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Sono  già  molli  anni,  che  un  perso- 
naggio ili  gran  dignità , e nelle  virtù 
dell'  animo  c nella  vera  pietà  alla  di- 
gnità stessa  non  inferiore,  direvami  in 
un  familiare  ragionamento , che  opera 
utile  alla  Chiesa  di  Dio,  e atta  a con- 
tribuire non  poco  alla  edificazione  dei 
fedeli  stala  sarebbe,  se  alcuno  tra  gl’  1- 
laliani  intrapreso  avesse  di  (raslataro  nel 
nostri  volgar  linguaggio  quella  parte  al- 
meno de*  libri  sacri , che  sotto  il  nome 
di  Nuovo  Testamento  comprendesi.  Impe- 
rocché qual  miglior  riparo,  dircva  egli, 
alla  inondazione  de'  pravi  costumi,  e alla 
corruttela  del  vivere  divenuta  già  qua- 
si usanza  in  questi  nostri  tempi,  che  il 
rappellare  i cristiani  a que'  primi  inse- 
gnamenti. i quali  usciti  dalla  bocca  di- 
vina dell'unico  Salvatore  nostro,  e Mae- 
stro, e dalla  grazia  del  medesimo  avva- 
lorati, furono  già  da  tanto  di  cangiare  la 
universale  corruzione  degli  uomini  in 
dolce  fragranza  di  ogni  virtù  , e santi- 
tà? La  parola  di  Dio  è parola  imma- 
colata. che  converte  le  anime;  ma  iu 
partimlar  guisa  tale  si  è per  noi  cri- 
stiani quella  parola,  la  qualu  annunziata 
un  giorno  dal  Verbo  del  Padre,  c quin- 
di predicata  per  ogni  parte,  e a memo- 
ria de'  secoli  registrata  da'  ministri  del- 
la stessa  parola,  è appunto  come  quei- 
rinesausto tesoro  del  padre  di  famiglia, 
da  cui  secondo  le  diverse  circostanze,  e 
le  varie  bisogne  delle  anime,  e le  salu- 
tifere medicine  si  traggono  a curare  gli 
umani  languori , e il  nudrimenln  op- 

Hor.i  t f'nl.  iti . 


portuno  a sostenere  le  forze  dell'  uom 
cristiano  nella  faticosa  carriera  della  vi- 
ta spirituale.  E niuuo  stimolo  certamente 
piu  forte,  e più  atto  a risvegliare  dal 
profondo  loro  letargo  i cristiani  , che 
quella  voce  di  verità  , il  suono  di  cui 
quanto  è dolce  alle  orecchie  de'  buoni . 
altrettanto  è pe’  tristi  terribile,  c spaven- 
toso. Ma  quale , e quanta  consolazione 
recherebbe  a tante  anime  giuste,  che 
Dio  cercano  nella  semplicità  del  cuor 
loro,  il  potere  nella  lezione  della  divi- 
na parola  gustare , quando  che  sia  , di 
quelle  caste  delizie,  le  quali  lauta  han- 
no forza,  e virtù  per  confortare  la  pa- 
zienza , e la  speranza  cristiana  , e delle 
quali  lo  sperimento  non  alla  scienza  , 
che  gonfia,  ma  alla  purezza  del  cuore, 
e alla  sincera  carità,  clic  edifica,  è ri- 
serbato? Il  linguaggio,  in  cui  distesi  fu- 
rono i libri  santi , divenuto  già  tempo 
intelligibile  a pochi,  priva  molte  di  tali 
anime  di  questa  dolce  consolazione,  le 
quali,  non  potendo  ricorrere  al  fonte,  co- 
strette sono  a dissetarsi  a qualche  ru- 
scello limpido  forse  di  vena,  ma  sempre 
scarso,  c difettoso  al  paragone.  Impe- 
rocché quella  incredibile  forza , e vivez- 
za , e quella  divina  fecondità,  di  cui 
nella  schietta  sua  semplicità  va  adorna, 
e ricca  la  divina  parola,  non  può  esser 
giammai  da  umano  pennello  ritratta, 
nè  da’ colori  dell*  umana  eloquenza  rap- 
presentala. In  quella  guisa  apiainto,  clic 
la  più  diligente,  c studiata  descrizione  di 
un  reale  giardino  servirà  Im-iisì  a farne 
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intendere  In  vaghezza  del  sito , gl’  in- 
dustriosi compartimenti , la  rarjlà  delle 
piante,  dell'erto  e de'  fruiti,  la  copia, 
e freschezza  delle  acque,  l'ampiezza  dei 
viali , ci  mostrerà  finalmente  un  tutto 
ammirabile;  ma  non  potrà  per  avven- 
tura giammai  agguagliar  la  forza  di 
quella  impressione,  che  la  sola  prima 
confusa  vista  di  un  tal  complesso  di 
meraviglie  in  noi  desterebbe.  Nè  per  al- 
tra ragione,  se  io  mal  non  m'ap|>ongo, 
egli  avvenne,  che  i primi  padri,  e mae- 
stri del  cristianesimo,  dopo  gli  Apostoli, 
di  altissimo  intendimento  forniti , e di 
quella  scienza  celeste  ripieni , che  da 
questo  inessiccabil  fonte  avevano  attin- 
ta, c di  cui  poteano  alle  lor  pecorelle 
far  larga  copia,  ebber  nulladimeno  gran 
cura,  che  i popoli  tutti  convertiti  al  Van- 
gelo, avessero  ciascuno  nel  proprio  lin- 
guaggio trasportate  le  sacre  lettere,  e so- 
pra lutto  il  Nuovo  Testamento.  Sopra  di 
che  le  infinite  ■> altre  testimonianze  la- 
sciando da  parte , la  sola  vagliami  del 
Crisostomo  nella  omilia  prima  sopra  il 
Vangelo  di  s.  Giovanni,  dove  dice:  E i 
Siri,  e gli  Egiziani,  e gl’  Indi,  e i Per- 
simi, e gli  Etiopi,  e cento  altre  nazioni, 
traslatuti  nel  lor  linguaggio  i donimi  di 
Giovanni,  appresero,  uomini  barbari,  una 
nuova  filosofia.  — Anzi  lo  stesso  santo, 
sbalzalo  che  fu  dal  furore  de'  suoi  ne- 
mici al  suo  esilio  di  Cucuso  nell'  Ar- 
menia , a gran  prò  della  fede , e della 
pietà  diede  opera,  che  da  alcune  perso- 
ne, che  quivi  trovò  della  Greca  lingua 
intelligenti,  c il  Nuovo  Testamento,  e il 
Salterio  nell’  idioma  di  quel  paese  fosse 
converso. 

Le  versioni  di  lingua  Italiana , che 
lino  a questi  giorni  vanno  per  le  stam- 
pe, sono  di  due  maniere.  Alcune  di  esse 
furon  parto  di  autori  pii,  c cattolici, 
come  quella  di  Niccolò  .Malermi,  o Ma- 
lerhi,  monaco  Camaldolese,  data  in  luce 
la  prima  volta  in  Venezia  l'anno  1471, 
e approvata,  come  si  dice  nel  titolo,  con 
facoltà  della  sacra  Inquisizione;  e simil- 
mente un'  altra  di  Santi  Marmochino 
dell'  ordine  de'  Predicatori,  stampala  pur 
in  Venezia  l’anno  1538.  Della  prima 
più  di  venti  diverse  edizioni  novera  il 


P.  laropo  Le  Long  fatte  in  Venezia,  Ini- 
licrocché  tra  i traduttori  cattolici  Ita- 
liani della  Scrittura  non  mi  sembrano 
da  rammentare  coloro , che  a qualche 
piccola  parte  della  Scrittura  medesima 
le  loro  fatiche  restrinsero,  come  Fran- 
cesco Cattaui  da  Diaccelo  Vescovo  di 
Fiesole,  di  cui  abbiamo  le  pistole,  le- 
zioni, c Vangeli,  che  si  leggono  in  tutto 
I'  anno  alla  messa  in  volgar  Fiorentino 
tradotti  ; e Remigio  Fiorentino  dell’  or- 
dine de’  Predicatori,  il  quale  ne’  mede- 
simi tempi  con  qualche  lode  le  stesse 
pistole,  e Vangeli  recò  in  volgar  lin- 
gua,e di  alcune  annotazioni  morali  ador- 
nolle.  Ma  le  mentovate  antiche  versioni 
sono  ( conforme  giudiziosamente  osserva 
monsignor  Fonlanini)  1 e oscure,  e bar- 
bare, e prive  di  ogni  grazia  di  lingua, 
e diffìcili  ad  intendersi  , poco  meno 
che  il  latino  stesso,  da  cui  furon  tratte. 
Altre  versioni  poi,  di  scrittori  eretici  fu- 
ron lavoro  ; e tra  queste  voglionsi  an- 
noverare principalmente  quelle- le  quali 
al  primo  nascere  delle  ultime  eresie  u- 
scirono  dalle  mani  di  taluno  di  quegli 
infelici  Italiani,  i quali  da  folle  genio 
di  novità  allettali  traviarono  dalla  vera 
antica  credenza,  e ridottisi  in  clima  stra- 
niero con  sacrilega  infedeltà  maneggian- 
do le  sacre  lettere , in  queste  andaron 
cercando  alle  pessime  bevute  dottrine 
patrocinio , e difesa.  Quindi  è , che  per 
diverse  ragioni  niuno  di  tai  volgarizza- 
menti poteva  essere  di  grande  uso , o 
soccorso  pe’  buoni  cattolici  bramosi  di 
addottrinarsi  al  vero  fonte  della  divina 
parola.  E nulladimeno  o il  bisogno , o 
la  semplice  curiosità  di  avere  nella  co- 
mune lingua  le  sacre  lettere  fa  si,  che 
con  molta  avidità,  e non  lieve  spesa  sia 
ricercala  una  di  queste  Itibhie,  che  è in 
oggi  per  le  mani  di  molli , benché  da 
scriltor  protestante  con  pessima  fede  ma- 
nipolata. La  qual  cosa  eziandio  in  un 
certo  biasimo , e vergogna  ridondava 
degl'  Italiani  astretti  in  tal  guisa  a va- 
lersi di  guide  mal  sicure,  o infedeli: 
mentre  altre  nazioni  possono  trarsi  a- 
vanti,  e mostrare  nella  propria  lor  lin- 

I.  BiblioL  eia»»,  vili.  cap.  1. 
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sua  tradotto  diligentemente,  e con  lodo 
da  uomini  religiosissimi  « i'uno  e l'al- 
tro Testamento  , c rendulo  a benefìzio 
delle  anime  pubblico  per  via  delle  stam- 
pe- anche  ron  approvazione  della  santa 
Romana  Sede 

Per  tutte  queste  ragioni  adunque  sem- 
brava non  solo  utile , ma  necessario  di 
ritentar  simile  impresa  a prò  degl’  Ita- 
liani: ma  comprendendone  io  agevol- 
mente la  somma  difficoltà  , non  avrei 
ardito  giammai  di  pormi  alla  prova,  se 
le  esortazioni  di  personaggio  sì  grave,  e 
autorevole , e forse  ancor  più  il  genio 
di  adoperarmi  giusta  mia  possa,  e secon- 
do la  mia  vocazione  per  lo  spirituale 
vantaggio  de' prossimi,  non  avesse  la  na- 
turate mia  timidità  superalo.  Confidato 
adunque  nel  divino  aiuto  posi  (in  da 
quel  tempo  la  mano  all’  opera  ; ma  per 
varie  ragioni , che  non  è qui  luogo  di 
divisare,  non  poteva  allora  se  non  len- 
tamente avanzare  il  mio  lavoro,  al  qua- 
le in  questi  ultimi  anni  solamente  ho 
potuto  consacrare  in  gran  parte  le  mie 
vigilie  sino  a condurlo  presso  al  suo  li- 
ne. Kd  erromi  a dire  ron  qual  ordine 

10  mi  abbia  in  questa  versione  di  tutto 

11  Nuovo  Testamento  proceduto.  Il  sacro- 
santo Concilio  di  Trento  dichiaralo  a- 
vendo , che  tra  tulle  le  Latine  edizioni 
della  Scrittura,  che  allora  correvano, 
quella,  che  col  nome  di  Volgala  comu- 
nemente si  appella  , canonizzata  già  pel 
continuo  uso  di  tanti  secoli  dalla  Chie- 
sa. debba  aversi  per  autentica;  questa 
stessa  Volgala  abbiamo  avuto  in  mira 
di  seguitare  rosta n temente.  Ma  siccome  lo 
stesso  Concilio  non  intese  per  questo  di 
derogare  in  parte  alcuna  al  rispetto,  che 
deTesi  agli  originali  testi  de' sacri  libri, 

f.  Il  patire  Iacopo  Wicchi  della  Compagnia  di 
Omi  traduce  in  Pollacco  la  Bibbia  prr  romando 
di  Grrgorin  xm.,  e la  *ua  traduzione  fu  impres- 
ta in  Cracovia  con  approvazione  di  Clemente  vili., 
conformo  racconta  il  t*o**evi»»o  nell'  Apparalo  , c 
r Alcpambe  Cala  log.  In  Tedesco  havvi  la  versione 
defl’  Emser  fatta  da  quello  dolio,  e illnslrc  teo- 
logo per  ovviare  ni  male,  che  facevano  le  versio- 
ni depili  eretici.  Presso  i Francesi  c mollo  *ti- 
naia  la  Ir adozione  del  Sari*,  lavoro  di  molle  ina- 
ni dì  cui  si  fa  u*°  anche  in  Italia  da  chi  pos- 
siede quella  liti*»»- 


per  prima  base  dell'  operd  credetti  di  do- 
ver porre  un  diligente  scrupoloso  con- 
fronto del  Greco  testo  con  la  slessa  Vol- 
gala. Quindi  è,  che  Ito  esaminato  a pa- 
rola a parola  interamente  lo  stesso  leslo, 
fissando,  quanto  per  me  si  poteva,  con 
esattezza , e precisione  il  senso  di  cia- 
scuna sua  voce,  comparando  ogni  cosa 
con  la  Volgata,  e notando  eziandio  qua- 
lunque differenza,  per  minima  ch'ella 
fosse,  rbe  tra  l’uno,  e l’altra  si  ritro- 
vasse. Fatica  oscura,  c per  non  dir  al- 
tro , poco  gradevole  ; fatica  però  neces- 
saria a renderci  pienamente  intesi  del 
vero  senso  della  Volgata  medesima,  e a 
stabilire  una  giusta  interpretazione.  Nè 
io  voglio  qui  entrar  a discorrere  delle 
slrellczzc,  c della  povertà  della  lingua 
Latina  in  comparazione  della  Greca;  per 
la  qual  povertà  e s.  Girolamo,  e s.  Da- 
rio, c s.  Ambrogio  frequentemenle  con- 
fessano , che  la  Latina  interpretazione 
rendere  non  può  sovente  in  tutta  la  sua 
pienezza  il  senso  del  Greco;  dirò  bensi 
che  il  solo  impegno  di  seguitare  a pa- 
rola a parola  I’  originale , conforme  ( e 
non  senza  grandi  ragioni  ) si  è fallo  uel- 
la  Volgala,  non  poteva  non  partorire  e 
oscurila,  e anfibologie  in  gran  numero, 
le  quali  al  solo  riscontro  del  Greco  a- 
gevolmenlc  dileguansi.  Di  questo  adun- 
que valendomi  a solo  (ine  di  porgere 
al  bisogno  luce,  e soccorso  al  lesto  La- 
tino, nelle  discordanze,  che  tra  l’uno, 
e l’altro  s’incontrano,  non  ho  esitalo  a 
tener  dietro  all’  autore  della  Volgata. 
Che  se  in  alcuni  luoghi  (e  saran  que- 
sti rarissimi  ) ho  creduto  indispensabile 
di  atlencrmi  alla  Greca  lezione,  io  spe- 
ro, clic  sarà  riò  condonalo  all'evidenza 
de’  motivi , che  a tal  partito  mi  hanno 
indotto;  e tanto  piò,  perchè  a questi  ve- 
drassi  aggiunta  l'autorità  de’ padri  della 
Chiesa  Latina,  i quali  la  slcssa  lezione 
han  seguitato;  nndp  arguire  si  possa, 
che  forse  per  sola  colpa  degli  amanuensi 
diversamente  oggi  da  noi  si  legga.  Del 
rimanente  ben  lungi  dal  voler  far  pom- 
pa. o soverchio  uso  delle  molle  fatiche, 
e osservazioni  da  me  falle  sopra  del  Gre- 
co, mio  proposito  è stato  di  tradurre  co- 
stantemente la  Doslra  Volgata  : e a que- 
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sla  determinazione  guidavano  non  solo 
la  venerabili»  autorità  della  Chiesa,  ma 
anello  la  slessa  ragione.  Imperocché  co- 
mune essendo  il  pericolo  dell' alterazio- 
ne, che  dalle  diversi*  mani  de’  copisti 
nelle  antiche  scritture  intravviene,  e chi 
è,  che  senza  temerità  possa  affermare, 
clic  piu  pura  , c incorrotta  conservata 
siasi  la  comune  Greca  edizione,  quale  or 
la  leggiamo , di  quel , che  fosse  prima 
quel  testo , da  cui  la  Volgala  stessa  fu 
tratta?  Sopra  di  che  per  attutir  l’alte- 
rezza di  certi  spirili,  i quali,  senza  sa- 
perne più  oltre,  da  queste  discordanze 
prendono  argomento  di  biasimo,  c di 
disistima  contro  I’  autore  della  Volgata, 
e in  certo  modo  di  soverchia  semplicità 
accusano  la  Chiesa  stessa,  siami  lecito  di 
osservare  primieramente,  rari  essere  quei 
lunghi , che  più  o meno  dal  Greco  co- 
mune si  allontanano,  ne' quali  luoghi 
la  lezione  della  Volgala  sostenuta  non 
sia  da  alcuno  di  que'  codici  Greci  scritti 
a penna,  clic  nelle  pubbliche  librerie  si 
conservano . c dei  quali  diversi  inter- 
preti . e commentatori  dopo  il  ristora- 
menlo  delle  lettere  hanno  fatto  lodevole 
uso.  Ed  è ciò  tanto  vero,  che  tra  i più 
dotti  moderni  interpreti  non  è mancato 
chi  la  molta  consonanza  osservando,  che 
nei  passi  controversi  ritrovasi  tra  alcuni 
di  tali  antichi  rodici  e la  Volgala,  si  è 
fallo  a credere,  che  forse  da  questa  tra- 
sportate fossero  in  quelli  quelle  lezioni, 
le  quali  dal  Greco  comune  son  differen- 
ti : opinione,  per  non  dir  altro,  impos- 
sibile a dimostrarsi,  difficilissima  a cre- 
dersi , c inutilmente  inventata  , quando 
da  tal  concerto  sembrava  doversi  piut- 
tosto inferire,  che  nè  sopra  la  Greca  e- 
dizione,  nè  sopra  alcun  altro  lesto  mag- 
gior fondamento  può  farsi,  che  sopra  la 
nostra  Volgata. 

In  secondo  luogo  sulla  fede  di  un 
dotto  critico  dirò  essere  certissimo,  che 
quanto  più  i manoscritti  del  Nuovo  Te- 
stamento sono  antichi,  tanto  meglio  con- 
vengono colla  nostra  Latina  versione. 
Questa  verità  di  fatto  facendo  compiuto 
elogio  del  traduttore  Latino  e vendican- 
do il  giudizio  della  Chiesa,  smentisce  to- 
talmente le  idee  di  que’  commentatori , 


dc'quali  abbiam  parlato  |>or'  anzi.  Richard 
Sim.  differì,  crii,  sur  les  ÌISS.  du  X.  T. 

In  terzo  luogo  si  osservi,  che  non  ra- 
de volte  la  lezione  della  Volgala  appa- 
risce non  sol  migliore,  ma  ancor  la  ve- 
ra , come  quella , che  o meglio  lega , e 
unisce  il  discorso,  o rolla  storia,  o col 
fatto  stesso  si  accorda,  o finalmente  dal- 
I’  autorità  de’  padri  è fissata. 

Ultimamente  , che  le  variazioni,  e le 
differenze,  di  cui  parliamo,  non  batto- 
no elle  giammai  sopra  punti  essenziali, 
e che  alla  fede,  o ai  principii  della  cri- 
stiana morale  appartengano  : e di  ciò  sa- 
rà agevolmente  chiarito  chiunque  vorrà 
darsi  la  briga  di  riscontrare  le  varietà  di 
due  testi,  le  quali  per  consiglio  di  al- 
cuni amici,  e particolarmente  del  dot- 
tissimo signor  teologo  Marchini  profes- 
sore di  sacra  Scrittura  nella  regia  Uni- 
versità { a cui  mollo  io  debito  per  l'a- 
morevole attenzione  usata  nel  rivedere 
questo  lavoro),  saranno  alla  line  di  cia- 
scun tomo  diligentemente  notate  i. 

E questo  poco  basti  per  far  conosce- 
re, e manifesta  rendere  a tutti  la  so- 
vrana giustizia  di  quel  decreto  da  noi 
rammemoralo,  col  quale  dalla  cattolica 
Chiesa  nel  santo  Concilio  di  Trento  adu- 
nala confermalo  fu  alla  nostra  Volgata 
quel  grado  di  autenticità,  di  rut  ella 
era  già  secoli  in  fermo  possesso. 

Non  sarà  però  inutile , che  in  questo 
luogo  io  riferisca  in  qual  modo  si  giu- 
dichi a mente  posata  , e tranquilla  in- 
torno alla  nostra  Volgata  dagli  scrittori 
eterodossi  più  ragguardevoli,  da  quegli 
io  diro,  i padri  dei  quali  per  solo  istin- 
to di  dir  male  della  Chiesa,  da  cui  si 
erano  separati,  menarmi  si  gran  rumo- 
re contro  la  stessa  Volgala,  straziandola, 
e lacerandola  senza  ritegno,  o vergogna. 
Lodovico  de  Dieu  »,  celebre  per  dottri- 
na, e per  amplissima  cognizione  delle 
lingue  orientali,  loda  l'autore  di  questa 
Volgata  , come  uomo  dotto,  come  uomo 
dottissimo,  di  cui  ammira  da  per  tutto  la 
buona  fede,  e anche  il  discernimento, 
e ne  prende  frequentemente  la  difesa 
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t*i  il  lo  nel  nuovo,  come  nel  vecchio  Te- 
stamento. Con  pari  stima,  e rispetto  ne 
parla  il  Gmzjo  1 ; il  Drusio  « poi  fa 
elogio  a'  Padri  del  Concilio  di  Trento  per 
aver  dichiarata  autentica  la  Volgala.  Il 
Kagio  s tratta  di  scioli  e di  sfacciati 
quelli,  che  ardiscono  di  sparlarne.  Ma 
più  avanti  va  il  Millio  «,  il  quale  ben 
lungi  dal  credere,  che  debba  la  Volgata 
correggersi,  o riformarsi  secondo  alcuno 
de' testi  Greci  stampati,  bramerebbe  piut- 
tosto, ch'ella  venisse  emendata  col  con- 
fmulo  de' suoi  piu  antichi  manoscritti, 
l>er  mezzo  de'quali  si  ritornasse  (quanl’è 
possibile  nello  stato,  in  cui  era  quan- 
do usci  dalle  mani  dell’  autor  suo  s.  Gi- 
rolamo. 

I)i  questa  Volgala  adunque  la  tradu- 
zione è quella,  rhe  io  ora  presento  rosi 
semplice,  e schietta,  che  non  mollo  spes- 
so si  imbàtterà  il  lettore  a trovarvi  per 
entro  frammischiala  e aggiunta  qualche 
parola.  Imperocché  minor  male  ho  cre- 
duto il  lasciare  nella  versione  quella 
oscurila,  che  nel  lesto  stesso  talor  si  ri- 
trova, rhe  o snervare,  o alterare  il  sen- 
timento per  aggiugner  chiarezza.  Con- 
eiossiarhè  quella  qualunque  sia  oscurità 
non  mal  si  confà  col  carattere  de’  libri 
divini,  e agevolmente  con  le  note  si  to- 
glie; ma  la  più  leggera,  e presso  che 
invisibile  mutazione  mi  pareva  sopra 
ogo'  altra  rosa  da  evitarsi.  E ciò  tanto 
piu,  perrhc  molti  di  tali  luoghi,  de'quali 
non  cosi  chiaro  II  senso  apparisce,  sono 
da'  Padri  e interpreti  in  diverse  guise 
spiegali  ; e il  volere  nella  versione  di- 
lucidarli. necessariamente  portava  di  di- 
chiararsi per  Cuna,  o per  l'altra  opi- 
nione: la  qual  rosa  all'  ufficio  del  tra- 
duttore non  appartiene.  Sonomi  perciò 
tenuto  a una  versione  interamente  let- 
terale. conservando,  quanf  era  possibile, 
la  stessa  frase,  le  stesse  ligure,  c lo  stesso 
ordine,  e,  come  diciant  noi,  giacitura 
delle  parole,  sforzandomi,  per  dir  lutto 
in  una  parola,  di  ritrarre,  e rappresen- 
tare l'inimitabile  modello,  rhe  mi  era 
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dinanzi,  e di  renderne  non  solo  una  ge- 
nerai somiglianza,  ma  anche  i più  mi- 
nuti lineamenti,  lina  rotai  diligenza,  o 
vogliam  dir  religione,  è a me  partita 
mai  sempre  di  strettissima  necessità  nel 
volgarizzamento  di  un  libro,  in  cui  non 
di  rado  altissimi,  e divinissimi  misteri 
sotto  il  velo  di  una  semplice  paroluzza 
sono  adombrati.  E da  questa  stessa  re- 
ligiosa scrupolosità  è proceduto  il  rite- 
nere, che  ho  fatto  per  ordinario,!  molti 
ebraismi  sparsi  per  entro  il  sacro. testo. 
Imperocché  adoperati  avendoli  lo  Spirito 
santo,  e trasportati  nel  Greco  linguag- 
gio, e andando  questi  continuamente  |ier 
le  bocche  de’  Padri,  e della  Chiesa  me- 
desima, ed  essendo  al  loro  suono  già 
tempo  avvezze  le  oreechie  del  popol  cri- 
stiano, bolli  considerati  a guisa  di  tante 
gemme,  che  ai  discorso  arrecano  ricchez- 
za e splendore.  Imperocché  tali  modi  di 
dire  molto  meglio  nella  lor  brevità  spie- 
gano un  concetto,  che  non  le  molle  pa- 
role, con  le  quali  tentar  si  volesse  di 
farlo  intendere. 

Con  tutte  però  le  diligenze  da  me  u- 
sate  io  son  ben  lungi  dal  credere  di  ave- 
re aggiunto  a quel  segno,  che  mi  era 
prefisso , e molte  senza  dubbio  saranno 
le  cose,  che  altri  troverà  da  riprendere, 
e quelle  ancor  nelle  quali  avvenuto  sa- 
rarnmi  di  perdere  di  vista  i miei  stessi 
principii  in  così  lungo,  e scabroso  lavor 
ro.  Imperocché  con  tutta  sincerità  vengo 
ora  a dire,  che,  qualunque  idea  io  mi 
avessi  della  difficoltà  di  riuscire  in  un 
tale  impegno,  la  ho  trovala  nel  fallo 
incredibilmente  maggiore,  e molle  vol- 
le vinta  già  una  certa  disperazione  la 
mano  mi  cadde , e la  penna.  I.a  qual 
cosa , ninno  sia  che  si  pensi  essere  da 
me  delta  per  vana  ambizione,  quando 
appena  (icrdono,  o pietà  ardisco  di  spe- 
rare del  mio  ardimento. 

Dopo  aver  dato  conto  della  traduzio- 
ne, ragion  vuole,  ch’io  parli  eziandio 
delle  nolo,  che  l'accompagnano.  Mio  in- 
tento é slato  di  illustrare  rmi  essi*,  quan- 
to la  necessità  portinaio,  i lunghi  oscuri, 
o difficili , di  togliere  le  apparenti  con- 
traddizioni , di  rendere  in  una  parola 
piano,  e aperto  il  senso  letterale,  e di 


Digitized  by  Google 


t 


PREFAZIONE 


far  lultociò  con  egual  brevità  , « chia- 
rezza. K ria  questo  desio  di  brevità  celi 
è proceduto,  eh' io  mi  abbia  a tutto  po- 
tere schivalo  d'  impacciarmi  in  alruna 
di  quelle  controversie,  che  intorno  a va- 
ni punti  di  cronologia,  di  storia,  o di 
erudizione  sacra  si  muovono  da'  com- 
mentatori, e interpreti.  Conciossiachè  co- 
lali questioni  nè  utili  sono,  nè  necessa- 
rie al  fatto  di  coloro,  i quali  nella  me- 
ditazione della  divina  parola  intesi  sono 
non  all'  acquisto  di  pellegrine  cognizio- 
ni, ma  bensì  ad  istruirsi  de'  proprii  do- 
veri, e a diventare  migliori,  al  profitto 
de’  quali  indiritte  sono  le  mie  fatiche. 
Non  ho  lascialo  peni  di  accennar  per  lo 
più  tali  controversie,  e di  aprire  sopra 
di  esse  in  poche  parole  il  mio  senti- 
mento. Secondo  le  massime  osservale  in 
ogni  tempo  nella  Cattolica  Chiesa,  di- 
chiarate nel  sacro  Concilio  di  Trento,  e 
specialmente  raccomandale  a coloro,  I 
quali  nelle  lingue  viventi  traducono  le 
sacre  lettere  ',  non  solo  nella  interpre- 
tazione dei  luoghi  più  importanti , ma 
generalmente  in  lutto  quello , che  per 
agevolare  la  strada  all'  intelligenza  del 
sacro  testo  è da  me  stato  scritto,  ho  a- 
vuto  per  guide,  c maestri  i padri  della 
Chiesa  , e i pii,  e cattolici  interpreti  dalla 
Chiesa  stessa  approvati.  Imperocché  una 
parte  di  quell'ossequio,  che  alla  reli- 
gione si  deve,  e alla  fede,  è posta,  come 
osserva  egregiamente  s.  Girolamo  »,  nel 
rispetto,  e nella  venerazione  di  que'gran- 
di  uomini,  i quali  furono  stabiliti  da 
Dio  come  depositarli  della  celeste  dot- 
trina , e la  hanno  con  tanta  fedellà  a 
noi  tramandata.  E a dir  vero t lascian- 
do anche  di  far  parola  de' superiori  ce- 
lesti lumi,  de' quali  non  fu  parco  il  Si- 
gnore verso  tali  uomini  di  altissima  virtù 
adorni,  e costituiti  da  lui  condottieri,  e 
pastori  del  popol  suo,  lasciando,  dico, 
lutto  questo  da  parte,  echi  è mai,  che. 
considerati  i soli  umani  talenti  . nella 
scienza  delle  sacre  lettere  sia,  o per  gran- 
dezza d' ingegno,  n per  ampiezza  di  eru- 
dizione, da  preferirsi  a un  Girolamo,  a 
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un  Ambrogio,  a un  Agostino,  a un  Da- 
rio, a un  Gregorio  Nazianzeno,  a un 
Basi I io . a un  Grisostomo,  c a tanti  al- 
tri illustri  sapienti  del  cristianesimo , i 
quali  la  intera  lor  vita  in  tali  sturi i i con 
infinito  vantaggio,  e onor  della  Chiesa 
impiegarono?  Da  questi  fonti  adunque 
ho  io  attinto  quello,  che  ora  presento 
a' fedeli  in  queste  annotazioni;  nelle  qua- 
li ho  procurato,  giusta  mia  possa,  di  non 
uscir  dai  confini  di  una  moderata  suf- 
ficienza , per  non  dire  del  puro  neces- 
sario, affinchè  non  venisse  a crescere  in 
soverchia  mole  quest'  opera  ; ed  io  so 
quel , che  siami  costalo  Tesser  sì  breve. 
Nei  tre  primi  Vangeli,  la  materia  dei 
quali  c piu  piana,  e non  nuova  al  po- 
tali Cristiano,  come  quella,  che  di  quo- 
tidiano argomento  serve  alle  prediche, 
e alle  familiari  istruzioni  dei  ministri 
della  Chiesa,  credei  di  potere  a man 
salva  ridurmi  alla  maggior  brevità:  nul- 
ladimeno  c le  proprie  mie  riflessioni,  e 
gli  altrui  ronsigli  mi  hanno  indotto  ad 
aggiungere  in  questa  nuova  edizione 
molti  lumi , c osservazioni , che  erano 
necessarie  per  togliere  ai  meno  oculati 
ogni  occasion  di  errore,  e d'  inciampo. 
Il  Vangelo  di  s.  Giovanni,  gli  Alti  A- 
postolici , e sopra  tutto  le  sublimissime 
lettere  di  Paolo , e quelle  ancora  degli 
altri  Apostoli,  di  altri  aiuti,  e schiari- 
menti abbisognavano,  che  ne  facilitasse- 
ro T intelligenza:  ed  io  spero,  che  il  let- 
tore senza  T aggravio  di  una  soverchia 
lunghezza  troverà  quanto  bastar  può 
a sufficientemente  illustrarle.  Sembrerà 
forse  ad  alcuno  che  io  mi  sia  stalo  ec- 
cessivamente parco  nelle  riflessioni  mo- 
rali; ma  io  porto  ferma  opinione,  clic 
ninno  sarà  giammai,  che  in  ispirilo  di 
pietà , e di  orazione  si  ponga  a leg- 
gere la  divina  Scrittura,  che  molle  di 
tali  riflessioni  non  se  gli  afTarrino  alla 
mente  ; dappoiché  le.  meditazione  del- 
la celeste  parola  è quella  esca  , rome 
dice  il  Profeta,  onde  il  divin  fuoro  si 
accende  ili  santi  alTetti  ferondo,  e di  u- 
tili  avvisi,  allo  spirituale  bisogno  di  cia- 
scheduno, proporzionati.  Ho  allargato, 
per  così  dire,  la  mano,  allorché  tratta- 
vasi  o di  porre  in  più  rhiaro  lume  qual- 
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che  punto  importante  della  cristiana  mo- 
rale, o di  rilevare  alcuno  dei  domini 
della  cattolica  Chiesa  contro  pii  eretici, 
o lilialmente  |kt  far  conoscere  la  fer- 
mezza delle  verità  fondamentali  del  cri- 
stianesimo contro  i libertini , e pi'  in- 
creduli de' tempi  nostri.  Imperocché  non 
è ipnoto  ad  alcuno,  come  il  secol  nostro 
ferace  sia  di  certi  spirili,  i quali,  se  non 
ardiscono  tra  noi  di  avventurarsi  fino  al 
manifesto  disprezzo  de' libri  santi,  li  ri- 
puardano  almeno  con  una  certa  schifil- 
tà, o indifTcrenza,  chiaro,  ed  aperto  in- 
dizio di  un  cuore  infedele.  Si  depilassero 
almen  costoro  di  prendere  per  le  mani 
questi  libri  medesimi  prima  di  deprez- 
zarli, e di  lepperli  con  quel  cuore  retto, 
e con  quella  docilità,  da  cui  il  sincero 
amore  del  vero  non  va  scompapnato 
piammai.  la;  prove  della  verità  del  Van- 
pelo  per  opni  parte  lampeppiano  apli  oc- 
chi di  qualunque  uomo,  cui  l'acceca- 
mento delle  passioni  oscuro  non  renda  lo 
stesso  merippio.  Queste  prove  evidenti , 
e,  siami  lecito  dire,  irresistibili,  fondate 
non  sono  nepli  studiati  rapionamenti , 
nelle  riflessioni  sublimi,  nelle  eloquen- 
ti declamazioni  de’  nostri  storici.  Queste 
prove  posano  sopra  fatti,  dei  quali  una 
intiera  nazione  ostinatamente  avversa  al 
Yanpek)  fu  testimone  non  meno  depli 
stessi  autori,  che  li  descrissero,  sopra 
falli  rappresentali  senza  artifizio,  senza 
allettalo  color  d'  eloquenza  , con  quella 
nuda,  e schietta  semplicità , che  fu  in 
opni  tempo  il  carattere , e per  così  di- 
re, il  sigillo  della  verità.  Quel,  che  sia 
Gesù  Cristo,  la  sempiterna  virtù,  e di- 
vinità di  lui,  la  sua  podestà,  e sapienza 
infinita,  nei  fatti  si  teppe  più  assai,  che 
nelle  parole  de'  nostri  storici  : ed  è ar- 
gomento massimo  di  stupore  il  vedere, 
come  questi  medesimi  storici  amatori  sì 
teneri,  ed  ossequiosi  del  nome  del  Sal- 
vatore , che  a pran  ventura  si  tennero 
di  autenticare  col  proprio  sanpue  la  loro 
testimonianza,  con  sì  alto  animo,  e li- 
bero, c spassionato  le  peste  di  lui  ci 
hanno  descritte,  che  quasi  non  all’ono- 
re di  lui,  ina  solo  all' istruzione,  e in- 
segnamento degli  uomini  sembrino  in- 
lesi;  tanto  alieni  dal  mapnifìcar  le  sue 


piorie,  che  non  hanno  né  pur  pensalo 
ad  abbassarsi  un  momento  a rintuzzar 
l'orgoglio  dei  nemici  di  lui,  o a smen- 
tire le  loro  calunnie.  Or  quanto  nobile, 
c grande,  e divina  è una  tal  maniera 
di  scrivere,  e quanto  arronria  a far  fedo 
di  quello  spirilo  di  verità  promesso  ai 
suoi  da  Gesù  Cristo , dal  quale  spirilo 
animali  furono,  e guidati  i nostri  scrit- 
tori sacri  nel  condurre  la  loro  impresa! 
Imperocché  i sublimi  ragionamenti,  e le 
sottili  speculazioni  non  sono  per  lutti  : 
il  linguaggio  de'  fatti , non  v'  ha  così 
rozzo  spirito  e ignorante , che  non  In 
intenda.  E tali  esser  dovevano  della  ve- 
ra religione  le  prove,  potenti  a convin- 
cere la  superba  ragion  de'  sapienti , e 
proporzionale  insieme  alla  rozzezza  dei 
piccoli , dei  quali  la  maggior  parte  (co- 
me egregiamente  osserva  s.  Agostino  * ) 
se  alla  religione  pervenir  dovessero  per 
mezzo  della  ragione,  potrebbero  di  leg- 
gieri da  vana  apparenza  di  ragione  esser 
delusi,  e in  molle  norevoli  opinioni  ca- 
dere, dalle  quali  o non  mai,  o non  senza 
grande  difiìcoltà  potrebbero  liberarsi. 

Mi  si  perdoni  questa  qualunque  ella 
sia  digressione  per  un  libero  sfogo  di  quel 
dolore,  da  cui  nissun  uomo,  che  del  no- 
me di  cristiano  sia  degno,  può  essere  sce- 
vro ed  esente  al  riflettere , come  una 
certa  classe  di  uomini , che  per  filosofi 
di  alto  volo  si  spacciano , non  ad  altro 
(Ine  ornai  c pensino,  e scrivano  che  per 
ingombrar  (quanto  è lor  possibile)  ogni 
cosa  di  oscurità,  e di  tenebre,  e come 
per  grande,  c nuova  impresa  siansi  as- 
sunto di  condurre  1'  uomo  a nulla  cre- 
dere, a nulla  temere,  o sperare,  a sep- 
pellirsi ancor  vivente  nella  terra,  ben- 
ché a molti  segni  e a molti  argomenti 
evidentemente  aucor  suo  malgrado  co- 
nosca , che  per  qualche  cosa  di  miglio- 
re, e di  più  durevole  è stalo  egli  fatto. 
Tanto  può  nell'  uomo  lo  spirito  di  diflì- 
denza,  la  smodata  libertà  di  pensare,  e 
forse  anche  più  la  corruzione  del  cuore, 
e la  seduzione  delle  passioni. 

Ma  coloro,  nel  cuore  de’ quali  con- 
serva Dio  la  sentenza  della  sua  fede, 
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veggono  nei  senti  Vangeli  i tesori  della 
sapienza  di  Dio  manifestati  al  mondo  da 
Gesù  Cristo  ; meditano  eon  sensi  di  ric«r- 
nosoenza,  c d'amore  negl'  insegnamenti 
e nella  vita  del  Salvatore,  quali  siano  i 
mezzi  eletti  nel  ronsiglio  di  Dio  per  ri- 
condurre I'  uomo  all’  innocenza  , e alla 
dignità  della  sua  origine,  da  cui  era  de- 
caduto per  ragion  del  peccalo;  e sopra 
ogn’  altra  cosa  ammirano  il  costante  ca- 
rattere di  Ironia,  e di  carità  di  quest'  uo- 
mo Dio,  carattere  si  conveniente  al  Ri- 
paratore, carattere,  che  egli  volle  trasfuso 
in  tulli  i suoi  figliuoli,  e discepoli,  nel- 
l'amore fondando  la  nuova  legge,  e la 
pienezza  di  questa  costituendo  nel  solo 
amore,  leggono  negli  Alti  Apostolici  la 
prodigiosa  propagazione  del  Vangelo  in 
mezzo  alle  contradizioni  del  mondo , e 
alle  furiose  persecuzioni  della  Sinagoga. 
Il  piceni  granello  sepolto  già  nella  terra 
leva  il  suo  capo , cresce,  si  dilata,  si 
innalza,  e in  pianta  fiorisce  rigogliosa, 
e incredibilmente  feconda.  Leggono  nelle 
lettere  di  Paolo,  e degli  altri  Apostoli 
i dorami  altissimi  della  cristiana  teolo- 
gia, e i principii  della  morale,  e della 
perfezione  cristiana  divinamente  esposti. 


e illustrali  per  istruzione  di  tutta  la  Chie- 
sa; e finalmente  nella  Apocalisse  le  av- 
versiti! , e le  consolazioni  della  medesi- 
ma Chiesa  misteriosamente  adombrate, 
c lo  stalo  di  lei  sopra  la  terra , e quel- 
lo, che  ella  aspetta  in  futuro.  Il  passare 
tra  queste  cose  la  vita  ( dirò  io  con  le 
parole  di  s.  Girolamo  •),  queste  medita- 
re, null’altro  sapore,  nuli' altro  cercare 
fuori  di  queste,  non  è egli  un  formarsi 
già  qui  in  terra  un' abitazione  del  regno 
celeste?  lo  non  sono  nè  stupido,  nè  te- 
merario a tal  segno  , che  ardisca  van- 
tarmi di  sapere,  e intendere  tali  cose: 
ma  io  confesso , che  pur  lo  bramo  ; e 
lontano  dall'  ambizione  di  maestro  per 
compagno  mi  esibisco  a coloro,  i quali 
di  compagno  in  questo  cammino  abbian 
bisogno  , e in  islato  non  siano  di  pro- 
cacciarsene uno  migliore.  È dato  a chi 
chiede:  è aperto  a chi  batte:  trova  chi 
cerca:  e ad  ogni  altra  scienza  quella  è 
certamente  da  preferirsi,  la  quale  fino 
al  cielo  ci  accompagna  c nel  cielo  stesso 
dura  con  noi. 


i fcpisloln  ;id  l’un  li  mi  in. 
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-AL  SANTO  VANGELO 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  MATTEO 


La  voce  Greca  Evangelio  significa  1‘  an- 
nunzio di  qualunque  avvenimento  felice  j c 
a gran  ragione  perciò  col  nome  di  Evangeli 
furano  intitolali  quei  quattro  libri  dettati 
dallo  Spirito  del  Signore  ai  quattro  meri 
scrittori  della  vita , predicazione , e morte  di 
Cristo,  perchè  in  questi  libri  raccontasi,  co- 
nte il  l'erbo  di  Dio  recò  agli  uomini  la  dol- 
ce, faustissima  nuova  della  loro  liberazione , 
e come  la  stessi  interazione  egli  conducesse 
ad  effetto. 

fi  primo  de ’ quattro  /'angeli  noverati  in 
ogni  tempo  dalla  Chiesa  nel  canone  delle 
scritture  divine  egli  è il  Congelo  scritlo  da 
s.  Matteo  apostolo.  Questi  figliuolo  di  Alfeo, 
e di  professione  pubblicano , chiamato  dipoi 
alt  apostolato  da  Gesù  Cristo  fu  testimone 
oculare  di  tutto  quello , che  ci  ha  narrato 
nella  sua  storia.  Dopo  V ascensione  di  Gesù 
Cristo  al  cielo  alcuni  antichi  scrittori  dico- 
no, che  egli  andasse  a predicare  nell'  Etio- 


pia j altri  nella  Persia  , o trai  Parti  j ed  è 
molto  probabile,  che  in  tutti  que'  paesi  egli 
annunziasse  la  dottrina  del  Salvatore.  Pri- 
ma di  partire  dalla  Giudea , alle  preghiere 
de  fedeli  ( alcuni  dicono  de*  medesimi  Apo- 
stoli) scrisse  egli  il  suo  /'angelo:  lo  che 
credesi  comunemente , che  avvenisse  l’  anno 
ottavo  dopo  i ascensione  di  Gesù  Cristo , 
quarantesimo  primo  dell'  era  volgare.  È an- 
cora sentimento  comune  dell'  antichità  , ch’e- 
gli lo  scrivesse  in  Ebreo  j ma  non  è egual- 
mente cerio  se  o egli  stesso,  o s.  Giacomo 
.4 postolo , o alcun  altro  uomo  de'  tempi  «j/o- 
Miotici  in  Greca  lingua  lo  traslatasse.  Ma 
quantunque  ignoto  sia  V autore  della  Greca , 
ed  eziandio  della  Latina  versione  falla  dal 
Greco  , sappiamo  però,  che  elle  sono  anti- 
chissime, e canonizzale  dalla  autorità  della 
cattolica  Chiesa,  dalle  mani  di  cui  e questa, 
e tulle  le  altre  divine  scritture  abbiam  noi 
ricevute. 


Univi  % / Mi 
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...  e pr ii  tiratisi  I’ adorarono  : r a perii  i laro  tesori  gli 
offerirmi  o i doni , oro,  intenso  r ni  ir  ni. 

* Mallro  Cap.  1 « tl 


l.tl  rt  , , prese  il  Inno  bino,  e lo  outtltr  . . e si  ritirò 

ut  Ut litio. 

S II  «lira  Cap  2 « Il 


Digitized  by  Google 


IL  SANTO  VANGELO 

DI  DESÌI  CRISTO 

SECONDO  MATTEO 


CAPO  PRIMO 


Getta*  log  tt  rfi  Crètto  la  carne.  /,'  Angelo  rivelo  a Giuteppe  in  guai  modo  la  f eroine 


averne  concepulo. 

1.  Li Ur  generalionis  Jesu  Cliristi  filii  * Da- 
vid. filii  Abraham.  * Lue.  3.  31. 

2.  * Abraham  gemili  Isaac:  f Isaac  autem 
genti it  Jacob:  * Jacob  autem  gcnuit  Judam,  et 
fra  tre»  eim.  * Gen.  21.  3.  tìen.  25.  26. 

* Gen.  29.  35. 

3.  * Juifas  aub‘111  genuil  Miarrs,  et  Zarain 
de  Thanur  : f l'haro»  auledi  genuil  F-sron  : Ksron 
autriu  gemili  Aram.  * Gen.  35.  29.;  I.  Par. 

2.  A.  + Ruth.  A.  18.;  I.  Par.  2.  5. 

A.  Aram  adirili  genuil  Auiinadab:  * Ambia- 
dab  autem  gemili  >a assoli  : .Naasson  auleui  g<v 
nuit  Salnun.  * Suiti.  7.  12. 

3.  Salinoli  auledi  genuit  Booz  de  11  aliali  : Boat 
autem  genoit  Obed  ex  Ruth:  Obed  autem  ge- 
uuit  Jcsse:  * Jcne  aulem  gentili  David  regem. 

' Autk,  A.  22..  1.  Reg.  16.  1. 

6.  * David  aulem  rex  genuil  Salomnneiu  ex 

ea,  que  fuit  Urne  • 2.  Reg.  12.  2A. 

7.  * sa/oinmi  animi  genqit  llnboam:  f Ro- 

boaia  autem  genuil  Vbiam  : * Abias  autem  ge- 
nuit  \>a.  * 3.  Reg.  I(«  A3.  *f  3.  Reg.  IR. 

31.  * 3.  Reg.  15.  K. 

8.  Asa  au tei n gentili  Jo>aphat:  Josapliat  au- 
ledi genuil  J or  ani  : Joram  autein  genuil  Oziani. 

il.  * Olia»  iitlem  genuil  Joalham:  f Joatliam 
autein  granii  Achaz  : Arhaz  autem  genuil  Fie- 
ri] iam.  * 2.  Par.  26.  23.  f 2.  Pir.  27. 

».  /'nr.  ‘28.  ‘27. 

10.  * Ezechia»  animi  genuil  Uanassen  : f 
Mattasse*  autem  genuil  Animi:  Amon  autem  ge- 
niiit  Jusùm.  *2.  Par.  32.33.  + 2. 

Par.  53.  20.  et  23. 

I.  Fif/Lno/o  di  David  .figliuolo  d'  Àbramo.  Con  qur 
*le  |*  K»<n*rli»la  comincia  a darà  un'klca  della 

tiraixlr/o  ili  colui,  del  quale  prende  a scriver  l’istoria, 
accennando  . come  questi  e quel  tlghunlo  pr<>t|l<**‘>  tonte 
\ • lite  a (i,\  tilde . e di  cui  lo  »!••**>  He  profeta  ceWiro  di- 
\ iiummi.  i miMiii . e ir  glorie  ; promesso  I mito  tempo 
avanti  «t  tlmmo,  rul  era  stato  detto  da  Uhi:  nel  teme 


.Va tei  la  di  Crai». 

1.  Libro  della  generazione  di  Gesù  Cristo 
figliuolo  di  David  , figliuolo  d’  A bramo. 

2.  Àbramo  generò  Isacco:  /«arco  generò 
Giacobbe:  Giacobbe  generò  Giuda  t e ì suoi 
fratelli. 

\ 

3.  Giuda  ebbe  di  Tamar  Fares , e Zara: 
Fares  generò  Esron:  Esron  generò  Aram. 

A.  Aram  generò  Aminadab  • Aminadab 
generò  a fissoti  : Maasson  generò  Salinoti. 

\ ì 

3.  salinoli  ebbe  di  Ila  ab  Buoi:  Dooz  ebbe 
di  Ruth  Obed:  Obed  generò  lesse  .rilesse  ge- 
nerò David  re. 

i 

* 6.  David  re  ebbe  Salomone  di  quella,  che 

era  stata  ( moglie)  ri’  Cria, 

7.  Salomone  generò  Roboamn:  Roboamo 
generò  Abia  : AMk  generò  Asa. 

I 

j 

8.  A sa  generò  Giosafatte  : Giosafatle  ge- 
nerò Joram:  Joram  generò  Ozia. 

9.  Ozia  generò  Gioulafn:  Gioatam  generò 
Arhaz:  e Arltas  generò  £zechia. 


10.  Ezechia  generò  Manasse  : Manasse  ge- 
nerò Anton  : A mon  generò  Giosia.  • 


tuo  tarati  benedette  tutte  le  genti  della  terra,  Gen.  Ufi. 
i.  K nomina  il  sacro  storico  in  primo  luogo  Davidde,  per- 
che la  prometta  fatta  a questo  era  piu  reccule,  piu  ono- 
rifica, come  quella,  clic  assicurava  alla  discendenza  di 
lui  un  regno  perenne.  Quindi  dalla  stessa  plebe  non  con 
altro  nome  era  conosciuto  il  Messia,  fuori  che  con  que- 
sto di  fìgliuol  di  Davidde,  Vatth.  XII.  23-  XXI.  0. 


f 
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SA.  Eisurgens  aliti-m  Joseph  a sommi . ferii 
tieni  praerepit  ei  Angelus  Domini , et  acrepit 
coniugem  suam. 

SS.  Et  non  cognosccbal  eam,  dnner.  pcperit 
filiuni  sumn  primogenilum  : et  vocavil  nunieu 
cius  Jesnm. 


SA.  nisveg Untosi  allumine  Giuseppe  rial 
sanno,  fece  come  orriinuto  gli  area  I'  Ange- 
lo ilei  Signore , e prese  con  seco  la  sua  con- 
sorte. 

SS.  Ed  egli  non  In  conosceva , fino  a quan- 
do parlari  il  suo  figliuolo  primogenito , t 
chininoli!)  )>er  nome  Gesù. 


CAPO  SECONDO 

Come.  Va,.  arriraron  a Betlemme , e offersero  a Cristo  i doni.  Crudeltà  di  Erode  contro  i bambini. 
Esilio  di  Cristo  in  Egitto,  e suo  ritorno  nella  terra  d’ Israele. 


1.  * Cam  ergo  nata*  cssol  Jesus  in  Bollile- 
beni  Juila  in  diebus  llerodis  regi*,  ecce  Magi 
ah  orienta  vencninl  Ilierosolymam , * Lue.  2.  7. 

2.  Dicentes:  ubi  est,  qui  natus  est  Re*  Jn- 
daeoruiu?  vidi  intuì  eniin  stellai»  eius  in  oriente, 
el  renimi!»  adorare  cimi. 

3.  Aiuliens  aiitem  llcrodes  rex  turbati»  est , 
el  omnis  Jcrosoiyoia  cuoi  ilio. 

a.  Et  congregati*  ouines  principe*  saccnlotiim, 
et  scriba»  populi , sciscitabalur  ab  cis,ubi  diri- 
si us  nascereliir. 

».  At  illi  dixerunt  ri:  In  Uetlilcliem  Judae: 
sic  enim  scriptum  est  per  i’rophctaui  : 

A.  * Et  tu  nethleheni  terra  Juda,  nequaquani 
minima  es  in  principibu*  Juda  : ex  te  enim  exiet 
dnx,  qui  regat  popiiliiin  mciim  Israel. 

• Mi  eh.  ».  2.  Jottn.  7.  A 2. 

7.  Time  llerodes,  ciani  vocatis  Magis,  dili- 
genler  didicit  ab  cis  tempus  slellac,  quac  ap- 
paruit  ri*. 

8.  El  milieu»  illos  ili  Iletlileheni,  dixil:  Ita, 
el  interrogate  diligenler  de  pucro:  et  cimi  in- 
venerilis,  renuntiale  milii,  ut  et  ego  veuiens  ado- 
rem  rum. 

I.  tm  Betlemme  di  Giuda  , regnante  il  re  Erode.  Ilice 
di  Giuda  prr  distinguere  questa  Betlemme  ila  un'  altra  , 
else  era  nella  tri  Imi  di  Zàbulon. 

Regnante  il  re  Erode.  Questi  era  Frode  soprannominalo 
Il  Grande,  il  llclioolo  di  Antlpalro  . Idumeo  di  origine, 
o < come  altri  vagltano)  A scalimi  la.  Cosi  il  tempo,  In  cui 
dovrà  vruir  il  Messia  . era  già  arrivato  secondo  la  celebre 
. profezia  di  GiacoMir  : non  sarà  tolto  di  tìinda  lo  scettro, 
né  marne  trevo  condottiero  del  seme  di  lui , sino  a tanto  che 
erogo  enlui  , rke  dee  esser  mandalo:  ed  ei  sarà  l' aspet- 
tartene detu genti.  Gen.  xux.  IO  Or  pii  Fbrei  non  avean 
pia  pin  uà  rapo  della  loro  nazione  ; mentre  erano  govcr- 
nati  da  questo  principe  straniero . e dato  loro  da’  Roma- 
ni. Giuseppe  Ebreo , Auiig.  il.  xiv.  racconta , che  fu  In* 
venzioor  di  Nierolò  llamasceno  il  voler  far  passare  Erode 
per  Ebreo  : intenzione  . alla  quale  II  primo  e il  solo  ( eli*  io 
sappia  j eh' èlibus  cercato  rii  dar  mrpo,  fu  lo  Scaligero 
rnitutato  alWastan/a  dal  penerai  consenso  de' Padri,  e 
de~fi  lutici  %t  antichi  . come  moderni. 

/ Vagì.  Da  qualunque  parte  drll'orienlr  sian  venuti 
qmtl  Magi  < Imprmerhc  alcuni  li  credono  della  Persia  , 
altri  deir  Arabia  ) egli  e certo,  che  per  questo  nome  In- 
lendevasz  una  classe  «I*  uomini , I quali  si  occupavano  In- 
fmaimtr  deilo  «iodio  delle  scienze  piu  sublimi  . e nel 
cullo  della  divinila.  Aon  * invrrtsimile,  che  delle  profe- 
zie di  Daniele  ( Il  quale  era  con  tanto  nome  vissuto  nella 


t.  Essendo  adunque  noto  Gesù  in  Ufi - 
lemme  di  Giuda , regnante  il  re  Erode , er- 
to che  i Magi  arrivarono  dall' oriente  a Ge- 
rusalemme, 

2.  Dicendo:  Dov’  è il  nato  re  de  Giudei '* 
imperocché  abbiamo  valuto  la  sua  stella  nel - 
V oriente , e siamo  venuti  per  adorarla. 

3.  Sentite  il  re  Erode  tali  cose  si  turbi) , 
e con  lui  tutta  Gerusalemme. 

li.  E adunati  tutti  i principi  de‘  sacerdo- 
ti, e gli  scribi  del  popolo , domandò  loro , 
dove  fosse  per  nascere  it  cristo. 

».  Essi  gli  risposero:  in  Betlemme  di  Giu- 
da: imperocché  cosi  è stato  scritto  dal  pro- 
feta: 

6.  E tu  Betlemme s terra  di  Giuda , non 
sei  la  minima  tra  i capi  di  Giuda:  poiché 
da  te  uscirà  il  condottiere , che  reggerà  Israe- 
le, mio  popolo. 

7.  Allora  Ertale , chiamati  segretamente  a 
sé  i Magi , minutamente  s'  informò  da  loro 
in  qtutl  tempo  fosse  lor  comparsa  la  stella. 

8.  E mandandogli  a Betlemme  disse  : An- 
date, e fate  diligente  ricerca  di  questo  fan- 
ciullo: e quando  i abbiate  trovato,  fatemelo 
sapere , affinché  ancor  io  vada  ad  adorarlo. 

Persia)  conservala  si  fosse  la  memoria,  c la  tradizione 
tra  qursU  filosolì.  Oh*  el  bisserò  principi , o regoli , o al- 
inen  primarii  signori  del  loro  paese , è stato  scritto  da 
tnblti  Padri  Greci  e latini. 

2.  Abbiamo  velluto  tu  uno  tirila.  Viene  a dire  la  stella, 
che  è il  segno  della  nascita  ilei  nuovo  Re. 

4.  I principi  de"  Macerilo! i Probabilmente  intendonsi  i 
capi  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali. 

Gli  tcribi  del  impalo.  Questi  in  altri  Inoglii  del  Vangelo 
sono  chiamati  dottori  della  legge  ; perchè  erano  custodi, 
e interpreti  de'  libri  taoll.  Eglino  erano  i dotti , e scien- 
ziati di  tutte  le  tribù. 

7.  Chiamali  segretamente  a te.  Non  voleva,  che  I Giu- 
dei venissero  in  cognizione  delle  ragioni,  eh* eranvi  di 
credere , che  fosse  già  nato  il  Messia  tanto  da  essi  aspet- 
tato, né  clic  sospettassero  di  quello  ch’el  disegnava  di 
fare. 

n.  E mondandogli  a Betlemme.  Erode  avrcbl«e  potuto 
fargli  «ccompntfiiare  : e se  noi  fece  , fu  o perché  non  volle 
mostrare  di  far  caso  della  voce  sparsa  di  un  nuovo  re  na- 
to, o perchè  Dio  lo  accecò,  affinchè  non  potesse  sapere, 
dove  fosse  II  bambino.  Forse  ancora  pensò,  che  i genitori 
lo  avreblier  piu  facilmente  fatto  vedere  a que’  forestieri , 
che  ad  alcuno  dei  suoi  ministri  ; imperocché  lien  ei  sa- 
peva, quanto  fosse  e temuto,  e odiato  per  le  sue  cru 
deità. 


u 


VANGELO  DI  GESt’  CRISTO 


9.  Qui  nini  audissent  rifinì  . abimint  : i*t 
ecce  stella,  quam  \Meranl  in  oriente,  antece- 
debal  gm , usque  dura  veniens  starei  supra,  ubi 
crai  puer. 

10.  Viilenlcs  attieni  stellai»  cavisi  sunt  gau- 
dio magno  valde. 

11.  Et  inlrantes  domum,  invenerunl  puerum 
eiim  Maria  maire  eius:  et  procidentes  adorave- 
runl  euni  : * et  apertis  thesauris  suis  oblule- 
runt  ei  tnunera,  aumra,  thus  et  myrrham. 

* Ps.  71.  10. 

l‘2.  Et  responso  accepto  in  somnis , ne  redi- 
mii ad  ilcrodem , per  aliai»  viam  reversi  suut 
in  regionem  suam. 

15.  Qui  ani»  recessinsent , ecce  Angelus  Do- 
mini appanni  in  somnis  Joseph,  dicens:  Sorge, 
et  accipe  puerum,  et  matrem  eius.  et  fuge  in 
vflpyptuiii , et  osto  ibi,  usque  dui»  dicam  (ibi. 
Futiirum  est  cnim , ut  Herodes  quacrat  puerum 
ad  perdendo»!  cu  in. 

IL  Qui  consurgens  accepit  puerum,  et  ma- 
trem eius  noe  te,  et  secessi!  in  .Egyptum: 

Ih.  F.t  erat  ibi  usque  ad  obilum  Iferodis:  ut 
adimplerclur  quod  dicluin  est  a Domino  |**r 
Frophelain  dicenlem  : * Ex  zEgyplo  vocavi  li- 
lium  meum.  * Osea c 11.  1. 

16.  Tunc  llerodes  viderls,  qiioniam  illusiis  es- 
se! a Magis.  iralus  est  valde,  et  millens  ocri- 
dit  omnes  pueroe , qui  eranl  in  Belhlehem,  et 
in  omnibus  tinibus  eius.  a biuiatu  et  infra,  se- 
cundum  lempus,  quod  exquisieral  a Magis. 

17.  Tunc  adimpictiim  est  quod  dictum  est 
per  Jeremiani  prophetam  dice» lem: 

18.  * Vox  in  Rama  audita  est,  plora tus  et 
ululatus  multus:  Rachel  plorans  filios  suos,  et 
noluit  consolari,  quia  non  sunt.  * Jerem.  31.  Ih. 


10.  E veduta  la  niella.  S’ intenda  ripetuto  dal  ve**,  pus 
mirale  che  fermarsi.  Vedendo  come  la  stella  fermava 
sopra  un  determinato  luogo,  ooool>bero(  che  quivi  stava 
il  nato  laminilo. 

11.  Ed  entrati  nella  caia  et.  Qualunque  luogo  , che  ser- 
va di  ahi taziooe  agli  uomini , o anche  alle  liestie  eli  Ebrei 
lo  chiamano  casa.  Onde  s.  Girolamo  ep.  i?.  dice , che  il 
Creatore  de’  cicli  in  quella  stessa  buca  della  terra , ove 
nacque  . fu  veduto  da’  p intori,  dimostrato  dalla  stella,  ado- 
rato da’ Magi.  Questi  illuminati  dallo  Spirilo  santo  adora- 
rono il  Salvatore  in  ispirilo  e verità , qu  ii  primirie  delle 
geoli,  eoo  vero  culto  di  religione.  Un  bambino,  che  all’e- 
sterno nulla  avea  di  differente  dagli  altri  figliuoli  degli  uo- 
mini, privo  d'ogui  apparato  di  grandma,  an/i  in  uno 
stato  di  povertà,  e di  ahbiezione  m attira  l'ossequio  , e le 
adorazioni  di  questi  sapienti  della  terra. 

12.  Ed  enend»  tinti  in  sot/iui  avvertiti  ec.  Notisi  l'or- 
dine mirabile  tenuto  dalla  provvidenza  con  questi  Magi.  Sou 
eglino  prima  invitali  a Cristo  da  una  nuova  stella,  ven- 
gono di  poi  vie  piu  animati  per  mezzo  degli  espressi  Gra- 
ttili de’ profeti,  e lilialmente  alla  loro  Mi  v conceduto 
di  essere  da  Dio  stesso  inmied latamente  istruiti. 

I&.  Affinché  ti  udrmpitte.  Questa  maniera  di  parlare 
non  significa  . che  della  fuga  di  Cristo  fosse  cagione  il 
dorerai  adempire  quella  prole/ ia  ; ma  si  che  per  mezzo 
ili  questa  fuga  avvenne  che  la  profezia  ebbe  il  suo  adem- 
pimento. 


9.  Quegli , udite  le  /xiro/e  del  re,  si  par- 
tirono: ed  ecco  che  la  stella  veduta  da  tori» 
in  oriente  andava  loro  davanti , fintantoché 
arrivata  sopra  del  luogo , ove  slava  il  bam- 
bino, fermassi. 

10.  E veduta  Ut  stella  si  riempi  erano  di 
sopra  grande  allegrezza. 

11.  Edf  entrati  nella  casa  trovarono  //  bam- 
bino con  Maria  stia  madre:  c prostratisi 

V adorarono:  e aperti  i loro  tesori  gli  offe- 
rirono i doni , oro,  incenso  e mirra. 

12.  FA  essendo  stati  in  sogno  avvertiti  di 
non  ripassar  da  Erode , per  altra  strada  se 
ne  ritornarono  al  loro  paese. 

13.  Partiti  che  furnn  essi , t Angelo  del 
Signore  apparve  in  sogno  a Giuseppe , e gli 
disse:  Levati,  prendi  il  bambino  e la  sua 
madre , e fuggi  in  Egitto,  « fermati  colà  , 
fintantoché  io  ti  avviserò.  Imperocché  Erode 
cercherà  del  bambino  per  farlo  morire. 

ih.  Ed  ei  svegliatosi  prese  il  tombino,  e 
la  madre  di  notte  tempo , e si  ritirò  in  Egitto. 

16.  E ivi  si  stette  sino  alta  morte  d’ Ero- 
de, affinché  si  adempisse  guanto  era  stato 
detto  dal  signore  pel  Profeta , che  dice  : Dal- 

V Egitto  ho  chiamalo  il  mio  figlio. 

16.  .-///oro  Erode  vedendosi  burlato  da'  Ma- 
gi si  adirò  fortemente , e mandò  ad  uccide- 
re tutti  i fanciulli,  che  erano  in  Jtetlemme, 
e in  tutti  i suoi  confini,  dall'età  di  due  an- 
ni in  giù  secondo  il  tempo , che  avea  rile- 
vilo da'  Magi. 

17.  Allora  si  adempì  quanto  fu  predetto 
dal  profeta  Geremia,  che  dice: 

18.  I na  voce  si  è udita  in  Fama  , gran 
pianti  e arti:  Rachele  piangente  i suoi  fi- 
gli j né  volle  ammetter  consolazione , per- 
ch * ei  più  non  sono. 

Dall’  Et/ilto  ho  chiamato  il  mio  figlio.  Queste  paro- 
le di  Osea  letteralmente  s’intendono  del  popolo  d’Israele 
chiamato  da  Dio  tlgliuol  suo.  Erod.  iv.  22. , e da  lui  trai- 
lo fuor  dell*  EgltlO.  In  un  senso  mistico,  e piu  propria- 
mente s*  intendono  di  Cristo,  di  cui  fu  figura  Israele.  Im- 
perocché Cristo  è vero,  e naturale  figliuolo  di  Dio  , ed 
egli  fu  esule  nell'  Egitto.  Pedi  v Glrol.  In  Otnim. 

IO.  Dall’età  di  due  anni  in  giù.  Il  senso  ili  questo  luogo 
egli  è questo.  Efodo  fece  uccidere  i fanciulli  maschi  dal- 
l’età di  due  anni  Indietro  computando  1 due  anni  dal  tem- 
po , in  cui  ( secondo  che  avea  inteso  da’ Magi  ) era  com- 
parsa la  stella  ; perché  questa  stella  era  segno  del  già  na- 
to Re.  Or  benché  fosse  certo,  clic  all' apparir  della  stella 
questo  Re  era  nato  ; contuttocio  nè  Erode  , né  i Magi 
slessi  sapevano  quanto  tempo  prima  fosse  nato.  Erode 
perciò  per  maggior  cauteli  ordinò,  che  fossero  uccisi  tulli 
i fvatnhini  dall'  età  di  due  anni  indietro  , albnche  inni  po- 
tesse in  verun  modo  sottrarsi  alla  morie  il  nuovo  Re 
de’  Giudei. 

IR.  Una  voce  ti  e udita  in  Rama.  Rama  era  nella  tribù 
di  Beniamin  ; ma  nell' estremità  di  questa  tribù,  e vici- 
na a Betlemme  : e per  questo  si  dice  , che  le  strida  de’  lan- 
ciulli  si  udirono  in  Rama:  e il  testo  Ebreo  può  tradursi  : 
si  è udita  fino  a Rama  ; perché  ancora  i bambini  di  Ra- 
ma , eh' erano  sui  contini  di  Betlemme,  furono  uccisi  se- 
condo il  comando  di  Erode. 

Rachele  piangente  ec.  Rachele  fu  madre  di  Beniamin. 
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19.  Defuncto  niiU’iii  llerode . ecce  Angelus 
I >«>111111 1 appartiti  in  scindisi  Joseph  in  /Egv|)lo^ 

50.  Dicens:  Surge , et  accipe  puerum , et  nia- 
trcui  cios.  et  vado  in  terram  Israel:  defuncti 
sunt  enun , qui  quaercbant  animam  pueri. 

51.  Qui  consurgens  a crcpi  l puerum  , et  ina- 
irem  eius.  et  venil  in  terram  Israel. 

22.  A odici»  animi.  quod  Archelaus  regnarci 
in  Judaea  prò  llerode  patre  suo,  limuit  ilio  ire: 
et  admonitus  in  soranis  secessi!  in  partes  Ga- 
lilneae. 

23.  Et  veniens  ha  hit  avi  t in  chitate , quae  vo- 
catur  Nazareth;  ut  adimpleretur , quod  dictum 
est  per  pmphetas:  Quoniam  Nazaraeus  vocabi- 
tur. 

e Tu  sepolta  in  Betlrnime  : c la  tribù  di  Ben  lami  n dopo  la 
srtiiav  ìUiiJìdp  di  Babilonia  fece  un  tot  corpo  colla  tribù 
■li  Giuda  . alla  quale  apparteneva  Betlemme:  e perciò  al 
dice . che  questa  tenera  madre  piange , e deplora  lo  stra- 
tte dr’iooi  figliuoli,  e di  quegli  ancora  della  tribù  di 
Giuda 

iv  Morto  Erode,  ec.  Con  qual  trrribil  maniera  di  morte 
punisse  Dio  le  atraci  crudeltà  di  questo  principe , legge»! 
Ili  Giuseppe  4e  bel.  I.  il  Autiq.  XVII.  18. 

Tu.  Sella  terra  m itrarle.  Nella  Giudea  In  generale,  senza 
■telerai ma/ ioue  di  luogo. 

Ti.  .Ire ke fan  regnava  Questi  ebbe  da  Augusto  la  metà 
del  regno  del  padre  col  idolo  di  tetrarca  : l’altra  metà 
lu  dii  tea  tra  Antipa,  e Filippo,  due  altri  figliuoli  di  Fro- 
de. Archelao  fu  poi  esiliato  da  Augusto  a Vienna  nelle 
Gallie. 

Si  ritiro  m Galilea.  Antipa  signore  della  Galilea  era  di 
migliore  indole  del  fratello. 

23.  Da’  profeti.  S.  Girolamo  dice,  che  parlando  il  Van- 
gelista in  plurale  vuol  indicare,  coma  non  ha  avuto  in 


t9.  Morto  Erode , ecco  che  i Angelo  del 
Signore  apparve  in  ttog/to  n Giuseppe  in 
Egitto , 

20.  E gli  disse:  Svegliati , prendi  il  fan- 
ciullo , e la  madre  di  lui > e va'  nella  terra 
d * Israele:  imperocché  sono  morti  coloro , che 
cercavano  la  vita  del  bambino. 

21.  Ed  egli  svegliatosi  prese  il  bambino , 
c la  madre , e andò  nella  terra  <f  Israele. 

22.  Ma  avendo  sentilo , che  Archelao  re- 
gnava nella  Giudea  in  luogo  di  Erode  suo 
padre , temè  d‘  andare  colàj  e avvertito  in 
sogno  si  ritirò  in  Galilea. 

23.  Dove  giunto , abitò  nella  cillà  chiama- 
ta Nazaret:  affinchè  si  riempisse  quello  , 
eh * era  stato  predetto  dai  profeti:  Ei  sarà 
chiamato  Nazareno. 

mira  alcun  luogo  particolare  delle  Scritture , dove  il  Cri- 
sto aia  chiamato  il  Sa z areno  ; ma  Ih'iikì  gl’ infiniti  luo- 
ghi, dove  il  Messia  è chiamato  il  Santo  per  eccellenza, 
che  ciò  vuol  dir  Nazareno.  Nondimeno  osserva  lo  stesso 
».  Dottore,  che  in  Isaia  \t.  I.  secondo  l'Ebreo  si  legge: 
Uscirà  dalla  stirpe  dì  lesse  una  verga , e un  Sazore»  si 
alzerà  dalla  radice  di  lei  Netzer,  virgulto,  germoglio. 
Or  egli  è da  notare,  primo,  che  gli  Ebrei  non  meno, 
che  I Cristiani,  per  questo  germoglio  intendevano  il  Mes- 
sia: in  secondo  luogo  i nemici  dì  Gesù  Cristo  davano  a lui 
per  disprezzo  il  nome  di  Nazareo,  chiamandolo  Gesù  da  Na- 
zaret, rimproverandogli , eh' el  veniva  da  un  miseratili 
borgo  della  Galilea.  L’  Evangelista  pertanto  toglie  questo 
scandalo  Giudaici),  facendo  osservare , come  la  dimora  di 
Gesù  a Nazaret . e 1 nome  , che  perciò  davano  a lui,  por- 
geva loro  occasione  di  riflettere  a que’  luoghi  de*  profeti, 
ne' quali  per  diversi  rispetti  il  nome  di  Na/areo  era  dato  al 
Messia  ; e dimostrando,  come  la  Prov iden/a  dello  stesso  mal 
animo  de'  nemici  *1  valeva  a verificare  a parte  a parte  in 
Gesù  tutto  quello,  che  del  Messia  era  scritto. 


CAPO  TERZO 


Giovanni  Hat  uhi  (di  cui  descrive si  I'  austera  vita)  predica  nel  deserto  la  penitenza,  secondo  In  predi- 
zione; e radunandoli  da  lui  il  popolo  riprende  ì Farisei,  e i Sadducei,  esortandogli  a /are  /rulli 
degni  di  penitenza,  e mostrando  la  differenza,  che  v'  ha  tra  7 ivo  battesimo,  e qiullo  di  Cristo. 
Sopra  di  C risto  battezzato  da  Giovanni  discende  lo  Spirito  santo,  e si  ode  dal  cielo  la  voce  del  Padre. 


1.  In  diebus  anioni  illis  venil  Jeanne*  Ra- 
pitola praedicans  in  deserto  Judaeae. 

2.  Et  dicens:  * l’oenitentiam  agite:  appro- 
pinquavi! orti  in  regnum  coelorum. 

* Marc.  !.  H.  Lue.  3.  3. 

3.  flit*  est  en ini . qui  dictu*  est  por  Isaiam 
prophetam  dicemtem  : * Vox  riamanti*  in  de- 
aerto:  Parate  viam  Domini:  reclas  facile  se- 
mita* eius. 

* Isai.  HO.  3.  Marc.  5.  Lue.  3.  H. 

i.  In  questo  tempo  ec.  Mentre  Gesù  dimorava  tuli’ ora 
in  Nazaret . dove  passo  la  sua  vita  dal  ri  tomo  di  Egitto 
tino  «I  n-rupo  del  suo  pubblico  ministero.  //  Batista. 
Que» lo  Home  fu  dato  al  Precursore  per  ragion  del  batte- 
simo , «lì  cui  era  miuislro  , o piu  particolarmente  per  1'  o- 
nocr , che  (re egli  ( risto  dì  voler  «-sacre  da  lui  battezzato, 
r«wi)do  lo  stesso  batista  che  battezzatnre. 

T.  Il  regno  de'  cieli.  Significa  il  regno  del  Messia  sopra 
le  anime  tanto  pel  tempo  prrucote,  iu  cui  la  grazia  del 


1.  In  questo  tempo  venne  Giovanni  il  liu- 
tista a predicare  nel  deserto  della  Giudea , 

2.  Dicendo:  Fate  penitenza , perchè  il  re- 
gno de’  cieli  è vicino. 

3.  Imperocché  questi  è i uomo , di  cui  par- 
lò Isaia  profeta,  che  dime:  La  voce  di  co- 
lui, che  grida  nel  deserto  : Preparate  la  via 
del  Signore  : addirizzale  i suoi  sentieri. 


Salvatore  distrugge  in  queste  I*  impero  del  Demonio , * 
del  peccato,  quanto  anche  pel  tempo  avvenire,  in  cui 
regnerà  assolutamente  il  Signore  sopra  di  esse;  e dando 
Giovanni  a questo  regno  il  titolo  di  celeste,  corregge  la 
storta  opinione  degli  Ebrei , i quali  dal  Messia  aspettavano 
lo  stabilimento  di  un  regno  terreno. 

3.  Iju  voce  di  colui,  ec.  Dimostra  con  queste  parale  Isaia 
già  vicino  il  tempo  della  consolazione  di  Israele;  perché 
oda  la  voce  di  quel  banditore , il  qual  dee  precedere  la 
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VANGELO  DI  GESt*  GIUSTO 


4.  Ipse  autem  Joannes  habcbat  vcslimcntum 
«le  pills  camcloruni , et  zonata  pelliceam  circa 
lumbos  suos:  esca  autem  eius  erat  locusta?,  et 
mcl  silvestre. 

6.  * Tunc  cxibal  ad  euiii  Hierosolyma,  et  o- 
mnis  Judaca,  et  omnis  regio  circa  Jordanem. 

* Marc.  1.  6. 

6.  Et  baptizabantur /ib  co  in  Jordan? , con- 
fi  leu  Ics  (torcala  sua. 

7.  Vidcns  autem  mullos  Pliarisacorum.  et  Sad- 
ducaeorum  * veniente  ad  liaptisniiim  siium , 
dixit  cis:  Progenie»  vi|terarum,  quis  demonslra- 
vit  vobis  fugere  a ventura  ira?  * Lue.  3.  7. 

8.  Facile  ergo  frucluin  digrumi  poenitcntiac. 

9.  Et  ne  vclitis  dice  re  intra  vos:  Patroni  ha- 

bemus  Abraham  : * dico  euim  vobis , quoniam 
potens  est  Deus  de  lapidibus  isti»  suscitare  litio» 
Abrahae:  * Juan.  8.  39. 

40.  lam  cnini  securis  ad  radicem  arborum 
posila  est.  Omnis  ergo  arbor,  quac  non  facit 
frodimi  Immilli , excidetur , et  in  ignem  mil- 
tetur. 

11.  * Ego  quideiu  baplizo  vos  in  aqua  in 
poenitentiam  : qui  autem  post  me  ventu rus  est, 
fortior  me  est;  cuius  non  sum  dignus  calcca- 
mcnta  portare  : ipse  vos  baplizabit  in  Spinili 
sancto,  et  igni.  * Marc.  1.  8.  Lue.  3.  16. 

Joan.  4.  26.  Act.  1.  ». 

12.  Cuius  ventilahrum  in  nianu  sua  : et  (>er- 
mundabit  arcani  suam;  et  congregabil  triticum 
suum  in  borreura;  paleas  autem  coinburel  igni 
inextinguibili. 

venuta  «lei  Re:  il  qual  banditore  intima  asti  uomini  di 
prepararsi  ad  accogliere  questo  Re  col  rinunciare  ai  pec- 
cati , e col  fare  frutti  degni  di  penitenza. 

4.  locuste.  Erano  ilei  numero  de*  cibi  puri , che  po- 
llano mangiarsi  dagli  Ebrei-  Leti'/.  %t.  SI.  22. 

6.  Erano  battezzati  ec.  Con  questo  battesimo  venivano 
a disporsi  per  mezzo  della  penitenza  a ricevere  il  battesi- 
mo del  Salvatore,  io  cui  dovevano  ricevere  la  remissione 
de*  peccati. 

7.  Farisei,  t Sadducei,  re.  Fariseo  secondo  la  piu  pro- 
babil  sentenza  significa  separato,  segregato  a motivo,  che 
costoro  ti  piccavano  41  osservare  piu  strettamente  , ed 
esattamente  la  Irgge.  Sadducea  si  interpreta  giusto.  I pri- 
mi erano  ipocriU  , r dominali  dall*  ambizione  : i secondi 
non  pensavano  se  non  al  piacere,  e alla  vita  presente.  Ad 
ambedue  queste  selle , che  erano  potentissime  nella  re- 
pubblica, dichiarò  Gesù  Cristo  la  guerra  : e a.  Giovanni 
li  chiama  razza  di  vipere  per  far  loro  intendere,  che  in  cam- 
bio di  gloriarsi  d’essere  discesi  da  Àbramo,  e dagli  altri 
santi  Patriarchi  avrebliero  dovuto  confondersi  di  avere 
malamente  degeneralo  da'  costumi  di  quelli.  Dice  perciò: 
è egli  possibile,  che  con  buona  Intenzione  veniate  a ri- 
cevere il  mio  battesimo,  e che  siate  veramente  disposti 
ad  abbracciare  la  penitenza  per  fuggire  i gastighi  di  Dio, 
de*  quali  finora  non  vi  siete  mai  messi  in  pensiero? 

9.  Abbiamo  Abramo  per  padre.  F.  perciò  le  promesse 
a lui  fatte  da  Dio  sono  anche  per  noi  Questa  falsa  fi- 
danza ingannò  inai  tempre,  e inganna  luti*  ora  gii  Ebrei. 
I veri  figliuoli  d'  Abramo  sono  gl*  imitatori  della  fede  di 
Àbramo. 

Può  Dio  da  queste  pietre.  Come  creò  Adamo  di  ferra, 
Èva  di  Adamo , Isacco  da  genitori  sterili.  Vedi  la  lettera 
a'  Romani  ix.  7.  fl.  ec.  Queste  pietre  figuravano  partico- 
larmente i Gentili  accecati  dall’  idolatria  , indurati  ne’ pra- 
vi costumi  , senza  legge , e senza  Dio  in  questo  mondo. 
Di  questa  pietra  ne  formo  Dio  innumerabil  numero  di 


4.  Or  lo  stesso  Giovanni  avea  una  veste 
di  peli  di  camello,  e una  cintola  di  cuoio 
a'  fianchi  : e suo  cibo  erano  locuste,  e mie- 
le sabatico. 

».  Allora  andava  a lui  Gerusalemme , e 
tutta  la  Giudea , e tutto  il  paese  tV  intorno 
al  Giordano. 

6.  Ed  eran  fxittezzati  da  lui  nel  Giorda- 
no, confessando  i loro  peccati. 

7.  Ma  avendo  egli  veduto  motti  Farisei,  e 
Sadducei , che  venivano  al  suo  battesimo  , 
disse  loro:  /lazza  di  vipere,  chi  vi  ha  inse- 
gnato a fuggire  dall’  ira  futura ? 

8.  Fate  adunque  frutti  degni  di  penitenza. 

9.  E non  vogliate  dire  dentro  di  voi  : Ab- 
biamo Abramo  per  padre:  imperocché  io  vi 
dico,  che  può  Dio  da  queste  pietre  suscitar 
de'  figliuoli  ad  A bramo  : 

10.  Imperocché  la  scure  sta  già  alla  ra- 
dice degli  alberi.  Qualunque  albero  adunque , 
che  non  fa  buon  frutto,  sarà  tagliato,  e get- 
tato nel  fuoco. 

11.  Quanto  a me  io  vi  battezzo  con  acqua 
per  la  penitenza : ma  quegli  che  verrà  dopo 
di  me,  è più  potente  di  me  j di  cui  non  son 
io  degno  di  portare  i sandali  : egli  vi  bat- 
tezzerà cotto  Spirito  santo  e col  fuoco. 

12.  Egli  ha  la  sua  pala  nella  sua  mòno  ; 
e purgherà  affatto  la  sua  aiaj  e ragù  nera  il 
suo  frumento  nel  granaio:  mi  braverà  le 
paglie  con  fuoco  inestinguìbile. 

figliuoli  d‘  Abramo , mediante  la  fede , e la  grazia  del 
Salvatore. 

10.  La  scure  ita  già  alla  radice.  Con  questa  forte  e- 
sprrssione  minaccia  loro  i terribili  imminenti  gastighi. 
Questa  pianta  infelice  feconda  solo  di  amari  frutti , e 
mortiferi,  sarà  troncata , e gettata  nel  fuoco.  Il  popolo 
Ebreo  separato  da  Dio  dopo  11  rifiuto  del  suo  Cristo  sarà 
percosso  con  ogni  maniera  di  flagelli,  sarà  aterminato. 
Ma  notisi,  come  non  alla  nazione  in  generale,  ma  a cia- 
scheduno de’ cittadini  di  lei  è indiritta  la  minaccia:  la 
scure  sia  già  alla  radice  degli  alberi.  Citai  con  enfasi 
grande  stimola  ognuno  de’  suoi  uditori  a pensare,  e prov- 
vedere al  proprio  caso. 

11.  Io  vi  battezza  con  acqua  per  la  penitenza:  ec.  La 
lavanda,  di  cui  lo  son  ministro,  non  è una  lavanda  or- 
dinaria, e profana:  imperocché  ella  indica  in  chi  la  ri- 
ceve, il  pentimento,  ch’egli  ha  de'  suol  falli,  e 11  desi- 
derio d’ esser  mondato  ; ma  ella  non  è tal  lavanda , per 
cui  si  conseguisca  la  rem  issimi  dei  peccati.  Lavanda  infi- 
nitamente migliore  della  mia  è riserbata  a colui,  il  quale 
dopo  di  me  darà  principio  al  suo  ministero:  e il  quale 
essendo  superiore  a me  di  virtù,  e di  potestà,  anzi  es- 
sendo tale,  che  non  son  lo  degno  di  rendere  a lui  i piu 
abbietti  servigi,  vi  battezzerà,  e v|  laverà  con  battesimo 
non  di  pura  Acqua , ma  di  Spirito  santo.  Il  quale  Spirito 
( simile  ai  fuoco  nella  sua  attività  ed  efficacia  )"  diffuso 
ne’ cuori  del  credenti  consumerà  l peccati,  illuminerà  le 
menti,  accenderà  in  esse  la  carila , e le  solleverà  fino  Al 
cielo. 

12.  Egli  ha  la  sua  pala.  Il  significato  della  voce  Lati- 
na r enti  labrum,  come  anche  della  Greca,  è quello,  che 
abbiamo  espresso.  E di  fatto  s.  Agostino  in  Ps.  92.  in 
vece  di  ventilabrum  lesse  palam.  Siccome  per  invitare 
gli  Ebrei  a Cristo  espose  nel  precedente  verso  la  somma, 
e divina  grandezza  di  lui , e l’ infinito  bene , eh’  egli  re- 
car dovea  a*  credenti  col  suo  1 Millesimo  nella  prima  ve- 
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13.  * Turi*  reni!  Jesus  a GuIìUmvi  in  Jortl.v 
itrm  ad  Juannein  . ut  haptizanTur  ab  cu. 

* Mure.  1.  9. 

tt.  Jnanncs  animi  (irohitwb.it  emù , dicms : 
E«<>  a (e  debeo  baptizari;  »‘t  (u  venis  ad  me? 

15.  Re&poodens  aulem  Jesus,  dixit  ci:  Sirie 
modo  : sic  enim  dccet  nos  implere  onmcm  iu- 
sliliam.  Tunr  dimisit  euiu. 

16.  Baptizatus  autcni  Jesus,  confeslini  ascen- 
di! de  aqua  : el  ecce  aperti  >unt  ei  coeli  : et 
«idi!  spiritum  ivi  dcscendeiilcm  sicut  colum- 
iuni.  et  venientem  super  se.  * Lue.  5.  21. 

17.  * Et  ecce  fot  de  coeli*  dicens:  Hic  est 
filili'  meu*  dileclus,  in  quo  mihi  compiacili. 

* Lue.  9.  55.;  2.  Pei.  1.  17. 

uula  ; eoa!  procura  adesso  di  scuotere  gli  itml  Ebrei  . 
poufiMl"  i.ru  damanti  sii  occhi  quello,  cho  li  medesimo 
Oblò  tira  nella  .seconda  venula,  allorché  comparirà  giu- 
dice  de’  viti , r de’  morti . e separerà  l buoni  da’  cattivi, 
ri  grano  dalia  paglia  ; e nel  suo  regno  congregherà  i buo- 
ni . e i cattivi  marniera  ad  «edere  nel  fuoco  eterno.  No- 
tisi eoo  s.  Basilio  \Reg.  brer.  353.  ) che  le  paglie,  le  qua- 
li per  loco  ftesAr  a nulla  aon  buooe . sono  pero  utili 
aJ  «nino:  quindi  per  esse  son  significati  (cattivi,  i quali, 
come  tolte  le  altre  cove , per  disposizione  divina  al  tiene 
*rnooo  degli  eletti. 

11.  .Plora  er.  l»opo  che  Giovanni  con  la  sua  predica- 
zione aveva  prcjiar.it»  gli  animi  della  gente  a conoscere, 
ed  ascoltare  il  Messia. 

15.  Latria  fan  per  ora.  Non  disapprova  la  ripugnanza 
di  Giovanni  uasceute  dalla  viva  cognizione,  clic  questi 
aveva  dell’  infinita  dignità  , e santità,  che  era  in  colui  , 
che  chiedeva  di  essere  battezzato:  ma  gli  fa  Intendere , 
che  adesso,  cioè  prima,  che  dalla  voce  del  Padre,  e colla 
discesa  delio  Spirilo  santo  fosse  dichiarato , c manifestato 
a luti»  per  quel,  di’ egli  era,  voleva  esser  trattato  da 
lui  come  uno  degli  altri  uomini. 

tumrime  a noi.  Conveniva  in  primo  luogo,  che  per 
onore  «iella  Missione  di  Giovanni  il  suo  battesimo  fosse 
approvato  pubblicamente  col  fatto  proprio  da  Gesù  Cri* 


15.  /Unni  arrivò  Gesù  titilla  Galilea  al 
Gioiti  tuo  (In  Giovanili  per  esser  da  lai  bat- 
tezzalo. 

111.  Ma  Giovanni  se  gli  opponeva , dicen- 
do : Io  ho  bisogno  <V  esser  battezzalo  da  te; 
c tu  vieni  a ine ? 

15.  Ma  Gesù  gli  rispose  dicendo:  Lascia 
fare  per  ora : imperocché  così  conviene  a noi 
di  adempire  tutta  giustìzia,  .allora  gli  con- 
discese. 

16.  Gesù  battezzato  «.sci  tosto  dell’  acqua  : 
ed  ecco  che  si  aprirono  a lui  i cieli,  e vide 
lo  Spirilo  di  Dio  scendere  quasi  colomba  , e 
venir  sopra  di  sè. 

17.  Ed  ecco  una  voce  dal  cielo,  che  dis- 
se: Questi  è il  mio  figlio , il  diletto,  nel  qua- 
le io  mi  sono  compiaciuto. 

sto  : secondo,  conveniva  che  colui,  ch'era  senza  perca 
ty  , confondendosi  co'  peccatori , desse  con  tale  ultissima 
umiltà  incitamento  agli  altri , onde  col  primo  si  dispo- 
nessero al  scrunilo  btllPMiuo  mediante  la  |>enilrnza  : con- 
veniva finalmente  clic  Giovanni . superando  le  ritrosie 
della  sua  umiltà,  ubbidisse  a Cristo,  e lo  battezzasse , 
allineili'  in  tal  occasione  venisse  ad  estere  manifestato  a 
tulli  il  Messia  colla  voce  del  cielo,  e colta  discesa  dello 
Spirilo  vanto.  La  voce  giustizia  significa  in  questo  luogo 
tutto  quello,  clic  è secondo  la  virili , lutto  quello  , clic 
piace  a Dio. 

17.  Quest»  è il  mio  figlio , il  diletto  : Figliuolo  natura* 
le,  unico,  coeterno , carissimo  a ine,  come  unigenito. 

A 'et  quale  io  mi  son  compiaciuto.  Secondo  la  forza  del- 
la frase  Ebrea  , dietro  a cui  è stila  formala  la  Greca  usa- 
ta sovente  nelle  Scritture,  questo  parole  non  tanto  signi- 
ficano l’amore,  e la  prrtlilezlonc  del  Padre  verso  del  Figlio, 
quanto  la  propensa  volontà  dello  stesso  Padre  ad  amare 
nel  Figliuolo  gli  altri  uomini,  a placarsi  con  gli  altri  uo- 
mini per  amor  del  Figliuolo,  per  mezzo  di  cui  solamente 
possono  gli  altri  piacere  a Dio.  r ottenere,  che  Dio  sia 
con  eaal  placalo  e benigno.  Tutti  i Padri  osservano  qui 
manifestato  il  mistero  della  Trinità,  nel  Padri-,  che  fa 
sentir  la  sua  voce,  nel  Figliuolo,.!  cui  è remluta  testimo- 
nianza, nello  Spirito  santo,  che  scende  in  figura  di  colomba. 


CAIO  01  AUTO 


r risto  net  deserto  dopi  il  digiuno  di  quaranta  gioì  ni  supero  le  tentazioni  del  Diavolo:  ed  essendo  sla- 
to  r otturalo  Giovanni,  ti  ritira  a ('afarnanm,  e predica  la  penitenza  : chiama  a sé  Pietro,  e .4  it- 
ti mi,  Giacomo,  e Giovanni  di  Zebedei»;  e annunziando  il  } angelo  anche  a’ Galilei  . cura  diverte 
infermità 


I.  * Tunc  Jc*ii»  duetti*  est  in  disertimi  a 
spiniti , ut  tenlaretur  a Diabolo. 

* Marc.  1.  12.;  Lue.  *.  1. 

2-  Et  min  ieiutiasset  quadraginta  dichu*,  et 
quadra^inla  noctibus,  jmotea  esuriit. 

I.  Imi l*  Spinto.  Da  quel  medesimo  spirito,  che  si  era 
P»**n»io  *«pr»  di  hii,  fu  condotto  nel  deserto,  dove  per 
mezzo  dHU  «olitudmc.  del  digiuno,  e dell’orazione  do- 
ve.» preparici  alia  predicazioni-  del  Vangelo. 

Per  esser  Untai»  dal  Di  arato.  Tentare  propriamente  *i- 
gi  tifica  far  prore , fare  spera  nza  di  alcuno.  In  questo  sen- 
v,  tenti  Ufora  ùorhe  Dio  ; ma  il  Demonio  tenta  per  in- 
durr»1 al  perratn.  Nell’  uno,  e nell'  altro  minio  fu  tentato 
Cristo.  Perocché  voile  il  Diavolo  colle  mii-  tentazioni,  e 
eh »»nr«i  dell' iwr  di  Cristo.  •*  indurlo  (se  fosse  stato 
pompile  | a peccare  : e non  per  m>,  ma  per  noi  fu  ten- 
talo. e (*i (Meramente  per  meritarci  la  grazia  di  vincere 
Buuu»  Po/.  tfi‘ 


1.  Allora  Gesù  fu  condono  dallo  Spirilo 
nel  deserto  per  essere  tentato  dal  Diavolo. 

2.  E avendo  digiunato  quaranta  giorni,  e 
quaranta  notti,  finalmente  gli  venne  fame. 

il  tentatore;  secondo  per  insegnarci  con  quali  armi  si 
vinca,  vale  n dire  col  digiuno,  coll’ orazione , collo  stu- 
dio della  divina  parola:  terzo  per  fare  a noi  intendere, 
come  volendo  darci  sinceramente  al  servizio  di  Dio  sare- 
mo esposti  all'Invidia,  e alla  malignità  di  questo  nemico 
delle  anime. 

3.  Gli  venne  fame.  Questa  fame  è una  evidente  prova 
dell’ umanità  assunta  dal  Verbo  divino  con  tutte  le  sue 
dependenze,  e con  tutte  le  necessità  inseparabili  da  es- 
sa , non  avendo  egli  voluto  , benché  scevro  di  peccato 
essere  esente  da  alcuna  delle  miserie  annesse  alla  condi- 
zione dell’ uomo  peccatore. 
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5.  Et  acmieii*  tentalor  dixit  ei  : Si  filiti*  Dei 
«a,  die.  ut  lapide*  isti  pam**  fiant. 

8.  Qui  respondens  dixit:  Scriptum  est:  * 
Non  in  solo  pane  vivi!  homo,  seti  in  ninni  ver- 
bo, quod  proeedit  de  ore  Dei. 

* Dealer.  8.  3.  Lue.  8.  8. 

5.  Tunc  assumpsit  eum  DiaMu*  in  sanelam 
nvitatem  , et  statuii  euin  super  pinnaeuluin 
templi , 

6.  Et  dixit  ei:  Si  tilius  Dei  cs,  mille  te  de- 
orsum  : scriptum  est  criim  : * Quia  Angeli*  mils 
mandavi t de  le,  et  in  manilms  tollent  te,  ne 
forte  offenda*  ad  lapidem  pedoni  tu  uni. 

* psalm.  90.  U. 

7.  Ait  illi  Jesus:  Kursum  scriptum  est:  * 
Non  teulabis  Dominum  Dettili  tuuin. 

• Deut.  6.  16. 

8.  Iterimi  assumpsit  eum  Diabolo*  in  mon- 
tem  excelsum  valdc:  et  ostendit  ei  omnia  re- 
gna mundi,  et  gloriali!  cnrum, 

9.  Et  dixit  ei  : ilaec  omnia  libi  dabo.  si  ca- 
dens  adoraveris  me. 

10.  Tunc  dixit  ei  Jesus:  Vado  Satana:  scri- 

ptum est  eniin  : * Dominum  Dcum  tuuin  ado- 
rabis,  et  illi  soli  servics.  * Deut.  6.  13. 

11.  Tunc  reliquit  eum  Dialndus : et  ecce  An- 
geli accesso ru ut , et  ministrabant  ei. 

12.  * Cimi  autein  a udisse!  Jesus,  quoti  Joannes 
tradilus  esset,  secessi!  in  Galilaeain: 

* Marc.  1.  1 ti.  Lue.  8.  18.  Joan.  8.  83. 

13.  Et  relieta  civitate  Naxarolh  , venit,  et  ha- 
bilavit  in  Capharnaum  inaritima,  in  finibu*  Zà- 
bulon, et  Nephthaliin: 

18.  tl  adimpleretur  quod  dictum  est  per 
Isaia m prophetain  : 

15.  ‘Terra  Zàbulon,  et  terra  Nephthalim,  via 
maris  trans  Jordanem,  Galilaca  gentium, 

* /sui.  9.  1. 

16.  Populus,  qui  sedebat  in  tenebria,  vidi! 

a.  F.  acconta  totegh.  I Padri  comunemente  credono,  che  il 
Demonio  si  presentasse  a Cristo  in  forma  d‘  uomo.  Nel 
continuato  digiuno  di  quaranta  giorni  vedeva  il  Demonio 
qualche  cosa  di  piu  che  umano;  ma  In  fame,  che  poi 
venne  a Cristo,  fncea  vedere  che  egli  era  uomo.  Le  ten- 
tazioni di  lui  sono  dirette  a scoprire  l’ essere  di  Gesù  Cri- 
sto. S.  Ignazio  murtire  fu  di  parere,  che  il  liemonio  non 
conobbe  da  prima  né  la  verginità  di  Maria  , ne  I’  incar- 
nazione del  V erbe. 

4.  Non  di  solo  pane  er.  Il  itane  stesso  non  è nutrimen- 
to dell*  nomo,  se  non  perché  cosi  ha  voluto  Dio.  Altri 
ha  Dio  mantenuti  vivi  senza  pane:  ad  altri  ha  dato  in 
vece  di  pane  un  cibo  imo  piu  usilato,  come  la  manna. 
Cosi  nè  dice  di  esser  figliuolo  di  Dio,  nè  lo  uivga,  e con 
ammirabile  sapienza  elude  le  arti  del  tentatore,  e lo  vin- 
ce non  colla  potenza,  qual  figliuolo  di  Dio;  ma  colla 
umili* , qual  uomo  dettole  , e infermo  , opponendo  alla 
tentazione  la  fidanza  in  Dio,  e lo  scudo  della  divina  pa- 
rola. 

&.  .Sella  città  tanta.  Cosi  era  chiamata  Gerusalemme  a 
motivo  principalmente  del  Tempio,  1’ unico  in  tutto  l’u- 
niverso, dove  il  vero  Dio  fosse  adorato  ; e a motivo  del- 
la religione,  di  cui  eli’ era  quasi  fi  centro. 

A.  Ha  commesso  ni  suoi  Angeli  rr.  Il  Demonio  stravol- 


3.  E accostatoseyli  il  tentatore  (tigne  : Se 
tu  «e’ figliuolo  di  Dio,  di' , che  queste  pie- 
tre diventino  pani . 

8.  Or  egli  risfuntdendo  disse  : Sta  scritto: 
Non  di  solo  pane  vive  i uomo , ma  di  qua- 
lunque rosa  , che  Dio  romandi. 

5.  Allora  il  Diavolo  lo  tornò  nella  città 
sunta  , e poselo  sulla  sommità  del  tempio , 

6.  E gli  disse:  Se  tu  se"  figliuolo  di  Dio , 
gettati  giù  : imperocché  sta  scritto  , che  ha 
commesso  ai  suoi  Angeli  la  cura  di  te . ed 
essi  ti  porteranno  sulle  mani , affinchè  non 
inciampi  talvolta  col  tuo  piede  netta  pietra. 

7.  Gesù  gli  disse:  Sta  anche  scritto:  Non 
tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

8.  Di  nuovo  il  Diavolo  lo  menò  sopra  un 
monte  molto  elevato  : e feceglf  vedere  tutti  i 
regni  del  mondo,  e la  loro  magnificenza, 

9.  E gli  disse  : Tutto  questo  io  ti  darò,  se 
prostrato  mi  odorerai. 

10.  Allora  Gesù  gli  disse:  Fattene  Sata- 
na : imperocché  sta  scritto:  odora  il  Signo- 
re Dio  tuo , e servi  lui  solo. 

11.  Allora  il  Diavolo  lo  lasciò:  ed  ecco , 
che  se  gli  accostarono  gli  Angeli , f lo  ser- 
vivano. 

12.  Gesù  poi  avendo  sentito,  come  Gio- 
vanni era  sialo  messo  in  prigione,  si  ritirò 
nella  Galilea: 

13.  E lasciata  la  città  di  Nazaret,  andò 
ad  abitare  in  Cnfarnaum , città  marittima  . 
ai  confini  di  Zàbulon , e di  Neftatim: 

18.  Affinchè  si  adempisse  quello  , che  era 
stato  detto  da  ! saia  profeta: 

13.  La  terra  di  Zàbulon  , e la  terra  di 
Neftatim,  strada  al  mare  di  là  del  Giorda- 
no , la  Galilea  delle  nozioni, 

16.  il  popolo , che  camminava  nelle  tenr- 

ge  il  senso  della  Scrittura.  Lo  Spirilo  santo  promette 
sicurezza,  e difesa  da’  inali  ai  giusto,  che  cammina  nel- 
la osservanza  della  legge  divina;  ma  non  a quelli,  che 
tentano  Dio . e per  vanità  e presunzione  vogliono  far 
prova  della  bontà , e potenza  di  lui , e si  tirano  addos 
so  que’  mali , da’  quali  piatendoti  di  essere  con  miracolo 
liberati. 

10.  Allora  Gerii  er.  Allorché  udì  II  Diavolo  apertamen- 
te chiedere  l'onore  . e ’l  culto  dovuto  al  solo  Dio,  allora 
rimproverando  all'  iniquo  la  sua  temerità  lo  cacciò  lungi 
•la  se  Tutu»  quello,  che  tinqui  II  Demonio  aveB  dello, 
o fatto  riguardo  a lui,  Gesù  lo  ave»  sofferto  con  «mi- 
ma pazienza;  ma  allorché  si  tratto  dell’ onore,  e della  glo- 
ria di  Dio  ne  prese  egli  le  parti , e colla  parola  di  Dio 
conquise  il  superisi.  Satana  vuol  dire  OBWmwio,  ne- 
mico. 

11.  Sella  Gali  Ira  Questa,  dov’era  Cafarnaum,  era  abi- 
tata da  molti  Gentili,  lino  da  quando  Salomone  ne  avea 
cedute  varie  citta  ad  Hirant  re  di  Tiro.  L’  altra  Galilea 
(dov’era  Nazaret  i apparteneva  al  dominio  di  Erode. 

ia.  Il  popolo , che  cahmìrom  otite  Untò et.  I Geoli  li 
abitanti  di  lutto  quel  tratto  di  paese  privi  d’ogni  lume 
di  vera  religione  videro,  e udirono  la  stessa  Sapienza  «lei 
Padre  annun/.iaiitr  agli  nomini  le  vie  di  Dio 
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fai  Irne  Salano  : imperorvhi  tla  unita  : adura  il  Signore 
Dio  Ina,  e trivi  lai  tota. 


Vangelo  di  Cesi’  Cristo 
secondo  S.  M atteo 


8.  Matteo  Cap  4.  ».  IO. 


Urtò  ....  tali  Mo/ira  a a monte 
wartlrara  . . . 


8 Malte»  Cap.  8 «1,2 


J llirra  rizzatoti , ru  om  a dò  ai  vettli,  e al  mare  ; e ti  Je' 
gran  bonnoia  : 

8.  Malte»  Cap.  8.  ».  2G 
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lucrai  magnani:  ri  sodmlibiis  in  regione  uni* 
tirar  morti* , lux  orla  est  eis. 

17.  * Exinde  corpi!  Jcsu*  prard icari*,  ri  di- 
cm:  Pomitmtiam  agito:  appropinquavi!  mini 
regnimi  corlorum.  * Marc.  I.  18. 

1«.  Ambulali»  animi  Jrsus  invia  mare  Cali- 
brar. * 'idi!  duos  fratrrs . Simonem  , qui  vo- 
ratur  l»etnLs,  et  Andream  fra! rem  eius.  initlen- 
t«*s  rete  in  man*  ( crani  enfio  pfocalores  ): 

* Marc.  1.  1«.  Lue.  8.  2. 

19.  Kt  ait  illift  : Venite  post  ine,  et  faciam 

ras  fieri  piscatorcs  hominum. 

30.  At  illi.  continuo  relictis  retibus,  senili 
Mini  rum. 

21.  Et  procedens  inde  vidit  alios  duos  fra- 
trrs , Jacobum  Zcbcdaei , et  Joannem  fratrem 
cius  in  navi  cuin  Zebcdaeo  patre  eonini , refi- 
dente»  n*tia  sua:  «*t  vocavit  eoa. 

32.  fili  animi . slatini  relictis  relibus,  et  pa- 
Ire,  scruti  sunt  rum. 

28.  Et  rireuibat  Jesus  tolam  Caldaroni , do- 
cm>  in  synagogi*  «‘orimi  . ri  praedirans  Evan- 
grlium  rrgni.  et  sanans  omnern  languori  m.  ri 
mimmi  infirmitatmi  in  pupillo. 

2t.  Et  abiit  opiuio  rius  in  totani  Syriam:  ri 
oblu  leniti  I ri  omnes  male  habrntrs,  variis  lan- 
giioribus . ri  Inrmrnlis  compretansos , ri  qui 
d armonia  babebant,  ri  lunaticos,  et  paralyticos: 
H curavi!  ros: 

25.  # F.l  srcnlar  sunt  rum  turbar  multar  de 
s;alila<-a,  et  Derapoli,  et  de  llierosolymis,  et  de 
Judaea . et  de  trans  Jordanmi. 

• Marc.  8.  7.  Lue.  fi.  17. 

17.  Fate  penitenza:  re.  Comincia  la  sua  predicazione  culle 
•tesse  parole  dd  mio  precursore . e ambaaclador*  do- 
vano!. 

|g.  rWr  due  fratelli,  re.  Gesù  conosceva  già  Pietro,  c 
A mirri  Joam.  |.  *u  - rua  non  ||ll  a>ra  ancora  chiamali  con 
«jorlla  voce  onnipotente  . la  qnalr  dovrà  determinargli  a 
Uccia rr  ogni  com  per  divenir  vuoi  discepoli 
■a  Selle  lar  nnm^fht.  Sinagoga  vuol  dire  adunanza,  f 
significa  lanlo  il  luogo,  dovr  si  radunavano  eli  Ebrri,  come 
U «lesa*  avvintile»  Frano  luoghi  dotinati  all' orazione,  e 
atta  testone  drltr  Scrltturv.  (.li  F4»rd  avevano  un  solo  tempio, 
ma  nulle  sinagoghe;  e quote  non  solamente  per  tutte  le  rii- 


bres  ha  valuto  una  gran  luce:  c la  luce  ti 
è levata  per  coloro,  che  giacevano  nella  re- 
gione, e nella  oscurità  della  morte. 

17.  Da  li  in  poi  cominciò  Gesù  a predi- 
care, f a dire:  Fate  penitenza:  imperocché 
il  regno  de.’  cieli  è vicino. 

18 . F.  camminando  Gesù  lungo  fi  mare 
di  Galilea , vide  due  fratelli , Si  mone  , chia- 
mato Pietro,  e .fari rea  suo  fratello,  che  get- 
tavano in  mare  la  rete  (imperocché  erano 
pescai  ori)  j 

19.  E disse  loro:  Fenile  dietro  a me.  e 
vi  farò  pescatori  d'  uomini. 

20.  Ed  essi , subito  abbandonate  le  reti . 
lo  seguirono. 

21.  E di  li  andando  innanzi  ride  due  ni- 
tri fratelli,  Giacomo  di  Zebedeo,  e Giovan- 
ni suo  fratello  in  una  barra  insieme  con 
Zebedeo  loro  padre , che  rassettavano  te  la- 
ro reti:  e li  chiamò. 

22.  Ed  essi,  subito  abbandonale  le  refi  . 
e 7 padre  , In  seguirono. 

25.  E Gesù  andava  attorno  per  tutta  la 
Galilea  insegnando  nelle  lor  sinagoghe , e 
predicando  il  l'angelo  del  regno  , e sanan- 
do tutti  i languori,  e le  malattie  del  popola. 

2A.  E si  sparse  la  fama  di  lui  per  tutta 
la  Siria:  e glt  presentarono  tatti  quelli , che 
erano  indisposti e.  afflitti  da  diversi  mali, 
e dolori,  e gli  indemoniati,  e i lunatici,  e 
i paralitici:  ed  ci  li  risanò. 

28.  E lo  segui  una  gran  turba  dalla  Ga- 
lilea, dalla  Derapoli,  da  Gerusalemme , dal- 
la Giudea  e dal  paese  di  lù  dal  Giordano. 


ta  della  Giudea  , e io  altri  parai,  ina  anche  tn  Gerusalemme 

Il  l'angelo  del  regno.  |.a  felice  novella  del  rrgno  celeste, 
che  Gestì  Cristo  prometteva  aulì  uomini , e teli  Insegnamen- 
ti divini,  co*  quali  mostrava  loro  la  strada  per  giungere 
allo  stesso  regno. 

11.  L*i  Sirta.  Questa  abbracciava  molte  provincie,  ri- 
dameli, la  Palestina,  la  Ceiesiria , la  Fenicia,  la  SirìA  di 
Damasco,  la  Siria  d’  Antiochia,  la  .Mrsopotnmla,  ec.  fiondo 
intende*!  quanto  spazio  di  mondo  fosse  già  pieno  della 
rinomanza  , e de’ miracoli  di  Gesti  Cristo. 

Jtó.  Dalla  Decapali.  Paese  composto  di  dieci  citta , delle 
quali  la  principale  era  Scitopoli , «letta  anche  Bataan 


CAPO  QUINTO 

Delle  olh>  beoti  furi  tttt  : gli  Apostoli  tale  della  letta,  e luce  del  mondo:  non  r trinilo  Crulo  per  itno- 
gher  ta  Ugge,  ma  per  adempirla : del  non  adirarti  contro  il  fratello;  del  non  desiderare  la  don- 
na altrui  : del  taglio  del  membro  , che  e cagione  di  scandalo:  del  non  ripudiare  la  moglie  : del  non 


f turar.  . da I non  resistere  al  nate  .*  dell'  amor 

I.  Intera  auledi  Jesus  turba»,  aso'mlil  in 
inonlrm:  fi  rum  sedissct,  atri  ■veruni  ad  cimi 
divifiub  rim. 

1.  CI  a|>rriens  OS  smini  ducchat  cos , di- 
rci» : 

j £-  !m  asm  borra.  Con  questa  maniera  di  par- 

(j#r  rVvan  gel  tota  vani  farri  Intendere,  che.  «ebbene  al- 


de‘  nemici. 

1.  Gesù  visto  quella  turba  sali  sopra  un 
mante:  cd  essendosi  egli  posto  a sedere,  si 
accostarono  a lui  i suoi  discepoli. 

2.  E aperta  la  sua  bocca  gli  ammaestra- 
va dicendo: 

tre  volte  Gesù  avea  parlato, e insegnate* , ora  pero  sta  per 
manifestare  (come  dice  ».  Ilartoi  «le*  misteri  lln  allora  taciuti 
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3.  * Reali  paiipcrc&  spiritu  : quoniaiii  i|*ai- 
l'iini  osi  regnimi  codoni  ni.  * Lue.  fi.  ‘20. 

* Reali  miles:  «pioni, un  ipsi  possidebiinl 

terreni.  * /*»•  36.  i I . 

K.  * Reati,  qui  lit(Zcnt:  quoniani  ipsi  conso- 
Inhuntiir.  * Inai.  61.  2. 

fi.  Reali,  qui  esuriunt,  et  sii  inni  iustitiam  : 
filoniani  ipsi  saliirabuntiir. 

7.  Reati  misericordes : qiioniain  ipsi  miseri- 
eonliain  consequcntur. 

8.  * Reati  mondo  corde:  quoniam  ipsi  l>e uni 

videbunl.  * Ps.  23.  H. 

0.  Reali  pacifici:  quoniam  filli  Dei  vnrabtm- 
Inr. 

10.  * Beati,  qui  persecutionem  patiuntur  pro- 
pler  itisi  il  iam  : quoniam  ipsortim  est  regnimi 
riH'Ioriiin.  * t.  Pel.  2.  20.  ri  3.  1*.  ri  h.  ih. 

11.  Reali  eslis,  clini  ntaledixerìnl  vobis,  et 
|MTscruli  vos  fuerinl,  el  dixcrinl  omne  mainili 
adversum  vos.  menticnlcs  propler  ine: 

12.  Dandole,  et  cxsullnle:  quoniam  ntcrccs 
veslra  copiosa  esl  in  coelis:  sic  cnim  persecilti 
Mini  prophelas.  qui  fueninl  aule  vos. 

13.  Vos  estis  sai  lerrae.  * Qnod  si  sai  eva- 

а.  tifali  i pnvrri  di  spirilo.  Comincia  questo  altissimo 
sermone  col  proporre  la  vii»,  e I meni,  |ier  cui  giungere 
a o>nsi‘2ulr  «niella  cosa  clic  tutti  non  solo  amano,  ina 
non  possono  non  amare;  quella,  per  cui  Mila  amano,  e 
desiderano  tutte  le  altre  cose  Tutti  vnglion  esser  N*atl . 
ma  in  che,  e dove  stia  questa  I «cali tildi  ne , «*  per  quali 
strade  n«l  essa  pervengasi , non  tutti  lo  sanno  : anzi  in 
questo  un  ìnlioito  numero  il’  uomini  s*  ingannò , e s'  in- 
ganna. Quelli , clic  Cristo  dichiara  beali , noi  sono  ancora 
rii  fatto,  ma  in  (speranza:  e beati  sono  per  questo  appun- 
to, perchè  battono  la  vera  strada,  per  cui  arrideranno 
ad  essere  beati.  Egli  è però  vero,  che  di  questa  beatitu- 
dine un  saggio  godono  mi  anciie  nella  vita  pres«*nlr.  I po- 
veri «Il  spirilo  sono  In  primo  luogo  quegli , i quali  non 
prr  necessità,  ma  per  volontà  ispirata  da  Dio,  si  fanno 
poveri  p<v  amore  della  parala  del  Signore,  che  ditte:  fa' , 
vendi  tulio  quello,  che  hai,  e s ieguimi , come  spiega  s. 
Basilio  Retj.  fercr.  20:..  A questi  in  cambio  delle  grandi*/ - 
re,  e de' tieni  terreni  è promesso  un  regno,  vale  a din*, 
un  complesso  di  beni  eterni,  infiniti  nella  gloria  celeste.  In 
secnmlo  luogo  quegli , i quali  avendo  de'  beni  terreni , non 
pongono  peri»  in  questi  lì  cuor  loro,  e sono  pronti  a la- 
sciarli , quando  cosi  convenisse  per  la  biro  salute. 

4.  Uniti  i intimarli.  Simili  al  biro  maestro  mansueto,  e 
umil  «li  cuore,  i quali  < dice  s.  Agostino  > nel  soffrire  i 
giudizi  divini  non  mormorano,  e con  placida  soavità  di 
«■« istilliti  odono  alla  malvagità  de* cattivi.  A questi  e pru- 
ine» sa  in  eredità  la  nuova  terra  della  vita  futura  : quella 
lerra  , clw  si  conquista  rolla  longanimità , e colla  pa- 
zienza. 

r..  Reati  rat, >ra  , che  piangono.  Piangono  e i propri  fal- 
li, e ì |M-ricoli , ih*' quali  si  trovano,  portami**,  lincile 
«tura  il  loro  iiellegrinaggio  , nette  tur  membro  quella  legge 
del  perento  , che  si  oppone  atta  legge  della  tvr  mente  : 
ondi-  grillano  coll'  Apostolo '.  infelice  me  .'  rhi  mi  libererà 
da  questo  corpo  di  morte,  Rom.  vii.  23.  24.  Dagli  occhi 
loro  asciugherà  Dio  slesso  le  lacrime,  e li  consolerà  pie- 
namente in  quella  patria , dove  ne  pianto  nè  dolore  sam 
giammai,  .4 pacai,  vii.  17. 

б.  Quelli , che  hanno  fame  , e tele  della  giustizia.  Hanno 
viva,  e ardente  brama  della  salute,  e con  fervorosa  Md- 
lecitudine  abbracciano  i me/zi  necessari  per  conseguirla. 


3.  /lenti  i poveri  di  api  rito:  perché  di  que- 
sti è il  regno  ilei  cieli, 

*.  /frati  i mansueti:  perchè  questi  posse- 
deranno la  lerra . 

3.  / tenti  coloro > che  piangono:  perchè  que- 
sti mirati  consolali. 

fi.  /tenti  quelli , che  hanno  fame  , e sete 
della  giustizia  : perchè  questi  «iranno  sa- 
tollati. 

7.  Beati  i misericordiosi  : perchè  questi  tro- 
verà mio  misericordia. 

8.  Beati  coloro,  che  hanno  il  cuor  puro: 
perchè  questi  vedranno  Dio. 

il.  Beati  t pacifici , perchè  saranno  chia- 
mati figli  di  Dio. 

10.  Beati  quei , che.  soffrono  persecuzione 
per  amore  della  giustizia  j perchè  di  questi 
è il  regno  de ‘ cieli . 

11.  Beati  siete  voi,  quando  gli  uomini  vi 
malediranno  , e vi  perseguiteranno,  e diran- 
no di  voi  falsamente  ogni  male  per  causa 
mia. 

12.  Rallegratevi,  ed  esuliate:  perchè  gran- 
de è la  vostra  ricomiiensa  ne’  cieli  ; impe- 
rocché cosi  hanno  perseguitalo  i profeti,  che 
sono  siati  prima  di  voi . 

13.  Boi  siete  il  sale  detta  terra.  Che  se  il  sn- 


7.  / misericordiosi,  Questa  misericordia  consiste  in  una 
inclinazione  dolce . e benefica  trasfusa  In  noi  dalla  gra- 
zia. la  quale  ci  rende  pronti  a sollevare,  ad  aiutare,  e 
consolare,  in  qualunque  maniera  per  noi  si  possa,  gli  af- 
flitti , e I miserabili  : e in  questa  viriti  anche  inclodesi 
il  perdono  «Ielle  ingiurie , e la  dilezione  da’  nemici. 

8.  ri  cuor  pur n.  Vólo  dell'  amor  delle  creature,  e di 
tutti  i desolerò  della  carne.  E tini  si  dii»*,  chi*  questi 
vedranno  Dio  ; perchè  sano,  e purgato  limino  quell*  occhio 
del  cuore,  col  quale  le  cose  spiniti  ili  rimiranti. 

u.  / pacifici.  U mansuetudine  riguarda  il  prossimo:  la 
pace  dell’uomo  pacifico  riguarila  lui  stesso  : e questa  con- 
siste nella  lilierla  dell’  anima  dai  turbamenti  delle  srego- 
late passioni , e nell'  avere  perfettamente  soggetta  la  carne 
all»  spirito  , e lo  spirito  a Dio.  ! pacifici  s.«ran  chiamati 
figliuoli  di  Dio  ; vale  a dire  . sarao  simili  a Dio  che  è Dio 
della  pace. 

10.  Quei,  che  soffrono. ...per  la  giustizia.  Dice  per  la  giu- 
stizia ; perche  le  pene. che  un  uomo  patisce  come  malfat- 
tore, non  onorano  la  fede,  ma  puniscono  la  perfidia.  Che 
se  hen  facendo  ( dic«!  s.  Pietro  ) e patendo,  soffrite  in  pa- 
zienza, questo  è il  merito  dinanzi  a Dio , I.  Petr.  il.  30. 

Riduciamo  in  compendio  queste  tieni  ituriini.  Beati  cn- 
lnro , i quali , disprezzate  le  ricchezze , gli  onori , i pia- 
ceri . lo  comodila  terrene . amano , e seguono  la  giusti- 
zia con  tanto  ardore , che  qualunque  persecuzione  per 
essa  soffrono  di  buono  animo  : imperocché  possederanno 
stabilmente . e come  per  diritto  di  erettila  il  regno  cele- 
ste, inondati  di  gaudio,  ricolmi  di  tutti  i beni . liberi  «la 
ogni  male,  veggenti  Dio  a faccia  a faccia  , e con  lui  re- 
gnanti , come  figliuoli  col  padre.  E qui  ognun  vede, come 
le  virtù  corrispondenti  n queste  heatituilini  sono  tra  «li 
biro  connesse;  e van  sempre  crescendo,  e sono  necessa- 
rie per  la  salute , e Mino  tulle  in  un  certo  grado  oon  di 
puro  consiglio,  ma  di  precetti». 

11,  12.  Reali  siete  voi.  Applica  qui  a' suoi  discepoli  la 
premiente  dottrina  , e gli  inroraggi»c«*  alla  pratica  eli  essa 
coll’esempio  degli  antichi  profeti,  al  ministero  de* quali 
dovean  essi  Micmtere.  E anche  questa  applicazione  di- 
mostra come  la  limi  dottrina  non  è pe' soli  Apostoli, 
ma  per  tutti  i Cristiani. 

U.  Voi  siete  ii  sale  della  terra.  Paragona  l suol  disia- 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  V 


iMj«*ril,  in  quo  saltellìi-?  Ad  iiihilum  vaici  ui- 
lra  . nisi  ul  miltatur  fora» , et  cnnculcctiir  ab 
boni  inibii'.  * Mare.  9.  U 9.  Lue.  H.  3*. 

IH.  Va*  estis  lux  ni  unti  i.  Non  pntcst  citila» 
aWoodi  mi |»ra  nionltMii  (Milita. 

15.  * Ncque  arrendimi  lucrrnAin,  et  (Mimmi 
«•ani  -uh  toodio,  snl  »u|ier  caiidelabruui,  ut  lu- 
crai nmnibu».  qui  in  domo  situi. 

* Marc.  h.  ‘il.  Lue.  8.  16.  et  11.  33. 

16.  * Sic  lucrai  lux  ve»tra  rorani  Itomi  tu- 
bo» , ut  « ideali!  o|iera  vostra  bona,  et  glorili- 
ceni  Patrcin  vcslrum , qui  in  coeli»  est. 

• t.  Pel.  2.  12 

17.  Notile  pittare,  quoniam  veni  solicrc  le- 
acm.  aul  pn»|»helas:  non  veni  «oliere,  >ed  a- 
di  ni  pie  re. 

IH.  * Amen  quippr  dico  vobi».  douec  trans- 
cal  enei u ni . et  terra , iota  unum , aul  timi» 
apri  non  praeteribit  a lege,  douec  omnia  tianl. 

’ Lue.  16.  17. 

10.  * Qui  ergo  solveril  unum  de  uiandalis 

t*li>  minimi»,  et  docuerit  sic  tornine»,  mini- 
uius  vocabitur  in  regno  coelortim:  qui  aulem 
fecerit,  et  docuerit,  lue  muglili»  \ocabilur  in 
regno  nie tortini.  * Juc.  2.  10. 

20.  Dico  eniiu  tubi»,  quia  nisi  alni  miai  crii 
insilila  «estra  * plusquain  Scribaruni , et  Plia- 
risaeorum,  non  mirabili»  in  regmim  coeloriim. 

* Lue.  11.  19. 

21.  Audisti»  quia  dictum  est  antiquis  : * Non 

poli  al  sale;  pfrrhe  dovrà  mandargli  a un  mondo  corrot- 
to , r guasto  (li  costumi  per  convertirlo  ; c perche  debbo- 
no affaticarsi  a preservare  I fetidi  dalla  corro/ ioni* , e .1 
«lar  loro  II  cuvli»  delle  cose  celesti 

11.  l'ut  steli  U Ime*.  Voi  dovete  illuminare  (di  uomini 
ridia  lenta  della  dottrina , e colla  porr//.a  de*  vostri  co- 
stumi. Imperocché  con  queste  romponi/ inni  non  tinto 
1 l|*d  Untare  emme  nolo  s.  Ilsrio)  la  \lrtil  ile* discepoli , 
quanto  istruirti  delle  obbligazioni  dei  lor  ministeri?  .Voi» 
(mki  essere  «kv>m  re.  Sirte  stati  da  me  collocati  in  posto 
e mi  nenie  nella  mia  casa}  rispirnda  agli  ocelli  di  lutti  la 
virtù  vostra,  come  una  ritta  edilicata  sopra  di  un  allo 
munir  Sara  sempre  visibile  a tulli.  Badate  , che  o la  pigri- 
(u,  o il  Umore  delle  contradi/lonl , o gli  umani  rispetti 
non  vi  ritengano  dal  servire  colla  parola,  e coll’esempio 
alla  «antiftra/toae  dei  prossimi. 

IO.  .4/Ih-  he  veggano.  Questo  ujfflnchè  non  dinota  già  il 
fiivr . prr  mi  lab  rose  debbono  farvi , ina  si  la  cousegurn- 
u.ed  tiene , clic  dal  farsi  tali  cose  deriva  uatiiralmen- 
le.  Impmirrhe  questo  stesso  di  avere  , l»en  operando , 
r approva/ itinr  «Irgli  uomini  , alla  gloria  di  Dio  dee  rife- 
rir»!. il  «pule  è T autor  d'ogni  bene:  e il  popolo  ammi- 
rando la  santità  de*  ministri  del  Vangelo  n Dio  darà  glo- 
ria . • renderà  prati*  pel  tiene  . che  Ita  posto  in  essi  ; e 
piu  gli  darà  gloria  facendosi  a imitare  la  lor  per- 
fezione. 

17.  .Vi »•  ri  Jftir  m creder*  or.  Viene  n dimostrare  col 
pnprto  rsraspio  ai  ministri  del  Vangrlo , come  abbiano 
da  vivere,  e conta  abbiano  da  insegnare.  L* osservanza 
della  legge  ilrblt'  essere  piu  piena  r perfetta , che  per  lo 
passato;  /mi»  rprrta/iooe  della  legge  debh  essere  piu  schiet- 
ta, 9 Sturerà  . che  quella  de*  maestri  della  sinagoga. 

Im  i«in  temuto  per  iarioglierla  , ma  ir.  Adempì*  Cri- 
sto perfetta  inni  la  la  legge  , primo , prrclic  quantunque 
ad  essa  (mulo  noci  fosse  come  Dio,  volle  perù  ili  tutto 
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le  direniti  scipito,  con  che  si  stilerà  egli ? 
E’  non  è più  Inumo  ti  nulla , se  non  ad  es- 
ser gettato  via,  e calpestalo  dalla  genie. 

Ih.  Voi  siete  la  luce  del  mondo.  Non  può 
essere  ascosa • una  città  situata  sopra  di  un 
monte. 

13.  Nè  accendono  la  lucerna , e la  metto- 
no sotto  il  moggio j ma  sopra  il  candrllir - 
re,  affinchè  faccia  lume  a tutta  la  gente  di 
casa. 

16.  Cosi  risplentln  la  cosini  luce  dinanzi 
agli  uomini , affinchè  reggano  le  vostre  buone 
opere,  e glorifichino  il  vostro  Padre , che  è net 
cieli: 

17.  Non  vi  deste  a credere , che  io  sia  re- 
nulo  per  iscingliere  la  legge,  o » profeti: 
non  son  venuto  per  isciorglierla , ma  per 
adempirla. 

18.  Imperocché  in  verità  vi  dico,  che  se 
non  passa  il  vieto , e la  terra,  non  iscnttc- 
rà  un  iota,  o un  punto  solo  della  legge,  si- 
no a tanto  che  tutto  sia  adempito. 

19.  Chiunque  pertanto  violerà  uno  di  que- 
sti comandamenti  minimi , e cosi  insegne- 
rà agli  uomini,  sarà  chiamato  minimo  nel 
regno  de'  cieli  : mri  colui,  che  avrà  è opera- 
to, e insegnalo,  questi  sarà  tenuto  grande 
nel  regno  dei  cieli. 

20.  Imperocché  io  vi  dico,  che  se  la  vo- 
stra giustizia  non  »«rn  più  abbondante,  che 
quella  degli  Scribi,  e Farisei,  non  entrerete 
nel  regno  dei  cieli. 

21.  / Irete  sentito,  che  è stato  detto  agli  an- 

otservarla.  Secondo,  perchè  rettamente  interpretandola 
la  perfezionò.  Terzo  , perchè  ai  fedeli  meritò  la  grazia  per 
ben  adempirla.  Quarto,  perchè  tutte  lo  ligure . e le  predi- 
zioni , e le  promesse  della  legge  adempie  , Lue.  xxiv.  44. 
Ma  non  e egli  vero , che  Cristo  aIkiIì  I.»  legge  ? In  quella 
guisa,  che  un  pittore  ad  un  quadro  appena  disegnato,  e 
abbozzato  ponendo  la  mano,  e dandogli  il  colore,  e In 
perfezione  si  dice , che  toglie  In  prona  pittura . e ne  for- 
ma una  nuova  ; nella  stessa  guisa  Cristo  non  col  distrug- 
gerla , ma  col  darle  il  suo  compimento,  non  col  violarla, 
inn  col  perfezionarla  nltali  l'antica  legge,  Vedi.  Rum  in  ai 

IN.  ,Yon  iscatleré  un  iota.  Qualunque  cosa  o promessa, 
o figurata,  o comandata  nella  legge  dovrà  avere  il  suo 
pieno  effetto. 

19.  Chiunque. ...violerà  uno  di  questi  comandamenti  mi- 
nimi. I comandamenti  , de* quali  parla  Gesù  Cristo,  son 
que*  Medesimi  , elio  egli  interpreta  in  apprevài-.e  minimi 
li  chiama , non  perche  tali  fossero  per  loro  stessi , mn  per 
che  minimi . e di  poca  importanza  erano  creduti  dagli 
Scribi  , e Farisei.  Cid  adunque  coll'esempio,  o colla  pa- 
rola Insegnerà  a violare  alcuno  di  tali  comandamenti, 
«‘quali  la  malizia,  e la  corruzione  degli  uomini  dall  no- 
me di  minimi,  questi  sarà  minimo,  vale  a dire  sara  un 
uomo  di  nissun  pregi*» , sarà  v ilissimo , c abbiettissimo  nel 
regno  di  Dio.  dal  quale  sara  discaccialo.  Chi  poi  avra 
e praticalo  nel  suo  vivere,  e predicalo  colla  parola  tutti 
quanti  i rouiandamrnti  della  legge,  questi  sarà  grande 
negli  occhi  di  Dio,  e nel  suo  regno. 

■JO.  Se  la  vostra  giustizia  ec.  Se  la  ubbidienza  vostra, 
e l’esattezza  nell' usseri  aura  della  legge  non  sara  piu  piena, 
e perfetta  ; se  non  la  osserverete  non  tanto  secondo  la  let 
tera,  ma  mollo  piu  secondo  io  spirito,  nou  entrerete  nel 
regno  de’  cieli. 

21,  22.  Sarà  reo  in  giudizio.,  .sara  ree  nel  consesso. 
GII  Ebrei  ebliem  tre  differenti  tribunali.  Il  primo,  del  Urlimi- 
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incide*:  < | ii i aulcni  ucciderti , retisi  crii  indi- 

rlo. * Et  od.  20.  13.  Detti.  6.  17. 

22.  Ejf»  autiMii  diro  vobis,  quia  omnis,  qui 
iniscilur  fratri  suo.  reus  erit  indici».  Qui  au- 
Icni  dixcrit  fratri  su»,  rara,  rons  crii  conci- 
lio. Qui  autaii  dixcrit,  fatue,  reus  crii  gehen- 
nac  igni*. 

23.  Si  ergo  ofTers  munus  tuiim  ad  aliare,  et 
ibi  record atus  fueris,  quia  fratcr  tini*  habet  a- 
liquid  adversum  te. 

24.  Kelinque  ibi  munus  tinnii  ante  altare, 
et  vade  prius  reconci  li  ari  fratri  tu»  : et  tinte 
veniens  offercs  munus  tinnii. 

28.  ' Est»  consentiens  adversario  tuo  cito , 
dum  cs  in  via  cum  e»:  ne  forti1  tradnt  le  ad- 
versarius  iudici;  et  index  tradat  te  ministro,  et 
in  carcerem  mittaris.  * Lue.  12.  3R. 

26.  Amen  die»  libi:  non  exics  inde,  donec 
reddas  novissimum  quadranlein. 

27.  Audislis,  quia  dicium  est  antiqui*:  * Aon 

inoechabcris.  * Exod.  20.  14. 

28.  Fato  aiilem  die»  vobis,  quia  omnis,  qui 
viderit  muliercm  ad  concupiscendum  cani,  iam 
mucrhaltis  est  cam  in  corde  suo. 

29.  * Quod  si  oculus  luus  dcxter  scandalizal 
te,  eroe  eum,  et  proiice  abs  te:  expedit  cnim 
libi,  ut  porcai  iinmu  incmbrorum  Inorimi,  quaiii 
loltim  corpus  tuiim  miltalur  in  gcliennam. 

* Marc.  9.  46.  Jnfr.  IH.  9. 

30.  Et  si  dextra  manus  tua  scandalizal  te. 

viri,  il  secondo,  dei  23.,  il  terno  dei  70-,  o piuttosto 
71.,  e questo  diceasi  sinedrio.  Il  secondo  di  questi  tribo* 
o.ili  è inteso  qui  col  nome  di  giudir.lo.il  terno  é in  leso  col  no- 
me di  consesso,  ovvero  concilio.  Non  sono  lien  noti  i contini 
della  giurisdizione  di  questi  Irihtinali , se  non  rhe  il  terrò 
aveva  certamente  la  cognizione  delle  cause  gravissime,  per 
esemplo  di  quelle , che  riguardavano  la  religione,  e la 
repubblica,  e il  sommo  PonlHlce.  Ai  due  ultimi  tribana- 
li  allude  qui  Gesù  Cristo;  Mori  reo  in  giudizio,  secondo 
In  piu  verisimile  opinione,  vuol  dire,  sarà  reo  di  pena 
capitale  . quale  contro  gli  omicidi  si  fulmina  nel  giudizio, 
Lcrit.  XXIV.  22.  Sara  reo  nel  contesto,  vuol  dire,  sarà 
reo  di  tal  delitto,  che  merita  di  essere  dal  supremo  tri- 
bunale punito  con  pena  capitale,  ma  strnordinnrla  e gra- 
vissima. E vuole  con  questo  egli  dire  ; la  legge  punisce 
eoli  pena  di  morte  chi  a un  altro  toghe  la  vita;  io  poi 
diro  , che  chiunque  si  adira  contro  dei  proprio  fratello , 
tino  a bramarne  la  vendetta,  e la  morte,  é gin  req  d'o- 
micidio , quantunque  il  sangue  non  isparga  del  suo  fratel- 
lo. Chi  poi  con  simile  mortale  Ira  net  cuore  proromperà 
di  piu  in  parola  di  villania,  e dispregio  chiamandolo  rara, 
cioè  uomo  leggiero , e privo  di  sale,  meriterà  pena  di  mor- 
te ancor  piu  grave:  chi  con  slmil  disposizione  di  cuorr 
arriverà  con  più  grave  offesa  a chiamarlo  stolido,  o fa- 
tuo, merita  pili  acerba  pena  di  morte,  qual  è quella  di 
essere  bruciato  viro,  (le henna  , ovver  Gchennon  , cioè  rat- 
te di  Ennon  . era  un  luogo  vicino  a Gerusalemme  alle  Tilde 
del  monte  Moria , dove  una  volta  gir  Ebrei  avevano  offerti, 
e ronsumati  col  fuoco  i loro  figliuoli  in  onore  dell’Idolo 
di  Baal.  Quindi  si  usò  questa  voce  per  ispiegare  il  sup- 
plizio del  fuoco,  e anche  l’ inferno.  Vedi  Joan.  xviti.  in. 
Notisi,  come  nel  tre  gradi  diversi  di  pena  temporale  pro- 
posti da  Cristo  sono  figurati  tre  differenti  gradi  di  pena 
eterna.  Aggiunge  dunque  Cristo  alla  legge  interpretandola, 
e le  aggiunge  quello,  che  le  mancava  per  essere  perfelta, 
e in  certo  modo  la  corregge  , non  quasi  non  fosse  santa . 
i*  buona  , e giusta;  ma  perche  era  meno  perfetta,  tmpe- 


tichi:  Aon  ammazzare  : e.  chiunque  avrà  am- 
mazzato, sarà  reo  in  giudizio. 

22.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  si  adire- 
rà contro  del  suo  fratello , sarà  reo  in  giu- 
dizio. E chi  avrà  detto  al  suo  fratello  rara  , 
sarà  reo  nel  consesso.  Echi  gli  avrà  dello  stolto 
snra  reo  del  fuoco  della  gehenna. 

23.  Se  adunque  tu  stai  per  fare  /'  offerta 
ali  alture,  e ivi  ti  viene  alla  memoria , che 
il  tuo  fratello  ha  qualche  cosa  contro  di  te: 

24.  Posa  li  la  tua  offerta  davanti  ali  al- 
iare, e va’  a riconciliarli  prima  col  tuo  fra- 
tello, e poi  ritorna  a fare  la  lua  offerta. 

23.  .4 (cordati  presto  col  Ino  avversario  . 
me  a tre  sei  con  lui  per  istrada:  affinchè  per 
disgrazia  il  tuo  avversario  non  ti  ponga  in 
mano  del  giudice , e il  giudice  in  mano  del 
ministro,  e In  venga  cacciato  in  prigione. 

26.  Ti  dico  in  verità:  non  uscirai  di  li 
prima  di  aver  pagato  sino  all ’ ultimo  pic- 
ciolo. 

27.  Avete  sentito,  che  fu  detto  agli  anti- 
chi: Aon  fare  adulterio. 

28.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  guarda 
tata  dotiti  a per  desiderarla , ha  giù  commes- 
so in  cuor  suo  adulterio  con  essa. 

29.  Che  se  il  tuo  occhio  destro  ti  scanda- 
lizza, cavalo,  e gettalo  da  te:  imperocché  è 
meglio  per  te,  che  perisca  uno  de’  tuoi  mem- 
ori, che  essere  buttato  tulio  il  tuo  corpo  nel- 
1’  inferno. 

30.  E se  la  Ina  mano  destra  ti  scandaliz- 

mcctié  ella  era  stata  data  qual  pedagogo  agli  Ebrei,  come 
a' fanciulli  rozzi  ancora,  e Ignoranti  delle  cose  divine  per 
sino  a tanto,  che  un  maestro  migliore  recasse  al  mondo 
la  srienza  di  quella  perfezione  . che  è degna  «le*  veri  ligliuo- 
II  di  Dio,  rie’ quali  doveva  avverarsi  quella  parola:  jialr 
tanfi,  perch'io  sono  tanfo.  Questa  perfezione  fu  pure  co- 
nosciuta e praticata  nel  popolo  Ebreo  da  quei  Santi , 1 
quali  per  la  fede  in  Cristo  appartennero  non  alla  legge , 
ma  al  Vangelo. 

2*.  posa  li  la  lua  offerta.  Grand’  enfasi  hanno  queste 
parole.  Era  proibito  d*  interrompere  un  Mgrilizio;  ma  Cri 
sto  vuole  . che  prima  di  cercare  di  placar  Dio,  si  cerchi 
di  placar  il  fratello  offeso.  F parla  qui  Cristo  de’  sacrifizi 
di  quel  tempo.  Or  quanto  piu  al  sagrilizlo  della  Eucari- 
stia . che  è chiamato  da’ Padri  sngrilìzio  , e «Imbolo  della 
nostra  carità,  dee  portarsi  tal  disposizione  di  cuore,  che 
e si  perdoni  a chi  et  ha  offesi , e satlsfo/lune  diasi  a chi 
è stalo  offeso  da  noi? Dico,  disposizione  di  cuore,  perche, 
come  osservò  s.  Agostino  , quantunque  la  carila  possa 
esigere,  rhe  di  fallo  vada  1’  offensore  a trovar  l’offeso 
prima  di  presentarsi  al  sagrilizlo.  non  sempre  peri»  sa 
reblM*  spediate  l' andarv  i co’  piedi  ; ma  è sempre  necessa- 
rio r andarvi  coll* affetto,  e colla  preparazione  dell’a- 
nimo. 

25.  M.  Incordati  presto  col  tuo  atn'crsario.  Questo  av- 
versario è II  prossimo,  a cui  siasi  falla  ingiuria  da  noi,  o 
da  cui  l’ abbiamo  noi  ricevuta.  Siamo  per  viaggio  lino  a 
tanto  che  siamo  In  questa  vita;  il  giudice  è Dio,  il  qua- 
|p  prende  in  mano  la  causa  del  prossimo  offeso  da  noi. 
La  prigitme  è il  purgatorio , o anche  l’inferno  secondo  la 
qualità  «Iella  colpa  ; imperocché  quelle  parole  non  uscirai 
di  II  prima  di  aver  pagato  ec.  non  altro  significano , se 
non  che  saremo  allora  trattati  a rigore  di  legge,  e nulla 
resterà  impunito  : né  dice  Cristo , che  si  possa  arrivar  a 
pagare  quell’ ultimo  picciolo. 

■il»,  30.  Se  it  tuo  occhio  destro.  Questa  maniera  di  par- 
lare . piena  di  energìa  . e ili  grazia  , dimostra  quale , • 
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ab*nti<J<-  tram,  el  proiice  ab*  (e:  <*X|icdil  «*niin 
libi,  ut  perlai  munii  incili  broru  ut  tuoruui,  qiiam 
lotum  corpus  limili  e^t  in  gehcmiant. 

31.  Dirtum  est  attieni  : * Quicumqut*  dimi- 
aerift  uxorem  Miam,  det  ei  libellum  repudii. 

* Deut.  24.  I.  Infr.  19.  7.  9.  M are.  10.  11.  12. 

Lue.  16.  18.;  1.  Cor.  7.  10. 

32.  Ego  autrm  dico  vobis:  Quia  omiiis,  qui 
dimucril  uxoreui  suam , excepla  fomicalioiiLs 
c'-au&a,  faci!  cani  mncchari  : et  qui  diinissani 
<1  uxertt,  adulterai. 

33.  IUtuiii  nudisti* , quia  dietimi  rat  anti- 
qui* : * Non  periurahis:  reddra  anioni  Domino 
ruramenta  tua. 

• Le f.  19.  12.  Ex.  20.  7.  Deut.  5.  11.  Jac.  ».  12. 

34.  Ego  autem  dico  vobis,  non  iurarc  umilino, 
ncque  per  coelum , quia  Umiliti*  Dei  rat; 

35.  Ncque  per  terrai!!,  quia  scabellmn  est  pe- 
di» **iu>:  ncque  per  Hierosolymani,  quia  civi- 
la>  rat  magni  regia  : 

30.  Nequc  |)er  caput  tuuni  iuraveris,  quia 
■uhi  pule*  unum  capiiium  album  facere,  ani  ni- 
fi rum. 

37.  * Sit  autem  scrnn»  vralcr:  est,  rat;  non 

vhmi  : quod  autem  h is  abundantiiis  rat , a malo 
03*1.  * Jac.  ».  12. 

38.  Audiftli*.  quia  dietimi  est:  * Oculum  prò 
*H-nlo,  et  denteili  prò  dente. 

• Exott.  21.  24.  Lev.  24.  20.  Deut.  19.  21. 

39.  Ego  autem  dico  vobis  non  resistere  ma- 
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za,  troncala,  c gettala  lungi  tla  te : impe- 
rocché è meglio  per  te,  che  perisca  uno  dei 
tuoi  membri , che  andare  lutto  il  tao  corpo 
nell'  inferno. 

31.  È stato  pur  detto:  Chiunque  rimanda 
In  propria  moglie  . le  din  il  libello  di  ri- 
pudio. 

32.  Ma  io  vi  dico,  che  chiunque  rimanda 
la  sua  moglie,  eccetto  per  ragion  di  adulte- 
rio, la  fa  divenire  adultera:  e chi  sposa  la 
donna  ripudiata , commette  adulterio. 

33.  Similmente  avete  udito , che  è stato 
detto  agli  antichi:  Non  violare  il  giuramen- 
to : ma  rendi  al  Signore  quanto  hai  giurato. 

34.  Ma  io  vi  dico  di  non  giurare  in  mo- 
do alcuno , né  pel  cielo  , perchè  è il  trono 
di  Dio  j 

3».  Nò  per  la  terra,  perchè  e lo  sgottilo 
dei  piedi  di  lui:  nè  per  Gerusalemme,  per- 
chè ella  è la  città  del  gran  re: 

36.  Nè  giurerai  per  la  tua  testa , attesi z- 
chè  tu  non  puoi  far  bianco,  o nero  uno  dei 
tuoi  capelli. 

37.  Ma  sia  il  vostro  parlare,  si  si,  no  no  . 
imperocché  il  di  pili  vfen  da  cosa  mala. 

38.  ■ivete  udito,  che  è stato  detto . Occhio 
per  occhio , e dente  per  dente. 

39.  Ma  io  vi  dico  di  non  resistere  al  ma - 


quanta  il  ver© . e retto  amor  di  noi  stessi  esiga  da  noi 
tnortlficsziooe  di  tutU  gli  affetti,  e di  tutte  le  inclinazio- 
ni anche  oneste  per  loro  alesar,  ove  possano  essere  a noi 
d' inciampo  nella  sia  della  salute. 

31.  Le  àia  il  librilo  di  ripudio.  La  legge  antica  permet- 
tendo Il  disonlo  sol**»  i . che  questo  non  si  facesse  senza 
«erte  formalità  : le  quali  dando  lungo , e tempo  alla  ri- 
fi rMi<>or  palesano  render  meno  (rrquenle  un  tal  disordi- 
ne tollerato  solamente  affine  d’ovviare  al  mali  maggiori. 

33.  La  fa  dtrenir  adultera.  La  espone  al  pericolo  di  ca- 
dere nell ' adulterio:  Imperocché  ella  è tuttora  moglie  di 
colui . rhe  la  ha  rimandata  Quando  poi  questi  da  sé  la 
separa  per  moUso  di  adulterio  da  lei  commesso,  ella  ai  è 
fatta  adultera  da  se  stessa  t e al  è privata  ilei  diritto  di 
convivere  col  marito.  Cimi  Cristo  perfeziona  la  legge:  pri- 
mo. togliendo  quella  maniera  di  ripudio,  secondo  la  quale 
I molasi  separati  poteano  contrarre  nuovo  matrimonio: 
secondo,  non  ordinando,  che  la  moglie  rea  sia  abbrucia- 
ta , n lapidata  . ma  permettendo  solamente  di  rimandar- 
la, e mn  tal  modlzlone.  che  sia  (come  spiega  l'Aposto- 
lo rosa  lodevole  II  ripigliarla  : terzo,  perchè  tolte  le  al- 
tre ragioni,  per  le  quali  et*  permetteva*!  nella  legge.  al 
**«/•  adofterio  restrinse  la  permissione  di  separarsi:  quar- 
to analmente.  prrrhe  pari  rendette  la  condizione  del  ma- 
rito, e «Iella  moglie.  Vuoisi  osservare,  che,  quantunque 
airone  Mitre  cagioni  vi  alano . per  le  quali  è permessa  la 
tepararkme  de' coniugi  . I*  rauva  dell’ adulterio  è qui 
runmentMtM  da  Criatff  ; perchè  questa  specialmente  offende 
l'anione  magnale,  violando  la  mutua  felle,  che  è la  ha»r 
èri  matrimonio.  Vedi  f.  Ctrr 
M-Jt  Vim  giurare  tu 


vii.  IO.  II. 
modo  alcuna  Non  giurare  non 
il  vero  per  quanto  tu  puoi  ( tol 


....  mire  » vm»  l*w  quanin  ni  puoi  ( uvi- 
iato  il  fatto . ,,..*-«***  i In  ' '•  prrchc  altrimenti,  giurando 

dai  il  crnatt  din**  , „ ^ d|  Wo  vano 


la 

r II  »ff» 
tot  purare 


©rendere»!  I 

njm.VM  nè  tnen  per  le  creature  ; e ne 


pirla  l’esempio  ne’giiiramenli  usati  Ira  gli  Ebrei  /*/  '-te- 
lo , per  la  terra,  per  Gerutatemma;  imperocché  anche 
questi  giuramenti  si  riferiscono  a Dio , il  quale  ha  per  suo 
trono  il  cielo,  per  Sgabello  la  terra,  ed  è re,  e signore 
di  Gerusalemme  II  giuramento  per  la  propria  tetta  lo 
presero  probabilmente  gli  Ebrei  da’GrecI , presso  de’ quali 
era  inolio  usitato  come  Ira’  Romani.  Or  in  questa  manie- 
ra di  giuramento  offerisce  l'uomo  il  proprio  capi  alla  vrn 
detta  di  Dio,  ove  mai  spergiurasse  Ma  dire  f!ri*tn,  la 
testa , per  cui  tu  giuri , non  e cosa  tua , ma  di  filo  : ed 
è tanto  vero,  die  non  è cosa  tua,  che  tu  non  lini  potestà 
di  mutare  a tuo  rapricein  il  colore!  di  un  solo  de’ tuoi  ca- 
pelli. Che  sia  lecito  a' Cristiani  II  giuramento,  dove  la  ra- 
gione r la  necessita  lo  richiede,  il  dimostra  In  pratica 
della  Chiesa,  e l'esempio  de’Santi  nelle  Scritture. 

37  II  tlt  più  vinte  da  rota  mala  Quello,  che  si  aggiun- 
ge a questa  semplicità  di  parlare  < cioè  a dire  il  giura- 
mento), viene  da  cattiva  cagione,  dalla  diffidenza  degli 
uni,  e dalla  inala  feda  degli  altri:  ovvero  viene  da  cattivo 
spirito , dal  Demonio , non  da  Dio.  Il  Greco  è piuttosto 
favorevole  alta  seconda  sposi  r ione. 

3#.  Occhio  i>cr  occhio,  ee.  Accenna  la  legge  di  Mose  F.x. 
XXI.  24.  legge  detta  del  taglione  ricevuta  presso  di  tutte 
Ir  nazioni,  e posta,  come  notò  s.  Agostino,  non  per  fo- 
mite allo  spirito  di  vendetta,  ma  come  termine  alla  ven- 
detta Ma  tanto  alieni  dehhon  essere  dallo  spirito  di  ven- 
detta i discepoli  di  Gesù  Cristo,  che  non  solamente  non 
ricorrano  n’tribunali  per  essere  vendicati;  ma  le  ingiurio 
soffrano  con  tutta  pazienza  : nè  solamente  le  soffrano  , ma 
siano  nella  prepara /fono  del  cuore  pronti  a riceverne  delle 
maggiori  ; anzi  ne  facciano  gloria.  Cavai  dove  la  legge  l 
rami  troncava  delle  passioni,  ne  sterpa  Cristo  le  piu  mi- 
nute radici. 

39  Di  non  retutere  ni  male.  Vale  a dire  all' ingiuria, 
rhe  ci  venga  fatta 


ninili/artAv  CÌOOgle 


VANGELO  DI  GESI"  CRISTO 


34 

lo:  * M*tl  «ti  «| ti i s le  percussi'ril  ili  dextrnin  nia- 
xillam  tua  in , praehe  illi  et  allenili  : 

“ Lue.  fi.  3».;  I.  Cor.  fi.  7. 

*0.  FI  ei,  qui  vull  tecuni  imtirio  contende- 
re, et  (un  inni. Inani  tollero,  diinitle  oi  et  pai- 
lium  : 

41.  Et  quicumque  te  angariaverit  mille  pas- 
sila, vadc  rum  ilio  et  alia  duo. 

43.  * Qui  petit  a te,  da  ei  : et  volenti  mu- 
tuar! a te,  ne  avcrtarU.  * Deut.  15.  7.  8. 

43.  Audistis  quia  didimi  est:  * Diligos  pro- 
x inumi  tinnii,  et  odio  habebis  inimicum  tuoni. 

• Lev.  19.  38. 

44.  Ego  autem  dico  vnbis  : * Diligite  inimi- 

co* vestrns  : henefacite  bis»  qui  oderunt  vos : 
et  orale  prò  persequentibus,  et  calumniantibiis 
vos:  * Lue.  fi.  37.  + Bom.  13.  30.  Jet.  7.  B9. 

Lue.  33.  34. 

45.  lìt  sitis  lìlii  Patri*  vostri,  qui  in  coelis 
est , qui  solem  suum  oriri  facit  super  bonus , 
et  malos;  et  pluit  super  iustas,  et  iniustos. 

46.  Si  enim  diligiti*  eos,  qui  vos  diligimi, 
quain  morcedom  hahchitù»?  nonne  et  publicani 
hoc  facilini? 

47.  FI  si  salutavoritis  fra  tre*  vestros  tantum, 
quid  amplili*  facitis?  nonno  et  ethnici  hoc  fa- 
cilini? 

48.  Estete  ergo  vos  jierfocli,  sicut  et  Faler 
vester  coelestis  |>erfcctus  est. 

11.  Se  uno  li  xlraaciiurra  a correre.  Questa  metafora  è 
pRU  dalla  facoltà,  clienvennn  preno  I Persiani  l pubblici 
corrieri  ( cliiamali  da  loro  Angari  ) «li  costringere  qualun- 
que uomo  a correr  con  essi  portando  le  loro  robe.  Ma  so- 
pra questi  tre  esempi  vuoisi  osservare , che  al  precetto  ap- 
po ri  iene . primo,  di  non  cercare,  n desiderar  la  vendet- 
ta : secondo,  di  ricevrrr  piuttosto  un'altra  ingiuria  , che 
vendicarsi  : terzo,  di  essere  disposti  interiormente  a ri- 
nunziare a quello,  che  ci  sarebbe  dovuto  ogni  volta  che 
la  carila,  c la  gloria  di  Din  lo  richieggo.  Al  consiglio  poi 
appartieni!  il  praticar  tali  cose  letleralmentc  per  ispirilo 
di  (tkirtilicazinai- , e di  umiltà.  I Pagani  opponevano  una 
volta , che  slmili  Insegnamenti  alti  fossero  a rovinare  lo 
stato,  dando  agli  scellerati  ansa,  e licenza  di  attentare 
qualunque  cosa  contro  de' buoni.  Ma  quella  libertà,  clic 
si  toglie  alla  privata  passione  di  vendicarsi,  e «li  repri- 
mere l'ingiusto  offensore,  riman  lutta  intera  nei  magi-ira- 
ti: né  alcun  filosofo  ardi  mai  d'insegnare,  che  la  pa- 
zienza, e la  virtù  de’ privati  potesse  nuocere  alla  repub- 
blica. 

12.  Da'  a chiunque  li  chiede.  Dopo  il  precetto  di  non 
far  male  al  prossimo,  benché  cattivo , insegna  la  generale 
beneficenza  verso  qualunque  bliQgooso  senza  distinzione 
di  parente,  o di  estraneo,  di  amico  , o di  nimico. 

43.  Amerai  il  protaimo  tuo.  Parole  dell'Esodo  Xiv.  dove 
urli’ Ebreo  propriamente  legge*!  : amerai  il  tuo  amico 
do  che  intendevasi  di  tutti  gii  uomini  della  stessa  nazione) 
odierai  il  tuo  Mimico.  Dk>  aven  ordinalo  agli  Ebrei  di  ster- 
minare rerU  nazioni  (Deuteron.  avv  ali).},  i peccati  delle 


le  : ma  a chi  ti  percuoterà  nello  destra  ij nuo- 
citi s presentagli  anche  /'  altra: 

40.  E a colui,  che  vuol  Muoverti  li/e,  e 
toglierti  la  tua  tonaca,  cedigli  anche  il  man- 
tello. 

41.  E se  uno  ti  strascinerà  a correre  per 
un  miglio , va1  con  esso  anche  altre  due  mi- 
glio. 

43.  Da’  a chi  lingue  ti  chiede j e non  ri- 
volger la  faccia  da  chi  vuol  chiederti  in  pre- 
stito qualche  cosa. 

45.  .-irete  udito,  che  fu  detto:  Amerai  il 
prossimo  tuo,  e odierai  il  tuo  nemico. 

44.  Ma  io  vi  dico:  Amate  i vostri  nemi- 
ci: fate  del  tiene  a coloro,  che  vi  odiano:  e 
orate  per  coloro  che  vi  perseguitano , e vi 
calunniano  j 

43.  Affinchè  siate  figli  del  Padre  vostro, 
che  è ne’  cieli:  il  quote  fa,  che  levisi  il  suo 
sole  sopra  i buoni , e sopra  i cattivi  ; e man- 
da la  pioggia  pei  giusti , e per  gl’  iniqui. 

4 fi.  Imperocché,  se  amerete  coloro,  che  vi 
amano,  che  premio  avrete  voi ? non  fanno 
eglino  altrettanto  anche  » pubblicani  ? 

47.  E se  saluterete  solo  i vostri  fratelli , 
cosa  fate  di  più  (degli  altri?)  non  fanti'  e- 
gliuo  altrettanto  i gentili? 

48.  State  adunque  voi  perfetti,  come  è per- 
fetto il  Padre  vostro , che  è ne’  cieli. 

quali  volea  punire  per  meno  del  suo  popolo  Al  medesimi» 
popolo  era  raccomandalo  nelle  Scritture  di  fuggire  il  com- 
mercio con  le  estere  nazioni  immerse  tulle  nella  piu  In 
fame  idolatria  , e in  ogni  bruttura  di  costumi , Ex.  miv. 
D’  ut.  vii.  Fiuqui  la  legge;  ma  «|Ucl  popolo  di  genio  assai 
duro,  e «U  piu  ingannalo  da’ sofismi  de' suoi  superbi  mae- 
stri fondò  su  tali  principi!  quella  generale  avversione  con- 
tro tutti  gli  estranei , che  gli  è rimproverala  anche  da 
molti  scrittori  profani. 

4*.  Amate  i mairi  ncrAid : ec.  Precetto  proprio  del  Van- 
gelo per  sentimento  di  lutti  i Padri.  £ comandalo  di  amar 
tutti  gli  uomini,  e di  amarli  non  a parole,  ma  di  fatto  . 
e in  verità.  Né  é mal  lecito  di  odiare  alcun  uomo  p«**vi- 
zii  clic  egli  abbia,  come  non  debbonsl  per  amore  degli 
uomini  amare  i loro  vizi!. 

45.  Affinché  naie  figli  del  Padre  mitro,  ec.  Affinché  siale 
simili  al  Padre  celeste.  Ecco  il  segno  , a cui  dee  dirizzar» 
la  mira  ogni  t>istiano,  non  perché  egli  possa  aggiungervi 
giammai . ma  perche  non  dee  cessar  mai  di  avanzarsi.  E 
si  noti  come  ri  é comandato  d’  imitare  il  Padre  in  quel- 
lo, che  e in  mod<i  particolare  a lui  proprio , la  bontà  , e 
la  misericordia  , la  quale  e tanto  utile  ai  tiene  e privato , 
e comune. 

46.  f pubblicani  : Pubblicano  è lo  stesso,  che  gabelliere  , 
e«l  esattore  dei  pubblici  tributi  imposti  da' Romani  agli 
Ebrei,  e pagati  da  questi  tanto  mal  volentieri:  onde  per- 
ciò odiavano  sommamente  «pienti  pubblicani  , tiene  Imi  al- 
meno parte  di  essi  fossero  della  loro  nazione , coma  lu 
era  certamente  a.  Matteo 
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* tettilo. 


4.  Attendile,  nc  iuslitiam  veslraiii  faciatis  Co- 
rani hominibus.  ul  vidcamini  ab  cis:  alioquiii 
luercrdcni  non  habchilis  a pud  l’alrcm  vosi  rum, 
qui  in  cuelt»  e»L 

2.  Cimi  ergo  faci»  eleeiiio»>  nani , noli  luba 
cantre  ante  U*,  sicul  bypocritae  faciunl  in  »y- 
nagogi»,  et  in  vie»,  ut  honorificcnlur  ab  ho- 
minibus:  amen  dico  vobi*,  recepirti  nt  merce- 

dem  Mia  ni. 

3.  Te  autera  facienle  clecmusynam , nesriat 
sinistra  Ina  , quid  faciat  dcxlera  tua  : 

h.  Il  sit  elecmosyna  tua  in  abscondito:  et 
l*alrr  luus,  qui  videt  in  ascondito,  reddet 
libi. 

5.  Et  cum  oratis , non  eriiis  sicut  hypocri- 
lae,  qui  amanl  in  synagogU^  et  in  angulis  pia- 
tearum  stante»  orare,  ut  videanlur  ab  boinini- 
bus:  amen  dico  vobi»,  rcccperunt  mercedcm 

Mttflk 

0.  Tu  autem  cum  oraveri»,  intra  in  cubicu- 
lum  tuum,  et  ciati*)  ontio,  ora  Fatrem  tuum 
in  abscondito:  et  Pater  tuus,  qui  videi  in  ab- 
M'ondito,  reddet  Ubi. 

7.  Orante»  autem , notile  inulluiu  loqui , sic- 
ut ethnici:  putant  enim,  quod  in  niultiloquio 
suo  c&aud  iati  tur. 

8.  Notile  ergo  assimilaci  eis:  scit  enim  Pa- 
ter verter,  quid  opus  sit  vobis,  aiiteqtiaiii  pe- 
lati» rum. 

9.  Sic  ergo  vos  orabilis:  * Pater  noster,  qui 
e»  in  cuclis:  sancUficclur  nomcn  tuum. 

• Lue.  14.  2. 


1.  Biniate  di  non  fare  le  vostre  buone  ope- 
re alla  presenza  degli  uomini  col  /ine  d‘  es- 
ser vedali  da  loro:  altrimenti  non  ne  sare- 
te rimunerali  dal  Padre  vostro,  che  é ne' cicli. 

2.  Quando  adunque  farai  limosina  . non 
sonar  la  tromba  duratili  a le,  come  fanno 
gli  ijmcriti  nelle  sinagoghe,  e nelle  piazze 
per  essere  onorati  dagli  uomini:  ri  diro  in 
verità,  che  costoro  hanno  ricevalo  la  loro 
mercede. 

3.  Ma  quando  tu  fai  limosina  , non  sap- 
pia la  tua  sinistra  quel , che  fa  la  tua  de- 
sini: 

X.  Dimodoché  la  tua  limosina  sia  segreta, 
e il  Padre  tuo,  che  vede  net  segreto , te  ne 
darà  egli  la  ricompensa. 

3.  E allorché  orale,  non  fate  come  gl ' i- 
pocrili,  i quali  amano  di  stare  a orare  nel- 
le sinagoghe , e a'  capi  delle  strade,  affine 
di  essere  osservati  dagli  uomini  : in  verità  io 
vi  dico,  che  hanno  ricevuto  la  toro  ricom- 
pensa. 

0.  Ma  tu,  quando  fai  orazione,  entra  nel- 
la tua  camera,  e chiusa  la  porta , prega  in 
segreto  il  tuo  Padre:  e il  Padre  tuo , clic 
vede  nel  segreto,  te  ne  renderà  la  ricom- 
pensa. 

7.  finn  vogliate  nelle  vostre  orazioni  usa- 
re molte  parole,  come  i pagani  imperocché 
essi  si  pensano  d'  essere  esauditi  mediante 
il  molto  parlare. 

8.  A on  siate  adunque  come  essi  : in\)>eroc- 
chè  il  vostro  Padre  sa  prima  che  gliele  ad- 
dimandiate , di  quali  cose  abbiate  bisogno. 

D.  Pbi  adunque  orate  cosi:  Padre  nostro, 
che  sci  ne‘  cieli ; sia  santificato  il  tuo  nome. 


I . nudate  di  non  fart.  Non  proibisce  qui  II  buco  esem- 
9*o,  w condanne  «doro,  I quali  (anno  il  bene  noli  p*  r 
onorare  (No.  Dia  per  guadagnar»!  la  Mima  , e 11  (more  de- 
gli uonmi 

S.  Hanno  rim  alo  la  loro  mercede.  lai  vanità  , che  un- 
no cercando  : Pani  tomo  ( dice  s.  Agostino  ) , e hanno  per 

Som  nriopw<  lo  va mila. 

k 4 mutua  dì  alare  a orare  ....  a' capi  delle  atrade.  I 
snarvirt  «Wli  sinagoga  esigevano  a tutto  rigore  l’oaser- 
vanu  de' tropi  determinali  per  l'orazionr  ; talmente  che 

III  <|tiMutN|'>e  li*c>  no  «I  ritma»*»-,  ni  uri  dato  t.  in|- » 

dovesse  ««re.  Un  somministrava  agl’ipocriti  il  mezzo  ili 
farsi  ilttiogurre  per  uomini  di  orazione  col  procurar  di 
trovarvi  a crrte  ore  ne*  luoghi  piu  frequentati  della  città , 
c quivi  tarsi  «edere  arando. 

a.  Entra  malta  Ima  camera  Con  questo  parole  non  si 
escludanole  pubbliche  orazioni,  alle  quali  furono  asargnnti 
da  Dio  mrdeaimo  (empi . e luoghi  determinati  : ma  a’  In- 
segna a fuggire  la  vanita  di  comparire  uomo  ili  orazione  ; 
e si  la  «edere,  come  Dio  può,  e drecrrcarvi,  e onorarsi 
tm  ogni  luogo  ; perché  egli  ogni  luogo  riempie . rd  è sem- 
pre viene»  a «furi,  che  l’invocano. 

Ili  ubi  A rol.  III. 


7.  fiori  vogliale. ...mar  molle  parole.  Gesù  Cristo  liso  a 
passare  le  Intere  notti  In  orazione,  non  «irta  né  di  orar 
lungamente,  né  di  rinnovar  pili  volle  pereffrtto  di  arden- 
te brama  le  stesse  domande  : ma  condanna  coloro,  I quali 
a Imitazione  de  Pagani,  la  speranza  «Il  esser  esauditi  po- 
nevano nella  moltitudine  , nell’  ordine,  o nella  ripetizione 
delle  stesse  preghiere,  immaginandosi,  che  ciò  fosse  ne- 
cessario per  muovere  Dio  a consolarli. 

».  Orate  cosi.  Non  é,  che  il  Salvatore  proibisca  «li  va- 
lersi «li  altre  parole  nella  orazione  ; ma  «-gli  ha  voluto  in- 
segnarci , primo . quali  siano  le  cose , che  «lobhiam  chie- 
dere : lmperocch«'k  ( come  «lice  s.  Cipriano  ) In  questa  mi- 
rabilissima formola  tutte  quelle  cose  comprendo»»! , « Ini 
sono  ria  domandarsi  Secondo,  c’insegna  l'ordine,  con 
cui  dubbiato  domandarle;  perchè,  cominciami»»  da  quello, 
che  aver  dee  II  primo  luog«*  nel  nostro  alletto , con  bella 
gradazione  sce«ide  alle  cose  Inferiori.  Padre  anatro  : Dallo 
spirilo,  per  cui  siamo  adottati  In  ligliuoli,  viene  questa 
lidanza  d’invocare  Dio  col  nome  di  Padre:  nome,  clic 
da  se  solo  parla  per  noi  ; nome,  col  quale  ricnnlandn  a 
lui , e a noi  stessi  gl’  infiniti  benefizi! , «le’«|uall  slam  de- 
bitori ali' eterna  sua  carila,  risvegliamo  la  sua  pietà,  c 
H 
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40.  Adveniat  re^mnii  t u imi  : fiat  voluntas  Ina, 
sicut  in  coelo,  et  in  terra. 

41.  I’ancm  nostrum  supcrsiibstantiaUMii  da 
nobis  hodi<\ 

42.  Et  dimillc  nnhis  debita  nostra , siciit  ot 
nos  dimitlimus  debitoribus  nostris. 

43.  Et  ne  nos  induras  in  Irntalinnem.  Sed 
libera  nos  a inalo.  Amen. 

14.  * Si  enim  dimiserilis  hominilms  peccata 
conim;  diluitici  et  vobis  Pater  \esler  coelestis 
delieta  vostra.  * Eccti.  28.  3.  4.  8.  Infr.  48.  3». 

Marc.  4 1.  28. 

48.  Si  autem  non  dimiscritis  hominilms:  noe 
Pater  vester  diluitici  vobis  peccata  vostra. 

46.  Clini  autem  ieiunatis.,  nolile  fieri,  sicut 
h>|Micrilac,  tristes:  extcrminnnt  enim  facies stias, 
ili  apparoant  hominibus  ir  innante*.  Amen  dico 
\obls,  quia  rccepcrunt  merccdcm  suam. 


17.  Tu  autem,  rum  iciunas.  unge  caput  tuoni, 
et  faciem  tuam  lava: 

48.  Ne  videaris  hominibus  iciunans,  sed  Pa- 
tri Ino,  qui  est  in  abscondito:  et  Pater  tuus,  qui 
videi  in  abscondito,  reddot  libi. 

49.  Noliti*  thesaurizare  vobis  thesauros  in  ter- 
ra: ubi  aenigo,  et  linea  demolitur:  et  ubi  fu- 
res  elTodiunt,  et  furantur. 

20.  • Thesaurizate  autem  vobis  thesauros  in 
corto:  ubi  ncque  aerugo.  ncque  linea  demoli- 
tur; et  ubi  fures  non  elTodiunt,  nee  furantur. 

* Lue.  12.  33.;  4.  Tim.  6.  49. 

la  gratitudine  nostra  , e la  nastra  speranza.  E nostro  di- 
ciamo , come  notò  s.  Ambrogio , per  rammentare  a noi 
«tessi  la  mutua  fraterna  carità  : imperocché  un  Cristiano, 
qualunque  rolta  egli  ora , ora  comi*  uno  de*  membri  della 
ridesta,  Pedi  *.  Cipr.  I * parole  che  tei  ne' cieli  ci  rammen- 
tano la  grandezza . e la  possanza  infinita  di  questo  Pa- 
dre , c la  facilita , colla  quale  può  esaudirci , e c‘  impri- 
mono riverenza , e la  mente  nostra  sollevata  sopra  tutte 
le  cose  sensibili  fissano  colassu,  dot* egli  risiedp.  Griso* t. 
Sia  nunhjtmto  il  nome  Ino.  Il  primo.  Il  piu  giusto,  il  piu 
dolce  pensiero  de' veri  figliuoli  è quello  della  gloria  del  Pa- 
«tre.  Il  nome  di  questo  Padre  chi«*ggl*mo.  che  come  santo 
•in  rispettato,  e onorato  da  tutti  gli  uomini  non  tanto 
colle  parole,  ma  molto  piu  coll' ubbidienza,  che  tutti  pre- 
stino a*  suoi  comandamenti,  dileggiamo,  ch’egli  sia  con«v 
sdato . e amato  «la  lolle  le  genti , e che  la  gloria  di  lui  sla 
celebrata  per  tutta  quanta  la  terra. 

10.  Penipt  il  tuo  reqno.  Intendevi  quel  regno , che  sarà 
allora,  quando  domati  tutti  i ribelli,  che  sono,  c saran- 
no lino  a quel  tempo,  liberali  tutti  gli  eletti , sarà  egli , 
come  dice  s.  Paolo,  il  tutto  in  tutte  te  cote,  l.  Cor.  ir. 
Sfl.  K,  come  buoni  flgliu«jJi,  chiedendo  la  vittoria,  e il 
pacifico  regno  del  Padre  , corriamo  insieme  ( dice  Terlull. 
de  orai.  cap.  2. 1 ad  abbracciare  la  nostra  speranza,  come 
quelli , che  a tal  regno  avrrm  parte. 

Sia  fatta  la  tua  volontà  , come  rr.  Sia  Tutta  la  tua  vo- 
lontà non  solo  da  noi  mediante  la  piena,  e perfetta  ub- 
bidienza a'  tuoi  coma  ih!  amenti,  ma  anche  ih  noi,  mediante 
la  pazienza,  e la  rassegnazione  alle  disposizioni  della  tua 
provvidenza:  e con  quell’ amore.,  e perfezione  sia  fatta  da 
noi  in  t«Tra  la  tua  volontà , come  gli  Angeli  stessi  la  fan- 
no nel  cielo. 

11.  Il  nostro  pane  /ter  leu  lamento.  Questo  pane  sf- 


ili. / eriga  il  tao  regno  : sia  fatta  la  tua 
volontà s come  nel  cielo,  cosi  anche  in  terra. 

11.  Ducei  oggi  il  nostro  jatne  per  sosten- 
tamento. 

42.  E rimettici  i nostri  debiti , come  noi 
pure  li  rimettiamo  a chi  ci  è debitore. 

13.  E non  ci  indurre  in  tentazione.  Ma 
liberaci  dal  mate.  Cosi  sia. 

44.  Imperocché  se  voi  perdonerete  agii  uo- 
mini i loro  mancamenti,  il  vostro  Padre  ce- 
leste vi  perdonerà  similmente  i vostri  pec- 
cati. 

48.  Ma  se  voi  non  perdonate  agli  uomi- 
ni i loro  mancamenti j nè  meno  il  Padre  ce- 
leste perdonerà  a voi  i vostri. 

4 6.  (Juando  poi  digiunate , non  vogliate 
far  i maninconid,  come  gl’ipocriti:  impe- 
rocché questi  sfigurano  il  proprio  volto  af- 
ftn  di  dare  a conoscere  agli  uomini,  che  di- 
giunano. In  verità  io  vi  dico,  che  han  rice- 
vuto la  toro  mercede. 

47.  Mi  tu,  quando  digiuni 3 profumati  lt 
testa , e tarati  la  faccia; 

48.  affinché  il  tuo  digiuno  sia  noto  non 
agli  uomini , ma  al  tuo  Padre  celeste,  H qua- 
le sta  nel  segreto:  e il  Padre  tuo , il  quale 
vede  in  segreto , te  ne  darà  la  ricompensa. 

49.  Non  cercate  di  accumular  tesori  so- 
pra la  terra:  dove  la  ruggine,  e i vermi  li 
consumano:  e dove  i ladri  li  disotterrano , 
e li  rubano. 

20.  Ma  procurate  di  accumular  de’  tesori 
nel  cielo:  dove  la  ruggine,  e i vermi  non 
li  consumano j e ore  i ladri  non  ti  disot- 
terrano, né  ti  rubano. 

glittica  In  primo  luogo  il  pane  corporale,  e con  esso  le  al- 
'tre  cose  necessarie  alla  conservazione  della  vita.  Questo 
pane  noi  lo  aspettiamo  non  dalla  terra,  ma  dal  cielo*,  c 
non  in  perpetuo,  ma  giamo  per  giorno  lo  domandiamo. 
Questo  pane  chieggono  I poveri  per  impetrarlo,  I ricchi 
per  conservarlo.  .V«yi i»t.  In  secondo  luogo  viene  signifi- 
cato Il  pane  dell'anima,  il  pane  celeste,  il  pane  de* fi- 
gliuoli. 

12.  E rimettici  i wm fri  debiti.  I Padri  da  queste  paro- 
le inferiscono  contro  de’  Pelagiani , che  in  questa  vita  nh- 
Min  uomo  é senza  peccato.  Come  noi  pure  re.  Colla  pa- 
rola none  viene  significata  la  condizione  giustissima  , e per 
coai  dire  preparatori*  della  remissione  de’ peccali,  che 
perdoniamo  noi,  se  vogliamo,  che  siaci  perdonato.  Cosi 
rammentiamo  a noi  stessi , che  non  dobbiamo  aver  ardi- 
mento di  chiedere  a Dio  quello,  che  da  noi  si  negasse 
a' fratelli. 

IS.  E non  ci  indurre  in  tentazione.  Vale  a dire,  o non 
permettere,  che  noi  siamo  vinti  dalla  tentazione,  ovvero 
non  permettere,  che  noi  siamo  tentati  ; perche . conoscen- 
do la  nostra  fiacchezza,  ogni  tentazione  temiamo,  cho 
po**a  s«*pararcl  da  te.  Questo  secondo  senso  si  ha  cap. 
XXVI.  4.  Pedi  ».  Cipr.  .l/*i  liberaci  dal  male.  Con  queste 
parole  comprendiamo  tutto  qurllo,  che  macchina  contro 
di  noi  il  nemico , i.  Cipr.  Per  nome  di  male  s.  Agostino 
intese  la  concupiscenza , fonte , e origine  di  tutte  le  ten- 
tazioni e di  tulli  i peccati. 

17.  Profumati  la  tetta,  e lavati  la  faccia.  Maniera  di 
parlare  presa  dall’ uso  di  que’ paesi,  che.  era  di  ungersi 
ne’giorni  di  festa,  e di  allegrezza:  e con  essa  vuol  dire, 
che,  al  contrario  degl' ipocriti,  colla  serenila  del  volto  si 
nasconda  agli  occhi  degli  uomini  la  morti licaz ione  della 
carne. 
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21.  Ibi  filini  est  Ihc&aurus  tuus,  ibi  est  et 
cor  luuni. 

22.  * Lucerna  corporis  lui  est  oculus  tuus. 

Si  oculus  tuus  fuerit  simplex,  lotuin  corpus 
tuum  luciduni  e.riL  * Lue.  It.  34. 

23.  Si  aulan  oculus  tuus  fuerit  nequaui,  Uh 
Uim  corpus  tuum  tenebrasti  m eriL  Si  ergo  lu- 
uifij  quoti  in  te  est,  lenebrae  sunt,  ipsae  te- 
nebrae  quanta?  mini? 

24.  * Vino  poU'sl  iluobus  dotti  ini.s  servire  : 
aut  euiiii  unum  odio  lialiebil,  et  allernui  dili- 
pet;  ani  unum  suslinebit,  et  altarum  contemnet. 
.Non  po<r*Ua  Di'ti  senire,  et  mammonae. 

* Lue . iO.  13. 

23.  * Ideo  dico  vobis , ne  solliciti  silis  ani- 
mae  restrae , quid  uianducetis , ncque  corpori 
vostro,  quid  induainini.  Nonne  anima  plus  est, 
quam  esca  : et  corpus  plus,  quam  vest  imeni  uhi? 

‘ Pn.  34.  23.  Lue.  12.  22.  Phit.  4.  0.; 

1.  Tini.  6.  7.;  1.  Pet.  3.  7. 

20.  Respirile  volatili.*!  coeli  ; quoniaiii  non  sc- 
runi, ncque  metunl.  ncque  congregati!  in  bor- 
re*: et  Pater  vester  coelestis  pascit  illa.  Nonne 
vot  magi*  pluris  estis  illis? 

27.  <Juis  autem  vestnim  cogitans  poU'sl  adii- 
erre  ad  «.tal urani  suam  cubitum  unum? 

20.  Et  de  vestimento  quid  solliciti  estis?  (Jon- 
sidrrate  lilia  agri,  quomodo  crescunt:  non  la- 
borant , ncque  nent. 

29.  Dico  autem  vobis,  quoniam  nec  Salomon 
in  omni  gloria  sua  coopertus  est  sicut  unum  ex 
islìs. 

30.  Si  autem  foeuum  agri , quod  hodie  est , 


21.  Imperciocché  fiore  è il  tuo  tesoro , ivi 
è il  tuo  cuore. 

22.  Lucerna  t lei  tuo  corpo  è il  tuo  occhio. 
Se  il  tuo  occhio  è semplice , tulio  il  tuo  cor - 
pò  sarà  illuminalo. 

23.  Ala  se  il  tuo  occhio  è di  fé!  toso,  tulio 
il  tuo  cor\)o  sarà  ottenebralo,  se  adunque  la  lu- 
ce, che.  è in  le,  diventa  tenebrosa,  quanto 
grandi  saranno  le  slesse  tenebre ? 

24.  A issano  può  servire  a due  poltroni:  im- 
perocché od  odierà  l'uno,  r amerà  l' ultra  j 
o sara  affezionalo  al  primo,  e dis prezzerà  il 
secondo.  Aon  potete  servire  a Pio , r olle 
ricchezze. 

23.  Per  questo  vi  dico:  non  vi  prendete 
affanno  né  di  quello,  onde  alimentare  la  vo- 
stra vita,  né  di  quello,  onde  vestire  it  ro- 
stro  corpo.  La  vita  non  vale  ella  più  del - 
V alimento,  e il  corpo  più  del  vestito ? 

20.  Gettate,  lo  sguardo  sopra  gli  uccelli 
deli  aria ; i quali  non  seminano  » uè  mieto- 
no, uè  empiono  granai:  e il  vostro  Padre  ce- 
leste li  pasce.  Aon  siete  voi  assai  da  piu  di 
essi  ? 

27.  Ma  chi  è di  voi,  che  con  lutto  il  suo 
pensare  possa  aggiuntare  alla  sua  statura  un 
cubito ? 

28.  E perchè  vi  prendete  pena  pel  vestilo? 
Pensale  come  crescono  i gigli  del  campo:  essi 
non  lavorano,  e non  filano. 

29.  Or  io  vi  dico  , che  né  meno  Salomo- 
ne con  lidia  la  sua  splendidezza  fu  inai  ve- 
stito come  uno  di  questi. 

50.  Se  adunque  in  tal  modo  riveste  Pio 


11.  Dm re  è il  Imo  èttaro,  ivi  te.  Covi  K il  tuo  Umico  è 
«li  quelli,  c Ut  ti  trpprl  lì  scorni  nella  terra  , nella  terra  è 
•«•patto  U tuo  cuore  : quel  ruoc*  fallo  prr  cote  migliori  . 
fi rr  Ir  crtesU  , Ir  quali  «ile  tono  capaci  di  riempierlo  . e 
di  nddidirlo. 

M,  23  Lacerna  iti  Imo  corpo  oc.  In  questo  discorso 
parabolico  Corchiti,  secondo  la  spoti  rione  di  s.  Agnat.,  si- 
«Bilica  rintmuiooe  : la  quale  te  tari i v-mptice , e pura , e 
talenta  a Dio  solo,  e non  alle  cote  temporali  ; qualunque 
cosa  prr  questa,  e ««rondo  questa  intenzione  faremo,  ta- 
ra buona,  e retta;  come  prr  lo  contrario  tutto  il  corpo 
delle  adoni  tara  ratino,  quando  I* Intenzione  sin  guasta. 

Lm  fwrr,  tè*  t m It.  Vuol  dire  la  luce . che  dorrebbe 
mere  tm  le,  note  quando  ditte:  % figliuoli  del  retino  sa- 
ranno  cacciati  /mora . cioè  quelli,  che  dovrà»  essere  fi- 
gliuoli dei  regno. 

Si.  Sun  no  però  servire  a due  padroni  Maniera  di  pro- 
• irida,  rotta  quale  suoi  Cristo  significare  , rtie  Ir  rirrhe/- 
rr.  aocurrhe  non  con  male  arti  acquistale , m*  m ratti* i 
usi  ruaversr,  te  prm  si  amano,  ritraggo*)  l'uomo  da  Dio. 
lem  U intendere  agli  ovari  . dir  non  si  pensino  di  poter 
dhkterv  II  loto  coore  parte  a Dio , parte  alle  terrene  ric- 


jft.  .\*a  ri  prendete  aj/anuo  né  di  quello,  tc.  Non  vieta 

inaio  di  at.tr  rfWrernr*  per  1*  acquisto  del  necessario,  ma 

.UtmcrchU  «olire lluiUnr.  • Aiulrt»  , qiunilo  l' uomo 

• Idi»  nella  *>“  Influii  ria,  e poco,  o nulla 

.TuL  iU  ,./«  ««■''  '«•  e*  M'mkmmlo.’ 

iTTd.cr  chi  ri  >•»  «*»•"  U *"*•  * 11  ",rp"’  ch'  “■ 
1 ite  è aire  . cui  ..  aiw,.  . m VM|un  ,1...  „ 
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. AzirM  egli  <1  di»,  r il  vestito,  die  so- 
ctli  altri  veramente  darselo  fuori  di 


20.  Gettala  lo  ignorilo  eopra  gli  uccelli  ec.  A rinfran- 
care la  poca  fede  degli  uomini , propone  he] listimi  esem- 
pli di  quella  provi iden/a,  rolla  quale  Dio  a tutte  sovvie 
ne  le  sue  creature  anrtie  più  piccole . p in  nppAren/a  di 
poco  pregio,  fi  il  t-oetro  Padre  celeste  li  pater.  Li  pasce, 
facendo  germogliare . e nascere  sulla  terra  infinite  cose 
atte  al  loro  sostentamento.  Ma  qual  grazia , e qual  forra 
non  hanno  quelle  parole  : il  rotini  Padre  reiette ? I ma- 
rocche egli  non  dire  il  loro  Padre,  ma  si  it  vostro  Padre  li 
pasce.  Li  pasce  colui,  che  è loro  Creatore , e Signore- 
ma  è vostro  Padre;  quegli,  la  cui  providenra  stenden- 
dosi a tutte  -Ir  ««e  create  non  può  dimenticare  creature 
tanto  distinte  , e amate  da  lui,  come  voi  siete;  non  può 
dimenticare  i figliuoli 

27.  Chi  è di  voi,  che  con  tallo  il  tao  pattare  ec  lu- 
che questo  dove*  essere  una  maniera  di  proverbio.  Ora 
questo  si  riferisce  a quello,  ch’egli  aven  detto  nel  rrrv 
26. , condannando  la  soverchia  imitile  ansietà  riguardo 
al  viti»,  e ni  vestilo.  Se  noi  non  abbiamo  alnin  potere 
riguardo  a cote  , che  sono  in  noi  , e in  noi  ti  fanno,  ro- 
me  il  crescere  , I*  ingrandire  ; a torlo  c’  inquietiamo  smo- 
deratamente p«*r  quelle  , che  sono  fuori  di  noi . e molto 
meno  nono  soggette  al  nostro  potere. 

28.  I gitili  del  campo.  I gigli  de'  giardini  qualche  cosa 
drldiono  alla  diligenza  degli  uomini,  che  li  collivano:  quel 
li  de'  campi  tutto  debbono  a Db». 

28.  Ni  meno  Salomone  ec.  Nomina  Salomone  , perche 
questi  superò  tutti  i re  nelle  ricchezze,  nella  magnificen- 
za, e nella  sapienza.  Ma  dov'è  la  seta , dove  la  porpora 
de’  regnanti  , dove  le  tappezzerie,  clic  paragonare  si  pos- 
sano aita- delicatezza , alla  finezza,  e alla  vivacità  del  co- 
lorilo , che  si  ammira  in  un  fiore  ? 
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et  era*  in  rlibanum  niiUiliir , Deus  sic  vestii  : 
((iianto  magi*  vos,  inodieac  fulei? 

SI.  Notile  ergo  solliciti  esse,  dicentes:  Quid 
manducabimus,  ani  quid  bibemus,  aulquoopc- 
riemur? 

32.  Ilaer  enim  omnia  gente*  inquirunl.  Sei! 
enim  Pater  voler,  quia  bis  omnibus  indigclis. 

33.  Quaerite  ergo  primum  regno m Dei , et 
instiliam  cius:  et  hacc  omnia  adiicientur  vobis. 

34.  Notile  ergo  solliciti  esse  in  crastinum.  (Ta- 
stimi* enim  dio  sollicilus  crii  sibi  ipsi:  sufficit 
ilici  malitia  sua. 


33.  Tali  tono  le  cure  de'  Gentili,  t quali  o non  cmlono, 
che  Dio  curi  Ir  umane  cose,  o non  conoscono  i beni  mi- 
gliori , a’ quali  dee  essere  principalmente  rivolta  il  pen- 
siero degli  uomini. 

Or  il  vostro  padre  sa,  ec.  Voi,  dice  Cristo,  vi  credete 
degni  di  scusa,  se  vi  affannate  pel  vitto,  e pel  vestito, 
perette,  dite  voi,  sono  cose  necessarie  alla  vita:  ma  ap- 
punto perchè  sono  coae  necessarie  alla  vita,  non  dovete 
prender  vene  soverchio  affanno;  poiché  ben  sa  il  Padre 
vostro  questa  vostra  necessità . ed  è impossibile . che  a 
voi  egli  manchi,  mentre  tanta  liberalità  dimostra  verso 
creature  molto  Inferiori.  Ma  si  nascevi , che  Cristo  proi- 
bisce a'  suoi  ogni  eccessiva  cura  riguardo  a quelle  cose 
medesime,  senza  le  quali  non  può  mantenersi  lavila. 


un’  erba  del  rampo , che  oggi  è,  e domani  vieti 
gettata  nel  forno:  quanto  più  voi , gente  di 
poca  fede  ? 

31.  Non  vogliate  adunque  angustiarvi  di- 
cendo: Cosa  mungeremo , o cosa  berremo,  o 
di  che  ci  vestiremo? 

32.  Imperocché  tali  sono  le  cure  de*  Gen- 
tili. Ora  il  vostro  Padre  sa,  che  di  tutte 
queste  cose  avete  bisogno. 

33.  Cercate  adunque  in  primo  luogo  il  re- 
gno di  Dio , e la  sua  giustizia  : e avrete,  di 
soprnppiù  tutte  queste  cose. 

34.  Non  vogliale  adunque  mettervi  in  pe- 
na i»el  di  di  domane.  Imperocché  il  di  di 
domane  avrà  pensiero  per  sé  : basta  a cia- 
scun giorno  il  suo  affanno. 

Che  dobbiamo  pensare  della  sollecitudine  , e ansietà 
per  le  cose  non  necessarie,  come  di  accrescere  il  pro- 
prio stalo,  di  avanzarsi  agii  onori  del  mondo,  di  accu- 
mulare que’  beni,  nel  disprezzo  dei  quali  è fondata  la  reli- 
gione? 

34.  Non  vogliate  : . . . pel  di  dì  domane.  TI  dì  di  do- 
mane vuol  dire  il  futuro.  Or  da  tutto  quello , che  e det- 
to sinquì , apparisce , che  non  ogni  providenza  è vietata; 
ma  e proibita  quell*  affannosa , e intempestiva  sollecitu- 
dine, la  quale,  n dal  cercare  il  regno  di  Dio  ci  ritrae, 
o nasce  da  poca  fede , e speranza  in  Dio , e crucia  I*  uo- 
mo timido,  e diffidente,  e in  mille  inutili  cure  io  avvol- 
ge riguardo  a tali  rose  , delle  quali  il  pensiero  è da  dif- 
ferirsi ad  altra  stagione. 


CAPO  SETTIMO 


De’ cattivi  giudizi!  : del  non  dare  a'  inni  le  cose  sanie:  dell’ efficacia  dell'  orazione  : fare  agli  altri 
quel  che  vogliamo  sia  fatto  a noi.  Alla  vita  si  entra  per  la  porta  stretta.  Come  si  distìnguono 
i falsi  profeti  dai  veri,  e il  buon  arbore  dal  cattivo.  Similitudine  dell'  uomo  che  edifica , con  quel- 
lo che  ascolta  Cristo. 


4.  * Volile  indicare,  ut  non  iudicemini. 

• Lue.  6.  37.  Rom.  2.  (. 

2.  In  quo  enim  iudicio  iudica veri  li*,  iudica- 
bimini  : * et  in  qua  mensura  niensi  fucritis , 
remetieiur  vobis.  * Marc.  4.  24. 

5.  Quid  aulriu  vkles  fcslucam  in  oculo  fra- 
iris  tui,  et  trabem  in  oculo  tuo  non  vkles? 

4.  Aut  quomodo  dici*  fratri  luo:  Sine,  cii- 
ciam  fcslucam  de  oculo  luo;  et  ecce  trabs  est 
in  oculo  tuo? 

B.  Hypncritn , eiicc  primuin  trabem  de  oculo 
tuo;  et  lune  videbis  elicere  feslucam  de  oculo 
fratris  lui. 

A.  Volile  dare  sancluni  canibus,  ncque  mil- 
tatis  margarita.*  vostra*  ante  porco*  : ne  forte 
conculccnt  eas  pedi  bus  suis,  et  conversi  dirum- 
] sa  n t vos. 


I.  ,Y nn  giudicate  , re.  Giudicare  vale  qui  censurare, 
condannare;  e s*  intende  de’ privati  giudlzik  temerari,  e 
maligni , co*  quali  sinistramente  s*  interpretano  le  altrui 
parole,  o azioni.  A simili  giudizi!  ingiusti,  e senza  mise- 
ricordia e minacciato  il  terribile  divino  giudizio. 


4.  Non  giudicate , affin  di  non  essere  giu- 
dicati. 

2.  Imperocché  secondo  il  vostro  giudica - 
re  sarete  voi  giudicati:  e colla  misura , on- 
de avrete  misurato , sarà  rimisurato  a voi. 

3.  E perchè  osservi  tu  una  pagliuzza  nel- 
V occhio  del  tuo  fratello } e non  fai  riflesso 
alla  trave , che  hai  nell’  occhio  tuo? 

4.  Ovvero,  come  dirai  al  tuo  fratello:  La- 
scia, chJ  io  ti  cavi  dall'  occhio  il  filo  di  pa- 
glia, mentre,  hài  tu  una  trave  nell ’ occhio 
tuo  ? 

5.  Ipocrita  t cavati  prima  la  trave  dal- 
l occhio j e allora  guarderai  di  levare  il  fi- 
lo di  paglia  dall’occhio  del  tuo  fratello. 

6.  Non  vogliate  dare  le  cose  sanie  a'  ca- 
ni, e non  buttale  le  vostre  perle  agli  im- 
mondi animali j perchè  non  accada , che  le 
pestino  co’  loro  piedi , e si  rivoltino  a sbra- 
narvi. 

3.  Secondo  il  vostro  giudicare  ec.  Sarete  con  benigni- 
tà giudicali  da  Dio,  se  con  benignila  giudicherete  il  pros- 
simo; ma  con  giusto  rigore  ci  vi  giudicherà,  se  con  ma- 
lignila giudicherete  i fratelli, 
li.  Aon  vogliale  dare  le  cose  sanie.  Due  spezie  di  uomi- 
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7.  * Pelili*,  ri  tiabilur  vobis:  quacriW*.  e* t in- 
Tfoifli» : pulsale,  cl  a perir!  ur  vobis. 

* Inf.  21.  22.  Marc.  il.  24.  Lue.  li.  9. 

Joan.  1A.  15.  Jnc.  1.  6. 

8.  t tanni»  onim  qui  petit,  accipil:  et  qui  quac- 
rit,  inventi:  el  pulsanti  ajMTiolur. 

9.  Ani  quis  est  ex  vobis  homo,  quein  si  jk.*- 
ticrit  filiti»  »uu»  paltoni,  numquid  lapidcm  |>or- 
riget  ci? 

10.  Ani  si  piserm  pelierit,  numquid  serpen- 
toni porriget  ri? 

11.  Si  ergo  vos,  cuin  silis  mali,  noeti»  bo- 
na data  dare  filli»  vostri»  : quanto  magis  Pater 
vrster . qui  in  coeli»  est , dabit  Itona  petenti- 
bus  se? 

12.  * Omnia  ergo,  quaecumque  volUs,  ut 
facianl  vobis  homi  ih»,  et  vos  facile  illis.  Ilaee 
«•si  enim  lex.  et  prnphetae. 

* Tob.  A.  16.  Lue.  6.  31. 

13.  * Intrate  per  angustam  portai»  : quia  lata 
porta  , et  spalio»a  via  est , quae  ducit  ad  per- 
diUonem;  et  multi  sunt,  qui  inlrant  per  eam. 

’ Lue.  13.  2A. 

IA.  (Miai»  angusta  porta,  et  arda  via  est, 
quae  ducit  ad  vitam:  et  pauri  sunt,  qui  inve- 
niunt  eam! 

13.  Attendile  a falsi»  prophetis , qui  veniunt 
ad  vos  in  vestimenti»  ovium:  intrinsccus  autem 
sunt  lupi  rapace». 

16.  A fructibus  eorum  cognoscetis  eos.  Num- 
quid rolligunt  de  spini»  uva»,  aut  de  Iribulis 
ficus  ? 

ni  o («Irli,  o inferirli  sono  intesi  per  Ir  due  «perle  di 
animali  qui  mentovati,  al  quali  vien  proibito  di  dare  le  co- 
va unte,  e pratose;  vale  a dire,  i divini  misteri , la  dot- 
trina «Tifate  : primo . quelli , I quali  tali  era*  dispregiano 
enne  cani  ; I quali  veruna  differenza  non  fanno  Ira  ’l  sa- 
cro, e il  profano:  «eeondo,  quelli,  che  non  solo  le  di- 
sper  zzano,  ma  se  ne  offendono,  e contro  gli  stessi  pre- 
dicatori. e ministri  delle  cose  sante  si  rivoltano:  V uomo 
amimele  non  m pi  ir  e le  coir  dello  ipirito : evnciostiaché 
per  Imi  tono  stoltezza,  I.  Cor.  II.  12. 

Chiedete  , e otterrete:  re  rea  le , er.  Una  stessa  cosa 
significano  queste  parole  rh ledere , cercare,  picrhttrre;  ma 
con  questo  cumulo  di  parole  viene  a indicarsi  V infinita 
importanza  . e necessita  dell'  orazione , e anche  I*  istanza, 
e continuila  , per  en*i  dire,  dell’ orazione. 

a.  Chtmaqme  chiede,  ricere.  Sopra  questa  sentenza  di 
Cristo  egli  e da  notare . rh’  ella  ha  luogo  ogni  volta,  che 
quello,  che  domandiamo  * buono , c utile  per  la  salute 

I ree*  t.  lo.  « lo  domandiamo  con  fede,  f con  perse- 
veranza. Pedi  «.  luca  top.  li.  ta.  Imperocché  talvolta 
Iddio  non  rosi  presto  ci  esaudisce,  affinchè  impariamo  a 
stimare  i «uni  doni  , e chiedendogli , e cercandoli  cc  ne 
rendiamo  capaci.  Aug.  trrm.  &.  de  rtrb.  Domini. 

fi— I f.  E ehi  mat  è tra  voi , re.  Il  Signore  a chi  gli 
domanda  grazie,  non  da  oè  un  sasso,  perchè  è inutile, 
ne  una  serpe . ne  uno  scorpione , perche  sono  nocivi  ; c 
siccome  nocivi  diventar  possono  all'  uomo  i l»enl  di  que- 
sto metodo , e le  consolazioni  terrene  ; quindi  è , che  con 
misericordia  le  rilega , quando  all'  orazione  nostra  le 
slega. 

II  Fate.. ..agli  uomini  tutto  quello,  «.  Principio  di  gran- 
dr  evidenza,  e conosciuto  ancor  da'  filosofi  del  gentilesimo, 
* (ardissimo  atl  applicarsi:  imperocché  quello,  che  sia 
porto,  e doveroso , che  gli  altri  facciano  a noi , agcvol- 


7.  Chiedete , e otterrete : cercate,  e trove- 
rete: picchiate , e durarvi  a fieri  o : 


8.  Imperocché  chiunque  chiede  , riceve : e 
chi  cerai,  trova:  e sarà  aperto  a colui , che 
picchia. 

9.  E chi  mai  è tra  voi , che  chiede  udori  li 
il  suo  figliuolo  del  pane,  gli  porga  un  sasso ? 

10.  E se  gli  domanderà  un  pesce , gli  da- 
rà egli  una  serpe ? 

11.  Se  adunque  voi , cattivi  come  siete, 
snjìete  dare  dei  beni , che  vi  sono  dati,  a’ vo- 
stri figliuoli  j quanto  più  il  Padre  vostro , 
che  è ne' cieli,  concederà  il  bene  a coloro, 
che  glielo  domandano  ? 

12.  Fate  dunque  agli  uomini  tutto  quello, 
che  volete,  che  facciano  a voi.  Imperocché  in 
questo  sta  la  legge , e * profeti. 

13.  Entrate  per  la  porta  stretta:  Perchè 
larga  è la  porta,  e spaziosa  la  via,  che  con- 
duce alta  jterdizionej  e molti  sono  quei  che 
entrano  per  essa. 

1A.  Quanto  angusta  è la  porta , e stretta 
la  via  che  conduce  alla  vita:  e quanto  po- 
chi son  quei,  che  la  irot'nno! 

13.  Guardatevi  da' falsi  profeti,  che  ven- 
gono da  voi  vestiti  da  pecore  j ma  al  di 
dentro  son  lupi  rapaci. 

16.  Li  riconoscerete  da'  loro  frutti.  Si  co- 
glie forse  uva  dalle  spine , o fichi  da'  tri- 
boli? 

mente  Io  conosciamo;  onde  non  vi  vuol  altro,  che  usare 
con  gli  nitri  In  stessa  misura.  In  quale  In  egunli  circo- 
stanze vorremmo  usata  con  noi.  Un  Imperadore  pagano  di- 
ceva , che  gli  piacevano  i Cristiani , perchè  ponevano  esat- 
tamente In  pratica  questo  Insegnamento,  fn  esso  dice 
Cristo,  che  sta  la  legge,  e I profeti  ; perch’egli  è come 
un  compendio  dei  precelti  riguardali»  l’ amore  del  pros- 
simo, che  si  hanno  nelle  Scritture  : E ehi  ama  il  prossi- 
mo , Ha  adempiuta  la  legge,  Rum.  XIII.  fi. 

13,  li.  Entrate  per'  la  porta  tirella:  La  via  larga  è 
quella  dell' amore  del  secolo,  e delle  massime  regnanti 
nel  secolo:  la  via  stretta  è quella  del  Vangelo.  Cosi  Ce- 
sti Cristo  distrugge  lo  storto  pregiudizio  degli  uomini 
mondani . I quali  si  difendono,  e si  acquietano  sull'esem- 
pio del  maggior  numero , benché  io  stesso  Cristo  abbia 
predetto,  che  II  gran  numero  non  sarà  di  quelli,  che  se- 
guiranno le  vie  della  vita.  Ma  non  dice  egli  altrove,  che 
tna ve  è il  suo  giogo  , e leggiero  è il  tuo  peno  ? Si  certa- 
mente. Ma  per  chi  é egli  tale,  se  non  per  quelli,  che  son 
persuasi  non  essere  paragonabili  tutli  gli  affanni  di  que- 
sta vita  alla  gloria  futura,  che  n’è  la  mercede?  Rom.  vm. 
IH.;  per  quelli,  I quali  come  un  nulla  tengono  il  momen- 
taneo delle  presenti  tribolazioni , perchè  mirano  alla  ri- 
compensa? In  una  parola  soave  è il  giogo  di  Cristo  a chi 
ama , a chi  distaccato  dalia  terra  coiassu  ha  fisso  il  suo 
cuore,  dov'è  l’ oggetto  deile  sue  brame  : al  quale  ogget- 
to, purché  ei  pervenga,  non  cura  la  malagevolezza  del- 
la strada  , che  dee  battere. 

I&,  16.  Guardatevi  da' falsi  profeti,  ec.  Non  vi  fidate 
leggermente  di  tutti  coloro  , i quali  si  offerissero  a voi 
per  guide  nella  via  stretta  delia  salute.  Havvene  di  quelli, 
i quali  sotto  mentita  semplicità  , e sotto  le  esteriori  di- 
mostrazioni di  pietà  fin  «con  dono  II  genio  crudele  di  divo- 
rare l«*  pecorelle  «lei  .Signore.  M distinguerete  da’  veri  pa- 
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17.  Sic  omnis  arbor  l>nnn  friiclus  bonus  fa- 
ci! : mala  animi  arbor  malos  fructus  faci!. 

18.  Non  potrst  arl)or  bona  malo*  fructus  fa- 
coro  ; ncque  arbor  mala  bonus  fructus  facoro. 

19.  * Omnis  arbor,  quae  non  faoil  friiclnm 
bonum , excidclnr,  ot  in  ighi'iti  initlolur. 

* Slip.  3.  10. 

20.  Igilur  ca  fnictibus  oornm  rognosccli* 
oos. 

21.  * Non  omnis,  qui  tlicil  mihi,  Domine, 
Domino,  inlrabil  in  rognum  coclorum  : seti  qui 
facit  volnn  latrili  l’ a tris  mei,  qui  in  codi*  est, 
i|HvO  inlrabil  in  regnimi  coolomm. 

• Infr.  2».  li.  Lue.  6.  46. 

22.  Multi  diconl  mihi  in  iila  dio:  Domino, 
Domino , nonno  in  nomine  tuo  propbolavimus,  et 
* in  nomino  tuo  dacmonia  ciecinius,  et  in  nomine 
tuo  virtù  Ics  mullas  feciinus?  * 4ct.  19.  13. 

23.  Et  tunc  contilobor  illis:  Quia  numquain 

novi  vos:  * discettile  a ino,  qui  opcramini  ini- 
qiiitalem.  * Ps.  6.  9.  Inf.  23.  41. 

Lue.  13.  27. 

24.  * Omnis  ergo,  qui  audii  verba  moa  haeo, 
ol  facit  ea,  assimilabilur  viro  sapienti,  qui  ae- 
dificavit  domum  suam  sopra  pelram: 

* Lue . 3.  48.  Rovi.  2.  13.  Jnc.  1.  22. 

23.  Et  doscondil  pluvia,  et  vonorunt» (lumi- 
na, ot  flavorunt  venti,  ot  imicrunl  in  dnmum 
illam , ot  non  oooidit  : fondala  eniiu  orai  super 
pelram. 

20.  Et  omnis,  qui  audit  verba  moa  baco,  ot 
non  facit  ea,  similis  crii  viro  stulto,  qui  «edi- 
ficavi! domimi  suam  super  arenam: 

27.  Et  doMondit  pluvia,  et  venerimi  (lumina, 
et  (lavorimi  venti  , ol  irruerunt  in  domum  il- 
lam,  ot  oooidit,  ot  fuit  mina  illius  magna. 

. 28.  Et  factum  est:  cum  consummassol Jesus 
verba  baco , admirahantur  lurbao  super  doctri- 
na  oius. 

29.  * Era!  onim  docons  cos  sicul  |>olcslatcm 

slori  a'  loro  frulli.  Per  questi  falsi  maestri  %’  intendono 
prineipa  (mente  gli  eretici. 

IA.  Som  può  un  buon  albero  far  frutti  colliri  ; ec.  Nel 
buon  albero  è figurato  il  maestro  della  verità  ; nell’ allo- 
ro cattivo  il  maestro  di  falsila  , c dì  domini  contrari!  agli 
insegnarmi! li  del  Vangelo. 

Il  segno,  rlic  da  Gesù  Cristo  per  distinguere  il  vero  dal 
falso  maestro,  che  sono  le  opere  buone  , o cattive, è se- 
gno non  certo,  assolutamente  parlando,  e Infallibile  ; ma 
probabile  . e volgare.  Imperocché  può  il  cattivo  maestro 
Ingannare  i giudizi  particolarmente  de'  semplici  con  tulle 
le  apparenze  della  tirili;  ma  ('risto  vuol  dire,  che,  ove 
si  ponga  ft  esame  lutto  il  corpo  ( per  cuci  dire  1 dell’ ope- 
re del  cattivo  maestro , si  scoprirà  o prima  o dopo  la 
malvagità  di  lui:  e Dio  stesso  non  permetterà,  che  lun- 
gamente egli  possa  colla  menlita  sua  spoglia  deludere  i 
fedeli.  Similmente  il  vero  maestro  può  e peccare,  e far 
frulli  cattivi  ; né  perciò  dovrà  lasciarsi  «li  ascoltarlo,  co- 
me insegnò  Cristo  parlando  de’  Farisei,  uni.  2.  ma 
siccome  in  generale  egli  é verissimo , che  dell’  abbon- 
danza riti  cuore  parla  la  bocca,  I.  3H.  ; cosi  dalla  bontà 
delle  esteriori  operazioni  si  argomenta  la  rettitudine  dei 
principii,  e della  dottrina  concernente  i dommi,  e la  mo- 


17.  Coti  ogni  buon  albero  porla  buoni  frul- 
li, e ogni  albero  cattivo  fu  frutti  cattivi. 

18.  Aon  può  un  buon  altiero  far  frutti 
cattivi  j nè  un  albero  coltivo  far  frutti  buoni. 

19.  Qualunque  pianta  , che  non  porti  buon 
frutto , si  tagli s,  e si  getta  nel  fuoco. 

20.  Poi  li  riconoscerete  dunque  dai  frutti 
loro. 

21.  Aon  tutti  quelli , che  a me  dicono.  Si- 
gnore , Signore , entreranno  nel  regno  de  cie- 
li j ma  colui  che  fu  la  volontà  del  Padre  mio, 
che  è ne*  cieli , questi  entrerà  nel  regno  dei 
cieli. 

22.  Motti  mi  diranno  in  quel  giorno:  si- 
gnore , Signore,  non  abbiavi  noi  profetato 
nel  nome  tuo,  e non  abbiavi  noi  net  nome 
tuo  cacci  ufo  t demoni , e non  abbiamo  noi 
nel  nome  tuo  futto  molti  miracoli? 

23.  E allora  io  protesterò  ad  essi:  Aon 
Vi  ho  mai  conosciuti:  ritiratevi  da  vie  tutti 
voi,  che  commettete  l'iniquità. 

24.  chiunque  pertanto  ascolta  queste  mie 
parole  e le  mette  in  pratica,  sarà  parago- 
nato alt'  uomo  saggio,  che  fondò  la  sua  ca- 
sa sul  sasso: 

23.  E cadde  la  pioggia , e i fiumi  inomia- 
rono,  e soffiarono  i venti , e imperversaro- 
no contro  quella  casa,  ed  ella  non  andò  giù  j 
perchè  era  fondata  sul  sasso. 

23.  Chiunque  ascolta  queste  mie  jMirole , e 
non  le  pratica,  sarà  simile  all’  uomo  stol- 
to , che  edifici)  la  sua  casa  sopra  la  sabbia: 

27.  E cadde  la  pioggia , e inondarono  i 
fiumi , e soffiarono  i venti,  e imf>er versaro- 
no contro  quella  casa  , ed  etto  andò  giù , e 
fu  grande  la  sua  rovina. 

28.  Or  avendo  Cesò  terminato  questi  di- 
scorsi, le  turbe  si  stupivano  delta  sua  dot- 
trina. 

20.  Imperocché  egli  te  istruiva,  come  are» - 

rale  Cristiana.  la  stessa  regola  nel  millesimo  senso  è ap- 
plicata in  s.  Luca  cap.  vi.  al  giudizio , che  può  (arsi  di 
qualsivoglia  mimo  in  particolare. 

21.  Aon  lutti  quelli,  che  a me  dicono.  Signore,  ec.  Ai 
continua  a parlare  dei  falsi  profeti,  i quali  tingono  di 
avere  grande  a (Tel  lo  per  la  verità,  e per  Gesù  Cristo, 
mentre  di  (atto  «hi  suoi  nemiei. 

22.  Aon  abbifim  noi  profetato  ec.  F.  la  profezia,  e i mi- 
racoli possono  essere  scompagnali  dall*  vera  carila. 

M,  2&.  tondo  la  tna  roga  sul  gius o:  ec.  La  fede  in 
Crislo , ma  lede  viva  operante  per  la  earila  , ella  è il 
fondamento  dell’ edilizio  dell’ uomo  Cristiano:  edilizio, 
che  resister»  a tutte  le  tentazioni,  e a tulli  gli  sforzi  del - 
I'  burnirò 

2fl,  27.  Sopra  la  sabbia.  Credere,  e non  viver  di  fede, 
nè  secondo  la  bile,  egli  è un  fnbitricare  sopra  la  sabina  ; 
e un  appoggiarsi  a debolissimo,  e instabilissimo  fonda- 
mento : e un  tal  edilizio  non  reggerà  agii  urli  delie  ten- 
tazioni; ma  nnderà  per  terra. 

29.  /zr  istruirà  , conte  a tenie  autorità.  Parlava  non 
come  Mose  a nome  di  un  altro;  ma  qual  sommo,  e as- 
soluto imperante,  e legislatore  intimava  i suoi  comandi , 
ordinava  i premi , e ie  pene , la  vita , c I*  morte.  Parla- 
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habens.  et  non  sicut  Scriba*»  comi» . cl  Plia- 
risaci.  * Marc.  4.  22.  Lue.  A.  32. 

v*  con  qoHI'  autorità,  r dignità,  clic  convenga  all'uo- 
mo Dio  tacendo  vedere  lo  spirito  della  leggr,  manifestali  - 
done  la  perfezione.  congiungendo  colle  parole  I miracoli, 


te  autorità . **  non  coine  » loro  Scribi , e 
Farisei. 

v mollo  piu  I' unzione  interiore  della  »ua  grazia,  la  qua- 
le non  mjIo  persuadeva,  ma  ammolliva , e vinceva  I 
cuori. 


CAPO  OTTAVO 

Guarigione  del  lebbroso  , del  famiglio  del  centurione,  e della  inferra  (li  Pietro,  r di  a Un.  Hi  getta 
otto  aerici , che  rotea  seguitarlo  ; e ordina  a un  altro,  che  lo  legna  lenza  dimora.  La  navicella 
e in  pencolo;  ma  Cristo  acquieta  la  tempesta.  Liberazione  de' due  demoniaci  nel  paese  de'  Cera  seni. 


1.  Cum  autem  descendissel  de  monte,  scru- 
tar» Mini  cum  turbar  limitar. 

2.  * Et  ecce  lcproMis  venieus,  adorabat  rum, 
<1  ireos  : Domine,  si  vis,  polca  ine  mondare. 

* Mure.  I.  AO.  Lue.  ».  12. 

3.  Et  exlcndens  Jesus  ninnimi,  teligit  cum; 
«licm*:  Volo:  mundare.  Et  confestim  miindala 
osi  lepra  eius. 

A.  Et  ait  illi  Jesus  : Vide,  nemini  dixeris; 
sed  varie,  * attende  le  sacerdoti,  et  offer  mu- 
mis  quod  praeccpit  Moyscs,  in  U»stimoiiiiim  illis. 

* Levit.  IA.  2. 

5.  * Cum  auleni  introisscl  Caphaniaum,  ac- 
cesali ad  eum  centurie,  rogans  rum, 

• Lue.  7.  I. 

<1.  Et  dire»*:  Domine,  poer  iiieus  lacci  in 
domo  paralyticus,  et  male  lorquelur. 

7.  Et  ait  illi  Jesus:  Ego  reniam , et  ctirabo 

rum. 

H.  • Et  respondens  ccnturio  ait:  Domino, 
i»<m  suiti  dignuv,  ut  intres  sub  lerlum  niellili: 
>4x1  tantum  die  verbo,  ri  sanabitur  puer  uh»iis. 

• Lue.  7.  fi. 

9.  Nani  et  ego  homo  stilli  sub  potestatc  con- 
atilatm,  babem  »ub  me  uiililrs,  et  dico  buie: 
V*de,  ri  vadil;  cl  alii:  Veni,  et  venil;  cl  ser- 
vo meo:  Fac  hoc,  et  farii. 

10.  Audiens  aiitem  Jesus  miratila  est,  et  se- 
quentibus  se  dixil:  Amen  dico  vobis,  non  inveni 
lantani  fnlrm  in  Israel. 

11.  Dico  aulcni  vobis,  quod  multi  ab  o- 
rientr,  et  occidente  venicnt,  et  recuinbenl  cum 


1.  E terso  eh' egli  fu  (tal  monte , lo  se- 
guirono molte  turbe. 

2.  Qu  inti'  ecco  un  lebbroso  accostatosegli 
lo  ntloruva,  dicendo  : Signore , se  vuoi , puoi 
mondarmi. 

3.  E Gesù  stesa  la  mano  lo  toccò,  dicen- 
do : Lo  voglio  : sei  mondato.  E subito  fu 
mondato  dulia  sua  lebbra. 

A.  E Gesù  gli  disse:  Guardati  di  dirlo  a 
nessuno  j ma  va1  a mostrarli  al  sacerdote , 
e offerisci  il  dono  prescritto  da  Mosè  in  te- 
stimonianza per  essi. 

».  Ed  entralo  che  fu  in  Capharnnum , an- 
dò a trovarlo  un  centurione,  raccomandan- 
dostgli, 

fi.  E dicendo:  Signore,  il  mio  serico  gia- 
ce in  letto  malato  di  paralisia  nella  mia  ca- 
sa, ed  fi  malamente  tormentalo: 

7.  E Gesù  gli  disse:  Io  verrò  e lo  gua- 
rirò. 

8.  Ma  il  centurione  rispondendo  disse:  Si- 
gnore, io  non  son  degno , che  tu  enlri  sot- 
to il  mio  tetto  j ma  di'  solamente  una  pa- 
rola, e il  mio  servo  sarà  guarito. 

9.  Imperncchfi  io  sono  un  uomo  subordi- 
nalo od  altri,  e ho  sotto  di  me  dei  soldati, 
e dico  a uno:  Fa' , ed  egli  va;  e all'  al- 
tro: /Veni,  ed  egli  viene  ; e al  mio  servi- 
tore : Fu’  la  tal  cosa , ed  ei  la  fa. 

10.  Gesù  udite  queste  parole  ne  restò  am- 
mirato, e disse  a coloro,  che  lo  seguivano:  In 
verità  io  vi  dico,  che  non  ho  trovato  fede 
si  grande  in  /smetto. 

il  .E  io  ci  dico,  che  molti  verranno  dal- 
V oriente  e dntV  occidente,  e sederanno  con 


*.  La  adori vm , dicendo:  ec.  Dagli  alti , e dalle  parole 
«IH  lehhroan  temi  ir*  et  identemente  Inferirai , che  egli  II- 
••drtlo  da  luca  superiore  riconobbe  Gesù  Olito  per  vero 
Dk»,  padmor  aaaolulo  della  natura.  F.  quanto  piena  di 
tede,  e di  oaHlbé  questa  brevissima  preghiera:  Signore, 


X Sina  /a  mano  lo  toccò.  !-a  legge,  come  notano  al- 
coli» Interpreti.  proibiva  di  toccare  un  lebbroso;  ma  Ge- 
ni Cristo  lo  Cocca  , e con  ciò  fa  vedere , che  nulla  è Im- 
pani per  lui.  Il  quale,  r*a«*ndn  la  stessa  purità , e «ariti. 
là.  toq He,  e lata  ogni  macchia  ; r che  la  steau  «uà  car- 
nr  per  !'  un  inoc  colla  divinila  c pieni  di  virtù  ululare, 


r nuurznir. 

I Ofirtaci  ii  dono 
zprf».  una  pecora  . 


ec.  E’  offerì»  era  , pel  ricchi  due 
trr  misure  di  brina,  c una  d’ olio  ; 


pei  poveri  un  agnello,  e due  tortore,  o due  colombi , e 
una  misura  di  farina,  e un»  d’olio,  Aer.  xiv. 

In  trilinwnionzo  /ter  etti.  Affinchè  alano  teatlinoni  di 
tua  guarigione,  e dell'  attenzione  min  nell’  osservare  la 
legge  ; e questa  tua  guarigione  sia  per  essi  leMImonlnmut 
di  quel,  eli’  io  sono  ( vale  a dire  il  vero  Messia  ) • siano 
Inescusabili,  se  in  me  non  credono,  Hier. 

10.  Udite  queste  parole  ne  retto  ammirato.  Non  con- 
viene a Qrttlo  I’  ammirazione , come  non  conviene  alla 
sapienza  del  Padre  V Ignoranza;  ma  si  dice , clic  si  fece 
maraviglia  della  fede  del  centurione , perché  ne  parlò , 
la  lodò,  la  cullò,  coinè  farebbe  un  uomo,  che  ammiras- 
se In  altrui  qualche  Inaspettato  tratto  di  gran  virtù. 

11.  E sederanno.  Si  sottintenda  a menta  ; imperocché 
sovente  nelle  Scritture  la  gloria  celeste  c rassomiglia  la  a 
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Abraham , et  Isaac,  et  Jacob  in  regno  ruolo- 
rum:  * I.  Malac.  I.  «1. 

12.  Filii  animi  regni  ciicientur  in  (enebras 
«•xteriorcs  : ibi  erit  fletus,  et  strider  dentimu. 

13.  Et  di\it  JesiLS  centurioni:  Vado . et  siciit 
erodici  isti,  fiat  tibi.  Et  sanalus  est  puer  in  illa 
bora. 

U.  Et  cum  venisse!  Jesus  in  domimi  l'elri, 
vidit  sommi  eius  iacee  lem,  et  febricitanlem: 

13.  Et  teligli  inanuin  eius,  et  dimisit  eam 
febris:  et  surrexil,  et  minislrabal  eis. 

16.  * Vespcre  aulem  facto,  oblulerunl  ei  niul- 
tos  daernonia  habentes:  et  eiiciebal  spiritus  ver- 
bo : et  omnes  male  habentes  curavil: 

• Marc.  1.  32. 

17.  Il  adimpleretur,  quod  didimi  est  per 

* Isaiani  proplie  latti,  dicentem  : Ipso  infirmilales 
nostro  accepit , et  aegrotationes  nostro  porta- 
vit.  # 1*.  83.  h.;  1.  Pet.  2.  2%. 

18.  Videns  aulem  Jesus  turbas  multas  cir- 
cuiti se,  iussit  ire  trans  fretnin. 

10.  Et  accedens  unus  scriba,  ait  illi:  Magi- 
stcr,  sequar  te,  quocumquc  ieris. 

20.  Et  dicit  ei  Jesus  : * Yulpcs  foveas  ha- 
bent,  et  volucres  coeli  nidos:  Filius  autem  ho- 
minis  non  babel,  ubi  caput  reclinet. 

• Lue.  0.  88. 

21.  Alius  autem  de  discipulis  eius  ait  illi: 
Domine,  perniine  me  primuni  ire,  et  sepelire 
patroni  menni. 

22.  Jesus  aulem  ait  illi  : Sequerc  me,  et  di- 
mille  mortuos  sepelire  mortuos  suns. 


un  convito.  GII  Ebrei , non  avrebbero  ammesso  giammai 
a* loro  conviti  verun  Gratile:  ma  Cristo  dice  loro,  clic, 
a somiglianza  di  questo  Gentile  , la  tede  di  cui  era  si 
umile  »•  viva  , sarebbero  venuti  da  tutte  le  parti  del 
mondo  i Gentili  alla  sua  chiesa , e aarrbbono  ammessi  al 
Itane hetto  di  nozze  con  que‘  Patriarchi , dei  quali  avreb- 
bero imitato  la  fede. 

12.  / figliuoli  de/  regna  re.  Figliuoli  del  regno  son  chia- 
mati gli  Ebrei,  perché  nati  nella  vera  religione,  r ad  essi 
apparteneva  V adozione  in  figliuoli , e la  gloria,  e l'al- 
leanza, e V ordinazione  delta  legge  , e il  rullo  , e le  pro- 
mette, Rom.  iv.  1.,  onde  eran  pia  come  cittadini  del  re- 
gno di  Dio.  Fuori  di  questo  regno  ogni  cosa  è tenebre , 
e oscurila  : r a queste  tenebre  eterne  saranno  condannati 
i figliuoli  increduli  , e disubbidienti. 

17.  Egli  ha  prete  le  nostre  infermità  , er.  Queste  pa- 
role d’ Isaia  riguardano  primieramente  i patimenti  di  Cri- 
sto, co' quali  dovrà  egli  medicina  apprestare  alle  spiri- 
tuali piaghe  del  genere  umano.  Il  Vangelista  le  applica 
alla  guarigione  delle  malattie  corporali,  perchè  queste 
sono  un*  immagine  di  quelle,  dell’  anima.  Per  U qual  co- 
va veggiamo  sovente  nel  Vangelo  alla  grazia  della  sana- 
zione corporale  premessa  la  remissione  de’  peccati  , la 
quale  era  il  primo,  c principalissimo  oggetto  della  venu- 
la di  Gesù  Cristo. 

19,  2iì.  Ti  terni  dietro,  dovunque  «r.  Queste  parole  po- 
trebbero lar  credere , che  costui  fosse  uomo  di  soda  vir- 
tù ; ma  la  risposta  di  Cristo  cl  da  a conoscere . eh*  ei 
non  avea  se  non  lini  bassi , e terreni  ; mentre  Gesù  vie- 


.4bramo,  e Isacco,  e Giacobbe  nel  regno  dei 
cieli: 

12.  Ma  i figliuoli  del  regno  saranno  (fil- 
triti nelle  tenebre  esteriori  : ivi  sarà  pianto , 
e stridore  di  denti. 

13.  .Il torà  Gesù  disse  al  centurione:  Va’  ,t 
ti  sin  /allo,  conforme  luti  creduto.  E nello 
stesso  momento  il  xert'o  fu  guarito. 

iH.  Ed  essendo  andato  Gesù  a casa  di 
Pietro , vide  tu  suocera  di  lui  giacente  colla 
febbre  : 

18.  E toccolle  la  mano,  e la  febbre  se  ne 
andò:  ed  ella  si  alzò,  e serviva  ad  essi. 

16.  /'e nula  poi  la  sera  gli  presentarono 
molti  indemoniati  : ed  egli  cacciava  colla  int- 
roiti gli  spirili j e sanò  tutti  i malati: 

17.  .4 f finché  si  adempisse  quello,  che  fu 
detto  da  Isaia  profeta,  il  quale  dice:  Egli 
ha  prese  le  nostre  infennità,  e Ita  portato  i 
nostri  malori. 

18.  l edendo  poi  Gesù  una  gran  turba  in- 
torno a nè , dette  ordine  iter  passare  all’  al- 
tra riva. 

19.  E accosta toseg li  uno  scriba,  gli  dis- 
se : Maestro  io  ti  terrò  dietro , dovunque  on- 
derai. 

20.  E Gesù  gli  disse:  Le  volpi  hanno  te 
loro  tane , e gli  uccelli  dell IJ  aria  i loro  ni- 
di : ma  il  Figliuolo  dell J uomo  non  ha  dove 
posare  la  testa. 

2t.  E un  altro  de  suoi  discepoli  gli  dis- 
se: Signore,  dammi  prima  licenza  di  anda- 
re a sepìtellire  mio  padre. 

22.  Ma  Gesù  gli  disse:  Sieguinti,  e.  lascti  , 
che  i morti  seppelliscano  i loro  tnorli. 


ne  a dirgli . chi  vuol  ^NìrMi , è bene  stolto,  se  si  pro- 
pone ingrandimenti . e fortune  mondane , mentre  io  stes- 
so non  ho  casa,  nè  trito,  ne  luogo,  dove  posar  la  mia 
testa.  Gli  uomini  del  mondo  vivono,  e operano  pei  beni 
del  mondo:  Il  vrrn  discepolo  di  Cristo  non  vive,  nè  ope- 
ra se  non  pel  beni  futuri. 

Figliuolo  dell’  uomo.  Vale  presso  gli  Ebrei  lo  stesso  che 
uomo;  ma  non  a caso  questo  nome  lo  da  a sé  Gesù  Cri- 
sto, nè  mai  a lui  è dato  da  altri  nel  Vangelo.  Imperocché 
in  primo  luogo  ciò  dimostra  , che  questo  nome  lo  prende 
egli  per  umilia,  f con  esso  cl  rammenta  I*  esinanlzionc , 
alla  quale  discese  por  amor  nostro.  Un  altro  nome  egli 
porla  , che  è sopra  ogni  nome  : nome , che  è nolo  a lui 
solo , perchè  egli  solo  ne  conosce  la  dignità  , e grandez- 
za sovrana,  fedi  Fitipp.  il.  9.  /*/**■•  iv.  li.;  imperocché 
egli  è fi  Veri»  del  Padre , Il  Figliuolo  di  Dio.  In  se- 
condo luogo  appropriandosi  questo  nome  egli  viene  a 
manifestarsi  per  Messia , Il  quale,  fu  cosi  nominato  la 
Daniele . cap.  vii.  13. , e anche  Pt.  8.  J*i.  80. 

22.  Lascia  . che  i morii  re.  Vale  a dire  lascia , che 
coloro,  i quali,  quanto  all' anima,  e alle  cose  di  Dio, 
sono  morti . pensino  a dar  sepoltura  ai  defunti  loro  pa- 
renti, amici , ec.  Non  vuole  In  cosi  parlando  proibire 
tali  uflici  di  pietu  . e di  carila  ; ma  vuol  dimostrare  , 
come  nissuna  ragione,  n pretesto  cl  potrà  mai  sei  vi  re  di 
scusa , se  chiamali  da  lui  noi  seguitiamo  senza  Irappor 
dimora  ; imperocché  la  vera  pietà  , e la  vera  carila  si  e 
di  ubbidire  a lui , per  amor  del  quale  dobbiamo  amare 
lutto  quello  che  amiamo. 
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93.  * Et  ascondente  co  in  naviculam,  scruti 
sunt  cimi  disc (pilli  cius. 

• Marc.  4.  36.  Lue.  8.  22. 

2%.  Et  ecce  mot us  inagnus  factus  est  in  ma- 
ri; ita  ut  navicella  opcrirctur  H udì  bus:  ipsc  veni 
donwtet 

25.  Et  acccsscrunt  ad  cum  (lisci  pii  li  cius,  et 
susriUnerunt  euni,  dicentcs:  Domine,  salva  nus; 
peri  ni  us. 

26.  Et  dicit  cis  Jesus  : Quid  timidi  cstis,  mo- 
ti irae  làici?  Time  surgens,  imperavi!  venlis,  et 
mari;  et  facta  est  tranquillila»  magna. 

27.  Porro  liomincs  mirati  suut,  dicentcs:  Qua- 
li» est  Ine,  quia  venti,  et  mare  obediunlci? 

18.*  * Et  cimi  venisset  trans  fretum  in  regio- 
nem  (terasenorum , occurreruut  ci  duo  liaben- 
Ics  daenionia  , de  monuinentis  exeuntes;  saevi 
mmis.  ila  ut  nonio  posse t transire  |**r  viam  il- 
laun.  * Marc.  5.  1.  Lue.  8.  26. 

29.  Et  ecce  clamavcrunt,  dicentes:  Quid  no- 
b«  et  Ubi,  Jesii  fili  Dei?  Venisti  bue  ante  tem- 
po» torquerc  me? 

30.  * Eral  autem  non  longe  ab  illis  grex 
ni  ulto  rum  porcorum  pasce  ns. 

* Marc.  5.  1 i.  Lue.  8.  32. 

31.  Daemoncs  autem  rogabant  cum,  dicen- 
tes  : Si  ciicis  nos  bine , mi  Uè  nos  in  gregei» 
porcorum. 

52.  Et  ait  illis:  Ite.  Al  illi  exeuntes  abie- 
runt  in  porro»  , et  ecce  impctu  abiil  tolus 
gm  per  praeceps  in  mare:  et  mortili  sunl  in 
aquis. 

33.  l'astore»  autem  fugerunt,  et  venientcs  in 
cìviUtrm.  minUaverunt  omnia,  et  do  eis  , qui 
tlacmonu  habucranL 

34.  Et  ecce  tota  civitas  cxiit  obviam  Jesu  : 


23.  E(l  essendo  montalo  nella  barca,  lo 
seguirono  i suoi  discepoli. 

24.  Quanti  ecco  una  gran  tempesta  si  sol- 
levò nel  mare  j talmente  che  la  barca  era 
coperta  dall'  onde  : ed  egli  dormiva. 

23.  E accostatisi  a lui  i suoi  discepoli , In 
svegliarono  dicendogli  : Signore , salvaci . ci 
perdiamo. 

26.  E Gesù  disse  loro:  Perche  temete , » 
uomini  di  poca  fede ? .-Mora  rizzatosi,  co- 
mandò ai  venti , e al  mare;  e si  fé' gran 
bonaccia  : 

27.  Onde  In  gente  ne  restò  ammirata , e 
dicevano:  Chi  è costui , a cui  ubbidiscono  i 
venti , e il  mare? 

28.  Ed  essendo  egli  sbarcato  al  di  là  del 
lago  nel  paese  de'  Geraseni,  gli  vennero  in- 
contro due  indemoniati,  che  uscivano  dalle 
sepolture  j ed  erano  tanto  furiosi , che  nissu- 
no  poteva  passare  per  quella  strada. 

29.  E si  misero  tosto  a gridare:  Che  ab- 
biavi noi  che  fare  con  /eco,  o Gesù , figli  tut- 
to di  Dio?  Sei  tu  venuto  qui  aranti  tempo 
per  tormentarci? 

30.  Ed  travi  non  lungi  da  essi  un  greg- 
ge di  molli  porci , che  pascolava. 

51.  Or  i demoni  lo  pregavano  dicendo: 
Se  ci  cacci  di  qui , mandaci  in  quel  gregge 
di  porci. 

32.  Ed  egli  disse  loro:  Andate.  E quegli 
essendo  usciti , entrarono  ne'  porci,  e imme- 
diatamente tutto  il  gregge  con  grand ‘ impe- 
to si  precipitò  nel  mare , e peri  nell'acqua. 

33.  E i pastori  si  fuggirono , c andati  in 
città , raccontarono  tutte  queste  cose , e il 
fallo  di  quelli , che  erano  stati  posseduti  dai 
demoni. 

34.  E subitamente  tutta  la  città  usci  i ri- 


ti. Sei  mare;  te.  Nel  Uno  di  C.  mi  mi»  rei , chiamato  mare 
partite  era  mollo  ampio,  t,  commi  sentimento  defili  Inter- 
preti , che  Cristo  medesimo  suscitasse  questa  tempesta  : 
Imperocché  coti  culi  suole  mandare  le  tentazioni  anche 
•*  putti  per  prosargli  . e affinché  imparino  a conoscer 
•è  stasi . e tengano  a radicarsi  nella  umiltà , e nella 
■prrsnn  in  Din. 

».  O ■ maumi  éi  pofm  fede  f Notisi  , come  non  qualun- 
que Umore  condanna  Cristo , ma  si  quello  clic  opprime 
la  Ma.  Unita  la  pace  dell'  auimn , e soverchia  la  speran- 


1 ai  r tuli,  te.  Il  Greco  poeta  agritIA  i venti, 
i té  tsceia  egli  coooscrrr  per  autore , e padrone  della 
mando  Ir  cose  insensate , come  quelle  che 
»,  e riscuotendo  da  esse  pronta  Ubbidienza. 
I In  latti  (nera.  fi.  ) che  I testimoni  di  tale  avvr- 
» cominciarono  a pensare , che  Cristo  fosse  qual- 
t cosa  di  piu , eòe  semplice  nomo 

La  ftmJe  me  reato  ammirata.  Intendasi  la  gente, 
i lo  altre  navi  . conte  ricavasi  da  s.  Marco,  v.  30. 
birrno  osservato  In  questo  fatto  un'  Immagine  di 
b.  eòe  spesso  avviene  nelle  anime.  Il  marr  egli  è la 
natale  ; la  tempesto  è la  tentazione;  Gesù,  che 
diooùt  la  fede  addmnnentnta  ; lo  svegliarsi , che 
dimostra  l'effetto  «lei  ricorrrrr  a lui,  e dell' In- 
' La  bonaccia  rifMlo»  ^ Ubera/ Ione  ottenuto  per 
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mezzo  di  lui,  il  quale  non  permette,  che  slamo  tentali  ol- 
tre a quello,  che,  aiutandoci  la  grazia  di  lui,  pos- 
siamo. 

pi.  Dalle  aepolhrre.  Queste  erano  mollo  spaziose,  c 
quasi  grandi  caverne:  erano  ancora  lontane  dall’ abita- 
to. perchè  raccostarsi  ad  esse  portava  impurità  legale. 
Som.  xix.  II. 

20.  Avanti  tempo  ee.  Prima  del  di  del  giudizio:  nel 
qual  tempo  si  aspettano  ili  dover  essere  giudicati  dal  Fi- 
gliuolo <H  Dio.  P.  gran  pena  pc*  demoni!  Il  lasciar  di  far 
male  agli  uomini.  Or  ri  temevano  di  dover  esser  cacciati 
da  Cristo  nell’ abisso  (Lite.  vili.  SI.)  dove  soffrendo  gli 
stessi  tormenti , che  soffermo  fuori , restassero  privi  del 
maligno  piacere  di  nuocere. 

31.  Mandaci  in  quel  gregge  ec.  Cosi  riconoscono,  che 
Cristo  è padrone  di  loro  . degli  ossessi , e di  quegli  ani- 
oni!. Questa  dimanda  la  fanno  sia  per  mila  verso  degli 
uomini,  a'quali  cercan  di  fare  tutto  II  male,  chr  posso- 
no , sla  per  rendere  odiosa  la  presenza  di  Cristo  a quel- 
la gente,  e rimoverla  dall' ascoltarlo. 

32.  Andate.  Tra  l motivi,  pe’  quali  volle  Cristo  dare  tal 
permissione  ai  demonil , s.  Darlo  crede  uno  essere  stato 
quello  di  provare  contro  l Sadducei  la  esistenza  degli  spi  * 
riti.  Con  questo  nncora  piu  celebre  si  rendeva  In  libera- 
zione degl’  indemoniati , e meglio  si  dimostrava  l'onnipo- 
tenza (Il  Cristo. 

» 
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et  * viso  eo  rognbant,  ul  transiret  a fìnibus 
coram.  * Marc.  3.  17.  Lue.  8.  37. 

34.  ìm  pregarono  *c.  Il  dispiacere  del  danno  ricevuto 
prevalse  a tulli  I rifletti , pe*  quali  dolce  e amabile  dove* 
loft»  essere  la  presenza  del  Saltatore.  Videro  in  lui  una 
potestà  superiore  all'  umana,  e questa  II  riempie  di  timo- 


contro  n Gesù:  c vedutolo,  lo  pregarono  di 
ritirarsi  dai  loro  confini. 

re,  come  noto  ».  laica;  ma  questi»  timore  tutto  carna- 
le e politico  li  condusse  a ribellar  da  sé  l'opportuni- 
tà d’ imparare  quello,  elio  importata  alla  loro  eterna  sa- 
lute. 


CAPO  MIMO 


/listino  uh  paralitico.  Mormorazioni  degli  Scribi,  / ‘trazione  di  Matteo  pubblicano.  Mormorazioni 
de’ Farisei.  Libera  una  donno  dal  flusso  di  sangue,  e rende  la  t'ita  ad  una  fanciulla  , e la  vista 
a due  ciechi,  Del  demoniaco  mulo  tu  sanato,  e di  altri  miracoli.  Italia  messe,  e degli  afurai. 


1.  Et  ascender»  in  naviculam , Iransfrctavil, 
et  veni!  in  civitatcm  suam. 

2.  * Et  eccc  oflcrcbanl  ei  paralyticiim  ia  con- 

lem in  lecto.  Et  videns  Jesus  lidi'in  il  Ioni  ni,  di- 
\it  paralitico:  Conlidc,  fili:  reinillunlur  libi 
peccata  tua.  * Marc.  2.  3.  Lue,  8.  18. 

3.  Et  ecce  quidam  de  Sci-ibis  divorimi  intra 
se  : Hic  blasphomat. 

H.  Et  cum  vidisset  Jesus  cogitatinnes  corti  m, 
dixit:  Ut  quid  cogilalis  mala  in  cordibus  ve- 
stirò? 

3.  Quid  est  faeilius  dicere:  Dimitluntur  libi 
(leccata  tua;  an  dicere:  Surge,  et  ambula? 

fi.  I l aulem  sciatis,  quia  Filius  honiinis  lia- 
bet  potcstatera  in  terra  dimiltendi  peccata,  tunc 
ait  paralitico:  Surge,  lolle  leclum  tuum,  et  va- 
do in  domuiii  Inani. 

7.  Et  surrexil,  et  abiit  in  domum  suam. 

8.  Videntcs  anioni  linbac  timiiermit,  et  glo- 
rificavcrunt  Donni  , qui  dedit  potestà tcni  talem 
bominibus. 

9.  Et,  * cum  transiret  inde  Jesus,  vidit  ho- 

minem scdcnloii)  in  telonio,  Mallhaeum  nomi- 
ne. Et  ait  illi  : Scqucre  me.  Et  surgeus , sccu- 
lus  est  eiim.  • Mare.  2.  IH.  Lue.  3.  27. 

10.  Et  factum  est,  discumbentc  eo  in  domo, 

I.  Sella  sua  città.  Vale  n dire  a (afarnaum , c la  chia- 
ma la  citta  di  Orlalo  ; perche  dup>  che  ehi*  lanciata  Na- 
zaret , quivi  era  soliti»  ordinariamente  di  dimorare  a moti- 
vo cIm*  era  citi*  di  commercio,  e vi  concorrevi»  gran 
Reale  d'ogtii  parte  ; onde  era  piu  propria  per  la  pubblica- 
zione del  V nu "rio.  Fedi  Marc.  11.  I 

S.  E cedala  (’resH  la  loro  fede,  ec.  Coll*  parola  fede  inten- 
derò qui , come  in  nitri  luoghi  del  Vangelo , non  nolo  il 
credere  di  Cristo  quello,  che  era  da  credere , ma  anche 
In  lidiirin  d' impetrare  ; la  qual  fiducia  dalla  fermezza  della 
fèlle  deriva. 

Ti  san  perdonali  i tuoi  peccati.  Cosi  insegna  Cristo,  quali 
ninno  i mali , de’  quali  dee  principalmente  chiedersi  a 
Ini  In  guarigione  : e c*  insegna  ancora , comi*  I mali  del 
corpo  sono  frequentemente  effetto,  e pena  de' peccati. 
(Quindi  diede  prima  al  paralitico  il  pentimento,  r la  grazia 
dilla  conversione,  e iti  poi  li»  sano  anelli*  dal  mal  corporale. 

b.  Che  è piu  /beala  di  dire  : ec.  Significa  , che  e piu  for- 
te rosa  , e pericolosa  il  dire  a un  paralitico:  Sorgi , c cam- 
mina, cln*  il  dire:  Ti  soh  /lerdonali  j /leccali  : perchè 
se  i peccati  siano  rimessi , o no,  noi  puteon  sapere  gli  udi- 
tori; m»  il  paralitico  cammini,  o no.  quando  Cristo  gli 


1.  E montato  in  una  piccola  barca  ripas- 
sò il  lago,  e andò  nella  san  città. 

2.  Qua  mi’  ecco  gli  presentarono  un  para- 
litico giacente  nel  tetto.  K veduta  Gesù  la 
loro  fede , disse  al  paralitico:  Figliuolo,  con- 
fida : ti  son  perdonati  i tuoi  peccali. 

3.  E subito  alcuni  degli  Scribi  dissero  den- 
tro di  sè:  Costui  bestemmia. 

H.  E avendo  Gesù  veduti  i toro  pensieri  , 
disse:  Perchè  pensale  voi  mate  in  cuor  ro- 
stro ? 

8.  Che  è più  facile  di  dice:  Ti  sono  per- 
donati i tuoi  peccati  ; o di  dire:  sorgi , c cam- 
mina? 

fi.  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliunl 
dell’  uomo  ha  la  potestà  sopra  la  terra  di 
rimettere  i peccati:  Sorgi,  disse  egli  allora 
al  paralitico,  piglia  il  tuo  ledo,  e vattene 
a casa  tua. 

7.  Ed  egli  si  rizzò,  e aminosene  a casa 
sua. 

8.  Ciò  vedendo  le  turbe  si  intimorirono,  e 
glorificarono  Dio , che  tanta  potestà  diede  ad 
uomini. 

9.  E partitosi  Gesù  di  là , vide  un  uomo, 
che  sedeva  al  banco,  di  nome  Matteo.  E gli 
disse:  Sieguimi.  Ed  egli  alzatosi , lo  seguitò. 

10.  Ed  essendo  egli  a tavola  nella  casa , 

ordina  di  camminare,  lo  veggon  lotti.  Colla  potestà 
di  fare  l’uno  prova  la  potestà  di  fare  l’altro.  Che  se  a 
Ilio  solo  appartiene  II  rimettere  I peccali  ( veiti  Lue.  r. 
11.);  certamente  Cristo  è Dio  : mentre  eh’ et  possa  rimet- 
terli, lo  dimostra  il  paralitico,  il  quale  a un  comando 
di  lui  si  leva  In  piedi , e cammina. 

a.  Tanta  /nitrita  diede  ad  uomini.  Il  plurale  è qui  posto 
pel  singolare:  ad  uomini . in  vece  di  dire  a un  uomo.  Non 
intesero  adunque  la  maggior  parte  di  coloro  la  forza  del 
miracolo,  e del  discorso  di  flem  Cristo,  nè  seppero  rico- 
noscere in  lui  I* essere  divino. 

a.  Che  sedeva  al  banco.  Al  banco  de* gabellieri  : impe- 
rocché i pubblicani  ermo  gli  appaltatori  delle  gabelle,  c 
Il  luogo,  dove  queste  pagavansi,  rrn  detto  telonio. 

h>  seguitò.  Mosso  non  solo  dalla  esteriore  chiamala,  ina 
molto  piu  dalla  grazia,  che  cangiò  il  cuore  di  lui:  e di 
un  uomo  tutto  Ingolfato  nelle  cose  del  momlo  ne  fece  un 
vero  imitatore  di  Cristo , r della  sua  povertà. 

lo.  Emendo  egli  a tavola  nella  carni.  Ili  casa  di  Malico, 
il  quale  invitando  Oblò  volle  rrtidere  pubblica  la  sua 
con  verdone , e procurare  anrlte  quella  de*  suoi  OOdusceuti , 
c amici. 
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noce  multi  publicani.  et  peccatores  venientcs  di- 
scumbcbant  rum  Jesu,  et  discipulis  cins. 

tft.  Et  vidcnles  Phamaei,  dice  baili  disci  pu- 
lì» e»u>  : Quare  «uni  publicani&)  et  fiocca  lori  bus 
manducai  magister  verter? 

lì.  Al  Jesus  audicn&,  ait:  Non  est  opus  va- 
lenlibus  mediai*,  sed  male  habentibus. 

13.  Eaftlcs  autrm  disri  le  «piid  est:  * Misc- 
rironliam  volo,  et  non  sacrificium ; non  mini 
veni  rocarc  iiislos,  si*d  peccatores. 

* Osee,  0.  0.  ìnf.  42.  7.  f t.  Tim.  t.  43. 

4*.  Tunr  accessori!  ni  ad  rum  discipuli  Joan- 
ni?».  dirent«*s:  * Oliare  nos,  et  Pliarisaei  ieiuna- 
mus  frequenter:  discipuli  autem  lui  non  ieiu- 
nant?  * Mure.  2.  18.  Lue.  ».  33. 

45.  Et  ait  illis  Jesus:  Nuinquid  fiossunt  fllii 
spoetai  lugcrc,  qiiauidiii  cum  illis  est  sponsttsV 
Venient  autem  dies,  cum  auferetur  ab  cis  spon- 
dili. et  lune  ieiunabunt. 

40.  Nomo  autem  immilli!  commissuram  pan- 
ni rudi»  in  vcslimcnlum  vetus:  tollit  cnim  ple- 
nitodinem  eius  a vestimento,  et  peior  scissu- 
ra fit. 

47.  Ncque  milioni  vinum  noviiin  in  utres 
relores:  alioquin  rumpunlur  utres.  et  vinum 
effunditur,  et  utres  pereunl;  sed  vinum  no- 
vum  in  ulres  novos  miltunt , et  amlio  conser- 
va n tur. 

48.  * Ilare  ilio  loqucnle  ad  ens , ecce  prin- 
cejs  unus  accessit , et  adorabat  eiun,  dicens  : 
Tfcunine,  lilia  mra  minio  defuncta  est:  sed  ve- 
ni , imfione  marinili  luam  super  cani , et  vivrl. 

• Marc.  5.  22.  Lue.  8.  hi. 


49.  Et  surgeli*  Jesus,  sequcbalur  mm.  et 
clhriptili  eius. 

20.  * Et  ecce  mulicr,  qiiac  sanguini*  flu- 
\um  patiehatur  duodecim  annis.  accessit  retro, 
ri  U'tipit  liinbriam  vestimenti  eius. 

• Marc.  5.  28.  Lue.  8.  H3. 


IS.  kannn  bùffno  del  medico  e r.  Vale  a dire:  lo 
mo  medico  de'  peccatori , non  loro  compagno  : medico 
de'  perca  lori . che  cornarono  l propri  mali , e ne  brama- 
no la  guarigione  ; onde  ninno  dee  maravigliar»!  . se  que- 
«li  io  fm] orlilo.  Voi  vi  credete  «ani.  e perciò  nulla  ho 
da  tare  eoa  «ni.  Non  vuole  adunque  egli  dire,  che  vi  Int- 
ano al  moodo  degli  uomini , che  non  aveste*  bisogno  del 
malia»  colale  ; ma  giustificando  la  sua  booti  net  tratta- 
re . • conviver*  co’  peccatori , pe'  quali  era  vernilo,  invita 
«tori  a rientrare  in  loro  stessi , « a 
i per  malati,  se  volevano  disporsi  ad  esser 


13.  /•  00  mejtem  la  misericordia  , re.  A costoro , clic 
Unto  ai  i anta  un  della  scienza  delle  Serllturr , fa  v edere 
quanto  insw%Umenlr  censuravano  In  lai  la  misrrirordia. 
e la  canta  imo  de’percntnri  '.-mentre  questa  misertoor- 
<fu  oHtr  trriuarr  iwd-irn.  * |>r»fcrila  a qn.-iliinqtir  ™lrr- 
du  gjcrih/m  / fttuli  sono  quelli , che  tali  in  cuor  loro 
m credano  . ama  abitarti  detto  rert.  is. 

li  «I  MctaUrttma  a Ini  • éurrpab  di  C. lontani.  Questi 
imAaMmrtdr  finir  aubornali  da'  Farisei,  I quali  »o- 
kndkri  u te n irono  <11  1"*°  • • «*»■  P"  . 


ecco  elie  veti  ulivi  molli  pubblicani , e pecca- 
tori si  misero  a tavola  con  Gesù , c co'  suoi 
discepoli. 

4 4.  //  che  avendo  veduto  i Farisei,  dice- 
vano ai  suoi  discepoli  : Perchè  mai  il  vostro 
maestro  mangia  coi  pubblicani , c coi  pec- 
catori ? 

42.  Ma  Gesù  avendo  ciò  udito , disse  lo- 
ro: Non  hanno  bisogno  del  medico  i sani, 
ma  gli  ammalati. 

43.  Afa  andate , e imparate  quel  che  sia: 
io  amo  meglio  la  misericordia , che  il  sa- 
gri fi  zio;  imperocché  non  so n venuto  a chia- 
mare i giusti , ma  i peccatori. 

1*.  .il torà  si  accostarono  a lui  i discepo- 
li di  Giovanni , e gli  dissero:  Per  qual  mo- 
tivo noi,  e i Farisei  digiuniamo  frequente- 
mente, e i tuoi  discepoli  non  digiunano? 

4».  K Gesù  disse  loro:  Possono  forse  i 
compagni  dello  sposo  essere  in  lutto  , fintan- 
toché In  sposo  è con  essi?  Ma  verrà  il  tem- 
po, che  sarà  loro  tolto  lo  sposo,  e allora  di- 
giuneranno. 

10.  Nissunn  attacca  un  pezzo  di  jxinno  nuo- 
vo a un  vestito  usato:  Ìm)>erocchè  quella  sua 
giunta  porla  via  qaalche  cosa  al  vestito,  e 
la  rottura  si  fa  peggiore. 

47.  Ni  mettono  il  vino  nuovo  in  otri  vec- 
chi : altrimenti  si  rompono  gli  otri , e si  ver- 
sa il  vino,  e gli  otri  vanno  in  malora  j ma 
si  mette  il  vino  nuova  in  otri  nuovi,  e V uno , 
e gli  altri  conservansi. 

48.  In  quello  , che  egli  diceva  loro  queste 
cose , ecco,  che  uno  de’  principali  se  gli  ac- 
costò, e lo  adorava,  dicendo:  Signore,  or 
orti  la  mia  figliuola  è moria:  ma  vieni,  im- 
poni la  fu  i mano  sopra  di  essa , e virerà. 

19.  E Gesù  alzatosi  gli  andò  dietro  co‘  suoi 
discepoli. 

20.  Quand'  ecco  una  donna , la  quale  da  do- 
dici anni  pativa  una  perdita  di  sangue,  se 
gli  accostò  per  di  dietro,  e toccò  il  lembo 
della  sua  veste. 

che  avevano  al  propelli  maestro  . non  sema  qualche  poco 
d’invidia  miravano  il  concorso  drl  popolo  a Cristo,  /‘ed* 

Jo«n.  in.  ‘M. 

Mqiuniomn  frequentemente.  Parlano  non  de* digiuni  co- 
mandati nella  legge  , ma  di  quelli  di  liliera  elezione.  I 
Farisei  credevano  di  rtdur  Cristo  o a biasimare  la  seve- 
rita  di  Giovanni,  o a condannare  se  stesso  mmr  troppo 
Indulgente. 

!0,  17.  Con  queste  comparazioni  volle  significare,  che 
non  conveniva,  ch'egli  a' suoi  discepoli  (I  quali  erano 
av  vezzi  a una  differente  maniera  di  vivere  I imponesse  tot 
lo  a no  tratto  soverchio  peso  d'  austerità  Ma  tolto  clic 
fu  loro  lo  Sposo,  cioè  a dire  dopo  la  morte  ilei  Salvatore, 
la  loro  vita  non  altro  fu  . che  una  continua  mortificazione. 
Insegna  ancora  con  questo  a non  far  tanto  caso  delle  nmr- 
librazioni  esteriori , che  In  esse  costituiscasi  qua»l  la  so- 
stanza  della  legge . e per  amore  di  queste  si  inanelli  agli 
essenziali  doveri  del  proprio  stalo. 

1).  Vm i donno,  In  quale...  patii'#  te.  Questa  , a cui  dalla 
sua  maialila  venne  il  nome  di  Emomitaa . secondo  KiiseMo 
( 7.  hist.'cap.  14.  i era  ili  Cesarea  di  Filippo:  e la  me- 
moria del  miracolo  operalo  In  lei  da  Qesn  Cristo  si  ron- 
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il.  Durimi  cnim  inira  se:  si  teligm»  tan- 
tum mtimcntura  i*ins,  salva  ero. 

22.  Al  Jesus  conversi!»,  el  riilens  cani,  «II- 
xit:  Con  fide,  lilla,  fulcs  tua  le  sa  Iva  ni  fccit.  El 
salva  farla  est  mulicr  ex  illa  bora. 

23.  Et  culli  venissct  Jesus  in  tlomuni  prin- 
cipis , et  vidisset  tibieines,  el  lurbam  liimtil- 
tuanlem,  dicebat: 

24.  Remi i le  : non  est  rnirn  mortila  puella  . 
sed  dormii.  Kt  deridebaul  eum. 

23.  El  rum  ciccia  esset  turba,  inlravit,  et 
tanuil  manuin  eius.  Et  surrexit  puella. 

26.  Et  exiit  fama  haec  in  universali)  lerram 
illam. 

27.  Et  transeunte,  inde  Jesii , scoiti  situi  eum 
duo  cacci  damante»,  et  dieenles:  Misererò  no- 
stri, fili  David. 

28.  Cum  autem  venisse!  domum,  accesserunt 
ad  cum  cacci.  Et  dicit  eis  Jesus:  Crediti»,  quia 
hoc  possum  face  re  vobis  ? Dicunt  ei  : l tiqoe , 
Domine. 

29.  Tunc  tcligit  oculos  eorum , diccns:  Sc- 
cundum  fideiu  v estrani  lial  vobis. 

30.  Et  aperti  sunt  oculi  eorum:  et  commi- 
natus  est  illis  Jesus,  diccns:  Videle,  ne  quis 
sciai. 

31.  Illi  autem  exeuntes,  diffam averli nt  cum 
in  tota  terra  illa. 

32.  Egressi»  autem  illis,  * ecce  oblulerunt 
ei  lioininem  mutuili , d armonium  habentem. 

* Inf.  12.  22.  Lue.  11.  U. 

33.  Et  cieclo  daemonio,  locutus  est  mutus,  et 
miratac  sunt  turbae,  diccntes:  Nunquam  appa- 
ruit  sic  in  Israel. 

34.  Pliarisaei  aulem  dicebant:  In  principe 
daemonionim  eiicit  daeinones. 

33.  * Et  circuibat  Jesus  omnes  ci  vita  Ics,  et 
castella^  doccns  in  svnagogis  eorum,  et  praedi- 
cans  Evangeli um  regni,  et  curans  omnem  lan- 
guorem , et  omnem  infirmilalem. 

* Marc.  6.  6. 

56.  Yidens  autem  turba» , misertus  est  eis  : 

frenava  in  «lue  stallie  di  bronzo,  che  si  vedevano  in  quel- 
la città  a'  tempi  del  medesimo  Eusebio. 

24.  Ma  dorme.  Atteso  quello , eli*  ci  volea  fare,  era  vero, 
che  la  morie  della  fanciulla  non  altro  era,  che  un  breve 
sonno. 

SS.  La  prete  per  mano.  (4 mie  suol  farsi , quando  si  vuole 
«vegliare  uno,  che  dorme:  lo  che  dimostrava  quanto 
facile  fosse  a lui  di  fare  tali  miracoli. 

27.  Fuji molu  dt  David,  ec.  Figliuolo  di  David  , r Munta 
era  lo  stesso , come  apparisce  dal  cap.  \u.  à:  e sicco- 
me tra  1 miracoli,  chedoven  fare  il  Fidinolo  rii  Da  viride, 
era  anche  I* illuminare  i ciechi  (/sai.  cap.  xxxv.  b.  »; 
quimli  e,  clic  questi  due  ricchi  riconoscono  Gesù  per  vero 
Messia . e col  chiamarlo  tigliuoto  di  llav iride,  c col  do- 
mandarteli la  vista. 

28.  A vana.  Questa  casa  crede  *.  Girolamo . clic  fosso 
quella  della  suocera  di  Pietro,  nella  quale  Gesù  soleva 


21.  Imbraccile  diceva  dentro  di  sè  : sol- 
tanto  che  io  tocchi  la  sua  veste  sarò  guarita. 

22.  Ma  Gesù  rivoltosi  , e miratala  le  dis- 
se: Sta' di  buon  animo , 0 figlia,  la  tua  fe- 
de, li  ha  salvata.  E da  quel  punto  la  donna 
fu  liberata. 

23.  Ed  essendo  Gesù  arrivato  alla  casa  di 
quel  principale  , ed  avendo  vedalo  1 trom- 
betti 3 e una  turba  di  gente,  che  faceva  mol- 
to strepito , diceva: 

2*1.  muratevi:  perchè  la  fanciulla  non  è 
morta  , ma  dorme.  Ed  essi  si  burlavano  di 
lui. 

23.  Quando  poi  fu  messa  fuori  la  genie  , 
egli  entrò , e la  prese  per  mano.  E la  fan- 
ciulla si  alzò. 

26.  E se  ne  divulgò  la  fama  per  tutto  qnet 
paese. 

27.  E quindi  partendo  Gesù,  due  ciechi  lo 
seguitarono , gridando,  e dicendo:  Figliuolo 
di  David , abbi  pietà  di  noi. 

28.  Quando  poi  egli  fu  arrivato  a casa , 
i ciechi  se  gli  presentarono.  E Gesù  disse  lo- 
ro : Credete  voi , che  io  vi  posso  far  questo ? 
Glf  dicono:  Si,  Signore. 

29.  Allora  toccò  loro  gli  occhi , dicendo : 
Siavi  fatto  secondo  la  vostra  fede. 

30.  E aprironsi  i loro  occhi:  e Gesù  li 
minacciò,  dicendo  : Badate , che  nessuno  lo 
sappia. 

54.  Ma  quegli  essendosene  andati,  spar- 
sero tu  fama  di  lui  per  tulio  quel  paese. 

52.  Partiti  questi,  gli  presentarono  un  mu- 
tolo indemoniato. 

33.  E cacciato  il  demonio,  il  mutolo  par- 
lò, e ne  restarono  maravigliate  le  turbe,  le 
quali  dicevano:  Aon  mai  si  è veduta  cosa 
tale  in  Israele. 

34.  Ma  i Farisei  dicevano:  Egli  caccia  i 
demoni  per  mezzo  del  principe  de  demoni. 

33.  E Gesù  andava  girando  per  tutte  le  cit- 
tà, e castelli,  insegnando  nelle  loro  sinago- 
ghe , e predicando  il  Fangclo  del  regno , e 
sanando  tutti  i languori,  e tulle  le  malattie. 

36.  E vedendo  jjuclle  turbe  nf  ebbe  cotn- 

nliitare  quando  stava  in  ('.afarnaum.  Non  illumino  qtir- 
sti  ciechi  subito  nella  strada  , si  per  mostrare  come  ei  fug- 
Itivi  la  «loda  degli  uomini , e si  ancora  per  provare,  ed 
esercitare , e accendere  la  loro  feti  e. 

SI.  Ahi  quegli . . . . t parsero  la  fama  re.  Chi  fa  bene 
ad  alcuno  tire  ricoprire  il  benefizio  col  silenzio  per  cu- 
stodir l’umilla;  dii  riceve  il  beneli/io  ha  obbligo  di  mo- 
strarne gratitudine , e questa  muove  a manifestarlo;  quindi 
ntMuno  de'  Padri  ha  biasimalo  questi  ciechi  per  aver  pub- 
blicato il  miracolo. 

SA.  K ne  Tettarono  maravigliale  le  turbe.  Il  popolo  sem- 
plice non  prevenuto  dall' invidia  contro  del  Salvatore, 
Coma  lo  erano  i Farisei , non  poteva  non  essere  altamente 
commosso,  in  vedendo  con  quanta  autorità  comandasse 
Gesù  alle  malattie , ai  demoni!  u alla  morte. 

36.  A**  ebbe  compassione  : ec.  ( ìonqiasslona  principalmen- 
te i mali  spirituali  di  quel  imputo,  de' quali  il  massimo 
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quia  orali!  vc\ati , o!  tacente*  *icut  ove*  non 
habenlc*  pastorelli. 

37.  Tane  dicit  disciptilis  snls:  * Messi*  qui- 
«lcm  multa  ; operarli  anioni  paiu-i. 

* Lue.  40.  9. 

SH.  Rogale  ergo  dominimi  messi*,  ul  iiiillat 
operano*  iti  teesaem  min. 

era  r estere  «nua  guida  ; perciò-  avellilo  catti  v l pastori 
era  peggio , che  w ne  fossero  alf.it In  privi. 

37.  La  mette  i veramente  copiosa  ; ma  gli  operai  ec. 
iti  urna  messe  la  moitituiliiie  di  colon/,  i quali  bramosi 
«li  udir  la  parola,  preparali  già  colle  Istruzioni  de*  prole- 


CAPO 

.Vintone  de’ dottiti  Apostoli.  Avvertimenti  doli  loro 
ma  la  guerra,  t'ome  si  dee  confessarlo  dittami 
a lai  quello , che  si  fa  ad  alcuno  per  amore  dt 

I.  * Et  convocali*  dtiodccim  discipuli*  sui*, 
«ledi!  di»  potestateiii  spiritimi»  inimundoriim  , 
ut  ciicervnl  co* , et  curarmi  omnem  lanino- 
rem  , et  oinneni  nifi  ri»  ila  lem. 

• Marc.  3.  43.  Lue.  6.  43.  et  9.  4. 

9.  Duodccim  autom  Aposlolnrum  nomina  *nnt 
bare:  l'rinius  Simon,  qui  dicilur  Petrus,  et 
Andrea*  fratcr  eiu*. 

3.  Jacobus  Zobedaei,  et  Joanncs  fratcr  eiu*, 
K*hilippu*,  et  ^artholomacus , Tlioinas,  et  Mal- 
lliacus  pii  blica  mi* , Jacobu*  Alphaei , et  Tliad- 
«lacus. 

h.  Simon  Cliananaeus , et  Jtnlas  (scariole* , 
«|ui  et  tradklit  eum. 

B.  Ilo*  duodccim  niisil  J«*>ns,  praccipions  eis, 
«licen*:  In  viam  periliuiti  ne  abicrilis,  et  in  ei- 
vitale*  Sainarilanorum  ne  inlraverili* : 

B.  Scd  | «itiu*  ite  ad  oves,  quac  pcrierunt 
«Ioni us  Israel. 

7.  Euntes  anioni  praodicate , ducute*  : Quia 
appropinquarli  rcgnuiu  coelonim. 

8.  Infirmi**  curate,  mortilo*  suscitato,  lepro- 
aos  mundatc,  daetnnms  elicile:  grati*  accepistis, 

grati*  date. 


passione:  perchè  erano  mole  ondo!  te , c tjitt- 
cerano  come  pecore  senza  pastore. 

37.  Allora  disse  a suoi  discepoli:  La  mes- 
se è veramente  copiosa  j ma  yli  operai  sono 
pochi. 

38.  Pregate  adunque  il  jmdron  della  mes- 
se, che  mandi  operai  alla  sua  messe. 

ti  , e co'  miracoli  di  lui  , dovrano  entrari*  orila  mi.. 
Chiesa. 

3*.  Pregale  . che  mandi  njurrtn  II  padrone  della 
messe  e Ilio,  hall  solo  può  mandare  de*  mietilori  fe- 
deli ••  e fedeli  noli  sono . se  non  quelli , rh’  ri  manda 


DECIMO 

da  ( risto.  Egli  non  i venato  per  recare  la  porr , 
agli  nomini.  Pel  portar  la  croce  di  Cristo:  è fatto 
lui. 

t . E chiamali  a sè  i dodici  suoi  discepo- 
li, diede  loro  potestà  sopra  yli  spiriti  impu- 
ri , affinchè  gli  scacciassero  , e di  curare  tut- 
ti i languori  e tutte  le  malattie. 

9.  Or  i nomi  dei  dodici  Apostoli  sono 
questi  : Il  primo  Si  mone  chiamalo  Pietro,  ed 
Andrea  suo  fratello. 

3.  Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo,  e Giovan- 
ni suo  fratello , Filippo,  e Pur  totani  meo  . 
Tommaso  . e Matteo  il  pubblicano,  Giocamo 
di  Alfro  e Taddeo. 

H.  Shnone  Cananeo,  e Giuda  I scariole . il 
quale  anche  lo  tradì . 

B.  Questi  dodici  Gesù  gli  spedi,  ordinan- 
do loro , e dicendo  : Non  onderete  tra  i Gen- 
tili, e non  entrerete  nelle  ci  liti  de' Samari- 
tani: 

fi.  Ma  ondale  piuttosto  alle  pecorelle  per- 
dute della  casa  ti  Israel  lo. 

7.  E ondando  annunziate , e dite  : Il  regna 
dei  cieli  è vicino. 

8.  Il  elidete  In  sani  là  a'  malati , risuscita- 
le i morii , mondale  * lebbrosi , cacciate  i de- 
moni : date  gratuitamente  quello,  che  gra- 
tuitamente avete  ricevuto. 


I.  B chiamati  a si  i dndict  tc.  Benché  Cristo  avesse  un 
numero  molto  maggiore  di  discepoli,  dava»!  pero  questo 
imh  «peràslmenle  a questi  dodirl , come  quelli,  che  era- 
no sempre  famdiarmetile  con  esso  lui . assidui  nell*  ascol- 
tare la  Ma  panda . testimoni!  de’  suoi  miracoli , foratali 
«la  lai  alla  prrfrajoor  della  ella  Evangelica. 

J.  / Burnì  dt' ritmi  tri  Apostoli  et.  Prima  soli  detti  discepo- 
li, adtmo  Apostoli , cioè  messi,  mandati;  che  tali  divrn- 
fuou  per  la  misMon'e  , rito  ricevono  da  Gesù  Cristo,  che 
gli  elegge  per  tool  eoaprratarl.  e gli  spedisce,  a raccogli 
r»  li  messe  preparata  già  colla  di  lui  predicazione.  Que- 
da  mttaiooe  è autenticala  «la  Crisi»  colla  potestà  «le*  mi- 
nodi  -i /fi  or /«e  come  «In  1*  tegMlon  di  Mosé  , rovi  quelli 
dri  dottori  e maestri  dell»  migliore  alleali/.»  portasse  seco 
Il  mum, ornili  carattere  «|cll*«Ul4*rUà  divina  : imperocché  III 

. ««.«dou  «»*,  « ^ou,  ««b. 

CTM di? 


Il  Primo. ..Pietro.  Pietro  e qui  detto  II  primo  degli  A- 
posloli,  e di  piu  in  tutti  I Vangeli  a lui  ni  da  sempre  II 
primo  luogo,  il  luogo  d'onore,  come  Giuda  ha  sempre 
l'ultimo;  dt*gll  nitri  A pò*  tuli  l'ordine  é vario;  argomen- 
to della  preminenza  di  Pietro  tanto  forte,  ed  evidenti’, 
che  ha  ridotto  uno  de' piu  famosi  nemici  della  sede  di 
Pietro  al  disp«‘ralo  partito  ili  dire , che  forse  quella  paro- 
la primo  è stala  aggiunta  da  qtinlrhe  fautore  del  Romano 
pontificato.  Tanto  è cieco , e impudente  U malignila  de- 
gli eretici.  Imperocché  questo  stesso  autore  contessa , che 
lutti  I codici  Greci,  e latini,  quanti  ne  ha  il  mondo, 
hanno  lutti  quella  parola. 

b.  Non  onderete  Ira  i Gratili  : la  promessa  di  un  Sal- 
vatore era  stata  fatta  primieramente  agli  Ebrei . e solamen- 
te dopo  il  gran  rifiuto  dovea  Cristo  essere  solennemente 
predicalo  a' Gentili. 

a.  tìnte  gratuitamente  quello,  ec.  I ministri  della  Re- 
ligione defilino  fuggire  ogni  ot ultra  di  umano  interesse. 
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9.  * Nolitc  possiderc  attraili , ncque  armon- 
ium , ncqui*  pminiani  in  zonis  vestris : 

' A/<irc.  6.  8,  Lue.  9.  3.  et  10.  h. 

10.  Non  pcrani  in  via,  ncque  duas  tunica», 
ncque  calccamenla , ncque  virmam  : tlijjnus  cnint 
est  operanti»  cilxi  suo. 

11.  In  (|naincuuiqiic  autein  civilalcm,  ani  ca- 
slrllum  iutraveritis,  interrogale  quis  in  ca  di- 
eniis  sit:  et  ibi  mane  te,  donec  cxcalis. 

12.  In  tran  Ics  attieni  in  domimi,  salutale  caia, 
direnici:  l*ax  buie  domui. 

13.  Et  si  qiiidem  fuerit  doinus  illa  digita,  ve- 
li iel  pax  vostra  super  cam:  si  autein  non  fuerit 
digita,  pax  vostra  rever telili-  ad  vos. 

IL  Et  quicuinque  non  rcccperit  vos.  ncque 
nudicrit  serniones  vcslros  : cxcuntes  foras  de 
domo,  voi  eivitale,  cxculito  pulvcroni  de  pedi- 
bus  vcslris. 

18.  Amen  dico  vobis : Tolerabilius  crii  ter- 
rae  Sodomoruin,  et  Goinorrhaeorum  in  die  in- 
diai, quam  illi  civitati. 

16.  * Ecce  ego  initto  vos,  sicut  ovos  in  me- 
dio luporum.  Estole  ergo  prudente*  sicut  ser- 
pente», et  simplioes  sicut  coluinbae. 

* /,i/r.  10.  3. 

17.  Cavolo  antem  ab  hominibus:  tradonl  enini 
vos  in  conciliis , et  in  synagogis  suis  flagolln- 
bunt  vos: 

18.  Et  ad  praesidos,  et  ad  reges  duocinini 
propler  me  in  tcslimonium  .illis  et  genlibus. 

19.  * Cum  anioni  tradonl  vos.  nolitc*  cogi- 
tare. quomodo,  aut  quid  loquamini:  dabitur 
cuim  vobis  in  illa  hora , quid  loquamini. 

* Lue.  12.  li. 

20.  Non  cnini  vos  eslis,  qui  loquimini;  sed 
Spirilus  l'atrLs  vostri , (pii  bNpiilur  in  vobis. 

21.  Tradei  autem  frater  fratrom  in  morlcin, 


Degli  Apostoli , c ile' loro  successori  ilice  Tertulliano  : Ira 
di  loro  ni»»nnu  delle  enne  di  Dio  metteva  si  a prezzo. 

10.  Si  ttar/tr.  Vaio  a dire  oltre  a quelle,  che  .urte 
in  piedi:  Imperocché  é lo  stesso,  che  prima  fu  detto  delle 
due  \wtl,  vietando  loro  riguardo  a tali  crac  tutto  quello, 
che  al  giornalieri)  bisogno  e superfluo. 

A>  battone . Vedi  s.  Mare.  cap.  vi.  H.  Merita  /' operaio 
il  suo  sostentamento  : Non  è cosa  venale  il  Vangelo  ( din*  i. 
Agost.  ) né  per  guadagno  temporale  si  predica  : imperoc- 
ché chi  in  lai  guisa  il  vendeste,  una  cosa  grande  ven- 
derebbe a vii  prezzo.  Ma  i ministri  dello  stesso  Vangelo, 
il  sostentamento,  che  è di  necessità , lo  ricevon  dal  po- 
polo  I.*)  merrede  |v>i  di  averlo  dispensato  la  ricevono  dal 
Signore:  imperocché  non  come  mercede  è dato  questo 
sostentamento,  ma  come  stipendio,  onda  alano  mantenu- 
ti, a (finche  postano  lavorare,  fedi  i.  Cor.  iv  n. 

11.  E presso  di  lui  fermatevi,  re.  Ordinando  loro  di  non 
andare,  se  non  in  rase  di  buona  riputazione,  e di  non 
cangiar  facilmente  di  ospizio,  previene  la  poco  buona  «•- 
dilirnrione,  ebe  avrebbe  recato  II  vedere  I ministri  del 
Vangelo  o girar  da  una  casa  all'altra,  quasi  per  cercare 
maggiori  comodità,  o fermarsi  in  luoghi  sospetti. 

13.  Pace  sia  a questa  rasa-  Saluto  comune  presso  gli  Kberi. 

la.  r*i stra  pare  tornerà  a voi.  I vostri  linoni  drslderii. 


9.  Non  vogliate  avere  nè  oro , nè  argenta, 
nè  denaro  nette  vostre  borse  j 

10.  Nè  bisacce  pel  viaggio , nè  due  vesti, 
nè  scarpe,  nè  bastone:  imperocché  merita 
V operaio  il  suo  sostentamento. 

11.  E in  qualunque  città,  o castello  cn~ 
terrete , informatevi  chi  in  essa  sia  degno: 
e presso  di  lui  fermatevi . fino  a rhe  n’  an- 
diate. 

12.  dii  entrar  poi  nella  casa,  salutatela 
con  dire:  Pace  sia  a questa  casa. 

13.  E se  pur  quella  casa  ne  sarà  degna  , 
verrà  sopra  di  lei  la  vostra  pace:  se  poi  non 
è degna,  la  vostra  pace  tornerà  a voi. 

14.  E se  alcuno  non  vi  riceverà,  nè  ascol- 
terà  le  vostre  parole:  uscendo  fuora  da  quel- 
la casa,  o da  quella  città,  scuotete  la  polve- 
re da'  vostri  piedi. 

1».  In  verità  io  vi  dico:  Sarà  meno  pu- 
nita nel  dì  del  giudizio  Sodoma,  e Gomor- 
ra, che  quella  città. 

16.  Ecco  che  io  vi  mando  come  pecore  in 
mezzo  a * lupi.  Siate  adunque,  prudenti  come 
i serpenti , e semplici  come  le  colombe. 

17.  Guardatevi  però  dagli  uomini  : perchè 
vi  faran  comparire  nelle  loro  adunanze,  e vi 
frusteranno  nelle  loro  sinagoghe. 

18.  E sarete  condotti  per  causa  mia  di- 
nanzi ai  presidenti , e ai  re,  come  testimo- 
ni contro  di  essi , e contro  te  nazioni. 

19.  Ma  quando  sarete  posti  nelle  lor  ma- 
ni, non  vi  mettete  in  pena  del  che,  o del 
come  abbi  ite  a parlare:  imperocché  vi  sarà 
dato  in  quel  punto  quello  che  abbiate  da  dire. 

20.  Imperocché  non  siete  voi,  che  paria- 
te j ma  lo  Spirito  del  Padre  vostro  è quegli , 
che  parta  in  voi. 

21  .Or  it  fratello  darà  il  fratello  alla  mnr- 


e le  vostre  fatiche , ove  mai  fossero  inutili  agli  altri  , sa- 
ranno tempre  ni  ili  a voi. 

II.  Sentitele  la  poi  rere  er.  Con  quest*  allo  mostravano 
di  non  voler  aver  più  commercio,  né  comunione  con  quel- 
la genie. 

ir».  Sarà  meno  punita. . . Sodoma,  re.  Perche  n qursle 
città  non  fu  predicata  la  penitenza , e la  salute , come 
ora  a tutta  la  Giudea  , né  vitler  tanti  miracoli  fatti  In 
conferma/ione  della  verità. 

M Siate  adunque  prudenti  come  re.  Siate  prudenti  co- 
me i serpenti , per  guardarvi  dalle  insidie  dei  maligni  : siate 
semplici  come  colombe,  non  dando  loro  occasione  rii  nuo- 
cervi, e non  vendicandovi  del  male,  che  vi  faranno. 

17.  Cardatevi  ftrròdarjfi  uomini.  Dimostra  chi  siano  l lupi, 
de"  quali  ha  parlato  di  sopra  : tono  gli  uomini  mondani . 
e carnali,  pe’  quali  le  cose  dello  spirilo  sono  stoltezza.  In 
questo  senso  é usata  la  voce  nomini  cap.  xvt.  13-,  e 
altrove 

IH.  Come  fn  ti  moni  contro  di  ceti,  e contro  le  nazioni. 
('■mitro  I Giudei , c contro  l Gentili  increduli , e persecu- 
tori servirà  di  prova  della  verità  del  Vangelo  la  Invincibi- 
le pazienza  vostra.  Paolo  ancora  Ira  I segni  del  suo  Apo- 
stolato, e Ira  i caratteri  della  missione  avuta  da  Ilio  novera 
I*  assoluta  pazienza. 
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ri  pater  lilium  : e(  insurgcnl  lìlii  in  parante* , 
ri  morie  ras  aflicienl: 

32.  E1  oriti*  odio  omnibus  propter  noiuen 
uicuni  : qui  auleti)  perseveraveril  usque  ili  fi- 
nem,  hie  salvu*  eril. 

23.  Cum  aulem  persequenlur  vos  ili  civilale 
i>la , fugitc  in  aliam.  Amen  dico  vobis , non 
ronzìi  (limabili*  civilale-  Israel,  doncc  vcnial  Fi- 
lili* boni  ini*. 

24.  * Non  c&l  discipulus  super  magislruin , 
nec  scrvus  super  dominimi  suuin. 

* Lue.  6.  40.  Joan.  13.  IO.  et  13.  20. 

23.  Sufficit  discipulo , ul  sii  sicut  magi-ter 
ciu*:  et  servo,  sicut  domimi*  eius.  Si  |>atrem- 
familùt*  Declzcbub  vocavcrunL,  quanto  magi*  do- 
mestico- eius? 

26.  Ne  ergo  tiuiuorilis  cos.  * NihiI  enim  est 
operlum  , quod  non  rcvelabilur;  et  occultimi, 
quod  non  scielur. 

* Marc.  4.  22.  Lue . 8.  17.  et  12.  2. 

27.  Quod  dico  vobis  in  tenebri*,  elicile  in  lu- 
mino : et  quod  in  aure  anditi*,  praedicate  su- 
per leda. 

28.  Et  notile  liniere  cos,  qui  occidunt  cor- 
|Mis,  aniinam  auteni  non  possimi  oociderc;  sed 
polius  liiiH'le  rum,  qui  potest  cl  aniinam,  et 
corpus  perdere  in  gehennam. 

29.  * Nonne  duo  passores  asse  vaencunl  ; et 
unus  ex  illi»  non  radei  super  terram  sine  Ca- 
fre veslro?  * 2.  Iieg.  14.  II.  Act.  27.  34. 

30.  Yestrì  aulem  capili i capiti*  omnes  nu- 
merati Milli. 

31.  Notile  ergo  liniere:  multis  passeribus  mo- 
liocr*  osti*  vo». 

32.  * Omnb  ergo,  qui  confilebilnr  me  co- 
ram  boni  inibii*,  confitebor  el  ego  eum  Corani 
Taire  imo,  qui  in  codia  est.  * Marc.  8.  58. 

f.ue.  9.  36.  et  12.  8 ; 2.  Ttm.  2.  12. 

33.  Qui  aulem  negaveril  me  coralli  bomini- 
tiu*.  negabo  el  ego  cimi  cornili  l'aire  meo,  qui 
in  cori»  est. 

34.  * Nolile  arbitrari,  quia  pacem  venerili) 


te,  e il  padre  (darti)  il  figlio:  e si  leveran 
sii  i figliuoli  contro  de'  genitori , e gli  met- 
teranno a morte: 

22.  E sarete  in  tulio  a tatti  per  causa  del 
nome  min:  ma  chi  persevererà  sino  atta  fi- 
ne, si  salverà. 

23.  Ma  attor  quando  vi  perseguiteranno  in 
questa  città , fuggite  a un’altra.  In  verità 
io  vi  dico , non  finirete  (di  istruire)  te  città 
tf  Israele , prima  che  venga  il  Figliuolo  del- 
1‘  uomo. 

24.  Non  v’  ha  discepolo  da  più  del  mae- 
stro, nè  servo  da  più  del  suo  padrone. 

23.  Basti  al  discepolo  di  essere  come  il 
maestro  j e ut  servo  di  essere  come  il  padro- 
ne. Se  h inno  chiamalo  Beelzebub  il  padron 
di  casa  , quanto  più  i suoi  domestici '/ 

26.  Non  abbiate,  adunque  paura  di  toro, 
imperocché  nulla  vi  è di  nascosto,  che  non 
sia  per  esser  rivelata  j c niente,  d*  occulto , 
che  non  s’abbia  a saliere. 

27.  Dite  in  pieno  giorno  quello  > che  io  vi 
dico  alt'  oscuro:  e predicate  su  i tetti  quel, 
che  vi  è st  do  detto  in  un  orecchio. 

28.  F.  non  temete  coloro , che  uccidono  il 
corpo,  e non  posson  uccider  V anima  j tua 
temete  piuttosto  colui,  che  può  mandar  in 
perdizione  V anima  e il  corpo  all*  inferno. 

29.  Non  è egli  vero , che  due  passerotti  si 
vendono  un  quattrino:  e un  solo  di  questi 
non  cascherà  ptr  terra  senza  del  Padre  vo- 
stro ? 

30.  Ma  i capelli  del  vostro  capo  sono  sta- 
ti contati. 

31.  Aon  temete  adunque:  voi  sorpassate 
di  pregio  un  gran  numero  di  passerotti. 

32.  Chiunque  pertanto  mi  confesserà  di- 
nanzi agli  uomini,  aneli'  io  lo  confesserò 
dinanzi  al  Padre  mia , che  è ne'  cieli  : 

33.  E chiunque  mi  rinnegherà  dinanzi  agii 
uomini , lo  rinnegherò  aneli'  io  dinanzi  al 
Padre  mio,  che  è ne’  cieli. 

34.  Non  vi  pensate , che  lo  sin  venuto  u 


"XX.  Punite  a ma’  altra  ....  non  fluirete  rr.  S.  Ago- 
stino epistola  ad  Hoaor.  ISO.  tratti  copiosamente,  In  quali 
essi  tu  comandato . In  quali  sia  Irrito , e in  quali  sia 
proibito  ai  pastori  «li  anime  di  fuggire  a moUvo  delle  per- 
secuzioni. Qui  ordina  Cristo  agli  Apostoli  , chr  u«e  in 
alena  Ione)  «roano  mal  disposti  (di  animi  contro  il  Van- 
•rJn.  a aa  atti»  tonfo  ko  vadano  , nè  attizzluo  il  mal 
talento  degli  a» versarli . arguitami»  a predicare  ; -ma  si 
nerbino  a portare  In  altre  parli  lo  almo  Vangelo.  F. 
*<tsiuugr,  che  non  avranno  tempo  di  scorrere  lolla  la 
(«ladra  prr  armùunl  la  teda,  prima  . chr  egli  risuscita- 
lo di  morir  tenga  a ordinar  loro  di  andare  a predicare 
d Cantiti.  0*1  «pirgano  alcuni  quelle  parole  prima  che 
teaoa  il  Fialtaot*  drU'numo.  S.  I lario  perù  prendendo  in 
no  senso  piu  «vorrà Ir  il  discorso  di  Cristo,  crede,  eh» ri 

.«fe  qui  /*r  lalrndrrr  »««  *«««'• 

, . ..  Kbn-i.  rhr  <“»•  » «PnterUrau»  alla 

.Ila  Bar  òri  mt»»1"-  P*»*>  prlra»  dilla  tfeon- 

u b auUiluJ.iw  òri* 


2-V  Bcelschul».  Con  quello  nome . che  significa  liquo- 
re dette  mosche . era  chiamato  l'Idolo  di  Acroma,  t 
Rrg.  I . 2. , e collo  slesvi  nome  »’  intese  poscia  il  demo- 
nio. 

sa.  Nulla  vi  è di  nascosto,  re.  Apparirà  in  breve  dopo 
propagalo,  e slnhililo  il  Vangelo:  apparirà  mollo  piu  nel 
di  del  giudizio  la  «intra  Innocenza,  « la  ingiustizia  de 'per- 
secutori. 

27.  All’oscuro.  Privatamente  Ira  me.  e voi  soli.  Su 
i letti,  la?  sommità  delle  case  erano  piane , e come  ter- 
razzi imperli,  dove  passeggiavano,  confabulavano,  e di 
dove  puten  comodamente  parlarsi  a chi  stesse  sulla 
strada. 

32,  33.  Chiunque.... mi  confesserà  dinanzi  re.  SI  confes- 
sa Cristo  ogni  volta , che  alcuna  parte  della  dottrina  di 
Cristo  n colle  panile,  o col  fatto  sostengasi,  e anclm 
ogni  volta,  clic  nè  per  timore  di  qualunque  male,  nè 
per  amor  di  alcun  terreno  vantaggio  si  lascia  d’  ubbidire 
a’ suoi  precetti.  Ila  elùsi  Intende  quello,  che  sia  rinnegare 
Cristo. 
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VANGELO  DI  CESI"  CRISTO 


mille  re  in  tcrram  : Non  veni  paccin  rnittcre , 
sed  gladium:  * Lue.  12.  81. 

35.  Veni  enim  separare  hominem  ad  versus 
patrern  suuni  et  filiani  adversus  main  ili  suam, 
et  mirtini  adversus  serrimi  suam: 

55.  * Et  inimici  liominis  domestici  eius. 

• Midi.  7.  6. 

37.  * Qui  amat  pai  rem , aut  niatrcm  plus* 
quam  me,  non  est  me  digrius:  et  qui  amai  fi- 
limi!, aut  filiain  super  ine,  non  est  me  dignus. 

• Lue.  14.  26. 

38.  * Et  qui  non  accipit  croccili  smini  , et 
soqiiitur  me,  non  est  me  dignus.  * Inf.  16.  24. 
Marc.  8.  34.  Lue.  14.27.  Lur.  9.  24.  et  17.  33. 

Jo.  1 2.  23. 

39.  Qui  inverni  animam  suam,  perdei  illam: 
et  qui  perdidcrit  animali!  suam  propter  me , 
inveniet  eam. 

40.  * Qui  recipit  vos,  me  recipit:  et  qui  me 
recipit,  recipit  eum,  qui  me  misit. 

* Lue.  10.  16.  Jo.  15.  20. 

41.  Qui  recipit  prophetam  in  nomine  prophe- 
tac,  mercedem  proplietae  accipiel:  et  qui  reci- 
pit iustuin  in  nomine  iusli , mercedem  insti  ac- 
cipiet. 

42.  * Et  qtiicumque  potimi  dederil  uni  ex 

minimis  islis  calicela  aquae  frigidae  tantum  in 
nomine  discipuli:  amen  dico  vobis,  non  perdet 
mercedem  suam.  * Marc.  9.  40. 


31—39.  Aon  so n ventilo  a metter  ptire , ec.  GII  Elmi 
•spellavano  dal  Messia  un  resino  pacifico , «lanoso , ricol- 
mo di  tulli  I beni  della  terra.  Gesù  Cristo  fa  qui  sapere 
a*  suoi  discepoli,  che  ( colpa  dell’  incredulità,  «*  delle  pav 
aloni  degli  uomini)  la  predicazione  del  suo  Vangelo  pro- 
durrà colle  persecuzioni , e colla  guerra , che  sarà  fatta 
alla  fede,  divisioni,  l>  discordie  Ira  padre,  e tiglio,  tra 
moglie  , c marito , ec. , e.  che  in  questo  tempo  sarà  so- 
vente di  mestieri , che  per  conservare  la  fede  si  rinunzi 
non  solo  a tutti  gli  affetti  terreni,  ma  anche  si  perda  in 
questo  mondo  la  vita  per  salvarla  nella  eternità. 

40.  Chi  rire re  poi , riceve  me  ; ec.  Dimostra  con  que- 
ste parole  la  cura,  che  avrebbe  avuto  sempre  de’ suol 
ministri,  a’ quali  (dice  il  Crisostomo)  apre  egli  in  certo 


metter  la  pace  sopra  la  terra  : Non  son  venu- 
to a metter  pace , ma  guerra, 

38.  Imperocché  son  venuto  a dividere  il  fi- 
glio dal  padre  , e la  figlia  dalla  madre  , e 
li  nuora  dalla  suocera j 

36.  E nemici  dell’  uomo  i propri  dome- 
stici. 

37.  Chi  ama  suo  padre  }o  sua  madre  più 
di  me , non  è degno  di  me.j  e chi  ama  il  fi- 
glio , o la  figlia  più  di  me,  non  è degno 
di  me. 

3H.  E chi  non  prende  la  sua  croce , e mi 
segue,  non  è (legno  di  me. 


39.  Chi  lien  conto  della  sua  vita , la  per- 
derà: e chi  avrà  perduto  la  vita  per  amor 
mio , la  troverà. 

40.  Chi  riceve  voi , riceve  me j e chi  mi 
riceve , riceve  colui,  che  mi  ha  mandilo. 

41.  Chi  riceve  un  profeta  come  profeta, 
riceverà  la  mercede  del  profeta:  e chi  rice- 
verà un  giusto  a titolo  di  giusto , avrà  la 
mercede  del  giusto. 

42.  E chiunque  ami  dato  da  bere  un  sol 
bicchiere  d’ acqua  fresca  a uno  di  questi  più 
piccoli,  purché  a titolo  di  discepolo:  in  ve- 
rità io  vi  dico , non  perderà  la  sua  ricom- 
pensa. 

modo  tutte  le  case  del  mondo,  mentre  dichiara  fatto  a 
se  stesso  quello,  che  in  onore,  e sollievo  di  questi  fosse 
fatto. 

41 . Chi  riceve  un  profeta.  Chi  «iuta,  soccorre,  assiste 
un  ministro,  un  predicatore  del  Vangelo  come  tale , coo- 
pera al  bene,  che  fa  il  predicatore,  e avrà  da  Dio  la 
mercede  stessa,  che  avrà  il  preti ieatore  . il  ministro.  B 
similmente  chi  assiste , aiuta  un  giusto  non  come  parente 
o amico,  ma  coinè  giusto,  e per  amore  della  giustizia, 
e delia  pietà  , avrà  la  stessa  ricompensa , che  sarà  data 
ai  giusto. 

42.  Purché  a titolo  di  discepolo.  Purché  tale  allo  di 
carità  si  eserciti  verso  di  colui  per  amor  mio,  perche 
quegli  6 mio  discepolo.  Vedi  Marc,  iv  40. 


CAPO  DECIHOPMMO 

Ct'oitfnni  manda  dalla  sua  prigione  due  discepoli  a Cristo.  Risposta  iti  Cristo.  Elogio  di  Gioca**». 
Riprende  la  durezza  degli  Ebrei . e la  ostinazione  delle  citlà  , che  avevano  veduti  tanti  miracoli. 
Confessione  di  Crislo  al  Padre.  Del  giogo  soave. 


1.  Et  factum  est , cuin  consumili  asso  t Jesus, 
praccipicns  duodccim  discipnlis  suis , trnitsiil 
indo,  ut  ducerei,  et  praedicarct  in  civilalibus 
coroni. 

2.  * Joanncs  aulcin  eum  audisset  in  vinculis 
opera  Chris  ti,  mittens  duos  de  discipulis  suis, 

* Lue.  7.  18. 

1.  A 'elle  loro  città.  Nelle  città  della  Galilea,  donde  era- 
no tutti , o quasi  tulli  gli  Apostoli. 

2.  Mandò  due  de' suoi  discepoli , ec.  Li  mandò,  non 
perche  avesse  egli  bisogno  di  assicurarsi , che  Cristo  fos- 
se il  Messia;  tua  perche  ue  avevan  bisogno  i suoi  disce- 


1.  E Gesù  avendo  finito  di  dar  questi  in- 
segnamenti ai  suoi  dodici  discepoli , parti  da 
quel  luogo  per  andar  a insegnare,  e predi- 
care nelle  loro  città. 

2.  Ma  avendo  Giovanni  udito  nella  pri- 
gione le  opere  di  Gesù  Cristo , mandò  due 
dei  suoi  discepoli, 

poli,  i quali  di  soverchio  affezionati  al  loro  maestro, 
di  mal  occhio  vedevano  l'  autorità  , che  Gesù  si  andava 
acquistando.  S.  Giovanni  accomodandosi  alia  loro  debo- 
lezza mostra  quasi  di  essere  in  dubbio  egli  stesso  per 
dar  loro  occasione  d’ imparare  la  verità,  llar. , C risosi. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAI*.  XI 


3.  Ail  illi:  Tue*,  qui  ««‘ninni»  uh,  au  alium 

k.  Et  tvspondens  Jesus  ail  itlis:  Eunles  re- 
iiiiitlulr  Joanni , quac  audislis,  et  vidisti». 

5.  * Cacci  vident.  Claudi  ambulimi,  leprosi 
mundanlur,  surdi  audiunt,  mortili  resurgunl , 
pauperes  evangeliunlur.  * /*.  3».  8.  et  61.  I. 

6.  Et  beati»  est.  qui  non  fuerit  scandnliza- 
lus  in  me. 

7.  * JUis  autem  abeuntibus , cocpil  Jesus  di- 
cere ad  (urbas  de  Joanne:  Quid  existis  in  de* 
aertum  ridere?  animi inem  vento  agitatalo? 

# Lue.  7.  2*. 

8.  Sed  quid  existis  videro?  Hominem  molli- 
bus  vestitili»  ? Ecce  qui  moliibus  vesliuntur,  in 
domito*  regum  Mini. 

9.  Sed  quid  existis  ridere?  Prophctam?  Eliaiu, 
dico  vobis,  et  plusquam  prophctam. 

10.  Ilic  est  enim,  de  * quo  scriptum  est: 
Ecce  ego  mitto  Anteluni  meum  ante  facicm 
toam . qui  praeparabit  viam  tu  am  ante  te. 

' Àfalneh.  3.  4.  Mare.  4.  2.  Lue.  7.  27. 

41.  Amen  dico  vobis:  Non  surrexit  inter  na- 
to* mulrrum  maior  Joanne  Haptisla  : qui  ali- 
lem  minor  est  in  regno  coelorum  , maior  est 
ilio. 

41.  A diebtis  autem  Joannis  Raptistae  usque 

V Si  étmmmasia  mi  poveri  il  V angelo.  Uno  de'  Cantieri 
òri  : tt  Minore  mi  unte , e mnndommi  ad  evan- 

9 ruzzare  m‘  poveri,  hqi.  ui.  I.  Ed  rr»  certamente  cosi i 
ilrtni  iUIU  bota  del  Maestra  celeste  II  far»*  *uo  partl- 
eokar  impegno  d'  Istruire  questa  porzione  grande  del  ge- 
nrer  mano,  prr  coi  non  nprl  scuola  giammai  nessuno 
de’  pretrit  «spienti  dH  Paganesimo. 

C.  Ed  è brolo,  rki  non  prenderà  er.  Ili  fimi  fra  alalo 
driln  rh‘  ri  sarebbe  pietra  d' Inciampo  per  molli.  8.  Gi- 
rolamo erede . che  con  queate  panile  «enea  a rimprove- 
rar»» al  discepoli  di  Giovanni  la  loro  IncmlulilA.  Ma  que- 
sta «porrai  sentenza  di  Cristo  ferisce  ogni  maniera  d‘  in- 
cervini»  : imperocché  In  molla  maniere  possono  gli  uomi- 
ni Irmar  materia  di  traodalo  in  Crlslo.  Ad  alcuni  parrft 
•flotterai  l'ignominia  della  sua  croce;  altri  diranno  In- 
TppnrtahUr  la  severila  della  sua  dottrina  ; altri  perfino 
opporranno  alla  parala  di  lui  l falsi  principi!  della  mon- 
dana politica.  Ma  beato  chi  da  quello . che  è fondamen- 
to . e principio  d*  ogni  bene . argomento  non  premio  di 
perduinor . e di  morte 

7.  Orna  miete  mi  ondati  a vedere  rr.  Quelli  . elio  si 
lem  arano  a udir*  I Imbasciata  di  Giovanni  avrebher  po- 
talo s>«ppttare,  ch’egli  si  fosse  imitato  di  parere  riguar- 
do a Gesù;  per  questo  II  Salvatore  commenda  altamente 
la  fede . r la  costanza  del  tuo  Precursore.  Credete  voi 
«dèe’ egli)  che  Giovanni  sia  tale,  che  si  lasci  scuotere  e 
volgere  da  ogni  banda  secondo  I venti? 

g.  Un  mnpa  rettilo  drtt^atamrntr ? Sirie  voi  andati  .1 
vedere  un  oomo,  il  quale  vivendo  nel  lusso,  r nella  mol- 
lezza, e snervalo  di  cuore  sia  rapare  di  adulare,  e di 
palpare  gli  altrui  prccati  ? Uomini  tali  non  abitano  pc*  de- 
serti. 

r hu  che  profeto.  Perche  non  solo  predisse , ma  mo- 
stra • Ah)  Il  Messia  ; perché  «li  altri  furono  |npndp|j  agli 
«•NM.  egli  anche  i IXM o;  e q»«l  Angelo  del  Signore 
proredtllr  In  mlrmti  (zido.  I miracoli  av venali  nel  enti- 
ftiniii  \ /'al.  ! li- 


bi 

3.  .4  dirgli  : Se'  tu  </ negli . che  se'  per  ve- 
nire , ovvero  si  lui  do  aspettare  un  altro  ? 

H.  E Gesù  rispose  toro:  .Vadale,  e riferi- 
te a Giovnnni  quel  che  avete  udito , e ve- 
duto. • 

8.  I ciechi  veggono  , gli  zoppi  cammina- 
no,  i lebbrosi  sono  mondati , i sordi  odono, 
i morti  risorgono , si  annunzia  ai  j toreri  il 
Vangelo. 

0.  Ed  è Iteti  lo  ehi  non  prenderà  in  me  ma 
tiro  di  scandalo. 

7.  Ma  quando  quelli  furono  portiti  , co- 
minciò Gesù  a parlare  di  Giovanni  alle  tur- 
be : ( osa  siete  voi  ondali  a vedere  nel  deser- 
to ? una  canna  sbattuta  dal  renio  ? 

8.  Ma  pure  , che  siete  voi  andati  a vedere  ? 
Un  uomo  vestito  delitti  tornente?  Ecco,  che  co- 
loro, che  vestono  delicatamente , stanno  un 
pa lazzi  dei  re. 

9.  Ma  pure  casa  siete  nudali  a vettore ? Un 
profeta?  si,  vi  dico  in,  anche  più  che  prò 
feto. 

10.  Imperocché  questi  é colui  , del  quale 
sta  scrino:  Ecco,  che  io  spedisco  innanzi  a 
te  il  mio  Angelo,  il  quale  preparerà  In  tao 
strada  davanti  a te. 

4 4.  In  verità  io  vi  dico:  Tra  i nati  di 
donna  non  venne  al  mondo  chi  sia  maggio- 
re di  Giov  nini  liutista:  ma  quegli,  che  è 
minore  nel  regno  dei  cieli , è mnqqiorc.  th 
lui. 

12.  Or  dal  tempo  di  Giovanni  lìatistn  in 

orpimento,  e nella  nascita  del  Ralbla  . e 1’  ammirabile 
sua  vita  < dice  un  antico  Interpreto  ) lo  fecer  parere  non 
solo  eguale,  ma  quasi  superiore  a un  Angelo:  e di  fatto 
molti  Ebrei  II  credettero  vero  Angelo.  Etti.,  Drm.  iv.  r». 

10.  Il  mio' Angelo.  Uomo  per  natura;  Angelo  pel  mini 
stero  di  annunziare  il  Cristo. 

11.  Tra  i mali  di  donna  non  renne  ni  mondo  re.  K para- 
gonalo qui  II  Batista  ni  Santi  del  vecchio  Teslnmeiilo  . 
onde  Ira  questi  nati  di  donna  min  è compreso  nè  Cristo, 
nò  la  Vergine,  nè  gli  Apostoli,  che  al  nuovo  Testamen- 
to appartengono . Hier.  E s.  Agostino  osservo , che  dicen- 
do Cristo  nissun  Salilo  essere  stato  nel  vecchio  Testa- 
mento maggior  ili  Giovanni , lascia  luogo  di  credere  . 
che  slavi  stato  chi  l'uguagliasse.  Contra  A tv.  Irg.  er.  i. 
S.  Hier. 

Ma  quegli , che  è minore  re  Ma  dello  stesso  Giovan- 
ni è maggiore  nel  regno  de'  cieli  ( nella  chiesa  di  Dio,  sia 
la  trionfante,  sia  la  militante)  colui.  Il  quale  e per  Ha, 
e secondo  la  vostra  opinione,  è minore  di  Giovanni.  Crai 
parto  di  sè  Gesù  Cristo , e cosi  confrrma  to  testimonian- 
za fendutagli  da  Giovnnni  cnp.  .1.  II.  Gesù  è maggiore 
( dire  s.  Agostino  ) per  virtù , per  potrrr , prr  divinità  , 
per  morula,  per  gloria.  Traci.  II.  in  Joan.  S.  Girolamo, 
e altri  Interpretano  In  quest’  altra  modo  : il  più  piranhi 
o*I  uomo,  » Angelo,  rhe  è in  cielo  ron  Dio.  è maggiore 
di  Giovanni , Il  quale  vive  In  un  corpo  di  morte;  Impe- 
rocché altra  cosa  ella  è II  posseder  la  corona , altra  II 
combattere  tuli’ ora  nella  battaglia  . Micron. 

II.  Dal  tempo  di  Giovanni  re.  Dal  punto  , in  cui  Gio- 
vanni cominciò»  predicare.  Uno  a questo  tempo,  nel  re- 
gno de'  dell  ( nella  rhirsa  di  Dio  ) non  si  entra  per  di- 
ritto di  discendenza  , come  quando  questo  regno  era  ri- 
stretto al  solo  popolo  Elirro.  % desvi  egli  è aperto  per  lut- 
ti gli  uomini  : e chiunque  vorrà  fame  conquista  . potrà 
farla.  Giudeo  , o Gentile,  elle  egli  sin  . greco  . a barbaro, 
servo  , o libero.  E malli  verranno  doli’  oriente  , e dai- 
• 
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nunc , regnimi  roelortim  vini  palitur , et  vio- 
lenti rapiunt  illud. 

13.  Omnes  enim  prophetae,  et  Iw  u&qtie  ad 
Joannem  prophetaverunt  : 

14.  Et  si  vullis  reci  pere,  * ipso  est  Elias,  qui 

ventarli*  esL  * Molar h.  4.  B. 

13.  Oui  habet  aure*  audiendi.  audiat. 

IR.  Cui  autem  siiiiileni  aeslimabo  generai  jn- 
iicm  islam?  Simili*  est  pueris  sedentiims  in  fo- 
ro, qui  clamali tes  cnaequalibu», 

(7.  Dicunt:  Cecinimus  vobis,  et  non  salta- 
sti*: lamentavimtis,  et  non  planxistis. 

18.  Venit  cnim  Joannes  ncque  manducane, 
ncque  bibens,  et  dicunt:  Daemonium  babet. 

IO.  Venit  Eilius  bominis  manducans , et  bi- 
bens, et  dicunt:  Ecce  homo  vorax,  et  polalor 
vini,  piiblicanorum.  et  |ieccalorum  amicus.  Et 
iuslilicata  est  sapienlia  a filiis  sui*. 

20.  Tunc  coepit  exprobrare  civilatibus,  in 
quihus  fadae  sunt  plurimae  virtutes  dot,  quia 
non  egissent  poenilentiam. 

21.  * Vae  libi  Corozain  : vae  libi  Rethsaida: 
quia,  si  in  Tyro,  et  Sidone  factae  <*886111  vir- 
tutes, quac  factae  sunt  in  vobis,  olim  in  cili- 
cio. et  cinerc  poenilentiam  egissent. 

* Lue.  IO.  13. 

V occidente  , * saranno  omisi  con  I tacco  , e Giacobbe, 
A tatth.  iv.  II.  Coi!  rapi  II  regno  de’  cieli , ed  ebbe  luogo 
tra’ figliuoli  adultiil  II  centurione  peli*  ardore  della  sua 
Me;  eoal  la  cananea , ec. , I quali  essendo  gentili  rapi- 
rono in  certo  modo  dalle  mani  de*  discendenti  di  Àbra- 
mo il  regno,  di  cui  questi  «1  rendettero  indegni  per  la 
loro  incredulità.  Fedi  Ilar.,  Ambr.,  ec. 

13.  Hamno  profetalo  finn  n Giovanni.  Da  Giovanni  in 
poi  il  regno  de’  cieli  per  tutti  è aperto . perclw  quel  Cri- 
pto, spera  ora  di  tutti  gli  uomini,  il  quale  dalla  legge,  e 
dai  proleU  era  predicalo  come  futuro,  ai  predica  allea- 
lo come  venuto  per  lesti  moni  a ma  dello  stesso  Giovanni; 
e I misteri  dello  stesso  Cristo  sotto  la  scorra  della  legge 
coperti  si  propalano,  e si  espongono  a tutti.  E non  vuoi 
dire  qui  Cristo,  che  subito  dopo  la  previ trazione  di  Gio- 
vanni avesse  line  la  legge  vecchia;  ma  si  che  allora  co- 
minciò a finire. 

11.  £ te  poi  volete  capirla  , egli  è ec.  Non  crrdlale,  che 
Il  regno  del  Messia  sia  luti’  etra  lontano  , perchè  non  è 
ancora  venato  quell'  Elia , il  qua  Ir  dee  precedere  la  ve- 
nula del  Cristo  secondo  la  predizione  di  Malachia.  Gio- 
vanni alesso  egli  * quanto  allo  spirito,  c all*  ulti  rio  quel- 
l'Elia, che  voi  aspettate.  La  profezia  di  Malachia  riguar- 
da rerlainerite  la  seconda  venula  di  Gnu  Cristo;  ma  l 
dottori  Ebrei  la  intendevano  della  prima  venula:  né  Cri- 
sto* si  ferma  a riprendere  questa  interpretazione  ; ma  ne 
fa  «so  contro  di  essi  , dimostrando  ehi  fosse  qneM*  Klia, 
die  doveva  preeedrre  la  sua  prima  venata.  Quelle  parole 
*•  valete  capirla,  possono  esporsi  col  Crisostomo,  se  vo- 
lete considerare  la  somiglianza  ira  Elia,  e Giovanni. 

15.  Chi  ha  orecchio  da  intendere,  intenda.  Maniera  di 
parlare,  colla  quale  fa  capire , che  quello,  che  egli  dice, 
■è  di  grande  importanza , e menta  molta  ri  Hess  ione  per 
essere  ben  inteso.  Ed  era  certo  cosa  molto  importante 
pe’ Giudei  l’intendere,  «ime  la  legge  terminava  a Gio- 
vanni . e che  d’ allora  in  poi  il  regno  de’  cicli  sarebbe 


fin  ode  sso  il  regno  de ' cieli  si  acquista  col- 
la forza  , ed  è preda  di  coloro , che  usano 
violenza. 

13.  Imjterocchè  tulli  i profeti , e la  legge 
hanno  jirofetolo  fino  a Giovanni. 

14.  E se  roi  volete  capirla,  egli  è qttel- 
i Elia , che  doveva  venire. 

13.  Chi  ha  orecchio  do  intendere  3 in  tenda. 

16.  Ma  a che  cosa  dirò  io,  che  sia  simi- 
le questa  razza  d'  uomini  ? Ella  è simile  a 
que ’ ragazzi , che  stanno  a sedere  nella  piaz- 
za, e alzati  Ut  voce  verso  de ' loro  compagni, 

il.  E dicono  : abbiamo  suonato,  e voi  non 
avete  ballato  : abbiamo  cantato  canzoni  lu- 
gubri, e non  avete  dato  segno  di  dolore. 

18.  Imperocché  è venuto  Giovanni , che 
non  mangiava,  nè  beveva,  e dicono:  Egli  è 
indemoniato. 

10.  È venuto  il  Figliuolo  dell’  uomo , che 
mangia  e bere,  e dicono:  Ecco  un  mangia- 
tore , e un  bevone,  amico  de*  pubblicani , e 
de’ peccatori  : ed  è stata  giustificata  la  sa- 
pienza dai  suoi  figliuoli. 

20.  Allora  egli  cotninciò  a rinfacciare  al- 
le città  , nelle  quali  erano  stati  fatti  (la  Itti 
molti  miracoli,  che  non  avessero  fatto  peni- 
tenza. 

21.  Guai  a te,  o Corozain:  guai  a te,o 
Eethsnida:  perchè  se  in  Tiro  , e Sidone  fosse- 
ro stati  fatti  que"  miracoli,  che  presso  di  voi 
sono  stati  fatti , giù  da  gran  tempo  avrebber 
fatto  penitenza  nella  cenere,  e nel  cilicio. 

stato  di  chiunque  avesse  fatto  forza  per  entrarvi  ; « che 
perciò  non  vi  sarebbe  stala  salute  per  esai , se  affidali 
alla  legge  rigettato  avessero  la  testimonianza  di  Giovanni 
e il  Cristo  annunziato  da  lui. 

16.  Questa  razza  d' uomini?  S.  Luca  cap.  tu.  39  ci 
spiega  di  quali  persone  parli  qui  il  Salvatore , dicendo  : 
il  popolo  ...  e i pubblicani  glorificavano  Dio , ricevendo 
il  battesimo  di  Giovanni;  ma  i Farisei,  e i dottori  del - 
la  legge  per  loro  sciagura  deprezzarono  il  consiglio  di 
Dio. 

17.  Abbiamo  suonato  ...  abbiamo  cantato.  Il  senso  delia 
similitudine  è questo:  Venne  Giovanni  vestito  di  cilicio, 
menando  vita  asprissima  nel  deserto  di  modo,  che  par- 
ve non  invitare  gli  uomini , se  non  a piangere.  Venne 
Gesn  Cristo , e mila  sua  ammira  MI  dolcezza  de’  costumi  ai 
adatto  atta  piacevolezza  della  vita  comune.  Intervenen- 
do falora  al  conviti,  vivendo,  e trattando  popolarmente 
con  ogni  genere  di  persone  : né  all’  uno , nè  air  altro  cor- 
risposero i Farisei , e I dottori  della  legge , anzi  H mal- 
trattarono ambedue. 

19.  Ed  è stata  giustificala  la  sapienza.  Per  sapienza 
inlenlesi  qui  comunemente  In  providenza  divina.  Figliuoli 
di  lei  erano  I Giudei , governali  con  {specialissima  cara 
da  questa  providenza  Questi  figliuoli  medesimi  tulli 
quanti,  e buoni  e cattivi,  fiatino  giustificala  questa  pre- 
videnza;- hanno  tolto  di  mezzo  ogni  prelesto,  per  cui 
possa  dia  essere  intaccata.  Imperocché  allora  quando  , 
abbracci  andò  i buoni  gl’inviti  di  lei,  si  rimasero  1 cat- 
tivi nella  loro  pertinacia . vidcsl  chiaramente,  che  noi» 
a difetto  di  questa  sapienza  . ma  all’  ostinata  durezza  del 
loro  cuoce  dovrà  attribuirsi  la  tnr  perdizione.  E questo 
doppio  avvenimento  medpòmn  fere  spiccare  mirabilmente 
la  gloria  della  sapienza , la  quale  tanto  tempo  avanti  k> 
uvea  fatto  predire  dai  profeti. 

31.  Corozain,  e Itrlteaida  dor  citta  ddl*  Galilea.  Tiro, 
e Sidone  citta  della  Fenicia , popolale  da’  Gentili. 
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53.  YenimUmen  dico  vnbis:  Tyro,  et  Sidoni 
mmssiii>  erit  in  die  iudicii^  qua  ih  volti». 

93.  Et  tu.  Capila rna uni , numquid  usque  ili 
coeluin  exaltaberis?  usque  in  infcrnum  deten- 
ete*: quia,  si  in  Sodomis  factae  fuissent  virtù- 
tes,  «pia**  factae  suiti  ili  te,  forte  mansissent 
usqiu*  in  bara*  diem. 

34.  Vemmtainen  dico  vobis,  quia  terrae  So- 
dontoruiti  n uiì»ia>  erit  in  die  iudicii,  quain 
tibi. 

33.  * In  ilio  tempore  ruspondens  Jesus  di- 
git: Confiteor  tibi.  Pater,  Domine  coeli , et 
terrae,  quia  ab$condi>ti  bare  a sa  pie  liti  bus  et 
prud**ntibus,  et  rodasti  ea  parvulis. 

• Lue.  IO.  41. 

a6.  Ita , Pater , quoniam  sic  fuit  placilum 
ante  te. 

37.  Omnia  mihi  tradita  sunt  a Patri*  meo:  * 
rt  m oto  novit  Filium,  nisi  Pater:  ncque  Patrem 
qui*  norit,  nisi  Filili»,  et  cui  volucrit  Filius  re- 
vdare.  * Jo.  6.  46.,  7.  18.  19.,  8.  19.  et  10.  15. 

18.  Venite  ad  me  ouines , qui  laboratis , et 
onerati  esito,  et  ego  reficiam  vos. 

19.  Tollite  iugum  nieuui  super  vos , et  di- 
serte a me.  quia  miti»  miiii,  et  bumilis  cor- 
de: * et  inveirteli»  requiem  animabus  veslris. 

• Jer.  6.  15. 

30.  * Iugum  mira  meum  suare  est,  et  onus 
un* ii in  leve.  * Jo.  3.  3. 


11.  Per  questo  io  vi  dico  : Tiro  , e Sido- 
ne saranno  men  rigorosamente  di  voi  trat- 
tate nel  di  del  giudizio . 

13.  E tu  , Cafarnaum , ti  alzerai  tu  fino 
al  cielo ? tu  sarai  depressa  fino  all  inferno: 
perchè  se  in  Sodoma  fossero  stali  fatti  i mi- 
racoli , che  sono  stati  fatti  presso  di  te.  So- 
doma forse  sussisterebbe  al  di  d’  oggi. 

Ut.  perciò  io  li  dico , che  Ut  terra  di  Sodo- 
ma sarà  men  rigorosamente  di  te  trattata  nel 
di  del  giudizio. 

13.  4llom  prese  Gesù  a dire:  Io  ti  ringra- 
zio , « Padre. , Signore  del  cielo  e della  terra, 
perchè  hai  tenute  occulte  queste  cose  ai  sag- 
gi e prudenti , e le  hui  rivelate  ai  pìccolim. 

• 

16.  Cosi  è , o Padre,  perchè  cosi  a te  piac- 
que. 

17.  Tutte  quante  te  cose  sono  sfate  a me 
date  dal  Padre  mio  : e n issano  conosce  il  Fi- 
gliuolo fuori  del  Padre , e nissuno  conosce  il 
Padre  fuori  del  Figliuolo , e fuor  di  colui , cui 
avrà  voluto  il  Figliuolo  farlo  conoscere. 

18.  Fenile  da  me  tutti  voi , che  siete  affati- 
chiti, e aggravati,  e io  vi  ristorerò. 

19.  Prendete  sopra  di  voi  il  mio  giogo , e 
imparate  da  me , che  son  mansueto,  e umi- 
le di  cuore,  e troverete  riposo  alle  anime 
vostre. 

30.  Imperocché  soave  è il  mio  giogo,  e leg- 
gero il  mio  peso. 


23.  Ti  alzerai  tu  fino  al  cielo  ? Tu,  citi»  superba , pie- 
na .li  ricchezze . e di  fasto,  credi  lu  di  dover  innalzarti 
fin.»  alle  vtrHe?  ('redi  tu . che  non  abbia  da  essere  giam- 
mai punita  la  tua  ingratitudine?  In  i|nnU  città  avea  fat- 
ta * »«-%u  (Invi.»  lunga  dimora,  onde  era  lenii  Li  per  patria 
ili  lui,  fdp.  IV  I. 

Il  lineo  da  un  vento  piu  piano.  K Ih  , Cafarnaum  , 
noliafa  fimo  al  rufa , «ale  a dire  ricolma  di  gloria  non 
Liuto  prr  le  tue  ricchezze  , pel  tuo  commercio,  ma  mol- 
to pili  prr  avermi  avuto  mollo  tempo  per  («pile,  per  aver 
udita  fa  n o.i  |Mr«>l;i , \eiluti  I miri  miracoli , ec. 

Si.  Ti  ringrazi*  , « Patire  , Signare  re.  In  questa  bel- 
li «Mina  orazione  piena  di  santissimi  documenti  osservano 
i Padri,  che  Crudo  chiama  Dio  non  padre  ilei  cielo,  e 
«Iella  terra  , ma  poi  re  duo,  e signore  non  mio.  ma  del 
rido,  e tirila  terra,  dimovtrando  rmi  la  vua  uguaglian- 
za eoi  polre.  Sapienti  turno  qui  detti  gli  Scribi , e Fari- 
vei,  perche  tali  eglino  si  riputavano  , Itenchè  noi  fossero; 
o anche  perché  sapienti , non  della  sapienza  tifilo  spiri- 
ti». ma  di  quella  della  carne  ; I piccoli  sono  gl*  Idioti , I 
Semplici  fedi  |.  Cor.  | 27.  2S. 

IT  Taltr  quante  Ir  «Me  tono  tinte  n me  date  dal  Padre. 
\ mr  in  quanto  uomo,  cui  e unita  la  divinità  In  unita 
di  prrvjna.  Orni  *.  Atanasio:  ovvero  ron  s.  Ita  rio  , e ». 
Agmhno,  ravvoltilo  dominio  di  tutte  le  cove  diremo  e*, 
w-rr  viali,  dato  dal  Padre  al  Figliuolo  nell*  eterna  genera- 
zione. Uà  la  generazione  eterna  drl  Figlio , la  natura 
ninna  di  lui.  la  sua  uguaglianza  col  Padre  non  da  tutti 
e mncoeiula  II  Padre  conosce  quel  che  sia  II  Figliuolo , 
fi  Ftjffnoio  conosce  quel  che  sia  il  Padre  ; Il  Padre  se 
♦Irwo  rivela  ai  piccoli,  ma  per  mezzo  del  Figlio  come  suo 
Verbo . il  quale  mentri*  stesso,  e II  Padre  rivela,  ella 
e h Uhm  cosa,  che  *e  II  Padre  s«  Messo  rivelasse.  Non 
m tv  p troia  tirilo  Spiriti»  santo  ; perché  a motivo  della 


inseparabilità  , e unità  drlla  Trinità,  quello,  che  di  una 
dlcesi  delle  persone , s’ intende  anche  dell’  altra.  Il  do- 
minio assoluto  di  tulle  le  cose , e la  cognizione , che  ha 
il  Figliuolo  del  Padre  pari  a quella  che  II  Padre  ha  del 
Figliuolo,  uguale  al  Padre  dimostrano  In  stesso  Figliuolo. 

2*.  l'oi. .. affaticati , e aggravali  : Voi  che  gemete  sotto 
il  peso  dei  propri  peccali,  della  concupiscenza  , e della 
Corruzione  dell*  uomo  vecchio. 

lu.  Imparale  dn  me , cAr  ina  mantueto  , e umile  di 
cuore.  Ponetevi  aottn  la  mia  disciplina  ; e proverete,  che 
non  vili  io  né  crudeli,  nè  aspro  co* mici  sudditi,  ma 
dolce,  e benigno,  e di  facile  accesso  a tutti  per  la  mia 
umilia.  Questa  sposi  zinne  sembra  piu  letterale.  S.  Ago- 
stino, ed  altri  apnngtmn  in  questa  guisa  : imparale  per 
prima,  e principale  lezione  da  me  la  mansuetudine,  e 
l'umiltà  di  cuore,  la  quale  io  Insegno  anche  piu  coll* e- 
sempio,  che  colle  parole.  E troverete  ri poto  : abbraccia- 
to che  avrete  il  mio  giogo  , avrete  la  pace  : nè  per  altra 
via  averla  potreste,  mi  non  soggettandovi  a me:  ovvero, 
seguendo  la  seconda  sposinone  : repressa,  e vinta  la  su- 
periti.*» , e II  corrotto  amor  di  voi  Messi , principio  di 
tulle  le  discordie , e di  tulli  i disordini  Interiori , ed  e- 
vteriorl , otterrete  II  gran  bene  «fella  pace  spirituale  delle 
anime  vostre. 

3«.  Soave  e il  mio  giogo.  Abbiamo  già  notato , come  la 
legge  di  Cristo,  benché  molte  cose  comandi  difficili , e 
penose  per  ia  corrotta  natura  , dicevi , ed  è giogo  soave, 
e peso  leggiero  ; perchè  ninna  rosa  è grave  alla  carità  , 
come  dira*  s.  Agostino  : anzi  la  stessa  carità  ella  è tutta 
quanta  la  legge  ; e questi  carità  è il  giogo  <11  Cristo  ; ed 
ella  non  può  essere,  se  non  giogo  soave  : imperocché  tut- 
to è dolce  a chi  ama;  ne  si  ha  pena,  e affanno  a fare 
quel  che  si  ama;  anzi  nvrrhhesi  pena  a non  fari»»  f edi 
f.  Joan.  v.  3 
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Della  osservanza  del  saltalo.  Iteli*  uomo  che  areni  la  mano  inaridita.  I Farisei  macchinano  la  morir 
di  Cristo.  Guarigioni  miracolose.  Iteli'  indemoniato  cieco,  e mutolo.  I Farisei  convinti  di  bestem- 
mia. Perento  contro  la  Spirito  santo.  Del  segno  di  dona.  Madre  e / rateili  di  Cristo  chi  siano. 


1 . * In  ilio  lrm|>orc  abili  Jesus  per  sata  sub- 
italo: <lisci  pii  li  atilem  cius  esurientcs  cooperimi 
veliere  spicas,  el  marni  tirare. 

Marc.  2.  25.  Lue.  A.  I. 

2.  Pharisaei  aulem  vàlenles,  divenirli  ei:  Ec- 
ce disci  pali  lui  facilini . quod  non  licei  Tacere 
sabbalis. 

5.  Al  ilio  dmt  eis:  Non  Irrisi  is,  * quid  foco- 
ni David,  quando  c.siiriit,  et  qui  cum  eo  crani? 

* I.  fleg.  21.  h. 

A.  (Juomodo  inlravil  in  domuni  Dei,  el  |tanes 
proposi  litmis  comedii,  quo*  non  licebat  ei  ede- 
re. ncque  his,  qui  cum  eo  crani,  Disi  sol»  sa- 
cerdoti bus? 

5.  \ut  non  legistis  in  lego,  * quia  sabbatis 
sacerdotcs  in  tempio  sabbalnm  violanl,  et  sino 
crimine  sunl? I. * * 4 * * * *  9 Levi!.  2A.  8.  A 'uni.  28.  9.  IO. 

A.  Dico  aulem  vobis,  quia  tempio  maior  est 
hic. 

7.  Si  aulem  seirelis,  quid  est:  * Misericor- 

diam  volo,  el  non  sacrifichili!  : nunquam  con- 
deinnasselis  in  noce  n Ics.  " osee,  6.  A. 

8.  Dominus  cnim  est  Kilins  bominis  etiam  sub- 
itali. 

9.  Et  cum  inde  transisset , venit  in  synago- 

gnm.*  eorum.  * Marc.  5.  I.  Lue.  A.  A. 

10.  El  ecce  homo  inanimi  hnbens  aridam,  et 
interrogabanl  cum , dicentes  : Si  licei  sabbalis 
curare?  ni  accusa  reni  enm. 

11.  Ipse  aulem  dixit  illis:  Qttis  crii  e\  vo- 

bis homo.,  qui  habeat  ovem  imam,  * et  si  ceci- 
deril  linee  sabbalis  in  foveam  t nonne  lenchit,  et 
levabil  eain?  * Deut.  22.  A. 


I.  Di  sabato.  Il  nome  di  sabato  signilica  il  settimo  gior- 
no, e anche  ogni  di  festivo ; mn  in  qursto  luogo  dee  preti- 
denti  queiila  parola  nel  piu  stretto  significalo:  perchè  dnll’a- 
\er  fallo  gli  Apostoli  quello,  ette  nel  sellimo  giorno  (lollo 
il  caso  di  necessità)  era  vietato,  ebbe  origine  In  disputa, 
di  cui  qui  sì  parla.  Or  nelle  «lire  feste  erano  proibite  le 
opere  senili;  nel  saltalo  qualunque  opera.  F.  siccome 
veggiamo.  che  il  grano  era  già  spigli  ito,  credevi  perciò, 
che  in  quel  sabato  cadesse  il  prinKt,  o l'ultimo  giorno 

degli  a/iml. 

5.  Ciò,  che  non  è lecito  oc.  Il  cogliere  delle  spighe 
nell'altrui  campo  era  lecito;  ma  il  coglierle  , e cavarne  i 
granelli  era  come  un  mietere  , e preparare  il  cibo:  la  qual 
cosa  non  era  permessa  nel  sabato. 

4.  Entrò  nella  casa  di  Dìo.  ]|  tempio,  ognun  sa,  che 

non  era  ancor  fabbricato;  ma  pravi  il  tabernacolo,  ncll’a- 

trio  del  quale  entrò  Davidde.  I.  Reg.  XXI.  I.  g. 

/ pani  della  proposizione.  Questi  era»  cosà  chiamali,  per- 

chè ponrv ansi  sei  da  una  parie , e sei  dall’ altra  sopra 

una  tavola  davanti  al  tabernacolo,  e quasi  dai  due  lati 
«trita  faccia  del  Signore.  Si  cangiavano  ogni  settimana; 
e quelli , che  si  levavano,  eran  mangiati  dai  soli  sacer- 
doti. 


1.  Ih  quel  tempo  Gesù  passava  in  giorno 
tti  salotto  per  un  campo  di  errino.*  e i suoi 
discepoli  avendo  fame  si  misero  a cogliere 
delle  spighe , e a mangiare. 

2.  risto  ciò  i Fafisei,  dissero  a lui:  Guarda, 
come  i tuoi  discepoli  fanno  ciò  , che  non  è le- 
cito di  fare  in  giorno  di  saltalo. 

5.  Ma  egli  disse  loro:  JVon  avete  voi  letto 
quello,  che  fece  Davidde , trovandosi  preso 
dalla  fame  egli , e que’  eh’ eran  con  lui ? 

fi . come  egli  entrò  nella  casa  di  Dio,  e 
mangiò  i pani  delia  proposizione , de*  quali 
non  era  lecito  a lui,  nè  a quei  che  erano 
con  lui , di  cibarsi , ma  a*  soli  sacerdoti ? 

H.  O non  avete  voi  fello  nella  legge,  che 
nei  giorni  di  saltalo  i sacerdoti  nel  tempio 
rompono  il  sabato , e.  sono  senza  colpa? 

A.  Or  io  vi  fo  sapere , che  v‘  ha  qui  uno  più 
grande  del  tempio. 

7.  Che  se  voi  sapeste  cosa  vuol  dire  : Amo 
la  misericordia,  e non  il  sacrifizio:  non  a- 
vreste  inai  condannato  degli  innocenti. 

8.  Imperocché  il  Figliuolo  dell’ uomo  è pa- 
drone anche  del  sabato. 

9.  Ed  essendo  lìarlito  di  li , andò  alla  loro 
sinagoga, 

10.  F.d  eccoli  un  uomo,  che  aveva  una 
mano  arida , e V interrogarono  dicendo:  È 
egli  lecito  di  render  la  sanità  in  giorno  di 
saltalo  ? affine  di  accusarlo. 

41.  Ma  egli  rispose  loro:  Chi  sarà  tra  voi , 
che  avendo  una  pecora , se  questa  venga  a 
cadere  in  giorno  di  sabato  nella  fossa  , non  la 
pigli,  e la  cavi  fuora ? 


6.  Ni*  giorni  di  sabato  i sacerdoti  re.  Quesll  uccido  an 
le  vittime , e le  scorticavano,  spezzava»  le  legna,  mante- 
nevano il  fuoco  nel  giorno  del  saltalo. 

n.  r Au  qui  uno  più  grande  del  tempio.  Il  padrone 
stesso  del  tempio.  Se  adunque  il  servigio  del  tempio  è 
senza  colpa  nel  di  del  sabato  ; i miei  discepoli,  i quali  a 
me  servono,  cooperando  alla  predicazione  del  Vangelo, 
non  sono  riprensibili,  quando,  non  avendo  avuto  tempo, 
nè  comodila  di  prendere  il  necessario  ristoro  , stretti  dalla 
necessita,  e soffrendo  la  fame,  si  cibano  di  quello,  che 
possono. 

7.  Amo  In  misericordia,  e non  il  sacrifizio.  Dio  dice, 
che  preferisce  la  misericordia  verso  del  prossimo  a qua- 
lunque cullti  esteriore , che  a lu  i possa  rendersi , e per 
conseguenza  anche  alt'  osservanza  dpi  salvato.  F.  voi  ave- 
lli si  duro  cuore  vrrso  de'  miei  discepoli,  che  volete  in 
certo  modo  cavar  Joro  di  bocca  Un  quel  misero,  e corto 
alimento,  a cui  nell'estremo  bisogno  sono  ricorsi. 

a.  Il  Figliuolo  dell'  uomo  è padrone  re.  Sono  innocenti 
i mici  discepoli;  perchè  lo,  di  consenso  del  quale  fanno 
essi  quello,  clip  voi  biasimate,  sono  padrone  anche  del 
sabato,  come  Ilio , * Legislatore,  e Signore;  onde  e mo- 
derar posso  il  rigor  della  legge . e dispensar  dalla  legge. 
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SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XII 


12.  Quanto  magi*  inelior  osi  homo  ove?  Ila- 
qne  licci  sabba  li»  benrfaccre. 

13.  Tane  ait  houiini:  Ex t ernie  manu m tuam. 
F.t  o\ tondi l . ot  resultila  est  sanitali  sicut  al- 
tera. 

U.  Fa  «unir*  autom  Pharisaoi,  consiliiim  fa- 
eicbant  advorsus  eum , quomodo  poni  croni  eum. 

13.  Jesus  autom  sciens  recessi!  inde:  et  se- 
culi  sunt  eum  multi)  et  curavit  eos»  omnos. 

16.  Et  praecepit  ci»,  ne  manifestimi  eum  fa- 
ce rent 

17.  Il  adimpleretiir.  quod  dicliim  est  per 
Isaia m proplielam , dkentem  : 

IH.  Ecce  puer  incus,  quein  elegi,  dilectus 
meli*,  in  quo  bone  complacuil  aniline  mete, 
fona  in  spiritimi  iiicuin  super  eum,  et  iudicium 
gentibi»  nunciabit  /s.  42.  I. 

19.  Non  contende!,  ncque  clamabit.  ncque 
audiet  aliquis  in  plateis  vocom  eius. 

20.  AmiMlinera  quassatam  non  confringet,  et 
linum  fumigans  non  extingucl,  donec  eiicial  ad 
victoria m iudicium: 

21.  Et  in  nomine  eius  genles  spera  bunt 

22.  Tane  oblalus  est  ei  d armoni  lini  liabens, 
cacci»,  et  multi»,  et  curavit  eum,  ita  ut  loquc- 
rotur,  et  riderei. 

23.  F.t  'tupchant  omnos  turbar,  et  dicohant: 
Numquid  hio  est  filiiis  David? 

24.  * Pharisaoi  autem  audientes,  dixerunt  : 
Ilio  non  eiicit  daemones,  itisi  in  Beclzcbiih  prin- 
cipe daemoniomm. 

* Supr.  9.  34.  Mare.  3.  22.  Lue.  II.  f K. 

23.  Jesus  autem  sciens  cogitationes  eorum , 
dirit  e»:  * Oinnc  regnuin  divisimi  conira  se 
desola  bi  tur:  et  omnis  civitas,  voi  domi»  divisa 

rimira  se  non  slabiL  * Lue.  li.  17. 

20.  F.t  si  Satana.»  Satanam  eiicit , ad  versus 
se  divisus  est  : quomodo  ergo  slabit  regimili 

eius? 

27.  F.t  si  ego  in  Bcelsebub  eiicio  daemones, 
filli  vostri  in  quo  eiiciunt?  Ideo  ipsi  indice»  vo- 
stri cninl. 


13.  tomài  U tua  marno,  te.  Tronca  ( dica  s.  Atanasio  ) 
ug»*  prefetto  alla  calunnia,  non  tocca  II  paralitico,  non 
(a  «ulta  persona  d i lui  II  minimo  atto  : ma  lo  mimi  con 
una  paróla.  Or  che  f naac  lecito  di  parlare  II  sabato , noi 
negavano  eli  Uaml  Ebrei. 

la.  Ecco  il  mio  irmi.  Questa  magnifica  profezia  in  tal 
modo  è n irrita  da  a.  Matteo , che , ritenendone  II  sento, 
aon  •<  e legalo  alle  parole  nè  dall*  Ebreo , nè  dei  settan- 
ta. teli  e «fui  fini  Padre . che  paria . e descrive  il  carat- 
tere drf  so»  Figliuolo  . Il  quale  presa  la  forma  di  «crvo  a 
grande  no-.fr  del  Padre,  viene  a ristorare  II  regno  di  lui 
•apra  la  I erra. 

parrrf  topra  éi  Imi  il  mtio  tpirito.  Non  dice  darteli  de! 
ano  tpérito,  quasi  roti  misura  fosse  dato  a Cristo,  come 
altri,  lo  Spirito  paolo  ; ma  ( dice  > fan* , che  la  plr- 


4» 

12.  Ma  qua tiln  è da  più  un  uomo  rf  una 
pecora  ? fi  adunque  lecito  di  far  Itene finii  in 
giorno  di  sabato. 

13.  Allora  disse  a quell’uomo:  Stendi  la 
tua  mano.  Ed  egli  la  stese,  e fu  rendala  sana 
come  V altra. 

14.  Ma  i Farisei  usci  li  di  li.  Ini  nero  con- 
siglio contro ‘di  lui  del  modo  di  levarlo  dal 
mondo. 

13.  Ma  Gesù  sapendolo  si  ritirò  di  li:  e lo 
seguirono  molti , a'  quali  tulli  resiniti  la  sa- 
lute. 

16.  E comandò  loro  severamente , che  non 
lo  manifestassero. 

17.  Affinchè  si  adempisse,  quanto  era  stato 
dello  dal  profeJa  Isaia  , che  dice  : 

18.  Ecco  il  mio  servo  eletto  da  me,  il  mio 
dilrttn,  nel  quale  si  è molto  compiaciuta 
i anima  mia.  Porrò  sopra  di  lui  il  mio  spi- 
rito, ed  egli  annunzierà  la  giustizia  alle  na- 
zioni. 

19.  Non  litigherà,  nè  griderà,  nè  sarà  udita 
da  alcuno  nelle  piazze  la  voce  di  lui. 

20.  Egli  non  romperà  la  canna  fessa  , r 
non  ammorzerà  il  lucignolo,  che  fuma,  sino  a 
tanto  che  faccia  trionfar  la  giustìzia: 

21.  E nel  nome  di  lui  spereranno  le  genti. 

22.  Allora  gli  fu  presentalo  un  indemo- 
niato , cieco  e muto,  e lo  sanò  in  guisa  . 
che  parlava,  e vedeva. 

23.  E tutte  le  turi te  restavano  stupefalle , 
e.  dicevano:  È egli  forse  questo  il  figlinolo 
di  David? 

24.  Ma  i Farisei  odilo  questo  dissero  , 
('asini  non  coccia  i demoni» . se  non  per  ope- 
ra di  Heelzebub  principe  dei  demoni i. 

23.  Gesù  però  conosciuti  i lor  pensieri , 
disse  loro  : Qualunque  regno  diviso  in  con- 
trari» partiti  san i devastato;  e qualunque 
città,  o famiglia  divisa  in  contrari i parlili 
non  sussisterà. 

26.  Afa  se  Satana  discaccia  Satana,  egli 
è in  discordia  con  se  medesimo:  come  dun- 
que sussisterà  il  regno  di  lui  ? 

27.  E se  io  caccio  i demoni i per  opera  di 
Beelzebub,  per  opera  di  chi  li  cacciano  i vo- 
stri  figliuoli?  Per  questo  essi  saran  vostri 
giudici. 

nc.ua  del  mio  tpirito  abiti  in  lui  fin  dal  primo  momento. 
In  cui  sarà  conceputo  : ed  celi  non  a* soli  Ebrei,  ma  a 
tutte  le  genti  annunzierà  la  mta  legge. 

19.  Non  litigherà,  griderà.  Tutto  questo  dimostra 
la  somma  mansuetudine  di  Cristo. 

lo.  Sino  a tanto  rhe  faccia  trionfar  la  giuttizia.  Sin  a 
tonto  che  colla  sua  bontà  sacrificatosi  tutto  per  gli  uo- 
mini faccia  si , che  la  giustizia , e la  legge  evangelica  si 
stabilisca  in  ogni  luogo,  S.  Sgottino. 

n.  Parlava,  e vedeva.  Notano  l Padri , clic  il  slmile  ac- 
cade nella  guarigione  spirituale  de*  peccatori,  I quali  li- 
berati dal  demonio  aprono  gli  occhi  alla  fede , c alla  ve- 
rità, e sciolgono  di  poi  la  lingua  a benedire  il  loro  libe- 
ratore. 

17  / ivm tri  figlinoli?  ec.  I Padri  generalmente  Intendo- 
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VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 


28.  Si  anioni  ego  in  spiniti  Dei  eiicio  dac- 
niniMH»  ; igitur  pervenit  in  vos  regnimi  Dei. 

29.  Aut  quotimelo  potisi  quisqitam  in  trare  in 
domum  forlis.  et  vaut  eius  ili  ripe  n\  itisi  prius 
alligaveril  forlem  ? et  lune  domum  illius  diri- 
piet. 

30.  Oui  non  est  mecum,  centra  me  est:  et 
qui  non  congregai  mecum,  spargit. 

31.  * Ideo  dico  vobis:  Olirne  pecca tu m , et 
bla.sphemia  remilletiir  Imminibus;  Spiritu*  au- 
tem  blasphemia  non  remitletur. 

* Mure.  3.  28.  Lue.  12.  IO. 

32.  Et  quicumque  dixerit  ver  bum  contra  Fi- 
lmili liominis,  remitletur  ei:  qui  auteni  dixerit 
contra  Spiritimi  sanctum,  non  remiltetur  ei  ne- 
que  in  hoc  sonilo,  neque  in  futuro. 

33.  Aut  facite  arboreti!  bonam,  et  fructuni 
eius  boriimi  : aut  facile  arborem  malata,  et  fru- 
c tu  ni  eius  maluin  : siquidem  ex  fruclu  arbor  a* 
gnoscitur. 

3 n.  Frogenies  viperarum,  quomodo  fioUslis 
bona  loqui . cuin  sitis  inali?  * ex  abundantia 
eniin  coniò»  os  loquilur.  * Lue.  0.  45. 

35.  Bonus  homo  de  bono  thesauro  proferì 
bona  : et  malus  homo  de  malo  thesauro  pro- 
ferì mala. 

30.  Dico  autem  vobis,  quoniam  ninne  ver- 
liurn  oliosum,  quod  loculi  fuerint  houiines,  red- 
dent  rationem  de  co  in  die  iudicii. 

37.  Ex  verbis  enim  tuis  iuslilicaberb,  et  ex 
verbis  tuis  condemnaberis. 

38.  Tunc  responderunt  ei  quidam  de  Scribi^ 
et  Pharisaeis^  dicenles:  Magistcr , volumus  a te 
signum  videro. 


no  ciò  dirgli  Apostoli  ; onde  Lite  è l' argomento  di  Cristo. 
1 miei  Apostoli,  clic  sono  tutti  del  vostro  popolo,  in  no- 
me di  chi  cacciano  eglino  il  demonio?  Non  è egli  vero, 
che  lo  cacciano  colla  virtù  del  nome  mio?  F.  se  il  inio 
nome  ha  tanta  efficacia,  che  Invocato  da  altri  scaccia  i 
demoni;  non  potrò  lo  senz'altro  aiuto  scacciarli  ? Quello 
adunque , che  nel  nome  mio  fanno  i miei  discepoli , ser- 
ve da  *è  solo  a condannatone  de*  vostri  perversi  giudir.il. 

38.  È giunto  a voi  il  regno  ili  Dio.  I A potestà . che  lo 
esercito  contro  I demoni  dimostra  la  verità  della  mia  prc- 
•licarione:  dimostra  come  distrutto  il  regno  del  diavolo, 
io  apro  agli  uomini  la  strada  al  regno  di  Dio. 

•29  Come  può  uno  entrare  ec.  I!  campione  è il  diavolo, 
ciie  dominava  nel  mondo  prima  della  venuta  di  Cristo , 
come  in  sua  casa.  Venne  Cristo,  e tolse  a quest*)  cam- 
pione la  potestà  di  nuocere,  e le  sue  spoglie  gli  tolse , cioè 
le  anime,  che  quegli  avra  fatte  sua  preda. 

30.  Chi  non  è meco , ec.  I Farisei  calunniavano  Cristo 
per  lo  pili  in  segreto,  e senza  mostrarsegll  apertamente 
nemici.  Or  ei  qui  fortemente  gli  stringe , e gli  obbliga  a 
dichiararsi,  dicendo  loro,  che  uon  vi  é strada  di  mezzo; 
che  è nemico  delia  verità,  chi  avendola  conosciuta  , uon 
si  mette  dalla  parte  di  essa.  Che  poi  la  missione  di  Cri- 
sto fosse  da  Dio,  ne  avean  eglino  continue  sotto  degli  oc- 
chi loro  le  prove. 

31.  La  bestemmia  contro  lo  Spirito.  Comunemente  s'in- 
tende quella  , che  proferivano  I Farisei , attribuendo  al 
demonio  quel  lo,  che  visibilmente  era  opera  di  Dio.  Que- 
sto peccato,  dice  Cristo,  che  non  sara  perdonato:  e la 
ragione  si  è.  perche  chi  ardisce  di  attritmire  al  diavolo 


28.  Che  se  per  mezzo  dello  spirito  di  Dio 
io  caccio  t de  munii  j è adunque  certo , che 
è giunto  a voi  it  regno  di  Dio. 

29.  Conciossiachè  come  può  uno  entrare 
in  casa  d’  un  campione,  e ruttargli  le  sue 
spoglie,  se  prima  non  lega  il  campione  per 
poi  saccheggiargli  la  casa? 

30.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me:  e 
chi  non  raccoglie  meco,  disperge. 

31.  Per  questo  io  vi  dico , che  qualunque 
peccato , e qualunque  bestemmia  sarà  perdo- 
nata agli  uomini j tiri  la  bestemmia  contro 
lo  Spirito  non  sarà  perdonata. 

32.  E a chiunque  urrà  sparlato  contro  il 
Figliuolo  deli  uomo , gli  sarà  perdonato:  ma 
a chiunque  avrà  sparlato  contro  lo  Spirito 
santo,  non  sarà  perdonato  nè  in  questo  se- 
colo , ni  nel  futuro. 

33.  O date  per  buono  t altiero,  e per  buo- 
no il  suo  frutto:  o date  cattivo  i albero , e 
jier  cattivo  il  suo  frutto  : imperocché  dal 
frutto  si  riconosce  la  pianta. 

34.  Pazza  di  vipere,  come  potete  parlar 
tiene,  voi , che  siete  cattivi ? imperciocché  dal- 
la pienezza  del  cuore  parla  la  bocca. 

35.  L'  uomo  dabbene  da  un  buon  tesoro 
cava  fuora  del  bene:  e il  cattivo  uomo  da 
un  cattivo  tesoro  cava  fuori  del  male. 

36.  Or  io  vi  fo  sa)iere , che  di  qualunque 
parola  oziosa , che  aerati  detto  gli  uomini, 
ne  rendermi  conto  nel  di  del  giudizio. 

37.  Imperocché  le  tue  parole  ti  giustifi- 
cheranno, e le  tue  parole  ti  condanneranno. 

38.  .Mora  gli  replicarono  alcuni  degli  Scri- 
bi , e de‘  Farisei,  dicendo:  Maestro,  deside- 
riamo di  vedere  qualche  tuo  miracolo. 


le  opere  della  bontà,  e della  grazia  di  Dio,  egli  in  certo 
modo  fa  di  Dio  un  demonio,  come  dice  s.  Atanasio  ; e 
di  piu  prende  a combattere  contro  quella  stessa  bontà , 
di  cui  è dono  la  conversione  del  cuore,  e In  penitenza. 

32.  Cantra  il  Figliuola  dell'  uomo.  Contro  di  me  consi- 
deralo come  puro  uomo.  Chi  non  conoscendo  di  me  se 
non  quello,  che  apparisce  al  di  fuori , penserà , <>  parle- 
rà contro  di  me,  troverà  pentono.  Non  cosi,  chi  vorrà 
attribuire  al  demonio  quelle,  che  evidentemente  sono  opere 
dello  Spirilo  santo. 

pii  in  questo  secolo,  ni  nel  futuro.  Vi  {tono  adunque 
de' peccati  , l quali  non  rimessi  nel  secolo  presente,  nel 
futuro  rimettono , come  notarono  Agostino.  Gregorio,  Se- 
da, Bernardo  ; lo  che  dimostra  contro  gli  eretici  la  veri- 
tà del  purgatorio. 

34.  Come  potete  parlar  bene  , ec.  Kssendo  voi  pieni 
d’invidia,  di  superbia,  ec. , rgli  è quasi  impossibile,  che 
parliate  bene  di  me,  e delle  operi*  mie. 

36.  Or  io  pi  fo  sapere  , ec.  Affinchè  comprendiate  quanto 
terribile  sla  per  essere  il  giudizio,  che  si  fara  delie  vostre 
bestemmie,  io  vi  dico,  che  si  dovrà  render  conto  anche 
delle  parole  oziose , cioè  inutili  ; di  quelle  parole , come 
spiega  s.  Gregorio,  le  quali  sono  o senza  ragione  di  giu- 
sta necessita  , o senza  intenzione  di  pia  utilità. 

37.  Le  tue  parole  ti  giustificheranno , ec.  Anche  le  sole 
parole  basteranno  a far  si . che  tu  sia  o dichiarato  giu- 
sto, o condannalo  come  ingiusto. 

36.  Qualche  tuo  miracolo.  S.  Luca  aggiunge  dal  cielo  ; 
come  fu  per  esempio  il  fermarsi  del  sole  al  comando  dì 
Giosuè,  il  rapimento  di  Elia , la  pioggia  di  fuoco , er.  Co- 
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59.  oui  rcspondcito  ail  illts:  * Gcncratio  ma- 
la  , et  àjulleni  »ignum  qtiaeril:  et  Menimi  non 
dabìtur  ci,  nisi  sigmini  7 Jonae  proplietae. 

* Infr.  40  4.  Lue.  tt.  29.;  t.  Cor.  I.  22. 

+ Joan.  2.  4. 

40.  Situi  enim  fuit  Jonas  in  ventre  celi  tri- 
bus  diebus,  et  tribù*  noclibus;  sic  eril  Filili* 
honnms  in  corde  terrae  Iribus  diebus , et  tri- 
bus  noctibus. 

44.  * Viri  Ninivifae  Mirgent  in  iudicio  nini 
generatione  ista , et  condemnabunt  cani  ; quia 
|Mienitentiam  egerunl  in  praedicatione  Jonae. 
Et  ecce  plusquam  Jonas  hic.  * Joan.  5.  B. 

42.  Regina  austri  surget  in  iudicio  cum  ge- 
neratione  ista,  et  condemnabit  cani:  * quia  ve- 
nit  a finibus  terrae  audire  sapienliam  Saloino- 
nts.  Et  ecce  plusquam  Salomon  hic. 

* 3.  Jleg.  40.  4.;  2.  Par . 9. 4. 

43.  * Cum  autem  immundus  spirilus  exicrit 

ab  homine , ambulai  per  loca  arida , quaerens 
requiem,  et  non  invenit;  * Lue.  44.  24. 

44.  Tunc  dicit:  Revcrtar  in  domuni  meam, 
unde  exm.  Et  veniens  invenit  cani  vacanlcm  , 
scopi*  mundatam , et  ornatam. 

45.  Tunc  «adii,  et  a»sumit  seplem  alios  spi- 
rito» secum  nequiores  se,  et  intrantes  habitanl 
ibi:  et  * fiunl  novissima  hominis  illius  peiora 
prioribus.  Sic  erit  et  gcnerationi  buie  pessimae. 

* Pel.  2.  20. 

45.  * Adhur  co  loquenle  ad  turbas,  ecce 
mater  eius,  et  fralres  stabant  foris,  quaerenles 
loqui  ei.  * Marc.  3.  54.  Lue.  8.  49. 

47.  Dixil  autem  ei  quidam:  Ecce  mater  tua, 
et  fralres  lui  fori*  stani  quaerenles  te. 

48.  Al  ipse  respondens  dicenti  sibi,  ail:  Quac 
e»t  mater  mea,  et  qui  sunt  fralres  mei? 


me  ar  fotte ro  un  nulla  tatti  J prodigi  fitti  da  Gesù  Cristo. 

».  Generazione  cattiva  c adultera.  Razza  di  Cananei,  e non 
di  Giada  . come  §i  hi  Daniel,  xili.  56. 

fuori  che  quello  di  Gtona  re.  Il  Brano,  o «la  I’  argo- 
mrnlo  di  condannazione  pe' Giudei  egli  è questo,  dir  lad- 
doir  i finititi  i popolo  infedele  ) alla  predicazione  di  Gio 
mi  fecero  peti  lieti/*  , e credettero  , i Giudei  dopo  lanli  mi- 
mali non  HiUaimlr  non  cmlooo  in  Grillo , ma  dicono, 
et»*  egli  e indemoniato.  Quindi  dipoi  li  dicr,  che  gli  itrui 
MnmU  li  leverai»  mi  nel  di  del  giudizio , come  pure  la 
móna  dH  mezzodì.  1 Giudei  adunque  chiedono  un  legno 
tenia  di  coi  non  v «eglino  credere;  e Gemi  Grillo  dà  loro  un  le- 
gno. che «enira  a condannarli.  Egli  è mandato  aGludei,  co- 
mr  Giona  al  Pfioiv  HI:  e lanto  meritava  egli  maggior  fede, 
quanti  il  «incuto  tirila  vera  riMirreiione  di  lui  i maggiore 
della  figurata  rfsarre/ione  di  Gionn.  Goit  col  paragone  della 
fnle  de' Gentili  »|«-nc  a poni  in  veduta  la  ostinata  inerc- 
du/il.i  de*  Giudei;  e lieeome  a*  Nini  viti  fu  minacciato  il 
fatale  sterminio  dopo  quaranln  giorni . se  non  avessrr  cre- 
duto. cimi  e predetta  a’ Giudei  la  rovina  della  loro  città, 
del  tempio,  e di  tutta  la  naiione  dopo  quarantanni , ae 
a Crtoio  musrilafo  da  morir . e dimostrato  evidentemente 
Tigfiordo  di  Dio  non  crederanno. 

U Ornando  lo  spirito  impuri»  ec.  Gli  Ebrei  erano  stati 
Mlidaf  dominio  del  diavolo,  cui  servivano  tulle  le  altre 
aaitooi  allora  quando  in  Àbramo  loto  padre  furono  ae- 


39.  Ma  egli  rispose  loro:  C tue* tu  genera- 
zione cattiva , e adultera  va  cercando  un  pro- 
digio: v nessun  prodigio  le  sarà  conceduto . 
fuori  che  i] nello  di  ( iiona  profeta. 

40.  Imperocché  siccome  (iiona  stette  per 
tre  giorni,  e per  tre  notti  nel  ventre  detta 
balena  j cosi  starà  il  Figliuolo  dell'  uomo  per 
tre  giorni , e tre  notti  net  seno  delta  terni. 

41.  Gli  uomini  di  Mnive  insorgeranno  nel 
dì  del  giudizio  contro  di  questa  nazione, 
e la  condanneranno  : perchè  essi  fecero  pe- 
nitenza olla  predicazione  di  Giona.  Ed  ecco 
qui  uno,  che  è da  più  di  Giona. 

42.  La  regina  del  mezzogiorno  insorge- 
rà net  di  del  giudizid  contro  questa  razza 
d ' uomini , e tu  condannerà  : perchè  retine 
dati  estremità  della  terra  a udire  la  sapien- 
za di  Salomone.  Ed  ecco  qui  uno,  che  è da 
più  di  Salomone. 

43.  Quando  lo  spirito  impuro  è uscito  di 
un  uomo,  se  ne  va  per  lunghi  asciutti , cer- 
cando riposo , e non  lo  trova  ; 

44.  Allora  dice:  Jìitornerò  netta  mia  ca- 
sa , dalla  quale  sono  uscito.  E giuntovi  la 
trova  vota,  e spazzata  , e ornata. 

45.  Allora  va  , e prende  sero  altri  sette 
spiriti  peggiori  di  lui , e vi  entratili  ad  abi- 
tarla : e l'  ultimo  stato  di  quest  uomo  di- 
venta peggiore  del  primo,  cosi  succederà  an- 
che a questa  stirpe  perversa. 

45.  Mentre  egli  cohtinuava  a parlare  al- 
le turbe,  ecco  che  la  madre , e i fratelli  di 
lui  si  trattenevano  di  fuori , desiderando  di 
parlargli. 

47  .E  alcuno  gli  disse:  Tua  madre,  e i 
tuoi  fratelli  sono  fuori,  e cercano  di  te. 

48.  Ma  egli  rispose  a chi  gli  parlava:  Chi 
è la  mia  madre , e chi  sono  i miei  fratelli ? 


parati  e destinati  al  cullo  del  vero  Dio , e ricevei I ero  di 
poi  la  legge , e furon  falli  degni  di  avere  Dio  prr  signo 
re , e per  padre.  Per  le  continue  loro  infedeltà  meritava- 
no, che  in  vece  di  uno,  sritr  «piriti  immondi  di  piu  en- 
trassero a dominargli , e ponessero  Mania , e trono  In  niel- 
lo di  esiti. 

Per  luoghi  asciutti.  Con  maniera  di  parlare  usata  da’pro- 
frti,  in  queste  parole  m>iio  intesi  I Gentili  sema  scienza, 
o lume  alcuno  del  vero  Dio,  tra' quali  mal  volentieri  si 
trattiene  II  demoni»»  ; perché  considerando  quelli  conio 
già  suol,  va  piu  volentieri  In  traccia  di  coloro , che  sono 
stati  piu  da  Dio  favoriti  , maggior  guadagno  «limando  il 
pervertire  uno  «Il  questi,  che  II  dominare  a suo  talento 
sopra  degli  altri. 

tt.  La  trova  vola  , e spazzala , e ornala.  Gli  Ebrei 
risplendevano  al  di  fuori  pel  cullo  esteriore,  per  le  ceri- 
monie sacre  , pelli»  maestà  del  tempio , mondali  , e netti 
almeno  all’esterno  mediante  le  purificazioni  legali  e I sa- 
crifizi 

tri.  Allora  va,  e prende  ee.  Per  l’ahusn della  grazia,  e del 
doni  di  Dio  divenendt»  pessimo  colui,  che  dovrà  esser  per- 
ielio , egli  è , come  se  In  cambio  di  quel  solo  spirilo  cat- 
tivo , che  lo  dominava  una  v«»lla,  ne  entrino  In  lui  altri 
sette  a tiranneggiarlo . e condurlo  di  male  in  peggio. 

tfl.  I fralelli  dt  lui.  Secondo  l'uso  dell.-  Scritture  sono 
cubi  chiamati  i cugini  , e gli  stretti  parenti 
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40.  Et  etU'ndi'iu  manurii  in  discipulos  suos. 
dilli:  Ecce  malcr  inea,  et  fratirs  mei. 

SO.  Quicumque  enim  feccrit  rolunUtcni  Pa- 
tris  ilici,  qui  in  coelis  est,  ipsc  incus  fratcr, 
et  soror,  et  malcr  est. 

64).  Chiunque  fa  la  volontà  del  Padre  mìo.  S.  Agost.  epist. 
3«.  osservò,  come  Cristo,  «topo  di  avere.  In  comparazione 
della  ronsanguinita  spirituale  e celeste,  mostrato  di  far  poco 


49.  E stesa  la  mano  inverso  de'  suoi  di- 
scepoli: Questi,  disse,  sono  la  madre,  e i 
fratelli  che  io  ho. 

80.  Imperocché  chiunque  fa  la  volontà  del 
Padre  mio  , che  è ne  cieli , quegli  è mio  fra- 
tello, e sorella,  e madre. 

conto  dello  stesso  nome  di  madre  , fa  intendere  adesso  io 
quale  miglior  maniera  a lui  sia  con  pi  un  la  la  stessa  Vergine, 
il  modello  di  tutti  I Santi,  nel  farcia  volontà  del  Patire  celeste. 


CAPO  DF.CIM0TERZ0 


Parabole  del  seminatore,  e della  zizzania,  del  granello  di  tenapa,  del  Unito,  del  Utoro 
ritrovato,  della  perla  , e della  rete.  Il  Prqfela  non  i onorato  nel  proprio  paete. 


1.  In  ìlio  die  eiiens  Jesus  de  domo  sedebat 
sectis  mare. 

2.  * Et  congregatele  sunt  ad  eum  lurbae  mul- 
tae;  ita  ut  in  navicttlam  ascendono  sederei:  et 
omnis  turba  slabat  in  litore.  * Marc.  4.  1. 

5.  * Et  locutus  est  eis  multa  in  parabolis, 
dicons:  Ecce  exiit,  qui  seminat,  seminare. 

• Taic.  8.  8. 

4.  Et  dum  seminat,  quarti  a m ceeiderunt  se- 
cus  viam:  et  venerunt  volucres  coeli,  et  comc- 
derunt  ea. 

8.  Alia  autem  ceeiderunt  in  petrosa,  ubi  non 
habebant  lerram  nitritemi  : et  continuo  exorta 
sunt,  quia  non  habebant  allitudinem  terrae. 

8.  Sole  autem  orto  arètnaverunl:  et  quia  non 
habebant  ratlicem , aruerunt. 

7.  Alia  autem  ceeiderunt  in  spinas  : et  crc- 
verunt  spinse,  el  suffbcavcrunt  ea. 

8.  Alia  autem  ceeiderunt  in  terram  bonam , 
et  dabanl  fru cium  : aliud  centcsimum,  aliud  sc- 
xagesimum,  aliud  trigesimum. 

9.  Qui  habet  aures  audiendi.  audiat. 

10.  Et  accedentes  discipuli  dixcrunl  ei:  Qua- 
re  in  parabolis  loqueris  eis? 

41.  Qui  respondens,  ait  illis  : Quia  vohis  da- 
tura est  nosse  rnysteria  regni  coelorum  : illis 
autem  non  est  datum. 

12.  * Qui  enim  habet,  dabitur  ei,  el  abun- 
dabit:  qui  autem  non  habet,  et  quod  habet 
auferetnr  ab  eo.  " Infr.HÙ.  29. 

5.  Entrato  in  una  barca.  Si  per  non  essere  oppresso 
dalle  furbe,  e si  per  avere  davanti  a sé  lutti  i suol  udi- 
tori. 

3.  Per  ria  di  parabole.  Le  paratale,  o comparazioni, 
« similitudini  dicono  cimi  espressioni  , e termini  figurati 
una  <**a,  e ne  celano  un’  altra  piu  importante.  L’uso  di 
queste  er  i comune  presso  gli  Flirtò , e ne  sono  piene  le 
Scritture.  S.  Agostino  dice,  che  J’  oscurità  di  questi  enim- 
mi  è usata  ne* libri  santi  per  esercirlo  di  quelli,  che  cer- 
cano, r per  diletto  di  quei,  che  trovano  la  verità  ascosa 
sotto  il  loro  velame.  Cantra  Faust.  \||.  7. 

II.  A voi  è concettare.  A voi,  che  credete,  e bramale  d’in- 
tendere , e di  ubbidire  alla  verità , per  dono  singolare  è 
dato  di  udire  chiaramente  esposi!  I misteri  del  regno  di 


1.  In  quel  giorno  poi  Gesù  uscito  dalla 
casa  stava  a sedere  alla  riva  del  mare. 

2.  E si  radunò  intorno  a lui  gran  turtm 
di  popolo  j talmente  che  entrato  in  una  bar- 
ca vi  si  pose  a sedere:  e tutta  la  turba  re- 
stò sul  lido. 

3.  E parlò  ad  essi  di  molte  cose  per  via 
di  parabole,  dicendo:  Ecco , che  un  semina- 
tore  andò  per  seminare. 

4.  E mentre  egli  spargeva  il  seme,  cadde 
parte  lungo  la  strada:  e sopra  g giu  userò  gli 
uccelli  dell'  aria , e lo  mangiarono. 

8.  Parte  cadde  in  luoghi  sassosi , ove  non 
area  molta  terra  : e subito  spuntò  fuora,  per- 
ché non  avea  profondità  di  terreno. 

6.  Ma  levatosi  il  sole  lo  infocò:  e per  non 
avere  radice  seccò. 

7.  Un'  altra  parte  cadde  tra  le  spine  : e 
crebber  le  spine,  e lo  soffocarono. 

8.  Un*  altra  finalmente  cadde  sopra  una 
buona  terra  , e fruttificò:  dove  cento  per  uno, 
dove  sessanta  , e dove  trenta. 

9.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  intenda. 

Ì0.  E accostatisi  i suoi  discepoli  gli  dis- 
sero: Per  qual  motivo  parli  tu  ad  essi  per 
via  di  parabole ? 

11.  Ed  ei  rispondendo  disse  loro:  Perchè 
a voi  è concesso  di  intendere  i misteri  del 
regno  de ‘ cieli  j ma  ad  essi  ciò  non  è stato 
concesso. 

12.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e 
sarà  nell'  abbondanza:  ma  a chi  non  ha, 
sarà  tolto  anche  quello  che  ha. 

Dio.  Non  si  parla  qui  de'  precedi  evangelici , i quali  co- 
me necessarll  a tutti  furono  a tulle  le  Iurta  spiegati  nei 
capi  5.  A.  7.  ec.  : ma  si  parla  di  molte  cognizioni  utilis- 
sime a stabilire  nella  fede , e-  a confermare  nel  tane  ci»n- 
ccdule  agli  umili,  e agli  ubbidienti . negate  a’ superbi , e 
a quelli,  i quali,  benché  avidi  di  sapere,  non  fanno  uso 
della  scienza  per  emendare  la  loro  vita,  e molto  piu  a 
coloro , i quali  tai  cose  disprezzano , ed  empiamente  de- 
ridono. 

11.  A chi  ha , sarà  dato,  ee.  ta  parola  avere  significa 
in  questo  lungo  fare  buon  uso  : imperocché  (dice  s.  Agost.) 
chi  di  quello  , che  ha  , non  fa  I'  uso , per  osti  gli  fu  dato, 
è come  se  non  l’ avesse.  K costume  di  Dio  ricompensa- 
re con  nuovi  accrescimenti  di  grazia  il  buon  uso  della 
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13.  Ideo  in  paratoli»  loquorcis,  quia  viilcn- 
ìes  non  vidrnt,,  et  andante*  non  .nuiiuiil.  no 
quc  intclligunt. 

44.  Et  ad  ini  pirli  ir  in  cis  propin  ila  Isaiac  di- 
ccntis:  * Anditu  audirlis.  el  non  inlolli^elis  : 
et  ridente»  videbitis,  et  non  vidrbilis. 

* /*.  6.  9.  Marc.  4.  12.  Lue.  8.  IO.  Jo.  19.  40. 

Ad.  98.  96.  Aon i.  il.  8.  Lue.  10.  94. 

15.  Incra&satum  est  enim  cor  populi  liuius , 
et  auribu»  gravitar  audurunt , et  oculo»  suo» 
dau  scruni:  ncquando  vidcant  ocuUs,  et  auribus 
audiant,  et  corde  intelligant,  et  convertanlur , 
rt  sane/n  eos. 

16.  Vostri  autem  beati  «culi,  quia  vident, 
et  auro»  vostra?  , quia  audiuut. 

17.  * Amen  quippo  dico  vobis,  quia  multi 

propbetae , et  ittsli  cuptcrunt  ridere , quac  vi- 
detb.  et  non  riderunt.  et  audirc,  quae  audi- 
tàa , et  non  audienint  * Lue.  10.  94. 

18.  Va»  ergo  audite  [Mirabolani  seminanti». 

19.  Omni»,  qui  andit  verbu in  regni,  el  non 
inldligit,  venit  malus,  et  rapii  quod  semina* 
tum  est  in  corde  eiua:  hic  est,  qui  secus  viani 
seminatila  est 

90.  (,»ui  autem  saper  petrosa  seminati!»  est, 
bic  est,  qui  verbuin  amlit.  et  continuo  rum 
gaudio  acci  pi  t iilud  : 

91.  Non  habcl  autem  in  si»  radimi! , sed  est 
temporali»:  farla  autem  tribulatione , et  per- 
sero bone  profiter  ver  bum,  continuo  scandali* 

aatur. 

99.  Qui  auUiii  seminai»»  est  in  spini»,  hic 
est,  qui  mbum  audit  : et  soUieitudn  seeuli  iatius, 
et  fallacia  dmliarum  su  fioca  t verbum , et  sine 
froctu  e flirt  tur. 

93.  Qui  vero  in  trrrain  bonani  seminatila  est, 
hic  est  qui  audit  rerbum,  el  inlelligit,  et  fru- 
ctum  aflerC  et  facit  alimi  quidem  cenlesimum. 
abud  antera  inagoiiiiuin , alimi  vero  trigosi- 
mum. 

94.  * Mutui  |»arabolani  proposuit  illis,  di- 
rem:  Simile  factum  est  regnimi  rnrinru in  hnnii- 
ni,  qui  uininavit  bonum  semen  in  agro  suo. 

* Mure.  4.  96. 

iinuM.  • prr  lo  contrario  ordina,  che  Ma  tolto  11  talento 
al  calli» n «arto,  che  non  u farne  nitro , fuorché  scppel- 
M»  Rei I rmp  UT. 

I&.  XJUr  i«  a torte  uu*  icygamo  cogli  occhi,  «\  Si  de- 
scrive il  («Trillile  alato  di  quei  peccatori , de'  quali  dier- 
si, Rt.  1U1.  y.  non  ha  voluto  intrudere  per  Un  fare.  L’o- 
itiuaoxnr  de’ Farisei  era  tale,  che  temevano  di  esser  co- 
•IrHii  a hcuauoam  Genu  Cristo  per  vero  Messia , c perciò 
• omdoorur  **  «uni  raion. 

il.  MAI i profeti , « molti  gitati  «r.  Vedi  llrhr. 

U la. 

21.  Aon  he  tm  te  radice,  oc.  Non  ha  beo  radicalo  l a* 
mteràrlU  furi*  («ode  riceve  Iieosi  Con  piacere  le  verta» 
'IH  Vangelo,  Irmi  lo  dalia  nativa  loro  belle/ ra  ; ma  non 
Bibbia  Poi.  Iti . 
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13.  Per  questo  parlo  loro  per  via  di  pa- 
rabole , perchè  vedendo  non  vedono  , e uden- 
do non  odono , nè  intendono. 

ih.  E adempietti  in  essi  la  profezia  tt  /saia, 
che  dice : tutirete  colle  vostre  orecchie , e non 
intenderete:  e mirerete  co'  vostri  occhi , r noti 
vedrete. 

18.  Imperocché  questo  popolo  ha  un  cuor 
crasso , ed  è duro  d'orecchie , ed  ha  chiusi 
gli  occhi:  affinchè  u sorte  non  veggano  co- 
gli occhi , nè  odano  colle  orecchie,  nè  com- 
prendano col  cuore , onde  si  convertano , ed 

10  li  risani. 

16.  Ma  beati  sono  i vostri  occhi , che  ve- 
dono, e i vostri  orecchi,  che  odono. 

17.  Imperocché  vi  dico  in  verità , che  mol- 
ti profeti , e motti  giusti  desiderarono  di  ve- 
dere quello  , che  voi  vedete , e non  lo  vide- 
ro , e di  udire  quello , che  udite,  c non  i u- 
dirono. 

18.  Sentite  pertanto  voi  la  parabola  del 
seminatore. 

19.  Chiunque  ascolta  la  parola  del  regno 
(di  Dio),  e non  vi  poti  mente,  viene  il  ma- 
ligno , e toglie  quel , che  era  stato  seminato 
nel  di  lui  cuore:  questi  è quegli , che  ha 
ricevuto  la  semenza  lungo  la  strada. 

20.  Quegli , che  riceve  tu  semenza  in  mez- 
zo alle  pietre , è colui,  che  ascolta  la  paro- 
la, e subito  la  riceve  con  gaudio: 

91.  Ma  non  ha  in  sé  radice , ed  è di  cor- 
ta durata:  e venuta  la  tribolazione,  e la 
persecuzione  a causa  della  parola,  tosto  è 
scandalizzato. 

92.  Colui , che  riceve  la  semente  tra  le 
spine,  è quegli,  che  ascolta  la  parola:  ma 
la  sollecitudine  del  secolo  presente , e la  il- 
lusione dette  ricchezze  soffogano  la  parola  , 
onde  rendesi  infruttuosa. 

23.  Ma  quegli , che  riceve  ta  semente  in 
un  buon  terreno,  è colui , che  ascolta  la  pa- 
rola, e vi  pon  mente  , e porta  frutto,  e ren- 
de questo  il  cento , quello  il  sessanta  , quel- 
V altro  il  trenta  per  uno. 

24.  Propass  loro  un'  altra  parabola  dicen- 
do: Il  regno  de*  cieli  è simile  ad  un  uomo, 

11  quale  seminò  nel  suo  campo  buon  seme. 


resisi**,  no  persevera  nel  metterle  in  pratica  ogni  votai . 
chn  per  stimmi  a queste  verità,  *1  veda  in  pericolo  di 
perdere  alcuna  di  quelle  cose  che  piu  ama,  come  la 
vita,  i piaceri,  la  stima  degli  uomini. 

‘23.  B renile  questo  il  cento  , quello  il  testanti!  , queir  al- 
tro il  trema  per  uno.  Questa  divertiti»  di  fruito  «1  e 
la  ciascheduno  degli  «letti . ed  è ancora  In  ciascheduno 
degli  stati,  che  sono  nella  Chiesa.  Quindi  s.  Agostino, 
Quarti.  Evutitj.  quarti.  ti.,  il  frutto  centesimo  lo  attribui- 
sce al  marUri,  il  sessantesimo  ai  vergini , il  trentesimo  n 
quelli , che  santamente  vivono  nel  matrimonio. 

24.  Il  regno  de’  cieli  e ùmile  ec.  Vale  n dire:  avviene 
nel  regno  da'  cieli,  ciò • nella  Chiesa  di  Dio , quello , che 
succedette  a uu  uomo,  die  semino  ec. 
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28.  ('.uni  a a leni  Uormirent  homincs,  venit  i- 
nimicus  citi*,  et  su|M‘rsrminavit  zizania  in  me- 
di» tritici , et  abiil. 

26.  Cum  aulem  crcvisset  herba,  et  fructum 
fecìssel,  lune  a|>paruerunt  et  zizania. 

27.  Accedente»  aulem  seni  palrisfamiliaH,  di- 
xcrunl  ei  : Domine,  nonne  honum  semen  semi- 
nanti in  agro  tuo?  Inde  ergo  habet  zizania? 

28.  F.t  ait  illLs  : Inimico*  homo  hoc  fecit. 
Servi  aulem  dixerunt  ei:  Vis,  imus,  et  colli- 
gimas  ea? 

29.  Et  ait:  Non,  ne  forlc  colligcnh»  zizania 
(‘radiceli*  simili  cum  eis  et  Intimili. 

30.  Sòlite  utraque  crescere  usque  ad  mes- 
oni : et  ili  tempore  messi*  dicam  messoribus  : 
Colligib*  primuin  zizania , et  alligate  ea  in  fa- 
wimlos  ad  coinburcndum;  t rii ieum  autem  con- 
gregate. in  horreum  menni. 

31.  * Aliam  parabolani  proposuit  cis  dicens: 
simile  est  regnum  coeloram  grano  sinapis,  quod 
accipirns  homo  seminavit  in  agro  suo: 

• Mare.  4.  31.  Lue.  13.  19. 

32.  Ou od  minimum  quklcm  est  omnibus  se- 
mini bug:  cum  autem  crcvcrit,  maius  est  omni- 
bus oleribus , et  fit  arbor;  ita  ut  volucres  coeli 
veniaut,  et  habitent  in  rami*  eius. 

33.  Aliam  parabolani  locutus  est  eis:  * Si- 
mile est  regnum  coelorum  fermento,  quod  ac- 
eeptum  mulier  abscondit  in  farinae  satis  tribus, 
donec  ferrnentatum  est  totum.  * Lue.  13.  21. 

34.  Haec  omnia  locutus  est  Jesus  in  para- 
bola ad  turbas;  et  sine  paratici  is  non  loqtie- 
batur  eis: 

33.  1 1 impleretur , quod  dietmu  erat  |ier 
l’rophetani  dicentem:  * Aperiam  in  parabola 
os  menni  : eruclabo  abscondita  a consti tut ione 
mundi.  * Ps.'ll.  2. 

36.  Tuiic,  diluissi*  turbi*,  venit  in  dnmum: 
* et  accesserunt  ad  euni  discipuli  eius,  dicentes: 
Edissere  nobis  parabolani  zizanioriiin  agri. 

• Marc.  4.  34. 

37.  Qui  respondens  ait  illis:  Qui  seminai  l>o- 
num  semen , est  Filiti*  hominis. 

38.  Ager  autem  est  mundus:  honum  vero 

2».  Affinché  cogliendo  ec.  Questo  pericolo  >1  è allora 
quando  la  limola  è talmente  slmile  al  grano . che  noti 
éagevoi  cosa  il  discernere  questo  da  quella;  o quando  la 
zizzania  è si  furie,  che  può  trar  seco  il  debole  frumento, 
vale  a dire  quando  vi  è pericolo  di  scisma  per  1’  autori- 
tà, la  riputazione,  e il  numero  dei  delinquenti,  come  notò 
Agostino.  Fuori  di  questi  casi  non  v’ha  dubbio , che  dee 
avere  il  suo  luogo  la  severità  della  carità , e della  disci- 
plina Fcclesiaslica. 

31.  B simile  il  regno  de' cieli  ec.  Profetizza  qui  Cristo 
la  prodigiosa  propagazione  di  sua  parola.  Questa  parola , 
ili  cui  la  sostanza  e fiesu  crocifisso , questa  parola , scan- 
dalo per  gli  Khrei,  follia  nel  pensiero  dei  Centili , distrus- 
se in  pochissimo  tempo  tulle  le  sette , annullò  tutte  le 
false  religioni,  e.  si  alene  per  tutta  quanta  la  terra  , fa- 


28.  Ma  nel  tempo , che  gli  Mommi  dor- 
mivano, il  nemico  di  lui  andò,  e seminò  del- 
la zizzania  in  mezzo  al  grano , e si  parti. 

26.  Cresciuta  poi  1‘  erlta  e venuta  a frut- 
to , altura  comparve  anche  la  zizzania. 

27.  E i servi  del  padre  di  famiglia  acco- 
statisi gli  dissero:  Signore . non  avete,  voi 
seminato  buon  seme  net  vostro  campo  ? Co- 
me dunque  ha  della  zizzania ? 

28.  Ed  egli  rispose  loro:  Qualche  nemico 
uomo  ha  fatto  tal  cosa.  £ i suoi  servi  gli 
dissero:  miete  voi,  che  andiamo  a coglierla? 

29.  Ed  egli  rispose:  Ao , affinchè  coglien- 
do la  zizzania  non  isterpiate  con  essa  an- 
co il  grano. 

30.  Lasciate , che  ? uno 3 e V altra  cresca- 
no sino  alla  ricolta j e al  tempo  della  ricol- 
ta dirò  ai  mietitori:  Sterpate  in  primo  luo- 
go la  zizzania,  e legatela  in  fastelli  per  bru- 
ciarla j il  grano  poi  radunatelo  nel  mio  gra- 
naio. 

31.  Propose  loro  un’altra  parabola  di- 
cendo: È simile  il  regno  de  cieli  a un  grano 
di  senapa , che  un  uomo  prese , e seminò  nel 
suo  campo. 

32.  La  quale  è bensì  la  più  minuta  di  tut- 
te le  semenze:  ma  cresciuta  che  sia , è mag- 
giore di  tutti  i legumi , e diventa  un  albe- 
ro: dimodoché  gli  uccelli  deli  aria  vanno 
a riposare  sopra  i di  tei  rami. 

33.  Un’altra  parabola  disse  loro:  È si- 
mile  il  regno  de’  cieli  a un  pezzo  di  lievi- 
lo  , cui  una  donna  rimescola  con  tre  staio 
di  farina  , fintanto  che  tutta  sia  fermentata. 

34.  Tutte  queste  cose  Gesù  disse  alle  tur- 
be per  via  di  paraltole,  nè  mai  parlava  lo- 
ro senza  parabole  : 

38.  affinché  si  adempisse  quello,  che  era 
stato  dello  dal  Profeta:  Aprirò  la  min  boc- 
ca in  parabole  : manifesterò  cose , che  sono 
state  nascoste  dalla  fondazione  del  mondo. 

36.  Allora  Gesù,  licenziato  il  popolo , se 
ne  tornò  a casa  : e accostatisi  i suoi  disce- 
poli dissero:  Spiegaci  la  parabola  della  ziz- 
zania nel  campo. 

37.  Ed  ei  rispondendo  disse  loro:  Quegli 3 
che  semina  buon  seme  , si  è il  Figliuolo  del- 
V uomo. 

38.  Il  campo  è il  mondo:  il  buon  seme 

cenilo  dappertutto  adorare  il  Croeìlisso,  e amare  la  Croce. 

33.  Uh  pezzo  dì  /irrito,  cui  ec.  Come  un  pezzetto  di  lie- 
vito in  tutta  una  gran  massa  di  pasta  si  insinua,  e il  suo 
sa  por  le  comunica  ; cosi  il  Vangelo,  lanche  tenue  cosa 
Apparisca  agli  occhi  dell’uomo  carnale,  avrà  però  forza  , 
e virtù  ili  penetrarli  i cuori  degli  uomini,  e di  cangiare 
la  loro  stessa  natura  - 

35.  Aprirò  la  mia  bocca  in  parabole : ec.  Con  queste 
parole  Davidde  volle  già  fan*  intendere,  come  le  cose  tut- 
ti*, che  egli  racconta  in  quel  Salmo,  avvenute  al  popolo 
di  Dio,  erano  tipi,  ed  immagini  di  cose  future,  e di  al- 
tissimi misteri , i quali  in  Cristo  doveano  essere  adempiuti . 
F.  con  gran  ragione  il  Vangelista  le  Applica  a Cristo,  il 
quale  nell’uso  di  parlare  per  via  di  parabole,  come  in 
molte  altre  cose,  dovrà  essere  simile  a Davidde 
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scmen  . hi  sunt  filli  regni  : zizania  autcm  filii 
sunt  nequam. 

59.  luimirus  autcm  qui  seminai  il  ea , est 
Diabolu.*:  • messi*  vero  ronstimmalio  seculi  c*>t: 
mnsores  autcm  Angoli  sunt.  * Apoc.  14.  15. 

IO.  Sicut  «_r>z<>  colliguntur  zizania , cl  igni 
conihuruntur;  sic  crii  in  consummalioiie  ac- 
culi. 

41.  Mitici  fflius  houiinis  Angelus  ■ silos  : cl 
rollìgent  de  regno  cius  omnia  spandala,  cl  eos, 
qui  faciunt  iniquitalem. 

49.  Et  miltent  eos  in  caminnm  ignis.  Ibi  erit 
He tu>.  * et  strider  dentiiim.  * Sap.  3.  7. 

43.  * lune  insti  fulgebunl  sicut  sol  in  re- 

gno patri*  eorum.  Qui  liabct  aures  atidieudi , 
audiat.  * Dan.  19.  3. 

44.  Situile  est  regnimi  codorom  Illesa  uro 
abfr.condilo  in  agro  : quem  qui  invenit  homo , 
absrondit.  et  prae  gaudio  illius  \ adii  ^ et  ven- 
di! universa  . quae  habet . et  emit  agnini  il- 
luni. 

43.  Iterimi  simile  est  regnimi  coelonun  Uo- 
mini negotiatori , quaerenti  bouas  margarita*. 

46.  Inventa  autcm  una  prcliosa  margarita, 
abiit.  et  venduti!  omnia,  quae  habiiil,  et  emit 
eam. 

47.  Ilerum  simile  est  regnum  coelorum  sa* 
genae  awaf  in  mare,  el  e\  oinni  genere  pi- 
M'ium  congreganti. 

4M.  Quatti,  rum  impiota  esset.  txhicenles,  et 
sor us  litos  sedente* , elegerunt  lionos  in  vasa  ; 
mal»»  autcm  fora*  miscrunt. 

49.  Sic  «*rit  in  consummatione  senili:  e\i- 
bunt  Angeli,  et  separabunt  rnalos  de  medio  iu- 
aloruiii  : 

50.  Et  mittcnt  eos  in  raiiiinuin  ignis.  Ibi  erit 
fleti!**,  el  stridor  dentiiim. 

31.  Intrileiislts  liaec:  omnia?  Dicunl  ei  : E- 
tiam. 

39.  Ail  iJlis:  Ideo  omnis  Scriba  doctus  in  re- 
gno ciM'lonim  similis  est  bomini  patrifamilins , 
qui  |>rofert  de  Utesauro  suo  nova,  et  velerà. 

53.  El  factum  est,  rum  consummaSset  Jesus 
parabola*  islas , traiisiil  inde. 

34.  * Et  veniens  in  patriam  suam , docebat 
co*  in  swiagogi»  «urani;  ita  ut  mirarentur,  cl 
diceimt  : | ode  buie  sapicntia  haec , et  virtu- 
tes?  # Mare.  6.  I.  Atte.  4.  16.  Jo.  6.  49. 

♦ 1.  K umile  a uh  Inoro  ee.  Con  questa  e colla  «cROCiite 
paratala  «1  dimostra  ì’  lolinlto  pregio  della  dottrina  Evan- 
gelica. e cihhp  p rr  apprenderla,  e custodirla  dee  contar- 
ti per  auli.t  la  perdita  delle  oh*  piu  care. 

17  f.  introni  umile  ..  a una  re/e  e r.  Non  tutti  qurlli, 
che  hanno  la  Mirto  di  trovare  il  trsom,  o la  perla  pre- 
cària , trmo  .ildtasLan/A  forti , e vigilanti  per  custodirla  ; 
«"h  tuoi  ronunfim  la  gratto,  e rinnocrnxa,  di  cui 
uno  onuli  nella  lavanda  di  loro  riicenrra/ione  : quindi 
soooarflt  Chiedi  indistinti  pel  tempo  presente  e buoni, 
r ratini  |_i  npamiaOt  ri  torà  «Ila  line  M mondo.  I 
«Hi  or  quali  v»o  predi  i buoni  pesci,  woo  le  mansioni 


sono  i figliuoli  del  regno:  la  zizzania  poi 
sono  i figliuoli  del  maligno. 

39.  Il  nemico,  che  la  ha  seminata,  e il 
Diavolo:  la  raccolta  é la  fine  del  mondo 

i mietitori  sono  gli  Angeli. 

40.  Siccome  adunque  si  raccoglie  la  ziz- 
zania, e si  abbrucia  j cosi  succederà  alla  fi- 
ne del  secolo. 

41.  Il  Figliuolo  deif  uomo  manderà  i suoi 
Angeli:  e torranno  via  dal  suo  regno  tulli 
gli  scandali,  e tulli  coloro,  che  esercitano 
T iniquità. 

49.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuo- 
co. Ivi  sarà  pianto , e stridore  di  denti. 

43.  Allora  splenderanno  i giusti  come  il 
sole  nel  regno  del  loro  Padre.  Chi  ha  orec- 
chie da  intendere , intenda. 

44.  Di  più  il  regno  de * deli  è simile  a un 
tesoro  nascosto  in  un  campo j il  qual  teso- 
ro un  uomo  avendolo  trovato , lo  nasconde, 
e tutto  allegro  perciò  va  , e vende  guanto  ha 
e compra  quel  campo. 

45.  È ancora  simite  il  regno  da’  cieli  a 
un  mercatante,  che  cerca  buone  perle. 

46.  Il  quale  trovata  una  perla  di  gran 
pregio,  va,  e vende  quanto  ha  , e la  compra. 

47.  È ancora  simile  il  regno  de'  cieli  a 
una  rete  gettata  in  mare,  che  raccoglie  ogni 
sorta  di  pesci. 

4M.  La  quale,  allorché  fu  piena,  ( i jw- 
scalori ) tiratala  fuori , e postisi  a sedere  sul 
lido,  scelsero , e riposero  i buoni  ne’ vasi  ; 
e buttarono  via  i cattivi. 

49.  ro«  succederà  netta  consumazione  del 
secolo:  verranno  gli  Angeli,  e separeranno 
i cattivi  di  mezzo  a’  giusti  : 

50.  E li  getteranno  nella  fornace  di  fuo- 
co. Ivi  «irti  pianto,  e stridore  di  denti. 

51.  Avete  voi  inteso  tutte  queste  cose?  Si, 
Signore,  risposero  essi. 

59.  Ed  ei  disse  loro:  Per  questo  ogni  Scri- 
ba instruito  pel  regno  de * cieli  è simile  a un 
padre  di  famiglia , il  quale  cava  fuma  dal- 
la sua  dispensa  roba  nuova , e usata. 

53.  Terminate  che  ebbe  Gesti  queste  pnra- 
1/0 le , parti  di  là. 

54.  E andatosene  alla  suu  patria , inse- 
gnava nelle  toro  sinagoghe  j dimodoché  re- 
stavano stupefatti , e dicevano : Onde  mai  ha 
costui  tal  sapienza  , e.  miracoli ? 

del  regno  celeste  ; ina  i pesci  , e buoni,  c cattivi,  clic 
ban  luogo  nella  medesima  reti* , dimostrano,  che  non  t 
soli  buoni  sono  nella  Chiesa.  Errore  condannato  nel  Ilo 
natisll,  e risuscitalo  dapli  ultimi  eretici. 

bi.  Ogni  Scriba.,  .t  ùmili:  #r.  Lo  scriba  , o aia  il  dot- 
tore Evangelico, dee  aver  pronti,  calla  mano  i (cuori  della 
sdenta  disina  per  istruitomi,  ed  e«l  Mica/ ione  de*  fedeli . 
come  un  padre  di  famiglia  tiene  in  ordine.,  e prepa- 
ralo tutto  quello,  clic  può  tcnire  a Insogno  per  la  su* 
casa. 

M.  Alla  »ua  patria . rr.  A Nsnrrt . come  dice  »,  Luca 
iv.  13.,  dove  fu  educala 
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5».  Nonno  hic  osi  labri  filili*?  Nonno  mator 
eins  dicilur  Maria?  cl  fratres  oins  Jacobi»,  ol 
Joseph,  et  Simon,  et  Judas? 

Ufi.  Et  sororos  eius  nonne  omnos  apud  fine 
sunt?  Indo  ergo  huic  omnia  ista? 

87.  Et  soandalizabantur  in  oo.  Jt**us  asilom 
di\it  ois  : Non  est  prophota  sine  bollore,  itisi  in 
patria  sua,,  et  in  domo  sua. 

88.  Et  non  focil  ibi  virtutes  multa*  propter 
incrodulilalom  inorimi. 

56.  Le  tue  torcile?  Le  cugine  da  conto  di  padre,  come 
notò  *.  Agostino , vale  a dire  le  figliuole  del  fratelli , e 
delle  sorelle  di  s.  Giuseppe  , che  era  credulo  padre  di 
Gi-sd  Cristo. 


KB.  No n è egli  figlinolo  d’  un  artigiano  ? 
Non  è ella  sua  madre  quella  che  chiamati 
Maria ? e tutti  fratelli  quelli , che  chiamami 
Giacomo,  Giuseppe,  si  mone , e Giuda? 

Bfi.  E non  so n elleno  tra  di  noi  tutte  le 
sue  sorelle?  Donde  adunque  son  venute  a 
costui  tulle  queste  gran  cose  ? 

87.  E restavano  scandalizzali  di  lui.  Ma 
Gesù  disse  loro  : Aon  è senza  onore  un  pro- 
feta, fuorichè  nella  sua  patria , e in  casa 
propria. 

88.  E non  fece  quivi  molti  miracoli  a mo- 
tivo della  loro  incredulità. 

5".  E restavano  scandalizzati  ec.  Nulla  vedendo,  rogli 
occhi  corporali  di  grande,  nC  di  straordinario  nella  per 
sona  dì  Cristo,  ne  prendevano  occasione  di  screditare  la 
son  dottrina , e di  screditare  eziandio  I suoi  miracoli. 


CAPO  DECniOQl'ARTO 

Li i trita  di  Giovanni  donala  a una  ballerino  Miracolo  de' cinque  pani,  e du<  pesci. 
Gesù  cammina  sul  mare.  .41  tocco  delle  sue  vati  tono  ninnati  molti  infermi. 


4.  * In  ilio  tempore  audivit  Herodea  tetrar- 

cha  famam  Jesu  : * Marc.  fi.  14.  Lue.  9.  7. 

2.  Et  ait  pucris  suis:  Hic  est  Joanno  Bapti- 
st*: ipso  surrexil  a mortuis,  et  ideo  virtulea 
0|>erantur  in  co. 

5.  * Herodes  enim  tenuit  Joannem , et  alli- 
gavi!. eum  : et  posuit  in  carcerimi  propter  He- 
rodiadeiu  tuonili  fra  tris  sui. 

* Marc.  0.  17.  Lue.  5.  19. 

4.  Dieebat  enim  illi  Joannes:  Non  licei  (ibi 
buberc  cam. 

B.  Et  volens  illuni  occidcre  , timuil  popu- 
liim  : * quia  sicut  prophetam  eum  habebant. 

* Inf.  21.  2«. 

fi.  Die  autein  nalalis  llerodis  saltavi!  liba  lle- 
rorìiadis  in  medio,  et  placuit  11»  rodi. 

7.  L'nde  cum  iuramento  pollicitus  est  ei  da- 
re, quodctimqiie  postulasse!  ab  eo. 

8.  At  illa  praemonila  a maire  sua:  Da  mi- 
hi,  inquit,  hic  in  disco  caput  Joannis  Ilapti- 
slac. 

9.  Et  conlrislntus  est  rex:  propter  iuramen- 
tum  aulem  et  cos , qui  parilcr  recumbcbanl , 
iussit  «lari. 

10.  Misitque,  et  decollavi  Joannem  in  car- 
cere. 

11.  Et  aliatimi  est  caput  cius  in  disco,  et 
datimi  est  puellae,  et  attulit  mairi  suae. 


1 . Erode  il  tetrarca  ec.  Uopi»  la  morie  ili  Erode . so- 
praimominalo  il  grande,  regnante  il  quale  nacque  Gnó 
Cristo , la  (.unirà  fu  divisa  in  tre  parli  ; «Mie  quali  una 
era  In  Calile*,  In  quale  fu  data  a questo  Erode,  detto 
Anlipo,  uno  de’ figliuoli  di  Frode  il  gronde.  Tetrarca  pro- 
pria min  le  significa  il  signore  di  una  quarta  parie  di  uno 
alalo;  ma  fu  usalo  questo  nome  a diuol.ire  il  signore  iti 
qualche  porzione  di  regno  qualunque  ella  fosse. 

2.  Egli  e risuscitalo,  ec.  K credibile,  che  la  memoria 


1.  In  quel  tempo  Erode  il  tetrarca  senti 
parlare  delle  cose  di  Gesù: 

2.  E disse  a’  suoi  cortigiani:  Questi  è Gio- 
vanni il  Balista:  egli  è risuscitato , e fter 
questo  opera  in  lui  la  virtù  de*  miracoli. 

3.  Imperocché  Erode , fatto  prendere , e le- 
gare Giovanni,  V aveva  posto  in  prigione  a 
causa  di  Erodiade  moglie  di  suo  fratello. 

4.  Imperocché  Giovanni  gli  diceva:  Non 
ti  è permesso  di  tenere  costei. 

8.  E volendo  (Erode)  farlo  morire , ebbe 
paura  del  popolo:  perchè  lo  tenevano  per  un 
profeta. 

6.  Ma  nel  giorno  natalizio  di  Erode  la 
figliuola  di  Erodiade  ballò  in  mezzo , e piac- 
que a Erode. 

7.  Onde  promise  con  giuramento  di  darle 
qualunque  cosa  gli  avesse  addomandatn. 

8.  Ed  ella  prevenuta  dalla  madre:  Dam- 
mi qui,  gli  disse,  in  un  bacile  la  testa  di 
Giovanni  Balista. 

9.  Si’ rattristò  il  re:  ma  a causa  del  giu- 
ramento, e dei  convitati,  comandò , che  Ir 
fosse  data. 

10.  E mandò  a decapitare  Giotutnni  netta 
prigione. 

11.  E fu  portata  in  un  bacile  la  di  lui 
testa , c datu  alla  fanciulla  , e questa  la  pre- 
sentò a sua  madre. 

del  gran  misfatto  rommesso  contro  del  santo  Precursore 
tenesse  Frode  in  continua  agitazione,  e timore  della  di- 
vina vendetta.  (Quindi  facilmente  gli  rntrrt  In  mente,  eh’ et 
fosse  risuscitato. 

n.  I.n  flt/lìuntn  di  Erodiade  re.  Questa  figliuola  l’avevn 
avida  Erodiade  dal  suo  primo  marito,  ed  ave#  nome  Sn- 
lome.  Iji  %un  tragica  morie  è deaeriti*  dn  Giuseppe  Elmi» , 
il  quale  ancor  riferisce , come  fumo  da  Ilio  ponili  lerri 
hdmeuie  I-  r>de . ed  Erodiade 
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13.  El  accedentes  discipuli  eins  tulcrunt  cor- 
pus cius , scpcltenint  illud  : .«*1  vmientes 
nunti.ivoniut  Jesu. 

13.  * 9uo«i  cu  ni  audissel  Jesus,  secessi!  in- 
de in  iiavicula  in  lociini  desertiiiu  scorsimi:  et 
cuoi  amiissent  turbar,  aecutae  sunt  eum  pede- 
slrrs  de  ita  li  bus. 

* More.  6.  31.  Lue.  9.  10.  Joan.  6.  1. 

1A.  Et  exieus  vidi!  turbain  mulinili,  el  mi- 
M-rlu>  est  ei».  et  curai  il  languii!  os  cornili. 

13.  Vnpere  autem  facto,  acccsserunt  ad  eum 
di>ripuli  eius.  dicrntcs:  Desrrtus  est  Incus,  et 
bora  iam  praeteriil  : dimilte  turba*,  ut  eunles 
in  castella  emani  sibi  cscas. 

16.  Jesus  autem  Uixit  ri»;  Non  habent  ne- 
ccsse  ire:  date  illis  vos  manducare. 

1 7.  Responderunt  ei  : Non  liabenius  hic  nisi 
«|uinque  pancs,  et  duos  pisce*. 

18.  Qui  ait  eis:  Allerte  mibi  illos  bue. 

19.  Et  cuoi  iussLsset  turbimi  discumberc  su- 
pcr  faentini,  acceptis  quinque  panibus,  et  duo- 
bus  piscibus,  aspiciens  in  coelmn  benedixit,  et 
fremii  . et  dedit  discipulis  panes  ; (lisci  pulì  mi- 
teni turbis. 

30.  Et  manducaverunt  oinnes,  el  saturati 
sunt  : el  tukrunl  reliquias  duodecim  copioni* 
fraguiotiloruni  pieno*. 

81.  Manducali  timi)  autem  folt  numerila  quii)- 
«fue  uiillia  virorum,  rxceplis  mulicribus,  et  par- 
vulia. 

33.  * Et  statini  compiili!  Jesus  discipulos  a- 
scendcre  in  uaviculam,  et  praecedere  eum  trans 
fretum,  dome  dimitteret  turba*.  * Mare.  6.  A3. 

33.  Et  dimivsa  turba,  * ascendi!  in  nionlem 
x 'I uà»  orare,  \cspere  autem  facto,  solus  crai  ibi: 

* Joan . 6.  l». 

3A.  Navicula  autem  in  medio  mari  iaclahalur 
fluctibus:  erat  enim  contrarius  ventus. 

33.  Quarta  autem  vigilia  nocUf  venit  ad  eos 
ambulane  super  mare. 

36.  Et  videntcs  eum  super  mare  ambulatitene 
turbati  sunt,  dicentes.  Quia  phantasma  est.  Et 
prae  timore  clamaverunt. 

37.  Statimque  Jesus  loculus  est  eis,  dicens: 
llabete  fulminili:  ego  siim,  nolite  timerc. 

2*.  P.<->/>o*»Jrns  autem  Petrus  dixit:  Domine, 
si  lu  cs,  iti U*  me  ad  te  venire  super  aquas. 

71.  /*  mezzo  al  mare  er.  In  mwn  al  Ingo  di  C,cne- 
WVt 

75.  Sita  quarta  vigilia  er.  La  notte  UUtdevaal  in  quat- 
I raparti.  riavur.a  di  Ire  ore,  le  quali  erano  pio.  o nu*- 
tnkmshe  vr..r>do  U lunghe/™  delle  n»UI  ; e queste  quat- 
to Mrt/  ««  eh ui marna  P«*b*  MCnado  l’uso  mi- 

to ir*  di  in-  m irr  orv  ai  mutar »uù  le  sentinelle  La  quarta 
•afe  r fé  »rrw,  la  punta  del  di  ; nel  qual  tempo  Gesù, 
atti*  p.5.»*!*  la  «olle  In  otmtlooe,  ami.,  a trovar*  i di- 
trepuii 


12.  E andarono  i discepoli  di  lui  a pren- 
dere il  suo  corpo , e lo  seppellirono:  e si  por- 
tarono a darne  la  nuova  a Gesti. 

13.  Lo  che  avendo  udito  Gesù , se  ne  on- 
dò di  là  in  barca  ad  un  luogo  appartato  , e 
deserto:  il  che  saputosi  dalle  turbe  gli  ten- 
nero dietro  a piedi  dalle  città. 

1A.  E uscito  ( di  barca)  vide  una  gran  tur- 
ba, c si  mosse  a compassione  di  essa , e gua- 
ri » loro  malati. 

13.  Ma  facendosi  sera , si  accostarono  a 
lui  i suoi  discepoli , e gli  dissero:  il  luogo 
è deserto , e i ora  è già  passata  : licenzia  il 
popolo  , affinchè  vada  per  i villaggi  a com- 
prarsi da  mangiare. 

16.  Ma  Gesù  disse  loro:  j\on  hanno  bi- 
sogno di  andarsene  : dategli  voi  da  man- 
giare. 

17.  Essi  gli  risposero:  Non  abbiamo  gui 
se  non  cinque  pani , e due  pesci. 

18.  Ed  egli  disse  loro : JJatemeyli  qua. 

19.  E avendo  ordinato  alle  turbe  di  met- 
tersi a sedere  sull'  erba , presi  i cinque  jhi- 
ni , e i due  pesci,  alzati  gli  occhi  al  cielo, 
benedisse , e spezzò , e dette  a discepoli  i pa- 
ni j e i discepoli  alle  turbe. 

20.  E tutti  mangiarono , e si  saziarono: 
e raccolsero  dodici  ceste  piene  di  frammenti 
avanzati. 

31.  Or  quelli , che  avevano  mangiato , era- 
no in  numero  di  cinquemila  uomini , senza 
le  donne , e i ragazzi. 

22.  E immediatamente  Gesù  obbligò  i suoi 
discepoli  a montare  in  barca , e andare  ad 
aspettarlo  all’  altra  riva,  nel  mentre  che 
egli  licenziava  te  turbe. 

23.  E licenziate  le  turbe , sali  egli  solo  so- 
pra un  monte  per  ivi  fare  orazione.  E ve- 
nuta la  sera , era  egli  solo  in  quel  luogo: 

2A.  Ala  frattanto  la  barca  era  in  mezzo 
al  mare  sbattuta  da'  (lutti:  imperocché  il  ven- 
to era  contrario. 

23.  Ma  alla  quarta  vigilia  della  natte  Ge- 
sù andò  verso  di  loro  camminando  sul  mare. 

26.  E i discepoli  vedutolo  camminare  so- 
pra del  mare,  si  turbarono,  c dicevano: 
Questa  è una  fantasima.  E per  la  paura  al- 
zarmi le  strida. 

27.  Afa  subito  Gesù  parlò  loro , e disse: 
Fate  cuore:  son  io,  non  temete. 

28.  Pietro  gli  rispose  : Signore  , se  sei  tu , 
comandami  di  venir  da  te  sull * acque. 

27.  Parlò  loro,  e disse:  ec.  In  questo  fatto  *1  dn  egli  a 
conoscere  per  vero  Ilio , il  quale , *r  permeile  , che  i suol 
amici  ulano  tentali , provali , ridotti  aulì  estremi  pericoli , 
non  *1  di  meni  ira  di  soccorrerli  nel  maggior  bisogno,  e 
di  liberarli,  lirisosl.  hom.  iv. 

2R.  Se  sei  tu,  tornandomi  ec.  I Padri  ammirano  la  fé 
de,  e la  ardenlivdma  carila  di  Pietro  F.«*li  C fermamente 
perdavi  dell’ onnipotenza  di  Cristo;  dubita  solamente,  *e 
Ma  rati  Messo , ovvero  un  fantasma,  rhe  mentisca  la  vn- 
oc,  e la  ligure  di  lui.  Se  sei  tu  Messo , n Signore.  co- 
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‘20.  Al  ipse  ait:  Veni.  Et  desremtoiis  Petrus 
de  navicula.  ambitlabal  sii|*»r  aquam,  ut  reni  rei 
ad  Jesum. 

30.  Yiilens  vero  ventuin  validum,  limiiit:  et 
cum  coepisset  inerbi,  clamavit  dicens:  Domine, 
salvimi  me  far. 

31.  Et  continuo  Jesus  evtcndcns  inanimi,  ap- 
prclieiidil  euni,  et  ait  illi:  Medicai'  (idei,  (piare 
dubitasti? 

32.  Et  cimi  ascendisscnt  in  naviculam  , ces- 
savi! ventus. 

33.  Qui  autem  in  navicula  crani,  venerimi, 
et  adoraverunt  eum,  dicentes:  N ere  FiliusDei  es. 

34.  * Et  cimi  trai isfre tasselli,  venerunt  in  l*'r- 

ram  Genesar.  * Marc.  6.  33. 

33.  Et  cum  cognovisscnt  eum  viri  loci  illius, 
inLserunl  in  universam  regionem  illam,  et  ob- 
I ii lenint  ei  ornile*  male  hahcnlc*. 

30.  Et  rogabant  eum,  ut  vel  fimbriam  vesti- 
menti cius  Ungerent.  El  qiiicumque  totigerunt, 
salvi  faeli  sunt. 


manda . oh'  in  venga  a (e  per  mezzo  all’. ncque  ad  adorarli, 
ed  abbracciarti , e starmi  con  loco. 

30.  S' impauri er.  Egli  era  perù  assai  vicino  a Gesù  : 
ma  tale  è,  dice  il  Crisostomo , la  condir  ione  della  nostra 
natura,  che  talvolta  , superati  i maggiori  ostacoli,  nelle 
piu  agevoli  cose  cede,  e vlen  metto.  Ma  osservisi  come 
il  pericolo  stesso  servi  ad  avvivare,  ed  accrescere  III  Pie- 
tro In  fede,  colla  quale  gridò:  Signore,  mirami;  impe- 
rocché a questo  fine  (dice  s.  (.Indarno)  fu  egli  per  poco 
tcnq>o  lasciato  nella  tentazione. 

33.  Figlio  di  Dio.  Non  per  adozione , come  lo  (•  ogni 


29.  Rd  egli  disse:  fieni.  E Pietro  sceso 
di  Ixtrca  camminava  sopra  dell ' ncque  per 
andar  da  Gesù. 

50.  Ma  osservando , che  il  vento  era  ga- 
gliardo, s’  impauri:  e principiando  a som- 
mergersi gridò  , e disse:  Signore , salvami. 

31.  Gesti  stesa  tosto  la  mono,  lo  prese , 
e gli  disse  : O di  poca  fede , perchè  hai  dubi- 
tato? 

32.  Ed  essendo  essi  montati  nella  barca, 
il  vento  si  quietò. 

33.  Ma  quelli,  che  erano  nella  barca,  se 
gli  appressarono , c V adorarono,  dicendo: 
Tu  se'  veramente  Figlio  di  Dio. 

34.  E traghettato  il  lago  , andarono  nul- 
la terra  di  Genesar. 

33.  Ed  avendolo  la  gente  di  quel  luogo 
riconosciuto , mandarono  per  tutto  il  paese 
alt  intorno , e gli  presentarono  tutti  t ma- 
ta fi. 

36.  E gli  domandarono  in  grazia,  che  que- 
sti toccassero  solamente  il  lembo  della  sua 
veste.  E tutti  coloro , che  la  toccarono , fu- 
rono risanali. 

giusto,  ma  per  natura;  Imperocché  certamente  non  ave- 
van  bisogno  di  lutti  I miracoli,  che  avean  veduto,  per 
credere  che  Gesù  fosse  un  uomo  giusto. 

M.  Toccassero  gaiamente  il  lembo  er.  Il  Crisostomo  am- 
mira la  fede  di  questa  gente,  e soggiunge,  che  non  il 
solo  lembo  della  veste  di  Cristo,  ma  il  corpo  di  lui 
c dato  a noi  di  toccare,  c di  aver  con  noi  nella  Eu- 
caristia:* se  quegli  al  solo  tocco  della  veste  furono 
sanati , quanto  piu  noi , se  con  fede  eguale  a lui  ci  ac- 
costiamo, dai  malori  dell’  anima  e del  corpo  saremo  sa- 
nati? 


CAPO  DECIMOQLIMO 


Disputa  di  Critlo  co’  Farisei  intorno  alle  loro  tradizioni  preferite  da  etti  alla  legge  di  Dio. 
Fede  della  Cananea.  Miracolo  de ' tette  pani , e pochi  pesci. 


t.  * Tunc  accoxsoruut  ad  cum  ab  Hierosoly- 
mis  Scribac , et  Pharisaci , dicentes  : 

* Marc.  7.  1. 

2.  Quarc  discipuli  lui  transgrediuntur  tradi- 
tioncin  seniorum?  non  cnim  lavant  marni*  suas, 
cum  panelli  manducant. 

3.  Ipso  autem  respondens  ait  illis  : Quare  et 
vas  transgredimini  mandatimi  Dei  propter  tra- 
(litioncm  vestram?  nani  Deus  dixil: 


’J  Le  tradizioni  de’  sentori  ? Erano  queste  gli  insegna- 
menti ricevuti  di  viva  voce  dai  maggiori , c tramandati 
di  padre  in  figlio;  ina  i Farisei  laccano  passare  per  tra- 
dizioni dei  maggiori  i particolari  riti,  e le  superstizioni 
da  essi  Inventate;  e siccome  molte  erano  le  cose,  il  toc- 
cnmento  delle  quali  ( secondo  che  eglino  insegnavano  ) 
rendeva  immondo  l’uomo,  nveano  introdotto  di  lavar- 
si frequentemente  le  mani  per  essere  vie  piu  sicuri 
da  ogni  immondezza  legale.  Ciechi  maestri  , i quali 
tutta  la  santità  e tutta  la  legge  ponevano  in  vane  e- 


4. Allora  se  gli  accostarono  degli  Scribi, 
e de’  Farisei  di  Gerusalemme , e gli  dissero. 

2.  Per  qual  motivo  i tuoi  discepoli  tra- 
sgrediscono le  tradizioni  de  seniori?  impe- 
rocché non  si  lavano  le  mani,  quando  man- 
giano. 

3.  Ma  egli  rispose  loro:  E voi  ancora  per- 
chè trasgredite  il  comando  di  Dio  in  grazia 
della  vostra  tradizione?  imperocché  Dio  ha 
dello  : 


sterne  cerimonie,  trascuralo  frattanto  il  sostanziale  della 
legge. 

3.  Della  vostra  tradizione  ? Non  intacca  egli  adunque 
le  tradizioni  dei  maggiori  , ma  le  capricciose  novità  in- 
trodol le  da’  moderni  maestri,  intorno  alle  quali  veglia- 
si s.  Girolamo  ep.  131.  ad  Mgas.  Il  talmud  , ed  altri 
libri  composti  da  questi  dottori  della  sinagoga  Intorno  ;»t 
principio  del  secondo  secolo  della  chiesa , fanno  vedere 
con  quanta  empietà  stravolgessero  costoro  tutta  quuula 
In  logge  per  accreditare  gli  strani  loro  ri Irov amenti. 
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A.  * llonora  patròni,  et  inatrtm.  el,  + Qui 
malcdixerit  patri  vel  matri,  morte  morialur. 

• Ermi.  20.  12.  Deut.  5.  16.  Ephet.  6.  2. 

t £rod.  21.  17.  Lev it.  20.  9.  Pro v.  20.  20. 

5.  Va*  aiitem  diciti*»  : Quicumque  digerii  pa- 
tri.  vel  matri:  Munti*  quodeumque  est  ex  me, 
Ubi  proderii: 

6.  F.t  non  bonoriticabit  patròni  suuni , aut 
matrem  >uam  ; el  irritimi  feristi*  mandatum 
Dei  propter  tradilionem  ve* tram. 

7.  Ilypocrilae,  bene  prophetavit  de  vobis  I- 
aaias.  dicco*: 

8.  * l*o pn |u*  hic  labiis  me  honoral  : cor  att- 
ieni cornili  longe  est  a me. 

* /gai.  29.  15.  Marc.  7.  6. 

9.  Sine  caussa  autem  colunt  me,  docente* 
dottrina*,  et  mandata  hominum. 

10.  * Et  convocati*  ad  se  turbi*,  dixit  eia: 

Audite,  et  intelligitc.  * Marc.  7.  14. 

11.  Non.  quod  intrat  in  os,  coinquinat  homi- 
nem; sed  quod  procedit  ex  ore,  hoc  coinquinai 
hominem. 

12.  Tunc  accedente*  disci puli  jbìus,  dixerunt 
ci:  Sri*,  quia  l'harisaci,  audito  verbo  hoc,  scan- 
dalilati sunt? 

45.  At  illc  rvftpondens  ait:  *Omnis  plantaiio. 
quam  non  plantavit  l*aler  incus  coelestis.  era- 
ilirabitur.  * Jonn.  15.  2. 

44.  Sinite  ilici» : # cacci  sunt,  et  duccs  cae- 
corum  : caecus  autem  si  caeco  ducatum  prae- 
.stet.  ambo  in  foveam  raduni.  * Lue.  6.  39. 

15.  * Respondens  autem  Petrus  dixit  ei:  E- 
disserc  nobis  parabolani  istam.  * Marc.  7.  17. 


x,  «.  Cktcekettia  potrà  dire  ec.  L’ onore , che  Dio  co- 
manda di  rendere  al  genitori,  consiste  massimamente 
orti’  aiutargli , e «occorrerli.  I Farisei  dicevano  , eli'  era 
dtaprmalo  da  qotsla  obbligazione  uri  Ogliuolo  , quando 
ciò  che  poteva  dare  al  padre  o alla  madre,  lo  offeriva 
a IMo  per  sé.  e per  loro  Questa  Invenzione  crudele  ser- 
viva a coprir*  I*  avarizia  de'  sacerdoti  ; ma  distruggeva 
il  comandamento  di  Dio.  Ho  seguilo  nella  versione,  e 
nella  «posizione  di  questo  luogo  II  senso , che  piu  natu- 
ralmente può  ricevere  la  Volgata;  e In  aimil  maniera  e- 
•pnngnno  il  Crisostomo  ed  altri  Padri.  Il  figliuolo  offerendo 
per  *é,  e pe*  genitori  quello,  onde  ovrebbe  potuto  e dovuto 
assisterti  ne*  loro  bisogni,  dice  , che  non  hanno  da  doler- 
si di  lui , perchè  hanno  parte  al  merito  dell’  offerta.  Il 
Greco  però  non  può  ricevere  questo  senso;  ma  può  tra- 
dursi : è sm'  offerta  quello  , onde  tu  posta  essere  da  me 
mtmiaio  t.  enumerato  a Dio , r non  può  in  altro  uso 
essere  impiegato  quello , che  io  nvra  da  poter  dare  a te. 
Questa  interpretazione  si  conia  colla  dottrina  de'  moderni 
Rabbini. 


Il  Km  quello  , che  mira  ec.  Non  foglie  qui  Gesù  Cri- 
sto la  differenza  de’  cibi  stabilita  nella  legge  ; Imperocché 
oon  rr»  ancora  venuto  il  tempo  di  toglierla:  ma  egli 
vool  dirr.  che  di  lor  natura  tutte  le  creatura  di  Dio  so- 
no boane;  r obliqua men Ir  accenna,  che  la  distinzione 
lexMle  ilei  cibi,  fondata  essendo  non  sopra  l'essere  di 
Uli  cibi,  m arila  ordinazione  della  legge,  poteva  per- 
dò  questa  distinzione  essere  tolta  : e ciò  essendo , molto 
ph  potei  san  essere  tolte  tante  loro  osservanze,  le  quali 
M dalla  lrt»r  venivano , ma  dalle  loro  Invenzioni.  ‘Egli 
e aurora  visi  Me.  che  queste  parole  di  Cristo  non  tel- 
arne ràe  jr»  ì’  uomo  macchiarsi  di  colpa  eoi  dlsordl- 
..  cotar  avviene  ai  golosi , «gli  uhbriachi, 

e a aueih  che  » totano  I digiuni  ordinali  dalla  Chiesa. 
ledi  JfttHm.  conir*  E*nal.  U*>.  xxxv. 
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4.  Onora  il  padre , e la  madre  , e Chi  ma- 
ledirà il  padre  j o la  madre,  tia  punito  di 
morte. 

3.  Ma  voi  altri  dite:  Chicchessia  potrà  di- 
re al  padre , o alla  madre:  Qualunque  of- 
ferta, che  è fatta  da  me,  gioverà  a te: 

6.  E non  assisterà  il  patire , o la  madre j 
e avete,  colla  vostra  tradizione  annichilato 
il  coinnntlnmenlo  di  Dio. 

7.  Ipocriti,  ottimamente  profetò  di  voi  Isaia 
dicendo: 

8.  Questo  popolo  to'  onora  colle  labbro  : 
ma  il  loro  cuore  è lungi  da  me. 

9.  E invano  mi  onorano  insegnando  dot- 
trine, e comandamenti  di  uomini. 

10.  E chiamate  a st  le  turbe  disse  loro: 
Udite , e intendete. 

11.  Non  quello  , che  entra  per  la  bocca  . 
imbratta  i uomoj  ma  quello,  che  esce  dalla 
bocca  , questo  è che  V uomo  rende  immondo. 

12.  allora  accostatisi  a lui  i discepoli, 
gli  dissero:  Sai  tu  , che  i Farisei , udito  que- 
sto discorso , se  ne  sono  scandalizzati '! 

13.  Ma  egli  rispose:  Qualunque  pianta  non 
piantata  dal  celeste  mio  Padre  sarà  sradi- 
cata. 

14.  Non  badate  a loro:  sono  ciechi , e gui- 
de di  ciechi  : e se  un  cieco  ne  guida  un  al- 
tro , cadono  ambedue  nella  fossa. 

15.  Pietro  allora  prese  la  parola,  e dis- 
se: Spiegaci  questa  parabola. 

13.  Se  ne  tono  scandalizzali  * Tale  era  il  falso  zelo  , 
che  aveano  costoro  per  le  loro  costumanze,  che  si  offen- 
devano altamente , perchè  Cristo  non  ne  facesse  gran  ca- 
so. come  se  egli  avesse  impugnato  qualche  punto  essen- 
ziale della  legge. 

13.  Qualunque  pianta  ee.  Non  può  essere  pianta  buo- 
na , e fruttifera  alcun  uomo,  se  dal  Padre  celeste  non  e 
rinnovato,  e innestalo  a Cristo.  Vedi  hai.  i.x.  31.  i.\i.  :t 
Alle  piante  fattive,  e inutili  sovrasta  il  taglio;  e bili 
erano  I Farisei  avversi  a Cristo,  e degni  dell'  ira  del  Padre. 

14.  Man  badate  a loro.  Vuol  dire,  non  vi  faccia  pena, 
clic  costoro  si  offendano,  e si  scandalizzino  di  quello,  eh'  io 
dico.  Non  dee  lasciarsi  di  annunziare  le  verità  necessa- 
rie alla  salute  per  paura  dello  scandalo,  che  possano  pren- 
derne i cattivi. 

I*.  Spiegaci  quetta  ee.  La  richiesta  di  Pietro  fa  cono 
scere,  che  anche  uli  Apostoli  erano  stati  turbati  dal  di- 
scorso di  Cristo.  Ma  è degna  di  osservazione  la  differenza 
che  passa  tra  ')  modo  di  procedere  degli  Apostoli , e quello 
de'  Farisei.  I Farisei  goni!  della  pretesa  loro  sapienza,  giu- 
dicano. clic  le  parole  di  Cristo  vadano  » ferire  II  rispet- 
to dovuto  nlla  legge  , e senza  cercar  d' istruirsi  liestem- 
miano  a dirittura  quel  che  limi  sanno , o non  vogliono 
intendere.  I discepoli  per  lo  contrario,  quantunque  sor- 
presi della  maniera  di  parlare  di  Cristo,  non  si  fanno 
perù  lecito  di  dubitare  della  verità  delle  sur  parole , ma 
son  persuasi  di  non  aver  sufficiente  lume  per  capirle  , r 
al  maestro  dimandano  con  umiltà  questo  lume.  Gli  in- 
creduli . e I littori  ini,  i quali  leggono  le  Scritture  con  uno 
spirito  non  dissimile  da  quello,  con  cui  I Farisei  ascol- 
tavano Il  Veri»»  del  Padri»,  incorrono  quotidianamente 
nella  stessa  sciagura  ; ed  e per  casi  occasione  di  scandalo 
quella  stessa  parola , che  è fonte  di  sapienza  c di  salute 
pei  piccoli , I quali  diffidati  di  loro  stessi  a Dio  chiedono  . 
che  ne  dia  loro  l'intelligenza 
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VANGELO  DI  GfiSt'  CRISTO 


IO.  Al  lite  ilix.il : Adhuc  et  vue»  siili*  inU'Uc- 
ctu  est»? 

17.  Non  intHIigitis . quia  ninne,  quoti  in  us 
intrai,  in  ventrem  vadil,  et  in  seeesNum  emit» 
litui*? 

18.  Quae  auteni  proceduta  de  are,  de  corde 
evenni,  et  ea  coinquinant  hoiniueiu. 

19.  l>e  corde  enim  e\eunt  cojjitaliones  ma- 
lac  , honiickliu  , adulleria.  fornica liones , furia  , 
falsa  testimonia,  blaspheiniae. 

*20.  Ilaec  hiint,  quae  coinquinant  hominem: 
non  lotis  autem  utanilms  manducare,  non  coin- 
quinat  hominem. 

21.  Et  egressi»  inde  Jesus  scceséil  in  partes 
Tyri,  et  Sidonis. 

22.  * Et  ecce  inutier  Cbananaea  a finibus  il- 

lis  e^ ressa  clamavit , dicena  ai:  Miserore  mei , 
Domine,  fili  David:  filia  mea  male  a da  emonio 
vexalur.  * Marc.  7.  25. 

23.  Qui  non  respondit  ei  verbunt.  Et  acce- 
dentes  disci  pulì  eius  rogala  ni  euiu  dicenles  : 
Dimille  cani,  quia  clamai  |iost  nos. 

24.  * Ipsc  aulem  respondens  ail:  Non  sum 

luissus  nisi  ad  oves , quae  [icrierunl , donius 
Israel.  * Supr.  10.  6. 

25.  * Al  illa  vcnil , et  adoravil  eum , di- 
cci»: Domine,  adiuva  me.  * Joan.  10.  3. 

26.  Qui  respondens  ail:  Noo  est  bonum  su- 
mere panem  tiliorum,  et  millere  canibus. 

27.  Al  illa  dixil:  Kliam,  Domine:  nam  et 
catelli  edunt  de  micis , quae  raduni  de  mensa 
dominorum  suorum. 

28.  Time  respondens  Jesus , ait  illi  : 0 mu- 
lier,  magna  est  fides  tua:  fiat  libi,  sicut  vis. 
Et  sanala  est  filia  eius  ex  illa  bora. 

29.  Et  eum  transissct  inde  Jesus , vcnil  se- 
cus  mare  Galilaeae  : et  ascende!»  in  montoni , 
sedebai  ibi. 


li.  Una  donna  Cananea  ec.  Credisi , che  il  titolo  di 
Cananea  sia  dato  a questa  donna,  perchè  ella  fosse  di 
una  di  quelle  arile  nazioni  noverate  ori  Deuteri*.  vii.  I., 
che  portava  specialmente  il  nome  (Il  Cananea.  Questa 
"ente  era  tenuta  dagli  Ebrei  per  la  piu  empia  di  tuUo  il 
gentilesimo. 

Figliuolo  di  Davidde.  Si  può  credere , che  la  notizia 
•lei  Messia  aspettalo  in  questo  tempo  da  lutti  gli  Ebrei 
busse  divulgata  anche  tra' popoli  confinanti. 

21.  .Voi*  tono  utatn  mandalo  ec.  In  virtù  delle  antiche 
promesse  fatte  ad  Àbramo,  ed  agli  altri  santi  patriarchi, 
Cerni  Cristo  era  venuto  per  Israele  ; onde  dati'  Apostolo 
egli  è chiamato  ministro,  cioè  predicatore  del  circoncisi. 
Ai  Gentili  non  era  stato  promesso  ; ma  doveva  anche  a 
questi  per  singolare  misrricordia  essere  annunziato  il 
Vangelo  rigettato  dagli  Ehrei.  io  dico  (cosi  l'Apostolo 
Hom.  xv.  0.  I che  Cristo  Gesù  fu  il  ministro  de’  circoncisi 
ad  effetto  di  far  conoscere  ta  veracità  di  iJio  nell'  adem- 
pir le  promesse  fatte  ai  Padri.  Quanto  poi  ai  Gentili  , 
•homo  essi  a Dio  laude  per  tu  sua  misericordia. 

M.  Il  pane  de'  figliuoli , ec.  Gli  Ebrei  erano  considera- 


16. Ma  egli  disse:  siete  tuli’  ora  anche  voi 
senza  intelletto  ’t 

17.  Non  comprendete  voi,  che  tutto  ciò , 
che  entra  per  la  bocca , passa  nel  ventre , e 
di  li  nel  secesso ? 

18.  Ma  (/nel  che  esce  dalla  bocca  , viene 
dal  cuore,  e questo  imbratta  i uomo. 

19.  Impt'rocchè  dal  cuore  imi  tano  i mali 
pensieri,  gli  omicidi! , gli  adultera,  le  for- 
nicazioni , i furti,  i falsi  test  intoni  i , le  mal- 
dicenze. 

20.  Queste  sono  le  cose,  che  imbrattano 
V uomo  : ma  il  mangiare  senza  lavarsi  le 
mani  non  imbratta  T uomo. 

21.  E partitosi  Gesù  da  quel  luogo  si  ri- 
tirò dalle  parti  di  Tiro,  e di  Sidone. 

22.  Quand'  ecco  una  donna  Cananea  usci- 
ta da  que’  contorni  alzò  la  voce , dicendo- 
gli: .fbbi  pietà  di  me  Signore  , figliuolo  di 
David:  la  mia  figliuola  è malamente  tor- 
mentata dal  demònio. 

23.  Ma  egli  non  le  fece  motto.  E accosta- 
tisi a lui  i discepoli  lo  pregavano  dicendo- 
gli: Spediscila  , attesoché  ci  grida  dietro. 

24.  Ma  egli  rispose,  e disse  : Non  sono  stor- 
to inondalo  se  non  alle  pecore  perdute  del- 
la casa  <f  /smetto. 

25.  Ma  quella  se  gli  approssimò , e lo  ado- 
rò dicendo:  .fiutami , Signore. 

26.  Ed  egli  le  rispose : Non  è ben  fatto  di 
prendere  il  pane  de'  figliuoli , e gettarlo  ai 
cani. 

27.  Ella  però  disse:  Benissimo,  Signore  j 
imperocché  anche  i cagnolini  mangiano  le 
briciole,  che  cadono  dalla  tavola  de’  loro  pa- 
droni. 

28.  Allora  Gesù  le  rispose  , e disse:  O 
donna , grande  è la  tua  fede:  ti  sia  fallo , 
come  desideri.  E da  quel  punto  fu  risanata 
la  sua  figliuola. 

29.  Ed  essendo  Gesù  partito  di  là,  andò 
verso  il  mare  di  Galilea,  e salito  sopra  un 
monte  stava  quivi  a sedere. 


ti  come  figliuoli  per  la  specialissima  cura , chp  ebbe  mai 
sempre  Dio  di  quella  nazione.  Cam  sono  detti  i GenUH 
per  la  sfacciataggine  , colla  quale  si  prostituivano  ad  ogni 
più  abboni  ne  vole  idolatria. 

17.  Benit«imo , Signore  ; ec.  Questa  donna  comprese 
maravigliosamente  il  senso  della  figura,  colla  quale  Cri- 
sto volle  far  intendere  la  dilTrrenza , eh’ ei  faceva  Ira  gli 
Ebrei , e i Gentili.  Le  parole  del  Signore  le  fecero  cono- 
scere la  sua  miseria  : c questa  cognizione  aumento  la  sua 
umiltà;  ma  non  diminuì  la  speranza,  ch'ella  avea  nella 
bontà  del  Salvatore:  e questa  speranza  le  fece  trovava 
nelle  stesse  parole  un  nuovo  argomento  . onde  aslrignrrlo, 
per  cosi  dire , ad  esaudirla.  Se  il  pane  è pe'  figliuoli  , le 
briciole,  che  cadono  dalla  mensa,  si  danno  ai  cani.  Rl- 
serbaip  per  gli  Ebrei  l'abbondanza  delle  grazie,  e de’ do- 
ni vostri , e non  negate  a me  cosi  piccola  cosa,  come  (nt- 
teso  il  poter  vostro  infinito!  si  è quella,  di*  io  vi  domando. 

•iH.  Granfi >-  ì la  lua  ùrie.  Li  grandezza  di  questa  fede 
appariva  dal  fervore  dell'orazione,  dalla  fiducia  di  impe- 
trare , dalla  perseveranza  dopo  tante  ripulse . dalla  som- 
ma , e ammiratale  umiltà. 
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30.  " Et  accessorunl  ad  euni  turbai-  multar, 

habcnles  seenni  uiutus.  cactus , rlaudos  , debi- 
le», ci  alio»  mulini  : rt  proiccerunt  eoa  ad  pr- 
iU-s  eius.  et  cnravil  eos:  * /sui.  35.  tt. 

31.  Ila  ut  tnrbae  inirarenlur,  videntes  muhis 
loquentes , dandoci  ambulante*,  caecus  volen- 
te* : et  magnifirabant  Deum  Israel. 

39.  * Jesus  autrm,  convocati*  disnpulis  suis. 
dixit:  Mi>ereor  turbai',  quia  Iridilo  iam  perse- 
verauit  mtom  9 el  non  habenl . quod  maiidu- 
cent:  et  dimiltcre  cus  ieiunos  nolo,  ne  deficiant 
in  via.  • Marc.  8.  1 . 

53.  Et  dicunt  ei  discipuli  : Inde  ergo  nobis 
io  deserto  pane»  tanti» , ut  salurcmus  turbam 
Untami 

3%.  Et  ait  ili»  Jesus:  Quot  babclis  panes?  At 
illi  dixerunt:  Septem,  et  paura»  pisciculas. 

35.  Et  praeeepit  turbae.  ut  discumberent  su- 
per lerram: 

36.  Et  acripirn*  septeiu  panes , et  pisces,  et 
grati*»  agri»,  fregi!,  et  dedit  discipulis  suis: 
c*t  discipuli  «federimi  pupillo. 

37.  Et  coniederunt  omnes.  et  saturali  sunl: 
et  qnoil  «uperfuit  de  fragmenlis,  lulerunt  se- 
p lem  sporta*  plenas. 

58.  Frani  autrm . qui  manducaverunt . qua- 
timr  milita  homi  unni  extra  pan  ulas,  et  um- 
ifere*. 

39.  Et  dimtssa  turba,  ascendi!  in  navieulam, 

et  temi  in  6nes  Magrdan. 


30.  E se  gli  accostò  una  gran  turba  iti 
popolo  , che  conduceva  seco  de’  muti , de’  eie- 
chi  , degli  zoppi , e stroppiati , e molti  al- 
tri ( malati  ) : e li  gettarono  a'  suoi  piedi , 
e li  guari: 

51.  Talmente  che  le  turbe  restavano  am 
mirate  , vedendo  come  i muti  parlavano . 
cimminavuno  gli  zoppi,  e i ciechi  vedeva- 
no: e ne  davano  gloria  al  f)io  ti  Israele. 

39.  Ma  Gesù,  chiamati  a sé  i suoi  disce- 
poli, disse  laro:  fio  pietà  di  questo  pojutlo, 
perchè  sono  già  tre.  giorni  , che  non  si  di- 
staccai» da  me,  e non  hanno  niente  da  man- 
giare : e non  voglio  rimondarli  digiuni,  per- 
chè non  isvengano  per  istrada. 

33.  E gli  dissero  i discepoli:  Afa  donde 
cavererti  noi  in  un  deserto  lauto  pane  da 
saziare  turba  si  grande? 

34.  E Gesù  disse  loro:  Quanti  pani  avete 
voi?  Ed  essi  risposero:  .Sette,  etl  alcuni  fio- 
chi pesciolini. 

55.  Ed  egli  ordinò  alla  turba , che  sede s 
se  per  terra: 

36.  E presi  i sette  fumi , ed  i pesci , e rea 
dule  le  grazie,  gli  spezzò,  e ti  diede  a’  suo i 
discepoli:  e i discepoli  li  dettero  al  popolo. 

37.  E tutti  mangiarono , e si  saziarono . 
e raccolsero  dei  pezzi  avanzati  sette  sporte 
piene. 

38.  Or  quelli , che  avevano  mangiato,  era- 
no quattro  mila  persone  senza  i ragazzi , e 
le  donne. 

39.  E licenziate  le  turbe,  entrò  in  una  bar- 
ca , e andò  nei  coniami  di  Magedun. 


CAPO  DECIHOSESTO 

Domanda  dr’  F. ritti,  e de'  Sadducei;  del  toro  fermento.  Opinioni  degli  uomini  intorno  a Cruto.  Con- 
fruitine  di  Pietro  premiato.  Predizione , che  fa  Critln  della  ma  morte,  e riprentitme  di  Pietro. 

Della  rei ire  di  Cristo,  e detta  propria  annegamene . 


I.  * Et  arersaerunt  ad  rum  l’harisari , et  Sad- 
doraci  tentanti-.:  et  mgarrrunt  rum.  ut  signora 

dr  enei»  intenderei  ri».  ’ Mure.  8.  1 1 . 

3.  U ille  rrspnndrns,  ait  illis:  Farlo  vgope- 

rc  dicitis:  Srrenum  eril:  rubirundnm  est  cnim 
enrtum. 

S.  El  mane:  Hndio  Irmpcstas;  mtilat  enim 
tròte  meloni. 

A.  Farirm  ergo  coeli  diiudicare  misti- : sigila 
autrm  Irmponun  non  potrai»  scire?  * ('.cor- 
ra t io  mala,  rt  adultera  signuiii  quarrit:  et  si- 
gnora nundabilur  ri,  i*  nisi  siginoli  Joule  pro- 
pbcUe.  El,  rrlirlis  ili»,  abiit. 

* Supr.  12-  39-  + /onne.  S.  I. 


I f andammo  a tramarlo  i Fantri  , e i Sadducei  ir. 
tjmde  dim  udir  mini  nlmlcl.slmr  tra  iti  loro  ; ma  .1 
a.,.«.  ogni  tulli , che  .1  trattava  01  eimirarlwr  Con 
otta 

limola  /Vi/.  ///• 


1.  E nudarono  n trovarlo  i Farisei , r i 
Sadducei  per  tentarlo:  e In  pregarono  ili  far 
loro  vedere  qualche  prodigio  dal  cielo. 

2.  Ma  egli  rinpone  loro , e dinne  : .fila  nero 
voi  dite:  Farà  bel  tempo  j perchè  il  cielo  ros- 
seggia. 

3.  E alla  mattina  : fìggi  farà  temporale  ; 
perchè  il  cielo  scuro  rosseggia. 

A.  Fol  sapete  dunque  distinguere  gli  aspelli 
drl  cielo , e non  siete  da  Ionio  (Il  distingue- 
re i segni  de"  tempi ? Generazione  perverto , 
e ndullern  ella  chiede  un  prodigio  : nè  ni- 
tro prodigio  sarnlle  accordalo  , che  quello  di 
Giona  profeto.  E,  lasciali  costoro,  si  parli. 


I.  I legni  di  ’ tempi  f I frani  Ori  Iriopo.  ili  coi  Onvra 
iriilrr  il  Meato . «cani  n, dilli,  r dlllarnU-mrntr  ilrsirill I 
ila*  profeti  . romo  rra  . prr  ramplo . la  rtvoloiionr  Orili- 
u-llmitii  «etUlllan.  il)  D-inlldt-,  ne. 
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5.  E(  emù  venisscnl  disripuii  citi!»  Iran»  fri** 
tuiii.  obliti  sunt  pane*  awipeiv. 

fi.  oui  dixit  illis:  * Inliicinini , et  cave  te  a 
fermento  Vharisaeoriiui , et  Sadducaeorum. 

* Marc.  8.  4M.  LuC.  12.  !. 

7.  Al  illi  cogilahant  intra  se  dice» Ics:  0u>a 
pani  ',  non  accepimus. 

8.  Scimi*  a u lem  Jesus,  dixit:  Quid  cogita- 
li* intra  vos,  modicae  Hdei , quia  pfincs  non  ba- 
toli*? 

9.  Nonduni  iiilHIigitis  , ncque  reeonlami* 
ni  * quinquc  panimi  in  quinque  milita  homi- 
nuin,  et  quot  copliinos  su  disiali*? 

* Sup.  14. 19.  Joan.  fi.  9. 

10.  * Ncque  septcm  panum  in  quatuor  mil- 
lia  huminuin , et  quot  sportas  animisti*? 

• Sup.  t».  34. 

11.  Onarc  non  inti'iligilis,  quia  non  de  pane 
dixi  vobia:  Cavelc  a fermento  l’harisaeoruni,  et 
Sadducaeorum  ? 

12.  Ttinc  intcllcxeninl,  quia  non  dixerit  ca- 
\ end  uni  a fermento  panum,  sed  a doctrina  Pha- 
risaeurum.  et  Sadducaeorum. 

15.  * Venit  autem  Jesus  in  parte*  Carsa  rem) 
Philippi:  et  interrogabat  disripulos  suo*,  dirmi*: 
Ouem  dicunt  hoinines  esse  Filium  liominis? 

* Mere.  8.  27.  Lue.  9.  18. 

14.  Al  illi  dixemnt:  Alii  Joanneiii  Haplistam; 
alii  autem  Eliam  ; alii  vero  Jcrcmiam,  ani  unum 
ex  prophelis. 

15.  Dicit  illis  Jesus:  Vos  autem  qiicm  me 
esse  dicitisY 

16.  Ilcspondens  Simon  Petrus  dixit:  * Tu  es 
Christiis,  iilius  Dei  vivi.  * Joan . fi.  69.  70. 

17.  Respondens  autem  Jesus,  dixit  ei:  Bea- 
lus  es,  Simon  Har-Jona:  quia  caro,  et  sangui* 
non  rcvelavit  libi,  sed  Pater  nieus,  qui  in  cuc- 
ii* est. 

18.  * Et  ego  dico  libi,  quia  tu  es  Petrus,  et 
super  liane  pclram  ardi  fica  ho  Ecclesiali)  incanì, 
et  portae  inferi  non  pracvalchunt  adversus  eam. 

* Joan.  12.  42. 

19.  * Et  tibi  dabo  clave*  regni  ooelnruin:  et 
quodeumque  ligaveris  super  tcrrani , crii  liga- 

7.  Slavità  penimi . TI  Circo  ni  può  tradurre  : bisticcia- 
va no  tra  di  loro,  come  in  ».  Marco,  volendo  accennare, 
che  Imitavano  I’  un  s ipr.i  I'  altro  In  colpa  «Iella  dimen- 
ticane. 

s.  Perchè  state  pentoli . . . ? Perché  inlerpretatp  voi 
carnalmente  le  mie  parole?  e perchè  vi  a (Tanna  te  adesso 
per  li  bisogni  di  questa  vita  terrena  ? 

13.  Cetarea  di  Filipf'O.  Porta» a questo  nome  di  Filip- 
po, perché  era  stata  riedificala  da  Filippo  , lini  idolo  di 
Erode  II  grande:  e portava  anche  il  nome  di  ('esarca  in 
onore  di  Tiberio  Cesare,  eorniKal  per  l'a»anti  chiama- 
ta Paneade. 

Ifl.  Tu  se’ il  Cristo , il  JUjliuolo  di  Dio  vivo.  Unico  na- 
turale figliuolo  , infinitamente  superiore  a Giovanni , a 
Elia,  a Geremia,  i quali  non  sono  figliuoli  di  Dio,  se 
non  per  adozione. 

17.  Bar  Jotta.  Vale  a dire  figliuolo  di  Giona,  o sia  di 
Giovanni.  Credeti , che  cosi  fosse  cognominato  Pietro, 
prima  che  si  dessi*  a seguir  Gravi  (.risto. 


5.  Ora  i suoi  dlsce/toli  In  andando  « tra- 
ghettare il  lago  si  erano  scordati  di  prender 
del  pane. 

6.  E disse  loro  Gesù:  Tenete  aperti  gli  oc- 
chi, e guardatevi  dal  lievito  de'  Farisei , e 
Sadducei. 

7.  Ma  essi  stavan  pensosi  dentro  di  ve1,  e 
dicevano:  finn  ahbinm  preso  del  pane. 

8.  Il  che  conoscendo  Gesù,  disse:  Perchè 
state  pensosi  dentro  di  voi , gente  di  poca 
fette , a motivo  che  non  avete  pane? 

9.  iVon  riflettete  ancora,  nè  vf  ricorriate 
dei  cinque  pani  per  li  cinque  mila  uomini , 
e quante  misure  ne  raccoglieste  7 

10.  Nè  dei  sette  pani  per  li  quattromila 
uomini  , e.  quante  sporte  ne  raccoglieste? 

11.  Come  non  comprendete,  che  non  per 
riguardo  al  pane  io  vi  ho  detto  : Guardate- 
vi dal  fermento  de’  Farisei , e dei  Sadducei? 

12.  .Mora  intesero,  come  non  aveva  egli 
detto  di  guardarsi  dal  fermento  del  pane,  ma 
dalla  dottrina  de*  Farisei , e de*  Sadducei. 

15.  Gesù  poi  essendo  ondalo  dalle  parti 
di  Cesarea  di  Filippo  , interrogò  i suoi  di- 
scepoli dicendo  : Chi  dicono  gli  uomini,  che 
sia  il  Figliuolo  dell'  uomo? 

14.  Ed  essi  risposero:  A Uri  dicono,  egli  è 
Giovanni  notista  ; altri  Elia,  altri  Geremia, 
o alcun  de’  profeti. 

16.  E Gesù  disse  loro:  E voi  chi  dite  voi, 
eh’  io  mi  sia  ? 

Ifi.  Rispose  Si  mone  Pietro,  e disse:  7 Ni 
se’  il  Cristo,  il  figliuolo  di  Dio  vivo. 

17.  E Gesù  rispose,  e dissegli  : Reato  sei 
tu,  Simone  Rar  Jona:  perchè  non  la  carne, 
e il  sangue  te  lo  ha  rivelato,  ma  il  Padre 
mio  , che  è nei  cieli. 

18.  E io  dico  a te,  che  tu  sei  Pietro,  e 
sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  chiesa, 
e le  porte  dell’  inferno  non  avran  forza  con- 
tro di  lei. 

19.  E a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  ilei 
cieli:  e qualunque  cosa  avrai  leguto  sopra 

IR.  Tu  sei  Pietri,  e sopra  questa  pietra  re.  Sopra  di 
te  , o Pietro,  edifichrrò  io  la  mia  chiesa.  Imperoc- 
ché spiega  qui  Cristo  il  mistero  ascoso  nel  nome  di  Pie- 
In»,  significando  (come  nolo  s.  Cirillo,  e tulli  i Padri) 
che  sopra  di  lui , come  sopra  fermissima  , e saldissima 
pietra,  avrebbe  innalzata  la  Chiesa.  Kflli  è adunque  »U- 
bilito  Pietro  capo,  e pastore  «Iella  chiesa  universale,  vi- 
cario dH  principe  de'  pastori,  il  quali*  in  lai  guisa  a Pia- 
tro raccomandò  la  cura  delle  sue  pecorelle,  che  eviden- 
temente fece  conoscere , come  td  suo  ovile  non  potevano 
appartenere  quelle  cita  Pietro  non  riconoscessero  per 
pastore. 

U porte  dell’  inferno  re.  La  saldezza,  e la  forza  invin- 
cibile della  chiesa  fondala  sopra  tal  pietra  «ara  tale,  che 
vincerli  tutta  la  possanza  dell’  inferno,  il  «piale,  per 
quanto  si  sforzi  di  opporsi  all*  ingrandimento  di  lei.  non 
potrà  impedirlo. 

19.  K a te  io  darò  le  chiari  ec.  I-e  chiavi  significano 
la  suprema  autorità , e potestà  di  governare.  È adunque 
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toni  et  in  coclis:  et  quodrantque  solvoris  suprr 
lemmi,  erit  volutimi  et  in  coclis. 

* /sai.  22.  22.  Joan.  20.  23. 
20.  Tunc  praecepil  discipulis  suis,  ut  nemini 
diremil,  quia  ipte  estasi  Jesus  Christus. 


21.  F.xinde  cocpit  Jesus  estendere  discipulis 
*uiv  quia  opnrteivl  eum  ire  llierosnly inani , et 
multa  pali  a scnioribus.  et  Scribis,  et  princi- 
pi  bus  sacerdotum , et  orridi.,  et  tori  la  die  re- 
sa rge  re. 


22.  Ei  Mwarw  eum  Petrus,  corpi!  incre- 
parr  illnm  dicens:  Alivi!  a te.  Domine:  non 
erit  libi  hoc. 

23.  Qui  conversili»  diti!  Petro:  * Vade  posi 
me.  Satana:  scandalnm  es  mihi;  quia  non  sa- 
pi» ea . quae  Dei  sunt,  sed  ea,  quae  hominum. 

* Marc.  H.  33. 

21.  Tunc  Jesus  dixil  discipulis  suis:  * Si  quis 
sull  post  me  venire,  abneget  semel ipsuin , et 
lolla!  rruceni  Miam,  et  sequntur  me. 

* Shpr.  IO.  3H.  Lue.  9.  23.  et  IA.  27. 

23.  * Qui  enim  voi  neri  t ammani  suani  sal- 
vano lacere,  perdei  eain:  qui  aiitcm  perdideri! 
animam  suam  propter  me,  inveniet  eam. 

* Lue.  17.  33.  Joan.  12.  28. 

20.  Quid  enim  prodest  Immilli , si  miimlnm 
(innervimi  lucrelur,  animae  véro  suae  detrimen- 
Umi  patiatur?  aut  qnam  d.ibit  homo  mminiita- 
tinnem  pm  anima  sua? 

27.  Filiux  enim  hominis  ventimi*  est  in  glo- 
ria Patri*  sui  curo  Angeli»  suis:  * et  tunc  red- 
det  ii incinquo  secundum  opera  eius. 

* A et . 17.  Si.  Rotti.  2.  «. 

2H.  Amen  diro  vobis  : * Sunt  quidapi  de 
Ine  sUntibas,  qui  non  gustabiint  mortem,  do- 
nec  vulcani  Vilumi  hominis  venientem  in  regno 
mio.  * Mare.  8.  39.  Lue.  9.  27. 


<Ul*  qui  a Pietro  tinta  quella  potrai*,  che  é necessaria 
a rrtstrrr  II  rr gno  di  Cristo,  cioè  la  chiesa.  Un  alto  ili 
qorftlj  pntnU  tupmu  è spiegato  urli#  seguenti  parole: 
qua!  angue  rata  avrai  trinità  re.  colle  quali  un’  amplissi- 
ma potestà  è promessa  a Pietro  di  sciogliere  geurralmen- 
U dal  peccati  . daU#  pene  spirituali . dai  voU  , e ila  lolle 
«turile  cimr , dall»  quali  avrebbe  sciolli  gli  uomini  Cristo 
medesimo  conversante  sopra  la  terra.  Alla  putita  di  scio- 
tltrtr  sa  uni  li  quella  di  Irgare . cioè  di  ritenere  i peccali, 
e di  punirli  eziandio  eolia  pena  spirituali.  Questa  piene/* 
la  di  poUala  r trasfusa  ne'  successori  di  Pietro,  nr'  Roma- 
ni P'iiMd.  secondo  la  dottrina  di  tutti  i tempi , e di 


»*.  vi  Cài  non  dtcmtrro  rr.  La  causa  ili  questa  proi- 
birne è scora  naia  ila  a.  laica  cmp.  it . a. , vale  a dire, 
pw«hr  di  li  a poco  riosea  egli  essere  crocifisso.  Non  %ol- 
U adunque  Cristo.  che  i suoi  Apostoli  parlassero  della 
■m  divisoli.  t/bocliè  non  avvenisse,  chr  la  Ignominia, 
e to  Mandalo  ilriln  croce . che  fu  salesole  a lurluirr  gli 
•oum  ór  medesimi  Apmloli . ahtaUMM  interamente  la 
Me  dri  deboli.  La  stessa  ragione  è accennata  da  «.  Mili- 
te*». mentri r racconta  . eh*  da  iodi  in  poi  i dopo  cioè  che 
Unto  eUtt  confermali  fili  Apostoli  nella  fede  della  sua 
dnlatU  / cominciò  a parlare  con  essi  de’  futuri  suoi  pati- 


ié. 

imurn*  ■ /•  mi  Mi  tr‘  furi*  riprvuvtoii. 

. .1 ....  ài.  .loto.  d»r«Klo*li . clic  per  iwu  celo  non 
do  b ...  t |n  .*re  di  amico,  la  faceva  ila  suo 


la  terra,  tara  legala  anche  ne’  cieli j e qun- 
I angue  cosa  avrai  tciollu  sopra  la  terra , sa- 
rà sciolta  anche  nel  cieli. 

30.  Allora  ordinò  a suoi  discepoli,  che  non 
incessero  a nissimo,  che  ei  fosse  desìi  il 
Cristo. 

31.  Ha  indi  in  poi  Gesù  cominciò  a in- 
dicare a‘  suoi  discepoli  , come  insognava,  che 
egli  andasse  n Gerusalemme , e ivi  molle  ro- 
se soffrisse  tini  sentori,  e dogli  Scribi , e dai 
principi  de  sacerdoli , e fosse  ucciso  , e ri- 
susctlasse  il  terzo  giorno. 

32.  K Pietri) , presolo  n parte  , cominciò 
a riprenderlo  dicendo  : Ifon  fla  mai  vero,  o 
Signore-  non  avverrà  a te  ximil  cosa. 

33.  E rivoltosi  a Pietro  gli  disse:  mura- 
li da  me,  Sabina:  In  mi  sei  di  scandalo ; 
perchè  non  hai  la  sapienza  di  Dio  , ma  quel- 
la degli  uomini. 

ih.  Illora  Gesù  disse  a' suoi  discepoli  : Chi 
vuol  venire  dietro  a me  , rinneghi  se  slesso , 
dia  di  mano  alla  sua  croce,  e mi  siegua. 


33.  Imperocché  chi  varrà  salvare  /'  animo 
sua,  la  perderà  : e chi  perderti  l‘  anima  sua 
per  amor  mio , la  troverà. 


36.  Imperocché  che  giova  alt"  uomo  di  gua- 
dagnare lutto  il  mondo , se  imi  perda  I'  ani- 
mai o che  darà  V uomo  in  cambia  dell'  a- 
nlma  sua? 

37.  Imperocché  il  Figliuolo  dell 1 uomo  ver- 
rò nella  gloria  del  Padre  suo  co'  suoi  An- 
geli: e allora  renderli  a ciascheduno  secon- 
do il  suo  operalo. 

38.  In  verità  io  vi  diro:  Tra  colora,  che 
son  qui  presenti,  vi  sono  di  quelli , che  non 
morranno,  prima  che  veggano  il  Flgliuol  del - 
I*  uomo  entrar  nel  suo  regno. 


iiitcrurlo,  lento  odo  di  rltrarlo  dall'  adempire  I voleri 
del  Padre . e covi  dandogli , []U,vilo  era  lo  lui.  occasione 
d' Inciampo . perche  adesso  non  pensa  secondo  1 dettami 
della  saplenra  celeste , ma  per  Impulso , e nlTrrlone  tlma- 
ua,  e ramale  ; Imperocché  da  questa  viene  r orrore  dui 
patimenti . e dell*  morte. 

31.  Rinneghi  te  tinta,  *e.  Rinunci  a tutu  pii  affetti  . 
ch«*  non  anno  secondo  Dio  ; il  spogli  dell' uomo  secchio, 
sreoodo  la  frase  dell’  Apostolo  , e il  rivesta  dri  nuovo. 

37.  Verrà  nella  ginria.  Consola  I discepoli  proponendo 
loro  la  mpettaslone  della  sua  seconda  venuta  . quando  . 
rivestilo  di  piatta,  e di  una  assoluta  potestà,  rioomptn- 
sera  Ir  pene,  u le  afilirioni  ile' soni  con  un’eterna  corona. 

28  / • tona  di  quelli,  rh*  rum  morranno,  prima  re. 
Promette , che  faro  raderti  ad  alcuni  di  loro  uno  srhl/ru 
di  quella  gloria,  colla  quale  verrà  alla  lino  dri  mondo. 
E porla  eri»  qui,  per  ««ntimento  comune  de'  Padri , della 
sua  trae  li  cura /Jone  . la  quale  fu  sei  giorni  dopo  questo 
discorso.  Ma  perche  adunque,  trattandosi  di  cosa,  che 
dovrà  essere  dopo  si  breve  intervallo . paria  egli  con  : 
non  morranno,  prima  che  veggano  ce.?  Forse  «olio  Cri- 
sto con  una  maniera  di  parlare  laido  indeterminata  tenere 
vie  piu  ascoso  il  mistero  str»%o  della  Irasllgura/ione.  e 
togliere  ogni  motivo  di  curiosila  a quelli,  I quali  non 
dovrano  essere  a parte  di  tal  mistero.  Dice,  clic  quelli , 
eli*  ne  Mran  testimoni . vedranno  lui  nel  tuo  re>,tm , per- 
ché del  suo  regno  glorioso  era  una  figura,  e un'  immagi- 
ne la  stessa  trasfigura/ionr. 
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CAPO  DF.ClllOSKTTllO 


Tra  iflgura  zinne  di  Cristo.  UH' vanni  e Elia.  Del  fanciullo  lunatico,  cui  non  avean  potuto  Mattare  gli 
/4pn* tult.  Efficarm  tirila  fede , dell’  orazione,  e tiri  digiuna.  Predice  la  tua  potatane,  e paga  il  tri - 
buio 


1 . * Et  |mk«1  die*  M‘\  assumil  Jesus  Pel  rum. 
ri  intubimi , et  Jouniirm  fralrnu  eius.  et  «ludi 
ilio»  in  nioiitein  cxcctsimi  .scorsimi. 

* Marc.  0.  1.  Lue.  9.  28. 

2.  Et  Iransftguralus  est  ante  cos.  Et  rcsplcn- 
«luii  facies  oins  sit  ui  sol:  vestimenti  aulom  eius 
fat  ta  sunt  alba  sit  ui  nix. 

3.  Et  ecce  apparucrimt  illis  Moyses,  et  Elias 
rum  e«  loquentes. 

H.  Itespondms  anioni  Petrus,  dixit  ad  Jcsiim: 
Domine.  Uomini  est  nos  hic  esse:  si  vis,  facia- 
imis  Ilio  tria  laberuacula , libi  unum , Movsi 
inumi,  et  Elise  unum. 

8.  Adirne  c.o  loquente,  ecce  mibes  lucida  ob- 
umbra  vi  t cos.  * la  ecce  vox  de  nube,  dicens: 
llic  est  Filius  incus  dilcctus,  in  quo  milii  br- 
ne  compiacili:  ijisum  audite. 

* Sup.  3.  17.;  2.  Pel.  1.17. 

fl.  Et  audicnles  d ùsci  pii  li  ceciderunt  in  facicin 
siiam,  et  liimicrunt  valdc. 

7.  Et  accessit  Jesus,  et  teligli  eos,  dixitque 
eis:  Surgite,  et  «olite  tiinerc. 

H.  beva  il  Ics  autem  oculos  suos,  nemineui  ri- 
dcrunt,  nisi  solimi  Jesum. 

0.  Et  desccndcntibus  illis  de  monte,  praccc- 
pil  eis  Jesus,  dicens:  Nomini  dixeritis  visionem, 
dnnec  Filius  lioininis  a morluis  resurgat. 

10.  Et  inlerrogavemnt  cuni  discipuli,  diccn- 
tes  : * Quid  ergo  Scribac  dicunt , quod  Eliam 
ofMirteat  primuni  venire? 

* A far.  9.  10.  Mal.  #t.  5. 

11.  Al  illc  respondetis  ait  eis  : Elias  quidem 
vriiturus  est,  et  rcslituet  omnia. 

|.  Sopra  tm  alto  monte.  Per  antichissima  tradizione 
crede»!,  clic  foase  il  inorile  Talior  nella  Calile». 

a.  E il  suo  volta  era  luminato  come  il  noie.  Si  per  la 
maestà  dit  ina,  che  era  in  Cristo,  m per  la  bea  litoti  ine 
dell'anima,  la  quale  e nella  faccia  , e in  tutto  il  corpo  di 
lui  m diffuse:  imperocché,  come  dice  s.  Agostino  epitt. 
Mi.  ad  Ditxcor. . di  *i  possente  naturo  fece  Dio  /' anima, 
che  della  piena  beatitudine  di  lei  ne  ridondo  anche  nel- 
l’ inferiore  natura  la  pienezza  di  sanila  , e il  vigore  del- 
la incorruzione. 

a.  A loti , ed  Elia.  Mosè  rappresentava  la  legge , Elia  I 
profeti  ; onde  colla  loro  apparizione  si  videa  far  compren- 
dere , come  e la  legge , e i profeti  conducono  a Cristo , e 
in  lui  hanno  il  perietto  loro  compimento. 

S.  Gli  adombrò.  Ricoperse  I tre  discepoli  ; imperocché 
questo  attenne  dopo , che  si  furono  partiti  Mosè,  ed  Ella, 
lasciando  Gesù  «do,  allineile  non  ari  altri,  che  a lui  ap- 
plicarsi potessero  le  parole  del  Padre,  fedi  t.  I.ura,  cap.  ix. 

Lui  ascoltate.  Alludevi  chiaramente  alle  parole  di  Mosé, 
Deutero  a.  xvin.  ir».,  le  quali  dimostranti  già  adempiute: 
Un  profeta  tra  i tuoi  fratelli  farà  a le  nascere  il  Signo- 
re: lui  ascolterai:  vale  a dire  in  lui  crederai  : a lui  pre- 
sterai uhhidien/.a,  come  Ad  unico  legislatore,  • signore. 


1.  Sei  i giorni  dopo  Gesù  prese  con  sé  Pie- 
tro , e Giacomo,  e Giovanni  suo  fra  Iella , 
e li  menò  separatamente  sopra  un  allo  monte. 

2.  E fu  dinanzi  ad  essi  l ras  figura  to.Jl  il 
suo  volto  era  luminoso  rame-  il  sole  .-  e le 
sue  vesti  bianche  come  la  neve. 

3.  E a un  trullo  apparvero  ad  essi  Mo- 
se , ed  Elia , i gitali  discorrevan  con  lui. 

h.  E Pietro  prendendo  la  purola  disse  a 
Gesù  : Signore , buona  cosa  è per  noi  lo  star 
qui  : se  ri  te  piace,  faccioni  qui  tre  padiglio- 
ni , uno  per  te,  uno  per  Mosè,  e uno  per 
Elia. 

5.  Prima  che  egli  finisse  di  dire , ecco  che 
una  nuvola  risplendente  gli  adombrò.  Ed  ec- 
co dalla  nuvola  una  voce , che  disse  : Onesti 
è il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  io  mi 
sono  compiaciuto  : lui  ascoltale. 

6.  edito  ciò,  i discepoli  caddero  bocconi 
per  terra , ed  ebbero  gran  timore. 

7.  Ma  Gesù  si  accostò  ad  essi , e toccagli, 
e disse  loro : alzatevi,  e non  temete. 

8.  E alzando  gli  occhi,  non  videro  nessu- 
no . fuori  del  solo  Gesù. 

9.  E nel  calare  dal  monte , Gesù  ordinò 
loro  dicendo  : 3ott  dite  a chicchessia  quel 
che  avete  veduto  , prima  che  il  Figliuol  del- 
V uomo  sia  risuscitalo  da  morte. 

10.  E « discejhjli  lo  interrogarono , dicen- 
do: Perchè  dunque  dicono  gli  Scribi,  che  pri- 
ma dee  venire  Elia  ? 

11.  Ed  egli  rispose  loro:  Cerio  che  prima 
è per  venire  Elia,  e riordinerà  tulle  le  cose. 

0.  A’on  diira  chicchessia  ec.  Affinché  (dice  s Girolamo) 
divulgandosi  un  fatto  lauto  glorioso  prr  Cristo,  la  mor- 
te, eh’ egli  dovrà  tra  poco  patire,  non  cagionasse  pii) 
grave  scandalo  negli  animi  degli  nomini  poco  esperti  nelle 
eose  di  Dio;  ma  quando  egli  ebbe  dato  palpabili  provedi 
sua  onnipotenza  nel  risuscitare  da  morie  , e nel  salire  al 
rido , il  miracolo  della  trasfigurazione  nulla  avea  più  di 
incredibile. 

10.  Perchè  dunque  dicono  gli  Scribi  , ec.  Essendo  tu  il 
Cristo,  e dicendo  tu,  che  tra  poco  hai  da  padre,  « mo- 
rire, come  sla,  che  Elia  se  n’è  andato,  mentre  gli  Scribi 
dicono,  ch'egli  dee  venire  prima  ilei  Cristo  a predicare 
«gli  Ebrei  ? Certamente  gli  Scribi  prenderanno  da  ciò  il 
pretesto  di  non  credere , che  tu  sia  il  Cristo.  Gli  Aposto- 
li , come  tutti  gli  Ebrei , confondevano  le  due  venute  di 
Cristo  annunziale  dai  profeti , e non  sapevano  che  I’  Elia, 
che  dovrà  precedere  la  prima  venula  , era  Giovanni. 

11,  12.  Prima  è per  venire  Elia,  ec.  Prima  della  mia  se- 
conda venuta  verrà  certamente  Elia,  il  quale  ristorerà  le 
rovine  d'Israele,  rlducendo  gli  Ebrei  alla  fede,  e unen- 
dogli alla  chiesa  delle  nazioni.  Vn  altro  Elia  dovea  venir 
avanti  alla  mia  prima  venuta,  ed  egli  é venuto;  ma  non 
hanno  voluto  rioono*cerk>  per  quel  ch'egli  era. 
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13.  Die»  attieni  vobis , * quia  Elias  iam  ve- 
nit . rt  non  cognm mini  eum;  + Md  fece ru ni 
in  co  quaccumque  volucrunl.  Sic  et  Filili*  lio- 
mini*  pa&sura't  est  ah  eia. 

* Sup.  H.  ih.  t Sup.  I*.  IO. 

15.  Tnnc  intcllcxcrnnl  diM  Ìpuli,  quia  de  Jean- 
ne Baptist*  ditfesH  cis. 

1%.  * Et  rum  venisset  ad  lurhani , accessit 
ad  rum  homo  geni  bus  provoluttis  aule  eum , 
dicms:  Domine,  misorore  filio  meo , quia  lu- 
iiaticus  ol.  et  male  patitur:  nani  saepe  cadit 
in  ignem,  et  crebro  in  aquain. 

* Mure.  9.  IO.  Lue.  0.  58. 

19.  El  oblili i cimi  discipulis  luis.  et  non  po- 
termi curare  eum. 

10.  R<spondens  autem  Jesus,  ait:  O gcncra- 
tio  incredula  . et  perversa . quousque  ero  vobls- 
cutn?  usquequo  paliar  vos?  A (Ter  le  bue  illuni 

ad  me. 

17.  El  Inere pa vii  illmn  Jesus,  et  exiil  ab  co 
Daemonium,  et  curatus  est  puer  ex  illa  bora. 

18.  Tunc  accisserunl  discipuli  ad  Jesum  se- 
creto . et  dixcnmt  : Qua  re  noe  non  poluimns 
eiìcere  illuni? 

19.  Dixit  Hlis  Jesus:  ITopler  increduli latern 

vestram.  * Amen  quippe  dico  vobis:  Si  habuc- 
ritis  fub  m , situi  granimi  sinapis,  dicctis  monti 
buie:  Trans!  bine  illue,  et  transibi!;  et  nihil 
impassibile  ej'it  vobis.  * Lue.  17.  0. 

30.  Hoc  aulem  genus  non  eiicilnr,  nisi  per 
orationem,  et  ieiuniiim. 

21.  Conversanti  bus  autem  eis  in  Calilaea,  di- 
lli itti-  Jesus:  * Filili*  hominis  tradendus  est 
in  manns  hominum  : 

• Infr.  30.  18.  Mare.  9.  50.  Lue.  0.  hh. 

33.  Et  oceident  eum,  et  lertia  die  resurget. 
Et  contristati  sunl  vchementcr. 

35.  Et  rum  venissent  Capita  rnnimi.  «ncccsse- 
runt . qui  didrachma  accipicbant , ad  Petrum  , 
et  diierunt  ei:  Magisler  vester  non  solvit  di- 
drachma ? 

31.  Ait:  Etiam.  Et  cimi  intrasset  in  domum. 
prwenil  eum  Jesus,  dicens:  Quid  Ubi  vide- 
lur  Simon?  Urge*  lerrae,  a quibus  accipiunl 
triboiom.  rei  censum?  a filiis  suis,  an  ah  a- 

tieni»? 

Il  O fmeraztome  incredula  , re.  Da  s.  Marco,  cap.  m. 
II.  le . si  vede,  che  qur* le  parole  vanno  n ferire  non 
Il  padre  ód  fanciullo . la  fede  di  col  era  aaaai  debole , 
ma  anche  pimi  dottori  della  lea*e.  I quali  poco  prima. 
dice  lo  demo  «.  Marco . avevano  avuto  da  disputare  co- 
lf/ 4 portati 

19  .4  moitro  delia*  roatm  incredulità.  Non  vuol  dire, 
tèa  gli  Apostoli  jvpurn»  perduta  la  fede,  e nemmeno. 
tèe  la  loro  fedo  fiiue  n**olatgn»enle  piccola  ; ma  al , che 
avi  «ir»  f al  fede . quale  era  necessaria  ad  operare  un 
tal  mdracnkì  e quale  «loveano  averla  eglino,  che  da  Un- 
y ^mpo  coati  teni  lo  eoo  lo*  erano  «talk  Unii  moni  di  tanti 
prodgp 


13.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è già  venuto, 
e non  In  hanno  riconosciuto  j mn  hanno  fat- 
to a lui  Jutto  tinello  che  han  voluto.  E nel- 
la stessa  maniera  sarà  da  essi  Imitato  il  Fi- 
gliuolo dell ' uomo. 

t5.  Allora  i discepoli  compresero  . che  ave- 
va loro  parlata  di  Giovanni  batista.  • 

I h.  Ett  essendo  egli  giunto  dove  erari  le 
turbe,  se  gli  accostò  un  uomo,  e si  gettò  in 
ginocchio  davanti  a lui , dicendo:  Signore, 
abbi  pietà  di  mio  figlio,  perchè  è lunatico . 
e soffre  mollo:  imperocché  stresso,  cade  nel 
fuoco , f stresso  nell*  acqua. 

Ili.  E in  lo  ho  presentato  a’  tuoi  discepo- 
li . e non  hanno  potuto  sanarlo. 

10.  Ma  Gesù  rispose,  e disse:  O genera- 
zione incredula,  e perversa,  sino  a quando 
starò  con  voi  Y sino  a quando  vi  sopporte- 
rò? Menatela  qui  da  me: 

17.  E Gesù  sgridò  il  Demonio,  e questi 
usci  dal  fanciullo , il  quale,  da  quel  momen- 
to fu  risanato. 

18.  .ditoni  ( discepoli  presero  in  disparte 
Gesù,  e gli  dissero . Per  qual  motivo  non 
abbiam  noi  potuto  scacciarlo  ? 

19.  Dispose  loro  Gesù  : A motivo  della  vo- 
stra incredulità.  Imperocché  In  verità  vi  di- 
co : Se  avrete  fede , quanto  un  granello  di 
senapa  , potrete  dire  a questo  monte:  Passo 
da  questo  a quel  luogo , e passerà  j e nissu- 
na  cosa  sarò  a voi  impossibile. 

20.  Ma  questa  sorta  ( di  demoni ) non  si 
discaccia  , se  non  mediante  l’orazione,  e il 
digiuno. 

31.  E mentre  (rat tenevo usi  nella  Galilea. 
Gesti  disse  loro:  Il  Figliuolo  dell’  uomo  ha 
da  esser  dato  nelle  mani  degli  uomini  : 

22.  E lo  uccideranno , ed  ei  risorgerà  il 
terzo  giorno.  Ed  essi  restarono  afflitti  som- 
mamente. 

25.  Etl  essendo  andati  in  Cafarnaum  , si 
accostarono  a Pietro  quelli , che  riscuoteva- 
no le  due  dramme,  e gli  dissero:  Il  vostra 
Maestro  non  pago  egli  tc  due  dramme ? 

2 h.  Ed  ri  rispose:  Certo  che  si.  Ed  entra- 
to che  egli  fu  in  casa , Gesù  lo  prevenne,  r 
gli  disse:  Che  te  ne  pare , o SimoneY  Da  chi 
ricevono  il  tributo  , od  il  censo  i re  della  fer- 
ra? da’  propri  figliuoli,  o dagli  estranei? 

SO.  Mrdtan le  l’orazione,  e il  digiuno.  Aggiunge  alla 
fede  questi  due  mezzi,  come  necessari  a discacciare  qur’ de- 
moni, f quali,  quando  sono  da  lungo  tempo  in  possesso 
degli  uomini . piu  difficilmente  ne  sono  «cardati. 

13.  I*  due  dramme.  Tritumi . che  talli  eli  Ebrei  paga- 
vano al  tempio,  ed  era  di  merco  aldo,  che  equivale  alle 
due  dramme.  Che  sia  coai  , sembra  evidente  por  quelle 
parole  del  versetto  seguente , dove  accenna  Cristo  di  esser 
ofill  Figliuolo  di  quel  re.  a cui  si  pagava  questo  tribu- 
to. Or  il  tributo  del  mezzo  stelo  era  tulio  pel  culto  di 
Dio. 

14.  Entrato  ch'egli  fu  re  Entrato  Pietro  nella  casa , dove 
era  Gm6«  questi  gli  fa  conoscere,  che  come  Dio,  cui 
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25.  Et  ilio  «lixil : Ab  alieni*.  Dixii  illi  Jesus: 
Ergo  liberi  suiti  lilii. 

k2G.  Il  uulem  non  scandal izcmus  co*,  vaile 
ad  mare,  et  mille  hamum;  el  euin  piacene  i|ui 
prillili*  ascemlerit , lolle  : el  a|ter(o  ore  eius.  in- 
venire  statere  in  : illuni  suniens  da  eis  prò  me, 
el  te. 

tulio  è presente  . sapeva  il  diacono  tenuto  collo  stesso  Pie- 
tro iIasIì  emittori  dpi  tribolo. 

•2A  Per  tinn  errar  ad  cui  teandah  , er.  Perchè  non  ab- 
binilo occasione  di  |M>n»nr  male  di  noi , come  se  poca  sti- 
ma fantino  del  tempio  Om  me  mora  Ih  le  esempio  ci  in- 


25.  Dagli  extra  nei , rispose  Pietro.  E Ge- 
sù soggiuntegli  : Dunque  esenti  sono  i fi- 
gliuoli. 

211.  Con  tutto  ciò  per  non  recare  ad  essi 
sai  adulo,  va'  al  nutre,  e getta  /'  amo  j e pren- 
di il  primo  pesce , che  verrò  su:  copertagli 
la  bocca , vi  troverai  uno  statere:  pigliato , 
e paga  per  me,  c per  te. 

segna  a levare  anche  con  proprio  dispendio  osai  argomen- 
to al  prossimo  di  sospettare  di  noi.  Per  me,  e per  te.  fc 
cosa  degna  di  considerazione  il  vederr,  che  Cristo  agguaglia 
Pietro  a «e  medesimo,  facendolo  come  padre  di  famiglia  paga- 
re Insieme  seco  il  thhutn.(,o  statere  valeva  quattro  dramme 


CAPO  DF.CIMOTTAVO 


Della  unir /tii.  Dello  scandalo  de’ piccoli.  Della  correzione  fraterno.  Parabola  della  pecorella  tmar- 
rifa.  Potestà  di  sciogliere , e di  legare  data  agli  Apostati,  mi  perdonare  le  offese.  Parabola  del 
serro  debitore  de'  dieci  mila  talenti . 


1.  * In  illa  bora  accesserunl  discipuli  ad  Jc- 
sum,  direntes:  Quis,  pula*.  iunior  est  in  regno 
roelorum  ? 

* Vare.  9.  33.  Lue.  9.  40.  Infr.  19.  14. 

2.  Et  advocans  Jesus  pamiliim,  statuii  elmi 
in  iiich! io  corti  ili . 

3.  Et  di*il:  Amen  dico  vobis,  itisi  conversi 
fuerilis,  et  eflìciamini  situi  puntili,  * non  in- 
Irabilis  in  regnimi  cnclorum.  * Cor  14.  20. 

4.  Quiruniqur  ergo  Ittimiliaveril  se  sicul  par- 
vulus  iste,  bic  est  iunior  in  regno  coclorum. 

5.  El  qui  susceperit  unum  parvulum  talem  in 
nomine  meo,  me  suscipit. 

6.  * Qui  aulem  scandal izaverit  unum  de  pu- 
silli istis , qui  in  me  creduli! , expedit  ei , ut 
suspcndatiir  mola  asinaria  in  eolio  eius.  et  dc- 
mergalur  in  profundum  maris. 

• Vare.  9.  41.  Lue.  17.  2. 

7.  Vac  mundo  a scandali».  Neccsse  est  enirn, 
ut  veniant  scandala:  vertimtamen  vae  liomini 
illi , per  quem  scandalum  venit. 

8.  * Si  autein  mantis  tua  vel  pes  lutis  sean- 
dalizat  te,  abscide  eum,  el  proiice  abs  te:  bo- 
llimi libi  est  ad  vilam  ingredi  debilem.  vel  chiu- 
dimi, quam  duas  manus,  vel  duos  pedes  baben- 
lem  midi  in  ignem  aeternum. 

* Supr.  8.  30.  Vare.  9.  42. 

9.  Et  si  oculus  luus  scandalizat  le,  ente  eum, 
et  proiice  abs  te:  bonum  libi  est  nini  uno  oculo 


I.  Chi  i mai  il  piu  grande  ec.  Nell' Andare  a Cafarnaum 

.vveano  gli  Apostoli  disputato  di  maggioranza : disputa, 
che  era  nata  più  volle . ma  a cui  quella  volta  diede  oc- 
casione < come  dicono  alcuni  Padri)  l'aver**  Gesù  Cristo 
distinto  dagli  nitri  Pietro  nel  pagamento  del  trihulo. 

3.  Se  non  vi  convertirete.  Se  non  causerete  seni!  ine  riti , 
* non  diverrete  simili  a'fanciulli  per  la  umiltà  e semplicità. 

%.  Chiunque  accoglierà  ec.  Jieila  ospitalità , clic  Cristo 
raccomanda  verso  de*  piccoli , comprendevi  ogni  servigio, 
e ogni  atto  di  carità  verso  il  prossimo. 


1 . Nel  tempo  stesso  si  appressarono  a Ge- 
sù i discepoli , e gli  dissero  : Chi  è mai  il 
più  grande  nel  regno  de ’ cieli ? 

2.  E Gesù  chiamato  ri  sè  un  fanciullo,  lo 
pose  in  mezzo  di  essi, 

3.  E disse:  In  verità  vi  dico , che  se  non 
vi  convertirete , c non  diventerete  come  fan- 
ciulli , non  entrerete  nel  regno  dei  cieli. 

4.  Chiunque  pertanto  si  farà  piccolo,  co- 
me questo  fanciullo,  quegli  sarà  il  più  gran- 
de nel  regno  de*  cieli. 

5.  E chiunque  accoglierà  nel  nome  mio  un 
fanciullo  come  questo,  accoglie  me  stesso 

0.  Chi  poi  scandalizzerà  alcuno  di  questi 
piccolini,  che  credono  in  me , meglio  per  lui 
sarebbe , che  gli  fosse  appesa  al  collo  una 
macina  da  asino , e che  fosse  sommerso  nel 
profondo  del  mare. 

7.  Guai  al  mondo  per  causa  degli  scan- 
dali. Imperocché  necessaria  cosa  è,  che  stati- 
vi degli  scandali:  ma  guai  all''  uomo , per 
colpa  del  quale  viene  lo  scandalo. 

8.  Che  se  la  tua  mano,  o il  tuo  piede  ti 
serve  di  scandalo,  troncali,  e gettali  via 
da  te:  è meglio  per  te  di  giugnere  alla  vi- 
ta con  un  piede,  o una  mano  di  meno,  che 
con  tutte  due  le  mani , e con  tutti  due  i pie- 
di esser  gettato  nel  fuoco  eterno. 

9.  E se  V occhio  tuo  ti  serve  di  scandalo, 
cavatelo , e gettalo  via  da  te  : è meglio  per 


«.  M inuti  ila  alino  Vale  a dire  una  di  quelle  macine, 
che  si  facevano  girare  da  un  asino,  per  distinguerla  da 
quelle  più  piccole,  che  si  giravano  a ma  no. 

7.  .Xccessaria  rota  è , ec.  Y'.  difficile  , e impossibile  , mo- 
ralmente parlando . che  attesa  la  corruzione  degli  uomi- 
ni, manchino  al  mondo  gii  scandali,  ed  è anche  necessario, 
che  ve  ne  sia  per  provare  la  fedeltà  , e la  costanza  de1 * 3  giu- 
sti: e a questo  line  Iddio,  che  sa  coll'Infinita  sapienza, 
e potenza  sua  trarre  il  bene  dal  male,  non  gl' Impedisce, 
ma  li  permette,  e li  tollera. 
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in  vilam  latrare  . quatti  dui*»  oculos  lubc  aloni 
mi  Ui  in  gehviinam  ignis. 

40.  Vidtte,  n«  cotitemnatis  unum  rx  bis  pu- 
silli : dico  cnim  vobis , * quia  Angeli  coni  ni 
in  cucite  scraper  video!  fanoni  Patria  moi,  qui 
in  coelis  est.  * Psnlm.  33. 8. 

44.  * Venti  ornili  Fillus  bombite  salvare.  quod 

penerai.  * Lue.  19.  40.  Lue.  IH.  A. 

45.  Quid  vobis  videlur?  si  fuerint  alici» i Cen- 
tura oves , et  erraverit  una  ex  ois,  nonne  re- 
1 inquii  nonaginla  novem  in  monlibus , et  vadit 
quaorero  cani , quae  erravit  ? 

15.  Et  si  conligcrit,  ut  inveniat  cani:  amen 
dico  vobis,  quia  gaudet  super  cani  magli,  quam 
super  nonaginla  novem,  quae  non  erraverunt. 

14.  Sic  non  est  voi  un  lai  ante  Patirmi  ve- 
slnmi,  qui  in  cucite  est.  ut  perca!  unus  de 
pusilli*  isti». 

43.  * Si  autem  peccavorit  in  te  frater  tuus, 
rade,  et  corripe  eum  inter  le,  et  ipsum  solatii. 
Si  te  andierit.  lucrata»  cris  fra  treni  tuum. 

* Lev.  49.  4 7.  Meell.  19.  43.  Lue.  17.  3. 

Jac.  3.  19. 

16.  Si  attieni  te  non  audierit,  adbiiie  termo 
adirne  unum,  Vel  duos.  * ul  in  ore  duorum  , 
ve!  trium  tostium  stet  omne  verbuin. 

* />ewf.  49.  4».  Joan.  8.  47.;  9.  Cor.  15.  4. 

* ffeòr.  10.  98. 

4 7.  Quod  si  non  audierit  eoa,  die  Fxclesiae. 
Si  autem  Ecdesiam  non  audierit^  sii  libi  sic- 
ul  * ellinicus,  et  publicanus. 

*4.  Cor.  3.  9.;  9.  Thess.  3.  43. 

18.  * Amen  dico  vobis:  Quaecunique  alliga* 
venti*  super  terra m , erunt  lignta  et  in  eoelo: 
et  quaecuinque  solvcrilis  super  terram , erunt 
voluta  et  in  corte.  9 Joan.  20.  93. 

4 9.  Iterum  dico  vobis,  quia  si  duo  ex  vobis 
con  sensori»  il  super  terram,  de  omni  re  quam- 
rumque  pelierint , fiet  illis  a Patrc  moo,  qui  in 
coelis  est. 

II.  //  Figliuolo  tir  II’  uomo  i venuto  re.  Prova  con  Un 
aUro  .irjjomffttrt  11  riaprilo , chr  «Ire  aversi  prt  piccoli  : 
WBfHaaljfhf  per  essi  e venuto  il  Figliuolo  dell'uomo  al 
«anodo,  ha  patito,  rd  c morto  per  salvarli.  (Iran  pecca» 
lo  adunque  e»*er  cagione  di  rovina  |>er  quelli,  pe* quali 
ubare  Cristo  mori  ! donde  quelle  parole  di  Paolo:  pre- 
tendo et miro  i fratelli,  e offendendo  la  loro  tlebole  coicien- 
Z«.  rtmtro  di  Cristo  peccate , I.  Cor.  8.  II. 

IV-  Se  il  tuo  fratello  abbia  commessa  mancamento  con- 
tea di  U , ee.  JVoo  bisogna  pel  motivo  che  qui  *1  dice  con- 
tri di  te . restringere  questo  preeetlo  della  correzione  fra- 
ti-ma . ne  ernie  re  , che  a quella  correzione  non  aia  tenu- 
to il  r natia  no  . *#  non  quando  pel  mancamento  del  fratello 
renn  ad  murre  offra- > egli  stesso.  Imperocché  è coca  or- 
dinaria m*' divini  precetti  , che.  posta  una  «perle  prinrt- 
paV.  le  Mitre  a’ Intendano  con  quella  comperar.  Covi  molte 
•idem  . che  far  d possono  al  prosimi  nella  persona  , a’  in- 
towirxv*  • otto  la  special#  proibizione  di  ammazzare.  £ n- 
daifcpM»  umerale  II  precetto  di  correggere  il  fratello  . che 
ernie  in  peccato.  ossecrate  le  dmwlanze  del  tempo,  del 
to,*r>  della  persona  , e ai  estende  ad  ogni  sorta  di  pec- 
cati o contro  Dio , o contro  il  prossimo  Tra  te , e fui  Moto: 


U t'  entrar  nella  vita  con  un  tot  occhio,  clic 
con  due  occhi  ornar  gettato  nel  fuoco  deli  in- 
ferno. 

40.  Guardatevi  dal  dispreizare  alcuno  di 
questi  piccoli  : conciossiachè  io  vi  fo  saper *, 
che  ( laro  Angioli  ne’  cieli  vedono  perpetua- 
mente  il  vallo  del  f*adre  mio  , che  è ne * cieli. 

41.  Imperocché  il  Figliuolo  dell'  uomo  è 
venuto  a salvare  quel  che  si  era  perduto. 

45.  Che  ve  ne  pare ? se  un  uomo  ha  cen- 
to pecore . e una  di  queste  si  smarrisce,  non 
abbandona  egli  le  altre  novantanove , e sen 
va  per  ti  trionfi  in  cerca  di  quella  , che  si  è 
smarrita  ì 

43.  E se  gli  venga  fatto  di  ritrovarla  : in 
verità  vi  dico,  che  più  si  rallegra  di  questa, 
che  dette  novantanove  , che  non  si  erano 
smarrite. 

14.  Cosi  non  è volere  del  Padre  vostro  t 
che  è ne*  cieli , che  un  solo  perisca  di  questi 
piccoli. 

13.  Che  se  il  tuo  fratello  abbia  cotnmesso 
mancafnento  contro  di  te  , va* , e correggilo 
tra  te  , e lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta,  hai  gua- 
dagnato fi  tuo  fratello. 

46.  Se  poi  non  ti  ascolta , prendi  ancora 
tcco  una,  n due  persone,  affinchè  col  detto 
di  due , o tre  testimoni  si  stabilisca  tutto  t* af- 
fare. 

17.  Che  se  non  farà  raso  di  essi , fallo  sa- 
pere alla  chiesa.  E se  non  ascolta  v» emmen 
la  chiesa,  abbilo  come  per  gentile,  e per  pub- 
blicano. 

18.  in  verità  vi  dico:  Tutto  quello,  che 
legherete  sulla  terra,  sarà  legato  anche  nel 
cielo  • e tutto  quello,  che  scioglierete  su  la 
terra , sarà  sciolto  anche  nel  rielo. 

10.  Fi  dico  ancora  , che  se  dne  di  voi  si 
accorderanno  sopra  la  terra  a domandare 
qualsisia  cosa , sarà  loro  concessa  dui  Padre 
mio  , che  è ne*  cieli. 

aitine  (li  correggerlo  senza  infamarlo..*1  egli  ti  otcolta,  ec.Se 
riconosce  II  ano  errore , e ae  ne  penle  , hai  guadagnato  II 
fratello , che  sarchile  perito  acino  la  lua  correzione  : k» 
hai  guadagnalo  n Din.  od  quale  per  0|>era  tua  egli  ti  ri- 
concilia; e io  hni  guadagnalo  in  tuo  prò,  perchè  acqui- 
ti! tu  il  merito  (trita  tua  etnenria/hme. 

17.  .fila  chiem.  Ai  pastori , ai  prelati  della  chiesa  aventi 
potestà  di  sciogliere . e di  legare  , I quali  coinè  rettori  di 
essa  chic*»  la  rappresentano  , e fanno  le  veci  di  essa.  Ab- 
bilo reme  per  gmiftr,  ee,  Riguardalo  come  nomo  alieno  af- 
fatto dalla  società  de'  fedeli  ; stanne  lonUww  come  da  un 
gentile  ; non  trattare  con  tal . 

18.  Qvelto  , che  legherete  , . . Marò  legata  ec.  Perchè  po- 
tevano darsi  degli  nomini  talmente  duri , e ostinali , eh« 
poco,  o nhsun  caso  facessero  di  questa  separazione , di- 
chiara Cristo  solennemente , c con  giuramento , che  il 
giudizio  de' pastori  della  chiesa  sarà  confermato  in  céelo, 
e che  i peccatori  separati  dal  corpo  de*  fedeli  per  senten- 
za della  chiesa  saranno  da  Dio  medesimo  separati. 

lo  Dardi  no».  Mollo  più  se  maggior  numero  di  fedeli,  per 
esempio  , uno  intera  chiesa.  Sappiamo  da  Tertulliano,  che 
i fedeli  radunati  nel  tempio  (Il  Dio  ottenevaoo  talora  li- 


Digitized  by  Google 


54 


VANGELO  DI  GESIT  CRISTO 


90.  Ibi  enim  sunt  duo,  vel  lro>  congregali 
in  nomine  meo,  ibi  sum  in  nutlio  eoruin. 

91.  Tunc  arcedens  Petrus  ad  eam,  diiit:  * Do- 
mine, quoties  [tocca  bit  in  me  fralcr  metts,  el 
diuiitlam  ei?  usquc  septics?  * Lue.  17.  4. 

99.  Dici!  illi  Jesus:  Non  dico  libi  usque  se- 
pties;  seti  usque  scptuugies  sopì  ics. 

95.  Ideo  assimilatimi  est  regimiti  coelorum 
bomini  regi,  qui  voluit  ralioncin  ponere  caffi 
servis  suis. 

94.  Et  cum  coepisset  rationem  ponere,  obla- 
tus  est  ei  unus,  qui  debebat  ei  deccm  utili ia 
talenta. 

95.  Cum  autem  non  haberet,  linde  redderet, 
iusii.it  eum  dominus  eius  venundari,  et  uxorem 
citi* , et  filios , et  omnia , quac  habebat , el 
roddi. 

95.  Prociriens  autem  temis  ilio,  orabat  eum 
dicens:  Palienliam  babe  in  me,  et  oinnia  red- 
dam  libi. 

97.  Miseriti*  autem  dominus  servi  ilHus,  di- 
mtsil  eum,  et  debituin  dimisit  ei. 

98.  Egressi»  autem  semi*  illc  invenit  unum 
de  conservi*  suis,  qui  debebat  ei  centiini  de- 
narios:  et  lenens  suflTocabat  eum,  dicens:  lieti- 
de,  qnod  debes. 

99.  Et  proridens  conservi»  eius,  roga bai  eum, 
dicens:  Palienliam  habe  in  me,  et  omnia  mi- 
dam  libi. 

50.  lite  antera  noluit;  $ed  aK>iil , et  misit  eum 
in  carccrem,  donec  redderet  debilum. 

51.  Videntes  autem  conservi  eius,  quae  fie- 
bant , contristati  sunt  vaidc  : et  venerimi , et 
narraverunt  domino  suo  omnia,  quae  farla  luc- 
rane 

59.  Tunc  vocavit  illum  dominus  suus,  et  ait 
illi:  Serve  nequam.  Olirne  debilitili  dimisi  libi, 
quoniam  rogasti  me: 

55.  Nonne  ergo  opnrtuit  et  te  misereri  con- 
soni lui,  sicut  et  ego  lui  misertus  smn? 

54.  Et  iratus  dominus  eius  tradidit  euui  tor- 
toribus  , quoadusque  redderet  universum  debi- 
tum. 

55.  Sic  et  Pater  metto  cocleslis  faciet  vobis, 

no  il  risuscilumento  dei  morii.  Tanta  è in  virili  detto  prò- 
mensa  di  Cristo,  la  violenza,  per  cosi  dire,  che  la  al  cuo- 
re di  Dio  I' or;uione  de' fedeli  uniti  in  un  medesimo  api- 
rito  nel  luogo  della  comune  ora/. ione. 

uo.  Dove  tono  due , o Ire  ec.  G/su  Cristo  adunque  non 
può  in  aleuti  tempo  non  esser  presente  alla  sua  chlisa  per 
assisterla  , per  dirigerla  , per  confortarla.  Tulli  ali  anti- 
chi Padri  da  quelle  parole  hanno  dedotta  la  infallibile  au- 
torità de’  concili  generali  iu  tutto  quello,  che  ri  «guarda  la 
fede,  * le  regole  rie' cuetuml  : ne’ quali  concili  la  Chiesa 
tutta  ( prendendo  I successori  di  Pietro,  sicari  di  Cristo) 
adunata  nel  nome  dei  Salvatore , le  sue  decisioni  propo- 
ne coinè  formate  dallo  spirito  del  Signore,  fedi  gli  atti 
rap.  |». 


90.  Imperocché  dove  sono  due,  o tre  per- 
sone congregate  nel  nome  mio , quivi  son  io 
in  mezzo  di  esse. 

91.  allora  accostatosi  a lui  Pietro  gli  dis- 
se: Signore,  fino  a quante  volte  peccando  il 
mio  fratello  contro  di  me,  gli  perdonerò  io ? 
fino  a sette  volte  ? 

99.  Gesù  gli  rispose:  Non  ti  dico  fino  a set- 
te volte j ma  fino  a settanta  volte  sette  volte. 

93.  Per  questo  il  regno  dei  cieli  si  asso- 
miglia ad  un  re,  il  quale  volle  fare  i conti 
coi  suoi  servi. 

94.  E avendo  principialo  a riveder  la  rar 
gioite,  gli  fu  presentato  uno,  che  gli  andar 
va  debitore  di  dieci  mila  talenti. 

95.  E non  avendo  co» /mi  il  modo  di  pa- 
gare, comandò  il  padrone,  che  fosse  vendita 
to  lui , e sua  moglie,  e i figliuoli,  e quan- 
to aveva , e si  saldasse  il  debito. 

95.  Ma  il  servo  prostrato  lo  supplicava  con 
dire:  Abbi  meco  pazienza,  e ti  soddisfarò 
interamente . 

97.  Mosso  il  padrone  a pietà  di  quel  ser- 
vo, lo  liberò  condonandogli  il  debito. 

98.  Ma  partito  di  ti  il  servo  trovò  uno 
de’  suoi  conservi,  che  gli  doveva  cento  da- 
nari j e presolo  per  la  gola  , to  strozzava 
dicendo  : Pagami  quello  che  devi. 

99.  E il  conservo  prostrato  aJ  suoi  piedi 
lo  supplicava,  dicendo:  Abbi  meco  pazienza, 
e io  tl  soddisfarti  interamente. 

30.  Ma  quegli  non  volle > e andò  a farlo 
mettere  in  prigione , fino  a tanto  che  V a - 
vesse  soddisfatto. 

51.  Ma  avendo  gli  altri  conservi  veduto 
tal  fatto  , grandemente  se  ne  attristarono: 
e andarono  e riferirono  al  padrone  tutto  quel, 
che  era  avvenuto . 

39.  Allora  il  padrone  lo  chiamò  a sé , e 
gli  disse:  Servo  iniquo,  io  ti  ho  condonalo 
tulio  quel  debito  , perchè  ti  sei  a me  racco- 
mandato: 

53.  Non  dovevi  adunque  anche  tu  aver 
pietà  d‘  un  tuo  conservo , come  io  ho  avuto 
pietà  di  te ? 

34.  E sdegnato  il  padrone  lo  dette  in  nin- 
no de ' carnefici , perfino  a tanto  che  avesse 
pagato  tutto  il  debito. 

35.  Nella  stessa  guisa  farà  con  voi  il  mio 

22.  Fino  n eetlonta  volle  ec.  Senza  line , né  limitazione 
la  carità  del  cristiano  dee  esser  sempre  disposta  a perdo- 
nare le  ingiurie  ricevute  dai  prossimi. 

25.  Comandi  il  podrone,  che  fonte  venduto  Imi  ec.  Un  debi- 
tore insolvente  diventava  seno  del  creditore  : e lo  stosso 
avveniva  della  moglie  , e de’  figliuoli  : e ognun  sa  , che  i 
servi  si  vendevano  non  meno  che  gli  animali. 

3:..  S ella  «tristi  guisa  fura  ec.  Non  ritratterà  Dio  < co- 
me quel  padrone)  il  perdono  , che  abbia  una  volta  con- 
ceduto , ma  lu  ingratitudine  di  un  uomo  . il  quale  dopo 
che  Dio  tante  volle  ha  usai»  misericordia  con  lui,  non 
vuol  usarla  verso  il  fratello  . che  lo  ha  oflrso  , questa 
ingratitudine  lo  (a  reo  dinanzi  a Dio,  come  ae  II  primo 
debito  non  gii  tosse  stato  rimesto. 
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>1  ami  rrmuKTiltó  unusquiaqut*  fralri  suo  de  cor-  Padre  reiette,  se  di  cuore  non  perdonerete 
dibu»  »e»tra.  ciascheduno  al  proprio  fratello. 

CAPO  DECIIONONO 

tmduu.lmbihtu  itti  matrimonio.  Paratoia  degli  eunuchi.  Dei  consiglio  di  rinunziare  a tulio  f>er  seguir 
Cristo.  DiJ/lrilmenle  i ricchi  entrano  nel  regno  de'  risii.  Come  stano  premiati  quelli,  che  abbando- 
nano ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù. 


1.  Et  factum  est,  cuin  consuminassrl  Jesus 
sermone»  iste»,  migrati!  a Galilaca,  et  * venit 
in  fine»  Judaeac  trans  Jordancm.  * Mure.  10.  1. 

2.  Et  scrutai»  sunt  rum  turbar  multar,  et 
curati!  eoa  ibi. 

3.  • Et  acccssminl  ad  eum  Pharisaei  ten- 
tante» rum.  et  diccntes  : Si  licet  honiini  diinit- 
lere  moretti  suain,  quacumque  ex  causa? 

* Marc.  10.  2. 

Qui  respondeos,  ail  eia:  Non  legisti» , quia 

* qui  feci!  hominem  ab  initio , ina*ctilum , et 
focrainam  fedi  eus?  el  dixit:  * Gene*.  1.  27. 

5.  * Propter  hoc  dimittel  homo  patreui , et 
mat/rrn,  et  adhaerebit  uxori  suae,  et  e nini  duo 
in  carne  una. 

* Gena.  2.  2*.;  1.  Cor.  6.  18.  Ephes.  8.  31. 

8.  Itaque  iam  non  sunt  duo,  sed  una  caro. 
Qood  ergo  Deus  conimi xil,  homo  non  sejtaret. 

7.  Dicunt  illi  : * Quid  ergo  Mo)ses  niandavit 
dare  Jibrlluin  repudii,  et  diuiiUcre? 

* Deut.  n.  1. 

8.  Ail  illis:  Qnoniam  Moyses  ad  duriliam  cor- 
di» ?otri  pernii*  il  fobia  dimitlrre  uxores  vo- 
stra* : ab  initio  autem  non  fuit  sic. 

0.  * Dico  autem  robis,  quia,  quicumquc  eli- 
miseri  t u\omn  simili,  nisi  ob  forti  icalionem,  et 
aliain  diurni,  moccbatur:  et  qui  diinissam  du- 
xerit,  iiHM'chatur.  * Sup.  8.  52.  Marc.  10.  il. 

Lue.  18.  18.;  1.  Cor.  7.  10. 

10.  Dicunt  ei  discipuli  ciua:  Si  ila  est  causa- 
ta hommi*  cum  more,  non  expedit  uubcre. 

11.  Qui  dixit  illis  : Non  ohi  ne»  capiunt  ver- 
bum  islud,  sed  quibus  datimi  est. 

121  Sunt  cniin  eunuchi,  qui  de  mairi»  utero 
sic  nati  sunt  : et  sunt  eunuchi  , qui  farti  sunt 
ab  hntninibit*  : et  sunt  eunuchi , qui  se  ipsos 
caslratrrunt  propter  rrgntiin  coelorum.  Qui  |m>- 
tot  capere,  caput. 

S Per  questo.  ..  l'uomo  ec.  Questi*  parole  della  Grimi,  li. 
S4.  funai  delle  da  Adamo;  ma  da  Adamo  ispiralo  da  Dio. 
c per  hoeca  del  quale  Dio  stesso  parlata 

C Ma  una  sola  carne.  Non  possono  adumiue  piu  I due 
separarti  ; c U ripudio  è eoo  Irò  l' ordine  naturale . a con- 
tai la  Ugge. 

7.  Perché  dunque,  ec.  Per  evitare  maggiori  mali  Must 
aveva  Mirralo  il  divorilo  ; ma  per  impedire , quant'  era 
poaiidr,  che  ad  un  pauso  si  estremo  non  si  venisse  per 
Juprto  di  {musicate  . avevo  richieste  delle  rondi/ ioni  , e 
fcrauiiu , ir  quali  avrrldier  potuto  servire  a render  me- 
co ~t-  questi»  gravissimo  disordine. 
ftlUM  l'ol.  IH- 


1.  Or  finiti  che  ebbe  Gesù  questi  ragiona- 
menti, si  parti  dalla  Galilea , e andò  verso 
( confini  della  Giudea  di  là  dal  Giordano. 

2.  E lo  seguirono  molle  turbe , e quivi  ren- 
dette loro  la  sanità. 

3.  E andarono  a trovarlo  » Farisei  per 
tentarlo , e gli  dissero  : È egli  lecito  all ’ uo- 
mo di  ripuiliare  per  qualunque  motivo  la 
propria  moglie  ? 

h.  Egli  rispose , e disse  loro:  Non  avete 
voi  letto,  come  colui,  che  da  principio  creò 
V uomo , li  creò  maschio , e f emina  ? e disse  : 

8.  Per  questo  lascerà  L uomo  il  padre , e 
la  madre,  e starà  unito  colla  sua  moglie,  e 
i due  saranno  una  sola  curne. 

0.  Non  sono  adunque  più  due,  ma  una 
sola  carne.  Non  divida  pertanto  i uomo  quel 
che  Dio  ha  congiunto.  • 

7.  Ma  perchè  dunque,  dissero  essi,  Mosr 
ordinò  di  dare  il  libello  del  ripudio , o sc~ 
pararsi  ? 

8.  Disse  loro  : A motivo  della  durezza  del 
vostro  cuore  }termisc  a voi  Mosè  di  ripudia- 
re te  vostre  mogli:  per  altro  da  principio 
non  fu  cosi. 

9.  Io  jterò  vi  dico,  che  chiunque  riman- 
derà la  propria  moglie,  fuori  che  per  causa 
d’ adulterio , e tic  piglierà  un’  ultra  , commet- 
te adulterio:  e chiunque  sposerà  la  ripudia- 
ta, commette  adulterio. 

10.  Dissero  a lui  i discepoli  : Se  tale  è la 
condizione  dell  uomo  riguardo  alla  moglie  . 
non  torna  a amia  di  ammagliarsi. 

11.  Ed  egli  disse  loro:  Non  tulli  capisco- 
no questa  parola,  ma  quelli,  a’ quali  è sta- 
to conceduto. 

12.  Imperocché  vi  sono  degli  eunuchi,  che 
sono  usciti  tati  dal  sen  della  madre  : e vi 
80n  degli  eunuchi,  che  tali  sono  stati  falli 
dagli  uomini:  e re  »e  sona  di  quelli,  che 
si  sono  fatti  eunuchi  da  loro  stessi  itera  mit- 
re del  regno  de" cieli.  Chi  può  capire,  capisca. 

0.  Fuori  che  per  cauin  di  adulterio.  I Farisei'  avean 
domandato , se  per  qualsivoglia  ragione  potesse  il  marito 
rimandare  la  mdglle.  Cristo  risponde  , elio  il  solo  adul- 
terio dà  titolo  legittimo  di  separazione:  ma  questa  se- 
parazione, scioglie  ella  il  vincolo  del  matrimonio?  No  cer- 
iamole. Quindi  se  il  marito , il  quale  per  ragion  di  adul- 
terio si  ù separato  dalla  moglie . ne  prende  un’  altra  , ei 
commette  adulterio,  come  adulterio  commette  chiunque 
sposi  coin,  «he  fu  ripudiala.  Fedi  1. 1 or.  vni  IO.  II. 

I‘i.  Si  tono  /atti  eunuchi  da  loro  «tessi  , et*.  Questi  mi 
ilo  quelli  ( dice  s.  Agostino  ) i quali  troncando  In  radici* 
«Iella  concupiscenza . rinuu/iano  per  sempre  ai  piaceri  dei 
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15.  * Time  oblati  Mini  ei  pannili,  ut  ma- 
rni* ri*  imponercl  , vi  oraret.  Déncipnli  antem 
increpabank  <•«»>.  * Marc.  IO.  15.  Lue.  (8.  15. 

là.  Je*u*  yen»  ait  eis:  * Sinite  parvulos,  et 
notile  cu*  proli iberc  ad  me  venire:  laliuin  est 
«•nini  regnimi  codoni m.  * Supr.  18.  5. 

15.  Et  cum  iinposuissel  eis  inalili*,,  atiiit  inde. 

1 5.  * ET  ecce  unus  accedette,  ait  illi  : 5lagi- 
sler  bone,  quid  boni  faciam,  ut  habeam  vitam 
aclernam ? * Marc.  10.  17.  Lue.  18.  18. 

17.  Qui  dmt  bi:  Quid  me  interroga*  de  be- 
lio? Unu*  est  bonus,  Deus.  Si  antem  vis  ad  vi- 
tam ingredi,  serva  mandata. 

18.  Dicit  illi:  Qiiae?  Jesus  auledi  diali:  * Non 
(ioni icid inm 'facies:  non  adulterabis:  non  facies 
furtum:  non  filsum  lestimonium  dice*. 

* Exod.  20.  13. 

10.  Ilonora  patmn  tuum,  et  materni  luam: 
et  dilige*  provi  munì  luiim  sicut  te  ipsum. 

20.  Dicit  illi  adolescens  : omnia  hacc  custo- 
divi a iuventtiU*  inea:  quid  adhuc  inibì  deesl? 

21.  Ait  illi  Jesus:  Si  vis  perforili*  esse,  va- 
do, vende,  quac  habes , et  da  pauperibus , et 
habebis  *tlicsaiinim  in  coelo  : et  veni , seque- 
re  me. 

22.  Cum  audissct  autoni  adolescens  verbum , 
abiil  tristi*:  erat  enim  habens  multa*  posses- 
sione*. 

23.  Jesus  antem  di.vit  discipuh*  sui*:  Amen 
diro  lobi*,  quia  dive*  difficile  intrabit  in  re- 
gnimi coelonun. 

2<i.  Et  iternin  dico  vobis:  Eacilius  est  camo- 


senso  per  servire  cori  pio  liliero  cuore  » Ilio,  « alla  giti- 
si i/i.i,  e meritar  la  beatitudine  del  regno  celeste. 

Chi  può  rapire,  capisca.  Ma  una  tal  virili  non  è di 
tulli,  od  ella  V un  dono  di  Ilio:  chi  adunque  di  essa  C 
capace,  ta  abbracci.  Proposta  la  sublimila  di  un  tale 
slato,  propostoli  premio  dell*  verginità,  vuole  Cristo 
accendere  gli  animi  all’  amore  di  questa  'virtù.  Certi  s 
ti  irai,  conica  Jovin. 

M.  Di  questi  iati  e il  rrqnv  de'  cieli.  Ili  questi , che 
vengono  a me,  e da  tue  sono  benedetti.  Da  questo  luogo 
si  conferma  la  pratica  della  chiesa  di  battezzare  i bam- 
bini Ma  osserva  s.  Cimiamo,  che  Cristo  non  disse  sem- 
plicemente dì  questi , ma  di  questi  tali  , volendo  indica- 
re, clic  non  d^  que’  soli,  che  sono  bambini  di  eia,  ma 
ancora  degli  adulti  simili  nella  semplicità , e innocenza 
de* costumi  ni  bambini  Intendeva  di  parlare  Ma  posto, 
che  Gesù  invita  a sé  I fanciulli , e con  tal  predilezione 
gli  invita,  che  dice  talmente  essere  di  questi  il  regno 
de’  arti,  clic  non  sara  di  altri  nomini,  ove  alla  condi- 
zione medesima  non  si  riducano  di  questi  fanciulli , posto 
ciò,  clic  dot  rei  noi  penine  di  quegli  * eretici , 1 quali, 
scossa  I’ «litofita  della  chiesa,  avendo  dato  a ciascun 
nomo  I’  autorità  di  formarsi  sulle  Scritture  la  regola . e 
il  simbolo  della  loro  bile  , sono  «Mirrili  perdo  a confes- 
sare, che  secondo  il  loro  «Munì  ninnino  di  questi  pic- 
coli appartiene  al  regno  di  Ilio,  perche  nissuno  di  questi 
t,oo  aver  Imparato  dalla  lezione , e dallo  studio  'Ielle 
Scritture  quello . che  deliba  credere  Intorno  ai  misteri 
ilella  religione  cristiana?  Questo  nuovo  domina  contrario 
manifestamente  alle  parole  ili  Cristo,  benché  sia  una  ne- 


15.  .SUora  fumagli  presentati,  de’  fanciul- 
li , affinchè  imponesse  loro  le  matti , e oma- 
si1. Ma  » discepoli  gli  sgridavano. 

là.  F.  Gesù  disse  loro:  Lasciate  in  paesi 
piccolini , e non  ragliate  impedirli  dal  ve- 
ti i re  « me;  intfierocchè  di  questi  tali  è il  re- 
gno de’  cielf. 

15.  E avendo  imposte  ad  essi  le  mani , si 
parli  da  quel  luogo. 

IO.  .iHora  si  accostò  a lui  un  tale , e gli 
disse  : Maestro  Intono , che  farti  io  di  bene 
per  ottenere  la  vita  eterna? 

17.  Gesù  gli  rispose:  Perchè  m*  interroghi 
intarliti  al  bene?  Un  solo  è buono , Iddio. 
Che  se  brami  di  arrivare  alla  vita  , osserva 
i comandamenti. 

18.  E quali?  rispose  egli.  E Gesù  disse : 
.\on  ammazzare  : non  commettere  adulterio: 
non  rubare  : non  dire  il  falso  testimonio. 

19.  Onora  il  padre , e la  madre  : ed  ama 
il  prossimo  tuo  come  te  stesso. 

20.  Dissegli  il  giovine.  Ho  osservalo  tut- 
to questo  dalla  mia  giovinezza:  che  mi  man- 
ca ancora  ? 

21.  Gesù  gli  disse:  Se  vuoi  essere  perfet- 
to, va' , vendi  ciò  che  hai,  e dòlio  a'  in- 
veri, ed  avrai  un  tesoro  nel  cielo:  e vieni, 
c segnimi. 

22.  Udite  il  giovine  queste  parole,  se  ne 
andò  afflitto  : perchè  aveva  molte  possessioni. 

25.  E Gesù  disse  a’  suoi  discepoli  : In  vo- 
cila vi  dico , che  difficilmente  un  ricco  en- 
trerà nel  regno  de * cieli. 

2à.  E di  bel  nuovo  vi  dico,  che  è più  fa- 


cessarta  conseguenza  de’  loro  falsi  principi! , avrei  Pondi 
meno  qualche  ribrezzo  a rinfacciarlo  a costoro , se  orna» 
non  fosse  stato  ne‘  loco  catechismi  divulgato  pu Indicameli 
tu , « tenni  oscurila  Insegnato. 

io.  Vn  tale.  Kg  li  era  ( secondo  ».  Luca)  un  giovane  di 
famiglia  principale. 

17.  Perché  m’  interroghi  ee.  Dalla  risposta  di  Cristo 
si  conosce,  che  questo  giovane  noi  COOosreva,  se  noi» 
per  puro  uomo;  ma  come  a maestro  scienziato  gli  doman- 
da , qual  via  debba  battere  per  arrivare  albi  vita  eterna,  co- 
me se  non  d’  altro  avesse  bisogno , che  di  saperla  per  se- 
guitarla. Gesù  volendo  illuminarlo  lo  indirizza  al  fonte  dt 
tutto  il  Itene,  che  è Dio,  da  cui  dobbiamo  ricevere  non 
solo  la  regola  di  ben  operare,  ma  ancora  l’aiuto  per  fa- 
re Il  bòne;  del  qunl  tane  (la  noi  soli  siamo  incapaci. 

IH.  E quali ? Ki  s’ Immagino,  che  Cristo  portato  avesso 
qualche  nuovo  comandamento:  ma  il  Salvatore  gli  ripete 
i precetti  del  decalogo,  principalmente  quelli,  che  le  ob- 
bligazioni concernono  inverso  i prossimi.  . 

•il.  Fa' , vendi  oc.  Proponendogli  di  abbandonare  Ih 
sue  ricchezze, anzi  di  servirsene  per  innalzarsi  verso  del 
cielo  col  versarle  In  seno  ni  poveri  gli  dà  neuiOM  di 
riconoscere  la  occulta  piaga  del  suo  cuore.  In  smoderato 
affetto  ni  tanl  terreni , e promettendogli  un  tesoro  nel 
ciclo  lo  invita  a rompere  coraggiosamente  i suoi  tacci. 

4.1.  Difficilmente  un  ricco  re.  Non  si  dice  nel  Vangplo, 
che  sia  cosa  mata  l'avere  delle  ricchezze:  ma  il  Vangelo, 
e le  Scritture  tutte  cl  dicono,  che  è an  gran  male , che 
tino  ponga  il  suo  cuore  nelle  ricchezze.  K quanto  è mai 
diilicilr  di  non  porvelo?  Quindi  la  maggiore  difficolta  di 
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Inm  per  forameli  acuì»  transire.  «inaivi  divilcm 
mirare  in  regnimi  coeloruin. 

25.  Auditis  autem  bis,  discipuli  mirabnn- 
tur  valde.  dicenles:  Qui»  ergo  poterli  salvu> 
«se? 

26.  Aspicicns  autem  Jesus , dixil  illis : Apud 
bomines  hoc  impassi bile  «t:  apud  bruni  autem 
omnia  pocsibilia  su  ut. 

27.  Tunc  mpondens  Petrus,  dixit  ci:  Ecce 
no»  reliquiuiu»  omnia,  et  scruti  sunms  te:  quid 
ergo  crii  nobis'f 

ÌS.  i«us  autem  dixit  illis:  Amen  dico  vo- 
lti», quod  vos,  qui  seculì  cslis  me.  in  regonc- 
ratione,  cura  frederit  Filile»  liominis  in  sede  ma- 
iestatis  stiac,  sedei» ilis  et  vns  super  sedes  duo- 
decim.  iudicanles  duodecim  tribus  Israel. 

29.  Etomnis.,  qui  reliquerit  domimi,  voi  fra- 
ira»,  aut  snrorvs.  aut  |>a  treni , aul  ma  treni . 
‘ aut  uiorem,  aut  filins.  aut  agro»  propter  iio- 
mcn  meum , centuplum  accipiet , et  vitam  ae- 
Icnam  posaidebil. 

SO.  * Multi  autem  eru ut  primi  novissimi , et 
norùaimj  primi.  * Inf.  20.  16.  Mure.  IO.  31. 

uc . 13.  10. 

MÌV4RM  pei  ricchi.  Cosi  questo  maestro  reiette  ei  Iimcm 
« temere  quei  beni , die  tono  l' oggetto  delle  brame  del* 
r nomo  carnale. 

>».  fpprctMO  Din  tetto  I possibile  Dio  solo  pnrt  Con 
U uu  graria  salvare  i ricchi  dal  conti  ain  «Ielle  ric- 
rh me,  aiutandogli  a farne  un  u»  uulo  , come  buiv 
ai,  e fedeli  ^«pensatori  de* beni  donati  loro  dalla  provi- 
la. .\iU»  rigenerazione,  re.  Rei  giudi/i»  liliale , quan- 
ta 1 tanti  saranno  rigenerati  ad  una  vita  Incorruttibile , 
e beata. 

a».  Barrerà  il  centupla  , «e.  Riceverà  questo  centuplo 
primirrammtr  coirafflurtin  del  beni  spirituali,  I quali 
ertilo . ed  Infimi**  volle  sorpasseranno  l beni  lasciati  per 
amore  di  Cristo  : in  secondo  luogo  lo  riceverà  nuche  rispet- 
to al  temporale,  perché  troverà  tra  coloro  . co*  quali  è 
unito  mediante  il  vincolo  della  tale , a della  carità  cri- 


Cile  iter  titi  cammello  il  pacare  per  la  eru- 
tta d un  ago , che  / ter  un  riera  i entrare  nel 
regno  dei  cieli. 

23.  (/diio  ciò  i discesili  ne  re  star  ano  mol- 
to ammirati , dicendo  : Chi  potrà  dunque  sal- 
varsi ? 

26.  Ma  Gesù  guardami , disse  loro  : Im- 
possibile è questo  appresso  aqli  uomini : ma 
appresso  Dio  tutto  è possibile. 

27.  allora  Pietro  prese  la  parola , e gli 
disse:  Ecco , che  noi  abbiamo,  abbandonato 
tutte  le  cose  , e li  abbiavi  seguitalo  : che  sarà 
adunque  di  noi ? 

28.  E Gesù  disse  loro:  In  verità  vi  dico 
che  voi , che  mi  avete  seguito,  netta  rigene- 
razione , allorché  il  Figliuolo  dell’uomo  se- 
derà sul  trono  della  sua  maestà  , sederete  an- 
che voi  sopra  dodici  troni , e giudicherete  le 
dottici  tribù  ri'  Israele. 

29.  E chiunque  avrà  abbandonato  la  ca- 
sa, o i fratelli , o le  sorelle,  o il  padre,  o 
la  madre , o la  moglie , o i figliuoli,  o i po 
deri  per  amor  del  mio  nome  , riceverà  il  cen- 
tuplo , e possederà  la  vita  eterna. 

30.  E motti  primi  saranno  ultimi,  e mol- 
ti ultimi  ( saranno  ) primi. 


sunna,  abbondantemente  compensale  le  terrene  cose,  alle 
quali  rinun/io  per  Cristo. 

30.  Molti  primi  saranno  ultimi , e molli  ec.  Queste 
parole  possono  Intendersi  in  primo  luogo  come  dell** 
per  gli  Ebrei,  I quali  consideravano  I (iridili  come  gru 
te  incapace  di  salute:  c (iesu  Cristo  dice  loro,  che 
ad  ewi  (che  si  credono  primi,  e.  superiori  di  inerii»*, 
e di  virtù)  nuderanno  avanti  nel  regno  di  Ilio  I dentili. 
In  secondo  luogo  possono  essere  state  dette  per  umiliare 
gli  stessi  Apostoli.  I quali  per  bocca  di  Pietro  si  erano 
vantati  di  avere  abbandonato  ogni  cosa:  comi?  se  voles- 
se dir  loro:  avete  principiato  tiene,  e finora  nlsstino  tl 
p*rce«le  nel  rejjno  di  Dio  : non  vi  insuperbiste  perciò; 
imperocché  non  siete  ancora  arrivati  alla  mela  Ora  v| 
dico,  che  di  quelli,  clic  ora  son  primi  nella  corea»  vi 
sara  chi  resterà  I'  ultimo:  cosi  fu  di  uno  di  osai,  d quale 
si  resti1»  indietro,  e si  perd£. 


CAPO  VENTESIMO 


Parabola  rie’  lavoratori  della  tigna,  gli  ultimi  dei  quali  hanno  la  stessa  mercede,  che  1 primi,  fri- 
tto predica  la  tua  pattioue,  e risurrezione.  Dona  oda  della  madre  de’  figliuoli  di  Zebedto.  Il  Pi- 
giatolo dell’  uomo  renne  per  tervire , non  per  estere  servito.  Cristo  nell ’ uscir  dì  Cenex,  risana 


due  ricchi. 

« 

I.  .'•■mite  est  regnimi  coelorum  humini  pa- 
InfamiliM.  qui  ciiil  primo  mano  oimlucoro  o- 
perariut  in  rincani  «nani. 


I.  M »mtU  U rr.no  de' cóli  cc.  U rriow  d«'  dell  f U 
China.  I unir  allumini'  dir  Crl.tn:  ...Itile  nel  reuno 
ciint*-,  coma  se  un  patire  di  famiglia  prendesse  degli 
«*rraj  a lavorare  nella  sua  vigna.  Il  padre  di  famiglia  « 
(ho  la  vigna  ella  è la  giusUria,  « I comandamenti  di- 
vini. odi'  adempimento  de*  quoti  debbono  impiegare  gli 
«omini  la  faro  Ola ; ovvero  l'anima  di  ciascheduno . la 
futir  éeu  coltivarsi  colio  studio  delle  cose  divine,  e coi- . 
r MRtito  delle  virtù.  I lavoratori  sono  «Il  uomini . i quali 


1.  È simile  il  regno  de ‘ cieli  u un  padre 
di  famiglia,  il  quale  andò  di  gran  mattino 
a fermare  de’  lavoratori  per  la  sua  vigna. 

per  in  erro  della  tede  son  chiamati  alla  chiesa,  il  (len.im 
significa  la  vita  eterna,  come  premio  comune  a lutti  i Santi, 
bruche,  secondo  I diversi  meriti,  diversi  siano  i gradi  del 
la  ricompensa  dei  Sauti , molle  rasenta , come  altrove 
dice  Cristo,  le  mansioni  nella  casa  del  Padre.  Il  «ionio 
significa  tutto  il  tempo  delia  vita  di  ciatr.hediin»  : le  di- 
verse ore  dei  giorno  sono  le  «li verse  età,  nelle  quali  som» 
chiamati  gli  uomini  a servire  a Dio:  impen.i  rlie  don  lutti 
soli  chiamati  di  «ran  mattino.  La  sera  e fa  Une  del  nn»n- 
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*2.  Lonvonlinnc  antan  Lieta  nini  o|>erariis  ex 
rimari»  diurno,  misit  eos  in  vincati!  suain. 

5.  RI  egressi»  circa  hornin  tcrtiam,  vidit  alio* 
stante*  in  foro  otiosos; 

h.  Et  riixit  illis:  Ite  et  vos  in  vineain  incanì, 
et  quoti  iiuslu in  fuerit,  dabo  vobis. 

N Illi  autem  abiurimi.  Iterimi  autem  oiiit 
circa  sextam  . et  non. 'uu  horam , et  fccit  sitili- 
li  ter. 

6.  Circa  umlecimaiti  vero  exiit,  et  invenit 
alio»  stanles,  et  dicit  illis:  Quid  hic  stati»  tota 
die  oliasi  '( 

7.  Diciint  ei:  Quia  nano  nos  rondimi.  Dicit 
illis  : Ile  et  vos  in  vineam  incanì. 

8.  Cum  sero  autem  factum  ossei,  dicit  do- 
minus  vinose  procuratori  suo:  Voci  operarios, 
et  redde  illis  mcrcedcm,  incipiens  a novissimi* 
usque  ad  primos. 

9.  Cnm  venissenl  ergo,  qui  circa  undecimam 
horam  venerant,  acccperuni  singulos  denarios. 

10.  Venientes  autem  et  primi,  arbitrati  sunt, 
qiiiHl  plus  essent  accepturi  : acccpcrunt  autem 
et  ipsi  singulos  denarios. 

H.  Et  acripicnles  niurinurabnnt  adversus  j>a- 
tremfamilias , 

12.  Dicentes:  IH  novissimi  una  bora  fecc- 
runt,  et  pares  ilio*  nohis  feristi , qui  porlavi- 
mus  ponili»  dici,  et  aestus. 

13.  Al  ilio  respondens  uni  eomm,  dixlt:  A- 
mice,  non  facio  libi  iniuriam:  nonne  ex  «lena- 
rio  convenisti  mecum? 

14.  Tulle,  quod  tinnii  est  et  varie:  volo  au- 
letn  et  buie  novissimo  dare  siciil  et  libi. 

IR.  Ani  non  licet  rnilii,  quoti  volo  faccre? 
an  iH  iiliis  luus  nt'quaiu  est , quia  ego  bonus 
Mirti  ? 


tto.  e il  tempo  dell'  universale  giudizio:  sera  comune  a 
ludi  in  generale,  come  il  punto  «Iella  morie  è la  sera  di 
ciascuno  in  particolare.  Il  procuratore,  secondo  *,  c.re- 
U<*rio,  è Gesù  Cristo  giudice  de*  vivi , e de*  morii,  a mi 
*i  appartimi1  ili  «lare  a ciascuno  la  sua  mercede.  l.o  sco- 
po della  parabola  egli  è di  far  vedere,  come  nella  distri* 
liuxiotie  del  premio.  Itldio  non  iia  riguardo  all’ essere 
Sialo  chiamalo  l'uno  prima.  I* altro  piu  tardi , ne  all'a- 
vere lavorato  l’uno  per  lungo  tempo,  I’  altro  per  breve 
tempo.  Alenili  Padri  applicano  la  parabola  anche  ai  Gen- 
tili, i quali,  benché  chiamati  molto  tardi  In  paragone  degli 
Ebrei,  saranno  però  agguagliati  a questi  nell'  eterna  felici». 

a.  Attorti  terzo,  re.  GII  Ebrei,  e i Romani  dividevano 
il  giorno  in  dodici  ore,  e in  altrettante  la  notte.  Il  gior- 
no i e idini  Imeni,.  » notte ) divideva*)  hi  quattro  parti 
eguali , ognuna  di  tre  ore  ; e queste  parti  chiamavansi 
col  nomi  di  ora  prima,  ter/a.  se*»,  nona.  Comi  nefando 
il  giorno,  e la  parte  prima  allo  spuntare  del  soli*,  que- 
sta conteneva  l’ora  prima,  seconda  , terza:  la  seconda 
parte  comprendeva  1*  ora  quarta,  quinta  . e sesta  ; e rosi 
nella  terza  parte  erano  le  ore  7.  8.  si.  : nella  quarta  le 
ore  IO.  II.  I‘J.  Nell’  inverno  Icore  del  giorno  erano  piu 
brevi,  piu  lunghe  quelle  della  Molte:  nell’estate  poi  piu 


GESI  ‘ CRISTO 

2.  Ed  avendo  convenuto  coi  l/tvoratori  a 
un  denaro  iter  giorno , mandògli  ulta  sua 
vigna. 

3.  Fd  essendo  uscito  fttora  circa  all’  ara 
terza , ne  vide  degli  altri , che  se  ne  stava- 
no per  la  piazza  senza  far  nulla  j 

4.  E disse  loro:  .Sudate  anche  voi  nella 
mia  vigna , e durarvi  quel  che  sani  di  ra- 
gione. 

11.  E quegli  andarono.  Usci  anche  di  bel 
nuovo  circa  i ora  sesta , e la  nona , e fece 
V is  fesso. 

fi.  circa  V undecima  jxti  usci,  e trovonne 
degli  altri , che  stavano  a vedere , e disse  lo- 
ro: perché  state  qui  tutto  il  giorno  in  ozio? 

1.  Quelli  risposero  : Perché  ti  issano  ci  ha 
presi  a giornata.  Ed  egli  disse  loro  : Anda- 
te anche  voi  nella  mia  vigna. 

8.  fenuta  la  sera  , il  padrun  della  vigna 
disse  al  suo  fattore:  Chiama  i lavoratori , c 
paga  ad  essi  la  mercede  , cominciando  dagli 
ultimi  sino  ai  primi. 

9.  renati  adunque  quelli , che  erano  an- 
dati circa  V undecima  ora  , ricevettero  un  de- 
naro )ter  ciascheduno. 

10.  renuti  poi  anche  » primi  si  pensaro- 
no di  ricever  di  più:  ma  ebbero  a neh’  essi 
un  denaro  per  uno. 

H.  E ricevutolo  mormoravano  contro  del 
padre  di  famiglia, 

12.  Dicendo:  Questi  ultimi  hanno  lavora- 
to un’ora , c gli  hai  uguagliati  a noi,  che 
nbbinm  portato  il  peso  della  giornata,  e del 
caldo. 

13.  Ma  egli  rispose  a uno  di  loro , e dis- 
se : Amico,  io  non  ti  fo  ingiustizia  : non  hai 
tu  convenuto  meco  a un  denaro? 

14.  Piglia  il  tuo,  e vattene  : io  voglio  da- 
re anche  a quest’ultimo  quanto  a te. 

Ili.  Non  posso  io  adunque  far  quel  che- 
mi  piace ? od  é cattivo  il  tuo  occhio,  per- 
ch’  io  son  buono? 


lunche  quelle  del  giorno,  piu  brevi  quelle  della  notte. 
Quando  si  dice  circa  l'ora  terza,  circa  l’ora  undecima, 
ec  . s’intende  circa  II  line  dell'ora  terza,  dell’ora  un- 

d cri  m a , CC. 

II.  Mormoravano  ec.  Non  può  essere  tra  I Santi  del 
cielo  Invidia  del  Itene,  che  Ilio  farcia  ad  nlmno;  ma  con 
questo  sì  esprime  la  meraviglia  loro  nel  veder»1  con  quan- 
ta liberali»  traiti  II  Signore  anche  coloro,  I quali  non 
si  sono  dati  a lui , se  non  alla  line  del»  loro  vita  : Irn- 
preoccliè  quantunque  diasi  a questi  quello,  che  e giusti», 
vaie  a «lire  mercede  proporzionata  alle  opere  ; contutto- 
cio  perchè  le  opere  vmo  effetto  della  grazia  , a gran  ra- 
gione si  maravigliano,  che  a questi  ultimi  sin  stala  fatto 
tal  grazia , che  col  fervore  del»  carità  compensando  la 
brevi»  della  fatica,  siano  stati  agguagliati  a*  primi  nella 
merce,  le. 

14.  Io  vogHn  dare.. .a  quest'  vi  timo  ec.  Non  vuol  dire  , 
che  la  mercede  abbia  ila  essere  eguale  per  tutti  ; ma  di- 
ce, che  la  diversità  della  Putente  non  dipenderà  dal- 
l’essere stato  l’uno  chiamato  prima,  l’ altri,  piu  »rdi. 
Può  anehp  in  un  certo  senso  dirsi  , che  uguale  in  tutti 
sia  la  mcrmlf,  perché  è la  stessa,  cioè  Dio,  di  cui  tutti 
godono,  benché  non  egualmente 
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16.  * Sie  mini  novissimi  primi,  et  primi 
novissimi:  inulti  enim  sunt  vociti , palici  vero 
rierli. 

* Stipr.  19.  50.  Marc.  10.  51.  Lue.  43.  30. 

17.  * F.t  asccndeits  Jesus  Hierosolyraam,  as- 
Mim&it  duodecim  discipulos  secreto,  et  ait  illis: 

* Marc.  10.  32.  Lue.  18.  31. 

18.  * Ecce  ascendimi»  Ilierosolymam , et  Fi- 
liti* hotrium  tndetnr  prìncipibus  sacerilntum  , 
»*t  Scribi*,  et  rondemnaliunt  cura  morte: 

19.  Et  tradent  cam  gentili!»  a<l  illtidendum, 
et  flagriiamlum  et  crticifigendtim,  et  tertia  die 
rrsarffcL 

20.  * Time  accessit  ad  coni  mater  filiorum 

Zebedaei  cum  fili»  SUÌS,  adorai»,  ct'pcleiis  ali- 
quid  ah  co.  * Marc.  10.  38. 

21 . Qui  disii  ei:  Quid  vis?  Ait  illi  : Die,  ut  se- 
deant  hi  duo  filli  mei,  unus  ad  devierai!)  titani, 
et  unus  ad  sinistram  in  regno  tuo. 

22.  Res|>ondens  autem  Jesus,  dixit:  Ncscitis, 
quid  [telati.*.  potesti*  hiberc  caliceli),  qiiem  ego 
bihilurus  suoi?  Dicunt  ei:  Possimi!». 

23.  Ait  illis:  Calicem  quidem  meum  hihelis: 
sedere  autem  ad  dexteram  meam,  rei  sinislram, 
non  est  meum  dare  vobis , sed  quibus  para- 
timi est  a Pai  re  meo. 

24.  * F.t  audientes  decem.  indignati  sunt  de 

duobus  fratribi».  * Marc.  10.  41. 

25.  * Jesus  aulem  vocavit  eos  ad  se,  et  ait: 

Sciti* , quia  prìncipes  gentiuni  dominanlur  co- 
rum  : et  qui  maiores  suiti,  poleslatem  exercent 
in  vm.  * Lue.  22.  28. 

2f».  Non  ila  crii  inter  vos:  sed  quicumquc 
volumi  inter  vos  maior  fieri,  sit  vester  mini- 
iter: 

27.  Et  qui  voluerit  inler  vos  primus  esse, 
«•rii  vester  servi»: 

28.  * Sicut  Filiti*  bominis  non  venil  mini- 
strar), sed  ministrare,  et  dare  ammani  suam 
redemplionem  prò  mullis.  * Philip.  2.  7. 


16.  Cori  Haranno  ultimi  « primi , e primi 
gli  ultimi:  imperocché  malti  sona  i chiama- 
ti, ma  jtochi  gli  eletti. 

17.  E andandosene  Gesù  a Gerusalemme , 
presi  in  disporle  i dodici  discepoli , disse 
loro  : 

18.  Ecco,  che  andiamo  a Gerusalemme,  e 
\l  Figliuolo  deli  uomo  sarò  dato  nelle  ma- 
ni de’  principi  de’  sacerdoti , e degli  Scribi , 
e lo  condanneranno  o morte: 

19.  E lo  daranno  in  balia  de*  gentili  per 
essere  schernito , e flagellato  , e crocifisso,  ed 
egli  risorgerà  il  terzo  giorno. 

20.  Allora  si  accostò  a lui  la  madre  de1  fi- 
gliuoli di  Zebedeo  co’  suoi  figliuoli , adoran- 
dolo, e domandandogli  qualche  cosa. 

21.  Ed  egli  le  disse:  Che  vuoi  tu?  Quel- 
la gli  rispose:  Ordina,  che  seggano  questi 
due  miei  figliuoli , imo  alla  destra  , i altro 
alla  tua  sinistra  nel  tuo  regno. 

22.  Gesù  rispose , e disse:  Aon  sapete  quel- 
lo , che  domandiate.  Potete  voi  ttere  il  cali- 
ce , che  ben)  io?  Gli  risposero:  possiamo. 

23.  Disse  loro:  Si,  che  Iter  e te  il  calice 
mio  j ma  per  quel , che  è di  sedere  alla  mia 
destra , o alla  sinistra , non  tocca  a me  il 
concedercela  , ma  (sarà)  per  quelli,  aJ  qua- 
li è stato  preparato  dai  Padre  mio. 

24.  Udito  ciò  i dieci , si  adirarono  co’  due 
fratelli. 

23.  Ma  Gesù  chiamatigli  a sé,  disse  loro  : 
roi  sapete,  che  i principi  delle  nazioni  la 
fan  da  padroni  sopra  di  esse,  e i toro  ma- 
gnati le  governano  con  autorità. 

26.  Non  cosi  sarà  di  voi:  ma  chiunque 
vorrà  Ira  di  roi  essere  più  grande,  sarà  vo- 
stro ministro: 

27.  E chi  tra  di  voi  vorrà  essere  il  pri- 
mo, sarà  vostro  servo.: 

28.  siccome  il  Figliuolo  dell’  uomo  non  è 
venuto  per  essere  servito , ma  per  servire,  e 
dare  la  sua  vita  in  redenzione  per  molti. 


Iff  Coti  laranmo  «//imi  i primi , re.  Alcuni  considera- 
no queste  parole  non  come  conclusione  della  parabola, 
uà  come  nuovo  argomento,  col  quale  Cristo  raccomanda 
a'  discepoli  di  esser  umili  . di  non  preferirsi  ad  al- 
crino;  perché  avvenir  può,  elio  ehi  era  primo  diventi 
aititi»'  ounctoMiachè  / soggiunge  < molti  nono  I chiamati, 
poeto  gli  eletti.  Altri  vogliono,  che  i|  senso  sia  questo. 
.V  rr«a»  stupore  il  vedrrr , che  gli  ultimi  operai  foron  ri- 
rofnprfisnti , come  I primi  , nu  llo  piu  darà  ammirazione 
un  sino  il  vulere.  come  gli  Ebrei,  die  erano  I primi 
ricamali , rr«U  ruiino  gli  ultimi , come  quegli . che  al 
Vangelo  non  si  soggetteranno . se  non  alla  line  del  mon- 
do . dopo  che  la  pienezza  delle  grilli  sarà  entrala  nella 
zinna. 


19.  Errr>,  che  andiamo  a Gerusalemme,  er.  Quanto  piu 
« ai ì teina  il  suo  tonnine,  tanto  piu  chiaramente  ripido 
2j  perii  uh  inr  «Iella  sua  morte,  preparando  1 suoi  Apostoli 
a mirare  senza  sbigottirsi . o scandalizzarsi  Ir  ignominia 
«trtla  uu  cm ce.  la  quale,  dappoiché  egli  da  tanto  terni*» 
la  emetta  a , «losearv  intendere,  che  avrebbe  anche  po- 

qualche  rota.  Prima  lo  prego  in 
srvrjle  che  *«!«■»*«'  farN*  unj*  ,rt  «t®*1**  si  rl**r' 


bava  a specificare.  quando  avesse  vertuto , che  Cristo  fos- 
se disposto  n consolarla. 

22.  A«ji  uà  prie  quello,  re.  FJ  non  intendevano,  che  II 
regno  di  Tristo  é tutto  spirituale;  nè  sapevano  ancora  la 
via  per  essere  grandi  in  questo  regno. 

Potete  voi  bere  il  calice,  re.  Con  molla  grazia  esprime 
la  sua  passione  sotto  la  figura  del  calice,  il  quale  nei 
conviti  dal  capo  di  tavola  si  faceva  passare  a tutti  I convita- 
ti, I quali  bevevano  secondo  gli  ordini  stabiliti  dallo  stesso 
capo  riguardo  alla  quantità,  e alla  qualità  della  bevanda. 

23.  .Voi»  torca  a me  re.  Tosi  parlando  Gesù  Tristo  non 
intende  di  separarsi  dal  Padre,  quasi  non  avessi*  con  lui 
la  stessa  potenza  ; ma  (come  notò  ».  Girolamo,  il  G riso- 
storno,  r altri)  vuol  dire  : non  si  danno  le  prime  aedi 
del  regno  mio  per  umani  ridi  ssi  di  parentela , o di  ami- 
cizia; imperocché  e la  madre,  e l due  apostoli  si  consi- 
deravano come  parenti  di  lui.  Queste  sedi  saranno  date 
a odoro . a’  quali , secondo  gli  eterni  decerli  del  Padre 
mio,  sono  state  assegnate,  vale  a dire  a quelli,  che  me- 
glio combatteranno.  Così  senza  togliere  a questi  la  spe- 
rali» de"  primi  onori,  gli  stimola  a pensar  prima  ai  me/ 
zi  di  meritargli  ; onde  una  India  lezione  di  umilia  sog- 
giunge ne’  versetti , che  seguono.* 
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VANGELO  I>l  CESI  CRISTO 


29.  * Et  egrfdientibus  ìllis  ab  Jori™.  scru- 
ta est  cuin  turba  multa  : 

• Mure.  40.  *fi.  Lue.  18.  3B. 

50.  Et  ecce  iluo  cacci  sedente*  secus  viam 
audierunt , quia  Jesus  transiret  : et  clamavc- 
runt , dicotile*:  Domine,  mise  re  re  nostri,  fili 
David. 

51.  Turba  aulcm  incrcpabat  eos.  ut  taccrcuV 
At  illi  magi*  ola  mainili  t,  dicentcs:  Domine,  mi- 
terere  nostri,  fili  David. 

52.  Et  stetit  Jesus , et  vocavit  eos,  et  ait: 
Quid  vultta,.,  ut  faciam  vob»? 

55.  Dicunt  illi  : Domine,  ut  a{>crianiur  ondi 
nostri. 

5*.  Miserili*  autem  eorum  Jesus,  tetigit  ocu- 
los  eorum  t et  confestim  videruuL,  et  secuti  sunt 
eum. 

34  Lo  QUI  tarano.  Aneli»  piu  col  cuor»1 * 3 * * 6 . dia  Col  pie- 
di , dira  a.  (orniamo,  e forse  non  senza  segreta  dtsp»*i- 
rione  della  previdenza  divina , perchè  «vendo  Cristo  fatti 


29.  E nell'  uscir , che  facevan  di  Gerirò, 
andò  dietro  li  lui  una  gran  turba  di  po- 
polo : 

*30.  Quanti’ ecco  , che  due  ciechi , « quali 
starati  a sedere  lungo  la  strada , avendo  udi- 
to dire , che  passava  Gesù,  alzaron  la  voce , 
dicendo:  Signore , figliuolo  di  David,  abbi 
pietà  di  noi. 

54.  Ma  il  popolo  gli  sgridava , che  stesser 
cheti.  Eglino  però  più  forte  gridavano  , di- 
cendo : Signore  , figliuolo  di  David  , abbi  pie- 
tà di  noi. 

52.  E Gesù  soffermassi  , e gli  chiamò , r 
disse  loro:  che  volete,  che  io  vi  faccia ì 

55.  Signore,  risposer  essi , che  si  aprano 
gli  occhi 'nostri. 

3A.  E Gesù  mosso  a compassione  di  essi, 
toccò  i loro  occhi:  e subito  videro x e lo  se- 
guitarono. 

fin  allora  la  maggior  parie  de'  tool  mirami!  nella  Galilea, 
tuttora  questi  due  ciechi  come  due  testimoni  tirila  sua  ra- 
rità . e onnipotenza  a Gerusalemme. 


CAPO  VENTESIMOPRÌMO 


Cristo  entra  trionfante  ih  Gerusalemme  topra  un’ anno.  Caccia  dal  tempio  i negozianti , e risponde 
a’  Farisei  offesi  del  suo  trionfo.  1 discepoli  ammirano  I*  efficacia  della  parola  di  Cristo  nella  fi- 
caia seccata,  t'ir  té  della  fede.  Interrogato  intorno  alla  sua  fntteslà  risponde  con  una  interroga  - 
zione  sopra  il  battesimo  di  Giovanni.  Parabola  de'  due  figliuoli,  e del  padre  di  famiglia  , il  cut 
figliuolo  erede  è ucciso  dai  lavoratori  della  vigna.  Il  regno  di  Dio  passerà  dagli  Ebrei  ai  Gentili. 


4.  * Et  cuin  appropinquasscnt  llicrosolymis, 
et  ventateli l Bethphagc  ad  montoni  Uliveti,  lune 
Jesus  misit  duos  discipulos, 

• Marc.  44.  4.  Lue.  19.  29. 

2.  Dicens  cta:  Ite  in  castellimi  ^ quod  cen- 
tra vos  est , et  statini  invenietis  asinani  alli- 
gatane et  pulluni  cum  ca:  solvi  lo , et  adduci- 
le mihi. 

3.  Et  si  quis  vobta  aliquid  divori! , dicite , 
quia  Dominus  bis  opus  liabet:  et  confestim  di- 
mittet  eos. 

h.  Hoc  autem  totum  factum  est,  ut  adim- 
pleretur,  quod  dictum  est  per  l'rophclam  di- 
rei» lem  : 

B.  * Dicite  filiae  Sion:  Ecce  rcv  luus  venit 
libi  mansuetiLs , sedens  super  asinani , et  pul- 
lum  lilium  subiugalis. 

* Ir.  02.  tt.  Zach.  9.  9.  Jà.  12.  tB. 

I.  Betfage.  Borgo  vicino  a Gerusalemme  alle  falde  dcll'O- 

liveto,  secondo  Eusebio,  e ».  Girolamo. 

3.  Dite  , che  il  Signore  ne  ha  bisogno.  Questo  fatto  con- 

tiene mirabili  prove  della  sapienza,  e potenza  di  Cristo, 
cui  nulla  è nascosto,  e il  quale,  come  Signor»*  di  tutto, 

volge  a suo  talento  con  soav  ita  insieme  , e eoo  forza  I cuo- 
ri degli  uomini. 

6.  .dito  figliuola  di  Sion.  A Gerusalemme:  cosi  la  figliuo- 
la di  Tiro,  la  figliuola  di  Babilonia  sono  Tiro,  e Babilo- 
nia. Sopra  il  monte  di  Sion  , il  quale  cingeva  Gerusalemme 
da  settentrione , era  la  fortezza,  che  fu  presa  da  Oavidde,  2. 
Reg.  v.  7.;  e siccome  molli  edilizi  vi  aveva  tatti  Davidde  , 
fu  perciò  chiamati  la  cit^a  di  David.  Il  tuo  re.  viene  a te 
mansueto  . ctmaleondoer.  Che  In  questa  profezia  si  parli  del 


1.  E avvicinandosi  a Gerusalemme , arri- 
vati che.  furono  a Betfage.  al  monte  (Miccio, 
allora  Gesù  mandò  due  discepoli , 

2.  Dicendo  loro:  Andate  nel  castello,  che 
Vi  sta  dirimpetto , e subito  troverete  legata 
un  asina,  e con  essa.il  suo  asinino:  scioglie- 
tela, e conducetemela. 

3.  E se  alcuno  vi  dirà  qualche  cosa,  dite, 
che  il  Signore  ne  ha  bisogno  : e subilo  ve  li 
rimetterà. 

h.  Or  tutto  questo  segui , affinchè  si  adem- 
pisse, quanto  era  stato  detto  dal  profeta,  che 
disse: 

B.  Dite  atta  figliuola  di  Sion:  Ecco,  che 
il  tuo  re  viene  a te  mansueto , cavalcando 
un*  asina , ed  un  asinelio , puledro  di  un’  osò- 
tur  da  giogo. 

Cristo,  si  vede  chiaramente  da  tutto  il  discorso  del  Profeta  ; 
e i dottori  Elicei  si  antichi , come  moderni  la  riferiscono  al 
Messìa  Or  chi  non  resterà  altamente  commosso  In  vedendo; 
come  tanti  avvenimenti  della  vita  del  Salvatore  sono  stati 
tanto  tempo  prima  non  adombrati , ma  a parte  a parie 
descritti,  e minutamente  designati  dal  santi  pmleti  ? Quan- 
to dolce  consolazione  ptrr  un  cuor  fedele  « il  riflettere, 
come  l'un  testamento  all’  altro  conduce,  il  vecchi»  al  nuo- . 
vo  ; e come  la  parola  del  Signore  è fatta  in  tante  guise 
non  sol  credibile  . ma  evidente  ! 

Un’ usino  , ed  un  atinilln.  Gesù  moni»  sopra  l'asinel- 
io , come  si  legge  in  tre  Evangelisti  ; ma  si  dice  qui . c.ltu 
cavalcò  l'asina  , e I’ asinelio  per  la  stessa  maniera  di  di- 
re. per  rii!  in  allnvlungo  si  legge,  che  i ladroni  lo  he- 
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fi  Ruote*  autem  discipuli  fecerunl,  sicut 
praecepit  illis  Jesus: 

7.  Et  adriuxmint  asinam.  et  puHum,  et  im- 
po&uerunt  super  eos  vestimenta . sua , et  eum 
■lesti  per  sedere  feeeninl. 

8.  Plurima  autem  turba  straverunt  vestimen- 
la  sua  in  via  ; alii  autem  caedebanl  ramo*  de 
arbori  Ini*,  et  sternebanl  in  via: 

9.  Turile  autem,  quae  praecedebant,  et  quac 
srquebanlur  , rlamabant , dicentcs  : * Nasalina 
Kit  io  David:  benediciti* , qui  venit  in  nomine 
Domini:  Hosanna  in  altissimis. 

* Ps.  117.  26.  Marc.  II.  IO.  Lue.  10.  58. 

10.  Et  cum  intrasset  Hiernsohmnni,  cornino- 
la est  universa  civitas,  d ireos:  Quis  est  hic? 

11.  Popoli  autem  dicebant:  Hic  est  Jesus 
Propbeta  a Nazareth  Galilaeae. 

12.  * Et  intravil  Jesus  in  templum  Dein  et 
eiiciebat  otnnes  vendente* , et  «mente*  in  tem- 
pio: et  mensa*  nummularioruin  , et  cathedra* 
'cjtden  tinnì  col  u rii  bus  evcrtit  : . 

• Marc.  11.  15.  Lue.  19.  AB.  Jo.  2.  4A. 

15.  F.t  dicit  eh:  Scriptum  est:  * Domus  mea 
donni»  orationis  vocabitur:  vos  autem  fecistis 
■ Ila  in  s|ieluncam  lalronum. 

• /*.  B6.  7.  Jet.  7.  11.  Lue.  10.  A6. 


6.  / discepoli  andarono,  e fecero,  come  avo- 
ca tur  comandato  Gesù: 

7.  E menarono  V asina  t V usinello,  e mes- 
ser  sopra y di  essi  te  toro  vestimento  , e.  lo  fe- 
éer  montar  sopra. 

8.  E moltissimi  delle  turbe  disteser  le  lo- 
ro vesti  fter  In  strada:  altri  poi  tagliavano 
rami  dagli  alberi  , e li  gettavano  per  la 
strada  : 

0.  E le  turbe  , che  precedevano  , e quelle, 
che  andnViingli  dietro , gridatati  dicendo: 
Osanna  al  Figliuolo  di  David:  benedetto  co- 
lui , che  viene  nel  nome  del  Signore:  Osan- 
na nel  pfù  alto  de'  cieli. 

10.  Ed  entralo  eh * ei  fu  in  Gerusalemme, 
si  levò  tutta  la  città  a rumore,  domandan- 
do: Chi  è cosini? 

11.  t popoli  però  dicevano:  Egli  è Gesù 
il  Profeta  da  Nazaret  netta  Galitea.  * 

12.  Ed  entrò  Gesù  nel  tempio  dì  Dio,  è 
scacciò  tutti  quelli  che  compravano  , e ven- 
deva n nel  (empio  j e rovesciò  le  tavole  de’ ban- 
chieri , e.  le  sedie  di  coloro  , che  vendevano 
le  colombe. 

13.  E disse  loro:  Sta  scritto:  La  casa  mia 
sani  chiamata  casa  di  orazione:  ma  voi  i ave- 
te fatta  spelonca  di  ladri. 


vO-fumi  ivano,  benché  uno  solo  lo  bestemmiasse.  Ed  tra  poi 
inmiarw  non  «Diamente  al  perfetto  adempimento  delle  prò 
fatte,  ma  anelo-  per  ragion  dd  muterò,  che  e l' tutina,  e 
l'asinelio  fossero  impiegati  al  servigio  di  Tristo  in  tale  occa* 
•Ione,  t che  quanto  al  portar  Gesù  Cristo,  I*  asinelio  fosse 
«ir asina  preferito;  imperocché  i Padri  hanno  ravvisalo  in 
questi  due  animali  due  popoli , I’  Ebreo,  e il  Gentile.  IN  un 
oarebbe  stata  m traini  cosa,  che  il  Messia  avesse  soggetta- 
lo al  Vangelo  il  popolo  Ebreo  avvezzo  già  al  giogo  della 
legge . depositario  dette  Scritture , e delle  profezie  , e te- 
stimone de' miracoli  del  Messia  : ma  gran  miracolo  dovrà 
essere  nH  cospetto  degli  uomini , e degli  angeli , che  que- 
sto nuovo  Re  in  si  umile  fonna  venendo,  al  suo  impero 
u<t  byline*  te  i Gentili,  alimi' ( come  dio*  I*  Apostolo  i titilla 
amvrr*4ttiùme  *T  Irmele , nisxiinn  porle  ove  oh  al  tentarne  n- 
t>,  e olle  pwtuettr , e che  rran  tema  Iho  in  quetto  mon- 
do Or  questo  mistero  grande  fu  adomltrato  nell'  asinelio 
km  ancora  domato. 

«,  fha orna.  Voce  di  preghiera,  che  «lenitica  Solcaci  ,c d 
••e»  ripetuta  sovente  dal  popolo  nella  lesta  dei  tabernaco- 
li, per  la  qual  festa  signilicavasi  Dio  abitante  tra  gli  uo- 
mini il  che  alludendo  s_  (dovano)  rap.  l.  11.  dice:  Il 
nrte  a carne  , e *i  Jc’  un  tabernacolo  ( coni  II  Greco) 
tm  4i  noi.  Mot)  senza  alto  consiglio  la  previdenza  div  ina, 
ia  rjoile  volle,  che  frt  questo  giorno  fosse  riconosciuto,  e 
•ertami»  Gesii , rume  quel  Salvatore  lungamente  .aspetta- 
ti. e invocato , disporr . che  II  popolo  oon  si  fatta  accia- 
nu/tooe  lo  salutasse , r figlinolo  di  Davlddr  il  chiamasse, 
e V>  «cmmpagnnsM*  co* rami  in  mano,  i (piali  facevano 
parte  «neh’  essi  delle  cerimonie  usate  nella  festa  de'  t^bet* 
rarnH.  Or  < ignori  sa.  che  era  allora  imminente  la  Pasqua, 
dola  quale  erano  .issai  distanti  i tabernacoli , che  si  wv 
Weauo  in  u-ttemhre.  botisi  ancora,  che  la  »o eri  hanno. 
e ► piriilr,  die  seguono,  benedetta  colui,  che  viene  nel 
•"»<  del  Signore , seno  prese  dal  Salmo  117.  ver*.  2:».  2rt., 
>1  quii  Salmo  appartiene  al  Messia  , e de' misteri  di  lui  è 
hn».,  r»i  essendo  letto  «li  continuo  nella  Sinagoga,  e no- 
tes»*». a|  popolo,  colle  parole  perciò  dello  stesso  Salmo 
vate**  Ir  turbe  riconoscere  Orsù  per  vero  Messia,  moven- 
do Db  i mori  di  quel  In  gente  a rendere  a lui  questa  pub- 
tefaa  verone  totimooianca 


Osa n na  nel  più  allo  di' cieli.  Si  alzino  le  nostre  voci 
di  preghiera . e di  laude  sino  al  sommo  cielo. 

In.  Si  levò  tulio  lo  citta  a rumore.  L’ entrata  trionfan- 
te di  Gesù  Cristo  In  Gerusalemme  attizzò  l'invidia  de' Fa- 
risei, de’ Sacerdoti,  e de’ capi  del  popolo.  Paragonando 
colle  Scritture  quel  che  adivano  co*  Ioni  orecchi ,«  ve- 
devan  cogli  ocelli  propri , potevano  agevolmente  compren- 
dere chi  egli  fosse  ; ma  la  loro  malizia  gli  accecò , e ve- 
dendo non  videro , e udendo  non  intesero. 

II.  /I  Profeto  Vale  a dire  quel  Profeta  per  eccellenza, 
del  quale  parlo  Mosé , quando  disse , clic  il  Signore  avreb- 
be fatto  nascer  tra  loro  un  Profeta,  la  voce  del  quale  do 
veano  ascoltare. 

12  Scacciò  tatti  quelli  che  compravano , ec.  S.  Girola- 
mo crede,  che  I sacerdoti  alessi  facessero  vendere  nell'a- 
trio esteriore  del  tempio  gli  animali  da  immolami:  altri 
pero  son  di  parere , che  eglino  solamente  allogassero  il 
posto  ai  venditori.  La  facilità , colla  quale  Cristo  mise  da 
se  solo  in  isrotnpiglio  tutta  quella  turba  di  gente , rende 
piu  che  verisimile  il  pensiero  dello  stesso  a.  Girolamo,  e 
di  altri,  che  dalla  faccia  del  Salvatore  trasparisse  in  qnel- 
l’aUo  alcun  raggio  della  innesta  di  Ilio,  clic  gii  alterni 
se.  I banchieri  stavano  In  quel  lungo  a cambiar  le  mo- 
nete. 

la.  !m  rata  Mia  tara  chiamala  rata  di  orazione  In  san 
Marco  si  aggiunge:  per  tutte  le  nazioni  , come  sta  in  I- 
saia-  Or  egli  è da  notare , che  questa  profezia  riguarda 
principalmente  non  il  tempio  di  Gerusalemme,  ma  il  nuo 
vo  spirituale  tempio  di  Dio , che  è la  chiesa  di  Cristo. 
Di  qiusla  chiesa  peni  era  figura  il  tempio  Giudaico,  onde  a 
questo  adattò  Cristo  quello,  che  della  chiesa  avra  scritto  I- 
saia  : e con  Unito  miglior  ragione  lo  adulto,  perché  colle  stes- 
se parole  veniva  non  solamente  n stabilire  il  rispetto  do- 
vuto al  luogo  consacrato  pel  culto  del  ver.»  Dio  , ma  di- 
mostrava ancora  imminente  l'  adempimento  della  profezia  , 
e la  formazione  della  nuova  casn  , la  quale  non  sarehl** 
piu  casa  di  sagri  lì  zi  carnali,  ma  rasa  di  orazione,  in  cui 
dalle  nazioni  tulle  riunite  nella  medesima  fede  si  offeris- 
sero ostie  spirituali,  c si  adorasse  il  Padre  In  ispiri  lo  . e 
verità.  Il  lungo,  clic  ('.risto  purgo  dall'indegno  traffico 
favorito,  o permeato  dai  sacerdoti . era  quell'atrio  rate- 
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I*.  Et  «Tessermi t ad  eum  cacci , cl  Claudi 
m tempio,  et  sanavit  eoa. 

IH.  Vidcntcs  aiitein  principe**  sacerdoti!  ni,  et 
Scriba^  mirabilia , quai*  ferii , cl  piloro*  eia* 
inani'*  in  tempio,  el  dicentes:  Hosanna  Filio 
David,  indignali  Mini. 

10.  Et  diveniri!  ei:  Audi*,  quid  isti  diclini? 
Jesus  autem  dixit  eis:  l tique.  Numquam  legi- 
stis:  * quia  ex  ore  infantimi!  s et  lactcntium 
perfecisti  laudem?  * Ps.  8.  5. 

17.  F.t  relictis  illis,  abiit  fora*  extra  ci> ila- 
lem  in  Relhaniatn;  ibiqtie  mansit. 

18.  Mane  auleiti  revertens  in  Ciri  la  lem  esu- 
riit. 

19.  * Et  videti*  lici  arlMirein  imam  seciis 

viain , venit  ad  eam  : et  nihil  inverni  in  ea , 
nisi  folta  tantum,  cl  ail  illi:  Numquam  ex  le 
fructus  nascatur  in  sempiternimi.  Et  arefacta 
est  continuo  ficulnea.  * Mare.  11.13. 

20.  * Et  ridente*  disei  pulì.  mirali  su  ni,  di- 
centes  : (^uomodn  continuo  ariti!? 

• • Marc.  tt.  20. 

21.  Re-spondciis  autem  Jesus , ait  eis:  Amen 

dico  rubi*,  si  Imbuenti*  fidein,  el  non  hacsita- 
verills , non  solimi  de  ficulnea  facietis  ; * sed 
et  si  monti  buie  dixerilis:  Tulle,  et  iacla  te  in 
mare,  fiet.  * Supr.  17.  19. 

22.  * Et  omnia  quaecumque  pcticritis  in  ora- 

tione  credei)  Ics,  accipieti*.  * Supr.  7.  7. 

23.  Et  rum  venisse!  in  teni|dum , accesse- 
runt  ad  eum  doeentcm  principe*  sacerdolum , 
et  seniores  lapilli,  dicentes:  * In  qua  possia- 
te linee  facis?  F.t  quis  libi  dedii  liane  poto  la- 
trili? * Marc.  11.  24.  Joatt.  U.  13.  et  10.  23. 

Marc.  11.  28.  Lue.  20.  2. 

24.  Rcspondens  Jesus  dixit  eis:  Interrogata» 
vos  et  ego  unum  scmioncm,  quem  si  dixeritis 
milii . et  ego  vobis  dicaiu  in  qua  |K)lcstutc 
haee  faci». 

2H.  Raptisinns  Joannis  unde  erat?  e cucio, 
an  ex  hominihus?  At  illi  cogitabant  intra  se, 
dicenlos: 


riore  detto  «fri  (ir utili , in  cui  andavano  questi  ad  adora- 
re >1  Dio  d'Israele;  e lo  zelo  dimostralo  da  Cristo  per 
questo  luogo  dovea  far  conoscere , che  i Contili  stessi  non 
doveano  essere  ornai  riguardali  come  immondi,  ne  come 
stranieri  nel  vero  popolo  di  Dio,  nello  spirituale  Israele. 
Alcuni  pero  credono,  che  quel  luogo  fosse  l’atrio  del  po- 
polo. 

I«.  Dalla  borea  de'  fanciulli,  ce.  Colle  parole  di  Dnvidde 
Pt.  k.  fa  vedere  a quelli  invidiosi,  che  le  laudi,  che  da- 
vano a lui  i fanciulli,  non  potendo  per  la  tenera  età  loro 
procedere  dalla  lor  volontà , Dio  era  quegli , che  od  essi 
scioglieva  la  lingua,  e laccali  prorompere  in  que* cantici, 
del  quali  Con»  non  intendevano  il  senso. 

17.  J lieta  aia.  Borgo  distante  quindici  stadi!  da  Geru- 
salemme , vale  a dire  circa  lumi  passi.  Ivi  ahitavan  Ma- 
rta, e Maria  Mirrile  di  Lazzaro. 

1».  Aon  vi  trotti  altro , che  foglie.  Gesù  sapeva  , che 
quella  pianta  non  aveva  frulli,  perché  non  ne,  era  anco- 
ra il  tempo,  come  dice  s.  Marco  ; ina  li  cerco,  primo  per 


14.  E si  accostarono  n lui  nel  tempio  dei 
ciechi , e defili  zoppi:  e li  risanò. 

IH.  Afa  avendo  » principi  de’  sacerdoti , e 
gli  Scribi  vedute  le  meraviglie  da  lui  op fra- 
te, e « fanciulli,  che  gridavano  nel  tempio: 
Osanna  al  Figliuolo  di  David , arsero  di 
sdegno. 

16.  E dissero  a lui:  Senti  tu  quel,  che 
dicono  costoro  ? Ma  Gesù  disse  loro  : si  cer- 
tamente. Non  avete  mai  letto:  dalla  bocca 
de*  fanciulli , e dei  bambini  di  latte  hai  ren- 
dala perfetta  laude? 

il.  E lasciati  coloro , se  ne  andò  fuori  del- 
la città  a Befania j e quivi  pernottò. 

18.  La  mattina  poi  nel  ritornare  in  città 
ebbe  fame. 

19.  E vedendo  lungo  la  strada  una  pianta 
di  fico , si  accostò  ad  essa  : e non  vi  trovò 
altro , che  foglie , e te  disse:  Non  nasca  mai 
più  da  te  frutto  in  eterno.  E subito  il  fico 
si  seccò. 

20.  Avendo  ciò  veduto  i discepoli  ne  re- 
starono ammirati,  e dicevano:  Come  si  è 
seccalo  in  un  attimo  ? 

2!.  Afa  Gesù  rispose , e disse  loro:  In  ve- 
rità vi  dico,  che  se  avrete  fede,  e non  va- 
cillerete, farete  non  solo  ( quel,  che  è stato ) 
di  questo  'fico  : ma  quandi  anche  diciate  a 
questo  monte:  Levati,  e gettali  in  mare,  sa- 
rà fatto. 

22.  E ogni  qualunque  cosa che  doman- 
derete nell'  orazione,  credendo , la  otterrete. 

23.  Ed  essendo  egli  andato  al  tempio,  i 
principi  de1  sacerdoti , e gli  anziani  del  po- 
polo se  gli  accostarono,  mentre  insegnava, 
e gli  dissero  : Con  quale  autorità  fai  tu  que- 
ste cose?  E chi  ha  dato  a te  tal  podestà? 

24.  E Gesù  rispose  loro:  Fn. ancor  io  a 
voi  un * interrogazione *,  alla  quale  se  mi  ri- 
sponderete, vi  dirò  io  pure,  con  quale  au- 
torità fo  queste  cose. 

25.  fi  battesimo  di  Giovanni  donde  era 
egli?  dal  cielo,  o dagli  uomini?  Afa  eglino 
andavan  pensando  dentro  di  sè:  e dicevano: 

aver  occasione  di  dare  nel  castigo  di  una  creatura  insen- 
sata un  esempio  della  giusta , e terribile  severità , colla 
quale  punito  avrebbe  la  sterilità  delle  creature  ragionevoli, 
verso  le  quali  avea  dato  tanti  segni  di  pazienza  , e di  ca- 
rila ; in  secondo  luogo  per  signiticare  II  mistero  della 
riprovazione  della  sinagoga,  nella  quale  Cristo  alla  sua  vo- 
mita non  altro  trovi»,  che  inutili  foglie,  vane  dispute  in- 
torno alle  legge,  falso  zelo  per  le  cerimonie,  c per  le  tra- 
dizioni dei  maestri , un'ombra  in  tinp  di  religione.  Punisce 
Cristo  questa  pianta  infelici»  colla  maledizione  di  sterilità. 
Aio»  nasca  mai  piu  da  te  frutto  in  eterno  : vale  a dire 
per  lunghissimo  tratto  di  tempo,  come  spiega  s.  Girola- 
mo ; imperocché  rinverdirà  un  ili  questa  pianta , e tor- 
nerà ad  esser  feconda,  ma  solamente  alla  line  dc'tempi. 
Cedi  Itom.  cap.  il. 

XI.  Con  quale  autorità  fai  tu  queste  cose ? Insegnare 
nel  leinpio,  cacciarne,  quelli,  che  vendevano  le  vittime, 
ec.  Gli  domandano  in  una  parola  le  prove  di  sua  missio- 
ne . quando  uc  avea  no  già  infinite 
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26.  Si  dhuriuiiH.  e molo,  dicci  nubi»  : Olia- 
re ergo  non  crodRILstis  illi?  Si  anioni  divori- 
in us  . ex  hominihus,  timomus  lurhaiii  : * orline* 
onira  habebant  Joanncm  situi  prophetam. 

* Supr.  14.  6. 

27.  E1  respondenk*  Josu , dixorunt  : Nosci- 
mus.  Ail  illis  et  ipso  : Noe  ego  dico  vobis , in 
qua  poterla  le  liner  facio. 

2*.  Quid  au toni  vobis  videtur?  Homo  qui- 
dam habitat  duos  lìlios , et  accedoiis  ad  pri- 
muoi,  divii:  Fili,  rade,  hodie  operare  ili  vinca 
moa. 

29.  Ilio  .intoni  respondens,  ait:  Nolo.  Pus  tea 
anioni  pocnitrntia  ni  olii  s abiit. 

30.  teeedma  anioni  ad  alterum^  divit  simi- 
litor.  Al  ilio  respondens,  ait:  Eo,  domine,  et 
non  ìvit. 

31.  Qui*  ex  duobus  ferii  voluntatom  patris? 
Dirunt  ci:  Priiirns.  I)iril  illis  Jesus:  Amen  di- 
co vobis.  quia  pubi  ira  ni.  et  meretrice*  praece- 
dent  vos  in  ro^num  Dei. 

32.  Vonit  enim  ad  vos  Joannes  in  via  iusli- 
tia«\  et  non  credidistis  ei  : publirani  autem,  et 
meretrice*  credidenint  ei:  vos  autem  videntes 
net*  poenitentiain  habuistis  postea,  ut  crederc- 
tis  d. 

33.  Aliam  parabolani  andito.  * Homo  crai 
pah ’rfamilias,  qui  plantavil  linearti , et  scfKMii 
rirrumdedit  ei , et  fodit  in  ea  torcular,  et  ae- 
diticavit  tiirrim,  et  loravit  eam  agricoli*,  et  pe- 
regrr  profertus  est  * /sai.  3.  1.  Jer.  2.  21. 

Mure.  12.  I.  Lue.  20.  9. 

34.  Cum  autem  tempus  frui  i mini  appropiii- 
quassel.  misi!  servos  suos  ad  agricola*,  ut  ac- 
cipereot  fruclus  cius. 

35.  Et  agricola?,  apprvbensis  servi*  eius,  a- 
I ium  raeciderunt,  alium  occiderunt,  alium  vero 
fapidaverunt 

36.  fiorimi  misit  alios  servo*  plures  priori- 
bus.  ol  fecerunl  illis  similiter. 

37.  Nerissime  autem  misit  ad  eos  lìlium  suum, 
dicens:  Verebuntur  tilium  meum. 

3*.  Agrirolae  autom  videntes  filium,  dixerunt 
intra  se:  * llic  est  beres:  Venite,  orridanius 
rum,  et  habobimus  hereditaleni  eius. 

• Infr.  26.  3.  et  27.  2. 

2S.  l'm  uomo  arrra  due  figliuoli,  ec.  S.  Glmlanio  ravvisa 
In  'forsii  | due  popoli,  Il  Gentile,  e I* Ebreo.  Al  Gentile, 
th»  r il  primo,  fu  ordinato  da  Dio  per  mezzo  della  lentie 
naturale  di  lavorar  nella  vigna;  ma  egli  non  volle  farlo, 
e violò  la  legge  naturale,  e si  allontano  dal  suo  Creatore; 
nn  poi  ripentito  andò  alla  vigna;  e non  solamente  ub- 
bidì alla  Ifjyjf  naturale,  ma  abbracciò  anche  il  Vangelo. 
Il  Giudeo  secondogenito  promise  di  lavorar  nella  vigna, 
immtv andò  la  legge  scritta  . ma  non  la  osservò,  e si  op- 
l«e  trwvirj  osi  indiamente  al  X angelo. 

*t  Sella  via  della  giustizia.  Camminando  nella  inte- 
*«t4,  f untila  di  eostoml.  Ma  la  untila  di  lui  non  servi 
a — wm  i vostri  cuori  per  credere  a lui. 

a / « padre  di  famigli*  , il  quale  piantò  re.  Dio  aveva 
pitiiUO)  il  popolo  Ebreo  nella  terra  di  Canaan  : aveva  cin- 

Bibbm  / ol.  IH- 


26.  Se  diremo  , dal  lieto,  eijli  ci  dirà: 
Perchè  dunque  non  yli  avete  creduto?  Che 
se  diremo , dagli  uomini , abbinili  paura  del 
popolo:  imperocché  lutti  tenevan  Giovanni 
per  profeta. 

27.  Risposero  pertanto  a Gesù  con  dire  : 
Noi  sappiamo  : Ed  egli  pure  disse  loro:  V em- 
me n io  dico  a voi , con  quale  autorità  fac- 
cia tali  cose. 

28.  Ma  che  ne  pare  a voi?  Un  uomo  aveva 
due  figliuoli,  e accostatosi  al  primo,  gli  dis- 
se : Figliuolo,  va’ , fu  corri  oggi  nella  mia  vi- 
gna. 

29.  Ed  egli  rispose:  Non  voglio.  Ma  poi 
ripentito  vi  andò. 

30.  E accostatosi  al  secondo,  gli  disse  lo 
stesso.  E quegli  rispose:  Signore , io  vado,  e 
uon  andò. 

3t.  ornile  dei  due  ha  fatto  la  volontà  del 
padre  ? Il  primo  , risposer  essi.  Gesù  disse 
loro:  In  verità  vi  dico,  che  i pubblicani , 
e le  meretrici  onderanno  avanti  a voi  al  re- 
gno di  Dio. 

32.  Imperocché  venne  a voi  Giovanni  nel- 
la via  della  giustizia  , e voi  noti  gli  crede- 
ste : ma  i pubblicani , e le  meretrici  gli 
credettero  : e voi  ciò  vedendo  nemmen  di  poi 
vi  pentiste  per  credere  a lui. 

33.  Udite  un * altra  parabola.  Erari  un  pa- 
dre di  famiglia , il  quale  piantò  una  vigna, 
e tu  cinse  di  siepe , e scavò , e vi  fece  un  fat- 
toio, e fabbricò  una  torre,  e la  diede  a la- 
vorare ai  contadini,  e andossene  in  lontan 
paese. 

34.  Venuta  poi  la  stagione  de'  frutti,  man- 
dò i suoi  servi  dai  contadini  per  ricevere  i 
frutti  di  essa. 

33.  Ma  i contadini , messe  le  mani  addos- 
so ai  servi,  altro  ne  bastonarono , altro  ne 
uccisero , e altro  ne  lapidarono. 

36.  Mandò  di  nuovo  altri  servi  in  mag- 
gior numero  di  prima,  e coloro  li  trattaro- 
no nello  stesso  modo. 

37.  Finalmente  mandò  ad  essi  il  suo  fi- 
gliuolo, dicendo:  Jvran  rispetto  al  mio  figlio. 

38.  Ma  i contadini,  veduto  il  figliuolo, 
dissero  tra  di  loro  : Questi  è f erede:  veni- 
te, ammazziamolo  , e avremo  la  sua  ere- 
dità. 

to,  e munito  questa  vigna  eletta  rolla  «uà  protezione, 
ornatala  di  tempio . di  cerimonie,  di  sagriOzI.  Ordinò  a’  vi- 
gnaiuoli , ai  sacerdoti  e dottori  della  legge,  di  coltivarla , 
e si  ritirò,  quando  cominciò  a non, far  piu  rispondere, 
come  prima,  frequenti  segui  di  sua  presenza. 

34.  Mondò  i suoi  servi.  1 profeti  mandati  da  Dio  ad 
esortare  il  popolo  a penitenza. 

35.  Messe  le  mani  addosso  cc.  Cosi  furo»  trattali  Gere- 
mia , Isaia , Zaccaria , e altri. 

3*.  Ammazziamolo , e avremo  la  sua  eredità.  Si  accen- 
na qui , che  I sacerdoti , e i dottori  conni  il  ieri  > . che  Gesti 
era  il  ligliuolo,  e l’ erede;  ma  per  sostenere  1‘ autorità, 
che  si  erano  usurpata  sopra  del  popolo , e per  continuare 
a far  servire  la  legge  alla  loro  ainhiziouw  e avarizia , I*  uc- 
cisero 

IO 
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39.  Et  approhensum  cum  oiecmmt  extra  vi- 
llani, * et  occiderunt.  * Jo.  12.  83. 

40.  Cum  ergo  vcnerit  domimi*  vineae.  quid 
faciet  agricolte  iliis  ? 

41.  A inni  illi:  Malo*  male  perdei;  et  vineain 
suam  locabit  aliis  agricoli* . qui  reddatil  ei  fru- 
ctniii  temporibus  suis. 

42.  Divit  illis  Jesus:  Numqiiam  legisti*  in 

Scripturis  : * Lapidei»,  (pieni  re  proba  ver»  n t ae- 
ri iGcan  te  s , lue  facili*  est  in  eaput  anguli  ? A 
Domino  furfum  esl  istud , et  est  mirabile  in 
oolite  IMtttris:  * /’.v.  117.  22.  Ad.  4.  H. 

Hom.  9.  33.;  1.  Pet.  2.  7. 

43.  Ideo  dico  vobis , quia  auferctur  a vobis 
regnimi  Dei,  et  dabilur  genti  faeienti  fructiis 
eius. 

44.  Et  qui  ceciderit  super  lapidem  islum , 
con  f ringoi  ur  : sujkt  quelli  vero  ceciderit,  con- 
terei cum. 

43.  Et  cimi  audissent  principcs  saeerdolum, 
et  l'Iiarisaei  | aratola*  eius,  cognoverunt,  quod 
de  ipsis  diceret. 

46.  Et  quaerentes  euni  tenere , limuerunt 
turbas  ; quoniam  sicut  prophetam  euni  habe- 
bant. 

42.  l.n  pietra  , che  fu  rigettata  ec,  I]  figliuolo  , «1  ere~ 
de,  della  precederne  parabola  e qui  chiamalo  colle  parole 
di  David  de  pietra  angolare.  In  quale  unisce  le  muraglie 
mai'slre  dell* frinirlo,  clic  è la  chiesa.  ] fabbricatori . o 
sia  quelli  , che  senza  di  questa  pietra  pretesero  di  edili- 
care, som»  quegli  stessi,  clic  sopra  si  chiamarono  vignaiuoli. 

Dal  Signore  r tinta  fatta  tal  rota.  Noti  di  altri  certa- 
menle.  che  dell’ Onnipotente  potè  esser  opera,  che  quel 
Gesti  rìprmnlo  dalla  Sinagoga , e messo  a morte,  a dispetto 
di  lei,  e di  tutto  l’ inferno  divenisse  capo,  e principe 
della  chiesa  , e In  tal  modo  lo  divenisse , che  riuniti  nella 
sua  fede  i Giudei  suoi  omicidi,  e i Gentili  I tra’ quali  po- 
poli veruna  specie  di  società  non  avea  potuto  esser  giam- 
mai!, e gli  uni  e gli  altri  lo  adorassero  come  unico  fon- 
damento, e speranza  di  lor  salute.  Questo  grandissimo  av- 
venimento era  stato  già  mostrato  a Davidde , c cominciava 
già  ad  adempirsi 


39.  E presolo,  lo  cacciarnn  fuora  della  vi- 
gna, e V uccisero. 

40.  Tornato  adunque  che  sia  il  padrone 
della  vigna , che  farti  di  que’  contadini? 

41.  Essi  risposero:  Munderà  in  malora  « 
malvagi  j e rimetterà  la  sua  vigna  ad  altri 
contadini,  * quali  gliene  renderanno  il  frul- 
lo a ' suoi  tempi. 

42.  Disse  loro  Gesti  : Aon  avete  mai  letto 
nelle  Scritture:  La  pietra , che  fu  rigettata 
da  coloro  , che  fabbricavano  , è divenuta  fon- 
damentale deli'  angolo  ? Dal  Signore  è sta- 
ta fatta  tal  cosa , ed  è mirabile  negli  occhi 
nostri  : 

43.  Per  questo  vi  dico,  che  sarà  tolto  a 
voi  il  regno  di  Dio , e sarà  dato  a un  po- 
polo , che  produca  i frutti  di  esso. 

44.  E chi  cadrà  sopra  questa  pietra , si 
fracasserà:  e quegli , su  di  cui  ella  cadrà, 
sarà  stritolato. 

48.  Ed  avendo  i principi  dei  sacerdoti , e 
i Farisei  udite  le  sue  parabole,  coìti  presero , 
che  parlava  di  loro. 

46.  E cercando  di  mettergli  le  mani  ad- 
dosso , ebber  patini  del  popolo  j perchè  lo  te- 
neva per  profeta. 

43.  Sarà  tolto  n itti  il  regno  di  Dio,  ec.  Il  regno  di 
Dio  significa  in  questo  luogo  la  nanizione  di  Dio , della 
sua  legge,  de’ suoi  misteri.  Rimarrà  nel  suo  accecamento 
e nella  sua  sterilità  la  Sinagoga;  e la  luce  del  Vangelo 
sani  portata  ai  Geni  ili , l quali  come  vigna  feconda,  ed 
eletta  produrranno  frutti  di  vita  eterna. 

44.  Chi  cadrà  sopra  quetlo  pietra , li  f monterà.  Guai 
n coloro  , pe’ quali  questa  pietra  i fondamento,  e base  d’o- 
gni  salute)  diverrà  pietra  d’Inrinmpo.  pietra  di  scandalo. 
E sono  qui  notati  i Giudei,  i quali  da  quelle  stesse  cose, 
per  le  quali  dovean  essere  mossi  a credere  iu  Cristo,  ar- 
gomento prendevano  di  calunniarlo. 

E quegli , tu  di  cui  ella  cadrà,  tarò  atritolato.  Mise- 
ria infinita  ed  eterna  sarà  per  quegli,  i quali  col- 
la loro  ostina/ lotte  meriteranno,  che  questa  pietra  cada 
sopra  di  essi , c col  peso  di  sue  vendette  gli  opprima  iu 
etèrno. 


CAPO  VEiNTESlMOSECONDO 

Parabola  del  re,  che  fece  le  noxzc  del  tuo  figliuolo  : della  vette  da  nozze.  Ceti  tentalo  da’  Faritei  so- 
pra il  cento  da  pagarti  a Cesare,  e dai  Sadducei  topra  la  risurrezione , e dai  dollari  della  legge 
intorno  al  gran  comandato- rito  della  legge.  Ce  tu  domanda  loro , di  chi  tia  figliuolo  il  Critlo. 


1.  Et  risponde ns  Jesus,  dixit  iterum  in  pa- 
ratoli* eis,  diccns  : 

2.  * Simile  factum  est  regnum  coelorum  bo- 
riimi regi,  qui  fccit  nuptias  (ilio  suo: 

* Lue.  14.  16.  Apoc.  19.  9. 

3.  Et  misit  scrvos  suos  vocarc  invitato*  ad  nu- 
ptias , et  nolebant  venire. 

2.  il  regno  de’ cieli  è limile  ec.  Il  regno  de’ cieli,  o sia 
la  Chiesa,  in  quanto  al  modo , onde  in  essa  si  adunano  gli 
uomini , è come  quando  un  re  fa  lianchetto  per  lo  sposa- 
lizio del  suo  tagliuolo.  Il  re  e Dio  padre,  li»  sposo  il  Figliuolo 
silo  Gesù  , la  sposa  è la  Chiesa.  Le  nozze  sono  qui  il  con- 
vito nuziale:  r per  questo  convito  si  intende  l' affluenza 


1.  E Gesù  ricominciò  a parlare  con  essi 
per  via  di  parabole,  dicendo: 

2.  Il  regno  de * cieli  è simile  a un  re,  il 
quale  fece  lo  sposalizio  del  suo  figliuolo  : 

3.  E mandò  i suoi  seroi  a chiamare  gl’  in- 
vitati alle  nozze , e non  volevano  andare. 

delle  grazie  celesti,  delle  quali  entrano  a parie  le  anime 
mille  a Dio , e alla  chiesa  per  mezzo  della  fede  ; ovvero 
si  intende  la  parola  di  Dio,  che  è il  cibo  dell'anime  fe- 
deli. 

3.  J chiamare  gl'  invitati.  Gli  invitali  sono  gii  Ehrei , 
i quali  per  ministero  de’ profeti  servi  di  Dio,  crauti  stati 
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h.  I bruni  inisit  alio*  srnos,  diccns:  DiciU* 
invitati»  : ecce  prandiimi  menni  (taravi . tauri 
itici , et  altilia  oc  ci  sa  suri! , et  omnia  parata  ; 
venite  ad  nuptias. 

5.  llli  autcm  negteierunl : et  abbruni,  alias 
in  villani  suam , alius  vero  ad  negolialioneni 
suaiu. 

6.  Reliqui  vero  tenucrunt  seni»  eius,  et  con- 
tameli ts  a (Tee  li  occidenti!  t. 

7.  Rev  autcm  cimi  a udisse! . iratus  est:  et 
nmsis  evercitilnis  suis  , (tentili il  liomicidas  it- 
ti**. et  civitalcui  illuni  in  suceendit. 

8.  Tune  ait  servis  suis  : Nupliae  quideni  pa- 
rafai* sunl,  sed  qui  invitali  eranl,  non  fucrunl 
difmi. 

0.  Ite  ergo  ad  eiilus  viamm , et  quosciimque 
inmicrilis,  vocale  ad  nuptias. 

10.  Et  egressi  servi  eius  in  vias,  congregave- 
runl  omnes,  quos  imenerunl,  maio»,  et  bonus: 
et  iniplelae  sunt  nu(tliae  discumbeutium. 

11.  Inlravil  autcm  rei,  ut  vidcret  discum- 
Itenlcv,  et  udii  ibi  hominem  non  vestituin  ve- 
ste nuptiali. 

19.  Et  ait  illi:  Amicc,  quoruodo  bue  in  tra- 
sli non  babens  veslem  nuptialem  ? At  ilio  «b- 
rnutnit. 

13.  Time  divii  re\  ministri:  * Ligalis  ma- 
nibus,  et  pedibus  eius,  mittile  eum  ili  tene- 
brai evleriores  : ibi  erit  (Ictus,  et  strillar  den- 
I inni.  * Suj).  8.  19.  et  13.  *2.  Inf.  2».  50. 

11.  Multi  ciiim  sunl  vocali , |>uuci  vero  e- 
lecti. 


già  molto  prima  avvisati,  e invitali  a udire  In  parola  di 
'itila,  * a credere. 

4.  Altri  trevi.  Dopo  I profeti  furono  mandati  gli  Apo- 
stoli a far  l’ invito.  # 

4.  Se  ne  andarono  ehi  alla  suo  villa , ec.  Ivi  maggior 
parte  drgli  invitali  preferirono  i terreni  Interessi,  i luro 
pfarrrt  al  pensiero  della  salute. 

il.  Altri  poi  presero  i servi  ec.  ! sacerdoti,  i dottori,  I 
rapi  del  popolo  perseguitarono  con  tnrredibil  furore  gli 
Apostoli,  fecero  baUrre  Pietro,  Giovanni , e Paolo  piu 
vòlte,  uccisero  Stefano,  Giacomo,  re.  ferii  gli  Atti. 

7.  Mandate  le  sue  milizie.  Terribile  profezia  di  quello, 
rbe  dovrà  accadere  a Gerusalemme,  e aulì  Ebrei . de' quali 
nel  solo  ultimo  assedio  perirono,  come  racconta  Giuseppe 
Ebreo,  un  milione  , e renio  mila  . lasciando  di  ricordare 
le  stragi  orribili  de*  medesimi  Ebrei  fatte  in  diversi  luoghi 
prima  , e dflf*»  la  rovina  della  infelice  citta. 

Milizie  ili  ilio,  cine  strumenti  dell’ira  di  Dio  erano  le 
miltzir  Romane  mandale  a vendicare  gli  orrendi  strapazzi 
fatti  al  Figlinolo  di  Dio.  e ni  servi  di  lui. 

a.  Allora  disse  re.  Allorché  IHo  vide  la  ostinata  durez- 
za. rolla  quale  gli  Ebrei  rigettavano  la  parola  di  vita, 
della  quale  «i  mostravano  indegni,  allora  ordinò  a' suoi 
servi  di  portare  il  Vangelo  alle  gelili,  fedi  Hom.  11.  il. 
Alti.  un.  Mi. 

lo.  Radunarono  guanti  trovammo.  D’ogni  tribù,  (Fogni 
Ungila,  il" ogni  nazione,  d’ogni  condizione,  d'ogni  muso. 
Buoni,  e cattivi:*.  Luca  ilice:  t poveri,  gli  stroppiati . i 
archi . ec.  Vale  a dire  anche  quelli , dei  quali  nissun  conto 
tirsi  tra  gli  uomini.  K lo  stesso  vuol  dire  » Matteo 
con  questa  parola  cattici,  i.  adunque  volere  di  Dio,  che 
tatti  uh  uomini  siano  invitaU  al  Vangelo,  c che  a nissunn 
•la  chiusa  La  porta  della  salute.  Può  anche  dirsi,  che  seb- 
bene i Gentili  per  la  maggior  parte  erano  Immersi  io  ogni 


h.  Ma ndù  ili  nuovo  nitri  servi  dicendo : 
Dite  agli  invitati:  il  mio  desinare  è già  in 
ordine  f si  sona  ammazzati  i buoi , e gii  ani - 
mali  di  serbatoio , e lutto  è pronto:  venite 
alle  nozze. 

5.  Afa  quelli  minar  ciò  in  non  cole:  e se 
uè  andarono  chi  alla  sua  villa  , chi  al  suo 
negozio. 

f».  Altri  poi  presero  i servi  di  tui , e trat- 
turungli  ignomi Monumenta , e gli  uccisero. 

7.  Udito  ciò , il  re  si  sdegnò  j e montiate 
le  sue  milizie  3 sterminò  quegli  omicidi , e 
delta  alle  fiamme  la  loro  città. 

8.  Allora  disse,  a’ suoi  servi:  Le  nozze  era- 
no all'  ordine , ma  quelli , che  erano  stati 
invitati , non  furono  degni. 

9.  Andate  dunque  a * copi  delle  strade,  e 
quanti  riscontrerete , chiamate  tutti  alle  nozze. 

10.  E andati  i servitori  di  lui  jier  le  stra- 
de, radunarono  quotili  trovarono  e buoni  e 
cattivi , e il  banchetto  fu  pieno  di  convitati. 

11.  Afa  entrato  il  re  per  vedere  i convita- 
ti , vi  osservò  un  uomo  , che  non  era  in  abi- 
to da  nozze. 

19.  E dissegli:  Amico , come  se’  tu  entra- 
to qua,  non  avendo  la  veste  nuziale ? Ala 
quegli  ammutolì. 

13.  Allora  il  re  disse  a1  suoi  ministri:  Le - 
gatelo  per  le  mani,  e pe  piedi , e gettatelo 
nelle  tenebre  esteriori:  ivi  sarà  pianto,  e stri- 
dore di  denti. 

ih.  Imperocché  molti  sono  i chiamati , e 
pochi  gli  eletti. 


sorta  di  iniquità,  v’erano  peti  alcuni,  clic  menavano  una 
vita  meno  contraria  a*  lumi  della  rella  ragione , e chr 
questi  siane  delti  buoni  secondo  l'umana  maniera  di  pen- 
sare, come  notò  ».  Agostino.  Cattivi  poi  quelli,  l quali 
vivrà  no  piuttosto  da  bestie,  clic  da  uomini  ragionevoli. 
Ma  la  prima  ipotidOM , cloif , che  per  queste  parole  buo- 
ni e cattivi  si  intendano  lutti  gli  uomini  di  qualunque 
sorta  essi  siano,  pare  piu  semplice  , e più  vera.  E il  ban- 
chetta fu  pieno : il  gran  rifiuto  degli  Ebrei,  e il  loro  dr- 
illo fu  la  ricchezza  del  mondo  , come  dice  I*  Apostolo , 
Rum.  vi. , pel  concorso  delle  nazioni  alla  chiesa. 

11.  Entrato  il  re  per  vedere  ec.  Affinché  nissun  si  cre- 
desse, che  l’essere  stato  ammesso  nella  chiesa,  e l'aver 
ahliracciata  la  fede  bastasse  per  esser  degno  di  aver  parie 
alle  nozze  dell’Agnello,  vale  a dire alIVIrrna  felicità,  per 
questo  aggiunge  Cristo , che  il  re  entrò  nella  sala  a vede- 
re i convitati.  Questa  visita  sarà  fatta  nel  di  del  giudizio. 
I-i  vestir  nuziale . quella  veste,  che  non  hanno  se  non  I 
buoni,  I quali  rimarranno  al  convito,  ella  è la  doppia 
carità.  Aug. 

12.  Ammutolì.  Nel  giudizio  della  verità  non  trovan  luogo 
scuse,  o pretesti 

11.  Malti  sono  i chiomati,  « pachigli  eletti.  Nel  numrro 
de' chiamati  si  comprendono  certamente  anche  quelli , che 
rigettarono  l'invito,  cioè  gli  Ebrei,  ma  piu  particolar- 
mente quelli,  i quali  accettarono  bensì  l'invito,  ma  fu- 
rono trovati  senza  la  veste  nuziale,  e perciò  furono  rigettali. 
Siccome  adunque  uno  fu  cacciato,  e molli  restarono  al  ban- 
chetto, e contultociò  dice  Cristo,  che  i chiamati  som» 
molti . ma  pochi  gli  eletti . con  molta  ragione  ne  Inferisce 
S Agostino,  die  per  quel  sdo  discacciato  t signilicala  tutta 
la  massa  de' cattivi , i quali  nel  tempo  d* «deano  vìvono 
nella  chiesa  mescolati  co 'buoni,  e sorpassano  di  numero 
gli  stessi  buoni.  De  gett.  Peìagit  lib  3. 
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15.  * Tunc  abtMtnU's  l’barisaei , rmsilium 
iniemnt,  ut  capoiYiit  rum  in  sermone. 

• Marc.  12.  13.  Lue . 20.  20. 

IO.  Et  mittiint  ei  tliscipulos  silos  rum  llem- 
ilianis,  dicenles:  Magistcr,  sfinì  i»,  quia  vera* 
es,  et  viam  Dei  in  ventate  dnccs . et.  non  est 
libi  cura  de  aliquo:  non  cnim  respiri;»  perso- 
nani  homiuiiiii. 

17.  Die  ergo  nobis.  quid  libi  videtur:  Licei 
eensnm  dare  Caesari.  au  non? 

IH.  Compiila  auteiii  Jtsus  nequitin  eorum , 
ail:  Quid  me  tentati*,  hypocritae  ? 

IO.  Ostemlitc  milii  numisma  consti*.  \t  illi 
oblulerunt  ei  denariurn. 

20.  Et  ait  itti*  Jesus:  Cuius  est  imago  haee, 
et  siqierseriptio? 

21.  Dicunt  ei:  Caosaris.  Tunc  ait  illis:  * Red- 

dito ergo,  quae  sunt  Caesaris,  Caesari  ; et  quac 
sunt  Dei.  Dt'o.  * Rom.  13.  7. 

22.  Et  audientcs  mirati  sunt , et  relieto  co 
abicrunl. 

23.  In  ilio  die  aceesserunl  ad  eum  Saddu- 

eaei , qui  dicunt  non  esse  resiirrectioncni , * et 
interrogavonint  eum,  * Act.  23.  18. 

2ft.  Dicenles:  Magisler , Moyses  Uixit  : * Si 
quis  mortuus  fuerit  non  habens  filum.  ut  du- 
eat  fraler  eius  uxorem  illius,  et  suscitct  senien 
fratri  suo. 

* Deut.  23.  ».  Mure.  12.  19.  Lue.  20.  28. 

2».  Frani  aulem  apud  nos  scplem  fralres: 
et  printus,  uxore  dticLt,  defu  net  us  est;  et  non 
habens  semen,  reliquit  uxorem  suam  fratri  suo. 

2».  Similiter  secundus , et  tertius,  usque  ad 
septimum. 

27.  Novissime  autem  omuiimi  et  inni ier  de- 
functa est. 

28.  In  rcsurrectione  ergo  cuius  erit  de  se- 
ptein  uxor?  omnes  enim  Imburrimi  eam. 

29.  Res|Kindens  autem  Jesus,  ait  illis:  Er- 
ratis,  nesciente*  Seri  pi  u ras,  neque  virtulem 
IH'i. 

Ut.  (oh  degli  Erodi  uni.  Non  mi  sembra  rndibile,  die 
per  questi  Erodimi]  drhbnnsi  intendere  uomini  di  quella 
setta  di  eretici , com  chiamali . la  qual  sella  fu  ne#»  chiesa 
Cimiate»,  come  é riferito  da  s.  Epifanio,  e ancl»e  in  un 
indice  dell’ eresie  attribuito  a *.  Cimiamo.  Imperocché 
questi  erelici  fautori  del  dominio  di  Krode , e de’Romani 
erano  conti  min  mente  alle  mani  co’  Farisei  sostenitori  della 
lilierta  della  loro  nazione,  e nemici  d'ngnt  straniera  po- 
testà. f;  adunque  piu  probabile  che  I Farisei  impegnassero 
alcuni  della  corle  di  Erode  a presentarsi  co’ loro  discepoli 
dinanzi  a Cristo  per  fare  a lui  questa  furbesca  domanda. 

Il  Siro  tradusse:  con  gente  della  rata  di  Erwle. 

IT.  È egli  lecito,  ec.  Fingono,  che  per  quietare  la  per- 
plessa loro  wweienza  fanno  questa  Interrogazione. 

IX.  ( onoscendo  la  loro  malizia.  Volevano  o renderlo  * 
odioso  atta  moltitudine,  quando  approvasse  il  tributo  pa- 
gato da  lei  di  malissima  voglia . o aver  pretesto  di  accu- 
sarlo dinanzi  «'Romani,  se  avesse  detto,  che  non  doveva 
pagarsi 


15.  Allora  i Farisei  ri  lì  ratini  leu  iter  can- 
nigli o per  city  (ieri a in  purole. 

1(1.  F.  mandano  da  lui  » loro  discepoli 
con  degli  Emiliani , i quali  disxero  : Maestro, 
noi  sappiamo , che  tu  nei  verace,  e insegni 
la  via  di  Dio  secondo  la  verità  , senza  Sta- 
llare a chicchessia:  imperocché  non  guardi 
in  faccia  gli  uomini. 

17.  Spicgari  uditngue  il  tuo  parere:  È egli 
lecito , o no  di  pagare  il  tributa  a Cesare  ? 

18.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia , 
disse:  f)tocrili , perchè  mi  tentale? 

19.  Mostratemi  la  moneta  del  trillalo.  Ed 
essi  gli  presentarono  un  danaro. 

20.  E Gesù  disse  loro  : Di  chi  è questa 
immagine , e questa  iscrizione? 

21.  Gli  risposero:  Di  Cesare.  Allora  egli 
disse  loro:  Rendete  dunque  a Cesare  quel 
che  è di  Cesare:  e a Dio  quel  che  è di 
Dio. 

22.  Ciò  udito  restarono  stujte falli,  e la- 
sciatolo se  ne  andarono. 

23.  in  quel  giorno  ondarono  a ritrovarlo 
» Sadducei,  i quali  negnno  la  risurrezione , 
e lo  interrogarono , 

2*.  Dicendo:  Maestro,  Mosè  ha  detto:  Se 
uno  muore  non  avendo  figliuoli , il  suo  fra- 
tello sposi  la  moglie  di  lui , e dia  discen- 
denza al  fratello. 

25.  Or  eranvi  fra  di  noi  sette  fratelli:  e 
il  primo  ammogliatosi  venne  a morte  j e non 
avendo  prole , lasciò  la  sua  moglie  al  fra- 
tello. 

25.  Lo  stesso  fu  del  secondo  , e del  terzo 
fino  ul  settimo. 

27.  Finalmente  ultima  di  tulli  mori  an- 
che la  donna , 

28.  Alla  risurrezione  adunque  di  chi  sa- 
rà la  moglie  dei  sette?  imperocché  la  hanno 
avuta  tutti. 

29.  Ma  Gesù  rispose  loro:  Foi  siete  in  er- 
rore, non  intendendo  le  Scritture , nè  il  po- 
tere di  Din. 

21.  Rendete  dunque  a Cetnre  ec.  1/  impronta  ilei  denaro 
Romano,  col  quali-  si  paga  il  trilxitn,  ella  è di  Cesare 
( cioè  di  Tiberio  allora  regnante»,  e la  iicurn  di  Cesare  si 
vede,  e il  nome  di  lui  si  legge  nello  stesso  denaro.  Ciò 
dimostra  , che  a Osare  siete  soggrtti , la  moneta  del  quale 
corre  tra  di  voi . «I  ha  un  dato  valore  In  virtù  degli  editti 
del  medesimo  Cesare.  Se  egli  adunque  ha  qui  il  sommo 
impero,  rendele  n lui  quell»,  che  al  sommo  imperante  è 
dovuto.  Ma  per  qual  motivo  menate  voi  tanto  rumore  sul 
tribolo  da  pagarsi  a Cesare,  il  qtnl  tributo,  quand’anche 
non  fosse  dovuto,  potrrhhe,  pagandolo  voi , farvi  piu  po- 
veri, ina  non  cattivi,  né  empi;  e si  poca  cura  vi  prendete 
di  rendere  a Dio,  quel  che  a Dio  è dovuto,  mentre  una 
tal  negligenza  vi  rende  colpevoli,  e odiosi  negli  occhi  di 
Ini? 

■2».  Som  intendendo  le  Scritture , ec.  I Sadducei  erano 
In  errore,  primo,  perché  non  capivano  le  Scritture;  se- 
condo , perchè  i domini  insegnati  nelle  Scritture  misura- 
vano non  colla  onnipotenza  di  Dio,  ma  co’ propri  loro 
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50.  In  rcsurrcrtionr  eiiim  nVqm*  ntibenl . 
ncque  niibenlur;  sul  riunì  sicul  Angeli  Dei  in 
cwlo. 

51.  De  resti  rrecl  ione  aiilem  morlunrtim  non 
tegi*t»  . «itimi  dietimi  est  a Deo  direnlc  vo- 
ti i*  : 

52.  * Ego  Mini  Deus  Abraham,  el  Deu*  I- 

saac . el  Deus  Jacob?  Non  est  Deus  morluo- 
rum.  sed  vivenlium.  * Exod.  5.  6. 

55.  El  audieiites  turbae . mirabanlur  in  do- 
etrina  cius. 

5%.  l'harisaei  auledi  aiidietiles , quoti  sileu- 
tium  impoeaiisM‘1  Sadducaeis , convenerunl  in 

unuoi. 

35.  * Et  interrogavi!  cimi  imus  ex  eis  legis 
doclor.  tentali*  euro. 

• More.  li.  28.  Lue.  IO.  23. 

56.  Magister , quod  «l  maudaluiii  magnimi 

in  Icgr? 

57.  Ait  illi  Jcmis:  * Dilige*  Dominimi  Deimi 

luum  ex  loto  corde  tuo,  et  in  Iota  anima  tua, 
et  in  tota  metile  Ina.  * Deul.  6.  8. 

38.  Iloc  est  maximum,  et  primum  manda- 
timi. 

39.  Sccundum  aulein  simile  est  buie:  * Di- 
ligi** pruximum  luum,  sicut  te  ipsum. 

* Levil.  19.  18.  Mure.  12.  31. 

IO.  In  bis  duobiis  mandali*  universa  lev  pen- 
dei, et  pmpbe.tac. 

Al.  Congregali*  aulem  Pharisacin,  interroga- 
vi! et*  Jesus, 

A2.  Dire»*:  Quid  vobis  vidclur  de  Christo; 
cu  iu*  filius  est?  Diclini  ei:  David. 

A5.  Ait  illis:  Quomodo  ergo  David  in  spirilu 
▼orai  rum  Dominimi,  diccns: 

AA.  * Dix.it  Dominus  Domino  meo:  Sede  a 
dextris  luci»,  donec  pnnam  inimico*  tuos  sca- 
Indluni  peduin  tuonmi  ? 

* Ps.  109.  4.  Lue.  20.  A2. 

AB.  Si  ergo  David  vocal  cum  Dominimi,  quo- 
tando filiti»  rius  est? 


30.  Imperocché  allo  risurrezione  nè  gli  uo- 
mini prendono  moglie,  nè  le  donne  marito  j 
ma  sono  come  gli  .Angeli  di  Dio  nel  cielo. 

31.  Riguardo  poi  alla  risurrezione  de’  mor- 
ti , non  avete  coi  letto  quello  , che  Din  espres- 
se , dicendo  a voi  : 

32.  Io  sono  il  Dio  d'  .Du  omo  , il  Dio  di 
Isacco , il  Dio  di  Giacohhe?  Egli  non  è il 
Dio  de"  morti , ma  de  vìvi. 

33.  ( dito  ciò  le  turbe  , ammirarono  la  sua 
dottrina. 

3 A.  Ma  i Farisei  avendo  saputo  , coni  egli 
uvea  chiuso  la  bocca  a’  Sadducei , si  uniro- 
no insieme. 

38.  E uno  di  essi  dottore  della  legge  lo 
interrogò  per  tentarlo. 

30.  Maestro , qual  è il  gran  comandamen- 
to della  legge ? 

37.  Gesù  dis.uu/li:  ./meriti  il  Signore  Dio 
tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e con  tutta  l'a- 
nima tua . e con  tutto  il  tuo  spirito. 

38.  Questo  è il  massimo , e primo  coman- 
damento. 

39.  Il  secondo  poi  è simile  ti  questo:  .-inte- 
rni il  prossimo  tuo  come  le  slesso. 

A0.  Da  questi  due  comandamenti  pende 
tutta  quanta  la  legge  , e » profeti. 

Al.  Etl  essendo  radunali  insieme  » Fari- 
sei , Gesù  domandò  loro, 

A2.  Dicendo:  Che  vi  pare  del  Cristo:  di 
chi  è egli  figliuolo  ? Gli  risposero  : Di  Da- 
ti idde. 

A3.  Egli  disse  loro:  Come  adunque  Davi  rì- 
de in  ispirilo  la  chiama  Signore,  dicendo: 

AA.  Il  Signore  ha  dello  al  min  Signore: 
Siedi  alla  mia  destra , sin  a lanlo  che  io  niel- 
la i Inni  nemici  per  ingabello  ni  tuoi  piedi? 

A 8.  Se  dunque  Davi  rìde  lo  chiama  Signo- 
re, come  è egli  suo  figliuolo? 


pregiudizi.  Ecco  il  raso  di  lutti  fili  Krrlicl . e princi (mi- 
mmi r di  fiorili  (Irgli  ultimi  Ir mpi.  i quali  leggono  le  Scrit- 
ture rotar  I Sadducei,  ma  abt»andonali  da  quello  Spirito, 
di  cui  r dono  rintrlligen/n  drlle  Scritture,  prr  propria 
loco  pmlltloue  le  stravolgono. 

i>.  Sono  come  gli  Angeli.  Sono  limili  non  mio  nella 
Immortalità  . orila  Inaili  odine . ma  anche  nella  parila , 
agli  Angeli.  I Padri  dicono,  che  questa  somiglianza  cogli 
Augrli  la  hanno  anticipatamente  II  vernini  in  questa  vita, 
portando  in  una  rame  romitlihilc  I'  immagine  di  quelli 
•pinti  incornili  Utili. 

n.  lo  tono  il  Dio  di  Àbramo,  re.  Qtie»ll  nomi  Àbramo , 
laarro,  re.  «orto  numi  di  individui,  v di  persone  rompo- 
ne di  anima,  e di  corpo.  Se  adunque  di  questi  già  pas- 
cti .tiratira  vita  dice  IHo:  io  tono  il  Dio  di  Abramo  , 
d" limerò  re. , ciò  dimostra.  che  riguardo  a Dio,  ri  sono 
late ,ca  vivi,  perche  non  altro,  che  un  breve  sonno  fu 
li  laro  morie,  dopo  il  qual  sonno  riunirà  Dio  ai  loro 
toni  le  ànime  di  qur’  Santi , altrimenti  Dio  sarebbe  Dio 
A arate  morta  Secondo  qonla  sposlzione  verreblte  Cristo 
. praivr  in  i/ur •*  «Mim-iloi*  dc'cwpl.  Slrco- 
, , s-./dunri  non  .ofo  Mjiv.no  la  murmiuno, 

M aarh.  l’immorullla  .MI' anima , mi  arinhra  prrri,. 


più  naturale  il  credere,  che  questa  immortalila  abbia  vo- 
luto dimostrar  Ce*u  Cristo  roti  queste  parole  dell*  Esodo  : 
poeta  poi  r immortalila  dell' anima  , e per  conseguenza  l 
premi,  e le  prue  della  vita  avvenire,  la  risurrezione  ezian- 
dio de* corpi  viene  a provanti.  Enti  l.  Cor.  enp.  15. 

17.  Con  tulio  il  tuo  more,  r con  tolta  l'anima  re.  S. 
Agognilo.  Dr  dnetr.  Chritl.  lib.  I.  il*.,  osserva , che  con 
quelle  tre  espressioni  vuol  lignificanti , che  nissuna  parte 
di  noitru  vita  è Inviata  in  arbitrio  mmlrn,  né  IìImto  è 
piu  a noi  di  porre  in  alcuna  altra  eoo  I*  affetto  nnitro 
fuori  che  In  Dio,  ma  che  qualunque  altra  cosa  all* animo 
il  presenti  da  esser  amata  , per  quel  grande  oggetto  si 
ami , verso  di  cui  con  tutto  i’  impeto  dee  correre  la  ca- 
rità. 

44.  Il  Signore  ha  detto  al  mio  Signore  : «*.  Sopra  One- 
stò bellissimo  luogo  di  Davidde  verrà  occasione  di  parla- 
re nella  lettera  agli  Ebrei  enp.  l.  17. 

45.  Se  dunqw  Davidde  lo  chiama  Signore,  come  ee. 
Non  in  altro  modo  può  sciogliersi  questa  quattone,  se  non 
col  convenire,  cheli  Messia  doven  essere  figliuolo  «li  Da- 
vid , perchè  della  stirpe  di  lui  dovrà  nascere  secondo  la 
carne;  e dovrà  essere  Signore  di  Davidde.  perché  fi- 
gliuolo di  Dk>,  e Dio.  Tosi  umiliando  la  superbia  ile' mot 


Digitize«  by  Google 


78 


VANGELO  DI 

A6.  Et  nemo  (Plorai  ei  respnmten*  vt'rbnm  : 
ncque  ausns  fini  «|aiis4|iiam  ex  illa  «!»«•  cuin  ani' 
plius  interrogare. 

nemici , che  si  arrogavano  In  srienz;»  «Ielle  Scritturi* , roti 
qu^te  slene  ••Ila  nn<nu,  li  conduce  Tino  a dover  conosce- 


<;esi  cristo 

A fi.  E nessuno  fiotea  replicargli  parola  : 
uè  vi  fu  chi  ardisse  ila  quel  di  in  poi  di 
interrogarlo. 

re  la  sua  dh  inila  , diluizione  ai  importante  per  la  loro 
salute. 


CAPO  VRMF.SniOTF.RZO 


l'hbidirr  noli  Scribi,  r Finisci  strinili  sullo  lollcttrn  rii  \l"*r  ; ino  non  imilore  i Inveì  cuti  unii , l' ipo • 
entra.  I’  anihiiluue.  I u segna  n discepoli  I*  vintilo  Minorcc  rimiro  ijh  Strilo , r Farisei;  e contro 
Gerusalemme 


|.  Time  testi*  I«miiIus  t*st  a«l  turba*  , el  ad 
(lisripnlas  siins  . 

2.  Dicens  : Super  calhetlram  Moys»  setle- 
ruiit  * Seri  bar . cl  Pharisnoi  : * 2.  J'.sd.  8.  A. 

5.  Omnia  ergo  quandunque  divenni  vobis , 
sonate,  et  facile  ; secnndmn  opera  vero  eorum 
noi  ite  Tacere:  diclini  enim,  et  non  facilini 

H.  '•  Alitami  enim  onera  gravi»,  et  itn|M>rla- 
bilia,  et  imponimi  in  bumeros  bominuin;  digi- 
to autem  suo  nolunt  ca  movere. 

* Lue.  i 1.  AG.  Ad.  I».  10. 

5. ’ Omnia  vero  o|x*ra  sua  f acid  ni,  ut  videati- 
tur  ab  hominihus:  * dilalanl  enim  phylacteria 
sua , et  inagnifìeanl  tìmbrias. 

* Jfutn.  18.  38.  Deut.  22.  12.  Mare.  12.  39. 

Lue.  11.  A3,  et  20.  AG. 

6.  Amant  autem  primo»  recubiti!»  in  cocnis, 
et  primas  cathedras  in  synagogis. 

7.  Et  salutatane*  in  foro,  et  vocari  ab  ho* 
minibus  rabbi. 

8.  * Vos  antem  indite  vocari  rabbi  : unus  est 

enim  magister  veste r,  «unni*?»  autem  vos  fratres 
estis.  • * Joc.  3.  1 . 

9.  * Et  patroni  nolile  vocare  vobis  super  ter- 

rain  : unus  est  enim  Pater  vester , qui  in  coe- 
lis  est.  * Mal.  I.  6. 

10.  Nec  voceinini  magislri,  quia  magister  ve- 
ste r unus  est  Christus. 

11.  Qui  maior  est  vestruin , crìi  minislcrvc- 
sler. 

12.  * Qui  autem  se  cxallavoril , hnniiliabi- 
tnr:  et  qui  se  bwniliaverit , exnllabitiir. 

* Lue.  1A.  II.  et  18.  1A. 

13.  Vae  autem  vobis,  Scribae,  el  Pbarisaei 

2.  E i Farisei.  Dn  qneslo  luogo apparisci*,  che  gran  nu- 
mero «lei  Farisei  ero  demordine  sacerdotale. 

3.  JVm  vagliate  far  quel  eh’ enti  fanno.  1/  nillnrilfc  , 
che  vi  mum«>  ad  nbl»ra  celare  i loro  insegnamenti , cln*  son 
conformi  itila  legge  . non  cI«t  muovervi  ad  inni. in»  la  biro 
vila:  la  qual  cosa  i dice  * Agostino)  molto  opportuna- 
mente fu  ordinata  da  t>Mo , perchè  molli  som»  nel  po- 
polo, »!  quali  alla  mala  loro  vita  cercano  difesa  nell»*  Ira» 
sgr  radon!  de’ maestri,  c de’ superiori  Ecclesiastici. 

V Aernmulano  some  gravi.  Dimosira,  che  costoro  di- 
cono, c non  fanno:  som»  rigorosi  con  «lì  ."diri . indul- 
genti verso  di  loro  medesimi  rimiro  l'Indole  della  vera 
virtù. 

r».  Le  .Malterie.  Queste  erano  prul  di  membrane . Mille 
quali  erano  scritti  n i comandamenti  di  Dio,  «•  sentenze 


1.  Allor  i Gesù  parto  alle  turbe,  e a* suoi 
discepoli , 

2.  Dicendo:  Salta  cattedra  di  Mosè  si  as - 
sisero  gli  Scribi , e i Farisei. 

3.  Tutto  quello  pertanto . che  vi  diranno, 
osservatelo , e fatelo  j ma  nou  vogliate  far 
quel  che  essi  fanno:  conciossinchè  dicono , 
r non  fanno. 

A.  imperocché  accumulano  some  gravi,  e 
importabili , e le  pongono  su  le  spalle  degli 
uomini  j ma  per  loro  non  voglion  muoverle 
col  loro  dito. 

8.  Fanno  poi  tutte  te  loro  opere  per  esse- 
re osservati  dagli  uomini  : imperocché  por- 
tano più  ampie  le  filatteric,  e più  lunghe  le 
frange  ( delta  veste  ). 

6.  Ed  amano  i primi  posti  ne’  banchetti , 
e le  prime  sedie  nelle  sinagoghe , 

7.  E di  essere  salutati  nel  foro,  e di  es- 
sere dalla  genie  chiamati  maestri. 

8.  Ma  voi  non  vogliale  esser  chiamati  mae- 
stri: imperocché  uno  solo  è il  vostro  maestro, 
e voi  siete  tutti  fratelli. 

9.  yè  vogliate  chiamare  alcuno  sulla  ter- 
ra vostro  padre:  imperocché  il  solo  padre 
rostro  è quegli , che  sta  ne ' cieli. 

10.  yè  siate  chiamati  maestri , perchè  ru- 
nico vostro  maestro  è il  Cristo. 

11.  Chi  sarà  maggiore  tra  voi,  sarà  vo- 
stro servo. 

12.  E chi  si  esalterà , sarà  umilialo,  e chi 
si  umilierà,  sarà  esaltato. 

13.  Ma  guai  a voi,  Scribi , e Farisei  ipo - 

lolle  dalle  Scritture;  questo  membrane  le  portn\ano  I piu 
divoli  Milla  fronte,  e avvolte  alle  hearcia.  I Farisei  per 
fasto  di  pietà  le  portavano  piu  ampie.  Quanto  alle  fran- 
ar . Ilio  aveva  comandato,  ,Y «#»».  \v.  JS. , che  «li  Ebrei 
pirlassero  all'orlo  «Iella  «••sic  ima  (rangin  per  distingiis»rli 
dagli  allri  pipili.  I Farisei  per  dimostrarsi  poi  «*1.-1111  m- 
*c natoci  della  legge  avean  queste  frange  pili  lunghe. 

7.  E rii  essere  aululati  uri  fora  Non  biasima  Cristo  l'o- 
nore, che  midi-si  a’ ministri  «Iella  religione,  che  e effetto 
«li  Nera  pietà,  ma  biasima  i ministri  della  religione,  che 
ambiscono  quesl' onore,  e di  questo  vanampntr  si  pascono. 

II.  Sam  rmtra  serro.  Si  terra  in  etmr  suo  per  servo, 
rignardera  I.»  sua  maggioranza,  non  rorne  un  imiterò,  ma 
mine  un  peso,  e un  ministero,  clic  tale  r qualunque  di- 
gnità nella  chiesa. 
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byporritac;  quia  ( laudili*  regimili  coeloruui  an- 
te Immilli**  : vus  cnim  non  inlratis,  ncc  inlroc- 
untes  sinitis  in  tra  re. 

14.  • Vae  vobU , Scribac , et  l'harisaei  hv- 
porritae;  quia  romcilili*  domo*  viduarum , o- 
ratiotics  lunga*  orante»  : pnqtter  hoc  amplili* 
accipietis  iudicium. 

• Marc.  42.  40.  Lue.  20.  *7. 

18.  Vae  vobis.  Scribac.  et  l’harisaei  hypo- 
crilae;  quia  circuiti*  inare.  et  aridam  , ut  fa- 
ciali* unum  proM'lytum  : et  rum  fuerit  facili*, 
facili»  cuoi  filmili  gehennae  duplo,  qiiani  va*. 

16.  Vae  vobfc,  duce*  caeci,  qui  diriti»:  qtii- 
cumque  iaraverit  [ter  templum.  niliil  est:  qui 
auteni  iuraverit  in  auro  templi,  debet. 

17.  Stulti,  et  caeci:  Quid  cnim  maius  est, 
aurum,  an  templum,  quod  sanclificat  annuii? 

IH.  Et  quicunique  iuraverit  in  altari,  niliil 
est:  quicumqiie  autem  iuraverit  in  dono,  quod 
est  super  illud.  debet. 

19.  Caeci:  Quid  cnim  mah»  est,  donum,  an 
altare,  quod  saiuiifìcat  donum? 

20.  Qui  ergo  iurat  in  altari , iurat  in  eo,  et 
in  omnibus,  quae  super  illud  sunt: 

91.  Et  quieti iiu|iie  iuraverit  in  tempio,  iurat 
in  Ilio,  et  in  co,  qui  habitat  in  ipso: 

22.  Et  qui  iurat  in  coelo,  iurat  in  Ihmno 
Dei,  et  in  eo,  qui  sedei  super  cura. 

25.  • Vae  robis , Scribac , et  l'harisaei  hypo- 
crilac . qui  decimati*  mentali),  et  anetum,  et 
omnium,  et  rcliquLstis , quae  graviura  suiti  le- 
tti*, iudicium,  et  miscricordiaru,  et  fidem.  Haec 
oportuil  tacere,  et  illa  non  omittere. 

* Lue.  4 4.  42. 

24.  Dsni  caeci,  cicalante*  culieem.  carne- 
lum  autem  gtatìentcs. 

28.  Va**  robis,  Scribac,  et  l’barisaei  Iiypo- 
crìtae;  quia  mundat»,  <|Uod  deforis  est  calie», 
et  parop*idis:  inlus  autem  pieni  est»  rapina, 
et  immundilia. 

26.  Phari&aee  cacce,  nuinda  prius,  quod  in- 
tos  e*t  calie»,  et  paro|isidis,  ut  fiat  id , quod 
deforis  est,  mundum. 


la.  Chiudete  tn  / iarda  arjlt  uomini  ee.  Non  solo  chiu- 
dete ostinatamente  irli  occhi  a tulle  le  prose  (Irli»  mia 
■l— ione;  ma  «I  adoperate  continuamente . r fate  di  lutto, 
parche  pU  allrl . che  verrebbero  a me . ai  tengano  Induc- 
ilo La  «mira  superbia  «I  fa  credere,  eho  riissimo  dee  lu- 
•ta(ar«l  di  entrare  lo  cielo  te  non  dietro  a voi , e seguendo 
le  «ori»  pedalr. 

14.  Sortir  giudicati  più  teneramente.  Se  chi  mal  vive  è 
degno  di  pena  ; colui  . che  la  sua  mala  «ita  ricimpre.  sotto 
U telo  della  pietà , merita  doppia  pena.  Gritoat. 

IV  Per  fare  un  proteiito.  Per  convertire  un  tentile  al 
patataio  E fatto  che  età,  lo  rendete  ee.  Siccome  questi 
prawtiu  non  gli  istruite  nr*  principi!  della  soda  pietà , ma 
•al»  Mgr  infinite  vostre  superficiali  tradizioni . e non  date 
hno.  se  non  de’  pensimi  esempi  ; siete  perciò  la  causa , che 
dorili  proseliti  i»  riloralDQ  assai  presto  all'Idolatria , o se 


critlj  perché  chiudete  in  faccia  utjli  uomini 
il  regno  de’  cieli:  imperocché  nè  voi  vi  en- 
trale , nè  permettete , che  v'  entrino  quelli , 
che  stanno  per  entrarvi. 

i H . Gatti  a voi , Scritti , e Farisei  ipocri - 
ti:  perchè  divorate  te  case  delle  vedove  col 
pretesto  di  tunqhe.  orazioni:  per  questo  sare- 
te giudicati  più  severamente. 

18.  Gatti  a voi , Scritti , e Farisei  ipocri- 
ti j perchè  scorrete  e mare,  e terra  per  firn: 
un  proselito:  e fatto  che  sia  , lo  rendete  fi- 
gliuolo dell1  inferno  il  doppio  di  voi. 

1 fi.  Guai  a voi , ciechi  condottieri , i qua- 
li dite:  che  ano  ahttin  giurato  per  lo  tempio , 
non  è niente  ; ma  se  abbia  giurato  per  V oro 
del  tempio , resta  obbligalo. 

17.  Stolti,  e ciechi:  Imperocché  cosa  è ila 
pili,  1'  oro,  od  il  lempio  che  santifica  I’  oro? 

48.  E che  ano  ubbia  giuralo  per  V altare, 
non  è niente:  ma  chi  avrà  giuralo  per  i of- 
ferta , che  è sopra  di  esso , resta  obbligato. 

19.  Ciechi:  Imperocché  cosa  è da  più , V of- 
ferta , o /’  aliare  che  santifica  V offerta ? 

20.  Chi  dunque  giura  per  V aliare , giu- 
ra e per  esso,  e per  latte  le  cose , che  vi  so- 
no copra: 

21.  E chiunque  giura  per  lo  lempio  . gia- 
ra e jter  esso,  e per  colui  che  lo  abita: 

22.  E chi  giura  per  il  cielo , giura  per  il 
Irono  di  Dio,  e per  colui  che  siede  sopra 
di  esso. 

25.  Guai  a voi , Scribi,  e Farisei  ipocri- 
ti, che  pagaie  la  decima  dello  menta,  e del- 
V anelo , e del  cumino,  e at'ele  trascurato  il 
più  esse  nz  fai  della  legge,  la  giustizia,  e la 
misericordia , e la  fede.  Queste  cose  era  d’  uo- 
po di  fare  , e quelle  non  omettere. 

24.  Condottieri  ciechi,  che  scolate  un  mo- 
ncherino , e ingoiate  un  cammello. 

28.  Guai  a voi , Scribi , e Farisei  ipocri- 
ti j perchè  il  di  fuora  lavate  del  bicchiere, 
e del  piallo:  al  di  dentro  poi  siete  pieni  di 
rapina,  e d’  immondezza. 

2fi.  Fariseo  cieco,  lava  prima  il  di  den- 
tro del  calice,  e del  piatto,  onde  anche  il 
di  fuora  diventi  mondo. 


perseverano  tra  di  «ol  divengano  molto  peggiori  del  loro 
maestri. 

IO.  Va  ir  abbia  giurata  per  l'aro  re.  Era  interesse  di 
questi  falsi  dottori,  che!  doni  offerti  al  tempio  losser  te- 
nuti come  cosa  piu  sanla  . che  II  tempio  istesso  , perette 
In  tali  offerte  avean  essi  la  lom  parte. 

S3.  Pagate  la  decima  della  menta,  re.  La  legge  non  or- 
dinava di  pagare  la  decima  delle  eri  te  pili  minute. 

La  giustizia , e la  mitrricnrdia . e la  fede.  La  glustiiia 
rende  al  prossimo  quello  , che  gli  è dovuto:  la  misericor- 
dia comprende  tutti  ali  olici  di  carità:  la  fede  signill- 
ca  la  sincerità  , e rettitudine  di  cuore  , nel  trattare  col 
prossimo . e nell' adempir  Ut  promesse.  Per  la  fede  alcuni 
Intendono  la  fede  in  Dio;  nta  il  primo  senso  toma  assai 
meglio  in  questo  luogo. 

Jfl  Lara  prima  il  di  dentro.  Togli  via  I'  Unnu»lide//a  dr| 
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VANGELO  DI  ti  ESI''  CRISTO 


27.  Vie  vobis , Scribae,  et  Pharisaei  hypo- 
crilae  ; quia  simile*  eslis  s<*|>ulcris  dealbalis , 
quae  a foris  |»arenl  hominibus  speciosa,  intus 
vero  piena  sunt  ossibus  morluorum , et  «unni 
spmritia  : 

28.  Sic  et  vos  a foris  qiitrieni  pareti*  borni- 
ili  bus  insti  ; inlus  aiitvni  pieni  usti*  li> jiocrisi , 
et  iniquitate. 

20.  Vac  vobis,  Scribae,  et  Pharisaei  liypo- 
crilae,  qui  acdilicatis  sepulcra  prophetarum,  et 
ornalis  inominienla  iustorum; 

30.  Etdicilis:  Si  fuisscinus  in  iliebus  palnirn 
nnslmrum , non  essemus  sodi  eoruin  in  san- 
guine prophetarum. 

31.  Itaque  testimonio  eslis  vobismetipsis,  quia 
lìlii  estis  coroni,  qui  prophetas  occidenint. 

32.  F.t  vos  implete  mensuram  palruin  vestro- 
rum. 

33.  * Serpentes,  penimina  vi|ierarum , quo- 
inodo  fugielis  a iudicio  gcliennae?  * Sup.  5.  7. 

34.  Ideo  ecce  ego  milto  ad  vos  prophetas.  et 
sapiente*  , et  Scribas . et  ex  illis  occhietto , et 
crucifigetis,  et  ex  eis  flagellabilis  in  synagogto 
veslris,  et  pcrseqiicmini  de  civilate  in  civila- 
tcin  : 

38.  L't  venia!  super  vos  omnis  sangui*  iu- 
slus,  qui  efTusiis  est  sup»*r  lerrain.  * a sangui- 
ne A bel  iusli  usque  ad  sangu  inem  f Zachariae 
filli  Ilarachiac,  quein  occidislis  inter  lemplum, 
et  altare.  * Gen.  4.  8.  Neh.  11.  4.  *{*  2. 

Par.  24.  22.  Lue . 13.  34. 


27.  Guai  a voi , Scribi,  e Farisei  ipocri- 
ti j perchè  siete  simili  aJ  sepolcri  imbianca- 
ti , che  al  di  fuori  appariscati  belli  alla  gen- 
te , ina  dentro  pieni  sona  di  ossa  di  morti, 
e d'  ogni  sporcizia  : 

28.  Coti  anche  voi  al  di  fuori  comparite 
giusti  alla  gente  j ma  dentro  pieni  siete  d’ ipo- 
crisia , e d iniquità. 

29.  Guai  a voi,  Scribi , e Farisei  ipocriti, 
che  fabbricate  sepolcri  ai  profeti . rabbellite 
i monumenti  de’  giustij 

30.  E dite:  Se  fossimo  stati  a tempo  de’ no- 
stri padri  non  saremmo  stati  complici  con 
essi  del  sangue  dei  profeti. 

31.  Così  provate  contro  di  voi  medesimi , 
che  siete  figli  noti  di  coloro , che  uccisero  i 
profeti. 

32.  Colmate  pur  voi  la  misura  de ' padri 
vostri. 

33.  Serpenti,  razza  di  vipere . come  scam- 
perete voi  dalla  condanna  dell ‘ inferno ? 

34.  Per  questo,  ecco,  che  io  mando  a voi 
dei  profeti , e dei  saggi , e degli  Scribi , e 
di  questi  ne  ucciderete,  ne  crocifiggerete , e ne 
flagellerete  nelle  vostre  sinagoghe,  e li  per- 
seguiterete di  città  in  città j 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  tutto  il  san- 
gue. giusto  sparso  sopra  la  tersa  , dal  san- 
gue del  giusto  Abele  sino  al  sangue  di  Zac- 
caria figliuolo  di  Barachia , che  eoi  uccide- 
ste tra  il  tempio , e V altare. 


tao  cuore:  il  quale,  quando  aia  veramente  puro,  da  al- 
cuna esteriore  immondezza  non  può  esse r marchiato. 

*9.  Fabbricata  nepolcri  cc.  Risiaurate  i sepolcri  de’  pro- 
feti , che  sono  per  I’  antichità  rovinati.  Erano  adunque 
presso  la  sinagoga  In  onore  i sepolcri  de* santi  uomini  ; né 
un  tal  costume  è biasimato  da  Cristo  : biasima  bensì  egli 
coloro , i quali  otturando  i profeti  erano  ancor  piu  crudeli, 
«he  gli  uccisori  de'  profeti. 

31.  Provate ...  dte  fiele  figliuoli  re.  In  vedendo  come 
■voi  edilirate  dei  monumenti  a*  profeti  uccisi  da’ padri  vo- 
stri , chiunque  conosce  il  vostro  genio  crudele , e sangui- 
nario. potrà  credere,  che  voi  pensiate  piuttosto  ad  cri- 
bro de*  trofei  alla  crudeltà  de*  vostri*  maggiori,  che  ad 
onorare  I profeti , c i giusti.  Se  disapprovaste  quello,  che 
contro  di  tali  uomini  dalla  vostra  nazione  fu  fatto,  non 
trattereste  l buoni  adesso  con  egual  crudeltà.  Gesù  Cristo 
< coinè  apparisce  da  quello . che  segue  ) portava  in  cosi 
parlando  II  suo  sguardo  divino  agli  orribili  strapazzi , che 
da  costoro  dovrai!  esser  fatti  non  solo  a se  stesso , ma 
«nelle  a*  suoi  Apostoli  , e a tutti  i prilli  calori  del  Vange- 
lo, « a tutti  i fedeli  della  chiesa  nascente  , i quali  mol- 
tissimo ebbero  a soffrire  da’  perfidi  Ebrei. 

32.  Colmate  pur  voi  la  miiura  ec.  Non  comanda  loro 
di  farlo  ; ma  predice.,  che  ciò  avrebbero  essi  fatto,  dimo- 
strando , che  erano  a lui  notissimi  i crudeli  disegni , che 
ordivano  contro  se  stesso. 

35.  Onde  cada  sopra  di  voi  ec.  Notisi  In  primo  luogo , 
che  tutta  la  nazione  è considerata  come  un  sol  corpo  per- 
manente; e perciò  le  azioni  de’ maggiori  a’ discendenti  lo- 
ro si  attribuiscono.  GII  esempi  sono  frequenti  nelle  Scrit- 
ture. In  secondo  luogo,  per  la  stessa  ragione  s’imputano 
a*  figliuoli  i delitti  del  maggiori , e ne’  figliuoli  stessi  si 
puniscono.  Cosi  gli  Amateci  ti  portano  la  pena  de’ peccati 
de*  loro  padri , t.  Heg.  xv.  2.  3.  : la  qual  cosa  accade  ogni 
volta,  die  i ti  illuni!  flessi  della  malvagità  ile*  padri  sono 


Imitatori , e colmano  U misura  delle  loro  iniquità. Terzo  li- 
lialmente i gustigli': , co*  quali  sopra  i cattivi  figliuoli  pu- 
nisce Dio  i peccati  de’padri,  questi  castighi  non  oltre- 
passano giammai  la  misura  de*  peccati  commessi  dagli  stes- 
si figliuoli  ; e non  per  altra  ragione  si  dice  , clic  questi  ca- 
stighi som»  in  pena  de’  peccati  de’  padri , se  non  perché 
senza  di  questi  non  avrebbe  Iddio  puniti  in  questa  vita 
gli  stessi  figliuoli,  o non  gli  avrebbe  {Miniti  con  tanta  se- 
verità. F.  certamente . benché  Cristo  annunzi  qui  agli  E- 
brei  infedeli , che  anche  del  sangue  di  tutti  I giusti  spar- 
so dai  loro  maggiori  farà  vendetta  sopra  di  biro  , e ben- 
ché orrendi  fossero  effettivamente  1 flagelli , co*  quali  se- 
condo tal  profezia  fu  percossa  quella  nazione  ; conlutlo- 
ck>  nlssuna  proporzione  potè  essere  tra  questi  flagelli , e 
I’  orrendo  deicidio  commesso  da  lei  , accompagnato  ezian- 
dio dalle  Infinite  crudeltà  esercitate  contro  i ministri  del 
Vangelo,  e contro  tutta  la  chiesa.  Abete  ucciso  dall* empio 
fratello  fu  figura  del  Giusto  per  eccellenza , di  Gesù  mes- 
so a morte  dagli  Ebrei  suoi  fratelli.  E benché  gli  Ebrei 
non  fossero  discendenti  di  Caino,  potevan  pero  chiamarsi 
figliuoli  di  Caino,  come  in  altro  luogo  son  delti  ligliuoll 
del  diavolo,  perché  non  imitarono  solamente  , ma  sorpas- 
sarono la  crudeltà  ilei  primo  omicida.  Pedi  Joatt.  viti.  W. 

Sino  al  inngue  di  Zaccaria.  Se  in  vece  di  figliuolo  di  Bara- 
chia  si  legga  Zaccaria  figliuolo  di  (ìtoad,  come  av  verte  s. 
Girolamo  essere  stato  scritto  nel  teklO  dei  Nazareni,  di  lui 
sarebbe  da  intendersi  questo  luogo , « confronterebbe  colla 
storia,  che  legge»!  2.  Parulip.  XXIV.  20.  Può  anche  es 
sert* , che  II  padre  di  Zaccaria  avesse  due  nomi  , come 
di  altri  si  osserva  nelle  Scritture  , e fosse  dello  e Barachia, 
e Gioad  : e tanto  piu , che  questi  due  nomi  hanno  quasi 
lo  stesso  signitiralo,  perché  Gioad  vuol  dire  uno,  che  con- 
/etra  il  Signore,  Barachia  uno,  che  benedice  il  Signore. 
L’  altare  , di  cui  si  fa  qui  menzione  , è quello  degli  olo- 
causti, che  era  alio  scoperto  nell’atrio  del  tempio. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MATTEO  CAP.  XXIII 


HI 


36.  Amen  dico  vobis,  veniciit  bare  omnia  su- 
per generationein  islam. 

37.  ierusaleui,  Jcrusalem,  quae  occkiis  pro- 
pbela*,  et  lapida*  co*  . qui  ad  te  in  issi  sunl, 
quoties  volui  congregare  filios  tuos , quemad- 
modum  gallina  congregai  pulita  silos  sub  alas, 
et  Doluteli? 

58.  Ecce  relinquctur  vobis  domus  veslra  de- 
serta. 

59.  Dico  cnim  volti*  : Non  me  videbitis  anni- 
do, duurc  dicalis:  Ikmedictus,  qui  venit  in  no- 
mine Domini. 


37.  ifunnU  r otte  ho  voluto  ec.  Quante  volte  e per  mezzo 
de* profeti  miei  servi,  e finalmente  da  me  stesso  in  per- 
sona ho  cercalo  di  ricondurre  al  ntlo  sono  i tuoi  cittadini 
alienali  da  me  per  opera  principalmente  dei  tuoi  primati, 
i dottori  delia  leggr.  I Farisei,  ec. , i i|uali  non  han  vo- 
luto la  riunione , e la  pace  , che  io  ti  offeriva  ? 

OT-  Berti,  che  vi  torà  lincialo  ilei  cria  re.  Predice  chia- 
ramente la  rovina  del  tempio,  e delia  città  presa  , e di- 
strutta da  Vespasiano;  e in  senso  spirituale,  rahhandona- 
roento.  In  cui  sarà  lasciato  quel  popolo  da  Dio,  che  ne 
lu  per  tanti  secoli  protettore , e padre  amoroso. 

3»  V'»*  mi  vedrete  da  ora  in  poi,  tino  a tanto  ec.  Ben 
presto  da  voi  mi  ritirerò,  né  piu  mi  vedrete  Uno  a quel 


56.  In  verità  io  vi  dico , che  lutto  questo 
verrà  sopra  di  questa  generazione. 

57.  Gerusalemme,  Gerusalemme , che  uc- 
cidi i profeti,  e lapidi  coloro,  che  a te  so- 
no mandati , quante  volte  ho  voluto  io  ra- 
dunare i tuoi  figli , come  la  gallina  raduna 
i suoi  pulcini  sotto  te  ali,  e non  hai  vo- 
luto ? 

58.  Ecco,  che  vi  sarà  lasciata  deserta  la 
vostra  casa. 

39.  Imperocché  vi  dico : Aon  mi  vedrete 
da  ora  in  poi,  sino  a tanto  che  diciate  : 
Benedetto  colui , che  viene  nel  nome  del  Si- 
gnore. 

giorno , nel  quale  voi  stessi  colle  parole  medesime  usali* 
da’  fanciulli  < a’ quali  volevate  adesso  chiuder  la  bocca  ) mi 
riconosciate  per  vero  Figliuol  di  Dio  , e vero  Messia.  Il 
tempo,  di  cui  qui  si  pirla,  è la  line  del  mondo,  tempi 
della  conversione  de’  Giudei  predetta  io  queste  parole  da 
Cristo , secondo  la  «posizione  degli  antichi  Padri  : della 
qual  conversione  vedremo  come  parli  l’ Apostolo,  Aon. 
cnp.  11.  Quando  a’  Giudei  di  quel  tempi . nemici  c omi- 
cidi di  Cristo,  voglian  restringersi  queste  parole , sarà  ve- 
rissimo , che  anche  questi  nell'  ultime»  giorno  lo  ricono- 
sceranno, e confesseranno  r benché  inutilmente,  e contro 
lor  voglia)  per  vero  Messia,  e unico  Salvatore  degli  uo- 
mini. 


CAPO  VKKTES1M0QUART0 


Predice  la  rovina  del  tempia  , r le  guerre , e le  persecuzioni  future.  Avverte  i discepoli  di  guardarsi 
da'  seduttori,  da' falsi  cristi,  e dai  falsi  profeti.  Penata  del  Figliuolo  dell'  uomo.  Segni  precedenti 
nel  sole  , nella  luna  , nette  stelle.  Il  giorno  del  giudizio  .finale  i ignoto  a tutti.  Pel  fedele,  e del 
cattivo  servo.  Dice,  che  bisogna  sempre  vegliare. 


1.  Et  egresso*  Jesus  de  tempio,  ibat.  El  ac- 
nssenint  disapuli  oius,  til  oslenderent  ei  aedi- 
ficationes  templi. 

2.  “ l|ise  aub*m  rvspondous  dixit  illis  : Vi- 
sititi*» bare  omnia  ? Amen  dico  vobis,  non  relin- 
quetiir  hic  lapis  super  lapidimi  qui  non  dc- 
stroatur. 

’ ìlare.  13.  I.  Lue.  21.  ».  Lue.  19.  4A. 

5.  Sedente  atitem  eo  super  montem  Olivc- 
ti.  semsernot  ad  cimi  disri puli  secreto,  di- 
crnlcs : Die  nobis,  quando  baco  erunt?  el  quod 
signuui  advcntiis  lui,  et  consummationis  se- 
coli * 

h.  # Et  respondens  Jesus,  dixit  cis:  Videi?» 
nc  quis  vos  seduca!.  ' Kphes.  ».  6.  Col.  2.  IH. 

».  Multi  filini  venieul  in  nomine  meo,  di- 
renio:  Ego  siiin  Chrislus;  et  multos  seducent. 


I Per  fargli  osservare  Ir  fabbriche  ec.  I discepoli  fanno  os- 
vmrr  a Gesù  la  «aperta  fabbrica  del  tempio  chiamato 
<U  uno  scrittore  gru  ti  le  Opera  d'immensa  ricchezza,  qua- 
si per  rappresentargli  quanto  deploratili  cosa  s.trrld»e . che 
RucrhlM  si  maestosa  . e augusta  dovesse  esser  distrutta, 
fun  esti  area  predetto  nel  capo  precedente , c per  muo- 
»eri.i .»  ritrattar  la  nenlw**- 
1.  / du  -rpoti  $ Marco  li  nomina  ; e ilice  , che  furono 
hrfro.  Giacomo,  Giovanni  c A mi  rea , i piu  intimi  tra 
tfOrfofJ. 

< bando  succederà  n qHéUtf  ente?  eguale  il  signore 
•d,  \ postoti  confondono  n»>  w»»"®  <*el  &*1* 

Duini  v Fot.  Ut 


1.  Ed  uscito  Gesù  dal  tempio,  se  n*  anda- 
va. E se  gli  appressarono  1 suoi  discepoli 
per  fargli  osservare  le  fabbriche  del  tempio. 

2.  Ma  egli  prese  a dir  loro:  Fedele  voi 
tutte  queste  cose?  In  verità  vi  dico  , non  re- 
sterà qui  pietra  sopra  pietra  senza  essere 
scompaginata. 

5.  Ed  essendo  egli  a sedere  sul  monte  Oti- 
veto , se  gli  accostarono  » discepoli  di  na- 
scosto, e gli  dissero:  Di'  a noi , quando  sui 
cederan  queste  cose ? e quale  il  segno  di  tua 
venula,  e della  fine  del  secolo? 

h.  E Gesù  rispose,  e disse  foro  : Badate , 
che  alcuno  non  vi  seduca. 

».  Imperocché  molti  verranno  nel  nome 
mio,  dicendo:  Io  sono  il  Cristo  j e sed arroti-* 
no  motta  gente. 

seconda  venuta  di  Cristo,  e esilia  line  del  mondo,  come 
sp  queste  Ire  cose  dovessero  esser  tulle  a un  tempo.  La 
risp»sta  di  Cristo  soddisfa  a tutte  Irp  le  Interrogazioni, 
ma  senza  distinguere  I tempi  di  questi  avvenimenti,  dan- 
do però  i segni  che  precederanno , e la  distruzione  di  Ge- 
rusalemme , e la  line  delle  cose. 

r.  Molti  verni  min  nel  nome  mio,  re.  tt  Demonio  per  ar- 
recare sempre  piu  i Giudei , affilici»'  non  riconoscessero 
il  vero  Messia , fece  uscir  fuori  e prima , e dopo  la  rovi- 
na  di  Gerusalemme  molli  impostori . che  presero  il  nome 
di  Cristo,  e di  Messìa,  de’ quali  nhhiam  In  storia  in  Giu- 
seppe , e presso  Origene  contro  Celso,  e In  altri  autori. 

Il 
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VÀ.NGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 


«2 

6.  A udii  uri  mini  est»  praclia,  cl  opinione* 
praelioruiu.  Vide  le,  ne  lurbcmini  : o|M»rlet  cnim 
liaec  fieri;  seti  nonduni  est  fini». 

7.  ConsurtpT  mini  gens  in  penlcni , et  re- 
gnuin  in  regnum;  el  erutti  peslilenliae , et  fa- 
rne*, et  terraeniotus  per  loca. 

8.  dace  aulein  oinnia  initia  Mini  dolorimi. 

9.  * Tunc  tradent  vos  in  tribulationem , el 

occidcnl  vos;  et  eritis  odio  omnibus  gentibus 
propter  noinen  nieum.  * Sup.  10.  17. 

Lue.  21.  12.  Joan.  15.  20.  et  10.  2. 

10.  Et  tunc  scandalitabuntur  multi,  et  invi- 
rem  tradent,  et  odio  habebunt  invicelo. 

11.  Et  multi  pseudoprophelae  surgeli t,  el  se- 
ri ucent  inulto*. 

12.  Et  quoniam  abundavit  iniquitas,  refrige- 
scet  caritas  inulloruni. 

13.  Qui  autem  persevcraverit  usque  in  lìnem, 
hic  salvo*  crii. 

14.  Et  pracdicabitur  hoc  Evangeliura  regni 
in  universo  orbe,  in  teslimonium  omnibus  gen- 
tibus:  et  tunc  veuict  cnnsummalio. 

15.  * Cimi  ergo  videritis  abominationem  de- 
solatami*. quae  dieta  est  a Daniele  propheta , 
stantrm  in  loco  sancto  (qui  IcgiL  intelligal): 

* D in.  9.  27.  Marc.  13.  14.  Lue.  21.  20. 

Tanti  falsi  cristi , che  si  levaron  su  in  quel  tempo , e ti- 
rarono a se  gran  gente,  non  solamente  fecero  manifesti)  la 
verità  ili  questa  profezia  di  Gesù  Cristo,  ma  provano  an- 
cora , che  ferma  era  I’  opinione  presso  gli  Ebrei , che  quel- 
lo era  il  tempo  della  venutA  del  Messia. 

fi.  Sentirete  parlare  di  guerre  , ec.  Parla  «Ielle  sedizioni, 
e delle  guerre  civili  nella  Giudea , e delle  stragi . che  fu- 
ron  fatte  di  quella  nazione  sotto  l’imperio  di  Gaio,  delle 
quali  partano  a lungo  Giuseppe,  e Filone. 

7.  Popolo  conlro  popolo,  e regno  contro  regno.  I Giudei 
preser  le  armi  contro  de' Gentili  in  Cesarea,  InScitopoll, 
in  Tolemaide  , in  Tir»,  in  Alessandria,  in  Damasco.  Mos- 
sero guerra  ai  Samaritani , ai  Siri,  ai  Romani.  De'tre- 
muoli , delle  carestie,  e delle  pestilenze,  che  vanno  dietro 
alle  carestie , si  ha  mentori!  nrgfl  storici  ai  tempi  di  Clau- 
dio, e di  Nerone:  egli  è peri»  da  notare,  che  tutte  que- 
ste predizioni  quadrano  anche  al  tempi  della  seconda  ve- 
nuta di  Cristo,  prima  della  quale  sarà  sconvolta,  e de- 
solata la  terra  dalle  discordie  , dalle  guerre , e da  altri 
flagelli , u molti  impostori  compariranno  a sedurre  gl*  in- 
cauti. fedi  1’  Epocali» te. 

9.  Sarete  odiati  da  tutte  le  nazioni  ee.  Da’ Giudei  sa- 
rete odiati  , come  adoratori  del  nome  mio  ; dai  Gentili  , 
perchè  vi  guarderanno  conte  nomini  sacrileghi , nemici 
de’ loro  dei , e all'  ira  di  questi  vilipesi  da  voi  attribuiran- 
no le  carestie  , le  pestilenze,  I tremuoti  , e tutti  i mali, 
che  inonderanno  In  terra.  I Padri  della  chiesa,  che  scris- 
sero in  difesa  del  cristianesimo , riportano  ootop  una  «Ielle 
piu  gravi  accuse  date  a’  cristiani  dalle  migliori  l«*sle  tra 
i Gentili , che  avesser  quelli  col  disprezzo  dell’  antico  cul- 
to rovesciate  sopra  l’impero  le  sciagure  tutte  , dalle  qua- 
li fu  desolato  in  que'  tempi.  La  sola  predizione  di  Gesù 
Cristo  polca  servir  «li  risposta  a questa  irragionevolissima 
calunnia,  confutala  ancora  dalle  strane  vicende  sofferte 
nella  repubblica  prima  della  nascila  di  Gesù  Cristo. 

li.  Per  estere  soprabbondata  l’iniquità,  raffrrdderassi  ec . 
Da  una  parte  la  cnnleltn  de’ Gentili,  e «legli  Ebrei  contro 
il  nome  Cristiano,  dal!' altra  l'apostasia  de’  fratelli , i 


6.  Imperocché  sentirete  parlare  di  guerre, 
e di  rumori  di  guerre,  nudate  di  non  tur- 
barvi: conciossiachè  bisogna , che  queste  co- 
se succedano  j ma  non  finisce  qui. 

7.  Imperocché  si  solleverà  popolo  conlro 
popolo,  e regno  contro  regno ; e vi  saran  del- 
le pestilenze  , e carestie , e tremuoti  in  que- 
sta , e in  quella  parte. 

8.  Ma  tutte  queste  cose  sono  il  principio 
dei  dolori . 

9.  Allora  vi  getteranno  netto  tribolazione, 
e vi  faranno  morire  j e sarete  odiati  da  tut- 
te le  nazioni  per  causa  del  nome  mio. 

10.  £ allora  molti  patiranno  scandalo,  e 
1‘  uno  tradirà  V altro  , e si  odieranno  T un 
V altro. 

11 E usciranno  fnora  molti  falsi  profe- 
ti, e sedurranno  molta  gente. 

12.  E per  essere  soprabbondata  V iniqui- 
tà , raffredderò  ssi  la  carità  in  molti. 

13.  Ma  chi  persevererà  sino  al  fine,  que- 
sti sarà  salvo. 

14.  E sarà  predicato  questo  rangelo  del 
regno  per  tutta  la  terra , per  testimonianza 
a tutte  le  nazioni:  e allora  verrà  la  fine. 

15.  Quando  adunque  vedrete  V abbonii  na- 
zione della  desolazione  predetta  dal  profeta 
Daniele,  jutsta  nel  luogo  santo  ( chi  legge  , 
comprenda  ) : 

quali  per  timore  abbandoneranno  la  fede,  faran  si,  che 
si  raffreddi  in  molti , o si  estingua  la  carità. 

14.  E s arà  predicato  questo  f angelo  ec.  Tutte  le  Con- 
tradizioni , e gli  sforzi  dell'  umana  potenza  contro  il  Van- 
gelo non  potranno  impedire,  eli’  ei  sia  predicalo,  e rice- 
vuto per  tutta  la  terra.  Allora  verrà  la  fine.  SI  può  inten- 
dere e della  line  del  mondo,  e della  line  di  Gerusalemme. 
Quanto  a questa  non  volle  Dio,  che  ella  fosse  distrutta,  se 
non  quando  era  già  sparso  il  Vangelo  pel  mondo  tulio 
allor  conosciuto.  E che  avanti  la  line  delle  cose  debita 
essere  portato  Io  stesso  Vangelo  per  le  parli  tutte  del 
mondo  abitabile,  è dotlrina  costante  de' santi  padri. 

ìj.  Quando  adunque  vedrete  ee.  Parla  ora  apertamente* 
Cristo  del  tempo,  in  cui  sarà  atterrala  Gerusalemme  ; il 
qual  tempo  è segnato  nelle  seguenti  parole. 

L'abbominazwne detta  desolazione . . .postanti  tango  san- 
to. Questo  forse  fu  allora  quando  una  turba  di  scellera- 
ti , delti  gli  zelatori , entri»  con  armata  mano  nel  tempio, 
e per  tre  mini  e mezzo  continui  vi  dimorò,  come  in  un  baloar- 
«lo , dal  quale  uscivano  «li  e notte  a commettere  rapino 
e stragi  nella  citta.  La  profanazione  del  luogo  santo  con- 
taminato da  quegli  uomini  infami  con  ogni  sorta  di  scoi- 
Irraggiti! , con  ragione  crederi  significata  da  Cristo  con 
queste  parole.  Dice  egli  adunque . eli®  quando  ciò  arca- 
dica, allora  siano  certi,  che  è già  adempiuta  la  profezia 
«Il  Daniele,  e che  Gerusalemme,  e il  tempio  nmirranno 
in  rovina,  nè  risorgeranno  mal  piu.  Il  primo  avveramen- 
to della  predizione  di  Daniele,  e di  Cristo  è una  invitta 
dimostrazione  della  verità  della  cristiana  religione.  Ge- 
rusalemme era  stata  presa  altre  volte , ed  era  sialo  disper- 
so il  suo  popolo;  ma  ella  ri  era  rialzata  dalle  sue  rovino, 
riuniti  i suoi  cittadini , ristorato  il  suo  tempio.  Ma  dopo 
la  sentenza  di  Cristo,  questo  popolo  ( il  quale  disperso  , ori 
errante  dee  sempre  sussistere  , allineile  non  solamente  col 
deposito  delle  Scritture , eh' ei  venera,  e custodisce,  ma 
anche  c«illo  stesso  presente  suo  stato  renda  testimonian- 
za alla  fede  ) questo  popolo  rimane . • rimarrà  senza  r«* , 
senza  sacerdozio,  senza  tempio,  senza  speranza. 
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\ 6.  Tunc  qui  in  Judara  sunt  bipiani  ad  moli- 
lo- : 

17.  Et  qui  in  tecto.  non  dcsicndat  tollero  a- 
liqnid  d<‘  domo  sua: 

IH.  Et  qui  in  agro,  non  revertatur  tollero  tu- 
niram  suam. 

19.  Vae  autem  praegnantibus , et  nutrienti- 
bu*  in  illi*  diebus. 

*20.  Orale  autem,  ut  non  fiat  fuga  vostra  in 
hiome,  * vel  sabbato:  * Ad.  I.  12. 

21.  Erit  oiiini  lune  tribulalio  magna,  qualis 
non  fini  ab  initio  mundi  usque  modo,  neque 
•et 

22.  Et  nisi  breviali  fuissent  die*  illi , non 
fiere!  salva  oranis  caro:  sed  propter  electos  bre- 
viabuntur  dies  illi. 

25.  * Tunc  si  quts  vobis  dixeril:  Ecce  hic 
est  Chrislus,  aut  illic:  oolite  cmletv. 

# Marc.  13.  21.  Lue.  17.  23. 

24.  Surgent  enim  pseudochristi , et  p&eudo- 
pnq»hetae,  et  dabunt  signa  magna,  et  prodigia, 
ita  ut  in  errorem  inducantur  ( si  fieri  jiolesl  ) 
etiain  elerti. 

23.  Erre  praedixi  vobis. 

26.  Si  ergo  dixorint  vobis:  Ecce  in  deserto 
est . oolite  exire;  ecce  in  penetralibus , nolitc 
credere. 

27.  Sicut  enim  fulgur  exit  ab  oriente,  et  pa- 
rvi iiMjtie  in  occidentem  ; ita  crit  et  adventus 
Filii  hominis. 

2H.  * l bicumque  fuerit  corpus,  illic  congre- 
gabfintur  et  aquilae.  * Lue.  17.  37. 

29.  * Statini  autem  post  tribulationeni  die- 
rum  illonim  sol  obscurabilur,  et  luna  non  da- 


14.  Fuggano  ai  monti.  Questo  iTTPTilmwtn  di  Cristo, 
rinnovalo  con  particolare  rivelazione , fu  posto  in  pratica 
da'Cristianl  , i quali  lasciala  Gerusalemme , e i luoghi 
vicini . si  ritirarono  a Pella  Mille  montagne  vicino  al  de- 
serto wtvo  la  Siria.  £mj.  Ai»/.  3.  6. 

17,  IH.  Chi  ti  inrrrrà  •»prn  i I tofani,  ec.  Tutte  questa  cose 
dinotano  la  necessita  di  fuggire  senza  perdere  niente  di 
trmpo 

V>.  Che  non  abbuile  a fuggire  di  verna , ec.  Sarebbe  as- 
sai proavo  I*  avere  a fuggire  d’ Inverno;  e nel  salvato  era 
pr.rtl  ito  di  (are  piu  d'  un  miglio  di  strada.  E quantunque 
questa  legge  non  obbligasse  cosi  strettamente  in  tempo  di 
unente  necessita  ; contuttnciò  per  un  certo  rispetto  al 
giorno  di  sabato  i Cristiani  convcrtiti  dal  Giudaismo  non 
avrebbero  ardilo  di  trasgredirla.  I.a  presa  di  Gerusalem- 
me fa  rudi’  estate  dell'anno  1.XX  di  Cristo. 

31  Tribola  zi»  ne , quale  non  fu  dal  principio.  Giilftrppe 
Iti»,  t 31  : .W  io  credo  , che  alcun’ultra  città  soffrìsse  giam- 
mai calamita  coti  grandi , ni  che  alcuna  nazione  . da 
che  mondo  i mondo,  fotte  mai  più  feroce  nella  malizia. 

33  Se  non  /onero  accorciati  gue'gùrrni , et.  I Giudei 
rinchiusi  in  Gerusalemme  erano  piu  crudelmente  trattati 
dalla  loro  gente,  che  dai  nomici.  Quelli . che  comandava- 
»•  Mia  citta,  si  diportavano  In  guisa,  che  parava  qua- 
u nmpri  ir  era. ttrro  a Pio  il  ritardo  del  meritato  gaitigo , 
ile*  Giuseppe;  e se  I Romani  aveaser  voluto  starsene  tran- 
quilli spettatori  delle  v iolen/e  , e delle  stragi . che  dentro 
si  oanmef  levano.  la  città,  e la  nazione  si  distruggeva , e 
si  annichilava  da  se  medesima.  Ma  Dio  tra  tanti  perver- 
si «era  riscrivalo  un  numero  di  anime,  che  n già  crede- 


16. Alluni  coloro,  che  si  troveranno  nel- 
la Giudea,  fuggii  no  ai  monti: 

17.  E chi  si  troverà  sopra  il  solalo , non 
incenda  per  prendere  qualche  cosa  di  casa 
sua: 

IH.  E chi  sarà  al  campo,  non  ritorni  a 
pigliar  In  sua  veste. 

19.  Ma  guai  alle  donne  gravide,  o che 
avranno  bambini  al  petto  iti  que'  giorni. 

20.  Pregate  perciò  , che  non  abbiate  a fug- 
gire di  verno,  o in  giorno  di  saltalo: 

21.  Imperocché  grande,  sarà  allora  la  tri- 
bolazione, quale  non  fu  dal  principio  del 
mondo  sino  a quest’  oggi , tic  mai  sarà. 

22.  E se  non  fossero  accorciali  que1  gior- 
ni , non  sarebbe  uomo  restalo  salvo:  ma  sa- 
ranno accorciali  que'  giorni  in  grazia  degli 
elelti. 

23.  Allora  se  alcuno  vi  dirà:  Ecco  qui, 
o ecco  là  il  Cristo:  non  date  retta. 

24.  Imperocché  usciranno  fuora  de'  falsi 
cristi , e dei  falsi  profeti , e faranno  mira- 
coli grandi , e prodigi , da  fare  che  siano 
ingannati  ( se  è possibile  ) gli  stessi  eletti. 

23.  Ecco  che  io  ve  V ho  predetto. 

26.  Se  adunque  vi  diranno:  Ecco  che  egli 
è nel  deserto,  non  vogliate  muovervi j ecco- 
lo in  fondo  della  casa  , non  date  retta. 

27.  Imperocché  siccome  il  lampo  si  parie 
dalV  oriente,  e si  fa  vedere  fino  all'  occiden- 
te j cosi  la  venuta  del  Figliuolo  del?  uomo. 

28.  Dovunque  sarà  il  corpo,  quivi  si  ra- 
duneranno le  aquile. 

29.  Immediatamente  poi  dqpo  la  tribola- 
zione di  que’ giorni  si  oscurerà  il  sole,  e la 


vano  in  Cristo,  o le  quali  volea  egli  condurre  alia  fede, 
e per  amore  di  questi  fece  accelerare , c stringer  I*  asse- 
dio per  sottrargli  alla  morte,  da  cui  non  si  sarebbero 
salvati  , se  continuato  avessero  a dominare  I tiranni,  i 
quali,  dice  Giuseppe  , tempre  in  discordia  tra  di  loro,  in 
questo  solo  andavano  uniti  di  ammazzare  quanti  ri  era- 
no degni  di  salute , e bramosi  di  pare. 

33.  Allora  se  alcuno  ri  dirà:  se.  Dalla  descrizione  della 
rovina  di  Gerusalemme  fa  nuovamente  passaggio  all’ ulti- 
ma venuta  di  Cristo,  e alla  fine  del  mondo  , di  cui  sono 
predetti  i segni , essendo,  come  abbiamo  dello , la  distru- 
zione di  Gerusalemme  una  figura  della  fine  del  mondo. 
Questa  parola  allora  riguarda  tulio  quanto  il  tempo,  dall’ec- 
cidio di  quella  città  firn»  al  tempo  dell’  Anticristo:  Impe- 
rocché, siccome  prima  di  quell’  eccidio  uscivan  fuori  de1  fal- 
si cristi  e de’  falsi  profeti  ; cosi  ne  sono  usciti  di  poi , e 
ne  usciranno  sino  alla  line,  quando  per  ultimo  verrà  I*  An- 
ticristo. Fedi  2.  Thrssal.  cap.  3. 

27.  Siccome  il  lampo.  La  venuta  di  Cristo  sarà  Improv- 
visa . come  il  lampo,  che  non  può  prevedersi:  e siccome 
questo  spande  In  un  attiino  la  sua  luce  da  un  polo  all' ni- 
tro; cosi  il  Figlinolo  dell’uomo  si  farà  repentinamente 
visibile  al  mondo  tutto. 

26.  Dovunque  sarà  il  corpo , ec.  Dicesi , che  le  aquile 
in  grandissima  lontananza  sentono  l’odore  dei  cadaveri , 
e volano  a pascersene  : quindi  venne  questo  proverbio , 
col  quale  Cristo  vuol  significare,  che  venendo  sopra  la 
nubi  al  giudizio,  trarrà  a sé  da  tulle  le  parti  della  terra 
gli  eletti , i quali  voleranno  a lui , rame  le  aquile  al  loro 
cibo. 
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l>il  lumen  smini;  et  Meline  eatlent  de  cucio.  et 
virtulcs  coolnnmi  conimovcbuntur. 

• ItuL  15.  II».  Esech.  52.  7.  Joct.  2.  IO.  et  5.  IH. 

Mare.  15.  2*.  Lue.  21.  28.  ApOC»  1.7. 

50.  Et  (line  p.mbil  sibillini  Filli  bombite  in 
eoelo:  et  lune  piantoni  onines  Iribus  terme,  et 
videluint  Filiiiin  bombite  venienlein  in  nubihus 
coeli  cimi  virtute  multa , et  maicstatc. 

31.  ’ Et  mitici  Angelus  suos  cimi  tuba,  et  ve- 
tte magna,  et  congrega  Ini  ut  electos  cius  a qua- 
tuor  ventis,  a su  nini  is  coclorum  usquo  ad  ter- 
minos  eorum.  * I.  Cor.  18.  82.,  1.  The  ss.  4.  18. 

32.  Ab  arbore  anioni  lìci  distile  parabolani. 
Cimi  iam  ramus  cius  tener  fuori! , et  folìa  na- 
ia, sciite,  quia  prope  est  aestas : 

33.  Ila  et  vos,  cum  vidcritis  baco  omnia, 
tritolo,  quia  prope  est  in  lanute. 

54.  Amen  dico  vobis , quia  non  practcribit 
geueralio  linee,  doriec  omnia  haec  liant. 

58.  * Coelum,  et  terra  transibnnt;  verba  au- 
tem  inea  non  practeribunt.  * Marc.  15.  31. 

58.  De  die  aiilein  illa , et  bora  nemo  scit , 
ncque  Angeli  coelorum , nisi  solus  Valer. 

57.  * Sicul  aiitem  in  diebus  Noe  ; ila  erit 
et  advcnlus  Filii  hominis. 

’ Gene*.  7.  7.  Lue.  17.  28. 

38.  Sicul  enim  erant  in  diebus  ante  dilu- 
vium comedentes,  et  bibenles,  nubenles,  et 
imptiii  trndenles  usque  ad  eum  diem,  quo  in- 
Iravit  Noe  in  arcam: 

39.  Et  non  cognoverunt , doncc  venit  dilu- 
vium, el  lulil  oinnes;  ila  eri!  et  adveritus  Fi- 
lii hominis. 

40.  Tunc  duo  ernnt  in  agro:  iinus  assume- 
tnr,  et  unus  relinquetiir. 

4 1 . Dune  molcntes  in  mola  : una  assuniclur, 
el  una  relinquetur. 

42.  * Vigilate  ergo,  quia  ncscilis,  qua  bora 
Dominus  vosler  venturus  sii. 

* Marc.  13.  33.  Lue.  12.  39. 

43.  Illud  aulem  scitele,  quoniani  si  scirei 
paterfamilias,  qua  hora  fui*  venturus  essot,  vi- 
gilami nti<pio,  et  non  sineret  |ierfndi  domuiii 
sii  am. 


29.  F.  le  poleshi  de' cieli  ec.  Espressione  simili- n quella  (li 
(iloblic,  UH.  |l  : Tremeranno  le  colonne  tle'cteli  ; onde 
generalmente  vuol  clln*l,  che  il  cielo  tutto  «ini  in  disor- 
dine , e in  isrmnpi^lio. 

30.  Il  segno  del  Figliuolo  dell ‘ uomo.  l.a  croce  , come 
■pongono  i Padri 

Si  balleranno  il  j>ctto  tulle  le  tribù  ec.  Vale  a dire  lutti 
quelli  di  tutte  le  nailon!,  i quali  o lo  crocilisaero,  o cro- 
rì!**s<i  lo  digpmxMono  . C non  ubbidirono  a lui. 

34.  Non  passerò  questa  generazione , ec.  Non  finir;*  la 
generazione  degli  uomini,  non  (inira  il  mondo  prima. 


luna  non  tiara  più  la  sua  luce , t cadran- 
no dal  cielo  le  stelle , e le  jmtestà  de * cieli 
suro nno  sommosse. 

30.  allora  il  segno  del  figliuolo  dell 13  uo- 
mo comparirà  nel  cieloj  e allora  si  batte- 
ranno il  petto  tutte  le  tribù  della  terra , e 
vedranno  il  Figlino!  dell"  uomo  scendere  sul- 
le nubi  del  cielo  con  potestà  , e maestà  grande. 

31.  E manderà  i suoi  Angeli , » guati  con 
tromba , e voce  sonora  raduneranno  i suoi 
eletti  dai  quattro  venti , da  un  estremità 
de  vieti  all’  altra. 

32.  Dalla  pianta  del  fico  imparate  questa 
similitudine.  Quando  il  ramo  di  essa  inte- 
nerisce, e spuntano  le  foglie , voi  sapete, 
che  la  state  è vicina: 

33.  Cosi  ancora  , quando  voi  vedrete  tut- 
te queste  cose , sappiate , che  egli  è vicino 
alla  porta. 

34.  In  verità  vi  dico,  non  passerà  que- 
sta generazione , che  adempite  non  siano  tut- 
te queste  cose. 

38.  Il  cielo,  e la  terra  passerannoj  ma  le 
mie  parole  non  passeranno. 

38.  Quanto  poi  a quel  giorno , e a qtiel- 
l ’ ora  nlssuno  la  sa  , nemmeno  gli  Angeli 
del  cielo , eccetto  il  solo  Padre. 

37.  E come  (fu)  a’  tempi  di  Noè  j cosi  sa- 
rà ancora  al  venire  del  Figliolo  dell J uomo. 

38.  Imperocché  siccome  nei  giorni  avanti 
al  diluvio  gli  uomini  se  ne  stavano  man- 
giando , e bevendo,  sposando,  e dando  a ma- 
rito le  donne  sino  a quel  giorno,  che  Noè 
entrò  nell’  arca  : 

39.  E non  si  del  ter  pensiero , fintanto  clic 
venne  il  diluvio , e uccise  tutti  j cosi  sarà 
alla  venuta  del  Figliuolo  deli  uomo. 

40.  Allora  due  si  troveranno  in  un  cam- 
po: uno  sarà  preso,  e V altro  abbandonato. 

4 1.  Due  donne  saranno  a macinare  al  mu- 
lino : una  sarà  presa,  e l’altra  abbando- 
nata. 

42.  Fegliate  adunque,  perchè  non  sapete 
a che  ora  sia  per  venire  il  Signor  vostro. 

43.  Sappiate  però,  che,  se  il  padre  di  fa- 
miglia sapesse  a che  ora  sia  per  venire  il 
ladro  , veglierebbe  certamente , e non  taste- 
rebbe, che  fosse  sforzata  la  sua  casa. 


elle  tutte  quante  le  cose  da  me  predelle  abbiali»  il  loro 
adempimento. 

30.  Ami  meno  gli  Angeli.  Con  questo  modo  di  parlare 
esclude  dalla  cognizione  del  futuro  giudizio  tutte  le  crea- 
ture, ma  non  il  Verbo  del  Padre.  Fra  comuu  dettalo 
presso  gli  Ebrei  : nistun >•  «i  la  fiat  del  monda. 

40,  41.  Allora  dar  si  troveranno  ec.  Della  atessa  condizio- 
ne di  uomini,  uno  «ira  come  I«ot  sottratto  al  pericolo,  l'al- 
tro nel  pericolo  perirà.  L'uno  sara  salvalo,  e sollevalo 
lino  al  cielo,  I'  altro  abbandonato  alla  meritala  riprova* 
zinne. 
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A4.  Ideo  ci  vos  estole  parati,  quia,  qua  ne- 
friti* bora.  Filiti*»  hominis  vcnlunis  est. 

AB.  Qui* , pulas , est  fidclis  servii* , et  pru- 
der!*», quein  consti  tu  il  doniinus  suus  super  fa- 
miliam  mmiii,  ut  del  illis  cibimi  in  tempore? 

hd.  * Bcatus  ille  sorvm , quem  , cum  venerii 
dominus  eius.  intenerii  sic  facientem. 

* Apoc,  Irt.  tB. 
hi.  Amen  dico  vobis,  quoniani  super  omnia 
bona  sua  constituct  eum. 

AH.  Si  auteni  dixeril  malus  semis  ille  in  corde 
suo:  Moram  facil  dominus  incus  venire  : 

h9.  Et  coepcril  percutcre  conservo*  suos,  man- 
duret  anioni.  et  bibat  cum  ebriosis: 

80.  Veniet  dominus  seni  illius  ili  die , qua 
non  sperai,  et  bora,  qua  ignorai: 

51.  Et  dividet  eum  , parlemque  eius  pom  i 
cum  bypocritis:  * illic  erit  (Ictus,  et  stridor 
denlium.  ' A tpr.  15.  il  Infir,  l28.  30. 

li.  Chi  * mai  quel  ttrva  fedele . . Ijv  v igllnitza  rnemman- 
data  a tatti  gli  uomini  è <11  specialissima  obbligazione 
pr|  pastori  «li  anime,  tenuti  a pascerle  col  cibo  tirila  <11- 
» ina  parola  , e ad  essere , come  «lice  la  Apostolo , /orma  , 

r tondello  del  gregge. 


H» 

kh.  Per  questo  anche  voi  state  preparati, 
perchè  il  Figliuolo  lieti  uomo  verrà  in  quel - 
i ora , che  non  pensate. 

AB.  Chi  è mai  quel  servo  fedele  e pru- 
dente preposto  dal  padrone  sopra  la  sua  ser- 
vitù, per  distribuirle  il  vitto  a'  suoi  tempi? 

Art.  fieato  quel  serro  , cui  il  / ladrone  in 
venendo  troverà  cosi  diportarsi. 

A 7.  in  verità  vi  dico , che  qli  affitterà  il 
governo  di  tutti  i suoi  beni. 

A 8.  Ma  se  quel  servo  cattivo  dirà  in  rum 
suo:  Il  mio  padrone  tarda  a venire: 

A9.  F.  comincierà  a battere  i suoi  conser- 
vi, e a mangiare  <*  bere  con  gli  ubbriuchi: 

B0.  Ferra  il  padrone  di  questo  servo  nel 
di,  che  egli  non  se  l aspetta,  e nell'  ora , 
che  egli  non  sa: 

51.  E lo  separerà , e gli  darà  luogo  tra 
gl  ipocriti:  ivi  sarà  pianto,  e stridor  di 
denti. 

il.  I n verità  vi  dico,  che  </h  affilierò  il  governo  di  tut- 
ti i tuoi  betti.  Lo  fan  {•mule  nella  Mia  casa . nel 
delo. 

51.  F.  lo  separerà  D.illn  sua  famiglia  . dal  consorzio 
de*  santi. 


CAP»  VENTESIMOQUIST» 

Parabola  delle  dieci  vergini,  e de' talenti  distribuiti  ai  iena:  1 1 ladrone  de' quali  al  tuo  ritorno 
premio , o punisce  ciascuno  secondo  i loro  ineriti.  Descrizione  del  qiudizio  finale  , e rama  dello 
r.compensa  de"  buoni,  e della  punizione  de'  coltivi. 


i.  Tunc  simile  crii  rcgnui»  coelorum  decem 
virginibii» . quae  acripienles  lampade»  suas,  e- 
licrunt  obviam  spouso,  et  sponsae. 

3.  ouinque  autem  ex  cis  crani  faluae,  et  quin- 
quo  prudente*. 

3.  Sed  quinque  fatuac,  acceptis  lampadibus, 
non  sunijeerunt  oleum  secum  : 

h.  Prudente*  vero  accepcnint  oleum  in  vasi* 
sui»  rum  lampadibus. 

5.  Mora»  aulem  facientc  sponso,  dorai  ita  vc- 
runt  onine»,  et  dormierunt. 

6.  Media  autem  nocte  clamor  factiLs  est:  Ecce 
sporau*  venit,  eliti*  obviam  ei. 

7.  Tunc  surrexorunl  omnes  virgincs  illae,  et 
orna  veruni  lampade*  Mia.». 

I.  AUoca  sora  simile  ec.  Nella  mia  venuta  a giudicare 
gl*  uomini  succederà  nella  mia  china,  raccolta  da  tutte  le 
«rnu  . quello  che  avvenne  a dieci  vergini  destinale  nd 
accnmpagnarr  una  sposa  alla  casa  drllo  sposo.  K si  allu- 
de ili  «nitro  costume  , secondo  il  quale,  siccome  gli  spu- 
ri erano  accompagnati  da  un  numero  di  giovani,  cosi  le 
spase  do  un  numero  di  fanciulle.  Per  queste  dieci  vergini 
•uno  wgnifira Ir  tutte  le  anime  aventi  I*  integrilii  della  fe- 
dr.  t o fj  rn Ila  , o almrn  l‘  apparenza  delle  buooc  o- 
perr. 

X tea  por t oro n orco  dell'  olio.  L' olio  signiliea  la  ca- 

nu.  r.i  I mi  la  jilin koooaofw,  proonlwul  <l»l 

il  desio  carilo.  Quest’  olio  non  io  ebbero  le  vergini  stolte. 
Ir  gusti  contente  di  avere  le  Urnpane  In  qualche  modo 


1.  .Illora  sarà  simile  il  regno  de’  cicli  a 
dieci  vergini , le  quali  avendo  prese  le  loro 
lampone , andarono  incontro  allo  sposo,  a 
alla  sposa. 

3.  Ma  cinque  di  esse  erano  stolte,  e cin- 
que prudenti. 

3.  Or  le  cinque  stolte,  prese  avendo  le  lo- 
ro lampane , non  portarmi  seco  dell'olio: 

A.  Le  prudenti  poi  insieme  colle  lampone 
presero  dell  olio  ne'  vasi  loro. 

B.  E tardando  In  sposo , assonnarono  tut- 
te , e si  addormentarono. 

rt.  E a mezzanotte  levossi  un  grido:  Ec- 
co lo  sposo  viene , andategli  incontro. 

7.  ./llora  si  alzarono  tutte  quelle  vergini, 
e misero  in  ordine  te  loro  lampone. 


accese,  secondo  il  parere  degli  uomini,  coniente  dell'  ester- 
na apparenza  di  pietà  e di  qualche  buoi  l'opera  , fatta  o 
per  solo  timore , o (ter  line  umano  di  interesse,  o di  laude, 
non  s|  studiarono  ili  portare  nel  loro  cuore  In  vera  r soda 
virtù. 

5.  Tardando  la  t/tota.  Il  tempo  di  questo  ritardo  è quel- 
lo, che  è conceduto  alla  peniteuza , e all’esercizio  delle 
virtù,  onde  meritarsi  l' ingresso  al  lianchetto  nuziale. 

Assonnarono  tuttr , c st  addormentarono.  Questo  sonno 
comune  alle  prudenti  c alle  stolte,  egli  è la  morte 

fl.  Levossi  un  i/rido:  Reco  re  Quuiid'uno  meno  se  I'  a- 
spetlava,  si  udì  il  snono  della  tromba , che  rilava  tutti 
al  giudizio. 

7.  Misera  in  ordine  te  tara  lampane.  Si  prepararono 
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8.  Falline  autem  s»a|>i«*ii(il>us  dixerunt  : Date 
notti*  de  oleo  v estro , quia  lum|ia<ics  Mostrai*  e- 
xlingunlur. 

9.  Rrspontlerunt  prudentes,  dicentcs:  Ne  forte 
non  sufficiat  nobis,  et  vobis , ite  |m>Lìms  ad  ven- 
denlcs,  et  emite  vobis. 

10.  Dum  autem  irent  emere,  venti  sponsu»; 
et  quac  pratae  crani,  inlraveriint  cimi  eo  ad 
nuplias,  et  claiisa  est  ialina. 

11.  Novissime  vero  vernimi  et  reliquae  vir- 
gitics,  dicentes:  Domine,  Domine,  apcri  nobis. 

12.  At  ilio  respondens  ait:  Amen  dico  vobis, 
nescio  vos. 

13.  * Vigilale  itaque,  quia  Mescili*  diem,  nc- 
que Imram.  * Marc.  13.  33. 

14.  * Sicul  enim  homo  pcregrc  proficiscens, 
vocavil  servos  suos,  et  tradidit  illis  bona  sua: 

* Lue.  19.  12. 

13.  Kt  uni  dedit  qiiinquc  lalenta,  alii  autem 
duo,  alii  vero  unum,  unicuique  sccundum  pro- 
priani  virtutem,  et  profcctus  est  statini. 

tfi.  Abiit  autem,  qui  quinque  talenta  acco- 
llerai , et  operatus  est  in  eis , et  lucratus  est 
alia  quinque. 

17.  Similiter  et  qui  duo  acce  pera  t,  lucratus 
est  alia  duo. 

18.  (^ui  autem  unum  acce  pera  t,  abicns  fodìt 
in  lerram,  et  abscondit  pecuniam  domini  sui. 

19.  Post  multimi  vero  tempori*  venit  domi- 
nila servorum  illorum,  et  posuit  rationern  clini 

eis. 

20.  F.t  accedens,  qui  quinque  talenta  accepe- 
rat,  oblili it  alia  quinque  talenta,  dicens  : Do- 
mine, quinque  talenta  tradidisli  milii,  ecce  alia 
quinque  siipcrlucratus  sum. 

21.  Ait  illi  domini»  eius;  Suge,  sen'e  bone, 

come  meglio  poteva  ognuna  di  esse  a render  conto  della 
loro  vii."».  Imperocché,  come  osserva  A scalino,  ognuno 
allora  disaminerà  la  prupria  fetle,  e interrogherà  la  pro- 
pria cmc  lenza. 

H,  9.  Dateci  del  vostro  olio.  Vergendosi  prive  del  soste- 
gno della  buona  coscienza,  implorano  I’  aiuto  dalie  buone 
anime.  Ma  in  primo  luogo  è troppo  tardo  un  tal  ricorso; 
in  secondo  luogo  in  quel  giudizio  tremendo  la  stessa  1 mo- 
na coscienza  diffida  di  se  medesima  , dice  s.  Agostino, 
e ciò  significano  quelle  panile-,  perchè  non  «e  manchi  a 
noi , r « poi. 

IndaU  piuttosto  cc.  fc  una  amara  ironia  : tempo  già  fu 
di  prepararsi , e di  fare  il  bene  ; or  non  è piu  : andate  da 
quelli , i quali  colle  loro  adulazioni  vi  laccati  comparire 
a \oi  stesse  quali  non  eravate , da  quelli , che  magnili- 
cavaoo  la  falsa  vostra  virtù. 

10.  In  quello,  che  ondavano  ec.  Mentre  ansiosamente 
cercavano  di  rimedio  alla  loro  sciagura,  fu  chtusa  la  porla: 
quella  porta  che  non  aprirassi  piu  in  eterno  per  chi  è ri- 
iti  a v»  di  fuora. 

11.  Siqnore , Signore,  aprici.  Viva  espressione  di  dolo- 
re, e di  pentimento,  ma  pentimento  Inutile,  perche  fuor 
di  stagione. 

li.  iSon  so  chi  siate.  Non  vi  riconosco  per  mie  : non  ve- 


8.  Afa  te  stolte  dissero  alle  prudenti  : Da- 
teci del  vostro  olio , perchè  te  nostre  tampo- 
ne si  spengono. 

9.  fi is {Mìsero  le  prudenti,  e dissero:  Per- 
chè non  ne  manchi  n voi,  e a noi,  anda- 
te piuttosto  da  chi  ne  vende 3 e comprate- 
vene. 

10.  Afa  in  q nello , che  andavano  a com- 
perarne, arrivò  lo  sposo  ; e quelle,  che  era- 
no preparate , entrarmi  con  lui  atte  nozze , 
e fu  chiusa  la  porta. 

1 1.  All’  ultimo  vennero  anche  le  altre  ver- 
gini , dicendo  : Signore , Signore,  aprici. 

12.  Ma  egli  rispose , e disse:  fn  verità  vi 
dico , non  so  chi  siate. 

13.  f’egtiate  adunque,  perchè  non  sapete 
il  giorno , nè  V ora. 

14.  Imperocché  ( la  cosa  è ) come  quan- 
do un  uomo  partendo  per  lontan  paese  , chia- 
mò i suoi  «erri  , e mise  il  suo  nelle  loro 
mani: 

13.  E dette  all ’ uno  cinque  Udenti , e al- 
V altro  due , e uno  ad  un  altro,  a ognuno 
a proporzione  detta  sua  capacità , e imme- 
diatamente si  parli. 

16.  Andò  adunque  quegli , che  arerò  rice- 
vuti cinque  latenti,  e li  trafficò,  e ne  gua- 
dagnò altri  cinque. 

17.  Medesimamente  colui , che  ne  aveva  ri- 
cevuti due,  ne  guadagnò  altri  due. 

18.  Ma  colui,  che  ne  aveva  ricevuto  uno, 
andò  e fece  una  buca  netta  terra,  e nascose 
il  danaro  del  suo  padrone. 

19.  Dopo  lungo  spazio  di  tempo  ritornò 
il  padrone  di  que  servi , e chininogli  ai  conti. 

20.  E venuto  colui,  che  avea  ricevuto  cin- 
que latenti,  gliene  presentò  nitri  cinque  di- 
cendo: .Signore,  fu  mi  hai  dato  cinque  talen- 
ti, eccone  cinque  di  più,  che  ho  guadagnali. 

21.  Gli  rispose  il  padrone:  Ben  sta,  sor - 

tlo  in  voi  il  segnai è dello  spirilo  di  Dio , dice  un  antico 
interprete. 

13.  figliale  adunque,  perchè  re.  Vegliare  vuol  dire 
star  preparato,  star  sempre  in  ordine  a ricever  lo  sposo  , 
ronservando  viva  la  fede,  e l’amore,  filli  fino  al  tempo 
del  sonno  io  sin  della  morte)  sara  stato  >igilante,  r ben 
preparato . lo  sarà  eziandio  quando  repenti nainente  udi- 
rassì  la  voce , che  chiamerà  l morti  al  giudizio. 

14.  Un  uomo  partendo  ee.  In  quest’  uomo  è figurato 
(iesu  Cristo,  il  quale  dopo  aver  gettali  i fondamenti  della 
sua  chiesa,  salendo  all’  alto,  donde  era  disreso , distri- 
buì agli  uomini  * doni  , e le  grazie  celesti.  Vedi  h'phes. 
IV.  H.  Imperocché  per  questi  talenti  non  s’ intendono  I do- 
ni di  natura,  I quali  son  dati  anche  a chi  non  è servo 
di  Cristo;  ma  s’ intrudono  più  particolarmente  quelle 
grazie , le  quali  son  concedute  ad  alcuni  in  l*ene(l/io , e 
vantaggio  de’ prossimi , come  è il  sacerdozio,  il  ministe- 
ro Evangelico,  e tutti  quegli  altri  doni  riportati  da  Paolo, 
I.  Coi*.  li.  Ephes.  4. 

\b.A  proporzione  della  sua  capacita.  Nel  conferir  Ufi  doni 
suole  Ilio  presceglier  coloro,  i quali,  mediante  altre  gra- 
zie ricevute  da  lui , sono  disposti  a ricevere,  e far  lidon 
uso  di  questi:  prr  esempio  darà  la  potestà  di  governare 
le  anime  a chi  é fornito  di  prudenza,  e di  scienza,  ec. 
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et  tuteli*  ; quia  super  paura  fuisli  lidelis  , su- 
per multa  te  eonstituaiu  : intra  in  gaudiuiu  do- 
mini tui. 

22.  Accessit  mi  lem  et  qui  duo  talenta  acce- 
lerai , et  ail  : Domine,  duo  talenta  tradititeli 
mihi . ecce  alia  duo  lucratus  sum. 

23.  AiC  illi  domimi*  eius:  Erige,  serve  bo- 
ne, el  lidelis;  quia  super  panca  fuisli  lidelis, 
super  multa  le  constituain  : intra  in  gaudiuni 
domini  tui. 

2%.  Acccdens  autem  et  qui  unum  talentimi 
•terpeni,  ait:  Domine,  scio  quia  homo  durus 
e»:  meli*,  ubi  non  seminasti,  et  congregas,  ubi 

non  sparseti: 

25.  El  timcns  abii,  et  abscondi  talentimi  tuiim 
in  terra:  Ecce  habes,  quod  luum  est. 

25.  Hespondens  autem  dominus  eius,  dixit  ei: 
Sene  male,  et  piger,  scicbas,  quia  melo,  ubi 
non  semino.,  et  congrego,  ubi  non  sparsi. 

27.  Oportuit  ergo  te  coinmilterc  peruuiam 
meam  nunmiulariis,  et  veniens  ego  recepisscm 
ulique  quod  meum  est  cum  usura. 

2H.  * Tollile  itaque  ab  ro  talentimi,  et  date 
« ,qui  liabet  decem  talenta.  * Supr  13.  42. 

Mare.  4.  2».  Lue.  8.  18.,  et  IO.  20. 

29.  Omni  enim  Imbrutì  dabitur,  et  abunda- 
bit  : ei  autem , qui  non  liabet,  et  quod  videtur 
haherc,  aufcrctur  ab  co. 

30.  Et  inutilem  semini  eiicite  in  tenebra.* 
citeriore»:  illie  crii  fletti*.  et  slridor  denlium. 

51.  ('.uni  autem  vencril  Pilius  hominls  in  tna- 
ieslatc  sua,  et  omnes  Angeli  cum  co,  lune  sc- 
debil  super  sedeni  nta  ics  tal  te  suac: 

32.  El  congregabuntnr  ante  eum  omnes  gen- 
te* , el  m*  para  bit  co»  ab  invicem  , sicut  pastor 
segregai  me s ab  hoedis: 

33.  El  slattici  ove»  quidem  a dextris  suLs, 
boedos  autem  a sinistri*. 

34.  Tune  dicci  Rcx  his , qui  a dextris  eius 
erunl  : Venite , bencdicti  Patri*  mel , pos*idcte 
paratum  vobis  regnimi  a conslilulionc  mundi  : 


U.  Mieti,  dove  non  hai  seminato,  ee.  Si  rappresentano 
eoo  questa  maniera  di  proverbio  le  vane  scuse  ilei  pecca - 
lnn.il/uili  torreblirr  < in  Dio  rifondere  la  causa  della  lo- 
ro UrrilitM  per  le  boom*  opere,  e della  Inutilità,  nella 
«■ale  han  lascialo  I mezzi  di  salute  dati  loro  dal  medesi- 
mo  Dio 

fi.  Dovevi  adunque  dare  il  mio  denaro  ai  banchieri.  Non 
approva  II  padrone  la  scusa  del  servo , ma  conlro  di  lui  la 
ritorce  : e con  guml a figura  del  danaro  Impiegato  alla 
Inora  ilene  a significare,  che  drhbe  usarsi  ogni  industria 
per  lar  fruttare  il  talento  ricevuto  , e clic  la  sollecitudine 
èrg#  nomini  pr*  loro  temporali  vantaggi  può , e dee  ser- 
•wdi  e% empio,  e di  Incitamento  per  invigilare  a quelli 
édt  anima. 


vo  Intono  , e fetide  ; perchè  nel  poro  se'  sta- 
lo fedele , ti  furò  padrone  del  motto:  entra 
net  t/audio  del  tuo  signore . 

22.  Si  presentò  poi  anche  t altro , che  a- 
vea  ricevuto  i due  talenti , e disse  : Signore, 
tu  mi  desti  due  latenti , ecco  che  io  ne.  ho 
guadagnati  due  altri. 

23.  Dissegli  il  padrone:  /tene  sta,  serro 
buono  e fedele  j perchè  se  stato  fedele  nel  po- 
co, ti  farò  padrone  del  molto:  entra  nel  gau- 
dio del  tuo  signore. 

24.  Presentatosi  poi  anche  colui,  che  ave- 
va ricevuto  un  talento,  disse:  Signore,  so, 
che  sei  uomo  austero  j che  mieti , dove  non 
hai  seminato,  e raccogli , dove  non  hai  spar- 
so nulla: 

25.  E timoroso  andai  a nascondere  il  tua 
talento  sotto  terra:  Eccoli  il  tuo. 

20.  Ma  il  padrone  rispose , e dissegli:  Ser- 
vo malvagio  e infingardo  , tu  sapevi  , che  io 
mieto,  dove  non  ho  seminalo , e ricolgo , do- 
ve non  ho  sparso. 

27.  Dovevi  adunque  dare,  il  mio  denaro  ai 
banchieri,  e al  mio  ritorno  avrei  ritirato  il 
min  con  l’ interesse. 

28.  Toglietegli  adunque  il  talento  che  ha, 
e datelo  a colui , che  ha  dieci  talenti. 

29.  Imperocché  a chi  ha,  sarà  dato,  e 
troverassi  nell'  abbondanza  : ma  a chi  non 
ha,  sarà  tolto  anche  quello,  che  sembra  ri- 
vere. 

30.  E il  serro  inutile  giuntelo  nelle  te- 
nebre esteriori:  ivi  sarà  pianto,  c stridore 
di  denti. 

31.  Quando  poi  verrà  il  Figliuolo  dell ‘ mi- 
mo nella  sua  maestà  , e con  tui  tutti  gli  An- 
geli , allora  sederà  sopra  il  trono  delta  sua 
maestà  : 

32.  E si  raduneranno  dinanzi  a lai  tut- 
te le  nazioni , ed  egli  separerà  gli  uni  da- 
gli altri , come  il  pastore  separa  le  pecorel- 
le dai  capretti. 

33.  E metterà  le  pecorelle  alta  sua  destra, 
e i capretti  alla  sinistra. 

34.  .Illora  il  Pe  dirà  a quelli,  che  saran- 
llO  alla  sua  destra:  renile,  benedetti  dal  Pa- 
dre mio , prendete  possesso  del  regno  prepa- 
rato a voi  fin  dalla  fondazione  del  mondo : 

20.  .4  eh i ha , tari  dato.  Vale  a dire , a chi  Urne  I 
•Inni  di  Dio  io  quel  modo , clic  debito»  esser  tenuti , « 
cld  ne  la  uso,  a chi  li  fa  fruttare,  sarà  dato  I*  ac- 
crescimento de*  medesimi  doni:  ma  I doni  stessi  e ogni 
bene  sarà  lollo  a chi  per  negligenza , e poca  stima  li  ter- 
rà infruttuosi 

34.  Fenile,  benedetti  da!  Patire  mio.  I giusti  son  debi- 
tori della  liuti  felicita  alla  Itenedl/lonr  del  Padri*,  e a quel- 
la amorosa  elezione  eterna , che  fu  per  essi  la  sorgente 
d’  ogni  bene.  Prendete  ponzato  del  regno.  In  qualità  di 
figliuoli  del  Padre  mio,  e suoi  eredi,  e coeredi  miei,  en- 
trale In  possesso  del  regno  paterno  come  vostro  proprio 
regno  preparalo  a voi  ab  eterno.  Questa  frase  dalla  fon- 
dazione del  mondo  c usala  a significare  V eternità,  Mail. 
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59.  * Kstirivi  cnim , et  (fedisti*  mihi  mandu- 
care: sitivi,  et  dedali*  milii  biberc  : liospcs 
crani,  et  collcgislis  me: 

' Isai.  98.  7.  Ezech.  18.  7.  16. 

56.  Nudus,  et  cooperateti*  me:  * iufirmus, 

et  visitasti*  me  : in  carcere  erain , et  venisti* 
ad  me.  * Eccli.  7.  59. 

57.  Tunc  respondebunt  ci  iusti , dicentes  : 
Domine,  (piando  tc  vidimo*  esurientem,  et  pa- 
vimu*  tc:  siticnlem,  et  dedimus  tibi  polum? 

58.  Quando  autem  te  vidimu*  Imspitcm , et 
collegimus  te:  aut  nudum,  et  cooperuimus  le  ? 

59.  Aut  (piando  le  vidimus  inlirmum.  aut  in 
carcere,  et  venimus  ad  le? 

40.  Et  respondens  Rex,  dicci  iliis:  Amen  dico 
vobis:  Quamdiu  fecistte  uni  ex  bis  fratribus  incis 
minimi* , mihi  feristi*. 

41.  Tunc  dicci  et  hi*,  qui  a sinistri*  erunl: 
* Discoli  ite  a me,  maledirti,  in  ignem  acter- 
num,  qui  paratus  est  Diabolo,  et  Angeli*  eius  : 

* Psal.  6.  9.  Sup.  7.  25.  Lue.  13.  27. 

42.  Esumi  enim,  et  non  dedisti*  milii  man- 
ducare: sitivi,  et  non  dedistis  mihi  potum: 

43.  Ilospes  crani,  et  non  collegistis  me:  nu- 
dus , et  non  cooperuistis  me  : inlirmus , et  in 
carcere,  et  non  visitasti*  me. 

44.  Tunc  res|>oiidcbunt  ei  et  ipsi , dicentes  : 
Domine,  quando  le  vidimus  esurientem,  aut 
silienlem , aut  hospitem , aut  nuduin  , aut  in- 
lirmum , aut  in  carcere,  et  non  ministravimus 
tibi  ? 

49.  Tunc  respondebit  illis,  dicens:  Amen  di- 
co vobis:  Quamdiu  non  fecistis  uni  de  minori- 
bus  bis,  ncc  inihi  fecistis. 

46.  * Et  ibunt  hi  in  supplicium  actcrnunr.  in- 
sti autem  in  vitam  aetemam. 

* Joann . 9.  29.  Dan.  12.  2. 

XII.  35-  Hebr.  iv.  3.,  e n.  20.  Àpoc.  kilt.  8. , 0.«l- 
trove. 

35.  Ebbi  fame , r mi  dette  ec.  Si  rammentano  le  open? 
di  B»If ricordi» , non  quasi  siano  sole  necessarie  per  la 
Mlule,  ma  perche  nissuna  cosa  volle  Cristo  tanto  racco- 
mandata a’ suoi  fedeli,  quanto  la  carità  del  prossimo,  la 
quale  non  può  mancare,  sen /.a  clic  l' amore  di  Dio  al 
fem|M>  stesso  non  inanelli. 

*1  Eu  predirai»  ptl  Diatelo,  re.  Prima  della  creasio- 


39.  Imperocché  ebbi  fame,  e mi  deste  da 
ma  ut/ in  re:  ebbi  sete  , e mi  deste  da  bere  : fui 
pellegrino , e mi  ricettaste: 

36.  Ignudo , e mi  rivestiste:  ammalato, 
e mi  visitaste:  carcerato , e veniste  da  me. 

37.  allora  gli  risponderanno  i giusti:  Si- 
gnore, quando  mai  ti  abitiamo  veduto  affa- 
mato, e ti  nbbiam  dato  da  mangiare:  asse- 
tato , e ti  demmo  da  bere? 

38.  Quando  ti  abbiamo  veduto  pellegrino, 
e ti  abbiamo  ricettato:  ignudo , e ti  abbians 
rivestito? 

39.  Ovvero  quando  ti  nbbiam  veduto  am- 
malato, o carcerato,  e venimmo  a visi- 
tarti ? 

40  .E  il  He  risponderà , e dirà  loro:  In 
verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  avete  fatto 
qualche  cosa  per  uno  de’  più  piccoli  di  que- 
sti miei  fratelli , V avete  fatta  a me. 

41.  Allora  dirà  anche  a coloro,  che  sa- 
ranno alla  sinistra:  ria  da  me,  maledetti, 
al  fuoco  eterno,  che  fu  preparato  pel  Diavo- 
lo, e pe‘  suoi  Angeli. 

42.  Imperocché  ebbi  fame,  e non  mi  de- 
ste da  mangiare  : ebbi  sete,  e non  mi  de- 
ste da  bere: 

43.  Era  pellegrino , e non  mi  ricettaste: 
ignudo , e non  mi  rivestiste:  ammalato,  e 
carcerato , e non  mi  visitaste. 

44.  Allora  gli  risponderanno  anche  questi: 
Signore , quando  mai  fi  abbiam  veduto  af- 
famato , o sitibondo,  o pellegrino,  o ignudo , 
o ammalato,  o carcerato , e non  ti  abbiamo 
assistito? 

49.  Allora  risponderà  ad  essi  con  dire: 
In  verità  vi  dico:  Ogni  volta  che  non  ave- 
te ciò  fatto  per  uno  di  questi  piccoli , non 
lo  avete  fatto  netnmeno  a me. 

46.  E onderanno  questi  all'  eterno  suppli- 
zio: i giusti  poi  alla  vita  eterna. 


ne  dell’  uomo  fu  preparato  I*  inferno  per  gastigo  degli 
Angeli  HIm-IIì  : per  l'uomo  non  fu  preparato,  se  non  al- 
lora quando,  trascurata  la  penitcnta,  si  feci?  egli  similu 
al  Dimoio  nella  ostinazione. 

44.  Signore,  quando  mai  li  abbiavi  veduto  ec.  Le  stes- 
se parole  dicono  qui  i reprobi , e gli  eletti  ver*.  37.  ; 
ma  con  quanto  diverso  allei  tu!  La  umilia  ignora  il  Ite- 
ne, che  ha  fatto;  la  superbia  non  conosce  il  male,  di 
cui  è rea. 
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/ principi  de'  eaccrdoti  consultano  la  morte  di  Cristo.  F.gh  è unto  con  prezioso  unguento  itti  uno  don- 
na , contro  di  cui  mormorano  i discepoli.  È rendalo  da  tiiuda  , del  tradimento  di  cui  porla  egli 
co'  discepoli  nella  cena,  in  cui  dà  ad  essi  il  /tane  trasmutato  net  suo  corpo,  e il  vino  cangiato 
nel  suo  sangue.  Predice  lo  scandalo  di  tutti  loro,  e te  tre  negazioni  di  Pietra.  Orazione  nell'  or- 
to, dopo  la  quale  è catturato  da' Giudei  ; ad  uno  de’  quali  Pietro  taglia  un  orecchio.  Euggono  i 
discepoli.  Cristo  è accusato  da’ falsi  testimonn  dinanzi  a Cnifa,  i giudicalo  reo  di  morte  , sputac- 
chiato , s battuto,  fregato  tre  cotte  da  Pietro. 


I.  Et  factum  c$l:  rum  consoni  masse!  Jeans 
sermone»  hos  onines,  dilli  discipulis  suis: 

* Sciti» . quia  post  liiduiiiii  pascila  fini,  et 
Filili»  homini»  tradelur,  ut  erucifigalur. 

* More.  I».  1.  Lue.  25.  1. 

3.  Tunc  congregali  stilli  principe»  saccrdo- 
tum,  et  seniores  |Hipiili  in  alriuin  prinripis  sa- 
cerdoluni,  qui  diccbatur  Caiphas: 

I.  Et  consilium  feccnint,  ut  Jesuin  dolo  te- 
nermi, et  occidercnt. 

5 Ilicebaiit  autem  : Non  in  die  feste,  ne  furie 
tumultua  berci  in  populo. 

0.  ’ Cuni  autem  Jesus  esse!  in  bethania  in 
domo  Simonis  leprosi, 

* Joan.  tt.  2.,  tl  12.  3.  .Vare.  14.  8. 

7.  Accessit  ad  eum  mulicr  habens  alabaslrum 
unguenti  prcliosi,  et  clfudit  siqier  caput  ipsius 
recumbenli». 

8.  Videntes  autem  discipuli  indignali  sunt, 
dicentes:  Ut  quid  perditio  baie? 

9.  Fotuit  enini  istud  venundari  multo , et 
dari  pau|MTÌbus. 

10.  Scici»  aulem  Jesus  ait  illi»:  Quid  mole- 
sti està»  buie  mulieri'f  opus  enim  Immilli  ope- 
rata est  in  me. 

II.  Nam  seni  per  paupercs  babelis  vobiscum; 
me  aubrn  non  sempcr  liabclis: 

12.  Miltrns  enim  Ilare  unguentimi  hoc  in  cor- 
pus ineum,  ad  sepelienduni  me  feci!. 


1.  La  pasqua.  Questa  parola  significa  transito , o sin 
passaggio . perchè  questa  gran  festa  (u  Istituita  in  memo- 
ria di  quell.»,  che  avvenne  in  Egitto  , allorché  I*  Angelo 
ratiere  «le’  primogeniti  trapasso  a arnia  fermarsi  le  ra- 
ta depfi  Elirri  arenate  col  sangue  dell’ agnello,  figura  del 
aatfro  Agnello  divino,  e drl  sangue  di  lui,  per  cui  dalla 
ginria  ira  drl  Padre  fuinmo  salvati. 

x.  / principi  de' sacerdoti.  Intendunai  comunemente  I capi 
delle  famiglie  sacerdotali . 

4.  Tenner  consiglio.  Questo  fu  fatto  il  mercoledì  ; e per- 
ciò qor*to  giorno  della  artlimana  fu  da’  cristiani  onorato 
per  più  secoli  eoo  orvrr v digiuno. 

a.  Jfom  in  giorno  di  festa,  te.  La  moltitudine  del  popolo, 
di  cui  era  piena  Certi**  lem  me,  Unto  il  di  della  pasqua  , 
ome  I scile  arguenti . Iacea  trmrre  a’sacrnloli,  che  non 
Bwcrur  tumulto.  «|uan«l «»  ai  venisse  all'atto  di  catturare 
Crai,  u mule  era  tenuto  da  limili  per  imi  Messin. 

7.  Vtm  donna.  Maria  sorella  di  Marta  , e di  Lorzaro. 
j Matteo  noo  racconta  questo  fallo  nel  sua  ordine  natu- 
rar perche  come  «lice  *•  Giovanni  rap.  XII.  I. . ciò  av- 
sesme  se i ih  avanti  la  pasqua  : altri  per*  v«i*llono  . 

filimi  t frol.  HI- 


, che 


1.  Ed  avendo  fichi i tenni  italo  tutti  questi 
sermoni,  disse  a' suoi  discepoli: 

2.  /'oi  sapete,  clic  di  qui  a due  giorni  sa- 
rà la  pasqua  , e il  Figliuolo  dell ’ uomo  sa- 
rà tradito  jier  essere  croci/isso. 

3.  Allora  sì  adunarono  i principi  de'  sa- 
cerdoti, e gli  anziani  del  popolo  nel  palaz- 
zo del  principe  de ’ sacerdoti , che  si  chiama- 
va Cnifa  : 

h.  E tenner  consiglio  , affino  di  cattura- 
re per  via  d‘  inganno  Gesù , e ucciderlo. 

3.  .ìfa  dicevano  : Non  in  giorno  di  festa , 
perchè  non  succeda  qualche  tumulto  tra  ’l 
popolo. 

6.  FaI  essendo  Gesù  a Itela nia  in  casa  di 
Simone  il  lebbroso, 

7.  Si  appressò  a lui  una  donna  con  un  va- 
so di  alabastro  di  prezioso  unguento , e lo 
sparse  sul  cajio  di  lui  eh * era  a mensa. 

8.  Ceduto  ciò  i discepoli  se  i ebbero  a ma- 
le, e dissero:  A che  fine  tanta  profusione? 

9.  Imperocché  poteva  quest ’ ungiteli  lo  ven- 
dersi a caro  prezzo , e darsi  a’  poveri. 

10.  3/n  avendo  ciò  inteso  Gesù  disse  lo- 
ro: Perchè  inquietate  voi  questa  donna?  im- 
perocché ella  ha  fatto  una  buona  opera  in- 
verso di  me. 

11.  Conciossiachè  avete  sempre  con  voi 
de’ poveri  j ma  quanto  a me  non  mi  avete 
jier  sempre: 

12.  Imperocché  quanti'  ella  ha  sparso  que- 
st' unguento  sopra  il  mio  corpo , V ha  fat- 
to come  per  seppellirmi. 

alano  due  fatti  differenti , 1*  uno  riferito  qui  da  s.  Malta), 
l’ altro  da  a.  Giovanni. 

Lo  iparte  iti I rapo  er.  Era  molto  comune  Ira  gli  orien- 
tali l’uso  degli  unguenti  ne' conviti  solenni.  Quello,  che 
facevano  gli  uomini  del  secolo  per  lusso . e magnificenza, 
lo  fece  questa  pia  donna  In  attestalo  della  sua  viva  fede, 
per  cui  riconosceva  in  Gesù  il  Messia , e il  Salvatore  de- 
gli uomini. 

8.  Se  I’  ebbero  a male.  Il  plurale  si  pone  non  di  rado 
nelle  Scritture  In  luogo  del  singolare.  Giuda  fu  quegli,  che 
mormorò,  come  dice  s.  Giovanni. 

IO.  .Va  arenrfo  età  in  trio  Getù.  SI  fa  conoscere  Dio 
scrutatore  de’  cuori , e difende  la  donna  sema  palesare  II 
mormoratore. 

12.  Lo  ha  fatto  rame  per  leppellirmi.  Dicendo  Cristo  In 
s.  Marco  : Ella  ha  fatto  quel  che  ha  potuto , Aa  antici- 
palo ec.  dalle  parole  dei  due  Vangelisti  sembra  doversi 
intendere,  che  questa  donna  con  del»l>emti)  consiglio  vol- 
le renden»  a Cristo  vivo  quest’  atto  di  onore,  e ili  reli- 
gione, temendo,  che  non  le  venisse  impedito  ili  render- 
glielo dopo  la  morte  II  Iroqucnl*  conversar,  che  Iacea 
12 
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13.  AiiU'ii  dico  vobis,  ubicumqiio  predica- 
lum  fuori!  hoc  Kvaiigclium  ili  loto  mondo,  di- 
celur  ri  qood  linee  fecil  in  nirinoriaiii  citis. 

14.  * Tunc  ahiit  unus  de  duodocim,  qui  di- 

ccbalur  Judas  Iscariotes,  ad  principi's  sacerdo- 
tom  : * Ma re.  14.  10.  Lue.  22.  3. 

13.  Et  ail  illis:  Quid  vultis  niilii  dare,  et 
ego  vobis  euro  tradita?  Al  illi  consliluerunt  ei 
(ritinta  argentea. 

16.  Et  e.vinde  quaerebat  opportunitatem , ut 
euin  tradcret. 

17.  * Prima  anioni  die  azynionun  accesse- 
ruul  diseipuli  ad  Jesuin,  diccntes  : Ibi  vis  pa- 
re ni u s libi  couicderc  pascila? 

* Mure.  14.  12.  Lue.  22.  7. 

IH.  At  Jesus  dixil : Ite  in  civilalcin  ad  quon- 
dam, et  dirite  ci:  Magislor  dicit:  Teuipus  menni 
pn>|>e  est;  apud  te  facio  pascila  cum  discipulis 
meis. 

19.  Kt  feccrunt  diseipuli,  siimi  consti  tuit  il- 
lis  Jesus,  et  puraverunt  pascila. 

20.  * Vespere  a u lem  facto,  diseuinbebat  cum 
duodeeim  discipulis  suis. 

• Mure.  14.  17.  Lue.  22.  14.  Juan.  13.  21. 

21.  Et  edentibus  illis,  dixil:  Amen  dico  vo- 
bis, quia  unus  vostrum  me  traditimi*»  est. 

22.  Kt  contristati  valile  caei>erunt  singuli  di- 
cere:  Numquid  ego  sum,  Domine? 

23.  At  ipso  respondeus,  ail:  Qui  intingi!  inc- 
oimi inanum  in  paropside,  lue  me  tradet. 

24.  Filius  quidem  hominis  vadit,  * slcut  scri- 
ptum est  de  ilio  : vae  autem  Immilli  illi , per 
quelli  Filius  hominis  tradetur:  boiium  erat  ei, 
si  ualus  non  fuissct  homo  ilio.  * Ps.  40.  10. 

23.  Respondeus  autem  Judas,  qui  tradidit 
cum,  dixil:  Numquid  ego  sum,  Rabbi?  Al  illi: 
Tu  dixisti. 

26.  • Cocnantibus  autem  eis,  accepil  Jesus 
panelli,  et  benedixit,  ac  fregit,  dedilque  disci- 

G«mi  nella  casa  di  lei,  la  poneva  in  telato  di  essere  più 
istruita  de*  suoi  misteri.  Sopra  I’  uso  di  imbalsamare  I 
cadaveri  : Pedi  Joon.  xix.  5.  (ìen.  L. 

16.  Trenta  danari.  Vale  a dire,  secondo  la  pili  comu- 
ne sposizlone , trenta  sicli , de’  quali  ognuno  pesava  mez- 
7.'  oncia  di  argento. 

17.  Il  primo  giorno  degli  azzimi.  Vaie  a dire  circa  il 
mezzodì  del  quattordicesimo  della  luna,  quando  al  venir 
della  sera  cominciavano  i sette  giunti,  imi' quali  mangia- 
va*» il  pane  senza  lievito. 

Dove  vuoi , ec.  1/ agnello  pasquale  dovrà  mangiarsi  in 
<;>*rii'«.deiiine,  e oltre  ii  non  avervi  Gesù  (ermo  ospizio, 
gli  Apostoli  avean  ragione  di  temere , che  sapendosi,  co- 
me i principi  de’ sacerdoti  lo  cercavano  a morte,  mssuno 
volesse  riceverlo  nella  propria  casa. 

IH.  Da  un  tale.  Non  nomina  il  padre  di  famiglia,  pres- 
so di  cui  vulea  celebrar  la  pasqua  co'  suoi  discepoli  ; ma 
da  loro  iudi/i  Ita»  te  tuli  per  ritrovarlo.  In  tulio  questo 
da  egli  manifesti  indizi  della  sua  sapienza , e dell'  assolu- 
to potere . col  «pialo  disponeva  tutte  le  cose  secondo  I 
Mioi  altissimi  disegni. 


13.  7/i  verità  vi  dico , che , dovunque  sa- 
rà predicato  questo  Vangelo  pel  mondo  tut- 
to, si  narrerà  ancora  in  sua  ricordanza  quel 
eh’  etto  ha  fatto. 

14.  Allora  uno  dei  dodici , che  chiamava - 
si  Giuda  I scariote , .re  n andò  a trovare  i 
principi  de’  sacerdoti j 

13.  E disse  loro:  Che  volete  darmi,  e io 
ve  lo  darò  nelle  mani ? Ed  essi  gli  assegna 
rotto  trenta  danari  d ’ argento. 

16.  E (Cattura  in  poi  cercava  C opportu- 
nità di  tradirlo. 

17.  Or  il  primo  giorno  degli  azzimi  si 
accostarono  a Gesù  i discepoli,  e gli  disse- 
ro: Dove  vuoi,  che  ti  prepariamo  per  man- 
giare la  paxqua? 

18.  Gesù  rispose:  Andate  in  città  da  un 
tate,  e ditegli  : Il  Maestro  dice:  Lai  mia  ora 
è vicina j io  fo  ta  pasqua  in  casa  tua  co’ miei 
discepoli. 

19.  E i discepoli  fecero,  conforme  aveva 
toro  ordinato  Gesù,  e prepararono  la  pa- 
squa. 

20.  E fattosi  sera,  era  a tavola  coi  dodi- 
ci suoi  discepoli. 

21.  E mentre  mangiavano , disse  : In  veri- 
tà ri  dico,  che  uno  di  voi  mi  tradirà. 

22.  Ed  essi  afflitti  grandemente  comincia- 
rono a dire  a uno  a tino:  Son  forse  io,  o 
Signore ? 

23.  Ed  egli  rispose  , e disse:  Colui,  che 
mette  con  meco  la  mano  nel  piatto,  questi 
mi  tradirà. 

24.  E quanto  al  Figliuolo  dell’  uomo,  egli 
se  ne  va,  conforme  di  lui  sta  scritto:  ma 
guai  a quell’  uomo,  per  cui  il  Figliuolo  del - 
V uomo  sarà  tradito:  era  bene  per  lui,  che 
non  fosse  mai  nato  quell'  uomo. 

23.  Ma  Giuda , il  quale  lo  tradiva,  rispo- 
se, e disse:  Son  forse  io,  o Maestro ? Vis- 
tegli: Tu  I'  hai  detto. 

26.  E mentre  quelli  cenavano , Gesù  pre- 
se il  pane,  e lo  benedisse , e lo  spezzò,  e lo 

l.a  mia  ora.  Sua  ora  chiama  quella  delia  sua  passione, 
perchè  a patire,  e a morire  era  venuto,  e non  altro  bra- 
mava fuori  che  questo. 

22.  Son  forte  io*  I discepoli,  benché  si  sentano  lonta- 
nissimi da  si  orrendo  disegno,  temono  nondimeno,  e 
diffidano  di  loro  stessi. 

2.1.  Colui  , che  mette  ...  la  mano  ec.  Vuol  dire  un  Intimo 
mio  famigliare,  uno  che  mangia  meco  di  continuo  alla 
mia  inerivi  : la  qual  cosa  dimostra  la  indegnità  del  tradi- 
mento, e la  mal» agita  somma  del  traditore.  A la  tu  (par- 
la rosi  Cristo  nel  Salmo  M.  >,  o uomo,  che  eri  meco  uh' a- 
nima  sola , che  intieme  con  me  mangiavi  le  dolci  vivan- 
de , tc.  Lascia  Cristo  colla  sua  risposta  i discepoli  all'  o- 
scuro:  e in  fatti  si  rileva  da  s.  Giovanni , che  a lui  solo 
disse  Cristo  all*  orecchio  il  nome  del  traditore,  cap. 
XIII.  2.1. 

26.  Tu  V hai  dello,  fc  creili  bile,  che  queste  parole  fos- 
sero dette  a Giuda  dal  Salvatore  in  modo,  che  non  sen- 
tissero gli  altri. 

W.  E In  benedisse . Non  si  racconta,  che  Cristo  heint- 
i berne  il  pane,  se  non  quando  volle  operare  qoalclie  in- 
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pulis  suis , et  ait:  Accipilc,  et  comodile:  hoc 
est  corpus  meuni.  * I.  Cor.  41.  24. 

27.  El  accipiens  calicem , gratin-*  egli,  ol  do- 
di! illi*,  diccns:  Bibite  ex  hoc  onines. 

28.  Ilio  osi  enini  sangui*  mous  novi  testa- 
menti, qui  prò  mitili*  cflundctiir  in  remissio- 
nem  pecca  Ioni  m. 

29.  Dico  auloin  vohis  : Non  hibam  amodo  do 
hoc  genimino  vili*  usque  in  diem  illuni , nini 
illud  bibam  vnbiscum  iiovum  in  regno  Patri* 

mei. 

30.  Et  hyinnn  dirlo,  exicruiit  in  monleiii  <»- 
lireii. 

31.  Tunc  dici!  illis  Jesus:  * Olirne.*  vo*  scan- 

dalum  paticmini  in  me  in  ista  nodo.  Script  uni 
est  enim  : l'ercutiam  pastorelli , et  dispergentur 
ore  gregis:  * Mare.  44.  27.  Joan.  46.  32. 

Zuchar.  43.  7. 

32.  * Postquaui  aiiteiu  resurroxero,  pracce- 

dam  vo*  in  Calilaoam.  * Mure.  16.  7. 

53.  Kcspondens  anioni  Petrus , ait  illi:  Etsi 
onnea  srnndaliiali  fuerint  in  te,  ego  nunqiiani 

seandaliultor. 

34.  * Ait  illi  Jesus:  Amen  dico  libi,  quia  in 

hac  nude,  antequam  gallus  cantei,  ter  me  ne- 
gai)». * Marc.  44.  30. 

35.  * Ait  illi  Petrus:  Kliamsi  oporluoril  me 
mori  treum,  non  te  negaho.  Similitcr  et  omiies 
discipuli  dixorunt. 

* Joan . (3.  38.  Mare.  14.  34.  Lue.  22.  33. 

36.  Tunc  senti  Jesus  curo  illis  in  villani,  quao 
dicitur  GelhM'mani , et  dixil  discipuli*  suis:  Se- 
dete hic,  donec  \adam  illue,  et  orem. 

37.  Et  assumptn  Petro . et  duobus  liliis  te- 
liedaei,  coepit  contristari,  et  inoeslus  esse. 

38.  Tunc  ait  illis:  Tristi*  est  anima  mea  u- 
sqac  ad  morirai  : sustincle  liic , et  vigilate  mc- 
cum. 

39.  Et  progresMi*  pusillum , procidit  in  fa- 
ciom  >uam  orans,  et  dicens:  Pater  mi,  si  pos- 
sibile est,  transeat  a me  calia  iste  : veruni lamcn 
non  sicut  ego  volo,  »ed  sicul  tu. 


(tri  le  n‘  suni  di  scesoli , e disse:  Prendete,  e 
mungiate:  q insto  é il  mia  corpo. 

27.  preso  il  calice,  rendette  le  grazie, 
e In  diede  loro,  dicendo:  Deve  te  di  questo 
tutti. 

28.  Imperocché  questo  è il  sangue  iato  del 
onoro  testa  ènea  lo , il  quale  sarà  sparso  per 
molti  per  la  remissione  de"  perenti. 

29.  Or  io  vi  dico,  che  non  Itero  da  ora  in 
poi  di  questo  f rutto  della  vile  sita » a quel 
giorno . che  io  lo  Iteri » nuora  con  voi  nel  re- 
gno del  Pudre.  mio. 

30.  E conialo  i inno  , andarono  ni  monte 
Olicelo. 

31.  ./tiara  ilisse  loca  Cesa:  Talli  voi  pa- 
tirete scandalo  per  me  in  questa  notte.  Ini - 
perocché  sta  scritto:  Percuoterò  il  pastore , e 
stima  disperse  le  pecorelle  del  gregqe, 

32.  Ma  risuscitalo  che  io  sia  , vi  nuderà  ' 
ovanti  nella  Caldea. 

33.  Ma  Pietra  gli  rispose , e disse:  (juan- 
d"  anche  tulli  fosser  per  patire  scandalo  per 
te,  non  sarà  mai , che  io  sia  scandalizzato. 

34.  Cesò  gli  disse:  tn  veri  là  ti  dico,  che 
questa  notte , prima  che  il  gallo  canti , mi 
rinnegherai  tre  volle. 

35.  Pietro  gli  disse:  Quand’  anche  doves- 
si morir  teco  , non  li  negherò.  E nello  stes- 
so modo  parlarono  anche  talli  i discepoli. 

36.  /tllora  Cesò  andò  con  essi  in  un  luo- 
go chiamalo  Cetsemani , e disse  a"  suoi  di - 
sceltoli:  Trattenetevi  qui , mentre  io  vado  In, 
e fo  orazione. 

37.  E presi  con  seco  Pietro,  e.  i due  fi- 
gliuoli di  Zebedeo,  cominciò  a rattristarsi, 
e a cadere  in  mestizia. 

38.  .Jllora  disse  loro:  V anima  mia  é af- 
flitta sino  alla  morte:  restate  qui,  e veglia- 
te con  me. 

39.  E avanzatosi  alcun  poco  , si  prostrò 
per  terra  orando,  e dicendo:  Padre  mio,  se 
è possibile , passi  da  me  questo  calice:  per 
altro  non  come  voglio  io,  ma  come  vuoi  tu. 


•igne  miracolo.  La  benedizione  di  Cristo  oprra  ««lesso  il 
mattino  del  miracoli  deli'  omor  Min,  cannando  II  pam- 
nri  rarpo  di  lui,  c II  tino  mi  sangue  ili  lui.  Imperocché 
che  U calice  ancora  , o Ma  II  vino  drl  calice  fosse  pur 
benedetto  da  Cristo , In  allrsta  «.  Piolo  I.  Cor.  10 

t la  detti  a’ tuoi  il  iter  poh.  Dopo  averne  prato  egli  slr*- 
mi , coma  Dotò  ».  Girolamo,  G risosi  omo,  caliti.  K inten- 
de»*. rbe  «Jir Ilo  ad  essi  nrlln  mano,  come  per  lunghi»»!- 
no  tempo  fu  usato  di  poi  nella  Chiesa. 

SS.  Il  tougue  mio  re.  Allude  all'  istituzione  del  vec- 
chio testamento  confermato  col  «angue  del  vitello  «acri- 
Scafo,  f.joé  xxiv-  S.  ; onde  «ale  a dire,  rhe  II  suo  tan- 
pi»  imira  di  conferma  , e di  «iglllo  della  nuova  al 
Inuu  tra  Dio.  e gli  uomini.  Fidi  V epistola  agh  Ebrei 
emp.  9. 

jg.  jlf0  che  tton  beri  ir.  Queste  parole  contendono 
r MHKio/to  della  vicina  morie  di  Citato  , e un  argomento 
di  consolazione  per  gli  Apostoli,  a’  quali  avendo  dello, 
che  sorda  era  I*  ultimo  volta,  che  bevea  con  essi,  aggiun- 
si, che  dò  detiòe  Intender»!  del  tempo  della  *ua  vita 


mortale  ; conciossInrlM-  sarchile  venuto  il  giorno , In  cui 
inebriati  gli  avrebbe  del  »uo  vino  nuovo  nel  regno  del 
Padre,  Additando  quasi  le  parole  di  llavidde  : Saranno 
inebriali  dall * abbondanza  della  Ina  catu  , e abbeverali 
al  torrente  di  tue  delizie. 

Da  ».  Luca  apparisce . che  le  parole  di  questo  emetto 
furon  delle  nel  tempo  della  cena  pnsqnnle . e prima  dalla 
consagrar  ione  del  pane  , e del  vino,  e furon  «lette  riguar- 
do al  calice  «Iella  medesima  cena . onde  ».  Matteo  non 
le  ha  riferito  secondo  l'ordine  naturale.  Alcuni  però  vo- 
gliono , rhe  forse  le  stesse  purnlc  siano  stato  ripetute  «la 
Cristo  anche  dopo  la  ronsagra/lone  «lei  calice,  e la  tra- 
smutazione del  vino  nel  proprio  tuo  sangue. 

82.  Fi  onderò  avanti  re.  Mi  porrò  di  nuovo  come  buon 
pastore  alla  testa  del  mio  gregge. 

SC  Prima  rbe  il  gallo  canti.  Prima  di  quell»»,  che  1 la- 
tini chiamano  gallinaio,  che  é verso  l'aurora  : imperoc- 
ché non  »l  parla  qui  «lei  canto  di  mwnotte.  Fedi  ». 
Marco. 

39.  Se  i patibile.  Vale  a «lire , te  tu  vuoi , te  piare  a 


Digitized  by  Google 


VANGELO  1)1  ORSI  CRISTO 


92 

40.  Et  venit  ad  discipiilos  suos , et  inverni 
c<iS  dorm iontos  . ci  dicit  Pctrn  : Sic  non  poltri- 
sti* ima  bora  vigilare  rumini? 

Al.  Vigilato,  et  orate,  ut  non  intrelis  in  tcn- 
talioneni.  Spiniti*  <|iiidcm  proniptus  est , caro 
miteni  infirma. 

42.  licititi)  secundo  abiit,  et  ora  vii,  dicens: 
Pater  mi.  si  non  |>oU**t  lue  cali*  tran* ire,  nisi 
liiliam  illuni.,  fiat  voluntas  tua. 

45.  Et  venit  iterimi,  et  invenil  eos  dormien- 
te*: erant  enim  m-uli  cornili  gravali. 

44.  Et  relietis  ili»*,  ile  rum  aliiit,  et  oravit 
lertio.  ciinidcin  serinoneni  dicens. 

48.  Tunc  venit  ad  discipulos  suos , et  dicit 
illis:  Dormite  inni,  et  requirente:  ecce  appro- 
pinquavil  bora,  et  Filius  bominis  tradctlir  in 
nianus  peccalonim. 

46.  Surgile,  eamus  : ecce  appropinquavit,  qui 
me  tradel. 

47.  * Adirne  co  loqucnle,  ecce  Judas  unus  de 
duodccim  venit.  et  cum  co  lurba  multa  cum 
gladi»*,  et  fuslibus,  in  issi  a principibus  sacer- 
dotuiii , et  senioribus  imputi. 

* Marc.  14.  45.  Lue.  22.  47.  Juan.  18.  3. 

4H.  <Jui  antem  tradidit  cimi,  dedit  illis  si- 
giium  , dicens  : Qucniciiniqiic  osculatus  fuero , 
ipso  est;  tenete  eum. 

49.  Et  confestim  acccdcns  ad  Jcsum  , dixit: 
Ave,  Rabbi.  Et  osculatus  est  eum. 

80.  Dixitque  illi  Jesus  : Amico,  ad  quid  ve- 
nisti? Tunc  accesserunt,  et  manus  iniecerunt  in 
Jcsum , et  tcnuerunl  eum. 

61.  Et  ecce  unus  ex  bis,  qui  erant  cum  Jc- 
su,  extendens  manuni , exemit  gladium  suum, 
et  percutieus  semini  principi*  .saccrdotum  am- 
putavi! auriculam  eius. 

62.  Tunc  ail  illi  Jesus:  Converte  gladiuni 
Illuni  in  locuin  suum:  * omnes  enim.  qui  ac- 
ceperint  gladium,  gladio  peribunt. 

* Gene*.  9.  6.  Apoc.  13.  10. 

83.  Au  putas,  quia  non  |K>ssum  rogare  Pa- 
treiq  meiim.  et  exbilK'bit  inibi  modo  piusquani 
duodccim  legione*  Angelorum? 

le,  putti  da  tue  questo  calice:  per  altro  ec.  Nella  prima 
parli*  «Iella  sua  orazione  espresse  Cristo  la  inclinazione,  e 
il  desiderio  della  natura  umana , chiedendo  di  essere  li- 
beralo dalla  crudvl  morie,  che  egli  aveva  presente:  nella 
seconda  parie  dimostro  i desideri  della  ragionevole  volon- 
tà, da  cui  quello  stesso  naturai  movimento  fu  pienamente 
soggettatosi  divin  lienrplacilo.  Fumo  desideril  diversi, 
ina  non  conlrarii,  e sotto  diversi  rispetti  ebbe  orror  della 
morte,  e andò  incontri!  alla  morie.  Aggiungasi,  che  secon- 
do I* osservazione  de*  Padri.  Gesù  Cristo  in  questo  lungo 
fece  sua  propria  la  voce  deli' umana  liaeclieua  , prenden- 
do cosi  il  tNilrorioin  dei  deboli , e insieme  facendo  vede- 
re , e quel  elle  condonasi  alla  infermila  della  carne,  e 
conte  i movimenti  di  lei  al  volere  di  Ilio  dettiamo  soggettarsi. 

41.  Lo  spirilo  ...  è pronto , re.  Avverte  i discepoli , e par- 
ticolarmente Pietro,  di  iiuu  fidarsi  tropi»)  di  quell'  ardo- 
re, e prontezza  di  spirito,  per  cui  erano  a parer  loro 
abltaitan/a  (orli.  Una  lai  lidanra  va  per  lo  piu  a finire 


40.  E andò  da’  tuoi  discepoli,  e travàgli 
addormentali , c disse  a Pietro:  Cosi  adun- 
que non  avete  potuto  vegliare  un  ora  con 
me? 

41.  Cigliute , e orate , uf finché  non  entria- 
te nella  tentazione . Lo  spirito  veramente,  è 
pronto , ma  la  carne  è stanca. 

42.  E se  ne  andò  di  nuovo  per  la  secon- 
da volta , e orò , dicendo:  Padre  mio,  se  non 
può  questo  calice  passare,  senzacliè  io  lo  be- 
va , sia  fatta  la  tua  volontà. 

43.  E tornato  di  nuovo  li  trovò  addormen- 
tati: imperocché  gli  occhi  loro  erano  aggra- 
vati. 

hit.  E lasciatigli,  andò  di  nuovo,  e orò 
per  la  terza  volta  , dicendo  le  stesse  parole. 

48.  .Sfiora  andò  da'  suoi  discenti,  e dis- 
se loro:  Su  via  dormite,  e riposatevi:  ecco 
è vicina  l'ora,  e il  Figliuolo  dell' uomo  sa- 
rà dato  nelle  mani  dei  peccatori. 

46.  .Sitatevi,  andiamo:  ecco  che  si  avvi- 
cina colui , che  mi  tradirà. 

47.  Mentre  ei  luti'  ora  parlava  , ecco  ar- 
rivò Giuda  uno  de'  dodici , e con  esso  gran 
turba  con  ispade,  e bastoni,  mandata  da'  prin- 
cipi de’  sacerdoti , e dagli  anziani  del  po- 
llalo. 

48  .E  colui,  che  lo  tradi , avea  dato  toro 
il  segnale,  dicendo:  Quegli,  che  io  bacerò, 
è desso  ; pigliatelo. 

49.  E subitamente  accostatosi  a Gesti,  dis- 
se : Dio  ti  salvi , o Maestro.  E baciollo. 

80.  E Gesù  disscgli:  Amico,  a che  fine 
se'  venuto?  Allora  si  fecero  avanti , e miser 
le  mani  addosso  a Gesù  e lo  tennero  stretto. 

81.  Ed  ecco  tino  di  quelli,  che  erano  con 
Gesù,  stesa  la  mano,  tirò  fuori  la  spada, 
e feri  un  servo  del  principe  de'  sacerdoti, 
mozzandogli  un 1 orecchia. 

82.  Allora  Gesù  gli  disse:  Rimetti  la  tua 
spada  al  suo  luogo:  imperocché  lutti  quelli, 
che  daran  di  mano  alla  spada , di  spada  pe- 
riranno. 

83.  Pensi  Ih  forse , che  io  non  possa  pre- 
gare il  Padre  mio,  e mi  porrà  dinanzi  ades- 
so più  di  dodici  legioni  di  Angeli? 

in  una  vergogno**  pusillanimitA , sopravvenuta  che  sia 
la  tentazione. 

45.  Su  via  dormile.  Queste  partile  senza  dubbio  con- 
tengono una  ironia,  e un  rimprovero  meritato  certamente 
dagli  Apostoli. 

51 . Uh  servo  del  principe  ec.  È probabile , che  questo 
servo  di  Gaffa  si  fosse  cori  maggior  furore,  e insolenza 
degli  altri  avventalo  a Gesù  Cristo. 

F>‘i.  Tulli  quelli,  t hè  daran  di  mano  alla  spada,  ec.  È 
degnu  di  morir  «dire  s.  Agostino  i chiunque  senza  il  co- 
mando, e permissione  della  fu /testò  suprema  sparge  i / 
sangue  di  un  altro.  Un  altro  senso  ancora  hanno  queste 
parole  , ed  è:  chi  prende  a resistere  itila  pubblica  potestà, 
e reo  di  morie.  Sentenza  , clic  riguardava  non  il  solo  Pie- 
tro, ma  lutti  i cristiani  , a’ quali  è comandalo  di  soffrir 
con  |tazionzn  la  persecuzione , e gli  strazi  piuttosto , che 
valersi  della  forza,  c della  spada  (ter  la  propria  difesa.  IUmvì 
fere  Cristo,  cosi  gli  A|«i*toll , cosi  i cristiani  de'  primi 
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54.  • Quomodo  ergo  ìmplcbuntur  scripturae, 

quia  sic  oportcl  fieri?  * /«ai.  53.  IO. 

55.  In  illa  fiora*  timi  Jesus  lurbis:  Tamqttam 
ad  lalnnieni  exislis  cum  gladiis,  et  fuslifius  cotn- 
prebcndere  me:  quotili  ir  a pud  vus  wtfi  bum  do- 
mi* in  tempio,  et  non  me  tvnuistih. 

56.  Iloc  aulem  tettimi  facilini  est,  * ut  adim- 
plerentur  scripturac  propfielarum.  Tunc  discipuli 
omnes.  relieto  co,  fulmini.  * Thren.  4.  ‘20. 

t Marc.  14.  50.  Lue.  22.  54.  Joan.  IH.  ‘24. 

57.  Al  ìITi  tenentes  Jcsum,  duxmmt  ad  Cai- 
pliam  principi-m  sacerdotiim , ubi  Scribae  , et 
seniores  convencrant 

58.  Petrus  aulem  sequebatur  rum  a longe , 
usque  in  atrium  principis  sacerdotum.  Et  in- 
gresso* intro  sedebat  cum  ininislris,  ut  viderct 

finca. 

59.  Principes  aulem  .sacerdotum  , et  mime 
concilium  quaerebant  falsimi  totimoniuin  con- 
tri Jesum , ut  eum  morti  tradercnt. 

60.  Et  non  invenerunt,  cum  multi  falsi  te- 
stai acces&issenl.  Novissime  aulem  vcuerunt  duo 
falsi  Ics  Ics. 

61.  Et  dixerunt:  Ilic  dixit  : * Possimi  de- 

stinerò templum  Dei,  et  post  triduum  reaedi- 
ficare  illud.  * Joan.  2.  19. 

62.  Et  surgens  princeps  sacerdotum,  ait  illi  : 
Nihil  risponde*  ad  ea,  quae  isti  adversuin  te 
trstificantur? 

63.  Jesus  aulem  tacebat.  Et  princeps  sacer- 
dntum  ait  illi  : Adiuro  te  per  Drum  vivimi , ut 
dicas  nobis,  si  tu  es  Christus  filius  Dei. 

64.  Dicit  illi  Jesus:  * Tu  dilisti:  Verumta- 
men  dico  vobis,  amodo  videbitis  Filium  homi- 
nis  sedentem  a dextris  virlulis  Dei,  et  venien- 

tom  in  nubibus  coeli. 

• Shjut.  16.  27.  Hom.  14.  10.;  1.  The**.  4.  15. 

65.  Tunc  prince|is  sacerdotum  scidii  vesti- 
menta  sua  , dieetis  : Blaspfiemavit  : quid  adhuc 
«gemi»  feslibus?  Ecce  nunc  audislis  blasphe- 

miam. 

66.  Quid  vobis  videlur?  At  illi  respondentos 
diirrunt:  Reus  est  mortis. 

67.  * Tunc  espuerunt  in  faciem  eius,  et  co- 
lapbis  eum  ceciderunt;  alii  aulem  palma*  in 
faciem  eius  dedcrnnt.  'Inai.  50.  6.  Marc.  14.  65. 

68.  Dicenles:  Prnphctiza  nobis,  Chrisle,  quis 
est,  qui  te  percussit? 

69.  • Petrus  vero  sedebat  foris  in  atrio  : et 
accessit  ad  eum  una  ancilla,  diccns:  Et  tu  cum 

'•«Iliaco  eras.  * Lue.  22.  55. 


54.  (onte  adunque  si  adempiranno  le  Scrii- 
ture,  a tenor  delle  quali  dee  esser  rosi? 

55.  In  quel  punto  disse  Gesù  alle,  turbe: 
Come  si  fa  per  un  assassino  , siete  venuti 
armati  di  spade,  e bustoni  per  piytiunni: 
in/ ni  di  io  stava  Ira  v<n  sedendo  nel  tempio 
a insegnare , nè  mi  avete  fi  reso. 

56.  E tatto  questo  è avvenuto , affinché  si 
adempissero  te  scritture  de'  profeti,  Allora 
tulli  i discejioli , abbandonato! n , se  ne  fug- 
girono. 

57.  Ma  quelli  afferrato  Gesù , lo  rondas- 
sero da  Cai  fa  principe  de1  sacerdoti , dove,  si 
erano  radunati  gli  Scribi , e gli  anziani. 

58.  E Pietra  lo  seguiva  alla  lontana  fina 
all'  utrio  del  principe  de’  sacerdoti.  Ed  en- 
trato dentro  stava  a sedere  co * ministri  per 
vedere  la  fine. 

59.  E » principi  de'  sacerdoti , e tulio  il 
consiglio  cercavano  false  testimonianze  con- 
tro Gesti  per  farlo  morire. 

60.  E non  le  trovavano , essendosi  pre- 
senta ti  molli  falsi  tesi  intoni.  Ma  alla  fine 
vennero  due  testimoni  falsi , 

61.  E dissero:  Costui  ha  dello  .-  Posso  di- 
struggere il  tempio  di  Dio,  e rifabbricarlo 
in  tre  giorni. 

62.  E alzatosi  il  principe  dei  sacerdoti , 
gli  disse:  Aon  rispondi  nulla  a quel  che 
questi  depnngono  contro  di  te? 

63.  Ma  Gesù  si  taceva.  E il  principe  dei 
sacerdoti  gli  disse:  Ti  scongiuro  pel  Dio  vi- 
vo, che  ci  dica,  se  tu  sii  il  Cristo  il  Figliuo- 
lo di  Dio. 

64.  Gesù  gli  rispose . Tu  1 hai  detto:  da- 
zi vi  dico,  che  vedrete  di  poi  il  Figliuolo 
dell'  uomo  sedere  alla  destra  della  viriti  di 
Dio,  e venire  su  le  nubi  del  cielo. 

65.  Allora  il  principe  de * sacerdoti  strac- 
ciò le  sue  vesti,  dicendo:  Ha  bestemmiato: 
che  bisogno  abbium  più  di  testimoni?  Ecco 
avete  ora  sentito  la  bestetnmia. 

66.  Che  ve  ne  pare?  (duelli  risposero:  È 
reo  di  morte. 

67.  Allora  gli  sputarono  in  faccia,  e In 
percossero  co ’ pugni  j e altri  gli  dettero  de- 
gli schiaffi, 

68.  Dicendo:  Cristo , profetizzaci,  chi  è r 
che  ti  ha  percosso  ? 

69.  Pietro  poi  sedeva  fuora  nell'atrio:  e 
si  accostò  a lui  una  serva , e dissegli:  An- 
che tu  eri  con  Gesù  Galileo. 


—coli  rtiuminanir nlr  trattali  da  tanti  piuttosto  mostri  di 
crudeltà,  chr  principi. 

SO.  £ non  Ir  trovavano . finendoli  indentati  ec.  VI  vo- 
levano de’  Intimorii . I quali  nelle  loro  deposizioni  «»- 
•morto  almeno  il  verisunile  , e fossero  tra  di  loro 
concordi  prr  colorir  la  calunnia. 

•I.  Pana,,  dntru.jy  n ec.  Cristo  uno  uvea  detto  di 
voler  éutruggm-  Il  tempia,  ma  di  ristorare  quello,  elle 
mi  éin/tber  distrutto  : «*  per  questo  tempi»  intendeva  il 
•no  proprio  carpa- 


to. Stracciò  le  tue  venti.  In  segno  di  gran  dolore,  o- 
di  ormrc  per  qualche  bestemmia  udita,  erano  Militi  Rii 
Ebrei  di  stracciare  le  loro  venti  ; ma  ni  pnntrtice  era  proi- 
bito un  tal  alto,  Lev.  xxi.  10;  e facendolo  Cai  fa  venne 
a slgoillcare  senza  saperlo  la  futura  audizione  del  sacer- 
dozio Giudaico 

OS.  Prvjeti::aci.  Si  dee  supporre,  che  gli  avevano  ben 
dati  gli  occhi,  come  raccontano  s.  Marco,  e ».  buca 
«0.  Con  Lena  Galileo.  Avrai)  dato  a (.«  sii  II  n »praimome 
rii  Galileo  prr  disprezzo  < Joan.  vii.  m.  ».  Egli  era  «tato 
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70.  * Al  ilio  ncgavit  Corani  omnibus,  dicms: 

Nescio,  quid  dicis.  * Joan.  48.  (7. 

71.  Excunte  autem  ilio  ianuani , vldil  eum 
alia  ancilla , et  ait  h» , qui  crani  ibi  : Et  lue 
erat  cum  Jesu  Nazareno. 

72.  Et  iteruni  negavi!  cum  iuramenlo:  Quia 
non  novi  hominem. 

73.  Et  [Misi  {iiisilluni  accessernnt , qui  sta- 
bant,  et  divorimi  Vetro:  Nere  et  tu  ex  illis  es: 
nani  et  loquela  tua  manifestimi  te  facil. 

7 H.  Tunc  coepit  deteslari , et  iurare , quia 
non  novissel  hominem.  Et  continuo  gillus  can- 
tavit 

73.  Et  reconlalus  est  Petrus  verbi  Jesu,  quod 
dixeral:  Priusqunm  gallns  cantei,  ter  me  ne- 
gabis.  Et  egressus  fora*  flevil  amare. 


70.  Ma  egli  negò  dinanzi  a tutti,  dicendo? 
Non  so  quel  che  tu  dica. 

71.  E usciti»  lui  dalla  porta,  lo  vide  un'al- 
tra serva,  e disse  a'  circostanti  : Anche  co- 
stui era  con  Gesù  Nazareno. 

72.  Ed  egli  negò  di  bel  nuovo  con  giura- 
mento: Non  conosco  quest ’ uomo. 

73.  E di  li  a poco  i circostanti  si  appres- 
sarono , e,  dissero  a Pietro:  fieramente  an- 
che tu  se  uno  di  quegli  : imperocché  anche 
il  tuo  linguaggio  ti  dà  a conoscere. 

74.  Allora  cominciò  egli  a mandarsi  del- 
le imprecazioni,  e a spergiurare , che  non 
aveva  conosciuto  tal  uomo.  E tosto  il  gallo 
cantò. 

73.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  det- 
tagli da  Gesù  : Prima  che  canti  il  gallo,  mi 
negherai  Ire  volle.  E i/.sc//o  fuora  pianse  ama- 
ramente. 


assai  tempo  nella  Galilea  . e i tuoi  discepoli  erano  Galilei , r per  tati  ricnnoscevansi  al  loro  linguaggio , v.  73. 

CAPO  VENTES1M0SETTIM0 


Giuda  riporla  il  danaro  della  vendita  , e và  od  impiccarti.  Orsù  accusalo  dinanzi  a Piloto,  non  ri- 
sponde : la  moglie  di  Pilato  dice,  che  egli  è il  giusto.  È a lui  preferito  Barabba.  Piloto,  lavatesi 
le  mani,  rimette  Gesù  flagellalo,  perché  sia  crocifisso.  Gli  danno  da  bere  vino  misto  col  fiele,  fi 
crocifisso  tra  due  ladroni.  Divisione  delle  sue  vesti.  Bestemmie  scaricate  da  varìi  contro  di  lui. 
Tenebre.  Gesù  gridando  EU  rende  lo  spirito.  Prodigi  arrenuti  nella  sua  morte.  Il  corpo  dì  lui 
sepolto  da  Giuseppe  vien  dato  in  custodia  ai  soldati. 


1.  Mane  autem  facto,  consilium  inieruut  o- 
mnes  principe-*  sacerdolum , et  seniores  populi 
ad  versus  Jesum.  ut  eum  morti  Iradcrenl. 

2.  * Et  vinctum  adduxemnt  eum,  et  tradi- 
derunt  Ponlio  Pilato  praesidi. 

* Mure.  13.  ì.  Lue.  23.  1.  Jot in.  18.  28. 

3.  Tunc  videus  Jud.is,  qui  cum  tradidil,  quod 
damnatus  c&sct,  poenitentia  duetti.*,  rctulit  tri- 
ginta  argenteo»  principibus  .sacerdolum , et  se- 
ti ioribus , 

A.  Dicens:  Peccavi,  tradens  sanguinem  iu- 
stum.  At  illi  dixerunt:  Quid  ad  nos?  tu  vi- 
deris. 

3.  Et  proiectis  argentei*  in  tempio,  recessil; 
* et  abiens  laqueo  se  suspendit.  * Jet.  4. 18. 

6.  Principes  autem  sacerdolum,  acceptis  ar- 
genteis,  dixerunt:  Non  licei  eos  mittere  in  cor* 
bonam;  quia  pretium  sanguinis  est. 

7.  Consilio  autem  inilo,  emerunt  ex  illis  a- 
gnim  figlili  in  sepiilturam  peregrinorum. 

3.  fedendo,  come  Gesù  era  stato  condannato.  Ciò  In- 
tende*!  della  condanna  data  dal  «sinedrio,  dove  tutti  a- 
vean  detto  : è reo  di  morte.  Or  Giuda  teneva  per  ferino, 
che  i capi  della  nazione  inviperiti,  coni’  erano  , contro 
Gesù  , avrebbero  o per  amore,  n per  fona  strappalo  da 
Pilato  la  conferma  della  loro  sentenza. 

Mosso  da  pentimento.  Ili  questo  pentimento  dice  s. 
Leone:  Giustamente  secondo  la  predizione  del  profeta 
l'orazione  di  lui  divenne  peccato  , perchè , consumato  il 


1.  E fattosi  giorno  , tenner  consiglio  tut- 
ti i principi  dei  sacerdoti , e gli  anziani  del 
popolo  contro  Gesù  per  farlo  morire. 

2.  E legato  lo  condussero , e lo  misero  nel- 
le mani  di  Ponzio  Pila  lo  preside. 

3.  / illora  Giuda,  che  V aveva  tradito , ve- 
dendo, come  Gesù  era  stato  condannato , 
mosso  da  pentimento,  riportò  i trenta  da- 
nari ai  principi  de'  sacerdoti , e agli  an- 
ziani, 

H.  Dicendo:  Ho  peccato,  avendo  tradito  il 
sangue  innocente.  Ma  quelli  dissero:  Che  im- 
porla ciò  a noi?  Pensaci  tu. 

3.  Ed  egli  gettate  le  monete  di  argento 
nel  tempio,  si  ritirò j c andò,  e si  appiccò 
a un  capestro. 

6.  Ma  i principi  de"  sacerdoti , raccolte  le 
monete  d’  argento,  dissero  : Non  è lecito  di 
metterle  nel  tesoro;  perchè  sono  prezzo  di 
sangue. 

7.  E falla  consulta , comperaron  con  esse 
il  campo  (C  un  vasaio  per  seppellirvi  i fo- 
restieri. 

delitto  , la  ronvertinne  dell'  empio  fu  lauto  perverta  , che 
pecrò  mila  tuo  siesta  penitenza  , terra.  t&.  de  Pass.  Il 
dolore  di  questo  infelice,  simile  a quello  dei  dannati 
nell’inferno,  noi  portò  all'emendazione,  ma  all’orror  di 
se  stesso,  e alla  disperazione. 

6.  Sono  prezzo  di  sangue.  Sono  prezzo  della  vita  di  un 
uomo  venduto  per  essere  ucciso. 

7.  Di  «n  vasaio.  Egli , e il  mio  campo  erano  rinomati, 
quando  talk  cose  sericea  s.  Matteo;  e il  Greco  dice  prrv 
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8.  * Fropler  hoc  vocatus  est  iger  ilio  IlacH- 

daina . hoc  est , ager  sanguina , usque  in  ho- 
dienium  diem.  * Act.  I.  19. 

9.  Tunc  impiotimi  csl,  quoti  diclini!  csl  per 

Jemiiiaui  prophclam  , dicentein  : * El  accepe- 
runl  IrtginUi  argenteo*  prctiuin  apprettali,  (pieni 
appreliaverunl  a liliis  Israel:  * Za  eh.  il.  12. 

10.  El  dederunt  eoa  in  agnini  figlili , sicul 
consliluit  mihi  Dominus. 

11.  Jesus  anioni  stetit  ante  praesidem,  * et 

interrogavi!  eum  praescs,  diccns:  Tu  cs  rei 

Judaeonim?  dicil  illi  Jesus:  Tu  dicis. 

* Vare.  15.  2.  t Lue.  23.  3.  Joun.  18.  33. 

12.  Et  cum  accusa  rei  ur  a principibus  sacer- 
dotum,  et  senioribus,  nihil  rospondit. 

13.  Tunc  dici!  illi  Filatus:  Non  audis.  quanta 
adiersum  le  dicunt  testimonia? 

11.  Et  non  Tcspondit  ei  ad  ulliim  terbuni; 
ita  ut  miraretur  praescs  vehementer. 

13.  Fer  diem  autem  solemnem  consueverat 
praeses  populo  dimitlere  unum  vinctum,  quem 
nidneoL 

16.  Ilabcbat  autem  tunc  vinctum  insignorii, 
qui  direbalur  Barabba*. 

17.  Congregato  ergo  ilto,  diiil  Filatus:  Quem 
rulli*  di  mi  Un  in  vohis?  Barabbam.  an  Jesum , 
qui  dicitur  Christus? 

18.  Sciebat  enim , qtiod  per  invidiam  tradi- 
disserri  eum. 

19.  Sedente  autem  ilio  prò  tribunali,  misit 
ad  eum  uior  cius,  dicens  : Nihil  libi,  et  insto 
•Ili  : multa  enim  passa  sui»  hodie  per  visum 
propter  eum. 

20.  * Principe*  antera  sacerdnlum,  et  senio- 

res persuasenint  populis,  ut  peterenl  Barabbam. 
Jesum  vero  perderent.  * Marc.  13.  11. 

Lue.  23.  18.  Joan.  18.  IO.  Jet.  3.  14. 

21.  ftes|M>ndcns  antimi  praescs,  ait  illis:  Quem 
mito  vobis  de  duobus  dimitti?  At  illi  dixerunt: 
Barabbam. 

prvamrnte,  il  campo  di  7 uri  votato,  ovvero  quel  campo 

ro uno  Per  seppellirvi  i forestieri , probabilmente  I 
Onlili . cb’  erano  In  gran  numero  a Gerusalemme , tanto 
Romani . rhe  di  altre  nazioni . quantunque  altri  credano, 
che  (pareti  forni  ieri  alano  o i Giudei  dimoranti  in  pani 
•Iran «rei , | quali  imlucro  per  motivo  di  religione  a Ge- 
rusalemme , e Ivi  fossero  morti,  ovvero  quelli  , che  nelle 
Sentirne  vjoo  chiamati  religiosi , e Umorali , cioè  prose- 
liti, tale  a dire  Gentili  converUli  al  Giudaismo,  fedi 
Mt*  io. 

t.  Per  Geremia  profeta.  La  profezia  e sicuramente  di 
XMMk  II  Siro,  e molli  codici  LaUni  ai  al  presento , 
come  a’ tempi  di  a.  Agostino,  portano  solamente  pel  Pro- 
feta 

II.  Se' la  il  re  de’ Giudei  > Si  conosce  da  questa  Inter- 
reoatioae  . clic  i Giudei  nel  presentarlo  a Pilato  lo  avea- 
ao  accusalo  di  spacciarsi  per  re  : la  qual  accusa  cre- 
dano. che  dot  cave  farr  grand’  impressione  nel  luogotencn- 
l«  di  Creare. 

li.  V restò  il  prefide  olla  mente  maravigliato.  Era 
'fUmmlr  cima  degna  di  ammirazione,  che  un  uomo  per 


8.  Per  la  nual  cosa  quel  campo  si  chia- 
ma .decido ma , cioè  il  campo  del  sangue, 
sino  al  dì  d‘  oggi. 

9.  Jtlora  .si  adempì  quello  che  fu  predet- 
to per  Geremia  profeta , che  dice:  E hanno 
ricevuto  i trenta  danari  d’argento,  prezzo  di 
colui  , il  quale  comperarono  a prezzo  dai  fi- 
glinoli d%  Israele: 

10.  E gli  hanno  impiegali  in  un  campo 
d un  vasaio  , come  ha  prescritto  a me  il  Si- 
gnore. 

11.  E Gesù  fu  presentato  dinanzi  al  pre- 
side, e il  preside  lo  interrogò,  dicemlogli: 
Sei  tu  il  re  de"  Giudei ? Gesù  gli  disse:  Tu 
lo  dici. 

12.  E venendo  accusalo  dai  principi  dei 
sacerdoti , e dagli  anziani , non  rispose  nulla. 

13.  Jtlora  Pila  lo  dissegli:  .\on  odi  tu, 
di  quante  cose  li  accusano? 

14.  E per  qualunque  proposta  non  gli  ri- 
spose nullo j talmente  che  ne  restò  il  presi- 
de attamente  maravigliato. 

13.  Or  egli  era  solito  il  preside  di  libera- 
re nel  di  solenne  quel  prigione,  che  fosse 
più  loro  piaciuto. 

16.  Ed  egli  aveva  allora  un  prigione  fa- 
moso chiamato  Barabba. 

17.  Essendo  essi  adunque  adunali , Pila- 
to disse:  Chi  volete , che  io  vi  ponga  in  li- 
bertà? Barabba , o Gesù  chiamato  il  Cristo ? 

18.  Imperocché  sapeva  , che  per  invidia 
V avean  tradito. 

19.  E mentre  ei  sedeva  a tribunale , la  sua 
moglie  mandò  a dirgli:  Non  ? impacciare 
delle  cose  di  quel  giusto:  imperocché  sono 
stata  quest’  oggi  in  sogno  multo  sconturbata 
a causa  di  lui. 

20.  Ma  i principi  de*  sacerdoti , e gli  an- 
ziani persuasero  il  popolo  a chieder  Barab- 
ba , e far  perire  Gesù. 

21.  E prendendo  la  jrnrola  il  preside , dis- 
se loro:  Quale  dei  due  volete , che  io  vi  met- 
ta in  libertà?  Ma  quelli  disser:  Barabba. 

comun  giudizio  di  dottrina  fornito,  e Innocente,  posto  in 
pericolo  della  vita  dinanzi  n un  giudice  Inclinalo  a favo- 
rirlo, eoo  tanta  mansuetudine , e fortezza  d'  animo  di- 
sprezzando  tutte  le  calunnie  de*  suoi  nemici , e la  morte  , 
al  stesse  muto. 

|.p».  Era  Molilo . . . di  liberare  nel  di  golenne  re  Questo 
costume  piu  verisimilmcnte  credevi  introdotto  per  privilegio 
conceduto  agli  Ebrei  dal  Romani  imperadori  , benché  non 
manchi  chi  abbia  creduto  , che  ciò  al»  antico  al  facesse 
tra  gli  Ebrei  per  rammemorare  anche  In  questo  modo  la 
liberazione  dall'Egitto  celebrata  nella  loro  pasqua. 

IV.  Sono  itala  quest’ oggi  in  sogno  ec.  1 Padri  general- 
mente credono , che  questo  sogno  fosse  da  Dio  , e che  in 
esso  facesse  egli  vedere  a questa  donna  l'innocenza,  e la 
santità  di  Cristo,  c le  sciagure,  che  dovean  piombare 
sopra  Gerusalemme,  e anche  sopra  il  marito  di  lei,  se 
per  umano  rispetto  si  fosse  lasciato  indurre  a spargere  II 
sangue  del  giusto.  Non  altri , che  due  Gentili  , Pilato , • 
la  moglie,  si  studiano  di  li  Iterare  Gesù.  Fatto  degno  di 
osservazione  pel  mistero  della  vocazione  degli  stesai  Gen- 
tili. 
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Dicit  illi-  Pilalus  : Quid  igitur  fucinili  do 
Jesu,  qui  dicitur  Christus? 

25.  Diclini  omnes : Gniciligatur.  \il  illis  prar- 
ses  : ionici  enim  inali  ferii?  Al  illi  magi»  eia- 
maliaut,  dioMiles:  Gruciligalur. 

24.  Videi»  auteii»  Dilatili» , quia  nihil  prò  li  - 
cerei , sed  magi»  tumulti»  fien  i,  arcepla  aqua, 
lavit  manna  curam  imputo,  dicci»:  Innoccns  ego 
siili»  a sanguine  iusli  liuius:  vos  valentia. 

23.  Et  respondens  universus  popoli»,  dixit: 
Sangui»  eius  super  nos , et  super  filios  no* 
stiro. 

20.  Tunc  dimisil  illis  Rarabbam  : iesum  an- 
ioni flagellatimi  tradidit  eis,  ut  crucifigerelur. 

27.  Tunc  milite»  praosidis  suscipienlcs  Je* 
siimi  in  praetorium , * congregaverunt  ad  eum 
universain  rohorleni  : 

• p s.  91.  17.  Mare.  13.  10. 

28.  Et  cxuenles  eum,  chlamydem  coccineam 
circuindrderunl  ei  : 

29.  * Et  plectentes  coronam  de  spinis,  |x>- 
sueruut  super  caput  eius , et  arundinem  in  de- 
tterà eius.  Et  genu  fleto  ante  eum,  iliudebant 
ei , dicenles  : Ave , ret  Judaeorum. 

* Joan.  19.  2. 

50.  Et  expuentes  in  eum,  acceperunt  arun- 
dinem, et  percutiebant  caput  eius. 

51.  Et  postquam  illuscrunl  ei,  cxuerunt  eum 
chlamyde,  et  induerunt  rum  vestimenti»  eius, 
et  duxerunt  eum,  ut  crucifigercnt. 

52.  * Exeuntes  autem  invenerunt  hominem 
Cyrenaeum,  nomine  Simonem:  hunc  angariave- 
runt,  ut  tolleret  crucem  eius. 

* Marc.  1».  21.  Lue.  95.  25. 

53.  * Et  venerunt  in  locum , qui  dicitur  Gol- 
gotha , qitod  est  calvariae  locus. 

• Mare.  15.  22.  Lue.  23.  33.  Joan.  19.  17. 

34.  Et  dederunt  ei  vinum  biberc  eum  felle 
mistum:  et  cum  gustassct,  noluit  bibere. 

53.  Postquam  autem  crucifixerunt  eum,  di- 
viserunt  vestimenta  eius,  sortem  mittentes:  ut 
impleretur , quod  dictum  est  per  Prophetam  di- 
centem:  * Diviserunt  sibi  vestimenta  mea,  et 
super  vestem  meam  miserimi  sortem. 

* Marc.  13.  24.  Lue.  23.  3*.  Joan»  19.  23. 

pgnl.  21.  19. 

a».  Sono  innocente  del  tangue  ec  È incredibile  l'acce- 
camento di  Pilato.  Imperocché  . se  Cristo  é giusto,  come 
jhiò  essere  innocente  uno,  che  lo  condanna?  Il  timore  di 
tirarsi  addosso  l’ odio  degli  Ebrei . e quindi  cadere  in  di- 
sgrazia  di  Osare,  lo  levò  di  sé.  Lo  Spirito  santo  avea  detto: 
Non  volere  eetere  fatto  giudice  . te  non  hai  petto  da  far- 
ti largo  a Ir  m'erto  delta  iniquità. 

‘17.  Tutta  la  cottrle.  Era  la  decima  parte  di  una  legione; 
e la  legione  io  ijue'  tempi  conteneva  cinque  mila  tolda  • 
li  almeno.  I»i  morte  conteneva  cinquanta  manipoli. 

SI.  Lo  rumarono  a crocifiggere.  \jn  condussero  fuori 
delia  citta,  Coni  adempitasi  quello  , che  (reau  a vea  adom- 
brato nella  parabola  dell'erede  cacciato  fuori  della  vigna. 


22.  Ditute  loro  Pitatn:  che  farò  io  adun- 
que ili  Gesù,  chiomato  il  Cristo? 

23.  Disser  tutti:  Sia  croci  fisso.  Disse  loro 
il  preside:  Ma  che  ha  egli  fatto  di  male  ? 
Quelli  però  vie  più  gridavano , dicendo  : Sia 
crocifisso. 

24.  Cedendo  Piloto,  che.  nulla  giovava , an- 
zi si  faceva  maggiore  il  tumulto  , presa 
i acqua  , si  lavò  le  matti  dinanzi  al  popolo, 
dicendo  : Io  sono  Innocente  del  sangue  di 
questo  giusto  : pensateci  voi. 

23.  E rispondendo  lutto  quanto  il  impa- 
lo, disse:  Il  sangue  di  lui  sopra  di  noi , 
e sopra  de/  nostri  figliuoli. 

2 è.  . -Mora  rilasciò  loro  Barabba  : e fatto  fla- 
gellar Gesù , lo  rimise  ad  essi , perchè  fosse 
crocifisso. 

27.  Allora  i soldati  del  preside,  condotto 
Gesù  nel  pretorio,  radunarono  intorno  a Ini 
tutta  la  coorte: 

28.  E spogliatolo  , gli  misero  indosso  una 
clamide  di  color  di  cocco: 

29.  E intrecciata  una  corona  di  spine , 
gliela  posero  in  testa , e una  canna  nella 
titano  dritta.  E piegando  il  ginocchio  dinan- 
zi a lui,  lo  schernivan , dicendo:  Dio  ti  sal- 
vi, re  de’  Giudei. 

30.  E sputandogli  addosso  , prendevan  la 
canna,  e lo  battevano  nella  testa. 

51.  E dotto  averlo  schernito,  lo  spogliaro- 
no della  clamide  , e lo  rivestiron  delle  sue 
vesti,  e lo  menarono  a crocifiggere. 

52.  E nell * uscire  incontrarono  un  uomo 
di  Cirene,  chiamato  Simone:  e lo  costrin- 
sero a portare  la  croce  di  lui. 

53.  E arrivarono  al  luogo  detto  Golgota  ; 
che  vuol  dire  luogo  del  cranio. 

54.  E gli  dettero  a bere  del  vino  mesco- 
lato con  fiele:  e assaggiato  che  V ebbe,  noti 
volle  bere. 

33.  E dojto  che  V ebber  crocifisso , si  spar- 
tiron  le  sue  vesti , tirando  a sorte  : affinché 
si  adempisse  quella , che  fu  detto  dal  profe- 
ta, che  dice:  Si  sono  spartiti  tra  di  loro 
le  mie  vestimenta,  e hanno  Urtilo  a sorte  la 
mia  veste. 


e messo  a morte  fuori  della  porta  per  gran  mistero , co- 
me Insegna  l'Apostolo,  Hrlrr.  13. 

,U.  Un  urrmo  di  Cirene.  Molti  Padri  hanno  credulo  , 
che  Simone  fosse  Gentile,  oriundo  di  Cirene,  ritti»  delli» 
Pentapoli  nella  Libia  ; e hanno  notato  esami  In  questo 
fatto  adombralo  il  mistero  dr' Gentili , che  doveano  al>- 
bracclar  la  croce  rigettata , come  oggetti»  di  scandalo  % 
dagli  Ebrei. 

33.  Luogo  del  cranio.  Cosi  chiamato  dalle  teste  , e dallo 
ossa  dei  rei , i quali  ivi  erano  decollali,  come  notò  s.  Gi- 
rolamo. e molti  altri. 

34.  Fino  m recolalo  con  fiele.  La  voce  Greca  significa 
qualunque  cosa  amara  : e in  questo  senso  può  prender- 
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50.  Et  sedente*  aervabant  euii). 

37.  Et  imposueruut  su|ier  caput  eius  caus- 
sani  ipsius  scripta  tu  : IIIC  EST  JESI  S KIA  Jl - 
DAEOHIM. 

58.  Tunc  crucifixi  sunt  cum  eo  duo  latrane»: 
un  us  a dextris.  et  unus  a sinistri». 

39.  Praetercuiites  autem  blasphcmabanl  cum 
movente  capita  sua, 

40.  Et  dicrote*:  * Vali,  qui  destruis  Icmpliim 
Dei,  et  in  triduo  illud  reaedi  lica.*>:  salva  tenie- 
iipsuin:  si  filius  Dei  es,  dcscende  de  cruce. 

* Joan.  2.  19. 

41.  Similiter  et  principe*  saccrdotuni  allu- 
dente cum  Scribi*,  et  scnioribus,  dicebant: 

42.  Alio*  salvos  fccit , seipsum  nou  potest 
salvum  facere:  * si  rex  Israel  est,  descendat 
nunc  de  cruce.  et  credimus  ei.  * Sap.  2.  18. 

43.  * Confidi!  in  IH»  : liberei  nunc,  si  vult, 
cum;  di\il  enini:  Quia  Dei  suiu. 

* Ps.  21.  9. 

44.  Id  ipstim  autem  et  latrones,  qui  cruci- 
fili  crani  cum  eo,  improperabant  ei. 

45.  A scita  autem  bora  lenebrae  factae  sunt 
super  universali!  terroni  usque  ad  horain  no- 

nam. 

40.  Et  circa  horam  nonam  clamavi!  Jesus 
voce  maiina,  dicens:  * Eli,  Eli,  lamma  saba- 
ctbani  ? hoc  est  : Deus  incus , Deus  meus,  ut  quid 
dereliquisti  nic  ? * Ps.  21.2. 

47.  Quidam  autem  illic  stante*,  et  audien- 
les , dicebant:  Ebani  vocat  iste. 

48.  Et  continuo  currens  unus  ex  eis  acceptam 
spongiam  implevit  aceto , et  imposuit  arundini, 
et  dabal  ei  bibere. 

49.  Celeri  vero  dicebant:  Sinc,  videamus,  an 
veni.it  Elias  liberans  eum. 

50.  Jesus  autem  ilcrum  clamali*  voce  ma- 
gna, emisit  spiritimi. 

51.  * Et  ecce  velum  templi  scissum  est  in 
duas  parte»  a Mimmo  usqiic  deorsum  : et  Urrà 
mota  est,  et  pelrae scissacsunl.  * 2.  Par.  3.  14. 

52.  Et  monumenta  aperta  sunt:  et  multa  tor- 
pori Sani-tortini,  qui  dormierant,  surrexerunt. 

53.  Et  cxcunte*  de  monumenti»  post  rusur- 
recUonem  eius.  venerimi  in  saiictam  civitatem , 
et  ap|iaruerunl  multi*. 

al  «oche  la  voce  Latina , da  clic  a.  Marco  dica , che  que- 
sto viso  era  amareggialo  con  mirra. 

U.  Ha  confidato  in  Dio  : lo  liberi.  Per  disposizione 
édt  ammirahilc  previdenza  ai  vede  giungere  la  cecitii  c 
per* «Tufi  di  mentr  nei  nemici  di  (irmi  (ino  a vaimi  delle 
parola  medesime.  le  quali  Otvtdde  natte  In  i r.  , .i.-ii 
rapi  beffeggiatoli  del  giusto  perseguitato,  e affililo:  pa- 
rola (ralle  da  un  salmo , In  cui  non  d'altro  si  parla,  che 
dri  Messia,  r de* suoi  patimenti,  Pi.  il. 

16.  /téli’ tim  Metta.  ...fino  alt  ora  toma.  Da  meuodl  lino 
alla  Ire.  Questa  e celi  sue  fu  contro  ogni  ordine  naturale , 
cune  avvenuta  nel  plenilunio  ; e vari)  autori  profani  nc 
hanno  latti  menzione. 

in  Cattato  di  muovo  un  gran  grido  Per  far  conoscere . 

Riunii  l'al.  Iti- 


vi 

36.  E stando  a sedere  tjii  /licevano  la 
guardia. 

37.  E gli  posero  scritto  sopra  la  sua  te- 
sta il  suo  delitto:  QUESTI  È GESÙ * IL  HE 
I)E  C.U  DEI. 

58.  Tlloru  furon  crocifissi  con  lui  due  la- 
droni: uno  a destra , e E altro  a sinistra. 

39.  E quelli , che  passavano  , lo  bestem- 
miavano crollando  il  capo , 

40.  E dicendo  : O tu,  che  distruggi  il  tem- 
pio di  Dio,  e lo  rifuhhrivhi  in  tre  giorni , 
salva  te  slesso:  se  sei  figliuolo  di  Dio,  scen- 
di titilla  cruce. 

41.  .Velia  stessa  guisa  anche  i principi 
de’  sacerdoti  facendosi  beffe  di  lai  con  gli 
Scribi,  e gli  anziani,  dicevano: 

42.  Ha  salvalo  altri , non  può  salvare  se 
stesso  : se.  è il  re  il’  Israele , scenda  adesso 
dalla  croce,  e gli  crediamo. 

43.  Ha  confidato  in  Dio:  lo  liberi  adesso, 
se  gli  vuol  bene ; imperocché  egli  ha  detto- 
Sono  figliuolo  di  Dio. 

44.  E questo  stesso  gli  rimproveravano  i 
ladroni , che  erano  stati  crocifissi  con  lui. 

43.  Ma  dall'  ora  sesta  furon  tenebre  per 
tutta  la  terra  sino  all’  ora  nana. 

46.  E intorno  all'  ora  nona  sciamò  Gesù 
ad  alta  voce , dicendo:  Eli , Eli , lumina  sa- 
bac Ulani ? che  vuol  dire:  Dio  mio , Dio  mio 
perchè  mi  hai  abbandonalo  ’f 

47.  Ma  alcuni  de'  circostanti , udito  ciò , 
dicevano:  Costui  chiama  Elia. 

48.  E tosto  correndo  uno  d ’ essi , inzup- 
pò una  spugna  nell’  accio  , e postala  in  ci- 
ma d‘  una  canna,  gli  dava  da  bere: 

49.  Gli  altri  poi  dicevano:  lascia  che  veg- 
gio ma  se  venga  Elia  a liberarlo. 

50.  Ma  Gesù  gettato  di  nuovo  un  gran 
grido  , rendè  lo  spirito. 

31.  Ed  ecco  che  il  velo  del  tempio  si  squar- 
ciò in  due  parti  da  sommo  a imo  : e la  ter 
ra  tremò,  c le  pietre  si  spezzarono. 

32.  E i monumenti  si  aprirono:  e molti 
corpi  de’  santi,  che  si  erano  addormentati , 
risuscitarono. 

33.  E usciti  tle'  monumenti  dopo  la  ri- 
surrezione di  lui , entrarono  nella  città  tan- 
ta y 0 apparvero  a molti. 

clic  era  pieno  tult' ora  di  forra,  e di  vita,  o non  per  ne- 
cessitò . ma  «li  propria  elezione  moriva. 

51.  Il  velo  del  tempio  ec.  Quel  velo,  che  era  al  «li  den- 
tro, e Immediatamente  avanti  al  santo  dir' sardi.  In  qur 
sto  avvenimento  ravvivino  tulli  i Padri,  e interpreti  un 
anticipato  preludio  dell*  efficacia  della  morte  del  Salvatore, 
per  la  quale  il  cielo  prima  inaccessibile  agli  uomini  fu  loro 
aperto;  e,  adempiti*  tutte  le  figure,  mani  festa  U furono  i 
misteri  non  più  intesi.  Imperocché  dentro  a «|uel  velo  Ris- 
sano poteva  entrare  giammai,  eccello  II  solo  pontefice, 
ed  egli  una  volta  sola  I'  anno , portando  il  sangue  degli 
animali  uccisi  nel  dì  dell'  Kspiorione.  Le  quali  cose  sono 
esposti*  divinamente  da  Paolo,  Hebr.  XI.  7.  25. 

53.  K turiti  de’  monumenti  dopo  la  ruttrrexione  er. 

43 
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54.  Onturio  autcm,  et  qui  cuni  eo  erant, 
eusUnlienlcs  Jrsuin,  viso  tcrracmolu , et  his  9 
quae  fìcbant , timuerunt  valile , dicentes  : Vere 
filius  Dei  erat  iste.  • 

55.  Erant  autcìn  ibi  mulieres  miillae  a loti- 
gè,  quae  secutae  crani  Jcsum  a (ialilaea , mi- 
Distrante*  ei: 

86.  Inler  qua»  crai  Maria  Magdalene , cl  .Ma- 
ria Jacobi , et  Joseph  maler , et  maler  filiorum 
Zebedaei. 

57.  * Cum  auteni  sero  factum  esset,  veuit 
quidam  homo  dives  ab  Arinialhaea  , nomine  Jo- 
seph, qui  et  ipse  discipulus  crai  Jesu. 

• Marc.  IS.  42.  Lue.  23.  SO.  Joan.  49.  38. 

88.  Ific  accessit  ad  Pilatum,et  pcliit  corpus 
Jesu.  Tunc  Pilatus  iussit  reddi  corpus. 

59.  Et  accepto  corpore,  Joseph  involvit  illuti 
in  sindone  minuta. 

60.  Et  posnit  illud  in  monumento  suo  novo, 
quod  excideral  in  pctra:  et  advolvit  saxum  ma- 
gnum  ad  ostium  monumenti,  et  abiil. 

61.  Erat  aiilcm  ibi  Maria  Maddalene,  et  al- 
tera Maria,  sedenles  contra  sepulcrum. 

62.  Altera  aulem  die,  quae  est  post  Para- 
sceven , conveuerunt  principe*  saccrdotum , et 
Pharisaei  ad  Pilatum  , 

63.  Diccnlcs  : Domine  , recordati  sumus,  quia 
seduclor  file  dixil  adhuc  vivens:  Post  tres  dies 
resurgam. 

64.  Jube  ergo  custodiri  sepulcruiii  usque  in 
diem  tertium:  ne  forte  venianl  <1  imi  pilli  eiU9, 
et  furentur  eum,  et  dicant  plebi:  Surrexit  a 
mortuis;  et  erit  novissiiiius  error  peior  priore. 


65.  Ait  illis  Pilatus:  Habctis  custodiam;  ite, 
custodite,  sicut  scitis. 

66.  liti  autem  abeuutes,  munlerunt  sepulcrum, 
vigilantes  lapidem  . cum  custodibus. 


Risuscitarono  a nuova  vita  i corpi  di  questi  Santi , c si 
riunirono  alle  loro  anime  dopo  la  risurrezione  del  Salva* 
tare  : imperocché  dnvea  essere  egli  il  primi»'  dei  risuscitati. 

M.  Coititi  era  figliuolo  ilt  Dio.  S.  Cirillo,  s.  Basilio, 
e altri  riconoscono  in  queste  parole  un’  aperta  con  Ics-- io- 
ne delta  divinità  di  Cristo  , onde  s’incomincia  a vedere 
l’ efficacia  dell'orazione  fatta  da  lui  pe*  suoi  crocillsaori. 

57.  Un  riero  uomo.  S.  Marco  dice:  nomo  nobile,  e de- 
curione , osta  senatore  di  Cerasa  lemme.  A rima  tea  era 
nella  tribù  di  Ciuda.  Vedi  i Girolamo. 

58.  Ch tesegli  il  corpo  di  Gesù.  Anche  in  questo  fatto 
•picca  la  virtù  della  passione  di  Cripto  Che  un  uomo 


84.  Mn  il  centurione , e quelli  che  con 
lui  facevan  la  quarilia  a Gestì , veduto  il 
t rem  noto , e le  cose  che  accadevano  , ebbero 
gran  timore , e dicevano  : /'eminente  costui 
era  figliuolo  di  Dio. 

88.  Ed  eranvi  in  lontananza  molte  don- 
ne , le  quali  avean  seguitato  Gesù  dalla  Ga- 
lilea, e lo  avevano  assistilo  : 

86.  Traile  quali  erari  Maria  Maddalena , 
e Maria  madre  di  Giacomo , e di  Giuseppe , 
e la  madre  de’  figliuoli  di  Zebedeo . 

87.  E fallosi  sera  , andò  un  ricco  uomo 
di  Arimatea , chiamalo  Giuseppe,  che  era 
anch ' esso  discepolo  di  Gesù. 

88.  Questi  andò  a trovar  Pilato , e chiese - 
gli  il  corpo  di  Gesù.  Allora  Pilato  ordinò, 
che  il  corpo  fosse  restituito. 

89.  E Giuseppe,  preso  il  corpo,  lo  rin- 
volse  in  una  bianca  sindone, 

60.  E lo  pose  nel  suo  monumento  nuovo , 
scovato  da  lui  in  un  masso:  e ribaltò  una  gran 
pietra  su  la  /tocca  del  monumento , e si  ritirò. 

61  .E  stavano  ivi  Maria  Maddalena , e V al- 
tra Maria  a sedere  dirimpetto  al  sepolcro. 

62.  Il  giorno  seguente , che  è quello  dopo 
la  Parasce ve , si  radunarono  i principi  dei 
sacerdoti,  e « Farisei  da  Pilato , 

63.  E gli  dissero:  Signore,  ci  siam  ricor- 
dati , che  quel  seduttore , quand’  era  ancor 
vivo,  disse:  Dopo  Ire  giorni  risusciterò. 

64.  Ordina  adunque,  che  sia  custodito  il 
sepolcro  fino  al  terzo  giorno:  affinchè  non 
vadati  forse  i suoi  discepoli  a rubarlo , e di- 
cono al  popolo:  Egli  è risuscitato  da  mor- 
te: e fin  i ultimo  inganno  peggiore  del  pri- 
mo. 

68.  Pilato  gli  disse:  Siete  padroni  delle 
guardie j andate,  custodite , come  vi  /tare. 

66.  Ed  essi  ondarono , e afforzarono  il  se- 
polcro colle  guardie,  e misero  alla  pietra  il 
sigillo. 

ricco,  nobile,  costituito  in  dignità  vada  a domandare  un 
corpo  morto  pendente  sopra  un  infame  patirlo,  non 
può  essere  effetto,  se  non  della  ararla  del  Salvatore. 

fio.  Lo  pose  nel  tuo  monumento.  Volle?  la  providenza  , 
che  fosse  finta  sepoltura  ai  corpo  di  Ceso  non  dagli  Apo- 
stoli, non  dalle  pie  donne,  ma  da  un  uomo  di  molta  au- 
torità, onde  noli  rimanesse  luogo  ai  sospetti  dei  calun- 
niatori intorno  all' identità  del  medesimo  corpo. 

0«.  ijfor  za  rotto  il  te  poterti  cotti  guardie.  Cautele  ordi- 
nate tutte  da  Dio  a rendere  incontrastabile  la  risurrezio- 
ne del  Salvatore , oggetto  principalissimo  della  fede  , «? 
fondamento  della  speranza  cristiana,  fedi  2.  ad  Cor.  i:». 
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7 rtmuoio , che  » paventa  U guardie  Un  Angela  narra  alle  diamo  la  rtsurrezione  di  Crino.  .- Ippansce 
alle  medesime,  alle  quali  ordina  di  far  sapere  a’ discepoli , che  vedranno  il  Signore  nella  Galilea. 
1 soldati  corrotti  con  danaro  dicono , che  il  corpo  di  ('mio  era  stato  rubato.  1 disrrpoti  v egtjono 
il  .S/^narv  nella  Galilea  , e da  lui  sono  mandati  a predicare , e a dare  il  Battesimo  u tutte  le 
genti. 


1.  * Vosperc  autein  sa  liba  li . qtiac  Intvsdt 
in  prima  sabbati,  venit  Maria  Maddalene,  et  al- 
tera Maria , videro  sopnlcrum. 

• Marc.  16.  1.  Jnan.  20. 11. 

2.  Et  reco  torraeuioliis  faclus  ost  magnus. 
Angelus  cnim  Domini  dosccndit  de  coolo,  et 
accedens  rcvolvit  lapidom  , et  sedebat  super 
rum. 

3.  Erat  autom  aspoclus  eius  sicut  fulgur:ot 
yrstimentum  eius  sicut  nix. 

4.  Frac  timore  autom  eius  exterriti  sunt  cu- 
stode*, et  farli  sunt  velut  mortui. 

5.  Re'.pondens  autom  Angelus  dixit  mulieri- 
bus:  Notile  limerò  vos:  scio  enim,  quod  Jc- 
suni.  qui  crucifixus  est , quaeritis  : 

6.  Non  est  hic:  surrexit  enim,  sicut  dixit. 
Venite,  et  videte  locum,  ubi  posilus  crai  Do- 
di in  us. 

7.  Et  cito  euntcs,  «licite  discipulis  eius:  Quia 
surrexit:  et  ecce  praecctlit  vos  in  ftalilaeaiu: 
ibi  eum  videbitis:  ecce  praodixi  vobis. 

8.  Et  exierunt  cito  de  monumento  cum  timo- 
re. et  gaudio  magno,  currentes  nuntiare  disci- 
puli>  eius. 

9.  Et  ecce  Jesus  txcurril  illis,  dicens:  Ave- 
te. Illae  antem  accesserunl,  et  tenuerunt  pedes 
cins , et  adoraverunt  eum. 

10.  Tunc  ait  illis  Jesus:  Notile  timore:  ite, 
nuntiate  fratrìbus  meis , ut  oant  in  r.alilaeam; 
ibi  me  videbunt. 

1 1.  Quac  cum  abiissent.  ecce  quidam  do  cu- 
sbMlibus  venerunt  in  cìvitatem,et  nuutiavenint 
principibus  sacerdotuni  omnia , quae  farla  fuo- 

rant. 

12.  Et  congregali  cum  sonioribus,  ronsilio  ac- 
cepto,  pecuniali!  copiosam  dodorunt  militibus, 

13.  Dicentes:  Die  ite  : Quia  discipuli  eius  no- 

I.  La  sera  del  sabato , che  si  schiariva  già  il  primo 
di  della  ir  Bimano.  Questo  parole  la  sera  del  saboto  in 
questo  luogo  significano  la  notte  del  sabato , ovvero  la 
fine  de l sabato,  nel  qual  aravi  di  fine  a' lisa  da  noi  pur» 
talvolta  la  voce  sera , come  fanno  I Greci.  II  senso  è 
questo  Sul  finir  della  settimana  , cominciando  a schia- 
rirsi il  primo  di  dell'  altra  settimana  , andò  Maria  Mad- 
dalena , ec.  Tra  tutte  le  «posizioni  di  questo  luogo  ini  pa- 
re quella  la  piu  vrrisloille.  I.a  parola  tubalo  significava 
ora  II  valuto  propriamente  detto.  « sia  il  settimo  giorno 
ronugrato  al  cullo  di  Dio:  ora  tutta  la  settimana  *,  e per- 
ciò il  primo  di  del  sabato  vuol  dire  il  primo  di  della  set- 
timana, che  noi  diciamo  Domenica. 

1 Lottò  sossopra  la  pietra.  Affinchè  le  donne , che  0- 
tean  veduto  seppellir  Cristo,  potessero  entrar  dentro,  e 
chiarirsi  co’ propri  occhi . che  egli  non  v’era  più. 

“ FA  ecco  che  vi  va  innanzi  netta  Galilea.  ISclla  Cali- 


1.  Afa  la  itera  ilei  sabato  , che  iti  schiariva 
già  il  primo  di  della  settimana,  andò  Ma- 
ria Maddalena , e V altra  Maria  a visitare 
il  sejMìlcro. 

2.  Quandi  ecco  egli  fa  gran  tremuolo.  Im- 
perocché V Angelo  del  Signore  scese  dal  cie- 
lo, e appressatosi  voltò  sossopru  la  pietra, 
e sedeva  sopra  di  essa. 

3.  E V aspetto  di  lai  era  come  un  folgo- 
re: e In  sua  veste  come  neve. 

h.  £ per  la  paura  , che  ebhcr  di  lui , si 
sbigottiron  le  guardie  , e rimaser  come  morte. 

8.  Afa  V a ingelo  del  Signore  presa  la  pa- 
rola disse  alle  donne:  Moti  temete  voi:  im- 
perocché io  so  , che  cercale  Gesù  crocifisso  : 

6.  Egli  non  è qui:  conciossiaché  è risu- 
scitato, conforme  disse,  renite  a vedere  il 
luogo , dove  giaceva  il  Signore. 

7.  £ tosto  andate,  e dite  ai  disee)H)li  di 
lui  : Coni ‘ egli  è risuscitato  da  morte:  ed  ec- 
co che  vi  va  innanzi  nella  Galilea:  ivi  lo 
vedrete:  ecco  che  io  vi  ho  avvertile. 

8.  £ quelle  prestamente  uscite  dal  sepol- 
cro con  timore  e gaudio  grande , corsero  a 
dar  la  nuova  ai  discepoli. 

9.  Quanti  ecco , che  Gesù  si  fé’  loro  in- 
contro, e disse  : Dio  vi  salvi.  Ed  esse  se  gli 
accostarono,  e strinsero  i suoi  piedi,  e lo 
adorarono. 

10.  Allora  Gesù  disse  loro:  A ron  temete: 
andate  , avvisate  i miei  fratelli , che  vadano 
nella  Galilea  j ivi  mi  vedranno. 

11.  Partite  che  esse  furono,  alcune  delle 
guardie  andarono  in  città , c riferirono  ai 
principi  de' sacerdoti  tutto  quello,  clic  era 
accaduto. 

12.  E questi  radunatisi  con  gli  anziani, 
e fatta  consulta , dettero  buona  somma  di 
denaro  ai  soldati, 

13.  Dicendo  loro:  Dite:  I discepoli  di  lui 

leaavea  Ccsu  gran  numem  di  discepoli,  e perciò  la  sce- 
glie per  Ivi  conversare  piu  che  altrove  co’  suoi  Apostoli: 
ed  essendo  paese  rimoto  da  Gerusalemme,  e pieno  di 
Gentili,  veniva  egli  già  a dimostrare  col  fatto,  che  (la- 
sciata la  Giudea  nel  suo  accecamento  i da  quelli  dovea 
essere  velluto , c accollo  con  fede  U Salvatore. 

IO.  Avvitate  i miei  fratelli.  Repressione  di  bontà,  e di 
affetto  degna  di  essere  commendata  , e celebrata  dal  gran- 
de Apostolo , il  quale  dice  : P.i  non  ha  muore  di  chiamarli 
fratelli , Heìfr.  II.  Della  qual  fratellanza  nota  lo  stesso 
Paolo,  come  molti  secoli  prima  avea  Cristo  voluto  farse- 
ne onore,  dicendo  presso  Davidde:  Annunzierò  il  nome 
tuo  a’  miei  fratelli , Pt.  XXI.  23.  E quanto  è degna  di 
ammirazione  una  tal  dimostrazione  di  afTetto  data  da  Cri- 
sto ne* primi  momenti  della  sua  nuova  gloria , e poco  do- 
po che  questi  fratelli  I’  avevano  negato,  o abbando- 
nato ! 
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cU*  venerimi,  et  furati  sunt  euin  . nubi*  dor- 
mienlibus. 

Ift.  Et  si  hoc.  auditum  fuorit  a praeside,  nos 
suadrbiuius  ei , et  sccuros  vos  faeiemus. 

15.  Al  illi,  accepta  pecunia,  fecerunt,  sicut 
erant  cdncU.  Et  divulgatimi  est  verbum  istud 
apud  Judaeos  usque  in  bodiernuni  diem. 

16.  I ndovini  autem  distipuli  abierunt  in  Ga- 
lilaeam  in  montoni,  ubi  eonslituerat  illis  Je- 
sus. 

17.  Et  videntes  emn  adoraverunt:  quidam  an- 
ioni diibitaverunt. 

1 8.  Et  accedens  Jesus  locutus  est  eis,  dicens  : 
Data  est  mihi  oninis  poleslas  in  coelo,  et  in 
terra. 

19.  * Euntes  ergo,  docetc  omnes  gentes,  ba- 

pliuiiles  eoa  in  nomine  Patris , et  Fili»,  et  Spi- 
ri tus  sancii;  * Marc.  46.  15. 

20.  Docenles  eoa  sonare  omnia,  quaecumque 
mandavi  vobis.  Et  ecce  ego  vobiscum  sum  o- 
mnibus  diebus  usque  ad  consummalionem  secali. 


13.  Mentre  uni  dormivamo,  lo  hanno  rubato.  Con  gran 
ragione  deride  Agostino  la  stoltezza  di  questi  falsi  sapien- 
ti , i quali  vogliono , che  i soldati  attestino  quello  che 
non  aveano  nè  veduto,  nè  udito,  perchè,  quand' era  av- 
venuto, dormivano. 

17.  Restarono  dubitati.  Dubitarono  sul  principio . se  egli 
fosse  Gesù  risuscitato;  c per  questo  si  aggiunge,  ch'egli 
si  accostò  ad  essi  e parlo. 

18.  È stata  data  a me  re.  Parla  di  quella  potestà , ch’egli 
ha,  come  Redentore  degli  uomini , potestà  acquistata  da 
lui  co’  patimenti , c col  sangue  suo  : Imperocché  avendo 
con  questo  ricomperali  gli  uomini  erasi  acquistato  un  di- 
ritto eterno  sopra  di  essi  per  riunirli  nel  suo  regno  e a- 
verli  suoi  sudditi.  Cristo  (dice  l'Apostolo)  si  umiliò,  e 
fu  ubbidiente  fino  alla  morte , e morte  di  croce  : per  la 
qual  cosa  Dio  ancor  V esaltò  , e dirgli  un  nome,  che  i 
sopra  qualunque  nome,  affinchè  nel  nome  di  Ce  su  si  pie- 
ghi ogni  ginocchio  nel  cielo  , nella  terra,  e nell'  inferno, 
Philip . ii.  8.  9.  io.  : l«  quali  parola  fanno  quasi  eco  « 


sono  venuti  di  nottetempo  , a mentre  noi  dor- 
mivamo, lo  hanno  rubato. 

IL  E ove  ciò  venga  a notizia  del  presi- 
de, noi  lo  placheremo , e vi  libereremo  (fogni 
molestia. 

15.  Ed  essi , preso  il  denaro , fecero,  co- 
me era  stato  toro  insegnato.  E questa  voce 
si  è divulgata  tra  gli  Ebrei  sino  al  di  d‘  oggi. 

16.  Ma  gli  undici  discepoli  andaron  nel- 
la Galilea  al  monte  assegnato  loro  da  Gesù. 

17.  E vedutolo  lo  adorarono j ma  alcuni 
restarono  d ubi  tosi. 

18.  Ma  Gesù  accostatosi  parlò  loro,  di- 
cendo : È siala  data  a me  tutta  la  podestà 
in  cielo  , e in  terra. 

19.  Indate  adunque,  istruite  tutte  le  gen- 
ti , battezzandole  nel  nome,  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  santo j 

20.  Insegnando  loro  di  osservare  tulio  quel- 
lo, che  io  vi  ho  comandato.  Ed  ecco , che  io 
sono  con  voi  per  tutti  i giorni  sino  alla  con- 
sumazione de ‘ secoli. 

quelle  di  Davldde,  dove  al  Verbo  dire  l' derno  Padre: 
Ti  darò  per  tua  eredità  le  nazioni,  e in  tuo  dominio  tut- 
ta la  terra:  e alla  celebre  profezia  di  Daniele:  Io  mi  tia- 
ra ostentando  ih  una  notturna  visione , e vidi  satire  so- 
pra le  nubi  del  cielo  come  un  uomo,  e giunte  fino 
alC  antico  de'  giorni , e fu  presentato  al  cospetto  di  lui , 
ed  ei  gli  diè  potestà,  gloria,  e regno;  e tulli  i popoli , 
e tutte  It  tribù , e tutte  te  lingue  lo  serviranno.  La  pote- 
stà di  lui  è una  potestà  eterna,  che  mai  scoderà , e it  re- 
gno di  lui,  regno,  che  mai  perirà.  C.  7.  13.  14. 

*20.  Sono  con  voi.  Per  mezzo  del  mio  spirito  sarò  con 
voi,  e col  successori  vosi  ri,  e con  tutta  la  mia  chiesa 
sino  alia  line  de' secoli.  Sopra  l'immobile  fondamento  dk 
questa  promessa  posa  la  chiesa  cristiana,  contro  la  quale 
perciò  le  porte  dell'inferno  non  polran  mai  prevalere.  E 
notisi,  che  due  cose  tono  qui  promesse:  primo,  che  non 
mancherà  la  Chiesa  giammai  sino  alla  fine  del  mondo  : 
secondo,  che  assistita  dallo  spirito  di  Cristo  ella  non  abban- 
donerà giammai  la  verità,  nella  quale  fu  fondata  da  Cristo. 


FINISCE  II.  VU6ILO  DI  8.  MATTEO 
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Lo  slesso  fine,  al  quale  ò indiritto 
questo  lavoro,  mi  muove  a porre  nel  fi- 
ne di  questo  K vangelista  alcune  poche 
parole  per  Spiegarmi  più  chiaramente 
sopra  due  punti  accennali  sol  di  passag- 
gio nella  prerazione  generale.  E in  pri- 
mo luogo  a soddisfazione  di  coloro,  ai 
quali  ignoto  fosse  il  decreto  della  sacra 
Congregazione,  13.  Giugno  1757,  confer- 
mato dalla  S.  M.  di  Benedetto  XIV,  deb- 
bo dire,  rame  questo  decreto  è il  fonda- 
mento, e la  base  di  quest'  opera.  Impe- 
rocché la  profonda  venerazione , che  co- 
me figliuolo  ubbidiente  io  professo  ai 
dettami,  e alle  regole  della  S.  R.  Chiesa, 
non  mi  avrebbe  permesso  d'  intrapren- 
dere una  cosa,  la  quale  dubitar  potessi, 
se  consentanea  fosse  alle  massime,  e al- 
lo spirito  di  questa  prima  sede,  madre, 
e maestra  di  verità.  Ma  ogni  dubbiezza, 
e sospizione  venia  dileguala  dal  mento- 
valo sapientissimo  decreto,  nel  quale  si 
legge,  che  se  tali  versioni  della  Bibbia 
siano  approvate  dalla  Sede  Apostolica,  or- 
cero  date  fuori  con  annotazioni  tratte  dai 
Padri  della  Chiesa  e da’  dotti,  e cattolici 
uomini,  si  permettono. 

Questa  dichiarazione  con  molto  pia- 
cere pongo  qui  adesso,  come  per  una 
nuova  testimonianza  del  religioso  osse- 
quio mio  verso  la  Sede  di  Pietro,  al  su- 
premo giudizio  di  cui  c le  cose  mie,  e 
me  stesso  volentieri  soggetto. 

L'altro  punto  riguarda  quello,  che  nel- 
la stessa  prefazione  fu  detto  intorno  al- 
la versione  Italiana  di  Un  Protestante 
voglio  dire  del  Diodati),  e qui  ancora 
(orna  in  acconcio,  ch'io  mi  spieghi  un 


po’  meglio,. e dica,  che  non  solamente 
le  annotazioni  spirano  il  Calvinismo  per 
ogni  parte;  ma  dello  stesso  veleno  an- 
cora è infetta  la  traduzione.  E qui  tra- 
lasciando di  notare  I'  allettata  ambizio- 
ne di  questo  autore  di  allontanarsi  an- 
che senza  motivo,  e lalor  contro  ragio- 
ne dalla  Volgala  per  seguir  quello  eh'  ei 
crede  senso  del  Greco , il  qual  pecco  ai 
primi  e più  antichi  protestanti  è comu- 
ne, venendo  precisamente;  all'articolo, 
di  cui  si  parla,  citerò  in  prova  del  mio 
dire  un  sol  testimone;  ma  tale,  che  nel 
caso  nostro  valer  possa  per  molli , e que- 
sti è Riccardo  Simone,  uomo  non  sofi- 
stico, non  di  soverchio  zelante  (*),  non 
nemico  dei  protestanti,  de’ quali  piutto- 
sto egli  fa  sovente  il  panegirista.  Erro 
adunque  in  qual  modo  di  questa  versio- 
ne egli  parla:  Cornine  cet  Interprete  n'a- 
roit  en  vue,  que  d'instruire  ceux  de  ton 
parti,  il  a uecommodd  son  inlerpretation , 
et  ses  notes  à leur  doctrine.  Il  etoit  abso- 
I umetti  necessaire,  que  seìon  les  principe» 
de  Genere  its  trouvassent  leur  confession 
de  foi  dans  C, Triture,  et  ainsi  il  fallut, 
qu’il  limitili  en  quelques  endroits  selon  cel- 
le idee  ce  qui  étoil  en  des  termes  Irop  ge- 
nerane dans  l'originai.  I dotti  potranno 
agevolmente  conoscere  quanto  sia  mo- 
derato, e benigno  questo  giudizio,  e ve- 
dranno quello  che  io  potrei  aggiunger- 
vi con  tutta  ragione;  pel  comune  de'  fe- 
deli basta  quel  che  si  è detto,  e det- 
to a solo  fine  di  illuminare  i mcn 
cauli. 

(*)  Vedi  li'  pastorali  dei  Bossuet  contro  la  tra- 
.riluttino  (li  Rice.  Sim. 
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rafie  sono,  e diverse  le  opinioni  degli  an- 
tichi Padri  intorno  alla  persona  di  questo 
Evangelista.  Molti  credono  , che  egli  sia  quel- 
lo stesso , di  cui  nella  sua  prima  epistola  fa 
menzione  V Apostolo  Pietro  chiamandolo  suo 
figliuolo,  forse  perchè  lo  uvea  convertito  al- 
la fede.  S.  Ireneo 9 e altri  dicono,  che  egli 
era  discepolo , e interprete  del  medesimo  A- 
postolo.  Altri  tengono , che  egli  fosse  del 
numero  dei  settanta  discepoli  di  Gesù  Cri- 
sto: sembra  certo , che  non  sia  da  confon- 
dere il  nostro  Evangelista  con  Giovanni  Mar- 
co cugino  di  s.  Barnaba,  di  cui  è parlato 
negli  atti  xu,  12.  xv.  37.  39.  Eusebio  di  Ce- 
sarea, e altri  raccontano,  che  egli  mori 
in  Egitto  T anno  sessantesimo  secondo  di 
Gesù  Cristo.  Avendo  egli  accompagnato  il 
suo  padre  spirituale  e maestro,  V Apostolo 
Pietro,  a Roma  circa  V anno  quarantesimo 
quarto  di  Gesù  Cristo , quivi  per  consolazio- 


ne de1  fratelli  scrisse  il  suo  Vangelo , il  qua- 
le fu  approvato  da  Pietro,  e dato  da  lui  a 
leggere  alle  Chiese  come  autentica  scrittura. 
Che.  il  nostro  Evangelista  fosse  Ebreo  di  na- 
zione, apparisce  dalla  sua  maniera  di  scri- 
vere, nè  dee  ciò  mettersi  in  dubbio  per  ra- 
gione del  nome  di  Marco,  che  è Romano j 
imperocché  sappiamo  che  in  que ' tempi  gli 
Ebrei  viaggiando  in  paesi  stranieri  prende- 
van  sovente  altro  nome  o Greco,  o Romano . 
Cosi  Rarnaba  uvea  anche  il  nome  di  Giusto, 
Simeone  quello  di  Negro,  o,  come  dieiam  noi. 
Neri.  Ma  quantunque  Ebreo,  scrisse  egli  in 
Greco  secondo  la  più  comune  opinione , per- 
chè familiarissima  era  attor  questa  lingua  e 
agli  Ebrei  dimoranti  in  Roma , e a tutti  i 
Romani.  La  versione  Latina  è antichissima, 
e probabilmente  delta  stessa  mano,  a cui 
dobbiamo  il  volgarizzamento  degli  altri  Van- 
geli. 


IL  SANTO  VANGELO 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  MARCO 


capo  rumo 


Giordani  predica,  e battezza  con  l' acqua,  C ritto  con  lo  Spirito  tanto.  Gesù  battezzato  da  Giovanni  , 
vivendo  traile  batic  nel  deserto,  dopo  40  fliomi  r tentalo  da  Salonn.  Carcerato  Giovanni,  Gnu 
comincia  a predicar  nella  Galilea  ; e chiamati  a sè  Sintone , e Andrea,  e Giacomo , e Giovanni 
va  a Cafarnaum , e in  altri  luoghi  della  Galilea.  Risana  la  suocera  di  Pietro,  e un  Itbbrnto , r 
molti  indemoniati , e altri  infermi  con  gran  maraviglia  di  tutti. 


1.  Initium  Evangeli  i Jcsti  (.liristi  Filii  Dei. 

I.  figliuolo  di  Dio.  S.  Malico  nel  principio  del  suo  van- 
gelo chiama  Gesti  Cristo  figliuolo  di  Davidde . e con  que- 


1.  Principio  del  l'angelo  di  Gesù  Cristo 
Figliuolo  di  Dio. 

sto  dimostra , che  Cristo  è uomo.  5.  Marco  lo  chiama 
Figliuolo  di  Dio,  e la  divinità  di  lui  ne  dimostra  Ini- 
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Vaccelo  di  (Iesi:4  Cristo 
secondo  S.  Marco 


Loariale  che  i /limili  vengono  da  me  . . im/temri  he 

ili  queali  tali  e il  regno  di  Dio. 

* Marta  r»p  I»  v.  14. 
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3.  * Sicut  scriptum  est  in  Isaia  propinila: 
Ecce  etto  millo  Anteluni  meum  ante  faciem 
luam , qui  prae|tarabit  viam  tu  a ni  ante  te. 

• Mal.  5.  I. 

3.  * Vox  clamantis  in  deserto:  !*arate  viam 
Domini,  rectas  facite  semita*  eius.  * Isai.  40.  5. 

Matth.  3.  3.  Lue.  3.  Joan.  1.  ‘23. 

4.  Fu  il  Joannes  in  deserto  baptizans,  et  prac- 
tl  icari*  baplismum  pocnilentiae  in  rernissionem 
pecca  torum. 

5.  * Et  egrediebatur  ad  eum  omnis  Judaeac 

regio,  et  llierosolymitae  universi,  et  baptiza- 
bantur  ab  ilio  in  Jordanis  fluininr , conlitentcs 
peccata  sua.  * Matth . 3.  B. 

0.  * Et  erat  Joannes  vestita*  pilìs  cameli,  et 
zona  pellicra  circa  lumbos  eius,  et  locustas,  et 
OM'I  silvestre  edebat.  Et  praedicabal,  diccns: 

• Matth.  3.  4.  Lfxit.  11.  *22.  Matth.  3.  11.  Lue. 

3.  16.  Joan.  1.  37.  Ad.  t.  B.,  2.  4.  11.  16. 

cfiC.  4. 

7.  Veuit  fortior  me  post  me:  cuius  non  sum 
dignns  procumbcns  solvere  cortigiani  calceamen- 
torum  eius. 

8.  F-gn  baptizavi  vos  aqua;  ilio  vero  bapti- 
zabit  vos  Spirito  sancto. 

9.  Et  factum  est  in  diebtis  illis,  venit  Jesus 
a Nazareth  i.alilaoae,  et  baptizalus  est  a Joan- 
ne  in  Jordane. 

10.  Et  statim  ascendcns  de  aqua,  vidit  coe- 
l«»  aperto* , * et  Spiritum  tamquain  columbam 
dcM-endcuteni,  et  manentem  in  ipso. 

* Lue.  3.  22.  Joan.  1.  32. 

11.  Et  vox  farla  est  de  coelis:  Tu  ca  filiu.s 
incus  dilectus,  in  le  complacui. 

12.  * Et  statini  Spiritus  expulit  eum  in  de- 

frcrtum.  * Matth.  4.  1.  Lue.  4.1. 

13.  F.l  erat  in  deserto  quadraginta  diebtis , 
••t  quadraginta  ime  ti  bus , et  lentabatur  a Sata- 
na : rratqur  curo  besliis . et  Angeli  ministra- 
liaul  illi. 

14.  * l'nstquarn  aulem  tradilus  est  Joannes, 
venit  Jesus  in  Galilaeain , praedicans  Kvangc- 
lium  regni  Dei , 

* Matth.  4.  12.  Lue.  4.  14.  Jo.  4.  45. 

IB.  F.t  d ìctus:  Otioniam  impiotimi  est  tem- 
pii v et  appropinquavi!  reguum  Dei:  l‘oeuitenii- 
ni.  et  credile  Evangelio. 

|rpirrl^r.HMi  n<>n  può  wsrw  v miniente  figliuolo  di  Dio, 
«e  m.n  è «Iella  «le«vi  «-««en/a  Padre;  e se  egli  ha  la 
fctr'ft.i  ismizji  del  Padre , «({li  è Ilio,  come  in  mille  luo- 
ghi argomenta  a.  Atanasio  «'«miro  pii  Ariani. 

g.  /fero  che  io  t/Kdnro  innanzi  a te  ec.  S.  Marco  co- 
mìnria  la  sua  ria  rrn/ ione  da  ah  ultimi  Ire  anni  d«*lla  vita 
«li  insili,  alla  quale  premette  la  pnslicarlone  di  Giovan- 
ni. A et  profeta  Imiti  ; <pianliini|U«'  una  [tarli'  drilli  protr- 
ai rifrrll.i  in  questo  Iliaco  sia  di  Malachia  ; contuUociO 
»i  nomina  «diamente  («aia  , *1  perche  il  nome  di  questo 
V*MtrH*tA  piuttosto . che  profeta,  era  piu  celebre,  e si 
aurora  perche  la  sostanza  della  profezia  è di  Isaia  , e le 
prime  parole  di  essa  prete  da  Malachia  vi  sono  (tosti'  piu 
per  iv  hiarimento.  Che  per  Insogno  che  ve  ne  fosse. 

.1  / nei:  di  uno,  che  grida  ec.  Quegli,  che  Brida  . egli 
»•  l'Angelo  «lei  verso  precedente,  l'edi  Matth.  IT. 


3.  Siccome  sta  scritto  nel  profeta  Isaia: 
Ecco  che  io  spedisco  innanzi  a te  il  mio 
Angelo  , il  quale  preparerà  la  tua  via  di- 
nanzi a te. 

3.  lroce  d'uno  , che  grida  nel  deserto  : Pre- 
parate la  via  del  Signore , addirizzate  i suoi 
sentieri. 

4.  Fu  Giovanni  nel  deserto  a battezzare 
e predicare  il  battesimo  della  penitenza  per 
la  remissione  de’ peccati. 

B.  E lutto  il  paese  della  Giudea , e tutto 
il  popolo  di  Gerusalemme  andava  a trovar- 
lo, e confessando  i loro  peccali  eran  battez- 
zati da  lui  nel  fiume  Giordano. 

6.  E Giovanni  era  vestito  di  peto  di  cammel- 
lo, e aveva  ai  fianchi  una  cintola  di  cuoio, 
e mangiava  locuste , e miele  salvatico.  E 
predicava , dicendo: 


7.  rione  dietro  di  me  chi  più  forte  di  me: 
cui  non  son  io  degno  di  sciogliere  prostra- 
to a terra  la  correggia  delle  scarpe. 

8.  Io  vi  ho  battezzato  con  acqua  j ma  egli 
vi  battezzerà  con  lo  Spirito  santo. 

9.  E accadde  in  que’  giorni , che  Gesù  si 
parti  da  Nazaret  della  Galitea , e fu  battez- 
zato da  Giovanni  nel  Giordano. 

10.  E subito  nell' tur  ire  dall’acqua , vide 
aprirsi  i cieli , e to  Spirito  quasi  colomba 
scendere,  e posarsi  sopra  di  lui. 

11.  £ una  voce  venne  dal  cielo  : Tu  se’ il 
mio  figliuolo  diletto , in  te  mi  sono  compia- 
ciuto. 

12.  E immediatamente  lo  Spirito  lo  spinse 
nel  deserto. 

13.  E stette  nel  deserto  quaranta  giorni , 
e quaranta  notti:  ed  era  tentato  da  Satana: 
e stava  colle  fiere  salvatiche , ed  era  servilo 
dagli  Angeli. 

14.  Ma  dopo  che  Giovanni  fu  messo  iti 
jnrigiune , Gesù  andò  nella  Galilea,  predi- 
cando il  L'angelo  del  regno  di  Dio, 

1B.  E dicendo:  È compito  il  tempo,  c si 
avvicina  il  regno  di  Dio:  Fate  penitenza , e 
credete  al  Fangelo. 

4.  Per  In  remittione  de'  peccali.  Per  disporre  pii  uomi- 
ni col  suo  battesimo  di  penitenza  a conseguire  la  remis- 
siooe  de*  [leccati  mediante  la  fede , e il  battesimo  di  Ge- 
«ii  Cristo. 

9.  Si  partì  da  Nazaret.  Ivi  era  stato  Gesù  dal  ritorno 
di  Egitto  sino  al  «'«nninciamenlo  della  sua  predica/ione 

1.1.  E ttuva  colle  pere.  Vale  a dire  , che  la  solitudine . 
dove  si  ritirò  il  Salvatore,  era  talmente  deserta,  che  al- 
tra compagnia  non  poteva  egli  avervi,  se  non  de* leoni, 
orsi,  lupi.  ec.  la*  quali  fiere  non  erano  ignote  nei  de- 
serti della  Palestina. 

I.S.  È compita  il  tempo.  K già  minio  il  tempo  accette-  , 
vole.  «puntano  i gitimi  della  salute  predetti,  e sospirali 
da' padri,  e da’ profeti  : è venula  la  pienezza  de"  tempi  , 
nell* i qual.  mando  Din  #7  Figli uol  tuo  . a redimere  gli 
uomini . Gol.  tv  v 
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46.  * Et  praetcricns  *ecus  mare  Galilacae  vi- 
dil  Simonem,  t*t  And  reniti  fratrcm  eius,  mit- 
tentas  retia  in  mare  (crani  filini  piscatores) : 

* Mattk.  4.  18.  Lue.  5.  2. 

17.  Et  «Imi  eis  Jesus:  Venite  post  me,  et 
faciam  vos  fieri  piscatoria  liominuin. 

18.  Et  protinus  relictis  re  ti  bus , seculi  sunl 
CUOI. 

49.  Et  progressus  inde  pusilluni  vidit  Jacohiim 
/e beil aei , et  Joannem  fratrem  eius , et  ipsos 
componentes  retia  in  navi: 

20.  Et  slatini  vocavit  illos.  Et  relieto  patre 
suo  Zebedaeo  in  navi  cum  mercenariis , secuti 
sunt  rum. 

21.  * Et  ingrediunlur  Caphamaum  : et  sta- 

tini sabbalLs  ingressus  in  svnagogam  doeebat 
eos.  • Matth.K.  13.  Lue.  4.  31. 

22.  * Et  stupebaut  super  doelrina  eius:  erat 

cnim  docens  eos,  quasi  potestà  tem  habens,  et 
non  sicul  Scribae.  * Afatth.  7.  28. 

23.  * Et  erat  in  synagoga  corum  homo  in 
spiritu  immundo,  et  excUmavit,  * Lue.  4.  32. 

24.  Dicens:  Quid  nobis,  et  libi,  Jcsu  Naza- 
rene? venisti  perdere  nos?  scio,  qui  sis,  San- 
ctus Dei. 

25.  Et  fomniinatus  est  ci  Jesus,  dicens:  Ob- 
mulrsce,  et  exi  de  horuinc. 

26.  Et  discer|H*ns  eum  spiritili*  immundus,  et 
exclamans  voce  magna  exiit  ab  eo. 

27.  Et  mirali  sunt  omnes  ; ita  ut  conqui- 
rerent  inler  se  dicentes  : Qu  (diurni  est  hoc? 
quaenam  doelrina  haec  nova?  quia  in  potestà- 
te  etiam  spiritibus  immundis  imperai,  et  obe- 
diunt  ei. 

28.  Et  processi!  rumor  eius  statini  in  omnem 
regionem  Galilacae. 

29.  * Et  protinus  egredientes  de  synagoga 
venerimi  in  domimi  Simonis , et  Andrcae  cum 
Jacobo,  et  Joanne.  * Mutili.  8.  24.  Lue.  4.  38. 

30.  Dccumbebat  autem  socrus  Simonis  feltri- 
citans:  et  slatini  dicunt  ei  de  illa. 

31.  Et  accedens  elevavi!  cara,  appreliensa  ma- 
nu  eius,  et  continuo  dimisit  cani  febris,  et  mi- 
nislrabat  cis. 

32.  Vespcre  autem  facto,  cum  occidissct  sol, 
afTerehanl  ad  eum  omnes  male  habentes.,  et 
daemonia  habentes. 

33.  Et  erat  omnis  civilas  congregata  ad  ia- 
nuam. 


'il.  Entrala  il  tabato  nella  sinagoga  ec.  Il  sabato  ai  la 
ce*  nelle  sinagoghe  la  lettura  , e la  spiegazione  della  legge, 
•ili.  Dopo  m'erto  strazialo.  Il  demonio  i dice  a.  Gregorio) 
suole  con  piu  veementi  tentazioni  assalire  un' anima  , la 
quale  egli  vede  vicina  a sciogliersi  da’  suoi  lacci , come 
piu  crudelmente  strazia  il  demoniaco , da  cui  si  trova  a- 
stretto  n partire. 

J7.  E qual  nuova  dottrina  ec  Intendono  la  dottrina 


16.  E passando  lungo  il  mare  ih  Galilea 
vide  Arnione , e Andrea  suo  f rateilo , che  get- 
tavano in  mare  le  reti  ( conciossiuchè  erano 
pescatori ): 

17.  E disse  loro  Gesù:  Seguitemi , e fa - 
rorri  pescatori  d‘  uomini. 

18.  E subito  abbandonate  te  reti , lo  segui- 
tarono. 

19.  E andato  un  po'  aranti , vide  Giaco- 
mo figliuolo  di  Zebedeo , e Giovanni  suo  fra- 
tello, che  erano  aneli  essi  in  barca  rassettan- 
do le  reli: 

20.  E subito  li  chiamò.  Ed  essi , lasciato 
il  loro  padre  Zebedeo  nella  barca  co’  garzo- 
ni, lo  seguitarono. 

21.  Ed  entrarono  in  Cu  far  riattili:  ed  egli 
entrato  il  sabato  nella  sinagoga  t inseguitoli. 

22.  E restavano  stupefatti  della  sua  dot- 
trina: imperocché  insegnava  loro , come  uno, 
che  abbia  autorità,  e non  come  gli  Scribi. 

23.  Ed  erari  nella  loro  sinagoga  un  uo- 
mo posseduto  dallo  spirito  immondo,  il  qua- 
le esclamò , 

24.  Dicendo  : Che  abbiamo  noi  a fare  con 
te;  o Gesù  Nazareno?  se"  tu  venuto  per  man- 
darci in  perdizione?  io  so,  chi  sei , Santo 
di  Dio: 

23.  E Gesù  lo  sgridò  dicendo:  Taci,  e 
parliti  da  costui. 

26.  E lo  spirito  immondo,  dopo  averlo  stra- 
ziato, usci,  urlando  forte,  da  lui. 

27.  E tutti  restarono  ammirati  j talmente 
che  si  domandavano  gli  uni  agli  altri:  Che 
è mai  ciò,  e qual  nuova  dottrina  è questa ? 
poiché  egli  comanda  con  autorità  anche  agli 
spiriti  immondi,  e lo  ubbidiscono. 

28.  E si  divulgò  subito  la  fama  di  lui  per 
tutto  il  paese  delta  Galilea. 

29.  E appena  usciti  della  sinagoga  anda- 
rono a casa  di  Simone , e di  Andrea  con 
Giacomo,  e Giovanni. 

30.  Or  la  suocera  di  Simone  era  allettata 
con  febbre:  e a prima  giunta  gli  parlatoti 
di  tei. 

31.  Ed  egli  accostatosi  ad  essa,  e presala 
per  mano , V alzò:  e subito  lasciolla  la  feb- 
bre, ed  ella  si  mise  a servirli. 

32.  E fattosi  sera , e tramontato  il  sole, 
gli  conducevan  davanti  tutti  i malati,  e gl"  in- 
demoniati. 

33.  E tutta  la  città  si  era  affollata  alta 
porta. 


congiunta  con  quelin  assoluta  potestà,  di  cui  non  avean 
veduto  esempio  nei  loro  maestri. 

32.  E fattosi  sera.  A ragione  è notato  ciò  dall*  Evange- 
lista, perché,  essendo  quello  giorno  di  saboto,  il  po- 
polo non  si  sarebbe  azzardalo  a portare  da  Gesù  i ina- 
lati , se  non  passata  la  festa  . la  quale  Univa  al  tra- 
montare del  sole,  secondo  il  precetto  di  Mose,  Ijevit. 

XXIII.  32 
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54.  El  curavit  multi»,  qui  vcxafiantur  vari»* 
languoribus,  * et  dacmonia  multa  citciehal,  et 
non  smelai  ea  loqui , quoniain  sciebant  eum. 

* Lue.  4.  41. 

55.  F.l  dilucido  valde  surgeli*  egressus  abili 
in  desertum  locum , ibique  orabat. 

56.  Et  prosecutus  est  eum  Simon,  el  qui  eum 
ilio  crani. 

57.  El  eum  invenisscnt  rum,  dixerunl  ei: 
Quia  ninno  quacrunt  le. 

58.  Et  ail  illis:  Humus  in  proximos  vicos , 
et  civiUtcs,  ut  et  ibi  pracdicem  : ad  huc  enim 
veni. 

59.  Et  crai  praedicans  in  synagogis  cornili, 
et  in  omni  Galilaea.,  et  daemonia  ciiciens. 

40.  * Et  venil  ad  cum  leproso*  depreca ns 

eum:  et  gcnu  flexo  dixit  ci:  Si  vis,  jiotcs  me 
tuundarc.  * Mutili.  8.  2.  Lue.  5.  12. 

41.  Jesus  au tem  miserili*  eius  extendit  ma- 
nditi suam  , et  langcns  eum  , ait  illi  : Volo. 
Mundare. 

42.  Et  cum  dixissel,  slatini  discessi t ab  co 
lepra,  et  mundatus  est. 

45.  El  commiuatus  est  ci,  stalimque  eiecil 
Hlum: 

Et  dici!  ci:  Vide  tienimi  dixeris:  sed  va- 
de.  ustende  te  principi  sacerdolum,  et  ofler  prò 
emundatione  tua,  * quae  praccepit  Moyscs,  in 
tcstimonium  illis.  * Lev.  14.  4. 

15.  At  ille  egressus  coppi!  pracdicare,  et 
diffamare  scriimnein  ; ila  ut  iam  noti  |K>sset 
manifeste  introirc  in  civita tem;  sed  foris  in  de- 
ferti» locis  esset,  et  conrcnicbant  ad  cum  un- 
ti k|  tic. 
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54.  E curò  molti  afflitti  da  vari  malori , 
e cacciò  multi  demonj.enon  permetteva  lo- 
ro di  dire , che  lo  conoscevano. 

55.  E alzatosi  di  gran  mollino  usci  f au- 
ra. e ondò  in  un  luogo  solitario,  e quivi 
stava  in  orazione. 

56.  Ma  Simone,  e quelli  che  si  trovavan 
con  lui  y gli  tenner  dietro. 

57.  E trovatolo,  gli  dissero:  Tutti  ti  cer- 
cano. 

58.  Ed  egli  disse  loro:  .indiamo  per  li 
villaggi , e per  le  vicine  città , a f finché  qui- 
vi ancora  io  predichi:  dappoiché  a questo  fi- 
ne son  venuto. 

59.  E andava  predicando  nelle  loro  sina- 

goghe, e per  tutta  la  Galilea , e discacciava 
i demonj.  , 

40  .E  andò  a trovarlo  un  lebbroso , il  qua- 
le raccomandandosi  a lui , e inginocchiatosi 
gli  disse:  Se  vuoi,  tu  puoi  mondarmi. 

41.  E Gesù  mosso  a compassione , stese 
la  sua  mano,  c toccandolo,  dissegli : Io  vo- 
glio. Sii  mondato. 

42.  E detto  che  egli  ebbe,  spari  du  colui 
la  lebbra , e fu  mondato. 

45.  E Gesù  con  rampogne  subito  lo  cac- 
ciò via: 

44.  E gli  disse ! Guardati  dal  dir  nulla  a 
chicchessia:  ma  va’,  falli  vedere  al  princi- 
pe de‘  sacerdoti , e offerisci  per  la  tua  pur- 
gazione quello  che  ha  ordinato  Mosè  , in  te- 
stimonianza ( di  rispetto  ) per  essi. 

45.  Ma  quegli  andatosene , cominciò  a vo- 
ciferare , e pubblicare  il  fallo  j talmente  che 
non  poteva  più  entrare  scopertamente  in  cit- 
tà , ma  se  ne  slava  fuori  in  luoghi  solita- 
ri! , e andavano  a trovarlo  da  tulle  le  parli. 


CAPO  SECOXIIO 


V»rM«rano  « Fu  ritei  , perche  al  paralitico  calato  nel  tuo  tetto' nuoto  per  il  tetto  netta  cimo  egli  ri- 
metteste i peccati,  e gli  ordinane  di  portar  via  il  tctticciuoto  ; lo  ri  un  no.  lo  vota  di  Levi  stami" 
a tavola  con  motti  pubblicani  rende  ragione  a'  Farisei  del  coti  ver  gare , che  /acmi  co'  /leccatori , >■ 
del  motivo,  per  cui  non  digiunavano  i tuoi  discepoli.  Gli  teuta  Cristo  dell' aver  cotto  dette  spighe 
di  grano  in  giorno  di  tubato 


1.  El  * iterurn  intravil  Capharnauin  posi  d ics. 

• Matth.  9.  1. 

2.  Et  aoditum  est,  quod  in  domo  csset , et 
con veneru ni  multi  ; ita  ut  non  ea|>rret  ncque 
ad  (armari!  : et  loqueliatur  eis  ver  bum. 

5.  * Et  venerimi  ad  cum  ferente*  paralyti- 
runi,  qui  a quatrior  portabatur.  * Lue.  5.  18. 

k.  Et  curii  timi  (Kisscnt  olTerrc  cum  illi  prac 

1 Alcuni  giorni  dopo,  (Mia  di  li  a gualche  tempo.  Or* 
Uremie-  In  la  partenza  di  («mi  da  Cafarmum  , e il  min 
dUjtiw  a quell,!  ritta  vi  corse  qualche  settimana  . perche 
•n  <p*J  frattempi i «ira  *f»tli  predicalo  in  piu  sinagoghe  della 
Burnì  % rol.  HI. 


1.  E alcuni  giorni  dopo  entrò  nuovamen- 
te in  Cafarnautn. 

2.  E si  riseppe,  ch‘  egli  era  nella  casa, 
e si  radunò  molta  gente  j dimodoché  non  ca- 
pivano nemmeno  nello  spazio  d’  intorno  al- 
la porta  : e predicava  loro  la  parola. 

5.  E venner  da  lui  alcuni , che  conduce- 
vano un  paralitico  portato  da  quattro  per- 
sone. 

4.  E non  potendo  presentarglielo  per  la 

(•alilea  (cap.  i.  30.)  nelle  quali  non  predicata  Mi  non  i saloli. 

i.  Si  riseppe , ec.  Si  vede,  die  egli  era  tornato  oreul- 
tinnente  in  òtfarnaum  por  distrigarsi  dalle  turile  . che 
In  avean  se<|iiil.itn 

14 
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turba,  nudavcrtinl  tedimi,  ubi  or.it:  et  patcfa- 
c ieutcs  submiserunt  grabatum , in  quo  paraly- 
tirili  iacebat. 

5.  Cum  autein  vidisset  Jesus  fidom  illoruni , 
ait  parai) tiro  : Fili  , dimittunlur  tibi  porrata 
tua. 

0.  Frani  autom  illic  quidam  de  Scribis  se- 
denti», et  cogitante*  in  oordibos  suis: 

7.  Quid  liic  sic  loquiltir?  blaspliomat  * Quis 
potisi  diniittcrc  peccata,  nini  solus  Deus? 

• Job.  IU./I.  IS.  2». 

8.  Quo  .slatini  cognito  Jesus  spiritai  soo,  quia 
sic  cogitarmi  intra  se,  dicil  illis:  Quid  isla  co- 
gitalis  in  cordibus  vestris? 

9.  Quid  osi  fucilius,  dicere  paralitico:  Dimit- 
tuntur  tibi  pecetta:  an  dicere;  Surgo,  lolle  gra- 
baltiin  tinnii , et  ambula? 

10.  Ut  anioni  sciati»,  quia  Filius  horninis  ha* 
bel  polestalein  in  terra  dimittcndi  peccata  (ait 
parai)  lico  :) 

11.  Tibi  dico:  Surge,  lolle  grabatum  luum, 
et  vado  in  ilonmni  tutni. 

12.  F.t  statini  surre* il  illc:  et,  sublato  gra- 
ttato, abiil  coram  omnibus , ila  ut  inirarontur 
oniuos.  et  honorificarcnl  Dcum,  dicentos:  Quia 
nunqunm  sic  vidimus. 

13.  F.t  egrcssus  est  rursua  ad  mare:  oninis- 
quo  turba  veniebat  ad  euin,  et  doccbal  cos. 

ih.  * Et  cum  praeterirct,  vidil  Levi  Alphaei 
sedentein  ad  toloniiiin,  et  ait  illi  : Sequere  me. 
F.t  surgeli*  sccutus  est  rum. 

* Matti».  9.  9.  Lue.  B.  27. 

18.  El  factum  est,  cum  accumberel  in  do- 
mo illius,  multi  publicani,  et  pecca  torca  simul 
discuin bebant  cimi  Jesu,  et  discipulis  cius:  crani 
onim  multi,  qui  et  sequobanlur  cum. 

16.  Et  Scribae,  et  Wiarisaei  videntes,  quia 
manducarci  cum  publicani* , et  poccaloribus , 
dicobnnt  discipulis  eius:  Quarc  cum  pulilicanis, 
et  peccatoribus  manducai,  et  bibit  Magisler  ve- 
ster  ? 

17.  * Hoc  andito  Jesus  ait  illis:  Non  neces- 
se  babent  sani  medico;  siti  qui  male  ha  beni: 
non  enim  veni  vocare  iustos,  sod  poccalores. 

* 1.  Titn.  1.  15. 

18.  Et  erant  discipuli  Joannis,  el  Fharisaei 
ieiunantes:  el  veniunt,  et  dicunt  illi:  Quare  di- 
scipuli Joannis,  el  Pharisaeorum  ieiiinanl;  lui 
aulem  discipuli  non  iciunant? 

19.  HI  ait  illis  Jesus:  Numquid  possimi  filli 
nuptinrum,  quamdiii  sponsus  cimi  illis  est,  Se- 


ta. l'erta  il  mare.  Che  era  alti'  mura  «lolla  città , dove 
abitavano  i mrrcadanti , e dove  voleva  chiamare  alla 
sua  »cuo|.i  Malico. 


folla . scoprirono  il  jxtlco  dalla  parte , date- 
gli stara  : e fatta  un  apertura  . calarono  il 
tettuccio , nel  quale  giaceva  il  paralitico. 

B.  E Gesù  veduta  la  loro  fede , disse  al 
paralitico:  Figliuolo , li  snn  rimessi  i tuoi 
peccati.  * 

6.  Eran  ivi  a sedere  alcuni  degli  Scribi  f 
i quali  andavano  discorrendo  in  cuor  loro: 

7.  Perchè  cosi  parla  costui?  egli  bestem- 
mia. Chi  può  perdonare  i peccati , fuorickè 
il  solo  Dio? 

8.  Afa  avendo  subito  Gesù  col  suo  spirito 
conosciuto , che  in  tal  modo  lo  discorrevano 
dentro  di  sè , disse  loro:  f*er  qual  motivo 
tali  cose  andate  ruminando  ne’  vostri  cuori? 

9.  Che  cosa  è più  facile , il  dire  al  para- 
litico: Ti  son  rimessi  i tuoi  peccati:  oppu- 
re il  dire:  Alzati,  prendi  il  tuo  letticciuolOj 
e cammina? 

10.  Or  affinchè  voi  sappiate,  che  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  ha  potestà  in  terra  di  rimet- 
tere i peccati , ( disse  al  paralitico  ): 

*1.  Dico  a te:  Sorgi,  prendi  il  tuo  let - 
Ucci  nolo  e vattene  a casa  tua. 

12.  E immantinente  quegli  si  alzò:  e,  pre- 
so il  suo  letticciuoto , a visi  a di  tutti  se  ne 
andò  j talmente  che  tutti  restarono  stupefat- 
ti, e glorificarmi  Dio  , dicendo:  Afai  abbiavi 
visto  simil  cosa . 

13.  Ed  egli  se  ne  andò  di  nuovo  verso  il 
mare:  e tutto  il  popolo  andava  da  lui , ed 
ei  gli  istruiva. 

1 A.  E in  passando  vide  Levi  figliuolo  di 
/ flfeo  , che  sedera  al  banco , e gli  disse:  Sie- 
guimi.  Ed  egli  alzatosi  lo  seguitò. 

1B  .E  avvenne,  che  essendo  egli  a tavola 
nella  casa  di  lui , molti  pubblicani  e pec- 
catori erano  a mensa  con  Gesù,  e con  i suoi 
discepoli  : imperocché  molti  ( di  quelli ) v' era- 
no, che  to  seguivano. 

16.  Or  gli  Scribi , e i Farisèi  al  vederlo 
mangiare  con  i pubblicani,  e » peccatori  di- 
cevano ai  suoi  discepoli:  Per  qual  motivo 
il  vostro  Maestro  mangia , e beve  co’  pub- 
blicani, e peccatori? 

17.  Il  che  avendo  udito  Gesù , disse  loro  : 
Non  han  bisogno  del  medico  i sani , ma  i 
malati  : imperocché  non  son  venuto  a chia- 
mare i giusti,  ma  i pecca  lori. 

18.  E i discepoli  di  Giovanni , e i Fari- 
sei facevano  de’  digiuni:  vanno  adunque , e 
dicono  a lui:  Per  qual  motivo  i discepoli  di 
Giovanni,  e.  dei  Farisei  digiunano j e i tuoi 
discepoli  non  digiunano? 

19.  E Gesù  disse  loro  : Possono  forse  i com- 
pagni dello  sposo  digiunare,  fino  a tanto 


15.  Molti  ( di  (furiti  ) ri  erano  , che  la  teguivaiut.  Mol- 
li pubblicani  non  Rolamenle  ascoltavano  volentieri  Gcmi  ; 
ma  lo  teguivano  , come  vuoi  discepoli. 
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ìnnam?  Quanto  tornitori*  ha beni  seenni  fpofi-t 
sudi  , non  possunt  ieiutiare. 

20.  * Venient  uuU'm  dies,  culli  au foretti r ab 
eùi  sponsas  : et  tuno  ieiunabunt  in  illis  dielnis. 

* Matth.  9.  IB.  Lue.  B.  3B. 

'21.  Nomo  a&siimcnluiu  panni  rodis  assuit  ve- 
stimento velcri:  alioquin  aufert  suppleiucntum 
no\uin  a velcri,  et  maior  scissura  fit. 

22.  Et  nomo  mittit  vinum  novuni  in  ulres 
volere*:  alioquin  dirumpet  vimini  utris,  et  vi- 
num  cfTunricUir,  et  ulres  peritiuni:  seti  vimini 
limimi  in  ulres  novos  niitli  debet. 

/ 

25.  * Kt  factum  est  ileruin , vuoi  Domimi* 
salitali*  amlmlaret  |ht  salii , et  discipuli  eius 
eacpcrunt  progredì,  et  veliere  spicas. 

* mtth.  12.  1.  Lue.  0.  t. 

21.  Pharisaei  autein  diccbani  ci:  Ecco,  quid 
fariunt  salitali*,  quod  non  licot? 

2B.  Et  ait  illis  : * Nunquani  legisti* , quid 
fecerit  David,  quando  necessita tom  habuit,  et 
fsariit  ipte,  et  qui  cnin  eo  crani? 

* 1.  lìey.  21.  0. 

20.  Quomodo  introiti!  in  donium  Dei  sub 
Abialhar  principe  sacerdotum,  et  panes  propo- 
si lionts  manducai  il.  quos  non  tieebat  mandu- 
ca ro , * nisi  sacerdolibus,  et  dedit  cis,  qui  ctim 
co  erant?  * Lev.  24.  9. 

27.  Et  dicebat  eis:  Gabbatimi  propter  bo- 
ni intun  factinn  est , et  non  liomo  propter  sab- 
ba  tulli. 

2K.  llaque  dominus  est  Filili*  houiinis  etiani 
«abbati 


4*.  F.tsemdo  sommo  sacerdote  Abialhar.  Nella  Mera  Sto- 
ria, |.  Rcg.  ut.  ti.,  questo  vimmo  sacerdote  Ita  il  Dome 
di  Arliimelrr , e il  figliuolo  ha  il  nome  ili  Abialhar  ; ina 
da  altri  lunghi  tirila  medesima  Storia  apparisce,  che  tan- 
to il  padre,  crune  ii  telinolo  aerano  l'uno  e l'altro  no- 
me. ? R'7  II.  17.,  I.  Paralip.  xviii.  16,  \\lil.  6. 

17.  Il  sabato  r slato  /alto  ec.  Sabato  vuol  dir  quiete  , 
npo*o,  e in  questo  laoso  significa  la  legge,  che  ordina 
«Ji  riputare , o sia  a.*  t cu  ersi  dalle  opere  servili  nel  sabati; 


ehe  In  sposo  è con  essi?  Mentre  hanno  con 
seco  lo  sposo  j non  possono  digiunare. 

20.  Afa  tempo  verrà , che  sarà  loro  tolto 

10  sposo:  e allora  per  quel  tempo  digiune- 
ranno. 

21.  NisSuno  cuce  a un  vestito  vecchio  un 
pezzo  di  panno  nuovo:  altrimenti  la  nuova 
giunta  strappa  del  vecchio , e to  sdrucio  di- 
venta maggiore. 

22.  E nissuno  mette  it  vino  nuoto  in  otri 
vecchi:  altrimenti  it  vino  rompe  gli  otri , e 

11  viuo  si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malo- 
ra : ma  il  vino  nuovo  va  messo  in  otri 
nuovi. 

23.  Successe  ancora,  che , camminando  il 
Signore  in  giorno  di  sabato  pei  seminati,  i 
suoi  discepoli  cominciavano  « inoltrarsi , e. 
cogliere  delle  spighe. 

24.  E i Farisei  dicevano  a lui : Ecco,  per- 
chè fanno  eglino  in  giorno  di  sabato  quello 
che  non  è lecito? 

2B.  Ed  egli  disse  loro  : Non  avete  mai  tet- 
to quello  che  fece  Davidde , trovandosi  in 
necessità,  e avendo  fame  egli  e i suoi  com- 
pagni? 

20.  Come  entrò  netta  casa  di  Dio , essen- 
do sommo  sacerdote  .ébiathar,  e mangiò  i pa- 
ni della  proposizione,  dei  quali  non  era  le- 
cito mangiare,  se  non  a f soli  sacerdoti , e ne 
dette  a’ suoi  compagni ? 

27.  E disse  toro:  il  sabato  è stato  futto 
per  lJ  uomo,  e non  l*  uomo  pel  saboto. 

28.  È adunque  il  Figliuolo  dell’  uomo  pa- 
drone anche  del  sabato. 

legge,  che  ha  per  line  di  procurare  all' uomo  i meni  di 
ftiinlilirnrsi  coll’  esecrino  delle  opere  di  pietà  , e di  reli- 
gione, e anche  di  dare  al  corpo  un  ristoro  necessario  do- 
pi* le  fatiche  de*  sei  gitimi  ; e iu  questo  senso  il  saltalo  6 
Mitili  In  per  l'tnimo. 

».  Il  Figi  tuoi»  deir  uomo  è padrone  ec.  Se  il  sabato  « 
fallo  per  l’uomo,  il  Figliuolo  dell' uomo,  che  è anche 
Dio,  può  certamente  dispensare  dall’ obbligar  ione  di  non 
lavorare  neJ  saluto.  t 


DAl’O  TERZO 


Risana  una  mano  mondila.  Si  ritira  echirando  le  insidie  de' Farisei.  Le  turbe  to  seguo no.  Iti  tana  gl'in- 
fermi. Elegge  i dodici,  e gli  manda  a predicare , dando  loro  potestà  sopra  » demonii , e sopra  te 
malattie  Convince  di  falsità  gli  Scribi  , i quali  lo  accusavano  di  cacciare  i demonii  per  virtù  di 
fìeelzebub:  dice , che  la  bestemmia  contro  lo  Spirilo  santo  è irremissibile  : madre , e fratelli  di 


Cristo  chi  siano. 

1.  * Et  introivtt  ile  rum  in  *yiiagogam  : et 
**rat  ibi  homo  habens  inanimi  aridam. 

* Matth.  12.  9.  Lue.  0.  0. 

2.  Et  observabant  cum,  si  salitati*  curarci, 
ut  aec  tua  reni  illuni. 

3.  Et  ait  bollimi  haliciili  uianum  aridam:  Sur- 
J7f  m medium. 

I.  Et  ilici!  cù:  Lk*4  salitali*  tiene  facon*. 


1.  Ed  i nuovo  entrò  netta  sinagoga  : ed 
erari  un  uomo , che  aveva  una  mano  ina- 
ridita. 

2.  E stavano  a vedere , se  egli  to  sanasse 
in  giorno  di  sabato , per  accusarlo. 

5.  Ed  egli  disse,  alt’  uomo  , che  aveva  In 
mano  inaridita  : Jtzati,  vieni  in  mezzo. 

4.  E a coloro  disse:  È egli  lecito  di  fare 
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an  mah*?  ammani  salvnm  fiwre,  an  perdere? 
Al  illi  lacubant. 

8.  Et  cimmispitinis  cu*  cum  ira,  contrista- 
lus  super  caecitate  cordi*  cornili,  die  il  liomiiii: 
Kxtcmlc  inanimi  Ulani.  Kl  eitendil»  et  rcslitut-a 
est  mnnus  illi. 

6.  Kxciintcs  autem  Wiarisaei,  statini  clini  Ilc- 
rod  finis  consilinm  facicbnnt  «riversili  cimi,  quo- 
modo  cum  perderei)!. 

7.  Jesus  autem  cum  disci polis  suis  seccssil 
ad  mare  : et  multa  turba  a idilliaca , et  Judaca 
sconta  est  cum, 

8.  Kt  ab  llicrosolymis , et  ab  Id umac a , et 
trans  Jordancm  : et  qui  circa  Tyrtini , et  Sido- 
nem , iiiultitudo  magna,  «udiente*,  quac  facie- 
bat,  vencrunt  àd  cum. 

9.  Et  dixil  il  imi  polis  suis,  ut  navicula  sibi 
descrvirct  propter  turbam,  ne  comprìmcrent 
cum. 

<0.  Multo*  enim  sanabat;  ila  ut  irruercnt 
in  cum , ut  illuni  langcrcnt,  quotquot  babebant 
plaga*. 

ti.  Kt  spiritus  irnniimdi . cum  illuni  vide- 
baili,  prorkiebant  ci:  et  clamabanl,  di  centra: 

t‘2.  Tu  es  Filius  Dei.  Et  vehomenler  coinnii- 
nabatur  eis,  nc  manifralarent  illuni. 

13.  • Et  asccndens  in  montein , vocavit  ad 
se,  quos  voluit  ipso:  et  vencrunt  ad  cum. 

* Matti i.  10.  1.  Lue.  0.  13.  et  9.  1. 

14.  Et  font,  ut  essenl  duodecim  cum  ilio: 
et  ut  mittcrct  eos  praedicarc. 

13.  Et  dedii  ibis  |io  lesta  topi  ciirandi  infirmi- 
tate*,  et  eiiciendi  daemonia. 

16.  Et  im[H)siiit  Simoni  nomcn  Petrus: 

7.  Kt  Jacobimi  Zeliedaei , et  Joannem  fra- 
trem  Jacobi  : et  im|>o$uit  els  nomina  Roaner- 
ges,  quod  est,  lilu  lonitrui. 

18.  Kt  Andream,  et  pliilippum,  et  Rartholo- 
maeuni , et  Matlhaeum,  et  filoniani.  et  Jaeobum 
Alphaci,  et  Ihaddaeum.  et  .Simonem  Caria- 
naeom , 

19.  Et.  Judam  Iscariotem  , qui  et  tradidit  il- 
luni. 

S.  Delle  ririunn-e  rii  Tiro  , e di  Sidone.  ì".  tf-risiniile  , 
clj**  s' intendano  gli  Ebrei  abitanti  il  paese  marittimo 
*erso  Tiro,  e Sidone,  i quali  ti  vendo  in  mmo  a' Gru- 
t.Ii  erano  molto  eorrolli  di  religione  e di  costumi. 

1».  Che  *h.isr  pronta  ee.  Voleva  aver  pronta,  e in  ordi- 
ne questa  h.-rchctta  per  sottrarsi , quando  gli  rosse  pia- 
ciuto . alle  turile. 

I J.  Tu  et'  il  Fi >j linai  di  Din.  Di  «opra  cap.  24  i de- 
molii i lo  avran  chiamalo  il  Santo  di  Dio,  e chiamandolo 
adesso  Figliuolo  di  Dio,  impiliamo  a inlendcrr  , che 
queste  due  frasi  una  stessa  cosa  significano.  Con  gran 
«itisi  irla  perciò  I Padri  rinfacciavano  agli  Ariani,  che.  Cri- 
stiani mine  erano,  avessero  meno  ili  fedr , che  ideino- 


del  bene,  o (tei  male  in  giorno  di  subito? 
di  salvare  a di  torre  la  vita  ? Ma  q uriti  ta- 
cevano. 

3.  A*  girati  gli  occhi  sopra  di  essi  con  ira, 
deplorando  la  cecità  de'  cuori  loro , disse  a 
colui:  Stendi  la  tua  mano.  Ed  ei  la  stese, 
e fu  a lui  restituita  la  mano. 

fi.  Va  » Farisei  ritiratisi , subito  tenner 
consiglio  con  gli  Erodinni  contro  di  lui  in- 
torno al  modo  di  levarlo  dal  mondo. 

7.  E Gesù  si  appartò  co’  suoi  discepoli  ver- 
so il  mare:  e una  gran  turba  di  popolo  lo 
seguitò  dalla  Galilea . e.  dalla  Giudea, 

8.  E da  Gerusalemme , e dall'  /dionea , e 
dalle  terre  di  là  dal  Giordano  : e quelli  delle 
vicinanze  di  Tiro , e di  Sidone , udito  aven- 
do le  cose,  che  faceva , nudarmi  da  lui  in 
gran  folla. 

9.  Ed  egli  disse  a' suoi  discepoli  , che  stes- 
se pronta  per  lui  una  barchetta , affinchè  In 
gran  turba  non  lo  opprimesse. 

10.  Imperocché  rendeva  la  sanità  a mol- 
ti j onde  lutti  quelli , che  erano  a f finti  da 
gualche  malore , se  gli  scagliavano  addosso 
per  toccarlo. 

11.  E gli  spirili  immondi , quando  lo  ve- 
devano, se  gli  inginocchiavano,  e gridava- 
no , dicendo  : 

12.  Tu  se'  il  Figliuolo  di  Dio.  E faceva 
loro  gravi  minacce,  perchè  noi  manifestas- 
sero. 

13.  E salito  sopra  un  monte , chiamò  a 
sè  quelli  che  egli  volte  : e si  accostarono  a 
lui. 

14.  E scelse  dodici , perchè  si  stesser  con 
esso  lui:  e per  mandargli  a predicare. 

18.  E dette  ad  essi  podestà  di  catare  le  ma- 
lattie: e di  cacciare  i demoni i. 

lfi.  Simone  , cui  pose  il  soprannome  di  Pie- 
tro: 

17.  E Giacomo  figliuolo  di  Zebedeo , e Gio- 
vanni fratello  di  Giacomo:  e pose  ad  essi  il 
soprannome  di  Boanerges , cioè  figliuoli  del 
tuono. 

18.  E t mirra , e Filippo,  e flnrtolommeo , 
e Matteo , e Tommaso,  e Giacomo  figliuolo 
d’  Zi fen,  e Taddeo , e Simon  Cananeo , 

19.  E Giuda  Iscnriote , che  fu  quegli,  che 
lo  tradì. 

nil,  I quali  per  vero  Dio  confessavano  Gesù  Cristo. 

13.  Chiamò  a tè  quelli  che  egli  retile.  Dal  gran  nume- 
ro di  quelli,  che  lo  seguivano  continuameli  le,  scelse  i 
discepoli  ; di  questi  scelse  gli  Apostoli.  Per  si  allo  uflicio 
non  prese  quelli,  che  l’avrebber  Immoto;  ina  quelli, 
che  a lui  piacque;  ni1  gli  elessi-  per  la  loro  perfezione, 
ma  per  farli  perfetii.  Paolo  gloriasi  d* essere  «postulo  per 
volontà , ed  elrzione  di  Dio. 

17.  E pose  ad  enti  il  soprannome  ec.  A tendo  dato  un 
soprannome  a Simone,  che  dovrà  essere  il  capo  della  stia 
Chiesa,  ne  diede  uno  anche  a questi  due  Apostoli  distinti  «la 
lui  con  particolari  segni  d'amore. e i quali  dovran  essere 
come  colonne  «Iella  stessa  Chiesa. 
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20.  Et  vcniunt  a«l  domimi,  et  conventi  ite- 
rimi turba  ; ila  ut  non  posscnt  ncqui1  panerà 
manducare. 

21.  Et  rum  audn&ent  sul,  exicnint  tenere 
rum;  dicebanl  euini:  Quoniam  in  furorem  ver- 
sili» est. 

22.  Et  Scribae,  qui  ab  Ilierasohmis  dcscen- 

deraot,  dicebanl:  * quoninm  Beelzebub  Italici, 
et  quia  in  princi|ie  daemoniorum  eiicit  daerno- 
nia.  * Mutth.  9.  34. 

25.  Et  convocali»  eis,  in  parabolis  diccbat 
illi»  : Quoinodo  potisi  Satana*  Salanani  elicere? 

24.  Et  si  regnum  in  se  dividatur,  non  potest 
regnimi  illud  stari1. 

25.  Et  *i  doni us  super  semel ipsani  dispcrlia- 
tur.  non  potisi  domus  illa  stare. 

26.  Et  si  Satauas  consurrexerit  in  semeli- 
f»um.  disporti  tu*  est,  et  non  poterit  stare  ; sed 
ti  uem  habeL 

27.  Nemo  potest  vasa  forti»  ingressus  in  do- 
mum  diripere,  tósi  prius  forteni  alligel,  et  lune 
ilomum  citi»  diripiet. 

2H.  * Amen  dico  vobis,  quoniam  omnia  di- 
miltentur  lìliis  boni  imiti»  peccata  , et  blasphc- 
miae,  quibus  blasphentaverinl.  * Mntth.  12.  31. 

Lue.  12.  10.  Jo.  3.  10. 

29.  Qui  auleti»  blaspheiuaveril  in  Spiritum 
sanctum,  non  habebit  remissionein  in  aclernum; 
.vii  reu>  crii  aeterni  delieti. 

50.  Quoniam  dicebanl:  Spiritum  immuni] un» 

habei. 

51.  * Et  veniunt  mater  eius,  et  fratres,  et 
fori»  statili1»  miserunl  ad  euni  vocanles  eum: 

* Malfli.  12.  46.  Lue.  8.  19. 

32.  Et  sodebai  circa  cum  turba , et  dienti! 
ci  : Ecce  water  tua , et  fratres  tui  foris  quac- 
r u ni  te. 

35.  Et  respondens  eis  ail:  Quac  est  mater 
mea,  et  fratres  mei? 

34.  Et  rircumspiciens  eos , qui  in  circuitu 
eius  sedebunt,  ait  : Ecce  mater  mea,  et  fratres 
mei. 

35.  Qui  enim  fecerit  voluutalem  Dei,  bic  fra- 
ter  rneus,  et  soror  mea,  et  mater  est. 


11.  /mmm.  . . .dicevano:  Non  dee  intendersi , che 

tuitt.  o la  maggior  pirli1  de' parenti  di  Cristo  secondo  la 
rune.  c«*i  parlassero;  ma  bensì  qualcheduno  di  essi.  Kd 
r aorfcr  mollo  probabile  , che  ciò  dicessero  non  con  mal 
«Ma io.  ou  piulli «'lo,  perché  temendo  per  loro  stessi , pro- 
runr  » alerà  no  di  calmare  1*  Invidia  de’ nemici  di  Getu,  i 
i/tu li  il  esacerbavano  ogni  di  piu  a!  vedere.*!  gran  concorso 


20.  E andarono  in  casa,  e ut  radunarono 
dì  liel  nuovo  le  turbe  j dimodoché  non  pote- 
vano nemmeno  prender  cibo. 

21.  E avendo  saputo  tali  cose  i suoi , an- 
darono per  pigliarlo  j imperocché  dicevano 
Ha  dato  in  pazzia. 

22.  E gli  Scribi,  che  erano  venuti  dacie-, 
rusnlemme , dicevano:  Egli  ha  L'eelzebub , e 
discaccia  i demoni i in  virtù  del  principe  dei 
demonii. 

23.  Ma  egli  chiamatigli  a se , diceva  loro 
in  parabole  : Come  può  Satana  scacciare  Su - 
tana? 

24.  E se  un  regno  in  contrari  partili  di- 
videsi  , non  può  un  tal  regno  sussistere. 

25.  E se  una  casa  si  divide  in  contrari 
parliti , non  può  tal  casa  sussistere. 

26.  E se  Satana  si  è rivoltalo  , e si  è mes- 
so in  discordia  contro  se  stesso,  non  potrà 
sussistere  j ma  sta  per  finire. 

27.  Aissuno  può  entrare  in  casa  del  forte 
e rubar  le  sue  spoglie , se, prima  non  lega 
il  forte , c allora  darà  il  sacco  alla  casa 
di  lui. 

28.  In  verità  vi  dico,  che  saranno  rimes- 
si a‘ figliuoli  degli  uomini  tulli  i peccati , e 
qualunque  bestemmia , che  abbiano  proffe- 
rita. 

29.  Ma  per  chi  avrà  bestemmialo  contro 
lo  Spirito  santo  , non  vi  sarà  remissione  in 
eterno  j ma  sarà  reo  di  delitto  eterno. 

30.  A motivo  che  dicevano  : Egli  ha  lo 
spirito  immondo. 

31.  E venne  la  madre,  e i fratelli  di  lui, 
e stando  fuori  mandarono  a chiamarlo: 

32.  E sedeva  intorno  a lui  molta  gente, 
e gli  dissero  : Ecco  che  la  tua  madre , e i 
tuoi  fratelli  là  fuori  cercan  di  te. 

33.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro:  Chi  è 
mia  madre,  e chi  (sono)  i miei  fratelli? 

34.  E girati  gli  occhi  sopra  coloro,  che 
sedcvangli  attorno:  Ecco,  disse,  la  madre 
mia,  e i miei  frutelli. 

35.  Imperocché  chi  farà  la  volontà  di  Dio, 
quegli  è mio  fratello , mia  sorella,  e ma- 
dre. 

di  popolo  intorno  a lui , e T avidità, che  tulli  nveano,  di 
udir  sua  panda,  e l'autorità,  che  egli  andava  acquistando. 

30.  A motivo  che  dicevano : ec.  Spiega  il  Vangelista 
qual  fosse  la  bestemmia  contro  lo  Spirito  santo,  delia 
quale  avea  parlalo  Cristo,  la  quale  dice  «gli,  che  con- 
sisteva in  dire,  che  Cristo  avea  lo  spirito  immondo,  e 
che  in  virtù  di  questo  spirito  faceva  1 miracoli. 
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CAPO  QUAHTO 


Parafala  del  temmalore  spiega  Ut  tu  discepoli.  La  lucerna  dee  fiorii  ivi  rande  II  ore.  Parafala  della  te- 
menza f/ettala  nulla  terra . la  gnu  le  cresce , mentre  dorme  il  seminatore  ; e del  granello  della  se- 
napa. Spiega  a parte  ai  discepoli  tutte  queste  cose.  Essendo  in  barra,  risvegliato  dal  sonno,  ac- 
quieta la  tempesta. 


4.  * El  ilerom  cocpit  ducere  ad  mare:  et 
congregala  est  ad  eum  turba  multa;  ita  ut  na- 
vììii  aseetidens  sederei  in  mari  : et  oinnis  tur- 
ila circa  mare  super  terrai»  erat: 

# A/iitth.  13.  I.  Lue.  8.  h. 

2.  Kt  docebal  eos  in  parabolis  multa,  et  di- 
celiai  illis  in  doelrina  sua  : 

3.  Audite  : Ecce  exiit  seminans  ad  scminaii- 
dum. 

H.Etdum  seminai,  aliud  cecidi!  circa  viam, 
et  venerimi  volucres  coeli , el  coutrderunl  il- 
llid. 

3.  Aliud  vero  cecidit  super  petrosa,  ubi  non 
liabuit  terrain  niullam  : et  statini  cxortum  est, 
quoniani  non  hahcbal  altitudinem  terrae: 

6.  Et  quando  exortus  est  sol,  cxaestuavit:  et 
<*o  quod  non  habebat  rad  ice  ili,  exaruit. 

7.  Et  aliud  cecidit  in  spinas:  et  ascenderunt . 
spinar,  et  sufTocaverunt  illud , et  fructum  non 
dedil. 

8.  Et  aliud  cecidit  in  terram  bonam:  et  da- 
bat  fructum  ascendente!»,  et  crescenlem;  et  af- 
ferebat  unum  triginla,  unum  sexaginta,  et  unum 
centum. 

0.  Et  diccbat:  Qui  liabet  aures  audiendi,  au- 
diat. 

10.  Et  cuoi  essct  singolari*,  interrogaverunt 
eum  hi,  qui  cum  co  crani  dundecim,  paralm- 
lam  ; 

tt.  Et  dicebnt  cis:  Vobis  datimi  est  nosse 
mysteriùm  regni  Dei  : illis  autcni , qui  foris 
Mini,  in  parabolis  omnia  liunt : 

12.  * l't  ridente»  vidi  ani,  et  non  videant: 
et  audicntes  audinnt , et  non  intelliganl  : ile- 
quando  convertantur , et  dimittantur  ei»  pec- 
cata. * A.  6.  9.  Mail.  13.  14.  JO.  12.  *0. 

.4ct.  28.  26.  Jtom.  11.  8. 

13.  Et  ait  illis:  Ncsrilis  paralHilam  liane?  et 
quomodo  omiies  parabolas  cognoscclis? 

IH.  Qui  seminai , verbum  seminai. 

43.  Ili  autein  suoi,  qui  circa  viam,  ubi  se- 
minatur  verbum  : et  cum  audierinl , confestirn 
venit  Satanas.  et  anfert  verbum,  quod  semina- 
tum  est  in  cordibus  corum. 


II.  Per  quelli , che  sono  Inora.  Per  quelli  , che  sono 
stranieri  ripianti»  al  mio  regno.  In  slmil  senso  e usala 
questa  frase  in  altri  luoghi  del  nuovo  U*st.i mento,  e pres- 
so gli  antichi  Padri  per  dinotare  quelli . die  non  seguono 
la  dottrina  di  Cristo,  che  vivono  luori  dell'Arca,  vale 
a dire  fuori  della  Chiesa. 


1.  E cominciò  di  nuovo  u insegnare  t rici- 
no al  mare:  e si  ranno  intorno  n lui  mol- 
titudine di  gente j dimodoché  montato  in  una 
barca  sedeva  sul  mare:  e tutta  guarita  la 
turba  stava  in  terra  lungo  la  marina: 

2.  F.  insegnava  loro  molte  cose  per  via  di 
parabole , e diceva  loro  secondo  la  sua  ma- 
niera di  insegnare: 

3.  Ponete  mente:  Ecco,  che  il  seminato- 
re andò  a seminare. 

h.  E mentre  seminava,  parte  ( del  seme) 
cadde  lungo  la  strada , e rentier  gli  uccelli 
dell’  aria  , e lo  mangiarono. 

3.  Un'altra  parte  cascò  in  luogo  sassoso, 
dove  non  trovò  molta  terra:  e subito  nacque, 
perchè  non  arra  terrea  profondo: 

6.  Afa  levatosi  il  sole,  fu  arso  dui  calo- 
re: e,  perchè  non  area  barbicato,  seccò. 

7.  Un’altra  parte  cadde  tra  le  spine:  e 
cresciute  le  spine  lo  soffogarono , e non  re- 
cò fruito. 

8.  .4ltra  cadde  in  buon  terreno:  e dette 
frutto,  che  venne  su  rigoglioso , e rese  dove 
trenta  per  uno  , dove  sessanta , e dove  cento: 

9.  E diceva  loro:  Chi  ha  orecchie  da  in- 
tendere, intenda . 

10.  Ma  quando  egli  fu  solo,  i (iodici,  che 
erari  con  lui,  lo  interrogarono  sopra  la  pa- 
rabola. 

11.  Ed  egli  dicet'a  loro:  .4  voi  è dato  d’in- 
tendere il  mistero  del  regno  di  Pio  : ma  per 
quelli,  che  sono  ftiora , tulio  si  fa  per  via 
di  parabole  : 

12.  .4  f finché  vedendo  veggano,  e non  veg- 
gano: e udendo  odano  , e non  intendano: 
jierchè  non  si  convertano  una  volta , e siati 
loro  rimessi  i peccati. 

13»  E disse  loro:  Aon  intendete  questa  pa- 
rabola? e come  intenderete  tutte  ( le  altre ) 
parabole  ? 

IH.  Il  seminatore  è colui , che  semina  la 
parala. 

13.  Quelli,  che  la  semenza  ricevono  lun- 
go la  strada  , sono  coloro , nc’  quali  vieti 
seminati i la  parola:  ma  udita  che  V hanno, 
vieti  tosto  Satana,  e porta  via  la  parola  se- 
minata nei  loro  cuori. 

12.  .dffinchè  vedendo  . . . n nn  veggano:  e udendo  oda- 
no , e non  intendano:  perché  re.  L’ abuso  del  lumi, 
e delle  grazie  ricevute , e la  ostinazione  contro  In  ve- 
rità è giustamente  punita  con  In  privazione  della  luce, 
e della  intelligenza,  In  quale  servir  poteva  alla  loro  con- 
versione, e salute 
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SECONDO  S.  !H\RCO  CAP.  IV 


MI 


16.  Et  hi  suiti  himiliter,  qui  super  petrosa 
seminai)  tur:  qui  cum  audierint  verbum,  latini 
clini  gaudio  accipiunt  illud  : 

17.  Et  non  habent  radiceli)  in  se;  scd  tem- 
po rales  siint:  deinde  orla  tribulationc,  et  per- 
somi ione  propter  verbum , confestim  scandal  i- 

xantur. 

18.  * Et  alii  sunt,  qui  in  spinis  sominantur  : 

hi  suiti.,  qui  verbum  audiunt:  * 1.  'firn.  6.  17. 

19.  Et  aerumnac  saeculi,  et  deccptìo  divitia- 
rum.  et  circa  roliqua  concupiscentiae  introcun- 
les  sufTocant  verbum  ; et  sino  frin  iti  oflìcitur. 

20.  Et  hi  sunt,  qui  super  terra m bonain  se- 
minati sunt,  qui  audiunt  verbuin,  et  suscipiunt, 
et  fructificant,  linoni  triginta , unum  scxagin- 
ta.  et  unum  centum. 

21.  * Et  dicobat  illis:  Numquid  vonit  lucer- 
na. ut  sub  modio  pomlur,  ani  sub  ledo?  nonno 
ut  super  candelahrum  ponalur?  * Matt.  5.  15. 

Lue.  8.  16.  et  U.  35. 

22.  * Non  est  onim  aliquid  abscoudilum , 
quod  non  manifestetur  : noe  factuin  est  occul- 
to®, sod  ut  in  palam  veniat.  * Matt.  10.  26. 

Lue.  9.  17. 

23.  Si  quis  ha  bel  anres  audiendi,  audiat. 

24.  Et  dicobat  illis:  Videte,  quid  nudialis.  * In 
qua  inensura  melisi  fueritis,  remelietur  vobis, 
et  adiiciotur  vobis.  * Matt.  7.  2.  Lue.  6.  38. 

25.  * Qui  enim  habet , dabilur  illi  : et  qui 
non  habet,  etiain  quod  habet.  auferelur  ab  ed. 

• Matt.  13.  12.  et  2».  29.  Lue.  8.  18. 

et  19.  26. 

26.  Et  dicebit:  Sic  est  regnimi  Dei,  quemad- 
inodum  si  homo  iaciat  semeiitem  in  terram. 

27.  Et  dormiat , et  cxsurgat  nocte  , et  die  : 
et  semen  germinct , et  ine  restia  t , dum  nescit 
ilio. 

28.  t Uro  enim  terra  fmctificat  primuni  her- 
bam  . deinde  spicam  , deinde  plenum  friimen- 
tum  in  spica. 

29.  Et  cum  produxerit  frudus,  statili)  mil- 
tit  falcem,  quoniam  adest  messi*. 

SI.  Fort*  eh*  vien  fuori  In  lucerna  ec.  Riivlc  ragione 
di  i| urlio , che  a*ea  detto  ven.  li.:  A vai  i dato  d’ inten- 
dere il  mistero  ....  Va  per  quelli  , e he  Mono  fuori  ec. 
Dir**  rgli  adunque,  clip  (Miti  pmpmirta  Ir  paratole  mn- 
trnrnli  i misteri  drl  regn<>  di  Dio,  perchè  non  fossero in- 
tese. ma  anzi  per  farle  intendere:  r se  dalla  moltitudine 
non  «vano  intese,  nè  ad  essa  erano  alale  «piegale,  veni- 
va il  mal«*  da  loro,  dalla  poca,  o niuna  fede,  dalla  poca 
«olirei  ludi  ne  delle  rose  della  ulule,  dal  poeti  desiderio 
d’imparare,  e dal  Iranrurar  di  ricorrere  coll' orazione  a 
ehi  p«>(e\a  darne  loro  l’ Intelligenza,  come  faceva  co* suoi 
discepoli. 

22.  Imperocché  non  è rota  nascosta , ec.  Le  paratole , 
rhe  io  propongo,  r.  la  «lullrina  . die  in  con  etite  vo  In*.*- 
emulo,  benché  sia  adesso  nascosta  agli  infedeli,  e a quel- 
li, ri te  non  li  anno  nm«»re  alla  mia  parola,  non  e pero 
rosi,  die  debita  restar  sempre  all' oscuro;  ma  «ara  anzi 
pntis  in  chiarissima  luce  colla  vostra  predicazione 


16.  Similmente  quelli , che  han  ricevuto  il 
seme  in  luoghi  sassosi , sono  coloro , che  , 
udita  la  parola , subito  V abbracciano  con 
allegrezza: 

17.  E non  hanno  in  sè  radice  j ma  snn 
di  corta  durata  : e venuta  poi  la  tribolazio- 
ne e la  persecuzione  a motivo  della  parola, 
restano  subilo  scandalizzati. 

18.  Quelli , che  ricevono  il  seme  tra  le  spi- 
ne, sono  coloro , i quali  ascoi  fatto  la  pa- 
rola: 

19.  Ma  le  sollecitudini  del  secolo  , e le 
ingannevoli  ricchezze,  e gli  altri  disordina- 
ti affetti  sopravvenendo  soffocano  la  paro- 
la j ed  ella  rimane  in  fruì /uosa. 

20.  Ma  quelli,  che  il  seme  ricevono  in  buon 
terreno , sono  coloro,  i quali  la  parola  ascol- 
tano e 1‘  abbracciano , e portano  frutto , chi 
il  trenta , chi  il  sessanta,  e chi  il  cento  per 
uno. 

21.  E diceva  loro:  Forse  che  vien  fuori 
In  lucerna  per  esser  messa  sotto  del  moggio, 
o sotto  al  letto ? non  vien  ella  per  esser  po- 
sta sul  candclliere ? 

22.  Imperocché  non  è cosa  nascosta , che 
non  abbia  a manifestarsi:  nè  che  sia  fatta 
per  istare  occulta,  ma  per  uscire  alla  luce. 

23.  Chi  ha  orecchie  dt  intendere,  intenda. 

24.  E diceva  toro:  limiate  a quello,  che 
udite.  Con  quella  misura  , colla  quale  ave- 
rete  misurato,  .sarà  rimisurato  a voi,  e con 
giunta. 

25.  Imperocché  a colui , che  ha  , sarà  da- 
to : ma  a chi  non  ha , sarà  tolto  anche  quel- 
lo che  ha. 

26.  Diceva  ancora  : Il  regno  di  Dio  è,  co- 
me se  uno  getta  il  seme  sopra  la  terra. 

27.  E dorme,  e si  alza  notte , e di:  e il 
seme  barbica  , e cresce , mentr'  ci  noi  sa. 

28.  Imperocché  la  terra  da  se  stessa  pro- 
duce prima  V erba  , poi  la  spiga  , indi  nel- 
la spiga  il  pieno  frumento. 

29.  E formato  che  sia  il  frullo,  tosto  vi 
si  mette  la  falce , perchè  è tempo  di  messe. 

'24.  Con  quella  misura,  re.  la  misura  («lice  s.  filmia- 
mo) eolia  quale  noi  misuriamo,  ella  è la  nostra  fede;  la 
misura,  colla  quale  e riiujsurato  a noi,  è l’ intelligenza 
delle  cose  celesti,  la  quale  iiUrlligen/a  è rrnduln , e con 
granile  i>utor:in/.i  è multila  alla  fede;  siccome  per  op- 
pusit»  la  stessa  intelligenza  è lidia  all'  incredulità-  Si  ser- 
ve Ceso  Cristo  di  questo  proverbio  per  risvegliare,  e ac- 
cendere sempre  piu  ne' cuori  de’ suoi  discepoli  l’amore, 
e lo  studio  della  divina  parola  . di  cui  dovcari  essere  ban- 
ditori a heneli/io  di  tutti  gli  nomini 
25.  A colui,  clic  Azi , sarà  flato:  ma  a chi  ho»  ha,  ec. 
filli  con  fede  riceve  la  parola  , c colla  fiale  la  coltiva  , 
avrà  nuovi  accrescimenti'ir  intelligenza  ; a chi  non  avra 
feiie , «ara  tolta  anche  la  nalur.de  intelligenza  , e si  rimar- 
rà in  quella  orribile  cucita , nella  quale  caduto  dir  sia  il 
peccatore , niftiun  uso  sa  quasi  piu  fare  delle  stesse  facol- 
tà naturali  per  sua  salute. 

— i».  Il  rcqno  dt  Dto  e , couu  se  ano  <(.  1/taCopA 
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30.  Et  diccbat:  Cui  assimilabimus  regimili 
l)ci?  aut  cui  parabola^  comparabimus  illnd ? 

31.  * Sicul  grammi  sinapfe,  quoti,  cimi  se- 
minatimi fuori t in  torni , minu.s  est  omnibus 
scminibus.,  quac  sunt  in  terra. 

• Matt.  13.  34.  Lue.  13.  10. 

32.  F.l  cum  seminatimi  fueril , asccmlit , et 
IH  maius  (minibus  ole  ri  bus,  et  facit  ranno  ma- 
gno»; ila  ut  (Missini  sub  umbra  oius  aves  coeli 
liabilare. 

33.  Et  talihus  multi»  paratoli»  loqiiobatur  ois 
verbuin,  prout  |M>terant  audirc: 

34.  Sirie  parabola  auU'in  non  loqitchalur  ois: 
scorsimi  autom  discipulis  sui»  dissorobat  omnia. 

33.  Et  ait  illis  in  illa  die,  cum  sito  esset 
factum  : Transcamus  conlra. 

30.  * Et  dimittentes  l urbani,  assimili  ni  cum, 
ita  ut  orai  in  navi:  et  aliae  nave»  crani  cum 
ilio.  • Mattò.  8.  23.  Lue.  8.  22. 

37.  Et  fatta  est  procella  magna  venti,  et  flu- 
cltis  mitlebat  in  navim  ; ita  ut  implcrelur  na- 
ri». 

58.  Et  orai  ipse  in  puppi  super  conical  dor- 
miens:  et  excitant  cum,  et  dicunl  illi:  Magi- 
ster,  non  ad  tc  perline!,  quia  (HTimus? 

39.  Et  exsurgens  comminatus  est  vento,  et 
dixit  mari  : Tace , obmutesce.  Et  cessavi t ven- 
ti»: et  facta  est  tranquillila»  magna. 

40.  Et  ait  illis;  Quid  timidi  est»?  needum 
batoli»  (idem?  Et  timuerunt  timore  magno,  et 
dicebant  ad  altorutrum:  Quis,  pula»,  est  iste, 
quia  et  ventus,  et  mare  obediunt  ei? 


di  questa  bella  parabola  si  è,  primo,  d’insegnare  asili  Apo- 
stoli , e a lutti  I ministri  del  Vangelo,  che  non  debbono 
disanimarsi,  allorché  non  veggano  fruttificare  sensibil- 
mente la  semenza  della  parola  da  essi  sparsa  : imperocché 
l'effetto  di  essa  sovente  non é conosciuto,  se  non  da  Dio 
solo:  in  secondo  luogo  di  avvertirgli  a non  volere  giam- 
mai attribuire  a loro  stessi,  e alla. propria  virtù  il  fruito 
della  semenza  divina,  dappoiché , come  dice  l'Apostolo, 
nC  colui,  che  pianta,  ni  tatui,  che  inaffia  t qual- 
che cosa;  ma  Dio  è,  che  ila  il  crescere,  l.  Corintll . 
III.  7. 

33.  Secondo  che  poterono  udire.  Alcuni  Padri , e Inter- 
preti spiegano  queste  parole,  come  se  il  Vangelista  voles- 
se dire,  die  Cristo  parlava  così  alle  turile  per  via  di  pa- 
ra Itole  , affine  di  adattarsi  alla  loro  capacita  ; ma  non  du- 
bito. che  sia  piu  vera,  e certamente  piu  adattata  a lutto 
il  discorso  precedente  la  sposizione  di  ».  Clemente,  s.  Am- 
brogio, Beda . e altri,  ì quali  vogliono,  clic  il  sentimen- 
to di  s.  Marco  sia  questo:  che  Cristo  parlasse  cosi  per 
via  di  parabole,  perché  quelli,  che  non  credevano,  e non 


• 30.  E diceva  ancora:  .4  qual  cosa  asso- 
miglieremo  noi  il  regno  di  Dio?  o con  qual 
parabola  lo  figureremo. 

31.  Egli  è come  un  granello  di  senapa , il 
quale , quando  si  semina  in  terra , è il  mi- 
nimo di  tutti  i semi , che  sono  al  mondo. 

32.  Ma  seminato  che  è , si  innalza , e di- 
venta maggiore  di  tutti  i legumi , e fa  gran 
rami  j dimodoché  gli  uccelli  dell'  aria  al- 
V ombra  di  lui  possono  albergare. 

33.  E Spiegava  loro  la  parola  con  molte 
di  queste  parabole , secondo  che  potevano 
udire  : 

34.  E non  parlava  loro  senza  parabole  j 
ma  a solo  a solo  il  tutto  sponeva  a’  suoi  di- 
scepoli. 

33.  E lo  stesso  giorno , venuta  la  sera , 
disse  loro:  Passiamo  all*  altra  riva. 

3fl.  E licenziato  il  popolo,  lo  menarono  9 
come  stava  nella  barca:  e altre  forche  an- 
cora erano  con  esso. 

37.  E si  levò  gran  bufera,  la  quale  get- 
tava le  onde  nella  forca j dimodoché  la  bar- 
ca si  empiva * 

58.  Ed  egli  se  ne  stava  in  poppa  addor- 
mentato sopra  un  guanciale:  e lo  svegliano , 
e gli  dicono  : .Maestro , a te  non  cale , che 
noi  andiamo  in  perdizione? 

39.  Ed  egli  alzatosi , sgridò  il  vento , e 
disse  al  mare . Chetati , non  zittire.  E cessò 
il  vento  : e si  fe‘  gran  bonaccia. 

40.  Ed  egli  disse  loro:  perchè  temete?  non 
avete  pur  anco  fede?  ed  essi  furon  ripieni 
di  timor  grande , e dicevano  V uno  all’  al- 
tro : Chi  è mai  costui,  cui  e il  vento  e il 
mare  prestano  ubbidienza? 

avevano  bramosia  d’intendere,  non  potevamo,  vale  a di- 
re non  rran  disposti , non  eran  degni  di  udire  svelale 
con  discorso  chiaro,  c aperto  le  cose  di  Dio  ; non  meri- 
tavano tanta  luce.  I.a  parabola  nelle  sacre  lettere  è uua  ma- 
niera di  discorso  allegorico,  che  ha  bisogno  di  spiega- 
zione. Non  erano  adunque  le  parabole  proposte  da  Cristo 
una  maniera  d*  insegnare  la  piu  confacente  alia  rozzezza 
delle  turile;  mentre  anche  gii  Apostoli  ebbero  a doman- 
darne la  spiegazione,  ma  erano  adattate  a*  lini  di  Dio  , 
e alle  disposizioni  della  sua  provvidenza  . la  quale  volea 
con  la  oscurità  di  queste  e accendere  il  desiderio  de’  buo- 
ni , I quali  ne  bramavano,  e domandavano  1’  intelligenza, 
e punire  l’ ostinazione  de' cattivi,  e de’ negligenti  , nei 
quali  E attaccamento  alle  cose  terrene  estingua  ogni 
pensiero  della  vera  loro  salulp. 

34.  F uno  parlava  loro  srma  parabole.  Vuol  dire,  clic 
per  lo  piu  iu  tutti  l suoi  pubblici  discorsi  molte  cose  eran 
trattale  «la  Cristo  per  via  di  punitole  : e di  rado  parlav  a 
•l«'  misteri  del  regno  di  Dio  alla  moltitudine  senza  far  uso 
di  parabole. 
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\fl  parte  J t Cerase  ni  mana  bri  demoniaco  furiosissimo  da  una  legion  di  demonii,  a’  quali  dà  licen- 
za d'  entrare  ne’  porri.  Non  permette  a quest’  uomo,  che  lo  segua.  Cura  una  donna  dal  flusso  di 
sangue,  /'a  a casa  di  Giairo,  e risuscita  la  figliuola . 


1.  Ei  * venerimi  Irai»  frollini  utaris  in  re- 
gione™ (ierasenornin. 

* Mal  Ih.  8.  28.  Lue.  8.  26. 

2.  Kt  evoluiti  ci  de  navi  slatini  ornimi  ei 
de  monumenti*  homo  in  spiriti!  iiumundo, 

3.  Qui  domicilium  habehat  in  monumcnlLs  , 
el  ncque  calenis  iam  quisquam  poterai  eum  li- 
gare  : 

4.  Quoniam  saepo  coni  pedi  bus.  et  calenis  vin- 
etti* di  rupi  sset  catena*,  el  conqicdes  comm  inuis- 
set,  et  nonio  poterat  eum  domare  : 

3.  Et  scraper  die,  ac  nocle  in  monumenta , 
et  in  montilo»  orai,  clamai»,  el  concidens  se 
lapidibus. 

li.  Videi»  autein  Jesum  a longe  cucurrit,  et 
adoravit  eum  : 

7.  Kt  clamai»  voce  magna,  di  vii:  quid  mihi, 
et  libi , Jcsu  tìli  Dei  altissimi  ? ad i uro  le  per 
Deuiu,  ne  me  lorqueas. 

8.  Dicebat  cnim  illi:  F.\i,  spirili»  immundo, 
ab  homi  ne. 

9.  El  interrogabat  eum  : Quod  libi  nomeu 
est?  Et  dicit  ei:  Legio  mihi  nomon  osi,  quia 
multi  sunu». 

10.  Et  deprecabalur  eum  multimi,  ne  se  cx- 
pelleret  evira  regionem. 

tt.  F.rat  aulem  ibi  circa  montoni  grex  jior- 
corum  magmi*,  pascei». 

Il  Et  depreca  bau  tur  eum  spirita*,  dicen- 
tes:  Mille  nosinporcos,  ut  in  cos  iiilrocamus. 

13.  FI  concessi!  els  statini  Jesus.  Et  exeun- 
tes  spirilus  iinmundi  inlroierunt  in  porcos  : et 
magno  impelli  grex  praecipilati»  est  in  mare 
ad  duo  iuillia,  et  suflocali  siili t in  mari. 

1%.  Qui  aulem  pasccbant  eos,  fugerunl , et 
nunliaverunt  in  civitalem,  el  in  agros.  FI  egressi 
suoi  ridere,  quid  pasci  factum:* 

15.  Ft  veniunt  ad  Jesum:  el  vulenl  illuni, 
qui  a Dacmouio  vexabalur,  sedentem,  veslilum. 
et  sanac  mentis,  et  tìmuerunt: 


1.  E tragittato  il  lago , giunsero  nel  pae- 
se dei  Cerase  ni. 

2.  E smontato  Gesù  di  barca  se  gli  fece 
subito  incontro  dai  sepolcri  un  uomo  posse- 
duto dallo  spirito  immondo, 

3.  Il  quale  abitava  nei  monumenti , «è  vi 
era,  chi  ornai  potesse  tenerlo  legato  nè  pur 
con  catenej 

4.  Imperocché  essendo  stato  spesse  volte  le- 
gato con  catene,  e co’  ferri  a piedi , aveva 
spezzate  le  catene,  e rotti  i ferri , e ni  ss  uno 
poteva  domarlo  : 

3.  E sfava  sempre  di  e notte  per  ti  mo- 
numenti, e per  le  montagne,  gridando,  e 
lacerandosi  colle  pietre. 

6.  Questi,  veduto  da  lungi  Gesù,  corse,  e 
odor  olio  : 

7.  E sciamò  ad  alta  voce , e disse:  Che  ho 
io  da  fare  con  le , Gesù  figliuolo  di  Dio  al- 
tissimo? Ti  scongiuro  per  Dio,  che  non  mi 
tormenti. 

8.  Imperocché  Gesù  dicevagti:  Esci,  spi- 
rito immondo,  da  questo  uomo. 

9.  E gli  dimandò:  Che  nome  è il  tuo?  Ed 
egli  rispose:  Legione  è il  mio  nome,  per- 
chè siamo  molli. 

10.  E lo  pregava  con  larghe  parole , che 
non  gli  scacciasse  da  quel  paese. 

11.  Era  in  quel  luogo  a pascere  intorno 
al  monte  una  gran  mandra  di  porci. 

12.  E gli  spiriti  lo  pregarono , dicendo: 
Mandaci  nei  porci,  sicché  entriamo  a stare 
in  essi. 

13.  E subito  Gesù  il  permise  loro.  E usci- 
ti gli  spiriti  immondi,  entrarono  ne  porci: 
e con  furia  grande  la  mandra,  che  era  di 
circa  due  mila  , si  precipitò  nel  mare,  e nel 
mare  annegassi. 

14.  È i pastori  fuggirono  , e portarono  la 
nuova  in  città , e per  fa  campagna.  E la 
gente  andò  a vedere  quel  che  fosse  acca- 
duto: 

13.  E arrivati,  dove  era  Gesù , videro  co- 
lui , che  era  tormentato  dal  Demonio . che 
stava  a sedere,  rivestito , C di  mente  sana, 
e s’  intimorirono. 


2.  In  uomo  posseduto  dallo  spirito  immondo.  S.  M«t-  Gadara  fra  popolalo  parie  di  Gentili , e parte  di  Ebrei  , 

(co  parla  di  due  immusì  ; a.  Marco,  r a.  I.uca  di  uno  solo;  j quali  pel  continuo  conversar  co*  (tentili  erano  divenuti 

torse  perché  questo  era  il  piti  celebre,  e noto  per  la  sua  (come  pensano  alcuni  ) o apetali,  o poco  men  che  pa- 

Icra . e pel  male  che  faceva  In  (pie*  contorni.  Alcuni  pani  ; per  questo  t demoni  ai  raccomandavano  per  non 

rmlom  , che  questo  Iosa*  Gratile,  onde  merttaase  di  ea*  raarru  eailiati  da  un  parse,  dove  aveann  II  Irono  già  ala- 

sere  pòi  specialmente  rammentala  e ammirala  la  carità,  billto.  Ma  e con  questa , e con  la  domanda . che  fanno 

che  Osu  Cristo  (venato,  com'cl  diceva,  per  le  sole  pecorelle  nel  verso  seguente  confessano  chiaramente , clic  nulla  pos- 
tatami* dalia  casa  d'Israele)  avea  dimostrato  vmo  di  lui.  sono  contro  degli  uomini  , se  non  quanlo  vien  loro  per- 

lo.  Che  non  gli  aemcciatM  da  quel  paese.  Il  paese  dì  messo  da  Dio. 

IIibbi a Voi.  IH.  18 
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16.  Et  narrar -crani  illis,  qui  viderant,  quali- 
ter  radimi  es$el  ei.  qui  Daemonium  habuerat, 
et  de  porcis. 

17.  Et  rogare  cooperimi  ouin,  ut  discederot 
de  finibus  eoruni. 

18.  Cumque  ascenderei  nasini,  coepit  illtim 
deprecari,  qui  a Dacmonio  vexatus  fucrat , ut 
osset  rum  ilio: 

10.  Et  non  admisil  cimi,  sed  ait  illi:  Vado 
in  donami  tuam  ad  tuos,  et  annunlia  illis  ^ 
quanta  libi  Dominus  fecerit , et  misertua  sit 
tui. 

20.  Et  abiit , et  coepit  praedicare  In  Deca- 
poli,  quanta  sibi  fecisset  jeaus  : et  omnes  mi- 
ra bant  (ir. 

21.  Et  cunt  transcendisset  Jesus  in  nari  rar- 
s il  in  trans  fretum,  convenit  turba  multa  ad  cani, 
et  erat  circa  inare. 

22.  Et  venit  quidam  de  archtavnagogis , no- 
mine Jairus:  et  videns  eum  procidii  ad  pedes 
eius , 

23.  Et  deprccabatur  eum  multum , dicens  : 
Ottomani  Olia  mea  in  extremis  est  : veni , im- 
pone inaiami  super  eam , ut  salva  sit,  et  vi- 
rai. 

24.  Et  abiit  curn  ilio,  et  sequebatur  eum 
turba  multa,  et  comprimcbant  eum. 

23.  Et  mulier.  quae  erat  in  profluvio  san- 
guini** annis  dnodccim, 

26.  Et  fucrat  multa  pcrjiessa  a compluribus 
medicis , et  erogaverat  omnia  sua , nec  quid- 
quam  profecerat;  sed  magis  deterius  babebat: 

27.  Cum  audisset  de  Jesu  , venit  in  turba 
retro,  et  tetigit  veslimentum  eius: 

28.  Dicebat  enim:  Quia  si  voi  veslimentum 
eius  tetigero,  salva  ero. 

29.  Et  confeslim  siccatus  est  fons  .sanguini* 
eius  : et  sensi!  corporc . quia  sanata  esset  a 
plaga. 

30.  Et  slatini  Jesus  in  semetipso  cognoscens 
viri u toni,  quae  exierat  de  ilio,  conversus  ad  tur- 
bam  aiebat:  ouis  tetigit  vestiinenta  mea? 

31.  Et  direbant  ei  (lisci pu li  sui:  Vide*  Iur- 
ta («mi  lieto  ...n  tlumundargh  ec.  Certa  mente  quest’  uo- 
mo chiederà  a Cristo  la  grazia  d’ essere  ammesso  tra*  suol 
discepoli:  imperocché  ae  avesse  voluto  andar  dietro  a lui, 
come  andavau  le  turbe , avrebbe  potuto  farlo  senza  chie- 
derne la  permissione.  Può  anche  essere,  che  egli  non  vo- 
lesse allontanarsi  dal  suo  liberatore  ppr  Umore  di  non 
ricadere  nelle  mani  de' demoni,  e che  Cristo  non  lo  am- 
mettesse per  fargli  vedere,  che  anche  da  lontano  sapeva, 
e poteva  difenderlo,  ed  era  maggior  gloria  di  Dio,  ch’ei 
si  restasse  tra  la  sua  gente;  dovrai  vederlo  libero  esano 
non  poteva  essere,  che  non  si  risvegliasse  in  molti  il  de- 
siderio di  conoscere  il  suo  liberatore. 

27.  Ando  per  di  dietro  nella  calca , <c.  («li  Ebrei  ab- 
liormano  fortemente  bili  malattie,  ed  era  proibito  nella leg- 
i'’  di  aver  comunicazione  alcuna  con  chi  ne  patisse,  Lcvit. 


16.  E quelli s che  avean  veduto,  raccon- 
tarono ad  essi,  quanta  era  accad uto%  all’ in- 
demoniato , e sul  fatto  de ’ porci. 

17.  Ed  essi  cominciarono  a pregarlo,  che 
si  partisse  dai  toro  confini . 

18.  E montato  che  fu  in  barca , cominciò 
quegli , che  era  stato  vessato  dal  Demonio, 
a domandargli  in  grazia  di  starsene  con  tui. 

19.  E Gesù  non  t*  accettò,  ma  dissegli : 
Va' a casa  tua  da’  tuoi /e  annunzia  ad  es- 
si, quanto  ha  per  te  fatto  il  Signore,  e come 
ha  avuta  pietà  di  te. 

20.  Ed  egli  se  n andò,  e cominciò  a pre- 
dicare per  la  Decapoll , quanto  aveva  fatto 
per  lui  Gesù:  e tutti  ne  restavano  maravi- 
gliati. 

21.  Ed  essendo  Gesù  nuovamente  passato 
cotta  barca  all’  opposta  riva , si  radunò  in- 
torno a lui  gran  folla:  ed  egli  si  stava  vi- 
cino al  mure. 

22.  E andò  a trovarlo  uno  de * capi  della 
sinagoga  , chiamato  Giairo  : il  quale  vistolo 
appena,  si  prostrò  a'  suoi  piedi , 

23.  E preparalo  istantemente , dicendo:  La 
mia  figliuola  è all’  estremo:  vieni,  e poni 
sopra  di  lei  la  mano,  affinchè  sia  salva,  e 
viva. 

24.  E Gesù  andò  con  esso , ed  era  segui- 
tato da  gran  folla  di  popolo,  che  lo  pre- 
meva. 

23.  E una  donna,  la  quale  era  da  dodi- 
ci anni  malata  di  una  perdita  di  sangue, 

26.  E molto  aveva  sofferto  da  molti  me- 
dici, e uvea  speso  tutto  il  suo  senza  prò  j 
anzi  era  piuttosto  peggiorata: 

27.  Avendo  udito  parlare  di  Gesù,  andò 
per  di  dietro  nella  calca , e toccò  la  sua  ve- 
ste : 

28.  imperocché  diceva:  Purché  io  tocchi 
solamente  la  veste  di  lui,  sarò  salra. 

29.  E subito  la  sorgente  del  sangue  in  lei 
stagnò:  e nel  suo  corpo  senti  di  essere  sa- 
na da  quel  male. 

30.  Afa  Gesù  avendo  subito  conosciuto  den- 
tro di  sé  la  virtù,  che  era  uscita  da  lui,  ri- 
voltosi alla  turba , disse  : Chi  ha  toccato  le 
mie  vesti ? 

31.  E i suoi  discepoli  gli  dicevano:  Tu  ve- 


v.  io.  Per  questo  diresi , questa  donna  essere  andata  nasco- 
stamente tra  la  folla  per  di  dietro  a toccar  la  veste  di  Gesù. 

20.  E Net  évo  corpo  senti  ec.  Mostra  l'effetto  di  un 
grande  istantaneo  miracolo;  perchè,  laddove  nelle  guari- 
gioni ordinarli-,  e naturali  le  forze  non  ritornano  in  un 
corpo  debilitalo , se  non  lentamente , questa  donna  dopo 
dodici  anni  di  male , e di  tal  male,  straziala  dai  mestici, 
e dai  rimedii,  al  solo  toccamente  della  veste  di  Cristo 
riempire  si  sente  di  vigorosa  sanità. 

3o.  La  virtù  , ch'era  u srifa  ec.  Espressione  popolare, 
tna  di  grande  energia;  perche  spiega  come  la  virtù 
de*  miracoli  era  In  Cristo  non  vrnnta  di  fuori , o d’  al- 
tronde, come  ne'  profeti,  ma  in  lui  esistente,  o immede- 
simala con  lui:  e perciò  dicesi , che  da  lui  usciva  , quan 
do  a prò  degli  uomini  si  adoperava. 
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ham  eomprimentcm  te,  et  dicis:  Quia  me  tc- 
tifCÌt? 

12.  Et  cireumspiciebat  videro  eam,  quae  hoc 
feccrat 

33.  Mulier  vero  limona,  et  tremcns,  sciens, 
quod  factum  ossei  in  se,  vonit,  el  procidit  ante 
euai , el  dixit  ei  omiiem  verilatein. 

3%.  lite  autem  dixil  ei  : Pitia , fides  tua  te 
safvani  fccit  : rade  in  pace . et  esto  sana  a pla- 
ga tua. 

33.  Adhuc  eo  loqucntc,  veniunt  ab  archisy- 
nagogo  dicenles:  Quia  tilàa  tua  mortua  est:  quid 
ultra  vcxas  MagistrumY 

39.  Jesus  autem  audito  verbo,  quod  diceba- 
tur,  ait  archisvnagogo  : Noli  liniere:  lantum- 
modo  erede. 

37.  FI  non  admisit  quemquam  se  sequi,  nisi 
Petrura  , et  Jacobum  , el  Joannem  fratrem  Ja- 
cobi. 

38.  Et  veniunt  in  domum  archisynagogi , et 
videt  tumultuai , et  flentes,  et  eiulanlcs  mul- 
tuui. 

30.  Et  ingrossila  ait  illis  : Quid  turbamini , 
et  plorati»?  puella  non  est  mortua;  sed  dor- 
mii. 

IO.  Et  irridebant  eum.  Ipse  vero,  eiectis  o- 
mnibits  , assumit  patroni , et  matrem  puellae  , 
et  qui  secum  crant,  et  ingreditur , ubi  puella 
erat  iacens. 

Al.  Et  tcnens  manum  puellae,  ait  illi:  Ta- 
litha  cumi,  quod  est  interpretatimi:  Puella  (Ubi 
dicoi  surge. 

A2.  Et  confestiin  surrexit  puella,  et  ambula- 
bat  : erat  autem  annorum  duodecim  : et  obstu- 
puerunt  stupore  magno. 

A3.  Et  praecepit  illis  vehementer,  ut  nemo 
mì  sciret:  et  dixit  dari  illi  manducare. 


33.  t.uardav*  intorno.  Non  era  ignoto  a Ini  chi  lo  ave*- 
k toccato  ; ma  voleva  rendere  lo  turbe , e gU  Apostoli 
attenti  al  miracolo,  e impegnare  la  donna  a raccontare 
quello  che  era  ai  venuto. 

33.  fhur»M  , t tremante.  Temeva  , che  Gesù  non  le 
rimprovera****  l'ardimento  di  averlo  toccato  senza  es- 
serne ritenuta  dal  riflesso  di  sua  immondezza  ; ma  e- 
tti  conferma  la  sua  guarigione  attribuendola  alla  sua 
tede. 

io.  £ f metti  che  min  con  etto  Imi.  I tre  discepoli  no- 


di come  ta  turba  ti  preme,  e domandi:  Chi 
mi  ha  toccato? 

32.  Ed  egli  guardava  intorno  per  veder 
colei  che  uvea  ciò  fatto. 

33.  Ma  la  donna  timorosa  , e tremante , 
sapendo  quello,  che  era  in  sé  avvenuto , an- 
dò a prostrarsi  dinanzi  a lui , e gli  disse 
tutta  la  verità. 

3A.  Ed  egli  le  disse  : Figlia  , la  tua  fede 
ti  ha  salvata:  va'  in  pace , e sii  guarita  dal 
tuo  male. 

33.  Mentre  futi*  ora  parlava , arrivò  gen- 
te dalla  casa  del  capo  della  sinagoga  , che 
dfssegli  : La  tua  figlia  è moria  : perchè  dai 
tu  altro  incomodo  al  Maestro? 

35.  Ma  Gesù  sentito  quel  che  dicevano , 
disse  al  capo  della  sinagoga:  Aio n temere: 
solamente  abbi  fede. 

37.  E non  permise , che  nissuno  lo  segui- 
tasse, fuori chè  Pietro , e Giacomo , e Giovan- 
ni fratello  di  Giacomo. 

38.  E giunto  alla  casa  del  capo  della  si- 
nagoga, vide  del  tumulto,  e gente  che  pian- 
geva, e ululava  forte. 

39.  Ed  entrato  dentro  disse  toro:  Perche 
r*  affannate , e piangete.  ? la  fanciulla  non  è 
morta  j ma  donne. 

A0.  Ed  essi  si  burlava »»  di  lui.  Ma  egli , 
fattigli  ambir  via  tulli,  prese  con  sè  il  pu- 
tire, e la  madre  della  fanciulla,  e quelli 
che  eran  con  esso  lui , ed  entrò  do v'  era  gia- 
cente la  fanciulla. 

Al.  E presa  la  fanciulla  per  mano,  le  dis- 
se: Talitha  cumi,  che  vuol  dire : Fanciulla 
( tei  comando ) alzati. 

A2.  E immediatamente  la  fanciulla  si  al- 
zò, e camminava  : imperocché  ella  aveva  do- 
dici anni:  e rimasero  pieni  di  grandissimo 
stupore. 

A3.  E comandò  loro  strettamente , che  nis- 
suno ciò  risapesse  : e disse  , che  le  fosse  da- 
to da  mangiare. 

minati  di  sopra  ver».  87.  Cosi  non  ritiene  , se  non  I te- 
stimoni! necessari!  in  prova  del  miracolo. 

43.  Che  niitnno  ciò  risapeste.  Forse  non  volle,  che  fos- 
se ancora  noto  a tutti  II  sovrano  potere,  che  egli  uvea 
sopra  la  morte.  Il  qual  potere  dovrà  si  gloriosamente 
spiccare  nella  sua  risurre/ione  ; e per  questo  ancora  dis- 
se di  sopra , che  la  fanciulla  dormiva.  Volle  però  di  buo- 
n'ora dare  alcun  segno  di  tal  potere,  e averne  testimoni! 
alcuni  de’ suoi  discepoli , afUn  di  rendere  viepiù  credi- 
bile la  sua  stessa  risurrezione. 
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CAPO  SESTO 

Am  «uiruno  la  dottrina  di  Gesù  * tuoi  concittadini  : ma  pochi  miracoli  egli  Ja  tra  turo  a mot  irò  del- 
la loro  incredulità  .Vanda  gli  (putto),  a praticare,  dando  toro  gli  opportuni  insegnamenti.  Ero- 
de, udita  la  fama  di  ( ritto,  dice,  che  Giovanni  è ritutcilato.  Marte  del  precursore  , In  tetta  del 


quale  Erode,  pcrun  giuramento  fatto,  dona  alla 
due  pesci.  Cammina  sopra  del  mare , e acquieta 
li  molti  al  tocco  dell'orlo  della  tua  reste. 

4 . * FI  egrosstts  iiulo  abili  in  pnlriam  suam  : 
ri  soqiiehaiitiir  eum  discipuli  ani: 

* Ma  Uh.  13.  84.  Lue.  4.  16. 

2.  Et  farlo  gabbato,  coepit  in  synagoga  (In- 
erir : ri  limili  andienles  admirabanlur  in  do- 
r trina  ci us , dicrntcs:  I nde  buie  bare  omnia? 
ri  quae  (*5*1  sapienti;! , quac  data  est  iili  ? et 
virltiles  tale* , quae  per  maini*  eius  cfficiun- 
lur? 

3. 3  4 Nonne  hic  est  faber,  filius  ìlariae,  fra- 

ler  Jacobi , et  Joseph,  et  Judae , et  Simonis? 
nonne  et  sorores  eius  bic  nobiscum  sani?  Et 
scandalizabanlur  in  ilio.  * Jonn.  6.  42. 

4.  Et  diccbat  illis  Jesus:  * Quia  non  est  pro- 
pizia sine  lionore,  nisi  in  patria  sua,  et  in  do- 
mo sua , et  in  cognationc  sua. 

* Mallh.  13.  37.  Lue.  4.  24.  Jonn.  4.  44. 

8.  Et  non  poterai  ibi  virtutem  ullam  lacere, 

nisi  patterò  infirmos , inquisiti*  manibus , cu- 
ravi! : 

6.  Et  mirahalur  propter  increduli tatem  eo- 
rum , et  circuibal  castella  in  circuito,  docens. 

7.  * Et  vocavi t duodecim  : et  coepit  eos  mit- 
trre  bino»,  et  dabat  illis  poteslatem  spirituum 
immundorum. 

* Mallh.  10.  1.  Sujtr.  3.  14.  Lue.  9.  1. 

8.  Et  praccepit  eis,  ne  quid  tollcrent  in  via, 
nisi  virgam  tanlum , non  pcram , non  panem , 
neque  in  z-ona  aes; 

9.  * Sed  calcealos  sandaliis , cl  ne  indueren- 

tur  duabus  lunicis.  * Jet.  12.  8. 

10.  Et  dicebat  eis:  Quocumquc  introierilis  in 
domum,  illic  manele,  donec  meati*  inde: 

11.  Et  quicnniqiie  non  rrccperint  vos , noe 
audierint  vos,  * exeunles  inde,  excutile  pulve- 


3.  Quel  legnaiuolo.  La  parola  greca  potrebbe  signilìcarc 
o un  labro , o un  muratore , n un  legnaiuolo  ; ma  la  co- 
stante tradizione  di  tutta  1’ antichità  c'insegna , die  l'ar- 
te di  Giuseppe  era  di  legnaiuolo,  e che  Gesù  Cristo  si 
occupò  nella  stessa  arte  nino  al  tempo  della  sua  predica- 
zione. Fratello  di  Giacomo.  Vuol  «lire,  nel  linguaggio  del- 
la Scrittura,  cugino,  o parente  Girello;  questi  è Giacomo 
detto  il  minore:  e di  Giuda  ; di  cui  abbiamo  la  lettera  cat- 
tolica , ed  egli  è distinto  col  titolo  di  fratello  di  Giaco- 
mo: r di  Sirnone  ; non  dell’ Apostolo,  ma  di  un  altro, 
figliuolo  aneli’ esso  di  Cleofa  , il  quale  succedette  a ». 
Giacomo  nel  Vescovado  «li  Gerusalemme , Euteb.  I.  ni. 
IO  Le  sue  sorelle;  vale  a dire  le  cugine. 

a.  Eccello  il  solo  bastone.  S.  Matteo  dice  icap.  x.  IO.) 
che  anche  il  bastone  fu  proibito  agli  Apostoli  ; ma  per 


figlinola  di  Erodiade.  Mirando  de'  cinque  pani,  e 
la  lrni/>esta.  , Sella  terra  di  Genesareth  san  nsuna- 

1.  E quindi  punitosi  andò  alla  sua  pa- 
tria j e lo  seguitavano  i suoi  discepoli: 

2.  E venuto  il  saltato,  cominciò  a inse- 
gnare nella  sinagoga  : e molti  all  udirlo  re- 
stavano ammirati  del  suo  sapere , e diceva- 
no: Donde  ha  cavalo  costui  tutte  queste  co- 
se? e che  sapienza  è quella  , che  gli  è sia- 
la conceduta?  e quali  maraviglie  sono  per 
mano  di  lui  operale? 

3.  Aon  è egli  costui  quel  legnaiuolo , figlio 
di  Maria,  fratello  di  Giacomo,  e di  Giusep- 
pe , e di  Giuda , e di  Sirnone?  e non  abbia- 
mo qui  tra  di  noi  le  sue  sorelle?  E si  scan- 
dalizzavano di  lui. 

4.  Ma  Gesù  (liceva  loro:  None  il  profeta 
senza  onore  , fuor  lei tè  nella  sua  patria  , e in 
casa  sua  e tra ' suoi  parenti . 

8.  E non  poteva  far  ivi  alcun  miracolo, 
se  non  che  guari  pochi  malati,  imponendo 
loro  le  mani. 

6.  E si  maravigliava  della  loro  incredu- 
lità, e girava  pei  cuslclli  d’  intorno,  inse- 
gnando. 

7.  E chiamò  a sè  i dodici:  e cominciò  n 
mandargli  a (lue  a due , e dava  loro  pote- 
stà sopra  gli  spiriti  immondi. 

8.  E ordinò  loro  di  non  prender  nulla  pel 
viaggio,  eccetto  il  solo  bastone  , non  pane, 
non  bisaccia,  non  denaro  nella  borsa j 

9.  Ma  di  calzarsi  di  sandali , e di  non 
avere  due  vesti  da  vestirsi. 

10.  E diceva  loro:  Jn  qualunque  casa  en- 
triate , trattenetevi  in  essa , fino  a tantoché 
quindi  partiate. 

11.  E dovunque  non  vorranno  ricevervi , 
nè  ascoltarvi,  ritirandovi  di  li,  scuotete  la 


tastone  ivi  s’intende  nna  sorta  di  arme;  qui  poi  II  bt- 
storie  da  viaggio,  fedi  s.  Ambrog.  I.  0.  »»*  Luca.  Sono  an- 
cora di  parere  alcuni  interpreti , che  il  testo  greco  di  ». 
Matteo,  tal  quale  è di  presente,  possa  tradursi  non  ba- 
stone , ir. , come  ha  s.  Marco  ; ma  la  prima  maniera  di 
conciliare  i testi  de’  due  Vangelisti  sembra  la  piu  si- 
cura ; e lauto  piu , che  rammentando  «'risto  in  s. 
Lura,  mp.  xxil.  36.,  il  comando  dato  qni  agli  Apo- 
stoli, e soggiungendo:  ora  poi  chi  ha  la  tonaca,  la 
venda , r comperi  la  apoda  , sembra  , che  venga  egli  stes- 
so a interpretare,  che  il  bastone,  che  è proibito  in  ». 
Matlco.  sia  una  specie  di  arine,  che  portavano  per  difesa. 
Gesù  Cristo  vuole,  che  i suoi  Apostoli  siano  veri  disce- 
poli della  previdenza  divina,  e amatori  perfetti  della  po- 
vertà. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MARCO  CAP.  VI 


117 


rem  ile  pedibus  vostri*  in  tcslinionium  illis. 

* Matth.  IO.  14.  Lue.  9.  8.  Ad.  13.  81. 

et  18.  6. 

12.  Et  cxeunles  praedicahant , ut  poeniten- 
liam  ago  reni  : 

13.  Et  daomonia  multa  eiicicbant,  * et  un- 
gobant  oloo  multo*  aegros,  et  sanabant. 

* Jae.  8.  ih. 

\h.  * Et  audivit  rex  Hcrodos  ( manifestimi 
enim  factum  est  nomon  cius  ) et  dicebat:  Quia 
Joannes  Baptista  resurrexit  a mortuis  : et  prò- 
ptcrea  virtù tes  operantur  in  ilio. 

• Matth.  ih.  9.  Lue.  9.  8. 

18.  Alii  aulcni  dicebant:  Quia  Elias  est.  Alii 
vero  dicebant  : Quia  propheta  est , quasi  unus 
ex  prophelis. 

16.  Quo  audito,  Herodcs  ait:  Quem  ego  de- 
collavi Joanncm,  bic  a mortuis  resurrexit. 

17.  " Ipse  enim  Ilerodes  misit,  ac  leiiuit  Joan- 

ncm. et  vinxit  eum  in  carcere  propter  Herodia- 
dem  uxorem  Philippi  fratris  sui , quia  duxerat 
eam.  * Lue.  3.  19. 

18.  Dirobat  enim  Joannes  H erodi  : * Non  li- 
cei libi  habere  uxorem  fratris  lui. 

* Levit.  18.  16. 

19.  Hcrodias  autem  insidiabatur  illi:  et  vo- 
lebat  occidere  eum;  noe  poterat. 

20.  Hefodes  enim  metuebat  Joanncm,  sciens 
eum  x ir  imi  instimi,  et  sanctum  : et  custodiebat 
eum,  et  audito  eo,  multa  faciebat,  et  libenter 
rum  aiidieb.it. 

21.  Et  cum  diés  opportunus  accidissct,  He- 
rodcs natali»  sui  coenain  fccit  principibus , et 
tribuni»,  et  primis  Calilacae. 

22.  Cumque  introissel  filia  ipsius  Iferodiadis, 
et  saltasset,  et  placuissct  llerodi,  simulque  re- 
rumbentibus  rex  ait  puellae:  Petc  a me,  quod 
vis,  et  dabo  Ubi: 

23.  Et  iuravit  illi  : Quia  quidquid  petieris, 
dabo  tibi,  licci  diniklium  regni  mei. 

24.  Qua  e rum  exissel,  dixit  mairi  suae:  Quid 
petam?  At  illa  dixit:  Caput  Joannis  Raplistae. 

28.  Cumque  introisset  slatim  cum  festinatio- 
ne  ad  regem,  peti  vii,  dicco. s : Volo,  ut  protinus 
do*  inibi  in  disco  caput  Joannis  Baptistae. 

26.  Et  contristatus  est  rex  propter  iusiuran- 
dum  : et  propter  siniul  discumbentes  noluit  eam 
roalristare: 

27.  Sed  ni  isso  spiculatore , praecepit  afferri 

13.  Insevano  con  olio.  Il  sacrosanto  concilio  di  Tren- 
k»  inveita,  che  In  questa  unzione  era  figurato  il  sagra- 
latito  dell'estrema  unzione  istituito  di  poi  da  ( ruto. 

li  E diceva.  5-  Agostino,  Bedn,  e altri  lessero  : e dice- 
ras»;  off  ima  lezione  . come  apparisce  dal  verso  15. 
e li 


polvere  de'  vostri  piedi  in  testimonianza  per 
essi. 

12.  Ed  essi  andarono , e predicavano  fagli 
uomini ) , che  facessero  penitenza. 

13.  E cacciavano  molti  demoni i , e un- 
gevano con  olio  molti  malati , e ti  risana- 
vano. 

14.  renne  ciò  a notizia  del  re  Erode  ( im- 
perocché si  era  sparsa  la  sua  rinomanza)  e 
diceva  : Giovanni  Batista  è risuscitato  da 
morte:  e in  lui  perciò  spiccano  le  virtù. 

18.  Altri  poi  dicevano:  Egli  è Elia.  Altri 
dicevano  : Egli  è un  profeta , come  uno  dei 
profeti. 

16.  Ma  Erode , quando  ne  ebbe  sentito  par- 
lare , disse:  Questi  è quel  Giovanni , cui  io 
tagliai  la  testa  , egli  è risuscitato  da  morte. 

17.  Imperocché  Erode  ave  a mandato  a pi- 
gliare Giovanni , e lo  tenne  legato  in  prigio- 
ne per  causa  di  Erodiade  moglie  di  Filippo 
suo  fratello  y perchè  egli  se  I era  presa  per 
moglie. 

18.  Imperocché  Giovanni  diceva  ad  Ero- 
de: Aon  è lecito  a te  di  ritenere  la  moglie 
di  tuo  fratello. 

19.  Ed  Erodiade  gli  tendeva  insidie  : e bra- 
mava di  farlo  morire  j ma  non  le  riusciva. 

20.  Imperocché  Erode  temeva  Giovanni,  sa- 
pendo , che  era  uomo  giusto,  e santo:  e lo 
difendeva , e a persuasione  di  lui  faceva  mol- 
te cose,  e lo  sentiva  volentieri. 

21.  Ma  venuto  un  giorno  favorevole.  Ero- 
de fece  una  cena  il  suo  di  natalizio  ai  gran- 
di della  corte , e ai  tribuni , e ai  principali 
della  Galilea. 

22.  Ed  essendo  entrata  la  figliuola  della 
stessa  Erodiade  a ballare , ed  essendo  piaciu- 
ta ad  Erode , e ai  convitati,  il  re  disse  alla 
fanciulla:  Chiedimi  quello  che  vuoi , c le  lo 
darò  : 

23.  E le  giurò:  Qualunque  cosa  mi  chie- 
derai , te  la  darò , abbenchè  sia  la  metà  del 
mio  regno. 

24.  Ed  ella  uscita  che  fu,  disse  a sua  ma- 
dre: Che  dimanderò?  Ed  ella  dissete  : La  te- 
sta di  Giovanni  Batista. 

28.  E ritornata  subito  frettolosamente  dal 
re , gli  fece  la  domanda , dicendo  : Foglio, 
che  tu  mi  din  subito  in  un  bacile  ta  testa 
di  Giovanni  Batista. 

26.  E rattristatosi  il  re  per  risguardo  al 
giuramento , e a’  convitati  non  volle  disgu- 
starla. 

27.  Ma  spedi  il  carnefice,  e.  ordinò,  che 

W.  E lo  difendetti.  Intende*!  dalle  insidie  d*  Erodiade. 
Che  questo  sia  il  senso  anche  della  Volgata,  apparisce  da 
luUa  la  scrl§  del  discorso,  e dal  Greco. 

08.  Per  risguardo  al  giuramento.  Strana  superstizione. 
Come  se  un  giuramento  potesse  obbligare  a commettere 
una  seelleragftlne. 
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caput  eius  in  disco.  Et  decollavi!  eum  in  car- 
cere. 

28.  Et  attulit  caput  eius  in  disco  : et  dcdit 
illud  puellae-,  et  puella  dcdit  inatri  suae. 

29.  Quo  audito,  discipuli  eius  vcnerunt,  et 
tulerunt  corpus  eius:  et  posucrunt  illud  in  mo- 
numento. 

30.  Et  conveniente»  Apostoli  ad  Jesuin  re- 
mintiaverunt  ei  omnia , quae  egcrant , et  do- 
cucrant. 

34.  Et  ait  illis:  * Venite  seorsum  in  deserlum 
locum,  et  requicscite  pusillum.  Krant  enim,  qui 
veniebant.,  et  redihant  multi;  et  nec  spatiuin 
mandueandi  habebant. 

* Matth.  14.  13.  Lue.  9.  40. 

32.  Et  ascendentes  in  navini , abierunt  in  de- 
sertum  locum  seorsum. 

53.  Et  viderunt  eos  abeuntes , et  cognovc- 
runt  multi  : et  pedestre»  de  omnibus  civitatibus 
concurrerunt  illue,  et  praevencrunt  eos. 

54.  * Et  exiens  vidit  turbam  multam  Jesus: 

et  misertus  est  super  eos;  quia  crani  sicut  oves 
non  habentes  paslorem  , et  coepil  iNos  docere 
multa.  * Mutili.  9.  36.  et  Ut.  14. 

33.  Et  cum  iam  hora  multa  fieret,  accesse- 
nini  discipuli  eius,  dicentes:  Deserlus  est  locus 
hic,  et  iam  hora  pracleriit. 

36.  * Di  mille  illos  n ut  euntes  in  proximas 
villas,  et  vico»  emant  sibi  cibos,  quos  inalidii- 
cent.  ' Lue.  9.  42. 

57.  Et  respondeus  ait  illis  : Date  illis  vos 
manducare.  Et  dixerunt  ei  : Euntes  emaniti* 
ducentis  denariis  panca,  et  dabimus  illis  man- 
ducare. 

38.  Et  dicit  eis:  Quot  pancs  habetis?  ite, 
et  videte.  Et  cum  cognovissont,  diclini:  Quin- 
que,  et  duo»  pisce». 

39.  * Et  praecepit  illis,  ut  accumbere  face- 

rent  omnes  sccundum  contubemia  su|ier  viri- 
de foenuin.  * Joan.  6.  IO. 

40.  Et  discubuerunt  in  parte»  per  centenos, 
et  qtiinquagenos. 

41.  Et  acceptis  quinque  panibus.  et  duobus 
piscibus,  intuciis  in  coelum,  benedixit,  et  fre- 
git  panes,  et  dedit  discipulis  suis,  ut  ponorcnt 
ante  eos:  et  duos  pisces  divisi!  omnibus. 

0 

42.  Et  manducavcrunt  omnes , et  saturali 
sunt. 

43.  Et  sustulerunt  reliquias  frngmcntorum , 
duodecim  cophinos  plcnos,  et  de  piscibus. 

44.  Krant  autem,  qui  manducavcrunt^  quin- 
que inillia  virorum. 

45.  Et  statini  coegit  discipulos  suos  ascen- 
dere navim,  ut  praecederent  eum  trans  fretum 
ad  Betlisaidam,  dum  ipsc  dimitteret  populum. 


fosse  portata  la  lesta  di  lui  in  un  6 arile.  E 
questi  lo  decollò  nella  prigione. 

28.  E portò  in  un  bacile  la  testa  di  lui  j 
e la  dette  alla  fanciulla , e la  fanciulla  la 
dette  alla  tundre  sua. 

29.  Il  che  risaputosi  da’  suoi  discepoli , an- 
darono a prendere  il  suo  corpo:  e gli  die- 
dero sepoltura. 

30.  Ma  ritornati  gli  Apostoli  da  Gesù  gli 
delter  parte  di  tutto  quello  che  avevan  fal- 
lo, c insegnato. 

31.  Ed  egli  disse  loro:  renile  in  dispar- 
te in  luogo  solitario , e riposatevi  alcun  po- 
co. Imperocché  eran  molti  quei  che  anda- 
van  e venivano j e non  avevano  nemmeno 
tempo  di  prender  cibo. 

32.  E montati  in  barca , se  ne  andarono 
in  luogo  appartato , e deserto. 

33.  E furono  veduti , e osservati  da  mot- 
ti, mentre  si  partivano:  e concorsero  per 
terra  a quel  luogo  da  tutte  le  città,  e vi 
giunsero  prima  di  loro. 

34.  E nello  sbarcare  Gesù  vide  la  gran 
folla:  e riebbe  compassione j imperocché  t- 
rano  come  pecore  senza  pastore , e incomin- 
ciò a insegnar  loro  molte  cose. 

53.  E facendosi  tardi,  se  gli  accostarono 
i discepoli  a dirgli:  Questo  è un  luogo  de- 
serto , e l’ ora  è già  avanzata. 

36.  Licenzia  questa  gente , affinchè  va- 
dano ne’  vicini  villaggi,  e castelli  a compe- 
rarsi da  mangiare. 

37.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  Datele 
voi  da  mangiare  : Ed  essi  dissero  : . India- 
mo a comperare  per  dugento  denari  di  pa- 
ne, e le  daremo  da  mangiare. 

38.  Ed  egli  rispose  loro:  Andate,  e ve- 
dete , quanti  pani  abbiate.  E veduto  che  eb- 
Itero,  gli  dissero:  Cinque,  e due  pesci. 

39.  E ordinò  loro,  che  facesser  sedere 
tutta  quella  genie  distribuita  in  laute  tavo- 
late su  r erba  verde. , 

40.  E si  misero  a sedere  divisi  in  brigale 
qual  di  cento,  e qual  di  cinquanta  uomini 
V una. 

41  .E  presi  i cinque  pani,  e i due  pesci, 
alzati  gli  occhi  al  cielo , benedisse,  e spezzò 
i pani,  e li  dette  a’ suoi  discepoli,  affinchè 
li  ponesser  loro  dinanzi:  e divise  Ira  tutti 
i due  pesci. 

42.  E tutti  mangiarono , e si  satollarono . 

43.  E de'  pezzi  raccolsero  dodici  sporte 
piene,  e de’ pesci  (ri  avanzò). 

44.  Or  quelli,  che  avevan  mangiato , erano 
cinquemila  uomini. 

43.  E immediatamente  costrinse  i suoi 
discenti  a montare  in  barca,  e andare  ad 
aspettarlo  di  là  dal  lago  dirimpetto  a Beth- 
saida,  mentre  che  licenziava  il  popolo. 


33,  In  luogo  tipfuirlalo.  5.  laica  dice,  che  quello  luogo  fu  il  deserto  di  Bo||i»aì(Ia  , cap.  x.  io 
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Ad.  Et  cuoi  dimisissel  eos,  abiit  in  monteiu 
orare. 

A 7.  Et  cum  sero  essct,  erat  navis  in  medio 
mari,  et  ipse  solita  in  terra. 

A 8.  * Et  videns  eos  laborantcs  in  remigan- 
do , ( erat  enim  ventus  contrarius  eis  ) et  circa 
quartato  vigilia  in  noctis  venit  ad  eoa , anibulans 
supra  mare:  et  volebal  praelerire  eos. 

* Mutili.  1A.  2A. 

A 9.  At  illi,  ut  vidcrunteum  ambulantem  su- 
pra mare,  putarerunt  phanlasma  esso,  et  excla- 
maverunt. 

50.  Omnes  enim  viderunt  cum,  et  conturbati 
sunt.  Et  statim  locutus  est  cum  eis,  et  dixit 
eis:  Confidile,  ego  sum  : noi  ile  liniere. 

51.  Et  ascendi!  ad  illos  in  navim , et  cessa- 
vit  ventus.  Et  plus  rnagis  intra  se  stupebant. 

59.  Non  enim  intellexerunt  de  panibus:  erat 
enim  cor  forum  obcaccatum. 

53.  * Et  cum  transfretassent , venerimi  in 
terram  (HMiesareUi,  et  applicnerunt. 

* AJatth.  1A.  SA. 

5A.  Cumqtie  egressi  cssent  de  navi,  continuo 

cognoveruul  cum. 

55.  Et  percorrente*  universam  regionem  il- 
lam , coepcrunt  in  grabalis  eos , qui  se  ma- 
le habebant,  rircumferre , ubi  audiebant  cum 

56.  Et  quocumque  -introibat.  in  vicos,  voi  in 
villas,  aut  civilales,  in  plaleis  ponebant  infir- 
ma , et  depreeabantur  eun» , ut  voi  fimbriam 
vestimenti  eius  tangerent:  et  quotquot  tinge- 
temi euru,  salvi  fiebant. 

l'erto  la  quarta  vigilia  della  notte  ondo  verta  ec. 
Circa  la  Ir*  ore  tirila  mattina,  o Ma  circa  le  tre  dopo  mez- 
za notte. 

M II  rum  lata  era  aererato.  F.ra  certamente  mirabile 
rovi  a riflettere  come  I discepoli  avessero  fatto  mollo  ca- 


A6.  E licenziato  che  i ebbe , te  n andò 
topra  un  monte  a fare  orazione. 

A7.  E fattosi  sera , la  barca  era  in  mezzo 
al  mare,  ed  egli  solo  a terra. 

A8.  E vedendo  i discepoli  affannati  a re- 
mare ( imperocché  avevano  il  vento  contra- 
rio), verso  la  quarta  vigilia  della  notte  an- 
dò verso  di  essi , camminando  sopra  le  ac- 
que: e volle  passar  loro  avanti. 

A 9.  Ma  essi,  vedutolo  camminare  sopra 
le  acque  credettero,  che  fosse  una  fantasi- 
ma, e alzuron  le  strilla. 

50.  Imperocché  tutti  lo  videro , e si  spa- 
ventarono. E subito  parlò  loro,  e disse:  db- 
biute  fidanza,  son  io:  non  temete. 

51.  E montò  da  loro  nella  barca:  e il 
vento  si  quietò.  E sempre  più  dentro  di  sé 
si  stupivano. 

52.  Imperocché  non  avevan  fatta  rifles- 
sione al  fatto  dei  pani:  perchè  il  cuor  loro 
era  accecato. 

53.  E passato  il  lago,  giunsero  al  paese 
di  Genesarelh , e quivi  approdarono. 

BA.  E sbarcati  che  furono,  subilo  la  genie 
lo  riconobbe: 

B5.  E correndo  per  tutto  il  paese , comin- 
ciarono a menare  da  tutte  le  parti  all'  in- 
torno i malati  su’  toro  lellicciuoli , dovun- 
que udivano,  che  egli  fosse. 

56.  E dovunque  giugneva,  in  borghi , o 
villaggi,  r>  città  , posavano  per  le  piazze  gli 
infermi , e lo  pregavano , perchè  toccassero 
almeno  l'orlo  della  sua  veste:  e quanti  lo 
toccavano,  erano  salvi. 

mi  di  questo  miracolo,  e non  del  precedente,  cioè  delia 
moltipl ira/ ione  del  pane  Cosi  siamo  avvertiti  a conosce- 
re la  gran  debolezza  dello  spirito  umano . Il  quale  nulla 
può  Intendere  ne'  misteri , e nelle  opera /inni  di  Dio,  ae 
Dio  aleMo  noi  rischiara , e illumina. 


CAPO  SETTIMO 


Riprende  i Farne i,  eh*  biautnavano  i discepoli,  perché  mangiavano  tema  lavarsi  le  mani,  mentre  et- 
ti tratgredivan  la  legge  di  Dio  per  osservare  le  loro  tradizioni.  Dice  quali  siano  le  cote , che  pol- 
so/* rendere  impuro  l'uomo;  vate  a dire  quelle,  che  etcouo  dal  cuore.  Alla  i>*i»ererante  orazione 
della  Sirojenista  libera  la  figliuola  di  lei  dal  demonio,  e risana  un  uomo  mutolo,  c sordo. 


1.  F.t  rnnveniunt  ad  eum  Pharisaei , et  qui- 
dam de  Scrìbis,  veniente*  ab  Ilierosoly inis. 

2.  * Et  cum  vidissent  quosdam  ex  discipu- 
li>  eius  fommunibus  ntanibus , ideai  non  Ioli*, 
manducare  pane* , vituperaverunt. 

* Matth.  15.  2. 

3.  Pharì.saei  enim,  et  omnes  Judaei,  ni*i  cre- 
bro laverint  manti*  , non  mandneant , tenorile* 
tradi  (ionern  senior  uni  : 

1.  Con  mani  impure,  t Farisei  nel  lavar  delle  mani  non 
a«riioa,  volaraente  in  mira  la  pulizia  ; ma  facevano  in  ciò 
oonvivterr  un  non  so  che  di  pietà , e di  santità  ; e perciò 
clmmsisno  impure,  o aia  comuni  le  mani  non  lavate 
fecondo  II  rii o,  e le  ceremotiie  de*  loro  maeatrl)  dal 


t.  E raunaronsi  da  lui  i Farisei,  e al- 
cuni degli  Scribi  venuti  da  Gerusalemme. 

9.  E avendo  osservato  alcuni  de’ suoi  di- 
scepoli cibarsi  con  mani  impure , cioè  senta 
essersele  lavate,  li  biasimarono. 

3.  Imperocché  i Farisei,  e tutti  i Giudei 
non  mangiano  senza  lavarsi  spesso  le  ma- 
ni, allenendosi  alla  tradizione  de’  maggiori: 

contatto  delle  cose  profane.  Or  molte  co»e  erano  profana 
e Immonde  secondo  la  legge  di  Musò,  • infinite  secondo 
la  dottrina  de' Farisei. 

I.  Aon  mangiano  senza  lavarti  spesso.  Aon  si  conten- 
tavano di  lavarsi  al  principio  delia  cena , si  lavavano  per 


Digitized  by  Google 


tao 


VANGELO  DI  GESÙ'  CRISTO 


4.  Et  a foro,  nisi  baptizcntur,  non  comedunt. 
Et  alia  multa  sunt,  quac  tradita  sunt  illis  ser- 
vare, baplismata  calicum.  et  urceonun,  et  ae- 
rarne ntor um , et  lecloruni. 

8.  Et  interrogabant  eum  Pharisaci,  et  Scribae: 
Quare  discipuli  ini  non  ambulant  iuxta  tradi - 
tionein  .seniorum , sed  communibus  manibus 
manducant  panimi? 

6.  At  ilio  respondens , dixil  eis  : Rene  pro- 
phetavit  lsaias  de  vobis  hypocritis,  sicut  scri- 
ptum est:  * Eopulus  hic  labiis  me  honorat;  cor 
autern  eoruni  longc  est  a me.  * Isai.  20.  13. 

7.  In  vanum  autem  me  colunt,  docentes  do- 
ctrinas,  et  praccepta  boininum  : 

8.  Relinquentes  cnim  mandatimi  Dei  tenelis 
traditionem  boininum,  baplismata  urceorum.  et 
calicum  ; et  alia  similia  bis  facitis  multa. 


0.  Et  dicebat  illis:  Rene  imbuii  facitis  prae- 
ceptum  Dei . ut  traditionem  vestram  servelis. 

10.  Moyses  cnim  dixil:  * llouora  patroni  tinnii, 
et  malrem  titani.  Et  f qui  maledixerit  patri , 
vcl  mairi,  morte  morialur.  * Exod.  20.  12. 

Deut.  B.  16.  Ephes.  6.  2.  *f*  Exod.  21.  17. 

Levit.  20.  9.  Prov.  20.  20. 

11.  Vos  autem  dicitis:  Si  dixerit  homo  pa- 
tri, aut  mairi:  Corban  (quod  est  domini)  quod  - 
cumque  ex  me,  libi  profueril: 

12.  Et  ultra  non  dimillilis,  eum  quidquam  la- 
cere patri  suo,  aut  mairi, 

13.  Rescindente»  verbum  Dei  per  traditionem 
vestram,  quam  tradidistis:  et  similia  huiusrno- 
di  multa  facitis. 

14.  * Et  advocans  iterimi  turbai»  diccbat  il- 
lis: Audite  me  omnes,  et  inteliigite. 

• Matth.  1B.  10. 

1B.  Nibil  est  extra  hominem  introiens  in  eum, 
quod  possil  eum  coinquinarc  ; sod  quae  de  lio- 
mine  procedimi,  iila  sunt,  quae  communicant 
hominem. 

16.  Si  quis  habet  aurcs  audiendi,  audiat. 

17.  Et  rum  introissel  in  domum  a turba,  in- 
tcrrogabant  eum  discipuli  eius  parabolam. 

18.  Et  ail  illis:  Sic  et  vos  imprudentes  cstis? 
Non  intelligilis,  quia  omne  extrinsecus  intro- 
iens in  hominem , non  potest  rum  communi- 
care? 

19.  Quia  non  intrat  ili  cor  cius;  sed  in  ven- 
trem  vadil.  et  in  secessiim  exit,  purgans  omnes 
escas. 


4.  E quando  tornano  dal  foro  , non  man- 
giano , se  prima  non  si  sono  battezzati.  E 
vi  sono  molte  altre  lavande , che  è stato 
toro  insegnato  di  osservare  j de'  bicchieri , 
degli  orditoli,  de’ vasi  di  bronzo,  e dei  letti. 

B.  Or  i Farisei , e gli  scribi  lo  interro- 
garono : per  guai  motivo  i tuoi  discepoli 
non  camminano  secondo  la  tradizione  degli 
antichi,  e mangiano  senza  lavarsi  le  mani? 

6.  Ma  egli  rispose,  e disse  loro:  .4  ra- 
gione Isaia  profetò  di  voi  ipocriti,  come 
sta  scritto:  Questo  popolo  mi  onora  colle 
labbra  j ma  il  cuor  loro  é lungi  da  me. 

7.  Inutilmente  poi  mi  onorano,  inse- 
gnando dottrine , e comandamenti  d'  uo- 
mini. 

8.  Imperocché , trascurati  i comandamenti 
di  Dio,  siete  tenaci  dette  tradizioni  degli 
uomini,  dei  lava  menti  degli  arciuoti,  e dei 
bicchieri j e molte  altre  cose  voi  fate  simili 
a queste. 

9.  E diceva  loro:  Eoi  benissimo  distrug- 
gete i comandamenti  di  Dio  per  osservare 
la  vostra  tradizione. 

10.  Imperocché  Mosi  disse:  Onora  il  pa- 
dre, e la  madre . E chi  maledirà  il  padre, 
o la  madre,  sia  punito  di  morte. 


11.  Ma  voi  dite:  Uno  potrà  dire  al  pa- 
dre, o alta  madre:  Qualunque  offerta,  che 
io  fo  a Dio,  gioverà  a te: 

12.  E non  permettete,  che  egli  faccia 
nulla  per  suo  padre,  o ]>er  la  madre, 

13.  notando  la  parola  di  Dio  j>er  la  vo- 
stra tradizione  inventata  da  voi:  e molte 
cose  voi  fate  simili  a questa. 

14.  E chiamata  a sé  nuovamente  in  tur- 
ba. dicevate:  Ascoltatemi  tutti , e imparate. 

1B.  Ai  ss  una  cosa  vie  esteriore  ali  uomo, 
la  quale  entrando  in  esso  possa  renderlo 
immondo  j ma  quelle,  che  jìrocedonn  dal- 
l'uomo,  quelle  sono,  che  rendono  impuro 
i uomo. 

16.  Chi  ha  orecchie  da  intendere,  inten- 
da. 

17.  Ed  entrato  che  egli  fu  netta  casa 
sciolto  dalla  turba,  i discepoli  lo  interro- 
garono inforno  n quella  parabola. 

18.  Ed  egli  disse  loro:  Anche  voi  adun- 
que siete  tanto  ignoranti?  Aon  intendete, 
che  tutto  quello,  che  di  fuora  enlra  iteli  uo- 
mo, non  può  renderlo  impuro ? 

19.  Perché  non  entra  nel  cuore  di  lui j 
ma  passa  nel  ventre,  donde  va  nel  secesso, 
lo  spurgo  di  tutti  i cibi. 


superstizione  piu  volte  nel  tempo  di  un  pasto  per  timore 
di  non  aver  toccalo  o ci ho,  o altra  cosa  clic  fosse  immonda. 

4.  E quando  tornano  dal  foro,  ec.  Nel  foro  bazzicava 
Odili  sorla  di  pente  , Ebrei,  Gentili,  mondi,  immondi; 
quindi  la  necessita  di  lavarsi  pel  Fariseo  ogni  volta  , clic 


tornava  n casa:  imperocché  ciò  significa  il  Vangelista  , 
quando  dice:  te  prima  non  ti  tono  battezzati. 

Dei  Ulti.  Erari  quelli,  su’ quali  posavano  a mensa.  An- 
che questi  bisognava  lavarli  ; perche  potevano  esser*  sta- 
ti tocchi  da  qualche  immondo. 
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20.  Dieebat  auto» , quoniam  , quao  de  ho- 
inine  exeunt,  illa • conimunicant  hoininein. 

21.  * Ab  intus  enim,  de  corde  hoiuinum  ma- 

lae  cogitatone*  proccdunL,  adulleria,  fornicato- 
ne», homicidia,  * Onte*.  6.  B. 

22.  Flirta,  avari  (jais  noquitiae,  dolus.  impu- 
diritiae , oculus  malus,  blaspheniia , superbia, 
stuititia. 

23.  Omnia  haec  nula  ab  intus  procedimi,  et 
comniunicanl  hominem. 

2).  * Et  inde  surgens , abiit  in  finca  Tyri, 
et  Sidonis  ; et  ìngrcssus  domum , neminem  vo- 
luit  scire;  et  non  potuit  latere. 

* Matlh.  1B.  21. 

25.  Mulier  enim  statini  ut  audivit  de  eo , cuius 
Alia  habebat  spiritum  immundum , intravit , et 
procidit  ad  pedes  eius. 

28.  Erat  enim  mulier  Gentilb,  SyrophoenisM 
genere.  Et  rogabat  enm , ut  Daemonium  ciice- 
ret  de  Alia  eius. 

27.  Qui  dixit  illi:  Sine  prius  saturari  fili**: 
non  est  enim  bonum  sumere  panem  Aliorum , 
et  mittere  canibus. 

28.  At  illa  respondit,  et  dixit  illi:  Itiqtic, 
tornine  : nam  et  catelli  comedunt  sub  mensa 
de  mtcis  puerorum. 

29.  Et  ait  illi  : Propter  hunc  sermone!»  va- 
do: exiit  Daemonium  a Alia  tua. 

30.  Et  cum  abiisM't  domum  suam , invenit 
puellarn  iarentem  supra  leclum,  et  Daemonium 
exiisse. 

31.  Et  iterum  exiens  de  Anibus  Tyri,  venit 
per  Sidonem  ad  mare  Galilaeae  intcr  medios  fi- 
ne* Docapoleos. 

32.  * Et  adducunt  ei  surdum,  et  mutimi,  et 
deprecabantur  cum,  ut  imponat  illi  manum. 

* Matth.  9.  32. 

33.  Et  apprehendens  cum  de  turba  seorsum, 
misi!  digito*  silos  in  auriculas  eius.  et  exspuens 
tetigit  linguam  eius  : 

34.  F.t  suspicione  in  coeluni  ingemmi,  et  ait 
■li»  : Ephphclha,  quod  est,  adaperire. 


20.  Ma  quello , diceva  egli , che  esce  tlal- 
V uomo , rende  immondo  V uomo. 

21.  Imperocché  dal  di  dentro , dal  cuore 
degli  uomini  procedono  i cattivi  pensieri 9 gli 
adultera , le  fornicazioni , gli  omicida  , 

22.  I furti , le  avarizie,  le  malvagità,  le 
frodi,  le  impudicizie  , V invidia , le  bestem- 
mie, la  superbia,  la  stoltezza. 

23.  Tutti  questi  mali  procedono  dal  di  den- 
tro, e impuro  rendono  i uomo. 

24.  Indi  partitosi,  se  ne  andò  ai  confini 
di  Tiro , e di  Sidone:  ed  entrato  in  una  ca- 
sa, non  voleva  che  nissun  lo  sapesse  j ma 
non  potè  star  celato. 

2B.  Imperocché  una  donna , la  figliuola  ili 
cui  era  posseduta  dallo  spirito  immondo . 
avendo  sentito  parlar  di  lui , andò  a gel 
tarsi  «*  suoi  piedi. 

26.  Ella  era  Gentile,  e sirofenice  di  na- 
zione. E lo  supplicava  , che  scacciasse  il  De- 
monio dalla  sua  figliuola. 

27.  Ma  Gesù  dissele:  Lascia  . che  prima 
si  satollino  i figliuoli:  imperocché  non  è ben 
fatto  di  prendere  il  pan  de'  figliuoli , e get- 
tarlo a’  cani. 

28.  Ma  quella  rispose , e dissegli  : si,  si- 
gnore: imperocché  anche  i cag modini  man 
giano  sotto  la  tavola  i minuzzoli  ite'  figliuoli. 

29.  Ed  egli  le  disse  : Per  questa  parola 
va':  il  Demonio  è uscito  dalla  tua  figlia. 

50.  Eil  ella  ritornala  a casa  sua,  trovò  la 
fanciulla  , che  giaceva  sul  letto  , e che  il  De- 
monio se  n’  era  partito. 

31.  E tomaio  indietro  dui  confini  di  Ti- 
ro , andò  per  Sidone  verso  il  mare  di  Gali- 
lea, traversando  il  territorio  della  Decapoti. 

32.  E gli  fu  presentato  un  uomo  sordo  . 
e mutolo , e lo  supplicarono  a imporgli  la 
mano. 

33.  Ed  egli , trattolo  in  disporle  dalla  fol- 
la, gli  mise  le  sue  dita  nelle  orecchie , e col- 
lo spulo  toccò  la  sua  lingua  : 

34.  E alzati  gli  occhi  verso  del  cielo , so- 
spirò, « dissegli:  Ephphetha,  che  vuol  dire , 
apriti. 


li.  />»  « foltezza.  La  «tolta  vanita , la  iattanza- 
34.  Aon  che  nissun  lo  sapesse.  Affinché  non  |M- 

. che  eia  abbandonati  1 Giudei . cercale  di  li  rari* 
a w i Gentili,  procuro  di  fare  in  modo,  clic  nissun  sa* 
prese  il  suo  arrivo  in  quel  luogo. 

2».  Sirofenirt.  I Greci  chiamavano  Sirofenici  pii  abitan- 
ti di  Tiro,  e di  Sidone  , r de’ luoghi  circonvicini  sopra 
quella  costa  di  man*  per  distìnguerli  dai  Fenici  dell’  Af- 
frica Gli  Ebrei  chiami  vanii  Cananei. 

23.  Gii  mise  Ir  tur  dila  nelle  orecchie.  Gesù  Cristo  ma- 
nifestava in  questo  fatto  la  virtù  del  suo  santissimo  cor- 
po, il  contatto  del  quale  sanava  tutte  le  malattie.  Adatta 
rgll  in  certo  modo  la  tua  onnipotenza  alla  maniera  di  a- 
pre.  che  è propria  delle  cause  naturali.  I sordi  pare 
che  abbiati  chiuse  le  orecchie  ; e perciò  mette  egli  le  sue 
dita  orile  orecchie  del  sordo:  i muti  pare,  che  nbblnn 
legala.  r secca  la  lingua;  c perciò  la  tocca,  c l’asperge 
con  la  latita.  La  Chiesa  strila  guidala  dallo  Spirito  san- 
to appresa  da  questo  fatto  una  parta  delle  ceremonle, 
Binili  x f'ol.  III. 


delle  quali  si  serve  nel  conferire  il  battesimo,  gli  «dem 
del  quale  sopra  le  anime  sono  molto  simili  a quelli , che 
operò  il  Salvatore  nel  corpo  di  que>lo  inutolo  e nonio 
Nel  itilo  (Il  Cristo  è significato  lo  Spirito  santo;  nella 
saliva  la  divina  sapienza  derivante  da  Cristo  ne* membri 
del  suo  mistico  corpo. 

.14.  Alzati  gli  orchi. ..sospirò.  A’  suol  miracoli  Gesù  fa- 
ceva ordinariamente  precedere  l’orazione  si  per  nostro 
ammaestramento,  e si  anrora  per  fare  a tutti  palese  la 
verità  della  sua  missione  per  mezzo  del  dono  ricev  uto  dal 
Padre  di  far  tali  miracoli  : questi  poi  in  tal  modo  diven- 
tavano una  i neon  Irastabile  prova  della  verità  da  lui  pre- 
dicata : conciossiacosaché  Ilio  , il  quale  non  può  nò  In- 
gannare , nù  favorire  l’inganno  , la  comprovava  cogl*  istes- 
si  miracoli.  I sospiri  di  Cristo , come  la  sua  orazione  . 
avean  per  oggetto  le  spirituali  miserie , nelle  quali  era 
immerso  tutto  il  genere  umano,  delle  quali  erano  on 'om- 
bra i mali  del  corpo. 

Ephphetha, ...apriti.  Questa  maniera  di  comando  non  con- 
18 


Digitized  by  Google 


m 


VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 


35.  Et  statini  aperlae  sunt  aurea  eius,  et  so- 
lutum  est  vinculum  linguai*  eius,  et  Inquebatur 
recte. 

50.  Et  praecepit  illis,  ne  cui  dicerenL  Quanto 
autem  eis  praecipiebat , tanto  magis  plus  prae- 
dicabant  : 

37.  Et  eo  amplili*  admirabanlur , dicotile*. 
Bcne  omnia  fecit:  et  surdos  ferii  audire,  et  mu- 
tos  loqui. 

viene , sr  non  al  Signora  della  natura , il  quale  parlò , e 
furon  fatte  le  cose;  ordinò,  e furon  create.  Salm.  32.  9. 
Ed  era  conveniente  all' autenticità  della  storia,  che  il  s. 


35.  E immediatamente  te  gli  aprirono  le 
orecchie,  e si  sciolse  il  nodo  della  sua  lin- 
gua, e parlava  distintamente. 

30.  Ed  egli  ordinò  loro  di  non  dir  ciò  a 
nissuno.  Afa  per  quanto  loro  lo  comandas- 
se , tanto  più  lo  celebravano: 

37.  E tanto  più  ne  restavano  ammirati,  e 
dicevano:  Ha  fatto  bene  tutte  le  cose:  ha  fat- 
to, che  odano  i sordi,  e i mutoli  favellino. 

Vangelista  riferisse,  come  ha  fatto,  la  stessa  voce  usata  da  Cri- 
sto, la  qual»*  è divenuta  aneli'  essa  panda  solenne  per  l'uso 
lattone  dalla  Chiesa  nrU’nraministr;uione  del  i»antuBatlcsiu>o. 


CAPO  OTTAVO 


.Sosia  con  Bette  pani  e pochi  pesci  quattro  mila  uomini.  Ordina  a ’ discepoli  di  guardarti  dal  fermento 
de'  Farisei.  Fi  sana  a poco  a poco  un  cieco.  Chiede  a’  discepoli  quel  che  pensasser  di  lui:  e Pietro 
confessa,  che  egli  è il  Cristo.  Poco  dopo  Gesù  lo  chiama  Satana,  perchè,  predicendo  quel  che  do- 
tta patire,  Pietro  lo  sgridava.  Del  portare  la  croce.  IS'iuna  cosa  deve  essere  piu  cara  che  l'anima. 


I.  In  diobus  illis  iterimi  rum  turba  muIUt 

ossei , ncc  haberent,  quod  manducarmi,  * con- 
voca ti$  discipulis,  ait  illis  : * Mutili.  15.  39. 

9.  Mise  reor  super  turbam  : quia  ecce  iam 
triduo  suslinent  ine,  nec  Imbonì,  quod  man- 
ducete : 

3.  Et  si  dimisero  eos  ieiunos  in  domum  suant, 
deficient  in  via:  quidam  enim  ex  eis  de  longe 
venerunt. 

A.  Et  responderunt  ei  discipuli  sui  : I ride  il- 
los  quis  poteri!  hic  saturare  panibus  in  solitu- 
dine ? 

5.  Et  interrogavi  cos:  Quot  panes  Imboli*? 
Qui  dixerunt:  Septem. 

6.  Et  praecepit  lurbae  discumbere  super  ter- 
ram.  Et  acci piens  sepie  m panes,  gratias  agens 
fregit,  et  dabat  discipulis  suis,  ut  apponerenl: 
et  apposuerunt  turbac. 

7.  Et  habebant  plsciculos  paucos:  et  ipsos 
benedixit,  et  iussil  apponi. 

8.  Et  manducaverunt , et  saturali  sunt:  et 
sustulerunt,  quod  superaverat  de  fragmenlis , 
se  pieni  sportas. 

0.  Frani  autem,  qui  manducaveraul , quasi 
quatuor  inillia:  et  dimisit  eos. 

10.  Et  statini  asconde»*  navim  cuin  discipulis 
suis  venit  in  parlcs  Dalrnanulha. 

II.  * Et  exierunt  l’imrisaci,  et  coepcrunt 
conquircre  cuoi  eo,  quaerentes  ab  ilio  signuin 
de  coclo,  tentali tes  eum. 

* Matth.  10.  1.  Lue.  11.  5*. 

19.  Et  ingemiscens  spirita,  ait:  Quid  gene- 
ra lio  isla  signuni  quaerit?  Amen  dico  vobis,  si 
dabitur  generationi  isti  signuin. 


1.  Di  q uè’  giorni  essendo  di  nuovo  gran- 
de la  folla,  nè  avendo  quelli  da  mangiare, 
chiamati  a sè  i discepoli,  disse  loro: 

9.  Mi  fu  compassione  questo  popolo  : per- 
chè  sono  già  tre  giorni , che  si  trattiene  con 
me,  e non  ha  da  mangiare. 

3.  E se  li  rimanderò  alle  case  loro  digiu- 
ni , verrà n meno  per  istrada  ; imperocché 
taluni  di  essi  son  venuti  di  lontano. 

A.  E i discepoli  gli  risposero  : E come  po- 
trà alcuno  qui  in  una  solitudine  satollarli 
di  pane? 

5.  Ed  egli  domandò  loro  : Quanti  pani 
avete?  Risposero:  sette. 

6.  E ordinò  alle  turbe,  che  sedessero  per 
terra.  E presi  i sette  pani , rese  le  grazie  , 
gli  spezzò,  e gli  diede  a’  suoi  discepoli,  per- 
chè gli  ponesser  davanti  alle  turbe,  come  li 
posero. 

7.  E avevano  ancora  alcuni  pochi  pescio- 
lini: e questi  pur  benedisse,  e ordinò  che 
fossero  distribuiti. 

8.  E mangiarono , e si  satollarono:  e rac- 
colsero degli  avanzi , che  rimasero  , selle 
sporte. 

9.  Or  quelli,  che  avevano  mangialo , era- 
no circa  quattro  mila  j e li  licenziò. 

10.  Ed  entrato  immediatamente  in  barca 
co’  suoi  discepoli  andò  dalle  parti  di  Dal- 
ma nutha. 

11.  E andarmi  da  lui  » Farisei,  e comin- 
ciarono a disputare  con  esso , chiedendogli, 
per  tentarlo , un  segno  nel  cielo. 

19.  Ed  egli , gettalo  dal  cuore  uh  sospi- 
ro, disse:  Perchè  mai  questa  generazione 
chiede  ella  un  segno?  In  verità  dicovi , che 
non  sarà  dato  a questa  generazione  tal  segno. 


12.  tettato  dal  cuore  un  sospiro.  Deplorava  la  ceri-  nvnan  veduti,  divenivano  sempre  piu  duri,  cd  increduli. 
I*  orribile  dei  Farisei,  I quali  dopo  tanti  miracoli  che  Xon  sarà  dato... lai  segno.  Non  dice  di  non  voler  piu 
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13.  Et  dimitlens  pos.  ascendi!  iterimi  navim. 
♦*l  abiit  trans  fretum. 

14.  * Et  obliti  sunt  panes  su  mere  : et  nisi 
•intuii  panem  non  habebant  seenni  in  navi. 

• Matth.  1».  ». 

15.  Et  praecipiebat  eis,  dicens:  Vide  te , et 
cavele  a fermento  Pharisaeorum , et  fmuenlo 
Herodis. 

1».  Et  rogitabant  ad  alternlrum . elicente»  : 
Quia  panes  non  hahemu*. 

17.  Quo  cognito,  ait  ili»  Jesus:  Quid  cogi- 
tati',. quia  panes  non  habelis?  Noiitlum  cogno- 
scilis.  nec  inlelligitis?  Adirne  caecalum  habetis 
cor  \ estroni  ? 

18.  Oetilos  halientes  non  videtis?  et  aures  ba- 
ttente» non  audilis?  * nec  recordamini. 

• Supr.  ».  41.  Joan.  6.  11. 

IO.  Quando  quinque  panes  fregi  in  quinqtie 
millia:  quot  copbinos  fragmentorum  plenos  su- 
stulistis?  Diclini  ei:  Dnodecim. 

20.  Quando  et  soptem  panes  in  quatuor  mil- 
ita : quot  sporta*  fragmentorum  tulistts?  Et  di- 
cont  ei:  Septem. 

21.  Et  dicebat  cis  : Quomodo  nondum  intel- 
ligith  ? 

22  Et  veniunt  Ilclhsaidam , et  adducunt  ci 
caecum.  et  mgabant  eum,  ut  illum  tangeret. 

23.  Et  apprehensa  marni  cacci , eduxit  eum 
extra  eicum:  et  expnens  in  oculos  eius,  ini  po- 
si!» inanihiis  suis , interrogavi!  eum  , si  quid 
riderei 

24.  Et  aspiciens  ait:  Video  homines  velut  ar- 
bore» ambulatile*. 

25.  Deinde  iterimi  imposuit  manus  super 
oculos  eius:  et  coepit  videre  : et  restiluliis  est 
ita , ut  dare  riderei  omnia. 

2 ».  Et  miVil  illum  in  domum  suam  , dicens  : 
Vado  in  domum  tuam:  et  si  in  vicum  in  troie- 
ri».  uomini  d iteri*. 

27.  * Et  egressi»  est  Jesus,  et  discipuli  eius 
in  castella  Caesareae  philippi:  et  in  via  iuter- 
rogahat  discipules  suos  , dicens  eis  : + Quelli 
me  dicunl  esse  bomines? 

• Matth.  1».  13.  f Lue.  9.  18. 

28.  fini  responderunt  illi , dicentes:  Joannem 
Baptistam,  alii  Ebani . alii  vero  quasi  unum  de 

prophot  is. 

lare  miracolo  alcuno . ma  di  non  voler  farlo  quale  essi 
il  volevano;  dappoiché  pretendevano  un  segno  particola- 
re, e nuoto  uri  cielo,  f’rdi  s.  Matth.  XII . 30. 

là.  Ihil  fermento  di  Erode.  Frode  era  (secondo  alcuni) 
quasi  capi»,  e proiettore  della  velia  de" Sadducei.  Fedi 
* Matth  tri.  12  Gli  effetti  del  lievito  sono  di  far  gon- 
fiar la  pasti,  e di  tarla  inaridire;  covi  sono  accennati  I 
due  »ùi  principali  de"  Farisei  . e de' Sadducei  , ia  super- 
ito,  e /"asprezza  xeno  (le* prossimi. 

u.  / .ygo  unmim  camminar*  ec.  Gesù  Cristo  sana  que- 
sto nero  non  lutto  ad  un  tratto . sia  per  dimostrare  co- 
me rgn  r filler)  itiapefwnlor  de" suol  doni . sla  perché  fece 


13.  E rimandatigli , entrò  di  nuovo  in 
barca , e pannò  il  lago. 

14.  E si  scordarono  di  pigliare  del  pane  j 
e non  avevan  seco  in  barca  se  non  un  pane. 

1».  Ed  egli  istruiragli , e diceva  loro: 
Guardatevi,  e state  lontani  dal  fermento  dei 
Farisei , e dal  fermento  d'  Erode. 

1 ».  Ed  essi  si  bisticciavano  tra  di  loro , 
dicendo:  Non  abbiniti  pane. 

17.  La  qttal  cosa  conosciuta  avendo  Gesù, 
disse  loro:  Perchè  w*  inquietale  del  non  aver 
pane?  Non  avete  voi  ancora  conoscimento  , 
nè  intelletto?  Ed  è accecato  tulf  ora  il  cuor 
vostro  ? 

18.  bévete  occhi,  e non  vedete?  orecchie , 
e non  udite?  nè  avete  memoria. 

19.  Allorché  cinque  pani  io  divisi  tra  cin- 
que mila  umni ni  : quanti  canestri  furono 
gli  avanzi,  che  raccoglieste?  gli  risposero: 
Dodici. 

20.  E quando  poi  sette  jmni  io  divisi  tra 
quattro  mila  persone:  quante  sporte  furono 
gli  avanzi , che  raccoglieste?  Risposero:  Sette. 

2t.  E diceva  toro:  Come  non  ancora  in- 
tendete? 

22.  E giunsero  a Relhsaida,  e gli  fu  pre- 
sentato un  cieco,  e lo  supplicavano , che  lo 
toccasse. 

23.  E preso  il  cieco  per  mano , lo  menò 
fuora  del  borgo:  e avendogli  sputato  negli 
occhi , e impostegli  le  mani,  gli  dimandò, 
se  vedeva  nulla. 

24.  Ed  egli,  alzati  gli  occhi , disse  : reg- 
go uomini  camminare  simili  ad  alberi. 

2».  Indi  Gesù  impose  di  nuovo  le  mani 
sopragli  occhi  di  lui,  e principiò  a vedere: 
e fu  sanalo  in  guisa,  che  vedeva  tutte  le  co- 
se distintamente. 

2».  E rimandollo  a casa  sua , e dissegli: 
Fattene  a casa  tua:  e se  entri  nel  borgo , 
non  dir  nulla  a nissuno: 

27.  E Gesù  se  n'  andò  co'  suoi  discepoli 
per  le  castella  di  Cesarea  di  Filippo:  e per 
istrada  interrogava  i suoi  discepoli , dicen- 
do loro:  Chi  dicono  gli  uomini , che  io  mi 
sia  ? 

28.  Essi  risposero  : Chi  dice  Giovanni  Ba- 
tista, chi  Elia,  chi  come  uno  de’ profeti. 


agire  la  sua  potenza  a proporzione  della  fede  del  malato, 
la  quale  essendo  piccola  da  principio , non  ehtoe  egli , se 
non  in  parte  In  sanità;  cresciuta  di  poi,  e perfezionata 
la  fede,  fu  egli  pure  perfettamente  sanato.  Finalmente 
col  sanarlo  in  lai  guisa  veniva  a fargli  meglio  conoscere 
il  beneficio , nude  ne  facesse  maggiore  stima . e ne  Cosse 
piu  grato.  1»  stesso  ordine  , e pe"  medesimi  fini  è soven- 
te tenuto  da  Dio  nella  guarigione  delle  malattie  dell’  anima. 

•2«.  Aon  dir  nulla  a ttit.iun».  La  incredulità  de' cittadi- 
ni di  Hethsaida,  i quali  non  aveano  credulo  a tanti  mira- 
coli fatti  .sotto  i loro  occhi  da  Cristo,  li  rendeva  Indegni 
di  essere  testimoni  del  nnovo  prodigio. 
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29.  Time  dirti  iUU  : Vos  vero , quei»  im* 
esse  dìcitis  V Kos|Mtndens  Petrus,  ait  ei  : Tu  es 
Chris  tus. 

50.  Et  comminalus  est  eis , uè  cui  dicerent 
de  ilio. 

51.  F.t  eoe  pii  ducere  cos,  quoniam  oportet 
riliuni  hominis  pati  multa . et  reprobar!  a se- 
nioribus,  et  a suinmis  sacerdoti  bus,  et  Scribis, 
et  uccidi:  et  posi  tres  dies  resurgere. 

52.  Et  palaia  verbuni  loqucbaliir.  Et  ap- 
prehendens  eum  Petrus  coepil  incrcpare  euni. 

33.  Qui  conversus , et  videns  disci pulos  silos, 
comminaliis  est  Petro,  dicens:Vade  retro  me. 
Satana;  quoniam  non  sapis,  quae  l>ei  sunt.  seni 
quae  sunt  hominum.  • 

54.  Et  convocata  turba  cum  discipulis  suis, 
dixit  eis:  * Si  quis  vult  me  sequi , deneget 
semetipsum  : et  tollat  cruccili  suain  , et  se- 
qiiatur  me.  * Matth.  10.  38.  et  16.  24.  Lue. 

9.  23.  et  14.  27.  et  17.  33.  Joan.  12.  2». 

33.  Qui  enini  voluerit  animam  suam  salvarli 
tacere,  jierdet  cani:  qui  autem  |>erdideril  ani- 
mani  suam  propter  me  . et  Evangeliuiti,  salvani 
faciet  cani. 

36.  Quid  cnim  prodcrit  Immilli,  si  lucretur 
munduiii  totuin , et  dctrimentuin  animae  suac 
faciali 

37.  Aul  quid  dabit  homo  commutationLs  prò 
anima  sua  ? 

38.  * Qui  enim  me  confusu*  fuerit , et  ver- 
ba  mea,  in  generationc  ista  adultera  , et  pec» 
eatrice  ; et  Eilius  hominis  confundctur  rum, 
cum  veneri!  in  gloria  Palris  sui  cum  Angeli* 
>anctis.  * Matth.  IO.  33.  Lue.  9.  26.  et  12.  9. 

59.  Et  dirchal  illis:  * Amen  dico  vobis,  quia 
Mini  quidam  de  hic  stantibus , qui  non  gusla- 
liunt  mortene  doncc  videant  regnum  Din  venicns 
in  virtule.  • Matth.  10.  33.  Lue.  9.  27. 

30.  Proibì  loro  strettami  ale  il  dir  ciò  di  aè  coh  alcuno. 
Non  era  ancora  il  tempo  di  dichiarare  pubblicamente  questa 
verità  ; bisognava . che  egli  prima  col  trionfar  della  morte 
facesse  piena  fede  dell’ esser  tuo. 

M.  Chi  ai  vergognerà  di  me , cc.  ( hi  avrà  rossore  di 
seguir  me  per  le  vie,  che  io  hallo  dell' umiltà,  de’ pati- 
menti, e della  croce,  si  merita,  che  io  mi  vergogni  di 
lui,  (piando  nel  mio  stato  di  grandp/ya  , e di  gloria  ver- 
ri» a domandar  conto  agli  uomini  della  mia  legge,  de’  miei 


29.  ditoni  disse  toro  : E voi  ehi  dite , che 
io  sia ? Pietro  risposegli:  Tu  se  il  Cristo. 

30.  E proibì  loro  strettamente  il  dir  ciò 
di.sè  con  alcuno. 

31 . E cominciò  a spiegar  loro,  come  do- 
veva il  Figliuolo  dell'  nomo  patir  molto , ed 
essere  riprovato  dai  seniori , e dai  principi 
de’  sacerdoti , e dagli  Scribi,  ed  essere  ucci- 
so: e risuscitare  tre  giorni  dopo. 

32.  E parlava  di  guesto  fatto  apertamen- 
te. E Pietro , presolo  in  disparte , cominciò 
a rampognarlo. 

33.  Ma  egli  rivoltosi , e mirando  i suoi 
discepoli,  sgridò  Pietro  , dicendo:  Fa’  lungi 
da  me  . Satana  j perchè  non  hai  la  sapien- 
za di  Dio , ma  degli  uomini. 

34.  E chiamate  a sè  le  turbe  con  i suoi 
discepoli,  disse  loro . .Ve  alcuno  vuol  tenere 
dietro  a me,  rinneghi  se  stesso , e prenda  la 
sua  croce,  e mi  siegua. 

33.  Imperocché  chi  vorrà  salvare  V anima 
sua , la  perderà:  e chi  perderà  V anima  su* < 
per  me,  e pel  Pangelo , la  salverà. 

36.  Imperocché  che  gioverà  all’  uomo  V ac- 
quisto di  tutto  il  mondo  , ove  perda  l ' ani- 
ma sua? 

37.  Oppure  che  darà  I uomo  in  cambio 
dell'  anima  sua? 

38.  conciossiachè  chi  si  vergognerà  di  me, 
e delle  mie  parole  in  questa  generazione  adul- 
tera , e peccatrice j si  vergognerà  di  lui  il 
Figliuolo  dell'  uomo,  quando  verrà  nella  glo- 
ria del  Padre  suo  con  gli  .ingeli  santi. 

39.  E diceva  loro:  ri  dico  in  verità,  che 
degli  astanti  vi  sono  alcuni,  i quali  non 
gusteranno  la  morte,  fino  a tanto  che  veg- 
gano venire  il  regno  di  Dio  con  maestà. 

esempi  , e di  tutto  quello,  che  ho  (alto,  c patito  per 

cut. 

Generazione  adultera.  1.' abbandona  mento  di  Dio  è so- 
vente figurato  nelle  Scritture  col  delitto  della  sposa  Infe- 
dele , che  per  altro  amatore  abbandona  il  legilUmo  sposo. 

:ib.  / cggano  venire  il  regno  di  Dio.  Predice  la  suo  tra- 
sfigurar ione.  nella  quale  era  per  dare  a’ suoi  piu  diletti 
discepoli  un  saggio  della  gloria,  e della  maestà  dd  futuro 
suo  regno. 


CAPO  NONO 


Trn  *flgu  razione  di  Gesù,  a cui  si  uni  irono  Vote,  ed  Elia.  Dice,  che  Elia,  quando  verrà,  rimetterà 
lutto  in  ordine : che  Elia  i venula,  e non  è alato  accolto.  Coda  uno  spirilo  muto,  e sordo,  il  qua- 
le Ultamente  coir  orazione,  c col  digiuno  può  discacciarli.  Predice  la  ili a piitsione.  Disputa  de'  di- 
ice  poli,  a' quali  in  se'/ un,  chi  sia  il  maggiore.  IH  uno,  che  cacciava  il  Demonio,  e non  seguitava 
Cristo.  Del  troncare  In  scandalo  della  mano,  del  piede,  dell’  occhio. 


1.  * Et  post  (lies  sex  assumi!  Jesus  Peliti m , 
et  Janihmn , et  J cannelli  : et  ditcil  illcs  in  mnn- 
ten»  cvcclsuin  scorsimi  soli»,  et  transljgiiratiis 
est  coram  ipsis.  * Matth.  17.  I.  Lue.  9.  28 


1.  Sei  giorni  dopo  Gesù  prese,  con  sè  Pie- 
tro , e Giacomo,  e Giovanni:  e li  comtusse 
soli  separatamente  sopra  un  ulto  monte,  e 
alla  loro  presenza  si  trasfigurò. 
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‘2.  Et  vesti  menta  eira  facta  sunt  splendenti^ 
et  candida  nimis  velut  nix;  qualia  fililo  non 
potest  su|>er  terrain  candida  facere. 

3.  Et  apparuit  illis  Elias  cum  Moysc  : et  erant 
loqnentes  cum  Jesu. 

fi . Et  respondens  Petrus , ait  Jesu  : Rabbi , 
Uomini  est  nus  Ine  esse:  et  faciamus  tria  ta- 
IxTnacula  , libi  unum  , et  Moysi  unum,  et  Eliae 
unum. 

8.  Non  cnim  sciebat,  quid  diceret:  erant 
cnim  timore  extcrrili. 

8.  Et  facta  est  nubes  obumbrans  cos  : et  ve- 
nit  vox  de  nube,  dicens  : Hic  est  lilius  incus 
carnsinius  ; audite  illuni. 

7.  Et  statini  circumspicientes  neminem  am- 
piius  viderunt,  nisi  Jesum  tantum  secum. 

8.  * Et  desccndentibus  illis  de  monte,  prae- 

cepil  illis,  ne  cuiquam,  quae  vidissent,  narra- 
rent , nisi  rum  Filius  bominis  a mortuis  resur- 
rexerit  * Matth.  17.  9. 

9.  Et  verbum  continuerunt  apud  se , conqui- 
renio , quid  esset  : cum  a mortuis  resurrexerit. 

10.  * Et  inlerrogabant  enm , dicentes:  Quid 

ergo  dicunt  Fharisaei,  et  Scribae,  quia  Eliam 
oportet  venire  primum?  * Mal.  4.  8. 

11.  Qui  respondens,  ait  illis:  Elias,  cum  ve- 
uerit  primo  , resti  luci  omnia  : et  quo  modo  * 
scriptum  est  in  Kiliura  bominis,  ut  multa  pa> 
tiatur  . et  conlemnalur.  * Inni.  83.  3.  4.  et  8. 

12.  * Sed  dico  vobis  , quia  et  Elias  venit  ( et 

fecerunt  illi,  quaecumquc  voluerunt)  sicut  scri- 
ptum est  de  eo.  4 * Matth.  17.  19. 

13.  Et  venietis  ad  discipulos  suos,  vidi!  tur- 
bam  magnani  circa  eos  , et  Scribas  conquiren- 
t«'S  rum  illis. 

14.  Et  con  festini  omnis  populus  videns  Jesum, 
stupefarti!*  est , et  expaverunt , et  accurrentes 
salutabant  euni. 

18.  Et  interrogavit  eos:  Quid  inter  vos  con- 
quibus ? 

18.  * Et  respondens  unus  de  turba,  dixil: 
MagisUr , aduli  li I min  meum  ad  te  , babentem 
spiritimi  mutum:  * Lue.  9.  38. 

17.  Qui  ubicumquc  eum  appreheuderit , al- 
lidil  illuni,  et  spumai,  et  stridei  dcnlibus,  et 
ameit:  et  dixi  dLseipulis  luis,  ut  eiicercnt  il- 
luni , et  non  poluerunt. 

18.  Qui  respondens  eis,  dixit:  0 generalio 
incredula,  qiiaindiii  apud  vosero?  quamdiu  vos 
patiar?  aflerie  illuni  ad  me. 


».  CQ  dire  : quando  re.  Quantunque  la  riRurre- 

«m*  generale  tir' morii  foue  tenuta  per  tradizione  nella 
chi**  iòndàiCA  ( Jo.  vi.  14.)  **  significata  in  varil  luoghi 
(Ir/  t, echio  testa  mento,  ronlullocìò  da  queste  parole  ap- 
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2.  E le  sue  vesti  diventarono  risplendenti , 
e soprammodo  candide  come  la  nevcj  tal 
che  nissuno  tintore  della  terra  saprebbe  far- 
le cosi  candide. 

3.  E apparvero  loro  Elia , e Mosi:  i qua- 
li stavano  a discorrere  con  Gesù. 

4.  E Pietro  prese  la  parola  , e disse  a Ge- 
sù : Maestro , buona  cosa  è per  noi  lo  star 
qui:  facciamo  tre  padiglioni , uno  per  te, 
uno  per  Mosi , e uno  per  Elia. 

8.  Imperocché  non  sapeva  quel  che  si  di- 
cesse : perchè  erano  sbigottiti  per  la  paura: 

6.  E si  levò  una  nuvola . la  quale  li  rico- 
priva : e dalla  nuvola  usci  una  voce,  che  dis- 
se: Questo  è il  figliuolo  mio  carissimo  j ascol- 
tatelo: 

7.  E a un  tratto  guardando  essi  d'  intor- 
no, non  videro  più  nissuno  cori  sé,  fuori 
del  solo  Gesù: 

8.  E nello  scender  dal  monte , egli  ordi- 
nò loro  di  non  \Hilesare  a nissuno  le  cose 
da  essi  vedute,  se  non  quando  il  Figliuolo 
dell * uomo  fosse  risuscitato  da  morte. 

9.  Ed  essi  tentar  la  cosa  in  si,  investi- 
gando tra  di  loro,  che  volesse  dire  : quando 
sarà  risuscitalo  da  morte. 

10.  E gli  dimandarono:  perchè  adunque 
i Farisei,  e gli  Scritri  dicono , che  dee  jrri - 
ma  venire  Elia ? 

11.  Ed  egli  rispose , e disse  loro  : Elia  ve- 
nendo da  prima , rimetterà  in  sesto  tutte  le 
cose:  e come  sta  scritto  del  Figliuolo  del- 
i uomo,  avrà  da  soffrir  mollo , e sarà  di- 
spregialo. 

12.  Ma  io  vi  dico,  che  Elia  è venuto  (e 
hanno  fatto  a lui  tutto  quel  che  è loro  pia- 
ciuto ) conforme  di  lui  fu  scritto. 

13.  E arrivato  da’  suoi  discepoli,  li  vide 
attorniati  da  gran  folla  di  popolo  , e che  gli 
Scribi  disputavano  con  essi. 

14  .E  tutto  il  popolo,  subito  che  vide  Ge- 
sù, restò  stupido,  e intimorito , e corsigli 
incontro,  lo  salutarono. 

18.  E domandò  loro:  Che  dispute  avete 
tra  voi? 

18.  E uno  della  turba  rispose,  e disse: 
Maestro,  ti  ho  condotto  il  mio  figliuolo,  che 
è posseduto  da  uno  spirito  muto: 

17.  Il  quale  dovunque  lo  invade,  lo  get- 
ta per  terra , ed  egli  getta  la  schiuma,  c di- 
grigna i denti,  e vien  meno:  e ho  detto  ai 
tuoi  discepoli  di  scacciarlo,  e non  hanno 
potuto. 

18.  Ma  egli  rispose  loro,  e disse:  O ge- 
nerazione infedele , sino  a quando  sarò  io 
con  voi  ? sino  a quando  vi  sopporterò?  con- 
ducetelo da  me. 


parisce,  che  gli  Apostoli  non  intesero  il  mistero  della  ri- 
surre/ione di  Cristo,  come  non  intesero  il  mistero  de' suoi 
patimenti,  erra.  ai. 

IR.  (ì  generazione  infrdtle , tr.  Questi  rimproveri  sono 
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19.  Et  allulerunt  «uni:  Et  cimi  vulissrt  mito, 
slatini  spirila*  conturbavi!  illuni  ; et  elisa*  in 
lerraui  vola  taba  tur  spumans. 

20.  Et  interrogarli  pa  treni  citi*:  Quantum 
tempori*  est , ex  quo  ei  hoc  accidil  ? At  ille 
ail:  Ali  infanlia: 

21.  Et  frequenter  eum  in  ignem,  et  in  aquas 
niisit , ut  eum  perderei  Seti  si  quid  potè* , 
adiuva  no* , misertus  nostri. 

22.  Jesus  autem  ait  illi  : si  potè*  credere , 
omnia  possibili»  sunl  credenti. 

23.  Et  continuo  exclamans  pater  pueri  curn 
lacrymis  aiebat  : Credo  . Domine  : adiuva  incre- 
tlulitalem  meaiii. 

2*.  Et  eum  viderel  Jesus  concurrenlcm  tur- 
bane comminatus  est  spiritui  immumlo . diceus 
illi:  Sarde,  et  mute  spirila»,  ego  praecipio 
libi,  exi  ab  co:  et  amplili*  ne  inlroeas  in  eum. 

23.  Et  exclamans,  et  multimi  discerpens  eum 
exiit  ab  co.,  et  Cactus  est  sicut  inorimi*;  ita  ut 
multi  diccrent:  Quia  mortuus  est. 

26.  Jesus  autem  tcnens  manuni  eius,  eleva- 
vii  eum,  et  surrexit. 

27.  Et  cum  introisset  in  domum , discipuli 
cius  secreto  interroga  baili  eum  : Oliare  no*  non 
potuimus  eiicerc  eum  ? 

28.  Et  dixit  ibis  : Hoc  genus  in  nullo  potest 
cxirp,  nisi  in  oratione,  et  ieiunio. 

29.  Et  inde  profecti  praelergrediebantur  <ia- 
lilaeam  : nec  volebat  quemquam  scire, 

30.  * Doccbat  autem  discipulos  suos,  et  di- 
cebat  illis:  Quoniam  Filili*  hominis  tradetur  in 
manus  hominum , et  occident  eum  : et  occisus 
tertia  die  resurget. 

* Ma  Uh.  17.  2t.  Lue.  9.  22.  et  UH. 

3t.  At  illi  ignoruhnnl  vertami:  et  timcbanl 
interrogare  eum. 

32.  Et  venerimi  Capbamaum.  Qui  cum  do- 
mi essent,  inlerrogabat  eos  : Quid  in  via  tra- 
clabatis  ? 

33.  At  illi  taccbant  : siquidem  in  via  inter 
s e disputaverant,  * qui*  eorum  maior  esset. 

* Afatth.  18.  1.  Lue.  9.  *6. 

54.  Et  residens  vocavit  duodeciin , et  ait  il- 
lis: Si  qui.s  vull  primus  esse , crit  omnium  no- 
vissimus,  et  omnium  minister. 

33.  Et  accipiens  puerum  statuii  eum  in  me- 
dio eorum  : quem  rum  compiei  Uf  esset,  ail 
illis  : 

diretti  particolarmente  agli  Scribi , i quali  sempre  incre- 
duli , e ostinali  avevano  disputato  co’&uoi  discepoli,  come 
é detto  vera.  13. 

SI.  Se  puoi  qualche  cara.  I.A  fede  di  quest'uomo  era , 
come  si  vede,  assai  debole,  nondimeno  Gesù  non  la  di- 
sprezzo ; ma  ecci tolto  a domandarla  piu  viva , e ardente. 

30.  Il  Figliuolo  dell'  uomo  tara  datore.  Predicendo  que- 
sto «Rii  Apostoli,  Il  convince  della  pienissima  liberta,  con 
la  quale  si  sacrificava  per  rII  nomini  ; mentre  nello  stesso 


19.  E glielo  menarono.  E visto  che  V eb- 
be Gesù , subito  lo  spirito  lo  sconturbò  ; e 
gettatosi  per  ferro  si  rivoltolava  facendo  la 
spuma. 

20.  E Gesù  dimandò  al  padre  di  lui:  Quan- 
to tempo  è,  che  tal  cosa  gli  è avvenuta ? E 
quegli  disse:  Sin  dalla  fanciullezza: 

21.  E sovente  lo  ha  gettato  nel  fuoco , e 
nell * acqua  per  finirlo.  Afa  tu  , se  puoi  qual- 
che cosa , soccorrici , avendo  di  noi  pietà. 

22.  E Gesù  risposegli:  Se  puoi  credere , 
tutto  è possibile  per  chi  crede. 

23.  E subito  it  padre  del  fanciullo  scia - 
mò , e disse  piagnendo  : Iq  credo  : Signore , 
aiuta  la  mia  incredulità. 

24.  E Gesù  vedendo , che  il  popolo  accor- 
reva in  folla  , sgridò  lo  spirilo  immondo,  e 
gli  disse:  Spirito  sordo  e mutolo,  io  ti  co- 
mando, esci  da  lui:  e non  rientrare  più  in 
lui. 

23.  E gettato  uno  strido , e avendolo  molto 
straziato,  usci  lo  spirito  da  lui,  che  rimase 
come  morto  j talmente  che  molti  dicevano  : 
È morto. 

26.  Ma  Gesù  presolo  per  mano,  lo  risve- 
gliò , ed  ei  si  alzò. 

27.  Ed  entrata  che  fu  Gesù  nella  casa , i 
discepoli  a parte  lo  interrogavano:  Perchè 
non  abbiavi  noi  potuto  discacciarlo? 

28.  Ed  egli  disse  loro:  Questa  razza  ( di 
demoni)  per  altro  verso  non  può  uscire,  se 
non  per  V orazione , e pel  digiuno  : 

29.  E partitisi  da  quel  luogo,  traversaro- 
no la  Galilea:  ed  egli  non  voleva , che  nis- 
suno  lo  sapesse, 

30.  Ma  andava  istruendo  i suoi  discepo- 
li , e diceva  loro  : Il  Figliuolo  dell ' uomo 
sarà  dato  nelle  mani  degli  uomini , e lo  met- 
teranno a morte:  e ucciso  risusciterà  il  ter- 
zo giorno. 

31.  Essi  però  non  capivano  nulla:  e non 
si  fidavano  d’  interrogarlo. 

32.  E giunsero  a Cafarnaum.  Ed  entrali 
in  casa,  domandò  loro:  Di  che  cosa  dispu- 
tavate tra  voi  per  istrada? 

33.  Eglino  però  tacevano:  conciossiachè 
per  istrada  avevano  disputalo  insieme,  chi 
fosse  tra  di  loro  il  maggiore. 

34.  E stando  egli  a sedere  chiamò  i dodi- 
ci , e disse  toro:  Chi  vuol  essere  il  primo  sa- 
rà V ultimo  di  tutti , e il  servidore  di  lutti. 

33.  E preso  un  fanciullo  lo  pose  in  mez- 
zo ad  essi:  e presolo  traile  braccia  , disse 
loro: 

tempo,  che  profetizzava,  continuava  il  suo  viaggio  verso 
Gerusalemme  , dove  tulle  queste  cose  dovi-ano  verificarsi. 

31.  iVoit  capivano  natta.  Non  Intendevano  il  mistero 
della  croce:  non  intendevano,  come  questo  combinar  po- 
tesse con  le  predizioni  del  regno  glorioso  del  Messia  ; non 
intendevano,  come  la  salute  degli  immini  dipender  do- 
vesse da  un  mezzo  si  straordinario  , oc  come  potesse  stare 
insieme  con  tanto  obbrobrio  la  dignità  del  riparator  d'  I- 
■rarte. 
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36.  Quisquis  unus  ex  huiusmndi  pueris  re- 
ceperil  in  nomine  meo,  me  recipit  : et  quiciim- 
que  me  susceperil , non  me  suscipit,  seti  eum 
qui  misit  me. 

37.  * R esponi!  it  illi  Jnannes,  dicens:  Magi- 

steri vidimus  q nomila  in  in  nomine  tuo  eiicicn- 
tein  daemonia , qui  non  sequilur  nos . et  prò- 
hibuimus  eum.  * Lue . 9.  49. 

38.  Jesus  atilem  ait:  Nolite  prohiberc  eum: 
* nomo  est  enim  , qui  faciat  virtutem  in  no- 
mine meo,  et  possit  cito  male  loqui  de  me. 

* 1.  Cor.  12.  3. 

39.  Qui  enim  non  est  adversum  vai,  prò  vo- 
bis  est. 

40.  * Quisquis  enim  potum  dederit  vobis  ca- 
licem  aquac  in  nomine  meo,  quia  Christi  estis: 
amen  dico  vobis,  non  perdei  mercedem  suam. 

* Matth.  10.  42. 

41.  * F.t  quisquis  scandalizaverit  unum  ex 
bis  pusillis  credentibus  in  me:  bonum  est  ei  ma- 
gi*, si  eircumdarelur  mola  asinaria  collo  cius, 
et  in  mare  milteretur. 

* Matth.  18.  6.  Lue.  17.  2. 

42.  * Et  si  scandalizaverit  te  manus  tua, 
abscinde  illam  : bonum  est  tibi  debilem  introi- 
re  in  vitam . quam  duas  manus  hnbentem  ire 
in  gehennam  in  ignem  inextinguibilem  : 

• Matth.  ».  30.  et  18.  8. 

43.  1 bi  verni is  coroni  non  morilur,  et  ignis 
non  eitinguitur. 

44.  F.t  si  pes  tuns  te  scandalizat,  amputa  il- 
luni : bonum  est  tibi  claudtim  introire  in  vilam 
aeternam , quam  duos  pedes  liabentem  milti  in 
gebennam  igni*  inextinguibilis  : 

48.  * Fbi  vcrmis  eorum  non  moritur,  et  ignis 
non  extinguitur.  * inai.  66.  24. 

46.  Quod  si  oculus  tuus  scandalizat  tc,  eiice 
eurn  : bonum  est  tibi  lusciiiti  introire  in  regnum 
Dei  . quam  duos  oculos  habentein  milti  in  gc- 
benna/n  ignis  : 

47.  I bi  vermi*  eorum  non  moritur . et  ignis 
non  extinguitnr. 

48.  * Orniti*  eniin  igne  salietur,  et  ninni*  vi- 
ttima sale  salietur.  * Lenii.  2.  13. 

49.  * Bonum  est  sai  : quod  si  sai  insulsum 

J7.  .Ibbtamo  veduto  un  tale  ec.  S.  Ambrogio,  e altri 
woo  di  parere,  che  quest*  uomo , ab  benché  non  seguitas- 
se Grati . fosse  nondimeno  unito  a lui  mediante  l.i  Me. 
Molli  «Uri  credono,  che  egli  fosse  al  piu  uno  del  disce- 
poli di  Giovanni , e che  per  maggior  gloria  del  nome  di 
Grau  fosse  a lui  conceduta  la  potestà  di  lilx-rar  dal  De- 
monio. 

39.  Chi  non  è contro  di  voi,  i per  voi.  In  s.  Matteo  cap. 
V SO.  si  legge  : Chi  non  è meco . è contro  di  me.  Ma  que- 
ste due  sentenze  non  sono  contrarle,  purché  l'occasione 
differente  riguardisi  , in  cui  furo»  delle  da  Cristo.  Parla 
Crhioin  *.  Matteo  de’ Farisei,  i quali , istruiti  coinè  erano 
nell-  Scrinare . dovrano  essere  i primi  a riconoscerlo  per 
norie  mi  solo  tenersi  neutrali  venivano  a far  con- 
tro di  lui , e a ritrarre  da  lui  il  popolo.  Si  parla  qui  di 
•oo.  il  quale  veramente  era  con  Cristo,  credendo  nei 
nome  dì  lui , in  virili  del  q»Al  nome  merlava  i demoni. 
Indie  Cristo , parlaodo  secoodo  l’ opinione  non  sua  , ma 


36.  Chi  uno  di  tali  fanciulli  accoglie  nel 
nome  mio,  accoglie  me:  c chiunque  accoglie 
me,  non  accoglie  me,  ma  colui  che  mi  ha 
mandato. 

37.  Giovanni  prese  a dirgli:  Maestra , ab- 
biamo veduto  un  tale  discacciare  « demoni 
nel  nome  tuo , che  non  viene  con  noi , e glie- 
lo abbiamo  proibito. 

38.  Ma  Gesù  disse  loro  : Non  vogliale  proi- 
birglielo: imperocché  non  v’  è n issano,  che 
faccia  un  miracolo  nel  nome  min,  e possa 
subito  dir  male  di  me. 

39.  Imperocché  chi  non  è contro  di  voi, 
è per  voi. 

40.  E chi  avrà  dato  a voi  ttn  bicchiere 
dJ  acqua  nel  nome  mio , perché  siete  di  (.Vi- 
sto : in  verità  vi  dico,  non  perderà  la  sua 
ricompensa. 

41  .E  chi  scandalizzerà  uno  di  questi  par- 
goletti, che  credono  in  me,  sarebbe  meglio 
per  lui  , che  gli  fosse  legata  al  citilo  una  ma- 
cina da  asino,  e fosse  gettato  nel  mare. 

42.  Che  se  la  tua  mano  ti  scandalizza , 
troncala:  è meglio  per  te  giugnere  alla  vi- 
ta con  sol’  una  mtino,  che  avendone  due  an- 
dar alt'  inferno  in  un  fuoco  inestinguibile  : 

43.  Dove  il  loro  venne  non  muore,  e il 
fuoco  non  si  smorza. 

44.  E se  il  tuo  piede  ti  scandalizza , tron- 
calo: é meglio  per  te  il  giungere  alla  vita 
eterna  con  sol  un  piede,  che  avendo  due  pie- 
di essere  gi flato  nell * inferno  in  un  fuoco 
inestinguibile  : 

48.  Dove  il  loro  venne  non  muore,  e il 
fuoco  non  si  smorza. 

46.  E se  il  tuo  occhio  li  scandalizza , ca- 
vatelo : è meglio  per  te  f entrare  con  un  so- 
lo occhio  nel  regno  di  Dio,  che  avendo  due 
occhi  essere  gettato  nel  fuoco  dell ’ inferno  : 

47.  Dove  il  loro  verme  non  muore , e il 
fuoco  non  si  smorza. 

48.  Imperocché  sarà  ognuno  salato  col  fuo- 
co , e ogni  vittima  sarà  salata  col  sale. 

49.  Buona  cosa  è il  sale:  ma  se  il  sale 


dei  discepoli  dica  solamente,  che  quegli  non  è contro  di 
loro:  imperocché  non  credevan  essi,  che  fosse  con  Cri- 
sto, se  non  chi,  cotn’fMi,  lo  seguitava.  F.  di  questo,  c 
di  tutti  quelli,  ehe  rran  simili  a questo,  dire,  che  sono 
con  loro  ( e per  conseguenza  sono  anche  con  lui  medesi 
dio  i mentre  in  quello  chu  fanno , non  contrariano  la  sua 
dottrina  ; ina  anzi  l'approvano. 

VA.  Sarà  ognuno  ec.  Vale  a dire  ognuno  di  quelli , 
rie' quali  parla  Isaia  nel  vera,  precedente  (e  sono,  come 
ilice  il  profeta,  coloro,  che  hanno  prevaricato  contro  il 
Signore):  tara  salato  col  fuoco.  (I  fuoco,  nel  quale  saran- 
no immersi,  sari»  per  rasi  come  sale  , che  II  renderà  in- 
corrutlihlll,  e Immortali,  e con  questo  dire  allude  alla 
legge,  nella  quale  era  ordinato,  che  si  aspergesse  di  sale 
qualunque  cosa,  chea  Dio  si  offerisse,  Lcvìt.  il.  i:i.  I 
dannali  sono  come  tante  vittime  della  giustizia  divina. 

49.  /tuona  caia  è it  tale.  Odi' occasione  di  aver  ram- 
mentalo il  saie , col  quale  condiva*!  lutto  qiiHIo , che  a 
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Inerii,  in  quo  illud  condietìsY  Habctc  in  vobis  diventa  scipito , con  che  lo  condirete  voi?  Ab- 
sal , et  pacem  habete  inter  vos.  diate  in  voi  sale , e pace  abbiate  tra  voi. 

* Ma  Uh.  5.  13.  lue.  ih.  3A. 

Dio  s’offeriva,  pam  a dare  a)  suoi  Apostoli  un'altra  sublime  istruzione,  fedi  Moti,  ver*.  13. 


CAPO  DECIMO 


Che  non  ti  dee  ripudiare  la  moglie , e prenderne  un’  altro.  Si  itrmge  al  seno  i bambini , e li  benedice. 
Un  riero t il  quale  area  dalla  tua  giovinezza  atterrati  i comandamenti , non  prende  il  consiglio 
di  Cristo  di  vendere  tutto  il  tuo.  Premio  di  coloro , i quali  abbandonano  tutte  le  cote.  Predice  di 
nuovo  la  tua  pass  ione.  Dall’  ambizione  dei  figliuoli  di  Zebedeo  prende  occasione  d’  insegnare  a’  di- 
ter/nli , che  devono  estere  più  grandi  non  nelle  dimostrazioni  di  dominio , ma  negli  uffizi  del  mi- 
nistero. /tisana  Ila r turno  cieco. 


1.  * Et  inde  exsurgens  venit  in  fines  Judaeae 

ultra  Jordancm;  et  convcniunt  ite  rum  turbar, 
ad  cimi  : et  sicut  consueyerat , iterimi  docehat 
illos.  * Matth.  19.  4. 

2.  Et  accedentes  Pharisaei  interrogabant  rum: 
Si  licei  viro  uxorem  dimiltere,  lentantrs  eum. 

3.  At  ilio  respondens , dixit  eis  : Quid  vobis 
praecepit  Moyses  ? 

A.  Qui  dixerunt  : * Moyses  pcrmisit  libel- 
lum  rrpudii  scribcre,  et  dimiltere. 

* Deut.  21.  1. 

5.  Quibus  respondens  Jesus  ait  : Ad  duri- 
tiam  cordis  vostri  scripsit  vobis  pracccptum 
islud. 

6.  * Ab  inilio  autem  creaturae  maseulum , 
et  focrainam  feci!  eos  Deus.  * Genes.  1.  27. 

et  2.  2*.  Matth.  19,  ».  ; 1.  Cor.  6.  16. 

Ephes.  3.  51.;  1.  Cor.  7.  10. 

7.  Propter  hoc  relinquet  homo  patroni  suttni, 
et  matrem,  et  adhaerebit  ad  uxorem  suam: 

8.  Et  erunt  duo  in  carne  una.  Itaque  iam 
non  sunt  duo,  sed  una  caro. 

9.  Quod  ergo  Deus  coniami t,  homo  non  se- 
pareL 

10.  Et  in  domo  iteruni  disci puli  eius  de  eo- 
dem  interrogaverunt  eum. 

11.  Et  ait  illi.s  : Quicumque  dimiserit  uxo- 
rem suam,  et  aliam  duxeril,  adulleriuin  com- 
mini t super  cani. 

12.  Et  si  uxor  dimiserit  virum  siium,  et  alii 
nupserit,  nioechatur. 

13.  Et  offrrebant  illi  parvulos/ut  tangeret 
illos:  discipuli  autem  comminabanliir  olTercn- 
tibus. 

1A.  Quos  eum  videret  Jesus,  indigne  lulit, 
et  ait  illis  : Sinitr  parvulos  venire  ad  me , et 
nc  prohibueritis  eos  : lalium  enim  est  regnum 
Dei. 

15.  Amen  dico  vobis:  Quisquis  non  recepe- 
rìt  regnum  Dei  velut  parvulus,  non  intrabil  in 
illud. 

16.  Et  eomplexans  eos,  et  imponens  manus 
saper  illos,  benedicebat  eos. 

17.  Et  emù  egressus  esse!  in  viam,  procur- 


1.  E partitosi  da  quel  luogo,  andò  ai  con- 
fini della  Giudea  di  là  dal  Giordano,  e si 
radunaron  di  nuovo  intorno  a lui  te  turbe: 
e di  nuovo  al  suo  solito  le  istruiva. 

2.  E accostatisi  i Farisei  gli  domandava- 
no, per  tentarlo:  Se  fosse  lecito  al  marito  di 
ripudiare  la  moglie. 

3.  Ma  egli  rispose , e disse  loro:  Che  ha 
comandalo  a voi  Mosè  ? 

A.  Ripiglinron  essi:  Mosè  ha  permesso  di 
scrivere  il  libello  del  ripudio,  e rimandarla. 

5.  E Gesù  rispose  loro,  e disse:  A riguar- 
do della  durezza  del  vostro  cuore  dette  egli 
a voi  questo  precetto. 

6.  Ma  al  principio  della  creazione  Dio  for- 
mò V uomo  maschio , e femmina. 


7.  Per  questo  abbandonerà  l’  uomo  il  pa- 
dre, e la  madre , e starà  unito  a sua  moglie: 

8.  E i due  saranno  una  sola  carne.  Pei ■ 
la  qual  cosa  già  non  son  due , ma  sol  una 
carne. 

9.  Non  divida  pertanto  t uomo  quel  che 
Dio  ha  congiunto. 

10 . E in  casa  di  nuovo  i suoi  discepoli 
lo  inteiToganmo  sopra  la  medesima  cosa. 

41.  Ed  egli  disse  loro:  Chiunque  riman- 
derà la  sua  moglie,  e ne  prenderà  un*  al- 
tra , commette  adulterio  contro  di  essa. 

12.  E se  la  moglie  ripudia  il  marito , e ne 
sposa  un  altro,  commette  adulterio. 

13.  E gli  presentavan  dei  f anciul lini,  af- 
finchè li  toccasse:  ma  i discepoli  sgridava- 
no coloro  che  glieli  presentavano. 

1A.  La  qual  cosa  avendo  veduto  Gesù , ne 
fu  altamente  disgustato , e disse  loro:  La- 
sciate, che  i piccoli  vengano  da  me,  e noi 
vietate  loro:  imperocché  di  questi  tali  è il 
regno  di  Dio. 

13.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non  ri- 
cetterà il  regno  di  Dio  come  fanciullo , non 
entrerà  in  esso. 

16.  E stringendosegli  al  seno , e imponen- 
do loro  le  mani , li  benediceva. 

17.  E nell * uscir , che  faceva  per  mettersi 
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nt  rcy...«-  . ..  -r-  

illud. 

46.  Et  complcxans  eos,  el  imponcn.s  inanus 
super  illos , benedicebat  eos. 

47.  Et  rum  egressus  esse!  in  viani,  proni  r- 


entrerà  in  esso. 

46.  E stringendoscgli  al  seno , e imponen- 
do loro  le  mani , li  benediceva. 

1 7.  E nell ' uscir , che  faceva  per  mettersi 
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mw  quidam  genuflexo  ante  mi»,  rogabat  rum: 
* Magteler  bone , quid  faciaiu,  ut  vitani  ae- 
lernani  percipiam  ? 

* Mal  Ih.  19.  16.  Lue . 18.  18. 

18.  Jesus  autem  dixil  ei:  Quid  uie  diete  bo- 
num?  Nenie  bonus,  nisi  umis  I)cus. 

19.  * Praecepta  nosti:  ne  adultere»,  ne  oc- 

cidas  , ne  fureris,  ne  falsum  testi inoniu in  dixe- 
ris,  ne  iraudem  feceris,  burnirà  palreni  tuuni, 
et  raatrem.  * FUod.  20.  15. 

90.  At  ilio  respondens , ait  illi  : Magister , 
bave  ouniia  observavi  a iuventule.  mea. 

21.  Jesus  autem  intuilus  pur»,  dilexit  eum, 
et  dixil  ei  : Inum  libi  densi:  vado,  quaecuiu- 
que  liabcs  rende,  et  da  pauperibus  , et  ba- 
lubi» tliesaurum  in  coelo  : et  veni,  sequerc  me. 

22.  Qui  contristatili  in  verbo,  abiil  nioercns: 
erat  enim  habens  multa»  possessione». 

23.  Et  circumspiciens  Jesus,  ait  discipulis 
sui»:  Quam  diffìcile,  qui  pecunia»  habent,  in 
regnum  Dei  inlroibunt  ! 

21.  Discipuli  autem  obstupescebant  in  verbi» 
eius.  At  Jesus  rursus  respondens,  ait  illis:  Fi- 
lioli,  quam  diffìcile  est,  confìdentcs  in  pecu- 
niis,  in  regnuiu  Dei  introire! 

23.  Facilius  est,  camelum  per  forame»  acus 
transire.  quam  diviteni  intrare  in  regnum  Dei. 

26.  Qui  magis  admirabantur , dicentes  ad  se- 
mel ipsos  : Et  quis  potest  salvus  fieri? 

27.  Et  intuens  ilio»  Jesus,  ait:  Apud  bomi- 
nes  impossibile  est , sed  non  apud  Deum  : omnia 
cuira  pussibilia  suiti  apud  Deum. 

28.  • Et  coepit  ei  Petrus  dicerc:  Ecce  nos 
dimteimus  omnia,  et  secuti  suuius  te. 

* Ma  Uh.  19.  27.  Lue.  18.  28. 

29.  Respondens  Jesus , ait  : Amen  dico  vo- 
ti»: Nomo  est,  qui  reliqueril  dnmum,  aut  fra- 
tir»  , aut  sororcs , aut  patroni , aut  malrcm , 
aut  filios , aut  agros  propter  me , et  propter 
Evangelium , 

30.  Qui  non  accipiat  centies  tantum , nunc 
in  tempore  hoc,  demos,  et  fralres,  et  sorores, 
et  matres,  et  filios,  et  agros,  cum  perseculio- 
nibus,  et  in  seculo  futuro  vilam  aeleniam. 

51.  * Multi  autem  erunt  primi  novissimi,  et 
novissimi  primi.  * MaUh.  19.  30. 

32.  Erant  autem  in  via  ascendente»  llieroso- 
lyniam  : et  praecedebat  illos  Jesus,  etslupebant: 
et  sequentes  tiraebant.  * Et  assumcns  iterum 

21.  E Cetu  miratolo,  gli  mostro  offrilo.  Commendò  In 
lui  i temi  della  virtù  , quantunque  ancor  tenera  . c debo- 
le. come  si  vede  dalla  pena,  che  (di  fece  la  proposta  di 
abbandonare  tutto  II  suo  per  amore  di  Cristo. 

-O  E ri  stupivano  re.  Non  tapevan  capire  , come  tanta 

Bimu  rol.  ni. 


in  viaggio , corse  da  lui  un  tale  , e inginoc- 
chiatosi gli  domandò:  Maestro  buono,  che 
farò  per  acquistare  la  vita  eterna? 

18.  Ma  Gesù  gli  disse  : Perchè  mi  chiami 
buono?  Ni  ss  un  buono,  fuori  di  Dio  solo. 

19.  Tu  sai  i comandamenti  : non  com- 
mettere adulterio  , non  ammazzare , non  ru- 
bare, non  dire  il  falso  testimonio , non  far 
danno  a nissunu , onora  il  padre,  e la  ma- 
dre. 

20.  Ma  quegli  rispose,  e dissegli:  Maestro , 
tutte  queste  cose  le  ho  osservate  fin  dalla  mia 
giovinezza. 

21.  E Gesù  miratolo,  gli  mostrò  affetto,  e 
gli  disse:  Una  cosa  sola  ti  manca  : va' , fen- 
di quanto  hai , e dòtto  a ’ poveri , e avrai 
un  tesoro  nel  cielo  : e vieni,  e sieguimi. 

22.  A questa  parola  rattristatosi  colui,  se 
ne  andò  sconsolato  : perchè  avea  molte  pos- 
sessioni. 

23.  E Gesù,  dato  intorno  uno  sguardo, 
disse  aJ  suoi  discepoli:  Guanto  è difficile , 
che  i ricchi  entrino  nel  regno  di  DioI 

21.  E i discepoli  restavano  stupefatti  di 
sue  parole.  Ma  Gesù  di  nuovo  disse  loro  : Fi- 
gliuQlini,  quanto  è diffìcile , che  entrino  nel 
regno  di  Dìo  que ' , che  pongon  fidanza  nel- 
le ricchezze! 

28.  È più  facile  a un  cammello  il  passa- 
re per  la  cruna  di  un  ago  , che  ad  un  ric- 
co l ’ entrare  nel  regno  di  Dio. 

26 . Ed  essi  restavano  sempre  più  stupe- 
fatti , e iticevansi  V un  V altro  : E chi  può 
esser  salvo  ? 

27.  E Gesù  miratili , disse  loro:  Per  gli 
uomini  questo  è impossibile , ma  non  per 
Iddio:  imperocché  ogni  cosa  è possibile  a 
Dio. 

28.  E Pietro  prese  a dirgli  : Ecco  che  noi 
abbiam  lasciato  tutte  le  cose,  e ti  abbiam 
seguitato. 

29.  Pi  spose  Gesù,  e disse  : In  verità  vi  di- 
co , che  non  v*  ha  alcuno , il  quale  abbia  ab- 
bandonalo la  casa , o i fratelli , o te  sorel- 
le , o il  padre , o la  madre,  o i figliuoli  o 
le  possessioni  per  me,  e pel  Fangelo, 

30.  Che  non  riceva  il  centuplo , adesso  in 
questo  tempo  in  case,  e fratelli , e sorelle,  e 
madri , e figliuoli,  e possessioni  in  mezzo 
alle  persecuzioni , e nel  secolo  avvenire  la  vi- 
ta eterna. 

31.  Ma  molti  de' primi  saranno  ultimi,  e 
degli  ultimi  ( saran  ) primi. 

32.  Ed  erano  in  viaggio  verso  Gerusalem- 
me : e Gesù  li  precedeva,  e si  stupivano:  e 
lo  seguivano  timorosi.  E presi  a parte  di 

fretta  si  desso  egli  per  arrivare  a Gerusalemme,  nella 
qual  città  dovea  patire , c morire , come  avea  pià  pre- 
detto. 

Ijo  teff  invano  timoroii.  Temevano  e per  lui , e |**r  loro 
stessi,  affliggendosi  de* mali, a’ quali  egli  andava  incontro. 

17 
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iliiodccini , coepil  illi»  «licere  , qiiac  esscnt  ei 
«•ventura.  * Lue.  18.  31. 

33.  Quia  ecce  ascemi  iinus  llicrosolvmam  , et 
Fi|iu»  liomiriis  tradetur  princi [>ì bu.>  sarcrdolum, 
et  Scribi» , et  Seni  ori  bu» , et  damnahuiit  cimi 
morie,  et  Iradent  cimi  Gcnlibus: 

3A.  Et  illudevi!  ei,  et  conspuenl  cimi,  el  fla- 
gellatami cum , el  inlerlicicnt  nini  : et  terlia 
die  resurget. 

33.  * Et  accedunl  ad  cum  Jacpbus  et  Joanncs 
filli  Zcbedaci,  dice ntc>  : Magisler,  volumiis,  ut 
quodeumque  peticrimus,  facias  uobis. 

* Malth.  20.  20. 

36.  Al  ille  dixit  eis:  Quid  volto,  ut  fariam 
vobis? 

37.  Et  dixerunt:  Da  nubi»,  ut  unus  ad  de- 
xlcram  luani,  et  alius  ad  sinisiram  tuam  sedea- 
m li s in  gloria  tua. 

58.  Jesus  aulein  ait  eis  : Nescilis , quid  pe- 
lati» : Dolesti»  Libere  ealieem , quem  ego  bibo; 
aut  baptismo.  quo  ego  baplizor,  baplizari? 

39.  At  illi  dixerunt  ci  : Possumus.  Jesus  au- 
tein  ait  eis:  Calicem  quid  cui,  quem  ego  bibo, 
bibelis;  et  baptismo,  quo  ego  baptizor,  bapti- 
zabimini  : 

AO.  Sedere  autem  ad  dexteratn  menni , vel 
ad  sinistrali!  non  est  mciim  dare  vobis  ; sed 
qui  bus  paratura  est. 

Al.  Et  audicntes  decem,  coeperunt  indigtiari 
de  Jacobo,  et  Joanne. 

A 2.  Jesus  autem  locaus  cos,  ait  illis:  * Sci- 
li» , quia  hi.  qui  videntur  principali  gcnlibus, 
dominanlur  eis:  et  principes  eorum  potestatem 
liahcul  ipsorum.  * Lue.  22.  23. 

A3.  Non  ita  est  autem  in  vobis,  sed  quicum- 
que  voluerit  (ieri  mainr,  crii  vesler  m mister: 

A A.  Et  qtiieumquc  voluerit  in  vobis  primo» 
esse,  erit  omnium  semi». 

AB.  Nani  el  Filius  boni  ini»  non  venti,  ut  ini- 
nistrarctur  ei;  sed  ut  ministrarci,  et  darci  ani- 
mani  suam  rcdcinptionem  prò  multi». 

A 6.  El  veniunt  Jericho,  et  proficisccnte  eo 
de  Jericho,  el  discipulis  cius.  et  plurima  multi- 
ludine,  filius  Timaei  Bartimaeus  caecus  sedebai 
iuxta  vi  ani,  mendicali». 

• Malth.  20.  29.  Lue.  18.  33. 

A 7.  Qui  cum  audisset,  quia  Jesus  Nazareni» 
est,  coepit  clamare,  et  «licere:  Jesu  fili  David, 
misere  re  mei. 


r aspettandosi  di  estere  anch’eglino  involti  nella  stessa 
persecuzione. 

•’W.  Il  calice,  eh’  m»  bevo*  Egli  lieve*  a già  (c  fin  dal 
primo  momento  della  sua  vita  mortile  principio  a berlo  ) 
il  calice  della  passione  . di  cui  erauo  parie  le  coutraddi/io- 


nuovo I (Untici,  e umineiò  ri  dir  toro  le  cose, 
ehe  tloveuna  uccidergli. 

33.  Kceo  ehe  andiamo  a Gerusalemme , e 
il  Figliuolo  dell'  uomo  sarà  dato  nelle  ma- 
ni de’  principi  de'  sacerdoti , e degli  Scribi, 
e de’  seniori , e lo  condanneranno  a morte, 
e lo  consegneranno  n‘  Gentili: 

3A.  E questi  lo  scherniranno,  e gli  spu- 
lcia uno  addosso,  e lo  flagelleranno,  e lo  uc- 
cideranno : ed  egli  risusciterà  il  terzo  giorno. 

33.  E si  accostarono  a lui  Giacomo , e 
Giovanni  figliuoli  di  Zebedeo  , dicendo:  Mae- 
stro , vogliamo  , che  qualunque  cosa  doman- 
deremo, tu  a noi  la  conceda. 

36.  Ed  egli  disse  loro:  Che  bramate  voi, 
che  io  vi  conceda  ? 

37.  Risposero:  Concedici , che  uno  di  noi 
segga  alla  tua  destra,  c V altro  alla  tua  si- 
nistra nella  tua  gloria. 

38.  Ma  Gesù  disse  loro  : Aon  sapete  quel- 
lo , che  domandate  : Potete  voi  bere  il  cali- 
ce, eh'  io  bevo  j o esser  battezzati  col  batte- 
simo, ond * io  son  battezzato? 

39.  E quelli  replicarongli  : Si  che  possia- 
mo. Ma  Gesù  disse  loro  : Irni  bevete  vera- 
mente il  calice,  ch’io  bevo j e sarete  bat- 
tezzati col  battesimo,  onde  io  son  battezzato : 

AO.  Ma  il  sedere  alla  mia  destra , o alla 
mia  sinistra  non  ispetta  a me  di  conceder- 
lo a voi  ; ma  a coloro,  pe’  quali  è stato  pre- 
parato. 

Al.  E udito  questo,  i dieci  si  disgustaro- 
no con  Giacomo  e Giovanni. 

A2.  Ma  Gesù  chiamatigli  a sè , disse  to- 
ro : voi  sapete,  che  quelli  , che  son  tenuti 
per  principi  delle  nazioni,  esercitano  domi- 
nio sopra  di  esse:  e i loro  magnati  hanno 
podestà  sopra  di  esse. 

A3.  Aon  cosi  però  va  la  bisogna  tra  di 
voi  j ma  chiunque  vorrà  diventar  maggio- 
re, sarà  vostro  servo: 

AA.  E chiunque  di  voi  vorrà  esser  primo, 
sarà  servo  di  tutti. 

A3.  Imperocché  anche  il  Figliuolo  dell ' uo- 
mo non  è venuto  per  esser  servito , ma  per 
servire , e per  dare  la  sua  vita  in  redenzio- 
ne di  motti. 

A6.  E arrivarono  a Gerico,  e nel  partire 
di  Gerico  co ' suoi  discepoli , e con  gran  mol- 
titudine di  gente,  Bartimeo  cieco  figliuolo  di 
Timeo  sedeva  nella  strada,  chiedendo  la  li- 
mosina. 

A7.  Il  quale  avendo  sentito  dire,  egli  è 
Gesù  Nazareno,  cominciò  a sciamare,  di- 
cendo : Gesù  figliuolo  di  Davidtle,  abbi  pie- 
tà di  me. 


ni,  le  maldicenze,  le  false  accuse,  le  insidie  de* tuoi  nemici. 

46.  Bartimeo  cieco.  S.  Matteo  nomina  due  ciechi  ; a. 
Marco  un  solo  ; forse  perchè  questo  era  pili  conosciuto , 
c perché  segui  il  suo  liberatore , e divenne  celebre  tra’ di- 
scepoli di  Cristo. 
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AH.  Et  comminabantiir  ci  multi . ut  tacerci. 
Al  «Ile  multo  magi*  clamabat  : Fili  David,  mi- 
cerere  nici. 

A9.  Et  Stana  Jesus , pracccpit  illuni  vocal  i. 
Et  vocant  caccimi , dicenles  ci  : Animacquior 
osto:  sarge,  mal  le. 

50.  Q)ui,  proiecto  vestimento  suo,  cxsilicn*, 
veiiit  ad  cuiu. 

51.  Et  respondeus  Jesus,  divii  illi:  Quid  libi 
vis  faciam?  taeriis  aiitem  divii  ei:  Rabbuili,  ut 
\kjeam. 

52.  Jesus  aulem  ait  illi:  Vadc.  Fides  ina  te 

salvasi  fecit.  Et  ronfestim  vi  dii,  et  sequebalur 
coni  in  via.  « 
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AH.  E molli  lo  minacciavano  , perchè  ta- 
cesse. Ah  Cffli  {iridava  più  forte:  Fig li itolo 
di  /invidile,  abili  pietà  di  me. 

A 9.  E desìi  soffermatosi  lo  fece  chiamare. 
E chi  ornarono  il  cieco , dicendogli  : Sta * di 
buon  animo  : alzali , egli  ti  chiamo. 

50.  E quegli,  gettato  via  il  suo  mantello , 
saltò  in  piedi . e andò  da  Gesù. 

5t.  E Gesù  gli  disse:  Che  vuoi , che.  in  ti 
faccia?  E il  cieco  dissegli:  Maestro , ch’io 
veggo. 

52.  Gesù  dissegli  : Fattene  , la  tua  fede  ti 
ha  salvato.  E in  quell’  istante  vide , e lo  se- 
gui nel  viaggio. 


CAPO  DECIMOI'RIMO 


Entra  gtorintomtmle  in  Grrumleinnir  sopra  II  puledro  di  un'  tisi  ita.  Serra  io  ficaia  maledicendola-  Car- 
oto dal  tempio  que‘  che  cooiprravotw  , e rendevano.  Dimostro  I'  efficacia  della  speranza  in  Dìo. 
Itti  prrdnnure  al  prossimo.  Xon  vuol  dire  agli  Scribi , con  qual  potestà  egli  faccia  certe  rose,  per- 
ette eglino  non  rispondevano  all'interrogazione  fotta  ad  essi  da  lui  intanto  al  battesimo  di 
Giovanni. 


t.  * Et  cuni  appropinquarmi  llierosuiymac , 
et  Rethaniae  ad  monlein  olivarum.  miltil  duos 
r\  discipulis  suis,  * Mutfh.  21 . 1 .Ette.  19.  29. 

2.  Et  ait  illis:  Ite  in  castellimi , quod  con- 
tri vos  est , et  statini  inlroeuntes  illue , invc- 
nietis  pulliim  libatimi,  super  quelli  nerno  adhuc 
bomiutim  sedi!:  solvile  illmn , et  adducile. 

5.  Et  si  quìs  vobis  dixeril:  Quid  facitis?  Di- 
cib*.  quia  Domino  ncccssarius  est:  et  continuo 
illuni  dimittct  bue. 

A.  Et  abcunles,  iiivcnerunt  piillum  libatimi 
ante  ianuam  fori*  in  bivio:  et  solvunt  cum. 

5.  Et  quidam  de  illic  slantibns  dicebant  il- 
lis:  Quid  facitis , solventes  pullum? 

<5.  Qui  diverant  eis , sicut  pracceperat  illis 
Jesus,  et  diniiMTunt  eis. 

7.  * Et  duxerunt  pullum  ad  Jesum  : et  im- 
ponimi illi  veslimenta  sua,  et  sedil  super  cum. 

* «Todi!*  12.  1A. 

H.  Multi  autem  veslimenta  sua  straverunt  ìli 
via:  alii  aulem  frondes  caedebanl de  arboribus^ 
et  sterne  ha  ut  in  via. 

9.  Et  qui  praeibanl,  et  qui  seqiiebantur,  da- 
ma hant,  dicentes:  llosanna: 

10.  * Benediciti* , qui  venit  in  nomine  Do- 
mini: benediclum  , quod  venit,  regnimi  palris 
nostri  Darid  : Uosa  una  in  cxcclsb. 

* Pn.  117.  20.  Ah  Uh.  21.  9.  Lue . 19.  38. 

1 1.  * Et  introivit  llierosolymam  in  templum: 
et  cimmispectis  omnibus,  cimi  iam  vespera  es- 


I E aerici  Mandasi  a Gerusalemme  , e alla  Retauin 
prtiso  al  monte  ec.  5’  Intende  In  questo  luogo  non  il  ca- 
stelio  ili  lai  nome,  ma  quella  parte  del  monte  Oliveta , fa 
quale  «retali  la  Ottani a.  S-  Luca  ajgiuoge  Oelfage , e 


1.  E uv  vie  inondasi  a Gerusalemme,  e ol- 
la Betaniu  presso  al  monte  delle  ulive , man 
dò  due  dei  suoi  discepoli, 

2.  E disse  loro  : .-indate  nel  villaggio,  che 
vi  sta  dirimpetto , e al  primo  ingresso  tro- 
verete legalo  un  asinelio  non  ancora  doma- 
to : scioglietelo , e menatelo  a me. 

5.  E se  alcuno  vi  dirà : Che  fate  voi?  Di- 
tegli , che  il  Signore  ne  ha  bisogno  : e su- 
bito lo  manderà  qua. 

A.  E andarono  ,e  trovarono  V asinelio  le- 
gato alla  porta  fuori  in  un  bivio;  e lo  sciol- 
sero. 

5.  E alcuni  de’  circostanti  disser  toro  : 
Clic  fate  voi,  che  sciogliete  /’  asinelio? 

fi.  Ed  essi  risposer  loro,  conforme  uvea  lo- 
.ro  ordinato  Gesù , e quelli  lo  lasciar on  me- 
nar via. 

7.  E condussero  a Gesù  t'  asinelio:  sopra 
di  cui  misero  le  loro  resti , ed  egli  vi  mon- 
tò sopra. 

H.  E molti  distendevano  le  loro  vesti  per 
la  strada:  altri  troncavano  rami  dagli  al- 
beri, e gli  spargevano  per  la  strada. 

9.  E quelli , che  andavano  innanzi,  e quei , 
che  venivano  dietro , sciamavano,  dicendo: 
Osanna  : 

10.  Benedetto  colui,  che  viene  nel  nome 
del  Signore:  benedetto  il  regno  , che  viene, 
del  padre  nostro  Dovutile  : Osanna  nel  più 
allo  de*  cieli. 

11.  Ed  entrò  in  Gerusalemme , e nel  tem- 
pio : e osservate  intorno  tulle  le  cose , l’  ora 


rosi  porta  anche  il  Greco  in  s.  Marco;  c questo  era  un 
borRhetto  quasi  sotto  le  mura  di  Gerusalemme , clic  era 
perciò  considerato  come  parte  della  città , e dove  questo 
Univa . cominciava  In  Retatila- 
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sol  lima,  cxiil  in  Hetlianiani  culli  dundeeim. 

* Matth.  41.  10. 

14.  Et  alia  die,  rum  exirent  a Rcthania , 
csuriit. 

15.  * Olimpie  vidkscl  a longc  ficum  haben- 
tem  foli:» , venit,  si  quid  forlr  iuvmiret  in  ca: 
ri  culli  venisse!  ad  cam , niliil  inverni  p rader 
folia  : non  mini  ora!  triiipus  ficonim. 

* Matth.  41.  49. 

14.  FI  rrspnndens  divi!  ci:  lam  non  amplili* 
in  arlrrniim  c\  le  fnirtiim  qiiUqiiniti  mandii- 
cel:  Ft  audirlianl  dìscipuli  rins. 

15.  Et  veniunt  lliorosolymam.  Et  cum  in- 
Imissrl  in  lempliini , cor  pi  t ciicere  vendente, 
ri  ementes  in  (empio:  et  mensa*  nummulario 
rum  . et  calili  dras  loiidcntiiim  columhas  cverlil. 


16.  Et  non  sinebal,  ul  quisqunni  transferre 
vas  per  teinpluiii  : 

17.  F.l  docebat,  dicrns  cis:  Nonne  scriptum 
csl  : * Quia  donuis  mea  dmnus  orationis  vo- 
cabilur  omnibus  genlihiis?  Vos  autem  fccislis 
cani  spclunrain  latnimim. 

* /sai.  56.  7.  Jer.  7.  11. 

IH.  Quo  audito,  principes  sacerdolum,  et 
Scribae  qu.ierebaut , quomodo  cuin  perdercnl  : 
Inurbani  mini  cum,  quoninin  universa  turba 
admirabalur  super  doctrìna  eius. 

19.  Et  cum  vespcra  facta  ossei,  egrediebatur 
de  ci»  itale. 

40.  Et  cum  mane  transirrnt,  vidcrunt  ficum 
ari  da  ni  facta  in  a radicibus. 

41.  Et  recordatus  Petrus,  dixit  ei  : Rabbi, 
ecce  ficus,  cui  maledixisti,  aruit. 

44.  Et  res|x>ndens  Jesus,  ait  illis:  * Habclc 

fidem  Dei.  * Matth.  41.  44. 

45.  Amen  dico  vobis.  quia  qiiicumqtie  dixc- 
rit  bilie  monti:  Tollerc,  et  mittere  in  mare: 
et  non  harsitaverit  in  corde  suo;  sed  credide- 
rit,  quia,  quodcuinquc  dixerit,  fiat,  tiri  ei. 

44.  * Proplcrea  dico  vobis:  Omnia  quaccnm- 

quo  orantes  pelitis;  credito,  quia  accipietis,  et 
rvenicnt  vobis.  * Matth.  7.  7.  et  41.  44! 

45.  * Et  cum  stabili*  ad  orandum , dimilti- 
le,  si  quid  habetis  ad  versus  aliquem:  ut  et 
Pater  vester , qui  in  coelis  est,  dimillal  vobis 
|ieccata  vostra. 

* Matth.  6.  14.  et  18.  35.  Lttf.  11.  9. 

46.  Quod  si  vos  non  diiniseritis , nec  Pater 
vester,  qui  in  eoelis  est,  diinittrt  vobis  pecca- 
ta  vostra. 

47.  * FI  venitinl  rursus  II ierosoly inaili.  Ft 
rum  ambularci  in  (empio , accedunt  ad  rum 
sminili  sacerdote*,  et  Scribae,  et  seniores: 

* Lue . 40.  1. 


emendo  già  tarda , se  w*  andò  a /litania  con 
i dodici. 

14.  E il  di  seguente  , usciti  che  furono  di 
Befania , ebbe  fame. 

13.  E veduto  da  tonfano  un  fico,  che  ave- 
va dette  foglie , andò  a vedere , se  a sorte  vi 
trovasse  gualche  cosa  : e fattosi  dappresso  , 
non  trovò  se  non  foglie:  imperocché  non  era 
il  tempo  de'  fichi. 

14.  E Gesù  (fissegli : Mai  più  in  eterno 
non  mangi  alcuno  dette  tue  frutta.  E i di- 
scepoli l'  udirono. 

15.  E arrivarono  a Gerusalemme.  Ed  es- 
sendo egli  entrato  nel  tempio  , cominciò  a 
discacciarne  quei , che  vendevano  , e compra- 
vano nel  /empio  : e gettò  per  terra  te  tavo- 
le de’  banchieri , e le  seggiole  delle  persone  , 
che  vendevano  le  colombe. 

16.  E non  permetteva , che  nissuno  tra- 
sportasse arnesi  pel  tempio: 

17.  E gl'  istruiva , dicendo  loro:  Non  è 
egli  scritto  : La  mia  casa  é casa  di  orazio- 
ne per  tutte  le  genti?  Ma  voi  V avete  can- 
giata in  una  spelonca  di  ladroni. 

18.  Lo  che  risaputosi  dai  principi  de?  sa- 
cerdoti , e dagli  Scribi , cercavano  il  modo 
di  levarlo  dal  mondo  : conciossiachè  lo  te- 
mevano a motivo  che  tutto  il  popolo  ammi- 
rava la  sua  dottrina. 

19.  E fattosi  sera,  usci  dalla  citlà. 

40.  E la  mattina  nel  passare  videro  il  fi- 
co seccato  fino  alle  barbe. 

41.  E Pietro  risowenutosi,  gli  disse:  Mae- 
stro. guarda  come  il  fico  da  le  maledetto  si 
é seccato. 

44.  E Gesti  rispose , e disse  loro  : Abbia- 
te fede  in  Dio. 

43.  In  verità  vi  dico  , che  chiunque  dirà 
a questo  monte:  Levati , e gettati  in  mare: 
e non  esiterà  in  cuor  suo  ; ma  orni  fede  , 
che  sia  fatto  quanto  ha  detto  , gli  sarà 
fatto. 

44.  per  questo  vi  dico:  Qualunque  cosa  do- 
mandiate nell'  orazione,  abbiate  fede  di  con- 
seguirla, e 1'  otterrete. 

45.  E quando  vi  presenterete  per  orare , se 
avete  qualche  cosa  contro  di  alcuno,  perdo- 
nategli: affinchè  il  Padre  vostro , che  è nei 
eieli , perdoni  a neh’ esso  a voi  i vostri  pec- 
cati. 

46.  Che  se  voi  non  perdonerete , nemme- 
no il  vostro  Padre,  che  è ne'  cieli , perdone- 
rà a voi  i vostri  peccati'* 

47.  E ritorna ron  di  nuovo  a Gerusalemme. 
E mentre  egli  andava  attorno  pel  tempio,  se 
gli  accostarono  * sommi  sacerdoti , e gli  Scri- 
bi, e i seniori: 


•i~.  lattava  oliamo  prl  tempio.  Insegnando  un  in  una,  da  maggior  numero  nella  mollitudinc  di  gente,  che  di 

ora  in  altra  parte  del  tempio,  alfine  di  poter  essere  udito  continuo  vi  concorreva. 
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38.  Ct  dicunt  ci:  In  qua  potevate  hacc  fa- 
ci»? Kt  qui»  dedit  libi  hanc  pntestatem , ut  iota 
Caria»  ? 

39.  Jesus  autem  respondens  ait  illis:  Inter- 
rogato vos  et  ego  unum  verbtmi.  et  risponde  le 
inibì  : et  dieam  vobis,  in  qua  palesiate  haee 
Caria  ni 

30.  Haptismus  JoannU  de  cucio  crai,  au  ex 
bum  inibii*?.  Rispondete  inihi. 

31.  Al  illi  cogitabanl  scruni , dicentes:  Si 

éierimus.  de  cucio,  direi:  lunare  ergo  non 
rredidtstis  ci?  * 

33.  Si  dixerimus , ex  honiinibus.  tiiiieuius 
pupuluin:  ornnes  enim  lialiebaut  Joannem,  quia 
vere  pmpheta  euri. 

33.  Et  rescindente»  dicunt  Jcsu  : Nescimus. 
E1  respondeas  Jesus,  ait  illis:  Neque  ego  dico 
vobfe,  in  qua  potestà!*  liaec  faciani. 


38.  E gli  dissero:  con  quale  autorità  fai 
tu  queste  vose  ? E chi  ha  dato  a te  tal  balia 
per  far  cose  tali? 

39.  Afa  Gesù  rispose , e disse  loro:  Do- 
manderò a neh'  io  a voi  una  cosa , e voi  ri- 
spondetemi: e io  vi  dirò,  con  quale  autori- 
tà faccia  io  queste  cose. 

30.  //  battesimo  di  Giovanni  veniva  dal  cie- 
li»,  o dagli  uomini?  Rispondetemi . 

34.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  se , e 
dicevano:  Se  diremo,  dal  cielo , egli  dirà: 
Perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui? 

33.  Se  diremo , dagli  uomini  , abbiamo 
paura  del  popolo:  conciossiachè  tulli  teneva- 
no , che  Giovanni  fosse  veramente  profeta. 

33.  E risposero  a Gesù:  Aol  sappiamo.  E 
Gesù  disse  loro:  Nemmen  io  dico  a voi , con 
quale  autorità  faccia  io  tuli  cose. 


CAPO  DECIMOSECONIIO 


Parafali  t tirila  vigna  data  a fitta  a’  lavoratori,  i quali  uccisero  i servi,  e il  figlio  del  padre  di  fami- 
glia. I Farisei  lo  Ira  la  no  sopra  il  censo  da  pagarsi  a Cesare , e > Sadducei  sopra  la  risurrezione. 
Uno  Scriba  gli  domanda,  qual  sia  il  primo  etrmandamento  : egli  poi  domanda  agli  Scribi,  in 
qual  modo  dicano  , che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  Daviddr.  Dopo  aver  insegnalo  a guardarsi  da 
toro , loda  una  vedova,  che  area  gettali  due  piccioli  nel  Gasgfilacio. 


I.  * Et  coepit  illis  in  parabolis  loqui  : Vi- 
ncavi! pastinavi  homo,  et  circumdrdit  sepem,  et 
fedii  lanini  , et  aedificavit  lurrim  , et  locavit 
eam  agricoli»,  et  peregre  profectus  est.  * isai.  B.  I. 

Jer.  3.  31.  Mattò.  31.  33.  Lue.  30.  9. 

3.  Et  rnisit  ad  agricola»  in  tempore  srrviim, 
ut  ab  agricoli»  acciperct  de  fructu  vineae. 

3.  On»  apprebensuni  cuoi  caeciderunt , et  di- 
miserunt  vacuimi. 

h.  Et  iterum  misit  ad  illos  alium  servami  et 
illuni  in  rapite  vulneraverunt,  et  contumelia  af- 
fccenint. 

K.  Ef  ruma  alium  misit , et  illuni  nccide- 
runt:  et  plures  alio»,  quosdain  caodentes,  alios 
ver*»  occidente». 

6.  Adirne  ergo  unum  habens  filium  ra rissi- 
lo um  . et  illum  misit  ad  cos  novissimum  . di- 
cms:  Ouia  reverebontur  filium  meum. 

7.  Coloni  antrm  dixerunt  ad  ìnviccni:  llic  est 
barre*  : venite,  occidamus  enm:  et  nostra  erit 
haeredilas. 

8.  Et  apprebendentes  eum , occiderunt  : et 
eiecenint  extra  vineam. 

9.  Quid  ergo  faciet  dominus  vineae?  Vcnict, 
et  penici  colono»  : et  dabit  vineam  aliis. 

10.  * \rc  scripturam  liane  legisti*:  l.apidem, 

queir)  reprobarmi  ut  aedificantes,  hic  Cactus  est 
in  caput  angiili  : * ^17.  33.  Isai.  38.  16. 

NaUh.'ii.kl.ActA-  4 1.  Jtom.9.55.;  i.Pet.  3.7. 

* IO.  La  pietra  rigettata  re.  Questo  vmeUo , e il  Mgnen- 
le  i tesi  dal  salmo  117.  letteralmente  s*  intesero  della  ma* 


1.  E cominciò  a parlare  ad  essi  per  via 
di  pqrabote : U ri  «omo  piantò  una  vigna,  e 
tu  cinse  di  siepe , e vi  fece  uno  strettoio,  e 
vi  fabbricò  una  torre,  e V affittò  ni  conta- 
dini, e parti  per  lontan  paese. 

3.  E mandò  a suo  tempo  dai  contadini 
un  suo  servitore , per  riscuoter  la  parte  dei 
frutti  della  vigna. 

3.  Ala  quelli,  presolo,  lo  batterono,  e lo 
rimandarono  colte  mani  vote. 

H.  E di  nuovo  mandò  ad  essi  un  nitro 
servo:  e questo  pure  lo  ferirono  nella  testa , 
c lo  trattarono  obbrobriosamente. 

3.  E ne  mondò  di  nuovo  un  altro, e que- 
sto r ammazzarono  : e di  altri  molti  alcuni 
ne  batterono,  altri  ne  uccisero. 

6.  Aon  restandogli  adunque  più,  se  non 
un  solo  figliuolo  diletto,  mandò  da  ultimo 
anche  questo  da  essi , dicendo:  .ferali  rispet- 
to per  mio  figliuolo. 

7.  Ma  i vignaiuoli  dissero  tra  di  loro: 
Questi  è l'erede:  su  via,  ammazziamolo:  e 
sarà  nostra  /'  eredità. 

8.  E presolo,  lo  ammazzarono:  e to' get- 
tarono fuori  della  vigna.  ■ 

9.  Che  farà  adunque  il  padron  detta  vi- 
gna? Verrà , e sterminerà  i filini  voli  : e da- 
rà ad  altri  In  vigna. 

10.  E non  avete  voi  letto  questa  scrittura:. 
La  pietra  rigettata  da  rolorn , che  fabbrica- 
vano, quella  stessa  è diventata  pietra  fon- 
damentale dell'  angolo: 

nlrr»  miracolosa,  onde  Ilio  aveva  rimesso  Davidde  sul 
trono  dopo  la  riltelliom1  delle  «Urei  tribù  , ma  in  senso 
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11.  A Domino  factum  est  istmi  : et  est  .mi- 
rabile in  oculis  noslris? 

12.  Et  quaere  baili  cum  tenere,  et  liinue- 
runt  (urbani  : engnoverunt  enim  , quoniam  mi 
et»  |>arabnlani  liane  dixerit.  .Et  rei  irlo  eo.  abie- 
runt. 

13.  * Et  mitlunl  ad  eum  quondam  ex  Phari- 
saeis,  et  llerodianis,  ut  eum  ca|>errnl  in  verini. 

* Mutili.  22.  1».  Lue.  20.  20. 

I*.  (Jui  veniente»,  dieunt  ei  : M;ig»ter.  sci- 
mi». quia  verax  es,  et  non  curas  quemquam  : 
nec  enim  videa  in  faciein  hominum;  sed  in  ve- 
rilate viam  Dei  doces:  licei  ilari  tributimi  (Ce- 
sari. ari  non  dabimus? 

13.  Qui  sciens  versutiam  illonim,  ail  illis: 
Quid  me  lentalis  ? A (Torte  milii  denariuni . ut 
vulcani. 

IO.  At  illi  atlulerunt  ci.  Et  ait  illis:  Cuius 
est  imago  haec,  et  inscriplio?  Dieunt  ei:  Cae- 
saris. 

17.  Respondens  autem  Jesus,  dixit  illis:  * Red- 
dito igilur,  quae  sunt  Caesaris,  (Cesari:  et  quac 
siiul  Dei,  Deo.  Et  inirabanlur  super  eo. 

* lìout.  13.  7. 

18.  * Et  venerunt  ad  eum  Sadducaei,  qui  di- 
cunt  resurrcctioneni  non  esse:  et  interroga- 
bant  eum,  dicentcs: 

* Muttli.  22.  23.  Lue.  20.  27. 

19.  Magisler,  Moyscs  nobis  scripsit,  * ut,  si 
cuius  frater  mortili»  fuerit,  et  d ini  iteri  t u\o- 
rem , et  filios  non  reliquerit,  acci  piai  frater  eius 
uxorem  Ipsius.  et  rcsuscitet  senien  fratri  suo. 

* Deut.  28.  8. 

20.  Seplem  ergo  fratres  crani:  et  primus  ac- 
ecpit  uxorem,  et  niorluus  est.  non  relieto  se- 
mine. 

21.  Et  sccitndtis  accepil  cani , et  mortili» 
est:  et  nec  iste  roliquil  semen.  Et  tcrlius  si- 
tii  ili  ter. 

22.  Et  accepcrunt  cani  similitcr  seplem:  et 
non  reliqueruril  semen.  Novissima  omnium  de- 
functa est  et  imilicr. 

23.  In  resurrectioiie  ergo , rum  resurrexe- 
rint,  cuius  de  bis  crii  uxor?  Seplem  enim  ha- 
bucrunl  cani  uxorem. 

2*.  Et  re* pondera  Jesus , ail  illis  : Nonne 
ideo  errati»,  non  sciente»  scripltiras,  ncque  vir- 
tutem  Dei? 

28.  Cum  enim  a mortili»  resurrexerint , nc- 
que nubcut , ncque  nubentur  : sed  sunt  sicul 
Angeli  in  coelis. 

20.  De  mortili*  autem,  quod  resurganl,  non 
legisti.»  in  libro  Moysì,  super  rubum  quoinodo 


profetico,  avuto  principalmente  in  mira  «hi lo  Spirito  santo, 
annunziavano  la  maniera  anche  piu  miracoloni , onde  il 
vero  Daviddc,  Gesù  Cristo,  rigettato  dal  suo  popolo  dovrà 
essere  riconosciuto,  n adorato  da  latte  le  genti. 


11.  Dal  Signore  è Muta  falla  tal  cosa: 
ed  ella  è mirabile  negli  occhi  nostri? 

12.  E tenlavan  di  mettergli  le  mani  ad - 
dosso j imperocché  intesero  t che  questa  pa- 
rabola l’  aveva  detto  per  loro  : ma  ebber  pau- 
ra delle  turbe.  E lasciatolo  , se  n’  andarono. 

15.  E manda  roti  da  lui  alcuni  de'  Fari- 
sei, e.  degli  Erodi  ani , per  coglierlo  in  pa- 
role. 

1*.  Emuli  costoro , gli  dissero:  Maestro, 
noi  sappiamo , che  sei  verace , e non  hai  ri- 
guardo a chicchessia:  co  nciossiackè  non  guar- 
di in  faccia  gli  uomini  j ma  insegni  la  via 
di  Dio  con  verità:  è lecito , che  si  paghi  il 
tributo  a cesare,  o noi  pagheremo? 

18.  Gesù  conoscendo  la  loro  malizia,  dis- 
se loro:  Perchè  mi  tentate  voi?  Recatemi  un 
denaro,  perchè  lo  vegga. 

16.  E glielo  presentarono.  Ed  egli  disse 
loro:  Di  chi  è questa  impronta,  e questa  i- 
scrizione?  Risposti’  : Di  Cesare. 

17  .E  Gesù  ripigliò,  e disse  loro:  Rende- 
te adunque  quel  che  è di  Cesare,  a Cesa- 
re : e quel  che  è di  Dio , a Dio.  Ed  eglino 

10  ammiravano. 

18.  E andaron  da  lui  i Sadducei,  i qua- 
li negano  la  risurrezione:  e lo  interrogaro- 
no con  dire: 

19.  Maestro,  ci  ha  ordinato  Mosè , che  se 

11  fratello  d uno  venga  a morire , lasciando 
la  moglie  senza  figliuoli , il  fratello  sposi  la 
moglie  di  lui , e ravvivi  la  stirpe  di  suo  fra- 
tello. 

20.  Or  eranvi  sette  fratelli:  e il  primo  si 
ammogliò,  e mori , senza  lasciar  figliuoli. 

21.  E il  secondo  prese  la  di  lui  moglie,  e 
mori j e non  lasciò  nemmen  esso  figliuoli. 
E similmente  il  terzo. 

22.  E nella  stessa  guisa  sette  1‘  ebbero  per 
moglie  : e non  lasciar on  figliuoli.  Finalmen- 
te ultima  di  tutti  mori  anche  la  ilonna. 

23.  fretta  risurrezione  adunque,  tornati 
che  siano  a vivere , di  chi  di  questi  sarà  el- 
la moglie?  Imperocché  sette  l‘  hanno  avuta 
per  moglie. 

24.  Ma  Gesù  rispose  loro,  e disse:  Non 
siete  voi  in  inganno  per  questo,  perchè  non 
intendete  le  scritture,  nè  la  potenza  di  Dio ? 

28.  Imperocché  risuscitati  che  siano , nè 
gli  uomini  prendermi  moglie , nè  le  donne 
saran  date  n marito  ; ma  saranno  quali  gli 
Angeli  di  Dio  nel  cielo. 

26.  Che  poi  i morti  risorgano , non  ave- 
te voi  tetto  nel  libro  di  Mosè  in  qual  modo 


26.  Nel  libro  di  VojiC  Si  vale  dell'autorità  di  Mosè,  sia 
perchè  1 Sadducei  l’ avevano  allegata , sia  perché  costoro 
non  ammettevano  di  tulU  i libri  santi , «e  non  il  Penta» 
teuco , cioè  i cinque  libri  di  Mose.  « 
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dixcrit  illi  Druft,  inqniens:  * Ego  su  ni  Deus 
Abraham.  el  Deus  Isaac,  el  Deus  Jacob? 

* Exod.  3.  6.  Matth.  «22.  32. 

27.  Non  est  Deus  inori  noni  ni , sed  vivorum. 
Vi»  ergo  multuro  eiTatis. 

28.  * FA  accessit  uiius  de  Scribis,  qui  audie- 
rat  illos  conquirenles,  el  videns,  quoniam  Ik*- 
ne  illis  res|ionderit , interrogavi!  cimi , quod 
esuet  primum  omnium  mandalum. 

* Matth.  22.  35. 

20.  Jesus  autem  respondit  ei:  Quia  primum 
omnium  mandalum  est:  * Aiuti,  Israel:  Domi- 
nos  Deus  luus  Deus  unus  est:  * Deut.  0.  4. 

30.  FA  diliges  Dominum  Deum  limili  ex  loto 
corde  tuo,  et  ex  loia  anima  lua,  et  ex  loia 
inenle  lua,  et  ex  tota  virlulc  lua.  Hoc  est  pri- 
luum  mandalum. 

31.  * Secundum  autem  simile  est  illi:  Dili- 
grs  proximuni  tuum,  tainquaui  teipsuni.  Maius 
horum  aliud  mandalum  non  est. 

* Lev.  49.  18.  Matth.  22.  30.  Acmi.  45.  9. 

Gatat.  ».  ih.  Jac.  2.  8. 

32.  Et  ait  illi  Scriba:  Bene,  Magisler,  in  ve- 
ntate divisti , quia  unus  est  Deus , et  non  est 
alius  praeter  cura. 

33.  FA  ut  diligatur  ex  loto  corde,  et  ex  toto 
intHleclu,  et  ex  tota  anima,  et  ex  tota  fortitu- 
dine; et  diligere  pmximuin  tamquam  seipsum 
maius  est  omnibus  holocaulomatibus , et  sacri- 
li ri  is. 

3 h.  Jesus  autem  videns , quod  sapienter  re- 
spondisset,  dixit  illi:  Non  es  longe  a regno  Dei. 
FA  nemo  iam  audebal  eum  interrogare. 

33.  Et  respondens  Jesus,  dicebat,  docens  in 
U*nipln:  Quomodo  dicunt  Srribae , Cbristum  fi- 
li uni  esse  David? 

3».  Ipso  enim  David  dicit  in  Spiritu  sa  lieto: 

Dixit  Domintis  Domino  meo:  Sede  a dextris 
fin  is , dance  ponam  iniinicos  tuos , scabetlum 
(icdiim  tuorum. 

* Pi tal.  409.  4.  Matth.  22.  2*.  Lue.  20.  42. 

37.  Ipso  ergo  David  dicit  eum  Dominum:  et 
tinde  est  ti  bus  eius?  FA  multa  turba  eum  liben- 
ter  audirit. 

3M.  FA  dicebat  eh  in  doclrina  sua:  * Cave  te 
a Scribi*,  qui  volunt  in  stolis  ambulare,  el  sa- 
lutari in  foro, 

• Matth.  23.  <*.  Lue.  4 4.  43.  et  20.  4«. 

39.  Et  in  primis  catbedris  sedere  in  syna- 
gi>gis.  et  primo*  discubilus  in  cocnh: 

40.  Qui  devorant  domos  viduarum  sub  ob- 
tentu  proliiae  oralionis  : hi  accipient  prolixius 
indie  wm. 

hi.  * Et  sederi*  Jesus  conira  gaxopbylacium, 
aftpictebat,  quomodo  turba  iactaret  aes  in  gaio- 
pàrbeiom,  el  inulti  divites  iactabaut  multa. 

• Lue.  SI.  I. 
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Dio  parlò  a lui  nel  roveto , dicendo  : Io  so- 
no il  Dio  (f  sthnrmo  , e il  Dio  d‘  Isacco , c 
il  Dio  dì  Giacobbe? 

87.  Ei  non  è il  Dio  de’ morti . ma  de‘ vi- 
vi. Pai  siete  adunque  in  grande  errore. 

28.  E si  accostò  uno  degli  Scribi , che  ave- 
va udite  le  interrogazioni  di  coloro,  e ve- 
dendo, che  Gesù  aveva  toro  risposto  Itene, 
domandogli , quale  fosse  il  primo  di  tulli  i 
comandamenti. 

29.  E Gesù  risposegli:  Il  primo  di  tutti 
i comandamenti  egli  è:  Senti , Israele:  il  Si- 
gnore Dio  tuo  è un  Dio  solo: 

30.  E amerai  il  Signore  Dio  tuo  con  tut- 
to il  tuo  cuore,  e con  tutta  l’anima  tua, 
e con  tutto  il  tuo  spirito , e con  tutto  il  tuo 
potere.  Questo  è il  primo  comandamento. 

31.  Il  secondo  poi  è simile  a questo:  Ame- 
rai il  prossimo  tuo  , come  te  stesso.  .litro 
comandamento  maggior  di  questi  non  v'  è. 


32.  E lo  Scriba  gli  rispose:  Maestro,  hai 
detto  benissimo , e con  tutta  verità,  che  v’  è 
un  solo  Dio,  e non  ve  n'  è altro  fuori  di 
lui. 

33.  E che  V amarlo  con  tutto  il  cuore,  con 
tulio  V intelletto  , e con  tutta  V anima,  e con 
tutte  le  forze j e V amare  il  prossimo,  come 
se  stesso,  vai  più  di  tutti  gli  olocausti,  e sa- 
grifizii. 

54.  Fedendo  Gesù , coni  egli  aveva  saggia- 
mente. risposto,  gli  disse:  Aon  se’  lungi  dal 
regno  di  Dio.  E da  indi  in  poi  nissuno  ar- 
diva (V  interrogarlo. 

3».  E ragionando  Gesù , e insegnando  nel 
tempio  , di  ava  ; In  che  modo  dicono  gli  Scri- 
bi, che  il  Cristo  è figliuolo  di  Davidde? 

30.  Concinsfiachè  lo  stesso  Davidde  disse 
per  Ispirilo  santo:  Il  Signore  ha  detto  al  mio 
Signore  : Siedi  alla  mia  destra,  sino  n tan- 
to che  io  abbia  messi  i tuoi  nemici  per  isga - 
bello  a ' tuoi  piedi. 

37.  Lo  stesso  Davidde  adunque  lo  chiama 
Signore:  come  adunque  è suo  figliuolo?  E 
la  molta  turba  lo  udi  con  piacere. 

38.  E diceva  loro,  nelle  sue  istruzioni: 
Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  ambiscono 
di  passeggiare  in  lunghe  vesti , e di  essere  sa- 
lutati nelle  piazze , 

39.  E di  avere  le  prime  sedie  nelle  adu- 
nanze , e i primi  posti  ne’  conviti: 

40.  I quali  divorano  le.  case  delle  vedove 
col  pretesto  di  lunghe  orazioni:  costoro  sa- 
ranno più  rigorosamente  giudicati. 

44.  E sedendo  Gesù  dirimpetto  al  gazofì- 
lacio  , osservava,  come  il  popolo  vi  gettava 
del  denaro , e motti  ricchi  nc  gettavano  in 
copia. 


li  funai  dal  regno  di  Dio.  Quello , che  ali  man-  nenia  di  cui  non  poteva  aver  parte  nel  regno  retala. 

nu  tn  L co*aixk>n*  del  Salvatore  figliuolo  di  Dio,  41.  OazojUaeéo.  Questa  parola  Munifica  qui  piu  proba- 
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43.  Cimi  venisse!  autem  vicina  una  pauper, 
misi!  duo  minuta,  quod  est  quadrati*. 

43.  Kt  convocali*  discipulos  silos,  ai!  illis: 
Amen  dico  vobis , (|umiiani  vidua  harc  pauper 
plus  omnibus  misi!,  qui  miserunt  in  gaiophy- 
lacium. 

44.  Ofllltes  euim  ex  eo,  quod  abundabal  il* 
lis,  miserunl:  bare  vero  de  |>emiria  sua  omnia, 
quae  liabuit,  misi!  totuin  vicinili  smini. 

hlimcnte  il  luogo.  dove  erano  alcune  casse  destinate  a ri- 
ceverò il  denaro  gettatovi  dal  popolo  per  uso  del  tempio. 
Quwla  luogo  era  accanto  all'atrio  detto  tirile  donne,  non 
porche  in  «so  non  entrassero,  se  non  le  donne;  ma  per- 
chè  di  la  da  questo  non  era  ad  esse  lecito  Q' inoltrarsi. 
J'rtli  Giuiep/te  de  II.  hb.  v.  14.  Altri  vogliono,  che  il  luo- 
go dell’erario  fosse  all'Ingresso  del  tempio  a sellenlrione. 


43.  Ed  essendo  poi  venuta  una  povera  ve- 
dova , vi  mise  due  piccole  monete , che  fanno 
un  quadrante. 

43.  E chiamati  a sé  i suoi  discepoli,  dis- 
se loro:  In  verità  vi  dico , che  questa  pove- 
ra vedova  ha  dato  più  di  tutti  quelli,  che 
han  messo  nel  gazo  fila  ciò. 

44.  Imperocché  tutti  hanno  dato  di  quel 
che  toro  sopravanzava  ; ma  costei  del  suo 
necessario  ha  messo  tutto  quel  che  avevu, 
tutto  il  suo  sostentamento. 

43.  //<!  dato  più  di  tutti  ec.  Il  pregio  delle  buone  opere 
dipende  dalla  carila,  con  cui  son  fatte.  Co&i  ur  giudica 
Dio,  che  al  cuore  dell'uomo  mira  prinripal mente,  e cosi 
insegna  a 'suol  Apostoli  di  giudicarne.  K non  v'ha  dubbio 
che  maggior  affetto  di  liberalità  si  è il  dar  poco  dei  po- 
chissimo che  uno  ha,  che  il  dar  mollo  da  una  gran 
massa. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Ihce,  che  il  tempio  tarò  distrutto:  predice  le  guerre,  e le  varie  afflizioni,  e persecuzioni,  e /'  abbaini- 
nazione  delta  desolazione.  De'  falsi  cristi,  e falsi  profeti.  Dopo  t segni  ne‘  corpi  celesti  verrà  il  Fi - 
gliuol  dell’  uomo  con  gloria.  Similitudine  di  ciò  dal  fico.  Siccome  a missino  i noto  il  tempo , co- 
manda a tutti  la  vigilanza. 


1.  * Et  cum  egrederetur  de  tempio.,  ait  illi 
unns  ex  diaci  pii  li*  suis:  Magisler,  aspice,  qua- 
le?» lapide* , et  quale*  strut  turar. 

* Matth.  34.  1. 

3.  Et  respondens  Jesus , ait  illi  : Vidcs  has 
onuie*  magna*  a ed  ili  catione*?  ? Non  relinque- 
tur  lapis  super  lapidem,  qui  non  dr*lruatur. 

* Lue.  19.  44.  et  31.  6. 

3.  Et  cum  sederei  in  monte  olivarum  con* 
tra  tcmpluiu.,  inlerrogabant  rum  separatilo  Pe- 
trus, et  Jacobus,  et  Joannes,  et  Andreas: 

4.  Die  nobis,  quando  ista  fieni  V Et  quod  si- 
gnurn  crii,  quando  liaec  omnia  incipient  con- 
sumtttari  Y 

li.  Et  respondens  Jesus  , corpit  dicere  illis  : 
* Vide  te,  ne  quis  vos  seducat: 

• Ephes.  ».  6.;  3.  Thess.  3.  3. 

0.  Multi  cnim  venient  in  nomine  meo,  dicon- 
tes:  quia  ego  sum  : et  mullo6  seducent. 

7.  Cum  audierilis  autem  bella,  et  opiniones 
bellorum,  ne  limueritis:  oportcl  enitn  liaec  fie- 
ri; seti  nondura  finis. 

8.  Exsurget  cnim  gens  contra  gentem , et  re- 
gnum  super  rrgnum,  et  crunt  terraemotus  per 
loca,  et  faiucs.  Inilium  dolorum  haec. 

9.  Videle  aulrm  vosmetipsos.  Tradent  enim 
vos  in  concili is,  et  in  synagogis  vapulabitis,  et 
ante  praesides , et  reges  stabilii  propter  me  in 
tcstimonium  illis. 

10.  Et  in  omnes  genie*  pritnura  oportet  prac- 
dicari  Evangelium. 


4.  E mentre  egli  usciva  dal  tempio,  gli 
disse  uno  de*  suoi  discepoli:  Maestro,  guar- 
da, che  sorta  di  pietre,  e che  fabbriche  (son) 
queste. 

3.  Ma  Gesù  risposegti,  e disse:  redi  tu 
tutti  questi  grandi  edificii?  Non  rimarrà  pie- 
tra sopra  pietra , che  non  sia  scompaginata. 

3.  E mentre  egli  sedeva  sopra  il  monte 
degli  ulivi  dirimpetto  al  tempio , Pietro , e 
Giacomo,  e Giovanni , e Andrea  gli  doman- 
darono a parte: 

4.  Spiegaci,  quando  succederan  queste  co- 
se? E qual  segno  vi  sarà , quando  tutto  que- 
sto sia  per  effettuarsi  ? 

».  E Gesù  rispondendo  principiò  a dir  lo- 
ro: Badate,  che  alcuno  non  vi  seduca: 


6.  Imperocché  molti  verranno  nel  nome 
mio,  dicendo:  io  son  desso  : e sedurranno 
molti. 

7.  Quando  poi  sentirete  discorrer  di  guer- 
re, e di  rornori  di  guerre,  non  temete:  im- 
perocché è necessario,  che  queste  cose  succe- 
dano j ma  non  ancora  (sarà)  la  fine. 

8.  Imperocché  si  solleverà  popolo  contro 
popolo,  e regno  contro  regno,  e vi  saranno 
tremuoti  in  piu  luoghi,  e carestie.  Comin- 
ciamento  dei  dolori  (son)  queste  cose. 

9.  Voi  però  badale  a voi  stessi.  Imperoc- 
ché vi  rimetteranno  ai  consigli,  e sarete  fla- 
gellati nette  sinagoghe , e sarete  per  causa 
mia  condotti  davanti  ai  presidenti,  e ai  re 
in  testimonianza  per  essi. 

10.  E fa  d’uopo,  che  prima  sia  predica- 
to il  Vangelo  presso  tutte  le  nazioni. 
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11.  * Et  coro  duxerint  vos  tradente^,  nolite 
praerogitare  quid  loquaraini;  sed  quod  datimi 
vobis  fuiTit  in  illa  hora,  id  loquimini:  non 
enim  vos  cslis  loquentes,  sed  Spirilus  sanctus. 

* Matth.  tO.  19.  Lue.  <2.  11.  et  24.  14. 

12.  Tradet  autem  frater  fratrem  in  modem, 
et  pater  filitini:  et  consurgcnt  filli  in  paren- 
tes,  et  morte  afficicnt  eos. 

13.  Et  erilis  odio  omnibus  propter  norocn 
menni.  Qui  autem  sustinuerit  in  finem , hic 
salviis  erit. 

14.  * Curo  autem  videritis  aboininalionem 
desolationis  stanteni  ubi  non  debel  (qui  legil, 
intelligat),  lune  qui  in  Jndaoa  sunt,  fagiani  in 
montes. 

* Dan.  9.  27.  Matth.  24.  15.  Lue.  21.  20. 

45.  Et  qui  super  tcctum , ne  descendat  in 
domum,  nec  introcat,  ut  (oliai  quid  de  domo 

sua  : 

15.  Et  qui  in  agro  crii,  non  rcverlalur  re- 
tro tollero  veslimentum  simili. 

17.  Vae  autein  praegnaulibos,  et  mitrienlibus 
in  ili»  die  bus. 

18.  Orate  vero,  ut  hicme  non  fiant.  * 

19.  Erunt  enim  dies  illi  tribulalioncs  tales, 
quales  non  fuerunt  ab  inilio  crealurae , quain 
rondidil  Deus,  usque  nunc,  ncque  fieni. 

20.  Et  nisi  breviasset  Domini»  dies,  non  fu- 
isset  salva  omnis  caro  ; sed  propter  eleclos,  quos 
degit,  breviavit  dies. 

21.  * F.t  lune  si  quis  vobis  dixcril:  Ecce  liic 
est  Christus,  ecce  illic,  ne  credidcritis. 

• Mallh.  24.  23.  Lue.  17.  23.  et  21.  8. 

22.  Exsurgcnt  enim  pseudochrisli  et  pseudo- 
prophelae,  et  dabunt  signa,  et  porleuta  ad  se- 
durcndos,  si  fieri  potcst,  etiam  eleclos. 

23.  Vos  ergo  ridete:  ecce  prardixi  vobis  o- 
mnia. 

24.  * Sed  in  illis  diebus  post  tribulalionem 
illam  sol  contenebrabitur , et  luna  non  dabit 
splendorem  silura. 

• Imi.  15.  10.  Ezech.  32.  7.  Joel.  2.  10. 

25.  Et  stellar  coeli  erunt  decidente!,  et  vir- 
tulrs,  quae  in  coelis  sunt,  movebunlur. 

20.  Et  (line  videbunt  Filiuin  horoinis  venien- 
tem  in  nubibus  curo  vi  riti  te  multa,  et  gloria. 

27.  * Et  lune  mitici  Angelos  suo*,  et  con- 
grega bit  clcrlos  silos  a qtinluor  venti»,  a Mim- 
mo terrae  usque  ad  sumnium  coeli. 

• Matth.  24.  31. 

28.  A firn  autem  discilc  parabolani.  Cum 
iam  ranius  eius  tener  fueril,  et  nata  fncrint 
folta  . rognose i t is  , quia  in  proxiino  sii  a e- 
'tj*  : 

m mui  v ro/.  ut. 


11.  E allora  quando  vi  meneranno  u im- 
prigionarvi , non  istale  a premeditare  quel 
che  abbiate  a dire j ma  quello,  che  in  quel 
punto  vi  sarà  dato , quello  dite:  imperocché 
non  siete  voi , che  parlate , ma  lo  Spi- 
rito Santo. 

12  .E  il  fratello  darà  alla  morie  il  fra- 
tello, e il  padre  il  figliuolo  : e si  ribelleran- 
no i figliuoli  contro  dvJ  genitori , e li  faran- 
no morire. 

13.  E sarete  in  odio  a tutti  per  causa  del 
nome  mio.  Ma  chi  sosterrà  sino  al  fine,  sa- 
rà salvo. 

14.  Quando  poi  vedrete  V abominazione 
della  desolazione  posta  dove  non  dee  ( chi 
legge,  intenda),  allora  quelli,  che  sono  nella 
Giudea,  fuggano  sui  monti. 

15.  E chi  (si  troverà)  sopra  il  solaio , 
non  iscenda  in  casa,  nè  vienivi  per  piglia- 
re qualche  cosa  di  casa  sua  : 

16.  E chi  sarà  nel  campo , non  torni  in- 
dietro a prendere  la  sua  veste. 

17.  Mi i guai  alle  pregnanti , e che  avran- 
no bambini  al  petto  in  que’  giorni. 

18.  Pregale  però,  che  non  sltccedutio  ( ta- 
li cose)  di  verno. 

19.  Imperocché  saranno  quei  giorni  tribo- 
lazione qual  mai  non  fu  dal  principio  della 
creazione  fatta  da  Dio  sino  adesso,  ni  mai 
sarà. 

20.  E se  il  Signore  non  avesse  abbreviati 
quei  giorni . non  si  salverebbe  tiissun  uomo  ; 
ma  in  grazia  degli  eletti  prescelti  da  lui  gli 
ha  accorciali. 

21.  Allora  se  talun  vi  dirà:  ecco  qui  il 
Cristo y eccolo  là,  non  credete. 

22.  Imperocché  sorgeranno  de’  falsi  cristi, 
e de’  falsi  profeti,  e faranno  de*  miracoli , 
e de * prodigii  da  sedurre , se  fosse  possibile, 
anche  gli  elei  li. 

23.  Stale  adunque  guardinghi  : ecco  che  in 
vi  ho  predetto  il  tutto. 

24.  Ala  in  que’ giorni  dopo  quella  tribola- 
zione si  oscurerà  il  sole , e la  luna  non  da- 
rà la  sua  luce. 

25.  E onderanno  le  stelle  del  cielo , e le 
podestà , che  sono  nel  cielo , saranno  scom- 
mosse. 

2fi.  E allora  vedranno  il  Figliuolo  del- 

V uomo  venire  sopra  le  nuvole  con  potestà 
grande , e con  gloria. 

27.  E allora  spedirà  i suoi  Angeli , e ra- 
dunerà i * suoi  eletti  dai  quattro  venti , dal- 

V estremità  della  terra  sino  all'  estremila 
del  cielo. 

28.  Dal  fico  imparate  questa  paratola. 
Quando  i suoi  rami  sono  già  teneri , e spun- 
tate. le  foglie , Voi  sapete , che.  la  stale  è vi- 
cina: 

18 
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29.  Sic  et  vos  cum  viderilis  haec  fieri,  sci- 
tote,  quod  in  proximo  sit,  in  ostiis. 

30.  Amen  dico  vobis:  (filoniani  non  transibit 
generati»  baer,  donec  omnia  ista  fiant. 

31.  Coelnm,  et  terra  transibunl;  verba  au- 
tein  mea  non  trnnsibunt. 

52.  De  die  attieni  ilio,  ve!  bora  nonio  ttit , 
neque  Angeli  in  cacio,  neque  Filine,  itisi  Fa- 
ter. 

35.  * Videte,  vigilate,  et  orate:  nettili*  enim, 
quando  tempii*  sit.  * Matth.  24.  42. 

34.  Sicul  homo,  qui  perogre  profeclus  reli- 
quit  domuiti  sua  in,  et  «lenii  t servi*  sui*  |>ote$ta- 
tem  cuiusque  operi* , et  ianilori  praerepit , ut 
vigilet 

53.  Vigilate  ergo  (nescilis  enim,  quando  do- 
mimi* doinu<>  venia!  : sero,  an  media  noe  le,  art 
galli  canili,  an  mane) 

3fl.  Ne,  cum  venerit  repente,  inveniat  vos 
dormiente*. 

37.  Quod  anlem  volli*  dico , omnibus  dico  : 
Vigilale.  ^ 

32.  Ai  il  Figlinolo,  «•.  Queste  pam  le  sono  detti*  da  Cri* 
alo , alfin  di  reprimere  negli  Apostoli , e In  tutti  I fedeli 
ogni  curiosità  intorno  al  preciso  tempo  della  fine  del  mon- 
do, e del  futuro  giudizio.  Questo  arcano  \uo|  egli  mostra- 
re, elle  non  sara  mai  noto  ad  alcuno  degli  nontini , per- 
ché se  a questi  dovesse  essere  rivelato,  lo  avrebbe  loro 
rivelato  il  Figliuolo;  ma  tulle  le  loro  ricerche  previene 
egli  con  dire,  che  al  Figliuolo  stesso  del  Padre  do  è Igno- 
to, non  per  sigli  ili  rare,  che  realmente  ci  l’ ignorasse,  ma 
per  esprimere  piu  fortemente  come  nisstino  lo  avrebbe 
giammai  saputo,  mentre  el  non  era  per  rivelarlo;  come 
se  dicesse:  nlssuno  sapra  quel  di,  e quell’ora,  perch’io 
non  debbo  manifestarla , e voglio,  che  sia  occulta  , affin- 


29.  Cori  oncora  quando  voi  vedrete  acca' 
der  queste  rose,  sappiate , eh'  egli  è vicino . 
alle  porte . 

50.  In  verità  vi  dico:  :Von  passerà  que- 
sta generazione , prima  che  tutto  questo  sia 
avvenuto. 

31.  Il  cielo,  e la  terra  passeranno j ma 
le  mie  parole  non  passeranno. 

32.  (Juan lo  poi  a quel  giorno , o a quel- 
V ora  nissuno  lo  sa,  nè  gli  Angeli,  che  sono 
nel  cielo,  nè  il  Figliuolo , ma  il  solo  Padre. 

33.  State  allenti,  vegliate,  e orate:  impe- 
rocché non  sapete  , quando  sarà  il  tempo. 

34.  Cosi  un  uomo,  partendo  per  lontan 
paese,  abbandonò  la  sua  casa  , e delle  a'  suoi 
serri  podestà  di  far  tutto,  e ordinò  al  por- 
tinaio di  star  vigilante. 

33.  Vegliate  adunque  ( perchè  non  sapete, 
quando  venga  il  padrone  dì  casa:  se  a se- 
ra , se  o mezza  notte,  se  al  canto  del  gal- 
lo , se  la  mattina  ) 

3fi.  Jf finché , venendo  improvvisamente, 
non  vi  trovi  addormentati. 

37.  Quello  poi,  che  io  dico  a voi,  lo  di- 
co a latti  : Vegliale. 

chè  siate  sempre  preparati.  Cristo  ( dice  Teofilo)  fa  come 
un  padre,  il  quale  importunato  dal  figlio,  clic  vorrebbe 
una  cosa , la  quale  non  è tiene  che  gli  sia  data , risponde 
risolutamente,  che  talcosa  egli  non  ha,  non  perche  non 
la  alitila,  ma  perchè  non  vuol  darla. 

34.  Cosi  tilt  uomo,  partendo  Questi  è Cesti  Cristo,  Il 
quale,  compiuta  l'opera  ingiuntagli  dal  Padre,  a lui  fé' ri- 
torno, e lasciò  al  governo  della  sua  Chiesa  gli  Apostoli, 
e I loro  successori  nel  ministero,  a'quali  anche  piu  che 
ad  ogni  allm  ha  raccomandalo  di  vegliare  in  ogni  tem- 
po, e di  non  lasciarsi  trovare  addormentati  nella  tie- 
pidezza, e nella  trascuratezza  degli  obblighi  di  buon  pa- 
store 


CAPO  DECIMOQl  ARTO 

/ principi  de' sacerdoti  fanno  consiglio  sopra  la  morie  di  Gesù,  il  quale  è unto  da  una  donna  dt  pre- 
zioso unguento,  mormorandone  i discepoli.  È venduto  da  Giuda.  Pel  tradimento  di  lui  parla  agli 
Apostoli  nella  cena,  nella  quale  dà  il  pane  consagrato  in  suo  corpo , e il  pino  in  suo  sangue  a* di- 


scepoli. Predice  lo  scandalo  di  lutti , e la  trina 
catturato  dai  Giudei  , a uno  dr'qtuili  Pietro 
da'/ahi  lestimonii  dinanzi  a Cai/a  , è giudicato 
tre  volte  da  Pietro. 

1.  * Erat  nulmi  pascila,  et  azyma  post  bi- 

duum:  et  quaerebant  stimmi  sacerdotes,  et  Scri- 
bae  , quomodo  cum  dolo  tene  reni , et  occide- 
rent.  • Matth.  2fi.  2.  Lue.  22.  t. 

2.  Diccbant  autein  : Non  in  die  festo,  ne  for- 
ti* tuinullus  fiere!  iti  popolo. 

3.  * Et  cum  esset  Rrthaniac  in  domo  Simo- 
nis leprosi,  et  recumberel  : venit  rnulier,  habens 
alabastrini!  unguenti  nardi  spicati  pretiosi,  et 
fracto  alabastro,  elTudit  super  caput  eius. 

* Matth.  2(1.  fi.  Jean.  12.  i. 

I.  /-fl  pasqua,  e gli  azzimi.  Il  giornp  di  pa»qua.  in  cui 
si  mangiava  l'agnello,  era  il  primo  dei  sette  giorni  degli 
azzimi. 


negazione  di  Pietro.  Dopo  arrr  orato  tre  volte  è 
taglia  l'orecchio.  Fuggonn  i discepoli.  .Accusato 
rea  di  morte , è sputacchiato , e battuto,  e negato 

1.  Or  di  li  a due  giorni  era  la  pasqua, 
e gli  azzimi:  e i principi  dei  sacerdoti,  e 
gli  Scribi  cercavano  il  modo  di  prenderlo 
per  inganno,  e ucciderlo. 

2.  Ma  dicevano : Aon  il  di  di  festa,  per- 
chè il  popolo  non  si  levi  a tumulto. 

3.  E trovandosi  Gesù  a Befania  in  casa 
di  Sinione  il  lebbroso,  ed  essendo  a mensa, 
venne  una  donna  , che  aveva  un  alabastro 
d’  unguento  di  nardo  di  spigo  di  gran 
pregio , c rotto  V alabastro , glielo  sparse  su 
(a  testa. 

3.  Di  nardo  di  spigo.  La  voce  nardo  si  usava  fr«  qiieu- 
temente  per  significare  l'unguento  di  nardo;  e nm>i un- 
gendo di  spigo,  vale  a significare,  che  quell’ unguento 
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A.  Frani  autom  quidam  indigno  fcrentes  in- 
tra scine  tipsos,  et  dicentes:  lì  quid  perditi»  ista 
unguenti  farti  l'st ? 

5.  Polerat  enirn  unguentimi  istmi  vcnumdari 
plus  qtiam  trecenti*  dcnariis , et  dari  pamperi- 
bus.  Et  fremcbant  in  cairn. 

6.  Jesus  au lem  dixil : Sinile  cani:  quid  iili 
molesti  estis?  Uomini  opus  operata  est  in  me. 

7.  Scraper  enim  paiq>eres  habelis  vobiscuiii: 
et  cum  voltierilis,  potestis  illis  benefacere:  me 
aulem  non  scmper  liabtìis. 

8.  Quod  habuit  haec,  fecit:  praevenil  unge- 
re corpus  niellili  in  sepulturam. 

9.  Amen  dico  vobis:  Ubicumquc  praedica- 
timi  fuerit  Evangelium  istud  in  universo  mun- 
do,  et  quod  fecit  haec,  narrabitur  in  inemo- 
riam  eius. 

10.  * Et  Jitdas  Iscariotcs  unus  de  duodecim 

abiit  ad  summos  sacerdote» , ut  pruderci  cum 
illis.  * Matti».  26.  1 A. 

11.  Qui  audienles  gasisi  sunt  : et  promi.se- 
runt  ci  pecunimii . se  daluros.  Et  quaerebat 
qnouiodo  illuni  opportune  (raderei. 

12.  * Et  primo  die  aiymorum,  quando  pa- 
scila inumila bant . dicunt  ei  discipuli:  Quo  vis 
canni»,  et  paremus  libi,  ut  manduces  pascila? 

* Matti».  26.  47.  Lue.  22.  7. 

4 3.  Et  mitili  duos  ex  diseipulis  suis,  et  di- 
ri eis:  Ite  in  cintatesi  : et  occurret  vobis  ho- 
mo lagcnam  aquac  baiulans;  sequiniiiii  cum: 

4%.  Et  quocumque  introierit , dicitc  domino 
dorata  . quia  niagisler  dicit  : Ubi  est  referti» 
mea  . ubi  pascila  rum  diseipulis  raeis  maiidn- 
cem  ? 

43.  Et  ipse  vobis  demonstrabil  cocnaculum 
grande,  stralnm:  et  illic  parale  nobis. 

4 6.  Et  abierunt  discipuli  eius,  et  vencrunt 
in  rivilalcm:  et  invenerunt.  sicut  dixerat  illis, 
et  (laraverunt  pasrha. 

47.  * Vespere  autem  faclo,  venit  cum  dno- 
decim. 

* Mattk.  26.  20.  Lue.  22.  IA.  Joan.  13.  21. 

4 8.  Et  discuinbciitibus  eis , et  manduranti- 
bas,  a»t  Jesus:  Amen  diro  vobis,  quia  unus  ex 
«olii»  trai  le  t me,  qui  mandurat  meriim. 

4 9.  At  illi  coeptnilfel  contristari , et  dicerc  ei 
sitigli  lati  m : Numquid  ego? 

20.  Qui  ait  illis:  Unus  ex  duodecim.  qui  in- 
tingi! merini)  manum  in  catino. 

21.  * Et  Filili»  q il  idem  hoininis  vadit,  sicut 
scriptum  est  de  eo:  vae  autem  liomini  illi,  per 

(atto  per  primo  Ingrediente  non  di  foglia . ma  di  spi- 
z»  di  fur  io.  /Vr  gli  unguenti  ( dire  Plinio  ) f massima- 
mente  ftttbre  quella  specie  di  nardo,  che  eretee  in  ispiga. 

li  Quando  inttuoturan  la  pasqua.  Pasqua  è l’ agnello 
jMsqaib  Or  questi  agnelli  si  portavano  al  tempio,  e quivi 


A.  Eit  erativì  alcuni,  che  ciò  soffrivano  dì 
mal  cuore  dentro  di  sè , e dicevano:  A che 
fine  si  è fatto  questo  scialacquamento  d1  un- 
guento? 

5.  Imperocché  polca  questo  vendersi  più 
di  trecento  denari • e darsi  a * poveri.  E fre- 
mevano vini  Irò  di  lei. 

6.  Ma  Gesù  disse:  Lasciatela  stare , per- 
chè la  inquietale  voi  ? Ella  lia  fatto  tura  buo- 
na opera  verso  di  me. 

7.  Imperocché  avete  sempre  con  voi  de’  po- 
veri , e potete  far  loro  del  bene  y quando  a 
voi  piacerà  : me  poi  non  mi  avete  sempre. 

8.  Ella  ha  fatto  quel  che  poteva:  ha  an- 
ticipato a ungere  il  mio  corpo  per  la  sepol- 
tura. 

9.  In  verità  vi  dico  : In  qualunque  luo- 
go sarà  predicato  questo  Uangelo  pel  mondo 
tutto,  sarà  ancor  raccontato  quel  che  ella 
ha  fatto , in  sua  ricordanza. 

10.  E Giuda  Iscarinte  uno  de’  dodici  an- 
dò dai  principi  de’  sacerdoti  per  darlo  nel- 
le litro  mani. 

14.  E questi , uditolo , si  rallegrarono  : e 
promisero  di  dargli  del  denaro.  E cercava 
occasione  favorevole  per  tradirlo. 

4 2.  E il  primo  giorno  degli  azzimi,  quan- 
do immolavan  la  pasqua , dissero  a lui  i 
discepoli  : Dove  vuoi  tu , che  andiamo  ad  ap- 
parecchiare pel  mangiamento  della  pasqua? 

43.  Ed  ei  mandò  due  de’  suoi  discepoli , e 
disse  loro:  Andate  in  città:  e incontrerete 
un  uomo  portante,  una  secchia  d’  acqua  j an- 
dategli dietro: 

4 A.  E in  qualunque  luogo  entri,  dite  al 
padrone  della  casa  : il  maestro  dice  : Dov*  è 
il  mio  refettorio,  ove  io  mangi  la  pasqua 
co*  miei  discepoli? 

15.  Ed  egli  vi  farà  vedere  un  cenacolo 
grande,  messo  iti  ordine:  e quivi  apparec- 
chiate per  noi. 

16.  E Ì discepoli  andarono,  e giunti  in  cit- 
tà trovarono , conforme  avea  loro  detto,  e pre- 
pararono la  pasqua. 

17.  E fattosi  sera  , v?  andò  egli  con  i do- 
dici. 

48  .E  mentre  erano  a mensa , e mangia- 
vano , disse  Gesù:  In  verità  vi  dico , che  uno 
di  voi t il  quale  mangia  con  meco,  mi  tra- 
dirà. 

49.  Ma  essi  cominciarono  a rattristarsi,  e 
a dirgli  uno  dopo  V altro:  Son  forse  io? 

20.  Ed  egli  disse  loro:  Uno  de’  dodici,  il 
quale  intigne  la  mano  nel  piatto  con  me. 

21.  E il  Figliuolo  dell * uomo  se  ne  va, 
come  è stato  scritto  di  lui:  ma  guai  a quel- 

l sacerdoti,  e i levili  gli  scannavano,  e ne  spargevano  il 
sangue  appiè  dell’altare;  le  quali  cose  dovrà  no  esser  fatte 
prima  della  sera,  in  c-ui  principiava  il  di  di  pasqua , con- 
tando gli  Ebrei  i loro  di  festivi  da  una  sera  all'altra,  se- 
condo il  precetto  di  Dio,  come  altrove  si  è detto. 
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«incili  Filiti*  Immilli*  tradetur.  Bonum  «Tal  ci, 
si  non  essot  nalns  homo  ilio. 

* Ps.  40.  10.  A et.  1.  10. 

22.  F.t  manducantìhus  illis,  * accepit  Jesus 
panoiii  : et  benedicci!*  fregil , et  dedii  eis , et 
ait:  Sumite:  hoc  est  Corpus  meum. 

* MatiU.  20.  26.;  1.  Cor.  11.24. 

25.  Et,  aerepto  calice,  gratin*  agen*  dedii  eis: 
et  bibertinl  ex  ilio  omncs. 

24.  Et  ait  illis  : Ilio  est  Sanguis  mena  novi 
testamenti,  qui  prò  niultis  effundetur. 

2K.  Amen  dico  volito , quia  iam  non  biham 
de  hoc  genimine  viti*  usque  in  dieni  illuni,  curii 
illud  hi  barn  noviim  in  regno  Dei. 

26.  Et,  hyinno  «lieto,  «’xicrunt  in  montem  o- 
li  varo  m. 

27.  HI  ait  eis  Jesus:  * Omncs  Nca nd al iza bi- 
nimi in  me  in  nocte  ista;  quia  scriptum  est: 
■f  IVrculiam  pastorelli , et  dis|>ergeiitur  oves. 

* Joati.  16.  52.  i-  Zachar.  13.  7. 

28.  Sed  poslquam  resurrexero,  praecedam  vos 
in  Galilacam. 

29.  Petrus  aulem  ait  illi  : Etsi  omncs  scan- 
dalizati  fuerint  in  le,  sed  non  ego. 

50.  Et  ait  illi  Jesus  : Amen  dico  libi , quia 
tu  liodic  in  nocte  hac,  priusquam  gallus  voccm 
bis  «federi  t,  ter  me  es  ncgalurus. 

31.  At  ilio  amplili*  lo«|uebatur:  Etsi  oportuc- 
rii  me  simili  commori  libi,  non  tc  negali».  Si- 
militer  aulem  et  omncs  dicebant. 

32.  * Et  veninnl  in  praedium , cui  nomen 
Gctlisemani  ; et  ail  disci  polis  suis  : Sedete  hic, 
donec  orem.  * Mutili.  26.  36.  Lue.  22.  40. 

53.  Et  assumi!  Petrum,  et  Jacobum  et  Joan- 
nem  secum:  et  cocpit  pavere,  et  taedere. 

34.  Et  ait  illis:  Tristi*  est  anima  inea  usque 
ad  morteni  : sostinole  hic,  et  vigilate. 

35.  Et  curii  processisset  paullulum,  procidit 

super  terram  ; et  orabat , ut , si  fieri  posset , 
transirei  ab  co  bora.  . 

36.  Et  dixit:  Abba,  pater,  omnia  libi  possi- 
bili sunt  : transfer  calicem  hunc  a me  ; sed 
non  quo«l  ego  volo,  sed  quod  tu. 

37.  Et  venit , et  invenit  eos  dormientes.  Et 
ait  Pctro:  Simon,  dormi*?  Non  poluisti  una 
hora  vigilare? 

38.  Vigilate,  et  orate,  ut  non  intretis  in  ten- 
tatkmem.  Spiritus  quidem  promptus  est,  caro  ve- 
ro infirma. 


/'  uomo , per  cui  il  Figliuolo  dell ' uomo  sa- 
rà t rudi  lo.  Meglio  era  per  un  uomo  tale  il 
non  esser  inni  nato. 

22.  E mentre  quelli  mangiavano  , Gesù 
prese  del  pane:  e benedettolo  lo  spezzò,  e lo 
dette  loro,  e disse:  Prendete:  questo  è il  mio 
Corpo. 

23.  E,  preso  il  calice , rese  le  grazie,  lo 
dette  ad  essi:  e tutti  ne  bevvero. 

24.  E disse  loro:  Questo  è il  Sangue  mio 
del  nuovo  testamento  , il  quale  sarà  sparso 
jier  molti. 

23.  In  verità  vi  dico,  che  non  berò  più 
di  questo  frutto  della  vite  sino  a quel  gior- 
no, in  cui  lo  berò  nuovo  nel  regno  di  Dio. 

26.  E , detto  f inno,  andarono  al  monte 
degli  ulivi. 

27.  Allora  Gesù  disse  loro:  Tutti  patire- 
te scantlalo  a riguardo  mio  in  questa  not- 
te j imperocché  sta  scritto  : Percuoterò  il  pa- 
store, e si  dispergeranno  le  pecorelle. 

28.  Ma  dopo  che  io  sarò  risuscitato , vi 
onderò  innanzi  nella  Galilea. 

29.  Pietro  però  gli  disse  : Quanti*  anche 
tutti  si  scandalizzassero , non  io  però. 

50.  E Gesù  gli  disse : In  verità  ti  dico, 
che  tu  oggi  in  questa  notte  , prima  che  il 
gallo  abbia  cantato  la  seconda  volta  , mi  ne- 
gherai tre  volte. 

31.  Afe*  quegli  soggiugneva  di  più:  Qttan- 
d‘  anche  bisogni  con  te  morire , non  li  ne- 
gherò. E il  simil  dicevan  pur  tutti. 

32.  E arrivarono  in  un  luogo  chiamato 
Getsemani j ed  egli  disse  a' suoi  discepoli: 
Fermatevi  qui,  fintantoché  io  faccia  ora- 
zione. 

53.  E prese  seco  Pietro , e Giacomo,  e Gio- 
vanni: e cominciò  ad  atterrirsi , e rattri- 
starsi. 

34.  E disse  loro:  L*  anima  mia  è afflit- 
ta fino  alla  morte  : trattenetevi  qui , e ve- 
gliate. 

33.  E avanzatosi  alquanto,  si  prostrò  per 
terra  : e pregò , che  , se  era  possibile , si  al- 
lontanasse da  lui  quell’  ora. 

36.  E disse:  Abba,  padre,  tutto  è possi- 
bile a te:  allontana  da  me  questo  calice  j 
ma  non  quello  che  voglio  io,  ma  quel  che 
vuoi  tu. 

37.  E tornò  da  loro,  e trovògli  addormen- 
tati. E disse  a Pietro  : Simone , tu  dormi  ? 
Non  hai  fintato  vegliare,  una  sol ’ ora? 

38.  fagliate,  ed  orate  per  non  cadere  in 
tentazione.  Lo  spirilo  è pronto,  ma  la  car- 
ne é inferma. 


ìi.  Questo  è il  Sangue  mio  er.  Non  v’ha  dubbio,  che 
queste  parole  le  disse  Cristo  nel  dare  agli  Apostoli  lo  stes- 
so calice,  e che  solamente  per  una  specie  d’ anticipazione 
s.  Marco  dice  nel  verso  precedente:  Ne  bevvero  lutti. 
Vedi  s.  Matteo. 

30.  Abbia  ruotato  la  seconda  t'olia.  Da  questa  chiaris- 


sima espressione  di  s.  Marco  si  vede,  rhe,  «juando  «li 
altri  Evangelisti  raccontano  avrr  detto  Gesù  a Pietro:  pri- 
ma che  il  gallo  canti,  dee  intendersi,  prima,  che  canti 
la  seconda  volta  ; Il  che  e verso  I’  aurora.  E gl*  istesai 
autori  profanisi  sono  serviti  di  ambedue  queste  maniere  di  di- 
re per  significare  la  stessa  cosa , cioè  il  tempo  mattutino. 
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Tav  XXXV. 


Vangelo  di  Gesù*  Cristo 
secondo  S.  Marco 


Prete  del  pane  : e benedettolo  lo  $ penò  ...  e ditte:  Pren- 
dete: q netto  è min  Corpo. 

S.  limo  Cip.  II.  «.  22. 


Abba  , padre  . . . allontana  da  me  quello  calice  . . . 

S.  Marco  Cip.  14.  ».  84 
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39.  Et  iterimi  abieus  , oravi! , eumdcm  ser- 
inoru  ni  dicens. 

40.  Et  reversus  denuo  inveiiit  eos  dormien- 
te* ( erant  cnim  oculi  eoruni  gravati),  et  igno- 
rabanl  quid  responderenl  ei. 

Al.  Et  venit  terlio,  et  ait  illis:  Dormite  iam, 
et  requicscite.  Sufficit:  venit  bora:  ecce  Filitts 
honiinis  tradetur  in  manus  perca  tortini. 

42.  Surgile,  eamus.  Ecce  qui  me  tradet,  pro- 
pe  est. 

A3.  Et,  adhuc  eo  loqucnte,  venit  Judas  Isca- 
riota unus  de  dundecim , et  * cum  eo  turba 
inulta  cum  gladiis  , et  lignis  a sunniti»  Sacer- 
doti bus,  et  Scribi»,  et  seniori  bus. 

• Ma  Uh.  26.  A7.  Lue.  22.  A7.  Joan.  18.  3. 

A4.  Dederat  autem  traditor  eius  sigiium  cis, 

dicens:  ^uemeumque  usculatus  fuero,  ipso  est; 
tenete  eum,  et  ducite  caute. 

A3.  Et  cum  venisse!,  slatini  accrdcns  ad  cum, 
ail:  Ave,  Rabbi:  et  osculatila  est  rum. 

itti.  Al  illi  manus  iniecerunt  in  cum,  et  le- 
numint  eum. 

47.  1 n us  autem  quidam  de  circuinstanlibus 
educens  gladiuin , percussit  servum  Mimmi  Sa- 
cerdoti»: et  amputavil  illi  auriculani. 

48.  Et  resfiondens  Jesus,  ait  illis:  Tamquam 
ad  fatronem  cxistLs  cum  gladiis,  et  lignis  com- 
prebenderc  me. 

A 9.  ói lotidio  crani  apud  vos  in  tempio  do- 
cens,  et  non  me  temi  isti».  Sed  ut  iinpleanlur 
script  arac. 

30.  * Tunc  discipuli  eius  relinqucntcs  eum, 
orane*  fugerunt.  * Mutili.  20.  30. 

51 . Adolcscens  autem  quidam  sequebatur  eum 
amirlus  sindone  super  nudo;  et  tenucrunt  eum. 

32.  Al  ille,  reiecta  sindone,  nudus  profugit 
ab  eis. 

33.  * Et  adduxerunt  Jesum  ad  summum  Sa- 
crrdotem:  et  convenerunt  omnes  saccrdotes,  et 
Scribae,  et  seniores. 

• Mntth.  20.  37.  Lue.  22.  84.  Joan.  18.  13. 

54.  Petrus  autem  a longe  seeutus  est  eum , 

usque  intra  in  alrium  sunimi  Sacerdolis  : et  se- 
debai cum  ministris  ad  ignem  et  calefaciebat  se. 

35.  * Simuli  i vero  sacerdotes,  et  omne  con- 
cilium  quaerebant  adversus  Jesum  teslimonium, 
ut  eum  morti  traderent,  nec  inveniebanl. 

* Mntth.  20.  89. 

50.  Multi  enim  teslimonium  falsum  diccbant 
adversus  eum  : et  convenienza  testimonia  non 
erant. 

07.  Et  quidam  surgentes  falsum  teslimonium 
ferebant  adversus  eum,  dicentes: 

08.  (Juoniam  nns  audivimus  cum  dieentem: 


39.  E andò  nuovamente  nd  orare,  ripeten- 
do te  stesse  parole. 

40.  E tornato  li  trovò  di  nuovo  addor- 
mentati (imperocché  i loro  occhi  erano  ag- 
gravali), e non  sapevano  cosa  rispondergli. 

41.  E ritornò  la  terza  volta , e disse  lo- 
ro: Su  via  dormile,  e riposatevi.  Basta  co- 
si: l*  ora  è venuta:  ecco  che  il  Figliuolo  del- 
V uomo  sarà  dato  nelle  mani  de'  peccatori. 

42.  Alzatevi , andiamo.  Ecco  che  colui,  che 
mi  tradirà,  è vicino. 

A3.  £ non  avea  finito  di  dire , quand*  ec- 
co Giuda  Iscariote  uno  dei  dodici,  e con  es- 
so gran  gente  armala  di  spade,  e di  basto- 
ni I spedita  da’  principi  de*  sacerdoti , e da- 
gli Scribi , e dai  seniori. 

44.  E il  traditore  avea  dato  loro  il  segna- 
le, dicendo:  Colui,  che  io  bucero , è desso j 
prendetelo,  e conducetelo  con  attenzione: 

48.  E venuto  che  fu,  accostassi  subito  a 
Gesù,  e d megli:  Dio  ti  salvi.  Maestro,  e 
lo  baciò. 

40.  Ma  coloro  gettarongli  le  mani  addos- 
so, e lo  catturarono. 

47.  E uno  degli  astanti  messe  mano  al- 
la spada , e feri  un  servo  del  sommo  Sacer- 
dote: e gli  mozzò  un  orecchio. 

48.  E Gesù  prese  la  parola , e disse  loro  : 
Quasi  io  fossi  un  assassino , siete  venuti  con 
i spade , e bastoni  per  pigliarmi? 

49.  Ogni  giorno  io  stava  tra  voi  nel  tem- 
pio , insegnando , nè  mi  pigliaste.  Ma  deb- 
bono le  scritture  adempiersi. 

80.  Allora  i suoi  discepoli  abbandonato- 
lo, tutti  fuggirono. 

31.  E un  cerio  giovinetto  seguiva  Gesù  co- 
perto di  una  veste  di  lino  sulla  nuda  car- 
ne: e lo  pigliarono. 

82.  Ma  egli,  lasciata  andare  la  veste , scap- 
pò ignudo  da  loro. 

33.  E condusser  Gesù  dal  sommo  Sacer- 
dote!: e si  adunarono  tutti  i sacerdoti,  e gli 
Scribi  , e i Seniori. 

34.  Pietro  però  lo  seguitò  da  lungi  fin 
dentro  al  cortile  del  sommo  Sacerdote:  e se- 
deva al  fuoco  con  i ministri,  e scaldavasi. 

88.  Ma  i principi  de*  sacerdoti , e tutto  il 
consesso  cercavano  testimonianze  contro  Ge- 
sù per  farlo  morire,  e non  le  trovavano. 

36.  Imperocché  molti  deponevano  il  falso 
contro  di  lui:  ma  le  loro  deposizioni  non 
concordavano. 

87.  E alzatisi  alcuni  attestavano  il  falso 
contro  di  lui , dicendo: 

88.  Boi  gli  abbiamo  sentito  dire:  Io  di - 


&l.  Um  cerio  giovinetto.  K molto  verisimile,  che  Homo  voluto  raccontar  questo  fatto,  affine  di  fare  intendere co- 
qualchedono  affezionato  a Gesù.  La  sindone  era  una  ve-  me  la  sola  previdenza  fu  quella,  cho  salvò  gli  Aposto* 

ite  di  lino  j ma  però  sufficiente  a parare  il  freddo , e fatta  li  dalle  mani  degli  implacabili  nemici  del  loro  Mae- 

lo  guisa  da  mettersi . e cavarsi  con  facilità.  S Marco  ha  atro. 
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* Ego  dissolvami  tciuplu ni  hoc  manu  facilini . 
et  per  triduum  alimi  non  marni  factum  a edi- 
fica l>o.  * /orni.  2.  49. 

81).  Et  non  erat  conveniens  testi  moni  uni  il» 
lorum. 

fio.  Et  cxsnrgens  sunnmis  Sacrato*  in  me- 
dium , interroga vii  Jesum , diari*:  Non  re>|)on- 
des  quidqiiam  ad  ea , qtiae  tihi  obiiciunlur  ah 
bis? 

fit.  lite  aulein  tacebat , et  nihil  rc*[x>ndit. 
Il  il  r>  tini  stimimi*  Sacerdos  interi  ogahat  etani  , 
et  dixit  ci:  Tu  es  ChrisUi*,  filiti*  Dei  benedicti  ? 

fil2.  * Jesus  auteni  dixit  illi:  Ego  sum:  et 
vidcbilis  Filium  huminis  sedentein  a dcxlris  vir- 
tntis  Dei  , et  venicntein  rum  nubibus  cordi. 

# 3 fallii.  24.  50.  et  20.  04. 

05.  Summus  autem  Sacertjos  scindens  vesti- 
nienta  sua  , ait  : Quid  adirne  desiderami!*  te- 
stcs? 

04.  Audislis  blasphcmiam  : Quid  vobis  vide- 
tur?  Qui  nmnes  condeinnaverunt  eum  esse  retini 
mortis. 

08.  Et  coeperunt  quidam  conspuere  eum,  et 
velare  faciem  eius,  et  colapliis  eum  cacderc , 
et  dicere  ci:  Propheliza:  et  ministri  alapis  eum 
eaedebaut. 

06.  * Et  culli  esset  Petrus  in  atrio  deorsum, 
venit  una  ex  ancillis  Mimmi  Sacerdoti*: 

* Matth.  20.  09.  Lue . 22.  86.  Joan.  18.  i 7. 

07.  Et  cuin  vidisset  Pelrum  ralcfucienleni  se, 
aspiciens  illuni  ait:  Et  tu  eum  Jesu  Nazareno 
eras  : 

68.  Al  ille  nepavil,  diccus:  Ncque  scio,  nc- 
que novi  quid  dica*.  Et  exiit  fora*  ante  atrium, 
et  gallila  cantavi!. 

09.  * Rurstis  aulein  cuin  vidisset  illuni  an- 

elila, cnepit.  dicere  circumstantibus  : Quia  liic 
ex  illis  est.  * Matth.  20.  71. 

70.  At  ille  iterimi  negavi L * Et  posi  pusil- 
Iiiiii  rursiis  qui  aslabanl,  dieebanl  IVtro:  Vere 
ex  illis  es:  nani  et  Galilaeus  es. 

* Lue.  22.  80.  Joan.  18.  25. 

71.  Ille  autem  cnepit  analhematizare,  et  iu- 
raro  : Quia  iieseio  hominem  istum , quem  di- 
citis. 

72.  Et  statini  galla*  ilerum  cantavi!.  * Et 
rccordatus  est  Petrus  verbi , quoti  dixerat  ci 
Jesus  : Prius  quam  galla*  cantei  hi* . ter  ine 
negahis.  Et  cnepit  Aere. 

’ Matth.  26.  78.  Joan.  15.  58. 

fl 8-  litri  fuora  davanti  re.  Si  HpifgaOO  questi»  parole 
•li  ».  Marco  con  quello , che  dice  s.  Matteo  : E mentre 
etiti  utviva , cioè  slava  per  utnre . rinnegò  I»  seconda 
volta,  e poi  rinnegò  la  terra  nell* andarcene  effetti*', unni 


struggenù  questo  tempio  manofatto , e in  tre 
giorni  fabbri  cheronne  «m  altro  non  mano- 
fatto. 

89.  Ma  la  loro  testimonianza  non  era  con- 
corde. 

00.  E alzatosi  in  mezzo  il  sommo  Sacer- 
dote , interrogò  Gesù,  dicendo:  Aon  rispondi 
tu  nulla  atte  cose , che  ti  sono  rinfacciate 
da  costoro  ? 

01.  Ma  egli  taceva,  e non  rispose  parola. 
I)i  nuovo  lo  interrogò  il  .sommo  Sacerdote , 
e dissegli:  Se  tu  il  Cristo , il  figliuolo  di  Dio 
benedetto  ? 

02.  E Gesù  gli  disse:  lo  lo  sono:  e vedrete 
il  Figliuolo  dell'  uomo  sedere  alla  destra 
della  maestà  di  Dio,  e venir  sulle  nubi  del 
cielo. 

65.  E il  sommo  Sacerdote,  stracciatesi  le 
sue  vesti , disse  : Che  bisogno  abbiamo  più 
di  tcstimonii? 

04.  Avete  udito  la  bestemmia  : che  ve  ne 
pare  ? E tutti  lo  condannarono  per  reo  di 
morte. 

68.  E cominciarono  alcuni  a sputargli  ad- 
dosso, e velargli  la  faccia , e a dargli  de*  pu- 
gni, dicendogli  : Profetizza  : e i ministri  lo 
schiaffeggiavano. 

60.  E trovandosi  Pietro  da  basso  nel  cor- 
tile , venne  una  delle  serve  del  sommo  Sa- 
cerdote : 

07.  E veduto  Pietro , che  si  scaldava,  e 
fissato  in  lui  lo  sguardo,  disse:  Anche  tu 
eri  con  Gesù  Nazareno. 

08.  Ma  egli  negò , dicendo:  Nè  lo  conosco, 
nè  so  quello,  che  tu  ti  dica.  E usci  fuora 
davanti  iti  cortile , e il  gallo  cantò. 

69.  E di  nuovo  avendolo  veduto  una  ser- 
va , cominciò  a dire  agli  astanti:  Costui 
è di  quelli. 

70.  Ma  egli  negò  di  bel  nuovo.  E di  li  « 
poco  nuovamente  gli  astanti  dissero  a Pie- 
tro: Tu  sei  di  quelli  sicuramente:  imperoc- 
ché sei  anche  Galileo. 

71.  Ma  egli  principiò  a mandarsi  delle 
imprecazioni , e a giurare:  Non  conosco  que- 
st’uomo, di  cui  parlate. 

72.  E subito  per  la  seconda  volta  il  gotto 
cantò.  E Pietro  si  ricordò  della  parola  det- 
tagli da  Gesù:  Prima  che  il  gallo  canti  due 
volte,  mi  rinnegherai  tre  volte.  E incomin- 
ciò a piangere. 

le  ; perchè  i circostanti  anche  da  questo  ritirar»!  presei 
maggior  sospetto,  e lo  interrogarono.  Si  potrebbe  ancor 
dire,  che  usci  fuora  voglia  dire  , che  usci  non  della 
casa,  ma  fuori  dell’atrio  interno,  dove  Alavano  i sacerdoti. 
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CAPO  DEC1MUQMNTO 

Attutalo  Gesù  dinanzi  a Filalo  non  risponde.  È preferito  Barabba  ; e Gesù  e dato  ad  estere  crocf/Uto. 
Schernito  in  molte  guise  dai  solitali  è condotto  alla  morte.  Divisione  delle  vesti.  È crocifisso  tra 
due  ladroni.  Ascolta  le  bestemmie , che  molti  vomitavano  contro  di  lui.  Tenebre.  Gesù  sciamando 
Eli , e bevuto  f aceto,  con  un  forte  grido  rende  lo  spirito;  il  cui  corpo  è seppellito  da  Giuseppe. 


1.  * Et  ron  fosti  in  inane  eonsilium  facienlos 
Mimmi  sacerdote»  cum  scnioribus , et  Scribis , 
et  universo  concilio,  vincienlcs  Jcsiun,  duxe- 
rant  et  tradidorunt  filato. 

• Matth.  27.  t.  Lue.  22.  66.  Joan.  48.  28. 

2.  F.l  interrogavi!  eum  Pilalus:  Tu  es  rcx 
Judaeorum?  At  ille  respondens , ail  illi:  Tu 
dici». 

3.  * Et  accusabant  eum  summi  sacerdote»  in 
multi». 

* Matth.  27.  12.  Lue.  23.  2.  Joan.  18.  33. 

A.  pilalus  autem  rursuin  intcrrogavit  eum.  di- 
cci» : Non  risponde»  quidquam  ? Vide,  in  quan- 
ti» lo  accusarli. 

3.  Jesus  miteni  amplili»  nihil  respondit , ila 
ut  miraretur  Pilalus. 

6.  pfer  diem  autem  Testimi  solebat  diiniltere 
illis  unum  ex  vinci»,  qucnicuinque  pcliisscnl. 

7.  Erat  autem,  qui  dicebatur  Barabba»,  qui 
cum  sediti*»»  crai  vinclus,  qui  in  seditione  fc- 
eerat  homicidium. 

8.  Et  cum  ascendisset  turba,  coepil  rogare, 
sicul  seni  per  fariebat  illi». 

9.  Pilalus  autem  respondit  eis,  et  dixit:  Vul- 
tls  dimiltam  vobis  regem  Judaeorum? 

10.  Sciolini  enim  , quod  per  invidiam  tradi- 
dissent  eum  summi  sacerdote». 

11.  Pontifìci»  autem  roncitavemnt  turbam; 
ut  magi*  Rarabbam  dimitloret  eis. 

12.  * Pilalus  autem  iterum  respondens , ait 
ili»:  Quid  ergo  vul ti»  fariam  regi  Jiidaeoriun ? 

* Matth.  27.  22.  Lue.  23.  IA. 

15.  * At  illi  iterum  clamaverunt  : Crueifige 

eum.  * Joan.  18.  39. 

!A.  Pilalus  vero  dicebat  illis:  Quid  enim  mali 
fedi?  At  illi  magis  clainabanl:  Crucifìge  eum. 

13.  Pilatus  miteni  volens  populo  satisfacerc, 
dimi>it  illis  Barabba  in  , et  tndidil  Jesiiin  fla- 
gelli» caesum,  ul  crucifigcretur. 

1 fi.  Milite»  autem  duxermit  eum  in  atrium 
praetorii , et  convocarli  totani  cobortem. 

• Matth.  27.  27.  Joan.  19.  2. 

17.  Et  intlii ii ut  rum  purpura,  et  imponunt  ci 

plrctrntes  spine, im  coronam. 

ix.  Et  coeperunt  salutare  eum:  Ave  rex  Ju- 
dseorvm. 

19.  Et  percntiebant  caput  eitis  annidine:  et 
cotispuebanl  eum,  et  ponente»  genita,  adorabant 
cum 

20.  Et  postqua m illitserunt  ei,  cxuerunt  il- 

s.  Xrm  rispose  più  nulla.  Vuol  dire,  che  Gesù  non 
apri  imi  bocca  per  risponder  alle  accuse  de*  Giudei  ; per- 


1.  E subito  la  mattina  i principi  de' sa- 
cerdoti con  i seniori , e gli  Scribi,  e tutto  il 
consesso , fatta  insieme  consulta,  legato  (se- 
sti, lo  condussero , e lo  consegnarono  a fi- 
lati). 

2.  E Pilato  lo  interrogò  : Tu  se'  il  re  dei 
Giudei?  E Gesù  gli  rispose:  Tu  lo  dici. 

3.  E i principi  de'  sacerdoti  lo  accusava- 
no di  motte  cose. 

A.  E Pilalo  di  nuovo  lo  interrogò , dicen- 
do: Non  rispondi  nulla?  Vedi , di  guatile, 
cose  ti  accusano. 

3.  Ma  Gesù  non  rispose  più  nulla,  dimo- 
doché Pilato  tic  faceva  le  maraviglie. 

6.  Or  egli  era  solito  di  liberare  nella  fe- 
sta uno  de"  prigioni , qualunque  avessero  ad- 
datila ndato. 

7.  Ed  travi  uno  per  nome  Barabba  car- 
cerato Irai  sediziosi,  il  qifale  nella  sedizio- 
ne uvea  commesso  omicidio. 

8.  E radunatosi  il  popolo,  cominciò  a do- 
mandare quello,  che  sempre  loro  concedeva. 

9.  E Pilato  rispose  loro,  e disse:  Volete 
voi , che  io  vi  disciolga  il  re  de’  Giudei? 

10.  Imperocché  sapevo,  che  per  invidia  lo 
avevano  tradito  i sommi  sacerdoti. 

11.  Ma  i pontefici  sommossero  il  popolo ; 
perché  liberasse  loro  piuttosto  Barabba. 

12.  Ma  Pilato  rispose  di  nuovo,  e disse 
loro:  Che  volete  voi  dunque,  che  io  faccia 
del  re  dei  Giudei? 

13.  Ma  quelli  gridarono:  Crocifiggilo. 

ih.  Pilato  però  diceva  loro:  Che  male  ha 
egli  fatto?  Ma  quelli  gridavan  più  forte: 
Crocifiggilo. 

13.  E Piloto,  volendo  contentare  il  popo- 
lo , disciolse  loro  Barabba,  e fatto  flagella- 
re Gesù,  lo  abbandonò  ad  essere  crocifisso. 

16.  E i soldati  lo  condussero  nell * atrio 
del  pretorio , e vi  radunarono  tutta  la  coorte. 

17.  E lo  vestono  di  porpora,  e intreccia- 
ta una  corona  di  spine , gliela  cingono. 

18.  E principiarono  a salutarlo:  Evviva 
il  re  dei  Giudei. 

19.  E percuotevangli  la  festa  con  una  can- 
na: e gli  sputavano  addosso,  e piegato  il  gi- 
nocchio, lo  adoravano. 

20.  E dopo  averlo  schernito  , lo  spoglia  ro- 
che del  rimanente  a.  Giovanni  riferisce  molto  cose  dette 
da  lui  in  questo  trmpo- 
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lum  purpura.  v{  induorunt  rum  vestimcnlis  suis. 
ol  educunt  illum,  ul  cruci fijrcrent  cum. 

21.  * F>1  angaria  veruni  praotereunlcm  quem- 

piam,  Simonem  Cyrenaeum,  venie  n lem  de  villa, 
palrem  Alrxandri , et  Ruli . ut  follerei  crucem 
eius.  * Afatth.  27.  32.  Lue.  23.  26. 

22.  Et  perdurimi  illuni  in  Golgotlia  locum  : 
quod  est  interpreta  tu  in  calva  riae  locus. 

23.  Et  dabanl  ei  bibere  myrrbatum  vinum  : 
et  non  accepit. 

24.  * Et  crucifigentes  eum,  riiviseninl  vesti- 
menta  eius,  mittenles  sortem  super  eis,  quis 
quid  tollerct. 

• Matth.  27.  38.  Lue.  23.  34.  Joan.  19.  23. 

28.  Erat  autent  bora  tertia , et  crucifixerunt 
eum. 

26.  Et  erat  titulus  caussae  eius  inscriptus  : 
RE\  JIDAEORIM. 

27.  Et  cum  eo  crucifigunt  duos  latrones:  n- 
num  a d ex  Iris,  et  alium  a sinistrò  eius. 

28.  * Et  implela  est  scriptum,  quae  dicil: 
Et  cum  iniquis  reputatus  est.  * /sai.  83.  12. 

29.  Et  praelereuntes  blaspbemabanl  eum , 

móvenles  capila  sua,  et  dicentes  : Vali  qui  de- 
slruis  lemplum  Dei,  et  in  tribus  diebus  reae- 
dificas.  * Joan.  2.  19. 

30.  Salvimi  fac  temelipsum , descendens  de 
cruce. 

31.  Similiter  et  summi  sacerdoles  illudentes 
ad  allerutrum  cum  Scribis,  diccbant  : Alios  sal- 
vo» fecit,  seipsiim  non  potest  salvum  (acero. 

52.  Cbristus  rex  Lsracl  discenda!  nunc  de 
cruce,  ut  videanms,  et  credamus.  Et  qui  cum 
eo  crurifixi  crani,  conviciabantur  ei. 

33.  Et  facta  bora  scala,  tenebrac  factae  sunt 
per  tolam  terram  usque  in  horam  nonam. 

34.  Et  bora  nona  exclamavit  Jesus  voce  ma- 
gna , dicens  : * Eloi . Eloi , lamma  sabaelbani  ? 
quod  est  interpretalum  : Deus  meu$,  Deus  meus, 
ut  quid  dereliquisti  me  ? 

" Ps.  21.  2.  Matth.  27.  46. 

38.  Et  quidam  de  circuinslanlibus  audienles, 
dicebanl:  Ecce  Eliam  vocat. 

36.  Ciurcns  autem  unus  et  implens  sjion- 
giarn  aceto,  circumponcnsque  calamo,  potum 
dabat  ej , dicens  : Sinilc , videamus  , si  veniat 
Elias  ad  deponendum  eum. 

37.  Jesus  autem , emissa  voce  magna , ex- 
piravit 

25.  Era  l'ara  di  Una.  8.  Giovanni  dice,  che  la  con- 
danna di  Cristo  fu  quasi,  o circa  l’ora  di  sesta.  Questa 
apparente  contraddizione  si  concilia  coll’  osservare , clic 
nella  stessa  maniera , che  la  notte  dividevasi  in  quattro 
vigilie  di  tre  ore  I’  una;  cosi  il  giorno  presso  gli  Ebrei  si 
spartiva  in  quattro  porzioni  eguali  di  tre  ore  I'  una.  I-a 
prima  cominciando  dal  mattutino  durava  fino  all’ora  ter- 
ra, e dal  suo  principio  prendila  II  nome  di  ora  prima: 
la  seconda  porzione  cominciando  dopo  )a  terza  durava 
fino  alla  sesta , e portava  il  nome  di  terza  : la  terza  por- 
zione cominciando  dalla  sesta  ora  durava  sino  alla  nona, 


no  detta  porpora,  e lo  rivestirono  delle  sue 
vesti:  e lo  mennron  fuori  per  crocifìggerlo. 

21.  E costrinsero  un  jHissaggero , Simone 
di  Cirene , padre  di  Alessandro , e di  Bufo, 
che  veniva  di  campagna  , a prendere  la  cro- 
ce di  lui. 

22.  E lo  menarono  al  luogo  detto  Golgo- 
thn:  che  interpretato  vuol  dire  luogo  del  cranio. 

23.  E davangli  da  bere  del  vino  mescola- 
to con  mirra:  e non  lo  accettò. 

24.  E crocifìssolo,  divisero  le  sue  vesti,  ti- 
rando a sorte  quello,  che  dovea  averne  cia- 
scuno. 

28.  Era  V ora  di  terza , e lo  crocifìssero. 

26.  Di  erari  V iscrizione  del  suo  reato , 
dorè  era  scritto:  IL  RE  DE'  GIUDEI. 

27.  E con  lui  crocifìssero  due  ladroni: 
uno  atta  destra,  e V altro  alla  sua  sinistra, 

28.  E fu  adempita  la  scrittura,  che  di- 
ce: È stato  noverato  tra  gli  scellerati. 

29.  E quei,  che  passavano , lo  bestemmia- 
vano, scuotendo  il  capo,  e dicendo:  Va’  tu, 
che  distruggi  il  tempio  di  Dio , e in  tre  gior- 
ni lo  riedifichi. 

30.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

31.  Hello  stesso  modo  anche  i sommi  sa- 
cerdoti, e gli  Scribi  per  ischerno  dicevansi 
l’un  l’altro:  Ha  salvato  gli  altri , e non 
può  salvare  se  stesso. 

32.  Il  Cristo  re  d’  Israele  scenda  adesso 
dalla  croce,  affinchè  vediamo,  e crediamo. 
E quelli,  eh’  erano  con  esso  crocifissi,  lo 
svillaneggiavano. 

33.  E all’  ora  sesia  si  ottenebrò  tutta  la 
terra  fino  all  ora  nona. 

34.  E all ‘ ora  nona  Gesù  con  voce  gran- 
de esclamò,  dicendo  : Eloi , Eloi,  lamma  sa- 
baclhani  ? Che  sJ  interpreta  : Dio  mio  , Dio 
mio,  perchè  mi  hai  abbandonato? 

38.  E alcuni  de’  circostanti  avendolo  udi- 
to , dicevano:  Ecco  che  chioma  Elia. 

36.  E uno  corse,  e inzuppata  una  spugna 
nell'aceto  , e avvoltala  intorno  a una  can- 
na, gli  dava  da  bere , dicendo  : Lasciate  , 
stiamo  a vedere , se  venga  Elia  a distac- 
carlo. 

37.  Ma  Gesù,  mandata  fuori  una  grati 
voce,  spirò. 

e diceva»!  ora  sesta  : la  quarta  cominciando  dopo  la  no- 
na finiva  al  tramontare  del  sole,  e dice  vasi  ora  nona  , 
o sia  vespertina.  Quando  adunque  dice  Giovanni,  che 
Gesù  fu  condannato  circa  l’ora  setta,  egli  è chiaro,  che 
l’ora  sesta  non  era  ancor  giunta,  c che  perciò  durava 
ancora  la  terza  ( o sia  la  seconda  parte  del  giorno , che  è 
traila  terza,  e la  sesta  ora)  e che  realmente  Gesù  fu  non 
sol  condannato . ma  ancor  crocifisso  dentro  la  terza  ora , 
come  scrive  s.  Marco  ; perchè  non  era  ancora  la  sesta. 

34.  E all’ora  nona  Gesù  ec.  Alle  tre  ore  dopo  mezzo- 
giorno. 
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38.  Et  velum  leni  pii  scissimi  est  in  ilun  a 
sunimo  tisque  deorsum. 

3tf.  Videi»  a u le  n i cenlurio,  qui  c»  ad  verso 
slabat.  quia  sic  clamans  cspirassel,  ail:  Vere 
hìc  homo  Kilius  Ilei  erat. 

AO.  * Krant  anioni  et  inulicres  de  lodge  aspi- 
cientcs:  inler  quas  erat  Maria  Magdalnie , et 
Maria  Jacobi  minoris,  et  Joseph  mater,  et  Sa- 
Jonie  : ' Ma  Uh.  27.  8». 

*1.  F.t  cum  esse!  ili  Oalilaea  sequelianliir 
eum,  * et  iniiiislrakant  ei,  et  aliae  militar, 
quae  simul  cimi  eo  asconderant -Hicrosolymain. 

* Lue.  8.  2. 

*2.  * Et  cum  lam  sero  esset  factum  ( quia 
erat  parasene,  qiiod  est  ante  sabbaluui  ) 

* Mutili.  27.  87.  Lue.  23.  80.  Joan.  tfl.  38. 

A3.  Vanii  Joseph  ab  Arimalhaea.  nobilis  de- 
curto, qui  et  ipsc  erat  rxspectans  regnimi  Dei, 
et  aodacter  introivit  ad  Pilatum,  et  |ieliit  cor- 
pus Jesu. 

AA.  Pilatus  aiitetn  mirahatur.  si  iam  obiis- 
se-L  F.t  accersito  centurione,  interrogavi!  eum, 
si  iam  mnrtuus  esset. 

AS.  Et  cum  cognovisset  a centurione , dona- 
vit  corpus  Joseph. 

AB.  Joseph  autem  mercatus  sindonem,  et  de- 
fsmrns  eum  involvit  sindone,  et  |iosiiit  eum  in 
monumento . qund  erat  excisuni  de  pelra , et 
adtoliit  lapidimi  ad  ostium  monumenti. 

A 7.  Maria  autem  Maddalene,  et  Maria  Joseph 
aspiriebant,  ubi  poneretur. 

la.  Paraitm.  La  voce  «reca  sianltìca  preparano.. , 
e cuu  chUnuuti  quello  , che  noi  (licioni  venerdì  , 
da  gli  Ebrei  abitanti  tra'  Greci  ; perchè  in  quel  giorno 
preparavano  da  mangiare  pel  di  seguente  , cioè  pel  sa- 
bato. 

aa.  Deettrion t . o sia  senatore  di  Gerusalemme;  ma  non 

del  sinedrio 

il.  Va  Filetto  ti  maro  vigli ‘ira  II  motivo  di  questa  am- 
mirazione di  Pll.ito  può  essere,  primo,  perché  egli  non 


38.  E il  velo  del  /empio  si  squarciò  in  dar 
parli  da  sommo  a imo. 

39.  E vedendo  il  centurione , che  stava  di- 
rimpetto, come  cosi  sciamando  era  morto , 
disse : fieramente  quest ‘ uomo  era  Figli  auto 
di  Dio. 

40.  Ed  era  noi  ancora  delle  donne,  che  slit- 
tati da  lungi  a vedere : tratte  quali  era  Ma- 
ria Maddalena  , e Maria  madre  di  Giacomo 
it  minore,  e di  Giuseppe 3 e Sa  lo  me: 

41.  Le  quali  lo  seguivano  anche  quando 
egli  era  nella  Galilea , e lo  servivano,  e al- 
tre molte , le  quali  insieme  con  lui  eran  ve- 
nute a Gerusalemme . 

42.  E fattosi  sera  ( perchè  era  la  porose  c- 
ve}  cioè  il  di  avutili  il  sabato  ) 

43.  .4ndò  Giuseppe  d fri  in  alca,  nobile 
decurione,  che  aspettava  egli  pure  il  regno 
di  Dio,  e arditamente  si  presentò  a Filato, 
e chiese  il  corpo  di  Gesù. 

44.  Ma  Filato  si  maravigliava , eh* ei  fos- 
se già  morto.  E chiamato  il  centurione,  gli 
domandò,  se  fosse  giù  morto. 

43.  E informato  che  fu  dal  centurione, 
donò  il  corpo  a Giuseppe. 

46.  E Giuseppe,  comperata  una  sindone,  e 
distaccatolo , lo  rinvolse  nella  sindone , e lo 
mise  in  un  sepolcro  scavato  nel  masso,  e ri- 
tmi tò  una  pietra  alla  bocca  del  sepolcro. 

4 7 .E  Maria  Maddalena , e Maria  madre 
di  Giuseppe  slavati  osservando,  dove  fosse 
collocato. 

diffidasse,  che  Cristo  scendesse  salvo  della  sua  croce:  in 
secondo  luogo,  perchè  in  quel  supplizio  i piu  vivevano 
buona  pezza  di  tempo,  come  si  vede  ne’  ladroni,  a*  (piali 
fu  di  mestieri  romper  le  gambe.  Ma  Gesù  era  morto  non 
tanto  per  I*  nhtuitlimenln  tifila  natura,  quanto  pcrlitMTA 
sua  volontà . e in  quel  momento , in  cui  volle  morire , 
pieno  essendo  tuttora  di  forze,  e ili  vita.  K il  tempo,  in 
cui  elesse  di  morire , fu  quello  del  sacri  II/ io  della  sera,  e 
circa  l’ om  nona  . ora  di  orazione. 


CAPO  OEClMOSF.STO 


Stando  atupefatte  le  donne  al  monumento,  un  Angelo  annunzia  la  risurrezione  di  Cristo,  il  quale  pri- 
mamente apparisce  a Maddalena,  indi  a due  discepoli  in  altra  Jtgura  ; finalmente  agli  undici  che 
trono  a menta:  e rinfacciata  ad  etti  la  loro  incredulità , li  manda  a predicare  per  tutto  it  mon- 


do , e battezzare  ; e aggiunge  i miraroli,  che 
citta. 

1.  • Et  cum  transissel  sabbalnin,  Maria  Mad- 
dalene. et  Maria  Jacobi,  et  Salomc  emerunt  a- 
romala.  jit  venicnles  ungrrenl  Jestmi. 

• Matth.  28.  4.  Lue.  24.  4.  Joan.  20.  4. 

2.  F.t  falde  mane  ima  sabbatorum  veniunt 
ad  monumentimi . orto  iam  sole. 


avranno  arco  i credenti  , dopo  di  che  aie  tu  ite  al 

4.  E passato  il  sabato,  Maria  Maddalena , 
e Maria  madre  di  Giacomo,  e Sa  tome  a vetta 
comperato  gli  aromi  per  andare  a imbalsa- 
mare Gesù. 

2.  E ( parlile)  di  gran  multino  il  primo 
di  delta  settimana  arrivano  al  sepolcro,  es- 
sendo già  nato  il  sole. 


I.  ti  fan  comperato  gli  aromi  cc.  Gli  avrai)  comperali 
il  venerdì  prima  dd  tramontar  del  sole,  c avanti  il  prin- 
cipio del  sabato- 

Birbi*  Fot.  III. 


2.  E ( partile ) di  gran  multino  cc.  Ho  aggiunto  la  pa- 
rola partite  , la  quale  dee  sottintendersi . Oolite  appari*' o 
da  s.  Giovanni  \\.  i. 
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3.  Et  dicebant  ad  inviccm:  Qtiis  molvel  no- 
bis  lapidei»  ab  oslio  monumenti? 

*.  Et  respiricnlcs  vidmint  revolutum  tapi- 
tirili.  Erat  quippc  rnngnus  valilo. 

3.  * Et  introeuntes  in  moininìcntiiin  vide- 
runt  iuvenem  sedcnlem  in  dexlris , coopertum 
slola  candida,  et  obslupnerunt. 

• Matth.  28.  3.  Lue.  2 h.  h.  Joan.  20.  12. 

6.  Qui  duil  illis:  Nolite  expavosccrc:  Jesum 
quacrilis  Nazareni!  m crucifìxnin  : surrexil,  non 
wt  hit*:  ecco  Incus,  ubi  posnorunt  cum. 

7.  Sod  ite,  dici  te  disripulis  oius,  ol  Polpo: 
quia  praccodit  vos  in  Galilacam  : ibi  cum  vi- 
ilebitis,  * sicut  dixit  vobis.  * Supr.  IH.  28. 

8.  Al  iliac  exeuntes  fiigortml  de  mnnumen- 
lo  : invaserai  enim  oas  tmnor,  ot  pavor  : ol  no- 
mini quidquam  dixerunt;  limobanl  onim. 

0.  Surgeli*  anioni  mane , * prima  sabbati , 
apparili!  primo  Marine  Mngdalenac,  do  qua 
oiecorat  si  plom  daomonia.  ’ Joan.  20.  16. 

10.  Illa  vndens  nuntiavit  bis,  qui  cum  on 
fuernnt.  lugrntibiH,  ot  flentibus. 

11.  Et  illi  audientes,  quia  viveret,  ot  visus 
ossei  ab  ea,  non  crcdiderunl. 

12.  * Post  haec  aulem  duobus  ex  his  am- 

bulantibiis  oslonsus  est  in  alia  effigie,  cunlibus 
in  villani:  * Lue.  2 h.  15. 

13.  Et  illi  eunlos  iiuntiavcrunt  caeteris:  noe 
illis  credidorunt. 

ift.  Novissimo  rermn  ben  li  bus  illis  undccim 
apparuit:  et  exprobravit  incrodulilatom  eorum, 
et  duritiam  cordi*;  tpiia  iis,  qui  vidorant  ouin 
resurrexisse,  non  crodidcrunt. 

13.  Et  dixit  eis:  Euntes  in  munduin  uni- 
versum, praedicate  Evangolium  numi  croaturao. 

IO.  Qui  erodidorit,  et  baptizatus  fuerit,  sal- 
vila orit  : qui  voro  non  erodidorit , cornicimi  a - 
bilur. 

17.  Signa  aulem  eoa , qui  credule  ri  ni , linee 
soqiiontur:  * in  nomino  meo  daomonia  eiicionl: 
linguis  loquenlur  novis: 

* Jet.  16.  18.  et  2.  h.  et  10.  AG. 

18.  * Scrfientos  tollent,  et  si  morti  ferii  ni  quid 
bibcriut,  non  eis  nocebit:  siqier  aegros  manus 


3.  E dicevano  tra  di  loro:  Chi  ci  leverà 
la  pietra  dalla  bocca  del  monumento ? 

ft.  Ma  in  osservando  videro,  eh' era  stuta 
rimossa  la  pietra , la  quale  era  molto  grossa. 

3.  Ed  entrate  nel  monumento  videro  un 
piovane  a sedere  dal  lato  destro , coperto  di 
bianca  veste,  e rimasero  stupefatte. 

6.  Ma  egli  disse  loro:  JYon  abbiate  timo- 
re : Foi  cercate  Gesù  nazareno  crocifisso  : e- 
gli  è risuscitato , non  è qui:  ecco  il  luogo , 
dove  V avevano  deposto. 

7.  Ma  andate,  dite  a'  suoi  discepoli,  e a 
Pietro:  egli  vi  onderà  innanzi  nella  Gali- 
lea: ivi  lo  vedrete,  com'egli  vi  ha  detto. 

8.  Ed  esse  uscite  dal  sepolcro  si  dettero  a 
fuggire:  imperocché  erano  sopivi /fatte  dalla 
paura,  e dal  tremore  : e non  disser  nulla  a 
ni ssu no;  perchè  erano  impaurile. 

9.  Ma  Gesù  essendo  risuscitato  la  matti- 
na, il  primo  di  della  settimana  , apparve  in 
prima  a Maria  Maddalena  , dalla  quale  uvea 
cacciato  sette  demoni. 

10.  Ed  ella  andò  ad  annunziarlo  a colo- 
ro, eh' erti  no  stati  con  esso  lui , i quali  era- 
no afflitti , e piangevano. 

11.  Ed  essi , avendo  udito,  com'egli  era 
vivo,  ed  ella  V aveva  veduto,  non  credet- 
tero. 

12.  Dopo  di  questo  a due  di  toro  si  mo- 
strò per  istrada  sott’  altro  asjietto,  mentre 
andavano  a un  villaggio. 

13.  E questi  andarono  a darne  la  nuova 
agli  altri,  i quali  non  credettero  nemmen  a 
loro. 

U.  intimamente  apparve  agli  undici , men- 
tre erano  a mensa:  e rinfacciò  ad  essi  la 
toro  incredulità , e durezza  di  cuore:  perchè 
noti  aventi  prestato  fede,  a quelli,  che  f ave- 
vano veduto  risuscitato. 

13.  E disse  loro:  Andate  per  lutfh  il  mon- 
do, predicate  il  /'angelo  a tutti  gli  uomini. 

16.  Chi  crederà,  e sarà  battezzato , sarà 
salvo:  chi  poi  non  crederà , sarà  condan- 
nata. 

17.  E questi  sono  i miracoli,  che  accom- 
pagneranno coloro,  che  avran  credulo:  nel 
nome  mio  scncceranno  i de  n io  ni  i : parleran- 
no lingue  nuove. 

18.  Ma  /leggeranno  i serpenti,  e se  avran 
bevuto  qualche  cosa  di  mortifero , non  farà 


Entrate  nel  monumento.  Inlendansi  entrale  non  nel- 
|a  «rulla  scavala  nel  sasso;  ma  nel  chiuso , che  era  In- 
torno a questa , nel  (piale  entrando  videro  l' Angelo  se- 
dere al  lato  destro  sulla  pietra. 

7.  E a Pietra.  Merita  «li  essere  osservata  la  predilezio- 
ne, che  Cristo  dimostra  verso  di  questo  Apostolo,  anche 
«topo  la  su  • gran  caduta. 

s.  Vhh  tlitsrr  nulla  a nissuno.  Non  parlarmi  di  inli  co- 
se con  nissuno  di  (pianti  incontrarono;  ma  gli  Apostoli 
mli  recarono  la  gran  novella. 

I».  ./  coloro,  che  ceduo  itali  con  taso  lui.  Noti  di- 


ce solamente  agli  Apostoli  , ma  a tolti  I discepoli. 

1*2.  A due  di  loro.  Questa  apparizione  è descritta  tu  ». 
Luca  cap.  xxiv. 

It.  Ultimamente  apporre  er.  Possinm  credere,  che  s. 
Mare»  intenda  di  dire,  che  questa  fosse  I*  ultima  dell**  ap- 
parizioni di  Cristo,  ch«  avvennero  nel  di  medesimo  della 
sua  risurrezione.  Fedi  Jo.  \\. 

la.  A tutti  gti  uomini.  A ogni  genere  di  uomini,  Ebrei, 
Gentili , Greci , e barbari  senza  distinzione. 

Ifi.  Chi  crederà , et*.  I-i  fede,  clic  salva,  ella  è la  lede 
viva  operante  per  la  carità. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  MARCO  CAI».  XVI 


impone  ni , et  bene  habebunt.  * Ad.  58.  8.  8. 

19.  Et  Domìnus  quidem  Jesus,  imstquam  lo- 
co tus  est  eis,  * assumptus  est  in  coelum,  et  se- 
det  a dextris  Dei.  * Lue.  54.  81. 

50.  Illi  aiilem  profeci i pracdicaverunt  uliiqm*, 
Domino  cooperante , et  sernionein  continuante 
>equentibu>  sigiti*. 

io  Cooperanti»  it'Stgnore , «.  Vale  a (lire , che  Din 
nello  stesso  tempo  e poneva  le  parole  di  salute  nella  boc- 
ca de'  vuoi  ministri . e disponeva  i cuori  tirali  uditori  ad 


«47  ■ 

loro  male;  imporranno  le  mani  ai  malati , 
e guariranno. 

«9.  E il  Signore  Gesti , parlato  che  ehhe 
con  essi,  fu  assunto  al  cielo  , e siede  alla 
destra  di  Dio. 

50.  Ed  essi  aiutarono  , e predicarono  per 
ogni  dove,  cooperando  il  Signore , il  quale 
conferma vu  la  sua  parola  con  i miracoli, 
da'  quali  era  seguitata. 

abbracciare  il  Vangelo,  la  venia  del  quale  era  esterior- 
nicntu  dimostrata  dai  miracoli  senza  numero,  i quali  ac- 
compagnavano la  predicazione  della  parola. 


finisci:  ii  vivìKLd  in  s.  marco 
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Sun  Luca  era  nativa  ili  Antiochia , e me- 
ilica  ili  professione.  Alcuni  lo  Itali  credulo 
Gentile.;  ma  più  verisimilmente  altri  lo  di- 
cono Giudeo , benché  il  nome  suo  sia  Ro- 
mano, perche  Luca  è lo  stesso,  che  Lucio, 
o Lucano , o Lucilio.  Egli  fu  compagno 
dell'  Apostolo  Paolo  nt’ Suri!  viaggi,  come  si 
rette  e dagli  Atti,  e da  vari  luoghi  dell’ e- 
pistole  dello  stesso  s.  Paolo.  Tertulliano  as- 
serisce come,  cosa  indubitata , che  s.  Luca 
non  era  stato  discepolo  di  Gesù  Cristo,  e 
ita  s.  Paolo  aveva  apparalo  il  Congelo  • e 
perciò  lo  di  nomina  solamente  Ionio  Aposto- 
lico, come  fa  pure  s.  Ireneo.  Quantunque  ne- 
gli Alti  solamente  al  capo  xvi.,  8.  9. , ec. 
cominci  s.  Luca  a farsi  conoscere  per  com- 
pagno rii  Paolo , non  si  può  nulladimeno 
affermar  con  certezza , che  in  Troade  si  con- 
vertisse , e si  unisse  egli  per  la  prima  volta 
al  medesimo  Apostolo.  Si  dice  , che  arrivasse 
all'età  di  ottanta  quattro  anni  j e s.  Epifa- 
nio racconta , aver  lui  predicato  nella  Dal- 
mazia,nelle  Gallie,  nell'  Italia,  e nella  Macedo- 
nia. La  sua  morte  per  testimonianza  di  s.  Giro- 
lamo segui  nell ‘ Acaia , donde  furono  traspor- 
tate a t 'ostantinojmli  le  sue  reliquie,  regnando 
t osta azo  che  egli  soffrisse  il  martirio  , noi 


dice  ne  Eusebio , nè  s.  Girolamo  j nui  lo  at- 
testa s.  Gregorio  di  Nazianzo , e s.  Paolino, 
e s.  Gaudenzio.  Secondo  la  più  comune  opi- 
nione egli  scrisse  il  suo  Congelo  nell ’ Acaia 
circa  l’ anno  K5.  di  Gesù  Cristo.  Tertulliano 
racconta , che  alcuni  attribuivano  a s.  Paolo 
questo  l'angelo,  perchè  è cosa  naturale 
( dice  egli  ) che  de’  maestri  si  dicano  le  ope- 
re promulgate  dai  discepoli.  S.  Girolamo,  e 
altri  autori  vogliono , che  dove  s.  Paolo 
nelle  sue  lettere  cita  il  suo  Vangelo,  voglia 
intendere  del  l'angelo  di  s.  Luca  , adottato 
in  certo  modo  per  suo  proprio  dal  grande 
Apostolo.  Egli  ha  indirizzalo  il  sito  l'angelo 
a Teofilo , lasciandoci  in  dubbio  ( dice  s.  Epi- 
fanio ) se  con  questo  nome  abbia  voluto  in- 
tendere una  persona  particolare,  ovver  cAiun- 
que  ama  Dio,  che  è il  significato  della  voce 
Tcofilo.  Siamo  debitori  a questo  divino  scrit- 
tore di  molte  preziose  notizie  riguardanti 
l’infanzia  di  Gesù  Cristo,  e la  vita  della 
santissima  Tergine  j delle  quali  cose  nulla 
hanno  scritto  gli  altri  Evangelisti.  Oltre  il 
l'angelo  da  lui  sono  siati  scritti  gli  atti  de- 
gli Apostoli,  e ria  alcuni  a lui  pure  è slata  at- 
tribuita la  versione  Greca  dell'  epistola  agli 
Ebrei  : ma  di  questo  zirleremo  a suo  luogo. 
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Dio  ti  aatri , forno  di  grazia 

S.  Luti  0»p  I ».  IL 


Ed  entrò  in  rata  di 
Etiaabrtta. 


Zacrarin  , r animo 


S.  LUCA 


E andò  anche  Giuseppe  . . . alla  città  di 
David , 

8.  Lue*  Cip  2 *.  4 


. . e trovarono  Maria , e Giuseppe , e 
il  Bambino  giacente  nella  mangiatoja. 

8 Lue*  Cip.  8.  ».  16. 
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SECONDO  LUCA 


CAM)  PHUIO 


f^ibnele  ritriti  a Tocco  no  sacerdote  la  concezione  di  dot-anni  dn  Elisabetta  Mirrile.  Zarrari  a noti  cre- 
dendo alt'  Angelo  direniti  mutolo.  Lo  fletto  Gabriele  annunzio  « Maria  la  concezione  di  Gesù  fi- 
gliuolo di  Dio  per  virtù  dello  Spirito  tanto.  Al  toltilo  di  Maria  etulln  Giovanni  nell'  utero  di 
Elisabetta,  la  quale  profetizza  ; e Maria  conta  una  lamia  di  ringraziamento  al  Signore,  bella 
circoncisione  di  G incanni , Zaccaria  ino  padre  ricupera  la  favella,  e prorompe  in  un  cantico  di 
riuiyraziamento. 


1.  ('filoniani  q ui<loni  multi  conati  Mini  ordina- 
re narra  Ijoneni,  quac  in  nobis  completai*  sunt, 
remo»; 

2.  Sicut  tradidcrunt  nobis,  qui  ali  indio  i|K»i 
vidcrunt.  et  ministri  fnerunt  se.rmonis; 

3.  Visum  est  et  niihi,  assedilo  omnia  a prin- 
cipio diligcnler,  ex  ordine  libi  seri  bere,  optime 
Tbeophile , 

h.  Et  copnoscas  eomm  verborum , de  quibus 
eruditns  os,  reritatem. 

5.  Fuit  in  diebus  Ilcrodis,  regis  Judauac,  sa- 
eenlos  quidam,  nomine  /acliarias,  # de  vice 
Abia  ; et  ttxor  illius  de  filiabus  Aaron,  et  no- 
mivi eins  Elisabeth.  * i.  Par.  24.  10. 

I.  Giacché  molti  ti  tema  sforzati  ec.  Noo  parla  *.  Lu- 
ca de’  due  storici  sacri , I quali  prima  di  lui  aveano  scrit- 
U per  ispirazione  divina  I loro  Vangeli.  Paria  di  altri  scrit- 
tori , l quali  di  proprio  lor  movimento  si  eran  preso  l’as- 
sanlo  di  trattar  lo  strsso  argomento  , benché  sforniti  di 
quei  lumi , e vinti . che  erano  necessari  per  riuscire  feli- 
cemente io  «i  alta  impresa.  Cosi  ri  fu  chi  scrisse  un  Van- 
gelo intitolato  degli  Egiziani , che  è antichissimo  ; e altri 
Vangeli  ancora  scritti  da  uomini  di  nissuna  autorità  e 
ignoti,  sotto  rammentati  da’  Padri. 

X 3.  Come  riferirono  a noi  ec.  L’ orline  naturale  di 
questi  due  versetti  è cosi  : È panilo  anche  a me  , dopo 
*t‘  aver  diligentemente  ri  rt  terga  lo  datP  origine  il  tutta , 
di  Mcrirertn  a te , o Teofilo  prestantissima , come  riferi- 
rono <i  «/vi  quelli , che  tin  da  principia  videro , e furon 
ministri  delta  parola.  Dimostra  assai  chiaramente  s.  Lu- 
ca, che  quello  che  egli  serie  e , non  lo  aveva  veduto, 
ma  udito  da  quegli  , I quali  erano  stati  con  Gesù  Un 
dal  principio  della  sua  predicazione , e delle  cose  di  lui 
avevan  piena  conterrà  , cd  erano  stati  ancora  suoi  coo- 
peratori nell'  annunziare  la  parola  di  vita.  Cosi  circoscri- 
't  gli  Apostoli  testimoni  Meli  della  ver  Iti.  S.  Luca  po- 
tè Mere  gli  Apostoli  ne*  riaggi , che  fece  eoo  Paolo  nella 
Giudea,  e in  molte  altre  parti.  El  distingue  quelli,  che 
avmn  vedute  co’  propri  occhi  le  cose,  delie  quali  dovrà 


1.  Giacché  molti  si  sono  sforzati  di  sten- 
dere il  racconto’  dette  cose  avvenute  tra  noi: 

2.  Come  riferirono  a noi  quelli,  che  sin 
da  principio  le  videro,  e furono  ministri  del- 
la parola  j 

3.  È paruto  anche  a me,  dopo  aver  dili- 
gentemente rinvergato  dall'  origine  il  tutto, 
di  scriverlo  a le  n parte  a parte,  o Teofilo 
prestantissimo, 

4.  Affinchè  tu  riconosca  la  verità  delle  co- 
se, che  a te  sono  state  insegnate. 

B.  Bravi  al  tempo  di  Erode , re  di  Giudea, 
un  sacerdote , per  nome  Zaccaria,  della  clas- 
se di  Jbiaj  e la  moglie  di  lui  delle  figliuo- 
le di  Aronne , e si  chiamava  Elisabetta. 

parlare,  e quelli  che  erano  stati  ministri  della  parola,  come  il 
suo  maestro  Paolo , il  quale  non  era  stato  con  Gesù  nel 
tempo  della  sua  vita  mortale  , ma  era  stato  uno  de'  piu 
grandi  predicatori  del  Vangelo:  il  qual  Vangelo  lo  ave» 
egli  imparato  per  immediata  rivelazione  di  Gesù  Cristo. 
Pedi  la  lettera  a’ Calati. 

4.  Affinché  tu  riera  tosco  la  verità  ec.  Il  Greco  ha  la 
fermezza , ov  ver  la  certezza  : e veramente  la  nuda , e 
semplice  storia  del  Vangelo  ella  è la  piu  forte  , e in- 
superahit  dimostrazione  della  verità,  e divinità  del  Vangelo- 

5.  Erari  al  tempo  di  Erode ....  un  sacerdote , ec.  Co- 
mincia s.  Luca  la  sua  storia  dal  concepì mento  di  Giovan- 
ni , perché  I miracoli , che  avvennero  allora  , e nella  na- 
scita del  Precursore , danno  peso  grandissimo  alla  lesti - 
monian/a,  che  questi  rendette  a Cristo,  e le  predizioni 
fatte  dall' Angelo  a Zaccaria  evidentemente  dimostrano, 
che  Giovanni  era  mandato  da  Dio  a render  questa  testi 
montana. 

Della  classe  di  Abia.  Moltiplicatisi  grandemente  i di- 
scendenti di  Aronne,  nè  potendo  tutti  servire  a un  tem- 
po stesso  nel  tempio,  Davldde,  per  togliere  la  confusio- 
ne, e tc  dispute  , li  divise  in  ventiquattro  famiglie,  ognu- 
na delle  quali  servisse  per  turno  Ad  Abia,  capo  di  una  di 
queste  famiglie , toccò  In  sorte  l'ottavo  luogo.  Pedi  Para!. 
xxiv.  in.  Si  mutavano  queste  famiglie  ogni  sabato , co- 
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6.  Erant  attieni  iusli  ambo  ante  Deum, 
incedente*»  in  omnibus  mandati*.,  et  iustifìcatio- 
nibus  Domini  sino  querela. 

7.  Et  non  orai  illis  filiti*,  co  quoti  ossei  K- 
li.sahclh  sterilii , el  ambo  proct>*i.sseiit  in  diebus 
sub. 

H.  Faeluni  est  animi,  rum  sacerdoti!)  funso- 
relur  in  ordine  vici*  suac  aule  Deum , 

9.  Sccundum  consiieludiueni  sacerdoti  i,  sorte 
exiil , ut  incensimi  ponerel , iiqirrssus  in  lem- 
pluni  Domini: 

(0.  * Et  omnis  mnllitiido  {Mipuli  crai  orans 
fnris  bora  incensi.  * Fetori.  30.  7.  Aeri/.  IP.  17. 

11.  Apparuil  animi  illi  \n<*elns  Domini,  slans 
a dextris  alluri*  incensi. 

12.  Et  Zacharias  turbalus  est  vidcn>,  el  timor 
irru il  super  cuna. 

13.  Ait  miteni  ad  illuni  Angelus:  Nc  (imeas, 
Zacharia,  quouiam  cxaiiriila  est  deprecatio  tua  : 
et  uxor  Ina  Elisabeth  parie!  libi  fiiiurn,  et  vo- 
cabis  nomcn  ciu»  Joaunem  : 

14.  Et  crii  gaudium  libi,  et  exsultatio:  ci 
multi  in  nativitale  cius  gaudebunt  : 

15.  Erit  cnim  magnus  coroni  Domino:  et  vi- 
mini. el  sieeram  non  bibet:  el  Spiritu  salirlo 
replebitur  adirne  ex  utero  matris  suae: 

15.  Et  miiltos  fi  (ioni  ni  Israel  eonverlct  ad 
Dominum  Deum  ipsorum. 

17.  Et  ipse  praccedel  ante  illuni  in  spiritu, 

me  notò  Teoli  latto.  E la  moglie  di  lui  delle  figliuole  di 
Aronne.  È celebrala  la  nobili*  di  Giovanni  per  parte  ancor 
della  madre,  dicendosi,  che  era  aneli’  essa  di  stirpe  sa- 
cerdotale. Or  e^ili  è notissimo,  che  nel  popolo  Kbreo  era 
in  grandissima  distinzione  il  sacerdozio.  Pretto  di  n ni 
( dice  Giuseppe  ) nobile  è la  schiatti*  de'  sacerdoti. 

d.  Faeea  le  /arnioni  di  sacerdote  dinanzi  a Dio.  La 
prima  parte  del  tempio  era  dove  stava  il  popolo,  detta 
perciò  l'atrio  del  popolo,  c oltre  l’atrio  del  popolo,  era  vi 
quello  de’ sacerdoti , dove  era  1‘  aliare  dei  saerili/i , il  labbro 
di  bronzo , ec.:  e in  questo  luogo  non  entrava  il  popolo.  La 
seconda  parte  era  il  tanto,  ovvero  il  primo  taliemacolo,  do- 
vei sacerdoti  mattina  e sera  offerì van  l’ incenso:  interza 
il  santo  de' tanti,  dove  solo  una  volta  l’anno  entrava  il 
sommo  pontefice . e quivi  diceasi  abitare  lo  stesso  Dio  a 
motivo  dell’  Arca.  Stava  perciò  dinanzi  al  Signore  il  sa- 
cerdote, il  quale  liceva  le  funzioni  del  suo  ministero  nel 
primo  tabernacolo , che  stava  dirimpetto  al  lancia  tan- 
r forum. 

9.  Toccagli  in  torte.  Giuseppe  racconta,  che  ogni  setti- 
mana erano  a migliaia  i sacerdoti , che  servivano  nel  tem- 
pio ( Fedi  2.  Reg.  XI.  5.  6.  7.J.  Per  la  qual  cosa  non  do- 
vendo essere,  se  non  un  solo  a offerire  l’ incenso,  dmea 
questi  tirarsi  a sorte,  e ck)  ancora  si  costumava  rispetto 
agli  altri  uitì/i  del  sacerdozio. 

10.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  ec.  La  genie, 
che  interveniva  al  tempio  nell'  tire  di  orazione  , rappresen- 
tando lutto  il  popolo , a nome  «Il  lui  orava,  digiunava, 
imponeva  le  mani  sopra  i sacrifizi , ec.  Cosi  per  lutto  I’  an- 
no ogni  di  la  moltitudine,  che  era  , come  ei  dicevano, 
di  stazione , assisteva  a nome  di  tulio  Israele  alle  funzio- 
ni sacre,  e univa»!  ai  sacerdoti.  Or  quieta  moltitudine 
era  grande , perchè  molti  erano  quelli  che  per  isponla- 
nea  divozione  intervenivano  al  tempio  nell’ ore  dell”  ora- 
zione Nei  sabba!  i r nelle  grandi  feste  tulio  il  popolo  si 


5.  Ed  erano  ambedue  giusti  dinanzi  a Dio, 
camminando  irreprensibili  in  tutti  i romt in- 
dumenti, e nette  leggi  del  Signore. 

7.  E non  avevano  figliuolo  , per  essere 
Elisabetta  stente,  e tutti  due  di  età  avan- 
zata. 

x.  Or  avvenne,  che.  mentre  faceti  le  fun- 
zioni iti  sacerdote  dinanzi  a Dio  nell’  ordi- 
ne dei  suo  turno , 

9.  Secondo  la  consuetudine  del  sacerdozio, 
toccagli  in  sorte  di  entrare  nel  tempio  del 
Signore  a offerirvi  i incenso  : 

10.  E tutta  la  turba  del  popolo  orava  di 
fuori  nell’  ora  dell'  incenso. 

tt.  E apparve  a lui  l’  Angelo  del  Signo- 
re, stante  alla  destra  deli  aliare  dell’  incenso. 

12.  E Zaccaria  al  vederlo  turbassi , e il 
timore  lo  sovrap prese. 

13.  .Ha  r Angelo  gli  disse:  Non  temere, 
o Zaccaria , perchè  è stata  esaudita  la  tua 
orazione:  e la  tua  moglie  Elisabetta  ti  j>ar- 
torirà  un  figliuolo  j e gli  porrai  nome  Gio- 
vanni j 

14.  E sarà  a te  di  allegrezza , e di  giubi- 
lo j e molti  si  rallegreranno  per  la  murila 
di  lui: 

15.  imperocché  egli  sarà  grande  nel  cospet- 
to del  Signore  : non  berà  nè  vino,  nc  sice- 
ra:  e sarà  ripieno  di  Spirito  santo  fin  dal- 
V utero  di  sua  madre  : 

16.  E convertirà  molti  de’  figliuoli  d’ Israel- 
lo  al  Signore  Dio  loro. 

17.  Ed  egli  precederà  davanti  a lui  con 

adunava  pei  pubblico  culto.  Di  fuori , nell’  atrio  dei  po- 
polo, detto  anche  degli  Israeliti.  Nell' ora  dell'  incenso, 
nel  tempo.  In  cui  si  bruciava  l' inoeuso.  Ciò  faevvaaì  due 
volte  al  di . la  mattina  , e la  sera  ; onde  non  sappiamo . 
a quale  delle  due  incensazioni  seguisse  I’  apparizione,  che 
In  appresso  descrivesi. 

13.  È stata  esaudita  la  tua  orazione.  Intendesi  l’ora- 
zione , che  questo  giusto  e santo  sacerdote  faceva  per  la 
salute  dei  popolo,  e per  la  venuta  del  Salvatore.  Ch‘  ei 
sia  stato  esaudito , ne  d*  un  segno  I'  Angelo  colla  pro- 
messa ili  un  figliuolo,  il  quale  sarà  quel  precursore  pro- 
messo dai  prole! I , che  avrà  per  suo  uffìzio  di  preparan- 
te vie  al  Messia,  e di  farlo  conoscere  agli  uomini.  Gli  por - 
mi  nome  Giovanni : nome,  che  vuol  dire  grazioso,  ovvero. 
graziato , col  quale  voile  Dio  indicata  e la  grazia  della 
fecondità  conceduta  ai  genitori,  e i doni  dello  Spirilo 
santo , de'  quali  Un  dall’  utero  della  madre  fu  ripieno 
questo  figliuolo  , e finalmente  la  grazia  della  salute , di 
cui  doveva  egli  essere  il  primo  predicatore. . 

15.  Non  beri i né  vino,  nè  sicera.  Il  Crisostomo , Teo- 
dosio, e Tedilo  di  Antiochia  dicono,  che  sicera  e il 
vino  di  dattili  rammentalo  anche  da  Plinio;  ma  questa 
voce  ebbe  una  piu  ampia  significazionr  ; mentre  s.  Girolamo 
dice,  che  sicera  è qualunque  liquore,  che  può  ubbriaearr, 
sia  egli  fatto  o di  dattili,  o di  mele,  o di  orzo.o  di  mi- 
glio, o di  altra  cosa  1 Nazarri  per  tutto  il  tempo  del 
loro  voto,  e i sacerdoti,  quando  erano  all’ attuai  servizio 
del  tempio,  si  astenevano  dal  vino,  e dalla  sicera,  che 
erano  segni  »•  figura  di  tulle  queste  c***,  che  turbano 
la  ragione.  Fedi  Num.  VI,  3.  Levi!:  x.9.  Sarà  ripieno  di 
Spinto  santo  ec.  Ripieno  nell*  utero  della  madre  non  so- 
lo dello  spirito  di  profezia,  ma  ancor  dello  spirilo  di  ado- 
zione . ripieno  della  grazia  giustificante  e santificante. 

in,  ir  Convertirà  molti  . . . al  Signore  Dio  loro.  Ed 
rglì  precederà  davanti  a Ini  ec.  Il  Dio  d' Israele , a cui 
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el  virtù  le  Eliae:  * ut  convertat  corda  patroni 
in  filios,  et  incredulos  ad  prudentiam  Misturimi, 
parare  Domino  plebem  pcrfeetam. 

* Mal.  5.  «.  Malth.  II.  15. 

18.  Et  dìxit  Zacharias  ad  Anteluni  : I nde 
hncsciam?  Ego  enim  sum  scnex,  et  uxor  mea 
processi t in  dielms  sub. 

t9.  Et  respondens  Angelus,  dixit  ci:  Ego  sum 
Gabriel , qui  asto  ante  Donni  : et  missus  som 
loqui  ad  le,  et  haec  libi  evangelizare. 

20.  Et  ecce  eris  tacens,  et  non  poteris  loqui 
usque  in  diom  , quo  liaec  llant , prò  eo , quoti 
non  eredidbti  verbis  meis , quae  implebiintur 
in  tempore  suo. 

il.  Et  erat  plcbs  oxs|H*ctans  Zachariani  : et 
ìnirabanlur,  quod  tardarci  ipse  in  tempio. 

22.  Egressi»  autem  non  poterai  loqui  ad  il- 
io* : et  cognoverunt , quod  visionem  vidisset  in 
tempio.  Et  ipse  erat  innuens  illis,  et  perman- 
si! rnutus. 

25.  Et  factum  est , ut  impioti  sunt  dies  of- 
fici i eius,  abiil  in  domum  suam  : 

25.  Post  lios  autem  dies  concepì t Elisabeth 
uxor  ci  US,  et  occullabal  se  mensibus  quinque, 
dicci»  : 

25.  (tuia  sic  fecit  mihi  Dominns  in  dielms , 
quibus  respexit  a u forre  opprobrium  meum  in- 
ter homi  ncs. 

*i  con\cr!i ranno  molli  per  opera  di  Giovanni,  egli  « cer- 
la mente  il  Cristo,  come  apparisce  da  quello,  che  poi  del- 
lo »te*«i  (iiounni  ai  dire:  Egli  precederà  davanti  a lui 
er.  Or  molli  furono,  che  si  convertirono  a Cristo,  vale  a 
dire,  cn-diitem  in  Cristo,  mediante  la  testimonianza  rrn- 
ctula  a Ini  da  Giovanni.  Per  rivolgere  i cuori  de’ padri 
verta  er.  Riduceodo  i figliuoli  alla  fede  . e alla  piota  dpi 
loro  maggiori  < de’  patriarchi , de’  profeti , degli  antichi 
simtl  - Cani  che  questi  il  loro  affetto  rivolgano  verso  I 
figliuoli  medesimi  malvenuti  per  I* avanti  da  Ioni  a motivo 
della  incredulità  . e dei  loro  pravi  costumi.  CU  increduli 
alla  sapienza  dei  giusti-  Increduli  In  questo  luogo  vale 
ttisnbbtdienti , come  apparite*  dal  Greco.  La  sapienza* 
«Ir’  giusti  fu . <■<!  e di  riguardarsi  sempre  come  ospiti  « 
prtlegrini  sopra  la  terra,  a una  miglior  patria  anelando, 
cine  all»  celèste,  lleb.  xi.  14.  Irt.  In  secondo  lungo  la  sa- 
pienza de’ giusti  dell’antica  legge  In  di  non  porre  la  loro 
liti  >n/.i  nelle  ombre  della  legge,  nei  riti,  e nelle  cere  mo- 
nte ramali,  ma  nella  heniguilà  di  Din.  e nella  grazia  del 
Salvatore;  onde  e per  l’uno  e per  l' altro  titolo  e di 
fede  vissero. rd  H4«em  lo  spirito  di  adozione,  e al  nuovo 
testamento  appartennero.  Di  questa  sapienza  i domini  , e 
gli  irv«egnsmenti , quasi  generalmente  dimenticati  Ira  gli 
Ebrei  del  suo  tempri,  venne  a risuscitare  Giovanni,  Incen- 
do cosi  all»  prima  venula  di  Cristo  quello,  che  farà  Elia 
prima  della  seconda  venuta  { letti  P 4 para  fisse).  On- 
de dimi.  che  egli  avrà  lo  spirito  stesso , e la  stes- 
sa virtù  d*  F.lia , intendendosi  per  lo  spirito  i doni  del- 
lo Spirilo  santo,  come  perla  virtù  intende»!  l’ attivi- 
tà nel  t* *te  operare,  e la  fortezza . e costanza  nel  patire 
per  la  verità . r p»-r  la  giustizia.  Vedi  s.  Ambrogio.  Che 
Eli»  »ia  per  venire  alla  line  de’ secoli , c che  di  lui  lette* 
nlmrntf  dr  Munsi  intendere  le  parole  di  Malachia,  sem- 
bri evidente  da  tutto  il  discorso  «lei  profeta,  e pel  comUO 
•etilimeotn  de' Padri. 

ih  Vnr%e  comprenderò  io  tal  cosa*  Zaccaria  pere/»  dif- 
fidando . e mostrando  di  non  voler  credere  senza  qualche 
«egri » esteriore;  c (auto  piu  fu  colpevole  la  diffidenza  di 


10  spirito , e con  la  virtù  di  Elia:  per  rivol- 
gere i cuori  de' padri  verso  i loro  figliuoli, 
e gl'  increduli  alla  sapienza  dei  giusti,  per 
preparare  al  Signore  un  popolo  perfetto. 

48.  E Zaccaria  disse  all'  .Angelo:  t ome 
comprenderò  io  tal  cosa  ? Imperocché  io  son 
vecchio , e In  moglie  mia  è avanzata  in  età. 

19.  E V dngeln  gli  rispose,  e disse,  to 
sono  Gabriele,  che  sto  nel  cospetto  d’iddio: 
e sono  stato  mandata  a parlarti , e recarti 
questa  buona  «flotta. 

20.  Ed  ecco,  che  sarai  mutolo , e non  po- 
trai far  parola  sino  al  giorno,  che  questo 
Succeda , perchè  non  hai  creduto  alle  mie. 
parole , le  quali  si  adempiranno  a suo  tempo. 

21.  E il  popolo  stava  aspettando  Zacca- 
ria : e si  maravigliava  del  tardare , che  egli 
faceva  nel  tempio. 

22.  Ma  essendo  egli  uscito  non  poterà  par- 
lare ad  essi  : e compresero  , che  egli  aveva 
avuta  una  visione  nel  tempio.  Ed  egli  an- 
dava facendo  laro  dei  cenni , e si  restò  mu- 
tola. 

25.  F.  avvenne,  che.  finiti  i giorni  del 
suo  uffìzio  , se  n'  andò  a casa  sua  : 

25.  E dopo  gite'  giorni  Elisabetta  sua  mo- 
glie rimase  incinta,  e.  per  cinque  mesi  si 
teneva  nascosta , dicendo  : 

28.  Cosi  ha  fatto  con  me  il  Signore,  quan- 
do si  è a me  rivolto  per  togliere  la  mia  igno- 
minia tra  gli  uomini. 

lai,  perchè  da  quello,  che  era  avvenuto  n Sara,  e ad  altre 
donne  rammentate  nel  vecchio  Testamento,  dovrà  inten- 
dere come  era  possibile  quello,  che  I’  Angelo  gli  promet- 
te». Egli  è ancora  da  credere , che  Zaccaria  considerato 

11  tempo,  e la  qualità  del  luogo  santo,  dove  questo  per- 
sonaggio gli  apparve,  considerato  il  discorso  di  lui  tutto 
riguardante  la  gloria  ili  Din , e la  salute  degli  uomini,  non 
ebbe  alcpn  dubbio,  che  Angelo  di  lare  fosse  quello  che 
gli  parlava. 

19.  Io  v>h  Gabriele.  Egli  era  rivelilo,  e onorato  gran- 
demente nella  chiesa  giudaica  ; c molto  di  lui  ai  parla 
nelle  profezie  di  Daniele,  come  di  un  particolar  protet- 
tore del  popolo  di  Dio.  Che  sto  nel  cospetto  tF Iddio.  Co- 
me i primari  ministri  del  re  stanno  davanti  al  suo  trono 
per  corteggiarlo , c riceverne  i comandi  ; cosi  gli  Angeli 
dinanzi  a Dio.  h aggiungendo:  tono  stato  mando  lo  ec.  di- 
mostra, come  l'autore  della  promessa  falla  a Zaccaria 
egli  è Dio  stesso , egli  poi  nunzio  solamente  di  essa  ; ma 
nunzio  tale , che  si  inerita  piena  fede. 

20.  Ed  ecco,  che  sarai  muloh.  Zaccaria  ave»  doman- 
dalo un  segno’,  e questo  segno  gli  ó «lato  ; ma  quale  lo 
meritava  la  sua  diffidenza  : e il  suo  castigo  dimostra  la 
verità  di  quinto  I'  Angelo  gli  aveva  predetto.  Notisi,  che 
Zaccaria  rimase  non  solamente  mulo,  ma  anche  sordo , 
come  apparisce  dal  ver».  02.  ; e in  vece  di  dire  sarai  mu- 
tolo , er.  il  Greco  potrebbe  tradursi  sarai  sordo,  e non 
potrai  far  parola,  eo.,  come  spiega  Teofi  latto,  LuUmio, 
e altri. 

21.  Il  pofmto  stava  aspettando.  II  popolo,  che  era  di 
stazione,  non  si  ritirava,  se  non  licenziato  dal  sacerdote, 
e ricevuta  la  heueili/ione.  fedi  Sum.  vi.  24. 

22.  Compresero , che  egli  oenu  avuta  una  visione.  Lo 
compresero  dalla  lunga  dimora  nel  luogo  santo , dalla 
commozione , che  in  lui  si  vedeva , e dalla  perdita 
della  parola  ; cosi  anche  il  popolo  fu  testimone  della  vi- 
sione. 

24,  25.  Si  teneva  nascosta,  dicendo : Cosi  ha  fatto  con 
me  cc.  Si  per  lodevole  verecondia,  e si  ancora  per  umiltà 
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20.  Ma  il  gesto  mese  fu  inondalo  l Ange- 
lo Gabriele  da  Dio  a una  città  della  Gali- 
tea  , chiamata  Nazaret , 

27.  A una  vergine  sposata  ad  un  uomo 
della  casa  di  Davidde , nomato  Giuseppe,  e 
la  vergine  si  chiamava  Maria. 

28.  Ed  mirato  V Angelo  da  lei , disse : 
Dio  ti  salvi , piena  di  grazia  : il  Signore  è 
teco:  Benedetta  tu  fra  le  donne. 

29.  Le  guati  cose  avendo  ella  udite,  si 
turbò  alle  sue  parole  j e andava  pensando , 
che  sorta  di  saluto  fosse  questo. 

50.  E V Angelo  le  disse  ; Non  temere,  Ma- 
ria : imperocché  hai  trovato  grazia  dinanzi 
a Dio. 

31.  Ecco  che  concepirai,  e partorirai  un 
figlio  , e gli  porrai  nome  GESÙ’. 


Itti 

25.  In  mense  autem  sexto  missus  est  Ange- 
lus Gabriel  a D o in  civiUitein  Galilaeae,  cui 
nonien  Nazareth , 

27.  Ad  virginem  desponsatam  viro,  cui  no- 
men  erat  Joseph  , de  domo  David  , et  noinrn 
virginia  Maria. 

28.  Et  ingrrasus  Angelus  ad  cam  ilixit:  Ave 
grafia  piena;  Dominila  trami:  benedirla  tu  in 
mulieribus. 

29.  Qoar  rum  audisset , turbata  est  in  ser- 
^mone  eius;  et  cogilabat,  quali*  esset  ista  sa- 

lulalio. 

30.  Et  ail  Angelus  ci:  Ne  timeas.  Maria:  in- 
venisti  eniin  gratiam  a pud  I)eum  : 

31.  " Ecce  concipies  in  utero,  et  pariti  li- 
liu  m , et  f vocabls  noinen  eius  JESIM. 

* /sai.  7.  ih.  ■}•  ìnfr.  2.  21. 

32.  Ilic  crii  magona . et  filiti*  Altissimi  vo- 
eahitur:  et  dabit  illi  Dominila  Deus  sedem  Da- 
vid patria  eius  : * et  regnabit  in  domo  Jacob 
in  acternum.  * Dan.  7.  ih.  27.  \fich.  4.  7. 


ascondendo  quello  . che  Dio  avea  fallo  per  lei.  no»  la- 
sciava però  di  dimostrarne  a lui  la  sua  gratitudine.  Per 
togtierv  In  min  ignominia:  la  steriliti»  presso  gli  Ebrei 
I dopo  la  promessa  di  Dio  ni  Àbramo  di  moltipllcare all'In- 
finito la  sua  discendenza , e che  deJ  seinr  di  lui  nasce- 
rebbe Cristo)  era  considerata  come  pena  di  qualche  oc- 
culto peccato.  Per  altro  donne  di  gran  virtù  si  rammen- 
tano nelle  Scritture,  alle  qitall  non  diede  Dio  la  fecondi- 
là;  onde  dice  Elisabetta  , ehp  il  precedente  suo  stato  era 
ignominioso  per  lei  nel  cospetto  degli  uomini. 

2A.  Il  arato  mete.  Dal  tempo . che  Elisabetta  avpa  con- 
cepito. 

17.  A Ma  verdine  npota la  art  un  uomo  ec.  Si  accen- 
na già  imminente  I’  adempimento  e della  celebre  profezia 
il' Isaia:  Ecco  rhe  In  vergine  concepirà , ee. , e delle  pro- 
messe fatte  a Davidde  di  far  nascere  della  sua  stirpe  un 
figlinolo , il  regno  di  cui  sarvMic  elenio.  Quelle  panie 
delta  rata  tii  Davidde,  anche  secondo  la  costruzione 
cramn  tirale.  possono  riferirsi  ad  ambedue  gli  sposi,  a Giu- 
seppe , e a Maria.  Questa  Vergine  ha  uno  sposo  eletto 
da  Dio  per  salvare  l’onore  di  lei , per  esser»*  testimone 
della  soa  purità  , e custode  della  madre,  e del  figlio,  e 
perche  dalla  genealogia  dello  Sposo  quella  ancora  di  Ma- 
ria venisse  a còiioscersl. 

•2A.  Din  ti  aalvi.  Osservano  gl’  Interpreti . che  la  rfia- 
niera  di  saluto  usata  dall’  Angelo  con  Maria  è tutta  nuo- 
va, e non  mai  osata  per  l' avanti  nelle  Scritture  ; segno 
della  somma  riverenza , con  la  quale  lo  stesso  Angelo  si 
presenta  a questa  Vergine  si  per  le  altissime  virtù  . che 
In  lei  ammirava  , e si  ancora  considerandola  come  futura 
madre  del  suo  Re,  e Signore. 

Piena  di  grazia.  Vale  a dire  ( secondo  la  forra  della 
parola  Greca  1 arricchita  della  pienezza  di  tulli  i doni  di 
grazia,  pe'  quali  se’ renduta  gratissima,  e accettissima  a 
Dio  : onde  soggiunge  : il  Signore  è Uro  ; le  quali  parole 
spiegano  le  precedenti  ; rottc'ossiacbè  per  questo  ella  è 
piena  di  grazia,  perché  il  Signore  abita  in  lei  come  in 
suo  tempio  santo,  ed  eletto,  e de' beni  suoi  là  ricolma. 
Benedetta  tu  ec.  Benedetta  con  ogni  maniera  di  benedi- 
zione da  Dio  sopra  tutte  le  donne  di  tutte  E eia.  In  que- 
sto discorso  dell'Angelo  hanno  osservato  molti  Padri  un 
tacito  confronto  tra  Evn , c Maria , tra’  quali  s.  Agostino 
«erro.  is.  de  trmp.  Il  Demonio  parlando  per  bocca  del 
serpente  con  Èva  ai  aervl  delle  orecchie  della  donna  per 
recare  al  monda  la  morte  : Dìo  per  mezzo  dell'  Angelo 
/tarlo  a Maria , e portò  la  vita  a tatti  i areali. 

2».  .li  turbo  alle  atte  parole;  r ondava  /tentando,  ec. 


32.  Questi  sarà  grande,  e sarà  chiamalo 
figliuolo  dell'  Altissimo  : e a lui  darà  il  Si- 
gnore Iddio  la  sede  di  Davidde  suo  padre  : 
e regnerà  sopra  la  casa  di  Giacobbe  in  e- 
terno. 


Si  turbò  per  effetto  di  verecondia  all*  ingresso  dell"  Angelo 
in  form  i umana.  Si  turbi»  molto  piu  per  la  stia  grande 
umilia  all' udirsi  da  Ini  salutare  roti  titoli  si  nuovi,  de’ quali 
cmlevasi  Indegna.  Il  suo  turbamento  però  siccome  era 
giusto , c ragionevole , cosi  fu  anc»*r  moderato , e eoo 
uguale  prudenza  : nè  ammise  leggermente  i delti  dell’An- 
gelo , nè  ronlradisse  con  durezza , correggendo  col  suo 
esempio  e la  leggerezza  di  Èva  , e la  Incredulità  di  7. ae- 
rarla ; onde  è detto , che  stava  considerando,  e pensando 
dentro  di  &è  a quello,  che  aveva  udito. 

30.  .Voi»  temere.  Maria:  imperocché  ec.  L'Angelo  con- 
forla  la  Vergine  chiamandola  pel  suo  nome  , c rendendo- 
le ragione  di  quello,  che  le  aveva  detto,  hai  trovalo 
grazia.  Non  temere  illusione,  né  inganno;  è effetto  del 
favore , con  cui  Dio  ti  riguarda  , la  grandezza  a cui  sei 
sollevata. 

,11.  Ecco  che  concepirai,  ec.  È manifesto,  che  I*  Ange- 
lo allude,  e quasi  ripete  la  predizione  d’ Isaia.  Fa  adun- 
que sapere  a Maria,  clic  ella  è quella  Vergine  fortunata, 
in  cui  avverar  debhesi  quello  che  Isaia  annunzio  come* 
nuovo  inaudito  miracolo  alla  casa  di  Davidde.  Gli  porrai 
nome  Grati.*  il  ligliuol  della  Vergine  chiamato  in  Isaia 
col  nome  d’  Emanuele  si  dice  qui , che  avrà  nome  Gesù, 
interpretando  l’Angelo  il  senso  del  primo  nome:  imperoc- 
ché Emanuele  significa  Dio  con  noi  : Gesù  significa  Colui, 
che  è salvator  nostro  ; onde  e I*  uno  c 1*  altro  nome  ili- 
ce lo  stesso.  Questo  nome  di  Gesù  lo  ebbero  due  uomini 
Illustri  nella  storia  del  popolo  di  Dio,  dei  quali  il  primo 
introdusse  Israele  nella  terra  di  Canaan  ; il  secondo  lo 
ricondusse  da  Babilonia  nella  medesima  terra;  e l’uno 
e l'altro  furono  figura  di  Cristo. 

32.  Sarà  grande  Grande  assolutamente.  Imperocché  se 
cosi  e chiamato  auche  Giovanni  (vera.  ir».  ) egli  è ( dice 
s.  Ambrogio  i grande  come  un  uomo  grande;  ma  il  ti- 
gliuol  della  Vergine  è grande,  come  il  Dio  granile.  1 m 
perocché  ri  sarà  chiamato  figliuolo  dell'  Alliasimo , vale 
a dire,  el  san  figliuolo  unigenito  consustanziale  del  Pa- 
dre. t’usi  quegli  che  sopra  I’  Angelo  chiamò  figliuol 
della  Vergine  é qui  chiamalo  ligliuol  di  Dio;  con  la  qual 
cosa  dimostrasi  la  doppia  natura  di  lui  In  una  Messa  per- 
sona contro  del  Nestorlani.  A lui  darà  il  Signore  Iddio  la 
tede  di  Davidde.  Specifica  ancor  piu  I’  Angelo  la  sua  pro- 
messa, e dice  a Maria,  che  questo  figliuolo  egli  è quel 
Mrssla.  quel  re  aspettato  da  tanto  tempo,  e desiderato 
da  tutto  hraele , quel  figliuolo  di  Dav  idde  secondo  lo 
carne,  il  quale  ereditar  dovea  il  trono  dello  stesso  Du. 
vidde  secondo  le  predizioni  de'  profeti.  Or  ciò  c detto,  non 
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33.  F.l  regni  citta  non  erti  finis. 

34.  Dixit  autem  Maria  ad  Angclum:  Quo- 
modo  fiet  istmi,  quoniam  vìrmn  non  cognosco? 

35.  F.l  respondens  Angelus  dixit  ei:  Spirilus 
sanctus  sii  pervenivi  in  te,  el  viriti*  Altissimi 
ntminbrabil  libi.  Ideoque  et  quod  nascetur  ex  te 
Sanclum,  vocabitur  filius  Dei. 

36.  F.t  ecce  Elisabeth  cognata  tua , et  ipsa 
enneepit  filium  in  scnectutc  sua:  et  hic  measis 
sextus  est  illi.  quae  vocatur  sterilii  : 

57.  Quia  non  erit  impossibile  apud  Deum 
omne  ver  bum. 

58.  Dixit  autem  Maria  : Ecce  ancilla  Domi- 
ni, fiat  inibì  secundum  verbum  tuum.  Et  di- 
scesati ab  il  la  Angelus. 

59.  Evsurgens  autem  Maria  in  diebus  illis 
abiit  in  montana  cum  festina liono  in  civitatcm 
iuda  : 

40.  Et  inlravit  in  domimi  Zachariae,  et  sa- 
lutivi! Elisabeth. 

4 1.  Et  factum  est,  ut  audivit  salutationem 
Marìae  Elisabeth,  exsultavit  infans  in  utero  eius: 
et  rrplcta  est  Spirili!  sancto  Elisabeth: 


perché  il  fìgliuol  Vergine  dovette  avere  un  regno 
temporale,  come  Davidde,  nè  ch'el  dovesse  regnar  so- 
lamente «opra  ilei  popolo  una  volta  soggetto  rt  Davidde  ; 
nw  perche  e Davidde,  e il  regno  di  lui  eran  figura  del 
Crtsl»  , e dello  spirituale  regno  del  Cristo  : per  la  qual 
OOM  eoi  nome  di  Davidde  è chiamalo  lo  stesso  Cristo  nel- 
le Scritture  , Jer.  *.  «.  Rzeeh.  xxxiv.  43.  44.,  Oscar,  i.  6. 
F la  rasa  di  Giacobbe , sopra  la  quale  regnerà  il  Messia 
noo  è la  discendenza  carnale  di  Giacobbe , ma  lo  spiri- 
tuale Israele . la  Chiesa  cristiana  composta  di  Ebrei , e di 
Gentili  riuniti  nella  fede  del  medesimo  Salvatore,  fedi 
Rom.  xi.  44.,  Efts.  li.  6.,  Apoca  t.  vii.  4.  Questo  regno 
I eterno , c n<»n  ka  fine  qiammai.  Nuovo  carattere  del 
regno  di  Cristn , per  cui  da  tutti  I regni  della  terra,  e 
da  tutti  gl’  imperi  dislinguesi , come  era  stato  già  tante 
volte  predetto  nelle  Scritture,  /sai.  li.  7.  Dan.  vii.  14. 
Pt.  (il.  14.  Mici.  iv.  7.,  ec. 

34.  In  ffmnl  modo  avverrà  quest» , mentre  ec.  La  Ver- 
gine non  dubito,  che  quello,  clic  le  prediceva  I’  Angelo, 
dovesar  aver  suo  effetto;  ma  come  prudente  fe'  ricerca 
del  neslo.  onde  dovesse  effettuarsi;  il  qual  modo  non 
vedeva  ella,  quale  potesse  essere,  atteso  il  voto  di  vergi- 
nità tatto  da  lei  prima  che  fosse  sposala  da  Giuseppe,  e 
custodito  di  consenso  del  suo  sposo  medesimo.  DI  questo 
voto  Cali**  da  Maria  soon  una  prova  queste  parole:  pe- 
rocché se  per  I’  ordinario  line  della  prole  fosse  ella  stata 
da  La  a Giuseppe , non  avrebbe  dovuto  sembrarle  comi  nuo- 
va  , c difficile  a credere  l’  annunzi»  di  un  liglinolo,  come 
nolo  il  Nisseno.  Fu  ella  adunque  , rosi  portando  I’  uso 
della  IM/Kflf , sposala  a un  uomo,  il  quale  non  era  per 
birre,  ma  per  custodire  quello,  che  ella  ave»  consacrato 
con  voto,  dice  s.  Kami  De  i.  virqin.  ca/i.  4. 

Lo  Spirito  santo  scenderti  sopra  di  te,  e la  virtù 
dell'  Altissimo  er.  hulhnio,  e nitri,  per  quella  panda  virtù 
dell'  Altissimo  intendono  lo  stesso  Spirito  santo  i come 
uri  eap.  x\iv.  49  ; per  una  maniera  di  ripetizione  Assai 
frequente  nelle  Scritture , e con  gran  ragione  lo  Spirilo 
santo  è qui  detto  virtù  dell’  Attissimo  , o sia  virtù  di  Din, 
perche  di  un'  opera  si  trattava , nella  quale  la  potenza 
divina  massimamente  dovrà  risplendere.  Alla  interroga- 
zione «li  Maria  , la  quale  nvra  ricercato  come  potesse 
ella,  salva  la  sua  verginità,  esser  madre,  risponde  I*  An- 
d*io,  che  scenderà  in  lei  lo  Spirito  santo,  e che  questo 
Bibbi  % fot.  111. 


33.  E il  suo  regno  non  avrà  fine. 

34.  £ Morbi  disse  all’  A ngvlo:  In  guai 
modo  avverrà  questo,  mentre  io  non  cimo- 
scù  uomo  ? 

35.  E V Angelo  le  rispose , e disse  : lo 
J Spirito  santo  scenderà  sopra  di  te  , e la  vir- 
tù dell ’ Altissimo  ti  adombrerà.  E per  que- 
sto ancora  quello , che  nascerà  di  te  Santo , 
sarà  chiamato  figliuolo  di  Dio. 

36.  Ed  ecco,  che  Elisabetta  tua  parente 
ha  concepito  aneli  essa  un  figliuolo  nella  sua 
vecchiezza j ed  è nel  sesto  mese,  quella  che 
di  ceti. si  stirile: 

37.  Imiìerocchè  nulla  sarà  impossibile  a 
Dio. 

38.  E Maria  disse:  Ecco  V ancella  del  si- 
gnore, facciasi  di  me  secondo  la  tua  para- 
ta. E V Angelo  si  parti  da  lei. 

39.  E Maria  in  quegli  stessi  giorni  andò 
frettolosamente  nella  montagna  a una  città 
di  Giuda  : 

40.  Ed  entrò  in  casa  di  Zaccaria,  c sa- 
lutò Elisabetta. 

41.  E avvenne,  che  appena  Elisabetta  udi 
il  saluto  di  Maria , il  bambino  saltellò  nel 
suo  seno:  ed  Elisabetta  fu  ripiena  di  Spiri- 
to santo : 

« 

divino,  efficacissimo  spirito  la  coprirli  della  sua  ombra; 
e opera  di  lui  sarà  la  concezione  miracolosa , Immacolata, 
e divina  del  Cristo.  F.  jter  questo  ancora  quello,  ehi t na- 
sceri di  U Soni» , ec.  La  voce  Santo  è presa  qui  in  so 
stantivo  per  la  santità  assoluta , « perfetta  , che  al  solo 
Dio  appartiene,  Barn.  Cose.  Gcu.  Franto/.  Fan.  I.,  er. 
A differenza  adunque  di  tutti  i figliuoli  degli  uomini,  che 
■sono  concepiti  in  peccato , e nascono  peccatori , santo  a 
Il  figliuolo  della  Vergine  , perchè  è Dio,  e sarà  chiamato 
tigli uolo  di  Dio , quale  egli  è per  natura. 

341.  Kd  ecm,  che  Eliminila  ec.  Non  per  togliere  qual 
che  ombra  di  diffidenza  ( che  non  era  nella  Vergine  ) , ma 
a maggiormente  confermar  la  fede  di  lei,  le  fa  sapere 
I*  Angelo  il  miracoloso  coucrplmentn  di  una  donna  gin 
sterile,  e di  età  avanzata , e sua  parente.  Quest»  miracolo 
veramente  e minore,  che  quello  «li  una  vergine,  che  dì- 
vien  madre;  inaqueato  stesso  indicava,  quanto  il  liglhml 
di  Maria  fosse  piu  grande , che  II  figliuolo  di  F.lisalvella 
rosi , anche  nella  sua  concezione , Giovanni  rende  t**sti- 
monianza  a Gesù  Cristo,  provandosi  dall'  Angelo  il  conce- 
pimento futuro  del  Veri*»*  con  quello  già  avvenuto,  e già 
manifesto  «li  Giovanni.  Notisi , che  K1  isabella  potè  esser** 
della  tribù  di  Levi,  e della  stirpi- di  Aronne  da  canto  del 
padre,  « della  Irihu  «li  (•iuda,  e della  famiglia  di  David 
de  per  parli*  della  madre. 

3*.  Reco  l’ancella.  Questa  e quell’  altissima , e umilis- 
sima obbedienza  della  Vergine,  obliedii'n/a  bini»  celebra- 
ta dai  Padri , e contrapposta  alia  disobU*dien/a  della  pri- 
ma donna.  L' Angelo  le  aveva  dello  in  quid  modo  dove* 
se  ella  esser  madre;  ma  que*t«i  sorpassava  liiHnilainenle 
i limili  dell*  umana  ragione.  Fila  pero  non  disputò . wm 
«ilo;  ma  credette.  Dopo  questa  risposta  di  timil  cunsen- 
timeuto,  e di  ardentissimo  desiderio,  il  Virilo  di  Dio 
s'incarno  in  h*i  di  Spirito  salilo,  e si  fece  uomo. 

30.  Ando  frettolosa uicule  . . . <t  una  vitti  ec.  Apparisce 
in  questo  fallo  l'umiltà,  eia  carila  ammirabile  ili  Maria, 
la  quale,  benché  già  fatta  madre  di  Dio,  intraprende 
con  gran  sollecitudine  un  assai  lungo,  e disastroso  viag- 
gio per  visitare,  consolare,  e servire  Elisabetta.  La  cit- 
tà di  Giuda,  dove  Miniava  Zaccaria,  era  Ebron  nella  tri- 
bù di  Giuda. 

41,  42.  Appena  Elisabetta  udì  ec.  Dimostrasi  l‘  efficacia 
«lei  saluto  della  Vergine.  A questo  saluto  lu  santificalo  li 
90 
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*2.  Et  oxi'laniavit  voce  maglia,  et  din  il:  Bc- 
uedicta  tu  inter  mulicm,  et  hcnedictiis  fructus 
venlris  tua. 

43.  Et  linde  hoc  mihi,  ut  veniat  Mater  Do- 
mini luci  ad  ine? 

44.  Erre  enini  ut  farla  est  vox  saltila!  ionis 
tnae  in  auribus  mcis , exsultavit  in  gaudio  in- 
fans  in  utero  meo. 

43.  Et  beata,  qune  orni ni  isti  ; quoniam  per- 
ficienlur  ea , quae  dieta  sunt  tibi  a Domino. 

4f>.  Et  ait  Maria  : Magnificat  anima  inea  Do- 
minimi : 

47.  Et  exsultavit  spirili»  rneits  in  Deo  salu- 
tari meo. 

48.  Quia  respexit  limili I italom  antillae  suae : 
ecce  enim  ex  hoc  beatam  me  dicent  omnes  ge- 
nerai ione*. 

49.  Quia  fecit  mihi  magna,  qui  |iotens  est, 
et  sanclum  uomen  eius. 

50.  F.t  misericordia  eius  a progenie  in  pro- 
genie timenlibus  eum. 

51.  Fecit  (xdentiam  in  * bracino  suo:  disper- 
ali superbos  mente  cord»  sui. 

* Inni.  51.9.  Ps.  32.  10. 

52.  Deposuit  (tolenlcs  de  sede,  et  cxalUtvil 
bumiles. 

55.  * Esurientes  ini  pievi*  boni* , et  divites 
dimisit  inanes.  * 1.  Beg.  2.  5.  Ps.  33.  11. 

bambino  nel  seno  di  ElisatiellJi;  riconobbe  il  suo  Salva- 
loro,  ni  esultò  per  movimento  dello  Spirito  santo.  Esul- 
tò per  secesso  di  giubbilo  {ilice  ».  Àgosl.  ep.  57.  ) ; la  qual 
cosa  certamente  vistano  rredmi , che  potesse  succedere  , 
se  noti  per  opero  zinne  detto  Spirilo  santo  , e finalmente 
al  saluto  di  Viaria  fu  ripiena  di  Spirilo  santo  anche  Eli- 
sabetta : dal  quale  Spirilo  furono  n lei  dettate  le  parole 
profetiche,  che  ella  pronunziò  intorno  a Maria  , e a Cri- 
sto. Imperocché,  quasi  udito  avesse  quel  clic  l' Angelo 
a\ea  dello  alla  Versine,  colle  stesse  parole  di  lui  comin- 
cia le  sue  congratulazioni . evidentemente  mostrando, 
che  dal  medesimo  Dio  erano  a lei  ispirale,  a nome  del 
quale  erano  state  dette  dall'  Angelo.  E benedetto  il  frutto 
del  tuo  ventre.  Parole  di  grandissimo  senso.  Il  figliunl  di 
Maria  è benedetto  assolutamente  senza  limitazione , o re- 
strizione di  sorta.  Egli  è quel  desso,  di  cui  sta  scritto: 
Benedetto  cotto , che  viene  nel  nome  del  Signore  t Ps.  117. 
Egli  é colui,  nel  quale  avranno  benedizione  tulle  le  genti 
secondo  la  promessa  di  Dio  ad  Àbramo,  C,en.  xil.  Il  fi- 
glluol  «li  Maria,  essendoli  solo  benedetto  senza  limitazione, 
etili  ir  Dio.  Il  llgliunl  di  Maria,  essendo  frutto  det  ventre 
di  tri,  egli  è della  stessa  natura,  di  cui  e la  Vergine, 
della  stessa  natura  dell' uomo;  egli  è Dio  vero,  e uomo 
vero. 

t:t.  E donde  n me  questo,  tv,  (Questa  espressione  di  pro- 
fonda umilia  dimostra  ancora  la  divinità  «lei  figliuolo, 
di  cui  è madre  la  Vergine.  Questo  figliuolo  chiamò  ella 
di  sopra  frutto  del  ventre  di  Maria  a motivo  dell' umana 
natura:  qui  poi  «no  Signore  lo  chiama  a imitazione  di 
Davidde,  Ps.  Ino.,  per  riguardo  alla  natura  divina.  Egli 
e adunque  lo  stesso  figliuolo  una  sola  persona  in  due  na- 
ture, e la  madre  di  lui  è veramente  madre  ili  Dio. 

45.  E beòta  te  ..  . perche  si  adempiranno  ec.  Si  può 
anche  tradurre,  e beata  , perchè  hai  creduto , che  si  adem- 
piranno Ir  rose  drtte  a te  dot  Signore , vale  a dire  le  co- 
se annunziate  n le  dall'  Angelo  spedito  dal  Signore. 

tu  L'anima  mia  esalta  rc.’Il  primo  è questo  dei  can- 
tici del  nuovo  testamento.  In  esso  la  Vergine  con  teneris- 
simo affetto  esalta  la  bontà , e misericordia  del  Signore 
non  stilo  pei  singolarissimi  lavori  fatti  a lei . ma  anche 


42.  Faì  esclamò  ad  alta  voce,  e disse:  Be- 
nedetta tu  Ira  le  donne,  e benedetto  il  frut- 
to del  tuo  ventre. 

43.  E donde  a me  questo , che  la  Madre 
del  Signor  mio  venga  da  me? 

44.  Imperocché  ecco  che  appetta  il  suono 
del  tuo  saluto  giunse  alle  mie  orecchie , sal- 
tellò per  giubbilo  nel  mio  seno  il  bambino. 

45.  E beata  te,  che  hai  creduto , perchè  si 
adempiranno  le  cose  dette  a te  dal  Signore. 

45.  E Maria  disse:  V anima  tuia  esalta 
la  grandezza  del  Signore  : 

47.  Ed  esulta  il  mio  spirito  in  Dio  mio 
Salvatore. 

48.  Perchè  ha  rivolto  lo  sguardo  alla  bus- 
sezzn  della  sua  serva  : conciossiachè  ecco  che 
da  questo  punto  beata  mi  chiameranno  tut- 
te le  età. 

49.  Perchè  grandi  cose  ha  fatte  a me  co- 
lui, che  è polente,  e di  cui  santo  è il  nome: 

50.  E la  misericordia  di  lui  di  generazione 
in  generazione  sopra  coloro , che  lo  temono. 

51.  Fece  opere  di  potenza  col  suo  brac- 
cio: dissipò  i superbi  coi  pensieri  del  loro 
cuore. 

52.  Ha  deposto  dii  trono  i potenti,  e ha 
esaltato  i piccoli. 

53.  Ha  ricolmati  di  beni  » famelici,  e vo- 
ti ha  rimandati  i ricchi. 

per  tutti  I benefizi  fatti  al  suo  popolo,  e pel  massimo  di 
tutti,  che  per  mezzo  di  lei  faceva  a tutto  il  genere  uma- 
no, dandogli  II  Salvatore  si  lungamente  aspettato.  Ha 
perciò  questo  divinissimo  cantico  assai  chiare  allusioni  a 
molti  luoghi  del  vecchio  testamento;  ma  particolarmente 
alla  storia  della  liberazione  del  popolo  Ebreo  dall'  Egitto, 
nella  qualcuna  migliore  liberazione  era  significata;  e sic- 
come allora  Maria  profetessa , evi  Elisabetta  moglie  d’  A- 
ronne  presero  a cantare  le  glorie  di  Dio;  cosi  adesso  una 
Vergine  piena  dello  spirito  del  Signore  . e la  moglie  di 
un  sacerdote  della  stirpe  d’  Aronne  , ispirata  «neh'  essa 
da  Dio,  si  uniscono  a celebrare  le  misericordie  del  Si- 
gnore, e i miracoli  di  sua  bontà  a prò  de’  figliuoli  degli 
uomini. 

47-  Ed  vanita  ...  in  Dio  mio  Salvatore.  Ps.  XXXIX.  9. 
L' anima  min  etullerù  nel  Signore  , e tuo  gaudio  avrà 
nel  tuo  Salvatore. 

49.  Di  cui  lauto  è il  nome.  P«.  xc.  9-  Santo,  e terri- 
bile il  nome  di  lui. 

50.  E la  misericordia  di  lui  di  generazione  ec.  Sono  le 
stessissime  parole  del  Salmo  CUI.  17. 

51.  Fece  opere  di  potenza  col  tuo  brace  io.  Queste  paro- 
le in  primo  luogo  riguardano  generalmente  tutti  I prodi- 
gi operati  da  Dio  contro  i nemici  del  popol  suo  prostrati 
da  lui,  c dispersi  col  loro  superbi  e crudeli  disegni  : in 
secondo  luogo  riguardano  particolarmente  un  grandissimo 
avvenimento  annunziato  con  profetico  spirito  da  Maria, 
vale  a dire  la  vittoria,  che  il  Figliuolo  di  Dio  riportar 
doveva  del  Demonio,  e di  tutte  le  potenze  del  secolo,  e. 
di  tutta  In  terrena  sapienza,  convertendo  alla  sua  fede 
tolte  le  genti. 

52-  Ila  depatto  dal  Irono  i potenti,  ec.  Eccl.  X.  17.  I 
seggi  dei  duci  sufierbì  distrutte  Dio  e fe'  sedere  in  luogo 
d'  essi  i mansueti.  Esempio  di  questa  verità  sono  Saltile, 
e Davidde  : lo  sono  eziandio  I Farisei , gli  Scribi , e i ca- 
pi della  sinagoga  degradali,  e spogliati  della  loro  autori- 
tà , e scacciati  dalla  sala  del  convito  nuziale  nel  tempo 
stesso,  che  i poveri,  l piccoli,  I ciechi,  gli  «oppi.ee.  vi 
tumiio  ammessi. 

M.  Ha  ruotinoli  di  beni  i famelici . ec.  Ciò  fa  Dio  so- 
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54.  Susrcpit  Israel  pueruni  smini,  recorda- 
lu*  misericordiae  suae  : 

58.  Sicut  locutus  osi  ad  patire  nostms,  * A- 
braharu,  et  semini  ehi*  ili  smila. 

* Gene*.  17.  9.  et  22.  16.  Psalm.  131.  11. 

/sai.  41.  8. 

56.  Mansil  autein  Maria  culli  illa  quasi  men- 
sibus  tribù*  : et  reversa  est  in  domimi  suaiu. 

57.  Elisabeth  autein  implelum  est  tempus  pa- 
riendi.  et  peperit  filium. 

58.  Et  audierunt  vicini,  et  cognati  eius,  quia 
magnificavi!  Dominus  misericordiani  suam  cum 
illa , et  congralulabantiir  ei. 

59.  Et  factum  est,  in  die  octavo  venerimi 
circumcidere  puerum , cl  \ uraliani  rum  noini- 
ne  fiat ris  sui  Zac  ha  ri  a in. 

60.  Et  respondens  mater  eius,  dixit:  Nequa- 
quam;  sed  vocabitur  Joannes. 

61.  Et  divorimi  ad  illam:  Quia  nemo  est  in 
cognatione  tua , qui  vocctur  hoc  nomine. 

62.  Jnnuebant  auteni  patri  eius . quem  vel- 
ie! vorari  eum. 

63.  Et  (imUilans  pugillarem  scripsit,  * di- 

rena : Juannrs  est  nomeu  eius.  Et  mirati  siint 
universi.  *Supr.  13. 

6%.  Apertimi  est  autein  illico  os  eius,  et  tin- 
gila eius,  et  loquebatur  benedicenti  Deuin. 

65.  Et  factus  est  timor  super  omnes  vicino* 
forum:  et  super  omnia  montana  Judaeac  divul- 
gabantur  omnia  verba  liaec: 

66.  Et  posuerunt  omnes,  qui  aiuiierant.  in 
corde  suo,  dieentes:  Quia,  pulas,  puer  iste 
erit?  F.tenim  manna  Domini  erat  cum  ilio. 

67.  Et  7.arharias  pater  eius  repletus  est  Spi- 
riti! sancto:  et  prophetavit,  dicens: 

68.  * Bcnedidus  Dominus  Deus  Israel,  quia 
visilarit,  et  ferii  redeniptionem  plebis  suae. 

‘ Ps.  73.  12. 

venie  nell' ordine  «Iella  natura;  perché  etili  è di  lutto  il 
padrone  : lo  (a  molto  piu  nell'ordine  della  grazia,  ricol- 
mando de' doni  suoi  coloro,  che  conoscendo  la  lor  po- 
verta  hanno  fame,  e Mtr , vale  a dir  «h*si«terio  ardente 
delia  giustizia.  »•  discacciando  da  sé  voti  d'ogni  tiene 
quelli . die  ricchi  ai  credono,  e non  bisogno*]  di  cosa 
alcuna. 

M.  .decotte  ! trae  Ir  ec.  Il  tirerò  può  tradursi  /torse  la 
mona , prese  per  marno,  re.  Benché  qtii'ilr  parole  si  ri- 
feriscano alla  libcraxion  d’Israele  dall’  Egitto;  contatto- 
ciò  piu  specialmente  riguardano  la  liberazione  degli  uo- 
mioi  dalla  schiavitù  del  peccalo.  A Israele  ai  dice,  che 
porar  la  mano  il  Salvatore  , perche  agli  Ebrei , e alle  pe- 
corelle disperse  d’Israele  fu  principalmente  mandalo  Cri- 
sto: delle  quali  molte  in  lui  credettero,  ed  ehlwro  salute 
Ha  rigettalo  egli  dai  principi  della  nazione  fu  predicato  ai 
tentili,  divenuti  poi  per  la  fede  il  vero  spirituale  Israele, 
e seme  d'Àbramo,  Fedi  Rom.  iv  10. , ix.  8. 

m .dvrn  nome  Giovanni.  Elisabetta  non  aveva  appreso 
il  nome . col  quale  volea  Dio  distinguere  il  silo  figliuolo 
n*  dall*  Vngelo  . n«  «lai  marito;  ma  te  era  alato  rivelato 
«t ali- * Spirito  santo.  Per  questo  con  Unta  fermezza  si  op- 
pone al  parere  di  tulli  I parenti. 

Cd-  (iteti*  la  tavoletta.  La  tavoletta  coperta  di  cera, 
■wpra  la  quale  con  uno  stile  di  ferro  scrivevano  gli  antl- 
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84.  Àccolse  Israele  suo  serro  . ricordando- 
li (Iella  sua  misericordia  : 

88.  Conforme  parlò  ai  padri  nostri , ad 
Àbramo  , e ai  suoi  di  scende  ali  per  tutti  i 
secoli. 

86.  Maria  poi  si  trattenne  con  lei  circa 
tre  mesi  : e se  ne  tornò  a casa  sua. 

87.  E si  compi  per  Lisabetta  il  tempo  di 
partorire,  e partorì  un  figliuolo. 

88.  E i vicini , e i parenti  di  lei  udiro- 
no, come  il  Signore  uvea  segnalala  la  sua 
misericordia  verso  di  lei , e se  ne  congratu- 
lavano con  essa. 

89.  E avvenne , che  I*  aitavo  giorno  anda- 
rono a circoncidere  il  fanciullo,  e lo  chia- 
mavano Zaccaria  dal  nome  di  suo  padre. 

60.  E la  madre  di  lui  rispose,  e disse: 
Aon  già;  ma  avrà  nome  Giovanni. 

61.  E le  dissero:  Aon  u'  ha  alcuno  dulia 
tua  parentela , che  porti  tal  nome. 

62.  E facevano  cenno  a suo  padre . come 
volesse,  che  fosse  chiamato. 

63.  Ed  egli , chiesta  la  tavoletta,  scrisse 
cosi  : Il  suo  nome  è Giovanni.  E tulli  re- 
starono maravigliati. 

64.  E in  quel  punto  fu  aperta  la  sua  boc- 
ca, e sciolta  la  sua  lingua , e parlava  bene 
dicendo  Dio. 

68.  E furono  presi  da  timore  tatti  i loro 
ricini:  e per  tutta  la  montagna  della  Giu- 
dea si  divulgarono  tulle  queste  cose: 

66.  E tutti  quelli,  che  le  avevano  udite, 
le  ponderavano  in  cuor  loro,  dicendo:  r he 
bambino  sarà  mai  questo  ? Imperocché  la 
mano  del  Signore  era  con  lui. 

67.  E Zaccaria  suo  padre  fu  ripieno  di 
Spirito  santo:  e profetò,  dicendo: 

68.  Benedetto  il  Signore.  Dio  <t  Israele, 
perchè  ha  visitato , e redento  il  suo  popolo. 


chi.  Il  tuo  nome  c re.  Vale  a dire  : non  sono  io , che 
tal  nome  gl’ Impongo.  Egli  lo  ha  già  avuto  da  Dio,enis- 
*uno  dee  ardir  «li  cambiarlo. 

Od.  Imperocché  la  mano  del  Signore  ec.  Parole  del  s. 
Evangelista,  rolle  quali  spiega  il  motivo,  per  cui  tutti 
quelli , che  furono  informali  di  quanto  fra  avvenuto  nel 
concepimento,  e nella  nascita  di  Giovanni,  sentirono 
riempirai  di  religioso  timore  e di  riverenza,  verso  questo 
bambino  si  altamente  favorito  da  Dio;  e ne  aspettavano 
cose  grandi. 

Ch.  Benedetto  il  Signore  ec.  Tutto  questo  cantico  pieno 
di  profetico  Spirito  è un  solenne  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  aver  mandato  al  mondo  tutto,  e in  particolare 
al  popolo  Ebreo  il  Salvatore  promesso.  Dio  d' forarle 
Dopoché  le  nazioni  tutte  si  abbandonarono  al  culto  de'falsi 
dei,  Dio,  benché  Signore  di  tutti  gli  uomini,  cominciò 
a chiamarsi  specialmente  Dio  d' Israeli* , perché  «lire  Da 
v idile  : nella  Giudea  Dio  e conosciuto  ; gronde  è il  nome 
di  lui  in  lametta,  Ps.  LUV.  Ho.  visitato,  e redento  ec 
P.  da  notarsi , come  Zacrariu  si  trasporla  in  ispirilo  a 
considerare  la  redenzione  dogli  nomini  come  già  eseguila 
perché  era  già  nato  il  precursore  del  Cristo,  c il  Cristo 
stesso  era  già  venuto.  Dove  la  nostra  Volgala  ha  reden 
ziont , nel  Greco  « «ina  voce  significante  riscatto  effettua- 
lo mediante  il  pimento  del  prezzo;  e in  » maniera 
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69  * FI  credit  cornu  saluti*  nobis  in  domo 
David  pneri  miì.  * Ps.  131.  17. 

70.  * Sicul  locutus  est  per  os  sanctonim , 
qui  a sonilo  «timi,  proplietanim  eiu*: 

* Jerem.  23.  6.  et  50.  10. 

71.  Salutoni  e\  ininiiris  nostri» , et  domami 
omnium,  qui  odorunt  nos: 

72.  Ad  faciomlam  misorioordiam  cum  patri- 
bus  nostri»  : et  memorar!  testamenti  sui  saneti. 

73.  * Insiurandum  , quod  iuravit  ad  Abra- 
ham patroni  nostrum,  dalurum  se  nobis: 

* Genes.  22.  16.  Jerem.  SI.  33.  Neh.  6.  13.  17. 

76.  l't  sino  timore,  do  inanu  inimicoruin  no- 
strorum  liberati,  serviamus  illi 

73.  In  sancitale,  et  iustitia  coram  ipw>  o- 
mnibus  diobus  nos  Iris. 

76.  Et  tu,  puer , propheto  Altissimi  vorabe- 
ris:  praeibis  enim  ante  faciem  Domini  parare 
vias  eius: 

77.  * Ad  dandam  seientiam  saluti»  plebi  eius 
in  remissione!!!  peccatori! m eoruin, 

* Mal.  h.  3.  Supr.  17. 

78.  P«T  visterà  misericordiae  Dei  nostri,  in 
quibus  visitavi!  nps  * oriens  ex  allo: 

* Zachar.  3.  9.  et  6.  12.  Mnlach.  6.  2. 

79.  Illuminare  bis,  qui  in  tenebrisi  et  in 
umbra  morti»  sedent:  ad  dirigendo»  pedes  no- 
stros  in  viam  paeis. 

fummo  noi  riscallnti  e redenti  da  Cristo,  Il  quale  pu- 
po a ìlio  l!  prezzo,  e prezzo  grande,  della  nostra  liberazione. 

«9.  Il  principe  della  salute.  GII  Ebrei  fon  la  voce 
corno  dinotano  la  forza,  e la  potenza.  ma  specialmente  la 
potenza  reale,  come  *>i  vede  Piu.  VII.  24.,  Ull.  21. , Zachar. 
i.  ih.  , oc.  F.  perciò  mi  non  fallo  lecito  di  tradurre  In  tal 
guisa  quelle  parole  saluti».  Vuol  dire  adunque  Zac- 

caria , ehe  nella  famiglia  di  David  umiliata , p depressa 
risuscita  Dio,  e nccresre  infinitamente  I’  antica  gloria  fa- 
cendo sorger  da  lei  II  Cristo  chiamalo  già  dallo  stesso 
Davidde  col  medesimo  titolo  di  principe  della  salute,  Ps. 
imi.  2. 

70.  Che  tona  itati  dal  cominciamentn  de'  secoli.  Clic  In 
tutto  il  vecchio  teslamento  i la  storia  del  quale  comincia 
alla  creazione  del  mondo i sla  adombrato  il  Cristo,  e la 
Chiesa;  che  egli  sla  quell' agnello  svenato  (in  dal  principio 
del  mondo,  come  »i  ha  nell’  Apocalisse,  rap.  xiu.  8.;  che 
di  lui  alitila  scritto  Must  ; che  finalmente  non  altro  og- 
getto fuori  di  lui  abbiano  tutte  le  Scritture  , è dottrina 
insegnata  in  molti  luoghi  da  Paolo , anzi  dal  medesimo 
Cristo. 

71.  La  liberazione  da' nostri  re.  Queste  parole  legano 
eoi  verbo  annunziò  del  versetto  precedente.  Ave»  dunque 
Dio  |H*’  santi  profeti  suoi  annunziato  in  tutte  le  (ti , che 
ei  avrebbe  un  di  liberati  da’ nemici  di  nostra  salute,  il 
Diavolo,  e i suoi  cattivi  angeli,  e il  peccalo. 

72.  Per  fare  mitericordia  co' padri  nostri.  Non  solo, 
perché  -giino  pure  ebber  parte  alla  redenzione  di  Cristo, 
e per  la  fede  in  lui , che  dm  en  venire , e in  v irlo  della 
grazia  da  lui  meritata  furono  salvi  ; ma  ancora , perché  si 
considera  come  fatto  ai  medesimi  padri  quello , che  per 
amore  di  essi,  e In  virtù  delle  promesse  fatte  loro  da  Dio 
fu  conceduto  ai  loro  discendenti. 

73.  74.  Conjorme  al  giuramento , eoi  quale  te.  Ram- 
menta la  promessa  fatta  da  Dio  ad  A bramo  confermata 
ron  giuramento,  tien.  \xil.  37.  IH.  ; secondo  la  qual  pro- 
messa nel  seme  d*  Àbramo , il  qual  terne  ( conforme  spie- 
ga P Apostolo ) egli  e Cristo.  doM'uno  ricever  tanedirione 
tutte  le  genti.  Or  la  condizione , e ^11  effetti  «li  questa 
benedizione  , o sia  della  grazia  conseguii*  da  noi  median- 


69.  Ed  ha  innalzato  per  noi  il  principe 
tirila  Mlute  nella  casa  di  Davidde  sva  servo. 

70.  Conforme  annunziò  iter  fiocca  de'  san- 
ti profeti  suoi , che  sono  stati  dal  comincia- 
meli to  de’  secoli  : 

71.  La  interazione  da*  nostri  nemici,  e 
dalle  mani  di  tutti  coloro , che  ci  odiano  : 

72.  Per  fare  misericordia  co’  padri  nostri: 
e mostrarsi  memore  del  testamento  suo  santo. 

73.  Conforme  al  giuramento  , col  quale 
ei  giurò  ad  Àbramo  padre  nostro , di  con- 
cedere a noi: 

76.  Che  liberi  dalle  mani  de’  nostri  nemi- 
ci serviamo  a lui  scevri  di  timore , 

73.  Con  santità,  e giustizia  nel  cospetto 
di  lui  per  tutti  i nostri  giorni. 

76.  E tu,  bambinello,  sarai  detto  il  pro- 
feta dell * Altissimo:  perchè  precederai  doran- 
ti alla  faccia  del  Signore  a preparare  le  sue 
vie : 

77.  Per  dare  al  suo  popolo  la  scienza  del- 
la salute  per  la  remissione  de ’ loro  laccati, 

78.  Mediante  le  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Dio , per  le  quali  ci  ha  visitato 
il  Sol  nascente  da lf  alto: 

79.  Per  illuminare  coloro,  che  giacciono 
nelle  tenebre,  e nell’  ombra  della  morte:  per 
guidare  f nostri  passi  nella  via  della  pace. 

te  P Incarnazione  di  Cristo,  con  tallissimo  ordine  sono 
spiegati  in  questo  luogo  dallo  Spirito  santo.  Dice  adunque 
Il  nostro  profeta  , che  il  giuramento  fatto  da  Dio  ad  Àbra- 
mo conteneva  la  promessa  immutabile  di  concedere  a noi 
tal  grazia,  per  cui  liberi  dalla  tirannia  del  Demonio,  del 
peccato,  delle  passioni,  a lui  per  tutta  In  nostra  vita  ser- 
viamo non  piu  in  ispirilo  di  timore  qnai  servi , ma  in 
ispirilo  di  amore  come  figliuoli  adottivi:  serviamo  a lui 
non  ron  culto  esteriore , e ramale , ma  colla  purità,  e 
colla  giustizia  dell’ nomo  interiore;  con  quella  giustizia, 
che  viene  da  Dio,  ed  è degna  dell’ approvazione  di  lui, 
e pregevole  negli  occhi  di  lui , non  puramente  esterna  , 
c apparente.  Tutto  ciò  serve  a dimostrar  nobilmente  la 
perfezione  della  nuova  alleanza  , e la  distinzione  di  essa 
dalla  antica  legge,  intorno  alla  quale  vedi  Rom.  viti.  15. 
vi.  IH.  Il  link  i\.  in. 

78,  77.  .4  preparare  le  tue  vie:  Per  dare  ec.  Preparò  le 
vie  a Cristo  il  Batista , perché  correggendo  I vìzi!  degli 
uomini , distruggendo  la  falsa  idea , che  aveano  molti 
della  vera  giustizia,  dimostrando  come  tutti  erano  pec- 
catori, e la  remission  de’  peccati,  e la  giustizia  conseguir 
non  potevano,  se  non  per  gratuita  misericordia,  median- 
te la  fede  in  Cristo,  dispose  gli  uomini  alla  penitenza  della 
vita  passata,  e a riconoscere , e cercare  l’unico  lor  Sal- 
vatore. Questa  è la  scienza  della  salute  . mediante  la  qua- 
le il  Batista  preparavi,  gli  uomini  a ottenere  la  remissione 
de’  peccali  da  colui , il  quale  / rom’  egli  dopo  predicava  J 
era  venuto  a (oyliere  i furetti i del  tumido. 

78,  79.  Mediatile  le  viscere  della  misericordia  ee.  Queste 
parole  legano  con  le  precedenti,  e dimostrano  coma  c 
In  remissione  de’ peccati , e I tieni  tutti,  de’ quali  siamo 
ricolmi  per  Cristo,  non  sono  stati  a imi  conceduti,  se 
non  por  intima  tenerissima  misericordia  del  nostro  Dio; 
misericordia  usata  a noi  senza  alcun  nostro  merito,  men- 
tre vivevamo  nelle  tenebre  della  nostra  cecità  , e nell’  or- 
rore de'  nostri  peccali , ed  eravamo  degni  non  d*  altro  , 
che  di  eterna  dannazione.  Questa  misericordia  fu  quella, 
che  mandò  il  Sole  di  giustlzda  . il  Cristo  a visitarci , e a 
mostrarci  la  via  della  pace;  vaie  a dire  la  via  della  vera 
giustizi» . nella  quale  camminando  noi  abbiamo  pace  con 
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HO.  Pner  antem  crwcebat , et  confortabatur 
spirita:  et  crai  in  «lesertb  nsqtic  In  diem  «- 
stensionb  siiae  ad  Israel. 

f Ho  per  Gestì  Tristo,  che  è egli  stesso  nostra  pure.  Vali 
fijtkea.  il.  l$>. 

*u.  1 tu  in  va  pe'  deserti  fino  ec.  Stette  ritirato  dal  co*n- 
«lercio  degli  uomini , lontano  dagli  stessi  genitori  « e pa- 
renti, nella  solitudine,  in  gran  mortificazione  c peni- 
tenza , «*rcupaln  solamente  nella  contemplazione  delle  co 


80.  E il  bambino  cresceva  s e si  fortifica- 
va nello  spirito  j e abitava  pei  deserti  sino 
al  tempo  di  darsi  a conoscere  a Israele. 

se  celesti , preparandosi  per  lo  spazio  di  molti  anni  al 
ministero  di  predicatori!  della  penitenza,  e di  IrslitnotM 
del  (.risto;  nè  questo  slesso  ministero  intraprese,  s« 
non  allora  quando  conobbe  essere  voler  ili  I>io,  eh'  ei  si 
facesse  vedere  a Israele  , vale  a dire  Intorno  al  trentesimo 
anno  della  sua  vita 


CAPO  SECONDO 


4 ragione  del  decreta  di  Augusto  Giuseppe"  con  Maria  va  a Ne  tir  mine,  dove  ella  partorisce  il  Salvato- 
re; la  natività  del  quale  essendo  * la  la  annunziata  dall'  Angela  ai  pastori , questi  ranno  tosto  a vi- 
sitarla. Circoncisa  il  fanciullo  è chiamo  tu  Gesù:  è portato  dopo  i giorni  della  purificazione  a Ge- 
rusalemme per  esser  presentato  al  Signore.  Il  vecchio  Simeone  lo  benedice,  e predire  i.  dolori  del- 
la madre  nella  passione.  La  vecchia  Anna  profetessa  con/essa  il  Signore  Gesù.  Di  dodici  anni  pie- 
no di  sapienza,  e di  grazia,  perduto  da’  genitori  è ritrovato  in  mezzo  a' dottori  ; e va  a Nazarene 
soggetto  a ’ medesimi  genitori. 


!.  Factum  est  attieni  iti  diebus  ibis,  exiit 
«‘dietimi  a Cassare  Augusto , ut  describcrelur 
uni  versus  orbi». 

2.  Haec  desrriptio  prima  farla  est  a praeside 
Syriae  Cyrino. 

5.  F.l  ibaut  on) nes , ut  protitemilur  Muglili 
in  suam  civitatem. 

h.  Asceitdil  autem  et  Joseph  a (ìalilaea  de 
eivitate  Nazareth  in  Judaeam  iti  civitatem  Da- 
vid . quae  vocatur  * llethlehem  , eo  quod  ossei 
de  domo,  et  familia  David,  * 1.  lìeg.  20.  6. 

Mich.  5.  2.  Ma  Uh,  2.  (i. 

B.  l t profiteretur  cutn  Maria  desponsala  sibi 
more  praognante. 

6.  Factum  est  autem  , cutn  csscnt  ibi , im- 
pleti  >unt  diro,  ut  parerei. 


I.  Che  si  facesse  il  censo  te.  Di  questo  censo  *1  conser- 
vavano gli  atti  negli  archivi  di  Roma  al  tempi  di  >.  fru- 
stino, r di  Tertulliano,  donde  fo  ragione,  che  niuna 
Chiesa  meglio  della  Romana  potè  sapere  il  di  della  nasci- 
la di  Osti  Cristo:  per  la  qual  cosa  la  tradizione  Roma- 
na . per  la  quale  Uno  dal  primi  ««coll  trovasi  fissato  il 
natale  di  Cristo  ai  25  di  dicembre,  è da  preferirsi  alle 
diverse  opinioni  delle  allre  Chiese,  le  quali  una  volta 
discordavano  in  questo  punto  da  Roma.1  Il  fine  di  que- 
sto renso  era  di  conoscere  II  numero  degli  abitanti,  e Io 
stato,  e 1 capitali  di  ciascuna  provincia  dell’Impero  Ro- 
mano: d quale  essendo  allora  esteso  per  una  gran  parte 
ite!  mondo  conosciuto,  dicesi  perciò,  rlie  questo  censo 
abbracciava  lutto  il  mondo  con  iperbole  assai  comune 
sorbe  negli  scrittori  profani. 

% Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino  ec.  Notisi  in 
primo  luogo,  che  Cirmo  pronunziato  alla  maniera  de’ Greci 
è Quirino  alla  (jitinn  , e che  questo  preside,  o ala  pre- 
fetto della  Siria  egli  è Publio  Sulpizin  Quirino  mentovato 
da  Giuseppe,  da  S» ctonio,  da  Tarilo,  e da  altri.  In  se- 
condo luogo,  dove  odia  nostra  Volgata  si  leggo  comune- 
mente, che  il  censo  fu  fatto  da  Cirino  preside  delta  Si- 
ria , il  firmi  porta . che  fu  fatto  il  censo  < intendi  nella 
Siria,  ««ito  il  qual  nome  cotnprrnrirvasi  la  Giudea)  es- 
tendo Orino  preside  della  Siria.  In  terzo  luogo,  che  la 
maniera  piu  plausibile  «li  conciliare  con  s.  Luca  quegli 
«entluri.  i quali  danno  inonesto  tempo  preside  alla  Si- 
ria non  Orino , ma  Sentto  Saturnino,  ella  è di  dire,  che 
a Orino  fu  data  «la  Augusto  la  speciale  incombenza  di 
tv  questo  ermo  nella  Siria,  coin*  a persona  ben  Infnr- 


1.  Di  quei  giorni  usci  un  editto  di  Cesu- 
re Augusto,  che  si  facesse  il  censo  di  tutto 
il  mondo. 

2.  Questo  primo  censo  fu  fatto  da  Cirino 
preside  della  Siria. 

3.  E andavano  tulli  a dare  il  nome  cia- 
scheduno alla  sua  città. 

h.  E andò  anche  Giuseppe  da  Nazarene 
città  della  Galilea  alla  città  di  David , chia- 
mata Betlemme  nella  Giudea,  per  essere  egli 
della  casa , e famiglia  di  David, 

B.  A dare  il  nome  insieme  con  Maria  spo- 
sata a lui  in  consorte , la  quale  era  incinta. 
, fl.  E avvenne,  che,  mentre  quivi  si  tro- 
vavano, giunse  per  lei  il  tempo  di  parto- 
rire. 

mala  delle  cose  dell' Oriente,  perchè  egli  aveva  guerreg- 
giato nella  Olici*  vieina  alla  Siria  : imperocché  la  voce 
Greca  tradotta  per  preside  «lenitica  qualunque  specie  di 
giurisdizione  anche  straordinaria.  In  quarto  luogo,  que- 
sto censo  direni  il  primo,  perchè  non  mai  per  Lavanti 
crasi  fatta  tal  cosa  nella  Giudea,  dopo  che  era  stata  sog- 
giogata dai  Romani.  Nel  tempo  dì  questo  censo,  essendo 
il  mondo  in  piena  pace,  volle  nascere  Gesù  Cristo,  si 
perché  con  tale  occasione  In  Vergine  partita  da  Nazarrlle 
si  trasferisse  a Betlemme,  dove,  secnmln  la  celebre  pro- 
fezia di  Michea,  dovrà  nascere  il  Cristo,  e riconoscesse, 
che  rd  ella,  e il  tìglio  erano  «iella  sUrpe  di  David  ; e hi 
affinchè  descritto  egli  pure  nella  generale  descrizione  di 
tulli  gli  uomini  e vero  uomo  si  dimostrasse,  e,  soggettan- 
dosi con  essi  all’  Impero  di  un  terreno  monarca , colla 
sua  umiliazione  tfn  una  più  funesta  schiavitù  li  togliesse 
a.  Ciaschcthwo  alla  tua  cillà.  A quella  cilla  . da  cui 
nvea  avuta  origine  ciascuna  famiglia,  fiosi  Betlemme  era 
patria  d*  Isai  padre  di  Davkl  de , e Ivi  era  nato  Davidde. 
il  quale  alla  medesima  dette  il  nome;  e perciò  s.  Glusep 
p«*.  e la  Vergine  nudarono  A Betlemme.  Questa  maniera 
«li  fare  il  censo  era  comodissima  nella  Giudea,  dove  era 
tanto  diligentemente  osservala  la  distinzione  non  solo 
«Ielle  tribù,  ma  aneli»!  delle  famiglie;  e io  questo  modo 
era  stato  fatto  ne’  precedenti  tempi  il  cen««  di  questo 
popolo.  Fedi  Giuseppe  Antiq.  VII.  14-,  I*  hrg.  \v.  20. 
Dando  in  tal  guisa  tutti  gli  liberi  il  loro  nome , e profes- 
sando soggezione  all'  imperatore  «li  Roma  venivano  a con- 
fessare solennemente  di  aver  perduto  e regno  e lilierta  ; 
la  qual  cosa  dovrà  rendergli  allenti  alla  venuta  del  Messia . 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


7.  Et  pepcrit  filium  §uum  primogeni  tu  ni.  et 
pannis  eum  involvit.  et  reclinavi!  e uni  in  pre- 
sepio: quia  non  erat  eis  Incus  in  diversorio. 

8.  Et  pastora  erant  in  regione  eadem  vigi- 
lantes, et  custodicntes  vigilias  noeti*  super  gre- 
gem  smini. 

9.  Et  cere  Angelus  Domini  stetit  iuxta  illos, 
et  claritas  Dei  circumfulsit  ilio*,  et  timiicrunl 
timore  magno. 

40.  Et  dixil  illi»  Angelus:  Notile  timore: 
ecce  enim  evangeli»)  vobis  gaudium  magnum , 
(|Uod  erit  ornili  |M>pulo  : 

41.  Quia  natus  est  vobis  hodic  Salvator,  qui 
est  Cbristiis  Domimi*,  in  civitale  David. 

42.  Et  hot'  vobis  sigmim  : invenielis  infan- 
tein  pannis  involulum , et  posilum  in  pre- 
sepio. 

4?.  Et  subito  facta  est  cuin  Angelo  multitu- 
do  militiae  coelcslis.  laudanlium  Deum , et  di- 
eentium  : 

44.  Gloria  in  altissimis  Deo.  et  in  terra  pax 
boininibus  hnnac  voluntatis. 

48.  Et  factum  est,  ut  discesserunt  ab  eis 
Angeli  in  coelum,  pastore*  loquebantur  ad  in* 
vieem  : Trame*  mus  usque  Bethlehem,  et  videa* 
mus  hoc  verbum , quod  factum  est , quod  l>o- 
minus  ostendit  nobis. 


7.  E partorì  il  figlio  tuo  primogenito , e 
lo  rifasciò,  e lo  pose  a giacere  in  una  man- 
giatoia: perchè  non  erari  luogo  per  essi  nel - 
f albergo. 

8.  E<1  eronvi  nella  stessa  regione  de’ pa- 
stori , che  vegliavano , e facevan  di  notte  la 
ronda  attorno  al  lor  gregge. 

9.  Quanti'  ecco  sopraggiunse  vicino  ad  essi 
V Angelo  del  Signore,  e uno  splendore  divi- 
no gli  abbarbagliò , e furono  presi  da  gran 
timore. 

40.  E V Angelo  disse  loro:  Non  temete: 
imperocché  eccomi  a recare  a voi  la  nuova 
di  una  grande  allegrezza , che  avrà  tutto  il 
popolo. 

44.  Perchè  è nato  oggi  a voi  un  Salvato- 
re , che  è il  Cristo  Signore , nella  città  di 
David. 

42.  Ed  ec coverte  il  segnale:  troverete  un 
bambino  avvolto  in  fasce,  giacente  in  una 
mangiatoia. 

!3.  E subitamente  si  uni  coir  Angelo  una 
schiera  della  celestiale  milizia , che  lottava 
Dio,  dicendo: 

14.  Gloria  a Dio  nel  più  alto  de'  deli,  e 
pace  in  terra  agli  uomini  del  buon  volere. 

18.  E dopo  che  gli  Angeli  si  furono  riti- 
rati da  loro  verso  il  cielo , i pastori  presero 
a dire  tra  di  loro:  Andiamo  sino  a Betlem- 
me a vedere  quello,  che  è ivi  accaduto,  co- 
me il  Signore  ci  ha  manifestato. 


7.  In  una  mangiatoia,  ('.he  questa  mangiatoia  Tomi*  In 
una  nprlnnrA , ci  viene  attestalo  generalmente  dagli  anti- 
chi Padri,  Giustin.  Orig.  Euseb.  Jtanas.  Dar.,  re. 

a.  Ed  eronvi  nella  * testa  regione  de'  pastori , re.  Al  pa- 
stori f quali  frano  I patriarchi,  c masti  inamente  Àbramo, 
v io  stesso  Davidde.i  era  stato  promesso  Opto.  Ai  pasto- 
ri, prima,  che  a ogni  altro,  si  fa  egli  conoscere  appena 
nato,  eleggendo  Dio,  come  «lice  1’  Apostolo,  le  ignobili 
rote  del  mondo , e le  spregevoli , affinché  misti  no  carne 
si  dia  vanto  dinanzi  a lui , I.  Cor.  I.  38.  39.  Questi  pa- 
stori non  solamente  fumo  eletti  a ardere,  e adorare  i 
primi  il  nato  Salvatore,  ma  ohher  la  gloria  di  annunziar- 
lo anchr  ad  nitri,  vers.  I»*.  Egli  essendo  il  principe  de' pa- 
stori , quel  pastore  per  eccellenza  , di  cui  tante  cose  era- 
no state  scritte  particolarmente  in  Ezechirllo,  cap.  3*.  ; 
quel  pastore  venuto  a cercare  la  pecorella  perduta  , e a 
dare  la  propria  vita  per  la  salute  del  gregge,  è immedia- 
tamente rivelato  ai  pastori,  ne*  quali  risplendeva  un'im- 
magine della  sua  carila  , e una  figuro  del  pacifico  spiri- 
tuale regno,  che  ei  dovrà  esercitare  vipra  le  anime. 

9,  F uno  splendore  divino  gli  abbarbagliò.  Un  antico 
Interprete  osserva  . che  in  tutto  il  vecchio  testamento 
non  mai  si  legge  . che  gli  Angeli  apparissero  ammantiti  di 
simil  luce;  perché  questa  ita  una  distinzione  propria,  e 
conveniente  a questo  tempii . in  cui  era  nato  colui . 
clic  è luce  ai  cuori  retti,  P*.  cxi. 

11.  Un  Salvatore,  che  è ec.  Con  questo  nome  di  Salva- 
tore, ora  stato  promesso,  e annunziato  piu  volte  il  Mes- 
sia, /so/.  XIX.  80.  Zachor.  IX.  9. 

12.  Ed  eccovene  il  segnate:  ec.  fc  credibile,  che  I’  Ali- 
celo accennasse  ai  pastori  anche  il  preciso  luogo,  dove 
Cristo  era  nato;  ma  avendolo  s.  Luca  descritto  di  sopra, 
non  lo  ha  ripetuto  in  questo  luogo.  Ma  quanto  è ammi- 
rabile il  contrasto,  che  Dio  ha  voluto  che  fosse  traile 
umiliazioni  del  Verbo  fatto  uomo,  e i miracoli  di  gran- 
dezza tutta  divina,  che  in  mezzo  alle  stesse  umiliazioni 
rispondono!  Nasce  egli  di  madre  povera,  ma  vergine; 


nasce  in  una  stalla,  è posto  In  una  mangiatoia,  ma  tutto 
riempie  all'  intorno  di  Iure  celeste;  è annunziato  dall'  An- 
gelo al  pastori  ma  ha  al  suo  servizio  la  celeste  milizia, 
la  quale  lo  riconosce,  e lo  predica  per  suo  Dio  e Signo- 
re. Questo  contrasto  di  oscurità  e di  luce  si  osserva 
costantemente  nel  misteri  del  Salvatore , alline  ile  mani- 
festa si  renda  ugualmente  la  volontaria  bassezza,  a cui 
discese  per  amor  nostro,  e la  sovrana  maestà  del  Verbo  di 
Dio,  splendor  della  gloria,  e figura  della  sostanza  del  Padre. 

14.  Gloria  a Dio  ec.  In  Isaia  cap.  xuv.  23.  XUX.  13. 
erano  invitati  I cieli,  cioè  I cittadini  celesti , a dar  gloria 
a Ilio  per  questa  stessa  opero  della  possanza  , sapienza, 
e bontà  di  lui;  e ciò  eglino  fanno  adesso  con  queste  pa- 
role. le  quali  sono  da  tanti  secoli  nella  bocca  della  Chie- 
sa Il  principio  di  quel  mirabile  cantico,  col  quale  ella 
benedice,  e ringrazia  il  Signoro  nella  celebrazione  de' di- 
vini misteri.  Pace  in  terra.  Col  nome  di  pace  iulende*! 
nelle  Scritture  ogni  sorta  di  lame:  or  dice  1*  Apostolo,  che 
tutti  I tieni  diede  a noi  Iddio,  allorché  ci  diede  il  suo 
Unigenito  divenuto  nostro  tritello.  Particolarmente  pero 
s' Intende  qui  col  nome  di  pace  la  riconciliazione  nostra 
con  Din,  della  qual  pace  il  mediatore  fu  Cristo.  Agli 
uomini  del  buon  volere.  Clic  questa  lezione  della  Volgala 
sia  da  preferirsi  alla  odierna  lezione  Greca,  sembra  cer- 
tissimo dalla  maniera , onde  è riportato  questo  luogo  da 
molli  antichi  Padri  e Greci,  e Calmi.  Dove  noi  leggiamo 
del  buon  volere,  il  Greco  ha  una  parola  , la  quale  In  al- 
tri luoghi  si  spiega  dal  nostro  Interprete  Latino  colla  voce 
beneplacito, e a Dio  solo  suo!  riferirsi,  p significa  il  buon  v»*- 
lero  di  Dio  verso  degli  uomini.  Dice  adunque  pore  tu 
terra  agli  uomini  del  buon  volere  , pe’  quali  cioè  ha  il 
Signore  buona , e propensa  volontà  ; e con  chi  s’ intende 
I predestinati , I quali  soli  fanno  acquisto  detta  pace  por- 
tala da  Cristo  a tutti  gli  uomini.  ledi  s.  Iren.  I.  3.  Il 
P.  come  notò  II  Maldonato , *’  insegna  qui , che  non  pel 
merito  degli  uomini,  ma  per  la  sola  misericordia  . e libe- 
ratila di  Dio  è stabilita  questa  pace. 
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. h‘  luti  In rom>  a firrHw/rMNU1,  afflile  di  prrtentnrh> 
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8.  Lata  Cap.  2 » 22 


F.d  et/h  alesa  la  ìli  a un , In  Inno,  d trend»  Ijn  malia 
xit  mandala. 


A liti  Cap  V ».  II. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LI  CA  CAP.  Il 


ISO 


16.  Et  venerimi  feslinaiilcs  : et  invenerunt 
Mariani . et  Joseph , et  Infantem  pulitimi  in 
praesepio. 

17.  Videntes  aulein  cognoverunt  de  verbo, 
qiiod  dui  uni  i rai  illis  de  Puero  hoc*. 

18.  F.t  omnos  , qui  audierunt^  mirati  sunt: 
et  de  Ili* , quae  dieta  erant  a |>asU>ribus  ad 
i|i*ns. 

19.  Maria  aulein  conscrvabat  omnia  verba 
liaoc.,  conferens  ip  corde  suo. 

50.  Et  reversi  sunt  pastore*  glorificante, s.  et 
laudante*  De um  in  omnibus  , quae  audierant , 
et  viderant.  sieut  dictum  est  ad  ilio*. 

51.  * Et  posti] nani  ennsummati  situi  die*  o- 
cto,  ut  circumcideretur  puer,  voealum  est  no- 
mon  oius  *{-  JESI  S , quod  votatimi  est  ab  An- 
gelo , prilla  quam  in  utero  conciperetur. 

* finiti.  17.  15.  Levit.  15.  3.  + Matth.  1.  51. 

Supr.  t.  31. 

55.  Et  poslquam  impioti  sunt  dies  purgatio- 
n is  eius  * secundum  legem  Moysi.  tuleniiit  il- 
luni in  Jemsalem,  ut  sislerenl  eum  Domino, 

* Levit  15.  6.  Exoà.  13.  5.  Amu i.  8.  16- 

53.  Sieut  scriptum  est  in  lege  Domini:  Quia 
nmne  masciilinum  ada|ieriens  vulvam , sancturn 
Domino  vocabilur  : 

54.  Et  ut  darent  liostiam  . secundum  quod 
dictum  est  * in  lege  Domini  , par  turturum  , 
aut  duos  pullos  coliimbarum.  * Levit.  15.  8. 

53.  Et  ecce  homo  erat  in  Jerusalem,  cui  no- 
men  Simeon  : et  homo  iste  iustus . et  timora- 
tiis,  exspectans  consolalioncm  Israel  : et  Spiritila 
sanctus  « rat  in  co. 

56.  Et  responso m acceperal  a Spirilu  «an- 
eto, non  lisunim  se  mnrhm,  nisi  prius  \ideret 
C.hristum  Domini. 

57.  Et  venit  in  spirilu  in  tempi  um.  Et  cum 

1"  /tentarono  maravigliati  ee.  La  semplicità  de’  pastori 
toglieva  ogni  sospetto  di  finzione , e di  falsità  , coinè  os- 
tano * Ambrogio. 

11*.  Forra  romena  , paragonandole  re.  Paragonala  tut- 
to quei  che  sedeva,  e udiva  con  quello,  clic  era  scrit- 
to In  M'*é . e no’  profeti , nutrendo  la  tua  fede , e la  sua 
gratitudine  verso  Dio.  al  quale  era  piaciuto,  che  in  cove 
vi  grandi  toccasse  a lei  ad  aver  si  gran  parte  ; ma  con- 
tentandosi di  adorare  in  silenzio  Ir  opere  di  Dio,  conser- 
vando in  mezzo  alante  grandezze  la  modestia,  e I*  umil- 
tà, che  tanto  convengono  a una  vergine. 

31,  C ompitì , che  furono  gli  otto  giorni  Questa  maniera 
di  parlare  non  significa  , che  gli  olio  giorni  fossero  pas- 
sati dalla  nascita  di  Cristo;  ma  che  era  venuto  Pollavo 
giorno , dentro  del  quale  dovea  circoncidersi  il  bambino 
e dorargli  il  nome. 

13.  Fenato  il  tempo  della  purificazione  di  lei.  I js  Ver- 
gine si  soggetto  alla  legge  della  purificazione  pelln  stesso 
motivo  . per  cui  Cristo  volle  esser  circonciso  ; vale  a di- 
re. per  dare  a tulli  rsrnipio  d’umiltà,  e di  obbedienza. 
Secondo  la  legge  di  Mo*è  la  donna , clic  srea  partorito 
un  maschio,  restava  immonda  per  sette  giorni,  e l'otta- 
vo giorno  si  circoncideva  il  suo  parlo , e per  altri  tren- 
latrr  giorni  non  polca  né  toccar  nulla  di  santo,  ne  en- 
tri re  nel  tempio:  se  partoriva  una  femmina  , si  raddop- 
piavano I sette  , e I trentalre  giorni. 

33.  Ouahtngur  maschio  primogenito  er  In  memoria 
de’ primogeniti  Egipani  uccisi  dall'  Angelo,  comandava  la 
legge,  che  fossero  offerti  a Dio  i primogeniti  Unto  degli 


16.  E andarono  con  prestezza:  e trovaro- 
no Maria,  e Giuseppe,  e il  flambino  gia- 
cente nella  mangiatoia. 

17  .E  vedutolo , intesero  guanto  era  sfato 
detto  toro  di  quel  flambino. 

18.  E tutti  quelli,  che  ne  sentirono  par- 
lare, restarono  maravigliati  delle  cose,  che 
erano  stale  riferite  loro  dai  pastori. 

19.  Maria  però  di  tulle  queste  cose  facea 
conserva , paragonandole  iti  cuor  suo. 

50.  E i pastori  se  ne  ritornarono  glori- 
ficando , e lodando  Dio  per  tutto  quello,  che 
udito  avevano , e veduto , conforme  era  sta- 
to ad  essi  predetto. 

51.  E compiti,  che  furono  gli  otto  gior- 
ni per  far  la  circoncisione  del  bambino,  gli 
fu  posti » nome  GESÙ * , conforme  era  stato 
nominato  dall ' Angelo  prima  di  essere  con- 
cepito. 

55.  E venuto  il  tempo  della  purificazione 
di  lei  secondo  la  legge  di  Mose , lo  portaro- 
no a Gerusalemme , affine  di  presentarlo  al 
Signore , 

53.  Secondo  quello  che  sta  scritto  nella 
legge  del  Signore : Qualunque  maschio  pri- 
mogenito sarà  consacrato  al  Signore: 

54.  E per  fare  l'offerta  , conforme  sla  scrit- 
to nella  legge  del  Signore,  un  paio  di  tor- 
tore, o due  colombini. 

58.  Era  allora  in  Gerusalemme  un  uomo 
chiamato  Simeone  : e quest ’ uomo  giusto  , e 
timorato  , aspettava  la  consolazione  d ’ Is- 
raele: ed  era  in  lui  lo  Spirito  santo. 

56.  Ed  eragli  stato  rivelato  dallo  Spirito 
sanlo  , che  non  avrebbe  veduto  morte , pri- 
ma di  vedere  il  Cristo  del  Signore. 

57.  E condono  dallo  spirito  di  Dio  andò 

uomini , come  degli  animali.  Ma  iu  luogo  de’  primogeniti 
erasi  Dio  riserbata  la  intera  tribù  di  Levi  consacrata  al 
sacerdozio:  quindi  si  offerivano  bensì  a Dio  i primogeniti 
nel  tempio,  ma  Immediatamente  si  riscattavano  col  prezzo 
di  cinque  sicll  dai  genitori.  Di  questo  prezzo  pagalo  per 
Gesù  non  parla  s.  laica,  forse  perché  nulla  ebbe  di  parti- 
colare , essendo  io  virtù  della  legge  ordinata  la  medesima 
somma  per  tutti  e poveri , e ricchi. 

24.  E per  fare  i offerta  , per  la  purlticazlone  di  Maria. 
Questa  offerta  era  di  un  agnello,  e di  un  colombo,  «una 
tortora , ma  alle  povere  donne  si  permetteva  di  offerire 
un  paio  di  tortore  , o due  colombi,  Levit.  vii.  8. 

25.  Aspettava  la  connotazione  d’  Israele  La  venuta  del 
Cristo , la  quale  con  queste  parole  era  intesa  non  sola- 
mente nei  profeti , ma  anche  tra  gli  Ebrei  comunemenle 
Fedi  Inaia . XLIX.  13.,  Mi.  0.,  LXVi.  13. . Jerem.  XXXI.  13.. 
Kzech.  I.  I”.  Ed  era  in  lui  lo  Spirito  nonio.  Intendevi 
lo  spirito  di  profezia , il  quale  ave»  cessato  già  tempo 
nella  sinagoga  ; ma  dovea  rinnovarsi  mn  gran  vantaggio 
alla  venula  del  Salvatore 

20.  Il  t’riifo  del  Signore.  Dalla  scliiavilii  di  Babilonia 
in  poi  il  nome  di  Cristo , cioè  di  unto,  fu  appropriato  al 
Messia  , come  quegli , che  non  dagli  uomini , ma  dal  pa- 
dre per  k»  Spirito  santo  dovea  essere  unto  in  re,  e sacer- 
dote, e ricolmo  dei  doni  del  medesimo  Spirito  senza  mi- 
sura; per  la  qual  cosa  dice  egli  medesimo  in  ivaia:  /« 
npirito  del  Signore  e sopra  di  me  , perche  egli  mi  ha 
unto,  mi  ha  mandato  od  annunziare  ai  poveri  la  hu»na 
novella. 
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induca  reni  pueruui  Jcstim  |>arentc$  t*»us,  ut 
faccrent  secundum  consuetudincm  b*gis  prò  co, 

28.  Et  ipso  acrrpit  eum  in  ulna*  snn.s . et 
bencdìxit  Dcum,  et  dixit: 

20.  Niiiic  d imiti is  semini  tuuni , Domine , 
seninduni  verlium  tiium  in  pace  : 

50.  Odia  vidcnint  muli  im  i Salutari.*  luum, 

51.  Quod  parasti  ante  faciein  omnium  popu- 
lornm  : 

52.  Lumen  ad  revelationeiu  Pentium,  et  glo- 
riam  plebi*  tuac  Israel. 

55.  Et  crai  palei*  citi»,  et  ruater  mirante* 
super  bis,  quac  diccbaulur  de  ilio. 

54.  Et  benedixit  illis  Simeon , et  dixit  ad 
Mariani  matrcm  eius:  * Ecce  positus  est  hic 
in  miriadi . et  in  resu r ree tionem  mullorum  in 
Israel . et  in  surnurn , cui  ooutradicctur  • 

* Imi.  8.  14.  Rom.  9.  52.;  1.  Pei.  2.  7. 

55.  Et  titani  ipsins  anirnam  |»ertr;i nsihil  gla- 
dio* . ut  revelentur  ex  multi»  cordibus  cogita- 
tiones. 

18.  R t»  ftrrse  Ira  le  tue  braccia  , «*.  Lo  slesto  Spirito 
santo,  che  lo  aveva  condotto  al  tempio,  gli  fé’  conoscere, 
che  quel  ha  ni  hi  no  era  il  desideralo  Messia.  Ma  osservisi, 
come  Dio  concede  a Simeone  molto  piu  di  quello , clic 
eli  aveva  promesso,  mentre  non  solo  può  vederr,  ma 
e toccare,  e abbracciare  con  eccesso  di  amore  il  Cri- 
•lo 

29.  Adetto  late  crai , a Signore,  ec  11  santo  vecchio 
pieno  di  consolazione . \edcndo  adempiuti  i sooi  deside- 
ri!. dice  a Dio.  elle  muori*  lieto,  e contento:  e siccome 
secondo  la  parola  di  Ilio  ha  veduto  il  Salvatore;  cosi 
adesso,  nuli' altro  restandogli  da  bramar  sulla  terra, 
morra  In  pace. 

31.  A I corpetto  di  tutti  i popoli.  Questo  Salvatore  £ sta- 
to elevato  da  te,  come  segno,  argomento,  e principio  di 
salute  non  pel  solo  Israele,  ma  per  tutte  le  genti.  Cosi 
Simeone  profetizza  la  vocazione  de’ Gentili,  «Iella  quale 
Il  mistero  fu  si  tardi  compreso  «lai  medesimi  Apostoli. 
fedi  Atti  xi.  im. 

32.  Rare  a illuminare  le  nazioni.  Isai.  XI4X.  6.  Te  io 
ho  dato  luce  alte  nazioni:  e nel  Salili,  xcvilt.  3.  *Vef  ca- 
'petto  delle  nazioni  ha  rivelala  la  tua  giustizia,  quella 
giustizia  . die  vieni*  dalla  feste  in  ('risto.  E a gloria  ec. 
Ceso  fu  veramente  la  gloria  d’Israele;  perché  a Israele 
hi  primieramente  promesso;  in  Israele  fu  conosciuto;  «l’I- 
sraele nacqui*  scrunilo  la  «vi me  ; con  Israele  passò  tulio 
il  tempo  «Iella  sua  vita  moria  le  ; in  Israele  operò  i mì- 
racoll  ; a lui  annunzio  il  regno  di  Dio,  »*  adempì  le  pr«*- 
•li/iolli  de’ profeti  «li  quella  nazione,  dulia  «piale  la  fede, 
e il  Vangelo  si  diramo  a tulle  le  genti. 

33.  Restavano  maravigliati  ec.  Alla  Vergine . e a s.  Glu- 
seppe  era  stala  rivelata  la  sostanza  «lei  misteri  di  Cristo; 
ma  il  v«'derli  «li  |v-i  a parte  a parte  adempiuti  sotto  de' lo- 
ro occhi  non  potrà  non  risvegliare  ne’  loro  cuori  un 
vivo  «eiitimenlo  di  ammirazione  , c «li  gratitudine  verso 
Ilio 

.14.  E Simeone  li  benedisse.  Ch’ei  Ikenedicrsse  anche  il 
bambino , noi  dice  II  santo  Evangelista;  e non  può  pre- 
sumerò , di’  egli  ardisse  di  Tarlo,  dopoché  lo  stesso  Bam- 
bino avea  riconosciuto  e celebralo  come  autori*  d'  ogni 
benedizione  e salute.  Ma  e da  notarsi . che  la  parola 
benedire,  si  preode  non  tanto  per  significar  lienedizione 
sacerdotale . ma  anche  qualunque  espressioni*  di  congra- 
tulazione, odi  augurio  li-lire;  e in  qu«*siu  secondo  senso 
e usata  in  «fuetto  luogo , non  avendo  ooi  né  argomenti , 


ni  tempio.  E >/u  indo  » genitori  vi  introdus- 
sero il  bambino  Gesù  per  fare  rispetto  a lui 
il  consueto  secondo  la  legge , 

28.  Egli  e lo  prese  tra  le  sue  braccia , e 
benedisse  Dio , c disse: 

29.  Jdesso  la  scemi , o Signore,  che  se  ne 
vada  in  pace  il  tuo  servo  secondo  la  tua 
parola  : 

50.  Perchè  gli  occhi  miei  hanno  veduto  il 
Salvatore  dato  da  te , 

51.  Il  quale  è stato  esposto  da  te  al  co- 
spetto di  lulti  i popoli  j 

52.  Lave  a illuminare  le  nazioni , e a glo- 
ria del  popolo  tao  Israele. 

53.  E il  padre  , e la  madre  di  Gesù  re- 
stavano maravigliati  delle  cose , che  di  lui 
si  dicevano. 

34.  E Simeone  li  benedisse,  e disse  a Ma- 
ria sua  madre:  Ecco  che  guesli  è posto  jht 
min  a,  e per  risurrezione  di  molti  in  Israe- 
le, e per  bersaglio  atta  contradizione: 

35.  E anche  i anima  tua  stessa  sarà  tra- 
passata dal  coltello  , affinchè  di  molti  cuo- 
ri restino  disvelati  i pensieri. 

nè  autorità  sufficiente  per  credere . che  Simeone  fosse  sa* 
cerdole.  Disse  n Maria.  Rivolge  il  suo  discorso  non  a Giu- 
seppe,  ma  alla  Vergine,  come  l>en  istruito  dallo  spirito 
del  Signore,  e sapendo,  che  vero  ligliuol  di  lei  è Gesù, 
e non  di  Giuseppe.  È pasto  per  mina  , e per  risurrezio- 
ne di  motti.  Egli  è quella  pietra,  di  cui  parla  Isaia,  pie- 
tra d*  inciampo,  pietra  di  scandalo  per  molti  anche  del 
popolo  Ebreo:  pietra  , che  per  molti  altri  sara  fondamen- 
to, e base  «Il  salute.  Fedi  Rom.  i\.  33.,  ec.  , h.  Vili. 
Pietra  d’ inciampo  , e di  mina  per  gl' increduli , per  gli 
Scribi . pe’ Farisei,  pei  superili:  principio  di  risurrezione 
pe’  pubblicani . più  peccatori . e le  peccatrici.  E fter  ber- 
saglio atta  contradizione.  Spiega  in  qual  modo  potesse 
avvenire,  che  il  Salvatori*  di  lutti  gli  uomini  fossi;  rovi- 
na, e perdizione  per  molli.  Egli  sarà  / dice  Simeone)  e- 
sposto  agli  strali  dell’  invidia  dei  principi , e de'  sapienti 
della  sua  stessa  nazione,  sarà  esposto  alla  persecuzione , 
e alle  contumelie;  onde  egli,  e il  suo  Vangelo  sara  In 
ogni  tempo  impugnato  e rinnegalo  dagli  Increduli  e 
dagli  empi  colle  parole  c coi  fatti.  Ripensate  al  tenta  - 
mente  ( dice  1*  Apostolo  I a colui , che  late  contro  la  sita 
propria  persona  sostenne  contradizione  dai  peccatori , 
H«*h.  xil.  3.  Hawi  nelle  parole  di  Simeone  una  tacila 
comparaz i«ino  tra  l' inUnita  misericordia  di  Dio  nel  con- 
ceder»; un  tal  Salvatore,  eia  ingratitudine  mostruosa  de- 
gli uomini , al  «piali  essendo  stato  proposto  Cristo  come 
oggetto  della  loro  bile,  del  loro  amore,  e della  loro  imi- 
tazione, molti  nondimeno  bau  voluto  far»;  di  lui  Incaglio 
alle  Ioni  contraddizioni , impugnando  la  sua  dottrina,  di- 
sprez/ando  i suoi  esempi,  e seguendo  tuli'  a] Ira  via,  clic 
quella  «la  lui  insegnata. 

35.  E anche  /'  anima  tua  ec.  Con  «fucsie  parole  pii  iic 
«l’energia  descrive  Simeone  il  martirio  della  Vergini*  nel- 
la passione  del  Min  figliuolo.  Ilavidde,  parlando  dell'  inno- 
mite  Giuseppe  infamalo  con  atroce  calunnia  dalla  padro- 
na, si  valse  della  stessa  espressione,  dicendo,  che  T ani- 
ma di  lui  fu  trapassata  dal  coltello.  Trasportando  per- 
ciò alia  Vergine  quello,  che  di  quel  giusto  era  stato  scritto, 
ci  fa  intendere  Simeone,  come  il  piu  atroce  dolore , che 
nel  supplizio  del  ligliuol  suo  soffrisse  la  ' ergine , si  fu 
I’  u«lir«*  b*  orrendi;  calunnie . clic  contro  di  luì  si  sparg»*- 
vano  da’ suoi  nemici.  La  viva,  inissima  cognizione,  clic 
ella  aveva  della  santità  iniiiiìla  di  Cristo,  capace  rende- 
vaia  di  sentire  piu  di  qualuiM|uc  altra  creatura , e di 
comprcuilcrv  lolla  l’ cuormitu  degli  oltraggi , clic  a lui  >i 
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50.  Et  orai  Anna,  prophcltssu,  filia  Phaimcl. 
«le  tribn  As<*r:  haec  processerai  in  dicbus  iiiul- 
tis.  et  \i\cral  cu  in  viro  suo  anni»  septein  a vir- 
iti ditate  sua. 

57.  Et  haec  vidua  usque  ad  annos  «cloniri la 
qualuor:  (pine  non  disccdcbnt  de  tempio,  ieiu- 
niis  et  obsecralionibus  serviens  nude,  ac  die. 

58.  Et  haec,  ipsa  bora  supervcniens , conti* 
tebatur  Domino:  et  loquebalur  de  ilio  omnibus, 
qui  exspectabant  redemplionem  Israel. 

39.  Et  ut  perfecerunf  omnia  secundum  Ic- 
jtPin  Domini , reversi  siinl  in  Calilacam  ili  ci- 
vitatem  suam  Nazareth. 

AO.  Porr  auteiii  cresce baL,  et  conforlabalur , 
pienti»  «apicntia:  et  gratia  Dei  eral  in  ilio. 

Al.  Et  ibant  parente*  cius  per  omnes  annos 
in  Jorusalom  * in  die  solemni  paschac. 

* Exod.  23.  13.  et  SA.  18.  Deut.  16.  2. 

A 2.  Et  cimi  factus  ossei  annorum  duodecim, 
ascendeutibiis  illis  Hicrosoly mani  secundum  con- 
suctudinem  dici  festi. 


36.  Ertivi  finche  una  profetasti , Anna,  fi- 
gliuola di  Fanuel,  dello  tribù  di  Astr:  el- 
la era  mollo  avanzata  in  eia,  ed  era  vissu- 
ta sette  anni  col  suo  marito,  al  quale  crasi 
sposata  fanciulla. 

57.  Eli  ella  ( era  rimana ) vedova  fino  a- 
gli  ottanta  quattro  anni  : e non  usciva  dal 
tempio,  servendo  Dio  notte  e giorno,  con  ora- 
zioni , e digiuni. 

58.  E questa  sopraggi  ungendo  in  quel  tem- 
po slesso,  lodava  anch‘  essa  il  Signore:  e par- 
lava di  lui  a tutti  coloro , che  aspettavano 
Ut  redenzione  d‘  Israele. 

39.  E sodisfallo  che  ebbero  a tutto  quel- 
lo , che  ordinava  la  legge  det  Signore , se  ne 
tornarono  nella  Galilea  alla  loro  città  di 
Nazaret. 

AO.  E il  Bambino  cresceva , e si  fortifi- 
cava pieno  di  sapienza:  e la  grazia  di  Dio 
era  in  lui. 

Al.  Et  suoi  genitori  andavano  ogni  an- 
no a Gerusalemme  pel  di  solenne  di  Pa- 
squa. 

A2.  E quando  egli  fu  arrivalo  all ' età  di 
dodici  anni , essendo  essi  andati  a Gerusa- 
lemme secondo  il  solito  di  quella  solennità , 


facevano,  e |*>r  quieto  lalo  la  tua  pena  fu  quasi  mimila. 
Affinché  di  molti  cuori  cc.  Queste  parole  vogliono  rife- 
rir*! a quelle  del  premiente  versetto,  bersaglio  alla  con- 
trada ione,  Questa  conlrMtlikwe  avverrà , affinchè  dai 
veri  amici  di  Dio  e del  Cristo  si  distinguano  i nemici , 
« i tinti  amici,  e gli  ipocriti;  e apparisca  chiaramente, 
quali,  riguardo  al  Messia,  siano  le  intenzioni  e i disegni 
di  molti . i quali  secondo  i ramali  loro  desideri!  «spel- 
landosi dal  Messia  prosperità  temporali . e grandezze  ter- 
rene, e nulla  di  questo  vergendo  in  Cristo,  si  acceche- 
ranno in  guisa  , clic  si  opporranno  ostinatamente  alla  sua 
predicazione  ; chiuderanno  gli  occhi  alla  verità,  e a tut- 
te le  prove  della  verità,  e finalmente  lo  rinnegheranno, 
e hi  ucciderà n imi. 

M.  37.  F.ravi  anche  una  profetessa,  re.  Diligentemente 
descrive  s.  Luca  questa  donna  degna  di  rendere  .meli’ ella 
solenne  tesUmonianza  a Gesù  Cristo.  Ella  avra  il  dono  di 
profezia:  era  grave  di  età,  avendo  già  84  anni,  de* quali 
soli  sette  ne  avea  passali  in  matrimonio,  al  quale  si  rrn 
lt  g.iU  fanciulla,  cioè  alla  prima  puliertà,  intorno  Mi  dodi- 
ci anni  ; e rimasta  poi  vedova  intorno  al  ventesimo  anno 
dell* eia  soa , non  avea  piu  pensato,  se  non  a servire  a 
Dio,  la  maggior  parte  del  giorno  consumando  nel  tem- 
pio, e assidua  di  e notte  all* orazione,  alla  quale  ag- 
giungeva la  mortificazione  della  carne  , il  digiuno.  Quel- 
le parole  n un  usava  del  tempi»  voglion  significare,  che 
questa  santa  vedova  era  assidua  nella  casa  di  orazione, 
dalla  quale  usciva  appena  soltanto  per  le  necessarie  indi- 
gni/»* ; non  già  che  ella  avesse  ahitazione  fissa  nel  tem- 
pio ; imperocché  non  potevano  li*  donno  ahilarvi. 

38.  Parlava  dì  lui.  Vate  a dire  di  quel  Rarnhioo,  fa- 
cendolo conoscere  per  I*  aspettato  Messia  a tutti  quelli , 
ciré  %i  trovavan  presenti , e di  poi  ancora  a quali  li  in 
Gerusalemme  aspettavano  il  Redentore,  e a tutti  quelli, 
i quali,  simili  a Simeone  e a questa  vedova  ammira- 
bile , colla  fede  e rolla  speranza  nel  desiderato  libe- 
ratore consolavano  le  afflizioni  del  loro  pellegrinaggio , 
e alla  venula  di  lui  si  preparavano  coll’esercizio  delle 
virtn 

» Se  He  tornarono  nella  Galilea.  Prima  del  ritorno 
nella  Galilea  segui  l’arrivo  de’  Magi,  e la  fuga  in  Egitto, 
tirili-  quali  erme  forse  non  ha  parlato  s.  laica  , perche 
erano  state  descritte  già  da  s.  Mattisi. 

Ili  BRI.' V t'OÌ.  ///. 


IO.  Cresceva  , e ai  fortificava  pieno  di  sa /ne  ma  : te.  Nel 
Greco  si  legge  crescerò,  e si  fortificava  nell » spirito.  K 
cosi  parimente  leggrsi  In  molli  testi  della  Volgata,  tal- 
mente che  cresceva  si  riferisce  all’  ingrandimento  del 
corpo;  si  fortificava  netto  spirito  dettola  i progressi  del- 
l’ animo.  Òr  non  è già  che  Gesti  andasse  effettivamente 
crescendo  ne' doni  dello  spirito,  de’ quali  tiu  dal  primo 
momento  della  sua  concezione  fu  senza  misura  ricolmo; 
ma  vuoisi  significare,  clic  quanto  andò  egli  crescendi» 
di  corpi»  e di  eia  , tanto  andò  in  lui  sempre  piu  «piccan- 
do la  virtù  celeste,  c l’affluenza  de*  doni  spirituali  on- 
de crescer  sembrava  agli  occhi  degli  uomini,  I quali  le 
esteriori  azioni  di  Ini  miravano,  perchè  in  tal  minio  In 
temperava  egli  e le  ordinava,  che  all’età  si  con  facci  ve- 
ro , e a poco  a poco  , e quasi  a gratin  a grado  si  andas- 
se spiegando  «t  manifestando  la  sua  sapienza  e virtù 
infiniti.  Imperocché  ciò  si  conveniva  a colui . il  quale 
avea  voluto  essere  simile  a noi  in  tulio , tolto  il  pec- 
cato. 

La  grazia  di  Dio  era  in  lui.  Col  noine  di  grazia  in- 
tendono molli  in  questo  luogo  l’ amore  del  Padre  verso  II 
Figliuolo  ; onde  vuol  dire  s.  l.uca,  che  Cristo  era  accet- 
tissimo al  Padre,  e talmente  accetto,  che  nissun  uomo 
può  essergli  accetto,  se  non  In  questo  diletto  Figliuolo. 

41.  .inda vano  ogni  anno  cc.  Tutti  .i  maschi  «loveano 
presentirsi  » Dio  nel  tempio  tre  volte  I'  anno  ; per  la  pa- 
squa , per  la  Pentecoste  , e ai  tabernacoli.  I.e  donne  non 
estendo  a ciò  obbligate  dalla  legge , vi  amiavano  per  di- 
vozione una  volti  l'anno,  cioè  alti  gran  festa  di  pasqua. 
S.  Luca  non  parla,  se  non  di  questa,  perché  vi  nndavn 
anche  Maria,  « in  tale  occasione  avvenne  quello-  che. 
segue. 

42.  .irritato  all'età  di  dodici  anni.  A questa  età  era- 
no usi  gli  Ebrei  di  avvezzare  i figliuoli  al  digiuno  , e di 
applicargli  a un’  arte , onde  potessero  poi  sostenersi.  E In 
questa  età  Gesù  Cristo  comincia  ad  applicarvi  al  ministe- 
ro, per  cui  tra  stato  mandalo.  Non  essendo  fissato  nella 
.legge  il  tempo,  In  cui  principiasse  l’ obbligazione  di  pre- 
sentirai al  tempio  per  le  tre  solennità  dette  di  sopra. ere- 
desi  che  P iuterproLa/.ionc  de’  sapienti  lo  avesse  deter- 
minato all'  anno  duodecimo,  o al  terzodecimo.  Alcuni  In- 
terpreti credono,  che  ogni  anno  per  la’  pasqua  G«Ùt fos- 
se dai  genitori  comi  otto  al  tempio. 

21 
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43.  ('onsuinmalisqiie  diebus . cimi  redirrnt, 
reiiiansit  ptier  Josus  in  Jcrusalem;  el  non  co- 
gnoverunt  pamilcs  cius. 

44.  E\ isli ma n Ics  auleta  illuni  psjù'  in  cnmi- 
lalu,  venerimi  ilrr  dici,  et  requirehant  cum 
inter  engnalos,  et  nolo». 

43.  Et  non  inren ien tesi  regnassi  sant  in  Je- 
rusalem , requirente»  eiun. 

46.  Et  factum  est , post  triduiim  invenerunl 
illuni  in  tempio  srdenlcm  in  meglio  doctorum , 
audientem  ilio»,  et  intermgantem  eos. 

47.  Slupebant  aulem  omnes,  qui  eum  audio- 
bant , super  prudenti» . et  responsi»  eius. 

48.  Et  ridente»  ad  mirati  sunt.  Et  dixit  Ma- 
ter  cius  ad  illuni:  Fili,  quid  fecisti  nobb  sic? 
Ecce  pater  luus , et  ego  dolente»  quaereba- 
ni  us  te. 

40.  El  ait  ad  illos:  Quid  est,  quod  me  quae- 
rebatis?  Nescicbalis,  quia  in  his,  quae  Patrìs 
mei  sunt,  oportel  me  ess»*? 

30.  Et  ipsi  non  intellexerunt  ver  bum , quod 
locutus  est  ad  eos. 

3t.  Et  descendit  eum  cis,  et  ve nit  Nazareth, 
et  crai  subditus  illis.  Et  Mater  eius  cousmabat 
omnia  verba  baoc  in  corde  suo. 

824  Et  Jesus  prolìciebat  sapientia,  et  aclalc, 
et  gratia  aptid  Detim,  et  homincs. 


13.  Panati  quei  giorni.  Vale  a «lire  I scile  giorni  degli  atri- 
mi.  Non  perche!  la  legge  obbligasse  a starvi  tutto  quel  tem- 
po; rnn  per  propria  divozione  si  trattennero  tutta  la  srtiima- 
DA.  .Voi»  se  tir  accorsero  re.  Soles  ano  tulli  la  mattina  pri- 
ma di  partire  andare  al  tempio  fi,  Heg.  I.  I9i;  e siccome 
separatamente  uscivano  le  donne  e gli  uomini , sintanto- 
ché la  sera  si  riunivano  all'albergo,  e i fanciulli  erano  talor 
colle  madri , talora  coi  padri , Maria  e (Giuseppe  perdei - 
ter  di  vista  Gesù , pensandosi  Maria , eh’  ci  fosse  con 
Giuseppe,  e Giuseppe,  rh’ei  fosse  colla  Mia  Madre. 

4*.  lsi  andavano  cercando,  la  sera  alla  prima  posata 
avvedutisi  di  averlo  perduto,  ne  facevano  Inchiesta  ai  pa- 
renti, a n tutte  le  persone  di  lor  conoscenza. 

46.  Dopo  tre  giorni.  E lo  stesso,  che  se  dicessero  il 
terrò  giorno  Pedi  .Vati.  XXVII.  03..  Vare.  vili.  31. 

Ve/  tempio.  Alla  porta  orientale  del  tempio  ditesi  che 
fosse  il  luogo,  dove  insegnavano  i maestri  della  legge; 
cd«è  noto,  che  tutte  le  fabbriche  Intorno  al  tempio  veni- 
vano denominate  sotto  nome  di  tempio:  trovasi  però,  che 
presto  l'atrio  vi  era  una  sinagoga. 

4».  Pie  fcccr  te  maraviglie.  Vedendo  il  figlio  in  tale  età 
sedere  In  mezzo  al  dot I ori , rispondere,  interrogare,  e 
parlar  della  legge  con  iatuporc  di  que’  sapienti , nulla 
averftlo-mni  veduto  di  slmile  in  lui,  non  comprendevano 
la  ragione  di  tal  fallo. 

Ftgho , perchè  ci  hai  tu  re.  Questa  tenera  doglianza 
ilella  Vergine,  perchè  Gesù  senza  saputa  sua  e di  Giu- 
seppe ai  fosse  rimavi  In  Gerusalemme  , non  fu  fatta  cer- 
tamente, se  non  quando,  separatosi  egli  dai  dottori, 
«•un  lei  e con  Giuseppe  si  uni  per  andare  a Nazaret,  fe 
degno  di  osservazione  il  silenzio  di  Giuseppe,  ed  é an- 
che piu  «legna  d' osservazione  l'umiltà  di  Maria,  la  quale 
non  I sdegna  chiamar  Giuseppe  padre  di  «pipilo  , che  di 
IH  «ila  era  figliuolo,  e a *«•  stessa  lo  preferisce  dicendo  : 
Ecco  che  tuo  padre , e io  cc. 

iu.  Perche  mi  cercavate  cc.  Con  queste  parole  non  ri- 


43.  dllorchè  passati  que’  giorni  se  ne  ri- 
tornavano, rimase  il  fanciullo  Gesù  in  Ge- 
rusalemme j e non  se  ne  accorsero  i suoi 
genitori. 

44.  E pensandosi,  eh’  egli  fosse  coi  com- 
pagni , camminarono  una  giornata , e lo  an- 
davano cercando  tra  i parenti  e conoscenti. 

43.  Piè  avendolo  trovato , tornarono  a Ge- 
rusalemme a ricercarlo. 

4 (i.  E avvenne  , che  dopo  tre  giorni  lo  tro- 
varono nel  tempio , che  sedeva  in  mezzo  ai 
dottori , e gli  ascoltava , e gli  interrogava: 

47  .E  tulli  quei , che  V udivano , restava- 
no attoniti  della  stia  sapienza , e delle  sue 
risposte. 

48.  E vedutolo  ( i genitori  ) ne  fecer  le 
maraviglie.  E la  Madre  sua  gli  disse:  Fi- 
glio , perchè  ci  hai  tu  fallo  questo?  Ecco 
che  tuo  padre  , e io  addolorali  andavamo  di 
te  in  cerca. 

49.  Ed  egli  disse  loro  : Perchè  mi  cerca- 
vate voi?  Non  sapeva  te , come  nelle  cose  spet- 
tanti al  Padre  min  debbo  occuparmi  ? 

30.  Ed  eglino  non  compresero  quel  che 
egli  aveva  ior  dello. 

Hi.  E se  n’  andò  con  essi , e fé’  ritorno  a 
Nazaret,  ed  era  ad  essi  soggetto.  E la  Ma- 
dre sua  di  tutte  queste  cose  faceva  conserva 
in  cuor  suo. 

82.  E Gesù  avanzava  in  sapienza , in  e/d, 
e in  grazia  appresso  a Dio,  e appresso  agii 
uomini. 

prende  Cristo  l'amorosa  e pia  sollecitudine  di  Maria  ir 
di  Giuseppe  nel  ricercarlo;  ma  scusa  se  stesso  dell'essere 
stato  causa  del  loro  affanno,  e dice  . che,  sapendo  essi 
coni'  egli  era  venuto  al  mondo  per  lare  la  volontà  del  ce- 
leste suo  Padre,  avean  dovuto  pensare,  che  non  per  al- 
tro motivo  poteva  avergli  allora  lasciali,  »e  non  per  lare 
quello  che  dal  Padre  gli  era  ingiunto. 

60.  Pioti  compresero  cc.  Che  non  solo  Maria , ma  aneto; 
Giuseppe  conoscesse , che  Cristo  era  vero  figliunl  di  Dia 
c vero  Messia,  non  v'  ha  luogo  di  dubitarne.  Quello  adun- 
que, ehe  essi  non  Ite»  compresero,  si  fu  l'ordine,  e II 
modo,  onde  pgli  adempir  dovrà  il  suo  ministero:  im- 
perucchc  cosi  .suole  Ilio  non  tutti  ad  un  tratto  svelare 
1 suoi  misteri  a*  suol  servi  anche  più  cari  ; ma  è de- 
gna di  riflessione  l'umiltà,  e la  venerazione  somma  di 
Maria  e di  Giuseppe  verso  Gesù;  Imperocché  quantun- 
que non  penetrassero  II  senso  di  sue  parole , non  osano 
nondimeno  d*  interrogarlo,  ma  si  stanno  In  silenzio,  rl- 
speltniiih)  quello  ch«*  non  Intendono. 

51.  Era  nd  rtti  soggetto.  Siccome  dimostrò  col  suo 
esempio,  che  la  volontà  di  Dio  dee  preferirsi  alla  soddi- 
sfazione de' genitori  carnali;  cosi  dimostra  l’amore,  che 
avea  per  l’ ubbidienza . tornando  con  pssì  a Nazaret,  dove 
Impiega  tutti  gli  anni  della  sua  vita  fino  al  cominciamen- 
to  della  sua  predicazione  nell*  ubbidire  c servire  a Maria 
c a Giuseppe. 

52.  .Pranzava  in  sapienza , re.  Vedi  ree*.  40.  Quello 
che  qui  s’  aggiugne,  appretto  a Din  er. , dee  intendersi 
in  tal  modo,  che  le  opere,  le  quali  egli  andava  facendo, 
erano  s«>mpre  piu  grandi  . piu  accettevoll , e piu  grate 
dinanzi  a Dio,  e piu  ammirate  c stimate  dagli  immini: 
e dicesi  prima  appresso  a Dio , a cui  primariamente  dee 
cercar  di  piacere  il  giusto  ; c dipoi  appresso  agli  uomini , 
I «inali  leggendo  le  buone  opere  del  giusto  glorificano 
Dio  autor  d’  ogni  bène,  e si  affezionano  al  giusto,  c sono 
spronali  ad  imitarlo. 
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ft.  R vedranno  tutti  qti  uomini  te.  Non  solamente  II- 
Gladeo , ma  ogni  uomo  di  qualunque  nazione  vedrà,  co- 
noscerà per  la  fri  le  io  natutr  di  Dio,  \alr  a dire  11  Sai- 
valore  mandalo  da  Dio  per  tulli. 
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CAPO  TERZI) 


(.mrmiMi  i mandalo  dui  Signore  ad  adempire  la  profezia  d'  /tata  : e t* fruite*  le  lurbe,  i pubblicani  , 
e i soldati,  a’ quali  insegna  quel  che  debbano  /are.  Dichiara  l' eccellenza  di  ('risto,  e del  battesi- 
mo di  lui.  Sopra  Cristo  battezzata  rata  una  colomba , e si  ode  la  voce  del  Padre,  (icnealwjia  del 
medesimo  da  tìiusrpfw  finn  ad  Adamo. 


1.  \nno  anioni  quintodecimo  impcrii  Tiberii 
Cartari* , procurante  Pont  io  rilato  Judaoam , 
loirarch»  autom  (lai  il  nono  llerode,  pliilippo  au- 
tem  fralro  oiiis  trtrarcha  Kurarar , et  Tradii  - 
nitidi*  regioni*,  ot  l.ysania  Abilinao  totraroha, 

2.  * Sub  prinripibtis  sacerdolum  Anna,  ot 
Oipha,  factum  est  verbum  Domini  super  Jo- 
annom  , Zaohariao  tìlium , in  deserto  : 

* Art.  H.  fi. 

3.  * Et  venil  in  omnein  rogionom  lordante, 

praodicans  baptismum  pocnìtentiae  in  romivsio- 
nom  pecca toru m : * Matth.  3.  1.  More.  t.  K. 

h.  Sicut  scriptum  est  in  libro  sormonum  I- 
saiao  prophetao:  * Vox  clamantis  in  deserto:  Pa- 
rale viam  Domini:  roctas  facile  semita*  eius: 

• M HO.  3.  Joun . 1.  23. 

3.  Omni*  vallis  implebi  tur,  et  nmnis  moos. 
et  colite  humiiiabiltir  : et  enint  prava  in  dice- 
ria, et  aspera  in  vias  plana*. 

fi.  Et  videbit  omnis  caro  salutare  Dei. 

7.  Dicebat  ergo  ad  turbas,  quae  exihanU  ut 
baplizarenlur  ab  ipso:  * Gommina  vipcrarum, 
qui*  o-tendit  volli*  fugere  a ventura  ira? 

♦ Mntlh.  3.  7.  et  23.  33. 

H.  Facile  ergo  fructus  dignos  pomi  lentia?,  et 
ne  coeperitis  dicere  : Patroni  babemas  Abra- 
ham. Dico  enira  vobis , quia  potens  est  Deus 
«le  lapidibus  tette  suscitare  film*  Vbrabae. 

9.  Inni  enim  securis  nd  radiami  arbori  un  imi- 
sì  la  est.  Omnis  ergo  arbor  non  faciens  fnictuin 
bonum  excideinr,  et  in  ignem  milletur. 


I*.  Ma  f anno  quintodecimo  dell’  impero 
di  Tiberio  Cesare,  essendo  procuratore,  del - 
la  Giudea  Ponzio  Piloto , e telrarca  dello 
< in  li  leu  Frode , e Filippo  suo  fratello  tclrar- 
ea  dell * /tu rea , e dello  Tra&milide,  e Fiso- 
nia  tetrarcn  dell ’ Ahi  lene, 

2.  sotto  i pontefici  Anna , e Cai  fa,  il  si- 
gnore parlò  a Giovanni,  figliuolo  di  Zacca- 
ria, nel  deserto  : 

3.  Ed  egli  andò  j>er  tutto  il  paese  intor- 
no al  Giordano , predicando  il  battesimo  di 
penitenza  per  la  remissione  dei  peccati: 

H.  Conforme  sta  scritto  nel  libro  dei  ser- 
moni tV  Isaia  profeta:  Foce  di  uno,  che  gri- 
da nel  deserto  : Preparate  la  via  del  Signo- 
re: raddirizzate  i suni  sentieri: 

B.  Tutte  le  valli  si  riempiranno , e tutti  i 
monti , e le  colline  si  abbasseranno  : e i luo- 
ghi tortuosi  si  raddrizzeranno,  e * malage- 
voli si  appianeranno  : 

fi.  E vedranno  tutti  gli  uomini  la  salute 
di  Dio. 

7.  Diceva  adunque  (Giovanni)  alle  turbe , 
che  andavano  per  essere  da  lui  battezzale  : 
Razza  di  vipere  , chi  ri  ha  insegnato  a fug- 
gire P ira , che  vi  sovrasta ? 

8.  Fate  dunque  frutti  degni  di  penitenza , 
e non  vi  mettete  a dire:  Abbiamo  Abramo 
per  padre.  Imperocché  io  ri  dico , che  può  Dio 
da  queste  pietre  suscitar  figliuoli  ad  Àbramo. 

9.  Imperocché  già  anche  la  scure  è alla 
radice  degli  alberi.  Ogni  aliterò  adunque , 
che  non  jiorta  buon  frutto , sarà  tagliato,  e 
gettato  nel  fuoco. 


1.  I.'atmo  quintodecimo  re.  S.  Luca  ausi  Manata  la 
nascita  di  Orsù  Cristo  coir  Impero  di  Frode;  ma  «piando 
ritmarmi  coni inriò  a predi rare  , morto  già  Frode.  In  (fin- 
ii** era  divenuta  provincia  Romana . «*  aggiunta  alla  Si- 
ria. r dal  preside  della  Siria  dipendeva  il  procuratore , 
che  flave rnava  la  stessa  Giudea  a nome  di  Osare.  Que- 
sto avvenne  dopo  che  Arrhel.no  figliuolo  di  Erode  il  gran- 
de ( il  quale  col  titolo  di  telrarca  atra  regnalo  nella  Giu- 
dea * fu  dall'Imperatore  Augusto  rilegalo  a Vienna  nelle 
«ialite.  Tinta  perciò  diligentemente  I'  Evangelista  e gli  an- 
ni del  regno  «Il  Tiberio . e I diversi  principi . che  domi- 
navano ne'  paesi  smembrati  della  Giudea.  Erode,  r Filip- 
po erano  figliuoli  di  Erode  II  gronde.  Liaania  era  signore 
di  no  picnd  tratto  di  paese , che  prendeva  il  nome  da 
«ina  citta,  che  diceva*!  Abita.  r,  per  differenziarla  dall'alt  re, 
.4M*  d*  fjtania  ; e aveva  avuto  tal  nome  da  un  nitro  Usa- 
nti 'torse  padre,  o avolo  di  quello  nominalo  qui  «la  ».  Lu- 
ca»;, di  cui  fa  menatone  Giuseppe  Hebr.  antiq.  xiv.  2.1. 

i.  Sotto  i pontefici  Anna,  re.  Uno  «olo,  ed  a vita,  rra 
il  «omino  pontefice  presso  gli  Ebrei;  e Caifa  era  allora  in 
quella  dignità;  ma  Anna  suocero  di  Caifa,  benché  già 
depisto  dal  pontificato,  riteneva  di  Consenso  del  genero 
•Al  aulorita , ni  era  aneli*  egli  considerato,  e imudiia- 


t«>  pontefice.  Fino  da'  tempi  di  Erode  detto  il  granile  fre- 
quentissime furono  le  mutazioni  e deposizioni  de*  sommi 
pontefici . non  essendo  piu  in  rispetto  le  leggi , ma  dan- 
dosi quella  dignità  a capriccio  del  principe , e non  di 
rado  a chi  piu  offeriva  ; alluso  continuato  anche  ne'  tem- 
pi susseguenti  sino  alla  rovina  di  GrrusAlemme. 

6.  Tutte  te  volli  ti  riempiranno , ec.  GII  Ebrei  si  ser- 
vono tir!  futuro  in  vece  del P imperativo.  Tutte  le  ratti 
ti  riempiano , ec.  Ed  è presa  la  metafora  da  quello  , che 
far  si  suole  quando  un  gran  principe  va  in  qualche 
citta  , che  e al  accomodano . e si  adornano  le  strade , e 
I luoghi  bassi  si  colmano.  Ode  adunque  Kiia  la  voce  del 
banditore,  il  quale  a tutti  gli  uomini  Intima  «li  prepara- 
re le  strade  per  la  venuta  del  Signore  mandalo  dal  Pa- 
dre a liberare  il  auo  popolo  da  durissima  servitù;  e que- 
sto tianditore  era  Giovanni  Batista.  Il  senso  della  profe- 
zia è questo,  che  si  tolgano  gli  impedimenti  che  posso- 
no ritardare  P ingresso  al  Salvatore  ne’  cuori  degli  uomi- 
ni , la  superbia  , l’ ingiustizia  , ec. 

fl.  F vedranno  tutti  gli  Uomini  ec.  Non  solamente  II 
Giudeo , mn  ogni  uomo  di  qualunque  nazione  vedrà,  ru- 
noscera  per  la  ferie  lo  salute  di  Dio,  vale  a dire  il  Sal- 
vatore mandati»  da  Dio  per  lutti. 
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10.  Et  inlerrogatant  rum  lurbae,  dieentrs: 
Qnkl  ergo  facieinusV 

11.  Hisporulfiis  animi  il  ire  bai  illis:  * Qui 
habct  duas  luti  ira*.  dot  non  liulionti  : ol  qui 
habct  escas,  similitor  facial. 

• Jac.  2.  IH.;  4.  Jnnn.  3.  17. 

12.  Vonerttnt  anioni  et  publirani,  ut  bapti- 
zarontiir.  ot  divorimi  ad  illuni  : Magistcr,  quid 
faciemus  ? 

45.  Al  ilio  ci ix il  ad  eoa:  Nihil  ampliti.*,  (piani 
qund  emisi  ititi  tini  est  lobi*.,  faciali*. 

14.  Inlcrrogahant  anioni  oum  ol  milito*,  di- 
conti**:  Quid  faciemus  et  nns?  Et  ait  illis  : No- 
mi nom  onnctilialis  , ncque  calumniam  faciali*  : 
ol  contenti  eslnte  slipondii*  vostri*. 

15. *  Exislimanlc  autom  popiilo,  ot  cogilanli- 
bus  omnibus  in  cordibu*  sui*  do  Joauno,  no 
forte  ipso  ossei  Chrislus: 

IA.  Kospomlil  Joanncs,  dicons  omnibus:  * Ego 
quidom  aqua  tiaptizo  vos:  veniot  autori)  fortior 
me , cuius  non  sitili  digntis  solvere  corrigiam 
ralreamentoruni  eius  : ipso  vos  haptizabit  in 

Spirili!  sancto,  ot  igni.  * Mntth.  3.  14. 

Afare.  I.  8.  Joan.  I.  2A.  -f*  Mntth.  3.  21. 

Jet.  1.  ».  et  4 4.  10.  et  40.  4. 

17.  Cuius  vonlilabrum  in  manti  citi*,  ot  pur- 
gatili aroain  suam , et  congrogabit  (ritienili  in 
horrcuin  suuni  ; {talea*  anioni  cumburel  igni 
jnoxtinguibili. 

18.  Multa  quidom  ol  alia  oxhortans  evangoli- 
zabat  populn. 

49.  * Herodcs  autom  lotrarcha  , cum  corripo- 
rolur  ab  ilio  de  Herodiadc  uxoro  fratris  sui,  et 
do  omnibus  malis,  quao  focit  Jlerodes, 

* Matth.  14.  4.  Marc.  A.  17. 

20.  Adiecil  et  hoc  super  omnia  , et  iuclusil 
Joannoni  in  carcere. 

21.  * Factum  est  autem , cum  baptizarelur 
ornili*  |topulus,  ot  Jcsti  baptizalo,  ol  orante,  a- 
portum  osi  coolum. 

. * Malti i.  3.  4 6.  Mare.  4.  40.  Joan.  1.  32. 


li.  Chi  ha  due  retti,  ec.  Giovanni  non  prescrive  alle 
turbe  nè  i molti  digiuni,  come  II  praticavano  i suol  di- 
scepoli , nè  altre  mortificazioni , che  egli  stesso  osserva- 
va , perche  queste  non  a tutti  convengono;  ma  le  esorta 
alle  opere  «li  carità  , si  perchè  cosi  dove*  lare  un  predi- 
cator  del  Vangelo,  il  qual  Vangelo  ha  per  proprio  co- 
mandamento In  carità  ; e si  ancora , perché  la  carità  è 
rimedio  comune,  e sempre  efficace  a impetrare  la  remis- 
sione de’  peccati.  E nelle  due  specie  di  carità  ( rivestire 
gli  ignudi  , e dar  da  mangiare  a chi  non  ne  ha  > è inte- 
sa ogni  ailra  maniera  di  carità , e ogni  opera  di  miseri- 
cardia  spirituale  e corporale. 

13.  Non  esigete  più  di  quello  . ec.  I pubblicani  prende- 
vano In  appalto  le  gabelle , e le  pubbliche  entrate.  La 
loro  rapacità  II  rendeva  odiosi  in  ogni  luogo,  ma  soprat- 
tutto presso  i Giudei,  i quali  li  riguardavano  come  gente 
infame,  quantunque  fossero  essi  del  secondo  ordine  in 
Roma , cioè  cavalieri  Romani.  L’  esemplo  però  di  *.  Mat- 
teo dimostra , che  vi  erano  degli  Ebrei,  I quali  entra- 
vano in  società  co*  pubblicani.  A questi  i come  pure  a* sol- 
dati ) non  comanda  Giovanni  di  abbandonare  I*  impiego 
necessario  alla  conservazione  dello  stato , ma  di  astener- 
si da'  vizi , che  all'  una,  e all' altra  professione  ili  leggieri 


40.  E le  turbe  lo  interrogavano , dicendo: 
Che  abbiamo  noi  dunque  n fare ? 

4 4.  Ed  ei  rispondeva  loro:  Chi  ha  due  ve- 
sti , ne  dia  a chi  non  ne  lui  : e il  simile  fac- 
cia ehi  ha  de’  commestibili. 

42.  E andarono  anche  de'  pubblicani  per 
essere  battezzati , e gli  dissero  : Maestro,  che 
abbiamo  da  fare  ? 

43.  Eli  egli  disse  loro:  Non  esigete  più 
di  quello , che  vi  è stato  fissato.  # 

14.  Lo  interrogavano  ancora  t soldati  , 
dicendo:  Che  abbiamo  da  fare  anco  noi?  Ed 
ei  disse  loro:  Aon  togliete  il  suo  ad  alcuno 
per  forza , nè  con  frode:  e contentatevi  della 
vostra  paga. 

1».  Ma  stando  il  popolo  in  espettazione , 
e pensando  tutti  in  cuor  loro,  se  mai  Gio- 
vanni fosse  il  Cristo: 

1A.  Giovanni  rispose , e disse  a tutti:  Quan- 
to a me,  io  vi  battezzo  con  acqua:  ma  vie- 
ne uno  piu  possente  di  me , di  cui  non  son 

10  degno  di  sciogliere  le  coregge  delle  scar- 
pe : egli  vi  battezzerà  con  lo  Spirito  sunto  , 
e col  fuoco. 

17.  Egli  avrà  alla  mano  la  sua  pala,  e 
patirà  la  sua  aia,  e ragunerà  il  frumento 
nel  suo  granaio  j e brucerà  la  paglia  in  un 
fuoco  inestinguibile. 

48.  £ motte  altre  cose  ancora  predicava 
al  popolo  , istruendolo. 

49.  Ma  Erode  il  tetrarca . essendo  stato 
ripreso  da  lui  a causa  di  Erodiade  moglie 
di  suo  fratello , e a motivo  di  tutti  i mali , 
che  aveva  fotti , 

20.  Aggiunse  a tutti  anche  questo , che  rin- 
serrò Giovanni  in  una  prigione. 

21.  Or  avvenne,  che  nel  battezzarsi  tutto 

11  popolo  , essendo  stalo  battezzalo  anche  Ge- 
sù , e stando  egli  in  orazione,  si  spalancò 
il  cielo: 


si  attaccano  ; imperocché  ove  da  questi  si  guardassero , 
piu  facilmente  nvrehbrr  fuggito  anche  gli  altri  peccati. 

15.  Stando  il  popolo  in  espettazionr , ec.  Non  solamen- 
te da  questo  luogo,  ma  da  molti  altri  ancora  del  Vange- 
lo, e da’  monumenti  storici  quasi  infiniti  sappiamo,  che 
il  Messia  era  in  questo  tempo  aspettato , per  cos^  dir , 
d'ora  in  ora  dagli  Ebrei.  Il  popolo  adunque  ammirando 
la  santità  di  Giovanni  viene  In  sospetto,  che  possa  egli 
stesso  essere  il  Cristo;  la  qual  cosa  porge  occasione  al 
precursore  di  rendere  solenne  testimonianza  a («esu. 

•il.  \el  battezzami  lutto  il  popolo,  ce.  Spettacolo  graudedi 
umilia!  Quegli,  che  era  solo  senza  peccalo,  quegli,  che 
toglie  i peccati  del  mondo , in  mezzo  a una  turba  di 
peccatori  si  presenta  a Giovanni  qual  peccalor  penitente, 
e chiede  lo  stesso  battesimo  , che  si  dava  a*  pubblicani , 
al  soldati , ec.  Siccome  egli  volle  essere  ascritto  alla  na- 
zione de' Giudei  mediante  la  circoncisione;  cosi  vuole 
adesso  ricevere.il  battesimo , come  distintivo  comune  di 
quel  nuovo  popolo,  che  egli  stesso  è per  formarsi:  im- 
perocché ciò  a lui  conveniva,  il  quale  di  questo  popolo 
era  capo  ; e in  questo  aurora  volle  assomigliarsi  a’  fra- 
telli ."da’ quali  in  nessuna  cosa  dovrà  esser  dissimile, 
se  non  nel  peccato.  Ileò.  It.  Nè  da  ck»  lo  ritrasse  I'  es- 
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25.  Kl  ilfsocndil  Spirili»  sanclus  corporali 
speriti  siali  cotumba  in  ipsiim  : et  vox  ile  mo- 
lo farla  est  : * Tu  es  Filili»  incus  dilectus  ; in 
lo  coi n piacili  mito.  * Matth.  5.  17. 

et  17.  8.  Inf.  9.  38.;  2.  Pel.  1.17. 

23.  F.l  ipso  Jesus  orai  incipions  quasi  anno- 
rum  triginta  . ul  pulahaliir,  filius  Jom*|>Ii  . qui 
fili!  Moli,  qui  fuil  Mathat, 

24.  Qui  fui!  Levi,  qui  fuil  Meleto.  qui  fuil 
Janno,  qui  fui!  Joseph, 

28.  Qui  fuil  Malhalhiae.  qui  fui!  Amos,  qui 
fui!  Natomi,  qui  fuil  llesli^  qui  fui!  Najsgc. 

28.  Qui  fuit  Maliath,  qui  fuil  Malhatliiac.,  qui 
fnil  Senni,  qui  fuit  Joseph,  qui  fuit  Juda, 

27.  Qui  fuit  Joanna,  qui  fuit  Resa,  qui  fuit 
Zombatici,  qui  fuit  Salaliiiel.  qui  fuil  Neri, 

28.  Qui  fuit  Meleto,  qui  fuit  Addi,  qui  fuit 
0*an.  qui  fuit  Elmadau,  qui  fuil  ller, 

29.  Qui  fuit  Jesu,  qui  fuit  Elider,  qui  fuil 
John),  qui  fuit  Mathal,  qui  fuil  Levi. 

30.  Qni  fuit  Simeon , qui  fuit  Juda,  qui  fuil 
Joseph,  qui  fuit  Jnna,  qui  fuit  F.liakim, 

31.  Qui  fuil  Melca,  qui  fuit  Menna,  qui  fuit 
Mathatha,  qui  fuit  Nalban,  qui  fuit  David, 

32.  Qui  fuit  Jc&sc,  qui  fuit  Olied  , qui  fuit 
Hooz.  qui  fuit  Salmon,  qui  fuit  Naasson , 

33.  Qui  fuil  Aminadali,  qui  fuil  Aram,  qui 
fuit  fòrmi,  qui  fuit  Phares,  qui  fuit  Judue, 

34.  Qui  fuit  Jacob,  qui  fuit  Isaac,  qui  fuit 
Ahrahae,  qui  fuit  Thare.  qui  fuit  N'nchor, 

38.  Qui  fuit  Sarug,  qui  fuit  Kagau,  qui  fuit 
Phaleg.  qui  fuil  lleber,  qui  fuit  Sale, 

36.  Qui  fuit  (lainan , qni  fuit  Arphaxad,  qui 
fuit  Sem,  qui  fuil  Noe,  qui  fuit  Lamech . 

37.  Qui  fuit  Malhusate,  qui  fuil  ftenneh,  qui 
fuit  Jarcd.  qui  fuil  Malaln*!.,  qui  fuit  Cainan, 

sere  II  battesimo  di  Giovanni  un  battesimo  di  penitenza, 
e perciò  non  convenevole  a lui  , die,  non  avendo  {lec- 
cato. non  ave*  bisogno  di  penitenza.  Imperocché  es- 
sendo eali  'muto  in  una  carne,  che,  sebbene  non  di 
peccalo,  alla  carne  delPuom  peccatore  era  simile  , volle 
a» ere  a rirnr  tintile  «fucato  distintivi!  e questo  segno  cui 
prralnri,  «livenendo  egli  «tesso  come  unn  degli  anima 
tati,  e tanto  pili  a qne*ti  grato,  quanto  piu  a «piesti  si- 
mile. e piu  familiare  per  e«»m  passione. 

il.  U Si  spalancò  il  culo:  F darete  re.  Notisi,  Co- 
me le  rote,  che  attennero  nel  battesimo  di  Cristo, 
eran  ligure  di  «fuelle . le  quali  mediante  il  la»  aero  di  ri- 
generazione istituito  da  lui  si  conseguiscono  : imperocché 


22.  E discese  lo  Spirito  san  In  sopra  di  lui 
in  forma  corporale  come  una  colombi:  e dal 
cielo  venne  questa  voce  : Tu  se'  il  mio  Fi- 
gliuolo diletto  in  te  mi  sono  compiaciuto. 

23.  E lo  stesso  Gesù  cominciava  ad  ave- 
re circa  treni'  anni,  figlinolo,  come  credea- 
si,  di  Giuseppe , il  quale  fu  di  lieti,  il  qua- 
le fu  di  Mathat , 

24.  Il  quale  fu  di  Levi,  il  quale  fu  di  Met- 
tili, il  quale  fu  di  Jan  ne,  il  quale  fu  di  Giu- 
seppe , 

28.  //  quale  fu  di  Mathalhia,  il  quale  fu  di 
.4 mos  , fi  quale  fu  di  Mahum , il  quale  fu 
di  Hesti , il  quale  fu  di  Magge , 

26.  Il  quale  fu  di  Malia  Ih,  il  quale  fu  di 
Mathalhia.  il  quale  fu  di  Semei , il  quale  fu 
di  Giuseppe , il  quale  fu  di  Giuda . 

27.  Il  quale  fu  di  Giovanna,  il  quale  fu 
di  Pesa  , il  quale  fu  di  Zombatele,  il  qua- 
le fu  di  Sala  Iblei,  il  quale  fu  di  Meri, 

28.  Il  quale  fu  di  Meleti , il  quale  fu  di 
siddi,  il  quale  fu  di  Cositi,  il  quale  fu  di 
Eimndan , il  quale  fu  di  Her , 

29.  Il  quale  fu  di  Jesu , il  quale  fu  di 
Eliczer , il  quale  fu  di  Jorim , il  quale  fu 
di  Mathat , il  quale  fu  di  Levi, 

30.  Il  quale  fu  di  Simeon , il  quale  fu  di 
Giuda,  il  quale  fu  di  Giuseppe , il  quale  fu 
dì  Giona  , il  quale  fu  (li  Eìiakim  , 

51.  Il  quale  fu  di  Melea,  il  quale  fu  t ti 
Menna,  il  quale  fu  di  Mathatha  , il  quale 
fu  di  Mathan , il  quale  fu  di  David, 

32.  Il  quale  fu  di  fesse*  il  quale  fu  di  Obed, 
il  quale  fu  di  Baoz.  il  quale  fu  di  Salmon, 
il  quale  fu  di  Nnasson , 

33.  Il  quale  fu  di  .Iminadab , il  quale  fu 
di  /tram,  il  quale  fu  di  Esron,  il  quale  fu 
di  Phares  , il  quale  fu  di  Giuda . 

34.  Il  quale  fu  di  Giacobbe , il  quale  fu 
(V  I sacca , il  quale  fu  di  .4 bramo , il  quale 
fu  di  Thare,  il  quale  fu  di  Machor, 

38.  Il  quale  fu  di  Sarug , il  quale  fu  di 
Pagau  , il  quale  fu  di  Phaleg,  il  quale  fu 
di  Htber , il  quale  fu  di  Sale, 

36.  Il  quale  fu  di  Cainon  , il  quale  fu  di 
.4rphnxad , il  quale  fu  di  Sem,  il  quale  fu 
di  Mae,  il  quale  fu  di  Lamech, 

37.  Il  quale  fu  di  Mathusale , il  quale  fu 
di  Henoeh,  il  quale  fu  di  Jarcd,  il  quale  fu 
di  Mala  bel , il  quale  fu  di  Cainon  , 

c il  cielo,  che  prima  «{a  chiuso,  si  apre  a quelli,  che 
in  Cristo  soli  battezzali  c si  dà  loro  lo  Spirito  santo, 
e In  figliuoli  adottivi  di  Dio  snn  ricevo!! , e come  fall 
sono  amali  «In  lui  In  questo  diletto  figliuolo . del  corpo 
di  ctii  sono  membri. 

3.1.  Circa  Irrnt'  anni.  Nella  tersione  di  questo  luogo , 
Il  quale  e in  varie  guise  giralo  dagli  Interpreti . ho  se- 
gnilo s.  Ireneo,  il  quale  I.  2.  3».  scrive  cosi  : Venne  al 
battesimo,  che  non  arra  ancora  campitili  i treni'  anni  ; 
ma  cnminnara  ad  estere  di  quasi  treni’  anni;  imperoc- 
ché roti  pose  t.  Luca , ec.  Giuseppe  e Davidde  nell*  eia 
di  trent’ anni  presero  P amminl»lrar|ooe  del  regno;  l’uno 
e l’altro  eran  liguri  di  CristA. 
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58.  Oui  fuit  llonos,  qui  fu it  Sclh,  qui  fuit 
Adam  , qui  fuit  Dei. 

:w.  Il  quale  fu  di  Dio.  Non  ebllt  altri»  autor  tifi  Mio 
«wn-  fuori  di  Dio;  non  ebbe  padrr,  se  non  Dio,  da  cui 
III  creato  a Mia  immagine  r somiglianzà.  K Muto  con 
gran  fondamento  osservalo,  che.  siccome  la  genealogia 
■IisIcmi  da  s.  Matteo  dimostrava  agli  Ebrei . che  (iwi  era 
«fede  di  Àbramo,  e di  Da\iddc  , »-  |w-r  couM-guenza  il  oro 
'Messia.  in  rui  avea  mio  adempimento  la  promessa  fatta 


58.  Il  quale  fu  di  Ifenos,  il  quale  fu  di  Selli, 
il  quale  fu  di  MI  urna  , il  quale  fu  di  Din. 

ad  Àbramo;  cor»  *.  latra  scrivendo pe' Gentili,  la  sua  descri- 
zione conduce  Uno  alla  prima  origine  del  genere  umano,  per 
far  conoscere,  die  Tristo,  figliuolo  di  Adamo  secondo  la  car- 
ne, e nuo\o  Adamo,  fenduto  avrebbe  a’ credenti  il  diritto 
di  figliuoli  di  Dio,  il  t|uid  diritto  e Adamo,  e i posteri  di 
Ini  ninno  perduto,  e che  egli  era  salvatore  non  dei  soli 
Eluvi , ina  di  lutti  gli  uomini  dal  primo  Adamo  discesi. 


CAPO  Ql  ARTO 


degli  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni,  vinte  le  tentazioni  di  Satana,  nella  tihugoga  di  .Varare/ 
legge  una  profezia  di  Isaia,  che  fair  In  va  di  lui.  Dite,  che  non  è accetto  il  profeta  nella  sua  pa- 
tria, onde  vogliono  precipitarlo  dui  monte.  Caccia  ia  Cafarunum  un  demonio:  risona  la  suocera 
di  Simone , e malti  altri  da  vari,  languori , e caccia  i demoni. 


1 . Jesus  autem  pienti*  Spiritu  sancii»  rogres- 

sms  est  a Jnrdane:  * et  agebalur  a spirili!  in 
Hesertum  * Mutili.  A.  I.  Marc.  I.  12. 

2.  Diebus  quadratila , et  lentabatur  a Dia- 
bolo. F.l  nihil  manducavi!  in  diebus  illis:  et 
ennsummatis  illis,  esuriil. 

5.  Dixit  attieni  illi  Diaboliis:  Si  Filius  Dei 
05,  die  lapidi  liuto , ut  panis  dal. 

A.  Et  respnndit  ad  illum  Jesus:  * Scriptum 
est:  ouia  non  in  solo  pano  vi  vii  homo,  sed  in 
ninni  verbo  Dei.  * Deut.  8.  3.  Mutili.  A.  A. 

5.  Et  duxit  illum  Diabolus  in  montem  excel- 
suin.  el  ostendil  illi  omnia  regna  orbis  terrai* 
in  momento  temporis, 

6.  Et  ait  idi  : Tibi  dallo  potestatem  batic  u- 
niversam,  et  gloriam  illorum:  quia  milii  tra- 
dita sunt;  et  cui  volo,  do  illa. 

7.  Tu  ergo , si  adoraveris  coram  me , erunt 
tua  omnia. 

8.  F.l  respondens  Jesus  dixit  illi:  * Scriptum 

est  : Dominimi  Dctim  tnum  adora  hi*,  et  illi  soli 
senies.  * Deut.  fi.  13.  et  10.  20. 

0.  Et  duxit  illum  in  Jenisalcm , cl  statuii 
cum  super  pinnam  templi,  et  dixit  illi:  Si  Fi- 
liti* Dei  rs,  mille  te  bine  deorsum. 

10.  * Scriptum  est  cniin.  quod  Angeli*  suis 
mandavit  de  le , ut  conserve  ut  le  : 

* Ps.  90.  11. 

11.  Et  quia  in  maiiilnis  lollenl  te . ne  forte 
offenda*  ad  lapidem  p»*dem  tnum. 


A.  Sta  scritto:  Non  di  solo  pane  ec.  Cristo  tentato  dal 
Diavolo  tollera  con  pazienza,  e con  mansuetudine  gl’in- 
sulti de)  maligno,  e,  potendo  con  la  potenza  «uà  discac- 
ciarlo, noi  volle  fare;  imperocché  voleva  egli  vincere  non 
colla  potenza  come  Dio,  ma  colla  umiltà  come  uomo;  e 
col  suo  proprio  esempio  c* insegna , che  nbsun' arine  v’ha 
cosi  possente  contro  del  Diavolo,  come  la  meditazione 
delle  sante  Scritture,  e la  divina  parola,  che  è la  spada 
dello  spirito,  colla  quale  e si  ri 'erano  le  concupiscenze 
della  carne , e si  rispingoii»!  le  suggestioni  del  tentatore. 
S.  laica  min  ha  osservalo  l'ordine  delle  tentazioni  di  Tri- 


1. Ma  Gesù  pieno  di  Spirito  sunto  si  parti 
dui  Giordano j e fu  condotto  dallo  spirito  nel 
deserto 

2.  Per  quaranta  giorni , ed  era  lenitilo  dal 
Diavolo.  E non  mangiò  nulla  in  quei  gior- 
ni: e passuti  quelli , ebbe  fame. 

3.  Allora  fi  Diavolo  gli  disse:  Se  tu  sei 
Figliuolo  di  Dio , di’  a questa  pietra , che 
diventi  pane. 

A.  E Gesù  gli  rispose:  Sta  scritto:  Xon 
di  solo  pane  vive  l'  uomo , ma  di  tutto  quel- 
lo, che  vuole  Dio. 

fi.  E il  Diavolo  lo  condusse,  sopra  un  al- 
to monte  , e most ràgli  in  un  attimo  tutti  i 
regni  della  terra , 

fi.  E gli  disse:  Io  ti  dorò  di  lutto  questo 
tu  padronanza  , e la  gloria  di  questi  (regni): 
conciossiachè  n me  sono  stati  dati  j e gli  do 
a chi  mi  pare. 

7.  Se  tu  pertanto  mi  adorerai , saran  tut- 
ti tuoi. 

8.  E Gesù  gli  rispose , e disse:  Sta  scrit- 
to : Adorerai  il  Signore  Dio  tuo , e lui  so- 
lo servirai. 

9.  E il  Diavolo  incuoilo  a Gerusalemme , 
e lo  posò  sopra  la  sommità  del  tempio , e gli 
disse  : Se  tu  se'  Figliuolo  di  Dio , gettati  di 
qui  a basso. 

10.  Imperocché  sin  scritto , che  riguardo 
a te  ha  dato  ordine  a -suoi  Angeli  di  custo- 
dirti : 

11.  E che  ti  sosterranno  con  te  toro  mani, 
affinchè  tu  non  dia  del  piede  in  qualche 
sasso. 


sto.  se  pure  non  e seguita  per  colpa  dei  copisti  trasposi- 
zione del  testo  di  lui.  Imperocché  apparisce  da  s.  Matteo, 
che  la  seconda  tentazione  fu  quella , che  è posta  qui  in 
terzo  luogo  ; e la  terza  è quella , che  sta  nel  secondo.  Il 
Diavolo  tentò  Cristi)  In  primo  luogo  di  gola  , in  secondo 
luogo  di  vanagloria,  in  (przo  luogo  di  ambizione  coll* ap- 
paralo di  tutti  I lienl  visibili.  K da  notarsi , che  alla  terza 
tentazione  non  ripete  il  Demonio  quello  che  nelle  prime 
avea  detto  : Se  tu  te'  Figliuolo  4i  Dio,  ec.  perchè  quello, 
che  In  questa  gli  avea  proposto , non  potea  convenire  a 
chi  era  figliuolo  di  Dio. 
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15.  Et  respondens  Jesus,  ail  illi:  Dietimi  <*st  : 
* Non  tentai)»  Doniinuin  Deum  tinnii. 

♦ Deut.  6.  16. 

13.  Et  rnn.su  minala  ninni  tentalionc , Diabn- 
lus  recepii  ab  ilio,  usque  ad  lcni|uis. 

14.  * Et  regressi»  est  Jesus  in  vii-tute  spi- 
riti» in  fialilacani , et  fama  exiit  per  univer- 
sain  rrgioacm  de  ilio. 

• Matth.  4.  15.  Mure.  1.  14. 

13.  Et  ipse  docebal  in  synagoi;»  co ru in  , et 
magnificahatnr  ab  omnibus. 

16.  * Et  venit  Nazareth,  ubi  crai  nutritus , 
et  intravit  seetinduin  consiietudinem  simili  die 
sabbati  in  synagngani , et  surrexil  legere. 

' Afa  ti  h.  13.  34.  Mare.  6.  1.  Jotn.  4.  43. 

17.  F.l  traditi»  est  illi  lilier  Uaiac  prophelae. 
Et  ut  revolvit  librimi,  inverni  locum,  ubi  scri- 
ptum erat: 

IH.  * Spirilus  Domini  super  me:  propter  quod 
umit  me  evangelizare  pauperibus:  misit  me  sa- 
nare contrito»  corde,  * Jsai.  61.  1. 

19.  Predicare  captivi*  reinissionem , et  Cae- 
re visoni,  dimittere  confractos  in  remissionem, 
praedicare  annulli  Domini  acceptum,  et  diem 
retributionis. 

50.  Et  cum  plicnfaet  librimi,  reddidit  mi- 
nistro, et  sedit.  Et  omnium  in  synagoga  oculi 
frani  intendenles  in  eum. 

11.  Si  parli  da  lui  tino  nd  altro  tempo.  Questo  tempo 
r quello  notalo  dallo  stesso  ».  Luca  cap.  xxii.  13.  colle 
parole  di  lunato  : Quei  In  è In  vostra  ora , e la  balia  delle 
tenebre;  H tempo  della  passione,  quando  co* terrori , cogli 
strapazzi  . « c-.' tormenti  lento  in  molle  maniere  la  sua 
costanza  . del  braccio  valendosi  degli  Ebrei  suoi  ministri. 

14.  Per  impulso  dello  spirita.  Vale  a dire  dello  Spirilo 
santo  Dopo  a\er  *uper.il«*  Il  maligno  spirilo  egli  è Inalo 
condotto  dallo  Spirilo  divino  nella  Galilea  a predicare  II 
recito  di  Dio,  a illuminare  gli  uomini,  e a confermare 
cu’ miracoli  la  verità. 

10.  Si  alzò  per  / are  la  lettura.  Da  questo  racconto , e 
da  quello  che  si  legge  negli  Adi  e%tp.  pii.  Ift.  si  rileva , 
rhe,  quantunque  vi  fosse  in  ogni  Sinagoga  il  lettore,  c 
forse  anche  piu  d’uno,  conluttnció.  arrivando  nell’ndu- 
nanra  qualche  personaggio  di  reputazione , soleva  farsi  a 
questo  l’onore  di  rimettergli  11  libro  da  leggere,  e di  pre- 
garlo ancora  a spiegare  quello  che  aveva  trito.  SI  leggeva 
ogni  saltato  alcun  capitolo  della  legge,  r' alcuno  dei  pro- 
feti. Leggeva*!  la  Scrittura  nel  suo  lesto  originale  ; ma  da 
ladra  in  poi.  non  essendo  ornai  più  l'Ebreo  la  lingua  d ri 
popolo,  a colui,  che  (iacea  la  lettura,  slava  accanto  un 
altro,  il  quale,  letto  che  era  un  versetto.  Immediata- 
mente lo  Iraduceva  in  Caldeo,  o in  Siriaco,  perchè  tutti 
intendessero. 

17.  Spiegato  che  ebbe  il  libro.  I libri  erano  lunghe  mem- 
brane, le  quali  *1  avvolgevano  attorno  a un  bastoncello 
rotondo,  e anche  a* nostri  tempi  si  servono  di  tali  libri  gli 
Ebrei  nelle  loro  Sinagoghe;  per  questo  s.  Luca  dice,  spie- 
fato  /ovvero  svolto  ) che  ebbe  il  libro  , trovò  quel  passo. 
Ordino  la  provvidenza  divina,  che  il  profeta,  di  cui  cor- 
reva In  quel  salvato  la  lettura,  fosse  Isaia,  Vangelista 
piuttosto  che  Profeta  di  Gesù  Cristo,  come  chiamollo 
s.  Girolamo  . e che  II  passo  da  leggersi  fosse  una  evidente, 
e magnifica  profezia  riguardante  il  Salvatore  medesimo  ; 
imperocché  gli  «tassi  maestri  Ebrei  hanno  confessato,  che 
del  M'-«òa  sono  queste  parole. 

lv  /»  spirito  del  Signore  sopra  di  me:  ee.  ia  interpun- 
**>mr  di  questo  versetto  comunemente  nella  nostra  Volgata 


15.  E Gesù  gli  rispose , e disse:  È stato 
detto:  Non  tenterai  il  signore  Dio  tuo. 

13.  E finite  te  tentazioni,  il  Diavolo  si 
parti  da  lui  sino  ad  altro  tempo. 

14.  E Gesù  per  impulso  dello  spirito  ri- 
tornò nella  Galilea:  e si  sparse  per  tutto  il 
paese  la  fama  di  lui. 

13.  E insegnava  in  g velie  sinagoghe,  ed 
era  da  tutti  acclamato. 

16.  E andò  a Nazaret , dove  era  stato  al- 
levato, ed  entrò  secondo  la  sua  usanza  il  sa- 
bato nella  sinagoga  , e si  alzò  per  fare  la 
lettura. 

17.  E gli  fu  dato  il  libro  del  profeta  1- 
saia.  E spiegato  che  ebbe  il  libro,  trovò  guet 
passo  dove  era  scritto: 

18.  Lo  spirito  del  signore  sopra  di  me: 
per  la  qual  cosa  mi  ha  unlo  per  evangeliz- 
zare a’  poveri:  mi  ha  mandato  a curare  co- 
loro , che  hanno  il  cuore  spezzato , 

19.  Jd  annunziare  agli  schiavi  la  libera- 
zione, e a'  ciechi  la  ricuperazione  della  vista, 
a rimettere  in  littertà  gli  oppressi , a predica- 
re r anno  accettevole  del  Signore,  ed  il  gior- 
no della  retribuzione. 

50.  E ripiegato  il  libro  , lo  rendette  al  mi- 
nistro , e si  pose  a sedere.  Ed  erano  fissi  in 
lui  gli  occhi  di  tutti  nella  sinagoga. 

per  colpa  de' copisti,  e degli  stampatori  è scorretta.  FI  te- 
sto originale,  s.  Girolamo,  Teolil.  leggono  queste  parole 
colla  distinzione,  che  ho  messa  nella  traduzione:  e eoa! 
cammina  ottimamente  il  senso  della  profezia;  la  quale 

I per  dire  anche  questo»  è riportala  da  s.  Luca  piuttosto 
secondo  i LXX  , che  secondo  l'Ebreo:  ma  la  diversità  è 
piccolissima,  e quasi  riissima.  Dallo  spirito  del  Signore, 
che  in  lui  discese  visibilmente  nel  suo  battesimo,  fu  unto, 
vale  a dir  consacrato  Cristo  . perché  a’ poveri  annunziasse 

II  regno  di  Dio;  onde  di  lui  dice  l’Apostolo  Pietro  l.4lti  al: 
D>  unse  Dia  Hi  Spirito  tanto,  t di  virtù.  L'olio,  e l'un- 
guento sono  simigli  dello  Spirito  santo,  come  apparisce 
da  moltissimi  luoghi  delle  Scritture.  Ia*  stesso  Spirilo 
mandA  a medicare  le  piaghe  spirituali  degli  uomini  abbat- 
tuti, e tormentati  dalla  coscienza  de' propri  falli.  I poveri 
sotto  quelli,  rhe  conoscono  la  propria  Ingiustizia,  • l'e- 
strema miseria , a cui  snn  ridotti  per  lo  peccalo. 

19.  .4d  annunziare  agli  trbian  re.  La  schiavitncline, 
la  cecità,  l’oppressione  »’ intendono  in  un  senso  allego- 
rico. t.  opera  del  solo  Messia  le  a questo  line  egli  è man- 
dato) il  liberare  gli  uomini  dalla  vergognosa  schiavitù, 
in  cui  gemevano  sotto  II  peccato,  lo  illuminargli  a cono- 
scere le  vie  della  giustizia,  il  sottrargli  al  giogo  del  cru- 
dele loro  tiranno,  il  Demonio,  sotto  il  qual  giogo  erano 
oppressi.  K mandato  ad  annnnziare  a tutte  le  genti  l'anno 
accettevole,  vale  a dire  il  tempo  di  grazia,  e di  salute, 
e II  giorno,  In  cui  Dio  farà  veudrtta  de 'nostri  nemici . e 
correrà  fuori  dell'usurpato  dominio  il  principe  di  quetto 
mondo,  a cui  quasi  tutta  la  terra  rendeva  il  culto,  e l’o- 
nore, che  al  solo  Dio  è dovuto.  Dicendo  l’anno  arcetle- 
oo/e  allude  all’anno  del  Giuhhileo  tanto  celebre  presso  gli 
Ebrei , nel  quale  c gli  antichi  possessori  ritornavano  nella 
proprietà  de’  loro  beni , e gli  schiavi  ricupera eaoo  la  li- 
berta. redi  a.  Cor.  vi.  a. 

SO.  K ripiegato  il  libro,  ee.  Goti  area  ricev  uto  il  libro 
piegato,  e piegalo  k)  rende;  la  qual  cosa  non  a caso  è 
stata  notala  dal  santo  Evangelista  . perché  ella  dinota  un 
mistero  dichiarato  dall’ Apostolo  Paolo,  a.  Cor.  ili.  14.  l&. 
Vale  a dire  , clic  prima  di  Cristo  la  Scrittura  santa  fa  per 
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VANGELO  DI  (elùsi  Ut  ISTI) 


21.  OR*|iit  aiiteiu  «licere  ad  ilio»:  Quia  hodie 
impleUi  est  Ilare  scriplura  in  aurilms  vtslris. 

22.  Kt  omnes  tcslimoniuni  illi  dabaul  : et  mi' 
rnliantiir  ili  verbi»  tiratine , quae  pruci’debant 
de  ore  ipsius,  et  dieebarit:  Nonne  hic  est  filili:» 
Joseph  ? 

25.  Kt  ait  ibis:  l tiqne  dicetis  imiti  liane  si- 
inililudineni  : Medico,  cura  tc  ipsuin:  quanta 
audiviimi>  farla  in  Capliarnauni . far  et  flit*  in 
patria  tua. 

24.  Ait  autein  : Amen  dico  vobis,  quii  nomo 
prophota  acceptus  est  in  |>atria  sua. 

28.  In  ventate  dico  vobis:  * Mollar  vidiiae 
erant  in  diebus  Elise  in  Israel,  quando  clausum 
est  enei  uni  anni»  tribus.  et  mensibus  sex,  cum 
faeln  ossei  fames  magna  in  ornili  terra  : 

• 3.  Reg.  17.  9. 

26.  Kt  ad  nullam  illarum  missus  est  Elias, 
nisi  in  Sarepla  Sidoniae  ad  iiiulierem  viduam. 

27.  " Kt  multi  leprosi  erant  in  Israel  sub  Eli- 

saci prophela  : et  ne  ino  eorum  mundaliis  est , 
iiisi  Naainan  Syrus.  * 4.  Reg.  8.  4 A. 

28.  Et  rcpleti  sunt  omnes  in  synagoga  ira , 
haec  audientes. 

29.  Et  surrexerunt,  et  ciccerunt  illuni  extra 
civilatem  : et  duxerunt  illiun  usque  ad  super- 
eiliuin  inonlis,  super  quem  civitas  illorum  erat 
aedi  tirata,  ut  praecipilarent  euni  : 

«li  Eluvi  un  libro  chiuso;  r libro  chiuso  restò  pel  maggior 
numero  anche  dopo  che  ('.risi»  venne  ad  illuminarla  . pf* 
che,  rigettalo  Cristo,  il  quale  «Ielle  Scrilture  lutleel'tJg 
getto  e la  line,  hanno  in  leggendola  un  trio  sopra  (ili 
occhi,  elio  ne  toglie  ad  essi  I*  intelligenza , Il  qual  velo 
da  lui  roIo  può  esser  lollo.  Lo  rendette  al  ministro.  IV»po 
l'arcltisinagogo,  e dopo  i sacerdoti  xeni  va  l'ufficio  de' mi- 
nistri, I quali  custodivano  le  Scrilture  sacre,  e deputava- 
no I lettori,  ed  avean  cura,  che  si  leggesse  con  esattezza, 
e secondo  l'ordine  stabilito,  ed  altre  incombenze  aveano 
con  dipenden/a  da’  capi  «Iella  sinagoga. 

21.  Oggi  di  questa  tenttura  re.  S.  Luca  ha  tralasciato 
«li  raccontare  la  predicazione  di  Cristo  in  Cafarnaum , e, 
I miracoli  fatti  da  luì  in  quella  città,  come  si  conosce 
«lai  vera.  2.1.  Fra  dunque  già  adempiuta  la  predizione 
«t'isai.i  ; e il  Messia  ave*  comincialo  a fare  tutto  quello, 
«•he  avrò  promesso  parlando  di  se  medesimo  nel  suo  prò 
feta;  e gli  stessi  cittadini  di  Nazaret,  sapendo  già  Ip  cose 
avvenute  in  Cafaroum,  potevan  conoscere,  che  egli  era  quel 
lilH-ralore,  e quel  medico  spirituale  del  genere  untano,  le  pa- 
role del  quale  aveano  udite  nella  premiente  lettura.  Egli  è 
adunque  lo  stesso  Cristo,  e Messia,  che  dice  a quelli  di 
Nazaret,  come  si  ha  in  un  altro  luogo  d’ Isaia  cap.  Ul.  6.: 
Eeeo,  rhe  in  medesimo,  che  già  parlava  a voi  jier  mezzo 
de’  miri  profeti,  sono  oggi  a voi  qui  presente : e leggen- 
do a voi  le  mie  promesse  v ’ invito  a paragonarle  co' fatti, 

I quali  dimostrano  evidentemente  , eh'  io  son  quel  desso, 
a cui  contengono  le  parole  della  Scrittura. 

22.  I.o  approvavano.  I»  commendavano,  lo  lodavano 
udendo!  i esporre  con  tanta  grazia  c autorità  le  Scrit- 
ture; ma  non  per  questo  credevano,  che  di  lui  fosse 
scritto  la  predizione  il*  Isaia;  e quelle  parole:  Aon  è egli 
costui  il  figlio  di  Giuseppe.3  non  sono  dette  per  lode, 
ma  per  disprezz«>.  perche  non  p«)trvaun  indursi  a rico- 
noscere, che  fisse  il  Messia  il  figliuolo  di  un  artigiau»; 
nP  rhe  la  d<tttrina  di  lui . il  quale  non  avea  ne  studiato, 
pe  frequentai*»  i dotti . fosse  da  abbracciarsi  con  si  cure* - 


21.  E principiò  a dir  loro:  Oggi  di  Que- 
sta scrii  tura  avete  udito  voi  V adempimento. 

22.  E lutti  io  approvavano  : e ammirava- 
no le  parole  di  grazia,  che  uscivano  dalla 
sua  torca,  e (licevano  : Aon  è egli  costui  il 
figlio  di  Giuseppe? 

23.  Ed  egli  disse  loro:  Certo  ette  voi  di- 
rete a me  quel  proverbio  : Medico , cura  te 
stesso  : tutte  quelle  cose , che  abbiamo  udito 
essere  stale  fatte  in  Cafamaum , falle  anche 
qui  nella  tua  patria. 

24.  Disse  egli  però:  In  verità  vi  dico, 
che  nissun  profeta  è gradito  nella  sua  par 
Irla. 

28.  In  verità  vi  dico , che  molte  vedove 
eranvi  in  Israele  a tempo  di  Elia , quando 
il  cielo  stette  chiuso  per  tre  anni,  e sei  me- 
si, e fu  carestia  grande  per  tutta  la  terra: 

26.  E a tiissuna  di  esse  fu  mandato  Elia 9 
ma  a una  donna  vedova  di  Sarepta  del  ter- 
ritorio di  Sidone. 

27.  E molti  lebbrosi  erano  in  Israele  al 
tempo  di  Eliseo  profeta:  e ni  ss  uno  di  essi 
fu  mondato,  fuori  che  IV aama n Siro. 

28.  E all’  udire  queste  cose  tutti  quei  del- 
la sinagoga  si  riempiron  di  sdegno. 

29.  E si  alzarono , e lo  cacciarmi  fuora 
della  città:  e lo  condussero  sino  alla  velia 
del  monte  , sopra  del  quale  era  fabbricata  la 
loro  città,  per  precipitamelo  : 

za.  Cosi  la  parola  di  Cristo  piena  di  verità  e di  grazia 
non  giovò  loro , perchè  non  ila  etti  contemperata  colla 
fede,  come  dice  l' Apostolo  Heb.  tv.  2.  Ne  senti ron  la 
forza,  e la  maestà;  ma  si  eonlrnlarono  di  ammirarla,  e 
strascinati  dal  ramali  lor  pregiudizi  a questi  credetler 
piuttosto , che  alla  verità  comprovata  colle  opere  di  po- 
tenza divina.  Cedi  t.  Maith.  cap.  xm.  62.  ec. 

2.1.  Medico,  cura  tc  stesso  : re.  Foco  un  altro  motivo  di 
scandalo:  Tu  fai  tonti  miracoli  In  altri  luoghi  ; perché 
non  fai  altrettanto  per  la  tua  pairia . che  sarehba  amie 
farli  per  le  stesso  . far  end*  di  pe'  tuoi  concittadini , pa- 
renti ec. ? Guai  vogliono  screditare,  o negare  I miracoli 
di  Cafarnaimi. 

14 — 27.  yitsun  profeta  i gradito  ec.  Dimostra  con  un 
proverbio , e coll’esempio  di  due  profeti  . non  essere  da 
maravigliarsi , se  egli  fareia  per  gli  estranei  quello  , che 
non  faceva  pe’  suoi  rnnrittndini  ; perché  ordinaria  cosa 
ella  è,  che  il  profeta  sia  invidiato,  e perseguitato  nella 
sua  patria  piu  che  nilmve.  Cosi  al  loro  demerito , alla 
biro  incredulità  debbono  ascrivere  , se  per  essi  egli  non 
fa  quello . che  ad  nitri  concede  : cosi  la  calunnia  Messa 
ritorce  contro  i calunniatori.  Ma  v'ha  di  piu:  due  cele- 
bri profeti  si  veggono  ne’  due  falli  riportati  da  Cristo,  l’u- 
no soccorre  in  tempo  di  fame  una  vedova  di  nazione 
Gentile  , mentre  tante  altre  mancavano  di  vitto  in  Israe- 
le; l’altro,  tralasciati  molti  lebbrosi  Ebrei,  curare  dalla 
lebbra  un  uomo  parimente  Gentile.  F certamente  que'  due 
santi  uomini  ciò  facevano  , perché  Dio  voleva  cosi;  ta 
qual  c«isn  accenna  Gesù,  dicendo  che  a nissuna  detto 
vedove  d’Israele  fu  mandato  Elia,  fedi  |.  Reg.  x arili.  In 
tal  maniera  non  solamente  ai  cittadini  di  Nazaret,  ma  a 
lutto  Israele  e predetto,  che.  non  solo  il  favor  de' mira- 
coli, ma  anche  il  regno  di  Db»  sara  ad  essi  tolto,  e sarà 
trasportalo  alla  chiesa  de’  (tontili  .significato  per  la  vedo- 
va di  Sarepta  , e pel  lebbroso  di  Siria.  F.  troppo  iienc 
ciò  intesero  quegli  increduli . i quali  entrali  perciò  in  fu- 
rore , e adempiendo  già  per  la  toro  parte  I.i  profezia  ale»- 
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50.  Ipse  autea  transiens  per  medium  illorum 
ibat. 

31.  * Et  descendit  in  Capharnaum  civilatem 
Galiiaeae,  ibique  docebat  illos  sabbatis. 

* Matth.  4.  13.  Marc.  1.  21. 

33.  Et  stupebanl  in  doctrina  eius;  quia  in  po- 
testà te  erat  senno  ipsius. 

33.  * Et  in  synagoga  erat  homo  habcns  dae- 

nionium  immundum,  et  cxclamavit  voce  ma- 
gna, * Matth.  7.  38.  Marc.  1.  33. 

34.  Dicens:  Sino,  quid  nobis,  et  tibi . Jesu 
Nazarene?  Venisti  perdere  nus?  Scio  le,  quis 
sis,  sanctus  Dei. 

35.  Et  increpavit  illuni  Jesus,  dicens:  Obmu- 
tesce,  et  exi  ab  eo.  Et  cura  proiecisset  illuni* 
daemonium  in  medium,  exiit  ab  ilio,  nihilquc 
illuni  uocuil. 

56.  Et  factus  est  pavor  in  omnibus,  et  col* 
loquebantur  ad  invicem,  dicenles:  Quod  est  hoc 
verbum,  quia  in  potestatc,  et  virtute  im|>crat 
immundis  spiritibus,  et  exeunt? 

37.  Et  divulgabatur  fama  de  ilio  in  omnem 
locum  regionis. 

38.  Surgens  autem  Jesus  de  synagoga,  introi- 
vit  in  domimi  Simonis.  * Socrus  autem  Simo- 
nis lenebatur  magnis  febribus:  et  rogaverunt 
illuni  prò  ea.  * Matth.  7.  14.  Marc.  1.  30. 

30.  Et  stans  super  Ulani,  imperavi!  febri: 
et  dimisit  illam.  Et  continuo  surgens  ministra- 
bit  illi*». 

40.  Cum  autem  sol  occidisset,  omnes , qui 
habelunt  infirmo*  varils  languori  bus,  ducebant 
illos  rd  eum:  Al  ille  singulis  manus  imponens, 
curabai  eoa. 

41.  * Exibant  autem  daemonia  a multi*  da- 

manti!, et  dicentia:  Quia  tu  es  Filli»  Dei:  et 
inerepans  non  sinebat  ea  loqui,  quia  sciebant, 
ipsum  esse  Cbristum.  * Marc.  1.  34. 

sa  di  Cripto  , cacciarono  da  laro  il  maestra  della  verità , 
* teniamo  di  ucciderlo;  perché  troppo  pesava  a quegli 
empi  e superbi . l'udire  che  potessero  1 Gentili  non  so- 
lo esser  chiamati  col  nome  di  popolo  di  Dio , ma  esser 
ancor  preteriti  ai  discendenti  di  Àbramo.  Dove  si  din*. 
( veri.  36.  ; che  il  cielo  fu  chiuto  per  tre  anni,  e tei  metà, 
coniien  notare,  che  ciò  non  ripugna  a quello,  che  leg- 
ge** a.  Rtg.  xvin.  I. , che  I*  aono  terrò  fu  mandato  Elia 
ad  Acabbo  dai  Signore,  che  voleva  dare  la  pioggia;  im- 
perocché questo  anno  terrò  si  computa  da  quando  andò 
Elia  a stare  in  Sarepla.  Egli  era  stato  un  anno  presso  al 
torrente  Carith  , e seccatosi  questo  alla  line  dell*  anno, 
egli  sé  porto  per  comando  di  Dio  a Sarcpta , dove  si  fer- 
mo piu  di  due  anni,  e dì  poi  nel  terzo  anno  si  pre- 
sento ad  Acahbo.  In  altri  modi  risponde»  ancora  a que- 
sta difficoltà;  ma  questo  sembrami  il  piu  facile  . e 
piano. 

ao.  Postando  per  mezzo  tc.  $ Luca  cl  dipinge  Gesù 
Cristo  , il  quale  sena’  ombra  di  timore  , senza  fuggire  , 
senta  affrettare  ii  passo,  senza  scomporsi  va  per  mezzo 
a questi  uomini  furibondi . che  non  ardiscono  di  toccar- 
lo, dimostrando  in  questo  fatto  una  virtù  degna  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , e che  sola  avrebbe  potuto  commuovere , 
e convertire  qoe*  miscredenti. 

.13.  Era  con  autorità.  Egli  in  primo  luogo  non  In- 
Bmrtiv  /V.  III. 
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30.  Ma  egli  passando  per  mezzo  ad  essi 
se  ne  andava. 

31.  E andò  a Cafamaum  città  detta  Ga- 
lilea, e quivi  insegnava  loro  ne'  giorni  di 
sabato. 

33.  E si  stupivano  del  suo  modo  di  inse- 
gnarej conciossiachè  il  suo  parlare  era  con 
autorità. 

35.  Ed  eravi  nella  sinagoga  un  uomo  pos- 
seduto da  un  demonio  immondo,  e questo 
gridò  ad  alta  voce , 

34.  Dicendo  : Lasciaci,  che  abbiamo  noi  a 
fare  con  te,  Gesù  Nazareno?  Se  tu  venuto 
a sterminarci ? Ti  conosco , chi  sei,  santo  di 
Dio. 

38.  E Gesù  lo  sgridò,  e gli  disse:  Taci 
ed  esci  da  costui.  E il  demonio,  gettatolo 
in  mezzo  j)er  terra , se  ne  usci  da  colui,  nc 
gli  fece  alcun  male. 

36.  E tutti  si  intimorirono,  e si  parlava- 
no V un  alt'  ultro,  dicendo:  Che  è questo? 
Egli  comanda  con  autorità,  e potestà  agli 
spiriti  immondi , e se  ne  vanno. 

37.  E la  fama  di  lui  si  andava  spargen- 
do nel  paese  per  ogni  dove. 

38.  E uscito  Gesù  dalla  sinagoga,  entrò 
nella  casa  di  Simone.  E la  suocera  di  Si- 
mone  era  stata  presa  da  grossa  febbre:  e a 
lui  la  raccomandarono. 

39.  Ed  egli  chinatosi  verso  di  tei , fé'  co- 
mando alla  febbre:  e la  febbre  lasciolla.  E 
subitamente  levatasi  gli  andava  servendo. 

40.  Tramontato  poi  il  sole , tutti  quelli  , 
che  avevano  dei  malati  di  questo,  o di  quel 
malore,  li  conducevano  a lui.  Ed  egli , im- 
poste a ciascuno  di  essi  te  mani,  li  risa- 
nava. 

41.  E uscivan  da  molti  i dentanti  gridan- 
do, e dicendo:  Tu  sei  il  Figliuolo  di  Dio: 
ma  egli  sgridandoli  non  permetteva  loro  di 
dire,  come  sapevano,  essere  lui  fi  Cristo. 

segnava  solamente  quello,  che  era  scritto  nella  legge  ; 
ma  nuovi  Insegnamenti  promulgava,  e nuove  promesse, 
e In  suo  proprio  nome  parlando:  lo  dico  a voi  ec.  In 
secóndo  luogo  I suoi  sermoni  eran  pieni  di  forza , c d' e- 
nergla , e aspersi  di  grazia  hilla  celeste,  che  i cuori 
muoveva  degli  uditori  : la  terzo  luogo  predicava  con  li- 
bertà grande  riprendendo  i vizi  anche  del  magnati , e 
de*  potenti  : in  quarto  luogo  confermava  la  parola  coi 
miracoli.  Nulla  di  tutto  questo  trovarono  gli  Ebrei  nei 
discorsi  de’  loro  Scribi , e de'  dottori  della  legge. 

33.  Poitedulo  da  un  drmtmio  immondo.  Osserva  un 
dotto  Interprete,  che  il  minuto  racconto  , che  fanno  gli 
Evangelisti  dei  molli  uomini , die  Cristo  liberò  dal  De- 
monio , tende  a dimostrare , eh'  egli  era  colui , che  do- 
vea  vincere  quei  crudele  nemico  del  genere  umano,  e 
cacciarlo  dal  mondo  togliendo  a lui  l’ impero , che  si  era 
usurpalo  sopra  le  anime  ; e ciò  sembra  Intendersi  dalle 
parole  di  questo  demonio,  che  dice  a Gesù  : Sci  tu  venuto 
a sterminarci  ? 

34.  Ti  conosco,  chi  tei,  te.  Il  Demonio  anche  in  que- 
sto è bugiardo  ; imperocché . che  Cristo  fosse  il  santo 
per  eccellenza,  il  santo  figliuolo  di  Dio,  noi  sapeva  rgli 
di  certo , ma  solamente  ne  sospettava  ; e per  adulazione 
parla  In  tal  modo  di  lui,  afflo  di  ottenere,  che  non  l« 
molesti , nè  In  scacci  dal  suo  luogo 

23 
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VANGELO  DI  CESI  GIUSTO 


à2.  Facta  autnn  die  egrrssus  ibat  in  deser- 
luiu  Inumi  , i*t  turbae  requirebant  eum . <*l  ve- 
ncrunt  usque  ad  ipsum:  et  detinebant  illuni, 
ne  discrederei  ab  eis. 

<15.  Ouibus  iltc  ait:  Quia  et  aliis  civitalibus 
oportet  me  evangelaare  regnum  Dei:  quia  ideo 
mi  ss  us  sum. 

hh.  F.t  erat  praedicans  in  syuagngis  Galilaeae. 


hi.  E fattoti  giorno  ti  parti  per  andare 
in  luogo  deserto,  e le  turbe  lo  cercavano,  e 
arrivaron  fin  a lui  : e lo  ritenevano,  perchè 
non  si  partisse  da  loro. 

hH.  stile  quali  però  egli  disse  : Bisogna , 
che  anche  alle  altre  città  io  evangelizzi  il 
regno  di  pio  : dappoiché  ]>er  questo  sono 
stato  mandato. 

hh.  E predicava  nelle  sinagoghe  della  Ga- 
lilea. 


CAPO  QUINTO 


Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro , gettata  j#l  romando  di  lui  la  rete,  vim  presa  gran  copia 
di  pesci.  Manda  il  lebbroso  guarito  ai  sacerdoti.  Jt  paralitico  ( perdonatigli  i peccali)  comanda 
che  porti  ria  il  tuo  letto.  Cenando  con  I^n'i,  cui  avera  chiamato  dalla  banca,  dà  occasione  a’  Giu- 
dei di  mormorare,  perchè  conversava  co’  peccatori,  e perchè  i discepoli  di  lui  non  digiunavano. 


t.  Factum  est  auledi,  rum  turbae  irruerent 
in  eum,  ut  audirent  verbum  Dei,  et  ipsc  sta- 
bat  secus  stagnimi  Gencsareth. 

2.  * Et  vidit  duas  naves  stante*»  secus  sta- 
gnum:  piscatoria  aiitem  desccnderant , et  lava* 
bant  rclia.  * Mnltli.  h.  18 .Marc.  I.  tfi. 

3.  Ascendcns  anioni  in  imam  navim  , quae 
crat  Simonis,  rogavi!  eum  a terra  reducere 
pusillum.  Et  sede»»  docebat  de  navicula  turba*. 

h.  Ut  cessavi t anioni  loqui,  dixit  ad  Simo* 
noni:  Due  in  alluni,  et  laxate  retia  vostra  in 
capluram. 

fi.  Et  res|K>ndcns  Simun,  dixit  illi:  Pracce- 
ptor,  per  totam  noctem  laborantcs  nihil  cepi- 
mus:  in  verbo  autem  tuo  laxabo  rete. 

fi.  Et  cum  hoc  fecisscnt , concluserunt  pi* 
«cium  niiiltitudinem  copiosam;  rumpebatur  au* 
tom  rete  curimi. 

7.  Et  amiucnint  sociis,  qui  erant  in  alia  na- 
vi, ut  venirenl,  et  adiuvarcnl  eos.  Et  venerunt, 
et  implevennit  ambas  navicula» , ita  ut  (iene 
mergerentur. 

8.  Quod  cum  videret  Simon  Petrus,  procidit 
ad  genita  Josu,  dicens:  Exi  a me,  quia  liomo 
IM'ccalor  sum,  Domine. 

1 . Il  lago  di  Genesaret.  Dotto  ancora  mare  di  Galilea , 
e mare  di  Tll>eriadc  t dopo  che  Milla  riva  di  es*o  fu  fab- 
bricala da  Erode  la  città  di  Tlberiade  ) dal  nome  di  Ti- 
berio imperatore. 

7.  Fecero  segno.  Perchè  a motivo  della  lontananza  non 
potevano  far  sentire  la  loro  voce  ai  compagni. 

Kmpirono  ambedue  le  barchclle.  Con  Questo  miracolo 
volle  Getti  e ricompensare  con  liberalità  Brande  il  padro- 
ne della  barca  , di  cui  «I  rra  «eretto  per  indi  predicare 
alle  turbe,  e adombrare  quello,  che  per  ministero  di 
Pietro , e de’ compagni  voleva  fare  per  salute  delle  anime. 
Imperocché  1’  entrar,  che  egli  fa  nella  barca  di  Pietro 
piuttosto  che  in  un’Altra  ; il  dire  a lui  particolarmente 
ili  avanzarsi  in  allo;  il  predire  a lui  solo:  Non  temere, 
da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini  ; tutto  questo  di- 
mostra la  speciale  prerogativa  di  Pietro,  e il  primato, 
che  egli  dovea  ricever  da  Cristo.  Nello  stesso  tempo,  e 
col  medesimo  fatto  fa  egli  intendere  a Pietro , e agli  al- 
tri, clic  siccome  aven  preso  quella  «rari  quantità  di  pe- 


1.  E mentre  intorno  n lui  si  affollavano 
le  turbe  per  udire  la  parola  di  Dio,  egli  se 
ne  stava  presso  il  lago  di  Genesaret. 

2.  E vide  due  barche  ferme  a riva  del  la- 
go: e ne  erano  usciti  i pescatori,  e lavavano 
le  reti. 

5.  Ed  entrato  in  una  barca,  che  era  quel- 
la di  Simone,  lo  richiese  di  allontanarsi  al- 
quanto da  terra.  E stando  a sedere  insegna- 
va dalla  barca  alle  turbe. 

h.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  disse  a Si- 
mone:  Avanzati  in  alto,  e gettate  le  vostre 
reti  per  la  pesca. 

5.  E Simone  gli  rispose,  e disse  : Maestro, 
essendoci  noi  affaticati  per  tutta  In  notte , 
non  abbiamo  preso  nulla:  nondimeno  sulla 
tua  parola  getterò  la  rete. 

fi.  E fatto  che  ebber  questo  , chiusero  gran 
qutnlilà  di  pesci  ; e si  rompeva  la  loro  rete. 

7.  E fecero  segno  ai  compagni , che  era- 
no in  altra  barca,  che  andassero  ad  aiutar- 
li. E andarono,  ed  empirono  ambedue  te 
txirchette,  di  modo  che  quasi  si  affondavano. 

8.  raduto  ciò  Simon  Pietro  si  gettò  alle 
ginocchia  di  Gesù,  dicendo  : Parliti  da  me, 
Signore,  perchè  in  son  uom  peccatore. 

«ci  non  per  propria  industria , ma  |ier  divino  favore,  co- 
ti di  un  gran  numero  di  uomini  avrebbe  fatto  pesca  in 
virtù  della  ararla  di  lui,  che  lo  mandava  alla  pesca,  e 
il  quale  colla  virtù  sua  onnipotente  farebbe , che  la  pe- 
scagione riuscisse  si  abbondante , che  non  una  sola  ina 
due  barche  ne  restassero  piene . adombrando  con  queste 
due  barche  i due  popoli  riuniti  per  la  medesima  fede  sot- 
to Il  capo  comune  dei  mistici  pescatori. 

H.  Partiti  da  me.  Signore , perché  cr.  Ammirabile  A 
r umiltà  di  Pietro.  Egli  a imitazione  della  vedova  di  Sa- 
repta  , la  quale  temeva , che  II  contrasto  della  sua  Inde- 
gnità colla  santità  di  Ella  non  attirasse  sopra  di  lei  i ga- 
stighl  di  Dio,  col  medesimo  spirito  prega  il  Signore  a 
ritirarsi  da  lui.  Per  questo  merita  di  essere  consolato 
ne'  suoi  timori  da  Gesù , e di  avere  da  lui  promessa  del 
frutto  grande,  che  avrebbe  fatto  nella  pesca  delle  ani- 
me ; promessa  si  esattamente  adempiuta , che  in  un 
solo  discorso  leggiamo  aver  lui  convertito  tremila  perso- 
ne. Itti.  II. 
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9.  Stupor  cnim  circumd edera!  euni , et  o- 
nincs , qui  cum  ilio  erant  in  captimi  piscium , 
quam  ccperant: 

10.  Simililer  autem  Jacobum , et  ioannem  , 
filins  Zebedaei,  qui  erant  socii  Simonis.  Et  ait 
ad  Siroonem  Jesus:  Noli  timere:  ex  hoc  iam 
hnniines  eris  rapiens. 

11.  Et  subductis  ad  ti’rram  navibus,  relictis 
omnibus , scruti  sunt  eum. 

12.  * Et  factum  est,  cum  esset  in  una  civi- 
talum  et  ecce  vir  plcnus  lepra , et  videns  Je- 
Miin,  et  procidens  in  facicm,  rogavit  eum,  di- 
cci» : Domine,  si  vis,  potes  me  mundare. 

• Mutlh.  8.  2.  Marc.  4.  40. 

13.  Et  extendens  manuni , tetigit  eum,  di- 
cens  : Volo  : mundare.  Et  confestiin  lepra  di- 
sccsmI  ab  ilio. 

14.  Et  ipse  praecepit  illi.  ut  nomini  dice- 

ret  : Sed  , rade , os tende  te  sacerdoti , et  olTcr 
prò  emtindalionc  tua,  * sicut  praecepit  Moyscs 
in  tcstimonium  illis.  * Lev it.  14.  4. 

13.  Pcrambulabal  autem  magi*  sermo  de  il- 
io: et  couveniebant  turbai?  inuline,  ut  midi  mi  t, 
et  curarentur  ab  infinniUitibns  suis. 

16.  Ipse  autem  secedebat  in  descrtum,  et 
orabat. 

17.  Et  factum  est  in  una  dieruro.,  et  ipse  se- 
debat  docens.  Et  erant  Pharisaei  seden  Ics , et 
legis  doctores,  qui  venerant  ex  ornni  castello 
Calilaear,  et  Judaeae,  et  Jerusaleiu  : et  virlus 
Domini  crai  ad  sanandum  eos. 

18.  * Et  ecce  viri  portante*  in  ledo  homi- 
nem, qui  crai  parai vticus,  et  quaerebant  eum 
infcire,  et  ponere  ante  eum. 

• Ma  Uh.  9.  2.  Marc.  2.  3. 

19.  Et  non  invenientcs,  qua  parlo  illuni  in- 
terreni  prae  lurba  , ascendcrunt  supra  teclum  , 
et  per  lepida*  summiscrunt  eum  cum  ledo  in 
niediinu  ante  Jesuin. 

20.  Quorum  lìdem  ut  vidit,  dixil:  Homo,  re- 
mittuntur  libi  peccata  tua. 

21.  F.l  coepe  ni  ut  cogitare  Scribae,  et  l’hari- 
saci,  dicrntes:  Quis  est  hic.  qui  loquitur  bla- 
sphemias?  Quis  (Mitici  dimiltcre  peccata,  itisi 
sol us  Deus? 

22.  Et  cognovit  autem  Jesus  cogitationes  t*o- 
ruin , respondeus,  dixil  ad  illos:  Quid  cogitati» 
in  cordibus  vcslris? 

23.  Quid  est  faciliti»  dicere:  Dimittuntur  (ibi 
peccata;  an  dicere:  Surge,  et  ambula? 


It.  In  nr ut  città.  In  Cafarnaum.  Non  àpprd  necessario 
«Il  dire,  che  I'.cnu  (omo  dentro  In  citta,  quando  si  pre- 
sento a lui  il  lrbl»roso  ; ma  che  tra  vicino  alla  città , co- 
me «I  vede  da  a.  Matteo  vili.  6. , e sappiamo  , che  ai  leh- 
Vrmi  era  proibito  I1  ingresso  nelle  città,  Levit.  vili.  40. 

M.  Fa’  l’ oferta  per  la  tua  purgazione,  come  Unti  re. 
Il  lelibrrau  Limilo  dovrà  (sucre  ancor  purgato  legal- 
mente , mediante  certi  sagriti/i , intorno  ai  quali  vedi 
Urti  ut.  Questa  purgazione  era  piuttosto  una  dichia- 
razione della  guarigione  del  lebbroso  . dopo  la  quale  pn 


9.  imperocché  ed  egli , e guanti  ti  trova - 
tNlfi  con  luì , erano  restati  stupefatti  della 
presa  , che  avevano  fatta  di  pesci. 

10.  E lo  stesso  era  di  Giacomo , e di  Gio- 
vanni, figliuoli  di  Zebedeo , compagni  dì  Si- 
mone.  E Gesù  disse  a Si  motte:  Aon  temere: 
da  ora  innanzi  prenderai  degli  uomini. 

11.  E tirate  a riva  le  barche , abitandomi 
ta  ogni  cosa , lo  seguitarono . 

12.  E avvenne,  che  trovandosi  Gesù  in  una 
città  y eccoti  un  uomo  coperto  ili  lebbra , il 
quale  vedalo  Gesù , si  gettò  boccone  per  ter 
ra  , e lo  pregò  dicendo  : Signore  , se  vuoi , 
tu  puoi  mondarmi. 

13.  Ed  egli  stesa  la  mano , lo  toccò , dicen- 
do: Lo  voglio:  sii  mondato.  E subitamente 
spari  da  lui  la  lebbra. 

14.  Ed  ei  gli  comandò  di  non  farne  pa- 
rola con  nessuno:  Ma  va'  (disse)  fatti  vede 
re  al  sacerdote,  e fa'  i offerta  per  la  tua  pur- 
gazione, come  Mosè  ha  ordinato  per  loro  te- 
stimonianza. 

13.  E vie  più  dilalavasi  la  rinomanza  di 
lui:  e si  radunavano  folte  turi*  per  udirlo , 
e per  esser  guarite  da'  loro  malori. 

16.  Ma  egli  si  ritirava  in  lunghi  solita 
rii , e faceva  orazione. 

17  .E  avvenne,  che  un  giorno  egli  sedeva 
insegnando.  Ed  ernnvi  a sedere  dei  Farisei , 
e dei  dottori  della  legge , venuti  da  tutti  i 
castelli  delia  Galilea,  e della  Giudea,  e do 
Gerusalemme  : e la  virtù  del  Signore  era  per 
dare  ad  essi  salute. 

18.  Quand' eccoti  degli  uomini , che  por- 
tavano sopra  un  letticciuolo  un  paralitico,  e 
cercavano  di  metterlo  dentro  affine  di  pre- 
sentarlo a lui.  ’ 

19.  £ non  trovando  la  via  di  introdur- 
telo a causa  della  turba,  salirono  sul  tetto, 
e scoperte  le  tegole , lo  calarono  giù  in  mez- 
zo col  suo  letticciuolo  dinanzi  a Gesù. 

20.  De ‘ quali  veduta  la  fede , egli  disse . 
O uomo,  sono  a te  rimessi  i tuoi  peccati. 

21.  E gli  Scribi , e i Farisei  cominciaro- 
no a pensare , c dire:  Chi  è costui,  che  di- 
ce delle  bestemmie ? Chi  può  rimettere  i pec- 
cali fuori  del  solo  Dio? 

22.  Ma  Gesù,  conosciuti  i loro  pensamen- 
ti , rispose  ad  essi , e disse  : che  andate  voi 
pensando  in  cuor  vostro? 

23.  Che  è più  facile  it  dire:  IH  sono  ri- 
messi i tuoi  peccati  j ovvero  il  dire:  Sorgi , 
e cammina? 

teva  e conversari»  cogli  uomini , ed  entrar»»  nel  tempi»», 
in.  De’ quali  veduta  la  fede.  La  fede,  a cui  Dovente  è 
attribuita  ne*  Vangeli  la  sanità  renduta  agli  infermi , e 
T Impetrazione  de'  benefizi  divini , abbraccia  e la  ferma 
credenza  in  Dio  , a in  Osti  Cristo , e la  fiducia  nella 
bontà  di  Dio  , a cui  lutto  è possibile. 

Sono  a te  rimetti  i tuoi  perrati.  Spera  sempre  più  nel 
Signore:  imperocché  ti  fo  sapere  , che  ti  son  rimetti  i 
tuoi  peccati , i quali  utno  l' ordinaria  cagione  «le*  mah 
del  corpo. 
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VANGELO  DI  GESÙ*  CRISTO 


2*i.  IH  anioni  sciati*,  quia  Filili*  Uomini*  ha- 
bet  potcstalcm  in  terra  tliniillomli  ideala  (ait 
(tarai)' lira):  libi  dico,  surgo,  lolle  ledimi  liium. 
et  vaili*  in  ilomum  tuam. 

23.  Et  confeslim  consti rgens  coralli  illis,  lu- 
ti! leclum,  in  quo  iaccbat:  et  abiit  in  domiim 
suam,  magni  ticans  Deum. 

26.  Et  stupor  apprebendit  omnes,  et  magni- 
fieabant  Deum.  Et  re  pie  ti  sunl  timore , diven- 
to*: Quia  vidiinus  mirabilia  liodie. 

27.  * Et  post  hacc  fiiit,  et  vidit  publica- 
num  nomine  Levi , seden tem  ad  teloniuni , et 
ait  illi  : Sequcre  me. 

* Matth.  9.  9.  Mare.  2.  U. 

28.  Et  relictis  omnibus , surgens  secutus  est 
cum. 

29.  Et  fccit  ei  convivimi!  magnimi  Levi  in  do- 
mo sua:  et  crat  turba  multa  pubticanorum  , et 
al  ioni  m , qui  cum  illis  crani  discumbente*. 

30.  a Et  inumiurabant  Pharisaci,  et  Scribae 

eorum  , diccutcs  ad  discipulos  eius  : Quare  cum 
publicanis , et  peccatoribus  manducali* , et  bi- 
bita? * Mare.  2.  16. 

31.  Et  respondens  Jesus,  dixit  ad  ilio*:  Non 
egent , qui  sani  sunt , medico  , sed  qui  male 
habent. 

52.  Non  veni  vocare  iustos , sed  peccatore* 
ad  pncnilenliam. 

33.  At  illi  dixerunl  ad  eum  : Quare  discipu- 
li  Joannis  ieiunant  frequenter . et  olisecraliones 
faciline  similiter  et  Pbarisaeorum  : lui  autcìn 
edunl,  et  bibunt? 

34.  Quibus  ipso  ait:  Numquid  potesti*  (ilios 
spensi,  diluì  cum  illis  est  sponsus,  Tacere  io* 
iunarc? 

33.  Venient  autem  dies,  cum  ablatus  fueril 
ab  illis  sponsus  ; lune  ieiunabunl  in  illis  die- 
bus. 

36.  Dicehat  auleti!  et  simililudincm  ad  illos: 
Quia  nomo  rommissuram  a novo  vestimento  im- 
mittil  in  vestimentum  vetus  : alioquin  et  no- 
vum  riimpit.  et  voleri  non  con  veni  t commissii- 
ra  a novo. 

37.  F.l  nemo  mittil  vinum  novum  in  ulrcs 
volere*:  ;ili<wjuin  rum|)et  vinum  novum  ulrcs , 
et  ipsum  effundetur,  et  utres  peribunt. 

38.  Sed  vinum  novum  in  utres  novos  mitten- 
dum  est,  et  ulraquc  conservantur. 

39.  Et  nemo  bibens  vetus,  statini  vult  no- 
vum;  dicit  enim:  vetus  melius  est. 


31».  F.  nittuno,  che  beve  ri»  vecchio , 'te.  Siccome  colui, 
che  è assuefallo  a liere  il  vino  vecchio  non  ad  un  trailo, 
ma  a poco  a poco  *’  induce  a preferire  il  vino  nuovo; 
cosi  all"  austerità,  e mortiflcaztone  della  vita  nuova  rieb- 


24.  Or  affinchè  sappiate , che  il  Figliuolo 
deli  uomo  ha  podestà  sopra  la  terra  di  ri- 
mettere, i peccati  (disse  al  paralitico):  io  tei 
comando  , sorgi  , prendi  il  tuo  letticcinolo , 
e vattene  a casa  tua. 

23.  E subitamente  alzatosi  in  presenza  di 
essi,  prese  il  letticciuolo  , in  cui  giaceva:  e 
andasse  ne  a casa  sua,  glorificando  Dio. 

26.  E tulli  restarono  stupefatti , e glori- 
ficavano Dio.  E furon  ricolmi  di  Umore,  di- 
cendo: Mirabili  cose  abbiamo  vedute  que- 
st’ oggi. 

27.  Do])0  di  ciò  usci,  e vide  un  pubbli- 
cano per  nome  Levi , che  sedeva  a banco , 
e gli  disse:  Seguimi. 

28.  E quegli,  abbandonata  ogni  cosa,  si  al- 
zò, e lo  seguitò. 

29.  E fecegli  Levi  un  gran  banchetto  in 
casa  sua  : e vi  si  trovò  gran  numero  di  pub- 
blicani, e di  altra  gente,  la  quale  era  a ta- 
vola con  essi. 

30.  E i Farisei , e i loro  Scribi  mormo- 
ravano, dicendo  ai  discepoli  di  lui  : Per  qual 
motivo  mangiate,  e bevete  voi  co"  pubblica- 
ni , e co ’ peccatori? 

31.  Ma  Gesù  ris/tose , e disse  loro:  Non 
han  bisogno  del  medico  i sani,  ma  i ma- 
lati. 

32.  Non  sono  venuto  a chiamare  f giusti, 
ma  i peccatori  a penitenza. 

33.  Ma  quelli  dissero  a lui:  Per  qual  mo- 
tivo i discepoli  di  Giovanni,  come  pure  quel- 
li de'  Farisei , digiunano  spesso,  e fanno  ora- 
zione: e i tuoi  mangiano,  e bevono ? 

34.  Ed  ei  disse  loro:  Potete  voi  far  si,  che 
digiunino  i compagni  dello  sposo , mentre  lo 
sposo  è con  essi  ? 

33.  Ma  tempo  verrà  , che  sarà  tolto  ad  es- 
si lo  sposo  j e allora  si  che  digiuneranno  in 
que ’ giorni. 

36.  Disse  loro  oltre  di  ciò  una  similitudi- 
ne: Nissuno  attacca  a un  abito  vecchio  un 
pezzo  di  panno  nuovo  : altrimenti  il  nuovo 
guasta  il  vecchio  : e non  fa  lega  la  pezza  del 
nuovo  col  vecchio. 

37.  E nissuno  mette  vin  nuovo  in  otri 
vecchi:  altrimenti  il  vin  nuovo , rotti  gli  otri 
si  versa,  e gli  otri  vanno  in  malora. 

38.  Ma  vuoisi  il  vino  nuovo  mettere  in  o- 
tri  nuovi,  e quello,  e questi  si  conservano. 

39.  E nissuno,  che  beve  vin  vecchio,  vuo- 
le a un  tratto  del  nuovo ; conciossiachè  di- 
ce: il  vecchio  è migliore. 

Ito  io  condurre  i miei  discepoli  passo  a passo,  fortifican- 
doli col  miei  insegnamenti  , co’  miei  esempi , e colla  mia 
grazia  ; perche  ove  si  facesse  altrimenti , parer  potrebbe 
insopportabile  il  repentino  cambiamento  di  vita. 
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CAPO  SESTO 


Snua  i disct  poi  »,  che  coglievano  delle  tpight  in  giorno  di  sabato  : e in  un  altro  sabato  risana  una 
mano  secca.  Ih i ai  dodici  detti  il  nome  di  Apostoli:  e con  essi,  e con  gran  turba  di  gente  stando  ih 
una  pianura  insegna  le  beatitudini,  e altri  consigli,  e precetti  Evangelici.  Del  bruscolo  nelV  occhio 
del  fratello,  e del  buono  e cattivo  arbore,  che  si  conoscono  dai  frutti.  Chi  ascolta  le  parole  di  Cri- 
sto, a che  si  paragoni,  quando  le  ponga  in  esecuzione,  e a che,  quando  non  le  metta  in  pratica. 


1.  * Factum  est  aulem  in  sabbaio  scemalo 

primo,  cum  transirct  per  sala,  vellcbant  disci- 
puli  eius  spicas,  et  manducabant  confricante* 
manibus.  * Matth.  12.  1.  Marc.  2.  25. 

2.  Quidam  autem  Pharisaeorum  diccbant  it- 
ti* : Quid  facili.*,  qund  non  licci  in  sabbatis? 

5.  Et  respondens  Jesus  ad  eoa,  dixit:  Nec 
hoc  tegistis , quod  fccit  David , cum  esurisset 
ipse,  et  qui  cum  ilio  erant? 

I.  * Quomodo  intravit  in  domum  Del,  et  pa- 
no proposi  tinnì*  su  mpsil,  et  inanducavit,  et  de- 
dit  hi*,  qui  cum  ipso  crani,  quos  non  licci 
manducare  i*  nisi  tantum  sacerdotibus? 

* 1.  Bey.  21.  0.  f Exod.  29.  32.  Levit.  24.  9. 

5.  Et  diccbat  illi*:  Quia  dominus  est  Filili* 
boni  ini*  ctiam  sabbati. 

0.  Factum  est  autem  in  alio  sabbaio,  ut  in- 
trarci  in  synagogam  , et  doccici.  * Et  erat  ibi 
homo,  et  marni*  eius  dextra  erat  arida. 

• Matth.  12.  10.  Marc.  3.  1. 

7.  Obscrvabant  autem  Scriba*,  et  Pharisaei^ 
si  in  sahbatn  enraret,  ut  invenirent,  unde  ac- 
eusarent  eum. 

8.  Ipse  vero  sciebat  cogìlaliones  eoruin  : et 
ait  homini,  qui  hatiebal  manum  aridam  : Sur- 
ge , et  sta  in  medium.  Et  siirgcns  sletit. 

9.  Ait  antem  ad  illns  Jesus  : Interrogo  vos  : 
si  licei  sabbatis  bcnefacere,  an  male;  animam 
so h. mi  fac»Tc,  an  perdere? 

10.  Et  cirriimspeclis  omnibus,  dixit  homini: 
F.xtende  mommi  tuam.  Et  cxtcndit:  et  restilu- 
ta  est  momis  eius. 

II.  Ipsi  autem  replcti  sunt  insipientia , et 
rollnqncbanliir  ad  invicem , quidnam  faccrent 
Jesu. 

12.  Factum  est  autem  in  ìllis  diebus,  exiit 
in  nionlem  orari*,  et  crai  pernoelans  in  nratio- 
ne  Dei. 

I.  Sabato  secondo-primo.  Dal  secondo  giorno  dell*  ot- 
ta** di  pasqua  io  «la  dai  ifl  del  mene  di  Fflsan  ),  nel 
(jo*l  giorno  si  offeriva  il  manipolo  della  nuova  mense , 
sino  alla  festa  di  Pentecoste . o sino  Ai  «.  del  terzo  mese, 
lutti  i sa  lieti , che  cadevano  drntro  questi  termini,  pren- 
devano nome  da  quel  secondo  giorno  di  pasqun  ; onde  il 
primo  saltato  diceva*]  primo  sabato  dopo  il  secondo 
guano . o piu  brevemente  secondo-primo , e cosi  degli 
altri.  Joseph.  Seal,  de  emend.  lib.  VI. 

9.  Se  sia  lecito.  . . di  far  de I bene,  o del  male.  Voi, 
ette  (ale  professione  di  sapere,  e d' Intendere  meglio d' o- 
cnl  altro  la  legge , rispondete  a questo  dilemma.  Sarà 
egli  lecito  nel  saltato  di  far  del  bene  al  prossimo?  Se 


1.  E avvenne , che  nel  saltalo  secondo-pri 
mo  passando  egli  pt  seminati,  i suoi  disce- 
poli cogliemmo  delle  spighe , e stritolatele  col- 
le mani,  mangiavano. 

2.  E allora  alcuni  dei  Farisei  disser  lo- 
ro: Perchè  fate  voi  quello,  che  non  è per- 
messo in  giorno  di  sabato? 

3.  E Gesù  rispose,  e disse  loro  : Non  ave- 
te voi  dunque  ietto  neppure  quel  che  fece 
Davidde , trovandosi  affamato  egli , e i suoi 
compagni  ? 

A.  Come  entrò  nella  casa  di  Dio,  e prese 
i pani  della  proposizione,  e ne  mangiò,  e ne 
diede  ai  suoi  compagni:  dei  quali  (pani)  non 
è lecito  di  mangiare  se  non  ciJ  soli  sacer- 
doti ? 

3.  E diceva  loro:  È padrone  il  figliuolo 
dell * uomo  anche  del  sabato. 

0.  E un  altro  sabato  avvenne,  che  entrò 
egli  nella  sinagoga , e insegnava.  Ed  era 
quivi  un  uomo , che  aveva  la  mano  destra 
inaridita. 

7.  E gli  Scribi , c i Farisei  stavano  ad 
osservare,  se  egli  lo  guariva  nel  sabato, .per 
trovar  di  che  accusarlo. 

8.  Ma  egli  conosceva  i lor  pensamenti  : e 
disse  a colui,  che  aveva  la  mano  inaridita  : 
Alzati,  e vieni  qua  in  mezzo . E quegli  alza- 
tosi si  stelle. 

9.  E Gesù  disse  loro:  Domando  a voi , 
se  sia  lecito  il  giorno  di  sabato  di  far  del 
bene,  o del  male  ; di  salvare  un  uomo , o di 
ucciderlo? 

10.  E dato  a tulli  intorno  uno  sguardo , 
disse  a colui  : Stendi  la  Uni  mano.  Ed  egli 
la  stese:  c la  mano  di  lui  fu  rendala  sana. 

11.  Ma  coloro  entrarono  nelle  furie , e dir 
scorrevano  tra  di  loro  , che  dovessero  far  di 
Gesti. 

12  .Ed  avvenne  di  que  giorni,  che  egli  an- 
dò sopra  un  monte  ad  orare,  c slava  pas- 
sando la  notte  in  orazione  di  Dio. 

voi  rispondete  che  sì , posso  io  adunque  In  sabato  ren- 
dere a un  malato  la  sanità.  Sara  egli  lecito  in  sabato  di 
far  del  male  al  prossimo?  Corto , che  voi  dovete  rispon- 
dermi , non  esser  lecito  di  far  male  al  prossimo  in  nls- 
sun  giorno . e molto  meno  nel  giorno  di  sabato»  ma  non 
è egli  un  far  male  al  prossimo  il  lasciarlo  perire , quan- 
do potrebbe  salvarsi  ? non  è egli  un  far  male  il  lasciarlo 
in  miseria , potendo  (ramalo , e liberarlo  ? Ma  siccome  i 
Farisei  nè  ardivano  di  rispondere , che  potesse  esser  mai 
lecito  il  nuocere,  né  voleva n concedere,  che  fosse  lecito 
sempre  il  giovare,  perchè  non  volevau  perdere  occasione 
di  calunniarlo , perciò  si  (acquerò. 

12.  PnstmuHo  In  noi  Ir  in  orazione.  Alla  elezione  degli 
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13.  * Et  cuni  dies  factus  cssct,  vocavit  disei- 
pulos  silos  : et  tjlrgil  duodccim  ex  ipsis  (quos  et 
Apostolo*  nominavit ).*  Matth.  IO.  I.  Marc.  3. 13. 

IH.  Simonem  -,  quem  cognominavit  Pel  rum  , 
et  Andream  fralrem  eius,  Jacobiim  . et  Joan- 
ncm.  Philippnm,  et  Rartholomaeuni^ 

15.  Matlhaeum,  et  Thomam,  Jacobum  Al- 
phaei , et  Simonem , qui  vocatur  Zclolcs , 

10.  Et  Judam  Jacobi,  et  Judam  Iscariotem. 
qui  fitiL  prndilor. 

1 7.  F.t  descendens  cum  illis , stelli  in  loco 
campestri,  et  turba  diseipulorum  eius,  et  orni* 
tiludo  copiosa  plcbis  ab  oinni  Judaea,  et  Jeru- 
salem,  et  marilima,  et  Tyri,  et  SidouLs, 

18.  Qui  venerarti,  ut  audirent  eum,  et  sa- 
narenlur  a languoribus  suis.  Et  qui  vexabantur 
a spiritibus  immundis,  curabanlur. 

19.  Et  omnis  turba  quacrcbat  eum  tangere: 
quia  virtù*  de  ilio  exibat,  et  sanabat  omnes. 

20.  * Et  ipse  elevatis  oculis  in  discipulos 

suos , dicebat  : Reati  pauperes  : quia  veslruin 
est  regnum  Dei.  • Mutth,  5.  2. 

21.  * Beati,  qui  nunc  esuritis:  quia  satura* 
biniini.  Beati , qui  nunc  fletis:  quia  ridebitis. 

* Matth.  3.  6. 

22.  Beati  eritis,  cum  vos  odcrint  homines  , 
et  cum  separaverint  vos , et  exprobraverint , et 
eiecerint  nomen  mirimi  lamquam  inalimi,  pro- 
pter  Filium  hominis. 

23.  Gaudete  in  illa  die,  et  exsultalc:  ecce 
enim  merces  vostra  multa  est  in  coclo:  secun- 
duin  haec  enim  faciebant  propbetls  palres  eo- 
rum. 

24.  * Verumtamen  vae  vobis  divitibus  : quia 
habelis  consolatomeli]  veslram. 

• Eccito.  31.8.  Arno*,  5.  I . 

23.  * V ae  vobis,  qui  saturati  estis:  quia  c- 
surietis.  Vae  vobis,  qui  ridetis  nunc,  quia  lu- 
gebilis,  et  flebitis.  * Imi.  68.  13. 

26.  Vae  cum  benedixerint  vobis  homines:  se- 

Aposloli  (ìmii  premette  il  ritiro,  e I'  oraziane;  e da  que- 
sto «empio  del  «uo  Sposo  e maestro  imparò  la  Chiesa 
cristiana  a far  precedere  l’ordinazione  de’ sacri  ministri 
dalia  orazione  pubblica,  cdal  digiuno  di  tutto  il  popolo, 
affinché  al  Signore  piaccia  di  dirigerla  lo  trascegliere 
per  si  allo  ministero  quelli,  clic  a lui  slatto  accetti,  e 
gli  eletti  riempia  del  suo  spirito , per  cui  divengano  uo- 
mini tutti  nuoti,  e divini.  I digiuni  delle  quattro  tem- 
pora sono  indlritti  a questo  fine  : e ogni  cristiano  ha 
molta  ragione  di  unire  la  sua  alia  intenzione  della  Chiesa, 
mentre  ben  sa  di  quale , e quanta  Importanza  sia  In 
virtù , e la  santità  dei  pastori  pel  buon  governo  del  greg- 
ge. Cosi  vedremo  negli  .itti  cap.  ».  in  qual  maniera  si 
preparassero  gli  stessi  Apostoli  a surrogare  un  altro  in 
luogo  di  Giuda. 

13.  Ai  quali  diede  anche  il  nome  di  Afiostoli.  La  voce 
Greca  Apostolo  significa  mandalo,  ambasciatore : e a 
questo  significato  alludendo  Paolo,  disse:  La  /aeriamo 
da  ambasciadori  di  Cristo. 

IO.  K Giuda  /scariole  , che  fu  il  traditore.  Della  ele- 
zione di  questo  dice  Agostino , de  civ.  lib.  XVIII.,  ebbe 
Cristo  tra * suoi  Apostoli  un  cattivo , del  qual  cattivo 


F3.  E fattosi  giorno,  chiamò  » suoi  disce- 
polij e scelse  dodici  di  essi  ( a"  quali  diede 
anche  il  nome  di  Apostoli  ). 

14.  Sì  mone , cui  diede  il  soprannome  di 
Pietro , e Andrea  suo  fratello  , Giocamo , e 
Giovanni  , Filippo , e Hartolommvo , 

13.  Matteo , e Tommaso , Giacomo  d’  A tr 
feo , e Simone  chiamato  Zelotc , 

16.  E Giuda  di  Giacomo,  e Giuda  l sca- 
riote, che  fu  il  traditore. 

17.  E disceso  con  essi,  si  fermò  alla  pia- 
nura, egli , e la  turba  de'  suoi  discepoli,  c 
una  gran  frotta  di  popolo  di  tutta  la  Giu- 
dea, e di  Gerusalemme , e del  paese  marit- 
timo di  Tiro,  e di  Sidone, 

18.  La  qual  gente  era  venuta  per  ascol- 
tarlo, e per  essere  sanata  delle  sue  malattie. 
E quelli,  che  erano  tormentati  dagli  spiri- 
li immondi,  erano  risanati. 

19.  E tutto  il  popolo  procurava  di  toccar- 
lo: perchè  scaturiva  da  lui  virtù,  la  quale 
rendeva  a tulli  saltile. 

20.  Ed  egli  alzati  gli  occhi  verso  de’  suoi 
discepoli,  diceva:  Beati  poveri:  perchè  vo- 
stro è il  regno  di  Dio. 

21.  Beati  voi , che  avete  adesso  fame:  per- 
chè sarete  satollati.  Beati  voi , che  ora  pian- 
gete : perchè  riderete. 

22.  Beati  sarete,  allora  qua  mio  gli  uomi- 
ni vi  odieranno , e vi  scomunicheranno , e 
Vi  diranno  improperii,  e rigetteranno  come 
abominevole  il  vostro  nome , a causa  del  Fi- 
gliuolo dell'  uomo. 

23.  Rallegratevi  allora,  e tripudiate:  per- 
chè, mirate  , come  grande  è la  mercede  vo- 
stra nel  cielo  : conciossiachè  cosi  erano  trat- 
tati i profeti  dai  padri  di  costoro. 

24.  Ma  guai  a voi,  o ricchi  : perchè  rice- 
vuto avete  la  vostra  consolazione. 

23.  Guai  a voi , che  siete  satolli  : perchè 
soffrirete  la  fame.  Guai  a voi , che  udesso 
ridete j perchè  piangerete,  e gemerete. 

26.  Guai  a voi,  quando  gli  uomini  vi  be- 

servendosi  in  bene  adempì  insieme  Lordine  stabilito  di 
sua  passione , e alla  sua  Chiesa  lasciò  esempio  di  tolle- 
rare i cattivi. 

22.  Fi  scomunicheranno.  VI  escluderanno  dalle  sinago- 
ghe , e dal  ceto  de’  fedeli.  Dalla  chiesa  Ebrea  imparò  la 
cristiana  a separare  coloro , i quali  caduti  fossero  in  certi 
delitti  ; e varie  maniere  di  scomunica  rranvi  tra  I mede- 
simi Ebrei.  Quelli , che  erano  così  separati , si  riguarda- 
vano , durante  la  separazione  , come  tieni  ili. 

24.  Guai  a voi , o ricchi.  Quando  egli  disse  ( vers.  20.) 
Beati  poveri , intese  quelli , che  altrove  chiamò  poveri  di 
spirito:  e similmente  in  questo  lungo  col  nome  di  riccAi 
intende  coloro,  i quali  nelle  ricchezze  pongono  la  loro 
speranza  , e il  cuore  hanno  , dove  è il  loro  tesoro;  onde 
delle  ricchezze  non  fanno  l’uso,  per  cui  furoo  loro  date 
da  Dio.  Or  poiché  all*  amore  dei  Iteni  visibili  va  congiun- 
ta la  non  curanza  de’ beni  spirituali,  ed  eterni,  con 
gran  ragione  si  dice , che  della  felicità  eterna  saran  pri- 
vi costoro,  perché  quella  felicita,  che  hanno  voluto, 
quella,  che  sola  hanno  amato , e preferito  alla  vera  , la 
hanno  già  ricevuta. 

gii.  Fi  benediranno.  Vi  loderanno,  vi  acclameranno 
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ciinrfum  hacc  onim  faciebanl  pseudopropbetis 
patrcs  corum. 

‘27.  * Sed  vobis  dico  , qui  auditis  : Diligilo 
inimicos  vostro» ; bencfacilc  bis,  qui  ndcrunt 
vos.  * Matth.  5.  hit. 

28.  Benedicite  roaledicentibus  vobis,  et  orate 
prò  calumniantibus  vos. 

29.  * F.t  qui  te  percutit  in  maxillam,  praebe 
et  alteram.  Et  ab  co,  qui  aufert  tibi  vesti  men- 
tum,  etiam  tunicam  noli  probibcre. 

• Matth.  B.  39.  40.;  4.  Cor.  6.  7. 

30.  Omni  autem  petenti  tc,  tribue:  et  qui 
aufert,  quae  tua  sunt,  ne  repetas. 

31.  * Et  prout  vultis,  ut  faciant  vobis  ho- 
mine»,  et  vos  facile  illis  similiter. 

* Toh.  4.  40.  Matth.  7.  12. 

32.  * Et  si  diligiti*  <’<>s , qui  vos  diligimi, 

quae  vobis  est  gratin?  Nam  et  peccatore»  dili- 
gentes  se  diligimi.  * Matth.  B.  40. 

33.  Et  si  benefeceritis  his , qui  vobis  bene» 
facilini,  quae  vobis  est  gratia?  Siquidein  et 
peccatore*  hoc  faciunt. 

34.  * Et  si  mutuimi  dederitis  bis,  a quibus 
sperato  reciperc,  quae  gratia  est  vobis?  Nam 
et  peccatore*  | torca  tori  bus  fnenerantur,  ut  reci- 
piant  aequalia.  * Deut.  1B.  8.  Mattli.  B.  42. 

3B.  Ve  rumiamoti  diligile  inimicos  vestros:  bc- 
nefacite.  et  mutuum  date,  nihil  inde  speran- 
te*: et  crii  merces  vostra  multa,  et  erilis  filli 
Altissimi;  quia  ipse  benignus  est  super  ingra- 
to*. et  malos. 

35.  Estote  ergo  misericordes , sicut  et  Pater 
vester  raisericors  est. 

37.  * Notile  indicare,  et  non  iudicabimini  : 

oolite  rondemnare.  et  non  enndemnabimini.  Di- 
mittile,  et  dimittemini  : * Matth.  7.  4. 

38.  Date , et  dabitur  vobis  : mensuram  bo- 

nam , et  ennfertam  et  coagitatara , et  superef- 
fluentem  dabunt  in  sinum  vestrum  : * cadem 
quippe  mensura , qua  mensi  fueritis,  remetie- 
tur  vobis.  • Matth.  7.  2.  .Vare.  4.  24. 

39.  Dirottai  autom  illis  et  similitudinem  : 
Numquid  potest  eaecus  caecum  ducere?  nonne 
ambo  in  foveain  raduni? 


idi  uomini  ; vale  a dire  i mondani  ; il  piacere  a questi 
è , come  insegna  I’  Apostolo  , argomento  , che  uno  non  è 
servo  di  Crisi o. 

3&.  / mpr-state  senza  speranza  di  profitto.  Abitiamo  e- 
sprcsv.  il  senso  vero,  ed  evidente , per  quanto  a noi  sem- 
bra. della  Volgata,  e del  Greco;  e tanto  più  ciò  sembra 
a noi,  perchè  a questo  passo  hanno  i Padri  comunemen- 
te trattata  la  questione  dell*  usura,  intorno  alla  quale 
siami  lecito  di  dir  solamente,  che  oltre  I* autorità  della 
rh.r*a,  c dei  canoni,  e delle  coatilu/ioni  Apostoliche 
(alle  quali  si  atterra  ogni  vero  cristiano,  piuttostochè 
alle  ardite  opinioni  di  certi  filosofanti , 1 quali  co!  pre- 
testo dell*  interesse  di  stato  non  han  timore  di  favorire 
le  passioni  degli  uomini , e di  stravolgere  a!  bisogno  an- 
che il  Vangelo)  , siami,  dico,  permesso  di  osservare, 
eavre  ornai  stato  abbastanza  provato , che  la  dottrina 
della  Chiesa  cattolica  maravigliosamente  cnmbiua  col 
maggior  bene  della  civil  società.  Al  fedeli  su  tal  propo- 
sito insegnava  Lattanzio  t.  VI.:  Pel  denaro,  ove  ne  dia  in 


ardiranno  : imperocché  cosi  facevano  co * fal- 
si profeti  i padri  di  costoro. 

27.  Ma  a voi , che  ascoltate , io  dico  : 
Amate  » vostri  nemici j fate  del  bene  a quei, 
che  vi  odiano. 

28.  Benedite  que‘  che  vi  mandano  impre- 
cazioni, e orate  pe’  vostri  calunniatori. 

29.  E a chi  ti  dà  uno  schiaffo , presentar 
gli  V altra  guancia.  E a chi  ti  toglie  il  man- 
tello , non  vietargli  di  prendere  anche  la  to- 
naca. 

30.  Dona  a chiunque  ti  chiede:  e non  ri- 
domandare il  tuo  da  chi  te  lo  leva. 

31.  E quel,  che  volete , che  facciano  gli 
uomini  inverso  di  voi , fatelo  voi  pure  con 
essi. 

52.  Che  se  voi  amale  quelli , che  vi  ama- 
no, che  merito  ne  avete  voi  ? Imperocché  an- 
che i peccatori  amano  chi  gli  ama. 

33.  E se  fate  del  bene  a coloro  , che  a voi 
ne  fanno  , che  merito  ne  avete  voi ? Impe- 
rocché anche  i peccatori  fanno  altrettanto. 

54.  E se  date  in  prestito  a coloro , da’  qua- 
li sperate  il  contraccambio , qual  merito  n'a- 
vete voi ? Imperocché  anche  i cattivi  presta- 
no a * cattivi  , per  ricevere  il  contraccambio. 

3B.  Amate  pertanto  i vostri  nemici  : fate 
del  bene , e imprestate  senza  speranza  di  pro- 
fitto: e grande  sia  la  vostra  mercede  3 e sa- 
rete figliuoli  dell’  Altissimo  j perchè  egli  è 
benigno  con  gli  ingrati , e con  i cattivi. 

35.  Sfate  adunque  misericordiosi , come  an- 
che il  Padre  vostro  è misericordioso. 

57.  Non  giudicate  , e non  sarete  giudica- 
ti: non  condannate  , e non  sarete  condan- 
nati. Perdonate , e sarà  a voi  perdonato. 

38.  Date , e sarà  dato  a voi:  misura  giu- 
sta , e pigiata  , e scossa , e colma  sarà  ver- 
sata in  seno  a voi:  perchè  colla  stessa  mi- 
sura, onde  avrete  misurato , sarà  ri  misura- 
to a voi. 

39.  Diceva  di  più  ad  essi  una  similitudi- 
ne : È egli  possibile , che  un  cieco  guidi  un 
cieco  ? non  caderann’  eglino  ambedue  nella 
fossa  ? 

prestito , non  premia  usura , affinchè  e infere  sia  il  be- 
nefizio nel  soccorrere  alla  necessità , e *i  astenga  il  cri- 
stiano dalla  rotta  (f  altri:  imperocché  in  questa  sorta  di 
uffizio  dee  contentarsi  del  suo  capitale  egli,  cui  ti  con- 
tiene che  in  altre  occasioni  si/ppur  al  suo  la  perdoni 
per  fare  il  bene.  Il  ricever  poi  più  di  quello,  che  ha  da- 
to, è ingiustizia.  Notisi,  che  non  riceve  più  di  quello, 
che  ha  dato , chi  per  alcuno  dei  titoli  approvati  dalla 
Chiesa,  vale  a dire  , per  causa  o del  lucro  cessante  , o 
del  danno  emergente,  ritira  piu  di  quello,  che  ha  dato. 

39.  È egli  possibile,  che  un  cieco  ec.  Questo  versetto, 
e il  seguente  hanno  relazione  a quello , che  Gesù  avea 
detto  di  sopra,  ver*.  37.:  Non  giudicate  ec.  Imperocché 
potea  rispondere  per  esempio  il  Fariseo:  Io  giudico,  e con- 
danno il  fratello,  affinchè  questi  si  emendi.  Ma  risponda 
Cristo:  fc  egli  possibile,  che  uno,  che  non  ha  occhi  per 
conoscere,  ni*  virtù  per  correggere  i propri  difetti , sia 
buono  a correggere,  e giudicar  altri?  Un  tal  circo,  che 
presuma  di  far»!  condulliere  di  un  altro  cieco,  cadrà  nel- 
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40.  * Non  e*l  dtseipulut  «iper  magi&lruoi  ; 

lYrfcctus  auU’ui  umili»  crìi,  »i  sii  sicut  magi- 
slcr  eius.  * Matth.  10.  24.  Joan.  13.  16. 

41.  * Quid  attieni  vide»  fe.s lucani  in  oculo 

fralris  lui  ; Ira  beni  aulcm  , quae  in  oculo  tuo 
est,  non  con.ikJfTtu ? * Mutili . 7.  5. 

42.  Aul  quomodo  poto»  dicere  fralri  tuo: 
Frater,  si  ne,  eiiciam  fe»  lucani  de  oculo  tuo:  i- 
jieic  in  oculo  luo  tralnmi  non  video»  V llypocri- 
la,  eiice  prirnum  trabem  de  oculo  tuo:  et  lune 
lierspicies , ut  educa»  feslucani  de  oculo  fratria 
lui. 

43.  * Non  est  enim  arbor  bona,  quae  facit 

fructus  inalos  : neque  arbor  iuala  , faciens  fru- 
ttimi bonum.  * Matth.  7.  18.  et  12.  33. 

44.  Unatfuaeque  enim  arbor  de  froclu  suo 
co^noscilur:  Ncque  enim  de  spini*  colligunt  li- 
eti»; ncque  de  rubo  vindemiant  uvam. 

43.  bonus  homo  de  bono  thesauro  cordi»  sui 
profert  bonum  : et  mali»  homo  de  malo  the- 
sauro  proferì  malum.  Ex  abundanlia  enim  cor- 
dis  os  Joquitur. 

46.  Quid  aulem  vocali»  me,  * Domine,  Do- 
mine: et  non  facili»,  quae  dico? 

* Matth.  7.  21.  Aom.  2.  13.  Jac.  1.  22. 

47.  Oumis,  qui  venit  ad  «no,  et  audit  ser- 
mone» meos,  et  facit  eos,  osbudaiu  vobis,  cui 
similis  sii  : 

48.  Similis  est  homini  aedificanti  domuin, 
qui  fodil  in  aitimi,  et  posuit  fundanit'iitum  su- 
per petram  : inundalione  aulem  facla , illisum 
est  flinnen  domili  illi,  et  non  potuil  cani  mo- 
vere: fondata  enim  era t super  petrain. 

49.  Qui  autem  audit,  et  non  facit,  situili» 
est  homini  aedificanti  dorautu  su  ani  super  ter- 
ram  sine  fundamento:  in  quam  illisus  est  flu- 
viu»,  et  continuo  cecidil  : et  facla  est  mina  do- 
ma» ili i iis  magna. 


40.  Non  v * ha  scolare  da  più  del  maestro j 
tua  chicchessia  surà  perfetto,  ove  sia  come 
il  suo  maestro. 

41.  Perchè  poi  osservi  tu  una  pagliuzza 
nell’  occhio  del  tuo  fratello  s e non  badi  al- 
la trave,  che  hai  nel  luo  occhio? 

42.  Omero  come  puoi  tu  dire  al  tuo  fra- 
tello : Lascia  , fratelli,  che  io  ti  cavi  dal- 
V occhio  la  pagliuzza,  che  vi  hai  : menire 
tu  non  vedi  la  trave , che  è nel  tuo  occhio? 
Ipocrita , cavali  prima  dall ‘ occhio  tuo  la 
trave:  e allora  guarderai  di  cavare  la  pa- 
gliuzza dall'  occhio  tlel  tuo  fratello . i . 

43.  Imperocché  non  è buon  ulbero  quello 
che  fa  i fruiti  coitivi:  nè  cattivo  quello  che 
fa  buon  frutto. 

44.  Imperocché  ogni  albero  distingucsi 
dal  suo  frutto:  Dappoiché  nè  fichi  si  colgono 
dalle  spine j nè  uva  vendemmiasi  da  un  roveto. 

43.  L‘  uomo  dabbene  dal  buon  tesoro  dei 
cuor  suo  cava  fuora  del  bene  : e il  cattivo 
nomo  da  un  ratti iv>  tesoro  inette  fuori  del 
male.  Imperocché  dell'  abbondanza  del  cuore 
parla  la  bocca. 

46.  Ma  e t>erchè  dite  voi  a me,  Signore  t 
Signore:  e non  fate  quel  che  io  vi  dico? 

, » i* 

47.  Chiunque  viene  a me,  e ascolta  le 
mie  parole,  e le  mette  in  opera,  vi  spieghe- 
rò io,  a che  rassomigli: 

48.  Ei  rassomiglia  a un  uomo,  che  fab- 
bricò una  casa,  il  quale  fece  scavo  profon- 
do, e gettò  i fondamenti  sul  sasso:  e venu- 
la V inondazione,  la  fiumana  andò  a urta- 
re la  casa , e non  potè  smuoverla , perché 
era  fondala  sopra  la  pietra. 

49.  Ma  colui,  che  ascolta,  e non  fa,  è si- 
mile a un  ttomo,  il  quale  fabbricò  una  ca- 
sa sul  suolo  senza  fondamenti:  nella  qual 
(casa)  urtò  la  fiumana , ed  ella  andò  subito 
giù:  e fu  grande  la  rovina  di  quella  casa. 


la  Iiiasa,  * vi  strascinerà  anche  l'altro:  imperocché,  se 

tu  sei  prona  ture , e sitioso,  non  è sperabile,  che  tu  col- 
l'opera tua  possa  rendere  un  altro  migliore;  dappoiché 
per  comune  proverbio  non  può  esser  lo  scolare  piu  per- 
iato, che  non  è il  maestro. 

41  Perchè  poi  osatevi  tu  una  pagliuzza  et.  Riprende 
qui  il  vizio  di  quegli , j quali  non  sono  rontenli  di  bia- 
simare, e condannare  i loro  prossimi,  essendo  essi  stessi 
rei,  e degni  di  biasimo , e di  condanna;  ma  I piu  pic- 
coli mancamenti  altrui  esagerano  senza  plet4 , e I propri 


gravimi  mi  errori  non  conoscono.  E eoo  ragione  11  Signo- 
ri Il  chiama  ipocriti , perchè  voglion  far  credere  di  es- 
sere mossi  da  zelo  della  giustizia  , quando  non  sono  mos- 
si , se  non  da  spirito  di  superbia  ; imperocché  se  amas- 
sero la  giustizia  , se  stessi  prima  rondannerehltero,  e con- 
tro 1 propri  peccati  rivolgerebbero  il  loro  zelo. 

4».  tmperoerhè  non  è buon  albero  et*.  Coll*  occasione 
di  aver  parlato  dogli  ipocriti  nel  versetto  precedente  db 
qui  la  regola  per  d i «corner H,  sopra  la  quale  vedi  Matth. 
vii.  17. 


CAPO  SETTIMO 


. 4 mm  ir  nudo  la  fette  del  centurione , sana  da  lontano  il  dì  lui  Figliuolo.  Rimirila  prrsso  atta  porta  di 
.Yai’m  il  Jtgliuolo  unico  delta  vedova.  Fa  molti  miracoli  in  presenza  de* discepoli  di  Giovanni  Ba- 
tista , il  quale  per  mezzo  di  essi  gli  domandava , se  egti  fosse  colui,  che  doveva  venire.  Partiti 
quelli  celebra  altamente  Giovanni  Mon  piaeque  ni  it  modo  di  viver  di  C risto , nè  quel  di  Giovanni 
ai  Giudei  i quali  sono  rassomigliati  a' fanciulli , che  nltematrcnmcntc  cantano  tirila  piazza.  Vna 
peccatrice  gli  unge  i piedi,  ert  ei  risponde  a Sintone  , che  ne  mormorava;  e propone  la  parabola 
de' due  debitori . He' peccati  rimessi  alla  donna. 

1.  * (.uni  autori  implcssct  omnia  vrrba  stia  1.  E terminato  che  ebbe  tutti  i suni  di- 
in  aure»  plebi»,  in  travi!  Capitaniamo.  scorsi  al  popolo , che  lo  ascoltava,  entrò  in 

* Matth.  8-  3.  Cufarmum . 
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0.  Onturion»  aulcni  ruiusdam  servii*  inalo 
liabons , rrat  moritunia  , qui  illi  orai 
m 

5.  Et  cuin  audiiuct  de  Jean  , miai l ad  rum 
seniores  Judaeorum  , rogar»  eum , ut  venirci, 
et  salvarci  scrvum  eius. 

A.  At  illi  cum  vcnissent  ad  Jeauni,  rugabanl 
eum  sotlicile,  dicentes  ei:  Quia  dignus  est,  ut 
hoc  illi  prarstes. 

5.  Diligit  enim  grnlcm  nostrani , et  synago- 
gam  ipse  aedificavit  nobis. 

0.  Jesus  autem  ibat  cum  ili».  Et  cum  iam 
non  longc  esse!  a domo,  misi!  ad  emù  centu- 
no amicos,  dicens:  * Domine,  noli  velari:  non 
enim  som  dignus,  ut  sub  tectum  menni  intres: 
• Afri  HA.  8.  8. 

7.  Propter  ipiod  et  meipeum  non  sum  di- 
gnum  arbilratus , ut  venirem  ad  te  : sed  die 
verbo,  et  sanabitur  pucr  mena: 

8.  Nam  et  ego  homo  sum  sub  [intestale  con- 
stitutus,  babens  sub  me  militcs  : et  dico  huic: 
Vado,  et  vadit;  et  alii:  Veni,  et  venit;  et  ser- 
vo meo:  Fac  hoc,  et  facit. 

0.  Quo  aadito  Jesus  miratus  est:  et  convrr- 
sus  sequentibus  se  turbis,  disit:  Amen  dicovo- 
bis,  nec  in  Israel  lantani  (idem  imeni. 

10.  Et  reversi,  qui  missi  fuerant,  domimi,  in- 
venerunt  servimi,  qui  languerat,  santini. 

1 1 . Et  factum  est , deinceps  ibat  in  civita- 
tem,  quae  voeatnr  Naim:  et  ibant  cum  co  di- 
scipuli  eius,  et  turba  copiosa. 

10.  Cum  autem  appropinquarci  portar  civi- 
tatis,  ecce  defuncti»  efferebatur  filius  unici» 
malris  suac  : et  haec  vidui  erat  : et  turba  ci- 
vitatis  multa  cum  illa. 

15.  Quam  cum  ridisse!  Domini»,  misericor- 
dia motus  super  eam , disit  itli  : Noli  fiere. 

%.  Mandò  da  lut  gli  anziani  ec.  S.  Matteo  dice,  che 
questo  centurione  andò  a pregare  Gesù,  dando  ( comi*  si 
suole)  per  fatto  da  lui  quello,  che  a sua  richiesta  , C in 
M*n  m kma*  avrai)  fatto  gli  anziani  della  sinagoga. 

♦— «.  Egli  merita,  chr  tu  gli  faccia  re.  Le  parola  drl 
centurione  paragonati*  con  quelle  di  questi  Giudei  mo- 
strano una  differenza  grande  tra  'I  carattere  di  questi , e 
quello  dell'  uomo  Gentile.  Questi  *1  reputa  Indegno  di 
vedere  il  Signore,  e di  parlargli:  i Giudei  dicono,  che 
egli  inerita,  che  Gesù  farcia  per  lui  un  miracolo,  per- 
che ama  la  loro  nazione.  Avessero  almen  detto,  perchè 
teme  Dio,  e ama  la  nostra  religione}  ma  la  loro  manie- 
ra di  parlare  è Indizio  d’arroganza,  e di  motto  amor 
proprio.  Ma  notisi  ancora  l’ incredibll  bontà  , e umiltà 
di  Gesù,  il  quale.  Immi  ciré  si  trattasse  di  un  Gentile,  e 
di  un  servo  di  un  Gentile,  e gli  Intercessori  mandati  da 
lui  non  fossero  di  alcun  merito , come  presontuosi , e su- 
perbi, conto  Uccio  o si  dispose  ad  andar  dal  malato , e 
gli  vendette  la  saniti),  premiando  cosi  la  fede,  e l' umil- 
ia del  padrone 

Ci  kt t fabbricata  egli  «fesso  la  sinagoga.  Può  intendersi, 
«♦re  egli  o i-orn  minia  trasse  il  denaro  per  ia  fabbrica , o 
Bibbia  Fai.  ///. 


2.  E il  sei'vo  di  itti  cerio  centurione  raro 
a lui  era  umiliatalo  . e vicino  a morire. 

3.  E avendo  egli  sentito  p-irlure  ili  Gesù , 
mandò  da  lui  gli  anziani  dei  Giudei  a pre- 
garlo, che.  andasse  a guarire  il  xno  servo . 

h.  Questi  adunque  essendo  ondati  a tro- 
var Gesù  , In  pregavano  istantemente , dicen- 
dogli : Egli  merita , che  tu  gli  faccia  questa 
grazia. 

8.  Imperocché  ama  la  nostra  nazione,  e 
ci  ha  fabbricata  egli  stesso  la  sinagoga. 

6.  Gesù  adunque  andò  con  loro.  E quan- 
do era  già  poco  tontan  dalla  casa , il  centu- 
rione mandò  a lui  degli  amici , per  dirgli: 
Signore,  non  ti  incomodare:  imperocché  non 
non  io  degno,  che  tu  entri  sotto  il  mio  tetto. 

7.  E per  questo  non  mi  sono  nemmen  io 
medesimo  creduto  degno  di  venir  da  te  : ma 
ordina  con  un  sol  molto , e il  mio  servo  sa- 
rà risanato. 

8.  Imperocché  anch * io  sono  un  uomo  su- 
bordinato, che  ho  sotto  di  me  de'  soldati  : e 
dico  a uno  : /'amie , ed  egli  va  j e a un  al- 
tro: Igieni,  ed  egli  viene j e al  mio  servo: 
Fa'  la  tal  cosa , e la  fa. 

9.  Lo  che  udito  avendo  Gesù,  ne  restò  am- 
miratoj e rivolto  alla  turba  che  to  seguiva , 
disse:  In  verità  vf  dico,  che  non  ho  trova- 
to tanta  fede  nemmeno  in  Israele. 

10.  E coloro,  che  erano  stati  mandali , ri- 
tornando a casa,  trovarono  guari lo  il  senni 
che  era  stato  malato. 

11.  E avvenne,  che  dipoi  egli  andava  a 
una  città  chiamata  Naim  ; e andava n seco 
i suoi  discepoli,  e una  gran  turba  di  ;>o- 
polo. 

42.  E quanti  ei  fu  vicino  alia,  porta  del- 
la città , ecco  che  veniva  portato  fuori  alta 
sepoltura  un  figliuolo  unico  di  sua  madre: 
e questa  era  vedova  : e gran  numero  di  per- 
sone detta  città  1‘  accompagnavano. 

15.  £ vedutala  il  Signore,  mosso  di  lei  a 
compassione , le  disse  : Non  piangere. 

che  v*  impiegasse  l'opera  dei  snidali , ai  quali  comanda- 
va: Imperocché  frequenlrineole  I Romani  si  valevano 
delle  loro  milizie  per  le  opere  pubbliche,  aliine  di  toglie- 
re I soldati  all’ inutilità  , c all’ ozio.  Comunque  rio  fosse, 
r «ver  egil  dato  mano  n erigere  una  sinagoga  è chiaro 
indizio  deir  affezione,  che  aveva  per  la  religione  Ebrea, 
benché,  contentandosi  di  adorare  il  solo  vero  Dio,  non 
si  soggettasse  alla  legge. 

1 1.  Chiamata  Nmim:  piccola  città  della  Galilea  alle  falde 
del  monte  Ermon,  lontana  due  sole  miglia  dal  monte  Talxir. 

14.  E quanti’  ei  fu  vicina  alla  porla  ec.  Tulle  le  circo- 
stanze notate  con  gran  riflesso  dal  s.  Evangelista  servono 
a porre  in  piena  evidenza  il  miracolo  , e a mostrarne  la 
grandezza.  Non  potea  dubitarsi,  che  il  giovinetto  fosse 
morto  effettivamente,  mentre  lo  portavano  a seppellire. 
£a  madre  vedova , c di  ragguardevole  condizione  ero  ac- 
compagnata da  molla  gente  della  città.  S’ incontra  con 
lei  Gesù  alla  porta , dove  ognun  sa  , che  gli  Ebrei  si  ra- 
dunavano nello  stesso  modo,  che  l Greci,  e i Romani 
nelle  piazze,  e dove  trailavansi  i pubblici  e privati  affari 
Da  tutto  questo  apparisce  qual  uuinrro  di  testimoni 
avesse  la  risurrezione  di  questo  morto. 

23 
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14.  Kf  arrossii , ri  teligli  Inculimi.  (Ili  au- 
tem,  qui  portatanl,  steterunl.  ) El»ail  : Adolr- 
mtiis,  libi  dico,  stirpe. 

18.  Et  rrsnlit,  qui  «mi  molimi* , et  roepit 
loqui.  F.t  dedii  illuni  mairi  suar. 

18.  Arcrpil  attieni  omnes  timor  : et  ittngni- 
f ira  baili  Oetim,  dicenles  : " Quia  pmpheta  ma- 
gmi» surre*  il  in  nobis:  et  quia  Deus  visitavi  t 
plebciti  sitarli.  * /wfr.  94.  19.  Joan.h.  19. 

1 7.  Et  exiil  flit*  scruto  in  univeraam  Judaeain 
ile  co,  et  in  oimiem  circa  regionem. 

IX.  Et  niintiavcrunt  Joanni  ilLseipuli  eius  de 
omnibus  bis. 

19.  * Et  convocavi!  dona  de  discipulis  stits 
Joaimes.  et  misit  ad  Jesum,  direm:  Tu  es,  qui 
venlurus  es,  an  alium  exspeclamus? 

* A/n  Uh.  41.  2. 

90.  cium  anioni  vonissent  ad  eutn  viri,  di- 
venuti: Joannes  KaplMa  misit  nos  ad  le,  di- 
rens:  Tu  es,  qui  venlurus  es,  au  alluni  ri- 
aperta mtis? 

91.  (In  ipsa  ntilem  bora  mitilo*  curai  il  a 
languoribtis , et  plagi* , et  spiritihus  malis,  et 
caoris  intillis  donnvit  visitili  ). 

99.  Et  respondens,  dixit  illls:  Kunlcs  mittn- 
liate  Joanui , qua  e atnlislis,  et  vidistis  : * quia 
caeci  videnl  . dandi  amhulanl , leprosi  niun- 
danttir,  surdi  atidiiinl,  inorlui  rigurgitili,  pau- 
parns  cvangrlizantur  : * /sai.  58.  8. 

93.  El  lieatus  est,  quicumqoe  non  fuerit  scan- 
ilalizatus  in  me. 

94.  Et  rum  discessissenl  riuniti  Joannis.  coe- 
pil  de  Joatine  dicere  ad  Itirbas  : Quid  exislis  in 
desertum  videro?  arundinem  vento  agilalaiti? 

98.  Scd  quid  exislis  videro?  hominem  mol- 
librn  vcsliinenlis  indttliim  ? Ecce,  qui  in  veste 
preliosa  sunt , et  dclicib , in  doniibus  regum 
siiti!. 

98.  S«*d  quiiL  exislis  videre?  propbetam?  Uti- 
qtte  dico  vobis,  et  pftisquaiii  proplielam: 


11.  Giovinetto,  dirmi  te,  ee.  Questa  maniera  (li  coman- 
iln  >Ia  benissimo  a conoscere  il  padrone  assoluto  della  na- 
tura ; quello . a col  vivono  I morti , e II  quale  le  cose 
stesse,  che  non  sono,  chiama,  come  quelle,  che  sono. 

IS.  I'n  profeta  grande  ec.  Sembra,  che  il  popolo  vo- 
alla  alludere  ad  Fila,  ed  Fliaeo,  i quali  avevano  risusci- 
talo de*  morti  , © che  paragonando  il  modo  tenuto  da 
quelli  ron  quel  che  area  veduto  fare  da  Cristo , esalti , 
rome  ragion  rotea , il  miracolo  , di  cui  erano  stati  testi- 
moni, sopra  quelli  dei  due  profeti.  Onesti  in  falli  nqn 
risuscitarmi  i due  fanciulli,  se  non  col  meno  dell’ ora- 
zione; ma  Cristo  coi  solo  romando  rende  la  vita  al  H- 
jiliuol  della  vedova.  Per  qurstn  il  popolo  lo  acclama  non 
solo  per  profeta , ma  per  profeta  grande.  Può  anch*  esser 
che  da  questo  gran  fatto  rominria«sero  a intendere , che 
Gesti  era  quel  profeta  predetto  da  Musò  (Dealer,  vviu.i; 
vale  a dire,  il  Messia.  E questa  opinione,  heuchc  nou  sia 


14.  E avvicinassi  alla  bara , tt  la  toccò. 
( E quelli,  che  la  {tarlavano,  si  fermarono.  ) 
Ed  ey  lì  disse:  Giovi  nello,  dico  a te , levali 
su. 

18.  E il  morto  si  alzò  a sedere,  e pria- 
ci piò  ri  parlare.  Ed  egli  lo  rendette  a sua 
madre.  . 

18.  Eli  entrò  in  lui  li  un  gran  timore:  e 
glorificavano  Dio , dicendo:  Un  profeta  gran- 
de è apparso  Ira  noi:  e ha  Dio  visitato  il 
suo  impalo. 

17.  E questa  opinione  intorno  ad  esso  si 
sparse  per  tutta  la  Giudea , e per  tutto  il 
paese  all * intorno. 

IH.  E i discepoli  di  Giovanni  riferirono 
a lui  tutte  queste  cose. 

19.  E Giovanni  chiamati  due  de'  suoi  di - 
sceltoli , li  mandò  da  Gesù  a dirgli:  Se'  tu 
colai , che  dee  venire  , o dobbiamo  aspettar 
un  altro ? 

90.  E quel  ti  andati  da  lui  gli  dissero: 
Giovanni  Elitista  ci  ha  mandati  da  le  a dir- 
li: Se'  tu  colui,  che  dee  venire  , o dobbiamo 
aspettare  un  altro? 

91.  ( Or  nello  sfesso  letnjto  egli  liberò  mol- 
ti dalle  malattie,  e dalle  piaghe , e da’  ma- 
ligni spirili,  e donò  il  vedere  a molti  cie- 
chi ). 

99.  E rispose  loro  : Andate,  riferite  a Gio- 
vanni quel  che  avete  udito,  e veduto:  i cie- 
chi veggono,  gli  zoppi  camminano,  » lebbro- 
si sono  mondali , i sordi  odono,  i morti  ri- 
suscitano, e si  annunzia  a poveri  il  Van- 
gelo : 

93.  E beilo,  chi  non  sarà  scandalizzato 
per  me. 

94.  E partiti  che  furono  i messi  di  Gio- 
vanni, cominciò  egli  a dire  di  Giovanni  ul- 
te turbe:  Che  siete  voi  andati  a vedere  nel 
deserto?  forse  una  canna  scossa  dal  vento  ? 

98.  Afa  pure , che  siete  voi  andati  a ve- 
dere? forse  un  uomo  delicatamente  restilo? 
('erto , che  coloro , che  portano  abiti  prezio- 
si , e stanno  sul  lusso , vivono  nelle  case  dei 
re. 

98.  Ma  che  è quello,  che  siete  andati  a 
vedere  ? un  profeta  ? si  certamente , io  vi  di- 
co, e ancor  più  che  profeta: 

favorita  dal  lesto  originale,  dove  si  legge  non  II  profeta, 
ma  ma  profitti,  sembra  rendersi  verisimlle  dal  vedere, 
come  le  turi**  esprimono  il  loro  stupore,  e la  gratitudi- 
ne colle  parole- stesse  di  Zaccaria,  dicendo:  il  Signore 
ha  vini  tato  il  mmo  popola. 

IR.  E i discepoli  di  Giuratimi  riferirono  et.  Forse  piu 
per  movimento  di  gelosia,  o d’invidia  (vedendo  quasi 
oscurarsi  la  fama  del  loro  maestro  dagli  applausi , che  al 
laccano  a Gesù  ),  chp  per  impulso  di  ammirazione,  e di 
Mima.  Quindi  e,  che  il  santo  maestro  gli  manda  a Gesti, 
perchè  dai  detti  e falli  di  lui  non  dubitava,  che  avreh- 
ber  presi  sentimenti  piu  giusti . né  avrebbero  sempre  cre- 
duto, che  egli  per  stilo  pffelto  di  umilia  Innalzasse  tanto 
Gesù  sopra  se  stesso.  Si  fa  dunque  Giovanni  ignorante 
cogli  ignoranti,  afflo  di  correggere  gli  ignoranti,  man- 
dandogli a nome  suo  a dimandare  a Gesù , se  fosse  il 
Messia . 
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57.  * llic  csl , do  qun  scriptum  osi  : ficee 
millo  Angplum  mcuin  ante  fatimi  Inani , qui 
prao|»rabit  viam  luani  aule  le. 

* Mal.  5.  I.  Matth.  II.  IO.  Mure.  I.  2. 

‘2*.  Dico  oniin  vohìs:  Maior  inter  natos  inu- 
I io n un  prophela  Joanuc  ItuplUta  nomo  csl.  Oui 
anioni  minor  osi  in  regno  Dei . maior  esl  ilio. 

59.  Kl  omnÌA  populus  audion.s,  cl  puliiiraoi 
iii>lifi<vivcriinl  Donni,  bupli&ali  baplisino  Joan- 
nis. 

50.  l'harisaoi  aitimi . et  legisperiti  consilinin 
Dei  sprcvcruiit  in  somelipsos , non  liaplizali 
ab  ro. 

54.  All  autem  Domiims:  * Cui  ergo  simile* 

«licam  bominos  generalionis  buius?  fil  cui  simi- 
Ics  «unii?  * Matth.  il.  ir». 

55.  Similes  nini  ptlcris  sedenlihus  in  foro, 
el  loqiieiitibiis  ad  invieem.  el  dicenlibiis  ; Can- 
larimus  vnbis  libiis,  el  non  saltasti*:  lammla- 
vinius,  el  non  plorasi  is. 

55.  * Venil  enim  ioannes  Baplista  ncque 
manducans  panem.  ncque  bihens  vimini,  el  eli- 
citi*: Dacmonium  habet. 

% Matth.  3.  h.  Marc.  4.  0. 

51.  Venil  Filius  boininis  manducans.  et  bi- 
lietis . el  dioilis  : Ecce  homo  devorator , el  bi- 
liens  vinoni . amicus  piiblicanornm , et  pecca- 
lomm. 

33.  fil  iustifirata  est  sapienlia  ali  oinnibus  fi> 

liis  SIIÌS. 

55.  Rogabal  autem  illuni  quidam  de  Wtari- 
saeis.  ul  manducarci  cum  ilio.  Et  ingrcssus  do- 
mimi Pbarìsaei  discubiiit. 

57.  • fit  ecce  mulinr,  quae  orai  in  civilate 
prccalrix  , ni  cognovit  qund  accubuissel  in  domo 
Pharisaei,  atlulit  alabastrum  unguenti: 

* Matth.  56.  7.  Marc.  U.  5.  ' Joan.  12.  5., 

et  4 5.  3. 

38.  fit  slans  retro  aecns  pedes  eius , lacry- 
mis  coepil  rigare  p«*des  eitis.  et  capillis  capilis 
sui  lergehat , et  osculabalur  pedes  cius,  el  un- 
guento ungebat. 

39.  Vidcns  autem  Pbarisaeus . qui  vocaveral 

.hi.  Ma  < Farne»  . . . d sprezzarono  et.  Gli  uomini  roz- 
zi. il  popolo  semplici*  , e quegli  stessi,  che  erari  tenuti 
p*r  premuri.  Ammirarono . c con  gratitudine  abbraccia  - 
rm«  i cornigli  «Iella  (ionia  divina,  U quale  per  mezzo  di 
Giovanni  imitatagli  a penitenza,  « preparatagli  per 
metto  «lei  battesimo  di  lui  al  battesimo  di  Gesti  Cristo. 
Ma  i Farisei , e I dottori  della  legge . superbi  |ier  la  pre- 
tesa loro  giustizia.  non  lecer  caso  dell'  esortazioni  del 
precursore,  e per  propria  lor  perdizione  disprezzarono 
tulio  quello,  che  U providenza  atea  (atto  per  condurgli 
a salute. 

Sì.  Ckt  era  peccatrice  ex.  Abbrucile  sovente  nelle  Scrit- 
ture col  nome  di  peccatore  si  infeuda  il  Gentile;  nulla- 
dimeno  tale  è il  consenso  di  tulU  1’ antichità  nel  pren- 
dere m questo  luogo  la  voce  peccatrice,  come  signillran- 
tr  doti na  di  vita  disonesta , che  mi  parrebbe  temerità  il 
muover  disputa  su  questo  punto.  E certamente  non  d'al- 
tronde è da  credere , che  venisse  l' aniuiiraxion  di  Sitoo- 


57.  (inetti  è colui,  ilei  quale  sta  scritto: 
Ecco  che  io  spedisco  il  ìnio  Angelo  innanzi 
a te,  il  quale  preparerà  al  tuo  venire  la 
strada. 

58.  Imperocché  io  vi  dico , che  tra  i na- 
ti di  donna,  profeta  maggiore  di  Giovanni  il 
Balista  non  u'  è.  Ma  il  più  piccolo  nel  re- 
gno di  Dio  è maggiore  di  lui. 

29.  E tutto  il  popolo , che  lo  ascoltò,  e i 
pubblicani  han  dato  gloria  a Dio , essendo- 
si battezzali  col  battesimo  di  Giovanni. 

39.  Ma  i Farisei , e t dottori  della  legge 
per  laro  danno  disprezzarono  i disegni  di 
Din  , non  essendosi  fatti  da  lai  battezzare. 

31.  Disse  fio i il  Signore:  .4  qual  cosa  adun- 
que paragonerò  io  gli  uomini  di  questa  ge- 
nerazione? E a qual  cosa  sono  situili? 

55.  Sono  simili  a quei  fanciulli , che  seg- 
gono sulla  piazza , e intuonano  gli  uni  agli 
altri:  Fi  abbiamo  sonato  tu  Rampogna , e non 
avete  buttato  : vi  abbiamo  cantato  cose  lu- 
gubri e non  avete  pianto. 

33.  Conciossiachr  venne  Giovanni  Balista , 
che  non  mangia  pane,  nè  beve  vino , e voi 
dite:  Egli  è indemoniato. 

3d.  Fenne  il  Figliuolo  dell'  uomo , che 
mangia,  e beve,  e voi  dite  • Ecco  il  mangio- 
ne, e il  benone,  amico  de'  pubblicani,  e dei 
peccatori. 

33.  Ma  è stata  giustificala  la  sapienza  da 
lutti  i suoi  figliuoli. 

36.  E uno  dei  Farisei  lo  pregò , che  an- 
dasse a mangiar  da  lui.  Ed  entrato  in  casa 
del  Fariseo  si  pose  a tavola. 

37.  Quand ’ cero  una  donna,  che  era  pec- 
catrice in  quella  città  , appena  ebbe  inteso 
com‘  egli  era  a tavola  in  casa  dei  Fariseo , 
prese  un  alabastro  di  unguento: 

38.  E stando  di  dietro  a suoi  piedi , co- 
minciò a bagnare  i piedi  di  lui  colle  lagri- 
me, e rasciugava  li  con  i capelli  della  sua 
testa , e gli  baciava , e gli  ungeva  con  V uti- 
guento. 

39.  Or  vedendo  ciò  il  Fariseo , che  lo  aveva 

ne  al  vedere,  come  Gesù  permettesse  a costei  «Il  toc- 
carlo, se  non  dal  conoscerla  per  donna  Impudica,  quan- 
tunque siavi  chi  pensi,  essere  stala  dottrina  «1e‘  Farisei , 
che  II  tallo  di  qualunque  vizioso  rendesse  Immondo,  co- 
me quel  del  lebbroso. 

Ipprna  ehbe  infeto.  Queste  parole  dimostrano,  che  el- 
la, sia  tempo,  rercava  l’ occasione  di  gettarsi  a'  piedi  dì 
Gesù . e si  prevalse  della  prima  , che  se  le  presentii. 

Prete  un  alnkattm.  Un  vaso  di  pietra  detta  nìobatlm; 
imperocché  di  essa  facevansl  i vasi  per  gli  unguenti  pre- 
ziosi, e l'uso  di  tali  unguenl!  era  grande  presso  gli 
Orientali , e praticava*!  ne'  conviti  colle  persone  di  gran 
riguardo,  e I'  arte  di  manipolargli  era  propria  delle 
donne. 

39.  E tlando  di  dietro  re.  Di  molte  persone  legge*  i nel 
Vangelo , che  andarono  a trovare  Gesù  per  impetrare  o 
per  loro  stessi,  o per  altri  la  salute  del  corpo.  Solo  que- 
sta donna  ricorre  a lui  per  la  guarigione  dell'  anima , e 
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chiù,  *it  iutr.i  se*  Uicens  : Il  ir  si  iwl  (irupln1- 
U»,  sdrel^l^t if|U«* n qua**,  iti  quali*  p>I  muli<T, 
quar  Lingil  (‘imi:  quia  pivcalrii  rsl. 

AO.  1*1  rdspflmtaii!»  Jfsns  dixit  .ni  illuni:  Si- 
mun, lmhoo  libi  ni  i quid  dietro.  Al  ilio  ail  : Nla- 
tfiàlor  , die. 

41.  Duo  debilores  oratil  guidami  fooneralo- 
ri:  unus  debellai  donano»  qtiitigenlos , ri  alili» 
quinqiiaginLi. 

42.  Non  halientihiis  illis , lindo  redderenl , 
donavil  nlrisqtli*.  Otti*  orgo  ni  ni  plus  diligili 

A3.  Hi‘»|kuuIi  un  Simon,  dixil  : .Tisi imo,  quia 
is,  cui  pitia  donavi!.  Al  ilio  dixit  oi:  Rode  iu- 
d {casti. 

A4.  El  convcrsus  ad  muli mun « dixit  Simo- 
ni  : Vide»  batic  inulierom  ? Inlravi  in  domuni 
Giani,  «quatti  pedibu»  mota  non  dedisli  : liaoc 
no  lo  tu  lacrvmis  rigavil  fiodos  mere,  el  captili» 
Nili»  tersil. 

45.  Oscillimi  inibì  non  dodisti  : baco  anioni 
quo  inlravil,  non  ccssavil  rettilari  pedo» 
mms. 

Ad.  Oltìo  capili  inoum  non  unxistì:  liaoc  au- 
loin  unguento  iinxit  podos  moos. 

A 7.  PrnpGr  quoti  dico  tibi  : Itomi  timi  tur  oi 
laccata  mulla , quoniam  diloxil  miiiliim.  Giti 
aulem  minus  dimilliltir.  mimi»  diligit. 

Ad.  Dfxil  auto/r.  ad  illam  : * Roiniituntur  li- 
bi peccala.  * Mntth.  9.  2. 

Al».  F,l  ooo|>orunl.  qui  simul  accmnbobanl , 
dicoro  intra  «*:  Quia  est  hic.  qui  oliam  pec- 
cala dimillil? 

por  I.V remissione  de 'suoi  peccati;  e questa  ella  doman- 
da non  coll*  pardo , ma  con  tulli  1 piu  espressi  segui  di 
umilia . e di  cuor  penitente  e contrito 

Se  mutui  Jussr  profeto,  ec.  Ecco  In  $inmne  un  vi- 
vo ritratto  dell»  superbia  Farisaica.  1/  occhio  di  costui 
reattivo.  perche  Gesù  è buoni» , e soffre  a' suoi  piedi 
una.  peccatrice , la  quale  egli  perciò  vuole,  che  non  sia 
conosciuta  per  tale  «la  lui , e che  per  conseguenza  non 
si»  Oso  veramente  Prore!»  La  passione  offusca  a lui  l’ in- 
telletto in  tal  guisa,  clip  pretende  essere  proprio  del  Pro- 
feta quello , che  appartiene  a Dio  solo  ; vale  a dire , il 
vipere  tulle  le  rose,  desìi  poteva  esser  Profeta,  e non 
sapere  i peccati  di  quella  donna  ; e non  solamente  Profe- 
ta . ma  il  Profeta  per  eccellenza  poteva  esser  Gesù , e la- 
sciarsi toccare , e lavare  i piedi  da  questa  donna  cono- 
sciuta per  rea  di  molti  e gravi  peccati  ; poteva  Gesù 
essere  il  Messia  appunto,  perché  con  tanta  carità  acco- 
glieva una  peccatrice;  imperocché  in  tutti  i profeti  è de- 
scritta, e predetta  In  somma  benignila , colla  quale  io 
slrsan  Messia  avrebbe  invitali  a sé  i peccatori,  pc’ quali 
appunto  dove»  venire. 

40.  K Gesù  gli  risposr , re.  Rispose  non  alle  parole, 
ma  ai  pensieri  di  .Siinour , facendogli  vedere , che  couo- 
srev»  non  solo  la  donna,  ma  anche  lui  stesso,  e che  i 
suol  sguardi  portava,  dove  non  altri  che  Dio  può  por- 
tarli , netto  spirilo , e nel  cuore  dell*  uomo.  Ed  è annui- 
rahihi  < dice  Bedu  ) -la  soavità  , colla  quale  Gesù  riduce 
il  Fariseo  a condannarsi  da  sa  medesimo,  facendo,  clic 
dalle  sue  proprie  parole  resti  convinto,  e clic,  a guisa  di 
frenetico,  pori»  arco  la  fune,  colla  « piale  debile  esser  legato. 

VI.  Un  creditore  «uree  due  debito ri.  luqumt.i  paraUda 
il  creditore  « Gri*li».  «i  i due  debitori  stato  la  donna,  e 
Somme;  la  donna  conoscendo  di  avere  un  gran  debito 


invitato , disse  dentro  di  sé  : Se  costui  fosse 
profeta,  e ertamente  saprebbe  chi,  v quale 
sia  la  donna , In  quale  lo  tocca  : e come  et» 
la  è peccatrice. 

AO.  E Cesò  <jli  rispose,  e disse:  Stmone  , 
ho  qualche  cosa  da  dirli.  Ed  egli  disse.:  Mae- 
stro , parla. 

Al.  Vn  credi  tare  arena  due  debitori:  uno 
doveagli  cinquecento  denari , e V altro  cin- 
quanta. 

42.  Non  avendo  quelli  il  modo  di  paga- 
re, condonò  il  debita  ad  ambedue.  Chi  adun- 
que di  essi  In  ama  di  più? 

A3.  Rispose  Simbne:  Penso,  che  quegli,  cui 
ha  condonato  di  più.  Et I et  disseyli  : Retta- 
niente  hai  giudicato. 

AA.  E rivolta  alla  donna , disse  a Simo- 
ne.  : Vedi  tu  questa  donna  ? Sono  entrata  in 
tua  casa , non  hai  data  acqua  ai  miei  pie- 
di: e questa  ha  bagnata  i miei  piedi  colle 
sue  lagrime,  e gli  ha  asciugati  co’ suoi  capetti. 

A3.  Non  hai  a me  (tata  il  bacio:  e questa 
da  che  è venuta,  tion  ita  ri  [inalo  di  baciare 
i miei  piedi. 

Art.  Non  hai  unta  con  olio  il  mio  capo: 
e questa  ha  unti  con  unguento  i miti 
piedi. 

A 7.  Per  la  qual  cosa  ti  dico:  Le  sonori- 
messi  molti  peccali,  perchè  molta  ha  amato. 
Or  meno  armi  , a cui  meno  si  perdona. 

A8.  E a lei  disse:  Tt  son  rimessi  i pec- 
cati. 

49.  E i convitati  cominciarono  a dire  den- 
tro di  se:  chi  è costui,  che  fin  n mette  i 
peccali  ? 

con  Cristo . e chiedendo , che  le  sia  rimesso . ama  più 
il  Signore  ; Si  mone,  che  crede  minore  il  suo  debito,  ana 
meno.  Che  Maria  abbia  amato  più , è provato  con  quel- 
lo, che  ella  fa  verso  Cristo,  dove  un  bel  contrasto  ap- 
parisce traile  dimostrazioni  di  amore  date  d»  questa  pe- 
ndente , e la  trascurate/**  del  Fariseo.  L*  conclusione 
si  e «li  far  vedere  a quell’  uomo  superbo,  che  egli  è som- 
mamente Ingiusto  verso  di  quella  donna,  ordendola  In- 
degna di  stare  a’ piedi  del  suo  mèdico,  e del  suo  Salva- 
tore, quand’  ella  è gin  migliore  di  lui , e non  più  pecca- 
trice . ma  penitente,  piena  di  contrizione,  e di  amare. 

17.  Ix  tono  rimessi  motti  percoli , pecchi  ce.  Siccome 
secondo  la  tua  Opinione,  o Simone . del  due  debitori 
quegli  ama  piu  , a cui  maggior  debito  è perdonato;  cosi 
nel  caso  presente  egli  avviene  : imperocché  questa  donna 
persuasa  essendo  di  aver  molto  debito  , ha  aspettato  dn 
me  piu  gronde  misericordia  ; e per  questo  ancora  mi  ha 
amato  molto,  come  ha  In  molti  modi  dato  « conoscere. 
Tu,  che  a tri  tl  preferisci,  e credi  di  esser  men  debitore, 
credi  ancora  dì  aver  bisogno  di  misericordia  men  grande; 
per  questo  ti  fo  sapere  , che  a lei  son  rimessi  J molti 
suoi  peccati . perché  ha  amato  molto-  Tu  pel  contrario 
piccolo  benefizio  speri , qualora  speri  la  remissivo  de’  pec- 
cati . e per  conseguenza  ami  anche  poco,  perche  n seoo 
amo,  a cui  meno  si  perdona.  Dove  è du  notare,  die 
queste  parole  di  Cristo  feriscono  personalmente  Simone, 
e son  relative  a quello,  che  egli  stesso  avea  detto  «era. 
ss.  ; dappoiché  generalmente  parlando  egli  è certo  , che 
molli  vinti  con  minori  debiti  amarao  piu,  che  molti  ni* 
tri,  1 quali  ebbero  maggiori  debiti. 

*k.  il  a tei  disse:  re.  Fra  tempo,  che.  umiliato  il  Fa- 
riseo , consolarne  la  povera  penitente  colta  piena  univer- 
sale remissione  de’  suoi  peccati. 
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SECONDO  S.  LOCA  CAP.  VII 


HO.  Dìxit  autem  ad  inuJierem  : Fides  tati  le 
divani  fedi:  Vaili*  in  pare. 

M.  Ed  egli  di sse  alla  domita  : La  Ina  feda  U Ha  /alla 
uilva.  La  remissione  ile'  peccati,  la  quale  è di  «apra  at- 
tribuita all’ amore,  >1  attribuisce  adesso  alla  fede  ; va- 
le a dire  a (furila  fede , la  qnate  opera  mediatile  In  ca- 
rila. E con  regione  noia  un  dotto  Interprete,  die  la 
lede  di  questa  donna  dice  Cristo  essere  siala  per  lei 


HO.  Ed  cyli  dinne  alla  donna  : La  tua  fe- 
de ti  ha  fatta  univa  : Fanne  in  pace. 

principio  di  salute , non  solo  perché  tale  è veramente 
la  fede  in  Cristo , ma  di  piu , perche  ha  voluto  con 
questo  riconvenire , e confonder  ia  incredulità  «li  colo- 
ro, I quali,  come  si  legge  nel  versetto  precedente,  ardi- 
vano di  dire  in  cuor  loro:  Chi  è costui . che  firn  rimette 
i peccati ? 


CAPO  OTTAVO 


Propone  la  parabola  del  aro limatore,  e la  spiega  ai  discepoli : Niente  borri  dt  occulto,  che  non  aia  ma- 
m/f stato.  Chi  siano  gu e' che  egli  chiama  sua  madre,  c suoi  fratelli.  Essendo  in  mare  , sveglialo 
dal  sonno,  sgrida  il  vento.  Libera  un  indemoniato  ferocissimo  da  uno  Ugnai  di  demoni , permet- 
tendo a questi  di  entrare  ne1  porci.  Al  tocco  dell'urto  detta  reste  di  Gesù  e curata  una  donna  dal 
flusso  di  sangue.  Rende  con  la  sua  parola  la  vita  atta  figlia  di  Giairo  arcistnogogo. 


4.  Et  factum  est  deincepa,  et  ip.se  iter  fa- 
ciebat  per  civilates  et  castella,  praedicau* , et 
nraugeiizaun  regnimi  Dei  : et  duodecim  cuni 
ilio  : 

•i.  Et  fiiulierc*  ilkjuae,  qtiac  crani  euratae 
a spirilibus  maligni*.  et  infirmilatìbus:  * Maria, 
ipiae  incallir  Maddalene,  de  qua  sepicni  dae- 
inooia  i\i  crani,  * Marc.  16.  9. 

3.  Et  Joanna  uxor  Cbu&ae  procuratori*  itero- 
ti»,  et  Sutanua,  et  alme  tuuJlac,  qua»*  mini- 
strabant  et  de  facullalibits  suis. 

4.  Cimi  autem  turba  plurima  con  veni  reni,  et 
de  rivilatibu»  properamit  ad  ettm,  dìxit  per  si- 
mililtidinem. 

H.  * Exiit.  qui  seminai,  seminare  semen  suum, 

et  dum  seminai . aliud  cesikiit  seni*  viam , et 
conculcatimi  est,  et  volucres  coeli  comederunt 
illusi.  * Malth.  13.  3.  Mare.  4.  3. 

6.  Et  atiud  reciti  il  sopra  petra  m , et  nalutu 
anni:  quia  fimi  habebat  humorem: 

7.  Et  aliud  cecidit  iriter  spinai,  et  simul  e- 
xortac  spinae  sulTocavertml  illud: 

8.  Et  aliud  cacidii  iti  terram  Umani  : et  or- 
limi ferii  fructum  centuplum.  Hacc  d ictus,  da- 
mabai:  otti  habcl  aurcs  audiendi,  audiat. 

9.  Inlcrrogabant  attieni  cimi  disci  pulì  eius , 
qnae  essct  bare  parabola. 

10.  Otiibus  ipse  dìxit:  Vobis  dalum  est  t tosse 
mv'UriuiH  regni  Dei;  cctcris  autem  in  parat»»- 

I.  Ed  i era»)  con  lui  i dodici.  Ho  aggiunto  la  voce 
erano , la  quale  dee  sottintenderei.  Alcuni  però  in  vece 
(Il  tfW»U  hanno  creduto  poterei  intendere  evangelizzava- 
no , onero  predicavano,  la  quale  supposir.ione  par  mi 
moti  vera:  primo,  perche  in  nissun  lungo  del  Vangelo  si 
Iva  indino,  che.  presente  Gnu.  gii  Apostoli  cvaugelizza*- 
meta,  ma  sempre  li  veggi» roo  stare  a udirlo  : in  secondo 
ittoeii  tale  ersi  la  consuetudine  pm*o  gii  Ebrei,  che  di- 
oan/i  al  a*ntM>  I discepoli  non  ardissero  d’ insegnare, 
donde  poi  » enne,  clic  tirila  Chiesa  cristiana  fu  proibito  «I  mi 
antri  «li  grado  infrrhire  di  predicare  in  presi  iuta  de’  prelaU. 

t E alcune  donne , ec.  Quatte  ancora  seguitavano 
(invio,  e colle  turo  facoltà  sovvenivano  a'  bisogni  di  lui, 
e de'  vuoi  Apostoli  : la  qua!  cosa  tra  gli  Ebrei  si  faceva 
«tal  le  donne  di  «ole  verso  «ini  loro  m «estri  ; onde  la  stessa 
reenortiidine  tennero  gii  Apostoli  permeando  Irai  Giudei: 
ma  fu»  avrebbe  potuto  offendere  i (.colili  ; a perciò  se 


1.  E in  appresso  Gesù  andava  per  le  cit- 
tà , e pe‘  caxtvlli,  predicando , e »nnu nz ton- 
do il  regno  di  Dio:  ed  (erau)  con  lui  i do- 
ttici j 

2.  E alcune  donne , le  quali  erano  state 
liberale  da  spirili  maligni t e da  malaltié: 
Maria,  sopran  nominata  Maddalena,  dalla 
quale  erano  usciti  sette  dentanti , 

5.  E Giovanna  moglie  di  Chusa  procura- 
tore di  Erode,  e Susanna  , e altre  molte, 
le  quali  lo  assistevano  con  le  loro  sostanze. 

4.  E radunandosi  grandissima  turba  di 
popolo,  e accorrendo  a lui  da  questa,  e da 
quella  cillà,  disse  questa  parabola. 

B.  Andò  il  seminatore  a seminare  la  sua 
semenza  : e nel  seminarla  parte  cadde  lun- 
go la  strada  , e fu  calpestata , e gli  uccelli 
deli  aria  la  divorarono: 

6.  Parie  cadde  sopra  le  pie/re,  e nata  che 
fu,  seccò j perchè  non  aveva  umido: 

7.  Parte  cadde  tra  le  spine,  e te  spine, 
che  insieme  nacquero,  la  soffogarono: 

8.  Parte  cadde  in  buona  terra  : e nacque, 
f fruttò  cento  per  uno.  Detto  questo  escla- 
mò: Chi  ha  orecchie  da  intendere , intenda. 

9.  E i suoi  discepoli  gli  doma  rido  un  no  , 
che  parabola  fosse  questa. 

10.  A’ quali  egli  disse:  A voi  è concesso 
d' intendere  il  mistero  del  regno  di  Dio  j ma 

ne  astenne  Paolo  ( li.  Cor.  II.)  in  annunziando  a questi 
Il  Vangelo,  perchè  egli  sapeva,  che  nella  Chiesa  di  Dio 
dee  farsi  ogni  cosa  per  rdlfiwwlonr. 

3.  Gtovamun  moglie  iti  ( bum  procuratore  re.  Non  è 
iweasarìo  di  credere , come  hanno  prosato  alcuni , che 
questa  donna  si  fosse  separata  dal  marito  infedele  per 
seguir  Gesù  Cristo.  Ella  è rosa  piti  semplice,  e naturale 
il  dire , che  il  marito  fosse  già  morto  . quantunque  col 
nome  di  lui  la  distingua  s.  Luca . per  far  conoscere  , co- 
me ella  era  persona  nobile , e di  autorità  ; ovvero  , rt»e 
il  maritu  «tesso  fosse  nomo  virtuoso , e di  pietà , e per- 
mettesse alla  moglie  di  impiegarsi  od  servizio  di  Gesù 
Cristo.  Oedesi , che  sia  ella  stessa  rammentata  ancora 
in  questo  Vangelo  rsp.  ini,  io.  1/  ufficio  di  procuratore, 
che  aveva  il  marito  nella  corte  di  Erode,  risponderebbe 
a quello,  che  noi  diremmo  di  maestro  di  rasa  . ovvero 
di  economo- 
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lis  : * ul  tridente*  non  videant .,  et  a udiente* 
non  intelligaiit.  * Inni.  6.  9.  Mutili.  45.  1 li. 

Marc.  H.  12.  Joan.  42.  *0.  /;/,  28.  26. 

- Hom.  11.  H. 

1 1 . Est  anioni  liaer  (tara boia  : Scinoli  osi  ver- 
bum  Dei. 

4 2.  (/ili  autom  m*ciis  viam.  Ili  sunl,  qui  au- 
diunt:  deinde  vonit  |iiabolu>,  et  (olii!  \ orbimi 
do  cordo  eorum . ih*  credente»  salvi  fianl. 

15.  Nani  qui  supra  pclratn:  qui  ouni  audie- 
rint.  culli  gaudio  siiscipiunt  vorbum,  ol  Ili  ra- 
dico* non  habout  : qui  ad  toinpus  credimi , et 
ili  tempore  tentationis  reoedunt. 


46.  Quod  anioni  in  spina*  cecidi t ; Ili  sunl, 
qui  audierunt,  et  a sollicitiidinibus,  et  divitiis, 
et  voluptatibus  vitae  euntes  siiflfocanlur,  et  non 
referunt  fructuin. 

15.  Quod  autom  in  iKinam  temili:  hi  stilli, 
qui  in  cordo  borio,  et  optinio  audiontos  vcr- 
htim  reli  nord,  et  fructiirn  afTerunt  in  pationtia. 

4 6.  * Nomo  autem  tucernam  accendens  ope- 
ri! eam  vaso,  ani  sublns  lectiun  fionit;  sed  so- 
pra candelabrtim  ponit.  ut  intrantes  videant  lu- 
men. • Matth.  5.  13.  Marc.  h.  24. 

47.  * Non  est  onim  occullum,  quod  non  ma- 
nifestetur:  nec  ahsconditum.  quod  non  cogno- 
scalur,  et  in  palain  ventai. 

* Matth.  40.  26.  Marc.  h.  22. 

4 8.  Vidotc  ergo,  quomodo  audiatis;  * qui  e- 
nim  habet,  dabilur  illi:  et  quicumquo  non  ha- 
bet,  etiam  quod  putti  se  battere,  auferetur  ab 
ilio.  * Matth.  4 3.  42.,  et  45.  29. 

49.  * Venerimi  autom  ad  illuni  mator , et 
fratres  eius,  et  non  |»otcrant  adiro  elmi  prae 
turba.  • Matth.  12.  A 6.  Marc.  3.  32. 

20.  Et  umiliatimi  est  illi  : Water  tua.  el  fra- 
tres  lui  stani  fori* . volentes  te  videro. 

24.  Qui  respondons.  clixil  ad  cos:  Water  inea, 
et  fratres  moi  hi  sunt,  qui  verbuin  Dei  audiunt, 
et  faciunt. 

22.  * Factum  est  autem  « in  lina  dicrum  et 
tpse  ascendit  in  navieiilam,  et  discipuli  eius,  et 
ait  ad  ilio?*:  Transfretemus  trans  stagliimi.  Et 
aseenderunt.  * Matth.  8.  23.  Marc.  h.  36. 

23.  Et  narigaiitibus  illis,  ol>d  ormi  vii,  et  de- 
srendit  procella  venti  in  stagnimi , el  compie- 
bantur , et  pcriclilabantur. 

2A.  Acccdentes  autem  suscilaverunt  eum,  di- 
cento*:  Praeceptor,  perlmns.  Al  ilio  surgens, 
incre|iavil  ventuin , el  tempestatem  aquae . et 
cessavi!:  et  facta  est  tranquillila*. 


a tutti  gli  altri  (parlo)  per  via  (li  parabole: 
perchè  vedendo  non  veggano  , e udendo  non 
intendano. 

il.  La  parabola  adunque  è questa:  La  se- 
menza è la  parola  di  Dio. 

42.  duelli,  che  (sono)  lungo  la  strada, 
sona  coloro , che  I'  ascoltano  j e poi  viene 
il  Diavolo , e porla  via  la  parola  dal  loro 
cuore , perchè  non  si  salvino  col  credere. 

43.  Quelli  poi , che  la  semenza  han  rice- 
vuta sopra  la  pietra,  (sono)  coloro , i quali 
udita  la  parola , la  accolgono  con  allegrez- 
zaj ma  questi  non  hanno  radice:  i quali  cre- 
dono per  un  tempo , e al  tempo  della  tenta- 
zione si  tirano  indietro. 

4*.  La  semenza  caduta  tra  le  spine  dino- 
ta coloro , i quali  hanno  ascoltato , ma  dal- 
le sollecitudini  , e dalle  ricchezze . e dai  pia- 
ceri della  vita  a lungo  andare  restano  soffo- 
gati , e non  conducono  il  frutto  a maturità. 

43.  Quella,  che  (cade)  in  buona  terra , di- 
nota coloro , i quali  in  un  cuore  buono , e 
perfetto  ritengono  tu  parola  ascoltata,  e por- 
tano fruito  mediante  la  pazienza. 

46.  Nessuno  poi  avendo  accesa  la  lucerna 
la  cuopre  con  un  vaso,  o la  ripone  sotto  il 
letto:  ma  li  mette  sopra  il  cancelliere , per- 
chè chi  entra  vegga  lume. 

4 7.  Imperocché  niente  »*  ha  di  occulto, 
che  non  debba  manifestarsi  : e niente  di  na- 
scosto , che  non  debba  risapersi,  e propalarsi. 

48.  lìadole  dunque  in  qual  modo  voi  ascol- 
tiate j imperocché  a colui,  che  ha , sarà  da- 
to: e a chiunque  non  ha,  sarà  folto  anche 
quello , che  egli  si  crede  di  avere. 

19.  E andarono  a trovarlo  la  madre  sua, 
e i suoi  fratelli , e non  potevano  accostarsi 
a lui  a motivo  della  folla. 

20.  E fu  riferito  a Ini:  La  tua  madre , e 
i tuoi  fratelli  son  là  fuori,  e bramano  di 
vederti. 

21.  Ed  egli  rispose,  e disse  loro:  Mia  ma- 
dre, e miei  fratelli  sono  questi,  i quali  ascol- 
tano la  parola  di  Dio . e la  mettonoin  pra- 
tica. 

22.  E accadde,  che  un  giorno  montò  coi 
suoi  discepoli  in  una  barchetta  , e disse  to- 
ro: Passiamo  all’  altra  riva  del  lago.  E sciol- 
ser  dal  lido. 

23.  E mentre  navigavano , egli  si  addor- 
mentò, e un  turbine  di  vento  si  mise  nel  la- 
go, e faceva n acqua,  ed  erano  in  per/co/o. 

Ih.  E appressatisi  a lui , lo  svegliarono , 
dicendo:  Maestro,  noi  periamo.  Ma  egli  al- 
zatosi, sgridò  il  vento , c * flutti,  e si  quie- 
tarono: e fecesi  bonaccia. 


in.  Rodale  dunque  in  qual  modo  e r.  Per  niDOWW  1 dimostra , che  per  «**«l  principalmente  aveva  cali  detta 

«noi  discepoli  ad  w*er  allenii,  c vigilanti  nell*  ascoltare  quella  partitola,  soggiungendo  queste  parole:  Badate  in 

quello  . che  poi  dovevano  predicare  a tutti  gli  nomini , qual  modo  r ai  ascoltiate: 
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23.  Dixit  autem  illis:  l'bi  est  fide»  vostra? 
Qui  timcntes  mirati  snnt.  ad  invicom  diccntcs: 
Qui»,  pulas,  hic  est,  quia  et  venti»,  et  mari 
imperai,  et  obediunt  ri? 

26.  Kt  navica  vernili  ad  regione»!  Gerasono- 
nim , quae  est  lontra  Galilaeam. 

27.  Et  cum  egressus  ossei  ad  terrani,  occtir- 
rit  illi  vir  quidam , qui  habebal  Daemonium 
iam  temporibus  multi»,  et  vestimento  non  in- 
duebatur , neque  in  domo  manebat,  sed  in  mo- 
numenti». 

28.  Is  ut  vidit  Jesum,  procidit  ante  illuni,  et 
exclanians  voce  magna,  dixit:  Quid  inibì,  et  li- 
bi est.  Jesu  (ili  Dei  Altissimi?  Ohsccro  le,  nc 
me  lorqtieas. 

29.  Praecipiebal  enim  spiritili  immundo,  ut 
exiret  ab  homine.  Multi»  enim  temporibus  ar- 
ri pi  ebat  illuni,  et  vinriebalur  catenis,  et  com- 
p< dibus  custodilus:  et  ruptis  vinculis  agebalur 
a Daemonio  in  deserta. 

30.  Interrogavi!  autem  illum  Jesus,  dicens: 
Quod  (ibi  uomeu  est?  At  ilio  dixit  : l.egio:  quia 
intraverant  daemonia  multa  in  cum. 

3t.  Kt  rogabant  illum,  ne  imperarci  illis.  ut 
in  abyssum  irent. 

32.  Krat  autem  ibi  grex  porcorum  mullo- 
nim  paacentiiim  in  monte  : et  rogabant  eum  , 
ut  permittrret  eis  ili  illos  in  gridi.  Kt  permisit 
illis. 

33.  F.xiorunt  ergo  daemonia  ab  homine,  et  in- 
traverunt  in  porco»:  et  impelli  abiil  grex  per 
praeceps  in  stagnum,  et  siiITcKralus  est. 

3 h.  Quod  ut  viderunt  factum  qui  pnscebant, 
fugerunt , et  nuntiaverunt  in  civilatem , et  in 
villa». 

33.  Kxienint  autem  videro,  quod  factum  est, 
et  vencrunt  ad  Jesum  : et  invenerunt  hominem 
sedenlem,  a quo  daemonia  exicrant,  vestitura, 
ac  sana  mente,  ad  pedo»  eius,  et  tiinuerunt. 

33.  Nuntiaverunt  aulcin  illis,  et  qui  viderant, 
quomodo  sanus  facili»  esset  a legione. 

37.  Kt  rogaveninl  illum  ornili»  multitudo  re- 
gioni» Gerasenorum,  ut  discederei  ab  ipsis:  quia 
magno  timore  tenebanlur.  Ipse  autem  ascen- 
dens  navim  reversus  est. 

38.  Kt  rogabat  illum  vir , a quo  daemonia 
exierant,  ut  cum  eo  esset.  Diniisit  autem  cum 
Jesus,  dicens  : 

39.  Ridi  in  domum  tuam,  et  narra  quanta 
libi  fedi  Deus.  Kt  ahiit  jx*r  universam  civi- 


23.  E disse  loto:  Dov * è la  vostra  fede? 
Ed  eglino  timorosi  facevan  le  maraviglie , e 
1'  uno  all' altro  dicevano:  Chi  mai  è costui, 
che  comanda  al  v^nlo , ed  al  mare  , e lo  ob- 
bedi scono? 

26.  E tragittarono  nel  paese  de'  Geruseni, 
che  sta  dirimpetto  alla  Galilea. 

27.  E sceso  eh ' ei  fu  a terra  , gli  si  fece 
incontro  un  uomo  , il  quale  da  gran  tempo 
avera  il  Demonio , e non  portava  vestito  ad- 
dosso , e non  abitava  per  le  case  , ma  ne  se- 
polcri. 

28.  Onesti  subito  che  vide  Gesù , si  pro- 
strò davanti  a lui , e gridando  ad  alta  vo- 
ce, disse:  Che  ho  io  a fare  con  te,  Gesù  fi- 
glio dì  Dio  .'inissimo?  Ti  supplico  a non 
tormentarmi. 

29.  Imperocché  egli  comandava  allo  spiri- 
to immondo  di  uscire  da  colui.  Conciossia- 
ché  da  molto  tempo  to  aveva  invaso , ed  era 
legato  con  catene,  e custodito  nei  ceppi  : ma 
egli  spezzati  i legami  veniva  spinto  dal  De- 
monio pe’  deserti. 

30.  È Gesù  lo  interrogò  dicendo:  Che  no- 
me è il  tuo ? E quegli  rispose:  Legione:  im- 
perocché molti  demoni i erano  entrati  in  lui. 

31.  E lo  pregarono , che  non  comandasse 
loro  di  andare  nell’  abisso. 

32.  Ed  era  quivi  un  numeroso  gregge  di 
porci , che  )Htscrvann  sul  monte:  e ( i demo- 
ni ) lo  pregavano,  che  permettesse  loro  di 
entrare  in  essi . E glielo  permise. 

33.  Uscirono  adunque  » demoni i da  quel- 
1‘  uomo,  ed  entrarono  ne  porci  : e il  gregge 
con  furia  si  rovesciò  dal  precipizio  nel  lago , 
e.  si  annegò. 

3A.  La  qual  cosa  veduta  che  ebbero  i guar- 
diani , si  fuggirono  , e ne  portarono  la  nuo- 
va in  città,  e pe"  villaggi . 

33.  Usci  pertanto  la  gente  a vedere  quel 
che  era  stato,  e arrivarono  da  Gesti;  e tro- 
varono colui , dal  quale  erano  usciti  i de- 
moni!, rivestito,  e di  mente  sana , sedente 
a'  piedi  di  lui , e si  intimorirono. 

30.  E raccontarono  loro  anche  quelli,  che 
avevano  veduto,  in  qual  modo  fosse  stato 
liberato  dalla  legione. 

37.  E tutto  il  popolo  del  paese  de?  Gera- 
8cni  lo  pregò , che  si  ritirasse  da  loro:  per- 
ché erano  presi  ila  gran  timore.  Ed  egli  mon- 
tato in  barca  ritornò  indietro. 

58.  E quell’  uomo , dal  quale  erano  usci- 
ti i de  monti,  si  raccotna  ridavo  per  istare  con 
lui.  Ma  Gesù  lo  rimandò , dicendogli: 

39.  Torna  a casa  tua  ; e racconta  quan- 
to ha  fatto  Dio  per  te.  E quegli  andò  per 


31.  Im  prorotto , ckr  non  con tanriaw  re.  Da  molti  I demoni  abitatori  dell' aria  non  furono  ignoti  al  Gentili, 

In-'Bhi  «Ielle  Srrilturr  si  fa  manifesto,  che  a molli  «piriti  e particolarmente  ai  Greci.  1/  abisso  è adunque  l’ Inferno, 

maligni  ha  prrme**j«  Dio  di  Mar  fuori  dell’Inferno  per  nel  quale  i demoni,  che  erano  entrati  in  questo  infelice,  non 
enfrarr  ne’  corpi  or  degli  uomini . or  delle  bestie , o per  vorrebbero  essere  rimandati,  ma  rimanersi  nel  mondo  per 

«finire  l*r  l’aria  secondo  gli  altissimi  suoi  fini.»  giudizi,  fare  agli  uomini  tulio  II  male,  «he  fosse  Joro  permesse* 
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latrai  , praed  trans  quanta  illi  feeiaset  Jesus. 

*0.  Factum  est  auteni,  cum  miiisset  Jesus , 
excepit  illuni  turba  : erant  enim  omnes  exspe- 
ctanles  eum. 

*4.  * Et  cccc  venit  vir,  cui  nomen  Jairus, 
et  ipse  princeps  synagngae  erat:  et  cecidil  ad 
pedes  Jcsu , rogans  eum , ut  intraret  in  domum 
eius.  * mtlh.  0.  18.  Marc.  ».  22. 

*2.  Quia  unica  lìlia  erat  ei  fere  annorum 
duodecim,  et  hacc  moriebatur.  Et  contici!,  dum 
iret,  a turbis  eomprimebatur. 

*5.  Et  niulicr  quaedam  erat  in  fluxu  sangui- 
ni» ab  annis  duodecim,  quae  in  medicns  ero- 
ga ve  ni  omnera  substanliani  suam,  nec  ab  ulto 
(lotuit  curari  : 

44.  Accessit  retro,  et  tetigit  fiinbriam  vesti- 
menti eius  : et  confestim  stetit  fluxus  sangui- 
na eius. 

40.  Et  ait  Jesus:  Quis  est,  qui  me  tetigit? 
Negautibiis  aulein  omnibus,  divii  Petrus,  et  qui 
cum  ilio  erant:  Praeceptor,  lurbac  le  compri- 
munt,  et  affligunt,  et  dicis:  Quis  me  tetigit? 

40.  Et  dixit  Jesus:  Tetigit  me  aliquis:  nani 
ego  novi  virtutem  de  me  cxiissc. 

47.  Videi»  autein  mulier,  quia  non  latuit, 
tremens  venit , et  procidit  ante  pedes  eius  : et 
ob  quam  caussam  letigerit  eum,  indicavit  Co- 
rani ornili  populo:  et  qucmadmoduin  confestim 
sanata  sit. 

48.  At  ipso  dixit  ei:  Filia,  lìdes  tua  salvaiu 
le  fecit:  vado  in  pace. 

40.  Adhuc  ilio  loquente , venit  quidam  ad 
principem  synagogac,  diccns  ci:  Quia  mortila 
est  lìlia  tua,  noli  vexare  illuni. 

00.  Jesus  autem,  audito  hoc  verbo,  respon- 
dit  patri  pueltae:  Noli  timore,  creile  tantum, 
et  salva  crii. 

04.  Et  cum  venisse!  domum,  non  permisi! 
intrarr  sccum  quemquam , nisi  Petrum,  et  Ja- 
cobum , et  Joannem , et  patroni , et  malrcm 
puellae. 

02.  Flebant  autem  omiies,  et  plangebant  il- 
lam.  At  ille  dixit  : Notile  Acre  : non  est  niorlua 
puclla;  sed  dormit. 

03.  Et  deridebant  eum,  scientes,  quod  mor- 
tila esset. 

04.  Ipse  autem  tcnens  inanum  eius  clama- 
vit , dicens  : Puella  , surge. 

00.  Et  reversus  est  spiriti»  eius,  et  surrexit 
continuo.  Et  iussit  illi  dari  manducare. 


U.  K ritorno  in  «su i lo  spirilo  , r immediatamente  si 
alzò.  Maniera  <11  parlare  piena  di  sublime,  di\ irta  li  Inso- 
rta , perchè  dimostrante , che  I*  anima  umana  sussiste  da 
per  se  stessa.  e indipendenlemrnle  dal  corpo,  né,  co- 
m'euo,  si  corrompe,  o di  sinico,  e separata  dal  cor- 


tutta la  città , pubblicando  quanto  grondi 
cose  aveva  Getti*  fatto  per  lui. 

40.  E avvenne , che  al  suo  ritorno  Gesù 
fu  accolto  da  una  turba  di  popolo:  atteso- 
ché era  aspettato  da  tutti. 

41.  Quand’  ecco  venne  un  uotno  chiama- 
lo Gioirà , il  quale  era  anche  capo  della  si- 
nagoga : e gittossi  aJ  piedi  di  Gesù , suppli- 
candolo, che  ondasse  a casa  sua. 

42.  Perchè  aveva  una  figlia  unica  di  età 
di  circa  dodici  anni , e questa  si  moriva.  E 
accadde,  che  in  andando  egli  era  pigiato 
dalla  folla. 

43.  E una  dijnna,  la  quale  da  dodici  an- 
ni pativa  di  flusso  di  sangue,  e aveva  spe- 
so in  medici  tulio  il  suo , nè  da  alcuno  ave- 
va potuto  essere  risanata: 

44.  SI  accostò  a lui  per  di  dietro  , e toc- 
cò r orlo  della  sua  veste:  e immantinente 
il  flusso  del  suo  sangue  stagnò. 

40.  E Gesù  disse:  Chi  è,  che  mi  ha  toc- 
cato? E tutti  dicendo  di  no,  Pietro  e isuoa 
compagni  gli  dissero:  Maestro,  le  turbe  ti 
serrano  , e ti  pestano , e tu  domandi:  Chi  mi 
ha  toccato? 

46.  E Gesù  disse  : (qualcheduno  mi  ha  toc- 
calo : imperocché  mi  sono  accorto,  che  è usci- 
ta da  me  virtù. 

47.  Ma  la  donna  veggendosi  scoperta,  an- 
dò (remante  a gettarsi  a ' suoi  piedi:  e ma- 
nifestò dinanzi  a tutto  il  popolo  il  perchè 
V aveva  toccato  : e come  era  subitamente  re- 
stata sano. 

48.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  la  tua  fede 
ti  ha  salvata:  va’ in  pace. 

40.  Non  aveva  finito  di  dire , quando  ven- 
ne uno  a dire  al  princip e della  sinagoga  : 
La  tua  figliuola  è morta,  non  lo  incomoda- 
re. 

00.  Ma  Gesù,  udite  queste  parole , disse 
al  jHidre  della  fanciulla  : Non  temere , sol- 
tanto credi,  e sarà  salva. 

01.  E giunto  alla  casa,  non  lasciò  entra- 
re nessuno  con  seco,  fuori  che  Pietro , c Gia- 
como, e Giovanni,  e il  padre,  e la  madre 
della  fanciulla. 

02.  E tutti  piangevano  , e si  picchiavano 
il  petto  per  causa  di  lei.  Ma  egli  disse:  Non 
piangete:  la  fanciulla  non  è morta  j ma 
dorme. 

03.  E si  burlavano  di  lui,  sapendo,  die 
era  morta. 

04.  Ma  egli  presala  per  mano  alzò  la  vo- 
ce, e disse:  Fanciulla , alzati. 

00.  E ritornò  in  essa  lo  spirito , e imme- 
diatamente si  alzò.  Ed  egli  ordinò,  che  le 
fosse  dato  da  mangiare. 

po  non  muore , ma  vive  tuttora  , benché  io  altro  luo- 
go, per  tornare  ad  abitare  nel  io  Messo  corpo  nella  risur- 
rezione futura.  E di  questa  risurrezione  un  pegno , e 
un’  immaglnr  ai  ha  nel  miracolo  operalo  da  Gesù  per 
questa  fanciulla. 
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HO.  El  sluputirmil  parente*  cius;  quibu*  pur-  HO-  E < genitori  ih  wi  iìnui,wp 
€*|>il,  rw  aliali  dicemil,  quod  facilini  «rat.  falli  ; ed  egli  comandi  loro  di  non  dire  a 

nexmmo  quel  che  er«  fiuto  j muli . I (■( 

■ ..  . . •■■ori  lanini  icoll.  Scuri 

.ll'lls 

CAPO  NONO  • > uv  tncw  iiuw  M * li 

• -»  «%.*.•  . e •.  . '.i't  aii’M  *f|*nnriq  ojf|«  J't 

Va  min  i discepoli  n predicare,  e intcgua  loro  le  regole,  che  debbono  numorx  brode , tentila  Iti  fé- 
ma  di  Gesù,  desidera  di  vederlo.  Con  cinque  pani,  e due  proci  sazia  cinquemila  uomini.  Pietro 
con/e  sta,  che  egli  f il  Cristo  di  Dio.  Predire  la  sua  passione.  Del  portare  la  propria  croce.  Tra-  f ( 
sfiguralo  fiera  , si  uniscono  a Itti  Unir , r(f  Elia  in  maestà.  Alle  preghiere  di  n»  pdHre  cuccili 'dal 
■\  figliuolo  il  Demonio,  Disputa  tra  gli  Apostoli  intorno  allo  preminenza,  t figlinoti  di  Zebedei»  .no- 

giórno,  che  il  fuoco  del  cielo  distrugga  • Samaritani,  che  non  vogliati  rilevare  (Auto.  i\on  r*r  J* 
cere  uno,  che  vuol  seguitarlo,  disama  un  altro  , nè  gli  permeile  , che  prima  seppellisca  il  padre. 


1.  * Convocata  autem  duodeciui  Apostata, 
dédK  fllls  virtù  lem,  et  potcstatcìn  su|>er  omnia 
daemonia , et  ut  languores  curarmi. 

* Matth.  10.  i.  Mure.  3.  18. 

2.  Et  misit  illos  prnedicare  regnimi  Dei,  et 
sanare  infirmos. 

3.  * FI  ait  ad  illos  : Nihil  luleritis  in  via , 
ncque  virgam , ncque  peram , ncque  panelli , 
neque  pecnniam , ncque  duas  tunica.»  hahcalis. 

* Matth.  10.  9.  Marc.  fl.  8. 

V Et  In  quameumque  domum  inlravcrilis, 
ibi  inanelc,  et  inde  ne  exealis. 

8.  El  quieumqnc  non  rccc|K‘rint  vos:  * exeun- 
Ics  de  chi  tate  illa,  eliain  pulverem  pedina 
vestrorum  exculilc  in  testimonili  in  sopra  illos. 

• Ad.  13.  M. 

1 il.  Egressi  attieni  ci  ren  i bari  t per  castella , c- 
vangeliiantcs,  et  eurantcs  ubique. 

7.  • Audivit  autem  llerodes  tetrarcha  omnia, 
quar  firbanl  ab  eo  , et  haesitabnl  ro  quod 
dicorctur  a quibusdam: 

* Matth.  ih.  i.  Marc.  fi.  ih. 

fi.  Quia  Joannes  surrexit  a mortili»:  a qui- 

btxsdam  vero:  Quia  Elias  apparuit:  ab  aliis  au- 
tem:  Quia  prnpheta  unus  de  antiquls  surrexit. 

9.  Et  art  llerodes  : Joanncm  ego  decollavi. 
Qufs  est  autem  iste,  de  quo  ego  talia  audio? 
El  quacrebat  videro  eum. 

W.  El  reversi  Apostoli,  narraverunt  illi,  quae- 
ciimquc  fccerunt  : et  assumptis  illis,  secessi!  sc- 
orsimi in  locura  deserta  in , qui  est  Bcthsaidac. 

4 I Quod  cam  cognovissent  turbai* , serutae 
sunt  illum  : et  excepit  eos.  et  loqucbalur  illis 
de  regno  Dei,  et  eos,  qui  cura  indigebant,  sa- 
na bai. 

t2.  Dios  autem  cooperai  declinare.  Et  acce- 
dente» duodecioi  dixerunt  illi:  Dimitlc  turba», 
ut  eunles  in  castella,  villasque,  quae  circa  suiti, 
divcrtant,  et  inveniant  csras;  quia  hic  in  loco 
deserto  Mimnv 

, *««*.»•»’*  • * • « 

(5  Alt  attieni  ad  illos  : Vos  dato  illis  mao- 

.1.  I predicare  ...  e a render  agli  infermi  la  sanità, 
fé  mollo  l*lla  in  questo  lungo  lo  riflessioni*  rii  TeotlUlto: 
£ sor  Otarie,  che  rotili,  U quale  prende  a insegnare,  e 
divulghi  la  dottrina,  e n/M-re  faccia  mir.Kolote  ; confios. 

Bmr.iA  mi.  HI. 


!.  E convocati  i dodici  Apostoli  , diede 
loro  virtù  j e potere  sopra  tutti  t denymi , e 
di  curare  le  malattie. 

2.  E Mandagli  u predicare  II  regno  di  /i/o,  . 
e a render  agli  infermi  la  sanità. 

3.  E disse  loro  : Aon  porterete  nylìa',  pel 
viaggio nè  bastone,  nè  bisaccia,  nè  pd he  / 
nè  denaro , nè  avrete  due  vestiti. 

h.  E in  qualunque  casa  sarete  entrali,  ivi 
restate  , e non  la  lasciate.  , 

8.  E dovunque  non  vi  ricevano:  uscendo 
da  quella  città,  scuotete  anche  la  polve èé 
de*  vostri  piedi  in  testimonianza  (foytru  .rii 
essi.  1 '■  | 

6.  Ed  essi  si  partirono , e anaavan  giran- 
do di  castello  in  castellò,  èHangeUziandi)^^ 
facendo  guarigioni  per  ogni  dove.  , r> 

7.  E giunse  a notizia  di  Erode  tetrarca 
tutto  quel  che  facevasi  da  desìi 3 èd  égli  #/o- 
va  con  V animo  sospeso , percJiè  alcuni  dice- 
vano : 

8.  Che.  Giovanni  era  risuscitato  da  Morti'? 
altri  poi  : Che  era  comparso  Ètiù:  attiri:  die 
uno  degli  antichi  profeti  era  risorto.. 

9.  Ed  Erode  diceva:  A Giovanni  feci  io 
tagliare  la  testa.  Ma  chi  è costui,  dii  quale 
sento  dire  si  fatte  cose?  E cercava  di  vpthpdo. 

40.  E ritornati  gli  Apostoli,  raccontaro- 
no a lui  tutto  quel  che  avevano  fatto:  cd 
egli,  presili  seco , si  ritirò  a parte  in  luogo 
deserto  del  territorio  di  Betsaida. 

14.  La  qual  cosa  risaputasi  dalle  furbe 
gli  tenner  dietro:,  ed  egli  le  accolse,  e par- 
tavi toro  del  regno  di  Dio , e risanava  quei , 
che  ne  nvevan  bisogno. 

42.  E il  giorno  principiava  a declinare. 

E accostatisi  a lui  i dodici  gli  dissero  : Li- 
cenzia le  turbe  , affinchè  andando  pc*  castel- 
li, e pe‘  villaggi  alt  intorno , cerchino  allog- 
gio, e si  trovino  da  mangiare:  perchè  qui 
siamo  in  luogo  deserto. 

43.  Ed  egli  disse  loro:  Date  voi  lor  da 

. . , »v.  * 

>ia<  hè  la  predicazione  pi’  miracoli  ti  conferma , < i mi- 
racoli per  la  dottrina  ; imperocché  molti  molte  volle  fecero 
de’  miracoli  per  virtù  de’ demolì i ; ma  la  loro  (/"tirimi 
non  era  tana  ; e. perciò  non  efi in  da  J)iy  i loro  miracvlu 

ih 
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VANGELO  DI  GESÙ1*  CRISTO 


lineari*.  Al  illi  dixcrnnt:  * Non  sunl  nohis  plus 
quam  quinque  pani-s,  cl  duo  pisces:  nisi  torte 
nos  eaiiius,  et  emainus  in  ouincm  hanc  turbani 
escas.  * Joan.  6.  9. 

tft.  Frani  autein  fere  viri  quinque  millia.  Alt 
autem  ad  discipulos  suoti:  Facili*  illos  disumi- 
berc  per  convivia  quinquagenos. 

18.  Et  ita  fecerunt,  et  discurnbere  fecerunt 
umnes. 

16.  Accept’tò  auleni  quinque  panibus,  cl  duo- 
bus  piscibus , resjK*\it  in  codimi , et  lienediiit 
illis:  el  fremii,  et  distribuii  discipulis  sub,  ut 
ponercnt  ante  turbas. 

17.  El  niaudiieaverunl  oinnes , el  saturali 
sunl.  El  sublatum  est,  quod  superfuit  illis,  frag- 
inenloruni  cophini  duodeni». 

18.  * Et  factum  est,  cum  solus  esse!  orans, 
crani  cum  ilio  et  discipuli , el  interrogavil  il- 
los, dicens:  Quelli  me  dicunl  esse  turbae? 

• MQUh.  16. 13.  Mare.  8.  27. 

19.  Al  illi  respondertinl , et  dixeruni:  Joan- 
nem  Raplistatn:  alii  autem  Eliam:  alii  vero,  quia 
unus  propbela  de  prioribus  surrexit. 

20.  I)ixit  autem  illis:  Vos  autein  quem  me 
esse  dicitis  ? Respondens  Simon  Petrus  dixit: 
ChnMum  Dei. 

21.  Al  ille  incrcpans  illos,  praeccpit,  ne  cui 
dicerenl  hoc, 

22.  Dicens:  * Quia  oportet  Filium  hominis 
multa  pati , et  reprobaci  a senioribus.  et  prin- 
cipibus  sacerdolum , et  Scribis , el  occidi , el 
lerlia  die  resurgere. 

* Malfa.  17.  21.  Marc.  8.  31.  et  9.  50. 

25.  * Dicebat  auteiu  ad  omnes  : Si  quis  vult 
post  me  venire,  abneget  semetipsum , et  tollat 
crucem  sua  ni  qnotidie.  et  sequatur  ine. 

• Malfa.  10.  38.  et  16.  2».  Marc.  8.  3*. 

Infr.  U.  27.  el  17.  33.  Joan.  12.  28. 

Ih.  Qui  enim  voluerit  animam  suam  salva:» 
facete , pi’rdel  illnm  : nani  qui  perdiderit  ani- 
inani  suam  propter  me,  salvain  faciet  illam. 

28.  Quid  enim  proficit  homo,  si  lucrclur  u- 
niversnm  inundum,  se  autem  ipsum  perdat,  et 
detrimcnUim  sui  fariat? 

26.  * Nani  qui  ine  erubuerit,  et  meos  sermo- 

n cs , lume  Filius  hominis  orubcsccl , cum  ve- 
neri t in  maiestate  sua , el  patris  et  sanctorum 
Angolnnitn.  * 

• Malfa.  10.  33.  Marc.  8.  38.;  2.  Tim . 12. 

27.  * Dico  autem  vobis  vere:  Sunl  aliqui 
liic  slantes , qui  non  giistahunt  mortem,  donec 
videant  regimili  Dei. 

* Malfa.  16.  28.  Marc.  8.  3t>. 

28.  * Factum  esl  autem  post  haec  verba  fere 
dies  octo,  et  assumpsit  Pelrum  et  Jacobum,  et 
Joannem , el  ascendil  in  montem . ut  orarci. 

* Malfa.  17.  I.  Marc.  9.  1. 


la.  Se  per  sorte  non  ondiamo  noi  a comperare  il  vive - 
re  er.  f:  fletto  por  una  «perir  d'ironia,  per  fare  Intende- 
re, «ju.ìiilo  si  stupii  ano,  che  Cristo  volesse  ordinar  loro 


mangiare.  Ed  essi  risposero:  Non  abbiamo 
altro,  che  ring  ite  pani , e due  pesci:  neper 
sorte  non  andiamo  noi  a comperare  il  vi- 
vere per  tutta  questa  turba. 

! h . Imperocché  erano  quasi  cinque  mila 
uomini.  Ed  egli  disse  a'  suoi  discepoli  : Fa- 
teli sedere  a truppe  di  cinquanta  uomini 
V una. 

15.  E fecer  cosi , e li  fecero  tutti  sedere. 

16.  E presi  i cinque  pani,  e i due  pesci , 
alzò  gli  occhi  al  cielo , e gli  benedisse  : e 
gli  spezzò , e li  distribuì  a suoi  discepoli , 
perchè  ti  ponessero  davanti  alle  turbe. 

17.  E tnangiaron  tutti , e si  saziarono.  E 
di  quel  che  loro  avanzò , furono  raccolti  do- 
dici panieri  di  frammenti. 

18.  E avvenne,  che  essendosi  egli  appar- 
tato per  fare  orazione,  avendo  seco  i suoi 
discepoli,  domandò  loro:  Chi  dicon  le  tur- 
be , eh'  in  mi  sia? 

t9.  E quelli  risposero , e dissero  : Giovan- 
ni notista  : altri  poi  Elia:  altri , che  uno 
degli  antichi  profeti  è risuscitato. 

20.  Ed  egli  disse  loro:  E voi  chi  dite  che 

10  sia?  Simon  Pietro  rispose,  e disse:  Il  Cri- 
sto di  Dio. 

21.  Ma  Gesù  sgridandoli  comandò  loro  di 
non  dir  questo  a nessuno. 

22.  Dicendo:  Fa  d’uopo,  che  il  Figliuo- 
lo dell’  uomo  patisca  molto , e sia  riprova- 
to dagli  anziani,  e da’  principi  dei  sacerdo- 
ti, e dagli  Scribi,  e sia  ucciso,  e risusciti 

11  terzo  giorno. 

23.  Diceva  poi  a tutti:  Se  alcuno  vuole 
tenermi  dietro,  rinneghi  se  stesso , e pren- 
da di  per  di  la  sua  croce,  e mi  seguiti . 

2*.  Imperocché  chi  vorrà  salvare  V animi « 
sua,  la  perderà:  e chi  perderà  l’anima  sua 
per  caus  i mia,  la  salverà. 

28.  Imperocché  che  giova  all ' uomo  il  gua- 
dagnare tutto  il  mondo,  ove  perda  se  stes- 
so , e di  sé  faccia  scapito  ? 

26.  Imperocché  chi  si  vergognerà  di  me, 
e delle  mie  parole,  si  vergognerà  di  lui  il 
Figliuolo  dell'  uomo,  quando  verrà  con  la 
maestà  sua,  e del  Padre,  e de’ santi  . In- 
veli. 

27.  Fi  dico  però  veracemente , che  vi  so- 
no alcuni  qui  presenti,  che  non  gusteranno 
la  morie,  fino  a tanto  che  veggano  il  regno 
di  Dio. 

28.  E avvenne,  che  circa  otto  giorni  do- 
po dette  queste  parole  prese  seco  Pietro  c 
Giacomo , e Giovanni’,  e sali  sojira  un  mon- 
te per  orare. 

di  dar  da  maninan-  a (pii'ir  esercì  lo . quando  era  *>i  scarsa 
la  provvisione,  che  avevano  pel  proprio  bisogno.  ed  ersi» 
senza  denaro. 
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29.  Et  facta  est,  dui»  oraret.  species  vultus 
eius  altera  : et  veslitus  cìus  albus , et  reful- 
gens. 

50.  Et  ecce  duo  viri  loqnebantur  cimi  ilio. 
Erant  autem  Moyses,  et  Elias, 

31.  Visi  in  inaiestate;  et  dicebant  excessum 
eius,  quem  completurus  erat  in  Jerosaleiu. 

32.  Petrus  vero,  et  qui  cimi  ilio  crani,  gra- 
vali erant  sonino.  Et  «vigilantes  viderunt  maie- 
sUtem  eius,  et  duos  virus,  qui  stabant  clini 
ilio. 

33.  El  faclum  esl,  cum  discederent  ab  ilio,  ait 
l»etri»  ad  Jesum  : Praeceptor,  bonum  est  nos 
hic  esse  : el  fuciamus  Iria  labcrnacula , unum 
Tibi,  et  unum  Moysi,  et  unum  Eliae:  nescienti, 
quid  diceret. 

5 4.  Ilaec  autem  ilio  loquente,  facta  est  nu- 
bes,  el  obumbravit  eos:  et  timuerunt,  intran- 
tibus  illis  in  nubem. 

33.  Et  vox  facta  est  de  nube,  dicens:  * Hic 
est  Filius  incus  dilectus,  ipsifm  audite. 

• 2.  Del.  1.  17. 

36.  Et  dum  fieret  vox , inventus  est  Jesus 
sol us.  Et  ipsi  tacucrunl,  el  nemini  dixerunl  in 
illis  dichus  quidquam  ex  bis,  quae  videraiil. 

37.  Factum  est  autem  in  sequenti  die , de- 
scendeutibas  illis  de  monte,  occurrit  illis  turba 
multa. 

38.  * Et  ecce  vir  de  turba  exclamavit,  di- 
cens: Magisler,  obsecro  te,  respice  in  filium 
meum.  quia  unicus  est  inibi: 

* Matlh.  17.  14.  Mare.  9.  16. 

39.  Et  ecce  spiriti»  apprehendit  eum,  el  su- 
bito clamai,  et  elidit,  et  dissipai  eum  cum  spu- 
ma . et  vix  discedit  dilanians  eum  : 


40.  Et  rogavi  discipulos  luos,  ut  eiicerent  il- 
lum,  et  non  polucrunt. 

41.  Rcspondcns  autem  Jesus,  dixit  : O gene- 
rai in  infidelis.  et  perversa,  usquequo  ero  apiid 
vos  et  pattar  vos?  Addile  huc  filili  rii  tuiiin. 

42.  Et  rum  accederei,  elisit  illuni  Daemo- 
nitim  et  dissipavi!. 

45.  Et  increpavil  Jesus  .spiritimi  imimindum, 
et  sanavit  pueniin,  et  reddidit  illuni  patri  eius. 

44.  Stiipebanl  autem  omnes  in  magnitudine 
Dei  : onmibusque  mirantibus  in  omnibus  . quae 

SI.  />« tr  or  ri-vano  della  tua  partenza.  l.n  morte  presso  i 
Orai  non  meno,  che  presso  i Ialini  era  titilli  tirala  col 
nom*-  «li  partenza  , ov  vero  u trita.  K «mio  queste  di  quelle 
maniere  «li  parlare,  le  quali,  come  osservo  Tertulliano, 
«•no  evidente  prova  della  rnslantp  Indizione  sparga  per 
tulle  le  ^enli  intorno  all’  Immortalila  dell'anima  umana , 
mi  la  morti!  noti  e se  non  un  viaggio,  e una  trasmigra - 
atone  da  questo  viilbil  mondo  ili  un  altro  in« isil>tl«* , ed 


29.  E mentre  era  iti  orazione , 1‘  aria  del 
suo  volto  divenne  tutt  altra:  e il  suo  vesti- 
to divenne  bianco , e risplendente. 

30.  Bit  ecco , che  due  uomini  parlavano 
con  lui.  E questi  erano  Mosè , ed  Elia , 

31.  / quali  apparsi  con  gloria  discorre- 
vano della  stia  partenza  , la  quale  egli  sla- 
va per  eseguire  in  Gerusalemme. 

32.  Ma  metro,  e i suoi  compagni  erano 
aggravati  dal  sonno.  Ma  svegliatisi  videro 
la  maestà  di  lui  j e * (lue  personaggi , che 
stavano  con  esso. 

33.  E nel  mentre  , che  questi  si  separarmi 
da  lui,  Pietro  disse  a Gestì:  Maestro,  è buo- 
na cosa  per  noi  lo  star  qui:  facciamo  tre 
padiglioni,  uno  per  Te , wuo  per  Mosè , e uno 
per  Elia  : non  sapendo  egli  quel  che  si  di- 
cesse. 

34.  Ma  nel  tempo  , che  egli  diceva  questo, 
si  levò  una  nuvola , dalla  quale  quelli  furo- 
no involti:  ed  essi  si  intimorirono , quan- 
do quegli  entrarono  nella  nuvola. 

33.  E dalla  nuvola  usci  una  voce,  che 
disse:  Questi  è il  mio  Figliuolo  diletto,  ascol- 
la telo. 

36.  E dopo  quella  voce  Gesù  rimase  solo. 
Ed  essi  si  tacquero , e non  dissero  in  quella 
stagione  a ni  ss  uno  niente  di  quel  che  ave- 
vano vedalo. 

37.  Il  di  seguente  scesi  che  furori  dal  mon- 
te, si  fece  loro  incontro  una  gran  turba. 

38.  E a un  tratto  un  uomo  di  mezzo  al- 
la turba  esclamò,  dicendo:  Maestro,  di  gra- 
zia, volgi  lo  sguardo  al  mio  figliuolo , che  è 
V unico,  che  io  mi  abbia. 

39.  E dal  vedere,  al  non  vedere  lo  inva- 
de lo  spirito,  e di  repente  urla , e lo  getta 
per  terra , e In  sconvolge  spumante , e ap- 
pena da  lui  si  ritira  dopo  di  averto  tutto 
infranto: 

40.  E ho  pregato  » tuoi  discepoli,  che  In 
scacciassero,  e non  han  potuto. 

41.  E Gesù  rispose , e disse:  O generazio- 
ne infedele , e perversa , fin  a quando  sarò  a 
voi  (V  appresso , c vi  sopporterò  ? Conduci  qua 
il  tuo  figliuolo. 

42.  E mentre  questo  si  avvicinava , il  De- 
monio gettollo  per  ferra,  e In  straziava. 

43.  Ma  Gesù  sgridò  lo  spirito  immondo , 
e risanò  il  fanciullo  , e lo  rendette  a suo 
padre. 

44.  E tulli  restavano  stupefalli  della  gran- 
dezza di  Dio  : e mentre  tulli  ammiravano 


un  uscire  dell»  carcere  del  corpo  corruttibile,  nel  quale  si  sta 
ristretta,  per  volare  alla  sua  libertà  nel  seno  del  Creatore. 
34.  Quelli  furono  involti.  Mosè , Ella , e anche  Gesù. 
*«.  in  quella  a fagiane.  Fintantoché  Gesù  non  fu  risusci- 
talo da  morie.  Stati.  Wli.  9. 

♦4.  Scalavamo  nlupe/allt  della  grandezza  di  Dio.  Vale 
a dire  della  potenza  infinita,  di  cui  dava  Dio  continui . c 
grandi  segni  per  mezzo  del  suo  Cristo. 
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fortehnl,  HKH  ad  d isti  pulì*  som:  IHwitli*  rositi 
mrdiluts  vntriH  sermones  islo*  : Filiti»  enim 
liominis  ftilurnto  «si . ni  ti  adulili  in  munì»  Im- 
millimi. 

$8.  At  illi  ignoratami  vertami  istnd,  et  era! 
velai um  ante  eos,  ut  non  senlirenl  illinl:  et 
Umetamt  rum  interrogare  de  hoc  verbo. 

<16.  * Inlravit  attieni  cogitalio  in  cos,  qui*  co- 
rnili maior  «asci.  * Mutili.  18.  1.  Mare.  0.  53. 

Hi 7.  At  Jesus  videns  rogilatinne*  cordi*  ilio- 
rum  , apprehendil  puerom , et  statuii  illuni 

sorti*  se , 

hH.  Et  ait  illis:  Quicuioque  susceperit  pue- 
ruin  istum  in  nomine  meo,  me  recipit:  et  qtti- 
cuinque  me  receperit , recipit  eum , qui  me 
misi!.  Nam  qui  minor  est  inter  tos  omnes,  hic 
maior  est. 

<19.  Respondens  autem  Joannes,  dixil:  l'rae- 
ceptor , vklimws  quemdam  in  nomine  Ino  eiicien- 
tem  daemonia,  et  proli ibuimus  eum;  quia  non 
sequHur  nobiscnm. 

80.  Et  ait  ad  illuni  Jesus:  Nolite  probibere: 
qui  enim  non  est  adversttm  vos,  prò  vobis  est. 

81 . Facilini  est  auteui , dum  coraplerentur 
die*  assiimptionis  eins.  et  ipse  faciem  suam  fir- 
marti, ut  iret  in  Jcrosalem. 

85.  Et  misti  nunlios  ante  conspectum  suum  : 
et  eiinlcs  iotfivenmt  in  ci  vi  la  lem  Samaritano- 
nnn,  ut  parnrent  illi. 

83.  Et  non  reccperunt  eum,  quia  facies  eius 
erat  euntis  in  Jenisalem. 

8 A.  Cimi  vidissent  autem  discipuli  eius  Ja- 
cobus.  et  Joannes,  dixerunt:  Domine,  vis,  di- 
cimus.  ut  igni*  descendat  de  codo,  et  consu- 
mai ilio*? 

88.  Et  conversili  incrcpavit  illos,  dicens:  Me- 
sciti*, cuius  spiri Uis  eslis. 

I&.  A'on  »*  fenderono.  Era  mollo  difficile,  che  gli  Apo- 
uloll , dopo  aver  vedute  le  stupende  cose  operale  da  Gesù 
per  la  salute  spirituale,  e corporale  degli  uomini,  potes- 
*erti  immaginarsi . che  una  vita  accompagnala  da  segni 
continui  di  bontà,  di  potenza,  e di  caribi  Infinita,  ter 
minar  potesse  con  una  morte  violenta,  e crudele  come 
quella  della  cróce,  e che  ingratitudine  , e furor  cosi  gran- 
de potesse  darsi  iragli  uomini  «li  uccidere  1*  autor  della 
vita.  Ma  (iesu  dava  loro  una  prova  grande  si  della  sua 
sapienza , colla  quale  tulio  vedeva,  e ne' cuori  stessi 
,le' suol  nemici  leggeva  quello,  che  meditavano  contro  di 
lui , e si  ancora  della  perfetta  libertà . colla  quale  si  pre- 
parava a patire,  e a bere  II  calice  datogli  dal  Padre  suo, 
quando  in  mesco  agli  applausi  di  tutto  il  popolo,  stupe- 
fallo della  novità , c grandezza  dei  suoi  miracoli , non  la- 
sciava di  parlare  con  tanta  chiajvz/a,  e fermezza  di  sua 
passione,  vera.  44. 

47.  V «tendo  i pensieri  del  loro  more  , prete  re.  Alla 
maniera  dei  profeti  volle  non  solo  colle  parole,  ma  anche 
col  fatto  persuadere  al  discepoli . che  è molto  importuna 
la  loro  dispaia  intorno  alla  maggioranza . mentre  se  cia- 
scheduno di  loro  non  si  umilierà,  e non  si  farà  piccolo, 
come  quel  fanciullo,  non  potrà  entrare  nel  regno  de' deli. 

4M.  Chiunque  accoglierà  re.  Tutto  questo  tende  a far 
conoscere  1»  stima , che  fa  ('risto  degli  umili . e dei  pic- 
coli , I quali , perchè  sono  simili  a lui . con  tale  offe  Ito  li 
riguarda  . clic  prende  per  fatto  a se  stesso  quello,  che  per 
essi  si  taccia. 


tutte  le  cose,  che  egli  faceva  , dine  a'  suoi 
discepoli  : Ponete  in  cuor  vostro  queste  paro- 
le : Il  figliuolo  dell’  uomo  sta  per  essere  tra- 
dito nette  moni  degli  uomini. 

AB.  Ed  essi  non  intendevano  nullo  di  que- 
sto fotta , ed  era  oscuro  per  essi  to  Intente , 
che  non  lo  capivano:  e non  avevano  ardire 
d‘  interrogarlo  sopra  queste  parale. 

Afl.  E vennero  a disputare  tra  di  loro,  so- 
pra chi  fosse  il  maggiore. 

A7.  Ma  Gesti  vedendo  » pensieri  del  toro 
cuore , prese  per  mano  un  fanciullo , e se  lo 
pose  accanto, 

A8.  E disse  loro:  Chiunque  accoglierà  un 
tal  fanciullo  nel  nome  mio  , accoglie  me:  e 
chiunque  accoglie  me  , accoglie  colui,  che  mi 
ha  mandato.  / mjterocchè  colui,  che  è il  mi- 
nimo tra  tutti  voi,  quegli  è il  maggiore. 

A9.  E Giovanni  prese  a dirgli:  Maestro  , 
abbiamo  vedttio  un  tate,  che  nel  nome  tuo 
cacciava  i demoni , e glielo  abbiamo  proibi- 
to: perchè  non  segue  (te)  insieme  con  noi. 

80.  E Gesù  dissegti  : jfon  vogliate  proi- 
birglielo: imperocché  chi  non  è contro  di  voi, 
è per  voi. 

81.  E avvenne,  che  approssimandosi  il 
tempo  della  sua  assunzione , ed  egli  si  mo- 
strò risoluto  di  andare  a Gerusalemme. 

82.  E spedi  avanti  a sé  i suoi  nunzi i : e 
questi  andarono , ed  entrarono  in  una  città 
de * Samar f toni  per  preparargli  l’ospizio. 

83.  Ma  non  vollero  riceverlo,  perchè  da- 
va a conoscere  . che  andava  a Gerusalemme. 

BA.  E veduto  ciò  i discepoli  di  lui,  Gia- 
como, e Giovanni , dissero:  Signore. , mio» 
tu,  che  noi  comandiamo,  che  piova  fiamma 
dal  cielo , e li  divori  ? 

88.  Ma  egli  rivoltosi  ad  essi  gli  sgridò, dicen- 
do: IVon  sapete  a qual  spirito  appari enghiate. 

&|.  Il  tempo  della  sua  attuazione.  Quella  , che  sopra 
disse  partenza,  vera.  31.,  è detta  qui  attuazione,  signifi- 
cando il  tempo,  in  cui  Geni,  tolto  al  mondo  per  la  pas- 
sione e In  morte,  ritornar  doveva  al  ciclo  , donde  era  di- 
sceso. fi  adunque  notata  da  s.  Luca  la  morie  del  Salva- 
tore con  vocabolo  conveniente  alla  dignità , e maestà  di 
Cristo,  cui  la  morte  non  era.se  non  un  passaggio  dal  mon- 
do al  Padre,  Joan.  xtti.  !• 

5*2.  Spedi  avanti  ee.  Questi  nunzi , pare , che  fossero 
Giacomo,  e Giovanni,  perchè  di  loro  si  parla  ( vera.  w*h.) 
come  sdegnati  del  rifiuto  fatto  dai  Samaritani  di  dare  al- 
bergo a («esu , e alla  sua  comitiva. 

53.  ìSon  vollero  riceverlo , perette  dava  a ermo  ne  ere  , ee. 
Essendo  imminente  una  festa  fcredesi,  che  fosse  quella 
de’ tabernacoli ) , r vedendo,  che  Gesti  , senza  fermarsi  In 
alcun  Inogo  per  predicare,  camminava  verso  Gerusalem- 
me per  adorare  Dio  nel  tempio,  i Samaritani  ricusarono 
di  dargli  ospizio  per  dimostrare,  che  non  riconoscevano 
la  necessità  di  andare  al  tempio  di  Gerusalemme,  che  m»  il 
punto  principale  di  divisione  tra  loco,  e gli  Ebrei;  e aven- 
do eglino  il  loro  tempio  sul  monte  di  Garizim , Il  vedere  , 
che  Gesù  trascuralo  questo , andasse  altrove  ad  adorare 
il  Signore , dovette  parere  ad  essi , come  una  condanna 
del  loro  scisma  : la  qual  cosa  per  l'autorità . e riputazione 
grande , in  cui  era  Gesù , non  poteva  non  recar  loro  gran- 
dissimo dispiacere. 

55.  ISan  aapele  a quale  spinto  ee.  lx>  spirito  della  leg- 
ge è spirilo  di  Umore,  spirito  adattato  alle  circostanze  di 
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IMO 


86.  * Filius  boni  in  is  non  venit  animas  pcr- 

dor**,  ani  «ilmn*.  Et  abierunl  in  alimi  castel- 
limi. * Joan.  5.  47.  et  li.  67. 

87.  Factum  est  autem . ambulanlibus  illis  in 
via,  dixit  quidam  ad  illuni:  Sequar  te,  quo- 
cumque  ieri*. 

88.  Dixit  illi  Jesus:  Vulpc»  foveas  habent, 
et  volucres  cocii  nidos:  * Filius  autem  homi- 
nis  non  habet,  ubi  caput  redinet. 

* Mntth.  8.  20. 

89.  Ait  autem  ad  altcrum  : Sequere  me  : ille 
autem  dixit:  Domine,  permiUe  mihi  prìmuni 
ire.  et  sepelire  palrem  meum. 

80.  Dixitque  ei  Jesus  : Sine , ut  mortui  sc- 
peliant  mortuos  suos:  tu  autem  vade,  et  an- 
nuntia  regnimi  Dei. 

61.  Et  ait  alter:  Sequar  te.  Domine;  sed 
pennitte  milii  primum  renuntiare  his , quae 
domi  simt. 

62.  All  ad  illum  Jesbs:  Nomo  mittens  ma- 
nnm  suam  ad  aratrum . et  respiciens  retro , a- 
ptss  est  regno  Dei. 

quei  tempi.  Lo  spirito  di  Gesù  Cristo,  e In  spirito  del 
Vangelo  e tutto  mansuetudine,  dolcezza,  <*  amore-  Ad  Elia 
dunque  si  conveniva  ( dice  Cristo  ) di  vendicare  con  slmil 
gastlgo  r empiria  de’ falsi  profeti;  a voi  si  conviene  il  sof- 
frire . e il  render  bene  per  male.  Ciò  però  non  vuol  dire , 
che  secondo  il  Vangelo  non  sia  lecito  di  usare  talora  se- 
verità contro  de* peccatori,  come  fece  Pietro  con  Anania 
e Soffra . e Paolo  coll’Incestuoso  di  Corinto.  Ma  Gesti 
Cristo  dichiaro  più  volte  , ebe  la  sua  missione  sulla  terra 
non  era  per  condannare , e punire , ma  per  usar  miseri- 
cordia. e salvare. 

«2.  Vuntno,  che  dopo  aver  messa  la  mano  er.  Si  dice, 


86.  fi  Figliuolo  deli  uomo  n oh  è venuto 
per  isperdere  gli  uomini,  ma  per  talmrli. 
E ondarono  a un  altro  borgo. 

87.  E avvenne , che  mentre  faceva»  tua 
strada,  vi  fu  uno  che  disse  gli . Ferrò  (eco, 
dovunque  tu  vada . 

88.  E Gesù  gli  rispose:  Le  volpi  hanno 
le  tane , e gli  uccelli  deli  aria  i nidi  : ma 
il  Figliuolo  deli  uomo  non  ha  dove  posare 
la  testa. 

89.  Disse  poi  a un  altro:  Seguimi:  ma 
questi  rispose:  Signore , permettimi,  che  pri- 
ma io  vada , e seppellisca  mio  padre. 

60.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Lascia , che  i 
morti  seppelliscano  i loro  morti  : ma  tu  va',  e 
annunzia  il  regno  di  Dio. 

61.  E un  altro  gli  disse:  Signore,  io  ti 
seguito  j ma  permetti,  che  prima  io  vada  a 
dire  addio  a que ' di  mia  casa. 

62.  E Gesù  risposegli:  IVissutio,  che  dopo 
aver  messa  la  mano  alt’  aratro  volga  indie- 
tro lo  sguardo , è buono  pel  regno  di  Dio. 

che  ha  messo  mano  all’  aratro  chiunque  si  e consacrato 
al  servirlo  di  Dio,  c ad  una  vita  migliore,  e più  perfetta. 
A questi  è proibito  assolutamente  di  ritornar  col  pensiero 
a quelle  cose , che  debbono  aver  già  abbandonate  ; e que- 
sta divisione  di  cuore  tra  Dio,  e il  mnodo,  tra  l’amore 
della  giustizia , e gl'interessi  temporali  biasimò  Cristo  in 
questo  uomo,  lino  a dichiararlo  non  buono  pel  regno  di 
Dio.  Li  metafora  c presa  dagli  aratori , i quali  fa  (Tropo, 
che  abbiano  sempre  gli  occhi  all’  aratro  per  fare  diritto 
il  solco , e nou  delirare  , come  dicevano  i Latini , cioè 
uscire  della  retta  linea.  Allude*!  ancora  alla  storia  della 
moglie  di  Lot. 


CAPO  DECIMO 


Wositfl  avanti  i settontaduc  a ogni  città  dopo  aver  toro  insegnato  quel  che  hanno  da  osservare  nella 
protrazione  : e rallegrandosi  questi  di  vedere  a ni  soggetti  i demoni,  dice,  che  non  debbon  princi- 
palmente per  questo  rallegrarsi.  Minacce  contro  le  ostinate  città,  nelle  quali  erano  stati  fatti  mol- 
ti miracoli.  Ksultando  in  i spirito  loda  il  Padre.  A un  dottor  della  legge,  che  lo  tentava , recitato 
il  comandamento  deir  amor  di  Dio.  e del  prossimo,  dimostra  eoa  la  parabola  dell'  nomo,  che  ve- 


niva da  (iernso lemme , chi  sia  il  prossimo.  A 
dice,  che  Maria  ha  eletta  /'  ottima  porle. 

1.  Fusi  bare  autem  designavi!  Dominus  et 
alias  septuaginla  duos:  et  misil  ilio»  binos  ante 
facii  m suam  in  omnem  civitatem , et  loctim , 
quo  crai  ipso  ventiirus: 

2.  Et  dicebal  illis  : * Messis  quidem  multa , 
operarli  autem  palici.  Rogate  ergo  dominimi 


I.  Altri  srUontadue.  Il  Greco  ha  settanta  ; ma  molti 
manoscritti  Greci  leggono  come  la  Volgata  : e oltre  la 
maggior  parte  de'Padri  Latini,  molti  Padri  Greci  (tra’quali 
Origene,  s.  Clemente,  e s.  Epifanio)  hanno  la  stessa  le- 
zione Per  la  qual  cosa  il  consenso  deU'anlicbila  da,  ra- 
gione di  credere,  che  se  in  qualche  luogo  è stato  Berillo, 
ebe  questi  discepoli  fosser  settanta , sia  ciò  avvenuto  per. 
tare  un  numero  rotondo;  nella  slessa  guisa,  chet  famosi 
traduttori  della  Scrittura,  benché  fossero  setlanladue,  si 
mninoan  sempre  i settanta  ; e slmili  esempi  non  man- 
cano nella  storia  profana  . come  è quello  de*  centumviri  in 
Soma . i quali  essendo  delti  tre  per  ogni  tribù , ed  es- 
sendo le  tribù  trenta  cinque,  facevano  il  numero  non  di 


Marta  rhe  lo  serviva,  e si  lamentava  della  sorella , 


1.  Dipoi  elesse  il  Signore  altri  setta  nta- 
due  : e li  mundò  a due  a due  davanti  a 

in  tutte  le  città , e luoghi , dove  egli  era  per 
andare: 

2.  E diceva  loro:  La  messe  è molta , e gli 
operai  son  pochi.  Pregate  adunque  il  padro- 


ccntn  , ma  di  centocinque.  Da  questo  luogo  tutti  gli  an- 
tichi Padri  ne  Inferirono  la  distinzione  stabilita  da  Cristo 
tra  i ministri  principali  della  sua  Chiesa;  imperocché  nè 
gli  stessi , nè  nello  stesso  tempo , oè  nello  stesso  numero 
furono  dichiaraU  Apostoli , e discepoli  : quindi  tutta  l' an- 
tichità riconobbe  i vescovi  per  successori  degli  Apostoli; 
I sacerdoti  come  successori  dei  discepoli.  Li  mandò  a due  a 
due.  In  ragione  di  cosi  fare  si  trova  In  quelle  parole  de'  Pro- 
verbi, xvill.  19.:  Il  fratello  assistito  dal  fratello  è come  una 
fortezza  òch  munita,  servendosi  l'uno  all’altro  di  sollievo 
nelle  afflizioni,  e di  aiuto  nelle  fatiche,  e di  testimone 
delle  loro  azioni,  aflin  di  chiudere  la  bocca  alla  maldi- 
cenza. 
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mctóis  . ili  millat  operano»  in  mossero  sua  ni. 

* Mutth.  9.  37. 

3.  * Ile:  ecce  ego  miltn  vos  sicul  agno*  in- 
icr.  lupo».  * Ma  Uh.  IO.  if>. 

A.  * Nolilc  portare  sacculum , ncque  fierani, 
ncque  ealceamenta . et  neroinein  per  viam  sa- 
luiaveritis.  * Maith • IO.  IO.  Mare.  6.  8.;  A. 

Peg.  A.  29. 

8.  In  qiiamrumque  domimi  intraveritis , pri- 
miun  dirite:  l*a\  lui ìc  dolimi. 

0.  Et  si  ibi  fiierit  filius  paci»,  reqideseet  su- 
per illuni  pax  vostra;  sin  aiilem,  ad  vos  rever- 
lelur. 

7.  In  cadem  autein  domo  manele . edentes , 
et  bibenlcs,  quae  apud  illos  sunt  : dignus  est 
enini  opera  ri  us  mercede  sua.  * Notile  transire 
de  domo  in  doinuni. 

* Detti.  3A.  4A.  Maith.  IO.  IO.;  4.  Tini.  5.  48. 

8.  Et  in  quamcumque  civilalein  intraveritis, 
el  susceperint  vos,  manducale,  quae  apponun- 
tur  vobis. 

9.  Et  curale  infinnos , qui  in  illa  sunt , et 
dicilc  illis:  Appropinquavil  in  vos  regnimi  Dei. 

10.  In  quamcumque  aulcm  civita tem  mira- 
veri  lis,  et  non  susceperint  vos,  cxcuntes  in  pla- 
tea* eius,  dicilc: 

H.  * Eliam  pnlvcrem,  qui  adhaesit  nobis  de 
civilale  reslra , cxlergimus  in  vos:  tamcn  Ime 
scitele,  quia  appro|nnqiiavil  regimiti  Dei. 

• Act.  43.  81. 

Iti.  Dico  vobis,  quia  Sodomis  in  die  illa  re- 

missius  crii,  quain  illi  civitali. 

4 3.  * Vae  libi,  Coroiain,  vae  Ubi,  Bcthsni- 
da:  quia  si  in  Tvm,  et  Sidone  faclae  fuissent 
virtù  tes , quae  faclae  sunt  in  vobis , ni  ini  in 
cilicio , et  cincre  sedente»  pocnitcrent. 

* Mal  Ih.  41.  21. 

4 A.  Vcrumtamcn  Tyro , et  Sidoni  remissius 
crii  in  iudicio,  quam  vobis. 

48.  Et  tu,  Cgpliarnaum , usque  ad  coeluin 
ovattala,  usque  ad  infemum  demergeris. 

IO.  * Qui  vos  audii,  ine  audit  : et  qui  vos 
spemi!,  me  spermi.  Qui  autem  me  spermi, 
spendi  eum,  qui  misit  me. 

* Valth.  IO.  AO.  Joan.  43.  20. 

17.  Reversi  anni  aufem  sepluaginla  duo  cum 
gaudio,  dicenles:  Domine,  eliam  daeinonia  sii- 
biieiiintur  nobis  in  nomine  Ino. 


l.  E ...  . non  salutati'  re.  K uiia  speco  d’ iperbole, 
colla  vuole  raccomandare  la  sollecitudine . e la  ca- 
lerli» ne’  ({n vistimi  affari , po’ quali  mandava  questi  nuovi 
operai  Evangelici . vietando  loro  le  confabulazioni  inutili, 
e tutte  le  distrazioni.  Nella  stessa  guisa  Eliseo  mandando 
il  suo  servo  Gie/I  per  un  affair,  che  esigeva  cr  Ieri  la . e 
spedile/za  , gli  dice:  .Se  l'imbatti  in  alcun  uomo,  noi  sa- 
lutare, e se  alcun  ti  saluta . itnn  qlt  rispondere , ♦.  Reg. 
iv.  20.  Il  saluto  presso  gli  orientali  non  (iniva  in  un  sol 
geslo , o in  una  sola  parola  ; ma  secondo  il  genio  di  quelle 


ne  della  meste,  che  mandi  degli  olierai  per 
la  siiti  messe. 

3.  Andate:  ecco,  che  io  mando  voi,  co- 
me agnelli  tra * lupi. 

A.  Moti  portate  nè  borsa  , nè  sacca,  nè  bor- 
zacchini : e per  istrada  non  salutute  chic- 
chessia. 

8.  fu  qualunque  casa  entrerete,  dite  pri- 
ma: Pace  sia  a questa  casa. 

fi.  E se  quivi  sarà  un  figliuolo  di  jmee , 
poserà  sojtra  di  lui  ta  vostra  pace:  se  no, 
ritornerà  a voi. 

7.  Pestate  nella  medesima  casa  , mangian- 
do , e bevendo  di  quello  che  hanno  j impe- 
rocché è dovuta  all’  operaio  ta  sua  mercede. 
Aon  andate  girando  di  casa  in  casa. 

8.  E in  qualunque  città  entrerete,  essen- 
dovi stati  accolti , nifingiatc  quel  che  risa- 
rà messo  davanti. 

9.  E guarite  gl * infermi , che  quivi  sono , 
e dite  loro:  Si  è avvicinato  a voi  il  regno 
di  Dio. 

40.  Ma  in  qualunque  città  entriate,  e non 
vi  facciano  accoglienza , andate  nelle  piaz- 
ze, e dite: 

14.  Abbiamo  scosso  contro  di  voi  fin  Iti 
polvere  che  ci  si  era  attaccala  della  vostra 
città:  con  tutto  questo  sappiate,  che  il  re- 
gno di  Dio  è vicino. 

12.  ri  dico,  che  men  dura  sarà  in  quel- 
la giornata  la  condizione  di  Sodoma  , che 
di  quella  città. 

43.  Guai  a te,  o Corozain  , guai  a te,  n 
Petsaida  : perchè  se  in  Tiro,  e in  Sidone 
fossero  sfati  fatti  i prodigi! , che  sono  sta- 
ti fatti  presso  di  voi,  già  tempo  farebbero  pe- 
nitenza coperte  di  ci  li  zio  , e giacendo  su  la 
cenere. 

4 A.  Ma  con  minor  severità  sarà  trattata 
nel  giudizio  Tiro,  e Sidone , che  voi. 

48.  E tu,  Cafarnaum,  esattola  sino  al  cie- 
lo, sarai  depressa  sino  alt * inferno. 

Ifl.  chi  ascolta  voi , ascolta  me  : e chi  voi 
disprezza  , disprezza  me.  E chi  disprezza  me, 
colui  disprezza , che  mt  lui  mandato. 

(7.  E i scUantaduo  (discepoli)  se  ne  ri- 
tornarono allegramente,  dicendo:  Signore  an- 
che i demonii  sono  a noi  soggetti  in  virtù 
del  tuo  nome. 


nazioni  conteneva  varie  inlprrognzioni,  e risposte  . e molle 
cerimonie , e rii  mostra/ ioni  di  sUma  , e di  alleilo. 

12.  l«  quella  giornata.  Nell'ultimo  giorno,  nel  giorno 
jirande  del  giudizio. 

17.  Se  ne  ritornarono  atlrr/ratuente.  Non  pare,  che  pos- 
sa notarsi  ili  imperfezione  il  gaudio  del  discepoli  per  li 
miracoli  operali  nella  loro  missione , mentre  di  tolto 
quello  , die  (tanno  npernlo,  la  gloria  (ulta  riferiscono  n 
Cristo . c alla  virtù  del  suo  nome.  Raccontano  in  parti- 
colare la  potestà  esercitata  sopra  i demoni,  come  quella. 
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SECONDO  S.  LUCA  CAP.  X 


IR.  Et  ail  illis:  Videbain  Satanam  sicut  ful- 
gur  d<*  coclu  cade»  lem. 

li ).  Ecce  dedi  vobis  poteslatcni  calcaniii  su- 
pra  serpente* , et  scorpioncs , et  super  omueiii 
virtuteiii  inimici:  et  mini  vobis  noccbit. 

*20.  Verumtamen  in  hoc  nolite  gaudere,  quia 
spiritus  vobis  subì icimittir  : gaudetc  aule»),  quod 
nomina  vostra  scripta  sunt  in  coelis. 

21.  * In  ipsa  hora  exsuUavit  Spiri  tu  saluto,  et 
dixit  : Confiteor  libi . Pater , domine  coeli , et 
tcrrae,  quod  abscondisti  lutee  a snpientihus  1 
et  priidentibus,  et  revelasti  ca  parvulu.  Etiam, 
Pater  : quoniam  sic  placuit  ante  te. 

• Matth.  II.  2». 

22.  Omnia  mihi  tradita  sunt  a l'aire  meo.  Et 

nemo  scit,  quis  sit  Filiti*,  nisi  Pater;  et  quis 
sit  Pater,  nisi  l'ilius,  et  cui  voluerit  Filius  re- 
velare. • 

23.  Et  conversus  ad  discipulos  suas,  dixit  : 
• Beati  «culi,  qui  vident,  quae  vos  videtis. 

• Ma!  ih.  13.  16. 

24.  Dico  enim  vobis,  quod  multi  prnphelae, 
et  reges  voluenint  videre,  quae  vos  videtis,  et 
non  vidcrunt;  et  audin* , quae  auditis , et  non 
audierunt 

23.  * Et  ecce  quidam  IcgitperiUis  surrexit 
lenlans  illuni,  et  dicens:  Magister,  quid  (aden- 
do vitam  aeternam  possidebo? 

* Matth.  22.  38.  Marc.  12.  28. 

26.  Al  ille  dixit  ad  eum:  In  lege  quid  scri- 
ptum est?  Quomodo  legis? 

27.  Ille  rcs|ioadcns , dixit:  * Dilige*  Domi- 

nimi Di  ttili  liium  ex  tolo  corde  tuo,  et  ex  tota 
anima  tua  . et  ex  omnibus  viribus  tuis , et  ex 
omni  mente  tua:  et  proximum  tuurn  sicul  tei- 
psum.  * Detti.  6.  8. 


!<JI 

18.  Ed  egli  disse  loro:  io  vedeva  Saluwt 
cadere  < tal  cielo  a guisa  dì  folgore. 

10.  Ecco  che  io  vi  ho  dolo  podestà  di  cal- 
care i serpenti , e gli  scorpioni , e di  suite- 
rare  tutta  Ut  forza  del  nemico  : nè  cosa  al- 
cuna a voi  nuocerà. 

20.  Omtutlnciò  non  vogliate  rallegrarvi , 
perchè  sieno  a voi  soggetti  gli  spinti:  ma 
rallegratevi , perchè  i vostri  nomi  sentii  so- 
no nel  cielo. 

21.  Hello  stesso  punto  pei'  ispirilo  santo 
esultò y e disse:  Gloria  a le , o Padre , si- 
gnore del  cielo , e della  terra , perchè  queste 
cose  hai  nascoste  a saggi , e prudenti , e le 
hai  manifestate  ai  piccoli.  Cosi  è , o Padre: 
perchè  cosi  a te  piacque. 

22.  In  mia  balia  ha  posto  il  Padre  tulle 
le  cose.  E nissuno  conosce , chi  sia  il  Fi- 
gliuolo,, fuori  del  Padre  j nè  chi  sin  il  Pa- 
dre, fuori  del  Figliuolo , e fuor  di  colui,  al 
quale  avrà  il  Figliuolo  voluto  rivelarlo. 

23.  E rivolto  uJ  suoi  discepoli,  disse : /lea- 
li gli  occhi , che  veggono  quello  , che  voi  t;c- 
dete. 

24.  Imperocché  vi  dico,  clu:  molti  profeti, 
e regi  bramarono  di  vedere  quello , che  voi 
vedete , e noi  videro  j e udire  quello , ette  voi 
udite , e non  V udirono. 

28.  Mtora  alzatosi  un  certo  dottor  delta 
legge  per  tentarlo , gli  disse  : Maestro  , che 
debbo  io  fare  per  possedere  la  vita  eterna  ? 

26.  Ma  egli  rispose  a lui:  Che  è quello, 
che  sta  scritto  nella  legge?  Come  leggi  tu? 

27.  Quegli  rispose  , e disse:  .liner ai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  con  lutto  il  cuor  tuo , e con 
tutta  1‘  anima  tua , e con  tutte  le  lue  forze, 
e con  tutto  il  tuo  spirito  : e il  prossimo  tuo 
come  te  stesso. 


eli*  dimostrava  il  pi  uno  Assoluto  dominio  del  Maestro 
sopirà  tultr  le  «valore  anche  invisibili,  e spirituali. 

IV  lo  redrra  Satana  re.  Vale  a dire,  voi  non  mi  rac- 
contale cosa , eh*  io  non  sappia  ; Imperocché  fino  da 
quando  si  mandai  ad  evangelizzare , ir*  vedeva  già  Sata- 
na da  me  vinto . e discacciato  dal  Irono , che  si  ero  usur- 
palo. OhI  Gesù  adombra  la  celerilà  Incredibile  , con  la 
quale  il  Vangelo,  e il  nome  suo  dovrà  stendersi  per  tut- 
ta la  terra  colla  distruzione  delle  false  religioni , e del- 
F impero  del  Diavolo;  onde  dice  in  *.  Giovanni:  adesso 
il  principe  di  questo  mondo  soni  cardato  Inora,  XII.  ài. 
ridde  quasi  dal  cielo  per  In  seconda  volta  il  Demonio, 
allora  quando  per  opera  di  Cesò  ('.risto  perdette  la  pote- 
stà, che  «i  era  arrogata  sopra  gli  uomini  , e gli  onori 
ditini  Meramente  multili  a lui  da  quasi  tutta  la  terra. 

I».  Podestà  di  coìr  are  i ter  penti,  ee.  Abbiamo  di  ciò 
un  Iteli' esempio  negli  Atti,  xxfl».  a.:  e questa  potestà 
ronlinuata  ne*  fedeli  a’ tempi  di  Tertulliano,  che  dice:  In 
inetto  modo  anche  ai  Pagani  rechiamo  toccano,  come 
Solali  ii, i Dm  di  quella  potestà  dimostrata  dall'  Apo- 
•lato , allorché  non  /e*  rato  ■ del  morso  della  vipera. 
Srorp. 

2*  Vo»  r vigliate  rallegrarvi,  re.  Questa  manieradi 
parlare  è simile  a quella  : voglio  la  misericordia  , e non 
il  sacriti-, o;  vale  a dire:  amo  la  misericordia  piu.  .che 
il  sarntuio.  Ossi  I tresche  ai»  lecito  di  rallegrarsi  dei  doni 


di  Dio , perché  e il  dono , e il  gaudio  all*  autore  del  do- 
no si  riferisce,  vuole  nondimeno  ('risto,  che  maggiore 
argomento  di  gaudio  sia  per  essi  la  speranza  di  essere 
scrini  nel  libro  della  vita,  che  la  potestà  di  vincere  i 
demoni , e di  fare  lutti  i miracoli.  Imperocché  II  dono 
di  questi  può  essere  comune  anche  al  reprobi . ed  è dato 
non  per  utilità  loro  propria,  ma  per  I*  altrui  ; F esaere 
scritto  nel  libro  della  vita  appartiene  alla  propria  salute, 
e ai  soli  giusti  può  convenire. 

21.  Per  Ispirilo  santo  esultò,  ee.  !.*  esaltazione  , e il 
giubilo  di  Cristo  sono  nna  maniera  di  affettuoso  ringra- 
ziamento, che  egli  faceva  al  Padri*  per  aver  onorato  si 
altamente,  e distinto  uomini  rozzi . e semplici,  come 
erano  I noi  discepoli , senza  far  parte  di  tali  .grazie  ai 
sapienti  del  secolo. 

*2!S.  Per  tentarlo , gli  disse.  Questo  dottore  superbo  Si 
tinge  ignorante,  e bramoso  d*  Imparare,  e chiede  a Cristo 
qual  sia  la  strada  della  salute  per  veder  di  cavargli  di 
bocca  qualche  parola  contraria  alla  legge , o alle  comuni 
opinioni . aflin  di  poterlo  redarguire  come  «postala  dalla 
legge.  Ma  Gesti  gli  chiude  la  Itocca  col  rimandarlo  alla 
Stessa  legge;  e al  tribunale  di  sua  coscienza  lo  accusa 
come  trasgressore  della  legge  , in  quanto  ella  comanda 
P Amore  dei  prossimo , mentre  egli  lo  interrogava  con 
mal  animo,  e pel  solo  line  di  screditarlo,  se  •'**•*"  !"► 
luto. 
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28.  Dixitque  illi  : Hecle  respondisti  : hoc  fac, 
el  vive*. 

20.  lite  autom  voleri»  mstificare  seipsura,  di- 
xit ad  Jesuin:  Et  quia  est  meus  proximus? 

30.  Suscipien»  autem  Jesus  dixit:  Homo  qui- 
dam descendebat  ab  Jorusalcm  in  Jericho,  et  in- 
cklil  in  latrone»,  qui  etiaoi  despoliavminl  cura  : 
et  plagia  impositis  abierunt  semivivo  relieto. 

31.  Acridii  auto m.  ut  sacerilos  quidam  descen- 
derei eadein  via,  et  viso  ilio  praetcriviL 

32.  Similitcr  et  Levita  cura  esset  secus  locura , 
et  videret  emù,  pcrtransiit 

33.  Saraaritanus  antera  quidam  iter  facicns, 
venit  secus  cura  : et  videns  eum , misericordia 
raotus  esL 

3<i.  El  appropians  alligavit  vulnera  eius,  iu- 
fundens  oleum,  el  vimini;  et  imponens  illuni 
in  iuraenlura  suum  duxil  in  stabulimi , el  cu- 
ram  eius  egiL 

35.  El  altera  die  protulit  duos  denarios , et 
dedit  stabulario,  et  ait:  Guram  illius  balie:  et 
quodcuiuque  supererogateris,  ego  cum  rediero, 
reddam  tibL 

30.  Quis  horum  trium  videtur  libi  proximus 
fuissc  illi,  qui  incidil  in  latrones? 

37.  At  ille  dixit:  Qui  fecit  raisericordiam  in 
illuni.  Et  ait  illi  Jesus:  Vade,  et  tu  fac  sirai- 
liter. 

38.  Factum  est  aulem , dum  ircnt , et  ipse 
intravit  in  quoddara  castellura  : et  mulier  quae- 


2S.  Fa' q» unto,  r virerai.  Non  li  contentar  di  saperlo, 
mettilo  io  pratica,  e avrai  quella  vita  eterna,  intorno 
alla  quale  mi  hai  interrogato. 

29.  r olendo  ginstìjh-are  ir  » letto.  Volendo  far  vedere, 
che  era  giusto,  che  osservava  esattamente  la  legge.  Chi 
è mio  protiimo ? Col  nome  di  prossimo  alcuni  de’ dottori 
Ebrei  volevano,  che  a’ Intendessero  i soli  amici,  altri 
restringevano  questo  nome  ai  soli  giusti , altri  ai  soli 
Israeliti  ; ed  è probabile,  che  questo  stesso  dottor  della 
biute  non  credesse,  che  Gesù  volesse  estendere  I'  obbli- 
gazione del  precetto  oltre  i contini  della  stessa  nazione , 
e in  tal  caso  avrebbe  avuto  la  soddisfazione  di  farsi  co- 
noscere osservator  della  legge  : che  se  Cristo  anche  agli 
stranieri , e Gentili  avesse  esteso  il  nome  di  prossimo , 
«Mora  ave*  questo  ipocrita  II  maligno  piacere  di  udirlo 
culi  tradire  alla  comune  dottrina  de’  maeslri  della  Sinagoga. 

30.  f.’n  uomo  andava  ec.  Questa  storia  insieme  e pa- 
raliola  ha  due  sensi.  Secondo  il  primo  dimostrasi , che  il 
noine  di  prossimo  comprende  tutti  gli  uomini  , anche  i 
nemici , e che  coloro,  i quali' contro  I'  ordine  di  Dio  re- 
stringevano il  significato  di  questo  nome . mancavano 
frequentemente  agli  obblighi  della  carili  anche  verso  rii 
coloro,  che  riconoscevano  per  loro  prossimo. 

ha  Gerusalemme  a Gerirò.  Su  quota  strada  erano  fre- 
quentissimi gli  assassinamenti. 

33.  Ma  un  Samaritano , ec.  L'odio  degli  Ebrei  contro 
i Samaritani  era  maggiore  ili  quello,  che  avevano  contro 
i Gentili;  onde  I Samaritani  erano  esclusi  secondo  le  Ioni 
idee  dal  nome  di  prossimo  anche  piu  che  i Gentili  Nuf- 
ladimeo»  questo  Samaritano  soccorre  il  Giudeo  abbondo 
nato  dal  sacerdote,  e dal  Levita. 

•H.  Chi  di  quitti  tre  ti  jtarr  egli  essere  italo  prossimo 


28.  E Gesù  gli  disse:  Bene  futi  risposto: 
fa'  questo , e vivrrai . 

29.  Afa  quegli  volendo  giustificare  se  stes- 
so , disse  a Gesù:  E chi  è mio  prossimo ? 

30.  E Gesù  prese  la  parola , e disse:  Un 
uomo  andava  da  Gerusalemme  a Gerico , e 
dette  negli  assassini,  i quali  ancor  lo  spo- 
gliarono j e avendogli  date  delle  ferite , se 
n'  andarono  , lasciandolo  mezzo  morto. 

31.  Or  avvenne , che  passò  per  la  stessa 
strada  un  sacerdote,  il  quale  vedutolo  pas- 
sò oltre. 

32.  Similmente  anche  un  Levita  arrivato 
vicino  a quel  luogo  , e veduto  colui,  tirò  in- 
nanzi. 

33.  Afa  un  Samaritano , che  facca  suo  viag- 
gio , giunse  presso  a lui  : e vedutolo , si  mos- 
se a compassione. 

34.  E se  gli  accostò , e fasciò  le  ferite  di 
lui,  spargendovi  so  fifa  olio,  e vino:  e mes- 
solo sul  suo  giumento  , lo  condusse  all ’ al- 
bergo, ed  ebbe  cura  di  esso. 

38.  E il  di  seguente  tirò  fuori  due  dena- 
ri, e gli  dette  ali  ostiere , c disse  gli:  Abbi 
cura  di  lui : e ludo  quello,  che  spenderai 
di  più,  te  lo  restituirò  al  mio  ritorno. 

36.  Chi  di  questi  tre  li  pare  egli  essere 
stato  prossimo  per  colui,  che  delle  negli  as- 
sassini ? 

37.  E quegli  rispose:  Colui , che  usò  ad 
esso  misericordia.  E Gesù  gli  disse  : Pcf , fui 
anche  tu  alto  stesso  modo. 

38.  E avvenne,  che  essendo  in  viaggio, 
entrò  egli  in  un  certo  castello:  e una  don - 


«v.  Con  sommo  arlilicìo  cava  Gesù  dalla  1 rocca  stessa  del 
dottore  una  confessione  del  vero,  alla  quale  uon  si  sa- 
rebbe egli  mai  di  buona  voglia  ridotto.  Che  II  Saraarlla 
no  facesse  bene  a soccorrere  un  Giudeo , un  cittadino 
di  Gerusalemme,  noi  negherà  giammai  il  dottore;  e se 
fece  bene  il  Samaritano,  farà  Itene  il  Giudeo  anatra  soc 
correndo  in  siinil  caso  il  Samaritano , o il  Gentile  : ini 
perocché  uguale  è il  vincolo  naturale , e I obbligazione 
dell’uno  verso  dell’altro.  Va’ adunque,  dice  Cristo  al 
dottore,  fa’ tu  ancora,  non  come  fecero  il  sacerdote,  e 
il  Levita  , ma  come  fece  il  Samaritano;  e quello  che  tu 
avresti  caro,  che  facesse  questi  per  un  Giudeo,  fallo  tu 
Giudeo  per  uno  straniero,  fallo  anche  per  un  Samari- 
tano , immutabili  essendo  i diritti  di  natura  , e la  comu- 
ne fratellanza  tra  gli  uomini  fonte  di  tai  diritti.  Ma  ol- 
ire questo  primo  senso  letterale  l Padri  hanno  qui  ravvi- 
sato un  altro  senvi  spirituale,  e di  gran  mistero.  L*  uoin 
ferito  rappresenta  Adamo,  e tutta  I* infelice  sua  discen- 
denza rimasn  per  lo  peccato  spogliala  della  grazia  , ferita 
nelle  spirituali  sue  facoltà,  e ridotta  a misero  stato.  Il 
sacerdote,  e li  Levita  significano  la  vecchia  leggr , dalla 
quale  non  ebbe  I*  uomo  salute,  (Intanto  che  giunse  il  pie- 
toso Samaritano  a curarla  : prese  egli  l’ umana  natura  , 
,i flìne  di  risanarla  a spese  ile’ suoi  patimenti,  e condusse 
il  ferito  nella  sua  Ghie**,  r con  olio  lavollo,  e con  vino, 
cioè  col  suo  sangue. , e colla  sua  misericordia , lino  a 
rendergli  piena  , « perfetta  salute.  Dove  è ancor  da  no- 
tare, die  uon  di  sprezza  Gesù  il  ih»  me  di  Samaritano  da- 
togli per  (scherno  da 'suoi  nemici,  perchè  questo  nome 
significa  custode , ed  egli  è varamente  quel  custode  , di 
cui. sta  aerina:  Se  il  Signore  non  e il  custode  della  csl- 
«/tu,  veglia  tnuUlmittlc  mini,  che  la  custodiste. 
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F.  fateti  le  /ente  di  lui , tpargendori  sopra  olio , e vino. 

8.  Ut*  Cap.  IO  « 34. 


Cli  corte  incontro  , e git  tògli  le  braccia  al  collo  , 

S Lue  Cap  13  t.  20. 


Gesù  ad  ette  rivolti,  ditte : Figliuole  di  Gerusalemme , 
non  piangete  topra  di  me  ; 

8 Lata  Cap  23  « 28 
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«taftì,  Martha  nomini , excepil  illum  in  domimi 
siiam  : 

59.  Kt  Unir  crai  «orar  mimine  Maria , quae 
etiain  sedcns  srcus  perii1»  Domini,  audicbat  ver- 
bum  illius. 

40.  Martha  ati  triti  «atagebat  circa  frcqiietis 
m in  istori  ti  ni  : quae  stelli.  et  ail : Domine,  non 
est  libi  curae , quod  soror  mea  reliquit  me 
solam  ministrare  ? Die  ergo  illi , ut  me  aditi' 
veL 

A4.  Et  rospondens , dixil  illi  Dominus:  Mar- 
tha. Martha,  solieita  cs , et  turbaris  erga  plu- 
rima. 

42.  Porro  unum  est  necessari um.  Maria  opti- 
mum partern  elegie  quae  non  auferteur  ab  ea. 


«I.  Maria  , Maria,  fu  ti  affanni , re.  Otl’l  non  biasi- 
mò T occupazione  di  Maria  ; ma  r distinse  gli  ufG/i  del- 
le due  sorelle,  e avverti  con  amore  la  prima  de!  pericolo, 
che  va  congiurilo  colla  vita  attiva  . che  è II  distrami  di 
lesateli  da  quello  che  in  tini!  amento  importa , ed  è tutto 
I*  uomo , come  dice  il  Savio. 

42.  Eppure  uno  loia  è «ter maria.  Marta  , re.  : Il 
pensiero  della  propria  salute.  Marta  cercava  lo  stes- 
so che  Marta  : ma  lo  cercava  tra  le  ocra  par  Ioni , e le 
inqoirtodfni  delle  coae  estortori , e perciò  non  sema 
pericolo.  Maria  intenta  ad  una  sola  cosa  stava  ai  piedi 


na  , per  nome  Marta , lo  ricevette  in  mia 
casa  : 

59.  E questa  area  una  Morella  chiamala 
Marta  , la  quale  ancora  assisa  a'  piedi  del 
Signore , ascoltava  le  sue  parole. 

40.  Maria  poi  si  affannava  tra  le  molte 
faccende  iti  casa:  e si  presentò , e disse : Si - 
y nnre,  a te  non  rate , che  mia  sorella  mi 
abbia  lasciala  sola  alle  faccende  di  casa  ? Dil- 
le adunque , che  mi  dia  una  mano. 

41.  Ma  il  Signore  le  rispose , e disse:  Mar- 
ta , Maria , tu  ti  affiniti i , r ti  inquieti  per 
un  gran  numero  di  cose. 

42.  Eppure  una  sola  è necessaria.  Maria 
ha  eletto  la  miglior  parte , che  non  te  sarà 
levala. 

del  suo  Signore,  affiti  di  non  perderlo  giammai  di  vinta. 

NOU  le  stira  levato.  S.  Agoat.  vrm.  27.  de  veri).  Dom 
Maria  si  è eletto  quello  , che  sempre  srtrn  ; onde  non  le 
stirò  follo  giammai  . . . Una  sola  cosa  è necessaria , e 
questa  la  elesse  per  » Moria.  Passa  V amore  delle  molto 
cose,  e rimane  l’amore  dell ' uni  là  : quindi  quel  ciu- 
cila si  elesse , non  le  sarà  tolto  , ma  sarà  tolto  a le 
quello  che  eleggesti  , e per  to'*  bene  li  sarà  tolto  . 
per  darti  rio!  qualche  cosa  di  vfeglto.  Ti  sarò  tolta  la 
fatica  per  darti  il  riposo.  Tu  adesso  navighi  ; etto  è in 
porlo. 


CAINI  DKCDIOl’RIHO 


Insegna  o’ discepoli  la  maniera  di  orare,  dimostrando,  che  con  la  orazione  perseveratile  si  impetra 
ogni  cosa.  Svendo  cacciolo  un  demonio  mutolo,  confuta  que’ che  dicevano,  che  egli  cacciava  i de- 
moni in  virtù  di  Bcclsebub.  Una  donna  dice  beato  le  mammelle,  che  Cristo  aveva  succhiato.  Del 
segno  di  Giona;  della  regina  dell’  austro,  e de'  \iniriti  ; deir  occhio  semplice,  e del  cattivo.  Ri- 
prende un  Fariseo,  da  cui  era  stata  invitato,  che  mormorava,  perchè  egli  mangiavo  senza  tararsi 
te  mani.  Biasima  /’  ipocrisia  dei  Farisei,  e degli  Scribi,  dicendo,  che  da  quella  generazione  sa- 
rebbe chiesto  conto  del  sangue  di  tulli  i profeti. 


1 . F.t  factum  est,  rum  ossei  in  quoriam  loco 
orans.  ut  cessavit,  dixit  unu$  ex  discipulis  oins 
ad  culti  : Domino,  rime  nos  orare  sicut  docuit 
ot  J o.i n nos  disciptilns  suos. 

2.  Et  ait  illls:  Cuni  orali*,  dicite  : * Pater, 

sancì  ilìcetiir  nomon  tuum.  Advoniat  rognoni 
tuoni.  * Mnfth.  6.  9. 

5.  Panom  nostrum  quotidianum  da  nobis  bo- 
ti ie. 

4.  Kt  diiuilto  nubi*  peccala  nostra;  siqtiidom 
et  ipsi  dimiltimus  ninni  dehcnli  nobis.  Et  no 
nos  induras  in  tcnlationem. 

5.  Kt  ait  ad  illos  : Qui*  voslruiu  habobil  .uni- 
cum, et  ibit  ad  illuni  media  nocte,  et  dicci  illi: 
Amice,  commod.i  inibì  tre»  panes, 

4.  Ottomani  ainirns  incus  venit  de  via  ad  nio, 
et  non  habeo,  quod  ponam  ante  illuni; 

2 Padre,  sin  tan  tifi  rato  ee.  Questi  divina  formula  di 
Orazione  fu  chiamato  da  Tertulliano  il  ristretto  di  tutto 
il  l'angelo,  e da  ».  Cipriano  il  compendia  della  dottrina 
celeste.  Nel  tento  Croco  questa  formula  è la  «tonta  In  ». 
Loca,  e in  i Matteo.  Nella  Volgata  latina  questo  di  ». 
Loca  è phi  rlntrrtto.  ed  «ra  ro»i  anche  ai  tempi  di  ». 
AgostitHp,  il  quale  dice,  ehe  I’ ora  rione  di  ».  Luca  piti 
corta  nelle  perule  , quanto  si  «raso  non  contiene  meno , 
Bibbi  \ f'ol.  III. 


t . E avvenne,  che  essendo  egli  in  un  lun- 
ga a fare  orazione,  finito  che  ebbe,  uno  Mei 
suoi  discepoli  gli  disse:  Signore , insegnaci 
ad  orare , come  anche  Giovanni  insegnò  ai 
suoi  discepoli. 

2.  Ed  egli  disse  loro  : Quando  farete  ora- 
zione , dite  : Padre,  sia  santificalo  il  nome 
tuo.  Penga  il  tuo  regno ♦ 

5.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 

4.  E rimettici  * nostri  debiti  ; mentre  an- 
che noi  li  rimettiamo  a chiunque  è a noi 
debitore.  E non  c'  indurre  in  tentazione.' 

».  E disse  loro:  Chi  di  voi  arerà  an  ami- 
co , e onderà  da  lui  a mezzanotte  , dicendo- 
gli: ètnico , prestami  tre  pani, 

6.  perchè  un  amicò  mio  è arrivato  di  viag- 
gio h mia  casa , e non  ho  niente  da  dargli  j 

che  l’ orazione  di  ».  Malico.  Ed  è molto  probabile  . clic 
ne’  tempi  seguenti  fosse  al  Greco  di  ».  I^ica  aggiun- 
to quello,  che  in  questa  orazione  ha  di  piu  *•  Mal- 
ico. Comunque  sia . in  due  differenti  tempi  fu  inse- 
gnalo questo  modo  di  orare  da  Cristo  ; onde  nasce 
la  differenza  che  é tra  l’uno,  e I*  altri*  Evangelista; 
differenza,  corno  si  è detto,  nelle  parole , non  già  nel 
nesso. 

28 
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7.  Kl  ilio  «i«‘ii»tu>  respondeus , dirai:  Noli 
niilii  ni»hlu!>  m' : ìaiu  ostinili  claiisimi  «si. 
«fi  pilori  mei  rinvimi  suiti  in  cubili , non  pos- 
simi surgerr . cl  dare  (ibi. 

8.  El  si  ilio  pcrscvcraveril  pulsami  : dico  vo- 
lli* , et  si  non  dabit  illi  surgeli*.  co  qtiod  ami- 
cus  citi»  sii:  propter  iniprobitatcui  tamen  cins 
Miraci  . el  dalli!  illi  . quntqiiot  Imlict  necessa- 
rio*. 

9.  * Kl  ego  volli»  dico:  l‘etitc,  et  dabilur  vo- 

bis  : Ouaerile.  el  invenietis  : Pulsate,  el  aperic- 
tur  vubis.  ‘ ìfntfh.  7.  7.  et  91.  22. 

More.  il.  24.  Joan.  14.  13.  Jac . 1.  3. 

10.  Olimi*  enim.  qui  petit,  accipil:  et  qui 
qtiaeril,  invenil:  et  pulsanti  aperielur. 

11.  * Qui»  au lem  ex  vobis  palma  petit  pa- 
ncia, numqiiid  lapidimi  dabil  illi  ' Ani  piscem: 
nuinquid  prò  pisce  serpentem  dabil  illi? 

• Mnlth.  7.  9. 

12.  Aut  si  petierit  ovum:  niiniquid  porrigcl 
illi  scorpione!»? 

13.  Si  ergo  vos,  cimi  sitis  inali,  noslis  bona 
data  dare  fìliis  vostri»  : quanto  magi*  Pater  re- 
iter  de  corto  dabil  spiritimi  bonum  peteoli- 
Ims  se? 

44.  * Kt  erat  eiiciens  dae  mori  inni . et  illud 
crai  mutuili.  Kt  cimi  eiecissel  daemoniuni , lo- 
colus  c*st  mutus,  et  aditi  iralae  Mini  turtiac. 

• Mutili.  9.  32.  et  12.  22. 

13.  * Quidam  animi  ex  eia  dixerunt:  III 
Beelzebub  principe  daemoniorum  eiicit  daemo- 
nia.  * Mutili.  9.  34.  Mure.  3.  22. 

16.  Et  alii  tentante*  signum  de  coHo  quae- 
rcbanl  ab  eo. 

17.  lpsc  animi,  ut  vidit  cogitaliones  eorum , 
dixil  cis:  Umne  n'gniim  in  seipsiun  divisimi  de- 
solabitur,  et  domns  supra  dointim  cadel. 

18.  Si  autem  el  Salanas  in'seipsum  divisus 
est.  qnomodo  stabit  regnimi  eius?  quia  dicitis. 
in  Beelzebub  ine  elicere  daemonia. 

19.  Si  autem  ego  in  Beelzebub  eiicio  dacmn- 
nia  : filii  vostri  in  quo  eiiciunt  ? Ideo  ipsi  iu- 
dices  vostri  erunt, 

20.  Porro  si  in  digito  Dei  eiicio  daemonia: 
pnifecto  pcrvenit  in  vos  regnum  Dei. 

21.  Cum  forti*  armatus  custndit  al  riunì  sunm, 
in  pace  sunt  ea,  quae  possidet. 

22.  Si  autem  fortior  eo  supervenicns  vlceril 
curii,  universa  arma  eius  auferet,  In  quibus 
conlìdrbat.  et  spnlia  eius  distrihuel. 

23.  Qui  non  est  mccum,  con  tra  me  est:  et 
qui  non  colligit  mecum , dispergi!.  * 

24.  Cuoi  immundus  spirilus  exicril  de  houiine. 
ambulai  per  loca  inaquosa.  quacrcii*  requiem  : 


7.  E t/urgli  rispondendo  di  dentro , dica  : 
jYo/i  mi  inquietare:  tu  porla  è già  chiusa,  e 
i miei  figliuoli  sono  coricati  meco , non  pos- 
so levarmi  \ter  darteli. 

8.  Se  quegli  continuerà  a picchiare:  vi  di- 
co, che  quand'  anche  non  si  levasse  a dar- 
glieli per  la  ragione  , che  quegli  è uh  suo 
amico,  si  leverà  almeno  a motivo  delta  sua 
importunità , e gliene  darà  quanti  gliene 
bisogna. 

9.  E io  dico  a voi:  Chiedete , e vi  sarà 
dato:  Cercate , e troverete:  Picchiate,  e sa- 
nivid aperto. 

10.  Imperocché  chi  chiede,  riceve:  e chi 
cerca,  trova:  c a chi  picchia , sarà  a\>erto. 

11.  E se  al  padre  domanda  un  figliuolo 
tra  voi  del  pane,  gli  darà  egli  un  sasso ? E 
se  un  jtesce  : gli  darà  egli  forse  in  cambio 
del  pesce  una  serpe  ? 

12.  E se  chiederà  un  uovo:  gli  darà  egli 
uno  scorpione ? 

13.  Se  adunque  voi,  che  siete  vallivi,  sa- 
pete del  bene  dato  a voi  far  parie  a‘  vostri 
figliuoli:  quanto  più  il  Padre  vostro  celeste 
darà  lo  spirito  buono  a colorò , che  glifi  do- 
mandano? 

14.  E stava  cacciando  un  demonio,  il  qua- 
le era  mutolo.  E cacciato  che  ebbe  il  demo- 
nio, il  mutolo  parlò , e le  turbe  ne  restaro- 
no maravigliate. 

13.  l/a  certuni  di  loro  dissero:  Egli  cac- 
cia i demoliti  per  virtù  di  Beelzebub  pr  ind- 
ite dei  de  munii. 

16.  E altri  per  tentarlo  gli  chiedevano  un 
segno  dal  ciclo. 

17.  Ma  egli  avendo  scorti  i loro  pensieri, 
disse  loro:  Qualunque  regno  in  contrarii 
partiti  diviso  va  in  perdizione,  e una  casa 
divisa  in  fazioni  va  in  rovina. 

18.  Che  se  anche  Satana  è in  discordia  se- 
co stesso , come  sussisterà  il  suo  regno  ? cori- 
rfnssiachè  voi  dite , che  in  virtù  di  Beelze- 
bub io  caccio  i demonii. 

19.  Che  se  io  caccio  i demonii  per  virtù 
di  Beelzebub:  per  virtù  di  chi  li  cacciano  t 
vostri  figliuoli ? Per  questo  saranno  essi  vo- 
stri giudici. 

20.  Che  se  io  col  dito  di  Dio  caccio  i de- 
monii j certamente  è venuto  a voi  il  regna 
di  Dio. 

21.  Quando  it  campione  armato  custodi- 
sce la  sua  casa,  è in  sicuro  tutto  quel  che 
egli  possiede. 

22.  Ma  se  un  altro  più  forte  di  lui  gli  vis 
sopra  , e lo  vince , si  porta  via  tutte  le  sue 
anni  nelle  quali  egli  poneva  sua  fidanza,  e 
nc  spartisce  te  spoglie. 

23.  Chi  non  è meco,  è contro  di  me:  e 
chi  meco  non  raccoglie,  dissipa. 

24.  Quando  lo  spirito  immondo  è uscito 
ila  un  uomo , cammina  per  luoghi  deserti , 
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1*1  non  tnveiiKMis  dicil  : Rovrl;ir  in  tlnnnuii 
moam . linde  ex  ivi. 

5».  El  cum  vcnerit . invanii  cani  scopi*  iiiun- 
d alani.  et  ornalam. 

56.  Time  vadil.ct  assumi  t sepleni  alio*  spi- 
rili» scruni,  ncquiorcs  se,  el  ingressi  habitaut 
ibi.  Et  fìunl  novissima  hominis  illins  fieiora  prio- 
rilms. 

57.  Facilini  esl  anioni,  cum  liaec  dicerei . 
cxlollens  vocimi  qiiardani  mulicr  de  turba,  dixil 
illi:  Reatini  venler,  qui  le  jiortavit,  et  ubera, 
qitac  su x isti. 

58.  Al  ilio  dixil:  (minimo  beati , qui  audiunl 
verbum  Dei,  et  custodiunt  illud. 

59.  Turbis  aulem  cencurrcnlibus  coepit  di- 
cere: * Gene  ratio  haec  generatio  ncquam  est:  si- 
guum  qnaerit , et  signum  non  dabitur  ei,  nisi 
sigiium  Jonae  propbelae.  * Matth.  45.  59. 

50.  * Nani  siedi  fnit  Jonas  sigiium  Nini  viti*: 
ila  erit  et  Filius  hominis  generntinni  isli. 

* Jon.  5.  4. 

51.  * Regina  austri  surgel  in  iudicio  cum 
viris  genera  t ioni*  htiius,  et  condemnahil  illos: 
quia  venit  a (inibii*  teme  audire  sa  p indiani 
Salnnionis:  et  ecce  plus  quam  Salomon  hic. 

* 5.  Reg.  40.  4.;  5.  far.  ».  I. 

59.  Viri  Ninhrilae  surgent  in  iudicio  cimi  ge- 
neralioue  line,  et  rondemnabiinl  illam:  * quia 
l'oenitentiam  egerunt  ad  praedicationem  Jonae, 
et  ecce  plus  quam  Jonas  hic.  * Jan.  5.  K. 

55.  # Nenm  Inccrnam  accendi l,  et  in  aliscon- 
dilo  pnnit,  ncque  sub  ni  odio,  M*d  su  | ira  rande- 
labnun.  ut  qui  ingrediunlur,  lumen  videanl. 

. * Matth.  ».  4».  Marc.  4.  51. 

54.  * Lucerna  corporis  lui  est  nciilus  tims. 
Si  ofiilus  tmis  fuerit  simplex,  loluin  corpus 
tmim  lucidnm  crii:  si  aitimi  nequain  fuerit, 
eliam  corpus  tinnii  tenebrosum  crii. 

• Matth.  6.  55. 

5».  Vide  ergo,  ne  lumen,  quod  in  te  est, 
tenebra®  sint. 

56.  Si  ergo  corpus  tinim  totnm  lucidnm  fuerit. 
non  babens  aliqtiam  parlem  teuebraruin , crii 
Incidimi  totnm.  et  sicut  lucerna  fulgori**  illu- 
minabit  te. 


cercando  requie,  e non  trovandola  dice : Ri- 
I ornerò  allu  casa  mia,  donde  sono  uscito . 

5».  E andatovi , la  trova  spazzata , e 
adorna. 

56.  .4/ torà  va , e seco  prende  sette  altri 
spiriti  peggiori  di  lui,  ed  entrano  ad  abi- 
tanti. E In  fine  di  un  tal  uomo  è peggiore 
dei  principio. 

57.  E avvenne  » che  mentre  egli  tali  cose 
diceva , alzò  la  voce  una  donno  di  mezzo 
alle  turbe  , e gli  disse  : Beato  il  seno , che 
ti  ha  portalo,  e le  mammelle , che  hai  suc- 
chiate. 

58.  Ma  egli  disse:  Anzi  beali  coloro,  che 
ascoltano  la  parola  di  Dio , e l'  osservano. 

59.  E affollandosi  intorno  a lui  le  turbe, 
cominciò  a dire:  Questa  generazione  è una 
perversa  generazione  : domanda  un  segno  j 
tua  segno  non  suro  Ile  concesso  fuori  di  quel- 
lo di  Giona  profeta. 

50.  Imperocché  siccome  Giona  fu  un  se- 
gno pei  Binivi  ti:  cosi  il  Figliuolo  deli  uomo 
sarà  un  segno  per  questa  generazione. 

54.  La  regina  del  mezzogiorno  si  leverà 
suso  nel  giudizio  contro  gli  uomini  di  que- 
sta generazione , e li  condannerà:  perchè  el- 
la venne  dalle  estreme  parli  delta  terra  per 
udir  la  sapienza  di  Salomone  : ed  ecco  qui 
più  che  Salomone . 

35.  / Binivi  ti  si  leveranno  suso  nel  giu- 
dizio contro  di  questa  generazione,  r la  con- 
danneranno: perchè  essi  fecero  penitenza  at- 
ta predicazione  di  Giona , ed  ecco  qui  più 
che  Giona. 

33.  Nessuno , accesa  che  ha  la  lampanti , 
la  pone  in  un  nascondiglio , o sotto  il  mog- 
gio ■'  ma  sopra  il  candetliere , affinchè  chi 
entra , vegga  lume. 

54.  Ia i tampona  del  tuo  corpo  è il  tuo  oc- 
chio. Se  il  tuo  occhio  sarà  semplice,  tutto  il 
tuo  corpo  sarà  illuminato:  se  poi  ( V oc- 
chio) sarà  cattivo,  tutto  il  tuo  corpo  sarà 
tenebroso. 

3».  Bada  adunque , che  il  lume , che  è in 
te,  non  sia  buio. 

36.  Se  adunque  il  tuo  corpo  sarà  tutto  il- 
luminato, senza  aver  parte  alcuna  ottenebra- 
ta, il  tutto  sarà  luminoso , e quasi  splen- 
dente lampnna  ti  rischiarerà. 


in.  Ami  beati  coloro  cc  Non  nega  , die  Insila  f«ww»  In 
madri* , chi*  lo  ivn  partorito;  la  qual  cosa  era  stala  ala 
detta  dallo  Spirito  «mio  per  bocca  drlt’  Anni-In , e ili  Ma- 
ria *n**«i , e <11  F.liiahrtta ; ina  amino***  questo,  maggior 
beatitudine,  dice  eivser  riposta  nrll*  udire,  r osservare 
la  parola  di  Dio.  L'  udir  la  parola  e quali  concepir  Gesti 
( risto;  r «menarla  e comi*  partorirlo,  e la  gloria  «Iella 
Vergine  fatta  madre  della  parola  Increati  non  snreblie 
•tata  piena  . e perirti®,  se  ambedue  queste  beatitudini 
non  iinie  in  sé  riuniti'. 

3*.  Che  il  lume , che  i in  te , te.  Bada  che  quello, 
che  lo  prendi  per  principio,  e per  regola  di  Ina  condot- 
ta . non  «la  una  falsa  'sapienza  , e una  falsa  luce. 

3*.  Se  adunque  1/  tuo  corpo  ec.  Per  togliere  |*  oscuri- 


tà, che  è ili  queste  parole,  si  osservi . che  elle  re- 
lative a quelle  dei  verso  31.  La  tampono  del  Ina  corpo  i 
il  tua  occhio,  cc.  Dove,  canne  abbiamo  dello  al  cnp.  VI. 
di  s.  Malico  nera.  #2.  , I'  occhio  significa  I'  intenzione 
dell' nomo.  Il  corpo  dell’ uomo,  vale  a dire  dell*  uomo  in- 
tcriore, sono  le  facoltà,  e le  polente  dell*  anima.  Il 
tulio  significa  qui  tulle  le  azioni , e Iv  opere  dell'  uoQiu- 
Dice  adun«| ne  il  Signore:  se  tutte  le  tue  facoltà  saranno 
illuminale  , e guidate  da  un  occhio  semplice  , che  nulla 
loaci  d*  appannalo,  e di  oscuro,  le  anioni  . e le  opere 
lue  saranno  tulle  luminose , e degne  di  un  ligliuol  della 
luce;  perchè  l'occhio  tuo  quasi  splendente  lampa u»  li 
rischiarerà , affinché  la  non  Umarrisca  giammai  la  via 
della  verità,  e della  giustizia. 
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57.  Et  cimi  l<M|iim‘lur.  nigavil  illuni  qui- 
«Inni  l*hnn";ioir>.  ut  prruulm-l  apiul  se.  RI  In- 
qrcssus  muilunl. 

5h.  l'Iiaritncii*  anioni  cocpil  intra  se  repn- 
lans  (licere,  quarc  non  ha|itizalu4  esse!  aule 
prandi  um. 

5!).  Et  nit  Domimi*  ad  illuni:  * Nnne  vo», 
l'Iiarisaei,  quod  deforis  osi  calici»,  cl  catini , 
imindalis:  qliod  adtom  infusi  es»l  vostram , ple- 
num est  rapina,  et  iniquitate.  * )/a///i.  2 5.  2B. 

HO.  Stulli,  nonne  qui  fecit,  quod  deforis  est, 
etiam  id,  qnod  deintiis  est,  fec.HV 

Al.  Veruintanien  quod  supercst,  date  clceino- 
sy nani  : et  ecce  omnia  monda  sunl  volli*. 

A3.  >ed  vac  vobis  Wiarbtaeia,  quia  decimai is 
mentliain , el  minili.,  et  omne  olita,  et  praeleri- 
tis  mdiritmt,  et  carila  lem  Dei:  liaec  -anioni  o- 
porlnil  faeere,  et  illa  non  ncnillere. 

A3.-*  Vae  vobis  I*  ha  risaci»,  quia  diligili»  pri- 
uias  calhedras  in  synagogis,  el  saliilalioncs  in 
furo. 

* Mntth.  25.  fi.  Mure.  12.  59.  Jnfr.  20.  A fi. 

A A.  Vae  vobis.  quia  cali»,  ut  monumenta., 
quae  non  appaimi.  et  homiues  ambulante»  so- 
pra. nescinnl. 

A».  Respondens  anioni  quidam  e\  |ogi*pcriti*. 
ait  i!li:  Magister,  bare  dicena  etiam  conlume- 
liam  nobis  faci». 

Ad.  At  ilio  ait:  Et  vobis  legisperiti»  vae:  * 
quia  onerati»  homines  oneribus,  quae  portare 
non  (tossii nt;  et  ipsi  uno  digito  vostro  non  lan- 
citi» sarchia».  * Mal  ih.  25.  A. 

A 7.  Vae  vobis,  qui  aedi  fi  cali»  monumenta 
propbelarum  : patres  auledi  vostri  occiderunt 
ilio». 

37.  F.d  entrato  (in  cobo)  ti  pose  a tavola.  Entra- 
to clu*  fu.  si  pose  immediatamente  ,i  mensa  senza  la- 
dani le  mani:  la  qual  cosa  fece  eull  forse  a (iella  posta 
per  pigliare  dai  rimproveri  del  Fariseo  occasione  d* istruir- 
lo. La  sola  omissione  di  lavarsi  secondo  la  dottrina  de*  Fa- 
risei rendeva  immondo  ogni  cibo. 

30.  larvate  il  di  fuori  del  bicchiere,  e del  piatto  : ec. 
Tutta  la  sostanza . e la  somma  della  vostra  pietà  si  ridu- 
ce da  voi , o Farisei , a una  mondezza , e santità  pura- 
mente esteriore , posta  la  quale  nulla  vi  curale . se  l' In- 
terno sia  pieno  d'immondezza,  e di  iniquità.  Voi  fate 
adunque  come  uno,  che  fosse  attento  in  lavare  l'esterinr 
parte  de’  bicchieri , e de*  piatti , lasciando  la  parte  inte- 
riore piena  di  schifezza,  e di  sudiciume. 

40.  Stolti,  ehi  ha  fatto  il  di  fuori , ec.  Possi hi le , che 
voi  pensiate,  che  men  curi  Dio  l'interna  mondezza  del- 
l'anima . ette  quella  de' corpi?  Se  l'anima  non  meno,  che 
il  corpo  è opera  sna  . ragion  vuole,  che  egli  dell'ima,  e 
dell* altro  abbia  cura.  M mirerà  Cristo  in  appresso  tanto 
essere  di  maggior  importanza  l' interna  mondezza , che 
qualunque  immondezza  esteriore  non  può  nuocere  all'uo- 
mo , che  il  cuore  abbia  mondo. 

41.  Fate  ami  limosina  re.  tusegna  a costoro  la  maniera 
di  acquistare  quella  intcriore  momlez/a , la  quale  sola  può 
fare  accetti»  l'uomo  dinanzi  a Dio.  Fate  limosina,  non  dei 
beni,  che  non  sono  vostri,  perche  gli  avete  rullali  al 
proemio,  e ai  prossimo  dovete  restituirgli;  ina  di  quello 
che  u in  vostra  |x>lesta  i cosi  il  Crisostomo  ) . e che  so- 


57.  E quando  egli  ebbe  parlato,  un  Fari- 
seo lo  pregò,  che  andasse  tt  pranzo  tln  lui. 
Ed  entralo  (in  casa  ) si  jw*f  a tavola. 

58.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare , e 
discorrere  dentro  di  xè,  per  qttal  ragione 
egli  non  si  fosse  purificato  prima  di  pran- 
zare. 

59.  E il  Signore  gli  disse  : Ora  voi , o Fa- 
risei, lavate  il  di  fuori  del  bicchiere,  e del 
piatto:  ma  il  vostro  di  dentro  è pieno  di  ra- 
pine, e iniquità. 

AO.  Stolti,  chi  ha  fatto  il  di  fuori , non 
ha  egli  fatto  anche  il  di  dentro ? 

At.  Fate  anzi  limosina  di  quel  che.  vi 
avanza:  e.  tutto  sarà  puro  fier  voi. 

*2.  Ma  guai  a voi , o Farisei , che  pagate 
la  decima  della  menta,  -e  della  ruta , e di 
tutte  le  civaie , e non  fate  caso  della  giusti- 
zia, e della  carità  di  Ilio:  or  bisognava 
praticar  queste , e non  omettere  quell’ altre 
cose. 

A3.  Guai  a voi , v Farisei , perchè  amate 
i primi  posti  nelle  sinagoghe  , e di  essere  sa- 
lutati nelle  piazze. 

AA.  Guai  a voi,  perchè  siete,  come  i se- 
polcri, che  non  compaiono  , e q uè’  che  sopra 
vi  jxtssano , non  li  ravvisano. 

A3.  Ma  uno  de’ dottori  della  legge  gli  ri- 
spose, e disse:  Maestro , cosi  parlando  of- 
fendi anche  noi. 

A6.  Ma  egli  rispose:  Guii  anche  a voi , 
dottori  della  legge j perchè  caricate  gli  uo- 
mini di  pesi,  che  non  possono  portare  j ma 
voi  tali  pesi  non  li  tocchereste  con  uno  de  vo- 
stri diti. 

A7.  Guai  a voi , che  fabbricate  monumenti 
a'  profeti j e i padri  vostri  furono  quelli  che 
gli  ammazzarono. 

pravanza  al  vostro  bisogno.  E si  osservi,  che  la  limosina 
particolarmente  comanda  a questi  avari,  ingiusti,  pieni 
di  rapine,  e di  iniquità,  come  disse  erra.  30.  Si  noti  an 
cura  , come  in  una  specie  di  carità  è compresa  ogni  opera 
di  carità,  e di  misericordia  ver»  del  prossimo. 

44.  Sirie , come  i sepolcri , re.  I sepolcri  rendevano  im- 
mondo chi  li  toccasse , o vi  passasse  sopra  ; e perciò  era 
ordinato,  che  ogni  sepolcro  avesse  un  segnale,  e per  Io 
più  #' imbiancavano  con  la  calcin*.  Coll’andare  del  tempo 
il  segnale  spariva . o rimaneva  coperto  dalla  terra,  o dot- 
l'prhe  nate  all' intorno,  lalmrnle  che  nulla  appariva  all'e- 
sterno della  ascosa  immondezza  , e l passeggeri  non,  pote- 
vano avvertirla.  A questi  sepolcri  siete  voi  simili , o Fa- 
risei i dice  Cristo  l . i quali  con  grande  attenzione  ascon- 
dete tutto  quello  che  potrebbe  larvi  conoscere  per  quel , 
che  siete . ingiusti  . immondi , ec. 

4f>.  Coti  pur laitdn  offendi  anchr  noi.  I Farisei . e i dot- 
tori della  legge  si  sostenevano  scambievolmente.  I Fnrisei 
osservavano  con  grande  esattezza  le  decisioni  de' dottori  ; 
e i dottori  «-saltavano  In  santità  de*  Farisei.  Goal  il  comune 
interesse  li  riuniva  conlm  di  Cristo. 

4d.  Carirate  qìi  uomini  di  peni , re.  Interpretando  a 
lutto  rigore  la  legge,  aggiungendo  alla  stessa  legge  i minilo 
numero  di  cerimonie , di  osservanze , di  riti , ponete  cogli 
omeri  del  popolo  mi  peso , a cui  non  può  reggere  ; ma 
quanto  a voi  stessi  nè  deila  legge  vi  prendete  pensiero, 
permettendovi  ogni  cosa,  nè  del  bene  del  popolo,  che  in- 
gannate coll'  apparenza  di  zek».  e di  santità. 
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AH.  Pmftrlo  MMkainini,  quitti  eunscntitis 
«H*I * * 4  ri  bus  patrum  vrslronim:  quo  ni  a in  if»i  qui- 
dom  et»  oeciderunl.  ve»  auUiu  urdilkatis  eo- 
rum  scpukm. 

A 9.  l’ropieroa  ot  sapienti;»  Dei  dixil:  M Ulani 
ad  illra  propheU*  et  Apostoli*,  et  ex  ili»  oe- 
cident,  et  pcrscquenlur, 

50.  Ct  inquiratur  sangui*  oinnium  propheta- 
rum , qui  effusi»  est  a constitutione  mundi  a 
generatione  ista. 

Ri.  * A sanguine  Abel  usque  ad  sanguinem 
Zachariae,  qui  periit  inter  altare,  et  aedom. 
Ila  dico  vobis.  roquiretur  ab  hac  generarono 
* (ìrnrx.  A.  8.;  2.  Par.  2A.  22. 

53.  Vae  vobis  legisperiti*,  quia  tiilist»  cla- 
vein  scienliac.  ipsi  non  inlroist».  et  eos , qui 
introibanU  prohilmistis. 

55.  Cnm  Auteni  haec  ad  ilio*»  d icore! , coe- 
perunt  l’ha  risaci,  et  legisperiti  gravi  ter  insiste- 
rò. et  m oins  opprimere  de  muli», 

51.  Insidiantes  et,  et  quaerentes  altqiiid  ea- 
pere  de  ore  rii»,  ut  accusarent  eum. 

¥>.  Iji  sapienza  di  Dìo  ho  dell ».  Sa p le n mi  di  filo  é Cri- 
sto. Questa  sapienza  eterna , Inerbala,  ave#  già  prima 
de’ secoli  stabilito  quello  che  fece  di  poi  predire  per  mezzo 
de’  suoi  profeti . vale  a dire , che  avrebbe  mandalo  agli 
Ebrei  de’ profeti,  e degli  Apostoli  , i quali  ' dopo  che  In 
«tessa  Mpienza.  compiuta  l’opera  della  redenzione  degli 
uomini . fosse  ritornata  al  cielo  nel  seno  del  padre  ) con- 
tinuassero a insegnare  agli  stessi  uomini  la  via  della  sa- 
lute. 4 

M.  fi  siete  usurpati  lo  chiave  della  tritata.  La  chiave 
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AH.  Certamente  voi  (tale  a conoscere , che 
approv  ile  le  opere  de  padri  vostri  : mentre 
essi  uccisero  i profeti , e voi  fabbricate  toro 
de’  monumenti. 

A9.  Per  questo  ancora  la  sapienza  di  Dio 
ha  detto  : io  manderò  loro  de ’ profeti , e de- 
fili /postoli  9 e altri  ne  uccideranno , altri 
ne  perseguiteranno  , 

50.  .//finché  a questa  generazione  si  do- 
mandi conto  del  sangue  di  tutti  i profeti, 
sparso  dalla  creazione  del  mondo  in  poi. 

51.  Dal  sangue  di  ./bel  fino  ai  sangue  di 
Zaccaria  , ucciso  tra  V altare,  e il  tempio. 
Certamente,  vi  dico , ne  sarà  domandato  con- 
to a questa  generazione. 

52.  Guai  a voi,  dottori  della  legge,  che 
vi  siete  usurpati  la  chiave  della  scienza  , e 
non  siete  entrati  voi , e avete  impedito  quei, 
che  vi  entravano. 

55.  K mentre  tali  cose  diceva  loro,  i Fa- 
risei , e i dottori  della  legge  cominciarono  a 
apparsegli  fortemente  , e a sopraffarlo  con 
molte  questioni, 

5A.  Tenendogli  insidie,  e curando  di  ca- 
vargli di  bocca  qualche  cosa,  onde  accusarlo. 

della  scienza  ella  è l’ intelligenza  delle  divine  Scritture. 
Queste  Scritture  conducevano  tutti  gli  uomini  a ('.ritto, 
che  era  il  lloe  della  legge.  E la  icieoza  di  emù*  se  l’ erano 
arrogata  come  propria  I dottori;  ma  accecati  dalla  loro 
malizia  non  andavano  eglino  a Cristo,  perché  non  Inten- 
devano , o non  volevano  intendere  quel  che  di  lui  era 
scritto,  e impedivano  agli  altri  l’andarvi  facendo  ogni 
sforzo  per  oscurare  l’ adempì  mento  delle  profezie,  calun- 
niando i miracoli  di  Cristo , screditando  in  sua  dottrina  , 
«(finché  nlsMino  lo  riconoscesse  per  vero  Messia. 


CAPO  lìKClMOSKCONItO 


Pier  che  eonvien  guardarti  dal  fermento  de'  Faritei,  e che  agni  rota  or  ruffa  tara  disvelata.  Chi  tia 
da  lemmi  : della  bestemmia  contro  lo  Spirito  santo.  Inanimisce  gli  I postoli  contro  le  prrsecuzio- 
" I.  Non  essai  avere  parie  nella  divisimi  della  eredità  tra' fratelli.  Con  la  parabola  del  ricco  con- 
danna l' avarizia,  e proibisce  di  inquietarti  pel  vitto , e vestito.  Esorta  a tenere  cìnti  » lombi , e chi 
tia  il  dispentator  fedeli,  e V infedele.  Egli  è venuto  a portar  fuoco  sopra  la  terra,  e separazione. 
Riprende  coloro,  che  non  distinguono  il  tempo  della  grazia.  Esorta  lutti,  rhe  prorurino  di  liberar- 
li da IV  avversario. 


f.  Muli»  autein  turbi*  circuinslautibus , ila 
ut  m*  invienti  conculcanti,  cocpit  (licere  ad 
diseipulos  sue»;  * Attendile  a fermento  Ebari- 
saeorttm,  quod  est  hypnerisis. 

* JUntlh.  IR.  fl.  Mure.  8.  15. 

2.  * Nihil  .iti lem  operlum  est,  quod  non  rc- 
vclelur:  ncque  abscondilnm,  quod  non  scialur. 

* Mutili.  10.  ‘20.  Mure.  A.  22. 

I tiuaedmtevi  stai  fermento  d*’ Farisei,  Giuseppe  Ebreo 
racconta  In  piu  lunghi  qual  fosse  il  credito,  che  aveano 
previo  drt  popolo  i Farisei  per  la  apparente  lom  untila. 

Fra  perno  necessario  di  levar  la  maschera  a costoro , rhe 
erano  i piu  ostinati  nemici  di  GesU  Cristo , e del  Vangelo, 
e di  i dominare il  popolo,  affinché  dietro  a tali  condottieri 

tran  precipua***  nella  fossa , trame  rasi.  Al  fermento  giu- 

stamente assomiglia  la  profonda  superbia  de*  Farisei  soste- 
irata  dalla  ipocrisia  Siccome  un  po'  di  hevitn  altera  lotta  una 


4.  Nel  qunl  mentre  militala  essendosi  in- 
forno ( a Gesù  ) gran  moltitudine  di  gente , 
talmente  che  si  pestavano  gli  tini  gli  altri , 
cominciò  egli  n dire  a * suoi  discepoli  : Guar- 
datevi dal  fermento  dei  Farisei , che  è V ipo- 
crisia. 

2.  Imperocché  nulla  r'  ha  di  occulto,  che 
non  sia  per  essere,  rivelato:  né  di  nascosto, 
che  non  si  risappia. 

gran  massa  di  farina  nella  quale  sia  mescolato  ; cosi  l’ Ipo- 
crisia guasta  lotte  le  opere  defl* uomo , anche  quelle  che 
sono  in  apparenza  migliori. 

S,  3.  Nulla  r'ha  di  ormilo,  re.  Si  studino  gli  ipocriti, 
quanto  vogliono,  di  nascondere  tu  loro  malizia  agli  occhi 
degli  uomini  nella  vita  presente:  saranno  però  alla  fine 
scoperti  nella  vita  futura,  nell'ultimo  giorno  al  cospetto 
di  tolte  le  creatore , allora  quando  si  manifesteranno  an- 
che le  parole  piu  ormile , e piu  segrete . e I disegni  tra- 
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3.  Qunniam  quae  in  tPiiebris  dixi^tis . in  lu- 
mini1 dicentur>  et  quoti  in  numn  loculi  est» 
in  cubiculi,  prartiicabiliir  in  ledi*. 

/I . Dico  aulem  vobis  amicis  ineis  : Ni1  lerroa- 
mim  ab  bis , qui  uccidimi  corpus,  et  post  baco 
non  babenl  ampliti*.  quid  facianl. 

b.  Ostendam  anioni  vobis.  quelli  linieatis: 
Ti  mete  euni,  qui  postquaiu  occiderit,  liabet  po- 
testalem  mi  Ucce  in  gebennam:  ila  dico  vobis, 
lume  limole. 

fi.  Nonne  quinque  passeres  veneunl  dipon- 
dio,  et  unus  ex  illis  non  est  in  oblivione  Co- 
rani I>eo? 

7.  Scd  et  capilli  capitis  vestii  onines  nume- 
rati sunt.  Noi  ite  ergo  liniere:  multi*  passeri  bus 
pluris  estis  vos. 

8.  " Dico  aulein  vobis:  Ornili*  quicumqiie 
confessila  fuori t me  coram  bominibus,  et  Kilius 
hominis  confitebitur  illuni  coram  Angeli*  Dei. 
* Matth.  tO.  32.  Mare.  8.  38.;  2.  7Ym.  2.  12. 

0.  Qui  aulem  negaverit  me  coram  bomini- 
bus negabiliir  coram  Angelis  Dei. 

10.  * Et  omnis,  qui  dicit  verbum  ili  Filium 
hominis , remittclur  illi:  ci  autenu  qui  in  Spi- 
ritum  san  ctu  m blasphemaverit,  non  reinillelur. 

* Matth . 12.  32.  Marc.  3.  28.  29. 

1 1.  Cam  aulem  inducenl  vns  in  synagogas,  et 
ad  magistrati]*,  el  po  Ics  tate*,  notile  soliciti  esse, 
qual  iter,  aut  quid  respondealis  , aut  quid  di- 
ca lis. 

12.  Spiritus  eniin  sanctus  doccbil  vos  in  ipsa 
bora . quid  oporteal  vos  dicere. 

13.  Ait  aulem  ei  quidam  de  turba:  Magi- 
ster.  die  fratri  meo,  ut  divida!  mcciim  liaere- 
ditalem. 

IA.  At  illc  dixil  illi:  Homo,  quis  me  consti- 
tuil  iudirem.  ani  divisorem  super  vos. 

1K.  Dixitque  ad  illos:  Videte,  et  cavete  ab 
omni  avarilia:  quia  non  in  abiindanlia  cuius- 
quam  vita  eia*  est,  ex  bis  quac  |>ossidet. 

ifi.  Dixit  aulem  simililudinem  ad  illos,  di- 
cens  : Hominis  cuiusdam  divilis  uheres  frueliis 
ager  attuili. 

17.  F.l  cogilabat  intra  se,  d ireos:  Quid  fa- 
eiam.  quia  non  liabeo.  quo  rongregem  fructiis 
mens? 

mali  nelle  tenebre , c confidati  airoreechio  saranno  pulv- 
hlicameute  disvelati  Itagjnun  efficace  per  ritrarre  i Cri- 
stiani «I ni l’ ipocrisia . la  quale  non  può  ascondersi  giam- 
mai nell  occhi  di  Dio,  e non  potrà  ingannare  gli  uomini, 
se  non  pp|  breve  tempo  di  questa  vita,  dopo  del  quale  il 
Signore  rmrhutrrrò  i nascondigli  delle  t nitóre , e molti- 
fettern  i roti  ti  oli  de’ nutrì  , |.  (or.  iv.  5. 

1.1.  Ordina  a mio  fratello,  «r.  Forse  quest'uomo  ricorre 
a Cristo,  perchè  crrdevalo  II  Messia,  e avea  inteso,  che 
il  Messia  dovrà  esser  re.  e giudice  e protettore  dei  pu- 
pdli,  e de’ poveri,  come  si  legge  nel  salmo  LXX1 , e in 
molti  altri  luoghi.  Ma  tutte  queste  profezie  avea  no  un 
senso  piu  grande,  e sublime,  p a questo  senso  non  era 


3.  conciossiachè  quello  che  avrete  dello 
all'  otturo,  ei  ridirà  in  piena  luce:  e quel 
che  avrete  detto  all’  orecchio  nelle  camere  , 
sarà  propalalo  sopra  i tetti. 

A.  A voi  poi  amici  miei  iodico:  Non  aff- 
inate paura  di  coloro , che  uccidono  il  cor- 
po , e poi  non  poeeono  far  altro. 

b.  Ma  io  e insegnerò  , chi  dobbiate  teme- 
re : Temete  colui , che  dopo  aver  tolta  lavi- 
la, ha  podestà  di  mandare  ali  inferno:  que- 
sto si  , vi  dico , temetelo. 

6.  Non  è egli  vero,  che  cinque  passerotti 
si  vendono  due  soldi , e pure  un  solo  di  que- 
sti non  è dimenticato  da  Dio? 

7.  Anzi  tutti  i capelli  della  vostra  testa 
ton  noverati.  Aon  temete  adunque:  voi  sie- 
te da  più  di  molti  passerotti. 

8.  Or  io  dico  a voi,  che  chiunque  avrà 
riconosciuto  me  dinanzi  agli  uomini , lo  ri- 
conoscerà il  Figliuolo  dell’  uomo  dinanzi  agli 
Angeli  di  Dio. 

9.  Chi  poi  me  avrà  rinnegato  dinanzi  agli 
uomini,  sarà  rinnegalo  dinanzi  agli  Ange- 
li di  Dio. 

10.  E chiunque  avrà  parlalo  contro  il  Fi- 
gliuolo dell ’ nomo  , gli  sarà  perdonato  : ma 
a chi  avrà  bestemmiato  contro  lo  Spirito 
santo , non  sarà  perdonato. 

11.  Quando  poi  vi  condurranno  nelle  si- 
nagoghe , e davanti  ai  magistrati , e ai  prin- 
cipi , non  vi  mettete  in  fieno  del  che  , o del 
come  abbiale  a rispondere , o di  quello , che 
abbiate  a dire. 

12.  Imperocché  lo  Spirilo  santo  vi  inse- 
gnerà in  quel  punto  stesso  quello  che  dir 
dobbiate. 

13.  E uno  della  turba  gli  disse  : Maestro, 
ordina  a mio  fratello  , che  mi  dia  la  mia 
parie  dell’  eredità. 

1A.  Ma  Gesù  gli  rispose:  O uomo,  chi  ha 
costituito  me  giudice,  o arbitro  tra  voi? 

13.  E disse  loro:  Guardatevi  attentamen- 
te da  ogni  avarizia  : imperocché  non  istà  In 
vita  d ’ alcuno  nella  ridondanza  de’  beni,  che 
possiede. 

Ifi.  E disse  loro  una  similitudine:  Un  uo- 
mo ricco  ebbe  un  abbondante  raccolta  nel- 
le. sue  tenute. 

17.  E andava  rincorrendo  dentro  di  *à: 
Che  fan > or,  che  non  ho,  dove  ritirare  In 
mia  raccolta  ? 

arrivato  l’F.breo  carnale.  La  risposta  data  da  Cessi  a co- 
stui è un  gran  documento  a’ ministri  della  Chiesa  ascritti, 
come  dice  Paolo,  alla  milizia  di  Dio , per  non  impacciarti 
ne' negozi  del  aeroio,  1.  Tint.  II. 

15.  Guardatevi  attentamente  da  ofisi  avarizia.  Il  fatto 
di  quell' uomo,  il  quale  in  vece  di  domandare  a t -risto 
lumr,  e consiglio  per  l’anima,  a lui  ricorse,  perdio  gli 
tacesse  ragione  nelle  pretensioni , che  avaa  contro  del 
fratello;  questo  fatto  da  occasione  a Gesù  di  predicare 
contro  l'avarizia  e il  disordinato  aoior  della  roba;  con- 
ciossiachè è avaro  ( dice  s.  Agostino  ) non  solo  chi  prende 
l’ allrui , ma  ancora , chi  il  suo  ama  di  soverchio. 

17.  Che  fan  or  , che  non  ho,  re.  Dipinge  maravigllosa- 
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IH.  Et  dixit:  Hoc  faciam  : rieslruam  boriva 
mi*a,  el  malora  faciam:  et  illue  congtrgabo  o- 
mnia,  quae  nata  sant  inibì,  et  bona  mea, 

19.  Et  di  cani  animar  ineac:  * Anima,  Italie* 
inulta  liona  (insila  in  anno»  plurimo*:  requie- 
aev,  comode,  bibe,  epulane.  * Eccl.  11.  19. 

20.  Dixit  aulein  illi  Deus:  .Stilile,  hac  norie 
animai»  tuam  repetunl  a te:  quae  miteni  pa- 
rasti, cuius  erunl? 

21.  Sic  est,  qui  sibi  thesauriial,  et  non  est 
in  Deiim  dives. 

22.  Dixitque  ad  discipulos  suo*  : Ideo  diro 
vobis  : * Nolito  soliciti  esse  animac  vestrae,  <|iiid 
mindticeli*,  ncque  corjiori,  quid  induninini. 

* pn.  K4.  25.  Mutili.  6.  2».;  1.  Pel.  ».  7. 

23.  Anima  plus  est,  quam  esca,  et  corpus 
plus,  qua  in  veslimentuui. 

2*.  Considerale  corvo*  , quia  non  geminarli , 
ncque  melimi , quibus  non  est  cellarium  , nc- 
que borretim,  et  Deus  pasci!  illos:  quanto  ma- 
gis  vos  pluris  eslis  illi»? 

2».  niii»  autem  vestrum  cogitando  polest  a- 
diicerr  ad  suturai»  stiani  cubituui  unum? 

26.  Si  ergo  ncque,  quoti  minimum  est,  po- 
testi*, quid  de  ceteris  soliciti  eslis? 

27.  Considerale  lilia,  quoinodo  crescimi:  non 
laboranl,  ncque  nent:  dico  autem  vobis,  ncc 
Salomon  in  oenni  gloria  sua  vestiebalur,  sicut 
unum  ex  isti*. 

2S.  Si  autem  foenum,  quod  liodie  est  in  a- 
gro,  et  r ras  in  clibaiiuni  mitti tur,  Deus  sic  ve- 
stii: quanto  magi*  vos  pusillae  (idei? 

29.  El  vos  notile  q narro rr.  quid  inanducelis, 
.int  quid  bibalis:  et  nolitc  in  sublime  tolti: 

30.  Dace  cniin  omnia  gente*  mundi  quae- 
runt  l'ater  autem  vester  scit , quoniam  his  in- 
di ige  ti*. 

31.  Verumtamen  quaerile  primuni  regnum 
Dei , c(  iusliliam  eius  : et  haec  omnia  adiicien- 
tur  vobis. 

32.  Nolite  liniere  pusillus  grex;  quia  compla- 
coil  Patri  v estro  dare,  vobis  regnum. 

mente  le  pazze  sollecitudini  che  accompagnano  le  ric- 
chezze. Il  neon  de’ poderi  (dice  s.  Basilio)  poteri  tener 
luogo  di  ampio,  e sicuro  granaio,  dove  riporre  quel  che 
sopra* anta  non  solo  ai  bisogno,  ma  anche  alla  capacita 
di  accumulare.  Ma  questo  pensiero  non  si  «traccia  alla 
mente  del  ricco,  il  quale  pieno  di  quella  superbia,  clic 
r ordinariamente  compagna  dell' opulenza,  se  pur  crede 
di  rsM*re  debitore  alla  Provvidenza  delle  sue  raccolte, 
è de’ sant  averi,  non  sa  Immaginarsi,  che  questa  dando- 
mi a lai  in  tal  copia , possa  aver  avuto  altro  fine , se 
non  di  render  lui  solo  grande  e felice. 

18.  / mtn  beni.  Il  linguaggio  è questo  di  coloro , De' quali 
l’ affascinamento  delie  ricchezze  ingombra  talmente  lo 
spirito , e II  cuore , che  altri  noni  piu  non  conoscono , 
m amano , fuori  di  questi  visibili , e temporali , anzi  que- 
sti soli  tengono  per  beni. 

SO  Quel  che  hai  messo  da  parte,  se.  Per  un  tal  uo- 
mo. il  quale  la  sua  pace  ripone  ne’ suoi  tesori,  il  prg- 
gior  tormento  non  è II  lasciarli,  ma  il  lasciarli  (come 
dice  h .v  iiHc  • ad  estranei . Pi.  44. 

11.  Per  cAi  leutreijgia  per  se  situo.  Tesoreggiare  per  te 


IH.  E disse:  Parò  cosi:  demolirò  i mici 
granai,  e ne  fabbricherò  de'  più  grandi:  c 
ivi  raguncrò  tulli  imiti  prodotti  e i miei  Uni, 

19.  E dirò  tilt’  anima  mia:  O uniina , tu 
hai  messo  da  parte  de  beni  per  moltissimi 
anni:  riposali,  mangia , bevi,  datti  bel  tempo. 

20.  Ma  Dio  gli  disse:  stolto,  in  questa 
notte  e ridomandata  a te  i anima  tua  : e 
quel  e he  hai  messo  da  parte , di  chi  sarà ? 

2t.  Cosi. vu  pet  chi  tesoreggia  per  se  stes- 
so , e non  è ricco  per  Iddio. 

22.  E disse  a"  suoi  discepoli:  Per  questo 

dico  a voi:  Non  vogliate  mettervi  in  pena 
nè  del  mangiare  rispetto  al  nostro  vivere , nè 
del  vestire  riguardo  al  corpo.  . 

23.  Lu  vita  vai  più  del  cibo:  e il  corpo 
più  delta  veste. 

2ft.  Considerate  i corvi,  che  non  semina- 
no , nè  mietono , e non  hanno  dispensa , nè 
granaio , e Dio  li  pasce:  quanto  siete  voi  da 
più  di  loro ? 

2».  Ma  chi  è di  voi , che  a forza  di  pen- 
sare possa  aggiungere  alla  sua  statura  tu 
misura  di  un  cubito? 

26.  Che  se  non  potete  fare  il  meno,  perchè 
prendervi  inquietudine  deli  altre  cose? 

27.  Mirale  i gigli,  come  crescono:  non  la- 
vorano , e non  filano  : c io  vi  dico  , che  nem- 
meno Salomone  con  tutta  la  sua  magnifi- 
cenza è mai  staio  vestito,  come  uno  di  questi. 

28.  Che  se  V erba , che  oggi  è nel  campo 
e domani  si  getta  nel  forno , Dio  riveste  co- 
si j quanto  più  voi,  o di  poca  fede ? 

29.  Or  voi  non  islate  a cercare  quel  che 
abbiate  a mangiare , n a bejre  : e non  voglia- 
te alzarvi  troppo  in  su  : 

30.  Imperocché  dietro  a tali  cose  vanno 
gli  uomini  del  mondo.  Ma  il  Padre  vostro 
sa,  che  di  queste  cose  avete  bisogno. 

31.  Cercate  perciò  primieramente  il  regno 
di  Dio , e la  sua  giustizia  : e tutte  queste 
cose  vi  saran  date  per  giunta. 

32.  Non  temete  voi  piccai  gregge  j impe- 
rocché è stato  beneplacito  del  Padre  vostro 
di  dare  a voi  il  regno. 

stesso  vuol  dire  accumulare  per  se  solo  e pel  proprio 
piacere  senza  alcun  riflesso  a Dio.  nè  al  prossimo.  É ric- 
co per  Iddio . ovvero  dinanzi  a Dio  colui , il  quale  delle 
rlrchezze  si  serve  per  onorare  Dio , servendolo  nella  per- 
sona de'  poveri. 

SO — 31.  E non  vogliale  alzanti  te.  Non  vi  lasciate  por- 
tare da'  vostri  desideri  l fino  ad  affannarvi  per  cose , elio 
sono  sopra  la  vostra  capacità , perchè  alla  line  da  Dio  « 
dalla  sua  provvidenza  piu  assai , che  dalle  vostre  solleci- 
tudini dipende  il  provvedervi  del  necessario  per  la  con- 
servazione della  vita.  Lasciate , die  gli  amatori  del  seco- 
lo in  soverchie  cure  si  consumino  come  quelli , che  per 
primario  , e quasi  unico  oggetto  de’  loro  pensieri  hanno 
la  vita  presente,  e dalla  propria  industria  aspettano  I be- 
ni presenti,  che  soli  bramano.  Dirizzate  voi  a piu  nobil  se- 
gno le  vostre  brame;  o per  quello,  che  riguarda  II  tem- 
porale , ponete  la  fiducia  vostra  io  Dio , elio  c vostro  Pa- 
dre, e le  vostre  necessità  conosce,  r non  ha  mai  lascialo 
il  giutto  in  abbandono  , nè  i Jbjliuoh  del  giuitv  privi  di 
pane,  Ps.  36. 

32.  Piccai  gregge,  lulendooai  per  quoto  gregge  o tutti 
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55.  * Vendite,  quae  possirìetis.  et  date  ele- 
emosrnam.  Facile  vobis  uiccnlos,  qui  non  vete- 
rascunt , Lh<*saunim  non  deficientem  in  cocfte  : 
quo  fur  non  appmpiat , neqiic  linea  corrumpit. 

* Manu.  6.  50.  et  19.  51. 

54.  Ubi  onim  thesaurus  mler  est,  ibi  et 
cor  vestruin  crii. 

55.  Sint  lombi  veslri  praecincli,  et  lucernai' 
ardente»  in  manibus  vestite. 

55.  F.l  vos  siiniles  hominibus  exspectanlibus 
dominum  smini , quando  reverlalnr  a impili», 
ut  min  venerit,  et  |Hiisaveril,  confrstim  ape- 
riant  el. 

57.  Reati  servi  illi . quos , rum  vencril  do- 
mimi» ,•  invenerit  vigilantes:  amen  dico  vobis, 
quod  praerihgcl  se,  et  faciet  illos  discumbere, 
et  transiens  ministrabit  illis. 

58.  F.t  si  venerit  in  secunda  vigilia,  et  si  in 
terlia  vigilia  venerit,  et  ita  invenerit,  beali  sitnt 
servi  illi. 

59.  * Hoc  au lem  scitote , qtioniam  si  sciret 
paterfamilias , qua  hora  fur  venire! , vigilarci 
utiqne,  et  non  sineret  periodi  domum  »uam. 

• Matth.  5*.  45. 

40.  * Et  vos  est  ole  parati  : quia  qua  bora 
non  putalis,  Pilius  hominis  veniel. 

* .-/por.  15.  15. 

41.  Ail  automi  ci  Petrus:  Domine,  ad  nm  di- 
ete lune  parabolani,  an  et  ad  omnes? 

45.  Dixil  autem  Dominosi  Quia,  polas,  est 
fidelis  dispensa  tor,  et  prudens,  qnem  constituit 
dominus  sopra  familiam  suam , ut  det  illis  in 
tempore  tritici  mensuram?  . 


I discepoli  , o lutti  gli  Hetti , o piu  veramente  tutti  i fe- 
deli. Dopo  aver  Insegnata  a questo  gregge  di  fuggire  la 
viziosa  soil4T.it  od  Ine  par  le  cose  terrene,  lo  anima  e lo 
conforta  colla  speranza  della  futura  felicità.  Ili  questa 
felicità  ha  disposte  Dio  a favore  degli  detti  per  sno  solo 
beneplacito,  vale  a dire  per  gratuita  bontà  paterna. 

33.  fendete  quella  che  pottrdete , ee.  Per  remimi 
più  facile  I’  acquisto  del  regno  de*  deli  vendete  e distri- 
buite Il  vostro  a’  poveri  ; consiglio  eseguilo,  come  vedre- 
mo negli  Atti , da*  fetidi  della  Chiesa  nascente.  Fatevi 
delle  borie , er.  fi  manifesto,  che  parlasi  della  carità  usa- 
ta a*  poveri , a*  quali  qualunque  cosa  si  dia,  non  è da 
temere,  che  sia  mai  perduta  per  chi  la  dà , come  si  per- 
de il  denaro , che  si  riponga  In  una  tasca  vecchia  e mez- 
zo rotta  : Imperocché  chi  ha  pietà  del  povero  , dà  a «ne- 
ra al  Signore,  Prnverh.  \nt.  17. 

35.  Sieno  cinti  i metri  lombi  , re.  La  metafora  è presa 
dalia  maniera  di  vestire  degli  orientali , i quali  osando 
lunghe  vesti , quando  hanno  faccende  da  fare . raccolgo- 
no la  veste,  e con  la  cintura  la  serrano  a'Iianchi , per- 
chè non  sia  loro  d'impaccio.  Coai  aver  cinti  i lombi  si- 
gnifica esser  pronto  e v igtlante.  come  sogliono  i servi , 
quando  aspettano  il  padrone.  E nelle  moni  vostre  Zam- 
pane accese.  Vuole,  che  slamo  preparati  sempre  di  tutto 
ponto  per  andar  Incontro  al  Signore . quando  verrà  per 
chiamarci  a sé , e che  come  servi  amorosi  e diligenti 
sempre  acceso  portiamo  il  lume  della  nostra  fede  avviva- 
ta dalla  carità  e dalle  buone  opere- 

S«.  Quando  torni  da  nozze.  Dal  banchetto  nuziale , 
che  ficea*!  di  notte.  Ha  voluto  Gesù  notar  questo  tem- 
po, In  cui  gli  uomini  inquietali  dal  sonno  son  meno 
disposti  ad  agire,  e anche  in  tal  tempo  comanda,  clic 
si  stia  in  ordine.  Vuole  adunque  che  In  ogni  tempo 
siamo  per  parali  : perché  non  sappiamo  il  tempo  prc- 


55.  rendete  quello,  che  fiassedete,  e fate- 
ne limosina . Fatevi  delle  borse  , che  non  in- 
vecchino, un  tesoro  inesausto  nel  cielo;  do* 
ve  i ladri  non  si  accostano,  e te  tiqnuole  non 
rodono. 

54.  Jnijìerocchè  dove  è il  vostro  tesoro , 
ivi  sarà  pure  il  vostro  cuore. 

55.  Sieno  cinti  » vostri  lombi , e nelle  mo- 
ni vostre  tampone  accese. 

55.  E fate  voi  , come  coloro , che  aspetta- 
no il  loro  padrone  . quando  torni  da  noz- 
ze , per  aprirgli  subito , che  giungerà,  e pic- 
chierà alla  porta. 

57.  Beoti  quet  servi , i quali , in  privan- 
do, il  padrone  troverà  vigilanti:  in  verità 
vi  diro,  che  tiratasi  su  la  veste,  li  farà  met- 
tere a favola , e gli  onderà  servendo. 

58.  E se  giugnerà  alla  seconda  vigilia,  e 
se  giugnerà  alla  terza  , e li  troverà  cosi  ( vi- 
gilatiti ) beati  sono  tali  servi. 

59.  Or  sappiate  , che  se  al  padre  di  fa- 
miglia fosse  noto , a che  ora  sin  per  venire 
il  ladro , veglierebbe  senza  dubbio , e non 
permetterebbe , che  gli  fosse  sforzata  In  casa. 

40.  E voi  state  preparati:  perchè  nelV  ora , 
che  mena  pensate , verrà  il  Figliuolo  del - 
? uomo. 

41  .E  Pietro  gli  disse  : Signore  , questa 
parabola  V hai  tu  detta  per  noi , o per  tutti? 

45.  E il  Signore  disse  : chi  cretti  tu , che 
sia  il  dispensatnre  fedele  e prudente,  prepo- 
sto dal  padrone  alta  sua  famiglia  jter  dare 
al  letnpn  debito  a ciascheduno  la  sua  misu- 
ra di  grana ? 

riso  di  sua  venuta.  Questa  ignoranza  a*  servi  Iwonl  e 
fedeli  è di  stimolo  per  Istar  sempre  vigilanti  : e aspettan- 
do essi 'il  padrone  allegro  e contento,  perchè  viene  da 
nozze , si  aspettano  ancora , che  loderà  , e premierà  la 
loro  vigilanza,  «Hidc  non  di  mala  voglia,  ma  con  letizia, 
e non  gaudio  pii  aprono  la  porla , e lo  ricevono  con  amo- 
re. Tale  dee  essere  la  disposizione  dell'  uomo  cristiano, 
allorché  II  Signore  nell*  ora  da  lui  stabilita  pel  suo  pas- 
saggio da  questa  vita  all'  eterna  verrà  a premiare  la  sua 
fede  e la  sua  vigilanza. 

37.  Li  farà  mettere  a tavola . ec.  Per  questi  servi  vigi- 
lanti, e fedeli  fara  il  buon  padrone  quello,  che  nissun 
nitro  padrone  suol  fare  col  servi  ; imperocché  li  farà  en- 
trare a mensa  s li  servir*  egli  stesso  ; vale  a «lire  comu- 
nicherà con  essi  la  sua  stessa  gloria , e li  Tara  come  pa- 
droni di  tutti  i beni  della  sua  casa  , affinché  mangino  e 
bevano  alla  sua  mensa  nel  celeste  suo  regno. 

39.  Se  al  padre  di  famiglia  ee.  Mostrò  di  sopra  il  pre- 
mio de’  servitori  vigilanti  ; mostra  adesso  la  pena  di  un 
padre  di  famiglia,  il  quale  secondo  il  debito  suo  non  ve- 
gliò. perché  non  sapeva  In  qual  tempo  potesse  il  ladro 
andare  a tentar  la  sua  casa , e perchè  non  vegliò , fu  sfor- 
zata la  casa,  e il  ladro  rubagli  il  suo.  Il  di  «lei  Signore 
si  dice  nelle  Scritture,  ebe  viene  come  un  ladro  per  quei 
che  non  vegliano,  I.  Thrtt.  v.  2.  4.  Pel.  ni.  tu.  e oel- 
I*  Apocalisse  cap.  iti.  3-  Se  unn  tarai  vigilante , verrò  a 
te  come  nn  ladro,  e non  taprai  in  qual  ora  verrò  a le. 

*2.  Chi  eredi  tu , ec.  Non  risponde  direttamente  ail*  in- 
terrogazione dì  Pietro  : ma  con  quello . che  dloe  adesso 
gli  fa  intendere,  che  è obbligo  di  tulli  il  vegliare;  ma 
che  vi  sono  di  quelli , i quali  sono  a ciò  tenuti  piu  stret- 
tammle,  e questi  sono  i ministri  della  Chiesa  destinati  a 
pascere  la  famiglia  di  Gesù  Cristo  colla  dottrina  celeste , 
co'  Sacramenti , coll’  esempio.  Di  questi  parlando  dice  . 
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SECONDO  8.  LUCA  CAP.  XII 


A3.  fioatti*  «Ile  servii*,  quei» , cuni  veneril 
dominili»,  invcnerit  ila  fa  denteili. 

AA.  Yen*  dico  vobìs,  quonuun  supra  omnia, 
qua»  populei,  consti  tuet  tlUnn. 

A 5.  Quod  si  dixcrit  scrvus  il  le  in  corde  suo: 
Morani  faci!  domimi*  meus  venire:  et  cooperi! 
percutere  servos,  et  ancillas,  et  edere,  et  tù- 
bero ^ et  inebriari  : 

A6.  Veniet  domimi*  servi  illius  in  die,  qua 
non  sperat,  et  bora,  qua  nescit,  et  divide!  euni. 
partemque  eius  cutu  infidelibus  ponet. 

A7.  Die  autem  semis,  qui  cognovit  volutila- 
tcin  domini  sui , et  non  praeparavit , et  non 
feci!  secundum  voluntatem  eius,  vapulabil  mul- 
tis  : 

AM.  Qui  aulein  non  cognovil . et  fecit  digna 
plagi*.  vapulabil  pancia.  Omni  autem.  cui  inul- 
turn  dalum  est,  multum  quaerclur  ab  eo:  et 
cui  commendaverunt  multum,  plus  pelent  ab  eo. 


A 9.  IguciA  veni  railterc  in  terrain  : et  quid 
volo,  itisi  ut  accendatur? 

50.  Rapli&mo  autem  habeo  baplizari  : et  quo- 
niudo  eoa  re  lo  r,  usque  duiu  perlìcialur? 

51.  * IMitalis,  quia  pacem  veni  dare  in  ter- 
rai»? Non,  dico  vobis,  sed  separalionem : 

“ Ala  Uh.  IO.  5A. 

52.  Eninl  enim  ex  boc  quinque  in  domo  una 
divisi,  tres  in  duo$,  et  duo  in  Ircs. 

53.  Dividentur,  pater  in  filium,  et  filius  in 
patrrm  smini,  maler  in  (iliain,  et  filia  in  ma- 
troni,  socrus  in  iiurunt  suani , et  nurus  in  $o- 
crum  suam. 

3A.  * Dicebat  autem  et  ad  turbasi  Cum  vi- 
derilis  nubcm  orienleni  ab  occasu  , statini  di- 
ci! is  : Nimbus  venit,  et  ita  fiU  4 Mal  Ih.  15.  2. 


f Ai  credi  tu . che  tia  il  dispensatore  fedele , ec.  Interro- 
gazione, che  fa  intendere,'  non  essere  grande  II  numero 
de*  riisprnsiitnri  fedeli.  Questo  titolo  di  dispensatori  rfr’ mi- 
steri di  Dio  fu  dato  anche  da  Paulo  agli  Apostoli,  1* 
Cor.  ÌV. 

«4.  CO  darà  la  soprnn  tendenza  ec.  Avrà  nel  regno 
de’ cieli  abbondanza  «Il  beni,  e di  gloria  sopra  degli  altri 
Santi. 

4*,  ««.  Lo  separerò , ec.  Quel  dispensato™ , il  quale 
lusingandosi . che  II  padrone  non  sìa  per  venire  cosi 
presto  a chiedergli  conio  dell*  amministrazione , maltratta 
I servi  drl  cornuti  padrone,  r di  qoello,  che  ha  ricevuto 
per  dispensare,  ne  abusa  per  (scialacquamento  c per  vo- 
luttà , sarà  separato  e allenalo  dalla  famiglia  di  Ilio , e 
sarà  mandato  a quel  luogo,  che  fu  dal  padrone  destinato 
pe* servi  infedeli,  co* quali  avrà  romane  il  gastlgo,  come 
ebbe  mmone  (a  colpa  ; sarà  mandato  In  quelle  tenrbrr , 
dove  e pianto  e *trid«»re  di  denti. 

47,  Quel  trevo , il  quale  ho  remasriuto  ec.  Tutti  gli  uo- 
mini. essendo  serv  i di  Dio , sono  tenuti  a fare  la  volontà 
di  lui;  ma  obhligaxkme  phi  grande  e piu  stretta  ha  co- 
lui , a col  per  Ispreial  dono  fo  conceduto  di  mrglio  cono- 
serre  questa  volontà  del  padrone , e piu  sarà  egli  punito 
•evera mente , se  manca  nell’ eseguirla.  Continua  a parlare 
del  servo  dispensalo™ , a cut  II  padrone  ha  comunicala 
Bibbia  Fai.  ///. 
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A3.  Beato  questo  servo,  cui,  venutalo  il  /la- 
drone, troverà  far  cosi. 

A A.  Fi  dico  veracemente,  che  gli  darà  la 
soprantendenza  di  quanta  possiede. 

A5.  Che  se  un  lai  servo  dirà  in  cuor  suo: 
Il  padrone  mio  non  vien  cosi  presto:  e co- 
mi mera  a battere  i servi,  e le  serve , e a 
mangiare  e bere  e ubriacarsi: 

Afl.  Ferra  il  / ladrone  di  questo  servo  il  di, 
che  meno  egli  i a spelta  , e nel  punto , ch'egli 
non  sa,  e lo  separerà  , e lo  manderà  con 
( i servi ) infedeli. 

A7.  E quel  servo , il  quale  ha  conosciuto 
la  volontà  del  suo  /ladrone , e non  è stalo 
preparato,  e non  ha  eseguita  la  sua  volon- 
tà, riceverà  molle  battiture: 

A 8.  Quel  servo  poi , che  non  V lui  cono- 
sciuta , e ha  fatto  cose  degne  di  gastiyo , ri- 
ceverà poche  battiture.  Molto  si  domanderà 
da  tulli  quelli,  ai  quali  molto  è slato  dato  : 
e più  chiederanno  da  colui , al  quale  è sta- 
to fidato  il  molto. 

A9.  Sono  venuto  a portar  fuoco  sopra  tu 
ferra;  e che  voglio  io,  se  non  che  si  ac- 
cenda ? 

50.  Ma  ho  un  battesimo , col  quale  debbo 
essere  battezzato:  e qual  pena  è la  mia , fi- 
no a tanto  che  sia  adempito 1 

51.  Pensate  voi , eh'  io  sin  venuto  a //or- 
zar pace  sopra  Ut  ferra?  Mon  (la  pace  ),  vi 
dico,  ma  la  divisione: 

52.  Imperocché  da  ora  in  poi  saranno  cin- 
que in  utui  casa  divisi,  tre  contro  due , e 
due  contro  tre. 

53.  Il  padre  sarà  diviso  dal  figliuolo,  e it 
figliuolo  dal  padre  suo  , e la  madre  dalla 
figliuola,  e la  figliuola  dalla  madre , la  suo- 
cera dalla  nuòra,  e la  nuora  dalla  suocera. 

5A.  E diceva  poi  anche  alle  f urite:  Quan- 
do avete  veduto  alzarsi  dall ’ occaso  una  nu- 
vola , subito  dite  ; Funi  far  temporale  , e co- 
si succede. 

cognizione,  e luce  maggiore  Intorno  a quello,  clic  cia- 
scuno dee  fare  per  la  propria  salute.  la*  penp  e i gustigli! 
dell'altra  vita  sono  qui  indicati  col  nome  di  bnlliture , 
stando  Cristo  nella  parallela  del  servo;  conci* «asiache  il 
ga*tij>n  comune  e ordinario  de’  servi  erano  le  verghe. 

48.  Quel  jrnvj  poi , che  un  V ha  conosciuta,  re.  Si  può 
Interrirla™ , che  non  ha  avuto  tanta  cognizione  di  quel 
lo,  che  vuole  il  padrone,  quanta  ne  ebbe  l’altro.  Dove 
notisi , che  non  si  parla  tirila  ignoranza , che  è in  coloro. 
I quali  dicono  a Dio:  Ritirati  da  noi.  non  vogliamo  co- 
noscere le  tue  vie;  la  quale  Ignoranza  non  iveerna , tua 
accresce  la  colpa. 

19  Sono  venuto  a portar  fuoco.  Secondo  la  comune 
sposizione  de’  Padri  questo  fuoco  egli  è lo  Spirito  santo, 
ovvero  (Il  che  è P Istesso ) la  carità  e 1* amore  divino. 
Tertulliano . e alcuni  moderni  intendono  le  persecuzioni, 
I patimenti , I quali  rgll  il  primo . e dietro  a lui  i suoi 
seguaci  domano  soffrire  per  amore  di  lui , c per  là  causa 
del  Vangelo. 

50.  Ma  ho  un  battesimo,  ec.  L’acqua  nelle  Scritture 
i>  posla  frequentemente  come  simboli)  della  Irli  Reazione, 
Salma  i.xvill.  1.,  i.xv.  12.,  ec.,  quindi  il  bntlesimo, 
di  cui  parla  Cristo , egli  e la  passione  e la  morte  desi- 
derata ardentemente  «la  lui  per  eccessive»  .desiderio  dello 
nostra  salute. 

2(1 
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VANGELO  DI  CESI*'  CRISTO 


KB.  Et  cum  austrum  fi  ante  ni , dicilis:  Quia 
Mtlus  crii:  et  tiL 

56.  llypocriUe,  faci  era  coeli,  et  terme  imstis 
probare:  hoc  autein’ tempus  quomodo  non  pro> 
batis? 

87.  Quid  antera  et  a*  vohis  ipais  non  iudica- 
tis,  quod  iu  stura  est? 

58.  * Cura  antera  vadis  cum  adversario  tuo 
ad  prinripem,  in  via  da  operani  libemri  ab  ilio, 
ne  forte  trahat  te  ad  iudiceni.  et  iudex  tradat 
te  exaclori,  et  exactor  mitlal  te  in  ca  ree  reni. 

* Matth.  5.  25. 

59.  Dico  libi:  Non  exics  inde,  donec  ctiam 
novissirutini  minutimi  reddas. 

66.  B entri  e non  distinguete  ec.  Come  non  sapete  rico- 
noscere il  tempo  della  \enula  del  Messia  da’  tanti  segni 
predetti,  e notati  da' profeti,  i quali  segni  potete,  so 
avete  occhi , vedere  ora  adempiti? 

67.  B comt  non  decerne  te  ec.  Siccome  potevano  alcuni 
rispondere , che  non  erano  tanto  versati  nello  studio 
da'  profeti , aggiunge  Cristo , cita  anche  i piu  ignoranti 


55.  E quando  sentite  soffiar  to  scilacca  , 
voi  dite:  Farà  caldo:  e succede  cosi. 

56.  Ipocriti , sapete  distinguere  gli  aspet- 
ti del  cielo  e delta  terra  : e come  non  distin- 
guete il  tempo  d'  adesso? 

57.  E come  non  discernete  anche  da  voi 
stessi  quello,  che  è giusto  ? 

58.  Quando  poi  tu  vai  insieme  col  tuo 
avversario  dal  principe  , per  istrada  fai 
quanto  puoi , per  liberarti  da  lui  , affinchè 
egli  non  ti  strascini  dinanzi  al  giudice , e il 
giudice  non  ti  dia  nette  inatti  del  birro,  e 
il  birro  ti  cacci  in  prigione. 

59.  Ti  dico,  che  non  uscirai  di  li,  finché 
tu  abbi  pagato  fin  alt'  ultimo  picciolo. 

potevano  col  naturale  talento  conoscere,  che  uno,  ii  qua- 
le facea  tali  opere , quali  nissun  uomo  fecr  giammai , do- 
vrà essere  qualche  cosa  piu , che  semplice  uomo.  Ond’  è 
adunque,  che  voi  non  discernete  da  voi  stessi  quello, 
che  abbiate  a creder  di  me?  Nel  Greco  questo  verset- 
to lega  col  ftcguimte , e richiede  altro  senso.  Pedi  va r. 
leet. 


CAPO  UFXlHOTKItZO 


Ih  trt-.iaioi le  de' Galilei  uccisi  in  mezzo  a’  sacrifizi,  e di  quelli,  sopra  de'  quali  era  caduta  la  torre 
di  Siloe,  esorta  alla  penitenza;  altrimenti  saranno  sterminati,  come  il  fico  sterile.  Riprende  un 
arrisi nagogo,  il  quale  si  offendeva,  perchè  egli  avesse  curato  in  sabato  una  donna  dallo  spirito 
d' infermi  tu.  Paragona  il  regno  dei  cieli  al  granello  di  senapa  e al  lievito.  Della  porta  stretta,  e 
come,  chiusa  la  patria,  molli  picchierà  mio  inutilmente.  Dice,  che  Erode  è una  volpe  ; e che  Geru- 
salemme sarà  abbandonata  per  la  sud  crudeltà. 


1.  Adorimi  autom  quidam  ipso  in  tempore,, 
nuntianles  illi  de  Galilacis,  quorum  sanguinera 
Hiatus  misera t cum  sacrifici!»  eortiin. 

2.  Et  respondens , dixit  illis;  Pittali»,  quoti 
hi  Galilaci  prae  omnibus  Galilaeis  peccatore»  fuc- 
rint,  quia  (alia  passi  sunl? 

5.  Non,  dico  vobis:  sei!  nisi  pocnitcn tiara  ha- 
bueritis,  onincs  simililer  pcribilis. 

à.  Sicut  illi  decem  et  ceto,  supra  quo»  ce- 
cidil  turris  in  Siloe,  et  occidil  eos:  pillati* , 
quia  et  i|tsi  debitore*  fuerinl  praelcr  ortines  lio- 
mines  h abitari  te*  in  Jerusalera? 

5.  Non,  dico  vobis  : sed  si  poenitenliam  non 
egeritis,  orarie*  similiter  peribitis. 

I.  Di  que'  Galilei , ec.  Questo  dovrà  essere  un  fallo 
assai  nolo  e recente,  benché  non  se  ne  abbi#  memoria 
in  Giuseppe  Ebreo  ; il  quale  Don  è perciò  da  maravigliar- 
si, se  altri  fatti  istorici  riferiti  ne' santi  Vangeli  abbia 
ignorati  , o passali  sotto  silenzio  ; come  per  esempio  la 
strage  degl' innocenti.  Pilato  per  tesUmonianza  di  Filone 
era  dì  natura  crudele,  ed  era  In  questo  tempo  nimistà 
tra  lui  ed  Erode  (redi  cap.  xxm.  IX.)  da  cui  dipendeva 
la  Galilea. 

3.  Fi  dico  di  no  : ma  ss  non  farete  ec.  Due  cose  inse- 
gna qui  Cristo.  Primo,  che  dalle  calamità,  che  avvengo- 
no agli  uomini  non  si  giudichi  temerariamente  de'  loro 
prccaU  , accadendo  talora,  che  non  solo  i men  rei,  ma  an- 
che I migliori  patiscano  strane  vicende:  in  secondo  luo- 
go, che,  considerando  le  disgrazie  come  ordinarla  pena 


1 . Nello  stesso  tempo  vennero  alcuni  a dar- 
gli nuovo  di  que ’ Galilei , il  sangue  dei  quali 
Filalo  mescolato  uvea  con  quello  de*  loro  sa- 
crifizi i. 

2.  Ed  egli  rispose  loro,  e disse:  Fi  pen- 
sate voi  che  que * Galilei  fossero  più  gran  pec- 
catori di  tutti  gli  altri  Galilei , perchè  sono 
stati  in  tal  guisa  puniti ? 

5.  Fi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  peni- 
tenza, perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

h.  Come  anche  que’  diciatto  uomini,  sopra 
dei  quali  cadde  la  torre  presso  al  Siloe,  e 
gli  ammazzò:  credete  voi , che  anche  questi 
fossero  rei  più  di  tutti  gli  altri  abitatori  di 
Gerusalemme? 

5.  Fi  dico  di  no:  ma  se  non  farete  peni- 
tenza, perirete  tutti  allo  stesso  modo. 

de' peccali,  nelle  altrui  afflizioni  ripensiamo  a’  nostri  peccati, 
e all’  ira  dì  Dio.  che  sopra  di  noi  piomberà,  se  non  fa  rem 
penitenza.  Perirete  tutti  allo  stesso  modo.  Profezia  di 
quello,  che  effettivamente  accadde  a' Giudei  impenitenti, 
e ostinali  nemici  e omicidi  di  Cristo.  Nella  presa  della 
città  una  gran  parte  di  voi , dice  Cristo , nel  tempo  stes- 
so della  Pasqua  , sarete  , come  que'  Galilei , scannati  a 
guisa  di  vittime  nel  tempio  , rei  di  ribellione  conimi  Ro- 
mani; ma  piu  rei  ancora  per  l’esecranda  ribellione  con- 
tro Dìo  e contro  il  suo  Cristo 

4.  Come  anche  que'  diciotto  uomini , ec.  Anche  dì  que- 
sto fatto  non  v'ha  memoria  presso  Giuseppe  Ehm».  Siine, 
(lume,  n torrentr.  clic  correva  alle  falde  del  monte  Sion, 
e dava  le  acque  alla  città  , dal  quale  prendeva  il  nome 
questa  torre,  perche  era  sulla  riva  di  esso. 
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6.  Dicubat  aulem  el  barn-  siniililuclineni  : Ar- 
borei» fici  habebal  quidam  piantala»)  in  vinea 
sua,  et  venil  qnaerens  fructum  iti  illa,  el  non 
inventi. 

7.  Dml  aulem  ad  cullerei»  vineae:  Ecce  anni 
tres  sant,  ex  quo  renio  quaerens  fruclum  in  ft- 
culnea  hac,  et  non  invenio:  succide  ergo  illaui  : 
ut  quid  eliam  terrai»  occupai? 

8.  Al  illc  rcspondeiis  dicit  illi:  Domine,  di- 
mille  illam  et  hoc  anno,  usque  dum  fodiaiu 
circa  illam,  et  inittam  stercora: 

9.  Et  si  quidem  fecerit  fruclum  : sin  aulem, 
in  fulurum  succidi*  eam. 

10.  Krat  aulem  doccila  in  synagoga  eorum 
sabbatis. 

11.  El  ecce  mulier,  quac  liabebal  spiritimi 
infirmitalis  annis  dccem  et  octo:  et  erat  incli- 
nala, nec  omnino  poterai  .sursuip  respicere. 

11.  Quatti  cuin  riderei  Jesus,  vocavil  cani 
ad  se,  et  ail  illi  : Mulier,  dim  issa  es  ab  inlir- 
milale  Ina. 

13.  Et  imposuil  illi  manus,  et  confestim  e- 
recla  osi,  et  glori  fica  bat  Deum. 

14.  Bespondens  aulem  archisynagogus,  indi- 
gnano, quia  sabbato  curasset  Jesus,  dicebal 
turba**:  Se*  dies  sunt,  in  quibus  oporlel  ope- 
rari:  in  Im  ergo  venite,  et  curamini,  el  non 
in  die  sabbali. 

th.  Respondens  aulem  ad  illum  Dominus  di- 
xit:  Hypocrilac,  unusquisque  vestruui  sabbaio 
non  soK  il  l>ovem  su  uni , aut  asìnum  a prese- 
pio, et  ducit  .’idaquare? 

16.  Itane  aulem  filiam  Abrahac,  quant  alli- 

«.  Uh  uomo  area  un  albero  ec.  Pone  dinanzi  luti  oc- 
chi dei  Giudei  i motivi , e I*  adempimento  delle  tue  mi- 
nacce con  questa  parabola.  Il  Ileo  sterile  rappresenta  la 
Sinagoga,  la  quale  non  rendeva  a Din  alcun  frutto  dopo 
lantc  cure , elle  egli  ti  era  preso  per  lei.  Dopo  una  lunga 
pazienza  questa  pianta  Infelice,  che  ingombrava  un  ter- 
reno atto  a nudrire  piante  di  natura  migliore , è condan- 
nata al  taglio. 

a.  Im tritilo  tiare  aurora  ec.  Questo  coltivatore  pietoso 
egli  e Gesù  Crislo.  la  cui  canta  è II  modello  e l‘  esem- 
pio di  tulli  quelli,  i quali  sotto  di  lui  sono  chiamati  a 
collivare  la  vigna  del  Signore  , e ad  implorare  a favor  di 
lei  la  roisrrieurdin  divina.  Tale  fu  il  carattere  dei  profeti 
e de*  ministri  fedeli  della  Sinagoga  : e tale  fu  quello  de- 
gli Apostoli  e de*  santi  Vescovi  e Sacerdoti  della  Chiesa 
di  Cristo.  Lo  reto  della  gloria  drl  Signore,  e la  carila 
ardente  . che  hanno  pe‘  loro  fratelli , facilmente  fa  loro 
credere  di  non  avere  mai  fatto  tutto  quello,  che  farai 
poteva  per  estirpare  i vi/i,  e innestare  ne' cuori  de*  fe- 
lle» la  virtù:  onde  gemono  di  continuo,  e spandono  il 
loro  cuore  dinanzi  a Dio,  allineile  II  flagello  sospenda, 
e I-vsci  tempo  «Il  adoperar  nuove  cure,  alle  quali  lo  pre- 
gano di  dar  r (Brada  e virtù. 

9.  E te  darà  frutto , bene:  ec.  Il  Crisostomo  osserva, 
che  II  vignaiolo  non  ardisce  di  prescrivere  al  padrone 
qm-l  che  abbia  da  mere  della  pianta,  quando  in  avve- 
nire «-Ih  porti  frullo,  quasi  al  giudizio  del  padrone  la- 
nciando il  cangiare  o no  la  sentenza.  Notisi  ancora  . che 
quantunque,  come  abbinrn  detto,  questa  parabola  sia 


6.  E disse  anche  questa  parabola:  Un  uo- 
mo urea  un  albero  di  fico  piantalo  nella 
sua  vigna,  e andò  per  cercarvi  de ’ frutti,  e 
non  ne  trovò. 

7.  .filoni  disse  al  vignaiuolo:  Ecco  che 
non  Ire  unni,  che  vengo  a cercar  frullo  da 
questo  fico,  e non  ne  trovo:  /roncalo  adun- 
que : perchè  aduggiu  egli  ancora  il  ter- 
reno? 

8.  Ma  quegli  rispose  , e dissegli:  signore, 
lascialo  stare  ancora  per  quest'  anno,  fin  tan- 
to che  io  abbia  scalzata  intorno  ad  esso  la 
terra , e vi  abbia  messo  del  letame  : 

9.  E se  darà  frutto,  bene:  se  no  , allora 
lo  taglierai. 

10.  E Gesù  stava  insegnando  nella  loro 
sinagoga  in  giorno  di  sabato. 

11.  Quand’  ecco  una  donna , la  quale  da 
diciotto  anni  uvea  uno  spirito,  che  la  tene- 
va ammalata  : ed  era  cnrt?a , e non  poteva 
per  niun  conto  guardare  ali  insù. 

11.  £ Gesù  vedutala,  la  chiamò  a sé,  e 
le  disse:  Donna  , tu  se'  sciolta  dalla  tua  in- 
fermità. 

13.  E te  impose  le  mani,  e immediata 
mente  fu  raddirizzata,  e glorificava  Iddio. 

14.  Ma  il  capo  della  sinagoga  sdegnalo, 
che  Gesù  i avesse  curata  in  giorno  di  saba- 
to, prese  a dire  al  popolo  : ri  sono  sei  gior- 
ni, nei  quali  si  conviene  lavorare:  in  quel- 
li adunque  venite , e siate  curati , e non  nel 
giorno  di  sabato. 

18.  Ma  il  Signore  prese  la  parola,  e dis- 
se: Ipocriti,  chicchessia  di  voi  non  iscioglie 
egli  in  giorno  di  sabato  il  suo  bue,  o il  suo 
asino  dalla  mangiatoia  , e lo  conduce  a 
ber,? 

16.  £ questa  figlia  di  Àbramo , tenuta  già 

detta  da  Cristo  principalmente  per  la  Sinagoga;  conlul 
lodò  non  lascia  ella  di  essere  un  generale  avvertimento 
a tutti  I Cristiani  di  non  alaisare  delia  bontà  e longani- 
mità , colla  quAle  il  Signore  aspetta  da  essi  i frutti  degni 
di  penitenza. 

11.  Erti  curvo,  e non  poteva  ec.  In  questa  donna  I Padri 
dicono  raffigurarsi  gli  uomini , i quali  fatti  da  Dio  per 
mirare  e aspirare  di  continuo  alle  cose  drl  cielo,  dal 
peso  delle  passioni  si  lasciano  vilmente  incurvare  verso 
la  terra. 

12.  La  chiamò  n ai*.  Prima  di  esser  pregato,  prima  for- 
se anche,  che  l’ Inferma  pensasse  a pregarlo:  circostanza 
importante,  la  quale  cl  dimostra  la  bontà  del  Signore  in 
pensare  e soccorrere  al  peccatore , quanti'  egli  alienato 
da  Dio  per  I'  attacco  alle  cose  «iella  terra  ne  a Dio  piu 
pensa , né  a se  stesso. 

Tu  te'  idoli  a re.  Queste  parole  furon  dette  da  Gesù 
nell'  atto  d*  imporre  le  moni  alla  donna:  e con  questo  di- 
ce san  Cirillo , che  rgll  volle  mostrare , Come  la  carne 
sua  era  vivificante  mercè  della  divinità,  che  le  era  con- 
giunta. Oppine  al  •Demonio  la  tua  carne.  Il  Demonio  era 
alato  cauta  dello  malattia  della  donna,  il  toccamente  deità 
carne  tanta  di  Geait  Urtalo  fu  per  lei  principio  di  t ùlule. 

14.  El  tono  ari  giorni  , ec  Costui  non  ebbe  ardimento 
di  pigliarsela  contro  Gesù  ; ma  si  rivolse  al  popolo , mo- 
strando di  non  riscaldarsi , se  non  per  Udo  drlln  legge  : 
viva  immagina  dell*  invidia  ricoperta  col  manto  della 
pietà.  Per  questo  Gesù  diede  a lui  c a’  suoi  puri  II  nome 
*1‘  ipocriti. 
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gavit  Satana*  «w  tlwm  H «trio  anni». . non 
oporluit  solvi  a rinculo  iste»  die  «abbati  V 

17.  Et  cimi  linee  dicerei,  crubesccbanl  nmnes 
ad  versarli  eius  : et  ornili*  |m»|»iiIiis  painlebat  in 
universi*,  quae  gloriose  tórba nt  ab  eo. 

IH,  Dicebat  ergo:  Cui  simile  est  regnimi  Dei, 
et  cui  simile  aestimabo  illud? 

19.  * Simile  est  forano  sinapis , quod  acce- 
plum  homo  misit  in  liortum  suum , et  crcvit , 
et  factum  est  iti  arborem  magnani  : et  volucres 
coeli  requieverunt  in  ramis  eius. 

• Matth.  15.  54.  Marc.  A.  51. 

20.  F.t  iterimi  dixit:  Cui  simile  aestimabo 
regnimi  Dei? 

21.  * Simile  est  fermento,  quod  acceptum 

imilier  atiscondil  in  farinac  sala  tria  , donec 
fermenta reliir  lotiim.  * Matth.  15.  55. 

22.  Et  ibal  |>er  civili  tea,  et  castella,  docens, 
et  iter  faciens  in  Jerusalcm. 

25.  Ail  intoni  illi  quidam:  Domine,  si  pali- 
ci stilli,  qui  salvanlur ? Ipse  auleni  dixit  ad 
illos  : 

2 H.  * Contendile  mirare  per  aiigustam  por- 
lam  : quia  multi,  dico  vobis . quaerent  inlrare. 
el  non  |K)lenint.  * Matth.  7.  15. 

25.  * ('.uni  anioni  intraverit  palcrfamilias,  el 
claiisorit  ostinili,  incipielis  foris  stare,  et  pul- 
sare ustioni,  dicentes:  Domine,  apcri  nobis:  et 
respondens  dicci  vobis:  Nescio,  vos  linde  sitis: 
* Matth.  25.  10. 

2 fi.  Time  incipielis  dicere  : Manducavimus 
coralli  te,  et  hibinius.,  et  in  plaleis  noslris  do- 
l'Ilisti. 

27.  Et  dice!  vobis:  * Nescio,  vos  linde  sitis: 
t d incedile  a me  nmnes  operarii  iniquilalis. 

4 Matth.  7.  25.,  et  25.  /11.  f Psalm.  6.  9. 

28.  Ibi  crii  (Ictus,  el  strider  dcnliuin:  cimi 
vidcrilis  Abraham , el  Isaac  , et  Jacob , et  o- 
mues  proplietas  in  regno  Dei . vos  autom  ex  pel- 
li foras. 

29.  Kl  veiiMMit  ab  oricnlc , et  occidente , et 
aquilone , et  austro , et  nrciimbcnt  in  regno 

Dei. 

'il.  Sforzatevi  Hi  entrare  per  la  ftorla  stretta.  Fate 
ipianl't  mai  potete  ora , che  avete  tempo , ppr  entrare 
licita  via  «Iella  salute  per  la  porta  stretta  dalla  virtù:  im- 
perocché molti  cercheranno  «ti  entrare  nel  porlo  «Iella 
salute . ma  non  potranno;  perchè  nella  vita  presente  non 
han  voluto  entrare  per  la  porta  stretta,  ma  per  la  larga 
e spariosa. 

Multi  cercheranno  di  entrare,  ec.  Molti  cercheranno  (li 
entrare,  cioè  di  giunger  alla  salute;  ma  non  potranno 
giungervi,  perche  non  cercano  di  entrari*  perla  porta 
stretta. 

25  27.  F.H  entralo  che  tia  il  padre  di  famiglia , ec.  Il 
padre  ili  famiglia  è lo  «lesso  Cristo,  il  quale  dice,  che 
entrain  ch'egli  sia  co' suoi  amici  nella  sala  delle  none, 
tt  chiusa  che  abbia  la  fmrta , non  ammetterà,  ne  vorrà 
ricymmoere  alcun  di  «|uelli , che  per  loro  sciagura  reste- 
ranno  di  fuori,  e picchieranno;  cioè  pregheranno  e sup- 
plicheranno e addurranno  de’  titoli  per  ess«*re  ammessi  • 


legata  ita  Satana  per  i tiriatta  anni , »io/i  do- 
vera  essere  sciatta  da  questo  laccio  in  gior- 
no di  saltato ? 

17.  E mentre  dfeen  tali  cose,  arrossivano 
tutti  i suoi  moli  : c tutto  il  popolo  si  gode- 
va di  tutte  le  gloriose  opere,  che  da  lui  si  fa- 
cevano. 

18.  Picena  egli  pertanto:  .4  qual  rosa  è 
simile  il  regno  dt  Pio  , o in  qual  cosa  gli 
farò  io  paragone ? 

19.  È simile  a un  granello  di  senapa , cui 
un  uomo  prese , e seminò  nel  suo  giardino , 
il  qual  ( granello ) crebbe,  e diventò  una  gran 
pianta  : e gli  uccelli  deli  aria  ri\>osavnno 
sopra  i suoi  rami. 

20.  E tornò  a dire:  A qual  cosa  dirò  es- 
sere simile  il  regno  di  Dio ? 

21.  È simile  a quel  lievito,  citi  una  don- 
na mescolò  tre  misure  di  farina  , sin  tanto 
che  tutta  lievitasse. 

22.  E andava  insegnando  per  le  città  e pei 
castelli  , e incamminandosi  verso  Gerusa- 
lemme. 

25.  E taluno  gli  disse  : Signore  , snn  egli- 
no pochi  quei  che  si  salvano?  Ma  egli  dis- 
se loro: 

2*.  Sforzatevi  di  entrare  per  la  porta  stret- 
ta : imperocché  vi  dico,  che  molti  cercheran- 
no di  entrare , e non  potranno.. 

25.  Ed  entrato  che  sia  il  padre  di  fami- 
glia, e chiusa  che  abbia  la  jìorla , cnmince- 
rete  , stando  di  fuori , a picchiare  alla  por- 
la, dicendo:  Signore,  aprici:  cd  egli  vi  ri- 
sponderà e dirà  : Non  so  donde  voi  siate. 

25.  Allora  principierete  a dire : Abbiamo 
mangialo  e bevuto  con  teco,  e tu  hai  inse- 
gnato nette  nostre  piazze. 

27.  Ed  egli  dirà  a voi:  Non  so  donde 
voi  siate  : partitevi  da  me  voi  tutti  artigia- 
ni d' iniquità. 

28.  M sarà  pianto  c stridore  di  denti: 
quando  vedrete  Àbramo  e Isacco  e Giacobbe 
e tutti  i profeti  nel  regno  di  Pio,  e voi  es- 
serne cacciati  fuora. 

29.  E verrà  gente  dall * oriente  e dall * oc- 
cidente e dal  settentrione  e dal  mezzodì , e si 
porrà  a mensa  nel  regno  di  Pio. 

imperocché  non  g loverii  loro  né  II  chiamarlo  Signore,  e 
n emme n l’essere  stati  suoi  famigliar!  nel  tempo  «Iella 
sua  vita  mortale;  ma  saranno  cacciati  lungi  da  lui,  co- 
me quelli,  che  non  lui  hanno  amalo,  ma  I’  iniquità. 

SS.  Quando  redrrte  .dinamo  ec.  Sarà  Incredibile  il 
vostro  pianto,  il  dolore,  lo  stridore  di  denti,  quando 
voi,  che  tanto  vi  vantate  di  essere  figliuoli  di  Aliamo, 
e «legli  nitri  santissimi  Patriarchi , e «li  essere  discepoli 
de’ profeti,  vi  vedrete  cacciali  fuori  «In  quel  regno,  In 
cui  quelli  saranno  per  sempre  felici.  Anche  <|uesta  prim- 
izia , twnchè  principalmente  diretta  agli  Ebrei , ferisce 
lutti  i mali  Cristiani,  i quali  divenuti  per  lo  Ball«»siino 
munii, ulini  dei  Santi,  e della  stessa  famiglia  di  Ilio, 
pasciuti  col  mrpo,  e abbeverali  col  sangue  di  Cristo  alla 
mensa  di  lui,  disonorano  con  la  inala  loro  -vita  il  nome, 
che  portano,  e rinnegandolo  co’ fatti  nella  vita  presente 
meritano  di  essere  rinnegati  da  lui , e cacciati  lontani 
dal  suo  regno. 
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30.  * Ei  ecce  Mini  novissimi  , qui  erunt 
frinii,  et  sunt  primi,  qui  crani  novissimi. 

* Matth.  1».  30.,  et  20.  13.  Marc.  IO.  31. 

31.  In  ip&a  die  accesserunl  quidam  Phari- 
.saeoruui , diccntcs  illi  : Exi , et  vade  bine  : quia 
Ile  rode»  vult  te  occidere. 

32.  Et  ait  illis:  Ite,  et  elicile  volpi  illi;  Ecce 
eiicin  d ac  moni  a , et  sanitales  perficio  liodir,  et 
cras,  et  torli;»  die  ronsummot*. 

33.  Verumlamen  operici  me  hodie.,  et  cras, 
et  sequenti  die  ambulare:  quia  non  capii,  pro- 
plielam  |>erirc  extra  ierusaleni. 

34.  * Jcnisalem.  Jernsalcm,  quac  occidis  pro- 
phcta>.  ri  lapidas  eoa,  qui  mittuntur  ad  te,  quo- 
ties  volui  congregare  filios  tuos,  quemadmodum 
a vis  nklum  suuni  sub  pennis,  et  noluisli? 

’ Matth.  23.  37. 

33.  Ecce  relinquetur  vobis  douius  vostra  de- 
scrla.  Dico  autem  vobis,  quia  non  videbitis  me, 
donec  veniate  cimi  dicetis:  Beuedictus,  qui  ve- 
nit  in  nomine  Domini. 

SI.  Andarono  alcuni  de' Farisei  a dirgli:  re.  Gl'  Inl»r- 
pretl  Greci  hanno  credulo,  che  questa  fosse  un'inven- 
zione e un  rigiro  (le*  Farisei  della  Galilea  ( messi  tu  for- 
te da  quelli  di  Genita  lem  me  > per  levarsi  d‘  alloro»  Gesù, 
• costringerlo  a tornare  nella  Giudea , dove  piu  facilmen- 
te potevano  mettergli  Ir  mani  addosso,  e ucciderlo.  Ma 
dalla  risposta  di  Gesù  sembra  piu  verisimile , che  vera- 
mente da  Erode  fossero  mandaU  cotloro  , il  quale  mal 
«offrendo  gli  elogi , che  Grislo  Iacea  di  Giovanni , e non 
avrudo  ardire  d*  imprigionarlo  per  non  irritare  II  popolo, 
disgustalo  già  per  la  nutrie  data  a Giovanni,  prorurava  di 
far  si,  che  Gesù  ti  allontanasse  da’ suoi  itati.  F.  potreb- 
l«e  estere  ancora  . che  I Farisei  medesimi  istigassero  Ero- 
de  a fare  questa  intima/ ione  a Gesù:  r in  questo  modo  ti 
riunirebbero  in  una  le  due  sentenze  diverse. 

32.  Scorcio  i demoni  . . . /ter  oggi  e per  domani,  ce. 
Oggi  e domani  è posto  per  un  tempo  indrllnito,  ma  no- 
to a lai.  Per  tutto  questo  tempo  dice  Cristo,  che  conti- 
nuerà ad  eseguire  il  suo  ministero,  checché  o l'astuto 
Erode,  o i Farisei  tentino  per  impedirlo.  Dopo  di  questo 
verrà  il  tempo.  In  cui  turò  contornato , dice  Cristo:  do- 
ve con  gran  mistero  chiama  roHtumazionc , ovver  com- 
jnm/uto  , o perfezionamento  la  sua  morte  : perchè  con 
questa  arrivò  egli  al  compimento  e alla  perfezione  della 
ghrfia;  onde  dice  Paolo  Hcb.  il.  10.  Fra  conveniente , che 
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30.  Ed  ecco  che  sono  ultimi  que ’ che  sti- 
rati primi , e sono  primi  que’  che  saranno 
ultimi. 

31.  Lo  stesso  giorno  andarono  alcuni  dei 
Farisei  a dirgli:  Partiti,  e va' via  di  quaj 
perchè  Erode  ti  vuole  ammazzare. 

32.  Ed  egli  disse  loro:  Andate,  e dite  a 
quella  volpe:  Ecco • che  io  scaccio  i de  monti, 
e opero  guarigioni  per  oggi  e jwr  domani, 
e il  terzo  di  sono  consumalo. 

33.  Ma  per  oggi,  c per  domani , e pel  dì 
seguente  bisogna , che  io  faccia  mia  straditi 
perchè  non  si  dà  il  caso , che  un  profeta  pe- 
risca fuori  di  Gerusalemme. 

54.  Gerusalemme , Gerusalemme , che  uc- 
cidi i profeti , e lapidi  coloro , che  sono  a te 
inviati,  quante  volte  ho  voluto  radunare  i 
tuoi  figliuoli , come  la  gattina  i suoi  pulcini 
sotto  le  sue  ali , e non  hai  voluto  ? 

35.  Ecco  che  sarà  a voi  lasciata  deserta  la 
vostra  caso.  E vi  dico , che  non  mi  vedrete, 
fino  a tonto  che  fio , che  diciate:  / ienedetto 
colui,  che  viene  nel  nome  del  Signore. 

colui,  per  cui  sono  tutte  le  ente,  il  quote  uvea  condotti 
alla  gloria  molli  figliuoli , per  via  de'  patimenti  perfe- 
x intuii  se  il  condottiere  di  lor  tatù  te. 

33.  Per  oggi,  e per  domani,  e pel  di  seguente  ec.  Farti 
le  opere  dei  mio  ministero  per  oggi  e per  domani  , e il 
terzo  di  sono  consumato  , ma  non  prima  del  terzo  di  : 
Imperocché  e per  oggi  e per  domani , e anche  pel  terzo 
giorno  fino  ni  punto  della  mia  passione  fa  d’  uopo,  che 
io  faccia  mia  strada , predichi  in  questo  e in  quel  luogo, 
operi  i miei  miracoli  ; nè  io  potrò  essere  impedito  da 
Erode,  perche  non  nella  Galilea,  non  in  alcun  allro  luo- 
go debbo  morire,  ma  in  Gerusalemme. 

Aon  si  dà  il  caso , che  un  profeta  perisca  fuori  di  de- 
ru tot- mine.  La  massima  parte  de’  profeti  , essendo  periti 
di  morte  violenta  in  quella  ritta  ; quindi  dice  Gesù,  che 
a Gerusalemme , e non  altrove  dee  morire  un  profeta , 
disponendo  cosi  la  giustizia  divina , che  quella  Indurata 
ritta,  rea  del  sangue  di  tanti  giusti,  con  la  uccisione  di 
lui.  che  il  Giusto  e il  Profeta  per  eccellenza  è chiamalo 
nelle  Scritture,  ponesse  il  colmo  alle  sue  scelleratezze, 
e di  tulle  portasse  finalmente  11  castigo.  Dove  è ancora 
da  osservare,  che  non  solamente  II  Signore  dimostra, 
che  in  sua  mano  egli  ha  II  tempo  e il  luogo  della  sua 
morte;  ma  di  piu  accenna,  che  autori  di  qursia  saran- 
no i Farisei , i quali  dominavano  In  Gerusalemme. 


CAPO  HKCIM0QUART0 


In  casa  di  un  principe  de'  Farisei  cura  un  idropico  in  sabato  e fa  vedere  a’  dottori  detta  legge  , e 
a’  Farisei , che  ciò  era  lecito.  Riprende  la  loro  ambizione,  e insegna  a chi  è invitato  a porsi  nel- 
V ultimo  tusgo.  Parabola  degli  invitati  alla  cena  , che  si  scusarono.  Chi  segue  Cristo , dee  rinun- 
ziare a ogni  cessa,  prendendo  la  propria  croce,  finn  a odiare  t'anima  propria.  Chi  ruot  fabbrica- 
re. fa  prima  il  conto  della  spesa  Lodi  del  sale. 


1.  FI  facilini  est,  rum  intrarct  Jesus  in  do- 
mimi cuiusdam  prinripis  Pharisaeorum  sabbaio 
manducare  panem,  et  ipsi  observabant  clini. 

2.  Et  ecce  homo  quidam  hydropicus  erat  an- 
te illuni. 

I,  2-  Entretlu  ...  nella  casa  di  uno  de'  principali  Fari- 
sei. basendo  egli  venuto  a cercare  le  pecorelle  amarrile 
della  rasa  d’ (sfarle,  non  faceva  didimi!»  di  andare. 


1.  E avvenne,  che  essendo  Gesù  entrato  in 
giorno  di  sabato  nella  casa  di  uno  dei  prin- 
cipali Farisei  per  ristorarsi , questi  gli  tene- 
vano gli  occhi  addosso. 

2.  Ed  eccoti  che  un  certo  uomo  idropico 
se  gli  pose  dalmati, 

quand' era  invitato,  nelle  case  dei  Farisei  . benché  suoi 
emuli;  questi  pero,  conservando  sempre  il  loro  cara! ter»’ 
maligno,  slavano  osservando  s*  ei  trasgredisse  alcuno 
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5.  Et  rospoiMlons  Jesus  dixit  ad  legisperito*, 
e|  l’harisaeos.  dicens  : Si  licei  sa  libato  curare? 

4.  Al  illi  tacuertint.  Ipso  vero  iipprebensum 
sanavi!  eum . ac  dimisi!. 

B.  Et  respondens  ad  ilio» . dixit  : Cuius  ve- 
stirmi asini)*,  *aul  boa  in  puleum  cade!,  et  non 
enntinun  ex tra  bel  illuni  die  sabbati? 

6.  Et  non  potcrant  ad  baee  respondert  illi. 

7.  Dicebat  autem  el  ad  invitato*  parabolani, 
intendens.  quomodo  primo»  accubiti!*  eligemtl, 
dicens  ad  illos: 

8.  Clini  invitatus  fueris  ad  nuplias,  non  di- 
«rumba*  in  primo  loco,  ne  forte  honoratior  le 
sii  invitatus  ab  ilio; 

9.  Et  veniens  is , qui  te , et  illuni  votavi! , 
dica!  tibi  : Da  buie  locum  : et  lune  incipias  rum 
r ubere  novissimum  locum  tenere: 

10.  Sed  cum  vocalus  fueris,  vade,  rmimlie 

in  novissimo  loco:  ut.,  cum  venerii  qui  te  in- 
vilavit.  dirai  tibi:  * A mire,  ascende  superiti*. 
Tunr  crii  tibi  gloria  eoram  simili  discumben- 
tibus  : * Prono.  2B.  7. 

11.  * Quia  omm>.  qui  se  rxallat,  iiumilia- 
bitur:  el  qui  *e  humiliat,  exaltabilur. 

* Mattò.  23.  12.  Infr.  18.  14. 

12.  Dicebat  autem  et  ei«  qui  se  in vitaveral  : 
* Cum  faci*  prandium , ani  coenam , noli  vo- 
eare  amico*  luos,  ncque  fratres  tuos,  ncque 
cognalos,  ncque  vicino*  di  vite*:  nc  forte  le  et 
ipsi  reinvitcnt,  el  fiat  libi  retribuito  : 

* Toh.  4.  7.  Prov.  3.  9. 

13.  Sed  cum  facis  convivium,  voca  paupcres, 
debile»,  elaudos.  et  caccosi 

14.  Et  bealus  eris,  quia  non  habent  relri- 
buere  libi  : retri  bue  tur  enim  tibi  in  resurrc- 
etione  iustoriim. 

!B.  Ifaee  curn  a udisse!  quidam  de  simul  di- 
scumbenlibus,  dixit  illi:  Reatus,  qui  manduca- 
bit  panem  in  regno  Dei. 

18.  Al  ipsc  dixit  ei:  * Homo  quidam  ferii 
coenam  magnani , el  vocavil  mullos. 

* Matth.  22.  2.  ./poc.  19.  9. 

de' riti  introdotti  dai  loro  maestri , e osservali  da  lóro 
mollo  piu  esattamente.  che  In  legne  di  Ilio.  E non  man- 
cano Interpreti  . i quali  credono , che  ì Farisei  avessero 
a bella  posta  fallo  comparire  l’ idropico , di  cui  qui  si 
pr»rla,  per  dare  occasione  a Gesù  di  fare  una  cosa,  la 
quale  «.pcondo  i falsi  loro  principi!  violava  fa  osservanza 
del  di  festivo.  Tanto  è cieca  l' invidia  di  costoro . che 
per  aver  pretesto  di  biasimarlo  non  badano,  che  porgo- 
no a lui  il  mezzo,  onde  sempre  piu  dimostrare  I"  infinito 
suo  potere . e stabilire  la  verità  della  sua  missione. 

IO.  Fa’  a metterti  nell ' ultimo  luogo.  8’  Ingannerebbe 
ehi  credesse  . che  non  abbia  voluto  Gesù  Insegnar  con 
queste  parole,  se  non  una  redola  di  interior  civiltà;  egli 
Ita  voluto,  che  i suoi  fedeli  abbiano  il  cuore  sempre  di- 
sposto non  solo  a sfar  contenti  negli  ultimi  posti . ma 
ad  amarli,  e a preferirli  per  «incera  umiltà  ai  piu  su- 
blimi. 


3.  F.  fiesù  prese  ti  dire  ai  dottori  della 
letjtje  , e ai  Farisei  : E egli  lecito  di  rixanare 
in  giorno  di  saltato? 

4.  Ma  quelli  si  tacquero.  Ed  egli  toccatolo 

10  risanò , e rintandolln. 

B.  E soggiunse,  e disse  loro  : Chi  di  voi, 
se  gli  è caduto  i asino , o il  bue  nel  pozzo, 
non  lo  trae  subito  fuora  in  giorno  di  sa- 
bato ? 

6.  Nè  a tali  cose  potevano  replicargli. 

7.  Disse  ancora  a convitati  una  parabola, 
osservando , centi' ri  si  pigliavano  i primi  po- 
sti , dicendo  loro: 

8.  Quando  sarai  invitato  a nozze , non  ti 
mettere  a sedere  net  primo  posto  , perchè  a 
sorte  non  sia  sfato  invitato  da  lui  qualche- 
duno più  degno  di  te  j 

9.  E quegli . che  ha  invi  lato  te  e lui , 
venga  a dirti:  Cedi  a questo  il  luogo:  onde 
allora  tu  cominci  a star  con  vergogna  nel- 
l’ ultimo  posto. 

10.  Ma  quando  sarai  invitato , va' a met- 
terti nell  ultimo  luogo:  affinché  venendo  ehi 
ti  ha  invitato,  ti  dica:  si  miro , vieni  piùin 
su.  Ciò  allora  ti  fia  d’onore  presso  tutti  i 
convitati. 

11.  imperocché  chiunque  si  innalza,  sarà 
umiliato:  e chi  si  umilia  y sarà  innalzato. 

12.  Diceva  di  più  a colui,  che  lo  aveva 
invitato:  Quando  farai  qualche  pranzo , o 
cena,  non  invitare  i tuoi  amici,  nè  i tuoi 
fratelli , nè  i parenti,  nè  i ricchi  ricini; 
perchè  a sorte  ancora  essi  non  invitino  te , 
e ti  sia  venduto  il  contraccambio: 

13.  Ma  quando  fai  qualche  festino,  chia- 
ma i poveri , gli  stroppiati , gli  zoppi,  e. 
ciechi  : 

14.  E sarai  fortunato,  perchè  non  hanno 
da  renderti  il  contraccambio  : conciossiachè 

11  contraccambio  ti  sarà  reso  atta  risurre- 
zione de'  giusti. 

18.  Udito  questo,  dissegli  uno  dtf  convi- 
tati: Beato  colui , che  si  re  fiderà  net  regno 
di  Dio. 

18.  Ma  egli  risftose  a lui  : Un  uomo  fece 
una  gran  cena,  e invitò  molta  gente. 


12.  Quando  /arai  gualche  pranza,  ec.  Ricompensa  il 
padrone  di  casa , che  lo  aveva  invitato , della  beneficen- 
za usata  verso  di  se  con  dargli  un  ottimo  avvertimento 
Intorno  al  modo  di  esercitare  1' ospitalità,  e la  liberalità 
con  merito  dinanzi  a Dio,  e col  frutto  di  tin'  eterna 
mercerie 

là.  Itrato  rotui,  er.  Questo  uomo  avendo  inlesodalla  bocca 
di  Cristo,  che  chiunque  nella  vita  presente  avesse  a 'suol 
conviti  chiamalo  i poveri , e gli  affamati , il  contraccam- 
bio, che  non  poteva  essergli  renduto  da  questi,  avrebbe 
avuto  nella  risurrezione  coll*  essere  Invitato  al  convito 
celeste  , dove  Dio  stesso  è il  cibo,  e il  nudrimento  de'  giu- 
sti ; ciò  avendo  udito  , e in  leso  questo  uomo  prorompe 
in  questa  esclamazione.  Cosi  nell' Apocalisse  rap.  XIX.  9 
Urtili  coloro,  che  fono  itati  chiamati  atta  cena  nuziale 
detr  Agnello. 

18.  Uh  uomo  fece  «no  gran  ceno , ec.  Dalle  parole  di 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  ÌXCK  CAP.  XIV 


HO  7 


17.  Et  misi!  semini  suum  hora  coenae  di- 
cere invitatù),  ut  venireiil , quia  iarn  parata 
vii  ri  t omnia. 

18.  Et  coeperunl  simui  omnes  excusare.  Pri- 
mus  dixit  ci:  Villam  emi,  et  necexse  ha  beo  e- 
x ire , et  videro  illam  : rogo  le,  habe  me  cxcu- 
ulum. 

19.  Et  alter  dixit:  luga  boum  emi  quinque 
et  eo  probare  illa  : rogo  le , habe  me  exciiaa- 
tum. 

HO.  Et  aliua  dixit:  l/xorem  duxi,  et  ì«Kh>  non 
posai! m venire. 

HI.  Et  reversus  servus  nuntiavit  haec  domi- 
no suo.  Tunc  iratus  paterfamilias , dixit  servo 
suo:  Exi  cito  in  plateas.,  et  vicos  civilali.s:  et 
pauperes,  ac  dehiles,  et  cacci»,  et  claudos  in- 
troduc  bue. 

22.  Et  ait  servus  : Domine , factum  est , ut 
imperasti,  et  adhuc  Incus  est. 

23.  Et  ait  doininus  seno  : Exi  in  vias . et 
sepes:  et  compellc  in  trare , ut  impleatur  do- 
mita mea. 

HA.  Dico  autein  vobis , quod  nemo  virorum  il- 
tortini.,  qui  vocali  sunt,  guslabit  coenam  incanì. 

25.  Ibanl  autem  turbar  multae  nini  eo  : et 
conversili  dixit  ad  ilio»: 

20.  * Si  quis  venit  ad  me,  et  non  odit  pa- 
lmi! suuin,  et  matrem,  et  uxorem,  et  filios, 
et  fralres,  et  sorores . adhuc  autem  et  animam 
sium . non  potest  meus  esse  discipulus. 

* Ma  Uh.  IO.  37. 

H7.  * Et  qui  non  baiulal  cruccili  suam  , et 
venit  post  me,  non  potest  meus  esse  discipulus. 

' Matth.  10.  38.,  et  10.  HA.  Marc.  8.  5 A. 

H8.  Qui*  enim  ex  vobis  volens  turrim  acidi- 
ficare., non  prius  sedens  computai  sumptus,  qui 
necessari  sunt,  si  hatieat  ad  pcrficiendum; 

29.  Ne,  posteaquam  posueril  fundamcntuin , 
et  non  polucrit  perficore , omnes,  qui  vident, 
incipiant  illudere  ei, 


queir  nomo  prende  occasione  Gesù  ili  mostrare  con  una 
parabola,  come  ila  quel  convito  sarebbero  rimasi  esclusi 
per  la  massima  parte  I Giudei . benché  fossero  i primi 
invitati , e come  dopo  il  rifiuto  de*  grandi  e de’  facoltosi 
l’ Invilo  sarchile  accettato  dai  poveri , e dai  meno  consi- 
derati detta  nazione , e finalmente  dalla  moltitudine  del- 
le nazioni  sforzale,  per  cosi  dire,  dall'efficacia  della  di- 
vina parola,  e dall*  evidenza  de’ miracoli  a entrare  nella 
Chiesa.  Nelle  diverse  ragioni  dal  rifiuto  sono  notale  le 
diverse  passioni,  che  ritengono  gli  uomini  dall’andare 
a Cristo,  l'avarizia,  l*amor  de’ piaceri,  le  sollecitudini 
del  secolo. 

SS.  Lungo  te  siepi.  Intorno  a piccioli  lunghi  abitati , 
che  sono  cinti  di  siepi  in  vece  di  mura. 

»,  M.  Si  rivolte,  e ditte  loro:  Se  uno  rie»  ec.  t'.  co- 
me se  dicesse  : Non  basta  venire  dietro  a me  coi  piedi 
del  corpo  per  essere  mio  discepolo;  ma  fa  d’  uopo  I’  ab- 
bandonare per  amor  mio  qualunque  cosa,  benché  cara, 
e di  gran  pregio;  fa  d’  uopo  rinunziare  agli  affetti  car- 
nali. e prepararsi  a portar  la  croce  con  me. 

» Chi  di  voi  /abbrivar  volendo  ec.  La  professione  di 
•iiv  rpoin  di  Cristo  min  c cosa  da  uomini  delicati . e di 


17  .E  all ‘ ora  della  cena  mandò  un  suo 
servo  a dire  ai  convitati , che  andassero,  per- 
chè tutto  era  pronto. 

18.  E principiarono  tutti  d‘  accordo  a scu- 
sarsi. Il  primo  dissegli  : Ho  comprato  un  po- 
dere, e bisogna  che  vada  a vederlo  j di  gra- 
zia compatiscimi. 

19.  E un  altro  disse:  Ho  comprato  cin- 
que gioghi  di  buoi , e vo’ a provarli:  di  gra- 
zia compatiscimi. 

20.  E un  altro  disse  ; Ho  preso  moglie , e 
perciò  non  posso  venire. 

21.  E tornalo  il  servo  riferì  queste  cose 
al  suo  padrone.  Allora  sdegnato  il  padre  di 
famiglia , disse  al  suo  servo:  //d'  tosto  per 
le  piazze  , e per  le  contrade  delta  città:  e me- 
na qua  dentro  i mondici,  gli  stroppiati , i 
ciechi , e gli  zoppi. 

22.  E disse  il  servo:  Signore , si  è fatto , 
come  hai  comandato  , ed  evvi  ancora  luogo. 

23.  E disse  il  padrone  al  servo:  (V  per 
le  strade  , e lungo  le  siepi  : e sforzagli  a ve- 
nire , affinchè  si  riempia  la  mia  casa. 

2A.  imperocché  vi  dico,  che  nessuno  di 
coloro , che  erano  stali  invitati , assaggerà  la 
mia  cena. 

28.  E andava  con  lui  turba  grande  di  po- 
polo: e si  rivolse,  e disse  loro: 

26.  Se  uno  vien  da  me,  e non  odia  il  pa- 
dre suo  e la  madre,  e la  moglie,  e i figliuo- 
li, e » fratelli , e le  sorelle,  e fin  V anima 
sua , non  può  essere  mio  discepolo. 

27.  E chi  non  porta  la  sua  croce,  e mi  sie- 
gue , non  può  essere  mio  discepolo. 

28.  imperocché  chi  di  voi  fabbricar  vo- 
lendo una  torre,  non  fa  prima  a tavolino 
i conti  delle  spese , che  vi  vorranno , e ee 
abbia  con  che  finirl  i j 

29.  Affinchè , dopo  gettate  le  fondamenta 
pon  potendo  egli  terminarla , non  cominci- 
no tutti  quei , che  veggono  . a burlarsi  di 
lui , 

pieeoi  cuore,  come  ha  egli  fatto  vedere  nei  due  versetti 
precedenti,  esponendo  le  condizioni  di  tal  professione. 
Quindi  con  queste  due  parabole  cl  insegna  a disaminare 
noi  stessi  , e a preparare  l’animo  nostro  alle  tentazioni, 
e ai  pericoli,  che  in  tal  professione  s’ incontrano,  per- 
suasi essendo , che  non  senza  fatica , e sudore  arrivar 
possiamo  al  premio  della  vocazione  nostra  ; onde  alla  co- 
stanza ci  prepariamo  per  vincere  si  gran  cimento , nel 
quale  se  ci  perdessimo,  troppo  grande  sarebbe  per  noi 
la  vergogna , c il  danno.  1/  edificio  della  torre  ben  espri- 
me la  sublime  perfezione  della  vita  Cristiana;  e II  re, 
che  medita  di  portar  guerra  al  suo  nimico  ottimamente 
figura  la  pugna  , che  abbiamo  da  sostenere  contro  il  De- 
monio .contro  il  mondo,  e contro  noi  stessi.  L’ abban- 
donare la  fabbrica  mezzo  cominciata , il  venire  a patti 
coi  nostri  nemici  sarchile  eterna  ignominia,  e irrepara- 
bile sciagura  per  noi,  e peggio,  che  se  mai  non  avessi- 
mo principialo  a fabbricare , e a combattere.  Imperocché 
(dice.  I’  Apostolo  Pietro»  meglio  era  il  non  conoscere  la 
via  della  giustizia  che,  conopei  alala , rivolgersi  indietro 
dal  rnmaiulamrHln  nani" , rht  ad  ssai  è sialo  dato,  ep 

II.  cap.  il.  21. 
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30.  Dicentes  : Quia  bic  homo  coepit  aetlifi- 
care , et  non  poluit  consumman»? 

SI.  Aul  quis  rex  ilurus  commitiere  I>ellum 
adversus  ali  uni  regcm  , non  sedere  prire  cogi- 
tai, si  possit  cum  decem  minibus  occurrcre  ei, 
qui  cum  viginti  minibus  vcnit  ad  se? 

32.  Alioquin  adhuc  ilio  longe  agente,  lega- 
tionem  mitlens,  rogai  ea,  quac  pacis  sunt. 

33.  Sic  ergo  omnis  ex  vobis , qui  non  rc- 
nuntiat  omnibus,  quae  possidel,  non  potest  mere 
esse  discipultis. 

34.  * Domini  est  sai:  si  autem  sai  cranuerit , 
in  quo  condiclur?  * Matth.  8.  13.  Marc.  9.  49. 

53.  Ncque  in  lerram , ncque  in  stcrquiliniuin 
utile  est;  sed  foras  milletur.  Qui  habel  aures 
audiendi,  audiaL 

33.  Coti  pertanto  chiunque  ec.  Affinchè  adunque  voi 
sappiate,  quanto  sla  necessario,  che,  volendo  seguirmi, 
esaminiate  le  disposizioni , e le  torre  dell*  animo  vostro  , 
io  vi  dico,  che  per  essere  mio  discepolo  fa  di  mestieri 
di  rinunziare,  almen  coll*  affetto,  a tutti  i beni  presenti, 
e a lutti  1 legami , e a lutto  quello , che  si  ama  nel 
mondo  ; onde  pronto  sia  l’uomo  fedele  a perdere  tutto 


30.  Dicendo  : Costui  ha  principiato  a fab- 
bricare,  e non  ha  potuto  finire? 

SI.  Ovvero  qual  è quel  re  , che  sfondo  per 
muover  guerra  a un  altro  re  non  consulti 
prima  a tavolino , se  possa  con  dieci  mila 
uomini  andar  incontro  ad  uno , che  gli  vieti 
contro  con  venti  mila  ? 

32.  altrimenti  mentre  questi  è tuttora  lati- 
tano , gli  spedisce  ambasciatori , e lo  prega 
di  pace . 

33.  Co*i  pertanto  chiunque,  di  voi  non  ri- 
nunzia a tutto  quel  che  possiede , non  può 
essere  min  discepolo. 

34.  /tuona  cosa  è il  sale : ma  se  il  sale 
diventa  scipito , con  che  condirassi ? 

33.  Non  è a proposito  né  per  la  lerra%  nè 
per  letame  ; mi  sarà  gettalo  via.  Chi  ha 
orecchie  da  intendere,  intenda. 

piuttosto , che  mancare  alla  sua  professione  santa , a a Dio. 

34.  Buona  cuna  i il  tale:  ma  « il  tale  ec.  La  profes- 
sione del  Cristianesimo  è cosa  d’  Infinito  prrgio,  ove  ad 
essa  corrisponda  la  aantita  dei  costumi,  che  in  lei  sf 
ricerca:  tolta  questa  Mutila,  il  nome  di  Cristiano  non 
serve  ad  altro,  che  a render  I*  uomo  piu  ioutUe , e dispre- 
gevole negli  occhi  di  Dio. 


CAPO  DEC1M0Q11XT0 

Agli  Scribi,  e Paritei , rht  mormoravano  di  lui,  perché  riceveva  i peccatori , propone  la  parabola 
della  pecorella,  e della  dramma  perduta,  e ritrovala,  e del  figliavi  prodigo,  che  al  padre  ritorna, 
ed  i benignamente  da  lui  ricevuto,  e del  fratello  maggiori-,  che  di  mal  animo  soffre  tal  cosa. 
Quanto  sia  in  cielo  il  gaudio  per  un  peccatore,  che  fa  penitenza. 


1.  Frani  autem  appropinquante»  ei  publicani 
et  peccatore»,  ut  audirent  illuni. 

2.  Et  murmurabant  Pharisaei , et  Seribae , 
diccntes:  Quia  bic  peccalores  rccipit,  et  man- 
ducai cum  illis. 

3.  Et  ail  ad  ilio»  parabolani  islam,  dicens: 

4.  * Quis  ex  vobis  homo,  qui  habot  centum 
oves:  et  si  perdideril  unam  ex  illi»,  nonne  di- 
luitili nonaginta  novem  in  deserto , et  vaili t aif 
illam,  quae  perierat,  donec  inveniat  eam? 

• Matth.  18.  12. 

8.  Et  cum  invcneril  eam,  imponi!  in  buine- 
ros  sims  gaudens: 

6.  Et  veniens  domimi  convocai  ainico&,  et  vl- 
cinos,  dicens  illis:  Congratulamini  inibì,  quia 
inveiti  ovem  meain , quae  perierat? 

7.  Dico  vobis,  quod  ita  gaudiuin  crii  in  cuc- 
io super  uno  peccatore  pocnilcntiam  agente , 
qiiam  super  nonaginta  novem  insti»,  qui  non  in- 
digent  poenitcntia. 

8.  Aut  quae  mulicr  habens  drachmas  decem, 
si  perdiderit  draclimam  unam,  nonne  accendi! 
lucemam,  et  evenrit  domum,  et  quaerit  diligcn- 
ter,  donec  inveniat? 

9.  Et  cum  invcneril , convocai  amica»,  et  vi- 
cina», dicens  : Congratulamini  mihi,  quia  inveni 
drachmam,  quam  perdideram. 


!.  E andavano  accostandosi  a lui  de’  pub- 
blicani , e de  peccatori  per  udirlo. 

2.  E i Farisei , e gli  Scribi  ne  mormora- 
vano, dicendo  : Costui  si  addomestica  co*  pec- 
catori,  e mangia  con  essi. 

3.  Ed  egli  propose  loro  questa  parabola , 
e disse  : 

4.  Chi  è tra  voi , che  avendo  cento  peco- 
re, e avendone  perduta  una,  non  lasci  nel 
deserto  le  altre  novantanove,  e non  vada  a 
cercar  di  quella,  che  si  è smarrita,  sino  a 
tanto  che  la  ritrovi? 

8.  E trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle  al- 
legramente : 

6.  E tornalo  a casa  chiama  gli  amici,  e 
i vicini,  dicendo  loro : Rallegratevi  meco , 
perchè  ho  trovato  la  mia  pecorella , che  si 
era  smarrita ? 

7.  n dico , che  nello  s fesso  modo  si  fa- 
rà più  festa  in  cielo  per  un  peccatore,  che 
fa  penitenza , che  per  novanlanove  giusti , 
che  non  hanno  bisogno  di  penitenza. 

8.  Ovvero  qual’  è quella  donna  , la  quale 
avendo  dieci  dramme , perdutane  una,  non 
accenda  la  lucerna,  e non  iscopi  la  casa , e 
non  cerchi  diligentemente , fino  che  V abbia 
trovata  ? 

9.  E trovatala,  chiama  le  amiche , t le  vi- 
cine , dicendo  : Rallegratevi  meco  , perché  ho 
ritrovato  la  dramma  perduta. 
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SECONDO  S.  LUCA  CAI1.  XV 


10.  Ila,  dico  vobhs,  gaudiuiii  crii  cornili  An- 
•*His  Dei  saper  uno  peccatore  pocniUqiliam  a- 
gentc. 

11.  Ail  miteni:  Homo  quidam  Imbuii  duos 
lìlios . 

12.  Et  dixil  adolescentior  ex  illi»  patri:  Pa- 
ter, da  mihi  portionom  stibslnnline , quae  me 
eonlingit.  Et  divisi!  illis  substnntiam. 

13.  Et  non  post  niultos  dics.  congregali^  o- 
nmibus,  adolescentior  filili»  peregre  profcctus 
est  in  regionem  longinquam,  et  ibi  dissipa  vii 
substantiam  suam  vivendo  Itixuriose. 

IA.  Et  postqnam  omnia  consiimmasset.  farla 
est  fanies  valida  in  regione  illa . et  ipso  coepit 
egere. 

13.  Et  abiit,  et  adhaesit  uni  civium  regionis 
illius.  Et  misit  illuni  in  villani  suam,  ut  pasce- 
rei porcos. 

13.  El  cupicbat  implcre  venirmi  situili  de 
siliqua,  qua*  |K>rci  inanducabant  : et  nemo  illi 
dabal. 

17.  In  se  miteni  reversus,  dixil:  Quanti  nicr- 
renarii  in  domo  patris  mei  nbnndant  panilnis; 
ego  auledi  hic  fame  pcreo! 
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10.  Cosi , vi  dico9  font h un  festa  jh  An- 
geli <//  Dio  iter  va  pecco f ore,  che  fon- in  pe- 
nitenza. 

11.  E soggiunse  : t/n  uomo  aveva  due  fi- 
gliuoli, 

12.  E il  minore  ili  essi  disse  a suo  padre: 
Padre,  dammi  la  parte  de’  fieni,  che  mi  toc- 
ca. Ed  egli  fece  tra  loro  le  parli  delle  fa 
colta. 

13  .E  di  li  a pochi  giorni , messo  il  tat- 
to insieme,  il  figliuolo  minore  se  ne  andò 
in  lontano  paese , e ivi  dissipò  tutto  il  suo 
in  bagordi. 

1 A.  E dato  che  ebbe  fondo  a ogni  cosa, 
fu  gran  carestia  in  quel  paese,  ed  egli  prin- 
cipiò a mancare  del  necessario. 

13.  E andò,  e si  insinuò  presso  di  uno 
de*  cittadini  di  quel  paese  j il  quote  lo  man- 
dò alla  sua  villa  a fare  il  guardiano  dei 
porci. 

13.  E bramava  di  empire  il  ventre  delle 
ghiande , che  mangiavano  i porci  : e nissit - 
no  gliene  dava. 

17.  Ma  rientrato  in  se  stesso  disse  : Qua n 
ti  mercenarii  in  casa  di  mio  padre  hanno 
del  pi  ne  in  abbondanza  j e io  qui  mi  muo- 
io di  fame!  • 


II.  l'm  uomo  aerivi  dm  figliuoli,  fr.  Nelle  dui’  parili»»- 
I*  precedenti  è dimostrato  con  quanto  amore  Iddio  vada 
In  cerei  del  peccatore;  con  questa  poi  quale  aia  la  be* 
menili  colla  quale  egli  II  peccatore  convertito  riceva, 
quale  esvr  debba  la  penitenza  del  peccatore  , e quali 
Mano  di  questa  penitenza  gli  effetti.  I.a  parola  ispirata 
da  Di»  non  è falla  per  pascere  lo  spirilo,  ma  per  sanare, 
e convertire  il  cuore  dell’ uomo,  e ad  un  fine  cotanto 
grande  si  conveniva . che  ella  fi»a«e  dettata  con  una  oem- 
pticiU  . e mediocrità  di  stile  adattata  all'  Intelligenza . e 
alla  capacita  del  piu  piccoli.  Nulladimeno  quali  grandez- 
ze, quali  lumi,  e qual  dovizia  della  vera,  esoda  elo- 
quenza non  s’  incontrano  tratto  tratto  In  ine/zo  a questa 
semplicità?  Si  legga  a parte  a parte  tutta  questi  paralle- 
la, se  ne  mediti  ogni  parola  (che  sarà  pregio  dell’opera) 
c poi  dicasi,  se  piu  vivo,  più  nobile,  e maestoso  ritrat- 
to immaginare,  e colorire  si  possa  della  misericordia  di- 
vina, di  qnello  . chr  ne  ha  qui  formato  s.  Luca,  n piut- 
tosto la  «tessa  Increata  Sapienza  conversante  tra  gli  uo- 
mini. Ma  sircome  I*  utile,  e non  il  dilettevole  si  ha  qui 
per  primario  oggetto,  eoo  attento  orecchio  si  osservi  e II 
principio  funesto  de’ traviamenti  del  cuore  umano,  e la 
degradazione  dell’  uomo  , line  inevitabile  di  questi  tra- 
viamenti, e quale  in  tal  profondo  di  mali  resti  all*  uomo 
speranza,  e per  quali  vie  sia  condotto  a innalzare  gli 
ocelli,  e la  voce  rena  di  lui,  il  quale  (dice  *.  Agostino) 
ode  ancor  nel  profondo,  e di  cui  se  le  orecchie  nel  pro- 
fittato ancor  non  udissero,  nè  riparo,  nè  speranza  piu 
rimarrehlM*  pel  peccatore.  Cosi  quel  grande  arcano,  che 
sbigottiva  lo  spirilo  d’uno  dei  piu  grandi  genil  del  Pa- 
ganesimo , in  qual  maniera  cioè  I’  uomo  reo  di  lesa  mae- 
stà divina  poteste  placare  Dio,  c riconciliarsi  con  lui, 
disvelato  resta,  per  Incredibile  consolazioni  dell' uomo  , 
da  Dio  medesimo,  il  quale  mostrandosi  a lui  sotto  l'idea 
d’  un  Ittiòli  padre,  viene  a fargli  intendere,  che  per 
grande  che  sin  la  sua  Ingratitudine,  sarà  egli  sempre 
n»«  solamente  pronto  a placarsi , ma  bramoso  ancora  di 
placarsi  con  lui  mediante  il  ravvedimento,  c la  peniten- 
za sincera  de' suoi  falli.  Questo  padre  adunque  è Dio 
ovvero  il  medesimo  Cristo.  I due  figliuoli  secondo  la  spo- 
ttzione  di  §.  Cimiamo  sono  i giusti,  e i peccatori;  e i 
secondi  non  figurati  nrl  figliuola  minore,  perche  la  piu 
fresca  ria  è pili  inchinevole  al  vizio;  r non  può  cnu ve- 
li j BUI  \ rat.  Hi. 


nirc , se  non  alla  stoltezza , e all*  incostanza  della  gi«- 
ventu  l' a Mia  «donare  un  buon  padre,  e soggettarsi  alla 
servitù  vergognosa  delle  passioni. 

12.  Padre,  dammi  la  itarle  ec.  Questa  porzione  che 
tocca  a ciaschedun  uomo,  è il  libero  arbitrio  proprio  del- 
l’umana natura  , e pel  quale  ci  diifiTcnzianio  dai  bruti. 
Dia  creò  l'uomo,  e t asciolto  in  orano  de!  suo  consiglio , 
volendo,  ch’ei  lo  servisse  non  per  necessità  del  coman- 
do, ma  per  elezione  della  sua  volontà  , e può  anche  in 
questa  porzione  coniarsi  il  cumulo  di  tutti  i diversi  doni 
conceduti  da  Dio  a ciascun  uomo. 

13,  II.  Se  ne  andò  in  Inalano  paese , e fri  ec.  Il  pecca- 
tore non  volendo  adattarsi  al  Mia  ve  giogo  di  Dio  si  di- 
lunga da  lui  coll’  affetto  ; ma  egli  è scritto,  che  coloro  , 
che  si  allontanano  da  Dio  , ti  perdono,  Ps.  72.;  impe- 
rocché e del  Ubero  arbitrio,  • degli  altri  doni  ili  Di» 
abusando,  e corrompendo,  per  cosi  dire,  gli  stessi  doni 
coll’  impiegargli  in  una  vita  dissoluta  e carnale,  in  quel- 
la  estrema  miseria  riduce»! . colla  quale  è punito  chi 
serve  al  vizio;  miseria  conosciuta  dagli  stessi  Gentili,  i 
quali  per  loro  sciagura  non  ne  conobbero  il  rimedio.  Un 
parse  di  carestia , e di  fame  è un'  anima  allontanata  da 
Dio,  dice  s.  Agostino. 

15,  IO.  E ti  insinuò  presto  di  uno  ec.  Il  padrone  cru- 
dele, a cui  nell'estrema  penuria  di  ogni  l*ene,  e orli* al- 
lonlanamenlo  sempre  maggiore  da  Dio  si  soggetta  questo 
infelice  giovane,  questo  padrone  è il  Demonio:  il  vergo- 
gnoso ministero,  a cui  è posto  lo  stesso  giovane,  signi- 
fica la  degradazione  dell’  anima  nel  servire  alle  indegne 
o infami  passioni  : Il  vilissimo  cibo , che  non  può  saziar- 
lo , ma  lo  lascia  sempre  affamati»,  dinota  i piaceri . e le 
amidi sfazionl  de’ brutali  appetiti;  piaceri,  che  riempir 
non  possono  un  cuora  fatto  per  oggetti  piu  grandi , e piu 
nobili  ; un  cuore  fatto  per  Iddio  , e pe’  beni  celesti.  Si 
avvera  nel  peccatore  quello,  che  in  F.zechielle  rimprove- 
ra Dio  a Gerusalemme,  rap.  xti.  34.  È avvenuta  a te 
cosa  perverso  sopra  quello , che  sia  artenulo  ad  alcuna 
donna  la  quale  prima,  o dopa  di  le  sia  siala  adulterai 
perche  fu  desti  mercede , e mercede  a le  non  fu  dola. 
Imperocché  che  e quello,  che  il  Demonio  può  rendere  al 
peccatore  in  ricompensa  di  tutto  quello,  che  il  pecca- 
lo» sagri  fica  dandosi  a ubbidire  al  Demonio? 

17.  Rientrata  in  se  ec.  Riscuotendosi  quasi  da  una 
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VANGELO  DI  CfvSL'  CRISTO 


48.  Surgum , et  ilio  ad  patrcm  ineum.  et 
clic'am  ci:  Water.  peccavi  in  COCiaitt  , et  co- 
ralli tc: 

19.  Inni  non  Mini  digntis  vocali  lilius  tuus: 
far.  me  sicul  unum  de  inrrrcnariis  lui*. 

20.  HI  siirgeus  venil  ad  patroni  smini.  Cmn 
aiilom  adirne  lungo  ossei , vidil  illuni  |>ater  i- 
psiu* , et  misericordia  molus  est  ; et  arcurrens 
ceeid il  super  colluin  cìils,  et  osciilatus  est  euin. 

21.  Dixitquc  ei  filius:  Water,  peccavi  in  coe- 
itiui,  et  coram  te:  iani  non  sani  dignus  vocali 

filili»  tllllS. 

22.  Diti!  auteni  pater  ad  scrvos  silos  : Cito 
proferte  slolain  primani , et  induite  illuni  , et 
date  annuium  in  manum  eius,  et  calreamenta 
in  pedes  eius: 

23.  Kt  adducile  viluluni  saginalmn,  et  ucci- 
dile; et  manducemus,  et  epulcmur: 

Vt.  Quia  liic  filius  incus  iiiorluus  erat,  et  re- 
viftil  : pericral , et  inventus  est.  Et  cooperati  t 
e|Hilarì. 

25.  Erat  atlteni  filius  eius  senior  in  agro:  et 
cui»  venirvi,  et  appropiiK|uarcl  domili,  audivit 
sym plimi iam,  et  eborum. 

„26.  Et  > oravi!  unum  de  servi* , et  interroga- 
vi!, quid  haec  esseri!. 

27.  Isquc  ilixit  illi:  Era  ter  tuus  venil,  et  oc- 
cidit  pater  tuus  vituluni  satinatimi  , quia  sai- 
vurn  illuni  recepii. 


lunga  ubhri.ichez/a,  e considerando  il  Min  stalo  presenti* 
e la  sua  profonda  miseria  il  peccatore dice  Ira  sé;  quanti 
uomini,  anelli*  nel  erario  piu  iiiiiino «li  virtù,  ({odono  del- 
I*  aMxmdiin/a  ile’ favori  divini,  scili  nuilriti  (IH  pane  del- 
la parola  di  Dio,  vivono  nella  pace  della  coscienza,  c 
nella  speranza  della  proiezione  divina;  e io,  che  sopra 
di  questi  fui  giti  distinto  con  (speciale  bontà  come  fi- 
gliuolo , manco  di  ogni  bene,  perduto  avendo  colui, 
che  di  ogni  Itene  è la  fonte , il  mio  buon  padre  ! Questa 
rompa  razione  umilia  il  peccatore,  e dipinge  negli  occhi 
di  Ini  In  ingratitudine  mostruosa , colla  quale  a tal  pa- 
dre voltò  le  spalle. 

18.  Mi  alzerò  , e andero  ....  e dirò  ec.  Veduto  l*  or- 
rore del  suo  stalo  presente  , ripensa  all'  antica  bontà  del 
padre,  e si  muove  a speranza , e risolve  di  togliersi  dal- 
la sua  schiavitù;  risolve  di  andare  a’ piedi  del  Padre 
celeste,  di  confettare  con  ischietlez/a , e umiltà  i propri 
peccati , e di  implorare  la  sua  misericordia.  Kd  ei  !>en 
sapeva  (dice  un  antico  Interprete)  quanto  grande  sia  la 
misericordia  di  questo  Padre,  mentre  «iterava,  ch’ei 
non  a vivida;  sdegnato  di  udire  il  nome  di  padre  dalla 
bocca  di  un  tal  figliuolo. 

//»  fan-calo  contro  del  cielo , ec.  (ili  Ebrei  quando  per 
riverenza,  e timore  uon  ardiscono  di  nominare  Dio,  io 
indicano  col  nome  dì  deio.  É adunque  lo  stesso , che  se 
dicesse:  ha  peccalo  contro  Dìo ; che  è il  sentimento  stes- 
so del  penitente  David  de  : ho  peccato  contro  il  Signor*. 
Ho  peccato  contro  ili  le  , mio  Dio , perchè  ho  disubbi- 
dito a’  tuoi  comandamenti.  Ho  peccato  contro  di  te,  mio 
Padre , perche  mi  som»  sottratto  alla  tua  potestà. 

19.  .Voi»  tono  ornai  degno  . . . trattami  come  uno  ec.  ]| 
peccatore  veramente  contrito  confessa  ili  non  meritare 
di  rvaere  restituito  nell’antico  favore,  uè  di  essere  piu 
riguardato  come  figliuolo;  volentieri  perciò  si  sottopone 
alla  umile  laboriosa  condizione  di  mercenario,  e la  fati- 
ca , « l.i  pi  niten/a  di  questo  sialo  domanda  in  prova 


(8.  Mi  alzerò,  e onderò  da  miu  padre,  c 
dirò  a lui:  Padre,  ho  peccalo  contro  (lei  eie - 
Ut,  e contro  di  te: 

19.  Ao/i  nono  ornai  deano  di  esser  chia- 
mato tuo  figlio  : trattami  come  tino  de'  tuoi 
mercenari!. 

20.  E alzatosi  andò  da  suo  padre.  E men- 
tre egli  era  tuttora  lontano,  suo  padre  In 
scarse , e si  mosse  a pietà  , e pii  corse  in- 
contro , e (fittogli  le  braccia  al  cotto , e to 
baciò. 

21.  E il  figliuolo  tlisscyU:  Padre,  ho  pec- 
cato contro  del  cielo,  e controdi  te : non  so- 
no ornai  degno  di  esser  chiamato  tuo  figlio. 

22.  E il  padre  disse  aJ  suoi  servi:  Presto 
cavate  fuori  la  veste  più  preziosa , f mette- 
tegliela indosso . e ponetegli  ni  dito  V anel- 
lo, e t borzacchini  a‘  piedi: 

25.  E menate  il  vitello  grasso , e uccide- 
telo ; e sì  mangi,  e si  banchetti  : 

2*.  Perchè  questo  mio  figlio  era  morto,  ed 
è risuscitato  : si  era  perduto,  e si  è ritro- 
valo. E cominciarono  n banchettare. 

25.  Or  il  figliuolo  maggiore  era  alla  com- 
pagni , e nel  ritorno  avvicinandosi  a casa, 
senti  i concerti , e i balli: 

26.  E chiamò  uno  de’  servi , e gli  doman- 
dò che  fosse  questo. 

27.  E quegli  rispose:  È tornalo  tuo  fra- 
tello, e tuo  padre  ha  ammazzato  un  vitetto 
grasso,  perchè  lo  ha  riavuto  sano. 


ilei  suo  ravvedimento,  e del  sincero  dolor  de’ suoi  falli. 
Tulio  egli  farà,  e di  lutto  sara  contento  . purché  (tossa 
essere  nella  grazia  del  Padre,  sollo  la  potestà  del  Padre, 
e servo  non  piu  del  Diavolo , ma  del  Padre. 

•20— 22.  E alzatosi  andò  ec.  Imperocché  non  basta  il 
desiderare  quello  che  piace  a Dio,  ma  bisogna  anche 
farlo,  dice  ferii  latto.  E mentre  egli  era  tuttora  lontano. 
Tosto  che  il  peccatore  nell’  intimo  del  suo  cuore  si  vol- 
ge a Dio , appena  dà  un  passo  per  tornare  a lui  ; Dio  con 
occhio  di  misericordia  mirandolo  gli  va  incontra  Farò 
vedere,  che  prima  , eh e egli  alzi  la  voce , io  l'esaudirò, 
Isai.  UT.  24.  ; imperocché  l'm-ecchto  di  Dio  ode  la  pre- 
parazione del  loro  cuore.  Nè  questo  solo  ; ma  usa  v erso 
di  lui  le  piu  tenere  dimostrazioni  di  amore  , lo  abbraccia  , 
gli  da  il  bacio  di  riconciliazione,  e di  pace  ; vuol  eh’ ri 
sia  rivestito  della  piu  preziosa  veste,  di  quella  veste, 
senza  la  quale  nissuno  è ammesso  al  convito  nuziale  ; 
vuole,  clic  gli  sia  posto  in  dito  l’anello,  pel  quale  di- 
stinguasi come  figliuolo  mediante  l'impronta  dello  spi- 
rita di  promissione  santo  , F.phes.  I.  13. , del  quale  spi- 
rito questo  anello  è figura  ; vuole  , clic  si  niellano  l cal- 
zari a’  suol  piedi , I quali  calzari  dinotano  I.»  preparazio- 
ne dell’  animo  a camminare  nella  via  del  Vangelo,  c n 
farla  agli  altri  conoscere  coll'esempio,  e colla  voce,  con- 
forme addita  Paolo.  F.phes.  vi.  là.,  preparazione,  che  è 
e (Tetto  del  nuovo  spirito,  onde  è animato  il  pecca  tor 
convertito.  Tutto  qui  spira  dal  canto  del  padre  tenerez- 
za, e Imola  senza  pari. 

93.  Menate  il  vitello  grasso , ec.  Per  questo  grasso  vi- 
tello i Padri  tutti  banco  Inteso  Gesù  Cristo , adombrato 
sodo  questa  ligure  per  ragione  del  suo  sacrili/io.  Questo 
vitello  adunque  impingualo  della  pienezza  di  lutli  1 doni 
del  rido  è ucciso,  e sacrili  calo  pri  peccatori,  c di  (mi  nel 
convito  di  tultn  la  famiglia  è dato  in  cibo  in  mezzo  ai 
tripudi  degli  Angeli  esulta  oli  per  la  grazia  falla  da  Dio 
al  peccatore. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


VANCKLO  DI  CESI/  CRISTO 


oin 


^11**  untile  laltorio&a  condizione  di  mercenario,  e la  riti- 
ra , * la  p<  nilni/.t  di  (|U(*sto  italo  domanda  in  |trova 


tripudi  itrgli  Aliseli  esultanti 
al  peccatore 


//v*  //  j/W'./r*,  ///  f'f'/'.it'  ///*'/•////'(•,  s y// - 


Jf/c / v A'  j/Wt/f*, 

/t*yd  ^ /'/'tttivtf  <r 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAI*.  XV 


28.  Indignalus  est  aulcni , et  noiebai  introi- 
ti*. Water  ergo  illius  egressijs,  coepil  rogare  il- 
luni. 

29.  Al  illf  rfS|K)ii(Jens,  dixil  patri  suo:  Ecce 
tolaunis  servio  libi , et  nunquam  mamlatum  lumi) 
practerivi  : et  nunquam  dedisli  milii  hacduin, 
ut  cum  ainicis  raeis  epularer: 

30.  Scd  pnstquam  filitis  tuus  lìie , qui  devo- 
ravit  subslauliam  suam  cum  mcrctricibus , ve- 
lili, occidisti  illi  viluliim  saginatum. 

31.  At  ipse  dixil  illi:  Fili,  tu  semper  mecum 
es,  et  omnia  mea  tua  stilli: 

32.  Epulari  auleni,  et  gaudere  nporlcbat , 
quia  frater  tuus  Ilio  inorimi*  crai,  et  revixil; 
perierat,  et  inventus  est. 


ì*.  Andò  in  r»U*ra,  re.  Quello , che  si  racconta  del  fi- 
gliuolo maggiore . Irride  a far  conoscere  , che  tale  è la 
bontà . e carila  di  Ilio  Terso  del  peccatori , die  1 giusti 
non  possono  fare  a meno  di  non  restarne  altamente  am- 
mirati , e potrebbero  calerne  mussi  in  certo  modo  a In- 
sidia, « gelosia  gli  stessi  Santi.  Ni*  sarchi*»  incredibile, 
ciré  alla  considerazione  di  tal  prodigio  di  carità  si  solle- 
vane, come  n<»tO  *.  Girolamo,  negli  animi  de'  giusti  an- 
cor deboli  e imperfetti  qualche  sentimento  di  mormora- 
zione. Ma  questa  è immediatamente  repressa  da  Dìo  , il 
quale  colle  Interne  sue  ispirazioni  l'ingiustizia  de’  lor 
pensamenti  tosto  corregge,  come  II  padre  della  parabola 
con  sue  parole  corresse,  e convinse  il  figliuolo  maggiore 
disgustato  di  quel  che  vedeva  farsi  pel  ritorno  del  suo 
fratello.  Può  ancora  riguardarsi  questa  parte  della  pa- 
rabola rome  diretta  da  Cristo  a reprimere  le  mormora- 
zioni degli  Scribi,  e de'  Farisei , I quali  si  spacciatan 
per  giusti,  e si  offendevano  della  benignila  usala  conti- 
nuamente da  Olito  verso  de*  pubblicani  , e dei  peccatori. 
Volle  adunque  col  fatto  del  figliuolo  maggiore  , le  cui 
querele  non  avrebbero  essi  ardilo  di  approvare,  far  iu- 
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28.  Kit  egli  titillò  in  collera,  e Itoti  votemi 
entrare.  H padre  adunque  usci  fuorn , e co- 
minciò a pregarlo. 

29.  Ma  quegli  rispose , e disse  a suo  pa- 
dre : Sono  già  tanti  anni , che  io  ti  servo , 
e non  ho  mai  trasgredito  un  tuo  comando, 
e non  mi  hai  d ito  giammai  un  capretto,  che 
me  lo  goilessi  coi  miei  amici: 

30.  ìfu  dacché  è venato  questo  tao  figliuo- 
lo , che  ha  divorato  ih  suo  con  donne  di  ma- 
la  vita , hai  ammazzato  per  lui  il  vitello 
grasso. 

31.  Ma  il  padre  gli  disse:  Figlio , tu  sei 
sempre,  meco , e tatto  quello  che  /io,  è tao  : 

32.  Ma  era  giusto  di  banchettare,  e di  far 
festa,  perchè  questo  tuo  fratello  era  morto, 
ed  è risuscitila  j si  era  perduto,  e si  è ri- 
trovato. 

tendere  a quei  superiti , quanto  ingiustamente  biasimas- 
sero la  sua  condotta,  e come,  in  luogo  di  mormorarne, 
avrebbero  dovuto  (se  erano  giusti,  come  credevano) 
rallegrarsi  con  tutta  la  famiglia  di  Dio  del  ravvedimento, 
e della  salute  dei  peccatori. 

Debito  dir  finalmente,  che  alcuni  Padri  pe' due  figliuo- 
li intesero  I due  popoli,  l'Ebreo,  e il  Gentile.  L'Ebreo 
era  come  II  primogenito  nella  cognizione  di  Dio,  errile 
delle  promesse,  re.  Il  Gentile  ignorando  il  vero  Dio.  per- 
duto nell’  idolatria  , e ne’ costumi  corrotto  si  andò  ogni 
di  piu  allontanando  dal  suo  Creatore,  abusando  dei  lu- 
mi , e delle  facoltà  naturali , soggettandosi  a un  padrone 
duro  e crudele , quale  è il  Demonio , Il  quale  appena 
lo  satollava  di  ghiande,  figura  da* vili,  e ignominiosi 
piaceri.  Non  è difficile  1’  applicazione  della  parabola  an- 
che in  questo  senso;  si  noti  però , che  la  saviezza  del 
fratello  maggiore  sarebbe  allora  supposta,  non  perche 
tale  fosse  dinanzi  a Dio  il  popolo  Ebreo,  ma  piuttosto 
per  seguire  |*  idea , che  aveva n di  loro  stessi  gli  Ebrei  in 
confronto  de’ Gentili,  ed  eziandio  per  meglio  far  risaltare 
la  predilezione,  che  Dio  vuol  mostrare  versoti*'  ravveduti. 


CAIMI  DKCIM0SKST0 


(uh  (h  parabola  del  J allure  iniquo  aorta  a far  limonino,  iurrgnandn  qual  ricompensa  meriti  il  di - 
tpmtiilor  ferirle,  e V inferirle  rielle  ricchezze;  e che  niun  può  servire  n Dio,  e alle  ricchezze.  Che 
la  legge,  e i profeti  zona  itali  fino  a Giovanni,  e che  non  perirò  »'«  alcuna  porle  la  legge.  Che 
non  dee  ripudiarti  lo  moglie  per  prenderne  un'  nitro.  Del  riero  Epulone,  e di  Lazzaro  mendico. 


1.  Divella t anioni  et  ad  disci  pii  los  suos:  Ho- 
mo quidam  crai  dives , qui  habebftt  villicum  : 
et  hic  diffamatila  est  apud  illuni , quasi  diasi- 
passai  bona  ipsius. 

2.  Et  vocavit  illuni,  et  ait  illi:  fluid  hoc  au- 
dio de  te?  redde  rationem  villicationis  luae  : iain 
cnim  non  poteri*  villicarc. 

3.  Ait  anioni  villici»  intra  se:  Quid  (ariani, 
quia  dominu*  incus  aufert  a me  villunlionem  ? 
fodere  non  valeo:  mendicare  e rii  bosco. 


I.  Erari  un  ricca,  che  aveva  un  fattoi  e , ec.  Tutti  gli 
nomini  snn  quasi  economi,  e per  cosi  dire,  fattori  dei 
beni  confidati  loro  da  Dio  ; c I'  economia , della  quale  in 
questo  luogo  si  parla  . generalmente  comprende  tutti  gli 
uffizi . e doveri  dell' uomo  cristiano . e piu  parlicolar- 


1.  E disse  ancora  ti  suoi  discepoli  : Bra- 
vi un  ricco , che  aveva  un  fattore  , il  qua- 
le fu  accusato  dinanzi  a lui , come  se  dii- 
si  palo  avesse  i suoi  beili. 

2.  E chiamatolo  a sé , gli  disse:  Che  è quel- 
lo, che  io  sento  dire  di  te ? rendi  conio  del 
tuo  maneggio  j imperocché  non  potrai  più 
esser  fattore. 

3.  E disse  il  fattore  dentro  di  sé  : Che  fa- 
rò, mentre  il  padrone  mi  leva  la  fattoria 9 
non  sono  buono  a zappare:  mi  vergogno  a 
chiedere  (a  limosina. 


mente  il  buono , e retto  uso  delle  ricchezze , le  quali 
non  con  altro  fine  aon  date  da  Dio  , se  oon  perche  ser- 
vano all’  acquisto  de’  beni  eterni.  Il  dispensatore  infe- 
dele è accusalo  appresso  Dio  dal  Demonio.  .4 poeti I 
XII.  lo. 
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lì.  Scio,  «|iti«l  ladani . ut.  rum  aiiiotus  fimo 
* villic.'lUonC , recipimil  Ilio  ili  dotili^  suas. 

5.  Convocali»  iUqtie  silenti*  ih  hi  lori  bus  do- 
mini sili,  «Invimi  primo:  inanimii  tlcbos  do- 
ni ino  moti  ? 

6.  Al  ilio  dixil  : Oiiiiiin  cados  «lei.  Dixit- 
qiie  iili  : Acci|ic  «autionci»  Inaili  : <*t  sedo  filo, 
''Orilo*  qmnquayintu. 

7.  IH'iiuli*  alii  dixil:.  Tu  vero  quanUim  do- 
lo s?  Qui  ait:  Olitimi  curo»  Iri lici.  Ait  illi:  Ar- 
eipo  literas  luas,  ol  srribe  oclogifila. 

H.  F.l  laudavil  doniintis  villicuni  iniquilalis , 
quia  pnidonlrr  fooissol  ; quia  111 ii  liuiiis  acculi 
priidoulioro»  liliis  luci»  in  generai  ione  sua  suiil. 


li.  IT  ego  voliis  dico:  Facile  vobis  amico»  de 
inainiiiona  iniquilalis;  ili,  oum  defeeerilis,  re- 
ripiani  vos  in  nelerna  labernaeula. 

10.  <%lni  lìdelis  est  in  minimo.,  el  ili  inainri 
fidelis  esl:  el  qui  in  modico  iniquits  est,  el  in 
maiori  iniquus  est. 

11.  Si  ergo  in  iniquo  luainiuoua  Iklcles  non 
fuislis,  quod  verum  esl,  qui»  credei  vobis? 

12.  Et  si  in  alieno  fidelcs  non  fuislis,  quod 
vosi  rum  esl,  qui»  dabil  vobis? 

15.  * Nomo  servus  poltri  duobus  dominis 
servire  : ani  eniui  unum  odici , el  nllerum  di- 
liget  : ani  uni  adhacrehit , el  alleluili  con  lem - 
nel:  non  potesti»  Don  servire,  el  maniinonae. 

. * Mnlth.  fl.  24. 

14.  Aiuliebanl  aulem  omnia  Itane  Pha  risaci , 
qui  crani  avari . et  deridebanl  illuni. 

1K.  Et  ait  illis:  Vos  estis,  qui  iustificalis  vos 
coram  liominibus;  Deus  aulem  novil  corda  ve- 
li. K il  padrone  lodò  il  fattore  infedele  , ee.  Non  fu 
lodala  Y Ingiustizia  , e la  frode . ma  l'industria,  colla 
quale  w*pp<*  il  fattore  provvedere  a’ rasi  suoi.  Se  adun- 
que il  padrone  lodò  I*  industria  , benché  congiunta  col- 
F Ingiustizia,  c col  ano  proprio  danno,  mollo  piti  saran 
loilati  ila  Dio  coloro,  i quali  seguendo  l'ordine  della  sua 
provi dcn:ra  avran  procuralo  di  farsi  amici  i poveri.  Fi- 
gliuoli del  gecolo  sono  quegli,  i quali  tulle  le  loro  cure 
rivolgano  alle  cose  presenti  ; e questi  son  nelle  tenebre , 
e privi  di  ogni  borni  lume  di  retta  ragione,  perchè  se 
alcuna  cosa  vedessero,  piu  all’ avvenire,  che  al  presente 
dirizzerebbero  le  loro  «olirci lud ini;  onde  di  essi  sta  scrit- 
to; .Sono  ignoranti , tono  privi  del  bene  dell' intelletto , 
camminano  alt*  oscuro,  P*.  LUXI.  Figlinoli  dello  luce 
sono  quegli , i quali , mediante  In  dottrina  Evangelica, 
■li  lume, e di  intelligenza  sono  stati  arricchiti,  onde  co- 
noscere la  retta  via.  per  cui  alla  vera  felicità  *1  giunge; 
benché  pur  troppo  sovente  o se  ne  ritirino,  o con  poco 
fervore  la  battano:  onde  dice,  che  nel  loro  genere,  va- 
le a dire  quanto  alla  sollecitudine  pe’ loro  temporali  in- 
teressi, sono  piu  industriosi  gli  amatori  del  secolo , che  I 
figliuoli,  e amatori  del  Vangelo  pe*  beni  spirituali. 

9.  Prr  mezzo  delle  inique  ricchezze  ; re.  Inique  chia- 
ma Cristo  le  ricchezze,  o 'perche  sovente  con  frutto  del- 
la iniquità,  ramo  noto  s.  Cimiamo  , ovvero  perchè  ser- 
vono come  di  strumenti  all'  iniquità. 

Fi  dion  ricetto  ne'  tabernacoli  eterni.  Si  dice,  che  I 
poveri  danno  ricetto  nel  cielo  a*  loro  tieiiidattori , per- 
chè a motivo  della  carila  usala  a quelli  saranno  gli  alet* 


4.  So  ben  io  quel  che  farò,  affinchè , quan- 
do ini  stirò  leratq  la  fattorìa  , ri  sia,  chi 
mi  ricetti  in  casa  sua. 

5.  Chiamati  pertanto  ad  uno  ad  uno  i de- 
bitori dei  suo  padrone , disse  al  primo:  Di 
quanto  vai  tu  debitore  al  mio  padrone? 

fi.  E queliti  disse:  Di  cento  bariti  d’  olio. 
Ed  ei  gli  disse:  Prendi  il  tuo  chirografo: 
mettili  a sedere,  e scrivi  tosto  cinquanta. 

7.  Dipoi  disse  a un  altro  : E tu  di  quan- 
to sei  debitore ? E quegli  rispose:  Di  cento 
staiti  di  grano.  Ed  ei  gli  disse:  Prendi  il 
ino  chirografo,  e scrivi  ottanta. 

8.  E il  padrone  lodò  il  fattore  in  fetide , 
perchè  prudentenunte  uvea  operato:  imperoc- 
ché i figliuoli  di  questo  secolo  sono  net  lo- 
ro genere  più  prudenti  dei  figliuoli  delta 
luce. 

9.  E io  dico  a voi  : Fatevi  degli  amici  per 
mezzo  delle  inique  ricchezze  j affinchè,  quan- 
do venghialv  a mancare , vi  diati  ricetto  nei 
tabernacoli  eterni. 

10.  Chi  è fedele  nel  poco , è fedele  anco 
net  motto:  e chi  è ingiusto  net  poco  è in- 
giusto anche  nel  motto. 

11.  .Ve  adunque  non  siete  stati  fedeli  nel- 
le false  ricchezze,  chi  fiderà  a voi  le  vere? 

12.  E se  non  side  stati  fedeli  in  quel  d’  al- 
tri, ehi  fiderà  o voi  il  vostro? 

15.  Ni  un  servidore  può  servire  a due  pa- 
droni: conci ossiachè  od  odierà  l'  uno , e ame- 
rà V altro  : o si  affezionerà  al  primo,  e di- 
s prezzerà  il  secondo:  non  itotele  sentire  a Dio, 
e ntV  interesse. 

14.  E i Farisei , che  erano  avari , udiva- 
no tutte  queste  cose , e si  burlavano  di  lui. 

IH.  Ed  ei  disse  loro:  Foi  sirle  quelli,  che 
vi  dimostrate  giusti  nel  cospetto  degli  vo- 
si Iwnef.vtfnri  ricevuti  nel  cielo  da  Cristo,  il  quale  tiene 
per  (alto  a se  slesso  quello  che  r fatto  pel  poveri.  Fedi 
2.  Cor.  Vili.  II. 

in,  li.  Chi  è fedele  net  poco,  ee.  Parla  qui  il  Signore 
secondo  la  comune  maniera  di  pensare,  e di  agire  degli 
uomini*  i quali  sogliou  far  prova  della  fedeltà  di  un  uo- 
mo nelle  piccole  cote  prima  di  Udirtene  nelle  maggiori , 
e per  impegnarci  sempre  piu  a far  buon  uso  de'  beni 
temporali  ragiona  cosi  : ss*  nella  dispensazione  delle  ric- 
chezze terrene  < le  quali  piccola  cosa  sono  dinanzi  a Dio, 
anzi  non  son  nemmeno  vere  ricchezze  i non  sarete  fedeli, 
se  non  le  impiegherete  secondo  la  volontà  de]  padrone  , 
che  ve  le  ha  date,  non  sarete  nrrnmen  fedeli  . e giusti 
nell'  uso  delle  vere  ricchezze  , e dei  doni  spirituali , i 
quali  sono  I veri  beni  dell’  uomo. 

|-J.  F.  te  non  siete  stati  fedeli  in  quel  d * altri,  re.  Dice  , 
che  cosa  non  nostra , ma  d’  altrui  sono  le  ricchezze  tem- 
porali, le  quali  con  tanta  facilità  sono  tolte  a uni , e alle 
«piali  noi  in  un  momento  slam  tolti , e a noi  sono  date, 
perchè  in  sollievo  altrui  le  adoperiamo.  Cosa  nostra  Mi- 
no i beni  spirituali , i quali  non  possono  esserci  tolti  ; i 
(piati  soli  portiam  sempre  con  noi  anche  nel  cielo , v ci 
tanno  l»eali.  Chi  adunque  posto  per  dispensare  la  rnha 
non  sua.  ma  di  altrui  , sara  infedele,  sottraendola  o in 
tutto,  o in  parte  a quegli,  a’  quali  secondo  i principi! 
della  ragione,  e della  fede  ella  e dovuta,  merita,  che 
non  gli  siano  fidati  da  Dio  i beni  migliori . e i veri  te- 
sori dell*  uomo. 

14,  IX.  Frano  ovari « n burlavano  di  lai.  Quadra 
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itra:  quia  quod  hominibus  alluni  osi,  abomi- 
nali!» est  ante  Deum. 

16.  * Leu,  el  prophetac  usque  ad  Jonnnem  : 

e*  co  regnimi  I>ci  evangelitatur , el  omnis  in 
ili ud  vini  facit.  ’ Alatili.  41.  12. 

1 7.  * Facili us  osi  aulrm  coolum , et  lorram 
praoicriro,  quam  de  lego  unum  apicom  cadere. 

* Alatili.  ».  18. 

18.  * OmnLs,  qui  dimittil  uxorem  suani , el 
alleram  ducil,  mnechatur  : el  qui  dimissam  a 
viro  ducil . nioocha tur. 

• JVatth.  5.  32.  Vare.  IO.  li.;!.  Cor. 7.  10. 

10.  Homo  quidam  ernl  dives,  qui  induebalur 
purpura,  el  b>sso;  et  cpulabalur  quotidie  splen- 
dide. • 

20.  Et  crai  quidam  mendicus  , nomine  La* 
zarus , qui  iacebat  ad  ianuam  eius  ulceribus 
pici)  us, 

21.  Capicns  salurari  de  micia , quae  cadebant 
de  mensa  divilis,  cl  nomo  illi  dabal:  sed  et 
canea  veniebant , cl  lingebant  ulcera  eius. 

22.  Factum  est  aiilein,  ut  moreretur  mendi- 
cus, el  porlarelur  ab  Angelis  in  sinum  Abra- 
hae.  Murimi*  est  autem  et  dives,  et  scpultus 
est  in  inferno. 

a costoro  quel  dello  di  Paolo:  L’uomo  animale  non  ca- 
pite* le  cote  detta  spirilo  , conciossiacM  tono  per  lui 
stoltezza  . 2.  Cor.  ||.  Non  capi» ano  costoro  queste  dottri- 
ne di  Cristo:  che  i ricchi  sono  non  assoluti  padroni,  ma 
dispensatoci  delle  ricchezze  ; che  chi  ne  ha,  dee  cercare 
di  farsi  con  esse  amici  i poveri;  che  non  si  può  Atten- 
dere ad  accumulare  i lieui  terreni,  e insieme  a servire 
Ilio.  Alla  stessa  maniera  il  mondo  ha  avuto,  e avrà  sem- 
pre degli  uomini  superiti,  Iracondi,  avari,  impudichi,  I 
quali  si  liurleranno  degl'  Insegnamenti  Evangelici  sopra 
l’umiltà,  la  mansuetudine,  la  misericordia . la  continen- 
za; ma  Cristo  severamente  riprende,  e inori  dica  questi 
derisori , dicendo  : Quello  , che  è sublime  teeoudo  gli 
uomini , e abominevole  avanti  a Dio  : Voi  vi  pavoneg- 
giate della  stima,  che  di  voi  fanno  gli  uomini:  colui, 
che  dee  giudicarvi,  egli  è Dio,  evi  egli  è scrutatore 
de*  coori  ; e avviene  sovente , che  appunto  quello,  che  * 
maggiormente  ammirato  dagli  uomini  < i quali  non  ba- 
dano . se  non  al  di  fuori  ) , sia  abominevole  negli  occhi 
di  Dio. 

la.  La  legge , e i profeti  sino  a Giovanni.  Seguita  a 
confutare  i Farisei,  i quali  si  burlavnun  di  sua  dottrina. 
Dai  profeti , e dalla  legge  e stalo  istruito  il  popolo  intor- 
no ai  voleri  di  Dio  sino  alla  venuta  ili  Giovanui  con  in- 
segnamenti , e precetti  adattati  al  tempo  d‘  infanzia , 
per  c*«i  dire,  al  tempo,  in  cui  questo  popolo  dovrà  con- 
durvi collo  spirilo  di  timore:  da  Giovanni  in  poi  comin- 
cia a predicarsi  apertamente  il  regno  do' cieli;  vaie  adi- 
re, si  annunzia,  e si  propone  al  futuro  popolo  del  Van- 
gelo r acquisto  non  di  una  terrena  felicità  ( come  già 
nella  lettera  della  legge  ) , ma  l' acquisto  de’  beni  celesti , 
ed  etf-rui.  (Questa  nuova  predicazione  pertanto  esige  piu 
perfetta  giustizia, e pooe  come  per  fondamento  il  disprez- 
zo de'  beni  terreni.  K quantunque  alla  vostra  ignoranza , 
e alla  vostra  superbia  lati  insegnamenti  paiano  degni  sol 
di  <1 1 spiri/ o , sappiate  pero,  eli' io  veggo  già,  e profetiz- 
zo, come  iu  gran  numero  saranno  quegli,  I quali  con 
gran  fervore  concorreranno  all’ acquisto  di  quel  regno, 
e faranno  forza  per  entrarvi  gli  uui  prima  degli  altri , e 
abbondi Mieran do  di  buona  voglia  i genitori,  i parenti, 
le  cave,  le  possessioni  , e rinnegheranno  anche  se  stessi 
per  aver  parte  a quel  regno. 

17.  E pi n facile,  che  p*isu  il  cielo,  ec.  Affinchè  per  ra- 


minij  ma  Dio  conosce  i vostri  cuori  : impe- 
rocché quello  che  è sublime  secondo  gli  uo- 
mini, è abominevole  avanti  a Dio. 

16.  Lù  legge,  t i profeti  sino  a Giovan- 
ni: da  indi  in  poi  vien  predicato  il  regno 
di  Dio,  e tutti  entrano  in  esso  a forza. 

17.  Or  è più  facile,  che  passi  il  cielo,  c 
la  terra , di  quel  che  cada  a terra  un  solo 
apice  delta  legge. 

18.  Chiunque  ripudia  tu  propria  moglie, 
e ne  prende  un’altra,  commette  adulterio: 
e chiunque  sposa  quella,  che  è stata  ripu- 
diata dal  marito , commette  adulterio. 

19.  Egli  era  un  certo  uomo  ricco,  il  qua- 
le si  vestiva  di  porpora,  e di  bisso  j e fa- 
ceva ogni  giorno  sontuosi  banchetti. 

20.  Ed  era  un  certo  mendico,  per  nome 
Lazzaro , il  quale  pieno  di  piaghe  giaceva 
alt  uscio  di  taf,  ‘ 

21.  Bramoso  di  satollarsi  de ' minuzzoli  , 
che  cadevano  dalla  mensa  del  ricco , e nin- 
no gliene  dava  : ma  i cani  andavano  a lec- 
cargli le  sue  piaghe. 

22.  Or  avvenne,  che  il  mendico  mori , e 
fu  portalo  dagli  .fngeli  nel  seno  di  sbra- 
mo. Afori  anche  il  ricco,  e fu  sepolto  nel- 
V inferno. 

gione  di  quello,  che  egli  ave#  detto  ( la  legge,  e i pro- 
feti sino  a Giovanni  ) non  prendessero  que’  maligni  uo- 
mini occasione  di  accusarlo  come  distnittor  della  legge, 
afferma  , che  la  legge  ha  da  essere  infallibilmente  adem- 
piuta in  ogni  sua  benché  minima  parte,  essendo  egli 
venuto  non  a toglierla  , ma  a perfezionarla,  tedi  Mattk. 
v.  17. 

18.  Chiunque  ripuditi  la  propria  moglie,  re.  Con  Illu- 
stre esempio  dimostrasi , come  Cristo  perfezionò  la  legge, 
vietando  quello,  che  nella  legge  non  era  lodato,  nè  ap- 
provato , ma  lotteralo  solamente,  e permesso  agli  Ebrei 
per  la  durezza  de’ loro  cuori,  come  è detto  Marc.  \.  5. 

19.  Egli  era  un  ceri'  uomo  ricco , ec.  Con  questa  an- 
cora o storia,  o parabola  viene  a dimostrare  la  ferri  hi  I 
vendetta,  che  farà  Dio  ilei  mal  Uso  delle  ricchezze;  di- 
mostra ancora,  quanto  stoltamente  gli  uomini  facciali 
consistere  la  loro  felirità  nelle  grandezze,  e ne' piaceri 
di  questa  vita , e come  imissimo  de*  mali  abbiano  in  abo- 
minio la  povertà , o le  afflizioni  presenti;  e linalmenlr 
con  illustre  esemplo  è gitisi ilicata  la  provlden/a  , la  qua 
le  constila  , e rimunera  linai  mente  la  pazienza  de’  poveri, 
e punisce  la  superbia,  e la  durezza  inumana  dei  cattivi 
dispensatori  delle  ricchezze. 

20.  Per  nome  Lazzaro.  Si  vede  ( come  osserva  s.  Gre- 
gorio) che  non  allo  stesso  modo  pensano  Dio,  e gli  uo- 
mini. Dei  nomi  de' poveri , e particolarmente  di  que’  po- 
veri, che  siano  simili  a Lazzaro . nissun  conto  è tenuto 
dagli  uomini  : i ricchi . i facoltosi  solamente  son  nomi- 
nati quaggiù  con  onore.  Tutto  va  al  contrario  dinanzi  a Dio. 
Egli  lieti  conto  dei  nome  dei  pov  eri.  e degli  afflitti,  ignoti,  e 
dispreizati  dal  mondo  ; e non  fa  alcun  caso  dei  nomi  e delle 
dislin/iooi  dei  granili  r dei  felici  del  secolo.  Del  ricco  si 
dice  : Egli  era  un  ceri ' uomo  ec  ; del  mendico  si  esprime 
il  proprio  nome,  perchè  scritto  già  nel  libro  della  vita. 

ai.  E muno  gliene  dava.  Le  miserie  di  Lazzaro  erano 
aggravate  dalla  crudeltà  del  ricco,  il  quale  profondendo 
senza  misura  nella  vanità  , e ne’  propri  piaceri  non  si 
degnava  di  ricordarsi  di  questo  infelice  giacente  alia 
porta  di  lui , il  quale  con  maggior  benignila  era  trattato 
dai  cani,  che  dagli  uomini. 

21.  Il  in endico  mori  ....  Mori  anche  il  ricco  , ec.  Mori 
prima  il  povero,  accelerandogli  Dio  la  morie  per  piu 
presto  ricompensare  U sua  pazienza  : mori  anche  U rie- 


Digitized  by  Google 


'iìh 


VANGELO  DI  (IRSI*  CRISTO 


25.  FJevans  anioni  oailus  silos , ciim  osset  in 
lormenlis,  vidi!  Abraham  a longi».  et  Laiarum 
in  sinu  eins  : 

2ft.  El  ipso  clamati*,  dixit:  Palei*  Abraham, 
misererò  mei , el  mille  l.azamm , ni  inlingat 
ex  treni  uni  digiti  sui  in  aquam , ut  refrigeret 
linguani  menni,  quia  crucior  in  hac  flaiuiua. 

25.  El  dixit  illi  Abraham:  Fili,  recordare, 
quia  rivepisli  bona  in  vita  tua.  el  Lazartis  si- 
mililer  mala:  mine  auteni  Ilio  consola  tur  ; (u 
vero  crticiaris. 

2f>  Et  in  hi*  omnibus  inler  nos.  et  vos  chaos 
magnimi  firinatum  est:  ul  hi,  qui  volimi  hinc 
transire  ad  vos,  non  poMlnt,  ncque  inde  Ime 
transumare. 

27.  F.t  ail  : Rogo  ergo  te  . l'ater,  ut  mitlas 
nini  in  dnmum  patris  mei: 

28.  liabeo  enim  quinqiie  fratres,  ul  lestetur 
illis,  ne  et  ipsi  venianl  in  hunc  loeum  tormen- 
toni in. 

20.  Et  ait  illi  Abraham:  llabent  Moysen,  el 
propbctns:  nudiant  illos. 

50.  Al  illc  dixit:  Non,  pater  Abraham;  sed 
si  quis  ex  inorluis  ierit  ad  eos,  poenilentiam 
agent. 

51.  AU  autem  illi:  Si  Moysen,  el  propilei** 
non  audiunt;  nequo  si  quis  ex  mortiiis  resiir- 
rexeril , credcnl. 

co,  n coi  nulla  smi  tutta  la  sua  opulenza  per  sottrarsi 
a questo  line  comune,  che  tulli  agguaglia:  ma  quello, 
che  dopo  In  morie  «teli'  uno  , e cicli'  altro  succede , mol- 
lo maggior  differenza  pone  traila  condizione  dell’uno,  e 
dell* altro,  che  non  fu  net  tempo  (Iella  lor  vita.  Il  pove- 
ro è portato  per  ministero  desìi  Angeli  nel  sen  d*  Àbra- 
mo; il  ricco  sepolto  nell’ inferno.  Il  Meno  d ’ Cbranto  i 
posto  per  significare  un  luogo  di  riposo,  e di  onore  pres- 
so ad  Àbramo  padre  di  tutti  i Giudei  secondo  la  carne, 
e padre  di  tutti  i giusti  secondo  lo  spirito;  e vuoisi  far 
Intendere,  che  dn  Àbramo  fu  ricevuto  Lazzaro  nel  con- 
sorzio dei  Santi , e fatto  partecipe  della  quiete,  di  cui 
godeva  quel  patriarca  nella  speranza  del  gaudio  del  re- 
gno celeste,  a cui  dovrai»  essi  p issa  re  , aperto  che  fosse 
il  cielo  mediante  la  morte  di  Cristo. 

23-  A’  alzando  gli  occhi  ec.  Quello  . che  dicesi  del  ric- 
co. che  alzo  gli  orchi,  parlò,  pregò,  cc  rappresenta  l 
movimenti  dell’  animo  di  quell’  Infelice. 

2:».  Tu  hai  ricevuto  jet  bene  Nella  tua  vita , e Lazza- 
ro re.  È degna  di  gran  riflessione  questa  risposta  di  Àbra- 
mo, colla  quale,  come  dice  s.  Basilio,  si  da  a vedere, 
quanto  sia  da  temersi  In  vita  molle,  e delicata  , la  quale 
diede  all’  iufemo  questo  ricco  ; e quanto  preziosi  siano 
agii  occhi  della  fede  i patimenti , c le  afflizioni  tolle- 
rate per  amore  di  Din , le  quali  a fine  si  alto,  e beato 
conducono. 

26.  Un  grande  abisso  e posto  cc.  Vuole  con  questo  si- 
gi» ilicare  non  tanto  la  distanza  di  luogo,  quanto  l’ im- 
mutabilità dello  stato  dei  Santi  , e de'  reprobi  . separati 


25.  E alzando  gli  occhi  suoi , essendo  nei 
tormenti , vide  da  lungi  Àbramo  e Lazzaro 
nel  suo  seno  : 

2A.  Ed  esclamò,  c disse  : Padre  Abramo,  ab- 
bi misericordia  di  me,  e inonda  Lazzaro , 
che  intinga  fa  punta  del  suo  dito  nell'acqua 
per  rinfrescar  la  mia  lingua  j imperocché  io 
so n tormentato  in  questa  fiamma. 

25.  E Abramo  gli  disse:  Figliuolo,  ricor- 
dati, che  tu  hai  ricevuto  del  bene  nella  tua 
vita , e Lazzaro  similmente  del  male:  ades- 
so egli  è consolato:  e.  tu  sei  tormentato. 

26.  E oltre  a tutto  questo  m»i  grande  abis- 
so è posto  tra  noi,  e voi:  onde  chi  vuol  pas- 
sare di  qua  a voi,  noi  può , nè  da  codesto 
luogo  tragittare  fin  qua. 

27.  FaI  egli  disse:  Io  ti  prego  dunque,  o 
Padre , che  tu  lo  mandi  a casa  di  mio  pa- 
dre: 

28.  Imperocché  io  ho  cinque  fratelli,  per- 
ché gli  avverta  di  questo  , accroccAf*  non  ven- 
gano anche  essi  in  questo  luogo  di  tormenti. 

29.  E Àbramo  gli  disse:  Eglino  hanno 
Mone,  e » profeti:  ascoltino  quelli. 

50.  Ma  egli  disse  : No,  padre  Abramo  : ma 
se  alcun  morto  onderà  ad  essi . faranno  pe- 
nitenza. 

31.  Ed  ei  gli  disse  : Se  non  odono  Mose , 
e i profeti , nemmeno  se  risuscitasse  uno  da 
morie  crederanno. 

i primi  dai  secondi  in  derno  per  invarivbi)  decreto  di 
Dio;  al  qual  decreto  conformandosi  I Santi  non  vogliono 
porgere  .'dannali  alcun  refrigerio,  e quando  (per  im- 
possibile) tohaaer  farlo  non  potrebbero 
27.  Ti  prega  . . . o Padre , che  tu  lo  mondi  re.  Questa 
preghiera  non  nasce  da  cariti» , ma  dall’ amor  proprio: 
pere!»' fi  sapeva  (dice  un  antico  Interprete),  che,  dan- 
nandosi i suoi  fratelli . sarebbe  cresciuta  la  sua  miseria  , 
ed  egli  avrebbe  portalo  la  prua  di  avere  co' suoi  pravi 
esempi  contribuito  alla  lor  perdizione. 

20—31.  Hanno  Moti,  e i profeti:  ec.  Per  credere,  e te- 
mere l'inferno  non  dee  aspettarsi,  che  risusciti  qualche 
morto,  Il  quale  renda  testimonianza  delle  pene,  e de’ pre- 
mi della  vita  avvenire;  se  la  parola  di  Dio,  quella  parola, 
la  quale  ha  fermezza  , e autorità  infinitamente  maggiore, 
che  la  testimonianza  di  un  modo  risuscitato,  se  questa 
parola  non  basta,  sarchile  inutile  a persuadere  l’empio 
anche  lutto  quello,  che  dir  potesse  un  morto  risuscitalo, 
(ili  Ebrei  non  credevano  a Cristo  , di  cui  la  missione  di- 
vina era  comprovata  da  tutto  quello  , che  aveano  scritto 
Mosè , e i profeti.  Cesi»  risuscita  anche  un  morto , e si  di- 
chiara, clic  a questo  fine  il  risuscita  , affinché  tulli  cre- 
dano, che  il  Padre  è quegli  che  lo  ha  mandato , Jo.  xi. 
42.  ; ma  dopo  il  rksuscilamento  di  un  morto  tanto  poco  in 
lui  credettero  i suoi  nemici , che  pensarono  lino  a uccidere 
questo  testimone  della  verità  predicala  da  Cristo.  Colla 
stessa  pertinacia  , e ostinazione  di  cuore , con  cui  gli  empi 
si  burlano  delle  minacce  della  Scrittura,  si  burleranno 
eziandio  delle  apparizioni  de’ morti. 
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t.i  ia»  a chi  scandalizza  » piccoli.  Si  dee  correggere  il  fratello,  che  pecca  contro  rii  noi,  e pentito  che 
l'  Ma,  perdonargli.  Dimostra  agli  Apostoli  l'efficacia  della  fede  ; e che  guaiolo  avranno  osservali 
latti  i comandamenti,  chiamino  se  stessi  servi  inutili.  Sono  risanali  dieci  lebbrosi,  e uno  solo,  che 
era  Samaritano,  torna  a render  le  grazie.  Dice,  che  la  venula  del  Figlio  di  Dio  non  sarà  occulto, 
ma  illustre,  e che  egli  sopraggi  ugnerà  alt'  improvviso , come  il  diluvio  al  mondo,  e a Sodoma  la 
distruzione. 


4.  * Et  ail  ad  discipult*  suo®:  Impossibile 
est,  ut  non  venianl  scandalo:  vac  autein  illi, 
per  qtiom  veniunL 

* Ma  Uh.  48.  7.  Marc.  9.  hi. 

2.  llilius  est  illi,  si  lapis  molaris  impona- 
lur  circa  collimi  piti*,  et  proiiciatur  in  mare, 
quam  ut  scandalizct  unum  de  pusillis  istis. 

3.  Attendile  vobis  : * Si  peccavcril  in  le  fra- 

ter  tu us,  increpa  illuni:  et  si  poenitenliam  e- 
grril , dimiltc  illi.  * Levit.  49.  47. 

Eccl.  49.  13.  Mntth.  48.  IB.  et  24. 

A.  Et  si  aepties  in  die  peccavcril  in  le,  et 
frcplics  in  die  con  versus  fueril  ad  te,  dicens: 
ilei  me;  dimilte  illi. 

8.  Et  diicrunl  Apostoli  Domino:  Adauge  no- 
bis  (idem. 

6.  a Di\it  autem  Domimi*.  : Si  habiierilis  fi- 

dem . sicul  granimi  sinapis,  dicetis  buie,  arbori 
moro:  Eradicare,  et  transplantare  in  mare:  et 
obediet  vobis.  * Affilili.  4 7.  19. 

7.  ouis  autem  vestruin  liabens  semini  arati- 
teli!, aut  pnsrenlpin,  qui  regresso  de  agro  di- 
rai illi  stalim  : Transi,  recumbc: 

8.  Et  non  dirai  ci  : l'ara , qnod  cornicili , et 
praecinge  le,  et  ministra  mihi,  donec  mandti- 
rem  , et  bibam , et  post  haec  tu  mnndueabis , 
et  bibes. 

9.  Niiniquid  gratiam  habri  servo  illi,  quia 
ferii,  qnae  ci  irnperaverat? 

10.  Non  pillo.  Sic  et  vos,  rum  fecerilis  o- 
innia,  quae  praecepta  sunt  vobis,  dicite:  Servi 
inutile*  Miniti*  : quod  debiiinius  facerc , feci- 
mus. 

I t impossibile , che  non  vengano  scandali.  Altrui  la 
corruzione,  e la  malizia  (Irgli  nomini,  vi  saranno  sempre 
delle  occasioni  ri’  inciampo , e ili  caduta  poste  per  opera 
de*  cattivi.  Può  riferirsi  questo  «Ilo  scandalo,  clip  davano 
al  semplice  popolo  I Farisei , I quali,  come  fu  dritti  uri 
rapo  precedente,  si  burlavano  tirila  dottrina  di  Cristo. 

fi  Se  avrete  fede  ec.  Avrtc  ragione  (risponde  Cesti  .1  a 
chiedere  augumenlo  di  fede:  imperocché  gran  virtù  ha  la 
frdc  vera,  e perfetta. 

7—9.  Chi  è poi  tra  voi , che  avendo  nn  servo  , ee.  Aven- 
do egli  or’  discorsi  precedenti  richiesto  da*  suoi  discepoli 
et«*r  di  molta  perfezione , conte  il  disprezzo  delle  ricchez- 
ze. r de’ piaceri,  la  facilità  in  perdonare  al  prosaimo,  re., 
vuole  adesso  con  questa  paratala  nudar  incontro  alla  va- 
nita. la  quale  di  leggieri  *•  dietro  alle  linoni*  opere,  di- 
moslnnd  * che  dopo  aver  anche  falbi  tutto  quello,  che 
Ita  vuol  da  noi,  non  ahhiom  ragione  di  chinarsi.  Un  pn- 
drone  terreno  no»  mule  grazie  , ne  si  tiene  obbligato  al 
serto,  riie  ritorna  dalla  campagna  dopo  che  ha  lavorato 
•ulto  il  giorno,  anzi  esige  da  lui  nuovo  servigio,  e netn- 


4.  E ( Gesù)  disse  a*  suoi  discepoli:  E 
impossibile , che  non  vengano  scandali  : ma 
guai  a colui , jier  colpa  del  quale  vengono. 

2.  Meglio  per  lui  sarebbe , che  gli  fosse 
messa  al  collo  una  macina  da  mulino,  e fos- 
se gettato  nel  mare,  che  essere  di  scandalo 
a uno  di  questi  piccoli. 

3.  state  allenti  a voi  stessi  : Se  il  tuo  fra- 
tello ha  peccalo  contro  di  te,  riprendilo:  e 
se  è pentilo,  perdonagli. 

A.  E se  sette  volle  al  giorno  avrà  peccato 
contro  di  te,  e selle  volle  al  giorno  a le  ri- 
torna, dicendo:  Me  ne  pentoj  perdonagli. 

B.  E gli  Apostoli  dissero  al  Signore:  Ac- 
cresci a noi  la  fede. 

6.  E il  Signore  disse  loro:  Se  avrete  fede 
quanto  un  granello  di  senapa,  direte  a que- 
sta piatila  di  moro  : Sbarbali,  c trapianta- 
ti nel  mare  : e vi  obbedirà. 

7.  Chi  è poi  tra  voi,  che  avendo  un  ser- 
vo, il  quale  ara , o fa  il  pastore , nel  torna- 
re, che  egli  fa  di  camjwgna  , gli  dica  su- 
bito: rie  ni , mettiti  a tavola: 

8.  E non  anzi  gli  dica:  Fammi  da  cena , 
c cingili,  e servimi , mentre  io  mangio,  e.  beo, 
e poi  infingerai , e herai  utiche  tu. 

9.  /testerà  egli  forse  obbligato  a quel  ser- 
vo, perchè  ha  fallo  quello  che  gli  uvea  co- 
mandato? 

10.  Penso,  che  no.  Cosi  anche  voi,  quan- 
do avrete  fatto  tutto  quello,  che  vi  è sialo 
comandato,  dite:  Siamo  servi  inutili  : abbia- 
mo fatto  il  debito  nostro. 

meno  allora  lo  ringrazia , o si  crede  a hit  delittore  di  qual- 
che cosa. 

in.  Coti  anche  voi  ....  dite  : Siamo  terni  inutili.  La 
conclusioni!  naturale  sarebbe  stata  : Coti  a noi , quando 
avrete  fatto  tutto  quello,  rhe  ri  i stalo  comandata . non 
rei  ferii  obbligato  Dio , ni  vi  renderà  nuore  per  quento  ; ma 
ri  dirà,  che  siete  serri  inutili,  ec.  Ma  non  rosi  dice Osu, 
perchè  egli  vuole,  che  sappiamo  quel  che  dobbiamo  pen- 
sar di  noi  stessi , e non  qurl  che  di  noi  pensi  il  nostro 
padrone,  il  quale  a quelli  che  sono  fedeli  nell* ubbidirlo, 
dà  il  titolo  di  tervi  buoni,  e fedeli  ; anzi  non  più  servi, 
ma  suoi  amici  vuole  chiamarli,  Juan,  \v.  Mirando  a noi 
stessi  , e alla  condizione  nostra,  piu  d’una  ragione  ali- 
liinm  noi  di  confessare,  che  siam  servi  imitili.  In  primo 
luogo,  perché  nissun  vantaggio,  e nlssuna  utilità  portia- 
mo a Dio  colle  opere  nostre,  qualunque  elle  siano;  Job. 
mv:  Se  agirai  rettamente , che  gli  dotterai  tu,  o che  ri- 
ccvrru  egli  dalla  tua  mano.I * 3  In  secondo  luogo,  perchè 
non  farciamo,  se  non  quello,  die  dobbiamo,  e che  da 
Dm  « a imi  comandato  : in  ter/o  lungo  , perchè  in  molle 
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11.  Et  factum  osi,  dnm  irci  in  J erma  lem , 
transitai  per  mediani  Samnriam,  et  Galilacam. 

12.  Et  rum  ingrederelnr  quotlilam  caslellum, 
occurrerunt  ei  decem  viri  leprosi,  qui  steterunl 
a lungo  : 

13.  Et  levaverunt  voce  ni,  dicentes:  Jesu  prae- 
ccptor,  miserere  no?*tri. 

1 h.  Quos  ut  vidit , dixit  : Ite,  oste  udite  vos 
sacerdoti  bus.  Et  factum  est,  dum  irent , muri- 
dati  sunt. 

15.  l'nus  autem  ex  illis,  ut  vidit,  quia  mun* 
datu»  est , regressi*  est  cum  magna  voce  ma- 
gnificai* nonni: 

16.  Et  cecidit  in  factem  ante  pedes  eius, 
gralias  agens:  et  hic  er.it  Sarnaritanus. 

17.  Rcspondens  autem  Jesus,  dixil:  Nonne 
decem  mundati  sunt?  Et  novcm  ubi  sunt? 

18.  Non  est  inventila , qui  rediret , et  daret 
gloriain  Deo,  nisi  hic  alicnigena. 

10.  Et  ail  illi:  Sarge,  vado:  quia  fides  tua 
te  sai vu m fedi. 

20.  Inlerrogalus  autem  a Pharisaeis  : Quando 
venit  regnimi  Dei?  Rcspondens  eis,  divit:  Non 
venit  regnimi  Dei  cum  obscnralione. 

21.  Ncque  dicenl:  Ecce  hic,  aut  cocc  illic. 
Ecce  enim  regnum  Dei  intra  vos  est. 


co**  talli  manchiamo  ; quarto , parche  qualunque  «la  la 
servitù,  che  a lui  preatiamo,  non  possiamo  contraccam- 
biar* I henl , che  ahhiam  ricevalo,  e a ogni  ora  riceviamo 
ila  lui:  finalmente . se  alcuno  in  se  «tasso  volesse  ciurlarsi 
del  suo  ben  vivere,  a lui  si  dice:  Che  hai  tu,  che  noi» 
lo  abbi  ricevuto?  Vedi  I.  Cor.  IV.  7.  Ma -di  questi  servi, 
bruche  inutili , il  padrone , che  è buono , e ricco  in  mi- 
sericordia, ricompensa  i servici  Con  quella  mercede,  che 
egli  ha  promessa,  e la  quale  noi  cattolici  diciamo  essere  «Me- 
rita fa.  imperocché  questi  seni  sono  siali  anche  per  Mim- 
ma ta*nignita  adottati  nella  famiglia  del  padrone,  come 
lodinoli,  e in  tal  condizione  di  figliuoli  di  Dio,  e membri 
di  Cristo,  e partecipi  dello  Spirito  santo  meritano  colle 
loro  opere  la  vita  eterna;  onde  quando  del  merito  de' giu- 
sti si  parla,  non  la  virtù  del  libero  arbitrio  noi  innalzia- 
mo, ma  alla  molliplicc  grazia  di  Dio  diamo  gloria.  Nulla 
ha  adunque  l’uomo,  onde  gloriarsi  in  se  slesso;  ma  hanno 
I giusti,  onde  gloriarsi  nel  Signore,  il  quale  (come  dice 
s.  Agostino)  ha  voluto,  che  siano  loro  meriti  i suoi  propri 
doni. 

11.  Stando  per  entrare  in  un  certo  villaggio,  ec.  Que- 
sta sorla  di  malati  non  potevano  entrare  nelle  citta,  e nei 
luoghi  abitati , nè  conversare  coi  sani , Num.  v.  2. 

1 1.  Andate , fatevi  vedere  ec.  Volle  far  prova  della  loro 
fede , e ubbidienza,  ordinando  loro  di  fare  quel  che  co- 
mandava la  legge,  e quel  cta*  aveano  probabilmente  già 
fatto  senza  alcun  frutto.  E l'umile  loro  ubbidienza  dimo- 
stra . che  sulla  parola  di  Grillo  rbber  fiducia  di  essere  ri- 
sanati. 

tfl  Era  eontni  mi  Samaritano.  1 .Samaritani  erano  ri- 
guardati dagli  Ebrei  come  peggiori,  e piu  empi  «le'Gentill. 
Ma  la  gratitudine  di  quest’uomo  straniero  riguardo  alla 
vera  religione,  e riguardo  alla  discendenza  d’Àbramo 
rende  piu  insoffribile  la  colpa  degli  altri  nove,  che  erano 
tutti  Giudei;  adombrandosi  anche  in  questo  fatto  la  ve- 
rità di  quella  parola  di  Grillo:  S>ma  ultimi  que’ che  era» 


11.  E avvenne,  che  nell'  a mitre  a Geru- 
salemme passava  per  mezzo  alla  Samaria,  e 
alla  Galilea. 

12.  E stando  /ter  entrare  in  un  cerio  vil- 
laggio, gli  andarono  incontro  dieci  uomini 
lebbrosi , i quali  si  fermarono  in  Ionia - 
no o za  : 

13.  E alzaron  la  voce , dicendo:  .ìfaestro 
Gesù  , abbi  pietà  di  noi. 

14.  E miratili,  disse:  Andate,  fatevi  ve- 
dere da’  Sacerdoti.  E nel  mentre,  che  anda- 
vano, restarono  sani. 

15.  E uno  di  essi  accortosi  di  essere  re- 
stato mondo,  tornò  indietro , glorificando  Pio 
ad  alta  voce  : 

16.  E si  jirostrò  per  terra  a suoi  piedi 
rendendogli  grazie:  ed  era  costui  un  Sama- 
ritano. 

17.  E Gesù  disse:  Non  snn  eglino  dieci 
que’  che  non  mondati  ? E i nove  dove  sono  ? 

18.  Non  si  è trovato , chi  tornasse  , e 
gloria  rendesse  a Dio , salvo  questo  stra- 
niero. 

19.  £ <i  lui  disse  : Alzati,  vattene  : la  tua 
fede  ti  h i salvato. 

20.  interrogato  dipoi  da * Farisei,  quando 
fosse  per  venire  il  regno  di  Dio,  rispose  lo- 
ro, dicendo:  Il  regno  di  Dio  non  viene  con 
apparato. 

21.  Nè  dir  assi:  Eccolo  qui,  ovvero  eccolo  là. 
Imperocché  ecco  che  il  regno  di  Dio  è già 
in  mezzo  a voi. 

primi,  e primi  quelli  che  erano  ultimi  ; perchè  con  umi- 
le, e sincera  gratitudine  dovei n ricevere  i Gentili  la  gra- 
zia del  Vnngrln  rigettata  da  quelli , che  si  glorlavnpo  di 
aver  Àbramo  per  padre.  I-o  stesso  esempio  dimostrava, 
come  di  molti,  che  avrebbero  ricevutoli  Vangelo,  pochi 
sarebbero  stati  gli  eletti. 

1».  Iaj  tua  /ette  li  ha  Miralo.  Sembra  potersi  da  ciò  In- 
ferire , rhe  olire  la  sanila  del  corpo  fosse  conceduta  a que- 
sto Samaritano  anche  quella  dell’anima  , illuminandolo 
Dio  a conoscere  runico  Salvatore,  e a credere  in  lui. 

20.  Interrogato  dipi»  da' Farisei,  ec.  li  regno  di  Dio  è il  re- 
gno del  Messia.  Dall’annunzio  di  questo  regno  avena  princi- 
piata la  loro  predicazione  Giovanni,  e Gesù.  I Farisei,  come  la 
maggior  parie  della  nazione , aspettavano  un  Messia  , quale 
si  conveniva  alla  lor  maniera  di  pensare  bassa  , e carnale: 
ai  figuravano  in  lui  un  re  grande,  circondato  di  magnifi- 
cenza , p di  pompa  esteriore.  Ma  il  regno  del  vero  Messia 
dovrà  essere  tulio  spirituale  : egli  dovei»  regnare  ne’cuori 
degli  uomini  per  !a  fede,  per  la  speranza,  e per  l'amore. 
Quindi  alla  maligna  interrogazione  dr’ Farisei , i quali  gli 
domandavano  quando  fosse  per  venire  quel  regno,  eh* ri 
predicava  come  presente , risponde  egli,  che  questo  regno 
non  viene  accompagnato  da  quei  segni,  clic  eglino  si  im- 
maginavano , nè  si  distingue  per  apparato,  e splendore, 
che  din  negli  occhi.  Ha  questo  regno  i suoi  segni,  e 1 Mini 
«Intintivi  predetti  nelle  Scritture;  ma  questi  sono  assai 
differenti  da  quelli  che  si  aspetlavan  gli  Ebrei , male  in- 
tendendo le  Scritture , e confondendo  le  due  venute  t|p| 
Salvatore. 

21.  Ni  d transi  ; Eccolo  qui.  ec.  I principi  terreni  pon- 
gono il  loro  trono  in  alcuna  delle  città  n«l  essi  soggette. 
Il  regno  tutto  interiore,  e spirituale  del  Messìi»  non  e rt- 
at retto  a lu««g«i  particolare  : egli  si  stabilite*  negli  nnind 
di  coloro,  che  credono , ed  e gin  in  mezzo  a voi  (die* 
Grisb»)  piantato  nei  cuori  di  tutti  coh*ru,  che  a me  si 
soggettano,  mediante  la  fedr,  Egli  è adunque  venuto  que- 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  LUCA  CAP.  XVII 


22.  Et  a»t  ad  discipulra  stira:  Venicnt  dio*  . 
quando  draiderctis  videro  unum  ditoni  Filli  bo- 
ni ini*.  et  non  vidohilis. 

23.  * Et  dicent  vobis:  Ecco  hic.  et  ecce  il- 
lic.  NoliU*  ire,  neque  sedemini. 

* Afa  Uh.  2*.  23.  Marc.  13.  21. 

24.  Nam  sicut  fulgui*  cnrusrnn*  de  sul»  corto 
in  ea . quae  sub  cuoio  sunt , fulget  : ila  crii  Fi- 
lili» homi  ni*  in  die  sua. 

25.  Prìmuiu  aulcui  oportet  illuni  multa  pati, 
et  reprobali  a generatili  ne  hac. 

26.  * Et  sicut  factum  est  in  diebus  Noe,  ita 
crii  et  in  diebus  Filii  hominis. 

* Genes . 7.  7.  Mntth.  24.  37. 

27.  Edebant,  et  bibebanl:  nxores  ducebant, 
et  dabautur  ad  nuptias , tisqtie  in  dicm  , qua 
inlravit  Noe  in  arcam  : et  Yenit  diluvium  . et 
perditi  il  onines. 

28.  * Similitcr.  sicut  factum  est  in  diebus 
Lot:  edebant,  et  bibebanl:  emebant,  et  vende- 
baul:  plantabanl,  et  aedilicabant. 

* Gene*.  10.  23. 

29.  Qua  die  miteni  exiit  Lot  a Sodomis,  pluit 
ignem , et  sulpbur  de  coelo , et  oidiios  perdi- 
dit  : 

50.  Secundum  haec  erit  qua  die  Filius  bu- 
io ini»  resei  abitu  r. 

51.  In  illa  hora,  qui  fuerit  in  tecto,  et  vasa 
eius  in  domo,  ne  descendat  tollero  illa;  et  qui 
in  agro,  similitcr  non  rodcat  retro. 

32.  Memore»  cstote  uxori*  Lot. 

sto  regno,  «rpM  è In  mezzo  a voi,  e dinanzi  agii  occhi 
vostri  sta  quel  Mt-nia , coi  voi  andate  cercando,  e cui 
voi  non  conoscete  ; perche  ciechi  volontari  chiudete  gli 
occhi  a tutte  le  prove,  per  le  quali  potreste  conoscerlo. 
Fedi  Matti,.  xn.  ss  l.uc.  VII.  22. 

23-  Tempo  verrà  che  bramerete  ee.  Dopo  aver  parlato 
in  ertine  del  segni  delta  sua  prima  venuta  per  confutare 
l'errore  de' Farisei  . passa  a discorrere  della  seconda,  e in 
primo  luogo  delle  afflizioni , e de'  pericoli , ne' quali  all’av- 
«icinamrnlo  di  quel  giorno  si  troveranno  i fedeli  : impe- 
rocché questo  discorso  , Itenchè  al  primo  aspetto  sembri 
diretto  ai  soli  discepoli , uou  è nondimeno  da  dubitare  , 
che  un'  istruzione  egli  «la  po' fedeli  di  tutti  I tempi,  e par- 
ticolarmente degli  ultimi  di  del  mondo.  Verrà  un  tempo , 
in  cui  sopraffatti  dalle  afflizioni , e bisognosi  di  luce  , e di 
consiglio  ili  mezzo  ai  falsi  profeti,  che  cercheranno  di  «e- 
durti,  bramerete  di  avermi  un  giorno  almeno  presente  , 
« vedermi  . « udirmi;  uè  ciò  vi  sara  conceduto. 

23.  r»  diranno:  Eccolo  qua.  . .eccolo  là.  Val#  a dire  il 
tiri sto  coma  apparisce  da  s.  Mail.  xxiv.  Parla  «lei  falsi 
cristi , e de'  falsi  profeti  , i quali  saranuo  prima  della 
seconda  venuta , c delle  divisioni , e degli  scismi,  che 
questi  imposturi,  e i loro  partigiani  introdurranno  tra  I 
fedeli. 

li.  Siccome  il  lampo  sfolgoreggiando  ee.  Knu  enotrie 
a aissuu  di  coloro,  i quali  vi  diranno:  Il  Cristo  è ve- 
nuto: egli  e iu  questo,  egli  è in  quel  luogo;  imperoc- 
ché la  mia  seconda  venula  non  «ara  segreta,  nè  occulta, 
□e  iu  modo,  che  siavi  bisogno,  che  uno  I’ annunzi  al- 
I'  altro.  ImperoccliK  siccome  il  fulgore  uscendo  dall'  orien- 
te si  la  vedere  in  un  atiimo  lino  all'  oerìdeute ; cosi 
sara  la  venula  del  Figliuolo  dell*  uomo  non  solamente  su- 
bitanea. e improvvisa,  tua  ancur  gloriosa,  e maiiifusla  a 
lutti  gii  uomini 

2S.  Ma  prima  bisogna , eh'  egli  pulisca  oc.  Perchè  avea 
parlato  delia  seconda  sua  gloriosa  venuta  . (triina  della 
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22.  E dinne  a'  sititi  discepoli:  Tempo  ver- 
rà che  bramerete  di  vedere  uno  de’  giorni 
del  Figlinolo  dell"  uomo , e noi  vaitele. 

23.  E vi  diranno  : Eccolo  quo,  ovvero  ec- 
colo là.  Non  vi  movete , e non  tenete  tor 
dietro. 

24.  Imperocché  siccome  il  lampo  sfolgo- 
reggiando da  un  lato  del  cielo  all ‘ altro  sfa- 
villa: cosi  sarà  del  Figliuolo  dell'  uomo  nel- 
la sua  giornata. 

23.  Ma  prima  bisogna , che  egli  patisca 
motto , e sia  rigettato  da  questa  generazione. 

26.  E qaet  che  avvenne  nei  giorni  di  Noè, 
avverrà  ancora  ne’  giorni  del  Figliuolo  del- 
V uomo. 

27.  Mangiavano , e bevevano , e facevano 
sposalizi  sino  ai  giorno , in  cui  Noè  entrò 
nell ’ arca  : e venne  il  diluvio  , e mandò  lut- 
ti in  perdizione. 

28.  Come  pur  successe  a*  tempi  di  f.ot: 
mangiavano, e bevevano:  comperavano  e ven- 
devano : piantavano,  e fabbricavano. 

29.  Ma  nel  giorno,  che  Lot  usci  da  Sodo- 
ma, piovve  fuoco , e zolfo  dal  cielo , e tutti 
mandò  in  perdizione  j 

30.  Cosi  appunto  sarà  nel  giorno , in  cui 
verrà  manifestato  il  Figliuolo  dell*  uomo. 

31.  Mlora  chi  si  troverà  sul  terrazzo , e 
avrà  iu  casa  i suoi  arnesi,  non  incenda  per 
prenderli  j e chi  sarà  in  campagna,  pari- 
mente non  torni  addietro. 

52.  incordatevi  della  moglie  di  Lot. 

quale  uvea  detto,  che  molto  avranno  da  patire  l suoi 
fedeli-!  tocca  qui  le  Ignominie,  e I patimenti,  che  egli 
stesso  era  per  soffrire  in  questa  prima  venula,  e anche 
per  tutti  i secoli  (che  correranno  da  questa  lino  alla  se- 
conda » dalla  generazione  de'  cattivi,  e dei  reprobi.  Im- 
perocché da  questi  soffrirà  egli  nel  corpo  suo . che  e la 
Chiesa,  e ne'  fedeli , che  souo  suol  membri  ; e da  questi 
sara  rigettato  Orlati»,  e la  sua  dottrina.  Cori  fa  animo 
a' suoi,  mostrando  (uro,  che  a lui  sono  comuni  I mali . 
che  essi  debbo»  soffrire,  e che,  siccome  da  questi  Usci- 
rà egli  glorioso,  cosi,  mediatile  la  grazia  di  lui,  ne  usci- 
ranno ancor  eglino  vincitori;  nè  debbano  ricusare  1 mem- 
bri di  pervenire  alla  gloria  per  quella  medesima  strada  , 
per  cui  dovette  giungervi  il  loro  capo,  e maestro. 

2<$  —30.  R quel  che  armine  ne' giorni  di  Noi,  re . liuti 
questi  esempi  vuol  signiticare , clic  per  quegli  uomini, 
ebeson  totalmente  dediti  al  mondo,  e alle  cose  presen- 
ti verrà  improvviso  l’ultimo  giorno  con  gravissima  loro 
sciagura,  da  cui  non  potranno  scampare;  nella  quale 
pero  non  saranno  involti  i giusti,  i quali  saranno  assai 
pochi  in  paragone  del  numero  grande  de’  cattivi . che  si 
perderanno.  Imperocché  e dal  diluvio  il  solo  Noè  colla 
sua  famiglia  fu  lilieralo , e dal  fuoco  di  Sodoma  il  solo 
Lot. 

31.  Allora  chi  ti  troverà  tu!  terrazzo  ec.  l-on  questo 
maniere  di  parlare  dimostra,  come  nella  espel  lezione  del- 
la sua  venuta  dee  abbandonarsi  ugni  cura  delle  cose  ter- 
rene; talmente  che  uno,  clic  è sul  terrazzo  non  pelisi  n 
salvare  i mobili  della  casa,  e chi  è alla  campagna  non 
torni  a casa  per -levarne  alcuna  cum;  ma  ognuno  pensi 
a disporsi  per  andare  Incontro  al  Signore,  « dispregili 
I beni  presenti  , aspiri  al  migliori.  Questo  avvertimento 
conviene  ancora  pel  tempo  della  morie,  essendo  questa 
per  ciascun  uomo  in  particolare , quel  che  e il  giorno 
estremo  per  tutti  in  gcm-rale. 

32.  Ricordatevi  e>  Il  pensiero . e.  I’ affetto  di  quel 

2# 
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55.  * Quictimque  qtiacsicril  animai»  suani 
silvani  facon* . perdei  illam  : el  quictirnqtio  jicr- 
dideril  illam.  vivificabit  cani.  * Mutiti.  IO.  50. 

Marc.  8.  55.  Sttpr.  0.  *21.  Joati . 12.  25. 

54.  Dico  «'tibia:  in  illa  nuclr  erutti  dito  in 
leelo  uno;  unti*  assumclur,  el  aller  relinque- 
tur. 

55.  • Ouae  erant  molenlcs  in  unum  ; uria 
a-ssutm*lnr.  et  altera  ndinqitelur  : duo  in  agro, 
itnus  assmnclur,  cl  aller  rvlmqiielur. 

• Mal  Ih.  2*.  HO. 

50.  Respondentes  diclini  illi:  Ubi,  Domine? 

57.  Dui  diali  illis  : l'bicumqtic  fueril  corpus, 
dine  congregahunlnr  et  aqitilae. 

che  ella  «ve*  lanciato  In  Sodoma , fece  , che  la  monile 
di  Iwot  rlnv  indietro  uno  guardo;  ed  «Ila  miseramente 
Iteri.  badale  voi  pure,  che  I* amore  de*  beni  terreni  non 
uà  cu  “ione  ili  eterna  peritinone  per  vu|  in  (|ue|  porno. 

3:1»  Chiunque  cercherà  di  attivare  cc.  Chi  avrà  sover- 
chio autori*  alla  vita,  e cercherà  di  ni  li. ari  a in  ogni  ma- 
niera, perderà  e lita  , e anima  : chi  per  amore  di  una 
liln  migliore  deprezzerà  la  vita  mortale,  saliera  In  vita, 
e I’  anima  propria.  In  qualunque  tempo  dee  tt  cristiano 
«lispre/zare  per  amor  di  Cristo  e i beni  temporali , e la 
vita;  un  molto  piu  , quando  ai  vede  vicino  a comparir 
dinanzi  al  suo  giudici*. 

34 , 3ó.  In  quella  notte.  Chiama  notte  quel  tempo  ili 
desolazione,  u ili  lutti»  (tei  cattivi.  S-  Girolamo  pero,  e 
altri  Padri  credono,  che  Cristo  di  notte  verrà  al  giudi- 
zio, Micron,  in  Matth.  Dimostra  qui  come  alla  sua  ve- 
nula si  farà  subito  la  separazione  de*  buoni  dai  cattivi: 
separazione , che  ti  farà  anche  traile  (tersone  congiunte 


55.  Chiunque  cercherà  di  salvare  i ani- 
ma san  , la  perderà  • e chiunque  ne  farà  t /et- 
lo,  dura  tic  vita. 

5 h.  ri  dico , che  in  quella  notte  due  sa- 
ranno in  un  letto  j uno  sarà  assunto,  e l'al- 
tro sarà  abbandonato. 

55.  Due  donne  saranno  a macinare  insie- 
me j una  sarà  assunta,  e l‘  altra  sarà  ab- 
bandonata: due  (saranno)  in  un  campo , 
uno  sarà  Indio  a salvamento,  V nitro  ab- 
bandonato. 

56.  Gli  risposero,  e dissero:  Dove,  o Si- 
gnore? 

57.  Ed  ei  disse  loro:  Dovunque  .sor fi  il 
corpo,  ivi  si  raduneranno  le  aquile. 

piu  strettamente , come  accenna , dicendo:  Due  saran- 
no in  un  letto;  ec.  E ili  piu  in  questi  esempi  fa  vedere  . 
come  in  qualunque  classe  di  uomini  Ita  Dio  i suoi  , i 
quali  saranno  assunti  al  godimento  dell' eterna  felicita. 

3(1.  Dovt,o  Signore?  A qual  luogo  sanno*  eglino  (tortati  ? 

37.  Dovunque  tarò  il  cor/*» , ec.  Non  dice  loro  il  pre- 
ciso luogo , dove  delibano  i-sscre  assunti  i giusti;  ma 
mole,  che  si  contentino  di  sapere,  che,  siccome  le 
aquile  volano  coti  somma  celerilà  dovunque  sia  un  cor- 
po morto , che  è loro  delizia  ; cosi  i giusti  con  sommo 
ardore,  e affetto  si  raduneranno  intorno  a lui,  che  c 
loro  Ci  lui , e loro  pane  di  vita.  Sara»  trasportali  (dice 
Paolo  I.  Thess.  tv.  16.»  sopra  te  nubi  in  uria  incontro 
a Cristo.  E con  ragione  soo  paragonati  gli  eletti  all*'  aquile, 
uccello  reale  di  acutissima  vista,  di  somma  agilità,  e 
di  altissimo  volo  , onde  nel  salmo  %.  si  dice  : Coloro  . 
che  spereranno  nel  Signore,  cangeranno  di  fortezza  . 
prenderanno  Ale  come  aquile. 


CAPO  DKCUIOTTAVO 


Con  tu  parabola  del  giudice  iniquo,  c detta  vedova  importuna  insegna , che  fa  tV uo/to  orar  sempre , 
con  la  parabola  poi  del  Fariseo,  e del  Pubblicano , come  si  debba  orare.  Impedisce , che  fieno  scac- 
ciali dalla  sua  presenza  i fanciulli.  Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gioventù  osservali 
lutti  i precetti , udito  il  consìglio  di  Cristo  di  abbandonar  tutte  te  cose , si  ritira  malinconico.  Ri- 
compensa di  coloro,  che  tutto  lasciano  ; ter  Cristo.  Predice  la  sua  j tassiane , c ricino  a Gerico  illu- 
mina un  cieco. 


1.  Diccbal  aule  tu  et  parabolani  ad  ilio*.  quo- 
niam  oportet  semjier  orare,  el  non  deficere. 

’ Eccl.  (8.  22.;  t.  Thess.  5.  17. 

2.  Diccns  : Jttdcx  quidam  crai  in  quadam  fi- 
utale. qui  Delitti  non  timebat,  et  hoininnn  non 
reverebatur. 

5.  Vidtta  attieni  qtiacdam  erat  in  civilale  il- 
la, el  veniebai  ad  cimi,  dieens:  Vindici  me  de 
ad  versa  rio  ni  co. 

H.  El  noiebai  per  mulinili  lempus.  l'osl  haee 
attieni  dmt  inira  se:  Ktsi  Dettili  non  lime» , 
noe  hominem  revereor; 

5.  Tamcn  quia  molesta  est  mihi  haec  vidua, 
vindicabo  illam , ne  in  novissimo  venie»*  sug- 
gillel  me. 

I.  I ubar  no  al  dover  sempre  orare,  ec.  I. sorta  alla  jier- 
wvirunte  orazione,  come  quella  clic  sarà  unico  scampo 
urli»  afflizioni , e ne'  pericoli , a'  quali  saranno  esposti  i 
giusti  particolarmente  negli  ultimi  tempi  della  venuta 


1.  Oltre  di  ciò  diceva  toro  una  parabola 
inforno  al  dover  sempre  orare  , nè  mai  stan- 
carsiy 

2.  Dicendo:  Egli  era  un  certo  giudice  in 
una  città,  il  quale  non  temeva  Dio,  nè  ave- 
va ri  spello  degli  uomini. 

3.  Ed  era  in  quella  citlà  una  vedova,  la 
quale  andava  da  lui , dicendogli  : Fammi  ra- 
gione del  mio  avversario. 

h.  E per  buono  pezza  di  tempo  quegli  non 
volle  farlo.  Ma  poi  - disse  tra  sè  : fbbenchè 
io  non  tema  Dio , nè  ubbia  riguardo  agli 
uomini  j 

5.  Nondimeno  perchè  questa  vedova  mi  im- 
portuna, le  farà  giustizia , affinchè  non  ven- 
ga di  continuo  a rompermi  la  testa. 

del  Signore  , crime  predisse  nel  capo  precedente.  Ed  e 
sommamente  forte,  e con» lucente  questa  parabola,  uri 
la  quale  coll'esempio  di  un  giudice  dissimilissimo  a Ilio 
vico  provata  I'  cilicaua  dell’ orazione. 
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SII) 


6.  Ail  attieni  Domimi*  : Addite.  quid  iudex 
iniquitalis  dicit  ? 

7.  Deus  aulem  non  faciel  vindiclaiii  electn- 
rum  suoriim  damanlitmi  ad  se  die . ac  noeti* , 
et  pnlienliam  habebil  in  illis? 

8.  Dico  vobis,  quia  cibi  Tacici  vindiciam  il- 
lorum.  Vcnunlanicn  Filini  hnrainis  veniens-,  pu- 
tas,  inveniet  fidem  in  terra? 

9.  Dixit  aulem  et  ad  quosdaui , qui  in  se 
confidobanl . lamquani  iusli , et  aspcrnabuiilur 
ceteros,  parabolani  islam. 

10.  Duo  homines  -ascenderti  ut  in  toni  pi  uni , 
ut  ora ren  1 : unii*  l'harisaeus,  et  alter  Publi- 
canus. 

41.  Hharisaetis  stans  bare  apud  se  orabai: 
Deus  gratias  ago  Ubi,  quia  non  suiu  sicut  cae- 
Ieri  homi  mini  : raptorcs,  iniiisli,  adulteri:  ve- 
lili etiam  hic  l'ublicanus  : 

12.  b iuno  bis  in  sabbilo  : decima*  do  o- 
iiinium . quae  jkisskIco. 

43.  Et  Pii lil icaiuis  a loiigc  slang,  noiebai  noe 
orulos  ad  cocluiu  levare;  seti  penulicb.it  pe- 
ctus  suum , dicens : Deus,  propitius  calo  milii 
peccatori. 

ih.  Dico  rolli*,  descendil  hic  iustilicalu*  ili 
domimi  siiarn  ab  ilio:  * quia  oninis,  qui  se  e- 
xallat,  humiliabitur.  et  qui  se  Ini  in  ili.it , exal- 
labilur.  ' Snpr.  in.  11.  Mutlh.  23.  12. 

13.  * AfTerchant  aulem  ad  illuni  et  infante?», 
ut  eos  tannerei.  Ouod  cum  ridermi  discipuli, 
increpabant  ilio*. 

• Hfatth.  19.  13.  Marc.  IO.  4 3. 

7.  E aara  lenta  fu  lor  danno?  Potrà  culi  esser  lento 
a liberarli  da’ mali , che  soffrono?  potrà  egli  soffrire, 
che  con  loro  danno  siano  afflitti  dal  Demonio,  e da*  mali 
OOmloI  iniputveinenle?  fedi  . vi.  IO. 

n.  Va  quando  t^rra  il  Figliuola  dell'uomo,  tv.  A\ea  del- 
lo , che  Dio  non  sarà  tardo  n liberare  i suoi  eletti  ; pcr- 
rlw  quantunque  differisca  talora , nulladimeno  li  libererà 
infallibilmente  in  quel  tempo,  in  cui  contiene  per  loro 
chi»  *ian  liberati.  Diep  adesso , che  rari  saranno  in 
quegli  ultimi  giorni  qup*  che  saran  liberati , per r he  ra- 
ra wfl  la  lede  si  va  «opra  la  terra;  colla  qual  senlenzu 
dimostra  eziandio  per  qual  motivo  egli  avvenga,  che  non 
sempre  esaudita  sla  I* orazione  ; vale  a dire  perche  non 
e animata  da  vera  fede,  da  rul  viene  la  persev pranza 
in  orare. 

9.  />!**#  ancora  questo  parabola  Colla  precedente  In- 
segnò l.i  persev  r ronza  nell*  orazione;  con  questa  insegna 
un’altra  condizione  dell* orazione , vale  a dl»e  I* umiltà. 

II.  U Fariseo  ai' alava.  Nel  tempio  non  era  alcun  co- 
modo per  sedere  ; onde  e del  Fariseo,  e del  Pubblicano  è 
detto . che  stavano  in  piedi . coni’  era  costume. 

Tt  ringrazio,  o Dia , ec.  Costai  andato  al  tempio  per 
pregare  il  Signore,  nulla  donando,  ma  solamente  loda 
ss  ,‘lmso  Ma  non  è egli  il  rendimento  di  grazie  parte 
rwnziale  dell'  orazione  ? Si  ei-rtameole;  ma  il  Fariseo 
run  questo  ringraziamento  dispiacque  a l>i»;  perche  si 
compiacque  di  se  medesimo , e perche  disprezzo  I suoi 
fratelli . e giudicò  senza  misericordia  il  Pubblicano. 

Il  Digiuno  due  valle  la  settimo  uà:  ec.  Dopi  aver 
detto  da  quali  vizi  rftli  sia  lilsro,  pone  in  vodula  le  sue 
virtù,  e specificatamente  la  mortilicazione  della  carne, 

* I evali crxa  nel  pagare  le  decime,  delle  quali  cose  mol- 
lo rkriat ansi  i Farisei,  come  da  altri  luoghi  del  Van- 
gelo apparisce.  I due  giorni  di  digiuno  osservato  per  tra- 


0.  ./vele  udito  (disse  il  Signore)  te  paro- 
le di  questo  giudice  iniquo? 

7.  E bio  poi  non  farà  giustizia  a suoi 
eletti,  i quali  lo  invocano  di  e notte , esa- 
ni lento  in  lor  danno ? 

8.  ri  dico,  che  presto  li  vendicherà.  Ma 
quando  verrà  il  Figliuolo  dell 1 uomo , crede- 
te voi , che  troverà  fede  sopra  la  terra  ? 

9.  Disse  ancora  questa  parabola  per  (a 
/uni,  i quali  confidavano  in  se  stessi  come 
giusti,  e disprezzavano  gli  altri. 

40.  Due  uomini  salirono  al  tempio  a fa- 
re orazione:  uno  Fariseo , e l’altro  Pubbli- 
cano. 

11.  //  Fariseo  si  stava,  e dentro  di  sé 
orttva  cosi:  Ti  ringrazio  , o Dio , che  io  non 
sono  come  gli  altri  uomini:  rapaci,  ingiu- 
sti, adulteri j ed  anche  come  questo  Pubbli- 
cano : 

12.  Digiuno  due  volte  la  settimana:  pa- 
go la  decima  di  tutto  quello,  che  io  pos- 
seggo. 

13.  Ma  il  Pubblicano  stando  da  lungi, 
non  voleva  nemmeno  alzar  gli  occhi  al  cie- 
lo ; ma  si  batteva  il  petto  , dicendo  : Din , 
abbi  pietà  di  me  peccatore . 

1A.  Fi  dico , che  questo  se  ne  tornò  giu- 
stificato a casa  sita  a differenza  dell'  altro  : 
imperocché  chiunque  si  esalta,  sarà  umilia- 
to , e chi  si  umilia,  sarà  esaltato. 

13.  E conducevano  ancora  da  lui  de'  fan- 
ciulli , perchè  gli  laccasse.  Il  che  vedendo  i 
discepoli  qli  sgridavano. 


dizione  nella  chiesa  Giudaica  dai  pili  religiosi  erano  il 
lunedi , e II  giovedì,  in  luogo  de’ quali  giorni  nella  Chie- 
sa cristiana  fu  per  molti  secoli  il  costume  di  digiunare 
Il  mercoledì , p il  venerdì  per  onorare  la  passione  del 
Signore;  e la  chiesa  di  Itoina  aggiungeva  a questi  due 
•li  anche  il  sabato.  Quanto  alle  decime . altrove  si  * ve- 
duto, come  non  solo  del  grano,  del  vino,  e dell’olio, 
ma  ancora  delle  civaie,  degli  erbaggi,  delle  uova  , del 
lotte  pagavano  la  decima  i Farisei  per  distinguervi  dal 
rimanente  del  popolo.  Corrompeva  il  Fariseo  queste  os- 
servanze esteriori,  buone  per  loro  stesse,  col  farne  pom- 
pa. e col  disprezzo  di  chi  non  faceva  altrettanto. 

là.  tt  Pubblicano  itrtiufa  Ho  lungi,  ce.  Pare,  che  debba 
intendersi . di’ el  se  ne  stava  in  fondo  dell’ atrio  del  pn 
polo,  del  quale  non  dovea  essere  proibito  F ingresso  n 
que’  pubblicani.,  che  erano  di  nazione  Giudei.  Si  notano 
nell’ orazione  di  quest'uomo  tutte  le  condizioni  necessa- 
rie In  un  vcm  penitente;  e sono:  I.  il  sentimento  della 
propria  indegnità  , per  cui  e*  si  sta  da  lungi,  e non  ar- 
disi e ili  alzare  gli  occhi  verso  del  deio,  e peceator  si 
confessa:  2.  un  vivo,  e profondo  dolore  dimostralo  col 
batterai  il  petto,  e con  quell'  alto  di  contrizione  brevis- 
simo, ma  pieno  di  energia,  e di  senso;  3 la  speranza 
nella  Divina  bontà;  con  questa  speranza  e oro  . ed  oro  in 
pochissime  parole,  perche  tulio  in  essa  ripose,  e non  ne* pro- 
pri meriti , o nelle  molle  |ur»le  ; e questa  Unita  Conli’s- 
Mi  io  Dio,  dicendo:  . ibbi  pietà  iti  me  peccatole.  In  Una 
parola  questa  orazione  tutta  contiene  lo  spirilo,  e la  so- 
stanza di  quel  celebre  Salmo,  tu  cui  II  penitente  David- 
de  chiede  misericordia  del  suo  peccalo. 

IV.  Chiunque  ti  esalto,  re.  Verità  i dice  s.  Agostino»  di 
irdinitA  importanza  , insegnala  perciò  in  tutte  le  Scritture 
(Fedi  t.  Prt.  v.fc.  Jacob,  iv.  ec.),  raccomandata  da  Cristo 
altamente  coll*  esemplo , e eolie  parole  in  lutto  II  Vangelo 
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V \N(iELO  DI  GESl  CRISTO 


IO.  Jesus  aulem  convncaiis  illos  , dixit:  Si- 
nile  pueros  venire  ad  me,  et  notile  velare  eos: 
taliuni  est  cnini  regnimi  Dei. 

17.  Amen  diro  vobis:  Qtiirumquo  imn  aeee- 
porit  regnimi  Dei  slenl  piier , non  inlrabil  in 
illud. 

IH.  * Et  interrogavi!  euni  quidam  priticrps, 
dicens:  Mugister  bone,  quid  fariens  vi  la  in  ae- 
lernani  |M*»>idebo?  * Matth.  19.  16. 

19.  Dixil  auteni  ei  Jesus:  Quid  me  dieis  bo- 
num?  \einn  bonus,  nisi  solus  Deus. 

‘20.  Mandata  nosli:  Non  oceiiles:  non  moe- 
ebalieris:  non  flirtimi  facies  : non  falsimi  to- 
slimoniiiin  dices:  liouora  |»alrem  liium,etina- 
Irein.  ‘ Estui.  20.  15. 

21.  Qui  ait:  liner  omnia  custodivi  a iuven- 
tute  ima. 

22.  Quo  nudilo , Jesus  ait  ei  : Adhuc  unum 
libi  deest:  omnia,  quacciimque  habes  vende,  el 
da  pauperibtis , et  habebis  Ibesaurnm  in  coelo: 
et  veni,  sequere  me. 

25.  Ilis  ilio  audilis,  rontrislatus  est:  quia 
dives  crai  valde. 

2*.  Videns  aulem  Jesus  illuni  tristem  factum, 
disiti  Quaui  difficile,  qui  pecunias  habenl,  in 
rrgnum  Dei  inlrabunl  ! 

25.  Facilius  osi  enim,  camclum  perforameli 
aeus  transire,  quam  div  itera  inlrare  in  regnimi 
Dei. 

26.  Kt  dixerunt,  qui  audicbanl  : F.t  qtiis  po- 
lest  salvus  fieri? 

27.  Ait  illis:  Oliar  impossibilia  stml  apud 
bomines.  possibilia  stmt  apud  Delira. 

28.  Ail  miteni  Petrus:  Ecce  n06  dimisimus 
omnia,  et  seculi  siinms  te. 

29.  Qui  dixit  eis:  Amen  dico  vobis  : nonio 
est  , qui  reliquil  domum  . aul  parenlcs , aut 
fratres,  aut  uxorcni,  aut  filios  propter  regnimi 
Dei , 

50.  Kt  non  rccipiat  multo  plura  in  Ime  tem- 
pore. et  iri  sacculo  venturo  vilaiii  aeleriiain. 

31.  * Assumpsil  aulem  Jesus  duudecim.  el  ait 
illis:  Ecce  aseendimus  Jcrosolymain , et  con- 
summabuulur  omnia  . quae  scripta  siani  per 

19.  Perchè  mi  chiami  la  buono ? ec.  A questo  Giudeo, 
il  quale  non  conosceva  Cristo , se  non  per  un  puro  uomo 
«I  era  sollecito  «li  sapere  con  ((unii  opere  meritar  potesse 
la  vita  eterna,  risponde  celi  in  maniera,  che  gli  fa  inten- 
dere, come  è necessaria  alla  salute  in  primo  luogo  la  fede, 
colia  quale  si  creda,  die  Dio  solo  e hui un»,  e che  ogni 
uomo  è {leccatore,  e iitisunn  può  far».*  alcun  Itene  per  l’ ac- 
quisto dell' eterna  vita,  se  mediante  la  Imntii  di  Din,  che 
fa  misericordia , non  è fatto  buono. 

20.  E coloro  . . . dittero  : E chi  può  salvarsi  * Gesti 
Grislo  a tea  parlato  della  dilticnltà  somma,  che  avrà  il 
ricco  a salvarsi;  ma  quelli  che  udirono,  ragionavano 
cosi.  Chi  adunque  potrà  esser  salvo. * perche,  come  os- 


16.  Ma  Gesù  chiama odagli  a sè,  disse: 
Lascia  te , che  vengano  da  me  i fanciulli , c 
non  vogliate,  loro  vietarlo:  imperocché  di  que- 
sti tali  è il  regno  di  Dio. 

17.  In  verità  vi  dico,  che  chiunque  non 
riceverà  il  regno  di  Diti  come  fanciullo,  non 
vi  entrerà. 

18.  E uno  de * principali  gli  fece  questa 
interrogo  zinne  : Maestro  buono,  che  farò  io 
per  ollenere  la  vita  eterna ? 

19.  Ma  Gesù  gli  rispose:  Perchè  mi  chia- 
mi la  hanno ? Mix  uno  è buono,  salvo  Din 
solo. 

*20.  Tu  sai  i comandamenti  : Non  ammaz- 
zare: non  commettere  adulterio , non  ruba- 
re: non  dire  il  fttlso  testimonio  : onora  il 
padre , c la  m dre. 

21.  E quegli  disse:  I/o  osservalo  tulio  que- 
sto fino  dalla  mia  gioventù. 

22.  La  qual  cosa  avendo  Gesù  udita , gli 
disse:  Sol  una  cosa  ancora  ti  manca:  ven- 
di tutto  quello  che  hai,  e distribuiscilo  ai 
poveri , e avrai  un  tesoro  nel  cieloj  e vieni, 
e sieguimi. 

25.  Ma  quegli,  sentite  tali  cose  se  ne  at- 
tristò.; perchè  era  molto  ricco. 

'ih.  E Gesù  vedendo , come  egli  si  era  rat- 
tristato, disse:  Quanto  è difficile,  che  co- 
loro, che  /ninno  delle  ricchezze,  entrino  nel 
regno  di  Dio! 

25.  Più  facilmente  passa  per  una  cruna 
d'  ago  un  cammello  , che  non  entra  un  ric- 
co nel  regno  di  Dio. 

26.  E coloro , che  ascollavano , dissero:  E 
chi  può  salvarsi ? 

27.  Ed  egli  disse  loro:  Quello,  che  non 
è possibile  agli  uomini , è possibile  a Dio. 

28.  E Pietro  gli  disse:  Ecco  che  noi  ab- 
biamo abbandonato  ogni  cosa,  e ti  abbiamo 
seguitato. 

29.  Ed  egli  disse  loro  : Di  verità  vi  dico: 
non  vi  ha  alcunu,  che  abbia  abbandonato  la 
caso , o i genitori , o i fratelli,  o la  moglie , 
o i figliuoli  per  amore  del  regno  di  Dio , 

30.  Che  non  riceva  multo  di  più  in  que- 
sto tempo , e la  vita  eterna  nel  secolo  avve- 
nire. 

31.  E Gesti  prese  i dodici  a parte , e dis- 
se loro:  Ecco  che  noi  andiamo  a Gerusalem- 
me, e si  atlempirà  tutto  quello  che  è stato 

servò  s.  Agostino,  quantunque  non  tulli  gli  uomini  vieni» 
ricchi , pochissimi  nondimeno  saran  quegli , i quali  non 
amino  le  ricchezze,  e non  le  cerchino  , c iu  esse  non  pon- 
gano la  somma  felicita  dell' uomo;  or  siccome  non  le  ric- 
chezze medesime,  ma  la  passione  per  le  ricchezze  è causa 
della  perdizione  tic’ ricchi,  quindi  è,  che  costoro  dicono 
a Cristo  : Chi  ti  salverà , se  tutti  quasi  gli  uomini  o 
amano  ditoni  inalarne  nle  le  ricchezze  che  hanno  . o de- 
siderano ardentemente  quelle  che  non  hanno?  Può  an- 
che questa  interrogar  ione  esporsi  in  tal  guisa:  Se  e (Offici 
li  stimo , che  «no  dei  ricchi  u salvi , chi  degli  uomini  ti 
salverà,  mentre  e V amor  de’ piaceri , e l'ambizione  , e 
tante  altre  passioni  perdono  tanti  altri  ? 
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l»ro|thi‘U$  de  Fili©  liomini».  * Matlh.  20.  17. 

Marc.  IO.  32. 

32.  Tradetur  eniiu  (ientibus,  ri  illudctur, 
ri  flagellatoli!!*,  et  cmispueliir: 

33.  F.t  puslquam  flagri  lave  rinU  occktont  cum, 
et  Ieri  la  die  resurget. 

34.  Et  ipsi  n iliil  lioriuii  inlcllcxcrunl,  et  crai 
verbuni  isturi  a biondi  tu  ili  ab  eìs,  et  non  in- 
tolligcbant,  quac  dicebanlur. 

33.  * Facilini  est  aulent,  cimi  appropinquarci 
Jcriclio,  caecus  quidam  sedebat  sccus  viain.  men- 
dicai». * Malti i.  20.  29.  Marc.  10.  43. 

30.  Et  cum  audiret  (urbani  praetereuntem  , 
mterrugabat,  quid  hoc  osaci. 

37.  Dixcrunt  aulein  ei , quoti  Jesus  Nazaro- 
nns  Iransircl. 

58.  F.t  clamavi!,  dicens:  Jesu  liti  David,  mi- 
sererò mei. 

39.  Et  qui  pracibanl,  incrcpabant  cum,  ut 
tacerci.  Ipse  vero  multo  magis  clamabat  : Fili 
David , miserere  mei. 

40.  Slans  anioni  Jesus  iussil  illuni  adduci 
ad  se.  Et  cum  appropinquassel , interrogavi! 
illum, 

4 1 . Dicci»:  Quid  libi  vis  facilini?  Al  illc  di- 
ali: Domine,  ut  vidcam. 

42.  Et  Jesus  dixil  illi:  Kespice;  fides  tua  lo 
Nilvum  fecil. 

43.  Et  confeslim  vidit , et  sequebatur  illum 
magnificat»  Deum.  Et  nmnis  plcbs  ut  vidit,  dc- 
dit  laud om  Deo. 


scritto  da'  profeti  intorno  ni  Figliuolo  del- 
l'  uomo. 

32.  Imperocché  sarà  dato  nelle  mani  dei 
Gentili , e sarà  schernito,  e / ìaf/etlato , e gli 
sarà  sputalo  in  faccia  : 

33.  E dopo  che  l avran  flagellato , lo 
uccideranno , ed  ei  risorgerà  il  terzo  giorno. 

34.  Ed  essi  nulla  compresero  di  lutto  que- 
sto, e un  tal  parlare  era  oscuro  per  essi , e 
non  intendevano  quel  che  lor  si  diceva. 

33.  Ed  avvenne  , che  avvicinandosi  egli  a 
Gerico , un  cieco  se  ne  stava  presso  della 
strada,  accattando. 

36.  E udendo  la  turba , che  {tassava , do- 
mandava quel  che  si  fosse. 

37.  E gli  dissero,  che  passava  Gesù  Na- 
zareno. 

38.  E sciamò  , e disse  : Gesù  figliuolo  di 
David,  abbi  pietà  di  me. 

50.  E quelli,  che  (indurano  innanzi , lo 
sgridavano,  perchè  si  chetasse.  Ma  egli  sem- 
pre più  sciamava:  Figliuolo  di  David,  ab- 
bi pietà  di  me. 

40.  E Gesù  soffermatosi , comandò  che  gliel 
menasser  dinanzi.  E quando  gli  fu  vicino , 
lo  interrogò, 

4 1.  Dicendo  : Che  vuoi  tu , eh’  io  ti  faccia  ? 
E quegli  disse:  Signore , eh ' io  vegga . 

42.  E Gesù  diS8egli  : Fedi  j la  tua  fede 
ti  ha  fatto  salvo. 

43.  E subito  quegli  vide,  e gli  andava  die- 
tro glorificando  Dio.  E tatto  il  popolo  , ve- 
rtuto ciò,  diede  lode,  a Din. 


CAPO  DKCMONONO 


/a  in  casa  di  Zaccheo,  per  U che  molli  ne  mormorano.  Riferì  set  una  {tombola  di  un  nomo  illunlre, 
il  quale  partendo  per  pigliar  possesso  del  regno,  diede  a dicci  servi  dieci  tante  ; il  quale  i propri 
servi  non  volevano  {terre.  Sopra  il  puledro  dell’asina  entrando  con  gloria  in  Gerusalemme,  piange 
sopra  di  tei,  e ne  predice  la  rovina;  ed  entrato  nel  tempio  caccia  qur’.che  comperavano , e ven- 
devano. 


1.  F.t  ingressus  pcrambulabat  Jericho. 

2.  Et  ecco  vir  nomine  Zachaeus:  et  hic  prin- 
ceps  orai  publicanorum , et  ipso  dives. 

3.  Et  qnaorobat  videro  Jcsum , quis  essct: 
ot  non  potorat  prae  turba,  quia  statura  pusil- 
lus  crai. 

4.  Et  praecurrons  asce  od  il  in  arborom  syco- 
inoruin  , ut  viderel  eum  : quia  inde  erat  Irans- 
iturus. 


1.  Passava  pel  mezzo  della  città.  Questa  citta  rra  sulla 
«trad  ì per  andare  dalla  (tallirà  a Gerusalemme. 

2-  ( tipo  de’  pubblicani , ed  ei  pur  facoltoso.  Queste  cose 
suno  diligvn  temente  notate  dal  santo  Vangelisti,  perche 
rvndr.no  piu  mirabile  la  convrrsione  di  quest' uomo , e di- 
mostrano (a  irrita  di  quelle  parole  dette  poco  avanti  da 
(.cisto:  Quello,  che  non  è possibile  agli  uomini,  i pos- 
sibile a /ho  , cap.  um.  27. 

2.  f bramava  dt  conoscer  di  rista  ee.  Dove.»  essere 


Ed  entrato  in  Gerico  passava  pel  mez- 
zo della  città. 

2.  Quanti*  ecco  un  uomo  per  nome  Zac- 
cheo: il  quale  era  capo  de'  pubblicani,  ed  ei 
pur  facoltoso. 

3.  E bramava  di  conoscer  di  vista  Gesù  : 
e non  poteva  a causa  della  folla,  perchè  era 
piccolo  di  statura. 

4.  E corse  innanzi,  e sali  sopra  una  pian- 
ta di  sicomoro  u fine  di  vederlo  : perchè  era 
per  passare  da  quella  parte. 

molto  grande  questo  desiderio  In  Zaccheo,  mentre  egli 
non  ebbe  riguardo  di  esporsi  al  riso  delle  turbe  col  salire 
f egli  capo  de’ pubblicani , e facoltoso  i sopra  mi  albero  per 
soddisfarsi. 

4.  Un*  pianta  di  sicumoro.  Il  sicomoro  da  Wnscoride , 
e da  » Agostino  è chiamati»  fico  Egiziano.  Egli  era  co- 
mune nella  Giudea.  Se  la  soci*  sicomoro  si  scriva  colla 
penultima  lunga,  significa  presso  i brecijlo)  fatuo  , or- 
\ ero  firn  salralira;  colla  pcniillima  breve  può  significare 
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VANGELO  m GESI  GIUSTO 


8.  Et  nini  vcnisM‘1  ad  IfH-nni . snspicicns  Je- 
sus vidit  illuni . et  divit  nd  eum:  /acliaee.  fe- 
sti nana  descende:  quia  liodic  in  domo  tua  opor- 
lei  me  manere. 

8.  Et  festinans  desccndit , et  excepit  illuni 
gaudens. 

7.  Et  rum  viderent  onmcs.  murniurahant  di- 
cevi tes  , quod  ad  honiiiiem  |K»<ca  tornii  diver- 
tisse!. 

8.  Slans  attieni  Z.uhaeus , divit  ad  Dnmi- 
inim:  Ecce  «lini idiimi  honorum  meonim,  Domi- 
ne, do  pauperihus:  et  si  quid  aliquem  defrau- 
davi, reddo  quadniplum. 

9.  Ail  Jesus  ad  eum  : Quia  liodic  salus  do- 
mili fillio  farla  est  : co  quod  et  ipse  filili*  sii 
Abrahae. 

10.  * Venil  enim  Filius  Immilli*  quaerere, 
et  salvimi  lacere,  quod  perierat. 

* Malilt.  18.  1 1. 

11.  liner  illis  andienlibus.  adiiciens  divit  pa- 
rabolani , co  quod  cssct  prope  Jet  usaleni  : et 
quia  cxislimarml . quo<t  confrstim  regnimi  Dei 
manifesta  retur. 

12.  Divit  erjjo:  * Homo  quidam  uobilis  abili 

in  regionem  longinquam  ampere  sibi  regimili, 
et  reverti.  * ÌHatth.  28.  11. 

una  » perir  di  fico  simile  al  moro . il  cui  proprio  nome 
traiti!  Egiziani  era  Gitimut. 

r>.  Fa  d'  uopo . eh'  io  alberghi  te.  Non  si  legge  mal 
nel  Vangelo,  che  Gesù  andasse  a casa  di  alcuno,  se  non 
era  invitato;  «I  egli  si  invita  adesso  da  se  medesimo  a 
rasa  di  un  pubblicano.  Ma  quello  che  fa  Zaccheo  per  so- 
lamente veder  Gesù,  da  a conoscere  quel  die  egli  avrebbe 
bramalo,  se  la  coscienza  della  sua  indegnità  non  lo  avesse 
ratlenuto.  Queste  disposi  rioni  delatore  di  ZMClwu  erano 
noie  a Gesù,  e queste  trngon  luogo  di  gratissimo  insito; 
anzi  fanno  forza,  per  cosi  dir»*,  al  cuore  di  lui.  Ki  lo 
chiama  per  nome.  Ix-nrhr  prima  non  lo  avesse  seduto 
aia  mina  i . e dire,  che  è necessario,  eh*  ri  vada  a posare 
in  sua  casa , perche  Zaccheo  ha  meritalo  sii  albergarlo 
col  suo  desiderio,  e colla  sua  umiltà.  Vedesi  insieme  l’ar- 
dente amore  di  Gesù  per  la  salute  de’  peccatori , c quanto 
volentieri  cnlri  nel  loro  cuore , ove  questo  sin  preparato. 

7.  Tutti  mormoravano , ec.  Gli  antichi  interpreti , e i 
Padri  hanno  credulo . che  Zaccheo  fosse  gentile , e clic 
perciò  gli  Ebrei  mormorassero  dell' avere  Gesù  .scella  per 
suo  ospizio  la  casa  di  un  tal  uomo.  Certamente  il  mpslie- 
rodi  pubblicano,  quantunque  esercitato  da  qualche  Kluw 
come  fu  s.  Malleoi  era  proprio  del  cavalieri  Romani,  I 
quali  uniti  in  società  prendevano  in  appallo  le  pubbliche 
entrale  nelle  pmvincie  dell*  impero;  e gli  Ebrei  col  nome 
di  peccatori  intendevano  i Geni  ili  11  nome  di  Zaccheo  c 
Ebraico , ma  egli  può  essere  una  traduzione  del  nome  La- 
tino; e in  altri  luoghi  del  nuovo  testamento  vedremo,  che 
non  era  cosa  tanto  rara , clu*  uno  avesse  due  nomi.  Zac- 
cheo vuol  dir  giusto 

HE  te  ad  alcuno  ho  tolto  ...  rendo  il  quadruplo 
Secondo  la  legge  Romana  la  restituzione  del  quadruplo 
era  In  pena  del  puhhlirnun  , che  avesse  tolto  per  forza 
qualche  cosa  oltre  il  dovuto , |.  Hoc  edielo  IT.  de  pubi. 
foni  Zaccheo  si  giudipa  secondo  la  severità  della  legge. 
Osserva  ».  Agostino,  che  nella  soddisfazione  dei  vero  pe- 
nitente sì  contiene  e il  reslitnirr  il  mal  tolto , e il  redì- 
mere I peccali  colla  limosina. 

0.  Oggi  questa  casa  ha  ottenuto  salute  : or  Certamen- 
te è grande  anche  negli  occhi  degli  uomini  una  tal  mu- 
tazione . che  un  uomo  poco  prima  ingolfato  negli  affari 


8.  E arrivalo  de  su  a quel  luogo  , alzali 
qli  occhi  lo  vide  , e yli  dinne  ■ Zaccheo  pre- 
mo cala  giù:  perchè  fa  d'uopo , ch'io  al- 
berghi q tieni'  oggi  in  cuna  tua. 

6.  E quegli  frettolosamente  d incese  . e lo 
arenine  allegrarne  ale. 

7.  recluto  ciò  , tulli  mormoravano . diren- 
ilo , che  era  andato  a poti  tre  in  rana  di  un 
peccatore. 

8.  Uhi  Zaccheo  si  preseti  là , e dinne  al  Si- 
gnore : Ecco  che  io , o Signore  , do  la  me- 
tà de'  miei  beni  a'  poveri  , e ne  ad  alcuno 
ho  tolto  qualche  fona,  gli  rendo  il  quadru- 
plo. 

0.  E Genù  gli  dinne  : Oggi  questa  rana  ha 
ottenuto  salute  : perchè  anche  questo  è fi- 
gliuolo di  sbramo. 

10.  Imperocché  è venuto  il  Figliuolo  del- 

V uomo  a cercare . e salvare  que’  che  si  era- 
no perda  li. 

11.  E stando  quegli  ad  ascoltare  tali  co- 
se, continuò  , e disse  una  parabola  sopra 

V esser  lui  vicino  a Gerusalemme  : t sul  cre- 
dere , che  essi  facevano  , che  presto  dovesse 
manifestarsi  il  regno  di  Dio. 

12.  Disse  adunque:  Un  nobil  uomo  andò 
in  lontano  paese  a prender  possesso  iti  un 
regno  per  j)oi  ritornare. 

ilei  mondo,  che  non  avi  .litro  pensava,  che  al  guadagno, 
non  solo  renda  il  mal  acquistato , e renda  il  quadruplo  ; 
ina  volentieri  ancora  profonda  I suoi  legittimi  acquisii 
in  sollievo  de' poveri.  Ciò  vuol  dire,  secondo  la  parola 
di  Cristo,  che  alla  grazia  di  lui  è possi  hi  I di  fare  . che 
per  In  cruna  iP  un  ago  passi  un  cammello. 

Anche  questi > è figliuolo  di  Abramo.  Non  Secondo  la 
camp,  ma  spronilo  lo  spirito,  e secondo  In  fede.  Mi  sia 
permesso  di  dire  per  maggiormente  stabilire  P opinione 
de*  Padri , che  queste  parole  di  Cristo  sembrerebbero 
inutili,  se  Zaccheo  fosse  stalo  Giudeo;  lmper«>echè  non 
poteva  ciò  essere  ignoto  ni  mormoratori . a‘  quali  vuoi 
qui  risponder  Gesù.  Ma  che  potesse  un  uomo  , senza 
esser  del  sangue  di  quel  patriarca,  appartenere,  mediante 
la  fede,  alla  famiglia  di  Àbramo,  questo  noi  sapevano 
ancora  gli  Ebrei,  o noi  vnlevnn  sapere,  benché  piò  vol- 
te Gesu  lo  avesse  loro  insegnato.  Anche  quegli  Interpre- 
ti, I quali  vogliono , che  questo  pubblicano  fosse  Giudeo, 
convengono,  che  quest' uomo  si  odioso  a' Giudei  per  la 
sua  professione  fu  una  liguri  del  popolo  de’ Gentili,  i 
quali  con  grande  amore , e fervore  ricevettero  Cristo  ri- 
fiutato dalla  Sinagoga. 

11.  Che  pretti u dovente  ma  ut  test  irti  il  regno  di  />#o. 
Tuffi  gin  sapevano,  che  era  quello  il  tempo.  In  cui  do- 
vrà il  Messia  . secondo  le  predizioni  de'  profeti , venire 
a regnare  sul  popolo  d*  Israele.  Questo  regno  si  figura- 
vano , clu*  dovesse  essere  un  regno  temporale;  e lauto 
gli  Apostoli , quanto  tutti  quelli,  che  credevano  esser 
Gcmi  il  v oro  Messia,  si  immaginavano,  'che  In  questa 
sua  andata  a Gerusalemme  sarebbe  entrato  in  possesso 
del  nuovo  regno.  Ma  Gesu  non  nega  di  dover  essere  re, 
e non  de'  siili  Ebrei , ma  di  tutte  le  genti , come  del  Mes- 
sia avevano  predetto  i profeti  ; ma  fa  toro  intendere  con 
questa  parabola,  che  prima  di  arrivare  al  suo  regno 
dovrà  soffrir  molle  cose,  e che  i piu  grandi  nemici  del 
medesimo  suo  regno  dovrà n essere  gli  Ebrei , per  la  sa- 
lute de' quali  era  principalmente  venuto. 

12.  Un  nobil  uomo  andò  in  lontano  paese  ec.  Gesù  qui 
sì  paragona  a un  uomo  di  stirpe  illustre.  Egli  veramente 
come  uomo  era  della  reale  stirpe  di  DavM  , e secondo  la 
divinità  figliuolo  del  Padre.  Or  egli  dice,  che  tra  poco 
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15.  Vocali*  animi  dccetn  seni*  suis,  dodi! 
••is  ihvmi  mnas,  el  ail  ad  ilio*:  Negoliamini , 
il  uni  venio. 

14.  C.ives  attieni  eius  oderanl  eum:  el  mi- 
scruni  Icgationcm  posi  illuni,  diceulcs:  Nolu* 
mus  hunc  regnare  super  nns. 

15.  Et  faclu ut  osi,  ul  redirei  aeeeplo  regno: 
el  iussil  voeari  servo* , quibus  dedii  pccuniani, 
ut  seiret.  quanlum  quisque  negolialus  ossei. 


IO.  Venil  autem  prim us  , dicens  : Domine , 
lima  Ina  decem  dina»  acquisivil. 

17.  F.I  ail  illi:  Euge , bone  serve,  quia  in 
modico  fuisli  tidclis,  eris  poteslalem  habcris  su- 
per dceeni  civilates. 

18.  Et  aller  venil,  dicens:  Domine,  lima  tua 
fecil  qiiìnque  innas. 

19.  El  buie  ait:  Et  tu  eslo  super  qtiinquc 
chritales. 

50.  El  aller  venit , dicens:  Domine,  ecce 
urna  tua,  quani  baimi  repusilam  in  sudario: 

21.  Tinnii  enim  te,  quia  homo  austerus  es: 
tuli  is , quod  non  posuisli^  et  nietis , quoti  non 
seminasti. 

22.  Dici!  ei:  De  ore  tuo  le  iudico,  serve 
iicquam  : sciebas,  quoti  ego  homo  austerus  su m, 
tollcns . quod  non  posili . et  meteiis,  quod  non 
seminavi  : 

25.  Et  qua  re  non  dedisli  peenniani  incanì  ad 
mensain , ul  ego  veuicns  curii  usuris  utique 
exegissem  illam? 

24.  Et  astanlibus  dilli:  Auferle  ab  ilio  iiinam, 
et  date  illi,  qui  de<*eni  mnas  habel. 

25.  El  dixerunt  ci:  Domine,  habel  decem 
mnas. 

26.  * Dito  auteiii  vobis,  quia  tmmi  habenli 
dabitur,  et  abundabit  : ab  eo  autom,  qui  non 
habel,  el  quod  habel.  auferclur  ab  eo. 

* Ma  Uh.  15.  12.  et  25.  29.  Marc.  4.  25. 

Stipr.  8.  18. 

27.  Veriimtaiiicn  inimico*  meos  ilio* , qui 
noliierunt  me  regnare  super  se,  adducile  Ime. 
ri  intcrlicile  ante  me. 

28.  El  bis  dictis,  praecedebat  ascendete  Je- 
rosolymani. 

29.  Et  factum  est , * cuin  appropinquasse! 

partir»  per  indarr  In  un  pacar  lontano  dalla  terra  , dap- 
poiché ritornerà  al  cielo  per  ivi  regnar*.  e dipoi  dopo 
un  doto  tempo  rilornrrn  nell’  ultimi»  «ti  del  mondo  n 
chieder  conto  a' suol  scimi  de* talenti,  che  atra  loro  nf- 
ùdsti  prima  di  partire,  affinché  sii  faceaaer  fruttare  fino 
a!  tempo  del  tuo  ritorno.  Imperocché  questo  re  è si  boo- 
nu . dir  crede  suo  guadagno  . c guadagno  srende,  ec  i 
suni  servi,  cu*  talenti , de’ quali  sii  Ita  arricchiti , con* 
durano  altri  a salati’.  Partilo  che  egli  fu,  I suoi  concit- 
iamo!, vale  n dire  sii  Micci,  da’ quali  rgli  era  nato,  e 
tra*  quali  era  vissuto,  si  dichiararono  di  non  volerlo  per 
re . non  per  motivo  alcuno,  che  avessero  di  essere  alie- 
ni da  lui  . il  quale  sii  ave,*  ricolmi  di  licoelócl  ; n»a  per 


13.  E chiamati  a sé  dieci  de’  suoi  servi- 
dori, diede  loro  dicci  mine  s e disse  loro: 
Impiegatele  fino  al  mio  ritorno. 

14.  Ma  » suoi  concittadini  gli  volevano 
male:  e gli  spedirò n dietro  ambasciatori , 
dicendo:  Non  vogliamo  coglili  per  nostro  re. 

15.  E avvenne,  che  tornato  egli  dopo  aver 
preso  possesso  del  regno  fece  chiamare  a sé 
i servidori , ai  quali  uvea  dato  il  denaro 
per  sapere , che  guadagno  avesse  fatto  cia- 
scuno. 

16.  E venne  il  primo,  e disse:  Signore, 
la  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci. 

17.  Ed  ei  gli  disse:  Buon  per  te,  servi- 
tore fedele,  perchè  sei  stalo  fedele  nel  poco 
sarai  signore  di  dieci  città. 

18.  E venne  il  secondo,  e disse:  Signore, 
tu  tua  mina  ne  ha  /'Cattate  cinque. 

19.  E (il  padrone.)  di 8se  anche  a questo: 
Tu  pure  sarai  Signore  di  cinque  città. 

20.  E venne  un  altro,  e disse:  Signore, 
eccoti  lo  tua  mina,  che  ho  tenuta  rinvolta 
in  un  fazzoletto: 

21.  Imperocché  ho  avuto  apprensione  di 
te  , perchè  se f di  naturale  austero  : togli 
quel  che  non  hai  depositato,  e mieti  quel  che 
non  hai  semitiato. 

22.  Afa  ( il  padrone ) gli  disse:  Su  la  tua 
propria  confessione  li  condanno,  servo  cat- 
tivo: sapevi,  che  io  sono  un  uomo  austero, 
che  tolgo  quel  che  non  ho  dettosi  tato,  e mie- 
to quel  che  non  ho  seminalo: 

23.  E perchè  non  hai  impiegato  il  mio 
denaro  sopra  una  banca , che  io  al  min  ri- 
torno lo  avrei  ritirato  co’ suoi  frulli  I 

24.  E disse  agli  astanti:  Toglietegli  la 
mina,  e datela  a colui , che  ne.  ha  dieci. 

25.  Signore  , risposero  , egli  ha  dieci  mine. 

26.  E io  vi  dico , che  sarà  dato  a chi  ha, 
e sarà  nell ' abbondanza  : a chi  jtoi  non  ha, 
sarà  levato  anche  quello  che  tea. 


27.  Quanto  poi  a que*  miei  nemici,  i qua- 
li non  mi  hanno  voluto  per  loro  re,  condu- 
ceteli qui , c uccidetegli  alta  mia  presenza. 

28.  E dette  tali  cose,  camminava  innan- 
zi agli  altri  verso  Gerusalemme. 

29.  E arrivalo  che  fa  vicino  a Betfage , e 

quell’ empia  ostina/lone  . e perversili»  di  mente,  colla 
quale  dissero  n Plinto  : Anzi  obbìiim  re,  fm>ri  di  Cesar*. 
Ma  a loro  dispetto  tornerà  esll  re  con  gloria , e maestà 
grande;  chiederà  conio  a’ suol  servi  dell'  uso  fatto  dei 
suoi  talenti;  premierà  i servi  buoni,  e fedeli  ; punirà  i 
negligenti,  e farà  terrihll  vendetta  di  quetH,  die  noi 
vollero  per  loro  re. 

là.  Dieci  Mine.  I.a  mina,  moneta  Ateniese , valeva  cen- 
to dramme.  La  mina  degli  Ebrei  nvea  piu  del  doppio  di 
valore , che  la  mina  Ateniese. 

in.  ha  tua  mina  ne  ha  fruttate  altre  dieci.  Parole  di  un 
Imon  servo,  il  quale  non  alla  propria  industria,  ma  alla  gra- 
xiacnnleritagli  da  Dio  allrihuiscr  il  fruito  latto  nelle  anima 
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ud  Rrlhphagt»,  et  IMIiauiam  , ad  montem . qui 
vocalur  Olirei!,  misit  duos  disripttlos  silos, 

* Matth.  21.  4.  Marc.  il.  I. 

30.  Dicerts  : Ito  in  castellimi , quod  cantra 
est:  in  quoti  iulroeiiiitcs  invenielis  pillimi!  asinai» 
alligatimi . cui  ricino  iinqnam  liominuiii  sedi!  : 
solvile  illuni,  et  adducilo. 

31.  Et  si  quis  vi»  interroga  veri!  : tonare  sol- 
vitisV  sic  dict’tìs  ci:  Quia  Domini»  opcram  eius 
desiderai. 

32.  Abicrunt  anioni,  «pii  mbsi  crani,  et  in- 
voiierunt,  sicul  dixit  illis,  slantein  pulluni. 

53.  Solveutibus  anioni  illis  pulitini.,  ilixerunt 
domini  eius  ad  illos:  Quid  solvistis  pollino  Y 

3*.  At  illi  dixmint:  Quia  Dominus  cum  ne- 
ecssarium  li  alici.  * 

58.  * Et  duxmml  illuni  ad  Jcstun.  Et  ia- 
ctantcs  vesti  menta  sua  sopra  pulliim,  iiu|tosuc- 
runi  Jesum.  * Joan.  12.  1*. 

36.  Eunte  autein  ilio,  subslernebanl  vesti- 
menta  sua  in  via. 

37.  Et  cum  appropinquarct  iam  ad  desccn- 
stim  montis  Oliveti,  coepcrunl  omnes  turbae 
tliscipuloruin  gaudente»  laudare  Deuoi  voce  ma- 
gna super  omnibus,  quas  viderant,  virtutibus, 

38.  Dicentes  : Benediciti* , qui  venit  Rex  hi 
nomine  Domini,  pax  in  cucio,  et  gloria  in  cx- 
celsis. 

30.  Et  quidam  Pharisacorum  de  lurbis  di- 
xerunt  ad  illuni:  Magisler,  increpa  discipulos 
tuos. 

*0.  Qoibus  ipsc  ait  : Dico  vobis,  quia  si  hi 
lacuerint . lapide»  clamabuiit. 

41.  Et  ut  appropinquavit^  videi»  civitatem 
flevit  super  illam,  diccns: 

42.  Quia  si  cognovisses  et  tu , et  quidem  in 
hac  die  tua . quac  ad  pacem  libi  : nunc  autem 
abscondita  sunt  ab  oculis  tuis. 

45.  Quia  venienl  dies  in  tc  , et  circuinda- 
bunl  te  inimici  lui  vallo:  et  circumdabunl  te, 
et  coangustabunl  le  undique: 

44.  Et  ad  terram  prosternent  te,  et  fdios 
tuos , qui  in  tc  sunt , * et  non  relinquent  in 
le  lapiderò  super  lapidcm  ; eo  quod  non  cogno- 
voris  tempus  visilationis  tuae. 

* Matth.  24.  2.  Marc.  15.  2.  Infr.  21.  6. 


« li ctonia  , al  monte  detto  degli  ulivi , Man- 
dò due  de'  suoi  disceftoli, 

30.  E disse  loro:  indole  nel  villaggio , 
che  sta  dirimpetto  : e in  entrando  troverete 
legato  «iti  asinelio  , che  non  è stato  mai  ca- 
va lento  da  alcuno:  scioglietelo , e menate- 
melo. 

31.  E se  alcuno  vi  domanderà  il  perchè 
lo  sciogliete , gli  direte:  Perchè  il  Signore  ne 
ha  bisogno. 

32.  E quelli,  che  erano  stati  spediti , an- 
darono , e trovarono  V asinelio  starsi  nel 
modo,  che  egli  aveva  loro  predetto. 

33.  E mentre  scioglievano  l'asinelio,  » 
padroni  disser  loro:  Perchè  lo  sciogliete  voi ? 

34.  Ed  essi  lor  dissero  : Perchè  il  Signo- 
re ne  ha  bisogno. 

58.  E lo  menarono  a Gesù.  E distesi  i lo- 
ro mantelli  sopra  V asinelio , vi  poser  sopra 
Gesù. 

36.  E seguitando  egli  il  suo  viaggio  , la 
gente  gli  distendeva  sotto  le  sue  vesti  per 
la  strada. 

37.  Quando  poi  fu  vicino  alla  scesa  del 
monte  Oliveta , tutta  la  turba  de’  discepoli 
cominciò  lietamente  a lodare  Dio  ad  alta 
voce  per  tutti  i prodigi,  che  veduti  ave- 
vano, 

38.  Dicendo:  Benedetto  il  Re,  che  viene 
nel  nome  del  Signore,  pace  in  cielo,  e glo- 
ria nel  più  alto  de'  cieli. 

39.  Ed  alcuni  de'  Farisei  mescolati  col 
popolo  gli  dissero  : Maestro , sgrida  i tuoi 
discepoli. 

40.  Ma  egli  rispose  loro  : Fi  dico,  che  se 
questi  taceranno,  grideranno  te  pietre. 

41 . E avvicinandosi  alla  città,  rimirando- 
la pianse  sopra  di  lei,  e disse: 

42.  O se  conoscessi  anche  tu  , e in  que- 
sto giorno  quello  che  imporla  al  tuo  bene : 
ma  ora  questo  è a ' tuoi  occhi  celato. 

43.  Conciossiachè  verrà  per  te  il  tempo, 
quando  i tuoi  nemici  ti  circonderanno  di 
trincierà:  e ti  serreranno  alt'  intorno  , e ti 
stringeranno  per  ogni  parte  : 

44.  E ti  caccernnno  per  terra  te , e i tuoi 
figliuoli  con  te,  e non  lasceranno  in  te  pie- 
tra sopra  pietra  j perchè  non  hai  conosciu- 
to il  tempo  della  visita  a te  fatta. 


37.  La  turba  de' discepoli.  Ville  n dire  tutti  quegli,  i quali  «9.0»  ronoacetsi  nuche  tu,  re.  Predice  il  terribU 
mossi  dal  prodigi  operiti  ila  lui  nella  Galilea  Inseguivano,  gastigo  dell’ ingrata  città;  e ciò  In  tempo,  che  in  «*ssa 

3*.  Pare  in  ctelo  , re.  I.o  Spirito  Mirto,  il  quale  rag*  veniva  accolto  con  sommi  onori  : Il  che  dava  a cono- 

gtriva  alla  turba  queste  acclamazioni,  volle  significar  eoa  «cere,  che  U sua  minaccia  procedeva  da  animo  non 
quelle  parole,  che  Grillo  avrebbe  rappacificato  il  ciclo  amareggiato  , o avverso,  ma  libero,  e affezionato.  Il  di- 
colla  terra,  togliendo  Ir  inimicizie,  come  dice  l'Apostolo.  «corno  e rotto,  come  «I  conveniva  all' «stremi  afflizione, 
filaria  net  più  alto  de'  cieli.  Dichiaro,  come  per  la  ri-  con  cui  mirava  la  futura  calamita.  O se  avessi  roimsclu- 

ennei Ita* ione  «lei  genere  umano  sarebbe  stato  lodato  Dio  to  anche  tu , città  tanto  amata . e favorita  da  Dio , e vi- 

da  lutti  gli  Angeli,  I quali  in  questa  riconciliazione,  e sitila  con  Ispecial  cura,  e amore  ila  me;  se  avessi  co* 

nel  modo  principalmente,  ond' ella  doveva  effettuarsi,  noaclutn  anche  tu  quello,  che  alla  tua  salute  appartiene, 

nuovi  tesori  avrebbero  disserti  della  sapienza,  e bontà  avresti  creduto  in  me,  e avresti  trovata  la  pace  tua  , « 

dell’  Altìssimo  ogni  Itene. 
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4B.  * Et  ingressi»  in  tcmplum  eoe  pi  t cure- 
re  vendente*  in  ilio  ^ et  ementes , 

! Matth.  21.  12.  Marc.  11.  1B  fsaf.  Brt.  7. 

Jerrm.  7.  11. 

46.  Dicens  illis:  Scriptum  est:  Quia  doinus 
uiea  doinus  oratinnis  est;  vos  anteni  fecislis  il- 
lam  speluncam  latronum. 

47.  Et  erat  docens  quotidie  in  tenifilo.  Prin- 
cipe* autem  sacerdolum . et  Scribae , et  princi- 
pe* plebi*  qiiaercbant  illuni  perdere: 

48.  Et  non  invenicbanl,  quid  facercnt  illi. 
Omnis  enim  populus  suspensi»  erat , audiens 
illum. 


4 8.  £rf  entrata  nel  tempia  cominciò  n scac- 
ciare cataro,  che  in  esso  rendevano,  e com- 
peravano, 

46.  Dicendo  toro:  Sta  scritto:  La  casa  mia 
è casa  di  orazione  j e voi  V avete  canijiatn 
in  ispetonca  di  ladri. 

47.  E insegnava  ogni  giorno  net  tempio. 
Ma  i principi  dei  sacerdoti , e gli  Scribi , e 
i caporioni  del  popolo  cercavano  di  levarlo 
dal  mondo: 

48.  Nè  superati , che  farsi  di  lui.  Concios- 
sinché  tatto  il  popolo  stava  a bocca  aperta 
ad  udirlo. 


l'Al'O  VENTESIMO 


/You  dice  a' sacerdoti  con  guai  jHitnlu  far  ria  tali  Otte,  perchè  eglino  non  rispondevano  al  gt  lenito  in- 
torno mi  battesimo  di  Giovanni,  parabola  de * vignaiuoli,  i quali  ucciti  i servi  del  padrone  ammaz- 
zarono anche  il  di  lui  figliuolo.  È tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare,  e sopra  la  risurre- 
zione da'  Sadducei.  In  qual  modo  dicano,  che  Cristo  è figlinolo  di  David.  Guardarsi  dagli  Scribi 
ambiziosi. 


1.  * Et  factum  est  in  una  dicruni,  docente 

ìlio  popolimi  in  tempio,  et  evangcl frante,  con- 
venerwit  principes  saccrdotnm , et  Seribac  cimi 
seniori  bus;  * Mutili.  21.  23.  Marc.  1 1.  27. 

2.  Et  ninni  dicentes  ad  illuni:  Die  nobis,  in 
qua  potestatc  haec  facis:  aut  quis  est,  qui  de- 
dit  (ibi  hanc  potestatem. 

5.  Hespondens  autem  Jesus,  dixit  ad  illos: 
Interroga!»  vos  et  ego  unum  verbum.  Rispon- 
dete mihi  : 

4.  Baplisimis  Joannis  de  coeln  erat,  an  ex 
homi  ni  bus? 

5.  Al  illi  cogilabant  intra  se,  dicentes:  Quia 
si  dixerimits,  de  coelo,  dicet:  Qua  re  ergo  non 
cndidistis  illi? 

6.  Si  autem  dixerimus,  ex  hominibus,  plebs 
universa  lapidabit  nos:  certi  sunl  enim,  Joan- 
nem  prophelam  esse. 

7.  Et  responderunt , se  nescire,  linde  esset. 

8.  Et  Jesus  ait  illis  : Nequc  ego  dico  vobis , 
in  qua  potestatc  haec  facio. 

9.  Coepit  autem  di  ce  re  ad  plebem  parabo- 

lani hanc:  * Homo  piantavi!  vineam , et  locavi! 
eam  coloni»  : et  ipsc  peregre  fuil  miillis  tem- 
gioribus.  * Isui.  8.  t.  Jerem.  2.  21. 

Matth.  21.  33.  Marc.  12.  1. 

10.  Et  in  tempore  misil  ad  eultores  servimi, 
ut  de  fruclu  vincac  darcnl  ili).  Qui  caesum  di- 
miserunt  eum  inanelli. 

11.  Et  addidit  alterum  servii m mittere.  Illi 
autem  lume  quoque  caci!  ni  Ics , et  affieientes 
contumelia  dimiserunt  inanern. 


I.  In  un  di  que' giorni.  DÌ  quelli  clof\  ne*  quali  dopo  il 
mio  ioerfiMM  in  Gerusalemme  sino  a quel  di , in  cui  fu  rat* 
luriln,  insegnata  uri  lem  pio  ritirando»!  la  arra  a Belatila 

Bibbia  rat.  Ut . 


1.  E avvenne,  che  in  un  di  que  giorni , 
mentre  egli  insegnava  al  popolo  nel  tempio, 
ed  evangelizzavi , si  radunarono  i principi 
de’  sacerdoti,  e gli  Scribi  con  i seniori  ; 

2.  E preser  a dirgli:  Spiegaci , con  quale 
autorità  fai  tu  queste  cose:  o chi  sia,  che  ha 
dato  a te.  tate  autorità. 

3.  Ma  G esù  rispose,  e disse  loro  : 1ri  fa- 
rò ancor  io  una  interrogazione.  Rispondete 
a me: 

4.  /I  battesimo  di  Giovanni  veniva  egli  dal 
cielo,  o dagli  uomini ? 

B.  Ma  essi  ruminavano  dentro  di  sé , di- 
cendo : Se  diciamo  dal  cielo,  ei  risponderà: 
Perchè  dunque  non  avete  creduto  a lui? 

6.  Se  poi  diremo,  dagli  uomini , il  popo- 
lo tutto  et  lapiderà  ; perchè  è persuaso,  che 
Giovanni  era  profeta. 

7.  E risposer,  che  non  sapevano  di  dove 
fosse. 

8.  E Gesù  disse  loro:  Nemmen  io  dico  a 
voi,  con  quale  autorità  fo  queste  cose. 

9.  E principiò  a dire  al  popolo  questa  pa- 
rabola: Un  uomo  piantò  una  vigna  , e la 
diede  in  affitto  a’  vignaiuoli:  ed  egli  stette 
per  molto  tempo  in  tontun  paese. 

10.  E a suo  tempo  mandò  un  servo  ai 
vignaiuoli , perchè  gli  desser  de’  frutti  della 
vigna.  Ma  questi  lo  Itallerono , e lo  riman- 
darono con  ie  mani  vàie. 

11.  £ seguitò  a mandare  un  altro  serro. 
Ma  quegli  avendo  buttato  anche  questo  , e 
fattagli  vergogna , lo  rimandarono  con  le 
mani  ròte. 

2.  Quelle  vose.  Di  carciarr  dal  tempio  que'  clic  vende- 
vano. e comperavano,  e di  insegnare  al  popolo  nel 
tempio. 

29 
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12.  El  addidii  Lerlium  miliare:  qui  et  illuni 
vulnerante*  eieccrunt. 

Ili.  Dixit  animi  doininus  vinone:  Quid  fa- 
ciali! V Miliari!  filini»  menni  diteclum  : forsilan 
cum  hunc  viderinl,  vercbunlur. 

14.  Quei»  cum  vidissenl  coloni,  cogilavcrunt 
inira  se,  dicenles:  llic  est  hcrcs,  oecidamus  il- 
luni, ut  nostra  fiat  hcrcdilas. 

13.  El  eiectum  illum  extra  vinca»!  occide- 
runt.  Quid  ergo  faciel  illis  domimi»  vinone? 

1 6.  Venie! , el  perde!  colono*  islro , et  da- 
bil  vineam  aliis.  Quo  audito , dixerunt  illi: 
Absil. 

17.  lite  miteni  aspirici»  eos,  ait  : Quid  e*t 
ergo  hoc,  quod  scriptum  est  : * Lapidcin,  quei» 
reprobaverunt  aedi  lira  ri  Ics,  hic  factus  est  in  ca- 
put angoli?  * Ps.  117.  22.  ititi.  28.  16. 
Malth.  21.  42.  Ad.  4.  11.  Rom.  9.  33.;  1. 

Pet.  2.  7. 

18.  Omnis,  qui  ceciderit  super  illuni  Iapi- 
dem,  ronqiiassabitur  : super  quei»  aulem  ceci- 
deril , comminuel  illuni. 

19.  El  qnaerebant  principes  sacerdotum  , el 
Scribae  mitlere  in  illuni  marni*  illa  bora:  etti- 
muerunt  populum  ; cognoverunt  cairn,  quod  ad 
i|K»os  dixerit  simililudinem  hanc. 

20.  * Et  observanles  miserimi  insidiatore* , 
qui  se  iustos  simulami! , ut  ca|ierenl  cum  in 
sermone.,  ut  tradercnl  illuni  principatui,  et  po- 
lesini! praesidis. 

• Mntth.  22.  13.  Marc.  12.  13. 

21.  Et  interrogaverunl  cum,  dicenles:  Magi- 
slcr,  scimus,  quia  recto  diete,  el  doccs:  et  non 
accipis  personnm  ; sed  viam  Dei  in  veritale  do- 
ces: 

22.  Licci  nobis  tribulum  dare  Caesari , an 
non? 

23.  Considerar!*  aulem  dolimi  illnrum.,  dixit 
ad  eos:  Quid  me  tentali*  ? 

24.  Oslendile  in ilii  denarium.  Cuius  habcl  i- 
maginem,  et  inscriptionein?  Rcs|)oi)(lciitcs  dixe- 
nmt  ei:  Caesari  s. 

23.  Et  ait  illis  : " Reddite  ergo , quac  sunt 
Caesari* , Caesari;  el  quac  sunt  Dei,  Deo. 

* Rom.  13.  7. 

Ifl.  Non  aia  mai  guaio.  Non  avverrà  giammai,  che  di 
noi  ai  \ •Tìrichi  quello  che  tu  accenni;  vale  a dire,  elle 
da  noi  aia  ucciso  il  figliuolo  del  padrini  della  vigna,  il 
Messia:  imperocché  noti  volevano  confessare,  che  Ceso 
fosse  il  Figliuolo  di  Dio.  e il  Messia,  dimostrando  la  Incre- 
dibile ostinazione  degli  animi  loro  in  negare  un  fatto  pro- 
valo già  in  Linfe  maniere  da  Cristo. 

17.  Virai  ili  Jktamente  , ditte:  Che  è adunque  er.  Mira 
fipj.ii  con  occhio  di  compassione  quegli  infelici , e forte- 
mente gli  stringe  con  una  celebre  profezia  di  Davidde: 
se  il  Messia  non  sarà  rigettalo  da  voi*  e ucciso,  dite 
adunque  il  perché  abbia  dello  Davidde:  che  la  pietra  ri- 


12.  E si  rifece  ibi  capo  a mandare  il  ter- 
za : ed  essi  ferirono,  e caccia ron  via  anche 
questo. 

13.  Disse  allora  il  padrone  della  vigna: 
Che  farò  io?  Manderò  il  mio  figliuolo  di- 
letto: forse  quando  lo  vedranno,  gli  parle- 
ranno rispetto. 

14.  Ma  i vignaiuoli  veduto  che  V ebbero, 
la  discorsero  Ira  di  loro , e dissero  : Questo 
è V erede , ammazziamolo,  perchè  nostra  sia 
V eredità.  « 

13.  E cacciatolo  f uora  della  vigna,  lo  mn- 
mazzarono.  Che  farà  adunque  di  costoro  il 
padrona  della  vigna? 

16.  Ferra,  e sterminerà  questi  vignaiuoli, 
e darà  la  vigna  ad  altri.  La  qual  cosa  que- 
gli avendo  udita,  dissero:  Non  sia  mai  que- 
sto. 

17.  Egli  però  miratili  fissamente , disse: 
Che  è adunque  quel  che  sta  scritto:  La  pie- 
tra rigettata  da  coloro,  che  fabbricavano,  è 
divenuta  testata  dell ’ angolo? 


18.  Chiunque  cadrà  sopra  tal  pietra , si 
fracasserà:  e sopra  cui  ella  cadrà , to  stri- 
tolerà. 

19.  E i principi  de  sacerdoti,  e gli  Scri- 
bi cercavano  di  mettergli  le  mani  addosso  in 
quel  punto  medesimo:  ma  ebber  paura  del 
popolo  j imperocché  compresero , che  questa 
parabola  V aveva  detta  per  toro. 

20.  E stando  in  aguato  mandarono  degli 
emissari,  i quali  si  fingessero  uomini  reli- 
giosi per  avvilupparlo  i/t  discorsi , a fin  di 
metterlo  nelle  mani  del  principato , e della 
podestà  del  preside. 

21.  Costoro  lo  interrogarono,  c dissero: 
Maestro,  noi  sappiamo,  che  tu  parli,  e inse- 
gni dirittamente  : e non  hai  rispetti  umani  * 
ma  la  via  di  Dio  dimostri  con  verità: 

22.  È egli  lecito  a noi  di  dare  il  tributo 
a Cesare  , si , o nò  ? 

23.  Ma  Gesù  conoscendo  la  loro  furberia, 
disse  loro:  Perchè  mi  tentate  voi? 

24.  Fatemi  vedere  un  denaro.  Di  chi  è 
V immagine,  e V iscrizione,  che  questo  por- 
to? Gli  risposer:  Di  Cesare. 

23.  Ed  ei  disse  loro  : Rendete  dunque  « 
Cesare  quel  che  è di  Cesare j e a Dio  quel 
che  è di  Dio. 


gettala  re.  Queslc  panile  provano  due  cosi»  significale  am- 
tiedue  da  Cristo  nella  sua  parabola  : I.  che  il  Messia  sarà 
rigettato  dai  capi  della  nazione:  2.  che,  tolto  a questi 
il  governo  della  vigna,  ripudiatala  Sinagoga  da  Dio,  alla 
misi  ira  pietra  angolare  si  uniranno  In  una  comune  fede 
tulle  le  nazioni  della  terra.  Che  la  profezia  riguardasse 
il  Cristo , era  cosa  evidente  , particolarmente  ove  si  pa- 
ragonasse con  quella  ili  Isaia  , c«jj.  xwiii.  16. , e il  pieno 
adempimento  di  essa  già  imminente , anzi  (quanto  ul- 
C uccisione  di  Cristo!  già  eseguito  nella  mente  di  quegli, 
n* quali  ei  parlava  : questo  adempimento  dovea  esser  una 
visibil  prova  della  sapienza  , e della  divinità  di  Cristo. 
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26.  Et  non  poltierunl  verbum  eius  rcprehen- 
dcrc  Corani  plebe  : et  mirati  in  responso  eius 
UcuerunL 

27.  * Accesserunl  aulein  (|uidam  Sadducaoo- 
rum,  qui  negarti  esse  resti  rrectioiiem,  et  inler- 
rogaverunt  cuoi , 

* Matth.  22.  23.  Marc.  12.  IH. 

28.  Dicentes  : Magi*  ter , Morse*  scripsil  no- 

bis:  * Si  frator  alien  in  s inorimi*  fuori l habens 
uxomn , -et  hic  sine  libere»  turni , ut  arcìpial 
cam  frater  eius  uxorrni,  et  suseitet  semeii  fra- 
tri  suo.  * / )eul . 26.  6. 

29.  Se  pieni  ergo  fratres  crani  : et  prinius 
accepit  uxoreni,  et  niortiius  est  sine  filiis. 

30.  Et  srqueos  accepit  illam , et  ipse  mor- 
tili is  est  sine  litio. 

31.  Et  tcrtius  accepit  illaui.  Similiter  et  o- 
mnes  »cptcm,  et  non  rcliqueriiul  semel  i,  et  mor- 
tili soni. 

32.  Novissime  omnium  mortila  est  et  imi- 
lier. 

33.  In  resurreclione  ergo  cuius  corum  erit 
uxor?  Siquidciu  septem  habuerunt  cani  uxo- 
rcm. 

34.  Et  ait  illis  Jesus  : Filii  huius  senili  im- 
buii t,  et  tradunlur  ad  nuplias: 

56.  Illi  vero,  qui  digiti  habebuntur  seculo 
ilio,  et  resurreclione  ex  mortuis,  ncque  nubenl, 
ncque  ducent  u xeres  : 

36.  Ncque  eniin  ultra  mori  potei  uni:  acqua- 
le» eniui  Angeli»  sunt,  et  libi  suri!  Dei,  cum 
siili  filii  resurrerlinnis. 

37.  Quia  vero  resurganl  mortili . et  Moyscs 

ostendit  seeus  rubuin  , * sit  ui  dixit  Dominimi 
I)euni  Abraham,  et  Deum  Isaac,  et  Dcuin  Ja- 
cob. * Expd.  3.  6. 

38.  Deus  autem  non  est  morluoruni.  sed  vi- 
vonim  : ouincs  enim  vivunt  ei. 

39.  Kespoudcntes  autem  quidam  Scribarum, 
dixerunl  ei:  Magisler,  bene  dixisli. 

40.  Et  amplius  non  audebant  cum  quidquani 
interrogare. 

41.  Dixit  autem  ad  illos:  Quomodo  diclini, 
Cbristum  filium  esse  David? 

42.  Et  ipse  Da  viti  dicit  in  libro  Psalmorum: 

* Dixit  Domimi»  Domino  fuco:  Sede  a dextris 
«noi» . 

* P%.  109.  ì.  Ma  Uh.  22.  24.  Marc.  12.  36. 

43.  Donec  ponam  inimico»  Ino»  scabellum  pe- 
duni  tuorum. 


M-  CoHciouiache  h oh  potranno  piu  morire.  Il  matri- 
monio e necessario  in  questa  sita  alla  conservazione  del 
genere  untano,  e la  legge  di  Mosè  t.  Dealer.  x%\.  ) , da 
cu)  l Sadducei  traevano  la  obiezione  contro  la  resurre- 
zione de’  morti . questa  legar  era  (ululata  sulla  condizione 
desìi  uomini  soggetti  alla  morte.  Sono  simili  agli  Angeli. 
Immortali,  e beati  anche  quanto  al  corpo,  esenti  dalle 
pacioni,  come  que’  pari  spiriti.  Figliuoli  di  Dio  , essendo 
J Ighwti  della  risurrezione.  Per  la  generazione  carnale 
nascono  figliuoli  degli  nomini  : per  la  seconda  generazione 
i elie  è la  risurrezione  da  morte  ) nascono  figliuoli  di  Dio  ; 


20.  E noti  poterono  intaccare  le  sue  pa- 
role dinanzi  al  popolo:  e ammirati  della 
sua  risposta  si  tacquero. 

27.  E si  fteer  innanzi  alcuni  de‘  Saddu- 
cei, i quali  negano,  che  siavi  risurrezione , 
e gli  fecero  un  quesito , 

28.  Dicendo:  Maestro , ha  lasciato  a noi 
scritto  Mone  , che  ove  venga  a morire  ud  al- 
cuno un  fratello  ammogliato,  che  sia  senza 
figliuoli,  il  fratello  sposi  la  moglie  di  lui , 
e dia  discendenza  al  fratello. 

29.  Egli  ertimi  adunque  sette  fratelli:  e il 
primo  prese  moglie , e mori  senza  figliuoli. 

30.  E il  secondo  sposò  la  donna,  e mori 
a neh'  egli  senza  figliuoli. 

31.  E il  terzo  la  sjiosò.  E il  simil  fecero 
tutti  gli  altri,  e non  lasciarmi  figliuoli,  e mo- 
rirono. 

32.  Mori  dopo  di  lutti  nuche  la  donna. 

33.  Aitila  risurrezione  adunque  chi  di  essi 
av ralla  in  moglie  '/  Conciossiachè  ella  è slata 
moglie  di  lutti  sette. 

34.  E Gesù  disse  loro:  Tra  i figliuoli  di 
questo  secolo  vi  è moglie  e marito  : 

36.  Ma  coloro,  che  saran  giudicati  degni 
di  quell ' altro  secolo  , e di  risorger  da  morte , 
nè  si  ammogliano,  nè  si  maritano  : 

36.  Conciossiachè  non  potranno  più  mo- 
rire: perchè  sono  simili  agli  Angeli,  e sono  fi- 
gliuoli di  Dio  , essendo  figliuoli  della  risur- 
rezione. 

37.  Che  poi  siano  per  risuscitare  i morti , 
di  mas  trailo  anche  Mosè  presso  al  roveto,  chia- 
mando il  Signore  il  Dio  di  Abramo,  e il  Dio 
di  Isacco,  e il  Dio  di  Giacobbe. 

38.  or  ei  non  è il  Dio  dei  morti,  ma  de’  vi- 
vi : imperocché  per  lui  tutti  sono  vivi. 

39.  E alcuni  degli  Scribi  preser  la  parola  , 
e gli  dissero  : Maestro,  hai  jmrlato  bene. 

40.  E nissuno  più  ardiva  di  interrogarlo 

41.  Ma  egli  disse  loro  : Come  mai  dicono, 
che  il  Cristo  sia  figliuolo  di  David? 

42.  E lo  stesso  Daviddc  dice  nel  libro  dei 
Salmi:  Il  Signore  ha  dello  al  mio  Signore: 
Siedi  ut  la  mia  destra, 

43.  Sino  u tanto  che  io  niella  i tuoi  ne- 
mici quale  sgabello  a’  tuoi  piedi. 


concio&siuchè  della  onnipotenza  di  Dio  è opera  la  stessa 
risurrezione.  Si  parla  della  risurrezione  de’ buoni  sola- 
mente. e non  de’ cattivi,  perchè  I cattivi  non  risorgono, 
se  non  per  essere  piu  Infelici;  onde  la  risurrezione  di 
questi  t come  una  seconda  morte. 

M.  Per  lui  lutti  sono  rivi.  Sono  vivi  riguardo  a lui , 
che  può  risuscitargli , e ha  stabilito  di  risuscitargli  a suo 
tempo. 

42.  Il  S ignare  ha  detto  al  mio  Signore:  et.  Sopra  que- 
sto passo  del  Salmo  109.  vedi  la  lettera  agli  Ebrei, 

cap.  i.  13. 
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44.  David  ergo  Doininum  illuni  vacai  : et 
quotimelo  filili»  eius  «si? 

43.  A udiente  anioni  ornili  pupillo , ilixit  di- 
sripulis  suis: 

46.  * Attendile  a Scribi»,  qui  volani  ambu- 
lare in  slolis  ^ et  amant  salutalioncs  in  foro,  et 
prima»  cathedra»  in  synagngi» , et  primo»  di- 
scubitus  in  conviviis: 

• Matth.  23.  6.  Marc.  12.  38.  Supr.  11.  43. 

47.  Qui  devorant  domo»  viduarum.  simulan- 
te» longam  oratiouem.  Ilio  arcipienl  damnatio- 
nem  majoretti. 


44.  David  de  adunque  lo  chiama  Signore  : 
e come  è egli  suo  figliuolo? 

43.  E a sentila  di  tulio  il  popolo  disse  ni 
suoi  discepoli  : 

46.  Guardatevi  dagli  Scribi,  i quali  vo- 
gliono camminare  in  lunghe  vesti,  e ama- 
no di  essere  salutati  nel  foro , e di  avere  le 
prime  sedie  nelle  sinagoghe , e i primi  po- 
sti nei  conviti: 

47.  / quali  col  pretesto  di  lunghe  orazio- 
ni divorati  le  case  delle  vedove.  Costoro  in- 
correranno piu  rigorosa  condanna. 


CAPO  YF.NTES1M0PR1M0 


Prrferiut  la  vedova,  che  fiuto*  t' offerta  di  due  piccioli,  ai  ricchi , che  molto  offerirono.  Predice  la  ro- 
vina del  tempio . e te  varie  guerre,  e afflizioni,  e persecuzioni,  contro  le  quali  ineoraggisce  gli  Apo- 
stoli. Predice  ancora  la  distruzione  di  (.erutti lemme,  e la  schiavitù,  e dispersione  de'  Giudei.  Dei 
segni , che  precederanno  il  giudizio.  Guardarsi. dalla  crapula,  dall * ubriachezza,  e dalle  cure  di 
questa  vita:  vegliare,  e orare. 


1.  * Respiciens  autem  vidi!  eos.  qui  mitle- 
bant  numera  sua  in  gaznphylacium , divile». 

* Marc.  12.  41. 

2.  Vidi!  autem  et  quamdam  viduam  pau  per- 
miani mitlenlem  aera  minuta  duo. 

3.  Et  dixit  : Vere  dico  vobis,  quia  vidua  haec 
pauper  plus,  quam  omnes,  inisit: 

4.  Nani  oinncs  hi  ex  abundanti  sibi  miserimi 
in  miniera  Dei:  haec  autem  ex  co,  quod  deest 
illi,  omnem  viclum  suum,queni  liabuit,  misit. 

3.  Et  quibusdam  dicentibus  de  tempio,  quod 
bonis  lapidibus,  et  donis  ornatum  esset,  dixit: 

6.  Ilare,  quae  videi»,  * venient  dies,  in  qui- 
hus  non  rclinquclur  lapis  super  lapidcin  , qui 
non  destruatur. 

* Matth.  24.  2.  Marc.  13.  2.  Supr.  19.  44. 

7.  lnlerrogaverunl  autem  illuni , dicentcs  : 
Praeceptor , quando  haec  erunt;  et  quod  $i- 
gnum,  cuoi  fieri  incipient? 

8.  Qui  dixit:  Videle,  ne  seducamini  : multi 
cnim  venient  in  nomine  meo,  dicenles:  Quia 
ego  suiti  : et  lempus  appropinquavi!  : notile 
ergo  ire  post  eos. 

9.  Cimi  autem  audicritis  praelia.  et  seditio- 
nes,  nolite  terrori:  oportet  primuin  haec  fieri; 
sed  nondum  slatini  finis. 

10.  Tunc  diccbat  illis:  Surget  gens  rontra 
genlem  , cl  regnum  ad  versus  regnimi. 

11.  Et  terraemolus  magni  erunt  per  loca, 

r».  Ornato  di  doni.  I*  ricchezza , « magnificenza  del 
donativi  falli  al  tempio  vieti  descritta  da  Giuseppe,  Anliq. 
tib.  xrv.  13.  Celebre  «opra  (ulti  era  la  vile  d'oro  rammen- 
tala anche  da  Tacito,  la  quale  era  dono  d'Krnde  il  grande. 

8.  E il  tempo  è.  vicino.  Queste  parole  possono  essere 
tirali  impostori , e de' falsi  profeti , i quali  per  guadagnare 
il  popolo,  e iter  mettergli  in  mano  le  armi  contro  do’Ro- 
inani  predicono  sicura  , e vicina  la  liberazione , e la  vit- 
toria. E rovi  fecero  i-fleltivanirnte  i seduttori  ne' miseri 


1.  alzati  jìoI  gli  occhi  osservò  de’ ricchi , 
che  gettavano  le  loro  offerte  nel  gazofiln- 
cio. 

2.  E vide  dipoi  anche  una  poverella  ve- 
dova , Ut  quale  vi  gettò  due  picciali. 

3.  E disse  : feracemente  vi  dico,  che  que- 
sta povera  vedova  ha  messo  più  di  tutti : 

4.  Imperocché  tulli  coloro  hanno  offerto 
a Dio  parte  di  qttello , che  loro  sopravan- 
zava ; ma  colei  del  suo  necessario  ha  offer- 
to quanto  aveva  per  sostentarsi. 

3.  E dicendo  taluni  riguardo  al  lempio , 
che  egli  era  fabbricato  di  belle  pietre,  e or- 
nato di  doni,  rispose: 

6.  Di  queste  cose,  che  voi  vedete,  tempo 
verrà , che  non  resterà  pietra  sopra  pietra, 
che  non  sia  stritolata. 

7.  E gli  domandarono:  Maestro,  quando 
fin , che  avvengano  tati  cose  j e quale  sarà 
il  segno , che  siano  prossime  ad  accadere  ? 

8.  Ed  egli  rispose:  Badate  di  non  esser 
sedotti:  imperocché  molti  verranno  sotto  il 
mio  nome,  e diranno:  Son  io:  e il  tempo  é 
vicino  : non  andate  adunque  dietro  a loro. 

9.  Quando  poi  sentirete  parlare  di  guer- 
re, e di  sedizioni , non  vi  sbigottite:  biso- 
gna, che  prima  tali  cose  succedano  ; ma  non 
sarà  ancora  si  tosto  la  fine. 

10.  .Mora  diceva  loro:  Si  solleverà  popo- 
lo contro  popolo , e reame  contro  reame. 

11.  E saranno  fieri  terremoti  in  diversi 

tempi . che  precedettero  la  rovina  di  Gerusalemme,  spac- 
ciandosi or  uno,  or  un  altro  per  Messia,  e promettendo 
come  da  parte  di  Dio  cose  grandi  al  popolo  ignorante. 
Che  se  vogliasi  , che  siano  parole  di  Cristo . come  molli 
pretendono  , non  avranno  perciò  alcuna  difficolta  ; men- 
tre la  rovina  di  quella  città  dovendo  accadere  non  piu 
di  quarnnt’ anni  dopo  la  sua  morte,  e in  tempo,  che 
molli  di  que’  che  lo  udivano  potevano  esser  in  vita  , 
(tote  Cristo  dire,  che  il  tempo  era  vicino. 
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ri  peslileutiac , el  fame*,  Icrrorfsque  ile  aio- 
lo , et  signa  magna  crunt. 

12.  Srd  ante  hacc  omnia  iniictcnl  vobis  ma- 
nus  suas,  et  persequentur , tradcnlcs  in  syna- 
gogas.  et  cuslodias,  tralientes  ad  rrgc&,  el  prac- 
sides  propter  nomen  menni. 

13.  Contingel  autem  vobis  in  teslimonium. 

ih.  Ponile  ergo  in  cordibus  vostri*  non  prae- 
medilari,  quemadmodum  respondeatis  : 

13.  Ego  enini  daho  vobis  os,  et  sapicnliam, 
cui  non  potenint  resistere,  et  contradicore  or 
nines  adversarii  vostri. 

16.  Trademini  autem  a parcntibus,  et  fratri- 
bus,  et  cognatis,  et  amicis,  et  morte  nffiricnt 
et  vobis: 

17.  F.l  eritis  odio  omnibus  propter  nomen 
meuin  : 

IH.  Et  capillus  de  capite  vestro  non  peribit. 

19.  In  palientia  vostra  possidebitis  animas 
vosi  ras  : 

20-  * Cum  autem  vidcrilis  circumdari  ab  e- 
tercitu  Jenisalem,  lune  sei  tote,  quia  appropin- 
quavit  desolatio  eius  : 

• Dan.  9.  27.  Matth.  2 h.  1».  Marc.  13.  U. 

21.  Tunc  qui  in  iudaea  sunt,  fngianl  ad  mon- 
te*: et  qui  in  medio  eius,  discedant:  et  qui  in 
ragioni  bus,  non  intani  in  eam  : 

22.  Quia  dics  ullionis  hi  sunt , ut  impleantur 
omnia,  quae  seri  pia  sunt. 

23.  Vac  autem  praegnanlibus  , et  nulrienU- 
bus  in  ili»  diebus:  crii  eiiim  pressura  magna 
super  terram . et  ira  populo  buie. 

2*.  Et  cadent  in  ore  gladii  : et  captivi  du- 
cenlur  in  omnes  gente* , et  Jerusalem  calcabi- 
tur  a gentibus:  donec  impleantur  tempora  na- 
tionum. 

25.  * Et  erunt  sigua  in  sole,  et  luna,  et  stel- 
li. Cose  apnrentevoìi  nel  cielo,  e prodigi  ec.  Fu  veduta, 
come  racconti!  Giuseppe , una  apatia  pendente  dal  cielo 
sopra  la  citta  ; parve  . che  ardesse  Jl  tempio  per  viva 
fiamma;  le  porte  del  tempio  si  aprirono  da  loro  Messe; 
comparvero  nelle  nuvole  cocchi,  e falangi  armale;  si  udì 
nel  tempio  stesso  una  voce,  eh*  dice*  : Partiamo  di  qui, 
e un  rumore  come  di  sente  , che  ne  uscisse , e molte  al- 
tre cose  riferite  dallo  stesso  autore  de  B.  lìb.  vi. 

12.  E questo  avverrò  ec.  La  vostra*  pazienza  in  mezzo 
alle  persecuzioni . e ai  tormenti  vara  un’  autorevole  atte- 
stazione rv  milita  ime,  e alla  verità.  Sartie  miei  testi- 
moni ir  tutta  la  Giudea , e in  Samaria , e fino  agli  ul- 
timi confini  del  mondo  , Atti  I.  A. 

21  Allora  eòi  u trova  nella  Giudea  , ec.  S.  Agostino 
ej>.  iw.  racconta  , che  i Cristiani  per  ubbidire  a questo 
romando  di  Cristo  uscirono  da  (iermalemme , e si  ritira- 
rono a Pella  città  soggetta  a Krnde  AntJpa , amico  e al- 
lealo de’  Romani.  Per  lo  contrario  un  influito  numero 
d’ Orti  concorse  a rinchiudersi  dcnlro  la  rapitale , di- 
sponendo cosi  la  divina  giustizia  , allineile  vie  piu  grande 
Lese  lo  scempio  di  quella  nazione 


luoghi , e pestilenze,  e carestie,  e cose  spa- 
ventevoli nei  cielo,  c prodigi  grandi. 

12.  Ma  prima  di  lutto  questo  vi  mette- 
ranno te  mani  addosso,  e vi  perseguiteran- 
no, traggendovi  alle  sinagoghe , e alle  pri- 
gioni , e vi  strascineranno  dinanzi  ai  re , e 
ai  presidi  per  causa  del  nome  mio. 

43.  E questo  avverrà  per  la  vostra  testi- 
monianza. 

ih.  Tenete  dunque  fìsso  in  cuor  vostro  di 
non  premeditare  quel  che  abbiate  a rispon- 
dere : 

15.  Imperocché  io  darò  a voi  un  parlare, 
e una  sapienza,  cui  non  potran  resistere, 
nè  contraddire  tutti  i vostri  nemici. 

16.  Ma  sarete  traditi  dai  genitori,  dai 
fratelli,  da * parenti , e amici,  c parte  di  voi 
ne  faranno  morire: 

17  .E  sarete  in  odio  a tutti  percausa  del 
nome  mio: 

18.  Ma  non  perirà  un  capello  del  vostro 
capo. 

19.  Guadagnerete  le  anime  vostre  median- 
te hi  pazienza. 

20.  Quando  poi  vedrete  Gerusalemme  cir- 
condata d’  esercito,  allora  sappiate , che  la 
sua  desolazione  è vicina: 

21.  Allora  chi  si  trova  netta  Giudea,  fun- 
ga nelle  montagne:  e chi  sta  dentro  di  lei, 
si  ritiri:  e chi  è per  le  campagne,  non  vi 
rientri  j 

22.  Imperocché  giorni  di  vendetta  sono 
quegli,  affinchè  tutto  quello,  che  è stato 
scritto  si  adempia. 

23.  Ma  guai  alte  donne  gravide,  e che  da- 
ran  latte  in  que ’ giorni:  imperocché  in  gran- 
di strettezze  sarà  il  paese , e V ira  addosso 
n questo  popolo. 

2 h.  E periranno  di  spada  : e saranno  me- 
nati schiavi  tra  tutte  le  nazioni,  e Gerusn- 
letnme  sarà  calcata  dalle  genti , fino  a tan- 
to che  compiti  siano  * tempi  delle  genti. 

23.  E sarai i prodigi  nel  sole,  nella  lu- 

24.  Periranno  di  apoda.  Giuseppe  dice  , che  no  pori  In 
tutto  r assedio  un  milione,  e centomila. 

Saranno  menati  schiavi  tra  tutte  le  nazioni.  Giuseppe 
fa  ascendere  II  numero  del  prigionieri  a novantaseltr  mila, 
e soggiunge:  La  più  bella  gioventù  fu  aerbata  pel  trionfo, 
altri  incatenati,  e condannati  ai  pubblici  lavori  li  mandò 
Tito  neH'  Egitto , altri  li  dialribui  alle  provimele,  per 
farli  combattere  colle  fiere , altri  ne  vendè  , ec. 

Sarà  calcata  dalle  genti  , fino  a tanfo  che  ec.  Gerusa- 
lemme sarà  abitata  da  tuli*  altri,  che  da' Giudei  per  lutto 
Il  tempo  stabilito,  e fissato  da  Dio  per  la  conversione  di 
tutte  le  nazioni , ovvero  per  tutto  il  tempo,  che  dure- 
ranno le  genti , vale  a dire  sino  alia  fine  del  mondo.  È 
cnaa  molto  incerta,  e disputata  tragli  Interpreti , se  gli 
Ebrei , allorché  si  rivolgeranno  a mirare  colui , che  tra- 
fissero, e diverranno  adoratori  di  Cristo  negli  ultimi 
tempi  siano  per  ritornare  urli' antico  loro  dominio. 

2f>.  E miran  prodigi  nel  sole,  nella  luna,  e nelle  stel- 
le, ec.  Dalla  descrizione  dell’  eccidio  di  Gerusalemme 
passa  alla  descrizione  della  line  del  mondo,  fedì  Matth. 
XXIV.*  29 
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lis,  et  in  terrò  pressura  genlium  prae  confu- 
sione sonito»  marò,  et  flucliium:  ' /sai.  15.  10. 

Ezech.  32.  7.  Joe/ . 2.  10.  31. , et  3.  I». 

Matth.  24.  20.  Mare.  45.  24. 

26.  Arcsccntibus  hominibus  prae  timore , et 
ex.speclatione^  quae  supervenient  universo  orbi  : 
nani  virlutes  eoe  lo  rum  movebuntur. 

27.  Et  lune  vidcbunl  Filium  hominis  venien- 
tem  in  nube  cum  pnleslnte  magna , et  maio- 
state. 

28.  Ilis  au lem  fieri  ineipienlibus , respinte, 

et  levale  capila  vcslra  ; * quoniam  appropin- 
quai reileiiiptin  vostra.  * /tu m.  8.  25. 

20.  Et  dixit  illis  siniilitudineni  : Videte  lìmi 
iieam  , et  omnes  nrborcs  : 

30.  Cum  produeiinl  iam  ex  se  friirlum,  sci- 
ti», quoniam  prope  est  aostas; 

31.  Ita  et  vos  cum  videritis  baec  fieri,  sci- 
tote,  quoniam  prope  est  regnalo  Dei. 

32.  Amen  dico  vobis,  quia  non  praeteribit 
generalio  linee , donce  omnia  fianl. 

33.  Coelum,  et  terra  trausibunt:  verba  au- 
tem  mea  non  transilmnt. 

34.  Attendile  autem  vobis,  ne  forte  graven- 
lur  corda  vcslra  in  crapula,  et  ebrietate,  et  cu- 
ris  huius  vitae : et  supencniat  in  vos  repentina 
dies  illa  : 

55.  Tamquam  laqueu**  enim  superveniet  in 
omnes , qui  sedent  super  faciem  omnis  terrai’. 

36.  Vigilate  ilaque  omni  tempore , oran- 
tes , ut  digiti  habeamini  fugere  ista  omnia , 
quae  futura  sunt . et  stare  ante  Filium  hnini- 
nis. 

37.  Eral  autem  Jesus  diebus  docens  in  tem- 
pio: noclibus  vero  exiens  inorabatur  in  monte, 
qui  vocatur  Olivcti. 

38.  Et  omnis  populus  manicabal  ad  eum  in 
tempio  audire  eum. 

28.  Stirate  in  su,  et.  La  seconda  venuta  di  Cristo  ter- 
ribile pe*  nemici,  sarà  di  consolazione  somma  per  luUi 
fili  elelll. 

31.  Il  regna  di  Dio  è vicina.  Il  regno  di  Dio  in  questo 
luogo  sifilitica  quello  stesso,  che  sopra  chiama  la  reden- 
zione degli  eletU  , vali*  a dire  la  perfezione  , c la  glorili- 
cazione  di  tutto  II  mistico  cor|>o  di  Cristo. 

33.  Aon  passerà  questa  generazione , fino  a tanto  ec. 
La  parola  generazione  si  prende  in  questo  luogo  per  una 
delle  età  del  mondo , per  quella  eia  , che  * dalla  prima 


na  , e nelle  stette , e pel  mondo  le  nazioni 
in  costerna  zinne  per  lo  sbigottimento  ( cau- 
salo) dal  fiotto  del  mare,  e dell1  onde: 

26.  Cotisumandosi  gli  uomini  per  la  pau- 
ra, e per  i espettazione  di  quanto  sarà  per 
accadere  a tutto  i universo  : imperocché  le 
virtù  de*  cieli  saranno  scommosse. 

27.  E allora  vedranno  il  Figliuolo  del - 
/'  uomo  venire  sopra  una  nuvola  con  pote- 
stà grande,  e maestà. 

28.  Quando  poi  queste  cose  principieran- 
no ad  effettuarsi,  mirate  fn  su,  e alzate  te 
vostre  teste  j perchè  tu  redenzione  vostra  è 
vicina. 

29.  £ disse  toro  una  similitudine:  Osser- 
vate il  fico,  e tutte  le  piante: 

50.  Quando  queste  hanno  già  buttato,  sa- 
pete, che  la  state  è vicina  j 

31.  Cosi  pure  voi  quando  vedrete  tali  co- 
se succedere , sappiale,  che  il  regno  di  Dia 
è vicino. 

32.  In  verità  vi  dico,  che  non  passerà 
questa  generazione , fino  a tanto  che  tutto 
si  mtempia. 

33.  Il  cielo,  e la  terra  passeranno:  ma 
te  mie  parole  non  {tasseranno. 

34.  regliate  sopra  voi  stessi,  onde  non 
avvenga,  che  siano  i vostri  cuori  depressi 
dalle  crapule , e dalle  ubriachezze,  e dalle  cu- 
re della  vita  presente:  e repentinamente  vi 
venga  addosso  quella  giornata  : 

35.  Imperocché  sarà  quasi  laccio,  che  ca- 
drà sopra  tutti  coloro,  che  abitano  su  la  su- 
perfìcie della  terra. 

36.  regliate  adunque  in  ogni  tempo:  pre- 
gando di  esser  fatti  degni  di  schivare  tutte 
queste  cose,  che  debbono  avvenire,  e di  star 
con  fiducia  dinanzi  al  Figliuolo  dell'uomo. 

37.  E Gesù  stava  il  giorno  insegnando 
nel  tempio j e la  notte  usciva,  e faceva  sua 
dimora  sul  monte  chiamato  Uliveto. 

38.  E lutto  il  po/Hjlo  andava  di  buon  mat- 
tino da  lui  al  tempio  per  ascoltarlo. 

venula  di  Cristo  lino  alla  seconda:  questa  età  fu  chia- 
mata da  Giovanni  /’  ultima  ora , e da  Paolo  Ut  fine 
de’ secoli.  Prima  che  finisca  questa  eia,  che  era  fin  d’al- 
lora  cominciata , e Della  quale  mediante  la  predicaiion 
del  Vangelo  dovrà  seguire  nei  mondo  un  mirabile  cangia- 
mento di  cose;  prima  che  questa  età  Dilisca,  dice  Cristo, 
che  tulle  ad  una  ad  una  si  adempiranno  le  cose  da  lui 
predettesi  riguardo  al  gasligo  degli  Ebrei,  e si  ancora 
riguardo  agli  avvenimenti , che  precederanno  il  suo  ri- 
torno dal  cielo  a giudicare  i vivi , e I morti. 
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/ principi  fe‘  tacer  doti  risolvono  di  uccider  Gesù  , il  quale  e venduto  da  Giuda.  Ordina,  che  si  appa- 
recchi la  Pasqua.  Dii  n'  discepoli  il  pane  consacrato  net  suo  corpo  , « H vino  nel  suo  sangue,  or- 
dinando ud  essi  di  fare  lo  stesso.  Disfatta  de'  Discepoli  intorno  alla  preminenza.  Predice  la  trina 
negazione  di  Pietro,  e ordina,  che  si  venda  la  tonaca  , e sì  comperi  la  spada.  Dopo  una  lunga 
orazione  nell'  agonia  , e il  sudore  quasi  di  sangue  scorrente  /ter  terra  e catturalo  da' Giudei,  a uno 
dei  quali  Pietra  taglia  un  orecchio.  Si  lamenta . che  sieno  andati  a prenderlo  come  mi  assassino. 
In  casa  del  principe  de'  sacerdoti  è negato  da  Pietro  Ire  volle , e da'  Giudei  è battuto  e schernito , 
* la  mattina  interrogato  nel  consiglio  si  confessa  Figliuolo  di  Dìo. 


1.  * Appropinquali.it  autrm  tiics  frsltis  azy- 
morum , qui  dìcitur  Pascli»  : 

• Alatth.  28.  2.  Marc.  14.  1. 

2.  Et  quacrobant  principe*  sacerdotum  , et 
Seri  bar . quoinndo  Jesum  interficerent  : timehant 
vero  plebèi». 

3.  * Intravit  anioni  Satana»  in  Judam  , qui 
enftnoininabatiir  fscariolrs,  unum  de  duodocim. 

* Matth.  28.  14.  Marc.  Ili.  10. 

4.  Et  abiit,  et  locutus  est  cimi  priiicipibus 
«cordolo  m , et  magistratibus , qiiemadrnodum 
illuni  t raderei  cis. 

B.  Et  cavisi  Mini,  et  pacti  suoi  |iccuniani 
illi  dare. 

8.  Et  spopondit.  Et  quaorebat  opportunita- 
tem,  ut  (radon1 * * * * * * *!  illuni  sine  turbi». 

7.  Venit  autem  dies  azymnrum , in  qua  ne- 
re*** erat  occidi  Pascha. 

8.  Et  misit  Petrum,  et  Joannem,  dicens:  E- 
nntes  parate  aiobis  Pascha,  ut  inanduceiiius. 

0.  At  illi  dixenint:  Ubi  vis,  paremus? 

10.  Et  dixil  ad  eos:  Ecce  inlroeunlibus  ru- 
bi* in  rivitalcm,  orcurret  vobis  homo  quidam 
ampliorani  aquao  portai)»:  sequimini  cimi  in 
domimi,  in  quain  intrat, 

11.  Et  dirotte  patrifamilias  dninus:  Dicil  libi 
nwjrister:  Ubi  est  divorsorium , ubi  Pascha  cum 
discipulis  mote  mandoccm?  * 

12.  Et  ipso  ostentici  vobis  coenaculum  ma- 
pmun  straluni,  et  ibi  parale. 

13.  Fon los  autem  invonerunt,  sicnt  dixil  il- 
li'. et  paraverunt  Pascha. 

14.  9 Et  rum  farla  «sol  bora,  discubuit,  et 
duodocim  \ post  oli  cum  co: 

9 Mntth.  28.  20.  Marc.  14.  17. 

IB.  Et  ait  illte:  Desiderio  desideravi  hoc  Pa- 
srha  manducare  vomiscimi  anlequam  pattar. 

I-  t. a futa  degli  azzimi,  che  chiamasi  Pasqua.  Tolta 

1»  l«u.  la  quale  durava  srltr  giorni  , pendeva  il  nome 

•lai  primo  solenni**  imo  giorno . che  era  II  giorno  di  Pa- 
f»;  e la  voce  Pasqua  deriva  da  una  parola  Ebraica  . la 
vtgnifira  transito , passaggio.  Questo  nome  fu  dato 
* liti  fata . pere Ih-  » per  in  (mente  con  essa  rammemoratasi 
Murilo  che  avvenne*  in  F.gUlo  . quando  l’ Angelo  sterrnina- 

hae  vrdrndo  segnate  col  itangue  le  porle  degli  Irradili 

tropn .«Tu  j«-  h.ro  rase  irnu  uccidere  i primogeniti . I 

quali  arrideva  nelle  cavi*  degli  Fgirianl , che  non  avevan 

lai  ''.’m,  Pavqua  ancora  dicrvj  nel  Vangelo  l’ agnello,  che 

uerìd»va»i  nella  Pasqua , come  anche  da  Paolo,  i.  Cor. 

v-  7.  hìn-  * Fura,  che  ai  avvicinava  hi  fi-ala  di  Pasqua, 


1.  E avvicinava»!  la  fatiti  degli  azzimi, 
che  chiamasi  Pasqua: 

2.  E » principi  de’  sacerdoti,  e gli  Scri- 
bi cercavano  il  modo  di  uccidere  Gesù:  ma 
avevan  paura  del  popolo. 

3.  E Satana  entrò  in  Giuda,  cognomina- 
to I scariole , uno  de'  dodici  : 

4.  E andò  a discorrere  coi  principi  de’  sa- 
cerdoti, e coi  magistrati  del  modo  di  darlo  ad 
essi  nelle  mani. 

B.  E ne  fecer  festa,  e convennero  di  dargli 
una  somma  di  denaro. 

8.  E n*  andò  d'accordo.  E cercava  opportu- 
nità di  darlo  senza  romore  nelle  lor  mani. 

7.  E venne  il  di  degli  azzimi , nel  quale  si 
doveva  immolare  la  Pasqua. 

8.  E mandò  Pietro , e Giovanni , dicendo 
loro:  .finiate , prepara  Ieri  da  mangiare  la 
P isqua. 

9.  E quelli  risposero:  Dove  vuoi  tu  che 
apparecchiamo? 

10.  Ed  ei  disse  loro : .fi  primo  entrar  in 
ciltà  vi  imbatterete  in  un  uomo , che  avrà 
una  brocca  ti  acqua:  andategli  dietro  fino  al- 
la casa , nella  quale  entrerà, 

11.  E direte  al  capo  di  casa:  H maestro  di- 
ce a te:  Dnv'  è V ospizio,  in  cui  io  mangi  la 
Pasqua  co’  miei  discepoli  ? 

12.  Ed  egli  vi  mostrerà  un  gran  cenacolo 
messo  in  ordine,  e ivi  apparecchiate. 

13.  E ondati  che  furono , trovarono,  come 
Gesù  aveva  detto  loro , e prepararon  la  Pa- 
squa. 

14.  E giunta  V ora,  si  mise  a tavola,  e con 
esso  i dodici  .4 postoli. 

1B.  E disse  loro:  frdenlemente  ho  brama- 
to di  mangiar  questa  Pasqua  con  voi  prima 
di  lla  mia  flussione. 

quando  i principi  de*  sacerdoti , e gli  Scribi  discorrevano, 
e cotivullavaiio  intorno  ni  minio  di  uccider  Gesù  ; il  che 
vuol  aignillrarc,  che  quella  frsla  era  di  li  » di»  giorni  , 
come  spiegano  ».  Matteo,  c s.  Marco;  lo  clic  »’ intende . 
non  conialo  il  di  della  festa  , né  quel  che  correva . quan- 
do *1  leone  dai  nemici  di  Cri»b>  questo  consiglio. 

ft,  K coHx'ennrrn  fi  fargli  ima  somma  fi  denaro.  l.a 
somma  è speoilirata  da  ».  Malico.  DI  questa  vendita  ne 
avean  parlalo  i profeti  ; ma  ella  era  siala  anche  chiara- 
mente predella,  e eoi  piu  vivi  colori  dipinta  nella  vendita 
del  gran  patriarca  Giuseppe,  di  cui  Pilla  la  vita  fu  una 
capretta  li gura  di  Gesù  Cristo. 

la.  Un  bramato  fi  mangiar  gufata  Pasqua  con  vai  et 
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16.  Dico  cniin  vobis.  quia  ex  hoc  non  man- 
ilucabo  illud,  dorici*  ini  pira  tur  in  regno  Dei. 

17.  Et  accepto  calice  gratini  egit , et  ilixit  : 
Acci  pi  te,  et  dividile  inler  vos  : 

IH.  Dico  eniin  vobis,  (punì  non  bibani  de 
gi’iieralione  vili?* , dnncc  regnum  Dei  veniat. 

19.  • Et  accepto  pane  gratias  egit,  el  fregit, 

et  dedii  eis , dicens  : Hoc  est  corpus  meum 
quod  prò  vobis  datur:  lux*  facile  in  meain 
coinmeinoralioncm.  * I.  Cor.  11.  2 h. 

20.  Similiter  el  caliccm,  postquaro  coenavil , 
dicens:  Hic  est  calix  novuiu  teslarnenluiii  in 
sanguine  meo,  qui  prò  vobis  fundetur. 

21.  * Verumtamen  ecce  manus  tradentis  me 

mecum  esl  in  mensa.  * Malth.  26.  21. 

Mare.  1G.  20.  Joan.  13.  18. 

22.  Et  quidem  Filius  bominis,  * sccunduni 
quod  definitimi  esl,  vadil:  verumtamen  vae  bo- 
ni ini  illi,  per  quem  tradelur.  * Ps.  *0.  10. 

23.  Et  ipsi  coeperunl  quaererc  inter  se,  quis 
essel  ex  cis,  qui  hoc  facturus  esset. 

2ft.  Facla  esl  auteni  el  contentio  inler  eos, 
quis  eoruin  vidcrclur  esse  maior. 

23.  Dixil  aulem  eis  : * Reges  genlium  do- 
niinanlur  eorum  : el  qui  (lolestalein  Imbonì  su- 
per eos,  lienefici  vocanlur: 

• Malth.  20.  23.  Marc.  10.  42. 

26.  Vos  aulem  non  sic  : sed  qui  maior  est 
in  vobis,  fiat  sicut  minor:  et  qui  praccessor 
esl,  sicut  ministralor. 


Ci«**u  dèce  che  In  bramato , e grandemente  bramato,  che 
venisse  il  lempo  di  lare  quest’ ultima  Pasqua,  e quest’ul- 
timo convito  co’ suoi  discepoli,  perché  in  questo  convito, 
tolta  l’antica  Pasqua,  nuovi  e grandi  misteri  voleva  loro 
comunicare  per  la  salute  di  tutti  i fedeli.  Ed  era  conve- 
niente, che  il  Sauramente  del  corpo,  e del  sangue  di 
Cristo  fosse  Istituito  da  lui  prima-  della  passione , e non 
dopo  ch’ei  fosse  risuscitato,  perchè  lo  stesso  Sacramento 
è simbolo,  p rappresentazione  della  morte  del  Signore, 
come  dice  l’Apostolo;  nè  prima  dell’ultima  cena  dovrà 
essere  istituito , perchè  Allora  stava  egli  per  soffrire  la 
nwrle  ; e Allora  romeniva,  che  (conforme  costumasi 
dagli  amici  in  ocrasion  di  partenza,  odi  morte  ) una  me- 
moria lasciasse  a’ suol  del I" amor  suo  ; nè  altro  convito, 
nè  altra  cena  piu  potrà  convenire  alla  istituzione  mede- 
sima rhe  la  cena  Pasquale , in  cui  colla  figura  si  congiun- 
gesse la  verità,  coll'agnello  della  Pasqua  il  vero  agnello 
di  Dio  offerto  pel  peccati  degli  uomini. 

16.  Non  ne  maniero  più , jlso  a tanto  che  ella  re.  fi 
regno  di  />«>  in  questo  luogo  ( come,  nel  ver».  18.  ) signi- 
fica lo  sialo  della  vita  futura.  Ed  è anche  noto,  che  una 
delle  significazioni  della  Pasqua  legale  era  la  interazione 
dall' Egitto.  Dice  adunque  il  Signore,  che  egli  non  più 
mangerà , nè  l**rà  co’ suoi  Apostoli . lino  a lauto  che  nuovo 
cibo , e nuota  Itevnnda  malici , e beta  con  essi  nella  vita 
futura,  allorché  non  la  Pasqua  legale,  ma  la  vera  per- 
fetta Pasqua  , vale  a dire  la  festa  della  loro  interazione , 
e salvazione  sarà  celebrala  in  uno  spirituale  eterno  con- 
vito. Si  ha  adunque  in  queste  parole  di  Cristo  V annunzio 
della  vicina  sua  morie,  per  cui  sarebbe  egli  slato  tolto  al 
convitto  de' suoi  Apostoli,  e insieme  la  promessa  di  seco  riu- 
nirli nel  regno  crteste,  dove  atrehbrrogiMluloclern.imcntcdl 
sua  presenza,  e della  stessa  sua  menu  sarebltono  falli  parto 


1 6.  Imperocché  vi  dico , che  non  ne  munge- 
rò più  , fino  a tanto  che  ella  sia  adempita  nel 
regno  di  Dio. 

17.  E preso  il  calice , e rese  te  grazie,  disse: 
Prendete  , e distribuitelo  fra  voi: 

IH.  Imperocché  vi  dico,  che  io  non  Iterò  del 
frutto  delia  vite , fino  a tanto,  che  il  regno  di 
Dio  sia  vicino. 

19.  E preso  il  pane,  rendè  le  grazie , e 

10  spezzò,  e lo  diede  loro,  dicendo:  Onesto  è . 

11  mio  corpo  , il  quale  è dato  per  voi  j fate 
questo  in  memoria  di  me. 

20.  Similmente  ancorai  il  calice,  finita  che 
fu  fa  cena , dicendo  : Onesto  è il  calice,  il  nuo- 
vo testamento  nel  sangue  mio , il  quale  per  voi 
si  spargerà. 

21.  Del  rimanente  ecco  che  la  mano  di 
chi  mi  tradisce,  è meco  a mensa. 

22.  E quanto  al  Figliuol  del ? uomo  egli 
seti  va,  secondo  che  è stabilito j ma  guai  al- 

V uomo,  da  cui  sarà  egli  tradito. 

23.  Ed  essi  cominciarono  a domandare 

V uno  all'  altro , chi  di  loro  fosse  colui,  che 
tal  cosa  avrebbe  fallo. 

2 A.  Sacque  di  più  tra  di  loro  contesa  so- 
pra chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore. 

23.  Ma  egli  disse,  loro:  I re  delle  genti 
le  governano  con  impero:  e quelli,  che  le 
hanno  sotto  il  loro  dominio,  si  chiamano 
benefattori. 

26.  Aon  cosi  però  tra  di  voi  : ma  chi  tra  di 
voi  è più  gronde,  sia  come  il  più  piccolo : 
e colui , che  precede  , sia  come  uno  che 
serve. 

dpi,  come  lo  erano  stali  nel  tempo  della  sua  vita  mortale. 

20.  Questo  i il  calice , il  nuore  testamento  nel  sangue 
mio,  ec.  Siccome  in  s.  Matteo  quelle  parole  questo  è il 
sangue  mio  del  nuovo  testamento  significano,  che  con 
quel  sangue  era  confermato  il  nuoto  testamento;  cosi  non 
altra  cosa  ha  voluto  significare  s.  Luca  con  queste  parole, 

non  che  questo  calice  ralilica  e sigilla  il  nuovo  testa- 
mento di  Cristo  per  mezzo  del  sangue,  che  in  esso  con- 
tieniti. Nella  stesati  guisa  il  vecchio  testamento  fu  confer- 
malo col  sangue  delle  vittime  uccise  , e sacrificate.  Pedi 
Heb.  ix.  Sono  ancor  da  notarsi  in  qurslo  versetto  quelle 
parole  dopo  che  ebbe  cenato  ripetute  anche  da  Paolo,  I. 
Cor.  xi.  2r»,  colle  quali  e Luca,  e Paolo  hanno  voluto 
sempre  più  farci  intendere,  che  questo  calice,  e similmente 
questo  pane  non  appartenevano  a quella  comune  cena,  (a 
quale  serviva  al  nudrlmento  del  corpo. 

*21.  Pel  rimanente  ecco  che  la  mano  ec.  Paragona  tacita- 
mente co’ suoi  benefìzi  la  empirla,  e perfidia  verso  di  sé 
dell’ iniquo  discepolo,  cheto  tradiva.  $.  Agostino  da  que- 
sto luogo  inferiva,  che  Ciuda  ricevè  Insieme  cogli  altri  il 
corpo,  e il  sangue  di  Cristo,  mangiando,  e bevendo  la 
propria  condannazione. 

24.  Chi  di  essi  paresse  essere  il  maggiore.  Rinnovano 
questa  disputa  mossa  già  altre  volte,  perché,  stando  per 
morire  il  loro  maestre,  brama» ano  di  sapere  chi  in  lungo 
di  lui  dovesse  essere  loro  capo,  ovvero  chi  dovesse  averi* 
il  primo  posto  in  quel  regno,  che  essi  credevano  doversi 
fondare  da  Cristo  sopra  la  terra. 

2b.  Si  chiamano  benefattori.  Prendono  de' titoli  magni- 
fici di  benefattore,  o sia  erergete,  il  qual  nomi*  portarono  in 
quo’  tempi  due  Tolomei  in  Egitto;  « del  secondo  dì  questi 
dice  Ateneo  . che  gli  Alessandrini  lo  chiamarono  piu  ve- 
racemente cackergete , cioè  malfattore- 
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27.  Nani  qui*  iunior  est . qui  rrnimbit , ali 
qui  ministrai?  Nonne  qui  rccumbilìf  Kjto  au- 
tem  in  inolio  vestrum  Mini , sicut  qui  mini- 
strat. 

2H.  Vos  autem  estis , qui  permansislU  me- 
cum  in  tenlalionibus  ineis  : 

29.  Et  1*00  dispono  vobis,  sicut  disjiosuit  ini- 
bi l'aler  meus,  rcgnum, 

30.  Ut  edali.s,  et  bibatis  su  pòi*  men>ain  meam 
in  regno  mco:  et  sedeatis  super  limino»  indi- 
cantes  duodecim  tribù»  Israel. 

31.  Ait  autem  Dniniuus:  Simon,  Simon,  ec- 
ce Salanas  expclivit  vos,  ut  cribrarer,  sicut  tri- 
ticum  : 

32.  Ego  autem  rogavi  prò  te,  ut  non  dcliciat 
fide»  tua:  et  tu  aliquaudo  conversus  confinila 
fralres  tuos. 

33.  Qui  dixit  ei:  Domine,  tecum  parata*  sum 
et  in  carccrem , et  in  mortem  ire. 

3 A.  * At  ilio  dixit:  Dico  libi,  Cetre,  non  can- 
labil  hodie  gallus,  donce  ter  abneges  nos*c  me. 
Et  dixit  eis:  # Matth.  26.  5A.  Affi  re.  1A  30. 

38.  * Quando  misi  vos  sino  sacculo,  et  pera, 
et  calceamentis,  iiumquid  aliquid  defuit  vobis? 

* Matth.  10.  9. 

36.  Al  illi  dixerunt:  Niliil.  Dixit  ergo  eis: 
Scd  mine  qui  hahet  sacculum , tollal:  similiter 
et  peram:  et  qui  non  habetn  vendat  lunicam 
snam  % et  emat  gladitim. 

37.  Dico  enim  vobis,  qunniani  adirne  boi:, 


*7.  Io  fono  tra  voi  come  uno,  che  ferve.  Avrà  lavalo 
loro  I piedi;  e sempre,  essendo  a mensa  con  essi,  era  so- 
lito di  spezzare , e dispensare  il  pane,  come  si  vede  in  piu 
tonfili  del  Vangelo. 

IH,  29.  .irete  continuato  a itar  meco  ...  E io  di*i»mqo  re. 
Perché  disputale  tra  voi  di  preminenza,  e di  superiorità? 
A voi  lutti  è preparalo  luogo  d’onore,  e di  dlguilA  , a 
voi,  dico,  i quali  nelle  contradizioni,  e me* mali  tratta- 
menti. che  ho  dovuto  soffrir  da' Giudei,  non  mi  avete 
lasciato,  come  altri  hanno  Tatto;  quindi  siccome  è depo- 
sizione elei  Padre  , che  ai  mio  regno  io  giunga  per  mezzo 
di  motte  tribolazioni  ; cosi  per  la  via  delle  trdtolarinni 
in  raso  entrerete  anche  voi,  e diverrete  partecipi  di  lutti 
I beni  della  mia  casa  , e avrete  con  somma  gloria  con- 
giunta un'. vilissima  potestà,  costituiti  con  uie  giudici  di 
tutte  le  tribù  d’Israele  nell’ultimo  giorno. 

31,  33.  Somme  , Statane,  ecco  che  Satana  ec.  Data  a 
tutti  una  gran  lezione  di  umilia  in  tutto  quel  rhe  pre- 
cede , v iene  ad  accennar*  Gesù  rollìi , che  egli  ha  desti- 
nati rapo  del  collegio  A post  < dico,  e di  tutta  la  chiesa  In 
suo  luogo.  Itnperorclie  ciò  evidentemente  conoscevi  tlal 
vedere,  come  a questo  Apostolo  eì  si  rivolge,  e predicendo 
le  tentazioni,  culle  quali  il  Demonio  avrebbe  cercato  di 
•perdere  lutto  qurl  piceni  gregge  , per  Pietro  in  partico- 
lare dice  di  aver  pregato,  e a lui  comanda,  che  ravveduto 
confermi  e rianimi  I (rateili.  E certamente  per  gli  altri 
Apostoli  ancora  Cristo  pnato , come  si  vede  in  s.  Giovanni, 
cap.  xvii.;  ma  per  Pietro  singolarmente  pregò,  non  sola- 
mente perché  egli  doveva  essere  piu  degli  altri  tentalo, 
ed  er.»  ancor»  per  radere  ; ina  perché  era  capo  degli  altri, 
c gli  altri  confermar  dove»  nella  fede.  Prego  adunque 
per  Pietro , atliochè  non  venisse  meno  la  fede  di  lui , 
quella  lede,  per  cui  fu  già  egli  detto  beato  da  Cristo,  e 
chiamato  pietra,  sopra  di  cui  sarebbe  fondata  la  Chiesa; 
Illuni v Pnl.  HI. 


27.  Imperocché  chi  è da  più,  colui,  che 
siede,  o colui , che  serve  a tavola ? Non  è 
e fi  li  da  più  colui,  che  siede ? Or  io  sono  Ira 
voi  come  uno , che  serve. 

28.  E voi  siete  quelli,  che  avete  continua- 
to a star  meco  nelle  mie  tentazioni  : 

29.  E io  dispongo  a favor  vostro  del  re- 
gno , come  il  Padre  ne  ha  disposto  a favor 
mio, 

50.  affinchè  mangiate,  e beviate  alla  mia 
mensa  nel  regno  mio  : e sediate  in  trono  a far 
giudizio  delle  dodici  tribù  d‘  Israele. 

31.  Disse  di  più  il  Signore:  Simo  ne , Si- 
mone,  ecco  che.  Satana  va  in  cerca  di  voi  per 
vagliarvi,  come  si  fa  del  grano  : 

32.  Ma  io  ho  pregato  per  te,  af/inchè  la 
tua  fede  non  venga  meno:  e tu  una  volta 
ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli. 

33.  Egli  però  dissegli : Signore,  son  pron- 
to ad  andar  teco  e alla  prigione,  c alla 
morie. 

3A.  Ma  Gesù  gli  disse:  Dico  a te. , o Pie- 
tro , non  canterà  oggi  il  gallo  prima  , che 
tu  per  tre  volte  nieghi  d'  avermi  conosciuto. 
E disse  loro  : 

38.  Quando  vi  mandai  senza  sacca,  sen- 
za Intesa,  e senza  scarpe,  vi  mancò  egli  mai 
nulla? 

36.  E<1  essi  dissero:  Nulla.  Disse  loro  adun- 
que : adesso  poi  chi  ha  una  sacca , la  pren- 
da , r cosi  anche  la  borsa:  e chi  non  la  ha, 
venda  la  sua  tonaca , e comperi  una  spada. 

37.  Imperocché  vi  dico , esser  necessario 


e siccome  fu  certamente  esaudito  Gesù  dal  Padre,  dea 
perciò  crederti , clic  la  fede  di  Pietro  mai  non  mancò , 
non  pati  eclisse,  come  dici'  il  Crisostomo;  perché  quando 
anche  rinnego  11  suo  Maestro . colla  bocca  lo  rinnegò  per 
timore,  non  col  cuore  lo  rinnego.  Che  se  alcuno  de’  Padri, 
come  s.  Ambrogio,  dissero,  che  Pietro  perdesse  la  fede, 
o che  la  fnle  di  Pietro  perisse , queste  espressioni  non 
nitro  significano , se  non  che  , necessaria  essendo  per  la 
salute  la  confessino  della  bocca  , come  dice  Paolo . la  ne- 
gazione di  Pietro  fu  un  vero  peccato  d’infedeltà.  Quello 
poi , ebe  per  Pietro  , capo  degli  Apostoli,  e di  tutta  la 
Chiesa  fu  detto,  a tutta  la  Chiesa  si  estende,  ed  anche 
alla  cattedra  di  Pietro  .e  ai  successori  di  Pietro,  de'quali 
ancora  la  fede  non  mancherà.  Cosi  lutti  i Padri. 

30.  Chi  ha  una  tacca  , la  prenda  ...  e chi  non  la  ha 
(la  spadai  venda  ec.  Dicendo  Cristo  agli  Apostoli  , che  a 
differenza  di  quello,  che  avean  praticato  sempre  per 
I* avanti,  era  questo  il  tempo  di  portare  non  «do  la  sacra, 
e la  borsa , ma  anche  la  spada  . e di  comperar  questa 
spada  , se  alcuno  non  1’avpsoe , anche  col  vender  la  to 
naca  , viene  a significare,  che,  laddove  quando  gli  mando 
sprovvisti  di  tutto  a predicare  , nulla  loro  manco  , adesso 
poi  il  furore  della  persi-cuzione  contro  di  essi  sarà  tale  , 
che  necessario  si  creda  non  solo  di  portare  la  sacca  , e la 
borsa  , ma  di  provvedersi  ancor  di  una  »|>ada  per  difen- 
dere la  propria  vita.  Non  vuole  adunque  insinuare  adesso 
Gesù  a’  suoi  Apostoli  la  sollecitudine  del  proprio  mante- 
nimento  , e della  propria  ditesa,  le  quali  cose  uvea  Ioni 
insegnato  di  rimettere  albi  previdenza  del  Padre;  ma  volle 
significare  la  violenza  dell’  imminente  t ri  boia  zinne  , nella 
quale  (secondo  la  maniera  di  pensare  degli  uomini;  si  sa- 
rebbe dovuto  attendere  a tutti  quo’ preparata  I.  Questa 
maniera  di  (tarlare  non  fu  intesa  dagli  Apostoli  come  si 
vede  in  appresso. 

30 
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quod  scriptum  esl,  ojiortet  implcri  in  me:  * Et 
cuoi  iniqui»  depuLitus  esl.  Fienili)  ea.  queir  Mini 
de  me,  finem  habent.  ' Js»i.  83.  li. 

38.  VI  illi  dixemnl:  Domine,  ecce  duo  ({Li- 
dii  hic.  Al  ifle  dixit  eis:  Sali»  esl. 

39.  * Et  egressus  ibal  secundum  cxxisuetadi- 

nem  in  monlem  oliva  rum.  Scoili  soni  aulem 
illom  cl  diseipuli.  * . ì/nflh . 26.  36. 

Marc.  14.  32.  Joan.  18.  I. 

40.  El  cimi  pervenissel  ad  locmn.  dixil  illis: 
Orale,  ne  intrcli»  in  lenUlioncm. 

41.  * Et  ipso  avulsus  esl  ab  ci»,  quantum 
lactus  est  lapidisi  et  posili»  gcnibtis  orabai, 

* Matth,  26.  39.  Marc.  14.  3». 

42.  Dìcens:  Valer,  si  vis,  transfer  ealiceni 
Ultim  a me:  veruintameii  non  inea  volutila», 
sod  tua  fiat. 

43.  Appartili  autem  illi  Angelus  de  coelo , 
mufortans  etim.  Et  faclus  in  agonia  prolmus 
ora  fiat. 

44.  Et  faclus  est  sudor  ciu»,  sieut  Rullar 
sanguini»  deeurrenti»  in  lerrain. 

43.  F.l  cinti  surre* issel  ab  oratione,  el  ve^ 
nisM-l  ad  discipulos  suo»,  invenit  eos  dormien- 
te» prae  (ristilia. 

46.  Et  ait  illi»:  Quid  dormili»?  sorgile,  ora- 
le, ne  intretis  in  tenlalionem. 

47.  * Adhuc  eo  loquenle,  ecce  turba:  el  qui 
vocabalur  Judas,  unu»  de  duodcciin  , anleccde- 
bat  eos:  et  appropinqu.ivit  Jesu,  ut  osculare- 
tur  eum.  * Matth.  26.  47.  Marc.  14  43. 

Joan.  18.  3. 

48.  Jesus  aotem  dixil  illi:  Juda,  osculo  Fi- 
lium  homiuis  Indi»? 

49.  Videnles  aulem  hi,  qui  circa  ipsum  eranl, 
quod  fiilurum  eral,  dixerunl  ei:  Domine,  si 
percutiinus  in  glàdio? 

80.  Et  percossi!  unus  ex  illi»  semini  prin- 
cipi» sarerdotum,  el  amputavil.  auriculam  eius 
dexleram. 

81.  Res|tnndrns aulem  Jesu».  ait:  Sinite  usque 
bue.  F.I  cum  teligisset  auriculam  eius , sanavi! 
eum. 

82.  Dixit  autem  Jesu»  ad  eo»,  qui  venerant 

a».  Aon  più.  Vedendo , che  1 suol  Apostoli . non  ca- 
pivano le  sue  parole  , rompe  il  diacono  senza  voler  saper 
altro , correggendo  non  solo  con  questa  panila , ma  mollo 
ptn  coir  aria  del  volto  la  loro  ignoranza.  Il  Crisostomo 
ernie,  che  le  due  spade,  n coltelli  eli  avessero  porta- 
ti pii  Apostoli  per  uccider* , e spezzare  p agnello  pa- 
squale. 

43.  E gli  apporr*  un  Angelo  er.  Questo  versetto  , e il 
seguente  vi  fu  ctiì  ebbe  ardire  di  toglierli  dal  Vangelo 
per  (strana  pietà . credendo  , che  mal  convenisse  alla 
maestà  dell'unico  Figlio  si  l'aver  bisogno  del  conforto  di 
un  Angelo,  a si  l'interiore  terribil  combattimento,  per 
cui  sudò  sangue.  Chi  in  tal  guisa  penso  . non  riflette  cer- 
tamente , che  molte  altre  cose  bisognerebbe  togliere  dal 
Vangelo,  se  dovesse  togliersi  tutto  quello,  che  alla  corta 
nostra  ragione  incompatihil  sembra  odia  sovrana  gran- 
dezza di  Getti  ('.risto.  Ma  ciò,  che  i superbi  deridono,  o 
ann  intendono,  è indicibilmente  prezioso  agli  occhi  della 
fede.  In  nismna  altra  cosa  (dice  s.  Ambrogio*  io  ammiro 


tuttora  , che  in  me  ni  adempia  quello , che 
è sto  Ut  ter  ilio  : t'Ajli  è -ilutu  noverato  Ira  gli 
scellerati.  Imperocché  le  case , che  riguarda- 
no me,  sono  presso  al  loro  compimento. 

38.  Ma  quelli  risposero:  Signore,  ecco  qui 
due  spade.  Ed  ei  disse  loro:  Non  più. 

39.  E si  mosse  per  andare  secondo  il  suo 
solito  al  monte  Olicelo.  E i suoi  discepoli 
ancora  lo  seguitarono. 

40.  E giunto  che  vi  fu,  disse  loro:  Orate 
a fine  di  non  cadere  in  tentazione. 

4t.  E dista  crossi  da  loro , quanto  è un 
tiro  di  sasso  : e inginocchiatosi  orava , 

42.  Dicendo:  padre,  se  vuoi , allontana  da 
me  questo  calice:  per  altro  facciasi  non  la 
mia  volontà , ma  la  tua. 

43.  E gli  apparve  un  Angelo  dal  cielo  per 
confortarlo.  Ed  entralo  in  agonia  orava  più 
intensamente. 

44.  E diede  in  un  sudore , come  di  gocce 
di  sangue , che  scorreva  a terra. 

48.  E alzatosi  dall’orazione,  e portatosi 
da’  suoi  discepoli , travàgli  addormentati  per 
la  tristezza. 

46.  E disse  loro:  forche  dormite ? alza- 
tevi, orate,  affine  di  non  entrare  in  tenta- 
zione. 

47.  Prima  che  ei  finisse  di  dir  queste  pa- 
role, ecco  che  sopraggiunse  una  truppa  di 
gente:  e colui , che  chiamavasi  Giuda,  uno 
de'  dodici , andav  i loro  innanzi:  e accostas- 
si a Gesù  per  baciarlo. 

48.  E Gesù  gli  disse:  Giuda , con  un  fal- 
cio tradisci  il  Figliuolo  dell'  uomo? 

49.  E quelli,  che  erano  intorno  a Gesù, 
vedendo , dove  la  cosa  andava  a parare , gli 
dissero:  Signore  mi  opreremo  noi  la  spaila? 

80.  E uno  di  essi  feri  un  servo  del  prin- 
cipe dei  Sacerdoti , e gli  tagliò  t orecchio 
destro. 

81.  Ma  Gesù  prese  la  parola,  e disse  : Pa- 
sti cosi.  E toccata  V orecchia  di  colui,  lo  ri- 
sanò. 

82.  Disse  poi  Gesù  ai  principi  de’  sacer- 

nmggiortnrnlf  la  pitia,  e la  ni  ari /a  di  lui,  etl  ei  n oh 
avrebbe  falla  tanfo  per  me,  te  non  aveste  prein  anche  i 
miei  sentimenti.  Per  me  adunque  »i  attristò , e patta  da 
parte  la  dilettazione  della  eterna  divinila,  tenti  il  tedio 
di  mia  fiacchezza.  Non  deroga  adunque  alla  grandezza  di  , 
('.risto  la  tristezza  . che  egli  volontariamente  pati  alla  vi- 
sta degli  imminenti  suoi  patimenti , e della  sua  morie, 
come  ad  essa  non  derogano  le  altre  infermità  . e la  siesta 
morte,  le  quali  insieme, coll’  umana  natura  volle  per 
amore  di  noi  prendere  «opra  di  sé;  ed  ei  dovette  ironie 
dice  l'Apostolo)  estere  in  opti  rosa  simile  ai  fratelli,  si- 
milmente tentata  in  tutta,  tolto  il  percolo,  Hfb.  II.  17. 

IV,  I».  F.  questo  stato  di  infermità . a cui  egli  volle  di- 
scender per  noi,  fu  il  principio  della  robustezza , e del 
coraggio,  col  quale  tanti  de' «noi  fedeli  soffrirono  i tor- 
menti. e la  morte  per  lui  L‘  Angelo  spedito  dal  cielo  a 
confortare  Gesù  ci  fa  veliere,  come  la  prov utenza  non 
tara  mai  dimentica  di  consolare  i fedeli  ne’  loro  affanni 
tolleriti  per  amore  di  ('-risto. 
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ad  se,  principe*  sacerdotnm , et  magisiratus 
templi , et  seniores:  Quasi  ad  latronem  ex  isti* 
cnrn  gladiis,  »*l  fuslibiis? 

83.  Clini  quotidie  vnbiscum  fuerini  in  tem- 
pio, non  exlendistis  marni*  in  me:  sed  haec  est 
hora  vestra,‘et  |»oleslas  tcnebrarum. 

5 A.  * Comprchendonles  aulem  cimi  diixchint 
ad  domimi  principi*  saccrdotuin  : Petrus  vero  se- 
qiiehatur  a longe.  * Matth.  26.  B7. 

Marc.  4 4.  »3.  Joun.  18.  2 A. 

8».  * Accenso  autein  igne  in  medio  atrii,  et 
ciminisedentibiis  illis , erat  Petrus  in  medio 
eoriim.  * Matth.  26.  69.  Marc.  1A.  66. 

Joan.  18.  2». 

86.  Oiiem  cum  vid  isscl  ancilla  quaedam  se- 
dentein  ad  lumen , et  cum  fufasct  intuita,  di- 
xit  : Et  lue  cum  ilio  crat. 

87.  At  file  negavi t cum,  dicens:  Mulicr,  non 
novi  illum. 

88.  Et  post  piisìllum  alius  videns  euin , di- 
xit:  Et  tu  de  illis  es.  Petrus  vero  ait:  0 homo, 
non  sum. 

89.  * Et  intervallo  facto  quasi  borac  unius, 
alius  quidam  affìrinabat , dicens:  Vere  et  lue 
rum  ilio  crai:  nam  et  Galilaeus  est. 

* Joan.  18.  26. 

60.  Et  ait  Petrus  : Homo,  ncscio.  quid  dicis. 
Et  continuo,  adirne  ilio  loquente , cantavi!  gal- 
lo*. 

61.  Et  conversus  Dominus  respexit  Pel  rum. 
Et  recordatus  est  Petrus  verbi  Domini,  sicut 
divorai:  * Quia  prius  quam  gallus  cantei,  ter 
me  negabis.  * Matth.  26.  3A.  Marc.  1A.  30. 

Joan.  13.  38. 

62.  Et  egressus  fora*  Petrus  (le vii  amare. 

63.  F.t  viri,  qui  Icnehant  illuni,  illudebant 
e»,  cardenie*. 

6A.  Et  velavcrunt  eum.  et  pcrculicbanl  fa- 
ciem  citi*  : et  intormgabant  eum  , dieentes  : Pro- 
pbeliza.  quis  est.  qui  te  percussit? 

68.  Et  alia  multa  blasphcmanlcs  dicebanl  in 
rum. 

66.  * Et  ut  facili*  est  dies  convenerunl  se- 
niores plebis,  et  principe*  sacerdotum , et  Scrr- 
bae.  et  dnxeriint  illuni  in  conciliiiin  smini,  di- 
centes:  Si  tu  es  Cbristus,  die  nobis. 

• Matth.  27.  4.  Marc.  1».  1.  Joan.  18.  28. 

67.  Et  ait  illis:  Si  vobis  di  vero,  non  crcde- 
tis  in  ibi: 

68.  Si  aulem  et  interroga  vero,  non  rospi  n- 
debitis  milii , ncque  dimittelis. 

69.  Ex  hoc  aulem  erit  Filiti.*  boininis  sedei»* 
a deliri»  virtutis  Dei. 


M.  Ometta  è Iti  t^nlr'  ora , e la  balia  dèlie  tenebre. 
Q«nlo  r il  tempo . ori  quale  a voi , e ni  principe  delle 
teartvr  ' il  i|iulr  «li  voi  *1  *erv«*,  come  di  ministri  «Iella 


doti , e,  ai  prefetti  del  tempio , e ai  sen tori , 
i quali  si  erano  mossi  contro  di  lui : Siete 
venuti  armati  di  spade , e di  bastoni  quasi 
contro  un  ladrone? 

83.  Quand’  io  con  voi  mi  trovava  ogni  di 
nel  tempio  , non  intendeste  mai  la  mano  con - 
tro  di  me  j ma  questa  è la  vostra  ora,  e la 
balia  delle  tenebre. 

8A.  E preso  che  V ebbero , lo  condussero  a 
casa  del  principe  de’  sacerdoti  : e Pietro  lo 
seguiva  alla  lontana. 

88.  E avendo  la  gente  acceso  il  fuoco  nel 
cortile , e stando  a sedere  all'  intorno , sta- 
va anche  Pietro  sedendo  in  mezzo  ad  essi. 

86.  E una  serva  veduto  lui , che  al  fuoco 
sedeva,  e miratolo  fissamente , disse:  questi 
ancora  era  con  lui. 

87.  Afa  egli  lo  rinnegò,  dicendo  ; Donna , 
io  noi  conosco. 

88.  Di  li  a poco  un  nitro  vedendolo , gli 
disse  : /inche  tu  sei  un  di  coloro.  Afa  Pie- 
tro disse : O uomo,  io  noi  sono. 

89.  E quasi  un'  ora  dopo  un  altro  diceva 
assevera  ntemente  : Certo  anche  questi  era  con 
lui  : imperocché  a neh'  egli  è Galileo. 

60.  E Pietro  rispose  : O uomo,  io  non  so 
quel  che  tu  dica.  E immediatamente  prima 
che  egli  avesse  finite  queste  parole,  il  gallo 
cantò. 

61.  E il  Signore  si  rivolse  n mirar  Pie- 
tro. E Pietro  si  ricordò  della  parola  detta- 
gli dal  Signore  : Prima  che  il  gallo  canti , 
mi  rinnegherai  tre  volte. 

62.  E Pietro  usci  fuora , e pianse  amara- 
mente. 

63.  E que ' che  tenevan  legato  Gesù  , lo 
schernivano,  e davnngli  delle  percosse . 

6A.  E gli  bendarono  gli  occhi,  e gli  dava- 
no delle  guanciate j e lo  interrogavano  con 
dire:  Indovina,  chi  è,  che  ti  ha  percosso ? 

6».  E molte  altre  cose  bestemmiando  di- 
cevano contro  di  lui. 

60.  E appena  fattosi  giorno , ti  radunaro- 
no gli  anziani  del  popolo  , e i principi  dei 
s icerdoli , e gli  Scribi , e lo  menarono  nel 
loro  sinedrio,  e gli  dissero  : Se  tu  se'  il  Cri- 
sto , dillo  a noi. 

67.  Ma  egli  disse  loro  : Se  io  vel  dirò,  voi 
non  mi  crederete  : 

68.  E se  anche  v’  interrogherò  , non  mi  ri- 
sponderete , nè  mi  darete  libertà. 

69.  Ma  da  ora  in  poi  sarà  il  Figliuolo 
dell'  uomo  assiso  alla  destra  della  virtù  di 
Dio. 

mia  rabbia  ) è prrmrtw  di  fare  tulio  quel  clic  vorrete 
contro  di  me. 

Ih i ora  in  poi  sarà  re.  Pavia  lo  che  sia  questo 
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70.  Divenuti  autom  omnes:  Tu  ergo  es  Fi- 
lins  Dei?  Qui  alt  : Vos  dicitis.  quia  ego  suiti. 

71.  Al  illi  dixcrunl:  Quid  ad  bue  desiderami» 
teslininnium?  ipsi  enim  audiviniu*  de  ore  eius. 


tempo  di  umiliazione . *ara  «aitato  il  Figliuolo  dell’ uomo 
lino  alla  destra  del  Padre. 

71.  Abbiamo  noi  i testi  udito  dalla  suo  propria  bocca. 


70.  Tutti  gli  dissero:  Tu  dunque  se’  Fi- 
;/ li  nolo  di  Dio Y Etjli  rispose:  Fot  lo  dite, 
io  lo  sono. 

71.  Afa  quelli  dissero:  che  bisogno  abbia- 
mo ornai  di  testimoni?  abbiamo  noi  stessi 
udito  dalla  sa  a propria  bocca. 

Si  Mllinlcvtdr  la  bestemmia , la  i|uai  parola  gli  Ebrei  non 
solevano  pronunciare  ; ma  la  i ->pn  smto  ».  Matteo  « e ». 

Marco. 


CAPO  VEMFSniOTI'.KZO 


Accusato  dinanzi  a Piluto  r mandata  ad  Erode,  1 1 quale  lo  dis/irezza,  e schernisce . Pitaffi  procura  di 
liberarlo  proponendo  Itarabba  omicida,  c promettendo  di  gastigarlu  per  correzione.  Ma  /*■’  clamo- 
ri  de'  Giudei  egli  è condannato  a morte,  e condotto  al  supplizio.  Dice  atte  donne,  che  non  pianga- 
no sopra  di  lui.  Crocifisso  insieme  co' ladroni  prega  il  Padre  per  li  crocifissori.  E schernito  dai 
principi,  e da’  soldati,  che  gli  porgono  dell’aceto.  £ / tosta  sopra  di  lui  un'  iscrizione.  E bestem- 
miato da  uno  de'  ladroni,  e promette  all ' altro,  che  sarà  seco  in  /*i  rad  ito.  Dopo  le  tenebre,  e altri 
segni  gridander  spira.  Il  centurione  dice  attamente  che  egli  era  giusto.  Giuseppe  dà  sepoltura  al 
corpo  di  Cristo.  • 


1.  Kt  surgeli*  ornili*  mullitudo  enium  d u ve- 
runi illuni  ad  Pilalutn. 

2.  Cooperimi  anioni  illum  accusare,  diren- 
ici : dune  invernimi*  subverlenlem  genieri!  no- 
strani, el  prohihenlem  tributa  dare  Caesari, 
• el  dicenlcm  se  Chrisluni  regem  esse. 

• A fatili.  22.  21.  Marc.  12.  17. 

3.  ' Filatus  aulem  interrogavi!  cura,  dicens: 
Tu  es.  re\  Judacorurn?  At  ilio  respondens  ail: 
Tu  dicis. 

* AfnUh.  27.  11.  Afarc.  1».  2.  Joan.  18.  33. 

A.  Ail  aulem  Pilalus  ad  prìncipes  saccrdo- 
tum  . el  turbas:  Nibil  inverno  causar  in  hoc 
hom  ino. 

».  Al  illi  invalescchanl , dicentcs:  Commovel 
popolimi,  docens  per  universam  Judaeam,  in- 
cipiens  a Galilaea  usque  bue. 

G.  Filalo*  aulem  audiens  Galilaeam  intcrro- 
gavit,  si  limilo  Galilaciis  ossei. 

7.  Et  ul  rognoni,  quoti  do  Ilerodis  potestate 
ossei,  remisil  rum  ad  Hcrodem , qui  ci  ipse 
Jorosolymis  orai  illis  diobus. 

8.  Ilcrodos  aulem  viso  Jesu,  gavisus  est  val- 
do:  orai  enim  cupicns  ex  multo  tempore  vi- 
dero «'uni . eo  quod  audiorat  multa  de  eo , el 
sperabat  sigimi»  aliqiind  videro  ab  co  fiori. 

9.  Iiilorrogabat  aulem  cuni  multi*  sermoni- 
bus.  Al  i|»*e  nibil  illi  rospondebal. 

10.  Slahant  aulem  principe*  sacerriolum,  el 
Scribac  conslantcr  accusantes  eum. 

11.  Sprevil  aulem  illuni  II  erode*  rum  oxer- 
cilu  suo  : el  illusil  iiidiitum  veste  alita , et 
remisil  ad  Filatimi. 

4.  j Voi»  trovo  delitto  er.  I)n  ».  Giovanni . cap.  wil 
:IA,  sappiamo.  clic  (ìcmi  iliinr  a PilMn  mm'rBli  fra  re 
di  una  maniera  di  Arreni  e da’ varani  della  terra , non 
iikikId  il  mio  regno  di  questo  mondo.  <’.«>si  Filato  n- 
vrwlii  potuto  agevolmente  conoscere  . rltr  le  due  prl- 


I.  E alzatasi  tutta  V adunanza  lo  condus- 
sero da  Piloto. 

2 E cominciarono  ad  accusarlo,  dicendo: 
abbiamo  trovato  costui,  che  seduce  la  no- 
stra nazione,  e proibisce  di  pagare  il  tri- 
buto a cesure , e dice  sè  essere  Cristo  re. 

3.  Pilato  adunque  lo  interrogò,  dicendo: 
Se f tu  il  re  dei  Giudei?  Afa  Gesù  gli  rispo- 
se, e disse:  Tu  lo  dici. 

h.  E Pi lato  disse  a'  principi  de*  sacerdoti, 
e alla  turba:  Aon  trovo  delitto  alcuno  in 
quest'  uomo. 

».  Ma  quelli  si  riscaldavano,  dicendo:  Sol- 
leva il  popolo,  insegnando  per  tutta  la  Giu- 
dea, avendo  principialo  dalla  Galilei/  fin  qua. 

fl.  E Piloto  udendo  nominare  la  Galilea 
domandò,  se  egli  fosse  Galileo. 

7.  E inteso , che  egli  era  della  giurisdizio- 
ne di  Erode,  lo  rimandò  ad  Erode,  che  si 
trovava  aneli’  egli  in  qne’  di  in  Gerusa- 
lemme. 

8.  Etl  Erode  ebbe  molto  piacere  di  veder 
Gesù  : perchè  da  gran  tempo  bramava  di  ve- 
derlo , conciosslachè  avea  sentito  parlar  mol- 
to di  lui,  e sperava  di  vedergli  fare  qualche 
miracolo. 

9.  E gli  fé'  molle  interrogazioni.  Ma  Ge- 
sù non  gli  rispose  nulla. 

10.  Ed  eran  presenti  i principi  de’  sacer- 
doti , e gli  Scribi , che  lo  accusavano  forte- 
mente. 

II.  Ed  Erode  co'  suoi  soldati  lo  disprez- 
zo: e fecelo  vestir  per  i scherno  di  bianca  ve- 
ste,, e lo  rimandò  a Pilato. 

me  accuse  eran  false,  non  fece  caso  nemmen  di  questa. 

0.  Voli  gli  rispose  natta . I,e  interro t*:i/i'*ni  di  Frodi* , 
come  il  desiderio  di  vedere  un  miracolo,  nascevano  da 
meri  curiosila  ; onde  non  ebbe  la  soddisfazione  né  ili  v«s 
dcrr  un  miracolo  , r m-mmen  di  udire  una  parola  di  Gesù. 
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12.  Kl  farli  sitili  aulici  llcrodcs  . ri  Filatus 
in  ipsa  dir  : nam  a il  tea  inimici  crani  ad  invi- 
celo. 

13.  Filatus  anlcin  convocato  princlpibus  sa- 
cerdotum,  et  niagislralibtis,  et  plebe. 

14.  Dixit  ad  illos:  Oblulistis  inibi  hunc  bo- 

mineni  quasi  a ver  tentoni  popolimi,  et  ecce  ego 
cornili  \obis  intcrrogans.  * niillani  caussain  in- 
vent  in  homine  iato  ex  his,  in  quibtis  eum  ac- 
cusali.*. * Joan.  18.  38.  et  19.  4. 

13.  Sed  ncque  Herodes  : nani  remisi  vos  ad 
illuni,  et  ocre  nihil  digmim  morie  actiim  est  ei. 

16.  F.mendatulu  ergo  illuni  dimillam. 

17.  Noceste  autem  liabebat  dimitlcre  eia  per 
diem  feslu ni  unum. 

18.  Knlamavit  aulem  simili  universa  turba, 
diceria  : Tolte  hunc,  et  dimille  uobis  Barab- 
bam  : 

19.  Qui  erat  propter  sedilioneni  qiiarudam 
rada  in  in  civilale , el  homicidium  missus  in 
carcerem. 

20.  Iteriim  autem  Filatus  locutus  est  ad  cos, 
volens  diinittere  Jesuni. 

21.  Al  illi  sucdaniabant , dicenles:  Cruci  fi- 
ge,  crocifige  eum. 

22.  Ille  autem  terlio  dixit  ad  illos  : * Quid 

en ini  mali  fedi  iste?  nullam  mussarli  morii* 
invenio  in  co:  corripiam  ergo  illum,  et  dimìt- 
tani.  * Mutth.  27  23.  Mure.  13.  14. 

23.  Al  illi  inslabaut  vocibus  magni, s postulan- 
te*, ul  crucifigerelur  : el  invalescebanl  voees 
l'ornai. 

24.  Kl  Filatus  adiudicavil  fieri  petilioncai 
co  rum. 

23.  Diinisil  autem  illis  Clini  , qui  propter 
homickiimn,  el  seditionem  missos  ruerat  ili  car- 
rerem,  quem  prtrbanl  : Jcsiim  vero  tradidil  vo- 
lunlati  cornili. 

26.  * Kt  cimi  diicerent  eum , apprchcnde- 
runl  Simonem  quenidam  Cyrenensem , venien- 
ti m de  villa  : et  imposuerunt  illi  cruccili  por- 
larc  post  Jesiim. 

• Mutili.  27.  32.  Marc.  13.  21. 

27.  Seqiichalur  aulem  illum  inulta  turba  pu- 
pilli, et  niulicriim*  quac  plangebant,  el  lameii- 
labantiir  eum. 

28.  Conversili»  autem  ad  illas  Jesus , dixit  : 
Filine  Jerusalem  , oolite  fiere  super  me;  sed 
super  vos  ijtsas  fiele,  et  super  filios  vostro*. 

29.  Quoniam  ecce  venient  die»,  in  qui^us 


12.  E diventarono  umici  Erode , e Piintn 
in  quel  giorno:  imperocché  per  /’  or  una  era 
stata  tra  toro  nimicizia. 

13.  Piloto  poi  radunati  i principi  da’ sa- 
cerdoti, e,  i magistrati , e it  popolo , 

14.  Disse  toro:  Mi  avete  presentato  gue- 
st' nomo , come  sollevatore  del  popnto , ed 
ecco  che  avendolo  io  interrogato  atta  vostra 
presenza  , non  Ito  trovato  in  quest ‘ uomo 
delitto  alcuno  di  quelli , onde  voi  /’  accu- 
sale. 

13.  Anzi  nemmeno  Erode:  imperocché  a 
lui  vi  ho  rimessi , ed  ecco  che  nulla  é sta- 
lo « lui  follo , che  sia  da  reo  di  morte. 

16.  Lo  gastigherò  adunque,  c lo  libererò. 

17.  Or  egli  era  tenuto  nella  festa  a dare 
ad  essi  libero  un  nomo. 

18.  E tutto  il  popolo  insieme  sciamò  : Le- 
va dal  mondo  costui , e rendi  a noi  libero 
lì  ambita  : 

19.  Questi  per  causa  di  certa  sedizione 
fatta  in  città , e per  omicidio  era  stato  mes- 
so in  prigione. 

20.  E Pilato  parlò  nuovamente  ad  essi, 
bramoso  di  liberar  Gesù. 

21.  Ma  essi  gli  davano  sulla  voce,  dicen- 
do : Crocifìggilo  , crocifìggilo. 

22.  Ed  ei  disse  loro  per  la  terza  volta: 
Ma  che  male  ha  fatto  costui?  non  trovo  in 
lui  delitto  alcuno  capitale  : to  gastigherò 
adunque,  e lo  libererò. 

23.  Ma  quelli  incalzavano  sempre  più , 
con  grandi  strida  chiedendo  , eh'  e’  fosse 
crocifisso  : e i toro  clamori  andavon  cre- 
scendo. 

24.  E Filato  decretò,  che  fosse  eseguita  la 
loro  domunda. 

23.  Liberò  adunque  in  grazia  loro  colui , 
che  per  causa  di  sedizione,  e di  omicidio 
era  stato  messo  in  prigione,  e il  quale  essi 
chiedevano:  e abbandonò  Gesù  ulta  loro  vo- 
to olà. 

26.  E net  menarlo  viu  arrestarono  un  cer- 
to Simone  Cireneo,  che  tornava  di  campa- 
gna: e gli  misero  addosso  la  croce,  perchè 
la  portasse  dietro  a Gesù. 

27.  E lo  seguiva  turbi  grande  di  popolo, 
e di  donne  : le  quali  baltevansi  il  petto  , e 
lo  piangevano. 

28.  Ma  Gesù  ad  esse  rivolto , disse  : Fi- 
gliuole di  Gerusalemme , non  piangete  so- 
pra di  me j ma  piangete  sopra  voi  stesse  , e 
sopra  i vostri  figliuoli. 

29.  Imperocché  ecco  che  verrà  tempo , in 


is,  io.  Mul/a  e fiah > a Ini  /allo,  che  tia  da  re»  di  sto  di  dare  una  foddisfazlone  nuli  Ebrei,  e di  placarli; 

morte.  Erodo  lo  Ita  rimandato  a me  scura  dar  segno  di  ma  il  ripiego  non  ad  altro  servi,  elio  n fargli  commettere 

emU-rr.  die  Gemi  abbia  commesso  delitto . clic  meriti  la  un'  ingiustizia  di  più. 

tmKir  Lo  tia  traltato  come  uomo  elle  possa  credersi  slot-  i9.  ferrò  tempo.  «p.  Questo  tempo  e quello  dell' ultimo 
lo . o imprudente,  non  maligno,  o facinoroso;  c per  assedio  di  Gerusalemme  , quando  trngli  altri  esempi  di 

quello  ch'ei  pwu  avere  per  imprudenza  mancato,  io  lo  tragica  miseria  si  videro  lino  delle  nobili  e (leticale  inn- 

zasligtien» , e lo  porro  in  IiImtLY  Cercava  egli  con  que-  troni*  giungere  a mangiar  le  carni  dei  propri  parti 


Dìgitized  by  Google 


25# 


VANGELO  DI  «ESI  CRISTI 


direni:  Beatile  storile»,  et  ventres,  qui  non  ge- 
nuerunt,  et  ubera,  quae  non  lacUverunt. 

50.  Tunc  incipiifil  dicere  monti  bus:  * Cadi- 
le super  nos;  et  collibus:  Operile  nos. 

* Imi.  2.  19.  Ose.  IO.  8.  Apocal.  0.  16. 

51.  Quia  si  in  viridi  ligno  haec  facilini,  in 
arido  quid  ficl? 

52.  Ducebanlur  aulem  et  alii  duo  nequam 
cum  eot  ut  intcrficerentur. 

53.  * F.t  postquam  venerunl  in  locuni , qui 
vota  tur  Calvariae , ibi  erucifixerunt  euin  ; et 
latrones , unum  a dexlris , et  alterum  a sini- 
«tris. 

* JUatth.  27.  33.  Mure . 15.  22.  Joan.  19.  17. 

SA.  Jesus  aulem  dicebat:  Pater,  dimitte  il- 
lis:  non  enim  sciunt,  quid  facilini.  Dividente» 
vero  vestimenta  eius,  miserimi  sortes. 

55.  Et  slabal  populus  apertati»,  et  deride- 
hant  eum  principe»  rum  eis,  dicentes:  Alios 
salvos  fecit,  se  sahum  fncial,  si  hic  est  Chri- 
stus  Dei  eleclus. 

36.  Illudcbant  autem  ei  et  milite»  acceden- 
te» et  acetum  oflcrentes  ei , 

37.  F.t  dicentes:  Si  tu  es  Rex  Judaeorum  , 
salvimi  te  fac. 

38.  Era!  aulem  et  superscriplio  scripta  su- 
per  eum  lileris  C.raecis,  et  Latini»,  et  Ilebrai- 
cis : hic  est  Rex  Judaeorum. 

59.  Croia  aulem  de  bis,  qui  pendebant,  la- 
tronibus,  blasphemabat  eum,  direna:  Si  tu  es 
Christus , salvimi  fac  temelipsum , et  nos. 

AO.  Respondcns  autem  alter  increpabat  eum, 
dicens  : Ncque  tu  timos  Deum , quod  in  cadetti 
danmatione  es  ? 

Al.  F.t  nos  qitidem  i liste  : nani  digna  factis 
recipimus:  hic  vero  nihil  mali  gessi!. 


A2.  Et  dicebat  ad  Jesum  : Domine,  memento 
mei . cum  veneris  in  regnimi  tuum. 

A3.  Et  dixit  illi  Jesus  : Amen  dico  libi  : Ilo- 
die  mccum  eris  in  paradiso. 

AA.  Erat  autem  fere  bora  sexla , et  lenebrae 
faclae  sunt  in  universam  terram  usque  in  bo- 
ra ni  nonam. 

31.  Se  tali  cote /anno  nel  legno  verde , ce.  Legno,  o al- 
bero verde  chiama  se  «tesso , perchè  pieno  della  divina 
grazia,  verdeggiante  mai  sempre,  e carico  di  buoni  fruiti  ; 
aliterò  secco  chiama  il  popolo  Ebreo  . il  quale  nblwin- 
donato  da  Dio  niuo  frullo  piu  dava  dì  buone  opere , 
né  ad  altro  era  buono,  che  ad  esser  taglialo,  e gettato  al 
fuoco. 

40.  £ V altro  rispondeva  ibridandolo  . . . .\nnmcn  In 
temi  ee.  Vale  a dire,  clic  non  temano  Dio  I principi  de' sa- 
cerdoti , che  sono  in  prosperili , e perciò  insultino  ai  pa- 
timenti , e alle  ignominie  del  Giusto , non  dee  recare  gran 
maraviglia;  ma  che  lu  ancora  confitto  come  lui  a una 
croce  abbi  ardire  di  dispreizar  Dio  medesimo , dispreizan- 
do il  GhHtO  perseguitato,  ciò  non  era  da  aspettarsi. 

41  , 42.  £ quanta  a noi  retto  che  con  giustizia.  Questo 
uomo  confessa  umilmente  d'aver  peccato,  si  riconosce 


euisi dirà:  Hente  le  sterili , e i seni,  che  noti 
hnn  generato,  e le  mammelle , che  non  han- 
no allattato. 

50.  allora  cominceranno  a dire  alle  mon- 
tagne: Cadete  sopra  di  noi  j e alle  colline: 
Ricopriteci. 

51.  Imperocché  se  tali  cose  fanno  nel  legno 
verde , nel  secco  che  sarà  ? 

32.  Ed  eran  condotti  con  lui  anche  due 
altri,  che  erano  malfattori , per  esser  fatti 
morire. 

33.  E giunti  che  furono  al  luogo  detto  Cal- 
vario, quivi  crocifissero  lui  j e i ladroni,  uno 
a destra,  e V altro  a sinistra . 

3A.  E Gesù  diceva:  Padre,  perdona  loro: 
conciossiachè  non  sanno  quel  che  si  fanno. 
E spartendo  le  vesti  di  lui,  le  tirarono  a 
sorte. 

35.  E il  popolo  se  ne  slava  ad  osservare, 
e con  esso  i caporioni  lo  sbeffavano,  dicen- 
do : Ha  salvato  altri , salvi  se  slesso , se  egli 
è il  Cristo  di  Dio  eletto. 

36.  Insultavanlo  anche  i soldati i quali 
si  accostavano  a lui , e offerivnngli  dell'  aceto, 

37.  Dicendo:  Se  tu  se' il  re  de’  Giudei , 
salva  te  stesso. 

38.  Era  anche  stata  posta  sopra  di  lui 
un * iscrizione  in  Greco  , e Lafino,  ed  Ebrai- 
co: questi  é il  Re  de ‘ Giudei. 

39.  E uno  de’  ladroni  pendenti  lo  bestem- 
miava , dicendo:  Se  lu  se’  il  Cristo,  salva 
le  stesso,  e noi. 

AO.  E l’  altro  rispondeva  sgridandolo , e 
dicendo:  Nemmen  tu  temi  Iddio,  trovando- 
ti nello  slesso  supplizio ? 

Al.  E quanto  a noi  cerio  che  con  giusti- 
zia: perchè  riceviamo  quel  che  era  dovuta 
alle  nostre  azioni:  ma  questi  nulla  ha  fat- 
to di  male. 

A2.  E diceva  a Gesù:  Signore , ricordati 
di  me,  giunto  ohe  tu  sia  nel  tuo  regno. 

A3.  F.  Gesù  gli  disse:  In  verità  ti  dico, 
che  oggi  sarai  meco  nel  paradiso. 

A A.  Ed  era  circa  la  sesta  ora , e Si  fe' bu- 
io per  tutta  là  terra  sino  all’  ora  nona. 


meritevole  della  pena,  a cui  fu  condannato;  si  volge  a 
Gesù  con  (speranza  di  ottener  pietà  , riconoscendo , e con- 
fessando, clic  egli  è Dio  padrone  del  paradiso.  E quanto 
straordinaria  é la  fede  di  lui,  clic  in  mezzo  agli  orrori 
del  suo  supplizio  crede  in  uno,  che  mira  ronlitto  a un 
patiixilo  slmile  al  mio'  Ella  è immagine  , e figura  di  quella 
subitanea  vocazione,  colla  quale  nei  primi  di  della  Chiesa 
un  grandissimo  numero  di  Gentili  fu  tratto  a Cristo.  Ed 
è degno  di  molla  osservazione , che  quello  che  dagli  Ebrei 
era  stato  inventato  per  maggior  vergogna,  e obbrobrio  di 
Cristo,  il  farlo  cioè  morire  tra  due  malfattori,  dulia  sa- 
pienza divina  è convertito  in  una  pubblica,  magnifica  te- 
stimonianza della  innocenza,  e delia  divinità  del  Salvato- 
re. S.  Cipriano . e s.  Agostino  coniarono  nei  numero  dei 
martiri  il  buon  ladrone,  liallr/zato,  coni' ri  dicono,  nei 
suo  prof  «rio  sangue 
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48.  Et  ohscuralus  est  sol  : et  velimi  templi 
scissimi  est  medium. 

46.  Et  clama ns  voce  maglia  Jesus,  ait:  * Pa- 

tir, in  manus  tuas  coiti  menilo  spiriliini  menni. 
Et  hacc  dicens,  exspiraviL  * Px.  30.  6. 

47.  Video*  aulem  eenturio,  quod  factum  fue- 
ral,  ginrificavil  Dcuiii,  dicens:  Vere  hic  homo 
iustus  crai. 

48.  Et  oinuis  turba  eoruin,  qui  sitimi  ado- 
rarli ad  speclarulum  istmi , et  videbanl , quae 
fiebant , perculienles  pectora  sua  revcrleban- 
lur. 

49.  Stabant  attieni  omnes  noti  eitìs  a longe, 
et  mulieres,  quae  secutae  eoi»  crani  a Gali- 
laea,  haec  videntcs. 

30.  * Et  ecce  vir  nomine  Joseplt , qui  crai 
decurio,  vir  bonus,  et  iustus  : 

• Matth.  27.  37.  Mare.  13.  43.  Joun.  19.  38. 

3t.  Hic  non  consenscrat  concilio,  et  actibus 
eoruin,  ab  Arimalhaea  civilate  Judacae, qui  ex- 
sjicctabat  et  ipsc  regnimi  Dei: 

82.  Hic  accessit  ad  Pilatum,  et  peliit  cor- 
pus Jesu: 

33.  Et  depositum  iurolvil  sindone,  et  positi! 
eum  in  monitmenlo  cxciso  , in  quo  nondum 
quisquam  positus  filerai. 

84.  Et  dies  crat  Parascevcs,  et  sabba  tu  ni  il- 
lucescebat. 

85.  Suhseculae  autem  mulieres,  quae  eum 
eo  venerant  de  Galilaca,  viderunt  monumen- 
tum , et  qticmadmndum  positura  crat  corpus 
cios. 

36.  Et  reverlenles  paraverunl  aromata  , et 
unguenta:  et  sahbalo  quidem  siluerunt  secun- 
d uni  mandatimi. 
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43.  E si  oscurò  il  sole:  e il  velo  del  tem- 
pio si  divise  per  mezzo. 

46.  £ Gestii  sciamando  ud  alta  voce , dis- 
se: Padre , nelle  mani  tue  raccomando  il  mio 
spirito.  E in  ciò  dicendo , spirò. 

47  .E  vedendo  il  centurione  quel  che  era 
accaduto,  glorificò  Dio  , dicendo  : Certamen- 
te quest’  uomo  era  giusto. 

48.  E tutta  la  moltitudine  di  coloro , che 
si  trovuvm  presenti  alto  spettacolo , e vede- 
vano quello , che  succedeva  , se  ne  tomavan 
indietro  picchiandosi  il  petto. 

49.  E tutti  i conoscenti  di  Gesù  stavano 
alta  lontana,  come  anche  le  donne,  che  l' ave- 
vano seguito  dalla  Galilea , osservando  tali 
cose. 

80.  Allora  un  uomo  chiamato  Giuseppe  , 
che  era  decurione,  uomo  dabbene,  e giusto  : 

81.  Il  quale  non  uvea  avuto  parte  nei  con- 
sigli, e nell ’ operuto  degli  altri , cittadino  di 
A rimatea , città  detta  Giudea  , che  aspetta- 
va anche  esso  il  regno  di  Dio: 

82.  Questi  presentassi  a Dilato,  e gli  chie- 
se il  corpo  di  Gesù: 

83.  E deposlolo  lo  rinvolse  in  un  lenzuo- 
lo, e lo  pose  in  un  sepolcro  scavalo  nel  sas- 
so , in  cui  nessuno  fino  allora  era  stato  se- 
polto. 

84.  Egli  era  il  giorno  di  parasceve,  e sta- 
va per  principiare  il  sabato. 

88.  E avendo  tenuto  dietro  a lui  le  don 
ne  venule  con  Gesù  dalla  Galilea,  videro  il 
sepolcro,  e in  che  modo  fosse  collocalo  il 
corpo  di  lui. 

86.  E nel  ritorno  prepararon  gli  aromi , 
e gli  unguenti:  e in  quanto  al  sabato  non 
si  mossero  secondo  la  legge. 


CAPO  VENTESIMOQliARTO 


Le  dnnne  tinnii»  ut  sepolcro  t bn  Inni  tir , perchè  mm  trovavano  il  corpo  di  Cristo . gli  Angeli  .fan  loro 
m pere  , che  egli  e risuscitato , ed  ette  agli  Aditoti,  a'  quali  do  sembra  co  me  un  delirio.  Pietro 
correndo  al  monumento  resta  am  K'  egli  ammirato  di  non  trovare  il  corpo.  A' due  discc/mti , che 
iindn vano  ad  F.mmau» , spiega  Orsù  le  Scritture,  ed  è da  essi  riconosciuto  alta  frazione  del  pone. 
Congregati  insieme  i discepoli  fa  , che  lo  palpino,  c mangiando  con  essi  altre  toro  la  mente  , iter- 
chi  intendano  le  Scritture , e dopo  la  promessa  detto  Spinto  santo  ascende  al  cielo. 


1 . * Ina  aulem  gabbali  valile  dilucido  vene- 
rimi ad  monumentimi , portautes , quae  para- 
verant,  aromata: 

* Matth.  28.  1.  Mure.  16.  2.  Joun.  20.  I. 

2.  Et  invenerunt  lapidem  rovolulum  a mo- 
numento. 

3.  Et  ingressac  non  invenerunt  corpus  Do- 
mini Jesu. 

4.  Et  factum  est,  dum  mente  coiislernalae 
pvcnl  de  isto,  ecce  duo  viri  stelerunl  secus 
illa*  in  veste  fulgenti. 

8.  Cum  timercnt  autem . et  declinare  ni  vul- 


1.  Ma  il  primo  di  dcllu  settimana  innan- 
zi giorno  andarono  ut  sepolcro , portando 
gli  aromi,  che  avean  preparati: 

2.  E trovaron,  che  era  stata  levata  dal 
sepolcro  la  lapida. 

3.  Ed  entrandovi  dentro  non  trovarono  il 
corpo  del  Signore  Gesù. 

4.  E avvenne , che  mentre  se  ne  stavano 
per  questo  in  grande  \terplexxHà  , apparvero 
vicini  ad  esse  due  personaggi  in  abito  ri- 
splendente. 

8.  Ed  elleno  essendosi  impaurile,  e tenen - 
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tulli  in  lerram , ili  veruni  ad  illas  : Quid  quad- 
rili* vimitcni  ctun  mortai*  ? 

6.  Non  est  bic  ; sei!  surrexil  : recordami  ni , 
qiialilcr  I oc  ut  us  osi  vobts,  cimi  adhuc  in  Gali- 
laea  ossei, 

7.  Dicens  : * Quia  nporlct , Filiuin  hominis 
traili  in  nianus  hoinimun  pecca  tori  mi  , et  cru- 

et  die  tertia  re» urgere.  * Ma  Uh.  16.  21. 

et  17.  21.  Mare.  8.  31.  et  9.  50.  Supr.  9.  22. 

8.  Et  rccordalac  sunt  verborun»  eius. 

9.  Et  regressae  a monumento  nunliaverunt 
haec  omnia  illis  undeeim,  et  celeri*  omnibus. 

10.  Erat  autem  Maria  Maddalene,  et  Joanna, 
et  Maria  Jacob i , et  ceterac,  quae  curii  eis  c- 
ranl,  quae  diccbant  ad  Apostolo^  baec. 

11.  Et  visa  sunt  ante  illos,  sicut  d dira  ine  n- 
t «ini , verba  isla:  et  non  credtderunl  illis. 

12.  Petrus  autem  surgens  cucurril  ad  mo- 
numentimi: et  procumbens  vidit  li nteamina  so- 
la fiosita,  et  abiit  seenni  mirans,  quod  facilini 
filerai. 

13.  * Et  ecce  duo  ex  illis  ibanl  ipsa  die  in 
caslellum,  quod  erat  in  »|>atio  sladiorum  sexa- 
giuta  ab  Jerusalem , nomine  Emmaus. 

• Marc.  16.  12. 

14.  Et  ipsi  loquebantur  ad  invimi!  de  bis  o- 
mnibus,  quae  accidcranl. 

15.  Et  factum  est,  dum  fabularentur,  et  se- 
enni quaererent , et  ipse  Jesus  appropinquali» 
ibat  finn  illis. 

16.  Oculi  autem  illorum  tcnebantur,  ne  eum 
agnosccrent 

17.  Et  ait  ad  illos:  Qui  sunt  hi  scrmones, 
quos  conferita  ad  invicem  amhulantcs , et  estis 
triste»  ? 

18.  Et  rcspondeiis  unus,  cui  nomen  f.leo- 
phas,  dixit  ei  : Tu  solus  peregrinus  es  in  Je- 
rusalem, et  non  cognovisti,  quae  farla  sunt  in 
illa  his  diebusY 

19.  Quibus  ilio  dixit:  Quae?  Et  dixerunt: 
De  Jrstl  Nazareno , qui  fuit  vir  propbeta , po- 
tei»* in  opere  , et  sermone  coram  Din»,  et  ornili 
popolo  : 

10.  E Maria  di  Giacomo.  Mi  ria  madre  di  Giacomo. 

11.  Ma  tali  //nrote  parvero  ad  essi,  ionie  delirii.  Lo  tran 
•lìllirolia  , Che  ebber  ali  A ponto  11 . e i discepoli  più.  Alitali 
ili  Gesù  Cristo  a crederi*  la  sua  risurrezione , era  nell'oc» 
dlnf'  della  previdenza  iti» ina  il  mezzo,  mule  stabilire  piu 
fermamente  la  verità  di  questo  mistero,  sopra  del  quale 
può  dirsi , clic  tutta  posa  la  religione  Cristiana. 

13.  bue  di  risi.  Due  del  numero  dei  discepoli.  Il  nome 
di  uno  è denta . vers.  is.  Del  secondo  nulla  sappiam  di 
certo;  e quelli  Interpreti , che  hanno  credulo,  ch’ei  Disse 
lo  stesso  nostro  Vangelista  8.  Luca,  non  hanno  «bbastan- 
/a  considerato  quello , che  qili  scrive  nei  principio  del 
suo  Vangelo,  dose  sembra,  elio  es identeinente  confessi  di 
non  aver  nini  seduto  Gesti,  nè  conservilo  con  lui.  1 *cj. 
.inala  stadi  sentono  a tare  circa  M’Ite  miglia  e mezzo 
Romane,  essendo  lo  stadi»  un'ottava  parte  del  miglio. 

in.  Gli  occhi  loro  crono  abbacinati  , ce.  Dìi  queste  pn- 


tlo  chiù a In  fnccin  a terni , quelli  disser  la- 
ro: Perchè  cercale  voi  trai  morii  colui,  clic 
è vivo  ? 

6.  EÌ  noti  è qui  j ma  è risuscitato  : ri- 
cordatevi di  quel  che  vi  disse , quanti'  era 
tuttora  nella  Galilea  , 

7.  E diceva:  Fa  di  mestieri , che  il  Fi- 
gliuolo dell’  uomo  sia  dato  nelle  mani  d"  uo- 
mini peccatori , e sia  crocifisso , e risusciti 
il  terzo  giorno. 

8.  FA  elleno  si  rammentarono  le  parole 
di  lui. 

9.  E ritornate  dal  sepolcro  raccontarono 
tutte  queste  cose  agli  undici , e a tutti  gli 
altri. 

10.  E quelle , che  riferiron  ciò  agli  Apo- 
stoli, erano  Maria  Maddalena , e Giovanna, 
e Maria  di  Giacomo , e le  altre,  che  sfavati 
con  esse. 

11.  Ma  tali  parole  parvero  ad  essi,  come 
delirii:  e non  diedero  loro  retta. 

12.  Ma  Pietro  alzatosi  corse  al  sepolcro: 
e chinatosi  vide  solamente  i fenzuoli  per 
ferra , e se  ne  andò  restando  in  ss  stesso 
maravigliato  del  successo. 

13.  Ed  ecco  che  due  di  essi  andavano  lo 
stesso  di  a un  castello  lontano  sessanta  stu- 
dii  da  Gerusalemme , chiamato  Emmaus . 

14.  E discorrevano  insieme  di  tutto  quel 
che  era  accaduto. 

13.  E mentre  ragionavano,  e conferivano 
insieme , Gesù  si  andò  accostando  loro , e 
faceva  strada  con  essi. 

16.  Ma  gli  occhi  loro  erano  abbacinati , 
affinchè  noi  riconoscessero. 

17.  FA  ei  disse  loro:  Che  discorsi  son 
quelli,  che  jsr  istrada  andate  facendo,  e 
perchè  siete  malinconici? 

18.  E uno  di  essi  chininolo  eleo  fu  rispo- 
se, e disse  : Tu  solo  se’  foresticw  in  Geru- 
salemme, sicché  non  sappi  quello  , che  qui- 
vi è accaduto  in  questi  giorni ? 

19.  FA  ei  disse  loro:  che?  Ed  essi  rispo- 
sero: Intorno  a Gesù  nazareno , clic  fu  uo- 
mo profeta , potente  in  opere,  e in  parole  di- 
nanzi a Dio , e a tulio  il  popolo: 

ride  intendiamo,  come  n issilo  cambiamento  era  nel  l'aria 
del  sullo,  nel  portamento  , nella  figura  di  Gesù,  e ch'egli 
si  presentò  a questi  discepoli  tale,  quale  Caveau  velluti» 
prima  della  sua  morte;  e se  questi  noi  riconobbero,  fu 
per  disposizione  divina , allineile  prima  manifestassero  la 
poca  lor  felle,  r riesser  luogo  al  Salvatore  di  dimostrare, 
come  tutto  quello,  che  era  avvenuto,  ben  lungi  dal  dare 
occasione  di  dubitare  della  verità  «li  sua  parola  . serviva 
a confermarla,  essendo  stalo  il  tutto  predetto  dai  pro- 
feti. 

19.  Grsù  Smarrito , che  /«  uomo  profeto , er.  Parlano 
di  Gnu  non  molto  rispetto;  ma  si  guardano  dal  dire,  «he 
Pascali  creduto  scro  Figl.o  di  Dio,  anzi  quello  che  di- 
cono ivr».  gl;  Or  noi  sperammo , che  egli  fosse  per  r«v 
dimere  Israele . mostra  , che  quasi  quasi  piu  in  lui  no» 
«pensano.  Per  quanto  Gcvll  avesse  detto,  v ridetto,  che 
la  redenzione  d'Israele  dalla  schiavitù  del  Demonio,  c 
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90.  Kt  qunntodn  eum  1 rari idc runl  sumnii  sa- 
crrdotrs,  et  principcs  nostri  in  damnalioneiii 
inortia,  et  crueifixerunt  imi  ni  : 

91.  Noe  autem  sperabamus , quia  ipso  esse! 
mimi  piu  rus  Israel  : et  mine  super  linee  omnia, 
terlia  dics  est  hodie,  quod  haec  farla  sunt. 

99.  Seri  et  intilieres  quaedani  ex  noslris  ter- 
merunt  nos,  quae  miti*  lueem  fuerunl  ad  mo- 
numentimi , 

93.  Et  non  invento  corpore  eius , venerimi , 
dieentes  se  etiam  vbionem  Angolo  rum  ridisse , 
qui  diclini,  eum  vivere. 

9 4.  Et  aliierunt  quidam  ex  noslris  ari  monti* 
mml  uni  : et  ila  invenerunl,  sicut  mulieres  di- 
xeranl;  ipsuin  vero  non  invenerunl. 

95.  Et  ipso  dixit  ad  eos:  0 stiliti  et  tanti 
curde  ari  crcdondum  in  omnibus , quae  loculi 
sunt  propbefee! 

96.  Nonne  haec  oportuil  pati  Chrislum , et 
ita  intrare  in  gloriam  suam? 

97.  Et  incipiens  a Moyse,  et  omnibus  piti* 
phetis  interprctabatur  illis  in  omnibus  Scriplu- 
ris,  quae  de  ipso  erant 

98.  Et  appropinquavenint  castello,  quo  ibanl; 
et  ipso  se  finxit  longius  ire. 

99.  Kt  coegerunt  illuni,  dieentes:  Mane  no* 
biscum,  quoniam  advesperascit,  et  inclinala  est 
iam  dies.  Et  intravit  cum  illis. 

30.  Et  factum  est,  dum  recumberet  cum  eis, 
accepit  panelli,  et  bcnedixil,  ac  fregit,  et  por- 
rigebat  illis. 

31.  Et  aperti  sunt  oculi  corum,  et  cognove* 
runt  eum;  et  ipso  evanuit  ex  oculis  eorum. 

39.  Et  dixerunt  ad  inviccm  : Nonne  cor  no- 
strum ardens  erat  in  nobis,  dum  loquerctur  in 
via,  et  aprirei  nobis  Scripturas? 

33.  Et  siirgentes.  eadem  bora  regnai  sunt 
in  Jerusalem  : et  invenenint  congregatos  unde- 
clm  , et  eos,  qui  cum  illis  crani, 

34.  Dieentes:  (Juod  surrexit  Dominus  vere, 
et  apparili l Simoni. 

38.  * Et  ipsi  narrabanl , quae  gesta  crani  in 
via,  et  quomodo  cngnovoriint  cum  in  fraclioue 
panis.  * Mure.  10.  94.  Joat u.  90.  19. 

36.  Dum  autem  haec  loquuiilur,  stetil  Jesus 

del  peccato  dovrà  effettuarsi  da  lui  colla  sua  morte,  e 
morte  <11  croce , moltissimi  di  quelli  chi*  piu  ilapiwsso  lo 
seguita  ano , non  comprendevano  un  lai  mistero,  il  quale 
a Pietro  «tesso  parve  gih  incompatibile  coll’ essere  di  G«-»u 
Cristo. 

ai.  Oltre  tutto  questore.  Olire  l’aver  veduto  <11  lui,  clic 
credevano  rrdenlor  d'Israele , una  line  si  olii  iruhr  iosa , e 
contraria  a quel  che  aspettavano  , egli  è Oggi  il  Imo  gior- 
no, dopo  che  tali  cose  sono  avvenute,  nè  vessiamo  ancor 
segno , onde  sperare,  ch’egli  sia  per  risuscitare , come 
aveva  promesso. 

27.  /»»  tulle  le  Scritture.  Perche  tulle  parlano  di  lui,  c 

limbi  a mi.  in. 
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90.  E come  i sommi  sacerdoti,  e i nostri 
capi  lo  hanno  dato  ad  essere  condannalo  a 
morte,  e lo  hanno  crocifisso: 

91.  Or  noi  speravamo , clw  etiti  fosse  per 
redimere  Israele  : ma  adesso  oltre  tutto  que- 
sto è oggi  il  terzo  giorno , che  tali  cose  so- 
no accadute. 

99.  Ma  anche  alcune  donne  tra  noi  ci 
hanno  messi  fuor  di  noi 'stessi , te  quitti  un- 
tiate innanzi  giorno  al  sepolcro, 

93.  E non  avendo  trovato  il  corpo  di  lui , 
sono  venute  a dire  di  aver  anche  veduto  una 
apparizione  di  Angeli,  i ganti  dicono,  che 
egli  è vivo. 

94.  E sono  andati  alcuni  de * nostri  al  se- 
polcro : e hanno  trovalo , come  pur  uvevan 
dello  te  donne ; ma  lui  non  lo  hanno  tro- 
valo. 

98.  Ed  egli  disse  loro:  O stolti,  e lardi 
di  cuore  a credere  u cose  dette  tutte  dai  pro- 
feti! 

96.  Aon  ero  egli  necessario,  che  il  Cristo 
tali  cose  patisse , e cosi  entrasse  netta  sua 
gloria ? 

97.  E cominciando  da  Mosè,  e da  tutti  i 
profeti  spiegava  loro  in  tutte  te  Scritture 
quello  , che  lui  riguardava. 

98.  E già  user  vicino  al  castello , dove  an- 
davano; ed  egli  fé'  mostra  tl’  andare  più  in- 
nanzi. 

99.  E gli  fecer  forza,  dicendo:  Restati  con 
noi,  perchè  si  fa  sera,  e il  giorno  declina. 
Ed  entrò  con  essi. 

30.  E avvenne,  che  stando  a /avota  con 
essi  prese  il  pane , e lo  benedisse,  e lo  spez- 
zò, e ad  essi  lo  porse. 

51.  E aprironsi  i loro  occhi,  e lo  rico- 
nobbero : ma  egli  spari  da'  loro  occhi. 

39.  Ed  essi  disser  Ira  di  loro:  Non  arde- 
va egli  il  cuore  a noi  in  petto , mentre  per 
istrada  ci  parlava , e ci  svelava  le  Scritture  ? 

33.  E alzatisi  nel  punto  stesso  tornarono 
a Gerusalemme:  e trovarono  adunati  insie- 
me gli  undici,  e gli  altri , che  stavau  con 
essi, 

34.  I quali  dissero:  Il  Signore  è vera- 
mente risuscitato,  ed  è apparso  a Simnne. 

38.  Ed  essi  raccontavano  quel  che  era  se- 
guito per  istrada,  e come  riconosciuto  to 
uvevano  nella  frazione  del  pane. 

36.  E nel  discorrer,  che  facevano  di  tali 

del  suo  regno , e della  Chiesa  sua  sposa  ; onde  con  gran 
fondamento  disse  l’ Apostolo:  Cristo  fine  delta  legge. 

2«.  Egli  Je'mostra  di  andare  ec. Mostrò  ili  voler  fare  quello 
che  avrebbe  folto,  se  non  I*  «vesserò  ohldignln  a fermarsi. 

30.  Pn-se  il  pane , e fa  benedissi-.  Tulli  gli  antichi  In- 
terpreti hanno  detto,  che  questo  pane  lieiierirtto  ila  (iesu. 
e nella  frazione  del  quale  si  aprirono  gli  occhi  «le*  due  di- 
scepoli , era  il  Sacramento  del  corpo  rii  ('.risii». 

A3.  .Voi»  ardevi  egli  il  more  a noi  re.  Il  nostro  cuore 
avra  riconosciuto  il  suo  Signore;  nè  d'altronde  polca  ve- 
nir l’efficacia,  c I* uncinile  celeste  delle  parola,  rhn  pene 
limano  nel  nostro  spirito 
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in  modi'»  corum,  «*l  dixit  cis  : Pax  vobis:  ego 
siim,  notile  liniere. 

57.  Conturbali  vero,  et  conlcrriti  exislima- 
banl  se  spiritimi  videro. 

38.  Et  dixit  m:  Quid  turbali  estis,  et  cogi- 
tationcs  ascenduiit  in  corda  vostra? 

39.  Videle  manus  meas.  et  pcdes;  quia  ego 
ipse  suin  : palpate*,  et  videle  ; quia  spiritus 
cameni,  et  ossa  non  haliet , sicut  me  videi!» 
habere. 

40.  Et  cimi  hoc  dixissct,  ostendit  eis  manus, 
et  pedes. 

41.  Adirne  autein  illis  non  credentibus  , et 
miraiilibus  prae  gaudio,  dixit:  llabelis  hic  ali- 
quid,  (pimi  mnnducetur? 

42.  Al  illi  obtulcrunt  ci  partem  pisci»  assi , 
et  favum  Bfllis. 

43.  Et  rum  manducarci  coram  eis,  suincns 
reliquia»  dedii  eis. 

44.  Et  dixil  ad  eos  : Haec  suoi  verta.,  quac 
loci 1 1 us  suiti  ad  vos,  dum  adhuc  esseiu  vobiscum, 
quoniarn  noces.se  est  implori  omnia,  quae  seri- 
pia  sunt  in  lego  Moysi , et  ProphelLs,  et  Fsal- 
mis  de  me. 

43.  Time  aperuit  illis  sensurn , ut  inlellige- 
renl  Scriplnras: 

40.  Et  dixit  eis:  * Quoniam  sic  scriptum  est, 
et  sic  oportebal,  Clirislum  |>ati,  et  resurgere  a 
mori nis  tertia  die:  * Ps.  18.  6. 

47.  Et  praedicari  in  nomine  eius  poeniten- 
tiam,  et  remissionem  peccatorum  in  omnes  gen- 
te», incipienlibus  ab  llierosolyma. 

48.  * Vos  autem  testes  estis  lioriim.  * Aci.  1.  8. 

49.  * Et  ego  mitto  proni  issimi  Patri»  mei  in 
\os:  vos  autem  sedete  in  civitate,  qiioadusque 
iod  nani  ini  virtute  ex  alto.  * Juan.  14.  26. 

50.  Edtixìl  autem  eos  fora»  in  Rethaniarn  : 
et  elevati»  manibus  suis,  benedixit  eis. 

81.  * Et  factum  est,  dum  benedicevi  Ulis, 
recessi!  ab  eis , et  fcrvbalur  in  coelum. 

• Marc.  IO.  19.  Act.  1.  9. 

82.  Et  ipsi  adorante»  regressi  sunt  in  Jeru- 
salem  coni  gaudio  magno: 

83.  Et  crani  sempcr  in  tempio,  laudanles, 
et  benedicente»  Deiim.  Amen. 

:u$,  Gena  si  alette.  Impmvvisamral? , a porle  china?, 
senza  eh?  dei  *uo  entrare  si  fossero  accorti. 

39.  Palpate,  e mirate,  Con  tre  argomenti  Cirsi]  provò  la 
verace  sua  risurrezione:  1.  con  farsi  ili  stintamente,  e p«r- 
salamente  vedere  ; 2.  con  farsi  toccare  : 3.  col  prender 
riho.  K quanto  al  cibo,  osservò  *.  Agostino,  che  il  corpo 
umano  nella  risurrezione  sarebbe  corpo  imperfetto , s« 
non  potCMC  cibarsi;  sarebbe  iinperMt.mirnle  felice,  se 
avesse  bisogno  di  cibarsi,  fedi  ep.  19.  de  Civ.  I.  xtil.  22. 
K argomento  certissimo  di  un  uomo  vivo  egli  ? il  prender 
cibo.  Ter  la  «piai  cosa  alla  fanciulla  risuscitata  , ordinò 
Cristo,  che  fosse  dato  da  mangiare.  Lue.  viti.  56.  Marc. 
v.  *3. 

41.  iVoir  credendo  ancora,  e r.  !Nun  credevano  a' propri 


cose,  G t'sù  pi  .stette  in  mezzo  ad  essi,  e dis- 
se loro:  La  pace  con  voi:  non  io,  non  temete. 

37.  Eglino  però  conturbati , e atterriti  pi 
pensavano  di  vedere  uno  spirito. 

38  Ed  egli  disse  loro:  Perchè  vi  turbate, 
e perchè  date  luogo  nel  vostro  cuore  « dub- 
biezze ? 

39.  Mirate  le.  mie  mani,  e i miei  piedi  j 
imperocché  io  son  quel  desso  : palpate,  e mi- 
rate j perchè  lo  spirito  non  h i carne,  nè  os- 
si j come  vedete  , che  ho  io. 

40.  E detto  ciòj  mostrò  loro  le  mani,  e i 
piedi. 

41.  E quelli  non  credendo  ancora,  ed  es- 
sendo fuori  di  sé  per  V allegrezza,  disse  lo- 
ro: Avete  qui  qualche  cosa  da  mangiarti 

42.  E prese ntarnnqli  un  pezzo  di  pesce  ar- 
rostito, e un  favo  di  miele. 

43.  E mangiato  clic  ebbe  davanti  ad  essi, 
prese  gli  avanzi , e li  diede  loro. 

44.  E disse  loro:  Queste  sono'  le  cose,  che 

10  vi  diceva,  quanit  era  tuttavia  con  voi , 
che  era  necessario  che  si  adempisse  tulio 
quello,  che  di  me  sfa  scritto  nella  legge  di 
Mosè , ne'  profeti , e ne'  Salmi. 

48.  Allora  apri  il  loro  intelletto  , perchè 
capissero  le  Scrittore: 

46.  E disse  loro:  Cosi  sta  scritto,  e cosi 
bisognava,  che  il  Cristo  patisse,  e risusci- 
tasse di  morte  il  terzo  giorno: 

47.  E che  si  predi  asse  nel  nome  di  Ini 
la  penitenza , e la  remissione  ile'  peccati  u 
tutte  le  nazioni,  dando  voi  principio  da  Ge- 
rusalemme. 

48.  E voi  siete  di  queste  cose  testimoni. 

49.  Ed  ecco  che  io  mando  sopra  di  voi  il 
promesso  dd  Patire  mio:  e voi  trattenetevi 
in  città,  sin  a tanto  che  siate,  rivestiti  di 
virtù  dall ’ allo. 

30.  E li  condusse  fuor  a a Petunia:  e al- 
zate le  mani,  li  benedisse. 

81.  E avvenne,  che  nel  benedirli  si  divi- 
se da  loro,  e si  sollevava  verso  il  cielo. 

82.  Ed  essi  avendolo  adorato,  se  ne  tor- 
narono a Gerusalemme  con  gran  giubilo  : 

83.  E stnvan  continuamente  nel  tempio. 
Untando,  e benedicendo  Pio.  Amen. 

srasi , erano  stupefatti , e come  fuori  di  se  per  un  evento 
tanto  desideralo , e parpva  lor  di  sognare. 

4rt.  Coai  ala  acrili «,  re.  Prova  finalmente  la  Mia  risur- 
rezione col  l'oracolo  infallibile  delle  Scritture. 

47.  Minio  Voi  principio  tUi  Gerusalemme.  Perche  a’Giu- 
dei  primariamente  era  stato  promesso  il  Messia. 

49.  Jl  promesso  dal  Padre  mio.  Lo  Spirito  santo  pro- 
messo dal  Padre  a'  erodenti  oelle  Scritture . /«ri.  XIJV.  3., 
Jcrem.  XXXI.  33.,  Ezcch.  XXXVI.  28- , Joet  It.  29.  «- 

52.  Avendolo  adorato.  Prostrati  per  terra , come  |»orlii 

11  testo  Greco.  La  qual  cosa  non  si  legge  che  a v esser  mai 
fatta  per  Lavanti , ma  eglino  lo  considerano  già,  non  tan- 
to conti*  maestro,  e come  profeta,  ma  come  re  della  gloria,  a 
cui  era  data  dal  Pudrc  assoluta  potestà  ili  cielo,  e in  (erra. 
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PREFAZIONE 


Al.  SANTO  VANGELO 

DI  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  GIOVANNI 


San  Giovanni  ebbe  per  patire  Zebedeo , c 
per  madre  Sa  lo  me , carne  si  ricava  da  s.  Mat- 
teo xxvii.  80.  collazionato  con  s.  Marco  xv. 
40. , ed  era  fratello  di  Giacomo  detto  il  Mag- 
giore. Era  nativo  di  Bctsaida , e di  profes- 
sione pescatore , e figlinolo  di  pescatore.  Può 
essere , che  egli  avesse  apparala  da  fanciullo 
la  legge  , come  tra  gli  Ebrei  si  cosi  amava  j 
ma  del  rimanente  ni  una  tintura  egli  ebbe  di 
Ebraica  , o di  Greca  letteratura.  Ne!  primo 
fior  dell’età  fu  chiamato  da  Cristo  ull"  Apo- 
stolato secondo  la  comune  opinione  confer- 
mata eziandio  da  quello  che  scrive  s.  Cint- 
iamo , aver  lui  prolungata  la  vita  sino  al- 
l’ anno  sessagesimo  ottavo  di  Cristo.  Fu  amato 
singolannente  da  Gesù  , e contraddistinto  tra 
tutti  gli  A postoli  con  ispecialissimi  segni  di 
affetto,  ed  egli  stesso , tacendo  costantemen- 
te il  proprio  nome  nel  suo  Congelo , si  qua- 
lifica più  volte  pel  discepolo  amato  da  Gesù. 
S.  Girolamo  , e molti  Ptulri  attribuiscono 
questa  predilezione  di  Gesù  verso  il  nostro 
Evangelista  alla  perfetta  di  lui  purità:  im- 
perocché vergine  egli  visse,  e mori , come  af- 
fermano non  solo  e Tertulliano , e lo  stesso 
s.  Girolamo,  ma  anche  tulli  gli  antichi  scrit- 
tori. Per  la  qual  pieroyativa  ancora  si  me- 
ritò , che  a lui  negli  ultimi  momenti  della 
su/t  vita  mortale  raccomandasse  Gesù  la  sua 
santissima  Madre , in  suo  luogo  sostituendolo 
presso  di  lei. 

Dopo  l’ascensione  di  Cristo  al  cielo  pre- 
dicò egli  la  parola  di  Cristo  nell'  Asia  , te- 
stimoni non  solo  Eusebio , s.  Ireneo  e s.  Gi- 
rolamo, ma  di  più  la  stessa  Apocalisse  scritta 
du  lui  . r indiritta  alle  celebri  Chiese  del- 


V Asia , delle  quali  ebbe  special  cura  e go- 
verno, Itene  Ite  per  lo  più  in  Efeso  egli  slan- 
ziassej  onde  vien  comunemente  chiamalo  / <•- 
acoro  di  Efeso  : quindi  per  la  predicazione 
della  fede  fu  rilegalo  da  Domiziano  nell’  iso- 
la di  Patwos,  come  egli  medesima  attesta 
nell’  Apocalisse.  Egli  fu  per  comune  opinat- 
ile l’ultimo  a descrivere  V istoria  della  vita, 
e della  predicazione  del  Salvatore  j ed  è an- 
cora opinione  di  molti,  che  solamente  dopa 
il  suo  ri/orno  dall’ esilio  di  Patmos  stando 
in  Efeso  vi  ponesse  egli  la  mano , secondando 
non  solo  la  ispirazione  di  Dio , ma  anche  i 
desiderj,  e le  preghiere  de’  / 'escavi  dell’  Asia. 

Di  consenso  di  tutta  V antichità  il  nome 
di  aquila  fu  attribuito  a Giovanni , perchè, 
laddove  gli  altri  Evangelisti  contentandosi 
di  dimostrare  per  mezzo  dei  fatti  la  divinità 
di  Gesù  Cristo , con  lui  come  uomo  cammi- 
nano sopra  la  terra , Giovanni  nel  primo  suo 
volo  si  alzò  fino  al  Seno  di  Dio , e quivi  con- 
templò la  gloria  / lei  Ferito  , la  maestà  del- 

V Unigenito , per  cui  tutte  furon  fatte  te  cose , 
c senza  di  cui  niuna  delle  create  cose  fu  fat- 
ta. Oltre  di  ciò  mila  infinita  copia  e delle 
parole,  e delle  azioni  del  Salvatore  un  gran 
numero  egli  ne  scelse  taciute  dagli  altri  Evan- 
gelisti, dalle  quali  la  divinità  di  Cristo  chia- 
ramente si  manifesta.  Imperocché  ebbe  egli 
in  mira  priucipahnente  di  confutare  le  Sette 
allora  nascenti  di  cerinto , di  Ebione  , e de- 
gli altri  eretici , 4 quali  alla  condizione  di 
puro  uomo  riducevano  lo  stessa  Gesù  Cristo. 
Oltre  il  Congelo  e V Apocalisse , scrisse  il 
nostra  Apostala  anche  tre  lettere  , dette  quali 
fuirleremo  a sua  luogo. 
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IL  SANTO  VANGELO 

hi  GESÙ  CRISTO 

SECONDO  GIOVANNI 


CAPO  PRIMO 


//  / 'erba  r hio,  vita  e luce,  che  agni  uni  ho  illumina.  Per  lui  sono  itali  f alle  tulle  le  cose  , ed  egli  si 
è /alto  uomo.  A lui  rende  letlimonìanza  Giovanni  liutista,  direnilo,  si  esser  voce,  e indegno  di 
sciogliere  le  corregge  de'  sandali  ih  lui;  e che  egli  è I’  Agnello  di  Dio,  ehe  toglie  i peccati  del  mon- 
do. Andrea,  uno  de' due  disre/ioli  di  Giovanni,  i quali  avevano  seguitalo  Cristo,  conduce  a lui  an- 
che Simoue  suo  fratello.  Filippo  anch' esso  chiamato  da  Gesù  conduce  a lui  .intanarle 


I . Ili  principio  er.il  Yerbum,  cl  Vcrbuni  eral 
apml  Unirli,  et  Odi*  crai  Yerbum. 

Hoc  eral  in  principio  apud  Donni. 

3.  Omnia  per  ipsum  farla  suoi  : cl  siile  ip&o 
faci u m csl  niliil , quoti  factum  c»l  ; 

4.  In  ipso  vita  crai,  et  vita  crai  lux  liomi- 
niim  : 

1.  AW  principio.  Vale  a dire,  nel  principio  del  tempo, 
quando  col  mondo  principio  ad  essere  il  tempo,  prima 
del  quale  fu  non  tempo,  ma  eternità.  Molti  Padri  hanno 
intese  queste  parole  in  principio,  come  se  voi  esser  signi- 
ficare, che  il  Verbo  divino  rra  nel  Padre,  come  in  suo 
principio,  e in  sua  origine.  M.\  In  prima  spiegazione  è 
piu  semplice',  e naturale , e viene  illustrala  da  quel  luo- 
go de’ Proverbi,  dove  la  Sapienza  increala,  il  Verbo  di 
Dio  di  se  stesso  dice  : Il  Signore  mi  ebbe  con  seco  nel 
eomincHtmenlo  del  suo  operare,  prima  che  principiasse  a 
far  cosa  alcuna  , cap.  Vili.  22. 

Fra.  Vuol  dire  esistete , sussisteva.  E osservisi , come 
il  Vangelista  non  disse:  Da  principio  è,  perche  riissimo 
s’ immaginasse.  che  allora  principiasse  ad  essere:  né  dis- 
se: Da  principio  fu , perche  nissun  forse  credesse , che 
egli  avesse  di  poi  cessalo  «U essere;  ma  disse:  Fra,  col- 
la qual  voce  stabili  l’eterna,  e immutabile  esistenza  del 
Verbo. 

Il  l'erba.  Questo  è il  nome  del  Figliuolo  di  Dio  nel  nuo- 
vo testamento,  il  qual  nome  però  è fondalo  anche  nel 
vecchio  testamento.  Del  l'erbo  di  Dio  fumo  formali  i 
cieli,  dice  Davidde,  Ps.  x'Smii.  fl.  ; e Mime  stesso  con 
quelle  parole:  Disse  Dio:  Sia  la  luce,  e la  luce  fu,  e 
la  stessa  forinola  Disse  Dio  laute  volte  ripetendo  , que- 
sto stesso  nome  volle  accennare , facendoci  da  per  tutto 
vedere,  la  Parola,  o sia  il  Verbo,  dar  l'essere  a tutte  le 
cose.  Quindi  è,  che  da  Gregorio  di  Nrocesarm  nella  sua 
sposizione  della  fede  il  Verlto  è chiamato  la  virtù  fattri- 
ce di  tutte  le  creature. 

Il  Figliuolo  di  Ilio  è la  parola  della  niente  del  Padre  : 
Imperocché  siccome  havvi  nell’uomo  una  parola  interio- 
re , e della  mente , che  è quella , che.  chiamasi  |*  idea 
della  rosa  che  intendiamo,  e l'altra  esteriore,  che  è la 
manifestazione  della  stessa  Idea  colle  espressioni  della 
lingua;  cosi  in  Dio  havvi  una  parola  della  mente,  che  é 


I.  Nel  principio  era  il  Verbo , c il  Verbo 
ero  appresso  Dio,  e il  l'erbo  era  Dio. 

‘2.  Questo  era  nel  principio  appresso  Din. 
3.  Per  mezzo  tli  lui  furo n fatte  le  cose 
/ atte  : e senza  di  lui  nulla  fu  fatto  di  dòf  che 
è stato  fatto j 

k.  In  lui  era  la  vitti , e la  vita  era  la  luce 
degli  uomini: 

il  Figliuolo  generato  da  luì  nell’  intendere  , e conoscere 
se  stesso;  parola  manifestala  itosela  al  di  fuori,  allorché 
la  stessa  parola  con  ce  pula  ab  eterno  nella  mente  del  Pa- 
dre, v sia  il  l'erbo  divino,  si  fece  carne . e allorché 
Iter  mezzo  della  stessa  parola,  e dello  stesso  Figliuolo  par- 
lo agli  uomini  il  Padre,  il  quale  in  molti  modi  avea  prima 
parlato  loro  pc’  suol  profeti.  Bebr.  i.  I.  a. 

Il  l'erbo  era  appresso  Dio.  SI  può  ancora  tradurre  era 
ton  Dio.  Ha  voluto  con  questo  F Evangelista  darci  ad 
Intendere  la  stretta  unione  del  Verlto  col  Padre  , e dove 
egli  risedesse  da  tutta  la  precedente  eternila.  Queste  pa- 
role di  piu  mostrano  la  distinzione  della  persona  del  Fi- 
gliuolo dalla  persona  del  Padre , c che  egli  era  ab  eter- 
no. come  il  Padre. 

Il  l'erbo  era  Dio.  Riuniamo  le  tre  altissime  verità  an- 
nunziale in  questo  solo  primo  versetto  da  s.  Giovanni:  I. 
il  Verlto  era  ab  eterno:  1.  Il  Verbo  era  distinto  da  Dio 
( padre  j:  3.  li  Verbo  era  Dìo. 

3.  Per  mezzo  di  lui  furati  falle  le  cose  tutte.  Per  lui 
come  causa  etlicienle  di  tutto. 

F.  senza  di  lui  nulla  fu  fallo  di  ciò,  ec.  Tutte  le  cose 
sono  fattura  del  Verbo  eterno.  Aon  si  eccettua  (dice  s. 
Ireneo  ) né  pur  una  di  tutte  quanlp  le  cose  ; ma  tutte 
per  lui  le  fece  il  Padre,  tanto  le  visibili,  quanto  le  Invi- 
sibili. Gite  questo  sia  il  vero  senso  di  queste  parole,  ap- 
parisce da  s.  Ignazio  martire  , dal  Crisostomo,  e da  al- 
tri Padri,  e dalle  antichissime  versioni  Siriaca,  e Ara- 
Idea. 

t.  In  luì  era  la  vita.  In  lui  come  in  princìpio,  e in 
fonte  risedeva  la  vita,  tanto  la  naturale,  che  egli  comuni- 
ca agli  esseri  animali,  come  la  spirituale,  che  egli  dona  con 
la  sua  grazia  alle  creature  intelligenti , e anche  la  vlta- 
eterna , che  egli  dà  a’  giusti.  Principalmente  perù  con 
queste  parole  il  s.  Evangelista  principia  a toccare  la  mas- 
sima delle  opere  del  Verlto , il  discender  che  fece  dal 
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. . . chi  poi  bei' « di  quell’  acqua  , che  gli  darò  io,  non 
avrà  più  $ele  in  eleni»  : 

S Civihì  Cip.  4 » 1.1 


Vangelo  di  Gesù'  Cristo 
secondo  S.  Giovanni 
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SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP  I 24» 


5.  Et  lux  in  tenebri*  lucri,  ol  tenebrar  cani 
non  rompivlmiriminl. 

fi.  * Kuil  homo  missili»  a Deo,  cui  nomen 
orai  Joannes.  * Alatili.  3.  t.  Mure.  1.  3. 

7.  Ilic  reni!  in  teslimonium,  ut  test  inumili  ni 
perhiberct  do  lumino.,  ut  omnos  creilo  reni  per 
illuni  : 

8.  Non  crai  ilio  lux  ; sed  ut  tcstimoniiun  po- 
rli il>c  re  t de  lumino. 

0.  * F.rat  lux  vera,  quao  illuminai  omnein 
hominem  venientom  in  bunc  mundum. 

* Infr.  3.  19. 

10.  In  mundo  crai,  ’el  mundus  per  ipsum 
factu*  est,  et  mundus  cum  non  cognovit. 

* Hebr.  II.  8. 

11.  In  propria  venit,  et  sui  eum  min  rcce- 
pcrunt. 

1 3.  Quotquot  autem  receperunt  eum  , dedit 
eis  poloslatem  filios  Dei  fieri,  his.  qui  credunt 
in  nomine  eins: 

43.  Qui  non  ex  sanguiuibus , ncque  ex  vo- 
lutitele carni*,  ncque  ex  voi  un  la  te  viri,  sed  ex 
Deo  nati  sunt. 

14.  * Et  Verbum  caro  factum  est,  et  habi- 


kimj  dt-J  Padre*  a render  la  vita  dell’ anima  agli  uomini 
piacenti  nelle  tenebre , e nell’  ombra  della  morte , a dio- 
strare  ad  essi  la  via  della  vita  , e preparare  i mezzi  del- 
la loro  eterna  salute.  Dimostra  egli , secondo  la  riflessio- 
ne di  s.  Ireneo,  come  jter  quel  Ferito , per  cui  il  Patire 
esegui  la  creazione  dell ’ universo,  per  lui  medesimo  ap- 
porlo vita,  e salute  agli  uomini  da  lui  stesso  creali. 

E la  vita  era  la  luce  degli  uomini.  Il  Verbo  vivificali* 
te  era  luce  degli  uomini,  le  inculi  de’ quali  illustra  con 
la  auperior  cognizione  delle  cose  celesti  : luce  celestiale  , 
e divina,  alla  quale  indirizzino  con  sicurezza  i loro  passi. 
Tacitamente  si  fa  comparazione  della  luce  tanto  maggio- 
re portata  dal  Vangelo  con  quella , che  fu  comunicala 
per  mezzo  della  legge  . r si  oppone  la  illuminazione  di 
tutti  gli  uomini  per  mezzo  del  Verbo  alla  vocazione  di 
un  solo  popolo  chiamalo  alla  cognizione , e al  culto  del 
vero  Dio  prr  mezzo  della  legge. 

5.  E la  luce  splende  tra  le  tenebre,  tc.  Vuoisi  inten- 
dere Ira  le  tenebre  della  cecità  , e della  ignoranza  pro- 
dotta dal  peccato  del  primo  uomo.  In  mezzo  a queste 
densissime  tenebre  il  Verini  era  la  luce  degli  uomini , la 
sola  luce,  e la  sola  speranza,  a cui  rivolger  potessero  f 
miseri  gli  affannosi  loro  pensieri.  Egli , che  fu  tante  vol- 
te promesso,  e In  tante  guise  profetizzato  nel  vecchio 
testamento , non  lasciò  tin  dal  principio  del  mondo  ili 
offerire  agli  uomini  la  cognizione  di  Dio  si  con  la  inte- 
riore inspirazione,  e si  ancora  per  mezzo  de’ patriarchi , 
e de' profeti,  c venne  Analmente  egli  stesso  in  persona  a 
far  I'  uffici»  di  Iure  del  mondo. 

E Ir  tenebre  non  t'  hanno  ammessa.  Una  gran  parie 
degli  uomini  accecati  dalle  loro  concupiscenze  non  volle- 
ro prevalersi  di  questa  luce  ; ma  chiusero  ad  essa  gli  oc- 
chi, aniaron  di  restar  ciechi  piuttosto,  che  abbandona- 
re I vizi,  ne’ quali  erano  immersi.  I-a  voce  tenebre  è 
presa  qui  da  s.  Giovanni  nello  stesso  senso.  In  cui  fu 
usala  dall’  Apostolo  laddove  dice  ni  nuovi  cristiani  : 
Foste  una  volta  tenebre,  ma  ora  poi  luce  nel  Signore. 

0.  Fu  un  uomo  mandato  da  Dio.  La  missione  di  Gio- 
vanni fu  autorizzata  da  Ilio  co'  miracoli  della  sua  na- 
sciti, e eoo  la  sua  vita  ammirabile , e eoo  In  santità 
della  dottrina. 

.tjjin  di  render  testimonianza  alla  luce:  ovvero  a 
quella  luce.  Per  annunziare  agli  uomini , esser  già  venu- 
to al  mondo  colui , che  c spleudor  «Iella  gloria , e imma- 
gine della  sostanza  del  Padre , e luce  del  mondo. 

Onde  per  mezzo  di  lui.  Per  mezzo  del  suo  ministero. 


3 E la  lare  spietate  Ira  le  tenebre  , e le 
tenebre,  non  V hnnno  ammessa. 

6.  Fi  fa  un  uomo  mandalo  da  Dìo,  che 
nomavasi  Giovanni. 

7.  Questi  renne  qual  testimone,  offtn  di 
render  testimonianza  atta  tace,  onde  per 
mezzo  di  lui  tutti  credessero: 

8.  Ei  non  era  la  luce  j ma  era  per  ren- 
dere testimonianza  alla  tace. 

9.  Quegli  era  la  luce  vera,  che  illumina 
ogni  uomo , che  viene  in  questo  inondo. 

40.  Egli  era  nel  mondo , e il  mondo  per 
lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi  conobbe. 

4 4.  /'enne  nella  sua  propria  casa,  e i suoi 
noi  ricevettero . 

43.  Ma  a tutti  quache  lo  ricevettero,  diè 
potere  di  diventar  figliuoli  di  Dio  , a quelli 
che  credono  nel  suo  nome: 

13.  ì quali  non  per  via  di  sangue , nè  jier 
volontà  della  carne , nè  per  volontà  d’uomo, 
ma  da  Dio  sono  nati. 

14.  E il  Ferbo  si  è fatto  carne,  e abitò  tra 


e della  sua  predicazione.  Il  Greco  può  anche  tradursi 
affinché  per  lei  ; vale  a dire , mediante  quella  luce  , cui 
rendeva  Giovanni  testimonianza,  tutti  ahbracciasser  la 
fede. 

8.  Ei  non  era  la  luce.  Non  era  quella  luce  increata, 
eterna.  Immensa  promessa  per  i profeti,  ma  testimone, 
e predicatore  deila  luce. 

9.  Quegli  ira  la  luce  vera,  ec.  Chiama  il  Verbo  luce 
vera,  perché  quello,  che  la  luce  corporale  è per  li  cor- 
pi, ki  è egli  piu  veracemente,  c perfettamente  per  le 
anime. 

Illumina  ogni  uomo,  che  viene  ec.  Illumina  lutti  gli 
uomini,  ai  quali  tutti  questa  Iure  divina  è pronta  n far 
di  sé  copia  , e de’ quali  nissuoo  può  essere  senza  di  lei 
illumiualo.  Imperocché  e il  lume  naturale,  o sla  della 
ragione,  e il  lume  della  fede,  e della  grazia  lutti  lo  ri- 
cevuti dal  Verbo, 

10.  Era  nel  mondo.  Fu  agli  uomini  lin  da  principio 
presente  per  la  sua  divinila , dipoi  ancora  nella  sua 
umanità. 

11.  Frane  nella  sua  propria  casa.  Nella  chiesa  Giu- 
daica, nella  casa  d'Israele,  chiamata  tante  volte  nel- 
le Scritture  eredità  di  Dio , possessione  di  Dio , popolo 
di  Dio. 

Iti.  Diè  potere  di  diventar  figliuoli  ec.  Diede  loro  la 
prerogativa  di  essere  figliuoli  di  Dio,  come  fratelli  di 
Gesù  Cristo,  e per  tal  dilazione  il  difillo  alla  eterna 
felicita . 

13.  i quali  non  per  via  di  sangue,  ec.  Significa , che 
la  fede  non  ha  origine  dalla  generazione  naturale , o car- 
nale . ma  bensì  dalla  rigenerazione  spirituale , la  quale 
i effetto  dello  Spirito  di  Dio,  per  mezzo  del  quale  c le 
prave  inclinazioni  correggomù , e le  tenebre  della  mente 
si  discacciano,  r il  cuore  si  purifica , e avvivasi  col  san- 
to amore.  Dice  adunque , clic  1’  adozione  de'  figliuoli  di 
Ilio  non  ba  per  fondamento  ne  l' origine  da  Abramo  se- 
condo il  sangue,  uè  le  forze  della  natura,  o del  libero 
arbitrio,  ma  la  buona  volontà  di  Dio,  da  cui  il  princi- 
pio della  nuova  vita  ricevono  i figliuoli  dell’  adozione. 

14.  E il  Ferbo  si  è fallo  carne.  Per  varie  ragioni  non 
disse  il  Ferbo  si  è falla  uomo  ; ma  piuttosto  il  Ferbo  si 
i fallo  corife.*  primo:  per  istabilire  piu  chiaramente  la 
distinzione  delle  nature  In  Gesù  Cristo:  Imperocché  nel 
linguaggio  degli  Ebrei  come , e sangue  si  dice  per  oppo- 
sizione a Dio  (Fedi  ».  Matth.  \vi.  17.  ) : in  secondo  luo- 
go, per  maggmrmentc  osai  lare  la  bontà , e la  rarità  di 


Digitized  by  Google 


VANGELO  1)1  GBSr  CRISTO 


246 

tavit  in  imbis  : ri  vitlintiis  "loriaui  oitis . jilo- 
riam  «piasi  I nioeniti  a l'aire . plenum  gralinc . 
el  verilalls.  * ìfalth.  I.  IO.  Lue.  2.  7. 

IR.  Joannrs  lesi  inumimi)  perhibrl  dt:  ipso.  «*t 
clamai.  d ireos:  llir  <*rat,  quem  di\i:  Olii  |>nsl 
me  venturo»  ni,  aule  me  facili»  osi;  quia  prmr 
me  orai. 

16.  * Bl  de  pieni  Imi  ine.  ring  nos  nmnes  ac- 
cepimus , el  graliam  prò  gralia  : 

* I.  Tir».  6.  17. 

17.  Quia  lex  per  Mnysen  dala  r*l:  gralia,  et 
vcrilas  per  Jesum  (lirislum  farla  est. 

18.  * l>etim  nomo  vidil  unqiiam:  anigenilus 
Filius,  qui  est  in  sinu  l’atris,  ipse  enarravi!. 

* 1.  Tini.  6.  16.;  I.  Joan.  4.  12. 

19.  Bt  h«H'  e»l  testimonium  Joannis.  «piando 
miserimi  Juilaei  ab  Hierosolynii»  sacerdote»,  et 
Levilas  ad  eum,  ut  inlerrngarent  eum  : Tu 
quia  es? 

20.  F.I  confe-ssus  est,  et  non  negavit:  et  con- 
fessi)» est  : Quia  non  su  in  ego  Chrislus. 

Dio,  il  quale  non  ebbe  a «chilo  «li  assumere  anche  la 
porzione  piu  vile,  e abietta  «Irli’  uomo:  in  terzo  1 uo- 
po, per  di  mostrare , come  il  Verini  si  ridesti  «li  questa 
porzione  dell’ uomo,  la  quali1  era  slata  vietala,  e depra- 
vata in  Adamo  per  la  colpa,  affine  di  Minarla , perchè 
alla  malattia  fosse  corrispondente  In  medicina , come  di- 
ce Il  pran  martire  ».  Giustino. 

Si  è fatta  rame,  non  mutando  il  suo  essere,  ne  can- 
giandosi il  Verbo  in  carne . ma  assumendola  natura 
umana,  e congiungendola  colla  divina  in  tal  modo,  che 
questa  umana  naturi  nella  persona  del  - Verbo  sussiste; 
onde  una  Mila  è la  persona  dell’ uomo  Dio,  intera  re- 
stando l’essenza,  e le  proprietà  dell’ una  , e dell'altra 
natura 

Abitò  tra  di  noi.  Visse , e conversò  tra  di  noi , come 
uno  di  noi.  Fu  veduto  sopra  la  trarrà,  e conversò  con  gli 
uomini  , dice  il  Profeta. 

E abbiamo  veduto  ee.  Ahblam  veduti  i segni , e gli  ef- 
fetti della  maestà  divina,  la  quale  in  lui  risiedeva:  c si 
diede  a conoscere  in  molti  modi  si  per  mezzo  de’  mira- 
coli , e si  ancora  nel  saggio,  che  ne  comunicò  un  gior- 
no a tre  de’ suoi  discepoli  (de’ quali  uno  fu  II  nostro 
Evangelista);  e finalmente  negl’  infiniti  tratti  «li  sapien- 
za . di  potere,  e di  carila  infinita , che  in  lui  si  videro 
in  tutto  il  corso  della  sua  vita  mortale. 

Gloria  come  dell’  Unigenita.  Vale  a dire,  gloria , quale 
all*  Unigenito  del  Padre  si  conveniva;  e perciò  non  ter- 
rena , e caduca,  ma  gloria  di  santità  , di  giustizia,  e di 
verità. 

Pieno  di  grazia , e dì  t ferità.  Dicesi  il  Verbo  pieno  di 
grazia  , perette  e noi  libero  dalla  maledizione  tirila  leg- 
ge, e la  grazia  . e la  rieonrilinzione  con  Dio  ci  meritò 
con  la  sua  morir.  Pieno  di  verità  , non  tanto  perchè 
egli  è la  verità  mrdesima,  ma  molto  piu  strettamente  in 
qneslo  luogo , perchè  le  ombre , e le  ligure  della  legge 
adempì  col  suo  sngrifìzio. 

15.  Ciornsni  rende  testimonianza  di  lui,  e grida.  Gio- 
vanni attestò , come  il  Verbo  si  fe’  carne  , abitò  tra  «iol 
pien*»  di  grazia  , ee.  La  voce  grida  non  è qui  posta  a 
raso,  alludendosi  con  essa  a t|tiel  bellissimo  passo  di 
Isaia,  dove  tirilo  stesso  Batista  si  dice:  Foce  di  un.  che 
grida  nel  deserta : Preparale  la  via  del  Signore. 

Uri  quale  io  diceva.  Anche  prima  che  egli  venisse  «la 
me  per  esseri1  battezzalo. 

10.  E della  pienezza  di  lui  ee.  Da  lui  pienissimo  ili 
grazia,  di  verità,  e di  tutti  i doni  spirituali  (de*  quali 
fu  Cristo  rfaoimo  in  quanto  uomo , affinchè  ne  facesse 
parte  a'  suoi  fedeli),  da  lui  ubbiam  tutti  ricevuto  i doni 
dello  Spirito  secondo  la  misura  , che  a lui  piacque  di 
compartircene. 

K una  grazia  in  cambio  di  un' altra.  In  lungo  della 


tli  tini  : f abbiamo  nettato  la  sita  t 'fioriti , gin - 
ria  come  dell  Unigenita  del  Padre  . piena  di 
grazia  , e di  verità. 

16.  Giovanni  rende  testimonianza  di  lai  , r 
grida,  dicendo:  Questi  è colui 9 del  quote  io 
diceva:  Quegli , che  verrà  dopo  di  me  . è da 
più  tli  me  j perchè  era  pritna  di  me. 

16.  E della  pienezza  di  lui  noi  tutti  ab- 
binai ricevuto , e una  grazia  in  cambio  di 
un"  altra  : 

17.  Perchè  da  Mose  fu  dota  lo  legge j la 
grazia  , e la  verità  per  Gesù  Cristo  fa  fatta. 

18.  IV issano  ha  mai  veduto  Din:  V unige- 
nito Figliuolo , che  è nel  seno  del  Padre , egli 
ce  lo  ha  rivelato. 

19.  Ed  ecco  la  testimonianza . che  rendè 
Giovanni  .quando  i Giudei  mandarono  da  Ge- 
rusalemmi’ » sacerdoti , e i Leviti  a taf  per 
dimandargli:  chi  se’ tu? 

20.  Ed  ei confessò , e non  negò:  e confessò: 
Non  son  io  il  Cristo. 

grazia  della  legge,  la  quale  passi»,  ricevuto  abbiamo  la 
grazia  permanente  dell'  Evangelio;  e in  lungo  delle  om- 
bre , e delie  immagini  del  vecchio  testamento . la  gra- 
zia, e In  verità  è stata  fatta  per  Gesù  Cristo;  còsi  spie- 
ga s.  Agostino,  ep.  II.,  e s.  Girolamo  In  cap.  tv.  Zachar. 

17.  La  grazia , « la  verità  per  Gens  Cristo  fu  fatta. 
Sopra  queste  parole  a.  Agostino  traci.  3.  in  Joan.  dire: 
Per  mezzo  di  un  servo  fu  data  la  legge , e fece  de’  rei  ; 
dal  sapremo  Imperante  fu  data  la  remissione  , e i rei 
prosciolse.  La  legge  fu  data  da  Mose  ; non  si  attribui- 
sca nulla  di  più  il  servo , eletto  a un  gran  ministero  co- 
me fedele  nella  casa  del  padrone , ma  però  serra  : può 
agire  secondo  la  legge  ; ma  non  può  sciogliere  dal  reato 
della  legge,  fa  legge  adunque  fu  dala  da  Mose  ; ma  la 
grazia  , e la  r erilà  fu  falla  per  Gesù  C risto.  Dunque  la 
grazia  in  questi»  luogo  significa  il  gratuito  favore , e la 
benignità  di  Dio  verso  degli  uomini  : la  verità  dinota  la 
costanza . e fedeltà  di  Dio  nell*  adempiere  ie  sue  promes- 
se; e l’uno,  e l’altro  di  questi  beni  dobbiamo  a Gesù 
Cristo,  che  è il  fonte  delia  grazia,  e nei  quale  (come 
dice  P Apostolo,  S.  Cor.  ì.  Un.  ) le  promesse  di  Dio  sono 
Si,  e Amen. 

18.  Sissunn  ha  mai  veduto  Dio.  Sembra,  che  l'Evan- 
gelista voglia  adesso  farci  intendere , a chi  egli  fosse  de- 
bitore delle  grandi  cose  dette  da  lui  Intorno  al  Verbo. 
Niuun  uomo  mortale,  nè  men  lo  stesso  Mose,  potè  colle 
proprie  forze  conoscere  I' esser  di  Dio,  e particolarmente 
il  più  sublime  de’  suoi  misteri , la  Trinità  delle  persone 
divine.  L’  Unigenito  del  Padre,  che  è nrt  seno  del  Padre, 
cioè  intimo  al  Padre,  e partecipe  di  tutti  gli  arcani  del 
Padre,  manifestò  agli  uomini,  e nella  sua  stessa  persona 
rappresentò  i caratteri  della  essenza  divina,  e di  nuova 
insolita  luce  ci  arricchì  Intorno  alte  cose  divine. 

19.  Quando  i Giudei  mandarono  ee.  Intorno  n questa 
deputazione  fatta  dalla  Sinagoga  a Giovanni  per  sapere 
da  lui,  chi  egli  si  fosse,  vuoisi  osservare:  primo,  forar 
la  nazione  Ebrea  era  allora  persuasa , clic  quello  era  il 
tempo  della  venula  «lei  Messia:  la  qual  cosà  non  altron- 
de potevano  avere  appresa  , che  dalle  Scritture;  e di 
questa  espilazione  de' Giudei  ne  abbiamo  testimonianza 
anche  presso  autori  profani.  Secondo,  che  era  tradizio- 
ne ricevuta  tri»  gli  stessi  Ebrei  , che  al  Messia  riserbato 
fosse  un  battesimo,  come  speciale  carattere  della  sua 
missione;  tradizione  fondata  aneli’ essa  nelle  Scritture. 
Terzo  , che  fu  altissima  disposizione  della  Provklcuxa , 
che  II  gran  Sinedrio  residente  In  Gerusalemme  mosso 
da  quel  che  udito  avrà  dello  nascita  , della  vita,  e 
della  santità  di  Giovanni , a lui  ricorresse  pronto  a rico- 
noscerlo per  M(*i»ia,  e da  lui  stesso  apprendesse,  chi 
fosse  il  Messia. 

•JO.  Kd  ei  confessò,  e non  negò:  e confessò.  Questa 
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21.  El  interrogaveront  cuoi:  Quid  <*rgo?  E- 
lias  es  111?  El  dixil:  Non  stilli.  PropheU  es  lu? 
El  rfspondil:  Non. 

22.  Dixeronl  ergo  ei  : Quis  e»,  ul  rcspon- 
mjid  deiittis  his,  qui  misorunl  iios?  Quid  dicis 
do  U‘i|tso? 

23.  * Ail  : ego  vox  damanti.'  in  deserto:  Di- 
rigile viam  Domini , sit  ui  dixil  lsaias  propbeta. 

• Jsai.  HO.  3.  Matth.  3.  3.  Marc.  t.  3. 

Lue.  3.  H. 

2*.  El  qui  missi  fuorant,  crani  ex  l*hari- 
saeis. 

23.  El  inlcrrogavemnl  cimi,  cl  dixeruut  ei: 
Quid  ergo  baptizas,  si  Iti  non  cs  Cfirislus.  nc- 
que Elias,  ncque  propliela? 

20.  ’ Respondil  cis  jMinnet,  diccns  : Ego  ba- 
ptiio  in  aqua  : mcdiiis  autem  vestrum  stclil , 
qucii»  vos  uescilts:  * Molili.  3.  11. 

27.  * l|»c  osi.  qui  |m»1  me  venltirus  ol , 
qui  aule  me  facies  est  : cuius  ego  non  som 
«iignits,  ul  solvain  cius  corrigiam  ealconmenti. 

• Marc.  I.  7.  Lue.  3.  16.  Ad.  1.  5.  et  1 1.  16. 

si  io.  n. 

28.  Ilaor.  in  bethauia  farla  soni  trans  Jorda- 
oetn,  ubi  orai  Joanucs  baplizans. 

20.  Altera  die  vidil  Joanucs  Jesuni  venien- 
leu»  ad  se,  el  ail:  Ecce  Agnus  Dei,  ccce  qui 
Itrilil  peccatimi  mundi. 

30.  Ilic  est.  de  quo  dixi:  l»ost  me  venil  vir 
qui  aule  me  faclus  csl:  quia  prior  me  orai. 

31.  El  ego  ncsciebnm  rum  : sed  ul  inanife- 
slelur  in  Israel,  propterea  veni  ego  in  aqua  ba- 

ptixans. 

32.  El  testiinonium  perhibuil  Joanucs,  di- 
ce»»!»: * Quia  vidi  Spiritimi  dcseendciilein  quasi 
colombaio  ile  coelo,  cl  mansit  super  cum. 

• Molili.  3.  16.  Marc.  1.  10.  Lue.  3.  22. 

33.  El  ego  riesci  ebani  cum:  sed  qui  misi!  me 


21.  EÀl  essi  gli  dimandarono  : E che  adun- 
que? Se' tu  Elia?  Ed  ei  rispose:  Sol  sotto. 
Se ' lu  il  profeta  ? Ed  ei  risjtose  : Ao. 

22.  Gli  disser  pertanto:  Chi  se  tu,  affin- 
chè possinm  render  risposta  u chi  ci  ha  man- 
dato? Che  dici  di  te  stesso? 

23.  Io  son  3 disse,  la  voce  di  colui . che 
grida  nel  deserto:  Raddirizzate  lu  via  del  Si- 
gnore, come  lui  detto  il  profet  i Isaia. 

2*.  E questi  messi  erano  della  setta  de'  Fa- 
risei. 

23.  E lo  interrogarono , dicendogli  : Citine 
adunque,  battezzi  tu , se  non  sei  il  Cristo , 
nè  Elia,  nè  il  profeta? 

26.  Giovanni  rispose  loro,  e disse:  Io  bat- 
tezzo  nell’ acqua:  ma  n'ha  in  mezzo  a voi 
uno . che  voi  non  conoscete  : 

27.  Questi  è quegli , che  verrà  dopo  di  me. 
il  quale  è da  più  ili  me:  a cui  io  nini  son 
degno  di  sciogliere  i legaccioli  delle  scarpe. 


28.  Queste  cose  successero  a Retaniu  di  la 
dal  Giordano , dove  Giovanni  stava  battez- 
zando. 

29.  Il  giorno  dopo  Giovanni  vide  Gesù  che 
vellicagli  incontro , e disse:  Ecco  V Agnello 
ili  Dio , ecco  colui,  che  toglie  i peccati  del 
mondo. 

30.  Questi  è colui , del  quale  lin  detto:  Dopo 
di  me  viene  uno,  che  è da  più  di  me:  per- 
chè era  prima  di  me: 

31.  E io  noi  conosceva  j ma  affinchè  egli 
fosse  riconosciuto  in  Israele , per  questo  son 
io  venuto  a battezzare  nell’ acqua. 

32.  E Giovanni  rendette  testimonianza , di- 
cendo : Ho  vedalo  lo  Spirilo  srendere  dal 
cielo  in  forma  di  colomba , e si  fermò  sopra 
di  lui. 

33.  E io  noi  conosceva  : ma  chi  mandom- 


rrprlliUmr  dello  Metto  sentimento  serre  a mostrare,  che 
Il  Minio,  e umile  Precursore  non  un*,  ma  due,  e tre 
«olir  dichiari»  ( opponendosi  ai  pregiudizio  dei  deputati  ) 
coni*  celi  non  era  II  Cristo. 

SI.  Se' tu  il  profeta?  S.  (Giovanni  Crisostomo,  ».  Cirillo, 
e Troll  latto  riferiscono,  essere  stata  In  roga  tra  gli  Ebrei 
la  falsa  credenza  i «lem ante  da  una  falsa  iolerprel.rz.ionc 
ili  un  passo  di  Malachia,  cap.  iv.  j , che  non  sol.vuieute 
Elia  dovesse  tornare  ni  inondo  alla  venuta  del  Messia  , 
ina  dovesse  nascer  tra  loro  anche  Un  Profeta  simile  a 
Mose  , cui  applicavano  le  parole  del  Deuteronomio  , 
cap.  xvm.  |&. , le  quiili  di  Gesti  Cristo  stesso  debbono  in- 
truder»!. Che  in  tale  errore  (ussero  gli  Ebrei , pare,  clic 
|k»mi  ricavarsi  anche  dal  seguente  capo  vii.  io.  41.,  e 
capo  vi.  (4. 

Dicono  adunque  questi  deputali  a Giovanni  : Sei  tu 
(orse  quel  Profeta  . che  dee  prrctdrre  il  Messia? 

34.  Urano  detta  tetta  de * Fari  tei.  La  massima  parte  del 
Sinedrio  era  di  tal  setta. 

30.  io  battezzo  nell' acqua.  Colla  sola  acqua  non  ac 
compattila  la  dall'  effusione  dello  Spirito  santo  , Il  quale 
«ara  dato  da  colui  , del  quale  io  sono  Precursore , e 
ministro. 

39.  L.ignetlu  di  Dio.  Vale  a dire,  gratisatmo  a Dio, 
ilr-gno  per  la  sua  innocenza  di  essere  offerto  a iHo  per  la 


propiziazione  de'  peccati  del  mondo.  Allude»!  e all’  agnello 
pasquale , e a quello  del  sagrillzio  perenne  , il  quale  olFc- 
rivasl  ogni  di  , mntlinn  e seca  , due  ligure  di  Gesti  Cristo. 
Avrebbe  potuto  dir»;  il  Batista:  Feto  il  Messili , creo  il 
He  d?  Israele;  ma  «vendo  abbastanza  ciò  significato  col 
prec  Cliente  discorso,  vuole  adesso  con  queste  parole  levar 
dalla  mente  degli  Ebrei  I'  errore  nel  quale  vivevano , e il 
quale  poti»  ritenerli  dal  riconoscere  il  Cristo  nell' umile, 
e abietto  stato  . In  cui  compariva  tra  loro.  Imperocché 
un  Messia  aspettavano,  che  venisse  con  potere,  e ma- 
gnificenza da  re.  Da  tali  idee  tulle  carnali  li  rappella  il 
Precursore  a considerar*  nel  Messia  per  suo  primo  carat- 
tere I’  essere  quell'  Agnello  immacolato,  destituito  ad  es- 
sere sa  cri  Beato , e svenalo  per  li  peccali  del  mondo  , per 
la  salute  del  quale  doveva  morire  prima  di  stabilire  II 
suo  regno. 

Che  biglie  i peccali.  1.1  toglie  quasi  peso  prave,  e in- 
sopportabile dagli  omeri  degli  uomini , prendendolo  sopra 
se  stesso 

3».  E io  mot  conosceva.  Ei  non  conosceva  Gesù  perso- 
nalmente , e di  vista,  avendo  ordinato  il  Signore,  »he 
nissuna  conoscenza  passasse  tra  Cristo,  c Giovauul , prima 
che  miracolosamente  mostrato  fosse  dal  cielo  il  Messia  al 
Precursore  , affinché  la  tustimoninnz.a  di  lui  kmss  piu  «u 
lonvoic , ed  efficace. 


t 
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baptizarc  in  aqua,  ilio  mihi  di\it:  Super  quein 
videris  Spiritimi  desccndcntcm , et  nianentcm 
super  cum , hic  est , qui  baplizat  in  Spiritu 
«aneto. 

34.  Et  ego  vidi  : et  lesliinoniuin  perhibui , 
quia  hic  est  Filili-*  Dei. 

33.  Altera  die  ilcrum  stabal  Jeanne* , et  ex 
discipulis  eius  duo, 

36.  Et  respickms  Jesum  ambulatiteli! , dicit  : 
Ecce  Agnus  I>ei. 

37.  Et  audierunl  eum  duo  discipuli  loqucn- 
tem,  et  scculi  sunt  Jesum. 

38.  Conversus  aiilem  Jesus , et  videns  eos  se- 
quentes  si*,  dicit  eis:  Quid  quaerilis?  Qui  di- 
xerunt  ei  : Rabbi  (quod  dicitur  interpretatum 
magislcr),  ubi  babitas? 

39.  Dicit  eis:  Venite,  et  valete.  Venerunt,  et 
viderunt , ubi  nianerct . et  «pud  eum  mansc- 
runl  die  ilio:  hora  anioni  erat  quasi  decima. 

40.  Erat  autein  Andreas  frater  Simonis  Pelri 
unus  ex  duobus , qui  audierant  a Jeanne  , et 
secuti  fuerant  eum. 

41.  Inverni  hic  primuin  fratrem  suum  siino- 
nein , et  dicit  ei  : Invenimus  Mcssiam  (quod  est 
interpretatum  Christus). 

42.  Et  adduxil  eum  ad  Jesum.  Intuitili  au- 
tem  cuin  Jesus,  dixit:  Tu  es  Simon,  filius  Jo- 
na:  tu  tocaberis  Cephas  ( quod  inlerpretalur 
Petrus  ). 

43.  In  crastinum  voluit  exire  in  Galilaeam, 
et  invenit  Philippum.  Et  dicit  ei  Jesus  : Seque- 
rc  me. 

44.  Erat  autem  Philippus  a Brthsaida,  ci  vi- 
tate Andreae,  et  Petri. 

43.  Invenit  Philippus  Nalbanaet,  et  dicit  ei: 
Quei»  scripsit  * Movses  in  lego,  et  + prophe- 
tac,  invenimus  Jesum  filium  Joseph  a Naxa- 
reth.  * Gene*.  49.  10.  Deut.  18.  18. 

t Inni.  40.  10.  et  45.  8.  Jer.  23.  5. 

Exech.  34.  23.  et  37.  24.  Dan.  9.  24.  23. 

46.  Et  dixit  ei  Nathanael  : A Nazareth  potest 
aliquid  boni  esse?  Dicit  ei  Philippus:  Veni,  et 
vide. 

47.  Vidit  Jesus  Nathanael  venienlem  ad  se, 
et  dicit  de  eo:  Ecce  vere  Israelita,  in  quo  do- 
lus  non  est. 

48.  Dicit  ei  Nathanael:  linde  me  nosti?  Re- 
spondit  Jesus,  et  dixit  ei  : Priusqiiam  te  philip- 
pus  vocarct , cum  csses  sub  ficu,  vidi  te. 

49.  Respondit  ei  Nathanael,  et  ait:  Rabbi, 
tu  es  Filili»  Dei , tu  es  Rex  Israel. 

30.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ei  : Quia  dixi 
libi:  Vidi  le  sub  ficu,  credisi  maius  bis  vi- 
debis. 


mi  a battezzare  nell' aequa,  mi  disse:  Colui , 
sopra  del  quale  vedrai  discendere  , e fermarsi 

10  Spirilo,  quegli  è colui , che  battezza  nello 
Spirito  santo. 

34.  E io  ho  veduto:  c ho  attestato,  com'e- 
gli è il  Figliuolo  di  Dio. 

33.  Il  di  seguente  di  nuovo  trovandosi  Gio- 
vanni con  due  de’ suoi  discepoli, 

36.  UT  mi  nudo  Gesù  , che  passeggiava  , 
disse:  Ecco  l'agnello  di  Dio. 

37.  E udirò n te  sue  parole  i due  discepoli , 
e seguitarono  Gesù. 

38.  E rivoltosi  Gesù  , e vedutili , che  lo  se- 
guivano , disse  loro:  Che  cercate  voi ? Ed  essi 
gli  risposero:  Rabbi  ( che  vuol  dir  maestro ) , 
dov’è  la  tua  abitazione? 

39.  Rispose  loro:  lenite,  e vedete.  Anda- 
rono , e videro , dove  egli  stava , e si  stetler 
con  lui  per  quel  giorno  : era  allora  circa  la 
decima  ora. 

40.  Andrea  fratello  di  Simon  Pietro  era 
uno  dei  due,  che  ave van  udito  le  parole  di 
Giovanni,  ed  aventi  seguitato  Gesù. 

ili.  Il  primo , in  cui  questi  st imbatti , fu 

11  suo  fratello  Si  mone  , e dissrgli  : AbtAam 
trovato  il  Messia  ( che  vuol  dire  il  Cristo ). 

42.  E lo  condusse  da  Gesù.  E Gesù  fissato 
in  lui  lo  sguardo , gli  disse:  Tu  sei  Simone , 
figliuolo  di  Giona  : tu  sarai  chiamato  Cepha 
( che  s‘  interpreta  Pietro  ). 

43.  Il  di  seguente  Gesù  volte  andare  nella 
Galilea , e trovò  Filippo  , e gli  disse  : Se- 
guimi. 

44.  Filippo  era  di  Bet snida , patria  di  An- 
drea , e di  Pietro. 

45.  Filippo  trovò  I\'a  la  anele , e gli  disse: 
Abbiam  trovato  quello  , di  cui  scrisse  Mosè 
nella  legge , e i profeti , Gesù  di  IVazareth 
figliuolo  di  Giuseppe. 

46.  Ifatnnaete  gli  rispose:  Può  egli  mai 
uscir  cosa  buona  da  gazare  Ih?  Filippo  gli 
disse  : Fieni , e vedi. 

47.  Fide  Gesù  Natnnaele  , il  quale  veniva  a 
trovarlo , e disse  di  lui:  Ecco  un  vero  israe- 
lita, in  cui  non  è froda. 

48.  IVa  tarme  le  gli  disse:  Come  mai  mi  co- 
nosci tu?  Gesù  gli  rispose:  Prima  che  Fi- 
lippo ti  chiamasse,  io  ti  vidi,  quando  eri 
sotto  il  fico. 

49.  Natannele  rispose . e dissegli  : Maestro, 
tu  se’  Figliuolo  di  Dio,  tu  sei  il  Re  d’Israele. 

30.  Gesù  gli  rispose,  e disse:  Perchè  ti  ho 
detto,  che  ti  ho  veduto  sotto  il  fico,  tu  cre- 
di: vedrai  cosa  maggiore  di  queste. 


:ta.  En i allora  circa  la  decima  ora.  Diremmo  all'ufo  47.  /n  cmì  hoh  è froda.  I.i  difficolti»  . che  mostrava 
Italiano  le  ventidue  , secondo  la  divisione,  che  facevano  Nntnnnrle  di  riconoscere  per  M***«in  tino , che  ridiceva 
gli  Elirei , della  quale  abbiamo  altrove  parlato.  Dee  pero  originario  ili  Nazareth , luogo  Ignobile  e barbaro,  veniva 

Intenderai,  che  non  solamente  quel  poco,  che  restava  di  da  animo  schietto , e amante  della  verità;  In  prova  di 

giorno  . ma  tutta  ancora  la  nolle  la  passarono  con  Gran  che  non  lascio  di  fare  a minio  di  Filippo  . e di  andare 
Cristo  a ricevere  le  sue  celesti  Istruzioni.  con  lui  a veder  Cristo. 
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SI.  Et  dicit  ei:  Amen,  amen  diro  vofeis, 
videbilis  coelum  apertimi,  et  Angelus  Dei  a- 
>cendenles.  et  descemlenles  super  l'ilium  bo- 
mbi». 

si.  Andar?,  e venire.  Questi  fra»  Ebrea  significa  ser- 
vire , p queste  parole  di  Cristo  pare , clic  debbano  Inten- 
dersi del  giorno  del  giudichi  tinnir  , al  quale  verrà  Gesù 
Cristo  corteggiato  da’ suoi  Ajigeli.  Altri  le  riferiscono  a 
quello,  che  successo  nella  risurrezione,  e nell*  ascensione. 


Bt.  E disselli  : In  verità,  in  verità  io  ri 
dico,  vedrete  aperto  il  cielo , c gli  Angeli  di 
Din  (indori1,  r venire  ni  Figliuolo  dell ' uomo. 


Al  Figliuolo  dell’ uomo.  Maialinole  P aveva  chiamato  fi- 
glio di  Dio , «*d  egli  chiama  se  stesso  figliuolo  delVmomo 
si  per  dimostrare  la  sua  umiltà,  e si  ancora  per  indicare, 
che  come  un  secondo  Adamo  ristorar  doveva  I danni  por 
tati  agli  uomini  dal  primo. 


CAPO  SECONDO 

Gesù  invitalo  alle  nozze  cangia  V io  qua  in  vino,  e da  ('aphnrnaum  ivi  a Gerusalemme,  'carda  dal 
tempio  i negozianti,  e domandatogli  dai  Giudei  un  segno , dice:  Disfate  questo  tempio-  Molli  a 
motivo  de'  miracoli  credettero  nel  nom-  di  lai  ; ma  egli  non  fidava  loro  se  stesso.  • 


1.  Et  dio  lercia  nupliae  faclae  sunl  in  Calia 
Galilaeae,  et  crai  Ma  Ut  Jcsu  ibi. 

2.  Vocatu»  est  autom  et  Jesus,  et  discipuli 
eius  ad  nuplias. 

3.  Et  deficiente  vino,  dirii  Mater  Jesu  ad  eum: 
Vimini  non  habent. 

h.  Et  dicit  ei  Jesus:  Quid  nubi,  et  tibi  ni, 
inulier?  Nominili  venit  bora  mea. 

ti.  Dicit  Maler  eius  ministri»  : Qtiodcumque 
digerii  vobis,  facile. 


1 in  (‘una  di  Galileo.  Ilice  cosi  per  distinguerla  da 
un*  altra  Can»  . che  rhiamavasl  Catta  de"  Siduni  por  la 
vicinanza  con  questo  popolo.  Questa  era  della  triliu  di 
àser,  Jo».  vii.  2« 

F.d  era  quivi  la  Madre  di  Gesù.  Da  queste  parole  , « 
da  quello  , elio  leggevi  noi  nostro  Evangelista  cap.  tt\.  *25. 
I dove  Ciesu  Cristo  moribondo  raccomanda  la  Madre  a 
Giovanni  ) hanno  alcuni  inforito . che  s.  Giuseppe  fosso 
Ria  morto  , e clip  la  Vergine  nella  casa  vivesse  , dove  si 
fecero  queste  nozze;  mentre  di  lei  nou  si  dice,  che  a 
queste  fosso  stata  invitata  ; ma  che  già  in  quella  casa  si 
ritrovava:  la  qual  cosa  diede  forse  occasiono  all’invito, 
rbe  fu  f.iLU»  « Gesù,  e a’sooi  discepoli.  La  sollecitudine 
di  Maria  noi  mancare  dpi  vino  fa  certamente  vedere,  che 
come  di  persone  a lei  attenenti  aveva  a cuore  l'onore  di 
quella  famiglia. 

2 t tu  invitalo  anche  Gesù  co' suoi  discepoli.  Era  con* 
veniente  , dicnun  molli  Padri,  che  Gesù  Cristo  con  In  sua 
presenza  onorasse  le  nozze . e legittima  , e santa  dimo- 
strasse P unione  de'  due  «essi  destinata  dalla  previden- 
za divina  alla  .conserva/ ione  del  genere  umano  , egli , 
che  doveva  poi  santificare  In  stami  unione  con  la  grazia 
d' un  Sacramento,  il  quale  e grande,  dice  l’Apostolo, 
per  la  relazione , che  ha  con  l'unione  ineffabile  di  Cristo, 
e della  Chiesa. 

3.  /;»  non  hanno  più  vino.  La  preghiera' della  Vergine 
e molto  modesta.  Ella  si  contenta  di  accennare  il  bisogno, 
e II  rossore  di  quella  famiglia  , rimettendo  interamente 
alta  lenita  , e carità  del  Figliuolo  il  pensiero  di  con- 

•olarti. 

t.  Che  ho  io  da  Jare  < <*n  le,  o donna ? Non  v'ha  dub- 
bio, che  queste  parole  prese  per  quello,  che  suonami 
naturalmente  , porlerehbrm  una  specie  di  riprensione 
latta  dal  Figliuolo  alla  Madre;  ma  olire  die  quello  , elle 
liavvi  m esse  di  apparente  durezza  , potè  essere  temperato 
dall  «ria  del  volto,  e dalia  maniera,  con  la  quale  furono 
dette , contengono  esse  piuttosto  mia  sublimo  istruzione 
diretta  non  gva  alla  Madre , a cui  nulla  era  nascoso  dei 
Iti  uria  Fot.  ///. 


t.  Tre  giorni  dopo  vi  fu  uno  sposalizio 
in  Catta  di  Gali  leu,  ed  era  quivi  la  Madre 
di  Gesù. 

2.  E fu  invitalo  anche  Gesù  co  tuoi  di’ 
saputi  alle  nozze. 

3.  Ed  essendo  venula  a mancare  il  vino, 
disse  a Gesù  la  Madre:  Ei  non  hanno  più 
vino. 

A.  E Gesù  le  disse:  Che  ho  io  da  fare  con 
te,  o donna ? Non  è per  anco  venula  la  mia 
ora. 

B.  Disse  la  Madre  a coloro  . che  serviva- 
no: Fate  quello  cht  ei  vi  dirà. 


misteri  del  suo  divino  Figliuolo,  ma  Immisi  ai  circostanti , 

I quali  era  necessario  che  imparassero  a distinguere  in 
Gesti  Cristo  le  due  differenti  generazioni , sopra  lo  quali 
parlò  divinamente  s.  Giovanni  nel  capo  precedente.  Alla 
potenza  infinita  . che  egli  ha  in  quanto  Dio  , si  appar- 
tiene it  fare  miracoli,  e non  all'essere  di  uomo:  ed 
essendo,  conn*  dice  ».  Agostino,  virino  a fare  un'opera 
tutta  propria  di  Dio , mostra  quasi  di  non  riconoscere  la 
Madre , dalla  quale  era  stato  generalo  secondo  la  carne  , 
affiorili  »’ Intenda  , esservi  in  lui  , oltre  quello,  che  ap- 
pariva, alcun’ altra  cosa,  alla  quale  doveva  estendersi  la 
fede  de’ suoi  discepoli;  e di  questa  sul 'li  me  verità,  cioè 
adire  dell’essere  divino  di  Cristo,  doveva  essere  una 
prova  il  prodigioso  cangiamento  dell'acqua  In  vino. 

Ab*  è per  anco  venuta  la  mia  ora.  Il  tempo  determinato  da 
Gnu  Cristo , per  operare  il  miracolo  era  . secondo  il  pen- 
siero del  Crisostomo,  quando  tutti  I convitati  avessi»  ri- 
conosciuto, non  esservi  assoluta mento  piu  vino  ; e questo 
tempo  non  era  ancora  . allorché  la  Vergine  gli  fece 
Istanza  di  provvedere  al  bisogno  da  lei  conosciuto.  Per 
sua  ora  intende  adunque  il  Salvatore  II  momento  stabi- 
lito nella  eternila  dal  celeste  suo  Padre;  nel  qual  mo- 
mento cominciar  doveva  a stabilire  co’  miracoli  la  »ua 
missione. 

r*.  Disse  tu  Madre.  È argomento  dell*  lede  grande  di 
Maria  il  modo,  con  cui  parla  a coloni , che  servivano  a 
tavola.  Non  si  offese , non  si  perde  d’  animo  per  la  ri- 
sposta del  Figliuolo;  ma  piena  di  giusta , e umile  confi- 
denza nella  carila  del  medesimo,  e,  quasi  direi  , sperando 
in  ehi  sembrava  taglierie  ogni  speranza,  parlò,  ordinò, 
come  se  tosse  stata  sicura  del  mirumlo . che  le  era  stato 
negato.  Cosi  il  primo  miracolo  di  Gesù  Cristo  tu  effetto 
dell’  tnlercesJdone  di  Maria  , affinché  per  un  tallo  si 
grande  Istmi  la  blese  In  Chiesa  a confidare  assaissimo 
nella  carila  di  si  buona  Madre  , dalla  quale  , dice  *.  Ber- 
nardo, volle  l'eterno  Padre,  che  ogni  cosa  noi  riceves- 
simo , mentre  per  lei  volle , che  ricevessimo  lo  stesso  suo 
Unigenito,  In  cui  tutto  ci  ha  dato. 
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fi.  Eraiil  aulì  m ibi  kipidcao  Imlria»*  sex  |h>- 
sìUk*  secu min m piiriliralionem  Jtidacurum,  ca- 
pieuUs  singulai»  nn*  Irvi  a*  bina*,  vel  le  mas. 

7.  Dicil  eis  Jesus:  Impioto  hytlrin*  aqua.  Ft 
impleverunt  eas  usque  ad  Minimum. 

8.  Kl  dicil  eis  Jesus  : Haurilc  mine,  cH  Certe 
arehilrirlino.  Kt  tolerunt.. 

0.  I l auleni  gustavi!  arcliitriclinus  apuani  vi- 
mini Cada  in,  et  non  sciobal,  linde  ossei  ( mini- 
siri  anioni  seielianl,  qur  hauseranl  aqtiam  \ lo- 
cai sponsum  archi  Iriciinus, 


40.  Et  dicil  ei  : Oninis  homo  primum  bonum 
vimini  ponti  : el  cimi  inebriali  fuerinl,  lune  id, 
quoti  delerius  osi:  tu  attieni  servasi i Immilli  vi- 
mini iis<|Ue  adirne. 

I l.  Hoc  feci!  inilium  si  gnor  uni  Jesus  in  Cana 
Galilaoao;  el  manifestavi!  gloria m sua  m , et  «Te- 
li ubniìit  in  eum  disci  pulì  eius. 

12.  l'nsl  line  descendil  Capitai  naiim  ipso.  et 
Malie  eius,  el  fra!  re*  eius.  ri  di<cipult  eius:  el 
ibi  manserunt  non  niullis  diebtis. 

13.  Kt  propc  eral  Casella  Judaenriini  , el  a- 
*•  temi  il  Jesus-  Hierosolvmam. 

!A.  Kl  invenil  in  tempio  vendente*  Imves,  et 
nves,  el  coliimbas.  el  minimularin*  sedenti**. 

Ih.  Kt  rum  fccisset  quasi  flagellimi  de  fuiii- 
culis,  omnes  eierii  de  lem  pio,  ovos  qu<M|iie,  el 
Imves,  el  niimniiilariomm  efTudil  aes.  et  men- 
sa* subverlil. 

Ifi.  F.l  bis,  qui  collimila*  vendcbaiil,  divii: 
Au ferie  isla  bine,  et  nolile  lacere  domum  Ca- 
iri* moi,  domum  iiegoliatioiiis. 

17.  Recordali  suiti  vero  discipuli  eius  . quia 
scriptum  «al:  * Zolli*  donni*  luac  comedii  me. 

* Psalm.  69.  9. 


».  l'n Htenrua»o  ciascheduna  due  in  ire  meiretr.  A clan* 
ilur  *de  inetrele  per  «uni  iti  ria le  «lodici  melrete  (eia- 
smina  «Ielle  «pinti  pesava  circa  cento  olio  libbre  di  li- 
quore i IirMnvo  circa  mille  ilu^mlo  libbre  ili  vino  , ed 
e ciò  (ànsiamente  notato  dall' Evangelista, perche  sene  a 
far  conoscere  la  urandr/M  del  miracolo. 

Preparate  per  In  pMrijtcazmue.  S-  Giovanni  scrivendo 
pei  Cristiani , tocca  «pii  l'uso,  che  di  tali  idrl«  faceva«i 
da' Giudei  ne' loro  ronvili  . e «lice,  elio  servivano  per  le 
purilicarioni;  cine  per  la  lavanda  dp|lr  mani,  e anche 
•le’ vasi , che  servivano  allo  «tetto  convito.  / ed i Matth. 
cap.  xv.  i Marc.  vii.  i K l'ordine*  che  Cristo  da  di 

empirle  di  acqua  , dimostra  , come  erano  giti  o vote , o 
molto  sceme  per  lo  spesso  lavarsi  de’  convitati. 

II.  ti  manifestò  In  sita  i/loria.  Gloria  . quale  conveni- 
vasi  all'  linipenito  del  Padre  Manifestò  certamente  un  tal 
miracolo  la  sua  divinità  , e l'assoluta  potestà  . c!mj  aveva 
«opra  tutte  le  creature. 

K in  Ini  rrederuna  Non  è,  clic  comi  urtassero  allora  a 
credere;  ma  cnminciarono  a credere  piu  fermamente 
«lofio  aver  veduto  co'  propri  occhi  si  (tran  miracolo. 

13.  Coi  fratelli.  Secondo  I*  uso  degli  Ebrei  si  dicevano 
(rateili  quelli  , che  erano  solamente  parenti. 

14.  h banchieri,  l.a  voce  Greca  propriamente  «igniUrn 


fi.  Or  vi  erano  sei  idrie  di  pietra  p re  fta- 
nite per  la  purificazione  ( i titànica , le  quali 
contenevano  ciascheduna  due  in  tremetreie . 

7.  Gesù  disse  loro  : Empite  (V  acqua  quel- 
le idrie.  Ed  essi  le  empirono  fino  all ' orlo. 

8.  E Gesù  disse  loro:  flligitete  adesso » e 
portate  al  maestro  di  casa.  E ne  portarono. 

9.  E appena  Me  fatto  il  saggio  deli  acqua 
convertila  in  vino,  il  maestro  di  casa , che 
non  sa  fiera,  donde  questo  uscisse  ( lo  sape- 
van  però  i serventi  , che  avevano  attinta 
i acqua  ),  il  maestro  di  casa  chiama  lo 
sposo, 

40.  E gli  dice:  Tutti  servanti  da  princi- 
pio il  vino  di  miglior  polso:  e.  quando  la 
gente  si  è esilarata , allora  danno  dell’  infe- 
riore : ma  tu  hai  serbalo  il  migliore  fin  ad 
ora. 

41.  t'osi  Gesti  in  Cuna  di  Galilea  diede 
principio  a far  miracoli  : e manifestò  la  sua 
gloria , e in  lui  crederono  i suoi  discepoli. 

42.  Dopo  di  ciò  andò  con  la  sua  Madre, 
e coi  fratelli . e co ' suoi  discepoli  a Cafar- 
nao ni,  e vi  stettero  per  poco  tempo. 

13.  Ed  era  prossimo  la  Pasqua  dei  Giu- 
dei, e Gesù  si  portò  a Gerusalemme. 

1A.  E trovò  nel  tempio  della  gente , che 
vendeva  bovi , e perone,  e colombe , e banchie- 
ri , che  sedevano  a banco. 

13.  E fatta  quasi  una  frusta  di  cordicel- 
le di  giunco , tulli  coloro  scacciò  dal  tem- 
pio, e le  pecore , e » bori , e gittò  per  terra 
il  denaro  de*  banchieri  , e rovesciò  i loro 
banchi. 

16.  A quelli  poi,  che  vendevano  le  colom- 
be, disse:  Togliete  via  di  qua  queste  cose,  e 
non  vogliate  convertire  lo  casa  del  Padre 
mio  in  bottega  di  traffico. 

47.  E i suoi  discepoli  si  ricordarono,  che 
sta  scritto  : Lo  zelo  detta  tua  casa  mi  ha 
consumato. 


coloro,  I quali  cambiavano  le  monete  piu  gms.se  in  piu 
piccole  , e avevano  luogo  nel  tempio  per  somministrar»* 
a*  forestieri  (ì  quali  venendo  «Il  lontano  non  si  potevano 
caricare  di  monete  di  basso  metallo  ) del  denaro  per  com- 
perare locoae  occorrenti  pei  «acrilici,  clic  volevano  offerire, 
e in  lai  cambio  di  denaro  Tacevan  essi  il  laro  guadagno 

ir»,  ti  fatta  quasi  unr  fruita  ec.  ¥.  certamente  cosa  di 
gran  maraviglia  il  veliere  . come  Gesti  non  ancor  quasi 
conosciuto  tra* Giudei,  con  pochissimi  discepoli,  che  lo 
seguiMfvn*  potè  atterrire  turila  m grande  «li  mercatanti , 
i quali  servivano  alla  religione  del  popolo,  etl  erano  au- 
t ori //.a ti  nel  loco  negozio  dai  Sacerdoti.  Il  santo  Vange- 
lista narrando  di  qual  «lettole,  e vile  strumento  si  valesse 
(‘.risto  a porre  lutti  coloni  in  confusione , tacitamente  ac- 
cenna, clic  la  Maestà  divina  lampeggiante  nel  volto  di 
lui  fu  la  causa , onde  furono  tutti  posti  in  (scompiglio , e 
in  fuga. 

17.  Si  ricordarono , rtu  Mia  scritto ec.  Si  rimisero  alla 
memoria  un  passo  celebre  del  Salmo  mix , che  è quello 
chi*  riferisce  l’  (evangelista  , il  qunl<*  viene  cosi  a farri  sa- 
pere. che  il  dello  Salmo  appartiene  al  Messia,  e del  Mes- 
sia in  esso  di  «corresi  sullo  il  nome,  e in  persona  «ti  lla- 
vidde,  e che  tale  era  la  Indizione  . e il  ««nUmrnln  della 
Sinagoga. 
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18.  HvsixHideruiil  ergo  Judnni,  et  dixertinl 
*‘i  : Quod  Hìgnun)  ostenti  is  nob» , quia  bare  fa- 
cis  ? 

49.  Hespondit  Jesus,  et  dixit  i*b  : * Solvile 
lem  pi  imi  Ime,  et  in  Iribus  diebus  excitabo  il- 
lud.  * Mallh.  26.  61.  et  27.  40. 

Marc.  44.  68.  et  48.  29. 

20.  Dixerunt  ergo  Judaei  : Quadraginta  et  sex 
annis  aedi  lira  tu  ni  est  lem  pi  uni  hoc.  et  in  in  tri* 
bus  diebus  excitabis  illud ? 

24.  Ilio  aiitcni  dieebat  de  tempio  corporis 
sui. 

22.  Cum  tTgo  resurrexissel  a morluis,  n\or- 

daii  sunt  discipuli  eias , quia  hoc  dieebat , et 
4 credideriint  Scriplurae,  et  sermoni,  quem  di- 
xit Jesus.  * Psalm.  3.  6.  et  56.  9. 

23.  Cum  auteni  ussct  Ilierosolymis  in  Pascila 
in  die  festo,  multi  cmlideruut  in  nomine  pitia, 
ridentes  signa  cius,  quae  fariebat. 

24.  Ipso  autem  JflWB  non  credebat  semeti- 
pstim  eis,  eo  quod  ips*'  nossct  ornine, 

23.  Et  quia  opus  ei  non  erat,  ut  qui*  lesti- 
monium  |K*rhiberel  de  bomiue  : ipso  onim  scie- 
kit,  quid  essot  in  homiuc. 


f ».  Disiate  qtusto  tempio.  Se*  i cristiani  a motivo  dello 
Spirito  santo,  che  in  essi  abita,  sono  giustamente  dila- 
niali tempio  (li  Dio  ( I.  Cor.  ili.  ifl. , t.  Cor.  VI.  !«  >,,  Coli 
(pianto  miglior  ragione  tempio  di  Dio  poteva,  e itovea 
chiamami  (irau  Cristo  in  quanta  uomo . mentre  in  lui  se- 
condo la  frase  dell’Apostolo,  la  piroetta  tutta  della  divi- 
nità abitava  corporalmente , cioè  a dire,  perfettamente, 
e non  in  parte,  ma  in  solido,  e perpetuamente.  Oltre  di 
che  del  suo  corpo  medesimo  era  ligura  quei  tempio  , il 
quale  Dio  per  sua  abita/iniie  si  elesse , c nei  qu  ile  diede 
oracoli,  e volle  essere  da  tutti  odorato- 
*lo.  Questo  tempio  fu  fabbricalo  ec.  Parlavi  del  secondo 
tempio  fabbricato  da  Zorobabele . imperocché  quantunque 
Krode  il  granile  e lo  rislaurasse  In  gran  parte,  e lo  in- 
grandisse , e l’ ornasse  , non  fu  considerata  la  sua  fabbrica 
come  un  nuovo  tempio.  Questo  secondo  tempio  adunque 
fu  eiliiicato  in  meno  di  dieci  anni , quando  si  computi  il 
solo  temilo  del  lavoro;  ma  se  si  computino  ancora  gli 


48.  Si  rivolger  perù  a lui  i Giudei  , e gli 
dissero  : Con  qual  segno  mostri  hi  a noi  di 
poter  fare  queste  cose  ? 

(9.  Rispose  loro  Gesù  : Disfate  questo  tem- 
pio e io  in  tre  giorni  lo  rimetterò  in  piedi. 


20.  Replicarono  adunque  i Giudei  : Questo 
tempio  fu  fabbricato  in  quuruntasei  anni, 
e tu  lo  rimetterai  in  piedi  in  tre  giorni/ 

21.  Or  egli  parlava  del  tempio  del  suo 
corpo  : 

22.  Quindi  è,  che  allora  quando  fa  risu- 
scitato da  morte,  si  ricordarono  i suoi  di- 
scepoli, come  egli  avci:a  dello  questo,  e cre- 
dei Urn  alla  Scrittura  , e alle  parole  di  Gesù. 

23.  .\el  tempo  jtoi , che  egli  stette  in  Ge- 
rusalemme iter  la  Pasqua,  e per  la  solenni- 
tà, molti  credettero  nel  suo  nome,  vedendo  i 
miracoli , che  egli  faceva. 

24.  Ma  quanta  a Gesù  egli  non  fidava  lo- 
ro se  stesso,  jierchè  tutti  conosceva, 

28.  E perchè  non  aveva  bisogno,  che  al- 
cuno rendesse  testimonianza  d‘  un  altro: 
conciossiachè  ila  se  slesso  so  fiera  quel  che. 
fosse  nell’  uomo. 

anni . ne' quali  resto  interrotta  la  labbrica  sino  all'Intero 
suo  compimeulo  , non  avrà  nulla  di  esorbitante  quello  . 
che  dicono  gli  Ebrei,  che  quarantasei  anni  di  cure,  e di 
fatiche  costò  l’ edilica/ione  del  secondo  tempio  La  maniera 
poi  di  calcolare  questi  quarantasei  anni  non  è uniforme  in 
tutti  gli  Interpreti.  Ma  bili  questioni  sono  lontana  dal 
line,  che  In  questo  nostro  lavoro  ci  siain  proposto 
1».  Sun  fidava  loro  se  stesso.  Conosceva  la  debotettà 
della  loro  fede,  ce  si  lidava  del  fervore,  col  quale  mossi 
dalla  forza  de'  miracoli  grandi  da  lui  operati  si  erano  sog- 
gettati alla  verità;  nude  non  comunicava  loro  piu  alti 
misteri:  cosi  Ago»!.,  Cir.,  Grisost.» 

•2f>.  fio  se  slesto  sapeva  er.  Vedeva  lino  a’ piu  intimi 
nascondigli  del  cuor*1  umano,  dove  a Dio  solo  è per- 
messo di  penetrare  coll’ occhio  suo  , come  tante  volte  si 
legge  nelle  Scritture.  Egregiamente  perciò  da  queste  pa- 
role ne  inferirono  I Padri  la  divinità  ili  Gesn  Cristo  contro 
gli  Ariani. 


CAPO  TERZO 


Istruisce  di  notte  \iCiotcnm  intorno  ni  rinascere  d'acqua  ••  di  spirilo,  e della  sua  esaltazione  simile 
a quella  del  serpente  di  bronzo  , e come  Dm  ha  mando! » il  Figliunl  tuo  per  salvare  il  mondo.  :\a- 
see  disputa  intorno  alla  purificazione  ; e mormorando  di  Cristo  i discepoli  di  Giovanni,  questi  lo 
loda,  dicendo:  Fa  tf  uopo,  che  egli  cresca,  in  poi  sia  abbassato  ; e che  il  Padre  ha  jmste  nelle  ma- 


ni di  lui  tutte  le  cose,  affinché  ehi  in  lui  crede, 
sovrasta  V ira  di  Dm 

I Erat  autem  himrn  ex  l»hari*aeis  , Nieode- 
nius  nomine , primeps  Jiidaeorum. 

2.  Ii4r  venil  ad  Jesum  norie,  el  dixit  ei  : 

l.  travi  un  uomo  se.  Di  Gerusalemme  era  pruiwibd- 
innitr  Nioodemo;  e questa  circostanza  unita  a quella  di 
essere  Fariseo,  e de' principali  della  citta  mule  piu  mi- 
rabile la  suà  conversione  : imperocché  ne  in  alcun  luogo 
Gesù  era  meno  lien  visto,  che  nella  capitale  de’  Giudei , e 
niuna  setta  piu  ostinatamente  si  oppose  ai  Vangelo , che 
quella  de*  Farisei . né  al  Vangelo  stesso  coudizione  polca 


abbia  la  vita  eterna  : e a chi  noti  erede  in  Ini . * 

t.  Erari  un  uomo  della  scila  de*  Farisei, 
chiamato  Mcodemo , de'  principali  Ira  Giu- 
dei. 

2.  Questi  andò  di  notte  tempo  fin  Gesù  , 

trovarsi  meli  favorevole . che  quella  delie  grandezze , e 
della  nobiltà  del  secolo  , che  erano  in  bicoderon.  Ma  Gesù 
Cristo  dice , che  lo  Spirito  spira  dove  vuole  , e quello  . 
ette  è impossibile  agli  uomini  , e possibilissimo  a Dio,  riie 
i cuori  degli  uomini  regge  , e governa  come  vuole. 

3.  Di  natie  tempo.  Forse  per  non  rendersi  odioso  a' suoi 
colleglli:  forse  ancora  per  traiteli»  r*i  piu  lungamente  c 
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Rabbi , stilliti*  quia  a lH*o  venisti  matiistiT  : 
iiemo  enim  polr>t  haee  sibila  Tacere,  qnae  In 
faci*,  nisi  fucrit  Deus  cum  cu. 

3.  Res|NHidil  Josus,  et  tli.xil  ci:  Amen,  amen 
dico  libi , nisi  qui*  renalus  fucrit  denuo , non 
potasi  videro  ri^num  Dei. 

h.  Dicil  ad  cum  Nicodcmus:  Onomodu  poteri 
homo  nasci,  cum  sii  sonex  ? Numqnid  jh»U*sI  in 
vculrcm  malris  suae  iteralo  introno , et  re- 
nasti ? 

5.  Hcsponrtit  Jesus:  Amen,  amen,  dico  libi, 
nisi  quLs  miatus  fucrit  ex  aqua,  et  Spiritu  san- 
clo,  non  putusl  inlruire  in  regnum  Dei. 

6.  Quoti  natimi  est  ex  carne,  caro  est:  et 
qilod  natimi  est  ex  spiriti! . spiritu*  est. 

7.  Non  mirerts,  quia  dixi  libi:  Oportet  vos 
nasci  denuo. 

8.  Spiritus  ubi  vali  ^ spirai:  et  v occhi  eius 
audU,  * s4*d  nescis,  undo  veniat , aul  quo  va- 
dat:  sic  est  omnis,  qui  uatus  est  ex  spiritu. 

* PMOtm.  43 H.  7. 

9.  RospoiidU  AìcihIciiiu.s,  et  dixit  ti:  Quomo- 
do  jMissunt  baco  fieri? 

10.  Res|>oiidit  Jesus,  et  dixit  ei  : Tu  es  ma- 
ffister  in  Israel , et  haec  ignoras  ? 

1 1 . Amori,  amen  dico  libi , quia  quod  sci- 

liberamenle  col  Salvatore  , il  quale  di  giorno  era  sempre 
circondato  dalle  turi**.  Per  la  stessa  ragione  i due  disce- 
poli dei  Precursore  furono  da  lui  Condotti  alla  casa  , In 
coi  dimorava  , e istruì I i la  notte,  Joau.  cap.  |.  39. 

Y»i  rimesciamo  ec.  Non  mi  sembra  Improbabile  il  sen- 
timento di  alenili  lnlerprelk,  i quali  hanno  pensato,  che 
Mondano  con  queste  parole  spiegar  voglia  non  solo  11 
privato  suo  sentimento  riguardo  a tirso  Cristo,  ma  ancora 
quello  del  Sinedrio  di  Gerusalemme  , il  quale,  considerati 
i miracoli  fotti  dallo  stesso  Gesù , fosse  convenuto  in 
credere  quello  , clic  dice  qui  Nlcòdemo.  Egli  però  secondo 
la  riflessione  de'  Padri  era  ancora  troppo  addietro  nella 
cognizione  del  vero;  mentre  da  tanti  prodigi  non  ave# 
saputo  altro  ricavare,  se  non  che  Gesù  era  un  dottore 
mandato  da  Dio  con  potestà  d' istruire. 

3.  Chiunque  non  rinascerà  da  capo  , ec.  Comincia  Gestì 
Cristo  dal  Jar  sapere  a questo  Giudeo  dottor  della  legge, 
che  pel  conseguimento  della  salute  vi  voleva  qualche  cosa 
di  piu,  che  le  cerimonie,  i riti » c i sacri  tizi  della  legge; 
che  per  entrare  nel  regno  celeste  non  bastava  I'  essere  fi- 
gliuolo di  Abramo;  ma  si  esigeva  la  rinnovazione  di  tutto 
l'uomo,  c una  seconda  nascila;  vale  a dire  una  nascita 
spirituale,  in  virili  della  quale  Innestato  I' uomo  al  corpo 
mistico  di  Cristo  la  giustizia  insieme,  e I* adozione  con- 
Mguisce  ; onde  uomo  nuovo  diventa , nuova  creatura , e 
di  una  nuova  vita  balte  la  strada. 

4.  Può  egli  /arse  ec.  L*  obbiezione  proposta  da  Nicode- 
mo  e molto  grossolana  , c carnale  , suggerita  nondimeno 
non  da  genio  di  contraddire,  ma  dal  desiderio  d'inten- 
dere la  verità. 

5.  Chi  non  rinascerà  per  mezza  dell'  acqua  , e della 
Spirila  santo,  ec.  Tutti  gli  antirhi  Padri  , anzi  tutta 
la  Chiesa  non  ha  mai  dubitalo , che  In  queste  parole 
volesse  Gesù  Cristo  parlare  del  battesimo , nel  quale 
l’ uomo  riceve  una  nuova  nascita  , e quasi  un  nuovo 
«•ssere  spirituale  ; onde  a questo  alludendo  l'Apostolo 
lo  stesso  battesimo  chiamo  /«trarrò  di  rigenerazione  , e 
di  nnnmxllamento  Osservano  ancora  multi  Padri,  che 
'iiT-oine  l'uomo  di  due  diverse  parli  e composto,  mate- 
riale l’uoa  e visibile,  spirituale  l'altra.  *•  invisibile; 


t <ili  disse:  Maestra,  noi  conosciamo  che  dii 
Ilio  svi  stato  mand  ilo  a insegnare  : hnpe- 
racchè  nessuno  può  fare  que  prodigi , che 
fai  tu,  se  non  ha  Dio  con  sè. 

3.  Rispose  Gesù , e dissetili  : hi  verità , in 
verità  li  dico,  chiunque  non  rinascerà  da 
capo,  non  può  t ledere  il  regno  di  Dio. 

h.  Dissegli  .Vi  co  demo  : Come  mai  può  un 
uomo  rinascere,  quando  sia  vecchio ? Può 
egli  forse  rientrar  di  nuovo  nel  seti  di  sua 
madre , e rinascere? 

ìi.  Gli  rispose  Gesù:  in  verità , in  verità 
io  ti  dico,  chi  non  rinascerà  per  mezzo  del- 
t acqua,  e dello  Spirito  santo,  non  può  en- 
trare nel  regno  di  Dio. 

fi.  Quello,  che  è generato  d itta  carne , è 
carne:  e quello,  che  è generato  dallo  spiri- 
to, è spirito. 

7.  Vo«  ti  maravigliare,  se  ti  ho  detto:  Bi- 
sogna, che  voi  nasciate  da  capo. 

8.  Lo  spirito  spira  dove  vuole:  e il  suo- 
no ne  odi,  tua  non  s ii  donde  venga,  nt  do- 
ve vada:  cosi  addiviene  a chiunque  è nato 
di  spirito  : 

9.  Rispose  JVi  coi  lento , e dissegli  ; come  mai 
può  esser  questo? 

10.  Rispose  Gesù,  e dissegli:  Tu  sei  in 
Israele  maestro,  e non  intendi  queste  cose? 

M.  In  verità,  in  verità  ti  dico,  che  noi 

cosi  due  principi!  assegnali  furono  da  Crisi»»  alla  ri  gene 
razione  dell' uomo , corporale  l'uno,  cioè  l'acqua;  Im- 
materiale l’altro,  cioè  lo  Spirito  santo 

6.  Quello  , che  è generalo  dalla  carne  , ec.  £ indisporr 
sabile,  che  l’uomo  rinasca  /dice  Gesù  Cristo);  perchè 
la  prima  sua  nascila  secondi»  la  carne.  Irei»  lungi  dall* es- 
sergli di  profitto  per  conseguire  l'immortalità,  gli  nuoce 
piuttosto:  conciossinchè  per  essa  nasce  sotto  il  dominio 
de’ sensi,  e delle  passioni.  In  questa  nascila  traendo  dal 
terreno  Adamo  I'  origine . ne  trae  Insieme  la  depravazione 
di  sua  natura,  e la  colpa,  dalla  quale  ne  viene  la  morte 
Ila  bisogno  perciò,  che  un  nuovo  Adamo  nuova  indole 
infondendogli,  e nuovo  spirito,  lo  .mondi,  lo  ristori,  c capace 
lo  renda  di  una  vita  tutta  spirituale. 

8.  IjO  spirilo  spira  dotte  vuole : ec.  L’ intelligenza  di  que- 
ste verità  è un  dono  dello  Spìrito  divino,  il  quale  si  «x>- 
inunica  a chi  egli  vuole.  Voi  udite  il  suono  delle  sue  pa- 
role , allorché  egli  vi  paria  pe' profeti,  c nelle  Scritture: 
ma  egli  è a voi  invisibile,  e nè  il  principi»»,  nè  gli  effetti 
conoscete  delle  soprannaturali  su»*  operazioni  nelle  anime, 
le  quali  sono  »la  tui  riunov diate , c rigenerale.  Tale  è se- 
condo i Padri  il  sens»»  di  queste  parole  del  Salvatore  , ed 
è veramente  un  mistero  impenetrabile  per  1'  uomo  la  con- 
dotta , che  tiene  Dio  nell'  illuminare . « convertire  le 
anime. 

tu.  Tu  sei  in  Israele  maestro,  ec.  Rimprovera  giusta- 
mente non  solo  a Nicodemo , ma  anche  agli  altri  dottori 
d’ Israele  la  scarso  Um»  sapere . e la  poca  intelligenza 
delle  Scritture , nelle  quali  consisteva  tutto  il  loro  studio, 
c dove  il  mistero  appunto  , del  quale  parlava  , era  stato 
predetto , e particolarmente  in  Isaia  , in  Gefpmia  , in 
Ezecchiello , e uè’ Salmi.  In  Ezechiele  xxxvi.  36.  27:  Spar- 
gerò sopra  di  voi  uh’  acqua  monda , e sarete  lavati  da 
tutte  te  vostre  sozzure. ...  K darò  a voi  un  euor  nuovo.... 
e il  min  spirilo  porrò  in  mezzo  a voi. 

11.  Ti  dico , cAc  noi  parliamo  di  qNel  che  sappiamo  , 
e allestiamo  ec.  Frase  proverbiale,  con  la  quale  Gesù 
Cristo  rafferma  quello  che  aveva  insegnalo  a Ntoodemo  . 
a cui  viene  a dire  : non  perchè  tali  cose  sorpassano  la 
tua  intelligenza,  per  quest')  som»  rneti  certe . «mm  vere. 
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Hill»,  ioqtiimur,  «*l  quoti  vidimili,  Icslàtnur.  et 
lesi intoni uni  nostrum  non  iirripitis. 

12.  Si  lemma  dixi  vobts,  et  non  creditis  : 
qiiomotlo,  si  dixero  vobis.coeleslia.  cmlctis? 

13.  Et  nemo  ascendi!  in  coelum . nisi  qui 
descendil  de  coelo,  Filins  liominis,  qui  est  in 
eoelo. 

14.  * Et  sicut  Moysts  exaltavit  serpentoni  in 
deserto;  ila  exaltari  operici  Filmili  hominis. 

* N'hmi.  21.  9. 

13.  Ut  ouinis,  qui  credit  in  ipsurn,  non  pe- 
reat.  sed  habeal  vitam  aeternam. 

16.  * Sic  cnim  Deus  dilexil  muudiim,  ut  Fi- 

lium  smini  uni^enitum  darei , ut  omnis  , qui 
credit  in  cum  , non  pereat,  sed  habeat  vitam 
aelernain.  * Joan.  A.  9. 

17.  Non  cnim  misi!  Deus  Filiurn  smini  in 
niuiiduin,  ut  iudicet  niundmn  ; sed  ut  salvetur 
mttndits  per  ipsuin. 

18.  Qui  erodii  in  etim  . non  iudicatur  : (pii 
miteni  non  credit , iam  iudicntus  est  : quia  non 
credit  in  nomine  unigeniti  Fili!  Dei. 

1 9.  Hoc  est  aulein  iudicium  : * quia  lux  ve- 
nit  in  niundiim,  et  dilexerunt  homines  magi* 

imperocché  c io.  « I profeti,  da' quali  sono  siale  e pr«*- 
oilutó,  e descritte,  non  parliamo,  se  non  per  iscicnza 
infilinole,  e come  testimoni  irrefragabili. 

11.  Se  vi  ho  parlotti  di  cote  della  terra,  er.  Il  mistero 
«Iella  rigenerazione  dell' uomo,  medienti*  il  Battesimo, 
era  stato  «piegalo  da  Cristo  con  similitudini  presti  dalle 
cose  della  terra;  e«l  è men  (lllTicile  a intendersi , che 
non  sono  altri  misteri . come  la  generazione  eterna  «lei 
Verbo,  la  sua  Incarnazione  , e l’unione  di  due  nature 
in  Cristo.  Ilei  Battesimo  cristiano  una  figura  era  ancor 
nella  Chiesa  Giudaica,  nella  quale  non  entravano  i Gen- 
tili , se  non  per  mezzo  d'  una  simile  latomia,  con  la  quale 
il  medesimo  nostro  Sacramento  veniva  adombralo.  Se 
adunque,  dice  Gesù  Cristo,  io  non  lro\n  credenza  , nè 
redo  pres«o  di  \ol,  quando  vi  parlo  di  cose  non  tanto 
rimote  dalla  sfera  delle  vostre  cognizioni,  o ve  ne  parlo 
secondo  l'umano  linguaggio,  come  presterete  a me  fede, 
quando  «Ielle  piu  alte , e sublimi  imprenda  a ragionarvi, 
e senza  parai  mie , nè  liguri*  a voi  le  proponga . «piali  es- 
se sodo  in  fon  > stesse  ? 

13.  Or  nisauno  darete  in  cielo,  re.  Vale  a «lire,  conti- 
nuando il  precedente  discorso:  fa  però  di  mestieri che 
crediate  , se  volete  esser  salvi  ; e né  credei*  potei*' . ne 
saper  t.fli  misteri,  se  questi  non  vi  sono  insegnati  dal 
Figliuolo  dell’ uomo,  il  quale  solo  ha  penetralo  I rieli. 
cioè  a «lire  gli  arcani  di  Dio  , «*d  è disceso  dai  cielo  per 
rivelarli  ai  mortali,  quantunque  -secondo  I’  essere  suo 
divino  non  lasci  di  essere  tuli'  ora  anche  nel  cielo,  h in 
queste  parole  abbiamo  chiarlssimamente  dichiarata  In  di- 
stinzione delle  due  nature  nel  Verbo  incarnato. 

14.  F.  tiranna  Moti  ee.  Con  questa  tirila  similitudine 
dimostra,  che  bisognava  r ridere  in  lui  per  giugnera  alia 
salute , e in  qual  modo  ancora  dovesse  egli  essere  prin- 
cipio , « fonte  di  salute  per  gli  uomini , ente  a «lire  pa- 
lando, «>  morendo  per  essi.  Il  s«*rpeote  «li  bronzo  innal- 
zato da  Mose  nel  deserto.  In  vista  del  quale  guariva  quel- 
li . che  «Taiio  siali  avvelenati  «Ini  morso  di  nitri  serpenti 
i Auto.  xii.  «t.fnuna  niaraviglunMi  figura  «lei  Salvatore. 
Questi  senza  peccalo . ma  portando  in  se* , secondo  I «*- 
«pressione  dell'  Apostolo  , la  similitudine  della  carne  «lui 
peccato , ftt  alzato  sulla  sua  croce  In  mezzo  al  mondo 


parliamo  di  quel  che  sappiamo  , e allestia- 
mo quello  che  abbiam  veduto,  e voi  non  da - 
le  retta  alla  nostra  asserzione. 

12.  Se  vi  ho  jnirlulo  di  cose  della  terra, 
e non  mi  credete .-  come  mi  crederete,  se  vi 
parlerò  di  cose  del  cielo  ? 

13.  Or  nissuno  ascese  in  cielo,  ftwrichè 
colui,  che  è disceso  dal  cielo,  il  Figliuolo 
dell’  uomo , che  sta  nel'  cielo . 

14.  E siccome  Mosè  innalzò  nel  deserto  il 
serpente  j nella  stessa  guisa  fa  d’  uopo s che 
sia  innalzato  il  Figliuolo  dell’  «corno. 

ltt.  Affinché  chiunque  in  lui  crede,  non 
perisca , ma  abbia  la  vita  eterna. 

16.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il 
twonrto,  che  ha  dato  il  Figliuol  suo  unige- 
nito, affinchè  chiunque  in  lui  crede,  non  j)e- 
risca , ma  abbia  la  vita  eterna. 

17.  Conctossiachè  non  ha  Dio  mandato 
il  Figliuol  suo  al  mondo  per  dannare  il  mon- 
do j ma  affinché  per  mezzo  di  esso  il  mon- 
do si  salvi. 

18.  Chi  in  Ini  crede,  non  è condannato i 
ma  chi  non  crede,  è stalo  già  condannato  j 
perché  non  crede  nel  nome  dell ‘ unigenito 
Figliuol  di  Dio. 

19.  E la  condannazione  sta  in  questo: 
che  venne *tl  mondo  la  luce,  e gli  uomini 

corrotto,  perchè  fosse  argomento  «li  salvazione  per  lutti 
gli  uomini  infetti  dal  veleno  della  colpa,  e vicini  a ra- 
der»* nella  morie  eterna.  Ami  è piu  lecito  di  dubitare  do- 
po F applicazione  , che  Gesù  Cristo  ha  fallo  a se  mede- 
simo di  questa  istoria , che  il  serpente  di  lirunzn  fosse 
una  liguri  dell*  Uomo  Dio  crocifisso  ; nondimeno  non  e 
inutile  di  osservare  per  maggior  confusione  degli  Ebrei, 
pei  «(itali  è uno  scandalo  la  croce  di  Cristo,  che  vi  sono 
degli  antichi  Rabbini , I quali  al  Messia  applicarono  lo 
st«***o  fatto- 
ti. .4ffinchr  chiunque  in  lui  erette  , er.  Siccome  del 
serpente  di  bronzo  fu  scritto  ; Chi  lo  mirerà  . arra  vita . 
cosi  di  Gesti  Cristo  sì  dice,  che  chi  lo  mirerà,  e a lui 
si  unirà  per  mezzo  di  viva  fede,  non  perirà;  ma  avrà 
la  vita  eterna.  Dove  è fuor  «li  dubbio , che  di  qtfella  fe- 
de si  parla,  la  quale  è accompagnata  dalle  opere  e dalla 
imitazione  di  lui , il  quale  dall'  Apostolo  è chiamalo 
I'  ali  Otre , e il  consumatore  dalla  fede. 

16.  Imperocché  Dio  ha  talmente  amato  il  mondo  , ac 
Ogni  parola  di  questo  versetto  esprime  , e rileva  gran- 
diosamente l' immensità  «lei  dono  fatto  da  Dio  agli  uo- 
mini , c l’ eccessiva  carila  di  Dio  nel  mandar*  il  suo  stes- 
so Figliuolo  a illuminargli,  e redimergli  a h*»*  dell* 
propria  vita,  e del  proprio  mio  sangue.  1 Giudei  aspet- 
tavano dal  Messia  la  liberazione  della  loro  nazione,  e la 
distruzione  degli  altri  popoli.  G«*stl  Cristo  fa  sup«*rc  a Mi- 
end  rum,  che  la  salute  . e la  redenzione  e preparata  gra- 
tuitamente per  tutto  il  mondo. 

17.  /Vm  ha  Din  mondalo  ....  per  dannare  il  inondo. 
Dio  sovente  nelle  Scritture  si  chiama  il  Dio  delle  vendet- 
te. GII  uomini  pertanto  consapevoli  dell'  Infinito  numero, 
e della  enormità  dulie  offese  fatte  al  Signore,  non  senza 
ragione  poteano  temere . che  il  Figliuolo  tosa*  appunto 
mandato  al  mudilo  per  vendicare  le  ingiurie  fatte  ni  Pa- 
dre Non  e cosi,  dire*  Gesù  Cristo,  non  u cosi. 

I».  E stalo  qin  condannalo  Dalla  sua  medissima  incre- 
dulità inescusabile. 

19.  ! enne  al  mondo  tu  ime.  Questa  luce  e Geni  Cri- 
sto. la  sua  dottrina,  i suoi  esempi,  (ili  uomini  «luminati 
dalle  loro  passioni  amarono  meglio  di  vivere  nella  loro 
recita  . e nelle  loro  tenebre  , che  godere  del  Itenrtirio  di 
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le  ne bra».  quatti  lucem  : eranl  euim  forum  ma- 
la ojiera.  * Supr.  I.  9. 

‘20.  Omni»  euim,  qui  male  unii,  udii  lucem, 
el  non  venil  ad  lucem , ni  non  «trguanltir  ope- 
ra eius. 

21.  oui  autem  facil  vcritatem,  venit  ad  lu- 
cem, ut  maiiifeslenlur  opera  eius;  quia  in  Deo 
sunt  farla. 

22.  l'osl  haec  venil  Jesus,  el  discipuli  eius 

iti  Icrram  Jmlneam:  el  illic  domorabatur  c imi 
«is,  * el  haplizahat.  * Infr.  4.  I. 

23.  Eral  aulem  et  Joanncs  baptizans  in  /Eti- 
iion  iuxla  Salini;  quia  aquile  mullae  eranl  il- 
lic, el  veniebant,  el  baplizabantur. 

24.  Nomili m etiiin  inissus  fueral  Joanncs  in 
carccrem. 

23.  Farla  est  aulem  quaeslio  ex  (lisci polis 
Joannis  cum  Judaeis  de  purificai  ione. 

26.  El  venerimi  ad  Joannem,  et  dixeruut  ei: 
babbi,  qui  crai  teciini  trans  Jordanem,  * cui 
III  Icslitnonium  pcrliibuisli , ecce  hic  baplizal , 
et  omiies  vcuiunl  ad  eutn.  * Supr.  1.49. 

27.  Hcspondil  Joanncs  , et  dixit:  Non  potest 
homo  accipcre  qiiidqiinfii.  disi  fueril  ei  daltim 
de  coelo. 

28.  I [usi  vos  mihi  loslimoniuni  |i£rhibetis,  * 

quod  divenni  : Non  sum  ego  Chrislus,  sed  quia 
missus  sum  anle  illuni.  * Supr.  I.  20. 

29.  Qui  habet  sponsali),  sponsus  est:  amictis 
aulem  sjMinsi , qui  stai , et  audit  eum , gaudio 
gamici  propler  vocimi  spensi.  Hoc  ergo  gatidium 
immiti  implelum  est. 

30.  Illuni  operici  crescere,  me  aulem  minui. 

34.  Qui  desursum  venil,  super  omnes  est. 

Qui  esl  de  terra,  de  terra  est,  el  de  lerra  lo- 
quilur.  Qui  de  coelo  venil,  super  omnes  esl. 

32.  Et  quod  vidil.  el  audivil,  hoc  teslalur, 
el  teslimonium  eius  nonio  accipit. 


quella  luce , In  quale  manifestava  la  bruttezza  de'  loro 
cinturili,  da' quali  non  volevano  dipartirsi. 

21.  Perchè  tomi  fatte  secanti io  Din.  In  diversi  modi  può 
intendersi  fatta  un’  opera  secondo  Dio  , o perché  lia  per 
principio  la  grazia,  e l'amore  di  Din,  o perché  ha  Dio 
per  oggetto,  c per  line  l’ adempimento  della  sua  vo* 
ionia. 

•22.  E battezzava.  Per  mallo  de'  suoi  discepoli , come 
Si  vede  In  appresso , cap.  iv.  2. 

26.  Intorno  alla  pur  ifit  azione.  I-n  voce  Greca  polrehbe 
anche  tradursi  battesimo,  dove  la  nostra  Volgata  dice 
purificazione.  E allora  potrehhc  (orse  inferirsi , rhe 
que* Giudei,  che  disputavano  co’ discepoli  di  Giovanni, 
pretendessero,  che  ioutile  fosse  il  battesimo,  che  davasi 
dal  loro  Maestro. 

24».  Ecco,  che  questi  battezza.  Usurpa  (vengono  a dire 
questi  discepoli  a Giovanni)  il  tuo  minislero,  e a le  stes- 
so si  agguaglia  Abbiamo  in  questo  fatto  un  esempio 
dell’ umana  debolezza  in  ciò,  che  chiamasi  spirito  di 
parlilo.  I discepoli  di  Giovanni,  Itenclie  dalla  bocca  del 
loro  Maestro  udito  avessero  celebrare  si  altamente  la  di- 
gnità, e la  superbir  condizione  «li  Cristo,  non  essendo 
umili,  ornilo  il  Maestro,  non  poterono  senza  invidia,  r 


amarori  meglio  le  tenebre,  che  lo  luce  . pic- 
chè le  oliere  loro  eran  malvage. 

20.  /mpei'occliè  chi  fa  mule,  fatiti  la  luce, 
e non  ni  accosta  alla  luce , affinchè  non  ven- 
gano riprese  le  opere  sue. 

24.  Chi  poi  oliera  secondo  la  verità  si  ac- 
costa olla  luce , affinchè  mani  feste  renda  usi 
le  opere  sue  j perchè  sono  falle  secondo  Dio. 

22.  Judo  dipoi  Gesù  co * suoi  discepoli 

nella  Giudea  : e ivi  si  Ira! lenite  con  essi , e 
battezzava.  , 

23.  E Giovanni  ancora  stava  battezzando 
in  En non  vicino  a Salim  j perché  quivi  era- 
no molle  acque,  e la  gente  vi  concorreva , 
ed  erano  battezzali. 

24.  Imperocché  non  era  ancora  Giovanni 
stato  messo  in  prigione. 

25.  E nacque,  disputa  tra  i discepoli  di 
Giovanni , e t Giudei  intorno  alla  purifica- 
zione. 

26.  E andarono  da  Giovanni , e gli  dis- 
sero : Maestro , colui,  che  era  teco  di  là  dal 
Giordano , cui  tu  rendesti  testimonianza , ec- 
co, che  questi  battezza , e tutti  vanno  a lui . 

27.  Rispose  Giovanni,  e disse:  Non  può 

V uomo  aver  cosa  alcuna,  se  non  gli  vita 
data  dal  cielo. 

28.  Voi  stessi  tni  siete  testimoni,  conte  io 
dissi:  Non  son  io  il  Cristo,  ma  sono  stato 
mandalo  a precederlo. 

29.  Sposo  è quegli , che  ha  la  sfiosa:  ma 

V amico  dello  sposti,  che  sta  in  piedi  a udir- 
lo, si  riempie  di  gaudio  alla  voce  dello  spo- 
so. Tal  gaudio  adunque  proprio  di  me  lo 
ho  io  compiutamente. 

30.  Quegli  dee  crescere,  io  essere  abbassalo. 

31.  Quegli,  che  vieti  di  lassù,  è sopra  tut- 
ti. E chi  vieti  dalla  terra,  alla  terra  appar- 
tiene, e parla  della  terra.  Colui,  che  vieti 
dal  cielo,  è sopra  lutti. 

32.  Ed  egli  attesta  cose,  che  ha  vedute , e 
udite,  e nissuno  presta  fede  alla  sua  as- 
serzione : 

gelosia  vedere  il  concorso  del  popolo  a Gesù  Gristo. 

27—29.  Aon  può  l'uomo  ve.  Non  può,  nè  dee  alcun 
uomo  attribuirsi  un  onore,  o dignità  , che  non  gli  sin 
data  dal  cielo  MI  nr rogherò  lo  quello  che  non  é stato 
a ine  concesso?  Imperocché  voi  sapete  aver  io  aia  detto, 
che  non  sono  il  Cristo.  lo  non  sono  adunque  la  sposo, 
nè  mia  è In  sposa  ; sono  bensi  un  ministro , e un  amico 
dello  sposo  mandato  innanzi  per  affrettare  In  sposa  n pre- 
pararsi , e mettersi  In  ordine  per  ricevere  lo  sposo,  lo 
ho  adunque  adempito  il  mio  ufficio  . e ho  ottenuto 
tutto  il  contento  rhe  poteva  desiderare,  quando  ho  coti- 
dolio  la  sposa  allo  sposo  (Il  popolo  Ebreo,  e la  Chiesa 
Giudaica  ni  Cristo ) e quando  la  carila  osservo,  e i segni 
di  «more,  co’ quali  dallo  sposo  e ricevuta  la  sposa. 

.11.  E sopra  tutti.  Sopra  di  me,  e sopra  tutti  i profeti, 
perchè  di  natura  celestiale  , e divina. 

E jMirta  detto  Urrà,  tinaie  è I’ origine;  e la  natura  di 
ciascheduno,  tale  è il  suo  sapere,  e il  suo  parlare;  on- 
de colui,  che  vien  dalla  lerra,  non  può  avere  di  per  se 
stesso,  se  non  dottrina  dedotta  da  principll  (tassi , e ter- 
reni. In  lai  guisa  con  divina  umilia  abbassa  se  slesso  il 
Precursore  per  innalzare  Geni  Cristo. 

■12.  Attcsta  rote,  rhe  ha  vedute,  r udite.  Siccome  la 
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55.  Qui  aecopit  eius  lesi  imon  ili  m,  * signavit, 
quia  Deus  vera*  est.  * fìoin.  3.  4. 

54.  Quelli  cnim  misit  Deus,  verità  Dei  lo- 
quilur;  non  efiim  ad  me  usura  m dat  Deus  spi- 
rilum. 

55.  Pater  diligil  Filiuni  : et  omnia  dedit  in 
manu  eius. 

36.  * Qui  credit  in  Filium,  habet  vitam  ae- 
ternain  : qui  auleti)  increduli!*  est  Filio,  non  vi- 
debil  vitam  ; sed  ira  Dei  manet  super  eum. 

• I Joan.  3.  t. 

cdgnizinn  di  tutte  le  com  si  ha  dagli  uomini  per  questi 
due  senni,  vista.  e (vitto ; cosi  per  ripiegare  U certezza 
infallibile  della  dottrina  di  Cristo,  Giovanni  dice  con 
una  maniera  di  proverbio,  che  CJesu  quelle  cose  predica, 
che  ha  vedute,  c udite  presso  del  Padre  suo. 

E mssuno  presta  fede  ec.  Queste  parole , benché  gene- 
rali , non  vi  ha  dubbio,  che  principalmente  vadano  a fe- 
rire gli  stessi  discepoli  di  Giovanni  , e I Giudei  simili  ad 
«ai  gelosi  della  gloria  di  Cristo.  F,  con  esse  Insieme  di- 
mostra il  Batista  , come  ben  lungi  dai  provar  dispiacere, 
che  la  gride  lasci  lui  per  andar  dietro  a ('risto  , la  Mia 
pena  grande  consiste  uri  vedere,  che  tulli  noi  seguitino; 
anzi  porli  i sieno  quelli . che  dò  fanno  In  comparazione 
di  tanU  increduli. 

33.  Depone , elle  Dio  i verace.  Non  solo  in  generale , 
ma  anche  specialmente  in  quello  che  per  mezzo  del  Fi- 
gliuolo si  è degnato  di  rivelare.  E la  ragiono  di  questo 
viene  addotta  nel  versetto  seguente. 

34.  iVon  gli  da  Iddio  lo  spirito  min  misura.  Chi  ha  ri- 
cevuto lo  Spinto  di  Dio  con  una  data  misura  , potrà  ta- 
lora parlare  secondo  il  suo  proprio  spirilo , non  secondo 
lineilo  di  Dio.  Non  pom  uno . cui  io  Spirito  divino  co- 
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53.  Ma  chiunque  ha  aderita  a eia,  che  egli 
attcsta,  depone , che  Dio  è verace. 

34.  Imperocché  quegli , che  da  Dio  è sta- 
to mandato , parla  parole  di  DiOj  conci  os- 
si a che  non  gli  dà  Iddio  lo  spirito  con  mi- 
sura. 

35.  Il  Padre  ama  il  Figliuolo:  e.  nette 
sue  mani  ha  poste  le  cose  tutte. 

36.  Chi  crede  nel  Figliuolo , ha  la  vita 
eterna  : ma  chi  niega  fede  al  Figliuolo , non 
vedrà  la  vita  j ma  sta  sopra  di  lui  V ira  di 
Dio. 

inimicalo  siasi  senza  restrizione,  o misura.  Con  misura 
fu  dato  lo  spirito  a Giovanni,  e agli  altri  profeti;  senza 
misura  lo  ebbe  l'Unigenito  dui  Padre,  perchè  come  Dio  Iodi- 
Ite  per  sua  natura, non  per  partecipazione,  nè  per  «Inno, 
come  gli  altri.  Dal  che  eziandio  ne  viene,  che  poma  ti 
Figliuolo  comunicare  agli  uomini  lo  stesso  Spirito  , come 
cosa  sua  propria. 

3-%.  E nrlle  tue  mani  ha  poste  le  cote  tulle : Che  vuol  dire 
t dice  s-  Agostino  traci.  14.  in  John.  ) : il  Padre  ha  pa- 
tio nelle  mani  di  lui  le  cose  tutte*  Vuol  dire,  che  tanto 
è grande  il  Figliuolo,  quanto  II  Padre  , Imperocché  questi 
io  generi»  uguale  a se  stesso,  onde  non  sia  uri  usurpa- 
zione r esser  egli  uguale  a Dio.  Diede  ancora  il  Padre 
potestà  assoluta  sopra  tulle  le  cose  al  Figliuolo,  anche 
in  quanto  uomo , non  solamente  affinché  di  tutto  fosse 
padrone . ma  perchè  di  piu  ne  facesse  agli  uomini  parte 
secondo  la  sua  volontà. 

38.  Chi  niega  fede  ni  Figliuolo  . uon  vedrà  la  vita  ; 
»m  sta  sopra  di  lui  F ira  di  Dio.  Quell’  ira  , die 
sempre  percuote,  nè  mai  uccida,  a differenza  di  quella 
che  percuote  per  qualche  momento  per  risanare  dalle 
spirituali  malattie  gli  eletti 
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Parti i ron  la  domili  Sunto  ninna  intorno  all' acqua  viro,  e all'  raloi  azione  di  Dio  in  ispirilo,  mniiife- 
standosi  a lei  p<-t  hhjtiia  prometto.  Dice  a’  disce  futi  i,  che  ha  un  cibo  non  conosciuto  da  loro,  vale 
n dire  l' obbedienti  Padre.  Della  messe,  del  'mietitore,  e del  seminatore  Sfolti  Samar  Unni  cre- 
dono in  lui.  Ili  tana  un  figlio  di  un  Regola. 


1.  Il  ergo  mguovil  Jesiu»,  quia  audieriinl  Plia- 

risaei , quoti  Jesus  plures  discipulos  faci! , * et 
baplizal,  quatti  Joamies,  * Stipi'.  3.22. 

2.  (Quamquam  Jesus  non  baplizarel,  sed  tli- 
sciptili  eius) 

3.  Reliquit  Judaeam.  el  nbiit  iteriti)!  in  C.a- 
lilaeaiu  : 

4.  Oporlcbat  miteni  eum  Iran  sire  por  Saiua- 
riftm. 

5.  * Vouit  ergo  in  eivilatem  Samariae,  qtiao 


l.  lame  a'  Farisei  era  nota,  ec.  Vuoisi  dò  intendere 
de'  Furivi  «li  Gerusalemme , de’  quali  era  per  la  maggior 
parte  composto  il  Sinedrio.  Questi  non  potevano  senza 
invidia  osservare  l'autorità,  che  (riso  Cristo  andava 
acquistando  presso  del  popolo.  Soffrivano  con  minor  pena 
l'onore  di  Giovanni,  prrchè  essendo  questi  nato  di  fa- 
miglia sacerdotale,  l’onore  che  a lui  «4  rendeva,  era 
roruUh-r.iln  da  essi  come  fati»  al  Sacerdozio;  ina  quanto 
a Gnu  Crhto  to  riguardavano  come  un  Galileo,  come 
un  uomo  della  plebe 

2 Quantunque  non  (iati  slesso  ri . Questa  riimlin/a 
doveva  accrescer  I invidia  ne'  Farisei  . mentre  era  segno 


1.  Ma  quandi i Gesù  eòlie  saputo , come  ai 
Farisei  era  noto,  che  egli  faceva  maggior 
numero  di  discepoli  , e battezzava  più  di 
Giovanni, 

2.  ( Quantunque  non  Gesù  stesso  battez- 
zasse, tnn  bensì  i suoi  discepoli ) 

3.  .abbandonò  la  Giudea , e se  n andò  di 
li-uovo  nella  Galilea  j 

4.  Dovea  perciò  passare  per  la  Samaria. 

5.  Giunse  pertanto  a quella  città  della  Su- 


di maggiore  Autorità  in  Cristo  il  battezzare  per  mano  al- 
trui; lo  che  non  avea  fatto  Giovanni.  Di  tulle  le  ragioni, 
clic  sogliono  addursi,  per  le  quali  Gesù  Cristo  non  bat- 
tezzasse egli  alenilo , ma  facesse  battezzare  da’ suoi  disce- 
poli, nd  sembra  la  piu  vcriaimile  questa  , die  importava 
molto  per  l’ istruzione  'della  Chiesa  il  nprr,  che  qua- 
lunque sia  de’  ministri  eletti , c ordinati  nella  Chiesa  stes- 
sa , che  o hai  le/zi , n altro  Sagramento  amministri,  Gesù 
Cristo  e quegli  . che  battezza  , come  dice  Agostino  , 
ed  egli  è,  che  pel  ministero  de* servi  suoi  , indio  gli  al- 
tri Sagra  menti  amministra. 

r.  dunte  pertanto  a quella  « ilio  ec.  Vale  a dire , che 
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diutiir  Niellar,  iuxla  praedtum.  quoti  «ledil  Ja- 
cob Joseph  libo  suo. 

* Genes.  33.  10.,  et  *8.  22.  Jos.  24.  52. 

fi.  F.ral  anioni  ibi  fons  Jacob.  Jesus  ergo  fa- 
ligatus  ex  ilinere  sedebat  sic  supra  fontem-  Mo- 
ra orai  quasi  sella. 

7.  Veni!  mulicr  de  Samaria  haurire  aquam. 
Dici!  ei  Jesus  : Da  niilii  Libere  : 

8.  (Discipuli  eniiia  cius  abieraut  in  civitaleui 
ut  cìImm  cinerei  il  ) 

0.  Dicil  ergo  ei  mulier  illa  Samaritana  : l/uo- 
modo  tu  Jmiacus  ctim  sis,  Libere  a me  post'i», 
quae  snm  mulier  Samaritana  ? Non  enim  cou- 
lunlur  Judaei  Sainarilanis. 

10.  Rcspondit  Jesus,  el  dixil  ci:  Si  scires 
domini  Dei,  el  qui»  est,  qui  dicil  tibi  ; Da  ini- 
bì Libere  : tu  fnrsilan  pclisses  ab  co.  et  dedic- 
aci libi  aquam  vivam. 

11.  Dieit  ei  mulier:  Domine.,  ncque  in  quo 
haurias  , hahes  , et  putetis  allus  est  : unde 
ergo  habes  aquam  vivam  ? 

12.  Numquid  tu  maior  es  l'aire  nostro  Ja- 
cob , qui  dedit  nobis  puteuin  , et  ipse  ex  eo 
bibit.  et  (ìlii  cius.  et  pecora  eiiis? 

15.  Respondit  Jesus,  et  dixit  ci:  Omnis,  qui 
bibit  ex  aqua  hac,  sitici  iterimi  : qui  autem  Li- 
beri t ex  aqua , quarn  ego  dabo  ei , non  sìtiet 
in  aelernuin: 

14.  Ned  aqua,  (piani  ego  dabo  ei,  tìel  in  eo 
fons  aquae  salientis  in  vitam  aelernam. 

18.  Dicit  ad  eum  mulier:  Domine,  da  niihi 
liane  aquam.  ut  non  sitiam.  ncque  veniam  Ime 
hanrin*  : 


alante  nel  territorio  di  quella  eitta  . la  quale  r Evange- 
lista chiama  Sichar,  ed  é piu  comunemente  nelle  Scrina- 
re delta  Sichem. 

Vicino  olla  Unulu  . re.  Vedasi  la  storia  della  Genesi. 
rap.  xi.viii.  w. 

«.  Orsù  ntnnco  dal  viaggio.  Vuole  con  questo  l'Evan- 
gelista e indicare . che  Gesù  Cristo  faceva  a piade  i suoi 
viaggi,  e insieme  dimostrare,  com'egli  aveva  assunta 
l'umana  natura  con  tulle  le  sue  ddnlnftt,  e infermila, 
eccettuai-»  il  peccalo. 

8.  Imperocché  i tuoi  discepoli  re.  Non  erano  con  lui  i 
discepoli , i quali  potessero  trovargli  in  qualche  modo 
uii  vaso  da  attigner  tfcqua , e con  questo  provvide  alla 
verecondia  di  quella  donna,  la  quale  volea  ronverlirc 
principalmente  con  metterle  dinanzi  agli  occhi  le  occulte 
sue  piaghe. 

v Essendo  Giudeo.  Potè  la  donna  riconoscer  Cristo 
per  Giudeo  si  alla  favella,  e si  ancora  alla  foggia  del 
vestire. 

JVm  hanno  ramunnmf  i Giudei  e»-.  Queste  sono  ( se- 
condo alcuni  Interpreti  ) parole  del  s.  Evangelista , il  qua- 
le  rende  ragione  del  maravigliarsi , che  iacea  la  Sa  mari 
tana  , sentendosi  chieder  dn  In' re  da  Gesù  Cristo.  L*  alie- 
nazione de' Giudei  da' Samaritani  nasceva  da  motivi  di 
religione  assai  noti  . e questa  avversione  era  tale,  clic 
quantunque  fosse  lecito  a uu  Giudeo  di  romperar  nel  Ivi- 
sogno  da  mangiare,  o da  lu-re  da  un  Samaritano,  non 
gli  era  pero  ' lecito  di  ricevere  tl  cìIhj.  » •»  bevanda  in 


maria,  chiamala  Sichar , vicino -alla  tenuta, 
che  fu  data  da  Giacobbe  al  suo  fi  gl  inalo 
Giuseppe. 

fi.  E quivi  era  il  f tozzo  di  Giacobbe . On- 
de Gesù  stancò  dal  viaggio  si  pose  coti  a 
sedere  sul  pozzo.  Ed  em  circa  V ora  sesta. 

7.  /'iene  una  donna  Samaritana  ad  at- 
tigner acqua.  Gesù  le  dice  : /Ai  mi  mi  da  bere  : 

8.  ( Imperocché  i suoi  discepoli  erano  an- 
dati in  città  iter  comperar  da  mangiare ) 

9.  Risposegli  adunque  la  donna  .Sumari- 
t'i  na  : Come  mai  tu  essendo  Giudeo,  chiedi 
da  bere  a me,  che  sono  Samaritana?  liti- 
jterocrhè  non  hanno  comunione  i Giudei  ceti 
Samaritani. 

10.  Rispose  Gesù,  e dissele  : Se  tu  cono- 
scessi il  dono  di  Dìo,  e chi  è colui , che  li 
dice:  Dammi  da  bere:  tu  ne  avresti  forse 
chiesto  a lui,  ed  egli  d ovrebbe  dato  d’  un’  ac- 
qua viva. 

11.  lÀisscgli  la  donna:  Signore , tu  non 
hai  con  che  attignere , e il  pozzo  è profondo: 
in  che  modo  adunque  hai  tu  quell’  acqma 
vira  ? 

12.  Se1  tu  forse  da  più  di  ( Hacobbe  no- 
stro Padre , il  quale  diate  a noi  questo  poz- 
zo, donde  bevve  esso,  e i suoi  figliuoli,  e il 
suo  bestiame ì 

13.  Rispose  Gesti,  e disse:  Tutti  quelli,  che 
bevono  di  quest’  acqua,  torneranno  ad  aver 
sete  : chi  poi  beve  di  quell ’ acqua,  che  gli  da- 
rò io,  non  avrà  più  sete  in  eterno  : 

14.  Afa  V acqua,  che  io  gli  darò , di  ven- 
terà in  esso  fontana  di  acqua,  che  zampil- 
lerà fino  alla  vita  eterna. 

18.  Dissegli  la  donna:  Signore,  dammi  di 
quest * acqua,  affilici jy*  io  non  abbia  mai  se- 
te, nè  abbia  a rtiwm'qua  j>er  attignerne  : ' 


dono.  E la  parola  Greca  può  significare  questa  proibizione 
inventala  da'  Farisei.  V ha  chi  crede,  che  queste  pam 
le  possano  essere  della  donna,  stessa , che  dimostri  il 
motivo  di  sua  ammirazione  per  la  domanda  fattale  da 
Gesù  Cristo. 

10.  Se  Ih  cpuofietsi  il  4 fono.  Questo  dono  e quello,  che 
fece  il  Padre  al  inondo,  dandogli  il  suo  Unigenito,  il  qua- 
le si  offeriva  adesso  a salute  di  questa  donna. 

Ti  avrebbe  (lato  d' un’ acqua  viva.  Quest'acqua  può 
significare  egualmente  c la  dottrina  del  Vangelo , e la 
grazia  offerta . e recala  al  mondo  da  Cristo,  e anche  lo 
Spirito  santo,  il  quale  si  comunica  mediante  il  Battesimo. 

13.  .Vou  aerò  più  sete  in  derno.  I.‘  acqua  materiale  di 
sua  natura  non  può  dissetare,  e rinfrescare  se  non  per 
un  tempo.  1.' acqua  viva,  e spirituale  è per  essenza  sua 
tale,  che  quando  l'uomo  I’  abbia  in  sè  ricevuta  una  vol- 
ta, è alla  , e -.ufficiente  a conservarlo,  e sostentarlo  lino 
all'  eternila  . senza  che  d'altro  abbia  sete,  o Insogno. 
Può  ben  egli  rigettarla , ma  non  può  tale  acqua  o consu- 
marsi, o corrompersi  da  se  medesima,  coinè  l'acqua 
materiale. 

11.  inventerà  in  etto  fon  lana  ec.  L'origine,  e la  sor- 
giva di  quest'acqua  e nel  cielo;  onde  maraviglia  non  (, 
se  diffusa  che  sia  dall'alto  ne' cuori  degli  uomini,  torni 
poi  a innalzanti  sino  a Ilio,  e allu  eterna  vita.  Imperoc- 
ché tale  e il  line,  pi-r  cui  e dato  agli  uomini  lo  Spirilo 
santo,  e.  tale  e l'effetto  di  questa  divina  acqua  immor- 
tale, »•  inesauribile. 
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16.  Dici!  ei  Jesus  : Vade,  vaca  virimi  Umili, 
et  veni  bue. 

17.  Kcspondit  mulicr,  et  dixit  : Non  halxn 
riruen.  Dici!  ci  Jesus:  Bene  divisti , quia  non 
ha  beo  rimili; 

18.  Quinque  enìm  Virus  Imbuisti  : et  nune 
qiiciu  habes,  non  est  tuus  vir  : hoc  vere  di- 
x usti  : 

10.  Dici!  ei  mulier:  Domine,  video,  quia  p ro- 
llitela cs  tu. 

80.  Patres  nostri  in  monte  hoc  adoraverunt, 

et  vos  dicilis , ’ quia  llierosolymis  est  Incus, 
ubi  adorare  oportet.  * Deut.  18.  8. 

81.  Dicit  ei  Jesus:  Mulier,  crede  rnihi,  quia 
venit  bora,  quando  neque  in  monte  hoc,  ncque 
in  Hierosoiyinis  adorabitis  Patroni. 

88.  * Vos  adorati»,  qnod  nescitis:  nos  adora- 
mus,  quod  scimus,  quia  talus  ex  Judaeis  est. 

* t.  Reu.  17.  tl. 

83.  Sed  venit  bora,  et  nunc  est , quando  ve- 
ri adoratore»  adorabunt  Patrem  in  spiriti! , et 
ventate.  Nam  et  Pater  tales  qnaerit,  qui  ado- 
rent  eum. 

88.  * Spiritila  est  Deus:  et  eos,  qui  adnrant 
eum,  in  spiritu,  et  ventate  oportet  adorare. 

* 1.  Cor.  3.  17. 

38.  Dicit  ei  mulier  : Scio,  quia  Messia»  venit 
< qui  dicilur  Cbristus);  cura  ergo  venerit  ilio, 
nobis  annuntiabit  omnia. 

IH.  fa',  chiama  tuo  marito.  Potò  Gesù  Cristo  coman- 
darle di  far  venire  H suo  marito,  o per  avere  occasione 
di  illuminare  anch' esso,  o (come  pensano  alcuni  Padri) 
per  valersi  di  lui  a istruire  la  donna,  secondo  quello 
che  insegno  dipoi  l' Apostolo  I.  Cor.  XIV.  36.,  o lilial- 
mente per  cavar  di  bocca  alla  donna  il  suo  peccato,  e 
correggerla,  e sanarla. 

ìs.  Cinqui  mariti  hai  avuti:  oc.  Secondo  la  legge  il 
ripudio  era  permesso  al  marito , ma  non  alla  donna  ; 
ma  negli  ultimi  tempi  le  donne  ancora  si  arrogarono  tal 
facoltà  , separandosi  da'  mariti , come  racconta  Giuseppe 
Ebreo.  Questi  donna  adunque  uvea  contro  la  legge  di 
Mosé  ripudiati  uno  dopo  l'altro  cinque  mariti;  onde 
quello  , col  quale  vivrà,  non  era  veramente,  nè  poteva 
essere  suo  marito,  essendosi  data  a lui,  quando  era  di 
un  altro. 

so.  / nostri  Padri.  I Samaritani  volevano  essere  consi- 
derati come  Ebrei  ; ondi-  è probabile , ebe  con  queste 
parole  voglia  la  donna  significare  Abramo,  e Giacobbe, 
i quali  vicino  a Sichem  eressero  altari  in  onore  di  Dio , 
come  abbiamo  dalla  Genesi  xu.  6.  7.  x XXIII.  18.  E tale  è 
Il  sentimento  di  molli  Padri.  Contultociò  potrebbe  anche 
senza  pericolo  di  errore  credersi , die  dicendo  i padri 
nostri,  volesse  la  donna  intendere  gli  antichi  Samaritani, 
da'  quali  era  stalo  stabilito  il  culto  di  ilio  sopra  quel 
monte. 

Su  questo  monte.  Mostra  col  dito  il  monte  Garul  in  vi- 
cino a Sic  beni. 

31.  AV  su  questo  monte , te.  i\  venuto  il  tempo,  in  rul 
I*  adorazione , e il  cullo  di  Dio  non  sarà  ristretto  a que- 
sto , o a quel  luogo,  come  nò  pure  sarò  ristretto  a questa, 
o a quella  nazione. 

33.  fot  adorate  quello  , che  non  conoscete.  La  cogni- 
zione di  Dio  , e dell'essere  divino  era  molto  offuscata, 
e corrotta  presso  I Samaritani , particolarmente  dopo  che 
si  erano  mescolati  tra  di  loro  tanti  Gentili,  come  abbia- 
mo alino  e osservato. 

ISoi  aderiamo  quello,  che  conosciamo.  Abbinino  e mag- 
gior cognizione  di  Dio,  e le  regole  del  culto,  che  gli 
prestiamo,  date  a noi  da  Moaè,  c dai  profeti.  Quando 
Bibbia  fai-  III. 
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15.  Le  disse  Gesù  : t'a  , chiama  tuo  ma- 
rita, e ritorna  qua. 

17.  Pigposegli  la  donna , e disse:  Aon  ho 
marito.  E- Gesù  le  ridirne:  Hai  detto  bene, 
non  ho  marito  j 

18.  Imperocché  cinque  mariti  hai  avuti: 
e quello , che  hai  adesso , non  è tuo  marito: 
in  questo  hai  detto  il  vero. 

19.  Dissegli  la  donna  : Signore,  veggo,  che 
tu  se’  profeta. 

20.  1 nostri  Padri  hanno  adorato  (Dio) 
su  questo  monte , e voi  dite,  che  il  luogo , 
dove  bisogna  adorarlo , è in  Gerusalemme. 

21.  Gesù  le  rispose:  Credimi,  o donna, 
che  è venuto  il  tempo,  in  cui  nè  su  questo 
monte,  nè  in  Gerusalemme  adorerete  il  Pa- 
dre. 

22.  lroi  adorate  qttello,  che  non  conosce- 
te : noi  adoriamo  quello , che  conosciamo , 
perchè  la  salute  viene  da  Giudei. 

25.  Ma  verrà  il  (ctn/JO,  ansi  è venuto,  in 
cui  adoratori  veraci  adoreranno  it  Padre  in 
ispirilo,  e verità.  Imperocché  tali  it  Padre 
cerca  adoratori. 

24.  Iddio  è spirito:  e quei  che  V adorano 
adorar  lo  debbono  in  ispirilo,  e verità . 

25.  Dissegli  la  donna:  So,  che  viene  il 
Messia  (che  vuol  dire  il  Cristo ) j qttando 
questi  sarà  venuto,  ci  istruirà  di  tutto. 

dice  noi , è lo  stesso  , che  se  dicesse  : gli  Ebrei  adorano 
quello,  cc. 

Perché  In  salute  viene  da'  Giudei.  Questa  salute  è il 
Cristo,  il  Messia  autore  della  salute  non  solo  de’ Giudei, 
ma  di  tutti  i popoli  del  mondo,  il  qual  Cristo  dovea 
nascere  dagli  Ebrei,  a’ quali  principalmente  era  stato 
promesso,  ed  era,  dice  Gesù  Cristo  , molto  conveniente, 
che  maggior  cognizione  delle  cose  divine 'fosse  data  agli 
Ebrei,  che  era  quel  popolo,  dal  quale  doveva  uscire  il 
Salvatore;  imperocché  In  grazia  di  qupsto  furono  con  fé- 
riti  da  ))io  a quello  stesso  popolo  tanti  insigni  benefizi, 
de’  quali  sono  piene  le  Scritture. 

23.  Adoratori  veraci  adoreranno  il  Padre  in  ispirilo, 
e verità.  Adoratori  veraci  vuol  dira  sinceri,  schietti, 
degni  del  nome  di  adoratori  del  vero  Dio.  Adorano  Dio 
in  Ispirilo  i Cristiani,  perche  il  cullo  di  Dio  non  restrin- 
gono a un  luogo  determinalo . come  ì Samaritani  al  mon- 
te Garizim , e gli  Ebrei  al  tempio  di  Gerusalemme.  Ado- 
rano Dio  iu  verità , o con  verità  , perchè  il  culto , clic  a 
Dio  rendono  non  consiste  nelle  cerimonie , e nei  sagrilizi 
legali,  i quali  erano  sole,  e nude  ombre,  e figure  delle 
cose  future,  ma  nelle  cose  stesse  consiste,  le  quali  per 
tali  ombre,  e figure  venivano  significale.  Così  alla  cir- 
concisione della  carne , alle  purificazioni  legali , ai  sagri- 
li/! degli  animali  è sostituita  la  circoncisione,  la  purifi- 
cazione, e il  sagrili/io  del  cuore,  offerendo  a Dio,  secon- 
do l’ insegnamento  dell'  Apostolo , I corpi  nostri  come 
ostia  viva,  santa,  accettevole.  Tutto  il  culto  legale  non 
per  altro  era  grato  a Dio , so  non  iu  quanto  per  esso 
rapprescntavasi  il  Cristo,  I suoi  misteri,  e la  chiesi»,  che 
da  lui  dovea  fondarsi  ; il  culto  cristiano  ha  per  fonda- 
mento U Tede  In  Gesù  Cristo  disvelato  già  al  mondo,  e dive- 
nuto giustizia,  santificazione,  e redenzione  per  gli  uomini. 

25.  So,  che  viene  il  Messia.  Anche  da  queste  parole 
delia  Samaritana  si  ricava , che  comune  era  io  quel  tem- 
po l'opinione,  clic  non  dovesse  piu  tardare  a venire  il 
Messia,  come  abbiamo  notato  altrove. 

Che  vuol  dire  il  Cristo.  |‘,  una  giunta  dell'  Evangelista, 
che  ha  voluto  spiegare  la  parola  ebrea  detta  dalla  donna 
con  un'altra  voce  piu  usilata. 

35 
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26.  Dicit  ei  Jesus:  Ego  Rum,  qui  loquor  le- 
di m. 

27.  Et  continuo  vencnmt  dtseipuli  eius  : cl 
mirabantur,  quia  cum  nuilicre  loqnebalur.  Ne- 
mo  tamen  «lixit:  Quid  quaeris  : aut  qoid  Joqnc- 
ris  rum  ea? 

28.  Keliquit  ergo  bydriam  stiam  miilitT,  cl 
abiit  in  civ  ila  letti . et  dicit  illis  hominibus  : 

20.  Vende,  et  videte  hominem,  qui  dix.il 
mihi  omnia  qtificcumqiic  feci:  IMumqtiid  ipse  est 
Christns? 

50.  Exicmnt  ergo  de  civilale,  et  veniebant 
ad  enm. 

51.  interra  rogabant  euro  disci pnli,  diccnles: 
babbi , manduca. 

52.  Ilio  anioni  dicit  cis  : Ego  cibimi  liabcu 
manducare,  quem  vos  nescilis. 

35.  Diceliant  ergo  diaci  pali  ad  invicem:  Num- 
quid  atiquis  allulit  ei  manducare? 

5 A.  Dicit  cis  Jesus:  Wetis  cibtis  est,  ut  fa- 
ciam  volnnlalcm  eius.  qui  niisil  me,  ul  perfi- 
eiarn  opus  eius. 

35.  Nonne  vos  dicitis,  quod  adhuc  quatuor 
menses  sunl,  et  messi*  venit?  Ecce  dico  vobis: 
Levate  oculos  veslros,  et  videte  regione*,  * quia 
albae  sunt  iam  ad  ttiessem. 

• Matth.  9.  37.  Lue.  40.  2. 

36.  Et  qui  melit,  mercedem  accipit,  el  con- 
gregai fruclum  in  vitam  aetcrnani  : ul,  et  qui 
seminai,  simili  gaudeat,  et  qui  inetit. 

37.  !n  hoc  enim  est  verbutn  verum:  quia  a- 
lius  est,  qui  seminai,  et  alius  est,  qui  metit. 

38.  Ego  misi  vos  melerò,  quod  vas  non  la- 
borastis  : olii  lahoraverunt , el  vos  in  labore» 
coruiu  introislis. 

2fi.  Son  quel  desto  io.  Cosi  senza  oscurità , e senza  giro 
di  parole  Gesù  Cristo  manifesta  il  suo  essere  a qupsta 
donna,  ed  ella  è la  prima  a conoscere  colui,  che  è l'e- 
spettazlone,  e la  salute  di  Inlta  le  genti. 

27.  F ni  maravigliarono.  Né  era  costume  di  Gesù  di 
trattenersi  a discorrere  con  donne,  nè  i discepoli  sape- 
vano Indovinare,  di  che  potesse  egli  parlare  con  una  Sa- 
maritana , non  essendo  I suoi  discorsi  se  non  di  cose  del 
cielo,  delle  quali  non  concepitane , che  potesse  avere 
gran  premura  una  tal  donna. 

28.  Lanciò  la  sua  secchia.  Quest»  particolarità  fa  sede- 
rei, che  il  cuore  della  Samaritana  In  lai  guisa  si  accese 
ili  amori*  delle  cose  celesti,  che  si  dimentico  intieramen- 
te d’  ogni-  altra  cosa , e lìn  di  quello , che  I*  atea  condot- 
ta a quel  pozzo,  dote  era  stata  con  tanta  carità  Illumi- 
nala da  Cristo.  Ella  è tutta  occupala  nel  pensiero  del 
gran  liene,  che  ha  ritrovalo,  e nun  ha  pace,  liuo  a tanto 
che  dello  stesso  bene  Taccia  altri  partecipi. 

32.  tu  ho  un  cibo  ....  che  voi  non  sapete.  Dà  1’  esemplo 
a’  suol  discepoli  di  preferire  In  ogni  occasione  lo  spiri- 
tuale al  temporale,  l’anima  al  corpo,  e perciò  seblu-n 
bisognoso  di  ristoro  differisce  II  mangiare  per  istruire  i Si- 
ehimitl . In  conversione  de’  quali  non  polca n prctcdrrr 
gli  Apostoli 

A*.  iVo»  dite  imi:  fi  sono  ancor  quattro  meni , e poi 
ec.  Nella  Giudea  Ira  la  sementa  , e la  mietitura  vi  era 
lo  spazio  di  circa  quattro  mesi.  Esulilo  tra  sol,  dice 
tristo , clic  vi  rallegriate  nelle  fatiche  del  seminare  coli 


26.  Diatele  Gesù:  Son  quel  desso  io,  che 
t eco  favello. 

27.  E in  quel  mentre  arrivavamo  i suoi 
discepoli:  e si  maravigliavano . che  discor- 
resse con  una  donna.  /Vi  ss  uno  però  gli  dis- 
se: chi  cerchi  in.  o di  che  parli  tu  con  co- 
lei? 

28.  Ma  la  donna  lasciò  la  sua  secchia,  e 
nndossene  in  città , e disse  a quella  gente  : 

29.  renile  a vedere  un  uomo,  il  quale  mi 
ha  detto  quanto  ho  mai  fatto:  È egli  forse 
il  Cristo ? 

30.  Uscirono  adunque  dalia  città,  e an- 
darono da  Ini. 

31.  E in  quel  frattem/w  lo  pregavano  i 
discepoli,  e di  cenatigli  : Maestro,  prendi  un 
po’  di  cibo. 

32.  Ma  egli  rispose  loro  : Io  ho  un  cibo 
da  re  fidarmi,  che  voi  non  sapete. 

33.  I discepoli  perciò  si  dicevano  i unti 
all0  nitro:  V*  è egli  forse  stato  qualcheduno, 
che  gli  abbia  portato  da  mangiare ? 

5A.  Disse  loro  Gesù:  Il  mio  cibo  è di  fa- 
re la  volontà  di  colui,  che  mi  ha  mandato, 
e di  compiere  /'  opera  sua. 

35.  NOn  dite  voi:  Ul  sono  ancor  quattro 
mesi,  e poi  viene  lo  mietitura  ? Ecco , che 
lo  vi  dico:  sitiate  gli  occhi  vostri,  e mira- 
te le  campagne,  che  già  biancheggiano  per  la 
messe. 

36.  E colui,  che  miete,  riceve  la  mercede, 
e raguna  frutto  per  la  vita  eterna:  onde  in- 
sieme' ne  goda  e colui  che  semina  , e colui 
che.  miete. 

57.  Imperocché  in  questo  si  verifica  quel 
proverbio:  altri  semina,  e altri  miete. 

38.  Io  vi  ho  mandati  a mietere  quello 
che  voi  non  avete  lavorato:  altri  hanno  la- 
vorato, e voi  siete  entrali  nel  loro  lavoro. 

dire:  tra  quattro  mesi  saremo  a raccolta.  Ma  lo  vi  dico 
di  una  raccolta,  la  quale  dfhbf  ancor  piu  rallegrarsi, 
che  ella  è già  adesso  matura.  Alzate  gli  occhi  e della 
mente,  e del  corpo , e mirate  le  campagne  coperte  dal- 
le numerose  turbe,  che  concorrono  a udire  la  mia  pa- 
rola: mirate  il  popolo,  che  In  gran  folla  esce  di  Sichcm 
mosso  dall’  efficacia  delle  panile  di  una  donna . con  la 
quale  non  senza  motivo  io  mi  son  trattenuto  in  lunghi 
ragionamenti.  Ecco  la  messe,  ecco  la  raccolta , prr  la 
quale  basterà  appena  un  gran  numero  di  operai  eletti , 
destinati  a radunarla.  Siccome  nel  \er».  32.  dal  eli»  cor- 
porale fece  passaggio  al  cibo  spirituale;  nello  stesso  mo- 
do dalla  messe  temporale  fa  adesso  passaggio  alla  messe 
spirituale , alla  vocazione  non  solo  degli  Ebrei , e de’  Sa- 
maritani . ma  anche  de’ Gentili. 

3à.  K colui,  che  miete,  ec.  | mietitori  sono  eli  Aposto- 
li e lutti  gli  operai  Evangelici.  Questi  rieri ono  la  merce- 
de. c il  frutto  delle  loro  fatiche  dal  padroo  della  messe 
nella  viti  eterna. 

Colui  che  gemina.  Quelli , che  seminarono  prima  de- 
gli Apostoli , furono  I patriarchi , e I profeti . i quali 
sparsero  i primi  semi  del  Vangelo,  e predicarono  II  Cri- 
sto . che  dovea  venire , e dopo  di  evsl  Giovanni  batista . 
e Cristo  medesimo:  dice  pertanto,  che  una  stessa  gloria, 
e uno  stesso  gaudio  avranno  i Snuli  di  tutti  due  i testa- 
menti. 

38.  Altri  hanno  Incorato , » e.  Il  campo  fu  coltivalo 
da’  profeti , e dai  santi , chi;  sono  stali  sotto  la  legge  , i 
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39.  Eh  rivi  tale  anioni  illa  multi  credidorunl 
in  enm  Samaritannrum  propU»r  vrrbum  ninlh*> 
ris  tot  inumi  u m pcrhibcnlis  : quia  dixit  mihi  o- 
mnia.  qiiaccumque  feci. 

AO.  Cum  venksenl  ergo  ad  illuni  Samaritani, 
rogaverunt  cum,  ut  ibi  mancrct.  Et  ni.insit  ibi 
duo*  dies.  * 

41.  Et  multo  plures  crrdidcrunt  in  cimi  prò- 
plor  sermoncm  eins. 

42.  Et  mtilirri  dicchnut  : Quia  inni  non  pro- 
plcr  tnam  loquclam  rrcdimus:  ipsi  cium  .uni  i- 
vimn*,  et  seimila.  quia  hit*  est  vere  Salvator 
mundi. 

A3.  Post  diioft  autem  dies  cxiit  indo:  et  abiit 
in  Gnlilacam. 

A4.  * Ipso  cnim  leni  teslimoniura  periti* 
buit , quia  propheta  in  sua  patria  booorem 
non  habot. 

* Mutili.  13.  57.  Marc.  0.  4.  Lue.  A.  24. 

45.  • Cum  ergo  venisset  in  Galilacam,  exce- 
perunt  cum  Galilaoi,  cum  omnia  vidisscnt,  quae 
fcccrat  Hicrosolvmis  in  die  Cesto  : et  ipsi  cnim 
venerati  t ad  dicm  festoni.  * Mntth.  4.  12. 

Mure.  t.  14.  Lue.  A.  14.  Supr.  2.  9. 

46.  Venir  ergo  iterimi  in  Ciana  («alilaeac,  ubi 
ferii  aquam  vimim.  Et  orai  quidam  regulus, 
enius  filius  infirmabatur  (iapharnaum. 

47.  Hic  enm  andissct . quia  Jesus  adveuiret 
a Judaca  ili  Galilacam,  abiit  ad  cum,  et  roga- 
hat  enm,  ut  descenderet,  et  sanaret  filiuin  eius  : 
incipicbat  cnim  mori. 

A8.  Hixit  ergo  Jesus  ad  enm:  Nisi  tigna,  ét 
prodigio  vidcritis.  non  creditis. 

49.  Dieìl  ad  cum  regtilus  : Domine,  dosceii- 
dc  priu<qnam  norialnr  filiti*  nieiis. 

quali  non  solamente  eolia  voce,  ma  anche  coi  loro  scrit- 
ti hanno  risuscitata  tra' (ùntili  la  imli/la  del  vero  l»o  io 
luti**  quelle  parti  del  mondo,  «love  mediante  la  <ll»p«r- 
suine  degli  Ebrei  è puuta  coll  d«i  la  vera  religione , n 
la  sacra  Scrittura  tradotta  ultimamente  nella  (.rei»  lingua 
comune  a qua»!  tutte  le  nazioni.  Voi  < dice  Cristo  agli 
Apostoli.!  succedete  alle  loro  fatiche,  «Ielle  «|uali  II  frutto 
«ara  p«*r  la  maggior  parie  da  voi  raccolto. 

3».  Malti  credettero  in  lui.  Ecco  una  prova  che  la  mes- 
se era  già  matura  , i Samaritani  pronti  mi  abbracciare 
la  fede.  L'aver  Cristo  rivelato  alla  donna  tutta  la  occul- 
la  sua  vita,  era  certamente  uu  miracolo,  mollo  pero  in- 
feriore a tanti  altri  operali  da  lui  Ira  gli  Ebrei.  La  doci- 
lità di*'  Sama  titani  presagiva  quel  clte  dovrà  succedere 
tra'  Gentili. 

*0.  /'i  •«  trattenne  dm*  giorni.  Volle  insieme  esau- 
dire le  preghiere  de’  Samaritani,  e noti  rucrrlurt  gli  Ebrei, 
e per  quinto  non  piu  di  due  giorni  si  trattenne  a Sicbcm. 

13.  .Voi  già  non  crediamo  re.  Non  vuol  din* , clic  non 
avesser  creduto  per  le  panile  «iella  donna  , tua  che  molto 
piu  credevano  per  quid  che  veduto  avevano  , e udito 
essi  stessi.  E in  (atti  tutti  i Padri  bando  ravvisato  in  que- 
sta donna  una  ligura  della  Chiesa,  alla  lesti  monta  n/a 
della  quale  noi  crediamo,  perche  ella  c,  come  dice  l’A- 
postolo. coionUt  e lwse  immobile  ilella  verità.  EJIa  è. 
che  a Cristo  ci  guida,  e da  lei  riceviamo  le  Scritture  me- 
desime. rhc  di  lui  parlano,  e del  suo  regno,  e da  lei 
siamo  introdotti  a penetrare  nel  vero  senso  delle  stesse 


39.  Or  dei  Samaritani  di  quella  città  mul- 
ti credettero  in  lui  per  lo  fHtrole  di  quella 
donna.  In  quale  attentava:  egli  mi  ha  detto 
tutta  quello  che  ho  fatto. 

40.  'Portatisi  adunque  da  lui  que  Samari- 
tani, lo  pregarono  a trattenersi  in  quel  luo- 
go. E vi  si  trattenne  due  giorni. 

41.  E molti  più  credettero  in  lui  in  vir- 
tù della  sua  parola. 

42.  E dicevano  alla  donna  : Noi  giù  non 
crediamo  a riflesso  delta  tua  parola:  impe- 
rocché abbiamo  noi  stessi  udito , e ubbia m 
conosciuto,  che  questi  è veramente  il  Salva- 
tore del  mondo. 

43.  Passati  poi  i due  giorni  si  parti  di  là  ; 
e andò  nella  Galilea. 

44.  Imperocché  lo  stesso  Gesù  aveva  af- 
fermalo, che  non  riscuote  rispetto  uu  pro- 
feta nella  sua  patria. 

45.  Giunto  egli  pertanto  netta  Galitea,  fu 
accolto  da’  Galilei , i quali  aventi  veduto 
tutto  quello  ciuf  egli  aveva  fatto  in  Gerusa- 
lemme nel  di  della  festa:  imperocché  essi 
pure  erano  andati  alta  festa. 

46.  .Indù  adunque  Gesù  di  nuovo  a Cuna 
di  Galilea , dove  uvea  convertito  i acqua  in 
vino.  Ed  travi  un  certo  regolo  in  Caphar • 
nnum,  il  quale  aveva- un  figliuolo  ammalato. 

47.  E avendo  questi  sentilo  dire , che  Ge- 
sù era  venuto  dalla  Giudea  nella  Galilea , 
andò  da  lui , e lo  pregava , che  volesse  an- 
dare a guarire  il  suo  figliuolo , che  era  mo- 
ribondo. 

48.  Dissegli  adunque  Gesù  : Poi  se  noti 
vedete  miracoli,  e prodi  gii , non  credete. 

49.  fìisposegli  il  rettolo:  Pieni,  Signore, 
prima  che  il  mio  figliuolo  si  muoia. 


Scritture,  alle  quali,  rome  dice  s.  Agostino,  noi  non  pre- 
steremmo quella  fede,  che  pur  prestiamo,  se  ella  mede- 
sima non  ci  Insegnasse  a venerarle. 

Quegli  è vi' rii mru te  il  Salvatore  tiri  mando.  Gesti  Cri- 
sto non  aveva  trovalo  Inula  fede  presao  i Giudei,  quanta 
ne  trova  in  questi  Samaritani,  da’ quali  è riconosciuto 
non  solamente  come  Messia , ma  anche  rome  Salvatore 
del  mondo,  che  vuol  dire  di  tutti  gli  nomini.  Ebrei,  e 
(.«•utili. 

il.  Imperocché. . . . aveva  affermata , che  non  ritmale  ec. 
Alcuni  Interpreti  credono,  che  abbia  voluto  il  ».  Evan- 
gelista addurre  la  causa . per  la  quale  Cristo  partendosi 
da’  Samaritani  non  andò  a dirittura  a Nazareth  sua  pa- 
tria; perché  sapeva,  che  quivi  poco  conto  si  faceva  della 
»ua  dottrina.  Altri  vogliono , che  patria  di  Gesù  deliba 
in  questo  luogo  intendersi  la  Giudea , dove  era  venuto 
al  inondi»  ( in  BeUrhrm) , lasciala  la  quale,  perché  quivi 
il  suo  ministero  era  wen  rispettato,  su  ne  andò  nella  Ga- 
lilea. 

SO.  Un  certo  regolo.  Pivi  anche  tradursi  un  cortigiano 
del  re;  intendendosi  di  Erode  Anlipn  telrarca  della  Gali- 
Ira  , chiamato  re  per  adularinne  da*  Galilei. 

W,  4».  Se  non  vedete  ....  non  credete  ec.  Vedeva  Gesti 
nel  cuore  di  questo  regolo  una  fede  «lebole.  c vacillante, 
e certamente  non  aveva  egli  una  giusta  idea  dell’essere 
di  Gristo,  quando  non  credeva,  clic  potesse  sanare  il  li- 
gliunlo , »«•  non  andava  a visitarlo,  ne  che  risuscitar  lo 
potesse,  quando  fosse  morto. 
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50.  Dicit  <*i  J«iis:  Vado,  filius  tua*  phril. 
CredMit  homo  sermoni,  quom  ilivil  ei  Jesus, 
ot  ibal. 

51.  lani  anioni  oo  doscondonlo , servi  occnr- 
Tonini  ei , et  nuntiavmint  dicwiles.  quia  filius 
citta  vivervi. 

52.  Interrognhat  ergo  li  ora  m ab  eis.  in  qua 
melina  liabuorit.  El  dix«Tunt  oi:  Quia  hori  hi>- 
ra  scptima  roliquil  eum  fcbris. 

55.  Cognovit  ergo  palcr,  quia  illa  bora  eral, 
in  qua  <1  i\ il  ei  Jesus:  Filius  lini»  vivili  el  cre- 
duti! ipso,  el  dormi»  citi»  loia 

54.  line  itenim  secundum  signum  fecit  Je- 
sus. rum  venisset  a Judaea  in  Galilaeam. 


in,  Il  Imo  figlinolo  rire.  fc  uno , e Ubo. 


50.  Gesù  gli  disse  • W , Il  tua  figliuolo 
vive.  Quegli  prestò  fede  alle  parole  dettegli 
da  Gesù , e si  parli. 

51.  E quando  era  già  verso  casa , gli  cor- 
sero incontro  » servi,  e gli  diedero  nuova, 
come  il  suo  figliuolo  viveva. 

52.  Dimandò  itertanto  ad  essi , in  che  ora 
avesse  cominciato  a star  meglio.  E quelli  ri- 
sposero : Ieri  alt  ora  settima  lasciollo  la 
febbre. 

55.  Riconobbe  perciò  il  padre , che  quella 
era  la  stessa  ora , in  cui  Gesù  gli  aveva  det- 
to: fi  tuo  figliuolo  vive:  e credette  egli , e 
tutta  ia  sua  casa. 

Uh.  Questo  fu  il  secondo  miracolo,  che  fe- 
ce di  nuovo  Gesù,  dopo  che  fu  ritornato 
dalla  Giudea  nella  Galilea. 


CAPO  QUINTO 


fosti  alla  piscina  arando  naanaio  un  inforno  di  trentotto  anni , gli  ordina  tu  giorno  di  aaiuto  di 
portar  via  il  tuo  lelticciuolo.  A' Giudei,  che  lo  calunniano,  risponde,  che  fa  tutte  le  cote  insieme 
col  Padre,  e rende  la  trita  a' morti , ed  i stato  costituito  giudice  de’  vivi,  e dei  morti  : a fui  rei »- 
don  testimonia  ara  e Giovanni,  e le  opere,  che  egli  fa,  e il  Padre,  e fin  lo  stesso  Mosè. 


1.  * Posi  haec  orai  dies  feslos  Judaoorum, 
et  ascendi!  Jesus  lliemsolyraam. 

* Levil.  25.  5.  Deut.  16.  I. 

2.  Est  autem  Hierosolyrnis  probatica  piscina 
quae  cognuminatur  liebraico  Bcthsaida.  quinque 
l>orlicus  habens. 

5.  In  bis  iacebat  multiludo  magna  languen- 
tinmf  caccorum,  claudorum,  aridorum,  exs pe- 
dali tinnì  aquae  molimi: 

4.  Angelus  autem  Domini  descendebat  secun- 
dum  tempus  in  piscinam  , et  niovebatur  aqua. 
Et  qui  prior  dcscendisset  in  piscinam  post  mo- 
tionem  aquae,  sanus  fiebat  a quacumquc  deli- 
nebatur  infirmitalc. 

5.  Erat  autem  quidam  homo  ibi , triginta  et 
orto  annos  habens  in  infirm itale. sua. 

6.  Ilunc  ami  vidisset  Jesus  iacentem,  et  co- 

1.  Essendo  la  festa  de’  Giudei.  Vuoisi  dò  intendere 
della  pasqua,  principale  festa  degli  Kbrei.  Tale  è il  senti- 
mento di  s.  Ireneo,  ilei  Crisostomo . e di  s.  Cirillo. 

2.  Howi  in  Gerusalemme  la  piscina  probatica.  Secondo 
questa  lezione  della  nostra  Volgata,  la  qual  lezione  è se- 
guitata da  molti  antichi  Padri , il  nome  di  probatica  fa- 
rebbe stalo  dato  a questa  piscina  per  essere  vicino  alla 
porta  della  probatica  , o sia  peci  ia  ria  ; perchè  per  essa 
porla  < situata  presso  al  tempio)  si  introducevano  le  pe- 
core, e gli  altri  animali  da  sacrificarsi. 

4.  V Angelo  del  Signore  in  un  certo  tempo  ec.  Tertul- 
liano tib.  de  Bnptismo  dice , che  questo  miracolo  succe- 
deva ogni  anno  una  volta.  Riguardo  poi  al  tempo  del- 
l’anno , in  cui  succedesse , non  abbiamo  onde  poterlo 
congetturare;  sembra  anzi,  che  incerto  fosse  II  momen- 
to , in  cui  operava*!  tal  miracolo.  La  maggior  parte 
de'  Padri  hanno  in  questa  piscina  riconosciuto  una  figura 
del  santo  battesimo,  e hanno  osservato,  che  tra  tutte  le 


4.  Dopo  questo  essendo  la  festa  de’  Giudei, 
Gesù  se  n andò  a Gerusalemme. 

2.  £ havvi  in  Gerusalemme  la  piscino 
probatica , che  in  lingua  Ebrea  si  chiama 
Betsaida,  la  quale  ha  cinque  porticati. 

3.  Ne  quali  giaceva  gran  turba  di  mala- 
ti, di  ciechi , di  zoppi , di  paralitici,  i qua- 
li aspettavano  il  movimento  dell’  acqua. 

h.  Imperocché  i Angelo  del  Signore  in  un 
cerio  tempo  scendeva  nella  piscina,  e V acqua 
era  agitata.  E chiunque  fosse  stato  il  primo 
a scendere  nella  pisana  dopo  il  movimento 
dell * acqua,  restava  sano  , qualunque  fosse 
la  malattia , dalla  quale  era  detenuto. 

5.  Ed  eravi  un  uomo,  il  quale  avea  pas- 
sali trentotto  anni  nella  sua  infermità. 

6.  £ Gesti  miralo  avendo  costui , che  se 


pisdne  di  Gerusalemme  elesse  Dio  questa,  nella  quale 
entravano  le  acque  della  fontana  di  Siloam,  o sia  Glhon, 
la  qual  fontana  era  stata  da  Dio  medesimo  caratterizzata 
per  una  ligura  del  regno  di  Davldde , e di  Cristo;  onde 
meraviglia  non  sia,  ne  all’ apparire  di  questo  divino  re 
fosse  dala  a quell’ acque  virtù  di  sanare  I inorili.  Impe- 
rocché è opinione  assai  comune . c!»e  questo  prodigio 
non  cominciasse , se  non  circa  il  tempo  della  nascita  di 
Gesù  Cristo,  quando  a beneficio,  e salute  della  casa  di 
Israele  scaturir  doveva  quella  celebre  fontana  descritta  da 
Zaccaria,  enp.  XIII.,  I.  Così  la  virati  comunicala  mirabil- 
mente a quelle  acque  adombrava  la  virtù,  e gli  effetti 
del  vero  , e vivo  fonte  di  salute,  qual  è il  sangue  del 
Salvatore,  in  cui  porgati  siamo,  e sauati  dalle  spiritua- 
li piaghe , e mondati  dalle  opere  di  morte  per  servire  a 
Dio  vivente. 

4.  Avm  passati  trentotto  anni.  Una  si  lunga,  e ostinata  ma- 
lattia si  dà  a conoscere  per  incurante  a ogni  umano  rimedio. 
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Knwisset,  quia  iam  multimi  tempiis  haberet. 
dicit  ci:  Vis  sanus  fieri? 

7.  Rcspondit  ei  langttidus  : Domine , homi- 
nem non  babeo,  ut  cum  turbata  fuerit  aqua  , 
mitlat  me  in  piscinam  : dum  veni»  coirli  ego , 
aliiu  ante  me  (leste udii. 

8.  Dicit  ei  Jesus:  Surge,  tulle  grabatum  tuum, 
et  ambula. 

9.  Et  statini  sanili  factus  est  homo  ille.  et 
sustulit  grabatum  suoni,  et  ambulabat,  trai  au- 
U'iu  sabbatum  in  die  ilio. 

10.  Dieehant  ergo  Judaei  illi,  qui  sanatili 
lucra t : * Rabbattuti  est,  non  licet  libi  lolle- 
re  grabatum  tuum. 

* firmi  SO.  tt.  Jsr.  17.  3». 

11.  Rcspondit  eis:  Qui  me  sanum  feeit,  ilio 
mihi  disi!  : Tulle  grabatum  tuum . et  ambula. 

I S.  Intcrrogaeerunt  ergo  eum  : Quia  est  ille 
homo,  qui  disi!  libi  : Tolle  grabatum  tuum,  et 
ambula  ? 

<3.  Is  antera,  qui  sanus  fuerat  effectiu,  ne- 
sciebat.  quii  esset;  Jesus  enim  declinavil  a tur- 
ila ennstiluta  in  loco. 

t&.  Vostra  inverni  eum  Jesus  in  tempio , et 
dixit  illi  : Ecce  sanus  factus  es  : iam  noli  pec- 
care. ne  deterius  libi  aliquid  «intinga! 


8.  Couotcendo , c he  era  di  età  avanzala.  Questa  mi 
sembra  la  pttf  vera  Interpretazione  di  quella  parole  : quia 
muUum  tempus  haberet;  ed  è questa  Interpretazione  ap- 
poggiata alle  più  antiche  versioni , t‘  Araba , e la  Siriaca. 
One  circostanze  pertanto  ha  voluto  notare  il  unto  Evan- 
gelista : primo , la  lunghezza  della  malattia  ; secondo , 
Teli  avanzata  del  malato,  per  la  quale  snervate  le  forze 
naturali  si  rendeva  impossibile  la  guarigione. 

Tuoi  tu  essere  risanato.*  Il  paralitico  non  (stava  in  quei 
luogo  se  qon  per  riacquistare,’  quandoché  fosse,  la  sa- 
niti! ■ La  domanda  adunque  fattagli  da  Cristo  ha  per  li- 
ne: primo,  di  risvegliare  nel  malato  il  sentimento  della 
propria  debolezza . e miseria  , e II  desiderio  della  salute; 
Secóndo . di  muoverlo  n speranza  ; terzo , di  renderlo 
pia  attento  al  miracolo,  e all* autore  del  miracolo.  F. 
siccome  la  gusrigion  corporale  è della  spirituale  una  im- 
magine, vuoisi  dall’ interrogazione  di  Cristo  comprende- 
re , come  U volontà  dee  concorrere  nella  gtastilicazlone 
del  peccatore,  dicendo  s.  Agostino  : colui  , che  senza  di 
te  ti  creò  . non  fi  giustifica  senza  di  te;  ti  creò,  senza 
che  tu  lo  sapessi  , non  ti  giustifira , se  tu  noi  vuoi  (serm. 
la.  de  verb.  A post.  ).  È però  dono  di  Dio  lo  stesso  volere 
secondo  l’Apostolo,  non  meno  che  II  fare. 

7.  jVoj»  ho  uomo.  ec.  Non  risponde  direttamente  all’In- 
terrogazione di  Cristo,  ma  risponde  con  maggior  enfasi  , 
che  se  avesse  detto  io  voglio.  Questa  è anzi  la  sola  cosa, 
eh’  lo  bramo  ( vale  a dire  II  paralitico  ) ; ma  non  v*  ha 
linaio,  che  muovasi  di  me  a pietà,  e mi  dia  di  mano  per 
procurarmi  la  vanita  , e lo  non  sono  in  istato  di  potermi 
comperare  I*  aiuto  altra!  ; cosi  tacitamente  ehiede  a Ge- 
sù . che  lo  aiuti. 

a.  Aliati,  prendi  ec.  Un  tal  comando  fatto  non  tanto 
a un  uomo  impotente  per  se  medesimo,  e Incapace  di 
muoversi  , quanto  alla  natura  stessa . dimostra  evidente- 
mente in  Gesù  Cristo  una  potestà  piu  che  umana,  non 
da  altre  leggi  ristretta,  che  dal  divino  suo  beneplacito. 
Ordina,  che  diventi  non  solamenta  sano,  ma  robusto, 
e vigoroso  a segno  di  riportare  a casa  quello  slesso  letto, 
sul  quale  da  tanti  anni  giaceva  immobile.  F.  questo  secon- 


ne  flava  a giacere,  e conoscendo,  che  era  di 
età  avanzala,  gli  ditte-  Cuoi  In  ttterc  ri- 
cantilo ? 

7.  nisposegli  f Infermo . Signore , io  non 
ho  itomi)  , che  mi  getti  nella  piscina,  quan- 
do l’  acqua  è agitata  : il  perchè  quando  io 
mi  vi  accosto,  un  altro  fi  scende  prima  di 
me. 

8.  Disseqli  Gesù  : llzati , prendi  il  tuo 
letlicciuolo,  e cammina. 

9.  E In  quell'  istante  colui  diventò  sano , 
prese  il  suo  letlicciuolo , e camminava.  Or 
quel  di  era  sabato. 

10.  Dicevoli  perciò  i Giudei  all'  uomo  ri- 
sanalo : È sabato,  non  è a te  lecito  di  por- 
tare il  tuo  le ilictj itolo. 

(t.  Ed  egli  rispose  loro  : Colui , che  mi  ha 
risanato,  mi  ha  dello  : Prendi  il  tuo  lettic- 
ciuolo,  e cammina. 

19.  Domantlarongli  adunque,  chi  (ossequcl- 
C uomo  che  gli  aveva  detto:  Prendi  il  luo  lel- 
ticciuolo,  e cammina. 

13.  I/o  l'  uomo  risanato  non  sapeva,  chi 
quegli  fosse  ; perchè  Gesù  si  era  scansato 
dalli i turba,  che  era  in  quel  luogo. 

iA.  Dopo  di  ciò  travolto  Gesù  nel  tempio, 
e gli  disse  : Ecco,  che  se’  risanato  : non  pec- 
car più , perchè  non  ti  avvenga  qualche  co- 
sa di  peggio. 

do  comando  fu  fatto  al  paralitico  si  per  evidente  riprova 
del  miracolo,  e si  ancora  per  provare  la  sua  obbedienza, 
e questo  tanto  più , perchè  si  trattava  di  fare , per  obbe- 
dire a Gesù , una  cosa , la  quale  avrebbe  dato  negli  oc- 
chi a*  Giudei  per  la  circostanza  del  giorno  di  saltato,  nel 
qual  giorno  non  credevano  lecito  di  portare  qualsisia  ben- 
ché minimo  peso. 

IT.  Colui,  che  m»  ha  ritonato , ec.  Quest’uomo  rispon- 
de con  una  precisione , e eoo  una  forza  capace  di  confon- 
dere gli  Invidiosi.  Colui,  che  ha  avuto  virtù,  r potere 
di  risanarmi , mi  ha  egli  stesso  dato  l’ ordine  di  fare 
qurllo,  ch’io  forse  nna  virtù . e un  potere,  quale  è 
quello,  rh’  egli  ha  in  me  dimostrato,  non  può  essere 
se  non  da  Dio . ho  lo  da  temere . che  il  comando  da  tui 
a me  fatto  possa  esserp  contro  Dio,  e contro  la  legge? 
E non  debito  lo  piuttosto  credere,  che  meglio,  che  da 
voi , sia  Intesa  da  lui  la  legge  del  sabato , e che  a que- 
sta legge  non  sia  contrario  II  portarsi  da  me  quel  letto, 
dal  quale  egli  mi  ha  tratto,  come  un  segno  autenticò  del 
benefizio  grande  da  lui  compartitomi? 

12.  Chi  fosse  queir  uomo  che  gli  aveva  dello  : ec.  Noti- 
si il  carotiere  dell’ invidia.  Potevano  dimandargli  chi  fos- 
se, che  l’avesse  risanato;  lo  che  era  degno  di  ricerca, 
ma  era  Insieme  argomento  di  lode  per  Gesù  Cristo:  im- 
perocché io  non  credo  , che  possa  dubitarsi , che  1 ri- 
prendici del  paralitico  o sapessero  già , che  da  Cristo 
era  stato  operato  quel  miracolo , o almeno  se  lo  immagi- 
nassero, informati  com’erano  di  tanti  altri  suol  prodigi, 
sebbene  fingono  di  Ignorarlo.  A quella  parto  pertantà  >1 
volgono,  nella  quale  credono  avere  molivi  di  detraziWie, 
e di  biasimo  ; quindi  con  disprezzo  dimandano , chi  fos- 
se quell’  uomn,  che  ciò  gli  avea  comandato,  contrapponen- 
do quest’  nomo  vlulator  della  frgge  , com’  essi  pensavano, 
a Dio  autor  della  legge. 

13.  Si  era  scansato  ec.  Fatto  U miracolo  si  era  Gesù 
sottratto  dagli  occhi  della  moltitudine,  mostrando,  quan- 
to fosse  lontano  dal  cercare  P applauso  degli  uomini. 

14.  Tracollo  Gesù  nel  tempio.  A rendere  certamente  a 
Dio  grazie  della  ricuperata  Miete. 


Digitlzed  by  Google 


VANGELO  ni  GE$r  CKI9TO 


15.  Abiit  alle  homo,  <*1  mtnliavil  JwlaetH* 
quia  Josus  tutóri,  qui  f«*cil  clini  salumi. 

16.  Propterea  porsequebanltir  J udirei  Jcsuiu, 
quia  Ilari'  facichal  in  sahb.lto. 

17.  Jesus  aulem  respondil  eis:  Palei*  incus 
usquc  modo  (qieraliir , el  ego  operar. 

18.  Empiema  ergo  magi»  quacrebanl  cuni  Jii- 
daei  in  torti  cere:  quia  non  solimi  solvebal  sab- 
b.ìliim,  sed  et  l'almn  siium  dice  bai  Dcum,  ac- 
quale m se  facretw  Dco.  Kespondft  ilaqne  Jgsiis  . 
cl  dixit  eis: 

19.  Amen  , amen  dico  vobis:  Non  polesl  Fi- 
lili» a se  faeere  qiiiilquam  , nisi  quod  videi  il 
l'alreni  facicnlem:  quandunque  cnim  ille  fece* 
ril.  haec  et  Filili»  similHer  fcicil. 

40.  Pnler  enim  d digit  Filium,  et  omnia  de- 
tnonslral  ei,  quac  i|ise  facil:  et  maiora  bis  dc- 
monstraliit  ei  opera , ut  vos  roiremini. 

41.  Sicul  cnim  Pater  suscitai  mortuoa,  el  vi- 
vificai: sic  et  Fitta* , quo»  volt,  vivificai. 

44.  Ncque  enim  Pater  indicai  quemquam  : 
sed  omnc  iiidicium  dodi!  Filio. 


15.  Quegli  andò  a dnr  nuovo  «■'  Giudei , ec.  Feci*  nolo 
a'  principali  Giudei  e fora’ anche  allo  stesso  Sinedrio  il 
sdo  liberatore,  divulgando  per  impilino  di  gratitudine  il 
miracolo . e celebrandone  1*  autore.  Per  questo  non  ilice 
loro  ; colui , che  mi  ha  ordinato  di  prendere  il  min  let- 
ticciuolo,  è Gesù;  ma  colui  . che  mi  ha  risanato;  oppo- 
nendo la  semplicità  della  fede  alla  maligniti  dell'Invidia 
Giudaica. 

17.  .Va  Gesù  rispondeva  ec.  Non  alle  parole,  ma  bensì 
a'  temerari!  giudizi  de’  suoi  emuli. 

Il  Padre  mio  opera  fino  a quest'  oggi , ec.  Perpetua- 
mente,  incigni  temente  opera,  dal  principio  del  mondo 
sin  a quest’  ora , anche  nel  sabato  ; mentre  e le  create 
cose  governa,  e conserva,  e moltiplica,  e a nuovi  spi- 
riti dà  l’essere,  e fa  i miracoli;  e lo  puri*  come  lui,  in- 
sieme con  lui , e in  tutte  le  operazioni  della  |Kitenza 
sua  infinita  ho  parte.  \/f  opere  mie  pertanto,  come  fatte 
per  divina  virtù,  e per  divino  volere,  non  sono  soggette 
alla  legge  del  sabato , legge  fatta  da  Dio  per  gli  nomini , 
non  per  se  stesso.  Cosi  viene  Gesù  Cristo  a dichiararsi 
di  essere  e il  Messia  , e Dio,  di  potestà  eguale  a quella 
del  Padre.  F.  In  questo  senso  furon  prese  dagli  Ebrei  que- 
ste parole , come  apparisce  dal  versetto  che  segue. 

18.  Diceva  , che  Dio  era  il  Padre  suo.  Intendi  padre 
suo  non  prr  grazia , né  per  adozione , perchè  iu  questo 
senso  gli  Ebrei  generalmente  chiamavano  Dio  loro  padre, 
ma  bensì  per  natura  , e per  generazione.  Or  questo  pun- 
geva i nemici  di  Cristo,  perette  ben  intendevano,  che 
non  avrebbe  potuto  dire  di  essere  veramente  Figliuolo  di 
Dio.  se  non  fosse  stato  della  stessa  natura  del  Padre,  e 
per  conseguenza  Dio.  La  qual  cosa  non  volendo  essi  cre- 
dere. nè  confessare,  venivano  a urtare  nelle  prove  evi- 
denti , e palpabili , colle  quali  era  da  lui  dimostrala 
quftt.t  verità  , voglio  dire  i miracoli  scura  numero , clic 
egli  operava. 

IO.  Aon  può  il  Figliuola  far  da  se  cosa  alcuna , se  non 
la  hu  veduta  Jare  dal  Padre . Aon  può  significa  lo  stes- 
so .clic  è impossibile , come  quando  dice  l'Apostolo:  è 
impossibile  a Dio  il  meli  I ire  : fare  da  sé,  Vale  lo  stianto, 
che  egli  solo  Jare.  Di  queste  parole,  le  quali  per  l’oscu- 
rità della  frase  Ebrea  hanno  dato  luogo  a vario  interpretazio- 
ni, Il  senso  e questo:  il  Figliuolo,  cui  noti  Mino  tutti  i consìgli 
del  Padre,  e il  quale  dal  Padre  ha  ricevuto  eoli  la  natura  la 


16.  Queliti  andò  a dar  nuova  a*  Giudei, 
come  Gesù  era  quello  che  i avea  risanato. 

16.  Per  questo  i Giudei  persegui lavano 
Gesù , perchè  Ih  li  cose  faceva  in  giorno  di 
saltalo. 

17.  Ma  Gesù  rispondeva  loro:  Il  Padre 
mio  oftera  fino  a quest * oggi  . e in  opero. 

18.  Per  questo  sempre  più  i Giudei  cer- 
cavano di  ucciderlo:  mentre  non  solo  rom - 
pena  il  sabato  . ma  di  più  diceva  , che  Dio 
era  il  Padre  sua,  facendosi  eguale  a Dio.  Di- 
spose adunque  Gesù , e disse  loro  : 

19.  In  verità , in  verità  vi  dico  : Non  può 
il  Figliuolo  far  da  sè  cosa  alcuna  , se  noti 
la  ha  veduta  fare  dal  Padre  : imperocché 
quello,  che  questi  fa,  lo  fa  parimente  il  Fi- 
glinolo. 

40.  Imperocché  il  Padre  ama  il  Figliuo- 
lo, e.  a lui  manifesto  tutto  quello , che  egli 
fa:  e farà  a lui  vedere  opere  maggiori  di  que- 
ste. onde  voi  ne  restiate  stupefatti. 

41.  Conci  nssiachè  siccome  il  Padre  risu- 
scita i morti , e rende  ad  essi  la  vita  ; cosi 
il  Figliuolo  rende  la  vita  a quelli  che  vuole. 

44.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  al- 
cuno: ma  ha  rimesso  interamente  nel  Figliuo- 
lo il  far  giudizio , 

potestà,  e la  maniera  di  operare  . non  altro  opera,  che 
quello  . che  opera  lo  stesso  Padre  , e ciò . che  conosce 
essere  voluto  dallo  stesso  padre.  Una  arcana  ragione . 
per  cui  fu  usata  da  Cristo  questa  maniera  di  parlare,  può 
essere  stata  quella  accennata  da  alcuni  Padri , e Inter- 
preti . ohe  volle  Cristo,  dopo  «ver  mostralo  com’egli 
era  intimamente  congiunto  per  natura  col  Padre,  adom- 
brare la  distinzione  della  sua  persona  dalla  persona  del 
Padre  ; dappoiché  «ertamente  colui  che  vede,  ila  colui 
che  è veduto,  di  stimatesi. 

l/t  fa  parimente  il  Figliuolo.  Parimente , cioè  a dire 
coti  una  slessa  virtù,  e con  una  stessa  operazione,  in 
quanto  alla  divinità  si  appartiene. 

20.  F o lui  manifella  l’ulto  ee.  Lo  chiama  a_  parte  di 
tolto  quello  rbe  fa  ; tolto  con  lui  eomunira  il  potere . 
e f* operare.  P.  però  da  nolani,  che  Gesù  Cristo  parla  In 
questo  luogo  come  uomo:  imperocché  dicendo,  il  Padre 
amo  il  Figliuolo , e a lui  manifesta  tulio  ec.,  ndducendo 
?'  amore  del  Padre  come  causa  . per  la  quale  il  Padre  con 
lui  comunichi  le  opere  sue,  non  può  intendersi  ciò  del 
Verbo , al  quale  II  Padre  ha  comunicalo  e tolta  la  sua 
essenza , e tutto  II  mio  potere  col  generarlo  ; ma  bensì  a 
Tristo  in  quanto  uomo  molle  rose  sopo  stale  concesse 
dal  Padre  per  l'amore,  che  a lui  porla.  S.  Cesar.,  UGri- 
sosl - . e nitri. 

E forò  a lui  vedere  opere  moggiori  di  g nette.  Fani 
con  la  potestà,  e autorità  datami  dal  Padre  cose  anche 
piu  grandi,  che  quelle  . per  ragion  delle  quali  sono  da 
voi  accusato;  e questo  stesso  dimostrerà  evidentemente 
l’ ingiustizia  delie  vostre  accuse.  Ovvero:  il  Padre  fara  , 
clic  il  Figliuolo  faccia  vedere  opere  anche  piu  grandi  del- 
le passate. 

21.  Fende  la  rito  a quelli  che  vuole.  DI  potestà  pro- 
pria adunque  il  Figliuolo  da  la  vita , mentre  la  da  a chi 
vuole:  ina  questa  potestà  è talmente  propria  del  Figliuo- 
lo, che  é insieme  In  Messa,  che  quella  del  Padre;  la 
qual  verità  viene  indicala  da  quel  modo  di  dire  tiranne 
il  Padre  risuscila.  Del  rimanente  queste  parole  «'inten- 
dono particolarmente  della  vita,  e della  risurrezione  spi- 
rituale. 

‘H.  Imperocché  il  Padre  non  giudica  alcuno : ec.  Avea 
detto,  che  il  Figliuolo  la  vita  rende  a quelli  che  vuole: 
lo  che,  come  abbinili  dettò,  principalmente  intendevi 
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23.  Ci  oinms  iHvnnrilimit  Filiiim,  situi  ho- 
norificant  Patroni  : qui  non  lionoritirat  Filitnn, 
non  honorificat  Patroni , qui  misil  illuni. 

24.  Amen,  amon  dico  vobis,  quia  qui  vor- 
bnm  mcum  audii,  cl  cmiit  ci,  qui  misil  me, 
habet  vitam  aotoruam , et  in  iudicium  non  ve- 
ni t,  sed  transiit  a morte  in  vitam. 

25.  Amen  , amen  dico  vobis,  quia  venit  bora, 
el  nunc  est,  quando  mortili  audient  vocem  Fi- 
lli Dei  : et  qui  audierirrt . vircnt. 

26.  Sicut  oniin  Paler  habet  vilani  in  scmel- 
ipso  : sic  dedii  et  Filio  ha  bore  vitam  in  semot- 
ipso: 

27.  Et  polestalein  dodi!  oi  iudicium  Tacere, 
quia  Filius  hominis  est. 

28.  Notile  mirari  hoc,  quia  venit  hora.  in  qua 
omnes,  qui  in  inonuiuentis  sunl , audient  vocem 
Filii  Dei: 

29.  • Et  procedente  qui  bona  fecerunt,  in  re- 

siirrcelionem  vilae:  qui  vero  mala  ejferunt.  in 
resti  rrcctkmem  indici*.  * Mutili.  25.  46. 

30.  Non  possimi  ego  a ilici pso  Tacere  quid- 
quam.  Sicut  audio,  indico:  et  iudicium  menni 
instimi  est  : quia  non  quaero  voluntatem  mearn , 
sed  voluntatem  cius,  qui  misil  me. 


della  vi  la  Mrnimi;  ne  Adduce  pertanto  la  ragfom*, 
la  quale  si  è,  perche  II  Padre  ha  rimesso  nelle  mani  del 
Figliuolo  il  giudicar  talli  gli  uomini  non  m>Io  nell’estre- 
mo giorno,  ina  anche  nel  tempo  presente:  onde  altri 
buri  nelle  tenebre,  e nella  morte  del  peccato,  c della 
infedeltà  ; altri  conduca  alla  vita  Illuminandogli , e con- 
vertendogli : imperocché  egli  è stato  istituito  dal  Padre 
giudice  de' vivi,  e de’ morti,  dice  ».  Pietro. 

13.  Afinehi  tutti  onorino  il  Figlinolo,  conte  onorano 
il  Padre.  Eguale  onore  rendano  al  Figliuolo,  e al  Padre. 
Imperocché  a questo  line  mandollo  II  Padre,  perché  ono- 
rato frase  dagli  uomini  , sopra  de’  quali  gli  die  una  po- 
testà assoluta,  e illimitata.  F questo  stesso  dimostra, 
quanti*  intimamente . ed  essenzialmente  congiunto  sia 
col  Padre  II  Figliuolo,  dappoiché  sia  scritto,  che  Dio  non 
avrebbe  mai  doto  /’  onor  suo  n nitsunn  straniero. 

11.  Chi  ascolta....  e rrede  in  lui , ec.  Mostra  adesso,  chi 
dmo  quelli  a’  quali  il  Figliuolo  darsi  la  vita  ; c avrebbe 
potato  egualmente  «fife  chi  crede  in  me,  che  sono  stato 
mondato  .•  ma  per  dar  meno  di  occasione  all’  invidia,  disse 
ehi  crede  in  Ini . che  mi  ho  mandato  ; dove  credere  non 
vuol  solamente  intendersi  prestar  credenza , ina  credere 
In  guisa  . che  Ai  obbedisca  agli  insegnamenti,  e ai  precedi 
del  Figliuolo.  Dicesi  ha  la  tata  eterna , piuttosto  clic  avrà, 
per  dinotare  la  fermezza  delle  divine  promesse. 

Non  incorre  nel  giudizio.  Non  è soggetto  alla  danna- 
zione , perché  non  é più  servo  della  morte  . ma  ernie 
della  vita  eterna  , ed  e già  passato  ad  cafre  cittadino 
d’ un’ altra  città,  che  è quella  de' Santi.  Non  c da  riget- 
tar»! quello  che  vieti  notilo  da  qualche  interprete , che 
dicendo  Cristo  é passato , ec.  faccia  allusione  alla  pasqua 
giudaica  , figura  ili  questo  miglior  passaggio  dalla  morie 
alla  vita  : imperocché  ognun  sa  , che  juuqua  è lo  stesso  , 
che  transito,  o sia  passaggio. 

25,  Ferrò  il  tempo,  anzi  è adesso,  quando  i morti 
udiranno  re,  ||  resuscitare  I morii  fu  dai  profeti  notato  tèa 
le  opere  del  Messia;  ma  ciò  principalmente  doveva  inten- 
dersi della  risurrezione  spirituale  degli  Infedeli , c de1  pec- 
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23.  If finché  tutti  onorino  il  Figliuolo , co- 
me onorano  il  Patire:  chi  non  onora  il  Fi- 
gliuolo, non  onora  il  Patire,  che  lo  ha  man- 
da lo. 

24.  in  verità,  in  verità  vi  dico  3 che  chi 
ascolta  la  mia  parola , e crede  iti  lui , che 
mi  ha  mandato,  ha  la  vita  eterna,  c non 
incorre  nel  giudizio 3 ma  è passato  da  mor- 
te a vita. 

25.  In  verità , in  verità  v(*dico3  che  ver- 
rà il  tempo,  anzi  è adesso3  quando  i morti 
udiranno  la  voce  del  Figliuolo  di  Dio:  c 
quei  che  T avranno  udita,  vireranno. 

26.  Imperocché  siccome  il  Padre  ha  in  se 
Stesso  In  vita:  cosi  ha  dato  al  Figliuolo  l'a- 
vere in  sé  stesso  la  vita  : 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio 
in  quanto  è Figliuolo  dell'  uomo. 

28.  Non  vi  stupite  di  questo 3 perchè  ver- 
rà tempo , in  cui  tutti  quelli , che  sono  nei 
sepolcri , udiranno  la  voce  dei  Figliuolo  di 
Dio  : 

29.  E usci ranno  faora  quelli , che  avran- 
no fallo  opere  buone  risórgendo  per  vivere  : 
quegli  jwi , che  arra n fatto  opere  male,  ri- 
sorgendo per  essere  condannati. 

30.  Fon  fiosso  io  fare  da  me  cosa  alcu- 
na. Giudico  secondo  quel  che  mi  vien  detto  : 
e il  mio  giudizio  è retto:  perchè  non  cerco 
il  voler  mio , ma  il  volere  del  Padre,  che  mi 
ha  mandato. 

calori  alla  luce  dell’  F.va ugello  ; c di  questa  risiurrzionc 
si  parla  In  questo  luogo  scarnilo  s.  Agostino,  r.  altri  Padri. 
Questi  morii , i quali  con  le  orecchie  non  del  corpo  solo, 
ma  anche  del  cuore  avranno  udita  Ir  voce  del  Figliuolo 
di  Dio,  goderanno  una  vita  tutta  nuova,  e divina. 

la.  Siccome  it  Padre  ha  in  »r  eletto  la  vita:  coti  ha 
datn'al  Figliuolo  ec.  Siccome  il  Padre  è di  per  se  stesso 
il  principio,  e il  fonie  dell’essere  , «della  vita;  coni  nella 
eterna  generazione  comunicando  al  Figliuolo  la  Mia  stessa  es- 
senza, fa,  che  egli  sia  egualmente  principio,  e fonte  dell' es- 
sere , e della  vita,  onde  e l’essere,  o la  vita  comunichi 
a chi  egli  vuole. 

27.  E gli  ha  dato  podestà  di  far  giudizio  in  quanto  ev. 
Abbinino  tradotto  per  maggior  chiarezza  questo  luogo  se- 
condo l’Interpretazione  di  s.  Cirillo,  del  Crisostomi*,  di 
TenlUatlo,  « di  altri.  Ecco  le  parole  di  s.  drillo  : Rendr 
ragione  del  motivo , per  cui  ditte . ettrrgli  fiata  data 
dal  Pudre  quello  podestà,  dicendo:  perché  e Figliuolo 
deli' uomo  ; affinché  intendiamo  , che  come  uomo,  e come 
creatura  , la  quale  niente  ha  da  te  stessa  , tutto  ha  ri- 
f evitto  dai  Padre,  la  lezione  greco  può  avere  quest' al- 
tro senso;  avere  II  Padre  concesso  al  Figliuolo  , clic 
non  solamente  come  Dio,  ma  anche  come  inano  taccia 
giudizio  del  mondo;  la  quale  Interpretazione  non  è disap- 
provata da  s.  Agostino.  E questa  è quella  altezza  di  di- 
gnità e di  gloria , alla  quale  (òmu  Cristo  fu  inalzato  dal 
Padre  in  premio,  come  dice  l’Apostolo,  delle  umilia- 
zioni , alle  quali  si  soggettò  per  ubbidire  al  Padre. 

SA.  Non  ri  stupite  di  questo.  Non  vi  rechi  maraviglia 
quello  .che  io  vi  ho  detto  , sla  del  potere,  che  ho  di  dare 
la  Vita  spirituale  a tutte  le  nazioni  mediante  il  Vangelo, 
sia  del  potere  di  far  di  tutte  giudizio;  imperocché  verrà 
tempo,  ec. 

30.  Non  fiosso  io  fare  da  me  coso  alcuna , ec.  Tutto 
quello  che  Crai  Cristo  è costretto  a dire  per  prova  della 
sua  missione,  lo  IrmperA  sempre  ili  mollo,  che  tutto 
F «noce  ridondi  nel  Padre.  Non  j tosso  k»  dire  , o lare  cosa 
alcuna  da  me  stesso  con  potestà , o volontà  separata  e 
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VANGELO  DI  GESÙ  CRISTO 


51.  SI  ego  Ustimonium  perhibeo  de  mdpso, 
lestimonium  meum  non  est  veruni. 

52.  * Alius  est,  qui  testimonìum  perhibet  de 
me:  et  scio,  quia  verum  est  lestimonium,  quoti 
perhibel  de  me.  * Mal  ih. . 3.  47.  Supr.  t.  13. 

55.  Vos  misistis  ad  Joannem , et  testimonìum 
perbibuit  veritali. 

34.  Ego  aulem  non  ab  homine  testimonium 
accipio:  sed  lui^c  dico,  ut  vos  salvi  sitis. 

33.  Ilio  orai  lucerna  ardens,  et  lucens.  Vos 
autem  voi  u tette  ad  horain  esultare  in  luce  eius. 

30.  Ego  autem  habeo  tcstimoniuni  inaiti* 
Joanne.  Opera  enim,  quae  dedit  mihi  Valer,  ut 
perficiam  ea  , ip&a  o|>era , quae  ego  faci» , te- 
stimonium perhibent  de  me,  quia  Valer  mi- 
sii  me: 

57.  Et  qui  misit  me  Valer,  * ipsc  toslimo- 
nium  perhibuit  de  me:  ncque  vocem  eius  iin- 
quam  audistis , + ncque  speciem  eius  vidislis. 

' Matth.  3.  17.,  et  4 7.  3.  f Deut.  4.  4 2. 

38.  Et  verbum  eius  non  habelte  in  vobis  ma- 
nens:  quia  quem  misit  ille,  buie  vos  non  ere- 
ditte. 

39.  Scrutamini  Scripturas,  quia  vos  pula|is 
in  ipsis  vilam  aeternam  habere  : et  illae  sunt, 
quae  lestimonium  periiibent  de  me: 

40.  FI  non  vultis  venire  ad  tue , ut  vitam  lia- 
beatis. 

41.  Clarilalem  ab  bominibus  non  accipio. 


divisa  da  quella  del  Padre;  e ne  porla  l'esempio  nella 
podestà  di  far  giudizio,  il  qual  giudizio  dice  , che  lo  fa 
secondo  la  volontà  del  Padre , e secondo  le  regole  pre- 
scrittegli dal  Padre. 

31,  32.  Se  io  rendo  re.  Ohbietta  Cripto  contro  di  se  me- 
desimo un  proverbio  degli  Ebrei  . i quali  dicevano,  che 
niun  uomo  è buon  testi  mone  in  causa  propria.  Risponde 
parò,  che  a suo  faviire  rendeva  testimonianza  un  altro, 
cioè  il  Padre,  la  testimonianza  del  quale  non  poteva  non 
accettarsi,  come  legittima,  e sema  eccezione.  So.  dioe 
Cristo, che  una  tale  testimonianza  sarà  sempre  tenuta  per 
infallibile  tra  voi. 

SI-  .Vox  ricevo  testimonianza  re.  Non  vi  pongo  sotto 
degli  occhi  la  testimonianza  renduia  a me  da  Giovanni , 
perchè  io  mi  abbia  bisogno  de’ suffragi  di  alcun  uomo, 
o desideri  le  approvazioni,  e le  lodi  di  alcun  uomo;  ma 
adattandomi  alla  vostra  debolezza , vi  rammento  quello 
che  Giovanni  ha  detto  di  me , affinchè  voi , che  ne  aveste 
si  gran  concetto,  credendo  a lui , venghiate  a credere  in 
me,  e arriviate  a salute. 

35.  Quegli  era  lampa ni  ardente , e luminata.  E voi 
avete  t'aiuto  te.  Giovanni  era  come  una  di  quelle  lampone, 
delle  quali  si  fa  uso  Uno  al  nascer  del  sole , lampana  ar- 
dente pel  l'amore  delia  verità,  luminosa  per  la  santità 
della  vita.  Gli  Ebrei  si  rallegrarono  alla  nuova  luce  di  que- 
sta lampana , ammirando  in  Giovanui  risorto  lo  spirito 
de’ profeti,  la  efficacia  della  dottrina,  e l'innocenza  am- 
mirabile de*  costumi.  Ma  I'  allegrezza , e l' ammirazione 
della  Sinagoga  si  raffreddo,  quando  udirono  Giovanni  ri- 
prenderli de’ loro  vizi,  e «mascherare  la  loro  falsa  giusti- 
zia , e Analmente  render  pubblica , e solenne  testimonianza 
a Gatti,  roma  a vero  Figliuolo  di  Dio,  e vero' Cristo. 


51.  Se  io  rendo  testimonianza  a me  stes- 
so, la  testimonianza  mia  non  è idonea. 

52.  Evvi  un  altro , che  rende  a me  testi- 
monianza: e so , che  è idonea  la  testimo- 
nianza, che  egli  a me  rende. 

•35.  Poi  avete  mandato  a interrogare  Gio- 
vanni : ed  egli  ha  reso  testimonianza  al 
vero. 

5ft.  Io  però  non  ricevo  testimonianza  da  un 
uomo:  ma  queste  cose  dicovi  per  vostra  sa- 
lute. 

33.  Quegli  era  lampana  ardente,  e lumi- 
nosa. E voi  avete  voluto  per  pochi  momen- 
ti godere  detta  sua  luce. 

36.  Io  ptrò  ho  una  testimonianza  ìuag- 
giore  di  quella  di  Giovanni.  Imperocché  le 
ofiere , che  mi  ha  dato  il  Pudre  da  adempi- 
re, queste  opere  stesse,  le  quali  io  fo,  testi- 
ficano a favor  mio,  che  il  Padre  mi  ha 
mandato: 

37.  E il  Padre,  che  mi  ha  mandato,  egli 
stesso  ha  resa  testimonianza  a favor  mio: 
e voi  nè  avete  udita  giammai  la  sua  voce, 
nè  veduto  il  suo  volto. 

38.  E non  avete  abitante  in  voi  Ui  sua 
parola:  perchè  non  credete  a chi  egli  ha 
mandato. 

39.  Poi  andate  investigando  le  Scritture, 
perchè  credete  di  avere  in  esse  la  vita  eter- 
na: e queste  sono  quelle , che  parlano  a fa- 
vor mio: 

40.  E fion  volete  venir  a me  fter  aver 
vita. 

44.  Io  non  accetto  la  gloria , che  viene  da- 
gli uomini. 


Allora  cominciarono  a deprezzare , e a voler  male  a 
Giovanni . 

.là.  Ilo  una  testimonianza  maggiore.  Non  vuol  dire  te- 
stimonianza piu  vera , ma  piu  chiara,  piu  manifesta,  e 
pubblica.  Quieta  testimonianza  consiste  nel  fare  tutto 
quello,  che  il  Padre  ha  ordinato  che  facesse  il  suo  Fi- 
gliuolo fatto  uomo.  Tutto  questo  rra  già  predetto , e 
scritto  nei  profeti.  Una  tale  testimonianza  , si  evidente, 
sì  luminosa,  e irrefragabile  dice,  ohe  dimostrava  infal- 
libilmente, come  egli  era  il  Messia. 

17.  E il  Padre  che  mi  ha  mandalo  ....  ha  resa  testimo- 
nianza, tc.  Tutta  la  legge  , e tutti  i profeti , che  di  me  par- 
lano, sono  I’  autentica  testimonianza,  che  rende  per  me 
il  Padre  mio.  SI  dice  lo  stesso  piu  chiaramente  nel  se- 
guente versetto  jy. 

E voi  nè  avete  udita  giammai  la  sua  vuce%  ne  veduto 
il  suo  volto.  Vale  a dire;  voi  noi  conoscete  in  alcun 
modo;  imperocché  la  conoscenza  si  acquista  e colla  vista, 
e ancor  coll’udito.  Voi , che  tanto  vi  glorialo  di  cono- 
scere il  vero  Dio,  voi  infatti  noi  conoscete. 

3S.  E non  avete  abitante  in  voi  re.  Non  date  ricetto 
ne’ vostri  cuori  alla  parola  di  Dio,  « non  ubbidite  a’ suoi 
comandi,  mentre  non  volete  credere  al  Figliuolo mandato 
da  lui  a istruirvi,  e salvarvi. 

3».  Credete  d' avere  m esse  la  vita  eterna.  Non  li  ri- 
prende, perche  credessero , che  le  Scritture  divine  tos 
sero  principio  di  vita,  e di  salute;  ma  perché  tati  le 
credessero  senza  Cristo,  obbleth»  di  tulle  le  Scritture 
del  vecchio  testamento , falle  solo  per  condurre  a lui 
tutti  gli  uomini,  come  al  veni,  e unico  Salvatore  di 
lutti 

41.  Io  non  accetto  la  gloria,  ec.  lu  lutto  quello,  tb« 
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42.  Sed  coglievi  vos , quia  dilcctiouem  Dei  non 
liabct»  in  vobis. 

45.  Ego  veni  in  nomine  Patri*  mt*i,  el  non 
occipiti*  ine:  si  aliti*  venerii  in  nomine  suo, 
illuni  accipietis. 

44.  Quwuodo  vos  potestis  credere,  qui  glo- 
riam  ab  inviccm  ancipiti»,  ’ et  gloriati! , quae  a 
solo  Deo  est,  non  quaeritis?  * {..Cor.  4.  3. 

43.  Solite  pillare,  quia  ego  accusaturus  siili 
vos  apud  Pai  rem  : est  qui  accusai  vos  Moyses , 
in  quo  vos  speratis. 

46.  Si  enim  crederei»  Moysi,  crcdcrclis  for- 
sitan  et  mihi:  * de  me  eniin  ille  scripsit. 

* Gene».  3.  18.  22. 18.,  et  49.  10.  Deut.  18.  13. 

47.  Si  autem  illius  lileris  non  crediti*,  que- 
lli» do  ver  bis  mcis  credei»? 

lo  dico,  e opero,  io  non  cerco  di  acquisiamo  onori' , o 
rinomanza  presso  desìi  uomini. 

42.  Ma  vi  ho  conosciuto  , che  non  avete  re.  Allorché 
contendete  mero , « ricusate  di  credere  e alle  mie  parole, 
e a tante  evidenti  prove  della  mia  missione,  voi  mostrale 
di  Carlo  per  solo  zelo  della  gloria  di  Dio  ; ma  io.  che  vi 
conosco  Intimamente,  ben  so,  che  le  ripugnanze  vo-dre 
non  da  amore  dì  Dio  derivano,  ma  bensì  dalle  vostre 
passioni,  dall' avarìzia , dall' ambizione  , ec.  Congiuntasi 
questo  versetto  col  seguente  44. 

42.  Io  so»  venuto  uel  nome  ec.  Ecco  una  dimintra/inue  di 
quello,  che  ha  dello  nel  versetto  premiente.  Io  sun  ve- 
nuto con  autorità  veramente  divina  , e tutto  quello  che 
fo , lo  fo  con  autorità  del  Padre,  che  mi  ha  mandato  ; e 
l'autorità  . e la  potenza  divina  spiccano  nello  opere  mie: 
tutto  questo  pero  non  basta,  perchè  mi  riceviate.  Verrà 
un  altro  che  di  proprio  capriccio  si  spanerà  per  Messia  ; 
e benché  sprovveduto  di  prove  della  sua  missione  sarà 
da  voi  ricevuto,  e acclamato  per  tale.  Si  chiama  forse 
questo  curar  la  gloria  di  Dio,  e colla  sola  mira  della  gin* 
ria  di  Dio  guidarsi  nel  giudicare  di  cosa  si  grave  ed  essen- 
ziale? La  predizione  di  Gesù  Cristo  «‘adempì  letteral- 
mente. Il  popolo  Ebreo  dopo  il  grao  rifiuto  di  Gesù 
Cristo  fu  lo  scherno  di  moltissimi  seduttori,  i quali  lo 
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42.  Ma  vi  ito  commettila , che.  non  avete 
in  voi  amore  (ti  Dio. 

43.  fo  san  venuto  nel  nmy  del  Padre 
mio , e non  mi  ricevete:  se  un  altro  verrà 
di  propria  autorità , lo  riceverete. 

44.  Com'  è passibile,  che  crediate  voi,  che 
andate  mendicando  gloria  tjli  unì  dagli  al- 
tri, e non  cercate  quella  gloria  che  da  Dio 
goto  procede  ? 

43.  Non  vi  pensale,  che  sia  per  accusarvi 
io  presso  del  Padre . h nwi  già  chi  vi  accu- 
sa, quel  Mose,  in  cui  voi  vi  con  filiate.  . 

46.  Imperocché  se  credeste  a Mone,  a me 
ancora  credereste  : cottciossiachè  di  me  egli 
ha  scritto. 

47.  Che  se  non  erettele  a quel  che  egli  ha 
scrilto,  come  crederete  voi  otte  mie  parole  ? 

precipi tarono  in  iiilinìli  mali,  come  si  ha  dallo  ste>*o 
Giuseppe  Ebreo. 

41.  Che  nn ónte  mendicando  te.  Comi:  potete  mal  cre- 
dere alle  mie  parole  voi,  che  cercate  non  I* approvazione 
di  Dio,  ma  quella  degli  uomini;  voi,  che  in  lutto  quello, 
che  fate,  avete  in  mira  non  altro,  che  di  conservare  la 
riputazione,  c l'onore  del  secolo,  non  già  di  piacere  a 
Dio,  e fare  la  sua  volontà  ? 

47.  Se  non  credei*  a quel  rhe  egli  ha  scritta , carne 
crederete  ec.  Era  senza  dubbio  maggiore  I filmila  mente 
l'autorità  di  Cristo  . che  quella  di  Mttsè  ; ma  l'auto- 
rità «li  questo  era  piu  conosciuta,  e temila  per  irrefra- 
gabile dagli  Ebrei.  Due  pretesti  toglie  Gesù  Cristo  agli 
Ebrei  nei  line  di  questo  discorso,  pe' quali  mostra  vanni 
lontani  dal  credere  a lui:  questi  erano,  primo  In  glo- 
ria di  Dio  , secondo  l' autorità  ili  Mnsè.  Quanto  alla 
gloria  di  Dio  ha  dimostrato , che  eri  vano  un  lai  pretesto 
de’ suri!  avversari! , pereti*  a contraddire  a lui  non  on»- 
v cagli  amori!  di  Dio , ina  pulsione  , c amore  della  gloria 
mondana  ; conciosslnchè  la  vera  pietà  gli  avrebbe  con- 
dotti a credere  in  lui.  Quanto  all’  autorità  di  Mose  , ha 
dimostrato,  che  era  lo  stesso  credere  in  lui,  e credere  a 
Mosè,  il  quale  non  d’altri,  che  di  lui  aveva  e parlato,  e 
scritto  ili  tutta  la  legge. 


CAPO  SESTO 


Con  cinque  pani,  e due  pesci  susta  citiqpe  nula  uomini.  Fogge  da  coloro , che  ridevano  furto  re.  Coni 
minando  sul  mare  va  a trovare  i discepoli  agitati  dal  vento.  Discorre  del  piane  del  cielo,  r dice, 
sè  estere  piane  di  vita  , e la  carne  sua  cibo,  che  dee  esser  mangiato , e il  sangue  bevanda,  rhe  dee 
esser  bevuta.  Alcuni  ditcejtoU  disgustati  del  suo  discorso  Li  abbandonano.  Oli  Apostoli  restano 
con  Ini,  de’  quali  prrb  egli  dice,  che  uno  i un  demonio. 


f.  * Posi  hacc  .1  hi  il  Jesus  Iran»  mare  Oali- 
laeae,  quod  est  Tiberiadis: 

’ Mntlh.  1».  15.  Mure.  #.  SS.  Lue.  9. 10. 

2.  Kt  scquehatiir  pimi  multitudo  magna , quia 
vidchanl  sigila,  quac  faciebat  super  his , qui  in- 
firmibantar. 

5.  Snhiil  ergo  in  montani  Jesus:  et  ibi  sede- 
bai rum  diacipulis  sui*. 

4.  E rat  autem  provi  mino  Pascha , dire  fretti* 
Jmlaeorum. 

8.  Diluì  sublcvassel  ergo  oculos  Jcsu-s , et  vi* 
d ìnsci,  quia  inulliludo  maxima  venit  ad  eum, 
dixit  ad  Philippum  : Undc  irnienti»  paure,  ut 
mundfRrnl  Ili? 

Bibbia  Poi.  III. 


1.  Do po  questo  Gesù  se  n‘  nudò  di  là  dui 
mare  (U  Galileo,  cioè  di  Tiberiadc: 

2.  E segui  lavalo  una  gran  turba , parchi 
vedeva  i miracoli  fatti  da  lui  a prò  de  ma- 
lati. 

3.  Sali  pertanto  Gesù  sopra  un  monte:  e 
ivi  si  pose  a sedere  co’  suoi  disceltoli . 

4.  Ed  era  vicina  In  Pasqua,  solenni  là  dei 

Giudei.  9 

8.  Avendo  adunque  Gesù  alzati  gli  occhi , 
e veduto,  come  una  gran  turba  venivo  do  Itti , 
disse  a Filippo  : Dove  compreremo  pone  per 
cibar  questa  gente? 

34 
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fi.  Hoc  attieni  diccb.it  lenlans  cimi:  i|»sc  imiìiii 
scic  hai,  quid  ossei  facilini*. 

• 

7.  Kcspotidil  ci  Fhilippus:  Diicenlorimi  dena- 
liorimi  paues  non  stifficiuut  eis , ut  unusqub- 
que  modicum  quid  accipiat. 

H.  Dici!  ci  unus  ex  discipuli»  eiiis , Andreas 
fra  ter  Simonis  I’ctri  : 

0.  Est  pucr  unus  hic  1 qui  lialicl  quinque  pa- 
ti cs  hnrdeaccos , el  duns  pisccs:  sed  lutee  quid 
suol  inlcr  tantos? 

10.  Dixil  ergo  Jesus:  Facile  homincs  discum- 
bere.  Era!  aulcm  focnuin  mullum  in  loco.  Di- 
sciiluiminl  ergo  viri , numero  quasi  quinque 
milita. 

11.  Aeccpit  ergo  Jesus  panesret  cum  gralias 
egissel , dislribuil  discumlicnlibus  : similiter  el 
ex  pisoliti»  , quantum  volcbant. 

12.  Il  aulem  impioti  sunt,  dixil  discipuli* 
suis:  CoUigitc,  quae  siqieravoninl  fragincnla , ne 
pcrcani. 

1 3.  College  nini  ergo , ri  implcverunl  duode- 
niti cophinos  fragmenlorum  ex  quinque  panibus 
Itordeaceis , quae  stiprrfuemnl  bis,  qui  mandu- 
ca verant. 

14.  liti  ergo  homiues  cum  vidisscnl,  quod 
Jesus  fecerat,  siguuin , dieebanl:  Quia  hic  est 
vere  l’rophcla,  qui  venlurus  est  in  mundum. 

11.  Jesus  ergo  cum  cugnovisscl,  quia  venturi 
«vacui,  ul  rapcrcnl  cum,  et  facercnl  rum  rc- 
grm , * fugit  ilertim  in  moutem  ipsc  solus. 

• Ma  Uh.  4%.  23.  Marc . 0.  4 fi. 

IO.  Il  aulem  sero  factum  rat , deseenderunt 
discipuli  ehi*  ad  mare. 

17.  F.l  cimi  astemi  is$enl  nnvim,  vcncrunl  trans 
mare  in  Capliarnaum:  et  lenchiac  iani  faclae  c- 
ranl:  el  non  venerai  ad  eos  Jesus. 

IH.  Mare  aulem,  vento  magno  flanle,  exsur- 
gebat . 

1 9.  Cum  remigasscnl  ergo  quasi  sladia  vigilili 
quinque,  atti  triginta,  videnl  Jesum  ambulali- 
lem  supra  mare,  et  proximum  navi  fieri,  et  li- 
muerunl. 

20.  Ilio  aulem  dicit  eis:  Ego  sum,  isolile  li- 
niere. 

21.  Volucrunt  ergo  accipere  rum  in  nnvim: 
el  statini  navis  fili!  ad  lorram , in  quatti  ibant. 

22.  Altera  die  turba  , quae  statai  Iran»  mare, 
vidit,  quia  navicula  alia  non  crai  ibi,  itisi  una, 
et  quia  non  introissct  cum  discipulis  suis  Jesus 
in  rinvimi  sed  soli  discipuli  eius  abiissent  : 

23.  Aliae  vero  siqicrvcncrunl  naves  a Tibo- 


ft.  Lo  che  egli  diceva  per  Jar  prova  di  lui.  Por  i speri- 
ne* nUrv  la  sua  fede,  e far  vedere,  lino  n qual  segno  sa- 
pesse confidare  nella  liontà,  e nel  finterò  di  Gesù  dritto. 

Imperocché  egli  sapeva  re.  Era  determinato  nell'animo 
di  Cripto,  quello,  che  «sili  voleva  fare  per  ronsolalione 
delle  turi*? , c talmente  determinato  c fisso,  che  per 
imsiiii  caso  poteva  altrimenti  succedere.  (>r  a Dio  solo 
onuveitguno  delerniimizìoiii  ti  immutabili 


fi.  Lo  che  egli  eliceva  per  far  prova  di  lui  : 
imperocché  egli  sapeva  quello  che  era  per 
fare. 

7.  Ri  spasegli  Filippo:  Dugento  denari  di 
faine  non  basta  no  /ter  costoro  a dame  un 
piccolo  pezzo  per  uno. 

8.  Dissegli  uno  de’  suoi  discepoli , Andrea 
fratello  di  Si  mone  Pietro: 

9.  Rovi  un  ragazzo , che  ha  cinque  pani  d’ or- 
zo, e due  pesci  : ma  che  è questo  per  tan- 
ta gente? 

10.  Ma  Gesù  disse:  Fate,  che  costoro  si 
?ne  Un  no  a sedere.  Era  quivi  molta  l'erba.  Si 
misero  /ter  la  a lo  a sedere  in  numero  di  circa 
cinque  mila. 

14.  Prese  adunque  Gesù  i pani  : e rese  le 
grazie , li  distribuì  a colora , che  sedevano: 
e il  simile  dei  pesci , fin  che  ne  vollero. 

42.  E saziati  che  furono,  disse  a’ suoi  di- 
scepoli: Raccogliete  gli  avanzi , che  non  va- 
dano a male. 

4 3.  Ed  essi  li  raccolsero , ed  empirono  do- 
dici canestri  di  frammenti  dei  cinque  pani 
dì  orzo  , che  erano  avanzati  a coloro , che 
avevano  mangiato. 

14.  Coloro  pertanto  veduto  il  miracolo  fatto 
da  Gesù,  dissero:  Questo  è veramente  quel 
Profeta,  che  doveri  venire  al  mondo. 

18.  Ma  Gesù  conoscendo , che  erano  per  ve- 
nire a prenderlo  per  forza  j ter  farlo  loro  re, 
si  faggi  di  bel  nuovo  da  se  solo  sul  monte. 

Ifi.  Fattasi  poi  sera,  i suoi  disce))ol(  sce- 
sero alia  marina. 

17.  Ed  entrati  in  barca  andavano  tragit- 
tando il  mare  reno  Capitar fi  \ am  j eil  era 
già  buio:  e Gesù  non  era  a u ritto  da  essi. 

48.  E soffiando  un  gran  vento,  il  mare 
si  alzava. 

19.  Spintisi  adunque  innanzi  circa  venti- 
cinque , o trenta  stadi , vedono  Gesù,  che 
camminava  sul  mare,  c avvicinavasi  alla  bar- 
ca, e,  s’ impaurirono. 

20.  Afa  egli  disse  loro  : Son  io , non  temete. 

21.  Bramavano  pertanto  di  riceverlo  nella 
barca:  e tosto  la  barra  toccò  la  terra,  dove 
erano  incamminati. 

22.  fi  di  seguente  la  turba  , che  era  restata 
di  là  dal  mare  , avea  veduto , come  altra  bar- 
ca noti  v* era  fuori  di  una  sofà , e che  Gesù 
non  era  entrato  in  quella  co' suoi  discepoli  j 
ma  i soli  discepoli  erano  jyartili: 

33.  Sopraggi unser  però  altre  barche  da  Ti- 


3.  Beai  Hit  ragazzo,  che  ha  cinque  jkuh  d’  orzo,cr.  Que- 
ste parole  mostrano  nel  cuore  di  Andrea  un  grado  mag- 
giore di  fede.  Ma  quanto  vi  volea  ancora  per  non  da  - 
bit.ire , che  con  si  poro  potessero  satollarsi  airone  migliaia 
di  uomini  ! 

17.  .Andavano  tragittando  il  mare.  Il  miiio  di  mari* 
tra  Bctsaida  e Capharnnum.  Lo  stesso  intendi  mi 
ver*.  22. 
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mdc  iuxta  Inclini  . uhi  niaixltienvcranl  panini, 
grati»*  afonie  Domino. 

24.  Cimi  ergo  vidisset  turba,  quia  Jesus  non 
ossei  ibi,  neque  rìiscipuli  eius,  asccndcrunt  in 
naviculas , et  venerunl  Ca|iharnauni  qtiaerenlcs 
Jesiim. 

25.  Et  culli  inveii isscnt  eum  trans  mare,  dixe- 
runl  i'i:  Babbi,  quando  Ime  venisti? 

26.  Krepomlit  eis  Jesus,  et  dixil:  Amen , amen 
dico,  volti*:  quaerilis  me.  non  quia  vidistrs  si- 
gila ; s«s|  quia  manducasti*  ex  panilms , et  saturati 
osti*. 

27.  Operamini  non  cibum  . qui  perii-,  sed  qui 
poraumet  in  vilam  aetemam , quem  Filiti»  ho* 
mini*  dahit  vobis.  * Hunc  enim  Pater  signavit 
Deus.  * Manti.  3.  47.  et  47.  6.  Supr.  I.  52. 

28.  Dixorunt  ergo  ad  eum  : Quid  factcmus,  ut 
opereniur  opera  Dei? 

22.  * Hospondil  Jesus,  et  dixil  eis:  Hoc  est 
opus  Dei,  ut  credati*  in  eum , quem  misil  ilio. 

* 1 . Joan.  5.  25. 

54).  Dixerunt  ergo  ei  : Quod  ergo  tu  faeis  si- 
gnum,  ut  vkleamus,  et  credamus  libi?  Quid  ope» 
raris? 

31.  Patres  nostri  manducaverimt  manna  in 
deserto,  sicut  scriptum  est:  * Panimi  de  coelo 
dodi!  eis  manducare.  * Exod.  16.  14. 

IV mn.  14.7.  Ps.  77.  24.  Sap.  46.  20. 

23.  Pretto  al  luogo  , dove , poiché  il  Signore  cblr  rene 
le  grazie,  ec.  Paro,  che  la  Scritliira  abbia  voluto  tifare 
invariabilmente  il  nome  di  quel  riho  celeste,  del  quale 
era  figura  il  miracoloso  pane  somministrato  dal  Signore 
alte  torbe;  e forse  di  qui  imparò  la  Chiesa  a chiamare 
col  nome  di  Eucaristia  , cioè  rendimento  di  grazie.  Il 
piu  grande , e augusto  di  tutti  i «agramentl.  Gli  Eretici 
degli  ultimi  tempi  sono  degni  di  molti)  biasimo  anche 
per  questo,  di  aver  ardito  di  togliere  a questo  Sagra* 
mento  un  nome  fondato  nelle  Scritturo,  e usalo  per  lutti 
i precedenti  secoli  nella  Chiesa. 

21.  Entrarono  onrh’ etti  nelle  barche.  Per  la  sollecitu- 
dine di  arrivare  piu  presto , dove  era  Gesù. 

».  Quando  *t' tv  venuto  qua?  Sapevano,  che  non  vi 
era  andAto  per  barca:  sapevano,  che  la  strada  di  terra 
era  lunghissima*,  onde  non  dubitano,  che  se  ivi  si  ritro- 
vava di  qualche  tempo,  non  poteva  ciò  esseri»  se  non  per 
miracolo. 

W.  Rispose  loro  Gesù ....  In  cerili , cc.  Non  risponde 
all'  interro**/ ione  «li  quella  gente,  nella  quale  scorgeva 
avidità  piu  grande  del  cibo  terreno,  che  ili  quello,  onde 
la  vita  spirituale  si  alimenta  ; ma  disvelando  agli  occhi 
•orci  il  proprio  lor  male  si  avanza  a mostrarne  il  ri- 
medio 

Cercale  di  me  non  /tei  ec.  Voi  non  considerate  nc'miel 
miracoli  ij  line,  per  cui  uhi  falli,  che  è ili  condurvi  a 
erodere  in  me,  e ad  abbracciare  In  dottrina,  che  vi  pre- 
dico; considerate  soltanto  l'utile,  che  da’  medesimi  ne 
ritraete  ; e questo  solo  vi  solli-cila  a cercare  di  me,  e a 
tenermi  dietro,  dovunque  io  vada. 

17.  Non  quel  cibo,  che  possa,  ma  quella  che  dura . Ci- 
bo, clic  passa  , e non  giova  se  non  a tempo,  è il  eliso 
terreno,  col  quale  si  ristora  di  tanto  In  tanto  il  corpo , ap- 
punto perché  non  Ita  effetto  dì  lunga  durala.  Cibo,  che 
dura  Uno  alla  vita  eterna,  si  è per  l'anima  si  la  carne  vivifi- 
cante del  Salvatore  , e si  ancora  I’  amore  delle  cose  ce- 
lestiali, e fa  dottrina  Evangelica.  Cosi  secondo  II  suo  co- 


bevimi*  presso  al  luogo  , dooe , i poiché  il  si* 
gnor*  ebbe  rese  te  grazie  , arcano  mangiato 
quel  pane. 

24.  A vendo  adunque,  visto  la  turba  , che 
non  era  quivi  più  nè  Gesti , nè  i suoi  disce- 
poli , entrarono  aneti  essi  nelle,  barche  , e an- 
darono a (Optai ruttimi  cercando  Gesù. 

23.  E avendolo  trovato  di  là  dal  mare, 
gli  dissero:  Maestro,  quando  se'  tu  venuto 
qua  ? 

26.  Hi  spose  loro  Gesù , e disse:  in  verità, 
in  verità  ridico : voi  cerco  te  di  me  non  pei 
miracoli , che  avete,  veduti  j ma  perchè  ave- 
te mangiato  di  que’  pani , e ve  nc  siete  sa- 
tollati. 

27.  Procacciatevi  non  quel  cfbo,che  passa , 
ma  quello  che  dura  sino  alla  vita  eterna  , il 
quale  sarà  a voi  dato  dal  Fiqliuoto  dell ’ uo- 
mo. imperocché  in  lai  impresse  il  suo  sigillo 
il  Padre  Dio. 

28.  Essi  perù  gli  dissero:  Che  farem  noi 
}ier  praticare  opere  grate  a Dioit 

29.  Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Opera  di 
Dio  è questa  , che  crediate  in  colui , che  egli 
ha  mandato. 

30.  Ma  quelli  disser  a lui:  Che  miracolo 
fai  tu  adunque , onde  vediamo , e a te  cre- 
diamo? Che  fai  tu  ? 

51.  / padri  nostri  mangiarmi  nel  deserto 
la  manna,  come  sta  scritto:  Diede  loro  » 
mangiare  it  pane  del  cielo. 


storne  dal  cibo  cor  {Mirale  dato  miracolosamente  alle  turbe 
prende  occasione  di  sollevare  i loro  animi  a un’altra  spe- 
cie di  alimento , di  cui  non  minore  è per  I’  nomo  il  biso- 
gno , benché  con  pora  , o nisuina  sollecitudine  sia  per 
lo  più  ricercato. 

In  lui  impresse  il  tuo  piglilo.  Nel  Figliuolo  dell'  uomo 
risplende  come  in  chiara  , e visibile  immagine  II  Padre 
Dio,  it  quale  in  lui  impresse  II  carattere  della  sua  infinita 
potenza , e Imnth  manifestata  dai  miracoli , e dalla  san- 
tità, e sublimità  de  silo!  divini  insegnamenti  . onde  In 
fede  si  ineriti  di  tutte  le  genti,  come  colui,  che  è autori/.- 
/alo  dal  Padre  ad  essere  il  cnndoltiere , ed  il  precettore 
delle  nazioni  ; e a lui  perciò  deliba  ricorrere  ogni  uomo 
per  procacciarsi  quel  cibo  , senza  del  quale  non  può  con- 
servarsi In  vita  drU'anima;  cibo,  che  egli  C pronto  a 
dare  ad  ogni  uomo  nel  lempo  opportuno. 

30.  Che  miracolo  fai  In  ec.  Ila  quello,  che  segue,  s’in- 
tende, che  II  mirncolo  della  molllplica/lone  de’ cinque 
pani  non  k>  credevano  sufficiente  a far  loro  credere  Indu- 
bitatamente, che  Gesù  fossi*  il  Messia.  Ma  non  soli  eglino 
costoro  que’  medesimi , che  satollati  prodigiosamente  da 
Cristo  avevano  confessato  . che  egli  era  veramente  quel 
profeta  aspettato , e desiderato  dal  mondo?  SI  certamente  ; 
ma  la  umana  malizia  feconda  nell’  inventore  argomenti, 
c difficolta  contro  la  fede , dopo  il  beneficio  ricevuto  sug- 
gerì a molli  di  costoro  , che  Mnsè  avrò  fallo  di  piu  , e su 
tal  fondamento  altro  prove  dimandano,  e maggiori  mi- 
racoli. 

31.  / padri  mairi  mangiarini  nel  deserto  cc.  f padri 
nostri  in  numero  di  seicento  mila  , e piu  anime  fiirou 
nutriti  nel  deferto»  o sia  tutto  il  tempo,  che  stettero  nel 
deserto  (cioè  per  qoaranl' anni),  di  un  cibo  miracoloso, 
cui  diede  il  nome  l’ammirazione,  c Io  stupore  de’ nostri 
progenitori , allorché  lo  videro  la  prima  volta  , chiaman- 
dolo Matusa , la  qual  voce  significa  . che  é questo  ? F.  in 
conferma  di  questo  citano  le  parole  del  Salmo  i.wvii.  s 
com  cercano  di  estenuare  il  miracolo  di  Cristo , il  quale 
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52.  Pixil  or^ro  m Jesus  : Amen , Amen  dio» 
vobb : Non  Moysn  drdil  vobis  panriti  ile  coclo. 
sol  l*ater  incus  dal  vobis  pane  ni  de  ondo  ve- 
nni». 

33.  l’atiis  enim  Dei  est.  qui  de  melo  deseen- 
dit , et  dal  vilam  mimdo. 

3 A.  Di  veruni  ergo  ad  cuoi:  Domine,  se  in  per 
da  nnbis  pauem  bum-. 

38.  Divii  au lem  eia  Jesus:  Ego  suin  pani»  vi- 
lae  : * qui  venil  ad  me,  non  esuriet  : elqui  credit 
in  me,  non  silici  uiiquam.  “ Eccl.  2A.  29. 

3fl.  Sed  divi  vobis.  quia  el  vidislis  me.  et  non 
credili». 

37.  Omne.  quod  «lai  ni  ili  i Pater  ^ ad  me  ve- 
niel  : el  etini,  qui  venil  ad  me,  non  eiiriam 
Jbras  : 

58.  Onia  deseendi  de  coelo,  non  ni  farinin 
volunlalem  meam , sed  vnluntalem  eius , qui  mi- 
sil  me. 

59.  Ilaee  osi  aulem  voi  un  bis  eius.  qui  misi! 
me,  Pnlris:  ut  ninne,  quod  dedit  niihi , non 
peninm  ex  co,  sed  resuscilem  illud  in  novissi- 
mo ilio. 

IO.  Ilaee  est  anioni  volunlas  Patri»  mei . qui 
misil  me:  ut  oinnis,  qui  videi  Kilium.  et  cradil 
in  euro , habeal  vilam  n eleni  a m , el  ego  resusci- 
ta bo  eum  in  novissimo  die. 

Al.  Murinmabaiit  ergo  Judaei  de  ilio,  quia  di- 
v Lssel  : Ego  sum  pani»  vivus,  qui  de  eoelo  de- 
smodi. 

A2.  El  dieebant  : * Nonne  hic  est  Jesus  filius 
Joseph,  ctiitis  no»  iiovimus  palrem,  el  matrem? 
Ouomodo  ergo  dieit  hic  : Quia  de  rodo  deseendi? 

* Mal  Ih.  13.  33.  Marc.  fi.  3. 

A3.  Respomlil  ergo  Jesus,  el  dixit  eis:  Notile 
murmurare  in  invicem  : 

e iuta  Mila  lolla  , i*  ad  un  numero  mollo  inferiori*  di  per- 
sone av«*a  dato  da  mangiare.  Pollasi  rispondere,  che 
chi  avea  dalo  una  volta  da  mangiari-  a cinque  inila  uo- 
mini . avrebbe  potuto  farlo  anche  altre  volte , e anche  a 
ma  Rai  or  numero  di  persone.  Poteva  ancor  paragonanti 
l’un  miracolo  con  l’ altro , e dirsi  . che  nel  primo  Dio 
era  stato  quegli,  che  per  amore  di  Mosi  suo  servitore  ave* 
piovuto  dal  cielo  la  manna;  nel  secondo  Gesù  Cristo  da 
se  medesimo,  di  propria  sua  podestà  avea  moltiplicato  I 
cinque  pani,  onde  Instassero  n tanta  gente,  e ne  avan- 
zasse. Ma  Gesù  Cristo  non  si  ferma  a dir  nulla  di  tutto 
questo,  nè  cura  si  prende  ili  ciò,  che  si  giudichino  delle 
opere  di  Dio  uomini  tanto  grossolani . e carnali  ; Mila- 
meri  le  si  avanza  a predicare  la  eccellenza  di  un  altro 
pane,  ili  cui  voleva  risvegliare  ne' loro  cuori  il  desiderio, 
e I*  amore. 

W.  Non  rilette  Vose  a voi  er.  Il  vero  pane  drl  cielo  non 
fu  quello  die  a’ padri  vmlri  fu  dato  per  mediazione  di 
Moaè  nel  desrrto  ; imperocché  questo  non  era  se  non  im- 
magine . e figura  del  vero,  che  è quello  . che  vi  dà  in 
oggi  il  Padre  inio.  Un  puro  uomo  ihhi  poteva  dare  il  vero 
Itane  del  cielo,  e alla  manna  non  davasi  se  non  impro- 
priamente untai  nome.  Dille  quali  cose  conclude,  se  es- 
sere il  vero  pniip  del  ciclo  dal»  agli  uomini  non  da  un 
uomo,  ma  da  Dio. 

:»4.  Signor*  , da' tempre  «i  noi  un  hit  poti*.  Cristo  aveva 
detto,  che  il  pane  di  Dio  dà  ni  monde»  la  vita:  costoro 
riradendo  nel  medesimo  errore  intesero  dò  della  vita  dH 
corpo.  Sopra  di  che  e ila  ammirarsi  la  infinita  pazienza 
di  ('risto.  Il  quale  senza  commuoversi  a laida  durezza  di 
cuore,  continua  con  somma  mansuetudine . e soavità  avi 
istruirli. 


32.  Disse  adunque  loro  Gesù  : fu  verità  , 
in  verità  vi  dico:  Non  diede  Mosi  n voi  il 
pane  del  cielo,  ma  il  Padre  miti  dà  a voi  il 
vero  pone  del  cielo. 

33.  Imperocché  pane  di  Dio  è quello,  che 
dal  cielo  è disceso,  r dà  ni  mondo  la  vita . 

3A.  Gii  dissero  adunque:  Signore,  da’  sem- 
pre a noi  un  fai  pane. 

33.  E Gesù  disse  loro:  lo  sotto  il  itane 
di  vi  la:  chi  viene  a me,  non  patirà  fame: 
e chi  crede  in  me,  non  avrà  sete  mai  più. 

3fi.  Ma  io  ve  V ho  dello , che  e mi  avete 
veduto,  e non  credete. 

37.  /'errò  a me  tutto  quello , che  il  Pa- 
dre dà  a me  : e in  non  carcerò  faora  chi 
viene  a me  : 

38.  Perchè  sono  disceso  dal  cielo  non  a 
fare  la  mia  volontà , tua  la  volontà’  di  lui , 
che  mi  ha  mandato. 

39.  E la  volontà  del  Padre,  che  mi  ha 
mandato,  si  è,  che  di  tatto  quello,  che  egli 
ha  dato  a me,  nulla  io  ne  sperda,  ma  lo  ri- 
s asciti  nell * ultimo  giorno. 

AO.  E la  volontà  del  Padre,  che  mi  lui 
mandato,  si  è,  che  chiunque  conosce  il  Fi- 
gliuolo, e crede  in  lui,  abbia  la  vi/a  eterna, 
e io  lo  risusciterò  nell’  ultimo  giorno. 

Al.  Mormoravano  perciò  di  Itti  i Giudei, 
/terchè  aveva  detto:  lo  sono  quel  pane  vivo, 
che  è sceso  dal  cielo. 

E dicevano:  Costui  non  è egli  quel 
Gesù  figliuolo  di  Giuseppe,  del  quale  noti  ci 
sono  e il  padre,  e In  madre ? Come  dunque 
dice  costui  : Sono  sceso  dal  cielo  ? 

A3.  Rispose  adunque  Gesti,  e disse  loro : 
Non  mormorale  tra  voi: 

Xt.  lo  sono  il  pane  di  vita.  Pane  vitale , che  da  la 
vita. 

30.  Che  e mi  avete  veduto , re.  Mi  conoscete,  e avete 
tanta  notizia  di  me  , quanta  piai  ba  sta  re  , perchè  a ine 
crediate. 

37.  Ferrò  a me  tulio  quello , re.  Rende  ragione  del  per- 
chè a lui  non  andassero , cioè  in  lui  non  credessero  molli 
di  quelli , che  lo  ascoltavano  : vengono  a me  (dice  Cristo! 
tutti  coloro,  I quali  sono  a ine  dati  dal  Padre  mio,  e di 
tutti  coloro,  che  a me  vengono,  nissuoo  sarà  rigettalo 
da  me,  nè  dalla  comunione  de* miei  beni-  Nè  vi  pensaste 
di  accatlar  quindi  scusa  alla  vostra  Incredulità:  imperoc- 
ché siccome  è vero,  die  a me  non  viene,  se  non  chi  è 
Irallo  dal  Padre  inio;  cosi  è anche  vero,  che  il  Padre 
vuole  la  salute  dì  tutti,  e da  voi  medesimi,  e non  da  lui 
viene  la  vostra  perdizione. 

.10.  Nulla  io  ne  $ perda , ma  lo  risusciti  er.  Nulla  io  ne 
lasci  perire  . ma  lino  al  porlo  li  conduca  della  salute,  lino 
alla  risurrezione  dei  giusti . per  la  quale  si  dinota  il  prin- 
cipio della  eterna  felicità,  fc  gloria  del  Figliuolo  il  conser- 
vare intera  , e int.it  ta  l' eredità  lasciatagli  dal  Padre,  nulla 
perderne,  non  diminuirla  in  nìssuna,  benché  minima 
parie. 

40.  Che  chiunque  m note* il  Figliuolo.  Riconosce  il  Figliuo- 
lo nane  mandalo  dal  Padre  per  essere  la  speranza , e la 
salute  di  tutte  le  genti. 

41.  Mormoravano . . . .iiiiudei.  Mormoratali  non  tanto 
perché  dia*  va  di  esser  pone  di  vita,  quanto  |ierchè  si  di- 
ceva disceso  dal  cielo  ; conciosslache  comprendevano,  che 
con  ciò  veniva  a dichiararsi  vero  Figlio  di  Dio,  clic  non 
dallo  terra . ma  dal  cielo  traeva  l’ origine.  Ciò  si  fa  ma- 
nifesto dal  verseti»  seguente. 
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44.  Nemo  potest  venire  ail  me,  nLsi  Pater . 
qui  misit  me,  traxerit  eum  : et  ego  resuseilabo 
eum  in  novissimo  die. 

48.  Est  scriptum  in  proplietis:  * Et  erunl. 
omnes  docibiles  Dei.  Omnia,  qui  audivit  a Pa- 
ine, et  didicit,  venit  ad  me.  * Isai.  84.  13. 

45.  * Non  quia  Patrem  vidil  quisquam.  nisi 
is,  qui  est  a I>eo,  hic  vidi!  Patrem. 

* Mutiti.  11.  27. 

47.  Amen,  amen  dico  vobis:  Qui  credit  in 
me,  liabet  vitam  aeternam. 

48.  Ego  sum  panis  ritae. 

49.  * Patres  restri  manducaverunl  manna  in 

deserto,  et  mortili  sunt.  * Exod.  15.  18. 

80.  Hic  est  panis  de  coeìo  descendens:  ut  si 
quia  ex  ipso  mamlucaverit , non  moriatur. 

51.  Ego  sum  pania*  virus,  qui  de  coelo  de- 
scendi. 

52.  Si  quis  manducaverit  ex  hoc  pane,  vive! 
in  aclernum  : et  panis , quem  ego  dabo . caro 
me»  est  prò  mundi  vita. 

83.  Liligahanl  ergo  iudaei  ad  invicem , di- 
centas  : Ouomod»  potest  hic  nobis  cameni  suaiu 
«lare  ad  manducandum  ? 

34.  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Amen,  amen  dico 
vobis:  nisi  manducaveritis  cameni  Fili!  borni- 
ms,  et  biberitis  eius  sanguinem,  non  babebitis 
vitam  in  vobis. 

41.  Non  può  alcuno  venire  da  me,  se  noi  tragga  il  Pa- 
dre Nmuoo  tema  , che  dovendo  l'uomo  , per  andare  a 
Cristo,  esser  mosso,  ansi  tratto  dal  Padre,  venga  per  dò 
a violarsi  la  libertà  dell' arbitrio.  Dio  crei»  l'uomo,  e fa- 
scinilo in  mano  de*  suoi  consigli , e anche  dopo  fa  funesta 
caduta  di  Adamo  potè  bensì  rimanere  indebolito  , e < per 
usar  la  parola  del  sacro  Concilio  di  Trento;  inclinalo  il 
libero  arbitrio,  ma  non  distrutto.  Tragga  adunque  gli  uo- 
mini a Cristo  il  Padre , non  facendo  violenza  alla  lur  vo- 
lontà , ma  illuminami»  fa  loro  mente,  e inclinandoli 
loro  cuore  all’  ubbidienza , e all*  amor  del  Vangelo,  dando 
toro,  secondo  fa  frase  delle  Scritture,  un  cuor  nuovo: 
Tu  vieni  < dice  s.  Agostino  traci.  39.  in  Joan.) , se  credi; 
tu  se'  tratto , se  ami.  Ma  il  nostro  libero  arMlrio  capace 
per  se  medesimo  di  ogni  male  non  può  far  il  bene,  se  non 
aiutato  dalla  grazia , della  quale  é propria  il  condurre  con 
soavità,  e con  efficacia  ammirabile  fa  volontà  all*  amore 
del  tiene,  che  già  non  si  aroma;  onde  quella  bella  ora- 
zione di  santa  Chiesa  : Spingete,  a Signore,  verso  di  voi 
le  volontà  nostre  anche  ribelli. 

45.  Sta  scritta  ne'  profeti:  ec.  Ecco  il  perché  e necessa- 
rio . che  coloro , che  andar  debbono  a Cristo  . aleno  tratti 
dal  Padre.  La  nuovA  legge,  come  quella,  che  non  in  ta- 
vole di  pietra  è stala  scritta , ma  ne’  cuori  degli  uomini 
si  scolpisce  dallo  Spirito  santo,  noo  può  essere  Insegnala 
efficacemente  se  non  da  Dio,  e perdo  si  legge  ne’ profeti, 
che  l discepoli  di  questa  legge  sono  direttamente  da  Dio 
medesimo  ammaestrali,  e Istrutti . 

46  Aon  perchè  alcuno  abbia  veduto  il  Padre,  ec.  Non 
v'immaginaste,  che  quando  io  dico  che  chi  ha  udito,  e 
Imparalo  gl'insegnamenti  del  Padre,  viene  n me,  io  ab- 
bia voluto  intendere , che  il  Padre  parli  in  maniera  sen- 
sibile, o sfa  veduto  cogli  occhi  del  eorpo.  Il  solo  Figliuo- 
lo. il  qoale  per  eterna  generazione  è da  Dio,  cd  è uno 
stevso  essere  con  Dio , questi  solo  vede  Dio.  Non  mi  «lite 
pertanto:  come  potremo  noi  udire  gl'insegnamenti  del  Pa- 
dre? Uditeli  da  me  stesso,  che  sono  la  sua  Sapienza  , il 
suo  Figli»,  il  suo  Verbo. 

Ah.  Io  tono  il  pane  di  vita.  Avrà  la  vita  eterna  chi  in 
nw*  crede,  perché  io  sono  quel  pane,  che  per  sua  propria 
natura  da  vita  agli  uomini. 
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44.  Non  può  alcuno  venire  ria  me,  se  noi 
tragge  il  Padre,  che  mi  ha  mandato  : e que- 
sto io  lo  risusciterò  nell’  ut  timo  giorno. 

48.  sta  scritto  ne’  profeti:  Saranno  tutti 
ammaestrali  da  Dio.  Chiunque  pertanto  ha 
udito,  e imparato  dal  Padre , viene  a me. 

48.  Non  perchè  alcuno  abbia  vedalo  il  Pa- 
dre, eccetto  colui,  che  è da  Dio,  questi  ha 
veduto  il  Padre. 

47.  In  virila,  in  verità  vi  dico:  Chi  cre- 
de in  me , ha  la  vita  eterna. 

48.  io  sono  il  pane  di  vita. 

49.  / padri  vostri  mangiarono  nel  deser- 
to Ut  manna,  e morirono. 

80.  (juesto  è quel  pane  disceso  dal  cielo  : 
affinchè  chi  ne  mungerà,  non  muoia. 

81.  Io  sono  il  itane  vivo,  che  son  disceso 

dal  cielo.  9 

82.  Chi  di  un  tal  itane  mungerà , viverà 
eternamente:  e il  pane , che  io  darò  , ella  è 
la  carne  mia  jter  la  salute  del  mondo. 

83.  altercavano  perciò  Ira  loro  1 Giudei, 
dicendo  : come  mai  può  costui  darci  a man- 
giare h sua  carne  ? 

84.  Disse  adunque  loro  Gesù:  In  verità, 
in  verità  vi  dico:  Se  non  mungerete  la  car- 
ne del  Figliuolo  dell J uomo,  e non  farete  il 
suo  sangue,  non  avrete  in  voi  la  vi  ta. 

49,  60.  / padri  voeiri  mangiarono . ...  e morirono,  ec. 
La  manna,  che  piovve  già  nel  deserto,  non  ebbe  virtù 
di  conservar  lungamente  fa  vita  del  corpo  a’  padri  vostri, 
che  furori  con  essa  nudriti  ; mollo  meno  poteva  alfa  ani- 
me conferire  fa  vita  eterna,  e beata.  Il  pine,  di  cui  vi 
parlo , è disceso  veramente  dal  ciclo,  ed  è disceso  appunto 
per  quello  line,  di  dare  alle  Anime  vita  eterna,  e mollo 
più  potrà  dar  vita  anche  a' corpi.  Gesù  Cristo  avendo  in 
tutto  il  discorso  precedente  mostralo,  come  egli  era  lì 
oudriinento,  e il  vero  cibo  delle  anime  si  per  mezzo  della 
verità,  colla  quale  le  pasce,  e sì  ancora  per  mezzo  della 
fede,  e delia  carità,  onde  a sé  unite  le  avviva,  passa 
adesco  a spiegare  una  terza  maniera  in  venuta  dalla  iu- 
conrepihile  sua  carila  , c dia  qual  maniera  ha  voluto  di- 
venire piu  perfettamente , e piu  intimamente  nostro  din», 
e nostro  pane  ; e questa  si  è l’ averci  dato  il  proprio  suo 
corpo  In  cibo , e 11  proprio  suo  sangue  in  bevanda  nella 
divina  Eucaristia  sotto  i simboli  del  pane , e del  vino. 
Questo  mistero  dell'  amore  di  Gesù  Cristo  non  solamente 
è argomento , c mezzo,  e pegno  di  salute , « di  vita  eterna 
per  l'anima,  inA  è ancora  come  una  semenza  di  immor- 
talila pel  corpi  di  coloro , che  santamente  lo  ricevono.  E 
In  questo  senso  II  gran  martire  s.  Ignazio  chiamò  l'Eu- 
caristia farmaco  di  immortalila,  ani  idolo  contro  la  morii 
(ep.  ad  Eph.}. 

53.  Ella  è la  carne  mia  per  la  talulc  ec.  Il  pane,  ebe 
io  darò  egli  è quella  stessa  carne,  fa  quale  io  esporrò  alla 
morte  per  salute  di  tutto  II  genere  umano:  imperocché  ap- 
punto per  questo  è vivi  tirante  per  noi  fa  carne  di  Cristo, 
che  riceviamo  nel  sagraniento  dell' aliare,  perchè  è alata 
sAgrìlicata  per  noi , e per  noi  pali  morte  sopra  la  croce. 

63.  Come  mdt  può  roetui  re.  Come  potrà  egli  dare  in 
cibo  a noi  la  sua  propria  carne,  senza  spezzarla,  c divi- 
derla? K dividendola  a noi,  come  potrà  egli  stesso  sussi 
stere? 

54.  In  verità,  in  rcrità  vi  dàtt:  cc.  Gesù  Cristo  legge 
nel  cuore  de’ Giudei  le  difficolta,  e gli  argomenti,  onda 
si  armavano  per  non  credere  alla  sua  parola.  Con  tulio 
questo  pero  non  solamente  non  pensa  a moderare,  o re- 
stringere il  suo  discorso,  ina  procedendo  piu  avanti  ioti 
ma  ad  essi  eoo  giuramento  . che  se  non  mangeranno  la 
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88.  Qui  manducai  menni  cameni , et  bibit 
menni  sanguinei!! . habet  vitam  actemam  : et 
ego  resuscitai»»  cimi  in  novissimo  die. 

86.  * Caro  cnim  mea  vere  i*sl  cibus,  et  san- 
guis  nieus  vero  est  polu.s.  * i.  Cor.  ti.  57. 

57.  oui  manducai  meam  cameni,  et  bibit 
menni  saligli ineiu , in  me  manel , et  ego  in 
ilio. 

88.  Sicut  misit  me  v iveih»  Falcr,  et  ego  vi- 
vo projiler  l’alrem:  et  qui  manducai  me,  et 
i|»se  vivet  proplrr  me. 

89.  Ilic  est  pani* , qui  de  eoe  lo  riescendit. 
Non  sicut  manducavcnmt  |>atres  vestii  manna, 
et  mol  lili  suol.  Qui  manducai  hunc  panelli,  vi- 
vet in  aeternum. 

80.  I^ec  divii  in  Synagoga,  docens  in  Ca- 
pbaniauni. 

61.  Multi  ergo  audientes  ex  discipulis  eius , 
dixerunt:  Durus  est  hic  scrino,  et  quU  potest 
eum  aodire? 

69.  Sciena  anioni  Jesus  a pud  semelipsum , 
quia  mummrarent  de  hoc  discipuli  cius , dixit 
eia:  Hoc  vos  scaudaliaat? 

63.  Si  ergo  videritis  * Filiu ai  linininis  ascen- 
dentem,  ubi  crai  prilla?  * Supr.  3.  f3. 

carne,  e non  tiranno  il  sangue  ilei  Figliuolo  dell’ uomo, 
non  potranno  vivere.  Beco  tutta  la  spiegazione,  che  di- 
tterò questi  increduli;  ecco  qual  ri*p«»U  fu  data  alle  dif- 
ficoltà. e alle  obbiezioni,  che  andavano  formando  contro 
quest»  sublimissimo e divIulMiino  mistero.  1 jr  prove,  che 
Gesù  Cristo  area  date  della  sua  divinità,  e della  sua  In- 
finita potenza , meritavano  certamente . che  coloro  pre- 
stassero fede  al  suo  dire;  e se  comprendere  non  sapevano, 
come  potesse  Cristo  adempire  promesse  si  nuove,  e Insu- 
line , si  contenta  user  di  credere , e culla  fede  si  preparas- 
sero alla  intelligenza  di  cose  si  grandi. 

f>5.  Ha  la  vita  eterna.  In  quanto  s’  appartiene  alla  na- 
tura, e alla  virtù  del  Sagramrnlo,  che  riceve;  imperoc- 
ché non  lascia  di  essere  iiifnlHMIe  la  promessa  , quantun- 
que contro  l‘  insliluzione  del  Salvatore  molli  per  loro  colpa 
mangino,  e bevano  la  loro  condannazione,  mangiando. 
e bevendo  indegnamente  il  corpo,  e il  sangue  del  Signore. 

56.  imperocché  la  min  carne  è veramente  cibo  , re.  Nls- 
mio  cibo,  o bevanda  può  dar  vita  all’anima,  e se  la  da 
al  corpo,  non  gliela  da  se  non  per  brevissimo  spazio  di 
tempo.  La  mia  carne,  e il  sangue  mio  conferiscono  la  v ita 
eterna  all’anima  , e anche  al  corpo. 

57.  Chi  mangia  la  mia  carne  ....  sta  in  Me , ec. 
Questa  e quella  unione  dell’  anima  con  Gesù  Cristo,  edi 
Gesù  Cristo  con  I’  anima  , clic  di  lui  si  nudrlsce  nella  Eu- 
caristia; secondo  la  quale  unione  i Padri  diamo,  che  imi 
diventiamo  uno  stesso  corpo , uno  stesso  sangue , e uno 
stesso  essere  con  lui.  Odasi  per  tutti  il  Nisseno,  Hom . 8. 
in  Eccitatati.  : Colui  , che  è e lem  a mente , ci  dà  a man 
giure  te  fletto,  affini  hr  ricevuto  che  lu  abbiamo  dentro  di 
noi , diventiamo  n oi  (/nello  che  egli  r. 

58.  Siccome  mandò  me  quel  padre,  cc.  Il  senso  di  que- 
sto versetto  s*  intenderà  meglio  am  questa  parafrasi  : Sic- 
come il  Padre , che  mi  ha  mandalo , è il  primo  J unte 
dell'  estere , e della  vita,  e io  v ivo  della  vita  ricevuta  dal 
Padre coti  ancora  chi  mangera  me , viverti  della  vita  , 
che  riceverà  da  me.  Quelle  parole  ed  io  rivo  pel  Padre 
possono  intendersi  di  Cristo  o in  quanto  è Dio,  o in  quanto 
è uomo.  Secondo  la  natura  divina  può  dirsi,  che  viva 
tristo  della  vita  ricevuta  dal  Padre,  Don  per  una  parte- 
cipazione della  vita  del  Padre,  come  pu»  dirvi  di  noi, 
che  io  lui  ci  moviamo,  e in  lui  esistiamo;  ma  perchè 


88.  Chi  mangili  la  min  carne , e beve  il 
mio  sangue,  ha  la  vita  eterna:  e io  lo  ri- 
lasci Ieri)  nell'  ultimo  giorno. 

86.  Imperocché  la  mia  carne  è veramen- 
te cibo , e il  sangue  mio  veramente  è be- 
vanda. 

87.  Chi  mangia  la  mia  carne , e beve  il 
mio  sangue,  sta  in  me , ed  io  in  lui . 

88.  Siccome  mandò  me  quel  Padre , che 
vive,  ed  io  per  il  Padre  vivo  : cosi  chi  mun- 
gerà tue,  viverù  a a eh’  egli  per  tne. 

89.  Questo  è quel  pane,  che  è disceso  dal 
cielo.  Hon  (sarà)  come  de'  padri  vostri , i 
quali  mangiarono  Ut  mantta  * e morirotto. 
Chi  di  questo  pane  mangia,  viverà  eterna- 
mente. 

60.  Tali  cose  egli  disse,  insegnando  nella 
Sinagoga  di  Caphamaum. 

61.  Molti  perciò  de' suoi  discepoli  , udite 
che  le  ebbero,  dissero:  Questo  è un  duro  ser- 
mone, e chi  può  reggere  ad  ascoltarlo? 

69.  Conoscendo  adunque  Gesù  da  se  stes- 
so, che  mormoravan  per  questo  i suoi  disce- 
poli , disse  loro:  Vi  scandalizzale  voi  di 
questo  ? 

63.  Se  adunque  vedrete  il  Figliuolo  del- 
i uomo  salire,  dove  era  prima ? 

dai  Padre  nella  eterna  genera/ione  ricevè  tutto  il  suo  es- 
sere, e la  pienezza  della  vita.  K per»  piu  naturale  Fin 
tendere  queste  parole  di  Cristo,  in  quanto  egli  è uomo. 

FivtrA  ....  per  me.  Di  quella  vita  eterna,  sopranna- 
turale, e divina,  della  quale  partecipa  l'anima  fedele 
nella  atrelta  unione  amtratta  con  Cristo  mediante  la  co- 
munione del  suo  corpo,  e del  suo  sangue;  di  quella  vita, 
io  dico,  che  Dio  ha  per  sua  propria  natura,  e Cristo  a»- 
me  uomo  per  l’ unione  ipostatica  con  la  divinità  , in  virtù 
della  quale  unione  derivò  nella  umana  natura  tutto  quello 
che  a Dio  si  apparteneva.  Del  rimanente  vuoisi  osservare 
co’  Padri  della  Chiesa , come  Crisi»  va  maneggiando , r 
spiegando  molto  diligentemente  questo  argomento,  alti  ne 
di  lini  imprimerlo  nella  mente  de’ suoi  uditori;  la  qual 
cosa  c certosini»  indizio,  che  II  mistero,  di  cui  parlava, 
era  non  solamente  altissimo  ad  intendervi , ma  anche  di 
infinita  conseguenza  per  In  fide.  E per  questo  ancora 
volle  parlanti1  in  una  delie  piu  grandi,  e popolale  citta, 
« in  mezzo  alla  Sinagoga,  dove  il  popolo  concorreva  da 
ogni  parte. 

at.  Motti  ....  tip  tuoi  duce  poh.  Non  s’ intende  ciò  degli 
Apostoli , ma  di  coloro,  che  seguitavano  ordinariamente 
Gesù  Cristo,  e avevano  maggiori*  stima , c affell»  per  lui. 
Dicendo  peni  , che  questi  «lessi  mormoravano,  viene  n 
significare , che  mollo  piu  era  restato  offeso  dei  discorse 
di  ('risto  il  rimanente  del  popolo. 

6‘J.  Conotetndo ....  Gesù  da  te  «lezzo.  Non  ardivano  di 
spiegarsi  apertamente  ; ma  Gesù  Cristo  colla  sua  sapien- 
za divina  conobbe,  come  iutenuiineulc  contraddicevano 
alia  sua  dottrina. 

0.’l.  Se  adunque  vedrete  ec.  S«  incredibile  vi  sembra 
quello  che  io  vi  ho  detto  det  mangiar  In  mia  carne  , se 
jncredil.il  vi  sembra  ora,  che  questa  è qui  presènte  sopra 
la  terra , quanto  piu  parrà  ciò  a voi  incredibile , allor- 
ché questa  stessa  carne  sara  rimota  da  voi,  asceso  che 
sia  al  cielo  II  Figliuolo  dèli*  uomo?  Tale  è la  spiegazione 
di  questo  versetto  approvala  anche  da  uno  (Teod.  Beu 
in  questo  luogo  j de’  piu  famosi  capi  di  quegli  Eretici , 1 
quali  negli  ultimi  tempi  imitando  i CafarnalU  non  ehber 
difficolta  di  contraddire  a Gesù  Cristo  medesimo:  e aven- 
do egli  detto  , die  darebbe  alla  sua  Chiesa,  e a’  suoi  fe- 
deli In  sua  carne  in  cibi» . e il  suo  sangue  in  bevanda , 
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SECONDO  S.  GIOVANNI  CAD.  V! 


6*.  Spiniti*  est,  qui  vivifichi:  «irò  non  pro- 
clisi quidqiiafii  : verba,  qttac  ego  locutus  sitili 
vohis,  spirilits,  et  vita  situi. 

AB.  Sed  suiti  quidam  ex  vohis,  qui  non  cre- 
dimi. Sciebai  enim  ab  inilio  Jesus,  qui  csseut 
non  credenti'S,  et  quis  traditurus  cssct  etili». 

60.  Et  diccbal:  Hroplerea  dixi  vohis,  quia 
nomo  polest  venire  ad  me , nisi  fucrit  ei  da- 
timi a Palre  meo. 

67.  Ex  hoc  multi  discipulorum  eius  abierunt 
retro:  et  iam  non  cum  ilio  ambolabanl. 

68.  Dixit  ergo  Jesus  ad  duodecim  : numqtiUl 
et  vos  vnltis  ahire? 

69.  Hespondil  ergo  ci  Simon  Petrus  : Domi- 
ne, ad  quem  ibimus?  Verba  ville  aclcrnae  ha- 
bes: 

70.  * Et  nos  crcdidimus . et  cognovimus , 
quia  tu  es  Chrislus  Filili»  Dei. 

• Matth.  16.  IO.  Marc.  8.  29.  Lue . 9.  20. 

71.  Respondit  ei  Jesus:  Nonne  ego  vos  duo- 
decim elegi  : et  ex  vobis  unus  diabolus  est? 

72.  Diccbat  ante  in  Judaiu  Simonis  Iscario- 
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61.  Lo  spirita  è quel  io,  che  rià  In  vita: 
In  carne  nari  giova  niente:  le  parole , che 
io  vi  dico , sono  spirito , e sano  vita. 

6B.  Ma  sono  tra  voi  alcuni,  i quali  non 
credano.  Imperocché  sapeva  Gesù  fin  da  pren- 
ci ino,  chi  fossero  quelli,  che  non  credevano, 
e chi  fosse  per  tradirlo. 

66.  E diceva  : Per  questo  vi  ho  dello,  che 
nissuno  può  venire  a me,  se  non  gli  è con- 
cesso dal  Padre  mio. 

67.  Da  indi  in  pai  molti  de'  suoi  disce- 
poli si  ri  tirarono  indietro:  e non  conversa- 
vano più  con  lui. 

68.  Disse  perciò  Gesù  ai  dodici:  volete 
forse  andurvene  anche  voi ? 

69.  Ma  Simone  Pietro  risposegli:  Signore , 
o chi  onderemo  noi ? Tu  hai  parole  di  vita 
eterna  : 

70.  E noi  althiamo  credulo,  e conosciuto , 
che  Ih  se'  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio. 

71.  Rispose  loro  Gesù:  Non  sono  stato  io, 
che  ho  eletto  voi  dodici  : e uno  di  voi  è un 
diavolo  ? 

72.  Poteva  dire  di  Giuda  J scariote , figliuo- 


|>rslemmianrto  empiamente  HA,  che  non  Intendevano, 
ardirono  di  dire , non  altro  avere!  Hit  dato , se  non  (ma 
pura  immajiine,  e figura  della  *ua  carne,  e del  sangue 
mio.  Ma  siccome  tutto  qurllo . che  leggiamo  in  questo 
rapitolo  dal  versetto  51.  In  poi , è una  piena , e invitta 
dimori  rat  ione  della  dottrina  della  Chiesa  Intorno  a que- 
sto augustissimo  mistero;  cosi  I’  Interpretazione  di  que- 
sto versetto  adottata  dall'Eretico  può  sola  tastare  a con- 
fondere t’ ernia.  Imperocché  se  i*  Eucaristia  non  altro 
contiene , che  una  nuda , e semplice  figura  del  rorpo,  c 
del  sangue  del  Salvatore,  dica  egli,  se  può,  come  mal 
maggior  difficoltà  provar  Covrano  I Cafarnai!!  a credere, 
che  G«*su  Cristo  potesse  ciò  fare  dopo  la  sua  ascensione 
al  cielo,  che  prima  di  essa?  Questa  difficoltà  é vera  so- 
lamente nel  sentimento  della  Chiesa  cattolica , la  quale 
professa  di  credere  , che  Gesù  Cristo , benché  glorioso 
segga  nel  cielo  alla  destra  del  Padre,  si  sta  ancora  In 
qualunque  luogo  sotto  I «intitoli  del  pone  e del  vino  il 
sagmmeulo  consacrisi  del  corpo  e del  sangue  di  lui. 
Anrl  questa  difficoltà  é quella , che  di  continuo  a noi 
Cattolici  gettano  in  faccia  gli  stessi  Eretici.  Ma  m:  Gesù 
Cristo  ha  detto , e promesso  di  operare  « benefizio  degli 
uomini  anche  questo  miracolo,  chi  è.  clic  ardisca  o ne- 
gare, ch’ei  possa  , o dubitare,  w abbia  voluto  farlo? 
Ma  checché  della  onnipotenza  vostra  si  peusln  coloro, 
che  separandosi  dalla  Chiesa  si  sono  insleinemeole  sepa- 
rati «tallo  spirito  di  verità,  onde  ella  è guidata,  non  al- 
tri , che  I veri  vostri  discepoli , o mio  Dio , capaci  sono 
di  credere  alla  carità , che  voi  avete  avuta  per  uoi  : h'oi 
abbuiato  conosciuto,  e creduta  alta  carità,  che  Dio 
ha  per  noi,  i,  Joan.  iv.  16.  Carità,  «Iella  quale  è pegno 
imissimo  il  dooo,  clic  di  tutto  voi  stesso  ci  fate  nella 
Eucaristia. 

éi.  L»  spirito  è quello , die  dà  la  vita  : la  carne  non 
giova.  Quello  , che  io  ho  delio  del  mangiare  la  mia  carne, 
£ inteso  da  voi  in  una  maniera  bassa,  e carnale,  come  se 
la  stessa  mia  carne  dovesse  o mettersi  In  pc/zl,  o divi- 
dersi a membro  a membro  per  essere  tra  voi  spartita , 
come  la  carne , che  vende*!  per  essere  nndrimento  del- 
I’  uomo.  Le  mie  parole  hanno  un  senso  piu  rilevato,  e 
sublime.  Esse  sono  spirilo  , e vita  per  chi  spiritualmente 
sa  intenderle.  La  voce 'cerne  si  adopera  sovente  nelle 
Scritture  per  significare  un  pensare  tasso,  e carnale,  co- 
me quando  dice  l'Apostolo  : hi  carne,  e il  sangue  non 
/nnwno  far  acquisto  del  regno  di  Dio. 


65.  Saperti  Gesù  fin  da  principio.  Conosce  va  fin  dal  co- 
mfnciainento  della  loro  vocazione  la  incredulità  di  colo- 
ro , che  mormoravano  contro  di  lui  per  causa  del  su- 
blime mistero,  che  aveva  loro  manifestato. 

66.  Per  questo  vi  ho  detto,  ec.  Appunto  perché  lo  co- 
nosceva , che  vi  sono  di  que'  che  non  credono  alle  mia 
parole;  per  questo  vi  dissi  già  ( vers.  4*.),  clic  è dono 
del  Padre  mio  il  creder»  In  me.  Ma  con  questo  viene 
forse  Gesù  Cristo  a scusare  gl*  increduli?  No  certamente, 
perché  era  colpa  «Iella  mala  biro  volontà  II  non  credere. 
Viene  anzi  a stimolargli  a chiedere , e domandare  con 
umili  preghiere  a Dio  il  dono  della  fede.  Il  motivo  per 
cui  il  Padre  tragge  V uno,  e /’  altro  noi  tragge  , ad  uno 
dà  il  credere,  uni  dà  ad  un  altro,  nissun  lo  cerchi  ( dice 
s.  Agostino),  se  cader  non  vuole  in  errore:  forte  fu  non 
tei  ancora  tratto*  Prega  per  esserlo. 

67.  Si  ritirarono  indietro.  Lo  alitandonnrono,  e noi  rl- 
onnobtaro  per  Messia.  Apostatarono  dalla  fede. 

66.  Colete  forte  andarvene * Non  ignorava  certamente 

la  fermezza  «Iella  fede  de*  suoi  Apostoli  , ma  fa  loro  una 
slmile  interrogazione,  primo,  per  far  loro  Intendere,  che 
egli  non  avea  bisogno  di  elilcchosain  per  eseguire  1*  opera 
Ingiuntagli  dal  Padre  suo;  nè  di  discepoli  cercava,  » di 
seguaci  per  proprio  vantaggio,  ma  per  tane  c vantaggio 
di  essi  ; secondo,  per  animare  la  stessa  loro  fede,  c trar- 
re da  loro  la  magnifica  confessione,  che  fece  a nome  «Il 
tutti  II  primo  di  essi. 

69.  Signore , a chi  onderemo  noi  ? S.  Agost.  ( In  J«van. 
Me  > cosi  spiega  queste  parole  : Ci  discorriate  da  voi,  o 
Signore  ? Dateci  un  altro  voi  ; altrimenti  ritirandoci  da 
coi , da  chi  a n derem  noi  ? 

70.  Che  tu  se'  il  Cristo  Figliuolo  di  Dio.  Noi  U abbia- 
mo riconosciuto  per  vero  Messia , e per  tale  II  «•onfresia- 
mo.  Dobbiamo  adunque  e credere,  e adorare  le  tue  pa- 
role , o si  Intendano , o non  si  intendano  da  noi.  Tu  se’  il 
Figliuolo  di  Dio  vivo,  non  tiglio  di  Giuseppe,  come  po- 
co fa  dicevano  gl*  increduli. 

7t.  Uno  di  voi  è un  diavolo.  Fa  sapere  a Pietro , che 
egli  avea  troppo  buona  opinione  di  tutti  I suol  compagni: 
mentre  tra  di  «*ssi  uno  ve  n’  era , che  era  già  In  cuor  *u«> 
in  fetide , e traditore  ; c coll*  esempio  di  questo,  eletto  da 
lui  ni  pari  degli  nitri , risveglia  in  lutti  un  santo  timore, 
e gli  premunisce  contro  lo  scandalo , che  nascer  doveva 
dalla  infelice  apostasia  «Il  un  uom«z.  «he  In  tal  gratin 
di  dimvsUclic.ua  con  Cristo  vive*  nel  collegio  Apostolico. 
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Uni:  Hic  niiiii  crai  Iradilurus  rum.  culli  cssi-t  In  di  Simunr:  l’erchr  quali,  che  cm  uno 
min»  rx  iluodccini.  dei  dmlici , era  per  tradirlo. 


CAI'»  SETTIMO 


/'«  coni*  di  natcotto  alla  fetta  de'  Tabernacoli,  e dìmoxtra  tu  verità  della  tua  dottrina  contro  é Gtu- 
. dei  , e come  inqiuxtnmrntc  lo  rat  unii  invano  per  aver  risanai » un  uomo  in  saboto  Chiama  a se 
quelli  che  bau  sete.  I > turbe  diversamente  parlano  di  lui.  / ministri  mandati  per  prenderlo  udi- 
ta la  sua  predicanone  lo  laudano  ; * t nuche  \icodcmo  prendendo  la  difesa  di  luì  è vituperalo 
da'  pontefici,  e da'  Farisei. 


I.  l*o$t  haec  anioni  anibulahal  Jesus  in  Gali- 
laeam  : non  cnim  volcbal  in  Jiidaeam  ambula* 
re,  quia  qtiam’haiil  rum  J mi  nei  interfireri*. 

1 * Kral  ali  Imi  in  pruxitno  dies  f<»s(us  Ju- 
daeorum,  Scenopegia.  * Lenii.  93.  3*. 

3.  Dixerunl  autom  ad  rum  fratres  eius:  Trans! 
bine , et  vadc  in  Judaeain , ul  et  discipttli  tui 
vidcant  opera  tua,  quac  faci*. 

4.  Nomo  quipjte  in  occulto  quid  facil,  et  quae- 
rit  ipse  in  palain  esse  : si  haec  faci*,  manifesta 
teipsum  uiundo  : 

5.  Ncque  enim  fratres  cius  crcdcbanl  in  eum. 

d.  Dicit  ergo  eia  Jesus  : Tempii*  meum  non- 
dnm  advenit:  leniptis  autem  vestrum  semper 
est  paratimi. 

7.  Non  |N)lesl  mundus  udisse  vos:  me  autem 
odil;  quia  ego  testimoniiim  perliibeo  de  ilio, 
quod  opera  eius  mala  sunt. 

8.  Vos  ascendile  ad  diem  feslum  lume , ego 
autem  non  ascendo  ad  diem  feslum  islum  : quia 
meum  tempus  nondum  impletum  est. 

9.  Haec  cum  dixisset , ipse  mnnsit  in  Gali- 
laea. 

10.  I t autem  asccndcrunl  fratres  eius.  lune 
et  ipse  ascemlit  ad  diein  feslum  non  manifeste, 
sed  quasi  in  occulto. 

41.  Judaei  ergo  quarrchanl  euin  in  die  Cesto, 
et  dicebanl:  Ubi  est  ille? 

19.  F.t  murmtir  multum  crai  in  turba  de  co. 

I.  Perchè  i Giudei  cercavano  ec ■ Intendisi  do’ capi  , o 
de*  principali  de! In  nazione. 

2-  I Tabernacoli.  Questa  solennità  era  alata  istituita 
l*cr  rammemorare  quel  tempo , in  cui  il  popolo  d*  lane* 
le  aveva  In  luofttii  ormi  , e deserti  «otto  la  protezione  del 
Signore  abitato  nelle  tende  all’uso  militare./"" edi  Lerit.  v.  23.* 

.1.  / suoi  fratelli.  Possono  con  questo  nome  intendersi 
generalmente  I parenti  della  as.  Vergine. 

Partiti  di  qua.  Da  un  paese  ignobile , e oscuro,  se  si 
paragoni  con  Gerusalemme  . e colla  Giudea. 

Affinché  anche  que'  tuoi  discepoli.  Tolti  coloro,  i quali 
in  quel  paese  divenuti  sono  tuoi  discepoli . e fautori. 

s.  Aon  credevano  in  lui.  Quantunque  facessero  stima 
de’  suol  mirandi , non  credevano  però  ai  suol  insegna- 
menti ; e se  desideravano,  che  ei  fossi-  conosciuto,  e ri- 
verito dagli  uomini  , noi  desideravano  , se  non  per  lini 
bassi  e temporali 

fi  Non  è ancor  venuto  il  min  tempo.  Noti  è ancora 
tempo  per  me  et*  essere  glorificato,  perette  debito  prima 
patire  , ed  essere  umiliato.  Quanto  a voi  altrimenti  va  la 
insogna  : e sempre  tempo  per  voi  di  cercare  la  grazia 


I.  Dopo  di  ciò  andavo  Gesù  scorrendo  /ter 
la  Galilea:  condolutiti  che  non  voleva  anda- 
re nella  Giudea  , perchè  i Giudei  cercavano 
di  farlo  morire. 

9.  Fa l mi  imminente  la  festa  da’  Giudei, 
» Tabernacoli. 

3.  Ditterò  periati  lo  a lui  i suoi  fratelli: 
Partiti  di  qua,  e vattene  nella  Giudea , affin- 
chè anche  que‘  tuoi  discepoli  veggano  le  ope- 
re che  tu  fai. 

k.  imperocché  nissuno,  che  cerchi  di  es- 
sere acclamato  dal  pubblico,  fa  le  opere  sue 
di  nascosto  : se  tu  fai  tali  cose , fatti  cono- 
scere dal  mondo. 

».  Imperocché  i suoi  fratelli  non  credeva- 
no in  lui. 

0.  Quindi  disse  loro  Gesù:  Non  è ancor 
venuto  il  mio  tempo:  ma  per  voi  è sempre 
tempo. 

7.  Non  può  il  mondo  odiare  voi:  ma  odia 
me  j perchè  io  fo  vedere  , che  le  opere  sue 
sono  cattive. 

8.  Andate  voi  a questa  festa,  io  non  vo 
a questa  festa  • perchè  ancora  non  è com- 
pito il  mio  tempo. 

9.  Detto  ciò,  si  trattenne,  egli  netta  Ga- 
lilea. 

10.  Ma  andati  che  furono  i suoi  fratelli, 
allora  andò  aneli  egli  atta  festa  non  pub- 
blicamente, ma  quasi  di  soppiatto. 

II.  Or  i Giudei  cercava n di  lui  il  di  del- 
la festa,  e dicevano  : Dov*  è colui  ? 

49.  E un  gran  susurro  f accasi  di  lui  tra 

degli  uomini , e I vantaggi  della  vita  presente,  adequali 
sole  rose  pensate,  e per  questo  mi  andate  sollecitando 
di  farmi  vedere , e conoscere  dal  mondo  : cosi  elude  le 
loro  premure,  e li  confonde  con  far  loro  conoscere , 
che  leggeva  ne’  loro  cuori  i tini  tutti  mondani , da’  quali 
si  lasciavnn  condurre. 

8.  Io  non  vo  a questa  fetta.  Il  testo  originale  dice  io 
non  i*>  aurora  ; nondimeno  seguendo  ancor  la  Volgala 
possiamo  affermare , che  Gesù  Cristo  con  dire  io  non  t-o 
a quelita  fetta  Intese  del  primo  giorno  della  solennità.  Im- 
perocché questa  durava  olio  interi  giorni , de’  quali  il 
primo,  e l’ottavo. solamente  erano  sacri  e solenni;  ne’ sei 
di  mezzo  era  lecito  di  lavorare.  Gesù  adunque  non  es- 
sendo andato  a Gerusalemme,  se  non  quando  era  passa- 
la la  metà  degli  otto  giorni  de’  tabernacoli,  non  si  trovò 
per  conseguenza  alla  prima  festa, 

IO.  Qnati  di  toppi  atto.  Se  fosse  andato  dalla  Galilea  a 
Gerusalemme  accompagnalo  da  quelle  turbe,  che  ordi- 
nariamente lo  seguitai  ano,  avrebbe  ciò  acceso  maggi  or - 
mente  runico  di  lui  I’  invidia,  e l'astio  de’ suoi  nemici. 
per  questo  volle  fare  questo  viaggio  occultamento. 
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Quidam  ciiìiii  d urbani:  Quia  Imiiiiis  est.  Alii  au- 
tcm  d indiani  : Non . seni  sedneit  turhas. 

13.  Vino  Unirti  plani  loqucbalur  de  ilio  prò* 
pter  nieluin  Judamriim. 

14.  lam  autem  die  feslo  mediatilo,  ascendit 
Jesus  in  lempldm  , el  dncebaf! 

13.  El  mirabantur  Judaoi,  dicenlcs:  Quomo- 
do  hic  lileras  scit,  cura  non  didieorit? 

16.  Rospomlit  ois  Jesus,  el  dix.it s Moa  do* 
clrin.i  non  est  moa , s«h1  eins  , cpii  misil  me. 

<7.  Si  quis  Toluerit  volimtatem  eius  Tacere, 
cognoscet  do  doelrina , ulrum  ex  Don  sii,  an  ego 
a mei  pò  loquar. 

18.  Qui  a scmelip&o  Inquilur,  gloriali)  pro- 
pria ni  quaerit  : qui  autem  quaeril  gloriani  eius, 
qui  misi!  cum,  hic  verax  est,  et  iniuslilia  in 
ilio  non  esl. 

19.  * Nonne  Moyses  dedii  vobis  legein  : et 
uomo  ex  vobis  faeit  legein?  * Ex  ad.  24.  3. 

20.  Quid  me  qnaeritis  in  ter  licere?  Ke*|>nndil 

turba,  et  dixit:  Daemoniuin  habes:  * quis  tc 
quaeril  inlerficere?  * Snpr.  8.  18. 

21.  Kespondit  Jesus,  el  dixit  eia:  l mini  opus 
feci,  el  omnes  miramini. 

22.  Proplerea  * Moyses  dedii  vobis  circum- 
ctsionem  (non  quia  ex  Moysc  est,  f sed  ex  Pa- 
tribus),  et  in  sabbaio  rircuineiditis  hominem. 

* Levit.  12.  3.  t Gen.  17.  10. 

23.  Si  rircuuicisionom  accipit  homo  in  sab- 
baio, ut  non  solvatur  lex  Moysi:  mibi  indigna- 
mini . quia  lotiim  hominem  sanimi  feci  in  sab- 
bato? 


13.  yitfunn  però  parlava  di  Ita  con  libertà.  lntcndesi 
ciò  de*  discepoli,  e r.iniori  di  Cristo , i quali  si  guarda va- 
no  di  far  palese  il  concello , clic  avevano  di  lui. 

1«.  mia  dottrina  non  e mia.  Non  è siala  acquistata 
da  me  mediante  il  mio  studio,  e industria;  ella  è siala 
in  me  trasfusa  dal  Padre  ; r qua  le  io  la  Ito  ricevuta,  tale 
U annullilo,  e la  predico. 

17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volatila , conoscerà , 
re.  Per  riconoscere  come  celeste,  e divina  la  dottrina  , 
rbe  lo  Insegno  , non  fa  di  mestieri  se  non  di  volere  sin- 
ceramente ubbidire  n Dio,  dì  far  tacere  le  passioni  del 
vostro  cuore,  e particolarmente  Podio,  che  ingiusta- 
mente nudrite  contro  di  me  (Quando  ciò  voi  facciate  , 
conoscerete  facilmente  che  Dio  è , ebe  in  me  parta  e vi 
istruisce. 

18.  Chi  parla  di  proprio  tuo  mori  meli  lo , re.  Chiun- 
que sema  essere  stato  mandato  da  Dio  si  pone  ad  istrui- 
re gli  uomini,  noi  fa  certamente,  se  non  per  acquistarsi 
gloria . i»  altri  umani  vantatiti.  Per  In  contrario  chi  nel 
suo  ministero  dimenlicando  fotalmenle  se  stesso,  non  al- 
tro cerca,  che  la  filarla  di  Dio  , costui  certamente  è de- 
gno di  feile.  ed  è incapace  di  tradire  I suoi  uditori. 

19.  Vom  d itile  egli  Mote  a voi  la  legge  : e ninno  di  i wi 
otterrà  la  legge?  |j»  primaria  accusa  deali  Ebrei  contro 
Cristo  rr» . che  ecli  non  faceva  conto  «Iella  legge,  per- 
che guariva  i malati  In  giorno  di  saluto.  Ma  e come , 
dice  egli , tanto  wlo  mostrate  contro  di  me , fino  a vo- 
lermi uccidere . perchè  mi  credete  violatore  della  legga 
del  salvato . c nel  tempo  medesimo  In  «lessa  Jpgge  di  Mo*è 
vi  fate  lecito  di  trasgredire  voi,  quanti  siete? 

-ih.  Rispose  In  turba.  Il  popolo  semplice  non  informato 
ilei  malvagi  disegni  dei  nemici  dì  Cristo  si  offende  al 
sentire,  come  egli  accusa  la  nazione  ili  tramare  la  sua 
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le  turbe.  Gli  uni  dicendo  :' Eg ti  e persona 
dabbene.  .litri  : No,  ina  seduce  il  popolo. 

13.  Mssuno  però  parlava  di  lui  con  liber- 
tà per  paura  dei  Giudei. 

14.  Ma  scorsa  la  metà  dei  di  festivi,  an- 
dò Gesù  nel  tempio , e predicava: 

1».  E ne  stupivano  i Giudei e dicevano  . 
Come  mai  costui  sa  di  lettera  senza  avere 
imparato  I 

16.  Rispose  loro  Gesù,  e disse:  La  mia 
dottrina  non  è mia,  ma  di  lui , che  • mi  ha 
mandato. 

17.  Chi  vorrà  adempire  la  di  lui  volontà, 
conoscerà,  se  la  dottrina  sia  di  Dio,  ovvero 
parli  io  da  me  stesso. 

18.  chi  parla  di  proprio  suo  movimento, 
cerca  la  sua  propria  gloria  : ma  chi  cerea  la 
gloria  di  colui,  che  lo  ha  mandato  , questi 
è verace,  c non  è in  Ini  iniquità. 

10.  IVon  diede  egli  Mosè  a voi  la  legge: 
e ninno  di  voi  osserva  la  legge? 

20.  Perchè  cercate  voi  di  uccidermi?  Ri- 
spose la  turba , e disse:  7 Ni  se’  indemonia- 
to : chi  cerca  d’  ucciderti? 

21.  Rispose  Gesù,  e disse  loro:  Io  feci  una 
sola  cosa,  e tutti  tic  fate  un  gran  dire. 

22.  Per  altro  Mosi  diede  a voi  la  circon- 
cisione ( non  che  ella  venga  da  Mosi,  ma 
bensì  dai  Patriarchi ),  e voi  circoncidete  in 
giorno  di  sabato. 

23.  Se  circoncidisi  l ' uomo  nel  giorno  di 
sabato  per  non  i scioglier  la  legge  di  Muse.  , 
ve  la  piglierete  voi  meco , perchè  ho  sanato 
tutto  V uomo  in  giorno  di  sabato? 


morie.  Quindi  gli  replica , clic  non  altri . che  II  demonio 
può  metter  in  cuore  a luì  sospetto  si  reo.  possi» in  ben 
credere , che  alla  plelie  avvezza  a rispettare  la  dignità , 
e la  apparente  virtù  de' suoi  magistrali  e de*  seniori 
paresse  incredibile , che  alcuno  vi  fosse  in  tulli*  Gerusa- 
lemme capace  di  macchinar  In  morie  di  Gesù  Cristo.  Cnn- 
t littorio  Gesù  Cristo  e con  la  sua  vita,  e con  le  opere, 
che  avevi»  falle,  crasi  meritalo  tanta  venerazione  , tr|ic 
non  doveva  essere  c«in  tanta  temerità  rigettata  la  sua  as- 
sertiva, e molto  meno  doveva  essere  rigettata  con  una 
risposta  di  tanta  villania  e dispregio. 

31  Rispose  Orsù , e disse.  A tanto  strapazzo  corrispnn 
de  Gesù  col  seguitare  a istruirli.  Il  miracolo,  di  cui  qui 
si  parla . è quello  del  paralitico  , cnp.  v. 

22.  Per  altro  Moie  diede  a voi  la  cìreonri  sione  i non 
che  ella  venga  da  Mosi,  ma  brusi  da’  Patriarchi  ),  ec.  Voi 
menate  tanto  remore  per  aver  io  sanato  un  uomo  in  giur- 
ilo di  salato,  perche  dite  , che  ciò  facendo  ho  trasgre 
dito  la  leage  di  Musò.  Ma  anche  la  circoncisione,  lamelle 
fosse  «lata  ordinata  da  Àbramo.  Isacco,  Giacobbe  secoli 
do  il  comando  di  Dio,  nondimeno  passa  tra  voi  per  Isti 
tuita  d»  Muse,  perchè  veramente  da  lui  ancora  preferii 
la  fu  nella  legge.  Or  non  circoncidete  voi  In  giorno  di 
saltato  per  ubbidire  alla  legge  di  Mosi»,  ogni  volta  , che 
l’ottavo  giorno  dopo  la  nascita  di  un  fanciullo  cade  in 
sabatu?  .Se  permette  Mosè  la  circoncisione  In  sabato 
per  benefizio  del  fanciullo . si  dovrà  ere» irre , che  egli 
vieti  di  rendere  la  salute  ad  un  uomo  per  mezzo  «l'un 
miracolo  fatto  in  giorno  ili  sabato? 

33.  Ho  sanato  tulio  V nomo.  Ho  sanato  un  uomo  per- 
duto in  tutte  le  parti  del  suo  corpo,  e occupalo  intera- 
mente dalla  pnralUia.  Ovvero;  lo  Ito  sanato  c nell' ani- 
ma. e nel  corpo.  Cosi  Agost..  Grisovl..  tv. 

35 
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24.  * Noi  ile  imi  icari*  sccundum  faciem;  scd 
iustum  indimmi  iudiralc.  * Deuter . 1.  15. 

25.  Dicrbant  ergo  quidam  ex  Ilierosolymis  : 
Nonne  liic  est,  qaem  quacrunt  inlerficere? 

25.  Et  ecce  palam  loquilur,  et  nihil  ei  di- 
eunt.  Numquid  vere  cogtioverunl  principcs.  quia 
hic  est  Christus  ? 

27.  Sed  liunc  scimus,  unde  sii:  Christus  au- 
tem  cimi  veneri!»  nemo  scit,  linde  sit. 

28.  Clamabal  ergo  Jesus  in  Tempio  doccns, 
et  dicens:  Et  me  sciWs,  et  unde  siili,  scilis: 
et  a meipso  non  veni,  sed  est  verus,  qui  ini- 
sit  me,  quem  vos  nescilis. 

20.  Ego  scio  eiini  ; quia  ab  ipso  sum,  et  ipsc  ’ 
me  misit. 

30.  Quarrcbnnt  ergo  eum  apprehcndcre  : et 
uomo  misit  in  illuni  manus,  quia  nondum  ve- 
nerai bora  eius. 

31.  De  turba  aulefn  multi  crediderunl  in  eum, 
et  diccbant:  Christus,  cimi  veneri t,  numquid  plu- 
ra  signa  faciel,  qiiam  quae  hie.  facit? 

32.  Audierunl  IMiarisaei  turba  in  miimiuran- 
lein  de  ilio  haec:  et  miserunt  principcs,  et 
Pharisaci  minislms,  ut  apprehendercnt  eum. 

33.  Dixit  ergo  eis  Jesus  : Adhuc  modicum  lem- 
pus  vobiscum  sum  : et  vado  ad  eum , qui  me 
misit. 

34.  * Quarrctis  me,  et  non  invenietis:  et  ubi 
ego  sum.  vos  non  potesti»  venire.  v Infr.  13.  33. 

53.  Dixerunl  ergo  Judaei  ad  semelipsos:  Quo 
hic  ilurus  est,  quia  non  inveniemiis  eum?  Num- 
quid  in  dispersionem  gentium  ilurus  est,  et  do- 
clurus  Gentes? 


•J4.  .Vrtn  giudiciiie  secondi’  V apparenta.  Non  Iwvdate  nel 
sentenziare  delle  azioni  allnil  alla  noia  esterna  npnfirln 
delle  rose;  ma  internatevi  nello  spirilo  della  lente  : se- 
parate da' vostri  giudizi  l’odio,  il  favore,  gli  umani  ri- 
spetti: altrimenti  Inamido  saranno  le  vostre  sentenze,  e 
in  rondilo  di  veri  zelatori  della  legge  vi  farete  conoscere 
per  prevaricatori  ingiusti  della  medesima  legge. 

27.  Il  Criniti  poi  quando  ma  , ckr  venga , nissnno  sa  , 
*c.  Gli  Ebrei  confondevano  insieme  quello . che  leggeva- 
no ne’ profeti , delle  due  generazioni  del  Cristo,  I' una 
temporale  e visibile  , nascosta  I'  altra  , e incomprensibile. 
Quindi  si  vede,  che  correva  Ira  essi  voce,  clic  egli  fosse 
per  opparir  di  repente  tra  gli  uomini,  senza  che  si  sapes- 
se di  quali  genitori  tosse  egli  nato. 

2».  E nmotcrtr  tue  , r conoscete. , ee.  Non  potete  igno- 
rare , chi  io  mi  sia,  avendo  sotto  I vostri  occhi  le  mie 
opere,  la  mia  vita,  i miei  miracoli,  la  min  dottrina,  e 
potendo  paragonare  tutto  questo  ohi  I caratteri  del  Mes- 
sia descritti  già  da* profeti. 

•29.  Sono  da  Ivi , ed  eqh  è,  che  mi  ha  mondala.  In  quanto 
Ilio  sono  stalo  generato  dal  Padre:  quanto  a quello,  che 
io  sono  secondo  la  carne,  da  lui  sono  stato  spedito  a 
ftcnriìzin  degli  uomini.  Queste  due  cose  io  so,  e che  sono 
per  natura  figliuolo  di  Dio,  c che  da  Ilio  sono  stalo 
mandato. 

30.  t.a  mai  ora  non  ero  per  anco  venuta.  Fino  a que- 
st'ora «tallitila  nel  consiglio  di  Dio  il  furore  de’  unnici 


24.  Non  giudicate  secondo  T apparenza  j 
ma  giudicate  con  retto  giudizio. 

25.  Dicevano  pertanto  alcuni  Gerosolimi- 
tani: Non  è questi  colui,  che  cercano  di  uc- 
cidere? 

25.  Etl  ecco  die  pubblicamente  ragiona , e 
non  gli  dicono  niente.  Hann’  eglino  forse 
veracemente  conosciuto  i principi,  che  egli 
sia  il  Cristo? 

27.  Noi  però  sappiamo , donde  esca  costui  : 
il  Cristo  poi  quando  sia,  che  venga,  nissu - 
no  sa,  donde  esca. 

28.  Alzava  adunque  Gesù  la  voce  inse- 
gnando nel  Tempio,  e dicendo:  E conoscete 
me,  e conoscete , donde  io  sia:  e io  non  son 
venuto  da  me,  ma  è verace  colui,  che  mi  ha 
mandato,  cui  voi  non  conoscete. 

29.  Ma  io  lo  conosco:  perchè  sono  da  lui, 
ed  egli  è,  che  mi  ha  mandato. 

30.  Cercavano  perciò  di  prenderlo  : ma 
nissuno  gli  mise  le  mani  addosso,  perchè 
la  sua  ora  non  era  })er  anco  venuta. 

31.  Motti  però  del  popolo  credettero  in  lui , 
e dicevano  : il  Cristo,  quando  verrà,  farà 
egli  forse  maggior  numero  di  prodigai  di 
quello  che  questi  fa? 

32.  Sentirono  i Farisei,  che  tali  erano  nel 
popolo  i sussurri  riguardo  a lui:  c i Fari- 
sei, e i principi  ( de’  sacerdoti)  mandarono 
de’ ministri,  perchè  lo  pigliassero. 

33.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Per  poco 
sono  ancora  con  voi:  e a lui  men  vo , che 
mi  ha  mandato. 

34.  Cercherete  di  me,  e non  mi  troverete: 
e dove  io  sono,  non  potete  venir  voi. 

35.  Dicevan  perciò  tra  di  loro  i Giudei : 
Dove  mai  è per  andare  costui . che  noi  noi 
troveremo?  Onderà  forse  tra  le  disperse  na- 
zioni, e predicherà  a’  Gentili? 

di  Cristo  era  trattenuto,  e ralTreuato  dalla  mano  dell’On- 
nipotente. 

33.  Prr  poco  sono  ntfvrra  con  voi.  A questi  suoi  arrabbiati 
nemici  fa  ora  manifesta  Cristo  la  sua  divinità  In  due 
maniere  : primo  , con  dichiarar  loro , che  conosceva 
tutti  i tentativi,  che  facevano  per  levarlo  dal  mondo, 
con  che  dimostra  *é  essere  scrutatore  de*  cuori  ; secondo, 
con  far  loro  intendere,  che  dovendo  egli , e volendo  mo- 
rire per  la  salulp  del  mondo,  la  sua  cattura  , e la  sua 
morte  non  succederà  un  momento  prima  del  tempo  sta- 
bilito dal  Padre  suo;  che  fratlanto  pensassero,  agissero, 
imperversassero  a lor  talento . voleva  egli  trattare  con 
essi  di  ciò , che  Importava  tanto  pel  proprio  lor  bene , 
p adempire  il  suo  ministero-  Queste  parole,  nelle  quali 
risponde  e la  sapienza  , e la  potenza  infinita  di  Cristo, 
furono  dette  circa  sei  mesi  prima  della  sua  morte. 

;lt.  Cercherete  Hi  me , e non  mi  temerete.  Perseguitati 
dall’ira  del  celeste  mio  Padre,  e ridotti  in  estreme  cala- 
mita in  gastigo  dell*  orrendo  delitto  da  voi  commesso 
contro  la  mia  persona , vi  ricorderete  un  giorno  di  me , 
e rammentandovi  la  mia  pazienza,  e la  mia  carila,  bra- 
merete di  avermi  tra  voi  per  ricevere  da  me  consiglio, 
consolazione.  »:  soccorso;  ma  indarno  lo  bramerete  : im- 
perocché sarete  separali  per  sempre  da  me,  e dall’ amor 
mio.  e dalla  protezione  ilei  celeste  mio  Padre. 

3ó  .Intieri i forse  traile  disperse  nazioni.  Questo  luogo 
in  diversi  modi  s'intende,  e si  espone  dagl’interpreti, 
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36.  Quis  est  hic  sermo.  qnem  dixit:  quae-  36.  Che.  parlare  è questo,  che  ei  fa:  mi 

reti*  nip  , et  non  inrenietis  : et  ubi  suiti  (*j?o . cercherete  , e non  mi  troverete:  e dove  son 
vos  non  potestis  venire?  io,  non  potete  venir  voi? 

37.  * In  mivissimo  .-intoni  dio  magno  festivi-  37.  Ma  nell'  ultimo  tjiorno,  il  grande  del- 

tatis  slabat  Jesus,  et  rlamabal,  dicens:  Si  quis  In  solennità , giovasi  Gesù  in  piedi,  e ad  nl- 
sitit , venial  ad  me,  et  bibat.  la  voce  diceva : Chi  ha  sete,  venga  a Me,  e 

* Levit.  23.  27.  beva. 

38.  * Qui  credit  in  me,  si  cut  dicit  Scriptu-  38.  A chi  crede  in  me  scaturiranno  f ca- 
ra, (lumina  de  ventre  eius  fluent  aquae  vivae.  me  dice  la  Scrittura  ) dal  seno  di  lui  fiumi 

* ìsai,  Uh.  3.  di  acqua  viva. 

39.  * Hoc  autom  dixit  de  spiritu,  quein  ac-  39.  Or  questo  egli  lo  diceva  riguardo  al- 

cepturi  erant  credente*  in  eum:  nondum  enim  lo  spirito,  che  erano  per  ricevere  quelli  che 
••rat  Spirilus  datus.  quia  Jesus  nominili  eral  glo-  credevano  in  lui  : imperocché  non  era  au- 
ritiratus.  * Jori,  2.  28.  Ad.  2.  17.  cara  stato  dato  lo  spirito , perchè  non  anco- 

ra era  stato  glorificato  Gesù. 

40.  Ex  illa  ergo  turba  culli  audissent  hos  sor-  40.  Molti  perciò  di  quello  moltitudine 

mones  eius,  dicebant  : llic  est  vere  Propheta.  avendo  udito  questi  suoi  sermoni , diceva- 
no: Questi  è veramente  un  Profeta. 

4t.  Alii  dicebant:  Hic  est  Christus.  Quidam  4t.  Altri  dicevano  : Questi  è il  Cristo , 

autem  dicebant:  Numquid  a Galilaea  venit Cliri-  Altri  poi  dicevano:  Ma  verrà  egli  it  Cristo 
stus?  dalla  Galilea? 

42.  * Nonne  Scriptum  dicit:  quia  ex  semine  42.  Itoti  dice  la  Scrittura:  che  dal  seme 

David,  et  de  Bctblelieiii  castello,  ubi  crai  David,  di  David,  e dal  càstello  ili  Betlemme  , do- 
rmii Christus?  * Mich.  3.  2.  Mutili.  2.6.  ve  aiutava  Dinid,  verrà  it  Cristo? 

43.  Dissensio  itaque  farla  est  in  turba  prò-  43.  ft acque  adunque  per  riguardo  a lui 

pter  eum.  scissura  nella  moltitudine. 

44.  Quidam  autem  ex  ipsis  volehant  apprc-  44.  E alcuni  di  essi  volevano  pigliarlo: 

hendere  eum  : sed  nemo  misit  super  eum  marni*,  ma  nessuno  gli  mise  le  mani  addosso. 

43.  Venerimi  ergo  ministri  ad  pontifices.  et  43.  flitnrnarono  pertanto  i ministri  ai  Fa - 

Phari*aeos,  et  dixerunt  eis  illi  : Quare  non  ad-  risei,  e ai  principi  de'  sacerdoti  , i quali  dis- 

duxistis  illuni?  ser  laro:  Perchè  non  f* avete,  voi  menilo? 

46.  Responderunt  ministri:  Nunquani  sic  lo-  46.  Bis  posero  » ministri:  JVissuno  uomo 

cutiis  ed  homo,  situi  Ilio  homo.  ha  parlato  mai,  come  quest’  nomo. 

47.  Kcs|tniMlerunt  ergo  eis  Pharisaoi:  Num-  47.  Ma  i Farisei  risposer  loro:  Miete  for- 

quid  et  vos  sedurti  oslis?  se  stati  sedotti  anche  voi? 

e sarebbe  lunga  c«*sa,  e roen  confacente  al  fine,  chr  acqua  attinta  dal  Siine,  perchè  la  riguardale  come  siin- 
propovto  d siamo  in  qurslo  nostro  lacero,  il  dire  tulli  i ludo  della  legge,  della  quale  andate  storimi.  Or  sappiale, 
moliti,  pc'  quali  abbiamo  all»  «lire  tulli*  preferito  qiie-  che  le  ncque  del  Siine  nono  ne' profeti  «imledo  non  lauto 
sta  interpreta  rione.  I (limbi  non  credevano  , clic  i Gen-  della  legg*- , quanto  dei  doni  dello  Spirilo  santo,  I quali 
fili  pi  riesser  mai  esser  latti  deani  di  udire  la  parola  drl  «orto  alla  fede,  e non  provengono  dalla  legge;  e sap 

Signore,  considerandoli  come  maladelti , e abbandonali  piale  ancora,  che  la  copia  di  questi  doni  in  coloro,  che 
da  Uio.  Quindi  dicono  costoro  per  ironia  . e per  disine-  in  m,.  crederanno,  non  ad  altra  immagine  potrà  ugna 
gio:  pruu  rgll  forse,  vedendo  come  ia  sua  dottrina  non  gliarsi , che  a quel  la  di  liuml  grandi,  e perenni  , i quali 
e molto  tra  noi  applaudita,  di  andar  a predicarla  tra  le  ricchi . 9 doviziosi  di  acque  all  igano  , e ricuoprono  le  piu 
impure  narioni , alle  quali  (lolto  l'esempio  di  (itoua  > non  vaste  campagne. 

si  è udito  giammai  in  Israele,  che  alcun  profeta  sia  stalo  30.  Ynn  era  aurora  stato  fiato  lo  spirilo.  Dovrà  Cristo 
mandato  a portar  la  luce  del  vero  Dio?  Mitre  glorioso  al  cielo  , vinta  , e debellata  la  morte,  pri- 

37.  .Vu  nell' ultimo  giorno,  il  fronde.  I.’ oliavo  giorno  ma  che  si  spanderne  lo  spirito  del  Signore  sopra  la  terra, 
riguardato  da 'Giudei  come  piu  solenne  del  primo.  affinché  tutti  Intendessero,  che  l doni  di  questo  Spirito 

Stiro ti  Gesù  in  piedi.  Molte  volte  quando  parlata,  erano  frutto  della  passione,  e della  morte  del  Salva 
stata  a sedere  ; adesso  si  sta  in  piedi  si  per  essere  piu 

facilmente  udito  . e veduto  da  lutti  , e si  ancora  per  41.  ferra  egli  il  Cristo  dalla  Galilea ? No  certamente 
trattare  con  maggior  efficacia  di  cosa  d‘ infinito  rilievo.  | profeti  avevano  detto,  che  II  Messia  doveva  uscire  dalla 

Chi  ha  sete,  vengo  n me,  e beva.  In  quel  giorno  ottavo  tribù  di  Giuda  delta  stirpe  di  David  , e nascere  In  B>* 
de’ tabernacoli  il  popolo  con  gran  pompa  andava  od  atti-  flemme.  Ma  perchè  dunque  non  vanno  costoro  a far  ri- 
gnere  l’acqua  dal  fonte  «li  Siloe , e in  mruo  ai  canti  . e cerca  , dove,  e «li  qual  famiglia  Geni  fosse  nato**  Non 
al  suoui  portatala  al  tempo*  Ila  questa  cerimonia  prese  m tant«*  «Ufficile  fi  rinvenir»'  con  sicorewa  la  verità.  C«>*| 
Gesù  occasione  di  parlare  di  un'acqua  molto  migliore,  di  avreblirr  riconosciuto  la  falsila  dell*  «»pini«»ne  p»|i«d.vr«- . 
quella  stessa  cioè,  della  quale  avrà  ragionato  una  volta  c|,e  jn  faCrvn  Galileo,  e non  avrebbero  avuto  pio  prete- 
colla  Samaritana.  Chi  h.i  sete  (dice  egli!  della  vera  giu-  (kl.r  rimanersi  dal  seguitarlo , e adorarlo  o»nw  vero 
stina  , de' veri  beni,  della  vera  felicita,  venga  da  me,  0 M*wia. 

•ara  dissetili!).  40.  Miss  uno  wnno  Ita  portolo  mai  , re.  Non  dicono  «li 

M.  Scaturiranno  . , . dal  seno  di  lui  fiutai  ec.  Questi  av,.r  avuto  paura  delle  Iurte* , dalle  quali  eva  eirroodnlo 
fiumi  di  acqua  viva  sono  i doni  dello  Spirilo  santo,  dii-  Gesti;  ina  di  non  «ver  ardilo  di  offenderlo  |*er  la  eom- 
fuso  ne' cuori  de’feileli  dopo  la  morte  di  Gesti  Cristo.  Ab  mozione,  che  produceva  no  nel  l««r«»  cuore  le  sue  parole 
ludeodu  j„„qgc  crtrtn  an,  reri  numi.,  pii  riferii»  . viro.-  «ntnrate  il»  urei  «pinti,  e il»  mi»  «piene»  .npwiore  »l- 
a dire  agli  Kbrei  : tanta  fesla  si  la  da  voi  per  un  po' di  **  umana. 
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48.  Numquid  ex  prinripibus  nliqitis  rntiiilit 
in  eum,  aut  ex  Hinrittris? 

49.  Scd  lurba  hacc.  quac  non  novi! 
mnlnlieli  <11111. 

HO.  Di* il  Nicodcmns  ad  eos.  * ilio,  qui  rcnit 
ad  rum  nocto.  qui  unti*  orai  c\  ip*is: 

* Sup.  3.  2. 

NI.  Numquid  k*\  nostra  hidirat  hominom,  nisi 
prilli  audiorit  ab  ipso.  " ri  cogunvcrit,  quid  fa- 
rial  ? ' Deut.  17.  8.  et  19.  16. 

52.  Rrcpondwiinl,  ot  divarimi  ei:  Numquid 
ri  tu  Galilaru*  os ? Scrutare  Scriptum,  ot  vide, 
quia  a Galilaoa  l'roplieta  invi  siir^it. 

53.  EI  rovoiNi  Mint  unu«qiti*qitp  in  dnmum 

suam. 

69.  Vedrai,  che  non  i tacito  ec.  Riflettasi  al  vivo  ri- 
tratto, che  qui  ci  presenta  l'Evangelista  di  un  animo  ac- 
cecato dalla  passione:  IN  moderno  aveva  detto,  che  la 
legge  non  permeile  di  condannare  alcuno . se  non  divpo 
di  averlo  disaminato,  e dopo  aver  conosciuto  I rapi  del- 
l’accusa intentala  contro  di  lui.  A riflessioni  si  giuste,  e 
sensate  questi  magistrali  si  gravi  , e tanto  /.Hauti  della 
giustizia  nulla  rispondono,  ma  per  deprimere  Gesù  Cri- 
sto, e per  sopraffar  Nicodemo  si  volgono  a metter  fuori 
un  argomento  il  piu  debole,  il  piu  meschino,  che  im- 
maginare si  possa.  Suppongono  in  primo  lungo,  che  Gesù 
e infallibilmente  Galileo;  indi  aggiungono,  che  la  fiali  tea 
non  ha  mai  dato  profeti  : come  se  impossibile  fosse  a Dio  II 


48.  r ha  forte  alcuno  (tei  principali,  o 
dei  Farina' , che  abbia  creduto  in  lui ? 

49.  ira  questa  turba,  che  non  intende  la 
legge,  è maledetta. 

80.  Disse  toro  quel  Meo  demo,  il  quale  era 
stato  di  notte  tempo  da  Gesù,  ed  era  del  lo- 
ro ceto: 

81.  La  nostra  legge  condanna  ella  forse 
un  uomo  primo  di  averlo  sentito , e di  aver 
saputo  quel  eh'  ei  si  faccia  ? 

82.  Gli  risposero , e dissero:  Sei  forse  an- 
che tu  Galileo?  Esamina  le  Scritture,  e ve- 
drai , che  non  è uscito  profeta  dalla  Gali- 
lea. 

83.  E se  ne  tornò  ciascheduno  a casa  sua. 


comunicare  il  suo  spirilo  ad  un  uomo , perciò:  nato  in  un 
paese  « giudizio  di  costoro  vile . e spregevole.  Ma  chi  non 
riconoscerà  fino  a qual  segno  erano  dominati  dallo  spirito 
di  menzogna,  e di  errore , ove  si  dica  , clic  dalla  Galilea 
erano  usciti  < e noi  potevano  essi  ignorare  1 il  profeta  Na- 
hum , il  profeta  Giona,  e proba  l*i  Imeni  e ancor  Malachia, 
per  non  dire , che  molti  altri  profeti  a noi  ora  ignoti  do- 
vellrr  uscire  da  un  parsp  assai  vasto , che  era  parte  cosi 
grande  del  regno  d’ Israele,  il  qual  regno  sappiamo  aver 
avuto  gran  numero  di  prefeti.  Vedi.  1.  Rcj.  ivui.  4.  F. 
una  profetessa  dello  stesso  paese  ella  è quell’Anna  , di 
cui  s.  laica  cap.  11.  ; imperocché  H padre  di  lei  ora  della 
tribù  di  Asrr,  la  qual  tribù  era  nella  Galilea. 


CAPO  OTTAVO 


Scrivendo  nullo  terra  libero  do' tuoi  accusatori  la  donna  cotta  in  adulterio.  Dire  se  ex  nere  luce  de I 
mondo,  e che  i Farisei  morranno  nel  toro  «cerato.  Chi  siano  i suoi  veri  disri  pedi  ; chi  siano  i servi . 
e i Uberi.  Ckr  non  sono  figliuoli  nè  di  Dio,  nè  di  /Diramo,  ma  del  Diavolo  quelli  che  non  crede- 
vano a uno,  che  lor  diceva  la  verità.  .4  chi  lo  bestemmiava , risponde  che  egli  non  era  posseduto 
dot  Demonio,  ma  onorava  il  Padre , ed  era  prima  che  fosse  fatto  Àbramo  : c sottraendosi  a coloro, 
che  valevano  lapidarlo , esce  da!  Tempio. 


\.  JfSUs  attieni  jierrexil  in  montoni  Olivcti. 

2.  Et  diltteulo  dirti  m venit  in  Tcmplitm.  el 
ontnis  populus  vcnil  ad  i*inn,  cl  sedens  docebal 
eos. 

3.  Adducimi  a» lem  Seribae,  et  Pharkaei  mu- 
liereni  in  adulterio  deprchcnsam:  e|  <1  atuern ni 
eam  in  medio. 

4.  Et  dixertinl  ei:  MaaMer,  haee  mulier  modo 
deprehensa  osi  in  adulterio. 

8.  * In  lego  aulem  Moyscs  mandavi!  nobis 
hiiinsmodi  lapidare.  Tu  ergo  quid  dieis? 

# Levit.  20.  IO. 

6.  line  aulem  dieebanl  tentante*  eum,  ut  pos- 
sent  areusa  re  eum.  Jcsm  aulem  inclinar»  se 
dcorsum,  digito  scribebat  in  terra. 

I Se  n’andò  ai  monte  Uliveto.  Dove  soleva  passar  le 
colli  in  orazione.  Vedi  s.  laica  cap.  \\i.  97  , cap. 
xxii.  .19. 

5.  Tu  pero  che  dici ? Interrogazione  ma  tigna.  Imperoc- 
ché nvran  dello , clic  nella  legge  era  sialo  ordinalo  da 
Mose,  clip  l'adultera  si  lapidasse.  Vero  è , che  nella  legge 
(Levit.  x\.  io.  Deut.  vxu.  22. J si  ordina  solo  In  generale 
pena  di  morie  contro  gli  adulteri  ; ina  si  crede  , che  la 
lapidazione  lo.se  posta  in  uso  come  specie  di  nutrie  piu 
atroce,  negli  ultimi  tempi  della  Sinagoga,  nc’ quali  troppa 
ordinari  erano  divenuti  simili  delitti  Vogliono  adunque 


t . E Gesù  se  n nudò  al  mante  Uliveto. 

2.  E di  gran  mattino  tornò  nuovamente 
al  tempio , e tutto  il  popolo  andò  da  lui , e 
stando  a sedere  insegnava. 

«5.  E gli  Scribi,  e i Farisei  condusscr  a 
lui  una  donna  cotta  in  adulterio:  e posta- 
la in  mezzo , 

4.  Gli  dissero:  Maestro,  questa  donna  or 
ora  è stata  colta , che  commetteva  adulterio. 

8.  Or  Mose  nella  legge  ha  comandalo  a 
noi  che  queste  tali  sieno  lapidate.  Tu  però 
che  dici? 

6.  E ciò  essi  dicevano  per  tentarlo  e per 
aver  onde  accusarlo.  Ma  Gesù  abbassato  in 
giù  il  volto  scriveva  col  dito  su  la  terra. 

dire  con  tale  interrogazione:  tu,  che  in  laute  cose  diver- 
samente «In  noi  la  legge  interpreti,  e tante  novità  intro- 
duci, che  dici  tu,  che  debba  farei  di  questa  donna?  E 
da  (totani , che  quantunque  il  gius  di  punire  di  pena 
capitale  fosse  stalo  tolto  loro  dai  Romani , nulladimcoo 
talora  il  popolo  anche  senza  sentenza  de’ magistrati  si 
usurpava  questo  diritto  come  datogli  da  Dio  sterno  nella 
legge:  lo  che  fecero  in  s.  Stefano,  e In  ».  Giacomo  pa- 
rente del  Signore. 

n.  Per  avere  onde  accusarlo.  O presso  I Romani  come 
reo  di  lesa  maestà . se  avesse  dichiarato  esser  lecito  al 
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7.  Cura  «fgo  perscverarent  in  terrosa  ntcs  eum, 
crexit  se,  et  ditil  ci**:  * Qui  sino  peccato  est 
Mitrimi,  prinius  in  ill.im  la  piti  era  miltal. 

* Deut.  17.  7. 

8.  F.t  iterimi  t>«*  inclinane  scribebat  in  terra. 

U.  Allibente»  antera  unus  |M*>t  unum  exibant, 
incipiente»  a wnioribus:  et  remansit  sulus  Jesus, 
et  iiiulier  iti  medio  sten». 

10.  Erìgcns  antera  se  Jesus,  dixit  ci:  Mulior. 
ubi  sunt,  qui  te  accusabanl  ? Nenie  le  condein- 
navit? 

11.  Quae  dixit:  ‘ Nemo,  Domine.  Dixit  au- 
tem  Jesus:  Nec  ego  te  condemnabo:  vide,  et 
iam  araplius  noli  peccare.  * 1 Joatt.  ft.  8. 

12.  Iterum  ergo  loculus  est  cis  Jesus,  dicens: 
Ugo  suni  lux  mundi  : qui  srquilur  me , non 
ambulai  in  tenebrisi  sod  habe.bil  lumen  vitac. 

13.  Dixerunt  ergo  ei  l’barisaei:  Tu  de  le  ipso 
teslinioiiium  perliibes:  testimoniuni  illuni  non 
est  veruni. 

ih,  Rispunti  it  Jesus,  et  dixit  -eia:  Etsi  ego 
testimoniuiu  per  hi  beo  de  meipso,  verum  est  te- 
slimonium  menni:  quia  scio,  unde  veni,  et  quo 
vado;  vos  autera  insci  ti-s  unde  venio,  ani  quo 
vado. 

15.  Vos  secundum  earnera  radicati»  : ego  non 
indico  quemquam  : 

10.  Et  si  iudico  ego,  iudi<  i uni  meum  verum 
est,  quia  solus  non  sum:  sed  ego,  et  qui  luisit 
me,  Valer. 

popolo  «li  lapidar  questa  donna , o presso  al  popolo , 
quando  ITMM  deciso  in  contrario,  come  violatore  della 
hhcrta , e dispre/zntor  della  legge. 

Scriveva  c ut  dito  tu  la  terra.  Quel  che  egli  scrivesse, 
nè  ha  voluto  dirlo  l'Kv  angeli  sta,  nè  concordi  sono  i Padri 
nel  divisarlo.  $.  (orniamo  crede,  che  acrivos&c  i peccati 
degli  accusatovi  : «Uri  che  seri* case  qualche  oenteoza  della 
Scrittura  alta  a confondere  il  falso  biro  zelo;  altri  linai- 
mente  quelli*  struse  panie,  che  disse  loro  in  appresso: 
(,>« egli.  che  e tra  r oi  sema  peccato  ec. 

7.  Quegli,  che  t ira  voi  er.  Kappella  questi  accusatori  alla, 
propria  loro  coscienza,  e intima  loro  che  ilei  diano  senten- 
ziare sopra  l’adultera,  come  vorrebbero , che  sentenziato 
fosse  sopra  di  loro,  e sopra  i loro  pecchiti,  affinché  non 
si  «lira,  che  vogliono  atrocemente  punire  quello,  che  imi- 
tano continuamente.  Non  risponde  a quello,  che  detto 
avevano  della  leggìi!,  perche  nou avevano  essi  piu  l’auto* 
riti  di  punire  di  morte  a tenore  della  medesima;  e quanto 
al  pretesto,  che  avrelilier  potuto  opporgli , clip  per  zelo 
della  giustizia  venivano  a bramare  la  punizione  de’delitU 
secondo  le  massime  della  legge,  gli  esorta  a rientrare  in 
*e  stessi,  c ad  esaminare  i loro  cuori , perché  vi  avrele 
J>er  trovato  abbastanza  di  peccati,  c di  iniquità  da  pu- 
nire. Così  ne  assolve  la  donna , nè  In  condanna,  e senza 
impugnare  la  legge  insegna , ed  esalta  la  misericordia  do- 
vuti principalmente  da’  peccatori  a chi  pecca.  Dalle  quali 
cose  appar  manifesto,  che  min  toglie  Gesù  Cristo  l'au- 
torità a’ giudici,  bruche  peccatori,  di  lare  l’ uffizio  loro, 
gasligando  i rei  secondo  le  leggi. 

11.  E rimase  solo  Getti.  Co’  suoi  Apostoli , e pochi  altri 
discepoli , essendosene  and  a la  tutta  la  gente  , che  si  era 
adoaala  in  ncwiom  «Il  un  tolto  si  strepitoso. 

II.  .Yrmmeu  io  ti  condannerà.  Non  esercito  In  l'uffizio 
«li  giudice,  ma  di  salvatore. 

Vw*  peccar  più.  Perche  dissono  credesse  ( «lice  s.  Ago- 


7.  Continuando  perù  quelli  ad  interrogar- 
lo.  Mi  alzò,  e disse  loro : Quegli , che  è tra 
voi  senza  peccalo , scagli  il  primo  la  pietra 
contro  di  lei. 

8.  E di  ttuovo  chinatosi  scriveva  sopra  la 
terra. 

9.  Ma  coloro  udito  che  ebber  questo  uno 
dopo  i altro  se  n’  andarono  , principiando 
da  più  vecchi:  e rimase  solo  Gesù , e la  don- 
na. che  si  slava  nel  mezzo. 

10.  E Gesù  alzatosi,  le  disse:  Donna,  do- 
ve. sono  coloro , che  ti  accusavano?  N issano 
ti  ha  condannato ? 

11.  Ed  ella:  Ai  issano,  o Signore.  E Gesù 
le  disse:  A e lumen  io  li  condannerò  : vaitene, 
e non  pecca.'  più. 

12.  .41  tra  volta  poi  Gesù  parlò  ad  essi, 
dicendo:  Io  sono  la  luce  del  mondo:  chi  mi 
segue,  non  camminerà  al  buio  , mi i avrà  lu- 
ce di  vita. 

13.  Gli  disser  perciò  i Farisei:  Tu  rendi 
testimonianza  di  le  stesso  • la  tua  testimo- 
nianza non  è idonea 

14.  Rispose  Gesù  , e disse  loro  : Quantun- 
que io  renda  lesti  moni orna  di  me  medesimo, 
è idonea  la  mia  testimonianza j perchè  so, 
donde  io  son  venuto,  e dove  vado:  ma  voi 
non  sapete,  donde  io  venga,  e dove  io  vada. 

18.  Fai  giudicate  secondo  la  carne:  io  non 
giudico  ni ssuno: 

46.  E quand ‘ anche  io  giudicassi , il  mio 
giudizio  è sicuro,  perchè  io  «on  son  solo: 
ma  io , c il  Padre,  che  mi  ha  mandato. 

stino)  che  non  condannandola  le  permetta  di  peccare 
Gli  antichi  Padri  osservarono  in  questa  donna  una  figura 
della  Chiesa  , la  quale  formar  si  doveva  delle  nazioni  ido- 
latre convertite  al  Vangelo.  La  misericordia  usata  a que- 
ste da  Dio  non  doveva  essere  di  mal  cuore  sofferta  da 'Giu- 
dei, se  a so  stessi  riflettevano,  e a’ pessimi  loro  costumi 
12.  La  luce  del  mondo.  Pioli  de’  soli  eludei , ina  di 
tutte  le  genti  , c di  tulli  gli  uomini , I».  Xl.iv  6. 

JYon  camminerò  al  buio.  Nelle  tonrhre  dell’errore,  e 
nell’  ignoranza  di  quello  , che  più  importa  di  sapere,  ma 
goderà  del  benefizio  di  quella  luce,  in  quale  il  cammino 
insegna  della  vita  eterna. 

II.  K idonea  la  mia  testimonianza;  perchè  pj,  ec.  Non 
può  rigettarsi  la  mia  t«;stimoniaiua  nella  materia,  di  cui 
si  tratta,  eh**  è la  mia  missione,  lo  so,  che  venuto  sono 
da  Dio.  di  cui  son  figliuolo,  «•  so,  che  a Dio  ritorno 
per  rendergli  conto  dell’  uffizio  impostomi  di  suo  amba- 
sciai lore  presso  «irgli  uomini.  Queste  rose  voi  noli  potete 
saperle,  se  non  da  ini*.  Che  se  in  tal  ministero  lutti  i 
miei  passi  sono  stati  diretti  al  bene  degli  uomini  ; se  nulla 
ho  cercato  per  me  medesimo;  se  tutta  la  gloria  delie  opere 
«la  me  fatte  e stata  sempre  da  me  riferita  a Colui,  che  mi 
ha  mandalo  ; se  mollo  ho  patito  per  adempire  la  mia 
legazioni;;  m*  liiialmeutu  ndl’ annunziare  agli  uomini  la 
volontà  del  Padre  nulla  Ito  «letto , che  «legno  non  sia  della 
maestà,  e delia  santità  di  Dio , chi  può  aver  coraggio  di 
rigettare  la  testimonianza  di  un  tale  ambaseiadtire  ? 

Hi.  I ut  giudicate  secondo  la  carne.  1 vostri  giudizi  riguar- 
do alla  mia  persona  sono  diretti  dalle  vostre  passioni. 

lo  non  gì  mi  ito  nissunu.  Nel  tempo,  che  voi  »«‘«u<*ndo 
i pravi  affetti  vostri  temerariamente  giudicale  «li  me,  e ini 
condannale,  lo,  che  tante  ragioni  avrei  di  coodanmrvi , 
nevi  giudico , nè  vi  condanno,  perché  non  è questo  il 
tempo  lidia  vendetta , ma  della  misericordia. 

IO.  in  non  mn  tnln.  ee.  Provata  la  v erìU  della  mia  missione. 
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17.  El  in  lege  v<*tra  scriptum  est,  * quia 
duoriini  boni  intuii  Icstimonium  virum  est. 

' Deut.  17.  6.  et  19.  1».:  2.  Cor.  45.  t.  Mttth. 

18.  16.  Hebr.  10.  28. 

48.  Ego  smn.  qui  testinionium  perii  iboo  de 
meipso:  el  testiuionium  perhibel  ile  me,  qui  mi- 
si! me,  Patir. 

19.  Dicebant  ergo  ci:  t hi  «si  pater  tuus?  Ke- 
s|>omlil  Jesus  : Ncque  me  scitis,  ncque  Patroni 
menni:  >i  me  sein  tis , torsilan  et  Patrem  in*  uni 

scirei  is, 

‘20.  15  tee  verbi»  loetllus  « >t  JC'IIS  ili  gAZOpliy* 
far  io.  dorens  in  Tempio  e|  iremo  apprchcnriil 
enm.  quia  umluiil  venerai  h«»ro  «iu\ 

21.  Dixit  rigo  ilenim  eh  Jesus:  Kgo  vado, 
el  quaprctis  me,  et  in  peccato  vostro  moriemi- 
ni.  9110  ego  vado,  vos  rimi  potcMis  venire. 

SÌ  Dicebant  ergo  Judaei:  Numquid  interfi- 
ciel  seinctipsiim,  quia  dixit:  Quo  ego  vado,  vos 
non  polestis  venire? 

23.  Ft  direbai  eis:  Vos  de  deorsiiai  estis,  ego 
de  superni*  som.  Vos  de  niiiudo  hoc  estis,  ego 
non  sum  de  hoc  ni  nodo. 

24.  Disi  ergo  \obis,  quia  inoricmini  in  j»ec- 
catis  veslris:  si  cnira  non  credideritis,  quia  ego 
sum,  moriemini  in  peccalo  vestro. 

SÌ  Dicebant  ergo  ri:  Tu  quis  e*?  Dixit  eis 
Jesus:  Principi um.  qui  et  loquor  vobis. 

26.  Multa  habeo  de  vobis  loqui,  et  indicare:  * 
sed  qui  me  misil.  verax  est  : et  ego,  quae  au- 
divi ab  eo,  baec  loquor  in  mundo. 

• Jìom.  3.  4. 

27.  Et  non  cognoverunl.  quia  Patreni  cius  di- 
cebat  Deum. 

28.  Dixit  ergo  eis  Jesu$:  Cum  exaltaverilis  Fi- 
lium  liomiuis.  lune  cognoscetis,  quia  ego  sum, 
et  a meipso  facio  nihil,  sed  sicut  docuit  me 
Pater.  Iiaec  loquor: 

29.  Et  qui  me  misil,  mecum  est,  et  non  re- 
liquit  me  solum:  quia  ego,  quae  piacila  xunt  ei, 
facio  semper. 

tufi**  quello,  che  io  dico  , o fo.  dee  riputarsi  Come  (letto, 
e flit  lo  «lai  Padre , che  mi  ha  mandato. 

17  I.a  testimtMiuHsa  ili  tiw  perirne  et.  Se  lauto  vale 
di  «Ino  uomini  il  sentimento,  e gasar  11*0,  (pianto  dee  piu 
vaiolarsi  l‘ assenno  di  Dio,  e del  Messo  di  Dio. 

IH.  Sono  *0,  er  Vale  a dire . ano,  nella  cui  vita  nulla 
han  potuto  trovare  di  riprensibile  i mici  nemici  ; uno , la 
cui  predicanone  non  altro  spira  . che  l'onore  di  Dio,  la 
pietà  , la  fintila  «lr‘ costumi,  la  felicita  eterna  di  tutti  gli 
Uomini 

in  Dor'è  tuo  Padre  ? Gesù  avra  bastantemente  già  di- 
chiarato piu  volte , che  celi  era  Figliuolo  di  Dio  ; mo- 
strano di  non  avere  ben  Inleeo , perchè  lo  dica  piu  aper- 
tamente. per  prender  «|uin«ti  motivo  di  calunniarlo 

30.  AVI  qézoJUari»  Vedi  Marc.  xil.  *l 

21  Se  n»n  crederete  . che  io  sano.  Quelli,  . che  già  piu 
volte  vi  ho  detto 

Morrete  ne’ vostri  peccati.  Accenna  la  rovina  di  Geru- 
salemme , e I*  eccidio  di  tutta  la  nazione  Non  verrà  cer- 
tamente (dice  egli  ) mvsun  medico  «li  me  migliore  alla 
cura  de'  vostri  mali.  Se  non  volete  essrr  sanati  da  me 
non  è per  voi  piu  sperine»  di  guarigione 


47.  E nella  vostra  legge  sta  scrino,  che  la 
testi tnonianza  tti  due  persone  è idonea. 


48.  Sono  io,  che  rendo  testimonianza  di 
me  stesso  : e testimonianza  rende  di  me  il 
Padre . che  mi  ha  mandato . 

49  Gli  disser  però:  Dov'  è tuo  Padre? 
Rispose  Gesù  : Non  conoscete  nè  me  , nè  il 
Padre  mio  : se  conosceste  me , conoscereste 
<tnchr  il  Padre  mio. 

20.  Tali  parole  disse  Gesù  nel  gazofUacin , 
insegnando  nel  Tempio:  e nissuno  lo  arre- 
stò , perchè  non  era  per  anco  giunta  la  smi 
ora. 

21.  Altra  volta  disse  loro  Gesti:  In  me  uè 
vo , e mi  cercherete , e morrete  nel  rostro 
peccato.  Dove  vado  in  non  potete  venie  voi. 

22.  Dicevan  perciò  i Giudei:  si  tiara  egli 
d i se  stesso  la  morte , dappoiché  dice:  Dove 
vado  io.  non  potete  venir  voi ? 

23.  Ed  egli  diceva  loro  : fot  siete  di  quag- 
giù, io  sono  di  lassù.  Poi  siete  di  questo 
mondo,  in  non  sono  di  questo  mondo., 

24.  Pi  ho  detto  pertanto,  che  morrete  nei 
vostri  peccati  : perchè,  se  non  crederete,  clic 

10  sono,  morrete  ne * vostri  peccati. 

25.  Gli  dissero  perciò:  Chi  se * tu?  Gesù 
disse  loro  : Il  Principio , io  , che  a voi 
parlo. 

26.  , Sfolte  cose  ho  da  dire,  e da  condan- 
nare riguardo  a voi:  ma  colui , che  mi  ha 
mandato,  è verace:  e io  quello , che  udii  da 
lui , quello  dico  al  mondo. 

27.  Ed  essi  non  intesero , che  Padre  suo 
diceva  esser  Iddio. 

28.  Disse  perciò  loro  Gesù:  Quando  avre- 
te levato  da  terra  il  Figliuolo  deli  uomo , 
allora  conoscerete , eh * io  son  quell’  io,  e che 
nulla  fo  do  me,  ma  parlo  secondo  quello  clic 

11  Padre  mi  ha  insegnato. 

29.  E colui , che  mi  ha  mandato,  è con  me, 
,e  non  mi  ha  lascialo  solo:  perchè  io  fo  sem- 
pre quello,  che  è di  suo  piacimento. 

2 r..  Il  Principio  to.  che  vi  parlo  , sono  Dio,  principio 
di  tutte  le  cose.  Tale  è il  sensi*  di  qnesio  versetto  nella 
Volgata:  il  senso  del  t«*sto  Greco,  quantunque  un  po' oscuro, 
e «piestn:  disputale  quanto  a voi  pare  sopra  Tesser  mio  ; 
io  per  me  costante  vini*  nel  dichiararmi  quello  che  fin 
«la  principio  dissi  di  essere  , Il  Cristo . U Figliuolo  di 
Dio 

2fl.  Ufi  colui , che  mi  ho  ma  minia , è verace.  Potrei  par- 
lare dell.»  vostra  perfidia  , «Iella  vostra  superbia,  dell* odio, 
che  ingiustamente  nudrite  contro  di  me  ; ma  tutto  questo 
è stai  « predetto  dal  Padre  mio  nei  suoi  profeti:  egli , che 
e verace  In  tutto  quello,  che  ha  detto,  è altresì  giusto 
p«‘r  prender  vendidta  de'  vostri  eccessi. 

28.  .Plora  cnnutcerclc , eh' to  son  queir  io  Dopo  che  io 
sarò  stalo  alzato  «la  voi  In  cr<tcc  . ini  conoscerete  \ incitar 
«Iella  morte  m ila  risurrezione . Dio  tic' deli , e degli  An- 
geli nella  mia  ascensione , fondatore  della  nuova  Chiesa 
lidia  missione  dello  Spirilo  santo , e finalmente  giusto,  e 
ter  ri  hi  I giudice  di  tutti  quelli,  che  saranno  stati  ribelli 
alla  mia  «totlriua  . negli  orrendi  disastri , e sciagure  , onde 
saranno  da  ine  punii i anche  in  questa  vita. 

?»  t~ oliti,  che  nn  ho  mondalo . è mn  me.  Benché  man- 
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50.  Hate  ilio  loquente,  amiti  ctvdidorunt  in 
eom. 

51.  Dicebat  ergo  Jesus  ad  eos,  qui  credide- 
ruiit  ci,  Judaeos:  Si  vus  nianscritis  in  sermone 
meo,  vere  discipuli  inei  eritis: 

52.  El  cognoscclb  verità tera , et  verilas  libe- 
rabit  vbs* 

53.  Responderunl  ei:  Seme»  Abrahae  sunms, 
et  neiuini  servivimus  unquam:  quomodo  tu  di* 
eis:  Liberi  eritis? 

34.  Kespondit  eis  Jesus:  Amen,  amen  dico 
vobb:  * quia  omnis,  qui  facit  peccatum.  sen us 
rat  peccati.  * fiotti.  6.  13.  43.;  2.  Petr.  2.  19. 

53.  Sen  us  autem  non  manel  in  domo  in  ae- 
termini:  filili*  autem  manel  in  actemum. 

50.  Si  ergo  vus  li  1 i us  lìberaverit,  vere  liberi 
enti*. 

57.  Scio,  quia  filii  Abrahae  eslis:  ned  quac- 
rilis  ine  interficere,  quia  scrino  meus  non  capii 
in  volli*. 

58.  Ego.  quod  vidi  apttd  Patreiu  menni , lo- 
quor:  et  vos,  quae  v idi-tis  apud  palreut  vcstrum, 
facili*. 

39.  Responderunl,  et  divenuti  ei:  Pater  mi- 
ster Abraham  est  Dicit  eis  Jesus:  Si  filii  Abrahae 
eslis,  opera  Abrahae  facile. 

40.  Nunc  autem  quaerilis  me  inlerficere,  ho- 
minem, qui  veritatem  vobis  locutus  $um,  quatti 
audivi  a 1)eo:  hoc  Abraham  non  feciU 

41.  Vos  facili*  opera  patri*  vostri.  Dixerunt 
ilaque  ei:  No*  ex  fornicatione  non  sumus  nati: 
unum  patrem  habcmi!*  Dcum. 

42.  Dixit  ergo  eis  Jesus:  Si  Deus  pater  ve- 
stir esse!,  diligeretis  ulique  me:  ego  cnim  ex 
IH*o  processi,  et  veni:  ncque  enim  a moipso  ve- 
ni: seti  ilio  me  misit. 

45.  Quare  loquelam  menni  non  cognoseilis? 
uni  a non  potestis  audire  sermonem  meum. 


liuto  «In  lui  nel  mondo,  non  sono  pero  separalo  da  lui. 
Egli  i'  mero  e In  quanto  sono  Dio  , * una  stessa  runa 
roo  lui . r in  quanto  son  uomo . imo  inteso  ad  nitro  chr 
mi  ubbidir?  peripli  a men  Ir  a‘  suoi  voleri. 

:K».  Motti  crrde Itero  in  lui  ; ron  con  fede  assai  debole  , 
come  *1  vedrà  in  appresso 

.12.  E la  verità  ri  farà  Uberi.  Liberi  dalla  tirannia  del 
demonio,  e dal  dominio  durissimo  de’ siri,  e delle  pas- 
sioni. 

SA.  Or  il  ter  va  non  istà  per  sempre  nella  rana.  Non 
ntrtr  ragion  di  vantarvi  tanto  di  essere  discendenti  di 
Àbramo  : imperocché  il  posto  , che  voi  tenete  india  Chiesa 
di  Dio.  non  lo  avete  se  n«tn  a tempo . come  Ismaele  nella 
rasa  di  Aliamo.  La  vera  , e perfetta  liberta  non  può  es- 
sersi data  se  non  dal  figliuolo,  il  quale  abita  nella  rasa 
come  padrone . ed  erede  , e ha  diritto  c di  vendere,  e di 
liberare  | servi . che  suole. 

17.  . che  liete  figliuoli  di  Ibratpo.  Secondo  la  carne. 

Perché  non  rape  m voi  re.  Per  la  vostra  durezza  di 
rorsre , e per  la  vostra  ostinata  perfidia  non  date  ricetto 
alla  mia  parola. 

3».  Ippretio  al  neutro  padre  Chi  sia  questo  loro  pa- 


30.  A quelito  suo  ragionamento  molti  cre- 
dettero in  lui. 

31.  Disse  adunque  Gesù  a quei  Giwlei  3 
che  attimo  creduto  in  lui:  Sarete  veramente  . 
miei  discepoli  , se  persevererete  ne'  miei  in- 
segnamenti: 

32.  E conoscerete  la  verità,  c ta  verità  vi 
farà  li  ben. 

33.  Gli  risposer  essi:  Siamo  discendenti 
di  A bramo  , e non  siamo  stati  mai  servi  di 
nessuno  : come  dunque  dici  tu:  Sarete  Uberi? 

34.  Rispose  toro  Gesù:  in  verità , in  ve- 
rità vi  dico , che  chiunque  fa  il  peccato , è 
servo  del  peccato. 

33.  Or  il  servo  non  islà  per  sempre  nella 
casa  : il  figliuolo  sta  per  sempre  nella  casa. 

33.  Per  la  qual  cosa  se  il  fiqliuolo  vi  li- 
bererà , sarete  veramente  liberi. 

37.  So , che  siete  figliuoli  di  Àbramo  : ma 
cercate  di  uccidermi , perchè  non  cape  in  voi 
la  mia  parola. 

38.  to  dico  quello  che  ho  veduto  appres- 
so al  padre  mio:  e voi  parimente  fate  quel- 
lo, che  avete  imparato  appresso  al  vostro 
padre. 

39.  Gli  risposero , e dissero  : Il  ftadrc  no- 
stro è Abramo.  Disse  loro  Gesù  : Se  siete  fi- 
gliuoli di  Abramo , fate  le  opere  di  Abramo. 

40.  Ma  adesso  cercate  di  uccider  me , uo- 
mo , che  vi  ho  detto  la  verità , ta  quale  ho 
udita  da  Dio:  simil  cosa  non  fece  Abramo. 

41.  froi  fate  quello  che  fece  il  padre  txi- 
stro.  Gli  risposer  essi  pertanto:  Noi  non  sia- 
mo di  razza  di  fornicatori:  abbiamo  un  so- 
lo Padre,  Dio . 

42.  Ma  Gesù  disse  loro:  Se  Dio  fosse  il 
vostro  juidre , certamente  amereste  me  : im- 
perocché da  Dio  sono  uscito , e sono  venu- 
to : dappoiché  non  sono  venuto  da  me  stes- 
so: ma  egli  mi  ha  mandato. 

43.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  il 
mio  linguaggio?  Perchè  non  potete  soffrire 
le  mie  parole. 

dre , si  dice  apertamente  nel  versetto  44.  Qui  Cristo  parla 
In  modo  da  tenergli  sospesi. 

40.  Cercate  di  uccider  me,  uomo  , che  pi  ho  detto  e«-. 

Due  cose  nota  Cristo  In  costoni  molto  contrarie  allo  spi- 
rito, e a' sentimenti  di  Abramo:  primo,  l’odio  del  pros- 
simo tino  a volerne  la  morte  ; secondo,  il  disprezzo  della 
verità  , e di  quella  verità  , che  è da  Dio  rivelata  per  lume, 
e magistero  degli  uomini. 

41.  Voi»  siamo  di  razza  di  fornicatori.  Siamo  veramente 
figliuoli  di  Abramo  anche  moralmente  , c secondo  lo  spi 
riio;  Imperocché  non  siamo  come  i Gentili,  che  adorano 
molti  del:  adoriamo  come  Àbramo,  un  Dio  solo,  cui 
chiamiamo  nostro  padre.  Ognun  sa  , che  nc’ profeti  gii 
idolatri  sono  chiatnaU  fornicatori , e adulteri . perche  la- 
sciato il  vero  Dio  a molti  falsi  mimi  rendevano  onore. 

41.  Per  qual  cagione  non  intendete  voi  ec.  Nuovo  ar- 
gomento , col  quale  dimostra , non  esser  vero . che  sia  Dm 
loro  Padre,  lo,  che  non  altro  fn  , che  spiegarvi  la  volontà 
del  Padre,  pare  uondlmeno  a voi,  che  io  sia  quasi  bar- 
baro. Il  mio  linguaggio  non  e intelligibile  per  voi.  E per- 
ché questo?  Pere  Ite  non  potete  abbracciar  di  cuore  la 
dottrina,  che  v'insegno,  che  « par  dottrina  del  Padre. 
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44.  * V?w  ex  patre  Diabolo  eatis.  et  desideri  a 
patria  vcstri  vullis  Tacere:  ille  homicida  crat  ab 
initio,  et  in  veri  ti»  te  non  strili:  quia  non  est  ve- 
ritas  in  co:  cum  loqiiitur  mendacium,  ex  pro- 
pri» loquitur  : quia  mcndax  est,  et  pater  cius. 

• I.  Joan.  5.  8. 

48.  Ego  autem  .si  verilatem  dico,  non  credi* 
tis  miti?. 

46.  Onis  ex  vobis  argucl  me  de  peccalo?  Si 
verilatem  dico  vohis,  qua  re  non  erodili*  inilii? 

47.  * Qui  ex  I>eo  est,  verba  Dei  audil.  Pro- 
pterea  vos  non  audii  is,  quia  ex  De»  non  est». 

* 1.  Joan.  4.  6. 

48.  Responderunt  ergo  Judaei , et  dixerunt 
ei  : .Nonne  bene  didimi*  nos:  quia  Samaritani» 
es  tu,  et  Daemonium  ha  bea? 

49.  Kc*pondil  Jesus:  Ego  Daemonium  non 
habeo  : sed  bonorifico  Patroni  me  uni,  et  vos  in- 
honorastis  me. 

80.  Ego  autem  non  quaero  gloriam  meam: 
est,  qui  quaerat,  et  iudicet. 

81.  Amen,  amen  dico  vobis:  si  qnis  sermo- 
nem  meum  scrvavcrit,  mortem  non  videbit  in 
aeternum. 

82.  Dixerunt  ergo  Judaei  : Nunc  cognovimus, 
quia  Daemonium  habes.  Abraham  morluus  est, 
et  Prophelac  : et  tu  dicis  : Si  qui*  sennoncm 
meum  serva  ver  il , non  gustabit  mortem  in  ae- 
lemum. 

85.  Numquid  tu  maior  es  palre  nostro  Abra- 
ham, qui  inortuiis  est?  Et  prophetae  mortui 
sunt.  Quem  teipsum  facis? 

84.  Respondit  Jesus:  Si  ego  glorifico  me- 
ipsum,  gloria  mea  nihil  est  : est  Paler  meus,  qui 
glorificai  me,  quem  vos  diritte.  quia  Deus  ve- 
ster  est 

88.  Et  non  cognovistis  eum  : ego  animi  uovi 
cum:  et  si  dixero,  quia  non  scio  eum,  ero  si- 
mi) is  vobis.  mcndax.  Sed  scio  rum.  et  senno» 
nem  eius  seno. 

86.  Abraham  pater  vester  ex  su  Ita  vii,  ut  vi- 
deret  diem  meum  : vidi! , et  ga visus  est. 


44.  Jpele  per  patire  il  Dtavolo.  I vostri  costami,  te  vo- 
stre massimi  vi  manifestano  per  figliuoli  non  di  Ahramo, 
nè  di  Dio,  ma  del  Diavolo. 

Quegli  fa  omicida.  Dimostra  che  sono  figliuoli  del  Dia- 
volo per  queMue  caratteri  loro  propri,  da' quali  nvea 
prosato  non  esser  essi  veri  figliuoli  d'Àbramo.  Il  Diavolo 
odia  gli  uomini,  e fu  omicida  di  tutto  il  gpnere  umano 
fin  da  principio;  cnnclossiaché  per  rinvidia,  che  etili 
concepì  contro  l'uomo  creato  da  Dio  in  tanta  dignità, 
ne  procurò  la  caduta  , e la  morte.  Secondariamente  il 
Diavolo  « nemico  della  verità,  c fin  da  quando  peccò , e 
svi  ribellò  alla  verità,  è propri»  di  lai  il  mentire.  Co»i  con 
la  bugia  sedusse  la  prima  donna,  e della  bugia  si  serve  di 
continuo  per  sedurre  gl' incauti  di  lei  figliuoli. 

W.  Chi  di  voi  mi  convincerà  di  peccato.1  Non  si  nlfga 
fede  a uno  che  parli,  se  non  perchè  sia  indegno  di  esser 
creduto.  Ditemi,  se  siavi  in  me  peccato,  che  meritevole 
mi  renda  di  esser  tenuto  per  impostore 
47.  Chi  e da  Dio.  Chi  e guidato  dallo  spirilo  di  Dio . 


44.  Poi  avete  iter  padre  il  Diavolo,  e vn- 
le  te  soddisfare  ai  desidera  del  padre  vostro: 
quegli  fu  omicida  fin  da  principio  , e non 
perseverò  nella  verità  ; conciossiachè  verità 
non  è in  Ini:  quando  parla  con  tiugia.  par- 
la da  suo  pari j perchè  egli  è bugiardo,  e 
padre  della  bugia. 

48.  .4  me  jtoi  non  credete,  perchè  vi  dico 
la  verità. 

46.  Chi  di  vai  mi  convincerà  di  peccato ? 
Se  vi  dico  la  verità,  per  qual  cagione  non 
mi  credete? 

47.  Chi  è da  Dio,  le  parole  di  Dio  ascol- 
ta. Poi  per  questo  non  te  ascoltate,  perchè 
non  siete  da  Dio. 

48.  Gli  risposer  però  i Giudei , e dissero  : 
JYttn  diciamo  noi  con  ragione,  che  tu  sei  un 
Samaritano,  e un  indemoniato ? 

49.  R • spose  Gesù:  Io  non  sono  indemo- 
niato: ma  onoro  il  Padre  mio,  e voi  mi  ave- 
te svi  tu  iterato. 

80.  Ma  io  non  mi  prendo  pensiero  della 
mia  gloria:  v’  lui  chi  cura  ne  prende,  e fa- 
raone vendetta. 

81.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  cu- 
stodirà i miei  insegnamenti,  non  vedrà  mor- 
te in  eterno. 

82.  Gli  disser  pertanto  i Giudei:  Adesso 
riconosciamo , che  tu  se’  un  indemoniato. 
A bramo  mori , e i profeti:  e tu  dici:  Chi 
custodirà  i miei  insegnamenti,  non  gusterà 
morte  in  eterno. 

85.  Se  tu  forse  da  più  del  padre  nostro 
Altra  ino,  il  quale  mori?  E i profeti  moriro- 
no. Chi  pretendi  tu  di  essere? 

84.  Rispose  Gesù:  Se  io  glorifico  me  stes- 
so, la  mia  gloria  è un  niente j è il  Padre 
mio  quello  che  mi  glorifica,  il  quale  voi  di- 
te, che  è vostro  Dio. 

88.  Ma  noli’ avete  conosciuto : io  si,  che 
lo  conosco  : e se  dicessi,  che  noi  conosco,  sa- 
rei bugiardo  citine  vo*.  Ma  lo  conosco  e os- 
servo le  sue  parole. 

86.  Àbramo  il  padre  vostro  sospirò  di  fe- 
dere questo  mio  giorno  : lo  vide  , e ne  tri- 
pudiò. 

«1  è perciò  veramente  degno  del  nome  di  figliuolo  di  Dio. 

48.  Tu  sei  un  Samaritano.  Vate  a dire , un  nemico 
della  legge  di  Mosè  , e della  religione  dei  padri  nostri. 

Bt.  Non  vedrà  morir  in  eterno.  Conseguirà  una  vite 
sempre  filiera  ed  esente  da  morte. 

82.  Àbramo  mori , e i profeti.  Ahramo  , e I profeti , che 
««servarono  la  legge  , e I comandamenti  di  Dio , morirono; 
e tu  dici , che  chi  osserverà  i tuoi  insegnamenti . non  mo- 
rirà. Imperocché  affascinali  dall'odio  contro  di  Cristo 
non  volevano  intendere  di  «pini  morte  (tarlasse. 

54.  Se  io  glorifico  me  aleuto.  Se  io  attribuisco  a me  quello 
clic  è d’altri , e se  il  mio  proprio  onore  cerco  in  quello, 
che  io  dico,  un  tale  onore  non  è da  valutarsi  per  niente. 
Ma  v’  ha  chi  dell'mior  mio  ha  pensiero,  e questi  è il  Pa- 
dre mio,  il  quale  io. tanti  modi  ha  voluto  fin  ora  glorifi- 
carmi » e molto  piu  mi  glorificherà  in  avvenire- 

56  Soipirò  di  vedere  questo  mio  giorno  : lo  vide , ec.  So- 
spiro Àbramo  di  veder  i giorni  di  Cristo  incarnato,  con- 
versante con  gli  uomini . esaltato  dopo  la  morie  di  croce 
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57.  Di  xeni  ut  ergo  Judaei  ad  euui  : Qiiinqua- 
ginia  a mute  nonduin  habe> , el  Abraham  vi- 
diati  ? 

58.  Diti!  eis  Jeans  : Amen , amen  dito  vo- 
ti»: antequam  Abraham  fierct,  ego  suoi. 

59.  Tulerunt  ergo  lapide» , ul  iacerent  in 
cuoi  : Jesus  aulem  abscondit  se,  et  exivil  de 
Tempio. 

e divenuto  capo  di  ua  popolo  imaioito  acquistato  col  «an- 
ime suo,  e comporlo  di  tutte  le  nazioni  delta  terra.  E lutto 
questo  vide , benché  da  lutigli  per  particolare  rivelazione 
da  Dio  concerna  alla  sua  tede.  redi  He ò.  xi.  13. 

67.  Tu  non  Ha i ancora  cinguant'  unni.  Non  parlano  di 
cìnquant’ anni , perche  sapesser,  che  Cristo  tosse  di  si- 
mile età  , alla  quale  certamente  egli  non  arrivò  essendo 
costante  l' opinione,  rhe  egli  noi»  oltrepassa»  I trentaquat- 
Iro  anni  ; ma  nel  dubbio  degli  anni  , che  potesse  ave- 
re , largheggiarono  piuttosto , dicendo  : diasi  , che  tu 
sta  ver»»  i cinquanl*  anni , come  puoi  tu  nondimeno 
aser  veduto  Àbramo?  Può  essere  ancora,  rhe  i travagli 
continui  di  Cristo,  eh  vita  laboriosa,  e penitente  da  lui 


57.  Gli  disser  iterò  i Giudei:  Tu  non  h>i 
uncinaci  usuarti  unni  , e hai  veduto  Abr;.- 
tuo  ? 

58.  Disse  loro  Gesù  ■ In  verità,  in  venta 
vi  (li co:  prima  che  fosse  fatto  Àbramo  , io 
sono. 

59.  Diedero  perciò  tli  piglio  a ile'  sussi  pn  • 
trarglieli:  ma  Gesù  si  nascose,  e usci  dal 
tempio. 

menata,  lo  facesser  comparire  di  maggior  eia,  che  noo  era 
5H.  Prima  che  fon*  fallo  Àbramo,  io  tono.  Come  Fi 
pliuolo  di  Dio  io  souo  e prima  di  A bramo  e avanti  a tul 
te  le  cose.  Non  dire  io  era  , ma  ó»  tono  , dinotando  cosi 
la  costante  immobile  eternila  del  suo  essere. 

69.  Diedero  perciò  di  piglio  a de' sotti.  Il  furor  di  co 
storo  nacque  o dall' aver  creduto  violata  da  Cristo  la  di 
gnita  di  Aliramo,  e il  rispetto  dovuto  a quel  patriarca-» 
o dal  sentirlo  dichiararsi  apertamente  per  Iddio;  onde  ri- 
putandolo un  lieslemmiatorv , tentarono  di  lapidarlo  se- 
condo la  legge.  Levi!.  xxiv.  IO. 

Ma  Orsù  ti  nascose.  SI  nascose  miracolosamente,  come 
In  s.  Luca,  cup.  tv.  30. 


CAPO  NONO 


Illumina  un  cieco  i tato,  e i Giudei  con  molti  raggiri  rcrcan  di  togliere  a Cristo  la  gloria  di  questo 
miracolo  ; e perché  colui,  che  era  italo  cieco,  difendeva  Cristo,  lo  cacciano  dalla  Sinagoga  ; mu 
egli  istruito  da  t'ni/9  crede,  e lo  adora.  Dice  se  esser  venuto  al  mondo  per  far  giudizio. 


4.  Et  practeriens  Jc.su»  vidit  hominem  ecc- 
editi a na li v itale  : 

3.  Et  iiitcrrugaverunt  cuut  discipuli  riti»: 
Rabbi,  quia  peccai  il,  hic,  aut  parente»  eiu»  , 
ul  cactus  nasce relu r? 

5.  Rfspondil  Jesus:  Ncque  hic  peccavil,  nc- 
que parente»  eius:  seti  ut  inanifcstenlur  opera 
Dei  in  ilio. 

ft.  Me  oportet  operari  opera  eius , qui  uiLsit 
ine.  donec  dies  est:  venit  nox , quando  nemo 
(xitest  o|»erari.  ' 

5.  Quamdiu  sum  in  mundn,  lux  sum  mundi. 


I.  Cieco  dalla  sua  nascita.  E perciò  incapace  di  rice- 
vere guarigione  al  suo  male  da  arte  umana. 

1.  Di  chi  è stata  la  colpa  , di  costui , « de'  suoi  geni- 
tori , ec.  Che  fosse  in  que'  tempi  conosciuta  Da  gli  Ebrei 
In  falsa  dottrina  della  metempsicosi , o sia  del  passaggio 
delle  anime  da  un  corpo  all' nitro,  si  deduce  da  Giusep- 
pe Ebreo , da  Filone  , e da  altri  scriUori  antichi.  Con- 
lu linciò  non  e da  immaginarsi , che  a questa  opinione 
vedessero  mai  alluder»»  gli  Apostoli  addottrinali  già  ili 
molto  migliore  scuola  , elle  quella  ili  Pitagora , t di  Pia- 
tour.  Era  dottrina  comune , e volgare,  che  i mali  di 
questa  vita  sono  mandali  da  Dio  in  pena  de'  peccati. 
Fondali  su  tal  principio,  domandano  a Gesù  Cristo  gli 
Apostoli , se  quest'  uomo  venuto  al  mondo  privo  della 
luce  degli  ocelli  potesse  aver  meritato  una  tale  sciagura 
<x»0  qualche  suo  proprio  fallo;  e supponendo  come  cosa 
evidente,  che  non  possa  egli  aver  peccato  prima  di  na- 
scere, quindi  soggiungono,  se  mai  la  sua  cecità  fosse 
pena  di  qualche  ignoto  peccato  de’  suoi  genitori  ; seguen- 
do anche  in  ciò  il  sentimento  assai  comune , che  ne'  fi- 
gliuoli bifora  gasligbi  Dio  I peccati  dei  medesimi  genito- 
ri, conforme  lo  stesso  Dio  avea  detto,  che  egli  punisce 
I peccali  de'  padri  fU»  nella  terza . e nella  quarta  genera- 
zione, Exod.  \\.  u.  Ma  egli  è da  osservarsi  , come  non 
si  esclude  qui  in  alcun  modo  il  peccalo  originale  , qual 
Bibbia  T'nl.  III. 


1.  E in  passando  vide  Gesù  un  uomo  eie 
co  dalla  sua  nascita: 

2.  E i suoi  discepoli  gli  dimandarono: 
Maestro,  di  chi  è stata  la  colpa , di  costui, 
o de  suoi  genitori,  eh*  ti  sìu  nato  cieco ? 

3.  Rispose  Gesù  : l¥è  egli , nè  i suoi  ge- 
nitori han  peccato  : ma  perchè  in  lui  si  ma- 
nifestino te  opere  di  Dio. 

h.  Conviene,  che  io  faccia  le  opere  di  lui, 
che  mi  ha  mandato , fintantoché  è giorno: 
viene  la  notte , quando  nissuno  può  operare. 

5.  Sino  a tanto  che  io  sono  nei  mondo, 
sono  luce  del  mondo. 

fonte,  e causa  generale  ili  lutti  i mali  anche  della  vita 
presente,  come  dalla  Chiesa  fu  drlinito  in  molti  Concili. 
Imperocché  l' interrogazione  degli  Apostoli  tende  a sapere 
la  speciale , e propria  ragione  delia  speciale  miseria  di 
quest'  uomo  nato  nella  cecità. 

3.  A'é  egli,  ut  i itoti  genitori  han  peccalo  : ec.  Si  M*r»e 
«Iella  curiosità  degli  Apo-doli  per  istruirli  ili  mia  verdi 
mollo  essenziale  alla  Religione;  ed  è,  che  non  sempre  i 
mali,  e le  afflizioni  di  questa  vita  sono  inumiate  in  peua 
de'  peccali  ; ma  molte  volte  ancora  per  lini  sopir  lori  di 
Dio,  che  tragge  quindi  sua  gloria  sia  colla  puri licnz Ione, 
e santificazione  degli  eletti , sla  con  fnr  conoscere  al  mon- 
do la  sua  ImntÀ  , e la  sua  potenza  intinta. 

4.  Conviene  , che  to  faccia  ....  fintantoché  e giorno,  lo 
debbo  operare  , e agir»»  per  compiere  la  volontà  del  cele- 
ste mio  Padre  sino  al  termine  della  mia  vita.  Queste  pa- 
role fintantoché  c giorno  vagliono  lo  stesso,  che  quelle  del 
seguente  versetto  tino  a tanto  che  tosano  nel  inondo.  Verrà 
poi  la  notte , Il  tempo  non  di  operare  , ma  dì  patire  . e 
allora  cessero  dal  predicare , e tal  far  miracoli  ; quindi 
tolta  a voi  la  corporale  mia  presenza,  vi  rimarrete  aneli* 
voi  nell'  oscurila , e nelle  tenebre,  tino  a quel  nuovo 
giorno , c.be  a voi  splenderà  nella  mia  risurrezione. 

5.  Sono  Iure  del  mondo.  I miracoli,  che  GM  Cristo 
operava  nei  corpi  degli  uomiui , erano  «egni.  e li  guru  dei 

r»r> 
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ti.  Ilare  cimi  di\is6<*l.  oxsjju il  iti  tcrraiu.  ri 
feci!  Ultimi  ex  spulo,  et  liuivil  lutimi  suIH'r 
oculos  ciiis, 

7.  El  dixil  ei  : Vaile , lava  in  natatoria  Silo** 
(«|Ii<kI  interpri  latur  Mìvnii.O.  Abili  ergo,  el  lavit, 
et  venil  videi». 

8.  Ilaquc  vicini,  el  qui  vidrrant  cum  prius, 
quia  mendicus  crai,  dicehant:  Nonne  hic  est, 
qui  setlebat,  et  mendicabal?  Atii  dicebant:  Quia 
hic  est. 

0.  Alii  autem  : Nequnqtiam  . sed  siinilis  est 
ei.  Illc  vero  dicebat:  Quia  ego  sum. 

10.  Dicebant  ergo  ei:  Quomudo  aperti  sunt 
libi  oculi  ? 

11.  Rcspondit:  lite  homo,  qui  dicitur  Ji*sus, 
lutuni  fedì,  et  unxil  oculos  meos,  et  dixit  mi- 
hi:  Vado  ad  natatoria  Siloe,  et  lava.  El  abii, 
lavi . et  video. 

12.  Et  dixerunt  ei:  Ibi  est  ilio?  Ait:  Ne- 
ccio. 

13.  Adducimi  cuna  ad  Pharisaeos , qui  cac- 
cus  fuera  t. 

14.  Erat  autem  sabbatum,  quando  In  limi  fe- 
cit Jesus,  et  apertili  oculos  eius. 

1K.  Ilerum  ergo  inlerrogabant  eum  Pharisaei, 
qunmiKlo  vidissct.  Illc  autem  dixit  eis  : Lutimi 
ni  ili  i ponili!  super  oculos,  et  lavi,  et  video. 

Iti.  Dicebant  ergo  ex  Pharisaeis  quidam:  Non 
est  Ilio  homo  a Dco,  qui  sabbatum  non  custo- 
dii. Alii  autem  dicebant:  Quomodo  potest  ho- 
mo peccator  haec  signa  facere  ? Et  schisma  erat 
inter  eos. 

17.  Diclini  ergo  caeco  iteruin  : Tu  quid  di- 
cis  de  ilio,  qui  aperuil  oculos  tuos?  Ilio  autem 
dixit  : Quia  Prophéta  est. 

IH.  Non  crediderunt  ergo  Judaei  de  ilio,  quia 
«aecus  fuisset,  et  vidissct,  donec  vocaverunt  pa- 
rentcs  eins,  qui  videiat: 


miracoli  molli»  maggiori , i quali  era  venuto  per  operare 
nelle  anime.  E questo  è qupllo  . che  egli  insinua  adesso 
a’ suol  Apostoli,  preparandogli  allo  stupendo  miracolo 
della  illuminazione  dei  cieco  nato.  Se  voi  mi  vedrete 
nprire  In  un  modo  tutto  nuovo  e straordinario  gli  occhi 
di  questo  Infelice,  privo  fin  dal  suo  nascimento  della  fa- 
coltà di  vedere,  non  vi  fermale  talmente  n considerar»*, 
e ammirare  questo  fallo,  che  vi  scordiate  di  riflettere  a 
quello  mollo  piu  importante  e miracoloso,  in  cui  il  prin- 
cipale oggetto  consiste  della  mia  missione,  che  è d' illu- 
minare tutto  il  genere  umano  privo  per  lo  peccalo  di 
quella  luce  celeste , clic  sola  guidar  lo  può  al  consegui- 
mento della  vera  felicità. 

7.  fa' , tarali  nella  pittino  di  Si  Inani.  Tolti  sii  anti- 
chi Padri  hanno  ravvisalo  nel  miracolo  del  cieco  illumina- 
to il  maggiore , e piu  stupendo  miracolo , che  si  opera 
da  Cristo  nelle  anime  per  mezzo  delle  acque  del  santo 
Batti aiino;  il  qual  Battesimo  nella  chiesa  Greca  fu  perciò 
chiamato  Muramento  di  illuminazione.  I a*  acque  del  fonte 
ili  Siloam,  delle  quali  formava*!  quest.»  piscina,  eran  nel 
linguaggio  profetico  tipo,  e figura  del  Salvatore;  e il  suo 
nome . che  al  dire  dell' Evangelista  significa  il  Métto,  |*i- 
di  a ci  risveglia  di  colui , il  quale  unito  questo  medesimo 


ti.  Ciò  detto  sputò  in  terra  , e fece  con  lo 
spato  del  fango  , t ne  fece  un  impiastro  sopra 
t i/li  occhi  di  colui, 

7.  E disscgli:  l a , lavati  nella  piscina 
di  Siloam  ( parola , che  significa  il  Messo ). 
■iridò  pertanto , e si  lavò,  e tornò  che  ve- 
der u. 

8.  Quindi  è,  che  i vicini,  e quelli  che 
V aveva n prima  veduto  mendicare , dicevano  : 
Aon  è questi  colui,  che  si  stava  a sedere  chie- 
dendo limosina?  Altri  dicevano:  È desso. 

9.  Altri:  No,  ma  è uno,  che  lo  somiglia. 
Ma  egli  diceva:  Io  son  quel  desso. 

10.  Ed  essi  dicevnnglis  Come  mai  ti  si 
sono  aperti  gli  occhi  ? 

11.  Rispose  egli:  Quell’  uomo,  che  si  chia- 
ma Gesù  , fece  del  fango,  e unse  i miei  oc- 
chi, e mi  disse:  Va’  alla  piscina  di  Siloam, 
r lavati.  Sono  andato  , mi  son  lavato,  e 
veggio. 

12.  E allora  gli  dissero  : Dov’  è colui?  Ri- 
spose. Noi  so. 

13.  Menano  il  già  cieco  da’  Farisei. 

ÌH.  Ed  era  giorno  di  sabato,  quando  Ge- 
sù fece  quel  fango , e aprì  a lui  gli  occhi. 

13.  Di  nuovo  adunque  V interrogavano  an- 
che i Farisei,  in  qual  modo  avesse  ottenu- 
to il  vedere.  Ed  ei  disse  loro  : Mise  del  fan- 
go sopra  i miei  occhi , e mi  lavai,  e veggio. 

Iti.  Dicevo  n perciò  alcuni  de*  Farisei  : Non 
è d i Dio  quest'  uomo , che  non  osserva  il  sa- 
bato. Altri  dicevano  : Come  può  un  uomo 
peccatore  far  tnli  prodigii?  Ed  erano  tra  lo- 
ro in  scissura. 

17.  Disser  perciò  di  nuovo  al  cieco:  Tu, 
che  dici  di  colui,  che  ti  hn  aperti  gli  occhi? 
Egli  rispose:  Che  è un  Profeta. 

18.  Non  credettero  però  f Giudei,  che  egli 
fosse  stalo  cicco,  e avesse  riavuto  il  vedere, 
sino  a tanto  che  ebber  chiamati  i genitori 
detV  illuminato. 


nome  fu  promesso,  e predetto  dal  patriarca  Giacobbe,  e 
il  quale  se  non  fo**e  stato  mandato  a salute  dpi  mondo, 
nissuno  degli  uomini  avrebbe  potuto  essere  liberato  dalia 
spirituale  sua  cecità,  fedi  Gcn.  \U\.  IO. 

12.  Dov' è colui?  Da  questo,  e da  altri  luoghi  del  Van- 
gelo rilevasi , come  Gesù  Cristo , fatto  che  aveva  qualche 
miracolo,  soleva  immediatamente  ritirarsi . mostrando  con 
questa  maniera  di  fare,  quanto  lontano  fosse  dal  bramare 
gloria  presso  gli  uomini , e dando  insieme  l'esempio  a' suoi 
smi  di  temere,  e fuggire  la  tentazione. die  p»*r  nostra 
miseria  frequentemente  suol  nascere  dalle  Imene  opere,  e 
dalle  azioni  di  virili. 

I".  lì  un  Profeto.  I Farisei  istmi . benché  osservatori 
stranamente  superstiziosi  della  Ipgge,  non  avevano  difficoltà 
di  ammettere,  che  per  comandamento  di  un  Profeta  po- 
tesse f;»rsl  fn  giorno  di  saltato  quello  che  proibito  crede- 
vano dalla  «lessa  legge. 

I».  Sino  a tonto  che  rbher  chininoti  ec.  Queste  parole 
non  indicano , che  costoro  Inai  mento  credessero  dopo  le 
informazioni  prese  dai  genitori  del  cieco;  ma  vuol  sola- 
mente intendersi , che  non  volendo  credere  alla  tleposi/lo- 
ne  del  clero  . vollero  sentire  quello  che  sapesse  dire  il  pa- 
dre. e In  madre  di  lui. 
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19.  Et  inlerrogaveruiit  cos,  diccntos:  Die  e*t 
filius  veslor,  quoni  vos  clicilis . quia  caecti*  na- 
Ins  i»sl?  Qiiomodo  ergo  nunc  videi? 

20.  Risponderti  ut  eis  parente*  eius,  d dixe- 
ranl:  Scimus,  quia  h ir  est  lilius  poster,  et  quia 
aiecus  natus  est: 

21.  Quomodo  autem  mine  videa!,  nescimus  : 
aut  quis  eius  apertili  oculos . nos  nescimus:  i 
psum  interrogale:  aelatem  habel,  Ipsedeselo- 
quatur. 

22.  Haec  dixerunt  parente*  eius,  quoniarn 
li  me  ha  nt  Judaeos:  iaiu  enim  compir  avermi  Jn- 
daei,  ut  si  quis  eum  confileretur  isso  Chrislmn 
extra  Synagngani  lìeret. 

23.  Droplerea  paremtes  eius  dixemnt:  Quia 
aetatem  habel,  ipsum  interrogale. 

24.  Vocaverunt  ergo  riirsum  hominem , qui 
fuerat  caecus,  et  dixeruut  ei:  Da  gloriam  Den: 
nos  scimus:  quia  hic  homo  [leccator  est. 

23.  Dixit  ergo  eis  ille  : Si  peccalor  est , ne- 
ccio : unum  scio,  quia  caecus  curii  essem,  mo- 
do video. 

26.  Dixemnt  ergo  illi:  Quid  fedi  libi?  Quo- 
modo  a|>eruit  (ibi  oculos? 

27.  Respondil  eis:  Dixi  vohis  iam , et  audi- 
*lis:  quid  ilenim  vullis  and  in*  V Niimquid  et 
vns  vullis  discipuli  eius  fieri? 

28.  Maiali  veruni  ergo  ei , et  dixerunt:  Tu 
discipulus  illiiis  sis:  nos  auleiii  Moysi  discipuli 
siimus. 

29.  Non  scimus.  quia  Moysi  locutus  est  Deus: 
hunc  aulern  nescimus,  unde  sit. 

30.  Rcspondil  ille  homo,  et  dixit  eis  : In  Iute 
enim  mirabile  est,  quia  vns  ncscilis,  unde  sii, 
et  a|*Tiiit  meos  oculos. 

31.  Scimus  autem,  quia  peccalores  Deus  non 

IV.  È quella  quel  rostro  Jtgliuolo  , il  quale  dite,  ec. 
L'Interrogazione  è tale,  che  fa  Intendere  , quale  questi  In- 
vidiosi bramassero,  che  fosse  la  risposta:  volevano,  che  I 
genitori  o nettassero , che  colui  fosse  quello  stesso  loro  fi- 
gliuolo . che  era  nato  cieco,  o che  riconoscendolo  per 
quello  stesso,  negassero  almeno,  che  cieco  fosse  venuto 
al  mondo , ma  solamente  per  qualche  accidente  fosse  stalo 
privato  della  luce  degli  ocelli  : tutto  liastava  all’  invidia  per 
■sminuire  la  grandezza  del  miracolo,  se  possi  hi  I non  era 
di  totalmente  distruggerlo. 

21.  Noi  mti  tappiamo.  La  risposta  dei  genitori  del  cicco 
italo  è degna  di  riflessione.  Questi  ammirando  da  una 
parte  II  prodigio  fatto  da  ('tristo  nella  persona  del  figliuolo, 
iiu  pieni  di  soggezione,  e di  timore  in  faccia  a tali  giu- 
dici malamente  prevenuti  contro  autor  del  miracolo,  si 
ristringono  n dire  . e confessare  quello  che  non  pnssou 
tacere.  Sappiamo,  che  è.  nostro  figlinolo,  e che  cieco 
nacque:  in  che  modo  ora  ci  vegga,  noi  sappiamo,  e chi 
gli  abbia  aperti  gli  occhi,  noi  sappiamo  : con  le  quali  pa- 
role indicanti  la  lurbazinne , e la  paura,  onde  sono  agi- 
tati . vengono  sufficientemente  a spiegare,  chi  foste  colui , 
che  non  ardivano  di  nominare. 

32.  Fosse  cacciato  dalla  Sinagoga.  Vale  a dire  . fosse 
come  reo  di  manifesta  empietà  scomunicato,  e separato 
dalla  vieiela  d'Israele. 

2.1-  Per  quello  dittero  i genitori  ec,  Temendo  gli  Uotni- 


19.  E gli  interrogarmi , dicendo:  È que- 
sto quel  vostro  figliuolo,  il  quale  dite , che 
nacque  cieco ? Come  dunque  ora  ci  vede? 

20.  Risposer  loro  i genitori  di  lui , e dis- 
sero: Sappiamo , che  questi  è nostro  figliuo- 
lo, e che  cieco  nacque  : 

21.  Come  poi  ora  ci  regga , noi  sappiamo : 
e chi  gli  abbia  aperti  gli  occhi,  noi  noi  saj>- 
piatno  : domandatene  a lui:  ha  i suoi  anni: 
parli  egli  da  sè  di  quel  che  gli  tocca. 

22.  Cosi  parlarono  i genitori  di  lui,  per- 
chè aveva n paura  de'  Giudei  j imperocché 
avean  già  decretato  i Giudei , che  se  alcuno 
riconoscesse  Gesù  per  il  Cristo,  fosse  caccia- 
to dalla  Sinagoga. 

23.  per  questo  dissero  i genitori  di  lui: 
Ha  i suoi  anni , domandatene  a lui. 

2A.  Chiamarono  adunque  di  bel  nuovo  co- 
lui, che  era  stato  cieco,  e gli  dissero:  Dai 
gloria  a Dio  : noi  sappiamo,  che  quest’  uo- 
mo è un  uotn  peccatore. 

23.  Disse  egli  loro  : Se  ei  sia  peccatore  , 
noi  so  : questo  solo  io  so , che  era  cieco , e 
ora  veggio. 

26.  Gli  disser  perciò : Che  ti  fece  egli? 
Come  apri  a te  gli  occhi? 

27.  Rispose  loro  : Et  V ho  già  detto , e 
V avete  udito:  perchè  votele  sentirlo  di  nuo- 
vo? Fole  le  forse  diventar  anche  voi  suoi  di- 
scepoli ? 

28.  Afa  essi  lo  strapazzarono , e dissero 
Sii  tu  suo  discepolo  : quanto  a noi  siam  di- 
scepoli di  Mose. 

29.  Noi  sappiamo , che  a Afosè  parlò  Dio: 
ma  costui  non  sappiamo,  donde  si  sia. 

30.  Rispose  colui,  e disse  loro:  Equi  ap- 
punto sta  la  meraviglia , che  voi  non  sape- 
te, donde  ei  si  sia,  ed  hi  aperti  i miei  oc- 
chi. 

31.  Or  sappiamo,  che  Dio  non  ode  » per- 
ni piu,  che  Dio,  non  solamente  non  ebbero  cuore  di  ren- 
dere a Cristo  l’onore  dovutogli  per  opera  si  grande,  ma 
furono  tanto  disamorati,  che  vollero  piuttosto  esporre  al- 
l'odio de' Giudei  II  figliuolo. 

14.  Da' gloria  a Dio.  t.  questa  una  forinola  solenne,  con 
la  quale  si  Interrogavano  I rei , e si  astringevano  a dire 
la  verità  come  davanti  a Dio. 

Noi  tappiamo,  ec.  Noi  capi  del  popolo,  dottori  della 
legge,  giudici  delle  cose  spettanti  alla  religione,  noi  sap- 
pjamo . die  quest'uomo  è pieno  di  peccali.  Con  questo 
orribile  aggravio,  che  questi  infuriati  maestri  della  Sina- 
goga fanno  al  Salvatore,  pretesero  d*  Imporri*  al  cieco  nato 
onde  non  ardisse  di  piu  aprir  bocca  per  parlare  del  suo 
medico,  ma  quasi  vergognandosi  di  essere  debitore  di  sua 
salute  ad  un  uomo  Unto  diffamato , e cosi  mal  veduto 
da'priml  personaggi  della  nazione,  ritrattasse  quello  che 
avea  già  (letto. 

So.  F.  qui  appunto  ita  la  meraviglia , re.  Questo  ap- 
punto è quello  che  ha  dell’ incredibile , che  voi,  I quali 
vi  arrogate  la  scienza  , e il  diritto  di  distinguere  I veri 
da’ falsi  profeti,  non  sapete  nondimeno,  se  vero,  o falso 
Profeta  sia  colui . cl  e ha  «perii  I miei  occhi.  Questo  solo 
miracolo  non  basi:  forse  per  dimostrare,  donde  egli 
venga  ? 

31.  Or  lappiamo , er.  Quest’uomo  ( dice  s.  Agostino  hb 
3.  de  Bapliimtt  > (tarla  non  ancor  da  ('ristiano:  concini- 


Digitlzed  by  Google 


VANGELO  DI  f.KSlj*  CRISTO 


*84 


amili  ; sol  si  qnis  Ori  niltoi  est.  ctvolunla- 
t**m  eiUR  facil,  lume  traudii. 

"'2.  A srculo  non  est  aiidiluin . quia  qnis  •- 
pvrutt  ociilo**  cacci  nati. 

33.  Nisi  esse!  Iiic  a IKn«.  non  poln-al  facon* 

quidquam. 

321 . Rc<  pondo  nini,  ri  dixorunt  ei  : In  pocca- 
0*  natila  es  lotus,  et  (u  doces  uos?  Et  eiece- 
rnnl  rum  fora». 

3;i  And ìv il.  Jesus,  quia  oiccerunl  rum  foras: 
el  Clini  inrrnisset  cum , dixit  ei  : Tu  credis  in 

Fiinnti  Dei  ? 

56.  H.sjrtvdit  ille , et  dixit:  Qnis  est,  Do- 
mine, ut  ci  odi  ni  in  cinti? 

37  Et  dixit  ci  Jesus:  El  vidisti  cuoi,  et  qui 
Inquiinr  Iwinn,  ipso  est: 

38.  At  ilio  ait:  Credo,  Domine.  Et  procidens 

adoravi!  finn. 

3*i.  i:t  dixit  Jesus:  In  iudiciutn  ego  in  lume 
mimdiiui  ioni:  ut  qui  non  vident,  videant.  el 
qui  vnlent , cacci  fiant. 

40.  F.l  audicnint  quidam  ex  rharisacis,  qui 
enrn  ip>o  crani , et  divorimi  ei  : Numquid  et 

nos  cacci  stimus  ? 

. 4. I.  Divii  cis  Jesus  : Si  cacci  cssetis,  noli  lia- 
bcn-lis  (Mrcalnni  : mine  vero  diritte  : Quia  vi- 
ilenius.  Veccalinn  vestrnm  manet. 

tinche  Tìtn **ìv». lisce  anelo*  i peccatori  ; altrimenti  in  vano 
«JirrM#  il  poi  bilicano:  Dio  sii  propizino  me  peccatore. 
Fri  |k  r>i  qu>  -.t  .i  quasi  una  maniera  «li  proverbio  presso  gli 
I l i>  i.  emm’  apparisce  .ria  molli  luoghi  della  Scrittura,  e 
|»ai-ì ir-  i ■’  quello  di  Isaia  i u\.  I.  <.).  Efti  non 

<•/  no  tot.  . perétte  le  r mire  iniquità  hanno  pento  uno 
mura  ."t  separazione  tra  Dio.  e tot.  Restringendo  peni 
d nentiincnto  ili  quest  uomo  alla  materia,  della  quale  In 
questo  lii'^o  'i  tratta, è vtrinitno,  che  Dio  non  può  con- 
cedere a 'in  t.ii*o  profeta  la  potesti  di  autenticare  con 
veri  t<  r->.  ?i  la  wn  missione  .non  potendo  Dio  cooperare 
alla  sed'XwiiM- . c alt  inganno,  K dira  questo  scovi  possa 
ridursi  I'  „.,n  •<.!..  «tri  cieco  illuminato,  sembra  inferirsi 
dalle  sesueidi  p troie  : V»  chi  onora  Dio,  c adempir  fa 
sua  i mia  , qu-  <rj  è esaudita  da  Dio  ; COI)  le  quali  vuol 
dire , che  un  uomo,  che  rettamente  pensa  intorno  albi 
Dòmita.  e filano  ule  ne  parla,  e vive  da  giusto,  pondi 
leg  un  ti  ottenere  ••  ' Ilio  i*  dono  anche  de*  miracoli,  quando 
di  miracoli  aMna  Insogno  p**r  fare  quello  che  Dio  vuole 
da  Un. 

32  Dacché  mt.ri'f ■■  è mondo,  non  ai  è udito  er.  Seguita 
a atri  corre  'come  stml  dirsi;  i panni  addosso  al  nemici 
di  Grida,  r i.  n . il-  *(*si  : quell»  che  f.i  ( risto  per  pro- 
vane coier  »*  d»  'mandato  da  Dio,  sorpassa  di  gran 
lunga  tutto  qu  •%>  et  ir  è slato  mai  fatto  da  Mnaè,  c dagli 
altri  protali,  ros*on»  d(  quali  ai  legge  aver  mai  renduta 
la  vista  a un  cieco  luil».  Per  qual  motivo  credete  a Mose, 
e «vele  in  venerazione  » profeti,  e non  volete  nè  credere 
a' (.risto,  ne  onorarlo 

3i.  A*»»  potr-hU  toro  uffa . Aon  potrebbe  fare  nis&una 
delle  grami I eoa  clic  »- ..  damo  farsi  da  lui. 

•vi  in  ve'  reo/ fri  ttf  i’.-  ido  ricoperta  di  peccati.  Tu  aci 
tutto  | leccati  nell  n.iinB,  ••  nel  corpo;  e in  questa  atroce 
inaili.'!  . prendono  Ini  -»•  per  trgomenlo  della  inni  vagita  itrl- 
l'anim»»  la  tfiR»rmiht  del  corpo,  con  la  quale  era  nato. 

3fr  Cr‘di  tu  • / I ri,,  ruolo  di  Dia  ? L'ale  a dire  nel  Vci- 
■*.«  , cui  tal  cognome  u.i-.aai  comunemente,  coinè  ahhia- 
mo  altrove  r iservato 

.là  h prostrato*!  /•.  r*fr<rè.  Lo  adorA  come  Messia , co- 
me Figliuolo  di  D>»  r ionie  Ilio:  imperocché  tutti  i Pa- 


catori  : ma  chi  onora  Dio  3 e fa  lo  sua  rn- 
lottlà , questi  è esaudito  da  Dio. 

32.  Dacché  inondo  è mondo,  non  si  è udi- 
ta dire,  che  alcuno  abbia  ajierti  (/li  occhi 
ri  vii  deco  italo. 

33.  Se  questi  non  fosse  da  Dio , non  /io- 
Irebbe,  far  nulla. 

34.  Gli  risposero , e dissero:  Tu  se’ venu- 
la al  mondo  ricoperto  di  peccati,  c tu  ci  fai 
il  maestro?  E lo  cacciarmi  fuor  a. 

33.  Senti  dire  Gesù , che  lo  aveva»  caccia- 
to fuoco  : e avendolo  incontrato,  gli  disse: 
Credi  tu  nel  Figliuolo  di  Dio? 

36.  Dispose  quegli , e disse  : Chi  è egli , 
Signore,  affinchè  io  in  lui  creda? 

37.  Dissegli  Gesti:  E lo  hai  veduto,  e co- 
lui , che  teco  parla,  è quel  desso. 

58.  sfilo ra  quegli  disse:  Signore,  io  cre- 
do. E prostratosi  lo  adorò. 

39.  E Gesù  disse:  In  son  venuto  in  que- 
sto mondo  per  far  giudizio:  onde  quei,  che 
non  vedono , veggano,  e que* , che  veggono, 
diventino  ciechi. 

40.  E lo  udirono  oleuni  de'  Farisei,  che 
ermi  con  lui , e gli  dissero:  Sfamo  forse 
ciechi  anche  noi? 

41.  Disse  loro  Gesù  : Se  foste  ciechi , non 
sareste  in  colpa:  ma  al  contrario  voi  dite: 
i Voi  veggi  amo.  Sussiste  adunque  il  vostro 
peccato. 

tiri . e gli  antichi  Interpreti  hanno  ravvisato  in  questo  atto 
del  cieco  illuminato  una  di  mostra/ione  del  culto  sommo, 
che  a Ilio  solo  è dovuto. 

38.  Son  i rti h la  ....  per  far  giudizio  Sono  venuto  a 
manifestare  i segreti  delta  providenza  divina  in  verso  de- 
gli uomini,  secondo  i quali  è stabilito,  che  coloro,  che 
sono  ciechi , e la  loro  cecità  riconoscono , e la  Incr  lira 
mano,  siano  illuminati;  quelli  pivi,  che  per  veggenti  si 
spacciano,  e della  luce,  che  si  credono  di  avere,  vanno 
superbi , e qual  condottieri  de'dechl , e maestri  itegli  igno- 
ranti sono  tentili , ciechi  rimangono  ; anzi  in  tenebre  si 
avvolgono  sempre  maggiori.  Cosi  (irsi)  Cristo  al  mio  solilo 
dalla  vista  corporale  concessa  al  cieco  nato  procura  di  sol- 
levare gli  animi  alla  considerazione  della  spirituale  cecità, 
nella  quale  nascono  gli  uomini  tutti  dopo  il  peccato  di 
Adamo,  bisognosi  perciò  dell'alnlo,  e della  grazia  di  ro- 
lui,  che  è luce  delle  anime  A questa  loce , la  cui  virtù 
si  manifestava  adesso  nel  mirando  operato  da  Cristo,  chiu- 
devano ostinatamente  gli  occhi  i Farisei , l quali  pieni  di 
se  stessi . e incapaci  per  la  loro  superbia  di  riconoscere  il 
bisogno,  che  avevano  di  essere  Illuminati,  dice  il  Salva- 
tore , che  nelle  loro  mal  conosciute  tenebre  si  rimarranno  , 
mentre  la  luce  andra  a comunicarsi  al  piccoli,  e al  sem- 
plice popolo.  Si  accenna  ancora  in  queste  parole  l’Indu- 
ramento , e la  ostinata  cecità  del  maggior  numero  degli 
Ebrèi , c la  manifestazione  della  luce  alle  Centi  mediante 
il  Vangete. 

40.  Siamo  forse  ciechi  anche  noi  ,*  Avevan  costoro  I lenis- 
simo inteso,  di  qual  sorla  di  cecità  volesse  Cristo  parlare; 
ina  non  credono  possibile  , che  egli  abbia  ardire  di  riporre 
anch’enl  nel  numero  di  tali  ciechi. 

41.  Se  foste  ciechi.  Vale  .1  dire:  se  per  ciechi  vi  tene- 
ste, se  conosceste  la  vostra  ignoranza,  sareste  in  via  di 
salute,  perché  cerchereste  la  luce,  e non  sareste  rei  dell» 
orribile  colpa  , Che  commettete  , quando  ciechi  comi* 
siete , non  solamente  non  cercate  la  luce  , ma  gli  occhi 
serrate  per  non  vederla , quando  pila  a voi  si  presenta. 

Sussiste  adunque  il  vostro  perento.  Non  si  toglie , non 
si  sana  da  alcuno,  cioè  a dire,  e ornai  Insanabile,  e no»» 
ne  troverete  scusa.  O perdono 
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Iteserire  il  cero  pattare  , e il  mercenario.  Cristo  la  porta  delle  pecorelle , e il  buon  pattare  ; il  quale 
ha  ancora  altre  pecorelle  da  condurre  allo  fletto  ovile  ; e pone  la  tua  vita  per  nuovamente  ripi - 
qliarla.  I Giudei  vogliono  lapidarlo  , perchè  sulla  testimonianza  dette  opere  sue  (liceva,  ti  estere 
una  stessa  cosa  col  Padre,  e di  essere  il  Figliuolo  di  Dio;  la  qual  proftosizionc  dimostra,  che  non 
è una  bestemmia. 


\ . Amen,  amen  dico  vobfe  : qui  non  intrat 
per  ostinili  in  ovile  ovium,  sed  nsccndit  aliun- 
d o,  ilio  fur  est,  et  latro. 

2.  Qui  autem  intrat  per  ostium , pastor  est 
ovium. 

3.  Buie  osliarius  aperti , et  ove*  vocem  cittì 
aiidiunl,  et  propria*  oves  vocal  noniinatim,  et 
educil  eaa. 

I.  F.l  cum  proprias  oves  e miseri! , ante  eas 
vadit:  et  oves  illmn  sequiinlur,  quia  sciunt  vo- 
mii eius. 

B.  Alienum  autem  non  sequuntur,  sed  Di- 
giuni ab  eo  : quia  non  noverunt  vocem  alieno- 
rum. 

fi.  Hoc  proverbium  dixit  c is  Jesus.  (Ili  autem 
non  cognoverunt,  quid  loqueretur  eia. 

7.  Dixit  ergo  eis  itorum  Jesus:  Amen,  amen 
dico  vobis  n quia  ego  sum  ostium  ovium. 

8.  Omne»  quotquot  venerunt , fures  sunt,  et 
latrones,  et  non  aiidicrunl  eos  oves. 

9.  Ego  sum  ostium.  Per  me  si  qui*  inlroic- 
rit , saìvabitur:  et  ingredietur,  et  egredietur , 
et  pascila  inveitici. 

tO.  Pur  non  venit , nisi  ut  furetur,  et  ma- 


|.  In  verità  vi  dico.  I Farisei  avevano  caccialo  il  cieco 
dalla  Sinagoga;  avevano  dichiaralo,  clic  ('risto  era  un  se- 
duttore , si  spacciavano  per  soli  maestri , « pastori  del  po- 
polo: quindi  prende  egli  occasione  di  trattare  dell' uffizio 
del  vero  pastore , e di  assegnarne  i caratteri , i quali  fa 
vedere,  che  non  concorrevano  nelle  persone  di  coloro, 
che  si  arrogavano  tale  uffizio.  Col  nome  di  unico , e vero 
pastore  era  stato  nominato  il  Messia  da’  profeti , e parti- 
colarmente da  Ezccbiello , xxxiv.  23. , code  dimostrando 
Cristo . come  egli  e quel  pastore , dimostra  insieme  di  es- 
sere il  Messia. 

Chi  tton  entra  . . . per  lo  porta,  ma  ec.  t.  questo  una 
maniera  di  proverbio,  il  quale  applicato  al  caso,  di  cui 
si  paria,  vuol  dire:  colui,  che  nrl  ministero,  e nel  go^ 
verno  della  Chiesa  si  intrude  per  propria  elezione , e non 
vi  è collocato  da  autorità  superiore , cioè  da  Dio,  non  pud 
essere  se  noo  un  ladrone,  perchè  usurpa  l' alimi  ; un  as- 
sassino , perdi*  non  è atto  a pascere , ma  solo  ad  ucci- 
dere. 

3.  A lui  apre  il  portinaio.  Con  queste  parole  non  altro 
si  vuole,  che  spiegare,  come  II  vero  pastore  è conosciuto 
nell* ovile:  imperocché  non  e necessario  , come  altrove  ab- 
bialo detto , che  nell*  parabole  abbia  ciascuna  parte  la 
sua  corrispondenza  nella  cosa  significata  ; contuttoció  al- 
tri credono , che  il  portinaio  sia  Ilio  medesimo , da  cui 
sono  mandali  i pastori. 

f Amnia  per  nome  te  sue  te.  Le  conosce  distintamente 
a una  a una.  perchè,  come  dice  l'Apostolo,  2.  firn.  il. 
I*.,  il  Signore  conosce  que'  che  *on  tuo*. 

4.  r amminn  innanzi  ad  esse.  Mostrando  alle  pecorelle 


1.  In  verità,  in  verità  vi  dico:  chi  non 
entra  nell’ ovile  per  la  porta , «in  vi  sale 
per  altra  porte , è ladrone , e assassino. 

2.  Afa  quegli  che  entra  per  ta  porta  , è pa- 
store delle  pecorelle. 

5.  A lui  apre  il  portinaio , e te  pecorelle 
ascoltano  ta  sua  voce,  ed  egli  chiama  per 
nome  le  sue  pecorelle,  e le  mena  fuor  a. 

A.  E quando  ha  messe  fuora  le  sue  peco- 
relle . cammina  Innanzi  ad  esse:  e le  peco- 
relle lo  seguono , perchè  conoscono  Iti  sua 
voce. 

B.  Afa  non  vanno  dietro  a uno  straniero *, 
ansi  fuggon  da  lui:  perchè  la  voce  non  co- 
noscono degli  stranieri. 

fl.  Onesta  similitudine  fu  loro  detta  da  Ge- 
sù. Afa  quitti  non  compresero  quel  eh’  egli 
dicesse  loro. 

7.  Disse  ancora  loro  nuovamente  Gesù:  In 
verità,  in  verità  vi  dico,  che  io  sono  porta 
alle  pecorelle. 

8.  Quanti  son  venuti,  sono  tutti  ladri , e 
assassini,  e le  pecorelle  non  gli  hanno  ascol- 
tati. 

9.  Io  sono  la  fìnrta.  Chi  per  me  passerà, 
sarà  salto  : ed  entrerà,  e uscirà,  e troverà 

JUìSCOti. 

10.  Il  ladro  non  viene,  se  non  per  rutta- 


la vera  strada,  e sicura,  viene'msf  ad  accennare  il  de- 
bito , che  hanno  i pastori  di  anime  di  precedere  ridi'  esem- 
pi®. e di  esser  norma  del  gregge. 

7.  Io  sono  porla  alle  pecorelle.  Ne  pecorella  , né  paftlor* 
non  può  entrare  nell’ovile , se  non  vi  e introdotto  ila  me 

r.  Quanti  son  venuti,  ec.  É molto  proliabiie.  che  i labi 
pastori  condannati  in  questo  luogo  da  Cristo;  siano  i mae- 
stri dell*  tre  Sette  dominanti  in  quel  tempo  orila  Sina- 
goga, i Farisei,  i Sadducei,  * gli  Esseni.  da’ quali  era 
malamente  guidalo  il  popolo  già  da  gran  tempo,  e I quali 
tutti  si  univano  nell' odiar,  e perseguitar  Cristo.  V’ha  chi 
pretende,  che  ciò  debba  intendersi  degl’impostori,  che 
ardirono  di  prendere  il  titolo  di  pastore,  e di  spacciarsi 
ciascuno  pel  vero  Messia.  Sappiamo  però  dalle  storie,  che 
moltissimi  di  tali  impostori , e falsi  Cristi  usciron  funra 
dopo  la  morte  di  Gesù  Cristo  ; ma  prima  della  sua  venuta 
appena  un  solo  potrà  forse  trovarsi  ; donde  un  f«»rte  ar- 
gomento ricavasi  della  perfidia  degli  Ebrei:  imperocché 
non  d’altronde  polca  nascrre  l'ardire,  che  ebbero  tanti 
scellerati  uomini  di  arrogarsi  la  dignità  di  Messia  dopo 
solamente  la  venuta  del  vero  Cristo , se  non  dalla  comune 
tradizione,  che  fosse  quello  il  tempo,  incoi  questo  Libe- 
ratore doveva  comparire. 

Le  pecorelle  non  gli  hanno  ateo! tati.  È propria  dei  veri 
fedeli  non  meno  l’ avveratone  dai  falsi  pastori , chela  ub- 
bidienza , e la  sommissione  ai  veri , e legittimi. 

».  Ed  entrerò  , e uscirò.  Questa  maniera  di  parlare  vuol 
dire,  che  in  qualunque  luogo  e dentri»  c fuori,  e dona 
qtir  volga  l suoi  passi,  l'anima  fedele  , I roterà  pascoli  di 
vita  «terna. 
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etcì , et  |HT«l;it.  Ciro  veni,  ni  ulani  tinhoant.  et 
.ibunilaiititiis  habcnnl 

! 1 . * Kgo  stilli  l'aslur  Itomi*.  Bonus  pastnr 
;i n i ninni  sitarti  «lai  prò  ovibus  siiis. 

* inai.  /IO.  11.  Esech.  34.  23.  et  57.  24. 

1 2.  Wcrrcnariiis  anioni , cl  qui  non  est  pa- 
sto!., ciiius  non  siili!  ove.*  propria»* . videi  lu- 
pino venicntcm,  et  diinittil  oves,  et  fumi:  et 
lupus  rapii,  cl  disperali  oves. 

13.  Mermiarius  a ti  lem  fugit,  quia  mcrcena- 
rius  est.  et  non  pcrlinet  ad  culli  de  ovibus. 

14.  Ero  suoi  l’astor  bonus  : et  cognoseo  meas 
et  cognomini  me  meae , 

18.  * Situi  novit  me  Ha  ter,  et  ego  agnoseo 
Pai  reni  : cl  animam  meam  |miiio  prò  ovibus  inejs. 

• Mutili.  11.  27.  Lue.  IO.  22. 

16.  Et  alias  oves  habeo,  quae  non  sunt  cu 
hoc  ovili:  et  illas  oportet  me  addueere,  et  vo- 
rem  meam  audicnl,  et  fiet  unum  ovile  et  unti* 
pastor. 

17.  Hroptcrea  ine  diligit  Pater:  * quia  ego 
peno  animam  meam , ut  iterum  snmam  cani. 

* Isai.  85.  7. 

IR.  Nomo  tollit  eam  a me:  sed  ego  pono 
eam  a meipso,  et  potcstatem  habeo  (lonendi 
eam,  et  potestalcm  habeo  itcrum  sumcndi  eam: 
hoc  mandatimi  accepi  a l'aire  meo. 

19.  Dissetisi»)  iterum  facta  est  inter  iudaeos 
propler  scrmoncs  hos. 

20.  Dicebant  aulem  multi  ex  ipsis:  Daerao- 
nium  habet,  et  insanit  : quid  eum  auditis? 

21.  Alii  dicebant:  Ifaec  verba  non  sunt  Dac- 
monium  babenlis:  numquid  Daenionium  pol»*st 
caccoruni  oculos  «perire? 

10.  E siano  nell’ abbondanza.  Non  avranno  solamente 
la  vita  eterna,  ma  con  essa  ogni  sorta  di  bene , e tulle  le 
«Irllzlo  della  rasa  di  Dio. 

11.  lo  sono  il  buon  Pastore.  Il  vero  Pastore,  quel  Pa- 
store per  eccellenza  , del  quale  hanno  tante  volt?  parlalo 
i profeti  : Pastore,  che  non  sono  solamente  gunrdiauo,  e 
custode  delle  pecorelle . ma  Signore  di  iw. 

12.  Il  mercenario.  Oliti , chr  in  pecore  non  «ne  governa 
solo  per  amor  del  guadagno,  non  per  rifletto,  clic  ad 
«MS  porli , o al  padrone. 

II.  Conosco  le  mie.  Dovunque  aiansi , in  qualunque  parie 
vadano  errando  senza  segno  esteriore  alcuno,  che  dalle 
altre,  che  mie  non  tono,  le  distingua,  io  pur  le  conosco 
tutte,  e tutte  presenti  sono  al  mio  cuore , e all' amor  mio. 
Sopra  di  che  vuoisi  osservare,  che  in  tutto  questo  ra- 
gionamento Cristo  sì  trasporta  in  ispiriti)  alla  futura  sua 
Chiesa  composta  deila  Gentilità,  e del  Giudaismo  riunito 
in  un  sol  gregge,  e sotto  un  solo  pastore. 

F.  le  mie  conoscano  me.  Sanno  l'amore,  che  ho  per  esse, 
e vicendevolmente  mi  amano , come  loro  Pastore , e Sal- 
vi tori  . 

15.  Come  il  Padre  conosce  me , e io  re.  Non  solamente 
in  questo  luogo,  ma  anche  altrove  piu  volte  paragona  Cri- 
sto l’unione  di  amore,  ehe  è Ira  lui,  e le  sue  peco- 
relle, o sia  le  anime  fedeli  , a quella  stessa  unione, 
che  è Ira  lui  , c il  celeste  suo  Padre.  Cedi  Juan.  VI. 
56.  57.,  e xvii.  23.  F.  sebbene  non  uguaglianza,  ma  sola- 
mente similitudine  vuol  intendersi  delle  due  unioni,  uni- 


re, e » tccidere,  e disperdere,  lo.  sono  venuto , 
perchè  abbi  utttt  vita  , e si  mio  nell’  abbati  - 
danza. 

11.  tu  tono  il  buon  Pastore j il  buon  pa- 
store dà  tn  vita  per  le  sue  pecorelle. 

12.  tl  mercenario  poi , e quei  che  non  è 
pastore . di  cui  proprie  non  sono  le  pecorel- 
le, vede  venire  il  lupo,  c lascia  le  pecorelle , 
e fogge:  e il  lupo  rapisce,  e disperge  le  pe- 
corelle. 

13.  Il  mercenario  fogge,  perchè  è merce- 
nario , e non  gli  cale  delle  pecorelle. 

14.  Io  sono  il  buon  Pastore  ; e conosco  le 
mie , e le  mie  conoscono  me, 

18.  Come  il  Padre  conoscerne,  e io  cono- 
sco il  Padre:  e do  la  mia  vita  per  le  mie 
pecorelle. 

16.  E ho  dell ' altre  pecorelle,  le  quali  non 
sono  di  questa  greggia  : anche  queste  fa  d'uo- 
po che  io  rag  uni , e ascolteranno  la  mia 
voce  j e sarà  un  solo  gregge , e un  solo  jm- 
slore. 

17.  /*er  questo  mi  ama  il  Padre:  perchè 
depongo  la  mia  vita  per  nuovamente  ripi- 
gliarla. 

18.  Mssuno  a me  la  toglie:  ma  io  la  de- 
pongo da  me  s lesso , e sono  padrone  di  de- 
porla , e sono  padrone  di  riprenderla  : que- 
sto è il  comandamento  , che  ho  ricevuto  dal 
Padre  mio. 

19.  Piacque  nuova  /nenie  scisma  fra'  Giu- 
dei per  causa  di  questi  discorsi. 

20.  Imperocché  molti  di  essi  dicevano: 
Egli  è indemoniato,  e ha  perduto  il  senno. 
perchè  stale  a sentirlo? 

21.  Jltri  dicevano:  Discorsi  come  questi 
non  sono  da  indemoniato  : può  forse  il  De- 
monio aprire  gli  occhi  a ciechi? 

ladimrno  quanto  è glorioso  per  l' uomo  un  tal  paragone  ? 

IO.  E ho  dell' altre  pecorelle.  Viene  a «piegare  piu  chia- 
ramente, che  la  sua  greggia  doveva  essere  composta  non 
di  soli  FI  irei . ma  ancor  di  Gentili , pei  quali  ancora  dovrà 
dar  la  sua  vita. 

E aara  un  solo  gregge  , e un  solo  pastore.  Girne  io  sono 
il  solo,  e unico  vero  Pastore,  rosi  rotto  il  muro  di  divisione 
tarassi  de’  due  popoli.  Ebreo  e Gentile,  un  solo  gregge . una 
sola  Chiesa. 

17.  Per  questo  mi  ama  il  Padre.  Traile  ragioni , che  ha 
il  Padre  di  amarmi , una  si  è questa:  perche  sacrilico  la 
mia  vita  per  la  salute  delle  mie  pecorelle. 

Per  nuovamente  ripigliarla.  Abbialo  procurato  di  espri- 
mere la  forza  di  questa  giunta,  che  fa  Cristo  alla  su.» 
precedente  proposizione,  quasi  dir  voglia;  ho  detto,  che 
do  la  mia  vita,  che  la  depongo  , e me  ne  spoglio  per  le 
mie  pecorelle:  questo  vuol  dire  , che  io  non  mi  espongo 
alla  morte  per  essere  sua  preda,  né  per  soggettarmi  ni 
suo  dominio  . come  gli  altri  uomini  ; mi  spoglio  della  vita, 
come  uno  si  spoglia  di  un  vestimento  per  ripigliarlo 
quando  che  voglia;  muoio  per  risuscitare,  muoio  per  trion- 
far della  morte. 

tH.  Sono  padrone  di  deporla , c sono  ec.  Questa  assoluta 
padronanza  sopra  la  viln,  e sopra  la  morte  non  può  ap- 
partenere ad  nitri , rhe  all'  l'orno  Dio.  E se  Dio  si  dimo- 
stra in  qurste  parole  , come  (joino  parla  quando  sogghi- 
gni;, che  e nel  morire,  r nel  risuscitare  altro  non  fa,  che 
adempire  In  volontà  dell'elenio  silo  Padre. 
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22.  * l'aria  sunl  miteni  Eliconia  in  llicro- 
solymis;  el  hiems  crai.  * I.  Mite.  4.  B6.  B9. 

33.  El  ambulabat  Jesus  in  Tempio  in  porli- 
cu  Salomon  is. 

34.  Circtimdcdcnint  ergo  eum  Judaei , et  di- 
cehant  ei  : Quousque  ariimam  nostrani  tulli*?  Si 
lu  es  Christus.  die  nobis  palam. 

23.  Respondit  eis  Jesus  : Loquor  vobis . et 
non  credilis:  opera,  quae  ego  facio  in  nomi- 
ne Patris  mei , haec  testimonium  |ierhibent  de 
me. 

26.  Sed  vos  non  credilis,  quia  non  eslis  ex 
ovibus  meis. 

27.  Oves  meae  vocem  incanì  audiunl:  el  ego 
cognosco  eas,  el  sequuntur  me. 

28.  Et  ego  vitam  aelemam  do  eis  : et  non 
peribunt  in  aelernum,  et  non  rapiet  eas  quis- 
quam  de  manu  mea. 

29.  Pater  mens  quoti  dedit  mibi . inaili*  o- 
mnibns  est  : et  nemo  potest  rapcrc  de  manu 
Patri*  mei. 

30.  Ego,  et  Pater  unum  sumus. 

31.  Sustiilcrunt  ergo  lapides  Judaei.  ut  la- 
pidarmi eum. 

32.  Respondit  eis  Jesus  : Multa  bona  opera 
rkslendi  vohis  ex  Palm  meo,  propter  quod  eo- 
rum  opus  me  lapidalis? 

3.3.  Res|K>nderunt  ei  Judaei  : De  bono  opere 
non  lapidami»  le,  sed  de  blaspticmia:  et  quia 
tu  homo  eum  sis,  facis  teipsum  Deum. 

34.  * Respondit  eis  Jesus:  Nonne  scriptum 
est  in  lege  vostra  : Quia  ego  dixi  : dii  eslis? 

* Psalm.  81.  6. 

Tl.  F si  faceva  . . . la  / cita  della  Sagra.  Era  stata  que- 
sta festa  rii  otto  domi  istituita  da  Giuda  Maccabeo  in 
memoria  della  puri  lira/ ione  fatta  da  Ini  nel  tempio  , dopo 
le  profanazioni  in  rwo  commette  per  orti  ine  di  Antioco, 
«nprannornin.ito  I 'Illustre,  e chiamati  anche  la  festa 
de*  lumi , o vero  i Imiti,  perchè  ti  facevano  grandi  illu- 
minazioni anche  la  notte  alle  case.  Questa  Testa  cadeva  in 
dicembri*. 

Ve  l'ho  della.  Più  volte  e in  fatti  e in  partile;  e se 
lenire  vi  sembrano  le  mie  parole  . le  opere  mie  non  lascian 
luogo  a difficoltà.  Io  tn  lutto  queflo  che  I profeti  hnn  pre- 
detto . che  dee  fare  il  Messia. 

W.  A oh  credete,  perchè  non  liete  ce.  La  cagione  della 
vostra  incredulità  non  è nella  oscurità  del  mio  linguaggio, 
non  è in  me . ma  bensì  In  voi.  Voi  non  siete  di  quel  greg- 
ge, che  è stato  a ine  confidato  dal  Padre,  e per  colpa  vo- 
stra noi  siete. 

Z«.  F.  non  periranno  in  eterna,  e aiutino  re.  Non  si  per- 
deranno giammai , dice  s.  Agostino;  perché  avendole  Dio 
per  pura  misericordia  predestinate  alla  gloria , ha  prepa- 
rato tutte  le  grazie,  mediante  le  quali  infallibilmente  per- 
vengano alla  salute. 

2S.  Quell» , che  il  Padre  re.  Il  teslo  Greco  legge  : Il 
Padre  mio , che  a me  le  rotine,, nò  ec.  E rosi  verreblie  ad 
esporre,  e.  dichiarare  quello  che  aveva  detto,  che  nissuno 
può  rapire  n lui  di  mano  le  pecorelle  consegnategli  dal  Pa- 
dre; roncloMiachè  questi  è i ormila  melile  piu  forte,  e.  piu 
indente  |**r  salvarle,  che  non  sono  tutti  Instane  ì nemici 
per  offenderle , * (rari*  in  rovina.  Ma  la  lezione  della  Vol- 
gala sj  Irova  in  s Cirillo,  in  s.  A goni  ino.  in  s.  Mario,  r 
IO  all  ri  Padri  : Quella  t-ke  il  Padre  mia  ha  data  a m<  . 


287 

22.  E si  faceva  in  Gerusalemme  la  festa 
della  Sagra:  ed  era  d inverno. 

23.  E Gesù  camminava  pel  tempio  nel 
portico  di  Salomone. 

24.  Se  gli  affollarono  perciò  d’  intorno  t 
Giudei , e gli  dicevano:  Finn  a quando  ter- 
mi tu  sospeso  gli  animi  nostri  ? Se  tu  sei 
Cristo,  dillo  a noi  apertamente. 

2B.  Rispose  loro  Gesù  : Fe  V ho  detto , c 
voi  non  credete  : le  opere , che  io  fo  nel  no- 
me del  Padre  mio,  queste  parlano  a favor 
mio. 

26.  Ma  voi  non  credete , perchè  non  siete 
del  numero  delle  mie  pecorelle. 

27.  Ae  mie?  jiecorctle  ascollano  la  mia  vo- 
ce: e io  le  conosco,  ed  elleno  mi  tengo n 
dietro. 

28.  E io  do  ad  esse  la  vita  eterna , e non 
periranno  in  eterno , e nissuno  le  strapperà 
a me  di  mano. 

29.  Quello,  che  il  f*adre  ha  dato  a me, 
sorpassa  ogni  cosa:  e ninno  può  rapirle  di 
mano  del  Padre  mio. 

30.  fo,  e il  Padre  siamo  una  cosa  sola. 

31.  Dieder  perciò  i Giudei  di  pigliti  alle 
pietre  per  lapidarlo. 

32.  Disse  loro  Gesù:  Molte  buone  opere 
vi  ho  fatto  vedere  per  virtù  del  Padre  mio, 
per  quale  di  queste  opere  mi  lapidate? 

33.  Gli  risposero  i Giudei,  e dissero  : fi’on 
ti  lapidiamo  per  un’opera  buona,  ma  per  la 
(teste minia  : e,  perchè  tu  essendo  noma , fai 
Dio  te  stesso. 

34.  Rispose  loro  Gesù  : /Yuri  è egli  scritto 
netta  vostra  legge  : Io  dissi  : siete  dii  ? 


«of/wjw  ogni  cosa  : In  che  intendono  della  natura  divina 
comunicata  al  Figliuolo  dal  Padre  nella  terza  sua  genera- 
zione. F.  ciò  egualmente  prova , come  nissuno  potrà  rapire 
dalle  mani  del  Figliuolo  le  pecorelle  a lui  affidate  dai  Pa- 
dre, perché  nissuna  possanza  può  essere  uguale  a quelM 
di  lui , che  è Dio  come  il  Padre. 

HI.  Io,  e il  Patire  siamo  ec.  Se  dalle  mani  del  Padre 
nessuno  può  strappare  le  sue  pecorelle , nè  meno  potrà  al- 
cuno strapparle  dalle  mie  mani,  perchè  una  cosa  stessa 
siamo  io,  e il  Padre;  onde  è lo  stesso  l'essere  quelle  da 
me  custodite,  c difese,  e l'essere  custodite,  e difese  dal 
Padre.  Dicendo  una  cosa  sola  esprime  l’unità  di  natura; 
dicendo  siamo  esprime  la  distinzione  delle  persone. 

31.  Dieder  perciò  ...  di  piglio  ce.  Inteser  lenissimo , 
com’egli  dicevasi  Dio,  e perciò  accesi  di  rabbia  vollero  la- 
pidarle come  reo  di  bestemmia. 

SS.  Sfolte  buone  opere  vi  ho  fatto  vedere  per  virtù  de! 
Padre.  Queste  opere , le  quali  essendo  manifesti  segni  di 
unu  potenza  superiore  a tutte  le  forze  «Iella  natura  , sono 
insieme  una  solenne  approvazione  divina  della  dottrina , 
che  In  predico:  non  meritano  certamente , che  voi  mi 
trattiate  senz'altro  riflesso  come  iM-stemmiatore : meritano 
piuttosto  di  essere  considerate,  e pesale  in  un  retto  giu- 
dichi affìn  di  «lecldere,  se  tanto  possa  Dio  permettere  di 
fare  a un  impostore,  e a un  falso  profeta. 

31.  lo  dissi:  strie  dii  ? Queste  |tarole  sono  del  Salmo 
l.xxxn. , « SODO  dette  a’ giudici  d' Israele  deputati  ila  Dio 
per  governare,  c amministrare  a nome  di  lui  la  giustizia. 
Dice  Cristo,  che  queste  parole  erano  scritte  nella  legge, 
perche  col  nome  ili  legge  intendevnsi  sovente  llltlo  quello  ^ 
••he  noi  diciamo  re» rhiv  Tentamento. 
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38.  SI  ilio»  dixil  detto  , ad  quo»  sermo  Dei 
facto*  est.  et  non  |R>test  solvi  Scriptum: 

36.  Quem  Pater  sanclificavit , et  misit  in 
inundum  , vos  dicitis  : Quia  blaspliemas  : quia 
dixi:  Filius  Dei  suin? 

37.  Si  non  facio  opera  Patri*  mei , nolitc 
credere  mlhi. 

38.  Si  nulein  facio , et  si  milii  non  rulli* 
credere , operi  l>us  credite . ut  cognoscatis  . et 
credali*,  quia  Pater  in  me  est,  et  ego  in  Pa- 
tre. 

39.  Quaercbant  ergo  euni  apprebendere , et 
exivit  de  manibus  eorom. 

40.  Et  abiil  iterum  trans  Jordanem  in  eum 
locum , ubi  crai  Joannes  baplizans  primuin  : et 
mansit  illic. 

44.  Et  multi  venerimi  ad  eum.  et  dicebanl: 
Quia  Joannes  quidem  signttm  fecit  nullum. 

42.  Omnia  autem  quandunque  dixil  Joan- 
nes  de  hoc , vera  erant.  Et  multi  crediderunt 
in  eum. 

35,  3fl.  Se  dii  chiamò  quelli,  a.'  quali  «r.  Se  coloro, 
a’ quali  la  parola  di  Dio  Tu  diretta,  In  virtù  della  quale 
fumilo  destinali  a reggere , e Kovimarr  Israele . dii  vi  ap- 
pellano, perdi/*  ad  essi  comunicala  fu  da  Dio  stesso  una 
porzione  della  sua  potestà , nè  può  riconvenirvi  di  errore 
la  Scrittura  ; come  potrò  essere  accusato  di  bestemmia  , 
per  aver  dello  di  evsert*  Figliuolo  di  Dio.  lo,  parola  del 
Padre,  io,  che  nono  stato  santificato  dal  Padre,  da  cui 
nell'eterna  generazioni'  ricevetti  insieme  con  l'essere  di 
Dio  la  piene/./.!  deila  «ardita  ; lo  , che  dal  Padre  sono  stato 
mandalo  a!  mondo  Saltatore,  e Re  di  tulle  le  genti,  e 
non  di  un  arilo  popolo,  sarò  reodi  bestemmia,  chiaman- 
domi Figliunl  di  Dio?  Covi  Gesù  Trivio  non  volo  distrusse 
evidentemente  l' accusa  datagli  di  bestemmiatore,  ina  con 
nuovi  argomenti  conferma  la  sua  divinità.  Fedi  s.  Agnst. 
traci.  4M.  m Joan. 

37.  Se  Non  fa  le  opere  del  Padre  mio.  Se  in  tulio  quel- 
lo, che  fo,  non  apparisce  una  virtù  divinn,  lina  manie- 
ra di  agire  degna  di  Dio,  e propria  solamente  di  Dio, 
son  contento,  che  neghiate  a me  fede. 

38.  Il  Padre  è in  me , e in  nel  Padre.  Le  opere , che 
io  fo , portano  tutte  il  carattere  della  divinità-  Intendete 
perciò,  e confessate  una  volta,  che  il  Padre  non  è,  se 
non  quello,  che  io  sono;  c io  non  sono,  se  non  quello  , 
che  e il  Padre , che  come  egli  è Dio , io  pur  lo  sono,  di 


35.  .Ve  dii  chiamò  quelli,  ai  quali  Dio  pir- 
li). e la  Scrittura  non  può  mancare . 

36.  Io,  cui  il  Padre  ha  santificato,  t man- 
dalo al  mondo,  voi  dite:  Tu  bestemmi  : per- 
chè ho  detto  : Son  Figliuolo  di  Dio? 

37.  Se  non  fo  le  opere  del  Padre  mio  , 
non  mi  credete. 

38.  Ma  se  le  fo  , quando  non  vogliate  cre- 
dere a me,  credete  alle  opere,  onde  conoscia- 
te , e crediate  che  il  Padre  è in  me , e io 
nel  Padre. 

59.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ma 
egli  usci  dalle  loro  mani. 

40.  E se  n’  andò  di  nuovo  di  là  dal  Gior- 
dano in  quel  luogo,  dove  Giovanni  avea  da- 
to principio  a battezzare:  e quivi  si  fermò. 

41.  E andarono  molti  da  lui,  e dicevano  : 
In  quanto  a Giovanni  ei  non  fece  nissttn 
miracolo. 

42.  E tutto  quello,  che  di  cosivi  disse  Gio- 
vanni , era  la  verità.  E molti  credettero  in 
lui. 

una  stessa  natura  con  lui,  e di  una  stessa  potenza. 

a».  Tentavano  pertanto  te.  Udito,  come  egli  avea  evi- 
drntrmentr  mostrata  falsa  , e Irragionevole  1*  accusa  da- 
tagli di  bestemmiatore  , non  ardiscono  più  di  tentare  di 
lapidarlo . ma  cercano  di  mettergli  le  mani  addosso 
per  presentarlo  ai  Sinedrio , che  avrebiie  cercati  altri 
pretesti  per  levarlo  dal  mondo. 

Usci  dalle  loro  mani.  Con  tutta  quiete  si  ritirò,  facen- 
do di  IH  nuovo  vedere  a' suoi  nemici,  quanto  fosse  a 
lui  facile  il  render  vani  i loro  attentati. 

40.  Dove  Ciova ani  arca  dato  principio  ec.  Ha  aggiunto 
I’  Evangelista  questa  particolarità  , perchè  si  intendesse  . 
che  avea  Cristo  voluto,  ritirandosi  in  quel  luogo,  ram- 
mentare al  popolo  la  testimonianza , che  quivi  gli  avea 
renduto  il  santo  Precursore. 

41.  In  quanto  a Giovanni  ec.  Giovanni  non  fece  nlvsun 
miracolo,  e nondimeno  poco  mancò,  che  noi  noi  riconosces- 
simo per  Mesvla.  Giovanni  tanto  venerato  da  noi  disse, 
che  Gesù  era  infinitamente  di  sé  maggiore,  che  era  l'A- 
gnello di  Dio,  che  toglieva  i peccati  del  mondo;  Gesù 
ha  provato  coll' opere,  che  quanto  avea  detto  Giovanni, 
era  la  verità;  che  vi  vuol  egli  di  vantaggio,  perché  Ge- 
sù credasi  il  Cristo,  il  Messia  tanto  bramato?  Ragiona- 
mento semplice , ma  sen/a  replica  contro  l’ ostinazione 
della  Sinagoga. 


CAPO  DEC1M0PR1M0 

Ri  filtrila  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni  dopo  aver  lungamente  parlalo  con  Marta,  e co'  discepoli: 
per  la  qual  rota  credendo  molti  in  Cristo  a cauta  di  tal  miracolo,  i Pontefici,  r i Farisei  tenuto 
consiglio , determinano  di  ammazzarlo,  profetando  Cai/a  pontefice,  che  Gesù  dvreva  morire,  affin- 
ché tutto  il  popolo  non  perisse.  Gesù  si  ritira  nella  città  di  Efrem 


1.  Krat  antera  quidam  languori*  Lazarus  a 
Bethania,  de  Castello  Mariae,  et  Marlltae  soro* 
ri*  riti*. 

2.  (Maria  aulpm  orai,  quae  unxit  Dominum 

I.  Lazzaro  del  borgit  di  Retanta  , patria  ec.  Le  circo- 
stanze del  risuscilamenlo  di  Lazzaro  sono  minutamente 
descritte  dal  santo  Evangelista  a motivo  della  grandezza 
di  tal  miracolo.  Nissun  fatto  si  ha  nella  stona  o sagra, 
o profana  , nè  piu  circostanziato , né  piu  pubblico  , nè 
piu  illustre,  né  finalmente  piu  sicuro,  e infallibile,  quan- 


1.  Era  mutato  un  tal  Lazzaro  del  bor- 
go di  Be  Ionia,  patria  di  Maria,  e di  Maria 
sorelle. 

2.  ( Maria  era  quella , che  unse  con  lin- 
do anche  si  ponga  da  parte  I'  autorità  divina  di  chi  lo 
scrisse.  S.  Epifanio  dice  che  per  antica  tradizione  era 
voce  comune  , che  lazzaro  sopravvisse  lo  spazio  di  Imi- 
ta .inni. 

2.  Maria  era  quella,  che  unse  ec.  Secondo  il  sentimen- 
to di  molti  anticipatamente  tocca  r.  Giovanni  quello  che 
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unguento , et  extersit  pedes  eius  capillis  sui*  : 
cuius  frater  Laura*  i u firma  balli  r). 

* «biffe.  26.  7.  Lue.  7.  57.  tnf.  12.  5. 

3.  Miserarli  ergo  sororès  eius  ad  eon»  dicen- 
tcs:  Domine,  ecce,  quem  amas,  infirraatur. 

4.  Audieus  autem  Jesus  di\it  tùs:  Infirmila* 
haec  non  est  ad  inorteni , sed  prò  gloria  Dei , 
ut  glorificetur  Filius  Dei  per  eam. 

6.  Diligebat  autem  Jesus  Martham , et  som- 
rem  eius  Mariani,  et  Laurini). 

6.  Vi  ergo  audivit,  quia  infirmabalur,  lune 
quidem  mansit  in  codera  loco  duobus  diebus. 

7.  Deinde  post  haec  dixit  disci  pulì*  6uis:  Ea- 
mus  in  Judaeam  iterum. 

8.  Dicunt  ei  djscipuli:  Rabbi,  nunc  quacre- 
bant  te  Judaci  lapidare,  et  iterum  vadis  illue? 

9.  Kes poi i<lit  Jesus:  Nonne  duodccirn  sunt -ho- 
rae  dici?  Si  quis  ambulavcrit  in  die,  non  of- 
fendi!, quia  lucem  huius  mundi  videi: 

10.  Si  autem  ambulavcrit  in  nocto,  offendi t. 
quia  lux  non  est  in  eo. 

11.  Haec  ait,  et  post  haec  dixit  cis:  Laura* 
amicus  nosler  dormii  : sed  vado , ut  o somuo 
esci  toni  cum. 

12.  Dixerunt  ergo  discipuli  eius:  Domine,  si 
dormii,  salvila  eriL 

13.  Iiixcrat  autem  Jesus  de  morte  eius:  illi 
autem  putaverunt,  quia  de  dormitione  sonni! 
diccrcl. 

14.  Tunc  ergo  Jesus  dixit  eis  manifeste:  l a- 
ta rus  mortuus  est. 

tB.  F.t  gaudeo  propter  vos,  ut  credali*,  quo- 
tila m non  crani  ibi:  sed  camus  ad  euin. 

16.  Dixit  ergo  Thomas,  qui  dicitur  Didyuius, 
ad  condiscipulos  : Eamus  et  iios.  ut  moriamur 
cum  co. 


Maria  fece  invero  Gesù  «ei  giorni  prima  della  tua  mor- 
to; « lo  tocca,  come  fatto  a tulli  noto,  affinchè  meglio 
w intendesse,  chi  fosse  questo  lazzaro. 

3.  Colui,  eh*  tu  ami.  Non  espongono  a Cristo  per 
muoverlo  a vi v venirle  nella  loro  AlTIi/jonc,  nè  I*  ospita- 
ci» usatagli  tante  volte,  nè  alcun  altro  lor  merito;  ma 
v>lo  I*  amore , che  porlA  ni  malato , e contentandosi  di 
raccomandare  alla  sua  carità  il  loro  bisogno,  non  ardi- 
scono di  manifestare  la  brama  , che  avrebbero  di  averlo 
vicino  in  tanta  necessità. 

4.  Fon  è i*r  morte.  Non  è per  Unire  in  quella  morte. 
*a  quale  non  ba  altro  termine , eho  la  universale  risurre- 
zione. 

•-  Si  fermò  allora  due  di.  Alfine  di  rendere  tanto  meno 
dubbia  la  morte  di  Lazzaro. 

8.  Som  tono  elleno  dodici  le  ore  del  jt orno  ,J  fe  fisso , e 
invariabile  lo  spazio,  eia  durata  del  giorno;  c nello  stes- 
so modo  ó fisso , e Invariabile  lo  spazici  prese  ri  Ilo  alla 
mia  vita , e fintantoché  questo  dura , debbo  io  occupar- 
mi nelle  cose  del  mio  ministero , c «ino  a tanto  che  sìa 
compito,  e sino  a tanto,  che  l' ultima  min  ora  sia  giun- 
ta . non  potranno  i miei  nemici  con  tutta  In  loro  mali- 
gnità nuocermi  in  conto  alcuno  Cedi  enp  \ 31. 

IIiuhia  Fot.  HI. 


guento  il  Signore,  e asciugagli  i piedi  coi 
suoi  capelli,  il  di  cui  fratello  Lazzaro  era 
malato  ). 

3.  Mandarono  dunque  a dirgli  le  sorelle: 
Signore,  ecco,  che  colui,  che  tu  ami,  è ma- 
lato. 

4.  Udito  questo,  disse  Gesù:  Questa  ma- 
lattia non  è per  morie , ma  per  gloria  di  Dio, 
affinchè  quindi  sia  glorificato  il  Figliuolo  di 
Dio. 

B.  y oleim  bene  Gesù  a Marta,  e a Maria 
sua  sorella,  e a Lazzaro. 

6.  Sentilo  adunque  che  ebbe,  come  questi 
era  malato,  si  fermò  allora  due  di  nello  stes- 
so luogo. 

7.  Dopo  di  che  disse  ai  discepoli:  Andiam 
di  nuovo  nella  Giudea. 

8.  Gli  dissero  i discepoli:  Maestro,  or  ora 
cercavano  i Giudei  di  lapidarti,  e di  nuovo 
tomi  in  là  ? 

9.  Rispose  Gesù:  Non  sono  elleno  dodici 
le  ore  del  giorno  ? Quand’  uno  cammina  di 
giorno,  non  inciampa , perchè  vede  la  luce 
di  questo  mondo: 

10.  Quando  poi  uno  cammina  dì  notte, 
inciampa,  perchè  non  hu  lume. 

11.  Cosi  parlò , e dopo  di  questo,  disse  lo- 
ro: Il  nostro  amico  Lazzaro  dorme:  ma  t >o 
a svegliarlo  dal  sonno. 

12.  Dissero  perciò  l suoi  discepoli  : Signo- 
re, se  dorme,  sarà  in  salvo. 

13.  Ma  Gesù  avea  parlato  delta  di  lui  mor- 
te ; ed  essi  mettati  creduto , che  parlasse  del 
dormire  di  uno,  che  ha  sonno. 

14.  Allora  però  disse  loro  chiaramente  Ge- 
sù: Lazzaro  è morto. 

1B.  E ho  piacere  per  ragione  di  voi  di  non 
essere  stalo  là,  affinchè  crediate:  ma  andia- 
mo a lui. 

16.  Disse  adunque  Tommaso,  sopranno- 
minato Didimo,  ai  condiscepoli . Andiamo 
anche,  noi,  e muoiamo  con  lui 


13.  Se  Jorvu,  sani  in  salvo.  Inferiscono  il  migliora- 
mento del  malato  dal  riposo,  che  Gesù  diceva,  che  avea 
preso;  e siccome  di  mala  voglia  facevano  quel  viaggio, 
si  servono  di  questa  notizia  per  persuadere  a Cristo  di 
non  farne  altro,  dicendo  : clic  occorre,  che  tu  vaila  a 
vedere  questo  malato,  il  quale  prendendo  già  riposo, 
non  è solamente  in  via  di  guarigione,  ma  può  darsi  per 
guarito  ? 

15.  F.  ho  piacere  ptr  ragione  di  vtn  et  . Se  io  fossi  sta- 
to presso  al  malato,  non  avrei  potuto  in  certo  modo  far 
a meno  di  usare  inverso  di  un  amico  quella  stessa  cari- 
tà , con  la  quale  Im  soccorsi  tanti  altri , sconosciuti  talo- 
ra , o stranieri  ; onde  conveniva  o guarirlo  , se  ancora 
vivo , o risuscitarlo  subito , se  morto  ; c 1’  una , e I’  altra 
cosa  di  queste  non  sarebbe  stata  di  tanta  efficacia  a sta- 
bilirvi nella  fede , come  quello  che  lo  adesso  sono  per 
fare.  Cosi  senza  apertamente  spiegarsi  prepara  gli  animi 
de’ suoi  discepoli  a qualche  cosa  di  straordinario , e <fi 
grande. 

16.  Andiamo  anche  noi , e muoiamo  l'un  Ini.  Giacché 
il  nostro  Maestro  vuole  esporsi  alla  morte  avvicinandosi 
a Gerusalemme,  dove  da  tarili,  e si  irnienti  nemici  altro 
non  si  macchina  ogni  giorno,  clm  di  levarlo  dal  mondo 
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17.  Venit  itaqiir  Jesus  : et  inventi  etim  qua- 
tuor  dies  iam  in  monumento  habentem. 

IH.  (Frat  autem  Belhnnia  Inxta  llierosolyinam 
quasi  stadiis  quindecim). 

IO.  Multi  autem  ex  Judaeis  venerali!  ad  Mar- 
tham,  et  Mariani,  ut  consolarcnlur  ras  de  fra- 
tre  suo. 

90.  Martha  ergo,  ut  audivit,  quia  Jesus  ve> 
nit,  occurril  illi  : Maria  autem  domi  sedebat. 

21.  Dixit  ergo  Martha  ad  Jesum:  Domine, 
si  fui&scs  hic,  frater  raeus  non  fuisscl  mor- 
tuus. 

22.  Sed  et  nune  scio,  quia  quaecumquc  po- 
liosceris  a Deo,  dabit  tibi  Deus. 

23.  Dici!  illi  Jesus:  Resurget  frater  luus. 

24.  Diclt  ci  Martha:  Scio,  quia  resurget  * in 
rcsurrectionc  In  novissimo  die. 

• Lue.  14.  14.  Sup.  ».  29. 

2».  * Dixit  ei  Jesus:  Ego  sum  resorreclio, 
et  vita:  qui  credit  in  me,  etiam  si  mortuus 
fùerit,  rivet.  • Sup.  fi.  40. 

26.  Et  omnis,  qui  vivit,  et  credit  in  me, 
non  morictur  in  acternum.  Credis  hoc? 

27.  Ait  illi:  Itique,  Domine,  ego  credidi , 
quia  tu  es  Christus  Filma  Dei  vivi,  qui  in  hunc 
mundum  venisti. 

28.  Et  cum  bacc  dixisset,  ahiil , et  voeavit 
Mariam  sororem  sua  in  si  leu  tio,  dicens:  Magistcr 
ad  est.  et  voeat  le. 

29.  Illa  ut  audivit,  surgit  cito,  et  venit  ad 
cura: 

30.  Nondum  cairn  venerai  Jesus  in  castel- 
lum  : sed  erat  adhuc  in  ilio  loco , ubi  occur- 
rerat  ei  Martha. 

31.  Judaei  ergo,  qui  crant  cum  ea  in  domo. 

andiamo  anche  noi;  e se  fa  di  mestieri,  che  siamo  in- 
volti nella  stessa  sua  sorte , muoiasi  pure  piuttosto , che 
abbandonarlo. 

17.  Arrivato  Gesù.  Vuoisi  Intendere  dell' arrivare , elio 
fece  vicino  al  sepolcro , e ognuno  sa  , che  i sepolcri  era- 
no fuori  dell’  abitato. 

18.  Circa  quindici  stadi  ricino  ec.  Si  accenna  il  moti- 
vo, per  cui  molti  erano  concorsi  alla  casa  delle  nlTIitte 
sorelle;  la  vicinanza  della  citta.  Quindici  stadi  fanno 
qualche  ««a  meno  di  due  miglia  italiane. 

aa.  Marta  però,  subito  che  ebbe  sentito,  ec.  Questa,  so- 
pra di  cui  potava  la  cura  ili  lolla  l i domestica  azienda , 
seppe  I’  arrivo  di  Gesù  prima  di  Maria , la  quale  si  stava 
ritirata  nell'Intimo  della  casa,  dove  accoglieva  quel  che 
andavano  a fare  le  loro  condoglianze. 

72.  So , che  qualunque  cosa  chiederai  ec.  Non  ardisce 
>U  chiedere  espressamente  il  risuscitamento  di  un  morto, 
e di  un  morto  di  quattro  giorni;  nè  più  olire  arriva  con 
la  sua  fede , che  a concepire  in  Cristo  tanto  merito  pres- 
so Dio  da  impetrare  qualunque  grazia,  non  conoscendo 
ancora  , come  la  pienezza  di  tutta  la  podestà  divina  in 
lui  essen/.iAl mente  risiedeva. 

23.  Risorgerà.  Non  dire  lo  risusciterò,  si  per  conservare 
in  ogni  tempo  il  carattere  di  modestia  . e di  umiltà  pro- 
prio ili  lui , e si  aurora  per  condurre  passo  passo  I*  ani- 
mo di  Marta  a sperare  cosa  sì  grande  da  lui. 

24.  So,  che  risorgerà,  là  dottrina  della  risurrezione 
generale  era  espressa  ne’  Libri  santi  ; e Marta  poteva 
averla  appresa  anche  da'  maestri  della  Sinagoga  : ma  è 
molto  piu  probabile,  che  la  vera  nozione  di  questo  mi- 
stero I’  avessi*  ricevuti  da  Cristo  medesimo  nei  ragiona- 


17.  ArriVQto  Gesù,  travolto  già  da  quat- 
tro giorni  sepolto. 

IH.  ( Era  He  tanta  circa  quindici  stadi  vi- 
cina a Gerusalemme ). 

19.  E motti  Giudei  erano  venuti  da  Mar- 
ta, e Maria  per  consolarle  riguardo  al  loro 
fratello. 

20.  Marta  però , subito  che  ebbe  sentito , 
che  veniva  Gesti , andogli  incontro  : e Ma- 
ria stava  sedendo  in  casa. 

21.  Disse  adunque  Marta  a Gesù:  Signo- 
re, se  eri  qui , non  moriva  mio  fratello. 

22.  Ma  anche  adesso  so,  che  qualunque 
cosa  chiederai  a Dio,  Dio  te  la  concederà. 

23.  Dissele  Gesù:  Tuo  fratello  risorgerà. 

24.  Risposagli  Marta:  So,  che  risorgerà 
nella  risurrezione  in  queir  ultimo  giorno. 

2».  Dissele  Gesù:  Io  san  la  risurrezione, 
e la  vita:  chi  in  me  crede , sebben  sia  mor- 
to, viveri. 

26.  E chiunque  vive , e crede  in  me,  non 
morrà  in  eterno.  Credi  tu  questo  ? 

27.  Ri  spasegli:  Si,  o Signore,  io  ho  cre- 
dulo, che  tu  se'  il  Cristo,  il  Figliuolo  di 
Dio  vivo,  che  se ' venuto  in  questo  mondo. 

28.  E detto  questo,  andò,  e chiamò  di  na- 
scosto Maria  sua  sorella,  dicendole:  È qui 
il  Maestro,  e ti  chiama. 

29.  Ella  appena  udito  questo , alzossi  in 
fretta,  e andò  da  lui: 

30.  Imperocché  non  era  per  anco  Gesù 
entrato  nel  borgo  : ma  era  tuttavia  in  quel 
luogo , dove  Marta  era  andata  a incontrarlo. 

31.  I Giudei  perciò,  che  erano  in  casa 

menti . che  egli  più  volle  ebbe  occasione  di  fare  in  qudU 
casa. 

25.  Io  tono  la  risurrezione,  e la  vita.  Vale  a dire,  so- 
no l'autore,  e il  principio  della  risurrezione , e del  vive- 
re; posso  pertanto  risuscitare  anche  adesso  uno.  che 
per  me  solo  può  essere  risuscitato  nei  giorno  estremo.  In 
tal  guisa  corregge  egli  la  troppo  ristretta  opinione,  che 
ave*  Marta  del  suo  essere,  e del  suo  potere. 

Chi  in  me  crede,  sebben  sia  morto,  ee.  Non  solamente 
sono  io  quegli , che  la  vita  rendo  ai  corpi  morti , ma  do 
anche  la  vita  eterna  a’  miei  Fedeli . quella  vita , alla  qua- 
le non  è comparabile  in  alcun  modo  questa  vita  tem- 
porale ; quella  vita . che  dee  priucipalmenle  e desiderar- 
si , e chiedersi  a me.  Gesù  Cristo  al  suo  solito  si  serve 
della  occasione  di  un  benefizio  temporale,  che  volea fare 
ad  una  famiglia  tanto  amata  da  lui,  si  serve,  dico,  di 
questa  occasione  per  arrendere  negli  animi  de’ suoi  udì 
t- >ri  un’ardente  brama  delle  grazie  , e de’ tieni  celesti. 
Desiderava  Marta  con  gran  passione , che  il  morto  fra- 
tello tornasse  a vivere  per  qualche  tempo:  Gesù  le  inse- 
gna a bramare  piuttosto  e pel  fratello,  e per  se  stessa 
quella  vita,  che  non  ha  line  giammai,  e le  Insegna,  che 
questa  ancora  egli  può  concedere,  e accenna  i mezzi, 
onde  questa  può  ottenersi . credendo  in  lui  con  una  fette 
operante,  e animata  dall' amore. 

27.  SI,  o Signore,  io  ho  credalo,  fc  già  tempo,  che  io 
li  ho  conosciuto  pel  Cristo,  pel  Messia,  pel  Figliuolo  di 
Dio  aspettato  da  tanti  secoli , e ora  mandato  al  mondo. 

28.  È qui  il  Maestro.  Non  con  altro  nome  chlamavasi 
Gesù  da  tutta  quella  casa,  come  rilevasi  da  altri  lunghi 
del  Vangeli' 
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et  com»olabaiitur  cani  , cum  vklisscnt  Mariani . 
quia  cito  surrnxit,  et  exiit , seciitì  suut  cani, 
ili  con  le?  : Quia  vadit  ad  monumeiituiii , ut  pio-* 
rc*t  ibi. 

39.  Maria  ergo,  cani  venisse!  ubi  erat  Je- 
sus, videos  cum,  cecidi!  ad  pedes  eius,  et  di- 
ci! ci:  Domine,  si  fuisscs  hic,  non  esset  mor- 
tuus  fratcr  incus. 

33.  Jesus  ergo,  ut  vidit  cani  plorantem  , et 
Judaoos , qui  iencrant  cum  ca  , plorante*» , in- 
fremuit  spiritu,  et  tnrbavit  se ip.su ni, 

34.  Et  dixit  : I bi  posuistis  cum?  Dicuut  ci: 
Domine,  veni,  et  vide. 

33.  Et  lacrymatus  est  Jesus. 

36.  Dixerunt  ergo  Judaei  : Ecce  quomodo  a- 
mabat  cum. 

37.  Quidam  autem  ex  ipsis  dixerunt:  * Non 
poterai  hic,  qui  aperuit  oculos  cacci  nati , fa- 
cere,  ut  hic  non  morcretur?  * Sup.  9.  6. 

38.  Jesus  ergo  rursum  fremens  in  semetipso, 
venit  ad  monumentum  : erat  autem  spelqnca , 
et  lapis  su|ierpositiis  erat  ci. 

39.  All  Jesus:  Tollilc  iapidcin.  Dicit  ei  Mar- 
tha, soror  eius,  qui  mortuus  fuerat:  Domine, 
iam  foctet;  quatriduanus  est  enim. 

40.  Dicit  ci  Jesus:  Nonne  dixi  libi,  quoniam 
si  credideris,  videbis  gloriam  Dei? 

Ai.  Tulerunt  ergo  lapidcm:  Jesus  autem  c- 
levatis  sursiim  oculis,  dixit:  Pater,  gratias  ago 
libi,  quoniam  Audisli  me. 

49.  Ego  autem  sciebam,  quia  semprr  me 
audis,  sèd  propter  popolimi , qui  circumstat , 
dixi  : ut  crcdant , quia  tu  me  inisisti. 

43.  Haec  cum  dixissct,  voce  magna  clama* 
vil:  Lazarc,  veni  foras. 

M.  Freme  interiormente , e turbò  te  stesso.  Fa  sorpn*so 
ila  un  vi)o  intendo  dolore,  col  quale «I  dimostrò  vero  uomo, 
» fé’ conoscere  la  tenerezza  del  suo  cuore  pieno  di  com- 
passione de’ mali  degli  uomini.  L'esemplo  dell' Uomo  Dio 
diede  motivo  all'Apostolo  di  annoverare  trai  caratteri 
della  vera  carità  il  piangere  con  que’che  piangono. 

54.  Diore  l’avete  metto.- > Parla  da  uomo.  Vuole  che  al- 
tri io  conduca  Al  sepolcro,  come  se  ignorasse  dove  sia  ; 
cosi  ancora  rimuove  ogni  sospetto  di  frode. 

37.  E ani*  poteva  costui,  che  apri  gli  occhi  ec.  Questi 
cattivi  uomini  vogliono  con  questo  discorso  o mettere  in 
iIuMho  la  illuminazione  del  cieco  nato,  o riprendere  come 
tirile  Ir  lagrime  di  ('.risto.  Chi  ha  remluto  la  vista  a un 
cieco,  polca  ben  guarire  un  malato^  e se  ciò  non  pelea, 
nrmnwn  è da  credere,  che  ahhia  illuminalo  il  cieco;  e 
se  potea,  c non  ha  voluto,  a che  adesso  servono  le  la- 
grime 7 Queste  particolarità  notate  dal  s.  F.vangelista  ci 
fanno  intendere,  come  nissun  dubitava,  che  Lazzaro 
(base  veramente  morto. 

30.  Signore , et  puzza  gin.  A giudizio  de* filosofi,  di  tutti 
i segni , onde  argomentasi,  die  un  corpo  sia  divenuto 
cadavere,  nissun  (-Infallibili-,  come  questo  della  corru- 
zione, onde  proviene  il  fetore.  Marta  non  reggendo  (piasi 
alla  speranza  di  un  miracolo  cosi  grande,  benché  quasi 
promessole  da  Gesù,  %’  immagina,  che  egli  non  per  altro 
volesse  far  aprir  la  sepoltura,  se  non  per  vedere  ancora 
una  volta  il  defunto  amico,  e iMionamenle  cerca  di  ri- 
muoverlo da  tal  pensiero  sul  riflesso  del  pessimo  odore, 
che  tramandar  dee  un  corpo  dopo  quattro  giorni  ili  se- 
poltura. , 
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con  esm,  e la  racconsolavano , veduto  aven- 
do Maria  alzarsi  in  fretta , o uscir  fuori , 
la  seguitarono  dicendo:  Ella  va  al  sepolcro 
l>er  ivi  piangere. 

. 39.  Marta  però,  arrivata  che  fu , dove  era 

Gesù,  e vedutolo,  giti  ossi  a' suoi  piedi,  e 
disse  gli:  Signore , se  eri  qui  , non  moriva 
mio  fratello. 

• 33.  Gesù  allora  vedendo  lei  piagnente , e 
piagnenti  i Giudei,  che  eran  venuti  con  es- 
sa, fremè  interiormente,  e turbò  se  stesso, 

34.  E disse:  Dove  V avete  messo?  Gli  ri- 
sposero: Signore,  vieni , e vedi. 

33.  E a Gesù  venner  le  lagrime. 

36.  Disscr  perciò  i Giudei:  t'edete , com' fi 
lo  amava. 

37.  Ma  taluni  di  essi  dissero  : E non  po- 
teva costui,  che  apri  gli  occhi  al  cieco  na- 
to, fare  ancora , che  questi  non  morisse  ? 

38.  Ma  Gesù  di  nuovo  fremendo  interior- 
mente , arrivò  al  sepolcro,  che  era  una  ca- 
verna , alla  quale  era  stata  soprapposta  una 
lapida. 

59.  Disse  Gesù  : Togliete  via  la  lapida. 
Dissegli  Marta , sorella  del  defunto  ; Signo- 
re, ei  puzza  già  j perchè  è di  quattro  giorni . 

40.  Jiisposele  Gesù  : Aon  ti  ho  io  detto  , 
che  se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio ? 

41.  Levaron  dunque  la  pietra:  e Gesù  al- 
zò in  alto  gli  occhi , e disse:  Padre , ren- 
do a te  grazie , perchè  mi  hai  esaudito. 

49.  Io  però  sapeva,  che  sempre  mi  esau- 
disci j ma  lo  ho  detto  per  causa  del  popolo  , 
che  sta  intorno  : affinchè  credano,  che  tu  mi 
hai  mandato. 

43.  E detto  questo  con  voce  sonora  gridò: 
Lazzaro,  vieti  fuora. 

40.  Se  crederai,  vedrai  la  gloria  di  Dio ? Gesù  Cristo 
avea  detto  l'equivalente  a Marta,  quando  le  avea  detto: 
Risorgerà  Ino  fra  fello  : Io  sono  la  risurrezione , s la  vita. 
Gloria  di  Dio  è lo  stesso,  che  potenza  di  Dio , e anche 
bontà  di  Dio.  Vedrai  opera  degna  eli  Dio,  degna  della 
potenza,  e della  misericordia  divina,  con  la  qual’ opera 
mi  farò  conoscere  Figliuolo  di  Dio,  e Dio. 

41.  Rendo  a te  grazie,  perché  ec.  Si  rivolge  al  Padre, 
affinché  n issui io  potesse  ignorare , onde  avesse  egli  la  po- 
testà de' miracoli  ; mostra  insieme,  che  non  ha  bisogno 
di  preghiere , perche  è esaudito  dai  Padre,  e grazie  gli 
rende  prima  (ji  aver  pregato;  e perchè  egli  è perfetta- 
mente consapevole  dei  voleri  del  Padre,  parla,  come  m 
già  il  miracolo  fosse  fatto. 

41.  Ma  r ho  detto  per  causa  del  popolo,  lo  li  ho  ren- 
dulo  grazie,  o Padre,  per  avermi  adesso  esaudito,  non 
perchè  io  non  sappia , che  in  ogni  tempo  tutto  quello,  che 
voglio  io,  lo  vuoi  tu,  ma  ho  parlalo  cosi,  affinchè  que- 
sto popolo  vedendo,  come  io  niente  attribuisco  a me  stesso, 
ma  tutte  lo  mie  azioni  indirizzo  alla  tua  gloria , comprenda 
finalmente,  che  io  sono  il  Messia  mandato  da  te  al  mondo, 
che  vera  è la  mia  dottrina  comprovata  da' miracoli  fatti 
da  me  nel  tuo  nome,  tu  tal  guisa  Cristo  soatenendu  la 
dignità  di  Figliuolo  di  Dio , di  una  stessa  natura , e di 
una  stessa  potenza  col  Padre,  prepara  gli  animi  degli 
Ebrei  a ravvisare  nel  miracolo  che  stava  per  fan* , una 
incontrastabile  dimostrazione  della  verità  della  sua  mis- 
sione , e della  sua  divinità. 

45.  Om  voce  sonora  gridò.  Chi  non  riconosce  in  questo 
grido  di  Cristo  la  voce  di  colui,  il  quale  le  cose,  che  non 
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44.  1,1  statiin  prndnl , qui  funai  mortnus, 
ligatus  pedo»,  et  manti*  institi*,  ot  facies  illius 
sudario  crai  libata.  Dixit  ci*  Jesus:  Solvite  min, 
et  sinlte  abire. 

48.  Multi  ergo  ex  Judaeis , qui  venerant  ad 
Mariani , et  Martliam  , et  viderant , quac  fceit 
Jesus,  crediderunt  in  eum. 

4P.  Quidam  autom  ex  ipsis  abierunt  ad  l*ha- 
ris.ieos,  et  diventili  ci»,  f|tiae.  fecit  Jesus. 

47.  Collcgerunt  ergo  Pontificia,  et  Pbarisaoi 
conciliuni , et  dicebant  : Quid  facilini*.  quia  hic 
homo  multa  signa  farii  ? 

48.  Si  dimitlimu*  eum  sic,  omnes  credent 
in  eum  : et  venient  Romani,  et  tollent  nostrum 
locum,  et  gcnlem. 

<19.  * Unus  autem  ex  ipsis,  Caiphas  nomine, 
cum  ossei  Pontifex  anni  illius,  dixit  eis:  Vos 
riesciti*  quidquam,  * [tifi  18.  14. 

80.  Nec  cogitati* , quia  expedit  vobis,  ut  u- 
uu$  moriatur  homo  prò  populo , et  non  tota 
gens  pereat. 

81.  lloe  autem  a semetipso  non  dixit:  srd 
eum  essct  Ponti fex  anni  illius , prophetavit , 
quod  Jesus  morituri!*  erat  prò  gente. 

82.  Et  non  tantum  prò  gente , sed  ut  filios 
Dei,  qui  erant  dispersi,  congregarci  in  unum. 


sono,  chiama  , come  quelle , che  tono;  che  dine,  e furo» 
falle  l ulte  le  cote:  ordinò , e uteiron  dui  nulla  ? Io  ri- 
surrezione di  Lizzare  era  anche  una  Usura  della  futura 
universale  risurrezione;  e la  voce  di  Cristo  rappresenta 
il  suono  di  quella  gran  tromba,  che  chiamerà  i morti  al 
giudizio. 

Lazzaro,  vien  /noni.  Una  tal  maniera  di  romando  non 
appartiene  ad  altri , che  all’Autore  della  natura  : non  gli 
ordina  di  risuscitare,  come  avea  fatto  in  altri  rasi;  ma 
come  a risuscitato  gli  comanda  di  presentarsi  vivo  al  suo 
cospetto;  « dopo  aver  dimostrato  sopra,  conte  egli  in 
(pianto  uomo  era  unito  col  Padrp,  e la  volontà  del  Pa- 
dre adempiva  in  tutte  le  cose,  dimostra  adesso  co' fatti, 
come  è vero  Dio. 

41.  Legali  ....  * piedi  e le  numi.  Questo  è un  altro 
mirando.  Otlre  il  sudario,  col  (piale  coprivasl  la  faccia 
dei  defunti , si  fasciava  dagli  orientali  tutto  II  corpo.  Laz- 
zaro usci  adunque  dal  sepolcro,  quali*  in  mo  ere  stato 
collocato.  Non  vi  ha  dubbio,  che  chi  nven  |M»tuto  con 
un  solo  comando  risuscitarlo  , avrebbe  potuto  agevolmente 
anche  rompere  le  fasce,  nelle  quali  era  avvolto;  mn  que- 
ste servivano  a sempre  piu  far  vedere,  come  egli  era  ve- 
ramente  morto,  e lenendo  da  altri  disciolte,  rendevano 
vie  piu  sicuro,  e piu  grande  il  miracolo  Ma  oltre  a ciò 
nella  morte,  c nella  risurrezione  di  Lazzaro  hanno  I Pa- 
dri considerato  un'immagine  della  morte,  e della  risur- 
rezione del  peeratore , e quella  parola  di  Cristo  scioglie- 
Mo  ha.  secondo  il  pensiero  ili  s.  Agostino , una  visibile 
rela/ioiie  con  quelle  dette  già  agli  Apostoli  : tutto  quello, 
rhe  sriogt irrete  topra  la  terra,  torà  temilo  anche  in  cielo. 
lazzaro  fu  disekdto  da  coloni , a’  quali  fu  ciò  comandato 
«la  ('risto,  ma  questi  lo  distolsero,  qoando  egli  era  già 
risuscitalo:  p<~r  la  siesta  maniera  , dice  s.  Gregorio,  quelli 
soli  do/ihinmn  noi  con  la  p>i*tnrale  autorità  notlra  di- 
\r tagliere , i quoti  ronoaciamo  , che  V. lutare  del  nostro 
mmittern  vivifica  mediante  la  grazia  risuscitanti',  HOOI- 
•if.  in  hvang.  Vide  Mor.il  |.  23  cap.  i\. 

47.  Quest’  noma  fa  malti  miracoli,  £ quasi  incredibile 
la  cecità  di  costoni  Quello  . che  doveva  scrv  ire  per  con- 


44.  E uscì  subito  fuora  il  morto,  legati 
con  fasce  i piedi  e le  mani,  e coperto  il  vol- 
to con  un  sudario.  E Gesù  disse  loro : Scio- 
glietelo, e lasciatelo  andare. 

18.  Molti  jterciò  di  que  Giudei , eh * erano 
accorsi  da  Maria  e da  Marta,  e avevano  ve- 
duto quello  che  Gesù  fatto  aveva , credettero 
in  lui. 

46. '  Afa  alcuni  di  essi  andarono  dai  Fa- 
risei , e gli  raccontarono  quel  che  aveva  fat- 
to Gesù. 

47.  Ragunarono  perciò  i Pontefici,  e i Fa- 
risei il  consiglio,  e dicevano  : Che  faccioni 
noi?  Quest ’ uomo  fa  molti  miracoli. 

48.  Se  lo  lascinm  fare  cosi,  tutti  crederan- 
no in  lui  j e verranno  » Romani,  e stermi- 
neranno il  nostro  paese  e la  nazione. 

49.  Ma  uno  di  essi,  per  nome  Cai  fa,  che 
era  in  quell’  anno  Pontefice , disse  loro  : Foi 
non  sapete  nulla, 

80.  Nè  riflettete , che  torna  conto  a noi, 
che  un  uomo  muoia  pel  popolo,  e la  nazio- 
ne tutta  non  perisca. 

81.  E questo  non  lo  disse  egli  di  suo  ca- 
irn ma  essendo  Pontefice  di  quell’  anno  pro- 
fetò, che  Gesù  era  per  morire  per  la  na- 
zione. 

82.  E non  solo  per  la  nazione,  ma  an- 
cora per  raunare  insieme  i figliuoli  di  Dio, 
che  eran  dispersi. 

durgli  a credere,  sene  ad  infiammarli  di  rabbia  contro 
di  Cristo. 

4*.  Se  lo  lasci, im  fare  oc.  Ma  e sarà  possibile  di  porre 
ostacolo  al  disegni  di  un  uomo , che  si  è dimostrato  su- 
periore a tutte  le  forze  della  natura  ? E ae  fosse  possibile, 
non  sarebbe  i»gli  In  stesso,  che  opporsi  a Dio  medesimo , 
dal  quale  solo  può  venire  potestà  si  grande , o illimitata? 

Tulli  crederanno  in  lui;  e verranno  i Romani  ee.  Non 
è credibile , come  osservano  molti  Padri , che  costoro 
parlassero  sinceramente,  nè  che  veramente  credessero , 
che  l'interesse  della  nazione  portasse,  che  in  ogni  ma- 
niera impedissero , die  Gesù  fosse  riconosciuto  dal  paiolo 
per  Messia.  Volevan  eglino  forse  rinunziare  alla  speranza 
del  tanto  aspettato  Liberatore?  E se  lo  speravano,  non 
doveva  ffuesti , secondo  la  loro  opinione,  rimetterli  nel- 
I* antica  libertà,  vincitori  rendendoli  di  tutti  I loro  ne- 
mici? L’essenziale  adunque  consisteva  In  vedere,  se  Gesù 
fosse  il  Measia , dappoiché  provato , che  egli  lo  fosse , 
dnveano  pensare,  che  o I Romani  slessi  avrebber  cre- 
dulo in  lui , e se  gli  sarebbero  soggettati , o sarebbero 
stali  facilmente  vinti  da  nn  uomo , a cui  la  natura  ubbi- 
diva, e la  morte.  Nascondevano  adunque  costoro  sotto  il 
velo  del  pubblico  bcfle  la  privata  passione  contro  di  Cri- 
sto; onde  si  meritarono  di  cader  poscia  realmente  in  quc’ma 
II,  i quali  per  rendere  odioso  Cristo  Ungevano  di  temere. 

no.  Un  uomo  muoia  pel  popolo.  La  sapienza  del  mondo, 
e la  falsa  politica  parlano  per  bocca  di  questo  Pontefice 
della  Sinagoga.  Ma  secondo  la  verità,  c secondo  i princi- 
pi! della  Religione  può  egli  ammettersi , clic  per  un  pe- 
ricolo rimoto , e immaginario  si  opprima  un  Innocente , 
benemerito  della  patria,  e a morie  si  condanni  come 
colpevole,  e malfattore? 

51.  Von  lo  ditte  egli  diano  rapo:  ma  estendo  Pontefice. 
Non  per  «uo  merito,  ina  per  ragion  dell'  uffizio  di  sòfnmo 
Sacerdote  Calta  divien  profeta,  volendo  Dio,  che  dalla 
lincea  del  peggior  nemico  di  Cristo  uscisse  una  predizione 
tanto  gloriosa  de’ prodigiosi  effetti  della  morte  dell' Uo- 
mo Dio. 

:►?.  J figliuoli  di  pio,  che  rrrm  dispersi.  Vale  a dire  i 
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53.  Ab  ilio  ergo  il ii-  cogilaverunt,  ul  inUrficc- 
rent  enm. 

54.  Jesus  ergo  iam  non  in  palam  ambulabat 
npiid  Jtidaeos,  sed  abiit  in  regionem  invia  de- 
soriani,  in  civilatem,  quae  dicitur  Ephrem , et 
ibi  morabalur  rum  dLscipulis  suis. 

55.  l’roximuru  aulem  crai  Fase  ha  Judaenrum, 
et  asccndenint  multi  Iliurosolymam  de  regione 
ante  Pascila,  ut  sanctificarent  seipao*. 

50.  Quacrebanl  ergo  Jesum,  et  colloqucban- 
tur  ad  invienti , in  Tempio  stantes  : Quid  pu- 
tatis . quia  non  ve.nit  ad  dicm  feslum?  Dede- 
rant  aulem  Pontifico*,  et  Pharisaei  mandatimi, 
ut  si  qui»  cognovcrit,  ubi  sit,  indice!,  ul  ap- 
prchendant  cum. 
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53.  Quiruli  è,  che  da  quel  giorno  pensa- 
rono a dargli  morie. 

SA.  Gesù  adunque  non  più  conversava  in 
pubblico  Irai  Gittdei , ma  andò  in  una  re- 
gione vicina  al  deserto , in  una  città  chia- 
mala Ephrem  , e quivi  si  stava  co'  suoi  di- 
scepoli. 

55.  Ed  era  vicina  la  Pasqua  de ' Giudei , 
e molti  di  quel  paese  andarono  a Gerusa- 
lemme prima  della  Pasqua  per  purificarsi. 

55.  Cercavano  pertanto  di  Gesù  , e dice- 
vano tra  loro,  stando  nel  Tempio:  Che  ve 
ne  pare  del  non  esser  lui  venuto  alla  festa ? 
E i Pontefici  e.  i Farisei  avevano  mandato 
un  ordine , che  chi  sapesse  , dove  egli  si  fos- 
se , ne  desse  avviso . affine,  di  averlo  nelle 
mani. 


Gentili , che  Dio  volevi  riunire  insieme  eoo  gli  Ebrei  con* 
v ertiti  io  un  solo  gregge  , e sotto  un  solo  pastore.  Questi 
Gentili  erano  dispersi  per  tutto  II  mondo,  divisi  tra  loro, 
e discordi  nelle  massime  delta  Religione,  concordi  solo  nei 
non  conoscere  il  vero  Dio.  Tra  questi  Gentili  avea  Dio 
un  gran  numero  di  figliuoli  conosciuti  da  lui , perché 
pmlestinaU  alla  sorte  di  conoscere  Iddio  vivo,  e il  Fi- 
gliuolo suo  Gesù  Cristo. 

S3  Pensarono  a dargli  morte.  I riflessi  politici  di  Calta 
tolsero  ogni  ombra  di  scrupolo  dal  cuore  de*  consiglieri 
della  Sinagoga  ; onde  stabilita  la  morte  di  Cristo . non 
ad  «Uro  piu  si  ponsò.  che  al  modo  di  averlo  nelle  mani. 

M.  In  «no  città  chiamata  Ephrem , c quivi  »i  stara 
co'  nun  discepoli.  Ephrem  citta  ignobile,  venti  miglia  disco- 


sta da  Gerusalemme  a settentrione,  secondo  s.  Girolamo. 

65.  K motti . . . andarono  a Gerusalemme  prima  < ietta 
Pasqua.  Andavano  a Gerusalemme  molti  avanti  la  Pasqua, 
o per  far  Ivi  offerire  qualche  sacriii/io  secondo  le  ordina- 
zioni della  legge,  o per  soddisfare  a qualche  voto,  o fi- 
nalmente per  prepararsi  con  le  orazioni , e digiuni  alla 
celebrazione  della  festa. 

50.  Cercavano  furfanto  di  Gesù.  Per  desiderio  di  v ederlo 
e udirlo  predicare  nel  Tempio,  come  soleva.  V aver  go- 
duto per  qualche  tempo  della  sua  presenza  avea  in  loro 
accesa  la  brama  di  rivederlo  in  tempo  di  tanta  solenni- 
tà, e di  tanto  concorso.  Temevan  però,  che,  come  egli  non 
ignorava  il  pericolo , che  avrebbe  corso  in  quella  ritti»  , 
non  si  risolvesse  a starne  tutt'ora  lontano. 


CAPO  ItrCIHOSECON’DO 


Accollo  da  Sfarla , e do  Lazzaro  i unto  da  Maria  con  unguenta,  e Giuda  ladro  ue  mormora.  / prin- 
cipi de’  sacerdoti  pensano  di  uccidere  anche  Lazzaro.  Gesù  so/n-a  un  asinelio  entra  con  gloria  ut 
Gerusalemme  : e bramando  alcuni  Gcntiii  di  vederlo,  dice  essere  imminente  l’ora  delta  sua  glori- 
ficazione; ma  che  il  granello  del  frumento  dee  prima  morire.  Foce  del  Padre  che  taiol  glorificare 
il  suo  nome.  Il  Principe  di  questo  mondo  sarà  cacciato  f nova.  Dell’  accecamento  de*  Giudei  predet- 
to da  Isaia  : in  Cristo  é onorato,  o disprezzato  il  Padre. 


t.  * Jesus  ergo  ante  sex  dies  Paschae  venit 
Bethaniam,  ubi  Lazartis  fuerat  mortuus  , quetn 
suscitavi  Jesus.  * Mtitth.  26.  6.  Mare.  4 A.  3. 

2.  Fecemnt  aulem  ei  cocnam  ibi  : et  Martba 
minislrabal  : I.azarus  vero  unus  orai  ex  discuti!- 
bcntihu»  t uoi  eo. 

3.  Maria  ergo  accepit  libraio  unguenti  nardi 
pistici,  pretiosi,  et  unxit  pedo*  Jesu,  et  exter- 
sit  pedo*  citta  rapillis  suis:  etwomus  impiota 
est  ex  odore  unguenti. 

A.  Dixil  ergo  unus  ex  discipulis  cius,  Judas 
(scariole*,  qui  erat  puoi  traditurus: 

5.  Quarc  hoc  ungucnlum  non  vaeniit  trecen- 
ti* denariis,  et  dalum  est  egenis? 

6.  Dixit  aulem  hoc,  non  quia  de  egenis  per- 
tinehat  ad  cura , sed  quia  fur  erat , et  locutos 
habens  oa,  quae  mitlchantur,  portabat. 

2.  E ivi  gli  diedero  una  rena.  Questa  reni  molli  cre- 
dono essere  la  medesima  , ehr  quella  descritta  da  ».  Mat- 
teo eap.  m.  c da  ».  Marco  cop.  14,  supponendo,  che 
Si  mone  il  lebbroso  fosse  parente  stretto  di  lazzaro,  e la  ca- 


4.  Gesù  adunque  sei  di  avanti  alla  Pa- 
squa andò  a petunia  , dove  era  Lazzaro  già 
morto,  e risuscitato  da  Getta. 

2.  E ivi  gli  diedero  una  cena:  e Marta 
serviva  a tavola:  Lazzaro  poi  era  uno  di 
quelli  che  stavano  a mensa  con  lui. 

3.  Maria  però  , presa  una  libbra  di  un- 
guento di  nardo  liquido  di  gran  jnrgio , un- 
se i piedi  di  Gesù,  e asciugò  i piedi  di  lui 
colle  sue  trecce j e la  casa  fu  ripiena  del- 
r odor  dell ’ unguento. 

A.  Disse  perciò  uno  de‘  suoi  discepoli.  Giu- 
da iseariote,  il  quale  era  per  tradirlo: 

5.  E perchè  un  unguento  come  questo  non 
si  è venduto  trecento  danari,  e dato  ai  po- 
veri? 

6.  Ciò  egli  disse,  non  perchè  si  prendes- 
se pensiero  dei  poveri,  ma  perchè  era  ladro, 
e tenendo  la  borsa  , portava  quello  che  vi  era 
messo  dentro. 

sa  di  lui  o la  stessa  che  quella  di  Lazzaro,  o vicina,  e scelta 
per  la  cena  come  piu  comoda.  Vedi  quello,  che  in  que’  luo- 
ghi abbiamo  osservato  sopra  le  particolarlta  di  questa  storia. 

a.  Era  ladro,  e tenendo  la  borsa  ec.  Pensava  a melter  da 
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7.  Dixit  ergo  Jtwii»:  Siati  le  Ulani,  ni  in  dirai 
sopultnrac  nioar  servel  illud. 

8.  Paupcrcs  enini  semper  hahcti»  vobiscum: 
mf  antan  non  aemper  babetis. 

9.  Cognovit  ergo  turba  multa  ex  Judaeis, 
quia  illir  <st  : i»t  venerimi  non  proptor  J esimi 
tantum,  sod  ut  Lazarum  viderent,  qucm  susci- 
lavit  a mortuis. 

10.  Cogitaverunt  autem  Prihcipcs  sacerdolum , 
ul  et  Lazarum  inlertìcererit  : 

11.  Quia  multi  propler  illuni  abibant  ex  Ju- 
daeis, et  credebant  in  Jesum. 

42.  In  crastinum  auleni  turba  malia,  quac 
venerai  ad  diem  festmn  , cum  audissent , quia 
vonit  Jesus  ilierosolymam , 

13.  Acceperunt  ramos  palmarum,  et  proces- 
serunt  obviam  ei,  et  clamabant:  Hosanna,  be- 
nediciti*, qui  venit  in  nomine  Domini,  Rcx  I- 
«rael. 

44.  * Et  invcnit  Jesus  asellum,  et  sedi!  su- 
per eum , sicut  scriptum  est:  * Zach.  9.  9. 

Matth.  21.  7.  Marc.  41.7.  Lue.  49.  3». 

45.  Noli  timore,  filia  Sion:  ecce  Rox  tuus 
venit  sedens  super  pullum  asinae. 

4 6.  Haec  non  cognoverunt  discipuli  eius  pri- 
mum  : sed  quando  glorificalus  est  Jesus , tunc 
recordati  sunt,  quia  haec  crani  scripta  de  co, 
et  haec  fccerunt  ei. 

47.  Testimonium  ergo  pcrhilfebal  turba,  quae 
orai  cum  eo,  quando  Lazarum  vocavil  de  mo- 
numcnto,  et  suscitavi!  eum  a mortuis. 

18.  Propterea  et  nbviain  venit  ei  turba:  quia 
audierunt,  eum  fecisse  hoc  signum. 

49.  Pharisaei  ergo  dixerunt  ad  semelipsos  : 
Yidelis,  quia  nihil  proficimus?  Ecce  mundus 
totus  posi  eum  abiil. 

20.  F.rant  miteni  quidam  Genlilcs,  ex  bis, 
qui  ascenderai!!  „ ut  adora  reni  in  die  feste. 


7 Disse  adunque  Gesù:  Lasciatela  fare , 
che  riserbi  questo  pel  <li  della  mia  sepoltura. 

8.  Imperocché  » poveri  gli  avete  sempre, 
con  voi t me  poi  non  sempre  mi  avete. 

9.  Seppe  pertanto  una  gran  turba  di  Giu- 
dei, come  Gesù  era  in  quel  luogo  : e vi  an- 
darono non  per  Gesù  solamente,  ma  anche 
per  veder  Lazzaro  risuscitato  da  lui. 

40.  Tenner  consiglio  perciò  i Principi  dei 
Sacerdoti  di  dar  morte  anche  a lazzaro: 

li.  Perchè  molti  per  causa  di  esso  si  se- 
paravano dai  Giudei,  e credevano  in  Gesù. 

42.  il  di  seguente  una  gran  turba  di  gen- 
te concorsa  alla  festa  avendo  udito , che  Ge- 
sù andava  a Gerusalemme , 

15.  Preser  de’  rami  di  paline , e use  ir  Oli- 
gli incontro,  e gridavano:  Osanna,  benedet- 
to colui s che  viene  nei  nome  del  Signore,  il 
Be  d'  Israele.  • 

14.  E Gesù  trovò  un  asinelio,  e vi  mon- 
tò sopra , conforme  sta  scritto  : 

4 5.  Non  temere , figlia  di  Sion  . ecco  che 
il  tuo  Be  viene  sedente  sopra  un  asinelio. 

46.  Queste  cose  non  te  compresero  da  prin- 
cipio i suoi  discepoli  : ma  glorificato  che  fu 
Gesù,  allora  si  ricordarono,  che  tali  cose  era- 
no state  scritte  di  lui,  e a lui  erano  state 
fatte. 

47.  La  turba  poi , che  era  con  lui,  atte- 
stava , coni*  egli  chiamò  Lazzaro  dal  sepol- 
cro, e risuscitilo  da  morie. 

4 8.  E per  questo  gli  andò  incontro  la  tur- 
ba : jie.rchè  avevano  udito,  che  avea  fatto  quel 
miracolo. 

19.  / Farisei  pertanto  disser  Ira  di  loro: 
Fede  te  voi,  che  non  faccioni  nulla?  Ecco  che 
il  mondo  tutto  gli  va  dietro. 

20.  Ed  eranvi  alcuni  Gentili,  di  quelli  che 
erano  andati  ad  adorare  Dio  nella  festa. 


«arte  per  provvedere  V casi  suoi , non  dubitando  di  do- 
ver*! trovar»*  In  necresilà , ogni  volta  che  *1  riducesse 
ad  effetto  quello,  che  sapeva  tramarsi  da’  Giudei  contro 
Olito.  Si  prevaleva  perciò  della  occasione,  di  aver  egli  la 
borsa,  nella  quale  si  teneva  il  denaro  offerto  dalle  per- 
sone pie,  e amorevoli  a Cristo pc’ bisogni  di  lui,  e degli 
\ postoli. 

7.  Che  riserbi  questo  pel  di  ec.  Lasciale , che  con  questo 
uffizio  di  carità  ella  dimostri,  come  è vicino  il  tempo 
della  mia  sepoltura  . c faccia  a me  vivo  quello,  che  non 
potrà  tarmi  dopo  la  morte:  non  vi  faccia  pena  . che  in 
vece  di  darne  a*  poveri  il  prezzo  abbia  questa  donna  ser- 
bato quest’unguento  per  me.  e per  adombrare  secondo 
le  disposizioni  dei  Padre  un  tal  mistero. 

IO.  Tenner  consiglio  perciò  ec.  Si  vede  il  progresso  del- 
l'errore,!  della  malvagità.  Calta  avea  spacciato  per  mas- 
sima di  governo,  che  tutto  era  lecito  per  il  pubblico  bene. 
La  morte  di  Cristo  non  sembra  adesso,  che  tasti  per 
acquietare  i loro  Umori.  Un  uomo  tratto  dalle  tiracela 
della  morte  sara  sempre,  finché  vivere,  monumento  In- 
contrastabile della  onnipotenza  dì  Gesù  , che  fili  guada- 
gnerà sempre  de’ nuovi  discepoli , e terrà  in  divisione  , e 
scissure  la  nazione.  Fa  d'uopo  pertanto  di  ucciderlo,  e 
levar  dagli  occhi  del  popolo  un  oggetto  tanto  pericoloso. 
Si  uccida.  Cosi  una  rabbiosa  malignila  giunge  lino  a di- 
chiarare a Dio  stesso  la  guerra 


12.  Il  di  seguente  ec.  Al  dieci  del  mese  di  Nisan , cinque 
giorni  avanti  la  Pasqua  , nel  qual  giorno  siccome  si  me- 
nava l’ agnello,  che  ài  serbava  per  la  Pasqua;  coti  si  pre- 
sentò alla  s.  città  questo  Agnello  di  Dio,  di  cui  il  primo 
era  figura,  l edi  Matth.  xti.  Emd.  si.  3. 

13.  Re  d’ Israel*  Quel  Messia  tanto  aspettato,  c deside- 
rato. In  tal  guisa  volle  Cristo  prima  della  sua  mòrte  e* 
sere  riconosciuto  pubblicamente,  e solennemente  per  re; 
c diede  nello  stesso  tempo  a conoscere,  qual  sorta  di  re- 
gno fosse  il  suo,  movendo  con  la  unzione  della  sua  gra- 
zia i cuori  di  tutta  quella  gran  moltitudine,  e particolar- 
mente de’ teneri  fanciulli  [come  è notato  da  s.  Matteo  xxi. 
15.)  a onorario , e adorarlo. 

16.  Quale  cote  non  te  compresero.  Non  si  vergogna 
S.  Giovanni  di  confessare  la  propria  ignoranza,  c quella 
degli  altri  Apostoli , e discepoli.  Non  avea  ancora  Dio 
aperti  i loro  intelletti  per  combinare  con  le  Scritture  gli 
avvenimenti  della  vita  di  Gesù  Cristo. 

20.  Eranvi  alcuni  Gentili.  L’essere  questi  Gentili  ve- 
nuti a Gerusalemme  in  lal  tempo,  cioè  in  occasione  delia 
Pasqua  per  adorare  Dio  ha  indotto  molti  Interpreti  a ere 
dere,  che  fossero  proseliti,  che  è quanto  dire.  Gentili  di 
nnsciU.  ma  Giudei  di  religione.  Altri  per  lo  contrario  gli 
hanno  creduti  veri  Gentili;  i quali  mossi  n dalla  fama 
de' miracoli  di  Cristo,  o dalla  rinomanza  del  Tempio,  o 
finalmente  da  un  principio  di  plebi,  eran  venuti  per  <uk>» 
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7.  Dixil  rre«i  Jtvtnc  siili  le  Ulani,  ni  hi  dicin  7.  /Uste  adunque  Gesù:  Lasciatela  fare  . 
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21.  Hi  ergo  acccsserunl  ad  l'hilippum , qui 
«■ral  a Itettisaida  tìalilaeae . et  mgahaut  rum . 
dicentes:  Domine,  volumus  Jesum  videre. 

22.  Venil  l'hilippns,  et  dicil  Andrene  : An- 
dreas rursuni,  et  Fhilippus  dixerunt  Jcsu. 

25.  Jesus  aulem  respondit  cis,  dicens:  Ve- 
lili bora,  ut  clarificetur  Filius  bominis. 

24.  Amen,  amen  dico  vobis  : nisi  granuin 
frumenti  cadens  in  tcrram  mortuuni  fuerit. 

2».  Ipsuin  soluin  manet:  si  autenr  niortuum 
fuerit,  multimi  fructum  affert.  * Qui  amai  a- 
nimam  suam,  perdei  eam:  et  qui  odit  ani* 
mani  suam  in  hoc  mundo , in  vitam  ae terna m 
custodit  eam.  * Matth.  10.  59.  et  1».  2». 

Mare.  8.  3».  Lue.  9.  24.  et  17.  35. 

26.  Si  quis  mihi  ministrai,  me  scqiialur:  et 
ubi  suoi  ego,  illic  et  minister  incus  crii.  Si 
quis  mihi  ministraverit,  honorifirabit  rum  Pa- 
ter meus. 

27.  Nunc  anima  mea  turbala  est.  Et  quid 
dicam?  Paler,  salvifica  me  ex  hac  hora.  Scd 
propterea  veni  in  horam  hanc. 

2**.  Pater,  claritica  nomen  luum.  Verni  ergo 
vox  de  melo:  Et  clarificavi,  et  llertim  clarifi- 
cabo. 

29.  Turba  ergo,  quae  stabat,  el  audieral , 
dicebat,  tonitruum  esse  factum.  Alii  diccbanl: 
Angelus  ei  locutus  est. 

50.  Respondit  Jesus,  et  dlxil  : Non  propter 
me  haec  vox  venil,  scd  propter  vos. 

rar*  il  Dio  do’ Giudei.  Questi  Grillili  avevano  accesso  al- 
l'atrio. che  perciò  chiama  vasi  atrio  de’ dentili.  Pare  a me 
questa  seconda  opinione  piu  vrrislmile  pel  riflesso . che 
essendo  certamente  questi  destinati  dalla  Proiidenra  n 
rappresentare  la  conversione  futura  di  tutte  le  genti  al 
solo  e vero  Dio  (come  ricavasi  dal  versetti  Si.  e 24  ). 
non  «Joveario  perciò  costoro  già  conoscerlo , e adorarlo 
senza  mescolamento  di  altri  dei. 

SI.  Desideriamo  di  verter  Gnu.  Vale  a dire  di  discor- 
rere con  lui , e udire  la  sua  dottrina. 

32-  Disseto  ad  .disèrta,  comr  a pii!  anziano  discepolo 
( Joan.  i.  4o.;.  Filippo  polca  temrre . che  Gesù  non  vo- 
lesse aver  comunicazione  con  uomini  Gentili , ricordan- 
dosi della  proibizione  falla  già  a tutti  gli  Apostoli  di  an- 
dare a predicare  traile  nazioni. 

XI.  Rispose  loro  . . . i t enuto  il  La  risposta  di 

Cristo,  quantunque  concepita  in  termini  generali,  lascia 
pero  lungo  a intendere,  che  egli  non  ricuso  di  trattare 
eoo  qoe' Gentili,  e di  istruirgli.  È venuto  II  tempo,  che 
non  solamente  j Giudei,  ma  tutte  ancor  le  nazioni  cono- 
scano il  Figliuolo  dell'uomo  , cioè  il  loro  Salvatore,  e con 
la  loro  conversione  lo  glorifichino. 

24.  Se  il  granello  di  frumento  ec.  La  messe  ubertosa  di 
tanti  popoli  da  ridursi  alla  fede  non  può  da  me  acqui- 
starsi , se  non  per  mezzo  delle  Ignominie,  e de*  patimenti , 
appunto  come  dal  granello  seminato  in  terra  non  ispunla 
•a  spiga  . se  non  dopoché  questo  sia  cotto,  e disfatto  dal 
••taf  della  terra. 

Chi  ama  /’  anima  sua,  ec.  Affinchè  mìrmido  si  pensi, 
ette  solo  per  Cristo  la  via  per  giugiirre  alla  gloria  sia  quella 
delle  umiliazioni , e del  patire , soggiunge  perciò  questa 
generale  sentenza,  sopra  la  quale  vedi  Mallh.  x.  3». 

2<l  CAI  mi  serve  mi  segua:  e dove  ton  io.  ec.  1 mìni- 
**ri  miei,  quelli  de' quali  io  mi  servirò  per  L-tahilir»  0 


21.  Questi  si  accostarono  a Ftltpjro  , che 
era  iti  Belhsaida  della  Galilea , e lo  pregava - 
no,  dicendo:  Signore  , desideriamo  di  vede- 
re Gesù. 

22.  Filippo  andò , e disseto  ad  Andrea  :e 
Andrea,  e Filippo  lo  dissero  a Gesù. 

23.  E Gesù  rispose  loro  con  dire:  E ve- 
nuto il  tempo,  che  sia  glorificato  il  Figliuo- 
lo dell * uomo. 

24.  J inverila,  in  verità  vi  dico:  se  il 
granello  di  frumento  caduto  in  terra  non 
muore , 

2».  Resta  infecondo  se  poi  muore  frut- 
tifica abbondantemente,  chi  ama  V attimo 
sua,  la  ucciderà:  e chi  odia  V anima  sua  in 
questo  mondo,  la  salverà  per  la  vita  eterno. 


26.  Cài  mi  serve , mi  segua  : e.  dove  sou 
io,  ivi  sarà  ancora  colui,  che  mi  serve,  t 
chi  servirà  a me,  sarà  onorato  dal  Padre 
mio. 

27.  Adesso  V anima  mia  è conturbata.  E 
che  dirò  io?  Padre , salvimi  da  questo  pun- 
to. Ma  per  questo  sono  in  arrivato  in  que- 
sto punto. 

28.  Padre  , glorifica  il  nome  tuo.  Fenile 
allora  dal  cielo  questa  voce:  E V ho  glorifi- 
cato, e to'  glorificherò  di  bel  nuovo. 

29.  Or  Ur  turba,  che  ivi  si  trovava , e udi 
diceva , che  era  stato  un  tuono.  Altri  diceva- 
no: Un  Angelo  gli  ha  parlato. 

30.  Ripigliò  Gesti , e disse:  Questa  voce 
non  è stata  per  me,  ma  per  voi. 

mio  regno . sono  più  specialmente  chiamati  a tcin-rmi 
dietro  per  la  via  della  croce  : ehi  per  tal  via  mi  seguirà, 
mi  seguirà  ancora  nella  mia  beatitudini1. 

37.  V anima  mia  è conturbata.  Affinché  coloro,  che 
erano  chiamati  a imitarlo,  non  credessero , che  esente 
egli  fosse  dal  naturale  amor  della  vita  , daU’orror  della 
morie,  e delle  ignominie;  viene  perciò  a mostrare  con 
queste  parole , lino  a qual  segno  si  fosse  voluto  rendere 
In  tolto  e per  tutto  simile  a'  soni-  fratelli , rivestendosi 
( eccetto  i)  peccalo)  di  tulle  le  loro  affezioni,  meritando 
ad  essi  col  vincerle  la  gru/in  di  non  esserne  superati . e 
divenendo  in  lai  guisa  Idoneo  ad  essere  vero  nostro  mo- 
dello: A’oi  (dice  s.  Agostino)  Importò  sopra  rii  a è,  noi 
ricevette  dentro  di  aè  , ed  essendo  nostro  capo  , fece  atto* 
gli  affetti  delle  sue  membra. 

E che  dirò  io?  Padre,  salvami.  Che  domanderò  in  al 
Padre?  Che  dalla  morte  mi  liberi  , c da' patimenti  ? Ma 
non  son  lo  che  volontariamente,  e deliberatamente  ho 
bramato,  che  quest’ oca  venisse  ? Clic  ho  cercato  quasi  di 
affrettarla?  Che  sono  per  questo  appunto  ritornato  a Ge- 
rusalemme a mettermi  tra  le  mani  de* miei  nemici? 

•2«.  Padre , glorifica  il  nome  tuo.  Vale  a dire , patini 
volentieri  qualunque  cosa , e la  morte , purché  gloria  ne 
sia  a te. 

R lo  ho  glrrrìficato , e lo  glorificherò  ! tuoi  mirar.»  di  , 
le  tue  vittorie , la  tua  ubbidienza  sono  a me  stale  di  glo- 
ria ; lo  «ara  ancora,  c molto  piu,  la  tua  morte . la  tua  ri 
siirrezlonc  , la  fondazione  della  nuova  Chiesa . nella  quale 
entreranno  tante  nazioni . alle  quali  ignoto  era  il  nome 
mio. 

30.  Son  e stata  per  me,  ma  per  voi.  Perche  conoscia- 
te. che  io  sono  veramente  Figliuolo  di  Dio  ; n questa 
fitte  vi  tenga  fermi  e costanti  contro  lo  scandalo  dell.* 
croce 
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54.  Nunc  indici  imi  est  mundi:  nuuc  Priu- 
ccps  huius  mundi  ciicielur  foras. 

52.  F.t  ego  si  cxaltalus  fuero  a terra,  omnia 
Iraham  ad  mcipsum. 

53.  (Hoc  autcm  dicobat,  significati*.  qua  morte 
essel  morilurus). 

5 A.  Respondit  ei  turba:  Nos  audi\imus  * ex 
lego,  quia  Christus  rilanci  in  aetcrnum  : ri  quo- 
modo  tu  dicis  : Operici  exallari  Filimi!  Iinnii- 
nisVOuis  est  iste  Filitts  hominis?  * Pani.  109.  4. 

et  140.  2.  fitti*  40.  6.  Ezech.  37.  25. 

55.  Dixit  ergo  eis  Jesus  : Adhuc  modicum 
lumen  in  vobis  est.  Ambulate,  dum  lucem  La- 
bel is  , ut  non  vos  tenebrar  cotti  prehendant  : et 
qui  ambulat  in  tenebria , nesc.il,  quo  vadat 

36.  Dum  lucem  habetis,  credile  in  lucem, 
ut  filii  lucis  sitis:  Haec  loculus  est  Jesus:  et 
abiit,  et  abscondit  se  ab  eis. 

37.  Cum  anioni  tanta  signa  fecisset  coram 
eis,  non  credcbanl  in  eum. 

38.  LTt  senno  Isaiae  pmphetae  impleretur, 
quem  dixit : * Domine.,  quis  crcdidit  auditui 
nostro?  Et  bracbium  Domini  cui  revclatiim  est? 

* Imi.  53.  1.  Rotti.  IO.  16. 

39.  Fropterea  non  poterant  credere,  quia  i- 
tcrum  dixit  Isaias: 

40.  Kxcaecavil  ocnlos  coram,  et  induravit  cor 

31.  Adesso  ti  fa  giudizio  di  questo  mondo.  Viene  a] 
spiegare  la  gloria,  che  rltrar  debbe  il  Padre  dalla  sua 
morie.  SI  fa  ora  giudizio  del  mondo , ai  traila  la  di  lui 
caos».  Il  Demonio  ai  soggettò  il  inondo  per  metro  del 
peccato,  e schiavi  si  fe’  tutti  gli  uomini.  Si  tratta,  ne 
sotto  una  tal  tirannia  debba  perpetuamente  restare  il 
mondo , o esserne  liberalo.  Io  prenderò  il  patrocinio  di 
tutto  il  genere  umano,  e presentandomi  contro  del  co- 
mune avversario  al  trono  del  Padre  mio  offerendo  tutto 
Il  mio  sangue  in  prezzo  di  lla  liberta , e della  salute  di 
tutti , soddisfalla  e placala  In  divina  giustizia , discac- 
ciò dall"  usurpato  impero  il  Demonio  con  distrugger  l‘  l- 
dolatria,  c stabilire  dappertutto  il  Regno  di  Dio. 

32.  E io  quando  sia  levato  da  terra  , trarrò  te.  La  morte 
min  .incorrili  obbrobriosa,  perchè  morte  di  croce,  sarà  il  ve- 
ro principio  della  mia  gloria  c della  min  esaltazione  ; trarrò 
dalla  stessa  croce,  divenuta  argomento  di  benedizione,  a di 
salute,  tutti  a ine  i popoli  della  terra,  li  trarrò  con  dolcez- 
za, e soavità,  e Insieme  con  efficacia.  Abbiamo  procurato 
nella  versione  di  conservare  l'equivoco,  che  è nella  pa- 
rola del  trsto  originale , la  quale  poteva  significare  ed 
esser  innalzato  per  ingrandimento , e anche  esser  tolto 
dal  mondo.  Gesù  Cristo  la  usò  per  significare  non  tanto 
In  morte,  quanto  la  maniera  di  essa,  cioè  di  esser  levato 
in  croce. 

^.Abbiamo  apparato  dalla  Ugge,  ec.  L*  obiezione  de- 
gli Ebrei  mostra,  che  presero  le  parole  di  Cristi)  nel  sen- 
so , in  cui  furon  proferite.  | profeti , che  avevano  parla- 
to dei  regno  eterno  dp|  Messia , avevano  anche  parlato 
de' suoi  patimenti,  e della  sua  morte.  Ma  i maestri  degli 
ultimi  tempi  non  ad  altro  intesi , che  a pascere  con  vane 
speranze  I ambizione,  e la  vanità  del  popolo,  non  vole- 
vano vedere  nelle  Scritture,  se  non  grandezze,  vittorie, 
e conquiste  terrene  del  loro  Messia.  Accecali  in  lai  guisa 
non  Ila  meraviglia,  se  scandalo  divenne  per  essi  In  croce 
del  Salvatore. 

35.  Disse  adunque  ec.  Non  risponde  adunque  alla  ob- 
biezione , perchè  non  erano  capaci  di  tali  misteri , ma 
confermando  II  suo  dire  gli  esorta  a valersi  del  beneficio 


31.  I desso  si  fa  giudizio  di  questo  mon- 
do: ndesso  il  Principe  di  questo  mondo  sa- 
rà cocciaio  fuor  a. 

32.  E io , quando  sia  levato  da  terra , trar- 
rò tutto  a me. 

33.  ( E ciò  egli  diceva  per  significare  di 
qual  morte  era  per  morire  ). 

34.  Risposegli  la  turba  : Noi  abbiamo  ap- 
purato dalla  legge,  che  il  Cristo  vive  eter- 
namente: E come  dici  tu,  che  il  Figliuol 
dell'  uomo  dee  esser  levato  da  terra?  chi  è 
questo  Figliuolo  dell'  uomo  ? 

35.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Per  poco 
ancora  è la  luce  con  voi.  Camminate , men- 
tre avete  lume , affinchè  non  vi  sorprendati 
le  tenebre:  e chi  cammina  nelle  tenebre , non 
sa,  dove  si  vada. 

56.  Sino  a tanto  che  avete  la  luce,  crede- 
te nella  luce,  affinchè  divenghiute  figliuoli 
della  luce  .*  C’osi  parlò  Gesù  : e se  n’  andò,  e 
ad  essi  si  nascose. 

37.  E avendo  egli  fatto  si  grandi  miraco- 
li su'  toro  occhi , non  credevano  in  lui. 

58.  affinché  si  adempisse  il  detto  di  Isa- 
ia profeta , quando  disse:  Signore,  chi  ha 
creduto  quello  che  ha  udito  da  noi?  E a chi 
è stata  rivelata  la  potenza  del  Signore ? 

59.  Per  questo  non  potevano  credere,  il 
perchè  disse  parimente  Isaia: 

40.  Accecò  i loro  occhi , e indurò  loro  il 

della  lare  divina , che  hanno  presente  per  quel  poco  di 
tempo , elio  resta  ancor  con  essi. 

Chi  cammina  nelle  tenebre,  non  m,  cc.  Avvertimen- 
to . che  fu  insieme  una  profezia  dplln  terribile  depri- 
vazione de’  costumi  . nella  quale  caddero  gli  Ebrei  ah- 
iMindonati  da  Cristo,  e dalla  luce  del  Vangelo;  depravazione, 
che  andò  sempre  crescendo  sino  al  totale  turo  sterminio. 

30.  Creitele  nella  luce , affinchè  dilunghiate  ec.  Crede- 
re nella  luce  è lo  stesso,  che  camminar  nella  luce, 
seguire  la  luce;  quella  luce  divina,  dalla  quale  rischia- 
rati sono  gli  animi  pel  conoscimento  del  vero,  c del  giusto. 

Ad  ei  si  si  nascose.  Se  ne  andò  a BeLania.  Pedi  Lue. 
XXI.  37. 

38.  Chi  ha  creduto  ec.  Il  santo  Evangelista  con  citare, 
questo  passo  di  Isaia  ha  voluto  prevenire  T obbiezione, 
che  poteva  formarsi  contro  il  Vangelo  dal  vedere,  carne 
si  gran  parie  del  popolo  Ebreo  dopo  tutti  i miracoli  dt 
Cristo  era  rimasto  nell'  incredulità  : fa  egli  pertanto  ve- 
dere , come  era  stato  già  predetto  apertamente  1’  acceca- 
mento di  quella  in  febeo  nazione. 

A chi  i stata  rivelata  la  potenza  re.  Chi  ha  saputo  ri- 
conoscere ne'  miracoli  <|el  Messia  la  potenza  lulinila  di 
un  Dio.  il  quale  voleva  con  questo  mezzo  condurre  tutti 
gli  uomini  olla  fede?  Moltissimi  sono,  che  han  veduto 
con  gli  occhi  del  corpo  le  opere  meravigliose  di  Cristo: 
ma  non  hanno  compreso,  per  cosi  dire,  il  linguaggio 
degli  stessi  prodigi.  5.  Agostino  per  braccio  del  Signore 
crede,  che  sia  significalo  lo  stesso  Figliuolo  ili  Dio,  co 
me  quegli , per  cui  Dio  fece  tutte  le  cose:  il  senso  è sem- 
pre I'  Messo. 

3®.  Voi»  poterono  credere , ec.  Non  polca  a credere , 
perehi  non  t'alenano  (dice  s.  Agostino,  traci-  53.  in  Joan.j, 
e la  prava  loro  volanti  fu  preveduta  da  Dio,  e predetta 
dal  Profeta.  Ma  chi  previde,  e predisse  la  loro  infedeltà, 
non  la  fece;  « fu  ancora  giusta  pena  delia  prava  lor  vo- 
lontà , se  Dio  gii  acceco , vale  a dire,  gli  abbandonò , 
e non  gli  aiutò , come  spiega  lo  stesso  Santo  , ibid.  Vedi 
Rom.  IX. 

40.  Accecò  i loro  occhi,  cc.  Vedi  Mare.  IV.  12- 
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coniai:  ut  non  vulcani  oculk» , «*t  non  intelli- 
gaiit  corde,  et  convcrlanlur , et  sanem  oos. 

Isai.  6.  9.  Matti l.  13.  1A.  Marc.  A.  12. 

Lue . 8.  10.  Ael  28.  20.  Rom.  il.  8. 

Al.  Ilare  dixit  Isaias,  quando  vidit  gloriam 
eius,  et  loculus  est  de  co. 

A2.  Vcniinlamcn  et  ex  priucipibus  multi 
cmliderunt  in  eum  : srd  propter  Pharisaeos 
non  confilebanlur,  ut  c Syuagoga  non  ciiceren- 
tur  : 

A3.  Dilexerunt  eniiu  gloriam  bominum  ma- 
gi** quain  gloriam  Dei. 

AA.  Jesus  aulem  clamavit,  et  dixit:  Qui  cre- 
dit in  me,  non  credit  in  ine,  sol  in  elidi,  qui 
misit  me. 

A3.  FA  qui  videi  me , videi  eum , qui  mi- 
sit ine. 

A6.  Ego  lux  in  munduin  veni,  ut  omnis,  qui 
eredii  in  me,  in  tenebri*  non  mancai. 

A 7.  FA  si  quis  audicril  verba  mea  , et  non 
cuslodieril , ego  non  iudico  eum  : non  cuiiii 
veni , ut  itidicem  uiunduiu  , sod  ut  salvificcm 
niundum. 

A8.  Qui  spernit  me,  et  non  accipil  verba 
mea,  habet,  qui  iudicet  eum:  * sermo  quem 
loculus  suin , ille  iudicabit  euin  in  novissimo 
die.  * Marc.  16.  16. 

A9.  Quia  ego  ex  meipso  non  suoi  locutus. 
sed  qui  misit  me  Doler,  ipse  milii  mandatum 
dedii,  quid  dicam , et  quid  ioquar. 

30.  Et  scio,  quia  mandatum  eius  vita  ador- 
na est.  Quae  ergo  ego  loquor,  sicut  dixit  mihi 
Pater,  sic  loquor. 


4 l . Tali  eoa*  ditte  /tuia  , allorché  vide  la  gloria  di 
lui . re.  Isaia  nel  principio  del  capo  vi.  (dal  quale  è pre- 
so il  precedente  venelto  di  a.  Giovano!)  descrive  la  glo- 
ria dei  Signore  veduta  da  lui  in  ispirilo;  e siccome  è cer- 
to. che  di  Dio  si  parla  in  quel  luogo,  se,  come. dice  qui 
s.  Giovanni,  la  gloria  veduta  da  Isaia  era  la  gloria  di 
Cristo,  oe  viene  per  legittima  conseguenza  contro  gli 
Klirel, che  Cristo  è Dio,  e per  tale  fu  conosciuto  da  Isaia. 

44.  Chi  crede  t« i me,  crede  non  in  me  , ec.  Significa  , 
che  li  fedele  credente  io  Cristo  non  crede  solamente  in 
lui,  ma  erede  ancora  nel  Padre:  ovvero,  che  non  crede 
in  lui,  come  solamente  uomo,  quale  agli  ocelli  de' Giu- 
dei appariva;  ma  crede  in  Dio,  come  chi  crede  nel  Padre. 
Qualunque  di  queste  due  sposi/inni  si  tenga , con  queste 
parole  dimostra  Cristo  la  sua  divinila:  In  primo  luogo, 
perche  non  dice  egli , chi  crede  a me  : ma,  chi  crede  in 
me.  Or  agli  uomini  si  crede,  ma  in  nìssuno  si  crede  , se 
non  in  Dio;  in  secondo  luogo,  se  è lo  stesso  il  credere 
in  Cristo,  c il  credere  nel  Padre,  il  Figliuolo  adunque. 
• il  Padre  sooo  un  solo  Dio. 


cuore:  affinchè  con  gli  occhi  non  veggano, 
e col  cuore  non  intendano , e si  convertano , 
e io  ti  risani. 

Hi.  Tali  cose  disse.  Isaia,  allorché  vide  la 
gloria  di  lui , e di  luì  parlò. 

A2.  Nondimeno  molti  anche  de’  grandi  cre- 
dettero in  lui  : ma  per  paura  de'  Farisei  noi 
confessavano  per  non  essere  scacciali  dalla 
Sinagoga.  • 

A3.  Imperocché  amaron  più  la  gloria  de- 
gli nomini , che  In  gloria  di  Ilio. 

AA.  Ma  Cesò  alzò  la  voce , e disse:  Chi 
crede  in  me,  crede  non  in  me,  ma  in  colui , 
che  mi  ha  mandato. 

A3.  E chi  vede  me,  vede  colui , che  mi  ha 
mandato. 

A6.  Io  son  venuto  luce  al  mondo , affinchè 
chi  crede  in  tue,  non  resti  traile  tenebre. 

A7.  E chiunque  avrà  udite  le  mie  parole, 
e «ozi  avrà  credulo  in  me,  io  non  lo  giudi- 
co: imperocché  non  son  venula  per  giudica 
re  il  mondo,  ma  per  salvare  il  mondo. 

A 8.  Chi  rigetta  me , e non  riceve  le  mie 
parole,  ha  chi  lo  giudica:  la  parola  annun- 
ziata da  me,  questa  sarà  suo  giudice  nel 
giorno  estremo. 

AD.  Concfossiachè  io  non  ho  parlato  di  mio 
arbitrio,  ma  il  fruire,  che  mi  ha  mandato , 
egli  mi  prescrisse  quel  che  ho  da  dire,  e di 
che  ho  da  //orlare. 

30.  E so,  che  il  suo  comandamento  è vi- 
ta eterna.  Le  cose  adunque,  che  io  dico,  ve 
le  dico  in  quel  modo,  che  le  lui  dette  u me 
il  Padre. 

♦5.  Chi  vede  me . vede  colui , ec.  Risplende  nelle  opere 
mie  la  maestà,  la  bontà,  la  potenza  del  Padre.  Cosi  an- 
cora piu  chiaramente  conferma  quello  che  aveva  delio 
nel  precedente  versetto. 

46.  Io  tnn  venuto  Iure  al  mondo,  affinché  chi  crede  ee 
Al  mondo  pieno  di  errori,  e d*  Ignoranza  in  tulio  qoelln 
che  principalmente  importa  che  sappiano  gli  uomini  per 
arrivare  alla  felicita,  verso  la  quale  il  naturale  Istinto  li 
porta. 

47.  Io  non  lo  giudico.  Vuol  dire,  che  non  è egli  auto- 
re della  condannazione  di  quelli,  che  non  credono;  ma 
che  per  propria  lor  colpa  costoro  periscono,  non  presimi 
do  fede  alla  sua  parola,  la  quale  nuli'  altro  contiene,  se  non 
quello , che  il  Padre  volle , che  fosse  da  lui  predicato  agii 
uomini  ; onde  la  parola  stessa  sena  poi  a giudicare,  e 
comi :«n nari'  gl’  increduli  nel  giorno  estremo. 

Mi.  K to  , che  il  ano  comandamento  è tuia  eterna.,  lo 
so , che  quello , che  mi  è stato  Ingiunto  dal  Padre  di 
insegnare  , e comandare  agli  uomini . è principio  per  e» 
si . p causa  di  vita  eterna. 


Hi  bri  \ Fot.  III. 
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CAPO  DEC1VOTERZO 


tc'«  rf»/*'  /•  cmit  i tniittt  uno  se  lugalota,  lava  i piwfi  ai  discepoli,  non  i olendo  da  prima  Pietro  per- 
metterglielo. Gli  esorta  a far  lo  stesso  tra  laro.  Indica  a Giovanni  il  suo  traditore,  il  quale  usci- 
to dopo  il  boccone,  dice,  sé  essere  stato  glorificato.  Del  nuovo  comandamento  di  amore.  Predice  a 
Pietro,  che  lo  negherà  tre  volte. 


1.  * Alili*  diem  fcslum  Paschae,  sciens  Jesus 
quia  venil  hora  eius , ut  transeat  ex  line  muri* 
do  ad  l'alrem  , cum  dilexisset  suos , qui  erant 
in  mando,  in  linoni  diloxit  eos. 

* ìfatth.  2fl.  2.  Marc.  ih.  4.  Lue.  22.  4. 

2.  Et  cocna  farla,  rum  Dinbnlus  iam  misis- 
set  in  cor,  ut  traderet  curii  Judas  Simonis  I- 
sca  notati , 

3.  Sciens,  quia  omnia  dedit  ei  Pater  in  ma- 
nus , et  quia  a Dco  exivil , et  ad  Doum  va* 
dii, 

i».  Surgit  a mena,  et  ponit  vostimenta  sua: 
et  cum  acccpisset  Unicum,  pracciiixil  se. 

B.  Deinde  miltit  aquam  in  pelvi  in,  et  coepit 
lavare  pedes  discipulorum,  et  ex  tergere  linleo, 
quo  orai  praecinrtus. 

G.  Vonit  ergo  ad  Simonem  Petrnm.  Et  dici! 
ei  Petrus:  Domine,  tu  mihi  lava*  pedes? 

7.  Res  ponti  it  Jesus,  et  dixit  ei  : Quod  ego  fa- 
cio,  tu  nescis  modo,  srics  autem  postea. 

8.  Dicit  ci  Petrus  : Non  lavabi*  mihi  pedes 
in  aelernum.  Rcspondit  ei  Jesus  : Si  non  lave- 
rò te,  non  habehis  partem  meciim. 

9.  Dieit  ei  Simon  Petrus:  Domine,  non  tan- 
tum pedes  meos,  sed  et  niaiius,  et  caput. 

10.  Dieit  ei  Jesus:  Qui  lotus  est,  non  indi- 

1.  Avendo  egli  amato  i suoi,  che  eran  nel  mondo,  et. 
Vuole  il  vinto  Evangelista  indicare,  per  qual  molli o lol- 
le Grati  abbassarsi  a un  ufficio  di  tanti  umiltà,  qual  era  il 
lavare  i plrdi  a'  suol  Apostoli , che  fu  per  dar  loro  un 
pegno  del  tenero  amore,  clic  ad  essi  portava  ; del  quale 
amore  lolle  dare  una  prova  tanto  sensibile  nella  circo- 
stanza di  lasciarli  per  andare  a morire , lasciandoli  nel 
mondo  quasi  in  un  mare  di  pericoli,  di  affanni,  e dJ 
dolori. 

3.  Sapendo  Gesù,  come  il  Padre  re.  Vale  a dire,  quan- 
tunque conscio  a se  stesso  dell'  altezza  della  sua  dignità, 
non  ignorando  , come  erigi  i stata  data  dal  Padre  una 
assoluta  podestà  io  cielo  e in  terra,  e come  disceso  dal 
sen  del  Padre  per  la  salute  del  genere  ornano , al  Padre 
tornar  dovrà  per  sedere  alla  sua  destra  nel  suo  Regno, 
volle  contutloeio  umiliarsi  nella  maniera  , che  qui  si 
racconta. 

t.  Depone  le  sue  vestimento  : et.  Ciò  vuoisi  intendere 
dei  solo  pallio,  o ili  questo,  e della  tonaca,  o sia  veste 
lunga  di  sopra , la  quale  polca  essergli  d' impaccio  nella 
funzione , che  vnlra  fare. 

a.  Cominciò  a lavare  i piedi.  Secondo  1’  uso  degli  Ebrei 
»i  praticava  un  tal  uffizio  dalla  moglie  al  marito,  dal  li- 
glio  al  padre,  e dal  servo  al  padrone.  Inusitato  adunque 
fu  un  alto  di  tanta  umiltà  in  Cristo. 

lì.  / a adunque  da  Si  mone  Pietro.  Mólti  Padri  han  cre- 
dulo , che  cominciasse  da  lui  Cristo  la  sua  lavanda;  io 
die  non  è solamente  molto  credibile  per  riguardo  al  [Mi- 
sto, che  già  teneva  Pietro  nel  collegio  Apostolico,  rna 


4.  Prima  della  festa  di  Pasqua  sapendo 
Gesù , come  era  giunto  il  tempo  per  lui  di 
passare  da  questo  mondo  al  Padre,  avendo 
egli  amato  i suoi,  che  eran  nel  mondo,  gli 
amò  sino  alta  fine. 

2.  E fatta  la  cena  ( avendo  già  il  Diavo- 
lo messo  in  cuore  ti  Giuda  I scariote  figliuo- 
lo di  Si  mone  che  lo  tradisse  ) , 

3.  Sapendo  Gesù , come  il  Padre  avea  po- 
ste tutte  le  cose  nelle  sue  matti,  e come  era 
venuto  da  Dio,  e a Dio  andavo , 

A.  Si  leva  da  cena,  e depone  le  sue  re- 
si ime  ala  : e preso  uno  sciugntoio , se  lo  cinse. 

B.  Quindi  versò  dell * acqua  in  un  catino  , 
e cominciò  a lavare  » piedi  de * discepoli , e 
a rasciugarli  collo  sciugatoio , onde  era 
citilo. 

6.  frn  adunque  da  Situo  ne  Pietro.  R Pie- 
tro gli  dice:  Signore , che  tu  lavi  a me  i 
piedi ? 

7.  Rispose  Gesù , e dfssegli:  Quello  che  io 
fo,  tu  ora  non  V intendi . lo  intenderai  in 
appresso. 

8.  Dissegti  Pietro:  Aon  laverai  a me  » 
piedi  in  eterno.  Gesù  gli  rispose:  Se  non  ti 
laverò,  non  avrai  parte  meco. 

9.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  non  so- 
lamente i miei  piedi , ma  anche  le  mani  c 
il  capo. 

10.  Dissegli  Gesù:  Chi  è stato  lavato,  non 

sembra  rendersi  come  certo  dalla  ripugnanza  mostrata 
da  lui  a 'permettere,  che  si  abbassasse  Cristo  in  tal  gui- 
sa : imperocché  non  è verosimile , che  votene  esser  egli 
il  primo . c il  solo  ad  opporsi  a una  cosa , la  quale  fosse 
stata  sofferta  dagli  altri. 

7.  Lo  intenderai  in  appresso.  Quando  avrò  spiegato  il 
mistero,  c molto  piu,  quando  dallo  Spirito  santo  ti  sarà 
data  V Intelligenza  e di  questo , e degli  altri. 

8.  Som  avrai  parte  mero.  Sarai  escluso  dalla  parteci- 
pazione dei  miei  tieni,  sarai  diseredato  da  me.  Ma  la  ripu- 
gnanza di  Pietro  procedente  dal  sommo  rispetto,  che  por- 
tava a Cristo,  meritava  ella  mal  un  ga»lign  tanto  terribi- 
le? I,o  avrebbe  meritato  la  sua  disobbedienza  al  volere 
divino,  dice  ».  Basilio  con  altri  Padri.  Il  rispetto  dovuto 
n Dio  consiste  in  fare  in  ogni  cosa  la  sua  volontà. 

IO.  Chi  t sialo  lavato,  non  ha  bisogno  re.  Secondo  il 
suo  solito  Gesti  si  fa  strada  dalla  esteriore , e sensibll 
lavanda  per  passare  a una  lavanda  di  maggior  Importan- 
za, perchè  tutta  spirituale,  e di  cui  la  prima  è figura. 
Colui,  che  è purgato  dalle  gravi  bruttare . e mortali, 
non  ha  bisogno  di  altro . che  di  purgare  ogni  di  piu  l' a- 
nima  dalle  sregolate  affezioni , dal  movimenti  dell’  amor 
proprio , e della  superbia , e di  espiare  per  mezzo  della 
quotidiana  penitenza  i quotidiani  mancamenti,  da’ quali 
non  sono  esenti  né  meno  i giusti  in  questa  vita.  Appunto 
come  un  uomo,  che  si  e lavato  tuttf»  il  corpo  in  un  ba- 
gno, ha  pero  sempre  bisogno  di  lavarsi  dalle  sozzure,  clic 
naturai  mente  contraggono  i piedi  lieti' uso  quotidiano  di 
camminari. 
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gel , nisi  ni  pedes  lavet,  scd  est  miimlus  tolti*. 
El  vns  mundi  esibì  y scd  non  ninne*. 

11.  Sciebai  cniin  , q insilarti  ossei,  qui  Ira- 
dcret  eum  : ■ pmpterea  dixit:  Non  estis  mundi 
onines. 

1 2.  l'ostqiiam  ergo  lavil  pedo*  curimi,  el  ac- 
ccpit  vestimento  sua,  cum  rceubutect  iterum , 
dixit  eis:  Sciti*.  quid  feeerim  vobis? 

15.  Vos  vocali*  me  Magister,  et  Pomino,  et 
bene  diciti*:  suiti  etenim. 

tl.  Si  ergo  ego  lavi  pedo*  vostro*.  Poni  imi* 
el  Magisteri  et  vos  debetis  alter  alteri us  lavare 
pedcs. 

15.  Exempliint  cnim  dodi  vobis,  ut  quernad- 
modum  ego  feci  vobis,  ito  et  vos  faciali*. 

15.  * Amen,  amen  dico  vobis:  non  esl  scr- 
tus  makir  Pomino  «no:  ncque  Ajiostoliis  niaior 
est  co,  qui  misit  illuni. 

* A/a  Uh.  IO.  24.  Lue.  6.  40.  Jnfr.  t».  20. 

17.  Si  haec  scitis,  Iieali  erilis,  si  fecerilis  ea. 

18.  Non  de  omnibus  vobis  dico:  ego  scio, 

quns  etpgerim:  sed  ul  adimpleatiir  Scriptura  : 
* Oui  manducai  meciim  pnnom.  fevabit  conira 
me  calcaneum  smini.  * /’».  40.  10. 

19.  Àmodo  dico  vobis,  priu«quam  fiat:  ul 
cimi  factum  fuerit,  erodati**,  quia  ego  sum. 

20.  * Amen,  amen  dico  vobis:  qui  arcfpit, 


Ma  è interamente  mondo.  Mondo  «pianto  a tulio  il  re- 
sto drl  corpo,  eccello  I piedi;  ed  è anche  mondo  intera- 
mente quanto  alle  aravi  macchie,  u a que' peccali , che 
I*  anima  uccidono  d*  un  solo  colpo. 

Siete  mondi,  ma  non  tutti.  Solletica,  por  coni  dire,  la 
coscienza  del  traditore , m«i*lrando*cgli  pienamente  infor- 
malo de'  suoi  scellerati  disegni , onde  sempre  più  com- 
prenda , chi  sia  colui , contro  del  quale  cova  egli  nel  cuo- 
re un  «Ilo  si  mortale,  e ingiusto,  e si  confonda  dei  suo 
ardire,  c si  ritragga  da  si  orrendo  attentato,  vedendo , 
quanto  era  Impossibile  di  sottrarsi  dalla  vista  di  lui , 
agli  occhi  del  quale  nudi  sono,  e aperti  i piu  cupi  segreti. 

14.  Dovete  anche  voi  re.  Roveto  anche  voi  essere  dispo- 
sti , e pronti  a servire  | vostri  fratelli  con  tulli  gli  uffizi 
«li  carila  in  qualunque  loro  bisogno,  ma  principalmente 
nei  bisogni  spirituali. 

li».  In  verità,  in  verità  vi  dico  : ec.  Continua  a racco- 
mandare ai  suoi  Apostoli  l'umiltà,  la  prima,  la  secam- 
ela, la  terza  traile  virtù  dell’ uomo  Cristiano,  come  dico 
s.  Agostino.  L’altezza  del  posto,  che  dove.mo  occupare 
nella  chiesa  gli  Apostoli . e la  pienezza  de*  doni  ridesti  , 
onde  doveano  essere  ripieni  dall’ alto,  diventar  potevano 
tanti  incentivi  alla  superbia.  Li  premunisce  contro  un 
male  si  grande,  avvisandoli,  che  quanto  più  sarnn  gran- 
di , tanto  piu  debbono  considerarsi  come  fatti  pel  pubbli- 
co bene  . chiamati  non  a dominarr,  ma  a servire  alle  ani- 
me , nulla  di  piu  attribuendosi  di  quello,  che  si  «V  attri- 
buito il  padrone,  che  gli  ha  eletti , e il  principe,  da  cui 
sona  inviati  come  anilvnsriadori  di  pace.  Ragione  ellica- 
cissimaa  persuadere  in  ogni  tempo  la  vera,  e sosia  umil- 
ia a’ ministri  della  Chiesa.  Cristo  il  p,n1rone  del  gregg»-. 
Cristo  il  Re  di  quel  popolo  conquistato  colle  sue  fatiche, 
co' vota  patimenti , con  la  sua  morte.  ffi.ssuon  de’ servi 
suoi  chiamati  da  lui  a cooperare  al  ministen»  della  Mia 


ha  bisogno  di  lavami  se  non  i piedi , ma  è 
interamente  mondo.  E voi  siete  mondi,  ma 
non  tutti. 

1 1 . fmpei'ocrhc  sapeva , ehi  foste  colui  , eh*' 
to  tradiva:  jtcr  questo  disse:  Non  side  mon- 
di tutti. 

12.  Dopo  di  aver  adunque  lavati  loro  i 
piedi , e ripigliate  lesile  restimeli  fa,  rimes- 
sosi a mensa,  disse  loro  : intendete  quel  che 
ho  fatto  a voi? 

15.  Voi  mi  chiamate  A/nesfro  e signore , 
r dite  tiene,  perché  io  to  sono. 

14.  Se  adunque  ho  lavati  i vostri  piedi  in, 
Af arsirò  e Signore:  dovete  anche  voi  lavarvi 
i piedi  l'uno  all'altro. 

15.  Conciossiachè  vi  ho  dato  V esempio . 
affinchè,  come  ho  fatto  io  , facciate  anche 
voi. 

15.  fn  verità , in  verità  vi  dico:  non  v ha 
servo  maggiore  del  suo  padrone;  nè  nm,,a- 
seindnre.  maggiore  di  colui , che  lo  ha  in- 
viato. 

17.  Se  tali  cose  voi  comprendete,  beati  sa- 
rete, quando  le  mettiate  in  pratica. 

18.  Nàti  di  tutti  noi  parto:  conosco  quel- 
li che  ho  eletti j ma  convicn,  che.  si  adem- 
pia quella  Scrittura:  Vno , che  mangia  ii 
pane  con  me,  leverà  te  sue  calcagna  contea 
di  me. 

19.  Fin  d'  adesso  rei  dico,  prima  rlie  suc- 
ceda: affinchè  quando  sarà  succeduto , cre- 
diate, eh’  io  snn  quell’  io, 

20.  in  iteri  là  , in  verità  vi  dico-  chi  vice- 


carila  ardisca  di  pretender  nulla  di  più  di  quel!-*'  . 
ciie  Cristo  ha  preteso.  Chi  non  dfbli'  esser  contento  «li 
Lile  uguaglianza  di  trattamento  in  tanta  differenza  <Jt 
merito? 

Ih.  Non  di  tutti  voi  parto.  Quando  ho  detto , clip  sa- 
rete  beati , mettendo  in  pratica  quel  che  ora  vi  In*  in- 
segnalo e con  le  panile,  e co’ fatti  intorno  alla  umiltà, 
non  ho  pnrlato  cosi , perche  «li  tutti  voi  io  pensi  .Ugual- 
mente Lime.  Vedo  le  interne  disposizioni  del  ruon*  di  eia 
schedano  : un  empio  £ tra  voi , ma  la  sua  empietà  è ind- 
ie mani  della  Provvidenza  il  mezzo,  onde  si  a«fempia  in 
me  quello,  che  già  Raviride  (nel  quale  son  lo  raffiguralo) 
al  dolse  di  aver  sofferto  «la  Achltofele.  Colui,  che  io  are- 
va  fatto  partecipi:  tirila  mia  mensa  (la  «piai  cosa  era  an- 
che tra’Centill  considerata  come  pegno  Mero  di  amici- 
zia),  r m ha  dato  dei  ratei;  Psal.  XI.  IO.  Cosi  nuova  no-o- 
le ritenta  II  cuore  di  Giuda . ponendogli  davanti  agli 
occhi  In  un  fallo  si  celebre  nella  aioria  di  Ra  viri  «le , il 
vivo,  e brutto  ritratto  della  sua  empietà,  e tacitamente 
minacciandogli  lo  a ventura  lo  fine  di  quell' uomo  ingrati», 
e crudele.  E a un  tempo  stesso  nella  terribile  apostasia  «ti 
un  loro  collega,  nuovo  argomento  proponi;  di  umiltà  e «li 
Umore  per  lutti. 

I».  Fin  d' adesso  vet  dico.  Affinchè  non  vi  pensaste, 
ch'io  mi  sia  Ingannato  per  ignoranza  nell’ eleggere , t*  tol- 
lerare tra*  miri  piu  intimi  discepoli  il  inio  tra«lil«Mre,  e af- 
finchè la  sua  funesta  caduta  non  vi  serva  di  scandalo, 
vi  fn  anticipatamente  sapere,  che  in  persona  di  l)avtd«1e 
di  me  (tarla  la  Scrittura , e mie  son  le  parole  proferite 
da  lui  In  occasione  del  tradimento  di  Achitòfel»-,  perche 
soli  io  qui- Ilo,  che  in  tutta  la  storia  «IH  re  profeta,  e in 
tutti  I suoi  Salmi  sono  dipinto,  essendo  rgll  stato  una 
espressa  figura  dì  me. 

a».  Chi  riceve  colui , rhe  io  ce.  Dice  questo  per  con*»»- 
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vangelo  ih  <;ksi  cristo 


si  qiH'm  unsero , ine  acci|>il  : qui  auteni  ine  at> 
t »pil , accipit  imi  ni , qui  uip  misi!. 

* Matth.  IO.  40.  Lue.  IO  16. 

‘21.  ('uni  ha«*e  dixttset  Jesus,  lurbatus  «*sl 
spirili)  : et  protestali).*  est,  et  dixit:  ' Amen,  a- 
men  dico  vobis,  quia  unus  ex  vobis  tradet  me. 

* Matth.  26.  21.  Mure.  14.  18.  Lue.  22.  21. 

22.  Aspiciebant  ergo  ad  inviccm  discipuli , 
haesitantes,  de  c)uo  direni. 

23.  Era!  ergo  munibens  unus  ex  discipulis 
eius  in  sinu  Jesu , quei»  diligehat  Jesus. 

24.  Iniiuit  ergo  huic  Simon  Petrus,  et  dixit 
ci:  Quis  est,  de  quo  dicit? 

26.  Itaque  cum  recubuisset  ille  supra  peelus 
Jcsu,  dici!  ci:  Domine,  quis  est? 

26.  Respondil  Jesus:  lite  est,  cui  ego  intui- 
rli) m panem  porrexero.  Et  cum  intinxissel  pa- 
nerò. dedil  Judae  Simonis  Iscariotae. 

27.  Ft  |iost  buccellain  introivit  in  eum  Sa- 
tanas.  Kt  dixit  ei  Jesus:  Omni  facis,  fac  citius. 

28.  Hoc  aulem  nomo  scivit  discumbentium , 
ad  quid  dixerit  ei. 

20.  Quidam  enim  putabant,  quia  loculos  ha- 
(K'bat  Judas,  quod  dixisset  ei  Jesus  : Eme  ea , 
quae  opus  sunl  nobis  ad  diem  festini»-:  aut  e- 
genis  ut  aliquid  darei. 

30.  Cum  ergo  accepisset  ille  bure ellani.  exi- 
x il  continuo.  Krat  auteju  noi. 

31.  Cum  ergo  cxi&sct,  dixil  Jesus:  Nunc  ela- 
rif)catus  est  Filius  homi  ni»:  et  Deus  darilìcatus 
est  in  co. 

32.  Si  Deus  clarìfiealus  est  in  eo,  et  Deus 
darificabit  eum  in  semetipso:  et  contimio  eia- 
ri  lìcabit  eum. 

33.  Filioli , adirne  modicum  vobiscum  sum. 

Quaerelis  ine:  et  sicut  dixi  Judaeis:  Quo  ego 
c ado . * vos  non  poleslis  venire  : et  vobis  diro 
inmlo.  * Sup.  7.  34.  Lev.  19.  18. 

3ti.  * Mandatum  novnrn  do  vobis.  ut  diliga- 

lare  di  Apostoli,  mostrando , rii»-  egli  c il  Padre  hanno 
tanto  amore  per  e*«l , che  riceveranno  coinè  (atta  a loco 
medesimi  I’  accoglienza  e V onore  , che  sarà  ad  essi  fat- 
to (Inali  uomini. 

*2-  Si  guardavano  perciò  /'  un  /’  altro.  Osservando 
nen uno , se  noti r potesse  nel  volto  del  compagno  qualche 
indirlo  di  misfatto  si  atroce , e quasi  incredibile. 

23.  Stava  ....  tino  de'  di  tre pnlt  ....  potando  ee.  L*  in- 
telligenza di  questo  passo  pende  dalla  maniera  usata  da- 
gli Ebrei  nello  stare  a mensa.  Stavano  adunque  su  dei 
letti  ardendo  inchinali  mi  sinistro  fianco  co'  piedi  diste- 
si . e che  passavano  dietro  alla  schiena  del  vicino.  In 
questo  modo  ne  avveniva,  che  il  secondo  quasi  posasse 
«ni  petti  del  primo.  Il  lungo  ili  mezzo  era  il  piu  onore- 
vole presso  gli  Ebrei , tra’  Greci  i)  primo.  Imperocché  a 
ogni  mensa  stavano  al  piu  tre  persone , donde  il  nome 
di  triclinio. 

in  Cm  to' porgerò  nn  pezzetto  di  itane  intinto.  Gli  In- 
terpreti dicono,  che  il  pane,  che  Cristo  presentò  a Giu- 
da, era  intinto  nella  «alsa  di  crlie  amare  usala  per  an ti- 
ro rito  e solenne  in  tal  rena. 

27.  limilo  che  fai  , Julto  pretto  Con  queste  parole 
Cristo  non  comanda  a Giuda  di  porre  l'ultima  mano  al 
suo  tradimento  , ma  glifi  permette;  ne  lo  «sorta  , ma  si 


ve  colui,  che  io  urrà  mandato,  ricette  me: 
e chi  riceve  me , riceve  lui , che  mi  ha  man- 
dalo. 

21.  Dette  che  ebbe  tuli  cose.  Gesti  si  tur- 
bò interiormente,  e protestò,  e disse:  In  ve- 
rità, in  verità  ri  dico , che  uno  di  voi  mi 
tradirà. 

22.  Si  guardavan  perciò  1‘  un  t altro  i‘ di- 
scepoli dubitasi  di  citi  parlasse. 

23.  Slava  però  uno  de*  discepoli,  che  era 
amato  tla  Gesù,  posando  nel  seno  di  lui. 

24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon  Pie- 
tro e disscyli:  I)i  chi  parta  egli? 

23.  Quegli  pertanto  posando  sul  petto  di 
Gesù , gli  disse:  Signore , chi  è mai? 

26.  Gli  rispose  Gesù:  È colui , cui  io  por- 
gerò un  pezzetto  di  jrnne  intinto.  E avendo 
intinto  un  pezzetto  di  pane,  lo  diede  a Giu- 
da I scariole , figliuolo  di  simone. 

27.  E dopo  quel  boccpne  entrò  dentro  di 
lui  Satana.  E Gesti  gli  disse:  Quello  che  fai , 
fallo  presto. 

28.  Xissuno  però  di  quelli,  che  erano  a 
tavola  intese  il  perchè  gli  avesse  parlato 
così. 

29.  Imperocché  alcuni  pensarono,  che  aven- 
do Giuda  ta  borsa,  gli  avesse  detto  Gesti: 
Compra  quello,  che  bisogna  a noi  per  la  fe- 
sta: ovvero  che  desse  qualche  cosa  a poveri. 

30.  Ma  egli  preso  che  ebbe  il  boccone , su- 
bito si  juirti.  Ed  era  di  notte. 

31.  Ma  uscito  che  egli  fu,  Gesù  disse:  Ades- 
so è stato  glorificato  il  Figliuolo  dell' uomo  : 
e Dio  è stato  glori  ficaio  in  lui. 

32.  Se  Dio  è stato  glorificato  in  lui , Dio 
altresi  lo  glorificherà  egli  stesso:  e lo  glo- 
rificherà ben  presto. 

33.  Figliuolini,  per  poco  tempo  ancora  so- 
no con  voi.  Mi  cercherete:  ma  come  dissi  ai 
Giudei:  Dove  vo  io,  non  potete  venir  voi: 
anche  a voi  lo  dico  adesso. 

34.  Un  nuovo  comandamento  do  a voi, 

dimostra  apparecchiato  a tutto  soffrire,  f'rd i s.  Leone 
Magno  feriti.  7.  de  pass. 

20.  Compra  quello , che  bisogna  a noi  per  la  fetta. 
Possono  queste  parole  intendersi  delle  cose  necessarie  al 
vitto.  Questo  passo  di  s.  Giovanni,  ma  non  il  solo,  né 
Il  principale  , ha  dato  occasione  a molti  di  pensare,  che 
Cristo  anticipasse  la  Pasqua,  facendola  egli  co' suoi  di- 
scepoli prima  degli  Ebrei . avendo  risoluto  di  morire  in 
quell'ora  stessa,  in  cui  cominciava  a immolarsi  nel  tem- 
pio l'agnello  pasquale.  Non  è questo  il  luogo  di  trattare 
di  questo  punto  tanto  dilntluto  tragl’  Interpreti. 

31.  Adesso  e sialo  glorificato  «c.  Gesù  Cristo  mirando 
con  gli  occhi  del  divino  suo  Spirilo  Giuda,  che  va  a 
consumare  la  sua  scelleraggtne  , I principi  de’ sacerdoti , 
e capi  del  popolo,  i quali  con  una  turtwi  di  soldati , e 
di  sbirri  con  Giuda  alla  testa  si  muovono  per  venire  a 
catturarlo,  riguardando  con  generosità  grande  di  cuo- 
re la  morte,  e i patimenti  , come  principio  di  suo  vitto- 
rie , e di  sue  conquiste , esultando  prorompe  in  questa 
parole. 

32.  Lo  glorificherà  egli  stesso,  li)  glorificherà  non  per 
mezzo  di  profeti,  o di  Angeli , ma  da  se  medesimo,  ri- 
suscitandolo, facendolo  salire  glonosamenle  al  cielo,  e»' 

34.  Un  nuovo  comandamento.  Chiama  nuovo  il  remai i 
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tis  invierai,  sieut  ililrxi  vo»,  ut  et  vos  diligati* 
invierai.  * Mutili.  22.  39.  Inf.  15.  12. 

3B.  In  hoc  cognoscent  omnes,  quia  discipu- 
li  mei  est  »,  si  dilectionem  habueritis  ad  invi- 
rem. 

50.  Dicit  oi  Simon  Petrus  : Domine,  quo  va- 
dis?  Respondit  Jesus:  Quo  ego  vado,  non  potes 
me  modo  sequi:  sequeris  autem  poslra. 

37.  Dicit  ei  Petrus  : Quare  non  possimi  te 
*equi  modo?  Animam  incanì  prò  te  |ionam. 

38.  * Respondit  ei  Jesus  : Animam  luam  prò 
me  pones?  Amen,  amen  dico  tibi  : Non  canla- 
bit  galltis , donec  ter  me  neges. 

* Malth.  26.  35.  Marc.  ih.  29.  Lue.  22.  33. 

dimenio  della  mutua  carità , o perché  quasi  scancellato 
già  di’ cuori  deali  uomini;  onde  ficca  di  mestieri  di  rin- 
novarlo. o piuttosto  nuovo  per  la  premura,  con  la  quale 
Cristo  lo  raccomanda,  nuovo  pel  carattere  specialissimo, 
che  gli  a^giug rie  di  essere  distintivo  de’  suoi  veri  disce- 
poli , nuovo  finalmente  per  l'altezza  della  perfezione,  alla 
quale  k>  sublimo,  dando  per  regola  del  fratei  lev  ole  amore, 
l' amore  stesso,  che  egli  ha  portato  a noi.  Vomì  ci  amianto 
i diceva  Minuzie  a’  Gentili  ) tcambicvolmcnte  , e 7 Ne- 
tto v»  da  uellr  occhio  ; imj^rrtrrhi  non  tappiamo  rhr 


che  vi  amiate  i un  V altro , che  vi  amiate 
anche  voi  f un  l' altro , come  in  vi  ho  a- 
mali. 

5B.  Da  questo  conosceranno  tutti,  che  sie- 
te miei  discepoli , se  avrete  amore  I*  mio  per 
l'  altro. 

58.  Dissegli  Simon  Pietro:  Signore,  dove 
vai  Iti?  Xisposegli  Gesù:  Dove  io  vo , non 
puoi  adesso  seguirmi  : mi  seguirai  però  in 
appresso. 

37.  Dissegli  Pietro:  Signore,  perchè  non 
poss'  io  seguirli  adesso ? Darò  per  le  la  min 
vita. 

38.  Gli  rispose  Gesù:  Darai  la  tua  vita 
per  me?  In  verità,  in  verità  ti  dica:  Ann 
canterà  il  gallo,  fin  a tanto  che  mi  nhhi 
rinnegalo  tre  volle. 

tta  odiare;  coti  (r  questa  vi  fa  invidia)  ri  chiamiti- 
mo  /rateili , rame  tulli  figliuoli  di  un  unto  padre  IH 
dio,  come  contorti  della  fede , corredi  della  siesta  ape 
ronza. 

37.  E perche  non  post'  io  seguirti  adesso?  Pietro  non  polca 
aentir  parlare  di  separarsi  da  Grillo  nè  meno  per  breve 
tempo.  Quindi  si  protesta,  che  qualunque  o fatica,  o 
pericolo  abbia  a incontrare  per  seguitarlo  nel  ino  viaggio 
(che  non  Inlendeva  bene  qual  fosse)  era  pronto  a ‘of- 
frir tulio , e anche  la  mori* 


CAPO  HF.CIMOQl  ARTO 


I untola  l discepoli,  S dice,  che  molte  ton  te  montoni  nella  rasa  del  Padre,  e che  nuora ntrnl>  ino 
t li  prenderà.  Dice  a Tommaso  , té  etterr  t ilt , verità  , c vita  , e a Filippo , rhr  in  se  vedrai  si  Pa- 
dre ? che  otterranno  tutto  quello  che  chiederanno  in  tuo  nome,  e manderà  loro  dal  Padre  un  altro 
Parncleto.  Chi  veramente  ami  C ritto , e qual  tìa  la  pace,  che  egli  latria  ai  discepoli,  i quali  giu 
ttamenle  dovrebbero  rallegrarti  della  partenza  di  lui. 


t.  Non  turbetur  cor  resinine  Crediti»  in 
Denm . et  in  ine  credile. 

2.  In  domo  Patri»  mei  mansione.*  multai1 
»unt:  Si  quomintis,  divisatili  vobis  : Quia  vado 
parare  vobls  locum. 

3.  Et  si  abiero,  et  praeparavero  vobis  locurn. 
iterimi  verno,  et  accipiam  vo*  ad  meipsiim.  ut 
nbi  $um  ego,  et  vos  siti». 

h.  Et  quo  ego  vado,  sciti*,  et  viam  sciti*. 


I.  Aon  tt  turbi  il  cuor  mitro.  Vedeva  i vuoi  Apostoli 
rnmmnui , e Atterrili  dal  precedente  discorso  intorno  alla 
Mia  morte,  intorno  ai  pericoli,  che  lor  sovrastavano,  in- 
torno alla  caduta  del  piu  fervente  tra  essi,  cioè  di  Pietro, 
finalmente  Intorno  alla  orribile  perfidia,  e crudeltà  di  uno 
di  loro;  per  questo  soggiugne:  non  vogliate  per  lutto  que- 
sto abbattervi , nè  perdere  il  coraggio  ; abbiate  ferma  fede 
in  me . come  l’avete  io  Dio,  e non  avrete  di  ebe  temere, 
né  onde  angustiarvi  muniti  di  tal  protezione.  Riflette  s. 
Scostino,  che  Cristo  in  questo  luogo  dichiara  manifesta* 
metile  la  sua  divinità , perchè  non  sarebbe  legittima  la 
<‘ontegurnra,  che,  chi  crede  in  Dio,  abbia  a credere  in 
Citalo,  se  questi  non  fosse  Dio. 

*.  Nette  rosa  del  Padre  mio  tri  tono  ec.  Per  avervi  detto , 
che  non  potete  venire,  dove  io  vo,  non  vi  affliggete, 
quasi  io  abbia  voluto  togliervi  la  speranza  di  aver  luogo 
rovi  im  nel  regno  del  Padre  mio  : no  certamente:  vi  è luo- 


I flou  gì  turbi  il  cuor  rostro,  emide  in 
Dio , credete  anche  in  ine. 

2.  Nella  casa  del  Padre  mio  vi  sono  mol- 
te mansioni.  Se  cosi  non  fosse  , ve  lo  avrei 
detto.  Po  a preparare-  il  luogo  per  voi. 

3.  E quando  sarò  partito,  e avrò  prepa- 
rato it  lungo  per  voi , rem)  di  nuovo , e vi 
prenderò  meco,  affinché  dove  son  in  , siate 
anche  roi . 

h . E dove  in  vo  , In  sapete , e la  via  la 
sapete. 

fio  anche  per  «oi  ; imperocché  molte , r di  diversi  gradi 
sono  le  mansioni  in  quella  rasa  ; ed  è tanto  lungi  dal  vero 
che  la  mia  partenza  da  voi  possa  essere  a voi  di  ostacolo 
per  esservi  ricevuti , ebe  anzi  vi  precedo  appunto  per  pre- 
parare a ciascuno  di  voi  il  suo  posto. 

Le  mansioni  preparate  ai  giusti  orila  eterna  predestina- 
zione doveano  ancor  prepararvi  colla  morte,  e coll' ascen- 
sione di  Cristo,  dopo  la  quale  il  cielo,  che  dn  allora  era 
stato  chiuso,  snrebbeai  aperto,  stabilita  la  riconciliazione 
degli  uomini  con  Dio,  e mandato  lo  Spirito  santo,  il  quale 
idonei  II  rendesse  alle  mansioni  della  vita  beata. 

3.  Ferri  di  nuovi.  Come  viaggiando  molti  di  conserva 
si  usa , che  quelli  chr  sono  andati  avanti  per  disporre 
l'alloggio,  ritornano  incontro  agli  altri  per  introdurli  nella 
casa. 

4.  E dove  m vo  , lo  tajtcle,  e la  rm  la  tapete  Dice  que- 
sto , non  perchè  Io  sapessero , almeno  perfettamente  , ma 
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t>.  Pici!  ei  Thomas:  Domino,  ncscimus.  quo 
vadis:  et  quoniodo  possumus  viam  sc.irt*? 

6.  Dicit  ei  Jesus:  Ego  soni  via,  et  veritas. 
et  vita  : nomo  venit  ad  Patroni . nisi  por  nre. 

7.  Si  cognovteetis  me,  et  Patrem  meum  tili- 
que  cognovissetis  : et  mucido  cognoscelis  euin . 
et  vidistis  «Mini. 

8.  Dicil  ci  Philippus:  Domine,  estende  no- 
bis  Patrem  : et  sufticit  nohis. 

I).  Dicil  ei  Jesus  : Tanto  tempore  vohiscum 
suni.  et  non  cognovisti*  me?  Philippe,  qui  0- 
det  me  . videi  et  Palmi».  Quomodu  tu  dicis  : 
Ostendc  nohis  Patrem? 

10.  Non  eredito»,  quia  ego  in  Palre,  et  Pa- 
ter in  me  est?  Vcrba , quae  ego  loquor  vobis, 
a meipso  non  loquor:  Pater  aiitcm  in  me  ma- 
uens , ipsc  facit  opera. 

11.  Non  eredilis,  quia  ego  in  Patre,  et  Pa- 
ter in  ine  est? 

12.  Alioquin  propter  opera  ipsa  credile.  A- 
meri,  amen  dico  vobis:  Qui  credit  in  me,  o- 
|M*ra  , quae  ego  facio  et  ipse  faciet.ct  Miniera 
horum  faciel:  quia  ego  ad  Patrem  vado. 

13.  * Et  quodeumque  peticritis  Patrem  in 
nomine  meo,  hoc  faciam , ut  glorificelur  Pater 
in  Filio. 

’ Mutiti.  7.  8.,  21 . 22.  Marc.  1 1. 2ft.  tnf.  10. 23. 

perchè  potevano  facilmente  saperlo  da  quello  cho  loro 
avea  dello;  c affinché  confessando  essi  la  loro  ignoranza 
potesse  avere  occasione  di  Istruirli. 

c.  Io  nono  vìa , verità , rr.  Gesù  non  bada  a rispondere 
su  quello  che  riguardava  lui  slesso,  nc  dice  piu,  dove 
vada,  ne  per  quale  strada  vi  vada;  ma  per  maggior  con- 
solazione degli  afflitti  suol  Apostoli  mostra  loro  la  via, 
per  cui  polran  giugnerv  dove  egli  va.  Gesù  Cristo  è via, 
unica  via  di  salute,  o lo  è in  piu  maniere  : lo  è per  la 
sua  dottrina,  che  è parola  di  salute,  e dì  vita  eterna  ; 

10  è per  l'esempio  di  una  viti  tutta  santa,  e celeste,  lo 
e pe'siioi  ineriti  , i quali  hanno  aperto  agli  uomini  il  cielo 
chiuso  gin  da  tanto  tempo  per  le  loro  iniquitii  ; lo  è lilial- 
mente, perché  egli  é che  conduce  con  la  divina  sua  grazia 
gli  eletti  al  Padre , infonde  in  essi  la  felle , li  sostiene  colta 
potente  sua  inano  ne' pericoli , e nelle  tentazioni  della  vita 
presente,  c 11  mena  sino  al  termine  felice  dello  scabroso  viag- 
gio mediante  il  dono  della  perseveranza.  Kgli  è verità.  • la 
prima  verità  egli  è la  vita  in  origine , in  principio,  in  fonte. 
Che  può  dirsi  di  più  dolce,  e atto  a consolare  e ravvivare  gli 
smarriti  animi  degli  Apostoli,  che  il  farli  ravvisare  in  un 
Maestro  cosi  amoroso  la  strada  per  giugnere,  la  verità  per 
non  errare,  la  vita  per  non  temere  la  morte? 

Missuno  va  al  Padre.  K k>  stesso  venire  al  Padre , che 
conseguire  la  vitapterna.  lo  vo  al  Padre  per  mio  solo  me- 
rito; gli  altri,  quanti  cl  potranno  venire  alno  alla  line 
de’ secoli,  non  vi  verranno,  se  non  pe’  meri  li  miei,  per 
virtù  del  mio  sangue,  e della  rnia  morie. 

7.  Se  conosceste  me,  re.  Se  perfettamente  conosceste  il 
mio  essere,  il  quale  traluce  nelle  mie  operazioni , ne' miei 
miracoli , e in  tutta  la  tnia  vita  , conoscereste  a un  tempo 

11  Padre  mio,  perché  una  cosa  stessa  siamo  egli,  ed  lo, 
e le  stesse  proprietà  , gli  stessi  attributi  aU'uno,  e all’al- 
tro appartengono;  e se  non  l’ avete  conosciuto  finora,  lo 
conoscerete  in  appresso , allorché  vi  sarà  data  dallo  Spi- 
rito santo  l' intelligenza  di  quello  che  avete  veduto  in  me; 
conciossiachè  avete  in  ine  veduto  lui  stesso,  essendo  lo 
una  viva  immagine  di  lui  medesimo- 

R.  Farei  vedere  il  Padre  Credè,  die  Cristo  avesse  pro- 


li. Disscglt  Tommaso:  Signore,  non  sap- 
piamo dove  In  vada:  e come  possiamo  sa- 
per la  via  ? 

6.  Dissegli  Gesù:  Io  sono  via,  verità , 
é vita:  nissuno  va  al  Padre , se  non  per 
me. 

7.  Se  conosceste  me,  conoscereste  anche  il 
Padre  mio  : e fin  d’  adesso  lo  conoscerete  , e 

10  avete  veduto. 

8.  Dissegli  Filippo:  Signore,  facci  vede- 
re il  patire:  e siamo  contenti. 

9.  Dissegli  Gesù:  Per  tanto  tempo  sotto 
con  voi , r non  mi  avete  conosciuto?  Filip- 
po, chi  vede  me , vede  anche  il  Padre.  E co- 
me dici  tu  : Facci  vedere  il  Padre? 

10.  Non  credi , che  in  sono  nel  Padre,  e 

11  Patire  è in  me?  Le  parole , che  io  vi  par- 
lo,, non  le  parlo  da  me  stesso:  ma  il  Padre, 
che  sta  in  me  , egli  è , che  agisce. 

11.  Non  credete  voi,  che  io  sono  nel  Pa- 
dre, e il  Padre  è in  me? 

12.  Se  non  altro  credetelo  a riflesso  delle 
stesse  opere.  In  verità,  In  verità  vi  diro:  Chi 
crede  in  me,  farà  anche  egli  le  opere,  che 
fo  io,  e ne  farà  delle  maggiori  di  queste: 
imperocché  io  vo  al  Padre. 

13.  E qualunque  cosa  domanderete  al  Pa- 
dre nel  nome  min,  la  farò,  affinché  sia  glo- 
rificalo il  Padre  nel  Figliuolo. 


messo  di  fargli  vedere  con  gli  occhi  del  corpo  quello  che 
non  si  vede,  e non  s*  intende,  come  dice  s.  Mario,  se  non 
ron  la  fede. 

IO.  Io  tono  tal  Padre , e il  Padre  te.  Ha  già  mostrato , 
che  il  Figlio,  e M Padre  sono  una  stessa  sostanza  ; onde 
ctd  l'uno  conosce,  conosce  anche  l’altro;  mostra  adesso 
la  distinzione,  che  è tra  la  persona  del  Padre,  e quella 
del  Figlio;  imperocché  senza  tal  distinzione  non  pofrebber 
essere  questo  in  quello,  e quello  in  questo:  e finalmente 
mostra  quello  che  gli  antichi  Padri  chiamano  il  compitato 
delle  persone,  per  cui  le  Ire  persone  della  Trinità  sono 
strettissimamente  Fona  all’altra  presenti , nè  Fona  è fuori 
dell'altra,  ma  ciascheduna  è nell’altra. 

Il  Padre,  che  sta  j»  me,  et.  Ovtrro.  che  abita  in  me. 
Vale  a dire  perpetuamente , inseparabilmente  è con  me, 
a differenza  di  quello  che  avveniva  ai  profeti,  ne’ quali 
ancora  parlava  il  Padre,  ma  non  era  in  essi  Immutabil- 
mente , nè  |>erpeluamcnte  come  nrl  Figlio. 

Egli  è,  che  agisce,  fn  me  parla  il  Padre , quand* io 
parlo , in  me  II  Padre  opera  tutto  quello  che  io  opero  : 
come  uno  sIpsso  è l’essere,  cosi  una  stessa  è I’ «azione. 

12.  Me  farà  delle  maggiori  et.  Onesta  grandiosa  promessa 
fu  adempita  non  solamente  colla  moltitudine , e varietà 
infinita  de’  prodigi!  operati  dagli  Apostoli,  ma  molto  piò 
con  la  ammirabile  conversione  di  un  mondo  intero,  quando 
alla  predicazione  di  Cristo  un  piccolo  numero  di  soli  Giu- 
dei si  erano  convertiti. 

Imperocché  io  vo  al  Padre  ec.  Finito  ndunqne  il  tempo 
delle  umiliazioni,  e de’ patimenti , eomlncrrà  il  tempo  di 
far  conoscere  la  mia  maestà , e la  mia  gloria  per  mezzo 
delle  meraviglie,  che  da  voi  saranno  operale  nel  nome 
mio. 

13.  r qualunque  cosa  domanderele  al  Padre  ne l nom t 
mio , la  farà.  I mirandi  degli  Apostoli  erano  effetto  del 
supremo  potere  di  Cristo,  perchè  operali  dalla  invocazio- 
ne del  nome  suo.  la  Chiesa  governata  dallo  Spirito  santo 
ha  di  qui  imparato  n dirigere  al  Piidr»*  tutte  le  sue  peti- 
zioni p*  r mezzo  dpi  Figliuolo,  sapendo  benissimo,  che  non 
vi  è nitro  nome  dalo  agli  uomini  mito  del  rido  , in  cui 
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I*.  Si  quid  petieritis  me  in  nomine  meo, 
hoc  faciam. 

48.  Si  diligiti^  me,  mandata  mea  smale 

46.  Et  ego  rogabo  l 'a ln*m  , et  al  inni  Para- 
rli lum  dabil  vobis,  ut  maneat  vobiscum  in  ae- 
lermtm. 

17.  Spiritimi  verilatis , quem  mundus  non 
potisi  accipcre,  quia  non  videi  eum,  ncc  scil 
rum;  vos  autem  cognoscetis  eum:  quia  apud 
vna  ma ncb il,  ri  in  vobis  crii. 

18.  Non  relinquam  vos  orphanos:  veniam  ad 
vos. 

19.  Adhuc  modicum:  et  mundus  me  iam  non 
videi.  Vos  autem  videtis  me  : quia  ego  vivo,  et 
vos  vhretis. 

90.  In  ilio  die  vos  cognoscelis,  quia  ego  sum 
in  Patri»  meo,  et  vos  in  me,  et  ego  in  vobis. 

21.  Qoi  habet  mandata  mea,  et  servai  ea, 
die  est,  qui  diligit  me.  Qui  autem  diligit  ine, 
diligelur  a Patre  meo:  et  ego  diligali!  cuoi , et 
maniTcslabo  ci  meipsum. 

22.  Dicit  ei  Judas,  non  ilio  Iscariotes:  Do- 
mine. quid  faclum  est,  quia  manifestaturus  cs 
nobis  teipsuin,  et  non  niundo? 

23.  Respondil  Jesus,  et  dixit  ei  : Si  qttis  di- 
ligit me,  sermonem  incuoi  servabit,  et  Paler 
meos  diliget  eum,  et  ad  cum  venieinus,  et 
inansìonem  apud  eum  facieinus. 

24.  Qui  non  diligit  me,  scrmones  meos  non 
servai.  Et  sermonem , quem  nudisti» , non  est 
incus:  sed  eius,  qui  misit  me.  Patria 


fondamento  sia  di  valute,  fuori  di  quello  «Ini  Salvatore , 
v Mediatori’  nostro,  e Avvocato  presso  drl  Padre. 

Afinché  aia  glori firato  il  Patire  ter.  Vali»  a dire:  affio- 
rile tatti  monacano  l’altissima  potestà,  alla  quali*  il  Padre 
ha  Mililimiio  il  Figliuolo , e ciurla  rendano  al  medesimo 
Padre. 

là.  F.  io  pregherò  tt  Patire,  e ri  darà  ec.  Si  «prime  in 
tal  guisa  per  riguardo  all’ ufficio  suo  di  Mediatore,  trat- 
tandosi del  massimo  de'  henefìzH  meritatoci  da  lui  con  la 
sua  morte:  per  questo  non  ilice  ri  darò  io,  ma  bensì  ri 
darà  il  Padre,  e In  tutto  questo  discorso  parla  o#  come 
IH*. . ora  come  uomo , e consola  gli  Apostoli , mostrando 
lofi , quanto  gran  bene  ne  dovesse  ad  essi  venire  dalla 
sua  morte. 

Affinché  reati  con  r «i  eternamente.  Queste  parole  sono 
particolarmente  dette  per  gli  Apostoli , e pe'suecessori  di 
essi,  a' quali  si  promette  l'assistenza , t la  direzione  dello 
Spirilo  santo  sino  alla  fine  de’ secoli. 

17.  f ui  il  mondo  non  può  ricevere  , perché  non  lo  ce- 
de , er.  ||  inondo,  cioè  gli  uomini  mondani,  sono  snidati 
non  dallo  spirilo  di  verità  , ma  dallo  spirito  ili  errore,  ne 
capaci  sono  di  vedere . e discernere  quel  che  sia  lo  Spi- 
rito vinto,  nè  meno  da' suoi  effetti,  tiene  hè  gli  abbiano 
sotto  degli  nerbi;  quindi  meraviglia  non  è , se  il  mondo 
m»n  può  riceverlo,  perché  non  conoscendolo , non  lo  de- 
sidera . ne  lo  domanda. 

.lèttera  con  irti,  * tara  tn  imi  dimorerà  con  voi. 
rWw  eoo  tulio  il  corpo  della  ( liirvi,  e sara  anche  ne' cuori 
ili  ciascheduno  di  voi. 

IH.  V,«  ri  latrerò  orfani  ; ec.  Rimarrete  per  l.v  mia 
morie  come  tanti  orfani  ; ma  tmn  sarete  cosi  per  luogo 
«ratto  d<  tempo:  appena  partilo  ritorno  a voi;  /'/  latrerò 
ancor  di  «ne  ro,  salendo  al  ciclo;  ma  ne  pur  allora  re- 
sterete lungamente  orfani . perche  io  manderò  a voi  un 


14.  Se  alcuna  cosa  domanderete  nel  nome 
mio  , io  la  farò. 

18.  Se  mi  amate y osservate  i miei  coman- 
damenti: 

16.  E io  pregherò  il  Padre,  e vi  darà  un 
altro  Avvocato,  affinchè  resti  con  voi  eter- 
namente. 

17.  Lo  spirito  di  verità,  cui  il  mondo  non 
può  ricevere,  perchè  non  to  vede,  nè  lo  co- 
nosce: voi  però  lo  conoscerete  : perchè  abi- 
terà con  voi,  e sarà  in  voi. 

18.  Non  vi  tasterò  orfani  j tornerò  a voi. 

19.  r' è poco  più  tempo:  e il  mondo  più 
non  mi  vede.  Ma  voi  mi  vedete,  perchè  io 
vivo , e vivrete  anche  voi. 

20.  In  quel  giorno  voi  conoscerete  , che  io 
sono  nel  Padre  mio  , e voi  in  me , e io  in 
voi. 

21.  Chi  ritiene  i miei  comandamenti , e gli 
osserva , questi  è,  che  mi  ama . E chi  ama 
me,  sarà  amato  dal  Pudre  mio:  e io  to  a 
mero,  e gli  manifesterò  me  medesimo. 

22.  I fissegli  Giuda,  ( non  V /scariole): 
Signore,  donde  viene  , che  manifesterai  le 
stesso  a noi,  e non  al  mondo  ? 

23.  Rispose  Gesù , e gli  disse:  Chiunque 
mi  ama,  osserverà  la  mia  }Htroln,  e it  Pa- 
dre mio  to  amerà,  e verrem  da  lui,  e fare- 
mo dimora  presso  di  lui. 

24.  Chi  non  mi  ama , non  osserva  le  ime 
parole.  E la  parola,  che  udiste , non  è miu 
ma  del  Padre  , che  mi  ha  mandato. 


ailro  Avvocato,  il  quale  non  si  stia  per  poco  tempo  con 
voi,  ina  con  voi  abili  sempre,  e sia  in  voi  eternamente. 

19.  Va  voi  nii  vedete , er.  >11  vedrete  co’ vostri  propri i 
ocelli  dopo  lauda  risurrezione  ; e la  mia  risurrezione  me- 
desima sara  II  modello  dilla  vostra;  risorgerete  anche  voi 
per  sempre  vivere 

•in.  In  quel  giorno  tot  eontucrrele  , ce.  dopo  la  loia  ri- 
surrrzione,  e molto  piu  nel  giorno  della  Pentecoste,  spie- 
gati già,  e niuslrnti  dall’ evento  i detti  de’ profeti . com- 
prenderete gli  altissimi  misteri  della  unione  mia  col  Padre, 
n drtla  uuione  di  me  con  voi . e di  voi  con  me.  Se  l’ unio- 
ne essenziale  di  Cristo  col  Padre  è uu  profondo  mistero 
della  Infinita  grandezza  di  Dio,  l'unione  spirituale  di  Cri- 
sto cou  la  sua  Chiesa  è un  altro  inconipreusit.il  mistero 
della  sua  carità.  Vedi  l'Epistola  di  > Paolo  quelli  di 
Kfeso  cop.  v.  àu.  32.  F.  lo  stesso  Apostolo  altrove  ilice, 
che  i principati . n le  potestà  hanno  conosciuto  la  molli- 
forme  sapienza  di  dio  per  mezzo  della  Chiesa. 

21.  Chi  ritiene  re.  Stende  a tutti  i veri  fedeli  quello  «tic 
aveva  dello  per  gli  Apostoli. 

Gli  maMifeaierò  me  m« tettino,  taro  »l,  che  mediante 
I*  illustrazione  del  mio  spirito  cresca  nella  cognizione  di 
me  nel  tempo  di  questa  sita,  e mi  vegga  di  poi  a faccia 
a Taccia  nella  vita  futura. 

22.  A noi.  e uoh  ni  mondo A Non  dovrà  egli  il  tuo  re- 
gno stendersi  per  tutta  quanta  la  terra? 

23.  Chiunque  mi  ama , ottenerti  ec.  Non  ti  meraviglia- 
re , dice  Cristo  a s.  Giuda  . se  non  a tutti  io  mi  manifesterò  , 
perché  non  tutti  mi  amano . nè  tutti  osservano  la  mia 
parola;  ne  e giusto,  che  della  mia  gloria  io  renila  parte- 
cipi I miri  cimici.  Per  lo  roolrarln  poi  Udii  coloro,  che 
avranno  cura  di  mettere  in  pratica  In  mia  parola,  la  quale 
e anche  parola  del  Padre,  sarai»  distinti  con  le  piu  tenere 
•ii moni  razioni  di  amicizia  dal  Padre,  e da  me. 
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2$.  Ilaec  locutus  miiu  vobis , apud  vos  ma- 

m*ns. 

26.  Pararlitus  autem  Spirilus  sanctus.  quem 
mitici  Paler  in  nomine  meo,  ilio  vos  dorebit 
omnia,  et  sugherei  vobis  omnia,  quaecumque  di- 
voro vobis. 

27.  l'acem  i*clinquo  vobis:  paccm  meam  do 
vobis:  non  quoinodo  mundiis  dat.  ego  do  vobis. 
Non  turbetur  cor  vcslrum,  ncque  formidet. 

28.  Audistis,  quia  ego  dui  vobis:  Vado,  et 
vonio  ad  vos.  Si  diligerete  me,  gauderetis  uti- 
que,  quia  vado  ad  Patroni:  quia  Pater  maior 
rac  est. 

29.  Et  none  dixi  vobis,  priusquam  fiat:  ut 
cum  factum  fuerit,  credalis. 

50.  Iam  non  multa  loquar  vobiscum  : venit 
enim  princcps  mundi  buius,  et  in  me  non  ba- 
bet  quidquam. 

51.  Sed  ut  cognoscat  mundus.  quia  diligo 
Patrem,  et  * sicut  mandatimi  dodit  mihi  Pater, 
sic  facio.  Sorgilo,  eamus  hinc.  * Act.  2.  22. 

2rt.  Vantimi  nel  nome  mio.  In  grazia  mia , per  riguardo 
a* miei  meriti,  a mia  richiesta. 

27.  La  pace  lascio  a mi:  re.  Gli  Ebrei  col  nome  di  pace 
intendono  In  salute,  e ogni  bene. 

Non  in  quel  modo , che  la  dà  il  mondo.  Non  con  sole 
nude,  e inefficaci  parole,  ma  In  realtà , facendo  con  la 
virtù  mia  onnipotente  quello  che  vi  annunzio.  Ovvero,  vi 
annunzio  non  la  pace  del  mondo,  breve,  instabile,  talor 
anche  falsa  ; ma  la  pace  vera , spirituale , eterna. 

M.  Il  Padre  i maggiore  di  me.  É visibile,  che  ciò  In- 
tende? i secondo  l’umana  natura,  secondo  la  quale  ha  an- 


25.  Quelle  cose  ho  detto  a voi , conversan- 
do fra  voi. 

26.  Il  Paracielo  poi , lo  Spirito  santo,  che 
il  Padre  manderà  nel  nome  mio  3 egli  inse- 
gnerà a voi  ogni  cosa , e vi  ricorderà  tutto 
quello  che  ho  detto  a voi. 

27.  La  pace  lascio  a voi  : la  pace  mia  do 
a voi:  ve  la  do  io  non  in  quel  modo , che  la 
dà  il  mondo.  Non  si  turbi  il  cuor  vostro , né 
s’ impaurisca. 

28.  Avete  udito , come  io  vi  ho  detto:  Po, 
e vengo  a voi.  Se  mi  amaste , vi  rallegrereste 
certamente , perchè  ho  detto,  vo  al  Padre: 
conciossiachè  il  Padre  è maggiore  di  me. 

29.  Pe  V ho  detto  adesso , prima  che  suc- 
ceda : affinchè , quando  sia  avvenuto , cre- 
diate. 

50.  Non  parlerò  ancor  molto  con  voi:  im- 
perocché viene  il  principe  di  questo  mondo, 
e non  ha  da  far  nulla  con  me. 

51.  Ma  affinchè  il  mondo  conosca , che  io 
amo  il  Padre , e come  il  Padre  prescissemi , 
cosi  fo.  Alzatevi,  parliam  di  qui. 

che  detto  vo  al  Padre,  dappoiché  secondo  la  divloa,  disse 
già  di  essere  una  sola  cosa  col  Padre. 

30.  Piene  il  principe  ec.  Il  Diabolo  da  per  se  stesso,  e 
si  ancora  in  persona  de’ suoi  ministri , Giuda  , e l nemici 
tatti  di  Cristo. 

A'oit  ha  da  . far  nulla.  Non  trova  in  me  colpa  da  punire; 
non  ha  diritto  sopra  di  me;  perché  in  me  noo  può  tro- 
vare reato  alcuno. 

31.  Parliam  di  qui.  Andiamo  all’orto , dove  per  fare  In 
tutto  la  volont/i  dell’ eterno  mio  Padre  debbo  dar  principio 
alla  mia  passione. 


CAPO  DECIM0QUINT0 

Cristo  vite , li  Padre  agricoltore , i discepoli  tralci.  Comandamento  della  mutua  dilezione  sovente  ripe - • 

tato.  Gli  Apostoli  amiri  di  Cristo,  a’ quali  comunicò  « tuoi  segreti,  e gli  elesse,  perchè  portasser 
frutto  di  durata.  Gli  incaraggisce  contro  l’odio  del  mondo,  « le  persecuzioni  ; e dice  , che  i Giudei 
sono  net  lor  peccato  inescusabili. 


4.  Ego  sum  vitis  vera:  et  Pater  meus  agri- 
cola est 

2.  Omnem  palmitem  in  me  non  fercntcm  fru- 
ctum,  lotici  cum:  et  omnem,  qui  ferì  fructum, 
purgabit  cum,  ut  fructum  plus  afferai. 

5.  * Iam  vos  mundi  eslis  propter  sermonem, 
quem  locutus  sum  vobis.  * Sup.  45.  10. 

%.  Manete  in  me,  et  ego  in  vobis.  Sicut  pai- 
mes  non  potcst  ferro  fructum  a semetipso,  nisi 


l.  Io  sono  la  vera  vite:  ec.  Negli  oracoli  de’ Profeti,  e 
in  tutta  la  legge  spessissimo  vien  paragonala  la  Chiesa  di 
Israele  a una  vigna,  nella  quale  fu  innestalo  chiunque 
Conolda»,  e adoni  il  vero  Dio.  Alludendo  a questo,  dice 
Cristo,  che  egli  è la  vite,  e aggiugne  r era,  viene  a dire, 
che  ella  sola  ha  in  sé,  e altrui  comunica  un  sugo  vivifi- 
cante. Qnesta  vite  la  piantò  il  Padre  per  noi,  allora  quando 
mandò  al  mondo  il  Figliuolo  a farsi  uomo;  e rispetto  a 
questo,  e rispetto  anche  alla  cura , che  ha  de’  tralci , chia- 
masi il  Padre  il  Coltivatore. 
a.  Tutti  i tralci,  ec.  Tutti  coloro,  che  innestati  a me 


4.  Io  sono  la  vera  vite : il  Padre  mio  è il 
coltivatore. 

2.  Tutti  i tralci,  che  non  portano  in  me 
frutto , gli  toglie  via:  e tutti  quelli  che  portati 
frutto , li  rimonderà , perchè  fruttifichino  di 
vantaggio. 

5.  Poi  già  siete  mondi  in  virtù  della  pa- 
rola che  vi  ho  annunziato. 

4.  Tenetevi  in  me,  e io  in  voi.  Siccome  il 
tralcio  non  può  per  se  stesso  dar  frutto , se 


mediante  il  Battesimo  non  daran  frutto  di  buone  opere , 
saranno  troncali  dal  coltivatore.  Quelli  che  daran  (rutto, 
ti  purgherà  ogni  di  piu  da  tutte  le  male  affezioni , perchè 
frutti  producano  sempre  piu  in  abbondanza,  e perfetti. 
La  qual  purgazione  si  fa  in  molti,  e diversi  modi  dal  di- 
vino Cultore,  e con  le  temporali  afflizioni,  e con  le  ten- 
tazioni, e con  gli  aiuti  della  potente  sua  grazia. 

4.  Tendevi  in  me , e io  in  voi.  Tenetevi  a me  uniti 
per  la  fede,  e T amore  ; che  cosi  non  mi  ritirerò  io  da  voi. 
non  essendo  mio  costume  di  abbandonare , se  noo  sono 
abbandonalo. 
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manserit  in  viti?;  sic  nec  vns.  itisi  in  ine  ittan- 
mtìIù. 

».  Kgn  Mini  vili*,  vos  palmite*:  qui  inaimi  in 
me  et  ego  in  co,  liic  ferì  fniclum  imillmn,  quia 
sinc  me  nihil  potesti*  face  re. 

R.  Si  quii  in  me  non  manserit,  miUctur  Ai- 
ras.  sìctil  paline*,  el  arcsccl.  el  colligcut  eum , 
et  in  igfient  mitlent,  et  anici. 

7.  Si  inanserilis  in  n»e,  el  verbi  mea  in  vo- 
bis  inanserinl.  quodcnmque  rolueritis,  petetis , 
el  fiel  vnhfs. 

H.  In  hoc  clarìficatus  est  Pater  meits,  ut  fru- 
etnm  plurimtitn  afTrralis.  et  efficianiini  mei  di- 
scipuli. 

9.  Sicut  dite*  il  me  Pater,  et  ego  ditevi  vos. 
Stamele  in  dilectione  mea. 

10.  Si  praccepta  mea  serva  ve  rilis,  manchiti* 
in  dilectione  mea,  sicut  et  ego  Palris  mei  prae- 
cepta  servavi,  et  manici  in  eius  dilectione. 

It.  Il, ice  locutus  sum  vobis , ut  gaudium 
meum  in  vobis  sii,  et  gaiuliiiui  test  rum  im- 
pleatur. 

12.  * Hoc  est  pracceplum  meum,  ut  diliga- 
li* invicern,  sicul  ditevi  vos. 

’ Slip.  J3.  3*.  Ephes.  ».  2.;  4.  Thess.  A.  9. 

13.  Maiorem  bar  dileclionem  nemo  tintici,  ut 
ammani  sitam  poiiat  qui*  prò  amici*  sui*. 

14.  Vos  amici  mei  eslis,  si  feceritis,  quac  ego 
praeripio  vobis. 

I».  lam  non  dieam  vos  servo*:  quia  servus 
itcscil,  quid  faciat  doininus  eius.  Tos  a a lem  divi 
amico* : quia  omnia,  quaccumqtic  aiutivi  a Pa- 
tri? nieo,  nota  feci  vobis. 

46.  Non  vos  me  elegìslis:  sed  ego  elogi  vos, 
et  posui  vos,  ut  eatis,  et  fructum  afferalis:  * et 
frucliis  veslrr  maneat:  ut  quodcnmque  pctierìtis 
Patrem  in  nomine  nieo,  det  vobis. 

* Malth.  2H.  19. 

Cosi  nè  meno  voi , se  non  tri  terrete  in  me.  In  sono  I’  11- 
nlco  principio  di  vita , e di  feconditi!  per  le  Anime.  lai 
vile  non  riceve  nè  Temer  suo,  nè  il  suo  vegetare  dai  Irai- 
ri , dm  i tralci  debbono  alla  vite  tulio  i|ucllo  che  sono, 
fimi  k>  pomo  far  senza  di  voi , voi  non  potete  fare  senza 
di  me.  Senza  di  me  nè  molto,  nè  poeti,  nè  piccola  cou, 
nè  grande,  nè  facile,  nè  difficile  può  larsl  da  alcuno  di 
voi.  Cosi  non  v'ha  tempo,  in  cui  l'aiuto  divino  non  «la 
nemurin  all’  uomo  cristiano  per  fare  fnittl  prati  a Dio , 
e meritevoli  di  vita  eterna  : imperocché  di  questi  princi- 
palmente in  questo  luogofei  parla.  Cosi  sebbene  molte  cose 
la  Dio  per  l'uomo,  nelle  ipialk  non  ha  l’uomo  alcuna 
parte . ninna  pero  ne  fa  T uomo,  clic  Dio  con  neo  Ini 
non  la  faccia  Vcrìla  essenziale  . e capitalissima,  dirò 
«osi,  nella  religione  cristiana.  Verilt»  perciò  ripiglila  an- 
che nel  verso  seguente  dal  Salvatore. 

il.  Quei . r/ie  non  ti  terrauno  re.  Si  descrive  la  sciagura 
di  un'anima  separala  da  tristo  Con  la  compara/ Ione  del- 
l’uso. che  si  fa  del  tralcio  imitile,  o guasto  ri -cimi  dalla 
vite.  V eggasi  K/echlelle  cap.  \X. 

a.  fu  'flirtiti  è ffloriflcoto  re.  Sara  ili  gloria  al  Padre  min 
la  fecondila  vnAlra , e la  vostra  perse»  era  n/a  nella  mia 
fette. 

limiti  a l'ol.  III. 
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non  si  tiene  fiel  la  vile ; così  nè  mena  voi , 
se  non  vi  terrete  in  me. 

».  Io  non  la  vite , voi  i tralci  : chi  si  tiene 
in  me,  e in  ehi  in  mi  tengo,  questi  porla 
gran  frutto , perchè  senza  di  me  non  pale  te 
far  nulla. 

6.  Quei,  che  non  si  terranno  in  me,  gettati 
via  seccheranno  a guisa  di  tralci , e li  rac- 
coglieranno . e li  butterati  sul  fuoco , e bru- 
ciano. 

7.  Se  vi  terrete  in  me , e farete  in  voi  con- 
serva di  mie  parole,  qualunque  cosa  vorrete. 
In  chiederete , e vi  sarà  concessa. 

fi.  In  questo  è glori  ficaio  ii  Padre  mio , 
che  portiate  gran  fratto , e siate  miei  disce- 
poli. 

9.  Come  il  Padre,  ha  amato  me,  cosi  io 
ho  amato  voi.  Tenetevi  nella  mia  carità. 

10.  Se  osserverete  i miei  comandtnnenti , 
vi  terrete  nella  mia  carità  , siccome  in  ho  os- 
servato i comandamenti  del  Padre  , e mi  tengo 
nella  sua  carità. 

4i.  Tali  cose  ho  detto  a voi , affinchè  go- 
diate voi  dello  stesso  mio  gaudio  , e il  gaudio 
vostro  sia  compito. 

12.  Il  comandamento  min  è questo,  che  vi 
amiate  l’un  V altro , come  ho  amato  voi. 

43.  N issano  ha  carità  più  grande \ che 
quella  di  colui,  che  dà  la  sua  vita  pe‘ suoi 
amici. 

Ili.  Voi  siete  miei  amici , se  farete  quello , 
che  vi  comando. 

4».  Non  vi  chiamerò  già  più  servi  j perché 
il  servo  non  sa  quel  che  faccia  il  suo  padrone. 
Ma  vi  ho  chiamati  amici : perchè  tutta  quello 
che  intesi  dai  Padre  mio , lo  ho  fatto  sapere 
a voi. 

46.  No n siete  voi , che  avete  eletto  me  ; ma 
io  ho  eletto  voi,  e vi  ho  destinati che  an- 
diate, e facciate  frutto:  e il  frulla  vostro  sia 
durevole:  onde  qualunque  cosa  chiederete  al 
Padre  nel  nome,  mio  a voi  la  conceda. 

9.  Tenetevi  nella  mia  carità.  Conservate  a voi  stesti  il 
maggiori*  di  tutti  I beni , l'amore,  che  io  vi  porlo.  Può 
auche  spiegarsi:  non  peritele  l'amore,  clic  avete  per  me. 

11.  Affinchè  /fintiate  voi  ec.  Il  gami  io  «di  Cesi!  Cristo  è 
dì  aver  fatto  in  ogni  rosa  la  volontà  del  celeste  suo  Padre. 
Igj  stesso  gaudio  vuole,  che  abbiano  l suol  discepoli , e che 
In  questo  vadami  sempre  crescendo,  sino  a tanto,  che  en- 
trino nel  gaudio  del  Signore. 

13.  Pc'moi  amici.  Per  quelli  clic  ama.  Tale  fu  la  carila 
di  Cristo  verso  degli  uomini . che  per  essi  diede  la  propria 
vita,  onde  ognuno  dir  puMa  con  Paolo:  Vi  amò,  e diate 
se  stessa  per  me.  Questa  carda  propone  egli  a' suoi  come 
esempio  di  quella,  che  aver  debbono  l’uno  per  T altro. 

la.  //  porro  unti  sa  quel  che  faccia  ec.  Non  conUda  il 
padrone  i proprii  disegni  a' servi . ma  bensì  agli  amici;  »• 
pprció  da  veri  amici  vi  ho  trattati,  manifestandovi  lutti 
I consigli  dell* eterno  mio  Padre,  e lotti  i misteri  appar- 
tenenti alia  redenzione  del  genere  umano.  Questi  misteri 
non  erano  siali  se  non  Confusa menle  veduti . «•  in  gnu 
lontananza  dai  profeti , e a voi  sono  stati  dichiarati  . e 
spiegali  senza  velo,  egli  avete  veduti  parte  già  adempiti, 
e |wrle  ancor  gli  vedrete  con  i vostri  proprii  ocelli. 

16.  Aòn  sie/c  poi,  che  «rete  eletto  me  ; ec.  Prova  mas- 
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17.  * Ilare  marnlo  vobis.  ul  diligati*  invi- 
celi». * t.  Jont l.  3.  li  e l 4.  7. 

IH.  Si  iiiundiis  vos  «dii,  sci  Iole , quia  me 
prioirni  vobls  «dio  habuit. 

19.  Si  de  mundo  filiseli*,  mundtis,  qnod 
smini  crai,  diligerei:  quia  vero  de  mundo  non 
eslis,  seti  ego  elegi  vos  de  mundo,  proplerea 
udii  vos  imindus. 

20.  Memenfole  sermoni*  mei,  quem  ego  dixi 
vobis:  * Non  est  servii*  maior  domino  suo.  Si 
me  perscruti  sunt,  el  vos  porsequentur:  si  scr- 
monein  memi»  serviti  mi  ni,  et  vestrum  servabunt. 

• MallU.  10.  24.  Sup.  13.  16. 

* Maltti.  24.  9. 

21.  Sed  haec  omnia  faeienl  vobis  propler  no- 
nien  menili:  quia  ncsciunl  eum,  qui  misit  me. 

22.  Si  non  venissero,  el  loctitits  fuisscm  els, 
I terrai um  non  haberenl:  mine  aulem  exseusa- 
lioneni  non  hahent  de  perento  suo. 

23.  Qui  me  «dii,  et  Pnlrem  rneum  odit. 

24.  Si  opera  non  ferissero  in  eis,  quae  neino 
alili*  feci!,  perca lum  non  haberenl:  nunc  aulem 
et  viderunt.  el  oderunl  et  me,  et  Ealrem  meum. 

23.  Sed  ut  adim|ileatiir  serrilo,  qui  in  lege 
eoruin  sci  ijitus  est:  * Quia  odio  hnbucrunl  me 
gralis. 

• Ps.  24.  19.  Lue . 24.  48. 

26.  Curo  aulem  venerii  Paracl  itus,  quem  ego 
mi  l l.mi  vobis  a Pai  re.  Spiritimi  verilatis,  qui  a 
Palre  proeedil , ilio  leslinionium  |terhibebil  de 
me: 


•Unta  dell’ amor  suo  verso  di  loro  dite  con  gran  ragiona 
csam*  questa,  che  epti  Ita  pensato  a loro , qunnd’essi  non 
lussavano  a lui,  che  pii  ha  eletti,  chiamati,  e ricevuti 
pressi  di  aè  in  grado  ili  amicizia  ai  stretta  per  solo  line 
«lei  loro  bene , perchè  portino  frutti,  e frutti  durevoli,  e 
degni  di  vita  eterna. 

17-  Quetlo  io  vi  ingiungo.  Dopo  tali  esempli,  e docu- 
menti deir  amor  mio  verso  di  voi  torno  ad  inculcarvi  .elio 
ti  amiate  l’un  l'altro;  n questo  fine  vi  ho  rammentati  i 
miei  liencflxli , perchè  dalla  mia  carità  prenda  norma,  « 
vigore  quella  che  dovete  a' vostri  fratelli. 

III.  Se  voi  fot  le  roto  del  mondo,  er.  Se  al  inondo,  capii 
uomini  del  mondo  foste  slmili  nella  vita,  e ne’ costumi, 
il  mondo  vi  amsrrhltr  come  cosa  sua,  perchè  nitina  cosa 
e tanto  valevole  a slrlgnerc  l'amicizia  tra  pii  uomini, 
quanto  la  conformità  de’  sentimenti  ,•  degli  affetti.  Tutto 
Il  contrario  succede  Ira  voi , e il  mondo:  voi  per  rilètto 
della  mia  carila  siete  stali  separati  dal  mondo;  il  mondo 
vede  in  voi,  e nella  maniera,  onde  vivete  voi,  la  condan- 
nazione de’ suol  vizil , per  questo  non  poó  non  odiarvi; 
ma  quest' odio  ben  lungi  dal  recarvi  noia , o tristezza , 
dee  per  lo  contrario  riempirvi  di  consolazione,  e di 
gaudio. 

51.  Lo  faranno  a voi  i*r  muta  del  nome  mio.  E questo 
appunto  sarà  argomento  di  gnudio  per  voi  il  patire  per 
•mor  mio.  Gli  Apostoli  {dice  s.  làica  Ad.  y.  41.)  te 
n' andavano  allegri  dal  cospetto  del  Contigli»  per  estere 
tinti  giudicati  degni  di  polir  multimeli»  pel  nome  di  Gesù. 

•12.  JVo»  avrebber  colpa.  Non  sarebbero  rei  di  una  vo- 
lontaria ostinata  incredulità , come  lo  sono , dopo  che  io 
stesso  sono  venuto  a illuminargli,  en  predicare  una  dot- 
trina tiill.i  nauta  , e celestiale.  JYoa  avrebbero  colpa  i fllct; 
v-  Agostino , ep.  loi.  ) , cioè  non  avrebbero  il  ptxcalo  del 


17.  Questo  tu  vi  ingiungo,  che  vi  amiate 
r un  V altro. 

18.  Se  il  mondo  vi  odia,  sappiate , che 
prima  di  voi  ha  odiato  me. 

19.  Se.  voi  foste  cosa  del  mondo  , fi  mon- 
do amerebbe  una  cosa  sua  : ina  perchè  non 
siete  del  mondo , ma  io  vi  ho  eletti  di  mezzo 
al  mondo , per  questo  il  mondo  vi  odia. 

20.  Ricordatevi  di  quella  parola , che  vi 
dissi:  Aon  si  dà  servo  maggiore  del  suo  pa- 
drone. Se  hanno  perseguitato  me  , persegui- 
teranno anche  voi  : se  hanno  osservata  la  mia 
;wi rota,  osserveranno  anche  lit  vostra. 

21.  Ma  tutto  questo  lo  faranno  a voi  jier 
causa  del  nome  mio  : perchè  non  conoscono 
colui , che  mi  ha  mandato. 

22.  Se  non  fossi  venuto , e non  avessi  par- 
lato loro , non  avrebber  colpa  : ora  poi  non 
hanno  , onde  scusare  il  loro  peccato. 

23.  Chi  odia  me , odia  anche  il  Padre 
mio. 

24.  Se  non  avessi  fatto  tra  di  loro  opere 
tali , che  nissun  altro  mai  fece , sarebbero 
senza  colpa  : ara  poi  e le  hanno  vedute , t 
hanno  odiato  e me , e il  Padre  mio. 

23.  Ma  dee  adempirsi  quella  parola  scritta 
nella  Inr  legge:  Mi  odiarono  senza  motivo. 


26.  Ma  venuto  che  sia  il  Paracielo,  che  io 
vi  manderò  dii  Padre , Spirito  di  verità , che 
procede  dal  Padre  , egli  renderà  testimonian- 
za per  me: 


u»n  credere  in  lui.  Questa  scuso  adunque  dice,  che  non 
posso»  addurla:  non  fi  abbiamo  udito,  e perciò  non  ab- 
biamo creduto.  Imperocché  V umana  superbia  ti  crede  de- 
gna di  scusa,  quando  il  suo  peccato  viene  da  ignoranza , 
non  da  redon  là. 

23.  Chi  odia  me,  odia  anche  il  Padre  mio.  Debbono  gl* 
a tante  prove  aver  conosciuto  , che  lo  sono  stato  mandato 
dal  Padre  ; onde  tallo  quello  che  bau  fallo  contro  di  me, 
lo  hanno  fatto  contro  del  Padre. 

2fi.  Vii  dee  adempirsi  ce.  Cade  In  acconcio,  che  ai  ve- 
ri tirili  in  me  quello  stesso , che  Daviddr,  figura  mia,  si 
lamentò , che  fos&egli  avvenuto , di  essere  odialo  senza 
ragione. 

26.  Vii  renulo  che  sìa  il  Paracielo  , ec.  In  mezzo  all’odio 
immenso,  che  ha  concepito  contro  di  me  ingiustamente 
la  Sinagoga , non  temete , che  la  mia  causa  possa  restar 
abbandonata,  e senza  difesa.  Ella  «tra  patrocinala,  e di- 
fesa non  da  un  uomo,  non  ila  un  Angelo,  ma  dallo  stes- 
so Spirito  di  Dio.  Spirito  di  verità  , Il  quale  con  l'effu- 
sione de’  «uni  doni  sopra  di  voi , e sopra  lutti  i fedeli 
farà  nota  al  mondo  tutto  la  «tibia  della  mia  doltrioa, 
P innocenza  della  min  vita,  e la  ingiustizia  de’ miei  per- 
secutori. 

Che  procede  dal  Padre.  Il  Greco:  Che  parte  dal  Padre. 
Seguitando  l’ Interpretazione  della  Volgala  , e intendendo 
queste  parole  della  processione  eterna  dello  Spirito  santo, 
n citi  domandasse  il  perché  Cristo  non  abbia  detto:  Che 
procede  dal  Padre  , e dame , si  può  rispondere , che  ave- 
va gin  accennato  sulticientemrnte . che  anche  da  lui  pro- 
celle lo  Spirito  santo,  mentre  aveva  detto,  che  egli  stes- 
so lo  avrebbe  mandato:  Il  Paracielo  , che  io  vi  mande- 
rò dal  Padre  , con  in  qual  parola  dal  Padre  oscuramen- 
te significo  anche  la  processione  dal  Padre. 
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27.  FI  vos  tPslUnonioni  porliibrliili*.  quia  ab 
inilio  mrcum  eslis. 

27.  Perchr  siete  meco  fiu  da  principio.  Voi  indivisibili 
compagni  miri  Un  dal  principio  della  mia  predicazione 
renderete  testimonianza  di  quello  , che  udito  mele  e ve- 
duto ; nè  la  vostra  testimonianza  potrà  essere  riflettala , 


27.  E voi  • incora  renderete  testimonianza , 
perc^r  siete  meco  fin  da  principio. 

vedendosi . coinè  uomini  semplici , e probi . quali  voi 
siete,  privi  di  appoggio,  di  autorità,  di  speranza  umana, 
vi  mostrerete  pronti  a dare  il  sangue,  e la  vita  In  con- 
ferma della  verità  da  voi  annunziata. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Predice  a'  discepoli  le  per  iterazioni  future  ; e che  tornii  conto  ad  essi,  che  etili  se  ne  vada , perché  venga 
il  Paracielo,  il  quale  riprenda  il  monda,  ed  essi  istruisca,  e glorifichi  Cristo.  Spiega  quello  che 
aveva  detto:  \nn  andrà  molto,  e non  mi  vedrete . Similitudine  della  partoriente.  Gli  esorta,  che 
chieggono  al  Padre  nel  nome  suo  : predire  la  loro  fugo. 


I.  Ilaec  locutus  suiti  vobis,  ut  non  scandali- 
zemini. 

AÌjsqiK*  Synagogis  facient  vos:  seti  venit 
hora  , ut  omois , qui  iirlerficit  vos  , arbitrclur  , 
nbsoquium  se  praotaro  Deo: 

3.  FI  liacc  facient  vobis;  quia  non  novcrunt 
Patroni,  ncque  me. 

4.  Sed  haec  locutus  sum  vobis,  ut  cum  ve- 
neri! bora  comm,  reniiuiscnmini,  quia  ego  dixi 
vobis. 

3.  Haec  autem  vobis  ab  initio  non  dixi,  quia 
vobiscum  eram  : et  nunc  vado  ad  eum,  qui  mi- 
si! me:  et  netno  ex  vobis  interrogai  me:  Quo 
vadis? 

6.  Sed  quia  haec  locutus  sum  vobis,  tristilia 
im  ploil  cor  v e>t  ni  ni. 

7.  Seti  ego  vcritalem  dico  vobis:  F.xpcdil  vo- 
bis, ut  <*go  vadam:  si  enim  non  abiero,  Para- 
clilus  non  veniet  ad  vos:  si  autem  abiero’  mit- . 
tani  eum  ad  vos. 

«.  Et  cum  veneri t illc,  arguct  mundum  de 
peccato,  et  de  iustilia,  et  de  iudicio: 

9.  De  peccato  quidem.  quia  non  crediderunt 
in  me: 

l.  Ho  delio  a voi  queste  cose,  ec.  VI  ho  predetto  l’ in- 
credulità da' Giudei,  l’odio,  e il  furore,  con  cui  vi  per- 
segui Irrun  no  , a fine  di  premunirvi,  onde  non  restiate 
turbati , e scandalizzati , ma  piuttosto  confermati  nella 
fede,  e nella  speranza  in  me. 

1.  .4nzi  verrà  tem/io , che  chi  v'  ucciderà , ec.  Un  csm- 
pio  di  tal  falso  zelo  si  ha  io  quelli  Ebrei  , I quali  avrai» 
«•unito  di  non  prender  cibo , uè  lavanda , finché  non 
avessero  ucciso  Paolo , Miti  xxm.  12.  ; si  ha  anche  nello 
•testo  Paolo , e I n tutto  q uri  lo  che  etti!  (eoe  contro  i 
(.ri  stia  ni  prima  di  sua  conversione. 

4.  djlnehè  ....  ri  ricordiate , che  io  ve  le  ho  dette.  E 
eoo  questo  siate  certi  della  min  sapienza  , e della  mia 
veracità. 

h.  Perché  in  era  con  voi.  Queste  cose  non  ve  le  ho  pre- 
dette oasi  chiaramente  al  principio  della  vostra  vocazio- 
ne; perdio  finn  a lauto  che  io  sono  stato  eoo  voi,  la 
«uem.  che  I nemici  della  verilà  hanno  mossa  contro  la 
mia  parola,  cadeva  latta  sopra  di  me:  voi  non  siete  sta- 
ti (inora  presi  di  mira:  tolto  ch’io  sia  a voi,  allora  co- 
wrtneera  per  voi  il  tempo  de’  combattimenti , che  avrete 
da  sostenere  per  In  pred icariane  del  Vangelo.  Parla  Cci- 
•b* , aime  se  già  non-  foMC  piu  con  gli  Apostoli , la  te- 
v nerezza  dell’. amar  suo  facendogli  quasi  vedere,  come  av- 
venuto tinello  die  Ira  poco  dorea  accadere. 

® ***•*■»  di  rio  mi  domanda  : ec.  b)  avevano  vera- 
mente sopra  di  chi  interrogalo  , ma  leggermente  , e sen- 


t.  Ho  detto  a voi  queste  coìr , affinchè  non 
siate  scandalizzati. 

2.  ri  cacar  un  no  dalle  Sinagoghe  : anzi 
verrà  tempo , che  chi  v’  ucciderà , si  creda  di 
rendere  onore  a Dio. 

3.  E vi  tratteranno  cosi  j perchè  non  hanno 
conosciuto  uè  il  Padre  , ni  tue. 

h.  Ma  vi  ho  dette  queste  cose , affinchè  i»e- 
nuto  quel  tempo  vi  ricordiate  , che  io  ve  le 
ho  dette. 

3.  Non  vi  ho  però  detto  questo  ìn  princi- 
pio, perchè  io  era  con  voi:  ora  poi  vo  a lui. 
che  mi  ha  mandato:  e nissun  di  voi  mi  do- 
manda : Dove  vai  tu  ? 

6.  Afa  perchè  vi  ho  dette  queste  cose  , tu 
tristezza  ha  ripieno  il  vostro  cuore. 

7.  Ma  in  vi  dico  il  vero:  È spedientc  per 
voi,  che  io  men  rada:  perchè  se  io  non  me 
ne  vo  r non  verrà  a voi  il  Paracielo  • ma 
quando  me  ne  sarò  andato , re  lo  manderò. 

8.  E venuto,  eh’  egli  sin  , sarà  convinto  il 
mondo  riguardo  al  peccato,  riguardo  aita 
giustizia , e riguardo  al  giudizio: 

9.  Riguardo  al  peccato,  perchè  non  credati 
in  me: 

t 

za  mostrare  gran  premura  di  esser  informati  ; e vedeva 
di  piti  . come  tutto  quello  che  detto  aveva  dell’  andare 
egli  al  Padre  suo,  non  In  avevano  ben  capito.  Ilice  però: 
nlssuno  di  voi  cerca  di  essere  Informato  «la  me , dove  io 
vada , e il  perchè , e con  qual  fine , e con  qual  Villàg- 
gio per  voi;  e se  finalmente  lo  vada  per  non  tornare  nini 
piu,  o sin  ancora  per  venire  a rivedervi.  Uno , che  ve- 
ramenlc  ami , vedendo  I’  amico  virino  a partire  per  un 
lungo  viaggio . ha  mille  quesiti  da  fargli  sopra  la  sua 
assenza  : voi  non  me  ne  fate  nlssuno  ; ma  piuttosto  a 
tale  annunzio  vi  perdete  d’  animo , e vi  consumate  di 
tristezza. 

7.  Se  io  non  me  nr  re  , non  verro  a voi  ec.  Il  Paracie- 
lo non  verrà , se  non  dopo  die  con  lo  spargimento  del 
sangue  mk>  avrò  placata  la  giustizia  divina,  riconciliali 
gli  uomini  con  Dio,  e preparatigli  a ricevere  i doni  cele- 
sti. Bisogna  adunque,  ed  è utile  per  voi , che  io  parla  . 
e vi  lasci. 

8 — IO.  Sarà  convitilo  il  mondo  riguardo  al  pecca- 
to , ec.  lj)  Spirito  santo  rinfaccern  ni  mondo  II  peccato, 
in  cui  giace  quasi  sepolto . la  giustizia  non  curata  , e il 
giudizio  da  lui  uno  inteso.  Izv  Spirito  di  verità  < dice 
Cristo  ) prenderà  la  difesa  della  mia  causa  , e della  vo- 
stra. e fora  vedere  al  mondo,  da  cui  sono  condannato 
qual  peccatore,  gii  farà,  dico,  vedere,  come  egli  é tòlto 
immerso  nel  peccato  : poncirwsineliè  e privo  della  fede , 
senza  la  quale  insalino  può  esser  libero  dal  peccalo.  In 
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10.  De  iusliiia  vero,  quia  ail  Pai  u ni  vado, 
el  inni  non  vidchilis  me  : 

11.  De  iudicio  miteni.,  quia  prinrci*  huins 
inumi i iam  imliralii*  rsl. 

12.  Adirne  multa  Italico  vobis  d icore;  aed  non 
poteslis  portare  modo. 

13.  Cu m au toni  veneri t ilio  Spirilus  verità- 
tu»,  doeebil  vos  nm  netti- verilalein  : non  enim 
loqiielur  a semel  ipso  : sed  qtiaectitnqiie  audiet, 
loquelur,  el  quae  ventura  Mini,  anntintiahit 
vobis. 

Ih.  Hit*  me  clarifirabil  : quia  de  moo  acci- 
piel . et  arinunliabil  vobis. 

15.  Omnia,  quaecumque  babel  Pater,  rnea 
suiti.  l'mplerea  divi  : quia  de  ineo  accipict,  et 
annunliabil  vobis. 

IO.  Modicuni , el  iam  non  videbilis  ine:  et 
iterimi  modi  ci  mi  , el  videbilis  me  ; quia  vado 
ad  Patrem. 

17.  Dixcrunl  ergo  ex  discipulis  eius  ad  in- 
vicem:  Quid  esl  hoc,  quod  dicit  nobis:  Modi- 
cum,  el  non  videbilis  me,  ri  iterimi  modiciun 
el  videbilis  me.  el  quia  vado  ad  Patrem? 

18.  Dicehanl  ergo:  Quid  esl  hoc,  quod  di- 
ci!. Modiciun?  Nescimus,  quid  loquilur. 

19.  Gogflovit  autem  Jesus,  quia  volebanl  rum 
interrogare . et  divii  eis  : De  hoc  quaeritis  in- 
ler  vos,  quia  divi:  Modiriini , el  non  videbilis 
me.  el  iterimi  niodicum,  et  videbilis  me.  # 

20.  Amen , amen  dico  vobis  : Quia  plorai»!- 
lis  . el  flebilis  vos;  inundiis  miteni  gatidebil  : 
vo>  autem  ronlrislahimiui  ; sed  (ristitia  vestra 
verletur  in  gaiulium. 

prova  . ria*  U ninnilo  è paratore , eli  opporrà  la  Mia  in- 
fedeltà , per  la  «inni**  e separalo  ila  Cristo  ; omlr  non  può 

10  lui  non  regnare  II  peccato.  1 

Convinto  II  mondo  di  peccato,  sarà  convinto  anche  ri- 
guardo alla  vera  giustizia  ; perché  lo  Spirito  di  verità 
tara  vedere,  come  nisuinn  può  essere  veramente  giunto 
davanti  a Ilio,  se  non  mediante  la  Itale  in  Gesù  Cristo, 

11  «piale  ci  ha  riconciliali  col  Padre  suo:  !m  giustiziti  di 
bmi  di«*e  I*  Apostolo  a' Bom.  hi.  *t.  ) mediante  /«  fede 
di  desìi  Cristo  per  tutti , e sopra  tutti  coloro , che  cre- 
dono in  lui.  La  mia  «lessa  partenza  da  voi  per  tornar- 
mene al  Padre  «ara  argomento  dell' aver  li»  meritata , e 
acquistala  per  lutti  gli  uomini  la  giustizia,  eia  vita  eter- 
na ; conci*  «siaci  tè  non  ritornerei  al  cielo,  se  non  avessi 
consumala  V opera  . per  coi  sono  stalo  mandato;  nè  io 
vo  per  ritornare  mi'  altra  volta  al  mondo  a morire,  mentre 
eoo  timi  Mila  oblazione  In»  meritato  la  giustiziar  la  santi  li- 
i-azinne  de’ giunti  ili  tutti  i secoli  passati , presenti , e fu- 
turi. 

Finalmente  sarà  convinto  il  mondo  riguardo  al  giudi- 
zio . o si»  riguanto  all.j  assoluta  podestà  u me  concessa 
io  rielo.  e in  terra  : imperocché  etici  lisamente  vedranno, 
come  il  prinripe  di  qncMo  inondo,  sotto  di  cui  giacevano 
da  laido  iem|io  gli  uomini  In  durissima  . «•  «>h!imhriosi 
schiavilo,  e s'alo  condannato,  e -operalo  da  me,  e di 
scaccialo  dall*  usurpato  suo  ragno;  imperocché  vedranno . 
come  nivMina  forza , o del  diavolo  stesso,  o ili  lolle  lo 
pode-ta  della  terra  animate  da  lui  conico  di  oh*  , e con- 
tro ili  voi.  sarà  valevole  a impedire,  che  il  inondo  nu- 
lo, spezzati  i lacci  del  Demonio,  abbandonala  l'Ulula- 


IO.  Riguardo  alla  giustizia.  perchè  in  vo 
ni  /Unire,  e giu  non  mi  vedrete: 

41.  ftig nardo  ni  giudizio  poi  , perchè  il 
principe  di  questo  mondo  è gin  stato  giudi- 
cato. 

12.  Motte  cose  ho  ancoro  da  dirvi  j ma  non 
ne  siete  capaci  adesso. 

13.  Afa  venuto  che  sia  quello  Spirito  di 
verità  , vi  insegnerà  tutte  le  verità  : imperoc- 
ché non  vi  parlerà  da  se  stesso  j ma  dirà 
tutto  i/nelln  che  avrà  udito  , e vi  annunzierà 
quello  che  ha  d i essere. 

IH.  Egli  mi  glorificherà  . perchè  riceverà 
del  mio , e ve  lo  annunzierà. 

18.  Tutto  quel  che  ha  il  Padre  è mio.  Per 
questo  ho  detto  , che  egli  riceverà  del  mio  , e 
ve  lo  annunzierà.  ' * 

Ifl.  Un  pnehettino,  e non  mi  vedrete:  e di 
nuovo  un  pocket  tino , e mi  vedrete:  perchè 
io  vo  al  Padre. 

17.  Dfsser  però  tra  loro  alcuni  de’ suoi  di- 
scepoli: Che  è quello  che  egli  ci  dice:  Non 
andrà  molto,  e non  mi  vedrete:  e di  poi , 
non  andrà  molto  , e mi  vedrete  e me  ne  vo 
al  Padre? 

18.  Dicevano  adunque  : Che  è questo,  che 
egli  dice , Un  poeti  tifi  no  ? Non  intendiamo 
quel  che  egli  dica. 

19.  Conobbe  pertanto  Gesù , che  bramava- 
no d’ interrogarlo , e disse  loro:  Voi  andate 
investigando  tra  di  voi  il  perchè  io  abbia 
detto:  Non  andrà  motto,  c non  mi  vedrete : 
e df  poi , non  andrà  molto  , e mi  vedrete. 

20.  In  verità . in  verità  vi  dico,  che  pian- 
gerete , e gemerete  voi  : il  mondo  poi  goderà  : 
voi  sarete  in  tristezza  , ma  la  vostra  tristezza 
si  cangerà  in  gaudio. 

Irla . corra  ad  abbracciar*  il  Vangelo,  e a soggettarsi  al 
mio  regno,  fèdi  rap.  xii.  31.  Anche  qui  considera  Ge- 
sù quello  che  succeder  dovea  dopo  la  sua  morte,  come 
se  già  fosse  avvenuto. 

13.  Nou  ri  parlerà  da  se  •/«■»*>.  Parla  «lello  Spirilo  san- 
to. come  di  un  aml*asriadnre  mandato  agli  Apostoli  per 
islniirli  di  Intte  le  verità  necessarie  per  lo  stabilimento 
«Iella  sua  Chiesa.  Non  dirà  se  non  quello  che  sarà  stato 
dello  dal  Padre , e da  me. 

14.  Egli  mi  glorificherà  : per r he  riceverà  del  min.  t/i 
Spirito  santo  procede  dal  Figliuolo  non  men , che  dal  Pa- 
«ire , e partecipa  della  sl«*s*a  natura  divina  ; riceve  per- 
ciò dal  Figliuolo  insiemp  con  la  divinità  la  sapienza , per 
cui  annunzierà  agli  Apostoli  le  cose  future;  onde  questo 
kI«*svi  spirilo  di  profezia  ridonderà  in  gloria  dello  st«**sn 
Figlinolo. 

t:>.  Per  quello  ho  detto,  che  egli  riceverà  del  mio. 
Avendo  io  ricevuto  «lai  Padre  la  sua  stessa  essenza,  quel- 
lo che  lo  Spirito  salilo  riceve  dal  Padre,  lo  ricevp  an- 
che da  ine.  che  sono  insieme  col  Padre  un  solo  unico 
principio . da  cui  procede  lo  stesso  Spirilo 

la.  K iti  muovo  un  pochettino.  Tra  poco  mi  perderete 
di  vista,  perchè  io  morirò  ; ina  poco  «l«»po  mi  rive«lrete  . 
perchè  risusciterò. 

gl».  Piangerete , ' gemerete  voi  : ec.  Quando  mi  vedrete 
catturilo,  divenuto  l'uomo  «lei  d«dori , crocltiuo.  e 
morto. 

U mondo  poi  goderà.  I principi  «Iella  Sinagoga,  i ne- 
mici del  nome  mki  trionferanno  per  avermi  finalmente 
tolto  dal  mondo. 
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21.  Mulier  cimi  pari!,  tri.stiliam  ha  1x1  : qui» 
\«*nit  bora  eius:  rum  autrm  pepoivril  pm*nim. 
iam  non  momini^  pressurac  pruplcr  paudiuni; 
quia  natus  est  homo  in  munduni. 


22.  hi  vos  igitur  nunr  qtiidem  tri.stitiani  ha- 
l>elts;  itrrtnn  auloin  videi»*»  vos,  et  gaudebit 
cor  Ycslnim , et  gaudium  vestruin  unno  toliet 
a vobis. 

25.  Et  in  ilio  dir  me  non  rogahitis  qu id«|tinni . 
* Amen,  amen  dico  volli*:  si  quid  pelierilis 
l'alreiii  in  nomine  mco,  dabil  vobis. 

* Matlh.  7.  7.  et  21.  22.  Mare.  II.  2A. 

Lue.  11.9.  Slip.  Ift.  15.  Jac.  i.  8. 

2*.  Esque  modo  non  pctistis  quidquam  in 
nomine  njeo:  petite,  et  arcipietis,  ut  gaudium 
vestrum  sit  plenum. 

25.  Haec  in  proverbi is  locutus  suiti  vobis.  Ve- 
nil  hora.  rum  iain  non  in  proverbiò  loquar  vo- 
bis. sed  palam  de  l’aire  annunliabo  vobis. 

25.  In  filo  die,  in  nomine  imo  pe Ictus  : et 
non  dico  vobis,  quia  ego  rogabo  Èa  treni  de 
vobis  : 

27.  Ipse  cnim  Pater  amai  vos;  quia  vos  me 
amasti*,  et  credidislis,  quia  ego  a Uro  exivi. 

28.  Exivi  a Patre,  et  veni  in  mundum:  ite- 
rum  relinqiio  mundum,  et  vado  ad  Palmn. 

29.  Diclini  ei  discipuli  cius:  Ecce  mine  |ia- 
Inui  loqueris,  et.  proverbium  nulliim  dici». 

50.  Nune  Mimila,  quia  scis  omnia,  et  non 
<quu»  est  libi,  ut  quis  te  inlerrogel:  in  hoc  ere- 
dimus,  quia  a Deo  existi. 

51.  Respondil  m Jesus:  Modo  crediti*? 

•ig.  Ut  r nlro  di  bri  muovo,  dopo  la  mia  risurrezione. 
È pei»  da  osservarsi.  dir  la  predinoli*'  di  Cripto  dal  'ir- 
idio 20.  lino  al  Muorili**  riguardava  veramente  in 
primo  luogo  lo  «lato  degli  Apostoli  nel  tempo  della 
passione , e della  morie  del  loro  Maestre  ; ina  riguar- 
dava ancora . e riguarda  lo  stalo  di  tutti  i giusti  nel 
tempo  di  questa  vita  sino  alla  sua  Mcouda  venuta  , nella 
quale  adempito  vedrà*»  perfettamente  quello , che  egli 
dice,  che  la  triste//»  de’ giusti  si  dirigerà  ili  perpetua 
allegrezza  . lasciando  a noi  di  intendere,  che  per  l’op-» 
paolo  iu  mortale  *•  terna  tristezza  al  convertirà  il  passeg- 
gierò , c falso  gaudio  de'  mondani. 

23.  Ih  quei  giorno  non  tu’  inlcrrttghcrrlc  er.  Dopo  la 
mia  riaurrexioue , e mollo  piu  dopo  la  venula  dòlo  Spi- 
rito santo  rischiarale  già  dall' evento  le  profezie,  aperti, 
e illuminali  gli  occhi  «IH  vostre  cuore  per  intendere  lutti 
i misteri,  «mi  avrete  hi Migup  d’  interrogarmi , come  ne 
avete  Insogno  adesso. 

in  verità,  in  venta  vi  diro,  ec.  Muovo  argomento  di 
consola/urne . la  sicurezza  di  essere  esauditi  dal  Padre  ; 
onde  in  qualunque  contrarietà  , e in  qualunque  nllli/imio 
ahtàano,  assente  il  loro  .Minsiru , sicuro  il  rifugio  nella 
carità  del  Padre,  da  cui  lutti»  otterranno  pei  ineriti  dell*» 
•tesso  Salvatore  , e Mediatore  divino. 

2*.  Fino  attesto  non  avete  chieste}  cosa  net  mone  mio. 
*'jo  e meraviglia , m-  non  avendo  litio  a quest'ora  cono- 
sciuto abbastanza  I ulticio  , clic  io  ho  assunto  di  Mediatore 
tea  all  uurniui  e.  Dio,  voi  non  avete  pensato  di  avvalo 
rare  k petizioni  vostre  presso  del  Padre  con  interporre  il 


309 

21.  La  tlonua  , allorché  partorisce  è in 
tristezza  , perchè  è giunto  il  suo  tempo  : 
quando  poi  ho  dato  alla  luce  il  bambino, 
non  si  ricorda  più  deli  affittino  a motivo  del - 
i allegrezza  j perchè  è nato  al  mondo  un 
uomo. 

22.  E voi  adunque  siete  pur  adesso  in  tri- 
stezza ; ma  vi  vedrò  di  bel  nuovo , e gioirà 
il  vostro  cuore,  e nlssuno  vi  torràìl  vostro 
gaudio. 

25.  E in  quel  giorno  non  ni  interroghe- 
rete dì  alcuna  cosa.  In  verità  , in  verità  vi 
dico,  che  qualunque  cosa  domandiate  al  Pa- 
dre nel  nome  mio,  ve  la  concederà. 

2*1.  Fino  adesso  non  avete  chiesto  cosa  nel 
nome  mio:  chiedete , e otterrete , affinchè  il 
vostro  gaudio  sia  compito. 

25.  Ho  dette  a voi  queste  cose  per  via  di 
proverbi.  Ma  viene  il  tempo , che  non  vi  par- 
lerò più  iter  via  di  proverbi , ma  apertamente 
vi  favellerò  intorno  al  Padre. 

26.  In  quel  giorno  chiederete  nel  nome  mio: 
e non  vi  dico , che  pregherò  in  il  Padre  per 
voi  : 

27.  Imperocché  lo  stesso  Padre  vi  ama  j 
perchè  avete  amato  me,  e avete  creduto , che 
sono  uscito  dal  Padre. 

28.  Uscii  dal  Padre , e venni  al  mondo  : 
abbandono  di  nuovo  il  mondo  , e vo  al  Padre. 

29.  Gli  dissero  i suoi  discepoli:  Ecco  , che 
ora  parli  chiaramente , e non  fai  uso  (t  alcun 
proverbio. 

30.  Adesso  conosciamo , che  tu  sai  tutto , 
e non  hai  bisogno  , che  alcuno  t’  interroghi  : 
per  questo  crediamo  , che  tu  sei  venuto  da 
Dio. 

31.  Rispose  Gesù:  Adesso  credete? 

mio  nome.  Fatelo  in  avvenire  . e sarete  esauditi,  e nulla 
vi  resterà  «la  desiderare. 

2h.  Ho  delle  a voi  quelle  cote  per  via  di  proverbi , er. 
Quantunque  il  discorso  precedente  di  Cristo  fosse  assai 
chiaro  e aperto  , nondimeno  vedeva  egli  bene,  che  nc*n 
era  ben  inteso  dagli  Apostoli  | e perciò  dire  : io  vi  ho  par- 
lato finora  quasi  per  via  di  similitudini , e di  mimmi  . 
almeno  tali  tuli’  ora  sembrano  a voi  le  mie  parole  ; ma 
non  è lontano  il  tempo  , in  cui  per  mezzo  delio  Spirito 
santo  comunicherà  a voi  l'intelligenza  de’ misteri  del 
Padre. 

SO , 27.  \on  vi  diro  , dir  pregherò  io  il  Padre  er.  Non 
toglie  «li  mezzo  la  sua  mediazione , senza  ln«|na|r  Dissono 
può  avere  accesso  al  Pn«tre ; ma  vuole  innalzare  l’amore 
del  Padre  verso  gli  Apostoli  . r verso  tutti  1 fedeli  suol, 
dicendo;  voi  non  potete  certamente  dubitare  drll’amor 
mio;  n«:  è necessario,  « he  io  vi  dica  , con  qual  premura 
eserciterò  per  voi  l’ uffizio  di  Avvocato,  e di  Mediatore 
presso  del  Padre;  sappiale  m ila  inni  ir . che  l’avermi  voi 
amalo,  e l’avere  credulo  ni  ine,  vi  da  un  diritto  infalli- 
bile all'autore,  e ai  tiendizi  ilei  Patire. 

:W.  a detto  eonotriamo , che  Ih  taì  lutto.  Mentre  luti 
potuto  leggere  ne'  nostri  mori  la  «iscurilÀ  in  cui  eravamo 
riguardo  alle  lue  parole . c il  d<  nulerio  . che  avevamo  di 
chiederne  .«  t«‘  la  spiegazione. 

rii.  diletto  credete j>  Vi  pensate  di  credere,  di  aver 
vera  , e w»d»  fede?  Vermi*  presto  alla  prova.  Tra  poche 
ore  voi  (uggirete  chi  qua  . chi  la  . lasciandomi  in  ahban- 
dono. 
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VANGELO  DI  GESÙ'  ( RISTO 


54.  * Erce  viti  il  bora,  et  iam  venit,  ut  di- 
spergamini  fuinsqntoquc  in  propria,  et  me  so* 
Inni  relìnqualis  ; et  non  sum  solus,  quia  Pater 
meeuni  est.  * ftfatth.  46.  34.  Mare.  44.  97. 

33.  Haec  locnlus  sum  vobis^  ut  in  me  pacem 
habeatis.  In  mundo  presstiram  habebìlts;  seti 
conlìdite  : ego  vici  mundum. 

SS.  Ma  non  fon  mM,  pere  he.  è con  meco  il  Padre.  Spirita 
qual  M ) il  «un  ahliamlunamcnlo  : s ira  abbandonato  jjflir* 
ratmrnlf , •*  assolutamente  da  tulli  pii  uomini , ina  airi» 
sempre  seco  il  Padre  per  mm  aiuto . e per  ano  conforto. 

U.  Tali  rote  ri  Un  delle , affinchè  in  me  abbiale  pa- 
re, re.  Vi  ho  irti  avvertiti  delia  vostra  fuga,  r tirila  vo- 
stra deljolrzaa  , non  perché  vi  perdiate  d'animo;  ma  ami 
affinché' intendiate,  che  la  pare,  e la  sicurezza  vostri» 


34.  Ecco  viene  il  tempo , anzi  è venuto , 
che  siate  tlispersi  ciascuno  nel  suo  luogo , e 
mi  lasciate  solo  ; ma  non  son  solo  , perche  è 
con  meco  il  Padre. 

33.  Tali  cose  vi  ho  dette , affinché  in  me 
abbiate  pace.  Nel  mondo  sarete  angustiali  j 
ma  abbiate  fidanza  : io  ho  vinto  il  monito. 

non  dovete  riporre  nella  vostra  virtù,  e nel  vostro  co- 
raggio , ma  «do  nelln  speranza  in  me  , e nell* aiuto  della 
mia  grazia.  Infitti  di  Ilei  MOVO  vi  diro  . Hip  nel  mondo 
non  altro  troverete,  che  angustie  e affanni;  ma  fatevi 
more , lo  ho  vinto  il  mondo  per  voi , e lo  ho  vinto  con 
lutti  i suoi  terrori , e con  tutti  i suoi  amori.  Avrete  «urli* 
voi  da  c< unita llere , ma  combatterete  mm  senza  di  me 
con  an  nemico  gin  deliellntn  da  me. 


CAPO  DEC1M0SETTIM0 


Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glorificazione  di  amli^due , per  t disccfioti , e per  quelli  che  erari 
per  credere  in  lui , che  siano  salvati  dal  male,  ,■  siano  tutti  una  mila  cosa  , e il  numdo  conosca  , 
come  egli  fu  mandalo  dal  Padre. 


I.  Haec  loculi!»  «I  Jesus:  et  sublevalis  ool- 
ite in  codoni,  dixit  : Pater,  venit  bora,  clarifica 
Filium  liiuni,  ut  Filius  luti*  elari  licci  te: 

9.  * Sieut  dedisti  ei  potestà  lem  omnis  car- 
nis,  ut  orane,  quod  dedisti  ei,  det  eis  vilam 
adorna  in.  * Atatth.  98.  18. 

3.  Haec  est  a li  lem  vita  aelcrna , ut  ccvgno- 
seanl  le:  solum  Deum  veruni,  et  quein  misisli 
iesum  Chrisium. 

4.  Ego  le  clarifieavi  super  terram:  opus  con- 
sumatavi, quod  dixlisti  mihi . ut  faci  am  : 

B.  Et  nunc  clarifica  me  tu,  Pater.  apud  le- 
nietipsum  claritatc  . qiiam  Imbuì , priusquam 
mundtis  esset . apud  te. 

6.  Manifestavi  noinen  luum  hominibus.  ipios 

I.  Alzati  gli  occhi  al  cielo.  Il  nostro  divino  Poulefire. 
comincia  a porgere  preghiere  a Dio  per  aè , e pel  popblo. 

Glorifica  il  tuo  Piglinolo,  onde  ec.  Fa' conoscere  al 
mondo  r esser  mio,  i molivi  della  mia  venula,  il  line 
delle  mie  umUiazioni , e de’  patimenti , che  debito  soffrire. 
Molti  al  vedermi  divenuto  l' obbrobrio  degli  uomini,  e 
trattalo  non  come  uomo,  ma  quasi  verme  della  terra,  ne 
«iranno  scandalizzali , c vacilleranno  nella  fede.  Rendimi 
col  risuscitarmi  da  morte  la  mia  gloria , e conferma  nella 
mia  fede  i cuori  deboli,  e incostanti,  allineile  si  dilati 
sempre  piu  il  mio  Vangelo , da  cui  siano  illuminati  tutti 
i popoli,  « conoscano,  e adorino  il  tuo  santo  nome. 

3.  Siccome  hai  data  a Ini  potestà  . . affinché  egli  dia 
ec.  Tu  gli  hai  date  in  credila  tutte  le  genti , affinché  sia 
a tutte  principio,  e fonte  di  salute  , e dia  la  vita  eterna 
a tutti  quelli,  I quali  sono  stali  dall  da  te  a lui,  cioè 
a* tuoi  «tetti.  P.  notisi,  come  dopo  di  aver  detto,  clic  il 
Padre  ha  soggettati  tutti  gli  uomini  al  Figliuolo , aggiugue 
il  fine,  che  è di  dare  la  vita  eterna  non  a lutti,  mu  a 
quelli,  i quali  sono  stali  in  ispeclnl  modo  dati  a lui  dal 
medesimo  Padre  : imperorehe  in  questa  maniera  parlando 
dimostra  due  verità;  primo,  che  Cristo  ha  mrrilato  la 
saluto , e la  vita  eterna  per  tutti , perche  è morto  per 
tutti  : secondo , che  non  lutti  arrivano  alla  salute  non 
per  difetto  del  Salvatore  , il  quale  egualmente , che  il 
Padre,  vuole  la  salale  di  tulli,  ma  per  colpa  degli  stessi 
nomini. 

3.  Or  la  Vita  eterna  si  e , che  conoscano.  Viene  a dire 


4.  Cosi  parlò  Gesù  : e alzati  gli  occhi  al 
cielo  j disse  : Padre , è giunto  it  tempo  , glo- 
rifica H tuo  Figliuolo , onde  anche  it  luo  Fi- 
gliuolo glorifichi  te: 

9.  Siccome  hai  data  a lui  potestà  sopra 
tutti  gli  uomini , affinchè  egli  dia  la  rifa  eter- 
na a tutti  quelli  che  a lui  hai  congegnati. 

3.  Or  la  vita  eterna  si  è , che  conoscano 
te  3 solo  vero  Dio , e Gestì  Cristo  mandalo 
da  le. 

4.  lo  li  ho  glorificato  in  terra:  ho  compito 
F opera 9 che  mi  desti  da  fare  j 

B.  E adesso  glorifica  me  , o Padre , pretto 
a (e  stesso  con  quella  gloria,  che  ebbi  presto 
di  te , prima  che  il  mondo  fosse. 

6.  fio  manifestato  it  tuo  nome  a quegli  wo- 

la  maniera , onde  alla  vita  eterna  si  glugne , consiste 
nella  cognizione  del  solo  vero  Dio,  c dell’ unico  Salva- 
tore , e Mediatore  Ira  Dio . e gli  nomini , senza  di  cui 
nissuno  può  giugnrre  a Dio.  I Gentili  non  conoscevano 
nè  il  vero  Dio,  nè  il  Salvatore;  gli  Ebrei  conoscevano  II 
vero  Dio,  ma  non  conobbero,  anzi  rigettarono  il  Salva- 
tore. Per  gli  uni , e per  gli  altri  prega  Cristo. 

t.  Io  li  ho  glorificato  ih  terra  :cc.  Con  U min  predica- 
’ztone.  con  l'innocenza,  e santità  della  mia  vita,  con  I 
miei  miracoli , e anche  con  i miei  patimenti , e con  la 
mia  morte:  imperocché  questa  fu  di  massima  gloria  al 
Padre,  come  sofferta  dal  Figliuolo  per  ubbidire  a lui;  e 
di  questa  intende  nuche  di  parlare,  riguardandola  come 
già  avvenuta  per  la  ferma  risoluzione  , che  aveva  di  sof- 
frirla ; onde  anche  soggiogar:  ho  compito  l'opera , che 
mi  desti  da  fare. 

5.  E adesso  glorifica  me , a Padre  , ec.  Dopo  che  io 
per  ubbidienza  a’ tuoi  eterni  decreti,  e per  la  tua  gloria 
ini  sono  umiliato  sino  alla  (orma  di  servo,  e sino  all’ap- 
parenzn  di  peccatore,  rendi  a me  quella  gloria,  della 
quale  io  fui  In  posacavi  nel  cielo  prima  del  cominciamento 
de’ secoli.  Si  comunichi  questa  alla  natura  driruomo  as- 
sunta da  me , sia  palese  al  mondo  mediante  la  mia  risur- 
rezione, che  divenendo  uomo  non  ho  lasciato  di  esseri* 
quello  , che  fui  nb  eterno , In  splendore  della  tua  gloria, 
e figura  della  tua  sostanza. 

A.  Ho  manifestato  il  luo  nome  a quegli  uomini , oc.  Ho 
predicato  la  tua  santità,  la  tua  giustizia,  la  tua  carità  n 
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(Jt*disti  milii  tir  imimlo:  lui  crani,  ri  mihi  ros 
'Misti:  cl  serniuiiem  tu  uni  scrvavwunl. 

7.  Nunc  t'ognovmmt.  quia  omnia,  quac  do- 
titeli milii.  ah*  Ir  soni: 

8.  uuia  vrrba,  quar  dedisli  mihi,  dodi  eis: 
cl  ipsi  accepcrunt , et  cognoverunt  vere,  quia 
a le  exivi  ^ el  cmliderunt , quia  tu  me  ini- 
biteli. 

9.  Ego  prp  eia  rogo:  Non  prò  inundo  rogo, 
seti  prò  bis,  quas  dedisli  inibì  : quia  lui  stilli: 

10.  El  mea  omnia  tua  sunl,  el  Ina  mea  suoi: 
el  clari lìcatns  sum  in  cis. 

11.  Et  iam  non  sum  in  mundo,  et  hi  in  mondo 

sunl,  et  ego  ad  le  venio.  t*alcr  salirle,  serva 
eos  in  nomine  tuo,  quos  dedisli  mihi:  ut  sint 
uiiuiii,  sicul  et  n os.  • 

12.  Cimi  coseni  cum  eis,  ego  scrvabam  eos 
ili  nomine  tuo.  * Quote  dedisli  mihi,  custodivi: 
et  perno  ex  eis  pcriil,  nisi  filius  perdi lionls , 
ut  Scriplura  iniplealur. 

* Inf.  18.  9.  Ps.  108.  8. 

13.  Nunc  atilem  ad  le  venio;  et  haec  luquor 
in  mundo.,  ut  habeant  gaudiuni  ineutn  implc- 
luui  in  semetipsis. 

11.  Ego  dedi  eis  serraonem  tu  lini , et  mun- 
dus  eos  odio  babuit,  quia  non  sunt  de  mundo, 
sicut  et  ego  non  sum  de  mundo. 

18.  Non  rogo,  ut  tollas  eos  de  mundo,  sed 
ul  sene»  eos  a malo. 


lutti  coloro,  1 quali  tirati  da  te,  e segregati  dalla  turba 
de’  mondani  sono  venuti  a seguir  la  mia  «cuoia. 

Eran  tuoi,  re.  Eran  tuoi  per  la  creazione , e piu  par- 
licnlarmrntr  per  l'elezione  eterna  fallane  da  te  , e miei 
li  facesti  fruendogli  a me  , affinchè  in  me  credessero , 
r cniifessataero , eh'  io  sono  il  Cristo,  il  Salvatore  degli 
uomini. 

~ Hanno  conosciuto , che  tutto  quello  , che  hai  dato  a 
tue,  rime  da  te.  In  cambio  di  dire  lutto  quello,  che  ho 
internato  ad  «sai , per  onore  del  Padre  dice  tutto  quello 
che  hai  doto  a me.  Hanno  a molti  indubitati  segni  rico- 
nosciuto, che  non  d'altronde,  die  da  te  potevan  proce- 
dere e la  dottrina,  die  lo  ho  predicato,  e i miracoli  da 
in#  fatti  In  conferma/ ione  di  essa. 

9.  Non  prego  jx-t  mondo.  S.  Agostino  traci.  107.  in  Joon.  : 
PeC  mondo  vuole  , che  n intendano  coloro  , i quali  . vi - 
cono  fecondo  la  concupiscenza  del  mondo , e non  sono  in 
quella  sorte  di  grazia,  che  da  lui  siano  eletti  di  mezzo 
ut  mondo.  Dice  egli  adunque , che  non  a fattore  del 
mondo  ei  prega  , ma  per  quelli  che  il  Padre  a lui  diede: 
imperocché  dall' averli  il  Padre  già  dati  a lui  ne  venne, 
che  a quel  Mondo  non  appartengano  , per  cui  egli  non 
prega,  fi  In  queste  parole  di  Cristo  una  ragion  si  con- 
Urne,  per  cui  deliba  il  Padre  esaudirlo  ; mentri*  non  per 
gli  empi  nè  per  gli  Increduli,  e nè  per  gli  stolli  amatori 
del  mondo  egli  prega , ma  per  ooloro,  che  il  Padre  ama- 
no. e al  Padre  appartengono. 

Perche  sono  tuoi,  re.  Non  lasciano  di  esser  tuoi,  anche 
dopo  che  gli  hai  dati  a ine,  perché  le  cose  Ine  son  mie, 
e le  mie  tue , dice  nel  versetto  seguente. 

II.  E io  già  non  sono  net  mondo,  e questi  sono  uri  mondo. 
Adduce  un  nuovo  motivo  di  raccomandargli  all'  amore 
del  Padre  , perche  si  divide  da  essi  , lasciandogli  ili  mezzo 
ai  pericoli , * alle  tempeste  del  mondo. 
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mini,  che  « me  consegnagli  tiri  mondo:  rrtui 
tuoi , e tjti  luti  itati  a me  : e hanno  osservata 
la  tua  parola. 

7.  4drs*o  hanno  conosciuto , che  tulio  quello, 
che  hai  dato  a me  viene  ita  le  : 

8.  Ptr  che  le  parole  , che  desìi  a me , le  ho 
io  date  a loro:  ed  essi  le  hanno  riavute,  e 
hanno  veramente  conosciuto  , che  sono  uscito 
da  te,  e hanno  creduto , che  tu  mi  Imi  man- 
dato. 

9.  Per  essi  io  prego:  Non  prego  jìel  mon- 
do , ma  per  quelli  che  hai  dati  a me:  perche 
sono  tuoi  : 

10.  E tulle  le  cose  mie  sono  lue  , e te  lue 
mie:  e da  essi  som  stato  glorificato. 

11  .E  io  già  non  sono  nel  inondo,  e que- 
sti sono  nel  mondo,  e io  vengo  n te.  Padre 
santo,  custodisci  nel  nome  tuo  quelli,  che 
hai  a me  consegnali,  affinchè  siano  una  so- 
la cosa,  come  noi. 

12.  Quando  io  era  con  essi  nel  mondo,  io 
gli  custodiva  nel  nome  tuo.  Ho  conservato 
quelli , che  a me  consegnasti  : e ni  ss  uno  di 
essi  è perilo,  eccetto  quel  figliuolo  dì  perdi- 
zione, affinchè  si  adempisse  la  Scrittura. 

13.  Adesso  poi  vengo  a te:  e tali  cose  di- 
co, essendo  nel  mondo,  affinchè  abilitino  in 
se  stessi  compito  il  mio  gaudio. 

1A.  Io  ho  comunicato  loro  la  tua  parola, 
e il  mondo  gli  ha  odiati , perchè  non  sono 
del  mondo,  «/crome  io  non  sono  del  mondo. 

18.  Non  chiedo,  che  tu  li  tolga  dal  mon- 
do, ma  che.  li  guardi  tini  m ite. 


Custodisci  net  nome  tun  quelli , . . . affinché  re.  Con- 
serva per  tua  bontà  nell' amor  tuo,  e nella  tua  grazia 
quelli  die  mi  hai  già  dati,  affinchè  siano  tulli  un  solo 
spirito  , e uo  sol  volere,  come  sinm  tu,  e lo. 

12.  Ho  conservato  quelli,  che  a me  consegnasti  : r mi- 
suno  di  essi  è perilo , eccetto  et.  Ho  custoditi , e difesi 
dalla  morte  dell’anima  tulli  quelli  che  tu  mi  hai  dati; 
nessuno  di  essi  è perito  ; è perito  liensi  colui . che  volle 
la  sua  perdizione , e la  perdizione  ha  trovato,  onde  si 
adempisse  di  lui  quello  che  già  fu  predetto  nella  Scrittura. 
I.a  particella  nisi , eccetto,  vale  lu  questo  luogo  lo  stesso 
che  solamente.  Vedi  Matth.  v.  12.  Apoc.  XXI.  27.,  IV. 
Reg.  v.  17.  Giuda  era  il  ritratto  di  tolti  i reprobi,  ennw 
gli  Apostoli  erano  figura  di  tutti  gli  eletti.  Abbiamo  altri* 
volte  osservato  . che  quando  si  dice,  che  alcuna  cosa  e 
avvenuta,  affinché  si  adempisse  la  Scrittura,  ciò  noti 
vuol  dire,  che  In  predizione  sia  causa  di  quel  die  suc- 
cede ; ma  bensì,  dir  quel  che  succede,  è conforme  a quanto 
era  registrato  nella  Scrittura,  dove  Dio,  cui  le  future 
volontà  degli  uomini  sono  palesi,  ha  voluto  che  profetica- 
mente descritti  fossero  molti  fatti . che  doveanò  succedere 
nel  tempo  della  vita  mortale  di  Gesù  Cristo , alfine  (Il 
farlo  riconoscere  piu  agevolmente  pel  vero  Messia. 

1.1.  Affinché  abbiano  ih  se  stessi  ee.  Affinché  godano  in- 
teriormente della  consolazione , e del  dolor  conforto , di 
cui  io  godo,  di  sapere  cioè,  che  non  mancherà  loro 
giammai  la  tua  protezione  . la  tua  assistenza. 

14.  Il  mondo  gli  ha  odiati,  re.  Il  rispetto , con  cui 
hanno  ricevuto  la  min  dottrina  , e l'amore,  con  cui  hanno 
ad  essa  conformato  la  loro  vita,  gli  ha  rendati  odiosi  al 
mondo,  perchè  nulla  han  più  di  comune  con  esso,  e per- 
chè seguendo  l'esemplo  mio  , si  sono  Interamente  divisi 
dal  mondo,  allenati  dalle  sue  massime,  e da’ suol  per- 
versi rosi  il  mi. 
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16.  Do  mando  ih>»  sant,  sicnl  el  ego  non 
sani  de  mando. 

17.  Sanctifica  eoa  in  ‘ veri  la  le.  Senno  tuus 
veritas  est. 

18.  Sicut  la  me  «iteteli  in  iimuduin,  el  ego 
misi  eos  in  inundum. 

10.  Kt  prò  eis  ego  sancì  ilice  mcipsuin:  al  siili 
et  i|>si  sanrlilìrati  in  veritale. 

50.  Non  prò  eis  aulem  rogo  tantum,  sed  el 
prò  eis.,  qui  credituri  suoi  per  ver  bum  corum 
in  me: 

51.  Ut  onnies  unum  sint,  sicut  la  l'ater  in 
ine.  et  ego  in  te,  ut  et  ipsi  in  nnbis  unum  sint; 
al  creda!  uiundus,  quia  tu  me  misisti. 

55.  Et  ego  claritatcm , quali)  dedisti  mila, 
dedi  eis  : ut  sint  unum , sicut  el  nos  unum 
su  ni  us. 

53.  Ego  in  cis , et  tu  in  me  : ut  sint  con- 
sumatati in  unum:  et  cognoscal  mondila,  quia 
tu  me  misisti.,  et  dilexisli  cos.  sicut  el  me  di- 
lexisli. 

54.  l'ater,  quos  dedisti  ritiiii,  volo,  ut  ubi 
suiti  ego.  et  illi  sint  niecum:  ut  vulcani  eia  ri- 
ialini  meani.  quam  dedisti  mihi  : quia  diletteli 
me  ante  consl ilulkmem  mundi. 

53.  l'aler  iuslc,  inuudus  le  non  coglim  i t : 
ego  aulem  le  cognovi  : et  hi  cognovenint,  quia 
tu  me  misisti. 

56.  Kt  nolum  feci  eis  iioiucn  luum  , et  no- 
lum  faciam  : ut  dilcctio , (pia  ditexisli  me , in 
ipste  sii,  et  ego  in  ipsis. 

17.  Sanificali  nella  verità,  /ai  parola  tua  è verità. 
Manda  sopra  di  essi  lo  Spirito  di  verità,  il  quale  li 
santilicln;  cioè  li  cortsagri,  e idonei  li  renda  alla  predica- 
none della  verità,  clic  è quAiilo  diro  della  tua  parola,  la 
i|uale  è la  stessa  verità. 

IV.  E ftrr  amor  taro  io  santifico  me  flesso.  Per  nwl  io 
offerisco  me  stesso  Sacerdote  insieme,  e Ottima,  affinchè 
mediante  il  mio  sagrilicio , siano  essi  veramente,  e per- 
fettamente santificati  per  I* interiore  operazione  Urlio  Spi- 
rito di  sanliiìca/inne-  l.a  voce  santificare , v.  santificarsi 
•i  usa  sovente  nelle  Scritture  per  dinotare  la  destinazione 
di  una  cosa , ovvero  la  preparazione  di  una  persona  per 
un* azione  sacra,  e religiosa fedi  Joan.  xt.  a:»..  Aiti 
XVI.  34. 

31.  Che  siano  tutti  una  snla  cosa.  Siano  un  solo  cuore, 
e un'anima  sola  per  la  perfetta  unione  degli  animi  in  quel, 
che  concerne  la  fede,  e per  In  mutua  costante  carila , 
omne  essendo  lutti  membri  di  uii  medesimo  corpo.  K 
questa  unione  sia  tanto  perfetta,  che  rappresoli  in  qual- 
che modo  la  perfettissima  e div inissima  unione,  che  è 
tra  noi. 

Siano  a me  A’ essi  una  .mia  casa  in  noi.  Vuole , che  i fe- 
deli siano  una  Mila  cosa  per  la  reciproca  unione  Ira  loro, 
e che  siano  ancora  una  Mila  cosa  per  la  costante  unione 
Col  Padre , e col  Figliuolo. 

Onde  creda  il  manda,  re.  I»*  perfetta  uniformità  di  sen- 
timenti, c la  intima  unione  di  carila,  che  regnerà  trai 
«idei  fedeli , sarà  uno  ilei  mezzi  per  trarre  il  mondo  alla 
fede,  persuadendolo  della  santità  della  mia  dottrina,  e 


16.  Eglino  non  nono  del  mondo,  come  io 
non  sono  del  mondo. 

17.  Santificali  nella  verità.  Lu  , parola  tua 
è verità. 

18.  Siccome  tu  Imi  mandato  me  nel  mon- 
do, cosi  io  ho  mandato  loro  nel  mondo. 

10.  E per  amar  toro  io  santifico  me  stes- 
so : affinchè  essi  pure  siano  santificati  net- 
ta verità. 

50.  fifè  io  prego  solamente  per  questi , ma 
anche  per  coloro,  i quali  per  la  loro  paro- 
la crederanno  in  me: 

51.  Che  siano  latti  una  sola  cosa,  come 
tu  sei  in  me,  o Padre,  e io  in  le,  che  sia- 
no anche  essi  una  sola  cosa  in  noi  ; onde 
creda  il  mondo , che  tu  mt  hai  mandato. 

55.  E la  gloria,  che  tu  desti  a me,  la  ho 
io  data  ad  essi:  affinchè  siano  una  sola  co- 
sa. come  una  sola  cosa  siam  noi. 

53.  Io  in  essi , e tu  in  me:  affinchè  sia- 
no consumati  nell * unita:  e.  affinchè  cono- 
sca il  mondo , che  tu  mi  hai  mandato , e 
hai  amato  loro,  come  hai  amato  me. 

54.  Padre,  io  voglio,  che  quelli  che  desti 
a me,  siano  anch*  essi  con  me,  dove  son  io: 
che  veggano  la  gloria  mia,  quale  tu  V hai  a 
ine  data:  jierchè  mi  hai  amato  prima  della 
formazione  del  mondo. 

53.  Padre  giusto,  il  mondo  non  li  ha  co- 
nosciuto: ma  io  ti  ho  conosciuto  : e questi 
han  conosciuto,  che  tu  mi  hai  mandato.  » 

56.  E ho  fatto , e farò  noto  ad  essi  il  tuo 
nome:  affinchè  la  carità,  con  In  quale  ama- 
sti me,  sia  in  toro,  e io  in  essi. 

della  verità  della  mia  missione.  (Ili  Atti  deeli  Apostoli  ci 
faranno  toccar  con  mano  l'adempimento  di  questa  profezia. 

33.  E la  gloria,  che  in  desti  a me,  ec.  Ho  comunicato 
ad  essi  tulli  I beni , e lutti  I doni  celesti,  «le’ quali  tu  mi 
hai  ricolmo , gli  ho  onorati  col  distintivo  ili  figliuoli  di 
Dio , come  lo  anno  stato  io  da  te  •,  lo  per  natura . eglino 
per  adozione,  affinchè  come  membri  «li  una  sti’ssa  fami- 
glia siano  una  sola  cosa , come  una  cosa  «da  siamo  noi. 

33.  lo  in  rssi.  Per  In  comunione  «Iella  natura  umana , 
per  la  comunicazbme  del  mio  Spirito,  per  la  dilezione  mia 
verso  di  loro,  «•  finalmente  per  la  partecipazione  del  corpo, 
e del  sangue  mio  nella  Eucaristia. 

E tu  in  me:  ec.  Ovvero  come  tu  in  me,  per  la  natura 
divina  unita  alla  min  umanità. 

2».  Padre,  io  voglio,  ec.  Io  bramo  ardentemente  . che 
lutti  I tuoi  eletti  siano  aneli'  essi  a parte  della  mia  feli- 
cità, die  mi  veggano  sedenti*  ne*  cieli  alla  tua  destra  co- 
ronato «li  quella  gloria,  che  amorosamente. mi  destinasti 
prima  della  creazione  «IH  mondo. 

33.  Padre  giusta,  il  mondo  er.  Tu,  che  muli  a ciascu- 
no secondo  le  oprre  suo  , rendi  conveniente  mercede  a 
coloro,  I quali  lasciando  il  mondo  nella  sua  incredulità, 
hanno  ondulo  a me , e mi  lian  seguitalo. 

3«l.  ./(finché  la  carità,  con  la  quale  ec.  Gli  instrulri» 
anche,  dopo  la  mia  risurrezione,  de’  misteri  . «i  dell'  amor 
tuo , «nule  sempre  piu  cntwscendoll  , li  amino,  e «legni 
divengano  di  essere  «la  te  amati  con  amor  simile  a quel- 
lo che  porti  a me,  « tu  sia  unito  ohi  usai*  come  il  capo 
lo  è con  le  mcmi»ra. 
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CAPO  HECIMOTTAVO 


Gesù  r , otturato  da’ Giudei,  i quali  prima  ad  unti  parola  di  lui  cadono  per  terra.  E condotto  ad  .in- 
no, e a Caifa.  Risponde  al  Pontefice  , e lo  interroga,  e riceve  una  guanciata.  È negato  da  Pie- 
tra tre  volte.  Condotto  net  Pretorio  dice  n Pilato,  che  il  tuo  Regno  non  è di  questo  mondo.  / Gin 
dei  vogliono,  che.  sciolto  Barabba,  muoia  Cristo 


1.  ilacc  cum  dixissel  Jesus,  * egressus  est 
cum  dbcipulb  suis  trans  torrentelli  Cedron,  ubi 
crai  bortus,  in  quei»  introivit  i|»se  . et  disci- 
pilli  cius.  * 2.  Ileg.  18.  25.  Mutth.  2f».  3f». 

Mure.  H.  32.  Lue.  22.  50. 

2.  Sciebai  autcni  et  Judas,  qui  tradebat  euro, 
loco  ni  : quia  frequenler  Jesus  convellerai  iliuc 
cuoi  disci pulis  suis. 

3.  * Judas  ergo  cum  eccepisse!  eohorteiu,  et 
a l'ontificibus,  et  Pbarisacis  ministri»,  venil  il- 
lue  cum  lanUrnis,  et  faci  bus,  et  armis. 

* Matlh.  2d.  47.  Marc.  14.  43.  Lue . 22.  47. 

4.  Jesus  itaque  sciens  omnia  , quae  ventura 
erant  super  rum,  processi t,  et  divi!  eis:  Queni 
quaerìlis  ? 

8.  Responderunt  ci:  Jcsum  Nazamnini.  Dicit 
eis  Jesus  : Kgo  suri).  Slabat  aiilem  et  Judas,  qui 
tradebat  eum , rum  ipsis. 

d.  tt  ergo  dixil  eis:  Ego  stim:  abierunt  re- 
trorsnm , et  ceeiderunt  in  terrari!. 

7.  Ileruin  ergo  interrogavi!  eo$:  Quein  quac- 
ritis?  fili  antera  dixerunt:  Jesum  Naznrenura. 

8.  Respondil  Jesus:  Dixi  vobis,  quia  ego  sum: 
si  ergo  me  quaerilis , Rinite  bos  abire. 

0.  Il  im  pierei  ur  sermo,  quein  dixil:*  Quia 
quos  dodUlì  uniti  , non  perduti  ex  eis  quem- 
quam.  * Slip.  17.  12. 

10.  Simon  ergo  Petrus  habens  gladium  edu- 
xit  eum:  et  percussit  Pontifici  servimi  : et  ab-, 
scidii  auriciilain  cius  dexteram.  Erat  alitene  no- 
meii  servo  Malchus. 

11.  Dixit  ergo  Jesus  Pctro  : Mittc  gladium 


l.  Detto  questo,  Gesù  usci  co  suoi  disce- 
poli di  là  dal  torrente  Cedron , dove  era  un 
orlo,  in  cui  entrò  egli , e i suoi  discepoli. 


2.  Or  questo  luogo  era  cogitilo  anche  a 
Giuda,  il  quale  lo  tradiva:  perchè  frequen- 
temente si  era  colà  portato  Gesù  co’  suoi  di- 
scepoli. 

3.  Giuda  pertanto  avuta  una  coorte  , e 
de ’ ministri  dai  Principi  dei  Sacerdoti  c dai 
Farisei  andò  colà  con  lanterne , e fiaccole,  e 
armi. 

4.  Ma  Gesù  che  sapeva  tulio  quello , che 
doveva  cadere  sopra  di  lui,  si  fece  avanti,  e 
disse  loro:  Di  chi  cercate  voi ? 

8.  Gli  risposero:  di  Gesù  Nazareno.  Disse 
loro  Gesù:  Son  io.  Ed  era  con  essi  anche  Giu- 
da, il  quale  lo  tradiva. 

6.  Appena  però  eòlie  detto  loro:  Son  io: 
dettero  indietro , e stramazzaron  per  terra. 

7.  Di  nuovo  adunque  donumdò  loro:  Di 
chi  cercate  ? E quelli  dissero  : Di  Gesù  Na- 
zareno. 

8.  Dispose  Gesù  : Fi  ho  detto,  che  son  io  : 
se  adunque  cercate  di  me,  lasciale  che  que- 
sti se  ne  vadano. 

9.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  detta  da 
lui:  Di  quelli  che  hai  dati  a me  , nissuno  ne 
ho  perduto. 

10.  Ma  Simon  Pietro,  che  aveva  la  spada, 
la  sfoderò  : e feri  un  servidore  del  sommo  Pon- 
tefice: e gli  tagliò  V orecchia  destra.  Questo 
servitore  chinmavasi  Mtàco. 

11.  Gesù  però  disse  a Pietro:  Dimetti  la 


I.  Usci  eo' tum  discepoli  di  là  tini  torrente  ec.  Usci 
«folla  rii  Ih,  «Iella  quale  erano  aperte  le  porte  particolar- 
mente In  occasione  dell' immenso  concorra  di  urtile  per 
le  grandi  solennità , come  era  la  Pasqua , nelle  quali  so- 
lennità non  poteva  tutti  la  moltitudini1  aver  luogo  per 
albergar  rientro  le  mura.  Da  viride  Agnini  di  Cristo  tarando 
pervgu italo  dal  figlinolo  Assalonne,  fugando  dalla  città 
passo  In  stesivi  torrente  accompagnato  dalle  lagrime  di 
tulU  i (tuoni.  I.' ingrato  lig|iu«dn  era  l'Immagine  del  po- 
polo Kltreo.  Secondo  l'opinione  piu  verosimile  il  nome  di 
questo  torrente  viene  dal  nero  colore  delle  sue  acque. 

il.  Or  questo  luogo  era  cognito  ec.  Flesse  adunque  Gesù 
questo  luogo  a posta , perché  quivi  volle  essere  catturato. 

a.  Avuta  una  morte , ec.  La  coorte  era,  ermi»*  diremmo 
noi.  nna  compagnia  di  soldati,  che  faceva  parte  della  le- 
gione Romana.  Pedi  Vii  Uh.  UVI.  4. 

f*.  Gli  risposero:  Di  Gesù  ec.  I grandi  preparativi  (alti 
per  andare  a prendere  colui , il  cui  proprio  carattere  era 
la  nianMir  Uni  ine,  e l'umiltà,  dimostrano  nei  nemici  di 
Cristo  una  vera  paura  ; ni  effello  di  questa  poi)  es- 
ser» sfo (41  il  non  avario  sapulo  riconoscere  alla  luce 
Risma  Fot.  m 


nè  della  luna , né  di  tante  lanterne  , e fiaccole  accese 

0.  Dettero  indietro , e stramazzarono  er.  Cosi  vide 
Giobbe  ad  un  soffio  di  Ilio  perire  gli  empi.  Job.  iv.  u. 
Vedcsi  qui  una  gran  prova  dell*  onnipotenza  di  Cri- 
sto. 

7.  E quelli  dissero  : Di  Gesù  ec.  Si  osservi  la  inflessibile 
durezza  del  cuore  umano.  Un  miracolo  si  grande,  si  pa- 
tente non  fece  riissima  impressione  nei  nemici  di  Cri&to- 

8.  Lasciate  che  questi  se  ur  vadano.  Comanda  quello, 
che  vuole  , ed  è fatto  quello  che  egli  comanda , tralu- 
cendo  anche  in  mezzo  alle  sue  umiliazioni  qualche  raggio 
dell*  essere  divino  di  Gesù  Cristo. 

0.  Di  quelli  che  hai  dati  a me,  nissuno  ne  ho  perduto.  Il 
lesto  originale  dice  nissuno  è \nrito:  sopra  di  che  alcuni 
vogliono  , che  dò  s’ intenda  della  morte  del  corpo  , allri 
della  morte  dell'anima,  altri  finalmente  dell’ una  e del- 
l'altra Insieme  : il  che  sembra  più  verisimile.  Il  Salvator* 
non  voile,  che  fosse  preso  con  lui  nissuno  ile'  su«»l  Apo- 
stoli , perchè  non  si  trovassero  in  pericolo  o di  essere 
uccisi,  come  egli  lo  fu,  o di  rinnegarlo  per  timor  della 
morte  , essendo  essi  tuli' ora  infermi  nella  fede. 

40 
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Illuni  in  vagiiiiiin.  Calicetii . quelli  «loilit  Allibi 
Pnler,  non  hibaiii  illuni  ? 

12.  Cohors  ergo,  el  Iribunus,  el  iiiintslri  Jit- 
dncoruin  coQtprchcmlerunl  Jesiiui.  et  ligavei%nt 
oum  : 

13.  HI  adduxcrunl  «■uni  ad  * Annam  pritnuin: 

<*ral  enim  si»cer  Caiphae,  qui  crai  Pontile*  anni 
illius.  * Lue.  3.  2. 

14.  Crai  miteni  Eaiphas,  * qui  cnnsilium  de- 

dorai iudaeis  : quia  expedit  munii  boniinein 
mori  prò  populo.  * Sup.  li.  49. 

13.  Soq ueba tur  autem  Jesum  Simon  Petrus, 
et  alius  dbeipnlus.  -Discipulus  anioni  ilio  crai 
notus  Pontifici , et  intrnivit  cuoi  Jesu  ili  atrium 
Pontificia. 

16.  Petrus  autem  slabat  ad  ostium  foris.  * E- 
vivil  ergo  discipulus  alius,  «pii  erat  notus  Pon- 
tifici, el  dixit  osliariae,  et  intrudimi  Pel  rum. 

" Matth.  26.  88.  Mure.  14.  34.  Lue.  22.  88. 

17.  Dicit  ergo  Petro  aucilla  ostiaria:  Niirnquid 
et  tu  e\  discipulis  es  hominis  istiu*?  Dicit  ilio: 
Non  suiti. 

18.  Slabaul  autem  servirei  ministri -ad  prunai, 
quia  fri g us  crai,  et  calefaciebant  se:  erat  autem 
nini  eis  et  Petrus  stans,  et  calefaciens  se. 

19.  Ponti fcx  ergo  interrogavi!  Jesum  de  di- 
scipulis suis.  et  de  doclrina  Gius. 

20.  Hespondit  ci  Jesus:  Kgo  palai»  lncutus 
uim  mundo:  Ego  sciupo*  docili  in  Svnagoga, 
el  in  Tempio,  quo  omnes  Judaei  conveniunt:  et 
in  occulto  locuias  sani  niliil  : 

21.  (jukl  me  inlerrogas?  Interroga  eos , qui 
aiidiemnt,  quid  loculus  sim  ipsis : ecce  Jiì  sci- 
unt , quac  dixerim  ego. 

22.  Ilare  autem  cuni  dixissct,  unus  assistere 
ministrorum  dedit  nlapain  Jesu,  dicci»  : Sic  re- 
fi pondes  Pontifici  ? 

23.  * Respondit  ei  Jesus:  Si  inale  locutiis 
sum,  testimonium  perhibc  de  malo:  si  autem 
bene,  quid  me  caedis? 

* Matth.  20.  87.  Marc.  14.  83.  Lue.  22.  84. 

24.  Et  misil  eum  Annas  ligalum  ad  Caiphum 
Ponti  lice  ni. 

28.  Erat  anioni  Simon  Petrus  stans,  et  ea- 
lefaeicns  se.  * Divorimi  ergo  ci  : Numqiiid  et  tu 
ex  discipulis  eius  cs?  Negarti  ille,  el  diali:  Non 
sum.* Matth.  26.  89.  Marc.  14.  67.  Lue.* 2.86. 

26.  Dicit  ei  unus  ex  servi#  Pontifici*.  cogna- 
ti» eius,  cuius  abscidil  Petrus  auricnlam:  Noti- 
ne ego  te  vidi  in  horlo  cum  ilio  ? 

II.  Ani»  berò  io  il  eniiee  ee.  Vedi  Matth.  xx.  ri. 

I*.  Cttifo  poi  era  qu'Un  re.  Vuole  I'  Evangelista . che 
ai  sappia  di  qual  caratteri*  fosse  II  giudico , davanti  al 
<n»te  dovette  comparire  Gesù  ; per  questo  ricorda  quel- 
lo che  ivni  raccontalo  nel  capo  X».* 

If>.  F uh  altra  diirepnto.  Alcuni  Padri  hanno  credulo, 
che  questo  discepolo  fosse  II  medesimo  s.  Giovanni;  ma 
è difficile  ad  intendersi  , come  un  pubblico  discepolo  di 
Cristo  poteste  essere  in  un  certo  «rado  di  conoscenza , e 
di  familiarità  eoo  Cai  fa , e come  in  tal  occasione  gli 
permesso  di  entrare , e lar  entrare  altri  in  casa  del 
pontefice,  e come  finalmente  essendo  aneti' egli  Galileo, 
non  fosse  egli  pure  riconosciti!»  dal  ciranstanti  per  d bef- 


fila spada  nft  fodera.  Non  iterò  io  il  calice  da- 
tomi dal  PaiireY 

12.  La  coorte  pertanto,  e il  tritai  no  . e i 
ministri  de’  Giudei  afferrarono  Gesù , c lo  le- 
garono : 

13.  E lo  menarono  di  là  primieramente  ad 
Anno  : perché  era  suocero  di  Cai  fa,  il  quale 
rr  i Pontefice  in  quell  anno. 

14.  Cai  fa  ;k)»  era  quello  che  urei.  Unta  per 
consiglio  a’ Giudei , che  era  speditale,  che  un 
sol  uomo  morisse  pei  jtopolo. 

18.  Tenev  i dietro  n Gesù  Simone  Pietro , 
e un  altro  discettalo.  E quest* altro  discepolo 
era  conosciuto  dal  Pontefice,  ed  entrò  con  Ge- 
sù nel  cortile  del  Pontefice. 

16.  Pietro  jtoi  restò  di  fuori  alla  porta.  Ma 
usci  quell  altro  discepolo,  che  era  cimosciiito 
dal  Pontefice  , e parlò  alla  portinaia,  e fece 
entrar  Pietro. 

17.  Disse  però  a.  Pietro  la  serva  i»>r  li  na- 
ia : Sei  forse  anche  tu  dei  discettali  di  que- 
st'uomo?  Ei  rispose:  Noi  sono. 

18.  Starano  i servi,  e i ministri  a1  fuoco, 
perchè  faceva  freddo,  e si  scaldi  vano  ; e Pie- 
tro se  ne  stava  con  essi,  e si  scaldava . 

19.  Or  il  Pontefice  interrogò  Gesù  circa  i 
suoi  disceltoli,  e circa  li  sua  dottrina. 

20.  Geni  gli  rispose:  lo  ho  parlato  alla  gente 
in  pubblico:  Io  ho  sempre  insegnato  nella  Sina- 
goga, e nel  Tempio,  dare  si  radunano  tutti 
i Giudei , e non  /«)  fatto  parola  in  segreto. 

21.  Perchè  interroghi  me?  Domanda  a co- 
loro , eh-  hanno  udito  tutto  quel  che  io  abbia  lor 
detto  : questi  sanno  , quali  cose  io  abbia  delle. 

22.  Appena  ebbe  egli  detto  questo  che  unii 
dei  ministri  quivi  presenti  diede  uno  schiaffo 
a Gesù,  dicendo:  Cosi  rispondi  al  Pontefice? 

23.  ftisjmeyli  Gesù:  Se  ho  parlato  male, 
dammi  accusa  di  questo  male:  se  bene,  per- 
chè mi  percuoti? 

24.  Lo  aveva  adunque  mandato  Amia  le- 
gato al  sommo  Pontefice  Cai  fa. 

28.  Ed  erari  Simon  Pietro,  che  si  stava 
scaldando.  A lui  dunque  dissero  : Sei  forse  an- 
che tu  de' suoi  discepoli?  Egli  negò,  dicendo: 
Noi  sono. 

26.  Dissegli  tino  de’ serri  del  sommo  Pon- 
tefice, parente  di  quello  cui  Pietro  area  ta- 
gliato l’orecchia:  Non  ti  ho  io  veduto  nell’ or- 
to con  lui? 

polo  di  Cristo.  Si  può  creder  piuttosto , che  costui  fosse 
uno  di  qiie'Gcrosollinitnni , I quali  credevano  in  Gesti 
‘ Cristo , ma  per  timore  nascondevano  I loro  sentimenti. 
Pedi  sopra  XII.  42. 

23.  Se  ho  partalo  male,  et*.  ITn  reo  costituito  davanti 
al  suo  giudice  è insicmemenle  sotto  la  potestà  del  mede- 
simo, e sotto  la  sua  tutela  ; onde  non  ò lecito  ad  alcu- 
no di  usargli  violenza  o strapazzo , e molto  meno  ciò  è 
tedio  a un  ministro  del  giudice. 

2t.  /»  atra ....  mandato  Anna.  Il  Greco , e la  Volgata 
dicono:  Lo  mandò  Anna;  ma  ho  tradotto  cosi,  perche 
s’intenda,  che  quello,  che  « riferito  di  sopra,  era  suc- 
ceduto In  rasa  di  Calta,  e non  di  Anna. 
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I av.  \l.l 


Il  regno  mio  non  è di  quettn  mondo  . 

% CioTinni  Ctp  (I  *-56 


\ ajcklo  ui  C.esi  ’ Cimato 
sf.cojdo  S.  Giova  ahi 


E i tolda  ti , intrecciata  una  corona  di  tpine , gliela  po- 
terà tulio  tua  letta:  . . . 

S.  Cibi  inni  Cap  IO  *.  1 


F ditte  loro  (Pi lato):  Ecco  l'uomo. 

A <.f*  inni  G»p  19  t S 
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• 27.  Ilerum  ergo  negavi!  Petrus  : et  statini 
gallus  cantavi t. 

28.  * Addiicunt  ergo  Jesum  a Caipha  in  prae- 
toriuiii.  Erat  autem  mane:  et  ipsi  non  introie- 
runt  in  praiHoriuni , ut  non  contarli  inarentur , 
sed  ut  manducarent  Pascila. 

• Matth.  17.  1.  Marc.  15.  1.  Lue.  23.  1. 

Ad.  10.  28.  et  i 1.  3. 

29.  F.xivit  ergo  Pilalus  ad  <*08  forai» , et  di- 
git : Ona m acciisationera  aderti  s adversus  homi- 
nem lume  ? 

• 50.  Respondcrunt , el  divertirli  ei  : Si  non 
r«set  hic  malefactor , non  libi  t rad  id  isserò  ns 
eun». 

51.  Divii  ergo  els  Pilatus:  Accipite  eum  vos 
et  scciindiim  legem  veslram  indicale  cum.  Di- 
xerunt  ergo  ei  Judaei:  Nobis  non  licei  interfi- 
cere  queuiqiiam. 

32.  * Ct  sermo  Jesu  implerelur,  qiiem  di- 
ti!, significar»,  qua  morte  ossei  moriturus. 

* Matth.  20.  19. 
55.  * Inlroivil  ergo  ilerum  in  praetoriuin 
Pilalus,  et  vncavit  Jesum.  el  dixit  ei  : Tu  es 
rex  Judaeorum? 

* Matth.  27.  11.  Mare.  1».  2.  Lue.  25.  5. 
54.  Respondil  Jesus:  A lemelipso  hoc  dicis, 
an  alii  dixerunt  libi  de  ine? 

33.  Respondil  Pilalus:  Numquid  ego  Judaeus 
suni?  Gens  tua,  et  Pontifici»  t radidei  uni  te  mi- 
hi  : quid  fecisti? 

30.  Respondil  Jesus  : Regnimi  menni  non  esl 
de  hoc  mundo  : si  ex  hoc  muudo  essel  regnum 
menni , ministri  mei  iilique  decertareiiL,  ut  non 
traderer  Judaeis:  mine  autem  regnum  ineum 
non  est  bine. 

37.  Dixil  ilaque  ri  Pilatus:  Ergo  rex  es  tu? 
Respondil  Jesus:  Tu  dicis,  quia  rex  siimi  ego. 
Kgo  in  hoc  natus  sum,  et  ad  hoc  veni  in  mini- 

7s.  Dfom  entrarono  nel  pretorio  per  non  contaminarti. 
Per  non  contrarre  immonde/ /a  coll'  mirare  In  caia  di  un 
Gentile,  per  la  quale  immondezza  avrchher  dovuto  aste- 
nerci dar  mangiare  la  pasquu.  Che  orribile  sconvolgimen- 
to di  ragione,  e di  religione  in  costoro  ! SI  fbnno  gran- 
de scrupolo  di  metter  piede  in  casa  di  un  Gentile , 
niMuno  scrupolo  ri  fanno  di  spargere  il  sangue  di  un  in- 
nocente. 

SI.  Prendetelo  voi.  r giudicatelo  secondare.  Giacché 
sono  noti  a voi  i suoi  delitti,  non  intrsi , né  conosciuti 
•la  me,  fate  voi  ili  lui  quello,  che  vi  permette  la  vostra 
legge.  Parla  Pi  lato  con  ironia  , Tacendosi  Indie  di  tali  nc-* 
o ivi  tori , i quali  vogliono,  che  sopra  la  loro  sola  parola 
Cristo  sia  condaifiialo  ila  lui. 

.Voi  è lecito  a noi  di  dar  morte.  I suoi  delitti  ( seguita- 
no a discorrere  senta  dar  la  minima  prova  di  quel  che 
avanzano;  meri  la  no  |,i  morte , e a noi  è stata  tolta  P au- 
torità di  condannare  chlcctie&kln  alla  morte.  Tu  puoi , 
tu  dei  farlo. 

M.  Affli nehi  si  adempiste  re.  Affinchè  Gemi  condannato 
da  un  giudice  Romano  morisse  di  morte  di  «foce , gene- 
rr  di  morte  usato  presso  i Romani , non  tra’ Giudei. 

W.  Se'  Ih  il  re  de*  Giudei  .>  Quel  Re,  Che  è tanto  aspet- 
talo, r desideralo  da' Giudei? 

*1-  Itici  tu  questo  da  le  stesso , ovvero  ec.  Hai  tu  ve- 
ramente in  cuur  tuo  qualche  sospetto,  elio  io  possa  pen- 
sare a farmi  re,  nv  vi  p»  riporti  solamente  le  accuse  ile' miei 


27.  Ma  Pietra  negò  (ti  nuovo:  v subito  can- 
tò il  gatta. 

28.  Condussero  adunque  Gesù  dalla  casa  di 
Cai  fa  al  pretorio.  Ed  era  di  mattino  j ed  es- 
si non  entrarono  nel  pretorio  per  non  con- 
taminarsi, affin  di  mangiar  la  Pasqua. 

29.  Usci  adunque  fuora  Piloto  da  essi,  e 
disse:  Che  accusa  presentate  mi  contro  que- 
st uomo  ? 

30.  Gli  risposero,  e dissero  : Se  non  fosse 
costui  un  malfattore,  non  lo  avremmo  rimes- 
so nelle  tue  mani. 

31.  Disse  adunque  loro  Pilato.  Prendetelo 
voi  y e gimlicateìo  secondo  la  vostra  legge.  Ma 
i Giudei  gli  dissero:  Voti  è lecito  a noi  di 
dar  morte  ad  alcuno. 

52.  Affinchè  si  adempisse  la  parola  delta 
da  Gesù , per  significare , di  qua I morte  do- 
rerà morire. 

55.  Entrò  adunque  di  nuovo  Piloto  nel  pre- 
torio, e chiamò  Gesù , e gli  disse:  Se’  tu  il 
re  dei  Giudei  ? 

34.  Gli  rispose  Gesù:  Dici  tu  questo  ita  te 
stesso,  ovvero  altri  te  lo  hanno  detto  di  nu‘  ? 

33.  Dispose  Piloto:  Son  io  forse  Giudeo ? 
La  ina  nazione,  e i Pontefici  ti  hanno  me s 
so  fielle  mie  mani  : che  hai  tu  fatto  > 

• 36.  Dispose  Gesù:  Il  regno  mio  non  è di 
q in  sto  monito  : se  fosse  di  questo  mondo  il 
mio  regno , i miei  ministri  certamente  si  ado- 
prerehhero , perchè  noti  venissi  dato  in  p oter 
de ‘ Giudei:  ora  poi  II  regno  mio  non  è di 
qua. 

37.  Disseglf  però  Pilato:  Tu  dunque  sei  re? 
RisfMìSc  Gesù  : Tu  dici , chi1  io  sono  re.  Io  a 
questo  fine  sono  nato,  e a questo  fine  son  re- 

nemici?  Se  il ‘primo,  tu  , che  da  mollo  tempo  presiedi 
ni  governo  della  Giudea  a nome  ili  Cesare,  ben  puoi  sa- 
pere , se  io  abbia  dato  mai  segno  di  pmsure  a far  novità 
nello  stato.  Se  II  secondo  . appartiene  a le  come  giudice 
di  pesare  il  valore  di  tali  accuse  , le  quali  altro  princi- 
pio non  hanno,  che  Podio  ingiusto  de' capi  della  Sina 
guga  contro  di  me. 

35.  S*>n  in  forte  Giudeo  ? lo  non  posai»  sapere  quello 
che  I Giudei  si  promettono  sulla  fede  dei  loro  profeti. 
Gli  stessi  pontefici,  i capi  della  nazione,  i quali  dehU»- 
no  di  tali  cose  essere  informati  meglio  ili  ogni  altro,  s»*- 
no  quelli , che  ti  qualificano  reo  di  sedizione,  e di  atten- 
talo contro  la  marita  di  Cesare. 

30.  Il  regno  mio  n oh  è ec.  Il  regno  descritto,  e pro- 
messo dai  profeti  non  è un  regno  temporale,  mondano, 
e caduco,  e non  ha  niente  di  comune,  nè  di  simile 
co’  regni  di  questo  mondo.  K ne  dà  una  prova  infallibile 
se  fosse  di  questo  mondo  il  mio  regno . mi  narri  fatto  dei 
seguaci , e degli  amici  potrnti , capaci  di  difendermi 
da'  miri  nemici.  Io  non  ho  per  intimi  amici,  se  non  dc'pe- 
sentori  senz’arme,  e senza  autorità. 

37.  Tu  dunque  tei  re  ? Tu,  chu  dici , che  non  è di 
questo  mimilo  il  tuo  regno,  convieni  adunque,  clic  un  re- 
gno Io  hai , e per  conseguenza  sei  re? 

Tu  dici,  che  intono  re.  Dici  quello,  che  è,  perchè 
dici  quello, 'che  di  me  è stato  detto  da  tanti  profeti. 

lo  a questo  fine  tono  nolo  ...  di  rendere  trsUmonionzu 
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(limi , ut  Icsliiiinaiuni  pcrhilteani  ventati  : O- 
mnis,  qui  est  ex  ver  ita  te,  aiidit  vocein  meam. 

58.  Dicit  ci  Pilatus:  Quid  est  vcritas?  Et  rum 
hoc  dixissct , iterimi  exivit  ad  Judaeos.  et  dicit 
cis  : Ego  ntillam  iuvenio  in  co  causam. 

59.  * Est  miteni  consuctudo  vobis,  ut  unum 
dimitlam  vobis  in  Pascha  : Vultis  ergo  dimittam 
vobis  Kegeni  Judaeorum? 

• Matth.  27.  Iti.  Marc.  1».  6.  Lue.  25.  17. 

HO.  Clamavernnt  ergo  rursuni  nmnes,  dicen- 
Ics:  Non  hunc.  sed  Barabbam.  Erat  autem  lta- 
ratibas  latro. 

alla  verità  : et.  Viene  ad  accennare  qual  sofia  di  regno 
sia  il  suo.  lo  sono  venuto  al  mondo  per  soggettare  gli 
uomini  alla  verità  , la  quale  in  predico  : tutti  coloro,  che 
amano  la  verità . e la  seguono , e la  mettono  In  pratica, 
sono  mici  sudditi,  c mi  ubbidiscono  non  per  (orza,  ma 
volontariamente. 

3H.  Che  rosa  è la  verità  ? E drlto  questo,  ec.  Pilato  si 
infastidì  di  sentir  Gesù  parlare  di  una  specie  di  regno 
non  piu  udita  : quindi  gli  domanda,  che  rosa  sia  la  ve* 
rità.  della  «piale  parlava  , e glielo  domanda  non  per  es- 
sere istruito,  ina  per  movimento  d’impazienza.  E per 
questo  se  ne  va  . senza  aspettar  la  risposta  di  Cristo, 


nulo  uri  mondo,  (ti  render  testimonianza  al- 
ia verità:  Chiunque  sta  per  la  verità  , asmi- 
fa  la  mia  voce. 

58.  fissegli  Piloto  : che  cosa  è la  verità  ? 
E detto  questo , di  nuovo  usci  n froror  i Giu- 
dei, e disse  toro:  lo  non  trovo  in  lui  nissun 
delillo. 

59.  Ora  poi  avete  per  uso,  che  io  ri  rila- 
sci libero  un  uomo  nella  Pasqua  : l'ole  te  adun- 
que, che  ri  metta  in  libertà  il  He  de'  Giu- 
dei ? 

ftO.  Ma  gridarono  repli ratamente  tulli  di- 
cendo: Non  costui , mi  Barabba . or  Barab- 
ba era  un  assassino. 

pien  issi  inamente  persuaso,  che  non  erano  di  alcuna 
importanza  per  lui  le  cose,  delle  quali  Cristo  voleva 
parlare. 

SO.  Colete  adunque,  che  vi  metta  in  libertà  il  Rr  rie' Giu- 
dei ? Scherza  Pilato  sull'accusa  data  a Cristo  di  voler 
farsi  re.  Voi  dite,  che  Cesu  ha  ambizione  di  esser  re  ; 
a nissuno  dee  premere  di  metter  in  chiaro  un  tal  delit- 
to, quanto  a me.  Or  io  vi  dico  , che  ni*  lo  , nè  i Romani  te- 
miamo un  re  di  tal  fritta.  Se  vi  ha  tra  voi  chi  re  lo 
chiami , e per  re  lo  tengo,  siagli  permesso  di  averlo  per  re 
lo  quanto  a me  lo  rimetterò  in  libertà,  se  voi  lo  »»- 
lele 
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A.  flagellato  da  Pilato , e maltrattato  in  varie  guise,  e coronato  di  spine;  si  vuoi  la  sua  morte.  Esa- 
minato di  sikum  da  Pilato  dichiara,  che  egli  solamente  di  sopra  ha  ftodeirtn  di  giudicarlo.  Pilato 
per  timore  condanna  a morie  Gesù  chiamato  da  Ini  re  de ' Giudei.  Gesù  porla  la  sua  eroee  , eri  e 
crocifisso  tra  due  ladroni.  Piloto  pone  il  lilolo  sopra  la  croce,  e,  dirise  tra'  soldati  le  resti,  è ti 
rata  a sorte  la  tonaca.  Gesù  raccomanda  alla  Madre  Giovanni,  e a Giovanni  la  Madre  ; e avendo 
sete  , preso  V acelo,  r consumale  tulle  le  rose  rende  lo  spirilo.  Rotte  le  gambe  ai  ladroni,  dall'  a- 
/ terlo  costato  di  Cristo  esce  sangue,  e acqua:  e il  corpo  di  lui  imbalsamato  etm  mirra,  ed  aloe  t 
posto  nel  sepolcri * 


1.  k Tunc  ergo  apprchendit  Pilatus  Jesum. 
et  flagellavi t.  ’ Matth.  27.  27.  Marc.  1B.  iti. 

2.  Et  milltes  pleclenles  coronati!  de  spinte  , 
imposucrunl  capili  eius:  et  veste  purpurea  cir- 
ctundcderunl  oum. 

5.  Et  veniebant  ad  eum,  et  direbant:  Ave. 
Re\  Judaeorum  : et  dabant  ei  alapas. 

Exivit  ergo  iterimi  Pilatus  foras.  et  dicit 
eis:  Ecce  adduco  vobis  eum  foras,  ut  ragno-' 
scalis,  quia  nullam  inverno  in  co  causane 

B.  ( Exivit  ergo  Jesus  porlans  coronati!  spi- 
ncam , cl  purpuroum  vestimenlum).  Kl  dicit  cis: 
Ecce  homo. 

6.  Curii  ergo  vidissenl  eum  Ponliflce.s,  et  mi- 
nistri, clamabant,  dicenlcs:  Crucifige,  crucili- 
gc  eum.  Dicit  eis  Pilatus  : Accipite  eum  vos , 
♦*t  crucifigite:  ego  enini  non  inventa  in  co  cau- 
sane 

I.  Allora  adunque  Malo  prese  Gesù,  e lo  flagellò. 
Uopo  che  ebbe  visto,  che  tutti  I suoi  mezzi  termini 
non  servivano  se  non  ad  accendere  il  furore  de’  nemici 
di  Cristo. 

1.  Affinché  intendiate,  che  non  troia  cc.  Parole  notabi- 
li, perchè  con  esse  questo  giudice  si  dimostra  talmente 


1.  .Allora  adunque  Pilato  prese  Gesù,  e lo 
flagellò. 

2 . E i soldati 9 intrecciata  una  coron  i di 
spine,  gliela  posero  sulla  sua  testa : e lo  co - 
priron  con  una  veste  di  porpora. 

5.  E si  accostavano  a lui,  e dicevano:  Dio 
ti  salvi , Re  de*  Giudei  : e (Invaligli  degli 
schiaffi.  « 

A.  Usci  adunque  di  nuovo  fuori  Pilato , e 
disse  loro  : Ecco  , che  io  re  lo  meno  fuori , 
affinchè  intendiate,  che  non  trovo  in  Itti  rea- 
lo alcuno. 

B.  E usci  fuora  Gesù  fio rta/nlo  la  conimi 
-di  spine , e la  reste  di  jmrpora.  E disse  loro 
(Piloto):  Ecco  l’uomo. 

G.  Ma  risto  che  lr  ebbero  i Pontefici , e i 
ministri , nlzaron  le  voci,  dicendo:  Crocifig- 
gi, crocifiggilo.  Disse  loro  Piloto:  Prendete- 
lo voi  , e crocifiggetelo  : imperocché  (o  non  tro- 
vo in  lui  reato. 

persuaso,  e chiarito  dell'  innocenza  di  Gesti,  che  condan- 
na lin  se  me. Ie>i mo  della  pena  fallagli  soffrire , sebbene 
non  aveva  ciò  ordinato , se  non  col  line  di  raddolcire 
quegli  animi  crudeli. 

u.  Erro  I'  uomo.  Vedete . se  un  uomo  ridotto  a si  mal 
termine  sia  da  temersi. 
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7.  fUspociderunl  ci  Judaci:  Nos  legtitn  h;»l>t*- 
imis,  c*l  secundtini  liyem  dcbol  mori,  quia  li- 
li  imi  Dei  se  ferii 

h.  Cimi  ergo  aud  isso  t l'ilalus  lume  scimoticm 
magis  tiimiiC 

9.  Et  jngressus  i*sl  praclorium  iterum,  el  di- 
xit  ad  Jcstim  : linde  es  in  ? Jesus  autein  respon- 
*>um  non  dedit  ei. 

(0.  Dieil  ergo  e i Pilalus:  Milii  jion  loqneris? 
Nescis,  quia  poU'àtaleni  habeo  erucifigerc  le, 
el  |H>le>lalein  habeo  dimillcre  le? 

11.  Hespondil  Jesus  : Non  haberes  pntcslaUqu 
adversum  me  ullam  . disi  libi  dalum  essel  de- 
super. l’roplcrea , qui  me  Iradidit  libi,  maius 
l>eccalum  habel. 

12.  Et  exinde  quaere.bal  Pilatus  diniittere 
cuoi:  Judaei  aulem  dumabanl , direnles:  Si 
hunc  diiniltis,  non  es  aiuicus  Coesa r Ls  : Omnis 
enim,  qui  se  regein  facile  conlradicii  Caesari. 

13.  Pilatus  aulem  cum  audissel  hos  sermo- 
ni1*. adduxit  furas  Jesum:  el  sedit  prò  tribu- 
nali in  loco,  qui  dicilur  Lilbostrolos , llcbraice 
aulem  Cabbulba. 

14.  Erat  aulem  Paraseeve  Pascliac,  bora  quasi 
sexla,  el  dieil  Judaeis:  Ecce  Hcx  vcsler. 

13.  Illi  aulem  clumabanl  : lolle,  lolle,  cru- 
cifige  emn.  Dieil  cis  Pilatus  : llegem  vcslrum 
crucifigam?  Hes|iomIcrunl  Poniilices:  Non  ha- 
bemus  regem,  uisi  Caesarem. 

16.  Tutte  ergo  Iradidit  eis  illuni,  ut  crucifi- 
geretur.  Susccperunt  aulem  Jcsum , et  eduxe- 
runt. 

17.  * Et  baiulans  sibi  crucem,  exivit  in  eum, 
qui  dicilur  Galvariae,  locum,  [(ebraico  aulem 
Colgotha  : 

'Matth.  27.  33.  Marc.  IH.  22.  Lue.  23.  33. 

18.  I bi  erucifìxerunt  eum  , et  cum  eo  alios 
«liios,  bine,  el  bine,  medium  aulem  Jesum. 

IO.  Seripsil  aulem  et  titulum  Pilalus,  el  po- 

7.  Noi  abbiamo  (a  legge , ce.  Vedendo,  che  Filalo  non 
Iacea  caso  del  delitto  di  riltrlllouc  a Oun,  Io  accusano 
•li  un  delitto  di  religione,  di  aver  procurato  di  farsi  ere 
•ter  profeta , e anche  il  Messia.  • 

*.  S’  intimidì  maggiormente.  Inquietato  quindi  dal- 
la propria  coscienza  , quindi  da’  clamori  della  molli- 
ludi  ne,  sentendo  ora.  clic  m»  lo  vogliono  di  bestemmia 
contro  la  Irgge,  conoscendo  il  carattere  della  nazione  , 
v la  facilita,  co»  la  quale  ogni  leggero  prete» lo  in  tal 
materia  servita  per  cagionare  de’  movimenti , e solleva- 
zioni nel  popolo,  si  sbigottì,  e temè,  che  il  fuoco  non 
s’  accendesse  senza  rimedio. 

II.  Non  arresti  poltre  alcuno  sopra  di  me , et.  Ne  da 
Cesare,  nè  da*  miei  nemici  avresti  diritto  di  far  cosa  al- 
cuna contro  di  me,  se  per  ispccialr  consiglio  della  pro- 
v idenza  divina  non  fosse  dato  a le  I' arbitrio  della  mia 
vita.  Cosi  sostiene' modestamente  la  dignità  del  suo  esse- 
re . ed  esorta  Pilato  a non  temere  si  fattamente  il  furore 
di  quella  pazza  moltitudine,  che  si  dimentichi  di  quella 
potestà  inlinitaineuta.  superiore,  alla  quale  era  anch’egli 
suggello. 

Per  questo  colui,  che  ini  ti  ha  dato  orile  maui,  ec. 
eluda,  i Pontefici,  i Giudei  hanno  le  Scritture,  dalle 
quali  potevano  comprendere  Tesser  mio:  sono  stali  le- 


7.  Gli  risposero  i Giudei:  Aiti  abbiamo  Ut 
legge,  e secondo  la  legge,  dee  morire , perché 
si  è fa  Ilo  figli  itolo  di  l)io. 

8.  Quando  udì  Pilato  queste  parole , ia- 
ti midi  tnagg  ionne n te. 

9.  Ed  entrò  nuovamente  nel  pretorio  , e 
disse  fi  Gesù:  Donde  sei  tu ? Ma  Gesù  non 
gli  diede  risposta. 

10.  Dissegli  perciò  f*ilalo:  Aon  parli  con 
me?  Aon  sai,  che  sta  nelle  mie  mani  il  cro- 
ci figgerti  3 e sta  nelle  mie  mani  il  liberarti? 

11.  Pispose  Gesù:  Aon  arresti -potere  alcu- 
no sopra  di  me,  se  non  ti  fosse  stalo  dato  d* 
sopra.  Per  questo  colui,  che  mi  ti  ha  da  lo 
nelle  mani , è reo  di  più  gran  peccalo. 

12.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  di  li- 
berarlo j ma  i Giudei  alzavan  le  strida  , di- 
cendo: Se  liberi  cosini,  non  sei  amico  di  Ce- 
sare: dappoiché  chiunque  si  fa  re,  fu  contro 
a Cesare. 

13.  Pilato  adunque,  sentito  questo  discor- 
so, menò  fuori  Gesù:  c si  pose  a sedere  sul 
tribunale  nel  luogo  detto  Lilbostrolos , e in 
Ebreo  Gabbatila. 

14.  ( Ed  era  la  Parasceve  della  Pasqua , e 
circa  la  sesta  ora),  e disse  a*  Giudei:  Ecco 
il  vostro  He. 

IH.  Ma  essi  gridavano:  Togli , logli , cro- 
cifiggilo. Disse  loro  Pilato:  Croci  figgerò  io  il 
r ostro  He?  Gli  risposer  i Pontefici:  Non  ab- 
biamo re  fuori  di  Cesare. 

1 6.  allora  adunque  lo  diede  nelle  lor  ma- 
ni, perchè  fosse  crocifisso.  Presero  pertanto 
Gesù , e lo  menarono  via. 

1 7.  Ed  egli  portando  la  sua  croce , s’  in- 
camminò verso  il  luogo  dello  del  Cranio , in 
Ebraico  Gol  gotha  : 

18.  Dove  crocifissero  lui , e con  lui  due  al- 
tri, un  di  qua,  e uno  di  là,  e Gesù  nel 
mezzo. 

19.  F.  scrisse  di  più  Pilato  un  cartello,  e 

stimoni  de’  miei  miracoli , hanno  udita  la  mia  dottrina  : 
peccano  |>ercio  con  malizia  piu  grandi! , abbenebe  tu  pu- 
re non  sei  senza  colpa. 

Ti.  Da  indi  in  poi  cercava  Pilato  ec.  Ìndica  II  santo 
Evangelista  con  queste  parole , che  quello  , che  detto 
aveva  Gesù  Cristo  intorno  alla  sua  innocenza , e intorno 
ai  doveri  di  un  giudice,  avea  fatto  breccia  nell' animo  di 
Pilato. 

li.  Sentito  quetto  discorso  et.  Temè  di  non  easere  ac- 
cusato di  lesa  maestà  dinanzi  a Tiberio  principe  sospet- 
tosissimo, sotto  di  cui  i piu  leggeri  mancamenti  erano 
puniti  come  delitti  di  Stalo. 

Nel  luogo  detto  Lithoslrolos.  Questo  luogo  era  fuori  del 
pretorio,  e si  chiamava  cosi,  perché  il  pavimento  era 
di  piccoli  pezzi  di  marmi  rari,  o,  corno  dicasi , pavi- 
mento a mosaico.  Il  nome,  che  al  luogo  stesso  davano 
gli  Ebrei , fa  veliere,  che  era  un  luogo  elevato. 

16.  Non  abbiamo  rt  fuori  di  Cesare.  Tanto  può  -ne- 
gli animi  di  costoro  T ingiusto  odio  contro  Gesù  . chr 
e rinunziano  alla  speranza  di  quel  Re  tante  volte  pro- 
messo ne'  loro  profeti,  oggetto  *•  fondamento  della  loro 
religione,  e si  riconoscono  soggetti  all*  impero  di  un  re 
Gentile,  essi,  che  solevano  dire:  jVt»«  abbiamo  nitro  re, 
rhe  Dio 
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sull  super  murili.  Erul  aliti-ili  scriptum  : Jesus 
Yn.ammis  Rei . Judaeoniiu. 

20.  Ilimc  ergo  lituluui  iiiuili  Judaeoruni  le- 
gcruul  : quia  propc  civitatcni  erat  locus . ubi 
crucili  Mia  est  Jesus.  Et  erat  scriptum  Ht-braice, 
(iraree.  et  Latine. 

21.  Ilice  bant  ergo  Pilalo  Ponti  lì  ces  judaeo- 
rum:  -Noli  seribere.  Ree  Judaeorum:  sed  quia 
ipse  dixit  : Rex  sum  Judaeorum. 

22.  Respoiidil  FiUtus  : Quod  scripsi,  scripsi. 

23.  * Mililes  ergo  cuin  crucifixissent  cura , 

acce  iterimi  vestimenti  eius  ( et  fecerunt  qua- 
tuor  partii:  unicuique  militi  parlem),  et  luni- 
cam.  Eral  aulem  tunica  inconsulilis  desuper 
con  lei  la  per  tolum.  * Matti*.  27.  53. 

Marc.  tB.  2».  Lue.  23.  54'. 

24.  Dixcrunt  ergo  ad  iiirioem  : Non  scinda- 
mus  cani,  sili  sortiamnr  de  illa,  cuius  sii.  IT 
Scriptura  impleretur,  diccns:  * Partili  sunl  ve- 
stimenla  mea  sibi:  et  in  vestem  meam  mise- 
runt  sorlcm.  Et  mililes  quidem  liaec  fecerunt 

* Ptnlm.  21.  19. 

23.  Slabat  aulem  iuxta  cruccili  Jesu  Matcr 
eius,  et  soror  Malris  eius.  Maria  Cleopliae,  et 
Maria  Magdalene. 

26.  Cuin  vidisscl  ergo  Jesus  Materni,  et  ili- 
scipulum  stali  lem . quem  diligebat . dicit  Mairi 
suae:  Mulier,  ecce  filili*  tims. 

27.  Deinde  dicit  iliscipulo  : Ecce  Matcr  tua. 
Et  ex  illa  hora  accepil  eam  discipulus  in  sua. 

26.  Poslea  sciens  Jesus,  quia  omnia  consum- 
mala  siint,  * ut  consunimarelur  Scriptura,  di- 
lit  : Silio.  * r*-  «3-  22. 

29.  Vas  ergo  eral  posilum  ardo  plenum.  Illi 
autem  spongiain  plcnam  aceto  hysMipo  circum- 
poueutes,  ebluliTunl  ori  eius. 

30.  Cuna  ergo  accepissel  Jesus  accliim,  dixit  : 
Consnnimalum  est.  Et  inclinalo  capite,  tradidit 
spiritum. 

31.  Jmlaei  oi^o  ( quoti iam  Parasceve  orai), 
ut  non  romainTonl  in  miro  corpora  gabbato 


j3.  Or  la  tonaca  rra  senza  cucilurr.  fili  antichi  ave. 
vano  Parie  di  fare  ni  telalo  gli  «uteri  vestili  di  qua- 
lunque grandezza-  Tale  era  la  tonaca  del  diurno  Sarer- 
dote  descritta  da  Giuseppe  Ebreo , Autiq.  lib.  3-  cap.  vm. 
Vedi  Erod.  XXXIX.  27. 

Tabula  tutta  (tallo  parte  superiore  i « 91Ù.  Le  tona- 
che tessute  in  lai  guisa  si  chiamo» ano  da’  Lalini  tonache 
diritte. 

■25.  .Verbi  di  Cleofa.  Vogliono  alcuni,  che  ros*e  non 
móglie,  ma  figlinola  di  Cleofa;  e.  il  Greco  può  intendersi 
nell’  uno  , e nell’  altro  mpdo. 

27.  La  prese  con  seco,  ovvero  in  casa  sua.  Il  testo 
Greco  non  può  ammettere  altra  spiegazione.  Quello,  che 
In  alcune  edizioni  della  Volgata  si  legge  m suam , è er- 
rore ili  stampa  . n del  copista  : Imperocch*  dee  leggersi 
in  sua.  come  portano  le  edizioni  migliori. 

29.  Fra  stato  quivi  posto  un  vaso  pieno  di  aceto.  1/  fc- 
vangelista  si  esprime  in  una  maniera  . dalla  quale  sem- 
iira voler*!  intendere,  che  questo  vaso  pieno  di  «celo 


lo  pose  sopra  li  croce.  Ed  ertivi  scritto:  Ge- 
sù Nazareno  Re  de’  Giudei. 

20.  Or  questo  cartello  lo  tesserti  molti 
Giudei:  perchè  era  vicino  alla  città  il  luo- 
go, dove  Gesù  fu  crocifisso.  Ed  era  scritto 
in  Ebraico,  in  Greco c in  Latino. 

21.  Dicevan  però  n Piloto  i Fonte  fi  ci  dei 
Giudei:  Aon  iscrivere , Re  de'  Giudei  : ma 
che  costui  lm  detto  : Sono  Re  de'  Giudei. 

22.  Rispose  Piloto  : Quel  che  ho  scritto , 
l’ho  scritto. 

23.  I soldati  poi  crocifisso  che  ebber  Ge- 
sù , presero  le  sue  rati  ( e ne  fecero  quattro 
parti,  una  per  ciascun  sotti  ito),  e la  tona- 
ca. Or  la  tonaca  era  senza  cuciture , tessuta 
tutta  dalla  parte  superiore  in  giù. 

24 . Dissero  perciò  tra  loro  : Non  la  divi- 
diamo, ma  tiriamo  a sorte , a chi  abbia  a 
toccare,  affinchè  sì  adempisse  la  Scrittura, 
che  dice:  Si  diriger  tra  loro  le  mie  retti  men- 
ta: e tir  irono  a sorte  la  mia  veste.  Tati  co- 
se adunt/ue  fecero  i solitati. 

2tt.  Ma  vicino  alla  croce  di  Gesù  stavano 
la  sua  Madre , e la  sorella  di  sua  Madre  Ma- 
ria di  Cleofa,  e Maria  Maditalena. 

26.  Gesù  adunque  veduto  avendo  la  Madre, 
e il  discepolo  da  lui  amato , che  era  dappres- 
so , disse  alla  Madre  sua  : Donna  , ecco  il 
tuo  figliuolo. 

27.  Di  poi  disse  ni  discepolo:  Ecco  la  M’- 
dre  tua.  E da  quel  punto  il  discetto  la  pre- 
se. con  seco. 

28.  Dopo  di  ciò  conoscendo  Gesù,  che  tut- 
to era  adempito,  affinchè  si  adempisse  la 
Scrittura  , disse  : Ho  sete. 

29.  Era  stato  quivi  ))osfn  un  raso  pieno  di 
aceto.  Onde  quegti  inzuppata  una  spugn  i neì- 
V aceto,  e anni  fata  attorno  V issopo,  la  pre- 
sentarono alit  sua  bocca. 

30.  Gesù  adunque  preso  che  eldtc  V aceto, 
disse:  È compito.  E chinata  il  capo,  rendè 
In  spirito. 

31.  Ma  i Giudei  , affinchè  non  restassero 
stilli  croce  i corpi  nel  sabato,  giacché  era 


non  lime  stato  quivi  portato  casualmente , ma  perché 
l’uso  portasse  di  dare  a coloro,  che  erano  crocifissi, 
questa  specie  di  refrigerio,  ogni  volta  che  lo  chiedesse- 
ro. Altri  hanno  creduto,  che  vi  fosse  stato  posato  da’ sol- 
dati Romani , la  lavanda  de*  quali  era  P acelo,  o piutto- 
sto la  posea. 

Avvoltala  aliamo  V i stopo.  L’  avvolser  nelle  foglie, 
o ne'  rami  d‘  Issopo  : e questo  sembra  essere  il  sentimen- 
to e del  Greco  , e della  Volgala;  e per  accostarla  «Ila 
liocca  di  Gesù  poteva  servire  la  lunghezza  dell’  l*tr*«o 
issopo,  il  qnale  era  una  pianta  non  così  piccola  in  quei 
paesi  . come  si  ricava  anche  dalla  Scrittura. 

30.  F.  ‘'binalo  il  rapo.  rendi  In  spirilo.  L’avere  prima 
di  morire  chinata  la  testa  dimostra,  che  volontariamen- 
te , e liberamente  accettava  la  morte  : secondo  I’  ordin»* 
naturale  solamente  dopo  la  morte  il  capo  pel  sun  proprio 
peso  cade  sul  pelto. 

31.  Affinchè  non  retlantero  sulla  croco  i carpi  uri  sa 
bolo.  Perdi*  non  venisse  a funestarsi  con  tale  spel  Incoio 
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(orai  «'min  magmis  dies  ille  sabbati),  roga  ve-, 
runt  Pitatum.  ut  frangrrentur  cornili  mira,  et 
lol  lereu  tur. 

32.  Venerimi  erg»»  miiitcs:  et  primi  quidem 
frcgerunl  entra,  et  alterius,  qui  cruci  fi xus  est 
cuni  co, 

33.  Ad  Jesuni  antem  cum  venisse  ni  , ut  vi- 
dorunt  euni  iam  mnrluuiii,  non  fregcrunl  cius 
crura  : 

34.  Sed  umis  militum  lancea  latita  eius  a- 
|icnntr  et  continuo  exirit  sangui*.  et  aqua. 

33.  Et  qui  vidit . testi  mori  iti  ni  perliibuit  : et 
vorum  est  lesti  moni  uni  eius.  HI  ille  scil.  quia 
vera  dicit,  ut  et  vos  credatls. 

30.  * Facta  snnt  enim  haec,  ut  Scriptum 
impleretur:  Os  non  coiuuiinuelis  ex  eo.  . 

* Exod.  12.  46.  Xum.  0.  12. 

37.  Et  iterum  alia  Scriptum  dicil  : * Vide- 
bunt,  in  quem  transfixerunt.  * Za  eh.  12.  IO. 

38.  * Post  haec  autem  rogavi!  Pilatum  Joseph 
ab  A rimai  linea  (eo  quod  esse!  discipuliis  Jesu, 
oceul tris  autem  propler  metri m Jiidaeorum),  ut 
lolliTol  corpus  Jesu.  Et  |iermisìt  Pilalus.  Yénil 
ergo,  et  tulit  corpus  Jesu. 

* Matth.  27.  37,  Mare.  !8.  43.  Lue.  23.  30. 

39.  Venit  autem  et  Nfcodcmits,  qui  * vene- 
rai ad  Jestini  noe  le  primum.  ferens  mixturam 
mirrhac.  et  aloes,  qnasi  lihras  centiim. 

* Sup.  3.  2. 

40.  Accepemnt  ergo  corpus  Jesu,  et  ligave- 
runt  itimi  linteis  cum  aroma  tihus,  sicnt  mas 
est  Judaeis  sepelirc. 

41.  Erat  autem  in  loco,  libi  crucifixus  est, 

un  si  gran  giorno,  se  «I  fosse  dovuto  aspettare,  che  fi- 
nissero sulla  croce  la  vita  ; mentre  talora  continuavano 
* vivere  anche  piu  di  un  giorno  intero. 

Pregar  oh  Filato,  che  fot  ter  <n i etti  rotte  le  gambe. 

I .atta  ozio  . r altri  antichi  scrittori  dicono  . clic  era 
costume  de’  Romani  di  accelerare  in  tal  guisa  la  morte 
de'  rei  messi  in  croce. 

34-  -Va  atto  de'  toh lati  apri  il  di  lui  mfianeo.  ìji  provvi- 
denza divina  volle,  che  non  restasse  ombra  di  dubbio 
intorno  alla  vera  morte  del  Salvatore . affinché  tanto  più 
certa,  e maravislins*  fosse  la  sua  risurrezione. 

N*  urei  tnt.rjur , e fregna.  Molti  Padri  hanno  rico- 
nosciuto nel  sangue  il  mistero  della  Eucaristia,  nell’. se- 
qua il  sagramento  del  battesimo. 

M.  Xon  romperete  er.  Cosi  fu  ordinato  dell’ agnello  pa- 
squale , Exod.  xir.  Ma  l'Evangelista  applicando  a Cristo 
queste  pnml<> . ci  insegna  a considerare  in  quell’  agnello 
colui,  che  é il  vero  Agnello  di  Dio.  che  toglie  i peccati 
del  mondo,  e a riflettere  come  quello,  che  intorno  al- 
I’ agnello  legale  fu  scritto,  non  per  altra  ragione  fu  scrit- 
to , se  non  perché  egli  era  figura  del  nostro  Agnello  di- 
vino. Ma  osservisi  attentamente  in  qual  mudo  la  Provvi- 
denza disponga,  che  questo  untine  di  Din  .Voi»  romperete 
ec.  sia  adempiuto  In  Gesù.  I Giudei  volevano,  che  a 
lutti  i tre  crocifissi  fosse  r rotta  le  gambe,  celò  volevano 
piu  per  riguardo  a Gesti,  che  per  riguardo  agli  altri;  e 
bio  (a  in  modo , che  agli  altri  dne  ciò  sia  fatto , ma  a 
Gesù  non  sla  fatto , e che  I*  essersi  ciò  fatto  a quelli,  piu 
illustre  renda  l*  adempimento  della  profezia 

17.  Poi t/er un  gli  sguardi  a colui,  che  hanno  trafitto. 


la  Para  serve  ( co  ne  instila  e he  era  grande  quel 
giorno  di  tubato  ) , pregamo  Pilato . rhe  fos- 
sero ad  essi  rotte  le  gambe,  e fossero  tolti 
via. 

32.  Andamn  pertanto  » soldati:  e r upper 
le  gambe  al  primo , e (di’  altm , rhe  era  sta- 
to crocifisso  con  lui. 

33.  Ma  quando  furono  a Gesù , quando 
videro , che  era  già  morto , non  gli  ruppero 
le  gambe. 

34.  Ma  uno  de’  soldati  apri  il  di  lui  fian- 
co con  una  lancia  , e subilo  ne  usci  sangue, 
e acqua. 

33.  E chi  ride.  In  ha  attestato:  ed  i vera 
ta  su  i testimonianza.  Ed  egli  sa  , che  dice 
il  vero,  affinchè  voi  pure  crediate. 

36.  Imperocché  lati  cose  sono  avvenute  . 
affinchè  si  adempisse  ta  Scrittura  • non  rom- 
perete, nissuna  delle  sue  ossa. 

37.  E parimente  un’altra  Scrittura  dice . 
l'otqeran  gli  sguardi  a colui , che  hanno  tra- 
fitto. 

38.  DojxkU  ciò  Giuseppe  da  Arhnathea  ( di- 
scepolo  di  Gesù,  ma  occulto  per  timor  (Uà 
Giudei  ) pregò  Piloto  jht  prendersi  il  corpo 
di  Gesù . K Piloto  gliel  permise.  Andò  adun- 
que, e prese  il  corpo  di  Gesù. 

39.  Penne  anche  Nicodemo  ( quegli  rhe  ta 
prima  volta  andò  da  Gesù  di  notte*),  portan- 
do di  una  mistura  di  mirra  e di  aloe  quasi 
cento  libbre. 

40.  Preser  dunque  il  corpo  di  Gesù , e lo 
avvolsero  in  Imzuoti  di  lino,  ponendovi  gli 
aromi , come  dagli  Ebrei  si  costuma  nelle  se- 
polture. 

4t.  Era  nel  luogo.  rfow»  egli  fu  crocifisso 

Abbiamo  seguilo  nella  traduzione  la  forza 'del  Green,  che 
va  d’  accordo  con  I*  Ebreo  in  questo  passo  «li  Toccarla  . 
cap.  ili.  10.  E questa  interpretazione  è conforme  alla 
intenzione  del  Vangelista,  il  quale  vuole  far. veliere  nel 
l'azione  del  soldato  Romano  l'avveramento  di  due  pro- 
fezie contenute  in  questo  luogo  di  Zaccaria  : la  prima  ri- 
guarda l’apertura  del  costato  di  Cristo;  la  seconda  la 
conversione  di  una  gran  moltitudine  di  que-Ji  stessi 
Ebrei . i quali  per  mano  dei  Romani  uccisero  Cristo  Si 
rivolgeranno  { dice  il  profeta  i a colui , che  hanno  crudel- 
mente trafitto,  mirandolo  non  più  come  oggetto  di  odio, 
e di  abbomlna/ione , ma  come  unica  toro  speranza  , e 
principio  di  loro  salute,  fc  da  osservarsi , rhe  gli  stessi 
Rabbini  riconoscono  nel  capo  xii.  di  Zaccaria  la  destri 
/.ione  del  regno  del  Messia. 

3*.  Pregò  Pilato  per  prenderti  il  corpo  di  finn  Comin- 
cia già  la  Provvidenza  a manifestare  quali  dovessero  es- 
sere gli  effetti , e la  gloria  della  croce  di  Cristo,  Un  ur>- 
mo  ragguardevole,  discepolo  di  Gesù,  ma  die  non  ave- 
va «inora  ardito  di  fami  conoscere  per  tale,  si  leva  la 
maschera , e va  dal  Preside  a chieder  tn  grazia  di  avere 
in  sua  balla  il  corpo  del  crocifisao  per  fargli  le  onoranze 
della  sepoltura. 

30.  Portando  . . . urta  mistura  di  mirra  r di  uit/r.  Mi- 
stura convenientissima  per  Imbalsamare  i cadaveri , per- 
che ta  mirra,  e l’aloè  essendo  Amarissimi,  resistono  alla 
corruzione.  Si  adoperavano  ainlieduc  queste  droghe  |*rr 
dar  l'odore  alle  vesti  de' grandi. 

Quasi  cento  libhrr  Segno  delia  ricchezza . e della  pida 
df  Hicodcmo. 
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VANGELO  ni  cesi  cristo 


hortus  : et  in  horto  inonumcntum  novum  . in 
quo  nondtim  quisqtuwi  |misìIii>  erat. 

42.  Ibi  ergo  proplcr  Harasrewn  J mi  neorum. 
quia  iu\la  erat  uioriuinenluni , poMtenint  Je- 
sum. 

41  Quivi  adunque  a motivo  della  Parate* ve  dei  Giu- 
dei. Queste  parola  unite  a quelle  ilei  ir r**ilo  precedente 
cì  fanno  intendere,  eh»  Giuseppe,  e Nicodemo  non  a- 
vreblier  sepolto  Cristo  in  quel  luogo,  se  avessero  avuto 


un  orlo  e nell'  arto  un  monumento  nuovo  , 
nel  quale  non  era  mai  stato  fuetto  nissuno. 

42.  Quivi  adunque  a motivo  della  Para- 
serre  dei  Giudei , pere /tè  il  monumento  era 
vicino,  deposero  Gesù. 

tempo  di  preparargli  un  sepolcro  piu  splendido.  Ma 
l>lo  volle,  che  Cristo  fosse  sepolto  vicino  alla  citta, 
nllinrhè  fosse:  meglio  conosciuta  dn  tutti  la  sua  risum- 
zlnne.  • 


CAPO  VENTESIMO 


Voriu  Maddalena  va  prima  di  tulli  al  monumento,  di  poi  Pietro , e (Iwwbhi.  Mentre  ella  piange  vi- 
rino al  monumento,  vede  degli  Angeli,  e finalmente  riconosce  Gesti,  il  quale  apparisce  ai  discepoli, 
e annilnzia  loro  la  pare,  ir  mostrate  loro  le  mani,  e il  costalo,  dà  ad  essi  lo  Spirito  santo  , affin- 
chè rimettano,  c ritengano  i peccati.  Ih  nuovo  apfiarisce  a Tomaia  io,  che  non  credeva  agli  altri 
discepoli  : fa  lor  palpare  il  suo  rorpri  dicendo , che  beati  sono  coloro , che  senza  redcrlo  credono  in 
lui.  Motti  miracoli  di  Cristo  non  sono  scritti  in  questo  libro. 


t.  * Ina  miteni  sabbati  Maria  Mngdalenc  ve- 
nit  inane , rum  adhuc  tenebrar  e&sent  « ad 
monumentum : et  vidit  lapidei»  sublatum  a mo- 
numento. * Mutili.  *28.  I.  Mare.  16.  1. 

Lue.  24.  !. 

3.  Cucurrit  ergo , et  venit  ad  Simonem  Pe- 
I rum  . et  ad  alium  diseipiilmti  , quem  amabat 
Jesus,  et  dicil  illis:  Tulerunt  Dominimi  de  mo- 
numento, et  nescimus,  ubi  posuerunl  rum. 

5.  Exiit  ergo  Petrus,  et  ilio  alius  disci pulus, 
et  venertmt  ad  monumentimi.  . 

H.  Currebant  autem  duo  simul,  et  iUe  alius 
disci  pii  bis  praecucurrit  cititi*  Miro,  et  veviit  pri- 
mus  ad  monumentum. 

6.  Et  rum  se  inclinasse!,  vidit  [tosila  linlea- 
mina.  non  tamen  inlroivil. 

6.  Venit  ergo  Simon  Petrus  sequens  eum , 
et  introivit  jn  monumentum,  et  vidit  linteami- 
ria  posila. 

7.  Et  sudarium.  quod  filerai  sti|K*r  caput  e- 
ius,  non  eum  linteaminibus  posilum , sed  se- 
para lim  involulum  in  unum  Inclini. 

8.  Tunc  ergo  introivit  et  ille  discipulus,  qui 
venerai  primus  ad  monumentum  : et  vidit , et 
crcdidit : 

0.  Nondum  enim  seiebaul  Seripturam  , quia 
oporlebat  eum  a mortuis  resurgere. 

10.  Abierunl  ergo  iterum  disripuli  ad  semel- 
ipsos. 

11.  * Maria  autem  stabat  ad  monumentimi 


1.  Se  ne  ra  la  mattina , che  era  ancor  buio,  al  monu- 
mento. Parli,  che  era  Imi  io,  ma  arrivò  nato  già  il  sole, 
Marc.  xvi.  a.  Si  descrive  dal  Vangelista  la  diligenza,  e 
la  pia  sollecitudine  di  questa  donna. 

2.  h non  sappiamo  Piè  k» , nè  le  mie  compagne  ; im- 
perocché non  era  andata  Mila.  Pedi  s.  Marco  cajt. 
XVI.  I. 

7.  E il  fazzoletto  ....  moi  posato  insieme  . ...  tua  ri- 
piegato in  luogo  a parte.  Il  vedersi  e le  fasce  . e il  su- 
dario collocati  diligentemente  a'  suoi  lunghi  mostra 


1.  Il  primo  di  della  settimana  Maria  Mad- 
dtdena  se  ne  va  la  mattina , che  era  ancor 
buio,  al  monumento:  e vede  levata  dal  mo- 
numento la  pietra. 

2.  f orre  perciò  a trovar  Simon  Pietro , e 
quell' altro  discepolo  amato  da  Gesù,  e dice 
loro:  IJunno  fiorlato  ria  dal  monumento  it 
Signore  , e non  sappiamo  dove  lo  abbian 
messo. 

3.  Parti  adunque  Pietro,  e quell’ altri)  di- 
scepolo, e nndnron  al  monumento. 

4.  E correvano  ambedue  insieme,  ma  quel- 
V altro  discepolo  corse  più  forte  di  Pietro,  e 
arrivò  il  primo  al  monumento. 

n.  E chinatosi  ritte  posati  i lenzuoli , ma 
non  entrò  dentro. 

6.  Dietro  a«  lui  arrivò  Simon  Pietro,  ed 
entrò  nel  monumento , e vide  insali  i len- 
zuoti. 

7.  E il  fazzoletto,  che  era  stato  stilla  sua 
testa,  non  fiosato  insieme  con  le  fasce,  ma  ri- 
piegato in  luogo  a parte. 

8.  Allora  furiatilo  entrò  anche  l'altro  di- 
scepolo , che  era  arrivato  il  primo  al  monu- 
mento: e vide,  e credette: 

9.,  Imperocché  non  avevano  per  anco  com- 
preso dalla  Scrittura,  com’egli  doveva  risu- 
scitare da  morte. 

10.  Ritornarono  adunque  i discepoli  a casa. 

11.  Maria  fiero  stava  fuori  del  monume n- 


va,  che  il  corpo  di  Cristo  non  era  sialo  trafugato. 

h.  E credette.  Credette  vero  quello  , che  av ragli  «letto 
Maddalena  , cioè,  che  era  stato  tolto  il  corpo  di  Gesù; 
poiché  quanto  alta  risurrezione  non  la  crédettero  cosi 
presto  : anzi . come  et  insegna  il  versetto  seguente , unii 
aveannaneor  inteso  que’ luoghi  della  Scrittura,  ue’  quali 
si  parlava  della  sua  risurrezione. 

IO.  Ritornarono  ...  a casa.  Si  restituirono  a quella 
casa , nella  quale  dimoravano  quando  si  trovavano  in 
Gerusalemme 
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Tav.  \LII. 


Sfatti  qua  il  tuo  dito,  e otirrr  t tr  munì  mie,  e neonati! 
lo  Ino  ti»»»»/» .... 


A Cio«  afini  C*p  21»  % f, 


Digitized  by  Google 


SECONDO  S.  GIOVANNI  CAP.  \\ 


foris,  plorans.  Duni  ergo  Aerei,  iitclinavil  se. 
ri  prospcxil  in  monti  mentum.  * Alatili.  28.  1. 

.Vare . 16.  5.  I.itc.  24.  4. 

12.  Et  vidit  duos  Angelos  in  albi*  sedente* , 
unuin  ad  caput,  el  unum  ad  pedcs.  ubi  posi- 
tum  filerai  corpus  Jesu. 

175.  Dirunt  ci  illi:  Multar,  quid  plora*?  Di- 
e»t  eis:  Quìa  lulerunt  Dominum  meum;el  ne- 
scio  ubi  posuerunt  eum. 

14.  Haec  cum  dixisset , conversa  est  rclror- 
sum , et  vidit  Jcsum  stanlcm  : et  non  sciebat , 
quia  Jesus  est. 

1 5.  Dicit  ei  Jesus  : Mailer , quid  ploras  ? 
Querii  quaeris?  llla  existiman»,  quia  hortula- 
nus  esset,  dicit  ei  : Domine,  si  tu  sustulisti 
eum.  dicito  mihi  ubi  posiiisti  eum;  et  ego 
cu  ni  lolla  in. 

16.  Dicit  ei  Jesus:  Maria.  Conversa  illa,  di- 
cit ci  : Rabbuili  ( quod  dici  tur  Magistcr  ). 

17.  Dicit  ei  Jesus:  Noli  me  tangere:  non- 
dum  enim  ascendi  ad  Patrem  menni  ; vade  au- 
tem  ad  fratres  meos  , et  die  eis  : Ascendo  ad  Pa- 
trem meum,  et  Patrem  vestrum,  Detim  menni 
et  Deum  vestrum. 

18.  Vcnit  Maria  Magdalene  anrmntians  disci- 
pulis:  Quia  vidi  Dominum,  et  haec  dixit  mihi. 

19.  • Cnm  ergo  sero  esset  die  ilio,  una  sab- 
batomm,  et  fores  esseri  t clausae,  ubi  erant  di- 
sripuli  congregati  propter  metum  Judaeonim , 
venit  Jesus,  et  stetit  in  medio,  et  dixit  eis:  Pax 
vobis.  * /Vare.  16.  14.  Lue.  24.  56.;  1. 

Cor.  15.  5. 

20.  Et  eum  hoc  dixisset,  ostendit  eis  manus 
et  lalus.  Cavisi  snnt  ergo  discipuli , viso  Do- 
mino. 

21.  Dixit  ergo  eis  iterum  : Pax  vobis.  Sicut 
mi«it  mo  Pater,  et  ego  mitto  vos. 

22.  Haec  cuna  dixisset , insnfllavit , et  dixit 
eh  : Accipite  Spiritum  studimi  : 

1*.  Si  voltò  indietro.  O per  un  movimento  naturale  ra- 
gionato dalla  raa  ansietà  , o perché  a tessè  sentito  dietro 
a sé  qualche  piccol  rumore. 

15.  Dimmi  dove  lo  hai  posto;  e io  lo  prenderò.  È de- 
gna di  osservazione  la  maniera,  onde  parla  Maddalena 
col  creduto  giardiniere  ; maniera , che  dipinge  al  vivo  II 
cuore  di  questa  gran  donna  ebbro  di  amore  verso  Gesù, 
cui  ella  non  nomina;  perchè  siccome  ella  è piena  di  lui,  e a Ini 
solo  pensa,  cosi  crede,  che  gli  altri  ancora  non  ad  altro 
pensino,  se  i>on  a lui.  Dice  perciò  a colui  : se  per  sorte 
non  si  solesse  da  qualcheduno,  che  egli  stesse  sepolto 
In  questo  luogo,  dimmi  dove  sia,  e lo  lo  prenderò,  e 
troverò  luogo,  dove  onorrv  ni  mente  seppellirlo.  La  vee- 
menza dell' amor  suo  non  le  permeile  di  pensare  , se  sia. 
o no  sopra  le  sue  forze  un  tal  minislero- 
17.  JVon  mi  toccare  : perché  non  tono  ancora  ec.  lo  non 
voglio,  che  tu  venga  a me  corporalmente , nè  che  mi  ri- 
comisca  co*  sensi  della  carne.  Ti  riserbo  a con  piu  subli- 
me. Asceso  eh’ io  sia  al  Padre,  allora  mi  palperai  in.  un 
modo  piu  perfetto,  e più  vero,  roinpremlendo  quel,  che 
ora  tocchi , e credendo  quello  che  non  vedrai.  Tale  è la 
spiegazione,  che  da  a questo  luogo  «.  Leone,  serta,  l de 
•/«cen».  Altri  dicono , che  vieti  a Maddalena  di  tratte- 
nersi a toccarlo,  e baciargli  I piedi,  dicendole,  che  vi 
sar»  tempo  per  questo,  mentre  uno  partiva  ancora  per  ri- 
Rimna  t'nl.  III. 
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10  piangendo.  Mentre  perii  ella  piangeva,  si 
affacciò  al  mo  numeri  lo. 

12.  E vnle  due  Angeli  vestiti  di  bianco  u 
federe  uno  al  capo , V altro  a'  piedi , dove  era 
posto  il  corpo  di  Gesù. 

15.  Ed  essi  le  dissero  : Donna , perchè  pian- 
gi? Rispose  loro:  Perchè  hanno  portato  via 

11  mio  Signore  j e non  so , dove  1‘  han  messo. 

14.  E detto  questo  , si  voltò  indietro , e 
vide  Gesù  in  piedi:  ma  non  conobbe , che  era 
Gesù . 

15.  Gesù  le  disse:  Donna,  perchè  piangi ? 
Chi  cerchi  tu  ? Ella  pensandosi  che  fosse  il 
giardiniere , gli  disse:  Signore , se  tu  lo  hai 
portato  via , dimmi  dove  lo  hai  frusto  j e 
io  In  prenderò. 

16.  Le  disse  Gesù:  Maria.  Ella  rivoltasi , 
gli  disse:  Bubboni  (che  vuol  dir  Maestro). 

17.  Le  disse  Gesù:  Non  mi  toccare:  per- 
ché non  sono  ancora  asceso  al  Padre  mio: 
ma  va’ a' miei  fratelli , e lor  dìrui  : .4 scendo 
al  Padre  mio , e Padre  vostro , Dio  mio  e 
Dio  vostro. 

18.  .4ndò  Maria  Maddalena  a raccontare 
a‘ discepoli  : Ho  veduto  il  Signore j e mi  h i 
detto  questo,  e questo. 

19.  Giunta  adunque  la  sera  di  quel  giorno, 
U primo  della  settimana  , ed  essendo  chiuse 
le  porte , dove  erano  congregali  i discepoli 
per  paura  de'  Giudei,  venne  Gesù  e si  flet- 
te in  mezzo , e.  disse  loro  • Pace  a voi. 

20.  E detto  questo  , mostrò  loro  le  sue  ma- 
ni, e il  costato.  Si  rallegrarono  pertanto  i di- 
scepoli al  vedere  il  Signore. 

21.  Disse  loro  di  nuovo  Gesù:  Pace  a voi. 
Come  mandò  me  il  Padre , anch'io  mando 
voi. 

22.  E detto  questo  soffiò  sopra  di  essi , c 
disse:  Ricevete  lo  Spirilo  suolo: 

tornare  al  Padre,  che  frattnnlo  vada  sollecitamente  a dar 
parte  agli  Apostoli  di  quello  che  nvea  seduto. 

II».  Estrudo  chiù»?  Ir  porle  , e?.  Volle,  come  dice  «. 
Leone,  con  questo  miracolo  dimostrare  . che  il  suo  cor- 
po, sebbene  era  sempre  della  stessa  natura  anche  dopo 
la  risurrezione,  era  però  rivestito  delle  qualità,  ehe con- 
vengono a un  corpo  glorificalo.  K tale  fu  certamente  an- 
che l’ intenzione  del  s.  Evangelista  nel  notare  questa  par- 
ticolarità. Per  la  qual  cosa  sono  degni  piu  di  compassili 
ne.  che  di  biasimo  certi  Interpreti  degli  ultimi  tempi , i 
quali  conti*»»  la  comune  opinione  de’  Padri , e di  tutta  la 
tradizione  vi  sono  ingegnati  di  dare  un  senso  figurato  .. 
queste  parole,  alfine  di  escludere  il  miracolo. 

Per  paura  de'  Giudei.  Significa . che  stavano  quivi 
tutti  adunati , non  avendo  ardire  di  lasciarsi  vedere  in 
pubblico  per  paura  de*  nemici  del  loro  Maestro. 

gl.  Come  mandò  me  il  Padre,  ec.  Ad  annunziare  d 
Vangelo,  ad  insegnare  agli  uomini  la  via  della  salute: 
nello  stesso  modo,  c od  medesimo  fine  mando  voi  » con- 
gregare e governare  la  mia  Chiesa. 

22.  Soffia  sopra  di  esù,  ec.  Con  questo  esterno  si  ni  ledo 
mostrò , die  faceva  effettivamente  quello,  che  «liceva; 
vale  a dire,  che  iufoudeva  loro  lo  Spirilo  santo  e non 
solamente  perché  lo  avessero  essi  soli  dentro  di  sé,  ma 
ancora  perche  lo  rninumcasMrm  ad  altri  con  tutta  la 
41 
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25.  * Quorum  reniNiritis  peccata,  rcmiltim- 
tur  ei>:  el  quorum  rei  inumi  i* . ritento  sud 
‘ Mattk  IH.  1K. 

2H.  I Immas  y aleni  unti*  ex  duodecim , qui 
dicilur  Didymus,  non  orai  cuin  eis,  quando  ve- 
II it  JesUS. 

25.  Dixenml  ergo  ni  alii  discipuli:  Vidinius 
Doni  i num.  Nle  a idem  dixit  eis  : Nisi  videro  in 
inanìbus  eius  lix urani  (lavorarli.  et  inillam  di* 
gitimi  meum  in  locum  clavorum,  et  mitlam  ma* 
mini  incanì  in  latus  eius,  non  credane 

26.  Et  post  dies  oclo  iterimi  crani  discipuli 
eius  inlus , et  Thomas  cuin  eis.  Venit  Jesus 
ialini*  clausis,  et  sletit  in  medio,  et  dixit:  Py 
vobts. 

27.  Deinde  dicit  Thomae:  Infcr  digitimi  Illuni 
Ime.  et  vide  manus  meas.  et  alter  iiiauum  tuam. 
et  m itle  in  latus  meum:  et  noli  esse  incrrdti* 
Ina,  sed  li  deli*. 

2M.  Kespondit  Thomas,  et  dixit  ei:  Domimi* 
meti* , et  Deus  mens. 

22.  Dixit  ri  Jesus:  Quia  velisti  me,  Thoma, 
creduli*  li  : beati , qui  non  viderunt , et  credi- 
dcront. 

50.  * Multa  quidem  et  alia  signa  ferii  Jesus 

in  conspecltl  discipulortim  suonila . quae  non 
*unt*MTipta  in  libro  hoc.  * ìnf.  21.  26. 

51.  Ilaec  autem  scripta  soni , ut  credatis , 
quia  Jesus  est  < '.li rista*  Filius  Dei:  et  ut  cre- 
dentes  vitam  ha  bea  ti*  in  nomine  eius. 


pienezza.  In  quieta  occasione  da  Cristo  lo  Spirito  unto 
a’ suol  Apostoli  quanto  alla  facoltà  di  sciogliere,  e di 
legare  : nel  iti  ilHla  Pentecoste  lo  darà  con  tutta  la  pie- 
nezza de*  doni  del  medesimo  Spirito,  e ad  essi , e a tul- 
io Il  corpo  della  Chiesa. 

*i3-  Sara»  rimetti  i percoli.  Con  queste  parole  di 
Cristo  fu  data  alla  Chiesa,  e al  ministri  di  ma  quel- 
la podestà  veramente  divina  di  perdonare  nel  Mura- 
mento della  penitenza  I peccati  a tutti  coloro,  che  a 
Dio  ritornano  , confessando  le  Ioni  iniquità  con  vero 


25.  .S arim  rimessi  • toccati  a chi  li  ri- 
metterete : v sa  rati  ritenu/t  a chi  ti  riter- 
rete. 

2*t.  Ma  Tommaso  uno  de'  dodici , sopran- 
nominalo Didimo,  non  si  trovò  con  essi  al  x 
venire  di  Gesù. 

26.  Gii  disxer  però  pii  nitri  discepoli:  Zb- 
binm  veduto  il  Signore  : Ma  egli  disse  loro  : 
Se  non  reggo  nette  titani  di  lui  la  fessura 
de'  chiodi , e non  metto  il  mio  dito  nel  luo- 
go de ‘ chiodi , e non  metto  la  mia  mano  nel 
suo  costato  , non  credo. 

26.  Otto  giorni  dopo  di  nuovo  erano  i di- 
scepoli in  casa,  e Tommaso  con  essi,  piene 
Gesù  , essendo  chiuse  le  porte , e si  pose  in 
mezzo , e disse  loro  : Pace  a voi. 

27.  Quindi  dice  a Tommaso:  Metti  qua  il 
tuo  dito f e osserva  Ir  mani  mie,  e accosta 
la  tua  mano  , e mettila  nel  min  cartata  .*  e 
non  essere  incredulo . tua  fedele. 

28.  Dispose  Tommaso , e dissegh  Signor 
mio,  e Dio  mio. 

29.  Gli  disse  Gesù:  Perchè  hai  veduto,  o 
Tommaso hai  creduto:  beati  coloro,  che  non 
hanno  veduto,  e hanno  creduto. 

50.  Pi  sono  anche  motti  altri  segni  fatti 
da  Gesù  in  presenza  de’  suoi  discepoli , che 
non  sono  registrati  in  questo  libro. 

51.  Questi  poi  sono  stati  registrati,  affin- 
chè crediate , che  Gesù  è il  Cristo  Figliuolo 
di  Din . e affinchè  credendo  ottenghiate  la 
vita  nel  nome  di  lui. 


dolore  , e con  volontà  di  ammendare  la  loro  vita. 

‘27.  Metti  qua  it  tua  dito.  Ripete  a una  a una  le  parole  stes- 
se di  s.  Tommaso  per  fargli  conoscere,  rhe  nulla  h oc- 
culto a lai. 

•28.  E Dio  min.  Questa  e la  prima  volta,  rhe  dopo  I* 
sua  risurre/lnne  Cristo  è chiamato  Dio , avendo  già  mo- 
strato evidentemente  di  esserlo  con  la  stessa  gloriosa  ri- 
surrezione. 

31.  Ottenghiate  la  rila  nel  nome  di  Ini ■ Nel  nome  di 
lui . riol*  per  I meriti  del  suo  «angue  e della  sua  morte  . 


CAPO  VENTES1M0PRIM0 


Pescando  i liner  poh,  Gesù  fa,  thè  prendano  gran  copia  di  pesci  ; onde  Pietro  avvisato  da  Giovanni  ri- 
conosce il  Signore,  e si  getta  nel  mare:  e dopo  il  pranzo  interrogalo  tre  volte  da  Cristo,  se  lo  a- 
masse . tre  volte  gli  sono  date  a pascere  le  ftccorcUe  di  Cristo,  il  quale  gli  annunzio  la  futura 
juiitione.  Indarno  egli  cerca  curiosamente  di  saper  qualche  cosa  della  morte  di  Giovanni;  non 
lutti  i fatti  di  Cristo  sono  siati  scritti. 


1.  Foslca  manifestavit  se  itcrum  Jesus  disci- 
pulis  ad  mare  Tiberiadis.  Manifesta vit  autem 
sic: 

2.  Erant  simul  Simon  Petrus , et  Thomas , 
qui  dicilur  Didymus,  et  Nalhanael,  qui  crai  a 
Lana  Galilaeac.  et  filii  Zebcdaei,  et  alii  ex  di- 
sciputis  eius  duo. 

5.  Dicit  eis  Simon  Petrus:  Vado  (àscari.  Di- 
moi ei  : Yeniinu*  et  nos  temiti.  Et  mimmi. 


1.  Dopo  di  ciò  manifestassi  di  nuovo  Gesù 
a'  discepoli  al  mure  di  Tiberiade.  E si  mani- 
festò in  questo  motto; 

2.  Erano  insieme  Simon  Pietro > e Tomma- 
so soprannominato  Didimo,  e Anfanarle , il 
quale  era  di  Cuna  della  Galilea , e i figliuoli 
di  Zebedeo , e due  altri  de’  suoi  discepoli. 

5.  Disse  turo  Simon  Pietro:  Po  a pescare . 
fili  risposero:  Penghianm  anche  noi  Irto. 
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pi  ascendermi!  in  ìiav liti  : ol  illa  nocte  mini 
prendiderunt. 

H.  Mano  animi  facili  stolli  Jesus  in  I itti  ire  : 
non  laiucn  cognnverttnl  di-cipuli  - quia  Jesus 
est. 

8.  Dixil  ergo  eis  Jesus  : Pueri,  utiiiiquid  pul- 
mentariun)  battette?  Rcsponderunl  ci:  Non. 

6.  Dirii  ois  : Slittile  in  doxtoram  navigii  re- 
lè. et  inveniclis.  Miserurit  ergo:  et  iam  non  va- 
lebanl  illud  tralioro  prae  mullitudinc  piscimi), 


7.  Dixit  ergo  discipulus  ilio,  quem  diligebat 
Jesus,  Petro  : Dominus  est.  Simon  Petrus  rum 
.indisse*!,  quia  Dominus  est,  tunica  succinxil  se 
(era!  cnim  nudus),  et  misit  se  in  mare. 

8.  Alii  anioni  discipuli  navigo)  voncrunl  (non 
onim  longo  crani  a terra,  sod  quasi  cubitis  dii- 
centi*),  trabeutes  roto  piscium. 

*9.  I t ergo  dcscenderunt  in  lerram,  vidorunt 
pranas  posila*,  et  piseem  su  peritosi  tu  m,  et  pa- 
nem. 

10.  Dk*it  ois  Jesus:  Allerte  do  piscibus,  quos 
prendili  isti*  mino. 

11.  Ascondi!  Simon  Petrus,  ot  Iraxit  roto  in 
lerram,  plenum  magni*  piscibus  contimi  quin- 
quaginta  tritili*.  Et  cura  tanti  essent . non  <*st 
scnsuoi  reto. 

12.  Dici!  eis  Jesus:  Venite,  prandete.  Et  no- 
mo audobat  discumtientiiini  interrogare  cura: 
Tu  qui*  es?  sciente*,  quia  Dominus  osi. 

13.  Et  venit  Jesus.  et  accipil  panem  : et  dal 
ois,  et  piscem  siiniiilor. 

I*.  Ilm’  iam  U rlio  manifestatus  est  Jesus  di- 
scipulì.s  suis,  cura  resurrexisscl  a inorlui-. 

18.  Cam  ergo  praudksenl . dicit  Simoni  Po- 
trò Jesus:  Simon  Joarinis,  diligis  ino  plus  bis? 
Dicit  ei  : Eliam.  Domino,  tu  sci*,  quia  amo  te. 
Dieil  ri:  Pasco  agno*  meos. 


10.  Dicit  ei  iterai!!:  Simon  Joannis,  diligi* 


a.  E q ufi  la  notti  m>n  presero  nulla  Benché  sia  la  ind- 
ie il  tempo  pio  |tropri<>  p*-r  la  p«‘»ea  Ma  al  mistero,  eh# 
mi  ipienU»  raffi  aura  va  si . si  conveniva , clic  non  si  facente 
prrsa  alriina  , prima  che  vcmiìsm*  IJristo  . «•  mostra**#  av- 
valori i|uHb),  eh®  «love.ui  fari’ 

« \oh  potevan»  più  tirarla  a musa  della  gran  quan- 
tità re.  Futura  deM'  mliuilo  numero  ili  uomini , i quali 
dovevano  mr re  Irullk  alla  Ghirba  per  opera  tirali  Apo- 
stoli guidati  «tallo  Spirito  di  Cristo. 

».  l'rtfqono  preparalo  il  carbune.  re.  Il  carbone  idCMO, 
»l  pesce,  il  pane  mino  siali  imriji  dosamentr  procioni  tla 
Cristo  , thè  volle  in  tal  uutwi  lar  mostra  «Iella  suprema 
sua  pole*lu.  a flint*  «li  at  iM.tr  inagiuorineidr  la  felle  «le- 
ali A posi»  ili. 

It  Sistvnn  ehhr  ardire  di  domandarvi!  : re.  IJn.m 
luiM|>M'  ««elessero  in  lui  «yu«4  non  so  che  «li  sovrumano . 


Partirono  ed  e o Ir  aro  n io  una  barn  e qn el- 
la notte  non  prevera  nulla. 

A.  E fattosi  giorno  (ietti  si  potè  sul  litio:  i 
dure  poli  iterò  non  conoblxr,  che  fosse  Gesti. 

8.  Disse  adunque  loro  Gesù:  Figliuoli,  a re- 
fe roi  companatico  ? Gli  risposer  di  no. 

6.  Ed  egli  disse  loro  : Geliate  la  rete 
dalla  parte  destra  della  barca  , e trovere- 
te. La  gittarono  adunque  j t non  potevano 
più  tirarla  a causa  ilella  gran  quantità  di 
pesci. 

7.  Disse  perciò  n Pietro  quel  discepolo  a- 
mato  da  Gesù : Egli  è il  Signore.  E Simon 
Pietro  sentito  che  è il  Signore,  si  mise  la  to- 
naca ( imperocché  egli  era  nudo ) , e giltossi 
nel  mare. 

8.  E gli  altri  di<copoli  si  avanzarono  col- 
la barca  ( imperocché  non  erano  lungi  dn 
terra,  ma  circa  a dugento  cubiti ),  e tira- 
van  là  rete  co'  pesci. 

0.  E quando  farmi  a terra,  veggono  pre- 
parato il  cartone  ( sul  qual  era  stalo  messo 
del  pesce)  r del  jmtie. 

10.  Disse  loro  Gesù . Date  qua  ilei  pesci , 
che  avete  presi  adesso. 

14.  Andò  Simon  Pietro  , e tirò  a terra 
la  rete  piena  di  cento  cinquantatre  grossi 
pesci.  E sebbene  erano  tanti,  la  rete  non  .si 
strapjH>. 

12.  Disse  loro  Gesù : Su  via  desinate.  i\’ is- 
sa no  iterò  de'  discepoli  ebbe  ardire  di  dom  in- 
durgli : Chi  se  tu?  sapendo,  che  era  il  Si- 
gnore. 

! .3.  Si  appressa  dunque  Gesù  , e prende  del 
pane:  rio  distribuisce  ad  essi,  e similmente 
il  pesce. 

ih.  Cosi  già  per  la  terza  volta  si  manife- 
stò Gesù  a‘  suoi  discepoli , risuscitato  che  fa 
da  morte. 

18.  E quando  ebber  pranzato,  disse  Ge- 
sù a Simon  Pietro  : Si  mone  , figlinolo  di 
Giovanni , mi  nini  tu  più , che  questi  ? 
Gli  disse  : Certamente  . Signore  , tu  sai , 
rh‘  io  ti  amo.  Dissegli:  Pasci  i miei  a- 
g netti. 

16.  Dissegli  di  nuovo  per  l i seconda  rot- 


eine noi  lasciata  parer  queir  Istesso , che  atra  si  fami- 
liarmente trattato  con  essi  ne*  I «uopi  addietro,  con  lutto 
questo  ni»suno  si  arrischio  a doni, tnd arsii , olii  egli  fos- 
se . perche  alla  voce , e a’  fatti  conosce  van  , che  era 
Gesù. 

I*.  Simone , figlimi*  di  Giovanni,  mi  orni  lu  più . 
thè  quitti  ? Bammcnlando  a Pietro  il  nome  «li  suo  padre, 
vuole,  che  si  ricordi  della  lassa  sua  origine.  lui  è certa- 
mente mirabili'  la  sapienza , e la  bontà  «li  Cristo  in  que 
sia  inferro" a /ione.  Pietro  si  era  vantato  «li  superar  luti» 
nell’ amore  del  mio  Maestro  : quanti’  anche  tulli  m *mn- 
i/alizzoittro . io  moti  mi  fcitmda  li  zzerò  qtawuun:  di  |x,i 
lo  aveva  negalo  tre  volle.  Gli  somministri  adesso  l'occa- 
sione «li  «lari1  una  pubblica  soddisfazione  a lui  per  averlo 
bruttamente  negalo  . e a1  «'ompagui , «le’  quali  si  era  cre- 
dulo piu  torte 
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ine?  Vii  illi:  Ktiam,  Domine.  Ili  sris.  quia  amo 
Ir  Dici!  oi  : l'asop  agni»  iiitsi*. 

17.  Diri!  ri  b-rlio:  Simon  Jnannis.  amas  me? 
0>ntri*lalti*  est  Pclriis,  quia  dixit  ei  lertio,  a- 
mas  me?  Et  dixit  ei:  Domine,  tu  omnia  nosti: 
Tu  sci* . quia  amo  te.  Dixit  ei:  l'asce  oves 
mea*. 

IH.  * Amen,  amen  dico  (ibi:  (.uni  esses  iu- 
nior , cingotta*  le.  et  ambulabas  ubi  volebas: 
cimi  aulem  senueris,  extondes  mnniis  tuas,  et 
alili*  le  ringoi  el  ducei,  quo  tu  non  vis. 

* 2.  Pel.  1.  I*. 

tu.  Hoc  aulem  dixit,  significali* , qua  morie 
clarificalurus  ossei  Donili.  El  cimi  hoc  dixissel. 
dirit  ei  : Soqucre  me. 

‘20.  Ouiveesii*  l'elrus*  vidi!  illuni  di*ci  pulii  in, 
quem  diligebat  Jesus.  seqiientem , * qui  el  re- 
culmit  in  corna  super  pochi*  eius.  et  dixit: 
Domine,  qui*  est.  qui  (radei  te? 

* Sup.  15.  23. 

21.  Mime  ergo  culi)  \idissct  Petrus,  dixit 
Jesu  : Domine,  hic  aulem  quid? 

22.  Dicil  ei  Jesus  : Sic  eu m volo  manere , 
donec  veniam,  quid  ad  le?  Tu  me  sequere. 

23.  F.xiil  ergo  senno  isle  iiitcr  fralres.  quia 
discipulus  ilio  unii  morilur.  Et  non  dixit  ei  Je- 
sus : Aon  innritur  : seni:  sic  eum  volo  manere, 
dnncc  veniam,  quid  ad  te? 


IO.  Signore,  tu  sai,  che  in  li  amo.  Non  dice  li  amo 
piu  , che  questi  : la  Mia  caduta  lo  aveva  reso  più  umili1. 
Gli  boato,  dice  v Agostino,  di  rendere  testimonianza 
del  proprio  cuore,  non  volle  esser  giudice  del  cuore  al- 
trui. 

Pasci  i miei  agnelli.  Queste  parole  aggiunte  da  (.'risto 
dopo  la  triplici*  solenne  interrogazione  dimostrano  evi- 
denti-mente,  che  qualche  cosa  diede  ('.risto  in  tale  occa- 
sione a s.  Pietro,  che  agli  altri  Apostoli  non  fu  data  : e 
questa  fu  certamente  la  suprema  podestà  di  pascere,  e 
governare  la  Chiesa,  la  qual  potestà  non  nel  solo  Pietro 
dose»  fermarsi,  ma  in  tulli  i successori  di  lui  transfon- 
dcrsl  sino  alla  fine  del  mondo.  Imperocché  adempie  qui 
(Jesu  Crisfn  quello  , che  aveva  già  promesso  a Pietro , 
Moliti  xxi.  17-,  e come  dice  s.  Cipriano,  sopra  di  lui 
solo  edifica  la  tuo  di  uso,  c a lui  commette  di  gover- 
nare te  sur  in  corrile.  K non  questa . o quella  parte  di 
gregge,  ma  tulle  le  pecorelle,  e tutto  il  gregge,  come 

noti»  s.  Bernardo. 

17.  Si  conlritlo  Pietro.  Teme,  che  forse,  co  in’  era  gli 
accaduto  altra  volta  , Gesù  non  vedesse  nel  suo  cuore  un 
amore  motto  piu  scarso  di  quello,  che  a lui  pareva 
d'avere. 

IH.  In  rcritn  . . . Quando  eh  gémine,  ec.  Consola  linai- 
metile  Pietro  : imperocché  mostra  , che  ha  per  vrra  la  sua 
risposta,  e nello  stesso  tempo  gli  mette  davanti  agli  occhi 
la  difficolta,  e la  malagevole/*»  dell' ufficio,  al  quale  lo 
eleggeva.  I.’  adempire  le  lue  parli  ti  ha  da  costare  oltre 
le  immense  fatiche  la  perdila  della  libertà,  e anche  della 
vita,  la  quale  Unirai  a imita/ione  di  me  sopra  una  croce. 
Questo  é quello . che  Gesù  Cristo  vuol  fargli  intendere 
allorché  dire,  che  da  giovane  era  in  sua  liberti  I* andare 
dove  voleva;  venula  poi  la  vecchiezza,  sarn  costretto  a 
stender  le  mani,  e laseiarsi  legare,  e andare  alla  morie, 
dalla  quale  per  naturale  istilli»»  l'uomo  ahlmrrisrr 

19.  indicando,  con  guai  morte  /oste  per  glorificai e Di». 


la:  Arnione , figliuolo  di  Giovanni,  mi  urna 
tu?  Ei  gli  disse:  ( ertamente.  Signor e,  tu  sai, 
che  io  ti  amo.  /fissegli:  Fasci  i miei  agnelli. 

17.  Gli  disse  per  la  terza  l'otta  : si  mone  , 
figliuolo  di  Giovanni , mi  ami  luì  Si  contri- 
stò Pietro,  jterchè  per  la  terza  l'olla  gli  avesse 
dello,  mi  ami  tu?  E dissi  gli  : Signore , tu 
sai  il  tutto,  tu  conosci , che  io  ti  amo.  Gesù 
dissegti  : /‘usci  le  mie  pecorelle. 

IH.  In  verità  , in  verità  ti  dico:  Quando  eri 
gioviale,  ti  cingevi  la  veste , e andari  dove 
ti  pareva:  ma  quotalo  sarai  invecchiato , sten- 
derai le  tue  mani,  e un  altro  ti  cingerà,  e ti 
menerà  , dove  non  vuoi. 

19.  Or  questo  lo  disse,  indicando,  con  qual 
morte  fosse  /ter  glorificare  Dio.  E dopo  di  ciò 
gli  disse:  Seguimi. 

20.  Pietro  voltatosi  indietro  vide , che  gli 

andava  appresso  quel  discepolo  amato  da  Ge- 
sù , ( il  quale  anche  nella  cena  posò  sul  petto 
di  lui , e disse  : Signore  , chi  è colui  che  ti 
tradirà  ? ) • 

2 1 . Pietro  (ulunqne  avendolo  veduto  , disse 
a Gesù:  Signore , e di  questo  che  sarà  ? 

22.  Dissegli  Gesù.  Se  io  vorrò , che  questi 
rimanga , sino  a tanto  che  venga  io  , che  »w- 
porta  a te?  Tu  seguimi. 

23.  Si  sparse  perciò  questa  voce  trai  fra- 
telli , che  quel  discepolo  non  muore.  E Gesù 
non  disse  • Ei  non  muore  : ma  : se  voglio,  che 
egli  rimango  , sino  a tanto  che  io  venga , che 
importa  a te? 

La  morte  di  Pietro,  come  quella  di  lutti  i Martiri,  glo 
rilica  Dio.  perché  sofferta  in  conferma  della  verità. 

20.  Fide  . . . quel  discepolo  ...  il  qual t anche  nella 
cena  ec.  Tutte  queste  cose  sono  qui  dette  per  far  inten- 
dere, che  Pietro  avendole  in  vista  dopo  aver  ricevuto 
l'annunzio  da  Cristo  di  dover  dare  per  lui  la  vita  , crede, 
che  quest’auro  discepolo  poteva  esser  destinato  alla  me- 
desima sorte. 

22.  Se  io  vorro.  Se  a me  piacer» , che  egli  resti  nel 
mondo  sino  alla  mia  venula,  che  importa  a te?  Tale  «• 
il  senst»  del  Greco  seguitato  da  s.  Girolamo , e general- 
mente da  tutti  i cattolici  Interpreti.  E certamente  per 
errore  «le1  copisti  si  legge  nella  Volgata  aie  In  cambio  tit 
ai.  E piu  difficile  di  spiegare  quel  che  significa  sino  u 
lunlo  che  io  venga.  Alcuni,  come  a.  Agostino,  vogliono 
che  sia  lo  stesso,  che  dire:  aino  ch'io  venga  a condurlo 
nella  mia  gloria  per  mezzo  di  una  morte  naturale.  Altri 
intendono  per  questa  venuta  la  rovina  di  Gerusalemme  . 
la  qual  rovina  altre  volle  nel  Vangelo  è annunziata  sotto 
il  mime  di  «mai»  di  Cristo.  Vedi  Matlh.  XVI.  48.  xxiv 
29.  :«>.  34.  9-  Giovanni  in  fatti  non  morì  se  non  circa 
trenl’anni  dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme. 

23.  Tra  i fruttili.  Non  vuol  dire  tra’discep»»li,  ma  trai 
cristiani , viene  a dire  tra  quelli,  che  credettero  alla  pre- 
dica/ione degli  Apostoli,  i quali  cristiani  tra  di  loro  chi a- 
mavansl  col  nome  di  (rateili. 

Ma:  ir  voglio,  ch'egli  rimanga  , sino  a tanto  che  io 
venga,  ec.  Queste  parole  «ino  a Ionio,  ch'io  venga  le  In- 
tesero molti  dell’ultimo  giorno  del  mondo,  giorno  della 
venuta  di  Cristo;  e credettero  che  in  conseguenza  non 
dovesse  s.  Giovanni  nè  morire,  né  risuscitare,  ma  vivere 
sino  a quel  di  per  passare  dalla  vita  temporale  all’eterna 
con  Gesti  Cristo.  Or  il  s.  Evangelista  dice,  che  questa  in- 
terpretazione non  era  adattala  alle  parole  di  Cristo  , il 
quale  non  aveva  detto  inai  di  escluder  Giovanni  dalla 
morte  , r ne  men  di  lasciarlo  nei  mondo  sino  alla  sua  ul- 
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24.  Hic  «si  discipitlus  ilio,  qui  te&tiinonìuni 
|M*rhibot  d«  bis,  el  scripsit  hatv  : et  scimus  , 
quia  venioi  est  testimonium  eius. 

25.  * Sunt  autem  et  alia  multa,  qua»  fecit 

Jesus  : quae  si  scribantur  per  singula , nec  i- 
psum  arbitror  inundutu  caliere  posse  eos , qui 
scrìbendi  suni,  libros.  * Sup.  20.  50. 

lima  venula , ma  semplicemente , m potette  a me  di  la- 
nciarlo ee.,  che  importi  a te  questo? 

24.  F.  tappiamo , che  è veridica  ec.  S.  Giovanni  co- 
mincia la  Mia  prima  Epistola  qua»!  nello  stesso  modo,  eoi 
quale  pon  fine  al  Vangelo:  Quello,  che  Ju  da  principio, 
quello,  che  udimmo  , quello,  che  vedemmo  co' ho* tri  oc- 
chi , quello  , che  coHtiderammo , e che  colle  mani  notlre 
tornimmo  riguardo  al  Ferito  di  vita  ; onde  con  poca  ra- 
gione hanno  taluni  Immaginalo , che  gli  ultimi  (lue  veni 
«li  questo  capo  funsero  «lati  .'ingiunti  dalla  Chiesa  di  Eluso, 
parendo  loro,  che  non  is tesse  bene  in  bocca  dello  stesso 
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24.  Questo  è quel  discepolo  t che  attesta  que- 
ste cose , e le  ha  scritte  j e sappiamo  , che  e 
veridica  la  sua  testimonianza. 

25.  Sono  motte  altre  cose  fatte  da  Gesuj  te 
quali  se  si  scrivessero  a una  a una , credo , 
che  nè  men  tutta  la  terra  capir  potrebbe  i li- 
bri , che  sarebber  da  scriverne. 

Giovanni  questo  tal  qual  elogio  della  verità  della  sua  storia. 
Poteva  senza  offendere  la  modestia  parlare  cosi  un  uomo 
pieno  delio  Spirito  dt  Dio,  pieno  di  santità,  di  autorità, 
e anche  di  giorni. 

•25.  Credo,  che  nè  mcn  tutta  la  terra  ec.  É un’  iperbole,  con 
la  quale  il  s.  Evangelista  vuole,  che  s'intenda  l' infinito  nu-  ' 
mero  di  cose  operate  da  Cristo,  non  registrale  da  lui,  né 
da  alcun  altro  degli  Evangelisti,  delle  quali  cose  era  fre- 
sca ancor  la  memoria , essendo  non  mollo  prima  passati 
all'altra  vita  quelli , che  ne  erano  stati  testimoni  ocu- 
lari. 


mi:  ufi.  vspir.r.i.o  tu  >.  i.iovom 
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PREFAZIONE 


AGLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 


Dopo  la  storia  ridia  Riparazione  ridi’  mnan 
fi  e nere  ria*  quattro  santi  Evangelisti  descritta 
e condotta  fino  alla  Risurrezione , r Asceti- 
. sione  ilei  Salvatore  Dio  nostro  Gesù  Cristo  , 
la  divina  Provvidenza  ha  voluto,  che  noi  aves- 
simo dettato  riatto  stesso  Spirito  di  verità  il 
racconto  della  predicazione  degli  Apostoli , 
e delle  prime  origini  della  Chiesa  Cristiana. 
Qui  un  nuovo  amplissimo  teatro  è aperto 
alla  frdr.  Si  vede  un  piccol  numero  rii  Pre- 
dicatori sprovveduti  al  di  fuori  di  tulio  quello , 
che  servir  può  a conciliare  stim  i e autorità 
presso  degli  uomini , intraprendere . secondo 
l'ordine  ricevuto  dal  Salvatore,  di  ftersuaderc 
agli  FJrrei , che  quello  stesso  Gesù  persegui- 
talo, e messo  a morte  dalla  loro  nazione , 
egli  è il  solo  nome  dolo  sotto  del  cielo  agli 
uomini  come  principio  , e sorgente  di  lor  sa- 
lute j di  richiamare  tutti  i Gentili  dal  domi- 
nante antico  culto  de’  fai  si  dii  alla  cognizio- 
ne del  solo  vero , e ( quel  che  è forse  più  ) di 
ritrnrli  dalla  orrìbile  inveterala  corruzione 
de’  costumi  pir  condurgli  a un  sistema  di 
vita  , che  abbia  per  fondamento  V annega: ione 
dell' uomo  vecchio,  r V amor  della  croce  j e 
tulio  questo  senz’altro  speranza , che  quel- 
la, amplissima  certamente  e infinita , ma  poco 
per  l’uom  corrotto  attraente , della  beatitudine 
della  vita  avvenire.  Disegno  si  vasto,  si  inau- 
dito , non  può  sembrare  stoltezza  a noi , » quoti 
nell'  Autore  di  esso  riconosciamo  congiunto  ad 
una  infinita  sapienza  un  immenso  intere , e 
ìo  stesso  disegno  veggiamo  condotto  a fine  j 
ma  qual'  idea  ne  avrebbe  formala  secondo  i 
suoi  corti  lumi  l'umana  saggezza?  La  pro- 
digiosa propagazione  della  dottrina  di  Cristo 
per  tali  mezzi , quali  li  veggiamo  descrìtti 
in  questa  storia  , ella  è la  più  completa  , e 
invitta  dimostrazione  della  divinità  della  no- 
stra santissima  Religione  ; dimostrazione  , 
alla  quale  V incredulo  non  troverà  nè  esempio 
da  contrapporre,  ne'  fasti  del  tumulo . nè  scher- 
mo , o artifizio  per  ripararsi  dalla  sua  forza. 
In  un  sol  secolo  illustralo  quant'  (diro  mai 
dada  luce  delle  lettere , e iteli  a Filosofia,  un 
piccol  numero  di  uomini  Ebrei  ( Nazione  quasi 
non  altromle  nota  trai  culli  Greci . e trai  Ro- 
mani , che  pel  disprezzo  , che  ne  facevano  i 
sapienti  ) privi  d' ogni  tintura  di  umano  sa- 


pere . /siriana  il  nome  e la  gloria  del  croci- 
fisso non  solo  nelle  più  illustri  città  deli  orien- 
te , Antiochia , Corinto  . Efeso,  Alene  , ma  fin 
nella  stessa  ci  Uà  regina  de I maialo;  e,  secondo 

V argomento  di  s.  Agostino,  o Dio  fu  quegli , 
ch°  fece  tutto  , e la  Religione  di  Cristo  ha 

V approvazione  del  Cielo , o senza  miracolo 
ciò  fecero  questi  uomini , e la  conversione  ilei 
mondo  falla  senza  mi  vicolo , ella  <?  tal  mi- 
racolo , che  il  simile  non  si  ville , nè  mai  ce- 
drassi sopr  i la  terra.  Ma  certamente  Dio  fu 
con  questi  uomini , e noi  ne  vedremo  eviden- 
tissime prove  : e queste  /trave  due  effetti  deb- 
bon  produrre  tu1'  cuori  sinceramente  ferirli. 
Imperocché  elle  riabbono  in  primo  luogo  riem- 
pirli di  dolce  consolazione  in  redenito  , quanto 
saldi , e immobili  siano  i fondamenti  della  lor 
fede  ; in  secondo  luogo  sostener  debbono  la  loro 
s/wranza  ne' tempi  ili  afflizione,  ne'  giorni 
di  nuvolo , e di  caligine  , i quali  permette  Dio 
che.  talor  sopravvengano  alla  sua  Chiesa.  Im- 
perocché da’  falli  stessi  qui  registrati  appren- 
der dobbiamo  , come  la  stessa  man  , che  for- 
inoti a , ella  è quella  stessa , che  in  ogni  temilo 
la  regge,  e la  sostiene',  che  nelle  stesse  tem- 
peste egli  è sempre  con  essa , e da  queste  sa 
non  solo  salvarla  , ma  ingrandirla , e glorifi- 
carla. 

Questo  libro  ha  indubitatamente  fter  untore 
s.  Luca,  carne  ci  viene  attestalo  da  tutta  l’an- 
tichità. Egli  è intitolato  Atti  dogli  Apostoli, 
lierchè  dei  due  Apostoli  Pietro , e paolo  si 
riferiscono  principalmente  le  geste , e degli 
altri  Apostoli  alcuna  cosa  sebben  di  passag- 
gio sf  trova  pur  qui  raccontata  , eil  è quasi 
tutto  quello  che  intorno  ad  essi  possiam  noi 
saliere  , dappoiché  dilla  rifu  , e delle  azioni 
de’  medesimi  scarsissime  sono  Ir  memorie  , 
che  ne * Padri , o negli  Storici  della  Chiesa  si  . 
trovino  : anzi  d ii  cajio  X FI  in  poi  s.  Luca 
divenuto  campagna  indivisibile  di  Paolo , di 
lui  solo  continua  a parlare  sino  alla  fine, 
viene  a dire  sino  all’  arrivo  dello  stesso  Paolo 
a Roma  , (Iovp  per  due  interi  anni  in  libera 
custodia  fu  ritenuto.  Questo  libro  è uno  ile'  più 
oscuri  del  Nuoro  V'stamento  j e per  noslra 
disgrazia  ass  >i  poco  hanno  scrìtlo  intorno  al 
medesimo  gli  antichi  Padri.  Senza  uscire  dai 
termini  della  consueta  mia  hrevilà  ho  pro- 
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curati  con  ogni  studio  di  far  in  modo  , eh e 
leggere , e studiar  si  /toisu  con  frutto  nache 
da  più  Sfai /dici  guaio  * itimi  mini  ritratto 


detta  Chiesa  nascente  , e de  gratuli  uomini 
che  Dio  ci  diede  come  colonne  di  nostra 
fede. 


GLI  ATTI 

NEGLI  APOSTOLI 


capo  Plinio 

ticsu  promette  tigli  Apostoli  lo  Spirti » tanto.  Dice  non  esser  cosa  da  loro  il  sapere  gli  ascosi  tempi 
dette  cose  future.  Asceso  ch'etili  è al  cielo,  gli  Angeli  dicttno,  che  egli  nella  stessa  guisa  verrà 
,\omi  degli  Apostoli.  Ragionamento  di  Pietro  intorno  al  sostituir  un  Apostolo  in  luogo  del  tradì- 
ture.  Premessa  V orazione  e eletto  a sorte  Mattia. 


1.  Fri  munì  quidem  sormonum  fini  de  omni- 
bus , o Theophilc,  quae  corpi t Jcmis  Tacere,  el 
ducerò  : 

2.  I >que  in  dieni,  qua  praecipieus  Apofilolis 
|a?r  Spi  ri  l uni  sanctuni , quos  elegit,  a&sumptus 
csl. 

3.  Quibus  et  praebuit  st'ipsum  vivuiu  post 
[lassioiiem  suam  in  mullis  argumniti-s,  per  die» 
quadraginla  apparcns  eis,  fct  loquens  de  regno 
Dei. 

4.  Et  convescens  * praccepit  eis  ab  Ilieroso- 

i>mis  ne  dlscederent , sed  exspeclareiit  pró- 
missiouem  Patri*.,  + quarn  nudisti*  (inquit)  per 
«s  metun.  * Lue.  24.  49.  Joan.  14.  26. 

•f  Matth.  5.  II.  Marc.  I.  8.  Lue.  3.  16. 

Joan.  4.  26. 


1.  Io  ho  parlato  in  primo  luogo,  o 7>o 
filo  , di  tutto  quello  che  principiò  Gesù  a fare , 
e ad  insegnare . 

2.  Sino  u quel  giorno j in  cui  dati  per  mezzo 
dello  Spirilo  sitilo  i suoi  ordini  agli  .1  po- 
stuli , che  arem  delti , fu  assunto. 

3.  sf  quali  ancora  si  diede  a veder  vivo 
dopo  la  sui  passione  con  molte  riprove,  ap - 
paretuto  mi  essi  per  quaranta  giorni , r par- 
lotto del  regno  di  Dio. 

4.  Ed  essendo  insieme  a mensa , comandò 
toro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme , 
ma  di  aspettare  la  promessa  del  Patire , la 
quale  ( disse  ) avete  udita  dalla  mia  bocca 


I.  Ho  parlato  in  primo  luogo,  ec  Vale  Io  «temo,  che 
se  dicesse  : io  Ito  in  un  altro  libro  descritte  le  axioot,  e pii 
insegnamenti  di  Gesù  Cristo.  Cosi  *.  Luca  accenna  il  Van- 
irlo da  sé  scritto. 

Principiò  ...  a fare  , e ad  insegnare.  Maniera  di  dire 
altre  volte  usata  da  s.  laica  < ai.  29.  ),  che  significa  niente 
piu  . che  fece,  c disse.  Alcuni  Interpreti  nondimeno  hanno 
crcdnU)  volerai  dal  s.  (storico  far  intendere  con  queste 
parole,  che  Ginn  Cristo  lasciò  agli  Apostoli  la  incumbenza 
di  fornire  l'opera  della  predica/ione  del  Vangelo, e della 
conversione  del  mondo . cui  egli  atra  dato  principio  net 
tre  anni  del  suo  pubblico  ministero. 

2.  In  cui  dati  per  mezzo  dello  Spirito  santo  i suoi  or - 
doti  ec.  Dopo  aver  istruiti  i suoi  Apostoli  di  quello,  che 
far  dovevano  per  fondare,  e reggere  la  nuova  Chiesa, 
istruzioni  altamente  scolpite  ne'  loro  cuori  dalla  viva  voce 
di  Cristo,  r dall*  interior  magistero  dello  Spirito  santo  . 
r unzione  di  cui  manifestar  doveva  agli  stessi  Apostoli,  « 
alla  Chiesa  tutte  le  cose;  f Indio  eius  dnect  vos  de  ornai- 
hus.  |.  Jo  n.  27. 


I.  Con  molte  riprove.  Con  induhilaU  riscontri,  qual» 
sono  quelli  di  camminare  . parlare,  mangiare,  liere,  la- 
sciarsi toccare , cc. 

Parlando  del  regno  di  Dio.  Della  fondazione  di  sua 
Chiesa , del  Sacramenti , e degli  altri  metri  di  salute 
preparali  da  lui  agii  uomini  a line  di  stabilire  in  essi  il  regno 
di  Dio,  e condurgli  ni  conseguimento  della  eterna  felicita 

4.  ('amandà  loro  di  non  allontanarsi  da  Gerusalemme, 
ec.  Gii  A pentoli  si  trovavano  allori  con  Cristo  sul  monte 
Olivato,  il  quale  sta  a cavaliere  di  Gerusalemme,  e non 
dovevano  esaere  molto  disposti  a tornare  cosi  presto  in 
quella  citta  dopo  I*  orrendo  strazio  fatto  quivi  del  loro 
Maestro  ; ma  Gesù  Cristo  fa  prova  della  loro  fede , c or 
dina,  che  in  Gerusalemme  sen  vadano  ad  aspettare  la 
venuta  dello  Spirito  santo,  il  quale  ivi  dovrà  discendere 
sopra  di  essi , affinché  quel  popolo  stesso  , che  era  stalo 
testimone  delle  sue  umiliazioni , e della  sua  morte , Tosse 
ancor  testimone  della  sua  gloria  manifestata  dallo  Spirito 
santo  per  mezzo  da' prodigiosi  effetti,  che  doveva  operar* 
negli  «tessi  Apostoli.  . 
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B.  Quia  Joanncs  quidem  baplizavit  aqua,  vos 
autem  baptiiabimìni  Spiritu  sancto  non  post 
multi»  bus  dio*. 

6.  Igilur  qui  convcnerant,  inlcrrogabant  eum, 
Uiccntes  : Domini!,  si  in  tempore  hoc  restituì*» 
regnimi  Israel? 

7.  Dixit  autem  eis:  Non  est  vestirmi  nosse 
tempora , vel  moinenta , quae  Pater  posuit  in 
sua  potestà  le  : 

8.  * Sed  acci  pici  is  virtutem  superamenti* 
Spiritus  sancii  in  vos,  et  eritis  mihi  leste»  in 
Jerusalem,  et  in  omni  Judaca,  et  Samaria,  et 
usque  ad  ullimum  terrae. 

* Infr.  3.  3.  Lue.  2A.  A8. 

9.  F.t  cum  haec  dixisset,  videntibus  illis,  e- 
levatus  est:  et  nubes  suscepit  eum  ab  oculis 
eorum. 

40.  Cumquc  intucrentur  in  coelum  euntem 
illuni,  ecce  duo  viri  astitcrunt  iuxta  illos  in  ve- 
slibus  albis. 

11.  Qui  et  dixerunt:  Viri  Galilaei,  quid  sta- 
ti* aspicientes  in  coelum?  Hic  Jesus,  qui  as- 
sumptus  est  a vobis  in  coelum , sic  venie! , 
quemadmodum  vidislis  eum  euntem  in  coe- 
lum. 

12.  Tunc  reversi  su  ut  Flicrosolymam  a mon- 
te, qui  voeatur  Oliceli,  qui  est  iuxta  Jerusa- 
lem,  sabbati  habens  iter. 

13.  Et  cum  introissent,  in  coenaculum  a- 
sccnderunl,  ubi  manebant  Petrus,  et  Joanncs, 
Jacobus,  et  Andreas,  Philippus,  et  Tliomas, 
Barlholomaeus,  et  Matthaeus,  Jacobus  Alpliaei, 
et  Simon  Zelotes,  et  Judas  Jacobi. 


5.  Sarde  battezzati  nello  Spirito  tanto.  Chiama  Botte- 
timo  dello  Spirito  santo  l’ effusione  copiosa  del  medesimo 
divino  Spirito  fatta  nel  giorno  della  Pentecoste. 

8.  Unititi  insieme.  Mi  è parato  questo  il  vero  senUmento 
del  sagro  Storico,  Il  quale  ha  voluto  accennare,  come  si 
unirono  lutti  a fare  questa  domanda,  la  quale  non  avrebbe 
ardito  di  fare  nlssun  di  loro  in  particolare,  oude  fecero, 
che  a nome  di  tutti  uno  parlasse. 

Renderai  tu  adetto  il  regno  ad  Israele ? Il  Regno  (vo- 
gliono essi  dire)  tolto  al  popolo  d’Israele  da' Romani,  o 
da  Erode?  Imperocché  quantunque  già  Intendessero,  che 
la  venuta  di  Cristo  nei  mondo  , e la  sua  vita,  e la  sua 
morte  avevano  per  principale  oggetto  la  salute  delle  ani- 
me, nulladimeno  credevano  , che  per  il  pieno  adempi- 
mento delle  Scritture  dovesse  egli  ancora  restituire  alla 
nazione,  dalla  quale  era  nato , e a cui  principalmente  era 
•lato  mandato,  l'antica  sua  gloria,  rendendo  II  regno 
di  Israele  a’ legittimi  successori  discendenti  di  Davidde, 
da’ quali  avea  pur  egli  voluto  nascere.  Gli  Apostoli  forse 
ebber  qui  in  vista  il  versetto  27.  del  capo  vii.  di  Daniele, 
intendendo  del  regno  temporale , e terreno  quello , che  Ivi 
sta  scritto  intorno  al  regno  spirituale  del  Messia. 

8.  Sarete  a me  testimoni  ec.  Sarete  testimoni  della  mia 
incarnazione,  della  mia  morte,  e risurrezione . della  san- 
tità della  mia  dottrina,  e sopra  tutto  dell’ infinita  mia 
carità  verso  degli  uomini. 

9.  Si  alzò  in  alto.  Per  effetto  di  sua  propria  virtù , e 
per  l' agilità,  della  quale  era  dotalo  il  suo  corpo  glorifi- 
cato. Quella  nuvola  , la  quale  col  fulgore  della  sua  luce 
lo  fe’ perdere  di  vista  agli  Apostoli,  era  indizio  delta 
maestà  divina  del  Salvatore  Vedi  s.  Matteo  xxtv.  30.. 

XVII. 


K.  Imperocché  Giovanni  battezzò  ttensi  d'ac- 
qua , ma  voi  sarete  battezzati  netto  Spirito 
santo  di  qui  a non  motti  giorni. 

6.  Ma  quegli  unitisi  insieme  gli  itomanda- 
vano,  dicendo:  Signore , renderai  tu  adesso 
il  regno  ad  Israele  ? 

7.  Egli  perii  disse  toro  : Aon  si  appartiene 
a voi  di  sajìere  i tempi , e i momenti,  i quali 
il  Padre  ha  ritenuti  in  poter  suo  : 

8.  Ma  riceverete  ta  virtù  dello  Spirilo  san- 
to , il  quale  verrà  sopra  di  voi , e sarete  a 
me  testimoni  e in  Gerusalemme , e in  tutta  la 
Giudea  , e nella  Samaria  , e sino  all' estre- 
mità del  mondo. 

9.  E detto  questo,  a vista  di  essi  si  alzò 
in  alto:  e una  nuvola  lo  tolse  agli  occhi 
loro. 

10.  E in  quello  che  stavano  fissamente 
mirando  lui,  che  saliva  al  cielo,  ecco  che 
due  personaggi  in  bianche  vesti  si  appressa- 
rono ad  essi. 

11.  / quali  anche  dissero:  Uomini  di  Ga- 
lilea j perchè  state  mirando  verso  del  cielo ? 
Quel  Gesù , il  quale  tolto  a voi  è stalo  as- 
sunto al  cielo , cosi  verrà,  come  lo  avete  ve- 
duto andare  al  cielo. 

12.  allora  ritornarono  a Gerusalemme  dal 
monte , che  dicesi  dell'  Oliveto , il  quale  è vi- 
cino a Gerusalemme , quante  il  viaggio  d’ un 
giorno  di  sabato. 

13.  E giunti  eh'  ei  furono , salirono  al  ce- 
nacolo fin  cui  alloggiavano  ) Pietro , e Gia- 
como, e Giovanni , e Andrea,  Filippo,  e 
Tommaso,  Bartplommeo , e Matteo,  Giaco- 
mo figliuolo  di  Alfeo , e Simone  Zelo  te , e 
Giuda  fratello  di  Giacomo. 

11.  Coti  v erra,  come  ec.  Scenderà  nella  stessa  guisa, 
che  or  lo  vedete  salire  rivestito  del  medesimo  corpo,  con 
la  stessa  gloria,  e maestà. 

12.  Dal  monte,  che  diceti  dell * Oliveto.  S.  Luca  nel  suo 
Vangelo  dice,  clic  il  Salvatore  sali  al  cielo  dalla  Betania, 
ma  ciò  non  discorda  da  quello , che  leggiamo  in  questo 
luogo;  perchè  la  Betania,  come  abblam  detto  altrove, 
era  una  parte  del  monte  Oliveto.  Da  questo  luogo , dove 
avea  tante  volte  passato  le  notti  In  orazione , dove  avea 
principiato  la  sua  passione,  dove  era  stalo  da  Giuda  tra- 
dito, e fatto  prigione , da  questo  luogo  sali  al  cielo  su  gli 
occhi,  per  cosi  dire,  dt-lla  ingrata  Gerusalemme  ; concioa- 
siachè  questo  monte  dominava , come  abbiam  detto  , 
latta  quella  città. 

QtutnC  è il  viaggio  di  un  giorno  di  tabato.  Quasi  latti 
gli  scrittori  "Ebrei  convengono  In  asserire,  che  in  giorno 
di  sabato  non  fosse  lecito  di  fare  più  di  un  miglio,  e il  mi- 
glio grande  degli  Ebrei  credesi  eguale  al  Romano. 

13.  Salirono  al  cenacolo.  Quella  parte  superiore  della 
casa , dove  gli  Ebrei  egualmente  che  I Romani  avevano 
stanze  grandi  per  i conviti , e le  .adunanze.  A chi  si  ap- 
partenesse questa  casa,  nella  quale  si  ritirarono  gli  Apo- 
sloli , e i Discepoli  di  Cristo,  e ove  dimorarono  sino  al 
di  della  Pentecoste , noi  sappiamo.  Vogliono  alcuni , che 
fosse  quella  stessa,  nella  quale  Gesù  fece  l’ ultima  cena. 
Altri  poi  credono,  che  questo  cenacolo  fosse  una  di  quelle 
sale  annesse  al  tempio,  che  eran  quasi  parte  di  quel  va- 
stissimo  edifìcio.  Le  ragioni  ili  questa  opinione  sono:  pri- 
mo, perchè  s.  Luca  nel  suo  Vangelo  dice,  che  gli  Apo- 
stoli ritornati  in  Gerusalemme  dopo  V Ascensione  tt  ne 
stavano  continuamente  nel  tempio  : secondo , perchè  lo 
stesso  s Luca  al  rapo  seguente  pire  . che  accenni . chi* 
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14.  Ili  ouiiies  erant  perseveranti»*  miauinii- 
ter  in  oralionu  cum  tuulieribus,  fi  Maria  ma- 
ire Jesu,  el  fratribus  eius. 

45.  In  diebus  illls  ex.su  rtfens  Petrus  in  me- 
dio fralruni,  dixit  (crai  autem  turba  homiuum 
siami  fere  centuin  vigiliti): 

4 fi.  Viri  fralres,  ojiorlol  implori  Scripturam, 

* quam  praedixil  Spirita»  sanciti'*  per  os  Da- 
vid de  Juda,  f qui  fuit  dux  corum,  qui  com- 
prehcnderuut  Jesum  : 

* Psal.  40.  40.  f Joan.  43.  48. 

47.  Qui  connunicralus  erat  in  nobis,  et  sor- 
titus  est  sortimi  niinisterii  huius. 

48.  * Et  hic  quidein  jiossedit  agnini  de  mer- 
cede iuiquitalis , et  suspeiisus  crepuit  medius  : 
et  diffusa  suoi  omnia  viscere  eius. 

* Matlk.  27.  7. 

49.  Et  notimi  factum  est  omnibus  habitan- 
tibus  Jerusalem.  ita  ut  appellarctur  ager  ilio, 
lingua  corum,  llaceldama,  hoc  est,  Ager  san- 
guino. 

20.  Scriptum  est  cnim  in  libro  Psalmorum  : 

* Fiat  comiuoralio  corum  deserta , et  non  sii , 
qui  inbahilet  in  ca  : + et  epis4-0|>atum  eius  ac- 
cipiat  alter.  * P<alx  fi8.  2fi.  *f  Psal.  408.  8. 

24.  Oportet  ergo  ex  his  virìs.  qui  nobisciini 
stinl  congregati  in  oiuni  tempore,  quo  Intravit, 
et  exivil  inter  nos  Domimi*  Jesus, 


lo  Spirito  unto  scendesse  sopra  gli  Apostoli  nel  tempio, 
narrando,  come  Mitrilo  la  moltitudine  fu  Informata  del 
miracolo  delle  lingue,  e come  a.  Pietro  le  parlò  per  spie- 
garle l' origine  dello  denso  miracolo;  terzo  finalmente, 
perchè  sembra  piu  couveniente , ehe  un  fatto  al  grande 
seguii*  in  un  luogo , eletto  da  Dio  Messo  per  abitazione 
della  sua  gloria,  in  un  luogo,  che  era  figura  del  Messia, 
e che  tante  urite  era  stato  onoralo  della  presenza  del  me- 
desimo. Nè  farebbe  gran  difficoltà  il  dirsi  da  a.  Luca  nel 
capo  che  segue,  riempi  (il  vento  gagliardo)  tutta  la 
casa;  Imperocché  col  nome  di  caia  per  eccellenza  dino- 
tatasi il  tempio  , come  apparisce  da  Aggeo  , cap.  tl.  8.  0. , 
e da  molli  altri  luoghi. 

II.  Insieme  calli-  donne , e con  Maria  re.  A gran  ra- 
gione da  tutte  le  altre  donne,  le  quali  si  trovavano  in  quella 
santa  adunanza,  distingue  Maria  come  la  piu  singolare, 
anzi  unica  non  solo  per  In  sin  dignità  di  Madre  del  Sal- 
vatore, ma  anche  per  la  eccellenza  della  virtù,  e del 
merito. 

!&.  Era  il  numero ...  di  circa  renio  venti.  Da  si  pic- 
coli principi!  ai  alzò,  e per  tutto  il  mondo  vincitrice  si 
alese  la  Chiesa  di  Cristo,  come  vedremo  e da  questa  storia, 
e dalle  epistole  di  a.  Pa«rio.  È beo  vero , che  questo  nu- 
mero vuoisi  probabilmente  Intendere  solamente  ili  coloro, 
i quali  M erano  dati  a seguitar  Gesù  Cristo  fin  dal  prin- 
cipio della  sua  predicazione,  uon  lasciando  egli  di  avere 
in  Gerusalemme  un  numero  di  Discepoli  parte  ormili , 
parte  frescamente  convertiti;  rootuttodò  qual  proporzione  vi 
ha  tra  un  si  piccolo  corpo  di  uomini  confinato  in  un  angulo 
della  terra  e le  innumerabili  unzioni . tra  le  quali  fu  sparsa 
io  ai  poco  tempo,  e con  tanto  fruito  la  semenza  dell' E- 
v anaci  io?  Imperocché  a.  Ireueo  poco  piu  di  cento  anni 
d>>po  la  morte  ili  Cristo  rammenta  le  chiese  dell « t.erma- 
nu- , delle  Galli e , delle  Spnijne,  dell’  Oriente , dell'  Egitto , 
della  Libia,  e drl  Mezzogiorno:  « non  inolio  do  (vi  Ter- 
tulliano traile  naaiooi  gin  Cristiane  novera  e i vari  popoli 
de’  («Muli , e molle  regioni  dei  Mauri , « i paesi  della 
Britanni!  stati  lino  a quell’ora  inaccessibili  a' Romani  . e 
Burnì  \ Poi.  III. 


14.  Tutti  questi  perseverava no  di  concordili 
nell'  orazioni’  insieme  colle  donne  , e con 
Muriti  Madre  di  Gesù , e co’  fratelli  di  Ito 

15.  £ in  que  giorni  alzatosi  Pietro  in  mez- 
zo ai  fratelli  ( era  il  numero  delle  persone 
adunate  di  circa  ceti  io  venti)  disse: 

46.  Fratelli , fu  di  mestieri  > che  si  riduca 
ad  effetto  quel  che  fu  scritto , e predetto  dallo 
Spirito  santo  per  bocca  di  Davidde  intorno 
a Giuda  j il  quale  fu  il  caporione  di  coloro 
che  catturarono  Gesù. 

47.  Egli,  che  fu  annoverato  ira  noi , ed 
ebbi’  in  sorte  questo  stesso  ministero. 

48.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo  per 
ricamam  i iteli’ iniquità  , e appiccatosi  crei ni 
pel  mezzo:  e si  sparsero  tutte  le  sue  vi- 
scere. 

49.  E la  cosa  si  è risaputa  da  tutti  quan- 
ti gli  abitatori  di  Gerusalemme  per  moda , 
che  quel  campo  è venuto  a chiamarsi  nel 
loro  linguaggio  fluccldama , cioè  Campo  del 
sangue. 

20.  Ora  sta  scritto  nel  libro  ile’ Salmi;  Di- 
venti la  loro  abitazione  un  deserto  , nè  siavi 
chi  abiti  in  essa:  e l’ufficio  di  lui  lo  abbia 
un  altro. 

24.  Bisogna  adunque J che  di  questi  uomi- 
ni, i quali  sono  stali  uniti  aiti  noi  tutto 
quel  tempo,  in  cui  fé’ sua  dimora  tra  noi  il 
Signore  Gesù , 


l Sarmati,  e i Daci,  e gli  Sciti,  e molle  nazioni  ai  me- 
desimi ignote. 

17.  Ed  ebbe  in  sorte  questo  stento  ministero.  La  dignità  del- 
P Apostolato  dicesi  data  a sorte , perchè  la  ehlier  gli  Apo- 
stoli non  per  successione  di  eredità,  come  i Sacerdoti 
dell’ ordine  di  Aronne,  non  per  diritto,  o per  merito  al- 
cuno , ma  per  mera  degnazione , e grazia  di  Dio. 

18.  Quegli  adunque  acquistò  un  campo.  Dice,  che 
acquisto  un  campo  col  danafo  datogli  in  prezzo  del  suo 
tradimento , mirando  non  alla  intenzione  di  Giuda , ma 
ali’ avvenimento,  perchè  fu  etlettiv amente  (Uhi  quel  da- 
naro comperalo  un  rampo.  Fora’  anche  volle  con  questa 
maniera  di  parlare  manifestarci  lo  Spirilo  santo . che 
Giuda  nel  vendere  il  suo  Maestro  ebbe  disegno  di  com- 
perarsi del  terreno  pel  suo  mantenimento , quando  fossa* 
venuto  a mancare  Gesù;  il  che  vedeva  dover  essere  assai 
presto.  Atteso  l'odio,  che  avevano  concepito  rimiri»  di  lui 
I capi  della  Sinagoga.  Per  la  qual  cosa  dice  adesso,  che 
Giuda  fece  acquisto  di  un  campo,  ina  in  modo  assiti  dii 
ferente  da  quello  che  aven  pensalo.  Né  è nuovo  il  dirsi 
che  urto  abbia  comperalo  quello , che  col  dcuam  di  esv» 
è stalo  comperato. 

10.  È venuto  a chiamarsi  nel  laro  linguaggio  H tirchio 
ma , ec.  Nel  linguaggio,  e nel  proprio  dialetto  de’  Geroso- 
limitani , partecipi , anzi  autori  della  scclleragginr  di 
Giuda , fu  quel  campo  chiamato  Campo  del  i sangue  , si 
per  estere  stalo  comperato  col  prezzo  dato  pel  sangue  di 
Cristo,  e si  ancora  pcrrliè  marchiato  In  certo  modo  del 
sangue  di  Giuda  , a cui  fu  causa  di  morte 

20.  Diventi  fa  loro  abitazione  un  deserto.  Il  Salino  g*  , 
dal  quale  è preta  la  prima  parte  di  questo  versetto,  e il 
Salmo  In».,  di  cui  sitilo  quelle  parole:  L'ufficio  di  lui  lo 
abbia  un  altro,  appartengono  evidentemente  alla  Moria 
di  tristo  ; ma  lo  Spirilo  santo  re  ne  dà  qui  un’  infallibile 
riprova  . facendo  sa|tere  a noi , che  degli  Ebrei , e di  Giuda 
uccisori  dì  Cristo  aven  parlato  Davidde  in  queste  due 
profezie 

11.  Bisogna  adunque,  che  di  questi  •%.  Gli  A|tf>sMl 
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22.  Incipicns  a baptismatc  Joannis  usquc  in 
diern,  qua  assumplus  est  a nubi*.  testoni  rcsur- 
reclionis  eiu$  nutriscimi  fieri  unum  c\  islis. 

23.  Et  staliicrunt  duos,  Joseph,  qui  vocaba- 
tur  Harsthas,  qui  cognoniinalus  e>t  Justus,  et 
Nalhiam. 

24.  Et  orantes  dixcrunt:  Tu  Domine,  qui 
corda  nosti  omnium,  os  tendo,  qucm  elegeris  ex 
bis  duolms  unum 

28.  Accipcro  loeum  ininisterìi  Imiti*,  et  A- 
poslolatus  , de  quo  |iraevariealus  est  Judas,  ut 
abiret  in  locum  suum. 

26.  Et  dedenint  sortes  eis,  et  cecidit  sor» 
super  Mathiani,  et  annumeratus  est  eum  linde* 
cim  Apostoli». 

come  fondatori  della  China  Cristiana  dntevan  essere  do- 
dici secondo  il  numero  delle  (ri Imi  , ond’ern  composta  la 
Sinagoga. 

12.  Cominciando  dal  battesimo  di  Giovanni  ec.  Vale  a 
din*  dal  battesimo , che  ricevè  Gnu  da  Giovanni  : Im- 
perocché da  quel  tempo  diede  principio  Cìesu  alla  sua 
predicai  Ione.  Vuole  Pietro,  che  il  nuovo  Apostolo  si 
scelga  dal  numero  di  coloro . I quali  avevano  In  ogni 
tempo  seguitato  Gami  , dopo  ch«  questi  ebbe  dato  prin- 
cipio al  suo  pubblico  ministero  , onde  erano  piena- 


22.  Cmnincinndo  dal  battesimo  di  Giovan- 
ni sino  ai  giorno,  in  cui  follo  a noi  fu  os- 
so ufo  , uno  di  questi  sia  costituito  testimone 
con  noi  della  risurrezione  di  lui. 

23.  E ne  nominarono  due,  Giuseppe- detto 
Parsa  Ita  soprannominato  il  Giusto  , e Mattia. 

24.  E fecero  orazione  dicendo:  Tu,  o Si- 
gnore, che  vedi  i cuori  di  tutti , dichiara , 
quale  di  questi  due  abbi  eie  fio 

28.  A ri  cerere  il  posto  di  questo  ministe- 
ro , e apostolato,  da  cui  traviò  Giuda  per  an- 
dare al  suo  luogo. 

26.  E tirarono  a sorte , e toccò  la  sorte  a 
Mattia , ed  egli  fu  aggregato  agli  undici  Apo- 
stoli. 

niente  informati  della  vita,  e della  dottrina  del  Salvatore. 

Sìa  rosliluito  lr»tititnne  eoa  noi  della  risurrezione  di 
lui.  E per  conseguenza  degli  altri  misteri  dell*  inenrna- 
*looe,  passione,  e morte,  I quali  dalla  stessa  risurre- 
zione sono  supposti. 

25.  Per  andare  al  tuo  luogo.  Al  luogo  clic  si  conveniva 
(come  dire  s.  Bernardo  .«rrm.  8.,  in  Ps.  imi.  j al  traditore 
«lei  vero  Dio  , e vero  Tomo,  venuto  dal  cielo  per  operare 
la  salute  nel  mer/n  della  lerra , il  qual  traditore  non  po- 
teva né  riceverlo  il  cielo , nè  sostenerlo  la  terra. 


aro  seminio 


Diano  lo  Spinto  mulo  nel  di  della  Pcntecotfr  sopra  gli  Apostoli,  i Giudei  restano  ammirali,  t om' es- 
si parlino  in  tutte  le  lingue.  Pietro  confuta  quei , che  dicevano  , che  egli  erano  ubriachi,  citando 
trnIC  altre  ente  la  profezia  di  Gioele,  c compunti  i Giudei,  udita  P esortazione  di  Pietro , ti  con- 
vertono circa  tre  mila  persone  a fritto;  perseverano  insieme  nella  dottrina  degli  Apostoli,  nella 
frazione  del  pane,  e nell'  orazione,  avendo  tutte  le  cose  in  comune. 


1.  Et  cum  complercntur  «lics  Pentecoste» , 
crani  omnes  pariter  in  codoni  loco: 

2.  Et  factus  est  repente  de  coelo  sonus,  ta in- 
quarti ad  venienti*  spirilus  vehemeotls , et  rc- 
jilevil  totani  domimi,  ubi  erant  sedenles. 

3.  Et  nppariifTUnt  illis  dispcrtitae  linguai*  tarn- 
quam  igni»,  sodilqm*  supra  singulos  eorum. 

4.  * Et  replcti  sunt  omnes  Spiriti!  sancto  , 
et  coeperunt  loqui  variis  lingttis,  prout  Spiri- 
ti» sanctus  dabat  eloqui  illis.  * Mail.  5.  II. 
Marc.  I.  8.  Lue.  5.  16.  Jonn.  7.  50 .Supr.  I.  8. 

Jttfr.  li.  18.  et  19.  6. 

1.  Sul  finire  de' giorni  ce.  Significa , che  era  già  pas- 
sato lo  spazio  corrente  Ira  la  Pasqua , e la  Pentecoste,  la 
qual  festa  era  cosi  denominala  , perchè  celebratasi  il  cin- 
quantesimo giorno  dopo  la  Pasqua , e nella  mattina  del 
giorno  cinquantesimo  successe  quello. che  riferisce  s.  laica. 
Era  quel  giorno  della  Pentecoste  gran  festa  tra  gli  Ebrei 
tn  memoria  della  legge  in  tal  di  ricciuta:  e in  quel  di 
medesimo  lo  Spirito  santo  scese  sopra  gli  Apostoli  , e so- 
pra gli  altri  fedeli  per  Iscrivere  ne’ loro  cuori  la  nuova 
Legge.  compimento,  e perfezione  dell'antica. 

2.  E venne  di  repente  dal  cielo  uh  tuono,  come  te  lo- 
cato ti  fosse  un  vento  ec.  Questo  suono  era  destinato  e a 
rendere  attenti  I fedeli  alla  discesa  dello  Spirilo  santo,  e 
a risvegliare  la  curiosità  de* Giudei,  ondo  concorressero  al 
luogo  dove  questo  suono  si  udiva. 

/;  riempii  tutta  la  casa,  ec.  Argomento . clic  dovea  nella 
stessa  guisa  riempire  lutto  il  mondo . pel  quale  dovea  slen- 
dersi  la  Cli  iena 


!.  Sul  finire  de* giorni  della  Pentecoste  sta- 
vano tutti  insieme  nel  medesimo  luogo  : 

2.  E renne  di  repente  dnl  cielo  un  suono , 
come  se  levato  si  fosse  un  vento  gagliardo , 
e riempiè  tutta  la  casa  , dove  abitavano. 

3.  E apparvero  ad  essi  delle  lingue  bipartite 
come  di  fuoco , e si  posò  sopra  ciascheduno 
di  foro. 

4.  E ftiron  tutti  ripieni  di  Spirito  santo  , 
e principiarono  a parlare  varii  linguaggi , 
secondo  che  lo  Spirito  santo  dava  ad  essi  di 
favellare. 


3.  E apparvero  ad  etti  delle  lingue  bipartite  come  di 
/lineo.  Queste  lingue  rappresentavano . come  la  Ince  della 
verità  predicata  dagli  Apostoli  accender  dovea  negli  uo- 
mini il  desiderio,  e l’amore  delle  cose  criniti;  sembra 
anche  aver  voluto  Dio  con  questo  simbolo  farci  Intende- 
re, che  se  la  divistoli  delle  lingue  fatta  già  per  punire  la 
superbia  degli  uomini  ami  per  dispergerli  , e separarli 
gli  uni  dagli  altri . Il  dono  delle  lingue  servir  dovea  a 
riunirli  lutti  in  un  solo  popolo  mediante  il  Vangelo. 

E ti  posò  sopra  ciascheduno  di  toro.  Il  fermarsi  che 
fece  sopra  le  teste  di  ciasehedniio  de' fedeli  adunali  que- 
sto fuoco  celeste,  indica  , come  la  Chiesa  sarebbe  stata  in 
ogni  tempo  assistita  da  questo  stesso  Spirito,  dal  quale 
fu  congregata. 

4.  Secondo  che  lo  Spirito  tonfo  dava  ad  etti  di  favel- 
lare. Conforme  piaceva  allo  Spirito  santo  di  ispirargli  a 
parlare  or  I’  una  or  I*  altra  lingua.  Alcuni  Interpreti  han- 
no creduto,  che  gli  Apostoli  parlando  in  un  sol  lingua#- 
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».  Frani  miteni  in  Jcrusalctn  habl  tinto*  Ju- 
daoi,  viri  religiosi  ex  ornili  natione,  quae  sub 
coelo  est. 

6.  Facta  autem  hac  voce,  oonvenit  mullilu- 
do,  et  mente  confusa  est,  quoniam  andiebat 
unusquisque  lingua  sua  illos  loquentes. 

7.  Slupebant  anioni  omnes,  et  mirabanlur, 
dicotile*  : Nonne  cere  ornile*  isti , qui  loquuti- 
tur.  Cali  lari  suol? 

8.  Et  quoinodo  nos  audi vimus  uniisqnisquo 
linciarti  nostrani,  in  qua  nati  sumus? 

9.  Parthi,  et  Medi,  et  /Elamita?,  et  qui  ha- 
bitant  Mesopolamiam,  Jutlneam,  et  Cappadociaut, 
Pori  Inni,  et  Asiani, 

10.  Phrvgiam,  et  Pampbyliam,  Egvptum,  et 
partes  Libyac , quae  est  circa  Cyrcncn,  et  ad- 
venae  Romani , 

tt.  Jndaei  quoque,  et  proseliti,  Creles , et 
Arabcs  audivimus  eos  loquentes  nostri*  Ungui* 
magnolia  Dei. 

12.  Slupcbafot  autem  omnes,  et  mirabantur 
ad  invicem  dicentes:  ^>ind nani  vult  hoc  esse? 

13.  Alii  autem  irridenlcs  dicebant  : Quia  mo- 
sto pieni  sunt  isti. 

t A . Stana  autem  Petrus  cum  undccim  leva- 
vii  vocem  suam , et  locutus  est  eis  : Viri  Ju- 
daei , et  qui  habitatis  Jerusaleni  universi , hoc 
vobis  notum  sit , et  auribus  perripite  verba 
mea. 

1».  Non  enim,  sieut  vos  nestimatis.  hi  ebrii 
sunt , nim  sit  hora  diei  tertia  : 


gio  fossero  intesi  «la  tulli  ali  uditori,  benché  di  nazione 
e di  lingua  differenti;  la  qual  covi  benché  non  si  nieghi, 
che  possa  essere  talvolta  accaduta  , nondimeno  in  que- 
sto lungo  ».  Luca  dice , che  etti  parlavano  vari  lin- 
guaggi. Vedremo  in  qual  modo  di  questo  «tesso  dono 
( che  per  assai  lungo  tempo  continuò  nella  Chiesa  ) 
parli  l’ Apostolo  nella  sua  prima  lettera  a que’  di  Co- 
rinto. 

b.  .'/tifavano  in  Gerusalemme  re.  Oltre*  le  altre  ragio- 
ni , le  quali  potevano  attirar  di  continuo  n Gerusalemme 
un  gran  numero  di  Giudei  dispersi  per  tutto  l'universo, 
una  in  questi  tempi  si  era  la  comune  credenza,  che  pros- 
sima, e imminente  fosse  la  venuta  del  Messia.  Il  «agni 
storico  però  dicendo,  che  questi  erano  nomini  religiosi, 
ha  dato  motivo  a molti  di  credere,  che  fossero  Gentili 
di  origine,  ma  cnovertltl  al  Giudaismo;  non  sembra 
pero  vrrisimlle , che  si  gran  numero  di  persone  di  tanto 
nazioni  foaser  tutti  proseliti.  E quantunque  questa  ma- 
niera di  parlare  si  adopri  talora  nelle  Scritture  per  signi- 
ficare i proseliti;  uulladimeno  può  anche  prendersi  nel 
senso  piu  semplice,  come  pare,  che  la  stessa  espressione 
■vada  intesa , eap.  vili.  2.  Imperocché  è una  stessa  paro- 
la Greca  quella  , che  in  questo  luogo  la  Volgata  ha  tra- 
dotto colla  voce  religiosi , e nel  detto  cap.  h.  con  quella 
di  timorati , vale  a dire  persone  divote,  e amanti  della 
pietà , e adoratricl  del  vero  Ilio. 

7.  .Vtm  som  eglino  ....  Galilei  tulli  quanti  ? Vale  a dire 
di  un  paese  di  niuna  cultura  ; c dove  lo  stesso  commi 
linguaggio  «i  parla  assai  male,  come  per  lo  piu  addivie- 
ne ne’  luoghi  rimali  dalla  capitale. 

9.  Flnmiii.  Nazione,  che  era  di  mezzo  trai  Medi, 
e la  MesopoUmia  ; la  sua  capitale  era  Kliinaide. 


».  Or  abitavano  in  Gerusalemme  degli  fi- 
bre i , nomini  religiosi  di  tutte  le  nazioni,  che 
son  sotto  del  cielo. 

».  E divulgatasi  una  tal  voce,  si  ranno 
molta  gente , e rimase  attonita , perchè  cia- 
scheduno gli  udiva  parlare  nella  sua  propria 
lingua. 

7.  E si  stupivano  tutti,  e faceva  ti  le  muravi 
glie,  dicendo:  Non  son  eglino  costoro , che 
partano , Galilei  tutti  quanti ? 

8.  E come  mai  abbiamo  udito  einschedutio 
di  noi  il  nostro  linguaggio , nel  qual  siamo 
nati  ? 

9.  Parti,  e Medi,  ed  Elamiti , e abitatori 
della  Me  sa  pota  mi  a,  della  Giudea,  e della  Cap- 
padneia,  del  Ponto,  e dell  Asia, 

10.  Della  Frigia , e della  Panfilia,  dell’  E- 
gitto,  e de'  paesi  delia  Libia , che  è intorno 
a Cirene , e pellegrini  Domani, 

11.  Tanto  Giudei,  come  proseliti , Creten- 
si,  ed  Arabi  abbiamo  udito  costoro  discorre- 
re nelle  nostre  lingue  delle  grandezze  di  Dio. 

4 2.  E tutti  si  stupivano , ed  eran  pieni  di 
meraviglia  , dicendo  V uno  all'  altro:  Che  sa- 
rà mai  questo ? 

13.  Altri  poi  facendosi  beffe  diesano:  So- 
no pieni  di  vino  dolce. 

Ift.  Ma  levatosi  su  Pietro  con  gli  undici 
alzò  la  voce,  e disse  loro:  Uomini  Giudei, 
r voi  tutti,  che  abitate  Gerusalemme , sia  po- 
to a voi  questo , e aprite  le  orecchie  alle  mie 
parole. 

1».  Imperocché  non  sono  costoro , come 
voi  vi  pensate , ubriachi , mentre  è la  terza 
ora  del  di: 

Della  Giudeo,  ec.  I Giudei  pnrtavan  Siriaco,  o piutto- 
sto Caldaico , come  anche  I popoli  della  Mrsopntamia  , 
ma  con  dialetto  mollo  diverso.  Ed  è da  notarsi , che  In 
tutto  quel  gran  tratto  dell'  Asia , di  cui  sono  nominati 
In  questo  versetto  gli  aiutatori  . eccetto  pochissimi  Gre- 
ci , tutto  il  rimanente  era  popolalo  da  genti  barbare  ; c 
di  qupste  genti  erano  le  venlidue  lingue,  le  quali  parla- 
va Mitridate.  Cedi  Strab.  lib.  12. 

Dell’  Asia.  Asia  in  questo  luogo  si  è la  regione  di 
tal  nome,  che  stendevi  intorno  alla  Propontide. 

IO.  De’ poeti  della  Libia,  che  è interno  a Cirene.  On- 
de dlcesl  litri*  Cirenaica. 

Pellegrini  Romani,  tanfo  Giudei , come  proseliti.  Va- 
le a dire  nidi  in  Roma  o di  stirpe  Ebrea,  a Gentili  di 
origine,  ma  divenuti  Giudei  di  religione.  Molli  di  questi 
proseliti  erano  in  Roma  in  questi  tempi,  come  rilevasi 
dagli  Scrittori  di  quella  età. 

13.  /tUri  pii  facendoti  beffe  re.  Forse  gii  Scribi , fi  I 
Farisei , i quali  bestemmiavano  secondo  11  loro  costume 
quello  . clic  non  intendevano. 

14.  iVfl  ....  Pietro  ec.  Come  n capi,  e pastore  del  nuo- 
vo gregge  a lui  si  apparteneva  di  prenderne  la  difesa,  e 
di  rintuzzare  gli  srhemi  degli  avversarli. 

Ut.  Mentre  é la  terza  ora  drl  di.  L’ora  terza  dopo  il 
levare  del  sole , la  quale  verrebbe  a fare  per  noi  le  nove 
della  mattina  , era  il  tempo  destinato  alla  orazione  , alla 
qual’  orazione  i particolarmente  ne'  di  festivi  ) andavan 
digiuni:  e questa  orazione  della  mattina  durava  sino  alla 
sesta,  che  era  I'  ora  del  desinare.  Ed  era  segno  di  Intem- 
peranza grande  il  mangiar  la  mattina  avanti  il  mezzodì. 
Pedi  hai.  v.  tt.  Etti.  lo.  10.  17.  Gli  Ebrei  non  facevano 
se  non  due  pasti,  a mezzogiorno,  u alla  sera. 
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|f».  $cd  hoc  «tt,  (|U«mI  (licioni  t*t  per  pro- 
l»hctain  Iodi  : 

17.  * El  crii  in  nòvwsimis  dieta»  (dicil  Do- 
minus)  (‘frmnl.un  (In  spinili  nino  super  omnem 
campili  : et  propbfìtabtinf  filii  vestii . et  filiac 
veslrae:  et  iuvenes  vestri  visione*  vulehunt,  et 
"euiores  vestri  somma  somniabunL 

• Isai.  Mi.  Z.  Joel,  % 28. 

18  Et  quideiii  super  servo?  ineos , et  super 
anelila*  meas  in  diebus  lllis  efFtindam  de  Spi- 
riti! nino , et  proplielabunt  : 

11).  Et  dabo  prodigi»  in  conio  snrsutn,  et  $i- 
gna  in  terra  dcorsum , sanguinem , ni  ignnm , 
cl  vaporem  fumi. 

20.  SoJ  converletur  ili  tenebra» , et  luna  in 
sanguinem.  antequam  venial  dies  Domini  ma- 
gnus  et  manifestus. 

21.  * Et  eril:  omnis  quictimquc  invocaverit 
noinen  Domini,  salvus  erit. 

* Joel , 2.  32.  Rotti.  IO.  13. 

22.  Viri  Israelitae,  audite  verba  baec:  Jesum 
\azarenum,  virimi  approbalum  a Deo  in  vobis  , 
virlnlibns , el  prodigi is , et  signis,  quae  fecit 
Deus  per  illuni  in  medio  vestri . sicnt  et  vo* 
sciti?  • 


23.  Unite  debilito  consilio,  el  prarseicntia  Dei 
traditimi,  per  mamis  iniquoriim  ifbgentes  in- 
teremistis  : 


17.  Jn'rrrn  negli  ultimi  giorni  re.  Questi  giorni  sono 
i giorni  d«*l  Messia  ; imperocché  avea  ui>i  delti*  il  Signo- 
re  per  bocca  detto  stesso  Ciocie  nello  stesso  rapo  u.  23. 
Figliuoli  ili  Situi  esultate , r rullrtfraleri  nel  Signore 
Dio  vostro , perchè  ri  lui  (iato  il  Dottore  della  giustìzia: 
e questi  giorni  sono  delti  ultimi,  pereti*  concessi  da  Dio 
all’  ingrata  Sinagoga  per  ravvedersi . e riconoscere  il  suo 
Liberatore,  esaltato  alla  destra  di  Ilio,  e glorificato  con 
la  ri  surre*  Ione  da  morte  , e con  la  missione  dello  Spiri- 
lo santo,  dopo  | quali  giorni  rimanendo  essa  nella  Incre- 
dulità , nuli’  altro  (fovea  aspettar*! , che  la  totale  sua  de- 
solazione , e rovina. 

Sopra  tulli  gli  tumim  Senza  distinzione  di  Ebreo,  o 
Olitile. 

F la  vostra  gioventù  vedrà  dette  visioni,  re.  Immagi- 
ni, o rappresentazioni  inandate  da  Dio,  visibili  talvolta 
a’ soli  »*celil  della  menle,  talvolta  anche  agli  occhi  del 
corpo.  Delle  (ine,  e delle  nllre  sono  frequenti  gli  esempi 
ne’  profeti , c anche  In  questo  stesso  libro. 

Sogneranno  de'  sogni  re.  Sappiamo  infoili  , che  di  tali 
sogni , nei  quali  enn  interna  locuzione , o illustrazione 
foce.»  sentire  alle  anime  la  lorza  della  vcritfi,  e l'effica- 
cia della  sin  grazia,  di  tali  sogni,  dico  . si  servi  il  Si- 
gnore per  convertire  moltissimi  infedeli  : e dò  accade» 
tuttora  frequentemente  anche  a'  tempi  di  Tertulliano, 
come  egli  stesso  racconta . 

IH.  F.  sopra  i miei  serri . e sopra  le  mie  serve.  Nel- 
E Ebreo  è semplicemente  : F sopra  i servi , e sopra  le 
serve  senza  il  pronome.  Il  che  manifesta  piu  chiaramen- 
te, come  lo  Spirito  santo  inondar  dovrà  per  cosi  dire 
tutta  quanta  la  Chiesa,  comunicandosi  anche  alte  perso- 
ne piu  piemie,  e abiette  secondo  il  mondo.  S.  buca  ha 
seguito  nella  citazione  di  questo  testo,  come  di  altri,  la 
versione  del  I.XX  (senza  per*  legarsi  alla  lettera):  e 
cW»  ha  egli  fallò,  perchè  la  detta  versione  era  per  le  ma- 
ni di  colon*,  pei  quali  scriveva.  Ma  anche  secondo  la 
lezione  dei  LXX,  e della  nostra  Volgata  il  senso  è E iste*- 


1 0.  Mti  questo  è quello . che  fu  detto  dal 
profeta  Gioele 

17.  .tvi'vrrà  negli  ultimi  giorni  (dice  il 
Signore  ) , che  io  spanderò  il  mio  Spirito 
sopra  tulli  gli  uomini ; e profeteranno  i vo- 
stri figliuoli , e le  vostre  figliuole:  e la  vo- 
stra gioventù  vedrà  delle  visioni , e ? vostri 
vecchi  sogneranno  de‘  sogni. 

18.  E sopra  i miei  servi,  e sopra  te  mie 
serve  spandevi)  in  q tu  ’ giorni  il  mio  spirito, 
e profeteranno: 

11).  E farò  de*  prodigi  su  in  cielo  , e tiri 
segni  giù  nella  terra,  sangue , c fuoco , e va- 
pore di  fumo. 

20.  il  sole  si  cangerà  in  tenebre,  e la  lu- 
na in  sangue  f prima  che  giunga  il  giorno 
grande  e illustre  del  Signore. 

21.  E avverrà,  che  chiunque  avrà  invoca- 
lo il  nome  del  Signore,  sarà  salvo. 

22.  ramini  Israeliti , udite  queste  parate: 
Gesù  Nazareno*  uomo , cui  Dio  ha  renduto 
irrefraga/»ife  testimonianza  tra  di  voi  per 
mezzo  delle  opere  grandi , e de'  prodigi i_.  e 
de'  mirar  oli,  i quali  per  mezzo  di  lui  fecv 
Dìo  su  gli  orchi  vostri , come  voi  stessi  sa- 
jiele  ; 

23.  Questi  per  determinato  consiglio,  e 
prescienza  di  Dio  essendo  stato  tradito , voi 
trafiggendolo  per  le  mani  degli  nnpt  lo  uc- 
cideste- 


so , perchè  significa , che  lo  Spirito  santo  rara  diffuso 
sopra  ogni  genere  di  persone,  senza  differenza  non  sola- 
mente di  sesso  , ma  anche  di  condizione,  e lino  sopra 
i servi , e le  serve,  quando  questi,  e qurste  siano  servi 
di  Dio,  e a lui  cerchino  di  piacere  anche  piu  che  agli 
uomini. 

19.  -20.  F.  /•irà  de' prodigi  su  »**  deh,  ir  I prodigi* 
descritti  in  questi  due  versetti  sono  quelli  , che  dovevan 
precedere  la  futura  desolazione  di  Gerusalemme  presa 
da' Romani.  Il  giorno,  in  cu»  dovea  succedere  I*  eccidio 
di  quella  infelice  citili,  giorno  grande  e Illustre , cioè 
memorabile  per  tutti  I secoli , si  chiama  domo  del  Si- 
gnore, perchè  è uso  della  Scrittura  il  dire  giorni  del  Si- 
gnore quelli,  che  sono  coni  rassegnati  o col  benefizi  , o 
col  castighi  di  Dio. 

22.  Gctù  Nazareno.  Ijn  chiama  col  nome  col  quale  erano 
soliti  di  chiamarlo,  e I più  per  disprezzo. 

Citi  Din  ha  renduto  irrefragabile  testimonianza  tra  rii 
vai  per  mezzo  delle  opere  ee.  Dichiarato  da  Dio  suo  fi- 
gliuolo , p suo  Cristo  con  argomenti  evidenti , quali  furo- 
no I miracoli  senza  ninnerò  da  lui  operali  a vista  di  tut- 
ta Gerusalemme. 

Per  determinato  consiglio , e pendenza  di  Dìa  es- 
sendo stato  tradito.  D decreto  di  Dio  riguarda  la  passio- 
ne del  Salvatore  ordinata  nel  suol  eterni  consigli  per  la 
riparazione  del  genere  umano;  la  prescienza  riguarda 
l‘  empietà  ile’ nemici  di  Cristo,  i quali  secondo  il  tiri 
detto  di  s.  Lrooe  nell'  esecuzione  della  loro  seelleraggioe 
scn  irono  a’ disegni  del  Salvatore.  In  tal  maniera  |*  Apo- 
stolo va  inmntrr*  allo  scandalo  prodotto  negli  animi  de' Giu- 
dei daHtl  Croce  di  Tristo.  Dove  fa  Volgata  dice  tradititi u, 
il  Greco  propriamente  dice  dato  nelle  mani , vale  a dire 
consegnato  non  tanto  dii  Giuda,  quanto  da  Dio  medesimo 
in  Tostro  potere,  onde  volontariamente,  e liberamente 
bevesse  il  calice  datogli  dal  Padre  suo 

Per  Ir  mani  degli  empi.  Per  le  mani  di  Pilalo  . r dei 
soldati  Romani  rostrelti  da  voi  a crocifìggere  l'innocente. 
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24.  Qnem  Deus  suscitavi!,  soluti»  doloribus 
inferni , iuxta  quoti  impossibile  erat  teneri  il- 
luni ab  co. 

23.  David  cnim  dicit  in  rum  : * Providcbam 
Domino  in  conspectu  meo  aemper:  quoniam  a 
dextris  est  mihi , nc  couimovear  : 

* Psal.  I».  8. 

23.  Propter  hoc  lactatum  est  cor  menai , et 
e\  ulta  vii  lingua  mea,  insuper  et  caro  mea  re- 
quitscet  in  spe: 

27.  Ottomani  non  derclinques  animam  meam 
in  inferno,  nec  dabis  Sanctuin  tuum  videro  cor- 
ni ptionem. 

oh.  Nutas  mihi  fecisti  via*  vitac;  et  replebis 
me  iucunditalc  cu  in  facie  tua. 

29.  Viri  fratres,  liceal  audenter  diccre  ad 
vos  de  patriarcha  David,  * quoniam  defunclus 
est,  et  sepolti» : et  sepulcrum  eius  est  apud 
nos  u^que  in  hodiernum  dicm. 

• 3.  Reg.  2.  10. 

30.  Propheta  igitur  cum  essct,  et  sciret,  quia 
inreiurando  * iurasset  illi  Deus  de  fmclu  lom- 
bi eius  sedere  super  sedein  eius, 

• Psalm.  131.  ti. 

3t.  Provideus  locutus  est  de  resu rrect ione 

Christi , * quia  ncque  derelictus  est  in  inferno, 
neque  caro  eius  vidit  corruptionem. 

* Psalm.  13.  IO.  Infr.  13.  33. 

32.  ilunc  Jesum  resuscita vit  Deus,  culus  o- 
mnes  nos  testes  stimi». 

33.  Dexlera  igitur  Dei  exattalus,  et  promis- 
sione Spiritila  sancii  acccpta  a Patre , effudit 
hunc,  quem  vos  videi»,  et  auditis. 


24.  Cui  Dio  risuscitò,  sciolto  avendolo  tini 
dolori  dell’  inferno.,  siccome  eri  impossibile , 
che  da  questo  fosse  egli  ritentilo. 

23.  Imperocché  di  lui  dice  Davidde : Io  an- 
tivedeva sempre  il  Signore  dinanzi  a me: 
perché!  egli  sla  alfa  mia  destra , affinchè  io 
non  sia  commosso. 

25.  Per  questo  rallegrossi  il  mio  cuore,  ed 
esultò  la  mia  lingua , e di  più  la  mia  carne 
riposerà  sulla  speranza, 

27.  Che  tu  non  abbandonerai  V anima  mia 
nell’  inferno,  ni  permetterai,  che  il  tuo  San- 
to vegga  la  corruzione. 

28.  Mi  insegnasti  le  vie  della  vita  ; e mi 
ricolmerai  di  allegrezza  colla  tua  presenza. 

29.  Fratelli,  sia  lecito  di  dire  liberamen- 
te con  voi  del  patriarca  Davidde , che  egli 
mori,  e fu  sepolto  • e il  suo  sejìolern  è pres- 
so di  noi  sino  al  di  d'  oggi. 

30.  Essendo  egli  adunque  profeta , e sa f ten- 
do, che  Dio  promesso  rive  /gli  con  giuramen- 
to, che  uno  tirila  sua  stirpe  /torca  sedere  so- 
pra il  suo  trono, 

51.  Profeticamente  disse  delta  risa  erezio- 
ne del  Cristo , che  egli  non  fu  abbandonato 
nell ' inferno,  nè  la  carne  di  lui  vide  la  cor- 
ruzione. 

32.  Questo  Gesù  lo  risuscitò  Iddio,  dell  t 
qual  cosa  siamo  testimoni  tutti  noi. 

33.  Esaltato  egli  adunque  alla  destra  di 
Dio,  e ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello 
.spirito  santo,  lo  ha  diffuso,  quale  voi  lo  ve- 
dete e lo  udite. 


2i.  Sciolto  avendolo  dai  didori  dell'  imjerno.  La  voci* 
inferno  sovente  nelle  Scritture  significa  lo  stalo  ili  mor- 
te, e covi  porli»  il  loto  Greco.  Sciolto  dai  dolori  di 
morie  è lo  strsso,  che  esseri'  liberalo , e fenduto  \ inri- 
tofr  ili  morir  dolorosa , e crudele.  Un'altra  interpreta- 
rione  parimente  letterale,  e coerente  si  al  lesto  Greco, 
come  alla  Volgata  sarchile:  sciolti  i dolori  della  morta  : 
con  che  verrebbe  a significarsi  distrutta  da  Cristo  la  po- 
destà , che  esercitava  la  morie  sopra  gli  uomini  ; men- 
tre questa  dopo  la  morte . e la  risurrezione  dpi  Salvatore 
non  è piu  oggetto  di  dolore , e di  affanno  , ina  di  letizia 
pe'  buoni  come  paesaggio  ad  una  vita  migliore  ed  eterna: 
nuliadimcno  le  parole  rhe  seguono . meglio  si  adattano 
alla  prima  Interpretazione. 

Siccome  era  impossibile , ec.  Non  poteva  Cristo  esse- 
re ritenuto  sotto  II  dominio  della  morte , la  quale  non 
a\ea  alcun  diritto  sopra  di  lui,  che  era  senza  peccato. 

25.  HI  lui  dice  Davidde.  Gli  Ebrei  erano  persuasi , che 
Davidde  era  un' espressissima  figura  dell' aspettalo  Mes- 
sia; onde  non  e meraviglia,  che  s.  Pietro  dica  franca- 
mente a' suoi  Uditori,  che  In  questo,  come  in  tanti  al- 
tri luoghi  de' Salmi,  le  parole  di  Davidde  sonò  parole  «li 
Gesù  Cristo,  in  cui  piu  letteralmente,  che  nello  stesso 
Davidde  si  sono  verificate. 

lo  antivedeva  tempre  ec.  In  tutte  le  mie  azioni , e in 
tulli  I mici  patimenti  ebbi  sempre  dinanzi  agli  occhi  la 
volontà  del  Signore,  e I'  «morosa  e potente  sua  prote- 
zione. Sotto  gli  occhi  di  tal  condottieri!  mi  animai  a com- 
battere , e la  pietosa  assistenza  di  lui  confortando  in  me 
U valore  e le  forze,  quindi  venne  la  mia  costanza  a 
fronte  di  tanti  furibondi  nemici. 

27.  V«n  abbandonerai  V mima  mia  nell’inferno.  An- 
che in  «piesto  luogo  la  voce  inferno  Intende*!  o dello 
stato  di  morte , ovvero  del  sepolcro.  F sovente  nelle  Scrit- 


ture è lo  stesso  il  dire  /'  'mimo  mia . che  II  dire  me. 

/V è pemitflrrai  , che  il  Ino  Santo  ec.  Queste  parole  so- 
no una  dichiarazioni'  delle  precedenti!  non  , «libandone 
rni  me,  il  corpo  mio  nel  sepolcro,  nè  vorrai,  rhe  II  tuo 
Snido  sia  soggetto  alla  putrefa/ione . si  corrompi,  c tor 
ni  In  polvere,  come  «leali  altri  uomini  avviene.  Sa  aio  di 
Dio  per  eccellenza  è chiamato  anche  nei  Vangelo  Gesù 
Cripto 

28.  Vi  insegnasti  le  vie  della  vita  ; re.  Mi  mostrasti 
In  strada  per  giugnrre  a nuova  vita  . vale  a dire  mi  ri- 
chiamagli alla  vila,  e ad  una  vita  piena  di  contentezze 
int- tritoli , delle  quali  aaro  ricolmo  dalla  Ina  presenza 
nel  cielo. 

20.  Sia  lecito  di  dire  liberamente  con  rw  ee.  Con  mol- 
ta grazia  *’  insinua  negli  animi  d«'gli  Kbrei  I’  Apostolo , 
volendo  faV  biro  conoscere , come  «»  alle  cose  non  pote- 
vano a Davidde  (benché  tale,  e si  gran  patriarca  egli 
fosse  1 applicarsi  letteralmente 

E il  tuo  reputerò  è pretto  di  noi  cc  Davidde  mori,  fu 
sepolto  . e nel  suo  sepolcro  vi  giacque  , e «offri  la  comi- 
rione;  ('.risto  inori  , fu  sepolto,  ma  non  restò  lungamen- 
te nel  sepolcro,  nè  senti  la  corruzione.  Di  ('risto  adun- 
que. e non  di  Davidde  si  parla  in  quel  Salino. 

30.  Che  ano  della  sua  stirpe.  Intendevi  la  Vergine,  del 
acme  di  Davidde,  dalla  «piale  nascer  doven  II  Cristo, 
il  quale  dovrà  come  llavidde  regnar»!  «Opra  II  popolo  di 
Dio , eom posto  però  non  «le’  soli  Flavi , ma  ancor  dei 
Gentili 

32.  Siamo  testimoni  tutti  noi.  Che  lo  abbiamo  non  volo 
udito,  e veduto,  ma  anche  toccato. 

33.  E ricevuta  dal  Padre  la  promessa  dello  Spirilo 
tanto.  Ricevuta  dal  Padre  la  podista  di  mandare  lo  Spi- 
rito santo  promesso  da  lui  a noi  suoi  discepoli. 

f/1  hn  diffuso , quale  voi  In  vedete  ec  Dal  prodigiosi 
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34.  Non  cnim  David  ttcradit  in  coclunt:  di* 
xit  autom  ipsc:  * Dixil  Doniiiius  Domino  1111*0, 
sedo  a doxtris  inois.  ' Psabn.  109.  I. 

33.  Donoc  indiani  inimico:»  tuos  scalici  limi 
pcduiii  Uiorum. 

30.  Certissime  sciai  ergo  ornili»  doniti*  Israel, 
quia  et  Dominum  eumt  et  Gli  risi  mn  fecit  Deus, 
hunc  J esimi , queni  vos  crucifixistis. 

37.  Ilis  aulem  audilis,  conipuncli  sunt  corde  , 
et  dixerunl  ad  Petrum,  et  ad  reliquos  Aposto* 
!os:  Quid  fariemus,  viri  fralres? 

38.  Petrus  vero  ad  illos:  Pocnilenliam  ( in- 
quii)  agile,  et  baptixetur  unusquisque  vestrum 
in  nomine  Jcsu  ('.liristi  in  remissionem  jiecca- 
torum  vestrorum  ; et  accipietis  donum  Spirilus 
sancii. 

39.  Vobis  enim  est  repromissio,  et  filiis  ve- 
stris,  et  omnibus,  qui  longe  sunt,  quoscumque 
advocavcril  Dominus  Deus  nostcr. 

40.  Aliis  etiam  verbi.**  plurimis  teslificatus 
est,  et  cxhortabatur  eas , diccns:  Salvami  ni  a 
generatione.  ista  prava. 

41.  Qui  ergo  rece  peroni  sermonem  citis,  ba- 
lenati sunt,  et  apposilac  sunt  in  die  illa  ani* 
mae  circiter  tria  millia. 

42.  Eranl  aulem  perseverantes  in  dortrina  A- 
posloloruin,  et  communieatione  fractionis  panis, 
et  oratimi ibus. 

43.  Fiebat  autem  ornili  animae  timor:  multa 
quoque  prodighi,  et  signa  per  Apostolo»  in  Je- 
rusaiem  (iebant,  et  nietus  erat  magiius  in  mii- 
versis. 

44.  Omnes  etiam,  qui  eredebant,  erant  pa- 
riter,  et  habebant  omnia  communia. 

43.  Possessioues , et  substantias  veiuiebant , 
et  dividebant  illa  omnibus,  prout  cuique  opus 
erat. 

46.  Quotidie  quoque  perdurante»  unanimitcr 

effetti , rho  opera  In  tutti  noi.  Lo  vedete  nella  costanza , 
colla  quale  v|  annunziamo  le  piorie  del  Cristo  da  voi 
crocifisso  ; nella  dottrina , con  la  quale  vi  spieghiamo  i 
piu  alti  sensi  delle  Scritture  : lo  udite  nella  varietà  delle 
lingue,  delle  quali  ci  è stalo  conferito  il  dono  dal  mede- 
simo Spirilo. 

34.  Imperocché  non  sali  lini- iride  ni  ciclo.  Se  non  sali 
al  cielo  Davidde,  non  a lui,  ma  al  Cristo  risuscitato  da 
morie  furono  dette  dal  Signore  quelle  parole  del  Salmo 
ino.  fedi  Matth.  xxn.  xuv.  ; con  queste  prova  s.  Pietro 
la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

36.  Dio  ha  costituito  Signore,  e Cristo  ce.  Lo  ha  co- 
stituito Signore  di  tutte  le  cose  dandogliene  il  dominio 
assoluto,  c .Cristo,  cioè  Re  del  popol  di  Ilio. 

38.  Nel  nome  di  Orsù  Cristo  per  la  remissione  de’  vostri 
peccati:  ec.  Ricevete  il  Battesimo , e con  esso  la  remissione 
de'  peccali  meritala  da  Cristo  con  l.i  sua  passione,  e con 
lo  spargimento  del  suo  sangue.  Dove  è da  osservarsi, 
che  s.  Pietro  non  avendo  in  mira  di  portar  qui  la  forma 
del  Battesimo  prescritta  già  da  Gesù  Cristo,  ma  sola- 
mente d*  insegnare  agli  Kbrei  illuminati  e convertiti , 
quello , rhe  far  dovrano  per  esser  salvi , non  è perciò 
meraviglia  , che  abbia  solamente  fatta  menzione  del  no- 
me di  Cristo,  e non  ancora  del  Padre  e dello  Spirito 
santo,  perché  quello,  che  maggiormente  preme  vagli , si 
era  d’ insegnar  loro  a riguardare  Gesù  tristo  crocifisso , 


34.  Imperocché  non  sali  Davidde  al  cic- 
lo: eppure  egli  disse:  Un  dello  il  Signore  al 
mio  signore , Siedi  alla  mia  destra. 

33.  Sino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi  ne- 
mici sgabello  a'  tuoi  piedi. 

36.  Sappia  adunque  indubitatamente  tut- 
ta la  casa  d Israele , clic  Dio  ha  costituito 
Signore , e Cristo  questo  Geni,  il  quale  voi 
avete  crocifisso. 

37.  Udite  queste  cose , si  compunser  di 
cuore , e dissero  a Pietro,  e agli  altri  Ripo- 
stoli: Fratelli,  che  dobbiutn  fare? 

38.  E Pietro  disse  loro:  Fole  penitenza, 
e si  battezzi  ciascheduno  di  voi  nel  nome  di 
Gesù  Cristo  per  la  remissione  de ' vostri  pec- 
cati : e riceverete  il  dono  dello  Spirilo  santo. 

39.  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa , 
e pei  vostri  figliuoli , e per  lutti  i lontani, 
quantunque  ne  chiamerà  il  Signore  Dio  no- 
stro. 

40.  E con  altre  moltissime  parole  gli  persua- 
deva,  e gli  ammoniva  dicendo:  Salvatevi  da 
questa  iterversa  generazione. 

41.  Quegli  adunque j che  ricevettero  la  {ta- 
rala di  lui,  furon  battezzati , e si  aggiunse- 
ro in  quel  giorno  circa  tremila  anime. 

42.  Ed  erano  assidui  alle  istruzioni  degli 
R postoli,  e alla  comune  frazione  del  pane,  e 
nella  orazione. 

43.  E tutta  la  gente  era  in  apprensione:  e 
molti  segni,  e miracoli  si  facevano  dagli  R po- 
stoli in  Gerusalemme,  e tutti  stavano  in  gran 
timore. 

44.  E tutte i credenti  erano  uniti,  e are- 
v m tutto  comune. 

43.  E vendevano  le  possessioni , e i beni , 
e distribuirai 1 il  prezzo  a tutti  secondo  il  bi- 
sogno di  ciascheduno. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lunyumen - 

come  quel  solo  nome  dato  agli  uomini  per  principio,  e 
fondamento  di  lor  salute. 

Ri  rt  ver  e te  il  dono  dello  Spirito  santo.  Ciò  può  inten- 
dersi, primo,  della  grazia,  e de' doni  interiori  conferiti 
per  mezzo  del  Battesimo,  e anche  della  confermazione, 
il  qual  sacramento  ne'  primi  tempi  della  Chiesa  si  ammi- 
nistrava Insieme  col  Battesimo.  Secondo  , può  intendersi 
anche  tl#r  doni  esterni  concessi  o tutti  a ciascheduno , o 
a chi  l’uno,  a chi  l’altro. 

3».  Imperocché  per  voi  sta  la  promessa  ...  e per  tutti  1 
lontani.  lantani  da  Diti,  dalla  fet\p , e dalla  salute  era- 
no I Gentili . i quali  dice  Pietro  dover  esser  chiamati 
anch’ essi  alla  fede,  e riceversi  nella  Chiesa. 

41.  E si*  aggi  unsero.  Vuoisi  Intendere  alla  Chiesa,  o 
sia  a quella  compagnia  di  rito  Cristiani. 

42.  Ed  crono  assidui  alle  istruzioni  ec.  Sembra . che 
qui  si  adombrino  le  Ire  parti  del  sacrifizio  Cristiano  , 
l’orazione,  l'istruzione,  eia  comunione  del  corpo  del 
Signore,  la  qual  roiminione  indubitatamente  si  intende 
per  la  frazione  del  pane.  E di  queste  tre  parli  è stata 
sempre , ed  è tuttora  composta  la  Messa. 

46.  E ogni  giorno  trattenendosi  lungamente  ...  nel  tem- 
pio. Principal meu le  nelle  ore  destinate  all'  orazione  ; ed 
è da  osservarsi , come  quantunque  tacessero  le  loro  adu- 
nanze or  in  questa  , or  in  quella  casa , non  abbandona- 
vano fiere  io  le  pubbliche  adunanze . né  il  tempio. 
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in  tempio , et  fningentw  circa  domos  panetti , 
sumcbànt  cilium  cimi  exsultalionc.,  cl  simplici- 
tate  cnrdis, 

hi.  Collaudante  1 leu  ni,  et  hahentcs  grattarli 
ad  omncm  plcbcin.  Domimi*  miteni  augcbat  qui 
.salvi  fioroni  quotali»*  in  idipsum. 


E tpc  zzando  il  pane  per  U cote  prendeva»  cibo  con 
gaudio,  e templieità  di  cuore.  Ragion  vuole,  che  molti- 
plicati I fedeli , in  diversi  luoghi  questi  si  adunassero. 
Ognuno  poi  sa,  che  alla  eucaristia  succedevano  I conviti 


te  tuffi  (V  accordo  nel  tempio , e spezzanti" 
il  pane  ]>er  le  case  premlevan  cibo  con  gau- 
dio, e semplicità  di  cuore, 

K7.  Lodando  Dio , ed  essendo  ben  veduti 
da  tuffo  il  popolo,  fi  Signore  poi  aggiunge- 
va alla  stessa  società  ogni  giorno  gente , che 
si  salvasse. 

di  fratellevole  carila  detti  Agofnr , nei  quali  non  la  mhi 
tuoniti»-  dell' apparato,  né  la  squisitezza  delle  vivande, 
ma  la  pura  e schietta  benevolenza  di  santo  gaudio  ricnl 
mava  I Fedeli. 


CAPO  TERZO 

Pietro  con  Giovanni  risana  uno  zoppo  dall' utero  delta  madre;  e dichiara,  che  ciò  essi  h»n  fatto  in 
virtù  della  fede  nel  nome  di  Cristo.  Dimostra,  che  questi  i il  Messia  promesso  da  Mosè,  e da'  pro- 
feti, e fino  ad  Abramo. 


1 . Petrus  autem , et  Joannes  ascendebant  in 
(empiimi  ad  buratti  ’orationis  nonam. 

2.  Et  quidam  vir,  qui  crai  claudus  ex  ute- 
ro matris  suae,  baiulabalur:  quem  ponebant 
q untidie  ad  portali!  templi , quac  dicitur  Sjie- 
cinsa.  ut  poterei  eleemosynam  ab  iutroeuntibus 
in  templum. 

3.  Is  cum  vidisset  Petrum , et  Joannem  in- 
npienlcs  introire  in  tcmplum,  rogabat,  ut  elee- 
mosynara  acciperet. 

b.  Intuens  autem  in  cum  Petrus  cum  Joan- 
ne,  dix.it  : Respice  in  nos. 

».  At  Ole  intcndebat  in  co* , &perans  se  ali- 
quid  acccpturum  ab  cis. 

6.  Petrus  autem  dixit : Argentimi,  et  annuii 
non  est  m ilii  : quod  autem  balie»,  hoc  tibi  do: 
In  nomine  Jesu  (.liristi  Nazareni  surge,  et  am- 
bula. 

7.  Et  apprehensa  marni  eius  dextera,  allcva- 
vit  emù.  et  protinu*  consolidata»  sunt  base»  eius, 
et  plantae. 

Et  exsjliens  stetit  / et  ambulabat  : et  in- 
travit  rurn  illis  in  tcinplum  ambulai)*,  et  exsi- 
liens,  et  laudans  Deum. 

9.  Et  vidit  oninis  |iopulus  eum  ambulali  lem, 
et  laudantem  Deum. 

(0.  Oignosccbant  autem  illum , quod  ipsc 
erat,  qui  ad  eleemosynam  sodebat  ad  Specio- 
sain  portarti  templi  : cl  impleti  sunt  stupori*,  et 
citasi  in  co,  quod  contigerat  illi. 

41.  ('.uni  tenerci  autem  Petrum,  et  Joannem, 
eiirurrit  omnis  populus  ad  cos  ad  porticum, 
quae  appellatur  Salomonis,  stupentes. 

12.  Videns  autem  Petrus,  respondil  ad  po- 
pò lum  : Viri  Israelitac,  quid  miramini  in  hoc. 


1.  Pietro , e Giovanni  salivano  al  tempio 
sulla  nona , ora  di  orazione. 

2.  E veniva  portato  un  certo  uomo  strop- 
pialo dalla  nascita.;  il  quale  posavano  ogni 
giorno  alla  porta  del  tempio  chiamata  la  Spe- 
ciosa, perchè  chiedesse  limosina  a quc‘ , che 
entravan  nel  tempio. 

3.  intesti  avendo  veduto  Pietro,  e Giovan- 
ni, che  stuvan  per  entrare  nel  tempio , si  rac- 
comandava ad  essi  per  aver  limosina. 

H.  E Pietro  fissamente  miratolo  con  Gio- 
vanili, disse  ; Volgiti  a noi. 

».  E quegli  guardatagli  attentamente  j 
sperando  di  ricevere  da  essi  qualche  cosa. 

6.  Ma  Pietro  disse:  Io  non  ho  argento,  né 
oro:  ma  quello  che  hoj  te  lo  do.  Nel  nome 
di  Gesù  Cristo  Nazareno  alzati,  e cammina. 

7.  E presolo  per  la  mano  destra,  lo  alzò , 
e in  un  attimo  se  gli  consolidarono  gli  stin- 
chi , e,  le.  piante  de ’ piedi. 

8.  E si  rizzò  d’ un  salto,  c camminava: 
ed  entrò  con  essi  nel  tempio,  camminando, 
e saltando  e lodando  Dio. 

9.  E tutto  il  popolo  lo  vide , che  cammi- 
nava , e lodava  Dio. 

10.  E lo  conoscevano , che  era  quello  * che 
si  stava  sedendo,  e chiedendo  la  limosina 
alla  porta  Speciosa  del  tempio:  e furon  ri- 
pieni di*  stupore,  ed  erano  fuori  di  sè  per 
quello,  che  era  in  lui  avvenuto. 

11.  E mentre  egli  teneva  stretti  Pietro,  e 
Giovanni , tutto  il  popolo  stupefatto  corse 
verso" di  loro  nel  portico  detto  di  Salomone. 

12.  Lo  che  avendo  veduto  Pietn,  rispose 
al  popolo : Uomini  Israeli  li,  perché  vi  mera- 


1.  Sulla  nona,  ora  iti  orazione.  Le  ore  prtncipal-  8.  E it  rizzò  iV  un  tallo.  ìtali  letto,  sul  quale  stava 
mente  destinate  all'orazione  erano  la  prima,  la  terza,  e giacendo. 

la  nona  ora  del  di.  Questa  era  la  vespertina,  che  princi-  Il  K mentre  egli  teneva  tiretti  ec.  Per  effetto  certamen- 
péava  la  «ra  col  declinar  del  sole.  te  di  amore,  c di  gratitudine,  bramando  di" far  conosce- 

2.  Alta  porta  del  tempio  chiamata  fa  Speciosa , ec.  re  a tutta  la  gente  I suol  liberatori. 

tvra  una  delle  porte  dell'  atrio  detto  del  Giudei,  cosi  chili*  Nel  portico  detto  di  Salomone  ec.  Secondo  molli  iuter- 
mata  per  U sua  bellezza.  preti  questo  portico  apparteneva  all'atrio  delio  de* Giudei. 
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aut  nos  quid  intucmini , quasi  nostra  virtutr , 
aut  |M>lcstate  fmtrimiift  hunc  ambulare? 


43.  Deus  Abraham,  et  Deus  Isaac,  et  Deus 
Jacob,  Deus  patroni  no-lrorum  glorificai  it  Pi- 
lium  smini  Jesnnt , quali  vos  quidem  t rad  idi- 
stis , et  negasti*  ante  faciem  Pilati  , indicante 
ilio  dimitli. 

ih.  • Vos  autem  sanctum , et  iustum  nega- 
sti*, et  polisti*  vi  rum  boni  iridarli  denari  vo- 
hi*:  * Matth.  27.  20.  Marc . I».  41. 

Lue.  23.  48.  Joan . 18.  HO. 

48.  Auetorem  vero  vitae  interferisti* , quem 
Deus  susci tarit  a morlui»,  cuiu*  nos  teste*  su- 
mus. 

46.  F.t  in  fide  nominis  eiu*,  liunc,  quem 
vos  vidistis,  et  nostis,  cmfirmavit  nmnen  eius: 
et  fide*,  quae  per  rum  esl,  dedit  intepram  $a- 
nitatem  islam  in  conspectn  omnium  Yestrum. 

17.  F.t  mine,  fratres,  scio,  quia  per  ignoran- 
tiam  fwistis,  sicnt  et  prineipes  vostri. 

18.  Deus  autem,  quae  praenuntiarit  per  os 
omnium  propbetarum,  pati  Christum  suum,  sic 
implcvit. 

19.  poenitemini  igifur,  et  converti  mini , ut 
deleantur  peccata  vostra. 

20.  Ut  rum  venerint  tempora  refrigeri!  a eon- 
spectu  Domini,  et  iniserit  rum,  qui  praedica- 
tus  est  vobis,  Jesum  Christum, 

21.  Quem  oportet  quidem  coelum  suscipere 
usque  in  tempora  restitulionis  omnium,  quae  lo- 
ciitus  est  Deus  per  os  sanctorum  suorum  a sae- 
culo  propbetarum. 

22.  Moysos  quidem  dixit:  * Quoniam  prophe- 
tam  suscitabit  vobis  Dominus  Deus  vester  de 
fratribus  vostri*,  tarnquam  me,  ipsum  audietis 
iuxta  omnia  quaccumque  tonilus  fuerit, vobis. 

' Deut.  48.  48. 

15.  Afa  V Autore  delta  riti » voi  V uccideste.  Salva- 
Me  la  vita  ad  uno . eh©  V aveva  ad  altri  tolta , © face- 
nte morire  colui,  che  è autore  e principio  della  vita  tan- 
to temporale , che  eterna.  Pone  dinan/J  «gli  occhi  dei 
Giudei  T a Ir.  ►cita  del  gran  delitto  ; ma  lo  fa  con  termini 
e con  parole  ai  misurate  da  muoverli  non  ad  Ira  e sde- 
gno, ma  a vergogna  e pentimento. 

16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome  ef.  Dimostra 
r Apostolo,  cornea  Gesù  Cristo  solo  dovrà  riferirsi  la  gloria 
del  miracolo  operato  dal  solo  nome  di  lui  invocato  con 
fede,  con  quella  fede,  che  viene  dallo  stesso  Salvatore, 
il  quale  I*  ha  meritata , e accesa  nel  cucire  degli  uomini. 

1S.  Ma  Din  roti  ha  adempito  quello,  ee.  Ilio  rolla  infi- 
nita sua  sapienza  traendo  dal  male  il  bene,  ha  fatto  sì, 
che  la  vostra  Ignoranza,  e il  vostro  peccato  servissero 
all’ esecuzione  degli  altissimi  suoi  disegni , eoodocmdo  a 
line  la  redenzione  dell’  uman  genere  per  mezzo  de’  pali- 
menti  , e della  morte  sofferta  da  Gesù  conforme,  a quello, 
che  da' profeti  era  stato  predetto. 

gn.  Onde  venga  il  tempo  detta  e angolazione  dalla  / ac- 
cia del  Signore  , ee.  Il  Grisnslnmo,  e dietro  lui  molti  In- 
terpreti Intendono  queste  parole  del  tempo  del  tinaie  giu- 
dizio, quando  Dio  dara  a*  suoi  seni  la  felicita,  e il  ri- 
poso eterno  in  ricom|>eiisa  de’  loro  patimenti.  Altri  le  In- 
tendono del  tempo  della  rovina  di  Gerusalemme , con  la 


vigliti  te  voi  di  questo,  o perchè  tenete  yli  oc- 
chi sopra  di  noi , quasiché  per  virtù , o per 
intestò  nostra  nbbiam  fatto  si,  che  costui 
cammini? 

43.  il  Dio  di  sbramo,  e di  Isacco,  e di 
Giacobbe , il  Dio  de'  p atri  nostri  ha  glori- 
ficato il  suo  Figliuolo  Gesù , il  quale  voi 
art  te  tradito  e rinnegato  davanti  a Pilato  s 
quando  questi  area  giudicato  di  liberarlo. 

IL  Ma  voi  rinnegaste  il  santo  e il  giusto, 
f chiedeste , che  [ossee i dato  per  grazia  un 
omicida  : 

18.  Ma  I'. Autore  della  vita  voi  to  uccide- 
ste , cui  Dio  risuscitò  da  morte,  di  che  sia- 
mo noi  testimoni. 

16.  E mediante  la  fede  nel  di  lui  nome 
quest ’ uomo , che  eoi  vedete  e conoscete , lo 
ha  fortificato  il  di  lui  nome  -*  e la  fede , che 
rien  da  lui , ha  dato  a costui  questa  perfet- 
ta salute  a vista  di  tutti  voi. 

17.  Or  io  so,  folletti,  che  lo  avete  fatto 
per  ignoranza,  come  anche  » rostri  capi. 

18.  Ma  Dio  cosi  ha  adempito  q urlio,  che 
per  bocca  di  tutti  i profeti  uvea  predetto  do- 
ver patire  il  suo  Cristo. 

4 9.  Fate  adunque  penitenza,  e converti - 
fei'i,  perchè  siano  cancellati  i vostri  peccati. 

20.  Onde  venga  il  tempo  della  consolazio- 
ne dalla  faccia  del  Signore . ed  egli  mandi 
quel  Gesù  Cristo,  il  quale  fu  a ivi  predi- 
cato,; 

21.  Il  quale  conviene,  che  ricevuto  sia  nel 
cielo  sino  ai  tempi  della  restaurazione  di  tut- 
te le  rose , del  che  h i Dio  parlato  già  tem- 
po per  bocca  dei  suoi  santi  profeti. 

22.  Imjierocchè  Mose  disse:  fi  Signore  Dio 
vostro  farà  a mi  sorgere  uno  trai  rostri  fra- 
telli, profeta  come  me,  a Ini  presterete  fede 
in  tutto  quello  che  vi  dirà. 


quale  ebbe  fine  In  persecuzione  de’  Giudei  contro  la  Chie- 
sa , r i fedeli  eWiero  per  «pievi a parte  pace  e riposo. 
Imperocché  quanto  alle  persecuzioni  de' Gentili  *.  Pietro 
non  ne  parla , forse  per  non  atterrire  avanti  tempo  le 
anime  ancor  dettoli.  E aggiugnendn  : e mandi  quel  Gerii 
Cristo, .Imita  la  maniera  di  parlare  dello  stesso  Salvato- 
re, il  «piale  rappresentava  sovente  U fallire  desolazione 
di  Gerusalemme . come  r ultima  sua  venuta  . perchè  la 
vendetta  terribile,  che  egli  voleva  p*»*rcitar©  sopra  quella 
srei  Irrita  ritti , era  una  figura  delle  piu  terribili  vendet- 
te, che  egli  eserciterà  contro  i reprobi  nel  giorno  estre- 
mo. Vedi  Mullh.  wiv.  M.  IVI.  27  2*. 

SI.  IJ  qmtle  conviene  , che  ricevuto  IM  nel  ciclo  sino  er. 
Dee  rimanere  nel  cielo,  «lov’é  stato  assunto,  e dove  sie- 
de alla  destra  del  Padre,  fino  all'ultimo  giorno,  allora 
«pianilo  vestito  di  maestà , e di  gloria  scenderà  di  bel 
nuovo  a dar©  un  nuovo  ordine  n tutte  le  cose,  chiaman- 
do i' giusti  allo  sialo  di  perfidia  beatitudine,  c d'immor- 
talità, rigorosa  giustizia  facendo  degli  empi,  e mandan- 
doli nel  luogo  dovuto  ai  loro  misfatti. 

22.  Profeta  come  me . ec.  Sì  paragona  qui  missione  con 
missione,  non  già  la  dignità,  e il  merito  personale  del- 
l'ulto e dell'altro  profeta.  Mose  era  stato  mandalo  da 
Dio,  e da  Dio  fu  mandalo  Gesù  Cristo;  ma  coinè  il  fine 
«Idia  missione  di  Cristo  era  infinitam«al©  piu  sublime . 
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95.  Krit  a u leni  : omnis  anima,  quae  non  au- 
dierit  prophetam  illuni,  exterminabitur  de  plebe. 

9A.  Et  ontne*  prophetae  a Samuel,  et  dein- 
ceps,  qui  loculi  sunt,  annuntiaverunt  dies  isto*. 

95.  Vos  estis  fili i prophctarum , et  tcstamen- 
ti , quod  disposuit  Deus  ad  palrcs  jiostros,  di* 
cena  ad  Abraham  : * Et  in  semine  tuo  benv- 
dicentur  omnes  familiae  terne.  * Gerì.  12.  5. 

96.  Vobis  primum  Deus  suMÙtans  Filium  sunrn, 
misit  eum  benedirei  lem  vobis  : ut  rnnvi'rtal  **e 
unusquisque  a nequilia  sua. 

che  quello  per  cui  era  stalo  spedito  Mw« . cosi  inlinita- 
mrnlp  superiore  era  la  dignità  del  secondo  a quella  del 
primo.  Il  quale  nulla  ebbe  di  più  grande,  che  Tessere 
una  viva  figura  di  Grsu  Cristo.  Vedi  la  lederà  agli  F.brel. 

23.  .Sorò  trance  Itala  dal  popolo.  Ovvero  tarò  iterati- 
ti alo  dal  popola  d' Israele , punito  non  tanto  di  morte 
violenta  in  questo  secolo,  ma  anche  di  eterna  morte  ne) 
futuro. 

14.  Da  Samuele  in  poi,  re.  Pone  Samuele  come  II  primo 
tra'  profeti  dopo  Mosè , perchè  avanti  di  lui  era  raro  11 
dono  di  profezia , come  abbiamo  dal  primo  dei  Re , cap. 
Ut.  I 

Hanno  predetti  questi  giorni  ec.  Hanno  profeti/rato  la 
venuta,  i miracoli,  e II  regno  di  Cristo,  « anche  il  tem- 
ilo , in  cui  questo  regno  dovrà  venire , come  tra  gli  altri 
Daniele. 

15.  Poi  siete  i figliuoli  dei  profeti , e del  lesta  mento  ec. 

Figliuoli  de’  profeti  secondo  la  religione  ; vale  a dir*?  di- 
scepoli degli  stessi  profeti , ed  eredi  dell’  alleanza  stabili- 
ta da  Dio  con  Àbramo,  e co' discendenti  di  Abramo.  Per 
lo  stesso  motivo  P Apostolo  chiama  gli  Ebrei  figliuoli  del- 
la prometta  , Rnm.  IX.  S.  Gal.  IV.  SS.  # 

20.  Per  vai  primariamente  Dio  risuscitata  avendo  il  tuo 
Figlinolo.  La  benedizione  promessa  ad  Àbramo  ha  «la  esten- 
dersi a tutte  le  genti;  ma  tra  tutte  voi  siete  i prediletti  ; e per 
vi»  primariamente  è stato  mandato  il  Cristo,  e per  voi  princi- 
palmente questi  ha  mandato  lo  Spirito  santo.  Mati  osservi  di 


95.  Chiunque  poi  non  ascolterà  questo 
profeta,  sarà  scancellato  dal  popolo. 

9ft.  E tutti  i profeti che  hanno  partalo 
da  Samuele  in  poi , hanno  predetti  questi 
giorni. 

95.  Voi  siete  i figliuoli  de’  profeti,  e del 
testamento  statolito  da  Dio  co'  padri  nostri, 
allorché  disse  ad  Àbramo:  E nel  tuo  seme 
sonni  benedette  tutte  te  famiglie  della  terra. 

96.  Per  voi  primariamente  Din  risuscita - 
lo  avendo  it  suo  Figliuolo,  lo  ha  mandato  a 
benedirvi:  affinchè  si  converta  ciascheduno 
dalle  sue.  iniquità. 

grazia,  con  qual  forra  di  eloquenza  si  insinui  l'  Apostolo  a 
convincere,  e muovere  I cuori  de’  suoi  uditori  in  questa  pe 
rorarionr.  Gli  Ebrei  ave* ano  un*  altissima  venerazione 
per  Mosè  , si  gloriavano  al  sommo  di  essere  figliuoli  dei 
profeti , eredi  dell’  alleanza  fatta  da  Dio  con  Àbramo  . « 
«Iella  benedizione  promessa  mediante  quel  grnn  Profeta . 
che  della  stirpe  di  lui  doven  nascere.  L’  Apostolo  pone 
egli  stesso  In  bella  veduta  questi  gran  privilegi  accordati 
da  Dio  a Israele;  ma  fa  loco  intendere  a un  tempo,  che 
r unica  via  di  conservarli  si  è di  credere  in  Gesù  Cristo  , 
predetto  già  da  Mosè,  annunziato  chiaramente  da  tutti 
quanti  i profeti , mandato  (Ini  Padre  alle  sole  pecorelle 
disperse  della  casa  di  Israele . la  riunione  delle  quali 
cercò  questo  carilatevol  Pasture  io  tutto  II  tempo  della 
sua  predicazione  . messo  finalmente  a morte  per  esse , 
ma  esaltato  dal  Padre  nella  sua  risurrezione , e costituito 
unico  autore,  e principio  di  salute,  di  benedizione,  e di 
grazia,  come  apertamente  si  dimostrava  dai  prodigiosi 
effetti  prodotti  nei  erodenti  dallo  Spirito  santo  da  lui 
mandato,  il  quale  rendeva  in  tal  maniera  testimoniali/ 
dell’essere  di  Gesù  Cristo,  come  egli  ave.t  già  predetto 
lite  prrhibehit  trstinwnnim  de  me,  Joan.  XV.  2fi. 

Affinché  ti  converta  ec.  Imperocché  la  grazia  del  Sal- 
vatore apparve  (come  dice  l’Apostolo,  Tit.  ti.  1*5  per 
illuminarci , affinchè  T empietà  rinnegando,  e i desideri 
del  secolo,  temperantemente,  e giustamente,  *•  piamrnlw 
viviamo  in  questo  mondo. 


CAPO  QUARTO 


Gli  .Spintoti  arrestati,  e disaminoti  sopra  la  guarigione  delio  toppo  dimostrano,  i hi  nel  solo  Gesù  ( ri 
sto,  pietra  angolare,  è salute,  nè  ubbidiscono  ai  principi  contro  il  comando  di  Dio,  nè  cessano  di 
predicare  il  nome  di  Cristo.  Liberati  stando  in  orazione  ricevono  nuovi  segni  dello  Spirilo  Santo. 
Viuno  de’  Cristiani  area  cosa  alcuna  in  proprio,  ma  venduto  il  suo,  metteva  tutto  in  tonnine,  ra- 
me fece  Barnaba,  venduto  un  podere. 


1.  Ma  mentre  essi  parlavano  al  popolo, 
sopraggiunsero  i sacerdoti , e it  magistrato 
del  tempio , e i Sadducei, 

9.  I quali  non  poteva n patire,  che  istruis- 
sero it  popolo,  e annunziassero  in  Gesù  tu 
risurrezione  da  morte. 

5.  E miser  loro  le  mani  addosso,  e ti  fe- 
cero custodire  pel  di  seguente.  : perchè  era  già 
sera. 

h.  Molti  però  di  coloro,  che  udito  aveva- 


I.  Loquontibiis  auto  in  illis  ad  popolimi,  $u- 
pervonerunt  sacerdote , et  magistraUis  templi , 
et  Sadducaei, 

9.  Dolente* , quod  docercnt  poptiltim.  et  nu- 
li mi  tiare»  t iu  Jesu  resti rrectionem  ex  mortiti*. 

3.  FA  inieccrunt  in  ens  manus,  et  pnsucrunl 
oos  in  eiLstodiam  in  crastinum  : crai  cnini  iatn 
vesppra. 

h.  Multi  autem  coniai , qui  audicrant  ver- 

2.  /Voti  potevi in  patire,  che  ...  annunziassero  in  Gesù  la  ri- 
Murrczione.  Ciò  vuoisi  Intendere  de’ Sadducei,  I quali  nega- 
vano questo  mistero  ( vedi  s.  Luca  xx.  27.  ) ; e perciò  si 
riscaldavano  piu  degli  altri  contro  gli  Apostoli , non  solo 
per  l’odio  , che  portavano  a Cristo,  e a’ suoi  discepoli , 
ma  ancora  per  I*  Impegno  di  sostenere  la  propria  dottri- 
na, e riputazione  contro  de’ Farisei,  i quali  avrebbero 
Bibbia  Fot.  ///. 


trionfato,  quando  la  risurrezione  fosse  stata  stabilii.*  con  un 
esemplo  tanto  recente,  e tanto  illustre. 

3.  B li  fecero  custodire  ec.  Gli  fecero  arrestare,  e guar- 
dare a vista  senza  mettergli  in  prigione  Cosi  II  Signori* 
andava  avvezzando  a poco  a poco  i suni  discepoli  a por 
lare  la  loro  croce. 

4.  Circa  rifilar  mila  uomini  re  Tutti  questi  fortino 

Ii3 
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bum,  rrcdiderunl:  ci  facili*  est  numcrus  viro- 
rum  quinqtie  inillia. 

8.  Facilini  est  autem  in  craslinutn , ut  con- 
grcgarcnlur  principe»  eoruin , et  seniores , et 
sedino  in  Jermalem; 

fi.  Et  Annas  princeps  sacerdotum,  et  Caiphas, 
ot  Joanncs.  et  Alexander,  et  quotquot  erant  de 
genere  sacerdotali. 

7.  Et  statuente»  eos  in  medio,  interrogabant  : 
In  qua  virtute,  aut  in  quo  nomine  feci.dis  hoc 
vos  ? 

8.  Tunc  rcpletu»  Spiriti!  sanctn  Petrus,  di- 
xit  ad  eos  : Principe^  populi , et  seniores , an- 
dito : 

9.  Si  nos  hodie  diiiidicamur  in  bcnefacto  ho- 
minis  infirmi,  in  quo  iste  salvus  factus  est, 

40.  Notum  sit  omnibus  vobis,  et  omni  plebi 
Israel,  quia  in  nomine  Domini  nostri  Jesu  (‘.liri- 
sti Nazareni,  quem  vos  crucifixislis,  quem  Deus 
suscitavi!  a mortuis , in  hoc  iste  astat  coram 
vobis  sanus. 

14.  * Ilic  est  lapis,  qui  reprobatns  est  a vo- 
bis aedificantibus . qui  factus  est  in  caput  an- 
goli: * psalm.  4 47.  22.  Isai.  28.  4 fi. 

Matth.  21.  42.  Ma  re.  12.  10.  Lue.  20.  17. 

ilom.  9.  33.;  1.  Ptl.  2.  7. 

12.  Et  non  est  in  alio  aliquo  salii».  Ncc  enim 
alimi  nomcn  est  sub  coclo  datimi  hoininibus , 
in  quo  oporleat  nos  sai  vos  fieri. 

43.  Videntes  autem  Petri  constanliam,  et  Jo- 
annis,  comporto , qtiod  homincs  esscnt  sino  Ii- 
tcris,  et  idiolae.  admirabantur  et  cognoscebant 
eos,  quoniam  cum  Jesu  fuerant: 

44.  Hominem  qunqnc  videntes  slanlein  rum 
ci»,  qui  curatus  fuernl,  niliil  poterà  ut  conlra- 
diccre. 

43.  lusserunt  autein  eos  foras  extra  conci - 
lium  scredere  : et  conferebanl  ad  invieem. 

46.  Dicentes:  Quid  faeiemus  hominibus  isti*? 
Quoniam  quidern  notimi  signum  factum  esl  per 
eos  omnibus  habitantibus  Jerusale.m  : manife- 
stum  est,  et  non  possumus  negare. 

47.  Scd  ne  amplius  divulgetur  in  populum, 

convertili  al  secondo  sermone  di  Pleiro,  e inquieto  nu- 
mero non  a’  includono  le  donne  e i fanciulli 

t.  ili  adunarono  ...  in  Grrutalrmmt.  Cosi  ci  fa  in- 
tendere s.  Luca , che  furono  chiamati . c falli  venire  a 
questo  straordinario  consiglio  anche  le  persone  di  auto- 
rità , e dottrina , che  erano  fuori  di  citta  , affinchè  piu 
solenne,  e rispettabile  fosse  I’ adunanza. 

6-  E Anna  principe  de’  sacerdoti,  e Cai  fa.  Anno  era 
«tato  sommo  Pontefice,  e forse  ne  riteneva  il  nome,  per- 
chè solfo  il  pontificalo  del  genero  Calla  aveva  egli  tutta 
I’  autorità. 

E Giomnni , e Alessandro.  Di  questi  fa  menzione  Giu- 
seppe Ebreo  de  bello  Jud.  11.  25. , e antiq.  w.  3. 

E quanti  erano  detta  stirpe  sacerdotale.  Può  intendersi 
de’  fratelli , e de’  prossimi  parenli  de’  sommi  pontefici , I 
quali  fossero  stali  ascritti  al  gran  Sinedrio. 


n n quel  sermone , credettero  : e furono  in  nu- 
mero di  circa  cinquemila  uomini. 

3.  Il  dì  seguente  si  adunarono  i loro  ca- 
porioni, e.  i seniori,  e gli  senta  in  Gerusa- 
lemme ; 

fi.  E duna  principe  de‘ sacerdoti , c Coi- 
ta, e Giovanni , e Alessandro , e quanti  era- 
no della  slirfìe  sacerdotale. 

7.  E fattili  venire  alla  loro  presenza , gli 
interrogavano  : Con  qual  podestà , o in  no- 
me di  chi  avete  voi  fatto  questo? 

8.  Aliar  Pietro  ripieno  di  Spirito  santo , 
disse  loro:  Principi  del  popolo,  e seniori, 
ascoltate: 

9.  Giacche  noi  in  quest’  oggi  sopra  V aver 
fatto  tiene  ad  un  uomo  ammalato  siamo  di- 
saminati, in  qual  modo  questi  sia  stato  ri- 
sa nato  ; 

10.  Sta  noto  a tutti  voi , e a tutto  il  po- 
polo d‘  Israele , come  nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  Nazareno  da  voi  croci- 
fisso, cui  Dio  risuscitò  da  morte,  in  questo 
nome  costui  si  sta  dinanzi  a voi  sano. 

4 4.  Questi  è ta  pietra  rigettata  da  voi , 
che  fabbricaste , la  quale  è divenuta  testata 
dell * angolo  : 


42.  Nè  in  alcun  altro  è salute.  Imperoc- 
ché non  hnvvi  sotto  del  cielo  altro  nome  da- 
to agli  uomini,  mercè  di  cui  abbiam  noi  ad 
essere  salvati. 

43.  fedendo  quelli  la  costanza  di  Pietro, 
e di  Giovanni,  sapendo  per  certo,  che  erano 
uomini  senza  lettere  e idioti , si  meraviglia- 
vano  , e li  riconoscevano , che  erano  quei , 
che  erano  stati  con  Gesù  : 

44.  E osservando  stante  in  piedi  con  essi 
quell ‘ storno,  che  era  stato  guarito,  non  po- 
tevan  dir  nulla  in  contrario. 

18.  Ordinaron  però,  che  si  ritir  issrr  fuo- 
ri dell ' adunanza  : e facevan  consulta  Ira  di 
loro , 

Ifi.  Dicendo:  Che  farem  noi  di  costoro? 
Conciossiachè  un  miracolo  illustre  è stato 
fatto  da  essi , noto  a tutti  gli  abitanti  di  Ge- 
rusalemme : nè  possiamo  noi  negarlo. 

17.  Ma  affinchè  non  si  divulghi  maggior - 

1.  Con  qual  podertà,  a in  nome  di  ehi  er.  Vale  a di- 
re : agile  voi  o con  autorità  di  profeli  nel  nome  di  Dio. 
o per  parte,  e virtù  di  maina  nel  nome  del  Demonio? 
L’uno,  e I’ altro  di  questi  rasi  erano  di  ispezione  del 
Sinedrio. 

12.  Non  hard  gotto  del  ritto  altro  nome  ec.  Non  v*  ha 
nè  patriarca,  nè  profeta,  nè  sacerdote , nè  re,  nè  altro 
nome  sopra  la  ferra , dal  quale  secondo  gli  ordini  della 
Provvidenza  divina  possano  gli  uomini  conseguir  vita , e 
salute. 

IH.  Cht  farem  noi  di  fosforo?  Queste  parole  dimo- 
strano , che  questi  giudici  sentivano  interiormente  la 
forza  della  verità;  ma  in  cambio  di  cedere,  e abbrac- 
ciarla , per  una  orribile  cecità  si  ostinano  a cercare  dei 
mezzi  per  opporsi  a 'progressi,  che  ella  andava  facendo 
nel  popolo. 
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coni  ini nemur  eb,  ne  ultra  loquanlur  in  nomi- 
ne  hoc  ulli  honiinum. 

18.  J£t  vacante»  eos  dcnunciavorunt . ne  o- 
mnino  loquerenlur.  ncque  il  net*  reni  in  nomine 
Jesu. 

19.  Petrus  vero,  et  ioannes  rospondentes  di- 
vorimi ad  eos:  Si  iuslum  est  in  couspedu  Dei 
vos  [totius  audire,  quani  Deuni,  iudicate: 

90.  Non  enim  po&sumus , quae  ridirmi» , et 
audivinius.  non  loqui. 

91.  At  illi  comminantes  dimiserunt  eos,  non 
invenientes,  quomodo  punirent  eos  propter  po- 
pulum , quia  omnes  clarificabanl  id , quod  fa- 
ctum fuerat  in  eo,  quod  accidcrat. 

99.  Annorum  enim  erat  amplius  quadragin- 
ta  homo,  in  quo  factum  fuerat  signum  istmi 
sanitatis. 

93.  Diolissi  autem  venerunt  ad  silos  : et  an- 
nuntiaverunt  eis , quanta  ad  eos  principes  sa- 
rerdotum , et  seniores  dixissent. 

94.  Qui  cum  aMdissont,  unanimiter  levare- _ 
runt  vocem  ad  Deum,  et  dixerunt:  Domine,  tu 
es,  qui  feristi  melimi,  et  terram,  mare,  et  o- 
tunia,  quae  in  eis  sunt: 

98.  Qui  Spirita  sanilo  per  os  patris  nostri 
David,  pueri  lui,  divisti  : * Quare  freimierunt 
gente»,  et  jtopuli  meditati  sunt  inania? 

• Psalm.  9.  1. 

9(5.  Astiterunt  reges  terree,  et  principes  coii- 
venerunt  in  unum  adversus  Dominum,  et  advir- 
sus  Christum  eius? 

97.  Convenerunt  enim  vere  in  civitatc  ista 
ad  versus  sa  ne  t uni  Puerili»  tnum  Jesum,  quelli 
iinxisti,  Herodes,  et  Pontius  Pilatus  curii  genti- 
bus  , et  jMipulis  Israel , 

98.  Tacere,  quae  manus  tua,  et  consilium 
tuum  decreverunt  fieri. 

99.  Et  nunc,  Domine , ’respice  in  minas  co- 
rnili, et  da  servis  tub  cum  omni  fiducia  loqui 
▼erbum  tuum, 

30.  In  eo,  quod  manum  tuam  extendas  ad 
sanitales , et  signa , et  prodigia  fieri  per  noinen 
sancii  Filii  fui  Jesu. 

31.  Et  cum  orassent,  motns  est  locus,  in 
quo  crani  congregati , et  repleti  sunt  omnes 

19.  Se  ma  giutin  dinanzi  I Dio  ec.  Tale  è alata  in  ogni 
tempo  la  dottrina  de’  veri  discepoli  di  Gesù  Cristo.  Il  aran 
Vescovo  e martire  s.  Policarpo  perciò  diceva  : Abbiavi 
imparato  a rendere  alle  podestà  ordinale  da  Dio  quel- 
l’onore,  che  ti  conviene,  e che  non  ti  oppone  alla 
nostra  saltile. 

^o.  Ai m postiamo  non  parlare  ec.  Avendoci  Gesù  ordi- 
nato di  rendere  testimonianza  di  quldlo,  che  abbiamo 
adito  e veduto , non  è lecito  a noi  di  tarere  per  paura 
deali  uomini. 

22.  Ama  più  di  quarantanni  quell'uomo. Era  di  un* età, 
che  rendeva  piu  difficile  la  guarigione,  e piu  evidente,  e 
innegabile  il  miracolo.  « 

27.  Unto  da  te.  Qual  profeta,  e sacerdote,  e re  di  tut- 
te le  genti. 
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mente  trai  popolo  , con  gravi  minacce  proi- 
biamo toro,  che  non  parlino  più  di  questo 
nome  con  alcun  uomo. 

18.  E chiamatigli , in  dinar  un  loro , che 
in  n issati  modo  furiassero,  nè  insegnassero 
nel  nome  di  Gesù. 

19.  Afa  Pietro  e Giovanni  risposero,  e 
dissero  loro  : Se  sia  giusto  dinanzi  a Dio 
V ubbidire  piuttosto  a voi , che  u Dio , giu 
dicatelo  voi : 

90.  Imperocché  non  possiamo  non  parla- 
re di  quelle  cose , che  abbiamo  vedute , e 
udite. 

91.  Afa  quelli  minacciatili , gli  rimanda- 
rono , non  trovando  il  modo  di  gastigar- 
li  rispetto  al  popolo,  perchè  tutti  celebrava- 
no quello  che  era  avvenuto. 

99.  Imperocché  aveva  più  di  quarant  an- 
ni quell * uomo , sopra  di  cui  era  stata  ope- 
rata quella  miracolosa  guarigione. 

93.  Ed  eglino  posti  in  libertà  se  n an- 
darono da’  suoi  : e fecer  loro  parte  di  quan- 
to aveangli  detto  i principi  de’  sacerdoti , e 
« seniori. 

94.  E quelli  udito  ciò,  alzarono  concorde- 
mente la  voce  a Dio,  e dissero  ■ Signore. , 
tu  se’,  che  facesti  il  cielo,  e la  terra , il 
mare,  e tulle  le  cose,  che  sono  in  essi: 

98.  Il  quale,  fNirtnndo  lo  Spirito  santo 
per  bocca  di  D ividete  padre  nostro,  tuo  ser- 
vo,  dicesti  Per  qual  motivo  tumultuarono  te 
genti,  e i popoli  si  sono  prese  inutili  cure? 

98.  Si  fecer  innanzi  i regi  della  terra , e 
i principi  si  adunarono  insieme  contro  il  Si- 
gnore, e contro  it  suo  cristo  ? 

97.  Imperocché  veramente  si  unirono  in 
questa  città  contro  il  santo  tao  Figliuolo 
Gesù,  unto  da  te,  ed  Erode , e Ponzio  Pi- 
lato con  te  genti , e con  i popoli  d’ Israele , 

98.  Per  fare  quello , che  la  tua  mano,  e 
il  tuo  consiglio  preordinò , che  si  facesse. 

99.  E adesso , o Signore,  rifletti  ulle  loro 
minacce , e concedi  a * «ere*  tuoi  di  parlare 
con  tutta  fidanza  la  tua  parola , 

30.  Stendendo  la  tua  mano  a risanare , e 
ad  operar  segni  e miracoli  per  mezzo  del 
nome  del  tuo  santo  Figliuolo  Gesù. 

31.  E fatta  chJ  ebber  questa  orazione,  si 
scosse  il  luogo , dove  stavano  adunati  : e fa- 
con i popoli  d'  Israele.  I.e  diverse  tribù  di  Israele  so- 
no più  volte  considerale  nella  Scrittura  come  tanti  distin- 
ti popoli.  Vedi  Cen.  istmi.  J.  vivili.  4. 

28.  Per  Jnre  quello,  che  /< t lun  mano  ...  preordinò.  Per 
eseguire  gli  ordini  della  onnipotente  tua  volontà,  la  quale 
ordinò  la  morte  di  Cristo  a salute  di  tuli»'!  le  genti.  Senza  nè 
volere,  nè  ordinare  II  peccato  degli  Ebrei  , e di  Ponzio 
Pilato,  la  Prov idenza  divina  si  servi  (coinè  dicono  I Pa- 
dri) della  ingiustizia  de’ nemici  del  Salvatori1  ad  rseguire 
per  mano  di  essi  le  altissime  disposizioni  della  sua  mise- 
ricordia. 

31.  Si  scosta  il  luogo,  dove  giovano.  Questo  scotimento 
era  segno  della  efficacia,  e virtù  grande,  colla  quale  Dio 
avrebbe  scossa,  e agitala  tutta  la  terra  alla  predicanoti 
del  Vangelo,  conforme  era  stato  predetto  dal  profeta  A*-1 
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Spirita  «muri»,  et  loqurbanliir  vcrbiim  lh*i  rum 
fili  uria. 

52.  Miillitudiim  autem  crcdentium  erat  cor 
tinuin , et  anima  una  : noe  quisquam  co  rum  , 
quae  pnssid cb.it,  aliquid  smini  esse  diccbat,  sed 
«*rant  illis  omnia  communia. 

33.  El  firluli?  magna  reddebant  Apostoli  te- 
slimonium  resurreetionis  Jean  «liristi  Domini 
nostri:  et  gratia  magna  crai  in  omnibus  illis. 

3*.  Ncque  mini  quisquam  egen*  erat  inter 
ìllos.  Quolquot  enim  possessore*  agrorum , aut 
domorum  erant , vendente*  afferchant  prelia  co- 
rum  . quae  vendebant , 

33.  Kt  ponehanl  ante  pedes  Apostnlnrum.  Di- 
videbatur  autem  singulis , prout  cuique  opus 
crai. 

36.  Joseph  autem,  qui  cognominata*  est  Bar- 
naba* ab  Apostolis  (quod  «st  intcrprctalum  Fi- 
lili* consolationis)  Levito»,  Cyprius  genere, 

37.  Ciim  baberet  agnini , venti  idi  t eum  , et 
allulit  prctium , et  posuit  ante  pedes  Apostolo- 
min. 

aro.  cap.  Vili.  7.  : Ancora  una  l'otta  , e io  scuoterà  non 
•"tante» ir  la  (erra  , ma  anche  il  cielo. 

32.  Vn  tot  cuore,  e un’anima  sola.  Vero,  e grandio- 
so carotiere  de*  veri  discepoli  di  Cristo.  A questo  carat- 
tere debbono  essere  riconosciuti  dal  mondo , secondo  la 
parola  del  Saltatore,  Jo.  \ii|.  35.:  unione  di  sentimento 
nella  stessa  fede , unione  di  mori  nella  mulua  carità. 

33.  F.  gronde  era  in  tutti  toro  la  grazia.  Risplendeva  e 
nelle  parole , e nelle  opere  di  tutti  la  celeste  grazia  , del- 
la quale  erano  ripieni. 

.MI.  Levito , nativo  di  Cipro  Vale  a dire,  della  tribù 


roti  tutti  ripieni  di  Spirito  santo,  e parla- 
rono con  fidanza  la  parola  di  Dio. 

32.  E la  moltitudine  dei  credenti  era  un 
noi  cuore , e un’anima  so  la:  nè  v’  erg  chi, 
dette  cose , che  possedera,  alcuna  dicesse  es- 
ser sua,  ma  tutto  era  tra  essi  comune. 

33.  E con  efficacia  grande  rendevano  gli 
Apostoli  testimonianza  della  risurrezione  di 
Gesù  Cristo  Signor  nostro  : e grande  era  in 
tutti  toro  la  grazia . 

3*.  E non  vi  era  alcun  bisognoso  tra  toro,’ 
mentre  tutti  coloro,  che  possedevano  terreni , 
o case,  li  vendevano , e portavano  il  prez- 
zo delle  cose  vendute, 

33.  E lo  deponevano  a’  piedi  drgli  apo- 
stoli. E si  distribuiva  a ciascheduno  secon- 
do il  suo  bisogno. 

36.  E Giuseppe  soprannominato  Barnaba 
dagli  Apostoli  ( che  si  interpreta  Figliuolo  di 
consolazione ) Levita,  nath'O  di  Cipro, 

37.  Avendo  un  podere , lo  vendè,  e portò  it 
prezzo,  è lo  /tosò  a*  piedi  degli  Apostoli. 


di  Levi,  benché  nato  nell’  isola  di  Cipro  , ovvero  di  ge- 
nitori, che  facevano  l'ordinaria  loro  dimora  in  quell*  iso- 
la. Imperocché  gli  Ebrei  erano  sparsi  per  tulio  il  inondo- 
fc  peni  da  credersi , che  Barnaba  fopse  stato  c allevato  , 
e istruito  nelle  sacre  lettere  in  Gerusalemme  . come  San 
lo  nativo  di  Tarso. 

37.  Avendo  un  podere , lo  rendè,  ec.  1 Levili  non  po- 
tevano possedere  stabili  nella  terra  di  Chanaan  secondo 
la  legge,  Xum.  xvill.  20.  Alcuni  perciò  sono  di  sentimenfo, 
che  questo  slabile  fosse  venuto  a Barnaba  per  eredità  del- 
la moglie.  E questo  panni  io  scioglimento  piu  probabile. 


CAPO  QUINTO 


Inuma,  e la  moglie  Saffira,  venduto  un  podere , li  ritengono  parte  del  prezzo,  e interrogati  da  Pietro 
organo  il  fatto;  p>'r  la  qual  caia  atta  parola  di  Pietro  il  marito,  e la  moglie  tono  da  repentina 
morte  colpiti.  (Iti  Apostoli,  e particolarmente  Pietro  fanno  motti  miracoli,  r metti  in  carcere,  to- 
no liberati  date  Angelo,  e preti  di  nuovo  non  ti  inducono  a tralasciar  la  predir  a zinne  del  noma- 
rli fritto.  Per  consiglio  di  Ganutliele  tono  licenziati  dopo  le  talliture,  lieti  di  aver  meritato  di  pa 
tire  per  il  nome  di  Cristo , cui  torna»  tosto  a predicare. 


1.  Vii*  nwlem  quidam  nomine  Ananias  rum 
Suphira  uxori*  sua  vemlidit  agnini, 

2.  Et  fraudavi!  de  protio  agri,  conscia  uxore 
sua:  et  affereits  par  lem  quanidam  ad  pedes  A- 
IHistolomm  posili!. 

3.  Dixil  autem  Petrus:  Anania,  cur  Icntavit 
satana*  cor  tinnii,  mentiri  te  Spiritili  sanclo, 
el  fraudare  de  pretto  agri? 

V Nonne  manens  libi  manebat,  et  venunda- 

2.  Ritenne  del  prezzo.  La  frase  greca  significa  propria- 
mrnle  mettere  a parte,  9 con  dò  viene  a spiegare , che 
coattivo  imitando  all*  esterno  il  distaccamento  da'  tieni 
della  terra  , e I*  amore  della  povertà  , de'  quali  vedevano 
esempi  si  grandi  nella  Chiesa  nascente,  moni  da  spirito 
di  diffidenza  pensavano  al  tempo  stesso  a provvedere  alle 
Ioni  occorrenze. 

3.  A mentire  atto  Spirito  tanto.  Bice  s.  Pietro,  che 
Anania  ha  mentito  allo  Spirilo  santo  o perché  avendo 
egli  promessa  a Ilio,  e alla  Chiesa  l’ intera  offerta  dei 
vuoi  tieni , ne  avea  ritenuta  con  frode  una  parte , quasi 


1.  Ma  un  art’  uomo  detto  Anania  con 
Saffint  sua  moglie  rrtidè  un  podere , 

2.  E tl’  accordo  con  sua  moglie  ritenne  del 
prezzo:  e por  lari  (bue  una  tal  guai  porzio- 
ne, la  pose  a' piedi  degli  Apostoli. 

5.  E Pietro  disse:  Anania,  come  mai  sa- 
lane tentò  il  cuor  tuo  a mentire  allo  Spiri- 
to santo,  e ritenere  del  prezzo  del  podere? 

H.  Don  è egli  vero,  che  conservandolo  sta- 

polcsse  ingannare  Dio  non  meno  che  gli  uomini , c vio- 
lando un  voto,  col  quale  la  cosa  offerta  veniva  ad  essere 
santi  lira  la , e consacrata , uvea  fatto  ingiuria  allo  Spirito 
santo,  cui  particolarmente  attriliuiseonsi  le  opere  dì  san- 
tificazione ; o perchè  tinto  avea  di  fare  per  ispirilo  del 
Signore  la  stessa  offerta  . quando  a farla  non  era  stato 
consigliato,  se  non  da  vanita,  e da  desiderio  di  lode, 
«MM  appariva  dal  flirto  sacrilego  nella  offerta  medesima 
da  lui  commesso.  A questa  seconda  interpretazione  e fa- 
vorevole la  frase  Greca. 

4.  /Vtw  e egli  vero  , che  contervtiudolo  slava  per  te,  e 
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lum  ili  Ina  era!  potestà  tcY  Quarc  posuistì  in 
conte  Ino  liane  rem?  Non  es  mcntitu*  homini- 
Iiur,  seti  Iteo. 

B.  Ami iens  autem  Anania*  haec  verba,  ceci- 
«lit , H exspiravit.  Et  faclus  est  timor  inagnus 
super  omnes,  qui  audierunt. 

6.  Surgelile*  autem  iuvenes  amoverunt  euni, 
et  efferente*  sepclicrunt. 

7.  Factum  est  autem  quasi  fiorarti  ili  triiim 
spatiuin,  et  uxor  ipsius,  nescìens  quod  factum 
fucrat , introivil. 

8.  Dixit  autem  oi  Petrus:  Die  mibi  » mulier, 
si  tanti  agrum  vendidistis?  At  illa  dixit:  Etiam 
tanti. 

9.  Petrus  autem  ad  cam  : Quid  ulique  con- 
venit  vobis  tentare  Spiritum  Domini?  Ecce  pe- 
ti es  eorum . qui  aepelierunt  virum  tanni , ad 
nstium^  et  efferenl  te. 

10.  Confeslim  cecidit  ante  pedes  eius,  et 
exspiravit.  lntrantcs  autem  iuvenes  invenerunt 
illam  mortuam,  et  exluterunt,  et  sepelicrunt  ad 
virum  suum. 

11.  Et  faetus  est  timor  magno*  in  universa 
Ecclesia,  et  in  omnes,  qui  audierunt  haec. 

12.  Per  manu>  autem  Apostolorum  fiebant  $i- 
gna , et  prndigia  multa  in  plebe.  F.t  erant  una- 
nimiter  omnes  in  portico  Salomonis. 

13.  Ceterorwm  autem  nomo  audebat  secoli- 
iungere  illis:  sed  magnifìcabat  eos  populus. 

14.  Magi*  autem  augebatur  credentium  in 
Domino  multitudo  virorum.  ac  mulierum, 

venduto  ero  in  tuo  potere  ? Il  senno  di  quelle  parole  si 
e;  se  tu  amavi  tanto  il  tuo  podere,  ovvero  temevi  di  po- 
tere averne  un  di  bisogno  pel  tuo  sostentamento,  nlssu- 
uo  ti  costringeva  né  a venderlo,  né  a far  dono  del  prez- 
zo dopo  Averlo  venduto,  e il  fondo,  e il  prezzo  erano 
cosa  tua , ed  ep  padrone  di  disporne  a tuo  talento  pri- 
mo di  averlo  offerto  al  Signore. 

fi.  Cadde,  e ipin).  La  voce  di  Pietro  fu  come  un  ful- 
mine . che  atterrò  il  peccatore.  Con  si  terribile  esempio 
volle  Dio  imprimere  ne* fedeli  un  santo  timore,  e rende- 
re viepiù  rispettabile  l ‘autorità  rie' pastori.  Un  aulico 
nemico  del  Cristianesimo  ebbe  ardire  di  accusare  di  cru- 
deltà s.  Pietro,  per  aver  punito  con  tanto  rigore  Anania, 
e la  moglie  ; ma  non  si  accorgeva  costui , clic  la  sua  be- 
stemmia andava  a ferire  piuttosto  Dio,  che  l'Apostolo, 
perche  Dio  f rome  osservò  s.  Cirolnmo  > , e non  Pietro 
fu  quegli . che  I*  uno  . e I*  altra  pimi  con  Lai  morte  , es- 
sendo Dio  solo  padrone  della  vita  , e della  morte  dell'  uo- 
mo. Alcuni  Padri  sono  di  sentimento , che  gastfgando 
costoro  con  la  morte  temporale  gli  salvasse  Dio  dalla  eter- 
na mediantr  la  contrizione  del  cuore,  che  in  essi  Infine 
in  quegli  ultimi  momenti. 

n.  F h motaer  dei  gerani.  Sembra , che  qursti  fossero 
già  destinati  a rendere  gli  ultimi  uffizi  di  carità  a' defunti. 
Il  che  da  a conoscere , con  quanto  ordine  si  facessero  le 
co**  lino  da  que' primi  di  nella  China.  In  progresso  di 
tempo  noi  troviamo  nelle  grondi  Chiese  una  classe  di  uo- 
mini aggregati  al  clero , e deputali  specialmente  alla  cura 
ile' morti,  e particolarmente  de*  poveri.  Quello  che  la  no- 
stra Volgala  ha  tradotto,  e quindi  lo  lotterà , può  fori’ an- 
che- tradursi  In  falciarono:  e con  questo  alluderebbe  alla 
consuetudine  degli  Orientali  di  fasciare  i cadaveri  prima 
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ro  per  te,  e venduto  era  in  tuo  potere?  /vr 
(funi  motivo  ti  ite’  messa  in  cuore  tal  cosa  ? 
Non  hai  mentito  agli  uomini,  ma  a Dio. 

B.  l 'dite  che  ebbe  Anania  queste  parole , end - 
de,  e spirò.  E gran  timore  entrò  in  tutti  quei 
che  udirono. 

6.  E si  mosser  dei  giovami,  e quindi  lo  tol- 
sero, e portaronlo  n seppellire. 

7.  Era  trascorso  lo  spazio  di  circa  tre  oir, 
quando  Ut  di  lui  moglie  non  informata  del 
successo  arrivò. 

8.  E Pietro  le  disse:  Dimmi,  o donna, 
urete  voi  venduto  il  podere1  per  il  tal  prez- 
zo? Ed  ella  disse:  Così  appunto. 

0.  E Pietro  a lei:  Per  qual  motivo  ri  sie- 
te accordati  a tentare  lo  Spirito  del  Signo- 
re? Ecco,  sono  alla  soglia  i piedi  di  coloro, 
che  hanno  data  sepoltura  a tuo  marito,  e ti 
porteranno  fuori. 

10.  E immantinente  ella  cadde  a’ suoi  pie- 
di, e spirò.  Ed  entrati  que'  giovani  trovar  onta 
morta , e la  portarono  a seppellire  accanto  a 
suo  marito. 

41.  E gran  timore  ne  nacque  in  tutta  la 
Chiesa,  e in  tutti  coloro,  che  udirono  tali 
cose. 

12.  E molti  segni , e prodiga  faceausi  nel 
popolo  per  le  mani  degli  Apostoli.  Et  se  ne 
stavano  lutti  d'  accordo  nel  portico  di  Sulù- 
mone. 

13.  Degli  altri  poi  nissuno  ardiva  di  of- 
fra tritarsi  con  essi:  ma  il  popolo  li  cele- 
brava. 

14.  E più  e più  cresceva  la  moltitudine  di 
qui che  credevano  nel  Signore , uomini,  r 
donne , 

di  portargli  alla  sepoltura  ; e varie  versioni  antiche  com- 
provano questa  Interpretazione. 

12.  Fu cmn ti  uri  popolo  per  te  mani  degli  A />oitnli . 
Vale  a dire,  che  i (avori,  c le  grazie  del  cielo  éraim  co 
manicale  insieme  con  la  fede  al  popolo  semplice,  e do- 
cile; mentre  i grandi,  e i nobili  con  la  loro  Incredulità, 
e superbia  il  fonie  chiude vansi  della  divina  beneficenza. 
Per  le  mani  degli  Apostati  è lo  stesso  , che  dire  per  mi- 
ni alerò , per  opera  degli  Apostoli  secondo  la  frase  Kb  rea 
ripetuta  piu  volle  nelle  Scritture.  Mulladlmeno  può  anche 
aver  voluto  il  sagro  (storico  accentrare , come  questi  mi- 
racoli erano  ordinariamente  operati  mediante  f imposizione 
delle  mani. 

Nel  portico  di  Salomone.  Questo  portico  era  mollo  va- 
sto, ed  era  nell'atrio  detto  dementili:  onde  ivi  poleaim 
con  maggiore  liberta,  e concorso  di  gente  predicare  il  Van- 
gelo. 

13.  Degli  nitri  poi  (dittino  ordiva  ec ■ Chi  slam»  quelli 
de' quali  delibano  intendersi  queste  parole,  n><n  e certo 
presso  gl' Interpreti.  L'opinione  piu  veri  si  mi  le  , e < quanto 
a me  i quasi  certa , si  è , che  si  accennino  i magnati , i 
principi , i nobili , e In  una  panda  le  persone  di  maggior 
riputazione  In  Gerusalemme,  le  quali  o per  avversioiM*  al 
Vangelo , o per  timore  de’  magistrati , o per  altri  umani 
rispetti  non  avran  cuore  di  unirsi  «Ila  Chiesa,  e tranquilli 
spettatori  resta) ansi  delle  meraviglie,  che  operavano  gli 
Apostoli , v della  propagazione  del  Vangelo,  al  quale  *og- 
grltavnsi  il  semplice  popolo  ammiratore  delle  azioni,  e della 
dottrina  del  medesimi  Apostoli. 

11.  F.  più  r più  rreteeva  ce.  L'esempio  de' grandi, 
a* quali  suole  d'ordinario  il  popolo  confermarsi,  non  im- 
pediva in  aleun  modo  la  prodigiosa  dilatazione  della  fede. 
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1 5.  Ita  ut  in  platea.-  elicere  ut  inlirmo-  , et 
pouerent  in  lectulis , ac  grabati-,  ut,  veniente 
l'etro , sa  Ito  m umbra  illius  obunibrarct  queiii- 
quam  illorum , et  liberarcntur  ab  intirinilali- 
bus  suis. 

16.  ConeuiTcbal  auleni  et  niultlluilo  vicina- 
rum  civitatum  Jcrusalem , aflcrcntes  ai’gros,  et 
venato-  a spiritibus  immundis:  qui  curabantur 
omnes. 

17.  Fxsurgens  autem  princeps  sacerdolum , 
et  omnes.  qui  cum  ilio  crani  ( quae  est  hac- 
rcsis  Sadduca  coni  in).  repieti  suut  Belo. 

18.  Et  iniecerunl  maini-  in  Apostolo*,  et  po- 
suerunl  eos  in  custodia  publica. 

10.  Angelus  autem  Domini  per  noctcui  ape- 
riens  ianuas  carceri-,  et  educeus  eos,  dixit: 

‘20.  Ito-,  et  staiiles  loquimini  in  tempio  plebi 
omnia  corba  vilae  huius. 

31.  Qui  cum  audissent,  inlravcrunt  diluculo 
in  Icmptum,  et  docebant.  Advcniens  autem  pria- 
reps  sacerdolum,  et  qui  cum  oo  crani.  con\o- 
caverunl  concilium,  et  oinnes  seniores  liliorum 
Israel:  el  miserunt  ad  carcerali,  ut  adduco- 
rentur. 

22.  Cum  autem  venisseut  ministri,  et  aperto 
carcere  non  invenissent  illos,  reversi  nunciavc- 
runt . 

25.  Dicentes  : Carcerali  quidem  inveniinus 
clausum  cum  omni  diligenlia,  et  custode-  siati- 
te$  ante  ianuas:  aperientes  autem  ncininem  in- 
lus  invenimus. 

24.  t t autem  audierunl  bus  sermone-  magi- 
stratus  templi,  el  principe-  sacerdolum,  ambi- 
gebant  de  illis,  quidnam  lìeret. 

28.  Adveniens  autem  quidam  nunciavit  eis: 
Quia  ecce  viri,  quos  posuislis  in  carccrcm,  sunt 
in  tempio  -tante-,  et  docente-  populum. 

26.  Tane  abiit  magistralus  cum  ministrìs,  et 
adduxit  illos  sine  vi:  timebant  cnim  populum, 
m*  lapidarcnlur. 

27.  Et  cum  adduxissent  illos,  slatuerunl  in 
concilio:  el  interrogavi!  eos  princeps  sacerdo- 
tum , 

Ili.  Affitteti* , passando  Pietro,  re.  Chi  vitto  mai  i mi  sia 
lecito  di  cosi  parlare  ) sopra  la  terra  potestà  simile  a quella 
conceduta  da  Cristo  al  capo  de*  suoi  Apostoli?  n tocca - 
mento  della  veste  del  Salvatore  uvea  cu  a ri  lo  qualche  ma- 
ialo; la  sola  ombra  di  Pietro  è feconda  di  miracoli,  e di 
guarigioni.  Cosi  adempie  Cristo  quello  rheaveagla  detto: 
Chi  creile  ìp*  me,  le  opere,  che  fo  io,  le  farti  anche  egli, 
r ne  farà  delle  maggiori  di  queste.  S.  Agostino  nel  libro 
de  eateehizandu  rmtibus , cap.  un.  riferisce  come  storia 
indubitata,  che  l' ombra  ili  Pietro  rendette  a un  morto  la  v ita. 

17.  Che  i la  setta  de'  Sadducei  re.  Il  gran  senato  degli 
Ebrei  era  diviso  in  due  fazioni,  de' Farisei,  e de' Saddu- 
cei : dice  peri»  adesso  s.  Luca , clic  e il  sommo  Pontefice , 
e quelli  del  suo  partito  erano  Sadducei , nemici  della  ri- 
surrezione; e perciò  da  doppia  causa  stimolali  ad  opporsi 
al  Vangelo,  lo  zelo  del  Giudaismo,  r la  difesa  della  loro 


16.  Talmente  die  portavano  fuori  nette 
piazze  i malati , e li  mettevano  sopra  letti  , 
e strapunti , affinchè,  passando  Pietro , V om- 
bra almeno  di  lui  adombrasse  alcuno  di  es- 
si , e fosser  Wierati  dalle  loro  infermila . 

16.  Concorreva  eziandio  a Gerusalemme 
molla  gente  dalle  vicine  città , portando  dei 
malati , e vessali  dagli  spiriti  immondi:  » 
quali  erano  tutti  quanti  risanati. 

17.  Afa  esacerbato  il  principe  dei  sacerdo- 
ti, e tutti  quelli  del  suo  partilo  ( che  è la  sal- 
ta de"  Sadducei  ) si  riempiron  di  zelo. 

18.  E messer  le  mani  addosso  agli  ripo- 
stoli, e li  poser  nella  pubblica  prigione . 

19.  Afa  V /ingelo  del  Signore  di  notte  tem- 
po apri  te  porte  della  prigione , e condottili 
f uora,  disse: 

20.  .indole,  e statevi  nel  tempio  a predi- 
care al  popolo  tutte  le  parole  di  questa  scien- 
za di  vita. 

21.  Ed  essi  udito  questo  entrarono  sul  far 
dell'  alba  nel  tempio,  e insegnavano.  Afa  ve- 
nuto il  principe  de'  sacerdoti , e quelli  del 
suo  parlilo,  convocarono  il  sinedrio , e tut- 
ti i seniori  de'  figliuoli  d*  Israele:  e manda- 
rono alla  prigione,  perchè  fosser  condotti  lo- 
ro davanti. 

22.  E andati  » ministri , e aperta  la  pri- 
gione non  li  trovando , tornarono  indietro  « 
recar  questa  nuova , 

23.  Dicendo:  Quanto  alla  prigione  V ab- 
biamo trovata  chiusa  con  tutta  puntualità , 
c tc  guardie  fuori  in  piedi  atte  porte:  ma 
apertala  ninno  vi  abbiamo  trovato  dentro. 

24.  edile  tali  parole,  il  prefetto  del  tem- 
pio, c t principi  de * sacerdoti  slavati  perples- 
si, dove  queste  cose  andassero  a finire. 

28.  Ma  sopraggiunse  chi  diede  lor  questo 
avviso  : Ecco  che  quegli  uomini,  che  furoti 
messi  da  voi  in  prigione,  stanno  arditamen- 
te nel  tempio , e insegnano  al  popolo. 

26.  /tiara  andò  il  magistrato  con  i mi- 
nistri . c li  menò  via , non  con  violenza  : 
imperocché  temevan  di  non  esser  lapidati 
dii  popolo. 

27.  E li  condussero,  e presentarono  al 
consiglio  : e il  sommo  Sacerdote,  gli  inter- 
rogò . 

setta  . alla  quale  dava  un  colpo  mortale  la  risurrezione  di 
Cristo  predicata  dagli  Apostoli. 

50.  Tutte  te  parole  «e.  Parole  di  vita  eterna,  perché 
dell' eterna  vita  procurano  agli  uomini  la  cognizione,  e 
l'amore,  e custodite  alla  vita  eterna  conducono. 

51.  fi  sinedrio,  e tutti  i seniori.  Convocarono  tutti  eli 
altri  primarii  sacerdoti , e gli  Scribi . e dì  piu  tutti  I se- 
natori di  Gerusalemme,  c forse  anche  i senatori  di  altre 
città,  i quali  a Gerusalemme  trova* ansi  in  occasione  della 
festa;  cosi  l'adunanza  dovette  essere  solennissima.  Gli 
Ebrei  dietim»,  che,  oltre  il  sinedrio  dei  l.XXII. . in  Geru- 
salemme , e nelle  altre  primarie  citta  crasi  un  senato  detto 
dei  XXIII. 

23.  V abbiamo  trovata  chiusa  con  tutta  puntualità. 
Senza  che  da  alcali  segno  potesse  conoscersi . che  fosse 
stala  sforzata. 
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2#.  Direni  : Praccipiendn  prarcepirans  vobis, 
ne  docerctis  in  nomina  islo:  ét  ecce  replcstis 
Jerusalem  doctrina  vostra  : et  v ult  te  indiicere 
super  nos  sanguinem  bombite  tetiu*. 

29.  Rcspondens  autom  Petrus , et  Apostoli , 
divertirti:  Obediro  oportet  De-»  magi*,  quam  ho» 
minibus. 

30.  Deus  patruni  nostrorum  susdlavit  Jesum, 
qurm  vos  intcremistis,  suspendentes  in  Ugno. 

31.  Ilunr  principem,  et  salvatomi!  Deus  exal- 
tavit  devierà  sua  ad  dandam  pocniteiiliam  I- 
sraeli,  et  remissionem  pecca torom. 

32.  Et  nos  sumus  tcstcs  hnrurn  verborum , 
et  .Spiritus  sanctus,  quem  dedit  Deus  omnibus 
obedientibus  sibi. 

33.  Ilaec  cimi  audisscnl,  dissecabantur , et 
rogitabant  interficere  illos. 

34.  Surgens  autem  quidam  ili  concilio  Pha- 
risaeus,  nomine  Camalicl,  tegtedoctor,  honora- 
bilis  unlversae  plebi , iussit  foras  ad  breve  ho- 
mines  fieri, 

33.  Dixitquc  ad  illos:  Viri  Israelitae,  attcn- 
dite  vobis  su|>er  hominibus  tette  quid  acluri 
sili*. 

36.  Ante  hos  enim  dies  exstitit  Theodas,  di- 
cens,  se  esse  aliquem,  cui  consensi  numcrus 
virorum  circitcr  quadrìngentoruin , qui  occisus 
est:  et  omnes.  qui  credebant  ri,  dissipali  sunt 
et  rodarti  ad  nihiliim. 

37.  Post  hunc  exstitit  Judas  Galilacus  in 
diebus  professionis,  et  avertit  populum  post  se, 
et  ipsc  pcriit  : et  omnes , quolquot  consenso* 
runt  ei , dispersi  sunt. 

38.  F.t  nunc  itaque  dico  vobis,  di  scodilo  ab 
hominibus  istis.  et  sinile  illos:  qiioniam  si  est 

W.  E votate  renderci  re»fnm*abH»  «e.  Questo  <1 1 scorso 
'limosini  che  gli  .mimi  di  costoro  erano  non  solamente 
persuasi , rhe  miracolosamente  erano  gli  Apostoli  usciti 
di  prigione  , ma  erano  anche  cnmmoMf  da  un  avvenimento 
si  grande:  imperocché  non  solo  non  rimproverano  ad  essi 
il  fatto,  nè  li  minacciano,  ma  affettando  mansuetudine, 
e umanità,  si  lamentano  solamente  con  gli  Apostoli,  che 
mancando  essi  all'ordine  dato  loro  di  non  piu  parlare  di 
Gesù  Cristo,  e predicandolo , e guadagnando  a lui  dr’ae- 
euaci , venissero  a rendergli  odiosi  al  popolo,  e li  mettes- 
sero in  perirolo  non  sol  dell'onore,  ma  anche  della  vita, 
come  quelli  che  aveonn  data  mortp  a colui . che  eglino 
come  vero  Messia  predicavano  pubblicamente 

Il  Dio  de' Padri  noatri  ec.  Affinchè  non  potessero  op- 
porre . r Ih- altro  Din  fosse  predicalo,  e riconosciuto  da' se- 
guaci del  Vangelo,  dire  Pietro , che  lo  stesso  Dio,  che  fu 
adoralo  da  Àbramo , da  Isacco,  da  Giacobbe,  è quegli, 
che  ha  risuscitalo  Gesù  Cristo. 

.11.  Qtinfn  principe , e antro  Pire  In  cantiti  Iddio  ...predare 
ad  farnrlr  In  peni  Iman,  rr.  Questi  due  caratteri  di  re,  c libe- 
ratore aver  dovrà  fi  Messia  aspettato  dagli  Ebrei  ; dice 
adunque  Pielm  , che  ambedue  convengono  a Cristo  , ma 
ilice  ancora,  di  qual  sorta  sia  il  suo  regno,  e quale  sia 
la  1 1 itera/ ione , delia  quale  egli  è principio,  e autore;  egli 
dee  regnare  nei  cuori  degli  uomini  purificali  per  la  pe- 
nitenza , c mediante  la  remissione  de’  peccali , effetto 
della  morte  del  Salvatore  ; imperocché  >.iondo  il  del- 


28.  Dicendo:  Noi  vi  abbinino  strettamen- 
te ordinato  di  non  insegnare  in  q nel  nome  : 
ed  ecco  che  avete  riempito  Gerusalemme  del- 
la vostra  dottrina , e volete  renderci  respon- 
sabili del  sangue  di  quell’  uomo. 

29.  Rispose  Pietro , e gli  A postoli , e dis- 
sero: Bisogna  ubbidire  a Dio  piuttosto , che 
agii  uomini. 

30.  U Dio  de'  padri  nostri  ha  risuscitalo 
Gesù , cui  voi'  uccideste , appesolo  ad  un 
legno. 

31.  Questo  principe,  e salvatore  lo  esaltò 
Iddio  colla  sua  destra  per  dare  ad  Israele 
la  penitenza, 'e  la  remissione  de’ peccati . 

32.  E noi  siamo  testimoni  di  queste  cose, 
ed  anche  lo  Spirilo  stato  dato  da  Dio  a 
tatti  quelli  che  a lui  ubbidiscono. 

33.  Quelli,  udite  tali  cose,  smaniavano,  e 
truttavan  di  mettergli  a morte. 

34.  Ma  levatosi  su  uno  del  consiglio , chia- 
mato G a ma  li  eie , Fariseo dottor  delta  leg- 
ge, rispettato  da  tutto  il  popolo , ordinò  di 
metter  fuor  a per  un  po’  di  tempo  quegli  uo- 
mini, 

33.  E disse  loro  : Uomini  Israeliti,  bada- 
te bene  a quel  che  siete  per  fare  riguardo  a 
questi  uomini. 

36.  Imperocché  prima  di  questi  giorni 
scappò  fuori  Tenda,  dicente , sé  essere  qual- 
che cosa,  col  quale  si  associò  un  numero 
di  circa  quattrocento  uomini,  il  quale  fu  uc- 
ciso, e tutti  quelli  che  gli  credevano,  furon 
dispersi  e ridotti  a niente. 

37.  Dopo  questo  scappò  fuori  Giuda  il  Ga- 
lileo nel  tempo  detta  descrizione , e si  tirò 
dietro  il  popolo , ed  egli  ancora  peri  : e fu- 
rono dissipati  tutti  quanti  i suoi  seguaci. 

38.  E adesso  io  dico  a voi , non  toccale 
questi  uomini,  e lasciateli  fare,:  conciossia- 

tn  di  s.  Clemente  pontefice  e martire  : It  sangue  di 
Criato  ho  prodotto  al  mondo  tutta  la  grazia  della  pe- 
nitenza. 

32.  Ed  anche  lo  Spirito  tanto.  Non  solamente  noi,  ma  k> 
slesso  Spirito  santo  con  Infallìbili  testimonianze  dimostra 
la  verità  della  nostra  predicazione  con  l miracoli,  che  egli 
opera  per  le  mani  di  noi  ministri  del  Vangelo , e con  la 
prodigiosa  effusione  de’ doni  suol  ne’  fedeli. 

S4.  Gamatirte.  Questi  è il  maestro  dell’ Apostolo  Paolo 
( Act.  xxil.  3.),  e mori  ('ristiano,  e le  sue  reliquie  con 
quelle  del  protomartire  Stefano,  di  Nirndemo.  e di  Ahlba 
figliuolo  dello  stesso  Gamaliele  furono  trovate  dal  santo 
sacerdote  Luciano  Panno  415.  presso  al  borgo  di  Cafatga- 
tnala  discosto  venti  miglia  da  Gerusalemme. 

.*MI.  Prima  di  queati  giorni  teappb  fuori  Teoda,  re.  Sotto 
l'impero  di  Augusto.  Giuseppe  poi  fa  menzione  di  un  al- 
tro impostore  dello  stesso  nome , Il  quale  fu  urelso  da 
Guspio  Fado  preside  della  Giudea  Panno  quarto  dell’ im- 
pero di  Claudio. 

37.  Giuda  il  Galileo  nel  tempo  della  descrizione  , ec. 
Questo  Giuda  credono  alcuni  essere  lo  stesso,  che  quello, 
cui  Giuseppe  dà  il  soprannome  di  Gaulonile  dal  luogo  della 
sita  nascila.  I giorni  della  descrizione  sono  I giorni,  ov- 
vero il  tempo,  in  cui  faeevasi  il  censo.  Questo  Gioda  di- 
ceva, che  non  dovea  il  popolo- fpdele  servire  a' Romani, 
nè  gli  era  lecito  di  pagare  il  tritMilo . né  di  riconoscere 
altro  padrone  . che  IHo. 
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(ÌLI  ATTI  DK’  SANTI  APOSTOLI  CAP.  V 


p.\  hom  inibus  eoiisiliuni  hoc,  aut  opus,  dissol- 
vetur. 

59.  Si  vero  ex  Deo  est,  non  potenti*  disaol- 
ven*  illud  ; ne  forte  et  Deo  repugnare  inveiiia- 
inini.  Conscnscrunt  aulcm  illi. 

*0.  Kt  convocante*  Apostolo*  , caesis  dentili- 
tiaverunt.  ne  omnino  loquercntur  in  nomine 
Jesu,  et  dimiserunl  eos. 

*1.  Kt  illi  quidem  ihant  gaudente*  a con- 
spedii  conrilii , quoniam  digni  liabiti  suoi  prò 
nomine  Jesu  contumelia»!  pati. 

4%.  Omni  autem  die  non  cessabant  in  tem- 
pio, et  circa  domo»  docente*,  et  cvaiigelizantes 
Ch ristai  in  Jesuni. 


3©.  Aon  potrete  disfarlo,  Unperocche  non  v'  ha  con- 
, nè  potere . nè  forza  contro  il  Signore- 
41.  Per  essere  stati  j atti  deqni  di  patir  contumelia  re. 
Le  battiture  craoo  l'ordinario  gastigo  degli  schiari  ; per 
questo  dice  di  patir  contumelia,  cioè  a dire  non  solamente 


che  se  questo  pensiero , o questa  opera  vie- 
ne (lugli  uomini , sarà  disfatta. 

39.  Se  poi  elt  è da  Dio , non  potrete  di- 
sfarla j che  non  sembri , che  fate  guerra  an- 
che a Dio.  E approvarono  il  suo  parere. 

*0.  E chiamati  gti  Apostoli,  battuti  che 
gli  ebbero,  ititimaron  loro  di  non  parlare  nè 
punto , nè  poro  nel  nome  di  Gesti,  e li  ri- 
lasciarono. 

*1.  Ed  essi  se  ne  andavun  contenti  dal 
cospetto  del  consiglio,  per  essere  stati  fatti 
degni  di  patir  contumelia  pel  nomedi  Gesù. 

A3.  E ogni  di  non  cessarono  e nel  tem- 
pio, e per  le  case  di  insegnare , e di  evange- 
lizzare Gesù  Cristo. 


un  trattamento  ingiusto,  e crudele,  ma  anche  obbrobrioso. 
È certamente  un  gran  dono  il  patire  per  Cristo;  onde 
quelle  (ielle  parole  dell’ Apostolo  a'Kilippesi,  I.  79.:  A voi  i 
tinto  donato  per  Critto  non  tota  il  credere  in  fari , ma  an- 
che il  patire  / ter  lui. 


CAPO  SESTO 


Elezione  de'  tette  Diaconi,  crescendo  di  di  tn  di  il  numero  de' fedeli.  Fermenta  di  Stefano,  e tuoi  mi- 
racoli. Contro  di  lui  insorgono  moltissimi  Giudei,  e non  potendo  convincerlo  , procurai i di  oppri- 
merlo per  messo  di  fate*  testimoni. 


1.  In  diebus  autem  illis , crescente  numero 
discipulorum.  factum  est  murmur  ('.raccontiti 
adversus  Hcbraeos,  eo  quod  despiccrenlur  in 
minislcrio  quotidiano  viduac  romiti. 

9.  Convocante*  autem  duodecini  mullitudi- 
nem  discipulorum , tiixerunt  : Non  est  aequum 
not»  derelinquere  verbum  Dei , et  ministrare 
mensis. 

3.  Considerate  ergo , fratres , virus  ex  vobis 


1.  Moltiplicandosi  i discepoli.  Vale  a dire  i Cristia- 
ni , come  furono  dipoi  chiamali  quelli  che  la  frde  abbrac- 
ciavano. 

Si  querelavano  i Greci  contro  gli  Ebrei.  Alcuni  In- 
terpreti hanno  creduto,  che  questi  Greci  fossero  veri  Ebrei 
di  origine  , ma  che  dimorasscr  trai  Greci , e non  altra  lin- 
gua parlassero  fuori  della  Greca  ; e ciò  pretendono  signi- 
ficarsi dalla  voce  Ellenisti , di  cui  si  vale  a.  Luca  nel  le- 
sto originale.  E questo  è il  sentimento  de*  PP.  Greci.  Al- 
tri , che  ppr  questi  Greci  ahhiaosi  a Intendere  uomini  Gen- 
tili di  origine,  ma  divenuti  Ebrei  di  religione . I quali  erau 
chiamati  proseliti  ; e di  questi  sappiamo  grande  essere 
stalo  il  numero  in  que’  tempi. 

Perchè  nel  giornaliero  ministero  ec.  La  più  probabile  spie- 
gazione di  queste  parole  si  è,  che  deputandosi  nella  Chie- 
sa nascente  delle  vedove  di  matura  età , e sperimentala 
prudenza  pei  ministeri  più  bassi,  come  pel  servizio  de* ma- 
lati , pel  sostentamento  de*  poveri  , e per  provvedere  ai  co- 
muni e particolari  bisogni  de' fedeli , a questi  ministeri 
eran  lino  a quel  tempo  state  deputate  le  vedove  Ebree  o 
come  piu  pratiche , o come  meglio  conosciute  dagli  Apo- 
stoli. 

2.  Per  servire  alle  mense.  Intende*!  con  queste  perule 
tutto  ciò,  che  riguarda  la  cura,  e l'amministrazione  «Ielle 
cose  temporali , alla  quale  dicono  gli  Apostoli  non  esser 
lodevole,  che  impiegasser  egliooun  tempo,  che  a miglior 
uso  aveano  destinato.  E di  qui  impararono  i santi  Vescovi, 
i Rasilii , I Gregorii , gli  Agostini  a sgravarsi  interamente 


1.  Or  in  que"  giorni  moltiplicandosi  i di- 
scepoli, si  querelavano  i Greci  contro  gli 
Ebrei , jierchè  nel  giornaliero  ministero  non 
si  facesse  caso  delle  loro  vedove. 

2.  E i dodici  convocata  la  moltitudine  dei 
discepoli  dissero:  Non  è ben  fatto,  che  noi 
abbandoni um  la  parola  di  Dio  per  servire 
alle  mense. 

5.  Scegliete  adunque , o fratelli,  tra  voi 


della  amministrazione  de’  beni  temporali  della  Chiesa,  tras- 
mettendone il  governo  tu  persone  fidate  secondo  le  di- 
verse usanze  nelle  loro  Chiese  introdotte.  Molli  Padri  spie- 
gano queste  parole  per  servire  alle  mense , non  solo  deb 
l'amministrazione  del  temporale,  e del  cita)  corporale  da 
provvedere  a tutta  la  comunità . ma  ancora  del  cibo  spi- 
rituale, e della  distribuzione  del  Corpo  , e Sangue  del  Si- 
gnore, la  quale  continuò  lungamente  ad  essere  nella  Chiesa 
uno  degli  uffizli  de* diaconi.  E benché  santo  fosse,  e di- 
vino un  tale  uffizio,  preferivano  a questo  gli  Apostoli  la 
predicazione,  come  anche  al  battezzare  la  preferiva  1‘  Apo- 
stolo s.  Paolo.  Vedi  la  prima  ai  Corinti. 

3.  Scegliete  adunque,  ec.  Quantunque  potesser  gli  Apo- 
stoli di  loro  autorità  scegliere  i sette  diaconi , ne  lasciano 
alla  moltitudine  l'elezione,  riserbandosi  l'autorità  di  or- 
dinargli , e di  assegnare  ad  essi  la  parte  del  ministero , 
per  cui  erano  creAti.  In  questa  forma  furono  per  molli  se- 
coli nella  Chiesa  eletti  non  solo  i primarii  ministri,  ma 
anchp  i sacerdoti , e i cherici  inferiori , l'approvazione  del 
popolo  avendosi  in  que’  tempi  per  molto  conveniente , oon 
solamente  secondo  la  piacevolezza  del  governo  Ecclesia- 
stico , ma  anche  per  onore  del  ministero,  e per  uua  certi 
caparra  della  ubbidienza  dello  stesso  popolo.  Questa  lo- 
devole usanza  non  fu  cangiala , se  non  dopo  che  raffred- 
datasi la  carità,  e risvegliatasi  l'ambizione,  e lo  spirito 
di  partito , la  necessita  de’  tempi , e il  Umore  dui  mali 
provenienti  dalla  discordia  indussero  la  Chiesa  a cangiar 
di  sistema  in  questo  punto  di  disciplina. 


GII  AITI  DE’  SANTI  APOSTOLI  CAP  VI 


Utili  Icslimnmi  sepleiii , pieno**  Spiriti!  sancto , 
ri  sapienliu.  quos  con&titiianms  su|H»r  hoc  opus. 

A.  Ni»  vero  oralioni.  et  ininislcrio  verbi  in- 
stanles  «Timus. 

K.  Kl  piacili!  senno  Corani  ornili  mnlUl  odine. 
Et  deaeri mt  Stcplianiuii , virimi  plenum  fide  , 
et  Spiritu  sancto,  et  Philippuni,  et  Prodi  orli  ni, 
et  Nicanomn . et  Tiitioneiu , et  Parmenaiii , et 
Nicolaiiin  advcnaui  Anlioclienuui. 

6.  Ilos  statuerunl  ante  cons|icctum  \|n)«.lolo- 
rum  : et  orante*  imposiieruiit  eis  manti*. 

7.  Et  \erbuni  Domini  crescebat , «>1  itili  di- 
pi icabat  tir  numerila  disripuloriim  in  Jeru>aleni 
\alde  : multa  ctiam  turba  sacerdotiini  obedie- 
bai  fidei. 

H.  Slephanus  aiitem  pienti*  jiratia . et  forti- 
tudine fneiebat  prodigi»,  et  sigila  magna  in  |to- 
pulo. 

9.  Surre*  oro  ut  Miteni  quidam  de  Sinagoga, 
qiiae  ap|>cllatur  Libcilinoriim,  et  Cyrctiensium, 
et  Alexandrinnrttni , et  eorum , qui  crani  a Ci- 
licia,  et  Asia,  disputante*  cuin  Slephano: 

Seil e uomini  re.  Questo  numero  dovea  essere  luMinte 
per  pr*»%  veilen*  alle  occorrenze  della  Chiesa  di  Gerusalem- 
me.  nondimeno  anche  In  molle  delle  pio  prandi,  e «liti- 
che ChicM*  jrlmase  termo , e invariabile  ; e la  prima  di 
tutte,  la  Romana  , non  ebbe  pili  ili  sette  diaconi. 

Di  buona  riputazione , pieni  ili  Spirilo  tanto,  e di  sa - 
pi  eu  za , re.  Indoli,  che  "li  Apostoli  richiedono  in  coloro , 
che  debbono  essere  prescelti  pel  diaconato , danno  insieme 
un'altissima  idea  di  tal  ministero,  e della  virtù  grande, 
che  è necessaria  per  la  senta , e retta  , e fedele  dispensa- 
rione  de* tieni  Ecclfslasthi. 

I.  jYo i poi  ri  occuperemo  ....  all' orazione , r al  mi- 
nistero della  parola.  Col  nome  di  orazione  * Intende*! 
qui,  primo  quello  che  in  o«"i  da  uni  si  dice  l'ufli/io  di- 
vino , o sia  l' orazione  puhlilica  . alla  quale  adunava*!  tutto 
Il  popolo,  prevedendo  gli  Apostoli,  e offerendo  essi  il  sa- 
erifi/in:  in  secondo  lungo  aoche  la  privata  orazione,  nella 
quale  impiegavano  il  tempo , ehe  potevano  aver  libero  dallo 
laboriose  funzioni  dell'  apostolato  , «esultando  anche  in 
questo  l’esempio  del  divino  loro  Maestro . e ad  imitazione 
di  lui  ritraendosi  di  lanlo  in  tanto  dalla  distrazione  delle 
azioni  esteriori , benché  lodevoli  e «ante,  nella  solitudine 
del  cuore  per  trattare  con  Ilio  e de’  proprii  bisogni , c 
de’ pubblici  interessi  della  sua  Chiesa. 

ri.  Elessero  Stefano  , uomo  pieno  di  fede  re.  Non  si  sa  , 
te  Stefano . e ali  altri  , che  furono  eletti  diaconi . fosscr 
del  numero  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo , oppur  convcrtiti 
al  Vangelo  dagli  Apostoli . estendo  sii  questo  punto  diversi 
i sentimenti  degli  antichi  Padri.  1/ istoria  del  martirio  di 
Stefano  ci  fara  conoscere  lino  a qual  segno  egli  fosse  pieno 
< come  qui  si  dice.)  di  fede,  e di  Spirito  santo.  Ili  Filippo 
si  fa  mrn/ione  nel  capo  ottavo  di  questa  storia  , e nel  rapo 
ventuno.  Fall  era  di  Osarea  della  Palestina  Di  Procoro, 
Nicànore , Timone  , e l’armena  molte  cose  sono  stille  scritte 
da  autori  Circe!  de*  (tassi  secoli , alle  quali  come  non  ap- 
poggiate a nissun  antico  documento  non  possiamo  prestare 
sicura  fede.  La  Chiesa  tjiUnn,  e la  Chiesa  Greca  conven- 
gono nell’ onorargli  col  titolo  di  Martiri.  Quanto  al  dia- 
cono Nlcolao  dalle  parole  di  a.  Luca  vegglamo,  come  egli 
era  di  origine  Gentile,  ma  avea  poi  abbracciata  la  reli- 
gione Giudaica,  e finalmente  si  era  fatto  ('ristiano  ; e non 
ordinaria  eonvlen  dire  . che  fosse  In  Mia  virtù  , mentre  per 
giudizio  di  tanti  Santi  rhhe  lungo  si  onorato  nella  Chiesa 
di  fHo.  Ma  se  prestisi  fede  a s.  Kpifanio,  a si  liei  princi- 
pi! il  fine  non  corrispose  ; imperocché  dopo  essersi  per 
amor  della  castità  volontariamente  separalo  dalla  sua  mo- 
glie, torno  dipoi  a ripigliarla.  e per  l' ostina? tona  di  di- 
fendere il  proprio  errore  diede  In  istrane.  e abhominev oli 
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sette  uomini  di  buona  riputazione , pieni  di 
Spirito  santo  , e di  sapienza,  a'  quali  diasi 
da  noi  V incombenza  di  tali  occorrenze. 

A.  Noi  poi  ci  occuperemo  totalmente  al - 
V orazione,  e al  ministero  della  parola. 

B.  E piacque  questo  discorso  a tolta  la 
moltitudine.  Ed  elessero  Stefano , uomo  pie- 
no di  fede  e di  Spirilo  santo,  e Filippo , e 
Procoro , e Ni  cono  re,  e Timone  , e Panni- 
na, e Ni  col  no  proselito  Antiocheno. 

6.  E ti  condusser  davanti  ai/ li  Apostoli: 
i quali  falla  orazione  impnser  loro  le  mani. 

7.  E la  parola  di  Dio  fruttificava j e mol- 
ti pii  cavasi  forte  il  numero  de'  discepoli  in 
Gerusalemme  : ed  anche  gran  turba  di  sa- 
cerdoti ubbidiva  alla  fede. 

8.  Stefano  poi  pieno  di  grazia , e di  for- 
tezza , faceva  prodigi  , e segni  grandi  trai 
impalo. 

9.  A fa  si  levarmi  su  detta  Sinagoga  delia 
ilei  Libertini,  alcuni  e Cirenei 3 e alessan- 
drini , e uomini  detta  ci  tic  in  , e dell ' Asm 
a disputare  con  Stefano  : 

dottrine,  le  quali  furono  poi  il  patrimonio  degli  Eretici 
detti  Gnostici,  e anche  .l' trainili  dal  nome  di  questo  dia- 
cono. Ma  ».  Clemente  d’ Alessandria  , e s.  Agostino  dicono . 
che  del  nome  di  Nicolao  abusarono  indegnamente  questi 
F.rrlici  per  dar  corso  e riputazione  alle  loro  oscenissime, 
e mostruose  invenzioni,  sinistramente  interpretando  qual- 
che suo  dello,  quantunque  ed  egli,  e un  suo  figliuolo,  e 
le  sue  figlie  ri.splendessero  singolarmente  per  la  litro  ca 
stila. 

«.  Fatta  orazione  impoter  loro  le  mani.  Gli  ordinarono 
pel  servizio  dell’altare,  mediante  1* orazione,  e la  imposi 
zinne  delle  mani . con  la  quale  Imposizione  duv.vsi  ad  essi 
lo  Spirito  santo,  e la  grazia  per  degnamente  adempire  le 
finizioni  del  ministero.  Con  questo  rito  venuto  a noi  sino 
dagli  Apostoli  sono  «lati  sempre  ordinati  nella  Chiesa  i 
diaconi.  E queste  parole  di  s.  latra  dimostrano  evidente 
mente , che  i sette  diaconi  non  furono  eletti  solamente  per 
l’ amministrazione  del  temporale,  ma  anche  pel  ministero 
spirituale,  e particolarmente  per  assistere  al  «agritizio  del 
l’altare,  e per  dispensare  il  (U»rpo,  e il  Sangue  del  Si- 
gnore a’ fetidi  adunali,  e anche  jmt  portarlo  nelle  case  a 
quelli  che  per  malattia,  o altro  non  aveano  potuto  inter- 
venire alla  celebrazione  de' sagri  misteri , come  racconta 
%.  Giustino  martire  itfmlog.  ti. 

7.  (Iran  turba  di  tacerdvti  ubbidiva  alla  fede.  I sa- 
cerdoti Giudei  erano  in  grandissimi»  numero,  come  m 
può  vedere  da  Esdra.  Iib.  1.  cap.  il.  ;18.  ; e non  vi  ha 
dubbio,  che  da’ tempi  di  EMlr.v  in  poi  fossero  grandemente 
moltiplicati.  . 

SI.  Della  Sinagoga  detta  dei  Libertini,  alcuni  c Cirenei, 
ec.  Si  parla  di  lina  sola  Sinagoga  frequentata  da'  Lììmtììiiì 
tanto  Cirenei , che  Alessandrini,  e delia  Cilicio,  c dell'  Asia. 
Libertini  dicevansi  generalmente  in  questo  tempo  gli  schiavi 
rimessi  In  liiicrtii , la  condizione  dei  quali  si  riputava  in 
feriure  a quella  di  chi  non  era  mai  stato  in  servitù  , onde 
meraviglia  non  è , se  tra  le  diverse  sinagoghe  di  Gerusa- 
lemme una  ve  n'avea  destinala  pei  Liliertini  (nuclei  , i 
quali  erano  in  grandissimo  numero  In  questi  tempi , dopo 
rhp  i Romani  e dalla  Palestina,  e dall' altre  parti  dell'o- 
riente condotto  aveano  a Roma  un  grandissimo  numero 
di  Ebrei  falli  schiavi  nella  guerra,  molli  de’ quali  aveano 
dipoi  ricuperata  la  loro  libertà,  come  vediamo  da  ciucilo 
che  racconta  Tacito  nei  suol  anuali,  riove  dice,  che  Ti- 
berio cacciar  volendo  di  Roma  la  superstizione  de* Giudei, 
quattro  mila  Libertini  di  questa  nazione  mando  in  esilio 
nella  Sardegna  , e gli  altri  discacciò  dall'  Italia.  Notisi , che 
in  Gerusalemme  non  Unto  per  l'ampiezza  della  citta  . ma 
anche  pel  concorso  degli  Ebrei  da  tulle  le  parti  del  mon- 
hh 
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10.  Kl  noti  polrranl  resister*:  -apifntiac , et 
Spirilui,  qui  luqmab<ilttr. 

11.  Tunc  summiserunl  virus,  qui  dicereul , 
s<‘  auditive  cum  dicenteni  verlia  bla*ph<'inuua. 
in  Moysen,  el  in  Ialini. 

12.  Cuminoverunt  itaquc  plcbcm,  el  seniores 
et  scriba* : et  concorrente»  rapuernnt  cum,  et 
adduxerunt  in  concilium. 

13.  Kl  slaluerunt  falso»  leste»,  qui  dicerent: 
Homo  iste  non  cessai  loqiii  verba  adrersii*»  lo- 
l'iuii  sanclum  , et  legem  : 

1A.  Audivimui  enim  eum  direnimi  : Quo- 
uiam  Jesus  Nazamius  hic  desinici  locò  in  istum 
el  mulahil  Iradilioues.  quas  Iradidit  nohis  >lov- 
scs. 

I M.  Kl  inlticnles  eum  omrn‘%  qui  sedcbanl  in 
concilio,  viderunl  faciem  eius  lamquam  faciem 
Angeli. 

«lo,  era  un  grandissimo  numero  ili  sinagoghe.  ci  or  lino 
a 48*»,  volendo  ogni  nazione  avervi  la  sua.  Vedi  Lightfaot 
Mora  Hebr.  in  Matth.  pmem.  x\\V(. 

10.  Non  potermi  resistere  atta  capienza , e atto  Spirìtp, 
che  ; tarlavo . V illesi  qui  I*  adempì  mento  della  promevsa  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  dello  ave»,  che  dnrehlie  .V predica- 
toli del  suo  Valicelo  lo  Spirito  del  Padre,  il  quale  per 
loco  di  essi  parlerebbe  con  forza  tale  , che  non  sapreblier 
resistervi  i loro  avversarli.  Vedi  Matth.  \.  So. 

11.  Parai*  di  bestemmia  contro  Voti,  e contro  Pio.  !\on 
vi  voleva  nulla  di  più  a concitare  la  moltitudine  contro 
del  santo  Diacono , che  farlo  apparir  reo  di  mancanza  di 
rispetto  riguardo  a Mose,  di  etti  si  vantavano  (antodi  es- 
sere discepoli  , e lutto  quello  che  pretendevano  aver  lui 
dello  contro  Mosè,  tendeva  a ingiuria  di  Dio  medesimo, 
del  quale  era  Mosé  ministro,  e ambasciftdorr.  Con  tali 


10.  E non  potevi  n resistere  alla  sapienza, 
e allo  Spirito,  che  parlava. 

11.  Allora  npmdorun  sottomano  alcuni, 
che  dicessero  dì  avergli  sentito  dire  parole 
di  bestemmia  contro  Muse,  e contro  Iìio. 

12.  Mossero  pertanto  a tumulto  la  plebe, 
c i seniori , e gli  scribi:  e corsigli  sopra  lo 
afferrarono,  c lo  trassero  al  consiglio. 

13.  E puntassero  de’  falsi  testimoni , i qua- 
li dissero  : ('ostiti  non  ri  fina  di  parlare  con- 
tro il  luogo  santo , e la  legge: 

1A.  Imperocché  gli  abbiam  sentito  dire , 
che  quel  Gesù  Nazareno  distruggerà  questo 
luogo , e cangerà  le  tradizioni  date  a noiAii 
Mosè. 

IH.  E miratolo  fissamente  tutti  que , che 
sedevano  nel  consiglio  , videro  la  sua  faccia , 
come  faccia  di  un  Angelo. 

calunnie  procurano  di  trarre  la.  plebe  a opprimere  per  im- 
peto di  falso  zelo  l’Innocente,  cui  non  avrebbero  potuto 
per  le  ordinarie  vie  di  ragione  togliere  la  vita. 

14.  Distruggerà  quello  luogo,  e cangerà  te  tradizioni 
re.  Se  e un*  empietà  il  dire , che  il  tempio  debba  essere 
distrutto , Daniele  ha  predetto  la  stessa  cosa  , rap.  r\.  re rs. 
28.,  e Geremia,  rap.  xxTt.  8.  Quanto  alle  tradizioni  , forse 
Stefano  avra  citato  il  luogo  di  Malachia,  cap.  |.  Il,,  e 
altri  simili,  dove  si  dice,  che  in  luogo  di  tariti  sagrili*! 
sarvbliesi  offerta  pel  mondo  tolto  una  oblazione  monda 
non  da  nn  solo  popolo  . ina  da  bilie  le  genti  . le  quali 
dovevano  conoscere . e adorare  il  Signore. 

I&.  Come  faccia  d*  un  Angelo.  Comparve  nel  tolto  di 
lui  uno  splendore  sovrumano  e celeste,  lampeggiando 
anche  all’  esterno  qualche  raggio  della  grazia  interiore . 
ond’  egli  era  ripieno. 


CAPO  SETTIMO 


Stefano  avuta  la  permissione  di  rispondere  dice  motte  cote  intorno  all’  alleanza  di  Pio  rim  A bramo  , 
e co’  tuoi  discendenti  ; di  Mosi,  e detta  uscita  de’  figliuoli  d' Israele  dall'  Egitto,  e del  tabernaco- 
lo, e del  tempio  edificato  da  Salomone,  riprendendo  i Giudei  per  avere  ed  essi  , e i padri  loro  re- 
sistito alto  Spirito  santo.  Dicendo  poi  che  vedeva  Gesù  sedente  atta  destra  di  Dio.  egli  e lapidato 
dcponcndo  i testimoni  le  vesti  toro  «»’  piedi  di  Santo.  Egli  prega  per  coloro,  che  tu  lapidavano 


1.  Dixil  au lem  ptincepS  sarmlotiun  : Si  Iiair 
ita  se  habcnl? 

2.  Qui  ait  : Viri  fratres,  et  palres,  addile: 
Deus  gloriar  npparuil  patri  nostro  Abrab.ie,  rum 

2.  Ma  egli  disse:  ec.  Stefano  era  stato  accusato  c di  ave- 
re detto  male  di  Mosè,  e di  aver  predetta  la  distrazione 
del  tempio.  Per  dimostrare  la  vanita  di  tali  accuse  egli 
tesse  in  ristretto  una  magnifica  storia  della  religione  Giu- 
daica. nella  quplc  fa  vedere:  primo,  che  egli  non  ha 
offeso  il  rispetto  dovuto  a Mosi? . Con  predicare  Gesù  Cri- 
sto, mentre  questi  è quel  Profeta  promesso  dallo  stesso 
Mosè,  e aspettalo  dalla  nazione , e di  cui  lo  slrsso  Mosè 
ave»  ordinalo,  che  si  ascoltassero,  e si  eseguissero  gl’ in- 
segnamenti; in  secondo  luogo,  che  la  religione  non  è 
siala  inai  ristretta  ne  al  taliernacolo , nè  al  tempio;  e 
finalmente  che  gli  Ebrei,  se  con  equità,  e giustìzia  disa- 
minano se  stessi , c riguardano , quali  siano  stali  verso 
Dio.  p verso  lo  stesso  Mosè,  e gli  altri  profeti  mandali  da 
Din,  ninna  ragione  troveranno  di  preferirsi  alle  nazioni 
idolatre. 

Uomini  fratelli , e padri,  er.  Rivolge  il  suo  discorso  in 


1.  Visse  adunque  il  principe  de'  succi-do- 
ti: Queste  cose  stanno  elleno  cosi? 

2.  Ma  egli  disse:  Uomini  fratelli,  e pa- 
dri.,  udite:  Il  Dio  della  gloria  appari  al  pa - 

primo  luogo  a tutto  il  popolo,  e dice  fratelli,  rammen- 
tando loro  come  egli  era  unito  con  essi,  non  tanto  per  la 
comune  origine  da  Àbramo,  ma  molto  piu  per  la  comu- 
nione della  stessa  legge , e pel  cullo , e per  la  fede  nello 
stesso  Dio,  e per  la  partecipazione  delle  medesimo  prò 
messe,  (n  secondo  luogo  si  indirizza  a’ senatori,  e ai  capi 
della  nazione,  che  gli  eran  dappresso. 

Il  Pio  della  gloria.  Quel  Dio,  che  è fonte,  e ca- 
gione di  tutta  la  gloria,  che  possano  avere  gli  Angeli . e 
gli  uomini.  Con  tpipsle  sole  parole  distrugge  la  calunnia 
appostagli,  come  se  Jipstemmiato  avesse  non  solo  contro 
Mosé,  ma  anche  contro  Dio  medesimo,  rap.  vi.  II. 

Appari  al  padre  nostro  Àbramo.  Questa  apparizione 
non  è almcn  cosi  chiaramente  registrata  nella  Genesi  ( •lo- 
ve si  ha  l’apparizione  di  Dio  ad  Àbramo  per  fario  usci- 
re di  Charran  dopo  la  morte  di  Thare  > ; ma  crasi  con- 
servata nella  tradizione.  Comincia  s.  Stefano  da  Àbramo, 
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ossei  in  Miopotami» , prius  quam  inorar»  fur  in 
Charran , 

3.  Et  dixil  ad  illum  : Exi  de  terra  tua , et 
de  rngimt  ione  tua , et  veni  in  lerram . quam 
monstravero  libi. 

*.  Time  exiit  de  terra  Chaldaeorum.  et  ha- 
bilavit  in  Charran.  Et  inde,  prelqitam  mortuiis 
est  pater  eta%  transtulit  illum  in  terrain  islam, 
in  qua  nunc  vos  habitat  is. 

5.  Et  non  dedit  illi  heredilatem  in  ea,  noe 
passum  podis:  sed  reproinisit  dare  illi  eam  in 
pmsessionem  f et  semini  eius  post  ipsum , rum 
non  haberet  fìlium. 

fi.  Locutus  est  autem  ei  Deus  : * Quia  erit 
semen  eius  accula  in  terra  aliena  , et  servi  tu  ti 
cos  subiicient,  et  male  tractabunl  eos  anni» 
q ii  ad  Tingenti*  : * Gen.  IB.  13. 

7.  Et  gentem  . cui  servierint,  iudicabo  ego  , 
dixit  Dominus  : . et  post  bare  exibunt,  et  ser- 
vieni  mihi  in  loco  isto. 

8.  * Et  dedit  illi  testamentuni  circumcisio- 

nis  : **  et  sic  genuil  Isaac,  et  circiimcidit  cimi 
die  octavo:  et  ***  Isaac  Jacob,  et  Jacob  duo- 
deniti palriarchas.  * Gen.  17.  tO. 

••  Gen.  24.  2.  *.  ***  Gen . 2b.  2*.  20. 

9.  FI  patriarebae  aeniulantes,  * Joseph  ven- 
dlderunt  in  .Kgyplum:  et  erat  Deus  nini  eo: 

• Gen.  29.  32.  et  3».  22. 

10.  Et  eripuit  etim  ex  omnibus  tribulationi- 
bus  eius  : et  * dedit  ei  graliani,  et  sapienliam 
in  mnspeclu  Pliaraonis  regis  /Egvpli  , et  cott- 
«stiluil  eum  praepo^ituin  super  .Egvplum,  et  su- 
per omnem  domum  suam. 

* Gen.  37.  28.  et  II.  37. 

tt.  Venit  autem  fames  in  unitersam  Egy- 
j itimi,  et  Chauaan,  et  trilmlatio  magna:  et  non 
invonichanl  cibos  jiatres  nostri. 


pereti»*  questi  era  stalo  il  primo  padre,  e patriarca  degli 
Ebrei,  e.  il  primo  , cui  finse  promesso  il  Cristo  che  dovrà 
nascere  della  sua  stirpe. 

Mentre  erti  nella  Ucsopotamin , ec.  Nella  Genesi,  Ur  pa- 
tria di  Àbramo  si  dire,  che  era  nella  Caldea;  ma  la 
Caldea  slendrasi  anche  netta  Mesopnlamia  , onde  non 
%'ha  discrepanza  Ira  Muse,  e Stefano. 

Prima  che  abitaste  in  C barra m.  Charran  , ovvero 
Oirra  riila  aneti'  essa  della  Mesopotamta  verso  la  ter^a 
«li  Clianaan  , nella  qual  citla  dimoro  Abramo  alcuni  an- 
ni . firn.  ai.  aa. 

b.  E non  gli  diede  dì  etto  in  proprietà  ec.  Iddio  ( dire 
Striano  ) non  fece  padrone  Abramo  neuimen  d' un  palmo 
di  questa  terra,  della  quale  voi  vi  gloriale  di  essere  pos- 
sessori , benclié  gliela  avesse  promessa  ; e quello  , rhe  è 
piu,  I'  avea  promessa  a lui,  e Alla  sua  discendenza  in 
tempo,  che  egli  non  avea  figliuoli,  e non  avrà  quasi  piu 
speranza  di  averne.  Cosi  fece  Dio  prova  della  tede  di 
Àbramo,  il  quale  credette  a Dio,  e fu  bealo  non  per  la 
possessione  di  questa  terra  , ma  bensì  per  In  sua  fede, 
fa*!  viene  ».  Stefano  a insinuar  di  passaggio  , che  anche 
i discendenti  di  Àbramo  non  avranno  né  salute,  né  feli- 
cita se  non  mediante  la  fede. 

a.  la  parte  altrui  . . . per  quattrocento  anni.  E nella 
terra  di  Glianaan , e nell'  Egitto  abitarono  e Abramo , e 
la  Mia  discendenza  come  forestieri , e pellegrini.  Questo 
numero  di  ino  anni  «I  ha  anche  dalla  Cenni , eap.  xv„ 


drr  nostra  sbramo,  mentre  era  netta  Meso- 
)totamia , prima  che  abitasse  in  Charran , 

3.  E disselli  : Parti  dalla  tua  terra , e dal- 
la tua  parentela , e vieni  in  quel  parse , che 

10  ti  mostrerò. 

*.  .-// lori  usci  dalla  terra  de ‘ Caldei,  e abi- 
tò in  Charran.  E di  là.  morto  che  fu  suo 
padre,  trasportilo  (Dio)  in  questo  paese,  do- 
ve ora  voi  abitate. 

8.  E non  gli  diede  di  esso  in  proprietà 
nemmen  tanto  da  posare  il  piede:  ma  gli 
promise  di  farne  padrone  lui , e la  sua  di- 
scendenza dopo  di  lui,  non  avendo  egli  prole. 

6.  E Dio  gli  disse,  che  la  discendenza  di 
lui  sarebbe  pellegrina  in  paese  altrui , e la 
avrebbero  posta  in  ischi  wf tù  , e sarebbe  mal- 
trattata per  quattrocento  anni: 

7.  E la  nazione,  di  cui  sarà  stata  schia- 
va, la  giudicherò  io,  disse  il  Signore:  e do- 
po queste  cose  usciranno,  e serviranno  a me 
in  questo  luogo. 

8.  E diedcgli  V alleanza  della  circoncisio- 
ne: e cosi  egli  generò  Isacco, e lo  circoncise  i ot- 
tavo giorno:  e Isacco  Giacobbe , e Giacobbe 
i dodici  patriarchi. 

9.  J patriarchi  poi  per  invidia  venderò n 
Giuseppe,  onde  fu  condotto  in  Egitto:  ma 
Dio  era  con  lui: 

10.  Ed  egli  lo  cavò  fuora  di  tutte  le 
tribolazioni  : e dirgli  grazia , e sapienza  di- 
nanzi a Faraone  re  d'  Egitto , onde  io  costi- 
tuì soprintendente  deli  Egitto,  e di  tutta  la 
sua  casa. 

14.  renne  di  poi  la  fame  sopra  tulio  i E- 
gitto , e nella  Ctutnanea,  e miseria  grande: 
e i padri  nostri  non  trovavano  da  man- 
giare. 

13.;  ma  nell'Eaodo,  eap.  tu.  41.,  r nell' epistola  a’ Calali, 
cap.  ili.  17-,  si  notano  43o  anni.  Questa  differenza  nasce 
dalle  differenti  epoche,  che  si  prendono  In  questi  diversi 
luoghi  per  computare  gli  anni  sino  all’  uscita  dall'  Egitto. 
Imperocché  se  si  comincia  a contare  dall'  ingresso  di 
Àbramo  nella  terra  di  Cbanaan , sono  anni  i:to  sino 
alla  liberazione  dall'  Egitto;  se  poi  si  conti  dalla  nascila 
di  Isacco  < in  cui  fu  stabilita  da  Dio  la  discendenza  di 
Altramo,  Gen.  ni.  li.  i , sono  anni  quattrocento  cinque. 
E questo  ci  basti  di  aver  detto  intorno  a una  difficoltà, 
nello  scioglimento  della  quale  In  diverse  opinioni  sono 
divisi  gl’  Interpreti. 

7.  Ist  giudicherò  iu.  lai  punirò  con  flagelli  straordinari», 
inusitati,  e tali,  che  far.e.ian  fette  e della  potenza  mia.  e 
delia  postante  protezione,  con  la  quale  difendo  li  mio 
popolo. 

8.  E du'dnjli  r alleanza  della  circoncisione  : ec.  Perché 
non  si  ernia  , clic  I'  ubbidienza  prestata  al  patto  «Iella 
circoncisione  fosse  in  qualche  modo  ragione  delle  gran- 
diose promesse  falle  ad  Àbramo , e alla  sua  discendenza, 
nota  Stefano,  che  la  circoncisione  fu  come  il  sigillo,  e 

11  pegno  delle  stesse  anteriori  promesse,  in  virtù  «Ielle 
quali  ancora  venne  al  mondo  Isacco , ligura  della  grazia 
gratuitamente  concessa  mediatile  il  Vangelo. 

II.  Un  Din  ero  con  lui.  Quasi  voglia  dire  s.  Stefa- 
no, non  estera  cosa  nuova  nello  slesso  popol  «li  Dio  la 
perseci!  z i<me.  e l'odio  delle  persone  allo  slesso  Dio  piu  rara. 
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14.  * (Unii  auiliwl  autom  'Jacob  «ss»?  fru- 
imMilum  in  K^yplo.  misit  patns  tuMros  pri- 
miini:  * Gen.  A4.  4. 

13.  * El  in  set- nudo  cojtnilus  «si  Joseph  a 

fralribus  suis,  «*l  manifistaliiin  est  Pharaoni 
“finis  ciiis.  * Gm.  48.  3. 

14.  Mitloiis  miteni  Joseph  acccrsivit  Jacob  pa- 
troni suum,  et  omnem  cognationem  sii, un  in  a- 
niniabus  soptua^inia  qitinque. 

13.  * El  <1  escomi  il  Jacob  in  .■Egyptuin  . et 
•{•  defuncta*  est  ipse,  el  palres  nostri. 

* Gen.  (HO.  ».  + Gen.  49.  32. 

16.  Et  (rancali  sunl  in  Sichem , et  iiosili 
sunt  in  se  pulci)  ro,  * quod  emit  Abrabani  pre- 
tio  ardenti  a flliise  Ilemor  lllii  Sichem. 

* Gen.  23.  16.  et  80.  8.  13.  Jos.  24.  32. 

17.  Cum  auledi  appropinquarci  lem  pus  pro- 
missioni^ quam  confessus  erat  Deus  Abrahac, 

* avvi!  popiiliis,  el  inultiplicalus  est  in  .Egy- 

plo . * Exod.  1 . 7. 

IH.  Ouu.-ulusque  surre*  it  alius  rex  in  /Egy- 
plo.  «pii  non  sriebat  J«sepb. 

19.  Mie  eirciinivcniens  gcìnus  nostrum,  affli- 
xil  palivs  nuslros,  ut  exponerent  infan  Ics  suo». 
ih*  vivilicarertlnr. 

20.  ’ EtHÌem  tempore  nalus  est  Mnyses . et 
fui!  grata*  lb*o , qui  nutrilus  est  tribus  men- 
sibus  in  domo  palris  sui. 

* Exod.  2.  2.  ffeb.  11.  23. 

21.  Exposiln  aulein  ilio,  susliilil  cum  filia 
Pbaraonis . el  nutrivit  oum  sibi  in  filmili. 

22.  Et  eruditus  est  Moyses  ornili  sapicntia 
yEgyptiorum . et  erat  poloni»  in  verbis . et  in 
operi  bus  suis. 

23.  Cum  anioni  implcreltir  ei  quadraginla  an- 
norum  teinpus.  ascendi t in  cor  cius,  ut  visila- 
ret  fratres  silos  filios  Israel. 

14.  Di  srttnntncingue  anime.  Qiiwl»  numero  concorda 
con  la  Genesi,  enfi,  xi.vi.  27.  , secondo  la  versione  Gre- 
ca del  i.x «IH In  inule  servendosi  in  qne*  tempi  coinu- 
nrmenle  eli  Ebrei,  non  è perciò  meraviglia , «ir  secondo 
la  «Imi  versione  conli  s.  Stefano  setlantacinqur  persone. 
Imperocché  alle  70  del  lesto  Ebreo  aggiunge  la  Greca 
versione  Marhir  ligliunlo  ili  Manasse,  Galaad  figliuolo  di 
Marhir , Sulalaam  , e Tha.vm  figliuoli  di  KphrAim . ed 
Eden,  (ovvero  Er»*n  ■ figliuolo  di  Sulalaam,  la  qnal  plun- 
ta  è presa  dal  rap.  xxvi-  de'  Numeri. 

16.  JVe/  sepolcro  comperato  da  .Diramo  ...  da’  /hit  inoli 
di  Rmmnr  figliuolo  di  Sichem.  Non  volendo  mettere  la 
inano , come  arditamente  f per  non  dir  altro  » fanno 
taluni , nel  lesto  sacro , «•  molare  a capriccio  quello , 
che  non  si  intende  , bisocnn  dire , che  la  compera,  della 
quale  si  parta  in  questo  luogo , sia  quella  di  cui  fa  ssi  men- 
zione nella  Genesi  cop.  xxni- . compera  fatta  da  Àbramo, 
e non  di  quella  rammemorala  nel  rap.  xx.ni.  falla  da 
Giacobbe , il  nome  del  quale  vorrebbero  in  questo  luogo 
sostituire  alcuni  in  cambio  di  quello  di  Abramo.  Parla  s. 
Stefano  di  una  compera  di  sepolcro,  e di  compera  falla 
con  denaro  effettivo.  La  compera  di  Glacnhltc  fu  di  un 
rampo  per  alzarvi  un  aliare,  e il  prezzo  fu  di  renio  agnel- 
li. Una  difficolta  vi  resta  da  sciogliere,  ed  è,  che  Àbra- 
mo compero  da  Kphmn  figliuolo  di  Seor,  dove  Stefano 
dice . questo  sepolcro  essere  sialo  comperalo  da'  figliuoli 
di  Eminor.  A questo  rispondevi  che  il  Padre  di  Kphmn 


12.  E avendo  udito  Giacobbe,  che  vi  eri 
del  grano  in  Egitto . mundi ) da  prima  i pa- 
dri nostri: 

13.  E la  seconda  volta  /a  riconosciuto  Giu- 
seppe da' suoi  fratelli,  e si  rendette  nota  a 
Faraone  la  stirpe  di  lui. 

Ih.  E Giuseppe  mandò  a chiamare  11  pa- 
dre suo  Giacobbe,  e lutto  la  sua  famiglia  di 
setta  tifaci  agile  anime. 

18.  E andò  Giacobbe  in  Egitto , e mori  egli, 
e i padri  nostri. 

16.  E furon  trasportati  a Sichem,  e posti 
nel  sepolcro  comperalo  da  A bramo  a prez- 
zo di  denaro  da'  figliuoli  di  Emmor  figliuo- 
lo di  Sichem. 

17.  Ma  avvicinandosi  il  tempo  della  pro- 
messa giurata  da  Dio  ad  Abramo,  crebbe  e 
moltiplicò  il  popolo  nell’  Egitto, 

18.  Sino  a tanto  che  venne  un  altro  re 
dell’  Egitto , il  guale  non  sapeva  nulla  di 
Giuseppe. 

19.  (juesti  usando  astuzie  contro  la  no- 
stra stirpe,  maltrattò  i pailri  nostri  di  mo- 
do, che  esponessero  i propri  figli , perchè  non 
si  propagassero. 

20.  Nello  stesso  tempo  nacque  Mosè,  ed  era 
caro  a Dio  , il  quale  fu  nudrito  per  tre  me- 
si nella  cas  i di  suo  padre. 

21.  E quando  fu  esimio,  lo  raccolse  la 
figliuola  di  Faraone , e se  lo  allevò  come  fi- 
gliuolo. 

22.  E fu  addotlrinato  Mosè  in  tutta  la 
sapienza  degli  Egiziani,  ed  era  polente  in 
parole,  e in  opere. 

23.  Compiuta  poi  che  ebbe  V età  di  gua- 
rani’ anni , gli  entrò  in  cuore  di  visitare  i 
suoi  fratelli,  i figliuoli  d’  Israello. 

potè  avere  due  noini , e chiamarsi  r Seor , «ni  Emmor , e 
quel  Sichem,  di  cui  qui  si  dicr,  che  Emmor  era  figliuo- 
lo, è differente  dall’altro  Sichem  , di  cui  si  parla  nella 
Genesi,  cap.  x\m.  Ma  dicendosi  nel  libro  di  Giosuè. 
cap.  \xiv.  .12,,  che  le  ossa  di  Giuseppe  furono  sepolta 
in  Sichem  in  quel  campo,  che  Giacobbe  compero  da’  fi- 
gliuoli di  Emmor . converrà  din* . che  in  quel  primo  luo- 
go comperato  da  Àbramo  sepolti  fossero  i (rateili  di  Giu- 
spppe.  e nell'altro  il  solo  Giuseppe 

17.  Il  tempo  Sella  prometta  cf.  Il  termine  dei  400  an- 
ni, dopo  i quali  gli  Ebrei  dovevano  entrare  nella  terra 
di  Ghanaan  secondo  le  promesse  fall»*  da  Dio  ad  Abramo, 
e confermale  eoo  giuramento.  Vedi  Gm.  xxn. 

10.  Utn tuta  astuzie  contro  la  noslrn  stirpe.  Stefano 
ha  in  vista  le  panile  di  Faraone:  fenile,  opprimiamo  costo- 
ro con  saviezza , Exod.  I . in. 

IH  mai»,  che  esponessero  re.  Facendo  finalmente  questo 
tiranno  guerra  manifesta  agli  Ebrei , li  costrinse  ad  e- 
sporre  i propri  ligliuolf,  per  sottrargli  alle  spade  de’  car- 
nefici , con  che  a poco  a poco  dovrà  venire  ad  estinguersi 
la  nazione. 

22.  Fu  addali rinato  Vose  in  tulio  la  sapienza  degli 
Egiziani  , ec.  Fil  grande  per  molti  secoli  la  riputazione 
degli  Egiziani  nelle  scienze,  e nelle  nrti. 

23.  Gli  entrò  in  cuore  di  visitare  er.  Mosi:  sapeva  la 
sua  origine , ma  era  slato  allevato  tra  le  grandezze, c le  de- 
lizie della  corte:  Ira’  suol  fratelli  non  vedeva  se  non  oq- 
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24.  * K!  rum  vidissel  quemdam  iniuriam  |m- 
tienU’in,  vindicav il  illuni  : et  ferii  ullionem  ei , 
r| ni  iniuriam  siistiueftial , percosso  Kgyplio. 

• Exod.  2.  12. 

25.  Kxislimabal  aulein  intelligere  fratres,  quo- 
uiani  Itati»  per  manum  ipsius  darei  salulem  il- 
lis:  al  illi  non  inlcllexerunt. 

26.  * Seq  iteriti  vero  die  apparuil  illis  liticali- 
(•bus  : et  reconciliabal  eos  in  pace  , dicens  : 
Viri,  fratria  eslis,  ni  quid  noceti»  alternimi»? 

* Exod.  2.  13. 

27.  Qui  aulem  iniuriam  facicbat  provini».  re- 
puti! emm,  dicens:  Quis  (e  conslituit  princi|tem, 
et  iudicein  super  nos? 

28.  Aumqiiid  inleriieere  me  tu  vis,  quemud- 
modiiiii  interferisti  beri  .Eoyptiiim  ? 

29.  Fiqjit  animi  Moyses  in  verbo  islo:  et  fa- 
cili!» est  advena  in  terra  Madian,  ubi  generavi! 
filins  duos. 

30.  Et  expletis  annis  quadratola,  * apparuit 

illi  in  deserto  iiìnntis  Sina  Angelus  in  igne  flam- 
aiae  rubi.  * Exod.  3.  2. 

31.  Moyscs  a il  lem  videns.  adiniratus  est  vi- 
siim  : et  accedenti*  ilio , ut  consideraret , facla 
est  ad  eum  vox  Domini.,  dicens: 

32.  Kg»  suiti  Deus  patrum  tuorum , Deus 
Abraham  . Deus  Isaac  . et  Deus  Jacob.  Treme- 
f «ictus  aulem  Moyscs  non  audebat  considerare. 

33.  Dixit  autem  illi  Domiuus:  Solve  calcea- 
mentum  pedtim  tuorum  : Incus  enim , in  quo 
sta»,  terra  sancla  est. 

34.  Videns  vidi  aflliclionem  populi  mei.  qui 
est  in  A£gypto , et  gemituin  corti  m audivi,  et 
descendi  liberare  eos.  F.t  iiunc  veni  et  miltam 
te  in  .Egyplum. 

celti  di  afflizione,  e di  dolore.  Con  lutto  questo  i dice 
l'Apostolo)  ricusando  di  essere  figliuolo  della  liglia  di 
Faraone , volle  piuttosto  aver  parie  all'  aflli/.ione  del  po- 
pò I di  Dio , magcior  ricchezza  stimando  gli  obbrobri!  di 
Cristo,  che!  tesori  dell'Esilio;  ronciossiachè  uvea  in 
vista  la  ricompensi  , Ueb.  XI.  24.  26.  M. 

24.  Fece  le  rendette  er.  Mosè  in  questo  fallo  lu  condot- 
to da  parUcnlnr  moti  mento  dello  Spirilo  del  Signore } co- 
me osserva  s.  AgoM.  q.  il.  in  Ext ni.  Din  atra  destinato 
Mose  ad  essere  il  liberatore  del  suo  popolo  dalla  tirannia 
degli  Egiziani , e s.  Stefano  nel  versetto  seguente  insinua 
chiaramente , che  Dio  infondendo  nel  cuor  dì  Mose  l'ar- 
dire di  spargere  con  Unto  suo  risico  il  sangue  dell’  Egi- 
ziano per  salvare  uno  dei  suoi  fratelli,  avea  voluto  far 
Intendere  agli  Ebrei , come  per  mano  di  lui  voleva  dar 
salute  al  suo  popolo,  at t brinandosi  gin  il  tempo  prefisso 
alla  loro  interazione  ; ed  essendo  probabilmente  non  igno- 
to agli  stessi  Kbrri , in  qual  motto  avea  Dio  non  sola- 
mente salvato  quest'  uomo  dalle  acque  , ma  condottolo 
nella  stessa  corte  dì  Faraone,  avea  disposto,  die  fosse 
per  mezzo  di  una  educazione  nobile,  e generosa  renduto 
idoneo  alle  grandi  co**,  che  dovevan  per  lui  eseguirsi. 
Wo*è  adunque  in  quest'  atto  cominciò  a esercitare  la  mis- 
sione impostagli  da  Dio,  e a far  vendetta  dell’Ingiusta 
•oppressione,  sotto  la  quale  da  tanto  tempo  gemevano  i 
suoi  fratelli. 

27.  Chi  ti  hn  caatituito  principe,  ec.  In  lutto  questo 
discorso  t.  Stefano  ponendo  in  bella  veduta  la  virtù  di 
Mose , e sopra  tutto  la  sua  carità , rappresenta  ancora  . 
quanto  male  fu  egli  in  ogni  lempo  corrisposto  dogli  Ebrei; 


24.  E vedutone  imo,  che  veniva  mulini t- 
tuia,  prestagli  aitilo  .*  e fece  le  vendette  del - 
i oppresso,  avendo  ucciso  i Egiziano. 

28.  Ed  egli  si  pensava , che  i suoi  fratel- 
li inlenderebhono , come  Dio  per  inano  di  lui 
dava  loro  la  salute  j ma  essi  non  i inte- 
sero. 

20.  fi  di  seguente  si  fece  vedere  ad  essi, 
menile  altercavano  : e gli  esortava  alla  pa- 
ce, dicendo:  O uomini , voi  siete  fratelli , 
perchè  vi  fate  del  male  f un  all' altro?  „ 

27.  Ma  colui , che  faceva  ingiuria  al  pros- 
simo, lo  rispinse,  dicendo:  Chi  li  ha  costi- 
tuito principe,  e giudice  sopra  di  noi? 

28.  runi  hi  forse  uccidermi,  come  uccide- 
sti im  i I'  Egiziano? 

29.  A guest u parola  fuggi  Mose  : c stette 
pellegrino  nella  terra  di  Modian  , dove  ge- 
nerò due  figliuoli. 

30.  E passati  quaranta  anni  gli  appari 
nel  deserto  del  monte  Sina i Angelo  nel  fuo- 
co fiammante  di  un.  roveto, 

31.  I 'editto  ciò  si  stupì  Mosè  delta  apjm- 
rizione  : e accostandosi  egli  per  osservare , 
udì  una  voce  del  Signore,  che  dissegli  : 

32.  Io  sono  il  Dio  de’  padri  tuoi,  il  Dio 
ili  Àbramo,  il  Dio  di  Isacco,  il  Dio  di  Gia- 
cobbe. Atterrilo  Mosè  non  ardirà  di  osser- 
vare. 

33.  Ma  tl  Signore  gli  disse:  Cavati  dai 
tuoi  piedi  le  scarpe:  perche  il  luogo,  dove 
stai , è terra  santo. 

34.  Ho  veduto,  ho  veduto  l’afflizione  del 
popolo  mio , che  è in  Egitto,  e hn  uditi  i 
loro  gemiti , e sono  disceso  per  liberargli. 
Ora  vieni,  e U manderò  in  Egitto. 

e con  questo  fa  vedere,  clic  egli  sa  rendere  n*Mosé  l'o- 
nore, che  gli  e dovuto,  e distrugge  la  calunnia  di  chi  lo 
Accusava  di  far  poca  stima  di  quel  gran  legislatore,  e 
l’accusa  ritorce  contro  gli  stessi  avversari. 

20.  Sella  terra  di  .Madian.  Il  paese  di  Madian , 
dove  fug'M  Mosè,  è quello  che  è situato  sul  lido  orien- 
tale del  mar  rosso,  e non  l’altro,  clic  trovasi  a levante 
del  mare  morto. 

.10.  Sei  dcterlo  dei  manie  Sina.  Il  Sina , . monte  nei 
deserti  di  Arabia,  quello  stesso,  dove  fu  poi  data  la 
legge. 

V Angelo.  Dicendo  Mose  nell'  Esodo  , clic  il  Signore 
gli  parlò  d.d  roveto,  quindi  è,  che  molti  Padri  r Greci, 
e anche  Ialini  hanno  creduto . clic  quest’  Angelo  fosse 
Gesù  Cristo  medesimo,  cui  si  dà  nella  Scrittura  il  nome 
di  Angelo  del  gran  consiglio.  Altri  Padri . come  s.  Ago- 
stino, hanno  creduto,  die  la  voce  udita  da  Mosè  fosse 
d’  un  Angelo  spedito  da  Dio  per  significare  a Mose  la  sua 
volontà. 

33.  Cavali  da'  tuoi  piedi  Ir  tearpe  ■ ■ e.  Nella  stessa  gui- 
sa l'Angelo,  che  appari  a Giosuè,  cap.  v.  15. , gli  ordi- 
nò di  scalzarsi  In  segno  di  rispetto,  e di  umillii.  E quin- 
di venne  , che  poi  stabilito  fosse  nell’  antica  legge , che  i 
sacerdoti  faeesser  nel  tempio  le  loro  funzioni  a piedi 
scalzi  ; e siccome  era  proprio  degli  schiavi  I’  andar  cosi 
scalzi,  quindi  è,  che  questo  riti»  veniva  a indicare,  qual 
debba  essere  lo  spirilo  di  riverenza,  di  soggezione,  e di 
timore  . e (remore  , con  cui  dee  starsi  dinanzi  al  uran 
Padrone  dell’ imi  verno,  nelle  mani  del  quale  sta  la  vita, 
r la  morie  di  tutti  gli  uomini 
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38.  Ilunc  Moysen,  quem  iiegavcrunl , diceii- 
trs  : Qtiis  te  constituit  piincipein , et  iudiceni? 
hunc  Deus  principem,  et  redeniptorem  misii 
cuti)  marni  Angeli,  qui  apparuil  illi  in  rubo. 

3 6.  * Hic  eduxit  illos  faciens  prodigia,  et  si- 
gila in  terra  jCgyplì , et  in  rubro  mari , et  ili 
deserto  anni»  quadi agilità. 

* Exod.  7.  8.  9.  et  10.  II.  14. 

37.  Hic  est  Moyses,  qui  dixit  fìliis  Israel: 
* Propbetam  su>cilabil  vobis  Deus  de  fratribus 
vostri» , tainquani  ine,  ipsuni  audielis. 

• Deut.  18.  18, 

38.  * Hic  est , qui  fuil  in  Ecclesia  in  solitu- 

dine culli  Angelo,  qui  loquebatur  ei  in  monte 
Sina,  et  cum  patribus  nostris;  qui  accepit  ver- 
ba  vitac  dare  nobis,  * Exod.  19.  3. 

59.  Cui  nolucrunl  obedire  patres  nostri:  sed 
repulerunt,  et  aversi  sunl  cordibus  suis  in 
gyptum , 

40  Dicenles  ad  Aaron  : * Far  nobis  deos , 
qui  praeccdant  nos:  Moyses  enim  hic,  qui  edu- 
xit nos  de  terra  /Egypli , nescimus , quid  fa- 
clum  sit  ei.  * Exod.  34.  1. 

Al.  Et  v i t ii  1 n ni  frccrunl  in  diebus  illis,  et 
obtulerunt  hosliani  simulacro,  et  laelabantur  in 
operibus  inanimili  suarum. 

42.  Convertii  aulem  Deus,  et  tradidil  eos 

servire  militiae  coeli.  sicut  scriptum  est  in  li- 
bro propilei» ru m : * Numquid  victimas,  et  ho- 
stias  ohlulislis  in  ibi  annis  quadraginta  in  de- 
serto , donius  Israel  ? * dinas,  8.  28. 

43.  Et  suscepislis  tabernaculuni  Molocli,  et 
sidus  dei  vostri  Rompham , figura* . quas  fcci- 
stis,  adorare  eos.  Et  transfer.'! in  vos  trans  Ita* 
byloneni. 

44.  Tabernaculuin  tostimonii  fuil  cum  patri- 
bus nostris  in  deserto,  sicul  disunii  illis  Deus, 
loqiieus  «d  Moysen,  * ut  facerei  illud  secon- 
dimi formam , quam  viderat.  * Exod.  28.  40. 

SS.  Qvcslo  Mote,  cui  rifiutarono  ...  e principe , e libe- 
ratore et\  Seguita  ad  esaltare  1 ben  Mi  zi  falli  al  popolo  da 
Mosè,  e la  gloria  alla  quale  Dio  innata1)  questo  libera- 
tore , onde  piu  insoffribile  apparisca  l’ ingratitudine  de- 
gli Ebrei,  e viepiù  ferma,  e infallibile  la  testi  monian/A 
di  questo  sommo  profeta  a favore  di  Ceso  Cristo,  e lilial- 
mente &'  intenda,  non  essere  da  maravigliarsi , se  I figliuoli 
di  coloro,  che  rigettarmi  Mosè , rigettino  ancora  . e per- 
seguitino Gesù  Cristo. 

59.  Si  rivolterà  co’  loro  cuori  all’  Egitto.  Bramarono 
di  ritornare  nell'Egitto,  e lontani  di  là  col  corpo  tene- 
vano I loro  runri  rivolti  agli  dei  di  quel  paesi*,  di- 
mentichi oramai  della  durissima  schiavitù , nella  quale 
a termo  dovuto  vivere,  e ribelli  non  meno  a Dio,  che  a 
Mosè. 

il.  E fecero  ...  un  vitello.  A imitazione  degli  Egiziani, 
i quali  aveano  pi*r  principale  divinila  il  dio  Apide. 

42.  Va  Dio  da  lor  ti  rivolte,  e gli  diede  a servire  alla 
milizia  cc.  Dio  gli  abbandonò,  e mutatosi  di  Padre  be- 
nefico in  giudice  rigoroso,  laseiolli  condurre  dalle  prave 
lor  Inclinazioni  ad  adorare  qual  numi  la  milizia  del  cic- 
lo , cioè  il  sole , la  luna  , le  stelle , vale  a dire  . clic  dal 
culto  di  un  falso  dio  ni  rullo  di  niolU  altri  si  avanzarono 
non  menu  falsi,  p bugiardi.  Vedi  Deut.  xvu.  3. 

Mi  mele  voi  forte  offerto  »r.  Queste  parole  del  profeta 
Amo*  sono  simili  a quelle  del  Deuteronomio , mp  xwn. 


38.  Questo  Mosè,  cui  rifiutarono  col  dire  : 
Chi  ti  ha  costituito  principe,  e giudice  ‘t  que- 
sto e principe,  e liberatore  mandolto  Iddio 
per  ministero  dell ’ Angelo,  che  gli  appari 
nel  roveto. 

36.  Questi  li  trasse  fuori,  avendo  fatto  se- 
gni, e prodigi i nella  terra  di  Egitto,  e nel 
mare  rosso  , e nel  deserto  per  quaranta 
anni. 

37.  Questi  è quel  Mosè , che  disse  a’  fi- 
gliuoli d'  Israele:  Dio  susciterà  a voi  un 
profeta  del  numero  de’ vostri  fratelli , come 
me,  lui  ascolterete. 

38.  Questi  è,  che  fu  colla  adtmansu  del 
popolo  nel  deserto  coli  Angelo,  che  gli  par- 
lava nel  monte  Sina,  e con  i padri  nostri: 
e ricevette  le  parole  di  vita  per  darle  a noi, 

39.  Al  quale  non  vollero  essere  ubbidien- 
ti i padri  nostri:  ma  lo  rigettarono  e si 
rivolsero  coi  loro  cuori  ali  Egitto , 

40.  Dicendo  ad  Aronne:  Fa’  a ttoi  degli 
dei , i quali  ci  vadano  innanzi  : perchè  di 
quel  Mosè,  che  ci  ha  tratti  dalla  terra  di 
Egitto,  non  sappiamo  quel  che  ne  sin  stato. 

41.  E feccr  di  que' giorni  un  vitello,  e 
offerirono  sngrifizio  a un  simulacro,  e si  ral- 
legrarono delle  opere  delle  loro  mani. 

42.  Ma  Dio  da  lor  si  rivolse , e gli  diede 
a servire  alla  milizia  del  cielo,  come  sta  scrit- 
to nel  libro  de' profeti  : Mi  avete  voi  forse 
offerto  vittime  e ostie  per  quaranta  anni  nel 
deserto,  o casa  d’ Israele  f 

43.  Ma  voi  avete  porlato  il  padiglione  di 
Motoch,  e i astro  del  vostro  dio  ftempham, 
figure  fatte  da  voi  per  adorarle.  E io  vi  tra- 
spur terù  di  là  da  /labi Ionia. 

44.  Ebbero  i padri  nostri  il  tabernacolo 
del  testi nwnio  nel  deserto  , conforme  aveva 
ordinato  Dia,  dicendo  a Mosè,  che  io  faces- 
se secondo  il  modello,  che  avea  veduto. 

Immolarono  ostie  iti  demoni,  e non  a Dio,  agli  dei, 
che  non  conoscevano  ; come  se  dicesse  Dio  agli  Ebrei  : Il 
vostro  cuore  essendo  tutto  rivolto  agli  del  dell'Egitto  , t 
sariylizi  , che  offeriste  nel  deserto,  non  erano  offrrli  a 
jne , ma  agli  idoli , che  occultamente  adoravate.  Impe- 
rocché se  il  cullo  di  Dio  nell'  amore  di  Dio  consiste,  se- 
condo II  detto  di  Agostino,  come  mai  può  avere  Dio  per 
offerto  a si*  quello , che  da  un  cuore  procede  avverso  da 
lui,  e da  altro  reo  amore  occupato? 

43.  Avete  portalo  il  padiglione  di  Motoch.  Era  rosa 
«sitata  tra  gli  idolatri  il  portare  intorno  i simulacri  dei 
loro  dii  sotto  magnifici  padiglioni.  Molocli , giusta  il  sen- 
timento di  molti  Interpreti , è lo  stesso , che  Baal-  Si  di- 
ne adunque,  clic  lilialmente  precipitò  Israele  in  pubblica, 
e infame  idolatria. 

E I'  astra  del  » rostro  dio  Rempham . Sopra  questo 
Di«>  Rempham  molle  sono,  e diverse  le  opinioni  degli 
Interpreti.  La  piu  probabile  si  è che  si  intenda  Saturno, 
il  di  cui  pianeta  fu  adoralo  dagli  Egiziani , e lo  adoraro- 
no anche  gli  Ebrei. 

44.  Ebbero  ....  il  tabernacolo  del  tcslimauio.  Chiamalo’ 
anche  tabernacolo  t ovvero  tenda J dell’  adunanza , dove 
Ilio  soleva  parlari*  al  popolo,  e fargli  intendere  la  sua 
volontà,  come  egli  ilice  nell'Epodo  xxix.  42.  43.  In  esso 
portavasi  I'  arca  dell'  alleanza  , rosi  detta  . perette  conte- 
neva le  tavole  lidia  legge  S.  Stefano  viene  qui  alt*  altra 


Digitized  by  Google 


(ÌLI  Arri  DE*  SANTI  APOSTOLI  CAP.  VII 


381 


48.  * Quod  ci  induxerunt . suscìpientes  pa- 
i In»  nostri  rum  Jesu  in  possessionem  gentili  m, 
< qua»  ex  pulii  Deus  a facie  palrum  nostromi» 
t usque  in  diebus  David. 

# Jos.  5.  14.  Beh.  8.  9. 

46.  * Qui  invenit  gnliain  ante  Donni,  + et 
peliil,  ut  inveniret  tabernaculuni  Deo  Jacob. 

* 4.  Reg.  16.  13.  + Ps.  131.  8. 

47.  * Salomon  autein  aedi  fica  vii  illi  domum. 

# 3.  Beg.  6.  1. 

48.  * Sed  non  Excclsus  in  manufactis  habi- 
tat, sicut  propheta  dicit:  * Par.  17.  12. 

49.  * Coctum  mihi  sedes  est:  terra  anici» 
Ncabellum  (iedum  meomm.  Quam  domum  ae- 
dificabitis  mihi,  dicit  Dominus?  \ul  quis  In- 
cus rcquielkmis  meae  est? 

* Inf.  17.  24.  Imi.  66.  1. 

80.  Nonne  manus  mea  feci!  hacc  omnia? 

81.  Dura  cervice,  et  incircumcisLs  cordibns, 
et  auribtis , vos  semper  Spiritili  sancto  resisti- 
te, sicut  patres  vostri,  ita  et  vos. 

82.  Quei»  prophelarum  non  sunt  iiersecuti 
palres  vostri?  Et  occklcrunt  oos,  qui  praenun- 
tiabant  de  adventu  Insti,  cuius  vos  nuqc  pro- 
dilores,  et  homicidae  fuistis: 

83.  Qui  accepistis  logem  in  dispositionc  An- 
gelorum,  et  non  custodisti». 

84.  Audicntes  autem  haec  dissccabantur  cor- 
dibus suis,  et  stridebant  dentibus  in  emù. 

88.  Cum  autem  ossei  plenus  Spirili!  sancto, 
intendens  in  coolum,  vidit  gloriar»  Dei,  et  Je- 
sum  stantem  a dcxlris  Dei.  Et  ait:  Ecce  video 
melos  aperto»,  et  Filium  hominis  stantem  a do- 
\tris  Dei. 

86.  Exclarnantes  autem  voce  magna  continue- 
nini  auros  suas,  et  impctum  fecerunt  unani- 
miter  in  cum. 


parie  del  mio  ragionamento , che  riguarda  11  luogo  del 
pubblico  culto;  e dimostra,  che  questo  lungo  variò  sco- 
ra che  la  retlaione  variasse  , donde  ne  segue , che  rlla 
non  è a un  certo  luogo  ristretta. 

40,  A'  pregò  di  trovare  un  tabernacolo.  Chiese  al  Si- 
gnore di  poter  edificare  una  abitazione , n una  casa  al 
Dio  di  Israele. 

40.  Ma  non  abita  er.  I.a  presenza  di  Dio,  che  ha  per 
suo  proprio  attributo  l’ immensità  . non  può  esser  com- 
presa da  un  tempio  materiale.  I profeti  piu  volte  avean 
avvertili  gli  Ebrei  di  non  porre,  come  facrano,  una  ec- 
cessiva, e vana  fidanza  iH  loro  tempio,  e più  volte  an- 
cora ne  avevano  predetta  la  distruzione.  Vedi  Hicrcm. 
rap.  vii. 

M.  Duri  di  certi  re , e incirmneini  di  cuore  re.  Pieno 
tl  santo  Diacono  di  uno  zelo  ardentissimo  della  salute 
della  sn»  gente  . vedendo , che  in  vere  di  umiliarsi,  e 
compungersi  de’ loro  errori  si  accendevano  sempre  più 
d*  Ira , « di  furore  contro  di  lui , lasciala  da  parte  la  sua 
dolcezza  , dimostrando  , quanto  poco  caso  facesse  delle 
loro  m i n acce , rimprovera  loro  le  antiche , e le  nuove 
scelleratezze , toglie  loro  la  gloria  della  circoncisione , 
di  rul  tanto  andavan  superbi,  mostrando  . che  se  so- 


48. Il  quale  ricevalo  di  matto  in  mano  lo 
cottdusser  seco  i padri  nostri  con  Cesti  a 
prender  possesso  delle  mzioni , le  quali  andò 
Dio  scacciando  dal  cospetto  de"  padri  nostri 
sino  ai  giorni  di  Da  ridde. 

46.  Il  quale  trovò  grazia  davanti  a Din , 
e pregò  di  trovare  un  tabernacolo  pel  Dio 
di  Giacobbe. 

47.  Salomone  poi  edificò  casa  per  està 

48.  Afa  non  abita  in  templi  mòno  fatti 
V Eccelso,  come  dice  il  profeta: 

49.  Il  cielo  è mio  trono  : e la  terra  sga- 
bello a’  miei  piedi.  Qual  sorta  di  rasa  mi 
edificherete , dice  II  Signor  ? O quii  sarà  il 
luogo  del  mio  riposo? 

80.  Boti  ha  ella  fatto  la  mano  mia  tutte 
queste  cose  ? 

81.  Duri  di  cervice,  e incirconcisi  di  cuo- 
re e di  udito,  voi  sempre  resistete  alto  Spi- 
rito santo , come,  i padri  rostri,  cosi  anche 
voi. 

82.  Qual  de’  profeti  non  perseguitarono  i 
padri  vostri?  E ucciser  coloro,  che  predice- 
van  In  venuta  del  Giusto,  di  cui  voi  siete 
stati  adesso  i traditori,  e gli  omicidi  : 

83.  I quali  avete  ricevuto  la  legge  per  mi- 
nistero degli  4 rigeli , e non  V avete  osser- 
vata. 

84.  All'  udir  tali  case  si  rodevano  ne'  lo- 
ro cuori , c digrignavano  i denti  contro  di 
lui. 

88.  Ma  egli  pieno  essendo  di  Spirito  san- 
to, fisso  mirando  il  cielo,  vide  la  gloria  di 
Dio , e Gesti  stani * alla  destra  di  Din.  E 
disse  : Ecco  che  io  veggo  aperti  i cieli,  e il 
Figliuolo  dell*  uomo  stante  alla  destra  di 
Dio. 

86.  Ma  quelli  alzando  le  grida,  si  tum- 
ron  le  orecchie,  e tutti  daccordo  gli  corsero 
addosso  con  furia. 


no  circoncisi  nella  carne,  sono  incirconcisi  di  cuore, 
e di  spirilo,  rome  tante  volle  Iddio  avea  rinfaccia- 
to ad  essi  nelle  Scritture  V vedi  Levi!,  mi.  41.  Htr 
rem.  ix.  26.  ) ; nè  solamente  li  «infonde  cogli  Ido- 
latri , ma  li  dichiara  peggiori  di  essi  per  P monne  abuso 
delle  grazie  divine,  e per  la  loro  crudeltà  verso  i profeti 
mandati  da  Dio  per  la  loro  conversione  e salute  ; e fi- 
nalmente per  l’ orrendo  misfatto  commesso  nella  persona 
del  Giusto  tradito,  e ucciso  da  essi. 

Eoi  sempre  rr siitele  allo  Spirilo  tanfo.  Voi  v'  opponete . 
e contraddite  allo  Spirito  del  Signori' , il  quale  in  tante 
guise  alla  penitenza  vi  Invita,  e alla  conversione.  Peggiori 
figliuoli  di  genitori  perversi. 

05.  Fide  la  gloria  di  Dio:  ovvero  il  Dio  della  gloria 
Vide  Dio  nella  sua  gloria , quanto  può  vedersi  da  uomo 
mortale. 

Ecco  che  io  veggo  aperti  i cieli,  e il  Figliuolo  dcll'u*e 
tuo  stante  ce.  Vide  Gesù  Cristo  non  sedente  alla  desini 
della  virtù  di  Dio;  ma  stante  in  piedi , quasi  per  animare, 
e soccorrere  il  suo  martire  nel  combattimento. 

ó0.  Gli  corsero  addotto.  Ne’  tempi  della  loro  liberta  gli 
Ebrei  avevano  un  giudizio  , che  dicevasi  giudizio  di  zelo, 
e consisteva  in  lapidare  a furia  di  popolo  chiunque  solle- 
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57.  Kt  ciicionU's  euiti  extra  civitatem  lapi- 
dabanl  : et  tesles  de()Osuerunt  vesti  monta  sua 
secus  pedes  adolescenti*,  qui  vocabatur  Saul  uh. 

58.  Kt  lapidabant  Stepbanum  invocanlem  , 
et  direntem  : Domine  Jesu , suseipe  spiritimi 
menni 

59.  l’ositi*  aiitem  geni  bus , clamavi!  voce 
magna , dicens : Domine,  ne  statua*  illis  hoc 
peccatum.  Et  rum  hoc  dixisset . obdormivit  in 
Domino.  Saulus  aulem  crai  conseutiens  neri 
eius. 

citasse  la  cerile  alla  idolatria.  Stefano  unn  era  certamente 
reo  dì  simil  delitto,  f perciò  non  senza  «inni  ingiustizia 
potevano  ali  Flirei  prendere  questa  strada  per  toglierselo 
davanti,  e tanto  piu,  che  in  questi  tempi  il  diritto  di 
vita  , e di  morte  era  stalo  |or  tolto  dai  Romani;  anzi  l'au- 
dacia , e la  tracotanza  di  questi  falsi,  «* furiosi  zelatori  fu 
quella  che  finalmente  stanro  la  pazienza  dei  Romani,  e fu 
cagione  «Iella  rovina  della  citta  e del  tempio. 

57.  F.  cordatolo  /unni  della  città  re.  Quasi  temendo , 
rl»e  la  citta  non  venisse  a contaminarsi  collo  spargimento 
del  sangue  del  preteso  bestemmiatore.  K secondo  l’uso  la 
lapidazione  fncpvasi  fuori  di  citta. 

F.  i testimoni  putirono  le  loro  vesti  ec.  Quantunque  il 
martirio  di  Stefano  fosse  effetto  di  sollevazione  sediziosa  , 
eoo  lutto  questo  vollero  osservare  l’antico  rito,  che  I te- 


57.  F.  cacciatolo  ftiorn  della  città  lo  lapi- 
davano: e i testimoni  posarono  te  loro  re- 
sti ai  piedi  di  un  giovanotto  chiamato  Santo. 

58.  E lapidavano  Stefano,  il  quale  orava , 
c diceva  : Signore  Gesù  , ricevi  il  mio  spi- 
rito. 

59.  E piegate  le  ginocchia,  gridò  ad  aliti 
voce , dicendo  : Signore  , non  imputar  loro 
questa  cosa  a peccato.  E detta  questo  si  ad- 
dormentò net  Signore.  E Sauio  era  consen- 
ziente alla  morte  di  lui. 

stimoni  fossero  i primi  a scagliar  la  pietra  contro  del  reo 
Vedasi  Deuteron.  un.  7.  sui.  ». 

A' piedi  di  un  giovanotto.  Si  ernie , che  allora  Sauio 
avesse  circa  trenta  anni.  Egli , come  dice  s.  Agostino, 
stando  a custodire  le  vesti  di  coloro,  che  lapidavano  ». 
Stefano,  faceva  di  piu,  rhe  se  avesse  tirato  de' sassi  al 
santo  Martire. 

5».  E piegale  le  ginocchia , gridò  ad  a Ila  mee,  ec.  Che 
grandezza  d'  animo  superiore  a tutte  le  forze  della  natura  ! 
SI  inginocchia  per  orare  con  intenzione  ed  affetto  mag- 
giore, alza  la  voce  per  sempre  pm  dimostrare  l’ardente 
affetto  di  carila  e di  compassione  \rrso  dei  suoi  inumani 
fratelli,  pe'quali  domanda  la  grazia  di  conversione;  gra- 
zia , che  egli  impetrò  per  Sauio , e forse  anche  per  altri , 
non  potrmlo  Dio  ninna  cosa  negare  a una  tal  carila. 


CAPO  OTTAVO 


Scila  peraeruzione  anno  tutti  disperai,  fuorché  gli  Af/ostoli.  Sauio  devasta  la  Chiesa.  Filippo  converte 
moltissima  gente  nella  Samaria  e Ira  questi  battezza  Simon  mago.  Pietro , e Giovanni  mandati 
dagli  Apostoli,  con  /’  orazione,  e la  imposizione  delle  mani  impetrano  In  Spirilo  santo  ai  Som a- 
ritani  fedeli.  Statone  volendo  rom/irar  con  denaro  la  podestà  di  dure  lo  Spirilo  santo,  firn  ripre- 
so sev eramenlc  da  Pietro.  Filippi  è mandalo  da  un  Angelo  all ’ fumico,  e battezzato  questo,  che 
direnili  fedele,  egli  rapilo  dallo  .Spirito  è portato  ih  Azoto. 


I .  Farla  est  aulem  in  illa  die  perse mlio  ma- 
gna in  Ecclesia,  quae  emt  Hierosolvmis,  et  o- 
mnes  dispersi  sunl  per  regione»  Judaeae,  et  Sa- 
mariae,  praeter  Apostolo*. 

‘2,  Curaverunt  aulem  .Stephaiium  viri  timora- 
ti, et  fecerunt  planctiim  macinini  super  rum. 

3.  Saulus  aulem  devastatisi  F.trlesiam  , per 
domo*  intraus , et  trabens  viros,  ac  muliere* , 
Iradchat  in  rustodiam. 

A.  Igitur  qui  dispersi  crani,  perlrausibant 
cvangciizanlcs  vertutili  Dei. 


I.  Una  grande  persecuzione  contro  la  Chiesa,  ec.  S. 
Paolo  in  questo  libro,  cap.  xxvi.  io.,  accenna,  che  que- 
sta persecuzione  diede  non  pochi  Martiri  a Gesti  Cristo. 

K tulli  si  dispersero  ec.  Alcuni  Interpreti  credono,  che 
per  questa  parola  tnfti  ahhiansi  a intendere  quo' centoventi 
discepoli  di  Cristo,  del  quali  si  parla  cap.  I.  vera.  IR., 
I quali  cnmp  piu  conosciuti,  e come  ministri  della  parola  , 
erano  esposti  a maggior  pericolo.  Di  questo  numero  I soli 
Apostoli  rimasero  in  Gerusalemme  per  consolare,  e con- 
fermare la  Chiesa,  preservandoli  Dio  miracolosamente  dal 
furore  di  Sauio,  e di  tanti  altri  arrabbiati  nemici  di  Gesù 
.Cristo. 

3-  Fecero  il  funerale  di  Stefano , ec.  La  voce  Latina  cu- 
rare sign idra  tulli  gli  estremi  uffizi,  che  mule vansi  al 
morto,  il  lavarlo,  l'iinlwvlsamaiio,  portarlo  alla  sepoltura. 
L’originale  greco  usa  una  voce  , la  quale  propriamente  si- 
gnifica il  trasporto,  che  si  fa  dei  frutti  della  terra  nelle 
celle  a ciò  destinate . come  ir  dir  volesse:  riporrò  Stc- 


1.  E si  levò  al  torà  unti  grande  persecu- 
zione contro  Ut  Chiesa , che  era  in  Gerusa- 
lemme, e lutti  si  dispersero  pei  paesi  della 
Giude  i,  e della  Samaria,  fuori  che  gli  Apo- 
stoli. 

2.  Ma  uomini  timorati  fecero  il  funerali : 
di  Stefano,  e fecer  gran  pianto  sopra  di  lui. 

3.  Sauio  pai  devastava  la  Chiesa,  entran- 
do per  le  case,  e strascinando  via  uomini , 
e donne , li  faceva  metter  in  prigione. 

h.  Quelli  frattanto,  che  si  ermi  dispersi , 
a ti  dava  n da  un  luogo  all’  altro  annunzian- 
do la  p arnia  di  Dio. 

fano  quasi  frutto  primaticcio  del  martirio  nella  terra , 
donile  poi  fosse  trasferito  mediante  la  risurrezione  np| 
cielo. 

E fecer  gran  pianto  ec.  Era  questa  una  specie  ili  onore, 
che  rendeva*!  al  morto  tra  eli  orientali.  Ma  lo  onorò  molto 
piu  il  Signore  con  gl’  in  numera  hi  li  e stupendi  miracoli , 
operati  dalle  sue  preziose  reliquie , sopra  di  che  e da  ve- 
dersi s.  Agostino  de  civ.  Dei  lìb.  lt  cap.  vili.  « nell’ e- 
pist.  ma. 

n.  E strascinando  via  ee.  Si  vede  da  ciò  fa  ragione,  per 
cui  egli  di  poi  confessava  di  essere  stalo  non  solamente 
persecutore , ma  anche  oltraggiatore  violento  della  Chiesa  . 
I.  7im.  |.  13. 

Li  faceva  metter  in  prigione.  Intendevi  per  ordine  del 
Sinedrio.  Il  quale  anche  in  questo  tempo  avea  diritto  e 
di  imprigionare,  e di  flagellare  gli  Ebrei. 

t.  Andava n di  un  luogo  all' altro  ec.  Dal  capo  xt.  IO. 
si  vede,  rhe  non  andarono  solamente  qua  e la  per  le  citta 
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5.  I*hili|>|»u*  attiriti  Uesccndons  in  civitalciii 
Sautariac  pracdicabat  illis  r.lirislum. 

6.  Inteiuk'banl  aulein  turbar  bis.  quae  a 
Philippo  direbanlur , iinaiiimiter  audicnlrs.  et 
vidrnlrs  sigila,  quae  faciebal. 

7.  Mitili  euiin  eoruni,  qui  habcbanl  spiriltLs 
imniundos,  elamanles  voce  magna  exibanl. 

H.  Multi  autem  parai) liti,  et  Claudi  curati 
suiti. 

9.  Factum  est  ergo  gamlium  magnimi  in  illa 
civilate.  Vir  autem  quidam  nomine  Simon,  qui 
ante  filerai  in  civilate  inagus . scducens  gcn- 
tem  Saioariac,  dicens  se  esse  atiqiicm  ma- 
gnum  : 

10.  Cui  aiiscultabant  omnes  a minimo  usque 
ad  maximum,  dicentcs:  llic  est  virtus  Dei,  quae 
vocalur  magna. 

11.  Attendebant  autem  etim , propler  quod 
inulto  tempore  inagiis  suis  demenUissel  eos. 

12.  Cum  vero  credidissent  Pili  lippe  evangeli- 
zanti  de  regno  Dei,  in  nomine  Jesu  Christi  ba- 
pliz.iba iitnr  viri,  ac  mulieres. 

13.  Time  Simon  et  ipfic  cmlidit;  et  cimi  ba- 
ptizalus  essel,  adhaerebat  Pbilippo.  Yidens  etiani 
signa,  et  virtutes  maximas  fieri,  stiipens  aditi  i- 
rabalur. 

Iti.  Cum  autem  audissent  Apostoli,  qui  erant 
llierosolytnis,  quod  rccepisset  Samaria  verbum 
Dei,  miserimi  ad  eos  Petrum,  et  Joanncm. 

15.  Qui  cum  venissenl,  or  avermi  t prò  ipsis, 
ut  aceiperenl  Spiritimi  sanrtuni. 

10.  Nominili  enim  in  quemqtiani  illoruin  ve- 
nerai , seil  baptizati  tantum  crani  in  nomine 
Domini  Jesu. 

tifila  Giade*  . « della  Samaria  , ina  si  sli-sero,  almeno  ai- 
roni, anche  a’ paesi  pio  lontani.  Goal  la  Fnwldmai  divina 

. clip  servisse  ad  accelerare  la  pmp'iga/idiip  del  V an- 
gelo la  stessa  persecuzione,  «I  «piai  Vangelo  preparavano 
le  vip  i cristiani  dispersi,  portando  per  tallii  paesi  la  no- 
tizia del  nome  di  Gesù  Cristo , il  «Inno  dei  miracoli , « 
delle  lingue,  e la  semenza  «Iella  dottrina  Cristiana. 

li.  E Filippo  arrivato  ec.  Questo  Filippo  non  »*  I*  Apo- 
stolo, ma  il  Diacono  mentovalo  di  sopra,  cap.  vi.  5.,  co- 
me apparisce  evidentemente  e dalt'nver  lasciato Gerusalem- 
me , lo  che  non  lecer  gli  Apostoli,  vera.  |. , e dal  non 
.aver  questo  l'autorità  «l'imporre  le  inani,  cioè  di  dare  il 
sacramento  «Iella  coiiferma/ione , vera.  14. 

Alla  città  di  Samaria.  Alla  capitale  ile’  Samaritani 
chiamala  una  volta  Samaria,  dipoi  Selciate , nome  datole 
da  Erode  in  onore  di  Augusto,  dopo  che  lo  sh-sso  Houle 
l’ chi**  e rim«*ssa  in  pieile , e abbellita  . essendo  stala  poco 
avanti  rovinata  inlernmetile  da  Ircano.  come  racconta 
Giuseppe,  .Zittir/,  xni.  18. 

predicava  taro  fritto . I Samaritani  di  quel  tempo  po- 
Icvano  considerarsi  come  Ebrei . non  sedo  pereto;  vi  era 
ancora  Ira  resi  qualche  numero  di  Israelili , ma  anche 
perchè  e avevano  la  circoncisione,  e ricevevano  te  Scril- 
iure , e si  gloriavano  di  avere  Àbramo  |>er  padre,  qnan- 
liin<jtir  la  maggior  pii  ri  e foawr  Gentili  di  origine,  e il 
rullo  «lei  vero  Dio  contaminassero  con  I* Idolatria  Gesù 
Bibbia  Fot.  III. 
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5.  E Filippo  «/Tiralo  aliti  citta  di  Sama- 
ria predicava  Ioni  ("risto: 

5.  E la  moltitudine  concordemente  presta- 
va attenzione  a untilo,  che  diceva  Filippo  , 
ascoltandolo . e vedendo  ì miracoli , che  egli 
faceva. 

7.  Imperocché  da  molti,  che  avevano  spi- 
riti immondi,  uscivano  questi , gridando  ad 
alta  voce. 

8.  E molti  jHiralilici , e zoppi  furon  sa- 
nati. 

9.  Per  la  qual  cosa  fu  (/rande  allegrezza 
in  quella  città.  Ma  un  ceri'  uomo  chiamato 
SÌ  mone  stava  già  tempo  in  quitta  città  .eser- 
citando la  magia , t seduceva  la  genie  di  Sa- 
maria, stiacciandosi  iter  qualche  cosa  di 
grande  : 

10.  Cui  davano  tatti  retta  dal  più  picco- 
lo fino  al  più  grande,  e dicevano:  Questi  è 
quella  virtù  grande  di  Dio. 

11.  E lo  ubbidivano , perchè  du  mollo  lem 
po  gli  avea  ammaliati  colle  sue  magie. 

12.  Ma  quando  ebber  credulo  a Filippo, 
che  evangelizzava  luro  il  regno  di  Dio , si 
battezzarono  nel  nome,  di  Gesù  Cristo  e uo- 
mini e donne. 

13.  .-Mora  Si  mone  aneli * egli  credette:  e 
battezzatosi  era  intimo  di  Filippo.  E osser- 
vando i segni,  e miracoli  grandi , che  segui- 
vano, andava  fuori  di  sè  per  lo  stupore. 

14.  Or  avendo  udito  gli  ./posi oli , che  e- 
rano  in  Gerusalemme,  come  Samaria  aveva 
abbracciata  la  parola  di  Din , vi  mandarmi 
Pietro  , e Giovanni. 

15.  T quali  arrivati  che  furono,  pregaro- 
no per  essi , affinchè  rirevesser  In  Spirito 
santo. 

15.  ( Imperocché  non  eri  per  anco  disce- 
so in  alcuno  di  essi , ma  solamente  erano 
stnti  battezzati  nel  nome  del  Signore  Gesù  ). 

Crisi»  rneilesimn  avendo  predicalo  in  Sicli.ir,  e convertili 
molti  Samaritani , avea  dato  motivo  di  riguardare  i Sa- 
maritani come  compresi  nell*  alleanza 

IO.  (liirirj  I ijutila  virtù  grande  di  Din.  S.  Giustino 
partendo  di  Slmmic,  «lice,  clic  molli  lo  adoravano  come 
Il  sommo  Dio.  K lo  stesso  raccontano  s.  Ireneo,  s.  Giro- 
lamo. e altri  Padri.  Diceva  adunque  questo  magi»,  sè  «■>• 
sere  quel  Dio,  il  quale  ern  sotto  vari  nomi  onorato  da 
tulle  lo  genli , come  il  primo  «*  piu  granile  di  lutti. 

m.  Sinuate  aneh"  egli  credette.  Credette  in  apparenza  . 
Unse  di  erodere  si  per  non  restar  solo,  mentre  tulli  i 
suoi  discepoli  credevano  a Filippo  . e ricevevano  il  Halle- 
simo.  e sì  ancora  por  la  vana  speratila  di  ottenere  In  p«>- 
«lestà  di  far  miracoli  ; cosi  s.  Ireneo  , s-  (•indarno . c altri 
Padri. 

15.  Pregarono  per  essi.  ee.  Da  questo  e simili  esempi  si 
vede,  comi*  la  Chiesa  ha  sempre  fallo  precedere  l’ orazio- 
ne all*  ainmlnlslnwionr  de’ sacramenti , per  domandare  a 
Dio  le  disposizioni  necessarie  e per  citi  gli  amministra , e 
per  chi  li  riceve. 

Ut.  Erano  alali  batfe-zali  nel  nome  del  Signore  Geau. 
Convlen  guaniarsi  dal  credere , che  queste  parole  signifi- 
chino , che  a questi  Samaritani  fi*sse  sialo  conferito  il 
B dlesimo  con  l’ invocazione  del  solo  nome  rii  Greti  Cristo, 
cioè  di  una  sola  delie  persone  della  SS.  Trinila.  La  forma 
invariabile  dì  questo  Sacramento  è sempre  stala  quella  in 
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17.  T ime  imponcbant  manti-»  super  illos , et 
acripiebanl  Spiritimi  sancttim. 

18.  Cnm  vidi  ssei  autem  Simon,  quia  per  im- 
pnsilinnein  manti*  Apostoloruni  dnrelur  Spiritus 
sanctus,  nbtulit  ris  pecuniani . 

19.  Dicens:  Date  et  rnihi  hanc  potestà  lem , 
ut  euicumqiie  impugnerò  tnnniis,  arcipiat  Spi- 
ritimi sanctum.  Petrus  autem  tlixil  ad  eum: 

20.  Pecunia  tua  turimi  sit  in  perditionem  : 
quoniam  donimi  Dei  ex  isti  ma*  ti  pecunia  possi- 
deri. 

21.  Non  est  libi  pars,  ncque  sors  in  sermo- 
ne iato:  cor  enirn  tuum  non  est  redimi  cornm 
beo. 

22.  PfMMiilentiam  itaque  ape  ab  bar  nequilia 
tua  t et  roga  Donni,  si  forte  reniitlatur  libi  harc 
eopilatio  cordis  lui. 

23.  In  felle  enim  amaritudinis.  et  oblipationc 
iniquitatis  video  te  esse. 

2*.  Respondens  autem  Simon,  dixil:  Preea- 
miui  vos  prò  me  ad  Dominimi,  ut  niliil  veniat 
super  me  burniti , qiiae  dixistis. 

211.  Et  illi  qnidem  testificali  et  loculi  vcr- 
bimi  Domini,  redibant  Ilierosolymam.  et  muttis 
repionibiis  Samarilanorum  evanpelizabaut. 

26.  Angelus  autem  Domini  loculus  est  ad  Phi- 
lippum,  dicens:  Stirpe,  et  vado  eontra  meridia- 
num  ad  viam,  quae  descendit  ah  HmtusoIvitiìs 
ad  Gazam  : haec  est  deserUi. 

M-gnnla  Un  Gesù  Cristo  medesimo:  Io  li  battezzo  nel  no- 
me del  Padre,  del  Figliuolo , e dello  Spirilo  santo.  Es- 
sere Adunque  battezzalo  nel  nome  di  Gesu  vuol  dire  esseri* 
Imllrmtn  nel  In  fede  di  Gesù  Cristo,  per  divenire  membro 
del  rnrpo  mistico  di  Gesù  Tristo. 

17-  Allora  imponevano  ad  risi  le  inani , e ricevevano 

10  Spirilo  santo,  fi  motivo  «dunque . per  cui  andnmnn  n 
Samarla  Pietro'.  e Giovanni,  fu  per  nmminislrnre  a quel 
neofiti  il  sacramento  della  Gonfermarione , o sia  della  Cre- 
sima . il  qual  Sacramento  non  poteva  lor  conferire  s.  Fi- 
lippo, che  era  semplice  diacono.  Questo  Sacramento 
ne*  primi  secoli  della  Chiesa  si  dava  immediatamenle  dopo 

11  biltesimo,  dandosi  in  esso,  come  dice  n.  Cipriano,  la 
perfezione  del  cristianesimo;  ed  era  in  questo  tempo  ordi- 
n a ria  meni  e accompagnato  dai  doni  de’  miracoli , di  pro- 
fezia . delle  lingue  , ec. 

18.  Avendo  adunque  veduto  Simone,  ev.  Anche  queste 
parole  dimostrano  , che  I* operazione  interiore  dello  Spi- 
rito santo  comunicato  dagli  Apostoli  a'  neofiti  si  manife- 
stava con  esterni  segni  sensibili , qmli  erano  la  profezia, 
le  lingue,  il  rurare  le  malattie,  ec. , quindi  ehlte  mnh\o 
Simone  animalo  dallo  spirilo  di  ambizione  . r di  superbia. 

•*  forv’anrhe  di  avarizia,  di  tentare  in  qualunque  maniera 
dì  fare  acquisto  della  potestà,  che  vedeva  essere  negli 
Apostoli,  fedi  ver».  II. 

‘lo.  Hat  giudicalo , che  il  dono  di  Dio  per  denaro  si 
acquisii.  ! doni  di  Ilio  sono  liberi , e gratuiti;  le  cose 
sanie  non  deblxmo  stimarsi  a prezzo  di  denaro . nè  ven- 
dersi , nè  comprarsi,  coinè  si  fa  delle  cose  terrene.  Que- 
sto era  l'crrorr  gravissimo  di  Si  mone , e questo  è stato 
nella  Chiesa  il  principio  d' infiniti  mali,  ogni  volta  che 
le  rose  divine  , le  dignità  Ecclesiastiche,  I Sacramenti , 
ec.  sono  divenuti  materia  di  traffico;  e quindi  l'eresia 
de'  Simoniaci , contro  de'quali  ad  imitazioni!  di  Pietro 
hanno  fulminato  tanti  anatemi  i Padri , e i Concili) , c i 
Romani  pontefici. 

gl.  Tu  non  hai  parie,  ne  ragione  in  queste  cote:  ftrr- 


17.  .Allora  imponevano  ad  essi  le  numi, 
e ricevevano  lo  Spirito  santo. 

18.  . Avendo  adunque  veduto  Simone,  come 
per  Ì imposizione  delle  mani  degli  A frùsto- 
li dovasi  lo  Spirilo  santo,  offerse  loro  del 
denaro, 

19.  Dicendo  -.  Date  anche  a me  questo  po- 
tere, che  a chiunque  imporrò  te  mani  , ri- 
crei lo  Spirito  santo.  Mn  Pietro  gli  disse  : 

20.  fi  tuo  denaro  perisca  con  te:  mentre 
hai  giudicato , che  il  dono  di  Dio  per  dena- 
ro si  acquisti. 

21.  Tu  non  hai  parte,  nò  ragione  in  que- 
ste cose  : jrerché  il  tuo  cuore  non  è retto  di- 
nuiizi  a Dio. 

22.  Fa'  adunque  penitenza  di  questa  tua 
malvagità:  e raccomandati  a Dio , se  a sor- 
te ti  sia  perdonato  questo  vaneggiamento  del 
tuo  cuore. 

23.  Imperocché  io  ti  veggo  pieno  di  ama- 
rissimo fiele , e trai  tacci  della  iniquità. 

24.  Rispose  Simone , e disse:  Pregate  voi 
per  me  fi  Signore,  affinchè  non  cada  sopra 
di  me  niente  di  quello,  che  avete  detto. 

26.  Ed  eglino  dopo  aver  predicato,  e ren- 
dalo testimonianza  alla  parola  di  Dio , se 
ne  tornavano  a Gerusalemme , e annunzia- 
vano il  Fnngelo  a molle  terre  de'  Samaritani. 

26.  Ma  V Angelo  del  Signore  parlò  a Fi- 
lippo, e dissegli:  Levati  su,  e va’  verso  mez- 
zogiorno alla  straba,  rlie  mena  da  Gerusa- 
lemme a Gaza  : questa  è deserta. 

chi  il  tuo  cuore  ec.  Da  queste  parole  pare . che  possa 
inferirsi , che  Simone  sì  fosse  veduto  privo  di  quei  doni 
soprannaturali,  che  rispondevano  o in  lutti,  n nella 
maggior  parti1  di  coloro,  che  erano  stati  confermati  nello 
stesso  tempo  ; onde  pieno  d’ invidia  lenló  stoltamente 
di  rorroinperr  gli  Apostoli  , come  se  fossero  questi  pa- 
droni «Ielle  grazie  celesti.  E sembra  ancora,  che  l’ Apo- 
stolo attribuisca  ulta  segreta  infelicità  di  Simone  il  non 
averlo  Dio  arricchito  dei  doni  concessi  agli  altri. 

‘12.  Se  o sorte  fi  sia  perdonalo  cr.  In  qupsla  maniera 
l'Apostolo  lasciando  il  suo  luogo  alla  speranza  fondata 
nella  Infinita  bontà  dì  Dio.  procura  di  far  comprendere 
a Simone  la  gravezza  dell' ingiuria  fatta  allo  Spirito  santo, 
e la  difficoltà  del  perdono. 

23.  Pieno  di  amarissimo  flètè  , ec.  Veggo  II  tno  cuore 
pregno  di  mortale  veleno  per  l' ambizione,  la  superbia, 
l’invidia,  l’ipocrisia,  le  quali  passioni  ti  hanno  precipi- 
tato ne' peccati,  da’qunll  ti  trovi  avvolto. 

21.  Pregale  voi  . . . offinehi  non  cada  cr.  Simone  temè, 
ebe  Pietro  non  lo  punisse  con  repentina  morte,  come  giti 
Anania;  e questo  timore  è quello,  che  lo  induce  a dar 
segni  di  pentimento.  Ma  scosso  ben  presto  questo  limore, 
quest'  infelice  non  solamente  ritornò  ad  esercitare  il  suo 
primo  mestiere  di  mago , ma  si  abbandono  eziandio  alle 
piu  infami  dissohitez/e , e divenne  uno  de’piii  arrabbiati 
nemici  del  nome  Cristiano.  Trovandosi  a Roma  in  tempo, 
che  regnava  Nerone,  presso  ilei  quale  era  in  gran  eredito 
la  magia.  Si  mone  promise  all’Imperatore  di  volare  , e 
di  salire  al  cielo,  e portato  dal  demoni),  si  alzò  eflelti- 
vamenle  in  allo  ; ma  s.  Pietro , e *.  Paolo  postisi  In  gi- 
nocchio, e invocato  il  nome  di  Gesu  . atterrirono  in  guisa 
i demonii . clic  abbandonarono  II  mago,  il  quale  precipi- 
tato per  Icrru  miseramente  peri. 

2rt.  Perso  mezzogiorno  olla  slrttda , che  mena  da  G e- 
rusalemmr  a Gaza.  Filippo  era  tuttora  in  Samaria , 
quando  l'Angelo  gli  ordinò  di  andare  verso  mezzodì  sulla 
strada  da  Gerusalemme  a Gaza  Infatti  la  citta  di  Giura 
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37.  Et  surgeli*  abiil.  FA  ecce  vir  ^thiops , 
riiniichiis.  polena  Candacis  regi  imo  Flhiopum, 
((ili  crai  super  oaines  gaza*  eius,  venerai  ado- 
rare in  Jcrusalcm: 


38.  FA  reverlebalurscdens  super  cumini  suum, 
legensque  Isaia  in  prò  phot  ara. 

39.  l>i\it  aulem  Spiritili  Philippo:  Accede, 
et  ad  lungo  le  ad  cumini  istinti. 

30.  Accurrens  anioni  Philippus  nudivi!  eum 
legentem  Isarani  proplietam,  et  dixil:  PutasiK* 
inlolligis.  quae  legò»? 

31.  Qui  ait:  Kt  quomiNlo  possum,  si  non  a- 
liquis  attenderli  mibi?  Hogavilque  philippum, 
ut  ascenderei,  et  sellerei  secum. 

33.  Locus  a n lem  Scripturac,  quam  logebal, 
eral  Ilio:  * Tamquain  o\is  ad  occisionciii  du- 
ctus  est:  et  sicut  agntis  coram  fondente  se  si- 
ne voce,  sic  non  aperti it  us  smini. 

• Jsaf.  33.  7. 

33.  In  huniilitale  iiidicinni  eius  subbillili  est. 
Gcncralionem  eius  quia  enarrabit,  quoniam  tol- 
lelur  de  terra  vita  eiiis? 

34.  Respondens  autem  eunuclms  Pliilip|H>,  di- 
lli: Obsecro  le,  de  quo  Prophela  dicil  hoc?  I)c 
se,  an  de  alio  aliquo? 

33.  Aperiens  aulem  Philippus  os  smini , et 
inripicns  a script ura  isla,  evangelizavil  illiJesum. 

36.  Kl  dum  irent  per  viain,  veneruntad  quani- 
dam  aqnam:  et  ait  eunuchus:  Ecce  aqua,  quid 
prohibel  me  baptizari? 


mia  verso  mezzodì  riguardo  a Samaria.  Gaza  era  stala 
interamente  distrutta  da  Al  riandrò  il  (traode;  ma  era 
•lata  di  poi  riedificala  in  lungo  piu  vicino  al  mare. 

Questr, i è deserta.  Quelli  alcuni  lo  intendono  della  cittì, 
ma  sembra  piu  verisimlle,  clic  deliba  intendersi  della 
•Inula,  volendo  I* Angelo  avvertire  Filippo  di  non  pren- 
dere la  strada  comuni*,  e piu  battuta,  che  menava  da 
Gerusalemme  a Gaza  ; ma  quella,  che  rra  abbandonata , 
e deserta,  perche  questa  strada  facea  l’eunuco.  D'altra 
parte  non  si  vede  il  motivo,  per  cui  fosse  necessario  di 
avvertire,  che  la  città  di  Ga/a  i quella  rovinala  da  Ales- 
sandro) era  spopolala. 

27.  Un  uomo  di  Etiopia,  er.  La  patria  di  quest’eunuco 
era  l’isola,  o penisola  di  Mero**,  la  quale  faceva  parte 
dell’ Utopia,  e dove  regnavano  le  donne,  e queste  Regine 
da  Augusto  sino  a Vespasiano  portarono  tulle  ( come  rac- 
conta Strabono  ) il  nome  di  Cnndace.  f.  da  notarsi . come 
presso  gli  Kb  rei  rra  in  Mimmo  dispregio  il  nome  di  Etiope. 
Comi  Dioda  a vedere,  che  nissun  generu  di  uomini  è 
escluso  dalla  grazia  del  Salvatore. 

A fare  adorazione.  Benché  alcuni  Padri  abbimi  creduto, 
che  questo  eunuco  fosse  Gentile , nondimeno  generalmente 
vico  egli  credulo  proselito  ; U che  può  intendersi  non  so- 
lamente dall' essersi  portalo  al  tempio  per  orare,  ma 
molto  piu  dallo  studio,  che  faceva  delle  divine  Scritture. 

29.  È lo  S/Urilo  tinse  a Filippo:  re.  Lo  Spirito  santo 
eoo  Intenta  ispirazione  fece  intendere  a Filippo  di  accom- 
pag mirivi  eoo  l’eunuco. 

SI.  Come  lo  poti'  io,  te  qualcheduno  re.  Quella  specie 
d'uomini.  i quali  ardiscono  di  spacciare  che  la  Scrittura 
sagra  * piana,  c intelligibile  per  tutti,  e che  non  v’è  bi- 
sogno né  degli  insegnamenti  de' Padri  , ne  dello  Spirito, 
che  assiste  alla  Chiesa , per  essere  guidati  a penetrarne  1 
misteri,  sono  ben  lontani  dalla  modestia,  e dalla  sincera 
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37.  E si  alzò,  e parli  Ed  eccoti  un  uo- 
mo dì  Etiopia , eunuco , che  mollo  poteva  ap- 
pressn  Cnndace  regina  degli  Etiopi,  e arem 
la  sopri u tendenza  di  tutti  i suoi  tesori , il 
quale  rra  stato  a Gerusalemme  a fare  ado- 
razione : 

38.  E se  ne  tornava  sedendo  sopra  il  suo 
cocchio,  e leggendo  il  profeta  Isaia. 

39.  E lo  Spirito  disse  a Filippo:  Fa’  avan- 
ti, r accostali  a quel  cocchio. 

30.  E portatovi  si  di  corsa  Filippo.. , lo  senti, 
che  leggera  il  profeta  Isaia , e disse:  Inten- 
di tu  quello,  che  leggi? 

31.  E quegli  -disse  : Come  lo  poss’ io , se 
qualcheduno  non  m‘  insegna?  E pregò  Fi- 
lippo, che  salisse  a seder  con  lui . 

33.  Il  passo  della  Scrittura  che.  egli  leg- 
geva, era  questo:  Come  pi'corella  è stalo  con- 
dono al  macello  j e come  agnello,  che  si  sta 
muto  dinanzi  a colui,  che  lo  tosa,  cosi  egli 
non  ha  aperto  la  sua  fiocca. 

33.  Sella  sua  depressi  ohe  fu  scancellata  la 
sua  condannazione.  Chi  spiegherà  la  di  luì 
generazione,  perchè  è folla  dal  mondo  la  di 
lui  vita? 

34.  /(i spose  a Filippo  l'eunuco,  e disse: 
Ti  prego , di  chi  il  Profeta  dice  egli  queste 
cose?  Di  sè,  o di  alcun  altro? 

33.  E Filippo  aperta  la  bocca,  e principian- 
do da  questa  scrittura,  gli  evangelizzò  Gesù. 

36.  E seguitando  a camminare,  arrivaro- 
no a un'  acqua:  e V eunuco  disse:  Ecco  del- 
1’  acqua,  qual  ragione  mi  vieta  d’  esser  bat- 
tezzato? 

umiltà  di  questo  eunuco;  e mentre  in  questa  diflirlle  na- 
vigazione non  solo  non  cercano  di  bussola , che  li  guidi , 
ma  presontuosamente  la  sprezzano,  e la  rifiutano,  e al 
proprio  spirilo  si  abbandonano , traditi  dalla  falsa  opinione 
del  proprio  sapere,  con  gl' infiniti  errori,  nc'quali  vanno 
ad  urlare,  faranno  fede  in  ogni  tempo,  che  la  sola  au- 
torità lasciata  da  Dio  nella  sua  Chiesa  può  e fissare  la 
vera  intelligenza  della  divina  parola,  e conservarne  l’ in- 
tegrità. 

3*2.  Come  pecorella  ee.  Il  luogo  di  Isaia  è citato  secondo 
la  versione  del  LXX. 

33.  folla  tua  depressione  Ju  scancellata  re.  Dopo  l'umi- 
liazione , che  egli  soffri  volontariamente , è siati  ri  votata 
la  sentenza  di  morte  portala  contro  di  lui , egli  è stato 
liberalo  dalla  morte,  e dal  sepolcro,  essendo  risuscitato 
con  tanta  gloria.  I.’  Ebreo  legge  fu  trailo  Junra  dal  chio- 
stro, e dal  giudizio;  vale  a dire  dal  sepolcro,  e dalla 
morte , alia  quale  era  stato  condannalo. 

Chi  spiegherà  la  di  lui  generazione , perché  te.  Chi 
può  spiegare  la  eterna  altissima  generazione  del  Verbo  di 
Dìo , li  quale  fatto  uomo  per  ubbidire  al  Padre  ha  con- 
sentito, che  tolta  gli  fosse  come  a malfattore  la  vita  so- 
pra la  terra  ? 

34.  Di  te  o di  alcun  altro ? L'eunuco  leggendo  le  Scrit- 
ture, avrà  imparalo  , che  Isaia  avea  sofferto  molte  per- 
secuzioni , e disastri  ; quindi  non  sapeva , se  dì  se  stesso 
potesse  avere  scrìtto  queste  cose  il  Profeta. 

25.  E principiando  da  questa  scrittura , ec.  Il  discorso 
di  Filippo  non  potè  esser  breve  ; imperocché  fece  vedere 
all’eunuco  in  Gesù  Cristo  avverale  perfettamente  le  insigni 
profezie  di  quel  profeta,  det  quale  niuno  parlò  piu  alta- 
mente, né  piu  minutamente  di  tutto  quello,  che  riguarda- 
no H Messia , e il  Salvatore  di  tutte  le  genti-  t di  piu 
lo  istruì  della  necessita , e virtù  del  battesimo. 
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37.  Dixil  auteni  Philippus  : Si  «rodi*  n loto 
ionio,  licet  Et  respondrii»  ail:  C/nlo  lilium 
Dei  esso  Jcsum  Christum. 

38.  Et  iussit  stare  currum  : et  descenderunt  ' 
ulerque  in  aquam,  Philippus,  et  euniichos,  et 
haplizavit  cum. 

39.  Cimi  miteni  ascimi  bacili  tic  aqua.  Spi- 
rilus  Domini  rapili!  Pliilippuin,  et  aniplius  non 
vidi!  eam  cnnuchus.  Ihat  aiilcm  |kt  viam  suain 
randelli. 

Hi).  Philippus  autcm  inventila  est  in  Azoto, 
et  pcrlransicns  cvangelizabat  civitatihus  cunette» 
donec  venirci  Caesarcam. 

E sceter  nell'  acqua  /’  un» , e 1'  altro  , Filip- 
pt, , r r tu  nino  , e lo  battezzò.  Il  battesimo  si  «lata  al- 
lora , e continuò  a darsi  per  mollo  tempo  por  immer- 
sione. 

39.  I.<>  Spiniti  lift  Signore  rapi  Filippo,  e l’eunuco  re. 
Filippo  fu  trasportato,  come  ina  lluliaeuc.  fedi  Daniel, 
ult  :tr.  Quest' eunuco  divenne  l'Apostolo  della  sua  na- 


37.  E Filippo  disse:  Se  credi  di  tulio  cuo- 
re , ciò  è permesso.  Ed  egli  rispose , e disse  : 
Credo,  che  Gesù  Cristo  è figliuolo  di  Dio. 

38.  E ordinò , che  il  cocchio  si  fermasse: 
e sceser  nell’  acqua  /'  uno.  e l’altro,  Filip- 
po, e 1'  eunuco,  e lo  battezzò. 

39.  E usciti  che  furon  dall  acqua  lo  Spi- 
rilo del  Signore  rapi  Filippo , e l eunuco  noi 
vide  più.  E se  n‘  andava  allegramente  al  suo 
viaggio . 

HO.  E Filippo  si  trovò  in  Azoto,  e in  pas- 
sando predicava  il  Fan  gelo  a tutte  le  città , 
finché  giunse  a Cesarea. 

rione , e sii  Abissini  anche  oggigiorno  si  gloriano  di  aver 
da  lui  rieevulo  la  fede. 

lo.  Filippo  »i  trovò  m zizolo.  Questa  ciltà  era  de’  Fili- 
siri  , lontana  dugeuto  settanta  stadi  «la  Gaza , secondo 
lliodnro  Siculo. 

A Cesarea.  Della  Cesarea  di  Strattone,  la  quale  sembra 
essere  stala  la  patria  di  Filippo.  Cedi  Aci.  xxi.  8.  * 


CAPO  SONO 


Mirabile  convci mine  di  Savio  persecutore.  Il  Signore  apparare  a Itti  per  viaggio,  ed  è mandalo  a lui 
Anania  ; e battezzai »,  principia  a so» teneri-  arditamente  in  Damateti,  che  Gesù  è il  Cristo.  I di 
sreprili  per  timore  delle  insidie  de'  Giudei  lo  calano  dalle  mura.  In  Gcrusalrmme  Barnaba  lo  me- 
na agli  Apostoli.  Essendogli  quivi  tese  insidie , egli  r mandato  n Tarso.  Pietro  i*  Lidda  risana 
Enea  paralitico,  e in  Gioppc  risuscita  Tubila. 


1 . * Saul us  auleni  adirne  spirai»  millantili , 

«•I  cacti»  in  iliscipulos  Domini  accessit  ad  prin- 
cijiem  sacenlolum,  * Gai.  1.  13. 

2.  Et  potiit  ali  co  epistola*  in  Damascui»  ad 
tynagtigns:  ut  si  quos  inveii isset  buiu*  viae  Fi- 
nis , ac  muli  ere* , vinctos  peni  licerci  in  Jeru- 
salcm. 

3.  * Et  cum  iter  faccrct,  contigit,  ut  appro- 
pinquarci Damasco:  et  subito  circumfulsit cum 
lux  de  rodo. 

* Jnfr.  22.  6.;  1.  Cor.  t«.  8.;  2.  Cor.  12.  2. 

H.  Et  cadens  in  Icrram  audivil  vocem  diren- 
ici» sibi:  Sanie,  Saule,  quid  me  persequeris? 

5.  Qui  dixil:  Qui*  es,  Domine?  Et  ilio:  Ego 
stilli  Jesus , quem  tu  persequeris  : durino  est 
libi  centra  stimulum  calcitrare. 


i.  Ma  Sanlo  tuttora  re.  Non  contento  «Iella  morte  di 
Stefano,  e degli  altri , che  diedero  la  vita  per  Gesù  Cri- 
sto nella  persecuzione  mentovala  di  sopra,  cap.  vili  f. 

-i.  Gli  domandò  lettere  re.  \ Romani  ivonn  lascialo  al 
sinedrio  la  facoltà  di  fare  imprigionare,  e I «altere  I Giu- 
del  non  solo  nella  Palestina , ma  anche  negli  altri  paesi , 
dove  erano  sinagoghe,  le  quali  sinagoghe  In  tulio  dò, 
che  riguardava  la  religione,  rispettavano  l'autorità  dei 
sine«lrio  di  Gerusalemme.  I Giudei  erano  in  grandissimo 
numero  a Damasco. 

Affine  di  menar  legati  a Gerusalemme  ec.  Quasi  non 
fidandosi , clic  le  sinagoghe  di  Damasco  li  trattassero 
cosi  rigorosamente,  co  in’  egli  desiderava  , e come  credeva, 
che  meritassero. 

3.  Vna  ture  del  cielo  gli  folgoreggio  d' intorno.  Questo 
seguì  «ul  mezzo  giorno;  lo  che  fa  vedere,  che  questo 
splendore  celeste  fu  straordinariamente  grande,  mentre 


1.  Ma  Snulo  Itili ‘ ora  spirante  minacce,  e 
strage  contro  i discepoli  del  Signore , si  pre- 
sentò al  principe  de’  sacerdoti , 

2.  E gli  domandò  lettere  per  Damasco  alle 
sinagoghe  j affine  di  menar  legati  a Geru- 
salemme quanti  avesse  trovali  di  quella  pro- 
fessione, uomini , e donne. 

3.  E nell ’ andare  successe , che  avvicinan- 
dosi egli  a Damasco,  di  repente  una  luce  del 
cielo  gli  folgoreggiò  <f  intorno. 

H.  E caduto  per  ferra  udì  una  voce,  che 
gli  disse:  Sauto , Santo,  perchè  mi  perse- 
guiti ? 

H.  Ed  egli  rispose:  Chi  se’ tu.  Signore  ? Ed 
egli:  lo  sono  Gesù,  cui  fu  perseguili:  dura 
cosa  è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pun- 
golo. 

superi»  la  piena  luce  del  sole.  Questo  splendore  , sìmlmlo 
della  luce  interiore,  chedovea  Illuminare  pii  occhi  della 
mi*ntp.  « del  cuore  di  Sitilo  , fi  simbolo  ancora  della  luce 
di  sentita , e di  dottrina  , che  doveva  spargere  per  «igni 
parte,  dopo  l.i  sua  conversione:  questa  luci*  secondo  ni- 
ellili interpreti  era  tramandata  dal  corpo  glorioso  di  Gesù 
Cristo  che  appari  a Saulo. 

4.  Sauto,  Saulo.  Questa  doppia  chiamata  è indirlo 
e della  diire/za  del  cuore  di  Saulo,  e dell*  amore,  e della 
compassiono  di  Cristo  verso  di  lui. 

Perchè  mi  perseguiti ? Gesù  Cristo,  e la  Chiesa  sono 
un  «ilo  corpo,  e perciò  gli  dice  jxrchè  perseguili  me, 
ri«»è  a dire  me,  che  li  amo,  e che  tanto  ho  fallo  e pa- 
tito per  te? 

f,.  Dura  rosa  è ;wr  te  il  ricalcitrare  ec.  Proverbio  assai 
nolo,  che  si  dice  di  chi  con  la  propria  ostinazione  offende 
se  stesso  F.  un  tal  rimprovero  quadrava  in  Saulo,  il 
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0.  Kt  tremens.  ac  stupcns  dixit:  Domino,  quid 
me  vis  faterò? 

7.  K(  Dominila  ad  rum  : Surge,  et  ingredere 
civilalcm,  et  ibi  dicctur  libi,  quid  te  «perirai 
Tacere.  Viri  auteni  illi.  qui  coinitabantur  curii 
eo.  stahanl  stupefarti,  audicntcs  quidcm  vocein, 
ncminem  attieni  videntes. 

8.  Surrexil  autcm  Saulus  de  terra , apertis- 
qin*  oculis  niliil  vidrbat.  Ad  manti*  autcm  il- 
luni (rallento*,  inlrnduxcrunl  Damascum. 

0.  Kt  crai  ibi  Iribus  diebus  non  video* . et 
non  manducavi!,  ncque  bibit. 

10.  Krat  autcm  quidam  discipulus  Damasti, 
nomine  Annoiasi  et  dixit  ad  illuni  ili  visti  Do- 
minus  : Anania*.  At  itle  ait  : Ecce  ego , Do- 
mine. 

11.  Fi  Dominus  ad  eum:  Sorge,  et  vado  in 
vicum , qui  vocatur  Recto s : et  qiiaere  in  domo 
Judae  Saulum  nomine.  Tarscuscin  : ecce  cnim 
orai. 

12.  (E!  vidit  virimi  Ananiam  nomine,  introe- 
unteiii , et  imponcntcm  sibi  nianus , ut  visum 
reci  piai  ). 

13.  Kespondit  autcm  Ananias  : Domine,  au- 
divi a multi*  de  viro  hoc,  quanta  mala  fcccril 
Sancii*  tuis  in  JcrusaUm: 

1 H.  Et  hic  habet  polcslatcm  a principibus  sa- 
rrrdotum  alligandi  ornine,  qui  invocarli  numeri 
tuoni. 

1».  Dixit  autcm  ad  eum  Dominila:  Vaile, 
qiioniani  vas  electionis  est  milii  iste,  ut  portcl 
noincn  ni  e u in  coralli  gentibus  . et  regibus , et 
filiis  Israel. 

16.  Ego  enim  oslendam  illi,  quanta  oportcal 
eum  prò  nomine  ineo  pati. 

17.  Kt  abiit  Ananias,  et  intrnivil  indomum: 
et  impuncns  ei  manus,  dixit  : Sanie  fra  ter,  Do- 

quale  per  «Ilo  contro  il  norae  cristiano  correva  da  cieco 
alla  «un  perdizione. 

0.  Signore  , che  vuoi  tu , eh'  io  faccia ? Queste  panile 
dimostrano  un  animi»  già  ammollito,  che  >i  abbandona 
in  tulio,  e per  tutto  alla  volontà  del  Signore. 

7.  Udendo  la  voce,  et\  Udivano  i compagni  la  voce  di 
Saulu,  ma  senza  sapere  a chi  egli  indirizzasse  le  sue  pa- 
role, e senza  sapere,  perché  egli  parlasse  cosi;  mentre 
di  colui , col  quale  egli  parlava,  non  udiron  essi  la  voce,, 
coinè  si  ha  nei  capo  xxil.  9. 

8.  .Yom  vedeva  niente  ec.  Questo  stato  di  Saulo,  che  ad 
occhi  aperti  non  vedo  nulla  . rappresentava  quello,  che 
••«li  si  era  avanti  la  sua  conversione.  Compariva  agli  al- 
imi sguardi  come  uomo  zelante  , erudito  nella  scienza 
della  legge;  ma  non  era  in  talli  se  non  un  cieco,  che 
niente  vedeva,  nè  intrudeva  delle  cose  di  Dio,  e della 
religione. 

n.  E quivi  ire  giorni  Bielle  ec.  In  questi  tre  giorni , che 
egli  passo  nell’ esercizio  dell’ orazione , e della  penitenza, 
osservando  un  rigoroso  digiuno,  gli  fu  insegnato  per  im- 
mediata rivelazione  da  Gesù  Cristo  il  Vangelo , il  qual 
Vangelo  cominciò  immediatamente  a predicare  con  tanto 
fervore. 

tu.  Anania.  Quest’  Anania  era  celebre  trai  fedeli  di 
Dnmasrn.  8 oo  sappiamo  di  certo  , s’el  fosse  sacerdote  , o 
diacono , e molto  meno  se  del  numero  dei  settantadua 
discepoli . come  alcuni  hanno  detto.  Vedi  /ivi.  xxtl.  la. 

Ed  egli  riiftone:  Eccomi  , ce.  Dicendosi  apertamente, 
rlw  Ceso  appari  non  in  sogno,  ma  in  visione  ad  Anania, 
In  risposta  . die  egli  dà  . sembra  dimostrare . file  rico- 
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6.  Ed  egli  tremante,  e attonito,  disse  : Si- 
gnore, che  vuoi  tu,  ch'io  faccia ? 

7.  E il  Signore  a lui:  Levati  su,  ed  en- 
tra in  città,  e ivi  ti  sarà  detto  quel  che  tu 
debba  fare.  E quei  che  to  accompagnavano , 
se  ne  stavano  stupefatti,  udendo  la  voce,  ma 
non  vedendo  alcuno. 

8.  E Santo  si  alzò  da  terra,' e avendogli 
occhi  aperti,  non  vedeva  niente,  fifa  menan- 
dolo a mano,  lo  condusser  in  Damasco. 

0.  E quivi  tre  giorni  stette  senza  vedere, 
e non  mangiò,  nè  bevve. 

10.  Ed  era  in  Damasco  un  certo  di  scopo 
lo»  per  nome  A nauta:  cui  in  visione  it  Si- 
gnore disse:  Anania.  Ed  egli  rispose : Ec- 
comi, Signore. 

tt.  E il  Signore  a lui  : Alzati,  e va'  nel- 
la contrada  chiamata  la  Diritta:  e cerca  in 
casa  di  Giuda  uno  di  Tarso,  che  si  chiama 
Sauln:  imperocché  ei  già  fa  orazione. 

12.  ( E lui  vedalo  in  visione  un  uomo  di 
nome  Anania  andare  a imporgli  le  mani . 
affinché  ricuperi  la  vista ). 

43.  E Anania  rispose:  Signore , da  molti 
ho  sentito  dir  di  quest'  uomo , quanti  mali 
abbia  fatti  a'  tuoi  Santi  in  Gerusalemme: 

ih.  E qui  egli  ha  autorità  da’  principi  dei 
sacerdoti  di  legare  tatti  quelli , che  invoca- 
no il  tuo  nome.  • 

13.  fifa  il  Signore  gli  disse:  Fa',  che  co- 
stui è uno  strumento  eletto  da  me  a porta- 
re il  nome  mio  dinanzi  alle  genti,  e ai  re. 
e a ’ figlinoli  d'  Israele. 

16.  Imperocché  io  gli  farò  vedere,  quan- 
to debba  egli  patire  per  il  nome  mio. 

17.  Andò  Anania , ed  entrò  nella  casa: 
e impostegli  le  mani , disse  : Fratello  Sau - 

nobile  subito  Gesù  Cristo , e che  non  era  nuovo  per  lui 
un  tal  favore. 

11.  Cerca  in  cairn  di  Giuda  re.  È credibile,  che  Saul» 
avesse  di  lunga  mano  ospizio  in  casa  di  questo  Giuda  , 
e che  ivi  fosse  solito  di  abitare,  quando  nudava  a Da- 
masco. 

Già  fa  orazione.  Ei  non  è piu  quel  persecutore,  che 
era  prima , non  temere  di  lui  ; egli  sta  orando  per  Im- 
petrare misericordia,  e prepararsi  al  Battesimo. 

12.  (E  ha  veduto  ...  tot  uomo  ec,).  Anche  queste  pa- 
role sono  del  Signore,  Il  quale  con  esse  fa  animo  ad 
Anania , perchè  non  tema  di  andar  a trovar  colui , che 
era  prima  un  lupo  rapace , ma  è oramai  divenuto  un 
agnello  della  greggia  del  Signore,  e amato  e favorito  dn 
Dio  con  visioni . cd  estasi  meravigliose. 

14.  E qui  egli  ha  autorità  da'  princìpi  de' fnci-rdoti  a 
Dal  sinedrio , di  cui  questi  erano  parte  principalissima. 

15.  Dinanzi  alle  genti  ec.  Delle  qdnli  si  gloriava  egli 
poi  di  essere  Apostolo  specialmente  mandato  ad  esse , 
come  Pietro  a’ Giudei.  Si  allude  qui  a quel  luogo  di  Isaia, 
cap.  xi.ix.  <J. 

in.  Io  gli  farò  vedere . quanto  ec.  Gli  fan1»  intendere, 
come,  avrà  da  soffrire  l'odio  della  sua  nazione , il  forar 
de’Gentili  , le  battiture,  la  fame.  In  rete.  I naufragi,  la 
morte.  Nè  tutto  questo  sarà  valevole  ad  estìnguere , o 
intiepidire  il  suo  /rio. 

17.  E itnfxtxtcgli  le  mani,  ec.  Questa  cerimonia  non  ebho 
altro  line,  che  di  rendere  a Santo  la  vista.  Ricuperata  la 
vista  Saldo  tu  Iwttezz.ilo,  e ricevè  lo  Spirito  santo;  «si  effetto 
del  Battesimo  fu  la  pienezza  dello  stesso  Spirilo  a lui  con- 
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mùtua  misit  uk*  Jcshs , qui  appanni  libi  in  via, 
qua  voninhas , ut  vklcas , et  implearis  Spirili! 
«aneto. 

48.  Et  confestim  eeeidernnt  ab  oculis  citi» 
lamqtiam  squama? , et  visitili  recepii  : et  sur- 
gons  baptizatus  est. 

49.  Et  cuni  aecepisset  cibimi,  oonfortatus  est. 
Fu  il  miteni  rum  discipulis,  qui  erant  Da  rilasci, 
per  die*  aliquol. 

20.  Et  continuo  in  Svnagogi.s  praeiiicabat  Je- 
.siim  : quoniam  hie  est  Eilius  Dei. 

21.  Stupebant  aulcni  omnes.  qui  audiehaut, 
et  dicebant  : Nonne  hic  est,  qui  cxpiignabat  in 
Jeriisalein  eos.  qui  invocabant  iionien  h.lud,el 
Ime  ad  hoc  venit,  ut  vinclos  illos  ducerei  ad 
principe*  saccrdotum? 

22.  Saulus  autem  multo  magi*  convalcscebat 
et  confundebat  Judaeos.  qui  habilabant  Dama- 
sti, affirmans,  quoniam  hic  est  Chrislus. 

23.  (‘.uni  autem  implerenlur  dies  multi,  con- 
siliura  fccerunl  in  unum  Judaei,  ut  eum  inter- 
licerent. 

24.  \otac  autem  factae  Mini  Saulo  insidiac 
eorum.  Custodiebant  autem  et  portas  die,  ac 
norie,  ut  eum  inlerficerent. 

25.  * Accipientes  autem  eum  diaci pulì  norie, 

per  inurum  dimiscnint  cum , sub  mittente»  in 
sporta.  * 2.  Cor.  4 4.  32. 

26.  Cmn  autem  venisse!  in  Jrrusalem  , ten- 
iabai se  iungere  discipulis,  et  omnes  timebanl 
eum,  non  credcnles,  quod  esset  diaci  pulus. 

27.  Rarnabas  autem  apprebensum  illuni  du- 
\it  ad  Apostolos:  et  narravit  quomodo  in 
via  vidissel  Dominimi,  et  quia  locutus  est  ci , 
et  quomodo  in  Damasco  fiducialiter  egerit  in  no- 
mine Jcsii. 

28.  Et  erat  cum  illis  intrans,  et  exiens  in 
Jenisalein,  et  fiducialiter  agens  in  nomine  Do- 
mini. 

29.  Loquebatur  quoque  gcntibns*  et  disputa- 

lérila  per  formarlo  in  un  trailo  non  sol  perfetto  Cristiano, 
ma  ferventissimo  Preriiralnr  del  Vangelo. 

IH.  Certo  come  scaglie , er.  O sia  , come  squame  di  pe- 
sti , le  quali  coprendo  semplicemente  gli  occhi , non 
avevano  offeso  Porgano  della  vista. 

19.  E ni  utetto  alcuni  di  co'ditcepoli,  ec.  Con  I Cristiani, 
de' quali  non  picroi  numero  dovrà  essersi  ritirato  a Da- 
masco nel  bollore  della  persecuzione  dopo  la  morte  di 
Stefano. 

33.  Pattato  poi  lungo  tpazto  di  tempo,  ec.  Comune- 
mente si  crede  tre  anni  dopo  la  sua  conversione.  Impe- 
rocché dopo  essere  stato  alcuni  giorni  co' discepoli , come 
si  dice  nel  versetto  I».  , se  ne  andò  nell’  Arabia  , chi 
dice  per  predicarvi  il  Vangelo,  e chi  per  prepararsi  alla 
predicazione.  Dall’ Arabia  tornò  In  Damasco,  dove  si  fer- 
mò sino  alla  fine  del  terzo  anno  dopo  la  sua  conversione, 
e allora  gli  accadile  quello , che  si  descrive  in  questo 
luogo.  Vedi  l'epistola  a'Galali. 

34.  Formu»  guardia  alto  porto  re.  Avevano  essi  In  loro 
favore  il  re  Arrta,  come  si  vede  da  quello,  che  dire  lo 
stesso  Apostolo,  il.  Carini.  XI.  33. 


lo,  mi  ha  mandato  il  Signore  Gesù , che  ti 
appari  nella  strada  , per  cui  venivi , affin- 
chè ricuperi  la  vista,  e sii  ripieno  di  spiri- 
to san  lo. 

48.  E subito  caddero  dagli  òcchi  di  lui  cer- 
te carne  scaglie , e ricuperò  la  vista  : e al- 
zatosi fu  battezzato. 

49.  E cibatosi  ripigliò  le  forze . E si  stet- 
te alcuni  di  co'  discepoli , che  erano  a Da- 
masco. 

20.  E immediatamente  nelle  Sinagoghe  pre- 
dicava Gesù,  dicendo:  Questi  è il  Figliuolo 
di  Dio. 

2t.  E restavano  stupefatti  tutti  quF  , che 
r udivano,  e dicevano:  Non  è egli  colui,  che 
in  Gerusalemme  dispergeva  quelli 3 che  invoca- 
vano questo  notne,  ed  è qua  venuto  n questo  fi- 
ne di  condurli  legati  ai  principi  de ’ sacer- 
doti ? 

22.  Afa  Saulo  sempre  più  si  faceva  forte, 
e confondeva  i Giudei  abitanti  in  Damasco , 
dimostrando,  che  quello  è il  Cristo. 

23.  Passato  poi  lungo  spazio  di  tempo, 
fecero  risoluzione  gli  Ebrei  di  ucciderlo. 

24.  E Saulo  riseppe  le  loro  insidie.  Ed  egli- 
no facevan  guardia  alle  porte  dì , e notte 
per  ammazzarlo. 

28.  Afa  i discepoli  lo  presero  di  nottetem- 
po, e lo  miser  giù  dalla  muraglia,  calando- 
lo in  una  sporta. 

26.  Ed  essendo  egli  andato  a Gerusalem- 
me, cercava  di  unirsi  con  i discepoli , ma 
tutti  avevan  paura  di  lui,  non  credendo,  che 
e'  fosse  discepolo. 

27.  Afa  fìarnaba  presolo  seco  lo  menò  agli 
/f postoli:  ed  espose  loro , come  egli  avesse 
veduto  iter  istrada  il  Signore,  il  quale  gli 
avea  parlato,  e come  in  Damasco  predicato 
avesse  con  libertà  nel  nome  di  Gesti. 

28.  E andava , e stava  con  essi  in  Geru- 
salemme, predicando  liberamente  nel  nome 
del  Signore. 

29.  E parlava  anche  co’  Gentili , e dispa- 
ia. Avevan  paura  iti  lui , non  credendo , ee\  La  distanza 

considerabile  da  Damasco  n Gerusalemme , e i rumori 
della  guerra,  che  si  preparava  tra  Arda,  ed  Erode.  e 
finalmente  la  persecuzione  non  ancora  calmata  nella  Giu- 
dea potevano  esser  causa . che  da  Damasco  non  foase  an- 
cora pervenuta  a Gerusalemme  la  nuova  della  conversione 
di  Saulo. 

37.  Va  Barnaba  re.  Bnmalia  conosceva  di  lunga  mano 
Saulo  per  essere  stati . come  dice»!  , ambidue  scolari  di 
Gamnliele , e conoscendo  il  carattere  di  lui  alieno  dalla 
finzione,  e dalla  menzogna,  piu  facilmente,  che  niun  altro 
gli  prestò  fede. 

ito.  E parlata  anche  co'  Gentili , c disputava  co' Greci; 
ec.  Il  Siro,  e l'Arabo,  panche  gli  antichi  esemplari  della 
versione  Ialina  leggono,  come  nel  Greco:  E parlava  an- 
che, e disputava  co'  Greci  ; e quella  giunta  de*  Gentili 
non  può  slar  con  la  storia  ; perché  non  era  ancora  stata 
nperta  a' Gratili  la  porta  del  Vangelo,  onde  si  ernie  in- 
trusa quella  parola  da  qualche  Ignorante  copista.  I Greci 
poi  sono  i Giudei  forestieri  in  (H'rmaletnint , che  non  al- 
tra lingua  parlavano,  che  la  Greca.  Fedi  Ad.  vi.  I. 
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hai  cuin  Craecis  : illi  autem  quaerehant  ocei- 
dere  eum.  * 

30.  piloti  cimi  cognovissent  fratrrs,  dediixe- 
runt  cuoi  Cacsarcam  el  dimiscrunl  Tarsimi. 

31.  Ecclesia  quidcm  per  totani  Judacaui,  et 
tìaiilaeam,  el  Samariam  habeliat  pacetu,  el  ae* 
dificabatur  ambulati*  in  timori*  Domini,  et  con* 
solationc  sancii  Spiritus  replcbatur. 

52.  Factum  est  autem,  ut  Petrus,  duro  per- 
tmusiret  universos,  deveniret  ad  Sanclos,  qui 
habi  tabant  Lyddac. 

53.  Invenit  autem  ibi  hominem  quemdam  , 
nomine  lucani , ab  annis  octo  iacentem  in  gra- 
baio,  qui  erat  pnralvticus. 

54.  Et  ait  illi  Petrus:  j£nea,  sanai  te  Domi* 
n us  Jesus  Christus:  surge,  et  sterne  tilii.  Et 
continuo  surrexit. 

53.  El  vidcrunt  eum  omnes , qui  habilabant 
Lyddae,  et  Saronae  : qui  conversi  sunt  ad  Do- 
minum. 

56.  In  Joppe  autem  fiiit  quaedam  discipula, 
nomine  Tabilha,  quae  interpretata  dicilur  Dor- 
rai». ftaec  crai  piena  operibus  bonis,  et  eleenio- 
synis,  quas  faciebat. 

37.  Factum  est  autem  in  diebus  illis,  ut  in- 
firmala morcretur.  Quam  rum  lavissent,  posuc- 
runt  cani  in  cocnaculo. 

38.  Limi  autem  prope  ossei  Lydda  ad  Jop- 
|H*ti , discipuli  audientcs , quia  Petrus  «sset  in 
ea  . miserimi  duos  virus  ad  rum  , roganles:  Ne 
pigriteris  venire  usque  ad  nos. 

59.  Exsurgcns  autem  Petrus  venit  eum  illis. 
El  cimi  adveuisset,  duxerunt  illuni  in  cocna- 
ctiluin;  et  circumslctorunt  illuni  omnes  viduac 
Aulitesi  , et  ostcndenles  ei  tunicas,  el  vcsles, 
quas  faciebat  ibis  Dorcas. 

Vii  quelli  i erravano  di  ucciderlo.  Gli  Ebrei,  (I»*' quali 
è parlalo  ver».  2.1.  24.,  erano  quelli  , che  volevano  no- 
ei«l«*r  Saulo,  come  ben  avverti  il  Crisostomo. 

io.  Lo  accompaguarono  a Cesarea.  Non  si  sa , se  qui 
ai  porli  di  Cesarea  città  nuirittima  detta  anche  Torre  di 
Sitatone , o di  Cesarea  di  Filippo  vicina  al  monte  IJ- 
bano. 

/.’  inviarono  m Tarso.  Dove  Ira  molti  parenti  , e amici 
poteva  essere  meno  esposto  alle  insidie  degli  Ebrei , ben- 
ché di  qtirsti  ne  fossero  anche  in  Tarso. 

Xl.  La  Chiesa  ....  avendo  pace.  Calmata  già  la  per- 
secuzione. 

Si  edificava , ec.  La  voce  greca  propriamente  slgnilica 
quello  che  si  fa  intorno  a una  casa , la  quale  dopo  che  si 
é fabbricata  , si  orna , e si  abbellisce  ; e con  questo  g. 
l-iic*  viene  a significare  . che  le  Clftesc  . restituita  la  pace, 
si  andavan  perfezionando , ponendo  gli  Apostoli  le  cose 
tutte  in  buon  ordine,  e aumentandosi  ogni  di  il  numero 
<le’  fedeli , e crrscpnrlo  questi  nella  cognizione  della  verità , 
nella  pietà  , e nella  mutua  dilezione. 

32.  Pietro  visitandole  tutte.  Intende  le  Chiese  fon- 
date da’ discepoli  sparsi  per  ogni  parte  nel  tempo  della 
pcrsrrtuione.  Pietro  come  capo  di  tutta  la  Chiesa  va  n vi- 
sitarle , aitine  di  confermarle  nella  fede  , di  provvedere  alle 
loro  occorrenze,  e sopra  tulio  per  ordinare  de’ pastori  se- 
condo il  bisogno  di  ciascheduna. 

dante  ai  Santi,  che  abitavano  in  Lidda.  Il  nome  di 
Snuli  fu  dato  fino  da  que*  primi  tempi  a’ Cristiani . perché 


lava  coi  Greci  j ma  quelli  cercavano  di  uc- 
ciderlo. 

50.  Lo  che  risaputosi  da’  fratelli , lo  ac- 
compagnarono a Cesarea , e indi  lo  inviaro- 
no a Tirso. 

54.  La  Chiesa  adunque  per  tutta  la  Giu- 
dea, e Galilea,  e Samaria  avendo  pace,  s‘ e- 
di  ficava,  e camminava  nel  timor  del  Signo- 
re , ed  era  ricolma  della  consolazione  dello 
Spirilo  santo. 

32.  Or  avvenite , che  Pietro  visitandole 
tutte , qiunse  ai  Santi , che  abitavano,  in 
Lidda. 

53.  Ed  ivi  trovò  un  uomo  per  nome  Enea, 
che  da  otto  anni  giaceva  in  letto,  essendo 
paralitico. 

34.  Cui  disse  Pietro  : Enea , ti  risana  il 
Signore  Gesù  Cristo  : Innati  su , e aggiusta- 
ti il  letto.  E quegli  subito  si  rizzò. 

58.  E lo  videro  tutti  gli  abitatori  di  Lid- 
da, e della  Sarona  : i quali  si  convertirono 
al  Signore. 

36.  In  Joppe  poi  vi  era  una  certa  disce- 
polo per  nome  Tallita,  che  interpretato  vuoi 
dir  Dorcatle.  Ella  era  piena  di  buone  opere, 
e di  limosine,  che  faceva. 

37.  Ed  avvenne,  che  in  que’  di  a mm ala- 
tasi mori.  E lavata  che  1‘  ebbero,  la  posero 
nel  cenacolo. 

38.  Ed  essendo  Lidda  vicino  a Joppe,  i • 
discepoli  avendo  sentito . che  quivi  Pietro  si 
ritrovava,  gli  mandaron  due  uomini,  che  lo 
pregassero  : Aozi  ti  paia  greve  di  venire  si- 
no a noi. 

39.  E Pietro  si  alzò,  e andò  con  essi.  E 
arrivato  che  fu,  to  condussero  al  cenacolo  j 
e gli  furon  intorno  tutte  le  vedove  piangen- 
ti, le  quali  gli  mostravano  le  tonache,  e le 
vesti , che  Dorcade  faceva  per  esse. 

chiamati  alla  santità,  santificati  nel  Battesimo,  e viventi 
con  una  singolare  purità  di  costumi.  Lidda,  dice  Giuseppe, 
Antìq  xx.  &. , che  era  una  terra  poco  Inferiore  a una 
città,  ebbe  dipoi  il  nome  di  Diospoll.  ed  era  poco  più  di 
venti  miglia  lontana  da  Gerusalemme , non  lungi  dal  mare 
mediterraneo. 

33.  Vn  uomo  per  nome  Enea.  Benché  il  nome  di 
quest’uomo  sia  greco,  contuttodò  egli  era  Giudeo,  perchè 
molti  Giudei  abitanti  trai  Greci  avevano  doppio  nome, 
unn  Ebreo,  l’altro  Greco;  della  qual  cosa  abbiamo  altri 
esempi  in  questa  slorin. 

li.  Agqiuttali  il  letto.  In  prova  del  vigore  di  sanità  re- 
stituito alle  tue  membra. 

ih.  (ìli  abitatori  ......  della  Sarona.  P.  questo  un 

trailo  di  paese  trai  monte  Tabor . e il  lago  di  Tlberiade 
da  Cesarea  della  Palestina  sino  a Joppe. 

13.  Tallita  , rhe  interpretato  vuoi  dire  Doreade.  8.  Izica 
rende  con  la  [tamia  greca  la  significazione  «lei  nome  si- 
riaco. Dorcade  vuol  dir  capra.  Cosi  Tommaso  fu  «letto  Di- 
dimo In  greco,  e Cepha  fu  dello  Pietro. 

37.  E tarata  che  C ebbero  , ec.  Questo  rito  di  lavare  i 
enrpi  del  defunti  fu  mollo  in  uso  presso  tutte  le  nazioni , 
e passò  anche  tra'rrlstiani  , come  racconta  Tertulliano , 
Apoloqet.  rap.  xxii. , « può  riguardarsi  come  un  segno 
della  comune  sperau/n  della  futura  risurrezione. 

t.a  poterò  nel  cenacolo.  Nella  parie  superiore  della  casa  , 
che  era  a guisa  di  terrazzo  scoperto,  come  Altrove  si  è dello. 

10.  (ìli  montramno  le  tonache,  e le  petti,  re.  I-o  lonaca 
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AO.  Kicclis  miteni  omnibus  foras,  Petrus  po- 
nimi* gonna  oravi!  : et  comersus  ad  corpus,  di- 
\il  : Tabilha,  stirge.  \l  illa  apcmil  nculos  suos 
ri  viso  Vetro,  resedil. 

A I . Hans  a u te m illi  mauum,  croxit  cani.  Et 
cun»  ' orasse l Sanclos.  el  \ kluas,  assignavil  cani 
ti  vani. 

A2.  Noliim  autem  factum  est  per  universam 
Joppen:  et  emlideriint  multi  in  nomino. 

A3.  Factum  est  autem , ut  dics  mullos  mo- 
ra rotti  r in  Joppo  a pud  Simoncm  qucnniain  co- 
riarium. 


fi  0.  ,1  fa  Pietro , falli  uscir  tutti  fttora  , 
pipatile  te  (fi nocchia  orò;  e ricollosi  ni  cor- 
po t fisse  : Tubila,  levati  su.  Ed  ella  apri  i 
suoi  occhi , e veduto  che  ebbe  Pietro,  si  mi- 
se a sedere. 

Al.  E datale  mano  la  fece  alzare.  E chia- 
mati i Santi  , e le  vedove  la  presentò  loro 
viva. 

A E si  seppe  ciò  per  tutta  Joppe:  e mol- 
li credettero  net  Signore. 

A3.  E ne  avvenne,  che  si  fermò  molti 
giorni  in  loppe  in  casa  di  un  certo  Simo- 
ne  quoiaio. 


è la  vf*t<*  Intcriori*,  la  veste  e il  pallio,  che  erano  i due  43.  tu  rana  di  un  erri « Simone  quotato.  Olii  conciatore 
«patimenti  comuni  in  quei  tempi  all' uno,  e all'altro  sesso.  di  quoia. 


CAPO  DECIMO 


Cornetto  Centuno*  r /ter  itimando  di  un  .4*  t/e  lo  manda  a chiamar  Pietro,  it  quale  con  la  vinone  del 
lenzuolo  avendo  inteso  riaversi  ammetter  le  genti  al  l'angelo,  va  a trovatiti,  ti  disceso  lo  Spirilo 
santo  sopra  tulli  quelli,  che  udivano  le  tue  parale,  ordina  che  siano  battezzati. 


1.  Yir  autem  quidam  eral  in  Caesarea,  no- 
mine Cornclius,  centurie  cohorlis,  quae  dicitur 
Italica, 

2.  Religiosus,  ao  linieri.*»  De um  rum  ninni  do- 
mo sua . faeton  cloomnsynas  multa*  plebi , et 
depreca ns  Dettili  sempcr. 

3.  1$  vidi!  in  visti  manifeste,  quasi  bora  diei 
nona,  Angrlum  Dei  introeuntem  ad  se,  et  di- 
cenlem  sibi:  Cornei i. 

A.  Al  ille  intuens  eutn , timore  correplus, 
dixit:  Quid  est.  Domine?  Dixil  autem  illi:  O- 
ralinnos  tuae , et  clcemosynae  tuae  ascenderti nt 
in  metnoriam  in  eons|K*clii  Dei. 


1.  Ed  era  in  Cesarea  un  uomo , chiama- 
to Cornelio,  centurione  di  una  coorte  detta 
V italiana, 

2.  Religioso,  e timorato  di  Dio,  come  tuf- 

fa In  sua  casa , il  quale  dava  motte  tintosi- 
ne  al  popolo,  e faceva  orazione  a Dio  assi- 
duamente. m 

3.  Ed  egli  vide  chiaramente  in  uno  visiti- 
ne circa  la  nona  ora  del  di  venire  a sè  1'  An- 
gelo di  Dio , e dirgli:  Cornelio. 

A.  Ma  egli  fissamente  mirandolo , preso 
dalla  paura,  disse  ; Che  è questo , Signore? 
E quegli  rispose:  Le  tue  orazioni,  e le  tur 
limosi  ne  sono  salite  a memoria  nel  cospetto 
di  Dio. 


I.  Era  in  C enarra  un  mimo , chiamata  Cornelia, 
Questa  Cesarea  è quella  di  Palestina;  e Cornelio  era  crr- 
t r> mente  cittadino  ili  Roma,  dove  rra  antichissima , e il- 
hiilrr  la  famiglia  Cornelia. 

Ce*  tur  tutte  di  una  coorte  delta  l’ Italiana,  la»  coorte  era 
la  di’rima  parie  di  una  legione,  e la  legione  in  questi 
tempi  conteneva  cinque,  e talora  lino  a sei  mila  uomini; 
onde  la  coorte  ne  nvea  cinquecento,  o weento , e ogni 
coorte  ridir  lino  a «el  centurioni.  I jp  coorti  non  avevano 
mime  particolari* , ma  bensì  le  legioni  ; onde  dicendosi  di 
una  coorte  detta  t’ Italiana , vuol  din*  centurione  di  una 
coorte  della  legione  detta  /'  Italiana. 

•1.  Religioso . e timorato  di  Dia,  ce.  A vea  conosciuto  U 
vero  JOio,  e lasciata  l'idolatria  passava  la  vita  nel  fan* 
lutto  quel  che  conosceva  di  bene;  non  era  peni  circonriso, 
come  apparisce  dal  capo  \v. . dove  Pietro  coll'esempio 
di  lui  prova  non  esser  necessaria  la  circoncisione.  Fra  in 
una  parola  di  que*  proseliti . che  chinmav  ansi  delta  porta  , 
obbligali  all’ osservanza  de' precetti  dati  da  Dio  a Noè,  e 
i «inali , perchè  ineirconcisi , erano  dagli  Ebrei  tenuti  per 
Clenlili . c non  era  lecito  d’aver  con  essi  commercio. 

3.  Vide  chiaramente  in  una  visione  ri  rea  la  nona  ora  re. 
Ville  con  gli  orchi  del  corpo  . essendo  non  solamente  sve- 
gliato, ma  applicato  alla  ora/ ione  . che  faceva»)  alle  tre 
ore  dopo  mezzogiorno  in  tempo  del  sagrilizio  chiamato 
vespertino,  o sia  della  sera;  vide,  dico,  l'Angelo  del  Si- 
gnori* speditogli  da  Dio  per  largii  eOMMnv  quella  i elle 
unica  ornai  doveva  essere  per  tutti  gli  uomini  i via  della 


salute,  la  fede  In  Cristo  morto,  e risuscitalo  per  salute  di 
tutti. 

1.  I.e  tue  orazioni,  e le  tue  limatine.  Si  dice,  che  l'ora- 
rione  ha  due  ali  per  giugnere  tino  a Dio , la  limosina  , e 
il  digiuno;  e questo  ancora  accompagnava  le  orazioni  di 
Cornelio , come  apparisce  dal  versetto  30.  secondo  il  testo 
originale. 

.Som»  salite  a memoria  nel  cospetto  di  Dio.  Vuoi  dire, 
Dio  si  è ricordato  delle  tue  orazioni , e delle  tue  limosi  ne  ; 
ma  la  frase  Kitrea  ha  origine  dal  fumo,  e itali' odori*  del- 
l'Intenso e delle  vittime.  Il  quale  diresi  sovente  nelle 
.Scritture  salir  verso  il  cielo,  e far  si,  che  Dio  si  ricordi 
di  colui  . che  tali  cose  offeriva  , e nissuno  ignora . che  le 
orazioni . e ìc  buone  opere  erano  rappresentate  nell'  In- 
censo, e nelle  ostie,  che  si  offerivano.  Vedi  l'epistola 
a'  Filippo*! , enp.  iv  IS. . e agli  F.hrei.  XIII.  «.  Ij»  Scrittura 
parlando  agli  uomini , adopera  il  loro  linguaggio,  e perchè 
noi  siam  balbuzienti  si  fa  ella  si  essa  balbuziente  con  noi. 
Quindi  è,  clic  Dio,  cui  sono  le  cose  tulle  in  ogni  tempo 
presenti,  si  dire  essersi  adesso  ricordato  delle  orazioni,  e 
delle  buone  opere  di  Cornelio , perche  adesso . e non  pri- 
ma . volle  mostrargliene  il  suo  gradimento  col  fargli  il 
massimo  ili  tutti  i Itenelizii , conducendolo  alla  cognizione 
del  Vangelo.  K opinione  comune . che  Cornelio , benché 
non  credesse ancora , che  fosse  venuto  il  Messia,  credeva 
però  almeno  implicitamente  nel  Alessia  venturo,  e può 
aneti’ essere,  che  avesse  udito  parlare  della  predica/ Ioni* . 
e della  morte  del  Salvatore  , e desideroso  di  piacere  a Dio 
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5.  Et  mine  mitte  viros  in  Joppen , ut  .lecersi 
Simun cm  que  imbuì.  qui  cugiumiinalur  Petrus: 

6.  Hic  hospilalur  apml  Simonem  qiiemdam 
toriarinm,  cuius  est  donius  iuxlJi  mare:  hic  di- 
cei  ti  hi , quid  le  «iporteal  face  re. 

7.  Kl  cuoi  dbeess Ì6sel  Angelus,  qui  loquela* 
tur  illi,  vocavil  duos  domesticos  silos,  et  mili- 
teni  inetiienlein  Domi  mini,  ex  his,  qui  illi  pa- 
re  bant. 

8.  Quibtis  curri  narrasscl  omnia , inisil  illus 
in  ioppen. 

0.  Posterà  miteni  die  iter  illis  facientilms,  et 
appropinqiianlibus  civ itali , ascc.ndit  Petrus  in 
supcriora,  ut  orarci  circa  horaui  &xlaut. 

10.  Et  cum  esuriret,  voluit  gustare.  Parati- 
libus  aulem  illis,  cecklit  super  euin  mentis  ex- 
cessus  : 

11.  Et  vidit  enei  uni  apertimi,  et  deseendens 
vas  quoddam , velut  linteuni  magnum,  qualuor 
initiis  submilli  de  coelo  in  tcrraiii  : 

12.  In  quo  erant  omnia  quadrupede,  et  ser- 
pcntia  tcrrac,  et  volatilia  coeli. 

13.  Et  facta  est  vox  ad  cum  : Surge,  Pclre, 
uccide,  et  manduca. 

14.  Ait  autem  Petrus:  Absit,  Domine,  quia 
numqiiarn  manducavi  omnc  coni mu ne , et  ini- 
munduni. 

15.  Et  vox  ileruui  sccundo  ad  cum:  Quod 
Deus  purificavi,  tu  commuiie  nc  dixeris. 

16.  Iloc  autem  factum  est  per  ter:  et  sta- 
ti m recepì  uni  est  ras  in  cnclum. 

In  ogni  cosa  non  polpa  lanciar  di  pregarlo  con tinua mente 
a fargli  intendere  la  verità,  alla  quale  finalmente  fu  con- 
dotto dalla  sua  carila. 

6.  A chiamurr  un  tal  Situane  ec.  Il  principe  degli  Apo- 
stoli costituito  da  Ilio  particolarmente  ministro  de' circon- 
cisi. al  quale  atea  dato  il  Signore  In  modo  s|>eclslc  l’ au- 
torità di  sciogliere  e di  legare  anche  I vincoli  della  legge 
Movi  ira  , è destinato  da  Dio  ad  aprire  la  porta  della  chiesa 
n’ Olitili,  affinchè  all' autorità  di  un  tanto  Apostolo  pili 
facilmente  si  arrendessero  anche  gli  Ebrei  convertiti , 
ne’ quali  regnava  tuttora  l’antico  pregiudizio , e l'innato 
disprezzo  delle  altre  nazioni  . contro  il  qual  pregiudizio 
noi  vedremo,  che  ebltcro  mollo  da  affaticarsi  gli  Apostoli 
c tra  .questi  particolarmente  s.  Paolo,  come  dimostra  tra 
l' altre  la  sua  lettera  a’ Romani. 

7.  E un  taldato  timorato  di  Dio.  Degno  perciò  di 
essere  con  amore  , c confidenza  particolare  riguardato  da 
un  tal  capitano. 

I».  Sah  alla  parte  superiore  della  casa  per  far  orazione. 
Le  case  itegli  Ebrei  finivano  in  un  terrazzo  scoperto,  come 
aldilà  m detto  altrove,  e vi  stavano  volentieri  gli  Ehm  a 
farvi  orazione  si  per  essere  piu  lontani  da  ogni  strepito, 
e si  ancora  per  avere  la  veduta  liliera  del  tempio. 

Circa  Cora  di  sesia.  Urea  il  mezzogiorno , ora  anche 
questa  di  orazione  : cosi  Pietro  in  quello  che  polca  star 
col  Vangelo , non  lasciavu  I riti  del  Giudaismo. 

I'*.  £ avendo  /ante,  bramò  di  prender  cibo.  L'uso  co- 
stante degli  orientali , come  de' Romani,  era  di  mangiar 
una  sola  volta  il  giorno,  e questo  la  sera;  e su  talvolta 
qualche  cosa  prendeva»!  all’ora  di  mezzogiorno  era  piut- 
tosto una  leggera  colazione,  che  un  desinare.  Pietro  adun- 
que sentendosi  inolia  fame , ebbe  voloula  di  prendere  qual- 
che cosa. 

ni  bui  a mi.  IU. 


5.  E adesso  spedisci  qualcheduno  a .Zoppe 
a chiamare  un  tal  Sinume  soprannominalo 
Pietro  : 

6.  Questi  è ospite  di  un  cerio  Si/none  quo- 
talo, che  ha  la  casa  vicino  ut  mure:  etjli  ti 
dirà  quel  che  tu  debba  fare. 

7.  E partitosi  l'  Angelo,  che  gli  parlava , 
chiamò  due  de'  suoi  servitori , e un  soldato 
timorato  di  Dio,  di  que * , che  erano  ad  es- 
so subordinati. 

8.  E raccontata  a questi  ogni  cosa  gii 
spedi  a Joppe. 

9.  Il  di  seguente  essendo  questi  in  viag- 
gia, e approssimandosi  alla  città , Pietro  sa- 
li alla  parte  superiore  della  casa  per  fare 
orazione  circa  l’  ora  di  sesta. 

IO  .E  avendo  fame , bramò  di  prender  ci- 
bo. E mentre  glielo  apparecchiavano , fu  jnreso 
da  un'  estasi: 

11.  E vide  aperto  il  cielo , e venir  gin  un 
certo  arnese , come  un  gran  lenzuolo,  il  qua- 
le legalo  pc‘  quattro  angoli  veniva  calato  dal 
cielo  in  terra : 

12.  in  cui  erari  ogni  sorta  di  quadru]>c- 
di,  e serpenti  della  terra , e uccelli  dell'aria. 

13.  E tuli  questa  voce:  Eia  su,  Pietro,  uc- 
cidi, e mangia. 

14.  Ma  Pietro  disse:  No  certamente,  o Si- 
gnore, conciossiuchè  non  ho  mai  mangiato 
niente  di  comune , e di  impuro. 

15.  E di  nuovo  la  voce  a lui  per  la  se- 
conda volta  : Non  chiamar  tu  comune  quel- 
lo, che  Dio  ha  purificato. 

16.  E questo  segui  sino  a tre  volte:  e su- 
bitamente V arnese  fu  ritiralo  nel  cielo. 

Fu  preso  da  un' intasi.  legati  I sensi  quasi  do  un  pro- 
fondo  sonno,  il  di  lui  spirilo  fu  condotto  a Intendere  i 
misteri  del  cielo,  per  rivelargli  i quali  questa  estasi  gli  fu 
mandata  da  Dio.  • 

11.  E ride  aperto  il  cielo,  e reuir  giù  ec.  Vide  con  gli 
occhi  dello  spìrito.  Questo  lenzuolo  lo  vide  Pietri!  venire 
dal  cielo,  affinchè  I ni  elidesse , che  Dio  era  l'autore  della 
liberi*  di  tutte  le  genti , mediante  colui , che  era  salvatore 
di  tutti. 

12.  Ogni  sorta  di  quadrufiedi , ec.  Senza  distinzione  al- 
cuna e mondi,  e immondi. 

13.  Uccidi,  e mangia  ec.  Mangia  di  quello  che  più  ti 
aggrada  , non  badar  piu  alla  distinzione  posta  per  giusti 
lini  nell’  antica  legge,  perchè  questa  distinzione  non  è 
piu.  F.  lo  piu  allo  senso  voleva  dir  questa  voce:  conversa, 
e mangia  con  lutti  tanto  Giudei , che  Gentili,  perchè  ni*- 
«uno  sarà  da  ora  in  poi  escluso  dalla  mensa  del  Signore 

14.  Mietile  di  comune,  e di  impuro.  Può  anche  tradursi 
niente  di  profano,  c di  immondo:  Imperocché  comune  era 
Il  contrario  di  san  lo , e chiamavano  ««munì  quelle  cose, 
delle  quali  si  citavano  comunemente  le  genti . ma  non  il 
po|K>lo  santo,  a cui  molle  di  tali  cose  erano  vietale  dalla 
legge,  o dalla  tradizione  de’ maggiori. 

I>.  .Voi*  chiamar  tu  comune  qui  Ilo,  ec.  Non  aver  in 
luogo  di  profani , c «li  estranei  riguardo  al  Vangelo  quelli, 
che  Dio  stesso  ha  stabilito  di  purificare  per  mezzo  della 
fede  in  Gesù  Cristo.  Tulio  li  genere  umano  è In  un  vero 
senso  interamente  profano,  perchè  lutto  macchiato  di  per 
calo  ; il  sangue  del  Salvatore  è quello  che  rende  un  nuli 
coloro,  che  per  la  loro  viziata  origiite  nascono  immondi; 
e questo  è stalo  sparso  non  per  i soli  ligliuoli  d' Israele , 
ma  per  tutti  i discendenti  di  Adamo. 

IU.  Sino  a tre  volte  : et-  È cosa  mollo  ordinaria,  che 
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17.  Kt  (litui  intra  te  liaesitarcl  ivirus.  quid- 
nani  ossei  visi»,  quani  vidimi  : ocre,  viri,  qui 
inissi  crani  a Cornelio,  inquirenti*  dnniiun  Si- 
monis, aslilerunt  ad  ianuam. 

' 18.  Et  cimi  vocassenl , interroga bant,  si  Si- 

mon . qui  cognoin inalur  Petrus,  illic  ballerei  bo- 
spilium. 

19.  Petro  autem  cogitante  de  visione,  dixit 
Spirili»  ci  : Ecce  viri  tre»  quaerunl  te. 

20.  Surge  ilaque , descende,  et  vado  cimi 
eis  uibil  dubitans  : quia  ego  misi  illos. 

21.  Descendens  autem  Petrus  ad  viro*,  di- 
xil:  Ecce  ego  suoi,  quem  quaeritis:  quae  cau- 
sa est,  propter  quam  venislis? 

22.  Qui  dixerutot:  Cnrnelius  centuno,  vir 
iuslus,  et  timens  Deum  , et  teslimonium  ha- 
bens  ab  universa  gente  Judaeorum,  rrsponstmi 
aceepit  ab  Angelo  gancio,  accersiro  te  in  do- 
mimi stiam,  et  audire  verlia  ab»  te. 

25.  Inlroduecns  ergo  oos , recepit  bospitio. 
Sequenli  autem  die,  surgens,  profectus  cstcum 
illis  : et  quidam  ex  fratribiLs  ab  Joppe  comitali 
sunt  euni. 

24.  Altera  autem  die  introivit  Caesaream. 
Cornelius  vero  cxspectabat  illos,  convocai»  co- 
glia lia  sui*,  et  necessari!*  amicis. 

25.  Et  factum  est , cum  inlroisset  Petrus , 
obviu.s  venit  ei  Cornelius,  et  procidcns  ad  pe- 
des  cius  adoravit. 

26.  Petrus  vero  elevavit  euni,  dicens:  Surge, 
et  ego  ipse  homo  sum. 

27.  Et  loquens  cimi  ilio  intravit,  et  invenit 
multos,  qui  comenerant: 

28.  Dixitque  ad  illos:  Vos  scili*,  quomodo 
abominatimi  sii  viro  indaco  coniungi , ani  ac- 
cedere ad  alicnigcnam;  sed  mihi  ostendit  Deus, 
neminem  cominunein,  aut  iinmundum  dicerc  ho- 
minem. 

29.  Propter  qtiod  siile  dubitatione  veni  ac- 
ccrsilus.  Interrogo  ergo,  quam  ob  causani  ac- 
cersistis  me? 

30.  Et  Cornelius  all  : A nudiusquarta  die  u- 
s(|ue  ad  hanc  liorani,  orans  eram  hora  nona  in 
domo  mea,  et  ecco  vir  stetit  ante  me  in  veste 
candida,  et  ait: 

certe  visioni  divine  riguardanti  cose  di  gran  rilievo  alano 
ripetute  piu  volle,  ledi  Act.  XI.  10.;  2.  Colimi.  XII.  IH. 

111.  Di  itegli  lo  Spirilo  : re.  I-o  Spirilo  santo  interiormente 
gli  fece  intendere  quello  che  segue.  Le  altre  cose  prece 
denti  gli  furono  dette  dalia  voce  dell*  Angelo. 

22.  Twmrato  di  Dio.  Adoratore  dei  vero  Dio,  del 
Din  dei  Giudei  , non  de’ falsi  dei  de* Gentili. 

23.  I!  alcuni  de' fratelli  . . . . In  accompagnarono.  Questi 
volle  Dio,  che  fossero  testimoni  di  quello  che  avvenne  in 
occasione  di  tanta  Importanza. 

21.  Haunati  i tuoi  parenti , e * più  intimi  amici.  Gli 
Adunò  , perche  aneli*  essi  potesser  partecipare  della  grazia  , 
clic  il  Signore  voleva  fargli. 

25.  E giltalosi  a' tuoi  piedi  lo  adorò.  Presso  gli  orien- 
tali un  tale  onore  rendeva»!  non  solo  ai  re , ma  anche  ad 
«lire  persone  costituite  io  dignità  Fura’ anche  Gornelk) 


17.  E mentre  Pietro  se  ne  stava  incerta 
t lenirò  tli  sé  iti  quel  che  volesse  significare 
la  veduta  visione : ecco  che  gli  uomini  man- 
dati da  ( ometto , avendo  fatta  inchiesta  det- 
ta casa  di  Scinone,  arrivarono  alta  porta. 

18.  E avendo  chiamato  qualcheduno , in- 
terrogarono, se  ivi  avesse  ospizio  Si  mone  so- 
prannominato Pietro. 

19.  E rivolgendo  Pietro  per  la  mente  quel- 
la visione,  dissegli  lo  Spirito:  Ecco  tre  uo- 
mini, che  cercano  di  te: 

20.  Su  via  scendi , e va'  con  essi  senza  pen- 
sare ad  attro:  imperocché  son  io,  che  gli  ho 
mandati. 

2t.  E Pietro  scese,  e disse  a quegli  uomi- 
ni : Eccomi , sono  io  quello  che  voi  cerca- 
te: qual' è In  cagione,  per  cui  siete  venuti? 

22.  E quelli  dissero  : Cornelio  centurione , 
uomo  giusto,  e timoni to  di  Dio,  e riputato 
presso  tutta  la  nazione  de'  Giudei,  ha  avuto 
ordine  da  un  Angelo  santo  di  chiamarti  a 
casa  sua,  e intendere  da  te  alcune  cose. 

23.  Allora  (Pietro)  condottili  dentro  li  ri- 
cevè in  ospizio.  E il  di  seguente  levatosi  par- 
ti con  essi  : e alcuni  de'  fratelli , che.  erano 
in  Joppe,  lo  accompagnarono. 

24.  E il  giorno  dopo  entrarono  in  Cesa- 
rea. E Cornelio  ratinati  i suoi  parenti , e i 
più  Infimi  amici  slava  aspettandoli. 

25.  E in  quel  che  Pietro  stava  per  entra- 
re, andògli  incontro  Cornelio , e gi tintosi  ai 
suoi  piedi  la  adorò. 

26.  Ma  Pietro  lo  alzò,  dicendo:  Levati  su, 
io  pure  sono  un  uomo. 

27.  E discorrendo  con  lui , entrò  in  casa, 
e trovò  molti  insieme  adunati: 

28.  E disse  loro  : Coi  sapete,  come  è co- 
sa abbominevole,  per  un  Giudeo  V unirsi,  o 
accostarsi  a uno  di  altra  nazione  j ma  Dio 
mi  ha  insegnato  a non  chiamare"  comune , 
o immondo  alcun  uomo. 

29.  Per  questo  essendo  chiamato,  sono  ve- 
nuto senza  difficoltà.  Domando  adunque , per 
qual  motivo  mi  avete  chiamato? 

30.  E Cornelio  disse:  Sono  adesso  quat- 
tro giorni , che  io  me  ne  stava  orando  ai- 
V ora  di  nona  in  casa  mia,  quand’  ecco  mi 
comparve  dinanzi  un  uomo  vestilo  di  bian- 
co, e disse: 

considerò  Pietro  quasi  un  Angelo , e lo  adorò  con  quella 
adorazione  chiamata  di  dulia  , e questo  pare , che  accen- 
nino le  parole  di  Pietro  nel  versetto  seguente  : lo  pur  tono 

un  uomo. 

28.  Va  Dìo  mi  ho  ingegnato  a non  chiamare  re.  Questo 
era  stato  insegnato  a Pietro  con  la  allegoria  degli  animali 
vedati  da  lui,  vera.  ir».  Questo  mnro  di  divisione  alzato  non 
sopra  la  legge  di  Mose  , ma  sulle  opinioni  de* dottori  del 
Giudaismo  lo  toglie  Pietro  rem  la  sua  autorità,  e col  suo 
esempio.  Dice  adunque,  che  la  immondezza  eerernoniale, 
per  la  quale  era  aia  cosa  ahbominevole  pel  Giudeo  racco- 
starsi al  Gentile , o mangiare  con  esso,  questa  immondezza 
è già  tolta , e che  ninno  sara  da  ora  in  poi  o chiamato 
Santo  solamente  per  essere  circonciso,  o dichiarato  immon- 
do per  non  aver  la  circoncisione. 

:g'.  lo  me  ne  tiara  orando  or.  Il  Greco  dice:  lo  tiara 
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31.  Corncli,  esaudita  est  «ratio  tua,  rt  olc<*- 
mosvnac  luae  coinmemoratae  sunt  in  conspeclu 
Dei. 

32.  Mille  ergo  in  Joppen , et  accorsi  Simo- 
nem  qui  cognouiinalur  Petrus.  Hit*  liospilatur 
in  domo  Simonis  coriarii  invia  mare. 

33.  (onfiMint  ergo  misi  ad  te:  et  tu  bene 
feristi  veniendo.  Nunc  ergo  olititi*  nos  in  con- 
spectu  tuo  adsumus,  audire  omnia  quaecum- 
que  libi  praerepta  sunt  a Domino. 

34.  Aperiens  autem  Petrus  os  smini,  dixit: 

In  verilate  comperi , * quia  non  est  jiersona- 
mm  acceplor  Deus:  * Deut.  10.  17.; 

i.  Par.  19.  7.  Job.  3*.  19.  Sap.  6.  8. 

Eccli.  3».  13.  lìom . 2.  11.  Galat.  2.  6. 

Ephes.  fl.  9. 

33.  Sed  in  oinni  gente , qui  timet  eum , et 
operatur  iuslitiam . accepttLs  est  itti. 

36.  Verbum  misi!  Deus  tiliis  Israel  ; annun- 
lians  paccm  per  Jesum  Christui»  (Ilio  est  o- 
muiuin  Domimi*). 

37.  Vos  sciti* , quoti  factum  est  verbum  per 
universam  Judaeam  : incipiens  e nini  a * Gali- 
laca  post  baptismum.  quoti  praedicavit  Joannes. 

* 1.  Pet.  1.  17.  Lue.  4.  14. 

38.  Jesum  a Nazaret  : quomodo  unxit  eum 
Deus  Spirito  sancto,  et  virtute.  qui  |*Tlransiit 
lienefaciendo . et  sanando  onims  oppressos  a 
Diallelo,  quoniam  Deus  erat  eum  ilio. 

39.  Et  nos  tcstes  sumus  omnium,  quae  foci! 
in  regione  Judaoorum,  et  Jerusalem  : queni  oc* 
ciderunt  stupende  n Ics  in  tigno. 

40.  Ilunc  Deus  suscitavi  tertia  die.  et  dedit 
eum  manifeslum  fieri 

41.  Non  omni  populo,  sed  testibus  praeordi- 
natis  a Deo  : nobis,  qui  manducavimus,  et  bi- 
liiinus  eum  ilio,  |iostquani  resurrexit  a inor- 
ili is. 

42.  Et  praecepit  nobis  praedieare  populo,  et 
testificar!,  quia  ipsc  est,  qui  constilutus  est  a 
Deo  index  vivorum,  et  mortiiorum. 

43.  * lluic  ninne.-,  propbetae  testimoni  uni  per- 
hibent,  remissionem  pcccatnrum  acciperc  per 
nomen  eius  oinnes,  qui  credunt  in  eum. 

* Jer.  31.  34.  Midi.  7.  18. 

sino  a que$ta  ora  digiunando  , c all’  ora  di  nona  faceva 
• trazione  ; e molti  Padri  tra  le  linone  opere  di  tornello 
annoverano  il  digiunare. 

34.  Riconotco,  che  Dio  non  è accetta  tur  ec.  Vedo,  e tocco 
con  mano , che  Dio  nel  dare  le  sue  grazie  non  ha  riguardo 
alla  differenza,  che  noi  fin  qui  ponevamo  tra  11  Giudeo, 
e il  Gentile. 

36.  CAi  In  teme,  ec.  Il  timore  di  Dio  abbraccia  tutto  il 
colto  dovuto  a Dio,  e principalmente  la  fede,  la  quale 
non  mancò  a Cornelio  nella  maniera , che  abbiamo  detto 
al  versetto  4. 

n«.  La  qual  rota  fece  egli  tapere  re.  Dio  aveva  anche 
ne*  tempi  precedenti  dimostrata  una  tal  verità  c con  gli 
oracoli  de’ Profeti , e con  gli  esempi  di  Melchlsedecco, 
rii  Giobbe,  di  Naamano,  I quali  senza  essere  Ebrei  di  na- 
zione furono  amati,  e favoriti  da  Dio,  ma  l'ha  piu  chia- 
ramente annunziata  per  Gesù  Cristo,  (fuetti  è il  Signore 
di  tutti , non  de' soli  Ebrei  ma  anche  de’ (dentili. 

37.  A vote  nulo  ec.  I.a  fama  de'  miracoli , e della  pre- 


31.  Cornelio , è slata  esaudita  la  tua  ora- 
zione, e le  lue  limonine  sono  stale  ricorda- 
te al  cospetto  di  Dio. 

32.  Manda  adunque  a Joppe  a chiamare 
Sitnone  soprannominato  Pietro.  Questi  è ospi- 
te in  casa  di  Sitnone  quoiaio  vicino  al  mare. 

33.  Subito  adunque  mandai  da  te:  e tu 
bene  hai  fallo  a venire.  Ora  tutti  noi  siamo 
dinanzi  a te  per  udire,  tutto  quello , che  Dio 
ti  ha  ordinalo. 

34.  E Pietro  apri  la  bocca,  e disse:  Fera - 
mente  io  riconosco,  che  Dio  non  è accetta- 
/or  di  persone  : 


33.  Ma  in  qualunque  nuziotic  chi  lo  teme, 
e pratica  la  giustizia,  è accetto  a lui. 

36.  La  qual  cosa  fece  egli  sapere  a * figliuo- 
li A * Israele,  evnngelizzatulo  la  pace  per  Ge- 
sù Cristo  ( questi  è il  Signore  di  tutti). 

37.  A voi  è noto  quello , che  è accaduto 
per  tutta  la  Giudea  : principiando  dalla  Ga- 
lilea dopo  il  battesimo  predicato  da  Gio- 
vanni. 

38.  Come  Din  unse  di  Spirito  santo , e di 
virtù  Gesù  di  Nazaret  j il  quale  fornì  sua 
carriera  facendo  del  bene,  e sanando  tutti 
coloro,  che  erano  oppressi  dal  Diavola,  con- 
ciossiachè  Dio  era  con  lui. 

39.  E noi  siam  testimoni  di  tutte  le  cose, 
eh'  egli  fece  nel  paese  de*  Giudei,  e in  Geru- 
salemme ; ma  In  uccisero  sospesolo  a un  legno. 

40.  Iddio  però  risuscitano  il  terzo  giorno . 
e fece  che  si  rendesse  visibile 

41.  Non  a tutto  il  popolo,  ma  al  testi- 
moni preordinati  da  Dio:  a noi , i quali  ab- 
biamo mangiato , e bevuto  con  lui  dopo  che 
risuscitò  da  morte. 

42.  E ordinò  a noi  di  predicare  al  popi- 
io.  e attestare,  come  egli  da  Dio  è stato  co- 
stituito Giudice  de ’ vivi  e de'  morti. 

43.  Di  lui  testificano  tutti  i profeti,  che 
tu  remissione  de*  peccati  riceve  pel  nome  di 
lui  chiunque  in  lui  crede . 


dicazlone  di  Gesù  Cristo  A arrivata  certamente  sino  a voi 
DI  lui  vi  parlo  anrh’  io  come  testimone  con  lutti  gli  .'litri 
Apostoli  di  tutto  quello  che  egli  ha  Tatto , e patito  per  la 
salute  degli  uomini. 

38.  Come  Din  «i»*e  di  Spirilo  Sunto,  e di  virtù  ec.  Fa 
allusione  al  celebre  lungo  di  Isaia  rapportato  nel  capo  iv 
18.  di  s.  Luca.  La  parola  virtù  significa  il  dono  de’ mira- 
coli . i quali  Pietro  rammenta  a Cornelio,  come  infallibile 
prova  della  missione  di  Gesù  Cristo , e dell’  essere  lui  quel 
Plinto  del  Signore  predetto  da  lutti  I profeti. 

41.  Non  a lutto  il  popolo,  et.  IMo  volle,  chela  rlsurre 
zinne  di  Cristo  si  rendesse  manifesta  non  a quegli  ostina 
ti,  e barbari  Ebrei,  che  non  avevano  avuto  rilieezm  di 
uccidere  l’autore  della  vita,  ma  a un  numero  di  testimoni 
detti , ai  quali  non  potessero  negar  credenza  le  anime 
docili , trattandosi  di  una  cosa  già  predetta  da  Gesù  Cri- 
sto , e chiarita . e toccala  con  mano  da  tante  persone . 
colle  quali  egli  conversò . e mangiò  per  quaranta  interi 
giorni  dopo  di  esser  risorto- 
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li  fi.  Adirne  loqucntc  l'etru  verta  hacc,  ceci- 
di t Spiniti*  sancii»  super  omnes,  qui  audiebant 
verbuni. 

AH.  Et  obslupuerunl  ex  circumeisione  fide- 
Ics,  qui  venerimi  cum  Pelro:  quia  et  in  na- 
tiones  gratin  Spiritus  sancii  effusa  est. 

A fi.  Audiebant  cnim  ilio*  loqucnlc*  linguis. 
el  inagnilicantes  Donni. 

A7.  Tunc  respoudit  Petrus:  Mmuquid  aqitnin 
qui*  pmliibere  potesl , ut  non  taplizontur  hi  , 
qui  Spiritual  sanduni  accepcrunt,  sicut  et  nos? 

A 8.  Et  iussil  eo*  baplizari  in  nomine  Domini 
Jc.su  Cbrisli.  Tunc  rogavcrunl  cum,  ut  maneret 
a pud  « os  aliquot  diebu*. 


II.  Lo  Spìrito  Minio  discese  sopra  tutti  re.  Per  un  aliti* 
ripaln  favori*  Dio  difliisc  sopra  tulli  que’ Gentili  lo  Spirilo 
santo,  nflinrhè  comprendesse  sempre  piu  Pietro,  c per 
mezzo  ili  Pietro  gli  Apostoli,  e la  Chiesa  tutta,  che  non 
era  gin  tempo  «li  dubitare , se  dovettero  ammettersi  al 
battesimo  coloro,  a*  quali  comunica  vasi  visibilmente  lo 
Spirito  santo.  Da  quello,  elio  die»*  Pietro  nella  line  del 
versetto  17.,  pare,  che  debba  dirsi . che  si  rinnovò  allora 
il  ^miracolo  delle  linuue,  che  comparirono  nella  prima 
venuta  dello  Spirito  santo  sopra  i fedeli. 

Ih.  E ordinò,  che  fossero  battezzati  net  nome  del  Si - 
gtuire  Gesù  Cristo.  1,1  fece  battezzare  dai  suol  compagni , 
I quali  o tutti,  o parte  dovevano  essere  ascritti  al  Clero 
della  Chiesa  di  Jopi>e.  Gii  Apostoli  per  lo  piu  non  animi- 


li A.  Mentre  ancor  Pietro  diceva  queste  pa- 
role, lo  Spirito  santo  discese  sopra  tutti  co- 
loro, che  ascoltavano  questo  sermone. 

AH.  E rimasero  si  ape  fatti  i fedeli  circon- 
cisi, che  eran  venuti  con  Pietro:  che  anche 
sopra  le  t/entl  si  fosse  diffusa  la  grazia  del- 
lo Spirito  santo. 

Ad.  Imperocché  gli  udivano  parlare  le  lin- 
gue , e glorificare  Dio. 

A 7.  .Mora  disse  Pietro:  ri  ha  egli  forse 
alcuno,  che  possa  proibire  l’  acqua , perchè 
non  siano  Itallezzali  costoro*,  che  hanno  ri- 
cevuto lo  Spirito  santo  come  noi  l 

A8.  E ordinò,  che  fossero  battezzali  nel 
nome  del  Signore  fiesù  Cristo,  Allora  lo  pre- 
garono, che  si  restasse  qualche  giorno  con 
loro. 

lustravano  essi  il  Imttesimo , ma  lasciavano  questa  fun- 
zione a‘  sacerdoti,  e a’ diaconi.  Pedi  i.  Carini,  t.  n.  Cosi 
il  Salvatore  lasciava  agli  Apostoli  la  funzione  di  battez- 
zare, Joan.  iv.  2.  Il  lialtcsiino  iu  nome  del  Signore,  ov- 
vero in  nome  del  Signore  Cernì  Cristo,  come  ha  la  Vol- 
gata, è il  battesimo  Istituito  da  Cristo,  ma  conferito 
colla  forma  Inscenala  da  Cristo,  cioè  nel  nome  di  tutto 
tre  le  divine  persone  . come  ai  è notato  anche  di  sopra. 
Del  rimanente  con  In  conversione  di  Cornelio  ai  cominciò 
a vedere  1* adempimento  delle  profezie  riguardanti  la 
Chiesa  cristiana  composta  non  di  un  «ilo  popolo,  ma  di 
tulli  i popoli  della  terra  riuniti  nel  cullo  di  un  solo  Dio, 
e nella  medesima  Iole , chiamati  lutti  ad  essere,  membra 
di  un  corpo , Il  di  cui  capo  e Gesù  Cristo  * 


CAPO  DECIM0PIUM0 


Pietra,  essendo  mal  contenti  i fratelli,  perchè  egli  ti  tra  aerostato  ai  Gentili,  racconta  per  ordine  il 
fatta.  Essendoti  concertiti  molti  in  Antiochia  per  la  predicazione  de’  discepoli  e mandato  dalia 
Chiesa  di  fiVriiw/wMMf  Barnaba,  il  quale  convcrtito  molta  gente  vi  conduce  anche  Saula  da 
Tarso,  e con  etto  è mondata  a Gerusalemme  per  portare  a' fratelli  delle  limosini'  nella  carestia 
predetta  da  Agnbo  profeta 


1.  Aiidicnml  aulcin  Apostoli,  et  fra tre*,  qui 
« inni  in  Jtidaea  : quoniaiu  et  gente*  re«»|>enint 
verbi! in  Dei. 

2.  Cam  autein  ascendi  sset  Petrus  llierosolv- 
mam , disccptabant  adversus  illum,  qui  crani 
ex  circumeisione , 

3.  Dicentes:  ^uarc  introiti  ad  viro»  prac- 
putium  battente*,  et  manducasti  cum  ili»? 

A.  Inripiens  anioni  Petrus  exponebat  ili» 
ordini ‘iti , diccns  : 

H.  Ego  crani  in  civilatc  Joppe  orans,  et  vi- 
di in  cxccssu  mentis  visionerà  , desmtdci»  va* 
«pioddam  velili  linleum  magnimi  quatuor  initiis 
submilli  de  coclo,  et  venit  usque  a«l  me. 

fi.  In  quod  inlnens  eonsidcrabain , et  vidi 


2.  Contendevano  con  lui  quelli,  che  erano  della  cir- 
concisione. Questa  maniera  di  parlare  sembra,  che  dia 
lutti»  il  fondamento  a credere,  che  gli  Apostoli  non  etv 
ÌH*r  parte  n questa  disputa  . ma  che  ella  nacque  dalle 
anime  piu  dettoti , le  quali  (tonavano  Minimamente  a 


1 . Udirono  gli  Apostoli , e » fratelli , che 
erano  nella  Giudea,  come  anche  ( Gentili 
ricevuto  avevano  la  parola  di  Dio. 

2.  E allorché  Pietro  fu  tornalo  a Gerusa- 
letntne,  contendevano  con  lui  quelli,  che  era- 
no della  circoncisione, 

3.  Dicendo:  Perchè  s&  tu  entrato  in  casa 
d’ uomini  non  circoncisi,  e hai  mangiato  con 
essi  ? 

A.  Ma  Pietro  cominciò  a esporre  le  cose 
per  ordine,  dicendo: 

H.  Io  era  nella  città  di  Joppe,  e orava,  e 
vidi  in  un * eslasi  questa  visione:  scendeva 
un  certo  arnese  come  un  gran  lenzuolo,  il 
quale  pe  quattro  angoli  veniva  calato  dal 
cielo,  e arrivò  sino  a me. 

fi.  Io  lo  considerava  guardandolo  fissamen- 


d bloccarsi  dai  pregiudizi  delle  tradizioni  Giudaiche . 

4.  Wo  Pietro  cominciò  ec.  Pietro,  il  quale  a verbi*  po- 
tuto far  uso  dell’autorità  di  capo  delia  Chiesa,  vuole 
piuttosto  render  ragione  del  «io  operalo . e giustificare 
la  sua  condotta  por  calmare  I*  agitazione  de’ fedeli. 
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quadrupodia  termo , et  bestia* , et  roplilia  , et 
volalilia  coeli. 

7.  Audivi  autom  et  voccm  dircntem  mihi  : 
Sorge.  Petrc,  occido,  et  manduca. 

H.  l)iii  autom  : Nequnquam  Domino  : quia 
cmnmunc,  aut  immuiuhtm  nunquam  introivit 
in  os  menm. 

0.  Rcspondit  autom  vox  secundo  de  eoelo: 
ouae  Deus  mundavil , tu  no  communc  diverte. 

10.  Hoc  autom  factum  est  per  ter:  et  rece- 
pta  Mini  omnia  rursuin  in  cooliun. 

11.  Et  ecco  viri  tres  confcstiui  asl  iterimi  in 
domo.,  in  qua  crain,  in  issi  a Caosarca  ad  me. 

12.  Dixit  autom  Spiritus  mihi.  ut  irom  cum 
illis . nihil  haositans.  Venemnt  autom  mccura 
et  sex  fra  tres  isti,  et  ingressi  sunti»  in  do- 
ni um  viri. 

13.  Narravi!  autom  nobis,  quoinodo  vidissct 
Angcliim  in  domo  sua  stanimi,  et  dieentem  si- 
bi: Mitte  in  Joppen , et  accorsi  Simonem , qui 
cognomi  uà  tur  Petrus  , 

14.  {fui  Inquotur  libi  verba.  in  quibus  sal- 
vi» oris  In,  et  universa  domus  tua. 

15.  Cum  autom  coepissem  loqui,  cecidi t Spi- 
ritus sanctus  super  cos , sicut  et  in  nos  in 
initio. 

16.  R croni  a t us  Rum  autom  verbi  Domini,  sic- 
ii t dicobat:  * Jnanncs  quidem  baptizavit  aqna, 
vos  autom  haptiiahimini  Spirita  sanilo. 

* Matth.  5.  11.  Marc.  1.  18.  Lue.  5.  16. 

Joun.  1.  26.  Sìtpr.  1.  5.  Inf.  19.  4. 

17.  Si  ergo  camdem  gratiam  dedit  illis  Deus, 
siout  et  nobis,  qui  credidimus  in  Dnniinuin  le- 
simi Christuni  : ego  quis  crani,  qui  posscin  pro- 
hil>ore  Dcum? 

18.  Ili*  nudili*,  tacueruut:  et  glorificaverunt 
Doiim,  dicontes:  Ergo  et  gcntibus  poonilentiam 
dodi!  Deus  ad  vitami 

10.  Et  illi  quidem,  qui  dispersi  fuerant  a 
(ribulationc , quae  farla  filerai  sub  Stellano, 
pcrainbulaverunt  usque  Plioeniccm,  et  Cypruin, 
et  Anliocliiam , neinini  loquentos  verbum,  Misi 
soli*  Judaois. 

20.  Erant  anlem  quidam  ex  ete  viri  Cyprii, 
et  Cyrcnaci,  qui  cum  introissent  Anliodiiam, 
loquchanlur  et  a<l  Graecos,  annuntianlos  Domi- 
nimi Jesum. 
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te,  e osservai  e quadrupedi  delta  terra,  e fie- 
re, e rettili,  e uccelli  dell ’ aria. 

7.  E udii  una  voce , che  a me  diceva  : ria 
su,  Pietro , uccidi  e mangili. 

8.  lo  risimi:  No  certo,  o Signore:  per- 
chè non  è entrata  mal  nella  mia  I tocca  cosa 
comune,  o immonda. 

9.  Mi  replicò  la  voce  per  ta  seconda  vol- 
ta dal  cielo  : Non  voler  tu  chiamare  immon- 
do quello,  che  Dio  ha  purificato. 

10  .E  questo  accadde  per  tre  volte:  e di- 
poi fu  ritirata  ogni  cosa  in  cielo. 

11.  Ed  ecco  in  quel  punto  Ire  uomini  so- 
praggiunsero alla  casa,  dove  io  mi  stava, 
mandati  a me  (la  Cesarea. 

12.  E dissenti  lo  Spirito,  che  andassi . con 
loro  senza  difficoltà.  E meco  vennero  anche 
questi  sei  fratelli,  ed  entrammo  in  casa  di 
quell'  uomo. 

13.  Ed  egli  ci  raccontò , come  uvea  veduto 
in  casa  sua  farsegli  davanti  un  Angelo,  il 
quale  gli  disse:  Manda  a Joppe  a chiamar 
Simune  soprannomi  nato  Pietro, 

14.  Il  quale  ti  annunzierà  parole,  per  le 
quali  sarai  salvo  tu,  e tutta  la  tua  casa. 

16.  Or  avendo  io  principiato  a parlare , 
discese  lo  Spirito  santo  sopra  di  essi,  come 
sopra  di  noi  al  principio. 

16.  E ritomommi  a memoria  la  parola 
del  Signore  coni ’ et  diceva  : Giovanni  battez- 
zò coll’ acqua,  ma  voi  sarete  battezzati  nel- 
lo Spirilo  santo. 

17.  Se  adunque  egual  grazia  ha  dato  Dio 
a loro,  che  a noi  i quali  abbium  credulo  nel 
Signor  Gesù  Cristo  : e chi  era  io,  che  potes- 
si oppormi  a Dio? 

18.  Udite  tali  cose,  si  acchetarono  : e glo- 
rificava» il  Signore,  dicendo:  Adunque  an- 
che alle  genti  ha  conceduta  Dio  la  peniten- 
za, affinchè  abbiano  vita! 

19.  Quelli  pertanto , che  erano  stati  di- 
spersi dalla  tribolazione  succedala  per  cau- 
sa (li  Stefano,  arrivarono  sino  alla  Fenicia, 
c in  Cipro , e ad  Antiochia,  non  predicando 
la  parola,  se  non  ai  soli  Giudei. 

20.  Ed  erano  tra  essi  alcuni  Cipriotti , e 
Cirenei , i quali  entrati  in  Antiochia,  par- 
lavano anche  ai  Greci,  evangelizzando  il  Si- 
gnore Gesù. 


Ih.  La  penitenza , affinchè  abbiano  vita  ! Ha  dolo  alle 
Retili  la  grazia , c II  fruito  della  penitenza  , il  qual  frutto 
è II  perdono  de* peccati,  onde  trasferite  dal  regno  delle 
temere  ori  regno  della  luce , abbiano  vita  , e salute  io 
Gesù  Cristo.  Benefizio  si  grande  credevano  o din  dovesse 
essere  privativamente  per  il  solo  popolo  di  Ilio,  o che 
ad  esso  non  potessero,  aver  parte  i Gentili , se  non  pas- 
sando per  la  circoncisione , e per  la  osservanza  della  legge 
di  Mote. 

I®.  Non  predicando. . . . *r  non  a' soli  Giudei.  Il  sagro 
istorici»  noia  questa  parUcol.irila  , aflinrhè  si  sappia  , che 
Dietro  fu  il  primo  , e il  solo,  clic  tino  a quel  tempo 
avesse  parlato  di  Vangelo  a’ Gentili. 


311.  Parlavano  anche  a’  Greci.  Bisogna  assoluta  mente 
dire,  che  i Greci,  de’quuli  qui  si  parla,  non  erano  se 
non  veri  Giudei , chiamati  Greci . perchè  non  altra  lin- 
gua parlavano  se  non  la  Greca,  la  quale  era  la  lingua 
comune  di  Antiochia,  e la  Stessa  Scrittura  non  leggevano 
se  non  nella  Greca  versioni*  dei  LXX  ; imperocché  nel 
versetto  precedenti*  ha  detto  s.  Luca  , clic  i discepoli  di- 
spersi •;  del  numero  de’  quali  erano  questi  Cipriotti , c Ci- 
renei ) non  predicavano  Cristo  se  non  a'  soli  Giudei.  U 
testo  Greco  favorisce  questa  Interpretazione,  e quelli, 
che  vogliono,  che  si  intendano  o veri  Gentili , o prose- 
liti Gentili,  non  sono  assistiti  da  alcuna  buona  ragione; 
perché  quanto  a’ proseliti  per  ordinario  a.  Luca  sa  di- 
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SI.  Kl  crai  iiianus  Domini  rum  eis,  multns- 
« 1 1 ii ' numcnis  rmlcnlinm  convcrsus  est  atl  Do- 
minum. 

22.  Pcrvcnil  animi  scrino  ad  auros  Erdo- 
j>iae,  quac  crai  llicrosolymis  super  isti»  : el  mi- 
serimi Barnabam  usque  ad  Anliocbiam. 

25.  Qui  cum  pervenisse!.  et  vidisset  grattali) 
Dei,  gavisus  est:  cl  borlabalur  omnes  in  pro- 
lusilo cordis  permanere  in  Domino; 

24.  Quia  crai  vir  bonus,  et  plenus  Spiritu 
sanilo,  et  fide.  Et  apposita  est  multa  turba  Do- 
mino. 

28.  Profedus  est  aulein  Barnabas  Tarsimi,  ut 
quaereret  Saulum  ; queni  cum  invenisset , per- 
dila il  Anliocbiain. 

20.  Et  annulli  totum  conversali  sunl  ibi  in 
Ecclesia,  et  docuerunt  (urbani  inultam,  ila  ut 
rognoni iuarentur  primum  Antiochiae  disci  pilli, 
Chrisliani. 

27.  In  bis  autom  diebus  supervenerunt  ab 
IlierosolymLs  prophetae  Antioclifam: 

28.  Et  surgens  unus  ex  eis  nomine  Agabus, 
significa  bai  per  Spirilum  fammi  magnani  fulu- 
ram  in  universo  orbe  terranno,  quae  facta  est 
sub  Claudio. 

29.  Discipuli  autem , prout  quis  habebat , 
proposueriinl  singoli  in  ministcrium  miltere  ha- 
bitantibus  in  Judaea  fratribus  : 

30.  Quod  et  fccerunl,  mittente*  ad  seniores 
per  manus  Hamabao,  et  Sauli. 

stinguerli  con  dar  loro  il  titolo  di  religiosi , o di  timo- 
rati, e l Gentili  sono  chiaramente  esclusi  dalle  parole  del 
versetto  precedente. 

21.  P la  mano  del  Signore  era  con  essi.  Confer- 
mando U dottrina , che  annunziavano  con  motU  c fre- 
quenti miracoli. 

23.  Avendo  veduto  la  grazia  di  Dio.  I.a  grazia 
diffusa  sopra  i nuovi  fedeli , la  fede , la  carila  e i doni 
dello  Spirilo  santo  comunicati  in  gran  copia  a quella 
nuova  Chiesa. 

20.  In  Antiochia  fu  dato  ....  a' discepoli  il  nome  di 
Cristiani.  Abbiamo  veduto,  che  per  I* addietro  coloro, 
che  abbracciavano  il  Vangelo,  erano  chiamali  discepoli, 
credenti,  fratelli;  adesso  virn  dato  loro  un  nuovo  nome 
secondo  la  predizione  di  Isaia  lxv.  15.  ; e non  è da  du- 
bitarsi , che  questo  nome  fosse  preso  per  movimento  dello 
Spirilo  santo  con  pubblico  consiglio  dalla  Chiesa  di  An- 
tiochia diretta  allora  da’ due  Apostoli,  Paolo,  e Bar- 
naba. 

2*.  Agata  di  nome,  ec.  Di  lui  si  parla  ancora  Act. 
XXI.  io.  I-i  fame  predella  da  questo  profeta  si  crede  es- 
sere stala  quella  dell’anno  quarto  dell’Imperio  di  Clau- 
dio, 41.  di  Gesù  Cristo.  Giuseppe,  Antiquii.  20.  cap.  n. , 
parla  di  questa  fame,  la  quale  afflisse  particolarmente  la 
Giudea . 

Per  lutto  il  mondo.  Vale  a dire  per  lutto  l'impero 
Romano. 

29.  Ai  fratelli  abitanti  nella  Giudea.  I Cristiani  della 
Giudea  erano  tutti  poveri,  avendo  venduti  tutti  I loro 
beni , come  ha  già  raccontalo  s.  buca.  Per  questo  la 
Chiesa  di  Antiochia  mossa  dallo  spirito  di  fraterna  ca- 
rila penso  a soccorrerli  quanto  mai  si  poteva , in  tempo 


21.  E la  mano  del  Signore  era  con  esiti-, 
e gran  gente  avendo  creduto , si  converti  ai 
Signore. 

22.  E venne  questa  nuova  alle  orecchie  del - 
la  Chiesa , rhe  era  in  Gerusalemme:  e man- 
darmi  Barnaba  sino  ad  Antiochia. 

23.  Il  quale  arrivato  che  fu , avendo  ve- 
duto la  grazia  di  Dio , sì  rallegrò:  ed  esor- 
tava tutti  a perseverare  nel  Signore  con  cuo- 
re risoluto j 

24.  Perchè  egli  era  uomo  dabbene , e 
pieno  di  Spirito  santo,  e di  fede.  E si  acqui- 
stò gran  moltitudine  di  gente  al  Signore . 

28.  E Barnatta  si  parti  per  Tarso  a cer- 
care di  Santo:  e trovatolo,  lo  condusse  ad 
Antiochia. 

26.  E per  un  anno  intero  si  trattennero 
in  quella  Chiesa,  e istruirono  una  gran  mol- 
titudine, talmente  che  in  Antiochia  fu  dato 
per  la  prima  volta  a discepoli  il  nome  di 
Cristiani. 

27.  Di  que’  giorni  vennero  da  Gerusalem- 
me ad  Antiochia  de'  profeti: 

28.  E alzatosi  uno  di  questi , Agabo  di 
nome,  faceva  sapere  per  virtù  dello  Spirilo, 
come  una  gran  fame  doveva  essere  per  tut- 
to il  mondo,  la  quale  anche  fu  sotto  Clau- 
dio. 

29.  E tutti  i discepoli  secondo  la  possibi- 
lità di  ciascheduno  determinarono  di  man- 
dare soccorso  ai  fratelli  abitanti  nella  Giu- 
dea. 

30.  Come  pur  fecero , mandandolo  a1  se- 
niori per  te  mani  di  Barnaba,  e di  Santo. 


di  una  calamità,  della  quale  sentiva  ella  pure  la  sua  parte. 

30.  Mandandolo  a’ seniori  ec.  Questi  seniori  secondo 
la  significazione  della  parola  Greca  sono  quelli , che  noi 
chiamiamo  sacerdoti , o sia  preti , de’  quali  si  fa  ora  per 
la  prima  volta  menzione.  E che  fino  da  quel  tempo  vi 
fossero  de’  sacerdoti  ordinati  dagli  Apostoli  pel  .servizio 
della  Chiesa , mi  pare  cosi  evidente  dalle  lettere  di  «. 
Paolo,  e da  altri  monumenti  de’ tempi  Apostolici,  che 
io  per  me  non  so  vedere , come  possa  sostenersi  1*  opi- 
nione d’ alcuni  Interpreti,  i quali  hanno  asserito,  che 
la  Chiesa  cristiana  non  ebbe  ne’ suoi  principil  altri  mini- 
stri, che  de’  vescovi,  e de’ diaconi.  Vegga  si  f.  Tim.  ut. 
2.  8.,  ad  TU.  1. 5.,  I.  Tim.  v.  1. 17.  18.  Le  limoslne  adunque 
della  Chiesa  di  Antiochia  poetale  a Gerusalemme  per  le 
mani  di  Saulo , e di  Barnaba  furono  rimesse  a’  sacerdoti 
della  Chiesa  di  Gerusalemme , t quali , che  avessero  fin 
d’ allora  parte  al  governo  della  Chiesa  sotto  gli  Apo- 
stoli , e I respettivi  vescovi , apparisce  da  questo  stesso 
libro,  cap.  xv.  2.,  cap.  XXI.  18.  Non  sappiamo  di  certo, 
se  s.  Giacomo  il  minore,  vescovo  di  Gerusalemme,  fosse 
aoch’  egli  partito  come  gli  altri  Apostoli , ovvero  ivi  ri- 
sedesse. Se  egli  vi  si  trovava , non  è da  dubitarsi , che 
a lui  rimettessero  l due  Apostoli  le  limoslne  dei  cristiani 
Antiocheni  secondo  I’  antichissima  regola  Ecclesiastica  , 
che  lutti  l beni  della  Chiesa  fossero  a disposizione  del 
vescovo,  e da  lui  pasxasser  le  dette  limoslne  nelle  mani 
de' sacerdoti , e de’ diaconi  per  esser  distribuite  a’  pove- 
ri ; ma  il  non  farsi  menzione  alcuna  in  questo  luogo  di 
detto  Apostolo,  può  dar  motivo  di  credere,  che  egli  an- 
cora fosse  occupato  nella  fondazione  di  altre  Chiese,  e 
che  quella  di  Gerusalemme  fosse  governata  dal  ceto  dei 
suoi  sacerdoti. 
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CAPO  DECI  MOSE  CONI») 


Erode,  ucciso  Giacomo,  fu  me  (Ut  Pietro  in  firo/nuu,  colendo  d»/m  la  Pasqua  condurlo  dnranli  ni  po 
palo  per  farlo  morire . .Ma  facendo  runlinuamrHlc  orazione  per  lui  la  Chiesa,  trailo  fuora  coll'a- 
iuto di  un  Angelo  / torlo  grande  allegrezza  a' fratelli.  Messe  alla  tortura  le  guardie  della  prigiu- 
ne.  Erode  va  a Cesarea,  e mentre  non  rigetta  gli  onori  divini  offertigli  dal  popolo,  è per  cosi»  da 
un  Angelo,  e mangiato  da' vermi  tea  muore. 


t.  Eodcnt  auteni  tempore  misit  llerodcs  rea 
uianus,  u(  affilierei  quosdam  de  Ecclesia. 

2.  decidi!  autem  Jacobum  fratrem  Joannis 
gladio. 

3.  Vidcns  autem,  quia  piacerei  Judaeis , a|>- 
positil,  ul  apprelteitderel  el  Eelrum.  Brani  att- 
imi dies  azymorum. 

A.  fileni  rum  apprehendissct , misit  in  car- 
ce  rem,  tradens  qualuor  qualernionibus  luililunt 
cuslodiendttm  , voleri»  post  Pascila  prod licere 
••uhi  pupillo. 

5 El  Petrus  quidem  scnabatur  in  carcere. 
Oratio  aulem  fiebat  sine  intermissione  ab  Ec- 
clesia ad  Drum  prò  eo. 

6.  Cuoi  autem  producturK  e uni  essel  He- 
rodes,  in  ipsa  nocle  enti  Petrus  dormienti  in- 
ter duos  milite» , vinclus  catcnis  duabus , et 
custode*  ante  ostium  custodi  ebani  carcerem. 

7.  Et  ecce  Angelus  Domini  astiti!,  et  lumen 
refulsit  in  habitaculo:  percussoque  laterc  Pe- 
lli , evita vit  rum,  dicens:  Surge  velociter.  Et 
cecidenint  calenae  de  manibus  eius. 

N.  Dlxil  autem  Angelus  ad  cum  : Precin- 
gere , et  calcea  le  caliga»  tuas.  Et  fecit  sic.  Et 
di\it  illi  : Circumda  libi  vcslimentum  Illuni,  et 
sequerc  me. 

9.  Et  exiens  sequebatur  rum , et  nesciebat , 
quia  veruni  est,  quod  fiebat  per  Angclum:  e- 
aistimabat  autem,  se  visum  videre. 


I.  In  quel  tempo  medesimo.  In  quello  stesso  anno  4. 
di  Claudio  Imperatore , 44.  di  Gesù  Cristo. 

Il  re  Erode  ec.  Erode  Agrippa , figliuolo  di  Arlstobulo, 
nipote  di  Erode  il  grande.  Egli  regnò  sette  anni , e nel- 
I'  ultimo  anno  mosse  persecuzione  alla  Chiesa. 

Alcuni  della  Chiesa.  La  frase  Greca  dà  luogo  di  cre- 
dere, che  ».  Luca  voglia  dire,  che  la  persecuzione  di 
questo  principe  prendesse  di  mira  I capi  della  Chiesa  Cri- 
stiana , e cosi  sono  state  intese  queste  parole  in  qualche 
antica  versione.  Erode  potè  esser  mosso  a perseguitare  I 
Cristiani  dallo  zelo , che  egli  aveva  per  li  riti , e le  ceri- 
monie Giudaiche  ; ma  è piu  verisimile , che  il  solo  desi- 
derio di  dar  nel  genio  agli  Ebrei  lo  incitasse  a incrude- 
lire contro  la  Chiesa , e ».  Luca  io  dice  assai  chiaramen- 
te nel  versetto  seguente.  S.  Giacomo,  detto  il  maggiore, 
fratello  di  Giovanni  l’ Evangelista , era  llgllaolo  di  Zebe- 
deo,  e di  Salome,  e probabilmente  nativo  di  Betsaida. 
Cosi  Giacomo  bevve  il  calice  promessogli  dal  Signore. 
Matteo,  XX.  23. 

3.  Ed  erano  i giorni  degli  azzimi.  Questo  fu  11  motivo, 
per  cui  s.  Pietro  fa  messo  in  prigione,  e non  immedia- 
tamente ucciso;  perchè  Erode  nou  volle  funestare  quei 
giorni  con  (spargimento  di  sangue.  S.  Giacomo  era  stato 
ucciso  alcuni  giorni  prima. 

4.  A quattro  quartine  di  soldati.  I «piali  quattro 
alla  volta  In  custodivano,  dandosi  il  cambio  di  tre  in 


1.  Jn  quel  tempo  medesimo  il  re  Erode 
cominciò  a maltrattare  alcuni  della  Chiesa. 

2.  E uccise  di  spada  Giacomo  fratello  di 
Giovanni. 

5.  E vedendo , che  ciò  dava  piacere  a Giu- 
dei , aggiunse  di  far  catturare  anche  Pietro. 
Ed  erano  i giorni  degli  azzimi. 

4.  E avutolo  nelle  inani , lo  mise  in  pri- 
gione dandolo  in  guardia  a quattro  quarti- 
ne di  soldati  , volendo  dopo  la  Pasqua  pre- 
sentarlo al  popolo. 

5.  Pietro  adunque  era  custodito  nella  pri- 
gione: Ma  orazione  continua  facevasi  a Dio 
dalla  Chiesa  per  lui. 

6.  Ma  quando  Erode  stava  per  presentar- 
lo, la  notte  stessa  Pietro  dormiva  in  mezzo 
a due  soldati,  legato  con  due  catene , e le 
guardie  alla  porta  custodivano  la  prigione. 

7.  Ed  ecco  che  sopraggiunse  un  Angelo  del 
Signore,  e splendè  una  luce  nell'  abitazione: 
e percosso  Pietro  nel  fianco,  ( V Angelo)  lo 
risvegliò,  dicendo:  Levati  su  prestamente.  E 
caddero  dalle  mani  di  lui  le  catene. 

8.  E V Angelo  gli  disse:  Cingiti , e lega- 
ti i tuoi  sandali.  Ed  egli  fece  cosi.  E gli 
disse:  Buttati  addosso  il  tuo  pallio,  e sie- 
g uimi. 

9.  Ed  egli  uscendo  lo  seguiva,  • non  sa- 
pevo., che  fosse  vero  quello , che  faceasi  dal - 
r Angelo  : ma  si  credea  di  vedere  una  vi- 
sione. 

tre  ore,  e stando  continuamente  doe  alla  porla,  e due 
nel  carcere  con  Pietro,  e forse  legati  anche  essi  con  le 
stesse  catene,  ond’egli«ra  legato.  Erode  lo  faceva  for- 
se si  strettamente  guardare,  perché  avea  risaputo  I gran- 
di miracoli,  che  Pietro  faceva,  e che  un’altra  volta  era 
uscito,  senza  che  si  sapesse  11  come,  dalla  prigione, 
Act.  v.  10. 

Presentarlo  al  popttlo.  Per  soddisfazione  degli  Ebrei , 
facendo  Imo  vedere  In  catene  un  uomo , «mi  bioio  odia- 
vano, perchè  tanti  «Iella  nazione  aveva  acquistati  a Gesù 
Cristo.»  lasciando  ad  «*ssl  l'arbitrio  dei  genere  di  mor- 
te , col  quale  volessero  farne  fine. 

6.  Pietro  dormiva  ...  legato  con  due  calme.  In  qua- 
lunque stato  di  cose  è sempre  leggero , e tranquillo  il 
sonno  di  uo  giusto  traile  braccia  della  Previdenza  divina. 
Le  «lue  catene  le  avea  Pietro  alle  mani , come  si  vede 
nel  v«Tsello  7. 

8.  Cingili , e legati  i.  tuoi  sandali.  I Giudei  aveono 
vesti  larghe,  e lunghe,  le  quali  serravano  alla  vita  eoo 
un  cintolo , e se  avevano  a dormir  vestiti , si  levavano 
Il  ciutolo. 

Buttati  addosso  il  tuo  pallio.  Questo  si  usava  or- 
dinariamente nell’  andar  fuori  di  casa. 

9.  E non  supera  , che  fosse  vero  ...  «tfl  si  credea  di  ve- 
dere una  visione.  La  cosa  era  tanto  nuova , e meravi- 
gliosa . che  egli  credeva  quel  che  udiva  • vedeva  piul- 


« 
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40.  Trnnsounles  anioni  primain,  et  sccundam 
custodiam,  venerimi  ad  portam  ferream,  quac 
duci!  ad  civìtatem  : quae  ultro  aperta  est  cis. 
Et  exeitnlcs  proce^sornnt  vienili  unum  : et  con- 
tinuo discredi  Angelus  ab  co. 

41.  Et  Petrus  ad  se  reversus , dixil  : Nunc 
scio  vere,  quia  misit  Dominus  Anteluni  satini, 
et  eripuit  me  de  innnu  Hemdis,  et  de  ninni 
cxspcctationc  plchis  Judaeorum. 

45.  Cnnsideransquc  venit  ad  domum  Mariae 
matris  Joannis.  (pii  cognominaUis  est  Marcus, 
ni  i erant  multi  congregali , et  oranles. 

4 5.  Pulsante  aulem  co  ostiuni  ianuac,  pro- 
cessi t puella  ad  audiendum,  nomine  Hhode. 

ih.  Et  ut  cognovil  vocem  Pctri,  prae  gaudio 
non  aperuit  ianuam,  sed  intro  currens  tuinlia- 
vit,  stare  pctruui  ante  ianuam. 

45.  At  illi  dixerunt  ad  cani:  Insauis.  (Ila  to- 
tem affirmabat,  sic  se  habere.  Illi  miteni  dicc- 
bant:  Angelus  eius  est. 

46.  Pclms  attieni  persevera bat  pulsare.  Cum 
autem  apcruissenl,  vidcrunt  eum,  et  obstupuc- 
runt. 

47.  Annuens  autem  eis  manu,  ut  taccrent , 
narravi!,  quomodo  Dominus  eduxissct  emn  de 
carcere,  dmlque  : Nunliale  Jacobo , et  fratri- 
bus  haec.  Et  egressus  abiit  in  alium  locuni. 

48.  Facta  autem  die,  orai  non  parva  turba- 
tio  inter  militcs,  quidnain  factum  cssct  de  Pe- 
tro. 

49.  Hcrodes  autem  cum  requisisse!  eum , et 
non  invcnissel,  inquisitione  facta  de  custodibus, 
iussil  eos  duci  : dcsccndensquc  a Judaea  in  Cae- 
stream,  ibi  coninioratus  est. 

50.  Erat  aulem  irntus  Tyriis,  et  Sidoniis.  At 

Insto  una  visione  Intellettuale  mandatagli  da  Dio  per  far- 
gli Intendere  quel,  che  una  volta,  dovesse  succedere,  che 
un  reale  , ed  effettivo  successo. 

10.  Alla  pariti  dì  ferro , che  mette  in  ritti.  Queste 
parole  non  cl  obbligano  a credere,  che  la  prigione  fosse 
fuor®  della  città , nè  che  questa  porta  di  ferro  debbi  in- 
tendersi la  porta  della  citta , ma  Pensi , che  fosse  la 
porta  della  stessa  prigione  ; c dice  che  mette  in  città , 
per  far  intendere , che  questa  era  la  terra  poeta , per 
in  quale  passar  doveva  Pietro  per  entrare  In  citta,  e aven- 
do passalo  coll*  Angelo  le  altre  due,  restatagli  questa, 
che  era  la  piu  dimoile  , perché  erri  di  ferro. 

11.  E Pietro  rientrato  in  sé,  ditte:  Adetto  ...so,  et. 
Rischiarato  a poco  a poco  lo  stupore,  per  cui  era  stato 
quasi  fuora  di  sè,  vide  lilialmente  avverale  in  sé  quelle 
parole  di  tsain:  Hanno  fuggito  il  Urror  detta  spada  , il 
terrvr  delta  tpada  pendente,  il  terrore  dell'arco  feto , 
il  terrore  del  duro  combattimento , XXI.  15. 

12.  E considerata  la  cosa.  Avendo  pensalo  alcun  poco 
a quel , che  far  dovesse  in  tali  circostanze. 

Andò  alla  casa  di  Maria  madre  di  Giovanni.  Gio- 
vanni Marco,  differente  da  Marco  Evangelista  , era  cu- 
gino di  Barnaba;  di  lui  si  parlerà  altre  volte  in  questo 
libro. 

Dove  stavano  congregati  molti.  Imperocché  molte 


40.  E passala  la  prima,  e Ut  seconda  guar- 
dia, giunsero  alla  porta  di  ferro,  che  mette 
in  città:  la  quale  s’apri  loro  da  se  medesi- 
ma. E usciti  fuora  andarono  avanti  una 
contrada:  e subitamente  si  parti  da  lui  V An- 
gelo. 

4 4.  E Pietro  rientrato  in  sé,  disse:  Ades- 
so veramente  so,  che  il  Signore  lui  manda- 
to il  suo  Angelo,  e mi  ha  tratto  dalle  ma- 
ni di  Erode,  c da  tutto  quello , che  si  aspet- 
tava il  popolo  de*  Giudei. 

45.  E considerata  la  cosa,  andò  alla  ca- 
sa di  Maria  madre  di  Già  vanni  soprani  io- 
minato  Marco  , dove  sfa  ratto  congregali  mol- 
ti, e facevano  orazione. 

43  .E  avendo  egli  picchiato  alt*  uscio  del 
cortile,  una  fanciulla  per  nome  Rode  andò 
a prendere  l imbasciata. 

ih.  E riconosciuta  la  voce  di  Pietro , per 
1'  allegrezza  non  apri  la  porta,  ma  corren- 
do dentro  diede  la  nuova,  che  Pietro  era  al- 
la porta. 

48.  Ma  quelli  le  dissero:  Tu  se ' tmpazsi- 
ta.  Ella  però  asseriva,  che  era  cosi.  Ed  egli- 
no dissero:  Egli  è il  suo  Angelo. 

46.  Ma  Pietro  continuava  a picchiare.  E 
ajycrto  che  ebbero,  lo  videro,  e rimasero  stu- 
pefalli. 

47.  Ma  fatto  lor  segno  con  mano,  che  si 
tacessero,  raccontò  in  qual  modo  il  Signo- 
re lo  avesse  cavato  di  prigione,  e disse  : Fa- 
te saper  queste  case  a Giacomo,  e ai  fratel- 
li. E partitosi  andò  altrove. 

48.  Ma  fattosi  giorno,  era  non  piccol  ru- 
more tra * soldati  sopra  quel  che  fosse  segui- 
to di  Pietro. 

49.  Ed  Erode,  fatto  cercar  di  lui,  nè  aven- 
dolo trovato,  disaminati  i custodi , coman- 
dò , che  fosser  menali  falla  morte):  e an- 
dato dalla  Giudea  a Cesarea,  quivi  si  fermò. 

50.  Era  egli  irato  co*  Tirii , e co ' Sidoni . 

adunanze  dovevano  farsi  In  molte,  e diverse  case 
da’  Cristiani , éhe  erano  In  tanto  numero  In  Gerusa- 
lemme. 

13.  Una  fanciulla  per  nome  Rode.  Rode  è lo  stesso, 
clic  Rosa. 

15.  Egli  è il  suo  Angelo.  Vogliono  dire  , che  era  1*  An- 
gelo di  Pietro,  che  ave»  preso  la  Usura  dell'Apostolo, 
forse  per  far  sapere  qualche  cosa  ai  fratelli  per  parte  di 
lui.  Questo  è uno  di  qua'  luoghi  della  Scrittura,  «opra  i 
quali  è rondata  V antica  opinione  adottala  poi  dalla 
Chiesa , che  Dio  abbia  dato  a ciascun  uomo  un  Angelo 
per  custode,  e difensore.  Fedi  s.  Mntth.  xVili.  lo. 

17.  Fate  saper  gucsle  cose  a Giacomo.  A s.  Giaco- 
mo minore,  fratello,  cioè  parente  del  Signore,  Vescovo 
di  Gerusalemme,  il  quale  trovava*!  probabilmente  na- 
scoste in  qualche  luogo  a cagione  della  persecuzione. 

19.  Dalla  Giudea  a Cesarea.  Coarea  non  era  com- 
presa nel  paese  propriamente  detto  la  Giudea , ma  bensi 
nella  Palestina. 

Quivi  si  fermò.  Vi  si  fermò  per  non  mollo 'tempo, 
perchè  Eusebio  racconta,  che  egli  mori  poco  dopo  le 
crudeli®  esercitate  contro  la  Chiesa , nel  che  |»are  appog- 
giato all'  autorità  di  s.  Luca , che  descrive  dopo  il  suo 
arrivo  la  sua  morte. 

20,  Era  egli  iralo  co' Tirii,  e co’  Bidoni.  Citta  soq- 
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illi  unanimes  venera nt  ad  rum , et  persuaso 
Biasio,  qui  erat  super  cubirulum  regi*,  poslu- 
labant  pacem  . co  quod  alerenlur  n*giones  eo- 
rum  ab  ilio. 

21.  Statuto  aut4>in  die  Hcrorifó  veslitus  veste 
regia,  scdil  prò  tribunali,  et  concionabalur  ad 
eos. 

22.  Populus  autein  acclarnabat  : Dei  voccs,  et 
non  hominis. 

23.  Confestim  autem  pcrcussit  eum  Angelus 
Uomini,  eo  quod  non  dedisset  honorem  Deo: 
et  consirmplus  a verinibus,  exspiravit. 

24.  Verbum  autem  Domini  cresccbat,  et  mul- 
tiplirabatur. 

23.  Barnabas  autein,  et  Saulus  reversi  sunt 
ab  llierosolymis  * ex  pioto  ministerio,  assumpto 
Joanne,  qui  cognominalus  est  Marcus. 

* Sup.  il.  29. 

«ette  a’  Romani , ma  con  una  certa  ombra  di  liherlà. 

Domandavano  pace,  perché  egli  dava  al  loro  paese  ec. 
Il  territorio  di  Tiro,  e ili  Sidone  non  produceva  abba- 
stanza di  tirano  da  sostentare  quelle  due  citta  popolatis- 
sime a ragion  del  cran  commercio,  le  quali  avevano  per- 
do bisogno  di  estrnme  dalla  Giudea , dalla  Galilea , Sa- 
maria , ec. , che  erano  del  dominio  di  Ernie. 

21.  E il  di  stabilito  ec.  Il  secondo  giorno  de*  giuochi 
dati  da  Agrippa  in  onore  di  Claudio  Imperatore.  Vedi  Giu- 
seppe Antiq.  xix.  7. 

f'estito  di  abito  reale  ec.  Di  tela  di  argento  con  raro 
arti  tizio  tessala  'come  dice  lo  stesso  Giuseppe),  la  quale  bat- 
tuta dai  raggi  del  sole  tramandava  maraviglioso  splendore. 

22.  E il  popolo  declamava:  re.  Ecco  la  vanità,  e la 
superbia  umana  nel  suo  maggior  trionfo.  Erode  in  abito 
reale  sedendo  sul  suo  Irono,  cinto  dai  grandi  del  regno, 
e dai  ministri  della  sua  corte  ; dinanzi  a lui  gli  Amba- 
sciadnri  di  due  potenti  città  , che  gli  domandano  la  pace , 
della  quale  hanno  bisogno;  un  popolo  immenso,  che  lo 
ama , e l' onora , e ghigne  fino  ad  agguagliarlo  con  {stra- 
bocchevole adulazione  a una  divinità.  Ma  noi  vedremo 
ben  presto  avveralo  quello,  che  Gesù  Cristo  aveva  detto 
nel  suo  Vangelo,  che  ciò,  che  è alto,  « grandioso  ne- 
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Ma  questi  di  comune  consenso  andaron  dn 
lui , e col  favore  di  Biasio  cameriere  del  re , 
domandavano  jtace , perchè  egli  dava  al  lo- 
ro paese  onde  sussistere. 

21.  E il  di  stabilito  Erode  vestilo  di  abi- 
to reale , e sedendo  sul  trono,  parlamentava 
con  essi. 

22.  E il  popolo  acclamava  : Foce  di  un 
Dio , e non  di  un  uomo. 

23.  Ma  subitamente  V Angelo  del  Signore 

10  percosse , perchè  non  area  dato  gloria  u 
Dio  : e roso  da'  vermi , spirò. 

24.  Ma  la  parola  di  Dio  cresceva,  e frut- 
tificava. 

23.  E Barnaba,  e Santo  ritornaron  da  Ge- 
rusalemme adempiuto  il  lor  ministero , aven- 
do condotto  seco  Giovanni  soprannominalo 
Marco. 

gli  occhi  degli  nomini  , é abominevole  Innanzi  a Dio. 

23.  L'  Angelo  del  Signore  lo  percoase , perchè  non  area 
doto  gloria  a Dio:  ec.  Non  aveva  represse,  e rigettale 
le  voci  degli  adulatori , che  lo  agguagliavano  a Dio.  Coti 
queste  poche  parole  il  nostro  divino  storico  giustifica  la 
vendetta , che  Dio  si  prese  di  questo  re , il  quale  avea 
ardito  di  portare  la  sua  superbia  lino  ni  cielo.  Da  Giu- 
seppe Ebreo  sappiamo,  che  egli  permetleva,  che  i suoi 
adulatori  In  chiamassero  Dio,  e lo  pregassero  di  esaer 
loro  propizio.  Un  uomo,  che  dal  suo  solo  spirito  fosse 
stato  guidato,  si  sarebb’egli  contentato  di  passarsela  si 
leggiermente  sopra  la  Intollerabile  arroganza  di  Agrippa 
( vale  a dire  di  un  nemico  crudele  della  Chiesa  di  Gesù 
Cristo),  come  fa  $.  laica?  Avrrbb’egll  potuto  astenersi 
dalle  riflessioni , che  si  potevano  trarre  da  si  urau  fat- 
to o favor  della  Chiesa,  e de’  discepoli  dei  Salvatore? 

11  solo  Spirito  di  Dio  potè  render  capace  dì  tanta  mo- 
derazione un  ministro  si  zelante  della  Chiesa,  come  era 
I’  autore  di  questa  storia , c questa  moderazione  , e 
questa,  ppr  cosi  dire,  spassionatezza,  la  quale  in  questi» 
libro  spicca  continuamente,  rende  a noi  quasi  visibile 
quella  immutabile,  e a lutti  gli  umani  affetti  innrccssibll 
sapienza,  eliti  lo  detto. 


CAPO  DF.CIMOTERZO 


Lo  Spirito  tanto  ordina,  che  Saulo,  e Barnaba  riarto  argregati  per  predicar  tra’  Ventali  ; rrf  essendo 
alla  voce  di  Paolo  diventato  cieco  Barjrau,  o $ia  Ehma  mago , il  quale  ti  opponeva  olla  loro  pre- 
dicazione, Sergio  Paolo  abbraccia  la  fede.  In  Antiochia  della  l'india  Paolo  disputo  intorno  a Cri- 
sto netta  Sinagoga,  ma  bestemmiando  i Giudei,  e sollevando  persecuzione  contro  di  essi , ti  rivol- 
gono a’  Veniali  fecondo  la  predizione  di  Itoia. 


1.  Erant  autem  in  Ecclesia,  quafc  crat  An- 
liochiae,  proplietae,  et  doclores,  in  quibus  Bar- 
nabas, et  Simon,  qui  vocabatur  Niger,  et  Lu- 
cius Cyrenensis,  eta  Manahen,  qui  erat  llerodis 
Tetra rebae  colla  etanras , et  Saulus. 

2.  Ninistrautibus  autem  illis  Domino , et  ieiu- 

I.  Dei  profeti,  e dei  dottori,  ec.  Quanto  ai  profeti  ab- 
biamo veduto , che  questo  dono  era  assai  comune  nella 
Chiesa  di  Dio.  Quanto  poi  a’  dottori  sono  diversi  tra  loro  i 
sentimenti  degli  Interpreti.  Para  a me  verisimilc , che 
questi  fossero  ipje' sacerdoti , de’  quali  parla  s.  Paolo,  I. 
7'tm.  v.  17. . I quali  essendo  preposti  alle  diverse  adu- 
nanze de*  fedeli , le  quali  dovevano  essere  non  poche  nel- 
le grandi  citta  , si  affaticavano  nell' istruire  il  popolo, 
nell’  interpretargli  le  Scrittura,  e nel  dirigerlo  nelle  vie 
ilei  Signore;  sacerdoti  in  somma,  che  facevano  allora 
quello , che  è I*  uffizio  de’  nostri  porrochi. 

Bibbi*  fro L IH. 


1.  Erano  nella  Chiesa  di  Antiochia  dei 
profeti,  e del  dottori , tra’  quali  Barnaba , e 
Situo  ne  chiamato  il  Nero,  e Lucio  di  Cire- 
ne, e Manahen  fratello  di  latte  di  Erode  Te- 
trarca, e Saulo. 

2.  Or  mentre  essi  offerivano  al  signore  i 

Simone  ...  e Lucio ...  e Manahen  ec.  Di  questi , che  era- 
no allora  ragguardevoli  personaggi  nella  Chiesa  di  Antio- 
chia , nulla  abbiamo  di  certo  nella  storia  della  Chiesa. 
I nomi  de’  primi  due  si  trovano  nei  martirologi  La- 
tini. 

Fratello  di  tolte  ec.  f.a  voce  greca  può  anche  signiti 
cara,  che  Manahen  fosse  stato  allevalo  insieme  con  Fro- 
de, il  quale  Erode  è quello,  che  uccise  Giovanni  Batista. 
In  ogni  modo  si  vede , che  questo  Manahen  era  di  fami- 
glia grande  , e potente  nel  mondo. 

2.  Or  mentre  essi  offerivano  ...  i tacri  misteri , ec.  La 
*7 
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nantibus,  dixil  illis  Spirita*  sanclus:  Segrega- 
lo ni  ibi  S.iul  uni , et  Narnabam  in  opus,  ad  quod 
•bsumpsi  (“os. 

3.  Tunc  ieiunanlrs , et  orantcs , imponentes- 
que  eis  maini»,  dimiscrunl  illos. 

A.  Et  ipsi  <| u idem  inlssi  a Spirita  sancto,  a- 
bierunt  Seleuciam  ; et  inde  navigaverunt  (Jy- 
pnun. 

3.  Et  cum  venissent  Salaminam,  praedicabant 
verbum  Dei  in  synagogis  Judaeorum.  Ilabebant 
miteni  et  Joannem  in  ministerio. 

6.  Et  cum  pcrambulassent  tmiversam  Insù- 
lam  usque  Paphum , invenerunt  qucmdam  vi- 
ri un  magum,  pseudoproplictam , Juducum,  cui 
nomen  erat  Barjesu, 

7.  Qui  erat  cum  proconsole  Sergio  Paulo  viro 
prudente.  Ilic,  accorsiti»  Barnaba,  et  Saulo,  de- 
siderabat  audire  verbum  Dei. 

M.  Resislebat  autem  illis  Elymas  magus  ( sic 
«lini  interprctatur  nomen  eius  ) quaerens  aver- 
tere proconsulem  a fide. 

0.  Saulus  «autem , qui  et  Paulus , replctus 
Spiriti!  sanilo,  intuenti  in  cum, 

10.  Dixit:  O piene  omni  dolo,  et  omni  fal- 
lacia, fili  Diaboli,  ininiice  omnis  iustitiae,  non 
desini»  subvertere  vias  Domini  rcctas. 

H.  Et  nunc  ecce  manus  Domini  super  te, 
et  eris  caecus,  non  vidctis  solcai  usque  ad  tem- 

voee  greca  può  significare  aneli*  le  allrc  funzioni  pro- 
prie do*  sacerdoti , o de’  Vescovi  ; ma  in  quinto  luogo  11 
senso , che  te  abbiamo  italo  sembra  il  piu  naturale. 

Mettetemi  a parte  Snulo  , e Barnaba  per  un'  opera,  er. 
Per  andare  a predicare  alle  geni! , come  la  serie  dello 
storia  ci  fa  conoscere.  Questa  parola  mettere  a parte , 
separare  si  adopera  nelle  Scritture  per  significare,  come 
una  cosa  si  segrega  da  ogni  umano  commercio  per  consa- 
crarla al  Signore;  cosi  In  separazione  ite’  primogeniti,  cosi 
quella  ile'  frutti  della  terra , cosi  finalmente  quella  dei 
sacerdoti  , c de’  Invili  é notata  nel  vecchio  testamento. 
E nella  stessa  guisa  nella  nuova  legge  si  segrega  dal  ri- 
manente de’  fedeli  un  numero  di  uomini  eletti  per  esse- 
re interamente  consagrali  al  servizio  di  Dio,  e della  sua 
Chiesa. 

3.  Allora  dopo  di  aver  digiunato,  e orato,  imposte 
loro  le  mani , rr.  In  tal  modo  si  facevano  Un  d’  allora  le 
ordinazioni  de'  ministri  della  Chiesa.  Queste  erano  spes- 
se volle  precedute  da  qualche  rivelazione,  o espresso  eo- 
mandarnrnlo  dello  Spirilo  santo,  accompagnale  dai  di- 
giuni , dalla  oblazione  dell'incruento  sagrìlizio  dell* al- 
tare , e dalla  imposizione  delle  mani , con  la  quale  si 
conferita  la  grazia.  Cosi  questa  ordinazione  di  Saulo,  e 
Barnalsi  è stala  il  modello  di  tutte  le  ordinazioni  cele- 
brate dalla  Chiesa  in  tutti  i secoli  susseguenti.  E Slmone, 
e Lucio , « Mnnahen  dovevano  esser  già  stali  ordinati 
vescovi  dagli  Apostoli  ,c  di  qui  ancora  imparò  la  Chiesa 
quella  sua  antichissima  regola , che  il  Vescovo  non 
sia  ordinalo  se  non  da  tre  Vescovi. 

4.  Andarono  a Se  trucia,  e di  li  . . . a Cipro.  Sdrucio 
città  popolata,  e celebre,  vicina  ad  Aotiochia  e dirim- 
petto all'Isola  di  Cipro.  Cipro  era  la  patria  di  Barnaba,  cd  era 
pienissima  di  Ebrei.  Saturnina  era  la  capitale  dell'  I- 

Miln. 

5-  E avevano  Giovanni  per  aiuto.  Per  sollevare  gli  Apo- 


sacri  musini  , e digiunavano , disse  loro 
lo  Spirito  santo:  Mettetemi  a parte  Saulo , 
e Barnaba  per  un‘oj>cra,  albi  quale  gli  ho 
destinati. 

3.  . Allora  dopo  di  aver  digiunato , e ora- 
fo, imposte  Ioni  le  mani , li  licenziarono. 

A.  Eglino  adunque  mandati  dallo  Spirilo 
santo  andarono  a Seleucia  j e di  ti  naviga- 
rono a Cipro. 

3.  E giunti  a Salami na , annunziavano  la 
parola  di  Dio  nelle  sinagoghe  degli  Ebrei. 
E avevano  Giovanni  per  aiuto. 

0.  E avendo  scorsa  tutta  V isola  sino  a 
Pafo,  trovarono  un  certo  uomo  mago , fal- 
so profeta.  Giudeo,  per  nome  Barjesu , 

7.  Il  quale  era  col  proconsole  Sergio  Pao- 
lo, uomo  prudente.  Onesti  chiamati  a sè  Bar- 
naba, e Saulo,  bramava  di  udire  la  parola 
di  Dio. 

8.  Ma  Elima  il  mago  ( imperocché  que- 
sta è V interpretazione  del  di  lui  nome ) si 
opponeva  loro,  cercando  di  alienare  il  pro- 
console dalla  fede . 

9.  Ma  Saulo,  il  quale  si  chiama  anche 
Paolo,  ripieno  di  Spirito  santo,  mirando  fis- 
samente colui, 

10.  Disse:  O tu,  che  stf  pieno  (t  ogni  in- 
ganno, e di  ogni  falsità,  figliuolo  del  Dia- 
volo, nemico  di  ogni  giustizia,  tu  non  ri- 
fini di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signore. 

11.  Or  ecco  adunque  la  mano  del  Signore 
sopra  di  te , e resterai  cieco  senza  vedere  il 

stoll  nelle  Inferiori  funzioni.  Può  essere , che  egli  fosse 
diacono. 

6.  Trovarono  ...un  mago  ...  per  nome  Barjt»u,  re.  VI  era- 
no In  questi  tempi  tra’ Giudei  molti  di  questi  maghi , I 
quali  facevano  tutti  i loro  sforzi  per  contraffare  coll’aiu- 
to de’  Demoni  I miracoli  di  Gesù  Cristo . e de‘  suoi 
Apostoli.  Barjesu  significa  figliuolo  di  Gesù,  ovvero  di 
Giosuè. 

7.  Era  eoi  jrrocansole  Sergio  Paolo.  V Itola  di  Cipro 
rra  in  questi  tempi  governata  da  un  pretore,  « non  da 
un  proconsole;  ma  siccome  altre  tolte  aveva  avuto  del 
proconsoli,  non  è da  maravigliarsi,  se  I Greci  mollo  fa- 
cili ad  abbondare  ne’  titoli  di  onore  continuassero  a 
chiamare  proconsole  uno,  che  era  solamente  pretore. 

8.  Elima  il  mago  (imperocché  ec.  Elima  è voce  Arabi- 
ca, che  significa  mago  o sia  sapiente,  e perciò  si  può 
crederi* , che  costui  fosse  Arabo  di  nazione. 

9.  .V«  Santo,  il  quale  ti  chiama  anche  Paolo.  E col  nomo 
di  Paolo  sarà  da  ora  in  poi  chiamalo  sempre  da  s.  Luca; 
della  qual  cosa  volendo  rendere  ragione  gli  Interpreti , nè 
avendosi  nulla  di  certo  su  questo  punto,  si  abbandonano 
chi  ad  una,  e chi  ad  un’altra  congettura.  La  più  verisl- 
mfle  sembra  essere  questa,  che  l’Apostolo  avrsse  due 
nomi , uno  Ebreo,  e I’  altro  Romano  (essendo  egli  Giudeo 
di  origine,  e di  religione,  e cittadino  Romano  per  esser 
nato  in  Tarso  ) , e che  del  nome  Romano  si  cominciò  a 
servire,  allorché  principiò  a trattare  co’ Gentili,  per  es- 
sere questo  piu  noto  e ai  Greci,  e ni  Latini. 

10.  Tu  non  riftni  di  pervertire  le  vie  diritte  del  Signo- 
re. Tu  non  cessi  di  porre  inciampo  a chi  sarebbe  di- 
sposto a battere  le  vie  del  Signore,  d’ impedire  la  propa- 
gazione del  Vangelo  con  le  tue  falsità , e con  le  lue  male 
arti. 

11.  Reiterai  ritto  %ru:a  veder  il  vote  per  ttn  tempo. 
Questa  cecità  temperarla  exa  piuttosto  una  medicina,  che 
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pus.  Et  confrstim  cecidi!  in  ,‘um  caligo,  et  te- 
nebrar, il  circuii  ns  quncreb.it,  qui  oi  manunt 
darei. 

12.  Time  proemisi d cum  vid'ssel  bellini,  cre- 
tlidit . admiraus  super  dottrina  Domini. 

1 3.  Et  clini  a Papho  navigassero  Paulus , et 
qui  cum  eO'Cranl,  vencrunt  Pergen  pampliy- 
liao.  Joannt*  auledi  discedens  ab  eia,  retersus 
est  Itierosolymnm. 

Ift.  Illi  vero  pertranseunUs  Pergen  , mie- 
mnt  Aidiochiam  Pisidiae:  et  ingressi  Synago- 
gam  dìe  sabbatorum , sederunt. 

13.  Post  leclionem  autem  legis,  et  prophe- 
tarimi . ntwerttnl  principes  Synagogac  ad  cos, 
dicentes:  Viri  fratrrs,  si  quis  est  in  vobis  scr- 
ino exhortalionis  ad  plebei».,  diede. 

16.  Sorgerà  «mi lem  Paulus,  et  manu  silen- 
tium  indicens,  ait  : Viri  Israelita!?.,  et  qui  ti- 
metis  Dcum,  audile: 

17.  Deus  plebi»  Israel  elegit  palres  nostro» , 
et  picltem  cxaltarit,  cum  csscnt  incolae  * in 
terra  .Egypli,  f et  in  bracino  excebo  eduxil 
eoa  ex  ca, 

# Exod.  1.  1.  f Exod.  13.  21.  22. 

18.  * Et  per  quadraginla  annorum  tempus 
more»  eorum  sustinuit  in  deserto. 

* Exod.  16.  3. 

10.  Et  destruens  gentes  septem  in  terra  Cha- 
naan,  * sorte  distribuì  eis  terram  eorum, 

* Jos.  1A.  2. 

20.  Quasi  post  quadringentos  et  quinquagin- 

ta  anno»  : * et  post  liaec  dedit  iudiccs  lisque 
ad  Samuel  prophetam.  * Jud.  5.  9. 

21.  Et  exinde*  poslulaverunt  regem:  et  do- 
nna pena.  Con  essa  voli*  Dio  rendere  la  luce  dell*  anima 
a questo  mago.  Il  quale  In  falli  ai  converti,  e fece  peni- 
tenza, e abbracciò  egli  pure  il  Vangelo,  secondo  chu  af- 
fermano e Origine,  e s.  Glo.  Grlsostomo. 

la.  Ma  Giovanni  separatati  da  etti , re.  GII  Interpreti 
Greci  dicono,  che  ciò  egli  fece  per  eccessiva  apprensione 
de'  peri  eoli , v dell»-  fatiche  continue;  altri,  clip  pel  trop- 
po alfe  ilo  verso  la  madre.  Comunque  sia , egli  in  questo 
mancò , e s.  Paolo  puni  questi  sua  descrzlone , come  ve- 
dremo nel  rapo  \r. 

15.  Falla  che  fu  in  lettura  delta  legge,  e de'  profeti , 
re.  I-i  lettura  drlln  legge  si  faceva  per  regola  introdotti 
dallo  stesso  Mosé,  c rinnovellata  da  Esdra,  Il  quale  ag- 
giunse a questo , che  si  leggi**»*  ancora  ogni  sabato  qual- 
che capitolo  de’ profeti.  Gli  Ebrei  dicono,  che  quando 
Antioco  Epifane  proibì  sotto  pena  di  morte  i libri  della 
legge,  gli  Ebrei  tosi  Unirono  la  lettura  de’  profeti,  la 
quale,  possalo  il  pericolo,  ritennero  insieme  colla  legge. 

Se  avete  qualche  discorso  da  istruire  ec.  fc  da  suppor- 
re, che  Paolo,  e Barnaba  erano  colà  arrivali  qualche 
giorno  prima,  e avevano  comincialo  a parlari*  della  dot- 
trina «lei  Vangelo,  e perciò  erano  conosciuti  dai  capi 
della  Sinagoga,  i quali,  portando  l'uso,  che  dopo  la 
lettura  sagra  alcuno  facesae  l'Istruzione  al  popolo,  uflier- 
'-ero  questo  onore  a’ due  Apostoli,  come  a forestieri. 

16.  £ voi,  che  temete  Pio,  ee.  Pare  indubitato,  che 
queste  parole  Indichino  I proseliti , o sia  i Gentili  conver- 
titi al  Giudaismo,  I quali  intervenivano  cogli  Ebrei  olle 
pubbliche  adunanze.  Ciò  apparisce  chiaramente  dai  ver- 
selli  M.  «.  SO. 

17.  Flette  i padri  nostri,  ec.  Vale  a din*  gli  scelse  tra 
tulli  i popoli  del  mondo,  per  formare  della  loro  discen- 
denza un  popolo  con&agratu  al  culto  del  solo  vero  Dio. 


•soie  per  un  tempo.  E subitamente  unii  tene- 
brosa militine  cadile  sopra  di  lui , e aggi- 
rondasi  intorno  cercava  chi  gli  desse  mano. 

12.  Allora  il  proconsole  veduto  il  fatto, 
credette  , ammirando  lu  dottrina  del  Signore. 

13.  E da  Pafo  partitisi  Paolo,  e guelli , 
che  eran  con  lui,  arrivarono  a Perge  della 
Panfilia.  Ma  Giovanni  separatosi  da  essi,  ri- 
tornò n Gerusalemme. 

1*.  Eglino  lasciala  Perge,  giunsero  ad  An- 
tiochia della  Pisidia  : ed  entrati  nella  Sina- 
goga Il  giorno  di  sabato , si  misero  a se- 
dere. 

18.  E fatta  che  fu  la  lettura  della  legge, 
’e  de'  profeti,  i capi  detta  Sinagoga  manda- 
rono a dir  toro:  Fratelli , se  avete  gualche 
discorsa  da  istruir  il  popolo,  partale. 

1 8.  E Paolo  alzatosi,  e facendo  colla  ma- 
no segno  di  tacere,  disse  : Uomini  Israeliti, 
e voi,  che  temete  Dio,  udite: 

il.  Il  Dio  del  popolo  d’  Israele  elesse  i pa- 
dri nostri,  ed  esaltò  il  popolo,  mentre  abi- 
tavano pellegrini  nella  terra  di  Egitto,  e al- 
zato il  suo  braccio  li  trasse  fuori  di  essa, 

18.  £ per  lo  spazio  di  quaranta  anni  sop- 
portò i loro  costumi  nel  deserto. 

19.  Distrutte  poi  sette  nazioni  nella  ter- 
ra di  Clianaan  distribuì  loro  a sorte  la  ter- 
ra di  esse, 

20.  Circa  quattrocento  cinquanta  anni  do- 
po: e di  poi  diede  i Giudici  fino  a Samue- 
le profeta. 

21.  E poscia  chiesero  tra  re:  e Dio  diede 

Bd  esaltò  il  popolo , mentre  abitavano  pellegrini  ee. 
Questo  popolo  forestiero  nell'  Egitto  fece  Dio , che  entras- 
se In  grazia  a Faraone  per  mezzo  di  Giuseppe;  la  qual 
cosa  grandemente  servi  ad  aumentarlo,  e Ingrandirlo. 

K alzato  il  tuo  braccio  ee.  Ha  qui  hi  vista  1'  Apostolo 
le  parole  dell’  Esodo  , cap.  vi.  6. 

18.  Sopportò  i loro  costumi  nel  deserto.  Sopportò  Dio 
con  lunga  e ammiratili  pazienza  le  mormora/ioni , l' in- 
gratitudine , l'Infedeltà  degli  Ebrei  nel  deserto,  e sehhe 
ne  gli  punì  sovente  per  la  loro  ostinala  disubbidienza , 
contutlociò  non  rigettò  la  nazione , nè  privolla  delle  con 
Unue  dimostrazioni  della  sua  carità. 

19,  20.  Distribuì  loro....  la  terra  di  esse,  cirro  \h o an- 
ni do  fio.  Vale  a din* , quattrocento  cinquanta  anni  dopo 
la  promessa  fattane  da  Dio  ad  Àbramo , o piuttosto  dopo 
la  nascita  di  Isacco;  ed  ecco  in  qual  modo  si  contino 
questi  quattrocento  cinquanta  anni  : dalla  nascita  di  Isac- 
co alla  nascita  di  Giacobbe  sessanta  ; da  questa  lino  al 
tempo  dell’  ingreaso  nell'Egitto  cento  trenta;  da  questo 
lino  all’  uscita  dell'  Egitto  dugento  quindici  ; dall'  usciti 
di  Egitto  lino  all’ entrari*  nella  terra  di  Chanaan  anni 
quaranti,  a' quali  aggiunti  sette  anni  lino  al  tempo  del- 
la distribuzione  fatta  della  medesima  terra  sono  in  tutto 
anni  quattrocento  cinquanta  due , cioè  a dire , circa 
quattrocento  cinquanta  auni , conforme  leggesl  anche  nel 
Greco. 

21.  Diede  loro  Saulle ...  per  anni  quaranta.  Contando 
dal  tempo , in  cui  egli  fu  unto  in  re  lino  alla  sua  morte. 
Altri  seguendo  l’ordine  della  Scrittura  sagra,  nella  qua- 
le Il  governo  di  Samuele  è distinto  da  quello  degli  altri 
Giudici  di  Israele,  credono,  che  quesli  quaranta  anni 
siano  composti  e del  tempo  in  cui  Samuele  governo  III 
qualità  di  Giudice,  « di  quelli,  ni*' quali  io  certo  modo 
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dii  illis  Deu*  Saul  filimi)  C».  vintni  de  tri- 
tai IWMiiamin anni**  quadratini»  : 

* I.  Reg.  8.  ».  et  9.  IG.  et  10.  1. 

22.  F.t  aiuolo  ilio.  * snsdtavil  illis  David  ro- 
teili : cui  teslimonium  porliibcns,  dixil  : + In- 
veni  David  filium  Josso,  virimi  socundum  cor 
menni , qui  Tacici  orane»  voluiitates  mi*as. 

* I.  Reg.  13.  il.  et  16.  13.  + PI.  km.  21. 

23.  Iluius  Deus  ex  semine  * secundnm  pro- 
m issi  fine  in  cduvil  Israel  Salvalorem  iesum 

* Hai,  11.  I. 

24.  * Predicante  Joanno  ante  facicm  ad- 
ventus  eitis  haptisinurii  poenitcntiae  orniti  impu- 
to Israel.  * Matti».  3. 1.  Marc.  1.  2.  Lue.  5.  3. 

2».  Cum  implorai  aulem  Joannes  cursum 
suuin,  diccbat:  Cincin  me  arbilramini  esse? 

Non  sum  ego,  sed  ecce  veri  il  post  me,  cttius 
non  sum  digniis  calccamcnta  pedoni  solvere. 

* Matti».  5.  11.  Marc.  1.  7.  Jonn.  1.  20.  27. 

2fi.  Viri  fratres , filii  generis  Abraham  , cl 
qui  in  vobis  limoni  Delira.,  vobis  verbum  sa- 
lii!» huiiis  missini  osi. 

27.  Qui  enim  habilabant  Jcriisalcni,  et  prin- 
cipes  eitis,  lume  ignorante»,  et  voce»  prophe- 
tarum,  quae  per  omne  sabbaliim  leguntur,  in- 
dicali Ics  impleverunt  : 

28.  Et  Tulliani  causam  mortis  inventante*  in 
co,  * petiemnl  a Pi  lato,  ut  interficerent  eum. 

* Malli».  27.  20.  23.  Marc.  1».  13. 

Lue.  23.  18.  21.23 . Joan.  19.  lfi. 

29.  Cuniquc  con.summasscnt  omnia,  quae  de 
co  scripta  crani,  dc|>oncntos  eum  de  Ugno,  po- 
suerunl  eum  in  monumento. 

30.  * Deus  vero  suscilavil  eum  a mortili* 
terlia  die:  qui  visus  est  per  din  multo*  his. 

* Matti».  28.  Marc.  10.  Lue.  24. 

31.  Qui  stami  ascenderant  cum  eo  de  (lali- 
laea  in  Jcrusaleni  : qui  usqtie  nunc  sunt  teste* 
eius  ad  plebeni. 

32.  Et  nos  vobis  annuntiamus  cani,  quae  ad 
patres  nostros  repmmissio  facta  est, 

33.  Qiioniam  liane  Deus  adimplcvit  filiis  no- 
stri*, resuscitai)*  Jesum,  sicnt  et  in  Psalino  se- 

cegnò  insieme  eoo  Saulle,  assistendolo  co’ suol  consigli,  lino 
ni  tempo  cioè,  in  cui  Saulle  fu  riprovato,  eri  eletto  Davidde. 

Iir».  E terminando  Giovanni  ...  diceva:  Chi  erettele  er.  La 
predicazione  di  Giovanni  area  fallo  arati  rumore  presso 
«li  l'brei , e il  nome  di  questo  profeta  era  «parso  per 
nani  parte.  Si  serve  adunque  I’  Apostolo  dell’  autori  la  «li 
Giovanni  per  dimostrare,  che  Gesù  è il  Messia. 

*J7.  Condannalo  lui  le  adempirono.  Era  scritto  ne’pro- 
feli , che  il  Messia  doveva  essere  perseguitato,  rigettato, 
e condannato  n morte  dal  suo  stesso  popolo.  Queste  pro- 
fezie, Ir  quali  a ogni  giudeo  dovevano  esser  notissime 
< mentre  ogni  sabato  leggo  ansi  nelle  Sinagoghe  i non  fo- 
rvino Intese  da  n issano  degli  abitanti  di  Gerusalemme; 
tanto  era  grande  la  loro  cecità , e senza  saperlo  le  adem- 
pierono In  tutte  le  loro  parti. 

211.  tir  postolo  dal  legno . lo  posero  re.  Benché  quelli , 
che  un  lai  iidì/io  rendettero  al  corpo  di  Gesù  Cristo,  bis- 
serò non  nemici . ma  «lisce|toli  del  Salvatore  . s.  Paolo 
6>i  unisce  con  gli  altri  abitatori  di  Gerusalemme . in 


loro  sa  ulte  figliuolo  di  Ci » , uomo  della  tri- 
bù di  Rcmatnin,  per  anni  quaranta: 

22.  E tolto  lui , suscitò  loro  per  re  Da- 
vidde . cui  rendendo  testimonianza , disse: 
Ho  trovalo  Da  ridde  figliuolo  di  Jesse,  uomo 
secondo  il  cuor  mio , il  quale  (arà  tutti  i 
miei  voleri. 

23.  Del  seme  di  questo  trasse  Dio , sccoti- 
do  la  promessa , il  Salvatore  per  Israele , 
Gesù, 

24.  .1  vendo  predicato  Giovanni  dinanzi  a 
lui , che  veniva , il  fiat t esimo  di  penitenza  a 
tulio  il  popolo  d’ Israele. 

28.  E terminando  Giovanni  la  sua  car- 
riera, diceva  : Chi  credete  voi,  che  io  mi  sia? 
Aon  sono  io  quello , ma  ecco , che  viene  do- 
po di  me  uno , di  cui  non  son  degno  di  scio- 
glier da’ piedi  i sandali. 

2G.  Uomini  fratelli , figliuoli  della  stirpe 
di  Àbramo,  e chiunque  tra  voi  teme  Dio , a 
voi  la  parola  di  questa  salute  è stata  man- 
data. 

27.  Imperocché  gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme , e i di  lei  principi  non  avendo  co- 
gnizione di  lui,  nè  delle  voci  de'  profeti , le 
quali  si  leggono  ogni  sabato,  condannato  lui 
le  adempirono: 

28.  E non  avendo  trovato  in  lui  causa  al- 
cuna di  morte,  chiesero  a Pilato,  ch'ei  fos- 
se ucciso . 

29.  E consumale  che  ebbero  tutte  le  cose , 
che  erano  state  scritte  di  lui , dej>oslolo  dal 
legno,  lo  posero  nel  monumento. 

30.  Ma  Dio  lo  risuscitò  da  morie  il  terzo 
giorno:  e fu  veduto  per  molti  di  da  co- 
loro, 

31.  / quali  erano  andati  insieme  con  lui 
dalla  Galilea  a Gerusalemme:  i quali  fino 
a quest’  ora  sono  suoi  testimoni  presso  del 
popolo. 

32.  E noi  vi  annunziamo , come  quella 
promessa,  la  quale  fu  fatta  a' nostri  padri, 

33.  La  ha  Dio  adempiuta  pe‘  nostri  figliuo- 
li, avendo  risuscitato  Gesù , siccome  anche  nel 


quello  che  è di  aver  fatto  tali  cose  senza  sapere , che 
adempivano  le  voci  de’  profeti- 

ai.  / quali  erano  andati  insieme  ec.  Non  solamente 
agli  Apostoli , ma  anche  alle  donne  , le  squali  erano  con 
lui  andate  a Gerusalemme  pochi  di  avanti  : e altrove  lo 
stesso  Apostolo  dice,  che  il  Salvatore  risuscitato  apparve 
una  volta  a piu  di  cinquecento  presone  Insieme. 

33.  Ia  ha  Din  adempiuta  pe‘  nostri  figliuoli , er.  Il 
greco  dice  : La  ha  Dio  adempiuta  per  noi  figliuoli  di 
essi  ; il  che  sembra  pili  nnturale . e piano.  Nondimeno 
può  soslenersl  anche  il  senso  della  Volgata  dicendo,  *ch« 
il  regno  di  Gesù  Cristo  non  si  vide  in  tutta  la  sua 
grandezza  se  non  dopo  la  morte  degli  Apostoli. 

Siccome  a oche  nel  Salmo  secondo  ...  Tu  se'  mio  Figliuo- 
lo , ec.  Questo  passo  del  salmo  secondo  non  lo  adduce 
l'Apostolo  per  provare  la  risurrezione  di  Gesù  Cristo; 
Imperocché  di  questa  comincia  a disputare  nel  versetto 
segiipnle.  dicendo:  nane  poi  lo  ha  risuscitato  da  morte, 
ec.  Vuole  adunque  I'  Apostolo  dimostrare  con  la  risurre- 
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curalo  scriptum  est:  * Filiti*  meus  cs  tu,  ego 
hodio  genui  le.  * Joati.  20.  Psalm.  2.  7. 

5A.  oural  aulcin  suscitavil  cum  a mortuis, 
amplili*  iam  non  revmurmn  in  corruptionem , 
ita  dixit  : * Quia  dabo  volli*  snuda  David  li- 
delia.  * Isai.  33.  3. 

33.  Ideoqne  et  alias  dicit  : * Non  dabis  San- 
cium  tinnii  videro  corruptionem. 

* Psalm.  13.  10. 

36.  David  euim  In  sua  gcneratione  cum  ad- 

minislrasset  voluntati  Dei , * dormivi!  : et  ap- 
posilus  est  ad  patres  suos,  et  vidit  corruplio- 
ncm.  * 3.  1 ìeg . 2.  10. 

37.  Quem  vero  Deus  suscitavil  a mortuis  non 
vidit  corruptionem. 

58.  Notimi  igilur  sit  vobis,  viri  fralres,  quia 
per  hunc  vobis  reniissio  pcccaloruin  anmintia- 
lur , et  ab  omnibus , quibus  non  polui&tis  in 
lege  Moysi  iustificarì. 

30.  In  boc  omnis.  qui  credit,  iustiflcatur. 

AO.  Videte  ergo,  ne  supcrveniat  vobis,  quod 
dicium  est  in  prophelis  : 

Al.  * Videte,  coMcmtores , et  admiramini , 
et  disperdimini  : quia  opus  operor  ego  in  die- 
bus  veslris , opus , quod  non  credetis  , si  quia 
enarraverit  vobis.  " Uabac.  1.  3. 

h 2.  Exeuntibus  autem  illis,  rogabant,  ut  se- 
quenlì  sabbato  loqucrelur  sibi  verba  haec. 

A3.  Cumquc  dimissa  esset  synagoga,  scruti 
sunt  multi  Judaeorum,  et  colentium  advenarum 
Paulum,  et  Bamabam:  qui  loquenlcs  suade* 
bant  cis , ut  permanerent  in  gratia  Dei. 

A A.  Scquenli  vero  sabbato  pene  universa  ci- 
vitas  convenit  audire  verbum  Dei. 

rione  di  Cmi  Cristo  (la  quale  per  adesso  suppone  certa), 
che  Dio  ha  verillcala  la  promessa  fatta  ni  Padri,  ral)a- 
vidde  , registrala  nel  Salmo  il.  Or  in  qtipslo  Salmo  si 
promette  alla  Chiesa  un  re,  il  quale  essere  doveva  fi- 
gliuolo di  Dio  , generato  da  Dio  ah  eterno , che  è quello 
che  significa  la  parola  oggi , perchè  dinanzi  a Dio  tutto 
è sempre  presente.  Questa  promessa , dice  I’  Apostolo , è 
stata  adempiuta  In  Cristo , il  quale  è figliuolo  eterno  di 
Dio.  come  Diti  stesso  ha  Len  dato  a conoscere  con  risu- 
scitarlo da  morte , la  qual  morte  non  potè  dominare  so- 
pra di  lui,  perché  era  ligliuolo  di  Dio.  Questa  spiegazione 
è fondata  sopra  I'  unanime  consenso  de'  Padri  nell’  inten- 
dere della  generazione  eterna  del  Verbo  le  parole  sopra 
citate:  Tu  k'i(  mio  Figliuolo,  oggi  io  ti  ho  generato: 
e tenendosi  a questa , sembra , che  resti  assai  chiaro  il 
discorso  di  s.  Paolo. 

.14.  Farà  che  nano  ferme  per  voi  le  promette  falle  a 
Daridde.  Il  ragionamento  dell’  Apostolo  è questo  : Dio  In 
queste  parole  di  Isaia  afferma , che  le  promesse  faUe  a 
Das iride,  e per  mezzo  di  lui  a tutta  la  terra,  non  man- 
cheranno. Mi»  se  Cristo  fosse  morto,  e non  fosse  risusci- 
tato, queste  promesse  sarebbero  , per  cosi  dfre , morte 
con  lui.  Bisogna  adunque,  che  egli  sia  risuscitato,  affin- 
ché sarde,  e immutabili  rimangano  queste  promesse. 

3C>.  Avendo  jnetta  sua  età  ec.  Daviddu  dopo  avere  ser- 
vito per  tutto®!  tempo  di  sua  s ita  al  Signore,  mori  e fu 
sepolto  come  i suoi  padri  ; e il  suo  corpo  patì  corruzio- 
ne. Non  sono  adunque  dette  di  lui  tali  cose,  ma  bensì 
di  colui,  del  quale  Dav  iride  era  figura,  di  colui,  che  del 


Salmo  secondo  sta  scritto  : Tu  se  mio  Fi- 
gliuolo, oggi  io  ti  ho  generato. 

5A.  tome  poi  lo  ha  risuscitalo  da  morte , 
e come  non  debbo  più  ritornare  nella  corru- 
zione, lo  disse  in  questo  modo:  Farò,  che 
siano  ferme  per  voi  le  prtnnesse  fatte  et  Da- 
vid de. 

53.  Per  questo  anche  altrove  dice:  Aon 
permetterai,  che  il  tuo  Santo  vegga  la  cor- 
ruzione. 

36.  Imperocché  Dnvidde  avendo  nella  sua 
età  servito  alla  volontà  di  Dio,  si  addormen- 
tò, e fu  aggiunto  ai  suoi  padri , e vide  ta 
corruzione. 

37.  Ma  quegli , cui  Dio  risuscitò,  non  vi- 
de la  corruzione. 

38.  Sia  adunque  noto  a voi  uomini  fratel- 
li, come  per  lui  è annunziata  a voi,  la  libe- 
razione dai  pecculi,  e da  tutte  quelle  cose, 
dalle  quali  non  avete  potuto  essere  giustifi- 
cati nella  legge  di  Mosè, 

39.  In  lui  è giustificaio  chiunque  crede. 

A0.  Badate  adunque,  che  non  venga  sopra 

di  voi  quel  che  sta  scritto  ne'  profeti: 

Al.  Mirate  voi , disprezzatori , e stupite, 
e andate  in  dispersione  : conciossiaehi  fo  io 
un'  oliera  ne ’ vostri  giorni,  opera,  che  voi  non 
crederete,  se  alcun  ve  la  racconterà. 

A2.  E uscendo  essi  ( della  Sinagoga)  li 
pregarono,  che  discorressero  di  queste  cose 
il  sabato  seguente. 

A3.  E licenziata  V adunanza , molti  dei 
Giudei  e dei  proseliti  religiosi  seguitarono 
Paolo  e Barnaba:  e.  questi  con  le  loro  pa- 
role persuadevan  loro  a star  fermi  nella  gra- 
zia di  Dio. 

AA.  E il  sabato  seguente  quasi  tutta  la 
città  si  ratinò  per  sentire  la  parola  di  Dio. 

seme  di  David  dovea  nascere,  cioè  di  Cristo.  Questi  es- 
sendo figliuolo  di  David , è uomo , e come  uomo  è sog- 
getto alla  morte;  ma  perchè  l’alleanza,  che  posa  tutta 
sopra  di  lui  è eterna , è necessario , clic  egli  risorga  per 
vivere  eternamente,  • 

38.  Da'  peccati , e da  tutte  quelle  cose , ec.  Dalla  falsa 
fidanza  , che  avevano  nella  legge , gli  cappella  a Cristo 
fine  della  Irgge,  nel  quale  dice,  che  avranno  una  miglior 
redenzione. 

41.  Mirate  voi,  disprezzatori , ec.  Queste  parole  del 
Profeta  Habacuc , cap.  i.  r».  , le  quali  letteralmente  con- 
tengono la  minaccia  fatta  da  Dio  agli  Kb  rei  di  punire  la 
loro  ingratitudine  per  mezzo  de'  Caldei , significavano 
ancora  secondo  l’ intenzione  dello  Spirito  santo  l'acce- 
camento, e la  riprovazione  de* Giudei  ribelli  alla  fede,  e 

la  vocazione  delle  genti. 

42.  E uscendo  essi  ( della  Sinagoga)  ti  pregarono,  ec.  . 
Paolo,  c Barnaba  terminalo  II  loro  discorso,  lasciarono 
l’ adunanza , e la  richiesta , che  fu  loro  falla  di  parlare 
anche  nel  saltato  vegnente , venne  sicuramente  dai  capi 
della  stessa  Sinagoga. 

43.  Molli  de'  Giudei  e de'  proseliti  religiosi  seguitaro- 
no Paolo  ec.  Questi  erano  stati  convinti  della  verità 
del  Vangelo,  e per  questo  andarono  a trovare  gli  Apo- 
stoli; e questi  esortandogli  a star  costanti  nella  grazia, 
che  avevano  ricevuta  da  Dio , preser  tempo  per  meglio 
Istruirgli,  e ammettergli  al  Battesimo.  Grazia  di  Dio  si 
chiama  la  felle,  la  quale  non  è concessa  se  non  per  In- 
signe benelizio  di  Dio.  Fedi  Neh.  xit.  15.,  et.  I.  Pel.  v.  12. 
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A5.  Vidnnlcs  autem  tnrbns  Judaei,  replett 
suni  zelo,  et  eon  tradice  ha  ut  bis.  quae  a Paulo 
direhanlur,  blasphcmantes. 

AG.  Time  coustanter  Paulu*,  et  ltarnabas 
dixerunt:  Vobis  oporlcbat  primiini  loqui  ver- 
talo] Dei:  sed  qiioniam  repelliti*  illud,  et  indi- 
gnos  vos  bulicati*  aelernae  vitac,  cccc  convcr- 
timur  ad  gente*  : 

K7.  Sic  num  praccepit  nobis  Doininus:  * 
Posui  le  in  lucem  gcntium,  ut  sis  in  saluleui 
usqiic  ad  estremimi  terrae.  * Jsai.  A 9.  6. 

A 8.  Ambente*  autem  gentes  garitte  sunt,  et 
glorificabant  verbnm  Domini:  et  crediderunt 
qiiolqiiot  erant  pracordinati  ad  vitam  aeteruam. 

K 9.  Disseminabatur  autem  verbum  Domini 
per  nniversam  regioneni. 

HO.  Judaei  autem  concitavorunt  mulieres  re- 
ligiosa*, et  lioneslas,  et  primos  ci  vitati*,  et 
excitavcriint  jiersecutionem  in  Paulum,  et  Bar- 
nabain:  et  eicccrunt  eos  de  finibus  sui*. 

Bl.  * At  illi,  excusso  pulvere  -jicdiim  in  eos, 
vcncrunt  leoni  imi.  * Mutth.  IO.  IK. 

Marc.  6.  11.  Lue.  9.  tl. 

52.  Discipuli  quoque  replcbantur  gaudio,  et 
Spirita  sanclo. 

45.  f edulo  quel  concorso  si  riempirono  di  zelo,  oc.  DI 
imo  zelo  falso,  non  secondo  IH»,  nè  secondo  la  ragione; 
zelo,  che  era  vera  invidia,  perchè  non  potevan  patire 
di  vedere  agguagliati  a sè  I Gentili  ; quindi  è che  pieni 
di  furore  , e quasi  fuori  di  so  stessi  prorompevano  in 
aperte  bestemmie. 

4fl.  A voi  prima  menti'  dotta  essere  delta  ec.  A voi  corno 
liglitinH , e»l  eredi  de' padri,  a’ quali  fu  promesso  il  Cristo, 
c pe’  quali  egli  stesso  si  dichiarò  di  essere  stato  mandato. 

E vi  sentenziate  come  indegni  ec.  Giacché  rifiutando  il 
Vangelo,  che  è la  semenza  di  vita  eterna,  venite  a dichia- 
rarvi Indegni  di  aver  parte  a questa  vita. 

47.  Imjierorchè  cosi  ci  ha  ordinalo  II  Signore:  Ti  ho  costi- 
tuito ec.  Il  passo  di  Isaia  citato  dall’ Apostolo  c assai  chia- 
ro, e gli  Ebrei  n'avevano  sotto  gli  occhi  l’ adempimento, 
la  qual  cosa  avrebbe  dovuto  servire  non  ad  irritarli,  ma 
mi  umiliargli , « confonderli. 

IH.  E credettero  tutti  quelli  che.  erano  preonlinati  ec. 
Da  queste  parole  sovente  s.  Agostino  ne  Ita  inferito  , che 
T eiezione  alla  gloria  dipende  dalla  sola  lìbera  volontà  di 
Dio . non  dai  ineriti  degli  eletti  ; che  anzi  ella  6 anteriore 
a qualunque  previsione  di  meriti.  Si  dice  ndunque , che 


AB.  Ma  i Giudei  veduto  quel  concorso  si 
ritmpfron  di  zelo,  e contradicevano  a quel 
che  diceva  Paolo,  bestemmiando. 

KG.  Allora  con  fermezza  dissero  /Vio/o  e 
Barnaba:  A voi  primamente  dovea  essere 
detta  la  parola  di  Dio:  ma  giacché  la  riget- 
tate, e vi  sentenziate  come  indegni  della  vi- 
ta eterna,  ecco,  che  ei  rivolgiamo  alle  genti: 

A7.  imperocché  cosi  ci  ha  ordinato  il  Si- 
gnore: Ti  ho  costituito  luce  delle  genti , per 
essere  salute  fino  alle  terre  più  rimote. 

A8.  Ciò  udendo  i Gentili,  si  rallegravano, 
e glorificavano  la  parola  del  Signore  : e cre- 
dettero tutti  quelli  che  erano  preordinati  al- 
la vita- eterna. 

A 9.  E la  parola  di  Dio  si»  spargeva  per 
tutto  quel  intese. 

BO.  Ma  » Giudei  miker  su  delle  matrone 
timorate,  e ragguardevoli , e i principali  uo- 
mini della  città,  e suscitarono  persecuzione 
contro  di  Paolo,  e Barnaba  : c gli  scaccia- 
rono del  loro  territorio. 

Bl.  Eglino  però  scossa  contro  di  coloro  la 
polvere  de f loro  piedi,  andarono  a /conio. 

82.  I discepoli  poi  erano  ripieni  di  gau- 
dio, e di  Spirito  santo. 

abbracciarono  la  fede  lutti  quell)  che  erano  predestinati 
alla  gloria , dando  loro  Dio  e allora , e in  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  , le  grazie  necessarie  per  conseguire  l'eterna 
felicità.  Rimasero  gli  altri  nella  incredulità,  e vi  rimasero 
per  loro  colpa. 

50.  Miser  su  delle  matrone  timorate , ec.  Questo  epiteto 
timorate  dimostra , che  queste  matrone  erano  prosei  ite  ze- 
lanti dell’onore  del  giudaismo,  mogli,  o congiunte  dipin- 
gile con  1 proseliti  di  quella  città.  Queste  incitarono  i ma- 
riti, i parenti,  e anche  le  donne  pagane. 

/ principali  uomini  della  città  , re.  1 primi  decurioni 
detti  in  Latino  principali,  erano  dove  cinque,  dove  dieci, 
e in  qualche  città  lino  a venti. 

61.  Scotta  contro  di  coloro  ec.  Osservano  alla  lettera  II 
comando  fatto  loro  da  Gesù  Cristo,  Mutth.  x.  14.,  pro- 
nunziando in  certo  modo  con  questo  fatto  sentruza  di  ma- 
ledizione contro  quegli  increduli  EbreV. 

52.  / ditcepoli  poi  erano  ripieni  ec.  Ciò  s' Intende  de’ fe- 
deli acquistali  n Cristo  In  Antiochia,  i quali  benché  la- 
sciali dagli  Apostoli  ili  mezzo  al  furore  de' nemici  della 
finir,  erano  però  consolali , e inanimili  dalla  speranza 
de’  tieni  celesti , e dalla  grazia  dello  Spirito  santo. 


CAPO  DEC1MOQDARTO 

Abbracciando  in  Iconio  la  fede  molti  e Giudei  e Gentili,  gli  Ebrei  muovati  tumulto  contro  gli  Aposta- 
ti, i quali  fuggono  a I. intra  , dace  Paolo  risana  un  uomo  zoppo  dall'  utero  della  madre.  A mala 
pena  contengono  il  popolo,  che  voleva  perciò  offerire  ad  etti  *r igrifizio , come  a dei:  ma  tnpragginn- 
li  i Giudei,  da  questi  r mossa  a tumulto  la  moltitudine.  Paolo  è lapidato , e lasciato  per  morto. 
Dopo  che  si  fu  riavuto,  tanto  egli  che  Hnmaba  vanno  in  rari  luoghi  animando  i discepoli,  r or- 
dinando de'  sacerdoti,  e tornano  in  Antiochia 

1.  Factum  est  anioni  Icouii , ut  simul  in- 
troircnt  in  synagogam  Judaeorum,ct  loqucrcn- 
tur,  ita  ut  crederei  Jtidaeorum,  et  Graecorum 
copiosa  mullitudo. 

I . Entrarono  insieme  nella  sinagoga  ec.  Paolo,  e Barnaba 
con  i compagni , imperocché  e cerio , che  Timoteo  ae- 


1.  Avvenne  similmente  in  Iconio , che  en- 
trarono insieme  nella  sinagoga  de’  Giudei , e 
ragionarono  di  modo,  che  una  gran  molti- 
tudine di  Giudei,  e di  Greci  credile. 

guiva  l’ Apostolo  Paolo  in  questo  viaggio.  2.. limai.  iu> 
10.  li. 
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2.  Qui  vero  increduli  fumint  Judaei , susci- 
lavcrutit,  et  ad  iracundiam  concitar crunt  ani- 
ma* gciiliuni  adver&us  fralrcs. 

3.  MiiUo  igilur  tempore  dimorati  sunt , fi- 
«ludalilcr  agente*  in  Domino,  testimonium  per- 
tiibcntc  verbo  gratiae  suae , dante  signa,  et 
proti  igia  beri  jkt  manus  eorura. 

f\.  Divisa  est  autem  ni  ulti  ludo  civitalis  : et 
quidam  quidem  erant  cum  Judaeis,  quidam 
vero  cum  Apostolis. 

5.  Cum  autem  factus  ossei  impelila  Genti- 
liuni,  et  Judaeorum  cum  principibus  suis,  ut 
conliimeliis  afficerent,  et  lapida  reni  eos; 

6.  Intelligentes , confugerunt  ad  civitates  Ly- 
caoniae  , Lystram,  et  Derben,  et  universum 
in  circuilu  regionem  , et  ibi  evangclizantes 
erant. 

7.  Et  quidam  vir  Lystris  in  tirimi*  pedibus 
setleb.it,  claudus  ex  utero  matris  suae,  qui 
nunquam  arabulaveràt. 

8.  Ilic  audivit  Paulum  loquentem.  Qui  in- 
tuitus  enm,  et  videns,  quia  tidem  baberet,  ut 
saliti*  fieret, 

9.  Dixit  magna  voce:  Surge  super  pedes 
tuos  reetus.  Kt  esxilivit,  et  ambulabat. 

40.  Tnrbac  autem  cum  vidisseot,  quod  fc- 
cerat  Paniti* , levaverunl  voceni  su  am  , Lycao- 
ilice  dicentcs:  Dii  similes  facli  hqminibus  de- 
scenderunt  ad  nos. 

44.  Et  vocabanl  Barnabam  Jovcm,  Paulum 
vero  Mercurium  : quoniam  ipse  erat  dux  verbi. 

42.  Saccrdos  quoque  Jovis,  qui  erat  ante 
cmlaloin.  tauro*,  et  corona*  ante  ianuas  afie- 
rens , cum  populis  volebat  sacrificare. 

! 3.  Quod  ubi  audierunt  A|K>sioli , Darnabas,  et 
l'atfJus,  conscissis  tunicis  suis  csxilierunt  ia  tur- 
ba*, clamanlcs, 

4ft.  Et  dicentes:  Viri,  quid  haec  facitis?  Et 
nos  morta  Ics  sumus,  similes  trobis,  homines , 
annunlianles  vobis  ab  bis  vanis  converti  ad 

ft.  Ma  i Giudei ....  mi  ter  tu.  Il  greco  può  tradursi  cor- 
ruppero, ovvero  indussero  con  male  arti. 

3.  Si  / ermaron  però  molto  tempo  . . ♦ affidali  nel  Si- 
gnore , ec.  (.asciandosi  guidare  dn  Dio , non  pensando  a 
saltare  la  vita,  ma  a fare  la  sua  volontà,  non  ri  tirandosi 
per  cagione  della  persecuzione . se  non  quando  Dio  faceta 
loro  conoscere,  che  il  trattenersi  più  lungamente  In  un 
lungo  non  era  piu  utile  al  bene  delle  anime , e non  ad  al- 
tro avrebbe  servito,  che  a far  loro  perdere  ia  vita,  la 
quale  potevano  altrove  impiegare  con  Imito. 

R.  l edendo , che  uvea  fede  ec.  Conoscendo  con  profetico 
spirito  nel  cuore  di  quest’  uomo  un  vivo  desiderio  della 
salute  non  tanto  corporale , quanto  dell’  anima. 

10.  Nel  linguaggio  di  Licaonia.  Protiohilincnle  que- 
sto era  un  dialetto  della  lingua  greca,  ma  assai  corrotto. 

11.  E davano  a Harnaba  il  mane  di  Giove  , ec.  Forse 
perche  era  di  grande  statura , laddove  s.  Paolo  era  pic- 
colo. e di  poca  presenza;  oode  il  Crisostomo  Io  chiama 
mn  uomo  dt  tre  cubiti , che  sormonta  i cieli;  e vedevano, 
che  Barnaba  se  ne  stava  con  gravità  tacendo , mentre 
Paolo  faceva  quasi  da  suo  messaggero , come  fingevano  I 
Gentili,  che  facesse  Mercurio  a Giove.  Mercurio  era  an- 
che il  dui  della  eloquenza,  e l’ eloquenza  vera,  forte. 


2.  Ma  i Giudei , che  si  rimasero  incredu- 
li, miser  su,  e irritarono  gli  animi  de  Gen- 
tili contro  de'  fratelli. 

3.  Si  fermaron  però  molto  tempo , predi- 
cando interamente  affidati  nel  Signore , il 
quale  confermava  la  parola  della  sua  gra- 
zia, concedendo,  che  segni,  e prodigi  fossero 
per  le  loro  mani  operati. 

ft.  E si  divise  il  popolo  della  città:  e al- 
cuni erano  pe’  Giudei , altri  per  gli  Apo- 
stoli. 

3.  Ma  sollevatisi  Gentili , e Giudei  con  i . 
loro  capi , affine  di  oltraggiarli , e lapi- 
darli j 

6.  Considerala  la  cosa,  si  rifugiarono  per 
le  città  della  Licaonia,  Listra , e Berte  , e 
per  tutto  il  paese  all'  intorno,  c quivi  si  sta- 
vano evangelizzando e 

7.  Or  in  Listra  trovatasi  un  uomo  impo- 
tente nelle  gambe , stroppiato  fin  dati  utero 
della  madre , il  quale  non  si  era  mai  mosso. 

8.  Questi  slette  a sentire  i ragionamenti 
di  Paolo.  Il  quale  avendolo  mirato , e veden- 
do, che  aveva  fede  d' esser  salvato, 

9.  Ad  atta  voce  disse:  Alzati  ritto  su'  tuoi 
piedi.  E saltò  su , e camminava. 

40.  Ma  le  iurte  veduto  quello  che  avea 
fatto  Paolo,  alzaron  la  voce,  dicendo  nel  lin- 
guaggio di  Licaonia  : Sono  discesi  a noi  de- 
gli dei  in  sembianza  di  uomini. 

44.  £ dopano  a Barnaba  il  nome  di  Gio- 
ve, e quel  di  Mercurio  a Paolo:  perchè  que- 
sti era,  che  portava  la  parola. 

42.  E di  più  il  sacerdote  di  Giove,  il  qual 
( Giove)  era  all'entrare  della  città,  condotti 
dei  tori  con  le  corone  dinanzi  alle  porle, 
voleva  insieme  con  le  turbe  far  sagrifizio. 

43.  La  qual  cosa  udita  avendo  gli  Apo- 
stoli Barnaba , e Paolo , stracciatisi  le  tona- 
che, saltarono  in  mezzo  alle  turbe,  grillando, 

ih.  E dicendo:  O «omini,  perchè  fate  voi 
questo ? Anche  noi  siam  uomini  mortali  si- 
mili a voi,  che  vi  predichiamo  di  rivolyer- 

plena  di  spirito , e di  maestà  non  mancava  a s.  Paolo , e 
ne  fanno  fede  le  sue  lettere,  le  quali  erano  ammirate, 
come  dice  il  Grisnctomo,  e dagli  Ebrei,  e da’ Pagani. 

13.  Il  qual  (Giove)  era  alV entrar  della  cillà.  Vuol 
dire,  che  uvea  tempio,  e altare  ne' sobborghi. 

Condotti  de ’ tori  con  le  corone.  Toc!  incoronati  secondo 
Il  rito  de’ pagani  sacrifizi. 

Dinanzi  alle  p*rrte , ec.  Si  può  Intendere  benissimo  di- 
nanzi alle  porte  della  città,  supponendo,  che  quivi  fosser 
gli  Apostoli  a predicare  ; e non  fa  alcuna  difficolta  il  dirsi 
nel  versetto  18 , che  Paolo  fu  strascinato  fuori  della  città, 
perchè  queste  oose  non  avvennero  tutte  in  un  tempo  , co- 
me potrà  riconoscere  chiunque  consideri  tutta  la  serie 
della  storia , non  essendo  possibile , che  II  popolo  da  un 
estremo  affetto,  e riverenza  passasse  in  un  punto  ad  una 
estrema  crudeltà.  F.  certamente  «.  Luca  cosi  parco,  e ri- 
stretto non  a caso  ha  detto,  che  un  tempio  di  Giove  era 
(bori  di  Listra. 

la.  Stracciatiti  le  tonache , ec.  Abbiamo  già  veduto,  che 
dò  solca  farsi  dagli  Ebrei  nell’  udire  qualche  parola  di  be- 
stemmia ; or  qui  vedevano  gli  Apostoli  l’ incredibile  ceci- 
tà degli  idolatri,  I quali  non  ouousoeodo  piu  il  loro  Creatore, 
erano  pronti  ad  adorare  uomini  mortali , « simili  a loro. 
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Deum  rimili,  * qui  fedi  codoni , et  terram  t 
et  mare,  et  omnia  quae  in  cis  suiti: 

* (iene*,  1.  I. 

Psal.  143.  6.  Apoc.  14.  7. 

13.  Qui  in  pra eteri lis  gcnoralionibus  dimisil 
omnes  gente*  in  gretti  via*  $uas. 

16.  Et  quidem  non  sino  testimonio  seni  e t- 
ipsuni  reliqiiit , bcncfaciens  de  cacio,  dans  plu- 
via*, et  tempora  fructifera , implens  cibo,  et 
laetitia  corda  nostra. 

17.  Et  hacc  diccntes,  vix  sedavorunt  turba*, 
ne  sibi  immolarent. 

18.  Supervenerunt  anlrm  quidam  ab  Antio- 
chia, et  Iconio  Judaei:  et  persuasi*  turbi*,  la- 
pidantesque  Paulum , traxerunl  c\tra  c ivi  tate  in, 
existimanles,  eum  mortuum  esse. 

19.  Circumdantibus  autem  cum  disripulis, 
surgens  intravit  ci  vita  lem,  et  posterà  die  pro- 
fectus  est  cum  Barnaba  in  Derben 

20.  Cumque  evangclizasscnt  ciritati  itti,  et 
docuissent  multo*„  reversi  sunt  Lystram,  et 
Iconium,  et  Antiochiara, 

21.  Confirmantes  animas  di*cipulorum , cx- 
hortantesque , ut  permanerei  in  fide:  et  quo- 
niam  per  multa*  tribulatioues  oportet  nos  in- 
tra re  in  regnum  Dei. 

22.  Et  cum  consti  tu  issent  illis  per  singulas 
Ecclesias  presbyteros,  et  orasscnt  cum  ieiuna- 
I ioni  bus,  commendaverunt  eos  Domino,  in  quem 
crediderunt. 

23.  Transeunlesque  Pisidiam,  venerunt  in 
Pampbvliam. 

24.  Et  loquentes  vorbum  Domini  in  Perge, 
descenderunt  in  Attaliam: 

23.  * Et  inde  navigaverunt  Antiochiani  , 

14.  A Dio  riro,  chr  fece  il  cielo,  ec.  Questo  attributo 
«il  vivo  è dato  qui  a Dio  per  contrapporlo  n^li  dei  senz'a- 
nima, e senza  vita,  fatti  di  legno,  o di  metallo,  ado- 
rati dagli  idolatri  ; e I*  altro  Attributo  di  Creatore  del 
ciclo,  ec.  distingue  da  quelli  molto  bene  il  vero , e solo  Dio. 

15.  Permise,  che  tutte  te  genti  comminassero  ec.  Le  ab- 
bandonò ai  desideri  del  corrotto  lor  «more;  la  qual  cosa 
non  vuole  intendersi , come  se  Dio  le  avesse  lasciate  prive 
di  ogni  aiuto  per  rivolgersi  alla  verità,  e alla  virtù;  im- 
perocché dimostrerà  ben  l'Apostolo  nella  epistola  a' Ro- 
mani , che  quantunque  Iddio  non  desse  alle  nazioni  né 
legge  scritta,  né  profeti,  nè  molte  altre  grazie,  delle  quali 
fu  lil>erale  col  popolo  Ebreo , nulladimeno  sono  elleno  Ine- 
scusabili, perchè  ebber  «la  lui  la  legge  naturale , e il  sen- 
limerilo  interiore  , col  quale  distinguere  il  bene  dal  male; 
e il  male  seguirono  volontariamente , e liberamente:  e so- 
prattutto , perchè  dalle  slesse  cose  create  polendo  facil- 
mente comprendere  l’ esistenza  del  Crralore , e I propri 
doveri  inverso  di  lui  , trasportarono  l'onore  di  lui  alla 
creatura,  irritando  Dio  con  Je  loro  vituperevoli  supersU- 
zlonl. 

IO.  Sebbene  non  lasciò  te  mnleximo  sema  testimonianza. 
Non  ho  stimato  di  dover  cambiare  nella  traduzione  que- 
sta frase  sommamente  espressiva , e piena  di  energia.  Lo 
scrittore  dell'opera  della  vocazione  delle  genU  mirabil- 
mente illustra  il  detto  dell' Apostolo , dicendo:  Abbcnchè 
con  ispecial  cura  , c indulgenza  di  Din  sia  stato  eletto 
Israele  . . . nulladimeno  a niun  genere  di  uomini  sottrasse 
Dìo  i doni  di  sua  bontà  in  guisa  , che  con  qualche  signi- 
fidanza  non  gli  aw  i tasse  a conoscerlo , e a temerlo  . 


vi  da  queste  vanità  a Dio  vivo,  che  fece  il 
cielo,  e la  terra,  e il  mare,  e lutto  quello, 
che  è in  essi: 

13.  fi  quale  nelle  età  passate  permise,  che 
tulle  le  genti  camminassero  le  loro  vie. 

16.  Sebbene  non  lasciò  se  medesimo  senza 
testimonianza , facendo  benefizi i,  dando  dal 
cielo  le  pioggie , e le  stagioni  fruttifere , dan- 
do in  abbondanza  il  nudrimento,  e la  leti- 
zia a'  nostri  cuori. 

il.  E con  dir  tali  cose  appena  trattenne- 
ro il  popolo  dal  fare  ad  essi  st  grifi  zi  a. 

18.  A/a  sopraggiunsero  da  . Antiochia , e da 
Iconio  alcuni  Giudei  : e svolsero  la  moltitu- 
dine, e lapidalo  Paolo  lo  strascinarono  fuo- 
ri della  città,  giudicando,  eh'  e*  fosse  morto. 

19.  Afa  avendolo  attorniato  i discepoli  si 
alzòj  ed  entrò  in  città,  e il  di  seguente  si 
parli  con  Z?arwa6a  per  Iìerbe . 

20.  E avendo  annunziato  il  l'angelo  a 
quella  città,  e fattivi  motti  discepoli,  ritor- 
narono a I Astra,  e a Iconio,  e ad  Antio- 
chia, 

21.  Confortando  te  anime  de’ discepoli , e 
ammonendogli  a star  fermi  nella  fede:  e 
dicendo , come  al  regno  di  Dio  arrivar  dob- 
biamo  per  via  di  molte  tribolazioni. 

22.  E avendo  ordinato  ( dopo  V orazione, 
e il  digiuno  ) de’  sacerdoti  per  essi  in  cia- 
scheduna Chiesa , gli  raccowiandorono  al  Si- 
gnore, nel  quale  avevano  credulo. 

23.  E scorsa  la  Pisidia , giunsero  nella 
Panfilia , 

24.  E annunziata  la  parola  del  Signore 
in  Perge,  scesero  ad  A Italia: 

23.  E di  li  f»apt«7aro/io  ad  Antiochia,  dì 

Fu  data  mai  sempre  a tutti  gli  uomini  una  certa  misura 
della  dottrina  celeste , la  quale  benché  di  più  parca , e 
occulta  grazia  , bastava  però  secondo  i giudizi  del  Signore 
ad  alcuni  per  rimedio,  a tutti  jyer  testimonianza. 

18.  iMpidato  Paolo.  Parla  di  questo  fatto  l' Apostolo , 8. 
Cor.  XI.  25. 

19.  Si  alzò,  ed  mirò  in  città  , ec.  Rendendogli  Dio  In 
un  punto  la  sanità  , e le  forze  per  poter  continuare  a ope- 
rare , e patire  per  lui.  1 discepoli , che  lo  coprirono  dal 
furore  del  popolo , sono  i Giudei  e i proseliti  da  lui  con- 
vertiti a Listra. 

Per  Derbe.  Città  nnrh’essa  della  Lieaonia. 

SI.  Come  al  regno  di  Dio  arrivar  dobbiamo  ec.  Questo 
è tutto  quello  che  promettevano  gli  Apostoli  a coloro, 
a’ quali  annunziavano  il  Vangelo,  e la  cosa  parlava  da  sé 
in  que' tempi,  ne' quali  Tesser  cristiano  era  lo  stesso, 
che  viver  sempre  o «offerendo  , o temendo  la  persecuzio- 
ne. Ma  col  cangiarsi  «le' tempi  non  si  è cangiata  questa 
verità , perchè  sara  sempre  vero  i dice  s.  Agostino  ) , che 
chiunque  varrà  vivere  santamente  in  Cristo  Gesù , patirà 
la  persecuzione , secondo  la  parola  del  medesimo  Apo- 
stolo. 

2'2.  E avendo  ordinato  . . . de' sacerdoti  ec.  La  voce  Pre- 
sbiteri si  prende  per  significare  anche  i Vescovi , e Io  stesso 
è della  voce  sacerdoti  In  Ialino;  ed  è credibile,  che  e 
de'  Vescovi  , e de'  sacerdoti  eleggessero  In  queste  citta , i 
quali  coltivassero  nella  fede!  nuovi  cristiani,  e arricchis- 
s«*ro  la  Chiesa  «Il  nuove  conquiste. 

24.  Ad  Attalia.  Citta  marittima  della  Panfilia. 

25.  Ad  t atiochia  , di  dove  erano  stati  posti  ec.  Intende 
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lindo  crant  traditi  grattai*  Dei  in  opus,  quod 
compkvcrunt.  * Sup.  43.  1. 

26.  Cimi  autem  venisscnt,  et  congregasscnt 
Cccksiain,  relulcrunt,  qiianla  fecissot  Ih'us 
cum  Ulta,  et  quia  aperuissel  gentibus  ostimi! 
fidei. 

27.  Morati  sunt  autem  tempus  non  modicuni 
cum  disci pulis. 

Antiochia  della  Siria , di  dove  aveano  cominciato  il  loro 
viaggio,  essendo  siati  prima  con  digiuni,  e orazioni  rac- 
comandati alla  previdenza  del  Signore,  per  cui  intrapren- 
devano un'opera  piena  di  fatiche,  e di  pericoli,  opera, 
che  essi  avevano  si  lien  fornita.  Pedi  Ad.  mi.  3. 

20.  Quanto  grandi  cote  avrete  fatto  Dio  con  etri  , ec. 


dove  erano  stati  posti  nelle  mani  della  gru  % 
zia  di  Dio  per  V opera , che  avei'ano  com- 
piuta. 

26.  E al  primo  loro  arrivo  ad  nuota  la 
Chiesa , raccontarono,  quanto  grandi  cose 
avesse  fatto  Dio  con  essi , e come  avesse  aper- 
to alle  genti  la  porta  delta  fede. 

27,  E si  trattenner  non  poco  tempo  con  » 
discepoli. 

Non  ritengono  per  sè  la  gloria  dell’avere  introdotto  nella 
Chiesa  tanti  Cintili  ; ma  la  rifondono  in  Dio,  dalla  gra- 
zia del  quale  riconoscono  tutto  quello  che  ha  operato  di 
bene  la  loro  predicazione,  perché  sapevano,  che  se  il  Si 
gnore  noti  edifica  la  casa , invano  ti  affaticano  (futili  che 
r edificano.  Ps.  120. 


CAPO  DECI10QUINT0 


Sedizione  in  Antiochia  per  cagione  de' Giudei,  i quali  volevano  che  si  circoncide  stero  i Gentili.  Paolo 
e Barnaba  danno  parie  di  ciò  agli  Apostoli  , i quali  dopo  il  parere  di  Pietro,  e di  Giacomo  di  co- 
mune sentimento  scrivono,  che  le  genti  convertite  non  sono  astrette  alla  legge  di  Mote.  Paolo  vo- 
lendo visitare  • luoghi , ne’  quali  aveva  predicato,  ti  separa  in  Antiochia  da  Barnaba,  perchè  non 
voleva  che  andasse  in  toro  compagnia  Giovanni. 


1.  Et  quidam  dcsccndentes  de  Jtidnca,  do> 
ccbant  fratres:  * Quia  nisi  circumcidamini  sc- 
cundum  morelli  Moysi,  non  potestis  saivari. 

- * Gai  S.  2. 

2.  Facla  ergo  sedutone  non  minima  Paulo , 
et  ltarnabac  adversus  illos , slatueru ut , ut 
asccnderent  l'aulii*  et  Barnaba* , et  quidam  alii 
ex  aliis  ad  Apostolo»,  et  prcsbyUrros  in  Jcru- 
saleni , super  hac  quaestione. 

3.  liti  ergo  dedurti  ab  Ecclesia  pcrlransibant 
Phocnicem , et  Samaritani,  narrante*  convmio- 
nem  genlium:  el  fariebaut  gaudium  magnum 
omnibus  fratribus. 

h.  Cum  autem  venisscnt  fiierosolymam , su- 
scepti  sunt  ab  Ecclesia,  et  ab  A|k>sìo1ìs , el  se- 
nioribus,  annuntiaules,  quanta  Deus  fccisset 
curii  illis. 

K.  Surrexerunt  auletn  quidam  de  liaeresi 
Pliarisaeorum , qui  crediderunl , dicentes:  quia 
oportel  circumcidi  eos , praecipcre  quoque  mt- 
vare  legcm  Moysi. 

- 6.  Convellerti  nlque  Apostoli,  et  seniores  vi- 

dero de  verbo  hoc. 

7.  Cum  autem  magna  coriqiiìsilio  fieret,  sur- 
geli* Petrus  dixil  ad  eos:  * Viri  fratres,  vos 

I.  E alcuni , che  eran  venuti  ee.  S.  Epifanio  dico,  ebe 

resti  erano  e Cerio to , e i discepoli  di  questo  eresiarca. 

però  vero,  che  quanto  alla  circoncisione,  la  questione, 
che  nasceva  adesso  rispetto  ai  Gcutili  convertiti  al  Van- 
gelo, era  agitata  di  lunga  mano  Ira  gli  Ebrei  rispetto 
a* Gentili  convertili  al  Giudaismo  , fruendo  alcuni,  elio 
alla  circoncisione  non  tesser  tenuti  se  non  I discendenti 
di  Àbramo  ; altri  poi  pretendendo  di  obbligare  ad  essa 
chiunque  volesse  abbracciare  la  vera  religione. 

3-  Accompagnali  dotta  Chiesa  ec.  Accompagnati  per 
onore  dal  fedeli , almeno  dai  principali , e probabilmente 
•la  tutti  I ministri  della  Chiesa  per  un  tratte  di  strada.  , 
Bibbia  Fai  Ili. 


t.  E alcuni,  che  eran  venuti  dalla  Giu 
dea,  insegnavano  ai  fratelli : Se  voi  non  ri 
circoncidete  secondo  il  rito  di  Mosè,  non  po- 
tete essere  salvi. 

2.  Essendovi  adunque  stato  non  piccol  con- 
trasto di  Paolo,  e di  Barnaba  con  essi , fu 
stabilito,  che  Paolo,  e Barnaba,  e alcuni  del- 
V altra  parte  andassero  peè  tal  quistione  a 
Gerusalemme  dagli  Apostoli,  e da’  seniori. 

3.  Eglino  adunque  accompagnali  dalla  Chie- 
sa si  partirono,  e passarono  per  la  Fenicia, 
e per  la  Samaria,  raccontando  ia  conversio- 
ne delie  genti,  e apportando  granite  alle- 
grezza a lutti  i fratelli. 

4.  E arrivati  a Gerusalemme  furono  ri- 
cevuti dalla  Chiesa , e dagli  Apostoli,  e dai 
seniori,  e raccontarono,  quanto  grandi  cose 
avesse  Dio  fatte  con  essi. 

fi.  Ma  (dicevano)  si  sono  levati  su  alcuni 
della  setta  dei  Farisei , i quali  hanno  cre- 
duto, e dicono,  che  è necessario,  che  essi  si 
circoncidano,  e si  intimi  toro  V osservanza 
delta  legge  di  Mosè. 

6.  E si  adunarono  gli  Apostoli,  e i sa- 
cerdoti per  disaminar  questa  cosa. 

7.  E dopo  matura  discussione  alzatosi  Pie 
irò  disse  loro:  Uomini  fratelli,  voi  sapete , 

Alcuni  Intendono  ciò  dei  deputati  della  Chiesa  Antioche- 
na , l quali  accompagnarono  gli  Apostoli  sino  a Gerusa- 
lemme; ma  la  prima  spiegazione  è piu  conforme  alla  let- 
tera e del  Greco,  e della  Volgala. 

5.  Si  sono  levati  su  ec.  Queste  parole  sono  di  Paolo , e 
di  Barilai»  , i quali  espongono  alla  Chiesa  di  Gerusalemme 
la  ragione  della  loro  venuta. 

7.  Poi  sa /tele,  come  fin  da  principio  Dio  . . . elesse,  ee. 
Vuol  dire,  che  sino  da' primi  giorni  (per  cosi  «lire)  della 
Chiesa  Dio  con  particolare  rivelazione  lo  aveva  mandato  a 
dar  principio  alla  conversione  dn* Gentili,  come  dimostra 
il  fatto  di  Cornelio  succeduto  sedici  anni  prima. 

UH 
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H.itis , quoniam  ab  antiqui*  diebus  Deus  in 
nobis  elegit,  per  os  nieum  audire  gentes  ver- 
bum  Evangelii,  et  erodere,  * Sup.  10.  20. 

H.  Et  (jui  novit  corda  Deus,  testimonili  ni 
perhibuil,  * dans  illis  Spiritimi  sanctum,  sicut 
et  nobis,  * Sup.  10.  A 5. 

0.  Et  nihil  discrevit  in  ter  nos . et  illos , fide 
purificans  corda  conni». 

10.  Niiiic  ergo  quid  tcnlatis  Deum,  impo- 
nere  iugum  super  cervici»  (lisci  pii  Ioni  m , quod 
neqtie  patres  nostri,  ncque  nos  |»ortare  potili* 
inus  ? 

11.  Sed  per  gratiani  Domini  Jcsu  Christl 
crcdiinus  saivari,  queiuadmodum  et  illi. 

12.  Taeuit  miteni  ninni*  multi  ludo  : et  au- 
diebant  ilaniabam.  et  l'aulum  narrantes,  quanta 
Deus  fecissct  signa,  et  prodigia  in  gentibus 
per  ero. 

15.  Et  postquam  tacucrunt,  re ^ pondi t Jaco» 
bua,  dicens:  Viri  fratres,  audite  me. 

1A.  Simon  narravit,  quemadmodum  primo m 
Deus  visitavit  sumere  ex  gentibus  (topulum  no- 
mini suo. 

15.  Et  huic  concorilant  verba  prophelannn, 
sicut  scriptum  est: 

18.  • Post  haoc  revertar , et  reacdificabo 
labernaculum  David,  quod  decidit:  et  diruta 
oius  reaedificabo,  et  crigam  illud: 

* Amos,  9.  11. 

17.  Ut  mpiirant  cetcri  bominum  Domi  mini, 
et  nmnes  gente*,  super  quas  invocatum  est 
nomen  meum,  dicit  Domi  ri  us  facicns  hace. 

18.  Notum  a sceulo  est  Domino  opus  suum. 

10.  ITopter  quod  ego  iudico,  non  inquie- 
tar! cos,  qui  ex  gentibus  convcrtuntur  ad  Deum. 

20.  Scd  scribere  ad  eos,  ut  abstincant  se  a 

h.  Si  dichiarò  per  etnee.  IH  mostrò  evidentemente,  che 
anche  I esentili  appartengono  al  regno  di  Cristo , mentre 
fé’  loro  parie  «lei  suo  spirilo  non  meno , elio  al  circoncisi 
ubbidienti  alla  legge  di  Mosè. 

!>.  Purificando  con  la  fede  i toro  cuori.  Adunque  non 
sono  più  immondi , nè  hanno  bisogno  oramai  della  cir- 
concisione , o delle  cerimonie  della  legge  per  essere  mon- 
dali. 

IO.  .Idesso  adunque  perchè  tentate  voi  Pio  per  impor- 
re ec.  Poste  tali  cose  note  ornai  a tutla  la  Chiesa , donde 
»iene.  che,  quasi  In  cosa  fosse  ancor  dubbia  , e come  se 
Ilio  stesso  non  avessi-  manifestamente  dimostro , non  es- 
sere l Gentili  obbligati  al  peso  della  cirroncisione , e della 
legge,  voi  tentando  Dio,  non  solo  ne  disputate,  ma  vor- 
reste ancora,  che  la  Chiesa  tutta  concorresse  ad  approvare 
le  vostre  pretensioni? 

Un  giogo . che  ni  i padri  nostri , nè  noi  ec.  Vale  a dire 
un  giogo,  che  a mala  pena  abbiamo  potuto  portare  noi 
nati , e cresciuti  sotto  di  osso  giogo  diflicilissìmo  a por- 
iarsi non  tanto  per  la  gravezza,  quanto  |>el  gran  numero, 
e per  la  varietà  de* precetti.  Si  parla  sempre  della  sola  leg- 
ge ccremoninlo. 

1 1 Ma  /wr  la  graziti  del  Signore  Gesù  Cristo  ec.  Questo 
parole  poMono  avero  tanto  l’uno,  chcl'allro  di  questi  due. 
sensi;  .Voi  crediamo,  che  noi  stetti  Giudei  abbiamo  salute 
non  dotta  legge , ma  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  nello 
eletto  mudo  . r he  » Gentili  ; ovvero  ; Voi  r rotiamo  , che  « 


come  fin  da  principio  Dio  fra  noi  desse , 
che  per  bocca  min  udisscr  i Gentili  la  pa- 
rola  del  Vangelo,  e credessero. 

8.  E Dio,  conoscitore  da’  cuori  si  dichiarò 
per  essi  dando  loro  lo  Spirilo  santo,  come 
anche  a noi, 

9.  E non  fece  differenza  alcuna  tra  toro, 
e noi,  purificatalo  con  la  fede  i loro  cuori. 

10.  Adesso  adunque  perchè  tentate  voi  Dio 
per  imporre  sul  collo  de ‘ discepoli  un  gio- 
go, che  nè  i padri  nostri,  nè  noi  nbbiam 
potuto  portare  ? 

11.  Ma  per  la  grazia  del  Signore  Gesù 
Cristo  crediamo  essere  salvati  nello  stesso 
modo,  che  essi. 

12.  E tutta  la  moltitudine  si  tacque : e 
ascoltavano  Barnaba,  e Paolo  raccontare , 
quanti  e segni,  e miracoli  avesse  fatti  Dio 
tra  le  genti  per  mezzo  di  essi. 

15.  E dopo  che  questi  ebber  fatto  silenzio, 
rispose  Giacomo,  e disse:  Camini  fratelli 
ascoltate  me. 

1A.  si  mone  ha  raccontato,  come  da  prin- 
cipio Dio  dispose  di  prendere  dalle  genti  un 
popolo  pel  suo  nome. 

15.  E con  questo  vanno  dnccordo  le  paro- 
le de'  profeti , come  sta  scritto: 

18.  Dopo  queste  cose  io  ritornerò,  e riedi- 
ficherò il  tabernacolo  di  Davidde , che  è ca- 
duto : e ristorerò  le  sue  rovine , e lo  rimette- 
rò in  piedi: 

17.  Affinchè  cerchino  il  Signore  tutti  gli 
altri  uomini,  e le  genti  tutte,  te  quali  da 
me  hanno  il  nome,  dice  il  Signore , ette  fa 
queste  cose. 

18.  È nota  ab  eterno  a Dio  V opera  sua. 

19.  Quindi  io  giudico,  che  non  si  inquie- 
tino quelli , che  dal  Gentilesimo  si  conver- 
tono a Dio. 

20.  Ma  che  scrivasi  loroj  che  astengami 

per  la  grazia  del  Signore  Gesù  Cristo  siano  salvati  i Gen- 
tili nello  stesso  modo  , che  quelli , cioè  i padri  nostri. 
Questa  seconda  spiegazione  è di  *.  Agostino.  Ma  e nell'nna 
e nell’altra  viene  qui  a insinuare  san  Pietro,  che  le  ceri- 
monie saranno  abolite:  perchè  non  solamente  non  sono 
piu  necessarie , ma  sono  anche  Inutili. 

15.  E con  questo  vanno  daceordo  le  parole  de’ profeti, 
ec.  S.  Pietro  avea  provato  la  lilterlà  dc’Centill  con  I mi- 
racoli. per  mezzo  de’ quali  avea  Dio  approvalo,  che! 
Gentili  fosser  ammessi  nella  Chiesa , senza  farU  prima  in 
certo  modo  Giudei,  cioè  senza  soggettarli  alla  circuocl- 
stone,  e alla  legge  di  Mose.  S.  Giacomo  dimostra  la  stes- 
sa verità  peT  mezzo  delle  profezie,  nelle  quali  era  pre- 
detta la  vocazione  delle  genti. 

IO.  Uopo  queste  cose  ...  riedificherò  il  tabernacolo  di 
Davidde.  Queste  parole  del  profeta  Amos , cap.  ix.  u. , 
sono  citate  secondo  la  Versione  dei  I.XX.  Il  tabernacolo  di 
Davidde  è lo  stesso  clic  la  casa  di  Daviddp  , o sia  il  regno 
dì  Davidde,  il  quale  dovrà  rimettersi  in  piede  dal  Messia; 
ed  essere  ingrandito,  e nobilitalo  con  l'aggregazione  di  tutti 
i popoli  della  terra,  i quali  vinti  per  mezzo  delia  sola  spada 
della  parola  divina , e soggettati  alia  fede  adorauo  il  lor 
Vincitore,  e ila  lui  hanno  nomi. 

17.  Dice  il  Signore  , che  fa  queste  cose.  Lo  stesso 
Dio,  clic  le  farà  . egli  stesso  le  predice  per  bocca  mia. 
dice  il  profeta. 

So  Che  nsU-ngnnsi  dalle  immondezze  degl»  idoli . e dal- 
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conUminatioiiibu*  simulacrorum , et  fornica- 
tione,  et  suflocatls,  et  sanguine. 

21.  Moyses  cnim  a tem|)oribus  aiitiquis  habet 
in  singulLs  civilalibus,  qui  eum  praolicent  in 
synagogis , ubi  per  oiune  Sa  Uba  tu  ni  legitur. 

22.  Tunc  placuil  Apostoli»,  et  senioribus 
eum  omni  Ecclesia,  digerì*  viros  ex  cis,  et 
mitterc  Antiochiam  eum  Paulo,  et  Barnaba, 
Judani , qui  coglioni inabatur  Barsabas,  ci  Silani, 
viros  primos  in  fralribus, 

23.  Scribenics  per  manus  corum  : Apostoli , 
et  seniores  fratres  bis , qui  sunt  Anliochiae,  et 
Syriae,  et  Ciliciae  ^ fralribus  ex  gentibus,  sa- 
lutoni. 

2&.  Quoniam  audivimus,  quia  quidam  ex 
nobis  exeuntcs,  turbaverunt  vos  verbis,  evcr- 
Unles  anima*  vestras,  quibus  non  mandavi- 
inus: 

23.  Placuit  nobis  colleclis  in  unum  ebgere 
viros , et  mitterc  ad  vos  cura  carissimi*  nostri* 
Barnaba,  et  Paulo, 

26.  Uomini  bus,  qui  tradiderunt  animas  suas 
prò  nomine  Domini  nostri  icsu  Christi. 

la  fornicazione , ec.  È da  notarsi,  che  tutto  quello  Che 
fu  ordinato  in  questo  concilio  di  Gerusalemme . riguarda 
solamente  I Gentili,  a’ quali,  dopo  averli  dichiarati  llbe- 
ri  dalle  cerimonie  della  legge,  si  ordini  di  astenersi  da 
alcune  cose,  parta  assoluta  mente  necessarie  , perchè  ap- 
partenenti alla  legge  de'  costumi  , parte  non  necessarie, 
ma  tali,  che  avrebbero  potuto  offendere,  e disgustare 
gli  Kl»rel , c Impedire  P anione  di  cuore,  e.  di  sentimenti 
tra  questi , e i Gentili.  Non  fu  parlato  adunque  in  quel 
tempo  di  quello  che  potesse  ancora  permettersi  agii 
Ebrei  riguardo  all' osservanza  della  legge  cerimoniale,  la 
quale  non  era  ancora  tempo  di  altolire  Interamente;  rea 
di  quello  , che  per  riguardo  agli  stessi  Ebrei  , e per  non 
offendere  h inferme  loro  coscienze  , dovessero  schivare  i 
Gentili,  c perciò  fu  prescritta  l'astinenza  dal  soffogato, 
è dal  sangue.  Quanto  alle  cose  necessarie . non  si  pre- 
scrive nè  l'adorazione  di  un  solo  Ilio,  nè  di  fuggire  l’o- 
micidio , T adulterio  , le  rapine , perchè  tali  cose  erano 
«là  note  a que'  nuovi  Cristiani , ma  due  soli  punti  si  toc- 
cano; primo  le  immondezze  degli  Idoli,  secondo  la  forni- 
cazione. Quanto  al  primo  si  vieta  il  mangiar  delle  carni 
offerte  agli  idoli.  Ne'  sagriti/i  de'  Gentili  una  parte  delio 
carni  immolate  era  rl&erbata  pel  banchetto,  che  ordina- 
riamente face  va  sì  dopo  il  sagrilizlo.  Quindi  éf,  che  li  mar- 
tire s.  Giustino  nel  suo  dialogo  con  Trifone  dice , che  I 
cristiani  qualunque  pena  sopportano,  e anche  la  morte 
per  non  idolatrare,  e per  non  mangiar  cote  agli  idoli  offerte. 

I.a  semplice  fornicazione  nou  era  considerata  come  un 
peccato  presso  di  molti  Pagani.  Confessavano  bensì,  che 
le  donne  di  roaia  vita  fossero  degne  di  biasimo,  e di 
ignominia;  ma  unti  credevano  che  dalla  legge  naturale 
proibito  fosse  di  aver  commercio  con  tali  donne.  Fino  a 
questo  segno  era  giunta  la  corruzione  del  cuore  umano , 
e l’ accecamento  dell'  intelletto  anche  ne’  piu  celebri , e 
Illustri  filosofi  del  paganesimo.  Fu  perciò  necessario,  af- 
fine di  unire  piu  facilmente  gli  Ebrei  co’  Gentili , di  far 
loteodere,  che  questi  dovevano  rigorosa  me  n te  osservare 
la  purità  del  costumi  prescritti  anche  nella  legge  di  Mo- 
•è.  Bawl  chi  crede , che  le  due  proibizioni  delle  carni 
immolate  agli  idoli , c della  fornica/ione  siano  stile  fatte 
per  distruggere  l'eresia  de’  Nicolaiti , i quali  l’una,  e 
I’  altra  cova  credevano  permessa. 

Dal  affogato , e dal  snngvr  L’ uso  del  sangue  o 


dallo  immondezze  degli  idoli,  o dalla  for- 
nicazione, e dal  soffogato,  e dal  sangue. 

21.  Imperocché  Muse  fino  dagli  antichi 
tempi  ht i in  ciascuna  città  chi  lo  predica 
nelle  sinagoghe,  dove  vieti  letto  ogni  sa- 
bato. 

22.  Allora  piacque  agli  Apostoli,  e a’ sa- 
cerdoti con  tutta  la  Chiesa , che  si  mandas- 
sero persone  elette  dei  loro  ad  Antiochia  con 
Paolo,  e Barnaba,  cioè  Giuda  soprannomi- 
nato Barnaba , e Sita,  uomini  de’  primi  trai 
fratelli, 

23.  Ponendo  nelle  loro  mani  questa  tette- 
rà: Gli  Apostoli,  e i sacerdoti  fratelli  ai 
fratelli  Gentili,  che  sono  in  Antiochia,  nella 
Siria,  e nella  Cilicio,  salute. 

24.  Giacché  abbiamo  udito,  che  i discorsi 
di  alcuni  venuti  da  noi  ( a’  quali  non  nr 
abbinai  dato  commissione)  vi  hanno  afre 
cato  turbamento,  sconvolgendo  gli  animi  vo- 
stri : 

25.  È partito  a noi  regimati  insieme  di 
eleggere  alcuni  uomini,  e mandargli  a voi 
con  i carissimi  nostri  Barnaba,  e Puolo , 

26.  Uomini , che  hanno  esposte  le  loro  vi- 
te pel  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo 


tratto  dal  corpi  degli  animali , o lasciato  nei  medesimi 
corpi  era  stato  vietato  da  Dio  primieramente  a Noè  (fon. 
IX.  4.  S.  ) , e dipoi  nella  legge,  Lcvit.  VII.  2fi.  27.;  per* 
chè  il  sangue  era  destinato  alla  espiazione  del  peccato  , 
Leni.  xvii.  il. } e con  tal  proibizione  volle  anche  il  Si- 
gnore ispirare  agli  uomini  un  certo  orrore  dal  sangue , c 
per  conseguenza  dall'  omicidio.  E questa  regola  di  disci- 
plina fU  lungo  tempo  osservata  dalla  Chiesa  dove  piu,  dove 
meno  severamente.  S.  Agostino  (coni.  Fauni,  n.  la.)  rac- 
conta , che  a’  suoi  tempi  non  era  generale  1’  uso  di  aste- 
nersi dal  sangue  lasciato  nello  carni  degli  animali  , o sia 
dai  soffogalo.  Siccome  questo  comandamento  degli  Apo- 
stoli era  diretto  solamente  a togliere  l’ Impedlmililn  gra 
v issimi»,  che  si  opponeva  alla  unione  degli  Ebrei  con  i 
Gentili,  perchè  i primi  non  si  sarebbero  giammai  indotti 
a vivere , v conversare  con  chi  si  fosse  fatto  lecito  di 
violare  un  rito  chiaramente , e replicntamcnte  ordinalo 
da  Dio,  e osservato  per  tanti  secoli  con  sommo  rigore 
dalla  Sinagoga,  siccome,  dico,  il  comandamento  degli 
Apostoli  non  ebbe  altro  line , che  questo  di  guadagnare 
piu  facilmente  gii  Ebrei , quindi  è , che  follo  di  mezzo 
un  tal  line  , potè  la  Chiesa  non  piu  esigere  una  tale  os- 
servanza, e rimettere  I cristiani  ncila  loro  naturale  liber- 
ta, sopra  di  che  vedremo  quello  che  insognasse  I’ Apo- 
stolo Paolo  In  più  d’  una  delle  sue  epistole. 

21.  Imperocché  Mosi  fino  dagli  antichi  tempi  ec.  In 
varie  maniere  si  spiegano  dagli  Interpreti  e antichi,  e 
moderni  le  parole  di  questo  versetto.  Il  senso  piu  ovvio 
panni,  che  sia  questo:  non  esservi  occasione,  nè  motivo 
di  raccomandare  a’ Giudei  I'  osservanza  di  quello  che 
orasi  stabilito;  perche  questi  di  tali  cose  erano  stati  di 
lunga  mano  istruiti  da  Mose,  e dalla  lettura,  che  ogni 
sabato  si  faceva  della  legge  , erano  continuamente  stimo- 
lati a praticarle. 

*22.  De'  primi  tra' fratelli.  Da  questa  maniera  di  par- 
lare vogliono  alcuni  inferirne,  che  c Giuda  e Sila  . fossero 
dei  numero  dei  settauladue  discepoli  del  Signore  ; ma 
checché  siasi  di  questo,  pare  almeno  indubitato,  che 
ambedue  fossero  del  celo  Ecclesiastico. 

24,  Fi  hanno  arrecato  turbamento.  Vale  a dire , vi  han- 
no ripieni  di  Umori,  tf  di  ansietà,  facendo  il  passibile  per 
persuadere  a voi,  che  non  itasi!  la  professione  del  Cri- 
stianesimo sola  per  la  salute. 
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27.  Mmiiiiis  ergo  Jiidam , et  Silani . qui  et 
ipsi  voli»  verbi»  refcrcut  cadem. 

28.  Visum  est  enim  Spiritili  sancì»,  et  no- 
bis,  niliil  ultra  im  irmi»  re  rubi*  oneri» , quarti 
haec  necessaria: 

20.  I l abstineatis  vos  ab  irniuolalLs  simu- 
iaeronun , et  sanguine,  et  su  (focato,  et  forni* 
catione  ; a quibu*  custodientes  vos,  bene  ago 
li».  Valete. 

30.  liti  ergo  diluissi  desconderunt  Antio- 
cliiain:  et  congregata  miti  ti  bui  ine,  tradiderunt 
epislolant. 

51.  (Jiiani  rum  legi^eul.  gasisi  suiti  super 
consolai  ione. 

32.  Judas  autem,  et  Silos . et  ipsi  cimi  es- 
seni  prophetae,  verbo  plurimo  consolati  soni 
fratros.  et  euiifirmaverimt. 

33.  Facto  autem  ibi  aliqiianlo  tempore,  di- 
luissi soni  cutn  pare  a fratribus  ad  ros.  qui 
miseranl  illos. 

5d.  Visum  est  autem  Siine  ibi  mnanerc: 
Jmlas  autem  solus  abiit  Jerusalem. 

33.  Paulus  autem,  et  Barnaba*  demoraban- 
lur  Antioeliiae.  docnites,  et  wnngelizatilc* 
nini  aliis  pluribiis  verbuni  Domini. 

3ft.  Post  alùpiol  antem  dies  di\it  ad  Bar* 
nabain  Paulus:  llevcrtcntcs  visitemus  fratres 
per  universa*  eivilates.  in  quibus  praticavi- 
mus  verhum  nomini,  quomntlo  se  habeanl. 

37.  Bnrnabas  anioni  volclial  smini  assumere 
et  Joannem,  qui  eognominaliatur  Marcus. 

38.  Paulus  autem  rogabat  cum  (ut  qui  «ii- 
scessisset  ab  eia  de  Pamphylia,  et  non  isset 
rum  eis  in  opus)  non  debere  reeipi. 

39.  Facla  est  autem  dissensi» , ita  ut  disce- 
dercnt  ab  invicem;  et  Bnrnabas  quidem  as- 
suinpto  Marco  navigare!  Cyprum. 

40.  Paulus  vero  eledo  Sila  profectcw  est, 
traditus  grutiae  lini  a fratribus. 

ftl.  Perambiilahat  autem  Syriam,  et  Ciliciam, 

28.  R paru In  alla  Spirito  nonio , e a noi.  Questo  con- 
cilio di  GrruMlemme  è alato  il  modello,  secondo  il  qua- 
le si  sono  nella  Chiesa  adunali  I concili  cenerai! , per 
decidere  le  contro»  ersi  e itale  nel  popolo  cristiano  intorno 
alle  cose  della  fede . e della  disciplina  Ecclesiastica.  A 
questi  concili  presiedono  I successori  di  Pietro.  I romani 
pontefici.  Vi  intervengono!  vescovi,  e que*  sacerdoti , I 
quali  secondo  | canoni  vi  hanno  voto:  si  disamina  con 
k Scritture  .e  con  la  tradizione  alla  mano  la  materia, 
sopra  la  quale  dehltono  formarti  le  derisioni  ; e queste 
derisioni  sono  rivestite  di  una  autorità  non  umana  , ma 
divina.  È partito  atto  Spirito  tanto,  r a noi;  cosi  par- 
lano »li  Apostoli  in  questo  primo  concilio,  e nella  stessa 
cuisa  può  sempre  parlare  la  Chiesa  adunata  ne* generali' 
concili  . mercé  di  lui . che  ha  promesso  di  essere  con 
essa  lino  alta  consumazione  de’ secoli;  r clic,  dovunque 
ella  sia  congregata  nel  nome  di  lui,  ivi  egli  sarà  in  mez- 
zo della  medesima  Chiesa. 

31.  Si  rallegrarono  detta  consolazione.  Vale  a diro  del- 
la consolazione,  che  questa  lettera  arrecava  al  Gridili , 
mentre  faceali  certi  di  poter  conseguire  la  salute  senza 
soggettarsi  alla  circoncisione,  e alla  osservanza  delle  ce- 
rimonie della  logge. 


27.  Abbiamo  pertanto  mandato  Giuda  , e 
Sila , i quali  vi  riferiranno  aneti  essi  a boc- 
ca le  stesse  cose. 

28.  Imperocché  è partito  allo  Spirito  san- 
to, e a noi  di  non  imporre  a voi  altro  pe- 
so, fuori  di  queste  cose  necessarie: 

29.  che  vi  astenghiate  dalle  cose  immola- 
te agli  idoli,  e dal  sangue,  e dal  soffogato  , 
e dalla  fornicazione  j dalle  quali  cose  guar- 
dandovi, ben  farete.  Siate  sani. 

30.  (duelli  adunque  licenziatisi , andaro- 
no ad  Antiochia:  e riunita  la  moltitudine , 
consegnarmi  la  lettera. 

31.  Mia  la  quale  si  rallegrarono  della 
co  osala  zinne. 

52.  Giuda  poi,  c Si  la,  essendo  aneti  essi 
profeti  con  lunghi  ragionamenti  consolaro- 
no, e confortarono  i fratelli. 

53.  E ivi  essendosi  trattenuti  per  qualche 
tempo  furono  dai  fratelli  rimandati  in  pa- 
ce a que* , che  gli  avevano  inviati. 

3».  Piacque  però  a Sila  di  restar  ivi : e 
Giuda  solo  se  n andò  a Gerusalemme. 

33.  Paolo  poi , c Barnaba  dimoravano  in 
Antiochia,  insegnando , ed  evangelizzando 
con  molti  altri  la  parola  del  Signore. 

30.  E dopo  alcuni  giorni  disse  Paolo  a 
Barnaba:  Torniamo  a visitare  i fratelli  in 
tulle,  le  città,  nelle  quali  abbinm  predicalo 
la  parola  del  Signore  ( per  vedere)  come  se 
la  passino. 

37.  Ma  Barnaba  votiva  prender  seco  an- 
che Giovanni  soprannominalo  Marco. 

58.  E Paolo  gli  metteva  in  vista,  che  uno, 
che  si  era  ritiralo  da  essi  nella  Panfilia,  e 
non  era  andato  con  laro  a quella  impresa, 
non  doveva  riceversi. 

39.  £ ne  segui  dissensione,  di  modo  che 
si  separarono  V uno  dall’  altro j e Barnaba 
preso  sreo  Marco  navigò  a Cipro. 

hO.  E Paolo  elettosi  Sita  si  parti  racco- 
mandato da’  fratelli  alla  grazia  di  Dio. 

41.  E fece  il  giro  della  Siria  e della  Ci- 
ti. Emenda  anch'essi  profeti.  Essendo  ripieni  dello 
Spirito  del  Signore , e avendo  il  dono  di  Interpretare , e 
spiegar  nella  Chiesa  le  divine  Scritture. 

33.  Furono  dui  fratelli  rimandali  ee.  Furono  licen- 
ziali, ovvero  fu  loro  permesso  di  ritornare  colà,  donde 
erano  stati  inviali , benché  poi  il  solo  Giuda  n’  andasse 
a Gerusalemme. 

3H.  Che  uno,  che  ai  era  rifinito  Atterrito  dnlle  fatiche, 
c dai  pericoli. 

39.  E ne  segui  dissensione , di  modo  re.  Paolo  parlava 
per  giustizia,  Barnaba  per  Indulgenza,  e compassione; 
ma  la  diversa  maniera  di  pensare  in  questo  fatto  fu  sen- 
za alterare  tra’  due  Apostoli  la  carità  , e fu  ordinata  dal- 
la Provvidenza,  primo,  alla  dilatazione  del  Vangelo;  per- 
chè separatisi  Barnaba,  e Paolo  scorsero  maggior  nume- 
ro ili  provine!*,  portando  a tutte  la  luce  del  Vangelo. 
Secondo,  fu  ancora  ordinala  a provare  la  virtù  di  Marco, 
e a fortificarle/  nella  fede  ; onde  merliti  di  poi  di  essere 
ricevuto  nuovamente  da  Paolo  in  sua  compagnia  , e dt 
essere  lodato  da  lui , come  utile  operaio  nel  ministero 
«lei  Signore,  2.  Tim.  iv.  II.  Parla  ancora  di  lui  lo  stes- 
so Apostolo,  Coleus,  iv.  io.  Phìlem.  li.  Egli  è onorato  nel- 
la Chiesa  a’  ventisene  di  settembre 
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rontirinans  Ecclesia*:  praociptens  custodire  prec*  lido,  confermando  le  Chiese:  comandando , 
cepta  A|M»toloriim , et  scniorum.  che  si  osservassero  gli  ordini  degli  Aposto- 

li-, e de’  sacerdoti. 


CAPO  DEC1M0SEST0 

Patria  in  Latri  premo  meco  Timo  tea  lo  ctTCOncidr,  e in  varie  città  insegna  V osservanza  de'  precetti  Apo- 
stolici. Lo  Spirilo  stinta  proibisce  loro  di  predicare  nell'  Asia , e nella  III! mia.  Chiamata  in  visio- 
ne Paolo  nella  Macedonia,  vanno  colà,  e predicando  da  prima  in  Filippi,  sono  ricevuti  in  casa  da 
Lidia  ; ma  avendo  Pania  cacciato  uno  spirita  pitone,  battuti  con  verghe  sano  messi  in  carcere.  Suc- 
cede un  t reninolo  ; e spezzati  i loro  legami  il  custode  della  carcere  si  converte.  Il  di  seguente  i 
magistrati  ti  pregano  a ; mr tirsi  dalla  città. 


4 . Pervenlt  anioni  Derhcti , et  Lystram.  Et 
«•eco  tliscipulu*  quidam  crai  ibi  nomine  Tiuio- 
lhe  u*»,  filius  niulicris  Judacae  tìdelis . palre  Gen- 
lìli. 

2.  Iluic  tcslimomum  bouum  reddebanl,  qui 
in  Lystris  crani,  et  Iconio  fratres. 

3.  llunc  voluil  Paulus  seenni  proli  ci  sci:  et 
assunteli*  circuincidit  eum  propter  Judaeos,  qui 
crani  in  illis  loda;  scicbanl  en ini  omues,  quod 
pater  eius  crai  Gentili*. 

H.  Cum  auleni  porlransirenl  civilales.  trade- 
bant  eis  custodire  dogma  la , quae  erant  decreta 
al»  Apostoli»,  et  t>cninribus.  qui  erant  llioroso- 
lymis. 

».  Et  Ecdesiae  quideni  confìrmabaiitur  fide, 
et  abundabant  numero  quolidie. 

0.  Transeunte»  miteni  Pbrygiam , et  Calatine 
regionein , velali  sunt  a Spirilu  «anelo  loqui 
verbum  Dei  in  Asia. 

7.  Guin  venissenl  aulem  in  Mysiam  , tenta- 

banl  ire  in  iiithyniam,  et  non  permisil  eos 
Spiritu*  iesu.  ■ 

8.  Cum  aulem  perlransissent  Mysiam  drsccn- 
dcruul  Troadem: 


1.  A Iterbe , e a Latra  , er.  Due  città  della  Licaullio. 
In  questa  seconda  Paolo  trovò  Timoteo. 

IH  una  donna  Giudea  fedele.  Il  flou  noto»'  era  Euni- 
ce, ed  ella  era  Rial*  delle  prime  * crederi*  In  (iesu  Crino. 

Iti  padre  gentile.  Il  |n|o  originale  porla  di  padre 
Greco,  che  e lo  Mwmi;  \uol  din*  il  sacro  storico.  che  II 
padre  ili  Timoteo  era  Gentile  di  uncini* , e ili  relicione. 
Non  era  lecito  a un  umno  Ebreo  «Il  sposare  una  d>.nna 
«tra fileni  . ove  queMa  non  abbracciasse  la  lecer  di  No*è, 
ma  secondo  I’  uso  d’ allora  imiterà  Gelato  alle  domo* 
Ehm*  di  prender»  per  mitrilo  uno  straniero,  purché  que- 
sti fosse  ili  buoni  costumi , e temesse  Dio , come  erano 
non  pochi  Gentili  già  persuasi  della  sanità  dell’Idolatria, 
v con  qualche  lume  del  vero  Dio  acquistato  per  mezzo 
de’  libri  santi , I quali  libri  si  erano  sparsi  per  tutto  il 
mocnlo  con  la  nazione,  clic  gli  aveva  in  deposilo,  e per 
mezzo  del  commercio  con  la  stessa  nazione. 

1.  A lui  rendevano  ec.  fe  mollo  prottabllc,  che».  Pao- 
lo conoscesse  di  lunga  mano  Timoteo , e per  conseguen- 
za la  sua  pietà  , la  sua  fede , ec.;  nondimeno  a occuparlo 
nel  ministero  Ecclesiastico  si  determinò  non  tanto  per 
quel,  che  di  lui  conosceva,  quanto  per  la  pubblica  fa- 
ma di  sue  virtù.  Cosi  In  ogni  tempo  la  Chiesa  Ita  ri- 
chiesto, e richiede  nelle  persone  da  promuoversi  a’  sacri 
ordini  la  pubblica  opinione  di  virtù,  e di  pietà  , e di 
santi  costumi. 

3.  lei  circoncise  per  riguardo  de’  Giudei,  ec.  Tutti  po- 
lena sapere,  che  Timoteo  non  era  circonciso,  perchè  la 
madre  Giudea  non  aveva  potestà  di  eh1)  fare  contro  II 


4.  Arrivò  a dunque  « Perbe,  e a Listra.  Ed 
ecco , che  quivi  si  ritrovava  un  cerio  disce- 
polo per  nome  Timoteo , figliuolo  di  una  don- 
na Giudea  fedele,  di  padre  Gentile. 

l2.  A lui  rendevano  buona  tesiimoniansa 
* fratelli,  che.  erano  in  Listra , e in  /conio. 

3.  rotte  Punto,  che  questi  andasse  seco  : e 
presolo,  lo  circoncise  fter  riguardo  ite'  Giu- 
dei, che  erano  in  que1 * 3  luoghi  j perchè  lutti 
sapevano,  che  il  padre  di  lui  era  Gentile. 

h.  E passando  di  città  in  città  raccoman- 
davan  di  osservare  le  regole  stabilite  dagli 
Apostoli,  e dai  sacerdoti , che  erano  in  Ge- 
rusalemme. 

5.  E le  Chiese  si  assodavano  netta  fede 3 
e diventavano  ogni  giorno  più  numerose. 

h.  Passata  poi  la  Frigia,  e il  paese  della 
Gala  zia,  fu  loro  vietato  (tulio  Spirito  santo 
di  annunziar  la  parola  di  Ilio  nell’  Asia. 

7.  E(l  essendo  giunti  nella  Mfsia,  tenta- 
vano di  andare  nella  Bitinta,  ma  noi  ;w- 
mise  loro  lo  Spirito  di  Gesù. 

8.  E traversata  la  Mista  giunsero  a Trao- 
de : 


volere  del  padre  Gentile.  5.  Paolo  adunque,  il  quale  si 
prometteva,  che  Timoteo  farehlw  gran  fratto  tra  gli  Ebrei 
di  Macedonia , sapendo  , che  questi  non  piccola  pena 
avrebbero  avuto  a trattare  eoo  un  uomo  incirronclso , e 
non  avrebbero  forse  per  lai  cagione  voluto  ascoltarlo, 
determino  pel  maggior  tiene  della  Chiesa  di  circoncidere 
Timoteo.  Egli  fu  in  ciò , come  dicono  t Padri , guidato 
dallo  stesso  Spinto  di  Di» , il  qualp  In  altra  occasione 
(come  si  ha  nell- epistola  a’ Calati  ) lo  aveva  renduto  in- 
flessibile verso  coloro,  I quali  volevano,  che  egli  sogget- 
tasse alla  circoncisione  il  suo  discepolo  Tito  ; cosi  in 
differenti  circostanze  dimostrò  c«il  fatto  che  la  circonci- 
sione non  era  necessaria  alla  salute,  nè  cattiva  per  se 
nini  esima.  E con  udral.il  temperamento  seppe  indirizzare 
tulle  le  cose  alla  gloria , c alla  dilatazione  della  Chiesa 
di  Cristo. 

«.  Fu  turo  vietato  . . . di  annunziare  ta  parola  di  Dio 
nell'  Aria.  Vale  a dire  nell’Asia  proconsolare  all' in- 
torno di  Efeso.  A Dio  solo  sono  noie  le  cagioni , per  le 
quali  volle,  che  l'Apostolo,  lasciato  da  parte  un  paese, 
acuì  si  trovava  vicino,  andasse  in  più  rimota  partea 
portare  la  Iure  del  Vangelo.  A noi  tocca  di  adorare,  e te- 
mere le  sue  disposizioni  sempre  giuste,  e santi*.  Non  andò 
molto  , che  a lui  piacque  , che  lo  stesso  Apostolo  andassi* 
ad  Efeso , e vi  si  trattenesse  per  due  interi  anni  con  molto 
frutto. 

8.  Giungerti  a Traode.  Questa  Troade  è la  provin- 
cia cosi  chiamata , che  contiene  I*  parte  mariti  ima  delia 
Frigia. 
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tt.  Et  riaio  |k*t  noctcrn  Paulo  osteusa  est. 
Vip  Maccdo  quidam  erat  stana , et  dcprccans 
cum,  et  diccus:  Transicns  in  Macedoniam , a- 
diuva  nos. 

40.  Ut  totem  vistim  vidit,  statini  qtiacsiri- 
mus  prnficLsci  in  Maccdoniaiii,  certi  facli,  quod 
vocassct  nos  Deus  evan  gel  ilare  eis. 

li.  Navigante  autein  a Troadc,  recto  cursu 
veniiniis  Samothraciam , et  sequenti  die  Net- 
polim. 

4 ‘2.  Et  inde  Philippos,  quac  est  prima  par- 
tis  Maccdoniac  civilas,  colonia.  Eramus  autem 
in  bac  urbe  diebus  aliquot,  confercnles. 

13.  Die  autem  sabbatorum  egressi  sumus 
foras  portam  insta  finnico,  ubi  videbatur  ora- 
tio  esse:  et  sedenlcs  loquebamur  mulieribus, 
quae  conveneranl. 

44.  Et  quaedain  mulier,  nomine  Lydia,  pur- 
parar ia  civitatis  Thyatircnorum , colens  Deum , 
audivit:  cuius  Dominus  apertili  cor  intendere 
bis,  quac  diccbanlur  a Paulo. 

48.  Cum  autem  bapliiata  ossei,  et  domus 
eius,  deprecata  est.  dicena:  Si  iudicastis  me  fi- 
delem  Domino  esse,  introito  in  domum  incanì, 
et  manetc.  Et  cocgil  nos. 

46.  Factum  est  autem  euntibus  nobis  ad 
oralionem,  puellam  quamdam  habentem  spiri- 
ti) ni  pythonem  obviare  nobis,  quae  quacstum 
magnum  praestabal  dominis  suis  divinando. 

47.  Haec  subsccula  Paulum,  et  nos,  clama- 
bat  dicens:  Isti  homincs  servi  Dei  cxcelsi  sunt, 
qui  annunliant  vobis  viam  «aiuti*. 


».  Un uomo  di  Macedonia.  L’Angelo  tutelare 

della  Macedonia  , il  quale  ni  fece  vedere  all*  Apostolo  ve- 
stilo all’  uso  di  Macedonia , c parlando  il  linguaggio  di 
quel  paese. 

10.  Cercammo  di  partire.  Questa  maniera  di  parlare 
dimostra , che  S.  Luca  era  già  divenuto  compagno  dell'A- 
postolo, cui  egli  di  poi  seguitò  in  tutti  I suoi  viaggi , co- 
me osserva  ».  Girolamo. 

11.  Da  Troadc  . . . andammo  a Samotracia  , e il  di 
servente  a ISapoli.  Imbarcatisi  Del  porto  di  Troade 
passarono  all’Isola  di  Samotracia,  donde  navigarono  sino 
a Napoli  picroia  città,  nel  seno  Strimonico  sul  contini  della 
Tracia . e della  Macedonia , non  lontana  da  Filippi. 

I*.  Filippi  colonia,  thè  è la  prima  ec.  Questa  città  era 
stata  cosi  chiamata  da  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  di 
Alessandro  il  grande  , ella  era  colonia  Romana  , vale  a dira 
abitata  da  cittadini  Romani , i (piali  vi  erano  stati  traspor- 
tali alfine  di  ripopolarla  dupo  le  ultime  guerre,  e perché 
servissero  come  di  presidio  per  tenere  in  soggezione  il 
paese  conquistato  da’ Romani.  S.  laica  dice,  che  Filippi 
erA  In  prima  città  di  quella  parte  di  Macedonia , non  con- 
tando Napoli,  o perché  uon  fosse  città  , ma  un  semplice 
borgo,  o perchè  questa  fosse  considerala  piuttosto  per 
Città  della  Tracia,  chp  della  Macedonia. 

1.1.  Dove  pareva , che  fotte  C orazione,  ec.  La  voce  Grc- 
ra  , che  può  av er  doppio  senso  , è stata  tradotta  dall’ au- 
tore della  nostra  Volgata  con  la  voce  orazione  ; ma  pro- 
priamente in  questo  luogo  va  inteso  il  luogo  della  ora- 
zione. lai  voce  prosaiche  in  significazione  di  Sinagoga,  o 
sia  di  luogo  destinalo  alle  adunanze  degli  F.hrei,  è cono- 
sciuta. e usata  anche  dagli  seri  dori  1-aliiii  Lo  differenza 


9.  £ fu  veduta  la  notte  da  1‘aolo  una  vi- 
ttorie. Un  ceri’  ninno  di  Macedonia  te  gli  pre- 
sentava pregandolo,  e dicendo  : Passa  netto 
Macedonia , e aiutaci. 

(0.  F.  subito,  che  egli  ebbe  veduta  questa 
visione,  cercammo  di  partire  iter  la  Macedo- 
nia, accertali,  che  ci  avesse  il  Signore  chia- 
ritati ad  evangelizzare  colà. 

II.  E fatta  vela  da  Troade  n dirittura 
andammo  a Samotracia,  e il  di  seguente  a 
Ktipoli. 

(2.  £ di  ii  a Filippi,  colonia,  che  è la 
prima  città  di  quella  parte  di  Macedonia. 
E dimorammo  in  questa  città  alcuni  giorni. 

(3.  £ fi  giorno  di  sabato  uscimmo  fuori 
di  porta  vicino  ut  fiume  dove  pareva , che 
fosse  V orazione  : e postici  a sedere  jiarlava- 
rho  alle  donne  congregale. 

(4.  £ una  certa  donna  per  nome  Lidia 
della  città  ili  Thlatira,  che  vendeva  la  por- 
pora, timorata  di  Dio , ascoltò:  cui  il  Si- 
gnore apri  il  cuore  per  attendere  a quello, 
che  diceva  Paolo. 

(B.  £ battezzata,  che  fu  ella,  e la  sua  fa- 
miglia, pregò,  dicendo:  Se  avete  giudicato, 
che  io  sia  fedele  al  Signore , venite,  e fer- 
matevi a casa  mia.  £ ci  fif  forza. 

( 0.  Accadde  pai,  che  andando  noi  all'  ora- 
zione, una  serva,  che  aveva  lo  spirilo  di 
pitone , et  venne  incontro.  Ella  portava  mol- 
lo guadagno  ai  suoi  padroni  col  fare  V in- 
dovina. 

17.  Costei  seguitando  Paolo,  e noi,  gri- 
dava: Questi  uomini  sono  scivi  di  Dio  al- 
tissimo, che  annunziano  a voi  la  via  della 
salute. 

tra  le  sinagoghe . e le  proscuche , pare . che  fosse  la  stes- 
sa , che  quella  che  è tra  le  Chiese , e gli  oratori! , le  si- 
nagoghe essendo  nelle  grandi  città , dove  era  grande  il 
numero  degli  Ebrei,  e le  pmseuche  fuori  delle  porte  ne’ luo- 
ghi. dove  o pochi  erano  gli  Ebrei , o non  si  permetteva 
loro  di  avere  Sinagoga  nella  città.  Contuftoetò  e Giusep- 
pe Ebreo,  e Filone  usano  talvolta  ambedue  queste  voci 
nel  medesimo  senso , c le  proseuche  pongono  anche  nelle 
citta. 

14.  Una  certa  donna  ...  della  città  di  Thiatira,  ec.  Oriun- 
da di  Thintira  , Ivpnchè  abitasse  con  la  sua  famiglia  in  Fi- 
lippi , dove  probabilmente  faceva  smercio  delle  vesti  di 
porpora  che  si  lavoravano  eccellentemente  dalle  donne  di 
Lidia , dove  è Thiatira. 

Timorata  di  Dio.  Gentile  di  origine,  ma  Giudea  di  re- 
ligione , o sia  proselita. 

Cui  il  Signore  apri  il  cuore  ec.  Mosse  con  l'intcriore  sua 
grazia  Dio  il  cuore  , e la  volontà  di  questa  donna  ad  ab- 
bracciare la  verità  predicata  da  Paolo. 

15.  E ci  f e' forza.  Con  le  sue  istanti,  e affettuose  pre- 
ghiere , dalle  quali  si  scorgeva  , quanto  tiene  conoscesse 
ella  la  grandezza  del  lieneli/io  ricevuto  da  Dio  per  mezzo 
di  Paolo,  e de’ suoi  compagni. 

Ut.  Che  area  lo  Spirito  di  pitone , ec.  Pitone  * uno 
dei  nomi  dati  ad  Apollo  dal  rispondere  che  egli  faceva  a 
Chi  andava  a consultarlo.  Questo  mestiere  fareva  que- 
sta serva  posseduta  dal  Demonio,  per  mezzo  di  cui  ave» 
acquistato  nome  di  indovina  con  molto  vantaggio  dei  pa- 
droni. 

17.  Questi  uomini  sono  servi  di  Dio.  Potè  il  Demonio 
rendere  questa  testimonianza  alla  verità  o forzatamente 
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18.  Hoc  tiutem  faclohat  multo  dicbus.  Do- 
lori* autcm  Paulus,  et  convorsus  spiritili  dixit: 
Praecipio  libi  in  nomine  iesu  (.liristi  exire  ab 
ea.  Et  exiit  eadem  hora. 

19.  Videntes  anioni  domini  eins,  quia  ex  ivi  t 
spes  quacstus  eorura,  approhendentes  Paulum, 
et  Silani  perduxerunt  in  forum  ad  principes: 

20.  Et  offerentes  eos  magistratibus,  diverti  nt: 
Ili  bomines  conturbant  civitatcm  nostrani,  cum 
sint  Jtidaei  : 

21.  Et  annuntiant  morem,  quem  non  licet 
nobis  susciperc,  ncque  lacere,  cum  simus  Ito- 
mani. 

22.  Et  cucurrit  plebs  adversus  oos:  et  ma- 

gistratus,  scisto  tunicis  corum,  * iusserunt  cos 
?irgis  caedi.  * 2.  Cor.  11.  28. 

Phfì.  1.  13.;  1.  Thess.  2.  2. 

23.  Et  cum  multas  plagas  eis  imposuisscnt , 
roiseruut  eos  in  carccrem,  praecipientes  custo- 
di, ut  diligcntcr  custodirei  eos. 

2A.  Qui  cum  tale  pracccptum  acccpisset, 
misit  eos  in  intcriorem  carccrem , et  pedes  Co- 
rani strinxit  tigno. 

28.  Media  autem  notte,  Paulus,  et  Silas 
orantes,  laudabant  Dcum:  et  audiebant  eos, 
qui  in  custodia  erant. 

26.  Subito  vero  terrae  motus  factus  est  ma- 
gnili, ita  ut  movcrentur  fundamenta  carceris. 
Et  statim  aperta  sunt  omnia  ostia,  et  unirer- 
sorum  vincula  soluta  sunt. 

27.  Exjiergefaclus  autcm  custos  carceris , et 
rideus  ianuas  apertas  carceris,  evaginato  gladio, 
volebal  se  intcrficere,  acstimans  fugisse  vinclos. 


per  volere  di  Dio,  secondo  II sentimento  di  alcuni  Padri, 
a confusione,  e ravvedimento  di  coloro,  che  prestavano 
lieilc  alle  sue  parole,  c alle  sue  predizioni;  ovvero,  come 
altri  pensano,  di  suo  proprio  capriccio  per  adulare , e ren- 
dersi favorevole  l’Apostolo,  e i suoi  compagni , per  ten- 
tarli di  vanagloria , e far  |i»ro  lutto  il  male . che  potesse, 
prima  di  essere  da  essi  cacciato  da  quella  donna , come 
lo  era  stato  da  tante  persone  per  opera  del  discepoli  di 
Gesù  Cristo. 

18.  Ma  Paolo  annoiata.  Non  potendo  soffrire  piti  lunga- 
mente le  lodi  dategli  da  questo  padre  della  bugia , col 
quale  nlssuna  comunicazione  aver  dee  un  ('ristiano. 

io.  Ai  decurioni.  I decurioni  erano  II  pubblico  con- 
siglio delle  colonie:  e questi  certamente  ha  voluto  Indi- 
care la  Volgata  con  Ia  parola  principi,  o sia  principali. 

no.  Estendo  Giudei.  Il  nome  Giudeo  era  odioso  presso 
I Romani.  Questi  non  molto  solleciti  di  informarsi  delle 
cose  riguardanti  il  Cristianesimo  confusero  ne’ primi  tempi 
comunemente  i Cristiani  con  I Giudei,  e credettero,  che 
fossero  una  cosa  medesima. 

21.  E predicano  cerimonie , cc.  1 Romani  aveano  per  mas- 
sima di  governo  di  non  permettere  che  si  ndorasser  nè 
•Uri  dii,  nè  con  altro  culto,  che  con  l'usato  nella  loro 
repubblica,  fc  però  vero , che  con  tutto  questo  Roma  fu  In 
ogni  tempi» , e principalmente  negli  ultimi  periodi  della 
sua  grandezza,  comune  ricetti)  di  tutte  le  superstizioni , o 
di  tutte  In  maniere  di  idolatria;  onde  fu  d’uopo  sovente 
di  rinnovare  questa  legge , la  quale  non  poteva  essere  ne 
giusta , nè  utile  alla  società , se  non  supposta  la  verità 
della  religione , che  si  teneva  da'  Romani.  Ma  l’ Assurdità  . 
r la  falsila  delle  opinioni  allora  regnanti  intorno  al  cullo 
divino  essendo  manifesta  , non  era  agli  dn  desiderare , e 


18.  Ciò  elio  faceva  per  molti  giorni.  Ma 
Paolo  annoiato , rivoltosi  disse  allo  spirilo: 
Ordino  a te  nel  nome  di  Gesù  Cristo  , che 
esca  da  costei.  E nel  mede*  imo  punto  et  se 
nJ  andò. 

19.  Ma  vedendo  i padroni  di  lei , che  se 
n*  era  andata  la  speranza  del  loro  guada- 
gno, presero  Paolo,  e Sila,  e gli  condusse- 
ro nel  foro  ai  decurioni: 

20.  E presentatigli  ai  magistrati,  dissero: 
Questi  uomini  mettono  sossopra  la  nostra 
città,  essendo  Giudei: 

21.  E predicano  cerimonie,  le  quali  non 
è lecito  a noi  di  abbracciare,  nè  di  pratica- 
re, essendo  noi  Romani. 

22.  E insieme  la  moltitudine  insorse  con- 
tro di  essi:  e i magistrati lacerate  loro  le 
vesti , ordinarono , che  fossero  battuti  con  le 
verghe. 

23.  E date  loro  molte  battiture  ^ li  cac- 
ciarono in  prigione , dando  ordine  al  cih 
«forfè , che  facesse  6i/o;i«  guardia. 

2A.  Il  quale  ricevuto  simil  comando,  li 
mise  nella  più  profonda  segrete,  e stritise  in 
ceppi  i loro  piedi. 

28.  E su  la  mezza  notte  Paolo , e Sila 
oravano,  cantando  laudi  a Dio  : e i carce- 
rati gli  udivano. 

26.  Ma  a un  tratto  renne  un  gran  tre- 
muoto , e tate,  che  si  scossero  le  fondamen- 
ta della  prigione.  E si  apriron  di  subito  tut- 
te le  porte,  e si  sciolsero  a tutti  le  catene. 

27.  E risvegliatosi  il  custode  della  pri- 
gione, e vedute  aperte  le  porte  della  prigio- 
ne, sguainata  la  spada , voleva  uccidersi, 
credendo,  che  i prigioni  fossero  fuggiti. 

da  chiedere,  ebe  un  miglior  lume  venisse  a dissipare  si 
dense  tenebre,  a stabilire  de’ sentimenti  più  uniformi,  piò 
retti,  e più  convenevoli  intorno  all’ esser  divino , c intorno 
alle  «►gole  de* costumi  da  osservarsi  per  meritare  l’appro- 
vazione , e I favori  del  cielo  ? 

22.  Lacerate  taro  le  vesti,  ec.  Quelli  che  dovevano  bat- 
tersi secondo  l’uso  de’ Romani , si  nudavano,  e ciò  facen- 
dosi dal  Ultori  con  poco  riguardo  all* umanità,  per  lo  più 
In  cambio  di  cavare  ai  condannali  le  vesti,  gliele  strac- 
ciavano indosso. 

23.  Dando  onfine  al  custode.  Alcuni  antichi  hanno 
lasciato  srrlllo , che  questo  custode  si  chiamasse  Stefana, 
e che  fosse  quello  stesso,  di  cui  parla  s.  Paolo  nella  sua 
prima  lettera  a’ quei  di  Corinto. 

24.  K strinse  in  ceppi  i loro  piedi.  Il  Greco  dice  nel 
legno.  Questo  era  composto  di  dne  pezzi , I quali  si  riu- 
nivano insieme , e aveano  a varie  distanze  delle  aper- 
ture , nelle  quali  si  Incastravano  I pirdl  de*  carcerati , n 
maggiore  , o minor  distanzn  un  piede  dall’  altro  , secondo 
che  si  voleva  rendere  maggiore,  o minor  il  tormento. 

26.  Oravano , cantando  laudi  re.  Ringraziando  Dio  del- 
l’onore, che  faceva  loro,  facendoli  degni  di  patire  pel 
nome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché  tale  era  il  costume  degli 
Apostoli  In  simili  circostanze. 

26.  f'enne  un  gran  iremuoto.  Con  questo  volle  Iddio 
fare  Intendere , che  udiva  le  voci  dei  due  Santi , ed  era 
intento  a liberarli. 

E si  sciolsero  a tutti  le  catene.  Non  solo  A PaoIo, 
e a Sila , ma  ancora  a tutti  I carcerati , a'quall  volle  Dio 
far  sentire  il  vantaggio  d’essere  in  compagnia  de’ suol 
servi. 

27  rote va  uccidersi,  ce  Per  timore  di  non  essere  punì- 


GLI  ATTI  DE’ SANTI  APOSTOLI  CAP.  XVI 


584 

28.  Clamavi!  autom  Pattiti*  voci*  magna , di- 
cens:  ISiliil  libi  mali  feceris:  universi  enim  bic 
fumus. 

29.  Pelitoque  lumino,  inlrogrcssus  est,  et 
trcmefactus  procidit  Paulo,  et  Silac  ad  pedea: 

50.  Et  producens  cos  foras.  ait  : Domini , 
quid  me  nportet  fecero,  ut  salvus  fiani? 

51.  At  illi  dixcrunt:  f.tvde  in  Domi  mini  Je- 
sum,  et  salvus  ori*  tu,  et  donno  tua. 

52.  Kt  Incuti  sunl  ei  verbum  Domini  cum 
omnibus,  qui  erant  in  domo  Ha, 

55.  Et  tollens  eos  in  illa  hora  noctis , lavit 
plagas  forum;  et  baptizatus  est  ipso,  et  oni'iis 
donni»  eius  continuo. 

54.  Dunque  poniti  xissnt  co»  in  domum 
suain,  appositi!  eis  mensam,  et  laetatus  est 
cum  omni  domo  sua  credens  Dco. 

55.  Et  cum  dies  factus  csset,  miserunt  ma- 
gistrati lidoros,  dicotile»:  Dimitle  homines 
illos. 

56.  Xuntiavit  autem  custos  carceri»  vcrba 
baco  Paulo:  Quia  miserunt  magistrati,  utdi- 
mittamini:  nunc  igitur  exeuntes,  ite  in  pace. 

57.  Patilus  autem  dixit  eis  : Caesos  nos  pii- 
blice,  indemnatos.  homi  nos  Homanos  miserunt 
in  carcerem.  et  nunc  occulte  nos  eiiciunt?  Non 
ita:  «ed  veniant, 

38.  Et  Ipsi  nos  eiiciant.  Nuntiaverunt  autem 

to , quasi  per  sua  negligenza  fossero  scappali  i prigioni. 
Uno  de’ grat  issimi  errori  del  paganesimo  . errore  fenolo  e 
seguitato  non  sola  mente  dal  popolo  ignorante,  ma  anche 
da’ primari  filosofi  della  Grecia  , stoici,  epicurei,  platonici, 
e da  questi  tramandato  n* Romani,  i quali  anche  piu 
de*  Greci  lo  mettevano  in  pratica , si  fu,  che  fosse  Ipcito 
all' uomo,  quando  che  a lui  piacesse , di  privarsi  della 
vita.  ! cristiani  per  lo  contrario  tennero  sempre  per  in- 
fallibile, che  ne’ piu  duri  cimenti  la  pazienza,  e la  ras- 
segnazione ai  voleri  divini  debite  essere  la  fortezza  del- 
l’uomo, e che  qualunque  morte  e crudele,  e obbrobrio** 
deliba  egli  piuttosto  aspettarsi  , che  cedendo  vilmente 
alle  avversità,  e ai  patimenti,  infierire  contro  se  stesso. 
Vedasi  il  gran  martire  s.  Giustino,  apolog.  t.  *.  Clem. 
itrom.  4. 

2».  Si  gitiò  a' piedi  di  Paolo.  Non  poteva  non  fare  una 
graode  impressione  nello  spirilo  di  quest’ nomo  II  vedere. 
Come  Dio  si  era  si  visibilmente  dichiarato  In  favore  de* suoi 
fanti,  e come  questi  polendo  sicuramente  fuggirsi  dalla 
prigione,  non  lo  avenno  fatto.  Ma  il  Signore  che  il  tutto 
aveva  ordinato  alla  salute,  e conversione  di  lui  , e della 
sua  famiglia  , maggiormente  lo  illuminò,  e il  cuore  toc- 
cògli  con  la  interiore  sua  grazia  ; onde  tutti  i suol  pen- 
sieri rivolge  ad  imparare  la  via  di  piacere  a Dio,  e salvarsi. 

33.  E fu  battezzalo  egli  ....  immediatamente.  Àtlrt 
esempi  ili  battesimo  conferito  senza  ritardo  abbiamo,  Àet. 
vili.  3h.  x.  47.  xvi.  15.  Gli  Apostoli  in  questi  casi  conob- 
bero col  lume  celeste,  ond' erano  ripieni,  che  ilio  supplito 
ave*  con  la  pienezza  della  sua  grazia  in  questi  neofiti  al 
bisogno  di  piu  lunga  istruzione. 

35.  Mandarono  i Ultori  a dire:  re.  I littori  erano  pro- 
priamente, come  diremmo  noi,  i donzelli  de’ consoli  Ro- 
mani , i quali  portavano  un  lascio  di  verghe  legate  in- 
sieme con  in  mezzo  In  scure  in  segno  dt-lln  suprema  po- 
testà. Qui  significa  I donzelli  de* decurioni  di  Filippi,  i 
quali  portavano  un  bastone  per  indizio  del  loco  ministero- 


28.  Ma  Paolo  gridò  ad  alla  voce,  dicendo 
Non  fare  a le  ìnule  alcuno,  mentre  siam  qui 
tutti  quanti . 

29.  E quegli  avendo  chiatto  del  lume  en- 
trò dentro  , e tremante  si  gitiò  a’  piedi  di 
Paolo,  e di  Sita  : 

50.  E menatigli  fuor  a,  diete  : Signori . che 
t leggio  fare  per  esser  salvo? 

31.  Ed  essi  dissero:  Credi  nel  .Signóre  Ge- 
sù, e sarai  salvo  tu,  e la  tua  famiglia.' 

32 . E  parlarono  della  parola  ilei  Signore 
a lui,  e a quanti  erano  nella  di  lui  casa. 

53.  E presigli  seco  in  quella  stessa  ora 
di  notte,  lavò  le  loro  piaghe , e fu  battezza- 
to egli,  e tutta  la  sua  famiglia  immediata- 
mente. 

34.  E condonili  a casa  sua , apparecchiò 
loro  da  mangiare,  e fece  festa  dell  avere  cre- 
duto a Dio  con  tulli  i suoi. 

33.  E fallosi  giorno , i magistrati  man- 
darono i littori  a dire:  Metti  in  libertà  que- 
gli uomini. 

36.  E il  custode  portò  questa  nuova  a 
Paolo:  I magistrati  hanno  mandato  a li- 
berarvi j or  dunque  uscite,  e andatevene  in 
pace. 

37.  Ma  Paolo  disse  loro:  Ci  hanno  bat- 
tuti pubblicamente,  senza  che  fossimo  con- 
dannati, Romani  , ootne  starno,  e messi  in 
prigione , e ora  nascostamente  ci  mandan 
via ? Non  sarà  cosi : ma  vengano, 

38.  Ed  eglino  ci  traggan  fnora.  Riferirò- 

Sembra,  che  I magistrali  si  fossero  già  pentiti  di  quell» 
che  avremo  fatto,  e avessero  riconosciuto  Fin  gì  mi  l/ia  com- 
messa in  maltrattare  Paolo,  e Sila  senza  cognizione  di 
causa,  e solamente  per  compiacere  la  moltitudine. 

37.  Ct  hanno  Imi  Un  li  fiubhlii  antente , senza  eh*  fotti»*- 
condannati , re.  S.  Paolo  sa pea  valersi  per  onore  ddia  In- 
nocenza , e della  causa  del  Vangelo  anche  dri  favore  delle 
leggi.  Fra  proibito  nella  ragion  Romana  non  meno,  che 
per  diritto  naturale  , di  condannare  un  uomo  senza  «ver 
prima  esaminala  la  causa , sentiti  ì testimoni , pesate  le 
prove,  e udite  le  difese;  mollo  piu  il  punirlo  senza  aver 
premesse  tali  cose.  In  secondo  lu-vgo  le  leggi  non  permet- 
tevano. che  un  cittadino  Romano  tosse  battuto*  w non 
in  caso,  che  fosse  stato  condannato  alla  morte.  E in  aro- 
Itcdue  queste  maniere  erano  stati  oltraggiati  da  quel  ma- 
gistrato 1 diritti  di  cittadino  Romano  pubblicamente.  Al- 
lorrlie  si  trattava  di  patire,  di  essere  strapazzalo , bat- 
tuto, imprigionato  per  Gesù  (‘-risto.  Paolo  non  apri  boc- 
ca ; ma  siccome  un  simile  trattamento  arguito  In  pubblica 
piazza  poteva  esser  preso  per  una  pena  dovuta  a qualche 
loro  delitto,  affinché  il  disonore  de*  ministri  del  Vangelo 
in  pregiudizio  del  Vangelo  stesso  non  ridondasse , pretese 
F Apostolo , che  i magistrati  medesimi  pubblicamente  ri- 
conoscessero la  loro  innocenza  , c la  ingiustizia  della  pena, 
alla  quale  gli  avevano  condannati.  Che  s.  Paolo  godesse 
dell'onore,  e dei  diritti  di  cittadino  Romano  si  vede  da 
questo  luogo,  e anche  dal  capo  xxil.  25.  In  qual  modo 
egli  fosse  non  fatto,  ma  nato  cittadino  Romano,  non  pos- 
siamo con  certezza  spiegarlo.  Alcuni  eludono , che  Tarso 
sua  patria  godette  per  privilegio  della  cittadinanza  Ro- 
mana , ma  ciò  non  dimostrano  con  alcun  valido  doeu- 
menlo:  altri  pretendono , che  il  polire,  o l’avo  compralo 
avesse  un  tal  diritto,  come  molti  facevano,  la  qual  cosa 
farebbe  sempre  piu  conoscere  , che  s.  Paolo  era  di  ricca  . 
e doviziosa  famiglia  , come  hanno  lascialo  scritto  vari  In- 
terpreti Greci 
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mayistralibus  lidores  verba  haer.  Timucrnnt- 
que  aiutiti).  qiKKl  Romani  «orni; 

30.  Et  venit'iites  deprecali  sunt  eos,  et  edu- 
ccntes  royabant,  ut  cgredcrenlur  de  urbe. 

40.  Eremita!  autem  de  carcere  iulroierunt 
ad  Lvdiaoi:  et  risis  fratrilius  consolali  sunt 
eos,  et  proferii  sunt. 

38.  Ebber  paura.  Conctossiachè  secondo  le  leggi  I*  of- 
fendere un  cittadino  Romano  era  lo  stesso , che  offendere 
la  maestà  del  popolo  Romano,  Fedi  Acl.  xxit.  29. 

39.  LÀ  pregarono  di  partirsi  ec.  Adducendo  proba  bll- 
mente  per  ragione  la  malevolenza  del  popolo  contro  di 
ma I. 

40.  Peduli  i f rateili  ec.  Non  solo  Luca , e Timoteo,  ma 


no  * littori  queste  parole  a' magistrati , i 
quali  sentou{o  che  erano  Romani  , ebber 
paura  : 

39.  E andarono , e fecer  loro  buone  jtaro - 
le , e trattili  fuora  li  pregarono  di  partirsi 
dalla  città. 

hO.  Ed  eglino  usciti  di  prigione  entrarono 
in  casa  di  Lidia  : e veduti  i fratelli  gli  con- 
solarono, e si  partirono. 

ancora  I nuovi  Cristiani  di  Filippi , 1 quali  furono  come 
pietre  fondamentali  di  una  Chiesa  molto  celebre , la  quale 
conservò  mai  sempre  un  tenerissimo  affetto  verso  ».  Pao- 
lo, e nelle  sue  necessità  porse  a lui  piu  volte  soccorso, 
e si  meritò  con  la  sua  ìantlla  r amore , e gli  elogi  del 
medesimo  Apostolo,  come  vedremo  nella  bella  ietterà, 
che  egli  le  scritte. 


CAPO  DEC1M0SETT1M0 


La  predicazione  di  Paolo  produce  gran  frutto  in  Tettalottica.  Sedizione  mossa  contro  di  lui  da’  Giu- 
dei : il  simile  in  Rerea.  Paolo  in  Alene  disputa  con  i Giudei,  e con  i filosofi,  e converte  a Cristo 
Dionigi  Areopagila  e alcuni  altri. 


!.  Cum  autem  perambulassent  Amphipolim, 
vt  Apollonia»» , venerimi  Thessalonicam , ubi 
crai  Synagoga  Judaeorum. 

2.  Secundtira  consuctud inetti  autem  Paulus 
inlroivit  ad  eos,  et  per  sabbata  tria  disse rebat 
eia  de  Scripluris, 

3.  Adapcricns  et  insinuans , quia  Christum 
oportuit  pati,  et  resurgere  a inortuis:  et  quia 
hic  est  Jesus  Christus,  queni  ego  annuutio  vobis. 

Et  quidam  ex  cis  crediderunt,  et  ad  itine  ti 
sunt  Paulo,  et  Silae,  et  de  colenlibus,  Gentili- 
busque  mullitudo  magna,  et  mulieres  nobiles 
non  paucae. 

3.  Zelante»  autem  Judaei,  assumentesque  de 
vulgo  viro*  quondam  tnalos,  et  turba  fada, 
concitaverunt  civitatem:  et  assistente  domui 
Jasonis  quaerebant  eos  producere  in  populum. 

6.  Et  cum  non  imrenissent  cos,  trahebant 
Jasonem,  et  quosdam  fratres  ad  principes  civi- 
tatis,  damante»:  Quoniam  hi,  qui  orbem  Con- 
stant, et  bue,  venerunt , 

1.  Passando  per  Amfipoli,  e per  Apollonia,  arrivarono  a 
Tessa  Ionia , ec.  Non  «1  sa  se  In  quelle  due  prime  città 
predicasse  ».  Paolo.  Erano  ambedue  sulla  strada  per  an- 
dare da  Filippi  a Tessatonica.  Questa  era  città  primaria 
delta  Macedonia,  e quasi  un’altro  Metropoli. 

Dove  era  la  Sinagoga  ec.  Questa  maniera  di  parlare 
forse  vuol  indicare , che  iu  quelle  altre  città  non  avevano 
I Giudei  Sinagoga. 

2.  .Secondo  il  suo  solilo » Egli  cominciava  in  ogni  luogo 
la  sua  predica/ ione  dai  Giudei.  Ad.  x»l.  48. 

&•  Del  volgo.  Della  plebaglia.  Il  Greco  dice  del  foro , o 
sia  della  turba  forense  , perché  nella  piazza , dove  tratta- 
van«i  i pubblici , e privati  negozi , vlvea  una  quantità  di 
gente  vile , venale  , e pronta  ad  ogni  male  per  guadagnare. 

La  casa  di  Giasone.  Viene  a indicare  s Luca  , che 
In  questa  casa  albergavano  Paolo,  e I compagni.  Giasone 
presso  ai  Greci  è lo  stesso , elio  Gesù  presso  gli  Ebrei. 
Questi  doveva  essere  alcuno  di  quei  Giudei , i quali  dive* 
liiiwtA  Fot.  in. 


1.  E passando  per  A m/ipoli,  e per  Apol- 
lonia, arrivarono  a Tessatonica,  dove  era  la 
Sinagoga  de’  Giudei. 

2.  E Paolo  secondo  il  suo  solilo  andò  da 
loro,  e per  tre  sabati  dispaiò  con  essi  sopra 
le  Scritture, 

3.  Facendo  aperto,  e dimostrando , come 
il  Cristo  dovea  patire,  o risuscitare  da  mor- 
te: e come  questo,  è Gesù  Cristo,  cui  (diceva) 

10  annunzio  a voi. 

fc.  E alcuni  di  essi  credettero , e si  uniro- 
no con  Paolo,  e Sila,  come  pure  una  gran 
moltitudine  di  proseliti , e di  Gentili , e non 
poche  matrone  primarie. 

3.  Ma  i Giudei , mossi  da  zelo,  prenden- 
do seco  alcuni  cattivi  uomini  del  valgo , e 
fatta  gente,  misero  la  città  in  tumulto : e 
attorniata  In  casa  di  Giasone  cercavano  di 
tirarli  davanti  al  popolo. 

i 6.  E non  avendogli  trovati,  strascinaron 
Giasone,  e alcuni  fratelli  ai  capi  della  città, 
gridando:  Que‘ J che  mettono  sottosopra  la 
terra,  sono  venuti  anche  guai 

nati  Cristiani  erano  fuggiti  dalla  Giudea  nella  persecuzione 
di  Stefano. 

fl.  Que‘,  eh*  mtllono  totUiMopra  la  terra  , ec.  Questa  ca- 
lunnia fu  ripetuta  sovente  contro  I cristiani , e contro  II 
cristianesimo.  Gli  Ebrei,  a’quall  importava  mollo  di  scre- 
ditare , quanto  fosse  possibile,  il  nome  di  (iesù  Cristo , fu- 
rono l primi  a spargerla  per  tutto  il  moudn , e ad  Inven- 
tare un  infinito  numero  di  falsità  per  sostenerla , e per 
far  comparire  Gesti  Cristo  , e i suoi  discepoli  come  una 
turba  di  gente  sediziosa,  nemica  di  Dio,  e degli  uomini, 
e di  tutte  fe  leggi.  Tali  erano  le  disposizioni,  che  trovava 

11  Vangelo  nella  maggior  parte  degli  uomini , pochissimi 
essendo  quelli  «ho  svetterò  o la  volontà , o la  facolta  di 
chiarirsi  del  vero,  riguardo  a tutto  il  male,  che  si  diceva 
de’ predicatori  dello  stesso  Vangelo.  La  sola  mano  di  Ilio 
potè  vincere  con  gli  altri  infiniti  ostacoli  anche  questa 
terribile  prevenzione,  c vincerla  con  Unta  facilità,  come 
ci  fa  conoscere  questa  istoria. 

*9 
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7.  Quos  $ti$crj>it  Jason.  F.t  hi  mnncs  cnntr» 
decreta  Cacsaris  fatimi!.  irgem  alititi!  dicentes 
esse , iosuni. 

8.  Onici  lavorìi  ut  miteni  plebem , et  principcs 
rivitatis  audicntos  hacc. 

9.  Et  accepta  satisfaeliofic  a Jasonc,  et  a ra- 
tei is,  dimisoruiit  eos. 

40.  Fra  Ir  or  vero  confestim  |ier  noctem  di- 
niiseriint  Patitimi.,  et  Silam  ili  Beroeam.  Qui 
cimi  venissont,  in  synagogam  Jiidacorum  in- 
troimmt. 

11.  Hi  anioni  erant  nobiliores  eorutn,  qui 
sunt  Tbessalonicae,  qui  suscoperant  vcrbum 
cimi  onmi  a\ alitate,  quotidie  scrutantes  Scri- 
pturas.  si  boec  ita  se  Imbercili. 

12.  Et  multi  quidem  credidorunt  ex  eis  , et 
intilicrum  Gentilium  houestanim , et  viri  non 
pauci. 

15.  Curn  autem  cognovisscnt  in  Thessalonica 
Judaci.  quia  et  Beroeac  praedicatum  est  a 
Paulo  verbum  Dei,  venenint  et  illue  cornino- 
vento,  et  turbantes  mullitudiiiem. 

ih.  Statimque  lune  Paulum  dimiscrunt  fra- 
tres , ut  irei  usque  ad  mare  : Silas  autem  , et 
Timolhens  remansorunt  ibi. 

15.  Qui  autem  dcduccbant  Paulum  , perdu- 
xerunt  rum  nsque  Atbenas,  et  accepto  man- 
dato ab  eo  ad  Silam , et  Timothcum , ut  quam 
celeriter  venirmi  ad  illuni,  proferii  sunt. 

16.  l'aulus  autem  cum  Athenis  eos  exspo- 
darei,  incitabatur  spiritila  eius  in  ipso,  videns 
idololalriac  dedilain  dvilatem. 

17.  Disputabat  igitur  in  Sinagoga  cum  Ju- 
daefc* , et  colentibus,  et  in  foro,  per  omnes 
dies  ad  eos,  qui  adcrant. 

18.  Quidam  autem  Epicurei,  et  Stoici  phi- 
losnphi  tlisscrebanl  cum  co,  et  quidam  dicc- 

7.  Dicendo  atterri  mm  altro  Ré,  lìrtù.  Re  non  «Min 
noia  Giudea  , ma  ili  lutto  il  mondo , col  qual  titolo  si  chia- 
ma  va  imi  ni*  Imperatori  Romani , e quiudl  accusa uo  i cri- 
stiani di  lesa  maestà,  perche  essi  davano  comunemente  a 
Cirsi!  Il  titolo  di  Signore , che  era  lo  stesso,  che  dire  Re. 
Cosi  anche  qtiesU  Khrel  di  Te-tsnlonica  per  solo  odio  del 
nome  cristiano  rinunziavano  pubblicamente  alla  speranza 
del  Messia  , il  quale  secondo  I loro  profeti , e secondo  la 
loro  tradizione  doveva  esser  Re,  e Signore. 

0.  Fatto  dare  mallevadore  a datone , e agli  altri  ec. 
Tale  è il  senso  di  questo  versetto  . secondo  le  antiche  ver- 
somi , e «Tondo  la  Volgata  GilKHM  e eli  altri , che  era- 
no stati  presi , diedero  mallevadore,  obbligandosi  a far  si, 
che  Paolo,  e Si  la  si  presentassero  In  giudizio  qualunque 
volta  occorresse.  Ma  siccome  questi  si  partirono  immedia- 
tamente per  Berrà,  fa , per  quanto  si  può  arguire,  quie- 
tatoli tumulto,  «Giasone,  egli  altri  cristiani  non  furono 
piu  molestati,  contentandosi  i Giudei  di  avere  impedita 
la  ulteriore  propagazione  del  Vangelo  in  Tessalonica. 

10.  .4  Itcrta.  Città  della  stessa  Macedonia , non  molto 
lontana  da  Tessalonka. 

11.  (Inetti  erano  più  generati  ec.  D’indole  piu  civile, 
e umana.  Amavano  d’ Imparare  . cercavano  la  verità.  Tale 
è in  questo  luogo  il  Senso  della  parola  generosi , come 
appartare  da  quel  che  segue. 

R suoi  inondo  ogni  di  nelle  Scritture,  se  le  cose  ec.  Pa- 
ragonando la  dottrina  predicata  da  Paolo  con  quello  clic 
era  scritto  nella  legge  , e nel  profi  li , affine  di  conoscerne 


7.  A'  quali  ha  data  ricetto  Giasone.  E lui- 
fi  costoro  fanno  contro  gli  editti  di  Cesare , 
dicendo  esservi  un  altro  /le.  Gesti. 

8.  E eommosser  (a  moltitudine,  e » wia- 
gistrati , che  udivano  tali  cose. 

9.  Ma  fatto  dare  mallevadore  a Giasone , 
e agli  altri  gli  rimandarono. 

10.  / fratelli  però  immediatamente  la  not- 
te avviarono  Paolo,  e sita  a Berta.  I quali 
subito  arrivati  andarono  alla  sinagoga  dei 
Giudei. 

IL  Questi  erano  più  generosi  di  quelli 
che  erano  in  Tessalonica , e ricevettero  la  pa- 
rola con  tutta  avidità,  esaminando  ogni  di 
nelle  Scritture,  se  le  cose  stesser  cosi. 

1 2.  E molti  di  loro  credettero,  e delle  no- 
bili donne  Gentili,  e degli  uomini  non  po- 
chi. 

15.  Ma  come  ebber  inteso  i Giudei  in  Tts- 
sulonica,  che  anche  in  Berta  era  stata  pre- 
dicata da  Paolo  la  parola  di  Dio,  ri  si  por- 
tarono a incitare,  e muovere  a tumulto  la 
moltitudine. 

ih.  E subito  allora  * fratelli  mandaron 
via  Paolo,  ) terchè  andasse  fino  al  mare:  e 
si  restar on  ivi  Sila,  e Timoteo. 

15.  Quelli  poi,  che  a c compagna  vano  Pao- 
lo , lo  condussero  fino  ad  Atene , e amilo  or- 
dine da  lui  per  Sila  e Timoteo,  che  spedi- 
tamente andasser  a lui,  si  partirono: 

16.  E mentre  Paolo  gli  attendeva  in  Ate- 
ne, si  affliggeva  in  lui  il  suo  spirito,  reg- 
gendo quella  città  abbandonata  all'  idola- 
tria. 

17.  Disputava  egli  pertanto  nella  Sinago- 
ga con  i Giudei,  e co'  proseliti , e nel  foro 
ogni  giorno  con  chi  vi  s’ incontrava. 

18.  E alcuni  filosofi  Epicurei , e Stoici  lo 
attaccavano,  e alcuni  dicevano:  Che  vuol  egli 

la  conformità.  Facevano  questi  Ebrei  qnello  che  (Jesu  Cri- 
sto insegnava  di  fare  a que’di  Gerusalemme,  dicendo, 
che  se  esaminavano  le  Scritture , avrebbero  pur  dovuto 
conoscere , che  queste  di  lui  parlavano. 

1(1.  Si  affliggerà  in  hi  il  sa»  tpirilo,  reggendo  quella 
ritta  ec.  La  veemenxa  del  suo  zelo  tormentava  l’Apostolo 
al  vedere  una  città  cosi  nobile  e colta  , di  tutte  le  arti, 
e di  tutte  le  scienze  umane  antichissimo  albergo,  deca, 
r piena  d’ ignoranza  In  quello  che  piu  Importava  di  sape- 
re, ablvandonata  talmente  al  cullo  de* falsi  del,  che  se- 
condo le  relazioni  degli  stessi  storici  greci  area  dentro  le 
mm*  mura  maggior  numero  d’idoli  di  quel  chf*  ne  fosse  In 
tolto  Insieme  il  reato  della  Grecia  ; e un  autore  Latino 
scrive , die  nel  paese  di  Atene  era  piu  facile  trovar  un  dio , 
che  un  uomo. 

IR.  E alcuni  Jtlotgft  F.pirnrei,  e Stoici  ec.  Queste  due 
«•Ite  avevano  tali  dammi,  che  le  rendevano  nimicisslme 
del  cristianesimo.  Gli  Epicurei  togliendo  a Dio  la  crea- 
zione del  mondo,  e la  provvidenza  . e negando  i premi 
e le  pene  dell*  altra  vita , venivano  per  conseguenza  a 
togliere  Interamente  dal  mondo  la  religione.  GII  Stoici , 
I quali  un  antico  scrittore  chiamò  otri  pieni  di  vane 
opinioni,  negavano  all’ nomo  il  libero  arbitrio,  antepo- 
nevano l’uomo  sapiente  a Dio  medesimo,  dal  qual  dice- 
vano poter  venire  bensi  le  ricchezze,  e la  vita  , ma  non 
la  virili , e la  saviezza  : lodavano  il  darsi  la  morte  per 
fuggire  la  servitù , i dolori  delle  inalatile  , o alcun’  altro 
sorta  di  male.  Ecco  con  qual  razza  di  dottori  ebbe  a 
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lianl:  Quid  vuìt  sfminivrrtmi*  hic  diecre?  Alii 
vero:  Novorum  DaemoiiHiruin  videtur  anmmlia- 
tor  esse:  quia  Jesnm  et  resorreclionem  annnn- 
tiabat  eis. 

19.  Et  a|iprehensnm  eum  ad  Areopapuin  du- 
icrunl,  diceules:  Possumus  scirc,  quae  est 
liaec  nova,  ipiae  a te  dicilnr,  duetrina? 

90.  Nova  eniui  quaedam  infers  auribus  no- 
slris:  volnmuj  ergo  seire,  quidnam  velini  haee 
esse. 

91.  ( Allienierises  aiiteni  omnes,  et  adrenae 
liospilis.  ad  niliil  aliud  vaeabant,  nisi  aut  di- 
cere, nut  andirc  aliquid  novi). 

92.  Stans  aulem  l’anlus  in  medio  A reo  pagi, 
ait:  Viri  Athenienses,  per  omnia  quasi  siiper- 
slitiosiores  vns  video. 

93.  Praeteriens  enim,  et  videns  simnlaera 
vostri . inveni  et  aram  , in  qua  scriptum  crai: 
Ignoto  Dm.  Quod  ergo  ignorante  coliti*,  hoc 
ego  annunlio  vobis. 

21.  * Deus,  qui  fecit  munduni,  et  omnia, 
quae  in  co  sunt,  hic  coeli,  et  tcrrae  rum  sii 
Dominiti , + non  in  manufactis  templi*  habitat, 
* Gen.  1.  1.  f Supr.  7.  48. 

25.  Ncc  manibus  humariis  colitur  indìgeni 
aliqun.  cum  ipse  del  omnibus  vitam,  et  inspi- 
ralionem.  et  omnia.  ■ 


combattere  r Apostolo.  Di  lui  ilici*  perciò  Tertulliano: 
Egli  era  stato  ad  Atene,  e avea  conosciuto  fami liarmen- 
l e quella  umana  sapienza  , che  Ja  boria  della  verità , e 
la  corrompe. 

Pare  che  aia  annumiatnre  dì  nuovi  dei:  ec.  Credei  - 
Irro  questi,  che  Paolo  unir  altro  volesse,  che  fare  ascri- 
vere nel  numero  desti  dei  di  Atene  non  solo  Cesti , ma 
anche  la  risurrezione , sentendo  come  dell’  uno , e dei- 
I* altra  parlava  tanto.  La  qual  cosa  di  leggieri  avrebbero 
accordala,  per  la  grande  facilità  che  avevano  a ricevere 
nuove  divinità.  Pausoniu  dice,  che  vi  erano  altari  eretti 
al  pudore,  alla  (ama,  al  desiderio,  er. 

IB.  E premio  lo  continuerò  all ' Areopago.  Il  ter- 
mine greco  non  significa  alcuna  violenza,  ma  cho  lo 
prendessero  per  mano.  J.’  Areopago  era  uno  de’  quartieri 
di  Atene,  cosi  nominato  da  Marte;  il  quale  vi  avea  il 
suo  tempio , vicino  al  quale  dimoravano  gli  Areopagiti , 
col  qual  nome  ai  chiamava  II  senato  di  Alene  celebre  in 
tutto  il  mondo  per  la  sapienza,  e per  la  giustizia.  A lui 
si  apparteneva  lo  ammettere , o il  rigettare  le  nuove  di- 
vinità. Da  questo  senato  erano  stati  condannali  Diagnrn, 
Protagora,  e Socrate,  i quali  riconosciuto  avendo  per 
ragion  naturale  la  necessità  di  un  solo  dio,  si  facevano 
Iteffe  di  tanti  dei  adorati  da  Atene. 

SO.  Imperocché  tu  ri  tuoni  alle  orecchie  ec.  t*  verità 
predicate  da  Paolo  non  avevano  niente  che  fare  con  le 
Idee  degli  Ateniesi  riguardo  alia  divinità , « alla  religio- 
ne. Un  Dio  solo,  eterno,  Inlioito,  creatore  di  lutto,  la 
corruzione  deli’  nomo  per  lo  peccalo  , il  rimedio  prepa- 
ralo all'  uomo  da  Dio  col  mandare  il  suo  proprio  Figliuo- 
lo a patire  e morire  per  lui , la  risurrezione  del  Salva- 
tore, e quella  di  lutti  gli  uomini  per  ricevere  in  un’al- 
tra vita  o eterna  mercede,  o eterna  pena;  tulle  que- 
ste erano  grandi  novità  per  un  popolo.  In  cui  le  trac- 
ce della  rdigion  naturale  erano  cancellale  affatto , e di- 
strutte. 

ti.  A uhm’  altra  cosa  badavano,  ec.  Questa  leggerezza 
è rimproverata  agli  Ateniesi  anche  dai  loro  stessi  antichi 
oratori,  e ninnoli.  In  una  città  piena  di  grandi  ingegni, 
di  (timori , di  stranieri,  che  vi  andavano  per  imparare 


(tire  </ netto  chiacchierone?  Altri  poi:  E" pare 
clw  siu  nnnnnziatore  rii  nuovi  dei:  perdi? 
annunciava  loro  Gesù,  e la  risurrezione. 

19.  F.  presolo  lo  condussero  all’  Areopago , 
dicendo  : Passim n noi  sapere  quel  che  siasi 
questa  nuova  dottrina,  di  cui  tu  parli? 

20.  Imperocché  lu  ci  suoni  alle  orecchie 
certe  nuove  cose:  vorremmo  adunque  saliere 
quel  che  ciò  ubbia  da  essere. 

21.  (Or  gli  Ateniesi  tulli,  e i forestieri 
ospiti  a ni  un'  altra  cosa  badavano , che  a 
dire,  o ascoltare  qunhche  cosa  di  nuovo.) 

22.  E Paolo  stanilo  in  piedi  in  mezzo  del - 
l'Areopago,  disse:  Uomini  Ateniesi , io  vi 
veggo  in  tulle  le  cose  quasi  più  che  religiosi. 

23.  Imperocché  passando  io , e consideran- 
do i vostri  simulacri  ho  trovato  anche  un'  ara 
sopra  la  quale  era  scrino  : Al  Dio  ignota. 
Quello  adunque , cui  voi  adorate  senza  co- 
noscerlo, io  annunzio  a voi. 

24.  Dio , Il  quale  fece  il  mondo  , e te  cose 
tutte,  che  in  esso  sono,  essendo  egli  il  Si- 
gnore del  cielo , e della  terra , non  abita  in 
templi  manofatti, 

25.  Eil  ei  non  é servito  per  le  mani  degli 
uomini , quasi  di  alcuna  rosa  abbisogni , egli, 
che  dà  a tulli  la  vita  , il  respiro , e tulle  le 
cose , 

la  eloquenza , e le  scienze  , aggiunto  lo  spirito  di  libertà, 
non  mancava  nò  chi  continuamente  inventasse  cose  nuo- 
ve . nè  chi  le  ascoltasse. 

31.  Io  vi  veggo  in  tutte  te  cote  quasi  ec.  Vuole  l'Apo- 
stolo , per  aprirsi  la  strada  a insinuare  più  facilmente  la 
sua  dottrina,  saprr  grado  agli  Ateniesi  della  loro  solleci- 
tudine riguardo  alla  religione,  onde  in  questo  amassero 
di  receder  piuttosto,  che  di  mancare.  Questo  piccolo 
esordio  è pieno  di  grazia  , e di  destrezza  inimitabile,  ed 
è degno  di  quell’  Apostolo  . die  sapeva  farsi  tutto  a tulli 
per  guadagnar  lutti  a Cristo 

33.  Considerando  i vostri  simularvi,  fi  Greco  por- 
ta : Considerando  le  tose , che  sono  tra  voi  sacre  ; In 
che  abbraccia  e templi,  e altari,  e statue,  e monumenti, 
e tolto  quello  che  la  religione  consagra  all’  onore  della 
divinità. 

Al  Dìo  ignoto.  A dine  di  non  lasciare  per  ignoranza  al- 
cuno degli  dei  senza  culto,  aveaoo  consagrato  l’altare 
con  questa  iscrizione.  Cosi  Laerzio  racconta , che  in  oc- 
casiono di  pestilenza  non  sapendo  più  a quale  dio  ricor- 
rere, furono  consigliali  a offerir  sacrifizio  a quel  Dia, 
che  era  di  ragione , vale  a dire  a quello  cui  si  apparte- 
neva di  sedare  In  peste. 

Quello  adunque,  etti  voi  adorate  ec.  Il  Dio  vero,  il  Dio 
degli  Ebrei  non  aveva  alcun  nome , che  noto  fosse  al 
Gentili,  I quali  neinmrn  sapevano  dii  Coese'  quel  Dio, 
che  avea  creato  il  cielo  e la  terra. 

Si.  Essendo  egli  il  Signore  del  cielo  non  abita  in 
templi  mannfaiii.  Non  è legato  ad  alcun  luogo  determi- 
nalo . nè  circoscritto  dal  recinto  di  un  tempio.  Dio  crea- 
tore di  questa  ampia  moie,  che  da  noi  chiamasi  mondo, 
non  può  essere  contenuto  da  essa , altrimenti  sarebbe 
minare  dell* opera,  che  egli  ha  falla.  £ adunque  infinito, 
e incomprensibile. 

il».  Ed  ei  non  é servito  per  le  mani  degli  uomini,  ec. 
Non  ha  bisogno  che,  come  fanoo  i servi  ai  loro  padroni, 
si  affatichino  a prestare  a lui  servigio  alcuno  le  mani  de- 
gli uomini.  Non  ha  bisogno  del  nostro  culto  egli , che  di 
nulla  abbisogna  ; ma  questo  culto  è necessario  per  noi , 
ed  è di  nostro  dovete  , e nulla  possiamo  offerirgli , che 
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28.  Fecilque  ex  uno  omnc  gena*  hominum 
inhabitarc  super  universam  Licioni  lerrae,  de- 
finiens  stallila  tempora , et  (ermiiios  habitat  io- 
li Ls  corti  m , V*< 

27.  Quaercrc  Deum , si  forte  attrectent  imm, 
atti  invernarli , quanivis  non  longo  sii  ab  uno- 
quoque  'nostrum. 

28.  In  ipso  cnim  vivimus,  et  movemur , et 
sttrnus:  sicut  et  quidam  veslrorum  poetatimi 
dixeront:  ipsius  enim  et  gcnus  sumus. 

29.  Genus  ergo  cum  simus  Dei,  non  debe- 
mus  «estimare,  auro,  aut  argento,  aut  lapidi, 
sculplurae  artis,  et  cogitatinnis  bominis  divi- 
no m esse  simile. 

50.  Et  tempora  quidem  huius  ignoranliae 
dcspiciens  Deus,  nunc  annuntiat  bominibus,  ut 
onines  ubique  pocnitcntiam  agant. 

51.  Eo  quod  statuii  diem,  in  quo  iudicatu- 
rus  est  orbeui  in  aequilale,  in  viro,  in  quo 
statuii^  fidem  praebens  omnibus,  suscitans  cum 
a mortuis. 

52.  Cum  audisscnt  autem  resurrcctionem 
mortuorum , quidam  quidem  irridebant,  qui- 


non  sia  san , mentir  non  solo  Ir  rslrrlorl  cose  tutte  da 
lui  riceviamo,,  ma  Qno  lo  stesso  vital  respiro  abbiamo 
da  lui. 

30.  F fece  da  un  itolo  la  progenie  et.  Diede  un  solo 
uomo  per  capo,  origine,  e principio  di  tutte  le  diverse 
generazioni  degH  uomini  per  unirgli  insieme  co’  legami 
di  si  stretta  ennsanguinità , e per  rendere  vie  più  ammi- 
rabile la  sua  sapienza , e II  suo  infinito  potere  nella  va- 
rietà infinita  degli  aspetti,  delle  voci,  e delle  Inclinazio- 
ni di  tante  creature  derivate  da  un  solo. 

Fittati  avendo  i determinati  tempi , e i confini  della 
laro  abitazione.  Stabilito  avendo  , e assegnato  i tempi , 
dentro  de'  quali  dovesse  ciascheduna  nazione  dentro  certi 
confini  abitare,  e possedere  una  data  parte  della  terra; 
stabilita  la  durazlone  de'  regni , e la  loro  estensione , e 
le  trasmigrazioni  de’  popoli  secondo  gli  arcani  consigli 
della  sua  Provvidenza. 

Nelle  prime  parole  di  questo  versetto  voile  illuminare 
gli  Ateniesi,  richiamandogli  al  generale  principio,  da 
cui  lutti  gii  uomini  traggono  la  loro  origine,  e per  la 
stretta  fratellanza,  che  v'ha  tra  essi,  manifesta  rendere 
la  vanità  dello  stesso  popolo  di  Atene,  il  quale  per  dif- 
ferenziarsi da  tutti  gli  altri , ed  essere  creduto  il  più  t»o- 
Ileo  di  tutti , stoltamente  vanlavasl  di  essere  stato  da 
quella  stessa  sua  terra  prodotto.  Nella  seconda  parte  poi 
combatte  gli  Epicurei  . I- quali  gii  avvenimenti  tutti,  che 
si  vedono  sopra  la  terra , attribuivano  al  caso. 

37.  Perchè  cercassero  Dio,  te  a torte  tasteggiando  et. 
Tulle  queste  cose  fece  Dio,  affinché  gli  uomini  lo  cer- 
cassero, cioè  a dire  procurassero  di  conoscerlo  almeno 
in  quel  modo  ( dice  I*  Apostolo  ) , che  puh  conoscersi  un 
tale  essere  dall’ umano  intelletto  nell’ oscurità . In  cui  egli 
è involto,  andando  tentone,  e passo  passo  per  via  delle 
creature  fino  a toccar  quasi  piuttosto  con  mano  il  Cre- 
atore, che  a vederlo,  arrivando  cioè  per  tal  mezzo  a non 
intendere  quale  egli  sia , ma  ad  accertarsi , che  egli  è. 
Esprime  con  molta  grazia  I'  Apostolo  gli  sforzi  della  uma- 
na sapienza  nella  ricerca  di  Dio,  e l’uso  a cui  dee  rivol- 
gersi la  scienza  della  natura. 

28.  Imperocché  in  lai  variamo , e ci  muoviamo,  e sia- 
mo ....  imperocché  di  Imi  eziandio  siamo  progenie.  Que- 
sti versi  di  Arato  poeta  della  Cilicia  contengono  verità  co- 


28.  E fece  da  un  solo  la  progenie  tutta  da- 
gli uomini , che  ubitasse  tutta  quanta  la  esten- 
sione della  terra , fissali  avendo  i determinati 
tempi , e i confini  della  loro  abitazione , 

27.  Perchè  cercassero  Dio , se  a sorte  ta- 
steggiando lo  rinvenissero,  quantunque  e'  non 
sia  lungi  da  ciascheduno  di  noi. 

28.  Imperocché  in  lui  viviamo , e ci  muo- 
viamo , e siamo  : come  anche  taluni  de’  vostri 
poeti  han  detto  : imperocché  di  lui  eziandio 
siamo  progenie. 

29.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio , 
non  dobbiamo  stimare , che  V esser  divino 
sia  simile  all  oro  , o all ’ argento  , o alla  pie- 
tra scolpita  dall' arte , e dall’ invenzione  del- 
I'  uomo. 

50.  Ma  sopra  » tempi  di  una  tale  igno- 
ranza avendo  Dio  chiusi  gli  occhi,  intima 
adesso  agli  uomini , che  tutti  in  ogni  luogo 
facciano  penitenza. 

51.  Conciossiachè  ha  fissato  un  giorno , in 
cuf  giudicherà  con  giustizia  il  mondo  per 
mezzo  di  un  uomo  stabilito  da  lui , come  ne 
ha  fatto  fede  a lutti , con  risuscitarlo  da 
morte. 

52.  Sentita  nominare  la  resurrezione 
de’ morti,  alcuni  ne  fecer  beffe , altri  poi  dis- 


nèsciute  da'  filosofi  pagani  col  lume  naturale.  S.  Paolo  ap- 
plica al  vero  Dio  quello  che  Arato  diceva  di  Giove,  ma 
Ì Gentili  per  Giove  intendevano  II  Dio  sommo,  e massi- 
mo di  tutti.  La  stretta  alleanza  dell’  uomo  con  Dio  è fon- 
data nella  similitudine  , che  ha  coll’essere  divino  1* ani- 
ma umana , creata  ad  Immagine  del  suo  Fattore. 

39.  Essendo  adunque  noi  progenie  di  Dio , non  dob- 
biamo stimare , ec.  Ù anima  , secondo  la  quale  noi  siamo 
progenie  divina  , non  puh  effigiata  rappresentarsi  nè  in 
oro , nè  in  argento , nè  In  marmo  ; molto  meno  i simu- 
lacri . che  di  tali  materie  formati  sono  per  mano  e arte 
umana  , alti  sono  a rappresentare  un  essere  purissimo  , 
semplicissimo,  e immateriale,  quale  è Dio.  Tali  materie 
sono  di  pregio  molto  inferiore  all*  artefice , che  le  pone 
In  opera;  e come  non  sono  elleno  Infinitamente  piu  spro- 
porzionate alla  immensa  grandezza  del  Creatore  di  lutte 
le  cose  ? Il  ragionamento  dell’  Apostolo  tende  a corregge- 
re la  bassa  Idea , che  di  Dio  si  formavano  i Pagani,  e a 
distruggere  H funesto  vaneggiamento,  per  cui  II  nome  di 
lui  davano  a pezzi  <11  oro.  di  argento,  di  pietra,  di  le- 
gno, ne’ quali  il  comune  del  popolo  ravvisava,  e crede- 
va ristretta  la  divinità. 

30.  iVo  sopra  i tempi  di  una  Iole  ignoranza  avendo 
Dio  chiusi  gli  occhi , ec.  Dio  dopo  avere  lungamente  dis- 
simulata una  tal  cecità,  lasciando  le  nazioni  tutte  immerse 
nel  culto  di  quelli , che  non  sono  dei , con  disprezzo  del 
Creatore , finalmente  con  occhio  di  compassione  mirando- 
le. alla  penitenza  le  invita,  e alla  salute. 

SI.  Omriossiachi  ha  fissato  un  giorno,  ec.  L'invito, 
che  Dio  fa  a tutti  gii  uomini  di  ridursi  a penitenza , è 
avvalorato  dalla  minaccia  del  giudizio  estremo,  che  egli 
nel  giorno  stabilito  da  lui  farà  per  mezzo  di  Gesù  Cristo, 
cui  è stata  data  la  podestà  di  fare  questo  giudizio;  della 
qual  cosa  ha  voluto  Dio  dare  manifesta  prova  col  risu- 
scitare k>  stesso  Cristo.  La  risurrezione  di  Cristo  è portata 
dall’  Apostolo  in  prova  dell*  assoluta  potestà  datagli  da 
Dio  di  giudicar  lutti  gli  uomini,  perchè  in  fatti  la  risur- 
rezione medesima  serve  a dimostrare  la  verità  del  Van- 
gelo, e della  dottrina  del  Salvatore,  dalla  quale  abitia- 
mo imparato,  come  egli  fu  costituito  giudice  di  tulli  gli 
uomini,  Jo.v.  35, 

.13.  Alcuni  tu  fecer  beffe,  ec.  Gli  Epicurei  dicevano  es- 
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dam  vero  dixerant:  Audicmits  te  de  hoc  ite- 
rum. 

55.  Sic  Panlus  cxivit  de  medio  coroni. 

5*.  Quidam  vero  viri  adhaerentes  ei,  credi- 
derunt:  in  quibus  et  Dionysiu*  Arcopagila,  et 
mulier  nomine  Damar»,  et  alii  cum  eis. 


sero  : Ti  ascolteremo  sopra  di  ciò  un’altra 
volta. 

55.  Cosi  Paolo  si  parli  da  loro. 

34.  Alcuni  però  insinuatisi  con  lui  cre- 
dettero: tra1  quali  e Dionigi  Areopagita , e 
una  donna  per  nome  Dam  aride  , e altri  coti 
questi. 


sere  impossìbile  la  risurrezione  de’  morti , gli  Stoici  per 
lo  contrario  la  credevano  possibile. 

34.  Dionigi  Areopagita.  Dionigi  senatore  dell*  Areo- 
pago. Egli  fu  poi  fatto  vescovo  di  Corinto  dallo  stesso  s. 
Paolo;  e non  è da  dubitare,  che  la  conversione  di  un 
uomo  dì  tanta  dignità  contribuisse  moltissimo  alla  pro- 


pagazione del  Vangelo  nell’ Attica.  Si  ha  fondamento  di 
credere,  che  egli  link  la  vita  col  martirio,  ma  alcuni 
scrittori  de’  tempi  più  bassi  lo  hanno  senza  ragione 
confuso  con  s.  Dionigi  martire  di  Parigi  sotto  Do- 
do, mentre  II  primo  probabilmente  morì  sotto  Domi- 
ziano. 


CAPO  IIEC1M0TTAV0 

Paolo  in  Corinto  esercita  il  tuo  mestiere  in  casa  di  Aquila  , e quantunque  contro  la  predicazione  di 
luì  bestemmiassero  i Giudei , sente  però  in  una  visione,  che  gran  moltitudine  di  popolo  ivi  si  con- 
vertirà. Dopo  un  anno  e mezzo  è accusato  da'  Giudei  dinanzi  a Gallione  proconsole,  e molti 
giorni  appresso  ra  ad  Efeso,  e in  vari  paesi  conferma  i fratelli.  Apollo  con  grande  efficacia  con- 
vince i Giudei,  facendo  vedere  con  le  Scritture , che  Gesù  è il  Cristo , benché  solamente  conoscesse 
il  battesimo  di  Gioranni. 


1.  Post  hacc  egressi»  ab  Athcnis,  venit  Corin- 
thum. 

2.  El  inventa»  qucmdam  Judacum,  nomine 
Aquilani,  Ponticum  genere , qui  nuper  venerai 
ab  Italia,  et  Prbcillam  uxorem  cius  (co  quod 
pracrepisset  Claudius  diseedere  omnes  Judacos 
a Roma)  accessit  ad  cos. 

5.  Et  quia  eiusdem  crat  arlis,  manebat  apud 
cos , et  operabatur  ( crani  attieni  sccnofactoriae 
artis). 

4.  El  dispulabat  in  Synagoga  per  oninc  .«ab- 
ballini , interponens  noincii  Domini  4e.su  , sua- 
debalque  Judacis,  el  Graccis. 

B.  Gum  venissent  aulem  de  Macedonia  Silas, 
et  Timolheus , inslabat  verbo  Paulus^  testili- 
caas  Judacis  esse  Christum  J esimi. 


1.  Dipoi  partito  da  Alene  andò  a Cortola. 

2.  E quando  trovato  un  certo  Giudeo,,  per 
nome  Aquila , nativo  di  Ponto  , il  quale  era 
venuto  di  fresco  dati  Italia  , e Priscilla  sua 
moglie  ( essendo  che  Claudio  aveva  ordina- 
to , che  partisser  da  Poma  tutti  i Giudei ) 
andò  a star  con  essi. 

3.  E perchè  aveva  lo  slesso  mestiere,  abi- 
tava in  casa  loro , e lavorava  (perchè  i arte 
loro  era  di  far  le  lentie). 

k.  E disputava  nella  Sinagoga  ogni  sabato, 
interponendo  il  nome  del  Signore  Gesù,  e con- 
vinceva i Giudei,  e i Greci. 

B.  Ma  quando  furono  arrivati  dalla  Mace- 
dònia Sita , e Timoteo,  accudiva  assiduamente 
Paolo  alla  parola , seguitando  a protestare 
a’  Giudei , che  Gesù  era  il  Cristo. 


I.  A Corinto.  Capitale  dell’  Acala , nobilissima  eliti,  e 
ricca  pel  due  porli,  il  (.eretico,  e Cencrea , I qoAii  le 
procuravano  gran  commercio.  Fra  piena  di  lilosoli,  e 
di  oratori,  ma  di  cattivo  nome  riguardo  ai  costumi  som- 
mamente corrotti  de’  suol  cittadini. 

i.  Aulivo  di  Ponto,  ec.  Provincia  pienissima  di  Giudei. 
Di  Aquila , e di  Priscilla  fa  onoratissima  menzione  I’  Apo- 
stolo , Rnm.  xvi.  4. 

Essendo  che  Claudio  arca  ordinalo , oc.  Questo  Impe- 
ratore ne’  principi!  del  suo  governo  era  stalo  favorevole 
a-  Giudei . permettendo  loro  di  vivere  secondo  I loro  co- 
stumi; ma  otto  anni  dopo  fece  l'editto,  di  cui  si  pirla 
In  questo  luogo.  Svetonio  dice,  che  Claudio  li  cacciò  di 
Roma  , perchè  a istigazione  di  Creato , o sia  di  Cristo , 
come  altri  leggono,  movevano  continui  tumulti.  L’odio 
de’  Giudei  contro  il  nome  cristiano  può  aver  dato  occa- 
sione anche  in  Roma  a piu  di  una  di  qaelle  violenze, 
che  accadevano  sovente  negli  altri  luoghi , come  foggia- 
mo da  questa  istoria;  e siccome  i Romani  poco  informati 
delie  cose  del  Giudei  fncevan  di  questi  , e de’  Cristiani 
(de' quali  I primi  eran  Giudei  di  origine)  un  solo  corpo, 
Svetonio  avendo  udito  dire,  che  la  cagione  di  tali  di- 
scordie veniva  dalla  dottrina  di  Cristo  abbracciala  dagli 
«ini,  e riflettala  dagli  altri,  si  immaginò,  che  Cristo  fos- 


se un  dottore  ancor  vivente,  e clic  tosse  scisma  di  due 
{azioni  giudee  quello  che  era  tra  i Giudei , e I Cristiani. 
Del  rimanente  I’  editto  di  Claudio  non  ebbe  lunga  vita , 
come  vedremo  andando  avanti,  e forse  per  questo  non 
ne  fa  menzione  Giuseppe  Ebreo. 

3.  E perchè  uvea  lo  stesso  mestiere  ....  lavorava  ec.  Il 
mestiere  era  di  fare  delle  tende  per  i soldati , c queste 
erano  di  pelle.  Questa  regola  di  guadagnarsi  II  vitto  con 
le  proprie  mani  se  l’era  prescritta  I’ Apostolo  fino  dai 
principio  drlia  sua  predicazione,  fedi  i.  Cor.  iv.  12.  , I. 
Thess.  2.  9. , 2.  Thess.  ili.  8.  E osservano  gli  eruditi , 
essere  stati  solili  anche  i primi  dottori  Ebrei  di  impara- 
re uo  mestiere,  onde  sostentare  in  certe  occasioni  la  vi- 
ta senza  essere  d’aggravio  altrui.  Egli  non  ignorava,  che 
Gesù  Cristo  permetteva  a’  suol  ministri  di  ricevere  il 
bisognevole  pel  proprio  mantenimento  da  coloro  , a’  quali 
predicavano  In  parola;  ma  sapeva  con  somma  discrezione 
e sapienza  adattarsi  a*  luoghi,  e alle  circostanze,  e 
conservando  l’ ooor  del  Vangelo  far  conoscere  a lutti  , 
che  ciò , che  egli  cercava , erano  le  anime,  e non  il  vile 
guadagno. 

5.  A fa  quando  furono  arrivati  dalla  Macedonia  ec.  Do- 
ve erano  stati  da  lui  mandati  per  la  seconda  volta  da 
Atene,  fedi  I.  Thess.  in.  !.  2.  3.  4. 
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6.  Con  tradirò»  li  bu»  anioni  eto,  i*t  blaspho- 
mantihiis,  oxnilions  \ostimonta  sua.  divi!  ad 
oos:  Sangui*  vcslcr  super  capili  voNlrum:  mun- 
dns  ogo , «*x  hoc*,  ad  gontos  vadani. 

7.  Et  migrans  inde  intravil  in  domum  cttitis- 
dam,  nomini*  Tili  insti,  oolenlis  lk*urn,  cuius 
domtis  erat  coniuncta  Synagogac. 

8.  Crispus  aulcin  archysinagogiis  crcdidit 
Domino  nini  omni  domo  sua:  et  mulli  Corin- 
tliiorum  audicntes  crcdebanl,  et  bapliiahantur. 

0.  Dixit  auteni  Dominus  nocle  per  visionimi 
Paulo:  Noli  timore,  sed  loquen*,  et  ne  faceta: 

40.  Propter  quod  ego  suni  tecum:  et  nomo 
apponctur  libi,  ut  noceal  le:  quoniam  populus 
est  mihi  multus  in  hac  civitatc. 

41.  Sedit  autem  ibi  anmim . et  sex  mense*, 
docens  apud  eoa  verbuni  Dei. 

42.  Gallione  autem  proconsule  Achaiae , in- 
surrexerunt  uno  animo  iudaei  in  Pauluni,  et 
addtixcrunl  eum  ad  tribunal „ 

43.  Direnici:  Quia  conira  Jogem  hic  per- 
suado! hominibus  colere  Donni. 

4*.  Incipiente  autem  Paulo  aperire  os,  dixit 
Gallio  ad  Judaeos  : Si  quidem  esset  iniquum  ali- 
quid.  aut  facinus  pcssimum,  o viri  Judaei,  recto 
vos  sustinerem. 

4 B.  Si  vero  qtiaosliones  «untile  verbo,  et  no- 
minibus,  et  lege  mira,  vos  ipsi  viderilis:  index 
ego  horuni  nolo  esso. 

4 fi.  Et  minavi!  oos  a tribunali. 

47.  Apprehendentes  autem  omnos  Sostenem 
principem  Svnagogae,  poréutiebant  eum  ante 
tribunal:  el  nihil  eomm  Gallioni  curae  erat. 

4 8.  Paulus  vero  cum  adhiic  sustinuisset  dies 
multos , fratribus  valefacions , navigavi!  in  Sy- 
rtam  (et  cum  co  Priscilla , et  Aquila)  qui  si- 

6.  li  vostro  sangue  sul  vostro  rapo  : ec.  Oli  nome  di 
«AR^uf  si  intende  qui  1’ esterni  in  lo,  In  rovina.  In  distru- 
zione deal!  Ebrei . della  quale  dice  I*  Apostolo , che  nono 
essi  stessi  la  pacione,  e i rei. 

7.  E uscito  di  li  ec.  Dalla  casa  di  Aquila,  dove  fino  a 
queir  ora  uvea  abitato,  andò  a stare  in  casa  di  Tito  pro- 
selito, In  qual  casa  era  continua  alla  Sinagoga,  mostran- 
do cosi  agli  Ebrei,  che  quanto  a sé  egli  era  sempre  vi- 
cino ad  essi  col  cuore,  e coi  desiderio  di  illuminarli, 
tentando  insieme  di  eccitare  emulazione  tra  mi,  e i Gen- 
tili, i quali  accorre» ano  a lui. 

«.  E molti  de'  Corinti  er.  Tra  questi  fa  menzione  I’  Apo- 
stolo di  Gaio,  e di  Stefana,  1.  Cor,  I.  14.  16,  16.  Orila 
stessa  città  erano  anche  proba  hi  Imeni?  Soslene;  I.  Cor. 
I.  !..  ed  Epeneto  . Rom.  x?l.  5. 

12.  Essendo  poi  Gallione  proconsole  ec.  1,’Acaiarra  provin- 
cia consolare,  e questo  Gallione,  il  quale  la  governava, 
era  fratello  de)  filosofo  Seneca  lodato  da  questo  per  la 
sua  dolcezza,  affabilità,  o schiettezza. 

13.  Contro  il  tenne  della  legge.  Vale  a dire  della  legge 
di  Mosè,  che  cosi  I*  intese  Gallione,  t*.  15.,  c non  come 
vogliono  alcuni  delia  legge  Romana. 

15.  Ma  se  sano  questioni  di  parole  , e di  nomi,  e in- 
forno ec.  Se  si  tratta  solo  di  sapere . se  Gesù  sia  il  Gri- 


fi. E contraddicendo  quegli , e bestemmian- 
do , scosse  egli  le  sue  vesti , e disse  loro  : U 
vostro  sangue  sul  rostro  coito  : -io  non  ci  ho 
colpii  3 d ora  in  poi  onderò  ai  Gentili. 

7.  E uscito  di  li  andò  in  casa  d'  uno  chia- 
mato Tito  Giusto,  che  onorava  Dio , la  casa 
di  cui  era  contigua  alla  Sinagoga. 

8.  E V archisinagogo  Crispo  credette  al  Si- 
gnore con  tutta  la  sua  famiglia  : e malti 
de’ Corinti  ascoltandolo  credevano,  ed  erano 
battezzati. 

0.  E il  Signore  disse  la  notte  a Paola  in 
una  visione  : Non  temere  , ma  parla , e non 
tacere  : 

40.  Concinssiachè  io  son  teco:  e nissuno 
si  avanzerà  a farti  male:  perchè  io  ho  un 
gran  i>opolo  in  questa  città. 

14.  E si  fermò  un  anno , e sei  mesi j in- 
segnando tra  loro  la  parola  di  Dio. 

42.  Essendo  poi  Gallione  proconsole  del- 
V si  caia  si  levaron  su  tutti  d'  accordo  i Giu- 
dei contro  Paolo , e lo  menaron  al  tribu- 
nale, 

43.  Dicendo:  Costui  iiersuadc  alla  gente 
di  adorare  Dio  contro  il  tenor  della  legge. 

4ft.  E in  quel,  che  Paolo  cominciaf'a  cut 
aprir  bocca , disse  Gallione  a ’ Giudei:  Se  ve- 
ramente si  trattasse  di  qualche  ingiustizia  , a 
di  delitto  grave , io,  o Giudei 3 con  ragione 
vi  sopporterei. 

18.  Ma  se  sono  questioni  di  parole  3 e di 
nomi  3 e intorno  alta  vostra  legge , pensa- 
teci voi:  io  non  voglio  esser  giudice  di  tali 
cose. 

{ 6.  E li  mandò  via  dal  tribunale. 

47.  Ma  quelli  avendo  tutti  preso  Sostene 
principe  della  Sinagoga,  lo  battevano  dinanzi 
al  tribunale:  e Gallione  non  si  prendeva  fa- 
stidio di  ninna  di  queste  cose. 

48.  E Paolo  fermatosi  ancora  per  molti 
giorni , detto  addio  ai  fratelli,  navigò  versa 
la  Siria  (e  con  lui  Priscilla,  c àquila),  to- 
lto , o il  Messia , o se  vada  adorato  Dio  in  un  modo , o 
in  un  altro.  Gallione  gentile  tratta  con  disprezzo  questa 
sorta  di  controversie , delle  quali  non  si  cura  di  infor- 
marsi . persuadendosi  essere  dispute  di  sole  parole,  e non 
di  cose  gravissime,  come  elle  pur  erano. 

17.  Va  quegli  avendo  lutti  preso  Soslene  principe  della 
Sinagoga,  ec.  Non  è necessario  di  dire,  nè  che  questo 
Sostene  fosse  succedalo  a Crispo  nel  governo  della  Sina- 
goga, né  clic  egli  fosse  capo  di  un'  olirà  Sinagoga,  che  al- 
cuni si  Immaginano  essere  stala  in  Corinlo.  Egli  non  era 
archisinagogo,  ma  uno  de' principali  delia  Sinagoga  affe- 
zionato all'  Apostolo  come  da  lui  convertilo,  e sopra  di 
lui  vollero  slogare  in  parte  gli  Ebrei  la  loro  rabbia,  non 
avendo  ardire  di  tentar  nulla  contro  s.  Paolo,  persuasi 
che  egli  era  protetto  dal  proconsole,  Il  quale  lo  ave» 
rimandato  libero . e in  certo  modo  assoluto.  Vedi  il  Cri- 
sostomo, llom.  39.  in  Ad. 

IH.  Fermato *i  ancora  per  molli  giorni.  Olire  ai  di- 
moilo mesi , alla  line  de’ quali  successe  quello  che  è rac. 
contato  di  sopra. 

Tosatoti  egli  il  capo  in  Cencrea  : perché  aveva  x'oto.  S. 
Paolo,  il  quale  non  taceva  difficoltà  di  farsi  Giudeo 
co’  Giudei  f 1 Cor.  9.  ) nvea  fatto  un  voto  sìmile  a quel 
de’ Piar  urei  „ il  quale  era  di  astenersi  per  un  dato  tempo 
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Ili  * lflliindiT.it  in  Crnchris  rapili:  habobat  enim 
valimi:  ’ jv»m.  8.  i8 . Inf.  21 . 21 . 

19.  Drveiiitque  E|)hcsum , et  ilio*  ibi  rcU- 
quil.  Ipse  varo  ingres.su*  Synagogam , dispiila- 
liat  rum  Juilaeis. 

20.  Hnganlibus  autrui  ri»,  ut  amplimi  tem- 
pora manerei . non  consensi!. 

21.  Sed  valefaciens,  et  dicens:  Herum  revcr- 
lar  ad  vos,  Dco  volente,  profectus  est  ab  Epheso. 

22.  Et  desrenilens  Cuesaream,  ascendit,  et 
salutavi!  Ecclesiam  , et  descendit  Antiochiam. 

23.  F.t  facto  ibi  aliquanlo  tempore,  profe- 

ctus est,  peranibulans  ex  ordine  (.ataticam  re- 
gione ni , et  Phryglam;  ron firmali*  omnes  dèci- 
{mio*.  i 

21.  Judaeus  autrm  quidam.  Apollo  nomine, 
Mexandrinus  genere,  vir  eloquens  devenit  F.phe- 
sum,  polena  in  Scripturis. 

28.  Mie  erat  edoetus  viam  Domini:  et  fer- 
vens  spirita  ioquebatur  , et  docebat  diligen- 
ter  ea , quae  su  ut  lesa , sciens  tantum  hapti- 
*m«  burnii*. 

26.  Hic  ergo  coepit  fiducialiter  agere  in  Sy- 
nagnga.  Qucm  rum  audissent  Priscilla,  et  Aqui- 
la. assumpscrunt  rum,  et  diligcntius  exposue- 
runt  ei  viam  Domini. 

27.  Cum  autem  velici  ire  Acbaiam,  exhor- 
fati  fratres,  seripserunt  discipulis,  ut  suscipe- 
rent  mini.  Qui  rum  venissel,  contulit  multum 
bis,  qui  crcdiderant. 

28.  Vehementer  enim  Judaeos  revineebat  pu- 
liti «•,  oitendens  per  Scripturas,  esse  Christum 
Jesum. 

< orili narinmpnte  per  trenta  giorni)  dal  vino,  e da  ogni 
liquore,  « di  lasciar  crescere  i capelli,  i quali  il  Naza- 
reo  si  tagliavi  poi  alla  porta  del  tabernacolo , offerendo 
certi  sagriflzf.  8.  Paolo  trovandosi  al  termine  del  ano  vo- 
to lungi  dalia  Palestina,  si  tosò  il  capo  nel  porto  di  Cen- 
ava prima  di  imbarcarsi , riaerbaodosl  di  adempire  il 
resto  In  Gerusalemme  secondo  l' uso. 

IV.  E arrivò  ad  Efeso , e quivi  li  lasciò.  Ciò  è detto 
per  anticipazione  , perché  non  11  lasciò  nei!'  arrivare,  ma 
solo  quando  si  parti  da  quella  città  , metropoli  deir  Asia 
minore. 

».  K sbarcato  a Cesarea  ee.  Si  può  Intendere  quella 
delta  Cesarea  di  Stratone.  Da  Cesarea,  dice  il  Crisostomo, 
che  Paolo  andò  ad  Antiochia  delta  Siria  ; onde  secondo 
lui  non  andò  questa  volta  Paolo  a Gerusalemme  ; e se- 
guitando la  Volgata  , si  può  dire,  che  o egli  non  fece 
quel  viaggio,  o che  s.  Luca  lo  ha  assolutamente  passato 
sotto  silenzio:  Imperocché  la  Chiesa,  di  cui  qui  si  par- 
la. non  pare,  che  altra  possa  essere,  che  quella  di  Ce- 
sarea , e quella  parola  rotta  ascese,  sulla  quale  alcuni 
si  fund  ano  per  dire,  che  va  sottinteso  a Gerusalemme , 
non  porge  se  non  una  meschinissima  congettura , la  qua- 
le sparisce , e va  in  fórno  ; spiegando , come  nhhiam  fal- 


sa f osi  egli  il  capo  in  tenenti  : perchè  aveva 
volo. 

IO.  £ arrivò  atl  Efeso , e gitivi  g li  lasciò. 
Ed  egli  nitrato  nella  Sinagoga  disputava  con 
i (ì  indei. 

20.  E pregandolo  questi , che  si  fermasse 
più  lungamente  con  loro  3 non  condiscese , 

21.  Ma  licenziatosi , e dicendo:  Uri  altra 
volta  a Dio  piacendo  tornerò  da  voi , fece  vela 
da  Efeso. 

22.  E sbarcato  a Cesarea  si  portò  a salu- 
tare la  Chiesa,  e andò  ad  Antiochia. 

23.  E ivi  fermatosi  per  alquanto  tempo , 
ne  parti  scorrendo  per  ordine  il  paese  della 
Galazia,  e la  Frigia ; confermando  tutti  i di- 
scepoli. 

24.  Ma  un  certo  Giudeo,  iter  nome  Apollo, 
nativo  di  Alessandria , uomo  eloquente  e po- 
tente nelle  Scritture  giunse  ad  Efeso. 

23.  Questi  aveva  appreso  la  via  del  Si- 
gnore. j e fervoroso  di  spirito  portava,  e in- 
segnava esattamente  le  cose  di  Gesù,  cono- 
scendo solo  il  battesimo  di  Giovanni . 

26.  Questi  adunque  cominciò  a parlare  li- 
beramente nella  Sinagoga.  E Priscilla  , # 
Aquila  avendolo  ascoltato,  io  preser  seco , e 
gli  esposero  più  minutamente  la  via  del  Si- 
gnore. 

27.  E avendo  egli  volontà  di  andare  nel - 
V Acaia,  i fratelli  avendonelo  stimolato,  scris- 
sero ai  discepoli  di  riceverlo.  Ed  egli  essen- 
dovi arrivato,  fu  di  molto  vantaggio  a quelli 
che  avtvnn  creduto. 

28.  Imperocché  con  gran  forza  convinceva 
pubblicamente  i Giudei,  mostrando  con  le 
Scritture,  Gesù  essere  il  Cristo. 

lo,  ti  portò  cou Torme  in  molti  altri  luoghi  siguillca  la 
voce  ascendere. 

Quanto  al  testo  Greco  dicendo  s.  Paolo  nel  v.  21.  se- 
condo Il  detto  testo  : Bisogna , che  io  faccia  la  fetta , 
ehe  i imminente  ini  Gerusalemme , converrà  dire,  eh#  ». 
Luca  ha  omesso  dipoi  di  parlare  di  questa  andata,  come 
già  bastantemente  Ivi  accennala,  o che  s.  Paolo  ebbe  vo- 
lontà , e desiderio  di  andarvi , ma  che  Dio  non  gllel  per- 
mise per  qualche  ragione,  concernente  gli  Interessi  della 
sua  Chiesa. 

29.  E ivi  fermatosi  ec.  Egli  vi  aveva  già  de’  discepoli. 
Fedi  Jet.  x ti.  #. 

35.  Conoscendo  solo  il  battesimo  di  Giovanni.  Egli  era 
semplice  catecumeno,  come  quelli,  del  quali  si  parla  nel 
capo  m.  I. 

28.  Priscilla  , e Jquila  lo  preser  seco  , ec.  La  lun- 
ga familiarità,  che  questi  avevano  avuto  con  s.  Paolo, 
attissimi  li  rendeva  a si  alto  magistero.  Sono  da  ammi- 
rarsi le  disposizioni  di  Pio  non  solo  nell’  Infondere  tanta 
virtù  In  un  catecumeno , ma  di  più  In  servirsi  anche  di 
tina  donna  a perfezionare  questo  catecumeno  nella  cogni- 
zione di  Gesti  Cristo,  e degli  altissimi  misteri  della  sua 
Chiesa.  Di  Apollo  si  parla,  I.  Cor.  ni.  9.  in.  7. 
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Paolo  in  Efeso  orti  ma  , che  alcuni  discepoli  (che  erano  tigli  sola  meni  e battezzati  col  battesimo  di  Gio* 
vanni  ) siano  battezzati  ne I nome  di  Gesù,  e con  la  imposizione  delle  mani  impetra  ad  essi  lo  Spi- 
rito santo,  e ivi  predicando  fa  molti  miracoli.  Dei  Giudei,  i guati  non  credendo  tentavano  di  cac- 
ciare i demoni  nel  nome  di  Gesù  predicalo  da  Paolo,  molti  confessando  i loro  peccali  abbruciano 
i libri  superstiziosi.  Demetrio  orefice  muove  gran  sedizione  contro  di  Paolo  , la  quale  finalmente 
i sedata  con  gran  pena  da  Alessandro. 


4.  Factum  est  autem,  cum  Apollo  ossei  Co- 
rinthi , ut  Faulus  peragralis  superioribus  par- 
tibtis,  venirvi  Fphesuin,  et  i rivenirvi  quondam 
disci putos: 

2.  Dixilque  ad  cos:  Si  Spirilum  snudimi  ac- 
cvpislis  credente*?  VI  illi  dixeriint  ad  eum: 
Sed  ncque  si  Spirita*  sanctus  est,  audivi mus. 

3.  lite  vero  ail:  In  quo  ergo  baplizati  est»? 
Qui  dixerunt:  In  Joannis  baplismatc. 

K.  Dixit  aulem  Paniti*:  * ioannes  baptiza- 
vii  baplismo  povnilentiav  popolimi,  dicens,  in 
eum,  qui  ventarli*  esset  post  ipsum,  ut  cre- 
dcrent,  hoc  est,  in  Jestim.  * Matth.  3.  41. 

Mare.  4.  8.  Lue.  3.  16.  Joan.  4.  26. 

Sup.  4.  8.  et  44.  46. 

8.  Ilis  audilis,  baplizati  sunt  in  nomine  Do- 
ni Jesu. 

6.  Et  cum  imposuisset  ili»  manus  Pautas, 
venil  Spirilus  sanctus  super  cos,  et  loqueban- 
tur  linguis,  et  prophelabant. 

7.  Erant  autem  omnes  viri  fere  duodecim. 

8.  Inlrogressus  autem  synagogam  cum  fiducia 
loquebatur  per  tres  mense*,  disputans , etsua- 
deus  de  regno  Dei. 

0.  Cum  autem  quidam  indurarcnlur , et  non 
credcrent,  malediccutcs  viam  Domini  coram  mul- 
titudine,  disccdens  ab  cis,  segregavit  discipu- 
los , quotidie  disputans  in  schola  Tyranni  cuius- 
dam. 

40.  Hoc  autem  factum  est  per  biennium  , 


1.  Scorse  le  provincie  superiori.  Vale  a diro  setten- 
trionali , come  il  Ponto,  la  Bitinta  , la  Galazia , la  Frigia. 

2.  Avete  voi  ricevuto  lo  Spirito  santo  ec.  Il  sacramento 
della  confermazione,  Il  quale  «I  conferiva  per  lo  più  im- 
mediatamente dopo  il  Battesimo.  Questi  discepoli  trovan- 
doti a Gerusalemme,  avevano  udito  la  predicazione  del 
Precursore,  e ricevuto  da  lui  11  suo  battesimo,  e.  su  la  te- 
stimonianza del  Batista , c per  quello  che  avevano  udito , 
e forse  veduto  di  Gesù  Cristo , avevan  credulo  , che  egli 
era  II  Messia, ,ma  non  erano  ancora  istruiti  abbastanza 
nella  fede  ; onde  ignoravano  la  necessità  del  Battesimo 
Istituito  da  Gesù  Cristo. 

Aon  abbiamo  nemmeno  sentito  a dire , ec.  Queste  parole 
non  vogliono  assolutamente  intendersi , come  se  costoro 
dicesscru  di  non  avere  idea  alcuna  dello  Spirito  santo  c 
di  non  averne  mai  sentito  parlare  , imperocché  di  questa 
persona  della  SS.  Trinila  si  parla  sovente  nel  vecchio 
Testamento , c per  ispirazione  di  essa  tutti  sapevauo  aver 
profeU  parlato;  ma  voglion  dire,  che  non  solo  non  hanno 
ricevuto  lo  Spirito  santo  , ma  neppur  sanno , che  slavi 
nella  Chiesa  potestà  di  conferirlo  ai  credenti  ; vale  a 


4.  Or  egli  avvenne,  che  mentre  Apollo  era 
in  Corinto , Paolo,  scorse  le  provincie  supe- 
riori, giunse  ad  Efeso , e vi  trovò  alcuni  di- 
scepoli. 

2.  E disse  loro:  /irete  voi  ricevuto  lo  Spi- 

rito santo  dopo,  che  avete  creduto ? Ma  quelli 
gli  dissero:  Non  abbiamo  nemmeno  sentito 
a dire , se  siavi  lo  Spirito  santo.  • 

3.  Ed  egli  disse  : Come  adunque  siete  stati 
battezzati?  E quelli  dissero:  Col  battesimo 
di  Giovanni. 

h.  Ma  disse  Paolo:  Giovanni  battezzò  con 
battesimo  di  penitenza  il  popolo , dicendo  y 
che  credessero  in  quello , il  quale  dovea  ve- 
nir dopo  di  lui , cioè  in  Gesù. 


8.  Udite  tali  cose  furono  battezzali  nel 
nome  del  Signore  Gesù. 

6.  E avendo  Paolo  imposte  loro  le  tnani , 
venne  sopra  di  essi  lo  Spirito  santo , e par- 
lavan  le  lingue,  e profetavano. 

7.  Questi  erano  in  tutto  circa  dodici  uo- 
mini. 

8.  Eil  entrato  nella  Sinagoga  parlava  li- 
beramente, disputando  per  tre  mesi,  e ren- 
dendo ragione  delle  cose  del  regno  di  Dio. 

9.  Ma  indurandosi  alami,  e non  creden- 
do , e dicendo  male  della  via  del  Signore  di- 
nanzi alla  moltitudine , riliratosi  da  coloro, 
segregò  i discepoli , e disputava  ogni  di  nella 
scuola  di  un  cerio  Tiranno. 

40.  E ciò  fu  per  due  anni,  talmente  che 


dire  non  solo  non  han  ricevuto  il  sacramento  di  con- 
fermazione , ma  neppur  sanno,  che  siavi  tal  sacramento. 

4.  Giovanni  battezzò  ec.  Vale  a dire  il  battesimo  di  Gio- 
vanni era  destinato  a preparare  il  popolo  per  mezzo  della 
penitenza  a ricevere  l’annunzio  di  crazia , e il  Battesimo 
di  Gesù  Cristo.  In  fatti  egli  non  predicava  quasi  altro,  nò 
ad  altro  esortava , che  a credere  in  colui , che  venivagli 
appresso,  cioè  in  Gesù  Cristo,  da  cui  ricever  dovea  no  una 
cognizione  più  intera  , e perfetta  del  regno  di  Dio , e 1 
doni  celesti , de’  quali  era  venuto  a far  parte  a tutti  gli 
uomini. 

B.  E avendo  Paolo  imposte  loro  ternani,  ec.  Di  qui  può 
inferirsi , che  il  Battesimo  non  fu  ammluistralo  ad  essi 
da  Paolo,  ma  da  alcuno  de’ suoi  compagui , de'quali  si  fa 
menzione  t>.  22.  20. 

9.  Segregò  i discepoli , e disputava  ogni  di  nella  scuola 
di  un  certo  Tiranno.  Piè  volle  egli  andar  pii»  nella  Sina- 
goga , né  che  vi  andassero  i suoi  neoliti , e andò  a inse- 
gnare nella  scuola  di  un  solista , o sia  retore  Gentile , chia- 
malo Tiranno. 

10.  B ciò  fu  per  due  amnì  , ec.  In  questi  due  anni  non 
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ila  ul  omnes , qui  habitabaut  in  Asia,  a mi  ire  ut 
vcrbum  Domini,  Judaci,  atqno  Gentile'. 

11.  Virtutesquc  non  qiiaslibot  fariebat  Deus 
l»pr  ninnimi  Panli: 

12.  Ita  ut  rtiam  super  languido*  deferrcntur 
a rorpore  oius  sudari» , et  seniirinclia  , et  re- 
mi ebani  ab  eis  languore*.  et  spiritili  nequain 
egrerfiebanlttr. 

13.  Tentaverunt  auledi  quidam  et  de  cir- 
rumeuntibus  Judaeis  exorcisite,  invocare  super 
eo$.  qui  hahebant  spiritus  maire».  noinen  Do- 
mini Jesti,  dieentes:  Adiuro  vre*  per  Jestim, 
quenr  Panili*  praedical. 

1A.  Erant  autem  quidam  Judaoi  Scovac  prin- 
c'fpts  sneerdotum  scplem  filii . qui  hoc  facie- 
bant. 

13.  Itespohdens  autem  spiritus  ncquam,  di- 
xit  eisr  Jesum  novi,  et  Paulum  scio:  vos  an- 
tem  qui  estis? 

16.  Et  insiliens  in  eos  homo,  in  quo  crai 
Daemonhim  pessimum.  et  dominali!*  amborum. 
invaluit  conira  eos,  ita  ut  nudi  , et  vulnerati 
effugerent  de  domo  illa. 

17.  Hoc  autem  notum  faetmn  est  omnibus 
Juriaets.,  atque  GcntihbiK,  qui  babitahant  Ephe- 
si  : et  cecidi!  timor  super  omnes  illos,  et  ma- 
gnificahatirr  nomen  Domini  Jesu. 

18.  Mulliqiie  credenti  il  m veniebant  conlitentes 
et  annuntfantes  actus  suos. 

19.  Multi  autem  ex  eis,  qui  fueranl  curiosa 
settati,  contQlemnt  libro»,  et  combusseninl 

si  contano  I tre  mesi,  oc’  quali  egli  frequentò  In  Sina- 
goga. 

Tulli  quelli  che  abifavun  nrfP  Atta  re.  Il  liineo  sog- 
giorno fallo  da  Paolo  in  £0**0,  citta  frequentata  da  tutta 
l'Asia  a motivo  princlpnltiirnle  del  tempi»  di  Diana,  che 
quivi  era  comune  a lutti  sii  Sviatici . questo  lungo  soli- 
ci orno  servi  a spargere  per  tutte  quelle  parli  la  luce  del* 
l' Evangelio. 

15.  / fazzoletti  e le  fasce  ec.  l.n  voce  sudar  in  significa 
certamente  fazzoletti  da  asciugare  II  sudore;  1* altra  pa- 
rola trmicìnctìa  può  significare  e le  fasce,  che  all'uso 
orientale  si  avvolgevano  alla  testa,  c anche  I grembiuli o 
di  lino,  o di  pelle,  de* quali  si  servono  gli  artigiani  nel 
lavorare  ; ma  senra  entrare  in  più  lunga  disenfiane  in- 
torno al  senso  di  queste  due  partile,  osserviamo  piutto- 
sto , che  non  a caso  II  Signore  ha  voluto,  che  in  un  lllwo 
dallato  dallo  Spirito  santo  fos*e  scritto  l'uso , che  facevano 
1 fedeli  di  cose  in  apparenza  si  vili,  ma  santificate  In 
certo  modo  dal  toeeamento  del  corpo  dell’  Apostolo  per 
operare  guarigioni  di  malati,  e interazioni  di  ossessi.  Cnn- 
dovlarhè  erano  per  venire  un  giorno  degli  uomini . i quali 
vantandosi  continuamente  della  scienza  delle  Scrittore,  e 
a piena  bocca  gloriandosi  di  non  avere  altra  regola  della 
h»r  Me , che  I sacri  libri , dovevano  giungere  a tanto  di 
temerità  e di  arroganui . che  non  dubitassero  di  accusare 
la  Chiesa  loro  madre  di  superstizione  net,  rispetto,  e nel- 
l'onore. che  ella  professa  di  fendere  alle  reliquie  de’ Santi. 
Accusino  adunque  costoro  anche  I fedeli  del  primi  giorni 
del  cristianesimo  di  superstizione,  perché  I f.-irznlettl , e 
le  fasce  usate  da  Paolo  custodivano  per  valersene  a prò 
de* malati , e.  se  crediamo  al  Crisostomo,  anche  a risu- 
scitare dei  morti. 

IT  4 In, ni  di  que’ , che  andavano  attorno  riardili  Giu- 
dei, ce.  Da  s.  Matteo  ancora,  rap.  xit.  27.,  appariva',  che 
••rinvi  tali  esorcisti  presso  I eludei , e da  s.  falca  impa 
Biniti  \ Poi.  Ut. 
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lutti  quelli  che  abttavan  nell  .4 sin  udirono 
In  parola  del  Signore , e Giudei  e Greci. 

11.  E miracoli  non  ordinarli  faceva  Dio 
per  mano  di  Paolo: 

12.  Di  modo  che,  per  sino  por  lavami  ai  ma- 
lati i fazzoletti  e le  fasce  siate  sul  corpo  di 
lui , e partitami  da  essi  le  malattie,  e gli 
spiriti  cattivi  ne  uscivano. 

13.  E si  provarono  anche  alcuni  di  que*  ,cht 
andavano  attorno  esorcisti  Giudei , a invo- 
care il  nome  del  Signore  Gesù  sopra  coloro  , 
che  avevano  degli  spiriti  cattivi , dicendo  : 
Pi  scongiuro  per  quel  Gesù  predicato  da 
Paolo. 

1 A . Olle* , chi'  facevau  questo  , erano  sette 
figli  di  Scena  Giudeo  principe  de'  sacerdoti. 

13.  Ma  il  malo  spirito  rispose,  e disse 
loro:  conosco  Gesù  , e so  chi  è Paolo:  ma 
voi  chi  siete? 

16.  E saltato  loro  addosso  quell * uomo  , in 
cui  era  lo  spirilo  pessimo , c intendane  più 
di  loro  due , gli  strapazzò  in  guisa  , che 
ignudi , e feriti  si  partirono  da  quella  casa. 

17.  E questa  cosa  la  riseppero  e i Giudei 
tutti,  e » Gentili,  che  abitavano  In  Efeso: 
ed  entrò  in  tutti  loro  timore  . e magni fteavasi 
il  nome  dd  Signore  Gesù. 

1 8.  E molti  di  quelli , e he  avpvan  creduto  , 
venivano  a confessare , e manifestare  le  opere 
loro. 

19.  E molli  di  quelli , che  erano  onduli 
dietro  a cose  vane  , portarono  a furia  i libri, 

riamo,  che  alcuni  di  questi  non  riuscendo  loro,  come 
prima  , di  scacciare  I demoni  nel  modo  usalo , si  vale 
vano  con  felice  successo  del  nome  di  Getti  Cristo,  Lu< 

!X.  19. 

14-  Pi  Serva  Giudeo  principe  de’  sacerdoti.  Vale  a di- 
re capo  di  una  delle  famiglie  sacerdotali;  imperocché 
non  abbiamo  fondamento  alcuno  per  credere,  che  egli 
fosse  stato  sommo  pontefice. 

ir..  Conoscq  Gesù , e so  chi  r Pan/ „ : ec.  Tutta  la  storia 
della  Chiesa  è piena  di  illustri  esempi  della  autorità  e*er 
citata  da’  Cristiani  contro  il  Demonio , e del  potere  degli 
esorcismi  nel  nome  di  (testi  Cristo;  ma  qui  11  Demonio 
con  ragione  domanda  a costoro,  onde  abbiano  ricevuto 
l'autorità  di  comandare  a lui , mentre,  quantunque  il 
nome  di  Gesti  invochino,  non  credono  però  tu  lui,  e 
nulla  hanno  di  comune  co*  suoi  discepoli. 

IH.  F.  polendone  più  di  loro  due.  IHio  soli  de’  fi- 
glinoli di  Serva  si  trovarono  a questo  fallo. 

IH.  K molli  di  quelli,  che  aveva»  creduto,  venivano  a 
confessare,  e manifestare  le  opera  toro.  A gran  ragion* 
gli  Interpreti  Greci,  e dopo  di  essi  i Teologi  ravvisali*» 
in  queste  parole,  unii  confessione  sagramontale  falla  dopo 
il  Battesimo  da' fedeli  di  Efeso.  K In  fatti  non  può  re 
stringersi  il  senso  di  questo  versetto  a una  generica  u 
pubblica  protesta  di  aver  peccato. 

IO.  F,  molti  di  quelli,  che  erano  andati  dietro  a cose 
vane,  ec.  Vuoisi  intendere  la  magia,  e le  arti  che  con 
questa  confinano,  l' astrologia  giudiriaria,  e la  'genetlia- 
ca. Di  tulle  queste  cose  facevasi  studio  in  Efeso  pili  dii: 
ili  qualunque  altro  luogo.  Testimoni  que’  caratteri  magici 
conosciuti  col  nome  di  lettere  Efesine,  e rammentali  da 
molti  scrittori,  fc  da  credere , che  I libri  «li  queste  dia 
bolidi*  scienze,  che-  furono  porlati  a bruciare,  f usseri, 
nelle  mani  non  dei  già  battezzali  fedeli,  ma  dei  semplici 
catecù  meni 
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ritraili  omnibus:  et  computato  preti is  illorum  . 
iuvencrunt  (leciiiiiam  ileiiariorum  quinqiiagiuta 
millium. 

20  Ila  forlitar  rrcscebat  verbuui  Din,  cl 
contirmahalur. 

(2I.  Ilis  aulem  cxpk’tis,  proposuit  l’aulus  in 
spirita,  transita  Macedonia,  et  Achaia , ire 
Hierosolymam , dicens:  Quoniam  postquam  fue- 
ro  ibi,  o)>or(et  ine  et  Komain  vidcrc. 

22.  Millens  aulem  in  Macedoniam  duo-»  ex 
minislrantibus  sibi,  Timotbeum,  cl  Brasiti  in , 
ipso  remansit  ad  tempra  in  Asia. 

25.  Facla  est  aulem  ilio  tornitore  turbatio 
non  minima  de  via  Domini. 

2*.  Demctrius  enim  quidam  nomine,  ar- 
gentami*., faciens  aedes  argenteas  Dianae,  prae- 
slabat  arlificibus  non  inodicum  quacslum  : 

25.  Qtios  convocane,  et  e.os,  qui  huiusmodi 
erant  opifìci**,  dixit:  Viri,  scito,  quia  de  hoc 
artifìcio  est  nobis  acquisi tio: 

26.  Et  videtis,  et  audito,  quia  non  solum 
Kphesi,  sed  pene  lotius  Asiae , Paulus  hic  sua- 
dens  avertit  miillam  ! urbani,  dicens:  Quoniam 
non  sunl  dii,  qui  inanibus  tinnì. 


27.  Non  solimi  antein  baco  periclitabitur  no- 
bis  pars  in  redargntionem  venire,  sed  et  ma- 
gnai* Dianae  templuni  in  nihilum  rcputabilur, 
sed  et  destini  incfpiet  maiestas  cius.  quam 
loia  Asia , cl  orbis  colli. 

28.  ilis  auditis  9 re  pioli  sunl  ira,  et  excla- 
rnavertinl.  diccntes:  Magna  Diana  Kphesiorum. 

29.  Et  impiota  est  civilas  confusione  y et 

impctum  fecero  nt  uno  animo  in  thealrum , 
rapto  Gaio,  et  Aristarcho  Maccdonibus,  comi- 
liltiis  Panli.  • . 


Trovaron  la  somma  di  cinquantamila  denari.  Ve- 
risimllc  essendo,  che  s.  laica  abbia  fallo  questo  computo 
piuttosto  a moneta  Ebrea , che  Romana , o Greca , o Asia- 
tica : prendendo  la  parola  denaro  per  il  slclo  di  argento, 
questa  somma  ascenderebbe  a pili  di  qtiallordiri  mila 
scudi  Romani , la  qual  somma , grandissima  in  que*  tempi 
ne' quali  il  danaro  era  tanto  piu  raro  che  nei  nostri, 
»iene  a manifestare  la  grandma  della  vittoria  riportata 
dall’  Apostolo  in  Kfeso  sopra  I*  inferno. 

22.  E mandati  nella  Macedonia  due  cc.  Questi  furono 
mandati  e a preparargli  la  strada  alla  predicazione  della 
parola , e a farvi  una  colletta  per  sovvenire  la  Chiesa  di 
Gerusalemme,  I.  Cor.  it.  17.,  2.  Cor.  ix.  3.  4.  Di  Era- 
sto  si  fa  menzione  2.  Tim.  tv.  20. 

21.  Formi  in  argento  dei  templi  di  Diana.  Faceva 
in  argento  la  figura  del  tempio  di  Diana  per  soddisfare 
la  curiosità , e la  divozione  do*  pellegrini , i quali  concor- 
rendo da  tutta*  le  parti  del  mondo  ad  ammirare  quella 
ricchissima,  e vastissima  mole,  amavano  di  riportarne, 
« averne  seno  una  memoria.  Plinio  racconta,  che  la  fab- 
brica di  quei  tempio,  contato  tra  i sette  miracoli  della 
fcrrn,  costò  dugenlo  veni’ anni  di  tempo. 

35.  Convocati  i quali , e quelli  , che  di  cote  simili  la- 


e li  bruciarono  in  presenza  di  tutti . e cal- 
colato il  valore  tli  essi , trovaron  la.  somma 
di  cinquanta  mila  denari. 

20.  Cosi  cresceva  forte , c si  stabiliva  la 
parola  di  D io . 

21.  Terminate  queste  cose  , propose  Paolo 
in  ispirito  , girala  la  Macedonia  , e la  Acaia , 
di  andare  a Gerusalemme , dicendo  : Dopo 
che  io  sarò  sialo  là,  bisogna , che  io  vegga 
anche  Roma. 

22.  E mandati  nella  Macedonia  due  di 
quelli  y che  lo  assistevano  > Timoteo  , ed  Era - 
sto,  si  rimase  egli  per  un  tempo  nell.  A sia. 

25.  E allora  nacque  non  piccai  tumulto  per 
cagione  della  via  del  Signore. 

2*.  Imperocché  un  cerio  orefice , per  nome 
Demetrio , il  quale  faceva  in  argento  dei  tem- 
pli di  Diana  , dava  non  poco  guadagno  agli 
artigiani: 

25.  Convocati  i quali , e quelli  , che  di 
cose  simili  lavoravano,  disse:  O uomini , voi 
sapete, , che  da  questo  lavorio  vien  la  nostra 
ricchezza  : 

26.  E vedete , e sentite , che  non  solo  in 
Efeso , ma  in  quasi  tutta  V Asia  j questo 
Paolo  con  sue  persuasioni  ha  fallo  cambiare 
di  senti  mento  a molla  gente,  affermando: 
Che  non  son  dei , que'  che  si  fan  con  le. 
mani. 

27.  E non  solo  è pericolo , che  questa  no- 
stra professione  vituperevole  divenga , ma  di 
più  il  tempio  della  grande  Diana  sarà  con- 
talo per  niente , e comlncerà  a distruggersi  la 
maestà  di  lei,  cui  V Asia  tutta,  e il  mondo 
adora. 

28.  Udito  questo , coloro  si  riempirono  dì 
sdegno,  r scìa  nutro  n , dicendo  : Gran  Diana 
degli  Efesini. 

29.  E si  riempie  la  città  di  confusione , 
e corser  tutti  itaccordo  al  teatro,  strascinando 
Gaio  e Aristarco , Macedoni , compagni  di 
Paolo. 


tararono.  Raunati  non  solo  quegli,  a*  quali  dava  egli 
da  lavorare  perle  ligure  del  tempio,  ma  anche  gli  altri 
eretici , scultori,  pittori,  co.  I quali  si  impiegavano  simil- 
mente in  lavori  riguardanti  il  culto  degli  dei;  imperoc- 
ché, come  dice  lo  stesso  Demetrio,  v.  26.,  s.  Paolo  non 
solamente  .serrili lava  Diana,  e il  suo  tempio,  ma  auchc 
di  tutti  gli  ilei  si  faceva  belle,  dieendo  non  potere  esse- 
ri'! dei  que‘,  che  si  facevano  con  le  mani. 

27.  Cui  I’  Asia  tutta  . e il  mondo  adora.  F.ra  talmente 
universale  nel  mondo  il  cullo  di  Diana  Efesina,  che  Ul- 
plano  Giureconsulto  osserva,  che  tra  I pivelli  dei,  t quali 
era  permesso  a' Romani  di  istituire  suoi  credi,  era  Diau& 
Efesina. 

28.  Gran  Diana  degli  Efesini.  Quasi  volessero  dire:  non 
perirò  ; ma  durerà  in  eterno  In  gran  Diana , checche  di- 
casi Paolo , e i suoi  discepoli. 

'29.  Al  teatro,  bielle  città  della  Grecia  il  popolo  so- 
leva adunarsi  nel  teatro  per  trattare  i pubblici  altari , 
onde  Giovenale  parlando  di  Demostene  dice,  che  egli  con 
la  sua  eloquenza  ntTrenava  il  pieno  teatro. 

Gaio  e Aristarco,  er.  Gaio  era  di  Tessalonica  , ma  origi- 
nario di  Dote,  eap.  \\.  t.  Di  Aristarco  si  parti  cap. 
vx.  !..  e più  volte  nelle  epistole  di  Paolo 
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51).  Paulo  autom  volente'  intrarc  In  |>opu- 
lum1  non  permisonint  discipuli. 

51.  Quidam  anioni  ot  do  Asia»*  principibys, 
ijni  orant  amici  eius , misrrunt  ad  oum  rogan- 
te*, ne  se  darct  in  (healrum: 

52.  Alii  autem  aliud  olamabant:  eral  enim 
ecclesia  confusa,  et  plures  neaciebant,  qua  ex 
causa  convenissent. 

55.  Do  turba  autom  dotraxerunl  Aloxandrum, 
pm|)oUonUbos  oum  Judnois.  Alexander  autem 
manti  silentio  |>ostulato,  volebal  reddere  ratio- 
nom  popolo» 

54.  Quelli  ut  cognovorunt  Judaoum  esse , 
vox  farla  una  csl  omnium,  i]uasi  per  horas 
duas  clamali tiom:  Magna  Diana  Ephesiorum. 

55.  Et  clini  sedasse!  scriba  tnrlias,  dixit: 
Viri  Ephesii,  quis  enim  est  hominum , qui  ne- 
sciai.  Ephesiorum  civitalem  cnllricem  esse  ma- 
gnae  Dianae , Jovisque  prolis? 

56.  Curn  ergo  bis  contradici  non  possit, 
oportet  vos  sedatos  esse , et  nihiì  temere  agore. 

57.  Adduxistis  enim  homines  istos  ncque 
sacrilegos , ncque  blasphemantes  deaiti  vestram. 

58.  Quod  si  Demolrius.  et  qui  rum  co  sunt 
artifices.  Imbonì  adversus  aiiqiiom  causai» , con- 
vontus  forenses  agunlur,  et  proconsulos  sunt, 
accosent  invicem. 

59.  Si  quid  autem  alteriti*  rei  quaorilis,  In 
logitima  ecclesia  poteri t absolvi. 

40.  .Nani  et  poriolilamur  argui  seditionis 
Hodiernae:  cum  nullus  obnoxius  sii  (de  quo 
(Missimus  reddere  ralionom)  coucursiis  islius. 
Et  oum  haoc  dixisset,  dimisi!  ccclesiam. 


.■W.  E volendo  Paolo  ec.  L’Apostolo  voleva  farsi  vedere 
al  teatro  o per  acquietare  il  popolo  , o per  morire  per 
Cristo. 

ai.  Alcuni  eziandio  degli  Atigrtki.  Questi  erano  I 
principali  sacerdoti  dell*  Asia , eletti  dalle  piu  ricche  , e 
polenti  famiglie,!  quali  facevano  la  spesa  de' giuochi 
pubblici , a’ quali  presiedevano,  ed  erano  anche  primi  ma- 
gistrali del  paese.  Lo  slesso  era  delle  altre  provincic; 
onde  troviamo  i Bitiniarchi,  i C/ippadociarchi . ec. . prin- 
cipili sacerdoti  della  Bitinta , della  Cappàdocia , ec. 

33.  Fu  poi  trattò  fuor  della  turba  .■ I Insù  udrò , ec.  fe 
verisimile  . ette  i Giudei  temendo  per  loro  stessi , nota  es- 
sendo la  loro  avversione  all'  idolatria  . vollero  separare 
la  causa  propria  da  quella  de*  cristiani , e a questo  line 
misero  innanzi  questo  Alessandri,  il  quale  doveva  essere 
uomo  eloquente  , r hen  visto  dal  popolo,  affinchè  discol- 
passe la  sua  nazione , e mostrasse , che  non  i Giudei  ma 
I Cristiani,  e Paolo  loro  maestro  erano  cagione,  clic 
Diana  , e il  suo'  tempio  cadesse  in  disprezzo.  Ma  il  po- 
polo non  volle  ricevere  le  scuse  di  uu  Giudeo,  nè  la- 
sciargli proferire  parola,  sapendo,  che  come  tale  non 
poteva  essere  nem trini  eg!l  adoratore  di  Diana,  nè  del 
tuo  tempio. 

-ir»  F «rendo  il  trarr  torto  re.  Ut  Volgata  dice  lo  ferrini. 
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50.  E volendo  Paolo  affacciarsi  al  popolo , 
noi  permisero  i discepoli. 

51.  Alcuni  eziandio  degli  .4  si  archi , che 
era  tigli  amici , mandarono  u pregarlo  , che 
non  si  esponesse  al  teatro . 

52.  E quelli  gridarono  chi  in  un  modo , e 
chi  in  un  altro:  essendo  la  adunanza  in  con- 
fusione , e i più  non  sapevano  il  jterchè  st 
fossero  adunati. 

53.  Fu  poi  trailo  fuor  della  turba  Ales- 
sandro, spingendolo  avutili  » Giudei.  E Ales- 
sandro fatto  segno  con  mano,  che  si  taces 
sero , valeva  dir  sua  ragione  al  popolo. 

54.  A Airi  subito  che  V ebber  conosciuto  per 
Giudeo  3 si  fece  di  tutti  una  sola  voce,  che 
per  quasi  due  ore  gridavano  : Gran  Diana 
degli  Efesini. 

35.  £ avendo  il  segretario  calmata  la  tur- 
ba, disse:  Uomini  Efesini,  e qual  è uomo , 
che  non  sappia , che  ta  città  di  Efeso  è 
odor  a tri  ce  della  grande  Diana  , prole  di 
Giove  ? 

36.  iVo/i  potendo  adunque  contraddirsi  a 
questo,  éonvenevol  cosa  si  è,  che  voi  vi  ac- 
quietate, e nulla  facciate  temerariamente • 

37.  Imperocché  avete  condotti  questi  uomi- 
ni nè  sacrileghi , nè  bestemmiatori  detta  vo- 
stra dea. 

58.  Che  se  Demetrio , e gli  artefici , che 
sono  con  lui , hanno  da  dire  contro  qualche- 
duno , ri  sono  i giorni  , ne’ quali  si  tien  ra- 
gione , e vi  sono  i proconsoli se  la  dispu- 
tino tra  di  loro. 

39.  Che  se  alcun  altra  cosa  voi  bramale . 
in  una  legittima  adunanza  potrà  decidersi 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  di  essev 
accusati  di  sedizione  per  le  cose  di  questo 
giorno  : non  essendovi  chi  abbia  dato  causa 
(di  cui  possiamo  render  ragione  ) a questo 
sollevamento.  E detto  questo  licenziò  V adu- 
nanza. 

Si  crede,  che  questo  fosse  uno  degli  udiri  ali.  clic  prese - 
devano  ai  giuochi  pubblici,  eletto  dal  popolo,  e a lui  si 
appartenesse  lo  scrivere  i nomi  dei  vincitori , e I premi . 
che  questi  avean  riportato. 

Prole  di  Giove . 3 11  Greco  dA  piuttosto  un  altro  senso, 
eli  è : E ilei  simulami  disceso  da  Giove.  Imperocché  In 
statua  di  Diana  Kfesinn,  come  molte  di  altri  celebri  templi 
pagani . si  diceva  esser  venuta  dal  cielo. 

37.  A fi  sacrileghi , nè  bestemmiatori  della  vostra  dea. 
Può  essere,  che  questo  segretario  non  facesse  difficolta 
di  dir  bugia,  affine  di  sedare  il  popolo;  e può  aneli’ e* 
sere,  che  s.  Paolo,  e gli  altri  contentandosi  di  mostrare 
l’ assordita  dell’  idolatria  , si  astenessero  dal  nominare 
Diana,  o altro  dio  in  particolare. 

38.  E ri  sono  i proconsoli.  Vale  a dire  il  procon- 
sole , e il  legato,  n sta  vicario  del  proconsole, 

39.  la  una  legittima  adunanza.  Convocata  da*  ma- 
gistrati secondo  le  leggi , senza  confusione , e senza  tu- 
multo. 

40.  Imperocché  siamo  in  pericolo  ec.  Atterrisco  i sedi 
dosi  col  timore  dgM’  Imperati  ore , e del  proconsole;  im- 
perocché a tenore  della  legge  Romana  chiunque  avesse 
fatto  rannata  di  gente , o mosso  il  popolo  a tumulto,  era 
reo  di  delitto  capitale. 
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l‘<t<dn  *rortf  rane  parli  (itila  .Vari-don t<i , e della  Grecia  , predica  in  Troade  finn  a mezza  notte  ; ed 
■■stendo  morto  Etilico  giovinetto  cadalo  dal  terzo  cenacolo , Paolo  lo  risuscitò  ; e scorsi  vari  paesi, 
‘Marnati  a sé  i sacerdoti  di  Efeso , yti  esorta  ad  esser  vigilanti  nel  governo  rifila  Chiesa,  predicen- 
do loro  , che  non  V avrebbero  più  veduto . 


1 l’ostqiiain  autori!  crssavil  tumuliti* , voca- 
li* Palili»  dUt'ipulis,  et  ribotta  lus  i*os  , Va- 
k tli\it . et  profcctus  est , ut  irei  in  Macedo- 
niam. 

2 (.imi  auledi  perambulassel  partes  illas, 
et  exhortalus  eos  fuissct  multo  sermone,  venit 
ad  Graceiam  : 

3 t bi  rum  feeissel  menses  tre*,  factae  sunt 
illi  irvndiac  a Judaeis  navigaturo  in  Syrjam: 
hnliuitque  colisi  I i uni . ut  reverteretur  |»er  Mace- 
donia m. 

h.  ('oniitatus  est  miteni  eum  Sopater  pyrrhi 
Boroccnsis,  Thessalonicensium  vero  Aristarchi», 
et  Secumtus , et  Gaius  Dcrbeus  et  Timollieus  : 
Asiani  vero,  Tychicus,  et  Tropliimits. 

II.  Ili  eum  pracccssissr.nl , sustinnerunt  nos 
Troade: 

d.  Nos  vero  navigaviinus  jiost  die*  azymoruin 
a Philipp»*,  et  veiiimus  ad  eos  Troadcm  in 
diebus  <|tiinqne , ubi  demorali  siimi»  diebus 
septem 

7.  Ina  autem  sabbati  cimi  convenissemus  ad 
frangendum  panem.  Paulus  disputabili  rum 
eis,  profccliirus  in  crasi  in  um,  prolraxitque  ser- 
rnonem  usqiie  ìli  mediani  noctcm. 

8.  Krant  autem  lampade*  copiosae  in  cnena- 
ciilo.  uhi  erainu.s  congregati. 

9.  Scdens  autem  quidam  adolescens  nomine 
Entychns  super  fencstram , cuoi  mergòretur 
somno  gravi.,  disputante  diu  Paulo,  duelli*  sonino 
cecidi!  de  tertio  menando  deorsum , et  suldalus 
est  mortili». 

10.  Ad  quelli  eum  descendissel  Paulus.  in- 
rubuit  super  eum:  et  complexus  dixit:*  Nolile 
turbali;  anima  enim  ipsius  in  ipso  est. 

3.  (Hi  lesero  insidie  i Giudei  ee.  Questo  stesso  Aveva* 
oo  fallo  altre  volte,  xv.  .u,  xtiii.  21,2:1.  S.  Loca  non 
dice , qual  tnodn  tenessero  I nemici  di  Paolo  per  averlo 
nelle  mani,  e fora*  nuche  per  rullargli  il  denaro,  clic  egli 
portava  a* poveri  di  Gerusalemme;  ma  dice,  che  aveu- 
done  Paolo  Avuta  notizia,  si  determinò  a fare  il  viaggio 
per  terra , almeno  per  quanto  avesse  potuto. 

4.  Sopii  irò  ....  Tichico  ec.  Sopatro  è lo  stesso  nome  , 
che  Sosi  pai  ro , e Berrà,  sua  patria,  pra  citln  della  Mace- 
donia. DI  Tichico  fa  sovente  menzione  Paolo  nelle  sue 
lettere.  Degli  altri  compagni  dell’  Apostolo  si  è parlalo 
di  w>prn.  t probabile , che  di  questi  delibano  intendersi 
(piede  parole  della  2.  a* Corinti,  dove  parla  degli  .*/(©- 
iloti  delle  Chiese  gloria  di  Cristo  , mandati  dalle  stesse 
Chiede  con  lui  per  portare  le  colletto  a Gerusalemme , a. 
('■or.  vili.  2.1.  Tra  questi  fu  anche  a.  Luca , come  appa- 
risce da  questo , c dal  seguente  servitù. 

8.  E in  cingile  giorni  li  raggiuntammo  a Troade , ec. 
J.a  significa/ione  di  queste  parole  è questa  , che  i com- 
pagni di  Paolo  non  aspettarono  il  suo  arrivo  a Troade, 
**  non  cinque  giorni 


I.  Quietato  che  fu  il  tumulto , Paolo  chia- 
mati i discepoli , e fatta  loro  un'  esortazione , 
e detto  addio , si  parti  per  andare  nella  Ma- 
cedonia. 

42.  E avendo  scorsi  que*  paesi , e fattevi  molte 
istruzioni,  passò  in  Grecia  : 

5.  h ove  avendo  passati  tre  mesi , yti  te- 
sero insidie  i Giudei  nella  navigazione ; . che 
era  per  fare  verso  la  Siria  : e prese  il  partito 
di  ri/ornare  per  la  Mucido  ni  a. 

\.  E lo  accompagnarono  Sopatro  di  Pirro 
di  Perca , e de'  Tcssalonicesi  Aristarco,  e 
Secondo  , e Gaio  di  Perite,  e Timoteo j e gli 
/{stani  t Tichico  e Trofimo. 

li.  Questi  essendo  partiti  avanti,  ci  aspet- 
tarono a,  Troade  : 

lì.  Noi  poi  facemmo  vela  dopo  i giorni  de- 
gli azzimi  da  Filippi , e in  cinque  giorni  gli 
raggiungemmo  a Traode,  dove  ci  fermammo 
sette  di 

7.  E il  primo  di  della  settimana  essendoci 
adunali  per  ispczznre  il  pane.  Paolo,  che 
slava  per  partire  il  giorjio  dipoi  j parlaci 1 ad 
essi,  e allungò  il  discorso  fino  alla  mezza 
notte. 

,8,  Ed  eranri  molte  lampane  nel  cenacolo, 
dove  eravamo  adunati. 

0.  E un  giovinetto  per  nome  Eutico  stando 
a sedere  sopra  una  finestra  immerso  in  un 
profondo  sonno , mentre  Paolo  tirava  in  lun- 
go il  se  fìttoti  e , tra  portalo  dal  sonno  cadde 
dal  terzo  piano  a basso , e fu  levalo  di  terra 
morto. 

IO.  Ma  disceso  Paolo,  si  gettò  sopra  di  lui , 
e abbracciatolo  disse  : Non  vi  affannale:  Vani- 
ma  sua  è in  lui. 

7.  il  primo  rii  detta  settimana  re.  |j  domenica,  giorno 
consagrato  alle  adunanze  Cristiane  . come  dice  il  gran 
martire  *.  Giuslino.  e alla  celebrazione  de*  sagri  misteri: 
la  quii  celebrazione  è indicala  con  le  parole  per  ispezzar 
il  itane,  come  abbiamo  veduto  altrovr.  e cosi  le  hanno 
inlev  Ip  antiche  versioni  e i Padri  ; la  cena  del  Signore 
era  accompagnala  dal  convito  di  cariti»,  come  ai  vedrà 
meglio  dall' epistola  ai  Corinti. 

ft.  Stando  a sedere  sopra  una  finestra  ec.  Dove  è veri- 
simile  , che  si  era  egli  posto  per  poter  sentire  il  discorso 
dell*  Apostolo,  essendo  pieno  il  cenacolo . e aperta  la 
finestra  per  diminuire  il  calore  cagionato  dalla  moltitu- 
dine della  gente,  e da  tante  lampane  accese*  Il  giovinet- 
to pare,  che  cadesse  non  nel  cenacolo,  din  *1  nella  corte 
della  ca*a , perchè  si  dice , che  Paolo  discese. 

IO.  Si  gettò  sopra  di  Ini , e abbraeeiatola  disse ....  l'a- 
nima sua  è in  lui.  S.  Paolo  Imita  il  fatto  di  Eliseo, 
2.  Heg.  iv.  .12.  : quando  egli  dice,  ohe  il  giovinetto  era 
vivo,  o era  già  seguito  il  miracolo,  o s.  Paolo  ne  parla, 
comedi  cosa  fatta,  perchè  infalhhilmente  dnvea  succe- 
dere 
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(I.  Ascendens  autoii»,  fraugeiisque  panelli, 
et  gustati* , halisque  allocutus  m*qiu*  in  Inceni, 
sic  profetiti»  est. 

12.  Adduxcrunl  autem  ptteruni  vivontem,  et 
consolali  suoi  non  minime. 

15.  Non  autein  ascendènte»  navem,  naviga- 
ritnus  in  Asson , inde  susccpliiri  Pauluni  : sic 
mini  di$|>osueral  ipse  per  lerram  iter  facturus. 

14.  Cum  autem  convenisse!  nos  in  Asson, 
assum pio  co,  vcnimtts  Mitylenen. 

15.  El  indo  navigante*  sequenti  die  vonimus 
mntra  Chinili,  et  alia  applicninms  Samum,  el 
seqnonli  dio  vonimus  Miletum: 

16.  Propoaueral  enim  Panili»  transnavigare 
Kpliosum.  ih»  qua  mora  illi  fieret  in  Asia.  Fe- 
siinabnl  enim,  si  possibile  sibi  ossei,  ut  dicm 
Pontecosles  facerei  Hicrosolymis. 

17.  A Mileto  autem  uniteti*  Ephcsmn,  vo- 
cavil  tnaiores  nalu  Ecclesiae. 

18.  Qui  cum  venissent  ad  euni . et  simili 
etsent,  dixil  eia:  Vos  scitis  a prima  dio,  qua 
ingrcssus  suiti  in  Asiani . qualilcr  vobiscuin  por 
omno  tempus  fuorim, 

19.  Svrviens  Domino  cum  ornili  liumililatc, 
el  lacrymis.  et  tantationibus , quae  mihi  acci- 
dorimi  ex  insidi  in  Jiidaeornni  : 

20.  Ouninodo  nihil  subtraxerim  utilium.  quo> 
mimis  annuntiarcni  robis,  et  docerem  vos  ptt- 
blico,  el  per  domo» , 

21.  Testificans  Judaois,  atqoe  Gontilibus  in 
lioum  poenilontiaro , et  fulom  in  Dominum  no- 
strum Jisiim  t'.liristuin. 

22.  El  mine  ecco  alligatili  ego  Spirita,  vado 

II.  tven dà  baitevolmrnlc  parlalo  tino  alt'  alba.  Non 
so  , quel  che  sia  piu  dn  ammirare , o la  indefessa , 
e invilii  carità  dell’  Apostolo,  o la  faine  di  questi  Cri- 
stiani per  la  parola  di  Dio,  e la  invincibile  perseveranza 
nella  orazione  ; Imperocché  ambedue  queste  cose  occupa- 
rono I'  Apostolo  per  tutto  quel  (unno  tratto  di  tempo  , 
I’  orazione  non  meno,  che  la  predicazione  avendo  sem- 
pre accompagnato  la  frazione  del  pane.  Le  adunanze  tiri 
Cristiani  in  giorno  di  Domenica  principiavano  sempre 
avanti  giorno,  mine  si  ricava  da  sicurissimi  monumenti. 
Ma  qnand’  anche  quella , di  cui  si  parla  fosse  cominciata 
-solamente  verso  la  sera  (della  qual  rosa  abbinino  qualche 
leggiero  indizio  , mn  non  certezza  > , ognun  vede  perù , 
quante  ore  dovettero  que' buoni  Cristiani  starsene  adu- 
nati nel  luogo  della  comune  orazione. 

I ».  Ad  Ai non  ce,  GNIè  dell’  Mille,  ovvero  della  Hisia, 
chiamata  anche  Apollonia*  S.  Paolo  volle  fare  questo 
viaggio  a piedi . e solo  e per  ispirilo  di  penitenza . e per 
trattenersi  piu  liberamente  con  Dio,  e forse  per  prende- 
re nello  stèsso  viaggio  tutte  le  occasioni  -di  spargere  la 
semenza  del  Vangelo. 

14.  4 Aititene.  ritta  principale  dell’isola  di  lesivo, 
li»,  /f  Chio.  Isola  situala  In  mezzo  a quella  di  Lesbo, 
e di  Sarno. 

A Vibto.  Citta  illustre  della  Carlo. 

17.  A chi  (limare  i seniori  della  Chiesa.  Non  solo  della 
citta  di  Efe*o,  tua  anche  de*  luoghi  vicini  fece  venire 
I Vescovi,  e.  I sacerdoti  , come  die*  s.  Ireneo,  tib.  :i. 
rap.  14. 

I *i  In  r/ual  modr.  io  mi  sia  stato  con  poi  ec  Vale  a 
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41.  E .risi  itilo  che  fu,  * pezza  tu  il  patte,  t 
tj us tatuar , v avendo  basierolmente  parlato  sino 
all’  attui , cosi  si  purli. 

12.  E ri  menarono  viro  U giovinetto , e fu- 
rono consolati  non  poco . 

45.  Ma  noi  entrati  in  nave  , andammo  ad 
Asson  per  quindi  ricever  Paolo:  imperocché 
cosi  aveva  ordinato  , dovendo  egli  fare  quel 
viaggio  per  terra. 

14.  renato  che  egli  fu  a noi  in  Asson, 
preso  tui , andammo  a Mitilene. 

18.  E di  li  fatta  vela,  il  di  seguente  ar- 
rivammo dirimpetto  a Chio  , e il  giorno  dipoi 
prendemmo  terra  a Samn , e nell’  altro  di 
giungemmo  a Mileto: 

1 6.  Imixrócchè  uvea  stabilito  Paolo  di  tra- 
passare Efeso . /ter  non  esser  trattenuto  poco 
o assai  nell’  Asia.  Conciossiachè  si  affrettava , 
affine  di  celebrare . se  gli  fosse  stato  possi- 
bile, il  di  delta  Pentecoste  in  Gerusalemme. 

1 7.  Ma  da  Mileto  mandò  a Efeso  a chia- 
mare i seniori  detta  Chiesa. 

18.  / quali  venuti  da  lui , e stando  insie- 
me, egfi  disse  loro:  roi  sapete  dal  primo 
giorno  , che  io  entrai  nell  Asia  , in  qual  mo- 
do io  mi  sia  stato  con  roi  jwr  tutto  questo 
tempo , 

19.  Sentendo  al  Signore  con  tutta  umiltà 
tra  te  lagrime  c de  tentazioni , che  mi  assa- 
lirono per  le  insidie  dei  Giudei: 

20.  In  qual  modo  io  non  mi  sia  ritirato 
dati  annunziarvi , e-  insegnarvi  alcuna  delle 
co* e utili  sia  in  pubblico , sia  per  le  case  , 

21.  Inculcando  a'  Giudei  e ai  Gentili  la  tie- 
ni lenza  inverso  Dio,  e la  fede  nel  Signore  no- 
stro Gesù  Cristo. 

22.  Ora  poi  ecco,  che  io  legato  dallo  Spi- 

dire  : in  qual  modo  io  mi  sono  comportato  verso  di  voi 
nel  mio  ministero. 

IO.  Servendo  al  Signore  con  tutta  umiltà  Ira  le  lagri- 
me e le  tentazioni,  ec.  Si  rifletta  un  momento  sopra 
questa  maniera  di  parlare  di  un  Apostolo  si  grande  dopo 
tante  conquiste  fatte  pel  regno  di  Dio;  mn  si  notino  par- 
ticolarmente quelle  parole  tra  le  tentazioni,  che  mi  as- 
talironn  per  le  insidie  ec. , dove  un  tanto  uomo  pone 
per  fondamento  della  umiltà  nella  quale  al  era  sempre 
mantenuto . il  timore  di  perdersi  , e di  non  reggere  alle 
afflizioni,  alle  minacce,  agii  strapazzi,  che  quasi  abbon- 
dante raccolta  gli  venivano  da’  Giudei  in  ricompensa 
della  carità  ardente,  che  nutriva  per  essi.  Questo  lin- 
guaggio e queste  disposizioni-  di  cuore  non  sono  meno 
ammirabili , che  le  vittorie  riportate  da  lui  sopra  l’ in- 
ferno, anzi  sono  elleno  appunto  il  principio,  e il  fonda- 
mento delle  stesse  vittorie. 

20.  Sia  in  pubblico,  eia  per  le  case.  Affettuosa  cura 
prendendo  * di  tutti  e di  ciascheduno  in  particolare.  Im- 
perocché uffizio  del  vero  pastor  della  Chiesa  è di  imitare 
quanto  mai  sia  possibile  il  principe  de’  pastori , di  cui  A 
proprio,  come  dice  s.  Agostino,  di  aver  cura  e-  di  tutti 
coinè  di  un  solo,  e di  un  solo  come  di  tutti. 

21  La  penitenza  inverso  Dìo,  e la  fede  ec.  La  peni- 
tenza , e la  conversione  di  cuore , e II  credere  In  Gesù 
Crlalo , il  quale  gitisi  Idea  l'empio  mediante  ta  fede  ani- 
mata dalla  carila,  sono  quasi  il  compendio  di  tutto  il 
Vangelo. 

22.  I sgolo  dallo  Spirito  et.  Per  impulso  , e comando 
dello  Spirito  salito , tl  quale  le  azioni  mie , e tutta  la 
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in  JiTusalcm  : quao  hi  i*a  ventura  <int  iniln  . 
ignora  ns  : 

25.  Nisi  i)iiod  Spinili*  sanctus  -jht  omnes 
civilates  mihi  protestatur , ’ ilice ns  : Qunniam 
vincula.et tributai  ionroUkvftsoly  mi*  me  maneiit. 

2A.  Sei!  iiihil  borimi  vereor : nec  facio  ani* 
mani  ineain  prelìnsinrem  qnam  me  . du  m modo 
constimmcm  eiirsum  inclini , et  ministeri  uni 
verbi,  quod  acccpi  a Domino  Jesu,  Utilitari 
F.vangelinm  y ratine  Dei. 

28.  F.t  mine  ecce  qro  scio,  quia  ampliti* 
non  vid  obiti*  facicin  incanì  vos  omnes , por 
quo*  transivi,  praedicans  regnura  Dei. 

26.  Quapropier  contestar  vos  hodicrna  die, 
quia  mundus  sum  a sanguine  omnium. 

27.  Non  cnim  subterfugi , quominus  annun- 
tiarem  emine  consilimu  Dei  vobis. 

28.  Attendile  vobis,  et  universo  gregi,  in 
quo  vos  Spiritus  sanctus  posuit  Episcopo* , re- 
gere  Fcclesiani  Dei , quam  acquisivil  sanguine 
suo. 

29.  Fgo  scio,  qunniam  intrabunl  post  di* 
scearionem  meam  lupi  rapace*  in  vos,  non  par- 
ccntes  gregi. 

50  Et  ex  vobis  ipsis  cxsurgenl  viri  loquen- 
tes  perversa,  ut  abducant  tliseipulos  post  se. 

'*> 

51.  Pmptcr  quod  vigilate,  memoria  retinen- 
tes,  quoniaui  |>er  trieiinium  nocte,  et  die  non 

mìa  vita  regge,  e governa.  Queste  parole  tendono  a por 
suadere  a’  suoi  uditori  , che  non  cerchino  di  opporsi  al 
mio  viaggio  come  ordinato  da  Dio.  c a mostrare,  che» 
veli  continua  nella  stessa  dcHhcnt/innc.  dopo  l consigli, 
eie  predizioni  «lei  profeti,  e della  Chiesa,  ciò  non  proce- 
de né  «la  ostinazione , nè  «la  «lisprezzo  , ma  si  da  supe- 
riore autorità,  alla  quale  conviene,  che  ubbidisca. 

Aon  sapendo  quali  cose  ec.  Vale  a dire,  ahltenché 
lo  Spirilo,  che  mi  ha  commesso  di  andare,  non  nbhia 
a me  rivelato  qual  sia  per  essere  l' callo  del  mio  viag- 
«io. 

23-  Sf  non  che  lo  Spirilo  tanto  ec.  Ma  quello  che  lo 
Spirito  santo  non  ha  rivelato  a me,  lo  ha  rivelato  ai  pr«»- 
feti  della  Chiesa , i quali  per  parte  ili  lui  in  tutte  le  cit- 
tà dove  io  passo , mi  annunziano  e catene,  e tribolazioni 
da  soffrire  in  Gerusalemme. 

*24.  Ni  tengo  In  mio  vita  per  più  preziosa  di  me,  ee. 

10  non  fu  più  conto  della  mia  vita,  che  di  lutto  me  «tes- 
so; e sapendo,  die  la  necessita  mi  Incombe  di  predicar 

11  Vangelo,  é senza  perder  me  stesso  non  potrei  trala- 
sciare di  farlo,  l Cor.  ix.  io.,  sono  pronto  per  u«ln  tal 
causa  a dare  anche  la  vita,  purché  lo  lermiui  la  mia 
carriera  con  gaudio.  Tale  sembra  essere  il  scuso  di  que- 
ste parole.  Il  Greco  dice  : nè  è cara  a ine  la  mia  vita,  pur- 
ché temimi  er. 

25:  lo  so , che  non  vedrete  piu  la  mia  faccia  ec.  É sen- 
timento assai  comune,  che  contro  l'espctUzkiuc  dell’  A- 
postolo  volli»  Dio , che  egli  tornasse  nell'  Asia  : per  la 
«|ual  cosa  queste  parole  furono  dette  da  lui  nella  ferma 
persuasioni*  chi*  egli  aveva  «li  non  potere  umanamente 
sottrarsi  ai  pericoli,  che  gli  sovrastavano  in  Gerusalem- 
me, «love  «luegli  stessi  Giudei,!  quali  egli  aveva  in  ogni 
luogo  prosali  nemici  si  implacabili  e furibondi,  erano 
molto  piu  potenti , che  in  vcrun  altro  paese-  Ma  Dio  al- 
trimenti dispose  contro  ogni  sua  speranza. 

'in. Stipo  Mondo  dal  sangue  di  tutti  Non  sono  cagioni1  del- 


rito  vado  a Gerusalemme . non  sapendo  quali 
cotte  ivi  mi  abbi  atto  mi  accadere  : 

25.  Se  non  che  lo  Spirito  santo  in  tulle  Ir 
città  mi  assicura , c dice:  che  catene  e tri- 
bolazioni mi  aspettano  a Gerusalemme. 

2A.  Ma  ninna  di  queste  cose  io  temo:  nè 
tengo  la  mia  vita  ;*cr  più  preziosa  di  me  , 
purché  io  termini  la  mia  carriera > e il  mi- 
nistero tirila  parola  ricevuto  dal  Signore  Ge- 
sù. jier  rentier  testimonianza  al  vangelo  del- 
ta grazia  di  Dio. 

28.  K ora  ecco,  che  io  so,  che  non  vedre- 
te più  tu  mia  faccia  voi  tutti , tra * quali  in 
sono  passato j predicando  il  regno  di  Dio. 

26.  Per  la  qual  cosa  vi  prendo  a testimo- 
ni in  questo  giorno j come  io  sono  mondo 
dal  sangue  di  tutti. 

27.  Conciossiachè  io  non  mi  son  ritirato 
dall 1 annunziare  a voi  tutti  i consigli  di 
Dio. 

28.  Badale  a voi  stessi , e a tutto  il  greg- 
ge, di  cui  lo  Sjririto  santo  vi  ha  costituiti 
/ escori  per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acqui- 
stata da  lui  col  proprio  sangue. 

29.  Io  so,  che  dopo  la  mia  partenza  en- 
treranno tra  voi  de’  lupi  crudeli , che  non  ri- 
sparmieranno il  gregge. 

50.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  si  leve- 
ranno su  degli  uomini  a insegnare,  cose  per- 
vèrse, ;m r trarsi  dietro  de ’ discepoli. 

31.  Per  la  guai  cosa  siate  vigilanti,  ram- 
mentandovi, come  per  tre  anni  non  cessai  di, 

la  perdizione*!!  veruno,  nè  chi  perirà,  per  colpa  min  perirà 

27.  Tutti  i contigli  di  Dio.  Tulio  quello  che  Dio  vuole, 
che  da  ciascheduno  di  voi  si  faccia  pel  r«mseguiment<> 
della  salute. 

2S.  Ondate  « voi  stessi  e a tulio  il  gregge , di  cui  lo 
Spirilo  'santo  vi  ha  costituiti  Pescavi.  Pensale  iq  prl"- 
mo  luogo  alla  propria  vostra  perfezione,  e salute:  impe- 
ro* che  ehi  non  è buono  per  se  stesso,  potrebb’ egli  es- 
ser.buono  per  altri?  In  secondo  luogo  alla  perfezione  e 
salute  del  gregge  alla  vostra  cura  commesso.  Parla  qui 
l’Apostolo  ai  Vescovi  di  tutto  il  paese  all’  intorno  di  Efe- 
so; ma  le  sue  parole  si  estendono  proporzionatamente  an- 
che ai  samxloii  secondo  la  porzione  loro  assegnala  delle 
funzioni,  e del  diritti  pastorali.  Egli  dice,  che  i Vescovi 
sono  siati  costituiti  dallo  Spirilo  santo,  perchè  I’  ordine 
episcopale  viene  dnllo  Spirilo  santo . e dallo  Spirito  san- 
to riceveUer««  gli  Apostoli  là  podestà  di  conflagrare  dei 
successori  nel  lor  ministero. 

Per  pascere  la  Chiesa  di  Dio  acquistata  da  lui  col 
proprio  sangue.  Abbiamo  qui  una  illustre  prova  dell’  u- 
nione  delle  due  nature  in  Gesù  Cristo,  e di  quella  , chu 
I Teologi  eh  Limano  comunicazione  «legli  idiomi . o sia 
delle  proprietà.  Gesù  ('.risto  vero  Dio,  e uomo,  col  sangue 
che  sparse , che  ern  sangue  di  un  Dio  , fé'  acquisto  della 
('Illesa  sua  sposa.  Quanto  forte  motivo  è questo  al  cuor 
di  un  vero  pastore  per  amare  un  gregge  acquistato  da 
un  Dio  n prezzo  del  . proprio  sangue  ! 

29.  Entreranno  tra  voi  dc'  tupi  crudeli  , ec.  Per  que- 
sti lupi  vogliono  intendersi  gli  Eretici , i quali  fecero  in 
finiti  mali  alla  Chiesa  io  que’  primi  tempi. 

30.  E anche  di  mezzo  a voi  stessi  er.  Trai  fedeli  stessi 
dell' Asia  si  leveranno  su  de.'  falsi  apostoli,  maestri  di 
perverso  dottrine,  come  Imeneo , e Alessandro  ( i.  Tim. 

I 2o.),  e Fi  gel  lo  , ed  Frmagene  ■:  li.  Tim.  l.  16.), 

Per  trarsi  dietro  dr'  ditcrjioli.  Gli  Eretici  non  cercano 
«le’  disrepidi  per  ('risto  . in;,  per  loro  sfossi 
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cessavi . cura  lacrymis  monens  iinumqucmquc 
vestmm. 

32.  Et  mine  commendo  vosi  Deo,  et  verbo 
«raliae  ipshis;  qui  potcns  est  aedificarc,  et 
ilare  hereditalcm  in  sanctificalis  omnibus. 

35.  Armonium,  et  aurora , aut  ve&lcm  millius 
concupivi , sicul, 

5A.  Ipsi  sciite:  * qtioninm  a l oa , quac  niibi 
opus  crani , et  bis,  qui  mocura  suat,  ministra- 
veruni  nianus  ìslac.  * I.  Cor.  h.  12.;  2. 

The ss.  3.  8. 

33.  Omnia  astendi  vobis , quoniam  sic  labo- 
raulrs , oportet  gusci  pere  inlinnos,  ae  inora i- 
nisse  verbi  Domini  Jesu,  quoniam  ipse  dixit: 
Bcalius  est  magis  dare , quani  aeciperc. 

36.  Et  cura  liaec  dixisset,  jtositte  genibus 
sub  oravit  cuiù  omnibus  illis. 

37.  Magnus  aulem  flctus  faclus  est  omnium  : 
et  procumbenles  super  colludi  Pauli,  osculata»- 
tur  eu in, 

38.  Dolentcs  maxime  in  verbo,  quod  dixerat. 
(filoniani  auiplitis  faciem  eius  non  essent  visuri. 
Et  deducetemi  cum  ad  nave  in. 


M.  R atta  pmrotu  della  grazia  di  lui.  Abbinino  ve* 
ilutn  in  nitri  luoghi , che  In  parola  di  Grazia  è il  Vange- 
lo , nel  qual  Vangelo  brama  J‘  A posici  o , clic  dopo  Dio 
•rovino  I fedeli  la  laro  York  Unzione , r fa  loro  pare. 

Il  quale  i potente  per  edificare,  re.  Per  condurre  a fine 
la  fabbrica  in  voi  cominciata  della  vostra  san  librazione , 
facendovi  crescere  continuamente  nella  fede,  e frulli 
rendere  di  buone  opere  per  poi  farvi  parte  della  eredità 
eterna  nella  società  de’ Santi. 

A3.  V argento , e l’ oro  , re.  Samuele  si  gloriava  in  fae- 
eia  a lutto  Israele  di  avere  nell’ amministrazione  della 
giustizia  conservale  pure  lo  sue  mani  dai  donativi  ( I. 
Ha j.  mi.  a.  t.  &.).$.  Paolo  .vi  gloria  di  non  avere  neiu- 
meo  voluto  ricevere  mercede  alcuna  per  le  continue  fati- 
che aofferte  oeir  insegnare  il  Vangelo. 

3f>.  In  tal  guisa  lavorando,  conviene  sostenere  i deboli, 
oc.  Per  coloro,  che  sono  ancor  deboli  nella  fede,  ninna 
oou  può  muore  maggiormente  d’ inciampo,  che  il  sospet- 
to una  volta  concepito,  che  il  ministro  del  Vangelo  fac- 


e  notte  dì  ammonire  con  lagrime  cinte  li  edit- 
ilo di  voi. 

32.  E ora  vi  raccomando  a Dio  . e alla 
parola  della  grazia  di  lai , il  gaale  è poten- 
te per  edificare , e dare  a voi  V eredità  con 
talli  i santificati. 

33.  f.' argento  , e l oro  . o le  vesti  mai  la  di 
nessuno  non  ho  io  desideralo  . 

3A.  Conforme  voi  sapete:  nmiio  ss  ine  he  al 
insogno  mio,  e di  quelli,  che  sono  con  vie  , 
servirono  queste  mani. 

33.  fa  tatto  vi  ho  dimostrato  come  in  tal 
guisa  lavorando  conviene  sostenere  i deboli , 
e ricordarsi  della  parola  del  Signore  Gesù  , 
jviichr  egli  disse  : È maggior  ventura  il  dare , 
che  il  ricevere. 

56.  E dette  che  ebbe  tali  rose  , piegate  le 
ginocchia  orò  con  essi  tutti. 

37.  E fa  grande  d>  tutti  il  pianto : e get- 
tandosi sul  collo  di  Paolo  lo  baciavano , 

38.  .4 f fiilti  massimamente  per  quella  pa- 
rola delta  da  lui , che  non  erano  per  vedere 
mai  più  la  sua  faccia , E lo  accompagnavano 
alla  nave. 

i 

eia  servire  a’ propri  vantaggi  la  predicazione  della  parola 
Quell* Inciampo  volle  Paolo,  che  dai  suo  esemplo  impa- 
rassero a toglier  di  mezza  i prrlati  della  Chiesa.  Questa 
stessa  massima  di  guadagnar  col  sudore  del  suo  volto  il 
proprio  sostentamento , piuttosto  che  essere  di  peso , o 
di  scandalo  ai  deboli , ht  vedremo  anche  meglio  spie- 
gala nelle  epistole  di  questo  Apostolo.  Il  testo  Greco . 
dine  noi  diciamo  convicn  sostenere  , porta  convim  por- 
gere la  mono  ai  deboli , come  per  reggerli , perchè  non 
cadano. 

fi  maggior  ventura  il  dare,  te.  Questa  sentenza  dove 
va  essersi  conservala  nella  memoria  de’  primi  discepoli 
di  Gesù  Cristo,  e ripetuta  da' medesimi  come  utlHs-ima 
per  accenderò  i fedeli  a tutte  te  opere  delia  misericordia  . 
« della  liberalità  Cristiana.  11  ricevere  « contrassegno  di 
povertà,  e di  indigenza;  il  dare  di  abbondanza,  e di 
generosità;  e questa  generosità  ben  regolata  ottiene  e 
I*  affetto  degli  domini , e la  mercede  , e la  ricompensa  da 
Dio  nella  vita  avvenire 


CAPO  VENTES1H0PR1M0 


.lodando  Paolo  verso  Gerusalemme  dopo  varie  navigazioni , Agabo  projefrt  gli  predice  t mah,  ehe  ju t- 
tir  doveva  in  Gerusalemme  ; «è  può  essere  rimosso  dall"  andarvi  per  le  lagrime  degli  amiri,  essen- 
do pronto  a patir  anche  la  morie  peY  Cristo.  Arrivato  a Gerusalemme , Giacomo  lo  consiglia  « 
santificarti  insieme  con  cinque  uomini,  ehe  arnevarm  un  volo;  e mentre  egli  ciò  faceva , gli  t'.brei 
gli  tnrllon  le  mani  addòsso,  ma  è liberato  dal  tribuno,  il  quale  lo  manda  incatenalo  agli  allog- 
gi amenti  ; otlien  però  la  permissione  di  parlare  al  popolo. 


1.  Cum  antera  factum  «set,  ut  navigarcinus 
abstract!  ab  eis,  recto  curati  vonimns  Coutil , 
et  scqiicnti  dio  Rhodum,  et  Inde  Tatara m. 

2.  Et  rum  iuvenissemus  iiavcm  transfrelan- 
triii  in  Dimeniceli , ascendenles  navigavimus. 

3.  Cum  apparnissemus  antri»  Cypro,  rclin- 
quentes  cani  ad  sinistrali!,  nuvigavimus  in  Sy- 

1.  Andammo  a dirittura  a Co»,  ec  Una  delle  isole 
delle  Cu  lodi  rinomata  tra' Gentili  pel  tempio  di  Rsculapio, 


4.  E allorché  distaccatici  da  essi  avemmo 
fatto  vela,  andammo  a dirittura  a Coo,  e il 
di  seguente  a Podi,  e di  li  a Palara: 

2.  E trovala  una  nave,  che  passava  nella 
Fenicia,  ci  imbarcammo,  e facemmo  vela. 

3.  E avendo  in  vista  Cipro . lasciatala  al- 
la sinistra,  tirammo  verso  la  Siria,  e arri - 

e di  Giunooc.  Rodi  altra  isola  celebre  per  il  mio  cok>«so 
Patara  dita  marittima  della  Licia. 
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nani,  et  vcnìmtfe  Tvruiu:  ibi  cuiin  navi*  ex  po- 
situra crai  oiius. 

*.  Inventi*  anioni  discipul» , niaiisimus  ibi 
<licbu$  seplem.  Qui  Paulo  dicebant  por  Spiri- 
timi, no  apolide  rei  Hierosolvmam. 

8.  Et  explelis  dicbu*  proferii  ibamus,  de- 
ducenlibus  nos  omnibus  cimi  uxori  bus , el  fili» 
iisquc  foras  civitalcm:  el.  |>osili.*>  genibus  in 
littore , oravimus. 

fi.  El  cum  valcfccissemus  in  vice  in,  asccndi- 
mus  naven»  : illi  autem  redimint  in  sua. 

7.  Nos  vero  navigalionc  explela,  a Tyro  de- 
scendimus  Ptolemaidam  : el  salulalis  fralribus, 
mansimus  die  una  apud  illos. 

8.  Alia  autem  die  proferii,  venimus  Caesa- 

ream.  Et  mirante*  dnmum  Philippi  Evangeli- 
stai*  .>  * qui  erat  ttnus  de  seplem,  mansimus 
apud  eum.  * Sup.  0.  fi.  et  8.  8. 

9.  Huic  autem  eranl  qtialuor  filiac  virginea 
prophctanlcs. 

40.  El  cum  moraremur  |>er  dire»  aliquot, 
supcrvenil  quidam  a Judaea  propbcla,  nomine 
\galms. 

11.  Is  cum  venisset  ad  nos,  tulit  zonam 
Panli:  el  altigans  sibi  pedo» , el  manus,  dixit: 
Haec  dici!  Spirili»  sanctus:  Virum,  cuius  esl 
zona  bare,  sic  alligabunt  in  Jerusalem  Judàei. 
el  (radimi  in  manus  gentiuin. 

42.  Quod  cum  audissemus.,  rogabamus  nos, 
et  qui  loci  illiiis  crani,  ne  ascenderci  liieroso- 
lymam. 

15.  Time  respoudil  PauUis,  et  dixil:  Quid 
faciotis  (lentes,  el  affligentes  cor  menni?  Ego 
mini  non  solum  alligati,  sed  et  mori  in  Jerti- 
salcm  paralus  sum  propler  nomen  Domini  Jcsu. 

4*.  El  cum  ei  similoro  non  possemus,  quie- 
vinius  , dùcute*:  Domini  voluntas  fiat. 

' 18.  Post  dics  autem  istos  praeparati , ascen- 
debamus  in  Jerusalem. 

46.  Vcnerunt  autem  et  ex  discipulis  a Cae- 
sarea  nobisemn.  add urente*  scctini,  apud  quein 


ritmino  a Tiro:  perciò  quivi  dovrà  Ut  nave 
lasciare  il  suo  carico: 

*.  E avendo  trovato  dei  discepoli,  ci  fer- 
mammo ivi  sette  giorni.  Questi  essendo  ispi- 
rati dicevano  a Paolo , che  non  addasse  a Ge- 
rusalemme. 

8.  E finiti  quv'  giorni  ci  par  li  v amo } accorti 
pugnandoci  tutti  con  te  mogli  , e * figliuoli 
fin  fuori  della  città:  e piegate  te  ginocchia 
sut  lido,  facemmo  orazione. 

fi.  E abbracciatici  scambievolmente  entram- 
mo noi  nella  nave:  e quelli  tornarono  alle 
case  loro. 

7.  E noi  terminando  la  navigazione,  da  Ti- 
ro arrivammo  a Tolemaiite:  e abbracciali  i 
fratelli,  ci  fermammo  con  essi  un  giorno. 

8.  E partiti  it  di  vegnente  andammo  a Ce- 
sarea. Ed  entrali  in  casa  di  Filippo  Evange- 
lista ( che  era  uno  dei  sette ),  ti  fermamìno 
da  lui. 

9.  Questi  avra  quattro  figliuole  vergini,  che 
profetavano. 

10.  Ed  essendoci  trattenuti  più  giorni,  ar- 
rivò dalla  Giudea  un  certo  profeta  per  nome 
Agabo. 

4 4.  E remilo  da  noi  prese  la  cintola  di 
Paolo:  e legandosi  » piedi,  e te  moni,  disse . 
Lo  Spirito  santo  dice  cosi  : L uomo  di  cui  è 
questa  cintola,  lo  legheranno  cosi  i Giudei  in 
Gerusalemme,  c lo  daranno  nelle  mani  dei 
Gentili. 

42.  Udita  la  qual  cosa , e noi , e quelli , 
che  eran  di  quel  luogo,  lo  pregavamo , che  non 
ondasse  a Gerusalemme. 

4 5,  Allora  rispose  Paolo,  e disse  : Che  fa- 
te voi  piagnendo , e affliggendo  il  mio  mo- 
re? Conciossiachc  io  per  me  son  pronto  non 
solo  a esser  legato , ma  tinche  a morire  in 
Gerusalennne  per  il  nome  del  Signore  Gesù. 

ih,  E non  potendo  ))crsuadcrlo,  ci  chetum 
mo,  dicemto  : La  volontà  del  Signore  sia 
fatta. 

18.  Passati  que‘  giorni  ci  ponemmo  in  or- 
dine. e partimmo  per  Gerusalemme. 

4 fi.  E ve/uter  roti  noi  anche  alcuni  de’  di 
sceltoli  da  Cesarea,  conducendo  seco  chini,  che 


I.  Qunti  estendo  ìt  pi  rati  direvano  a Paolo,  cc.  Es- 

sendo «lato  rivelato  ad  essi  dallo  Spiriti*  sfililo  quel  dir 

dovrà  succedere  a Paolo  in  (Gerusalemme,  e non  sapen- 
do , come  voler  di  Dio,  e del  suo  spirito  era , che  egli 

vi  andasse,  lo  esortavano  a non  far  quel  viaggio.  Impe- 

rocché credrr  potevano,  che  a questo  line  avesse  Dio 

dato  loro  quel  lume,  elle  avevano  delle  persecuzioni  pre- 

parate all’  Aposlolo. 

8.  Filippa  F.vangeli*ta.  Di  cui  si  parla  cop.  vi.  r,. 
vili.  5.  3*.  F.gll  è chiamato  qui  Frangili*!*  , cioè  predi- 
catore del  Vangelo. 

».  Questi  aveva  quattro  figliuole  vergini  , che  profe- 
tavano. Cosi  volle  Ilio  lino  dai  primi  giorni  della  Chiesa 
nobilitare  la  professione  della  verginità  con  doni  e gra- 
zie particolari.  Imperocché  e v Cimiamo,  e altri  Padri 
non  dubitano , che  lo  spirito  di  profezia  fosse  concesso  a 
queste  fanciulle  in  grazia  della  conservata  purità.  Vedi  s 
(Girolamo  , c%>.  h.  , «•  V epitaffio  di  Paola  dello  ilmm  san- 
to » ep.  78. 


ip.  Un  certo  profeta  per  nome  A gatto,  t.  lo  stesM),  .che 
quello  rammemorato  nel  rapo  \i.  28. 

fi.  Prese  la  cintola  di  Paolo : re.  Non  è rara  ne1 * * * * * * 8  pro- 
feti questa  maniera  di  predire  il  futuro  per  mezzo  di  faUi. 
Vt di  Jrrem.  XIII.  4. , XXVII.  2.  A. 

(2.  Quelli,  che  eran  di  quel  luogo.  1 cristiani  di  Cesa 

ira. 

13.  Piagnendo,  e affliggendo  il  mio  cuore*  l.a  lezio- 
ne Greca  è questa:  Piangendo  . e accordandovi  a in- 
debolire il  mio  cuore  : espressione  adattatisi  ma  » m«- 
strare  il  tenerissimo  amor  di  Paolo  verso  l fratelli;  men- 
tre egli . ciuf  per  Dissona  apprensione  «le*  maggiori  mali 
mov evasi , si  sentiva  quasi  infiacchire,  e abbattere  per 
compassione  al  dolore  degli  stessi  fratelli. 

16.  Couduccndn  seco  colui  / che  ci  doveva  alloggiati , 
Mùntone  ec.  Questo  Mnasono  si  vede , che  aveva  cas,t 
fissa  in  Gerusalemme , c che  avea  avuto  la  «urie  di  udire 
••  seguitare  Gesù  Cristo,  mentre  chiamava»  antico  <hs>< 
polo.  Egli  era  nativo  di  Cipro . r tornava  in  quel  lempo 
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lios|>il;in'inur . MfUbonini  qucindaiii  Cj  prillili  -, 
anliquum  discipulum. 

17.  Bl  cuni  venissemus  llierosol  villani,  libcn- 
ter  excepmnit  nos  fratres. 

48.  Seqncnti  attieni  die  introibat  Pattiti*  no- 
bbcum  ad  Jacobum , omnesquc  colletti  suiti  se- 
niores. 

19.  Quos  cuoi  salutassi^,  narrabat  per  gin- 
gilla, quae  Deus  fecisset  in  gentibus  per  mi- 
nisterium  ipsius. 

‘20.  At  illi  culti  audissent,  maguificabanl 
Deura , dixerunlqne  ei:  Vide**  fra  ter,  quot 
millia  Mini  in  Judaeis,  qui  crediderunt,  et  o- 
mnes  acmulatorcs  sunt  legis. 

‘21.  Àudierunt  autem  de  te,  quia  discessio- 
nem  doccas  a Moyse  eoruin,  qui  per  gcntcs 
sunt,  Judaeonim , diccns,  non  debere  cos  cir- 
cumeidere  fiiios  suos,  ncque  seni nd uni  coilsuc- 
tudinem  ingredi. 

22.  Quid  ergo  est?  ttique  oporlet  convenire 
mu  Ili  ludi  netti  ; audient  enim  te  sujierYeiiissc. 

25.  Hoc  ergo  fac,  quod  libi  dicimus:  sunt 
nobis  viri  quatuor,  votimi  habenles  super  se. 

2*.  Ilis  assumptis,  sanclifica  le  cuoi  illis  : et 
impemle  in  illis , * ut  radant  capila  : et  scient 
onmes , quia,  quac  de  te  àudierunt , falsa  sunt, 
sed  ambula*  et  i|*e  custodie!»  legcm. 

* A'tini.  6.  48.  Sup.  48.  48. 

25.  De  his  autem,  qui  credklerunt  ex  gen- 
tibus,  * nos  scripsimiis  indicante*,  ut  absti- 
neant  se  ab  idolis,  immolato,  et  sanguine,  et 
soffocato,  et  fornicatione.  * Sup.  48.  20.  29. 


a Gerusalemme , incontratosi  in  Cesarea  con  Paolo , gli 
offerse  la  sua  casa  per  ospizio  in  quella  città. 

IH.  In  casa  di  Giacomo.  Giacomo  il  minore.  Ve- 
scovo di  .Gerusalemme,  il  solo  Apostolo,  che  allora  si 
trovasse  in  Gerusalemme , cui  s.  Paolo  doveva  anche  con- 
segnare le  limofline  raccolte  per  sovvenimenlo  de’  poveri 
di  quella  Chiesa. 

E tatti  i seniori  si  ratinarono.  Tutto  II  ceto  Ecclesia- 
stico di  Gerusalemme. 

W*.  Tu  vedi , o fratello , quante  migliaia  ec.  Il  Greco  : 
quante  miriadi  , cioè  quante  diecine  di  migliaia  ; lo  che 
spiega  anche  meglio  la  prodigiosa  fruttificazione  di  quel 
granello  gi italo  nella  terra  , e morto  sopra  ili  essa.  Que- 
sta fnittilh'ji/ione , immensa  nel  popolo  Gentile,  fu  molto 
grande  anche  tra’  Giudei  della  Palestina  , tanche  poco 
se  ne  parli  in  qursto  libro.  1/  andata  di  Paolo  a Gerusa- 
lemme si  pone  circa  venticinque  anni  dopo  la  morie  di 
Cristo. 

E tutti  sono  zelatori  della  legge.  Vale  a dire  osserva- 
tori zelanti  della  legge , la  quaie  volitati  ritenere  Insie- 
me col  Vangelo.  Il  decreto  fallo  dogli  Apostoli  non  era 
se  non  pei  Gentili  neofiti.  Quanto  al  Giudei  gli  Apostoli 
non  tralasciando  di  insegnare , che  le  cerimonie  della 
legge  non  erano  necessario  per  la  salute,  si  guardavano 
dal  condannarle,  perchè,  come  dice  s.  Agostino,  in 
quanto  ad  esse  la  legge  di  Mose  era  veramente  già  mor- 
ta. ina  non  era  per  anche  mortifera;  e con  saggia  eco- 
nomia Ispirata  loro  da  Dio  tnllernvasi  dagli  Apostoli  nei 
Giudei  r osservanza  delle  stesse  cerimonie , venerabili 
presso  di  essi  per  la  loro  istituzione  e antichità . e dalle 
quali  perciò  non  era  facile  il  divezzarli. 

gf.  Hanno  udito , che  Ih  insegni  ec.  Prr  lettere  di  quel 
Bibbia  M III. 
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ci  doverti  a l lofi (j tare,  M nasone  Ciprìotto,  an- 
tico discepolo. 

17.  E quando  fummo  in  Gerusalemme,  ci 
ricevettero  con  piacere  i fratelli. 

18.  E il  di  vegnente  entrò  Paolo  con  noi 
in  casa  di  Giacomo , e tutti  i seniori  si  nin- 
narono. 

19.  E salutati  che  gli  ebbe , esponeva  egli 
una  per  una  le  cose,  che  Dio  aveva  fatto  per 
suo  ministero  tratte  genti. 

20.  Ed  eglino,  udito  ciò,  magnificarono  il 
Signore,  e gli  dissero : Tu  vedi , o fratello  . 
quante  migliaia  di  Giudei  vi  sono . che  han 
no  creduto,  e tutti  sono  zelatori  della  legge 

21*.  Or  essi  hunno  udito,  che  tu  insegni  a 
tutti  i Giudei , che  sono  tra  te  genti,  a se 
fiorarsi  da  Mose,  dicendo,  che  non  circoncida- 
no i figliuoli , nè  vivano  secondo  le  consue- 
tudini. 

* 22.  Che  è adunque  questo?  Certamente  bi- 
sogna, che  si  aduni  la  moltitudine:  impe- 
rocché sapranno,  ette  sei  arrivato. 

23.  Fa’  adunque  quello  che  ti  diciamo:  noi 
abbiamo  quattro  uomini,  che  hanno  un  voto 
sopra  di  sè. 

2*.  Prendi  teco  costoro , e santificati  con 
essi:  e sfìendi  per  loro,  che  si  radano  il  ca- 
po: e sappiano  tutti , che  di  quello  che  han- 
no udito  di  te,  non  è nulla,  ma  cammini 
tu  ancora  nell’  osservanza  detta  legge. 

28.  Quanto  poi  a que * Gentili,  che  hanno 
creduto,  noi  abbiamo  scritto,  determinando, 
chq  si  astengano  dalle  cose  offerte  agli  idoli, 
dal  sangue,  dal  soffogato,  e dot  tu  fornica- 
zione. 


Giudei , che  avevano  dato  tanti  travagli  a Paolo  nell’  Asia. 
I quali  calunniosamente  lo  accusavano  di  biasimare,  e 
rigettare  tanto  la  circoncisione,  che  I riti,  come  cattiti, 
e Durevoli  a praticarsi  ; dalla  qual  cosa  crasi  tenuto  mol- 
to lontano  P Apostolo. 

22.  Che  è adunque  questo ? Dove  va  egli  a parare  que- 
sto discorso , e clic  dee  adunque  larsi  ? Imperocché 
quando  sapranno  che  tu  se’ arrivalo,  si  aduneranno  tulli 
I Giudei  convertiti  per  vederli , e udire  quid  che  sopra 
tal  materia  tu  pensi. 

23.  Hanno  un  voto  sopra  di  sè.  Si  sono  obbligati  al 
voto  de’  Nazarel , il  quale  scioglieranno  facendosi  tosare . 
e offerendo  le  ostie  prescritte  nella  legge.  Pedi  Numerar. 
vi.  13.  Altri  intendono  di  un  volo  fallo  per  causa  di  ma- 
lattia , o di  pericolo.  Ma  la  prima  spiegazione  sembra 
più  vera. 

24.  E santificati  con  essi.  Fatti  Ramno  con  essi . 
partecipando  alla  loro  buona  opera. 

E spendi  per  loro , ehe  si  radano.  Fa’  la  spesa  della 
cerimonia,  la  quale  spesa  consislevn  nell* offerta  «Pilli 
agnello , di  una  pecora , e di  un  capretto  ; offerta  . che 
faceva*!  alla  porta  del  tabernacolo , e del  lempio.  Offerì 
va  ancora  il  Nozareo  altre  cose  descritte  nel  libro  dei 
Numeri.  Era  un’opera  di  pietà  il  contribuire  all*  adem- 
pimento del  voto  di  un  Nazaren , facendo  o in  tutto,  o 
in  parte  la  spesa  occorrente.  S.  Giacomo  consiglia  a Pao- 
lo  «Il  valersi  di  questo  mezzo  per  far  conoscerò,  non  es- 
ser vero , che  egli  dispregiasse  le  cerimonie , e per  con- 
tentare i fedeli  della  circoncisione. 

2r«.  Quanto  poi  a q ut1'  Gentili  , ec.  Altro  è,  dice  Giaco 
dio.  la  causa  «le* Gentili  convcrtiti , I quali  sono  intera- 
mente liberi  dal  peso  della  legue.  come  noi  abbiamo  definito. 
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40.  Tane  Paulus,  assumptis  viris,  posterà  die 
piirilìiatus  euni  illis  intravil  in  teiiipluni  «n- 
niiiilians  '‘Xpletiniu'in  dimmi  purificalionis,  do- 
noe  ofTerretur  prò  unoquoquo  corum  oblalio. 


47.  Dumi  autein  septem  dies  consummaren* 
tur.  hi,  qui  de  Asia  crani  Judaei,  cimi  vidis- 
M*ol  eum  in  U’inplo,  concitaverunl  omnem  |m>- 
puluin,  el  iniecerunt  ei  manus,  clamante;»: 

28.  Viri  hraelitae,  adiuvate : hic  est  homo, 
qui  adversus  populum , cl  legem , et  locum 
lume,  omnes  ubique  doccns:  in  mi  per  et  Gen- 
liles  indimi  ili  templum.,  et  violavit  sanctuui 
Inclini  fatimi. 

49.  Vidcrant  e»im  Trophimum  Rpbesium  in 
invitale  cum  ipso,  quem  aistimiverunt,  quo- 
niam  in  tenipluni  introduxfasct  Paulus. 

30.  (Unii li lotaquc  est  civilas  Iota , et  farla  est 
• oncursio  populi.  Et  apprebendentes  Paulum  , 
Iralieba'it  eum  extra  Icmplum:  et  stalim  dau- 
sio  su  ut  ianuae. 

31.  Quaerentibus  aulem  cuoi  occidcre,  nwn- 
tialum  est  tribuno  cohorlis , quia  tota  confu  n- 
ditur  Jcrasalcm. 

34.  Oui  stalim  a«suinpti$  militibus,  et  een- 
(urionibus,  decurrit  ad  illos.  Qui  cum  vidi$~ 
seni  tribmmm , et  iiiilites,  ccssavcrunt  percu- 
(ere  Paulum. 

33.  Tunc  accedens  tribunus  apprehendit 
eum,  cl  iussit  euni  abitari  catctiis  duabus:  et 
inlerrogabat  quia  e*et , el  quid  fecisset. 

34.  Alii  aulem  aliud  clamabant  in  turba.  Et 
rum  non  possel  cerlum  cognoscerc  prae  tu- 
inullu,  iucsil  duci  eum  in  castra. 

33.  El  cum  venissct  ad  gradus,  contigitTut 
(Hirlarelur  a mìlilibus  propter  vim  populi. 

30.  Sequebatur  mini  inultitudo  populi , cla- 
mare: Tolte  eum. 


28.  Dando  parte  del  rompimento  de’  giorni  della  puri • 
t trazione , re.  Facendo  sapere  al  sacerdote , qual  f«*se  il 
giorno,  in  cui  spirava  il  tempo  del  voto  di  que’  Noza- 
rri . « per  conseguenza  il  giorno  .in  cui  dovevano  farti 
Ut  offerte . e i sagrill/i  secondo  la  legge.  Il  tempo  dei 
Nazarv.ito  dipendeva  dalla  volontA  di  ohi  ne  faceta  il  voto. 

37.  Ma  quando  erano  tul  finire  i tette  giorni.  Dopo 
I’  arrivo  di  ».  Paolo  a Gerusalemme. 

/ Ciudri  dell'  Atta.  Questi  Giudei  erano  venuti  a 
Gerusalemme  o per  occasione  della  festa  di  Pentecoste  , 
coinè  alcuni  vogliono , ovvero  a solo  line  di  procurare  la 
morte  dell'  Apostolo. 

3H.  Ha  introdotto  de'  dentili  oc.  Ha  condotto  seco  nel 
tempio,  cioè  nell' atrio  de*  Giudei,  uomini  greci,  a’ quali 
ciò  è proibito  sotto  pena  di  morte. 

29.  Tntfirno  Efesio.  Vedi  Jet.  VX.  a.  Tim.  iv.  20. 

30.  I.o  tlrateinaron  finora  del  lempio  : ec.  Per  uccider- 
lo interamente,  e uon  contaminare  il  luogo  santo  col  di 
lui  sangue.  F.  per  lo  stesso  line,  che  il  tempio  non  venia- 
le ad  essere  profanato  in  tempo  di  tal  sedizione  . i Levi- 
li , che  stavano  a guardia  delle  porle , le  chiusero , co- 
pie dice  ».  Luca. 

31 . Il  tribuna  delta  coorte  II  tribuno,  che  cornali 


26.  .7 1 torri  Paolo . pretti  seco  quegli  uomi- 
ni, il  di  seguente  purificato  con  essi  entri» 
nel  tempio,  dafulo  parte  del  compimento  dei 
giorni  della  puri  finizione , sino  a tanto  che 
si  offerisse  per  ciascheduno  di  essi  V obla- 
zione. 

47.  Afa  quando  erano  sul  finire  i sette  gior- 
ni , t Giudei  dell ’ Asia,  vedutolo  nel  tempio , 
concitarono  tulio  il  popolo  , e gli  tniser  le 
mani  addosso,  gridando  : 

48.  ramini  Israeliti,  aiuto  : questo  è quel- 
V uomo,  il  quale  insegna  a tutti  per  ogni  do- 
ve emiro  il  popolo,  e la  legge,  e questo  luo- 
go; e di  più  ha  introdotto  de’  Gentili  nel 
tempio,  e ha  contaminato  questo  luogo  santo. 

49.  (Imperocché  avean  veduto  con  lui  j»er 
la  città  Trofimo  Efesio,  il  quale  credettero, 
che  Paolo  avesse  introdotto  nel  tempio). 

30.  E si  mosse  a rumore  tutta  la  città , e 
accorse  il  pofxtlo.  E preso  Paolo  lo  stmsctna- 
ron  fuora  del  tempio:  c subito  furon  chiuse 
le  porle. 

31.  E mentre  cercaran  d * ucciderlo,  fu 
avvisato  il  tribuno  delta  coorte,  come  tutta 
Gerusalemme  era  in  tumulto. 

39.  Il  quale  subito  presi  seco  i soldati c 
i centurioni,  corse  a coloro.  I quali  visto  il 
tribuno,  e i soldati,  si  ristettero  dal  batter 
Paolo. 

33.  Allora  accostatosi  il  tribuno  lo  prese, 
e ordinò,  che  fosse  legalo  con  due  catene ; c 
domandò , chi  egli  fosse,  e quel  che  avesse 
fatto. 

34.  Della  turba  chi  gridava  una  cosa , e. 
chi  tm*  altra.  E non  potendo  sapere  il  certo 
per  causa  del  tumulto,  ordinò , che  fosse  con- 
dotto agli  alloggiamenti. 

33.  E quando  e*  fu  arrivato  ai  gradini, 
convenne , che  fosse  portato  da * soldati  a ca- 
gione della  violenza  del  jtopolo. 

36.  Imperocché  la  moltitudine  del  popolo 
lo  seguitava , gridando:  Levalo  dal  mondo. 


dava  a’ soldati  Romani,  I quali  si  tenevano  sempre  al- 
l'erta in  una  citta  si  popolata,  e inquieta  per  le  occasioni 
di  tumulto,  o di  sedizione.  Questi  soldati  i quali  sotto  il 
loro  tribuno  corsero  a raffrenare  il  popolo,  non  doveva- 
no essere  nè  intorno  al  tempio,  nè  mollo  lontani  dai 
medesimo  ; lo  che  apparirà  manifesto  a chiunque  riflet- 
ta su  le  parole  di  a.  Luca. 

M.  Con  dui  catene,  lina  all’ una  mano,  e l’altra 
all’  altra  , Jet.  xi.  «.  fl. 

34.  Agli  alloggiamenti,  [fella  torre  chiamata  Antonio, 
dove  era  II  campo  delle  truppe  Romane,  che  stavano  in 
Geni  sa  lemme  ; la  qual  torre  era  in  luogo  alquanto  piu 
rilevato  che  il  tempio,  come  si  vede  dalle  parole  del 
seguente  versetto. 

36.  E quando  e'  fu  arrivato  ai  gradini , ec.  Il  popol 
furioso,  veggendo  Paolo  vicino  od  essergli  levato  dagli 
occhi . e posto  In  sicuro  , con  nuovo  Impeto  tentò  di  ri- 
pigliarlo , onde  fu  d’uopo  , che  i soldati  se  lo  prendesse* 
di  peso , e lo  portasser  sopra  la  scalinata.  Ciò  iu  tanto 
più  necessario,  perchè  è da  credere,  che  I’  Apostolo  fos- 
se molto  mal  concio  dalle  percosse,  e dagli  strapazzi  fat- 
tigli ila  que*  furiosi  per  quel  poco  tempo . che  lo  ebber» 
nelle  mani. 
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37.  Et  nini  coe|iiswt  induci  in  castra  Panini, 
«licit  tribuno  : Si  licci  milii  loqui  .itiqiiid  ad 
tn?  Qui  di%it:  Craecc  noeti'* 

58.  Nonne  tu  cs  /Egyplim , qui  ante  hos 
dica  tumultuili  concitasti , et  eduxisti  in  deser- 
lum  quatunr  millia  virorum  sicarioruni? 

30.  Et  disit  ad  cum  Paulus:  Ego  homo  sum 
quidem  Judarus  a Tarso  Ciliciac,  non  incoine 
civitatis  niunicrps.  Rogo  autem  te,  penatile 
mihi  loqui  ad  pnpulum. 

»0.  Et  cum  ille  permisi».’! , Paulns  slans  in 
gradibus,  annuii  manu  ad  plcbem,  et  magno 
silcntio  facto,  allocutus  est  lingua  llobrara.  di- 
ccns: 


ss.  Non  se'  Ih  quell'  Egiziano , ec.  DI  lui  parla  Raschio, 
Hùt.  1 SI. , Giuseppe  Ebreo,  Drlln  guerra  giudaica,  2.  12., 
e altrove.  Questi  si  spacciava  per  profeta , e raum*  una 
immensa  turba  di  sicari  » e di  gente  scellerata.  I sicari 
furun  cosi  chiamati  da  un  cerio  pugnale,  che  portavano 
gli  nomini  facinorosi  sotto  le  vesti  per  ammazzare  piti 
occulta  meni  e e speditamente  chi  lor  piaceva;  questo 
pugnale  chiama  vasi  sica. 

30.  Ci  Un  non  ignota.  Cosi  Paoli»  con  molta  modestia  ; 
imperocché  Tarso  era  capitale  della  Cilicia.  Ma  sua  mas- 
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37.  E stando  Paolo  per  entrare  negli  ah 
logginmenti,  disse  al  tribuno  : Mi  è egli  per- 
messo di  dirti  qualche  cosa ? E quegli  disse : 
Sai  il  Greco ì 

58.  Non  se’  tu  queir  Egiziano , il  quale,  nei 
di  passali  movesti  sedizione,  e conducesti  al 
deserto  quattro  mila  sicarii ì 

59.  E Paola  dissegli : fa  sono  certamente 
uomo  Giudeo,  cittadino  di  Tarso  netta  Citi * 
eia y città  non  ignota.  Ma  pregoti , iterine! ti- 
mi di  parlare  al  popola. 

40.  E avendoglielo  quegli  permesso , Pao- 
lo stando  in  piedi  sulla  scalinata , fece  cen- 
no con  mano  al  pojtoloj  e fattosi  un  gran 
silenzio  parlò  loro  in  lingua  Ebrea  , di * 
cendo : 

alma  gloria  sarà  in  ogni  tempo  I*  aver  dato  a Ce&u  Cristo 
e fi.  noi  un  tale  Apostolo. 

40.  Stand » in  piedi  sulta  scafinola.  Della  forte*/.* 
Antonia. 

Pece  cenno  con  mono.  Non  lo  impediva  di  ciò  farti 
la  sua  catena,  perché  era  lunga,  e tenuta  da  un  sol- 
dato. 

In  lingua  Ebreo.  Vale  a dire  nella  lingua  usata  al- 
lora dagli  Ebrei  in  Gerusalemme . la  quale  era  iu  gran 
parie  Siriaca.  • 


CAPO  VENTES1H0SEC0ND0 


Paolo  per  sua  difesa  racconta  per  ordine  la  sua  conversione.  Gli  Ebrei  gridano,  che  dee  togliersi  dal 
mondo,  perché  dice  di  essere  stato  mandato  da  Pio  a predicare  otte  genti.  Avendo  il  tribuno  da 
in  ordine,  eh'  ei  fosse  flagellato,  e messo  alla  tortura,  Paolo  si  libera  col  dire,  rh'  egli  t citladiu  . 
Romano.  » 


ì.  Viri  fratres,  et  palrc*,  nudile,  quani  ad 
vos  mine  reddo  ralionem. 

2.  Cum  audKseiit  auledi,  quia  Ilcbraca  lin- 
gua loqucrelur  ad  illos,  magLs  praestilerunt 
gilenUum. 

3.  Et  dicit:  Ego  sum  vir  Judaeus,  natus  in 
Tarso  Ciliciac,  nulrilus  aulcui  in  isla  civilatc 
sccus  pedo»  Gamaljgl,  eruditus  inala  ventateti] 
paternae  legis,  aemulator  legis,  situi  et  vos 
omnes  est i s litui ie: 

4.  * Qui  hanc  vigni  persecutus  sum  usque 

ad  morteli!,  alligane,  et  tradens  in  custodia* 
vim,  ac  mulieres.  * Supr.  8.  5. 

3.  Sicut  princeps  saecrdotum  mihi  teslimo- 
iiium  reddit,  et  omnes  maiores  nalu  , * a qui- 
bus  et  epistola*  accipicns,  ad  fratres  Dama- 
scum  pergebam , ut  adducerem  inde  vinclos 
in  Jerusalcm,  ul  punirenlur.  * Sup.  9.  2. 

I.  Uomini  fratelli,  e padri.  S.  Paolo  oltre  II  pome 
di  fratelli  aggiunse  quello  di  padri  per  rispetto  de*  sena- 
tori, dei  sacerdoti , e altri,  che  erano  in  dignità. 

X Allevata  in  questa  città  ai  piedi  di  Gamalielr.  istrui- 
to seconda  ec.  Tutte  queste  particolarità  della  sua  vita 
Importavano  moltissimo  alla  musa  dell’Apostolo,  perchè 
fanno  conoscere,  che  non  poteva  senza  qualche  grande 
ragione  essere  avvenuta  la  mutazione , che  In  lui  scorge* 
vano.  Dice  di  essere  stato  allevato  In  Gerusalemme,  sedo 
deila  religione  non  meno,  clic  degli  sludi;  di  avere  avu- 


ti forni  ni  fratelli e padri , udite  h min 
difesa  , Ut  quale  io  fo  adesso  dinanzi  tt 
voi. 

2.  E arendo  quelli  sentito , chi ■ parlava 
loro  in  lingua  Ebrea,  tanto  più  gli  preslatvn 
silenzio. 

3.  Ed  egli  disse:  Io  sono  uomo  Giudeo  , 
nato  in  Tarso  della  Ciliciaj  ma  allevato  in 
quella  città  ai  piedi  di  Gamùliele , istruito 
secondo  la  verità  della  paterna  legge  j zela 
tor  della  legge , come  tulli  voi  oggi  siete: 

4.  fi  quale  ho  perseguitato  fino  a morie 
questa  scuola , legando,  e mettendo  in  pri- 
gione uomini,  e donne. 

K.  Come  ne  è a me  testimone  il  principe 
de’ sacerdoti , e tulli  i seniori , da  quali  ri- 
cevute lettere  per  Damasco  ai  fratelli , io  me 
ne  andava  jter  condurli  di  colà  legati  in  Ge 
fusalemme,  perchè  fosser  puniti. 

lo  per  maestro  Gamaliele , uomo  celebratissimo . e bolla 
slmo  a tulli  I Giudei  ; che  non  solamente  ha  studiato  da 
lui  la  legge,  ma  la  ha  studiala  secondo  I prlnripii  e le 
massime  di  quella  scuola  , che  era  riputata  come  la  pio 
esatta,  e la  più  scrupolosa  nHta  Interpretazione  della 
medesima  legge  : vale  a dire  della  scuola  de’  Parlaci  • lì 
nalmenle  dice  di  essere  stalo  zelntnr  della  legge , come 
crede  ct»e  fossero  lutti  quelli , a’ quali  pattava , e non 
memi  di  alcun  di  loro  ; della  qual  cosa  poeta  In  apprH 
so  evidenti  riprove. 
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fi.  Factum  osi  animi,  euntc  me.  et  appro- 
pinquante Damasco  media  die.  subito  de  eoeto 
circumfulsit  me  lux  copiosa  : 

7.  Et  deridens  in  lerram.  aiutivi  vocem  di- 
centem  inibì:  Sanie,  Sanie,  quid  me  perse- 
queris? 

8.  Ego  antem  «sporidi:  Qui»  es  Domine? 
Dixilque  ad  me:  Ego  sum  Jesus  Nnzarcnus, 
quem  tu  persequeris. 

9.  Et  qui  meciim  erant,  lumen  quidein  vi- 
dcrunt,  vocem  aiilem  non  audieriinl  cius.  qui 
ioqueballir  menno. 

10.  F.l  dizi:  Oh id  Ladani,  Domine?  Dominus 
autem  dixit  ad  me:  Stirgens  rade  Damascum; 
et  ibi  tihi  dicelur  de  omnibus,  quae  tc  opor- 
teal  facerc. 

11.  F.l  cum  non  viderem  prae  claritatc  lu- 
minis  illi us,  ad  inanum  deductus  a comitibus, 
veni  Dainascum. 

12.  Ananias  autem  quidmi.,  vir  secundum 
legem  Icslimoiiium  babens  ab  omnibus  cobabitan- 
tihus  Judaeis, 

15.  Venicns  ad  me,  et  astans  dixit  mihi: 
Saule  fraler,  respiee.  Et  ego  eadem  hora  re- 
spexi  in  eum. 

14.  Al  ilio  dixit:  Deus  putritili  nostromi» 
praeordinavit  te,  ut  cognome res  voluntatem 
eius , et  videres  instimi,  et  audires  vocem  ex 
ore  cius: 

15.  Quia  eris  testis  illitis  ad  omnes  hoinines, 
coro  ni  quae  vidlsti . et  audisti. 

• 

16.  Et  nunc  quid  moraris?  Exsurge,  et  bapti- 
zarc,  et  ablue  peccata  tua,  invocalo  nomine 
ipsius. 

17.  Factum  est  autem  «vertenti  mihi  in 
Jerusalem,  et  oranti  in  tempio,  fieri  me  in  stu- 
pore mentis; 

IN.  Et  videre  illuni  dieentem  mihi:  Festina, 
et  evi  vetociter  ex  Jerusalem  : quoniam  non  re- 
cipient  lestimonium  tiuim  do  me. 

IO.  Et  ego  dini:  Domine,  ipsi  scinnt,  * 
quia  ego  crani  conclude!»  in  carcerem , et 
caedens  per  sinagoga*  eos.  qui  credebant  in  te: 

* Sup.  8.  5. 

20.  Et  rum  funderetur  sanguLs  Stephani  te- 
stis lui.  * cgn  astabam,  et  consentiebam , et 
ciistodiebam  vesti  melila  interficienliiim  illuni. 

' Sup.  7.  58. 

' ft.  Ma  non  tenliron  la  voce  tc.  Ardi  Act.  i\.  7. 

14.  Ed  egli  ditte  : ec.  Quello  chi*  Hguo , lo  di&sc  Ana- 
nia , riportando  a Paolo  la  visione  avuta  da  Dio. 

Ti  ha  preordinato  ...  a rrdere  il  giusto,  ee.  Sta  negli 
•■lenii  suoi  consìgli  stabilito , che  fosse  a te  concesso  di 
vedere  con  gli  occhi  anche  del  corpo  il  Giusto  , cioè 
Gesù  Cristo,  t udir  la  sua  voce. 

17.  Ed  estendo  io  ritornato  in  Gerusalemme , mi  av- 
venne, eh e orando  nel  tempio,  ee.  Questa  0 una  di  quel- 
le rivelazioni  straordinarie  rammemorate  nella  il.  ai  Cor. 
*np.  vii  Questa  si  ernie,  che  accadesse  la  prima  volta 
die  egli  andò  a fiemvitemme  dopo  la  Mia  conversione, 


6.  Or  avvenne,  che,  mentre  faceva  strada, 
e mi  avvicinava  a Damasco,  di  mezzo  gior- 
no re jten  ti  riamente  mi  folgoreggiò  d'  intorno 
una  gran  luce  dal  cielo  : 

7.  E caduto  sai  suolo,  udii  una  voce,  che 
a me  diceva  : Santo,  santo,  perché  mi  jìer- 
srguiti? 

8.  E io  risposi:  Chi  se’ tu.  Signore?  E dis- 
soni: Io  sono  Gesù  il  Nazareno,  cui  tu  per- 
seguiti. 

9.  E quelli  che  eran  meco,  rider  la  luce, 
ma  non  senliron  la  voce  di  lui,  che  meco 
parlava. 

10.  E io  dissi : Che  farò  io,  o Signore? 
E il  Signore  mi  .disse:  Alzati , va’  in  Da- 
masco : e quivi  ti  sarà  parlato  di  tutto  quel- 
lo che  dei  fare. 

Il  .E  non  avendo  V uso  degli  occhi  per 
cagione  del  chiarore  di  quella  luce,  menato 
a mino  da'  crnnjmgni  giunsi  a Damasco. 

12.  E un  certo  Anania,  uomo  pio  secon- 
do la  legge,  lodato  per  lesti monianza  di  tut- 
ti i Giudei,  che  ivi  dimorano, 

13.  renulo  da  me,  e standomi  davanti * 
disse  : Santo  fratello,  apri  gli  occhi.  E io 
nello  stesso  punto  lo  mirai. 

44.  Ed  egli  disse:  Il  Dio  dei  phdri  nostri 
ti  ha  preordinato  a conoscer  la  sua  volontà, 
e a vedere  il  giusto,  e a udire  la  voce  della 
sua  bocca: 

15.  Conciossiachè  sarai  testimone  a lui 
presso  tutti  gli  uomini  di  quelle  cose,  che  hai 
vedute,  e udite. 

16.  E ora  che  aspetti  tu?  Sorgi,  e sii  bat- 
tezzato, e lava  i tuoi  peccati,  invocato  il  no- 
me di  lui. 

17.  Ed  essendo  io  ritornato  in  Gerusalem- 
me, mi  avvenne,  che  orando  nel  tempio,  fui 
rapito  fuora  di  me  stesso j 

1 8.  E vidi  lui , che  a tue  diceva  : Spiccia- 

ti, ed  esci  presto  di  Gerusalemme  : perchè 
non  riceveranno  la  tua  testimonianza  riguar- 
do a me.  • 

19.  E io  dissi  : Signore , eglino  sanno,  eh p 
era  io , che  metteva  in  prigione , e batteva 
per  te  sinagoghe  quelli  che  credevano  in  te: 

20.  E mentre  spargevasi  il  sangue  di  Ste- 
fano tuo  testimone,  io  era  presente,  e con- 
senziente, e custodiva  le  vesti  di  coloro,  che 
lo  uccidevano. 


e par»?,  che  le  parole  dell'  Apostolo , e la  serie  del  rac- 
conto non  permettano  di  rapportarla  ad  alcun  altro  dei 
viaggi  fatti  da  Paolo  a quella  citta 
iw.  Signore , eglino  tanno,  re.  Paolo,  come  un  altro 
Mo*è,  combatte  con  la  sua  carità  la  irritata  giustizia 
del  Signore,  mostrando  esservi  pur  ancora  speranza,  clic 
i suoi  fratelli  si  ravvedano,  m si  convertano,  ove  conside- 
rino il  miracolo  della  propria  sua  conversione.  Oh»  que- 
sto racconto  fa  conoscere  ai  Giudei  il  desiderio,  che  egli 
aveva  avuto  di  restare  con  essi , e che  a predicare  alle 
genti  era  andato  non  per  sua  elezione , ma  per  divino 
comando. 
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21.  El  (Imi  ad  me:  Vado,  quoniam  ego  in 
nalioncs  longc  mittani  te. 

22.  Audiebant  aulem  eum  usque  ad  hoc  ver- 
buin . et  levaverunt  voccm  guani  dicenlcs  : Tolte 
de  (erra  huiusmorii  : non  cnim  fas  est  cum  vi- 
vere. 

23.  Voeiferanlibus  auledi  eis,  et  proiicicnti- 
bus  vestimento  sua,  el  pulverem  iactonlibus  in 
aerem , 

24.  Jnssit  tribuni»  induci  cum  in  castra,  et 
flagelli*  caedi,  et  torqueri  eum,  ul  sci  rei, 
pmpter  quam  rausam  sic  acclamarenl  ei. 

2!S.  Et  cuin  adstrinxisscnt  eum  loris,  dicit 
astanti  sibi  centurioni  Paultis:  Si  hominem  Ho- 
immuni,  et  indemnatum  licct  vobis  flagellare? 

2fl.  Quo  andito , centuno  accessit  ad  tribu- 
num  , el  nuntiavit  ci,  dicens  : Quid  aclurus  es? 
lue  enim  homo  civis  Romanus  est. 

27.  Accedei!»  autem  tribuni»,  dixit  illi  : Die 
mihi,  si  tu  Romanus  es?  Al  ilio  dixit:  Eliam. 

28.  Et  respondit  tribunus:  Ego  multa  summa 
civiiitotem  batic  ronsccutns  suiti.  Et  Paulus  ait: 
Ego  autem  et  natus  sum. 

29.  Protinus  ergo  discesserunt  ab  ilio , qui 
eum  torturi  crant.  Tribuni»  quoque  timuit, 
postquam  rcscivit , quia  civis  Romanus  essct, 
et  quia  alligasse!  eum. 

30.  Posterà  autem  die  volcns  scirc  diligen- 
lius , qua  ex  caussa  accusarctur  a Judaeis.  sol- 
vit  eum  , el  iussil  sacerdote»  convenire,  et  onuie 
concilium , et  producens  Paulum , statuii  inter 
illns. 

22.  E finn  a quella  parola  lo  ascoltavano , ec.  Non  lo 
interruppero  sino  a Unto  clic  venne  a dichiarare  la  mis- 
sione ingiuntagli  da  Dio  presto  le  genti , ma  udito  questo 
non  furono  piu  capaci  di  trattenere  l' Ira,  perchè  nou  pole- 
vnn  patire,  che  si  dicesse,  che  anche  i Gentili  potessero  giun- 
gere alla  salute,  e fossero  anche  preferiti  al  popolo  di  Dio. 

23.  E scagliando  via  le  loro  vali.  Forse  non  avendo 
pietre  alle  mani  per  lapidarlo  qual  bestemmiatore,  molli 
de’ piu  furiosi  vollero  indicare  il  gasligo,  di  cui  lo  crede- 
vano meritevole , con  lo  scagliare  le  loro  vesti , o sìa  I 
mantelli  verso  il  luogo,  dove  stava  Paolo. 

E gettando  la  polvere  in  aria.  Ovvero  facendo  colar  in 
aria  la  polvere  col  pestar  de’piedi,  e col  battere  furiosa- 
mente la  terra,  segni  tutti  di  estremo  furore. 

US.  E folte  flagellalo , e interrogato,  affiti  discoprire, 
ec.  Il  tribuno  vedendo  tanU  escandescenza , e Unta  rabbia 
nel  popolo,  credette,  che  Paolo  potesse  aver  maltrattato 
la  ua/ion*  nel  su»  discorso  da  lui  non  inteso,  perchè 
F Apostolo  parlava  ebreo  ; e per  essere  informato  di  quel , 
che  egli  avesse  detto,  ordina  , che  a forza  di  batUlure  lo 
costringano  a confessare  II  motivo,  che  egli  avesse  dato 


21.  Ed  ei  disse  a me:  Fa'.  che  io  ti  spe- 
dirò alte  nozioni  rimate. 

22.  E fino  a questa  parola  lo  ascoltavano., 
ma  allora  alzaron  la  voce , dicendo:  Togli 
(lai  mondo  costui  : imperocché  non  è giusto, 
eh*  ei  viva. 

23.  E gridando  quegli , è scagliando  via  te 
loro  vesti , c gettando  la  polvere  in  aria, 

24.  Comandò  il  tribuno,  che  egli  fosse  me- 
nato negli  alloggiamenti,  e fosse  flagellato,  e 
interrogato,  affin  di  scoprire,  per  qual  mo- 
tivo cosi  gridassero  contro  di  lui. 

215.  E legato  che  V ebbero  con  corregge , dis- 
se Paolo  al  centurione,  che  gli  stava  davan- 
ti : È egli  lecito  a voi  di  flagellare  un  uo- 
mo Romano  non  condannato? 

2fl.  La  qual  cosa  «feudo  udito,  il  centu- 
rione andò  dal  tribuno  , e dirgliene  avviso . 
dicendo:  che  è quello  che  tu  se*  per  fare? 
mentre  questo  uomo  è cittadino  romano. 

27.  E portatoli  da  lui  il  tribuno,  gli  dis- 
se: Dimmi,  se*  tu  Romano  ? Ed  egli  disse: 
Si  veramente. 

28.  E il  tribuno  rispose:  Io  a caro  prez- 
zo ho  ottenuto  questa  cittadinanza.  E Paolo 
disse:  Io  poi  tale  anche  sono  nato. 

29.  Subito  adunque  si  ri  tirar  on  da  lui  quel- 
li, che  8 lavati  per  batterlo.  E lo  stesso  tribu- 
no ebbe  paura,  dopo  che  seppe  esser  lui  cit- 
tadino Romano,  anche  perchè  to  uvea  legalo. 

30.  E il  di  seguente  volendo  cerziorarsi  del 
motivo,  per  cui  fosse  accusato  dai  Giudei,  lo 
di  sciolse , e ordinò,  che  si  adunassero  i sa- 
cerdoti, e (ulto  il  sinedrio , c menato  fuora 
Paolo,  lo  pose  loro  dinanzi. 

al  popolo  di  gridare  come  faceva.  Ma  era  egli  giusto  di 
punire  l’Apostolo  per  li  soli  insensati  clamori  di  un  po- 
polaccio infurialo?  F.  si  apparteneva  egli  ali' Apostolo  di 
indovinare  i motivi  delle  loro  strida?  Il  testo  Greco  dice  : 
e eht  foste  ro’ flagelli  interrogato.  Così  non  sono  due  pene 
la  flagella/ione , e la  tortura , ma  una  sola , volendo  il 
tribuno  a forza  di  battiture  ricavare  da  Paolo  quel , che 
egli  avesse  dello  al  popolo  di  offensivo. 

25.  E legato  che  C ebbero'  con  corregge.  Il  Greco 
porta  : E disteso  che  l’ebbero  con  corregge  di  bue , disteso 
cioè  per  terra,  tenendolo  legato  per  la  lesta,  e pe’piedi 
con  le  dette  corregge  , allineili-  i soldati  potessero  batterlo 
per  tutto  II  corpo. 

Al  centurione , che  gli  slava  davanli.  Per  assisterò 
alla  tortura  ordinata  dal  tribuno. 

È egli  lecito  a voi.  Vedi  cap.  XII.  37. 

20.  Ebbe  paura  . . . anche  perche  lo  aveva  legalo.  Impe- 
rocché era  delitto  di  lesa  maestà  anche  il  solo  legare  un 
cittadino  Romano,  fedi  cap.  xvi.  Ma  con  tutto  questo  il 
tribuno  non  discinlM*  I' Apostolo,  come  si  vede  da  tutto 
quello  elle  slegile 
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Paola  dinanzi- a'  sacerdoti,  t n tatti < »/  contigli»  dice  al  principe  de'  sacerdoti  (il  quale  aveva  cantati- 
- data,  che  gli  fotte  dato  uno  tchiaff ») , che  egli  è una  muraglia  imbiancala,  ma  si  scusa,  dicendo 
di  non  aver  saputa , che  quegli  fotte  il  prìncipe  de'  tacerdnti.  Avendo  detto,  te  essere  Fariseo,  ed 
essere  in  giudizio  per  (a  causa  delta  risurrezione  de' morti,  ne  nasce  gran  contesa  tra'  Farisei,  cd 
i Sadducei.  Il  Signore  la  notte  incoraggitrc  Paolo  , predicendogli,  che  anche  in  Roma  lo  confesse- 
rà. Scopertasi  una  congiura  di  motte  persone  per  togliere  la  vita  a Paolo,  il  tribuno  lo  manda  a 
Cesarea  attornialo  da'  sol  do  lì  al  preside  Felice  con  una  lettera,  che. è qui  riportata. 


1.  Internici!*  aulem  111  concilium  Paulus  ait: 
Viri  fralrcs , ego  ornili  couscicnlia  bona  conver- 
satili su  in  aule  Deuin  usque  in  hodiernum  diem. 

2.  Princops  autem  «accrdotuin  Ananias  jirae- 
cepit  astantibus  sil*l  percutere  os  eius. 

3.  lune  IMulii*  di-ut  ad  eum:  Percutiet  tc 
Pons , parie*  ricattalo.  Et  tu  .spdeus  ludica*  ino 
sorundiim  legcm.  et  rontra  legcm  iulios  uic 
pcrruti  ? 

h.  Et  qui  astabant,  dixorunt  : Minimum  Sa- 
cordotom  Dei  maledici*? 

3.  Dixit  autom  Paulus:  Nescictam,  fralrcs, 
quia  princeps  osi  saccrdotum.  Scriptum  est 
euiin:  * Principem  populi  lui  non  malcdicos: 

* Exod.  22.  28. 

0.  Scicns  autem  Paulus,  quia  una  parsessct 
Sadducaeomm , et  altera  Phari*aeorum , cxcla- 
mavit  in  concilio:  Viri  fratres,  * ego  Pharisacus 
siim,  iilius  Pharisaeorum,  de  spc,  et  resurre- 
clione  morluorum  ego  iudicor.  * Phil.  3.  3. 

7.  Et  cum  haec  dixissct,  farla  est  dispensiti 
inter  Pliarisacos,  et  Sadducaeos,  et  solula  est 
multitudo. 

8.  * Sad  ducaci  cui  ni  diclini,  non  esse  ro- 
surrectionem , ncque  Angelum,  neque  spiritimi: 
Pharisaoi  autem  utrnque  confitenlur. 

* Matth.  22.  23. 


1.  Con  tutta  hanno  coscienza  mi  sona  portato  dinanzi  <1 
Dio  er.  Senza  «ITeltazionf  o ipocrisia  nono  «Issato  sino  a 
questo  giorno  nella  maniera , che  parventi  più  acre!  la  a 
Dio , da  principio  secondo  le  regole  dei  Farisei . dipoi 
secondo  Cristo. 

1.  Ma  il  principe  de’  sirerdoti  /litania  re.  Questi  fu  fi- 
gliuolo rii  Nebeden,  c si  dice  che  Icone  il  ponUflcato 
«dici  anni.  Eall  ordina . che  Paolo  sia  percosso  nella 
(tocca , come  per  aver  bestemmiato  eoo  dire  di  aver  cam- 
minato sino  allora  secondo  Dio. 

3.  Percuoterà  te  Iddio , muraglia  imbiancata.  Gesù 
Crislo  area  chiamati  eli  scribi  sepolcri  imbiancati  f Mnl- 
Ui  xxiii.  27.),  esprimendo  rosi  la  loro  Ipocrisia,  e»l  è 
proprio  de’ profeti  non  meno  il  reprimere  talora  con  forza 
e con  libertà  l nemici  del  Signore . clic  il  tendere  I’  alira 
guancia,  allorché  sono  stati  battuti  in  una;  c quelle  pa- 
role dell'  Apostolo  percuoterà  te  Iddio,  non  sodo  una  mi- 
naccia , mi  una  profezia , la  quale  ebbe  il  suo  adempi- 
mento raccontato  da  Giuseppe  Kbren  de  bello  lib.  » cap. 
32.  In  tutto  questo  non  ebbe  parte  nè  l'ira,  hè  T Impa- 
zienza , ma  il  vero  zelo  della  giustizia;  e di  ciò  è anche 
una  manifesta  prova  la  risposta  piena  di  umiltà  data  da 
Paoto  a chi  lo  avviso , che  il  personaggio , con  cui  par- 
lava , era  II  sommo  pontefice 

b.  Fratelli,  io  non  sapeva  . ec.  Paolo,  per  molti  anni 
era  stato  in  paesi  lontani  da  Gerusalemme,  e in  tutto  quel 


!.  E mirato  fissa  mente  il  sinedrio,  disse 
Paolo:  Uomini  fratelli,  io  con  tutta  bttotm 
coscienza  mi  san  portato  dinanzi  a Dio  fino 
a questo  giorno. 

2.  Ma  il  principe  de ’ sacerdoti  .4 minia  or- 
dinò a ' circostanti,  che  lo  percuotessero  nella 
bocca. 

5.  Allora  Paolo  gli  disse  : Percuoterà  te 
Iddio , muraglia  imbiancata.  E tu  siedi  a giu- 
dicarmi secondo  la  legge,  e contro  la  legge 
ordini,  che  io  sia  percosso? 

li.  Ma  i circostanti  dissero:  Tu  oltraggi 
il  sommo  Sacerdote  di  Dio  ? 

3.  E Paolo  disse:  Fratelli,  in  non  sapeva , 
che  egli  è il  principe  de ’ Sacerdoti.  Imperoc- 
ché sta  scritto:  fton  oltraggiare  il  principe 
del  popolo  tuo. 

6.  E sapendo  Paolo,  come  una  parte  era- 
no Sadducei  e l'ultra  Farisei,  disse  ad  alta 
voce  nel  sinedrio:  Uomini  fratelli , io  son 
Fariseo,  figliuolo  di  Farisei,  sono  chiamato 
in  giudizio  a cagione  della  speranza  della  ri- 
surrezione de’  morti. 

7.  E detto  ch'egli  ebbe  questo  nacque  di- 
sparer trai  Farisei  e i Sadducei , r la  molti- 
tudine fu  divisa. 

8.  Imperocché  i Sadducei  dicono  non  es- 
servi risurrezione,  nè  Angelo,  nè  spirito:  » 
Farisei  poi  confessano  ambedue  queste  cose. 


tempo  non  aveva  riveduto  quella  citta , se  non  alcune 
volto  per  pochissimi  giorni  ; e di  piu  tale  era  In  qur'lrmpi 
f anarchia,  e la  confusione  di  tutte  le  cose,  che  non  os- 
servandosi piu  alcun  ordine  nella  successione  de’ ponte- 
fici. e comprandosi  le  piu  volte  quella  dignità  a denaro 
contante,  si  videro  talora  de’ pontefici  di  pochi  giorni', 
onde  non  è maraviglia,  se  non  sapesse,  che  Anania  era 
rivestito  del  sommo  Sacerdozio;  e può  onch’essere,  che 
egli  poco  prima  ottenuto  avesse  quel  posto. 

(V.  Una  p>irtf  erano  Sadducei,  e l’altra  Farisei,  ec. 
Di  queste  due  sette  si  parla  piu  volta  nei  Vangeli . come 
abbiamo  veduto.  Anania  era  Sadduceo  ni  dire  di  Giuseppe, 
,-tniig.  \x.  R.  In  questo  fatto  mostrò  l'Apostolo  di  saper 
unire  per  difesa  di  una  ottima  causa  la  prudenza  del  ser- 
pente alia  semplicità  della  colomba. 

7.  E tu  moltitudine  fu  divisa.  Il  ceto  de*  senatori  si  divise 
in  due  partltì.uno favorevole, e l'altro  contrario  all’Apostolo. 

8.  Non  esservi  risurrezione , nè  Angelo,  ec.  Negavano  la 
vita  futura  , negavano  , che,  eccettuato  Dio,  vi  fosse  rosa 
non  soggetta  ni  sensi  , negavano  finalmente  , che  le 
anime  sopravvivessero  al  corpi,  e negavano  per  conse- 
guenza la  risurrezione.  Alcuni  vogliono,  che  credessero . 
che  Dio  stesso  fosse  corpo. 

/ Farisei  poi  confettano  ambedue  queste  case.  F.  la 
vita  futura,  e l’esistenza  degli  esseri  Incorporali,  cioè 
degli  Angeli , e degli  spirili. 
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0.  Faciliti  est  autem  clamor  magnus.  Et  sur- 
gelile* quidam  Pliarisacorum,  pugiutbanl,  di- 
<«1111'*:  Nihil  mali  iuvenimus  in  liomine  feto: 
quid  si  spirita*  locu  tus  est  ei,  aut  Angelus? 

10.  Et  cuin  magna  dissensio  facta  esse!,  ti- 
incus  lribuuu$,  ne  discerpcrelur  Paulus  ab  ipsia, 
mssil  milite*  descendere,  et  rape  re  eum  de  me- 
dio corum,  ac  deducerc  eum  in  castra. 

11.  Sequenti  autem  noctc  assislens  ei  Dorai- 
ima,  ait:  Conslans  esto:  sicut  enim  testificati!* 
c*  de  me  in  Jerusalem,  sic  te  nportet  et  Ho- 
mae  testificali. 

12.  Facta  autem  die  collegerunt  se  quidam 
ex  Jndaeis,  et  devoverunt  se  dicentes,  neque 
manducaluros , neque  bibituros,  donee  occide- 
rcnt  Paulum. 

13.  F.rant  autem  plus  quam  qnadraginta 
viri,  qui  hanc  coniurationem  fecerant: 

1*.  Qui  acceaserunt  ad  principe*  sacerdotum, 
et  seniores,  et  dixerunt:  Devolione  devovimus, 
nos  nihil  gustaturos,  donec  occidamus  Paulum. 

IR.  Nunc  orge  vos  nolnm  facile  tribuno  cura 
concilio,  ut  produrat  illuni  ad  vos,  tamquam 
aliquid  certius  cogniti! ri  de  co.  Nos  vero  prius 
quam  appropri,  parati  sumus  interficere  illuni. 

16.  Quod  cimi  audisset  filius  sororis  Pauli  insi- 
dia*, venit,  et  intravit  in  castra,  nuntiavilque 
Paulo. 

47.  Vocans  autem  Paulus  ad  se  unum  exccn- 
turionibus,  ait:  Adolcsceutem  bunc  perduc  ad 
tribunum,  habet  enim  aliquid  indicare  illi. 

18.  Et  ilio  quideiu  assumens  eum  duxit  ad 
tribunum,  et  ait:  Vinctus  Paulus  rogavit  me 
liunc  adolescenlem  perducere  ad  te,  habentem 
aliquid  loqui  tibi. 

19.  Apprchendens  autem  tribunus  inanimi 
illius,  secessi t eum  eo  Morsura,  et  interroga- 
vit  illuni:  Quid  est,  quod  habes  indicare  mitii? 

20.  libi  autem  dixit:  Judaeis  convenit  rogare 
te,  ut  crestina  die  producas  Paulum  in  conci- 
lium,  quasi  aliquid  certius  inquisituri  sint  de 
ilio; 

21-  Tu  vero  ne  credideris  illis:  insidiantur 
enim  ci  ex  ris  viri  ainplius  quam  qnadraginta, 
qui  se  diTovcrunt  non  manducare,  neque  Li- 
bere, donec.  inlerficianl  eum:  et  mine  parati 
suri!,  exspectantes  promissum  tuum. 


11.  Fatti  animo;  imperocché  re.  Cosi  11  Similoro  viene  ad 
assicurarlo,  clic  tutto  II  furore  de' suoi  nemici  non  potrà 
nuocergli,  perchè  ha  altri  disegni  sopra  di  lui,  I quali 
saranno  eseguiti. 

12.  E nna  le  ni  a ti  zzarono  se  sferri,  dicendo , or.  Fccer 
volo  accompagnato  da  gravissimo  Imprecazioni  , quando 
avessero  mancato  di  ridurlo  ad  effetto,  come  di  essere 
cacciati  dalla  Sinagoga,  di  essere  sterminali , ec. 


9.  E vi  furrm  de'  clamori  grandi.  E alza- 
tisi alcuni  dei  Farisei  contendevano , dicen- 
do : Non  troviam  male  alcuno  in  quest ‘ uo- 
mo: chi  sa,  se  uno  spirito , o un  Angelo  gli 
abbia  parlato? 

10.  E suscitatasi  una  gran  dissensione , 
temendo  il  tribuno , che  Paolo  non  fosse  da 
essi  fatto  in  pezzi , ordinò , che  scendesser  i 
soldati e lo  tra  esser  di  mezzo  a coloro , e 

10  co /i (/licessero  agli  alloggiamenti. 

11.  E la  notte  seguente  gli  apparve  il  Si- 
gnore, e disse:  Fatti  animo;  imperocché  sic- 
come hai  rendalo  per  me  testimonianza  in 
Gerusalemme,  cosi  fa  d’uopo,  che  tu  la  ren- 
da anche  in  Roma. 

12.  E fattosi  giorno  si  unirono  alcuni  dei 
Giudei , e anatematizzarono  se  stessi,  dicen- 
do. che  non  nvrebber  mangiato , nè  bevuto , 
finché  non  avessero  ucciso  Paolo. 

13.  Ed  erano  più  di  quaranta  quelli  che 
arcano  fatta  questa  congiura: 

ih.  I quali  andaron  dai  principi  de * sa- 
cerdoti, e dai  seniori,  e dissero:  Ci  siamo 
obbligati  con  anatema  a non  prender  cibo, 
finche  non  ammazziamo  Piolo. 

IR.  Ora  dunque  voi  col  sinedrio  fate  sa- 
liere al  tribuno , che  lo  conduca  alla  vostra 
pr.-senza , come  se  foste  per  iscoprir  qualche 
cosa  di  più  sicuro  intorno  a lui.  E noi  prima 
che  egli  visi  accosti,  siamo  pronti  a ucciderlo. 

16.  A/a  avendo  un  figliuolo  della  sorella 
di  Paolo  avuta  notizia  di  queste  insidie , an- 
dò, ed  entrò  negli  alloggiamenti,  e ne  diede 
parte  a Paolo. 

17.  E Paolo  chiamalo  ri  sé  uno  de'  centu- 
rioni, disse  : Conduci  questo  giovinetto  al  tribu- 
no, perchè  ha  qualche  cosa  da  fargli  sapere. 

18.  E quegli  lo  prese,  e lo  condusse  al  tri- 
buno, e disse  : Ouel  Paolo,  che  è in  catene , 
mi  ha  pregato  di  condurre  a te  questo  gio- 
vinetto, il  quale  ha  da  dirti  qualche  cosa. 

49.  Allora  il  tribuno,  presolo  per  mano,  si 
tirò  con  esso  in  disparte,  e lo  interrogò:  Che 
è quello,  che  tu  hai  da  farmi  sapere? 

20.  E quegli  disse;  I Giudei  si  sono  ac- 
contati a pregarti,  che  domane  tu  conduca 
Paolo  al  sinedrio , come  per  esaminarlo  più 
diligentemente  j 

21.  Ma  tu  non  fare  a modo  loroj  impe- 
rocché tendono  insidie  a lui  più  di  quaran- 
ta uomini  dei  loro,  i quali  hanno  anatema- 
tizzato se  stessi,  che  non  mungeranno , nc 
beranno  sino  a tanto  che  non  V abbiano  uc- 
ciso: e adesso  stanno  preparati,  asfaltando- 
si, che  tu  loro  il  prometta. 

I*».  Voi  col  ti  ned  rio  /ale  sapere  al  tribuno  . «e.  Impie- 
gate l'autorità  di  tutto  II  senato  della  Dazione,  affinché 

11  tribuno  non  possa  disdire. 

Prima  che  egli  vi  si  accosti , siamo  pronti  a arriderlo. 
Lo  uccideremo  prima  che  egli  giunga  al  luogo,  dove  voi 
sarete  adunati , affinchè  non  abbia  a sospettarsi,  che  ab- 
biate voi  parte  all'Impresa. 

21.  Aspettandosi  , che  tu  foro  il  prometta.  Al  lrilH|n<) 
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22.  Tribunus  igilur  dimisit  adolcsccntem , 
liraccipiiMis , ne  cui  loqueretur.  quoniam  linee 
«iota  sibi  fecisset. 

23.  Et  vocali*  duobus  ccnturionibus . dixit 
illis:  Parate  ni ilites  duronto* , ut  eant  usque 
Caesarcam,  et  equiles  sepluaginla , et  lancea- 
rios  ducentos,  a tertia  hora  noctis: 

24.  Et  iuinenla  prae parate  : ut  imponente* 
l'aulum,  salvimi  pcrducerent  ad  Pelicela  prae- 
sidem  : 

28.  (Tinuiit  e ri  ini , ne  forte  rapercnt  cum 
Judaei,  et  occiderent,  et  ipse  jHistea  calumniani 
suslincret,  tamquam  accopturus  pecuniam). 

2 6.  Scribens  opistolam  continentem  linee  : 
Claudi!»  Lysias  opimi»  praesidi  Felici , salu- 
toni. 

27.  Yiruin  hunc  comprchcnsuni  a Judaeis, 
et  incipienti*!»  intortici  ab  ci* , supcrvcniens 
cum  exercilu  eripui,  cognito,  quia  Komànus 
est: 

28.  Vólensque  scire  caussam , quam  obiicie- 
bant  illi , deduxi  eum  in  concilium  eorum. 

29.  Quem  imeni  nccusari  de  quaestionibus 
legis  ipsnrtim,  nihil  vero  digrumi  morte,  aut 
vinculis  habentem  criininis. 

30.  Et  cum  mihi  perlalum  ossei  de  insidi», 
quas  paraverant  illi,  misi  eum  ad  le,  denun- 
lians  et  accusatoribus  , ut  dicant  apud  te. 
Vale. 

3t.  Milite*  ergo  scrundum  pracccptum  sibi, 
assumente*  Pauluin  duxerunt  per  noctem  in 
Vntipatridem. 

32.  Et  posterà  die  diluissi*  equi  ti  bus , ut 
cum  co  ircnt,  reversi  sunt  ad  castra. 

33.  Qui  cum  venissent  Caesarcam , ot  tradi- 
disscnt  opistolam  praesidi,  atatucrunt  ante  il- 
luin  et  Paulum. 

34.  Cairn  legisset  anioni,  et  ìntcrrogasset , 
de  qua  provincia  csset,  et  cognoscens,  quia  de 
Cilicia , 

55.  Audiam  te , inquit , cum  accusatore* 
lui  venerint  Jussitque  in  praclorio  Ucrodis  cu- 
stodii cum. 

non  era  ancora  «tato  parlato  di  condur  Paolo  al  sinedrio  ; 
onde  dice  il  giovinetto,  che  i Giudei  ai  ««pattavano,  che 
egli  non  avrelthc  rigettata  la  loro  domanda,  e con  tal 
sicurezza  «lavano  preparati  per  fare  II  loro  colpo. 

M.  Per  la  terza  ora  della  notte.  Non  tanto  perchè  In 
un  parse.  qual’è  la  Siria,  era  piu  comodo  il  viaggiare 
di  notte  in  tale  stagione , quanto  per  porre  Paolo  in  si- 
curo prima  che  l suoi  nemici  potessero  o saperlo  o ten- 
tar altre  cose  contro  di  lui. 

■J*.  Al  prende  Felice.  Questi  era  fratello  di  Pallante, 
uomo , che  godeva  tutto  il  favore  di  Claudio  Osare.  Di 
questo  Felice  scrive  Tacilo,  che  essendo  stalo  mandato 
al  governo  della  Giudea,  affidato  aHa  potenza  del  fratello. 


22.  Il  tribuno  adunque  rimandò  H yiovi - 
nello j ordinandogli  di  non  dire  <ul  alcuno 
di  avergli  notificato  tali  cose. 

23.  E chiamati  due  centurioni , disse  loro: 
Mettete  ult’  ordine  dugento  soldati , che  vada - 
no  fino  a Cesarea,  e settanta  coivi  Ili  j e du- 
gentn  uomini  armati  di  lancia  per  la  terza 
ora  della  notte : 

24.  E preparate  te  cavalcature,  sulle  qua- 
li salvo  conducesser  Paolo  al  preside  Felice  : 

23.  ( Imperocché  ebbe  timore,  che  forse  i 
Giudei  non  lo  involassero , e lo  uccidessero , 
ed  egli  poi  fosse  calunniata , quasi  avesse  ti- 
rato al  denaro), 

26.  E scrìsse  lettera  di  tal  tenore:  Clau- 
dio Lisia  a Felice  ottimo  preside,  salute. 

27.  Quest  uomo  preso  da’  Giudei  e vicino 
ad  essere  ucciso  da  essi,  sopraggiunto  io  coi 
soldati  lo  liberai,  avendo  inteso  com ’ egli  è 
Romano: 

28.  E volendo  sa  fiere  di  qual  delitto  lo 
accusassero  lo  condussi  al  loro  sinedrio. 

29.  Ma  trovai  che  egli  era  accusato  ]>er 
conto  di  questioni  della  loro  legge ; senza  pe- 
rò avere  delitto  alcuno  degno  di  morte , o di 
catene. 

30.  Ed  essendo  io  stato  avvertito  delle  in- 
sidie ordite  contro  di  lui * lo  ho  mandalo  a 
te,  intimando  anche  agli  accusatori , che  la 
discorrano  innanzi  a te.  Sta’  sano. 

31.  I soldati  adunque  secondo  V ordine 
dato  ad  essi preser  seco  Paolo , e lo  con- 
dusser  la  notte  ad  Anlipatride. 

32.  E il  di  seguente  lasciando  i cavalieri, 
che  amlasser  con  lui,  ritornarono  agli  allog- 
giamenti. 

33.  E quegli  entrati  in  Cesarea,  e data  In 
lettera  al  preside , gli  presentarono  eziandio 
Paolo. 

54.  E lettala  il  preside j e ìnterrogatplo 
di  qual  parse  egli  fosse  j e sentilo , che  era 
di  Cilicia, 

58.  Ti  ascolterò , disse,  arrivati  che  siano 
i tuoi  accusatori.  E ordinò , che  fosse  custo- 
dito nel  pretorio  di  Erode. 

era  persuaso,  che  Impunite  sarebbero  rimase  tutte  le 
sue  iniquità  , Annoi.  *». 

31.  Ad  Anlipatride.  Città  a mezza  strada  tra  loppe,  e 
Cesarea.  Fu  fabbricata  da  Frode  il  grande,  e cosi  nomi 
nata  In  onore  di  Antipatro  padre  dello  stesso  Erode. 

3*2.  K it  di  tegnente  lasciando  i carotieri  ....  ritor- 
narono ec.  Cessando  ogni  timore  di  qualsivoglia  allen- 
tato per  parte  de' Giudei  a inoli v»  della  distanza  da  Ge- 
rusalemme , non  era  piu  necessaria  tanta  gente. 

3:».  ,\el  pretorio  di  Frode.  Nel  palano  pubblico , dove 
stava  lo  stesso  preside  , il  qual  palazzo  era  stalo  fabbri 
calo  da  Frode.  Ivi  pure  convitti  dire  che  foaser  le  pub- 
bliche prigioni. 
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Punii)  accusato  dinanzi  a Felice  da  Tertullo  oratore  de’  Giudei , risponde  negando  i delitti,  che  gli 
erano  appasti,  ma  confessandosi  Cristiano,  e di  aver  detto  di  estere  in  giudizio  per  cauto  delta 
risurrezione  de' morti,  Fri  ire  con  brusi  Ila  tua  moglie  Giudea  ascoltano  Paolo  sopra  la  fede  ih 
Cristo;  ma  non  essendogli  dato  denaro  da  Paola,  lo  riserba  in  catene  al  suo  successore  Porzio 
Pesto. 


1.  Post  quinque  aulom  die*  desccndil  prin- 
ceps  sacerdoti! m Anania*,  cimi  scnioribus  qui- 
bu*dam , et  Tertullo  quodam  oratore,  qui  a- 
dicrunt  praesidein  adversus  Paulum. 

2.  Et  citato  Paulo,  cuepit  accusare  Tertullus, 
dicens:  Cinti  in  multa  pace  agamti*  per  te,  et 
multa  corrigantur  per  Inani  providcnliam  : 

3.  Scraper,  et  uhique  $u*cipiinus , oplime 
Felix,  cura  omni  gratiarum  actione. 

4.  Ne  diiilius  autem  te  protrahani , oro,  bre- 
vitcr  atidias  nos  prò  tua  clementia. 

3.  Invcnimus  hunc  hominem  pestiferura , et 
concitautem  seditiones  omnibus  Judaeis  in  uni- 
verso orbe , et  auctorem  seditionis  scctae  Na- 
zarenorum. 

6.  Qui  eliam  templum  violare  conatus  est, 
qtiern  et  apprehensum  voluimus  sccundum  le- 
gein  no  tram  indicare. 

7.  Superveniifis  autem  tribunus  I.ysias,  cuin 
vi  magna  cripuit  cura  de  manibus  nostri* , 

8.  Jttbcn*  accusa tores  cius  ad  te  venire  : a 
quo  poteri*  ipse  iudieans , de  omnibus  isti*  co- 
gn  osccre,  de  quibus  nos  accusami»  eum. 

9.  Ad  io  coni  nt  autem  et  Judaei,  dicentes, 
baec  ita  se  haberr. 

10.  Respondit  autem  Paulus,  (annuente  sibi 
praesidc  dicere):  Ex  multi*  anni*  te  esse  ra- 
diceli) genti  bilie  sciens,  bone  animo  pm  me 
satisfaciam. 

11.  Poto»  eniin  cognoscerc,  quia  non  plus 

1.  F.  di  h a cinque  giorni.  Cinque  giorni  dopo  Tarmo 
di  Paolo  a Osar*»». 

Con  un  certo  Tertullo  oratore,  re.  Questo  Tertullo  era 
un  a\  meato  Romano , e prroonwgiirau  pràtico  della  dih- 
nirra  di  trattare  Ir  cause  nel  foro  Romano  meglio,  che  i 
Giudei,  e per  questo  lo  condussero  questi  seco  a Cesa- 
rea per  accusar  Paolo  dinanzi  a Felire. 

2.  Che  molta  pacr  noi  per  te  godiamo,  ec.  Felice  benché 
fosse  nn  governatori'  avaro,  e crudele,  nulladimeno  aiea 
procurala  la  quiete  , e la  tranquillila  del  paese,  liberan- 
dolo da  una  turisi  di  assassini . de’ quali  era  capo  un 
certo  Eleazaro,  e dall' Egiziano,  di  cui  tl  fa  menzione  in 
questo  libro,  eap.  Kit.  :w. 

r*.  Capo  della  ribellione  della  setta  de'  Sazoret.  Cosi 
chlamavansi  pi-r  isrhrruo  i Cristiani  «la’Giudei.  e da' Mao- 
mettani. Tertullo  dice,  che  Paolo  era  capo  della  riliel- 
Uone  della  setta  (ovvero  della  sella  ribelle)  dc’Na/arri. 
quasi  volendo  dare  a intrudere , non  altro  essere  il  cri- 
stianesimo, che  una  setta  di  Giudei  ritirili  alla  legge  di 
Muse  , e alla  potestà , e al  governo  Giudaico. 

fl.  Ha  tentato  eziandio  di  profanare  il  tempio,  ec.  In- 
troducendo de’ Grillili  iteli'  atrio  de’ Giudei;  lo  che  era 
«Irlilln  capila!»- . come  racconta  Giuseppe  de  bello  tib.  0. 
TrrluHo  dice , che  avendo  Paolo  commesso  siimi  delitto. 

Illuni  \ reti.  ///4 


4.  E di  li  a cinque  giorni  arrivò  il  prin- 
cipe de  sacerdoti  .litania  con  i seniori , e 
con  un  certo  Tertullo  oratore,  i quali  diedri- 
comparsa  al  preside  contro  Paolo. 

2.  E citalo  Paolo , cominciò  Tertullo  la 
accusazione,  dicendo:  Che  molta  pace  noi  per 
te  godiamo , e molte  cose  siano  ammendate 
dalla  tua  previdenza  : 

3.  Lo  riconosciamo  sempre,  e in  ogni  luo- 

go con  tutta  ti  gratitudine,  o ottimo  Fe- 
lice. , 

h.  Ma  per  non  disturbarti  troppo  lunga- 
mente, pregali,  che  per  brev’  ora  ci  ascolti 
con  la  tua  umanità. 

5.  Abbinai  trovalo  quest’  uomo  pestilenzia- 
lej che  istiga  a sedizione  tutti  » Giudei  per 
tutto  il  mondo,  e capo  della  ribellione  della 
setta  de'  Wizard. 

6.  Il  quale  ha  tentato  eziandio  di  profa- 
nare il  tempio,  e avendolo  noi  preso,  volem- 
mo secondo  la  nostra  legge  giudicarlo. 

7.  Ma  sopraggiunta  il  tribuno  Lisia , lo 
tolse  con  molta  violenza  dalle  nostre  mani, 

8.  Avendo  ordinato,  che  venisser  da  te  i 
suoi  accusatori  : e da  lui  potrai  tu,  disami- 
nandolo, esser  informato  di  tutte  queste  co- 
se, delle  quali  noi  lo  accusiamo. 

9.  E i Giudei  soggiunsero,  che  le  cose  sta- 
ran  cosi. 

10.  E Paolo  ( avendogli  il  preside  fallo 
segno,  che  parlasse)  rispose:  Sapendo,  che 
da  molti  anni  tu  governi  questa  nazione,  di 
buon  animo  darò  conto  di  me. 

41.  Imperocché  tu  puoi  venire  in  chiaro  , 

avean  voltilo  i Giudei  fame  giudizio  secondo  la  legge;  ma 
ne  erano  stali  impediti  dal  tribuno.  Abbiamo  però  veduto, 
cap.  xxi.  31.,  come  sopra  un  semplice  , e falso  sospetto 
cercai  ano  non  di  condurlo  dinanzi  a' giudici,  ma  di  uc- 
ciderlo. Questo  solo  sia  detto  sopra  questa  accusa  , la 
qual' altro  non  è,  che  una  serie  di  menzogne,  e dì  fai 
sita  troppo  facili  a confutarsi,  e troppo  ben  confutate  da 
Paolo.  • 

8.  H da  Ini  finirai  tu,  disaminandolo , ec.  Si  può  .an- 
che tradurre,  mettendolo  a'  tornir  ali , ovvero  dandogli  tu 
tortura. 

tu.  Sapendo  . che  da  molti  anni  ec.  Queste  cose  avven- 
nero alia  line  del  governo  di  Felice , il  quale  fu  preside 
per  otto,  nuove  anni.  Vuol  dire  adunque  l' Apostolo, 
clic  di  buon  animo  si  difenderà  dinanzi  a lui  contro  le 
accuse  dategli  di  sedizioso,  e di  ribelle,  perche  egli  ha 
ben  potuto  sapere,  se  in  tulli  quegli  anni  addietro  vi 
fosse  traccia  , che  egli  macchinato  avesse  contro  il  go- 
verno, o contro  lo  stato  degli  Ebrei. 

II.  Tu  puoi  venire  in  chiaro,  ec.  Tu  ben  puoi  per  mezzo 
di  testimoni  vendicare,  da  quanto  tempo  io  sia  urrivato 
a Gerusalemme.  Pare , clic  Tertullo  voglia  far  erodere . 
che  da  lungo  temivi  io  sia  qua  n ordir  callaie,  e sedi- 
zioni ; ma  tu  puoi  facilmente  informarli  , e sapere , che 
»2 
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sunt  nulli  dics.  (]unm  duodeniti.  ex  quo  a- 
scendi  adorare  in  Jcrusalem: 

151.  Et  ncque  in  tempio  inveneruut  me  rum 
aliquo  d imputali  lem  * ani  eoncurMliu  facimlnn 
turbai?,  ncque  in  synagogis , 

15.  Ncque  in  civiUtc:  ncque  probare  |H)S- 
Mint  libi,  de  quibus  mine  me  accusant. 

11.  Gmtìteor  auteni  boi-  tibi.  quod  secun- 
dum  soriani , quam  dicunt  hacresim , sic  dc- 
scrvio  Patri,  et  Dco  meo  , credens  omnibus, 
quae  in  lege,  el  prophelis  scripta  sunt: 

15.  Spem  liahcns  in  Ialini,  quam  et  Ili  lp$i 
spoetali! , rcsurrcclionem  fuluram  iuslorum  , 
et  iniqnoruni. 

IO.  In  hoc  et  ipsc  studeo  sine  ofTendiruIo 
ronsrientiam  babere  ad  Donili,  et  ad  bomines 
seinper. 

17.  Post  annos  animi  plures , elecmosynas 
factiirus  in  gentem  meam  veni,  et  oblationcs, 
et  vota. 

18.  * In  quibus  invenerunt  me  puritìcatum 

in  tempio:  non  cum  turba,  ncque  cum  tu- 
niiillu.  * Supr.  21.  20. 

19.  Quidam  autem  ex  Asia  Judari , quos 
o portebai  a pud  te  praesto  esse , et  accusare,  si 
quid  halierent  adversum  me: 

20.  Aut  hi  i|»si  dicant,  si  quid  invenerunt 
in  me  iniquilatìs.  cum  stem  in  concilio, 

21.  .Nisi  de  una  liac  solummodo  voce,  qua 
clamavi  inter  eos  slans:  * (filoniani  de  resti  r- 


coine  non  tono  più  di  dodici  giorni,  che  io 
arrivii  a Gerusalemme  per  far  la  min  ado- 
razione : 

12.  E non  mi  hanno  trw'ato  a disputar 
con  alcuno  nel  tempio,  tic  a far  sollevamen- 
to di  popolo  nelle  Sinagoghe 

13.  O per  la  città:  nè  postoti  addurre  di- 
nanzi a te  prora  delle  cose,  onde  ora  mi  ac- 
culano. 

11.  Io  fiero  ti  confesso,  che  secondo  quel- 
la scuola,  che  essi  chiamano  eresia , cosi  ser- 
vo al  Padre , e Dio  mio*  credendo  tulle  quel- 
le cose  j le  quali  nella  legge , e ne’  profeti 
sono  scritte: 

15.  Prendo  speranza  in  Dio,  che  verrà 
quella  che  essi  medesimi  aspettano,  risurre- 
zione de*  giusti t e degli  iniqui. 

IO.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  di  con- 
servar sempre  incontaminata  la  cote» enea  di- 
nanzi a Dio  e agli  uomini. 

17.  E do)ìo  varli  anni  sono  venuto  a por- 
tare delle  limoline  alta  mia  nazione*  e ( pre- 
sentare) oblazioni , e voli. 

18.  E Ira  queste  cose  mi  hanno  trovato 
purificato  nel  tempio:  senza  raunata  di  gen- 
tet e senza  tumulto. 

19.  E que*  certi  Giudei  dell*  A sia,  » quali 
doventi  pur  comparire  davanti  a te,  e accu- 
sarmi , se  alcuna  cosa  avessero  contro  di 
me : 

20.  Ovvero  questi  stessi  dicano,  se  hnnno 
trovata  in  me  colpa,  quando  sono  io  stato 
net  sinedrio , 

2t.  Eccettuata  quella  sola  voce,  onde  gri- 
dai stando  in  mezzo  di  essi:  Io  sono  oggi 


non  sono  che  dodici  giorni , dei  <411.1  li  selle  gli  ho  pas- 
sali in  calme,  fc  egli  possibile  , o verisimile , che  in  cin- 
que giorni  un  uomo  solo.senza  partigiani , senza  aderenze 
possa  avere  potuto  far  tanto  da  concitare  una  sedizione? 

Per  far  la  mìa  adorazione.  Motivo  lien  differente 
da  quello . per  cui  *1  dice  esser  io  andato  nel  tempio , 
motivo  petti,  di  cui  si  hnnno  le  prove,  perché  appunto 
mentre  alle  cose  di  pietà , e di  religione  io  era  inteso 
nello  stesso  tempio,  fui  prrso  da' Cimici  , Fedi  v.  I». 

12.  F,  non  mi  Anana  trovalo  a disputar  ec.  Non  dire 
questo,  perché  fosse  proibito  il  disputare  nel  tempio  in- 
torno alle  cose  spellanti  alla  legge . ma  per  far  meglio 
conoscere  essere  lui  slnto  lontano  anche  da  ogni  appa- 
renza dì  volere  per  alcuna  via  insinuarsi  col  popolo , o 
far  adunanza. 

Selle  sinagoghe.  Le  quali  erano  In  gran  numero  In 
Gerusalemme,  e piene  di  genie,  la  quale  vi  concor- 
reva per  lo  studio  della  Ipgge. 

14.  Secondo  quella  scuola  . . . terrò  al  Padre  . . . cre- 
dendo tutte  quelle  ec.  Apparteneva  all’ onore  di  Gesù  Cri- 
sto questa  confessione  dell' Apostolo,  nella  quale  consi- 
steva però  tutto  il  suo  reato.  Confessa  adunque  di  esser 
Cristiano,  checché  di  questo  nome,  e di  questa  setta  di- 
cano gli  Ebrei , setta , la  quale  professa  «li  onorare . e 
credere  tallo  quello,  che  delle  cosi*  di  Ilio  sla  scritto 
nella  legge,  e ne' profeti,  o sia  in  tutto  il  vecchio  testa- 
mento. 

15.  Che  verrà  quella  che  essi  mede  fimi  aspellano  , ec. 
I.a  risurrezione  e l’oggetto  principalissimo  della  fede,  e 
coinè  tale  era  riguardala  anche  da’ Giudei. 

in.  Per  le  quali  cose  io  mi  studio  ec.  La  intima  per- 
suasione di  questa  importantissima  \eritn  mi  tiene  in  una 
grande  attenzione  di  fuggir  lutto  quello , che  possa  offen- 


dere Dio,  o dispiacere  agli  uomini.  Questo  è Infatti  il 
naturale  effetto . che  dee  produrre  la  viva  fette  della  ri- 
surrezione, e della  vita  avvenire. 

17.  F.  dopa  vari i anni.  Vuol  dire  dopo  varli  anni  di 
assenza  da  Gerusalemme. 

Sono  renulo  a portare  delle  limotine.  ...  e ( presentare ) 
oblazioni , e voli.  Quasi  dicesse  : In  tutto  questo  v*  ba 
egli  rosa , che  sia  contraria  o alla  rarità  . che  debbo  alla 
mia  nazione,  o alla  legge,  ovvero  al  rispetto,  e alla  ve- 
nerazione dovuta  al  tempio? 

18.  E tra  queste  cose  mi  hanno  trovato  purificato  ec. 
Paolo  era  stato  preso,  mentre  con  i Ffaznrei  era  inteso 
fid  uftzii  di  pietà , cap.  in.  2<J.  27.  Rifiuta  qui  iuvinclbll- 
mpnte  le  due  accuse.  La  prima  di  profanazione  del  tem- 
pio , mostrando,  che  non  vi  è entrato  se  non  dopo  essersi 
purificato  secondo  la  legge , e per  fini  di  religione.  La 
seconda  di  sedizione,  perché  era  con  sole  quattro  persone 
orni  palo  a tu»’  altro,  che  a far  combriccole,  raunar 
della  gente. 

Il),  20.  E qur'  certi  Giudei  dell'  Asia , ec.  Bisogna  unire 
questi  due  versetti  per  intendere  il  sentimento  dell’ Apo- 
stolo. Ilice  egli  adunque  : che  sto  io  a difendermi  nel 
ribattere  i delitti  appostimi  dai  miei  nemici?  Dicano 
que*  certi  Giudei  Asiatici . che  mossero  a rumore  e tu- 
multo la  città  tutta  contro  di  me , dicano  essi  ; ma  giac- 
ché quelli , che  avrebbero  pur  dovuto  comparire  alla  tua 
presenza  a vrutenere  le  loro  accuse , non  sono  venuti , 
dicami  almeno  questi  stessi  Giudei , che  sono  qui  pre- 
senti , se  allorché  fili  presentato  al  loro  sinedrio  fu  recata 
prova  di  alcun  delitto  da  me  commesso. 

21.  Eccettuata  quella  sola  voce  , ec.  Se  pure  ( aggiunge 
l'Apostolo)  non  é un  delitto  l'aver  io  ad  alta  voce  pro- 
fessalo di  credere  la  risurrezione.»  l’aver  detto,  che 
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reclinili!  mortuorun»  ego  iudicor  liodic  a vobis. 

* Slip.  25.  6. 

22.  Distilli!  autem  ilio*  Felix,  certivùme 
sciens  de  via  hac,  dicens:  Cimi  Iriliunus  I.vsias 
descenderit,  audiani  yos: 

25.  lussitque  centurioni  custodire  cu  in  , et 
haberc  requiem,  noe  quemquam  de  sui*  pro- 
liibere  ministrare  eL 

24.  Post  aliqiiót  autem  dios  veniens  Felix 
cuoi  Drusilla  uxore  Mia,  quae  crai  Judaea, 
vocavit  Paulum , et  audivit  ab  co  fidem , quae 
est  in  Christum  Jesum. 

2B.  Disputante  autem  ilio  de  iustitia,  et  ca- 
slilate,  et  de  iudicio  futuro,  tremefactus  l'clix 
respondit:  Quod  nunc  aitine!,  vade:  tempore 
autem  opportuno  accersam  te  : 

26.  Simul  et  sperane , quod  pecunia  ei  dare- 
lur  a Paulo:  propter  quod  et  frequenter  ac- 
cersens  eum , loquebalur  cum  co. 

27.  Hiennio  autem  expleto,  accepit  Micce*- 
sorciu  Felix  Portium  Festum.  Yotent  autem  gra- 
tiam  praestare  Judacìs  Felix,  reliquit  Paulum 
vinclum. 

per  cagione  di  questa  io  era  Alato  condotto  in  giudizio. 
Queste  parole  ferivano  e Anania,  e gli  altri  Sadducei. 

Tl.  Va  Felice  informato  appieno  di  quella  dottrina  , 
diede  toro  una  proroga  , ec.  Felice  dopo  un  governo  di 
otto  o nove  anni  nella  Giudea  doven  ben  sapere . che  il 
cri Miauesi ino  non  era  una  scuola  d' uomini  Inquieti , e 
sediziosi.  Con  lutto  questo,  e con  tutta  la  evidente  In- 
nocenza dell'  Apostolo  non  lo  liiieró.  Le  ragioni  si  ve- 
dranno v.  w.  27.  : solamente  ordinò  , che  fosse  trattato 
meno  male. 

24.  Tornato  Felice  eoa  Domila  ec.  Tornalo  da  qualche 
breve  viaggio.  Drusilla  era  figlia  di  Agrippa  I.  re  de 'Giu- 
dei. sorella  di  Agrippa  il  giovine,  donna  di  pessimi  po- 
stumi , la  quale  per  sposar  Felice  area  abbandonalo  il 
suo  primo  marito,  Aziz  re  degli  Fmeseni. 

26.  Della  giustizia,  della  rottila,  e /lei  giudizio  fu- 


giudicato  da  voi  sopra  la  risurrezione  dei 
morti. 

22.  Ma  Felice  informato  appieno  di  quel- 
la dottrina,  diede  loro  una  prorogo,  dicendo: 
f'enuto  che  sia  il  tribuno  Lisia , vi  ascol- 
terò: 

25.  E diede  ordine  al  centurione , che  cu- 
stodisse Paolo , ma  che  fosse  meglio  trattato, 
nè  si  vietasse  ad  alcuno  de'  suoi  di  prestar- 
gli assistenza. 

24.  E passati  alcuni  giorni,  tornato  Feli- 
ce con  Drusilla  sua  moglie , la  quale  era 
Giudea , chiamò  Paolo > e lo  tuli  parlare  del- 
la fede  in  Gesù  Cristo. 

25.  E disputando  egli  della  giustizia,  del- 
ta castità,  e del  giudizio  futuro , atterrilo 
Felice  disse:  Per  adesso  vaitene:  e a suo 
tempo  ti  chiamerò: 

26.  E insieme  stava  in  {speranza , che  pao- 
lo gli  avrebbe  dato  del  denaro:  per  la  qual 
cosa  frequentemente  facendolo  a sè  venire , 
discorreva  con  lui. 

27.  E finiti  * due  anni.  Felice  ebbe  per 
successore  Porcin  Pesto.  E Felice  volendo  in- 
yrnzionirsi  co 1 Giudei,  lasciò  Paolo  in  ca- 
tene. 

turo , ec.  Felice,  era  ingiusto,  e avaro,  ed  egli,  n la  sua 
moglie  erano  adulteri , e Paolo  come  uu  altro  Giovanni 
parla  liberamente  di  queste  due  virtù , fondamento  della 
vita  cristiana,  e finalmente  gli  atterrisce  con  la  minaccia 
de’ castighi  eterni  Inevitabili  per  gli  empi. 

27.  Finiti  i due  anni,  ec.  InlendeAi  secondo  l’ opinion 
comune  i due  anni  di  prigionia  di  *.  Paolo  in  Cesarea. 

Porcin  Fato.  Questi  andò  al  governo  della  Giudea  l’an- 
no di  Cristo  sessanta. 

Felice  volendo  in  grazi  unirti  co’  Giudei , ec.  PrnAÒ  col- 
la peua  di  un  innocente  di  poter  placare  le  strida  dei 
Giudei  contro  il  governo  ingiusto , c crudele  ; ma  non 
I’  ottenne , perchè  I Giudei  I’  accusarmi  davanti  a Ne- 
rone , e non  salvò  la  vita  , se  non  pel  favore  del 
fratello  Pattante  accreditatissimo  nella  corte  di  Piero 
ne. 


CAPO  VEfiTESIMOQUlSTO 

Fato  non  condiscende  a’  Giudei,  i quitti  con  frode  chiedevano,  che  Paolo  fotte  condotto  a Geruia lemme  ; 
ma  ascolta  in  Cesarea  gli  accusatori , e la  risposta  di  Paolo,  tl  quale  interrogato  sa  voleste  aie- 
re  giudicalo  in  Gerusalemme,  appella  a Cesare.  Fato  dà  notizia  della  cauta  di  Paolo  ad  .tgnppa, 
il  quale  brama  di  udirlo,  e il  di  seguente  per  ortiine  di  Fato  egli  i*  condotto  dinanzi  od  ,1 grip- 
pa, e a Berenice. 


1 . Festus  ergo  cum  venisse!  in  provinciali! , 
poni  triduum  ascendi!  Hierusolymam  a Caesarea. 

2.  Adieruntquc  cimi  principe*  sacerdoti] in , 
et  primi  Judacorum  adversus  Paulum:  et  roga- 
bant  eum, 

5.  Posiulanles  gratiam  adversus  eum,  ui  tu- 
berei perduri  eum  in  Jerusalcoi,  insidia*  ten- 
dente*, ut  inlerficerent  eum  ili  via. 

4.  Festus  attieni  respondit,  scrvari  Paulum 

2.  Tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  nel  viaggio.  La 
Giudea  era  in  que'tempi  piena  di  assassini,  di  modo  che 
non  sarebbe  stalo  dittici  le  agli  Ebrei  di  condurre  a line 


1.  Pesto  adunque  entrato  netta  provincia, 
tre  giorni  dopo  andò  da  Cesarea  a Gerusa- 
lemme. 

2.  E comparvero  dinanzi  a lui  i principi 
de'  sacerdoti , e i più  ragguardevoli  f rimici 
contro  Paolo  : e lo  pregavano , 

5.  Chiedendogli  grazia  contro  (li  lui , che 
comandasse  di  farlo  condurre  in  Gerusalem- 
me tendendogli  insidie  per  ammazzarlo  nel 
viaggio. 

4.  Ma  Fcslo  rispose , che  Paolo  era  casto- 
le loro  trame.  Pesto  probabilmente  ne  fu  informato , « 
non  diede  orecchie  alla  domanda  de*  Giudei. 

4.  Hispose  , che  Paolo  era  custodito  in  Cesarea, 
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in  Casarca:  se  autem  maturi  us  profecturum. 

3.  Qui  ergo  in  vobU  (ail)  potente»  sii  ut.  de- 
scemientes  simili,  si  quoti  est  in  viro  crimen. 
amisi* nt  eum. 

6.  Dcmoralus  autem  inter  eos  dies  non  am- 
plili*, quatti  oc  lo.  ani  docem , desemidil  Cae- 
saream . el  attera  die  sedit  prò  tribunali . et 
iussit  l’.mlum  adduci. 

7.  Qui  eum  perduriti*  osaci,  cimimstele- 
runt  eum,  qui  ab  llicmsolyma  deseenderaut 
Jtidaei,  multa»,  el  graves  eaasas  obiicienlcs , 
qtias  non  poterant  probare. 

8.  Paulo  mlionem  reddentc:  Qunniam  nc- 
que in  legem  Judacorum.  ncque  in  templum, 
ncque  in  Caeaaretn  qtiidquam  (toccavi. 

9.  Fcstus  aulem  volens  grati  a in  pracstarc 
Judaeis , respondens  Pauln  dixit:  Vis  llicroso- 
Ivmain  ascendere,  et  ibi  de  bis  indicali  apud  me? 

10.  Dixit  aulem  Panhis:  Ad  tribunal  do- 
sali* sto.  ibi  me  oportel  indi  cari.  Judaeis  non 
noeti* , sicut  tu  meliti*  nosti. 

11.  Si  enim  nocui , ani  digntim  morie  aliquid 
feci,  non  recuso  mori:  si  vero  niliil  osi  co- 
rum,  quac  hi  accusanl  me,  nomo  polest  me 
illis  donare,  dosarono  appello. 

15.  Tane  Fcstus  cimi  concilio  locutus,  ri- 
sponditi Cacsarem  appellasti?  Ad  Caosarom  ibis. 

13.  Et  cum  dies  aliquot  transacli  essent. 
Agrippa  rex,  et  Bcrnice  descenderunt  Cacsa- 
ream  ad  salulandum  Feslum. 

. 14.  Et  cum  dies  plurcs  ibi  dcrnorarcnlur , 
Fcsliis  regi  indicavi!  de  Paulo,  dicens:  Vir 
quidam  est  derei  ictus  a Felice  vinetti». 


Vale  a din* , che  slava  bene  dove  era , nè  era  neces- 
sario di  farlo  venire  , perchè  anche  cola  potevano  andare 
sii  accusatori,  e farsi  il  giudizio. 

H.  finn  ho  nienti'  fresato  nè  contro  la  legge  de' Giudei, 
nè  contro  il  tempio , nè  contro  Cerare.  Non  ho  peccalo 
contro  la  legge,  avendola  sempre  osservala;  non  conlro 
del  (empio,  in  cui  n«vo  sono  entrato,  se  non  dopo  essermi 
purificalo,  e non  vi  ho  introdotto,  com'eul  dicono,  al- 
cuno straniero;  non  contro  Osare , perché  non  ho  fatto, 
né  macchinato  sedizione  di  sorta  alcuna. 

0.  Ma  Festa  valentia  ...disse:  Cuoi  tu  venire  a Geru- 
salemme, ec.  Fe&to  non  aveva  piu  la  costanza,  della 
«piale  nvrn  dato  saggio  in  Gerusalemme  ; comincia  a pro- 
pendere per  i Giudei  , ma  per  non  parere  ingiusto  conlro 
un  cittadino  Romano,  non  comanda,  ma  in  cerio  modo 
io  prega  a contentarsi  di  cangiare  il  lungo  del  giudizio 
scora  mutare  la  giurisdizione . poiché  dio*:  e quivi  estere 
toprn  queste  cose  giudicalo  dinanzi  a me.  Via  Paolo  «ve« 
motivo  di  temere  , che  Festo  dopo  il  primo  passo  non 
facesse  il  secondo  di  darlo  nelle  mani  de’  Giudei. 

IO.  Ma  Paolo  disse:  Sto  dinanzi  al  tribunale  di  Cesare, 
re.  Paolo  temeva  Gerusalemme  , il  viaggio,  e lo  stesso 
giudice,  il  quale  vedeva  già  parziale  |m-‘ suoi  nemici: 
«piiudi  risolutamente  dice  , che  ha  determinato  di  stare 
al  tribunale  di  Cesure,  venendo  a dirgli  , che  il  man- 
darlo a Gerusalemme , era  quasi  lo  stesso , che  sottrarlo 


dito  in  Cesarea  e che  egli  * testo  jut rtfreb* 
he  in  6r«v. 

5.  Quegli  adunque  (<U**‘ egli)  di  roi.  che 
possono  farlo , vengano  insieme , e se  alcun 
delitto  è in  quest*  uomo,  lo  accusino. 

fi.  Ed  essendo  restato  tra  di  loro  non  più 
di  otto , « di  dieci  giorni,  andò  a Cesarea  . 
e il  di  seguente  sedendo  n tribunale,  ordinò 
che  fosse  condotto  Paolo. 

7.  Ed  essendo  egli  st  ito  condotto , lo  cir- 
condarono que’  Giudei , che  eran  venuti  da 
Gerusalemme,  portando  molte , e gravi  accu- 
se contro  di  P iolo,  le  quali  non  potevano 
provare. 

8.  Difendendosi  Paolo  con  dire : Non  ho 
niente  peccato  nè  contro  la  legge  de’  Giudei, 
nè  conlro  il  tempio,  nè  contro  Cesare. 

9.  Ma  Festa  volendo  far  cosa  grata  ni  Giu- 
dei, rispose  a Paolo , e disse:  f'uoi  tu  veni- 
re a Gerusalemme , e quivi  esser  sopra  que- 
ste cose  giudicato  dinanzi  a me? 

10.  Ma  Paolo  disse  : Sto  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Cesare , ivi  fa  di  mestieri , ch‘  io 
sia  giudicato.  A'  Giudei  non  ho  fatto  torto, 
come  Iti  sai  benissimo. 

11.  imperocché  se  ho  fatto  torto  . o se  ho 
fatto  cosa  degna  di  morte,  non  ricuso  di  mo- 
rire: che  se  non  è nulla  di  tutto  quello  on- 
de questi  mi  accusano . ttìssuno  può  ad  es- 
si donarmi.  Appello  a Cesare. 

15.  Allora  Pesto  avendone  discorso  in  con- 
siglio, rispose : Hai  appellato  a Cesare?  A Ce- 
sare andrai. 

13.  E passati  alcuni  giorni,  il  re  Agrip- 
pa , e Berenice  si  por  tur  on  a Cesarea  per  sa- 
lutare FeslO. 

14.  Ed  esse  adorisi  trattenuti  per  vari»  gior- 
ni, Pesto  parlò  di  Paolo  al  re.,  dicendo: 
/farvi  un  erri’  uomo  lasciato  in  catene  da 
Felice, 

alla  giurisdizione  di  Osare  per  metterlo  nelle  mani 
de"  Giudei , i quali  non  nvrebber  lasciato  luogo  a Festo 
di  terminare  il  suo  giudizio,  perché  lo  a vrebber  violente* 
niente  privato  di  vita. 

II.  Se  non  è nuli*  di  tutto  quello  onde  questi  mi  orm- 
ila uà , n tastino  può  ad  etti  donarmi.  Farli  padroni 
della  mia  vita  ; con  le  quali  parole  tacitamente  riconviene 
il  preside. 

Appello  a Cesare.  Questo  appello  era  giusto , e secondo 
le  leggi  Romane,  perchè  Festo  «lava  segno  di  esser  di- 
sposto ad  abbandonare  un  cittadino  Romano  , conosciuto 
da  lui  innocente,  in  potere  degli  Ebrei.  I Padri  riflettono, 
che  non  il  desiderio  della  vita,  ina  l'amore,  e il  bene 
della  Chiesa  In  ispirò  ad  appellare  a Roma , dove  tanto 
egli  doveva  operare  per  la  gloria  di  Cristo,  come  il  Si- 
gnore gli  aveva  manifestato  in  quella  visione  , cop 
XXIII.  li. 

1*2.  Avendone  discorso  in  consiglio  , ec.  Con  i suoi  as- 
sessori . 

IJ.  Il  re  A grippo , e Berenice  ec.  Agrippa  II.  figliuolo 
di  Agrippa  I.  re  di  Giuda.  Egli  fu  da  principio  redi  Cal- 
cide , e poi  delia  Tr.icoiiltide,  della  Gaulonttlde  . e di  al- 
tri paesi.  Berenice  era  sorella  di  Agrippa , la  quale  ebbe 
per  primo  marito  Erode  suo  zio . e di  poi  Poiemonr  re 
«leda  Cilicia,  col  quale  ben  presto  fece  divorzio.  Ella  rr» 
«cromatissima  in  materia  di  costumi- 
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Ili.  Dtf*  quo  cnm  «%«R4*m  IliiTosolvinis,  adic*- 
runt  nw»  principe»  sacerdoti!  m , et  seniores  Ju- 
daeorum,  postulante*  advcrsu*  illtrm  damna- 
tionera. 

10.  Ad  quo*  rospo  lidi:  Quia  non  est  Roma- 
ni» rmiMieiudo  damnare  aliquern  hominem, 
prius  quam  is,  qui  accusatur,  praesenU*»  ha- 
l»eat  accusatore*.  locumque  dofendondi  acci- 
pial  ad  nhluenda  rrimina. 

17.  Cimi  ergo  huc  convenisscnt  sine  ulta  di- 
laliune,  sequenti  die  sedens  prò  tribunali  lussi 
adduci  virum. 

18.  De  quo,  cuni  sletisscnt  accusatore», 
nullam  caiisara  deferebant,  de  quibus  ego  au- 
spica bar  maio  in: 

19.  Quaestiones  vero  quasdam  de  sua  su- 
perati t ione  habobant  adversus  rum,  et  de  quo- 
dam  Jesu  defuncto,  quem  affìrmabat  l’aulus 
vivere. 

20.  Haesilans  auleiu  ego  de  huiusuiodi  quae- 
stione  dicebaoi,  si  velie!  ire  Hier osci)  inaili , et 
ibi  ind icari  de  isti». 

41.  Paulo  autem  appellante,  ut  sorvarelur 
ad  Augusti  cogli itionem , iussi  servari  oum , 
don ec  mittam  eum  ad  Caesanmi. 

44.  Agrippa  autem  dixit  ad  Fcsbim:  Volebam, 
et  ipse  lioinineiu  audire.  Cras,  iiiqiiit,  aiuJies 
eum. 

43.  Altera  autem  die,  cuoi  venisse!  \gri|>- 
pa,  et  Dentice  rum  multa  ambilione,  et  in- 
troissent  in  auditorium  cum  tribuni».  et  viri» 
principalibus  civilatis,  iubente  Pesto,  addudus 
est  Panlus. 

44.  Et  dicit  Pesti»:  Agrippa  rex,  et  ornile», 
qui  simul  aderii»,  nobiscum  viri , videlis  lume, 
de  quo  omnis  multi  ludo  Jndaeorum  intor|»el- 
lavit  me  Ilierosolymis,  petente» , et  acclamante» 
non  oportere  oum  vivere  ampliti». 

45.  Ego  vero  comperi  nibil  dignuiu  morte 
eum  admisissc.  Ipso  autem  hoc  appellante  ad 
Auguslum,  iudicavi  m Utero. 

46.  De  quo  quid  certum  scribam  Domino , 
non  haboo.  Propter  quod  produxi  cum  ad  vos , 


IR.  Volt  gli  oppone  patto  delitto  alcuno  di  quelli , che  io 
•a ipettora  Pesto  considerato  il  calore , col  quale  gli 
Ebrei  avevan  parlato  a lui  contro  Paolo,  considerato, 
che  Felice  lo  aveva  lascialo  in  prigione  , dove  sta- 
ra pia  da  più  di  dnc  anni  , aveva  ragione  di  cre- 
dere, che  non  sarebbero  mancati  agH  accusatori  dei 
gravi , e capitati  delitti  da  opporgli , e de*  quali  provarlo 
reo. 

I*.  IHtpuU  contro  di  lui  in  torti  p alla  loro  imperiti  itone 
te  .Questo  Geo  U le  paria  empiamente  della  sola  \era  religio- 
ne, ma  eost  parlavano  I Romani  della  religione  degli  Ebrei, 
la  quale  non  eoo  altro  nome,  che  di  superf/ùinne  Giudaica 
viene  rammemorata  dagli  scrittori  Latini.  Ma  quello , che 
c piu  da  ammirare . si  e , che  Pesto  parli  In  tal  guisa  In 
Carda  a A grippa  e Berenice,  ehejmr  erano  eludei. 


413 

15.  Per  ragion  del  quale , attendo  io  a 
Gerusalemme,  venner  a trovarmi  i principi 
de’  sacerdoti,  e » seniori  de’  Giudei,  chieden- 
do, che  ei  fosse  condannato. 

16.  Squali  io  ris}tosi:  Non  esser  costume 
dei  nomimi  di  condannare,  alcun  uomo  pri- 
ma, che  V accasalo  ubbia  presenti  gli  accu- 
satori, e gli  sia  dato  luogo  iU  difesa  per  pur- 
garsi dalle  accuse. 

17.  Eglino  adunque,  essendo  immediata- 
mente concorsi  qua . il  di  vegnente  sedendo 
a tribunale  ordiniti,  che  fosse  condotto  quel - 
r uomo. 

18.  Di  cui  presentatisi  gli  accusatori  mn 
gli  opponevano  delitto  alcuno  di  quelli  che  io 
sospettava  : 

19.  Ma  avevano  alcune  dispute  contro  di 
lui  intorno  alta  loro  superstizione  e intorno 
a un  certo  Gesù  morto , che  Paolo  diceva  es- 
ser vivo. 

40.  E stando  io  irresoluto  sopra  tal  que- 
stione, io  diceva,  se  avesse  voluto  andare  u 
Gerusalemme,  e ivi  essere  giudicato  sopra 
queste  cose. 

41.  Ma  avendo  Paolo  inter  insto  appello, 
affine  di  essere  riserf/ato  al  giudizio  di  /lu 
gusto,  ordinai , che  fosse  custodito  fino  a tan- 
to, che  io  lo  mandi  a Cesare. 

44.  E A grippa  disse  a Festa  : Ancor  io 
bramerei  di  sentire  quest’  uomo.  E quegli: 
Domane,  disse,  to  sentirai. 

43.  E il  di  seguente  essendo  andati  Agrip- 
pa, e.  Berenice  con  molta  magnificenza , ed 
entrati  nell ’ uditorio  co’  tribuni , e colle  per- 
sone princiiHili  della  città,  fa  per  ordine  di 
Festa  condotto  Piolo. 

44.  E Festo  disse:  Agrippa  re,  e voi  tut- 
ti, che  siete  qui  insieme  con  noi,  voi  vede- 
te quest’  uomo,  contro  del  quote  tutta  la  mol- 
titudine de'  Giudei  ha  fatto  ricorso  a me  in 
Gerusalemme,  gridando , che  non  conviene, 
eh’  ei  viva  più. 

45.  7o  però  ho  riconosciuto , che  non  ha 
fatto  nulla  che  meriti  morte.  Ma  avendo  egli 
stesso  appettalo  ad  Augusto,  ho  determinalo 
di  mandarglielo. 

46.  Intorno  ut  quote  nulla  ho  di  certo  do 
scrivere  al  Signore.  Per  la  qual  coso  lo  ho 


Al).  K stando  io  irreaoluto  tr.  Si  poteva  rispondere  a 
questo  giudice,  che  non  avendo,  come  egli  stesso  con- 
fessa , gli  accusatori  provato  alcun  delitto  commesso  da 
Paolo  , l’ obbligo  suo  era  di  assolverlo  a trnor  delle  leggi. 
Ma  egli  cerco  di  nascondere  la  sua  colpa , e dice , che 
non  essendo  egli  niente  al  fatto  delle  dispute  vertenti  tra 
Paolo,  e I Giudei  In  materia  di  religione,  era  stato  in- 
certo di  quello,  che  Avesse  a fare;  e vuol  dire,  se  do- 
vesse metterlo  nelle  mani  de’Ghidel , I quali  sopra  tali 
cose  In  giudicassero. 

28.  Entrati  nell’  uditorio.  Appresso  I Giti  reconsulti  Ro- 
mani uditorio  significa  il  lungo,  dove  seggono  I giudici. 

M.  Da  atrirert  al  Signore.  A Nerone.  Il  titolo  di  si- 
gnore cominciò  a darsi  agli  Impcradori  di  Roma  da  que- 
sti tempi  in  poi , avendolo  accettato  Nerone  . benché  lo 
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<»l  maxime  a»!  te,  rex  Agrtppa,  ut  interroga* 
(ione  farla  ha  brani , quid  seri  Unii. 

27.  Sino  ratinile  mini  inibì  videtur  mitlere 
vinctiim , et  causas  cius  non  significare. 


avessero  ritintalo  non  solamente  Augusto,  ma  anche  Ti- 
berio con  pubblici  «lini. 

Per  la  qual  cosa  lo  ho  /allo  venire  dinanzi  a voi,  e 
principalmente  dinanzi  u Ir,  o rr  Agrippa.  Vale  a dire, 
che  A grippa , Mime  Informato  delle  leggi,  e delle  contro- 
versie vertenti  Ira' Giudei  i Imperocché  del  giudaismo,  e 


fatto  venire  dinanzi  a voi , e pirincipml  men- 
te dinanzi  a te,  o rr  J grippa  , affinchè  di - 
saminalolo  io  abbia  qualche  coita  da  scrivere. 

27.  Imperocché  contro  ogni  ragione  mi 
sembra  mandare  un  uomo  legato , senza  ac- 
cennare i motivi. 

del  cristianesimo  ne  facevano  i Romani  una  sola  reli 
glorie)  avrebbe  potuto  contribuire  a metterlo  al  fatto 
delle  ragioni,  die  potevano  averci  Giudei  di  chieder 
con  tanta  ostinazione  la  morte  di  Paolo;  sicché  mandan- 
dolo egli  a Osare,  potesse  ancora  rendergli  conto  de'  mo- 
livi , pe*  quali  era  stalo  imprigionato. 


CAPO  VENTES1M0SEST0 


Paolo  /n  me  difese  m nomi  ad  Agnppa,  raccontando  per  ordine  la  sua  roftverjfoffe  « Cristo,  e dimo- 
strando, come  protetto  da  Dio  aveva  predicato  a'  Giudei  , ed  a’  Gentili  ; e dicendo  Fesio  , che  egli 
per  troppo  soffre  dava  in  pazzie.  Paolo  gli  ris {tornir,  e desidera  a tulli . che  diventino  Cristiani. 
A grippa  dice,  che  egli  poteva  essere  liberato,  se  non  avesse  appettato  a Cesare. 


t.  Agrippa  vero  ad  l’aulum  ait:  Permiltitur 
tibi  loqui  prò  fmirtip^o.  Tunc  l’auliis  cxtmla 
marni  eoe  pi  t ralionem  recidere. 

2.  De  omnibus,  qui  bus  accusar  a Judaeis, 
rex  Agripfta.  aestimo  me  beatimi,  «pad  te  cimi 
sim  defensurus  me  hodie. 

5.  Maxime  te  sciente  omnia,  et  quae  apud 
Jiidacos  sunt  consuetudine* , et  quaestiones; 
propter  quod  obsecro  patienler  me  audias. 

4.  Ft  qnidem  vitani  meam  a iuventute, 
quae  ab  initio  fuit  in  gente  rnea  in  Hieroso- 
lymis,  noverimi  omnes  Judnei: 

K.  Praescientes  me  ab  inilio  (si  velini  te- 
stimonium  perhibere),  quoniam  secundum  cer- 
tissimam  sedani  noslrac  religione*  vili  Phari- 
saeus: 

6.  F.t  mine  in  spe,  quae  ad  palrcs  nostro* - 
repromissionis  faela  est  a Dm,  sto  iudicio  su- 
biectus: 

7.  In  quaiu  diindecim  tribus  noslrae , nodi*, 
ac  die  deservientes , spcrant  devenire.  De  qua 
s|>e.  acrusor  a Judaeis,  rc\. 


I.  Stesa  la  mano.  Oline  suoi  farsi  da  uno,  che  cominci 
a parlare. 

6.  Secondo  tu  piu  sicura  setta  ec.  Vale  a dire,  la  piu 
approvata,  e la  piu  severa  in  comparazione  di  quella 
de’ Sadducei. 

fi.  Per  la  s {croma  della  promessa  ec.  Pone  la  speranza 
«iella  vita  futura  per  la  stessa  vita  futura . oggetto  della 
speraozii  degli  antichi  Padri,  i quali  in  tutto  quello,  che 
fecero,  o patirono  per  onore  di  Dio,  furono  sostenuti 
dalla  aspetta/ ione  di  una  vita  immortale. 

7 Alla  quale  (promessa)  le  dodici  nostre  tribù,  ec.  Dice, 
che  per  conseguire  l’effetto  di  questa  stessa  promessa 
tutto  il  corpo  «Iella  nazione  Ebrea  avea  servito , e serviva 
di , e notte  al  Signorr  coi  sacrifizi , con  le  orazioni , e 
con  tutte  le  cerimonie  della  legge,  e che  tutto  II  Cplto 
Giudaico  era  foudato  sulla  speranza  della  immortalila, 
evidentemente  stabilita  da  tulle  le  divine  Scritture  e 


t . 4 grippia  perciò  disse  a Paolo:  7 V r 
permesso  di  piarlo re  per  te  slesso.  Allora  Pao- 
lo stesa  la  mano  principiò  a far  sua  difesa. 

2.  Io  mi  stimo  fortunato , o re  si  grìppia  , 
perchè  cono  per  dir  mia  ragione  quest  oggi 
olla  tua  piresensa  su  tutti  i capi,  o ndf  io  so- 
no accusato  da’  Giudei. 

5.  Massimamente  essendo  tu  conoscitore  di 
tulle  le  consuetudini,  e questioni , che  sotto 
tra  gli  Ebrei j pter  la  qual  cosa  ti  prego  di 
udirmi  pazientemente. 

4.  E quanto  atta  vita,  che  lo  ho  menato 
dalla  gioventù  tra  que’  della  mia  nazione  in 
Gerusalemme  fino  da  principio,  ella  è nota  a 
tutti  i Giudei: 

5.  / quali  ( se  render  voglion  testimonian- 
za ) prima  d‘  ora  hanno  sopitilo,  coni  io  ila 
prima  secondo  la  più  sicura  fetta  della  no- 
stra religione  vissi  Fariseo: 

0.  Orti  poi  pier  la  speranza  della  promes- 
sa fatta  da  Dio  a‘  padri  nostri  sto  qu  ii  reo 
in  giudizio: 

7.  /ila  quale  (promessa)  le  dodici  nostre 
tribù , servendo  notte  e giorno  a Dio , spa- 
rano di  arrivare.  Per  cagione  di  questa  spe- 
ranza sono  io  accusato  da’  Giudei,  o re. 


creduta  in  ogni  tempo  dal  popolo  Kbreo.  Da  queste  pa- 
nile dell'  Apostolo  nasce  una  difficolta , perchè  è panilo 
ad  alcuni,  che  egli  in  questi)  luogo  supponga,  che  gli 
Ebrei  continuando  nel  loro  culto  senza  riconoscere  Gesù 
('.risto,  e credere  In  lui  potessero  salvarsi,  e giungere 
alla  vita  beata.  Ma  sembra  a me  chiaro,  che  non  dice, 
nè  suppone  tal  cosa  I’  Apostolo,  ma  solamente  , che  la 
speranza  della  risurrezione , e della  felicita  eterna  avevano 
per  «iggetto  gli  Ebrei  nel  servigio  e nel  culto  . che  a Dio 
rendevano.  Questa  speranza  avea  sostenuto  1 Padri , die 
a tal  vita  erano  pervenuti,  mediante  la  fede  nel  venturo 
Messia  : questa  animava  i veri  loro  figliuoli , t quali  non 
potevano  piu  arrivarvi,  se  non  mediante  la  f«*«1e  nel  .Messia 
già  venuto.  Ed  è da  notare,  che  l'Apostolo  parla  della 
dottrina  «Iella  risurrezione , come  professala  da  tutto  il 
popolo  Ebreo  , niun  conto  facendo  di  certi  indegni  fi- 
gliuoli di  Àbramo,  i quali  empiamente  la  rigettavano. 
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8.  Quid  incredibile  iudiratur  a pud  vus , li 
Deus  morti**  suscitai? 

9.  Et  ego  qiiidem  existimavcrain , me  ad- 
versus  noinrn  Jesu  Nazamii  debere  multa  con- 
traria agere: 

10.  * Quod  et  feci  Hierosolymis,  et  multi* 
sane  (or  uni  i*go  in  carccribus  inclusi , a prin- 
eipilms  sacerdotum  potentato  accepta:  et  clini 
occiderentur,  detuli  sententiam.  * Sup.  8.  5. 

11.  Et  per  omnes  synagogas  frequentcr  pu- 
nions  oos,  compellebani  blasphemare:  et  am- 
pline insiniens  in  eos , persequebar  usqtio  in 
estera»  civilatos. 

12.  In  quibus,  4 dum  irem  Damasco  in  cum 
pnlrclale,  et  pcrmissu  principum  sacerdotum, 

4 Sup.  9.  %. 

13.  Die  media  in  via  vidi,  rex,  de  coelo  so- 
pra splendore!!!  solis  circuinfulsisse  me  lumen, 
et  i*os,  qui  mccunt  simili  crani. 

14.  Omnesque  nos  cum  dccidissemus  in  tor- 
ram , audivi  vivcem  loquentem  mihi  Hebraica 
lingua:  Saule,  Saulc,  quid  me  persequeris  ? 
Diirum  est  tibi  centra  stimolimi  calcitrare. 

18.  Ego  autem  dixi:  Qui*  es  Domine?  l)o* 
minus  autem  dixil:  F.go  su  ni  Jesus,  quem  tu 
persequeris. 

16.  Sed  exsurgc,  et  sta  super  pedes  tuos: 
ad  hoc  enim  apparui  tibi,  ut  constiluam  te 
iniimtrum,  et  tostom  eoruni,  quae  vidisli.  et 
eorum,  quibus  apparctxi  tibi  : 

17.  Eripicus  tc  de  |N>pulo  et  gcnlibus,  in 
qua*  mine  ego  milto  le, 

18.  A perire  omln*  eorum.  ut  oonverUntur 
a tenebri*  ad  liiccm,  et  de  potentato  Salanae 
ad  Deum,  ut  accipiant  remissionem  peccalo- 
rum,  et  sortem  in  ter  Sane  tos,  |H*r  (idem,  quae 
est  in  me. 

19.  Inde,  rcx  Agrippa,  non  fui  increduli!* 
codesti  visioni  : 

20.  4 Sod  bis,  qui  suut  Damasci  primuin , 
et  Hierosolymis , et  in  omiiem  regionem  Ju- 
daeae,  et  genlilm*  annuntiabam,  ut  pocuilen- 
tiani  agerent,  et  converterenlur  ad  Deum,  di- 
gna  poenitentiae  opera  facientes.  * Sup.  9.  20. 

21.  linee  est  causa  me  Judaei,  rum  essem 

« Incredibil  cosa  si  giudica  re.  Parla  contro  I Saddu- 
cei . a' quali  die»;:  è egli  adunque  incredibile,  che  un  Dio, 
creduto  anche  da  voi  onnipotente,  possa  risuscitare  i 
morti  ? 

II.  Li  cttMlringeva  a bestemmiare.  Non  solamente 
a rinunziare  a Gesti  Cristo , ma  anche  a maledire  il  suo 
nome. 

.Ine he  per  le  città  di  fuora.  Per  le  ritta  fuori  della 
Giudea,  come  Damasco. 

• v.  / m Ebreo.  Questa  partirolarita  (come  alcune  «lire! 
non  era  stala  della  nel  capo  rv  F.  questo  linguaggio  Ebreo 
v "Ti  *i  mi!  in  ente  il  GerusoHmilano  come  ne!  capo  su.  lo. 

I«-  F,  di  quelle  per  le  quali  ti  apparirò  Da  questo 
luogo  intendiamo,  che  Cristo  appari  piu  volte  all'  Apostolo, 
••  molle  cose  gli  rivelo  fedi  Aci.  uni.  9 \\m  2 . 2. 
* «r-  SII.  2. 
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8.  Conte  i ricredi  bU  cosa  si  giudica  da  voi, 
che  Dio  risusciti  i morti ? 

9.  E quanto  u me  io  mi  era  messo  in  cuo- 
re di  dover  fare  da  nemico  molte  cose  con- 
tro il  nome  di  Gesù  Nazareno: 

10.  Come  anche  feci  in  Gerusalemme  9 e 
motti  de’  Sunti  io  chiusi  nelle  prigioni , avu- 
tone il  potere  dai  principi  de’  sacerdoti:  e 
quando  erano  uccisi , io  diedi  il  mio  roto. 

11.  E per  tutte  le  sinagoghe  spesse  rotte 
a forza  di  gastighi  li  costringeva  a he s lem- 
mi are  : e sempre  più  infuriando  contro  di  es- 
si, li  perseguitava  anche  per  le  città  di  fuora. 

12.  7Yd  le  quali  cose  essendo  io  andato  in 
Damasco  con  potestà , e permissione  de * prin- 
cipi dei  sacerdoti , 

13.  Di  mezzo  giorno  vidi , o re,  nella  stra- 
da una  luce  del  cielo  più  splendente  del  so- 
le lampeggiare  intorno  a me,  e a que‘ , che 
erano  meco. 

14.  Ed  essendo  noi  tutti  caduti  per  terra 
udii  una  voce , che  a me  diceva  in  Ebreo  : 
Saldo,  Saulo,  perchè  mi  perseguiti?  Dura  co- 
sa è per  te  il  ricalcitrare  contro  il  pungolo. 

18.  allora  io  risposi:  Chi  se’  tu,  o Signo- 
re? E quegli  disse  : Io  sono  Gesù,  cui  tu  per- 
seguiti. 

16.  Ma  levati  su,  e sta  ritto  su’  tuoi  pie- 
di: imperocché  a questo  fine  li  sono  appari- 
to per  costituirti  ministro,  e testimone  delle 
cose , che  hai  vedute,  e di  quelle  per  le  qua- 
li ti  apparirò: 

17.  E ti  libererò  da  questo  popolo,  e dai 
Gentili , tra ' quali  ora  ti  mando , 

18.  Ad  aprire  i loro  occhi,  affinché  si  con- 
vertano dalle  tenebre  alla  luce,  e dalla  pode- 
stà  di  Satana  a Dio,  affinchè  ricevano  la  re- 
missione dei  peccati,  e V eredità  trai  Santi  , 
mediante  la  fede,  che  è in  me. 

19.  Per  la  qual  cosa,  o re  Agrippa,  non 
fui  ribelle  alla  celeste  visione: 

20.  Ma  primieramente  a quelli  che  sono 
in  Damasco , e in  Gerusalemme,  e per  tutto 
il  paese  della  Giudea , di  poi  anche  alle  gen- 
ti predicava,  che  si  pentissero,  e si  convertis- 
sero a Dio,  e facessero  degne  opere  di  peni- 
tenza. 

21.  Per  questa  cagione  i Giudei,  avendomi 

I*.  Ad  aprire  t loro  occhi,  re.  A illuminare  quc'che 
giacciono  nelle  tenebre,  e nelle  ombre  della  morie;  impe- 
rocché m Giudei . e Contili  erano  pieni  d’ ignoranza , e di 
cecità.  I primi  leggendo  continuamente , e disputando  so- 
pra le  Scritture,  non  avevano  saputo  ravvisarne  l’ adem- 
pimento nella  persona  di  Gesù  Cristo,  e avevano  perse- 
guitato e inesso  a morte  II  loro  Salvatore.  I Gentili  erano 
perduti  dietro  all’ idolatria , e non  avevano  piu  idea  del 
vero  Dio.  E gli  uni,  e gl)  altri  erano  immersi  ne' viri,  e 
nelle  Iniquità.  Era  proprio  di  Gesù  Cristo  il  rendere  la 
vista  a tanti)  numero  di  ciechi  , ma  egli  comunica  qui 
l’onore  di  tale  impresa  al  ministro  chiamalo  ad  effettuarla. 

81.  Per  questa  cagione  re.  Non  come  ribelle,  nè  come 
profanatore  del  tempio,  ma  come  Apostolo,  e predicatore 
di  Gesù  (.risto  mi  presero  I Giudei  nel  tempi»,  e voliere 
uccidermi 
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in  tempio,  * comprchemum  tcntabant  inlef lì- 
bere. * Sup.  21.  31. 

22.  Auxilio  anioni  adiutu»  Dei  usque  in  ht*- 
diornum  diom  sto,  testificati*  minori,  atquo 
maiori;  nihil  exira  dicon>,  quam  ea,  quae  pro- 
pinatele loculi  sunt  fulura  esse,  et  Moyt.es. 

23.  Si  passibili*  Cltrislus,  si  priinus  ex  re- 
surrectione  mortuorum,  lumen  annuntiaturus 
est  populo , et  gcnlibus. 

2*.  Haec  loquenle  eo,  et  rationem  reddente, 
Feslus  magna  voce  dixil:  Insanis,  Paulo:  nuli- 
lae  le  literae  ad  insaniam  convertunt. 

23.  Et  Paulus:  non  insanio  (inquii  ),  oplime. 
Feste,  sed  ventati*,  et  sobrie  lati»  verbi  lo- 
quor. 

26.  Scit  filini  de  bis  rex,  ad  quelli  et  con- 
stari  ter  loquor:  latore  enim  cum  dii  borimi 
arbitrar.  Ncque  enim  in  angolo  quidquani  ho- 
rum  gesturn  est. 

27.  Credis,  rex  Agrippa,  prophetis?  Scio, 
quia  credis. 

28.  Agrippa  aulem  ad  Paulum  : in  modico 
stiadcs  me  Christianum  fieri. 

29.  Et  Paulus:  Opto  apud  Deuin  et  in  mo- 
dico, et  in  magno  non  tantum  le,  »cd  eliaiu 
ninne* . qui  audiunt,  hodie  fieri  ialcs,  qualis 
et  ego  sum , exeoptis  vinculis  bis. 

30.  Et  exsurrexit  rex,  et  pracses , et  Bernice, 
et  qui  assidebant  eis. 

31.  Et  cum  secessissent,  loquebantur  ad  in- 
viceli!, dicentos:  (Uria  nihil  morte,  aul  vinculis 
dignuni  quid  fecit  homo  iste. 

32.  Agrippa  aulem  Pesto  dixil:  Dimilli  jk>- 
leral  homo  hie,  si  non  appellasse!  Caesarem. 


‘li.  Mun'  altra  caia  dicendo  fiori  di  quello  che  i pro- 
fili , ec.  Onde  non  possono  gli  Ebrei  accudir  me  senza  dure 
una  mentita  a’  profili , e anche  allo  stesso  Mosè . di  cui 
si  gloriano  di  essere  discepoli. 

*13.  Che  il  Crii  lo  dotta  polire.  Verità  capitale  della 
nuova  Chiesa  , ma  irrita , che  era  di  scandalo  per  gti 
Eluvi. 

Che  et  tendo  egli  il  primo  a risorger  ec.  Vale  a dire  11 
primo,  che  risuscitasse  per  non  morire  giammai. 

Annunziar  dee  lo  luce.  1,' Apostolo  ne’ due  punii  pre- 
cedenti ha  ovulo  ili  vista  i molli  luoghi  delle  Scritture  ri- 
guardanti il  Messia  ucciso,  e il  Messia  risuscitato;  qui 
pero  sembra . che  accenni  un  eelehre  passo  di  Isaia , cap. 
xi.ii.  6.  Ti  ho  costituito  riconciliatore  del  popolo,  luce 
delle  nazioni. 

U.  Tu  sci  impazzito.  Il  mistrro  della  Croce  di  Cristo 
sembra  stoltezza  e pazzia  a questo  Gentile 


preso  nel  tempio , tentavano  di  uccider  mi. 

22.  Ma  sostenuto  UalT  aiuto  divino  ho  j/cr- 
severato  sino  a questo  giorno,  insegnando  ai 
pìccoli,  e ai  grandi,  niun ‘ altra  cosa  dicendo 
fuori  di  quello  che  i profeti , e Mosè  Aurino 
detto  dover  succedere. 

23.  Che  il  Cristo  dovea  patire : che  essen- 
do egli  il  primo  a.  risorger  da  morte,  annun- 
ziar dee  la  luce  a questo  popolo , e olle  na- 
zioni. 

2A.  Tali  cote  dicendo  egli  in  sua  difesa. 
Pesto  ad  alta  voce  disse:  Tu  sei  impazzito , 
o Paolo  : la  molla  dottrina  ti  fa  dare  in 
pazzie. 

23.  Ma  Paolo:  Non  so/t  jhizzo , disse , o 
ottimo  Pesto , ma  proferisco  parole  di  verità, 
e di  saggezza. 

26.  Imperocché  sono  note  queste  cose  al  re 
dinanzi  a cui  liberamente  ragiono:  dacché 
ni  una  di  queste  cose  credo  nascosta  a lui: 
Concioss/achè  niente  di  questo  è sialo  fatto 
in  un  cantone. 

27.  Credi  tu,  o re  4 grippa , ai  profeti?  So, 
che  tu  creiti: 

28.  Ma  A grippa  disse  a Paolo  : Quasi  qua- 
si mi  persuadi  a diventar  Cristiano . 

29.  E Paolo:  Bramo  da  Dio , che  o qua- 
si, o senza  quasi  non  solamente  tu,  ma  an- 
che tutti  que’ , che  mi  ascoltano,  diventiate 
oggi,  quale  son  io,  eccettuate  queste  catene. 

30.  E si  alzò  il  re,  e il  preside , e Bereni- 
ce, e quelli  che  sedevano  con  essi. 

31.  E ritiratisi  in  disparte,  discorrevate 
tra  loro,  dicendo:  Quest’  uomo  non  ha  fatto 
cosa , che  meriti  morte  o prigionia. 

52.  E Agrippa  disse  a Pesto  : Quest ’ uomo 
poteva  essere  liberato , se  non  avesse  appella- 
to a Cesare. 

26.  Mente  di  quello  è italo  fatto  in  un  cantone. 
Agrippa  non  poteva  ignorare  tante  cose  avvenute  pubbli- 
camente nella  Giudea , riguardanti  la  persona  di  Gesù 
Cristo,  prima,  e dopo  la  di  lui  morie;  non  poteva  Igno- 
rare I miracoli  senza  numero  fatti  da  Gesù  Cristo , c 
da' suol  discepoli:  non  vi  restava  altro  da  fan*,  che  pa- 
ragonare questi  fatti  con  le  Scritture  per  ravvisare  il 
Messia. 

2fl.  Quale  boh  io,  eccettuale  quale  catene.  Paolo  de- 
sidera, e domanda  a Dio  p*’  suol  uditori,  che  tali  diven- 
tino, quale  egli  è.  Eccettua  le  cateDe,  con  le  quali  era 
legato , non  perchè  o creda  un  male  queste  catene . o se 
ne  vergogni,  quando  al  contrario  riponeva  In  esse  la  Min 
gloria,  e In  sua  consolazione;  ma  perchè  quelli  non  con 
lo  stesso  occhio  le  riguardavano,  e nvrebher  ascritto  a 
grande  ingiuria  , che  una  simile  «iinifia/ionr  loro  augu- 
rasse. 
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Paolo  e t ondati»  verso  Homo  tla  Giù  Ito  centurione  - naviga  per  ivi r«  /«arai,  i«<»  avendo  il  mito  contra- 
rio, appena  arrivano  ad  nn  certo  Iumjo  della  Canditi  ; da  cui  /ut  ricada  (benché  predicesse  Paolo, 
che  la  navi  (/azione  era  />•  ricalano)  jMtisrouo  gran  tempesta.  E finalmente  consolati  da  Paulo  U qua- 
le ruccontu  la  rivelazione  arata  della  tot  rezza  di  lutti,  e gli  esorta  a prender  cibo,  /atta  naufra- 
gio, arrivano  tutti  a salvamento. 


I.  I l anioni  indicatimi  est’ navigare  (Mini  in 
Ualiam,  et  tradi  l’aolum  cnm  rcliquis  custodite 
centurioni  nomine  Julio  eohortis  Augusta*;, 

‘2.  * Ascendenti^  navem  Vdrunietinaiii , »n- 
cipientes  navigare  circa  Asiac  loca , sustulimus, 
perseverante  nobiscuin  Aristarco  Macedone  Tlics- 
salonicens».  * 2.  Cor.  tt.  2fi. 

3.  Secpienti  aulcMn  die  deveuimus  SidonenK 
fiumane  autem  tractans  Julius  Pautufn,  pcr- 
misjt  ad  amicos  ire,  et  curam  sui  agore. 

4.  FA  inde  rum  sustulissomus,  subnavigavi- 
tnus  Cyprum , propterea  quod  essent  venti  eon- 
trarii. 

fi.  F.l  peldgus  Ciliciae,  et  Pamphvliae  navi- 
ganles,  veiiimus  Lvstrain  , quai*  est  I.yciae: 

fi.  FA  ibi  ìnveniens  ceri  tu  rio  navoni  Atexan- 
drinam;  navigali  lem  in  Italiani,  transposuit  nós 
in  eam 

7.  Et  cum  miittis  diebus  tarde  nnvigaroinus, 
et  vi.\  deveniS'Ciniis  mntra  Gnidum,  proliibente 
uos  vento,  adnavigaviinus  ('.retar  iuxta  Salmo- 
nemr 

K.  Et  vi\  iuxta  uavigantes,  veninius  in  locuiii 
ipiemdam.  qui  vocalur  Ituoniportus , cui  iuxta 
»•  rat  civitas  Thalassa. 

9.  Multo  autem  tempore  poracto . et  curii 
iam  non  essct  tuia  navigatio,  eo  quud  et  ieiu- 
nium  iam  pracleriissot,  consolabatur  eos  Pattiti!*. 

10.  Dicens  eis:  Viri,  video,  quoniani  ou ni 

1.  Dopo  che  fu  stabilito  , ec  Da  Petto 

Centurione  delta  coorte  Augusta.  Ovvero  di  Olia  coorte 
«letta  lesione  chiamala  Augusta. 

2.  Entrati  in  una  nave  di  Adrumeto  , re.  Adriimelo 

era  città  marittima  «Irli'  Affrica,,  ed  era  molto  celebre  pel 
so*»  traffico.  Cedi  Pmcop.  Wst.  f'nndal.  il.  Questa  nave 
era  venuta  con  merci  di  Affrica  per  la  Siria . p ovra 
preso  il  carico  di  merci  dell*  Siria  per  portarle  nella  Li- 
cia , r.  5.  e . 

Accompagnandoci  Aristarco  ec.  Questi  convertito  «la 
Paolo  nella  Macedonia  lo  aveva  accompagnato  lino  a Cip- 
rosa  le  ni  me , c lo  accompagna  adesso  da  Cesarea  lino  a 
Roma,  dove  prestar  doveagli  gran  soccorso , e connota  zin- 
ne , e avere  anche  parte  alle  catene  dell' Apostolo.  Vedi 
I*  Epistola  ad  Phitem.  il.  4. , Coh>$».  iv.  IO. 

3.  A Sidone.  Città  non  mollo  lontana  da  Oaarea. 

4 Va vigammo  sotto  Ci/rro,  re.  Avendo  II  vento  contra- 
rio, in  cambio  di  andari?  a dirittura  da  Sidone  a Mira 
«Iella  Licia,  laudando  Cipro  alla  destra,  fummo  obbligati 
a torcer»*  il  nostro  cammino,  e lasciar  Cipro  alla  sinistra, 
v perciò  a far  quasi  il  giro  dMP  isola. 

r«.  Arrivammo  a Listra  della  Licia.  (Questa  I.istra  della 
l.lda  non  è conosciuta  da'  Geografi , onde  si  crede  . che 
abbia  a leggersi  Vira,  come  si  trova  nel  Circeo  testo;  «i 
non  Listra 

Birbi  v Poi.  HI 


1 . Iìnjni  che  fu  stabilito,  che  Paolo  andas- 
se per  mare  in  Italia , e che  fosse  consegna- 
to con  gli  altri  prigionieri  ad  un  centurione 
della  coorte  Augusta  chiamato  Giulio, 

2.  Entrati  in  una  tiare  di  Adrumeto,  fa- 
cemmo vela,  costeggiando  » paesi  dell'  Asia , 
acconi p.ty natuioci  Aristarco  Macedone  di  Tes- 
sa tonica. 

3.  E il  di  seguente  arrivammo  a Sidone. 
E Giulio  trattando  Paolo  unumamenle,  gli 
permise  di  andar  dagli  amici , e di  risto- 
rarsi. 

fi.  Di  li  fatta  rela  navigammo  sotto  Cipro, 
n motivo  che  erano  contrari  i venti. 

fi.  E traversando  il  mare  tlella  Citici  a e. 
detta  Panfilia,  arrivammo  a Listra  della  Li- 
cia • 

fi.  E quivi  avent io  il  centurione  trovala  ttnu 
nave  Alessandrina,  che  andava  in  Italia,  ci 
trasportò  sopra  di  essa. 

7.  E per  molti  giorni  navigando  lentamen- 
te, ed  essendo  con  difficoltà  arrivati  dirim- 
jietto  a Guido,  perchè  il  vento  ci  impediva , 
costeggiammo  la  Canditi  lungo  Salmone  : 

H.  E stentatamente  costeggiandola , arri- 
vammo a un  certo  lungo,  chiamato  Buoni- 
jmrti,  vicino  al  guide  era  In  città  di  Va- 
iassii. 

9.  È arenilo  consumato  molto  tempo,  e non 
essendo  più  sicuro  il  navigare,  perchè  era  pas- 
sato il  digiuno , Paolo  gli  ammoniva, 

10.  Dicendo  loro:  Io  veggo,  o uomini,  che 

8.  (irta  nave  Atettandrrna , che  nudava  in  Italia , re 
Venivano  da  Alessandria  di  Egitto  molte  merci  di  Persia, 
e dell’ Indie,  e particolarmente  grandissima  quantità  di 
grano  dell'Egitto  , il  qual  paese  era  quasi  uno  dei  granai 
di  Horaa  in  quii’  tempi , ne' quali  era,  per  cosi  dire,  im- 
mensa la  popolazione  di  quella  città. 

7.  Navigando  lentamente  ....  arrivati  dirimpetto  a 
Guido,  ec.  Guido  « Pisola  di  tal  nome,  celebre  pel  tem- 
pio di  Venere;  ella  è posta  Ira  Pisola  di  Candia,  e il  prò 
molitorio  chiamato  pur  Gnirto.  Vuol  adunque  dire  s.  Luca . 
che  arrivati  dirimpetto  a Gnido  seguitarono  la  punta  orini 
tale  della  Candia  verso  capo  Salmone. 

8.  lino  ni  por  ti , ovvero  Uei  porti , com«>  ha  il  Greco, 
è porto  della  Candia  nella  estremità  orientale  di  quell*  isola. 

o.  Perchè  era  pattato  il  digiuno , ec.  Vale  a dire  , era 
passato  il  tempo  del  digiuno  solenne  degli  Ebrei , chiamato 
il  giorno  della  espiazione  , che  era  ai  dieci  del  nu*»e  Ti* 
ri , che  è quanto  din*  verao  la  Urne  di  settembre , o ai  tiri 
mi  di  ottobre,  nel  qual  tempo  principia  il  man*  ad  esser 
procelloso;  onde  dice  giudiziosamente  s.  Luca,  che  essendo 
già  passato  il  giorno  del  digiuno,  non  potevano  piu  pro- 
mettersi navigazione  tranquilla. 

lo.  Io  vegga , o uomini , ec.  Paolo  vedeva  ciò  nou  tanto 
«lalle  regole  ordinarie  della  natura  . quanto  per  rivelazione 
divina. 

fi3 
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iniuria,  ut  rimilo  damilo  non  sohim  oneris , ut 
navis,  ued  utiam  animarum  nostra ru in  incipit 
usse  iiavigatio. 

11.  Cunturio  autom  gutxTnatori , et  nauclero 
magi»  cmlobat , qiiam  bis , qua»  a Paulo  dicu* 
bantur. 

12.  F.t  cum  aptus  portus  non  ossei  ad  hie- 
inamidili.  plurimi  slatucrunl  consilium  navigare 
inde,  si  quomodo  possont,  de  veniente*  Plioc- 
nicen,  hictnaru,  portimi  Crclac  cespicicntem 
ad  Affricum , ut  ad  Corum. 

13.  Aspirante  autcm  Austro,  acstimantcs 
prnposituiii  se  tenere,  cum  sustulissent  de  As- 
soli . legubant  Cretam. 

14.  Non  post  multimi  autem  misil  so  oontra 
ipsam  ventus  typhouicus,  qui  vocatur  Kuroa- 
quilo. 

18.  Guinquc  arrepta  esse!  navis,  et  non  pos- 
set  conari  in  vcntum,  data  nave  flatibus,  fcre- 
bamur. 

18.  In  insùlam  autem  quamdam  decurren- 
tes,  quae  vocatur  Lauda,  potuinms  vi\  obtinere 
scapham. 

17.  Qua  sublata,  adiuloriis  utcbantur,  accin- 
ge ntcs  navoni,  timentcs,  ne  in  Syrtim  incide* 
reni,  su  min  isso  vaso  sic  ferebantur. 

IH.  Valida,  autem  nobis  tempestale  iactatis , 
••eque nti  die  iactum  fecerunt; 

19.  Et  tertia  die  suìs  manibus  armamcnta 
navis  proiecerunL 

20.  Ncque  autem  sole,  ncque  sideribus  ap- 
parenlibus  per  piu res  dira,,  et  tempestate  non 
cxigua  imminente,  iam  ablata  orai  spes  omnLs 
salutis  nostra©. 

21.  Et  cum  multa  ieiunalio  fuisset.  lune 
stans  Paulus  in  medio  corum,  dixit:  Oporle- 
bnt  quid cm , o viri,  andito  me.  non  tollero  a 


12.  Fenice  (porto  delta  C a nàia  volto  ad  Affrico,  e a 
Coro).  Questo  porto  di  Fwlce  situato  lu  una  punta  di 
terra  volgeva  da  differenti  parti  ad  amticduc  Questi  venti 
diversi.  Affrico  che  soffia  da  occidente d‘ inverno , Coro, 
o Caiiro  da  occidente  estivo.  Noi  chiamiamo  il  primo  Li- 
beccio. l’ altro  Maestro. 

13.  K spirando  leggermente  l’Austro,  credendosi  ec.  E 
soffiando  il  vento  Noto , ma  si  leggermente , che  non  im- 
pediva di  (ar  tenere  alla  nave  il  mìo  corso,  prendendogli 
Questo  e a poppa  , e dai  Ila  neo  sinistro  , onde  non  permct- 
teva  loro  di  allontanarsi  dalla  Candin , si  tenevano  come 
sicuri  di  arrivare  a Fenice,  che  è dallo  stesso  lato  del- 
l’ isola , dove  è Buoniporti , e in  poca  distanza  da  quello. 

Avendo  salpato  da  Aston  , cnsieggiavan  la  Candia.  Non 
si  fa  menzione  da  nessuno  degli  antichi  generali  di  alcun 
porto  di  questo  nome  nella  Candia.  Il  tirerò  porta  : ti- 
rando avanti  , costeggiavano  più  da  ideino  in  Candia. 

14.  Si  spinm  contro  di  essa  ec.  Cioè  contro  l’Isola  di 
Candia  , dalle  coste  della  quale  fu  portata  via  la  nave. 

Euro-aquilone.  Dice  s.  Luca  , che  questo  vento  appor- 
lator  di  tempesta  era  l'Euro  aquilone,  cioè,  che  soffiava 
Ira  levante  . c settentrione  , contrarissimo  a chi  dovei  an- 
dare verso  l’ Italia. 

16.  lsotetta  chiamata  Cini  da , Cauda.  o Claudia  ; iso- 
lana vicina  alla  Candia. 


la  navigazione  comincia  ad  essere  con  nocu- 
mento, e perdita  grande  non  solo  del  carico, 
e della  tiare,  ma  ancora  delle  nostre  rite. 

11.  Ma  il  centurione  crederà  più  al  pilo- 
to, e al  padron  fletta  nave,  che  a.  quanto  di- 
ceva Paolo. 

12.  E non  essendo  buono  quel  porto  per 
Svernarvi,  la  maggior  parte  furono  di  sen- 
timento di  partirne,  e se  in  alcun  modo  aves- 
sero potino  giugnere  a Fenice  ( porto  della 
Candia  vallo  ad  Affrico , e a Coro ) ivi  sver- 
nare. 

13.  E spirando  leggermente  l’Austro,  cre- 
dendosi sicuri  del  loro  intento,  avendo  salpa- 
to da  Aston,  costeggiavan  la  Candia. 

44.  Ma  poco  dopo  si  spinse  contro  di  essa 
un  vento  procelloso , che  si  chiama  Euro-aqui- 
lone. 

18.  Ed  essendo  portata  via  la  nave,  nè  po- 
tendo far  fronte  al  vento  , abbandonata  al 
vento  ta  nave,  eravamo  portati. 

iti.  È correndo  sotto  una  certa  isofetta , 
chiamata  Cauda,  a mala  pena  potemmo  ren- 
derci padroni  dello  schifo. 

17.  Ma  tiratolo  su,  si  valevano  degli  aiu- 
ti, fasciando  con  funi  la  nave , e temendo  di 
dar  nette  secche,  calato  V albero  cosi  erano 
portati. 

18.  Ma  essendo  noi  battuti  gaglinrdamen-  ' 
te  dalla  tempesta,  il  di  seguente  fecer  getto 
delle  merci  : 

19.  E il  terzo  giorno  colle  loro  mani  gitta- 
rono  via  gli  attrazzi  della  nave. 

20.  E non  essendo  comparso  nè  sole,  nè 
stelle  per  più  giorni,  e premendoci  la  bttrra- 
sca  non  piccola,  era  già  tolta  a noi  ogni  spe- 
ranza di  salute. 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno,  allo- 
ra stando  in  piedi  Paolo  in  mezzo  di  essi , 
disse:  Conveniva,  o uomini,  che  facendo  a 


A mala  pena  potemmo  rendere i padroni  dello  schifo. 
Tale  era  la  furia  del  vento , e lo  sconvolgimento  del 
man;,  che  appena  potemmo  trar  dentro  la  nave  lo  schi- 
fo, affine  di  impedire,  che  urtando  continunrnrnte  nella 
nave , non  la  danneggiasse , e non  fosse  esso  pure  fra- 
cassato. 

17.  Si  valevano  degli  aiuti,  ee.  Secondo  l’uso  ordina- 
rio della  parola  Greca  aiuti  In  questo  luogo  sono  gli  ope- 
rai di  diverse  arti,  i quali  si  tenevano  sopra  le  navi  per 
gli  usi  ncressarii,  come  legnaiuoli,  fabbri,  ec.  F.  talvolta 
a ne  he  ricorrere  agli  aiuti  dicevansi  i marinari,  quando 
a quello  che  essi  soli  non  avrehher  potuto  fare , si  face- 
vano prestare  aiuto  dalie  persone  di  quaimia  condizione , 
che  nella  nave  si  ritrovavano,  soldati,  passeggierl , ec.; 
come  qui,  dove  si  trattava  di  cinucre  con  grosse  funi  i 
tlanchi  della  nave  per  rinforzarla  contro  l’ impeto  de’ venti , 
r de’  (lutti. 

E temendo  di  dar  nelle  secche.  In  una  delle  due  Sir- 
ti,  o sia  seni  pieni  di  arena  nell’ Affrica,  verso  le  quali 
in  fatti  pori  avagli  il  vento  nemico. 

Calalo  r albero  ec.  Suole  calarsi,  e anche  ne'repenlini 
pericoli  tagliarsi  l'albero  maestro,  affinchè  battuto  dal 
vento  uon  faccia  piegare,  o affondar  la  nave. 

21.  Ed  essendo  già  lungo  il  digiuno.  La  grande  agi- 
tazione non  solo  toglie  ogni  desiderio  di  ci  Ito,  ma  ragiona 
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Greti , liicfiqtie  Tacere  mitiriam  hanc . rt  ia- 
<*  (urani. 

22.  CI  nune  suadeo  vobis  bono  animi)  esse: 
amissio  eiiiin  nulliiis  animai*  crii  ex  vobis, 
pranlerquaui  navis. 

23.  Astiti!  cnim  mihi  hac  noeti*  Angelus  Dei, 
cuius  surn  ego,  el  cui  diremo, 

24.  Dicens  : Ne  liineas,  Panie,  ('.aratri  le 
oporlet  assistere,  el  ecce  donavi!  Ubi  Deus 
omnes.  qui  navigant  lecum. 

25.  Propter  -quod  bono  animo  eslole  viri  : 
credo  cnim  Deo,  quia  sic  crii,  quemadmodum 
dictum  est  mihi. 

2(1.  In  insulam  aulem  quamdam  oporlet  nos 
devenire. 

27.  Scd  posteaquam  quartadecima  nox  su- 
pcrvenit,  navigantibus  nobis  in  Adria,  circa 
inediam  noe  lem  suspicabantur  nautae  apparerò 
sibi  aliquam  regionem. 

28.  Qui  et  summiltentes  bolidem.  invencrunt 
passus  vigiliti:  et  pusillum  inde  separati,  inve- 
nenint  passu*  qu  indocilii. 

29.  Timentes  aulem,  ne  in  aspera  loca  in- 
cideremus,  de  puppi  millenles  anchoras  qua- 
tnor,  oplah^nt  diem  fieri. 

30.  Nautis  vero  quarrentibus  fugerc  de 
navi , rum  mfotoent  scapbain  in  mare , spb 
oblentn  quasi  incijierent  a prora  anchoras  ex  ten- 
de re, 

31.  Dixit  Paul us  centurioni,  el  militibus: 
Nisi  hi  in  navi  uianserint,  vos  salvi  fieri  non 
polcstis. 

32.  Tunc  absriderunt  railitcs  funcs  sraphac, 
el  passi  sunt  eain  excidere. 

33.  F.I  cuin  lux  incaperei  fieri,  rogabat  Pau- 
lus  omnes  sumere  cibum,  dicens:  Quartadecima 
die  bodie  exspcctanlcs  iciuni  permanelis,  nihil 
accipicnUs. 

34.  Propter  quod  rogo  vos  accipere  cibimi 
prò  salate  vostra:  quia  nullius  vestrum  capillus 
de  capile  peribil. 

35.  Et  cum  haee  dixisscl,  sumens  paueni , 

eziandio  somma  inappetenza , e nausea.  Al  che  si  aggiunga 
il  timor  della  morte  imminente. 

2*.  Dio  ti  ha  fatto  dono  re.  Ha  fallo  dono  a te,  alla 
tua  carila,  alle  orazioni,  die  tu  hai  fallo  per  la  comune 
salute,  dell»  \ ito  di  tutti  coloro,  che  son  leco.  Tanto 
po«>  presso  Dio  il  merito,  e l'orazione  di  un  ciurlo  ancor 
riverita!  Sia  chi  detto  in  grazi»' ■ «li  quegli  Endici , i quali 
r redono , che  ala  far  torto  a Cesti  Cristo  II  confidare  nella 
proiezione  «lei  Santi.  Certamente  ad  una  tal  confidenza  ci 
ha  animati  Dio  stesso  con  molti  esempi  delle  Scritture, 
uno  de’ «piali  e quello  che  qui  leggiamo , mentre  alla  virtù , 
e alle  preghiere  di  Paolo  concesse  le  vile  di  tutte  le  per- 
sone , che  erano  in  quella  nave. 

27.  Sospirarti  no,  che  si  ntrririnatie  foro  qualche  parse. 
Questa  frase , che  si  av rieinasne  rr.  viene  «la  quello  che 
sembra  acrjidere  In  mare,  che  ad  uno,  che  va  terso  la 
terra  . seml*ra  la  terra  stessa  accostarsi.  Poterono  i ma- 
rinari aver  indizio  di  terra  vicina  da  qualche  vento,  clip 
si  sentisse  «la  quella  parte  : imperocché  vederla  non  po- 
tevano per  I’ osmi  ri  ta  del  rtalo,  e perché  era  mezza  notte. 


modo  vtin,  non  vi  foste  allontanati  dalla  Can- 
diti. e ri  foste  risparmiato  questo  strapazzo, 
e quatti  danno. 

22.  Ma  ora  ri  esorto  a star  di  tnton  ani- 
mo: imperocché  non  si  perderà  anima  di  voi 
altri , ma  solo  la  nave. 

23.  Imperocché  mi  è apparito  questa  not- 
te V Angelo  di  quel  Dio.  di  cui  io  sano,  e a 
cui  serro, 

24.  Dicr adorni:  Aon  temere,  o Paolo,  fa 
d UOpp,  che  tu  sii  presentato  a Cesare:  ai 
ecco , che  Dio  ti  ha  fatto  dono  di  tutti  quelli 
che  teco  navigano. 

25.  Per  la  qual  cosa  state  di  fjuon  animo, 
n uomini:  imperocché  ho  felle  in  Dio.  che  sa- 
rà. come  è stato  a me  detto. 

26.  Noi  dobbiamo  dare  in  una  certa  isola. 

27.  Ma  renata  la  quarta  decima  notte  na- 
vigando noi  pel  mare  Adriatico,  circa  la  me- 
tà delta  notte  # marinari  sospiravano,  che  si 
avvici  nasse  loro  qualche  paese. 

28.  E gettato  lo  scandaglio,  trovarono  ven- 
ti passi:  e tirando  un  pochetto  innanzi,  tro- 
varono q dindin  passi. 

29.  E temendo  di  non  dare  in  luoghi  aspri, 
calate  da  jmppa  quattro  ancore  bramavano 
che  venisse  il  giorno. 

30.  El  cercando  i marinari  di  fuggir  delta 
nave,  e avendo  messo  in  mare  lo  schifo  col 
pretesto  di  cominciare  a stendere  le  ancore 
dalla  prora, 

31.  Disse  Paolo  al  centurione , e a solda- 
ti : Se  costoro  non  restata)  netta  nave,  voi 
non  potete  esser  salvi. 

32.  Allora  i soldati  troncarmi  le  funi  del- 
lo schifo,  e lasciarono,  che  se  n andasse. 

33.  E principiando  a farsi  giorno,  Paolo 
esortava  tutti  a prender  cibo,  dicendo:  Oggi 
è il  quarto  decimo  giorno,  che  aspettando  ve 
ne  state  digiuni  senza  prendere  cosa  alcuna 

34.  Il  perché  vi  esorto  a prender  dito,  af- 
fine di  salvare  voi  stessi:  imperocché  non  pe- 
rirà un  capello  delta  testa  di  alcun  di  voi. 

33.  £ detto  guato  prese  del  pane,  ringra 

2M.  Trovarono  venti  pomi  : re.  Il  passo  de’  Latini  è una 
misura  lunga,  quanl'è  lo  spazio,  che  corre  tra  le  estre- 
mila «Ielle  «lue  braccia  disfr-se.  Al  primo  scandaglio  tro- 
varono venti  di  queste  misure  di  profondità  di  mare , al 
sc|pndo  quindici,  argomento,  che  si  avvicinavano  a 
terra. 

29.  In  luoghi  aspri.  Vale  a dire,  in  luoghi  fileni  di 
scogli , che  umili  di  tali  luoghi  sogliono  essere  intorno 
alle  Isole. 

30.  Col  pretesto  di  cominciar  a stendere  le  ancore  dalla 
prora.  Dicendo  di  voli-re  servirsi  dello  schifo  a line  «fi 
andare  ad  attaccare  le  ancore  piu  lungi  dalla  prora. 

ni.  Se  costoro  non  restano  re.  Se  friggono  questi,  che 
sono  capaci  «li  regolar  la  nave,  voi 'vi  perderete.  Dio  gli 
aveva  promesso  la  salute  di  tutti  ; ma  Dio  aveva  ordina- 
to , e voleva , che  lutti  si  odoperaasern  i mezzi  umani , che 
loro  restavano  per  aiutarsi. 

34.  A prender  cibo,  affine  di  salvare  coi  tiessi.  Per- 
chè possiate  reggere  alle  friticlié  , e ai  patimenti . che  ancor 
vi  restano  da  soffrire. 
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gralias  ogil  Do»  in  coi^pedi)  omnium  : ut  rum 
frrgissct , cocpit  manducare. 

56.  Animaequiorcs  miteni  farti  omnr* , et 
ip*i  mi  inseritili  cibimi. 

57.  Ergimi*  vero  universar  animar  in  navi 
ducer) Uè  sopì  ungiti  la  sex. 

58.  Kt  satiati  cibo  alleviabant  navem,  iaclan- 
tes  tritirum  in  mare. 

50.  rum  a il  lem  die»  faclus  rssel , Icrram 
non  agnoscebant:  sinum  viti»  qurmdam  consi-* 
deralwml  babeiiteiii  liliis,  in  quem  cogilabanl  , 
si  possente  riicrrr  navem. 

40.  Et  corti  anchoras  snslulisscnt . commil- 
(rbanl  se  mari , simili  laxanles  iuncluras  gu- 
bernaculorum  : et  Inalo  artemone  secondimi 
mirar  (laliim  Irndrbanl  ad  lilus. 

41.  RI  com  inddissemus  in  locum  dithalas- 
Mim . impearrnnt  navoni:  rt  prora  quidem  lisa 
m. inoliai  immobili*;  puppis  vero  solvebatur  a 
vi  mari*. 

42.  Militimi  autem  consilinm  fuit.  ut  custo- 
dia s occidorrnt  : ne  qui*  rum  enatasset , efTu- 
gorrt. 

4 5.  Centuno  anioni  voteti*  servare  Paulum,  pro- 
liibuit  fiori:  inssitquo  eos,  qui  possent  nnlaro. omil- 
tore  se  primo*,  et  evaderò,  ol  ad  terroni  exire: 

44.  Et  celerò*  alios  in  tabuli*  ferebant : quon- 
dam super  ea  , quao  do  navi  erant.  Et  sic  fa- 
ctum  est,  ut  ojnnes  animar  ovaderent  ad  tor- 
ram.. 

.IH.  Osservarono  un  cerio  .«no,  che  aveva  lido,  Un 
seno  rii  mare,  il  quale,  non  crune  unno  molli  nitri , era 
cinto  rii  rupi,  e scogli,  ma  da  un  lido  comodo  per  iatuircarvi. 

M».  R tirale  su  te  ancore,  si  abbandonarono  al  tu prr. 
Volevano  prevalersi  del  tento , e perciò  trassero  nella  nave 
W.  ancore , che  nvevan  celiale  la  notte. 

fillargati  l tegami  de'  timoni.  Vuoisi  supporre , che 
le  navi  in  antico  avrssero  fine  timoni.  Allargati  i ledami 
de’  timoni . venivano  quegli  a dar  giu  In  mare , e col  loro 
peso  facevano,  rhe  la  nave  non  potesse  si  facilmente  es- 
sere rovesciata  dai  venti. 


zio  Dio  aliti  presenza  di  tatti  : e spezzatolo 
cominciò  a mangiare. 

56.  E lutti  ripreso  coraggio . aneti’ essi  pi- 
gliarono nudrimentn. 

57.  Er  ir  imo  nella  nave  in  tutto  dugmset- 
tnntam  anime. 

58.  E daziati  di  cibo  alleggiavano  la  na- 
ve. gettando  in  mare  il  grano. 

50.  E fattosi  giorno  , non  riconoscevano 
g nella  terrò:  ma  osservarono  un  certo  seno, 
che  aveva  fido,  al  quale  avevano  pensalo  di 
spinger  la  nave , se  avesscr  potuto. 

40.  E tirate  su  le  ancore . .vi  abbandona- 
vano al  mare,  avendo  insiememenle  allarga- 
ti i legami  de'  timoni:  e alzato  /'  artimone 
seco  mio  il  soffiare  del  vento  andavano  verso 
il  lido.' 

Al.  Ma  essendoci  imita  liuti  in  una  punta 
di  terra,  che  aveva  da  due  lati  il  mare,  ar- 
rivarono: e f i prora  affondala  si  rimnnea 
immobile j la  poppa  poi  per  ta  violenza  del 
mare  veniva  a sfasciarsi. 

42.  Fi  disegno  de’ soldati  si  fu  di  ammaz- 
zare i prigioni:  affinchè  qualcheduno  salva- 
tosi a nuoto  non  iscappass f. 

45.  Ma  il  centurione  bramoso  di  salvar 
Paolo,  impelli  toro  di  ciò  fare:  e ordinò,  che 
quelli  che  ftotevan  nuotare,  si  gqttasser  giu 
i primi , e andassero  a terra: 

44.  Gli  altri  poi  li  portarono  parte  sopra 
turale parte  sopra  gli  sfasciumi  della  nave. 
E rosi  tir  avvenne , che  tutti  scamparono  a 
terra. 

F.  aliato  V artimone  secando  il  soffiare  tifi  renio  re.  L‘  ar- 
timone è una  piccola  vela,  diesi  pone  dalla  parte  di  die- 
tro della  navi*.  Con  questa  prendendo  un  mediocre  ven- 
to , procuravano,  che  la  nave  si  andasse  accostando  al 
lido. 

hi. -il  disegno  de’ soldati  re.  Questi  temevano,  che  I 
prigionieri  per  In  viciuanru  del  litio  non  fuggissero  a terra  , 
dove  tutu  sarebbe  stato  facile  di  poterli  riavere  nelle  mani 
con  pericolo  di  restare  essi  incolpali  della  loro  fuga.  Ma 
anche  questa  volta  tn  presenza  di  Paolo  è salutare  a molli 
infelici. 


CAPO  VENTESIMOTTAVO 

Piloto,  t ì compagni  s oh  benignamente  accolti  da’  barbari  nell ’ isola  di  Malia,  dare  Paolo  morso  ila 
una  vipera  non  ne  risente  alcun  danno;  e risana  il  padre  di  Publio  principe  dell’  isola  e molli 
' altri.  Quindi  imbarcatisi  finalmente  giungono  a Poma,  dove  Paolo,  ninnati  ì principali  Giudei , 
racconta  il  titolilo  per  cui  area  appellalo  | Cesare , r in  un  giórno  stabilito  predica  ad  essi  Gesù 
, Cristo.  Molli  non  credono,  e ciò  Paolo  dimo*tra  esse stato  predetto  da  Isaia.  Per  due  anni  pre- 
dica la  fede  di  Cristo  a guanti  andavano  a ritrovarlo. 


4.  Et  rum  nvasissemus , lune  cognovimus, 
quia  Melila  insula  vocabalur.  Barbari  vero  prac- 
st  alni  ut  non  modica  in  bumanilatem  nobis. 

I.  Chiamava si  Malfa,  re.  QncM'ivila  Malta,  n Melila, 
conte  porla  il  Greco , fi , seconde»  la  piti  comune  opinio- 
ne , quella  che  «nette  oggi  giorno  ritiene  lo  stesso  nome, 
posta  Ira  l’  Affrica,  e la  Sicilia,  diveltala  celebre  per  es- 
sere la  sede  dell' ordine  de’ cavalieri  di  s.  Giovanni  di  Ge- 


i.  E usciti  che  fummo  fuor  di  ri  co  lo  , 

allora  conoscemmo  > che  f*  isola  chiumuvasi 
Multa.  E ci  trattaron  que  barbari  con  mol- 
ta umanità. 

ruMlemtne.  In  quest’ isola  avevano  mandato  una  coltomi 
Cartaginesi , della  quid  colonia  rimanevano  ancora  in  parte 
i discendenti,  almeno  nelle  campagne;  e questi  sono 
quelli,  che  san  Luca  chiama  barbari,  essendo  l’isola 
sia  da  molto  tempo  soggetta  ai  Romani  , dopo  che  t 
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5.  Accetta  enim  pyra,  reficiebanl  no*  utnnes 
|in>|kU*r  imbrodi,  qui  imininehat  , et  frigiK. 

3.  ('.imi  congregasse!  anioni  Pauliis  sarmen- 
to™ m aliqiianlam  nini  titilli  incili,  et  i m positi*  - 
set  super  igncm,  vìpera  a calore  cui»  proces- 
sis$et  invasi!  iicuiuni  eius. 

K.  LI  vero  viderunt  barbari  pencienlctn  be- 
sliam  de  manu  éius , ad  in  vuoili  dicobant  : 

I tique  homidda  est  homo  hic,  qui  cum  eva- 
serit  de  mari,  ultio  non  sinil  emù  vivere. 

3.  Bt  ilio  quidein  excutiens  bosliam  in  igiiem, 
niliil  mali  passus  est. 

fi.  \l  illi  cxislimabanl  euro  in  Uimoreni  con- 
vcrlondum , et  subito  casurum,  et  inori.  Diu 
autom  ibis  cxspectantibiia , et  vidcnlibus  niliil 
mali  in  oo  fieri,  convertente*  se,  dicobant 
clini  esse  Donni. 

7.  In  loci*  autom  illis  crani  praodia  princi- 
pia insuiac , nomine  Publit,  qui  nos  suscipiem, 
triduo  benigne  exhibuit. 

8.  Contigli  anioni , pnlrom  Dubiti  fcbribtt*  , 
et  dysenteria  vexaluin  iacerc.  Ad  (pieni  Pattili» 
intravit , et  cum  orùttt,  et  imposuisset  ci  ma- 
nus . salvavil  eum.;  ‘ 

fi.  Quo  facto,  omnes , qui  io  insula  habe- 
bant  infirmitates  accedcbant . et  curabantur: 

10.  Qui  oliam  multi*  houoribus  nos  honora- 
verunt,  et  navigantlbus  imposueruut.  qaae  ne- 
cessaria erant. 

11.  Post  menses  autom  (res,  navigavimus  in 
navi  Alexaiwlrina , quao  in  insula  bieniavorat. 
cui ’erat  insigne  Castoro m. 


Greci  di  Sicilia . e i Cartaginesi  ne  nv'evafto  avuto  il  do- 
minio. 

3.  Una  vipera  fallata  fuori  ec.  Questa  vipera  Dawort» 
Ira  que’ «armeni i , prima  intorpidita  dal  freddo,  dipoi 
riavuta  , e alia  line  offesa  dal  calore  del  fuoco  , ne  saltò 
fuori,  e si  appiccò  alla  mano  di  Paolo  per  morsicarlo , 
come  pur  lece  ; ma  Dio  impedi  miracolosamente  l' effetto 
del  veleno,  nlfinr.li^  si  adejnpiwc  la  promessa  di  Gesù 
Cristo,  Lue.  v io.  e qvewr  que' barbari  motivo  di  mag- 
giormente rispettare  la  persona  di  Paolo  , e udire  i suoi 
insegnamenti. 

4.  Or  tonto  , che  videro  i barbari  ec.  U veleno  della  vi- 
pera In  molti  Innubi  opera  rapidamente , e uccide  in  po- 
chissimo tempo. 

Certo,  che  un  qualche  omicida  ec.  L’opinione  , clic  Dio 
non  lasci  mai  impunite  le  scellerngglni  * era  comune  presso 
tutte  le  nazioni  ; l’errore  consisteva  in  credere,  che  gli 
empi  siano  puniti  sempre  In  questa  vita,  e clic  dalle  pro- 
sperità, o nvvmita,  che  vengono  ad  un  uomo,  si  |>osì>a 
inferirne,  »'ei  sin  giusto,  o ingiusti1». 

La  vendetta.  La  giustizia  divina. 

«.  Ch’egli  avente  u gonfiare,  et.  Propriamente  il  Greco 
dice,  che  avesse  a bruciare , effetto  di  questo  veleno  es- 
sendo di  cagionare  uno  smisurato  ardore  accompagnato 
da  gnailie/ /a  universale.  K questo  e anche  quello  che  ag- 
giunte ».  Luca,  che  <|ue' barbari  si  «spettavano,  che  egli 
radesse  morto,  e la  unni  razione  eccessiva  , che  nacque  in 
essi  dal  vedere  , che  Paolo  restava  sano,  e illeso,  servono 
a dimostrare,  ciao  il  veleno  delle  vipere  di  quell'isola  era 
grandemente  potente.  Or  notissima  cosa  essendo  che  uiun 


*ì.  I mite  rocchi'  acceso  il  fuoco  , naturarono 
tutti  noi  dalla  umidità,  che  ci  offendeva , e 
dal  freddo. 

3.  Afa  avendo  Paolo  raccolto  alquanti  ser- 
menti, e messili  sul  fuoco,  una  vipera  salta- 
ta fuori  dal  caldo  negli  attaccò  alla  mano 

4. '  Or  tosta,  che  videro  i barbari  il  serpen- 
te pendervi!  dalla  mano,  dicevano  tra  di  lo- 
ro: Orto,  che  un  qualche  omicida  è costui, 
cui  salvalo  dal  mare,  la  vendetta  ( di  Dio  ) 
non  permette  che  viva. 

3.  Egli  però  scosso  il  serpe  nel  fuoco , non 
ne  pati  male  alcuno. 

fi.  Ma  quelli  si  aspettavano,  eh  egli  aves- 
se a gonfiare,  e a cadere  a un  tratto , e mo- 
rire. fifa  avendo  aspettato  molto , v non  im*- 
dendo  venirgli  alcun  male , cangialo  parere  , 
dicevano , che  egli  era  un  Dio 

7.  Inforno  a quel  luogo  amia  le  sue  jws- 
sessloni  il  principe  dell'  isola , per  nome  Pu- 
blio, il  quale  ci  accolse  e ci  trattò  amorevol- 
mente per  Ire  giorni. 

8.  E accadde,  che  il  padre  di  Publio  sta- 
va in  letto  ionnentato  dalle  febbri,  e da  dis- 
senteria. E andato  da  lui  Paolo,  e fatta  ora- 
zione e impostegli  le  mani,  lo  guari. 

fi.  Dopo  il  qual  fatto  tutti  quelli,  che  ave- 
vano malattie  nell'  isola,  venivano,  ed  erano 
sanati: 

10.  / quali  anche  ci  fecero  molti  onori,  e 
allorché  entrammo  in  'nave  , vi  miser  sopra 
le  cose,  necessarie. 

1 1 . E Uopo  tre  mesi  partimmo  sopra  una 
nave  Alessandrina,  la  quale  uvea  svernato 
nell  isola,  e aveva  V insegna  de ' Castori. 


M-rpeulc  si  Irosa  prcMinteinenlc  a Malta  . clic  abbia  ve- 
leno, non  è perciò  senza  giusto  motivo,  che  alla  benedi- 
zione, c alle  orazioni  dell’ Apostolo  si  attribuisce  questa 
proprietà,  la  quale  non  era  naturale  « quegli  animali. 

Dicevano , che  egli  era  un  Dio.  Forse  Ercole  Optimelo 
no,  vale  a dire  uccisor  di  serpenti.,  perche  si  raccontava 
nelle  favole  aver  lui  kimbinn  di  culla  uccisi  i serpenti 
Egli  era  II  Din  de’  Maltesi. 

7.  Il  principe  dell' itola.  Il  comandante  , o governatore  . 
il  quale  chiamava»!  con  greco  vocabolo  il  proto  , il  primo 
Alcuni  credono,  che  fosse  un  iilierto  dell*  iinperadore 
Certamente,  egli  era  molto  ricco,  dappoiché  diede  da  man- 
giare per  tre  giorni  a dugenlo  setta  ni  asei  persone. 

10.  Allorché  entrammo  m nave,  vi  ituser  sopra  Soli 
vi  voleva  poco  per  provvedere  ai  bisogni  di, tanti  gente, 
alla  quale  nulla  era  restato  dopo  il  naufragio,  (nonché  la  vita. 

11.  Area  tremato  nell'  ìsola.  Si  potrebbe  piu  esattamente 
tradurre  : Avrà  pausato  la  cattira  stagione  nell'  isola  ; 
Imperocché  l’inverno  non  era  ancora  Unito,  mentre  sup- 
ponendo, che  ».  Paolo  fosse  arrivato  a Malta  al  piu  tardi 
alla  line  di  ottobri*,  là  sua  partenza  sarebbe  stata  a primi 
di  f«*  libra  lo. 

Aveva  l' insegna  de'  Castori.  Line  di  Castore,  e Poi 
luce  , i quali  erano  invocati  da’ marinari  come  dei  tutelari 
del  mare.  Avevano  le  navi  de' Gentili  «Ila  prora  l'insegna 
di  quello  o bue  ilh» , o altra  cosa,  clic  dava. Il  mime  alla 
nave,  e alla  poppa  aveam»  la  figura  rlel  dio.  o dea,  cui 
la  stessa  nave  era  raccomandala  Om  (astore , è Pollocv 
davano  il  nome  a quelita  nave  d Alessandria,  e perciò  era 
alla  prora  la  loro  insegna. 
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I '4.  Ri  cuin  rniteseimis  Syracusaiu . mansì- 
nms  ibi  triduo. 

15.  Indo  ci  retini  legontes  iWminms  Rhe- 
giuni  : et  post  unum  diein  flauto  \u>tro . so- 
mnda  die  vernimi*  Polonio*; 

là.  Ibi  inventi*  fratribus  rodali  smini*  ma- 
nero  apud  et»  die*  septem  : et  sic -venlmus  Ro- 
mani. 

15.  RI  inde  rum  audissent  fralres,  occurre- 
runt  nobis  usque  ad  Appii  forum , ac  tre*  ta- 
bernas.  tfuos  rum  vidisset  Paulns.  gralias  agens 
Dm>,  arcepit  fìdiiciam. 

10.  Cum  anioni  venisscmua  Romam . perni  is- 
simi est  Paulo  manerc  sibimct  rum  eustodionte 
se  milite. 

17.  Post  tertium  autein  diem  convocavit  pri- 
mo* Judaeorum.  Cumque  con venissent , diccbat 
eis  : Ego,  viri  fratres,  nihil  ad versus  plebem 
faeiens.  aut  morelli  paleriium,  vinclus  ab  llie- 
rosolvmis  traditus  sum  in  manus  Romanorum: 

18.  Qui  cum  interrogai ionen>  de  me  liabuis- 
sent,  voluerunt  me  diniiltere,  on  quod  nulla 
esset  causa  mortis  in  me. 

19.  Contradicentibns  aulem  Judaeis.  coadtis 
sum  appellare  Caesarem . non  quasi  gentem 
meam  ha  ben*  aliquid  accusare. 

90.  Propter  hanc  igilur  causarti  rogavi  vo* 
videre . et  alloqui.  Propter  spem  onitu  Israel 
catena  hac  circumdatu*  sum. 

41.  Al  illi  dixerunt  ad  cum:  Nos  ncque  li- 
leras  acccpimus  de  te  a Judaea . ncque  adve- 
niens  aliquis  fiat  ni  in  nuntiavit.  aut  loculus 
osi  quid  de  te  malum. 

92.  Rogamo*  aulem  a tc  audire,  quar  sen- 
ti* : nani  de  setta  Itac  notum  est  nobis . quia 
ubique  ei  conlradicilur. 

95.  rum  constituisscnt  aulem  illi  diem  . ve- 
la. Ci  fermammo  ivi  tre  giorni.  Forse  perché  I»  nave 
dove»  lasciarvi  parie  del  carico. 

13.  A Reggio.  Porto  della  Calabria  vicinissimo  alla  Si- 
cilia. 

A Pmznulo.  Città  della  campagna  non  molto  lontana 
da  Napoli . dove  ordinariamente  solevano  approdare  le 
navi  provenienti  da  Alessandria. 

I*.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli,  er.  Vale  a dire 
de' Cristiani  . de’  quali  era  gì  ti  gran  moltitudine  nell’  lla- 

m. 

15.  Ci  vennero  incontra  tino  al  fora  di  Appio,  e alle 
Ire  tabené.  Vuol  dire,  che  gli  uni  andarono  loro  In- 
contro fino  al  foro  di  Appio,  gli  altri  tino  all**  tre  talari»*. 
Il  primo  di  questi  luoghi  è lontano  da  Roma  piu  di  cin- 
quanta miglia  su  la  via  Appia  , cosi  nominata  da  queir  Ap- 
pio Claudio,  che  l’aveva  fatta,  e di  cui  la  statua  trovasi 
tiri  detto  luogo.  L'altro  luogo  è in  distanza  di  trentatre 
miglia  dalla  stessa  citta 

16.  Con  un  soldato , ehe  lo  custodiva.  Gli  fu  per- 
messo lo  starsene  in  una  casa  previ  da  lai  a pigione,  con 
la  condizione  pero  di  aver  seco  un  soldato,  che  lo  custo- 
disse legato  alia  stessa  catena  con  lui.  Tale  »*ra  l’uso 
de  Romani 


19.  E arrivati  a Siracusa,.  ci  fermammo 
ivi  tre  giorni. 

13.  E di  li  facendo  il  giro  della  costa  . 
giungemmo  a Reggio  : e dopo  un  giorno  sof- 
fiando Austro,  arrivammo  in  due  di  a Faz- 
zuolo j 

là.  Dove  avendo  trovato  dei  fratelli,  fum- 
mo pregati  a star  con  essi  sette  giorni:  e co- 
si ci  incamminammo  verso  /fonia. 

15.  E di  là  avendo  udite  i fratelli  le  co- 
se nostre,  ci  rentier  incontro  sino  al  foro  di 
Appio,  e alte  tre  tabrrne . 1 quali  veduti  che 
ebbe  Paolo,  rendette  grazie  a Dio,  e si  con- 
solò. 

16.  E quando  fummo  arrivati  a Roma. 
/«  permesso  a Paolo  di  starsene  da  sé  am 
un  soldato,  che  lo  custodiva. 

il.  E tre  giorni  dopo  convocò  Paolo  i prin- 
cipali Giudei.  1 quali  essendo  insieme  venu- 
ti, disse  toro:  Uomini  fratelli , io  non  aven- 
do fatto  niente  contro  il  popolo , o contro  le 
consuetudini  patrie,  incatenato  fui  messo  da 
Gerusalemme  nelle  mani  de ’ Romani  j 

18.  / quali  avendomi  disaminato,  voleva- 
no mettermi  in  libertà per  non  essere  in  me 
colpa  alcuna  degna  di  morte. 

19.  Ma  oppouendovisi  i Giudei , sono  stato 
costretto  ad  appellare  a Cesare , non  come  se 
fossi  per  accusare  in  q dulcite  cosa  la  mia 
nazione. 

90.  Per  questo  motivo  adunque  ho  chiesto 
di  vedervi,  c di  parlare  con  voi.  Conciossia- 
chè  a cagione  della  speranza  d’Israele  da 
questa  catena  soti  cinto. 

21.  Eglino  però  gli  dissero:  Noi  nè  ab- 
biamo ricevuto  lettere  intorno  a te  dalla  Giu- 
dea, nè  è venuto  alcuno  de'  fratelli  ad  avvi- 
sarci, o dirci  alcun  mate  di  te. 

92.  Brameremmo  però  di  udire  da  te  i tuoi 
sentimenti  j imperocché  riguanto  a questa  set- 
ta è noto  a noi.'  come  ella  ha  in  ogni  luogo 
con  tradi ttori. 

25.  E fissatogli  il  gioì' no,  andarono  da  lui 

17.  Convocò  . . , i principali  Ciuchi.  I Giudei  erano 
stati  discacciati  da  Roma  l’Anno  rx.  di  Claudio  u.  di  Cri- 
sto, ina  è da  credere , che  morto  quel  principe  vi  ritor- 
nassero. 

IO.  JVon  come  se  fonti  per  accusare  ec.  Non  è mia  In- 
tenzione di  rendermi  accusatore  del  mio  popolo  dinanzi  n 
Cesare,  ma  si  di  difendere  la  causa  di  Cristo . e la  mia 
innocenza  senza  offendere  i miei  nemici.  In  fatti  abbinai 
veduto  con  quanta  moderazione  si  diportasse  l’Apostolo 
davanti  a’ magistrati  romani,  con  qual  rispetto  egli  fosse 
solito  di  parlare  degli  Ebrei  nelle  occasioni  stesse,-  nelle 
quali  si  trattava  di  difendere  l’onore  non  solo  . ma  anello 
la  vita.  Accusato  da’ Giudei  come  sedizioso  . e ribelle,  po- 
tendo con  tanla  verità  rigettare  l’ accusa  sopra  di  essi, 
'seppe  astenersene.  In  una  parola  la  sua  apologia  fu  sempre 
tale  «la  guadagnarli  la  stima,  e l’Inclinazione  delle  per- 
sone sensate,  le  quali  ravvisavano  nelle  sue  parole.  nni> 
come  negli  altri  rei  il  linguaggio  della  passione , ma  quello 
della  innocenza,  e della  vera  saggezza. 

Un.  A cagione  della  speranza  di  Israele..  A motivo  della 
fede  della  risurrezione.  Pedi  cap.  un.  G.  7.  Ovvero  del 
Messia  promesso  ad  Israele  . la  venuta  del  quale  io  pre- 
dico- 
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limi  ut  ad  eum  in  hospitium  plurimi,  quihtis 
cxpom*bat  hslifìraris  regni!  m Dei,  suadensque 
eis  de  Jesu  ex  lege  Moysi . et  prò  phot  is,  a 
mane  usque  ad  vespcram. 

24.  Et  quidam  credcbant  bis , quae  dice- 
banlur  : quidam  vero  non  crfdebanL 

28.  Cumqtie  invicem  non  esscnt  consentien- 
tes,  dìsccdebanl,  dicente  Paulo  unum  verbum: 
Quia  bene  Spiritili  sanctus  locutus  vs t per 
Isaiam  prophetain  ad  patres  DOstros , 

26.  Dicens:  * Vade  ad  populum  istinti,  et 
die  ad  eos:  Aure  audietis . et  non  intelligelis  : 
et  ridente  videbitis,  el  non  pcrspicictis. 

* /sai.  6.  9.  ,1 fatth.  13.  14.  Mire.  4.  12. 

Lue.  8.  10.  Joan.  12.  40.  Homi.  11.  8. 

27.  IncrassaUun  est  enim  cor  populi  huius, 
et  auribus  graviter  audierunt , et  orulos  suos 
rompresseruut:  nc  forte  vidcant  oculis , et  au- 
ribus  andiant,  et  corde  intclliganl , et  conver- 
tantur,  et  sanem  eos. 

28.  Notum  ergo  sit  vobis,  quoniam  gentibus 
inissimi  est  hoc  salutare  Dei , et  ipsi  audient. 

29.  Et  cum  haec  dixissel . exierunt  ab  co 
Judaei.  multam  habentes  inler  se  quaeationem. 

30.  Mansit  autein  biennio  toto  in  suo  con- 
durlo: el  stLScipiebat  oiiincs,  qui  ingrediebati- 
tur  ad  rum, 

31.  Praedicaus  regnum  Dei,  et  docens , 
quae  sunt  de  Domino  Je.su  Christo  rum  ninni 
fiducia,  sine  probibitione. 

2J.  E li  convinceva  di  quel  che  riguardar*  Ge»ii , re. 
Facendo  vederi*  con  le  Srriltim*  alla  mano,  che  Gesti  era 
Il  promesso  Messia,  perche  In  lui  si  era  avveralo  tulio 
quello  che  nella  Irgge,  e nel  prole!!  era  stato  sedilo,  e 
predetto  del  Messia. 

M.  r a’ a questo  popolo,  ir  Sopra  questo  passo  di  Isaia 
vedi  Matth.  XIII.  14*  K»  Marco  |V.  li.  Luca  Vili.  Jo. 
XII.  lo. 

30,  31.  Dimorò  per  due  interi  anni  nella  casa , che  uvea 

/iresa predicando  il  regno  di  Dio , OC.  I.’  Apostolo 

•ni inique  si  fermo  questa  volta  due  anni  in  Roma , plut 


nell’  ospizio  molti,  n'  quali  esponeva  e dimo- 
strava il  regno  di  Dìo.  e lì  convinceva  di 
quel  che  riguardava  Gesù , per  mezzo  dell  i 
legge  di  Mosè,  e dei  profeti,  dalla  mattina 
sino  alta  sera. 

24.  E alcuni  credevano  a quello  , che  si 
diceva:  altri  non  traforano. 

25.  Ed  essendo  discordi  tra  di  loro  se  n' an- 
davano, dicendo  Paolo  sol  questa  parola:  Ut 
Spirito  santo  bene  ha  parlato  per  /mia  pro- 
feta ai  padri  nostri, 

26.  Dicendo:  Va’  a questo  /wpolo,  e di’  to- 
ro: Con  le  orecchie  udirete , e non  intendere- 
te: e vedendo  vedrete , e non  distinguerete. 


27.  Imperocché  si  è in  crossato  il  cuore  di 
questo  popolo , e sono  duri  di  orecchie , e han- 
no serrali  i loro  occhi:  onde  a sorte  non 
veggan  con  gli  occhi,  e con  le  orecchie  oda- 
no e col  cuore  intendano  , e si  convertano , 
e io  li  sani. 

28.  Siavi  adunque  noto,  come  alte  genti  è 
stata  mandata  questa  salute  di  Dio  , ed  elle 
ascolteranno. 

29.  E dette  che  egli  ebbe  queste  cose  si 
partirono  da  lui  » Giudei , quistionando  for- 
te tra  di  loro. 

30.  E Paolo  dimorò  per  due  interi  anni 
nella  casa,  che  uvea  presa  a pigione:  e rice- 
veva tutti  que,  che  andavan  da  lui, 

31.  Predicando  il  regno  di  Dio, e insegnan- 
do le  cose  spettanti  al  Signore  Gesù  Cristo 
con  ogni  liberta , senza  che  gli  fosse  proi- 
bito. 

tosto  come  predicatore  di  Gesù  Cristo,  che  come  reo,  e 
prigioniero,  e converti  un  gran  numero  di  persone  di  ogni 
condizione,  e fino  della  slesso  casa  «li  Nerone,  come  ve- 
devi dalla  sua  lettera  a’ Fili  ppesi.  Non  sappiamo  per  quali 
mezzi  gli  rendesse  Dio  la  libertà,  né  quello  clic  egli  fa 
cesse  tino  alla  sua  morte.  Solamente  sappiamo , che  egli 
intraprese  nuovi  viaggi , e a mollissimi  altri  luoghi  andò 
a portare  la  cognizione  di  Gesù  Cristo,  c la  luce  del  suo 
Vangelo,  e che  llnalmentr  in  Roma  termino  la  gloriosa 
sua  vita  con  un  Illustre  martino  l'anno  \m.  deli’ impero 
di  Nerone , xlvi.  di  Geni  Cristo. 
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PREFAZIONE 

V L I,  A I,  K r T K K A 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

VI  ROMANI 


Le  Lettere  di  Punto  furono  in  ogni  tempo 
f amore,  e In  delizi u del  popolo  Cristiano, 
come  quell?  nelle  quali  non  solo  i dammi 
della  nostra  santissima  Religione , ma  tutti 
unrora  » principj  della  morale,  e della  disci- 
plina Cristiana  contengonsi  j con  incredibil 
forza  dì  ragionamento  stabiliti,  e con  quella, 
*‘he  tutta  è propria  di  liti,  sovrumana  do . 
•faenza  fenduti  non  solo  credibili , ma  an- 
che amabili.  Ufi  alcuno  sia,  che  si  meravigli, 
se  eloquente  ancora  dicium  quell’  Apostolo, 
d quale  dichiarar  si  volle  imperito  quanto 
al  parlare , benché  non  quanto  al  sapere.  Im- 
perocché egli  è verissimo,  che  ninno  studio 
egli  pose  sopra  quella  maniera  di  eloquenza, 
la  quale  h i per  mira  la  scelta  delle  voci , 
in  eleganza  delle  espressioni,  il  giro , e V ar- 
monia de*  periodi j ma  quella  eloquenza , la 
quale  nel  grande , e nel  sublime  de’  concetti 
consiste , e nell a vivezza  delle  figure  appro- 
priata a'  grandi  pensieri j questa  che  soia  ad 
un  predica tor  della  verità  si  conveniva , non 
ricercata  artificiosamente  da  Pàolo,  non  fu 
mai  scompagnata  dalla  sapienza  di  Paolo. 
Sant’  Agostino  , buon  Giudice  qn  int’  altri 
mai  anche  di  tali  cote,  dopo  di  aver  ripor- 
tati esempj  di  questa  eloquenza , tratti  da  va- 
rj  lunghi  di  queste  lettere,  ottimamente  sog- 
qiunge  : Queste  cose  non  sono  state  con  uma- 
na industria  composte,  ma  da  nna  mente  divi- 
na gettale  con  sapienza,  e con  eloquenza,  non 
essendo  la  sapienza  intesa  al  bel  parlare,  ma 
non  disrostnndosi  la  facondia  dalla  sapienza.  Ma 
senza  far  uso  di  domestiche  autorità,  non  mio  i 
falsi  .4  post  oli,  perpetui  nimici  di  Paolo,  te 
lettere  di  lui  confessarono  piene  di  gravità , 
r di  robustezza  j ma,  quel  che  è più ,4  Gen- 
tili medesimi , dai  quali  erano  ricercate,  per 
attestazione  del  Crisostomo,  stettero  in  dtd>- 
bio,  se  Paolo  preferir  dovessero  al  più  su- 
blime de’  loro  filosofi,  voglio  dire,  a Platone. 
Ma  non  è mio  pensiero  di  tentar  di  descri- 
vere. tri  incompar  ibil  bellezza  di  queste  let- 
tere., cosa  troppo  superiore  alle  mie  forze  • 
mi  fermerò  solo  per  un  momento  a conside- 


rarle come  un  supplemento , o una  sposi z io- 
ne del  tr angelo , e perciò  come  una  eviden- 
tissima confermazione  della  verità,  e della 
divinila  dello  stesso  Pungilo.  Paolo  avenda 
fatti  i suoi  studi  in  Gerusalemme,  uvea  da 
Gamalielc  imparato  la  scienza  delle  Scrittu- 
re j ma  quanto  poco  send  a lui  questa  scien- 
za per  arrivare  fino  al  grande  oggetto  delle 
Scritture,  fino  alla  cognizione  del  f Altera lor 
d*  Israele?  Paolo  non  solamente  infedele,  mvr 
furioso  nemico,  c iter  seca  tor  della  chiesa , 
convertilo  prodigiosamente  da  Gesù  Cristo 
nell * atto,  che  andava  da  Gerusalemme  a Da- 
masco a farvi  prigioni  quanti  polca  trovar- 
vi adoratori  dei  Crocifisso,  battezzato  da  Ana- 
nia, destinato  vedendosi,  per  ordine  di  Cri- 
sto, a predicar  la  sua  fede,  non  ritorna  egli 
già  a . Genitale  tante  a trovare  gli  Apostoli  più 
anziani , e neppnr  in  Damasco  Si  intrattie- 
ne. nell ’ apprendere  da’  più  jprovetH  discepo- 
li la  dottrina  di  Gesù  Cristo , mi  incomin- 
cia fin  da  quel  punto  a predicar  nelle  sina- 
goghe di  quella  città  la  parola  di  Cristo  , 
e con  tanto  spirilo , e con  tale  energia  la  pre- 
dica, che  storditi  gli  increduli  Ebrei  non  al- 
tra macchina  sanilo  immaginare  valevole  ad 
impedire  le  conquiste  del  nuovo  Apostolo , 
se  non  il  disperilo  spedi  ente  di  ucciderlo. 
Piolo  adunque  di  persecutore  del  Crocifisso 
diventa  in  un  attimo  adoratore  del  Crocifis- 
so , e neofita  ; di  neofita  diventa  maestro,  e 
tal  maestro , che  la  dottrina  di  lui  è appro- 
vata, c canonizzata  dagli  altri  Apostoli  , r 
singolarmente  dal  principe  di  questi  s.  Pie- 
tro, il  quale  con  elogio,  di  cui  nissun  altro 
esempio  si  trova  presso  questi  nostri  sagri 
scrittori , volle  rendere  Solenne  testimonian- 
za alla  sapienza  del  nostro  Apostolo.  Dopo 
tali  cose,  non  solamente  riferite  negli  atti , 
ma  •ripetute  più  volle  con  generosa  fidanza 
in  faccia  ai  suoi  stessi  nemici  , da  Paola  , in 
ragiono  cosi.  La  perfetta  con  formila  d"  in- 
segnamenti tra  Paolo,  e gli  altri  Apostoli , 
i quali  dalla  viva  voce  di  Cristo  appresa 
arcano  tutta  la  celeste  dottrina,  questa  con- 
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formila  noti  ci  sforza  dia  da  se  sola  a ri- 
conoscere , e confessare , che  non  altronde , 
fuori  che  per  superiore  rivelazione , potè  Pao- 
lo apparare  il  l'angelo  ? E posto  ciò  la  mis- 
sione di  Paolo  anche  senza  tener  conto  dei 
prodigj  grandissimi,  ond * ella  fu  e precedu- 
ta, e accompagnala,  porta  seco  una  chiaris- 
sima dimostrazione  della  verità  del  Vange- 
lo. Ma  niun  argomento  più  forte,  e,  per  co- 
si dir,  più  palpabile  di  questa  verità,  che 
gli  scritti  medesimi  deli  apostolo,  ne’  quali 

10  Spirito j che  dettàgli , lampeggia  in  tal  gui- 
sa, che  ben  apparisce,  come  non  altrove  che 
in  cielo  apprese  egli  i misteri  grandi , dei 
quali  è si  pieno,  e soprattutto  i altissima 
scienza  dèlie  grandezze  ineffabili  di  quel  Sal- 
vatore, in  cui  piacque  al  Padre  di  rinnovar 
tutte  quante  le  cose  e nel  cielo , e nella  ter- 
ra. E in  vero  non  è giammai  Paolo  tanto 
gronde , e direi  quasi  superiore  a se  stesso , 
come  allora  quando  si  tratta  di  porre  in  vi- 
sta le  incomprensibili  ricchezze,  che  abbia- 
mo in  Gesù  Cristo,  e gli  immensi  benefica 
recati  da  lui  'al  genere  umano,  e quella,  che 
ogni  pensiero  sorpassa,  eccessiva  sua  carità. 
Di  qualunque  cosa  egli  parli,  fa  d‘  uopo,  che 
tratto  tratto  di  Cristo  favelli,  di  cui  V ado- 
rabil  nome  quasi  ogni  linea  delle  sue  lettere 
orna  e distingue.  A questo  amabile  oggetto 
ogni  occasion  lo  rappella,  da  lui  tutti  prin- 
cipia i suoi  ragionamenti,  e con  lui  li  fini- 
sce: imperocché  di  quello  fa  d' uopo,  che  egli 
parli , ond'  ha  il  cuore  ripieno:  Paolo  ( dice 

11  Crisostomo  ) vivendo  ancor  sulla  terra,  colà 

dimorava.,  e stanziava,  dove  si  stanno  i Serafini, 
più  vicino  a Cristo  di  quel  che  siano  ai  re  del- 
la terra  i lor  cortigiani,  e le  loro  guardie.  Egli 
a nissuna  delle  terrene  cose  badando,  gli  occhi 
della  mente  al  suo  Re  teneva  continuamente  ri- 
volli. Quindi  è,  che  con  gran  ragione  potè 
egli  gloriarsi  non  solo  di  aver  avuto  per  Spe- 
ciale preixigutiva  una  cognizione  molto  gran- 
de di  Gesù  Cristo,  ma  di  essere  eziandio  sta- 
to in  modo  particolare  eletto  a comunicar 
questa  scienza  a tutta  la  Chiesa.  Dalle  qua- 
li cose  agevolmente  comprendevi  di  quanta 
utilità  possa  tssire  o*  Cristiani  lo  studio , e 
la  meditazione  di  queste  lettere . e quanto  giu- 
stamente il  crisostomo  nell'  intraprendere  la 
spoiizintie  di  questa  ai  Romani , al  popolo 
di  Antiochia  dicesse:  Grande  afflizione,  e acer- 
bo dolore  io  sento,  perchè  non  tulli,  quanto  do- 
ver vorrebbe,  un  tanto  uomo  conoscono....  Nè 
ciò  addiviene,  perchè  incapaci  siano  di  intender- 
lo, ma  perchè  non  voglion  con  questo  Santo 
conversare  frequentemente:  imperocché  noi  me- 
desimi quello  che  ne  sappiamo  (se  pur  qualche 
cosa  ne  sappiamo),  non  per  acutezza  d'ingegno 
il  sappiamo,  ma  perchè  gli  scritti  di  lui  maneg- 
giamo di  couUnuo,  e con  massimo  affetto  lo  amia- 
mo  Per  la  qual  cosa,  se  a leggerlo  attende- 

rete con  diligenza,  di  nuli'  «altro  avrete  bisogno, 

Hibiu A Va l.  Ut. 


dappoiché  vera  è quella  sentenza:  cercate,  e 
troverete:  picchiate,  e sa  ravvi  aperto. 

Tra  queste  lettere  il  primo  luogo  finn  dai 
più  rimoti  (empi  fu  dato  a quella,  che  scris 
se  Paolo  a3  fedeli  di  Roma,  e in  ciò  fare  elt- 
besi  riguardo  non  (di'  ordine  cronologico,  ma 
si  alla  dignità  di  qwlla  grandissima  Chie- 
sa, la  quale  fin  da  qtte*  primi  giorni  ( testi- 
mone lo  slesso  Apostolo ) ogni  luogo  dei  mon- 
do riempiva  del  buon  odore  della  sua  fede. 
Imperocché  quanto  al  tempo  ella  è posterio- 
re a varie  altre,  e principalmente  alte  due 
scritte  a'  Cristiani  di  Corinto,  e la  data  di 
essa  credesi  dèli  anno  B8.  di  Gesù  Cristo. 
Sembra  non  sol  verisimile,  ma  anche  certo , 
che  fosse  allora  assente  da  Roma , occufHtto 
netta  fondazione  di  altre  Chiese  V Apostolo 
Pietro  j imperocché  non  avrebbe  Paolo  tra- 
lasciato almeno  di  salutarlo,  e forse  la  lon- 
tananza  del  primo  Pastore  fu  quella  che  diè 
coraggio  a'  nemici  uomini  di  seminar,  lu 
zizania  nel  campo  del  Signore . Questi  di  ori- 
gine Ebrei , ma  convertiti  alla  fede  di  Cri- 
sto, per  i smodato  affetto  a Mosi , e alla  leg- 
ge volevano,  che  i fedeli  del  Gentilesimo  a b- 
V osservanza  delle  cerimonie  legali  si  sogget- 
tassero. Questa  era  coinè  la  cattiva  radice , 
onde  pulluìaron  sovente  grandi  dispute,  per 
le  quali  ad  alterarsi  veniva  la  concorditi,  e 
la  tranquillità  delle  Chiese.  I Cristiani  del 
Gentilesimo  ben  istruiti  da’  loro  predicatori 
si  apponevano  ( talor  con  non  molta  mode- 
razione) alle  ingiuste  pretensioni  degli  Ebrei. 
Questi  vantando  la  loro  origine  da  Abramo, 
padre  de * credenti , le  promesse  falle  da  Dio 
a * loro  padri,  il  deposito  della  legge,  e delle. 
Scritture  confidato  alla  loro  nazione  disprez- 
zavano i Gentili,  a ’ quali  rinfacciavano  la 
passata  loro  obbrobriosa  idolatria , e la  or- 
renda depravazione  degli  antichi  loro  costu- 
mi. I Gentili  dall'  altra  porte  non  si  scor- 
davano di  esaltare  la  sapienza  di  tonti  illu- 
stri legislatori,  il  vasto  sapere  de  loro  filo- 
sofi, ed  anche  le  azioni  grandi,  e le  virtù 
morali  di  molti  de’  loro  eroi,  e ai  rimpro- 
veri degli  Ebrei  rispondevano  con  altri  rim- 
proveri, rammentando  loro,  com * erano  sta- 
ti mai  sempre  ingrati,  e infedeli  a Dio,  vio- 
latori della  legge , e,  quel  che  è più  , tradi- 
tori , e omicidi  del  Cristo  j per  le  quali  co- 
se venivano  a concludere,  che  ben  lungi,  che 
i privilegi  conceduti  da  Dio  ad  Israele  il 
rcndesser  degno  di  essere  preferì  lo  a'  Genti- 
li nel  regno  di  Dio,  lo  facevano  anzi  piu  reo 
e immeritevole  di  aver  parte  q un  favor  co- 
si grande j onde  di  fatto  la  massima  parte 
degli  Ebrei  nell * incredulità  tran  rimasi, 
quando  i Gentili  in  grandissimo  numero 
abbracciato  aretino,  ed  abbracciarmi  tuttodì 
il  l’angelo.  A soffogar  la  semenza  di  queste 
dispute,  e gli  uni  c gli  altri  umilia  il  no- 
stro Apostolo . dimostrando,  come  gli  uotni- 
ìiti 


ni  divenuti  pel  peccato  del  comune  progeni- 
tore figliuoli  dell'  ira,  tutti  hanno  peccato,  i 
Gentili  contro  la  legge  di  natura,  gli  Ebrei 
contro  la  Ugge  scritta  j per  la  guai  cosa  «ni- 
no ha  onde  gloriarsi j che  la  vocazione  al- 
la fede  è un  dono  puramente  gratuito  j che 
la  soia  legge  di  Mosè,  e molto  meno  la  leg- 
ge di  natura  non  pofeau  condur  V uomo  al- 
ia vera  giustizia,  nè  renderlo  capace  di  me- 
ritar la  grazia  detta  fede j che  questa  fede 
(mimata  dalla  carità  è quella  che  giusti  ci 
rende  dinanzi  a Dio,  e che  tutte  te  altre  co- 
se a nulla  servono  senza  la  fede.  Con  tale 
occasione  passa  anche  a discorrere  del  riget- 
lamento  del  popolo  Ebreo,  e della  futura  di 
lui  conversione , come  anche  dell’  altissimo 
mistero  (Ulta  predestinazione,  e della  ripro- 
vazione. Tate  è ali  ingrosso  la  materia  dei 
primi  undici  capitoli , dopo  de’  quali  comin- 
ciano le  ammirabili  istruzioni  intorno  a’  co- 
stumi, e alta  disciplina  del  popolo  Cristiano. 
Guasta  lettera  è tanto  sublime,  che  non  fi a 
maraviglia,  se  molte  difficoltà  s’  incontrano 
ne  li  esporla  j e io  l/en  consapevole  della  mia 
corta  capacità  noti  mi  sarei  arrischiato  a si 
fatta  impresa  senza  una  guida  autorevole , e 
fedele,  la  quale  il  filo  porgessemi  per  pene- 
trare negli  attissimi  sensi  di  Paolo,  e mi  con- 
ducesse passo  passo  ad  osservare,  e notare  a 
parte  a parte  il  disegno,  V ordine , la  tessi- 
tura dell ' inimilabil  lavoro  di  quella  mente 
divina.  Questa  guida  è stato  per  me  V ange- 
lico dottor  s.  Tommaso,  » commenti  del  qua- 
le pieni  della  sostanza,  e del  sugo  degli  an- 
tichi Padri,  ed  espositori , hanno  a me  som- 
ministrato in  gran  parte  quello , che  sarav- 
ri  di  buono  in  queste  annotazioni.  Non  ho 
già  io  tralasciato  di  leggere,  e di  far  uso 
dette  fatiche  degli  altri  Interpreti,  ma  since- 
ramente confesso,  che  la  lettura  di  questi  ha 
servilo  moltissimo  ad  affezionarmi  a questo 
Santo,  e a farmelo  eleggere  per  mio  autoir 
in  tutta  questa  parte  deli  opera,  la  qual  par- 
te è senz ’ aletta  dubbio  la  più  scabrosa.  E 
infatti  di  questi  commenti  parlando  un  ce- 
lebre critico  1 , assai  più  inclinato  a morde- 
re, che  ad  esaltare  gli  antichi , e particolar- 
mente gli  scolastici,  non  ha  potuto  far  a meno 
di  confessare,  che  sono  essi  opera  degna  di 
s.  Tommaso,  e che  in  essa  egli  dimostra  un 
gran  capitale  di  erudizione e una  vasta  let- 
tura, per  cui  niente  lascia  a desiderare  so- 
piti gli  argomenti,  eh ' ci  prende  a trattare. 

I H-  Sìm»N  Hpt.  Cnit.  (tra  Commi ■ firn.  iV.  T.  cap.  M. 


! Troppo  sarei  io  uscito  dai  confini  delta 
consueta  brevità,  se  a‘  luoghi  più  difficili 
tutte  avessi  voluto  riferir  le  sentenze  degli  an- 
tichi, e moderni  Interpreti,  e ho  di  più  sem- 
pre creduto,  che  la  mottiplicità  delle  sposi- 
zioni sia  piuttosto  valevole  a recar  confusio- 
ne /iella  mente  de * piccoli,  che  a l istruirli  e 
illuminarli.  Quindi  è,  che  dopo  maturo  esa- 
me quella  ho  eletta,  che  mi  è paruta  ta  più 
vera,  la  meglio  fo/utata  nell’  autorità  de*  PP., 
e la  più  conforme  ag (i  insegnamenti  ricevu- 
ti costantemente  nella  Chiesa.  Supposta  ta  fe- 
dele Ietterai  traduzione  del  sagro  testo,  con 
ta  quale  molte  difficoltà  si  prevengono  , per 
le  quali  asmi  difficile,  e oscura  riesce  soven- 
te la  Latina  versione , le  annotazioni  consi- 
stono per  lo  più  in  una  breve  parafrasi, 
nella  quale  ho  procurato  di  espor  con  chiarez- 
za te  parole,  e le  frasi  dell’  A postolo , indi 
con  discorso  alquanto  più  largo  il  senso  di 
esse  si  illustra.  Questo  metodo  serve  motto 
alla  brevità,  ma  egli  richiede  un  lettore  at- 
tento, il  quale  non  si  contenti  di  una  occhia- 
ia superficiale,  ma  si  posi,  e 'si  fermi  sopra 
quello  che  è scritto , e faccia  suo  quel  che 
legge,  e col  testo  medesimo  confronti  le  an- 
no fazioni j un  lettore  finalmente > il  quale  non 
diffidi  di  poter  la  seconda  volta  vedere,  e 
capire  quello  che  non  vide , o non  ben  inte- 
se la  prima.  Anzi  a chi  inique  veramente  de- 
sideri di  internarsi  nei  sentimenti , e nella 
dottrina  di  Paolo,  io  darei  per  consiglio , che 
contentandosi  sul  principio  di  quello,  che  Dio 
si  degnerà  di  furgtf  comprendere,  alle  diffi- 
coltà, che  forse  lo  arrestassero,  non  si  affa- 
tichi di  cercare  la  soluzione  se  noti  in  una 
replicata  lettura  di  tutta  la  lettera:  imperoc- 
ché j/otrà  di  leggieri  avvenire,  che  o in  uno, 
o in  un  altro  luogo  vengagli  fatto  di  ritro- 
vare quanto  basti  a facilitargliene  V intelli- 
genza. La  somma  gravità,  e importanza  del- 
le materie,  che  sono  qui  trattate,  e il  desi- 
derio della  comune  utilità  etntni  partito , che 
esigesse  da  me  anche  queste  piccole  (verten- 
ze j quello  jterò,  che  sopra  d‘  ogni  altra  co- 
sa io  desidero,  si  è,  che  i cristiani,  I quali  a 
meditar  si  porranno  questa  gran  lettera,  a 
Dio  primiero  mente  chieggono  i aiuto  di  quel- 
lo Spirito , da  cui  tante  cose  e si  grandi  per 
utile  nostro  fuvon  dettate,  e da  questo  aspet- 
tino quella  luce  celeste,  che  sola  ci  può  con- 
durre non  solo  ad  intender  la  verità , ma  an- 
che ad  amarla , e a trarne  il  migliore,  il  so- 
lido frutto,  il  miglioramento  de’  nostri  co- 
stumi. 
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LETTERA 


IH  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI 


CAPO  PRIMO 


Paoli»  attniucndn  il  suo  «/Miiftw  Evangeli!  o,  e per  lo  zelo  grande  di  spargere  dappertutto  il  t'ahyr- 
lo  detidem  di  irrfrrr  i Rumini.  Dimoiti u,  che  i Gentili,  i quali  canoa' in  tu  Dìo  per  mezza  delle 
creature,  avevano  rigettata  it  rullo  del  medesimo,  adorando  le  immagini  tli  tote  creale,  erano  sto • 
ti  giustamente  abbandonali  da  Dio.  e in  pena  di  tale  ingratitudine  tram  caduti  nelle  orrende 
scelleratezze,  rhe  son  qui  noverate. 


1.  l'aulii»,  servili!.  Jesu  dirótti , vocalus  Àpo- 
vtoltis.  * segregatus  in  Kvangrlinm  Dei, 

• Jet.  13.  % 

2.  Quod  ante  promiserai  por  prophetos  suos 
in  Scriptum  sanctis, 

3.  Dr  Filio  suo,  qui  faictus  est  ei  ex  scemine 
David  mm- umiliti)  rarnein , 

4.  Qui  praedestinatus  est  Filius  Dei  in  vir- 

l.  Paolo.  Intorno  a questo  nome  vedi  Atti  xm.  9. 

Servo  di  Gesù  Cristo.  Con  questa  espressione  vuole 
l'Apostolo  dichiarare,  come  egli  è tulio  di  Gesù  Cristo; 
per  lui  evangeli/.!* , per  lui  si  affatica  nella  salute  de'pros- 
«imi;  per  hi!  vl«t,  coosagrato  a lui  per  una  servitù  di 
amore , e di  dilezione , della  quale  si  gloriava  si  fatta- 
metile  , che  spesso  si  (a  onore  di  questo  titolo  di  servo 
di  Gesù  Cristo. 

Chiamato  Apostolo.  Può  anche  tradursi  per  vocazione 
ripostolo:  vale  a dire,  condotto  al  mloislem  Apostolico 
per  una  particolare  chiamata  di  Dio  (vedi  Atti  xnt.l,  non 
dalla  ambizione,  o dal  desiderio  di  gloria  umana.  E al- 
ludesi  ai  famosi  principi  delle  tribù , i quali  con  simil 
nome  di  chiamali  si  rammemorano.  Antri.  1.  la.,  secondo 
il  testo  originale.  Or  questi  eran  figure  degli  Apostoli  di 
<«esu  Cristo. 

Segregato  pel  l'angelo.  Queste  parole  hanno  manifesta 
relazione  a quelle  degli  Atti  , cap.  mi.  t. , dove  lo  Spi- 
rilo santo  ordinò,  die  si  segregassero  Sanie,  e Barnaba, 
per  mandargli  a predicare  alle  genti  il  Vangelo. 

a.  Il  qual  ( l'angelo ) aveva  egli  er.  Quasi  volesse  dire: 
questo  Vangelo,  alla  predicazione  di  cui  son  io  stato 
chiamato,  non  e una  novità,  come  forse  taluno  si  pensa. 
Egli  era  stalo  promesso,  e profetizzalo  da  Dio  In  tulle  le 
Scritture , e da  tutti  i profeti  de’  secoli  precedenti , anzi 
tolte  le  Scritture,  e i profeti , e la  legge  non  ad  altro  fu- 
rono destinati,  che  a condurre  gli  uomini  a Cristo,  e al 
Vangelo  : imperocché,  come  dice  lo  stesso  Apostolo , j8ae 
della  legge  è Cristo. 

3.  Riguardante  il  ti  gl  tuoi  suo.  Quello  che  segue  dopo 
queste  parole  lino  alle  ultime  del  versetto  4.,  le  ho  chiuse 
in  parentesi  per  chiare»*  maggiore.  In  queste  egli  dice , 
ebe  il  Vangelo  ha  per  materia,  e argomento  il  Figliuolo 
di  Dio;  il  quale  (dice  ».  Ilario  de  Triti.)  e vero,  e prò- 


4 . Paolo,  servo  di  Gesù  Cristo,  chiamalo 
Apostolo,  segregalo  pel  Congelo  di  Dio, 

4.  Il  qual  (Congelo)  aveva  egli  anticipa- 
tornente  promesso  per  mezzo  de'  suoi  profe- 
ti nelle  sanie  Scritture, 

5.  nisgwirdaute  it  Figliuol  suo  ( fallo  a 
lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne, 

».  Predestinalo  Figliuolo  di  Pio  )ter  prò- 

pria  Figliuola  di  origine , non  di  adozione  , in  realtà , e 
non  di  nome,  per  suscita,  non  per  creazione. 

Fatto  a lui  del  seme  di  Davidde  secondo  la  carne.  (I 
qual  Figliuolo  fu  nella  generazione  temporale  fatto  a lui 
(cioè  a Dio),  o sia  per  gloria  di  lui,  del  seme  di  David 
secondo  la  carne , cioè  a dire  secondo  I*  umana  natura. 
Ha  votolo  l’Apostolo  piuttosto  dire  fatto,  che  nato,  per- 
ché propriamente  nato  si  dice  quello,  che  secondo  l’or- 
dine naiuralcavien  prodotto,  eome  il  frutto  dall’albero; 
fatta  dicesi  quello , che  dalla  volontà  di  un  libero  agente 
produce»!  non  secondo  l’ordine  naturale.  Cristo  procede 
dalla  Vergine  parte  seeomto  l'ordine  naturale,  perchè  fu 
conceputo,  c prese  carne  nel  seno  di  lei , e fh  portato 
nove  mesi  nel  virginale  suo  chiostro;  ma  essendo  stato 
conceputo  senza  opera  di  uomo . per  questo  riguardo  non 
dicesi  nato,  ma  fallo.  Cosi  Èva  nelle  Scritture  dicesi 
fatta  di  Adamo,  non  da  lui  nata;  Isacco  poi  nato  di 
Àbramo,  e divi  fatto  di  Abramo.  Vuoisi  ancora  osservare, 
come  l’Apostolo  per  rilevare  la  digoità  reale  di  Cristo 
volle  dirlo  fallo  del  seme  di  David  piuttosto,  che  del  se- 
me di  Abramo.  Finalmente  riflettasi , come  io  queste 
poche  parole  : Il  Figlino!  suo  fatto  a lui  del  seme  di  Da- 
vid secondo  la  carne,  dà  a vedere  I’  Apostolo  , come  que- 
sto Figliuolo  è distinto  dal  Padre , e ha  due  nature  : di- 
vina Cuna  , umana  l’altra , ed  è una  sola  persona , e un 
sol  figliuolo. 

4.  Predestinato  Figliuolo  di  Dio  per  propria  virtù. 
Celebra  qui  nuovamente  la  grandezza  di  Cristo  partico- 
larmente secondo  la  carne;  e per  intelligenza  di  queste 
parole  è da  osservarsi , che  essendo  io  Cristo  due  ualure, 
la  divina , e I*  umana , di  lui  perciò  possono  dirsi  alcune 
cose  secondo  la  divina  , altre  secondo  l'umana  natura: 
lo , e il  Padre  siamo  una  sol  cosa , conviene  al  Verbo 
incarnato  secondo  la  natura  divina; Cristo  i morto,  cou- 
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Itilo  M'ciimlum  tpirilum  sn  noli  fica  lionis  ex  ro- 
sunvctiom*  inorltiorum  Josn  Chrisli  Domini 
nostri  : 

K.  Por  quom  accppimus  uraliani,  et  Aposto- 
latum  ad  obodiondurn  fidoi  in  omnibus  fu’hlibus 
prò  nomino  eius, 

fi.  In  qiiibus  ostis,  ot  vos  vocali  Josu  Christi : 

7.  Omnibus,  qui  sunt  R ornar , dilooti.s  Doi , 
vocatis  sancì is:  pralia  vobts , et  pax  a Doo  Ta- 
ire nostro,  et  Domino  Jc*u  Ghristo. 

K.  Primi] rn  quidom  pratias  ago  Dco  meo  por 
Josiim  r.hristum  prò  omnibus  vobis  : quia  fide* 
vostra  annuntiatiir  in  universo  mondo. 


viene  allo  stesso  Verbo  secondo  I*  esser  di  uomo.  Nella 
Mmu  suina  nldire  adesso,  rlir  lo  stesso  ('risto  in  qua  ni  o 
uomo  fu  predestinato  dal  Padre  ad  i"ssere  Flctiuolo  di 
Dio;  cioè  a dire,  chr  la  natura  umana  fu  predestinala 
ad  essere  unita  alla  natura  divina  del  Flgliuol  di  Dio  in 
una  Riessa  persona  . come  si  direbbe,  chp  un  uomo  fu 
predestinato  ad  essere  unito  a Dio  per  la  eraria . e per 
l'unione  di  adozione,  la  qual  unione  è effetto  del  Batte- 
simo. Veti!  Aug.  Tr.  IO"»,  in  Jna».  in  fin.  F,  affinché  nls- 
suno  credesse,  che  Figliuolo  di  Dio  fosse  Cristo  solamente 
per  adozione  , aggiugne  quelle  parole  per  virtù , ovvero 
per  propria  virtù,  volendo  dire,  che  egli  fu  predestinato 
ad  essere  tal  Figliuolo,  che  avesse  egunl  virili,  e po- 
tenza , anzi  la  stessa  virtù , c potenza  del  Padre.  A 
questo  sentimento  di  Paolo  hanno  relazione  quella  parole 
dell' Apocalisse:  È degno  V agnello  , che  è stato  ucciso,  di 
ricevere  la  potenza,  e la  divinità , e la  gloria , ec.  Àpo- 
ral.  v.  15. 

E in  questo  discorso  dell'  Apostolo  si  osservi , come  egli 
spiegando  il  mistero  della  Incarnazione  scende  dal  Fi- 
gliuolo di  Dio  alla  carpe,  e da  questa  per  mezzo  della 
predestinazione  sale  nuovamente  al  Figliuolo  di  Dio . af- 
finchè si  venisse  a intendere,  come  nè  la  gloria  della 
divinità  tolse  di  mezzo  l'infermità  deila  carne,  nè  que- 
sta diminuì  in  Cristo  la  maestà  dell’ esser  divino. 

In  vece  di  predestinato  credono  alcuni,  che  il  Greco 
possa  tradursi,  dichiarato,  dimostralo:  ma  In  primo 
luogo  i Padri  latini  leggono  tutti  come  la  nostra  Volgata, 
e anche  alcuni  de’ Padri  Greci;  in  secondo  luogo  non 
abbiamo  esempi  per  provare,  che  In  questo  secondo  si- 
gnificato sia  usata  la  voce  Greca  nelle  Scritture.  Contut- 
toclò  il  Crisostomo,  e altri  Interpreti  Girci  la  hanno 
presa  in  questo  secondo  senso,  ed  ella  vorrà  dire,  che. 
Cristo  è stato  dichiarato  , dimostrato  Figliuolo  di  Dio 
per  la  virtù,  o sia  potestà  de' miracoli  fatti  in  prova  di 
ma  divinità. 

Secondo  lo  spirito  di  santificazione  , per  la  risurre- 
zione da  morte.  Che  Gesù  ('risto  sia  Figliuolo  naturale 
di  Dio  apparisce , primo  dallo  Spirito  santificante  diffuso 
da  lui  ne' cuori  de*  fedeli  ; secondo  dalla  risurrezione  da 
morte,  la  qual  risurrezione  è portata  frequentemente 
nelle  Scritture  , come  evidenliMima  prova  della  divinità 
di  Gesù  Crisi/»;  e pub  anche  ciò  intendersi  della  risurre- 
zione degli  nomini,  i quali  udiranno  In  voce  del  Piglinolo 
di  l>io  nell'ultimo  giorno , e al  comando  di  lui  usciranno 
da’  sepolcri  ; e finalmente  può  parimente  spiegarsi  della 
risurrezione  spirituale  dalla  morte  del  peccato,  come  In- 
segna s.  Tommaso. 

s».  Per  cui  ricevuto  abbiamo  la  grazia,  e V Apostolato 
ec.  Col  nome  di  grazia  Intendesl  II  lienelizio  divino  della 
rigenerazione , heneflzio  comune  a tutti  i fedeli  ; l’ Apo- 
stolato poi  è un.  dono  speciale  conferito  da  Cristo  ad  al- 
cuni ministri  eletti,  ordinato  però  al  ben  comune,  e 
generale,  cioè  a far  si,  che  tutte  le  genti  ( non  I soli 
F-brri . o dicane  determinalo  nazioni»  obbediscano  alla 
Irde  . vale  a dire  alla  doLtrinj  della  fede. 


pria  virtù,  secondo  lo  spirilo  di  santifica- 
zione per  la  risurrezione  da  mòrte)  Gesti 
Cristo  Signor  nostro : 

B.  per  etti  ricevuto  a/dtiamo  la  grazia  , e 
l'  Apostolato  presso  tutte  le  genti,  affinchè  al- 
ta fede  nel  nome  di  lui  ubbidiscano, 

fi.  Tra  le  quali  siete  anche  voi  chiamati 
di  Gesù  Cristo: 

7.  A tutti  que \ che  sono  in  Roma,  dilet- 
ti di  Dio,  chiamati  santi:  grazia  a voi , e 
jtace  da  Dio  Padre  nostro,  e dal  Signore 
Gesù  Cristo. 

8.  E primieramente  grazie  rendo  ni  min 
Dio  per  Gesù  Cristo  a riguardo  di  tutti  voi:  per- 
chè la  vostra  fede  vieti  celebrata  pel  mondo 
tutto. 

fitei  nome  di  Imi.  Ubbidiscano  alla  fede  per  autorità 
dello  stesso  Cristo.  Imperocché  nella  stessa  guisa  che 
Cristo  venne  nel  nome  del  Padre , cioè  per  autorità  del 
Padre  , cosi  gli  Apostoli  sono  mandati  da  Cristo . rive- 
stiti dplla  autorità  compartita  ad  essi  dal  Salvatore,  co- 
me a suoi  ambasci  adori,  e ministri. 

G.  Tra  le  quali  siete  anche  mi  chiamati  di  Gesù  Cristo 
Tra  queste  nazioni  avete  luogo  anche  voi , o Romani , i 
quali  se  vi  gloriate  del  fastoso  titolo  di  signori  del  rooodo, 
mollo  piu  dovete  gloriarvi  del  nome  di  servi,  discepoli  , 
e figliuoli  di  Gesù  Cristo,  a tanto  onore  chiamati  nello 
stesso  modo  , che  gli  altri  popoli . per  gratuita  miseri- 
cordia divina.  La  Volgata  non  ha  potuto  con  la  voce 
chiamati  esprimere  la  forza  della  voce  Greca,  che  a 
quella  corrisponde , e nello  stesso  caso  slamo  noi , ma 
con  essa  dinota  l'Apostolo  il  dono  della  elezione  di  Dio, 
e l'invito  divino  , per  cui  egli  i eli  in  mali  riceve  . e tiene 
per  suol , un  nuovo  dominio  acquistando  sopra  di  essi 
per  tal  chiamata.  Veggasi  Isaia,  ILVUf.  12.  , e Marc. 
ani.  27. . dove  la  stessa  voce  si  adopera , e ha  la  stessa 
enfasi,  come  anche  nel  versetto  seguente  , e in  altri  luo- 
ghi di  qupste  Epistole. 

7.  Diletti  di  Dio.  F.ccn  la  prima  origine  della  grazia  , 
la  dilezione  di  Dio;  imperocché  l’amore  di  Dio  verso  la 
creatura  da  alcun  bene  che  sla  in  essa  non  nasce 
(come  nell’ amore  degli  uomini  addiviene)  . ma  questa 
stessa  dilezione  di  tutto  il  bene  della  creatura  è sorgente; 
dappoiché  in  Dio  voler  bene  è lo  stesso  , ohe  far  del 
hene,  la  volontà  di  Dio  essendo  delle  cose  tutte  ca- 
gione. 

Chiamati  Santi.  Fatti  per  mezzo  della  interior  voca- 
zione santi,  santificati  per  mezzo  della  grazia  , e dei  sa- 
gramenti  di  grazia. 

Grazia  a voi . e pare.  La  grazia  è il  primo,  e massimo 
di  tutti- 1 doni  di  Dio  , e col  nome  di  pace  si  intende 
nelle  Scritture  II  complesso  di  tutti  I beni , e particolar- 
mente de’benl  spirituali. 

Da  Dio  Padre  nostro.  Da  lui , che  è nostro  Dio.  evi 
è divenuto  nostro  Padre , mentre  ci  ha  adottati  In  figliuoli 
per  Gpsù  Cristo. 

K dal  Signore  Gesù  Cristo.  Cosi  sempre  più  dimostra* 
che  e il  Padre , e II  Figliuolo  hanno  eguale  la  potenza,  e 
la  divinità. 

8.  Al  min  Din  per  Gesù  Cristo  ec.  Dice  mio  Dio  per 
gratitudine  della  grazia,  rolla  quale  (come disse  nel  ver- 
setto primo)  fu  segregato  pel  Vangelo  dello  stesso  Din;  e 
aggiungendo  per  Gesù  Cristo,  Il  mediatore  accenna  tra 
Dio.  e gli  uomini,  per  le  mani  di  cui  presentiamo  a 
Dio  le  orazioni  nostre,  e i nostri  ringraziamenti,  affin- 
chè con  lo  stesso  ordine , col  quale  a noi  vengono  le 
grazie , e i doni  celesti , con  quel  medesimo  ritornino  a 
Dio  le  dimostra/ioni  della  nostra  gratitudine;  cioè  per 
mezzo  di  Gesti  Cristo  . che  è il  principio  e la  sorgente  di 
ogni  hene  per  noi , e per  cui  sono  grate  a Dio  le  offerte, 
che  noi  gli  facciamo.  Su  tal  fondamento  la  Chiesa  ogni 
sua  preghiera  a Dio  indirizza  par  Ge«i  Cristo.  Rende  a 
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9.  Teslis  raim  mi  hi  o*t  Deus  . cui  servici  in 
spirili!  meo  in  Evangelio  Filli  eius,  quoti  siile 
intermissione  memoriam  veslri  facio 

40.  Scmpor  in  orationibus  meis:  obseerans, 
si  qiiomodo  tandem  aliquando  prosi>cruin  iter 
habeam  in  voluntalc  Dei  veniendi  ad  vos. 

4 4.  Desidero  eniin  videro  vos,  ut  aliquid 
imperliar  vobis  gratiae  spirilualis  ad  confir- 
mandos  vos: 

42.  Id  est,  simul  consolari  in  vobis  per 
eam,  quae  invierai  est,  fidem  vestram,  alqnc 
meam. 

4. '5.  Nolo  autem  vos  ignorare,  fratres , quia 
saepc  propositi  venire  «ad  vos  ( et  prohibitus 
sum  usque  adirne  ) , ut  aliquem  fruetum  ha* 
brani , et  in  vobis,  sicut  et  in  ccleris  genlibns. 

!A.  Graecis,  ac  Barbar»,  sapienlibus,  et  in- 
sipientibus  dehilor  sum; 

46.  Ila  (quod  in  me)  promptum  est  et  vo- 
bis, qui  Romac  eslis , evangcliiarc. 

46.  Non  enim  erubesco  Evangelium.  Virtus 
onim  Dei  est  in  salutoni  omni  credenti,  Judaeo 
primum,  et  Gracco. 

47.  lustitia  enim  Dei  in  eo  revelatur  ex  fide 

Dio  grazie  per  la  eccellenza  de’ Romani  nella  frde,  ri- 
guardando in  questo  dono  di  Dio  non  nolo  il  proprio  loi* 
brne , ma  anchp  il  vantaggio , clip  agli  altri  popoli  deri- 
var dovrà  dall'  esempio  di  una  città,  che  era  capo  di  al 
grande  imperio. 

• 9.  Cui  io  nervo  mi  mio  spirita.  Servire  In  questo  luogo 
propriamente  è rendere  a Dio  il  culto  di  religione , che 
gli  è dovuto.  Or  T Apostolo  dice  . che  II  culto  .che  egli 
a Dio  rende,  min  è un  cullo  carnale , qual  era  quello 
delle  cerimonie  , e de'  Migrili;  I legali,  ma  spirituale  , e 
di  amore,  nel  qual  amore  principalmente  consiste  (come 
dire  ».  Agostino)  il  culto  cristiano. 

10.  Chiedendo  che  te  mai  ec.  Tutte  queste  parola 
unite  con  quelle  del  versetto  precedente , che  legano  eoo 
«sae,  dipingono  la  viva  e ardente  carità  dell’ Apostolo 
verso  la  Chiesa  di  Roma. 

11.  12.  Bramo  di  vedervi,  affiti  ec.  Il  motivo  del  desi- 
derio , che  ho  di  vedervi  , si  è per  farvi  alcuna  parte 
delle  grazie,  e de’  lumi  celesti  comunicati  a me  da  Dio 
per  vantaggio  de'  crisUaui  del  gentilesimo,  de' quali  io 
sono  Apostolo. 

Per  putirò  conforto,  finn  vuol  dira  apertamente , che 
I Romani  avrsser  bisogno  delle  sue  istruzioni,  come  de- 
boli ancora  nella  fede  ; ma  lo  accenna  appena  con  mollo 
riguardo,  e addolcisci"  ancor  piu  queste  parole  si  misu- 
rate con  dire  nel  versetto  seguente,  che  il  fine,  ch’ei  si 
prefigge,  non  é solo  di  recare  ad  essi  conforto , e conso- 
lazione , ma  di  riceverne  ancora  da  essi,  trattando  insie- 
me delle  cose  appartenenti  a quella  fede  e dottrina,  che 
avevano  comune  con  lui.  Modestia  degna  della  carila 
dell'  Apostolo , il  quale  dovendo  di  poi  riprendere  i Ro- 
mani, si  fattiva  cosi  la  loro  benevolenza,  e li  dispone 
ad  ascoltare  con  maggior  frullo  i suoi  avvertimenti.  Nola 
Tendoreto,  che  Paolo  dice  : affla  di  comunicare  a voi 
qualche  parte  di  grazia  tpirituale , perchè  quanto  alla 
dottrina  Evangelica  la  avevano  ricevuta  i Romani  dal 
grande  Apostolo  Pietro. 

13.  Ma  tono  stato  tino  a quet t'ora  impedito.  E da  chi 
era  egli  stato  impedito,  se  non  da  Dio,  da  cui  sono 
Udii  diretti  i passi  de’ suoi  predicatori? 


9.  Imperocché  è a me  lesti  mone  Dio,  cui 

10  servo  col  mio  spirito  in  evangelizzando 

11  suo  Figliuolo , come  di  continuo  fo  memo- 
ria di  voi 

40.  Sempre  nelle  mie  orazioni  : chiedendo, 
che  se  mai  finalmente  una  volta  mi  fta  con- 
caio nella  volontà  di  Dio  un  felice  viaggio, 
a voi  io  ne  venga. 

4 4.  Conciossiachè  bramo  di  vedervi,  affiti 
di  comunicare  a voi  gualche  parte  di  grazia 
spirituale  per  vostro  conforto: 

42.  Viene  n dire,  per  consohinni  insieme 
con  voi  per  la  scambievole  fede  e vostra,  e 
mia. 

45.  Or  io  non  voglio,  che  siavi  ignoto,  a 
fratelli,  come  feci  spesso  risoluzione  di  ve- 
nir da  voi  per  far  gualche  frutto  anche  tra 
voi,  come  tra  le  altre  nazioni,  ma  sono  stato  si- 
no a guest’ ora  impedito. 

1*.  .Sono  debitore  ni  Greci , e ai  Barbari , 
ai  saggi j e agli  stolti  j 

4B.  Cosi  ( quinto  a me)  sono  pronto  ad 
annunziare  il  Vangelo  anche  a voi,  che  sie- 
te in  Roma. 

46.  Imperocché  io  non  mi  vergogno  del 
Fan  gelo.  Conciossiachè  egli  è la  virtù  di  Dio 
per  dar  salute  a ogni  credente,  prima  al  Giu- 
deo, e poi  al  Greco. 

4 7.  Imperocché  la  giustizia  di  Dio  per  es- 

It.  Sono  debitore  ai  Greci , e ai  Barbari.  Gol  nome  di 
Greci  comprende  le  nazioni  più  colte  , tra  le  quali  ave- 
vano il  primo  luogo  I Romani  . ' e I Greci  ; I Barbari 
erano  le  nazioni  pln  rozze , e feroci . le  quali  non  cono- 
scevano le  arti,  nè  le  scienza  de’ Greci.  Won  fa  egli  pa- 
rola de' Giudei,  perchè  la  sua  missione  era  principal- 
mente pel  Gentili. 

Ai  saggi,  e agli  staiti.  Queste  parole  sono  una  spiega- 
zione delle  precedenti , perchè  i Greci  si  arrogavano  il 
nome  di  sapienti  , e le  nazioni  barbare  deprezzavano 
come  Ignoranti , e prive  di  buon  senso. 

18.  JYon  imi  vergogno  del  Congelo.  Checché  si  giudi- 
chi Il  mondo  della  dottrina  , che  io  predico,  e quantun- 
que ella  *eml>ri  stoltezza  a molti  de’ Gentili,  lo  non  mi 
sono  vergognato  di  predicarla  anche  nelle  città  piu  Illu- 
stri, e colle,  come  Atene,  Antiochia  , Corinto,  e non  mi 
vergognerò  di  predicarla  qua  mio  clic  sia  nella  stessa  sede 
dell’ imperlo,  e delle  arti,  e delle  scienze. 

figli  è la  virtù  di  Ifio  per  dar  salute  a ogni  credente. 
Elogio  magnifico  del  Vangelo.  Egli  è la  virtù  di  Dio.  la 
potenza,  o I' (strumento  della  potenza  di  Dio,  per  cui  si 
ottiene  la  remissione  de' peccati,  e la  grazia  santi  tirante, 
e per  esso  è condotto  l’uomo  alla  salute,  e alla  vita 
eterna  per  mezzo  della  fede. 

Prima  al  Giudeo,  e poi  al  Greco.  Quanto  al  line  , Cioè 
quanto  al  conseguir  la  salute  mediante  il  Vangelo , non 
vi  ha  distinzione  tra  ’l  Giudeo , e il  Gentile  : Imperocché 
a lutti  è offèrto  il  Vangelo  *,  quanto  all’ ordine  sono  primi 
invitati  al  Vangelo  i Giudei , perche  a questi  fu  promesso 
fi  Messia. 

17.  La  giustizia  di  Pio  per  esso  ni  manifesta  di  fede  ìh 
fede,  la  giustizia  di  Dio , non  la  giustizia  Giudaica  . non 
la  giustizia  apparente  dei  sapienti  del  gentilesimo,  ma 
quella  giustizia,  che  viene  da  Dio,  quella  , di  cui  egli 
riveste  l’uomo,  allorché  giustifica  l’empio  , quella  , per 
cui  siamo  fatti  giusti  negli  occhi  di  lui , *1  manifesta  pel 
Vangelo , Aug.  de  sp.  , et.  Ut.  rap.  $>.  Conciossiachè  per 
la  fede  del  Vangelo  furono , e sono  giustificati  gli  uomini 
in  qualunque  stagione,  e come  dice  l’Apostolo,  di  fede 
in  fede . passando  cioè  dalla  fede  del  vecchio  Tinta  mento 
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in  lidoni  : striti  scriptum  osi  : * luslus  miteni 
o\  fido  viril.  * I/afatc.  2.  *. 

Gal  3.  li.  Hcbr.  10.  38. 

18.  Rivelatili'  eniin  ira  Dei  de  cnelu  super 
omrtem  impietatem , et  iniusliliam  hoininimi 
eanim , qui  veritalem  Dei  ili  iniustitia  detinent: 

19.  Quia  quod  notimi  est  Dei,  manifestimi 
est  in  illis:  Deus  enim  illis  manifestavi!. 

90.  Invisibili»  cnim  ip>ins.  a creatura  mun- 

di , per  ea , quac  farla  sunl , intelleeU  conspi- 
ciuntur:  sempiterna  quoque  eitts  tiriti s , el 

divinità*,  ila  ut  sint  impensabile*. 

91.  * Quia  rum  cngnwisscnt  Deuiu.  non  sic- 
iit  Delitti  jiloriCra veruni,  aul  gratta*  egerunt: 
sed  evanneninl  in  rogitationihu*  Miw,  et  obsctt- 
raluni  est  insipiens  cor  curimi  : 

* Ephe*.  H.  17. 

99.  Dieentes  'enim  m»  essi*  sapiente*,  stilili 
farli  sunt. 

all»  fede  del  nuovo  ; perche . vicenni**  nel  vecchio  Testa- 
mento ricevei  «no  uh  uomini  la  giustizia  per  In  fede  in 
Cristo  venturo;  cosi  nel  nuovo  per  la  fede  in  Cripto  ve- 
nuto sono  giuililic«ti. 

Il  piusto  rive  di  fede.  Che  della  fede  in  Cristo  si  parli 
in  queste  parole  di  Habacuc,  evidentemente  apparisce  da 
quel  che  precede,  dove  una  chiarissima  profezia  trovasi 
riguardante  il  medesimo  Cristo:  Colui,  che  finora  è.  ve- 
rtuto fin  lungi , verri  egli  pur  alla  fine , e non  mentirà  ; 
re  porrà  indugio,  e tu  aspettalo;  perocché  certamente 
egli  rerrà  , e non  tarderà.  Or  chi  è incredulo,  non  avrà 
•u  sé  un'anima  retta;  il  giusto  poi  della  fede  sua  viveri. 
Il  giusto  adunque  vive  di  fede , vale  a dire  ha  la  vita 
della  grazia  medinole  la  fede;  egli,  che  era  morto  per 

10  peccato,  ricevuta  la  giustizia  delia  fede,  vive  a Dio. 
Non  solamente  però  la  fede  giustifica  l'uomo,  ma  la  giu- 
stizia di  lui  nutrisce,  e promuove,  e nelle  afflizioni  lo 
sostiene  ; onde  di  queste  stesse  pandi-  del  Profeta  si  valse 
l'Apostolo  a confortar  la  pazienza  degli  Ebrei  (Heb. 
dicendo,  che  il  giusto  vive  nel  bene,  sta  fermo  nel  bene 
mediante  la  fede  aspettante  1 beni  futuri.  Viene  adunque 
dalla  ferie  sì  la  prima  giustizia , per  cui  l'uomo  di  nemico 
di  Dio  diventa  amico,  c figliuolo,  e ai  ancora  la  seconda 
giustizia  . che  e I’  augumcnto,  e progresso  della  giustizia  ; 
dalla  fede  però  non  informe , ma  formata , e v iva  , « 
operante  per  la  carila. 

IR  Imperocché  si  manifesta  I'  ira  di  Dio  dal  cielo  ec. 
Fa  vedere,  che  < conforme  avea  detto),  la  virtù  della 
grazia  Kvangelica  è a tutti  gli  uomini  principio  di  salute, 
ed  è necessaria  primieramente  a' Gentili , perchè  la  umana 
sapienza  e lilosolìn  non  aven  potuto  condurgli  a salute  ; 
v di  poi  mostrerà  , come  ella  è necessaria  in  secondo 
luogo  anche  al  Giudeo , cui  uè  la  legge , nè  le  cerimonie 
della  legge  erano  state  sufficienti  per  conseguir  la  giusti* 
zia  , e la  salute.  Cominciando  adunque  ria' Gentili,  dice, 
che  pel  Vangelo  si  rivela  dal  cielo  idi  dove  Dio  le  cose 
di  quaggiù  governa  ) la  vendetta , che  Dio  sta  per  fare 
della  empietà  , vale  a dire  de’ pecca  ti  commessi  contro 
Dio,  e dell'  ingiustizia  , che  vuol  dire  de’ peccati  contro 

11  prossimo;  e con  quella  parola  dal  cielo  due  cose  di- 
mostra l’Apostolo;  primo  contro  gli  Epicurei  la  previ- 
denza , con  la  quale  Dio  le  cose  umane  tutte  regge , c 
dispone;  secondo  l'infallibilità  delle  minacce  fatte  nel 
Vangelo  agli  empi  e agli  ingiusti , come  quelle , ebe  dal 
cielo  e da  Dio  stesso  vengono,  e sono  scritte  nel  Van- 
gelo per  divina  rivelazione  dettato. 

La  verità  di  Dio  ritengono  ec.  La  cognizione  del  vero 
Dio  conduce  a ben  fare  : ma  ella  è come  legata , e ren- 
dala schiava  da'  pravi  affetti  , mule  imuil/anti  unii  possa 


no  si  manifesta  di  fede  in  fede  : conforme  sta 
scritto  : Il  (jiusto  vive  di  fede. 

IH.  Imperocché  si  manifcslu  t‘  ira  di  Ilio 
dal  cielo  confino  ogni  empietà , e ingiustizia 
degli  uomini , come  quelli,  i quali  la  verità 
di  Dio  ritengono  nell ‘ ingiustizia  : 

19.  Conci ossiachè  quello  che  di  Dio  può 
conoscersi  è in  essi  manifesto:  dapoichè  Dia 
lo  ha  ad  essi  manifestato . 

20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui, 
dopo  cre  tto  il  mondo,  per  le  cose  fatte  com- 
prendendosi, si  veggono  : nuche  la  eterna  po- 
tenza, e il  divino  essere  di  lui,  onde  siano 
invscus  abili. 

91.  Perchè  avendo  conosciuto  Dio,  noi  glo- 
rificarono come  Dio,  nè  a lui  grazie  rendei- 
toro:  ma  infatuirono  nei  loro  pensamenti,  e 
si  ottenebrò  lo  stolto  far  cuore: 

92.  Imperocché  dicendo  di  esser  saggi,  di- 
ventarono stolli. 

alle  opere  di  pirla.  Polca  dire:  ritengono  la  verità  di  Dio 
sdfVirorr,  il  che  era  pur  vero  , perchè  molle  opinioni  fal- 
sissime intorno  alla  natura  divina  ehber  corso  tra  i Pa- 
gani ; ma  ha  voluto  dire  nell'  ingiustizia  , per  significare 
la  somma  ingiuria  fatta  a Dio  da  costoro,  i quali  avendo 
conosciuto , che  uno  è il  vero  Dio  creatore , e conserva- 
tore di  tutte  le  cose , lungi  dal  rendere  a lui  il  cullo  do- 
vuto , onorarono  in  vece  «li  lui  le  creature , e gli  stessi 
demoni. 

IH.  {furilo  che  di  Dio  può  conoscersi , è in  essi  ma- 
nifesto ; ec.  Nell*  interno  lume  donato  loro  da  Dio  chiara- 
mente conoscono  quello , che  della  divinità  può  sapersi 
quaggiù  dall’ uomo.  L'intimo  persuasione  di  un  Dm 
i fin  da  principio  la  dote  dell’  anima , dice  Tertulliano 
contr ■ Marcio».  • 

•20.  Imperocché  le  invisibili  cose  di  lui,  ec.  L’MSfr  di 
Dio,  non  quale  è in  se  stesso  , dall*  uomo  si  conosce  in 
questa  vita;  e per  questo  non  dice  lo  invisibile,  ma  le 
invisibili  cose  di  lui  : imperocché  da  quegli  attributi  . i 
quali  spani  orile  creature  si  osservano  fatte  da  lui , ve- 
niamo a conoscere , c contemplare  Tesser  divino,  ora 
come  bontà,  or  come  sapienza,  o potenza,  o giusti- 
zia, ec. 

Per  le  rose  fatte  comprendendoti , si  veggono.  Spiega 
con  mirabile  brevità  ed  enfasi  il  magistero  di  Dio  per 
farsi  conoscere  agli  uomini.  Egli  è invisibile,  e rimob» 
da' sensi , ma  si  è rendalo  visibile  , e quasi  sensibile  al- 
l'uomo nelle  sue  creature. 

Onde  siano  inescusabili.  S.  Cipriano  de  idol.  vanii.  Il 
massimo  de’  delitti  si  è di  non  voler  conoscere  colui,  che 
tu  non  puoi  ignorare. 

21.  .Voi  glorificarono  come  Dio,  ec.  Conosciuto  Dio  non 
lo  adorarono,  nè  lo  servirono,  nè  grati  furono  a lui  dei 
beni  ricevuti  ; anzi  per  una  orribil  depravazione  di  cuore 
attribuirono  questi  beni,  de’ quali  gooevaoo , o al  caso, 
o alfa  fortuna,  o alle  stelle,  o finalmente  a so  stessi,  e 
alfa  propria  prudenza  e viriti.  Per  questo  aggiugue  : 
infatuirono  nei  loro  pensamenti  : in  luogo  della  vera  sa- 
pienza , alfa  quale  facevano  professione  di  aspirare , die- 
dero in  una  orribile  stupidita , e dopo  lauti  studii,  «• 
ricorrile  si  condussero  ad  abbracciare,  «■  cousagrare  l'er- 
rore. 

±2.  Dicendo  di  esser  saggi,  ec.  Ecco  il  principio,  e l'o- 
rigine di  questa  deplorabile  cecità.  Pieni  di  se  stessi,  e 
affidali  interamente  a se  stessi  si  credettero  pervenuti  a 
quella  sapienza  , die  da  Dio  solo  può  concedersi  all’  uo- 
mo; e pena  di  questa  superbia  si  fu  la  ignoranza,  e stol- 
tezza estrema , nella  quale  precipitarono.  Vuoisi  osserva- 
re, die  quantunque  T Apostolo  prenda  di  mira  in  questo 
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23.  Et  mulavemnl  Soriani  incorruptibilis 
tk'i  in  simìlitudinein  imaginis  corruplibilis  ho- 
iii • ii is , ei  vnlucruin,  et  quadrupetlum . et  ser- 
pentoni. 

24.  Prnplep  quoti  traditi  il  illofi  l)cus  in  de- 
sideria  cordi*  forum,  in  immunditiam:  ut  contu- 
meliis  afficiant  enrpora  sua  in  seinetipsis  : 

25.  Qui  comm ulaveranl  veritaleni  l>ci  in 
iiiendacium:  et  coluerunt,  et  servierunt  crea- 
lurac,  | k* t in s quam  Creatori,  qui  est  benedi' 
clus  in  secula.  Amen. 

26.  Propteiva  tradidit  illots  Deus  in  passio- 
ne* ignominie.  Nam  feminae  eorum  itumuU- 
vcrunl  naturalem  usuili,  in  eum  usuili,  qui 
est  conira  naturai». 

27.  Similiter  auleiu,  et  masculi,  relieto  na- 
turali usu  feminae  , exarserunt  in  desiderio 
siti*  ili  invicem , masculi  in  masculos  turpitu- 
dinein  operante*,  et  mercedem,  quam  oporluit, 
errorls  sui  in  semetipsis  recipiente*. 

28.  Et  sicut  non  probaverunt  Deum  habere 
in  notitia:  tradidit  illos  Deus  in  reprobum 
scnstim  . ut  faciant  ca , quae  non  convcniunt, 

29.  Repletos  ornili  iniquitate,  malilia,  forni- 
catione,  avarilia , nequilia,  plenos  invidia,  ho- 
micidio,  contcntione,  dolo,  maliguiUte,  susur- 
rones, 

discorso  tulio  II  corpo  de’ Gentili , impugna  però  princi- 
palmente Je  molle,  c varie  selle  ile’ Illusoli,  I quali  nelle 
nazioni  piu  celebri , come  Greci , Romani , Etruschi , 
Egiziani , ec.  erano  quasi  I depositarli  della  scienza  delle 
cose  divine , e I maestri  delle  regole  del  costume. 

13.  E cangiarono  la  gloria  dell'  incorra  Iti  bile  Dio  ec. 
Trasportarono  la  gloria  di  Dio,  l'onore  dovuto  a Dio, 
V incomunìcabil  nome  di  Dio  non  solo  a uomini  corrutti- 
bili . ma  lino  al  legno,  alla  pietra,  ai  metalli:  rendelter 
culto  alle  statue  di  uomini  non  solo  mortali,  ma  morti, 
come  Giove,  Mercurio  . ec. , e alle  immagini  di  uccelli , 
e di  altri  animali  ; Imperocché  non  vi  fu  quasi  creatura 
al  mondo . la  quale  da  qualche  nazione  non  fosse  adorata. 

21.  Per  la  qual  cosa  abbandonagli  Iddio  ec.  Ecco  la 
pena  corrispondente  a si  enorme  delitto:  siccome  l'uo- 
mo non  ebbe  orrore  di  attribuire  alle  stesse  bestie  I’  esser 
di  Dio;  cosi  Dio  permise,  che  la  parte  divina  dell’ uo- 
mo divenisse  soggetta  a quello  che  1'  uomo  ha  di  simile 
alle  bestie,  cioè  all' appetito  sensuale.  Non  dlcesl,  che 
Dio  abbandoni  gli  uomini  all’  impurità  . perché  egli  in- 
clini direttamente  al  male  1’  affetto  dell’  uomo  , la  qual 
cosa  non  fa  Din,  perchè  tutto  egli  ordina  per  la  sua  glo- 
ria, alta  quale  si  oppone  il  peccato;  ma  dicesi  che  ab- 
bandona I*  uomo  al  peccato,  in  quanto  sottrae  con  giu- 
stizia agli  empi  la  grazia , per  mezzo  di  coi  erano  ratte- 
noli  dal  peccare.  Lardai  ( dice  Dio  nel  salm.  lxxx.)  che 
andasser  dietro  ai  efesi  (ferii  del  loro  cuore  ; cammine- 
ranno fecondo  le  loro  invenzioni.  Quindi  accade  sovente, 
che  il  primo  peccato  è caglnn  del  secondo , e il  secondo 
è pena  del  primo  ; cosi  s.  Tommaso  dopo  s.  Agost.  coni. 
Jul.  v.  a.  de  grat.,  et.  lib.  arb.  rop.  21. 

25.  Cambiarono  la  verità  di  Ilio  per' la  menzogna. 
Eglino,  che  in  cambio  del  vero  Dki  adorarono  gli  Idoli, 
che  altro  non  sono , che  menzogna , e col  nome  di  men- 
zogna, e di  vanità  sono  nominati  nelle  Scritture. 

Il  quale  è benedetto  ue’tecoli.  Questa  maniera  di  ado- 
zione, che  è molto  frequente  nelle  Scritture,  è osata 
qui  dall’ Apostolo,  moie  per  rimettere  Dio  in  possesso 
dell’ «more,  che  egli  si  merita  da  tutti  gli  uomini,  Il 
qual  onore  era  a lui  tolto  dagli  empi. 

M.  Gli  diede  Dio  in  Italia  di  i gnomi  uiotr  pai»  ioni. 
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23.  E cangiarono  In  gloria  deli  incorrut- 
tibile Dio  per  la  figura  di  un  simulacro  di 
uomo  corruttibile e di  uccelli,  e di  quadru- 
pedi^ e di  serpenti. 

24.  Per  la  qual  cosa  abbandonagli  Id- 
dio ai  deriderti  del  loro  cuore , alla  immon- 
dezza: talmente  che  disonorassero  in  se  stes- 
si i corpi  toro: 

23.  Eglino , che  cambiarono  la  verità  di 
Dio  per  la  menzogna  : e rendettero  onore , e 
servirono  alla  creatura  piuttosto,  che  al  Crea- 
tore, il  quale  è benedetto  ne’  secoli.  Cosi  sia. 

26.  Per  questo  gli  diede  Dio  in  balia  di 
ignominiose  passioni.  Imperocché  le  elesse 
loro  donne  l’  ordine  posto  dalla  natura  cam- 
biarono in  disordine  contrario  alla  natura. 

27.  E gli  uomini  similmente , lasciala  la 
natarnl  unione  della  donna,  ne ' lor  desidera 
arsero  scambievolmente , facendo  cose,  obbro- 
briose V un  verso  t’  altro,  e riportando  in  se 
stessi  la  condegna  mercede  del  proprio  er- 
rore. 

28.  E siccome  non  si  curarono  di  ricono- 
scere. Dio:  abbandonagli  Iddio  a un  reprobo 
senso,  onde  facciano  cose  non  convenevoli, 

29.  Ricolmi  di  ogni  iniquità,  di  malizia , 
di  fornicazione , di  avarizia,  di  malvagità, 
pieni  di  invidia , di  omicidio,  di  discordia , 
di  frode , di  malignità,  susurroni. 

Vale  a dire  a passioni  non  nomlnnnde;  lo  che  se  dee 
osservarsi  tra'  cristiani  riguardo  a qualslsia  peccalo  di 
impurità , molto  piu  ha  luogo  In  que'  terribili  disordini , 
ne' quali  permise  Dio,  che  precipitasse  lutto  il  gentilesi- 
mo , disordini , I quali  I’  Apostolo  è costretto  a rammen- 
tare, primo  per  risvegliare  una  salutar  confusione  nei 
Gentili  non  convertiti , affinchè  riconoscano  dalla  qualità 
de*  frulli,  quanto  fosse  nbbominevolp  la  superstiziosa  lo- 
ro credenza  , dalla  quale  eraoo  o scusati , o ancor  ap- 
provati tali  disordini  ; secondo  affinchè  si  ricordino  I 
convertiti  Gentili , da  qual  abisso  di  corrosione  gli  abbia 
tratti  la  divina  misericordia,  e a lei  grazie  ne  rendano, 
e una  simil  misericordia  domandino  per  gli  altri.  Questa 
riflessione  torca  anche  adesso  ciascheduno  de’ cristiani , 

I quali  da  questo  breve  racconto,  che  fa  l' Apostolo  della 
perversità  de’  costumi  dell’  idolatria  < racconto,  nel  quale 
egli  dice  assai  meno  di  quello  che  da  autori  profani  , e 
contemporanei  è stato  scritto  ) , debbono  prenderne  ar- 
gomento di  benedire , e lodare  II  Signore  per  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  Il  quale  ci  chiamò  dalla  Immondezza  alla 
santificazione,  o dal  regno  delle  tenebre,  e del  peccato, 
alla  luce  della  verità , e alla  purilà  de' costumi:  onde 
dice  altrove  l’ Apostolo  : quest»  voi  già  foste , ma  siete 
stali  lavali , siete  santificali  , ec. 

27.  Riportami»  im  se  stessi  la  condegna  mercede  ec. 
Nella  deformazione  della  loro  natura  < degradata , e avvi- 
lita sotto  la  condizione  delle  bestie  , le  quali  non  cono- 
scono tanta  Infamità»  ricevono  costoro  secondo  1* ordine 
della  giustizia  divina  la  pena  dovuta  all’  errore  volontà 
rio,  e funesto,  per  cui  disonorato  avendo,  quant’era  in 
loro,  la  natura  divina,  furono  abbandonati  tino  a diso- 
norare la  propria  loro  natura. 

28.  E siccome  non  si  curarono  di  riconoscere  ec.  E sic- 
come, quantunque  e pel  lume  naturale,  c per  le  coso 
create  conoscessero  Dio , giudicarono  meglio  di  mostrare 
di  non  conoscerlo  , affine  di  più  liberamente  peccare; 
cosi  una  tal  perversità  di  mente  punì  Dio  con  permette- 
re , che  dessero  in  reprobo  senso . cioè  In  reprobo  , a 
storto  giudizio  , talmente  che  le  cose  stesse,  le  quali 
col  solo  lume  naturale  si  conoscono  illecite,  come  lecita 
difendessero . r facessero  continuamente 
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30.  Detractores,  Deo  odihites,  contumelioso*, 
.superbo*.,  olatos,  inventore*  raalorum,  parenti- 
bus  non  obedicnles^ 

31.  Insipiente*,  ineompnsitos,  siile  alTedione, 
absquo  foedere,  sine  misericordia. 

32.  Qui  cum  insidiai»  Dei  cogfuwiftsent , non 
intellexerunt,  qunniam  qui  talia  agunt , digni 
Mini  morie:  et  non  solitili  qui  ea  facilini,  sed 
l'Iiam  qui  consenti  uni  facieulilms. 

42.  I quali  conosciuta  avendo  ec.  I quali  umutduto 
avendo , che  Dio  è giusto , contuttoché  accecati  dalla 
loro  malizia  credettero,  che  egli  di  tali  peccati  non  fosse 
per  far  vendetta,  nè  colesse  di  eterna  morte  punire  e chi 
gli  fa , e chi  con  approvarli  ae  ne  rende  debitore.  L'  Apo- 
stolo conquide  con  queste  ultime  parole  I lilosolì , molti 
de' quali  conoscendo  e la  vanità  dell*  idolatria  . e la  brut- 
tezza de’  vizi , o dissimulavano  per  umano  rispetto  , o 


30.  Detrattori,  nemici  di  Dio,  oltraggialo- 
ri , superbi,  mUlanlulort , inventori  di  male 
cose,  disubbidienti  ai  genitori, 

31.  Stolti , disordinati , senza  amore,  sen- 
*n  legge,  senza  compassione. 

32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giustizia 
di  Dio , non  intesero , come  chi  fa  tali  cose, , 
è degno  di  morte:  nè  solamente  citi  le  fa, 
ma  anche  chi  approva  coloro,  che  le  fanno. 

eziandio  approvavano  le  maggiori  scelleratezze  ; come  tra 
gli  altri  tacevano  tutti  quelli,  i quali  sostenevano,  mima 
cosa  essere  disonesta  di  sua  natura  , ma  solo  per  leggo 
Umana.  E chi  riunir  volesse  le  strane  dottrine  di  tutti  I 
filosofi  di  difTerenU  nazioni  intorno  alle  regole  de’  costu- 
mi , verrebbe  a conoscere , niuna  specie  di  iniquità  po- 
tersi o commettere  , o immaginare , la  quale . non  abbia 
trovato  presso  alcuni  di  essi  patrocinio,  e difesa. 


CAPO  SECONDO 


!U prende  i lìiudei,  i quali  per  cagione  della  legge,  che  ad  essi  era  stola  dola,  condannavano  i Genti- 
li, mentre  essi  pure' le  stesse  cote,  facevano.  Din  renderà  a ciascheduno  secondo  le  opere,  che  avrà 
fatte,  talmente  che  anche  i Gentili,  i quali  col  lume  naturale  osservano  quel  che  ordina  la  legge, 
sonn  da  aversi  per  circoncisi,  e saranno  giudici  di  alloro,  i quali  della  sola  cognizione  delta  ieg- 
ge,  e della  circoncisione  gloriandosi,  Janna  il  contrario  della  legge. 


t.  Propler  quod  inescusabili*  cs,  o homo 
ninni*,  qui  iudicas.  * In  quo  «nini  indica*  al- 
lenili!, teipsum  condcmnas:  eadem  mini  agis, 
quae  iudicas.  * Matth.  7.  2. 

2.  Scimtis  enim,  qunniam  iudicium  Dei  est 
secundum  veritalcm  in  cos,  qui  lalia  agoni. 

3.  Existimas  attieni  hoc.  o homo,  qui  iudicas 
cos,  qui  talia  ngtint,  et  faci*  ca,  quia  tu  ef- 
fugies  iudicium  Dei  ? 

A.  Ali  divilias  bonilatis  eius , et  palicnliac, 
et  longanimitalis  contemnis?  Ignora* , quoniam 
benignità*  Dei  ad  poenilentiam  le  adducil? 

5.  Secundum  aulein  duritianl  luam  , et  im- 
|M»enilcns  cor,  thr*aurizas  libi  iram  in  dio  irae, 
et  rcvclationis  iusti  iudicii  Dei , 

6.  * Qui  rcddcl  unicuiquc  secundum  opera 

eius.  * Matth.  16.  27. 


t.  Per  la  qual  cosa  inescusabile  se’  tu,  o 
uomo,  chiunque  tu  sii,  che  giudichi.  Impe- 
rocché netto  stesso  giudicare  altrui,  te  stes- 
so condanni:  mentre  lo  stesse  cose  fai,  del- 
le quali  tu  giudichi. 

2.  Or  noi  sappiamo  essere  H giudizio  di 
Dio  secondo  la  verità  contro  di  coloro,  che 
fanno  lai  cose. 

3.  E ti  pensi  tu  forse,  o uomo , it  quale 
giudichi  chi  fa  tali  cose,  e te  fai,  che  sfug- 
girai il  giudizio  di  Dio? 

tj.  Disprezzi  tu  forse  te  ricchezze  della  bon- 
tà, e pazienza,  e tolleranza  di  lui?  Non  sai 
tu,  che  la  bontà  di  Dio  a penitenza  li  scorge? 

5.  Ma  tu  colta  tua  durezza , e coi  cuore 
impenitente  ti  accumuli  un  tesoro  d ’ ira  pel 
giorno  dell’  ira,  e della  manifestazione  del 
giusto  giudizio  di  Dio. 

6.  Il  quale  renderà  a ciascheduno  secon- 
do le  o fiere  sue. 


1.  lune  usabile  te’  tu,  o uomo,  ec.  1 GiudH  disprezzavano  I 
Gridili  prr  ragion  dell’  idolatria  , per  la  mancanza  di 
legge  scritta , « prr  li  somma  corruzione  di  costumi. 
L’  Apostolo  avendo  nel  capo  precedente  umiliaU  I Geo- 
idi, umilia  adesso  i loro  riprensori , i Giudei;  e perciò 
dice:  lu  , o uomo,  tu  o Giudeo,  che  ti  fai  giudice  del- 
l’altrui vita,  tu  se’ adunque  senza  scusa,  che  vaglia  a 
coprirti;  Imperocclve  puoi  forse  allegar  ignoranza  tu,  che 
mì  cosi  bene  portar  giudizio  de’ peccati  degli  altri?  Puoi 
tu  crederti  , o spacciarli  per  innocente,  mentre  quello 
stesso  tu  fai,  che  In  altri  condanni?  Tu,  che  alzi  tri- 
bunale così  severo  contro  i vizi!  degli  altri  uomini , sei 
lu  stesso  macchiato  de*  medesimi , o di  altri  egualmente, 
che  quelli  condannati  dalla  legge  naturale  , e dalla  retta 
ragione. 

2.  Or  noi  tappiamo  estere  it  giudizio  di  Dia  ec.  Quan- 
to i giudizi!  degli  uomini  som»  vani , perché  corrotti 
troppo  sovente  dalle  passioni,  altrettanto  stabile,  incor- 


rotto, e secondo  la  verità  è il  giudizio  divino,  da  cui 
niun  uomo  potrà  sottrarsi. 

4.  Disprezzi  tu  forte  ec.  Forse  perchè  Dio  differisce  il 
gastigo  , lasciando  luogo  alla  penitenza  , per  questo  ti 
creiti  di  sfuggir  la  condannazione?  Forse  per  questo  di- 
sprezzi la  sua  somma  pazienza , cui  dei  pur  rendere  mol- 
ti ringraziamenti,  perchè  questa  ha  io  mira  la  tua  con- 
versione? 

6.  Ma  tu  colla  tua  durezza , ec.  La  bontà  di  Dio  U 
mena  a penitenza  ; In  tua  durezza  . e II  tuo  cuore  impe- 
nitente ti  menano  a perdizione.  Ecco  a qual  pericolo  ti 
esponi , disprezzando  la  pazienza , e longanimità  dei  Si- 
gnore . 

0.  Renderà  a ciascheduna  secondo  ec.  Vale  a dire  alle 
male  opere  il  gastigo , alle  buone  II  premio  ; e questo 
premio,  il  quale  sarà  sempre  superiore  al  merito  della 
creatura , sarn  regolato  con  la  sua  proporzione , dando 
Dio  il  bene  a'  buoui,  il  meglio  a’ migliori.  Quella  panda 
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7.  li»  ((Uiricni,  qui  strunduin  |>alicnliam  boni 
upms  gloriala , el  honorem , el  incorruptioncm 
quaerunt,  viUun  aeternani: 

8.  lis  antem.  qui  stani  ex.  con  lentiime , el 
qui  non  aequiescunt  ventali,  credimi  anioni 
iniquitati.  ira.  el  indignatili. 

9.  Tribulalin.  et  anguria  in  omnem  animaiii 
Itomi  iris  operanti*  malnm.  Judaci  primum , et 
Graeci  : 

10.  Gloria  autem,  et  lionor,  el  pax  ornili  o- 
peranti  bonum  , Judaeo  primum.  et  Gracco: 

11.  * Non  enim  est  acceptio  personarum  a- 
pud  Deum.  * JJtut.  IO.  17.;  2.  Par.  t9. 

7.  Job.  5 4.  19.  Sap.  «.  8. 

12.  Quicumque.  cnim  sine  lege  peccaverunt, 
sine  lego  peribunl:  et  quicumque  in  lege  pec- 
caverunU  per  legem  iudicabunlur. 

13.  * Non  enim  auditorcs  legis  iusli  sn ni 
apud  Deum,  sod  faclores  legh  iu^lificabuntur. 

. * Ecrli.  3».  I».  Ad.  IO.  34. 

Matth.  7.  21.  Jac.  1.  22. 

14.  Cum  enim  genles,  quae  legem  non  ha- 
bent,  nalnraliler  ea,  quae  legis  sunl,  faciunt , 
• iusmodi  legem  non  habentes,  ipsi  sibi  sunt 
lex. 

molerà  ella  dimostra.  che  firmine  I»  pena  eterna,  coti 
li*  gloria  eterna  delle  operazioni  «Irli'  nomo  « mercede. 
Che  se  il  Calvinista  ci  oppone  . die  le  Umile  opere  del- 
T uomo  non  possono  aver  proporzione  con  la  gloria  ce- 
leste . noi  rispondiamo,  che  dò  è vero  . In  quanti  que- 
ste unno  opere  dell'  uomo,  ma  non  in  quanto  sono  ìnsir- 
memenle,  e principalmente  opere  della  gridi,  la  qual  gra- 
zia e per  sua  propria  natura , r secondo  le  promette  di 
Din  e semenza  di  vita  eterna. 

7 .4  quelli,  i quali  rollanti  ec.  Darà  vita  eterna,  e 
beala  a quelli  , | quali  con  la  perseveranza  nel  bene  un 
onore,  e una  aioria  ni  cercano  non  transitoria,  ma  In- 
corrili  libili-'  e permanente  dinanzi  a Dio. 

H.  .4  quelli , poi,  rhe  inno  pertinaci,  er.  A quelli,  i quali 
ostinatamente  contraddicono  alla  verità,  r piuttosto 
che  abbracciar  questa  , seguono  P Ingiustizia  ( vale  a db 
re  r empietà  > , per  questi  sta  riserhnla  Ira , e gnstiso 
eterno. 

®.  Del  Giudeo  prima , poi  de I Greco.  I,e  stesse  ragioni, 
per  le  quali  II  Giudeo  è prefrriln  al  Gentile , piu  grave 
rendono  il  pere-aio  del  Giudeo  di  quel,  rhe  sia  quello 
del  Gentile,  e perciò  da  lui  comincerà  la  puni/inne.  Im- 
perocché , come  osserva  s.  Agostino . De  vero  religione 
f,«P  « />»  legge  proibendo  tutti  i delitti,  rime  a rad- 
doppiarli ; conrioiniarbè  non  è un  eemptice  mole  il  fare 
uno  niM  . In  quale  non  nolo  i cattiva,  imi  «Udir  proibi- 
ta. F.  la  stessa  regola . come  osserva  qui  a,  Tommaso  , 
vale  contro  I Cristiani . i quali  per  In  sterno  peccalo  sa- 
ranno piu  severamente  puniti,  che  i Gentili. 

10.  ,4  chiunque  opera  »l  bene.  SI  intende  e de' Giudei, 
e de' Gentili  . i quali  o prima  . n dopo  la  venuta  di  Cri- 
sto fecero  il  bene  mediante  la  fede,  e la  grazia  di  Cristo. 
Imperocché  il  bene,  di  cui  si  parla,  é quello  che  buoni, 
e giusti  ci  rende  dinanzi  a Din  , ovvero  egli  é la  perfetta 
usseri i*ora  della  legge  . la  qual  perfetta  osservanza  non 
P*»ò  aversi  senso  la  fede  e la  grazia  del  Salvatore;  e que- 
sta feile,  e questa  grazia  ebbero  «incita  tra’ Gentili  quei 
giusti,  che  furono  prima  della  venula  di  Cristo,  corno 
Melchisedrrh . GM>  ec.  Vedi  il  Gcj—tf. 

11.  \om  è dinanzi  a Dia  accettazione  di  perenne.  Vuol 
dire , che  Dio  non  fa  differenza  tra  Giudeo  , e Gentile 
sia  nel  punire , sia  nel  premiare . uia  solo  ha  riguardo 
alle  opere.  Si  osservi  ancora  con  s.  Tommaso,  che  I'  ac- 
cet! azione  ili  flemme  si  oppone  alla  giustizia,  e non  può 

Hit. et  i f'ot.  HI. 
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7.  -/  quelli,  i quali  tostanti  nel  Iteti  afte- 
rare  cerca  no  la  gloria,  t onore,  e f immorta- 
lila, ( renderà)  vita  eterna ? 

8.  .4  quelli  poi , che  sono  pertinaci , e non 
danno  retto  alla  verità , ma  ubbidiscono  alta 
ingiustizia,  ira,  e indignazione. 

9.  Affanno,  ed  angustia  per  V anima  di 
qualunque  uomo,  che  male  opera,  del  Giu- 
deo prima , poi  del  Greco: 

10.  Gloria,  e onore,  e pare  a chiunque,  atte- 
ra il  bene,  al  Giudeo  prima,  poi  al  Greco. 

{{.  Imperocché  non  è dinanzi  a Dio  ac- 
cettazione di  persone. 

12.  Cnnciossiachè  lutti  quelli,  che  senza 
legge  hanno  peccalo , periran  senza  legge  : e 
tatti  quelli,  clic  con  la  legge  hanno  jteccato , 
saran  condannati  dalla  legge. 

13.  Imperocché  non  quelli,  che  ascoltali  la 
legge,  sono  giusti  dinanzi  a Dio,  ma  que ’ . 
che  la  legge  mettono  in  pr altea,  saranno  giu- 
stificali. 

14.  Imperocché  quando  le  genti,  le  quali 
non  hanno  legge,  fanno  naturalmente  le  ope- 
re della  legge , costoro,  che  legge  non  hanno, 
sono  legge  a se  stessi. 

aver  luogo,  se  oon  In  quello  che  si  dà  per  debito;  onde 
cHp  Dio  chiami  un  peccatore,  mentre  un  altro  peeeatore 
abita  od  una  . non  vi  ba  in  ciò  accettazione  di  persone, 
perché  gratuitampnle  chiama . rhi  egli  chiama. 

I’J.  ConcioMiuchi  tutti  quelli , che  tenia  legge  ha  un» 
peccato,  re.  I Gentili , i quali  non  avendo  legge  scritta , 
hanno  peccato  (violando  cioè  la  legge  naturile/,  peri- 
ranno senza  legge,  condannati  non  da  quelli  legge,  che 
mai  non  ebbero,  ma  dalla  legge  di  natura;  I Giudei  . I 
quali  hanno  ricevuta  la  legge  scritta,  contro  la  legge 
peccando,  in  virtu  della  stessa  legge  saran  condannati. 
F. da  questo  dimostra  l'Apostolo,  che  non  è Dio  aerei 
tator  di  persone,  perchè  egli  punisce  il  peccato  si  nel 
Giudeo . e si  ancora  nrl  Gentile  senza  distinzione. 

13.  Imperocché  non  quelli , che  atroltano  la  legge,  re. 
Parla  de’Giudpi,  i quali  si  gloriavano  della  legge  scrii  - 
la,  data  loro  da  Dio,  p non  data  n‘  Gentili.  Checché  ne 
pensino  gli  uomini,  l'ombra  delia  legge  oon  farà  sì.  che 
siano  riputali  giusti  dinanzi  a Dio  quelli , rhe  solo  la 
ascoltano,  ma  que’  che  l'osservano.  Ut nere  giuit{ficnt u,  vale 
qui  et  ter  tenuta,  ovver  dichiarato , e riennoteiuto  per 
giusto.  Vedi  Matth.  XXII.  27.  Lue.  vii.  IO.;  I.  Titn.  ili.  I». 

14.  (Ituisrfo  te  genti  , le  guati  non  hanno  legge,  /att- 
uo natura  Ime  aie  le  opere  della  legge,  ec.  Ogni  volta, 
rhe  i Gentili . a'  quali  non  è «tata  data  la  legge  scritta  , 
faimo  naturalmente  (cioè  il  naturale  lume  seguendo  del- 
la ragione,  nella  quale  è l'immagine  di  Dio)  le  opere 
della  legge,  che  è quanto  a dire,  osservano  I precetti 
morali  . che  pur  sono  dettame  della  retta  ragione,  que- 
sti tali  Gentili  tengono  a se  stessi  lungo  di  lecge , dap- 
poiché con  lo  stesso  lume  di  ragione  si  reggono,  e al 
beni»  a* indirizzano.  Vuoisi  osservare,  che  quella  parola 
naturalmente  è posta  dall’  Apostolo  per  significare  il  ma- 
gistero della  ragione  naturale  nori  illustrata  dalia  dottri- 
na «Ièlla  leggo  scritta  ; non  è però , rhe  con  questo  esclu- 
der voglia  la  necessita  «Iella  grazia  per  muovere  l'affetto 
a lieo  operare,  né  che.  abbia  egli  pensalo  giammai,  che 
con  le  sole  force  della  natura  osservar  si  possano  l co- 
mandamenti morali  della  legge  : imperocché  questo  era 
I*  errore  ile'  Pelagiani  cmiibnnalo  mille  volle  dalla  Chiesa, 
e prima  «li  «igni  altro  da  *.  Paolo,  cnnbirme  vedremo. 
Vedi  Agnsl.  de  Sp.  et  Ut.  rap.  2fl.  et  teq.  Questo  santo 
Dot l«»re  intese  «(Deste  parole,  come  dette  dei  Gentili  «imi- 
irridi  già  alla  fede  di  Gesù  Grillo;  onde  «lisse , che  la 
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15.  Qui  «tendimi  opu>  scriptum  in 

cordi  bus  suis,  UMimonium  reddente  illb  con- 
scienlia  ipsorum,  et  inter  se  invicem  cngita- 
lionibus  accusantibus,  aut  eliam  defendenlibus. 

10.  In  die,  cum  iudicabit  Deus  occulta  ho- 
ininiim.  sotti  ridum  Frangclium  meurn  per  Jesum 
Cbrislum. 

17.  Si  aulcfìi  tu  Judaciis  rognominaris , et 
requiescb  in  lege,  et  gloriaris  in  Deo, 

18.  Et  «osti  vulu filatori!  cius , et  probas 
ulilioia  instructus  per  legem. 

19.  Confidi*  teipsum  esso  ducein  caocorum, 
lumen  oorum,  qui  in  lenebris  sunt, 

20.  Kruditorein  insipiontium,  magislrum  in- 
famimi!, habentem  formam  scienliae,  et  veri- 
tatis  in  lego. 

21.  Qui  ergo  alium  doces,  teipsum  non  do- 
ces  : qui  praedicas  non  furandum , furaris  : 

22.  Qui  dici»  non  mocchandum  , moccharis: 
qui  atMiminaris  idola,  sncrilegium  facis: 

23.  Qui  in  lege  gloriaris , per  pracvarica- 
tionem  logis  Doum  inbonoras. 

24.  (*  Nomen  enim  Dei  per  vos  blaspbe- 
matur  inter  Gentes,  sicut  scriptum  est.  ) 

* /Mi.  52.  5.  Ezeeh.  36.  20. 


voce  nalurnlmcnte  dehbe  esporsi  per  la  natura  aiutata 
dalla  grazia.  Ma  la  prima  sposizione  sembra  piu  natu- 
rale e piana,  ed  é portala  anche  da  s.  Tommaso,  dopo 
Il  Gris«*tomu . Girolamo  ec.  Imperocché  sembra  indicare 
l‘  Apostolo  quei  giusti  dei  gentilesimo . i quali  senza  al* 
cun  lume  di  legge  scritta,  mediante  l'aiuto  divino,  co- 
nobber  il  vero  Dio,  e la  legge  naturale  osservarono,  on- 
de a se  medesimi  tenner  lungo  di  legge. 

li.  I quali  Janna  vedere  aerina  ne'  toro  cuori  ec.  Ecco 
in  qual  modo  sono  legge  a se  stessi.  Mostrano  strillo 
ne'  loro  cuori  il  tennr  della  legge , In  cognizione  di  quel- 
lo che  è lecito  , o proibito,  di  quel  che  e lodevole  dinanzi 
a Dio , di  quello  che  merita  pena , e condannazione.  Co- 
sì portano  impressi  nel  loro  cuori  quegli  stessi  comanda- 
menti, che  in  tavole  di  pietra  ricevetler  gli  Ebrei. 

Te* timone  anche  la  loro  coacien:a , e i pentirvi,  ec. 
Prova  evidente  di  questa  legge  scritta  nel  cuore  di  ogni 
uomo  si  irla  coscienza  di  ciascheduno,  da  cui  ciasche- 
duna azione  è o condannala , od  approvala.  Tutti  i filo- 
sofi gentili  hanno  riconosciuto  l' inevitabile  autorità  di 
questo  interno  giudizio  della  coscienza , intorno  al  quale 
un  antico  poeta  ha  lasciato  scritto,  che  la  prima  vendet- 
ta , che  si  faccia  del  mal  operare,  si  è.  che  niuno  scel- 
lerato dal  suo  proprio  giudizio  è assolalo  giammai. 

I«.  Per  quel  di,  ec.  I retti  pensieri,  e le  riflessioni,  che 
accusano  adesso  segretamente,  od  approvano  le  azioni 
falle  dal  Gentile  privo  di  legge  scritta,  serviranno  per  as- 
soluzione , o per  condanna  in  quel  giorno,  in  cui  sarà 
ogni  uomo  giudicato  da  Dio  anche  sopra  i piu  segreti 
movimenti  del  cuore  inaccessibile  allo  sguardo  degli  uo- 
mini , ma  non  a Dio , cui  tutto  è aperto.  I Giudei  la 
somma  della  loro  giustizia  ponevano  nell*  esterne  ope- 
re della  legge  : per  questo  nota  I’  Apostolo , che  Dio  giu- 
dicherà non  solo  P esterno  , ma  anche  tutto  I*  uomo  In- 
teriore. 

Secondo  il  mio  l'angelo.  Secondo  il  Vangelo,  di  cui  lo 
sono  ministro,  dal  qual  Vangelo  e i Giudei,  e i Gentili 
vengono  a sapere,  che  Gesù  Cristo  è stato  costituito  giu- 
dice de'  vivi , e de’  morti  dal  Padre. 

17.  Che  se  tu  ti  nomi  Giudeo , ec.  Si  rivolge  con  molta 


13.  / quali  fanno  vettore  scritto  ne'  loro 
c fiori  il  tenor  della  legge,  testimone  anche  la 
loro  coscienza,  e » pensieri , che  a vicenda  tra 
di  lor  si  accusano,  od  anche  si  difendono, 

16.  Per  quel  di,  net  quale  giudicherà  Id- 
dio i segreti  degli  uomini  per  Gesù  Cristo 
secondo  il  mio  l'angelo. 

17.  Che  se  tu  li  nomi  Giudeo,  e soprala 
legge  riposi,  e in  Dio  ti  glorii, 

18.  E la  sua  volontà  conosci,  e addottri- 
nato dalla  legge  distingui  quel , che  più 
giova, 

19.  E ti  confidi  di  essere  guida  de’  ciechi , 
tace  a quei  che  sono  nelle  tenebre, 

20.  Precettore  degli  stolti,  maestro  de’  par- 
goletti, come  quegli,  che  hai  nella  legge  la 
idea  della  scienza,  e della  verità: 

21.  Tu  adunque,  che  insegni  ad  altri,  non 
insegni  a te  stesso  : tu,  che  predichi,  che  non 
ttoe  farsi  furto,  rubi: 

22.  Tu,  che  dici,  non  doversi  qommetlere 
adulterio,  se’  adultero:  tu  , che  hai  in  abbo- 
nitila zinne  gl’ idoli,  fai  sacrilegio. 

23.  Tu,  che  ti  fai,  gloria  della  legge,  vio- 
lando la  legge  disonori  Dio. 

24.  ( Imperocché  il  nome  di  Dio  per  cri- 
pton vostra  è bestemmiato  Ira  le  genti,  come 
sta  scritto). 


enfasi  a ciascun  Giudeo  in  particolare,  per  dimostrare 
quanto  ingiustamente  si  arrogassero  qualche  co*a  sopra 
le  altre  nazioni . dappoiché  I privilegi  concessi  loro  da 
Dio  inutili  rendevano  con  la  prevaricazione  della  legge 
Dice  adunque  : se  tu  ti  chiami  Giudeo , che  é nome  di 
onore  , significante  un  uomo  consagrato  al  cullo  dH  vero 
Dio  ; se  attribuisci  a te  stesso  un  nome  tanto  glorioso  , 
e contento  di  esser  membro  di  una  nazione . di  cui  Db» 
attuo  ha  voluto  esiere  il  proprio  legislatore,  a un  tal 
privilegio  ti  affidi,  e ti  fai  gloria  di  conoscere,  e adorare 
Il  Din  vivo,  e vero . senza  prenderti  pensiero  né  di  adem- 
pier la  legge,  nè  di  onorare  Dio  eoo  la  santità  della  vi- 
ta ...  Il  senso  di  questo , e degli  Altri  versetti  é sospeso 
fino  al  verso  21. 

18.  Diatingui  quel,  che  più  giova.  Illuminato  dalla  leg- 
ge non  solo  11  buono  conosci , ma  sai  additare  anche  il 
perfetto. 

19.  E ti  confidi  di  calere  guido  ec.  E con  tali  fonda- 
menti presumi  di  poter  illuminare  i Gentili  arrecati  dal- 
la idolatria,  e di  trarli  dalle  tenebre  , nelle  quali  si  giac- 
ciono quasi  sepolti.  Questi  falsi  maestri  è vero,  che  ridu- 
ca*»» talvolta  alla  professione  della  vera  religione  qual- 
che Gentile,  anzi  In  questo  si  affaticavano  di  continuo, 
ma  ignoranti  com’erano  del  vero  spirito  della  religione  , 
e dall’altra  parte  pieni  di  corrotte  massime,  e di  perversi 
costumi  , corrompevano,  e pervertivano  I loro  proseliti. 
Vedi  Stati h.  XXM.  15.  Tanto  è vero,  che  non  può  es- 
sere buono  per  altrui , chi  non  è buono  per  se  mede- 
simo. 

21.  Tu  , che  predichi,  che  non  dee  forai  furto,  rubi. 
E questo,  e gli  altri  vizi,  de' quali  riconviene  qui  Paolo 
l Giudei,  essere  stati  familiarissimi,  e comuni  negli 
ultimi  tempi  di  quella  Infelice  nazione  , apparisce  ( per 
taepre  di  molti  altri  monumenti)  dallo  storico  Giuseppe. 

22.  Piolondo  la  legge  diaonori  Dio.  L’  osservanza  del- 
la legge  è occasione  altrui  di  lodare  Dio  autor  drlla  leg- 
ge; In  trasgressione  è occasione  di  bestemmiarlo,  come 
dimostra  I’  Apostolo  con  un  passo  d’ Isaia  , il  quale  egli 
cita  senza  nominarne  l'autore,  perchè  parlava  a’ Giudei 
versati  nelle  Scritture. 
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28.  Circumcisio  quidem  prodest,  si  legem 
observes:  si  autom  praevaricator  legis  sis , cir- 
cutncisio  tua  praeputium  facta  est. 

26.  Si  igitur  praeputium  iustitias  legis  custo- 
Uial:  nonne  praeputium  illius  in  circumcisio- 
nem  reputabitur  ? 

27.  Et  iudicabit  id , quod  ex  natura  est  prae- 
pulium,  ìegem  consulti  ma  ns,  te,  qui  per  lite- 
ram,  et  circumcisionem  praevaricator  legis  es? 

28.  Non  enim  qui  in  manifesto,  Judaeus 
est:  ncque  quae  in  manifesto  in  carne,  est 
circumcisio: 

29.  Sed  qui  in  abscondito.  Judaeus  est:  et 
circumcisio  cordis  in  spiritu,  non  litera:  cuius 
lana  non  ex  hominibus,  sed  ex  Deo  est. 


25.  La  circoncisione  giova  , ee.  Trai  precrttì  legali  il 
primo  era  la  circoncisione.  DI  questa  Paulo  discorre  in 
questo  luogo  secondo  la  condizione  del  tempo , in  cui 
rra  in  vigore  la  leiq»e , cioè  del  tempo  precedente  la 
morte  di  Cristo,  e secondo  i scotimenti,  e l'opinione 
de’  Giudei. 

Se  osservi  la  legge  : ec.  Primieramente  notisi  , ohe  la 
voce  legge  in  questo  luogo  significa  i precetti  morali, 
onorar  Dio,  non  rubare,  non  ammazzare  ec.,  I quali  pre- 
cetti una  perpetua  , e invariabile  onesta  naturale  conten- 
gono. Dice  adunque,  essere  cosa  Indubitata,  che  la  cir- 
concisione non  giova  (e  lo  stesso  vale  riguardo  agli  altri 
precelti  legali  ) se  non  supposta  I’  osservanza  dfi  precetti 
morali.  E chi  può  dubitarne , se  la  circoncisione  era  una 
pubblica  protesta  di  obbligarsi  a osservare  tutta  quanta 
U legge,  come  dice  Paolo,  Gai.  fi. 

Che  te  tu  jc'  preuaricator  della  legge  ec.  Violando 
adunque  la  legge  , tu  abbeochè  circonciso  non  sarai  da 
piti  del  Gentile  incirconciso,  anzi  sarai  veramente  tenuto 
per  incirconciso,  perchè  privo  di  quella  spirituale  cir- 
concisione , della  quale  fa  conto  Dio  molto  piu , che  del- 
la esterna , e carnale  ; siccome  per  lo  contrario  un  Incir- 
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28.  Imperocché  la  circoncisione  giova , se 
osservi  la  legge  : che  se  tu  se'  prevaricalor 
della  legge , tu  con  la  tua  circoncisione  di - 
venti  un  incirconciso. 

26.  Se  adunque  uno  non  circonciso  osser- 
verà i precetti  della  legge  j non  sarà  egli  que- 
sto incirconciso  riputalo  come  circonciso ? 

27.  E colui,  che  per  nascila  è incirconci- 
so, osservando  la  legge  giudicherà  te,  il  qua 
le  con  la  lettera,  e con  la  circoncisione  tra- 
sgredirei la  legge  ? 

28.  Imperocché  non  quegli , che  si  scorge 
al  di  fuori*  è il  Giudeo:  nè  la  circoncisione 
è quella,  che  apparisce  nella  carne: 

29.  Ma  il  Giudeo  é quello,  che  è tale  in 
suo  segreto:  e la  circoncisione  è quella  del 
cuore  secondo  lo  spirito,  non  secondo  la  let- 
tera : questa  ha  lode  non  presso  gli  uomini , 
wa  presso  Dio. 

conciso  ossrrvator  della  legge  sarà  riputato  qual  circon- 
ciso, e contato  per  membro  del  popolo  di  Dio. 

27.  Giudicherà  te,  il  quale  con  la  lettera  , ec.  Vale  a 
dire  , te  , che  hai  la  legge , c la  circoncisione  , e con 
lutto  ciò  violi  la  legge.  Chiama  lettera , ovvero  scrittura 
la  legge  nuda  , cioè  separala  da  Cristo.  A questa  lettera 
oppone  il  nostro  Apostolo  lo  spirilo,  e la  grazia  di  Cri- 
sto, per  cui  sono  vivificati  i credenti. 

Il  Giudeo  è quello,  ec.  Il  vero  Giudeo  è quello  che 
è tale  secondo  lo  spirito  ; imperocché  Dio  è spirito  , e il 
culto  dello  spirilo,  e del  cuore  è a lui  principalmente  dovuto. 

E la  circoncisione  è quella  del  cuore  secondo  lo  spiri- 
lo , non  secondo  la  lettera.  Questa  stessa  circoncisione 
spirituale,  e interiore  commendava*!  nelle  Scritture.  Fedi 
Deuteronomio,  x.  18.  E lo  stesso  Filone  Ebreo  dice,  che 
la  circoncisione  della  carne  era  simbolo  del  troncamento 
delle  prave  cupidità. 

Questa  ha  lotle  ec.  Questo  Giudeo  (che  tale  è secondo  lo 
spirito  ) , e questa  circoncisione  spirituale  , dico , che 
troverà  lode  , è mercede  dinanzi  a Dio , che  è verità  ; 
non  dico  dinanzi  agli  uomini , che  sono  menzogna  , c 
non  giudicano,  se  non  dell’esterno,  ma  dinanzi  a Dio. 


CAPO  TERZO 

In  qual  modo  i Giudei  abbia n preferenza  a motivo  delle  promesse  fatte  loro  da  Dio , le  quali  saran- 
no adempiute,  quantunque  alcuni  di  essi  non  abbia n creduto.  Tutti  e Giudei  e Gentili  sono  sotto 
il  peccato,  da  cui  non  libera  la  legge,  ma  la  fede  in  Cristo  propiziatore , onde  ninno  gloriar  si  dee 
delle  opere  della  legge. 


Quid  ergo  amplius  Judaeo  est?  Aut  quae 
utilità*  circumcisionis? 

2.  Multimi  per  omnem  modani.  Primum  qui- 
dem  , quia  credila  sunt  illis  eloquia  Dei: 

3.  Quid  enim,  si  quidam  illorum  non  cre- 

1.  Che  ha  adunque  di  più  il  Giudeo»  ec.  Se  anche  sen- 
za circoncisione  , e-  senza  legge  scritta  può  l'uomo  pia- 
cere a Dio , non  ha  egli  adunque  alcuna  cosa  il  Giudeo 
«opra  il  Gentile?  E I privilegi  concessi  da  Dio  al  suo  po- 
polo sono  eglino  tornati  a nulla?  No  certamente. 

2.  Stollo  per  ogni  verso  ec.  De’ privilegi  del  popolo 
Ebreo  parlerà  egli  più  ampiamente  cap.  ix.  4.  s.  Qui  un 
solo  ne  annovera , che  è I'  essere  stato  questo  popolo  co- 
stituito da  Dio  custode,  e depositario  delle  Scritture  di- 
vine . e particolarmente  delle  promesse  concernenti  il 
Messia . e il  Cristo , il  quale  doveva  uscir  da  quel  po- 
polo per  salute  di  tulli  I popoli  della  terra.  Privilegio 


1.  Che  ha  adunque  di  più  il  Giudeo?  Od 
a che  giova  la  circoncisione  ? 

2.  Molto  per  ogni  verso.  E principalmen- 
te, jtercliè  sono  stati  confidati  ad  essi  gli  ora- 
coli di  Dio: 

3.  Imperocché  che  imporla,  che  alcuni  di 

primario,  e nel  quale  tulli  gli  altri  sono  In  certo  modo 
compresi. 

3.  Imperocché  che  imporla  , che  alcuni  ec.  Potrà  alcu- 
no oppormi , dice  l'Apostolo,  che  una  parte  de' Giudei 
sono  stali  increduli , ed  infedeli  a Dio  : non  credettero  a 
Mosi1  . non  credettero  a' profeti,  non  hanno  creduto  al 
Verbo  di  Dio.  La  incredulità  di  costoro,  risponde  l’Apo- 
stolo, ndn  potè  togliere  a Dio  la  fedeltà  nell' adempiere 
le  sue  promesse.  Egli  non  ha  lasciato  per  questo  di  man- 
dar loro  11  Messia  nato  del  seme  di  Davldde  secondo  la 
carne , e invialo  specialmente  per  le  pecorelle  smarrite 
della  rasa  d'  Israele. 


à 


Digitized  by  Google 


ETTERA  DI  S.  PAOLO 


43fi 

ilidcrufll?  * Niimquid  incrcilnlilas  illorum  fl- 
tlom  Dei  evacuatiti?  AbsiL  * 2.  Tini.  2.  15. 

li.  * Est  autrui  Deus  vera»  : omnis  mitrili 
homo  menda x , sicut  scriptum  est:  -f  |j(  iusti- 
lìoeris  in  sennonibtis  lui*,  et  vinca»  cum  in- 
dicane. * Jonn.  5.  33.  Px.  118.  11. 

t Ps  tlm.'  30.  fi. 

K.  Si  autom  iniquità*  nostra  iustitiam  Dei 
commendai,  quid  direnili*?  Numquid  iniquus 
e*t  Dell»,  qui  inferi  imiti? 

fi.  (Secundnm  hominem  dico.)  Absit:  alio- 
quin  qunmodo  indica  bit  Deu*  hnne  muiHlum? 

7.  Si  enim  verità*  Dei  in  meo  mendacio  a- 
hundavit  in  gloriam  ipsius  : quid  adirne  et 
mii  tamquam  peccator  iudkor? 

8.  Kt  non  (sicut  blasphemamur,  et  sicut 
aiunt  quidam  nns  dicerc)  faciamns  mala,  ut 
veniant  bona?  Quorum  damnatio  insta  est. 


9.  Quid  ergo?  Praecellimus  eos?  Nequaquam. 
* ( ausali  enim  sumus,  iudaeos,  et  Graecos  o- 
mnes  sub  peccalo  esse. , * Gal.  5.  22. 


4 Dio  > verace:  gli  uomini  pai  tutti  menzogneri.  Dio 
è venie* , Cine  fermo , poetante  nelle  sue  parole  ; l’ uomo 
per  lo  contrario  da  se  stesso  secondo  I*  inclinazione  della 
sua  natura  corrotta  è mutabile  rd  incostante , e perciò 
sovente  nelle  sue  parole  è infedele. 

Conforme  ila  trrillo:  Onde  tu  *ii  giu  tlijf  calo  nelle  lue 
parole.  Tanto  è lungi  dal  vero,  clic  l’ infedeltà  degli  uo 
mini  possa  far  si , che  Dio  non  sia  sempre  rnaotenltore 
fedele  di  sua  parola  , che  anzi  la  perfidia , e la  infedeltà 
degli  uomini  serve  a dar  nuovo  risalto  alla  fedeltà,  e ve- 
racità di  Din  ; lo  clic  dimostra  I’  Apostolo  con  le  parole, 
e col  fnttu  di  Davidde.  Questo  principe  avendo  offeso 
Din  od  doppio  delitto  di  adulterio,  e di  omicidio,  non 
aveva  egli  ragion  di  temere,  che  Dio  altresì  non  riti- 
rasse le  sue  promesse?  Ma  lo  «tesso  Re  profeta  in  un 
salmo , in  cui  deplora  ron  tante  lagrime  il  suo  fallo , di- 
ce, che  si  parrà  la  giustizia  di  Din  nella  esecuzione  di 
sue  promesse  , e trionferà  de’  vani  giudizi  degli  uomini  , 
i quali . se  disaminar  vorranno  la  condotta  di  lui , e 
quasi  chiamarlo  in  giudizio,  saranno  costretti  a cono- 
scere . c confessare,  che  egli  è giusto,  e verace,  e clic 
questi  suol  divini  attribuii  dalla  ingratitudine  , e ingiu- 
stizia degli  uomini  non  saranno  offuscati  giammai , ma 
posti  in  piu  chiaro  lume. 

&.  Che  te  f ingiustizia  tinnirà  innalza  er.  Previene 
I'  Apostoli»  una  nliMc/iniic,  chi*  dalta  precedente  dottrina 
cavavano  gli  empi,  come  apparisce  da  Origene  (contro 
Ir  Itti  m ),  ila  cui  la  stessa  obbiezione  vico  riferita  , e con- 
futala. Abbiati!  detto  già  ron  Davidde,  che  l' ingiustizia 
deir  uomo  chiara  rende  e manifesta  la  giustizia  divina. 
Se  questo  è adunque,  e se  tale  é I*  effetto  del  peccato, 
e per  qual  motivo  poi  Dio  il  peccato  stesso , e la  ingiu- 
stizia punisce  , onde  egli  gloria,  ed  esaltazione  ritragge? 
Sarà  egli  perrio  ingiusto?  A questa  illazione  non  rispon- 
de qui  dirittamente  I’ Apostolo,  contentandosi  di  mo- 
strare , che  ella  è empia , e manifestamente  falsa.  Ri- 
sponderà alla  medesima  difficoltà  direttamente  nel  ra- 
po vi. 

6.  f Paria  teeonJa  f nonio).  Vale  a dire,  secondo  quel- 
I'  uomo  , di  cut  (come  disse  di  «oprai  è proprio  I’  errore, 
e la  menzogna,  secondo  quell’ uomo  Carnale,  eh*  nulla 
comprende  nelle  cose  dello  spirito 

A tir  imitili  in  (he  modo  giudichi  rii  Dio  questo  mondo3  Se 


fusi  non  attl/ian  creduto ? Forse  che  la  taro 
incredulità  renderà  vana  la  fedeltà  di  Dio  ? 
Mai  no. 

4.  Dio  è verace  : gli  uomini  poi  tutti  men- 
zogneri, conforme  sin  scritto:  Onde  tu  sii 
giustificato  nelle  tue  fHirole,  e riporti  vitto- 
ria. quando  se’  chiamato  in  giudizio. 

5.  Che  se  i ingiustizia  nostra  innalza  la 
giustizia  di  Dio , che  direm  noi ? È egli  in- 
giunto Dio , che  gantiga? 

fi.  ( Parto  secondo  V uomo.  ) Mai  no  : attri- 
menti  in  che  modo  giudicherà  Din  questo 
mondo? 

7.  Imperocché  se  la  verità  di  Dio  ridondò 
in  gloria  di  lui  per  la  mia  menzogna:  per- 
chè son  io  futi’  ora  giudicato  qual  peccatore? 

8.  E perchè  ( come,  malamente  dicono  di 
noi,  e come  spacciano  alcuni , che  si  dica  da 
noi  ) non  facciamo  il  male,  af finché  ne  ven- 
ga il  Itene?  Dei  quali  è giusta  la  danna- 
zione. 

9.  Che  è adunque?  Siamo  noi  (la  più  di 
essi?  Certo,  che  no.  Imperocché  nhbintn  di- 
mostrato, che  e Giudei,  e Greci  tutti  sono 
sotto  il  peccato , 


fosse  vero,  clic  il  perento  dell’uomo  fosse  direttamente . 
e di  sua  natura  ordinai.»  alla  esaltazione  della  giustizia 
di  Dio,  ne  verrebbe,  clic  ingiustamente  punirebbe*!  da 
Dio  il  peccato;  e se  Dio  fosse  ingiusto , come  mai  potrrb 
Ih*  a lui  convenire  il  carattere  di  giudice  supremo  degli 
uomini,  qual  egli  è? 

7,  B.  Imperocché  jc  la  verità  di  Din  re.  Continui  P A 
postolo  a ribattere  la  precedente  obbiezione , e a farne 
vedere  l'assurdità.  Se  è vero,  che  il  mio  errore,  la  mia 
menzogna.  In  mia  ingiustizia  direttamente  tenda  a ren- 
dere a Dio  gloria  , pereti»*  è occasione  a Ilio  di  manife- 
stare la  sua  giustizia , e veracità , e per  qual  motivo  *.m 
lo  giudicalo  come  reo,  e peccatore  non  solo  davanti  a 
Dm , ma  anche  presso  degli  uomini  ? Che  se  giusto  è il 
giudizio  , con  cui  gli  stessi  uomini  qual  reo  mi  condan- 
nano per  le  trasgressioni  commesse  contro  la  legge,  non 
sarà  dunque  scusabile  il  peccalo,  nè  lascerà  di  esser  de- 
gno di  pena  , abbruci»*  posto  il  peccato  la  sapienza  luti  • 
nita  di  Dio  sappia  prenderne  argomento  per  la  sua  gloria, 
e per  la  esaltazione  «Iella  sua  eterna  giustizia;  p sarà  em- 
pia eziandio  quell’  altra  conseguenza  attribuita  a noi  pre- 
dicatori del  Vangelo , che  sia  da  farsi  un  tal  male , 
qual’ è II  peccato,  per  procurare  un  tanto  bene,  qual*  è 
la  gloria  di  Dio.  Que*  perversi  calunniatori , clic  si  em- 
pia dottrina  falsamente  imputano  a noi , avranno  In  dan- 
nazione, che  ben  si  meritano.  C.ll  Apostoli  per  conforto, 
e consolazione  dei  credenti  erano  solili  di  far  uso  di  quel- 
le grandi  verità , che  I*  abbondanza  , e la  moltitudine 
de’  peccali  veniva  a ricoprirsi  dall’  ablmndnnza  della  gra- 
zia del  Salvatore,  e che,  dove  era  stato  abbondante  il 
peccato,  ivi  era  abbondante  la  grazia.  Proposizioni  ve- 
rissime, e rammentate  non  una  volta  dal  nostro  Apo- 
stolo, dalle  quali  i nemici  del  Vangelo,  e singolarmente 
I Giudei  infedeli  ne  inferivano  quella  orribile  conse- 
guenza. 

9.  Siamo  noi  da  più  di  enti  ? Ha  già  im**lrato  re rr.  1,, 
che  quanto  a’  benefizi  divini  hanno  l Giudei  delle  prertv 
gatlve,  che  sopra  i Gentili  gli  innalzano;  viene  adesso  a 
dimostrare,  che  ingiustamente  da  eh»  vngtion  trarre  i 
Giudei  convertiti  occasione  di  preterirsi  superbamente  al- 
le genti  convertilo  alla  fede,  come  se  pr’ loro  nirrili  . 
per  virtù  della  legge,  o della  Hrconr buone  fossero  stali 
chiamati  alla  fede,  ed  alla  giustizia  di  Ondo.  F.  su  qual 
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10.  Sicut  scriptum  est:  * quia  non  est  iu*tus 

quisquam:  * Psal.  13.  3. 

11.  Non  est  intelligens,  itoti  est  requirens 
Denm. 

12.  Omncs  declinarerunt , simili  inutiles 
facti  sunt,  non  est,  qui  faciat  honum,  non  est 
usquc  ad  unum. 

13.  Sopulchrum  palens  est  gutlur  ooriim  , 

linguis  suis  dolose  agebant:  venenum  aspi- 

dum  sub  labiis  eoruin:  * Psalm.  8.  11. 

f Psalm.  139.  A. 

1A.  * Quorum  os  malcdictione,  et  amaritu- 
dine plenum  est.  * Psalm.  9.  7. 

18.  * Vcloccs  pedes  eorum  ad  elTundendum 
sanguinem:  * Isnf.  89.  7.  Prov.  I.  16. 

16.  Contritio,  et  infelicità.^  in  virs  eorum: 

17.  Et  viam  pacis  non  cognoverunl: 

18.  * Non  est  timor  Dei  ante  oculos  eorum. 

* Psalm.  38.  2. 

19.  * Scimus  autem,  quoniam  quaecumque 

lex  loquitur,  iis,  qui  in  lego  sunt,  loquitur: 
ut  omne  os  obstrnatur,  et  siiIkIìIus  fìat  omnis 
mundu*  Deo:  * Gai.  2.  16. 


fondameratn  può  mai  potare  una  Ul  preferenza , dice  qui 
la  Apostata,  mentrt*  ahbiam  detto , e provato  , che  quali' 

10  Mia  «tato  della  colpa  differenza  non  havvi  tra’l  Giu- 
deo. el  Gentile,  e che  rIì  uni  e Rii  altri  nono  peccato- 
ri : i Gentili  . perchè  nella  empietà  ritennero  la  giustizia 
di  Dio  conosciuta  ; I Giudei , perchè  ricevuta  la  legge  con 
la  prevaricazione  della  legge  dimorarono  il  legislatore? 
Or»  però  alfine  di  maggiormente  confondere , ed  umiliare 

11  Giudeo , la  aleuta  verità  pone  in  chiaro  con  le  parole 
della  Scrittura. 

IO.  Aon  vi  ha  chi  sia  giusto.  Queste  parole  di  Davldde 
possono  aver  due  sensi , e ambedue  convenir  possono 
alla  intenzione  dell*  Apostolo.  In  primo  luogo  possono 
significare  : nluno  di  per  sé  è giusto . cioè  per  le  forze 
naturali  ; ma  tutti  per  propria  origine,  e per  la  corru- 
zione della  loro  natura  son  peccatori , Ezod.  xxxiv.  7.  ; 
In  secondo  luogo  : nluno  vi  ha , che  sia  in  ogni  parte , 
e perfettamente  giusto , e che  in  molte  cose  non  pec- 
chi. Il  primo  senso  però  sembra  da  preferirsi  in  questo 
luogo. 

12.  Sono  insieme  diventati  inutili.  Sono  divenuti  inca- 
paci di  ogni  buona  azione , come  i tralci  staccati  dalia 
vite  non  son  più  buoni  a dar  frutto  ; cosi  gli  uomini  al- 
lontanatisi da  Dio  inutili  si  rendono,  cioè  niente  buoni 
pei  fine,  per  cui  faron  fatti,  che  è Dio  stesso. 

13.  La  loro  gola  è un  aperta  sepolcro.  Dopo  I peccati 
di  omissione  notati  ne’  precedenti  versetti  pone  I peccati 
della  lingua , indi  quelli  di  opera  : e prima  dice , che  la 
loro  gola  è un  aperto  sepolcro  ; imperocché  siccome  di- 
dò,  thè  abbonda  nel  cuore,  parla  la  bocca,  il  cuore 
pieno  di  corruzione  insopportabile  fetore  tramanda  di 
impurità: 

f'hiudnn  veleno  di  aspidi.  Vuoisi  intendere  il  veleno 
dHia  maldicenza , e della  calunnia , ed  eziandio  dell’  em- 
pietà ; cosi  in  questo  versetto , e nei  seguente  con  som- 
ma enfasi  si  pone  io  vista  l’orribile  alluso  fatto  dall’uo- 
mo di  uno  del  piu  l>el  doni  di  Din , qual  si  è quello  del- 
la parola,  dono,  che  sovente  si  adopera  ad  offendere, 
e bestemmiar»1  il  Donatore , a scandalizzare  le  anime  , a 
danneggiar  Analmente  II  prossimo  sia  nelt’onore,  sia  nel- 
la roba. 

14.  La  bocca  de’  quali  e ripiena  di  maledizione  , e di 
amarezza  Notisi , rome  la  góla,  la  lingua.  Ir  lalibra  , e H- 


10.  Conforme.  sta  scritto:  non  vi  ha,  chi 
sia  giusto: 

11.  Non  havvi , chi  abbia  intelligenza,  non 
vi  ha,  chi  cerchi  Iddio. 

12.  Tutti  sono  usciti  di  strada,  sono  in- 
sieme diventati  inutili , non  vi  ha,  chi  faccio 
il  bene,  non  ve  n’  ha  neppur  uno. 

13.  La  loro  gola  è un  aperto  sepolcro  , 
tessono  inganni  colte  toro  linipie  : chiudon  ve- 
leno di  aspidi  le  loro  labbra: 

1A.  La  bocca  de’  quali  è ripiena  di  male- 
dizione, e di  amarezza. 

18.  / loro  piedi  veloci  a spargere  il  san- 
gue: 

16.  Nelle  loro  vie  è afflizione  , c cala- 
mità: 

17.  E non  bau  conosciuta  la  via  della  pa- 
ce: 

18.  Non  è dinanzi  a loro  occhi  il  timore 
di  Pio. 

19.  Or  noi  sappiamo,  che  tulio  quel  che  di- 
ce la  legge,  jter  quelli  lo  dice,  che  sono  sot- 
to la  legge:  otule  si  chiuda  ogni  bocca,  e il 
mondo  tutto  di  condannazione  sia  degno  di- 
nanzi a Dio. 


nalmente  la  bocca,  (strumenti  della  loquela,  si  inducono 
a uno  a uno  qui  come  rei  delle  colpe,  che  con  la  parola 
commettonsi. 

1 b.  I loro  piedi  veloci  ec.  Non  solamente  fanoo  II  male, 
ma  lo  fanno  con  prontezza,  e con  piacere,  tal  che  si  co- 
nosce, che  del  male  stesso  si  pascono,  ed  è un  giuoco 
per  essi  lo  spargere  il  sangue  dei  lor  fratelli. 

18.  Nette  loro  vie  è afflizione , e calamità.  La  voce  vie 
significa  qui , come  in  molti  altri  luoghi  della  Srrltlora , 
la  maniera  di  fare,  di  agire,  di  vivere.  Dice  adunque  il 
profeta,  che  il  far  di  costoro , e II  loro  genio  si  è di  afflig- 
gere, di  vessare,  e opprimere  i prossimi. 

17.  E non  ha  a conosciuta  la  via  della  pace.  Non 
sanno,  che  sia  l’aver  pace,  il  vivere  in  pace;  le  risse, 
le  discordie,  le  «risme  , le  violenze  sono  II  loro  postolo. 
Gli  F.brci  a’  tempi  di  Paolo  erano  realmente  tali , quali 
sono  in  questo  luogo  descrii  li.  Chi  vuol  vederne  la  pro- 
va , può  prendere  in  mono  la  storia  di  Giuseppe,  il  qua- 
le a questa  orribile  perversità  di  costumi  attribuisce  le 
infinite  calamità , dalle  quali  fu  oppressa  questa  infelice 
nazione. 

IH.  Non  è dinanzi  a'inro  occhi  ec.  Se  l’amor  della  pace  non 
gli  raffrena , potrebbe  almeno  dal  male  ri  Ira  r gii  II  timore 
della  giustizia  divina,  mn  nè  rispettano  gli  uomini,  né 
temono  Dio. 

I».  Or  noi  sappiamo  ec.  Nè  alcuno  stia  a dirmi  ( dice 
l’Apostolo) , che  questa  tetra  pittura  rappresenti  non  il 
popol  Giudeo,  ma  piuttosto  il  Gentile.  Cnnciosaiache  è 
noto  n chiunque  delle  sagre  lettere  ha  cognizione,  che 
la  Scrittura  a quelli,  e di  quelli  parla,  pc*  quali  primie- 
ramente fu  falla  , e 1 quali  dalla  stessa  Scrittura  h.m  In 
norma  del  vivere . e deli’  operare.  E se  talora  di  qualche 
altro  popolo  In  essa  si  parli , di  lui  fa»)  espressa  men- 
zione. come  presso  Isaia  de*  Caldei,  e altrove  dell’Egit- 
to, di  Edom  , di  Nini  ve.  Pedi  II  Crisostomo. 

l-i  voce  legge  significa  talora  la  sola  legge  di  Mosè , o 
sia  il  Pentateuco,  e talora  lo  stesso  Pentateuco,  e insie- 
me tutti  i profeti , e i salini. 

Onde  si  chiuda  ogni  borra,  er.  Affinché  repressa  sin  la 
vanità  dell’ uomo,  c ninno  sta  piu,  che  ardisca  di  glo- 
riarsi di  essere  esente  da  peccalo,  mn  riconosciuta  la 
propria  malvagità  si  umili!  ogni  nomo,  e a Dio  si  «og 
getti . e a Cristo . rnme  mi  malato  bramoso  dt  sanit  i al 
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•20.  Quia  ex  opcribus  legis  non  iuslificabitur 
'«unni*  caro  coram  ilio.  Per  le^em  enim  cognitio 
peccati. 

91.  Nunc  autem  «ine  lege  iustitia  Dei  ma- 
nifestata est,  testificata  a lego,  et  propbetis. 

99.  Iustitia  autem  Dei  per  fniem  Jesu  Chri- 
sti  in  omnes , et  super  omnes , qui  credunt  in 
eum  : non  enim  est  distinctio  : 

93.  Omnes  enim  peccaverunt,  et  egcnt  glo- 
ria Dei. 

9*.  lustificati  gratis  per  graliam  ipsius,  per 
redemptionem  , quae  est  in  Chrislo  Jesu  , 


suo  medico  si  soggetta,  e aiuto,  e rimedio  chiede  a*  suoi 
mali.  Imperocché  a questo  fine  la  Scrittura  a tutto  il  ge- 
nere umano  rimprovera  la  sua  ingiustizia. 

20.  Cnnciotsiaché  non  «orò  giustificato  er.  Potea  rispon- 
dere il  Giudeo:  confesso,  ch’io  snn  peccatore,  ma  io 
ho  nella  legge  le  lustrazioni , i sacrilizi  per  lo  peccato  ; 
onde  dallo  stesso  peccato  posso  mondarmi.  A questo  re- 
plica I’  Apostolo,  e dice:  le  opere  della  legge  (vale  a di- 
re l’osservanza  della  legge,  e de’ precetti  ceremnniaii , e 
morali  ) non  potran  conferire  ad  alcuno  la  vera  giustizia. 
Questa  è la  conseguenza  . che  vuol  dedurre  I’  Apostolo 
dalla  descrizione  fatta  dal  profeta  della  unlversal  corru- 
zione degli  uomini,  nella  quale  descrizione  egli  ha  otti- 
mamente notato,  che  sono  primariamente  compresi  gii 
Ebrei.  Ma  questa  conseguenza  come  può  ella  stare  ron 
quello,  che  ha  detto  il  medesimo  Apostolo  cap.  u.  12. 
Que’  che  osserva»  la  legge,  saranno  giustificati  3 A ciò 
si  risponde,  che  in  questo  luogo  parla  egli  delle  opere 
separate  dalla  fede , e dalla  grazia  di  Gesu  Cristo , e di 
qursle  dice,  che  non  possono  condur  I’  uomo  alla  giusti- 
zia. E certamente  i giusti  dell’antica  legge  non  furori  tali, 
se  non  per  mezzo  della  fede  in  Cristo  venturo,  e median- 
te la  grazia  di  lui.  Fedi  Agost.  de  sp.  et  lit.  vm.  de  grat. 
et  libero  arbitr.  xil. 

Imperocché  dalla  legge  vien  la  cognizione  del  peccato. 
La  legge  fu  data  all’uomo,  perchè  egli  sappia  quel  che 
dee  fare,  e quel  che  ha  da  fuggire.  Ella  supplisce  alla 
ignoranza  dell’  uomo,  e lo  illumina,  e lo  corregge, 
quando  egli  esce  di  strada  ; ma  qorsta  legge  non  basta  , 
perchè  l’uomo  faccia  il  bene  , e fugga  il  male.  Un  altro 
rimedio  ancora  vi  vuole  , mercè  di  cui  la  concupiscenza 
reprimasi,  e il  cuor  si  riempia  della  dilettazione  de’ co- 
mandamenti  divini. 

il.  Adesso  poi  senza  la  legge  ec.  Ma  adesso  cessando  la 
vecchia  legge,  quella  giustizia  di  Dio,  mediante  la  qua- 
le l'uomo  diventa  giusto,  quella  giustizia  , che  non  po- 
teva ottenersi  per  mezzo  della  legge,  è venula  In  questi 
nostri  tempi  a manifestarsi  nella  contorsione  principalmen- 
te da’ Gentili.  Imperocché , che  questi  In  gran  numero 
siano  stati  giustificali , evidentemente  apparisce  da’  molti 
esterni  segni , coi  quali  si  manifesta  lo  spirito  santi  bea  - 
tore , che  abita  in  essi.  A questa  giustizia  non  ha  parte 
alcuna  la  legge  di  Mosé,  la  quale  era  ignota  a’ Gentili; 
ma  questa  stessa  giustizia  cristiana  è quella , di  cui  nella 
legge  di  Mosé  , e in  tulli  i libri  de’  profeti  si  parla;  do- 
ve ella  fu  già  secoli  predetta,  e prefigurata.  Nulla  adun- 
que io  annunzio  di  nuovo,  nulla  che  contraddica  alia 
legge.  E osservisi  con  s.  Agostino,  che  non  disse  Paolo 
la  giustizia  dell’  uomo , ovvero  la  giustizia  della  pro- 
pria volontà,  ma  la  giustizia  di  Dio,  non  quella,  per 
cui  Dio  è giusto , ma  quella , di  cui  egli  riveste  I’  uomo , 
allorché  giustifica  1’  empio  , de  sp. , et  lit.  cap.  9. 

42.  Lo  giustizia  di  Dio  ec.  Questa  giustizia  viene  dal- 
la fede  in  Gesu  ('.risto.  Or  è da  notarsi , che  si  dice,  che 
la  fede  in  Gesti  Cristo  fa  giusto  I’  uomo,  non  perchè  cosa 
dell’  uomo  ella  sia,  e per  essa  si  meriti  I’  uomo  di  essr- 


90.  Concfosniachè  non  torà  giustificato  di - 
nunzi  a lui  alcun  uomo  per  te  opere  della 
legge.  Imperocché  dalla  legge  vien  la  cogni- 
zione del  peccato. 

91.  Adesso  poi  senza  la  legge  si  è inani - 
festa  tu  la  giustizia  di  Dio,  comprovata  dal- 
la legge,  e.  da’  profeti. 

99.  Im  giustizia  di  Dio  per  la  fede  di  Ge- 
sù Cristo  in  tutti , e sopra  tutti  quelli,  che 
credono  in  lui:  imperocché  non  v’ha  distin- 
zione: 

95.  Imperocché  tutti  hanno  peccato,  e han- 
no bisogno  della  gloria  di  Dio.  • 

9A.  Scudo  giustificati  gratuitamenle  per 
la  grazia  di  lui , per  mezzo  della  redenzio- 
ne. che  é in  Cristo  Gesù. 


re  giustificato,  come  dicevano  I Pelagianf;  ma  perchè  la 
stessa  fede  è la  via  e il  mezzo  per  ottenere  la  giustizia. 
Imperocché  chi  a Dio  si  accosto , /a  d’  uopo , che  creda 
(Heb.  xi.,  Infr.  cap.  x.);  la  fede  però,  da  cui  la  giusti- 
zia procede . non  è una  fede  informe , e senza  vita  , ma 
una  fede  ubbidiente,  e animata  dalla  carila,  onde  dice 
I’  apostolo  s.  Giacomo  , che  la  fede  spogliata  di  opere  ' è 
morta  , Jac.  II. 

In  tutti  , e sopra  tutti  quelli  , che  credono  in  lui.  A 
questa  giustizia  può  aspirare  egualmente  e il  Giudeo , e 
il  Gentile  ; conriossiachè  ella  e preparata  senza  distin- 
zione per  tutti  colori»,  che  credono  in  Gesu  Cristo,  ed 
ella  è la  stessa  per  tutti  ; ed  è in  tutti , perchè  nel  loro 
cuore  risiede  , ed  è sopra  tutti , perchè  e le  umane  facol- 
tà, e i meriti  e le  forze  dell’uomo  di  gran  lunga  sorpas- 
sa . ed  è puro  dono  del  cielo.  In  tutti  significa  I’  univer- 
salità 1 por  cosi  dire),  e la  diffusione  di  questa  giustizia; 
sopri i tutti  dinota  la  sua  altissima  dignità. 

22.  Imperocrhi  tutti  hanno  peccato.  Vale  a dire:  non 
è da  maravigliarsi , che  Dio  nel  fatto  della  giustificazione 
non  ponga  differenza  tra  i Gentili  , e I Giudei , mentre 
e gli  uni,  e gli  altri  quanto  allo  stato  della  colpa  non 
sono  tra  lor  differenti . perchè  tutti  ano  peccatori  . come 
abbiamo  già  dimostrato. 

£ hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio.  Hanno  bisogno 
della  gratuita  remissione  de’  peccati  c della  giustificazione, 
dalla  quale  un'ampia  messe  di  gloria  raccoglie  la  mise- 
ricordia, e bontà  di  Dio.  S.  Cirillo:  hanno  bisogno  di 
Cristo , che  i la  gloria  del  Padre  , come  quegli  . ebe  c 
redentore , e glust  ideatore  degli  uomini.  S.  Agostino,  e 
s.  Girolamo  sembra , che  leggessero  hanno  bisogno  della 
grazia  di  Dio , che  è il  seoso  dell’  Apostolo.  Il  testo  Gre- 
cò pare  , che  debba  tradursi  cosi:  /Voi»  hanno,  onde 
gloriarsi  dinanzi  a Dio.  Questa  è la  sentenza,  che  so- 
pra questa  gran  causa  pronunzia  definitivamente  I’  Apo- 
stolo. 

24.  Giustificati  gratuitamente.  Senza  merito  preceden- 
te di  sorta  alcuna , anzi  con  molti  precedenti  demeriti 
per  parie  dell’  uomo.  Imperocché  non  gratuitamente  sia  - 
mo  giustificati  riguardo  a Cristo , il  quale  pagò  il  prez- 
zo , e prezzo  grande  del  nostro  riscatto.  Ma  effetto  fu 
della  sola  bontà  di  Dio  il  dare  a noi  un  lai  Redentore. 
F aggiungasi  ancora  col  tanto  concilio  di  Trento,  sess.  vi. 
cap.  vi. , che  con  quella  parola  gratuitamente  non  «| 
escludono  dalla  giustificazione  le  disposizioni  di  timore , 
di  speranza , di  dolor  de’  peccati , di  proponimento  di 
nuova  vita  , le  quali  disposizioni  sono  in  mille  luoghi 
richieste  dalla  Scrittura  ; ma  si  esclude  qualunque  inerito 
dell'  uomo , onde  ognuno  de'  glustilicall  dir  debba  con 
Paolo  : Per  la  grazia  di  Dio  sono  quel , eh * io  sono. 

Per  mezzo  della  redenzione , che  è in  Cristo  Gesù. 
Per  mezzo  del  riscatto  di  cui  Cristo  stesso  fu  il  prezzo  ; 
egli,  che  esaendo  senza  peccalo  e uomo  e Dio,  potè  of- 
ferire al  Padre  una  condegna  soddisfazione  pei  nostri  pec- 
cati , e meritare  a noi  la  riconciliazione  con  Dio , r la 
vera  giustizia. 
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05.  Queiu  proposui t Deus  propitiationem  por 
fidfm  in  sanguino  ipsius,  ad  ostensionem  iu- 
stitiae  suae  propler  ranissionem  praecedentiuni 
deliclorura . 

OR.  In  suslenlalionc  Dei  ad  ostcnsionem  iu- 
slitiae  citis  in  hoc  tempore:  ut  sit  ipso  iuslus, 
et  iustificans  eum,  qui  est  ex  fide  Jcsu  Christi. 

07.  Ibi  est  ergo  gloriatio  lua?  Kxclusa  est. 
Per  quam  legem?  Factorum?  Non:  sed  per  le- 
gem  fidei. 

08.  Arbitramur  cnim  iuslificari  hominem  per 
fidem  sine  operibus  legis. 

00.  An  Judaporum  Deus  tantum?  Nonne  et 
gentium?  Immo  et  genlium: 


25.  Il  quale  da  Dìo  fu  preordinato  propiziatore  i n 
virtù  drl  iuo  sangue  per  mezzo  della  fede.  Egli  fu  gin 
In  tutta  la  serir  rifila  legge,  e in  lutti  gli  oracoli  ile*  pro- 
feti mostralo  ila  Dio . qual  vittima  di  propiziazione,  che 
Ule  doveva  egli  essere  con  lo  spargimento  di  tulio  il  suo 
«a nsue  ; propiziazione  , di  cui  slamo  fatti  partecipi  me- 
diante la  Tede  , per  la  quale  crediamo,  aver  lui  col  suo 
sacri  ti/io  redenti  sii  uomini,  e cancellata  col  sangue  suo 
la  sentenza  di  dannazione  da  noi  meritata  pe*  nostri  falli. 

.IJfine  di  far  conoscere  la  tua  giustizia  nella  remissio- 
ne de’  precedenti  delitti.  Con  la  giustiUca/ione,  che  noi 
abbiamo  nel  sangue  di  Cristo  per  mezzo  della  ferie,  è ve- 
mito  Dio  a manifestare  al  mondo  qual  sin  quella  giusti- 
zia «che  giustizia  di  Din  si  chiama,  perchè  da  lui  vie- 
ne). per  cui  I*  uomo  divfen  giusto  dinanzi  a Dio,  ha 
manifestata,  dico,  e fenduta  palesp  questa  giustizia  col 
rlmetlere  i precedenti  peccali;  imperocché  con  la  remis- 
sione di  questi , da' quali  nluno  poteva  essere  liberato 
per  mezzo  della  legge,  egli  ha  fatto  a tutti  conoscere, 
come  necessaria  è all'uomo  un»  giustizia  procedente  da 
Dio.  Or  non  In  altra  maniera , fuori  che  pel  sangue  di 
Cristo  potevano  esser  rimessi  I peccati  non  solo  presenti, 
ma  anche  I passati , perchè  la  virtù  del  sangue  di  Cri- 
sto il  suo  effetto  produce  mediante  la  fede,  la  qual  fede 
in  Cristo,  e nel  sangue  di  lui  ebbero  i giusti,  che  pre- 
cedettero la  passione  del  Saltatore,  come  quelli,  che  fu- 
rono dopo  di  essa. 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  fatene  tonoteere  et. 
Sopporto  Dio  con  molta  pazienza  gli  infiniti  peccati , e 
la  universale  corruzione  degli  uomini  dai  principio  del 
mondo  tino  alla  venuta  di  Cristo , nel  qual  tempo,  tem- 
po di  grazia , e di  salute,  fé'  bella  mostra  di  sua  giusti- 
zia con  la  piena , e perfetta  remissione  de’  peccati , con 
rivestirci  di  quella  giustizia,  la  quale  a Dio  accetti  cl 
rende,  e lava  le  nostre  sozzure,  e le  nostre  piaghe  risa- 
na . e dal  languore  ci  libera , nel  quale  pei  precedenti 
peccati  eravamo  caduti:  onde  si  conosca,  come  egli  è 
giusto  In  se  stesso,  perchè  è proprio  di  sua  giustizia 
il  distruggere  il  peccato , e condurre  gli  uomini  alta 
vera  giustizia,  e si  conosca  rziandio,  che  egli  è autore 
della  vera  giustizia  per  l'uomo,  che  a lui  si-accosta,  e 
da  lui  aspetta  la  giustizia  per  mezzo  della  fede  In  Cristo 
Ceso. 

Or  Dio  sopportò  sino  al  tempo  di  grazia  i peccati  de- 
gli nomini  , affinchè  restasse  convinto  P uomo  della  pne 
pria  Ignoranza , per  cui  in  gravissimi  errori  cadde  nel 
tempo  della  legge  di  natura , e della  sua  naturale  infer- 
mità . r corruzione,  per  cui  anche  dopo  data  In  legge 
scritta  , che  die’  lump  a conoscere  il  peccalo  , tuttora 
pecco  , onde  dalla  sperimentai  cognizione  de’  propri  mali 
jtpinto  fosse  a desiderare  quel  medico,  da  cui  solo  sperar 
poteva  conforto  , e salute. 

Il  Dove  e adunque  il  tuo  l auta menhi  lolla  tua.  ec.  (top 


25.  Il  quale  itti  Dio  fu  preordinato  propi - • 
ziatore  in  virtù  del  suo  sangue  per  mezzo 
della  fede,  affine  di  ftr  conoscere  la  sua  giu- 
stizia nella  remissione  de’  precedenti  de- 
litti, 

26.  Sopportati  da  Dio  fino  che  facesse  co- 
ttnscere  In  sua  giustizia  net  tempo  d'  adesso: 
onde  sia  egli  giusto , e giusto  faccia , chi  ha 
fede  in  Gesù  Cristo. 

27.  Dove  è adunque  il  tuo  vantamento  ? È 
tolto  via.  E per  qual  legge 7 Dette  opere?  No: 
ma  per  la  legge,  della  fede. 

28.  /nifìeroccliè  concludiamo , che  i uomo 
è giustificaio  per  mezzo  della  fede  senza  le 
opere  detta  legge. 

29.  È egli  forse  Dio  de * soli  Giudei  ? Non 
è egli  ancor  tirile  genti  ? Certamente  anche 
dette  genti: 


poiché  tu,  o Giudeo , sei  non  men  del  Gentile  sotto  il  pecca 
lo,  e tu.  e il  Gentile  siete  giustificati  all’  Messa  guisa  per 
mezzo  della  fede,  dove  è orali  vantarti , che  fai  della  legge , 
della  circoncisione,  e delle  opere  della  legge?  Non  è piu  luogo 
a’  tuoi  vantamrntl.  F.  perchè  mai?  Forse  perchè  In  luogo  del- 
P antica  tua  legge  un’  altra  venga  ora  Introdotta , legge  di 
opere,  dalla  quale  siano  prescritte  altre  opere  di  mag- 
gior virtù,  e di  maggior  merito?  No  certamente.  Impe- 
rocché la  tua  vanità  è repressa . e annichilata  per  una 
legge  nuova  ; ma  legge  di  fede,  e non  già  di  sole  open’ 
Osserva  ».  Agostino  de  tp. , et  Ut.  13. , che  legge  di  ope- 
re è quella , che  insegna  qtirl  che  è da  farsi , e tale  era 
la  vecchia  legge;  legge  di  fede  è la  stessa  fede,  la  quale 
impetra  la  grazia  di  fare  quel  che  comanda  la  legge. 
Quindi  è,  che  dalla  fede  ha  principio  II  merito, ^non  dal- 
le opere,  come  dice  altrove  lo  slesso  Santo,  e P uomo  n 
gratuitamente  giustificalo,  perchè  dono  di  Dio  è la  fede 
secondo  la  dottrina  del  medesimo  Apostolo:  Per  la  gra- 
zia siete  stati  giustificali  mediante  la  fede , e questo  non 
per  opera  vostra  : imperocché  è dono  di  Dio,  Ephes-  II.  8- 

28.  Concludiamo , che  l’uomo  è giustificato  ec.  Resti 
adunque  fermo  , e Indubitato , che  P uomo  sia  Giudeo  , 
sia  Gentile,  la  giustizia  riceve  mediante  la  fede,  senza 
che  abbiam  i parte  le  opere  della  legge , e non  solo  Renza 
le  opere  ordinate  da’ preceltl  ccremonlall,  ma  anche 
senza  le  opere  prescritte  dai  precetti  morali , perchè,  co- 
me altrove  dice  P Àpbatolo  : Si  è mitrata  a noi  la  be- 
nignità , e umanità  del  Salvator*  nostro  Dio  non  per  le 
opere  di  giustizia  , che  da  noi  siansi  fatte , ec.  TU.  Ili • 
Tutto  questo  però  non  esclude  le  opere . che  seguano , e 
accompagnino  la  fede,  delle  quali  quando  sia  ella  man- 
cante, non  è se  non  fede  morta,  e perciò  incapace  di 
far  giusto  l’uomo  dinanzi  a Dio.  Vegpisi  s.  Tommaso  in 
questo  luogo. 

29.  È egli  forse  Dio  de'  soli  Giudei  ? ec.  La  giustizia  è 
per  tutti , evi  è per  tutti  la  stessa , per  tutti  gli  uomini 
dico,  e Giudei,  e Gentili,  perchè  Dio  vuole,  che  tutti 
gli  uomini  siano  salvi,  e arrivino  alla  cognizione  del  ve- 
ro , perchè  egli  è Dio  egualmente  di  tulli  gli  uomini , 
benché  per  loro  Dio  lo  avessero  specialmente  una  volta 
gli  Ebrei  per  lo  speciale  culto,  che  a lui  rendevano,  e 
per  la  special  protezione , che  egli  aveva  di  essi.  Egli  fu 
( dice  qni  il  Grisostomo  i anche  jrrima  Re  di  tutti  gli  uo- 
mini , perchè  di  tutti  facitore , e artefice  ; ma  egli  ades- 
so è Re  ancor  di  coloro  , che  di  buon  grado  vogliono  a 
lui  soggettarsi , e la  grazia  di  lui  confessano.  Il  che  è 
grandemente  da  ammirarsi . come  quelli,  che  ne  aveva- 
no mai  letti  i profeti,  nè  erano  stati  educati  nella  legge. 
ma  di  costumi  erano  similissimi  a ’ bruti,  furono  in  un 
attimo  in  si  fatta  guisa  cangiati  da  que' di  prima , che  . 
rigettati  tutti  i loro  errori  , a lui  si  sottomisero  non 
due,  o tre,  o quattro  , n dieci  nazioni , ma  lutti  dell  uni- 
verso gli  nbitalnri 
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50.  Quoniam  quidrm  unus  esl  Deus , qui 
mslificat  circumcisiouem  ex  fide,  et  prac|iu- 
lium  per  (idem. 

51.  Lcgein  ergo  destri!  i mus  per  Iklem V Absit: 
sed  legem  stalli imus. 

30.  Imperocché  uno  è Dio,  il  quale  giustifica  i circon- 
dii per  mezzo  della  fedele  gli  incirconcisi  ee.  Dio,  cite  6 
uno,  e di  tulli  Signore,  e Re,  e parimente  per  tutti,  e cir- 
concisi . e incirconcisi , principio,  e ionie  di  giustizia 
mediante  la  fede. 

31.  Distruggiamo  noi  adunque  la  legge  ec.  Nè  alcuno 
si  ernia  ( dice  l’ Apostolo  ) , che  sostituendo  noi  alla  leg- 
ge ili  opere  ia  legge  di  fede-,  ad  abolire  si  venga  la  legge 
di  Mose.  No  certamente,  auzi  per  lo  contrario  le  conser- 
viamo intero  l'onore,  che  ella  si  merita  : imperocché  se 


$0.  Imperocché  «no  è Dio,  il  quale  giu- 
stifica i circoncisi  per  ni  ecco  ilella  fede,  e gli 
incirconcisi  per  mezzo  della  fede- 
li I . Distruggiamo  noi  adunque  la  Ugge  con 
In  fede  ? Alni  no  : anzi  confermiamo  la  legge. 

tarlisi  de'  precetti  ceremoniall  della  legge , tutti  questi 
essendo  figura  del  regno  di  Cristo,  il  suo  adempimento 
ricevono  nella  verità  di  queslo  regno  dimostrataci  dalla 
fede , per  cui  sappiamo  , che  Cesti  Cristo  è morto , ed  è 
risuscitato  per  essere  assoluto  Signore  de'  vivi , e de' morti. 
Che  se  de*  precetti  morali  deila  legge  si  tratti,  la  stessa 
fede  impetra  la  grazia  necessaria  per  ««servargli , e al- 
cuni lodevoli  consigli  aggiugnendo  alla  legge,  piu  sicuro 
rende , e perfetto  della  stessa  legge  1*  adempimento.  Veg- 
gasi  s.  Agostino  de  spir.  et  Ut.  cap.  XXX. 


CAPO  QUARTO 


La  giustificazione  noti  viene  dalle  opere  della  legge,  ma  dalla  fede  t*  Dio,  la  quale  fu  imputata  a giu- 
stizia ad  Àbramo  prima,  che  egli  avesse  ricevuta  la  circoncisione.  Egli  divenne  non  per  la  legge, 
ma  per  la  giustizia  della  fede  padre  di  tulli  coloro,  che  imitassero  la  di  lui  fede.  Egli  credette  a 
Dio  di  dover  esser  padre  di  molle  genti  per  mezzo  del  figliuolo  promessogli,  quando  tanto  egli , 
che  Sara  sua  moglie  avevano  oltrepassata  V età  atta  alla  generazione. 


1.  Quid  ergo  dicemus  Divenisse  Abraham  pa- 
troni nostrum  sre  timi  uni  cameni  ? 

2.  Si  mini  Abraham  ex  operibus  iuslificalus 
est , ha  bel  gloriam , sed  non  apud  Deum. 

3.  Quid  cnim  dicit  Scriplura?  * Credidii 

Abraham  Deo:  et  reputatimi  est  illi  ad  iusti- 
tiam.  * Gencs.  Ih.  6.  Gal.  5.  6. 

Jac.  2.  23. 

A.  Ei  auleta,  qui  operalur,  merces  non  iin- 
putatur  seeunduui  graliam,  sed  secundnm  de- 
bbimi. 

8.  Ei  vero,  qui  non  operatili^  credenti  au- 
leta in  eum,  qui  iusliticat  impium,  repulalur 
(ides  eius  ad  iustiliam  secundum  propositum 
gratino  Dei. 


1.  Che  direm  noi  adunque  ec.  Ave*  dello  I’  Apostolo, 
cap.  ih.  fi. f che  la  giustizia  della  fede  era  comprovalo 
dalla  legge,  e dai  profeti;  ciò  viene  egli  adesso  a prova- 
re con  un  nobile  esempio,  che  è quello  di  Abramo  padre 
di  tutti  i credenti,  e dipoi  con  le  parole  di  Davidde.  E 
Milo  stesso  tempo  dopo  aver  già  tolto  agli  Ebrei  ogni  ra- 
gion di  vantarsi,  e di  preferirsi  agli  altri  popoli  per  ca- 
gione della  legge,  fa  vedere  adesso,  che  non  hanno  nem- 
meno onde  gloriarsi  per  riguardo  alla  circoncisione. 
Comincia  adunque  con  dire:  se  Dio  giuslilica  I Gentili, 
che  non  hanno  la  circoncisione  , come  I Giudei . a'  quali 
la  circoncisione  fu  comandata,  che  vantaggio  avrà  avuto 
arrendo  la  carne  ( vale  a dire  secondo  la  circoncisione 
della  carne  ) Àbramo  padre  nostro?  Questa  è la  difficoltà 
proposta  In  questo  primo  versetto.  Vediamo  ciò.  che  ri- 
sponde I'  Apostolo. 

2.  Se  Àbramo  è sialo  giustificalo  per  mezzo  delle  ope- 
re , cc.  Sr  Àbramo  fu  giustificalo  in  virtù  delle  opere  , 
a egli.se  vuoisi,  qualche  gloria  presso  degli  uomini; 
ma  non  la  avra  presso  Dio.  Imperocché,  se  la  giustizia 
■li  Àbramo  cominciasse  dalle  opere,  ella  non  sarebbe  piu 
giustizia  vera,  giustizia  interiore,  giustizia  di  Dio,  ed 

• gli  non  sarebbe  veramente  giusto  appresso  Dio,  ed  al 
piu  al  piu  poi  rei  lite  esser  riputalo  giusto  dagli  uomini. 


4.  che  direm  noi  adunque  che  abbia  se- 
condo la  carne  guadagnato  .4 bramo  padre  no- 
stro ? 

2.  Dappoiché , se  Abramo  è stato  giustifi- 
cato per  mezzo  delle  ojxre . egli  ha  onde 
gloriarsi,  ma  non  appresso  a Dio. 

3.  Imperocché  cosa  dice  la  Scrittura?  Àbra- 
mo credette  a Dio:  e fugli  imputato  a giu- 
stizia. 

4.  Or  a colui , che  opera , la  ricompensa 
non  è imputata  per  grazia , ma  per  debito. 

8.  A chi  poi  non  fa  le  opire , ww  crede  in 
colui,  che  giustifica  t'empio , gli  è imputata 
la  fede  a giustizia  secondo  il  proponimento 
della  grazia  di  Dio. 


Gloria  dinanzi  a Dio  i quella,  onde  Dio  t glorificalo, 
e non  l’uomo,  quando  questi  non  mediante  le  opere , 
ma  per  virtù  della  fede  v iene  od  fsser  giustificato , tal- 
mente che  lo  stesso  bene  operare  da  Dio  riceva , dap/ioi- 
che  n mn  fruito  può  il  tralcio  produrre  da  se  medesimo, 

Joan.  xv.  4 Grazia  di  lui  ella  è questa,  e perciò 

non  nostra,  ma  di  lui  è la  gloria.  S-  Agostino  Traci. 
8*J.  in  Juan. 

3.  Cosa  dice  la  Scrittura.1 2 3  Àbramo  credette  a Dio:  et 
Vuol  provare , che  Abramo  fu  giustilìcalo  ili  tal  guisa , 
che  ebbe  gloria  appresso  a Dio.  Che  cosa  si  dice  di  Àbra- 
mo nella  Scrittura?  Gru.  xv.  fl.  Abramo  credette  a lho 
( che  proinetlevagli  la  moltiplicazione  della  sua  stirpe  ) , 
e fugli  imputato  a giustizia  , vale  a dire  fu  glustilicalo 
per  la  sua  fede.  Ecco,  come  Abramo  ricevesse  quella  giusti- 
zia , che  non  vien  dalle  opere  , ma  da  Dio  per  mezzo 
della  fede. 

4,  6.  Or  a colui , che  opera,  ec.  Espone  1’  Apostolo  in  que- 
sto. e nel  seguente  versetto  le  partile  della  Genesi  gin  citale: 
colui , clic  fa  buone  opere,  e per  esse  confida  di  acquistar  la 
giustizia,  se  venisse  per  esse  ad  essere  giustificalo,  sarebbe 
giustificato  per  merito,  non  per  grazia  ; per  k>  contrari*»  poi 
a colui,  che  lino  fa  le  buone  opere  pel  line  dì  essere  per 
mezzo  di  queste  giustificalo  , ma  ernie  ili  colui , che  giu 
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6.  Situi  et  David  dici!  hcatitudincni  homi- 
nis,  cui  Deus  acciailo  fori  iuslitiam  sine  ope- 
ribus: 

7.  * Beati,  quorum  remissae  aiint  iniquità- 
Ics,  et  quorum  tecta  sant  fioccata. 

P&alm.  31.  I. 

4.  Beali)'  vir,  cui  non  impiitavil  Domimi* 
f lecca  tum. 

9.  Boat  il  odo  ergo  haec  in  circumdsione  tan- 
tum manct.  an  ctiani  in  pracputio?  Dicimus 
onim , quia  reputata  est  Abraham  fidos  ad  iu- 
stìtiam. 

10.  Quomodo  ergo  reputata  est?  in  circum- 
cisionc,  an  in  pracputio?  Non  in  circumcisione, 
seti  in  pracputio. 

11.  * Et  signuin  aecepil  circumcisionis , si- 
gnaculum  iusliliae  fidci,  quae  est  in  prae- 
putio:  ut  sii  pater  omnium  crcdentium  per 
praeputium , ut  rcputelur  et  illi'  ad  iuslitiam  : 

• Gene*.  17.  IO.  11. 

19.  Et  sii  pater  circumcisionis,  non  iis  tan- 
tum, qui  sunt  ex  circumcisione,  seti  et  iis,  qui 
soctantur  vestigli  fidoi . quae  est  in  pracputio 
palris  nostri  Abrahae. 

13.  Non  enim  per  logem  proni  issio  Abrahae, 
ani  semini  eius,  ut  hercs  esstd  mundi,  sed 
per  iustitiam  fidei. 
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0.  Conforme  anche  Davidtle  chiama  bealo 
V uomo,  cui  Dio  imputa  la  giustizia  senza 
le  opere: 

7.  Beati  coloro,  a‘  quali  sono  stale  rimes- 
se le  iniquità , e i peccati  de’  quali  sono  stu- 
ti  ricoperti. 

8.  Beato  i uomo,  cui  Dio  non  imputò  de- 
litto. 

9.  Questa  beatitudine  adunque  è ella  sa 
lammte  pe‘  circoncisi , ovvero  anche  per  ijli 
incirconcisi?  Imperocché  noi  diciamo , che 
fu  ad  A bramo  imputata  a giustizia  la  fede. 

10.  Come  adunque  fu  ella  imputata  9 Do 
po  la  circoncisione , o prima  della  circonci- 
sione? Non  dopo  la  circoncisione,  ma  prima 
di  essa. 

11.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  cir- 
concisione, sigillo  della  giustizia  ricevuta  per 
la  fede,  prima  della  circoncisione  j onde  di- 
venisse padre  di  tutti  i credenti  incirconcisi , 
affinchè  sia  ad  essi  pure  imjyulata  a giusti- 
zia ( la  fede  ). 

1 2.  E padre  sia  dei  circoncisi,  di  quelli , 
i quali  non  solamente  hanno  la  circoncisio- 
ne, ma  di  più  seguono  te  vestigio  della  fe- 
de, che  fu  in  Àbramo  padre  nostro  non  an- 
cor circonciso. 

13.  Imperocché  non  in  virtù  della  legge 
fu  promesso  ad  A bramo,  e al  seme  di  lui,  che 
sarebbe  erede  deli  universo,  ma  in  virtù  del- 
la giustizia  della  fede. 


stifica  Tempio  • è imputala  questa  tede  a giustizia  secondo  i 
mutuiti,  e misericordiosi  decreti  di  Dio  non  quasi  con  la 
vm  fède  si  meriti  la  cinsi izia  . ma  perchè  la  stessa  sua 
fède  è fi  primo  atto  di  giustizia , che  Dio  opera  in  lui. 
(Jual  merito  aveva  Àbramo  , attorcile  Dio  chiamoHo  da 
llr,  e la  terra  pmmlsegli  . e discendenza  , c benedizione? 
Egli  fu  giustificalo  non  solo  avanti  la  legge,  ma  miche 
avanti  la  circoncisione.  La  giustizia  adunque  di  lui  non 
'enne  dalla  legge,  ù dalle  opere  della  legge;  non  venne 
nemmeno  dalla  circoncisione  , ma  dalla  fede;  e dalla  fede 
avranno  la  giustizia  anche  tulli  i veri  figliuoli  di  Àbramo. 

8—8.  Conformi-  anche  Davidde  chiama  re.  Vale  a dire; 
Davidde  descrive  nelle  seguenti  parole  la  beatitudine  di 
qudT uomo,  cui  Dio  gratuitamente  dona  la  giustizia,  senza 
che  alcuna  opera  precedente  vi  abbia  parte.  Imperocché 
egli  dice:  tirati  coloro,  a’ quali  tono  tinte  rimette  le  ini- 
quità : che  vuol  dire , sono  state  condonate  per  grazia  : 
* di  cui  tono  alali  coperti  (con  la  giustizia  . e innocenza 
ottenuta  per  la  fede  ) i peccati:  e finalmente:  Bealo  /‘uomo, 
cui  Dio  non  impula  delitto;  che  è quanto  dire:  Bealo 
colui , cui  Dio  piu  non  tiene  per  peccatore,  c I peccali 
de]  quale  sono  come  se  mai  non  fossero  stali,  Mino  stati 
lavali,  e cancellali,  e piu  non  sono 

9.  Questa  beatitudine  adunque  cc.  Da  questa  bella  dot- 
trina del  Re  profeta  si  fa  strada  l’Apostolo  a ribattere,  e 
viepiù  stabilire  il  principale  suo  assunto,  che  è,  come 
abbiain  gin  veduto,  che  la  giustizia  proveniente  dalla  fede 
è ugualmente  pei  Olitili,  che  pe' Giudei.  F.  questa  im- 
portantissima verità  è manifestamente  annunziata  nelle 
parole  di  Davidde , il  quale  non  nelle  opere  della  legge 
costituì  il  principio  della  giustizia,  ma  nella  pura  libera- 
lità , e grazia  di  Dio  ; ma  anche  piu  evidentemente  que- 
sta verità  è dimostrata  nel  fatto  di  Abramo,  al  quale 
perciò  ritorna  l’ Apostolo  per  convincere  a saoluta mente  e 
I Giudei , che  non  credevano  ancora  al  Vangelo,  e i 
giudaizzanli  Cristiani . I quali  volevano  congiungere  col 
'angelo  la  legge. 

Bibbi  » t'nl.  ///. 


10.  Come  adunque  ec.  Abbiam  detto  , che  ad  Abram» 
fu  imputata  a giustizia  la  fede  , e ci»  dalle  parole  della 
Scrittura  sagra  si  fa  manifesto.  Dimmi  adunque , o Giu- 
deo, In  quale  stato  trovava*!  allora  Àbramo?  Fra  egli 
già  circonciso,  o era  incirconciso?  La  Scrittura  cita  ve- 
dete, che  egli  era  ancora  inclrconciso  ; e secondo  I conti 
di  alcuni  interpreti,  quattordici  anni  prima  che  egli  (naso 
circonciso,  secondo  altri,  venticinque  anni  avanti,  si  dice, 
che  egli  credette,  e Sugli  imputato  a giustizia.  Senduuquc 
Àbramo  non  ancora  circonciso  la  giustizia  ottenne  me 
diante  la  fede , nnn  i soli  circoncisi , ma  anche  i Gentili 
alla  vera  giustizia,  alla  giustizia  della  fede  hanno  parie 

11,  12.  Ed  egli  ricevette  il  segnacolo  della  circoncisione, 
sigillo  ec.  Vale  a dire  : la  circoncisione  di  Àbramo  non 
era  cagione  della  giustizia , ma  segno  sacro  della  giusti . 
zia  da  lui  ricevuta,  ed  era  quasi  sigillo  con  l’Impressione 
di  cui  ratilicavA  Dio,  e confermava  la  giustizia  conferita 
ad  Abramo,  quando  era  ancora  incirconciso;  e in  quella 
stessa  guisa  (dice  il  Grisnstomo)  che  le  note  impresso  sulla 
(ielle  del  Mildato  mostravano,  che  II  soldato  apparteneva 
al  generale,  di  cui  portava  l'Impronta  ; cosi  il  segno  della 
circoncisione  impresso  nella  carne  di  Àbramo  faceva  fedo 
dell’alleanza,  e amicizia  stabilita  da  Dio  con  lui  giusti 
llcato  per  la  fede. 

Onde  diveniste  padre  di  tutti  i credenti  incirconcisi.  . 
E padre  sia  re.  Abramo  giustificato  per  la  fede  prima 
della  circoncisione,  ricevette  poi  la  circoncisione,  affinché 
e.  de’ circoncisi  , c degli  iucirconcisi  sia  padre;  padre 
degli  incirconcisi  , i quali  credono  come  Abramo  , e 
a'  quali  è imputata  a giustizia  la  fede  ; padre  de’  cir- 
concisi , che  da  lui  sono  discesi , di  quelli  soli  pero  , i 
quali  nnn  solo  abbiano  a imitazione  di  Ini  il  segnacolo 
delia  circoncisione  , ma  quel  che  piu  importa  , le  ve- 
stigi* seguano  . e gli  esempi  della  fede,  che  fu  In  Àbra- 
mo prima  che  egli  fosse  circonciso. 

13.  Imperocché  non  in  virtù  delta  leggere  I.A  promessa 
fatta  da  Dio  ad  Àbramo  di  farlo  crede  del  inondo  vale 
Sfi 
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14.  Si  ciiiiu . qui  e*  L'tfe  beredes  >unt:  e- 
\inunita  ot  fidi**,  abolita  osi  promissio. 

18.  Lt*x  cuini  irai»  operatili1.  Ibi  enini  non 
osi  lex,  nec  praevaricatio. 

16.  Ideo  ex  fide,  ut  socundum  graliam  firma 
sii  promissio  omni  semini,  non  ei,  qui  ex  lego 
est  solurn , sed  et  ci,  qui  ex  fide  est  Abrahae, 
qui  pater  est  omnium  nostrum. 


17.  (Sieul  scriptum  est:  * quia  patroni  mul- 
tarulli  gcntium  positi  te)  ante  I)eum  , cui  ere- 
didit,  qui  vivificai  inorluos,  et  vocat  ea,  quae 
non  sunt,  lamquam  ea,  quae  sunt: 

• Genes.  17.  4. 

18.  Qui  contra  spem  in  spcin  credidit,  ut 
ficrct  pater  miiltarum  gentium,  socundum  quod 
dietimi  est  ei:  * sic  erit  senio n tini m. 

* Genes.  15.  8. 

19.  Et  non  infirraatus  est  fide,  nec  considc- 

a «lire  , che  in  lui  avrebber  benedizione  tulle  le  genti  ) 
non  fu  mai  detto , che  aver  dovesse  il  suo  effetto  me- 
diante la  legge.  c questa  legge  non  fu  data  se  non  430 
anni  dopo  di  tal  promessa.  Ella  fu  adunque  questa  pro- 
messa senza  condizione  di  sorta  veruna , e puramente 
gratuita . e mediante  la  giustizia  della  fede  11  suo  adem- 
pimento riceve. 

14.  Imperocché  ir  ijli  eredi  ee.  Dimostra  , che  la  pro- 
messa di  Dio  è adempita  mediante  la  giustizia  della  fede, 
come  disse  di  sopra  , e ragiona  in  tal  guisa  : se  l'  eredità 
promessa  ad  Àbramo  a quei  soli  ristringesi  , i quali 
hanno  ricevuto  . e osservato  la  legge  , inutile  fu  adunque 
la  fede  di  Àbramo  precedente  alla  legge , ridotta  i a 
nulla  la  promrtxa  di  Dio  precedente  aneli'  essa  alla  legge. 

15.  Conciossiachè  la  legge  ec.  Prova  la  stessa  proposi- 
zione di  sopra.  Li  legge  iten  lungi  dal  procurare  P acqui- 
sto della  promessa  eredità,  produce  piuttosto  un  effetto 
contrario,  chp  è di  arrendere  l’Ira  di  Din  contro  degli 
uomini  trasgressori  della  medesima  legge.  La  legge  adun- 
que non  per  proprio  difetto,  ma  per  colpa  degli  uomini, 
vendetta  , e maledizione  procura  piuttosto,  che  eredità, 
e benedizione. 

Atteso  che  dm'e  non  è legge,  ec.  Kon  può  esservi  tra- 
sgressione delia  legge  , se  non  dove  sia  stata  data  la 
legge , e quantunque  anche  il  Gentile , che  non  avea  legge 
scritta , peccar  potesse  In  quello,  che  è di  gius  naturale, 
egli  è pero  più  grave  mancamento  il  peccare  contro  la 
legge  di  natura  insieme,  e contro  la  legge  scritta,  che 
contro  la  sola  legge  di  natura.  Quindi  è , che  data  la 
legge  crebbe  la  prevaricazione , e Io  sdegno  dì  Dio  mag- 
giormente contro  i prevaricatori  si  accese. 

Irt.  F.  però  dalla  fede  ee.  Li  promessa  di  Dio  dovrà 
adempirsi  o mediante  la  legge,  o mediante  la  fede.  Ab- 
blam  mostrato , rhe  per  la  legge  non  può  ella  essere  adem- 
piuta ; resta  adunque  , che  adempiasi  mediante  la  fede. 
E ciò  vieti  comprovalo  sempre  più  dall’  Apostolo  con  que- 
sto argomento  , che  in  tal  guisa  la  promessa  di  Dio  sarà 
stabile , perchè  appoggiata  alla  virili  della  divina  grazia 
giustificante  1*  uomo  mediante  la  fede;  laddove  so  dalla 
legge  venir  dovesse  l'effetto  della  promessa , sarebbe  que- 
sta mal  sussistente  a motivo  della  debolezza  , e infermità 
dell'  uomo  . che  può  mancare  alla  legge. 

Per  tutta  la  discendenza,  ec.  Queste  parolp  un  nuovo 
argomento  racchiudono  , col  quale  continua  I’  Apostolo 
ad  illustrare  la  dottrina  altissima  della  fede.  Àbramo  ha 
de*  discendenti  di  due  maniere;  gli  uni  sono  suoi  discen- 
denti secondo  la  carne,  altri  poi  secondo  lo  spirito:  or 
se  la  promessa  dovesse  essere  adempiuti  in  virtù  della 
legge,  pc’soti  Giudei  discendenti  di  Abramo  secondo  la 


14.  imperocché  se  gli  eredi  son  quelli,  che 
vengono  dalla  legge,  fu  inalile  la  fede,  è abo- 
lita la  promessa. 

18.  Conciossiachè  la  legge  produce  V ira. 
attesoché  dove  non  è legge,  non  è prevari- 
cazione. 

16.  E ; >crò  dalla  fede  è la  promessa  , af- 
finchè ( questa ) sia  gratuita , e stabile  per 
tutta  la  discendenza , non  per  quella  sola- 
mente, che  è dalla  legge ma  per  quella  an- 
cora, che  è dalla  fede  di  Àbramo,  il  quale 
è padre  di  tutti  noi. 

17.  (Come  sta  scritto:  ti  ho  stabilito  pa- 
dre di  motte  genti ) a somiglianza  di  Dio  , 
cui  credette,  il  quale  dà  vita  a morti , e 
chiama  le  cose,  che  non  sono  , come  quelle , 
che  sono . 

18.  il  quale  contro  speranza  credette  alla 
speranza  di  divenir  padre  di  molte  nazioni 
secondo  quello , che  a lui  fu  detto  : cosi  sa- 
rà fa  tua  discendenza. 

19.  E senza  vacillar  nella  fede  non  const- 
asene sarebbe  adempiuta  , perché  a questi  soli  fu  data 
la  legge;  ma  ove  questa  promessa  s'adempia  mediante  la 
fede  , la  quale  ai  Giudei  , e ai  Gentili  è romane  , non 
pe’soli  discendenti  carnali  di  Abramo  verrà  ad  adempierai , 
ma  anche  pe‘ discendenti  di  lui  secondo  lo  spirito,  che 
sono  i Gentili , I quali  le  vesti  già  seguono  della  fede  di 
Abramo  padre  di  tutti  noi,  cioè  a dire,  di  tutti  l credenti 
c Giudei  , e Gentili. 

17.  (Come  sla  scritto  : ti  ho  stabilito  padre  di  molle 
genti).  Con  queste  parole  della  Gènesi  prova  P Apostolo  , 
che  Àbramo  è padre  di  tulli  coloro,  che  credono,  di 
qualunque  nazione  essi  siano.  Ed  è da  notarsi  per  P in- 
telligenza di  quel  che  segue , che  Dio  non  dice  ad 
Àbramo:  ti  fan)  padre.  Il  stabilirò  padre,  ma  li  ho 
stabilito;  quasi  fosse  già  fatto  quello,  che  dopo  molti  se- 
coli dovrà  avvenire,  perchè  davanti  a Dio  tutto  è pre- 
sente. 

A somiglianza  di  Dio  , cui  credette  , re.  Àbramo  adun- 
que acquistò  per  la  fede  una  paternità  simile  a quella  di 
Dio,  paternità  universale,  paternità  spirituale  riguardante 
tutti  i fedeli  che  sono,  o saranno.  Vedi  il  Crisostomo,  Teo- 
doreto  ec. 

Il  quale  dà  vita  a’ morti,  e chiama  te  cose,  ec.  E In  qual 
modo  compisce  Dio  questa  promessa  fatta  «d  Àbramo  «Il 
dargli  una  innumerabiie  posterità  ? Dio  vivifica  per  mezzo 
della  fede  e della  grazia  II  Glndro  privo  della  vita  spi 
rituale  per  cagion  de’ peccali  commessi  contro  la  legze  ; 
chiama  alla  fede,  e alla  grazia  i Gentili,  che  eran  ri- 
guardo a Dio  quasi  come  se  piu  non  fossero  . alienati  dal 
lor  Creatore,  e senza  Dio  in  questo  mondo;  questi  egli 
chiama  nella  stessa  maniera  , che  quei  che  sono,  viene 
a dire , i Giudei , che  Dio  conoscevano , e avevano  le 
promesse,  e la  speranza  di  un  salvatore.  Cosi  ci  insegna 
l'Apostolo  a considerare  la  conversione  de’ Giudei  come 
una  risurrezione  da  morte  a vita  ; la  conversione  dei 
Gentili  come  una  nuova  creazione  dal  niente  ; perchè 
questi  allenati  da  Dio  , immersi  nell’  idolatria , e nel- 
l’abisso de’ loro  vizi,  erano  quasi  non  fossero  dinanzi 
a Dio, 

là.  Il  quale  contro  speranza  credette  alla  speranza  ec. 
SI  celebra  qui  magnificamente  la  fede  di  Àbramo.  Din 
aveva  promesso  a questo  gran  Patriarca  una  posterità 
eguale  di  numero  alle  stelle  del  cielo , e alle  arene  del 
maro , firn.  *\ii.  Abramo  in  virtù  di  questa  promessa 
sperò . e si  aspettò  con  sicurezza  questa  posterità  ; ma 
la  sperò  contro  ogni  umana  speranza  , mentre  all’  effet- 
tuazione di  tal  promessa  le  naturali  cagioni  umane  si  op- 
ponevano , come 'spiega  in  appresso  *.  Paolo. 

IO.  E senza  vacillar  nella  fede  non  considerò  er  Fu 
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ravit  corpus  suum  cmortuum,  cuoi  iain  fere 
contimi  esset  annorum.  et  cmortiiam  vuham 
Sarae. 

20.  Ili  reproinlssionc  cliam  Dei  non  haej>i- 
tavit  diffìilcntia,  sed  confortatili  est  fide,  dans 
gloria  in  Deo: 

21.  Pienissime  sciens , quia  quaccumque  pro- 
misi!, polens  est  et  face  re. 

22.  Ideo  et  repulatum  est  illi  ad  iuslitiam. 

23.  Non  est  autem  scriptum  tantum  propter 
ipsimi,  quia  reputatum  est  illi  ad  iustiliani: 

24.  Sed  et  propter  noe,  qtiibtis  repotabitur 
credenlibus  in  eum,  qui  suscitavi!  Jcsum  Chri- 
stum  nominimi  nostrum  a mortili*; 

23.  Qui  traditus  est  propter  delieta  nostra, 
et  resurrexit  propter  iustificationem  nostrani. 

granile  la  ferir  rii  Àbramo , e robusta  e invitta,  mentre  a 
tali  difficoltà  si  flottante.  Non  considerò  la  sua  vecchie/- 
za  : imperocché  avrà  già  poco  meno  di  cento  anni , nè 
la  vecchiezza  di  Sara  rimava  sterile  lino  all'età  di #o  anni. 

30.  /landò  gloria  a Pio.  Con  riconoscere  , e confessare 
la  sua  onnipotenza.  Toglie  adunque  a Ilio  la  gloria  chiun- 
que dubita  o della  sua  veracità , o della  sua  infinita  po- 
tenza. 

23,  21.  Or  non  per  lui  solo  fu  Sfritto,  ec.  Àbramo  in 
quuiita  di  padre  di  tutti  i credenti , la  persona  di  essi 
rappresentava  ; onde  quello  che  di  lui  fu  scritto,  di  essi 
ancora  , e per  essi  fu  scritto , e nella  stessa  guisa , che  fu 
a lui  imputala  a giustizia  la  sua  fede,  imputalo  tara  a 
noi  il  cmlerr  in  Dio,  il  quale  da  morte  chiamò  alla 
vita  Gesù  Cristo  nostro  Signore.  La  risurrezione  dì  Cristo 


iterò,  nè  il  suo  corpo  snervato,  essendo  egli 
(ti  virai  cento  anni,  nè  f utero  di  Saru,  già 
senza  vita. 

20.  ifr  per  diffidenza  esitò  sopra  la  pro- 
messa di  Dio , ma  robusta  ebbe  Ut  fede , dan- 
do gloria  a Dio: 

21.  Pienisshnamenle  persuaso,  che  guai  un 
que  cosa  abbia  promesso,  egli  è potente  an- 
cora per  farla. 

22.  Per  lo  che  eziandio  fugli  imputato  (ciò) 
a giustizia. 

23.  Or  non  per  lui  solo  fa  scrino,  che  fu- 
gli impalato  a giustizia : 

24.  Ma  anche  per  noi,  ai  quali  sarà  im- 
putato il  credere  in  colui , che  risuscitò  da 
morte  Gesù  Cristo  nostro  Signore  ; 

23.  Il  quale  fa  dato  a morte  per  i nostri 
peccali , e risuscitò  per  nostra  giustificazione. 

è il  primario  oggetto  della  fede  Cristiana , come  altrove  si 
t*  osservato.  Credere  in  Dio,  che  resuscitò  da  morte,  ec. 
è qui  lo  stesso,  che  il  credere  la  risurrezione  di  Cristo, 
il  quale  per  virili  della  sua  onnipotenza  divina  ritornò  dalla 
morte  alla  vita. 

25.  Il  guale  fu  dolo  a morte  ec.  Mori  per  offerire  a Dio 
il  prez/o  de’  nostri  peccati , onde  meritarne  a noi  il  per- 
dono. Mori  non  solo  per  nostro  bene,  ma  di  più  in  luogo 
di  noi  rei  di  morte  per  le  nostre  iniquità,  ma  incapaci  di 
soddisfare  per  esse.  Mori  finalmente  come  mallevadore 
de'  nostri  debiti , j quali  egli  sovrabliondaiitemente  pago 
col  suo  proprio  sangue. 

Risuscito  j*r  nostra  giustificazione  ec.  Risuscitato  da 
morte  divenne  principio  della  risurre/ionc  nostra  spiritual** 
dalla  morte  del  peccalo  alla  vita  della  grazia 


CAPO  QUINTO 

Dice,  che  giustificati  per  mezzo  della  fede  ci  gloriamo  non  solo  della  speranza  nostra,  ma  anche  del- 
le tribolazioni  ; conciossiachè  se  Cristo  mori  per  noi , quando  eravamo  empj,  molto  più  egli  ci  taf 
vera  or,  che  marno  giustificati  pel  sangue  di  lui.  fiiccome  per  la  sola  disubbidienza  di  Adama 
tutti  peccammo,  coni  ;«r  la  ubbidienza  del  solo  Cristo  da  molti  delitti  siavi  giustificati  per  vi- 
vere. 


1.  1 usi  ideati  ergo  ex  fide,  paccm  Iiabeamus 
ad  Deum  por  Dominimi  nostrum  Jesum  Cli  ri- 
siimi : 

2.  * Per  quen)  et  habcnius  accissimi  per 
fìdcin  in  gratiam  islam,  in  qua  slamus , el  glo- 
riamur  in  ape  gloriar  lìlinrum  Dei. 

* Ephes.  2.  18. 

3.  Non  solum  autem,  sed  et  gloriamur  in 


I.  Giustificati  adunque  ec.  Dimostrata  già  la  necessita 
della  grazia  di  Gesù  Cristo,  perché  senza  di  questa  nè  la 
cognizione  del  vero  a’ Gentili,  né  la  circoncisione,  e la 
legge  a' Giurici  furono  utili  per  la  salute  , principia  adesso 
a dimostrare  la  virtù  della  grazia,  facendo  prima  vedere 
» beni  partoriti  a noi  dalla  medesima  grazia  , indi  da  quali 
mali  ella  ci  liberi.  Esorta  adunque  I fedeli  gliislilicali  me- 
diante la  fede  a conservare  inviolata  la  pace,  e la  ricon- 
ci Ita  zioae  con  Dio,  alla  quale  sono  pervenuti  per  mezzo 
«li  Gesù  Cristo,  clic  è stillo  il  mediatore  della  stessa  ri- 
conciliazione : onde  é egli  stesso  la  nostra  pace , ad 
Eph.  ir 

■J.  Per  rui  abbiamo  adito  in  virtù  della  lede  a simil 
grazia.  Per  opera  ili  questo  nostro  Mediatore  arrivati  aia- 


4. Giustificati  adunque  per  mezzo  della  fe- 
de, abbiala  pace  con  Dio  per  mezzo  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo: 

2.  Per  cui  abbiamo  adito  in  virtù  della 
fede  a simil  grazia,  nella  quale  stiam  saldi, 
e ci  gloriamo  della  speranza  della  gloria  dei 
figliuoli  di  Dio. 

3.  Nè  solo  questo,  ma  ci  gloriamo  e zian- 


ino  a questo  stalo  di  grazia  uoo  pe’  meriti  nostri , ma  pel 
dono  della  fede. 

Nella  quale  stiam  soldi,  e ci  gloriamo  della  speranza  ir. 
In  questa  grazia  noi  sUamo  elevati  dalla  terra  . e dagli 
aflVtli  terreni,  e col  cuore  rivolto  verso  dei  cielo,  glo- 
riandoci nel  Signore  per  le  grandiose  speranze , che  a noi 
som»  date  di  entrar  a parte  un  giorno  della  gloria  riser- 
bata a*  figliuoli  di  Dio  . mentre  per  mezzo  della  grazia  me- 
desima conseguito  abbiamolo  spirito  de’  figliuoli  adottivi, 
a’quirii  r «realtà  del  padre  è dovuta. 

3.  Ni  solo  questo,  ma  ci  gloriamo  ec.  Questa  speranza 
de' figliuoli  di  Dio  è piena  di  attivila,  e di  ardore,  e in- 
dizio di  questo  si  è il  soffrir  voleutieri  qualunque  cosa,  per 
amara  e penosa  clic  siasi,  purché  a conseguire  gli  aiuti 
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ralunri  in  lume  iiitiudum  intravit,  et  iter  pec- 
catimi mors,  et  ila  in  onincs  botti  in  es  mors 
pertrausiil,  in  quo  omnes  peccavcrunt. 

(5.  I sque  ad  |pgom  cnim  peccatimi  orai  in 
mundo:  peccatimi  auledi  non  imputahutur , cimi 
le\  non  essct. 

U.  Seti  rcgnavil  mors  ab  Adam  usque  ad 
Moyscn  eliam  in  eos,  qui  non  pcccavcrunt  in 
similitudine.m  praevaricalionis  Adar,  qui  est  for- 
ma fu  luri. 

I».  Sed  non  sicut  dclictum , ila  et  donum: 
si  enim  unius  dcliclo  mulli  mortili  sunl:  multo 
rnagis  gratia  Dei.  et  donum  in  gralia  uuius 
hominis  Jesu  Chrisli  in  plures  abundavit. 

10.  RI  non  sicul  por  unum  peccatimi.  iUi 
et  donum,  nam  iudicium  quidem  ex  uno  in 
condemnalionem  : gratta  autem  ex  mnltis  deli- 
ctis  in  iustificationem  : 

17.  Si  enim  unius  delieto  mors  regnavi!  |>er 
unum:  nullo  magis  ahuiidantiam  gratiae,  et 
donationis,  et  iuslitiae  accipienles,  in  vila  re- 
gnabunt  per  unum  Jesum  Chrisluni. 

condotti  siamo  alla  giustizia.  Entro  il  pecralo  nel  mondo 
por  un  sol  nomo,  non  tanto  ( come  dicev ano  I Pelagiani) 
perché  Adamo  fu  imitilo,  e arguito  nella  colpa  da' mio! 
divrendrnll  . ma  ancora . c molto  piti , perche  il  peccato 
di  Adamo  si  propagò,  e si  trasfuse  in  tutti  i suoi  listinoli. 
Di  quel  peccato  ndunqup  qui  parla  I’  Apostolo , il  quale 
dalla  corrotta  origine  nostra  In  noi  si  deriva;  onde  anche 
originale  si  chiama  ,c  per  cui  nasciamo  tutti  figliuoli  del- 
l'Ira. 

F.  pel  peccato  la  morte  , co$i  re  Dietro  ni  peccalo  entrò 
nel  mondo  In  morte  minacciala  da  Dio  al  primo  uomo, 
se  avesse  peccato;  e II  morire,  che  tanno  tutti  gli  uomini 
dimostra  , corno  tutti  in  Adamo  hanno  peccato  Imperoc- 
ché pena,  o sla  (come  la  chiama  l’Apostolo)  stipendio 
del  peccato  is  la  morte. 

J Sei  qual  (uomo)  tutti  peccarono.  In  lui  peccarono 
come  in  ca|K» , principio , e radice  di  tutto  II  genero 
amano. 

n , II.  Imperocché  finn  olla  legge  il  peccato  era  nel 
mondo  : ma  cc.  Ahldaino  dotto,  che  tulli  gli  uomini  sono 
pocratori  In  Adamo,  e ciò  è tanto  vero,  che  la  morte 
< la  quale  è pena  del  peccato  ) regnò  nel  mondo  anche 
avanti  la  legge,  c da  Adamo  sino  a Musò,  da  cui  fu  data 
la  legge  ; lo  che  prova  , che  regni»  sempre  il  peccato  e 
regno  sopra  quegli  stessi , i quali  non  violarono  alcun 
espresso  comando  di  Dio,  come  fece  Adamo . ina  o del 
vtlo  peccato  originale  furono  rei , come  I bambini  avanti 
l'uso  di  ragione,  o la  legge  naturale  Irasgred Irono , la 
qual  legge  naturale  non  portava  la  minneria  di  morte 
temporale  . come  II  coinandamentn  fatto  da  Dio  ad  Adamo. 

Il  peccato  non  s' imputava  . non  essendovi  legge.  Vuol 
dire,  non  imputavasl  a pena  temporale,  o sia  non  puni- 
vasi  con  pena  di  morte,  ovvero  (come  altri  spiegano) 
era  meno  imputato , non  era  tanto  meritevole  di  gastigo. 
Cosi  evidentemente  dimostra,  che  la  morte  entrò  ne! 
mondo  per  lo  peccato  di  Adamo  , ed  è pena  di  questo 
peccato , dalla  quale  ni  uno  va  esente. 

/(  quale  i figura  di  lui , che  doveva  venire.  Adamo  li- 
«vira  di  Cristo,  ma  In  tal  forma,  che,  siccome  per  Ada- 
mo entrò  il  peccato , e la  morte  nel  mondo  , cosi  per 
Cristo entrov vi  la  giustizia,  e la  vita.  Questa  comparazione 
é magnificamente  illustrata  ne‘ seguenti  versetti,  fedi 
Agosl.  de  nupiiis  17. 


uomo  F/itrò  it  peccato  in  questo  mondo,  e pel 
peccalo  ìa  morte  , cosi  ancora  a tutti  gli  uo- 
mini si  stese  la  morte  , nel  qual  (uomo)  tut- 
ti peccarono. 

13.  Imperocché  fino  alla  legge  il  peccato 
era  nel  mondo  : ma  il  jieccato  non  s‘  impu- 
tava, non  essendovi  legge. 

I A.  Eppure  regnò  la  morte,  da  .1  damo  fi- 
no a Mosè  anche  sopra  coloro,  che  non  pec- 
carono di  prevaricazione  simile  a quella  di 
Adamo,  il  quale  è figuri  di  lui,  che  doveva 
venire  : 

13.  Ma  non  quale  il  delitto,  tale  il  dono 
conciossiachè  se  pel  delitto  di  uno  molli 
rirnno  , mollo  più  la  grazia,  e la  li  Iterai  Uà 
di  Dio  è stata  ridondante  in  molli  in  grazia 
di  un  uomo  (cioè)  di  Gesù  Cri  sio. 

15.  E non  è tale  il  dono,  quule  la  preva- 
ricazione per  uno,  che  peccò  : imperocché  il 
giudizio  da  un  delitto  alla  condannazione 
la  grazia  poi  da  molti  delitti  alla  giustifica- 
zione : 

t7.  Imperocché  se  per  lo  delitto  di  un  so- 
lo, per  un  sola  regnò  la  morie:  molto  più 
que\  che  hanno  ricevuto  /’  abbondanza  della 
grazia,  del  dono,  e della  giustizia,  regneran- 
no nella  vita  pel  solo  Gesù  Cristo. 

I.s.  .Va  non  quale  il  delitto , re.  Perché  io  alitila  dello . 
che  il  vecchio  Adamo  del  nuovo  è figura , niuno  sia , che 
si  pensi . che  nella  loro  contrarietà  uguali  sinno  gli  effetti 
derivati  in  noi  dall’uno  e dall’altro;  niuno  creda,  che 
di  tanta  efficacia  fosse  il  delitto  di  Adamo  per  nuocere , 
quanto  il  dono  di  Cristo  per  giovare,  e salvare. 

Motto  più  la  grazia  , e la  liberalità  ec.  Con  la  voce 
grazia  ha  voluto  probabilmente  l’Apostolo  intendere  la 
remissione  de’ peccati , o sla  la  giustificazione:  con  la  pa 
rota  dotto , ovvero  liberalità  intende  i doni  spirituali  ag- 
giunti alla  remissione  de’ peccati.  Se  pel  peccato  di  Adamo 
Il  peccato  e la  morte  passarono  In  molli  altri  f perché  in 
tutti  I suoi  discendenti  passarono  ) , mollo  più  la  grazia . 
e In  liberalità  divina  *1  é commiirata  con  gran  pienezza  a 
molti,  mentri*  non  solo  questa  grazia  celeste  si  é romu 
nlcnla  a molti  per  cancellare  il  peccato,  di  cui  erano  rei 
In  Adamo,  ma  ezinndio  per  distruggere  molti  peccati  at- 
tuali , e conferire  infiniti  beni  spirituali.  E tutto  questo  in 
grazia  di  un  solo  uomo  , che  é Gesù  Cristo , della  piene//, i 
zìi  cui  tutti  hanno  ricevuto,  Joan.  i 16. 

16.  E non  è tale  il  dono,  quale  la  pret'arirazione  te. 
E non  é,  nella  ristorazione  del  genere  umano  fatta  per 
Cristo,  succeduto  adesso . come  quando  uno,  cioè  Adamo, 
peccò.  Imperocché  il  giudizio  n sla  la  punizione  divina 
dal  peccato  di  un  solo  uomo  passò  alla  condannazione  di 
molti , perchè  in  esso  peccarono  ; la  grazia  poi  da  Dio 
conferita  agli  uomini  per  Gesù  Cristo,  dal  molti  peccati  , 
cioè  non  solo  dall'originale  . ma  dagli  Infiniti  attuali . giu- 
stifica . e monda  gratuitamente  tutti  I credenti. 

17.  Sé  per  lo  delitto  di  un  tolo,  cc.  Dimostra  qui  l' Apo- 
stolo quello  che  sopra  aveva  detto , che  la  grazia  di  Gesti 
Cristo  da  molti  delitti  conduce  alla  giustificazione , per 
la  qual  cosa  egli  cosi  ragiona  : siccome  la  dannazione  di 
morte  viene  dal  peccato  di  un  solo  idei  primo  padre;, 
cosi  il  regno  della  vita  viene  dalla  grazia  di  Cristo;  e sic- 
come al  regno  della  vila  niuno  può  arrivare . se  non  per 
la  via  della  giustizia,  quindi  è,  che  mediante  la  grazia 
di  Cristo  la  giustizia  ricevesi.  77  regno  delta  vita  egli  e tu 
iuta  eterna,  la  qual  vita  Gesù  Cristo  venne  a dare  a’ fe- 
deli. Io  tono  venuto , jierrhi  abbiano  vita,  loan.  v IO. 
E questa  vita  egli  da  loro  , come  accenna  I'  Apostolo,  per 
mezzo  dell'  abitondante  sua  grazia  ;valr  a dire,  mediante 
la  piena  remissione  de’ peccati  (la  qual  remissione  non 
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ix.  Imitili*  sicut  |K*r  iiniiis  delirium  in  omnrs 
homines  in  condemnalionem  : sic  «*t  per  iinios 
iustifiam  in  oduhh  homines  in  itisi  ifirti  tini  imi 

10.  Sicul  enim  por  inobcdicnliam  unius  ho- 
minis,  peccatore  conci iluti  sani  molli:  ita  et 
per  unius  obrdilionmi,  insti  cnnslitumtur  inulti. 

20.  Lrx  aulcm  subin  tra  vii,  ut  abundaret  de- 
liclum.  I bi  aulem  abundavil  delictnm,  super- 
ahi i ridavi t gratia  : 

21.  l't  sicul  regnavi!  peccatimi  in  mortelo, 
ita  et  gratia  regnet  per  iuslitiain  in  vilam  ac- 
ternain  per  Jesum  ChrLstum  Dominum  nostrum. 


può  essere  proceduta  da  alcun  merito  umano  ),  c per  mezzo 
del  dono  della  giustizia,  di  cui  gratuitamente  é ornato  da 
Dio  colui,  che  crede.  Si  può  anche  con  *.  Tommaso  per 
quella  parola  dono  intendere  i favori , e i doni  dello  Spi- 
rito, per  mezzo  de*  quali  sono  aiutati  grandemente  i fe- 
deli nell’ open  della  loro  santificazione  ; e per  la  voce 
giustizia  si  può  intendere  la  rettitudine  delle  opere  , che 
tutta  ci  vipne  da  Cristo  (il  quale  fu  /atto  da  Dio  giusti- 
zia per  noi) , e per  la  quale  il  merito  della  eterna  gloria 
si  acquista. 

18.  Quindi  è , che , siccome  pel  delitto  di  un  solo  er. 
Strigne  la  compara/ione  tra  Adamo,  e Cristo,  compara- 
zione vantaggiosa  al  sommo  per  la  gloria  del  nostro  libe- 
ratore, e per  consolazione  degli  uomini.  Il  delitto  di  Ada- 
mo, principio,  e causa  di  condannazione  per  tutti  gli 
uomini,  i (piali  da  lui  discendono  secondo  la  carne;  In 
giustizia  di  Cristo,  n sia  i meriti  di  Cristo,  principio  di 
giustificazione  per  tulti  quegli . i quali  spiritualmente  ri- 
nascono per  grazia  di  lui.  Si  dice  eziandio , che  la  giustizia 
di  Cristo  è giustificazione  di  tulli  quanti  gli  uomini,  per- 
chè sola  basta  a poterli  tutti  giustificare , benché  i soli 
fedeli  siano  di  fatto  giustificati  ; onde  di  Gesù  Cristo  dice 
altrove  l'Apostolo,  che  egli  è Salvatore  dì  tutti  gli  uo- 
mini, e principalmente  de' fedeli,  j.  Tim.  4- 

Da  questa  dottrina  dell’  Apostolo  dee  ancora  inferirsi , 
die  siccome  niunn  muore  se  non  a cagione  del  peccalo  di 
Adamo;  cosi  niuno  è,  che  sia  giustificato , se  non  per  la 
giustizia  di  Cristo , e questa  giustizia  , come  abhiam  ve- 
duto nel  capo  in.,  è dalla  fede  di  Cristo,  iti  cui  credet- 
tero p i giusti,. che  1* incarnazione  di  lui  precedettero,  e 
quelli  che  ddpo  di  essa  sono  stali,  e saranno. 

19.  Siccome  per  la  disubbidienza  di  un  uomo  ec.  Ripete 
lo  stesso  sentimento  del  versetto  precedente  in  altri  ter- 
mini , perché  di  conseguenza  somma  è questa  dottrina  ; 
che  molli,  cioè  tutti  gli  uomini  siano  riguardati  da  Dio 
come  peccatori,  e peccatori  siano  realmente,  ciò  nasce 
dal  peccato  di  colui,  da  cui  tutti  discendono,  il  quale 
disubbidito  avendo  al  comando  di  Dio,  nella  stessa  dan- 
nazione trasse  tutti  I suoi  posteri;  similmente  però  per 
l'ubbidienza  di  Cristo  fino  alla  morte,  e morte  di  croce, 
molti  saranno  giustificati  ; dove  è da  notare , che  non  a 
caso  f Apostolo  in  cambio  di  dire  sono  giustificati , disse, 
saranno  giustificati.  Imperocché  esprimer  volle  la  virtù, 
ed  efficacia  infinita  df  questa  ubbidienza  di  Cristo,  effica- 
cia. che  ad  ogni  tempo  . si  estende  lino  alla  fine  de’ secoli 
e del  inondo  a vantaggio  di  tutti  gli  uomini , o siano 
questi  rei  del  solo  originale  peccalo . o anche  di  molte 
collie  attuali 


18.  Quindi  è,  che  , siccome  pel  defitto  di 
un  snto  (la  morte)  sopra  tutti  gli  uomini  per 
dannazione  : cosi  per  in  giustizia  di  un  solo 
(in  grazia)  a tutti  gli  uomini  per  giustifica- 
zione vivificante. 

19.  Conciossiachè  siccome  per  In  disubbi- 
dienza di  un  uomo  motti  son  costituiti  pec- 
catori: cosi  per  in  ubbidienza  di  uno  motti 
saran  costituiti  giusti. 

20.  La  legge  poi  subentrò,  perchè  abbon- 
dasse il  peccato,  iifa  dovr  abbondò  il  pec- 
cato, soprabbondò  fa  grazia  : 

21.  Onde  siccome  regnò  il  peccato,  dando 
la  morte , cosi  pure  regni  la  grazia  median- 
te la  giustizia,  per  dare  ta  vita  eteriui  per 
Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

20.  La  legge  poi  subcnlrit,  re.  Finora  ha  parlato  l'Apostolo 
dello  stalo  del  mondo  da  Adamo  fino  alla  legge  ; e ha  di- 
mostrato , che  per  la  grazia  di  Cristo  il  pacato  si  toglie, 
che  era  entralo  nel  mondo  per  colpa  di  Adamo.  Ma  affin- 
chè ninno  si  pensasse  , che  la  legge  data  a Mosé  avesse 
avuto  viriti  di  liberare  dal  peccalo . per  questo  soggiugne 
adesso  : entro  in  certo  modo  tra  Adamo , e Cristo  la  legge 
data  non  per  dover  durare  perpetuaruentp , ma  a tempo , 
come  si  dà  un  precettore  a un  fanciullo.  F.  che  ne  avven- 
ne? Abbondò  sempre  piu  il  peccalo  non  per  colpa  della 
legge,  la  quale  era  buona  e utile,  ma  per  la  pravità,  e cor- 
ruzione dell'uomo. 

Perché  abbondasse  il  peccalo.  Perchè  in  questo  luogo , 
come  in  altri  delle  Scritture  non  indica  l'Intenzione,  e il 
line,  per  cui  la  legge  fu  data,  ma  l'effetto,  che  ne  segui. 
Abbondò  adunque  il  peccato  dopo  dala  la  legge  In  primo 
luogo  cifriti vanirute.  perchè  di  fallo  rrrhber  di  numero, 
e di  gravezza  i peccali  ; di  numero  , perchè , come  osserva 
il  nostro  Apostolo,  cap.  vii.  II.,  la  proibizione  della  legge 
servi  a Irritar  la  concupiscenza;  di  gravezza  pel  disprezzo 
della  medesima  legge.  .Abbondò  in  secondo  luogo  il  per- 
ento, quanto  alla  cognizione  degli  uomini;  imperocché 
dalla  legge  è la  cognizione  del  peccato , e per  essa  videro 
gli  uomini,  quante  cose  fossero  proibite  da  Dio,  le  quali 
essi  credevano  prima  permesse.  Abbondò  adunque  il  pec- 
cato dopo  la  legge  , permettendolo  Dio , affinchè  I*  uomo 
superilo  a conoscer  veniate  una  volta  la  propria  infermi- 
la, e stretto  quindi  dal  terrori  della  legge.  Indi  dalla  co- 
scienza dei  suoi  falli , e della  sua  estrema  Uacchezza  a 
colui  si  volgesse , Il  quale  da  tante  angustie  polca  libe- 
rarlo, a quell’  unico  Salvatore  promesso  uelln  legge , aspet- 
tato dalle  nazioni , da  cui  la  remissione  rie’ peccati  otte- 
nesse, e la  grazia  per  adempier  la  legge. 

Ma  dove  abbondò  il  peccato , ec.  Alla  abbondanza  del 
peccato  fu  contrapposta  l'abbondanza  della  grazia  : impe- 
rocché presso  a Dio,  che  è ricco  in  misericordia , l’ab- 
bondanza del  peccato  non  trattenne  la  risoluzione  di  sal- 
vare con  redenzione  copiosa  il  genere  umano. 

21.  Siccome  regnò  il  peccalo,  dando  la  morte,  ec.  Il 
peccato  introdotto  nel  mondo  dal  primo  uomo  , e divenulo 
piu  forte  dopo  la  legge  , esercitò  un  pieno  dominio  sopra 
degli  uomini , «indurendogli  alla  morie  non  solo  tempo- 
rale, ma  anche  eterna  ; la  grazia  di  Dio  per  mezzo  della 
giustizia , che  ella  apporta  agli  uomini , deldie  in  essi  re- 
gnare lino  a tanto,  che  gli  conduca  alla  vita  eterna  per 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  , datore  della  grazia , e fatto 
da  Dio  nostra  giustizia,  dai  meriti  del  quale  riconoscia- 
mo la  vita  eterna,  che  egli  da  ai  suoi  fedeli , Joan.  V 28. 
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bulino  (Mille zzati  in  Cristo,  affinché  morti  al  perenta,  camminiamo  nella  notila  della  vitu  , Come  Cri- 
sto morto  una  volta,  e sepolto,  a nuova  vita  risuscitò  per  non  più  morire.  Acmi  dobbiam  perciò 
ubbidire  al  peccato,  o alle  concupiscenze , tua  sciolti  dallo  legge,  e liberali  per  grazia  di  Crisi» 
dal  peccato,  e fatti  servi  della  giustizia,  impieghiamo  in  ossequio  della  giustizio,  per  ottenere  In 
vita , le  nostre  membro  , le  quali  prima  avevamo  impiegate  per  la  immondezza  con  meritare  In 
morte. 


1.  Onici  ergo  dicemus?  l’ermutiebijiiiis  in  pec- 
calo, al  gratin  abundel? 

2.  Absit.  Qui  enim  mortili  suoni*  peccato, 
quomodo  adirne  vivemus  in  ilio? 

3.  * Ari  ignoratis,  quia  qnicuniquc  baptizali 

Miniti*  in  Christo  Jesu , in  morte  ipsius  bapli- 
zati  siiraus?  * Gal.  3.  27. 

4.  ’ Consepnlti  enim  simili*  cum  ilio  per  Ila- 
pU'iinum  in  mortemi:  ut  quomodo  Christus  sur- 
rexit  a mortuis  per  gloriarli  Patri.** , ila  et  nos 
in  novitato  vitae  ambulemus.  * Col.  2.  12. 

EphtS.  4.  23.  I/ebr.  12.  1.;  1.  Pel.  2.  1. 

tt.  Si  enim  compiantati  farti  sumus  similitu- 
dini morlis  eius:  simili  et  resurreelionis  eriums; 

A.  Hoc  scicules,  quia  velus  homo  poster  si- 

1.  Che  di  rem  noi  adunque.3  Rimarremo  noi  nel  pecca- 
to... ? ee.  Ritorna  adwo  l’ Apostolo  alla  questione  propo- 
sta ni»|  aspo  III.  M. , e dio:  vi  urft  egli  fono  Chi  dal- 
l'acero noi  detto,  clic*  dove  abbondo  il  delitto,  soprab- 
bondò la  grazia , venga  ad  inferirne  , che  sia  da  amarsi 

10  stato  del  peccato,  e sia  da  far»!  il  male  con  la  certo- 
« di  *i  gran  t*ene?  Quasi  noi  dello  avessimo , che  il 
peccato  fu  la  sera  cagione  della  sovrabbondanza,  e non 
come  veramente  diciamo,  l’occasione,  per  cui  la  grazia, 
e la  benignità  del  Salvatore  nostro  Dio  mirahilmrhtc  ri- 
fulse. 

ì.  Se  noi  siamo  morti  re.  Una  tale  empietà  , dire  I'  Apo- 
stolo , non  entrerà  in  mente  di  ninni  fedele.  Imperocché 
nostra  dottrina  *1  è,  che  I Cristiani  SODO  morii  al  pecca- 
to; se  noi  adunque  al  peccato  siarn  morti,  sarà  egli  pos- 
sibile, che  vngliam  vivere  nel  peccalo?  Come  egli  e Ino- 
ra d*  ogni  ordine  naturale , che  un  corpo  privo  di  ani- 
ma e di  vita,  sentimento  abbia,  o I neh  nazione  per  co- 
sa alcuna  del  mondo  ; cosi  è fuori  di  ogni  ordine  . ette 
l‘  uomo  Cristiano  al  peccato  ritorni , a cui  rinuiuiò  , a 
cui  mori  nel  Battesimo. 

3,  *.  Aon  sapete  voi  farse , ec.  Dimostra,  die  I fetidi 
sono  morti  al  peccato.  E chi  è tra  voi,  che  non  sappia, 
che  tulli  noi , che  siamo  stati  battezzati  in  Cristo  Gesù  , 
siamo  stati  haltez/ati  a somiglianza  della  morie  del  mede- 
simo Cristo,  della  morie  di  cui  fu  una  rappr<-M-ntaziune 

11  nostro  Battesimo?  Ed  è da  notarsi,  che  allude  qui  al 
Battesimo  (come  si  dava  in  que’  tempi)  per  immersione; 
eia  trina  immersione,  che  faceva»!  del  catecumeno, 
adombrava  non  solo  il  mistero  della  SS.  Trinità , ma  an- 
cora I tre  giorni  della  sepoltura  di  Cristo,  come  osserva 
t.  Agostino,  e dietro  a lui  s.  Tommaso.  E veramente 
nel  Ratu-sinio  de’ fedeli  vien  significalo  insieme ,q  adem- 
pito ciò.  cljp  nella  morte  di  Cristo  era  tiguralo  , cioè  a 
dire  la  morte  dell’  uomo  vecchio,  È ancora  da  osservarsi 
con  s.  Tommaso,  che  quantunque  l'ordine  naturale  sia, 
che  l'uomo  prima  muore,  e di  poi  si  seppellisce,  nulla- 
di  meno  la  cosa  va  diversamente  nel  Battesimo;  vate  a 
dire,  che  la  sepoltura  ( O sia  la  trina  immersione,  in 
cui  è adombrala  la  sepoltura  ) cagiona , e opera  la  morte 
del  peccato , e ciò  pel  motivo , che  i sagramenli  della 
nuova  legge  quello  operano  , che  significano;  onde  la  se- 
pultura,  che  si  fa  nel  battesimo,  significando  la  morte 


1.  Che  diretti  noi  adunque  ? Iti  morremo  noi 
nel  peccalo,  affinchè  sin  abbondante  la  gra- 
ziai 

2.  Dio  ce  ne  guardi.  Imperocché  se  noi  sia- 
mo morii  al  peccato,  come  vireremo  tuttora 
in  esso  ? 

3.  Non  sapete  voi  forse,  che  qu  inti  siamo 
stati  battezzati  in  Cristo  Gesù , netta  morte 
di  lui  siamo  stati  battezzati? 

4.  Imijerocchè  siamo  stati  insieme  con  tui 
se  {tolti  pel  Battesimo  per  morire:  affinchè  sic- 
come Cristo  risuscitò  da  morte  per  gloria  del 
Padre,  cosi  noi  nuova  vita  viviamo. 

8.  Imperocché  se  noi  siamo  stati  innestati 
alta  raffigurazione  della  sua  morte , lo  sare- 
mo eziandio  alla  risurrezione, 

fl.  Sapendo  noi , come  il  nostro  mutuo  cre- 
tini peccalo  nell*  uom  battezzalo , la  stessa  morte  ella  ope- 
ra; c questo  è ciò,  che  ha  voluto  spiegar  I*  Apostolo  con 
dire;  siamo  stali  ì mie  me  con  lui  sepolti  per  morire ; il 
che  inteudesi  del  morire  al  peccalo. 

Affinché  siccome  Cristo  risuscitò  ec.  Ecco  dalle  premesse 
verità  la  conclusione  evidente  e necessaria,  clic  è,  non 
dover  noi  piu  vivere  al  peccalo,  ma  camminare  una 
nuova  vita.  Il  battezzato,  che  esce  dalle  acque  salutari 
del  Battesimo  ci  pone  da vauli  agli  occhi  un' immagine 
della  risurrezione  del  Salvatore  il  quale  ritorno  alla  vita 
per  gloria  del  Padre , conforme  egli  stesso  della  sua  ri- 
surre/ioue  (variando  uvea  detto,  Joan.  Wll.  1.  Padre . . 
glorifica  il  tuo  Figliuolo  affinché  il  tuo  Figliuolo  li  glori- 
fichi : imperocché  l’ esaltazione  «lei  Figliuolo,  e la  gloria 
di  lui  risuscitalo  e regnante,  onora,  e glorifica  II  Padre, 
per  cui  egli  vive  risuscitato  , infra , r rrs.  IO.  Nella  «tetti 
guisa  adunque  il  Cristiano,  il  quale  animato  da  nuovo 
spirilo  esce  dal  lavacro  di  rigenerazione,  nou  dee  piu 
Vivere,  se  non  per  II  gloria  di  Dio,  facendo  opere  degne 
della  nuova  vita  ricevuta  nel  Battesimo. 

5.  Imperocché  se  noi  siamo  stali  innestali  re.  Il  Cristiano, 
il  quale  nel  suo  Ballesiroo  porla  la  similitudine  di  Cristo 
morto,  dee  portare  eziandio  la  somiglianza  di  Cristo  ri- 
suscitato. Conciossiachè  pel  Battesimo  siamo  innestali  a 
Gesù  Cristo,  e diveniamo  membri  del  mistico  corpo,  di 
cui  egli  è capo , e tralci  di  quella  vite , cui  egli  stesso 
ha  voluto  rassomigliarsi  nel  Vangelo.  Or  la  condizione 
de’ membri  di  un  corpo,  c de’ rami  di  una  pianta , *4 
e,  che  morendo  il  corpo  , o la  piatila,  i membri  c i ra- 
mi pur  muoiono;  vivendo  il  corpo,  o la  pianta,  vivono  I 
membri,  e i rami.  La  comunione  adunque,  clic  noi  ab- 
biamo con  Cristo,  e la  parte,  clic  a uni  tocca  de’ suoi 
misteri  esige  necessari  amen  Ir , che  cornea  somiglianza  di 
lui  muniamo  nel  Battesimo,  cosi  a somiglianza  di  lui 
indio  stesso  Battesimo  alla  vita  risuscitiamo  della  innocen- 
za , e della  sauttta  ; onde  { come  parla  altrove  lo'  stesso 
Apostoli»  • si  avveri  in  noi , che  cou  lui  muido  morti,  « 
con  lui  pur  viviamo,  2.  Tim.  2.  II. 

6.  Sapendo  noi , come  il  nostro  uomo  vecchio  ec.  Il  vec- 
chio uomo  e I’  uomo  peccatore , o sia  lo  stato  del  pec- 
cato, che  si  oppone  all'uomo  nuovo  rinato  alla  giustizia 
per  mezzo  del  santo  Battesimo.  Quest'  uomo  vecchio  è 
stato  conritto  sulla  medesima  croce , sulla  quale  ( a que 
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inni  micifixns  e>l,  ut  destrualur  corpus  pec- 
i ati , et  ultra  non  sorviamus  |K*c<*ato. 

7.  Qui  enim  inortuus  est , Mistificatili  est  a 
peccalo. 

8.  Si  autein  mortili  sumus  cum  Ch risto,  crc- 
iliimis,  quia  simili  etiam  vivcrnus  curri  Lhristo: 

9.  Sciente*,  quod  Christus  resurgens  ex  mor- 
luis  iam  non  moritur  n mors  illi  ultra  non  dn- 
minabitur. 

!0,  Quod  enim  mortnus  est,  peccato  mortimi 
est  semel:  quod  autein  vivi!,  vivit  Deo. 

14.  Ha  et  vos  existimate,  vos  raortuos  qui- 
dem  esse  peccato,  viventes  autem  Deo  in  Chri- 
sto  Jesii  Domino  nostro. 

42.  Non  ergo  regnet  peccatum  in  vostro  mor- 
tali corpore , ut  obediatis  concupiscentiis  eius. 


sto  line  appunto  (li  distruggere  il  peccato  ) Cristo  spiro. 

Ma  qui , e ne' precedenti  versetti  è da  notami  attrnla- 
roente  , in  qual  maniera  1*  Apostolo  faccia  comuni  ni  fe- 
deli i misteri  del  Salvatore.  Gesù  Cristo  ( dice  mirabil- 
mente s.  Leone . illustrando  questa  nobilissima  dottrina 
del  nostro  Apostolo),  che  aveva  la  stessa  natura  di  tutti 
noi , scevra  di  colpa  , la  causa  di  tutti  trattava , serm. 
▼III.  de  pass.  Noi  adunque  ha  egli  rappresentalo  ne  suol 
misteri , e in  nostro  nome  gli  ha  adempiuti  , e a noi  co- 
municandone il  frullo  e il  merito,  ci  ha  in  ciò  obbli- 
gati a ricopiarli  , a portarne  in  noi  l'Impronta,  e l'Im- 
magine, e a continuargli  in  certa  guisa,  e a rappresen- 
tare lui  stesso  con  questa  imitazione  de*  suoi  misteri , co- 
me egli  ha  rappresentalo  noi  , allorché  gli  adempiva 
ne*  giorni  della  sua  vita  mortale.  Per  questo  secondo  la 
dottrina  dell’  Apostolo  dicesi,  clic  noi  siamo  stati  croci- 
fissi insieme  con  lui  , con  lui  siamo  morii . con  lui  sepol- 
ti , e con  lui  linalmente  risuscitati.  Tra  i figliuoli  degli 
uomini  < segue  a dir  s.  Leone  l solo  fu  il  Signor  nostro , 
in  cui  tutti  furono  crocifissi  , tutti  morirono  , tutti  fu- 
rono sepolti , tutti  ancoro  furono  risuscitati,  serm.  xu. 
de  pois.  Le  conseguenze  di  questa  dot  trina  , e la  stretta 
obbligazione  , che  ha  I’  uomo  fedele  di  ricopiare,  e rap- 
presentare nella  propria  vita  gli  stessi  misteri  , sono  con 
grand'  energia  spiegate  da  s.  Paolo  si  in  questa , e si 
nelle  altre  sue  lettere.  K noi  lo  vedrem  ritoccar  sovente 
questi  grandi  principii  della  vita  , c della  perfezione  cri- 
stiana. 

Affinchè  sia  distrutto  il  corpo  del  percolo,  re.  La  massa 
delle  male  opere  , e de' peccali  tulli  degli  uomini  è chia- 
mata (pii  il  corpo  del  peccato  ; la  qual  massa  è conside- 
rata dall'  Apostolo,  come  un  corpo  composto  di  molte 
membra,  che  sono  la  superbia,  l'avarizia,  la  libidine, 
ec.  Con  la  crocifissione  adunque  del  nostro  uomo  vecchio 
fatta  sulla  stessa  croce  del  Salvatore,  questi  due  grandi 
effetti  si  ottennero,  primo,  che  abolita  fosse,  e distrutta 
la  massa  di  lutti  i precedenti  peccati;  secondo,  che 
l'uomo  cristiano  non  serva  più  al  peccato , che  è quanto 
dire  . mediante  I*  aiuto  divino  non  obbedisca  ornai  piu 
alla  concupiscenza. 

7.  Imperocché  colui,  che  è morto , ec.  Colui,  che  é morto 
mediante  il  Battesimo,  è assoluto  dal  peccato,  c con  ciò 
trasportato  nello  stato  di  giustizia.  Questa  interpretazione, 
che  é di  S-  Basilio,  e di  s.  Tommaso  , mi  sembra  la  vera  ; 
e con  quesla  riflessione  sempre  piu  si  cooferma  la  dot- 
trina del  versetto  precedente  : per  la  croce  di  Cristo  muore 
l'uomo  al  peccalo;  ne  viene  adunque,  che  egli  sia  giusti- 
ficato, e finalmente  distrutto  sia  il  corpo  del  peccato,  nè 
piu  si  serva  al  peccalo. 

a.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo , crediamo , ec.  Il  se- 
condo effetto  rammentato  da  noi  dì  sopra  in  qursta  guisa 
comprovasi  : colui . che  muore  spiritualmente  con  Cristo 


chio  è stato  crocifisso,  affinchè  sia  distrutto 
iì  corpo  del  peccato,  onde  noi  non  serviamo 
più  al  peccato. 

7.  Imperocché  colui , che  è morto , è stalo 
giustificato  dal  pece  ito. 

8.  Che  se  siamo  morti  con  Cristo,  credia- 
mo, che  vireremo  ancora  con  lui: 

9.  Sopendo  noi,  che  Cristo  risuscitato  da 
morte  non  muore  piu,  la  morir  più  noi  do- 
minerà. 

10.  Imperocché  quanto  all ‘ essere  lui  mor- 
to, mori  per  lo  peccato  una  voltaj  quanto  poi 
al  vivere , ei  vive  per  Dio. 

41.  Nella  stessa  guisa  anche  voi  fate  con- 
to, che  siete  morti  al  ficee  ito,  e vivi  per  Dio 
in  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

12.  Non  regni  adunque  il  peccato  nel  cor- 
po vostro  mortale , onde  serviate  alle  sue  con- 
cupiscenze. 

morto,  risuscita  ancora  con  Cristo  risuscitato;  ma  Cristo 
risuscitò  per  non  morire  mai  più  ; dunque  chi  è morto  al 
peccato,  in  tal  modo  vite  con  Cristo  risuscitato,  che  non 
ritornerà  piu  a morire  per  Io  peccalo.  Noi  speriamo , anzi 
tenghiamo  per  fermo , dice  l’Apostolo,  che  perseverere- 
mo nella  nuova  vita  ricevuta  nella  nostra  rigenerazione , 
e vireremo  con  Cristo,  e uniti  a lui,  vita  di  grazia,  e 
di  giustizia , In  questo  secolo , e vita  di  gloria  nel  secolo 
avvenire. 

ti.  Im  morte  più  noi  dominerà.  Kgli  non  è piu  soggetto 
alla  giurisdizione  della  morie  , in  fai  luogo  egli  si  trova, 
dove  non  ha  potere  la  morte,  e donde  anzi  egli  ha  po- 
testà assoluta  sopra  la  morti- . A por.  i.  14. 

10.  V ori  . . . una  volta.  Mori  una  sola  volta . con  una 
sola  oblazione  soddisfacendo  pe'  peccati  di  tutti  gli  uomini 
da  Adamo  fino  all’ ultimo  uomo  che  nàscerà  alla  fine  del 
mondo. 

Pive  per  Dio.  Vive  per  virtù  di  Dio  ; e perciò  vita  di- 
vina , e immortale  è quella , eh'  egli  ha  acquistato. 

11.  Metta  stessa  guisa  anche  voi  ee.  Cristo  mnn  alla 
vita  terrena , e mortale , e non  ritorna  piu  a morire,  ma 
vive  una  vita  Immortale , c divina;  Della  stessa  forma 
anche  voi,  conformandovi  a Cristo,  diportatevi  come 
morti  al  peccato  e alla  concupiscenza , cui  non  ritor- 
niate giammai  ad  ubbidire,  e come  vivi  a gloria  di  Dio 
per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  , per  lui , dico  , per 
grazia  del  quale  e siamo  morti  al  peccato, e a Dio  vivia- 
mo. Queste  parole:  Pivi  per  Dia  in  Gesù  Cristo,  ec.  pos- 
sono intendersi  anche  in  questo  modo:  vivi  a gloria  di 
Dio  in  Gesù  Cristo,  a cui  siamo  incorporati  ; onde  per 
la  morte  di  lui  morti  siamo  al  peccato , e per  la  risurre- 
zione di  lui  viviamo  a Dio. 

12.  ,Yon  regni  adunque  il  peccato  ec.  Anche  qui  col 
nome  di  peccato  si  Intende  la  concupiscenza  chiamata 
peccato,  pereliè  e dal  peccalo  cl  è venuta,  e al  peccalo 
cl  inclina.  Ed  è da  osservarsi , quanto  propriamente  , 
della  concupiscenza  parlando , dica  l'Apostolo  non  regni. 
Imperocché  non  poteva  dire  non  sia  la  concupiscenza , ec., 
perché  lino  a tanto  clip  II  corpo  nostro  sarà  vivo,  e mor- 
tale, non  può  non  essere  In  noi  il  fomite  del  peccato  , o 
sia  la  concupiscenza;  ma  dice  non  regni,  perché  essendo 
noi  stati  mediante  il  Battesimo  liberati  dal  regno  del  pec- 
cato, con  ogni  studio  procurar  dobbiamo  , die  il  peccalo 
non  riprenda  l’antico  dominio,  che  aveva  sopra  di  noi 

Onde  serviate  alle  sue  concupiscenze.  Krgna  nell' uomo 
il  peccato  In  due  modi:  primo  col  consentire , che  f.» 
l'animo  al  pravi  Affetti  interiormente  ; secondo  con  ese- 
guire all'esterno  con  l’opera  le  suggestioni  della  concu- 
piscenza. Del  primo  paria  I’  Apostolo  in  queste  parole,  con 
le  quali  vieta  all'uomo  Cristiano  di  servire,  o soggettarsi 
ai  desideri!  del  peccalo  Del  secondo  parla  nel  verdello 
seguente 
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45.  Sed  ncque  exhibeati*  membra  vostra 
arma  iniquilatU  peccalo:  sed  exhibete  vos  Doo, 
tamquam  ex  mortuis  vivente*,  el  membra  vo- 
stra arma  iustitiae  Dco. 

t A.  Pecca lu m cnim  vobis  non  dominabttur: 
non  enim  sub  lego  eslis,  sed  sub  gratta. 

45.  Quid  ergo?  Peccabimus,  qnoniam  non’ 
turni»  sub  lege,  sed  sub  gratia?  Absit. 

40.  * Nescitis,  qnoniam  cui  exhibetis  vos 
serro*  ad  obediendum , servi  eslis  eius,  cui  obe- 
ditis,  sive  peccati  ad  mortom.  sive  obeditionis 
ari  iustilnm?  * Joan.  8.  34.;  2.  Pet.  2.  49. 

4 7.  Gratto  anlem  Dco,  qiirnl  fnìslis  servi 
peccati^  oberi  isti*  aulcni  ex  corde  in  eam  for- 
mam  doctrinae,  in  quam  traditi  cstis. 

48.  Liberati  antem  a peccato,  servi  facti 
cstis  iustitiae. 

49.  Humanum  dico  propter  infirmitatem  car- 
ia. 1?  non  imprestate  le  vostre  membra  ec.  Guardatevi 

dall’  imprestare  le  vostra  mmlm  alla  concupiscenza  ov- 
ine I» trampoli  per  commettere  l'iniquità;  Imperocché 
adoperando  a suggestione  della  concupiscenza  , per  esem- 
plo , la  lingua  l**r  dir  male  del  prossimo , le  mani  per 
maltrattarlo , o gli  occhi  per  mirare  ciò , che  non  dehbe 
desiderarsi  ; si  impiegano  (pinti  membri , come  mezzi 
per  far  trionfare  la  concupiscenza  , la  quale  dipoi  pella 
consocimi  ine  piu  forte  e imperiosa  diventa. 

Vii  offerite  a Dio  noi  stessi,  ee.  Ma  per  lo  contrario  in 
vece  di  darvi  a questo  impto cabli  nemico  vostro , offeri- 
tevi a Dio  come  uomini  tratti  dalla  morte  della  colpa 
alla  vita  della  grazia  ; onde  I vostri  pensieri  e gli  affetti 
vostri  degni  siano  delta  nuova  vita,  alla  quale  siete  siati 
misericordiosamente  risuscitati,  vivendo  non  per  voi  stessi, 
ma  per  colui , che  mori  per  dare  tal  vita  a voi  : e le  stesse 
vostre  membra  a Dio  siano  offrrte,  e consacrate  come 
strumenti  ad  esercitare  le  opere  della  giustizia;  onde  e 
le  Interiori  potenze  dell'anima,  e l sensi  tntU  corporali 
dell' uomo  rigenerato,  alla  virtù, alla  giustizia . e ni  ser- 
vigio di  Dio  sien  consacrali. 

14.  Imperocché  it  peccato  non  ri  dominerà:  atteso  che 
ee.  Mi  opporrete  forse,  dice  l'Apostolo,  la  forza  della 
concupiscenza , In  quale  ni  buon  volere  contrasta  ; ma  io 
vi  dico,  che  la  concupiscenza  non  avrà  impero  sopra  di 
voi,  perché  voi  siete  non  piu  servi , ma  liberi  , non  piu 
sotto  la  legge  di  Mosé  , ma  sotto  la  grazia  di  Gesù  Cristo; 
non  siete  sotto  la  servitù  della  legge,  la  quale  con  grandi 
minacce  vi  stringa  all*  osservanza  de’ suol  precetti  senza 
darvi  forze  per  osaervarii  ; ma  siete  sotto  il  regno  di  gra- 
zia , e mediante  questa  grazia  si  vince  II  peccato , e si 
adempie  la  legge  : ecco  sopra  queste  parole  la  spiegazione 
di  s.  Agostino  rfe  grat.  et  lib.  arbitrio  cap.  XII.  Il  pec- 
cato non  ri  dominerà  ; imperocché  non  siete  sotto  ta  legge, 
ma  sotto  la  grazia  ; non  perché  cattiva  sia  la  legge,  ma 
perchè  sotto  di  tei  sono  cobra , i guati  ella  fa  rei , dan- 
do toro  de'  comandamenti , ma  non  aiutandoli  ; concio s- 
sinché  ta  grazia  è quella,  che  dà  l’aiuta,  affinché  ognuni» 
sia  osservatore  detta  legge,  quando  senza  di  lei  sarebbe 
solo  uditore  detta  legge. 

In  questo , e in  altri  luoghi  parla  l’ Apostolo  della  legge, 
come  opponendola  alla  grazia.  In  quanto  la  considera  co- 
me separata  dalla  fede,  e dalla  grazia  del  Salvatore.  I 
giusti  del  vecchio  testamento  , benché  fosser  sotto  la  legge, 
perché  tenuti  a osservarla  quanto  ad  ambedue  le  specie 
di  comandamenti,  e ceremoniali . e morali,  appartenevano 
nondimeno  al  regno  della  grazia  per  la  fede , e per  la 
speranza,  che  avevano  nel  Messia. 

15.  E che  adunque?  Peccheremo  noi...?  ec.  Ma  perche  Uol 
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45.  E non  imprestate  le  vostre,  membro 
qual  strumenti  di  iniquità  al  peccato;  ma 
offerite  a Dio  voi  stessi , come  viventi  dopo 
essere  stati  morti , e te  vostre  membra  a Dio 
come  strumenti  di  giustizia. 

14.  Imperocché  il  peccato  non  vi  dominerà: 
atteso  che  non  siete  sotto  la  legge , ma  sotto 
la  grazia. 

15.  E che  adunque  ? Peccheremo  noi , per- 
chè non  siamo  sotto  la  legge,  ma  sotto  la 
grazia?  Dio  ce  ne  guardi. 

10.  IVon  sofìe!  e voi,  che  a chiunque  vi 
diate  per  ubbidire  quai  servi , di  lui  siete 
servi , cui  ubbidite , sia  del  perento  per  mor- 
te, o sia  della  ubbidienza  per  la  giustizia ? 

4 7.  Grazie  però  a Dio , che  foste  servi  del 
peccato,  ma  avete  ubbidito  di  cuore  secondo 
quella  forma  di  dottrina  , dalia  quale  siete 
stati  formati. 

48.  E liberati  dal  peccato , siete  divenuti 
serri  della  giustizia. 

19.  Parlo  da  uomo  a riguardo  della  de- 
non slam  più  sotto  In  legge,  ma  sotto  la  grazia  , vi  sari» 
egli  chi  voglia  quindi  Inferire,  che  poesia™  dunque  pec- 
care , violando  I precetti  morali , e facendo  ciò , che  dalla 
legge  vlrn  proibito?  Lungi  da  noi  una  lai  maniera  di 
pensare;  imperocché,  come  dice  altrove  l'Apostolo,  voi , 
fratelli  miei , fiele  alati  chiamali  alla  libertà  , a condi- 
zione però,  che  la  libertà  non  serva  atta  licenza  della 
carne , Galat.  v.  13. 

10.  Non  sapete  voi , che  n chiunque  ri  diate  per  ubbi- 
dire ec.  Non  vi  é forse  noto,  come  chiunque  voi  Impren- 
diate a ubbidire,  di  CQlni  diventate  servi,  a* voleri  del 
quale  vi  soggettate?  E ciò  si  avvera  mal  sempre,  sia  che 
uhlddlr  vogliale  alla  concupiscenza , la  quale  a morte 
conduce , sia  che  ubbidiate  alla  fede , per  mezzo  di  cui 
conseguile  la  giustizia.  La  voce  ubbidienza  significa  lu 
questo  luogo  lu  Jede , ovvero  la  osservanza  de'  divini  co- 
mandamenti. K questa  ubbidienza  si  oppone  al  peccato. 
Il  quale,  come  dice  s.  Ambrogio,  è nna  disubbidienza 
ai  comandi  dei  cielo. 

17,  IR.  Ma  avete  ubbidito  di  cuore  ec.  E liberati  dal 
peccato  , ec.  Conlrrma  sempre  piu  la  sua  conclusione,  cioè 
a dire  non  dover  noi  con  ubbidir  al  peccato  ritornar 
nuovamente  alla  fervili!  dello  stesso  peccalo.  Imperocché 
In  primo  luogo  insigne  grazia  , e benefizio  divino  fu  la 
nostra  liberazione  da  quella  misera,  e vergognosa  servi- 
ta ; e perciò  quanto  strana  Ingratitudine  sarebbe  la  no- 
stra , se  volontariamente  ritornassimo  alla  antica  catena? 
In  secondo  luogo  slamo  stati  ridotti  lo  libertà  non  p«T 
esser  assoluti  padroni  di  noi  medesimi , ma  per  divenire 
a nostra  gloria  e vantaggio  servi  della  giustizia:  e qual 
obbrobrioso  cambio  sarebbe,  di  servi  della  giustizia  farsi 
servi  della  iniquità?  L'una,  « I*  altra  ragione  pone ^‘Apo- 
stolo sotto  gli  occhi  de’ Romani , aggiugnendo  insieme  per 
consolargli , e rianimargli  al  Ixn»  , questo  breve  nubilis- 
simo elogio,  clic,  sebbene  erano  stati  una  volta  servi  del 
peccato,  si  erauo  peni  soggettati  di  cuore,  viene  a dire 
con  piena  fede  , e sincera  a’  princlpii  di  quella  dottrina 
celeste,  che  era  stata  loro  Insegnata,  e da  cui  nuova 
forma , e nuovo  aspetto  aventi  preso  I loro  costumi , c la 
loro  vita. 

I».  Parlo  da  uomo  a riguardo  ec.  Dirò  cosa  lino  gravr. 
nè  superiore  alla  capacità  , e alle  forze  di  un  nomo,  in 
eoi  non  è ancora  perfettamente  sanata  l’ infermila  della 
carne  , dacché  tale  è il  vostro  stati».  E quel , che  io  dico, 
si  è,  che  in  quella  guisa,  che  impiegaste  una  volta  il 
corpo  vostro  a servire  all’ immondezza  , e alla  iniquità 
per  commettere  ogni  sorta  di  malvagità , nello  stesso  modo 
adesso  posti  nella  libertà  della  grazia,  le  vostre  mrrnltr.t 
•itimi  occupate  a servire  nell'esercizio  delle  buone  opere 
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nis  vestrac:  stetti  cniin  c-xliibuislis  membra  vo- 
stra servire  imminxlitiae , et  iniquitali  ad  ini- 
quiUlem . ita  mine  exhibete  membra  vostra 
servire  iustiliae  in  sanctiticalionem. 

‘20.  Cnm  enim  servi  essetis  | torcati , liberi 
luistis  iuslitiae. 

2t.  Ouem  ergo  fruttimi  habuistis  tunc  in 
illi%  in  quilnis  nunc  erubesciti*  V Nani  finis  fi- 
loni m mora  est. 

22.  Nunc  vero  liberati  a peccato.,  servi  autem 
facli  Deo,  habetis  fmetum  veslrum  in  sancti- 
lìcaiionem;  finem  vero  vitam  aetemam. 

23.  Stipendia  enim  peccali  mors.  Gratia  an- 
tem Dei  vita  aetema  in  Christo  Jesu  Domino 
nostro. 

alla  giustizia  fxr  vostra  santificazione  ; viene  a dire,  af- 
finché avanziate  ogni  di  nella  «alitila  propria  del  carattere 
rie' figliuoli  di  Dio.  Un  tale  insegnamento,  dice  I’  Aposto- 
lo, ha  assai  dell’  amano  , e dell’ imperfetto;  conciossia- 
chè  ogni  ragion  vorrebbe , che  molto  piu  facesse  I'  uomo 
per  amore  delia  giustizia,  di  quel,  che  abbia  fatto  per 
umor  del  peccato. 

20.  Imperocché  quando  travate  servi  ec.  Per  servitù  del 
peccato  intendasi  con  s.  Tommaso  la  inclinazione  del  li- 
Itero  arbitrio  al  male  avvalorata  dall’abito  del  peccato, 
servitù  del  peccato , da  cui  è tirato  l’ uomo  ad  acconsentire 
al  peccato  contro  il  chiaro  lume  della  ragione.  Dice  adun- 
que P Apostolo  : quando  voi  eravate  servi  del  peccato, 
foste  lilieri  dalla  giustizia  , non  più  ritenuti  , nè  governaU 
dal  freno  della  giustizia:  ma  qual  sorta  di  libertà  è mai 
questa?  Correre  senza  lume,  senza  guida,  senza  ritegno 
prr  una  strada  sommamente  lubrica  , il  cui  termine  è la 
perdizione,  e la  morte,  si  dira  questo  un  essere  in  libertà  ? 

21.  E qual  /rutto  adunque  ec.  Riportaste  voi  frutto  al- 
cuno, di  cui  possiate  vantarvi,  da  tali  opere,  delle  quali 
lidio  quello,  che  or  vi  rimane,  si  è la  vergogna,  e la 
confusione  d’averle  falle? 

t^onriossiaehè  il  fine  di  esse  è la  morte.  Tutto  quello , 
che  dal  peccato  rnccogliesi , è la  morte  non  sol  tempo- 
rale , ma  anche  l’ eterna  , perché , come  disse  di  sopra  : 
coloro  che  /anno  tati  cote , degni  sono  di  morte. 


bolezzn  della  vostra  carne  : imperocché  siccome 
deste  le  vostre  membra  a servire  alla  im- 
mondezza e alla  iniquità  per  la  iniquità, 
cosi  date  adesso  le  vostre  membra  a servire 
allei  giustizia  per  la  santificazione. 

20.  Imperocché  quando  eravate  servi  del 
peccato , eravate  francati  (bilia  giustizia. 

21.  E qual  frutto  adunque  aveste  allora 
'da  quelle  cose , delle  quali  avete  adesso  ver- 
gogna'/ Condossiachè  il  fine  di  esse  è la 
morte. 

22.  Adesso  poi  liberati  dal  peccato,  e fatti 
servi  di  Dio,  avete  j ter  vostro  frutto  la  san- 
tificazione j per  fine  poi  la  vita  eternu. 

23.  Imperocché  la  paga  del  peccalo  si  è 
la  morte.  Grazia  di  Dio  ( è ) la  vita  eterna 
in  Cristo  Gesù  nostro  Signore. 

22.  Adesso  poi  liberati  dal  peccato,  e fatti  serti  di  Dio, 
ec.  Tutto  all’  opposto  va  la  bisogna  adesso,  dopo  che  voi 
rinati  in  Ceau  Cristo,  e mondati  dal  peccato,  e li  Iterati 
dalla  tirannia  delle  concupiscenze , avete  per  frutto  del 
vostro  ben  vivere  il  divenire  ogni  giorno  piu  puri  , 
e santi , e per  fine  la  beatitudine  eterna,  la  quale  eoo  le 
liuone  opere  vi  meritale. 

23.  Imperocché  la  paga  del  peccato  re.  Dopo  avere  nei 
duo  precedenti  versetti  esposto  il  fine  de' cattiv i , e il 
fine  de’ buoni , rende  ragione  della  differenza  di  questi 
Uni.  Il  line  adunque  de’ cattivi  è la  morte,  perché  la 
paga  di  chi  serve  al  peccato,  e milita,  per  cosi  dire, 
sotto  le  sue  bandiere,  altro  non  è,  che  la  morie  ; dopo 
di  ciò  pare,  ebe  avrebbe  l'Apostolo  dovuto  dir  parimen- 
te: la  paga  della  giustizia  è la  vita  eterna : ma  egli  dice: 
grazia  di  Dia  ec.  , viene  a dire,  per  mezzo  della  sola 
grazia  conseguisce  l’uomo  la  vita  eterna.  Imperocché 
avendo  egli  detto,  vers.  22.,  che  i buoni  avranno  la  viU 
eterna,  ha  voluto  dichiarare  questa  proposizione , allineile 
ninno  s’ immaginasse,  che  le  buone  opere  dell’  uomo  per 
propria  loro  natura , e scemi  do  il  principio  del  libero  ar- 
bitrio, da  cui  procedono,  meritar  possano  la  viU  eterna; 
mentre  effetto  è della  grazia , che  I*  uomo  operi  il  bene, 
e che  il  Itene  da  lui  operato  degno  sia  dell’ eterna  vita; 
e tutto  questo  abbiamo  da  Cristo , cui  è unito  il  fedele 
mediante  la  fede,  e la  carità. 


CAPO  SETTIMO 


./  somiglianza  della  donna,  cari  è morto  il  marito,  noi  sia  tri  per  Cristo  sciolti  dalla  legge,  per  la 
quale  V a/fello  al  peccato  più  veemente  rendnati , affinché  serviamo  a Cristo  nella  novità  dello  spi- 
nto. Con  C occasion  della  legge,  che  vieta  il  peccalo  , si  dilatò  e crebbe  lo  stesso  peccato,  abben - 
che  sonla,  e spirituale  fosse  la  legge  ; anzi  anche  adesso  combattuti  dal  fomite  delta  carne  siamo 
sollecitati,  benché  contro  nostra  voglia,  a quelle  cote  , le  quali  secondo  la  ragione  detestiamo , 
e sono  contrarie  alla  legge. 


1.  Aii  ignorali*,  fratros  (scicnlibus  enim  le- 
tìt'm  loquor),  quia  lex  in  homino  dominalur , 
quaii lo  tempore  vrivril  ? 

2.  * Nam  quae  sub  viro  esl  mulier,  vivente 

I .Voi»  sapete  voi,  o fratelli  (imperocché  . . . parlo)  , 
<r.  Dopo  aver  dimostrato,  che  per  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
sto siain  morti  al  peccato  , viene  adesso  a far  vedile  , 
come  per  la  medesima  grazia  slam  liberati  dalla  servitù 
della  legge.  E parlando  ai  convertiti  Giudei  di  soverchio 
affezionali  alla  legge  di  Mosé  , contro  di  rasi  combatte 
con  similitudini , e ragioni  tratte  dalla  medesima  legge. 
Due  egli  adunque  ; la  legge  comanda  all' uomo,  lino  a 


1.  Non  sapete  voi , o fratelli  f imperoc- 

ché con  persone  perite  della  legge  io  parlo), 
che  la  legge  ali  uomo  impera  , sino  che  egli 
vive  ? « 

2.  Imperocché  la  donna  soggetta  ad  un 


tanto  che  egli  é vivo;  imperocché  essendo  dala  la  legge 
per  dirigere  le  azioni  dell’uomo , ne  viene  in  conseguenza, 
che  per  la  morte  dell’  uomo  si  sciolga  il  vincolo  della 
legge. 

2,  3.  Imjìcroecht  la  donna  ec.  I,a  donna,  la  quale  se- 
condo la  parola  della  Genesi  iit.  ir.,  è sotto  la  potesla  del 
marito  , è tenuta  secondo  la  legge  et  convivere  coi  ma- 
rito, tino  a lauto  che  egli  vive:  morto  lui  ella  v sciolta 
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vìto,  alligala  rei  legi:  si  autom  murimi*  fucril 
vir  oius,  solida  osi  a lego  viri.  * I.  Cor.  7.  39. 

• 3.  Igiltir,  vivento  viro,  vocabilur  adultera, 
si  fucril  rum  alio  viro:  si  animi  morluus  fuc- 
ril vir  eius,  liberala  est  a lego  viri:  il!  non  sii 
adultera . si  fucril  cimi  alio  viro. 

*.  Ila<|ue,  fralrcs  mei,  et  vos  mortificali 
rstls  b*gi  per  corpus  ('liristi:  ut  silis  allerius, 
«pii  o\  inoriti t>  rosiirrovit , ut  fructilìcemus 

8.  C.um  cnim  essemus  in  carne,  passino es 
ptHxalortim , quae  |M*r  legcrn  crani,  operatati- 
tur  in  membris  nostris,  ut  fruclificarcnl  morti: 

6.  Siine  aiitom  soluti  sumiis  a lege  morti*, 
in  qua  delincbainur^  ila  ut  scniamus  in  novi- 
tale spiritus,  cl  non  in  vctuslalc  I iterai1. 

7.  Ouid  ergo  diccmus?  Lex  pcccalum  est? 
Absit.  Sed  pcccalum  non  cognovi,  nisi  |ier 
legom:  nani  concupiscenliam  nesciebam , nisi 
le\  dicerct:  * Non  concupisrcs. 

* Exott.  50.  17.  Dml.  8.  19. 


dalla  legge  «l«-l  marito . o ai»  dalla  legge  del  matrimonio; 
«*  rio  v tanto  \m» . che  se  darassi  a un  altro  uomo,  vi- 
vente il  pruno  marito  , sarà  HI»  condannata  conio  adul- 
tera; lo  clic  non  accader*  quando,  morto  quello,  ne  sposi 
un  altro. 

I.  Coli  anche  voi  .......  fiele  morti  allo  legge  pel 

mrpn  di  Cristo.  Nell»  «tessa  guisa  essendo  voi  divenuti 
membri  del  corpo  di  Cristo,  «*«1  essendo  morii,  e sepolti 
con  lui , conforme  si  t già  veduto , è finito  riguardo  a 
voi  l’ impero  «Iella  legge,  e voi  siete  ad  essa  morti.  Forse 
per  non  disgustare  di  soverchio  I Cimici  non  dice  l'Apo- 
stolo, seguendo  il  filo  della  similitudine  : la  legge  è moria, 
per  voi:  ma  piuttosto  noi  fitte  morti  alla  legge:  benché 
dall* una  cosa  l'altra  ne  venga;  imperocché  siccome 
nwrlo  uno  de’  due  coniugi , si  scioglie  d’  ambe  le  parti  II 
vincolo  del  matrimonio;  cosi  supposta  la  nostra  morte, 
la  morte  ancor  della  l«-gge  se  ne  inferisce,  che  è per  ri- 
guardo a noi , come  se  piu  non  fosse 

Affinché  fiate  di  uh  altro,  ec.  Allude  tuttora  alla  simi- 
litudine del  matrimonio,  e vuol  dire,  essere  noi  morti 
alla  legge,  e la  legge  a noi , affinché,  come  la  donna  fi- 
liera dal  primo  vincolo  può  centrar  con  un  altro  uomo , 
cosi  potessimo  noi  liberi  dalla  legge  essere  di  un  altro , 
vale  a dire,  di  Gesù  Cristo,  Il  quale  risuscitò  da  morte, 
perché  noi  pure  con  lui  risuscitassimo , c divenuli  in  lui 
nuove  creature  e nuovi  uomini,  camminassimo  secondo  la 
legge  non  della  lettera,  ma  dello  spirito. 

Onde  frutti  portiamo  per  Iddio.  Fa  anche  qui  allusione 
alla  sua  similitudine  del  matrimonio;  e siccome  il  frutto 
di  questa  unione  e la  prole , cosi  il  frullo  di  coloro , i 
«inoli  morti  alla  legge , e risuscitati  con  Cristo , e con 
«so  uniti , nelle  vie  della  nuova  vita  camminano.  Il  lor 
frutto  sono  le  buone  opere , per  le  quali  Dio  è onorato. 

6.  Imperocché,  quando  noi  eravamo  f uomini J ramali, 
oc.  Nel  precedente  stato  nostro  sotti»  la  servitù  della 
legge  non  ur»mini  spirituali  eravamo  noi , ma  carnali,  po- 
chi essendo  quelli,  che  in  tale  slato  vivessero  secondo  k» 
spirito,  e que\  che  tali  erano,  appartenevano  al  regno 
non  della  legge  , ina  della  grazia,  come  abbia m detto  piu 
volte.  Aggiungasi  a questo,  die  I precetti  di  Mose  erano 
carnali,  come- la  circoneisionp , e le  promesse,  e le  mi- 
nacce «Iella  legge,  prese  letteralmente,  alla  vita  temporale 
ai  ridurlo  ano.  Con  grande  energia  pero  l’ Apostolo  spie- 
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marito  è legata  per  legge  al  marito  viventei 
che  se  questi  venga  a morire , è sciolta  dalla 
legge  del  marito. 

3.  Per  la  goal  cosa  vivente  il  marito , 
sarà  chiamata  adultera,  se  stia  con  altro 
uomo:  morto  poi  il  marito , è sciolta  dalla 
legge  del  marito:  onde,  non  sia  adultera,  se 
stia  con  altra  uomo. 

A.  Cosi  anche  voi,  fratelli  miei,  siete 
morti  atta  legge  pel  corpo  di  Cristo  : affìn - 
chè  siale  di  un  altro,  il  quale  risuscitò  da 
morte,  onde  frutti  portiamo  per  Iddio. 

8.  Imperocché , quando  noi  eravamo  f uo- 
mini) carnali , I f affezioni  peccaminose  oc - 
casi onate  dalla  legge  uqivano  nelle  nostre 
membra  per  produr  fruiti  di  morte: 

6.  Ma  adesso  siamo  sciolti  dalla  legge  di 
morte , cui  eravamo  legati,  affinchè  servia- 
mo secondo  il  nuovo  spirito,  non  secondo 
V antica  lettera. 

7.  Che  diremo  adunque?  Iji  legge  è ella 
un  peccato?  Mai  no.  Ma  io  non  ho  cono- 
sciuto il  peccato,  se  non  per  mezzo  della  leg- 
ge: imperocché  io  non  conosceva  la  concu- 
piscenza , se  la  legge  non  avesse  detto:  Non 
desiderare. 


gar  volendo  la  infinita  differenza  tra  lo  sialo  della  legg«‘, 
e quel  «Iella  grazia,  il  primo  dice,  che  fu  uno  stalo  «Il 
uomini  carnali , Il  s«*conda  di  uomini  Viventi,  c operanti 
secondo  lo  spirilo. 

Le  affé:  inni  pecca  m mote  nera  stono  le  dalla  legge  agi- 
vano nelle  nostre  membra  er.  In  tale  stato  adunque  I rei. 
e peccaminosi  affetti  , irritati  «la Ha  slessa  proibizione 
delia  legge,  muovi- vano  le  nostre  membra  , onde  di  istni- 
menli  servissero  a produrre  velenosi , e mortiferi  fratti 
di  opere  ree. 

fl.  Ma  adesto  siamo  sciolti  dalla  legge  di  morte  , mi 
eraiHimo  legati.  Ora  poi  dopo  I»  morte  dell'  uomo  vfcclik» 
mediante  il  Battesimo  siam  liberati  da  quella  legge.,  la 
quale  , quantunque  buona  , e santa,  e giusta  in  se  stessa, 
era  a noi  per  nostra  colpa  occasione  di  peccato,  e di 
morte  , sotto  la  qual  legge  eravam  tenuti  quai  servi. 

Alfine  hi  serviamo  levando  il  nuot'o  spirito , non  secondo 
t antica  lettera.  Affinché  alla  giustizia  serviamo,  e a Dio, 
seguendo  il  nuovo  spirito,  che  abbiamo  ricevuto,  c per 
la  grazia  di  questo  spirito  adempiendo  i divini  comamla- 
menli,  e non  seguendo  la  nuda  lettera  della  leggi-,  la 
quale  scompagnata  dalla  grazia  dello  Spirito  sardo  fare.» 
conosirere  il  male  senza  curarlo.  L’ antica  lettera  significa 
I»  vecchia  legge  presa  nel  senso  puramente  letterale  scolpila 
In  tavole  di  pietra,  e non  animata  dalla  grazia  dello  Spirilo 
santo.  La  novità  dello  spìrito  e la  legge  nuova  avvivala 
dalla  grazia  dello  Spirito  santo  , e da  lui  scolpita  ne' cuori 
dei  fedeli  : Darà  a voi  un  cuor  nuovo  , t uno  spirito 
nuovo  porrò  in  mezzo  a Vai,  E/echicl.  XXX TI.  2fl. 

7.  fAe  diremo  adunque  ? er.  Se  le  affezioni  peccami 
nove  hanno  presa  dalla  legge  occasione  d' Imperniar 
maggiormente,  e di  far  produrre  a noi  fratti  di  morte, 
e se  perciò  h stessa  legge  può  in  certo  modo  chiamarti 
legge  di  morte , si  potrà  egli  dine  , che  la  Irggr  un  male 
sia,  e un  peccalo,  onde  non  senza  colpa  sia  il  Legisla- 
tore . che  diede  tal  legge?  Guardici  Dio  da  simil  be- 
stemmia. 

Ma  io  non  ho  conosciuto  il  peccato,  er.  Prima  che  fosse 
data  la  legge , poteva  P uomo  Ignorare , che  alcune  cose 
fosser  peccato  ; ma  data  la  Irgge , in  cui  tali  cose  furono 
espressamente  vietate,  non  rimase  ombra  di  pretesto  al- 
l’uomo per  ricoprire  la  sua  ignoranza,  e malvagità.  I de- 
sideri! pravi  «lei  cuore  non  ridotti  ad  effetto , non  erano 
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8.  Occasione  miteni  accepta,  peccatimi  per 
mandatimi  operatimi  est  in  me  ninncni  concn- 
piscentiam.  Siile  lego  cnim  peecatnm  mortiiuni 
crai. 

9.  Kg»  miteni  vivebam  siile  lego  aliquaodo. 
Sed  cimi  venisset  mandatimi,  peccatimi  rcvixit. 

tO.  Kg»  aulein  mortmis  Mini  : et  inventimi 
est  mihi  inatidatum  , quoti  erat  ad  vitam , hoc 
esse  ad  morlem. 

11.  Nani  peccatimi*  occasione  accepta  per 
mandatimi , sedtixit  me,  et  per  itimi  uccidi!. 

12.  Ilaque  * lex  qu idem  . saucta*  et  man- 
datimi  sanclum  et  instimi  et  Immilli. 

* t.  Tim.  \.  8. 

15.  Quoti  ergo  bonuni  est,  milii  factum  est 
more?  Absit.  Sed  peccatimi*  ut  apiuuvat  pec- 
eatum , per  bollitili  <>|>eraluin  est  mihi  uiortem: 
ut  fiat  sopra  mudimi  peccati*  |>eccalum  per  man- 
datimi. 


creduli  peccaminosi  generalmente  presso  I pagani.  e quel 
che  è piu  . neppur  eran  creduti  tali  da  molli  Ebrei.  Vedi 
Joseph.  ,4nl.  lib . XII.  cap.  XIII..,  B,a.  Jdatlh.  y.  27. 

Imperocché  io  non  conosceva  la  concupiscenza,  se  la  legge 
re.  ! j concupì  licenza  è chiamala  da  *.  Agostino peccato  gene- 
rale, perché  rad  ire,  e causa  di  ogni  peccalo  al  è mai  sempre 
una  qualche  speciale  concupiscenza.  Or  la  concupiscenza 
di  ciò  che  é vietalo,  è un  male  inlemo,  e del  cuore,  ed  è proi- 
bita dalla  legge  di  Ilio , imo  da  alcuna  umana  legge,  per- 
chè Dui  solo  vnle  il  cuore  dell' uomo,  e l'uomo  stesso 
condanna  per  ater  desiderato  la  cune  suo  ciò,  che  è 
Melalo,  quantunque  il  desiderio  stesso  passilo  non  sia 
ad  alcun  atto  esteriore.  £ adunque  benefìzio  della  legge, 
che  il  peccato  conoscasi , nè  alcuno,  che  lo  pensi , avrà 
ardimento  di  biasimare  perciò  la  legge. 

8.  ,Vd  il  pecrato,  presa  occasione  re.  Col  nome  di  peccalo 
anche  qui  intendesi  la  abituale  concupiscenza,  Tonte,  e fo- 
mite di  tutu  i pecca  Li.  Vuoisi  di  più  osservare,  che  l'Apostolo 
I r;i sferisco  nella  propria  persona  quello , che  a tutto  il 
suo  popolo  era  comune,  si  per  umiltà , e si  ancora,  perché 
delle  cose  odiose  suole  egli  sempre  cosi  parlare  . come 
osserva  il  Crisostomo,  aitine  di  insinuarsi  piu  facilmente 
negli  animi  degli  uditori , facendo  suol  propri  i mali  di 
tutti.  Dice  egli  adunque . che  la  concupiscenza  da  quel 
comandamento  Aon  desiderare  , prese  occasione  di  ecci- 
tare io  lui  ogni  sorta  di  pravi  desideri!  ; non  dice,  che 
a tali  desideri!  abbia  dato  occasione  quei  comandamento 
della  leggi’ , ma  che  la  concupiscenza  prese  dalla  legge 
occasione  di  tare  tutto  il  contrario  di  quello,  che  coman- 
dava la  legge.  Cosi  la  legge  è esente  da  ogni  biasimo , 
perché  dimostrando  quel  che  era  male,  e vietandolo, 
non  fece  se  non  quel  che  era  utile  e buono  per  gli 
uomini , n della  sola  concupiscenza  è la  colpa  . perchè 
ella  prese  da  un  bene  occasione  di  male. 

Imperocché  senza  la  legge  il  peccato  era  morto.  Il  pec- 
cato avanti,  che  fosse  data  la  legge  . era  come  morto,  sia 
perchè  non  era  conosciuta  ancora  tutta  la  malizia  del 
peccalo,  sia  perche  polca  riputarsi  come  abbattuto,  e 
debilitalo  a paragone  ili  quello,  che  fu  dopo  la  legge,  al- 
lorché lo  stesso  peccato  in  certo  modo  riprese  vita,  e 
con  furore  piu  grande  si  levò  su  al  danni  dell'uomo.  Da 
queste  terribili  verità  vuole  che  s'intenda  l'Apostolo, 
quanto  poco  fosse  sperabile  di  conseguir  la  giustìzia  me- 
diante ta  legge,  dalla  qual  legge  noti  solo  non  fu  vinto  o 
represso  il  peccato,  ma  crebbe  questo  fuormUura,  e vin- 
citore si  stese  per  ogni  parte,  prcudendu  occasione  dalia 
legge  millesima  di  fortiUcarsi,  c farsi  signore  degli  uo- 
mini. 

t».  lo  poi  una  rolla  senza  legge  re.  Trasferiste  anche 


8.  Afa  il  peccato  , prem  occasione  da  quel 
comandamento  y cagionò  in  me  ogni  cupidi- 
tà. / mptrocchè  senza  (a  legge  il  peccato  era 
morto. 

9.  Io  j)oi  una  volta  senza  legge  viveva. 
Afa  venuto  il  comandamento , il  peccato  tornò 
a rivivere. 

10.  E io  morii:  e si  trovò , che  quel  co- 
mandamento  dato  per  vita  fu  morte  per  ine. 

11.  Imyterocchè  il  peccato,  presa  occasione 
da  quel  comandamento , mi  sedusse , e per 
esso  mi  uccise. 

12.  Per  la  qual  cosa  la  legge  (è)  sa  uhi , 
e il  comandamento  san  lo  , a giusto,  e hanno. 

15.  (Tna  cosà  adunque,  che  è buona , si 
fé'  morte  per  me?  Alai  no.  Bensì  il  peccalo, 
affinchè  apimrisca,  come  il  peccato  per  mezzo 
di  una  cosa  buona  matii/nlò  per  me  la  mor- 
te : nude  divenisse  il  peccato  eccessivamente 
peccatore  per  ragion  del  comandamento. 

qui  nella  sua  persona  ciò , che  era  comune  a tatti  gli 
uomini,  facendo  egli  figura  di  ciascheduno  di  essi,  « 
Adattando  a ciascuno  lo  stato  di  tutto  il  genere  umano. 
Quindi  egli  dice  io  viveva,  o piuttosto  , mi  credeva  vivo 
una  volta , essendo  senza  legge , mentre  non  era  a me 
noto,  che  il  peccato  mi  aveva  data  la  morte.  Ecco  in 
queste  brevi  parole  lo  stalo  dell' uomo  avanti  la  legge. 

.Va  wbiiIii  il  comandamento  , il  peccato  tornò  a rivi- 
vere. Data  di  poi  la  legge , quel  peccalo,  che  prima  era 
come  morto  <sla  perchè  non  lo  ravvisava  io  in  me  stes- 
so , sia  perche  era  men  forte , e meno  potente  ) ripigliò 
nuova  vita,  e nuove  forze. 

10.  E io  morii.  E lo  Illuminalo  dalla  legge  mi  conobbi 
morto,  vale  a dire,  reo  di  eterna  morte. 

B si  trovò,  ec.  E di  fatto  avveone , che  quella  legge  , 
che  mi  era  stata  data  per  condurmi  alla  vita,  diventò 
occasione  di  morte  per  me , come  trasgressore  della  me- 
desima legge. 

11.  Imfwroeckf  il  peccata,  ec.  E ciò  avvenne,  perchè 
la  amcupiscenza  viepiù  accesa  dalla  stessa  proibizione 
della  legge,  da  questa  prese  occasione  di  alienarmi  sem- 
pre piu  con  le  sue  lusinghe  dalle  vie  della  giustizia , e 
della  legge  si  valse  per  darmi  più  sicuramente  la  morte  , 
inducendomi  a trasgredire  la  stessa  legge.  La  vita  e ta 
morte,  di  cui  sì  parla  ucl  versetto  precedente,  e in  que- 
sto, sono  la  vita  eterna , e la  morte  eterna. 

12.  Per  la  guai  cosa  la  legge  ee.  La  legge  adunque  di 
Dio  è santa , e ciascheduno  de'  comandamenti  delln  stes- 
sa legge,  come  quello:  ISon  desiderare  ec. , è santo,  e 
giusto,  e buono. 

13.  Una  cosa  adunque,  che  i buona  , si  fé'  morte  per 
me ? Una  cosa,  che  è buona  in  se  stessa  , poteva  ella 
mai  esser  vera  causa  di  morte  per  me?  Risponde  1*  Apo- 
stolo , che  ciò  non  può  esser  giammai,  e che  altrove, 
clic  nella  legge , cercar  si  dee  la  vera  causa , e il  vero 
principio  di  nostra  morte. 

Densi  il  peccato,  ec.  Non  la  legge , ma  il  peccato  Tu  la 
vera  causa  della  mia  morte,  e qui  ancora  il  peccato  si- 
gnifica la  concupiscenza . Tornite  del  peccato. 

.Iffinchè  apparisca,  ec.  Onde  conoscasi  avere  il  peccato  ca- 
gionata a me  la  morte  per  mezzo  di  un  bene , qual  è la 
legge:  In  che  dimostra,  quale  sia  la  inatlgDila  dei  pecca- 
to , li  quale  cambio  in  veleno  lo  stesso  rimedio. 

Onde  diveniste  il  peccato  eccessivamente  peccatore  per 
ragion  del  comandamento.  Onde  della  legge  stessa  l data 
per  reprimere  il  peccato  | abusandosi  il  peccalo,  e pren- 
dendo dalla  medesima  occasione  di  dilatare  il  suo  regno, 
si  moltiplicasse , e crescesse  oltre  ogni  misura  lo  stesso 
peccalo  per  la  stessa  ragione,  per  cui  doveva  essere  re- 
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ih.  Scimus  cnun)(  quia  lex  spirilualis  est: 
ego  autem  carnali*  suni , vrnundatus  sub  [lec- 
co to. 

18.  Qiind  cnim  operor , non  intelligo:  non 
quod  volo  honum,hoc  ago:  sed  quoti  odi 
malum  , il  Imi  facio. 

16.  Sì  autem  qund  nolo,  iltud  facio:  con.se n- 
tio  Icgr,  quoniain  bona  est. 

17.  Nunc  autein  iam  non  ego  operor  ili  mi, 
seti  quod  habitat  in  me,  pecratum. 

presso,  r ahliattuto;  vale  a din*  per  ragion  della 
ctw*  lo  condannava.  Parla  I’  Apostolo  del  peccato  come 
di  una  persona,  e quasi  di  un  tiranno,  le  di  cui  mire 
tendono  tutto  ad  accrescere  senza  moderazione  alcuna 
pi-r  qualunque  via  la  sua  potonza.  Cosi  *’  intende  in 
qual  modo  per  rasimi  della  legge  divenisse  11  peccato  ec- 
cessivamente « formisura  peccatore;  divenuta  per  la 
stessa  produzione  della  legge  piu  furiosa  la  concupiscen- 
za , divenuta  di  maggior  malizia  e gravezza  la  colpa  del 
disprezzo  delia  legge,  e finalmente  molto  cose  di  nuovo 
ordinando  o vietando  la  legge,  e non  dando  forze  e 
virtù  p er  1*  adempimento  di  quello  che  comandava,  creb- 
bero aJP  infinito  le  trasgressioni , e I peccati. 

14.  Imperocché  tappiamo , che  la  legge  c spirituale. 
Uopo  aver  dimostrato,  che  buona,  e santa  è la  legge, 
e che  non  dalla  legge , ma  dal  peccalo  venne  all'  uomo 
la  morte,  viene  adesso  a provare  la  bontà  della  mede- 
sima legge  dalla  ripugnanza  , che  P uomo  ha  al  bene, 
ripugnanza,  che  non  può  essere  tolta  , o superata  dalla 
togacr,  e dalla  qual  ripugnanza  procede  che  nòn  sia  sta- 
ta la  legge  ritegno  e torno  al  peccato  , ma  piuttosto  in- 
citamento. la  legge  adunque  è spirituale,  la  qual  cosa 
dio*  Paolo  essere  nota  a chiunque,  come  egli . delle  co- 
le della  legge  è intelligente  : sappiamo.  É da  notarsi, 
che  secondo  il  linguaggio  del  nostro  Apostolo  due  cose 
tra  Ine  contrarie  ed  opposte  sono  lo  spirilo  e la  carne  ; 
per  lo  spirito  intendendosi  la  natura  dell*  uomo  divina, 
e intera , e incorrotta;  e per  la  carne  la  natura  dell'  uo- 
mo terrena  , e guasta , e soggettata  al  giogo  del  peccato. 
Quindi  spirituale  è la  legge,  perché  perfettamente  con- 
cordante eoo  le  nozioni , e co’  lumi  dello  spirilo,  c della 
ragione , che  è nell’  uomo. 

Ma  io  sono  carnale,  venduto  et.  Non  sono  d’accordo  gl’ In- 
terpreti intorno  alla  spiegazione  di  queste  parole  di  a. 
Paolo,  e di  tutto  quello,  che  segue  in  questo  capitolo, 
a motivo , che  alcuni  hanno  creduto,  che  l’Apostolo  in 
prrsona  propria  parlar  voglia  dell’  uomo  non  ancora  rige- 
neralo. o sia  appartenente  tuttora  al  regno  della  legge; 
altri  poi,  che  egli  parli  dell' uomo  già  rinato  alla  vita 
spirituale,  e appartenente  al  regno  della  grazia.  S.  Ago- 
stino, che  una  volta  aveva  inteso  secondo  quel  primo 
seuso  questo  luogo  dell’  Apostolo,  conobbe  dipoi,  che  ve- 
ramente non  l’aveva  niente  inteso,  e lo  stesso  avvenne 
a s.  Girolamo,  il  quale  cangiata  similmente  opinione,  al 
secondo  senso  si  attenne  , al  quale  da  ancora  grafi  peso 
I'  autorità  di  s.  Ilario  , di  s.  Gregorio  Nazlanzeim,  e di  s. 
Ambrogio  presso  lo  stesso  Agostino,  coni.  Jut.  lib.y t.  il., 
e questo  seguiremo  noi  con  questi  Podri  , e cou  s.  Tom- 
maso , come  piu  naturale , e piu  adattato  alle  espressio- 
ni e al  princlpii  tléll*  Apostolo.  Questa  panda  io  s’ inten- 
de di  quella  parte  dell'uomo,  che  è In  lui  la  piu  nobi- 
le, ed  eminente,  cioè  a dir  la  ragione,  per  la  quale 
egli  «lai  bruii  animali  distinguesi. 

Per  la  qual  cosa  , io  sono  carnale , lo  stesso  significa  , 
che  se  dicesse  : la  mia  ragione  é carnale , e si  dite  car- 
nale la  ragione  anche  dell' uomo  rinato,  perchè  combat- 
tuta dalle  suggestioni , e dagli  appetiti  della  carne;  Impe- 
rocché non  e estinta  in  lui  totalmente  la  concupiscenza, 
«Hvd’  egli  portando  in  *è  questa  funesta  sorgente  di  pra- 
vi desideri I , r questa  corrotta  inclinazione,  non  senza 
difficoltà  ubbidisce  alla  legge,  e resisto  al  peccato.  Que- 
sta rihrlliou  della  carne  contro  lo  spirilo  è originata  dal 
peccato  di  Adamo  come  si  e detto  piu  volto. 

/ end  ut  o ( schiavo ) al  peccato.  Schiavo  del  peccato. 
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ih.’  ItHfterocchè  /tappiamo , che  la  legge  è 
spirituale:  ma  io  nono  carnale 3 venduto 
(schiavo ) al  peccato. 

15.  Imperocché  quello,  che  in  fo,  non  in- 
tendo: dapjMiiché  non  fo  il  bene,  che  amo  j 
mn  quel  male  , che  odio  , quello  io  fo. 

16.  Che  se  fo  quello , che  non  amo:  come 
buona  approvo  In  legge. 

17.  Jdcsso  poi  non  lo  fo  già  io  , ma  il 
peccalo  , che  abita  in  me. 

venduto  al  peccato , ricevuta  in  prezzo , dice  s.  Agosti- 
no, la  dolcezza  di  un  piacer  temporale.  Or  gli  uomini, 
che  sono  rinati  alla  vita  dell'anima,  quantunque  liberi 
siano,  ed  esenti  dalla  tirannia  del  peccato  per  virtù  del- 
la grazia  , non  sono  però  interamente  sciolti  « e franchi 
dai  lacci  del  peccato,  ma  servi  del  peccato  secondo  la 
carne,  e per  ragione  della  originale  corruzione,  e della 
infermità  della  stessa  carne  ; servi  non  volontari , ma  che 
l’Ingiusto  dominio  vorriano  scuotere,  e sospirano  ansio- 
samente la  perfetta  liberta. 

I&.  Imperocché  quello,  che  io  fo  , non  intendo.  Inten- 
dere'in  questo  luogo  significa  approvare , volere,  accon- 
sentire. Dire  adunque  l’uomo  rigenerato:  quell»,  che  In 
fo,  non  approvo;  vaie  a dire,  i movimenti  delia  concu- 
piscruza,  che  in  me  si  fanno,  senza  che  la  ragione,  o 
l’ intelletto  abbiavi  parte , perché  la  concupiscenza  pre- 
viene il  giudizio  dell'Intelletto,  da  cui  tali  cose  sono 
aborrite. 

Non  fo  il  bene  , che  amo  ; ma  quel  male  , che  odio,  ec. 
L’  uomo  sotto  la  grazia  con  piena  volontà  desidera  di 
conservare  il  cuore,  e la  mente  libera  dalle  prave  affe- 
zioni . ma  noi  fa  a motivo  de'  disordinati  movimenti 
della  concupiscenza . che  nel  sensibile  appetito  continua- 
mente si  svegliano,  fc  proprio  adunque  dell'  uomo  rigene- 
rato Il  voler  sempre  II  tiene , ma  uon  sempre  ei  lo  tu  , o 
noi  fa  sempre  perfettamente.  Ed  è proprio  dello  stesso 
uomo  di  nnn  volere  il  male,  e di  odiarlo,  ma  pur  talora 
egli  Io  fa  per  lo  meno  con  azione  imperfetta,  consistente 
nella  soia  concu  pi  scettza  dell' appetito  sensitivo,  facendo 
con  la  carne  quello , che  con  la  mento  detesta.  Imperoc- 
ché il  raffrenare  i primi  Moti  della  concupiscenza  ( dei 
quali  parla  quii’  Apostolo  ) i cosa  ardua,  e difficile  , 
impossibile  il  togliergli  interamente  , come  dice  s.  Am- 
brogio. Questo  interno  combattimento  con  molta  vivezza 
è dipinto  da  s.  Agostino  confess.  vili.  II.,  et.  serm.  xlv. 
de  temp.,  e da  s.  Bernardo  serm.  in  corna  Dom.  de  Uopi,  et 
sacra  in.  Alt. 

16.  Che  se  fo  quella,  che  non  amo  ; come  buona  appro- 
vo la  legge.  Da  questo  stesso  interno  cornila  Iti  mento , 
che  è nell' uomo,  chiaramente  apparisce , che  buona  è 
la  legge;  imperocché  l’ avversione  , che  io  ho  al  male, 
che  è pur  anco  proibito  dalla  legge  , e una  approvazione 
della  legge:  non  vorrei  fare  quel  che  fo,  perchè  credo, 
che  è male  , ed  in  conseguenza  ki  vengo  a riconoscere, 
che  buona  e la  legge  che  lo  condanna. 

17.  Adesso  poi  non  lo  fo  già  io,  mu  il  peccalo,  che 
abita  iu  me.  Io  ho  detto , che  con  la  volontà,  e con  l’ in- 
telletto vo  daccncdo  con  la  legge  : ora  poi  mentre  opero 
contro  la  legge  non  sono  lo , che  deliberatamente  operi , 
ma  bensì  il  peccato  , che  abita  in  me  ; vale  a dire  la 
concupiscenza , donde  apparisce,  che  lo  non  sono  ancora 
In  perfetta  libertà.  Sono  adunque  tuttora  servo  del  pec- 
cato, perché  egli  opera  io  me,  come  se  avesse  impero 
sopra  di  me.  Queste  parole,  come  dietro  a ».  Agostino 
osserva  l’angelico  Dottore,  Don  possono  intendersi  se 
non  dell* Uomo,  che  sia  sotto  la  grazia.  Imperocché  lad- 
dove l’uomo  non  ancora  rigeneralo  fa  il  mole  non  solo 
secondo  la  carne  . o sia  coll'  appetito  sensitivo  , ma  an- 
che con  la  mente . e eoo  la  volontà  ; I’  uomo  rigenerato 
per  lo  contrario  il  male,  che  opera  , non  hi  fa  con  la 
mento,  e con  la  volontà,  ma  per  la  inclinazioiie  rea  del- 
la concupiscenza  ; onde  siccome  a questo  male  la  ragio- 
ne , e la  volontà  uon  ha  parte,  cosi  rettamente  si  dice, 
che  non  egli , ma  il  peccato  abitante  lo  lui  ( vale  a dire 
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IH.  Scio  enim . quia  non  habitat  in  ino,  hoc 
rst  in  carne  mca,  honum.  Nani  velie,  adiacct 
inihi  : perticete  autem  lioniini , non  inverno. 

19.  Non  enim  quod  volo  honum,  hoc  faeio: 
soci  quod  nolo  malum , hoc  ago. 

20.  Si  autem  quod  nolo,  iltud  facio:  iam 
non  ego  operor  illud , ved  quod  habitat  in  me, 
peccatimi. 

21.  Inverno  igitur  legem . volenti  mihi  facerc 
Don ii ni , quoniam  milii  malum  adiacct: 

22.  Condeleclor  enim  legi  Dei  seenndum  in- 
leriorem  hominem: 

• 23.  Video  autem  aliam  legem  in  membris 
ineis,  repugnantem  legi  mentis  meae , et  capli- 
vantem  me  in  lege  peccati  , quae  est  in  mem- 
bris ineis. 

la  concupiscenza  . elio  mai  non  abbandona  I’  uomo } fa 
il  male-  Imperocché  adeguatamente  parlando  non  opera 
l’uomo  se  non  quello  che  il  principio  della  volontà  o- 
pera  in  lui  j onde  i movimenti  della  concupiscenza , 
I qnoli  dalla  volontà  non  procedono,  non  sono  opere  del- 
I'  uomo,  nè  egli  è che  le  faccia,  ma  il  peccato. 

IR.  Imperocché  so,  che  non  abita  in  me,  viene  a dire 
netta  mia  carne,  il  bene.  Dimostra  come  il  peccato  abi- 
tante nell’uomo  fa  il  male.  Confesso  (dice  egli)  la  mia 
Infermità  ; Imperocché  e per  ragione  e per  iaperienza  lo 
so,  che  quantunque  rinovatn  lo  sia,  e riformato  per  la 
grazia  del  Salvatore,  non  abita  in  me  (in  quanto  alia  car- 
ne , e all’  appetito  sensitivo)  alcun  tiene.  Egli  è qui  da 
notarsi,  come  in  questo , e’in  molti  altri  luoghi  In  paro- 
la carne  adoprasi  per  significare  tutto  l’ uomo , In  quan- 
to egli  è carnale , e corrotto.  Or  questa  corruzione  del- 
l’uomo  non  è solamente  nella  carne,  In  quanto  dall'ani- 
ma si  distingue , benché  nella  carne  massimamente  si 
scorga  per  la  ribellione  de' sensi , e delle  membra  ; que- 
sta corruzione  è ancora  nell’anima,  c da  Irl  sono  i vizi 
drllo  spirito,  la  superbia,  l’Invidia  ee.  I quali  perciò 
sono  chiamati  dal  nostro  Apostolo  opere  detta  rame, 
Gal.  v.  19.  Siccome  adunque  I’  uomo  anche  rigenerato  ri- 
mane tuttora  Infermo,  ed  inclinato  al  male,  in  quanto  è 
carnale , quindi  é , che  dice  1'  Apostolo  : non  abita  il  be- 
ne in  me  , vate  a dire  nella  mia  carne;  imperocché  non 
nell' uomo  carnale  e corrotto,  ma  in  un  altro  uomo 
chiamato  altrove  da  Paolo  f nomo  ascoso  del  cuore , in 
questo  uomo,  e nel  cuore  di  lui  abita  il  bene. 

Il  iv» leve  lo  ho  dappresso.  Il  volere  il  bene  è quasi  in 
mano  mia . e in  mio  potere , perché,  come  dice  s.  Ago- 
stino , lib.  ili.  de  lib.  arb.  cap.  |||.,  ninna  cosa  è tanto 
si « potere  dell’  uomo  , quanto  la  volontà  dell'  uomo. 

Ma  di  fare  il  bene  interamente  non  trovo  via.  Non  egual- 
mente è facile  a me  di  fare  il  bene  come  di  volerlo;  tro- 
vo facoltà  per  volerlo;  non  la  trovo  per  farlo.  I Prlagla- 
ni  abusavano  di  questo  versetto,  r ne  inferivano,  che 
adunque  secondo  la  mente  di  Paolo  il  principio  di  ogni 
opera  buona  è da  noi , e dalle  forze  del  nostro  libero  ar- 
bitrio , perché  da  noi  stessi  vogliamo  il  bene  ; ma  sicco- 
me in  questo  luogo  si  parla  dell'  uomo  rigenerato  dalla 
grazia  di  Gesù  Cristo  egli  e un  rlTrtto  delia  medesima 
graziali  buon  volere  dell*  uomo , e per  questo  altrove 
disse  lo  stesso  Assiolo:  Din  i*  quegli , che.  opera  in  noi 
il  volere , e U fare.  Mediante  adunque  la  grazia  e voglio 
il  bene , e qualche  Itene  ancora  io  opero,  perché  e la 
concupiscenza  reprimo . e al  contrario  delle  sue  sugge- 
stioni crrro  di  agire  guidalo  dallo  spirito;  ma  non  trovo 
in  me  potestà  di  fare  il  bene  perfettamente,  sicché  da 
tutto  quello  che  in  mi  opero , resti  la  concupiscenza  del 
tutto  esclusa. 

19.  Conciossiarhr  non  fo  il  bene  . ...  ma  quel  ma- 
le, te.  Ripete  quello  che  aveva  detto  ver*.  15.  , provan- 
do dalle  azioni  stesse  dell'uomo  rinato,  che  egli  non 


18.  Imperocché  so,  che  non  ahi  tu  in  me, 
viene  a dire  netta  mia  carne , il  bene.  Per - 
che  il  votere  lo  ho  dappresso  : ma  di  fare  il 
Itene  interamente  non  trovo  via. 

19.  Condossiachè  non  fo  il  bene,  che  voglio: 
ma  quel  male,  che  non  voglio,  quello  io  fo. 

20.  Che  se  io  fo  quel  ^ che  non  voglio j 
non  son  già  io,  che.  lo  fo , ma  il  peccalo, 
che  abita  in  me. 

21.  fo  trovo  adunque  nel  voler  io  fare  il 
bene , esservi  questa  legge , che  il  male  mi 
sta  dappresso: 

22.  Imperocché  mi  diletto  nella  legge  di 
Din  secondo  V uomo  interiore: 

23.  Ma  reggo  un’  altra  legge  nelle  mie 
membra,  che  si  oppone  alla  legge  della  mia 
mente,  e mi  fa  schiavo  della  legge  del  pec- 
cato, la  quale  è nelle  mie  membra. 

ha  facoltà  di  fare  il  bene  perfettamente.  Vedi  rers.  li. 

20.  Che  se  io  fo  ee.  Qui  pure  ripete  il  veri.  17.  Coi» 
questo  argomento  dimostrò  la  bontà  della  legge  rrr*.  ir>. 
17.  Qui  poi  con  lo  stesso  dimostra , come  nell’uomo  do- 
mini il  peccato,  che  opera  in  lui  contro  la  sua  volontà 

21.  Io  trovo  adunque  nel  voler  io  far  it  bene  , esservi 
questa  legge  , che  it  male  mi  sta  dappresso.  Io  tocco  con 
mano  per  la  quotidiana  esperienza , che  volendo  operare 
il  bene , una  legge  vi  è per  me  , cioè  contro  di  me,  che 
è la  legge  del  peccalo,  da  cui  come  da  un  nimico,  die 
stimmi  dappresso,  e dappertutto  mi  sleguc,  incitato  sono 
a peccare.  Altri  in  altra  guisa  spiegano  queste  parole,  e 
come  se  I'  Apostolo  volesse  dire:  Io  sperimento  adunque, 
che  la  legge  è daccordo  con  me,  che  amo  di  fare  il  be- 
ne, ed  i conforme  alla  mia  ragione,  per  cui  approvo  il 
bene \ e detesto  il  male:  e questo  era  necessario  , perché 
il  male  mi  sta  vicino,  abitando,  per  cosi  dire,  presso 
la  mia  ragione,  perchè  abita  nella  mia  carne.  La  prima 
spiegazione  è piu  semplice,  e naturale. 

22.  Vi  diletto  nella  legge  di  Dio  secondo  re.  Approvo 
con  l' intelletto,  e abbraccio  con  amore  la  legge  divina 
secondo  V uomo  interiore  , secondo  la  mente , e la  ragio- 
ne illuminala  dalla  grazia , e fortificata  dallo  spirilo  del 
Signore.  Questa  dilettazione  non  appartiene  se  non  al 
giusto,  e non  al  giusto  imperfetto  , ina  s)  al  perfetto,  r 
non  nasce  se  non  da  una  grazia  grande  di  Dio  come  dice 
s.  Agostino  de  nupl.  etc.  cap.  \\\. 

23.  Va  veggo  un'altra  legge  ec.  La  concupiscenza  b 
chiamata  legge , perché  siccome  la  legge  indirizza , e guida 
gli  uomini  al  bene;  cosi  la  concupiscenza  II  guida  at  male. 
Per  un'altra  ragione  ancora  la  concupiscenza  può  dirsi 
legge , ed  è . perchè  non  solo  ella  ebbe  per  sua  cagione  il 
peccato , il  quale  preso  il  dominio  del  peccatore  lo  sotto- 
pose alla  concupiscenza  quasi  a una  dura  legge,  ma  di 
più  fu  ella  anche  una  giusta  pena  imposta  da  Dio  all'  uom 
peccatore  , che  dopo  che  egli  eblie  disubbidito  al  suo  Crea- 
tore la  parte  inferiore  dell' uomo  non  prestasse  piu  ubbi- 
dienza alla  superiore;  e questa  disubbidienza,  e questa 
ribellione,  che  chiamasi  concupiscenza,  si  dice  legge, 
perché  nelle  mani  della  stessa  concupiscenza  fu  lasciato 
1’  uomo  per  legge  della  div  ina  giustizia , e per  giusto  di- 
vino giudizio,  come  osserva  s.  Tommaso  dopo  s.  Agosti- 
no, e s.  Anseimo. 

,Y elle  mie  membro:  vuol  dire  ini  me.  Vedi  cap.  vi-  19. 
Che.  si  oppone  alla  legge  della  mia  mente.  Questa  legge 
fa  due  effetti  nell' uomo;  primo,  resiste  alla  retta  ragione, 
e alle,  naturali  nozioni  del  giusto,  e dell’ onesto . che  ** 
quello  che  l’Apostolo  dice  legge  della  mente,  scritta  nel 
cuore  degli  uomini,  come  si  è detto  cap.  il.  là.  e della 
coolradizinne , che  è tra  queste  due  leggi,  si  dice  altrove  : 
In  carne  desidera  contro  In  spirito , lo  spirito  contro  fa 
carne , Gal.  E».  17. 

E mi  fa  schiavo  della  legge  del  peccato.  Ecco  il  secondo 
riletto  della  strasa  legge,  il  quale  si  e,  che  ella  fa  forra 
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Llh.  InfHix  ego  homo!  quis  me  lihcrahil  ile 
torpore  mortis  huius? 

23.  Gralia  Dei  per  Jesum  Christuin  Domi- 
min»  nostniiii.  Igitur  ego  ipsc  mente  senio  legi 
Dei;  carne  autem  legi  peccali. 


continuamente  per  condurre  l'uomo  sotto  la  legge  del 
perento,  o sin  orila  schinvltudine  del  peccalo:  Lite  è la 
spiegazione , che  da  s.  Agostino  a questa  parola  captivan- 
lem.  S.  Tommaso  poi  supponendo  con  In  stesso  s.  Agosti- 
no, che  qui  si  parli  sempre  dell’ uomo  rinato  alla  unirla, 
spiega  la  stessa  parola  relativamente  ai  moti  della  concu- 
piscenza . secondo  i quali  può  dirsi  che  anche  questo  uomo 
sia  schiavo  delln  legge  del  peccato.  Vedi  qurllo  che  ahhintn 
detto  al  ver$.  15. 

gl.  Infelice  me  ! Chi  mi  libererà  ec.  Alla  trista  . e umi- 
liante pittura  fatta  di  sopra  delln  interna  contraddizione , 
che  è nell' nomo,  da  l’Apostolo  r ultima  mAno  con  questa 
patetica  esclamazione  ; Infelice  me!  Parola  di  un  uomo, 
che  di  continuo , e vigorosamente  combatte  contro  la  legge 
del  peccato,  come  notò  s.  Agostino  sena.  45.  de  lemp.  Ei 
vorrebbe  non  sempre  vincer  pugnando,  ma  giungere  fi- 
nalmente una  volta  alla  pacr:  quindi  confessata  umilmente 
la  propria  miseria  va  cercando  consolazione,  e soccorso; 
e perciò  domanda  chi  mai  tia , che  lo  liberi  da  un  corpo 
soggetto  alla  morte  per  cagion  del  peccato.  E per  qual 
motivo  domanda  egli  di  esser  liberato  dal  corpo  mortale. 


2*.  Infelice  me!  chi  mi  libererà  da  questo 
corpo  di  morte? 

25.  La  grazia  di  Dia  jier  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro.  Dunque  io  stesso  con  la  mente 
servo  alia  legge  di  Dio  j con  la  carne  poi 
alla  legge  del  peccalo. 

se  non  perchè  durante  la  vita  presente , la  legge , e la  ser- 
vitù del  peccalo  tuttora  rimane  nel  modo  già  detto?  Bra- 
ma adunque  un  corpo  immortale , e libero  dalla  cor- 
ruzione del  peccato,  come  avrallo  II  giusto  nella  risurre- 
zione. 

25.  !.> i grazia  di  Din  per  Gesù  Critto  Signor  notlro.  Si 
consola  colla  rimembranza  della  grazia  di  Dio . la  quale 
dice,  che  libero  lo  renderà  interamente  dalla  corruzione 
del  corpo  per  Gesti  Cristo. 

Dunque  io  m tetto  ee.  lo  medesimo,  io  un  solo,  e mede- 
simo uomo  , aiutato  dalla  grazia  con  la  mente  mia  seno 
alla  legge  di  Dio,  approvandone  la  giustizia,  ed  amandola  : 
eon  la  carne , e secondo  l’ uomo  vecchio  servo  alla  legge 
del  peccato,  e alla  concupiscenza , la  quale  con  gli  srego- 
lati suoi  movimenti , i quali  lo  non  posso  impedire , resiste 
alla  legge  di  Dio,  benché  «Ile  suggestioni  di  lei  lo  non 
acconsenta.  Ecco  I due  me  tra  loro  si  opposti , e discor- 
di, che  trova  in  sé  il  giusto  , onde  e la  sua  miseria  de- 
plora , e la  interazione  domanda , e dalla  sola  grazia  del 
Saltatore  l’aspetta,  il  quale  riformerà  il  corpo  di  nostra 
battezza  raffiguralo  al  corpo  dello  tua  gloria. 


CAPO  OTTAVO 


Conclude,  che  innetlati  a Critto  pel  Batletimo , tono  liberi  da  ogni  condannazione  coloro , che  non  se- 
guono la  carnei  ma  lo  tpirilo,  che  han  ricevuto,  spirilo  di  adozione,  il  quale  ri  rende  figliuoli  di 
Dio,  e coeredi  con  Cristo  della  gloria  futura.  Alla  manifestazione  di  questa  gloria  non  solo  ospi- 
tano tutte  le  creature  soggette  per  ora  alla  vanità,  ma  anche  coloro,  che  han  ricevute  le  primizie 
detto  spirito,  la  aspettano  con  ferma  tperanzo  , confortati  dallo  spiritai,  il  quale  insegna  loro 
quel  che  debbano  domandare.  Dichiara  l’ incomparo  bit  carila  di  Dio  verso  i tuoi  dimostrata  in 
Cristo,  affermando,  che  inumi  cosa  può  separarli  dalla  rarità  di  Dio,  la  quale  è in  Cristo  Gesù. 


!.  Nihil  ergo  nunc  damnationis  est  iis,  qui 
Mini  in  Christo  Jcsu , qui  non  secunduni  car- 
nei» ambulant. 

2.  Lex  enim  spiritus  vitae  in  Christo  Je*u 
liberavi!  me  a lege  peccali,  et  mortis. 


I.  Aon  e adunque  adesso  condannazione  ec.  Avendo  già 
dimostralo,  come  per  la  grazia  di  Cristo  slam  liberali  e 
dal  peccato,  e dalla  legge,  viene  ora  a concludere,  come 
per  la  medesima  grazia  nulla  si  ritrovi , che  degno  Ma  di 
condannazione  in  coloro,  I quali  primieramente  sono  in 
Gesù  Cristo , cioè  a dire , sono  incorporali  a Cristo  per 
mezzo  della  lede , e della  carità;  in  secondo  luogo  non 
seguono,  o sla  non  acconsentono  alla  concupiscenza  della 
carne , quantunque  i moti  pur  sentano  di  essa  concupi- 
scenza. Vedi  Cono.  Trid.  test.  ili.  cap.  b. 

Dicendo  1* Apostolo,  che  non  è dannazione  per  coloro, 
i quali  sono  in  Cristo , e non  seguono  la  coocupisceoza , 
quantunque  loro  malgrado  sentano , e soffrano  I movimenti 
della  medesima  , come  fu  detto  nel  capo  precedente  , non 
e mancato  chi  da  questa  dottrina  inferisse,  che  i primi 
moti  della  concupiscenza  negli  infedeli  ( i quali  non  so- 
no in  Cristo  Gesù  ) siano  peccati  degni  di  condannazio- 
ne, anche  quando  ad  essi  non  acconsentono,  e per  con- 
seguenza non  camminano  secondo  la  carne.  Ma  egregia- 
mente , e secondo  la  Cattolica  dottrina  dimostra  s.  Tom- 
maso , che  i primi  moti  della  concupiscenza  non  possono 
negli  stessi  infedeli  essere  peccati  mortali , perchè  a'  me- 
desimi non  ha  parte  la  ragione.  Vedi  lo  stesso  s.  Tom- 
maso si  In  questo  luogo , e si  ancora  I.  3.  quaest.  80. 
tiri.  5. 

3.  Imperocché  la  legge  dello  spirito  di  vita  ih  Cristo 


1.  Non  è adunque  adesso  condannati  imi* 
alcuna  per  coloro,  che  sono  in  Cristo  Gesù, 
t quali  non  camminano  secondo  la  carne. 

2.  Imperocché  la  legge  dello  spirilo  di  vita 
in  Cripto  Gesù  mi  ha  liberato  dalla  legge 
del  peccato,  e della  morte. 

Gesù  mi  ha  liberato  ec.  Legge  dello  spinto  si  chiama  qui 
la  nuova  legge  scritta  dallo  Spirilo  santo  ne’ cuori  degli 
uomini , legge  di  grazia , e di  carità;  questa  legge  è causa, 
e principio  di  vita  : imperocché  come  dice  li  Signori* , 
Joan.  vi.  6».  lo  Spirito  è quello  che  dà  la  vita:  e sicco- 
me lo  spirito  amano  dà  vita  naturale  aH’  nomo,  così  In 
Spirito  divino  gli  dà  la  vita  di  Varia,  e 1"  questa  vita  è 
Cristo  Gesù  ; vale  a dire , clic  in  Gesù  Cristo  la  hanno 
tutti  coloro,  clic  incorporati  sono  a Gesù  Cristo,  come  a 
loro  capo.  Della  legge  di  Mosè  disse  di  sopra  l'Apostolo, 
che  ella  era  spirituale  : la  nuovo  legge  non  solamente  è 
spirituale,  ma  è legge  di  Spirito,  o piuttosto  è lo  Spirilo 
stesso  divino,  l'unzione  del  quale  insegna  a’ fedeli  tutlo 
quello  che  debbono  fare  , e il  cuore  inclina  a farlo. 

Questa  legge  dice  l’Apostolo  , clic  libera  dalla  legge  del 
peccalo,  e della  morte , che  è quanto  dire  dal  dominio, 
e dal  reato  della  concupiscenza,  che  inclina  al  peccato, 
e dalla  morte  sia  dello  spirito  , sla  ancora  del  corpo,  come 
si  farà  chiaro  in  appresso.  Tutto  ciò  fa  la  nuova  legge, 
perchè  legge  di  Spirilo  dì  vita,  ovvero  di  Spirilo  vivifi- 
cante, e di  essa  vogliono  intendersi  le  profetiche  parole:^ 
Fieni , o Spirito,  dai  quattro  venti,  e soffia  sopra  questi 
uccisi , e risorgano.  Ezechiel.  xxxvu.  9.  La  concupiscen- 
za è legge  del  peccato , perchè  è fomite  del  peccato  ; ni 
è legge  di  morte,  perché  stipendio  del  peccalo  c U 
morie. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO 


3.  Nani  quoti  impossibile  erat  legi,  in  quo 
infirmabaltir  per  cameni:  Deus  Filium  suiim 
miltens  in  simiiitudinem  caro»  peccali,  et  de 
peccato  damnavit  peccatimi  in  carne. 

4.  IH  iustificatio  legis  im pierei ur  in  nobis, 
qui  non  sccnndum  carnem  ambulami».,  sed  se- 
ni ihI  uni  spiritimi. 

5.  Qui  enim  secuuduin  carncin  sunt , quac 
carnis  sunt , sapiunt  : qui  vero  sccnndum  spi- 
ritimi sunt,  quac  sunt  spirilus,  sentiunt. 

6.  Nam  prudentia  carnis,  morsesi:  prudcii- 
tia  auteni  spirilus  vita,  et  pax: 

7.  Quoniam  sapicntia  carnis  inimica  est  Dco: 
legi  enim  Dei  non  est  subiecla:  ncc  enim  po- 
tisi. 

8.  Qui  aulem  in  carne  sunt,  Dco  piacere 
non  |>ossunt. 

9.  Vob  autem  in  carne  non  eslis , sed  in  spi- 
niti : si  lamcn  spirilus  Dei  habitat  in  vobis.  Si 
quis  aulem  spirilum  Christi  non  habet,  hic 
non  est  cius. 


•1.  Imperocché  quello,  che  far  non  poteva  la  legge,  per- 
chè rn i inferma  per  ragion  re.  Io  legge  Infera n , e Inef- 
ficace a motivo  principalmente  della  Infermità , e delx>- 
Icxjui  dell'  uomo  corrotto  per  lo  peccato , non  poteva  abo- 
lire il  peccato.  Ma  Dio  Padre  mandato  avendo  il  suo  pro- 
prio Figliuolo  rivestito  di  carne  simile  a quella  dell’uom 
peccatore,  per  ria  di  nn  atroce  peccalo  commesso  contro 
di  Cristo  dai  suoi  crocifissori , abolt , e distrusse  nella 
carne  < cioè  negli  uomini , ovvero,  come  altri  spiegano , 
nella  come  di  Cristo)  U peccato. 

Gesù  Cristo  conceputn  nel  sen  della  Vergine  per  opera- 
alone  dello  Spirilo  santo  ( del  quale  è proprio  il  togliere  II 
peccato],  e rivestilo  di  una  carne  santa , e immacolata  , 
dice  nondimeno  l'Apostolo , che  fu  mandalo  al  mondo  dai 
Padre  in  carne  simile  a quella  del  peccatore , perchè  pas- 
sibile era  la  di  lui  carne,  come  quella  deU’uotn  peccato- 
re , la  quale  impassibile  era  una  volta , cioè  prima  del 
peccalo.  In  questa  carne  adunque  del  Signore  Innocente, 
slmile  in  tutto  e per  tutto  alla  carne  dei  reo , e del  pec- 
catore , fu  distrutto,  e abolito  II  peccalo,  perchè  allora 
quando  il  Demonio  col  massimo  di  tutti  i peccati  ebbe 
ardire  di  porre  a morte  l'Innocente,  sopra  di  cui  non 
aveva  veruna  ragione,  meritò  di  perder  l’ Imperio , che  si 
era  usurpato  sopra  tutto  il  genere  umano,  e per  tal  guisa 
Gesù  Cristo  divenuto  per  noi  peccato  ( 5.  Cor.  r.  ai.  ) , 
cioè  nella , e sagri  tizio  per  li  peccati  degli  uomini , diè 
pienissima  salvazione  perenni , e tolse  I peccati  del  mondo. 
Fedi  Agost.  cantra  duas.  ep.  Petag.  !..  ni.  6. 

. 4.  Affinché  la  giustizia  della  legge  si  adempisse  in  noi , 
che  non  camminiamo  secondo  la  carne,  ec.  Affinchè  quella 
giustizia  , che  era  promessa  dalla  legge,  e che  alcuni  Inu- 
tilmente speravano  dalla  legge  , fosse  Intera,  e perfetta  In 
noi,  diesiamo  in  Cristo  Gesù  , e come  Cristiani  non  solo 
di  nome,  ma  ancor  di  fatti , camminiamo  non  secondo  la 
carne , ma  secondo  lo  spìrito.  Imperocché  Gesù  Cristo  non 
è solamente  osila  per  noi  per  liberarci  dal  peccato , ma 
egli  è eziandio  nostra  giustizia , cioè  fonte,  e principio  di 
giustizia , e di  santificazione  per  noi , 2.  Cor.  .v. 

6.  Coloro , che  sono  secondo  la  carne  , gustano  re.  So- 
no, o sia  vivono  secondo  la  carne  quelli  che  si  soggettano 
alla  concupiscenza , e di  costoro  è propria  quella  che  di- 
cesi dall’  Apostolo  sapienza  della  carne , la  quale  consiste 
nel!'  approvare , e amare  come  un  bene  vero , e reale  tutto 
quello  che  piace,  e lusinga  l'uomo  carnale.  Sono,  o vi- 
vono secondo  lo  spirito  tutti  quelli  che  1 movimenti  ,e  la 
guida  seguono  dello  Spirilo  del  Signore , c di  questi  è 


5.  Imperocché  quello,  che  far  non  poteva 
la  legge , perchè  era  inferma  per  ragion 
della  carne:  Dio  aventio  mandalo  il  suo  Fi- 
gliuolo in  carne  simile  a quella  del  peccato* 
abolì  nella  carne  il  peccato. 

4.  Affinché  la  gittstizia  della  legge  si 
adempisse  in  noi , che  non  camminiamo  se- 
condo la  carne,  ma  secondo  lo  spirilo. 

5.  Imperocché  coloro , che  sono  secondo  la 
carne,  gustano  le  cose  della  carne:  coloro 
poi,  che  sono  secondo  lo  spirilo,  le  cose 
gustano  dello  spirito. 

6.  imperocché  la  saggezza  della  carne  è 
morte:  la  saggezza  dello  spirilo  è vita , e 
pace. 

7.  Dappoiché  la  sapienza  della  carne  è 
nemica  a Dio:  perchè  non  è soggetta  alla 
legge  di  Dio:  nè  può  esserlo. 

8.  E que’,  che  sono  nella  carne , a Dio 
non  posson  piacere. 

9.  Voi  però  non  siete  nella  carne,  ma 
nello  spirito:  se  pure  lo  spìrito  di  Dio  o- 
bita  In  voi.  Che  se  uno  non  ha  lo  spirilo 
di  Cristo,  questi  non  è di  lui. 

propria  quella  saggezza  dello  spirilo,  per  cui  e stimano , 
e amano  i veri  beni  spirituali , e come  dice  lo  stesso  Apo- 
stolo , I frutti  dello  spirito.  Gal.  v.  22. 

fl.  La  saggezza  delta  carne  i morte:  tc.  Saputo  quel  che 
siasi  la  saggezza  della  carne,  s’ Intende  subito  il  perchè 
ella  sta  morte;  e inteso  quel  che  sia  la  saggezza  dello 
spirilo,  s’ Intende  il  perchè  questa  sia  vita,  e pace.  Cài 
gemina  ( Gal.  v.  8.  ) per  la  carne , dalla  carne  terrà  ri- 
cotte di  corruzione;  chi  gemina  per  lo  epirito , dallo  spi- 
rito ricoglierà  vita  eterna. 

7.  La  tapienza  della  carne  è nemica  a Dio:  per- 
chè non  è soggetta  ec.  Questa  falsa  sapienza  è nimistà 
(co*ì  il  Greco)  contro  Dio,  alla  legge  del  quale  non  ub- 
bidisce, nè  ubbidir  può,  perchè  troppo  contrarle  sono 
tra  di  loro  la  legge  di  Dio,  e la  legge  della  carne. 

8.  E quei,  che  sono  nella  carne,  a Dio  non  pongo- 
no pùicere.  Come  I sudditi  ribelli  non  possono  doo 
essere  In  disgrazia  del  re.  F.  certamente  a un  uomo.  In 
cui  spenti  affatto  non  siano  i lumi  della  ragione  e della 
fede . nulla  può  dirsi  di  piu  grave , e terribile  di  questa 
Intimazione,  che  il  suo  stato  non  può  piacere  a colui.  In 
mano  del  quale  è la  vita , e la  morte , la  saiote , e perdi- 
zione dell’ uomo.  Bisogna  adunque  abbandonare  la  sapien- 
za della  carne , la  qoatc  indirizzando  tutta  la  vita  dell’ uo- 
mo a cose  ba§ae  e terrene,  gli  fa  perder  di  vista  il  su- 
blime altissimo  (Ine,  per  cui  da  Dio  fu  crealo,  il  qual 
line  conosciuto  non  è,  e amato  ae  non  dalla  sapienza  dello 
spirito,  alla  quale  ancora  si  appartiene  la,  scelta  dei 
mezzi  necessari!  per  questo  line. 

0.  Voi  però  non  siete  nella  carne , ma  nello  spirito.  Voi 
non  vivete  secondo  le  inclinazioni  della  carne,  ma  se- 
condo la  norma  dello  spirito. 

Se  pure  lo  spirito  di  Dio  abita  in  voi.  Restringe  la  pre- 
cedente proposizione,  perchè  quantunque  lutti  I fedeli 
di  Roma,  a’ quali  parlava,  ricevuto  avessero  nel  Batte- 
simo lo  Spirito  santo , poteva  però  essere , che  alcuno  di 
essi  perduta  avesse  la  grazia , e lo  spirilo  del  Signore  si 
fosse  da  lui  ritirato,  e perciò  dice:  se  pure  abita  In  voi, 
e come  In  templi  di  sua  cara  abitazione  risiede , e posa 
lo  Spirito  unto. 

Che  se  uno  non  ha  io  spirito  di  Cristo,  questi  ec.  Quello 
che  di  sopra  chiamò  spirito  di  Dio,  lo  chiama  adesso 
spirito  di  Cristo,  si  perchè  dal'FIgiinolo,  come  dal  Patire 
procede  lo  Spirito  santo , e si  ancora , perché  noo  si  da 
ad  alcuno  lo  Spirito  santo. 'se  non  per  Gesù  Cristo,  che 
è quegli , che  lo  Ita  mandalo  a'  suoi  fedeli  : il  Para 
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10.  Si  miteni  C.hrLslus  in  vobis  est:  corpus 
guidoni  inotiuum  est  propter  peccatimi,  spiri* 
tus  vero  vivi!  propter  iuslificalioneni. 

11.  Quod  si  Spiritu*  eius.  qui  suscilavil  Je- 
Mim  a mortili*,  habitat  in  vobis:  qui  .suscita* 
vii  Jcsiitu  ('.hristuiu  a morluis,  vivificaci  et 
mortali»  enrpora  vestra  propter  inliabitantem 
Spiritual  eius  in  vobis. 

12.  Ergo,  fratres,  debitore*  Minili*  non  carni, 
ut  secutidum  carnem  vivami»*. 

13.  Si  enim  sccundum  cameni  vixeritis,  mo- 
riemini:  si  aulem  spiritu  faci»  carnis  mortili* 
caveritis,  vivetis. 

IA.  Onicuniqiie  enim  Spiritu  Dei  aguntur, 
ìi  Mini  filii  Dei. 

13.  * Non  cniin  accepislis  spiritimi  servitali» 
iterimi  in  timore,  seti  accepislis  spiritimi  ado- 
ptionis  filiorum , in  quo  clamamus  : Abba 

(Pater).  * 2.  TVm.  1.  7.  Gal.  A.  3. 


ritto , che  io  vi  inonderò  tini  Padvr , Juan.  \|.  vert.  i6. 
Simun**  adunque  non  è vivo  membro  (1**1  corpo  nostro 
<|iieJlo.  chr  non  è vilificato  dallo  spirito  nostro,  cosi  non 
è vivo  membro  di  Cristo  quello  , che  vita  non  riceve  dallo 
spirito  ili  Cristo  : Da  quelito  cononcinmv , che  egli  è in 
noi,  perchè  ha  dato  a uni  del  tao  spirito,  I.  Juan, 
iv.  s. 

IO.  Se  poi  Cristo  i in  voi  : il  corpo  vt  coniente  e morto 
ec.  Viene  adesvi  a dimostrare  1*  Apostolo,  in  qual  maniera 
la  letale  di  spirilo  di  vita  ci  liberi  dalla  morti*.  Vedi  ivrz. 
t-  Se  Cristo  abita  in  voi,  che  è lo  stesso,  che  se  dicesse, 
se  avete  in  voi  lo  spirilo  di  Cristo,  veramente  il  corpo 
vostro  è mortile,  soggetto  alla  morte  percatzlon  del  pec- 
calo. perchè  la  morie,  e tutte  le  miserie  di  questa  vita 
dal  peccato  originale  provengono,  e questa  pena  ilei  pec- 
cato al  giusti  ancora  si  estende  : ma  il  vostro  spirito  rin- 
msovato  . e purificato  vive  di  nuova  vita  per  effetto  della 
giustizia,  di  cui  siete  hi  voltiti , e ornati  mediante  la  gra- 
z m giustificante.  Questa  oraria  si  contrappone  dall*  \|*o- 
stolo  al  peccato  originale , e da  lei  abbiamo  la  giustizia , 
la  quale  è principio  per  noi  di  vita  eterna.  Bruche  adun- 
que sia  mortale  tuttora  quel  corpo , onde  siam  cinti , ab- 
binili però  nella  nostra  rigenerazione  il  cnminclamrntndl 
una  vita  rterna;  onde  non  abbiami  da  dubitare  di  veder- 
cene un  giorno  in  pieno  e sicuro  possesso  nella  risurre- 
zione. 

If.  Che  te  lo  Spirito  di  lui,  che  risuscito  ec.  Se 
abita  in  voi  lo  Spirito  di  Dio  Padre,  egli,  che  risuscitò 
Cristo  da  morte , la  stessa  cosa  dee  fare  anche  In  voi , 
nuova  vita  e immortale  rendendo  a* vostri  corpi  mortati 
per  virtù  dello  Spirito,  che  in  voi  fa  sua  dimora;  vale  a 
dire,  che  è giusto,  che  a tal  vita  risorgano  que’ corpi , 
che  sono  stati  fatti  drgni  di  divenire  abitazione  dello 
Spirito  di  Dio.  R ai  osservi,  come  in  queste  poche  parole 
dimostri  la  futura  gloriosa  risurrezione  de* giusti,  primo 
con  la  onnipotenza  di  Dio,  che  risuscitò  il  Salvatore,  e 
potrà  nella  stessa  guisa  risuscitare  tutti  I giusti:  secondo 
col  fatto  stesso  di  Dio,  il  quale  risuscitò  il  Cristo,  viene 
a dire  il  Capo  nostro,  il  nostro  Salvatore,  il  Primogenito 
«ti  molti  fratelli,  e risuscitando  lo  stesso  Cristo,  si  im- 
pegno iu  certa  guisa  a risuscitare  anche  le  membra  di 
questo  Capo  divino,  e i fratelli  di  questo  Primogenito; 
Iti  terzo  luogo  finalmente  prova  la  stessa  verità  per  mez- 
zo di  quella  virtù  . che  e propria  dello  Spirito  santo,  che 
et  il  portare  la  vita  dovunque- ei  sia  diffuso;  e siccome 
«•gli  abita  nei  giusti . I quali  per  lui  vivono  nella  giusti- 
zia. e nella  grazia;  cosi  da  lui  stesso  conviene,  che  risu- 
scitati siano  i loro  corpi  alla  gloria  : Imperocché  quella 
prima  vita  è pegno  della  seconda. 

Iltnm  v ri),1  ///. 


10.  se  pof  Cristo  è in  voi:  il  corpo  vera- 
mente è morto  per  cayione  del  peccato  . mu 
lo  spirilo  vive  per  effetto  della  giustìzia. 

ti.  Che  se  lo  Spirito  di  lui , che  risuscitò 
Gesù  da  morte  abita  in  voi  ; egli  che  risu- 
scitò Gesù  Cristo  da  morte , vivificherà  an- 
che i corpi  vostri  mortali  per  mezzo  del  suo 
Spinto  atti  tante  in  voi. 

12.  Siamo  adunque , o fratelli,  debitori 
non  alla  carne , sicché  secondo  la  carne  vi- 
viamo. 

13.  Imperocché  se  vivcrete  secondo  la  car- 
ne , morrete:  se  poi  con  lo  spirilo  darete 
morte  alte  azioni  della  carne . virerete. 

1A.  Conciossiaché  tutti  quelli  , che  sono 
mossi  dallo  Spirito  di  Dio , sono  figliuoli  di 
Dio. 

13.  Imperocché  non  avete  ricevuto  di  bel 
nuovo  lo  spirito  di  servitù  per  temere . ma 
avete  ricevuto  lo  spirito  di  adozione  in  fi- 
gliuoli , mercé  di  cui  gridiamo  : Abba  (Pa- 
dre ). 

12.  Smino  adunque..,,  debitori  ec.  In  virili  .(dunque 
dello  spirito  di  vita  . che  ahhiam  ricevuto  non  per  merito 
nostro,  ma  per  gratuito  dono  di  Dio.  siamo  debitori  non 
alla  carne , talché  stari  permesso  di  vivere  secondo  la 
carne;  ma  bensì  allo  spirito,  onde  secondo  lo  si  esso  spi- 
rito ci  conduciamo. 

12.  Imperocché  te  viveretc  fecondo  la  rame. , morrete  : 
.«e  poi  con  lo  tpirito  er.  Morrete  di  morte  eterna,  quando 
abbiate  cuore  di  vivere  secondo  la  carne;  che  se  con  la 
virtù  dello  spirito  darete  morie  alle  opere  deila  carne, 
vale  a dire  alle  concupiscenze  dell’  uom  carnale,  viverrte 
adesso  della  vita  della  grazia,  e nel  secolo  avvenire  della 
vita  di  gloria. 

14.  Tutti  quelli,  che  tono  motti  dallo  Spirito  di  Dio,  ec. 
Segue  a mostrare , come  per  lo  Spirito  santo  sarà  data  a 
noi  una  vita  eterna  e gloritela,  clic  toglierà  da’  corpi 
nostri  lutto  ciò,  che  hanno  di  mortale  e passibile. 
Chiunque  è governato  dallo  Spirito  di  Dio , è flgliuo)  di 
Dio , non  per  natura  , ma  per  adozione  e per  grazia  : 
imperocché  se  Adamo  fu  detto  figlitiol  di  Dio  per  quel 
soffio  vitale , che  Dio  ispiri»  in  lui  , quanto  piu  sara  chia- 
mato con  ragione  figliuolo  di  Dio  uno . in  cui  Dio  diffuse 
lo  stesso  suo  spirito  , come  pegno  della  slessa  adozione , . 
e principio  di  vita  eterna  ? 

ir».  Xon  avete  ricevuto  di  bel  nuot>o  lo  tpirìlo  di  servi- 
tù ec.  Quel  timore,  che  riguarda  i mali  minacciati  da 
Dio  ai  trasgressori  della  sua  legge,  è lodevole,  perché  « 
timore  di  Dio . e quanto  a questo  riguardo  egli  viene  dallo 
Spirilo  santo;  ma  in  quanto  egli  è timore  non  del  pec- 
calo, ma  dellasola  pena  , egli  è difettoso,  e secondo  que- 
sto riguardo,  non  viene  dallo  Spirito  santo,  in  quella 
maniera  appunto , dice  s.  Tommaso  , che  la  fede  vienu 
dallo  Spirito  santo,  ma  da  lui  oon  viene  il  difetto  delta 
fede,  quale  è l’essere  Informe,  cioè  separata  dall’ amore 
E perciò  quantunque  per  un  tal  timore  l’uomo  farcia  il 
bene,  noi  fa  perfettamente,  perchè  non  di  spontanea  vo- 
lontà egli  opera  , ma  forzati)  dal  timor  della  pena  . lo  che 
è proprio  de* servi;  onde  tnl  timore  si  chiama  servile. 
1/  antica  legge  adunque  ebbe  per  suo  proprio  carattere  il 
timore,  e ciò  vollero  significare  i tuoni,  la  tempesta,  il 
fuoco,  il  fumo,  ec.,  che  accompagnarono  la  promulga 
zinne  deila  stessa  legge  ( Exod.  xn.  Rebr.  ili.  ).  Questa 
adunque  conducendo  gli  uomini  all'osservanza  de’ coman- 
damenti con  la  minaccia  de’  gustigli! , ebbe  uno  spirito  di 
servitù.  Dice  perciò  a'  fedeli  l'Apostolo:  voi  noti  avete 
ricevuto  di  bel  nuovo,  come  nell’antica  legge , lo  spirito 
«li  servitù  per  temere  In  pena , e fare  il  tiene  a motivo  di 
tal  timore,  ma  avete  ricevuto  lo  «pirilo’di  adozione,  vale 
* dire  lo  spirilo  di  carila . per  cui  adottali  siete  in  fi- 
38 
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IO.  Ipse  oniiit  Spinilo  tesi  intoni  u rii  mldit 
spiritui  rigiro , quoti  smini*  fìlli  Dei. 

t7.  Si  attieni  filii.  el  heivdes  : beredcs  qui- 
ilem  Dei,  cohvnxb'R  anioni  C'hrKfi : si  lanieri 
rompatìmiir.  ut  el  congloriiktiiinr. 

18.  Kx  istinto  enim,  quoti  non  Mini  rondi- 
jjuae  passione*  huiu-  tempori*  ad  fiiluram  fflo- 
riain,  quae  reveUbitur  in  nobis. 

1 9.  Nam  cxspeclalio  rrealnrae , revelationem 
fi l ioni  in  Dei  exspectat. 

20.  Vanitali  enim  creatura  subicrla  est  non 
volorts , scd  propter  curii . qui  subiecit  eam  in 
spe: 

21.  Quia  et  ipsa  creatura  liberabif ur  a ser- 
vitole corroptinms  in  libertatem  ploriae  filio- 
rom  Dei. 


gitanti , il  spirilo  il  carattere  costituisce , e I*  ea- 

wiim  «lolla  nuova  Irgli»* , e da  cui  avete  la  libertà  propria 
de’  fiatinoli , I quali  volontariamente , e p»*r  principio  di 
amore  si  impiegano  In  rendere  onore  al  Padre,  e dallo 
al» *sso  spirito  viene  finalmente  la  dolce  fidanza  , con  cui 
a Dio  volgendoci . piu  ancora  col  cuore,  che  colle  lahbra 
lo  rliiamiam  nostro  Padre. 

fi  da  notarsi . come  I’  Apostolo  unisce  qui  due  vod  , 
che  han»m  lo  «tesso  significato.  Abha , Padre;  la  prima 
■teli*»  qual»  é Siriaca . l’altra  è Green  , e da’ Greci  la  pre- 
sero I Lattai  ; e ciò  egli  fa  o per  meglio  esprimere  l'affetto, 
con  cui  l'uomo  rigenerato  a Dio  si  rivolge,  e col  dolce 
nome  di  Padre  lo  Invoca;  ovvero  per  significare,  rome 
agli  F.hrei . e al  Greci  comune  era  questa  adozione.  F.  con 
»|U**sto  nome  di  Padre  cominciavano  l pome  si  Ta  tuttora) 
a chiamar  Dio  I Cristiani , «uhito  «topo  il  loro  Battesimo, 
I*  Insegnamento  seguendo  ilei  Saltatore  , H quale  a tanta 
lidanra  ci  sollevò. 

Irt.  Io  .«fesso  Spirito  fa  fede  ni  «rostro  spirito.  F.eco 
r*n»|e  nasca,  e come  in  noi  sin  autorizzata  un»  tale  fi- 
danza;  ella  viene  dallo  stesso  Spirito  disino,  il  quale 
c»m  la  rarità  , che  diffonde  ne’ nostri  cuori,  «(curi  inte- 
riormente ci  rvntlf  dell'  augusta  dignità,  che  abitiamo  ot- 
tenuta di  figliuoli  di  Dio.  perché  effetto  di  questo  amore 
filiale  è l’ interno  grido  del  cuore,  col  quale  il  Padre  in- 
vochiamo. 

17.  E te  figliuoli  /siamo)  anche  credi  ; re.  Non  solamente  ai 
figliuoli  adottivi  è dovuta  l’eredità  . rhe  anzi  non  sono 
adottati , si»  non  per  estere  eredi.  Se  adunque  noi  siamo 
figliuoli  . siamo  necrssariamentc  anche  er»*dl  ; eredi  di 
Di©  Padre,  i beni  del  quale  (o  piuttosto  lui  stesso,  rhe 
è il  sommo  Bene)  abitiamo  In  errdilà  ; coeredi  di  Gesù  Cri- 
sto, che  è nostro  fratello  primogenito,  ed  erede  principale, 
per  grazia  di  cui  nhbiain  parte  all'eredità 

Se  perii  potiamo  con  lui  per  essere  re.  Cristo  II  primo 
degli  eredi  non  entrò  in  possesso  della  eredità  , %e  non 
per  mezzo  de’ patimenti  : Non  ero  egli  necessario,  che  il 
Cristo  patisse , e casi  entraste  nello  sua  gloria  ? Lue. 
ull.  9*.;  la  stessa  adunque  è de*  coeredi  in  condizione. 
Poteva  alcuno  opporre  all’ Apostolo:  se  noi  slam  figliuoli, 
ed  «redi  di  Din  . ond'é  che  alflitti  siamo,  e perseguitati? 
P»T  questo  appunti» . din*  egli,  perché  noi  slam  figliuoli, 
•'d  eredi,  afflitti  siamo,  e perseguitali.  Cosi  si  fa  egli 
strada  ad  esortare  i Romani  alla  c»iatanza  , e fortezza 
nella  tribolazione,  e pone  loro  davanti  la  massima  di 
tutte  le  consola  rioni . che  e questa  , che  non  sono  essi 
ne  primi,  nè  «oli  a pulir**,  ma  dielm  a C risto,  e con 
Cristo  patiscono. 

IH  lo  tengo  pef  certo,  ec.  >on  promette  qui  l'Apostolo 
alla  pazienza  < come  nota  il  Crisostomo)  l’alleggiamenlo 


IG.  Ini p ••  rocche  In  stesso  Spirito  fn  fede 
ni  nostro  spirito  che  imi  Minino  figliuoli  di 
Din. 

17.  E se  figliuoli j (simno)  anche  eredi: 
eredi  di  Dio , e coeredi  di  Cristo  : se  però 
patinino  con  lui  per  essere  con  lui  (fiori ficati . 

18.  Imperocché  io  tengo  per  certo , che  i 
patimenti  del  tempo  presente  non  hnn  che 
fare  colta  futura  ritorto,  che  in  noi  si  sco- 
prirà. 

19.  Imperocché  questo  mondo  creato  sfa 
ulte  ved'dle,  aspettando  la  manifesti  zi  otte 
de’  figliuoli  di  Dio. 

20.  Imperocché  il  mondo  creato  è stato 
soggettato  alla  t unità  non  per  suo  volere , 
ma  di  colui , che  lo  ha  soggettalo  con  i spe- 
rmi za  ■ 

21  Che  anche  il  mondo  creato  sarà  ren- 
dalo littern  dalla  servitù  della  corruzione 
»Ha  libertà  della  gloria  de’ figliuoli  di  Dio. 


de’  mali , ma  qualche  cosa  di  molto  piu  grande , ed  è la 
gloria  derivante  dalla  pazienza  ; a questa  gloria  dice,  che 
non  son  «legni  ili  essere  paragonati  i patimenti  della  vita 
presente.  F.  «Il  questa  gloria  alcune  condizioni  tono  no- 
tate In  queste  parole.  F.lla  è futura , rhe  è quanto  dire 
dopo  il  tempo  della  vita  presente,  e per  «wnseguenra  ella 
è eterna,  perchè  al  tempo  succede  l’ eternità.  Ella  è una 
gloria , che  si  scoprirà  , vale  a dire  al  manifesterà  al  co- 
spetto di  tulli  gli  uomini  e huoni , e cattivi  . essendo  che 
ella  è già  preparata  . ma  non  ancora  renduta  visibile . e 
manifesta.  Fila  è finalmente  questa  gloria  in  ani  a diffe- 
renza della  gloria  vana  e fallare,  la  quale  In  tali  cosa 
consiste,  che  sono  boti  dell’  nomo  ; come  son  le  ricchezze, 
la  stima,  e 1* approvazione  degli  uomini,  ec.  (Juai  rela- 
zione n una  tal  storia  aver  possono  le  brevi  afflizioni  della 
vita  presente? 

19.  Questa  mondo  creato  sta  alle  vedette,  re.  Per  met- 
tere in  certo  modo  satin  degli  occhi  la  grandezza  di  que- 
sta gloria . introduce  tutto  il  mnmlfi  sensibile,  vale  a dir*» 
I cieli . gli  elementi , e tutte  le  altre  rose  create  per  ser- 
vire a’ bisogni  dell'uomo,  le  quali  con  grande  ansietà 
stanno  aspettando  II  momenln , In  cui  t figliuoli  di  Dio 
saranno  glorificati.  Imperocché  siccome  allora  di  sopran- 
naturale gloria  saranno  questi  adornali  . rosi  Ir  creator*» 
sensibili , che  hanno  ad  essi  servito . la  loco  gloria  , e 
perfezione  nella  glorificazione  de’ medesimi  ritroveranno; 
onde  nell’ Apocalisse  prnmettesi  un  nuovo  rielo,  e una 
nuora  terra , rap.  XXI.  Hehr.  il  Pet.  ili.  IO.  11. 

W.  Il  mondo  errato  il  stato  soggettalo  alla  vanità  non 
per  suo  ruttere  , ec.  t'anith  in  questo  luogo  significa  fa 
mutabilità  , e ta  incostanza.  A questa  mutabilità  sono 
soggette  le  sensibili  cose  non  per  Inclinazione  della  toro 
natura  . per  cui  ben  lungi  dall’ amare  la  corruzione,  o la 
vecchiezza  . che  da  tale  mutabilità  in  esse  deriva,  amano 
anzi  la  propria  conservazione  ; ma  nulladimeno  alla  stessa 
mutabilità  sono  state  soggettale  per  ordinazione  di  Dio, 
il  quale  rendendole  ad  essa  soggette  . ha  lasciato  lor  la 
speranza  «Iella  futura  rinnovazione. 

21.  Che  anche  il  mondo  crealo  re  Ecco  V ohhirtlo  della 
speranza  delle  creature  sensibili.  E««e «spettano  di  diventare 
quando  che  *h  filiere  dalla  servitù  della  corruzione,  vale  a 
dire  dalla  mulnltililà  dello  sfato  l««m  presente:  e questa  I ile-ria 
la  aspettano  per  quel  tempo.  In  cui  I figlinoli  di  Din  en- 
treranno nella  perfetta  libertà  della  gloria  : affinché  f co- 
me «piega  il  Crisostomo  > maggiore  divenga  la  gloria  de- 
gli stessi  figliuoli  p«'r  la  nuova  perfezione,  che  sarà  data 
in  grazia  loro  alle  «tesse  creature  sensibili,  coinè  appunto 
un  Padrp  volendo  far  comparire  al  pubblico  il  suo  fi- 
gliuolo, gli  stessi  servi  per  onore  «lei  tìglio  splendida- 
mente riveste. 
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21.  Scimus  «nini,  quoti  omiiis  invilirà  in- 
pomiscit,  ot  partorii  usque  adhuc. 

25.  Noti  solum  auledi  illa,  seti  et  nos  i|isi 
primitias  Spirilns  haln-ntos , et  ipsi  intra  nos 
geiiiinnis.  adoptionem  filiorum  Dei  ei$|>Kton- 
les,  rcdemptionefli  corporis  nostri. 

2*.  Spe  enirn  salvi  farti  snmiis.  Spos  animi, 
«piar  videtur,  non  est  spe*:  nam  qnod  vidrt 
quis.  quid  sperai? 

25.  Si  autem , quod  non  vidcmus , spora- 
nms:  per  patientiam  «xspectamus. 

26.  Similiter  autem,  et  Spiritila  adinval  ili- 
firniilatem  noslram:  nam  quid  oremus,  virili 
oporlet,  nescimns:  sed  ipse  Spirilns  postulai 
prò  nobis  gcmitibus  inenarrabilibns. 

27.  Qui  autem  scrutatili*  corda,  scit,  quid  de- 
siderei Spirilns:  quia  secundum  Dm  ni  postulai 
prò  Sanctis. 

28.  Scimus  autem , qiioniam  diligontitnis 

22.  .Sappiamo . che  tutte  inaiente  le  creature  mi  pira  no, 
e tona  nei  (talari  del  parto  fina  nd  ora.  S.  Afosi,  pmp. 
MI.  : Non  riabbiamo  credere  , che  il  aenlimento  di  empi- 
rare,  o di  datarti  tia  negli  alberi , ne'  legumi , e nelle 
pietre , e in  tali  altre  cote.  Il  sospirare  Adunque  . e l'es- 
sere ne' dolori  drl  partii  rirr  spiegarsi  figuratamente , e 
come  abbhm  eli  sopra  spiegato  le  panile  non  per  tuo  vo- 
lerr.  Bramano  adunque  in  certo  modo  tulle  le  creature 
sensibili  la  loro  rinnovazione . e perchè  questa  dalla  per- 
ièli» interazione  rie' figliuoli  di  Dio  dipenda,  quindi  e, 
clw  fino  a quest’ora  in  tale  espetta/lone  m affliggono  per 
la  differita  speranza,  e sono  quasi  donna  gravida,  che  la 
fine  sospira  de'  suoi  dolori  con  lo  sfratarsi  del  partii. 

il.  K non  ette  tale  , ma  noi  pure,  che  abbiamo  le  pri- 
mizie dello  Spinto , ec.  Alcuni  Interpreti  hanno  creduto, 
che  con  quella  parola  noi  siano  indirati  gli  Apostoli  ; ma 
»eml«ra  i»"  naturale  il  sentimento  del  Gritoslomo,  e di 
allri  Padri . che  delibano  intenderai  in  penerà  le  i Cristiani, 
de  quali  e di  sopra,  e in  appresso  si  parla  in  questa  epi- 
stola. Noi  pure,  a’ quali  è stalo  prima,  che  agli  altri, 
dato  un  saggio  dri  doni  dello  Spirito,  e che  sjnmo  come 
le  primizie  legali  de’ campi,  le  quali  consacratesi  Signori1 
erano  pegno,  e speranza  di  ubertosa  inesse , noi  pure  so- 
spiriamo in  cuor  nostro,  aspettando  con  ansietà  , che  l'a- 
dozione nostra  sia  compiuta  una  volta  e perfetta,  e II 
corpo  nostro  radente  pur  sia , e liberato  dalla  corruzione 
della  concupiscenza , e dalle  altre  miserie  di  quesU  vita. 

14.  In  ieperauza  tiamo  alati  mi  volt.  Dissi . che  noi  so- 
spiriamo, (•  aspettiamo  l'adozione  de’ figliuoli,  perchè 
non  ancora  di  fatto,  ma  solo  io  isprranza  siamo  stali  sal- 
vati, e per  mrzzo  ili  questa  speranza  corriamo  alla  sa- 
lute. 

Or  la  tperanza  , rke  ti  vede  , non  è tperanza.  lina 
rosa,  che  si  tede,  e si  ha  di  presente,  non  si  può  dire 
in  aleun  modo  , che  ella  si  speri  : conci ossiachè  la  spe- 
ranza è di  cosa  futura , e non  può  sperarsi  quel  ette  già 
si  possiede.  La  voce  tperanza  è usata  nel  primo  luogo  per 
la  cosa  sperata. 

*8.  Che  te  quella , che  non  ordiamo,  re.  Da  tutto  questo 
adunque  «lobbia m concludere  » dice  l'Apostolo),  che  se 
la  pienezza  dell’  adozione  non  veduta  , ne  posseduta  an- 
cora da  noi,  della  nostra  spernnza  è I* oggetto,  un  tanto 
bene  aspettar  dobbiamo  , soffrendo  con  longanimità . e 
IMzienz»  i mali  di  questa  vita:  imperocché  non  è sterile, 
e infruttuosa  questa  speranza  ; ma  il  coraggio  produce  in 
■mi . e in  costanza  per  vincere  le  difficoltà  , che  india  via 
•lei  Signore  ri  si  attraversano. 


22.  Conciussiuchè  sappiamo , che  little  in- 
sieme le  creature  sospirano , e sono  ne  do- 
lori del  parto  fino  ad  ora. 

25.  E nòti  esse  sole  , ma  noi  pure  , che 
abbiamo  le  primìzie  dello  Spirito , anche  noi 
sospiriamo  (lenirò  di  noi , }’  adozione  aspet- 
tando de'  figliuoli  di  Dio  , la  redenzione  tiri 
corpo  nostro . 

2ft.  Imperocché  in  (speranza  siamo  stati 
salvali.  Or  lo  speranza,  che  si  vede , non  è 
speranza:  concinsdachè  come  sperare  quel 
che  uno  vede  ? 

25.  Che  se  quello , che  non  vediamo  j noi 

10  speriamo:  lo  aspettiamo  per  mezzo  della 
pazienza. 

26.  Nello  stesso  modo  lo  spirito  sostento 
la  debolezza  nostra  j imperocché  non  sappiam 
come  converrebbe,  quel  che  abbiamo  da  do- 
mandare; ma  lo  Spirilo  (stesso  sollecita  per 
noi  con  gemiti  inesplicabili. 

27.  E colui , che  è scrutatore  de’  cuori , 
conotee  quel  che  brami  lo  Spirito:  mentre 
egli  sollecita  pei  santi  seconda  Dio. 

28.  Or  noi  sappiamo , che  le  cose  tulle 

28.  Nello  ninni  modo  lo  Spirilo  aoalenta  la  debolezza 
voi  tra.  Oltre  la  speranza  e la  pazienza,  che  da  quella 
deriva  , l’aiuto  abbiamo,  e il  conforto  dello  Spirilo  santo. 

11  quale  aggravati  vedcmhtci  dalla  nostra  mortalità  . dalia 
Ignoranza,  e dalla  coneupiscen/a  , per  cui  lardi  e deboli 
slamo  al  bene,  ron  la  presente  sua  grazia  ci  regge  e con- 
sola. 

Va»  nappiam  rum»  converrebbe,  quel  che  abbiamo  da  do- 
mandare; ma  In  spirito  uh- itti  ec.  Non  sappiamo  come  con- 
verrebbe. vale  a dire,  non  sappiamo  abbastanza  conoscere 
I particolari  nostri  bisogni  , nè  quello,  che  domandar 
dobbiamo  per  la  salute  Per  la  qual  cosa  l’ aiuto  dello 
Spirito  è a noi  necessario  non  solo  per  fare  , e patire 
quello,  che  conosciamo  che  Dio  vuole,  rna  eziandio  per 
conoscere  quello  che  chiedere  a lui  si  debba  nella  ora- 
zione. Tali  sono  Ir  tenebre  . nelle  quali  vivono  gli  stessi 
figliuoli  di  Dio,  elale  è l'ignoranza  nostra  in  quelle  cose 
medesime,  che  tanto  importano  pel  conseguimento  «IH 
nostro  ultimo  fine.  Difficilissima  enea  è il  saper  quel  che 
ahhlam  da  desiderare. 

Ma  lo  stesso  divino  Spirito,  avvocalo,  e patrocinatore 
nostro,  sollecita  per  noi  : egli  i santi , e retti  desidrril  ri 
sveglia  in  noi  , e l'orazione  nostra  animando,  fa  si,  clic 
con  gemiti  Inesplicabili , e da  noi  medesimi  non  intesi  le 
richieste  nostre  a Dio  presentiamo.  Come  uh  precettore , 
rhe  i primi  rudimenti  inaegna  al  rozzo  acni are , olla 
ignoranza  di  lui  adattandoai  pronunzio  egli  prima  le 
lettere  , e va  innanzi  allo  acolare  , affinchè  quelli  ripe- 
tendo quello  che  ode,  lo  impari;  coai  lo  Spìrito  tonfo, 
allorché  vede  dalle  terrene  affezioni  turbato  il  unatm 
apirito  non  aapcr  quel  che  debba  chiedere,  I'  orazione 
comincia  egli  tirano  , e all’  animo  noatro  la  ispira  . af- 
finché il  noitro  apirito  hi  continui  ; ei  propone  , e risve- 
glia in  noi  i gemiti , affinché  il  anatro  apirito  n gemete 
impuri  per  renderai  propizio  il  Signore.  Origene  io  que- 
sto  luogo. 

27,.  A'  calati , che  è acrutatore  de ’ cuori , tonnare  quel 
che  brami  In  Spirito:  mentre  ec.  Ecco  come  , e quanto 
efficace  e utile  per  noi  sia  l' aiuto  di  questo  Spirito.  Co- 
lui, che  penetra  i cuori  degli  uomini  ben  sa  conoscere, 
e vedere  quello , che  ron  bili  gemiti  eccitati  in  noi  dallo 
Spirito  santo  t e dei  quali  non  sappiamo  noi  stessi  II  ter- 
mine j per  noi  *'  intenda  e si  chieggo  . perché  egli  nei 
sanli,  e pe'  santi  domanda  sempre  quello,  che  è confor- 
me al  div  in  Itencpl.-u  ibi;  donde  viene  la  certezza  d' Impe- 
tra re. 

•J8.  Le  enne  tulle  lontano  a bene.  Puti  va  opporsi  all'  A- 
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Dettili  omnia  C(H>|K*raiitur  ili  boftuni , iis.  qui 
vecuiidimi  proposilum  vocali  sunt  Sancii. 

29.  .Nani  quo*  pracscivit.  et  praedeslitiavil 
conformo  fieri  iinaginis  Filli  sili,  ut  sii  ipse 
primogeniti)*  in  iiiullis  fralribus. 

30.  Ouos  a u lem  praedcslinavit . hos  et  voci- 
vi! : et  quos  vocavil.  hos  et  iustificavit:  quos 
aiitem  itislitioavil,  illns  et  glorificavi!. 

51.  Quid  ergo  diccmus  ad  haec?  Si  Deus 
prò  nobis,  quis  con  Ira  nos? 

52.  Qui  eliam  proprio  Filio  suo  non  peperei!, 
sed  prò  nobis  omnibus  tradidil  illum  : quomodo 
non  etiam  cum  ilio  omnia  nobis  donavi  t? 

55.  Quis  accusabil  adversus  eleclos  Dei? 
Deus,  qui  Mistificai, 

5A.  Quis  est,  qui  condemnet ? C.hristns  Je- 
sus, qui  mortuus  est,  imo  qui  et  rosurrexil, 
qui  est  ad  dexteram  Dei,  qui  etiam  interpellai 
prò  nobis. 

postolo:  se  Dìo  esaudisce  i Santi,  pere  li  è smi  celino  nel- 
la tribolazione,  perché  drilli , r circondati  da  ignoranza, 
ec.  fi  cosa  certa,  e notissima  a noi  (dici’  Paolo  i.  che 
qualunque  cosa  succeda  a’ Santi  o al  di  fuori,  o dentro 
di  essi  I e Un  le  stesse  loro  radule1,  al  Itene , e alla  salu- 
te de’  medesi mi  conferisce  ; e tutte  insieme  le  cose  per 
divina  ordinazione  cospirano,  e concorrono  allo  spiritua- 
le loro  vantaggio.  e alla  loro  glorificazione. 

Per  evirerò , che  amano  Dio.  Che  hanno  In  dilezione  di 
Dio  per  lo  Spirilo , che  abita  in  «Mi , cap.  v. 

Per  coloro,  i quali  inondo  il  proponimento  ( di  lui) 
sono  itati  chiamati  Santi.  Tre  cose  tocca  I’  Apostolo  in 
queste  parole  : prima  la  predestinazione  di  Dio  eterna  in 
quelle  panile  arco  fido  il  proponimento  (di  lui  ) ; secondo 
la  vocazione  nel  tempo:  nono  itati  chiomati;  terzo  final- 
mente In  santificazione:  Santi.  Tornano  a bene  tulle  le 
cose  per  coloro , che  amano  Dio , che  sono  stati  prede- 
stinali. chiamati,  e santificati. 

29.  Coloro , che  egli  lui  preveduti,  gli  ha  anche  prede- 
stinati ad  eaerr  re.  Niuna  com  può  nuocere  a coloro,  che 
Dio  protegge.  Dimostra  qursl.i  verità  I’  Apostolo  con  evi- 
dentissime ragioni  in  tulli  i seguenti  versetti.  Questa  pre- 
videnza di  Dio,  secondo  la  maniera  di  parlare  della  Scrit- 
tura , significa  la  predilezione  , con  cui  Dio  riguardò  ah 
eterno  gli  elrltl  ; la  predestinazione  significa  il  proponi- 
mento , che  Dio  fece  pur  ab  eterno  a favor  degli  elelli. 
Quegli  adunque,  che  egli  previde,  lì  predestinò  eziandio 
ad  essere  conformi  alla  immagine  del  Figliuolsuo,  la  qual 
conformità  è effetto  della  stessa  predestinazione.  In  que- 
sta conformità  consisti*  I'  adozione  in  figliuoli , perche 
colui  , che  è adottato,  vlen  renduto  conforme  al  vero 
Figliuolo  di  Dio  primieramente  nel  diritto  di  aver  parte 
alla  eredità  della  gloria  ; secondo  nella  partecipazione 
dello  splendore  del  Figliuolo,  Il  quale  generato  dal  Pa- 
dre come  splendore  della  sua  gloria  , col  lume  dello  sua 
sapienza  , e drlla  sua  grazia  rischiara  I Santi. 

Conformi  all'  immagine  del  Fìgtiuo I tuo.  In  cambio  di 
dire  alFigliuol  tuo,  si  rsprime  in  quest’  altra  maniera  J’  A- 
postolo  o per  significare,  che  il  Figliuolo  è immagine 
del  Padre  : immagine  di  Dio  invisibile  , come  altrove 
egli  In  chiama  ; mvYro  perchè  egli  è il  nostro  modello, 
di  cui  dobbiamo  portare  U snmigli.tnza . primieramente 
nella  croce,  di  poi  nella  gloria.  Vedi  t.  Cor.  w.  49. 

Oud'  egli  ti n il  primogenito  ec.  Onde  il  Verbo  incar- 
nato non  solo  per  la  somiglianza  della  nastra  natura,  ma 
uncora  per  aver  comunicata  con  noi  la  sua  filiazione , il 
primogenito  divenisse,  e il  capo  di  una  famiglia  di  molli 
fratelli  composta. 


tornano  a bene  iter  coloro , che  ama  ho  Dio  , 
per  coloro . i ifuali  secondo  il  proponimento 
( di  Itti ) sono  siati  chiamali  Santi. 

29.  Imperocché  coloro , che  egli  ha  preve- 
duti . t/li  ha  anche  predestinati  ad  esser  con- 
formi all " immagine  del  Figliuol  suo  , onde 
egli  sia  il  primogenito  In  molti  fratelli. 

50.  coloro  poi , che  egli  ha  predestinali  t 
gli  ha  anche  chiamati:  e quelli . che  ha  chia- 
mali, gli  ha  anche  giustificali:  e quelli , che 
ha  giustificati , gli  ha  anche  glorificati. 

31.  che  diremo  adunque  a tali  cose?  Se 
Dio  è per  noi,  chi  fin  contro  di  noi ? 

32.  Egli,  che  non  risparmiò  nemmeno  il 
proprio  Figliuolo , ma  lo  ha  dato  a morte 
per  tulli  noi  ; come  non  ci  ha  egli  donate 
ancora  con  esso  tutte  le  rose? 

53.  Chi  porterà  accusa  contro  gli  eletti  di 
Dio?  Dio  è che  giustifica , 

31.  Chi  è , che  condanni f Cristo  Gesù  è 
quegli  che  è morto , anzi  che  è anche  risu- 
scitato , che  sta  alla  destra  di  Dio  , eh"  an- 
che sollecita  per  noi. 

30.  Coloro  poi.  che  egli  ha  predestinali . gli  ha  anche 
chiamali.  Dopo  la  previsione,  e la  predestinazione.  rhe 
sono  ah  eterno , va  ora  Individuando  quello  che  Dio  ha 
fatto  nel  tempo  a favore  del  Santi.  Chiamò  adunque  ef 
llcacemente  i predestinati-  alla  fede,  e alla  virtù  con  vo- 
cazione ed  esteriore  per  mezzo  del  Vangelo,  e interiore 
e spirituale  per  mezzo  della  grazia  : vocazione  necessaria, 
perché  non  rivolgerebbe»!  a Dio  il  cuore  dell*  uomo . se 
Dio  a sé  noi  tirasse,  Jnan.  vi.  44. 

E quelli , che  ha  chiamali  , gli  ha  anche  giustificali. 
Snp.  cap.  ili.  24.  Gli  ha  ^rn/wiòiwirn/e  giustificali  per  la 
sua  grazia . dando  loro  la  fpde.  la  penitenza,  e la  remis- 
slon  de*  peccali. 

E quelli,  che  ha  giustificati,  gli  ha  anche  glorificali. 
Non  dice  lì  glorificherà , ma  gli  ha  giù  glorificali , nftjn 
di  esprimere  la  certezza,  e infallibilità  della  sorte  degli 
eletti.  Ecco  fin  dove  conduce  la  gradazione  dell'  Aposto- 
lo. ed  ecco  In  qual  modo  egli  dimostri . che  niuna  cosa 
può  nuocere  agli  eletti. 

31.  Che  diremo  ailunqne  . . .fife.  Che  può  mai  opporsi  a 
tulio  questo?  La  cura,  che  Dio  ha  degli  elrtti . non  ren- 
de ella  certo  il  loro  trionfo?  VI  «ara  egli  potenza  alcuna 
sopra  la  terra  . per  cui  vani  e Inutili  rendansl  I benefizi 
divini  ? Se  Dio  è per  noi , come  si  vede  nella  predestina- 
zione . nella  vocazione , nella  giustificazione . ec..  chi  ar- 
dirà dichiararsi  per  nostro  avversario? 

32.  Egli,  che  non  risparmiò  nemmeno  ec.  Egli,  che 
pella  nostra  salute  non  ebbe  difficoltà  di  spendere  il  pro- 
prio , vero , unico  Figlio,  ma  alla  passione  e alla  morte  In 
diede  per  noi,  chi  può  dubitare,  che  tutto  quello  che  è 
necessario,  o utile  per  noi.  non  ri  abbia  già  dato  a un 
tempo  nel  darci  tlesu  Cristo? 

33.  34.  Chi  jxirlerà  accusa  contro  gli  eletti  di  Dia  » 
Chi  potrà  aver  coraggio  di  accusare  coloro  che  sono  gli 
rlelti  da  Dio.  e perciò  approvali  sono  da  Dio?  Dio,  che 
è quel,  che  gli  assolve?  Avrann’ eglino  forse  questi  elet- 
ti da  temere  o l’ accusa , o la  condannazione  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  mori  pe'  nostri  peccati;  anzi  risuscitò 
per  nostra  giustificazione  , e per  nostra  gloria  siede  alla 
destra  di  Dio  , dove  le  parti  adempie  di  nostro  avvocato? 
S.  Agostino  . de  doclr.  Christ.  lih.  ili.  cap.  3.,  avverte , 
che  questi  due  versetti  si  debbon  leggere,  e pronunziare 
m questa  maniera  : Chi  porterà  accusa  contro  gli  etHti 
di  Dio?  Iddio,  che  giustifica?  E ehi  è,  che  condanni ? 
Unii  Cristo,  che  e morto,  anzi,  che  e anche  risnscilalo, 
che  e alla  destra  di  Dio  , »-Ae  anche  sollecita  per  noi  ? 
Questa  lezione  rende  piu  chiaro  senso , al  quale  da  au 
che  maggior  forza  ; e inni  è i ncredi lille . rhe  per  sola  col- 
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55.  Quii  ergo  nos  separabit  a rarità  le  Chri- 
sli?  Tribulalio?  An  angustia?  An  fames?  An 
nmliias?  An  |>ericiiliim  ? An  persecutio?  An 
gladius? 

5R.  ( Sicul  scriptum  est:  * Quia  propter  tc 
morti (ira unir  tota  die:  a&timati  sumus  sirut 
oves  uccisioni?»).  * P.i.  A3.  23. 

37.  Seni  in  bis  omnibus  supcrainus  propter 
rum,  qui  ililexit  nos. 

38.  Corlus  suri  enim,  quia  ncque  mors,  nc- 
que vita,  ncque  Angeli,  ncque  principati^ , 
ncque  virtutes,  ncque  insta  ut  in , ncque  futura, 
neque  forliludo. 

50.  Neque  altitudo , ncque  profunduin , ne- 
que creatura  alia  polorii  nos  separare  a ca- 
ritale Dei,  quae  est  in  Christo  Josu  Domino 
nostro. 

imi  de*  copisti  sin  In  oggi  divenni  I*  interpunzione  drilli 
Tolgala. 

:«».  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità  di  Cristo*  A 
vista  di  tanli  beni  ricevuti  da  Dio,  i quali  lutti  sono  de- 
stinali a far  si , dir  noi  siamo  radicati , fondai « nella 

carila,  chi  potrà  dividerci  dall'amore,  che  portiamo  a 
Gesù  Grillo?  Pone  di  poi  in  veduta  I’  Apostolo  i mnli . 
e le  afflizioni  della  vita  presente . arditamente  negando,  che 
tutto  questo  torrente  di  pene  possa  aver  forza  di  separa- 
re da  Dio  un’  anima  fedele. 

3®.  Conforme  sta  scritto : Per  te  noi  siamo  ogni  di  mel- 
ai a morte : ec.  Io  non  parlo  (dice  I’  Apostolo)  per  una 
tal  qual  supposizione;  imperocché  a tutte  queste  cose 
debbono  esser  preparati  I Santi , e lotte  ad  essi  sov  Ta- 
stano, e le  soffriranno  per  amore  di  Cristo;  dappoiché 
per  essi  pure  fu  scritto  quello , che  si  ha  nel  salmo  XUV. 
sa  ; e dagli  Alti  degli  Apostoli,  e da  queste  epistole,  e 
dalla  storia  della  Chiesa  può  rilevarsi , tino  a qual  segno 
giungesse  contro  i fedrli  il  furore  de' loro  persecutori,  e 
del  diavolo. 

37.  Siam  più  che  vincitori.  Ho  procuralo  di  esprimere 
la  forza  della  parola  Greca,  con  la  quale  si  fa  giusto  elo- 
gio alla  Incredibile  forlrzza  degli  Apostoli  , e de'  Martiri; 
mentre  tali  cose  soffrivano  non  solo  pazientemente,  ma 
anche  con  vero  gaudio.  Prodigio  della  carila  attestato,  e 
ammiralo  dagli  stessi  scrittori  pagani. 

Per  colui,  che  et  ha  amati.  Per  amor  di  colui,  che  fu 
il  primo  ad  amarci:  ovvero  mediante  I1  aiuto  e la  grazia,  con 
la  quale  in  mezzo  alle  nostre  tribolazioni  ci  assiste,  e ci 
conforta  egli , che  ci  ha  tanto  amati. 

:|A,  39.  Io  son  sicuro , che  nè  la  morte , re.  Conclude 
con  dimostrare,  che  é insuperabile  la  carità  de* Santi. 
So  di  certo,  che  uè  il  timor  della  morte,  né  l’amnr  del- 
la vita , né  gli  Angeli , ec. , nè  i mali  presenti , nè  1 mali 
futuri , né  la  forza , di  qualunque  creatura  , nè  V altez- 
za , da  cui  alcuno  volesse  precipitarmi , nè  un  abisso 
profondo  aperto  davanti  a me  per  ivi  seppellirmi , nè  al 


55.  Chi  ci  dividerà  adunque  dalla  carità 
di  Cristo?  Forse  la  tribolazione?  Forse  Vari 
gustici  ? Forse  la  faìne  ? Forse  la  nudità  ? 
Forse  il  risico  ? Forse  la  pertecvzionv  ? 
Forse  la  spada? 

50.  ( Con fortne  sta  scritto:  Per  te  noi 
siamo  ogni  di  messi  a morte:  siam  ripa 
tati  come  pecore  da  macello). 

57.  Ma  di  tutte  queste  cose  siam  più  che 
vincitori  per  colui . che  ci  ha  amati. 

38.  Imperocché  io  son  sicuro , che  nè  la 
morie , nè  la  vita , nè  gli  Angeli»  nè  i prin- 
cipati» nè  le  vi r tudi . nè  ciò » che  ci  sovra- 
sta, ne  quel  che  ha  da  essere » nè  la  for- 
tezza , 

39.  iVè  l'altezza,  nè  la  profondità,  nè  al- 
cun’ altra  cosa  creata  potrà  dividerci  dalla 
carità  di  Dio.  la  quale  è in  Cristo  Cesti  si- 
gnor nostro. 

run’  altra  cosa  creala  potrà  separarci  dalla  canta  di  Dio. 
la  quale  è stata  in  noi  aerosa  da  Cristo,  perche  egli  ci 
diede  lo  Spirilo  santo. 

Il  dire  l’ Apostolo , che  né  gli  Angeli,  ne  I principati, 
ne  le  virtudi  avranno  potenza  di  separar  l'uomo  fedele 
dalla  carila  , ec. , dee  considerarsi  come  detto  per  una 
supposizione  piena  di  enfasi . e di  somma  energia  . con- 
forme osserva  il  Crisostomo  : .Voi»  è che  gli  Angeli  poin- 
ter tentare  giammai  di  separarlo  da  Cristo , ma  le  cose 
amora  impossibili  ad  essere  riguardò  egli  come  piu  fa- 
cili ad  awadere  di  quel  che  foste  la  sua  separazione 
da  Cristo,  affine  di  fare  intendere,  e porre  dinanzi  agl i 
mchi  In  forza  Hi  quella  rarità  divina  , che  era  u*  lui  . . 
Tutte  te  cose  che  sono,  e tutte  quelle  che  saranno,  e 
che  [tossono  essere  , e quelle  ancora  che  non  possono  es- 
sere, abbraccia  egli  insieme,  e confonde,  e a tutte  supe- 
rior  ti  dimostra,  de  compiine!  rordis  lib.  |.  cnp. 
Vili. 

IJuelle  paroly  dell’  Apostolo  : la  son  sicuro , re  dehlio- 
no  considerarsi , come  dette  in  rapporto  a tutti  i prede- 
stinaU , in  persona  de' quali  pi  parlava;  e de’ quali  dice, 
che  non  può  mancare  la  carila  a motivo  della  certezza 
della  predestinazione  Che  se  vogliasi  In  ogni  maniera  , 
che  Paolo  ahlila  parlato  di  se  medesimo , un.i  tale  cer- 
tezza non  potè  egli  averla,  se  non  per  divina  rivelazione. 
Del  rimanente  e verissimo  il  detto  dello  Spirito  santo,  che 
non  sa  l'uomo,  se  d' amor  sia  degno,  ovvero  di  odio. 
Ecclesiali.  u.  E il  santo  Concilio  di  Trento,  sess.  VI. 
rap.  xil.  : .Xiuno  fintantoché  si  rive  nello  stato  di  uomo 
mortale,  dee  talmente  presumere  dell'arcano  mistero  del- 
la divina  predestinazione , che  diasi  per  sicuro  di  esser 
nel  numero  de.'  predestinati  ; come  se  vero  foste , che  l’uo- 
mo giustificato  piu  non  potesse  peccare , o quando  pecchi, 
debba  come  sicuro  promeUersi  il  ravvedimento  ; imperoc- 
ché non  per  altro  mezzo , che  di  una  divina  mutazione 
si  può  sapere  chi  siano  que' , che  Dio  ha  eletti , e lo  stes- 
so dicasi  del  dono  della  perseveranza. 
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capo  noni» 

Per  la  rovina  tir  Ut  miei  (delta  quale  mollo  ti  affligge)  dire , non  renderti  vane  le  promette  falle  da 
Dio  agli  ftraelili  figliuoli  di  Àbramo  ; dappòchi  queste  non  ap/airleni/ono  a talli  i figliuoli  car- 
nali di  Àbramo , ma  tal»  a quelli,  i quali  o Giudei,  n C, calili , rhe  numi,  per  gratuita  elezio- 
ne di  Di » sano  costituiti  figliuoli  di  Àbramo  mediante  la  fede:  Dio  ha  mi*rriÀ/rdia  di  chi  vuole, 
e indora  chi  vuole.  / Giudei,  jterchè  renavano  la  giustizia  non  nella  fede  di  Gesti  ('ritto,  rhe  fu 
da  etti  rigettato,  ma  ti  nelle  opere  della  Ugge,  tono  abbandonati  nella  Ioni  iniquità,  e giusti  fimi  i 
ì Gentili  per  la  fede  di  Grillo. 


1.  Verilalrm  dico  in  Gliristo,  non  mculior , 
t«*s  timoni  uni  inilii  iterhibcnlc  ornsc india  mca 
in  Spirili!  sanclo: 

2.  Qooiiiam  Irstitia  milii  magna  est , et  con- 
linuus  dolor  cordi  meo. 

5.  * Optabam  cnim  ego  ipso  anatbema  esse 
a (Irislo  prò  fiat  ribus  mete,  qui  &unl  cognati 
mei  sccundum  cameni,  * Ad.  9.  2.; 

1.  Cor.  in.  9. 

h.  Qui  suiti  Israelitae,  quorum  adoplio  esl 
filioruni , et  gloria,  et  leslamenlum . et  legis- 
lativi. et  ohsequium  , et  promissa: 

H.  Quorum  patri1* , et  ex  quilius  est  Christus 
smuntimi  carncm  , qui  esl  sii|>rr  omnia  Dpiis 
benediciti*  in  sonila.  Amen. 


I Diro  tu  renio  in  ('risia,  er.  ('.miiinel*  a trattavo  in 
questo  rapitolo  il  grande  argomento  «Iella  origine  della 
grazia,  prendendone  occasione  dalla  ripro\ azione  de*  Elu- 
dei. e dalla  vocazione  de’ Gentili.  In  questo  capiloin  parla 
principalmente  «Iella  elezione  dementili,  e nel  seguente 
«lelln  caduta  de’ Giudei. 

In  primo  luogo  dimostra  una  gran  tenerezza  d’ affetto 
verso  la  Mia  nazione,  di  cui  tesse  un  magnifico  e giusto 
elogio , affinché  nissuno  crede*** , che  In  lotto  quello  che 
egli  era  per  dire,  a ve*  se  parie  l’awenloov,  o il  disprezzo. 
L*  ardente  brama,  che  egli  ha  di  essere  ascoltalo , e cre- 
duto da  quell’ infelice  p«»pnlo , fa  si,  che  con  le  più  vive 
ragioni  procuri  di  renderli  persuasi , cl>e  per  solo  amor 
della  verità,  e per  loro  bene  egli  parla:  dico  la  verità, 
pome  predirator  della  verità,  In  Cristo.  cioè  testimone 
Cristo , testimone  la  mia  coscienza  . testimone  lo  Spirilo 
santo,  Il  quale  vede  la  mia  slessa  c« «scienza.  Cosi  egli  Ire 
testimoni  adduce  maggiori  di  «igni  eccezione.  Cristo,  la 
coscienza , Io  Spirilo  santo. 

2.  Che  io  ho  Iritlrsza  grande , ee.  Questa  tristezza  se- 
condo Dio,  perchè  originata  dalla  carda,  dice  l’Apo- 
stole,  che  era  grande,  t'oli  li  nu  a e dell'intimo  del  suo 
cuore  , afflitto  senza  misura  per  la  terribil  caduta  di*’ suoi 
fratelli. 

3.  Bramava  (ti  estere  i»  tletso  separalo  er.  Nel  GfCCO, 
e nella  Volgata  è anatema . la  qual  voce  ( oltre  varie  altre 
significazioni  i si  intende  delle  cose  separale  dall’uso,  e 
dalla  comunione  degli  uomini  .non  coro*  sagre,  ma  conte 
esecrabili,  e degne  di  essere  sterminale.  Vedi  ;V«a.  xxi. 
3.  Josue  vi.  17.  Dice  adunque  l'Apostolo,  che  hramcreblie 
di  essere  separalo  almrn  per  un  tempo  ( non  dalla  curila, 
e dalla  grazia  di  Cristo  ) ma  dalla  beatitudine , e dalla 
gloria  di  Cristo.  E vuol  «lire:  quantunque  tuli,  e tanti 
siano  i beni,  clic  abbiamo  in  Cristo,  vorrei  piuttosto,  se 
ciò  tosse  lecito,  di  luti!  questi  essere  privo,  che  sedere 
I miei  fratelli  perire.  Vedi  *.  Tommaso.  La  carila  (dice  il 
Crisostomo  ) nveu  talmente  occupalo  l’animo  dell' Aposto- 
lo, che  «fucilo  stesso,  che  sopra  tutte  le  cose  era  deside- 
rabile , cioè  l’esse r con  Cristo , qu«*slo  ancora  egli  per  pia- 
cere a Cristo,  e p«*r  condurre  a lui  i suoi  cari  fratelli  egli 
il  poneva  in  non  cale,  dr  rompane!,  lib.  I.  cap.  vili.  Può 
anche  inlmdersi,  che  bramasse,  che  sopra  di  lui.  come 
sopra  di  nn  Anatema , fossero  rovesciali  i mali  preparati 


t.  Dico  la  verità  in  Cristo , non  menti- 
sco. facendone  n me  fede  la  mia  coscienza 
per  lo  Spirito  santo: 

2.  Che  in  ho  tristezza  grande t r continuo 
affanno  in  cuor  mio . 

3.  Perocché  bramava  di  essere  io  stesso  se- 
paralo da  Cristo  pt  miei  fratelli,  che  sono 
del  sangue  mio  secondo  la  carne , 

Che  sono  Israeli  ti , de' quali  è la  ado- 
zione in  figliuoli,  e la  gloria  , e lo  alleati - 
zr , e l'ordinazione  della  legge,  e il  culto , 
e te  promesse.  : 

M.  De  quali  i padri  son  quelli , da'  quali 
è anche  il  Cristo  secondo  la  carne  , il  quale 
è sopra  tutte  te  cove  benedetto  Dio  ne  secoli. 
Casi  sfa. 

«la  Dio  alla  sua  nazione , purché  potesse  ad  mi  recar 
tallite. 

Che  tono  del  sangue  min  secando  la  carne.  Fratelli  , e 
dello  slesso  sangue  secondo  la  comune  origine  di  Àbramo, 
ma  non  ancora  fratelli  secondo  la  comunione  della  feste, 
com’io  pur  vorrei. 

4.  Che  pma  Itrnelili,  Discendenti  di  Giacobbe,  cui  fll 
dato  l’onorevole  nome  d’Israele.  Gru.  xxxii. 

De’ quoti  è l'adozione  ...  e la  gloria.  Questi  adozione 
fu  per  gli  uomini  spirituali,  che  furono  nel  popolo  Ebreo: 
Imperocché  gli  Ebrei  carnali  ehber  lo  spirilo  non  di  ad«v 
zinne,  ma  «li  servii»,  come  si  vede  nel  rapo  sin.  La 
gloria  pub  intendersi  n quella,  cui  fll  innalzata  quinta 
nazione  per  tanti  illustri  lienelizi  divini , e per  tanti  pro- 
digi fatti  per  essa.  ovvero  la  gloria  «(essa  dell'  adozione. 

F.  ta  alleanza.  Il  patio  stabilito  da  Dio  con  Àbramo,  e 
eo‘  suoi  discendenti. 

E la  ordinazione  della  legge.  I-i  legge  data  allo  stesso 
popolo  per  ministero  di  Mosè. 

E il  callo.  Il  Greto  dice:  e la  latria , vale  a dire  il 
culto  supremo  religioso  fenduto  al  solo  vero  Dio,  a «lif- 
ferrnza  «li  tulle  le  altre  nazioni , dalle  quali  molli  falsi 
«lei  erano  adorati.  Questo  culto  comprende  tutte  le  pre- 
scrizioni della  legge  cerimoniale,  Il  sacerdozio,  i sagrì- 
fìzi , ec. 

E le  promesse.  Le  promesse  d«*l  vecchio  Testamento 
adempiute  in  Tristo  furono  priori  pai  meni  e fatte  agli  Ebrei; 
Imperocché  Gesù  Cristo  ( come  «lice  altrove  lo  si  essi»  Apo- 
stolo) fu  ministro  de'  circoncisi  per  eseguir  le  promette 
fatte  ai  Padri.  Per  la  qual  ragione  lo  stesso  Salvatore 
disse,  Matth.  XV.  24.:  i\oh  sono  sialo  mandato  , te  non 
olle  pecorelle  disperse  della  rata  d' Israele.  Vedi  eap.  il. 
3fl.  30.  degli  Àlli,  e rapo  «111.  46. 

5.  De' quali  i padri  son  quelli  ec.  Questi  Ebrei  sono 
discendenti  di  que'  Patriarci) l a Dio  tanto  rari  . da’ quali 
ha  voluto  discendere  anche  il  Messia  secondo  In  carne  . 
facendosi  uomo  nel  sen  di  una  Vergine  «Iella  stirpe  e fa- 
miglia di  Davidde.  E quello  che  maggiormente  dimostra 
la  grandezza  . anzi  l’ immensità  di  lai  benrlizio,  si  é, 
che  questo  discendente  di  Davidde  secondo  la  carne  è 
insieme  vero  Din  laudabile  per  tulli  i secoli , come  noia 
1’  Apostolo. 

Questo  versetto  distrugge  quattro  differenti  eresie  : pri- 
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A.  Non  aulPin,  quoti  cxcidrrH  verbtini  Dei. 
Non  enim  omnes,  qui  e\  Israel  snnt,  ii  sunl 
IsraeliUe: 

7.  Ncque  qui  scinco  sunl  Abrahae,  omnes 
filli  : * sod  in  Isaac  vncabilur  (ibi  scinco. 

* Genes.  91.  42. 

H.  Id  est,  non  qui  filii  carni»,  hi  filii  Dei: 
sod,  * qui  filii  sunl  promissioni*.  aestimantur 
in  semine.  * Gol.  A.  28. 

9.  Promissionis  enim  verbo m hoc  osi:  * secun- 
dnm  hoc  tempus  veniam : et  erit  Sarae  filiti*. 

* Gen.  48.  40. 

10.  Non  solum  autem  illa:  * «ed  et  Kebecca 
ex  uno  concubiti!  hahens . Isaac  patris  nostri. 

• Gen.  2B.  2B. 

11.  Cum  enim  nondum  nati  fuisgent,  aut 


tno,  quella  dei  Mnn  ichel , i quali  dicevano,  che  Cristo  non 
ebbe  nn  vero  corpo,  ma  apparente  e fantastico.  Or  con- 
tro  ili  essi  dirr  P Apostolo  . che  Cristo  fu  discendente  di 
Davldde  secondo  la  carne.  Secondo,  quella  rie*  Valentlnla- 
ni . I quali  dicevano , che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  era 
della  cornane  massa  del  cenere  umano,  ma  vernilo  dal 
cielo;  e qui  si  dice,  che  il  medesimo  Cristo  era  Giudeo 
secondo  la  carne.  Ter/n,  quella  di  Nestori",  il  quale  di- 
ceva . nllra  rosa  essere  il  figliuolo  dell*  uomo,  altra  il  Fi- 
gliuolo di  Ilio;  e qui  noi  leggiamo,  dir  colui,  che  è se- 
condo la  carne  figlluol  di  Da* Iride,  è insieme  Dio,  e so- 
pra tulle  le  cose,  Quarto  finalmente,  quella  di  Ario  , Il 
quale  asseriva  . che  Cristo  è minor»*  del  Padre,  c crealo 
dal  niente;  laddove  l’Apostolo  e Dio  lo  appella,  e dice, 
che  egli  è sopra  tulle  Ir  cose , ed  é laudabile  per  tutti  I 
seeoli , panda,  che  a Dio  solo  convengono,  e di  lui  solo 
si  dicono  nelle  Scritture. 

La  legione  Greca  è ancora  più  forte  della  Volgata , per- 
di* laddove  questa  porla  come  nhhiam  tra  dot  lo.  quella 
«fa  in  questa  guisa:  Da'  quoti  è il  C ritto  trainilo  In  car- 
ne . il  quale  ritmilo  Dio  mjtra  tultr  Ir  ente , è laudabile 
ne'  temi! , ce. 

«.  Voi»  gii,  che  tia  andata  a mata  re.  Quello  che  io 
Ih»  dello  della  alfil/ione,  che  in  me  cartona  In  stato  pre- 
sente  della  mia  nazione,  non  In  ho  detto,  perché  lo  mi 
creda  . che  sia  per  la  riprovazione  de’  Glorie!  andata  in 
fumo  la  parola  di  Dio,  vale  a dire  le  promesse  falle  ad 
Àbramo,  le  quali  il  loro  adempimento  dovevano  ricevere 
in  uno  spirituale  Israele. 

■Voi»  tulli  quelli  che  vengono  (la  Itatele,  tona  Itmelili. 
Sara  spfnpre  ferma , e immutabile  la  parola  di  Dio , per 
ché  se  in  lanli  dei  discenderti  di  Giacobbe  ella  non  ha 
luogo,  ciò  succede,  perchè  questi  non  sono  suoi  veri  fi- 
gliuoli . nè  «legni  ilei  nome . che  a lui  fu  Imposto  da  Dio, 
allorché  chia mollo  Israele  , Gm.  xxxn.,  *8.;  e In  nitri  avrà 
luogo  la  stessa  parola  degni  di  si  bel  nome.  Del  nome  di 
veri  israeliti  osserva  Tertulliano , che  sono  specialmente 
degni  i martiri  della  Chiesa  Cristiana  superiori  agli  An- 
geli In  questo  . che  ebber  la  sorte  di  morire  per  Dio  . clic 
e II  massimo  segno  d’amore,  cui  arrivar  possa  una  crea- 
tura. La  interpretazione  piu  giusta  del  nome  tirati  se- 
condo s.  t orniamo  ( de  quatti.  Heb.  in  Gru.  J «1  ir.  forte 
a petto  <i  Dio. 

7.  Nè  que’,  rhe  tona  tlirpe  di  Àbramo  (tono)  tulli  fl- 
uttuali. Non  tutti  quelli , i quali  vengono  da  Abramo  per 
carnale  generazione  , sono  suoi  figliuoli  secondo  k»  spirilo, 
ed  eredi  delle  promesse  . e della  benedizione  di  D*o. 

Ma  in  Intero  toni  la  tua  dipendenza.  Dimostra  con  le 
pirole  dette  da  Dio  ad  Abramo,  allorché  ord inorti  di 
scocciare  il  «un  figliuolo  Ismaele  , rhe  non  (ulti  quelli  che 
discendono  da  Àbramo  secondo  la  carne,  sono  quid  teme, 
rul  falla  fu  la  promessa.  Imperocché  Dio  espressamente 
dichiara  ad  A bramo  , che  qua  ut  inique  due  fossero  i *uoi 
figliuoli , I discendenti  del  solo  Isacco  saranno  quella 
slir|ie,  incui  passeranno  le  ragioni  delle  promesse  divine. 

h.  / irne  a dirr  , iion  » figli  unii  della  rame  tona  figliuoli 
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6.  Non  giàj  che  sin  andata  a vuoto  la  prr- 
rola  f ti  Dio.  Imperocché  non  tutti  quelli . 
che.  r engon  da  Israele,  sono  Isr  teliti: 

7.  Nè  que\  che  sono  stirpe  di  Àbramo 
(sono)  tutti  figliuoli  ; ma  in  Isacco  sarà  la 
tua  discendènza. 

8.  rie  ne.  a dire,  non  i figli  unii  della  carne 
sono  figliuoli  di  Dio:  ma  i figliuoli  delta 
promessa  sono  contati  per  discendenti. 

9.  Imperocché  la  parola  della  promessa  è 
tale : verrò  circa  questo  tempo:  e Sara  avrà 
un  figliuolo. 

40.  Nè  ella  solamente:  ma  anche  Rehecca 
avendo  conceputo  in  un  allo  ( due  figli  ) a 
Isacco  nostro  padre. 

4t.  Perocché  non  essendo  quelli  ancora 


di  Dio  , re.  Figliuolo  dello  rnrne  si  dice  qui  Ismaele  nalo 
di  Àbramo , e di  Agar  ambedue  in  eli  ancor  vegeta  : fi- 
olinolo  dello  prometto  si  chiama  tsacco  nalo  anch'egli 
di  Abramo,  e di  Sara,  ma  che  erano  ambedue  In  età 
avanzala , quando  per  conseguenza  secondo  l'ordinarlo 
tenore  della  natura  non  potevano  sperar  figliuoli , nalo 
perciò  In  virili  della  speciale  promessa,  che  Dio  gli  fece 
di  dargli  questo  figliuolo.  Gru.  xviii. 

Dice  adunque  l'Apostolo,  chp  dalle  parole  di  Dio,  e 
dal  fallo  stesso  rilevasi , che  In  figliuoli  di  Dio  non  sono 
adottali , e fatti  eredi  delle  promesse  qne’,  rhe  non  altro 
titolo  hanno,  rhe  di  essere  figliuoli  ili  Abramo  secondo 
la  carne , ma  bensì  I figliuoli  nati  a lui  in  virtù  della  pro- 
messa divina  sono  I veri  discendenti  «li  Abramo  p»*r  l'imi- 
tazione della  fede  di  questi»  Patriarca.  F.d  ecco  In  ragio- 
ne, per  cui , discacciato  Ismaele  nato  secondo  la  carne  , 
Isacco  fu  tenuto  per  figliuolo,  ed  erede. 

9.  Ixi  parola  dello  prometta  è Iole:  verrò  cirro  quello 
femjtn  : re.  Riporta  le  parole  della  promessa  , dalle  quali 
apparisce , che  Isacco  è figliuolo  di  Àbramo  non  secondo 
la  carne,  ma  conceduto  a lui  per  dono  di  Dio  in  virili 
della  slessa  promessa  ; per  la  qua!  rosa  In  lui  sono  figu- 
rati lutti  quelli  che  sono  figliuoli  della  promessa. 

Verrò  circa  quoto  tempo.  Si  accenna  il  tempo  della 
grazia  , la  pienezza  del  tempo . quando  Dio  mandò  il  tuo 
Figliuolo  , re.  Gal.  IV. 

K Sara  avrò  un  figliuolo.  In  virtù  della  promessa  me- 
desima , eli»*  »»r  lo  ne  fu.  La  generazione  adunque  di  Isacco 
fu  figura  tirila  rigenerazione , e adozione  gratuita  si  delle 
genti , e si  ancora  dello  stesso  Israele  ; com<*  Il  dlscaccia- 
menlo  di  Ismaele  adombrò  la  riprovazione  degli  Ebrei 
carnali. 

10.  Nè  ella  tolamenlr:  e e.  Non  solamente  Sara  ebbe 
nn  figliuolo,  di  cui  le  era  siala  falla  promessa,  ma  an- 
che Rehecca  moglie  di  Isacco.  In  quale  divenne  in  un 
solo  allo  gravida  di  «lue  figliuoli.  Dimostra  con  un  al- 
tro esempio,  che  I soli  figliuoli  della  promessa,  vale  a 
dire  gli  elelli , sono  salvati.  All’esempio  «le*  figliuoli  di 
Àbramo  poteva  forse  il  Giudeo  rispondere,  che  Ismaele 
era  nato  di  una  serva,  Isacco  ili  donna  libera,  e fors’an- 
che,  che  Ismaele  fu  generalo  da  Àbrami»  prima  , clic  ei 
finse  circonciv»,  Isacco  dopo  la  circoncisione.  Porta  adun- 
que I’  Apostolo  un  esemplo  di  due  figliuoli  non  solo  dell" 
stesa»»  padre,  ma  anche  della  medesima  madre,  conce- 
pii! I In  un  medesimo  tempo,  de’ quali  I’ uno  è eletto , 
l’altro  è riprovato,  onde  non  possa  il  Giudeo  la  speranza 
della  giustizia  riporre  ne’ meriti  de* padri,  nè  vantarsi 
superl»ampn|p  ron  quelle  parole  : Abbihmo  Àbramo  per 
padre,  \tatth.  hi.,  nè  su  tal  presunzione  si  scandalizzas- 
sero della  preferenza  , che  Dio  dava  a*  Gentili. 

11.  fi.  \on  ettemda  quelli  ancora  nati  ti  due  figliuoli 
Esau,  e Giacrtibe).  I Manichei  dicevano,  che  la  diversità 
del  In  sorte,  che  l»»ccn  a cinse  li  ed  IMI  uomo  in  questa  vita, 
nasce  dalla  diversa  costellazione,  rollo  di  cui  uno  è nato, 
cnnlrn  dei  quali  egregiamente  s.  Agostino  si  vale  di  que - 
sf  esempio  dei  due  figliuoli  di  Isacco;  de’quall  prima. 
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aliquid  boni  egisscnt , aut  mali  (ut  sccundum 
t-lorlimiem  proposìluiii  Dei  ninnerei). 

12.  Non  ex  <»|>eribus.  <*'d  ex  votatile  digiuni 
esl  ei  : 

13.  * Quia  maior  servici  minori,  sicut  scri- 

ptum est:  Jacob  dilexi:  F.xau  aulem  odio  Iia- 
bui.  * Gen.  23.  *23.  Mal.  i.  2. 

Fi.  Quid  ergo  dicemus?  Num<|uid  iniquilas 
a pii  il  Donni  ? Absit. 

15.  Moysi  enim  diri!  : * Miserebor  cuius  rai- 

sereor:  et  miserironJiani  pracslabo , cuius  mi- 
serebor.  * Exod.  33.  19. 

16.  Igilur  non  volenti;»,  ncque  currentis,  sed 
miserenlis  est  Dei. 


che  venissero  alla  luce,  fu  predetta,  e stabilita  la  v»rle. 

E non  avendo  Jalto  ni  bene,  né  male.  Con  queste  partile 
si  butta  a terra  la  dottrina  de’  Pelasiani , I quali  dicono, 
che  po’ meriti  precedenti  ni  «morde  la  grazia. 

(Affinchè  fermo  alette  il  proponimento  di  Dio,  che  è se- 
condo l'  elezione).  Affinchè  stesse  fermo  il  proponimento, 
o sia  il  «utero  di  Dio  (che  avea  determinalo  di  esaltare 
uno  de’ due  gemelli  sopra  dell'altro),  il  qual  proponi- 
mento non  ha  origine  dai  ineriti . ma  dalla  libera  ele- 
zione, per  cui  Dio  di  spontanea  volontà  l’uno  elesse,  e 
non  l' altro,  e lo  elesse,  non  perchè  fosse  già  santo . ma 
affinchè  santo  divenisse.  Non  per  riguardo  adunque  a me- 
rito alcuno,  ina  per  mera  grazia  di  Dio,  che  chiamò  Gia- 
cobbe , fu  detto  a Rebecca , che  il  maggiore  sarebbe 
seno  del  minore,  cangiato  in  tal  modo  anche  il  diritto 
della  primogenitura  tanto  stimalo  presso  gli  Kbrei.  Vedi 
Gen.  txvii.  37.  Circa  l’ adempimento  letterale  di  questa 
promessa  vedi  gli  Interpreti  sopra  questo  luogo  del  Ge- 
nesi. Nel  senso  spirituale  Inteso  qui  particolarmente  da 
Paolo,  rosi  lo  spiega  ».  Agostino  in  pvdm.  40.  It  figliuolo 
maggiore  è il  popolo  primogenito  riprovato  ; il  figliuolo 
minore  i il  nunyo  popolo  eletto.  Il  maggiore  sentirà  al 
minoro;  questo  si  è adetto  verificato  ; adetso  i Giudei 
sono  nostri  servi , portano  i libri  tanti  a noi , che  gli 
studiamo.  E in  un  altro  senso  ancora  piu  generale,  que- 
st’oracolo  si  adempie  negli  eletti,  e ne’ reprobi  . perchè 
tutto  quello,  che  tassi  da’  reprobi,  o intorno  ad  essi,  al 
brne  serve,  e alla  salute  degli  eletti. 

13.  Conforme  tla  scritto  : Ho  amalo  Giacobbe  , e ha 
odialo  Esaii.  Cita  I'  Apostolo  le  parole  di  Dio  presso  Ma- 
lachia , cap.  i.  le  quali  parole  non  alle  sole  persone 
de' due  fratelli,  ma  ancora  a’ loro  pnslrri  debliono  rife- 
rirsi si  nel  senso  letterale  , e si  ancora  nello  spirituale. 
I.a  dilezione  di  Dio  appartiene  alla  eterna  predestinazione 
di  Dio  a favore  degli  eletti;  l'odio  di  Dio  alla  riprova- 
zione eterna  appartiene , con  la  quale  rlgetla  Dio  i pec- 
catori : imperocché  nuli’  altra  cosa  può  esser  oggetto  del- 
I’ «Ilo  di  Dio  fuori  che  il  peccalo.  La  differenza  , che 
passa  tra  l una,  e l’altra,  si  è.  che  la  predestinazione 
porta  seco  la  preparazione  de'  meriti,  mediante  i quali  sì 
arriva  alla  gloria  ; ma  la  riprovazione  di  Dio  non  porta 
seco  la  preparazione  de*  peccali,  i quali  alla  pena  eterna 
conducono.  Dal  che  ne  segue , che  la  prescienza  de*  me- 
riti non  può  esser  in  veni»  modo  ragione  della  predesti- 
nazione di  Dio,  perchè  questi  entrano  anzi  nella  prede- 
stinazione, edo  essa  hanno  origine;  ma  la  previsione 
de’ peccati  è cagione  della  riprovazione,  quanto  alla  pena, 
proponendo  Dio  di  punire  i cattivi  a motivo  de’  peccati , 
che  tianno  da  loro  stessi,  e non  da  Dio  , nella  stessa 
guisa , che  dispose  di  ricompensare  i giusti  a motivo  dei 
meriti , che  da  loro  stessi  non  hanno , ma  per  l’ aiuto 
della  grazia  : La  perdizione  tua , a Israele , viene  da  le  ; 
da  me  viene  s<> Inaiente  il  tuo  soccorso.  Osea  xm. 

II.  Che  dirrm  noi  adunque * ec.  L’  uomo  cani  a le  , e 
superbo  tn»n  potendo  «imprendere  mistero  si  grande , in 
vece  di  adorare  la  profondità  dei  giudizi  divini,  e con- 


nati, e non  avendo  folto  nè  bene , nè  male 
( affinchè  fermo  steste  il  proponimento  di  Dio, 
che  è secondo  V elezione.  ). 

12.  Aon  per  rii/ nardo  alle  opere,  mu  a co- 
liti. che  chiamò,  fu  detto  a lei: 

13.  Il  maggiore  stirò  servo  del  minore , 
conforme  sta  scritto:  Ho  amato  Giacobbe,  e 
ho  odialo  Asmi. 

4 A.  Che  direm  noi  adunque?  È In  Dio  ingiu- 
stizia? Mai  no. 

15.  Conciossiachè  egli  dice  a Mosi:  A\ irò 
misericordia  di  colui , del  quale  ho  miseri 
cordia,  e farò  misericordia  a colui,  di  cui 
avrò  misericordia. 

16.  Non  è adunque  ( ciò ) nè  di  chi  vuole, 
nè  di  chi  corre,  ma  di  Dio , che  fa  miseri- 
cordia. 

fesca  re  la  propria  ignoranza  , in  vece  di  prendere  da  tali 
verità  un  utilissimo  argomento  di  vera  cristiana  umiltà, 
e di  quel  santo  timore  e tremore,  col  quale  giusta  l'av- 
viso di  Paolo  operar  dobbiamo  la  nostra  salute,  si  inal- 
bera, e mormora  contro  Dio  , e quasi  quasi  ardisce  di 
dubitare  di  sua  giustizia.  A costui  risponde  Paolo  con 
quel  che  segue. 

15.  Egli  dice  a Mosè  : ec.  Questo  luogo  dell’Esodo  nel- 
la nostra  Volgata  «ta  in  questa  guisa  : Avrà  misericordia 
di  chi  vorrà,  e userò  clemenza  con  chi  a me  piacerà; 
della  qual  versione  II  senso  è assai  chiaro.  E nello  stes- 
so senso  è citato  dall’  Apostolo , benché  egli  il  riferisca 
secondo  la  versione  dpi  LXX.  Or  dalle  citate  parole  ap- 
parisce , che  la  ragione  della  misericordia,  e predestina- 
zione di  Dio  non  è ne*  meriti , che  o precedano , o se- 
guano la  grazia,  ma  nella  sola  volontà  divina,  per  cui 
alcuni  libera  con  misericordia.  Or  egli  è da  osservare, 
che  dove  non  è debito,  non  havvl  né  obbligazione  di 
dare,  ne  ingiustizia  in  non  dare.  Onde  è,  che  se  un  uo- 
mo di  due  poveri . che  Incontri  In  eguale  necessità,  dia 
all’  uno  lutto  quel  che  può  dare  in  limosina  , e niente 
doni  all'altro,  egli  fa  misericordia  al  primo,  e non  fa 
ingiustizia  al  secondo.  Essendo  adunque  gli  uomini  tutti 
pel  peccato  di  Aliamo  rei  di  eterna  dannazione,  quelli, 
che  Dio  liliera  , per  soia  misericordia  son  liberati , e con 
qupsli  è misericordioso  ; con  quelli  che  non  libera  usa 
di  sua  giustizia.  Dov’  è adunque  la  pretesa  ingiustizia  di 
Dio?  Si  potrà  ella  arguire  o dal  hene,  che  per  pura  cle- 
menza egli  fa  ad  alcuni , o dalla  giustizia  stessa . che 
egli  esercita  verso  di  altri? 

16.  jXon  é adunque  ( ciò  ) nè  di  ehi  vuole,  te.  Ouiclu- 
tiooe  evidente  della  dottrina  premessa  si  è,  che  nè  dal 
volere  dell' uomo , nè  dalle  esteriori  operazioni  dell’uo- 
mo viene,  ette  lino  sia  stato  eletto  da  Dio.  Correre  In 
questo  luogo,  e In  altri  è usato  dall'  Apostolo  per  signi- 
ficare l'esercizio  delle  buone  opere  nella  via  della  salu- 
te; ina  fa  egli  ancora  allusione  al  fatto  di  Giacobbe,  e 
di  Esau,  poiché  questi  e bramò  la  benedizione,  e corse 
alla  caccia  per  caparrarsi  vieppiù  la  predilezione  del  pa 
dre.  Vedi  Gen.  xxyii. 

Ella  è adunque  opra  della  sola  misericordia  di  Dio  la 
elezione  di  coloro  , che  sono  da  lui  I iterati  : nè  togliesi 
perciò  in  alcun  modo  il  libero  arbitrio;  perchè  l’uomo 
dopo  che  è stato  chiamato,  e prevenuto  dalla  grazia  di 
Dio,  alla  vocazione  aeconsente  liberamente,  e alla  giu- 
stizia si  prepara . e divenuto  giusto  corre  nella  via  della 
salute  operando  il  tiene,  onde  della  propria  vocazione, 
ed  elezione  si  rertllìca  , come  dice  altrove  |*  Apostolo. 
Ma  a questo  passo  ascoltisi  *.  Agostino  Enchirid.  cap. 
XXXIII  : E in  qual  modo  si  dice  egli,  che  non  è nè  di 
chi  vuole , uè  di  chi  corre  , ma  di  Dia  , che  fa  miseri 
cardia,  se  non  perchè  dal  Signore  è preparata  la  volontà 
stessa  dell ’ Monto  ? Imperocché  se  ciò  fosse  detto  sul  r(/ les- 
sa. che  (la  elezione1)  viene  dati'  uno  , e d al  C altro  , cioè 
a dire  e dalla  volontà  dell'  nomo  , c dalla  misericordia 
dì  D'o  . quasi  dir  valesse  l'  dpastohi , non  hosla  la  sola 
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17.  Dicit  enioi  Script  lira  l'harauni:  * quia 

ili  li  oc  illuni  excilavi  le,  ut  osleudaiu  in  le  vir- 
tuali incanì:  et  ut  aununtietur  nome»  incurn 
in  universa  terra.  * Exod.  9.  16. 

1 8.  Ergo  cuius  vult . iniserctur , et  quem  vult 
indurai. 

19.  Dicis  itaque  mihi:  Quid  adhuc  queritur? 
Voluntati  cairn  eius  quis  resisti!  ? 

20.  0 homo,  tu  quis  cs,  qui  respondeas  Deo? 
* Nuinquid  dicit  fignieritum  ci.  qui  so  finxil: 
Quid  me  feristi  sic?  * Sap.  48.  7.  Isai.  48.  9. 

Jerem.  48.  6. 

21.  An  non  habel  |Kitestatcm  fìgulus  luti  ex 
eadem  massa  Tacere  aliud  quidem  vas  in  hono- 
rem, aliud  vero  in  contumcliam? 

22.  Quod  si  Deus  volens  estendere  iram , et 

volontà  dell ' uomo  , se  la  misericordia  divina  essa  pure 
non  intervenga  , si  potrebbe  dire  ancora  per  amvtrso: 
non  da  Dia , che  fa  misericordia , ma  dall'  uomo , che 
vuole  , mentre  la  sola  misericordia  non  fa  il  tulio.  Che 
se  ni  un  Cristiano  osa  di  cosi  parlare  per  non  contraddire 
alC  Apostolo , rimane  adunque  , che  intendasi  avere  in 
tal  guisa  parlato  lo  stesso  //postolo,  perchè  tutto  si  at- 
tribuisca a Dio,  il  quale  la  buona  volontà  dell’  uomo 
prepara  per  aiutarla , s la  aiuta  quando  ella  è prepa- 
rata. 

17.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Faraone:  Per  que- 
sto appunto  ti  ho  studialo,  ec.  Ha  provato  di  sopra,  che 
non  è ingiusto  Dio  nell’  aniur*  ab  eterno  i giusti  ; prova 
adinso , che  egli  non  é ingiusto  nel  riprovare  ab  eterno 

I cattivi,  il  passo  dell' Esodo  citalo  dall’ Apostolo,  nella 
edizione  dri  LXX  porta  : ti  ho  serbalo , ma  leggendosi 
anche  come  porla  qui  la  Volgata,  non  varia  il  senti- 
mento. Essendo  tu  degno  di  morte  (dice  Dio  a Faraone  ) 
ti  ho  serbato  ancor  In  vita,  ovvero,  essendo  tu  io  ceirla 
guisa  già  morto  dinanzi  a me  pelle  lue  male  opere,  ti 
ho  quasi  risuscitalo,  accordandoti  vita  , a Hi  ne  di  dimo- 
strare in  te  la  mia  onnipotenza.  Non  è Dio  adunque  ca- 
gione della  malizia  di  Faraone,  ma,  come  quegli , che  sa 
colla  infinita  sua  sapienza  trarre  il  bene  dal  mole,  la  ma- 
lizia stessa  di  Faraone  servir  fece  alla  manifestazione  di 
sua  potenza  , e di  sua  giustizia , allorché , giunta  ni  col- 
mo la  ostinazione  di  quel  regnante , coi  noti  tremendi 
pastigli!  punì  la  di  lui  empietà , e le  crudeltà  esercitale 
contro  il  popolo  d’Israele.  Per  giusto  adunque,  e (erri- 
MI  giudizio  permette  talora  Dio,  che  in  pena  delle  pre- 
cedenti Iniquità  . in  altre , e piu  gravi  trabocchi  il  pec- 
catore, abusando  egli,  pel  perverso  uso  clic  fa  del  suo 
libero  arbitrio , di  quelle  cose  medesime,  le  quali  atte 
sono  a indurlo  al  Itene.  Il  fatto  stesso  di  Faraone  da  luce 
a questa  dottrina,  fc  dovere  dei  Sovrani  la  difesa  dello 
stalo.  Faraone  di  un  tal  sentimento,  che  viene  da  Dio, 
»i  servi  come  di  pretesto  per  nppri mere  il  popolo  di  Ilio. 

II  popolo  de' figliuoli  d’ Israele  (dice  egli,  Exod.  1.  0. 
IO.  ) è assai  numeroso  : vediamo  di  opprimerlo  con  arte, 
affinchè  non  si  vada  ingrossando , e in  caso  , che  ci  sia 
mossa  guerra,  si  unisca  co' nostri  nemici.  Non  poteva  egli 
provvedere  alla  sicurezza  del  regno  per  altre  vie,  e par- 
ticolarmente con  caparrarsi  l‘  amor  degli  Israeliti  per 
mezzo  di  un  moderato  e dolce  governo?  Si  certamen- 
te. Ma  un  tal  pensiero  mal  polca  combinar  colle  Idee,  e 
cu’  sentimenti  di  quel  crudele,  e superi».»  monarca.  Veg- 
gasi  qui  s.  Totnmaso  e Ben.  Percrio  disput.  vui.  in  cnp. 
XI.  Exod. , e ia  cap.  ix.  rp.  ad  Rom.  disput.  u. 

Affine  di  far  vedere  in  te  rei  Sa  Iddio  far  buon  udì 
de’  cattivi , i quali  non  tono  sfati  da  lui  creati  per  es- 
ser cattivi,  ma  li  sopporta  egli  pazientemente  per  avver- 
timento de'  cattivi  , r per  esercizio  dei  buoni  , e tulio 
questo,  alfine  he  annunzialo  sia  il  suo  nome  per  tutta  la 
terra,  «lice  s.  Agostino  truci.  32.  in  Exod.  Cosi  adunque 
dimostrasi,  come  la  divina  sapienza  alla  manifestazione 
della  sua  gloria  rivolge  la  malizia  stessa  degli  uomini , 
Illuni  A Fot.  m. 
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17.  Imperocché  dice  la  Scrittura  a Fa- 
raone: Per  questo  appunto  ti  ho  suscitato  , 
affìtte  (li  far  cedere  in  te  la  mia  /totenza: 
e affinché  annunzialo  sia  il  nome  mio  per 
tutto  il  mondo. 

48.  Egli  ha  adunque  misericordia  di  chi 
vuole  , e indura  chi  vuole. 

19.  Mi  dirai  però : E perchè  tuttor  si  que- 
rela? Conciossiachè,  chi  resiste  al  voler  di  lui ? 

20.  Ouomo,  chi  se' tu,  che  stai  a tu  per 
tu  con  Dio?  Dirà  forse  il  vaso  di  terra  ut 
vasaio:  Perchè  mi  hai  tu  fatto  cosi? 

21.  Aon  è egli  adunque  il  vusaio  padrone 
della  creta 3 per  far  della  medesima  pasta  un 
vttso  per  uso  onorevole,  un  altro  per  uso  vite? 

22.  Che  se  Dio  volendo  mostrar  l'ira  sua , 

ordinando  Dio  al  bene  la  stessa  malizia , della  quale  egli 
non  è 1*  autore. 

18.  Ha  adunque  misericordia  di  chi  vuole,  e indura  chi 
vuole.  Ij  prima  parte  di  questo  versetto  è evidente  per  le 
cose  dette  di  sopra  .Quanto  alla  seconda  parte,  l'indura  melilo 
del  cuore  non  viene  da  Dio  direttamente , quasi  egli  sia* 
l’autore  della  ostinazione  de’re)»rol)i  nel  loro  mal  fare, 
ma  l>?nsl  indirettamente  , permettendo,  che  perseverino, 
e crescano  nella  malizia,  negando  loro  la  grazia:  onde 
dice  s.  Agostino,  che  indurare  è lo  stesso,  che  non  vo- 
lere far  misericordia , non  volere  ammollire  il  cuore  «lei 
peccatore.  Quindi  lo  stesso  Santo  dice  : Dio  rende  mate 
per  male,  perche  e giusto,  rende  bene  per  mate,  perche, 
egli  è buono , rende  bene  per  bene  , perchè  egli  è buono 
e giusto  ; non  rende  giammai  male  per  bene , perche  non 
è ingiusto,  de  Gr*t.  , et  lib.  arb.  cap.  XXIII. 

I».  Hi  dirai  però:  E j ter  che  tuttor  si  querela ? Con- 
ciossiachè , chi  resiste  ec.  Contro  quest'  ultima  conclusio- 
ne potevano  opporre  I Giudei  a Paolo  : se  Ilio  fa  miseri- 
cordia a citi  vuole,  e indura  chi  vuole,  perché  adun- 
que si  lamenta  egli  «li  que’chc  non  si  convertono  per  esser 
salvi?  Conciossiachè  chi  è,  che  ai  voler  di  lui  possa  op- 
porsi? 

20,  21.  O uomo , chi  se'  tu  , che  stai  a tu  per  tu  con 
Dio ? Poteva  subito  rispondere,  che  Dio  u ragion  si  la- 
menta de' peccatori,  perche  volontariamente , e libera- 
mente peccano;  ma  i.  suoi  contraddittori  meritavano  di 
essere  ripresi,  e svergognati  della  temerità,  con  la  «|uale 
ardivano  vii  intaccare  I consigli  di  Dio;  e perciò  a loro 
si  volge  con  questa  severa  interrogazione  : ouomo,  c non 
qual  titolo  ti  arroghi  tu  di  discutere  i giudizi  divini , tu 
che  altro  imo  sei,  che  cecità  , e miseria  ? 

Dira  forse  il  vaso  di  terra  ec.  Se  un  artefice  illustre  compo- 
ne di  vii  materia  un  vaso  «legno  per  sua  bellezza  di  servir  di 
ornamento  alla  casa  di  un  grande,  ciò  si  ascrive  alla  bontà 
deU’artclice;  se  della  stessa  v i le  materia  fa  mi  altro  vaso  ad  usi 
inferiori,  questo  vaso,  se  di  ragione  fo-.se  dotato,  non  avrebbe 
certo  nè  motivo,  tic  ardir  di  lagnarsi;  potrebbe  in  cerio  modo 
lagnarsi , se  essendo  di  nobil  materia  composto , ad  usi 
vili  (fisse  impiegato.  L'uomo,  onue  dice  Giobbe  { ux.  19.), 
è paragonalo  al  fango,  «li  cui  fil  formato,  ma  minutamente 
piu  vile,  e abietto  egli  è divenuto  per  la  corruzione  del 
peccalo  originale.  IVbbe  «-gli  adunque  riconoscere  dalla 
bontà  , e clemenza  di  Dio  tutto  quello,  che  riceve  di  Itene, 
die  se  Dio  a maggior  grado  non  lo  promuove  , ma  nella 
sua  miseria  lo  lascia . niuiia  ingiuria  gli  fa  , nè  egli  ha 
onde  dolersi.  Il  reprobo  non  può  dire  a Dio  ( come  osserva 
s.  Agostino  ) pere  hi  mi  hui  tu  fatto  un  vaso  di  ignominia  è 
Imperocché  egli  e,  come  tulli  gli  uomini,  della  massa 
del  fango , cioè  del  peccato  dopo  la  prevaricazione  di 
Adamo.  Per  la  qual  cosa  ( segue  a «lire  il  santo  Dottore) 
ti:  tu  , o u orno  , vuoi  pater  dire  a Dia  , perchè  mi  Ani 
fatto  ec. , non  voler  più  esser  fango , ma  procura  di  di- 
ventare figlinolo  di  Dia  mediante  la  di  lui  misericordia. 

22.  Che  te  Dio  volendo  mostrar  l’ira  sua  , ec.  Si  dee 
qui  sottili  ttUl(leiv  : e che  avrai  In  da  dolerti  , o da  op- 
8» 
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nolani  lacere  |M>leiiliam  suain,  sudmuit  in  imillu 
palienlia  vasa  irai*  apta  in  interilum, 

23.  IH  ostenderèt  divitias  gloriai*  suat*  in  vasa 
misi'hrordiat1,  quac  praeparavit  in  ((loriam. 

24.  Qiios  vocavit  nos  non  solimi  ex  Ju- 
dacia , sed  etiam  ex  genlibus, 

23.  Sicut  in  Osco  dicit:  * Yocabo  non  ple- 
beni  meain  plebcm  meam:  et  non  dilcctani  di- 
lectam:  et  non  misericordiam  consecutam,  mi- 
se  ri  cordia  ni  consecutam.  * Osee,  2.  24.; 

4.  Pet.  2.  10. 

26.  * Et  crii:  in  loco,  ubi  diclum  est  eia: 
Non  plebe  mea  voi:  ibi  vocabuntur  lìlii  Dei  vivi. 

* Om j,  4.  10. 

27.  Isaias  autem  clamat  prò  Israel  : * Si 
fucrit  numeri»  fi!  ioni m Israel  tamquam  arena 
maris,  reliquia»  salvae  fient.  * Isai.  IO.  22. 

28.  Vcrbiim  enim  consmnmans.  et  abbre- 
viai» in  aequitilc  : quia  verbo  ni  breviatum  fa- 
ciet  Domini»  super  terra  in  : 

porre  alla  condotta  di  Dio,  ir  egli  iw  tendo  ec.  Simili  re- 
ticenze som»  tamil  lari  all' Apostolo:  ma  qui  ha  gran  forza 
questa  maniera  ili  parlare  rotta  e veemente,  trattandosi 
di  ribattere  le  ingiustissime  querele  degli  empi,  i quali 
volevano  attribuire  a Dio  stesso  l’origine  della  loro  per- 
dizione , come  vedrai  nel  versetto  tu.  Repressa  adunque 
la  superbia  de' suoi  contradi ttnri  , n piuttosto  de’ nemici 
della  verità,  passa  l’ Apostolo  a porre  in  veduta  alcune 
ragioni,  per  le  quali  é piaciuto  a Dio  di  fare  misericordia 
ad  alcuni  , lasciando  gli  altri  nella  loro  miseria , che  è 
lo  stesso,  che  dire  di  eleggere  i primi e riprovare  i se- 
condi. 

Il  line  di  tutte  le  opere  di  Dio  è In  manifestazione  della 
sua  gloria.  Manifesta  egli  la  sua  giustizia  in  quelli  , che 
pe'lorn  demeriti  ad  eterni  gastighi  condanna  : manifesta 
la  misericordia  In  quelli  che  sono  da  lui  liberati.  Dio 
adunque  volendo  mostrare  Vira  tua,  vale  a dire  la  sua 
vendicatrice  giustizia , e la  potenza  infinita,  con  la  quale 
sa  assoggettare  e domare  I supprbi , eoo  longanimità , e 
pazienza  grande  sopportò  que\  che  altro  non  sono,  che 
vasi,  e strumenti  d’ira,  naia  di  punizione  e di  vendetta, 
atti  alla  perdizione,  che  é la  dannazione  eterna,  di  coi 
si  sono  per  propria  loro  colpa  renduti  degni.  Ritrae  adun- 
que in  (al  modo  Iddio  la  sua  gloria  dalla  riprovazione 
de’ peccatori , esaltando  nella  loro  depressione  la  sua  giu- 
stizia , e la  sua  potenza,  e anche  In  pazienza  divina,  con 
la  quale  lungamente  li  tollera  prima  di  gastigarii. 

23.  Per  far  conoscere  i tesori  er.  La  perdizione  de' re- 
probi dà  gran  risalto  atta  carità  di  Dio , dalla  quale  sola 
riconoscer  debbono  I Santi  la  loro  liberazione  dagli  infi- 
niti mali,  ne’ quali  senza  di  lei  sarebbero  «neh’essl  ca- 
duti. Questi  perciò  sono  detti  vasi  di  misericordia  . cioè 
strumenti,  de’ quali  si  serve  Dio  per  manifestare  la  sua 
misericordia.  Questi  egli  va  disponendo,  e preparando 
alla  gloria  eterna,  ondp  di  essi  sta  scritto  : Dio . ette  pre- 
para i monti  con  la  sua  fortezza  ; con  la  sua  fortezza 
(dice  s.  Agostino),  non  con  la  fortezza,  che  abbiano  etti 
....  monti  umili  , e bassi  in  se  stessi  , eccelsi  in  Dio, 

21.  / quoti  di  più  egli  chiamo  non  solo  dal  Giudaismo, 
re.  Questi  vasi  di  misericordia  ila  lui  preparati  egli  trasse 
con  sua  chiamata  non  solo  dal  popolo  Khreo,  ma  ancora 
dalle  nazioni , o sia  da  tutto  il  Gentilesimo.  Verità , co- 
me ahbtam  detto  piu  volle , udita  mal  volentieri  dal  su- 
peri» Giudeo,  dimostrata  dall’ Apostolo  colla  testimi^ 
nlanza  irrefragabile  delle  Scritture. 

25,  98.  Chiamerò  mio  popolo  re.  In  questo  primo  luogo 
di  Osea  si  promette  a’ Gentili,  che  saranno  a parte  an- 


e far  conoscere  In  siiti  jKdenza,  con  pazienza 
molla  sopportò  » vasi  (V  ira  atti  afta  perdi- 
zione, 

23.  Per  far  conoscere  i tesori  delia  sua 
gloria  a prò  de*  vosi  di  misericordia , i quali 
egli  prepari i per  la  gloria , 

24.  Di  noi , i quali  di  più  egli  chiamò 
non  solo  dal  Giudaismo , zziti  anche  dalle  na- 
zioni, 

23.  Come  ei  dice  in  Osea:  Chiamerò  mio 
popolo  il  popolo  non  mio : e diletta  la  non 
diletta:  e pervenuta  a misericordia  quella * 
che  non  aveva  conseguito  misericordia. 

26.  E avverrà , che  dove  fa  loro  detto : flou 
( siete)  voi  mio  popolo  j quivi  saran  chininoti 
figliuoli  di  Dio  vivo. 

27.  Isaia  poi  sciama  sopra  Israele:  Se  sarà 
il  numero  de’  figliuoli  d’ Israele  conte  V a- 
rena  del  mare , se  ne  salveranno  gli  avanzi. 

28.  Perocché  (Dio)  consumerà,  e abbre- 
vierà là  parola  con  equità:  parola  abbre- 
viata farà  il  Signore  sopra  la  terra. 

eh'  essi  una  volta  del  nome  di  popolo  di  Dio , di  popolo 
diletto , di  popolo  riguardato  con  occhio  di  misericordia 
Nel  seguente  poi  è loro  promessa  di  piu  la  stessa  ado- 
zione in  figliuoli  di  Dio.  1 Giudei  come  da  parte  di  Dio 
stesso  dicevano  a’ Gentili,  voi  non  siete  mio  popolo,  c 
Dio  dice . che  nei  luoghi  medesimi  , dove  fu  rinfacciala 
n'Genlill  la  loro  miseria,  ivi  si  udirà  il  nome  di  figliuoli 
di  Dio  vivo  comunicato  agli  stessi  Gentili. 

27.  Isaia  poi  sciamo  sopra  Israele  : cc.  Il  nuovo  popolo 
adunque  sarà  composto  principalmente  di  Gentili , i quali 
sono  stali  nominati  i primi  dall'Apostolo  per  dare  a in- 
tendere a’ Giudei  la  preferenza  , che  quegli  avrehber  so- 
pra di  loro;  in  secondo  luogo  entreranno  nel  nuovo  po- 
polo di  Dio  i Giudei . ai  quali . rome  dice  I’  Apostolo,  con 
libertà  grande  Isaia  dichiara  .quanto  scarso  sarchile  stato 
il  numero  «li  coloro,  che  dovevano  credere,  ed  esser 
salvi  ; imperocché  questo  numero  é paragonato  dal  Pro- 
feta a quei  pochi  Giudei,  I quali  dopo  la  dispersione 
delle  dieci  tribù  tornarono  a rivedere  la  patria , ovvero 
a quelli  che  «vantarono  alla  orribile  strage  fatta  da  Sen- 
nnclierih.  Si  prova  adunque  «tallo  parole  del  Profeta  e la 
vocazioni'  del  Giudei , c la  riprovazioue  della  massima 
parte  della  nazione. 

28.  Perocché  (Dio)  consumerò , ec.  Isaia  avra  detto  di 
sopra,  che  di  un  popol  grande,  quale  era  l'Ebreo,  alta 
venuta  del  Messia  si  salverehliero  solamente  gli  avanzi  ; 
conferma  adesso  la  medesima  predizione,  direnilo  , che 
Dio  dar»  compimento  alla  sua  parola,  ridticendo  con  giu- 
sto giudizio  a breve  e scarso  numero  gli  Israeliti,  che 
crederanno,  e otterranno  salute , mentre  In  gran  molti- 
tudine perirà  nella  sua  miscredenza.  Per  la  jmrola  ab- 
breviata ìntemlesi  la  slessa  profezia  «li  abbreviazione 
i per  cosi  «lire  ) secondo  la  qual  profezia  il  numero  degli 
Israeliti  fedeli  sara  abbrevialo,  e ristretto  agli  avanzi. 
Tale  é la  prima  sposizione  letterale  «li  questo  luogo.  Hnvvi 
in  secondo  luogo  dii  crede  «iscriversi  «lui  Profeta  In  virtù 
della  parola  Evangelica , la  quale  è parola  consumata 
perché  trovasi  in  essa  fi  perfetto  adempimento  «Iella  legge, 
«*d  è parola  accoreiata  , perché  lolla  la  rmdtlpUettà  «lei 
sngrilizi , e «le*  precetti  morali,  con  un  solo  sagrilizio  , c 
con  due  soli  comandamenti  abbracciò  tutte  le  figure  del- 
r antica  legge,  e tulli  i precetti  morali;  e lutto  ciò  sara 
fatto  con  equità,  perché  nulla  sara  tralasciato  di  quello, 
che  utile  sta  da  o***rvar»i.  Ma  quello  che  é da  notarsi  prin- 
cipalmente, $|  è,  che  questa  parata  sarà  fatta  da!  Signore 
sopra  la  terra  : vale  a dire  «lai  Signora  abitante  sopra  In 
terra , vestilo  «li  umana  carne , perché  infatti  di  mollo 


Digitizefj  by  Google 


Al  ROMANI  GAP.  IX 


167 


29.  Et  sicut  praedixit  Isaia*:  * Nis»  Domi- 
nus  Sabaoth  rcliquisset  nobis  semel),  sirnt  So- 
doma facti  esscmus,  v\  sicul  Gomorrha  simile* 
fuissenuis.  * /sai.  I.  9. 

50.  Quid  ergo  di  ceni  as?  OiicnI  gontes,  quae 
noiv  sectabantur  iuslitinm . apprchendcrunt  iu- 
stitiam:  insti  ti  ani  autem.  quae  ex  fide  est. 

5t.  Israel  vero  sedando  legem  iustiliae,  in 
legem  iustiliae  non  pervenit. 

32.  QuirelQoii  non  ex  fide,,  seri  quasi  ex 
operibus:  offendermi!  enim  in  lapidem  ofTcn- 
sionis. 

33.  Siali  scriptum  est:  * Ecce  pono  in  Sion 
lapidem  offensionis , et  |K*tram  scandali:  et  o- 
mnis,  qui  credit  in  eum,  non  cmirundetur. 

* Isai.  8.  U.  et  28.  16.;  2.  Pet.  2.  7. 

maggior  virtù,  ed  rIUracia  riebbe  esser  quella  parola,  la 
quale  dallo  «tesso  Verbo  Incarnato  fu  annunziala  , die 
quella  , che  per  ordine  di  lui  fu  promulgata  dal  suo  mi- 
nistro Mosè.  S.  Cipriano  e s.  Girolamo,  e altri  Padri  in 
quelle  parole  : una  parola  abbreviata  farà  il  Signore  so- 
pra la  terra  , hanno  riconosciuto  espressamente  dichia- 
rato il  mistero  della  incarnazione  : una  instala  abbreviata 
l dice  s.  Girolamo  ) librò  Pio  nella  sua  equità , affin  di 
salvare  per  mezzo  della  umiltà  , e delta  incantazione  di 
Cristo  tutti  colora,  che  credessero  in  lui  : ad  Hebid. 
quaest.  5», 

20.  Se  il  Signore  degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di 
noi  semenza , saremmo  diventati  ec.  Se  alla  venuta  del 
Cristo  non  avesse  Dio  nella  generale  riliellione  del  popolo 
Ebreo  separato  un  plrcol  numero  di  giusti , che  credet- 
tero al  Vangelo , questa  nazione  infelice  sarebbe  stata  In- 
teramente riprovata  e sterminala  non  men  , che  Sodoma, 
e Gomorra.  Impenwehe  il  peccato  degli  Ebrei  uccisori 
del  Cristi  fa  ancor  piu  grave  «I  enorme  , che  quello  di 
Sodoma  e di  Goimwra  , Jerem.  Thren.  iv.  in. 

30.  Che  diremo  adunque ? Che  te  genti , ec.  Che  infe- 
riremo noi  da  tali  verità  ? Che  hanno  abbracciata  la  giu- 
stizia le  geuti , quelle  genti , che  la  giustizia  né  cercavano, 
uè  conoscevano;  dal  che  apparisce,  come  per  pura,  e 
gratuita  misericordia  di  Dio  pervenute  sono  a quella  giu- 
stizia, che  non  si  ottiene  per  mezzo  delle  opere  , ma  me- 
diante la  fede,  cime  quanto  dire  alla  giustizia  non  deJla 
legge  Giudaica  , ina  del  Vangelo. 

31.  Israele  poi  , che  seguiva  la  legge  di  griwihzia,  non 
e pervenuto  ec.  Piotisi,  che  degli  Ebrei  parlando,  non 
dice  l’Apostolo,  che  seguissero  la  giustizia,  ma  bensì , 
che  seguivano  la  legge  di  giustizia  ; conriossiachè  delle 
opere  ancor  della  legge  erano  privi , vivendo  male  , e 
peccando  ; ma  contultocio  essi  si  vantavano  della  legge,  e 
professavano  di  osservarla;  ma  alla  vera  giustizia  non 
pervennero,  non  avendo  penetralo  sino  al  termine  della 
legge . ma  essendosi  perduti , per  cosi  dire  , sulla  line 


29.  E tìntile  prima  disse  Isaia:  Se  il  Si- 
ynort  degli  eserciti  non  avesse  lasciato  di 
noi  semenza,  saremmo  diventati  come  So- 
doma , t saremmo  stali  simili  a Gomor- 
rha. 

30.  che  diremo  adunque ? Clte.  le  genti , 
le  quali  non  seguivano  la  giustizia,  hfmno 
abbracciata  la  giustizia:  quella  giustizia,  che 
viene  dalla  fede. 

31.  Israele  poi,  che  seguiva  la  legge  di 
giustizia,  non  è pervenuto  alla  legge  di  giu- 
stizia. 

32.  E perché ? perchè  non  ( la  cercò ) dalla 
fede , ma  quasi  dalle  opere:  imperocché  ur- 
tarono nella  pietra  d*  indomito. 

33.  Come  sta  scritto:  Ecco  che  io  pongo 
in  Sion  una  pietra  d‘  inciampi *,  pietra  di 
scandalo:  e chi  crede  in  lui  wm  resterà  con- 
fuso. 


del  corso  mentre  rigettarono  , e croci tisser  colui , che 
era  il  fine  di  tutta  la  legge  , e l' oggetto  di  tutte  le  spe- 
ranze degli  uomini. 

32.  K perchè?  Perchè  non  (la  cercò)  dulia  fede,  ma 
quasi  dalle  opere.  Restarono  adunque  delusi  misera- 
mente perchè  tutta  la  speranza  di  essere  giustificati  ripo- 
sero nelle  opere  prescritte  dalla  legge , e non  nella  fede 
del  Salvatore . e attenendosi  alle  ombre  , e alle  figure 
ripudiarono  la  verità.  Giudicarono , o che  le  opere  della 
legge  fosser  valevoli  ad  ottener  la  vera  giustizia  , quando 
valevoli  realmente  non  erano,  ovvero  che  la  giustizia  , 
che  per  esse  opere  poteva  ottenersi , fosse  la  vera  quando 
vera  giustizia  non  era.  Vedi  sopra  cap.  ili. 

imperocché  urtarono  nella  pietra  d’  inciampo.  La  pie- 
tra è Cristo,  divenuto  Occasione  di  inciampo  per  II  Giu- 
dei  a motivo  della  umilia, e della  infermila  della  carne, 
di  cui  vestito  comparve  : tra  come  ascoso  il  suo  volto , e 
spreget'ole,  onde  noi  guardammo  in  faccia,  Isaia  LUI.  .1. 

.13.  Come  sta  scritto  : Ecco  , che  io  pongo  in  Sion 
una  pietra  d ' inciampa , ec.  Era  egli  credibile,  che  il 
popolo  di  Dio  in  si  gran  cecità  cadesse , che  Inciampo  « 
rovina  fosse  per  lui  quel  Cristo,  che  aspettava  con  tanta 
ansietà?  Già  non  era  solamente  credibile  ; ma  certissimo; 
imperocché  tanto  tempo  avanti  l’avea  predetto  Isaia,  e 
la  sua  profezia  è stala  letta  e riletta  da*  Giudei,  senza 
che  mai  ne  penetrassero  il  vero  senso.  Io  porrà  ( dice  Dio) 
in  Sion  (cioè  nella  Chiesa,  che  ebbe  sua  culla  in  Geru- 
salemme) una  pietra,  la  quale  diverrà  pietra  di  Inciampo 
per  molti  a motivo  della  loro  perversa  malizia,  benché 
ella  sia  per  se  stessa  pietra  angolare  , e fondamentale  della 
medesima  Chiesa , e base  di  ogni  salute  per  quelli  che 
in  lui  crederanno  , i quali  non  saranno  nelle  loro  spe- 
ranze delusi. 

Questo  versetto  è cavato  da  due  differenti  luoghi  di 
Isaia,  il  principio  e.  la  (ine  dal  capo  xxvm..  IO.,  e il  di 
mezzo  dal  capo  svili.  4.,  valendosi  al  solito  I’ Apostolo 
della  versione  dei  LXX. 
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Apostolo  prega  pc' Giudei,  » 71/0/1  rf/ft-,  c/to  hanno  zelo  di  Dio.  e della  legge  non  secondo  la  scien- 
za, mentre  non  conoscendo  ("rista  fine  della  legge,  la  giustizia  cercavano  jier  mezzo  delle  optrr 
della  legge.  Diversità  detta  giustizia  delle  opere  legali  da  quella,  che  r icn  dalla  fede , la  quale  e 
comune  tanto  al  Giudeo,  che  al  Greco  credente  in  (‘rista.  In  ogni  lungo  del  mondo  è stala  predi- 
cata la  feilr  di  C risto,  la  quale  rigettala  da’ Giudei  è abbracciala  dalle  Genti. 


1.  Fralrcs,  volutila*  quiilem  cordi*  itici,  et 
otwrratio  ad  Dcum  fit  prò  ili»  in  salutoni. 

‘2.  Toslimonium  cnim  perhibeo  illis,  quod 
acmofalionem  Dei  hnbent.  sed  non  snrumluin 
vicnliam. 

3.  Ignorante*  cnim  iustilinm  Dei,  cl  suam 
qnaerentes  stalliere , iusliliac  Dei  non  sunl  su- 
biteti. 

4.  Finis  cnim  log»  Christus  ad  iusliliam 
omni  credenti. 

li.  Noyses  cnim  scripsil,  quoniam  iusliliam. 
quae  ex  lege  est,  ’ qui  fccerit  homo,  vivet 
in  ea.  * Levit.  (8.  8.  Ezrch.  20.  ({. 

A.  Ouac  nutcìn  ex  fide  est  itistilia , sic  di- 
cit:  * Ne  dixeris  in  corde  tuo:  quis  asccndct 
in  coelum  ? Id  est  f.hristum  deduccre: 

• Deut.  50.  12. 

I.  (I  desiderio  del  mio  cuore , e l'orazione  , che  io  fo 
ec  Voli-lido  partorì*  (tolto  radula  ito*  Cimici , principia  con 
dimostrare  la  compassione . che  ha  di  essi,  c come  Instan- 
tomcnto  a Dio  domanda  la  loro  salute. 

S.  Fo  loro  fede,  che  hanno  zelo  di  Din,  ma  non  secondo 
la  scienza.  Ecco  un  motivo  <11  compassione.  Perseguitino 
Cristo  e la  sua  Chiesa  per  ignoranza  piuttosto,  che  per 
maliria.  mossi  ria  zelo.  ma  da  zelo  non  diretto  dalla  scienza, 
e dalla  cognizione  del  vero.  Nello  slesso  caso  si  erA  trovalo 
Paolo,  come  egli  slesso  racconta.  Philip,  ili.  Per  izelo  ho 
perseguitalo  la  Chiesa  di  Dio. 

a.  Imperocché  non  conoscendo  la  giustizia  di  Dio , e 
cercando  di  stabilire  ee.  La  loro  Ignoranza  consiste  nel 
non  conoscere  quella  giustizia . per  la  quale  F uomo  di- 
viene veramente  giusto  dinanzi  a Din,  quella  giustizia, 
che  viene  da  Dio  mediante  la  fede  di  Gesti  Cristo.  Quindi 
è.  die  con  tanto  calore  *1  studiano  di  accreditare  la  pro- 
pria giustizia,  quella  giustizia,  che  non  aspettano  da  Dio, 
ma  dalle  proprie  opere  , e dalle  forze  della  natura,  giusti- 
zia umana,  che  non  è giustizia  al  piu  al  piu  se  non  presso  gli 
uomini,  ma  non  davanti  a Dio.  Fedi  cap.  iv.  E da  questa 
deplorabile  ignoranza  è procedalo , che  non  hanno  voluto 
vagellarsi  alla  giustizia  di  Dio,  rio*  a Cristo , per  la  fede 
del  quale  sono  giustilirati  gli  uomini  dinanzi  a Dio. 

4.  Il  termine  della  legge  è Cristo  per  dar  la  giustizia 
ec.  fili  Ebrei  ignorano  In  vera  giustizia,  perchè  non  san- 
no, che  tutta  quanta  la  legge  ha  per  termine  , per  fine 
e per  Iacopo  il  Cristo,  per  cui  debbono  gli  nomini  conse- 
guir la  vera  giustizia , la  qual  giustizia  non  poteva  darsi 
dalla  legge,  benché  a questo  ordinata  fosse  la  stessa  leg- 
ge; per  la  qual  cosa  oggetto  della  legge  s|  è di  condurre 
gli  uomini  a Cristo,  il  quale  da  a chi  con  fede  vìva  in 
lui  crede , e la  remissione  de’  peccati , e la  riconciliazione 
con  Dio. 

Il  (torco  può  anche  tradursi  r Cristo  è il  complemento, 
o sia  In  perfezione  della  legge:  vale  a dire,  che  per  lui 
si  adempie  con  perfezione  la  legge  . e fassl  acquisto  della 
vera  giustizia,  dando  Dio  per  Cristo  e la  remissione  del 
peccati  ai  credenti  , e la  grazia  di  viver  bene. 

Imjierocchè  Mosi  scrisse  , che  l’uomo  , il  quale  marò 
adempiuta  ee.  Con  le  parole  dello  stesso  legislatore  Muse 


1.  Fratelli,  il  desiderili  del  mio  cuore , 
e i orazione , che  io  fo  a Dio , è per  tu  loro 
salvezza. 

2.  Imperocché  io  fo  loro  fede , che  hanno 
zelo  di  Dio,  ma  non  secondo  la  scienza. 

3.  Imperocché  non  conoscendo  la  giunti- 
zia  di  Dio,  e.  cercando  di  stabilire  la  pro- 
pria , «o»  si  sono  soggettati  alla  giustizia 
di  Dio. 

4.  Imperocché  il  termine  della  legge  è 
Cristo  per  dar  la  giustizia  a tutti  coloro, 
che  credono. 

8.  Imperocché  Mosè  scrisse ^ che  V uomo , 
il  guale  avrà  adempiuta  la  giustizia  , che 
vien  dalla  legge  , per  essa  virerà. 

6.  Ma  la  giustizia,  che  vien  dalla  fede, 
dice  cosi:  Non  istare  a dire  in  cuor  tuo:  chi 
salirà  in  cielo?  rime  a dire  per  farne  scen- 
dere il  Cristo: 

dimostra  l'Apostolo  la  diversa  condizione  della  giustizia 
legale,  e della  giustizia  di  Dio.  Mosè  dice  (Levi!,  svili.  5.) 
che  II  frutto,  che  riceverà  l'uomo  dall'osservanza  della  legge, 
sarà  di  non  essere  punito  di  morte  come  trasgreasor  della 
legge  ; imperocché,  come  parla  lo  slesso  Apostolo,  Hebr.  x. 
28-,  Chiunque  viola  la  legge  di  Mosè.  . . muore  senza  mise- 
ricordia. Restringe* an«i  le  promesse  della  legge  secondo 
la  lettera  alla  vita  presente;  che  se  in  s.  Mat!e<?  si  dice, 
XIX.  : Se  puoi  giugnrre  alla  vita  ( eterna ) nuo-tvi  » cnmnn- 
damenti;  rio  debile  intendersi  secondo  il  senso  spirituale 
della  legge,  il  qual  senso  contiene  la  fede  in  Gesù  Cristo: 
laddove  si  parto  In  questo  luogo , secondo  il  senv>  tol- 
lerile, ed  esterlor  della  legge,?  in  questo  senso  la  legge 
non  fa  menzione  del  premio  della  vita  eterna.  S.  Tom- 
maso, e Agotl.  conir . ep.  Petag.  lib.  4.  cap.  v. 

8.  Ma  la  giustizia,  che  vien  dalla  fede , dice  cosi: 
!\on  itlar  a dire.  . . chi  salirà  in  cielo  ? ec.  È da  notare 
in  primo  luogo , che  I'  Apostolo  cita  qui  le  parole  del 
capo  xx\.  del  Deuteronomio,  dette  da  Mosè  riguardo 
alla  legge,  e queste  parole  le  applica  a Cristo,  c al  Van- 
gelo. 1-a  «piai  cosa  dee  farci  ammirare  I*  altissima  sapienza 
di  Paolo , per  In  quale  penetrando  oltre  la  corteccia  , e 
Il  velo  della  lettera,  vide , e scopri  I’  elogio  della  fede  di 
Cristo  in  queste  parole , nelle  qunli  senza  di  lui  avremmo 
sempre  credulo,  che  non  di  altre»  si  favellasse,  che  della 
leggi*  di  Mose.  Ma  adesso  Illuminati  da  lui,  o piuttosto 
dallo  Spirilo  divino,  che  in  lui  parlava , noi  cominciamo 
a ripensare , che  Movi  non  fu  vilnmenle  mediatore  del 
vecchio  teslamrnlo  , ma  anche  insigne  Profeta  , clic  la 
dottrina  insegnata  da  lui  come  principale  oggetto  riguarda 
Il  Cristo,  e che  Gesù  Cristo  medesimo  di  questa  impor- 
tantissima verità  ci  ha  istruiti,  dicendo:  Di  me  egli 
(Mose)  scrisse,  Joan.  cap.  5.  46.  Valendosi  adunque  nel 
senso  piu  nobile,  e sublime  delle  espressioni  di  Mosè, 
viene  in  primo  lungo  a mostrare  l’ Apostolo  la  fermezza 
della  fede. 

La  giustizia  , che  rirn  dalla  fede , dice  cosi  : ec.  Non 
è Mose  , elle  della  sua  legge  ragioni-  al  popolo  ; ella  e la 
giustizia  derivante  dalla  fede  di  Cristo  quella , che  parto, 
ponendo  in  vista  i due  principalissimi  oggetti  della  Cri- 
stiana credenza , 1*  incarnazione  del  Verbo  disceso  dal 
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7.  Aut  quis  «lcscomli‘1  in  abyssum?  Hoc  <“it  7.  O chi  scenderà  nell ’ abisso?  /'iene  a 

(.brìshim  a inoriti»  revocare.  dire  iter  risuscitare  il  C risto  da  morte. 

8.  Soci  quid  dirit  Script  lira  V * Propo  est  ver-  8.  Afa  che.  dice  la  Scrittura?  7 Vi  hai  presso 

bum  in  ore  tuo,  ci  in  corde  tuo:  hoc  e*t  ver-  di  te  la  jutrnln  nella  tua  bocca , enei  cuor 

bum  fidoi . qnod  praticarmi?.  * Deut  30.  11.  tuo  : questa  è la  parola  della  fede , che  noi 

predichiamo. 

9.  Ouia  si  confìtearis  in  ore  tuo  Dominimi  9.  Perchè  se  con  In  tua  bocca  confesserai 

Jesom , et  in  cordo  tuo  credideris,  quod  Deus  il  Signore  Gesù,  e credenti  in  cuor  tuo, 

illuni  suscitavi!  a mortu  Ls,  salviis  eris.  che  Dio  lo  ha  risuscitalo  da  morte , s trai 

salvo. 

10.  Tordo  oniin  croditìir  ad  iustitiam:  ore  10.  Imperocché  col  cuore  si  crede  a gittr 

antoin  confessici  fit  ad  salutoni.  s tizi  a : e con  la  bocca  si  fa  confessione  a 

salute . 

M.  Dicit  enim  Scriptum:  * Omnia . qui  ero-  11.  Imperocché  dice  la  Scrittura:  China- 
titi in  illuni,  non  confundctur.  * /sai.  7 8.  16.  que  in  lui  crede , non  sarà  confuso. 

12.  Non  enim  cd  distinctio  Judaei , et  Grac-  12.  Imperocché  non  vi  ha  distinzione  di 

ci:  nam  idem  Dominus  omnium,  dive»  in  omnes,  Giudeo , o di  Greco:  con  dossi  achè  lo  stesso 
ani  invocant  illuni.  è il  Signore  di  tutti , ricco  per  tutti  coloro 

che  lo  invocano. 

13.  * Omni»  enim,  quicunique  invocarmi  13.  Conciossfachè  chiunque  invocherà  il  no- 

f minori  Domini,  salvus  erit.  me  del  Signore,  sarà  salvo. 

• JoH.  2.  32.  Acl.  2.  21. 

(4.  Quomndo  ergo  invocabunt,  in  quem  non  14.  Ma  come  invocheranno  uno,  in  cut 
c’rediderunt?  Aut  quomodo  emioni  ei,  quem  non  hanno  creduto?  F.  come  crederanno  in 


cielo  a vestirsi  di  umana  carne,  c In  sua  risurrezione  da 
morte;  e quanto  al  primo  ella  dice:  niuno  sin,  che  per 
debolezza  di  spirilo  vada  disputando  Io  cuor  suo,  e di- 
cendo : chi  sarà,  che  al  cielo  possa  salire?  Che  è quanto 
dire , chi  è che  giunto  Un  colassu,  dal  seno  del  Padre  no 
tragga  il  Cristo,  perche  a liberarci  cali  venga?  Questo 
dubbio  è sciolto  dalla  Tede  , per  cui  siamo  certi , che 
Cristo  per  propria  virtù  misericordiosamente  discese  dal 
cieki , ed  esinanito  per  noi  apparve  sopra  la  terra , e 
fé"  sua  dimora  Ira  gli  uomini. 

7.  O chi  scenderà  nell'  abisso  ? Viene  a dire  per  risusci- 
tare ec.  Nella  stessa  guisa  niuno  sia,  che  vada  sofisticando 
intorno  al  mistero  di  Cristo  risuscitato . con  dire  : chi 
scenderà  nell’ abisso , o sin  nel  scn  della  terra,  e nel  se- 
polcro per  trarne  il  Cristo  , affinchè  egli  possa  ritornare 
alia  lare  del  giorno  e alla  vita?  Anche  questo  dubbio  è 
sciolto  dalla  fede,  mercè  di  cui  noi  sappiamo,  che  Cri- 
sto era  padrone  e di  dfpor  la  sua  vita,  e di  ripigliarla, 
come  egli  dice  In  *.  Giovanni . eap.  \.  io. . e per  propria 
virtù  sua  risuscitò.  Cosi  dimostrasi  la  fermezza  della 
fede. 

n.  Ma  che.  dice  la  Scrittura ? Dappoiché  la  Scrittura 
ne*  due  precedenti  versetti  ha  detto  quello  che  noi  dob- 
biamo dire,  vediamo  adesso  quel  che  ella  dica. 

Hfli  previo  di  te  la  pi  rota  netta  tua  bocca  , e w et 
cuor  tuo:  ec.  Ij»  parola  della  fede  è a te  vicina  .onde  e 
rammentarla  puoi  con  la  bocca , e conservarla  nella  tua 
memoria,  e nel  cuor  tuo.  1-a  stessa  parola  del  Padre  In- 
carnata si  è fatta  dappresso  per  istruirti  della  fede,  vale 
a dire  del  Vangelo,  che  dei  abbracciare  eoo  fede.  Que- 
sta parola  ( che  è parola  di  fede , perchè  tratta  della  fede 
di  Cristo)  è queliti , che  io,  c gii  altri  Apostoli  predi- 
chiamo, dice  l'Apostolo. 

9.  PerrM  se  con  la  tua  bocca  confesserai  il  Signore 
Cesi i , e creilerai  . . . che  Dio  lo  ha  risuscitato  ec.  Avrai 
la  salute . c la  vita  eterna , se  e confesserai  con  la  lincea 
il  Signore  Gesù  ( vale  a dire , se  confesserai  per  tuo  unico 
Salvatore  il  Verbo  fatto  carne),  e col  cuore,  cioè  con 
fede  animata  dalla  carila  , confesserai  , che  egli  risuscitò 
da  morte  per  virtù  di  Dio , cioè  per  quella  potenza , che 
egli  ha  come  Dir»  in  comune  col  Padre.  In  questi  due 
primari  articoli  della  Cristiana  credenza  combattuti  allora 
piu  di  ogni  altro  e da ‘Giudei  , e dai  Gentili  siintendouo 
compresi  anche  gli  altri. 

tu.  Coi  cuore  si  crede  a giustizia.  Col  cuore  , O sla  con 
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la  volontà  si  crede,  perchè,  come  dice  s.  Agostino,  non 
può  credere,  se  non  chi  vuole.  Si  crede  adunque  con  la 
volontà  e per  mezzo  di  questa  fede  della  giustizia  si  fa 
acquisto. 

Colla  bocca  si  fa  confessione  a salute.  Giustificato  che 
è l'uomo  medinute  la  fede,  per  conseguir  la  salute  fa 
d’  uopo , che  operi  in  lui  la  fede  per  mezzo  della  carità , 
e perciò  dice  l'Apostolo:  con  la  bocca  si  fa  confessione 
a salute,  dove  per  la  confessione  di  Cristo  s’  intende  e 
la  confessione  che  si  fa  del  suo  nome  e de’ misteri  della 
sua  fede,  qualunque  volta  ciò  sia  di  mestieri,  e In  con- 
fessione della  nostra  fede,  che  si  fa  con  le  buone  opere, 
per  le  quali  diventiamo  il  buono  odore  di  Cristo  , e dia- 
mo occasione  agii  uomini  di  glorificare  il  nostro  celeste 
Padre. 

11.  Dice  la  Scrittura  : Chiunque  in  lui  crede,  ec.  Qua- 
lunque uomo,  di  qualunque  nazione  egli  sia,  rhc  creda  In 
Cristo,  non  rimarrà  deluso  , nè  confusione  e rossore,  ma 
gloria  e innalzamento  gli  recherà  la  sua  fede.  Qui  pure 
intendasi  quella  felle,  cui  vivifica,  e anima  la  rarità. 

18,  13.  Non  vi  ha  distinzione  ec.  Nell’ affare  della  salute 
non  si  fa  distinzione  tra  Greco,  c Giudeo  , primieramente 
perchè  tutti  gli  uomini  hanno  uno  stesso  padrone,  alla 
bontà  di  cui  si  appartiene  di  provvedere  alla  salute  di  lutti; 
secondariamente  perchè  questo  padrone  è ricco  di  bontà, 
misericordia , * potenza  per  salvar  tutti  coloro , elle  In- 
focheranno il  suo  nome,  come  egli  stesso  ha  detto  in 
Gioele  il.  33. 

14.  .Vfi  come  invocheranno  uno , in  cui  non  hanno  cre- 
duto.» Dalle  parole  di  Gioele  prende  motivo  I*  Apostolo  di 
tornare  al  principale  suo  argomento,  che  è di  provare  , 
che  dalla  fede  ne  viene  e la  giustizia,  e la  salute,  per 
passare  di  poi  a far  intendere , come  il  Vangelo  non  è 
pe’  soli  Giudei  , ma  dee  essere  predicate  alle  genti , né 
debbono  offendersi  di  ciò  i medesimi  Ebrei.  Chiunque 
invocherà  il  nome  del  Signore,  sarà  salvo,  dice  II  Pro- 
feta. Ma  pdò  egli  invocare  il  nome  del  Signore  uuo,  che 
in  lui  non  creda?  No  certamente;  Imperocché  l'invoca- 
zione appartiene  alla  confessione  della  bocca  , e la  confes- 
sione della  bocca  procede  dalla  fede  del  cuore. 

JT  come  crederanno  in  uno , di  cui  non  hon  sen- 
tito parlare ? È necessario  di  credere;  dunque  è ne- 
cessario di  udire;  Imperocché  credere  vuol  dire  tener 
per  vero  quello , che  uno  non  ha  veduto , ma  udito  ila 
altri. 
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non  audiurtint?  Quotimelo  ailtem  audient  siro* 
predicante? 

i fi.  Quoinodo  ver»  prncdicabunt , nisi  mil- 
lantar? Sicut  scriptum  est  : * Quani  speciosi 
pedo*  evanjiolizantiuin  pacem,  evaiigolizaitlitim 
bona!  /sai.  «2.  7.  Nah.  1.  IR. 

10.  Sed  non  omtics  obcdinnt  Evangelio.  Isaias 
enim  dici! : * Domine,  qui>  credidit  nud ilui 
nostro?  * lini.  03.  I.  Joan.  12.  38. 

17.  Ergo  li  (Ics  ex  auditu , auditns  aiitem  |kt 
verbum  Christi. 

18.  Sed  dico:  nuinquid  non  audierunt?  * Et 
quidem  in  omnem  lerram  exivit  sonus  coni  ni, 
et  in  fines  orbis  terrae  verba  cor  uni. 

• Ps.  18.  5. 

19.  Sed  dico:  nuinquid  Israel  non  cognovil? 
Primus  Moyses  dicil  : * Ego  ad  aeinulalionem 
vos  adii  m ani  in  non  gentem:  ingenlem  insipidi- 
tem,  «iti  irain  vos  miltain.  * Dcul.  Ti1!.  21. 

20.  Isaias  aulefn  audet  , et  dicil:  * Inventns 
>nm  a non  quaercnlibus  me:  palain  apparui  iis, 
qui  me  non  interrogabant.  * Imi.  05.  1. 

21.  Ad  Israel  autem  dici!  : ' Tota  die  expandi 

Citine  poi  ne  sentiranno  parlare  sema  chi  predichi ? 
fc  adunque  necessaria  la  predica* ione,  e promulgazione 
del  Vangelo. 

16.  fonie  poi  predicheranno , se  non  sono  mandati  ? 
Pino  è ambasciatore  di  un  prìncipe  se  non  colui  , che  è 
spedito  dal  principe  , il  quale  gli  ha  confidale  le  cose  , 
delle  quali  dee  trattare  in  suo  nome.  Coloro  adunque, 
che  quasi  amhascladori  di  Cristo  vanno  a predicar  la  sua 
fede , debbono  essere  spediti  da  lui , come  lo  furono  gli 
Apostoli,  e colla  autorità  di  lui  dalla  Chiesa  , « da' pre- 
lati della  Chiesa. 

Come  sta  scritto:  Quanta  sono  belli  ec.  Questa  missione 
la  ebl>«ro  da  Cristo  gli  Apostoli  ; imperocché  di  essi  Isaia, 
che  in  ispirilo  li  preside,  parlo  nelle  parole  qui  riferite: 
Quanto  sono  belli  ec. , sale  adire,  quanto  è cara , e 
gradevole  la  semita  di  questi  nomini , che  portano  no- 
vella di  pace!  Questa  pace  significa  la  riconciliazione  del- 
I’  uomo  con  Dio  annunziata  dai  Muti  Apostoli , dalla  qual 
pace  ne  viene  eziandio  la  pace  dell' uomo  con  i suoi 
prossimi,  e la  pace  con  se  medesimo,  la  quale  egli  con- 
seguisce  per  la  vittoria  delle  passioni  soggettate  allo  spi- 
rilo mediante  la  grazia  di  Gesù  Cristo. 

Che  evangelizzano  novella  di  felicità  ! Non  solo  predi- 
cano I lami , clic  ahhiam  di  presente  per  mezzo  di  Cristo, 
e del  Vangelo,  ma  quelli  ancor  che  speriamo,  i lieni 
eterni  promessi  alla  fede. 

Si  può  ancor  dire,  che  per  li  piedi  degli  Apostoli  venga 
significata  la  purità,  e santità  dell' affetto,  con  cui  questi 
andarono  a predicare  la  divina  parola , annunziando  Cri- 
sto non  per  umano  interesse,  ne  per  desiderio  di  lode, 
ma  per  vantaggio  degli  uomini,  c per  gloria  del  Salvatore. 

16.  Ma  non  tulli  ubbidiscono  alt  Evangelio . Ma  non 
tutti  quelli , che  ascoltano  colui,  che  lo  predica,  credono 
al  Vangelo;  con  le  quali  panile  viene  a signiiicare,  che 
inescusabili  sono  i Giudei,  a'quali  il  Vangelo  è stato  An- 
nunzialo da' predicatori  spediti  loro  da  Dio,  armati  di  po- 
tere divino  per  confermare  con  i miracoli  la  verità,  e nul- 
ladiineno  non  hanno  gli  stessi  Giudei  creduto  né  ai  pre- 
dicatori , né  a Dio. 

Isaia  dice:  Signore,  chi  ha  credulo  ec.  Parla  il  Profeta 
In  persona  degli  Apostoli,  i quali  si  querelano  con  Dio, 
perchè  pochissimi  degli  Eterei  abbian  credulo 


uno , di  cui  non  hanno  sentito  parlare  ? Co- 
me poi  tic  sentiranno  parlare  senza  chi  pre- 
dichi? 

15.  Come  poi  predicheranno  , se  non  sono 
mandali?  Come  sta  scritto:  Quanto  sono 
belli  i piedi  di  coloro  * che  evangelizzano 
novella  della  pace , che  evangelizzano  novella 
di  felici  là! 

15.  Ma  non  tutti  ubbidiscono  all’ Evan- 
gelio. neutre  Isaia  dice:  Signore 9 chi  ha 
creduto  quello,  che  ha  sentilo  da  noi? 

17.  La  fede  adunque  dall'  udito,  l'udito 
poi  per  la  parola  di  Cristo. 

18.  Ma,  dico  io:  forse  che  non  hanno 
sentito  ? Anzi  per  tutta  la  terra  si  è sparso 
il  suono  di  essi,  e le  loro  parole  fino  alle 
estremità  della  terra. 

19.  Ma,  dico  io:  forse  Israele  non  ne 
seppe  nulla ? Mosè  è il  primo  a dire:  Vt 
metterò  n picca  con  una  nazione , che  non 
è nazione:  con  una  unzione  stolta  vi  inno- 
verò a sdegno.  • 

20.  Isaia  poi  più  francamente  dice:  Mi 
hanno  trovato  coloro , che  non  mi  cerca- 
vano: mi  sono  fatto  pubblicamente  vedere 
a coloro , che  non  domandarono  di  me. 

21.  A Israele  poi  dice:  Tutto  il  dì  stesi 

17.  La  fede  adunque  dall'udito , l’ udita  poi  per  la  pa- 
rola di  Crino.  Secondo  le  ordinarie  regole  della  Previ- 
denza divina  dall' udito  è la  fede  , perchè  fa  d'uopo  avere 
udito  la  verità  predicata  per  credere,  onde  a Cornelio 
fu  mandato  s.  Pietro  per  istruirlo  nella  fede.  Che  poi  la 
predicazione  si  oda,  e per  essa  si  insinui  nello  spirito  la 
verità,  ciò  viene  dalla  parola  di  Cristo,  che  spedi  i suoi 
amhascladori  ad  annunziarla. 

18.  Ma  , dico  io  : forte , >'he  non  hanno  tentilo  ? ec.  Ma 
potranno  forse  scusarsi  gli  Ebrei  con  dire,  che  non  è stato 
ad  essi  annunziato  il  Vangelo , che  non  ne  hanno  sentito 
parlare?  Anzi,  come  dice  Davidde,  il  suono  de' predica- 
tori dello  stesso  Vangelo  si  è sparso  per  tutta  la  terra  , 
ed  è arrivato  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 

I».  Ma,  dico  m:  forse  Israele  non  ne  teppe  nulla?  ec. 
È egli  forse  stalo  Israele  senza  alcun  lume  intorno  al  mi 
stero  di  Cristo,  intorno  alla  vocazione  delle  genti , c in- 
torno alla  riprovazione  dei  Giudei?  No  certamente.  La 
stessa  legge  di  tutte  queste  verità  doveva  istruirlo.  Mosè 
Il  primo  de’profeli,  e loro  legislatore  dice,  che  Dio  alta- 
mente disgustato  contro  il  suo  popolo  innalzalo  avrebbe 
a tanta  gloria  quelle  genti,  che  gli  Ebrei  non  credevano 
degne  del  nome  di  genti,  perchè  non  riunite  nel  culto 
del  vero  Dio,  quelle  genll  stolte,  perchè  prive  di  ogni 
lume  della  vera  religione,  avrebbe  distinte  con  favori  si 
grandi,  che  diverrebbono  oggetto  d'invidia,  c disdegno 
per  li  Giudei.  Questa  profezia  si  vedeva  adempiuta  lino 
dai  tempi  degli  Apostoli  con  gli  ammirabili , e immensi 
dnui  di  ogni  grazia  e virtù  sparsi  dallo  Spirito  santo  so- 
pra le  Chiese  formati;  dal  Gentilesimo.  Vedi  gli  Atti. 

20.  Iniin  poi....  Mi  hanno  trovato  ec.  Con  maggior  a 
nergla  ancora  si  spiega  Isaia,  predicando  la  stessa  voca- 
zione delle  genti , senza  far  caso  dell’  odio,  che  per  una  tal 
predizione  si  acquistava  presso  la  sua  nazione.  Mi  hanno 
trovato  (dice  il  Profeta  in  persona  dì  Dk>  ) que’  che  non 
cercavano  di  me,  che  non  solo  non  avevano  merito,  ma 
neppure  intenzione,  nè  desiderio  di  ritrovarmi.  Mi  sono 
dato  a conoscere  ad  uomini,  che  nulla  pensavano  a me,  e de- 
diti interamente  a*  loro  idoli  non  curavano  la  min  dottrina. 

ai.  A Israele  poi  dice:  ee.  Il  Greco  può  tradurvi  conlru 
Israele  poi  dite:  ec.  Dopo  la  vocazione  delle  genti  lo  stesso 
Profeta  predisse  chiaramente  la  riprovazione  del  popolo 
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Manu*  inets  ad  popitlmn  non  crodontem , et 
con  Irati  imi  lem.  * /gai.  AB.  2. 

Ebreo.  Per  bocca  di  lui  dice  Cristo:  tuttodì  , ciò»?  per 
tutto  il  tempo  «Iella  mia  vita  mortale  stetti  le  mani  mie  a 
questo  popolo  incredulo,  che  sempre  si  è opposto  a me, 
e alla  verità,  r io  a me  lo  Imitai  con  la  mia  voce, 
cn’miel  miracoli,  co’micl  benefizi,  quasi  tenera  madre, 
la  quale  benché  disgustata  per  le  disubbidienze  del  fi- 
gliuolo , pur  nondimeno  con  Taccia  tra  dolce,  e severa  le 
braccia  vèr  lui  distende  per  invitarlo  a ritornare  al  suo 
«eno,  e a ricordarsi  dell’amor  suo. 
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le  mani  mie  al  popolo  incredulo,  e contrad- 
dittore. 

Alcuni  interpreti  queste  parole  intendono  come  dette  di 
Cirsu  Cristo , che  stese  in  croce  Ir  inani  sue  verso  il  po- 
polo, nel  qual  tempo  , quantunque  r il  sole  si  oscurasse, 
e I sepolcri  si  aprissero,  e si  scuotesse  la  terra,  e si 
speziassero  i sassi,  i eludei  por  nondimeno  ben  lungi  dal- 
l' essere  commossi , seguitar- >no  a liestemmiarlo.  In  questa 
interpretazione  quelle  parole  tutto  il  di , dovrà noo  in- 
tendersi della  parte  principale  del  giorno,  cioè  dall’ ora 
sesta  tino  alla  sera 
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Dio  per  sua  gratuita  elezione  si  è riserbalo  alcuni  del  popol  Giudeo  per  salvarti  mediante  la  fede  di 
Cristo,  lasciando  gli  altri,  come  increduli,  nella  loro  cecità  secondo  le  predizioni  de’  Profeti,  e so- 
stituendo ad  essi  per  gratuita  bontà  sua  i Gentili,  i guati  avverte  V Apostolo  a non  insuperbirsi 
contro  i Giudei.  Che  i Giudei  abbandonati  per  un  tempo  si  convertiranno  finalmente  a ('risto.  Escla- 
mazione sopra  la  incomprensibilità  della  divina  sapienza. 


1.  Dico  ergo:  nuinquid  Deus  re  pili  it  popu- 
liiin  Stillili?  Absit.  Nani  et  ego  Israelita  sum  ex 
semine  Abraham,  de  trititi  Beniamin: 

2.  Non  ri  pulii  Deus  plcbcnt  suam , quam 
praeseivit.  An  neseitis  in  Elia  quid  dicit  Seri* 
ptura:  qtiemadinoduin  intcrpellat  Deum  ad  ver- 
simi Israel  ? 

3.  * Domine,  prophelas  tuos  occiderunt , ai- 
tarla tua  sulToderunt:  et  ego  reliclus  sum  so- 
lus , et  qiiaerunt  animam  nteatii. 

* 3.  Rcg.  19,  IO. 
*l.  Sed  quid  dicit  illi  divinum  res|Nmsum? 

* Reliqui  mihi  septem  inillia  virorum,  qui  non 
curvaverunt  genua  ante  Haal. 

* 3.  Beg.  19.  t8. 
B.  Sic  ergo  et  in  hoc  tempore  reliquiae  se- 

rundiifn  electionem  gratiae  salvai*  faclac  *unt. 


1 . Ha  Iddio  rigettato  il  suo  popolo  ? ec.  Ha  egli  Dio  ri* 
gettato  si  generalmente  II  suo  popolo,  che  ninna  parte 
egli  abbia  alla  benedizione  promessa  in  Cristo?  No  cerbi- 
mente:  imperocché  io  stesso , chp  parlo.  vino  Ciudco,  c 
discendente  da  Abramo  s»>conilo  la  carne,  e della  ultima 
delle  tribù  di  Brada,  c nondimeno  non  sono  stalo  riget- 
talo, ma  anzi  chiamato  alla  grazia  del  Vangelo,  « del- 
I*  Apostolato. 

2.  Mon  ha  rigettato  Dio  quel  popolo,  che  egli  ha  preve- 
duto. E non  solamente  io  noti  vino  slato  rigettato,  ma 
nessuno  di  quelli . che  sono  stati  predestinali  di  questo 
pop* ili > «ara  rigettato. 

Non  sapete  voi  ec.  Vuole  coll’ esempio  di  quello,  che 
avvenne  a tempo  dì  Elia  , spiegare,  come  un  numero  di 
eletti  avea  tuttora  Dio  nel  popolo  di  Israele.  Voi  sapide 
quel  che  si  legge  nella  Scrittura  come  detto  da  Ella  al 
Signore . allorché  egli  lo  sollecitava  a punire  Israele  della 
Mia  empirla.  Drive  è da  osservarsi . ehe  in  tre  medi  si 
dice,  che  i Profeti,  e i Santi  chiedano  da  Dio  vendetti 
contro  de’  peccatori.  In  primo  luogo  allorché  sapendo  di 
certo,  che  Dio  vuol  dar  di  mano  al  gastigo,  alla  volontà 
di  lui  si  conformano  con  la  loro  volontà  ; amie  sta  scrit- 
to : s>  rallegrerà  il  giusto  quando  vedrà  la  vendetta;  in 
secondo  lungo  pregando  per  la  distruzione  non  degli  uo- 
mini, ma  bensì  del  peccato,  affinché  lolla  sia  dal  mondo 
la  offesa  di  Dio  ; in  terzo  luogo  talora  non  pregano  Dio, 
che  faccia  vendetta,  ma  la  vendetta  medesima  annunzia 


1 . A dunque  io  dico:  forse  che  lut  Iddio 
rigettato  il  suo  jsìftnlo?  Mai  no.  Concios- 
sinchè  io  pure  sono  Israelita , del  seme  di 
Abramo , della  tribù  di  Beniamin  : 

2.  Non  h i rigettato  Dio  quel  popolo , che 
egli  ha  preveduto.  Non  sajtete  voi  quel , che 
dice  la  Scrittura  in  persomi  di  Elia  : e co- 
me egli  sollecita  Dio  contro  Israele ? 

3.  Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  profeti , 
han  rovinati  i tuoi  altari:  e io  son  rimasti 
solo , e vogliono  la  mia  vita. 

4.  Ma  che  dice  a lui  la  ri.sjtosla  di  Dio? 
Mi  son  riserbato  sette  mila  uomini , i quali 
non  han  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a 
Baal. 

B.  Nello  stesso  modo  adunque  anche  adesso 
sono  stati  salvati  i riserbati  secondo  V ele- 
zione della  grazia. 

no,  e intimano  ai  peccatori:  siamo  con  fusi  coloro,  che  un 
perseguitano,  dice  Geremia,  vale  a dire , saranno  con- 
fusi. 

3.  Signore,  hanno  uccisi  i tuoi  profeti.  Vedi  til.  Itrg.  XIV. 

Han  rovinati  i tuoi  altari.  Questi  altari  si  rrede  essere 

siati  cretti  dagli  uomini  timorati  per  quel  tempo,  in  cui 
non  era  loro  permesso  di  andare  al  tempio  per  offerirvi  i 
loro  sacrifizi  : imperocché  in  bili  circostanze  pareva,  che 
cessasse  il  divieto  di  erigere  altari  fuori  di  Gerusalemme. 
Questi  stessi  altari  adunque  dice  Elia , che  erano  stati 
distrutti  dagli  empi , affinché  nino  vestigio  restasse  drl 
culto  di  Dio. 

E io  son  rimasti  solo , e vogliono  re.  Sono  ornai  solo 
ad  adorare  il  vero  Dio,  « mi  tendono  insidie  per  ucci- 
dermi , affinché  non  resti  sopra  la  terra  chi  lì  adori. 

4.  Vi  son  rìsrrbato  selle  mila  uomini.  Con  questo  mollo 
di  parlare  si  esprime  mirabilmente  la  virtù  della  grazia, 
come  osserva  s.  Agostino,  per  cui  nella  universale  rovina 
questi  si  ressero,  e perseverarono  nel  mito  di  Dio:  etile»; 
sette  mila  per  significare  un  gran  numero;  ma  adopera 
la  Scrittura  un  numero  Osso,  e determinato,  perche  in- 
tendasi , come  presso  a Dio  tulle  le  rose  sono  certe , e di- 
stinte. 

/ quali  non  han  piegato  il  ginocchio  ec.  Non  han  ri- 
pudiato il  vero  Dio  prr  adorare  l’idolo  rii  Baili.  Il  culto 
del  quale  era  stato  introdotto  dall’  empia  Jerahrlc. 

a.  Sitilo  stesso  modo  . ■ anche  adesso  sono  stati  sai- 
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6.  Si  anioni  grati»,  iam  liuti  ex  operibos: 
alìoquin  grati»  iam  non  est  gratia. 

7.  Quid  ergo?  Quoti  quaerebal  Israel,  hoc 
non  est  consecutus:  electio  aulein  consecula 
est:  celeri  vero  excaecati  sunt: 

8.  Sicut  scriptum  essi  : # Dodit  illis  Deus  spi- 
ritual compunclionis , oculos,  ut  non  vidcant, 
et  aures,  ut  non  audiaut,  usque  in  hodior- 
num  diem.  * inai.  6.  9.  Matth.  13.  1*. 

7oa/i.  12.  HO.  Art.  28.  20. 

9.  Et  David  dirit:  * Fiat  mensa  coroni  in 

laqueum , et  in  captionem , et  in  scandalum, 
et  in  relributionem  illis.  * Ps.  68.  23. 

10.  Obscurentur  oculi  cornili,  ne  vidcant  : 
et  dorsuni  corum  se m per  incurva. 

11.  Dico  ergo:  Numquid  sic  olfendenmt,  ul 
cadérmi! ? Absit.  Seti  illonirn  delieto,  saltts  est 
gcntibus,  ut  illos  aemiilentur. 


vati  i riserviti  et.  Cosi  adesso  alla  venuta  del  Vali- 
selo hanno  ottenuto  salute  quegli  Ebrei,  che  Dio  si  è 
riscrivalo,  eleggendoli  per  meni  grnzid. 

ti.  E ir  per  grazia , dunque  non  per  te  opere:  altri- 
menti er.  E se  sono  stati  riserbati . e salvati  per  gra- 
zia, e evidente,  che  in  ciò  non  ha  avuto  parte  il  merito 
delle  opere  : Non  per  le  opere  ili  giustizia  , che  abbiam 
noi  fatto . ma  secondo  la  sua  misericordia  ri  ha  fatti 
salvi.  Ad  Tit.  io.  Tutti  quelli,  che  hanno  creduto,  sono 
stati  riscritti,  e separati  dalla  massa  degli  increduli  per 
una  elezione  totalmente  gratuita. 

Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia.  Non  può  star 
insieme  il  dire,  che  l’elezione  sia  per  grazia,  e sia  insie- 
me pel  merito  delle  opere  ; imperocché  cosi  la  grazia 
falsamente  cliiamerebliesl  grazia , mentre  realmente  sa- 
rebbe non  grazia,  ma  mercede,  e ricompensa. 

7.  E che  adunque ? Israele  non  ha  conseguito  er.  Ila 
tali  cose  premesse  che  np  inferiremo  noi  ? Che  Israele 
«vale  a dire  la  massima  parte  di  Israele)  non  ba  ottenu- 
to quella  giustizia,  che  egli  cercava.  Vedi  mp.  ix.  31. 

La  hanno  conseguito  gli  eletti : tutti  gli  altri  po i re. 
Questa  giustizia,  che  è tuttora  inutilmente  cercata  dai 
Giudei,  la  han  trovata  gli  eletti,  e la  hanno  trovata  in 
virili  della  stessa  loro  elezione  , cui  smi  debitori  di  lutto 
quello,  che  hanno  df  bene.  Gli  altri  poi  sono  tulli  rimasi 
come  ciechi  volontari,  onde  non  han  saputo  vedere  nè 
la  luce  del  Vangelo,  né  la  via  della  giustizia,  la  quale 
giustizia  vanno  tuttora  cercando  nelle  opere  della  legge, 
dove  non  possono  trovarla,  mentre  cercar  la  dovrehlteru 
nella  grazia  di  Gesù  Cristo,  da  cui  airebber  potuto  otte- 
nerla mediante  la  fede. 

8.  Come  sta  scritto:  Pio  diede  loro  lo  spirito  di  stupidita  , 
ec.  Vedi  Isaia  vi.  1).  e XXIX-  tu.  Imperocché  da  due  diffe- 
rì!!) U luoghi  di  Isaia  sono  traile  le  parole  qui  riferite. 
Ilice  adunque,  che  agli  Ebrei  increduli  fu  dato  da  Dio 
uno  spirilo  di  stupidita,  e di  insensataggine  ; onde  or 
avvenne,  che  avessero  occhi,  ma  per  non  vedere,  orec- 
chie, ma  per  non  udire  ; con  le  quali  parole  vuoisi  signi- 
ficare il  terribile  accecamento  di  tanti  Ebrei,  a’ quali  la 
predicazione  del  Vangelo,  accompagnata  da  tanti  mira- 
coli nulla  servi,  perchè  conoscessero  il  Salvatore.  Quelle 
parole  : diede  loro  lo  spirito  di  stupidità,  significano,  che 
Ilio  permise  per  la  loro  malizia,  che  cadessero  nello  spi- 
rilo di  insensataggine,  sottraendo  loro  la  grazia,  e abban- 
donandogli alle  tenebre  della  loro  mente.  E in  quello, 
che  segue,  non  debbe  intendersi,  che  Dio  avesse  dato  lo- 
ro occhi,  perche  non  vedessero,  orecchie,  perchè  non 
udissero  ; ma  bensì,  che  Dio  permise,  clip  di  quegli  oc- 
chi, clic  loro  diede  per  vedere,  non  se  ne  servissero  per 
loro  salute  ; cioè  n dire  , che  non  ri  II  rilessero  sopra  le 


6.  E se  per  graziti,  dunque  non  per  le 
opere:  altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia. 

7.  E che  adunque?  Israele  non  ha  conse- 
guilo quel  che  cercava:  lo  hanno  conseguilo 
gli  eletti:  tutti  gli  altri  poi  si  sono  accecati. 

8.  Come  sta  scritto  : Dio  diede  toro  lo 
spirilo  di  stupidità , orchi , perchè  non  veg - 
g tno , e orecchi , ptrchè  non  odano  fino  al 
giorno  d' oggi. 

9.  E Dnvidde  dice:  La  loro  mensa  di- 

venti per  essi  un  lacciuolo,  e un  cappio , e 
un  inciampo , e ciò  per  giusta  tor  puni- 
zione. t 

10.  Si  offuschino  i toro  occhi , sicché  non 
veggano:  e aggrava  mai  sempre  il  loro 
dorso. 

11.  Io  dico  adunque:  Hanno  eglino  in- 
ciampato in  tal  gitis  t (solo  ) per  cadere  ? 
Mai  no.  Ma  il  loro  delitto  è salute  alle 
genti , ond’  essi  prendano  ad  emularle. 

cose  vedute,  e udite  da  loro;  ed  erano  siati  abbandonati 
da  Dio  in  quello  infelice  sialo,  a cui  per  la  loro  perver- 
sità si  erano  ridotti,  e in  cui  a guisa  di  uomini  presi  da 
profondo  letargo  nissun  uso  facevano  de'  loro  sensi , e 
delle  facoltà  naturali  per  intendere  la  verità. 

Finn  al  giorno  d’oggi.  Queste  parole  le  ha  aggiunte 
di  suo  l’  Apostolo,  « le  ha  aggiunte  per  temperare,  e ad- 
dolcire r asprezza  «Ielle  precedenti  verità;  imperocché 
egli  vuol  dire  ; cosi  vanno  le  cose  degli  Ebrei  sino  a 
questo  giorno:  ma  non  sempre  sarà  o»»i  ; si  convertiran- 
no un  di,  e con  amore  e compunzione  volgeranno  gli 
sguardi  a colui,  che  hanno  trattilo  nella  sua  propria  per- 
sona . e perseguitano  nelle  persone  de*  Santi. 

0.  E Dnvidde  dice:  La  loro  mensa  diventi  per  essi  re. 
Ili  questi  tali  (dice  l’Apostolo)  ha  voluto  parlar  Davldde, 
allorché  non  pretlicendo  solamente,  ma  approvando  come 
giusta,  e voluta  la  loro  punizione,  diceva:  la  parola  della 
salute,  la  quale  doveva  esser  per  essi  cibo,  e bevanda 
dolce  e salutare,  si  converta  in  lacciuolo,  e in  cappio, 
onde  restimi  presi  dal  Diavolo,  e divorati;  sia  per  essi 
occasione  di  caduta , e restino  cosi  punite  le  loro  lui- 
quità. 

IO.  Sì  offuschino  i loro  occhi , sicché  non  veggono.  In 
inez/o  alla  luce  vivissima  tramandata  «tal  Sole  di  giusti- 
zia si  oscuri,  e si  appanni  la  loro  vista  . onde  la  verità 
non  conoscano  benché  chiara,  e presente. 

E aggrava  mai  sempre  il  loro  dorso.  Vuoi  dire,  lascia, 
permetti,  che  in  cambio  ili  alzare  la  testa  ai  tieni  celesti, 
e alla  eterna  vita  promessa  dal  Vangelo,  si  Incurvino 
ogni  di  piu,  e si  pieghino  dai  veri  tieni  ai  falsi  «Iella  vita 
prrsen le.  dalla  rettitudine  della  giustizia  all’ amore  del- 
I*  iniquità. 

(I.  la  dico  adunque  : Hanno  eglino  inetti  ni  palo  ...  (solo) 
Iter  caderci1  A late  stalo  «li  infelicità  essendo  ridotti  gli 
Ebrei,  egli  e da  vedere,  se  Dio  abbia  permesso,  che 
l’ inciampare,  che  han  fallo  nella  pietra,  che  è Cristo, 
avvenuto  sia  non  per  altro,  se  min  perché  essi  cadessero, 
senza  che  alcuna  utilità  o per  essi,  n per  altri  siasi  Dio 
proposto  «li  trarre  da  tal  caduta,  ovvero  se  abbia  per- 
messo, che  cadessero  per  non  m-ii  piu  risorgere.  In 
ambedue  questi  sensi  possono  prendersi • queste  parole,  e 
ad  ambedue  conviene  la  risposta  dell’  Apostolo,  il  quale 
dice  in  primo  luogo,  che  dalla  loro  sciagura  un  gran 
bene  derivò  ne* Gentili;  in  secondo  luogo,  clic  gli  Ebrei 
riconosceranno  una  volta  il  Cristo,  e «lu  lui  riceveranno 
salute. 

il/fi  il  loro  delitto  è salute  alle  genti.  Il  delitto  (O  come 
ha  il  Gr«*co,  la  caduta)  degli  Ebrei  è l’aver  rigettato 
Cristo,  e la  dottrina  di  Cristo.  Questo  delitto  è stato  oc- 
casione di  salute  per  i Gentili;  perché  rigettalo  il  Vai»- 
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ti.  Quoti  si  clclìcliidi  ìllornm  diviliac  sunt 
mundi,  et  diminulin  pontili  divitiac  gentium: 
quanto  magi»  pleniludo  forum? 

43.  Vobis  eniui  dico  gcnlibus:  quamdiu  qui* 
dein  ego  sum  gentium  Aposlolus,  ministerium 
meum  honorilìcabo, 

44.  Si  quomodo  «iti  acmulandum  provocein 
cameni  nieam,  et  salvos  faciam  aliquos  ex 
illi». 

43.  Si  enihi  amissio  eoru/n,  reconciliatio 
est  mundi:  quae  assumplio , nìsi  vita  ex  mor* 
tuis? 

46.  Quoti  si  delibatio  sancta  est,  et  massa: 
et  si  radix  sancta , et  rami. 

17.  Quoti  si  aliqui  ex  ramis  fracti  sunt,  tu 


gelo  tingi!  Ebrei,  ai  quali  doveva  •essere  primamente  pre- 
dicalo, fu  portato  sfora  alcuna  dilazione  alle  genti , te 
quali  furono  surrogale  agli  stessi  Ebrei  : onde  dirmi  loro 
gli  Apostoli,  Act.  XIII.:  A voi  primamente  doveaai  annun- 
ziare la  parola  di  Dio , ma  giacché  la  avete  rigettata  , 
ecco  che  ci  rivolgiamo  alle  genti.  Oltre  a ciò  gli  Ebrei 
dopo  II  gran  rifiuto  esuli  dalla  loro  patria,  e dispersi  per 
tutto  il  mondo  hanno  per  ogni  dova  portato  insieme 
co’ libri  santi  i documenti  irrefragabili  delia  verità  del 
Vangelo,  1 quali  servirono  a illuminare  le  genti  tutte , e 
ad  appianare  la  via  alla  loro  conversione.  Imperocché  di 
maggior  peso  veniva  ad  essere  la  testimonianza  rendnta 
a Cristo  dalla  lègge,  e dai  profeti,  allorché  questa  testi- 
monianza Inevasi  dalle  mani  de’ nemici  stessi  di  Cristo, 
lo  infelice  stalo  de’  quali  nuova  luce  porgeva  allo  stesso 
Vangelo,  nel  quAle  lo  sterminio  di  quel  popolo  era  sluto 
evidentemente  predetto. 

Ond’ èssi  prendano  ad  emularle,  Onde  vedendo  la  con- 
versione delle  genti,  e come  le  promesse  fatte  ai  loro 
padri,  neglette  da  essi,  sono  state  trasportate  alle  stesse 
genti,  e a grande  loro  vantaggio  adempiute,  di  una  santa 
invidia  si  accendano,  e ad  imitarle  si  muovano.  Ecco 
un’Altra  sorta  di  bene,  che  dah  delitto  de’ Giudei  seppe 
cavare  la  Previdenza  a favore  degli  «lessi  Ebrei. 

1».  Che  ne  il  loro  delitto  è In  ricchezza  ec.  La  incre- 
dulità degli  Ebrei  partorì  inestimabile  abbondanza  «li 
beni  celesti  a' Gentili,  e In  scarso  nummi,  che  rimase  in 
piedi  di  quel  popolo,  fu  P occasione,  per  cui  tanto  ricca, 
e copiosa  fu  la  conversione  delle  genti  ; quanto  maggiore 
adunque  sarà  il  vantaggio,  che  ridonderà  alla  Chiesa 
dalla  piena,  e intera  conversione  dello  stesso  popolo, 
qnamTrlla  «uccellerà? 

IS.  imperocché  a voi.  Gentili,  io  dico:  in  guanto  io 
tono  Apostolo  delle  genti , ec.  Finora  uvea  parlato  indi  - 
stintamente  a tutti  i fedeli  di  Roma  ; si  rivolge  adesso  a 
quelli,  rhe  si  erano  convertiti  dal  Gentilesimo.  Egli  era 
stato  specialmente  costituito  dallo  Spirito  santo  Apostolo 
ile'  Gentili  ; vedi  Art.  xm.  2.  Dice  perciò,  che  per  In 
porte,  che  è a lui  toccata  nell’Apostolato  delle  genti, 
egli  « con  le  parole,  e co’  fatti , e con  I miracoli,  e cimi  I 
patimenti  onora  il  suo  ministero  per  la  gloria  di  Cristo. 

M.  Se  mai  provocata»  ad  emulazione  il  mio  sangue , e 
talratti  alcuni  di  loro.  E In  quello,  che  io  fo  per  soddi- 
sfare in  tutte  le  parli  all' obbligo  del  mio  ministero,  e 
come  Apostolo  de’  Gentili . non  solo  lo  non  mi  sconto  di 
coloro,  ohe  sono  del  mio  sangue,  che  anzi  ho  sempre  per 
oggetto  di’  tentare,  se  mal  nobilitando  in  ogni  maniera 
possibile  la  min  predicazione . mi  riuscisse  di  risvegliare 
in  essi  In  buona  emulazione  inverso  di  voi;  onde  a voi 
ali  venissero  compagni , c fratelli  p^r  la  fede,  e qualche 
numera  ni  meno  ne  conducessi  alla  salute. 

li.  Se  il  loro  riget tomento  è la  riconciliazione  del  mon- 
do: che  tarò  ec.  Lo  svisceralo  affetto  (dice  1* Apostolo), 
osi  cui  ilnùlfre,  e cerco  la  salute  del  mio  popolo,  è 
utile,  e vantaggioso  anche  pei  Gentili,  mentre,  «c  U ri- 
IllUlllA  Col.  ///. 
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42.  Che  se  il  loro  delitto  è In  ricchezza 
del  mondo  , e la  loro  scarsezza  è ricchezza 
delle  nazioni:  quanto  più  la  loro  pienezza ? 

43.  Imperocché  a voi , Gentili , io  dico: 
in  quanto  io  sono  ./ postolo  delle  genti,  farò 
onore  al  mio  ministero , 

4 h.  Se  mai  provocassi  od  emulazione  il  mio 
sangue s c salvassi  alcuni  di  loro. 

43.  Imperocché  se  il  loro  rigettamenlo  è 
la  riconciliazione  del  mondo:  che  sarà  il 
loro  ricevimento , se  non  una  risurrezione 
da  morie ? 

46.  Che  se  le  primizie  sono  sante  s lo  è 
pur  la  massa  : e se  santa  la  radice,  Muti 
anche  i rami. 

47.  Che  se  alcuni  de'  rami  sono  stati  svetti , 

prova/ ione  degli  Ebrei  fu  occasione  di  salute  per  le  genti, 
come  abbia m detto,  qual  bene  non  ne  sentiranno  le  stesse 
genti,  quando  eglino  siano  tutti  nuovamente  riuniti  nella 
famiglia  di  Dio?  Certamente  una  tal  riunione  degli  Ebrei 
co’ Gentili  in  un  solo  corpo,  e sotto  di  un  solo  capo  sarà 
come  una  risurrezione  del  mondo.  Si  chiama  risurrezione 
la  giu&titleazione  degli  uomini , che  è un  passaggio  dalla 
morte  del  peccato  alla  vita  della  grazia.  Vuole  adunque 
adombrare  l’Apostolo  gli  ammirabili  effetti,  che  saranno 
prodotti  dalla  piena  conversione  degli  Ebrei,  i quali  con- 
soleranno la  Chiesa  nella  sua  vecchiezza,  e raccenderan- 
no Il  fervore  della  carità,  che  sara  allora  vicino  già  a 
spegnerai  nei  fedeli  del  Gentilesimo , come  Gesù  Tristo 
stesso  predisse,  Matth.  xxiv.  Onde  il  ravvedimento  del 
popolo  Ebreo , e il  nuovo  spirilo,  di  cui  egli  sarà  ri- 
pieno, richiamerà  a nuova  vita  gli  antichi  fedeli,  I quali 
scossa  la  lor  tiepidezza  con  1 nuovi  convertiti  garegge- 
ranno nella  'santità  de’ costumi  e nell’ amore  di  Gesù 
Cristo. 

16.  Che  te  le  primizie  tono  tante , la  è pur  la  matta. 
La  Volgata  dice  saggio , dove  il  Greco  ha  primizie,  ma 
Il  senso  è lo  stesso.  Se  è santo  II  saggio  , ovvero  le  pri- 
mizie die  a Dio  sono  offerte , santa  è ancora  la  massa , 
onde  il  Mogio  e h*  primizie  sono  tratte,  la  qual  massa 
per  1* Oblazione  stessa  delle  primizie  rimane  in  certo  modo 
a Dio  conugrata.  Queste  primizie  del  popolo  Ebreo  con- 
venevolmente si  Intende,  che  siano  gli  Apostoli,  e l pri- 
mi fedeli,  che  abbracciarono  il  Vangelo , i qunli  furono 
Ebrei. 

E te  tanta  la  radice  , ec.  La  radice  del  popolo  Ebreo  è 
Àbramo,  e gli  altri  patriarchi,  da’ quali  derivò  lo  stesso 
popolo.  Santa  è la  radice  : dunque  santi  «ino  anche  I ra- 
mi. L’ una  e l’altra  similitudine  tende  allo  «tesso  line. 
Imperocché  siccome  tra’ fedeli  eranvl  degli  Ebrei. di  ori- 
gine. I quali  riguardnvan  tuttora  con  p«»ra  stima  l Gen- 
tili convertiti  < come  abbiam  velluto  ne’  primi  capitoli  di 
questa  lettera»  ; cosi  vi  eran  por  del  Gentili  convertiti , i 
quali  disprez/av ano  i Limivi,  considerandoli  come  tradì' 
tori , e omicidi  del  ('.risto.  E contro  di  questi  ultimi  parla 
adesso  l'Apostolo,  dimostrando,  che  In  ciò,  rii*  concer- 
ne la  salute , e la  grazia  di  Gesù  Cristo , non  solo  non 
sono  da  disprezzare  i Giudei , ma  possono  questi  eziandio 
©on  miglior  ragione  de’ Gentili  esser  fatti  partecipi  dei 
doni  di  Dio , e divenire  santi , perchè  sono  della  stessa 
massa  ili  coloro , che  sono  stati  |e  primizie  del  Vangelo , 
i quali  sono  santi , e sono  figliuoli  di  padri  santi,  e mem- 
bri «Il  un  popolo  già  a Dio  consagrato. 

17-  Che  $e  alcuni  de’ rami  tona  alati  avelli,  ec.  Vega«» 
■il  motivo,  per  cui  tu , o Gentile,  ti  levi  io  superbia.  Di 
questi  rami  alcuni  sono.  stati  recisi , e tu  che  eri  ramo 
inutile  e infruttuoso  di  un  ulivo  selvatico , se’ stalo  In- 
nestato al  domestico  ulivo,  «M’BOdrilo  del  sugo , .il  quale 
ricevuto  dalla  terra  , e conci  dio  nella  radice  , viene  ila 
questa  diffuso  per  lutti  i rami.  Secondo  le  regole  della 
natura  I*  innesto  uon  si  fa , se  non  «li  una  marza  presa 
60 
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nutein  cmn  olcaster  «*ss4*s,  inscrlns  i*  in  illls , 
et  «soci us  rati  iris  , e(  pin^ucdiuis  olivae  factus  ea, 

18.  Noli  glorinri  advcrsus  ramo*.  Quod  si 
icloriaris:  non  (u  radicem  portas , sed  radix  le. 

19.  Diecs  ergo:  fracli  sunt  rami,  ut  ego  in- 
serar. 

20.  Rene:  propter  incredulitatem  fracli  sunt. 
Tu  aulem  fide  sta*»:  noli  alluin  sapere,  sed 
(ime. 

21.  Si  enim  Deus  naluralibus  ramis  non  |>e- 
percit:  nc  forte  ncc  libi  parcal. 

22.  Vide  ergo  bonilatein,  et  severilalem  Dei: 
in  eos  quidem,  qui  cecidcrunt , severitatein: 
in  te  miteni  bonilatein  Dei,,  si  permanseris  in 
bonitato,  alioquln  et  tu  cxcideris. 

23.  Sed  et  illi , si  non  permanserint  in  in- 
crediililate,  inserentur:  potens  est  enim  Deus 
iteruin  i use. rere  illog. 

24.  Nam  si  tu  ex  naturali  excisus  es  olea- 
siro,  et  con  tra  naturarli  inserlus  cs  in  bonam 
olivam:  quanto  inagis  ji,  qui  secundum  natu- 
rami inserentur  suae  olivae? 

28.  Nolo  cniin  vos  ignorare,  fratres , mysle- 

da  piatila  domestica  , In  si  unisce  a una  pianta 

salvalica  ; ma  tu,  ramo  sabatico,  non  buono  ad  altro,  che 
ad  «w  settato  sul  fuoco , se’ stato  innestato  all'ulivo 
domestico;  e questa  stessa  Inusitata  maniera  di  innesto  la 
grandezza  del  heneltzln  disino  ti  manifesta. 

IH.  Non  voler  vantarti  contro  a que'  rami.  Tu  adunque, 
« Gentile,  che  eri  una  volta  straniero  riguardo  all'allean- 
za , senza  speranza  , senza  promesse,  e senza  Dio  in  que- 
sto mondo,  essendo  stato  per  mera  grazia  sostituito  alla 
dignità  d'  Israele , e associalo  alla  fede  de’  Patriarchi , e 
nudritn  del  sugo  vitale,  sale  a dire  dello  spirito  di  gra- 
zia n te  trasmesso  per  mezzo  di  quegli , avrai  tu  ardire 
d'insultare  a que’ rami,  I quali  per  loro  sventura  Turano 
recisi  ? 

Che  se  ti  ronfi  : tu  non  porti  er.  Che  se  pur  osi  di  insul- 
tare alla  loro  miseria  , ricontiti  , che  tu  non  altro  se’,  che 
un  ramo  innestato  alla  Tede,  e alla  Chiesa  de'Gludcl,  che 
nulla  perciò  quelli  drhliono  a te , ma  molto  tu  devi  ad 
essi,  c<!  è cosa  irragionevole  e ingiusta  , rlie  il  ramo  irt- 
nrstntn  contro  i rami  naturali . e contro  la  stessa  pianta , 
che  per  suo  lo  accolse , e come  suo  lo  nudri , superba- 
mente* Infierisca.  La  saltile  è da'  Giudei , disse  Cristo,  Juan. 
iv.  22.,  pereti*  dalla  Chiesa  Giudaica  ricevette  In  Gentilità 
it  Vangelo . e la  fede.  F.  da  quello  che  in  questi  due  pre- 
cedenti versetti  dice  l'Apostolo,  viro  dimostralo  chiara- 
mente, che  la  stessa  fede  e lo  slesso  spirito  di  grazia  cb- 
bero  i giusti  dell' uno,  *i  dell’altro  testamento. 

IO.  Dirai  pert\:  ec.  Mi  dirai , che  Dio  appunto,  perchè 
tu  fossi  innestalo  , permise,  che  gli  Ebrei  ahbandonasser 
la  fede  de’ loro  Padri;  sembra  adunque,  che  quindi  ragio- 
nevolmente si  inferisca  una  predilezione  particolare  di  Dio 
verso  I Gentili. 

20,  Itene  : sono  stati  svelti  per  V incredulità , ec.  Dici 
tiene , che,  perchè  tu  fossi  Innestato,  permise  Dio,  che 
tinelli  fossero  recisi:  ma  rifletti  un  po’,  che  la  cagione, 
prr  cui  dall'albero  del  popolo  fedele  questi  furono  svelti, 
si  fu , perché  non  vollero  credere , e tu  al  fruttifero  ulivo 
se’ innestato  non  per  tuo  merito,  non  per  le  opere  lue, 
ina  Iwnsi  per  la  fede.  Non  presumere  adunque  di  te  stes- 
so, ma  temi , clic  a te  pur  non  avvenga  la  stessa  sciagu- 
ra: imperocché  tu  ancora  puoi  e cadere  nell’ Incredulità, 
rd  essere  svelto. 


c tu  e.ss enfio  un  ulivo  sabbatico  . **'  stato 
in  toro  luogo  innestato , e fatto  consorte 
(tetta  radice  y e del  grosso  dell’ulivo, 

48 .Non  voler  vantarti  contro  a que’ rami. 
Che  se  ti  vnnfi : tu  non  porti  giti  tu  radice, 
ma  la  radice  jxirta  te. 

4 9.  Dirai  però:  que/  rami  furono  svetti , 
perchè  io  fotti  innestato. 

20.  Rene:  sono  stati  svelti  per  i incredu- 
lità. E tu  stai  snido  per  la  fede:  non  le- 
varti in  superbia , *»nr  temi. 

21.  Imperocché  se  Dio  non  perdonò  ai  ra- 
mi naturali  j non  perdonerà  neppure  a te. 

22.  Osserva  adunque  la  bontà,  e lo  seve- 
rità di  Dio : la  severità  verso  di  quelli,  che 
caddero:  la  bontà  di  Dio  verso  di  te , se  ti 
atterrai  alla  bontà,  altrimenti  sarai  reciso 
anche  tu. 

23.  Ed  eglino  pure,  se  non  resteranno 
nella  incredulità , saranno  innestiti:  con - 
ciossiachè  potente  è Dio  per  nuovamente  in- 
nestarti. 

24.  Imperocché  se  tu  sei  stato  staccato 
dal  naturale  uli vostro^,  e contro  natura  se‘ 
stato  innestato  al  buono  ulivo : quanto  più 
quelli , che  sono  della  slessa  natura , saranno 
ni  proprio  ulivo  innestati ? 

25.  Imperocché  non  voglio , che  siavi  ignoto , 

21.  Se  Dio  non  perdonò  a* rami  naturali;  re.  Se  a’ Giu- 
dei figliuoli  di  Àbramo,  ed  eredi  delie  promesse  fatte  ai 
padri  non  ebbe  riguardo  II  Signore,  ma  permise,  che  fos- 
sero recisi;  temi , che  forse  ei  rum  permetta,  che  tu  an- 
cora traviando  dalla  fede  cada  np|!o  stesso  castigo.  Vuol 
dire  l’Apostolo,  che  un  uomo,  il  quale  nel  tempo  che 
un  altro  cade,  riceve  la  grazia , innalzarsi  non  riebbe  con- 
tro quell’  infelice , che  è raduto , anzi  argomento  prenderne 
di  timor  santo,  perchè  siccome  La  superbia  è origine  di 
caduta,  cosi  il  timore  e principio  di  vigilanza  , c di  cau- 
tela per  non  cadere. 

22.  Otterrà  adunque  la  bontà  , e la  nrverilà  di  Dia : ec. 
Considera  attentamente  I giudizi  divini  : considera  la 
stretta  severità,  con  cui  Dio  trattò  quei,  che  caddero,  o 
sin  , che  urtarono  nella  pietra  , che  è Cristo;  considera  la 
Ironia , con  la  quale  egli  opera  in  te , con  questo  però  , 
che  alla  stessa  Ironia  tu  tl  attenga  costantemente , perse- 
verando In  quello  stalo , In  cui  li  ha  posto  Dio;  imperoc- 
ché altrimenti  saresti  svelto  anche  tu. 

Può  adunque  I*  uomo  giustificato  decadere  dallo  stato 
di  grazia,  e di  giustizia , e niuno  può  essere  infallibilmente 
certo  della  propria  perseveranza.  Questa  dottrina  delta 
Chiesa  cattolica  si  frequentemente  ripetuta  nelle  Scritture, 
e si  utile  per  mantenere  l’ uomo  in  quel  santo  e casto 
Umore  . per  mezzo  di  cui  egli  operi  la  propria  salute,  te- 
merariamente fu  rigettata  dagli  Eretici  degli  ultimi  tempi. 

23.  24.  Ed  eglino  pure , ne  no»  resteranno  nrlT incre- 
dulità , re.  E quello  che  la  Ironia  dì  Dio  ha  fatto  per  te  , 
lo  farà  anche  per  quelli  che  or  sono  stati  recisi , ogni  vol- 
ta . die  abbraccino  la  fede  : impcnrrchè  non  manca  n Dio 
poterà,  e virili  per  nuovamente  innestargli;  e quello  che 
contro  l'ordine  naturale  e stato  fatto  da  Dio  per  te,  in- 
nestandoti < benché  ramo  di  uliv astra  r all’ulivo  domestico, 
mollo  più  facilmente  lo  farà  per  i rami  .dell*  ulivo  dome- 
stico, po’ figliuoli  di  Àbramo,  e de’ Santi , onde  all'  au- 
lirà pianta  siano  riuniti  mediante  la  fede. 

26—27.  Non  voglio,  che  siavi  ignoto  . . . (affinché  den- 
tro di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti),  ec.  Or  affinchè  non 
vi  lasciale  trasportare  alla  presunzione  , e giudicando  gli 
altri  secondo  il  corto  vostro  pensare , non  vi  leviate  in 
superbia , io  voglio  per  ulil  vostra  svelarvi  un  mistero;  •» 
quoto  mistero  si  e,  che  l'induramento,  ili  cui  non  lutto 
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binili  hoc  (ut  non  sili»  vnhisipsis  sapicntcs), 
quia  cacci  las  e\  parte  contigli  in  Israel . ilo- 
lice  pieni  ludo  gentilim  intraret , 


26.  I.l  sic  omnis  Israel  salvus  ficrel,  sit  ui 
scriptum  est:  * Veniet  ex  Sion,  qui  eripiat , 
et  avertal  impielalem  a Jacob.  * Inni.  50.  20. 

27.  Kt  hoc  illis  a me.  testa meiilum  : cum 
abstulero  laccata  oorum. 

28.  Secunduin  Evangeli um  (jiiidem,  inimici 
propter  vos:  secunduin  electionem  anioni , ca- 
rissimi propter  patres. 

20.  Sine  poenitenlia  enim  suiti  dona . cl  vo- 
catio  Ih*i. 

50.  Sicul  enim  aliquando  et  vos  non  credi- 
distis  Ileo,  mine  anioni  misericordia  in  commuti 
eslis  propter  incrcdulitatcm  illorum: 

51.  Ita  et  isti  nunc  non  credùlorunl,  in  ve- 
stram  misericordiam,  ut  et  ipsi  misericordiam 
consequanlur. 

32.  Conclusit  enim  I)eu>  omnia  in  incrcdu- 
litale:  ut  omnium  misercatur. 

33.  O allitudo  diviliarum  sapicnlìae,  et  scien- 
ti Giudaismo , ma  mia  parte  del  Giudaismo  è caduta,  ha 
un  termine  prescritto  ne’  divini  consigli  ; e questo  Imiti- 
ne, olire  II  quale  non  sarà  prolungala  la  cecità  degli  Ebrei, 
si  è,  quando  «ara  entrato  nella  Chiesa  il  corpo,  o aia  il 
maggior  numero  dì  tulle  le  na/ioni  ; dopo  di  r he  tolta  la 
nazione  d’Israele  riceverà  il  Vangelo  c In  salute , confor- 
mo fu  predetto  da  Isaia , allorché  disse  : /'errò  di  Sion 
( dagli  Ebrei,  Ira’ quali  prenderà  carne  umana)  il  Libe- 
ratore , e scarcerò  l'empietà  da  Giacobbe , e saranno  ri- 
cevuti in  questa  (nuova)  mia  alleanza,  quando  avrò 
tolti  via  i loro  peccati  li  quali  non  erano  stati  tolti  dalla 
prima  alleanza  ).  La  qual  profezia  non  è ancor  adempiuta, 
perchè  parla  II  Profeta  dì  una  liberazione,  la  quale  a tutti 
»i  estenda  I posteri  di  Giacobbe , vale  n dire  , ai  estenda  a 
tutte  le  tritili , le  quali  ab  braccetti  imo  generalmente  la 
nuova  alleanza.  Sara  adunque  adempiuta  alla  line  del  mon- 
do, come  spiegano  lutti  I Padri. 

28.  Riguardo  al  l'angelo , nemici  per  cagione  di  vai. 
Questi  Ebrei  «e  si  considerino  relativamente  al  Vangelo, 
al  quale  contraddicono  ostinatamente,  sono  miei , e vostri 
nemici  : e sono  nemici  per  ragione  di  voi , vale  a dire, 
perchè  l’alienazione,  che  hanno  dal  Vangelo,  nasce  prin- 
cipalmente dal  vedere,  che  a voi  pure , benché  Gentili , 
la  porta  dello  «tesso  Vangeli!  da  noi  è aperta.  Queste  pa- 
role per  ragion  di  voi  possono  anche  spiegarsi  per  util 
rostro  , essendo  slata  la  avversione  , che  gii  Ebrei  hanno 
al  Vangelo,  occasione  a Dio  di  operar  la  salute  delle  na- 
zioni. 

Riguardo  poi  all'  elezione,  carissimi  per  cagione  de' pa- 
dri. Per  ragione  poi  della  elezione  alla  salute  fattane  da 
Dio,  la  quale  elezione  avra  una  volta  il  Mio  pieuo  effetto, 
non  tono  nemici , no,  ma  amici  sommamente  cari  u ca- 
gione de* santi  loro  padri , la  fede  de’ quali  a Dio  piacque 
tanto,  ehe  per  amore  di  essi  per  suo  popolo  elesse  la 
lor  discendenza  : Amò  (Dio)  i padri  tuoi , ed  elesse  i 
loro  posteri  dopo  di  essi , Dcuteron.  IV. 

29.  / doni , e la  vocazione  di  Dio  non  soggiacciono  ec. 
Ma  dirà  alcuno:  I Giudei  cari  a Dio  una  volta,  ma  ne- 
mici adesso  della  fede  , e del  Vangelo  , saranno  esclusi 
dalla  salute.  Mai  no  , dice  l’ Apostolo  : imperocché  il  dono 
della  vocazione  divina  è immutabile.  Parla  qui  l’Apostolo 
delle  promesse  , e della  vocazione,  che  nasce  dalla  eterna 
elezione  di  Dio.  Quelli  adunque , che  Dio  determinò  di 
chiamare  e di  arricchirli  de’  suoi  doni , non  gli  abbando- 
nerà giammai.  Non  muterà  adunque  Dio  per  la  increduli- 


tà 

0 fratelli,  questo  mistero  ( affinchè  dentro 
di  voi  non  vi  giudichiate  sapienti ),  che  fin* 
duro  mento  è avvenuto  in  uno  )Htrlc  a Israele , 
perfino  a Unito  che  sia  entrato  la  pienezza 
delle  genti, 

26.  E cosi  si  salvi  tutto  Israele,  con * 
forme  sta  scritto  : Verrà  di  Sion  il  Libero* 
tare , e scaccerà  In  empietà  da  Giacobbe. 

27.  E avranno  essi  do  me  questa  alleati* 
za , quando  avrò  tolti  ria  i loro  peccati. 

28.  lìigunrdo  al  Vangelo , nemici  per  ca- 
gione di  voi : riguardo  poi  alla  elezione,  ca* 
rissimi  per  cagione  de * padri. 

29.  Conciossiacliè  i doni,  e la  vocazione 
di  Dio  non  soggiacciono  a pentimento. 

30.  Imperocché  siccome  anche  voi  una 
rotta  non  credeste  a Dio , e ora  conseguito 
avete  misericordia  per  la  toro  incredulità: 

31.  Cosi  aneli  essi  adesso  non  Inni  ere* 
duto,  affinchè  per  la  misericordia  fatta  a 
voi  conseguiscano  anch‘  essi  misericordia. 

32.  Imperocché  restrinse  Dio  tutti  nella 
incredulità , affiti  di  usare  a tutti  miseri* 
cordia. 

53.  O profondità  dette  ricchezze  delta  sa* 

là  di  un  numero  di  Ebrei , ancorché  grande , quello . che 
stabili  ab  eterno  di  fare  una  volta  per  questo  popolo  già 
suo,  e anche  in  questo  tempo  per  molti  del  medesimo 
popolo. 

30.  Siccome  anche  voi  ec.  Dico  , che  lutto  Israele  sarà 
salvo  un  giorno . benché  sla  adesso  nemico  della  salute . 
appunto  come  voi , che  eravate  una  volta  senza  fede , e 
senza  Dio  , avete  adesso  ottenuto  misrrirordia . e la  «lessa 
loro  incredulità  è stala  occasione  di  salute  per  voi. 

ai.  Coti  anch’essi  adesso  non  hnn  credulo,  affinchè  ec. 
Per  simil  maniera  I Giudei  non  hanno  adesso  creduto , 
affinché  apertasi  quindi  per  voi  la  strada  alla  salute  , per 
la  misericordia  a voi  fatta,  provocati  fossero  a cercare,  e 
abbracciar**  anch’essi  la  stessa  misericordia.  Mi  è partito 
questo  il  vero  senso  dell’ Apostolo,  e credo , che  tale  parrà 
a chiunque  vorrà  riflettervi  alcun  poco,  e confrontare  il 
Greco  con  la  Volgata,  l’ oscurità  della  quale  viene  dall’a- 
vere ritenuto  la  pretta  costruzione  Greca,  la)  scopo  del- 
le parole  dell’Apostolo  si  t di  persuadere  c agli  Ebrei,  e 
a’ Gentili  convertiti  di  non  rimproverarsi  reciprocamente 
il  precedente  loro  stato;  ma  che  e gli  uni , e gli  altri  co- 
noscendosi debitori  alla  stessa  misericordia  della  nuova 
loro  sorte,  lodino  con  un  sol  cuore  l’autore  delta  sa- 
lute. 

32.  Restrinse  Dio  tulli  nella  incredulità . affin  di  usare 
a lutti  miserirordia.  Permise  Dio,  che  (ulto  II  genere 
umano  ( benché  non  tutti  gli  individui  di  es«o),  e Giudei, 
e Gentili  chiusi  fossero  dalla  incredulità  quasi  In  carcere 
oscuro . da  cui  ne  per  le  proprie  forze  , nè  pe’  propri  me- 
riti uscir  potevano  senza  il  soccorso  della  grazia , affin- 
ché in  tutti  gli  uomini  rispondesse  la  grandezza  della 
divina  misericordia.  Cosi  ritorna  I’  Apostolo  a quello,  che 
fin  dal  principio  di  questa  ammirabile  epistola  imprese  a 
dimostrare,  vale  a dire . che  tutti  gli  uomini  e Greci , e 
Giudei  son  peccatori  , ne  hanno  onde  gloriarsi , e hanno 
tulli  bisogno  di  essere  per  pura  e gratuita  misericordia 
giustificati  da  Dio  mediante  la  ferie  , per  la  quale  aperto 
Il  carcere  di  infedeltà,  in  cui  stavano  miseramente  rin- 
chiusi . celebrino , e ammirino  la  misericordia  , da  cui 
furono  liberati. 

33.  O profondità  delle  ricchezze  della  so  pie  ma  , e della 
scienza  di  Dio.  Dopo  che  ha  procurato  1*  Apostolo  di 
portare  alcune  ragioni  per  far  Intendere  in  qualche  modo 

1 misteri  della  elezione,  e della  riprovazione,  si  ricono- 
sce c confessa  adesso  come  incapace  a investigare  eoa* 
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liao  Dei:  quatti  inromprrhensihilia  sunl  iiidicia 
rkis.  el  invost  inabili»  tino  eiiw! 

SI.  ' QuLs  onim  cognovil  sensum  Domini? 
Aut  <| ii ìs  consiliari!)*  cius  fu  il  ? 

• Slip.  9.  15.  Inai.  *0.  13.;  1.  Cor.  2.  16. 

55.  Aut  qnis  prior  dedit  illi,  el  ntribuetur  ci? 

56.  Ouoniam  ex  ipso , et  per  ipsum , et  in 
ip*n  sunl  omnia:  i|»i  gloria  in  sortila.  Amen. 


m grandi,  e perciò  esclama:  O profondità!  ammirando 
la  inlinlL’i  orrplli'nM  «Irlln  siplrn/ii  divina  , che  i|aa«i 
■dii'.vt  di  immensa  profondila  non  può  essere  penetrala 
>la  metile  umana.  Alcuni  credono,  che  significhi  lo  stesso 
</  tmirn  dritti  sapienza  , c il  tenoni  del  In  trienni  di  Din. 
S Tommaso  |irro  la  sapienza  crede  dirsi  tleile  cose  di 
Ilio  stessi,  de* Mirti  divini  attributi,  del  mio  inlimo  essere, 
ec. , e clic  per  la  scienza  intendasi  la  cognizione  di  lutto 
HA  , die  riguarda  le  cose  create. 

Quanta  innnnprensiteli  sono  « suoi  giudizi  : Quanto  sono 
incomprensibili  all' ooino  le  ragioni  dei  gitidizii  di  Dio,  le 
quali  ragioni  nella  infinita  sapienza  di  Dio  sono  ascose? 

E Imperscrutabili  le  sue  vie!  E quanto  astruse  , e fuori 
della  sfera  delle  umane  ricerche  son  le  maniere , nude 
opera  Dio  nelle  sue  creature  ! 

34.  Chi  a lui  die  consìglio?  V’ha  egli , chi  intervenuto 
sia  ne' consigli  di  Dio  a proporre,  e suggerire  le  maniere 
di  eseguire  ciò  , che  Dio  avea  determinato?  Di  tali  con- 
siglieri ban  di  mestieri  1 Re  «iella  terra  , ma  Dio  nissun 
uomo  ammette  a’ suoi  consigli.  Questo  versetto  è preso 
da  Isaia  xl.  13.  14.  secondo  la  versione  del  i.xx. 

35.  Chi  è sialo  il  primo  a dare  a lui , e taragli  resti- 
tuì là  ? Vedi  Job,  xij.  a.  V’ha  egli  alcuno,  che  dichiarar 
si  possa  creditore  di  Dio  por  avergli  dato  qualche  cosa 
del  suo  , oode  obbligato  sia  Dio  stesso  a restituzione  e a 
gratitudine?  No,  Dio  non  dee  nulla  ad  alcuno,  perchè 
niente  può  dar  l'uomo  a Dio,  che  prima  non  lo  abbia 


faenza , e ile  Ila  scienza  di  Di  o:  q linaio  in - 
romj  trenti  bili  sono  i suoi  giudizi . e imper- 
scrutabili le  sue  vie! 

5*.  Imperocché  chi  ha  conosciuto  la  mente 
del  Signore ? O chi  a lui  die  consiglio? 

55.  Ovvero , chi  r stato  il  primo  a dare 
a lui,  e sanigli  restituito? 

56.  Concinssiachè  da  lui , e per  lui , e a 
lui  sono  tutte  le  cose:  a lui  gloria  pc  sc- 
roti. Cosi  sia. 

egli  da  Dio  ricevuto.  Verità , che  ai  prova  anchr  nel  ver- 
setto seguente. 

3fl.  Da  Ini , e prr  lui,  e a lui  sono  tulle  le  cose.  Tutte 
(piai de  le  cose,  sono,  l.  da  lui,  come  causa,  che  ha  (or 
dato  l'essere;  9.  sono  per  lui,  come  conservatore , e 
custode  ; 3.  sono  a lui  , come  ad  ultimo  line , es- 
sendo tutte  fatte  a Rioria  di  lui.  Coo  queste  tre  diverse 
maniere,  onde  a Dio  appartengono  le  creature,  ha  voluto 
l’Apostolo  non  solo  porre  in  vistai  molti , e diversi  be- 
nefizi . che  ricev  lamo  da  Dio , ma  eziandio  adombrare  la 
Trinila  delle  persone  in  un  solo  Dio  : imperocché  da  lui 
significa  il  Padre  , per  lui  dimostra  il  Figliuolo,  a lui  ac- 
cenna lo  Spirito  santo.  U Padre  e principio  senza  princi- 
pio; il  Figliuolo  è la  persona  di  mezzo,  per  la  quale 
l'operazione  ricevuta  dal  Padre  trasmette*!  allo  Spirito 
santo , U qu.il»*  nella  Trinità  è come  line , perchè  non  si 
va  piu  avanti  ad  alcun’aura  persona. 

A lui  gloria.  Indica  adc>so  , che  le  tre  divine  per- 
sone sono  un  solo  Dio.  A lui , dice  l’Apostolo  , è do- 
vuto onore , e gloria  da  tulle  le  creature  ; ninna  ha  di 
ritto  di  giudicare  de’  suoi  consigli  ; ninna  di  domandargli 
ragione  di  dò,  clic  egli  fa;  ninna  di  dolersi , come  se 
egli  fosse  ingiusto;  ma  tultP  debbono  onorarlo  , e glori- 
ficarlo per  tutti  t «coir  de’ secoli,  o sia  pel  tempo,  e 
nell1  eternità.  E a gran  ragione  finisce  I'  Apostolo  II  suo 
epifonema  con  porre  In  bocca  a tutte  le  creature  T appro- 
vazione di  si  giusta  sentenza,  dicendo:  cosi  sia. 


CAPO  btCIMOSECOSDO 


Esorta  i Romani,  che  abbandonata  la  vanità  del  secolo,  si  diano  interamente  a Dio,  non  si  invani- 
scano de' doni  ricevuti,  ne  oltre  la  misura  di  questi  presumano,  ma  a somiglianza  de"  membri  del 
corpo  ordinando  ogni  rosa  al  ben  comune,  faceta n del  bene  anche  a'  nemici. 


1.  Obsccro  itaque  voa,  fratti»,  |>er  misori- 
corUiam  Dei,  * ut  exhibeatls  cor  pura  vostra 
botUam  vi  voi»  lem , sa  nolani , Deo  pi  a miteni,  ra- 
tionabile  obsequium  veslruin.  * Philip,  h.  18. 

2.  Et  notilo  conformar!  buie  scruto,  sed  re- 

formamini  in  uovilatc  scrous  veslri  : * ut  pro- 
betis , quae  sit  volunlas  Dei  bona , et  benepla- 
cens,  et  perfetta.  * Ephes.  5.  17.; 

1.  Thess.  h.  5. 

I.  Pi  scongiuro  . . . per  la  misericordia  di  Dio,  che 
presentiate  i vostri  carpi  re.  Dopo  la  dottrina  della  fede 
Insegnala  in  tutti  I precedenti  rapitoli,  vieni»  adesso  a 
proporre  i principi! , e le  regole  deila  vlla  Cristiana.  F.d 
è degna  di  ammirazione  la  umiltà , e la  veemenza  della 
carità , con  la  quale  dà  principio  a questa  esortazione , 
pregandoli  , anzi  scongiurandoli  per  qnella  stessa  miseri- 
cordia , da  cui  sono  stati  salvati,  a fare  quello,  che  per 
gratitudine,  e per  proprio  lor  bene  far  debbono,  c pri- 
mieramente dice,  come  una  volta  i sacerdoti  presenta- 
vano all’altare  del  Signore  I corpi  degli  animali  per  rs- 
sere  offerii  e consumati  in  onore  di  Dio  ; cosi  presentale 
voi  adesso  i corpi  vostri  qual  ostia  sempre  viva , e sem- 
pre sagrilicala  ; santa  , cioè  pura , e senza  macchia  ; gra- 


1.  Io  vi  scongiuro  adunque f o fratelli f 
prr  la  misericordia  di  Dio t che  presentiate 
i vostri  corpi  ostia  ripa , santa , gradevole 
a Dio  (che  è)  il  razionale  vostro  culto. 

2.  E non  vogliale  conformarvi  a questo 
secolo , ma  riformate  voi  stessi  col  r muo- 
vei/amento  della  vostra  mente , per  ravvisa- 
re, quale  sia  la  volontà  di  Dio  , buona , gra- 
devole , e perfetta. 

devote  a Dio,  cui  sono  accette  tali  ostie  infinitamente  pii*, 
che  latte  quelle,  che  una  volta  se  gli  offerivano:  or  per 
un  tal  sagrifizlo  è sacerdote  ogni  Cristiano. 

(Che  è)  il  razionate  rostro  rutto.  F.  un  tal  sngrilizto 
comprende  quel  folto  della  niente , e della  ragione , 41 
quale  non  nei  riti  puramente  esterni , ma  «elio  spirito.  « 
nella  santità  della  vita  consiste,  come  dice  il  Crisostomo. 

2.  E non  vogliate  conformarti  a questo  secolo.  Non 
alano  Ip  vostre  Idee,  I sentimenti,  gli  affetti,  simili  a 
quelli  degli  uomini  del  secolo;  fuggite  anzi  una  Ut  somi- 
glianza, cui  rinunziato  avete  nel  vostro  Battesimo. 

Vii  riformate  voi  tiessi  eoi  minor  eli  amento  della  ro- 
stro mente.  Ponete  ogni  studio  in  riformare  il  vostro  uo- 
mo interiore  con  rinnovare,  e ri  purgare  ogni  giorno  la 
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5.  Dico  cnitn  por  gratiam . qnac  data  esl 
mihi , omnibus,  qui  siint  inter  vos:  non  plus 
sapere,  quain  o|M>rlpt  sapore,  sed  sapere  ad 
sobriclntom:  * et  unicuiquc  sicut  Deus  di  visi  t 
mensuram  fidei.  * 4.  Cor . 45.  4 4.  Ephes  *.  7. 

*.  Sicut  enim  in  uno  corpòre  multa  mem- 
bra babemus,  omnia  autem  membra  non  cu m- 
dem  fetum  habent: 

8.  Ibi  multi  unum  corpus  srnmis  in  Christo, 
singtili  aulem  alter  alterius  membra. 

fi.  Habentes  autem  donationes  serti  ndum  gra- 
liam,  quae  data  est  nobis , difTerenles:  sive 
prophcliam  secundum  rationem  fidei, 

7.  Sire  ministerium  in  ministrando,  sive  qui 
docet  in  doctrina, 


vostra  mente  con  la  mortificazioue  del  pravi  affetti , che 
pullulano  di  continoo  dalla  corrotta  nostra  natura. 

Per  ravvisare , quale  aia  la  volontà  di  Dio , buona  , 
gradevole , e perfetta.  Questa  rinnovazione,  e riforma- 
zione dell’uomo  interiore  è necessaria  , dice  1’ Apostolo  , 
affiti  di  poter  conoscere  quella  volonta  di  Dio , secondo 
la  quale  Indirizzar  dobbiamo,  e regolare  le  nostre  azioni; 
volonta  buona , vale  a dire  , secondo  In  quale  Dio  non  ci 
piresrrive  se  non  quello,  che  è Intono,  e onesto;  volontà 
gradevole  a chiunque  ha  il  cuor  ben  disposto;  volontà 
perfetta,  nè  solamente  utile  al  conseguimento  del  nostro 
fine , ma  che  quasi  con  lo  stesso  line . che  è Dio , ci  con- 
giunse. A ravvisare,  e distinguere  In  ogni  cosa  questa 
amabile  volonta  divina,  la  rinnovazione  continua,  e la  non 
Interrotta  riforma  dell' uomo  Interiore  vi  bisogna.  Concio», 
slachè  se  purgato  non  sia  e sano  l’ affetto,  non  può 
giudicar  rettamente  Intorno  al  bene . come  chi  ha  guasto 
Il  palato  glndicnr  non  può  dei  sapori;  ma  quanto  più 
la  rinnovazione  dell'uomo  andrà  avanzando,  tanto  andrà 
crescendo  la  cognizione , che  egli  avrà  di  ciò  , che  Dio 
«la  lui  vuole . e distinguerà  il  meglio  , e quello  , che  è 
piu  perfetto,  e l’amore  stesso  della  volontà  divina  In  lui 
crescerà.  • 

.1.  Dico  adunque  per  la  ora  zia  , che  uri  i stata  data  , 
a quanti  tono  ira  di  voi.  Viene  a specificare  quello,  che 
aveva  detto  ne!  versetto  precedente  Intorno  al  conoscere 
la  divina  volontà  in  tutte  le  cose  per  farla.  Indica  adun- 
que molte  cose , che  Dio  vuole  da  essi , e ne  gli  avvisa 
per  la  autorità,  che  egH  ha  In  qualità  di  Apostolo;  ma 
è ben  degna  di  riflessione  la  maniera , orni’ egli  11  suono 
di  questa  sua  autorità  ( che  pur  dove*  rammentare  per 
essere  con  docilità  ascoltato  ) tempera  , e raddolcisce  , 
affinchè Diuna  apparenza  le  resti  di  rigore,  o d’  Impero; 
dico  a voi  tatti . e a quanti  siete  fedeli  in  Roma  , e per 
qnella  grazia  rei  dico,  per  cui  di  quello,  che  ridiven- 
tai quel,  che  or  sono,  Apostolo  delle  Genti,  e perciò 
ancor  vostro  Apostolo. 

Che  non  siano  saggi  più  di  quel , rke  convenga  esser 
saggi , ina  di  essere  moeler atante  iste  saggi,  e seconda  la 
misura  della  fede  er.  Riuno  di  voi  pensi  troppo  altamente 
di  se  medesimo , ninno  di  soverchio  presuma  della  pro- 
pria sapienza  , onde  trapassando  I propri  contini , mag- 
giori cose  intraprenda  di  quel  che  porti  il  proprio  talento;  ma 
ognuno  modestamente  pensi  di  se  stesso , e secondo  quella 
misura  di  fede , che  è stala  data  a ciascuno  da  Dio.  Per 
la  fede  Intende  qui  lutti  i doni  divini  dati  da  Dio  a cia- 
scheduno o per  la  fede , o Insieme  con  la  fede  ; ma  no- 
mina solo  In  fede , perchè  ella  gli  altri  doni  tutti  regola . 
e governa,  e perché  la  misura  delta  fede,  degli  altri  doni 
divini  è misura  ; quanto  portiamo  di  capacità  , e ampiez- 
za di  fede  , tanto  dette»  ridondante  grazia  al  litighiamo , 
dice  s.  Cipriano.  Siccome  adunque  differente  è la  misura 
della  fede , cosi  differente  è la  misura  del  doni  celesti. 
Secondo  questa  misura  adunque  ti  regoli  ciascheduno  nel- 


5. Dico  adii m/ tre  per  la  prozia , che  mi  è 
sialo  data , a quanti  san  tra  di  voi : che 
non  siano  saggi  più  di  quel,  che  convenga 
esser  saggi , ma  dì  essere  moderatamente 
saggi , e secondo  la  misura  della  fede  distri- 
lutila  da  Dio  a ciascheduno. 

*.  Imperocché  siccome  in  un  sol  corpo 
abbinai  molte  membra , e non  tutte  le  mem- 
bra hanno  là  stessa  azione : 

8.  Cosi  siamo  molli  un  solo  corpo  in  Cri- 
sto, e a uno  n uno  membra  gli  uni  degli 
altri. 

6.  Abbiami  però  doni  diversi  secondo  la 
grazia,  che  ci  è stata  data:  chi  la  profezia, 
( la  usi  ) secondo  la  regota  detta  fede , 

7.  Chi  il  ministero,  amministri  ; chi  1‘  in- 
segnare, insegni, 


l'intraprendere  alcun  ministero;  couc  insinché  non  tutti 
a tutto  son  buoni. 

I,  5.  Siccome  in  un  tot  corpo  abbiam  motte  membra  , ec. 
Paragona  il  corpo  mislico,  cioè  la  Chiesa,  ol  corpo  natu- 
rale. In  questo  corpo  naturale  , die’ egli,  sono  molte  mem- 
bra , ma  non  tutte  hanno  lo  stesso  uso , la  stessa  funzio- 
ne; si  appartiene  all’occhio  II  vedere,  all’ orecchio  l'udi- 
re, ec.  Nella  stessa  guisa  I molti  fedeli  un  corpo  solo  com- 
pongono In  Cristo,  il  quale  mediante  il  suo  spirito  ri 
unisce  Ira  noi,  e con  Dio;  e ciascuno  di  noi  slam  mera 
bri  r uno  dell’  altro , vale  a dire , ognuno  <1H  fedeli  è 
membro,  che  giova  all'altro,  e tutti  sono  molti  membri, 

I quali  con  le  varie  loro  funzioni  si  Biutano  scambievol- 
mente, e hanno  bisogno  l’nno  dell’auro,  eoo»  nel  corpo 
amano  II  piede  paò  dirsi  membro  dell’  occhio , perchè 
l’ occhio  avvicina  agli  oggetti,  e Y occhio  membro  del  pie- 
de, perchè  il  piede  indirizza  nel  camminare- 

A.  Abbiam  però  doni  diverti  fecondo  la  grazia , che  ci 
è stata  data.  Queste  parole  si  riferiscono  al  versetto  pre- 
cedente. Sfamo  membri  gli  uni  degli  altri,  e membri,  che 
diverse  abbiamo  le  funzioni , perchè  diversi  sono  I doni , 
che  abbiamo , secondochè  Dio  per  sna  grazia  gli  ha  a noi 
comunicati. 

Chi  la  profezia,  (ta  usi)  secondo  la  regola  delta  fede 
Sotto  11  nome  di  profezia  •’  Intende  In  questo  luogo  il 
dono  di  Interpretar®  la  divina  Scrittura,  e di  spiegare  i 
misteri  delta  religione;  e ciò  dice  l'Apostolo,  che  dee 
tarsi  secondo  l’analogia  della  fede.  Il  che  vuol  dire,  elle 
ninna  dottrina  si  mesccjl , che  non  sia  conforme  all®  ve- 
rità rivelate. 

7.  Chi  il  ministero,  amministri.  Sfinis t ero  significa 
ne’  libri  del  nuovo  testamento  talora  generai  mente  tutto 

II  ministero  Ecclesiastico,  e tutte  le  finzioni  de' ministri 
della  Chiesa,  de' Vescovi,  de’ Sacerdoti , de* diaconi,  ec.; 
talora  quell»  parfe  del  ministero,  che  riguardava  I biso- 
gni corporali  de’ fedeli,  come  I»  dispensazione  delle  H mo- 
ntar, la  cura  e fi  mantenimento  de' malati,  degli  orfani , 
ec.  F.  In  questo  senso  la  Greca  voce  diaconia  fu  adope- 
rata costantemente  ne’  tempi  susseguenti , perché  una 
tale  Ispezione  fu  confidata  specialmente  ai  diaconi,  onde 
diaconie  sono  presso  gli  scrittori  Ecclesiastici  chiamati 
qne’  luoghi  pii,  che  in  gran  numero  furono  ben  presto 
eretti  dal  Cristiani  pel  sovvenlmento  dei  fedeli,  eome  gli 
spedali,  le  case  per  gli  orfani,  re. , e In  questo  ultimo 
senso  pur  crederei,  che  debba  prendersi  la  voce  ministero 
In  questo  luogo,  perché  le  atlre  parti  del  ministero  Ec- 
clesiastico sono  e avanti  e dopo  assai  chiaramente  de- 
scritte. Dice  Adunque  che,  a chi  è stata  confidata  la  gra- 
zia di  ta!  ministero,  In  esso  si  eserciti  con  umiltà,  come 
chiamato  non  a un  posto  di  onore,  ma  di  tatic»- 

Cki  rimegnarc , insegni.  Chi  è stato  destinato  ad  Istruire 
dei  doveri  del  Cristianesimo  i fedeli,  taccia  uso  della  gra- 
zia, cita  ha  ricevuto  pel  bene  de’ fratelli.  Questa  è un’  al- 
tra maniera  di  profezia  diversa  da  quella  del  versetto  6> 
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H.  Oui  fxhorlèltir  in  exhorlando,  qui  tribù  il 
in  simplicilaU*,  qui  pracvsl  in  Hnlliritudine,  qui 
niisrrdur  in  liilaritatt'. 

9.  Ditet  i io  sino  simulai  ioni*.  * od  ionie*  ma- 
inili . adhaerenlcs  bono  :*  * Amos,  B.  1A. 

10.  * Giri  tate  fraUTiiilatis  inviccm  ililigrn- 
tcs:  lionore  invienti  praevcnienles: 

* Ephcs.  4.  3.;  t.  Pet.  2.  17. 

11.  Sol  lii'ìtiidiiM*  non  pigri  : spiniti  fervente*  : 
Domino  serviente»: 

12.  Spo  “a  uri  imi  Ics  : in  triliulationo  patinile!*: 
orationi  instantos: 

13.  Neeessitalibus  Sanctonim  roniniunican- 
tes  : • liospiialiialoni  .sedante». 

* ffebr.  13.  2.;  I.  Pet.  4.  9. 

U.  Benedicite  persequentibus  voi*,  benedi- 
cite , et  nolite  maledicere. 

15.  (lauderò  rum  gaudenlibus . flore  rum 
flenlibus  : 

perchè  ivi  si  paria  delia  «posizione  delle  Scritture,  e dei 
misteri  del  Vangelo;  qui  poi  di  un  magistero  inferiore  , 
quale  è quello  de’ catechisti. 

H.  L' ammonitore , ammoniteti.  Chi  è stato  dotato  da 
Dio  di  talento  per  consolare , o Martin . lo  ponga  in 
opera:  imperocché  sonori  nella  Chiesa  delle  persone, 
alle  quali  i data  da  Dio  parti  colar  grazia  per  consolare, 
e confortare  gli  affluii,  gl’  infermi,  i carcerati,  er.  ; con- 
cinaslachè  niuno  oggetto  fuggiva  alla  carila  de'  Cristiani. 

Chi/a  altrui  parte  del  tuo,  er.  Il  Greco  porta  questo  senso, 
e questo  senso  è conforme  alla  interpreta/ione  degli  an- 
tichi Padri.  Vuol  dire  adunque,  che  colui,  che  ha  avulo 
dal  Signore  la  comodità,  e la  volontà  di  aiutare  col  suo 
ì fratelli,  con  pura  eretta  intenzione  lo  faccia,  non 
per  fine  mondano. 

Chi  presiede,  sia  tollerilo.  Si  parla  qui  <11  que’ seniori 
di  ciascheduna  Chiesa,  I «putii  avevano  la  Principal  parte 
net  ministero  Ecclesiastico  dopo  i Vescovi,  e i quali  noi 
chiamiamo  adesso  curati,  o parrocchiani.  A questi  dice 
I’  Apostolo,  rhe  una  tale  soprintendenza  alle  pecorelle  di 
Cristo  è ufficio  di  sollecitudine , di  zelo,  di  attività , non 
argomento  di  ambizione. 

Chi  Ja  opere  di  misericordia,  ec.  Chi  è chiamato  alle 
opere  «ti  misericordia,  di  qualunque  specie  elle  siano,  si 
ricordi,  che,  perché  queste  divengano  utili  e. alle  anime, 
e ni  corpi,  è necessario,  che  siano  fatte  con  soavità  di 
maniere,  e con  quella  ilarità  di  spirito,  che  dimostra  la 
pienezza  dell’ affetto,  con  cui  si  fan  tali  opere,  e per  la 
quale  principalmente  sono  le  stesse  opere  amate  da  Dio, 
2.  Cor.  ix.  7. 

9.  Dilezione  non  finta,  Abbarrimento  del  mole;  affe- 
zione al  bene.  La  carità  è il  dono  comune  a tutti  i fedeli  : 
e qui,  come  nota  il  Crisostomo,  parlasi  della  carità  del 
prossimo,  la  quale  dire  l’ Apostolo , che  non  é tinta,  o 
(come  porta  il  Greco»  è senza  ipocrisia,  la  carità  Cristiana 
consistendo  non  nelle  parole,  o nella  lingua,  ma  nelle 
opere,  e nella  verità,  I.  Joan.  ili.  IH.;  e perciò  egli  an- 
cora aggiunge  che  amandosi  il  fratello,  il  male  di  lui 
non  si  ami . vale  a dire  il  peccato,  che  è in  esso;  ma  il 
mate  si  ahlxirrisca  dovunque  egli  sia.  e rio  per  la  stretta 
unione,  che  avremo  col  bene,  o sia  con  la  virtù. 

10.  Amandovi  scambievolmente  con  fraterna  carità. 
>>l  versetto  precedente  ordinò  la  carila  verso  di  tutti 
gli  uomini  ; qui  raccomanda  quella , che  dee  avere  un 
Cristiano  per  l’ altro  secondo  la  stretta  fratellanza  posta 
tra  loro  da  Gesù  Cristo  : amandovi  scambievolmente.  La 
parola  Greca  non  significa  solamente  amore , ma  amore 
fdir«j  cosi)  appassionato.  E da  questo  veemente  affetto 
ne  venga  la  prontezza  dell'animo,  e la  reciproca  gara, 
che  sara  tra'  fratelli  di  prevenirsi  I*  un  l’ altro  con  tutti 
i segni , e dimostrazioni  di  stima , e di  onore.  Tanto  e 
considera,  e ama  l'Apostolo  tutte  le  c«nie  ancor  pic<x>irf, 


8.  L' animo  ni  tare . ammonisco,  chi  fi  al- 
trui parte  del  suo , (la  faccia)  con  sempli- 
cità: chi  presiede  , sia  sollecito  j chi  fa  opere 
di  misericordia , (le  faccia)  con  ilarità. 

9.  Dilezione  non  finta.  Abborrimento  del 
mate j affezione  al  bene: 

10.  Amandovi  scambievolmente  con  fra- 
terna carità:  prevenendolo'  yli  uni  gli  altri 
nel  rendervi  (mare: 

11.  Per  sollecitudine  non  tardi  : fervorosi 
di  spirito:  servendo  noi  al  Signore: 

12.  Lieti  per  ta  speranza:  inizienti  nella 
tribolazione:  assidui  nell  orazione: 

13.  Entrando  a parte  de*  bisogni  dei  Santi: 
praticando  ospitalità. 

14.  He  aedi  te  coloro,  che  vi  f ter  segui  Iti  no  : 
benedite , e non  vogliate  maledire. 

1B.  Rallegrarsi  con  chi  si  rallegra,  pian- 
gere con  chi  piange: 


e in  apparenza  di  poco  momento,  quando  servir  possono 
a sempre  piu  fortemente  strignere  i vincoli  della  mutua 
dilezione. 

II.  Per  sollecitudine  non  tardi : fervorosi  di  spinto: 
servendo  noi  al  Signore.  Raccomanda  la  sollecitudine 
nelle  opere  di  pietà,  e negli  uffizi  di  rarità  verso  il  prm 
simo;  e questi  vuole,  che  siano  fatti  come  per  un  certo 
Impeto  di  quel  fuoco  divino,  da  cui  sono  mossi  i figliuoli 
di  Ilio;  onde  dice  fervorosi  di  spirito,  vale  a din?  ar- 
denti per  la  rarità  diffusa  In  noi  «lai  divino  Spirito  ; e 
ciò  Iwn  si  conviene  a noi , 1 quali  in  ogni  cosa,  rhe  fac- 
ciamo, nou  altra  mira  dobbiamo  avere,  clic  di  servire,  e 
piacere  al  Signore. 

11.  Lieti  per  la  speranza:  ec.  Servire  al  Signore  era 
lo  stesso  in  que’  tempi , clic  esporsi  alle  persecuzioni 
Tre  rimedi  adunque  suggerisce  a que* cristiani  nelle  loro 
afflizioni.  I.  La  speranza  de' beni  eterni,  la  quale,  se  è viva 
c ardente,  riempie  e consola  il  cuore,  e lieto  e contento 

10  rende  ; 2.  La  pazienza  necessaria  per  conseguire  gli 
stessi  beni  promessi;  3.  L’assiduita,  e la  perseveranza 
nell'orazione,  per  cui  l’aiuto  divino  *j„ impetra. 

13.  Entrando  a parte  de’  bisogni  dei  Santi:  ec.  Esprime 
mirabilmente  l’effetto,  rhe  dee  fare  nell'uomo  cristiano 

11  ve«1erc  il  prossimo  stretto  «la  necessita , che  è di  sen- 
tire gl*  incomodi  di  lui,  come  li  sentirrhbc  egli  stesso, 
«e  li  patisse:  onde  a sovvenirlo  si  Arringa  giusta  >m 
possa.  Il  titolo  di  Santi  fu  dato  convenevolmente  a'  cri- 
stiani, come  abbinm  notato  negli  Atti.  Molti  erano  iu 
quel  tempo  i cristiani,  clic  si  trovavano  in  miseria  per 
cagiono  delle  persecuzioni  o puidiliche,  o private,  e molti 
erano  costretti  ad  abliandonare  la  patria  , c ì parenti 
irritati  contro  di  essi  p«r  odio  di'ila  fede  ; or  tutti  questi 
ninno  aiuto  potevano  altronde  sperare,  se  non  dalla  ca- 
rità degli  altri  cristiani.  Quindi  e,  che  l'Apostolo  forte- 
mente raccomanda  l'assistenza,  rhe  toc  si  doveva,  e la 
ospitalità  da  praticarsi  verso  di  tali  cristiani,  poveri,  esi- 
liati, e perseguitati  per  Cristo. 

14.  Benedite  coloro,  che  vi  persegui  tono:  benedite,  ec. 
Desiderale  ogni  bene  a'  vostri  persecutori,  e domandatelo 
a Dio  per  essi;  e guardatevi  dal  mandare  ad  essi  impre- 
cazioni ; la  repetizione  della  voce  benedite,  e il  vietare, 
che  fa  l'opposto,  dicendo:  benedite,  e non  vogliate  ma- 
ledire, indica  l’ importanza  di  tale  Insegnamento,  e quan- 
to stia  a cuore  all'Apostolo,  rhe  sia  osservato.  Ed  è da 
notare,  com'  egli  non  dice  amate  co  biro,  che  vi  persegui- 
tano, ma  benedite;  perché  egli  vuole,  che  all’ affetto  in- 
teriore vadano  unii»?  le  esteriori  dimostrazioni  di  caribi, 
delle  quali  la  massima  è quella  di  pregare  il  Signore  a 
illuminare,  e convertire  gli  atessè  persecutori,  c In  que- 
sta le  altre  si  intendon  comprese. 

15.  Rallegrarsi  con  chi  ti  rallegra,  piangere  ec.  La  co- 
munione sociale  de’  membri  di  uno  stesso  corpo  porla  di 
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16.  Idipsum  invicem  sonticntet:  non'  alla  sn- 
• pHMiles,  sed  hmnilibus  consoni  ini  Ics:  Notile 

esse  prudcntcs  a pud  vosmetipsos: 

17.  Nulli  inalimi  prò  malo  reddenles:  # pro- 
vklontfs  bona  non  tantum  roram  Pro,  srd  e- 
(iain  Corani  omnibus  hominibus.  * 2.  Cor.  8.  21. 

18.  * Si  fieri  potasi.,  quod  ex  vobis  est, 
cmn  omnibus  hominibiis  jiaccm  bat>onlcs: 

• // ebr . 12.  U. 

19.  * Non  vosmetipsos  dcfendrntes,  diaris- 

simi., sed  date  locuin  irne:  scriptum  est  mini  : 
t Mibi  vludicta  ; ego  rdribuam , dicil  Domi-* 
iius:  • Eccl.  28.  1.  2.  3.  t Ma  Uh.  8.  39. 

20.  * Scd  si  esurieril  inimicus  liius,  ciba 
illuni:  si  silit,  potimi  da  illi  : hoc  cuini  fa- 
ciens,  carbone*  igtiis  congeres  super  caput  cius. 

* Deut . 32.  38.  Hebr.  10.  30.  Prov.  28.  21. 

21.  Noli  vinci  a malo,  sed  vince  in  borio 
malum. 

«uà  nntura . che  del  tiene  di  un  membro  «li  altri  pur  go- 
«lanò , e nella  stessa  guisa  ne  risentano  il  male.  Cosi  i) 
Cristiano  goderà,  e ai  rallegrerà  del  tiene,  che  rallegra  il 
suo  fratello  ( di  quel  bene , che  tale  è secondo  la  fede , 
non  di  un  Itene  falso  , o dannoso  ) , e si  affliggerà  con 
l'afflitto,  entrando  a parte  delle  sue  pene  per  aiutarlo  a 
portarle  con  cristiana  pazienza. 

IO.  Ai 'endo  gli  sletti  sentimenti  l'uno  pel!' altro.  Abbiate 
la  tinta  stima,  e concetto  l'uno  dell’altro,  nè  perchè 
uno  sia  vantaggialo  sopra  degli  altri  o per  le  ricchezze , 
o per  onori , o per  dottrina,  si  creda  perciò  migliore,  e 
ad  altri  si  preferisca.  Dopo  le  lezioni  sopra  la  rarità  ag- 
giugne  quella  dell' umiltà.  Origene  espone  queste  parole 
In  un  senso  alquanto  diverso,  e forse  piu  adattato  al  lesto 
tirerò  : siate  talmente  unanimi  tra  di  voi , che  quello  che 
uno  vuole,  e ama  per  sè,  lo  ami,  e lo  voglia  pel  suo 
prossimo. 

.Voh  affettando  cose  sublimi , ma  adattandovi  alle  cose 
buste.  Queste  parole  sono  come  una  spiegazione  delle  pre- 
cedenti . perchè  chi  superbamente  pensa , e presume  di  se 
stesso,  necessariamente  disprezza  gli  altri.  Dice  adunque  : 
guardatevi  dall’  arroganza  , e dal  genio  di  sovrastare,  anzi 
pensate  (lassamente  di  voi  met lesimi , e volentieri  abbrac- 
ciate tutto  quello  che  il  mondo  reputa  piccolo,  e vile,  fn 
cambio  di  dire  adattandovi  alle  cose  busse  , si  può  anche 
tradurre  adattandovi  agli  umili,  ai  piccoli;  vale  a diro 
ai  poveri , agli  ignoranti , e anche  al  meno  perfetti , e 
prestandovi  volentieri  a tutti  con  vera  umiltà. 

iVos  vogliate  esser  sapienti  negli  occhi  vostri.  Non  ab- 
biale si  falsa  opinione  di  voi , che  crediate  di  bastare  a 
voi  stessi,  erbe  nè  di  consiglio,  nè  di  ammonizione, 
nè  di  aiuto  altrui  abbiate  bisogno. 

17.  Xan  rendendo  male  per  male.  Tollerate  le  ingiurie, 
guardandovi  dal  rendere  per  ispirilo  di  vendetta  male  a 
chi  ha  fatto  del  male. 

Avendo  cura  di  ben  fare  non  sola  negli  occhi  dì  Dio,  ee.. 
Sla  tale  la  vostra  condotta , che  non  solamente  possiate 
esser  certi  di  piacere  a Dio  secondo  la  lestimonianza  della 
vostra  coscienza;  ma  meritiate  eziandio  l'approvazione 
degli  uomini , niuno  de*  quali  possa  con  ragione  biasimar- 
vi. Queste  parole  (tossono  legarsi  con  le  precedenti , delle 
quali  contengono  una  ragione,  come  se  dicesse  I*  Aposto- 
lo : non  rendete  male  per  male  n nissun  uomo  Gentile,  o 
Khren  che  sia  , perché  sommamente  importa , che  nissuno 
dalle  vostre  opere  prenda  occasione  di  scandalo,  come 
avverrebbe,  se  faceste  II  contrario;  essendo  a tutti  uo- 


16.  .Svendo  gli  stessi  sentimenti  V uno 
peti  ultro  : non  affettando  cose  sublimi,  ma 
adattandovi  alle  cose  basse . Aon  vogliate  es- 
ser sapienti  negti  occhi  vostri: 

17.  Non  rendendo  nude  per  male:  avendo 
cura  di  ben  fare  non  solo  itegli  occhi  di 
Dio,  ma  anche  in  quelli  di  tutti  gli  uomini. 

18.  Se  è possibile , per  quanto  (la  voi  di- 
pende 3 avendo  pace  con  tutti  gli  uomini  : 

19.  Non  vendicandovi  da  voi  stessi , o ca- 

rissimi , ma  date  luogo  alt*  ira  j imperocché 
sta  scritto  : .4  me  la  vendetta j io  furò  ra- 
gione, dice  il  Signore.  , 

20.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame, 
dagli  da  mangiare:  se  ha  sete  dagli  da  bere: 
imperocché  cosi  facendo,  ragunerui  carboni 
ardenti  sopra  la  sua  testa. 

21.  Non  voler  esser  vinto  dal  male,  ma 
vinci  col  bene  il  male. 

to,  come  dal  nostro  divino  Legislatore  d è stalo  pre- 
scritto l'amore  de* nemici,  e il  perdono  delle  Ingiurie. 

IH.  Se  è possibile,  per  guanto  da  mi  dipende,  ec.  La 
proibizione  fatta  nel  versetto  precedente  di  rendere  male 
per  male  tende  a conservare  la  pace  ; e questa  pace,  dice 
I* Apostolo,  dee  mantenersi  con  tutti  gli  uomini,  anche 
con  gli  idolatri,  per  quanto  è possibile  , vale  a dire, 
salvi  gli  interessi  della  giustizia,  della  pietà,  e della  ve- 
rità : Imperocché  vi  sono  degli  uomini  co*  quali  non  può 
aversi  la  pace  se  non  secondando  le  loro  passioni  ; ma 
anche  in  tal  caso,  per  quanto  da  Ini  dipende , procurerà 
P uom  cristiano  di  diportarsi  pacificamente  con  quegli 
ancora  , che  odiano  la  pace. 

19.  Non  vendicandovi  da  mi  attua.  Tolto  II  desiderio 
della  vendetta  , nientr  vi  sarà  , che  Imprdisrn  la  pace. 

Date  luogo  nir  ira.  Queste  parole  possono  avere  tre  sensi 
diversi.  Primieramente  èon  vari  Padri  possono  «piegarsi 
cosi:.  Date  luogo  alt’  ira  , cioè  alta  giustizia  di  Dio  , che 
vendicherà  le  ingiurie  falle  a’  tuoi  Santi  : non  ri  vendi- 
cate, ma  rimettete  nette  mani  di  Dio  le  r oalre  rendette. 
Secondariamente  : Reprimete  to  sdegno  , dategli  luogo  , 
che  parta  da  voi.  Finalmente:  date  luogo  all'ira  del  ro- 
stro nemico , cedetegli,  ritiratevi  altrove , lasciate  che 
egli  ai  sfoghi . Ijv  prima  «posizione  conviene  meglio  di 
ogni  altra  con  quello,  chè  segue  : A me  la  vendetta  ec. 

IO.  Se  pertanto  il  nemico  tuo  ha  fame , er.  Spiegasi  In 
questo  luogo  con  dne  particolari  esempli  II  precetto  ge- 
nerale di  Cristo:  Fate  del  bene  a que' , che  vi  odiano , 
Matth.  v.  44.  F.  sotto  que’ due  esempli  viene  compresa 
qualunque  specie  di  necessità,  lo  cui  si  ritrovi  il  nemi- 
co, cui  slamo  tenuti  di  prestare  II  convenevol  soccorso, 
perchè  il  non  farlo  sarrhbe  una  specie  di  vendetta. 

Coti  facendo  ragunerni  carboni  ardenti  sopra  la  ava 
lesta.  Facendo  bene  al  tuo  nemico,  accenderai  nella  mente 
di  lui  il  fuoco  della  carità  : Imperocché,  come  dice  *.  Ago- 
stino: Ninna  cosa  provoca  ai  efficacemente  l’ amore,  quanto 
il  prevenir  con  l’  amore,  ed  è stranamente  duro  quel  cuo- 
re, il  quale,  se  non  mite  esibire  la  carità,  ricusi  di  re- 
stituirla , de  Calceli.  rud.  v.  4.  Questa  sposlzlone  è ma- 
nifestamente la  vera  per  quello , che  segue. 

gl.  A ’on  volere  esser  vinto  dal  male,  ma  vinci  col  bene 
il  male.  Se  tu  ti  vendichi , il  male,  àloè  l' ingiuria  rice- 
vuta, ti  vince,  e traggo  anche  te  a fare  un  altro  male, 
qtial’è  la  vendetta.  Ah  non  voler  esser  vinto  In  tal  guisa, 
ma  vinci  piuttosto  con  la  tua  bontà  la  malizia  e perversità 
del  nimico,  e co’  tuoi  benrfizii  guadagnalo  a Cristo,  e a te. 
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Ammonita  gli  inferiori'  che  siano  ubbidienti  a'  superiori,  e a’ magistrati  rtcUs  anche  per  principio  Ut 
coscienza.  Dell’  umore  del  prossimo,  a cni  ridurr  sì  tutta  la  legge  ; e del  tempo  di  grazia,  in  irai 
passati  le  tenebre  della  legge , abbandonati  i vizi,  si  abbracciano  le  virtù  di  Cristo. 


1.  * Oilinis  anima  polista  lilms  siihlimioribiis 
stibdila  sii:  non  est  oiiim  pntcstas,  itisi  a Dco: 
qttac  animi  sunl,  a Di'ti  ordinala»!  Mini. 

* Snp.  6.  4.;  I.  Pel.  2.  15. 

2.  Ilaquf  qui  nsislit  |n  destali , Dei  ordina* 
lioni  resislil.  Qui  anioni  resistimi,  ipsi  sibi 
dainiiationem  acquirunl: 

3.  Nain  principe*  non  sunl  limori  boni  opc- 
ris,  sud  mali.  Vis  auledi  non  timore  poteste* 
lem  ? Ronuin  fac;  el  baln*l»i>  lamlern  ex  illa: 

4.  Dei  mini  minister  est  libi  in  lìonmn.  Si 
anioni  inalimi  tacerò,  lime:  non  eniin  sine 
causa  gladium  portai.  Dei  enim  minister  est: 
vindex  in  iram  ci , qui  rnaium  agii. 

3.  Ideo  necessitate  subditi  estolc,  non  solum 


{.  Oy ni  anima  sia  soggetta  alte  podestà 
superiori:  imperocché  don  è podestà , se  non 
da  Dioj  e quelle,  che  sono  , son  da  Dìo  or- 
dinate, 

2.  Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla 
podestà,  resiste  alta  ordinazione  di  Dio.  E 
qut,  che  resistono,  si  comperano  la  danna- 
zione: 

3.  Imperocché  i principi  sono  il  terrore 
non  delle  opere  buone,  ma  delle  cattive 
funi  tu  non  aver  paura  della  podestà  ? O- 
pera  bene  j e da  essa  avrai  lotte: 

4.  Imperocché  ella  è ministr  i di  Dio  per 
le  per  il  Itene.  Che  se  fai  del  lini  le j temi: 
conciossiaché  non  indarno  porta  la  spada. 
Imperocché  ella  è ministra  di  Dio , vendi- 
catrice per  punire  chiunque  mal  fa. 

3.  Per  la  qual  cosa  siate  soggetti , coni * è 


I.  Ogni  anima  sia  soggetta  alle  podestà  superi  irri  : cc. 
Dopo  I precetti.  e le  lesole  de' costumi,  secondo  le  quii 
indirizzar  dee  la  Min  \iln  11  cristiano  corni:  meni  tiro  di 
quel  mi  Mi  cu  corpo,  di  cui  è rapo  Gesù  Cristo,  a iene  a 
parlare  dei  doveri  dello  iIfmo  Cristiano,  in  quanto  egli  è 
membro  della  civii  società,  allin  di  chiuder  la  bocca 
a’ Gentili,  i quali  sparlavano  su  tal  proposito  de* cristia- 
ni, come  raen  rispettosi  verso  de’ principi,  e facili  a ri- 
bellarsi contro  ali  ordini  de’ medesimi.  Questa  calunnia, 
alia  quale  potè  dar  luogo  il  carattere  inquieto  , r lur- 
I «ole  uto  degli  Ebrei,  co’ quali  direi  confondevano  dai 
Gentili  i Cristiani,  come  abbiamo  veduto  negli  Atti,  que- 
sta calunnia  e «inculila  qui  dall’  Apostolo  col  dimostra- 
re, che  non  è abolita  in  questa  parte  la  legge  di  Mnsè,  e 
che  1 Cristiani  viventi  sullo  altro  dominio  tenuti  sono  a 
•■snervarne  le  leggi  secondo  l’ ordinazione  di  Dio  medesi- 
mo. da  cui  stabilite  nono  le  potestà  pel  pubblico  tiene. 
Dice  adunque,  che  ogni  anima,  cioè  ogni  uomo,  ha  da 
viver  soggetto , e subordinato,  e ubbidiente  alle  potestà 
superiori,-  eh*  vuol  dire,  a coloro,  che  con  assoluta  auto- 
ma governano  lo  sialo,  e sono,  come  dico  un  antico  au- 
tore, tutori  dello  stato. 

Imperocché  furti  è podestà  se  non  da  Dia  ; e quelle , che 
sauri,  son  da  Dio  ee.  Ogni  podestà  nella  sua  istituzione 
viene  da  Ilio,  /ter  cui  regnano  i regi,  Pniv.  vili.  Ik  Ella 
viene  da  Dio  , come  autore  . «*  principio  di  tulio  il  bene; 
da  Dio  il  quale  Ita  volalo,  che  gli  uomini  riuniti  in  so- 
cietà avessero  un  capo . per  mezzo  del  quale  fosser  diretti 
al  lieti  comune,  nel  quale  anche  il  lien  privato  ritrovasi, 
per  mezzo  del  quale  repressi  fossero  i vizi , onorala  , e rl- 
conipenvtU  la  virtù,  e mantenuta  la  giustizia,  eia  pace. 
Aoi  (dice  Tertulliano,  parlando  a nome  di  tulli  1 Cri- 
stiani nell’ Apologia)  veneriamo  negli  Imperadorì  il  giu- 
dizio di  Dio,  il  quale  ha  dolo  ad  essi  V impero  delle  na- 
zioni ; e in  altro  lungo  (ad  Scapai.  ):  Il  Cristiano  un  è 
nimico  di  chirt  bestia  , molto  meno  dell'  Imperadore,  per- 
ché sapendo  egli , che  questi  i stalo  costituito  dal  suo 
Dio  , non  può  far  a mena  di  amarlo,  di  riverirlo , e ono- 
rarlo , e di  bramargli  salute.  La  proposizione  Adunque  è 
generale , e inchiude  tulle  le  podestà  anche  Gentili , e 
nemiche  della  fede  ; tutte  sono  da  Dio,  c ordinate  tutte,  e 
costituite  da  Dio. 

i.  Per  la  qual  cosa  chi  si  oppone  alla  podestà  , ee.  Chi 
adunque  non  ubbidisce  alla  podestà  , niega  ubbidienza  a 
una  istituzione  di  Dio  medesimo,  e si  merita  gastigo  e 
dalla  podestà  medesima , cui  ha  insultalo , e anche  da 


Dio , il  quale  con  pena  eterna  punirà  una  tale  disubbi- 
dienza. Ma  come  adunque  gli  Apostoli , e infiniti  Cristiani 
poterono  con  quest)  principi!  disubbidire  a* giudici,  a’  ma- 
gistrati, e agli  stessi  imperatori?  Questa  difficoltà  è 
sciolta  da  queJU  bella  risposta  data  dall*  Apostolo  Pietro 
al  sinedrio  Giudaico,  allorché  da  questo  gli  fu  intimata 
di  non  predicar  piu  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Imperocché 
abbinai  veduto  , come  egli  rispose  , che  era  conveniente 
di  ubbidire  a Dio  piuttosto,  clic  agli  uomini;  risposta  piena 
di  sapienza  celeste.  Coociossiachè  anche  secondo  le  leggi 
umane  un  uomo , il  quale  per  ubbidire  al  preciso  comando 
dei  principe  l’ordine  trasgredisca  di  un  giudice,  n di  un 
magistrato  inferiore,  non  si  dirà  , che  abbia  perciò  disprez- 
zato la  podestà. 

3.  / principi  sono  il  terrore  non  delle  opere  buone,  ma 
delle  cattive.  Dopo  aver  mostrato  , quanta  sia  degna  di 
rispetto  la  pubblica  podestà  a motivo  della  sua  origine, 
dimostra  In  slessa  verità  dal  line,  cui  la  stessa  podestà  c 
ordinala . e diretta.  1 principi  come  tali ,«  secondo  la 
legge  della  lor  costituzione  sono  posti  per  raffrenare , e 
atterrire  I cattivi  con  In  minacela  del  presenta  gastigo, 
non  per  ritrarre  l’uomo  dal  bene. 

funi  tu  non  aver  paura  della  podestà  ? Opera  bene  ; cc. 
La  maniera  di  non  temere  la  pena  minacciata  dalle  leggi 
della  civii  podestà  si  è di  sempre  lieti  fare , die  cosi  non 
timore , e pena  , ma  pace , e onore  si  avrà.  Ma  in  quaJ 
maniera  tutto  quello , che  si  dice  in  questo  versetto,  po- 
trà verificarsi  sotto  il  governo  de’  Ceroni , dei  (Mlignli.ee., 
allora  quando  e ì castighi  erano  pe’ buoni . l’ imponila,  e 
gli  onori  per  I cattivi?  Può  lenissimo  verificarsi,  perche 
se  talora  da  ut»  ingiusta  principe  è perseguitato  F uomo 
dabbene,  non  ha  questi  per»»  ragion  di  temere,  perché 
«gli  ben  sa  , che  il  male  stento,  che  gli  vieti  fallo,  in  suo 
bene  e onore  ridonderà  : Se  per  la  giustizia  patite , voi 
beati  . I.  Pel.  llt.  14. 

4.  E Ila  è ministra  di  Dio  ec.  Questa  podestà  è ministra 
di  Dio  per  vantaggio  di  ciascun  uomo , e per  il  l*et»e  ge- 
nerale: or  conetassiacbè  lo  stesso  line . le  stesse  intenzioni 
rfebbe  avere  il  ministro  . che  il  padrone , da  cui  ei  riceve 
la  autorità,  quindi  è,  che  la  podestà  civile  bene  ordinata 
a quel  line  si  indirizza,  per  cui  Dio  la  stabili , che  è di 
punire  il  male,  e promuovere  il  bene.  Chi  fa  adunque  del 
male,  ha  gran  ragione  di  temere  questa  podestà  . In  quale 
ha  in  mano  la  spada  per  gnsligare , e uccidere  chiunque 
mal  fa. 

f».  Per  la  qual  cosa  siate  soggetti , coiti' i WMH rio. 
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propler  iratn,  sod  eliaiti  propler  conscientiam. 

6.  Ideo  eiiim  et  tributa  praestatis:  ministri 
filini  Dei  sunt . in  hoc  ipsura  serviente*. 

7.  * Reddito  ergo  omnibus  debita  : cui  tribu- 
timi, tributimi  : cui  vecti|{<!l,  vectigal:  cui  ti- 
moivni,  timorem:  cui  honorem,  fionorem. 

• Malth.  Il  Si. 

8.  Nomini  quidquam  (lobeatis,  nisi  ut  invi- 
cem  diligali*:  qui  enim  diligit  proximum  , le- 
ggili i m pievi  t. 

9.  Nam  : * Non  adulterato*:  non  occides: 
non  furaberis:  non  falsum  testimonium  dices: 
non  concupisces  : et  si  quod  est  aliud  manda- 
timi, in  hoc  verbo  instaura  tur:  + dilige*  pro- 
ximum  tuum,  sicut  teipsum.  * Ex  od.  *20.  14. 

f/rut.  8.  18.  f Lenii.  19.  18.  Matth.  22.  39. 

Alare.  12.  31.  Gal.  B.  là.  Jac.  2.  8. 

10.  Diledio  prosimi  inalimi  non  operatur. 
Dlenitudo  ergo  legis*est  dilectio. 

11.  Et  hoc  scientes  ternpus:  quia  hora  est 
iam  no*  de  sonino  surgere.  Nunc  enim  propior 
est  nostra  salus.  quain  cum  credidimus. 


non  tal  per  tema  re.  È necessario  adunque  , che  siate  sog- 
getti, e Ubbidienti  alle  podestà,  perchè  Dio  coai  vuole  , e 
che  lo  siale  non  tanto  per  tlrnor  del  gAstigo , quanto  per 
principio  di  coscienza  , persuasi  cioè , che  ai  principi  dee 
ubbidirsi , come  a ministri , e luogotenenti  di  Dio  mede- 
simo, contro  di  cui  si  pecca , quando  contro  una  podestà 
«In  lui  stabilita  sì  pecca.  Da  questa  sentenza  dell’ Apostolo 
nr  inferiscono  I Teologi , che  le  leggi  umane  legittima- 
mente promulgate  obbligano  non  solo  nel  foro  esteriore, 
coni* essi  dicono,  ma  anche  nell' interiore  della  coscienza; 
il  che  vuol  dire,  che  chi  le  trasgredisce,  non  solo  è degno 
del  castigo  temporale,  ma  è reo  di  peccato,  e degno 
ile* castighi  di  Dio.  Vedi  il  Crisostomo  sopra  questo  luogo. 

6.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagale  i tributi.  Per 
le  stesse  ragioni  delle  di  sopra  si  pagano  al  principe  i 
tributi,  i quali  sono  una  ricognizione  della  loro  podestà, 
e un  segno  di  soggezione  in  chi  lo  paga. 

Conrinttiachi  sono  ministri  di  Dio  , cc.  Ripete  con  pia- 
cere la  denominazione  data1  al  principi  di  ministri  di  Dio, 
come  quella  che  infinitamente  rileva  l’augusto  loro  carat- 
tere . e fa  intendere,  qual  sorta  di  riverenza  , e di  osse- 
quio sia  lor  dovuto.  Fasi  adunque  come  ministri  di  Dio  a 
lui  servono,  e alle  ordinazioni  della  tua  provvidenza  per 
ragione  di  qoeilo  stesso  romun  bene,  di  cui  si  è parlalo  ; 
quali  cure  però,  quali  molestie,  e difficolta,  e spine  non 
porta  seco  un  tal  ministero?  A ragione  però  se  gli  pagano 
f tributi  . senza  de* quali  non  potrebbero  nè  sostenere  II 
proprio  stato , nè  soddisfare  agli  obblighi  del  lor  mini- 
stero. È da  notarsi,  che  sotto  il  nome  di  tributo  ( che  era 
in  que’  tempi  quello  che  noi  diciamo  il  testatico ) si  com- 
prendono tulle  le  gravezze  pubbliche  , delle  quali  una  e 
la  gntiHI.-i  specificala  nel  versicelo  seguente. 

7.  Rendete  . ...  a tutti  quel  che  è dovuto  : a chi  il 
tributa  , il  tributa  : a chi  la  gabella  , cc.  Il  tributo , la 
gabella . il  timore  di  riverenza , l’onore  , e il  rispetto  «ino 
dovuti  a’  principi  per  obbligo  di  religione , e di  coscienza 
secondo  rtpootoln.  Vegga  si  intorno  n lutti  questi  punti, 
l’aputogeticn  di  Tertulliano , dove  evidentemente  dimostra, 
che  Roma  migliori  sudditi , nè  più  fedeli  non  avea  de’ Cri- 
si inni;  e tali  sarnn  sempre  i sudditi,  quando  siano  veramente 
Cristiani.  F.  in  proposito  delle  gabelle  egli  dice  : Le  gabelle 
m -IcroHuo  grazia  ai  Cristiani , i quali  pagano  quel  che 
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necessario,  non  sol  per  tema  dell'ira,  ma 
ancia-  per  risguardo  alla  coscienza. 

0.  Imperocché  per  questo  pure  voi  pagate 
i tributi:  concinstiachè  sono  ministri  di  Dio. 
che  in  questo  stesso  lo  servono. 

7.  Itendete  adunque  a tutti  quel  che  i do- 
vuto : a chi  il  tributo,  il  tributo:  a chi  la 
gabella,  la  gabella:  a chi  II  timore,  il  ti- 
more: a chi  l'onore,  l’onore. 

8.  Non  vi  resti  con  chicchessia  altro  de- 
bito , che  quello  dello  scambievole  amore: 
imperocché  chi  ama  il  prossimo,  ha  adem- 
piuta la  legge. 

9.  Imperocché  il  non  commettere  adulterio  : 
non  ammazzare:  non  rubare:  non  dire  il 
falso  testimonio:  non  desiderare  ; e se  alcun 
altra  comandamento  vi  i,  egli  é rinnovel- 
lato in  questo  parlare:  anurai  il  prossima 
Ino,  come  le  slesso. 

•* 

10  La  dilezione  del  prostituì)  non  f<i  il 
male.  La  dilezione  adunque  è il  compie 
mento  della  legge. 

11.  E ciò  (fate)  avendo  riflesso  ni  tempo: 
perchè  è già  ora,  che  ci  svegliamo  dal  sonno. 
Imperocché  più  vicina  è adesso  la  nostra  sa- 
lute, che  quando  credemmo: 

debbono  con  la  stessa  fede , con  cui  ci  guardiamo  dal  ru- 
bare l'altrui. 

8 Aon  ci  reati  con  chicchessia  altro  debito , cr.  Pagate 
a ciascheduno  quello  che  gli  dovete , in  guisa  che  non 
altro  debito  vi  rimanga , che  quello  che  non  può  mai 
estinguersi,  il  debito  della  carila.  Gli  altri  debiti  pagati 
una  volta  piu  non  sono:  Il  debito  di  amare  si  pagherà 
sempre , e rimarrà  sempre , perchè  rimnn  sempre  viva  la 
causa  di  questo  debito  di  amore . vale  a dire  la  somiglian- 
za e di  natura,  e di  grazia,  che  ha  con  noi  il  nostro 
prossimo. 

Imperocché  chi  ama  |7  prossimo,  ha  adempiuta  la 
legge.  Non  potete  liberarvi  dal  debito  di  amare  il  prossi- 
mo. mentre  in  questo  amore  posa  il  pieno  adempimento 
di  tutta  la  legge  : parla  qui  l’Apostolo  o solamente  di  quella 
parte  della  divina  legge,  che  riguarda  i doveri  dell’uomo 
verso  dell'uomo,  o se  di  tutta  la  legge  divina  si  vuol  che 
egli  parli , intenderasai  compreso  nell'  amore  del  prossi- 
mo l’amore  di  Dk».  e ciò  non  senza  ragione,  perché  non 
si  ama  veramente  il  prossimo  , se  nou  quando  in  Dio , e 
per  Dio  si  ama. 

9-  Imperocché  il  non  commettere  adulterio  : cr.  Nov  era 
vari!  comandamenti  divini,  i quali,  come  tutti  gli  altri, 
ilice  , che  contenuti  sono  quasi  in  compendio  io  quella  pa- 
rola del  I -evitico  ( rap.  XIX.  18.  ) ripetuta  da  Cristo  : Ame- 
rai il  prossimo  tuo , come  te  atetao.  Che  vuol  dire , ame- 
rai tutti  gli  uomini  con  amore  simile  a quello  che  porti 
a te  stesso,  volendo,  e desiderando  il  loro  bene , e pro- 
curandolo giusta  tua  possa.  * 

10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il  male.  Chi 
ama  il  prossimo,  non  gli  fn  alcuno  dei  mali,  che  soijr» 
proibiti  dalla  legge:  donde  efficacemente  conclude,  clic  il 
comandamento  della  dilezione  lutti  gli  altri  comandamenti 
contiene  , e che  osservato  questo  si  ha  la  piena , e per- 
fetta osservanza  della  legge. 

11.  F ciò  (lati)  avendo  riflesso  al  tempo : perche  e. 
già  ora,  re.  Quello  che  si  è dello  rieirohhligo  di  rendere, 
r praticare  mai  sempre  la  carila,  viene  ancora  piu  a pro- 
posito riguardo  alla  condizione  del  tempo,  in  cui  siamo, 
conciossiachè  è ora,  che  ci  svegliamo  dal  sonno,  vai*  a 
dire  dalla  torpidezza  , e dalla  negligenza . mentre  ni  ter- 
mine della  nostra  corsa  ci  avanziamo,  mentre  la  salute, 

61 


Digitized  by  Google 


LETTERA  U!  S.  PAOLO 


4b2 

12.  .Xox  praecessit , ilies  autom  appropinqua- 
vii.  Abiiciamus  ergo  opera  tenebrami» , ut  in- 
duamur  arma  lucis. 

13.  Sicut  in  die  hontste  aiiibuleinus  : * non 
in  commestioni  bus , et  cbrietalibus,  non  in 
cubilibus  et  impudiciliis,  non  in  contentione, 

• et  aemulationc  : * Lue.  21.  34. 

14.  * Sed  induimini  Dominimi  Jesum  Chri- 

stum,  et  carnis  curati)  ne  feceritis  in  desidc- 
riis.  • Gal.  8.  16.;  1.  Pel.  2.  il. 

che  Cristo  cl  hi  meritala,  è mollo  piu  a noi  vicina  adesso, 
che  allora  quando  abbracciammo  la  fede.  Madore  adunque 
dee  essere  e la  nostra  vigilanza  ,e  l’ ardore  della  cariti. 

12.  La  notte  è avanzata  , e il  di  ti  avvicina.  La 
nulle  di  questo  secolo  piena  di  tenebre , di  ignoranza . e 
di  errare  sta  gii  sul  Unire  per  noi , e si  approssima  il 
giorno  , giorno  desidrrevole  e lieto , in  coi  otterremo  la 
salute , e la  gloria , che  aspettiamo.  Rigettiamo  adunque 

* con  aborrimento  e orrore  lungi  da  noi  le  opere  delle  te- 
nebre , cioè  i peccati , e rivestiamoci  delle  lucide  armi 
della  Cristiana  milizia , con  le  quali  armi  possiamo  difen- 
derci contro  i nostri  nemici , I quali  se  in  ogni  tempo  si 
aggirano  Intorno  a noi  per  divorarci . molto  piu  lo  fa- 
ranno , allorché  reggono , che  poco  tempo  lor  resta. 

13.  Camminiamo  con  onestà  , come  estendo  giorno  : ec. 
L'avvicinamento  steste  del  nostro  giorno  ci  avvprtc  di  far 


12.  La  notte  è avanzata,  e il  di  ti  aWi- 
cin'i.  Gelila >n  via  adunque  le  opere  delle  te- 
nebre , e rivettiamoci  delle  armi  della  luce. 

15.  Camminiamo  con  onestà , come  es- 
sendo giorno  : non  nelle  crapule , e nelle  u- 
briachezze , non  nelle  morbidezze , e nelle 
disonestà , non  nella  discordia,  e nella  in- 
vidia: 

14,  Ma  rivestitevi  del  Signore  Gesù  Cristo , 
e non  abbiale  cura  della  carne  nelle  sue  con- 
cupiscenze. 

si . che  riguardo  a Pio . e alla  salute  sia  la  nostra  ma 
nlcra  di  vivere  di  onestà  adorna,  e di  virtù  . talmente  che 
il  chiarore  del  giorno  nulla  dlscuopra  In  noi, onde  abbia- 
mo da  vergognarci. 

14.  Sta  rivestitevi  drl  Signore  (ietù  Critto.  Rigettate  le 
opere  delle  tenebre , rivestitevi  di  Gesù  Cristo,  delle  sur 
virtù  , del  suo  Spirito,  della  sua  grazia. 

E finn  abbiate  cura  detta  rame  nel  le  sue  nmcupiscenze . 
Vuol  dire  l'Apostolo:  lo  non  ri  proibisco  di  aver  cura  as- 
solutamente della  carne  anche  in  quanto  una  tal  cura  miv- 
derata  è necessaria  al  sostentamento  della  vita;  vi  die» 
bensì  di  guardarvi  daU'averne  cijra  per  secondare  gli  sre- 
golati suoi  appetiti  : imperocché  in  questo  senso  è veris- 
simo , che  nulla  dobbiamo  alia  carne  . nè  dee  camminare 
secondo  la  carne  chi  è stato  chiamato  a camminare,  r 
vivere  secondo  lo  spirito. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Coloro , che  tono  più  saldi  netta  fede , debbono  aiutare  , non  dispregiare  i deboli , « né  questi , ut 
quelli  giudicare  di  alcuno  rispetto  alla  differenza  de1 2  cibi,  o dei  giorni,  sapendo,  che  abbiam 
tulli  lo  stesso  padrone , per  cui  viviamo,  e muoiam»,  « a cui  ciascuno  renderà  conto  di  se  stessa; 
e sebbene  già  nissun  cibo  è immondo , ninno  però  dee  mangiare  di  una  cosa  o co»  iscandalo  del 
fratello,  o contro  la  propria  coscienza. 

1.  Infirmimi  anioni  in  fide  assumile,  non  in 
disceptationibus  cogilationum. 

2.  Alius  enim  credit  se  manducare  omnia  : 
qui  autem  infirmus  osi,  olus  manducet. 


1.  porgete  la  mano  a colui,  che  è debole 
df  fette,  non  disputando  delle  opinioni. 

2.  Imperocché  tino  crede  di  mangiare  qua 
lunque  cosa,  quegli  poi,  che  è debole,  m ingi 
degli  erbaggi. 


1.  Porgete  la  mano  a colui,  che  è debole  di  fede  , ec. 
Dal  precetto  della  carità  esposto  di  sopra  Hedace  adesso 
l’Apostolo  alcune  conseguenze molto  opportune  a conser- 
tare la  pace , e I’  uninne  nei  popolo  Cristiano  composto 
di  Giudei  ( l quali  non  era  cosi  agevnl  cova  di  distaccare 
interamente  dall’ amore,  e dall'osservanza  de' riti  Mosai- 
ci), e di  Gentili , l quali  ben  sapendo,  che  questi  riti  non 
erano  più  nè  utili,  nè  necessari  dopo  la  morte  di  Cristo, 
non  poteran  patire , che  I primi  li  volesser  tutt’  ora  in 
parte  almeno  osservare,  e li  disprezzavano  perciò  come 
ignoranti , o superstiziosi . Questo  ponto , da  cui  nascevano 
continuamente  molti  bisbigli , e dissapori , e potevano  na- 
scerne eziandio  de’ mali  maggiori . prende  a trattare  l’A- 
postolo con  In  solita  sua  ammiratili  sapienza , e discrezio- 
ne. e tenendo  la  via  di  mezzo,  fa  ogni  sforzo  per  ridar 
tutti  all'unità,  e alla  pace  mediante  la  mutua  sofferenza. 
Comincia  adunque  con  dire  , che  esige  la  carila , che  a 
colui , che  è debole  di  fede , si  porca  la  mano  per  soste- 
nerlo. Or  debole  di  fede,  o nella  fede  è colui  II  quale  non 
è ancora  ben  capacitato , che  la  distinzione  dei  cibi , e 
de' giorni  non  è piu  nè  necessaria,  nè  utile  per  la  salute.  A 
un  tal  uomo  adunque  dee  porgersi  in  mano,  vale  a dire, 
convieu  tollerarlo  con  pazienza  <•  amore  . tralasciando  di 
deputare  intorno  alle  opinioni  diverte,  che  son  tra  voi, 
riguardo  alla  Cristiana  libertà. 

2.  Imperocché  una  crede  di  mangiare  qualunque  - osa  : 


quegli  poi,  che  è debole  , mangi  deqlt  erbaggi.  Kcro  «un» 
de' punti  controversi  tuli’ ora  tra* Cristiani  del  Gentilesi 
mo.  e quelli  del  Giudaismo.  li  Gentile,  o anche  il  Giudeo 
perfettamente  istrutto  nella  fede  tiene  per  fermo,  che  e 
lecito  mangiare  di  qualunque  cosa , perché  sa  di  uwi 
esser  tenuto  a osservare  la  distinzione , che  si  fa  netta 
legge  intorno  a quello,  che  poteva  , o non  poteva  man- 
giarsi- Ma  un  Giudeo  lutt'<>ra  debole  nella  fede  .affine  di 
porsi  al  sicuro  di  non  trasgredire  I riti  della  legge , «i 
contenta  di  non  mangiar  altro  che  erbaggi  ; imperocché 
ne’ diversi  generi  di  animali  molle  erano  le  proibizioni 
della  legge  , ma  ninna  proibizione  era  stata  fatta  di  niuita 
sorta  di  erbaggi.  Si  attenevano  adunque  costoro  dalle 
carni  degli  animali  per  maggior  cautela , c rispetto  della 
proibizione  legale , e dovevano  essere  il)  Ciò  tollerati  , 
fino  a tanto  che  fos»e  venuto  il  tempo , che  per  pubblici* 
giudizio  della  Chiesa  altrimenti  fosse  ordinato,  trono . 
dico,  da  tollerarsi  , mentre  Io  facevano  per  ubbidire  alla 
legge  : imperocché  se  fatto  V avrascro  per  maggior  perle 
rione,  e per  mortificazione  della  carne  . sariano  stali  an- 
che degni  di  lode;  onde  di  S.  Matteo  scrive  Clemente 
Alessandrino , che  non  di  altra  cosa  ciba  vasi  , che  di  se- 
mi, e di  frutti . e di  erbaggi , senza  carne  di  sorta  alcu- 
na i pedng.  2 ) ; e di  s.  Giacomo  fratello  del  Signori1  il 
simile  racconta  a.  Agostino,  e Palladio  della  celebre 
Olimpiade  diaconessa  della  Chiesa  di  Costantinopoli- 
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3.  Is , qui  manducai . non  ni  a riducanomi  non 
•spernat:  et  qui  nun  manducai,  manducantein 
non  iudicet:  Deus  enim  illuni  assumsit. 

A.  * Tu  quis  es , qui  iudicas  alienum  »er- 
vum?  Domino  suo  stai,  ani  radit:  slabit  attieni: 
polena  est  enirn  Deus  stalliere  illum. 

• Jnc.  A.  43. 

3.  Nani  atius  indicai  diem  inler  diem:  alius 
autem  iudicat  omnem  diem:  uniisquisqne  in  suo 
senso  a Imi  ini  et. 

6.  Qui  sapit  diem,  Domino  sapit.  F.l  qui 
mandneat,  Domino  manducai:  gratias  enim  a- 
git  Deo.  Et  qui  non  manducai.  Domino  non 
manducai , et  gratias  agii  Deo. 

7.  Nemo  enim  nostrum  sibi  vivi!,  et  nemo 
sibi  moritur. 

8.  Sive  enim  vivimtis , Domino  virimus:  sire 
morimur.  Domino  morimur.  Sive  ergo  virimus, 
sive  morimur.  Domini  sumus. 


3.  Colui,  che  mangia,  non  dispregi  colui,  che  non 
mangm.  Chi  mangia  de'  cibi , che  erano  già  proibiti  dalla 
legge . non  disprezzi  il  fralrllo , il  quale  per  un  rispetto, 
che  piu  non  dovrehlie  alla  legge , non  ardisce  di  man- 
giarne 

E colui  , che  non  mangia,  non  condanni • uno , che 
mangia : perchè  Dio  lo  ha  pfeto  per  tè..  Alla  stessa  ma- 
niera colui , che  ai  astiene  da  que'cibi  . non  si  fàrcia  le- 
cito di  condannare  il  Gentile  , che  con  sicura  coscienza 
ne  mangia  ; non  si  faccia  lecito  di  condannarlo , conclos- 
slache  dee  sapere  . che  Dio  lo  ha  accettato  per  suo  ado- 
ratore , per  uno  di  sua  famiglia  , per  membro  della  sua 
Chiesa. 

4.  Chi  te'lu.  che  rondarmi  il  terrò  altrui  ? Parla  l'Apo- 
stolo primieramente  col  Giudeo,  perche  egli  era  vera- 
mente nell’errore.  Chi  se* tu.  e donde  vieni,  e da  chi 
hai  ricevuto  autorità  di  giudicare  i vervi  non  tuoi , ma 
di  Dio? 

Egli  tla  ritto , n cade  pel  tua  jmdrone  : ma  egli  tiara 
ritto:  ec.  Il  bene , e il  male  del  servo  torca  tutto  al  pa- 
drone , a cui  egli  appartiene  in  proprio.  Cori  il  servo  di 
Dio  se  sta  fermo  nel  itene,  dà  gloria  al  padrone;  se  male 
npern  e rade,  disonora  il  padrone;  e al  padrone  si  ap- 
partiene di  giudicare,  se  egli  stia  fermo  o cada;  te 
pecchi  o no.  Io  però  tl  dio»,  che  egli  si  terrà  fermo  np| 
bene,  perchè  non  manca  di  virtù  il  padrone  per  soste- 
nerlo , affinché  non  vacilli . e non  cada.  Cosi  si  umilia 
la  superbia  dell’ nomo,  il  quale  niuna  co%a  trova  piu  fa- 
cile « naturale  che  II  giudicare  il  suo  prossimo.  Mi  sem- 
bra assai  veritimile  il  sentimento  di  un  dotto  Interprete, 
che  l Giudei  convertili  osservando  la  liberta,  di  cui  face- 
van  uso  I Cristiani  del  Gentilesimo  nel  mangiare  iodiffe- 
renleqtenle  di  tutti  i cibi  anche  vietati  da  Mosè,  preve- 
nuti dall'idea  della  proibizione  della  legge  , che  non  in- 
tendevano ancora  essere  io  ciò  abolita , di  leggieri  si  In- 
ducessero a giudicare  essere  questo  un  passo , che  face- 
vano I Gentili  per  ritornare  agli  antichi  errori. 

5.  Uno  dit  tinga  e tra  giorno  e giorno  : un  altro  poi 
tutti  i girmi  confonde.  Non  convengono  gli  Interpreti 
intorno  a quel  che  si  abbia  da  intendere  per  la  distin- 
zione , o differenza  de'  giorni  notala  qui  dall'  Apostolo , 
come  osservala  dagli  uni,  cioè  da’Giudei,  rigettata  dagli 
altri , cioè  dn’ Gratili  convertiti.  S.  Tommaso  spiega  que- 
sto luogo  della  asUnrn/a  da  certi  cibi  osservata  in  alcuni 
giorni,  e non  h»  altri,  perche  in  quegli  era  prescritta 
tal  astinenza  « delta  antica  legge,  corno  ne' g torni  di  so- 
lenne digiuno,  o in  quelli , ne’ quali  secondo  la  consue- 


3.  Colui,  che  mangia,  non  dispregi  colui , 
che  non  mangia:  e colui,  che  non  mangia* 
non  condanni  tino,  che  mangia:  perchè  Dio 
lo  ha  preso  per  nè. 

A.  Chi  se' tu  , che  condanni  il  serro  al- 
trui? Egli  sta  ritto , o cade  pel  suo  padro- 
ne:  ma  egli  starà  ritto:  perchè  potente  è 
Dio  per  sostenerlo. 

3.  Imperocché  uno  distingue  tra  giorno  e 
giorno:  un  altro  poi  tutti  i giorni  confonde- 
ognuno  segua  il  proprio  parere. 

6.  Chi  tien  conto  di  un  giorno,  ne  tini 
conto  per  amor  del  padrone.  Echi  mangia , 
mangia  pel  padrone:  imperocché  rende  gra- 
zie a Dio.  E chi  non  mangia , non  mangia 
pel  padrone. , e a Dio  rende  grazie. 

7.  Imperocché  ni  uno  di  noi  per  se  mede- 
simo vive,  e ninno  per  se  muore. 

8.  Imperocché  se  viviamo,  viviamo  per  tl 
padrone:  se  muoiamo  ^ muoiamo  per  il  pa- 
drone. O muoiamo  adunque , o viviamo, 
siamo  del  jnidrone. 


ludine  degli  uomini  timorati  soleva  da' Giudei  praticarsi 
lo  stesso  digiuno.  I Giudei  adunque  osservano  scrupolo- 
samente l'astinenza  in  que' giorni;  i Gentili  poi  non  ba- 
davano a nulla  di  questo,  ma  contentandosi  di  mortifi- 
care noi  digiuno  la  carne  non  meno  de'  Cristiani  Giudei, 
non  credevano,  che  nulla  rilevasse,  clic  ciò  si  facesse  o 
in  questo,  o ili  quel  giorno.  E nulla  io  fAtli  ciò  Impor 
lava , quando  non  si  fosse  contravvenuto  a qualche  ordina- 
zione, o consuetudine  della  Chiesa.  Imperocché  ( per  esem- 
pio» siccome  non  fu  mai  costume  tra' Cristiani  di  digiunare 
in  domenica,  cosi  il  digiuno  del  mercoledì,  e del  venerdì 
si  trova  praticalo  tino  dai  primi  tempi  per  quasi  generai 
costumanza  di  tutti  I Intoni,  onorandosi  con  la  mortili 
cazione  corporale  que' due  di  della  settimana  come  coosa- 
grati  alla  memoria  della  passione  di  Cristo. 

Il  Giudeo  adunque,  dice  I* Apostolo,  pone  differenza 
Ira  uno,  e un  altro  giorno;  il  Gentile  poi  non  bada  a 
tal  differenza,  e uguali  sono  por  lui  lutti  i giorni.  Che 
»'  avrà  egli  a dire  sopra  una  tal  discrepanza?  Che  ognuno 
seuua  liberamente  il  proprio  parere,  mentre  non  si  tratta 
qui  di  cosa  appartenente  alla  fede , ma  di  cosa  tutt’ora 
indifferente,  non  essendo  ancora  stata  proibita  a'Gludei 
battezzati  l'osservanza  di  tali  riti.  Vedremo  corno  l'Apo- 
stolo tratti  questa  materia  nell’ epistola  a’ Calati. 

A.  Chi  tien  conto  d’un  giorno,  ne  tien  conto  per  amor 
del  padrone , ec.  Chi  pone  nei  modo  già  detto  differenza 
tra’ giorni . ciò  fa  . perchè  crede  , che  al  padrone , cioè  a 
Cristo  piaccia  cosi.  Nella  stessa  guisa  chi  mangia  de’ cibi 
proibiti  nella  legge,  ha  in  cuore  di  dar  gloria  al  padrone; 
conciossiaché  i come  è costume  tra  noi  Cristiani  ) rende 
a Dio  grazio  prima  di  mangiare , lodando  la  sua  benefi- 
cenza , e usando  delta  libertà  datagli  dallo  stesso  padrone 
di  mangiare  di  ogni  cosa.  E similmente  chi  di  tali  cibi 
Don  mangia , se  ne  astiene  per  amor  del  padrone  , te- 
mendo i suoi  comandamenti,  persuaso  essendo,  che  a 
lui  non  piaccia  , che  di  tati  cibi  si  faccia  uso,  e Dio  rin- 
grazia della  volontà  e virtù,  che  gli  dà  di  astenersene. 

7,  A.  Imperocché  ninno  di  noi  per  te  medetimo  vive , 
e ninno  ec.  Quanto  a noi  Cristiani  nfuno  v'ha,  che  per 
•e  stesso  viva . per  suo  comodo , per  sua  gloria , e pari- 
mente ninno  di  noi  per  sè  muore.  Imperocché  e la  vita, 
e l i morte,  e tutto  quello  che  fanno,  riferiscono  i fedeli 
alla  gloria  del  loro  Signore  , beo  sapeodo , che  un  servo 
nulla  io  proprio  possiede.  Paria  l'Apostolo  anche  della 
morte  , perché  si  intenda , che  il  dominio  di  Cristo  so- 
pra i redenti  ri  .«guarda  non  solo  U secolo  presente,  ma 
ancha  il  futuro.  . 
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9.  In  hoc-  rnim  l'hristos  mortuus  est . cl  rn- 
^utfoiit  : ut  «*t  mortaorum , et  Yivoruin  domi- 
nomi*. 

10.  Tu  autem  quid  iudicas  fratrem  tanni? 
Aut  tu  quare  spernii  fratrem  tuum?  " Oinnos 
mini  stabimti*  ante  tribunal  Chrisli. 

* 2.  Cor.  ».  IO. 

11.  Srriplum  est  enim:  * Vìvo  ego,  dicit 
Dnminus,  quoniam  niitiì  flectotnr  omne  genu: 
et  omnis  lingua  confilebilur  Deo. 

* hai.  li».  2G.  Phil.  2.  IO. 

12.  Ilaque  uniisquisquo  nostrum  prò  se  ra- 
lionem  reddet  Deo. 

15.  Non  ergo  ampliti*  invicene  iudicemu*; 
sed  hoc  iudirate  mngis,  ne  ponatis  offendicu- 
lum  fratti  vel  scandalo m. 

ih.  Scio,  et  confido  in  Domino  Jesu,  quia 
nihil  communc  per  ipsuin.,  nisi  ei,  qui  existi- 
mal,  quid  commune  esse,  illi  commune  est. 


V Imperocché  Cristo  ed  è morto  . cd  r risuscitato,  er. 
Rende  melone  di  quello,  che  aveva  detto  nr'due  prece- 
denli  versetti,  vale  a dire,  che  noi  slam  di  Cristo  in 
virtù  del  dominio,  che  egli  acquistò  sopra  di  noi  eoa 
morire,  e risuscitare  "per  noi,  o sia  col  redimerci  dalla 
schiavitù  del  peccalo  col  prezzo  del  sangue  suo.  Parla 
della  risurrezione,  perchè  dopo  di  essa  cominciò  Cristo 
ad  esercitare  il  nuovo  dominio,  che  egli  si  era  acquistato 
sopra  gli  uomini. 

10.  Va  tu  , perché  giudichi  il  tuo  fratello  .*  Ovvero 
perché  ec.  Ma  Iti  qual  hai  diritto  di  far  giudizio  di  un 
fratello  ovvero  di  disprezzare  un  fratello?  Nè  la  carità 
permette,  che  un  fratello  leggermente  disprezzi  il  proprio 
fratello;  nè  la  giustizia  comporta,  che  un  fratello  alzi 
tribunale  contro  il  fratello. 

Imperocché  lutti  compariremo  ec.  E chi  avrà  ardire  di 
mischiarsi  io  un  giudizio  , che  è ri  serbato  al  tribunale 
di  Cristo , dove  lutti  spnta  eccezione  dovrem  comparire 
a render  ragione  del  bene,  e del  male,  che  avrem  fallo? 

11.  Sta  scritto:  l'ivo  in , dice  il  Signore,  n me  pieghe- 
rossi cc.  Le  parole  di  Isaia  citale  dall*  Apostolo  per  dimo- 
strare la  podestà  , che  ha  Cristo  di  giudicare  I vivi , e i 
morti  nella  nostra  Volgata  sono  : Per  me  medesimo  ho  giu- 
rato, dice  il  Signore  , a me  piegherassi  ogni  ginocchio  e 
giurerà  ( per  me ) ogni  lingua.  E con  poco,  o niun  divario 
I LXX.  L’Apostolo  prendendo  il  senso  del  Profeta  , volto 
esprimere  la  parola  del  giuramento,  il  qual  giuramento 
(come  osserva  altrove  I* Apostolo,  Hehr.  vi.)  Dio,  che 
non  ha  maggiore  di  sé , non  può  tare  se  non  per  se  stes- 
so : onde  la  formula  di  un  tal  giuramento  è frequente- 
mente espressa  nelle  Scritture  con  quelle  parolp  : Fivo 
to,  vale  a dire,  per  la  vita , che  io  ho  essenzialmente , 
e necessariamente  in  giuro,  er.  Similmente  quelle  parole  : 
ogni  lingua  (per  me)  giurerà , le  Ita  cambiale  Paolo  con 
quelle:  mi  confesserà  Dio:  spiegando  il  senso  di  Isaia  : 
Imperocché  suole  nelle  Scritture  per  giuramento  inten- 
dersi tutto  il  culto, che  a Dio  si  rende,  perché  la  sovrana 
potenza  di  Dio  sopra  degli  uomini  è riconosciuta  col  giu- 
ramento, che  si  fa  nel  nome  di  lui.  Or  in  queste  parole 
si  ha  una  magnilica  dimostrazione  della  divinila  di  Gesù 
Cristo,  non  potendosi  dubitare  dopo  l'applicazione,  che 
ne  ha  a lui  fatta  I'  Apostolo,  che  egli  stesso  non  Sia  , che 
in  tal  guisa  parlò  per  bocca  di  Isaia  ; l'ivo  io,  dice  il 
Signore  , tutte  le  creature  si  soggetteranno  a me , e mi 
adoreranno  , e tutte  te  nazioni  varie  di  lingue  , c di  fa- 
velle mi  confesseranno  Dìo.  La  qual  profezia  sarà  in  lutta 
la  sua  pienezza  adempiuta  nel  futuro  giudizio,  allora 
qunmlo  tutti  gli  uomini  saranno  soggetti  a Cristo,  e alla 
sovrana  sua  podestà,  i buoni  volontariamente,  i cattivi 
necessariamente , e contro  lor  voglia,  mentre  nel  tempo 


9.  Imperocché  Cristo  cd  è morto , ed  è ri - 
suscitato . affine  di  estere  Signora  de  vivi , 
e de’  morti. 

10.  Ma  tu y perchè  giudichi  il  tuo  fra- 
tello? Ovvero  perché  disprezzi  iì  tuo  fratello ? 
Imperocché  tutti  compariremo  davanti  al 
tribunale  di  Cristo. 

11.  Conciossiaché  sta  scritto : rivo  io, 
dice  il  Signore , a me  piegherassi  ogni  gi- 
nocchio j e tutte  le  linf/ue  confesseranno  Dio. 

12.  Ognun  di  noi  adunque  renderà  di  sé 
conio  a Dio. 

13.  Non  ci  giudichiamo  adunque  più  gli 
uni  gli  altri:  ma  piuttosto  vostra  sentenza 
sia,  che  non  ponghiate  inciampo,  o scandalo  al 
fratello. 

ih.  Jo  so,  e ho  fidanza  nel  Signore  Gesù , 
che  non  v'ha  cosa  impura  di  per  se  stessa 
eccetto  che  per  chi  tiene , che  una  cosa  è im- 
pura, per  lui  ella  è impura. 

presente  non  reggiamo  ancora  , che  tutte  le  enee  a lui 
sieno  soggette  (Heb.  XI-  8.). 

12.  Ognun  di  noi ...  renderà  di  tè  conto  a Dio.  Ciasche- 
duno sarà  giudicato  da  Cristo  intorno  alle  sue  proprie 
azioni,  non  sopra  le  altrui.  Imperocché  quantunque  ti 
dira , che  i superiori , per  esempio  , saran  giudicati  so- 
pra le  azioni  de’ loro  inferiori,  il  vero  però  si  è,  che 
esattamente  parlando  dee  dirsi,  che  saran  giudicati  in- 
torno a quello , che  hanno  fatto , o non  fatto  riguanto 
all' obbligo,  che  avevano  di  lieti  governarli. 

13.  No*  ci  giudichiamo  ...più  gli  uni  gli  nitri.  Ninno 
adunque  si  faccia  lecito  ornai  di  giudicare  il  proprio  fra- 
tello. vale  a dire  di  condannarlo , e tenerlo  per  reo  nelle 
cose , che  non  sono  evidentemente  contrarie  al  volere  di 
Din,  che  questo  è quel  giudizio,  che  chiamasi  temerario. 

Va  piuttosto  vox  tra  sentenza  sin , che  non  /nin  ghiaie  in- 
ciampo, ee.Chp  se  pur  vi  piace  di  giudicare  Intórno  a’ vostri 
fratelli,  il  giudizio  , e la  sentenza,  che  io  vi  propongo  , si 
è,  che  non  dovete  dare  ad  essi  occasione  di  inciampo  , o di 
scandalo.  Con  molta  acutezza  I'  Apostolo  trafigge  la  ma- 
lignità di  coloro  , i quali  si  affaccendano  per  trovar  ma- 
teria di  biasimo  ne 'prossimi  |pr» , e niun  riflesso  mai 
fanno  sopra  la  grande  obbligazione  di  noo  (scandalizzar** 
Il  fratello.  Una  stessa  cosa  significano  inciampo,  e scan- 
dalo, ed  è dall*  Apostolo  usala  questa  repeliziouc  per 
meglio  inculcare  la  gravezza  del  male,  che  lassi  in  darà 
al  prossimo  occasion  di  caduta. 

14.  Io  so,  e ho f danza  nel  Signore  Gesù  , che  non  v’  ha 
cosa  impura  di  per  se  stessa.  Io  so,  e ho  ferma  opinione 
( perchè  rosi  mi  ha  insegnalo  Gesù  Cristo  I , che  ninna 
cosa  è impura  %o  immonda  per  sua  propria  natura.  So- 
pra di  che  è da  osservare  che  gli  Ebrei , I quali  per  la 
maggior  parte  il  vero  uso  ignoravano  delle  cerimonie  le- 
gali , portavano  altamente  radicata  questa  opinione,  che 
i cibi  proibiti  nella  legge  immondi  fossero  per  se  stessi , 
e per  tal  ragione  proibiti , e non  ( come  era  in  verilA  ) 
che  immondi  fossero , perche  erano  proibiti.  F.  che  casi 
cosi  si  pensassero,  manifestamente  apparisce  dal  vedere  , 
come  da  essi  erano  riputati  impuri  e immondi  i Gentili, 
1 quali  di  tali  cibi  mangiavano,  benché*  non  a v esser  que- 
sti ricevuta  la  legge,  in  cui  tal  proibizione  era  stata  inti- 
mata. L’Apostolo  per  lo  contrario  dichiara  (e  con  l’au- 
torità avuta  da  Cristo  il  dichiara),  che  tutte  le  cose 
uscite  dalle  mani  del  Creature  supremo  sono  pure  per  se 
medesime , e monde. 

Eccetto  che  per  chi  tiene  , ec.  Niuna  cosa  è impura  per 
se  stessa , ma  accidentalmente  può  avvenire  , che  alcuna 
cosa  per  un  uomo  divenga  impura  , ed  « ciò  per  colui  . 
il  quale  con  erronea  coscienza  crede,  che  quella  tal  rota 
sia  impura,  e che  mangiandone  contrarrà  imcnoivderza 
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15.  Si  eiiim  proporr  rrlium  fratur  tuus  conlri- 
xtatnr,  iam  non  *ecundum  caritatem  ambula». 

* Noli  cibo  tuo  illuni  perdere,  prò  quo  Chrl- 

sln»  morluus  est.  * I#  Cor.  8.  II. 

Ifi.  Non  ergo  blaspbemetnr  botami  nostrum. 

t7.  Non  est  eniin  regnum  Dei  esca,  et  po- 
lii»: sed  iuslitia,  et  pax,  et  gaudi  uni  in  Spi- 
rita «aneto: 

18.  Qui  enim  in  hoc  servit  Christo,  placet 
Deo,  et  probatus  est  hominibus. 

19.  Itaque  quac  paci»  sunt,  sedera ur , et 
quae  aedilicationis  sunt,  In  invi  ceni  custodia- 
mo*. 

50.  Noli  pmpter  escam  de*lru«*re  opus  Dei. 

* Otnnia  quidem  sunt  munda:  sed  inalum  est 
homini , qui  per  ofTendiculuni  manducai. 

* mi.  15.;  1 cor.  8.  lt. 

51.  Bonnm  est  non  manducare  cameni,  et 
non  biboro  vimini , ncque  in  qno  frater  tuus 
ofTendilur . aut  scarni  ilizatur , aut  inlìrinalur. 

e peccherà.  Or  questi , che  cosi  pensa  erroneamente . è 
pur  tenuto  mi  astenersi  , c mangiandone  fari  peccato , 
parche  le  Azioni  dell'  uomo  la  lom  estimazione  traggono 
dalla  volwilà  dell' uomo:  onde,  chi  vuole,  per  esemplo, 
mangiare  di  ciò,  che  crpde  pniiNlo  da  Dio,  benché  fai- 
Mnicnlf  lo  creda,  vuole  offendere  Din,  r lo  offende. 

15.  Ma  se  per  un  cibo  il  tuo  fratello  retta  conturbato,  ec. 
lì  Gentile  poteva  qui  rispondere  all' Apostolo:  ac  niuna 
cosa  è immonda  per  se  stessa  , perche  non  potrò  lo  di 
qualunque  cosa  cibarmi?  Ma  risponde  l’Apostolo:  tu  il 
puoi  assolutamente  parlando;  noi  potrai  però,  ove  venga 
ad  essere  offesa  In  carila  , perché  diasi  al  (rateilo  occasione 
di  scandalo.  Ponghiamn . che  il  tuo  Trattilo  Giudeo  ve- 
dendoli mangiare  di  un  cibo  , che  egli  crede  pur  proibito, 
giudichi , che  tu  faccia  peccato  in  mangiandone , e se  ne 
affligga,  o anche  ne  prenda  ira,  e avversione  contro  di 
tr;  già  tu  mangiando  di  quel  cibo,  dal  quale  puoi  aste- 
nerti , offendi  la  carità,  per  la  quale  se’ tenuto  a fare  pei 
fratello  quello  che  per  te  vorresll , che  fosse*  fatto , e a 
preferire  la  quieti-  del  fratello  a qualunque  cibo,  e a sop- 
portare la  siu  soverchia  timidità  di  coscienza , e la  sua 
ignoranza. 

Non  volere  per  il  tuo  ribo  mandar  in  rovina  ec.  Credi 
tu , che  dò  facendo , piccolo  e leggero  sia  il  male , che 
tu  commetti  ? Guarda  , dico  lo  , che  per  volere  libera- 
mente usare  di  ogni  e qualunque  cibo,  tu  sr'ocra-don 
di  rovina  a un  fratello,  pereti!  Cristo  lien’  altro  fece , che 
quello  che  or  si  chiede  da  le , mentre  par  lui  sofferse  Cri- 
sto la  morti*.  Manda  adunque  secondo  l'Apostolo  , qunnl'è 
da  si*.  in  perdizione  il  suo  prossimo  , chi  le  occasioni  di 
peccare  gli  somministra. 

là.  ,\on  tia  adunque  bestemmialo  il  bene  nostro.  Non 
«i  di.i  adunque  occasione,  che  sia  bestemmiata . cioè  vi- 
tuperata e calunniata  la  libertà , che  abbiamo  ricevuto 
da  Cristo,  la  quale  è un  bene  per  se  medesima;  ma  quan- 
do servir  si  farcia  a divenire  causa  di  seismo , e di  divi- 
sioni , ne  prendrrrbber  motivo  e gli  infedeli , e 1 deboli 
di  biasimarla , e di  credere  . che  non  per  principio  di 
religione . ina  per  licenza  della  carne , e in  favore  della 
gola  introdotta  siasi  questa  litwrtà  di  mangiar  di  ogni 
rosa 

17.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  è cibo,  e bevanda: 
mn  giustizia , ec.  Regno  di  Dio  chiama  in  questo  luogo 
l'Apostolo  quell**  cose,  mediante  le  quali  Iddio  regna  in  noi,  e 
noi  arriviamo  «I  suo  regno.  Del  numero  di  tali  cose  non 
ò,  dice  l'Apostolo,  Il  cibo,  e la  bevanda.  Imperocché , 
come  dice».  Agostino:  I figliuoli  detta  sapienza  ben  tan- 
no , che  non  netr astinenza  , avvero  nel  mangiare  consiste 
Im  giutfiTia  , «ini  si  nella  rassegnazione , con  cui  la  man- 


ia. Afa  ne  per  uh  ciào  il  tuo  fratello  re- 
ttiti conturbato  , già  tu  noti  cammini  secondo 
lo  rarità.  Aon  volere  fter  il  tuo  cibo  matulur 
in  rovina  uno , per  cui  è morto  Cristo. 

10.  yon  sia  adunque  bestemmiato  il  bene 
nostro. 

17.  Imperocché  il  regno  di  Dio  non  è cibo, 
e bevanda:  ma  giustizia,  r pace,  e ganti  io 
nello  Spirito  santo. 

18.  Imperocché  chi  in  queste  cose  serve  a 
Cristo , piace  a Dio,  ed  è approvato  dagli 
uomini. 

19.  .4 1 (rughiamoci  adunque  a ciò,  che 
giova  alla  pace:  e osserviamo  quello,  che 
fi  per  ta  mutua  edificazione. 

50.  yon  volere  per  un  cibo  distruggere 
l'opera  di  Dio.  Tutte  le  cose  v rrnmente  sono 
monde:  fa  jterò  male  un  uomo,  che  mangia 
con  i scandalo. 

51.  Bene  sta  di  non  mangiar  carne  , e 
di  non  ber  vino,  né  cosa,  per  engion  detta 
quale  tl  tuo  fratello  inciampa , od  è scan- 
dii lizza  lo  o si  indebolisce. 

causa  del  necessario  sopportasi , e nella  temperanza  , fter 
cui  V uomo  f>er  ta  abbondanza  non  ti  corrompe,  ni  per 
l'eccesso  in  cibarsi,  o in"  non  cibarsi.  j Ve  importa,  quali 
alimenti,  o quanti  uno  prenda  ( purché  osservi  quel  che 
si  conviene  secondo  la  qualità  degli  uomini,  tra’ quali 
vive,  e dello  propria  persona  , e secondo  l'esigenza  della 
sua  sanità),  importa  bensì,  con  qual  libertà  , e severità 
di  spirito  di  questi  ti  privi  o allorché  conviene , o allor- 
ché i necessario  di  esterne  privo  , quaest.  Kvang.  lib.  I. 
cap.  xi.  Il  regno  adunque  di  Dine  dentro  dell’uomo  , co- 
me dice  Gesti  Cristo,  e consiste  nella  giustizia,  cioè  nella 
ferma  volontà  di  rendere  a ciascheduno  quello  che  gli  ò 
dovuto,  e nell' amor  della  pace  e con  Dio,  e con  gli  uo- 
mini , e finalmente  nel  gaudio  spirituale  ; quel  gaudio,  rhe 
è fondato  nello  Spirilo  unto,  ed  è effetto  della  rarità  dif- 
fusa dallo  stesso  Spirito  ne’  nostri  cuori , dalla  quale  ne 
viene,  clic  amiamo,  e procuriamo  la  gloria  di  Dio,  e il 
Ihmic  de* prossimi.  Queste  tre  cose,  nelle  quali  dice  l'Apo- 
stolo essere  posto  il  regno,  che  debba  Dio  avere  in  noi, 
le  quali  a Dio  ci  uniscono,  non  possono  aversi  da  noi  se 
non  imperfettamente  in  questa  vita;  le  avremo  perfetti- 
mente,  allora  quando  si  adempia  quello  che  tulio  giorno 
dileggiamo  a Dio  , dicendogli:  fraga  il  tuo  regno. 

18.  Chi  in  queste  cose  serve  a Cristo  , piace  a Dio , ed 
i approvato  dagli  uomini.  Chi  a Cristo,  che  è il  nostro 
Re , serve  vivendo  nella  giustizia . nella  pace,  e nel  gau- 
dio dello  spirito,  place  a Dio.  perchè  promuove  11  suo 
regno,  ed  è approvato  dagli  uomini,  perchè  con  essi 
mantiene  l'unione  e la  pace.  E porla  certamente  l'Apo- 
stolo di  quegli  uomini , i quali  nello  stesso  regno  hanno 
parte  , cioè  del  buoni. 

19.  . dttenghiamori  adunque  a ciò , che  giova  olla  pare  - 
e osserviamo  ec.  Per  arrivare  adunque  al  regno  di  Dio 
facciam  tulio  quel  che  è In  noi  per  mantenere  la  pace, 
e studiamoci  di  praticare  tutto  quello,  che  è utile  e a 

. conservare  il  bene,  che  è in  tutti  noi,  e ad  accrescerlo. 

2<i.  ,\on  volere  per  un  cibo  distruggere  l' opera  di  Dm. 
Non  volere  per  un  cibo,  per  una  cosa  corruttibile  , e ili 
ni  poco  momento  corrompere,  e guastare  l’opera  della 
grazia , vale  a dire  la  carità  , e la  pietà  del  debole  fra- 
tello. 

Tulle  le  cote  cerameli  tr  tono  monde:  J à però  mule  un 
uomo,  ec.  So  anch’io , che  tnlle  le  cose  e di  loro  natu- 
ra , e per  la  permissione  di  Cristo  sono  pure;  ma  so  an- 
cora , che  quando  un  uomo  con  detrimento  spirituale  del 
fratello  mangia  un  cibo  anche  lecito , fa  male , e pecca 
offendendo  la  carità. 

21.  Bene  sta  di  non  mangiar  caritè  . e di  non  ber  vino, 
nè  coso . ec.  Ninno  negherà,  che  cosa  buona  sia  , e santa, 
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‘25.  Tu  lideni  liabòs?  I'jmics  lenirti psi mi 
halle  roram  Oro:  bnatus,  qui  non  indicai  se- 
i urli psum  in  eo,  quod  proba!. 

55.  Qui  auteni  dispórmi,  si  manduraverit. 
darri  nntiLs  est:  quia  non  ex  lido.  Dinne  a trioni, 
quod  non  est  ex  fide . peecaltim  est. 


e utile  per  In  covone  edificatone  l'astenersi  non  nolo 
da  quel  che  era  proibito  nella  legge  , ma  e dalle  carni 
in  generale,  c anche  dal  vino,  e da  ogni  altra  cosa  , 
per  ragion  della  quale  il  tuo  fratello  venga  ad  inciampare, 
e scandalizzarsi , e Indebolirsi  vie  piu  nella  fede. 

IL  Tu  hai  la  fede  ? Abbila  presso  di  le  dinanzi  a Dio. 
Mi  dirai  fune,  che  tu  hai  la  fede.  In  quale  ti  insegna 
esser  lecito  l'uso  di  qualunque  cibo  . e che  vuol  far  pa- 
lese questa  tua  fede,  mangiando  di  ogni  cosa  scura  ri- 
guardo? Ma  io  tl  dico,  tieni  pure  costantemente  questa 
«redenta . che  è vrra , e retta  ; ma  non  voler  farne  uso 
imprudentemente  con  danno  altrui:  tienla  in  tuo  segreto, 
e «lavanti  a colui , cui  1 segreti  lutti  sono  aperti , e pa- 
lesi. Il  Crisostomo,  e».  Ambrogio  per  la  parola  fede  inten- 
dono qui  la  intima  persuasioni'  della  coscienza.  Ma  ciò, 
come  ognun  vede,  qon  varia  il  senso. 

Bealo  ehi  non  condanna  se  stesso  in  quello  , che  elegge. 
Queste  parole  secondo  l'opinione  piu  verisimile  riguar- 
dano i come  il  versetto  seguente  i il  Giudeo  convertito,  il 
quale  spinto  o dall'  esemplo  , o dall*  Intemperanza  avesse 


25.  Tu  hai  tu  fede?  Iltbila  pressa  di  te 
dinanzi  a Dio : bealo  ehi  non  condanna  se 
stesso  in  i/uelln  , che  elegge. 

25.  Ma  chi  fa  distinzione , se  mangia  , è 
condannato  • perché  non  secondo  la  fede. 
Or  tutto  quello  che  non  è secondo  la  fede , 
è peccato. 

contro  la  propria  coscienza  mangiato  di  Alcuna  di  quelle 
cose  , che  credeva  tultor  proibite.  Costui  eleggendo  di 
far  uso  di  un  tal  cibo  contro  la  propria  benché  falsa  creden- 
za , veniva  a pronunziare  sentenza  contro  di  se  stesso,  e n 
condannarsi.  Bealo  colai,  c he  ninna  cosa  fa  contro  coscienza . 

23.  Chi  fa  distinzione,  se  mangia,  è condannato  ; perchè 
non  secando  la  fede.  Dimnslra  la  verità  della  precedente 
proposizione.  Chi  fa  differenza  tra  cibo , e cibo , perché 
altri  ne  crede  permessi , altri  tultor  vietati , si  condanna 
da  se  medesimo  di  peccato . ae  mangia,  perché  opera  noo 
secondo  la  cmrienza.  Feda  in  questo  luogo  si  può  pren- 
dere per  la  coscienza  , come  ahhiam  fatto  ; e può  anche 
prendersi  nel  su-»  ordinario  signilìcalo  per  la  virtù,  che 
chiamasi  fede.  Imperocché  quello,  che  in  universale  In- 
segna la  fede,  verbi  grazia . che  Taso  de’ tali  cibi  è le- 
cito, o illecito  , la  coscienza  lo  applica  all’azione  fatU,  o 
da  farsi  : onde  rinian  sempre  lo  stesso  senso. 

Or  lutto  quello , che  non  è secondo  la  fede  , è peccalo. 
Tutto  ciò , che  si  fa  non  secondo  il  dettame  della  co- 
scienza, è peccato.  Vedi  il  versetto  M. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

/ più  robusti  portar  debbono,  e sollevare  te  imperfezioni  de ’ deboli,  mirando  non  al  proprio  vantag- 
gio, ma  a quel  de'  prossimi  e alla  mutua  concordia.  Cristo  secondo  le  promesse  falle  a’  padri  pre- 
dicò a' Giudei:  a' Gentili  poi  per  effetto  di  misericordia  mandò  gli  Apostoli  senga  precedente  pro- 
messa. Fa  sue  scuse  T Apostolo  per  onere  scritto  un  po'  liberamente  a' Romani,  come  Apostolo  del- 
le genti ; e dice,  in  qual  modo  ubbia  eseguita  questa  sua  iiicumbenza,  e che  andrà  a vedere  anche 
essi,  quando  avrà  rimesso  alla  Chiesa  dì  Gerusalemme  le  /intasine  date  dai  Macedoni,  e che  frat- 
tanto lo  aiutino  colle  loro  orazioni. 


1.  Drlipmus  autem  nos  firmiorts  imbccil- 
lilalos  infirniorum  sust  inóre,  et  non  nobb  pia- 
cere*. 

2.  Lnusquisque  vestrum  proximo  suo  placcai 
in  bonum  ad  acdificationem. 

5.  Klemm  Christns  non  sibi  piarmi,  sed  sic- 
ul  scriptum  est  : * ltnpropcria  improperanlium 
(ibi  reciderunt  super  me.  * Ps.  68.  IO* 

4.  Quaccumque  eniin  scripta  sunt,  ad  no- 

1.  Or  dobbiamo  noi  più  forti  sostenere  la  fiacchezza  dei 
deboli.  Siamo  obbligati  noi , che  siamo  piu  fermi  nella 
fede  , non  che  a guardarci  dal  dar  loro  occasione  di  scan-a 
dato,  siain,  dico,  anche  obbligati  a sollevare,  e porger 
la  mano  ai  piu  deboli,  non  contraddicendo  loro  fuori  di 
tempo,  ma  sopportandoli , e illuminandoli  secondo  l'op- 
portunità , e rincorandoli. 

K non  aver  compiacenza  di  noi  stessi.  La  delxdezza  di  * 
alcun  de' fratelli  non  dee  servire  di  motivo  a noi  per  in- 
vanirci, nè  per  isUbilire  un  falso  concetto  di  noi  me- 
desimi sul  disprezzo  degli  altri. 

2.  Ognun  di  voi  si  renda  grato  al  prossimo  suo  nel 
bene  per  edificazione.  Ognun  di  voi  per  mezzo  della  Cri- 
stiana condiscendenza  si  renda  accetto  al  suo  prossimo 
quanto  può  , non  per  ambizione,  o per  altro  fine  umano, 
ma  per  bene  e per  edificazione  dello  stesso  prossimo , il 
quale  mediante  una  tale  condiscendenza,  sarà  piu  facil- 
mente mosso  ad  abbracciare  quel  che  è piu  perfetto.  Ab- 
biamo in  queste  poche  parolr  dell’Apostolo  e il  precetto 
«Iella  condiscendenza  di  carità  , e i segni,  a’ quali  ti  rt- 


\.  Or  dobbiamo  noi  più  forti  sostenere  In 
fiacchezza  dei  deboli,  e nou  aver  compiacen- 
za di  noi  stessi. 

2.  Ognun  di  voi  si  renda  grato  al  pros- 
simo suo  tul  bene  per  edificazione. 

5.  Imperocché  Cristo  niun  riguardo  eltbc. 
n sé,  ma  come  sta  scritto:  Gli  improperii  di 
coloro,  che  te  oltraggiavano , cadder  sopra 
di  me. 

*.  Imperocché  tutte  le  cose  che  sono  state 

conosce  questa  santa  condiscendenza , e il  line , cui  ella 
dee  tendere. 

3.  Im/ierocchè  Cristo  WMS  riguardo  ebbe  a sé  , ma  co- 
me sta  scritto:  ec.  Dimostra  la  giustizia  del  comanda- 
mento precedente  coll' esemplo  di  Cristo,  il  quale,  chec- 
ché gli  convenisse  perciò  di  soffrire,  con  immenso  amore 
non  badando  a se  stesso,  ma  al  bene  nostro,  elesse  di 
soggettarsi  a tutto  quello,  che  piu  dispiace  all’uomo; 
onde  egli  per  bocca  di  Davtdde  parlando  col  Padre  suo, 
dice:  che  erano  caduti  sopra  le  sue  spalle  tutti  gli  ini  - 
properii,  cioè  tutte  le  scclleraggìnl , con  le  quali  i Giu- 
dei increduli  facevano  a Dio  onta  , e disonore. 

4.  Imperocché  tutte  le  cose,  che  sono  siate  scritte,  per 
nostro  ammaestramento  furono  scrìtte;  affinché  mediante 
ir.  Questo  è l’esempio,  che  il  cristiano  debbe  imitare; 
concloasiaché  questo . e tutto  quallo  che  è stato  scritto 
nelle  Scrittore  . per  noi  , e per  nostra  regola,  e istruzione 
si  trova  scritto  Or  dopo  quello,  che  e fine,  e termine, 
e complemento  di  tutta  la  legge,  quale  è l’aggettp  per 
cosi  dir  principale  delle  divine  Scritture?  La  pazienza  dei 
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strani  dodi-mani  i»cripta  suiti,  ut  per  patitili- 
tiain,  ut  consolalioneui  scripUirarutu  »pciii  ha- 
beamus. 

8.  Deus  aulir»  palientiao , et  solatii , * det 
vobis  idipsuni  sapere  in  alterutrum  secutidum 
Jesum  Christum:.  * 1.  Cor.  ì.  10. 

0.  IH  unanime*  uno  ore  tumori (icrlis  Deum, 
et  Patrem  Domini  nostri  Jesu  Chrisli. 

7.  Propter  quod  suscipite  invicem,  sicut  et 
Christus  susoepit  vos  in  honorem  Dei. 

8.  Dico  enim  Christum  Jesum  ministrimi 
fuisse  circumcisionis  propter  veritatem  Dei,  ad 
confirmandas  promissione*  patrum: 

9.  (ientes  autem  super  misericordia  h onorare 
Denota  sicut  scriptum  est:  * Proplerea  confi- 
tebor  libi  in  gentibus,  Domine,  et  nomini  tuo 
cantabo.  * 2.  Rrg.  22.  80.  Px.  17.  80. 

10.  Et  iterum  dici!:  Laetamini  gente*  cum 
plebe  eius. 
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scritte,  per  nostro  umnuteslramenlo  furono 
scritte  j affinchè  mediante  la  pazienza , e la 
consolazione  delle  seri  Ilare  abbiamo  spe- 
ranza. 

8.  Il  Dio  poi  della  pazienza,  c della  con- 
solazione dia  a voi  di  avere  uno  stesso  (mi- 
mo gli  uni  per  gli  altri  secondo  Gesù  Cri- 
sto: 

6.  Onde  d'uno  stesso  animo  con  una  sola 
bocca  glorificate  Dio,  Padre  del  Signor  na- 
stro Gesù  Cristo. 

7.  Per  la  qual  cosa  accoglietevi  gli  uni 
gli  altri , come  anche  Cristo  accolse  voi  per 
gloria  di  Dio. 

8.  Imperocché  io  dico , che  Cristo  Gesù  fu 
ministro  di  quelli  della  circoncisione  per 
riguardo  della  veracità  di  Dio , affine  di  dm- 
effetto  alle  promesse  fatte  ni  padri: 

9.  Le  genti  poi  elle  rendano  gloria  a Dio 
per  la  misericordia  come  sta  scritto:  Per 
questo  io  ti  confesserò  traile  genti,  o Signo- 
re, e laude  canterò  al  nome  tuo. 

10.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi , o na- 
zioni, col  popolo  di  lui. 


giusti  ; la  consolazione  de’  giusti  ; la  pazienza  con  la  quale 
sostennero  I mali,  e Ir  tribolazioni  (lolla  vita  presente; 
la  consolazione,  orni  cui  Dio  gli  sostenne;  o l'ima,  e Pai- 
Ira  rosa  è por  noi , elio  in  Istalo  simile  al  loro  ci  ritro- 
viamo, o dal  loro  esempio  apparino»  la  costanza.  o della 
loro  stessa  consolazione  restiamo  convitati . o (inalmonto 
mediatilo  questa  pazienza  , o questa  consolazione , ferma 
serliiamo  , e vivace  la  speranza  de* beni  eterni,  a’quall 
quelli  pervennero,  e noi  puro  por  la  «tossa  via  perverremo. 

6.  77  Dio  poi  delta  pazienza , e dello  consolazione  oc.  Ma 
un  lai  bene,  uo  tanto  bene,  qual’  è l'imitazione  della  «tossa 
rarità  di  Gesù  Cristo,  non  è da  «potar*!  dallo  «ole  forza 
dell1  uomo.  Ricorro  perciò  l'Apostolo  a Dio,  da  mi  e la 
pazienza  viene,  o la  consolazione;  o io  prega,  che  tolte 
le  dissrnsionl , e lo  dispute  riunisca  tutti  I fedeli  di  Roma 
nel  medesimi  sentimenti  ; ondo  tutti  lo  stesso  pensino  se- 
condo  Getù  Cristo , vale  a dire  secondo  la  dottrina  di 
Cristo,  secondo  il  Vangelo;  c con  questo  dimostra  l'Apo- 
stolo, che  avendo  sommamente  a cuore  gli  interessi  della 
carità , non  si  dimentica  però  di  quelli  delia  verità , 
bramando,»  chiedendo  a Dio,  cl>«<  tutti  siano  darcordn; 
non  però  in  una  falsa  dottrina . ma  in  quella , che  è se- 
condo Gesù  Cristo,  cioè  secondo  la  verità. 

0.  Onde  di  mio  stesso  animo  con  una  sola  bocca  ec. 
Affinchè  divenuti  tutti  un  solo  spirito  per  l'unione  nella 
fede,  e nella  carità,  da  una  sola  bocca  »i  parta  il  «agri- 
tizio  di  lode  . Che  offerite  a Dio  Padre  di  Gesti  Cristo,  per 
cui  slamo  tutti  un  solokcorpo  L’unione  adunque  de' sen- 
timenti in  ciò,  che  riguarda  la  fede,  e molto  piu  I’  unione 
di  carila  è necessaria . affi»  di  poter  con  bullo  offerire  a 
Dio  le  orazioni  nostre  , e i rendimenti  di  grazie  pe’  suoi 
benefizi 

7.  .decoglietevi  gli  uni  gli  altri , come  anche  Cristo  tc. 
Abbracciatevi  adunque  gli  uni  gli  altri , sopportatevi , 
aiutatevi  scambievolmente  : imperocché  cosi  fece  Cristo . 
il  qtlnlr  per  gloria  di  Dio  voi  tutti  nrculse;e  voi  pure  la 
stessa  carità  imitate , affinché  Dio  siane  glorificato. 

à.  Imperocché  io  dico  , che  Cristo  Gesù  ec.  Avendo  detto 
r Apostolo  a’ Romani . che  Cristo  gli  avea  accolli  tutti  per 
gloria  di  Dio  e Giudei,  r Gentili,  spiega  adesso  in  qual 
modo.  L primieramente  quanto  ai  Giudei  dice,  che  Gran 
Cristo  fu  predicatore,  o ( come,  egli  ^lee  ) ministro  de’ cir- 
concisi , e a questi  soli  predico , essendo  stato  mandato 
solameli fr  per  le  pecorelle  disperse  della  essa  di  Israele , 
ed  emendo  stali»  a queste  mandalo  per  riguardo  della  ve- 


racità di  Dio.  cioè  8flin  di  mostrare,  come  Dio  e verace, 
e fedelmente  eseguisce  quel  che  promette;  e avendo  pro- 
messo a' Patriarchi  di  quella  nazione  di  ioviarc  a lei  il 
Messia . a lei  lo  mandò.  Mostra  I*  Apostolo  la  prerogativa 
degli  Ebrei , a’ quali  era  stato  promesso  il  Cristo,  e a’ quali 
venne  egli  a predicare  II  Vangelo  in  virtù  di  questa  pro- 
messa : e ciò  egli  fa,  affin  di  attutire  i Gentili  convertiti, 
onde  non  faccian  si  poco  conto  degli  Ebrei. 

D.  La  genti  poi  ette  rendano  gloria  a Dio  per  la  mise- 
ricordia. Dio  doveva  mandare  il  Cristo  agli  Ebrei  per  di- 
mostrare la  sna  veracità  , avendolo  misericordiosamente 
promesso  ai  lor  Patriarchi.  Ma  le  gpntl  ebber  forse  alcuna 
sorta  di  ragione  a si  gran  bene  per  qualche  «indi  pro- 
messa? Mai  no:  rendano  adunque  gloria  a Dio  per  la  mi- 
sericordia , in  virtù  della  quale  sono  stale  fatte  partecipi 
della  grazia  di  Gesù  Cristo;  per  la  misericordia,  dalla 
quale  sola  debbono  riconoscere  II  felice  passaggio , che  han 
fatto  dall’ errore,  e dalle  tenebre  all' ammlrabil  luce  di 
Cristo.  Ecco  in  qual  modo  e Giudei , e Gentili  sooo  stati 
tutti  accolli  da  Gesù  Cristo. 

Come  sta  scrìtto  : Per  guato  io  ti  confesserà  traile  genti 
...  e laude  canterò  al  nome  tuo.  In  queste  parole  contiensi 
un  rendimento  di  grazie  fatto  da  Cristo  al  Padre  per  la 
conversione  de’ Gentili,  ed  ellr  son  prese  dal  Salmo  17.. 
il  quale  appartiene  a Cristo,  come  qui  ci  insegna  l'Apo- 
stolo , e come  la  rosa  stessa  il  dimostra  ; conciossiachè 
certamente  Davidde  non  ebbe  giammai  speranza  di  vedere 
«eoo  unite  le  genti  nel  celebrare  il  nome  di  Dio.  Dice 
adunque  il  vero  Davidde,  cioè  Cristo  al  Padre:  renderò 
grazie  a te  per  la  vocazione , r conversino  delle  genti  ese- 
guila da  me.  e celebrerò  il  nome  tuo  per  la  misericordia 
usata  con  esse. 

10.  E di  nuovo  dice:  Rallegratevi , o nazioni,  col  po- 
polo di  lui.  Molti  essendo  i luoghi  . ne' quali  questo  stesso 
sentimento . benché  con  qualche  varietà  di  parole . si  trova 
nelle  Scritture,  non  si  saprebbe  «li  certo,  quale  di  questi 
luoghi  abbia  in  vista  qui  l'Apostolo,  se  ricorrendo  alla 
edizione  del  LXX , di  cui  egli  (a  uso  costali  teme  n te  « eoo 
trovassimo  le  stesse  formali  parole , che  egli  adduce  nel 
libro  del  Deuteronomio , cap.x xxii.  4.1-  Or  con  esse  si  in- 
vitano le  nazioni  a unirsi  it^far  festa  col  popolo  di  Dio. 
Il  che  manifestamente  vuol  dire , che  egli  comune  Dio  sarà 
dell'  uno  , e dell’altro  popolo,  e comune  sarà  il  gaudio, 
perchè  anche  le  nazioni  saranno  (alte  partecipi  de' benefizi 
del  medesimo  Dio  per  Gesù  Cristo. 
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11.  Et  iterimi:  * laudalo  omncs  gente*  Do- 
niinum:  et  magnificale  e.um  omnes  popoli. 

* Psal.  HO.  t. 

12.  Elrursus  Isaias  ail:  4 Eril  radi\  .lesse, 

et  qui  exsurget  regere  gente» , in  cum  gentes 
sperabunt.  * lutti,  il.  10. 

13.  Deus  anioni  spci  rcplcal  vos  ninni  gau- 
dio, et  pace  in  credendo:  ut  abumletis  in  spc 
et  virtule  Spirilus  sancii. 

14.  Cerlus  Sum  animi,  fratres  mei,  et  ego 
ipso  de  vobis,  quoniam  et  ipsi  pieni  eslis  di- 
lectionc,  repleti  onini  scienlia,  ila  ut  possiti* 
al  lem  (rum  moncre. 

18.  Audacius  anioni  scripsi  \obis,  fratres,  e\ 
parli»  tamquam  in  memoriam  vos  reducens  pro- 
pler  gratiain,  qua»*  data  e*t  mibi  a Doo, 

10.  Et  sim  minister  ('.liristi  Jesu  in  genti- 
bus:  sanctificans  Evangeli  ti  in  Dei.  ut  fiat  obla- 
tio  genlium  accepta,  et  sancii  fi  rata  in  Spiriti! 
sanclo. 

17.  Ilabeo  igilur  gloriarli  in  Ehrislo  Jesu  ad 
Deum. 

18.  Non  enira  audeo  aliquid  loqui  eoruni , 


11.  F di  nuovo:  .V azioni,  lodate  et.  Anche  in  quinte 
parole  ilei  Salmo  fin.  i.  secondo  la  vendono  del  LXX  si 
suppone  la  misericordia  falla  alle  genti , per  cui  loderanno, 
e benediranno  il  Signore. 

12.  haia  dice:  Avverrà,  che  nella  radice  diJrste,  ec. 
Anche  queste  parole  di  Isaia  sono  prese  dalla  edizione  dei 
LXX.  Radice  nelle  Scritture  figurata  meli  te  signilica  e il 
rapo,  e l'origine  di  una  stirpe,  e que'  che  da  essa  son 
derivati  ; e perciò  Cristo  si  dice  nell’  Apocalisse  radice  di 
David.  Qui  egli  è chiamato  radice  di  Jesse.  cioè  discen- 
dente di  lesse , padre  di  Davidde.  In  questo,  dice  Isaia , 
che  si  leverà  per  comandare  alle  genti . e riunirle  sotto 
di  sé  in  un  sol  corpo,  tpereranno  le  genti,  vale  a dire, 
lo  riconosceranno  per  loro  Dio,  autore  e principe  della 
salute. 

13.  E il -Dio  della  tperanza  vi  ricolmi  di  ogni  gaudio , 
e di  pace  nel  credere  : ec.  Dio  autore  delta  speranza  riem- 
pia il  cuor  vostro  di  quel  gaudio  inenarrabile,  che  nasce 
dalla  cognizione  degli  immensi  benefizi  ricevuti  da  Cristo, 
e Io  ricolmi  ancora  di  quella  vera  pace  , che  ha  per  fon- 
damento la  vera  fede,  onde  andiate  sempre  crescendo  nella 
speranza,  e nella  carità  , la  quale  è diffusa  in  noi  dallo 
Spirito  santo. 

14.  Io  sor  però  per  tuo  io  riguardo  a voi  ..  . che  an- 
che da  voi  ec.  Raddolcisce,  e indora  l' Apostolo  al  suo 
•olito  In  severità  delle  sue  ammonizioni  con  dire  a' Ro- 
mani, che  egli  è ben  persuaso,  che  non  ne  avevano  bi- 
sogno; ma  e per  la  carità . e per  la  sapienza  , di  cui  era- 
no stati  abfaondevolmente  forniti  potevano  da  lor  medesimi 
e avvertirsi . e istruirsi  gli  uoi  gli  altri  in  ogni  occorrenza. 
Ed  era  vero  di  una  parte  di  quella  gran  Chiesa  ciò  che 
egli  dice  in  comune  di  tutti  ; artifizio  innocente . degno 
della  carità,  della  prudenza,  dello  spirito,  e della  umiltà 
di  Paolo,  Il  quale  e quelli  stessi,  che  avea  ripresi,  c cor- 
retti , rianima  . e riconoscendo  le  grazie  fatte  loro  da  Cri- 
sto, gli  infervora  a santamente  impiegarle.  Osserva  s. 
Tommaso,  come  accenna  qui  l'Apostolo  i due  requisiti, 
che  necessari  sono  per  utili!# rtte  ammonire  i fratelli , vale 
« dire  la  carità,  e la  scienza. 

I*.  Fi  ho  icritto  un  po'  arditamente  ....  quali  per  ri- 
wegliare  ....  int  rifletto  della  grazia,  ec.  Segue  l’ Apo- 
stolo a scusare  quella  tal  qual  libertà,  che  spira  in  questa 


41.  E di  nuovo.-  Nazioni,  lodate  tutte  il 
Signore:  popoli  tutti , magnificatelo. 

12.  E di  nuovo  Isaia  dice:  Avverrà  , che 
nella  radice  di  lesse,  e in  colui , che  sorge- 
rà per  governare  le  nazioni,  in  esso  spere- 
ranno le  genti. 

13.  E il  Dio  della  speranza  vi  ricolmi  di 
ogni  gaudio , e di  pace  nel  credere:  onde  di 
speranza  abbondiate , e di  virtù  dello  Spiri- 
to santo. 

14.  Io  son  però  persuaso  riguardo  a voi, 
fratelli  miei , che  anche  da  voi  siete  pieni 
di  carità,  ricolmi  di  ogni  sapere  j onde  pos- 
siate ammonirvi  gli  uni  gli  altri. 

13.  Ma  vi  ho  scritto  un  po’  arditamente, 
o fratelli , quasi  per  risvegliare  la  vostra 
memoria  sul  riflesso  della  grazia,  che  è sfata 
a me  data  da  Dio, 

16.  Perché  io  sia  ministro  di  Gesù  Cristo 
presso  le  nazioni:  facendola  da  sacerdote 
del  Vangelo  di  Dio , affinchè  /’  oblazione  delle 
genti  diventi  accetta,  e santificala  dallo  Spi- 
rito santo. 

17.  Ilo  adunque,  onde  gloriarmi  appresso 
Dio  in  Cristo  Gesù. 

18.  Imperocché  non  sosterrei  di  raccontare 


sua  lettera , e due  son  le  sue  scuse;  prima , che  veramente 
egli  non  ha  scritto  per  correggergli , e riprendergli  o come 
Ignoranti . o come  disubbidienti  ; ma  conoscendo  e la  loro 
sapienza  , e la  loro  docilità,  ha  credulo,  che  solo  nvesser 
bisogno  di  chi  rimettesse  loro  a memoria  alcune  cose, 
che  potevano  aver  forse  dimenticate,  lai  seconda  scusa 
si  è,  che  in  ciò  fare  egli  ha  avuto  pensiero  ili  non  man- 
care agli  obblighi  del  suo  apostolato,  il  quale,  come  egli 
suole  , descrive  con  quelle  parole,  la  grazia , che  mi  è 
iilato  data  . quasi  dica  anche  qui.  come  in  altro  luogo, 
quella  grazia  , per  cui  «on  ciò , che  sono  , grazia  non 
meritata  da  me , ma  concessami  da  Dio  per  pura  mise- 
ricordia. 

IO.  Perchè  io  tia  mini/tro  di  Gesù  Fritta  pretto  le  na- 
zioni: facendola  da  tnrerdote  del  l'angelo  di  Dio,  affin- 
chè l' oblazione  delle  genti  ec.  Or  questa  grazia  mi  è stala 
data  per  servire  a Cristo  nella  conversione  , e santifica- 
zione delle  genti,  onorando  e con  le  parole,  e coi  falli 
il  Vangelo  di  Dio,  affinchè  Ir  stesse  grnll  convertite  pel 
mio  ministero  sian  fatte  degne  di  essere  offerte  per  le 
mie  mani  a Dio , come  sacrifizio  accettevole , santificalo 
dal  fm  i divino  dello  Spirito  santo , vale  a dire  per  la 
ardente  carità,  e per  gli  altri  doni  del  medesimo  Spirito. 
F.  in  queste  parole  l’ Apostolo  una  principalissima  parte 
descrive  del  sacerdozio  cristiano,  che  è di  preparare  a 
Dio  per  mezzo  dell’esempio , della  predicazione.  dell’I- 
struzione , e dell'orazione  delle  vive  vittime  piacenti  a 
Dio,  degne  di  essere  a lui  presentale  in  odore  di  soavità, 
come  si  offerse  In  stesso  Cristo. 

17.  Ho  adunque,  onde  gloriarmi  appretto  Dio  in. Cri- 
sto Gesù.  E tale  essendo  il  mio  ministero , e il  servigio 
sagro,  a cui  sono  stato  chiamalo,  lo  posso  gloriarmi  da- 
vanti al  Signore  non  per  quello . che  io  abbia  fatto  , ma 
per  quello  bensì . che  Gesù  Cristo  ha  fatto  per  mezzo 
min.  Il  motivo  di  santamente  gloriarsi  ( non  per  Innal 
rare  se  stesso,  ma  perchè  conosciuto  sia  Dio  , e ringra- 
ziato per  quello , che  faceva  a prò  ile’  Gentili  i lo  traghi* 
l'Apostolo  dai  progressi  grandi,  che  Taceva  per  la  sua 
predicazione  il  Vangelo,  come  dice  in  appresso. 

là.  ,\on  totterrei  di  raccontar  cota , ec.  Io  intorno  al 
frutto  del  mio  ministero  non  dirò  cosa,  che  effettiva- 
mente non  sìa  stata  operata  da  Cristo  per  mez-co  mio; 
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quac  per  me  non  efficil  Christus  in  obedien- 
liam  gcnliuni  verbo,  et  factis: 

19.  In  virlule  signoroni,  et  prodigiorum,  in 
virtutc  Spiritili  sancii:  ita  ut  ab  Jrnisaloni  per 
circuitum  iisqnc  ad  lllyricum  rcplevcrim  Evan- 
gcliutn  Christi. 

20.  Sic  autem  predicavi  Evangclium  hoc, 
non  ubi  noininatus  est  Christus,  ne  super  al ie- 
num  fundamentum  aedificarem  : sed  sicut  scri- 
ptum est: 

21.  * Quibus  non  est  annuntiatum  de  eo, 
videbunt:  et  qui  non  audierunt,  intclligcnt 

• Isai.  52.  15. 

22.  Propter  quod  et  impediebar  pluriinum 
venire  ad  vos , et  prohibitus  sum  usque  adhuc. 

23.  Nunc  vero  ulterius  locum  non  habens 
in  bis  regionibus , cupiditatem  autem  habens 
veniendi  ad  vos  ex  inultis  iam  praccedcntibus 
annis: 

24.  Cum  in  Ilispaniam  profetaci  coopero, 
spero , quod  praetericns  vidcam  vos  , et  a vobis 
deducar  illue,  si  vobis  primum  ex  parie  fruitus 
fucro. 

25.  Nunc  igiliir  proficiscar  in  Jcrusalem  mi- 
ntalrare  Sancita. 

25.  Probaverunt  eniin  Macedonia , et  Achaian 


cmi  dispone  i Romani  a credere  quel  poco , che  in  ge- 
nerale riporta  delle  sue  Immense  conquiste , e per  conse- 
guenza delle  immense  fatiche  sofferte  per  ridur  tante 
genti  all* ubbidienza  della  fede. 

19.  Con  In  l'ir lù  de* miracoli , e de’ prodigi,  con  la 
virtù  dello  Spirilo  tanto.  Tri*  cose  nota  I*  Apostolo,  delle 
qual!  fere  uso  la  Previdenza  per  la  conversione  degli  uo- 
mini a Cristo:  I.  la  parola  divina  ( mentovata  nel  ver- 
setto precedente)  : 2.  Il  dono  de’ miracoli:  3.  I*  opera- 
zione interna  della  Spirito  del  Signore , per  cui  mirabi- 
lissime, c repentine  conversioni  furono  fatte. 

Talmente  che  da  Gerusalemme , e da' /mesi  all’ intorno 
Mine»  all' Illirico  re.  Paolo  adunque  avea  già  predicato  In 
tutti  I paesi  intanto  a Gerusalemme , vale  a dire  nella 
Fenicia,  « in  altre  parti  della  Siria,  nell*  Arabia,  nel- 
I*  Asia  minore  , nella  Grecia  , nella  Macedonia,  e nella 
Dalmazia,  che  era  parie  dell’ antico  Illirico.  Tutto  ciò 
è chiaro  dagli  Atti  degli  Apostoli. 

*o.  Studiatomi  cosi  di  predicar # ....  non  dove  era  stato 
nominato  Cristo,  er.  Procurava  1*  Apostolo  ordinariamente 
di  spargere  la  semenza  del  Vangelo  in  qne’  luoghi , dove 
Cristo  non  era  ancor  conosciuto  , fondando  di  continuo 
nuove  Chiese , affinchè  piu  presto  fosse  portala  per  ogni 
dove  la  notizia  del  Vangelo  ; c lo  stesso  fa  ce  vasi  ancora 
dagli  altri  Apostoli  ; e perciò  egli  dice  di  non  aver  predi- 
cato, dove  altri  gettalo  avesse  i fondamenti  di  nuova 
Chiesa. 

21  Quelli , che  noi»  Aorno  sentita  nuova  di  lui , ec.  In 
queste  parole  d’ Isaia  era  non  solo  predetta  la  vocazione 
de'  Onliii , ma  di  piu  ancora  fi  vantaggio , die  questi 
avrebtiono  avuto  sopra  gli  Ebrei , mentre  questi  ebber 
notizia  de’ misteri  di  Cristo  per  le  parole  de* profeti , i 
Cintili  videro  adempiuti  questi  misteri.  Quetli  adunque, 
ni  quali  niente  era  sialo  predetto  intorno  al  Cristo  , ve- 
dranno cose  non  prima  annunziate  , e intenderanno  rose 
non  prima  udite.  Per  adempiere  adunque  questa  gran 
predizione  , dice  rApo*h>lo  , che  non  era  suo  costume  di 
trattenersi  a parlare  di  Cristo , dove  il  silo  nome  , e II 
suo  Vangelo  era  già  noto , ma  di  andar  sempre  avanti 
Bibbia  Voi,  III. 
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costi,  che  non  abbia  operato  Chilo  fter  mez- 
zo mio  per  ridurre  alla  ubbidienza  le  genti 
con  fa  jKirnla  e co’  fatti: 

19.  Con  la  virtù  de'  miracoli,  e de’ prodigi, 
con  la  virtù  dello  Spirito  Santo:  talmente 
che  da  Gerusalemme,  e da’  paesi  all’  intorno 
sino  all’  Illirico  (allo  ho  ripieno  del  Van- 
gelo di  Cristo. 

20.  Studiatomi  cosi  di  predicare  questo 
Vangelo,  non  dove  era  stato  nominato  Cristo, 
per  non  fabbricare  sopra  gli  altrui  fonda- 
mefiti  : ma  come  sta  scritto: 

21.  Quelli,  che  non  hanno  sentita  nuova 
di  lui,  lo  vedranno:  e que‘ , che  non  l’han- 
tio  udito , lo  intenderanno. 

22.  Per  il  qual  motivo  pur  molte  volle  mi 
fu  impedito  il  venir  da  voi . e mi  è impe- 
dito sino  adesso. 

23.  Ora  poi  non  essendovi  più  luogo  per 
me  in  questi  paesi , e avendo  da  molli  anni 
in  qua  desiderio  di  venir  da  voi, 

24.  Quando  mi  incamminerò  verso  la  Spa- 
gna, spero,  che  di  passaggio  vi  vedrò , e da 
voi  avrò  compagnia  per  colà,  dopo  essermi 
in  parte  saziato  di  voi. 

25.  Adesso  poi  onderò  a Gerusalemme  in 
servigio  de1  Santi. 

26.  Imperocché  la  Macedonia , e V Actinia 


portando  lo  stesso  Vangelo  a nuovi  popoli,  c a nuovi  paesi, 
dove  non  era  ancor  penetrata  la  luce  della  verilà. 

23.  Ora  poi  rum  essendovi  più  luogo  per  me  in  quali 
paesi , ec.  Parla  della  Grecia , dove  egli  allor  al  trovava  , 
e dove  non  rimaneva  piu  luogo , In  cui  egli  avesse  da 
gettare  i fondamenti  del  Cristianesimo. 

24.  Quando  mi  incamminerò  verso  la  Spagna , spero , 
che  di  passaggio  vi  vedrò , e da  voi  avrò  ec.  Disegnava 
l’Apostolo,  com’egli  dice,  di  andare  a predicar  Criato 
nella  Spagna,  e passando  per  l'Italia  di  vedere  anche 
Roma , e trattenersi  alcun  poco  con  i fedeli , che  In  gran 
numero  si  trovavano  In  quella  capitale  del  mondo,  e 
avere  da  loro  chi  come  pratico  di  que’  paesi  ve  lo  accom- 
pagnasse. Imperocché  lutti  I passi , c tutte  le  mire  del- 
l’Apostolo tendevano  ad  adempiere  il  suo  ministero.  V’ha, 
chi  crede , che  egli  andasse  nelle  Spagne  dopo  la  sua 
prima  comparsa  al  tribunal  di  Nerone,  e a ciò  potrebbe 
forse  alludere  s.  Clemente  P.  M.  nella  sua  lettera  a' Co- 
rinti, dove  dice,  che  Paolo  era  slato  banditor  del  Van- 
gelo e nell’oriente,  e nell'occidente.  Ma  troppo  scarsi 
sono  I lumi , che  abbiamo  intorno  alla  storta  Apostolica. 
Quello  , che  possiamo  con  sicurezza , per  quanto  pormi , 
Inferire  da  questo  versetto  , si  è,  ebe  nelle  Spagne  non 
era  ancora  stato  predicato  Gesù  Cristo  ; e di  piu  , che 
avendo  intenzione,  come  egli  dice,  di  aver  da  Roma 
chi  nel  viaggio  verso  la  Spagna  lo  accompagnasse , nou 
pare,  che  Ria  da  dubitare,  che  il  suo  viaggio  avreblR* 
fatto  per  le  (tallir,  para*  ornai  notissimo  a' Romani  noi» 
men,  che  la  stessa  Italia:  onde  dicendo  l'Apostolo  di 
voler  a dirittura  andar  nella  Spagna , sembra  piu  che 
verisimile,  che  ei  già  sapesse  , che  nelle  Calile  era  noto 
Il  Vangelo,  imperocché  egli  ebbe  per  regola  di  non  predi 
care,  dove  altri  autaser  già  predicalo. 

Dopo  essermi  i»  parte  saziato  di  voi.  Non  poteva  l'Apo- 
stolo con  maggior  enfasi  esprimere  l’ardente  allelui,  la 
stima  , e il  desiderio  di  vedere  i Romani. 

31,  24» . Adesso  poi  onderò  a Gerusalemme  in  servigi * 
de’ Sanli.  Imperocché  In  Macedonia,  ec.  Adduce  il  m*> 
livo,  per  cui  e cosi  rullo  a differire  II  suo  viaggio,  do 
62 
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collattanei))  aliqtiatn  tacere  in  panpem  Sancto- 
rum , qui  stinl  in  Jenisalcm. 

27.  Placuit  cnim  eia:  et  debitori»  sunt  co- 

rum.  * Aam  si  spiritualium  conia*  |iarlicipcs 
tacti  sunt  Gcntiles  : debent  et  in  canialibus  mi- 
nistrare ili».  * 1.  Cor.  0.  li. 

28.  Hoc  igitur  cnm  consumiuavero,  et  assi- 
gnarcro  eis  fruclum  hunc,  per  ios  proficisoar 
in  llispaniam. 

29.  Scio  attieni , qttoniam  veniens  ad  vos,  in 
abundantia  bencdiclionis  Evangeli)  Christi  ve- 
ti iam. 

50.  Ohsecro  ergo  vos,  fratres,  per  Ilominum 
nostrum  Jestint  Christum,  et  per  caritatem  san- 
cii Spiritus , ut  adiuvetis  me  in  oralionibus  ve- 
stris  prò  me  ad  Dcum, 

51.  L't  libercr  ab  infidclihus,  qui  sunt  in 
Judaea,  et  obsequii  mei  oblatio  accepta  fiat  in 
Jerusalem  Sancì», 

32.  l’t  veniam  ad  vos  in  gaudio  per  rolun- 
tatem  Dei,  et  refrigerar  vobiscum 

33.  Deus  autem  |>acis  sit  clini  omnibus  ro- 
bis.  Amen. 


vendo  allora  andare  a Gerusalemme  s portarvi  le  coltri- 
le  delle  Chiese  della  Macedonia,  e della  Actinia  per  sov- 
venire I poveri  della  Chiesa  di  Gerusalemme,  come  si  è 
veduto  negli  AlU  , rap.  xi.  Ma  si  osservi , com’egli  rac- 
contando questo  Impedimento  del  suo  viaggio  tacitamente 
vada  insinuando  a’  Romani  di  imitare  la  carità  de*  Macedo- 
ni , e degli  Achei  per  sollievo  de'  cristiani  di  Gerusalemme. 

27.  E tono  debitori  ad  risi  ec.  Questa  non  è pura  libo- 
ridila , è un  debito , perchè  I Gentili  sono  stati  fatti  par- 
tecipi del  Vangelo , e delle  grazie  del  Vangelo  per  mini- 
stero d*  uomini  mandati  dalia  Chiesa  di  Gerusalemme  a 
predicar  Cristo  a tutte  le  genti . le  quali  per  questo  mez- 
zo hanno  goduto , e godono  de’  beni  spirituali  di  quella 
medesima  Chiesa.  Chi  negherà  adunque , che  tenuti  non 
siano  tatti  I fedeli  del  Gentilesimo  a soccorrere  I poveri 
di  Gerusalemme  oe’ temporali  loro  bisogni? 

28.  Con  teff  nato  che  a irò  loro  questo  /rutto.  Chiama 
frutto  quella  colletta , quasi  produzione  di  una  pianta 
coltivata  con  motta  cura  da  lui , vale  a dire  della  fede 
de'  Gentili  della  Macedonia  , e dell’  Achaia. 

29.  Io  poi  so,  che  venendo  da  voi , verrò  con  la  pienez- 
za cc.  So,  che  venendo  da  voi , vi  troverò  ripieni  di  tut- 
ti l doni  di  Cristo.  Cosi  espone  queste  parole  il  Criso- 
stomo; c questa  interpretazione  pare , che  sia  concorde 
a quel  che  dicesi  nel  versetto  !♦.;  onde  verrebbe  I’  Apo- 
stolo, lodando  I Romani,  ad  esortarli  di  far  si,  che  egli 
andando  da  toro,  li  trovi  quali  qui  li  suppone.  Altri,  co- 
me s.  Ambrogio,  più  semplicemente  le  espongono,  e qua- 
si dicesse  Paolo:  so,  che  la  mia  venuta  sarà  utile  perla 
vostra  perfezione,  perchè  meco  avrò  la  benedizione  di 
Cristo , e la  pienezza  de’  suoi  doni. 

.K).  Fi  scongiuro  . . . per  il  Signor  nostro  Gesù  Cri - 
•io , cc.  È degno  di  riflessione  questo  luogo  non  solo  per 
l’ammirabile  esempio  di  cordiale  umiltà , che  ci  dà  I*  A- 


hanno  stimato  bette  di  fare  qualche  collctta 
pei  poveri , che  sono  Ira'  Santi  (li  Gerttfr i- 
lemtnr, 

27.  Hanno , dico , stimalo  Itene:  e tono 
debitori  ad  essi.  Imperocché  se  i Gentili  sono 
stati  fatti  partecipi  delle  cose  spirituali  di 
essi:  debbono  ancora  sovvenirli  nelle  tempo- 
rali 

28.  7Vr minato  adunque  questo , e conse- 
gnalo che  avrò  toro  questo  frutto , di  costà 
partirò  per  la  Spagna. 

29.  In  poi  so,  che  venendo  da  voi,  verrò 
con  la  pienezza  della  (tenedizlone  del  l'an- 
gelo di  Cristo. 

50.  lri  scongiuro  adunque , n fratelli,  per 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo , e per  la  carità 
dello  Spirito  santo , che  mi  aiutiate  colle  vo- 
stre orazioni  per  me  dinanzi  a Dio , 

51.  affinché  io  sia  lifjerato  dagli  infedeli, 
che  sono  nella  Giudea,  e affinchè  i o/dazio- 
ne del  mio  ministero  siti  accetta  in  Gerusa- 
lemme ai  Santi, 

52.  Affinchè  con  gaudio  io  venga  a voi 
per  volontà  di  Dio,  e con  voi  mi  ricon- 
forti. 

55.  Il  Dio  della  pare  sia  con  lutti  voi. 
Cosi  sia. 


po&lolo  , ma  ancora  perchè  può  servire  a ricoprir  di  ver- 
gogna quegli  Eretici,  i quali  stimano,  che  Dio  resti  offe- 
so, quando  un  uomo  fedele  implora  l’intercessione  dei 
Santi,  che  in  cielo  regnan  con  Cristo;  mentre  l’Aposto- 
lo con  tanto  affetto,  eoo  si  grande  effusione  di  cuore 
Implora  il  soccorso,  e le  orazioni  di 'uomini  viatori,  e 
non  tutti  perfetti , nè  santi  : vi  scongiuro , o fratelli,  per 
il  Signor  nostro  Gesù  Cristo , in  cui  noi  siamo  una  stes- 
sa cosa,  e per  la  comune  carità,  che  abbiam  ricevuta 
dallo  Spirito  santo,  che  combattiate  meco  (cosi  il  Greco) 
con  le  vostre  orazioni  per  me  dinanzi  a Dio. 

31.  Affinchè  io  ria  liberato  dagli  infedeli,  cc.  Dalle 
mani  degli  increduli , e furiosi  Giudei.  Imperocché  egli 
ben  sapeva  quel  che  avea  da  temer  da  coloro.  Vedi  Ac t. 
xxi.  11. 

E affinchè  t’ oblazione  del  mio  ministero  ec.  Affinchè 
eziandio  la  limosina  raguuata  per  mio  ministero  sia  gra- 
dita dai  Santi  di  Gerusalemme.  A questi  era  stato  detto 
male  dell’  Apostolo  , quasi  poco  rispetto  avesse  per  Mosè, 
onde  egli  raccomanda  a’  Romani , che  chlrggano  a Dio, 
che  non  voglia  permettere . che  a motivo  di  sua  persona 
fosse  meno  accetto  il  sovvenlmento,  che  egli  ad  essi  por- 
tava. Vedi  Art.  xxi. 

32.  Affinchè  con  gaudio  io  r ruga  a voi  per  volontà  di 
Dio.  Onde  ninna  cosa  possa  piu  impedirmi  dal  venire, 
come,  a Dio  piacendo,  fan)  con  molto  gaudio,  per  pren- 
dere tra  di  voi  qualche  ristoro,  e conforto  alle  fruite 
mie  tribolazJoni. 

33.  Il  Dio  delta  pace  sia  con  tutti  voi.  La  pace  doman- 
dò a Dio  pei  Romani  nel  principio  di  questa  divinissima 
lettera:  la  pace  domanda  nel  line  di  essa.  E non  poteva 
In  verun  altro  modo  raccomandare  cosi  efficacemente 
questa  pace , quanto  con  dire , che  Dio  è il  Dio  della  pa- 
ce, amatore  e autore  della  pace. 
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meni  ione  l ApotloU  > di  alcuni  Ira'  Romani, 
nominatamente  salutali;  da  altri  esorta  a 

4.  Commendo  autcni  volita  iMioebcii  sororem 
nostrani , quae  est  in  minislerio  Fcclestae , 
quac  est  in  Ccncbrfc: 

2.  l't  cani  suscipiatis  in  Domino  disile  San- 
cii*: et  assistali*  ci  in  qiiocumquc  negotio  vo- 
stri indigucril:  etenim  ipsa  quoque  astitil  inul- 
tis,  et  mihi  ipsi. 

3.  Salutate  * Priscari»,  et  Aquilani  adiutore* 

meos  in  Christo  Jcsu:.  * Ad.  48.  2. 

h.  (Qui  prò  anima  Dica  suas  cervice*  sup- 
posurrunt:  quibus  non  solus  ego  gratias  ago, 
sed  et  emulai*  Erclcsiae  gentium  ) 

3.  Et  domesticala  Ecclesiali!  coniai.  Salutate 
Epaendum  dileclum  inibì,  qui  est  primilivus 
Asiac  in  Christo. 

6.  Salutate  Mariani,  quac  multimi  laboravit 
in  vobis. 

7.  Salutate  Androniciim  , et  Juniam  cognatos. 


I.  Fi  raccomando  la  non  fra  sorella  Febe.  Per  le  tonni 
ili  questa  pia  donna  ernie*! . che  I’  Apostolo  inviasse 
a*  Romani  questa  sua  lettera.  Ilice  sorella  notlra,  cioè 
vostra,  e mia  sorella  . vale  a (lire  In  Gesù  Cristo. 

Che  serve  la  Chiesa  di  Cheti  ere.  CKencre , ovvero,  f’hen- 
crea  era  uno  de'  porti  rii  Corinto.  Vedi  gli  Atti  xxiti.  ih. 
Alla  Chiesa,  che  era  In  Ottenere,  serviva  qurstn  pia  don- 
na io  qualità  di  diaconessa  giusta  il  sentimento  di  Ori- 
gene,  « del  Crisostomo.  Questa  diaconesse  furono  per 
molti  secoli  nella  Chiesa,  c II  loro  ufficio  è stato  conser- 
vato in  alcune  Chiese  sino  a’  tempi  nostri , come  nella 
chiesa  Pisana.  Erano  n vergini , o vedove  di  un  sol  ma- 
rito , di  età  matura,  e di  specchiata  bontà  di  vita,  elet- 
te da*  Vescovi , e ammesse  al  ministero  mediante  r im- 
posizione delle  mani.  Ciò  però  non  vuol  dire,  che  aves- 
sero parte  al  sacerdozio,  o ad  alcuna  funzione  del  sacer- 
dozio: imperocché  non  altro  era  questa  imposizione,  se 
non  una  benedizione,  con  la  quale  le  flesse  diaconesse 
erano  quasi  consacrate  al  ministero  e al  servigio  della 
Chiesa,  i nizio  delle  diaconesse  era  primieramente  di  as- 
sistere al  battesimo  delle  donne,  affinchè  con  lutto  il 
decoro,  e onesta  si  amministrasse  questo  Muramento  in 
que’  tempi , ne'  quali  e battezzava*!  per  immersione , e le 
persone , che  si  battezzavano  , erano  adulte , e grandi. 
In  secondo  luogo,  di  istruire  le  catecumeni  de’  primi  ru- 
dimenti della  fede , non  nella  Chiesa , ma  nelle  case  pri- 
vate. Terzo,  visitare  le  ammalate,  e le  afflitte.  Quarto, 
sovvenire  a"  bisogni  de’ cristiani  poeti  in  carcere  per  ra- 
gion della  fede  , uffizio,  a cui  meglio  eran  atte,  che  gli 
uomini , la  misericordia  naturale  verso  il  loro  sesso  fa- 
cilitando ad  esse  la  liberta  di  accostarci  alle  prigiooi  sen- 
za dar  ombra  a’  nemici  della  fede.  Quinto  , siccome  in 
molti  templi  cristiani  per  una  porta  entrava»  le  donne, 
per  l’altra  gli  uomini , alla  porta  delle  donno  stavano  le 
diaconesse.  Dalle  quali  cose  apparisce  grandi  essere  stali 
i servigi , die  alla  Chiesa  rendevano  queste  pie  fem- 
mine , delle  quali,  siccome  anche  in  altri  lunghi  si  parla 
da  Paolo,  Ivo  voluto  qui  notare  il  biro  essere  e i loro 
ministeri. 

2.  Affinché  la  accògliate  nel  Signore , come  si  coti  viene 
•*’  Santi.  Ricevetela  in  quella  guisa , che  i Santi  debbono 
ricevere  i Santi,  con  piena , e schietta  carità. 

R Ut  assistitile  in  qualunque  casa  avrà  bisogno  di  voi; 
imperocché  ec.  Questa  Febe.  che  era  , som  veniamo, 


i qual i per  lo  speriate  loro  merito  vuoi  che  siano 
guardarsi;  di  altri  ftorge  i saluti  ai  Romani. 

4 .'Ti  ruc comando  la  nostra  sorella  Febe, 
che  seme  la  Chiesa  di  Che  nere: 

2.  Affinchè  la  accogliate,  m i Signore , co- 
me si  conviene  ai  Santi:  o la  assistiate  in 
qualunque  cosa  ami  bisogno  di  voij  impe- 
rocché ella  pure  ha  assistilo  molti , c anche 
me  stesso. 

3.  Salutate  Prisca , c Aquila  miei  coope- 
ratori in  Gesù  Cristo: 

h.  (i  quali  hanno  esposto  le  loro  leste  per 
mia  salvezza  : ai  quali  non  solo  io  n udo 
grazie , ma  anche  tutte  le  chiese  de  Gentili  ) 

3.  E anche  la  Chiesa  della  loro  casa.  Sa- 
lutate Epeneto  mio  diletto,  frullo  primaticcio 
dell ’ Asia  in  Cristo. 

6.  Salutate  Maria,  la  quale  molto  ha  fa- 
ticato tra  di  voi. 

7.  Salutale  Andronico,  e Giunta  miei  pa- 


e pia , e nobile,  e facoltosa,  doveva  avere  in  RomA  del 
negozi  da  spedire;  e perciò  l‘  Apostolo  raccomanda  a* Ro- 
mani , che  a lei  pretino  assistenza  e aitilo  nella  stessa 
maniera,  che  ella  soleva  assistere  a molti,  e anche  allo 
stesso  Apostolo. 

3 ,  4.  Salutate  Pritco,  e Aquila  ec.  Di  questi  si  fa  pur 
lodevole  menzione  negli  Atti  XVIII.  2.  2fl.  Imperocché  Pri 
sca  è Io  stesso  nome,  clic  Priscilla,  essendo  Priscilla  di- 
minutivo di  Prisca,  come  Clauriilla  di  Claudia  , Llvllla  di 
Livia,  « simili.  Vedi  ancora  i.  Cor.  wi.  io.  [/elogio, 
che  fa  a questa  illustre  coppia  l’ Apostolo , di  aver  sotto- 
posto quasi  alla  scure  le  loro  teste  per  salvar  lui , non 
sappiamo  bene  a quale  occasione  possa  riferirsi , se  non 
fosse  o a quella  del  rapo  xvm.  degli  Atti,  ovvero  all’al- 
tra del  capo  xix.;  Imperocché  sembra  certo,  che  iu  quel 
le  due  occasioni  erano  con  Paolo  i due  coniugi.  A ragio- 
ne però,  dice  Paolo,  che  non  solo  egli  professava  ad  essi 
molta  riconoscenza  per  tanta  lor  generosità , ma  tutte  an- 
cora le  Chiese,  alle  quali  tanto  era  a cuore  la  conserva- 
zlonc  del  comune  maestro. 

&.  F.  anche  la  Chiesta  della  lor  caso.  E I fedeli  tutti, 
che  si  adunano  nella  loro  casa  per  la  frazione  de^  pane , 
per  udir  la  parola  di  Dio , e per  la  comune  orazione.  Im- 
perocché o non  essendovi  ancora  pubblici  templi , o non 
essendo  questi  capaci  di  tutta  la  moltitudine  de’  cristia- 
ni , dovevano  questi  radunarsi  nelle  case  piu  comode. 

Salutate  Epenelo  . . ./rullo  primati' ciò  ec.  Nella  prima 
ai  Corinti  i.  io.  sì  dice,  che  Stefana  era  frutto  primatic- 
cio dell’  Acala,  cioè  11  primo,  ebe  abbracciala  avesse  la 
fede  nell'  Acaia  ; e ciò  dimostra,  come  la  lezione  della 
nostra  Volgata  è la  vera;  imperocché  II  Greco,  che  legge 
qui  Achaia  in  cambio  di  Asia , non  può  stare  con  il 
detto  luogo  dell’  epistola  a’  Corinti , e molti  manoscritti 
Greci  leggono  come  la  Volgata. 

6.  Salutale  Maria , la  quale  mollo  ec.  I -a  fede  , e la 
carità  di  questa  donna  era  giunta  fino  alle  orecchie  di 
Paolo;  ed  egli  tenendo  per  fatto  a sé  lutto  quel  che  era 
fatto  per  Cristo,  pel  Vangelo,  u pei  Santi , la  saluta  ono- 
revolmente , benché  mai  veduta  non  l’ avesse. 

7.  Andronico , e Giunto  mici  parenti,  tlah  meco  in 
prigione.  £ da  creder,  che  fosser  marito  e moglie  An- 
dronico, e Giunta,  e noli  poco  onore  faceva  ad  essi  la 
parentela , che  avean  con  I’  Apostolo  ; ma  mollo  piu  la 
società,  che  eblH»r  con  lui  ne  patimenti  Non  si  sa,  in 
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ri  concaplivos  nicos:  qui  sunt  nobiles  in  A|»o- 
stolis,  qui  ot  ante  me  fuerunt  in  Christo. 

8.  Salutate  Ampliatimi  d iteci  issimum  mihi 
in  Domino. 

9.  Salutate  Irbanum  adiutorem  nostrum  in 
Christo  Jesu,  et  Stachyn  di  Ieri  uni  menni. 

10.  Salutate  Apriteti  prolmm  in  Christo. 

1 I . Solatale  eos , qui  sunt  ex  A risi  oboli 
domo.  Salutate  Herodionem  cognatnm  menni. 
Salutate  eos,  qui  sunt  ex  farcissi  domo,  qui 
snnt  in  Domino. 

12.  Salutate  Trvphacnam,  et  Tryphosam, 
quae  lalmrant  in  Domino.  Salutate  Persidein 
cari  ss  imam , quac  multimi  laboravit  in  Domino. 

45.  Salutalo  Rufuin  oleclum  in  Domino,  et 
matrem  riti*.  et  meam. 

1/».  Salutate  Asyncritiim , Phle^onlem , Her- 
man! , Patmham , Hcrmen,  et  qui  cum  cis 
sunt.  fratres. 

1 5.  Salutate  Philologum , et  Juliam , Ncrcum, 
et  sororem  elus.  et  Olympiadem,  et  omnes, 
qui  cum  eis  sunt,  Sanctus. 

10.  Salutate  invicela  in  osculo  sancto.  Salti- 
t.int  vos  omnes  Ecclesiac  Chrisli. 

17.  Rogo  autem  vos,  fratres,  ut  observetis 

eos,  qui  dissensiones , et  ofTcndicula  praeter 
doctrinam,  quam  ve»  didicistis,  facilini;  et  de- 
clinate ab  illis.  » 

18.  Huiuscemodi  enim  Christo  Domino  no- 
stro non  serviunl,  sed  suo  ventri:  et  per  dulcos 
sermones,  et  bcnedicliones  seducimi  corda  in- 
nocenti um. 

quale  occasione  avessero  la  sorte  ili  essere  incarcerati 
con  lui , dappoiché  Paolo  piu  volle  fu  messo  in  prigione, 
2.  Cor.  vi.  6.  S.  Clemente  dice,  che  ciò  gli  avvenne  set- 
te volte,  epist.  ad  Cnrintkiot. 

Sono  tllmlri  tra  gli  Apostoli , e prima  di  me  er.  Due 
altri  titoli  di  onore  per  questi  due  parenU  di  Paolo;  I. , 
che  avpvano  abbracciata  la  fede  prima  di  lui  ; 2.  clic  non 
contenti  di  credere  si  affaticavano  per  trarre  altri  a Cri- 
sto ; onde  il  loro  nome  era  celebre  tra  gli  Apostoli , vale 
a dire  4ra  gli  operai  del  Vangelo. 

h.  Amplialo . « me  carissimo  nel  Signore.  Carissimo  non 
per  alcun  titolo,  o onore  mondano,  ma  per  amore  del 
Signore , a cui  solo  egli  serve. 

9.  Urbano  . . . cooperatore  in  Cristo.  Il  quale , reme 
me,  si  impiega  in  quel  che  riguarda  il  servigio  di  Cri- 
sto. 

10.  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di  si  in  Cristo.  Chiun- 
que si  fosse  questo  Apelle , egli  si  era  distinto  per  la  sua 
fede,  per  cui  probabilmente  nveva  patito;  onde  aveva 
dato  n conoscere,  come  ben  pura,  e sincera  fosse  in  lui 
la  rarità  di  Cristo. 

ti.  Salutate  quelli  della  casa  di  Narri* so.  Si  erette, 
che  questo  Sarclsso  fosse  un  Uberto  dell’  Imperador  Clau- 
dio , che  è famoso  nella  storia  Romana  , della  famiglia 
di  cui  non  pochi  avessero  abbracciato  il  Vangelo. 

12.  Tri/ena  , e Tri/osa  , le  quali  sfaticano  re.  Queste 
due  donna  potevano  essere  due  diaconesse;  e lo  spìrito 
dì  carità,  onde  erano  animate,  può  averle  portate  a ser- 
vire alla  conversione  de’  prossimi  anche  oltre  i confini 
prescritti  al  loro  sesso , come  di  Priscilla  si  vede  negli 
Atli.  E lo  stesso  ti  dira  di  Prnide  distinta  da  Paolo  col 
titolo  di  diletta. 


reati,  stati  meco  in  prigione:  » quali  sono 
illustri  tra  gli  Apostoli,  e prima  di  me 
furono  iti  Cristo. 

8.  Salutate  Ampliato,  a me  carissimo  nel 
Signore. 

9.  Salutate  Urbano  nostro  cooperatore  in 
Cristo  Gesù,  e s lochi  mìo  diletto. 

10.  Salutate  Apelle,  che  ha  dato  saggio  di 
sè  in  Cristo. 

11.  Salutate  la  casa  di  Aristobolo.  Salu- 
tate Erodione  mio  parente.  Salutate  quelli 
della  casa  di  Norcino,  che  sono  nel  Signore. 

12.  Salutate  Tri  fona,  e Tri fota,  le  quali 
faticano  nel  Signore.  Salutate  la  diletta  Per - 
side,  la  quale  ha  faticalo  molto  nel  Signore. 

13.  Salutate  Rufo  eletto  nel  Signore , e la 
madre  di  lui,  e mia. 

là.  Salutate  Asincrito  , Piegante  , Erma, 
Patroba , Enne  e i fratelli,  che  sono  con 
essi. 

13.  Salutate  Filologo,  e Giulia , Nereo,  e 
la  sua  sorella , e Olimpiade , e tutti  i Santi , 
che  sono  con  essi. 

ifi.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio 
santo.  Fi  salutano  tutte  le  Chiese  di  Cri- 
sto. 

17.  Io  poi  vi  prego,  o fratelli,  che  abbiate 
gli  occhi  addosso  a quelli,  che  pongono  dis- 
sensioni, e inciampi  contro  la  dottrina,  che 
voi  avete  apparata j e ritiratevi  da  loro. 

18.  Imperocché  questi  tali  non  servono  a 
Cristo  Signor  nostro , ma  al  proprio  lor  ven- 
tre: e con  le  melate  parole,  e con  l’adula- 
zione seducono  i cuori  de’ semplici. 

13.  Rufo  eletto  nel  Signore,  e la  madre  di  lui,  e mia. 
Potrebbe  Rufo  essere  nno  de*  due  figliuoli  di  Simone  Ci- 
reneo. Veti!  .Vare.  xv.  21.  La  madre  di  Rufo  chiama  1’  A- 
postoln  madre  anche  sua  pel  rispetto,  che  portava  alla 
virtù  di  lei . e per  V amore,  che  ella  aveva  per  esao. 

14.  Asincrito  ,*Flegonte , Erma , ec.  Erma  alcuni  cre- 
dono, che  possa  essere  I'  autore  di  un  libro,  che  è ve- 
nuto sino  a noi  intitolato  il  Pastore.  Degli  altri  nominati 
e In  questo,  e nel  seguente  versetto  nulla  sappiamo.  Ma 
riflettasi  un  po’ e si  ammiri . sino  a qual  segno  fosse  In- 
formalo Il  nostro  Apostolo  delle  cose  della  Chiesa  di  Ro- 
ma . e qual  distinta  notizia  egli  avesse  di  tante  persone, 
che  mai  non  aveva  vedute. 

io.  Salutatevi  scambievolmente  col  bacio  santo.  Col  ba- 
cio della  carità  usato  tra’ Cristiani  al  fine  della  comune 
orazione,  il  qual  bacio  chiamavasl  ancora  pace , perchè 
davasi  in  segno  di  pace,  e di  dilezione.  Kit  era  tenuta 
per  gran  mancamento  l’omissione  di  questo  bacio  di  santo 
affetto,  nel  qual  conteneva*!  Il  voto,  per  cosi  dir.  della 
pace,  e della  unità  : onde  Tertulliano  de  orat.:  (ìual  ora- 
zione è intera,  se  è dal  bario  santo  divisa ? Che  sagrifi- 
zia  è quello,  da  cui  senza  il  bacio  della  pitee  tuta  st 
parte  ? 

17.  Pi  prego  ...  che  abbiate  gli  occhi  addosso  a quelli , 
che  pongono  cr.  Ponete  mente  a lutto  quello  che  van  fa- 
cendo certi  spiriti  inquieti,  che  non  cercano,  che  di  se- 
minari’ piati,  e discordie  , affin  di  corrompere  la  dottri- 
na , che  voi  avete  appreso , pura , e sincera. 

E ritiratevi  da  loro.  Fuggiteli  come  peste;  non  conver- 
sate giammai  con  essi. 

I».  Non  servono  a Cristo  ...  ma  al  proprio  lor  i mentre: 
e con  le  melate  parole,  ec.  Costoro  son  ben  lontani  dal 
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19.  Vostra  enim  ubedientia  in  oinnum  locuni 
divulgala  est  Gaudeo  igitur  in  vobis.  Sod  vo- 
lo vos  sapiontos  esse  in  bono,  et  simplices  in' 
malo. 

20.  Deus  autom  pacis  contorat  Satanam  sub 
pcrlilms  vostri*  vclociter.  Gratin  Domini  nostri 
Josu  Ch risii  vobiscum. 

21.  * Salutai  vos  Timolheus  adiutor  incus, 
et  l.ucius,  et  iason,  et  Sosipater  cognati  mei. 

• Act.  16.  1. 

22.  Saluto  vos  ego  Tertius,  qui*  scripsi  epi- 
stolain,  in  Domino. 

23.  Salutat  vos  Caius  hospes  incus , et  uni- 
versa Ecclesia.  Salutai  vos  Eraslus  arcarius  ci- 
vitalls,  et  Quarlus  fraler. 

2*.  Gratin  Domini  nostri  Jesu  Chrisli  cum 
omnibus  vobis.  Amen. 

23.  Ei  autem,  qui  potcns  est  vos  confirmarc 
iuxta  Evangclium  Dietim,  et  pracdicalionein 
Jesu  Ch  risii , secondimi  rcvelalionem  mysterii 
temporibus  aelernis  tacili, 

26.  (Quoti  nunc  palefactnm  est  per  scriptu- 
ras  prophelarum  secundum  praeccpluiu  aelerni 
Dei  ad  obeditionem  fidei)  in  cunctis  gentibus 
cogniti , 

27.  Soli  sapienti  Deo  per  Jesum  Chrislum, 
cui  honor  et  gloria  in  saccula  saeculoruin.  Amen. 

far  quel  che  fanno,  per  gloria  di  Cristo:  imperocché 
«otto  pretesto  del  nome  di  Cristo,  e del  Vangelo,  al  pro- 
prio utile,  e al  x il  guadagno  sol  pensano,  e eoa  le  dolci 
parole,  e con  le  false  lodi  tentano  d’  insinuarsi  ne* cuori 
de’  semplici  per  sedurgli , e trarrli  in  rovina. 

IO.  La  vostra  ubbidienza  è divulgata  per  ogni  dove, 
ìli  rallegro  adunque  per  riguardo  a voi.  È nota  per  tut- 
to il  mondo  la  docilità,  con  la  quale  avete  abbracciato 
il  Vangelo  ; e ciò  porge  a me  motivo  di  grande  allegrez- 
za per  il  bene  , che  ne  è a voi  derivato.  Cosi  sa  1’  Apo- 
stolo con  soavità,  e prudenza  mirabile  raddolcire  l’ama- 
ro dell'  ammonizione  , che  vuol  dare  a'  Romani , e della 
quale  sapeva  egli  il  bisogno. 

/tramo , che  voi  siate  sapienti  nel  bene , semplici  godu- 
to al  male.  Bramo,  che  in  tutto  quello,  che  è bene, 
niuna  cognizione  a voi  manchi,  nluna  cautela  per  guar- 
darvi da’  seduttori , ninna  prudenza;  del  male  poi  stale 
affatto  ignoranti  ; in  una  parola,  dice  1*  Apostolo  : vi  de- 
sidero tanto  prudenti , che  non  siate  ingannati , e distol- 
ti dal  bene  , tanto  buoni , che  non  sappiale  ingannar 
chicchessia. 

lo.  Il  Dio  poi  della  pace  stritoli  Satana  re.  L’autore  del- 
la pace  abballa  a’  vostri  piedi  il  Demonio,  maestro,  e 
capo  delle  dissensioni , e delle  scismi:  , che  ora  insidia 
al  vostro  calcagno  per  mezzo  de’ suoi  emissari,  che  non 
rifinano  di  accendere  il  fuoco  della  discordia  tra  voi. 

La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  voi.  Aiu- 
Uvi  a ottener  questo  e ogni  altro  bene  la  grazia  del  Sal- 
vatore, che  non  mai  vi  abbandoni.  La  stessa  orazione 
per  trasporto  di  affetto  ripete  nel  versetto  24. 

SI.  Fi  saluta  Timoteo  ...  Lucio,  e Giasone,  e Sosipeitro 
miet  parenti.  A Timoteo  sono  scritte  due  lettere  di  Paolo 
e di  lui  anche  si  parla  negli  Atti  XVI.  Lucio  per  comun 
parere  è s.  l-aca  ( declinando  questo  nome  secondo  P uso 
Latino)  scrittore  del  Vangelo  , e degli  Atti  Apostolici. 
Giasone  è celebre  per  l’ ospizio , che  dava  a Paolo  In 
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19.  Imperocché  la  vostra  ubbidienza  è di - 
vulgata  per  ogni  dove.  Ali  rallegro  adunque 
per  riguardo  a voi.  Ma  bramo,  che  voi  siate 
sapienti  nel  bene,  semplici  quanto  al  male. 

20.  Il  Dio  imi  della  pace  stritoli  Satana 
sotto  de'  vostri  piedi  tostamente,  hi  grazia 
del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  con  voi. 

21.  Fi  saluta  Timoteo  mio  cooperatore , e 
Lucio , e Giasone , e Susipatro  miei  parenti. 

22.  ri  saluto  nel  Signore  io  Terzo , che 
ho  scritti  la  tetterà. 

23.  Fi  saluta  Gaio , mio  albergatore , e 
tutta  quanta  la  Chiesa.  Fi  saluta  Erasto  te- 
soriere della  città,  e il  fratello  Oliarlo. 

24.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  * 
Cristo  con  lutti  voi.  Cosi  sia. 

23.  A lai  poi,  che  è potente  per  rendervi 
costanti  nel  mio  l'angelo,  e nella  predica- 
zione di  Gesù  Cristo  secondo  la  rivelazione 
del  mistero,  che  fu  taciuto  pe * secoli  eterni, 

26.  E ora  poi  è stalo  svelato,  e notificato 
a tutte  le  genti  per  mezzo  delle  scritture 
de’  profeti , giusta  l’  ordinazione  dell’  eterno 
Iddio,  affinchè  si  ubbidisse  alla  fede, 

27.  A Dio  solo  sapiente  onore,  e gloria 
per  Gesù  Cristo  ne' secoli  de’ secoli.  Cosi  sia. 

Tessa  Ionica.  Alti  xvu.  a.  Sosi  patri»  era  di  Berta.  Atti  \%.  t. 

22.  Fi  saluto  ...  io  Terzo  , ec.  Terzo  era  il  segretario , 

Il  quale  a dettatura  di  Paolo  scrisse  qaesta  lettera; 
quello,  che  segue,  sembra,  che  k)  scrivesse  Paolo  di 
sua  mano. 

23.  Fi  saluta  Gaio,  mio  albergatore,  e tutta  quanta  la 
Chiesa.  Egli  era  di  Corinto,  j.  Cor.  I.  II.  , donde  può 
certamente  inferirsi , che  da  Corinto  scrisse  Paolo  a’ Ro- 
mani. Origene  dice,  che  fn  di  poi  Gaio  Vescovo  di  Tes- 
salonica.  Égli  (come  ha  il  Greco)  faccettava  Paolo,  e 
tutta  la  Chiesa  di  Corinto , e vuol  dire , che  egli  dava 
1* ospizio  a Paolo,  e in  casa  ili  lui  si  adunavano  tutti  I 
fedeli  per  udir  la  parola  di  Dio , pel  sagrilizio  dell’  alta- 
re, ec. 

Erasto  tesoriere.  I Romani  chiamavano  questore  quel- 
lo, che  aveva  la  cassa  pubblica. 

E il  fratello  Quarto.  Vuol  dire.  Quarto,  che  è nostro 
fratello  in  Cristo. 

25—27.  A lui  poi,  rhe  è potente  ec.  Questi  ultimi  tre 
versetti  si  ordinano  in  questa  maniera:  gloria  per  Gesù 
Cristo  ne’ secoli  a Dio,  che  solo  è sapiente,  e ha  virtù, 
e potere  di  rendervi  costanti  nel  custodire  II  Vangelo, 
e quello,  che  vi  ho  predicato  Intorno  a Gesù  Cristo.  Qae- 
sta predicazione  concerne  la  rivelazione  di  quel  gran  mi- 
stero di  cui  non  é stato  parlato  se  non  oscuramente  in 
tulle  le  età  precedenti  ; e questo  mistero  è quello  della 
vocazione  de*  Gentili,  che  è stato  adpsso  manifestalo,  e 
renduto  palese  a lutto  il  mondo  mediante  la  sposizlone 
delle  profezie , nelle  quali  era  predetto,  ed  è stato  ma- 
nifestato per  disposizione  dell’eterno  Iddio,  perchè  tutti 
ubbidissero  alla  fede.  Quelle  parole  gloria  per  Gesù  Cri- 
sto a Dio  significano  il  desiderio  di  Paolo , che  Dio  sia 
glorificalo  da  tutti  gli  uomini  mediante  la  fede  di  Cristo, 
cui  tutti  si  assoggettino.  E ancora , come  noi  I nostri 
ringraziamenti  a Dio  offeriamo  per  Gesù  Cristo,  cosi  per 
lui  medesimo  gli  Indirizziamo  delle  rvostrelodi  H tributo. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PRIMA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  CORINTI 


Corinto , nobilissima  città  dell’  Jcaia , e 
dn  un  grand ' oratore  chiamata  lume  di  tutta  la 
Grecia , celebre  per  la  mercatura , e per  te 
ricchezze,  ma  diffamata  pel  suo  lusso,  e per 
la  incredibile  depravazione  de’  costumi , còlte 
per  lo  spazio  di  diciatto  mesi  la  sorte  di 
udir  In  voce  di  Paolo,  e di  ricever  da  lui 
le  prime  notizie  dell’ Evangelio.  Il  Signore , 
il  qttale  in  una  rivelazione  aveva  detto  all*  A- 
postola  : un  popol  grande  ho  io  in  questa  città , 
.'fili  xviii.,  fece  mirabilmente  fruttificare  la 
semenza  della  predicazione  innaffiata  dai 
sudori , e da' patimenti  grandissimi , che 
còtte  Paolo  da  soffrire  pr  itici  pai  mente  da’ suoi 
giurati  nemici , gli  Ebrei.  Da  Corinto  esten- 
do egli  passato  ad  Efeso,  ivi  ricevette  la  tri- 
sto nuova  delle  divisioni  suscitale  in  quella 
Chiesa  da’  falsi  apostoli,  e di  vari  disordini , 
che  in  essa  si  erano  dot w la  sua  partenza 


introdotti.  Di  tutti  questi  punti  egli  tratto 
in  questa  gran  lettera  dettata  da  quella  ar- 
dente carità per  la  quale  le  infermità , e le 
cadute,  e gli  scandali  de’  figliuoli  risentiva 
egli  nell’  intimo  del  suo  cuore,  né  pace  sa- 
prò trovare,  o riposo  sino  a tanto  che  per 
lutti  i mezzi  suggeritigli  dal  suo  zelo  por- 
tato vi  avesse  opportuno  rimedio.  Di  Efeso 
fu  scritta  questa  lettera , come  abbiam  detto, 
e come  apparisce  dal  cop.  xvi.  7.,  e giusto 
la  più  comune  opinione  l’anno  cfnquantasei 
di  Gesù  Cristo,  vale  a dire  due  anni  in 
circa  prima  di  quella  al  I tornarli . Aon  i sti- 
mo necessario  il  dar  un  ristretto  delle  ma- 
terie trattale  qui  dall ’ Apostolo  , le  quali 
son  molte,  e gravissime,  e di  grande  istru- 
zione per  tutti  i cristiani , i quali  mollo 
meglio  le  impareranno  dalle  parole  istesse 
di  Ponto. 
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PRIMA  LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  CORINTI 


CAPO  PRIMO 


Paolo  rende  grazie  a Dio  dei  doni  dati  ai  Corinti;  ma  ti  duole . che  animi  tra  loro  delle  acume  per 
cagione  di  coloro,  che  gli  avevano  battezzati  ; e gode,  che  pochi  egli  ne  abbia  battezzati  , et 
tendo  alato  mandato  per  predicare.  Dimostra,  come  è stata  riprovata  la  sapienza  del  mondo , e 
sono  eletti  i semplici.  La  salute  è posta  nella  morte  di  Cristo,  la  cui  predicazione  è giudirata  dal 
mondo  t foltezza  , ed  è pe' credenti  virtù,  e sapienza  ; conciostiachi  per  questo  elesse  Ilio  le  piu 
spregiate  cote  del  mondo,  affinchè  nistuno  in  se  siesta  si  glurii. 


4.  Pattiti*  vocatus  Apustolus  Jesu  Christi  per 
votantatem  Dei,  et  SflCtheocs  fra  ter. 

2.  Ecclesiali  Dei,  quae  est  Corinthi,  sancii- 
ficalis  in  Christo  Jesu,  rocatis  sanctis,  rum 
omnibus,  qui  invorant  nomea  Domini  nostri 
Jesu  Christi,  in  omni  loco  ipsorum  et  nostro. 

3.  Gratia  vobis,  et  pax  a Deo  palrc  nostro,  et 
Domino  Jcsu  Christo. 

A.  Gralias  ago  Deo  moo  semper  prò  vobis  ir» 
gratia  Dei , quae  data  est  vobis  in  Christo  Jesu: 

W.  Qfiod  in  omnibns  divites  farti  estis  in  ilio, 
in  omni  verbo,  et  in  ornni  scicntia: 


I.  Paolo  chiamato  Apostolo  di  Gesù  Cristo  pfir  volontà 
di  Dio.  .Sopra  quella  parola,  cAiomata  Apostolo,  vedi 
Rom.  |.  I.  Aggi  tigne  qui  per  volontà  di  Dio,  che  vuol 
dire  prr  do  in  hetteph nello  . assegnando  l'origine  del  suo 
apostolato  at  volere  supremo  di  Dio , affinché  niuno  >1 
pensane.  che  egli  si  fosse  usurpalo  II  titolo,  che  portava. 

E Sottrae  fratello.  Questo  Sortene  probabilmente  è 
rjurir  ivfesv» , di  mi  *1  paria  negli  Atti  XVW.  17.,  e al- 
lora trm  arasi  con  Paolo  in  F.feso;  e seco  lo  nomina 
Paolo  . perchè  era  egli  di  Corinto , e non  tornar»  male 
per  reprimere  I superbi , ehe  inquietavano  quella  Chiesa, 
che  si  sapesse  , che  a Paolo  andava  unito  Sostcne , loro 
fratello,  e uomo  di  virtù  e di  merito  non  ordinarlo. 
Altri  vogliono , che  sia  falla  menzione  di  Ini , perché  egli 
a dettatura  dell’  Apostolo  scrivesse  questa  lettera  : ina 
quest*  opinione  non  è appoggiata  a verun  fondamento. 

1 Alla  Chiesa  di  Dio  , che  è ì*  Corinto  , ai  santifi- 
cati in  Cristo  Gesù , chiamati  santi.  Vale  a dire  : al  fe> 
Mi  di  Cristo,  che  aono  In  Corinto , alla  congregazione 
d*  coloro , I quali  sono  siati  santificati  pdla  fede  , pella 
pane** . e pel  sacramento  di  Cristo  Gesù , cioè  pel  1*1- 
te%imo  : imperocché  con  quelle  parole  : in  Cristo  Gesù  , 
vuole  indicare  chi  abbia  lor  meritata  la  santi (ìcazione , 
come  l'origine  della  medesima  grazia  egli  accenna  , di- 
erodo:  <hiamati  sani*  , chiamati  alla  santità  . mediante 


4.  Paolo  chiamato  apostolo  di  Gesù  Cri- 
sto per  volontà  di  DiOj  e Sostcne  fratello. 

2.  .fila  Chiesa  di  Dio , che  è in  Corinto , 
al  santificati  in  Cristo  Gesù , chiamati  santi, 
con  tutti  quegli , che  invocano  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesti  Cristo  in  qualunque 
luogo  loro , e nostro. 

3.  Grazia  a voi  e pace  da  Dio  padre  no- 
stro, e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

h.  Bendo  grazie  al  mio  Dio  continuamen- 
te per  voi  per  la  grazia  di  Dio,  che  è stata 
a voi  data  in  Gesù  Cristo": 

B.  Perchè  in  tutte  le  cose  siete  diventati 
ricchi  in  lui  di  ofjni  dono  di  itarola , e di 
ogni  scienza  : 

f ‘ 

la  grazia  della  vocazione,  di  cut  H<m.  cap.  mi  30. 

Con  tulli  quegli , cAr  invocamo  il  nome  ec.  Vuoi  di- 
re: a a lutti  I cristiani  , In  qualunque  lungo  essi  dimo- 
rino , l quali  hanno  tutti  lo  stesso  Signore  . c nella  tede 
di  hil  sono  riuniti.  Il  greco  pnò  avere  ini  senso  piu  bello, 
ed  è : con  tutti  coloro , che  sono  Riamati  col  nome  di 
Gesù  Cristo:  In  tpiella  guisa  , che  dal  nome  dello  sposo 
la  sposa  si  appella;  c con  queste  parole  vuol  intendere 
P Apostolo  anche  tutti  que’  cristiani , che  sono  (bori  rii 
Corinto  ne' luoghi  alt' Intorno;  anzi  Corinto  stesso  aveva 
piu  Chiese , mentre  a trilla  m veduto  , come  I’  Apostolo 
( Rom.  xvi.  I.)  distingue  la  Chiesa  di  Chencre,  che  era 
uno  dei  due  porti  di  Corinto.  Indirtzza  adunque  general- 
mente l'Apostolo  questa  sua  lettera  a tutti  i cristiani 
dell'  Acala. 

3.  Grazia  a voi  , e pace  re.  Vedi  Rom.  1.  7. 

4.  Rendo  grazie  al  mio  Dio  continuamente  per  voi  per 
la  grazia  re.  Gli  prepara  alla  correzione  crm  una  dimo- 
strazione di  grande  affetto  , dicendo  , che  egli  rende  in- 
cessantemente grazie  a Dio  per  II  molli  beni  , che  egli  ha 
diffuso  sopra  di  essi  per  Gesù  Cristo:  e dice  al  mio  Dio, 
per  significazione  di  amore . e di  speranza. 

5.  Ih  tulle  le  cose  siete  diventati  ritrhi.  Vale  fl  dire . 
ricchi  di  tolti  i beni . che  servono  alla  salute. 

Ih  lui  di  ogni  dono  di  parola . e di  ogni  scienza.  Rie 
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A.  Sicul  Icslintunium  Christi  confirmatum  osi 
in  vobis: 

7.  Ila  ili  iiiliil  volli;»  desìi  in  ulta  gratta  , 
cxpectantibus  rovrlalionem  Domini  noslri  Josn 
Christi: 

8.  Qui  el  con  firmali  il  vos  usqne  in  finenti  sino 
crimine,  in  die  adventus  Domini  noslri  Jcsa 
Christi. 

9.  * Fidclis  Deus:  per  quem  vocali  eslis  in 
socictalcm  Filli  eius  Jesu  Eh  risii  Domini  noslri. 

4 4.  T tirsi.  8.  2*. 

40.  Obsccro  aulem  vos,  fralres,  per  nomen 
Domini  nostri  ^e»u  Christi:  ut  idipstim  dicalis 
omiics , el  non  sint  in  vobis  schismata  : silis 
aulem  iierfccli  in  eodem  serisu , et  in  cadcm 
senlenlia. 

II.  Significatimi  osi  enim  mihi  de  vobis, 
fralres  mei.  ab  iis,  qui  sunt  Chloes , quia  con- 
tcntiones  sunt  inler  vos. 

15.  Hoc  aulem  dico,  quod  unusquisque  ve- 

chi  In  Gesù  Cristo,  ovvero  per  (iesù  Cristo,  dalla  pienezza  di 
cui  tutti  derivanti  I beni  di  grazia  ; ricchi  e In  ogni  maniera 
di  parola,  e in  ogni  maniera  di  dottrina  ; eloquenti  per  Isple- 
gare  le  verità  della  fede,  dotti  nella  scienza  delle  cose  divine. 
Un’  altra  spiegazione  , che  più  mi  place , sarebbe:  abbon- 
dane di  predicatori , e di  maestri , che  vi  espongono  I 
misteri  dell’  Evangelio  , e per  conseguenza  di  ogni  scienza 
celeste. 

0.  Per  le  quali  ente  è tinta  tra  di  twi  confermala  cc. 
Per  le  quali  grazie  e doni,  a voi  comunicati,  in  gran  co- 
pia , un  nuovo  lustro  e confermazlooe  ha  ricevuto  la  te- 
stimonianza renduta  presso  di  voi  a Oku  Cristi»  da  chi 
vi  ha  annunziato  il  Vangelo.  La  predicazione  del  Van- 
gelo anche  in  altri  luoghi  si  chiama  testimonianza  di  Cri- 
tico sia  rendala  a Critlo,  perchè  con  essa  si  manifesta 
agli  uomini  quello,  che  Osò  Cristo  è per  essi . e quello 
che  di  lui  dèhltono  credere.  Vedi  Jlti  cap.  un.  is. 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia  alcuna  a voi,  ec. 
Parlando  a tutta  la  Chiesa  di  Corinto  dice  perciò,  che 
ninna  sorte  di  grazia  mancava  tra  qun'  fedeli  presi  insieme, 
essendovi  in  diverse  persone  tutte  le  diverse  grazie,  delle 
quali  lo  Spirilo  del  Signore  affiochivi  le  altre  Chiese.  E 
con  ciò  può  stare  quello  che  vedremo  andando  avanti , 
ciò*:,  che  non  mancasse  tra' cristiani  di  Corinto,  chi  fosse 
povero  di  grazia,  e debole  p infermo  di  fcjle. 

J voi , rhc  aspettate  ec.  Queste  parole  sono  una  descri- 
zione dell’uomo  cristiano,  il  cui  proprio  carattere  , come 
in  molli  altri  luoghi  ilice  l’Apostolo,  ai  è di  aspettare 
la  venuta  di  quel  giorno , in  cui  Cristo  sì  manifesti  nella 
sua  gloria  , per  la  qual  manifest.ir.ione  sara  beato  I'  uomo 
in  realtà,  come  per  la  espella*  ione  di  esso  egli  è in  (spe- 
ranza beato  ; vi  siete  convertiti  a Dio  vivo  , e ver o , per 
servire  a Dio  viro,  e vero,  e per  aspettare  il  Figliuolo  di 
lui  dal  cielo.  I.  Thessnl.  I.  9.  IO. 

H.  Il  quale  eziandio  vi  conforterà  tino  al  fine  irrepren- 
sibili iter  il  giorno  te.  Qupsta  espettazinne  non  è vana  , 
od  incerta,  perché  ella  è accompagni  fa  itali'  aiuto  divino, 
col  quale  Dio  vi  renderà  forti  , c stabili  nella  grnzla  da 
voi  ricevuta,  affinchè  perseveranti , ed  irreprensibili  vi 
trovi  il  giorno  della  venuta  di  Gesù  Cristo.  S,  Tommaso, 
ed  altri  Interpreti  osservano,  che  non  dice  l’Apostolo, 
che  i Corinti  abbiano  ad  essere  sema  peccato,  ma  bensì 
senza  grave  fallo  , per  cui  possano  essere  chiamati  in 
giudizio,  e condannati  , che  è il  senso  del  greco,  dove  la 
Volgati  dice  irreprentibili,  ovvero  senza  delitto.  Siccome 
poi  lo  stato,  in  cui  ci  troveremo  il  di  del  finale  giudizio, 
sarà  quello  stesso,  in  cui  saremo  stali  trovati  all’ora  della 
morte,  cosi  senza  parlare  di  questa,  le  mire  de’  fedeli  ri- 
volge a quel  gran  giorno , in  cui  del  bene  , c del  male 
operato  dall'  uomo  sarà  fatta  pubblica . solenne , evi  uni- 
versa! discussione. 


0.  Per  le  quali  cose  è stata  tra  di  voi 
confermata  la  testimonianza  renduta  a Cri- 
sto: 

7.  Di  modo  che  nulla  manchi  di  grazia 
alcuna  a voi,  che  aspettate  la  manifestazio- 
ne tiri  Signor  nostro  Gesù  Cristo: 

8.  Il  quale  eziandio  ri  conforterà  sino  al 
fine  irreprensibili  per  il  giorno  delta  venuta 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo. 

9.  Fedele  Dio:  per  xui  siete  stati  chiamati 
alla  società  del  Figtiuol  suo  Gesù  Cristo  no- 
stro Signore. 

40.  Or  io  vi  scongiuro,  o fratelli , pel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , che  di- 
ciate tutti  il  medesimo , e non  siano  sciame 
tra  voi:  ma  siale  perfetti  nello  stesso  spiri- 
to , e nello  stesso  sentimento. 

44.  Imperocché  è stato  a me  significato 
riguardo  a voi  fratelli  miei,  da  que'di  Cloe , 
che  sono  tra  voi  delle  contese. 

42.  Parlo  di  questo , che  ciascheduno  di 

9.  Fedele  Dio  : per  cui  siete  stati  chiamati  alla  società 
del  Figi  inni  su<>.  La  ragione  od  il  fondamento  della  spe- 
ranza, che  ho  di  voi  (dice  l'Apostolo)*  è posto  nella  fe- 
deltà di  Dio;  egli  è verace  , e costante  nelle  sue  promesse 
ed  egli  è,  che  vi  ha  chiamali  ad  avere  società  con  Gesù 
Cristo,  ad  essere  simili  a lui  nella  vita  presente  per  la 
partecipazione  della  sua  grazia  , e nella  vita  avvenire 
per  la  partecipazione  della  sua  gloria.  Or  Dio  non  sarchi* 
fedele,  com'egli  è,  se  dopo  d’ averci  chiamati  alla  società 
di  Cristo,  gli  aiuti  non  et  accordasse,  per  mezzo  de’ quali 
possimi)  giugnere  a lui. 

10.  Fi  scongiuro,  o fratelli , pel  nome  del  .Signor  no 
atro  Gesù  Cristo,  che  diciate  lutti  il  medesimo,  ec. 
Vuol  passare  I’  Apostolo  al  grande  argomento  della  sua 
lettera  , ma  con  qual  finezza  di  carità,  con  quanta  c Ixin- 
tà,  ed  umiltà  si  apra  egli  la  strada  a trattarne  ! Vi  scon- 
giuro, o fratelli,  per  quel  nome,  fuori  «lei  quale  altro  no- 
me non  hav  vi  sotto  del  ciclo  dato  agli  uomini  per  loro 
salute  ; per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  vi  scongiuro , che 
quanto  alla  regola  della  fede  un  solo  sia  il  sentimento 
di  tutti  voi , affinchè  lo  stesso  sia  di  tutti  il  linguaggio.  A 
questa  unità  di  sentimenti  si  oppone  l’eresia  , la  quale 
consiste  nella  falsa  dottrina  contraria  alla  dottrina  della 
Chiesa. 

E non  siano  sciame  tra  voi.  La  scisma  presso  gli  autori 
Ecclesiastici  significa  la  disunione  degli  animi , e lacera- 
zione deltcorpo  mistico  di  GctÙ  Citato,  originata  o dalla 
falsa  dottrina,  ovvero  da  contrarietà  di  opinione  intorno 
a quello  che  dee  farsi,  o non  farsi.  L’ Apostolo  non  pren- 
de poi  quota  parola  nel  senso  suo  rigoroso , non  parla 
cioè  di  quella  discrepanza  di  sentimenti , per  cui  un  uo- 
mo abbandoni  l'unità  della  Chiesa  , ma  intende  ogni  di- 
versità di  opinioni . e di  sentimenti , per  cui  resti  offesa 
la  carità;  per  questo  egli  aggio  g ne  : siate  perfetti,  ovvero 
insieme  compaginati  ( conm  ha  il  greco  j in  una  stessa 
mcnt^,  cui  si  appartiene  di  giudicare  della  verità  delle 
cose  , e nello  stesso  sentimento,  vale  a dire , nel  giudizio 
pratico  intorno  a quello  che  sia  da  farsi , o non  farsi , c 
conquesto  vuol  rimossa  ogni  semenza  di  divisione. 

11.  È stato  a me  significato.  Spiega  I’  Apostolo  i moti- 
vi , che  aveva  di  inculcare  I*  amor  della  pace , e della 
unità,  perché  era  egli  stato  avvertito , che  pur  troppo 
eranvi  in  Corinto  delle  divisioni,  e delie  contese.  Dice  di 
aver  ciò  saputo  da  persone  della  famiglia  di  Cloe  , la 
quale  doveva  essere  donna  di  virtù,  e riputata  assai  tra 
que' fedeli,  e forse  esprimendo  , per  qual  mezzo  era  a lui 
pervenuta  si  trista  nuova,  volle  tacitamente  riconvenire 
coloro,  I quali  tvitbber  dovuto  essere  I primi  a renderlo 
inteso  di  Liti  cose , voglio  dire  » sacerdoti,  che  erano  in 
Corinto. 

li.  Parlo  di  questo , che  ciascheduno  dt  vos  dice  ; io 
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slmili  «lidi:  ego  qtikletu  sujii  Palili:  ego  au- 
leti! * Ajm>I Io  : ego  vero  Cephac:  ego  auteui 
Chrisli:  • Jet.  IH.  24. 

43.  Divisus  est  Chrislus?  Nuinquid  Paulus 
cruciOuLs  csl  prò  vobis?  Aul  in  iiooiìih*  Pauli 
baplizali  est»? 

14.  Gralias  ago  Deo,  quoti  ueinincni  veslruin 
baptii.it i,  * uisi  Crispino,  et  Caiani: 

* Jet.  18.  8. 

45.  Ne  quis  dirai,  quoti  in  nomine  ineo  l>a- 
piixati  estis. 

46.  Baptizavi  autem  et  Slephanae  domimi: 
eelerum  nescio , si  quem  ali  uni  baptaaverim. 

4 7.  Non  enim  misit  me  Chrìstus  bapl ilare , 
seti  evangelio  re:  * non  in  sapientia  verbi,  ut 
non  evacuetur  crux  Chrisli.  * 2.  Pel.  4.  46. 

lufr.  2.  4.  4. 

48.  Verbum  enim  crucis,  percuoti  bus  qui- 
deui  slultitia  est:  iis  autem,  qui  salvi  fiuut, 
id  est  nobis,  Dei  virtus  est. 

19.  Scriptum  est  enim':  " |>erdani  sapientiain 
>ap  ioni  ioni  , et  prudentiani  prudentium  repro- 
babo.  * Rota.  4.  46.  /taf.  29.  44. 


voi  dice:  io  nono  di  Paolo:  e io  di  J indio  : 
e io  di  Cefo  : ed  io  di  Cristo  : 

43.  È egli  diviso  Cristo?  È forse  stato 
crocifisso  per  voi  Paolo?  Ovver  siete  stati 
txtttezzali  nel  nome  di  Paolo? 

44.  Rendo  grazie  a Dio , die  tu  ss  un  di 
voi  io  ho  battezzato , fuori  che  Crispo,  e Gaio  .* 

4 8.  Perchè  alcuno  non  dica , che  siate 
stali  bdt  lezzo  ti  nel  nome  mio. 

46.  F,  txittezzai  pure  la  famiglia  di  & to- 
fana: del  resto  non  so,  se  io  mi  n tibia  bat- 
tezzato alcun  altro. 

47.  Imperocché  non  mi  ha  mandato  Cri- 
sto a battezzare,  ma  a predicare  il  l'ange- 
lo: non  con  la  sapienza  delle  parole,  affin- 
ché inulti  non  diventi  la  croce  di  Cristo. 

48.  Imperocché  la  parola  della  croce  è 
stoltezza  per  quei * che  si  perdono  : per  quelli 
poi,  che  sono  salvati,  cioè  per  noi.  cita  è 
la  virtù  dì  Dio. 

49.  Imperocché  sfa  seri  I/O:  s perderò  Ut 
saggezza  de’  savi i , e rigetterò  la  prudenza 
dei  prudenti. 


•nno  dt  Ptioto:  er.  Ecco  i!  primo  argomento  ili  divisione 
tra* Corinti  : si  vantavano  chi  d*  uno,  chi  d’altro  predi- 
catore. e maestro  nrila  fede.  Gli  uni  dicevano  : io  anno 
»tain  istruito  da  Paolo  . altri  da  Apollo.  Vedi  gli  Alti 
rmp.  itili.  2».  Questi  è da  credere,  che  fossero  I Gentili 
convertili  in  Corinto  da  Paolo , e da  Apollo.  Altri  : io 
sono  scolare  di  Cela  , cioè  di  Pietro  Apostolo,  e principe 
degli  Apostoli  ; e questi  probabilmente  erano  Giudei  della 
stessa  ritta  di  Corinto . I quali  avevano  udito  la  predk**- 
uone  di  Pietro  nella  Giudea,  ed  avevano  da  lui  ricevuto 
U fede  , ed  il  battesimo.  Altri  finalmente  con  gran  verità 
e sapienza  facean  professione  di  non  vantarsi  nè  di  que- 
sto, nè  di  quel  maestro,  e di  non  avere  altro  partito,  che 
quello  di  Ceso  Cristo;  e questi  «ili  rettamente  pensavano, 
e rettamente  operavano , mentre  quanl’  era  in  essi  la 
radice  troncavano  della  divisione,  riducendosi  a quel  solo 
fondamento  della  saluta  e della  unità , fuori  di  cui  nlun 
altro  poò  esser  posto , che  è Gesù  Cristo. 

Il  Crisostomo,  Ambrogio , tlario , ed  altri , sono  di  pa- 
rere, che  l’Apostolo  sotto  I nomi  di  Paolo,  Apollo,  e 
Cefa  abbia  voluto  nascondere  I capi  delle  fazioni , che 
erano  nella  Chiesa  di  Corinto , risparmiando  a costoro  la 
vergogna  che  meritavano  , e insieme  mostrando  che  se 
ernie  grande  egli  era  di  prendere  motivo  di  vanità  e di 
vipertiU  dall*  aver  avuto  per  maestro  un  Apollo,  un  Pao- 
lo. un  Pietro,  molto  piu  era  vituperevole  ni  obbrobrio- 
so il  prender  nome , e partito  dai  falsi  Apostoli.  E que- 
sta opinione  sembra  evidente  per  quel  che  si  legge  cap. 
IV.  s. 

la.  È egli  dir  ito  Cristo  ? È egli  Cristo  diviso  in  molli, 
onde  uno  sia  quello  di  Paolo,  un  altro  quello  di  Apollo, 
un  altro  quello  di  Cefa  ? Non  è egli  lo  stesso  Cristo  quel- 
lo . cl>e  da  tulli  questi  è predicalo? 

A /ora*  aiuto  crocifisso  per  voi  Paolo ? Orvero  siete  re.  ? 
flou  nomina  I’  Apostolo  se  non  se  stesso,  ma  quello  che 
«idi  dice  di  aè . debbe  intendersi  detto  anche  degli  altri 
mmivtri  del  Vangelo.  È egli  morto  per  riscattarvi  o Pao- 
lo . o Apollo  , o Cefa  ? Ovvero  siete  voi  stati  battezzati 
pvr  autorità , e per  virtù  di  Paolo , mediante  l’ invoca- 
tone del  nome  di  Paolo?  Del  battesimo  nel  nome  di 
Cento,  vedi  gli  Atti. 

14  17.  Rendo  grazie  a Dio,  eh*.  Nizza*  di  vai  io  ho 
ball*;* «lo,  ee,  t.  stata  disposi/ione  della  providenza  di- 
vina , che  pochissimi  siano  stati  quelli,  che  io  ho  di 
mano  mu  liatteazati  ; imperocché  il  caler  della  disputa , 
Duini  a / Vi/  HI. 


chi  sa,  che  non  avesse  portalo  taluno  fino  a dire  di  essere 
slato  battezzato  nel  nome  di  Paolo?  E pochissimi  io  in* 
baltezzni,  perchè  il  fine  principale,  per  cui  Mino  stato 
mandato  da  Dio  Ira  di  voi,  fu  non  di  battezzare,  ma  di 
predicar  Gesù  Cristo.  La  predicazione  era  la  parte  piu 
difficile,  piu  necessaria,  e più  pericolosa  del  ministen»,  onde 
questa  per  sé  si  riserbava  Paolo  ; e lo  stesso  r da  crede- 
re , che  facessero  gli  altri  Apostoli , lasciando  agli  In- 
feriori ministri  l'uffizio  di  battezzare.  Di  Crispo  vedi  gli 
Alti  rajt.  xvill.  A. , di  Stefana  è falla  menzione  Rum. 
XVI.  53. 

17.  !Son  con  lo  sopienzn  delle  parole,  ojfluchr  inulti 
non  diventi  la  croce  di  Crialo.  Con  molto  artifizio  pa* 
m I’  Apostolo  a un  altro  punto  , sopra  di  cui  meritava- 
no riprensione  i Corinti  ; imperocché  dall'  aver  dell*»  di 
essere  stato  mandato  non  a battezzare , ma  lieos)  a pre 
dicare,  prende  occasione  di  dire,  qual  foggia  di  predica- 
zione fosse  la  sua , e quella  del  veri  Apostoli.  Dice  adun 
qua  , che  il  suo  forte  non  era  la  sapienza  delle  parole , 
vale  a dire  I’  affettala  eloquenza  , ricca , e lussureg- 
giante per  lutti  I colori  della  rettorica,  quale  era  l’ elo- 
quenza de'  Greci  sofisti , che  aveano  gran  voga  in  Corin- 
to. Imperocché  se  per  simil  maniera  i predicatori  del 
Vangeli»  annunziassero  Gesù  Cristo,  quasi  inutile  , e in 
fruttuosa  verrebbe  a rendersi  la  Croce  di  Cristo  : dappoi- 
ché si  potrebbe  credere,  che  non  per  virtù  della  croce 
del  Salvatore  . ma  per  l’ efficacia  dell'umana  eloquenza 
tratti  fossero  gli  uomini  a credere , e ad  adorare  il  Cro- 
cifisso. 

18.  La  parola  della  croce  è stoltezza  per  quei , che  ai 
perdono.  Dagli  increduli , e dai  perversi  uomini , che 
corrono  quai  ciechi  alla  loro  rovina , la  predicazione  del- 
la croce  salvatrice  degli  uomini  è tenuta  p**r  Istoltezaa  ; 
un  Dio  fatto  uomo,  morto  sopra  una  croce  per  ilare  vi- 
ta e salute  a tutto  il  genere  umano,  queste  proposizio- 
ni sembrano  all’  uomo  carnale  non  solo  i itemi  il  «ili , ma 
stolte,  e iIa  non  udirsi. 

Per  quelli  poi,  che  aono  salvali,  cioè  per  noi,  ella 
è la  virtù  di  Dio.  Ma  per  uni,  che  siamo  arrivati  a sa- 
lute, la  parola  della  croce  è strumento  della  virtù,  e 
della  potenza  divina  ; perchè  da  lei  è stata  potentemente 
operata  la  nostra  conversione  , e la  nostra  salute. 

IO.  Sperderò  la  saggezza  de’  savi . er.  Non  è cosa  nuo- 
va, dia*  I’  Apostolo,  che  Dio  umilii  e confonda  , o ridu- 
ca a niente  la  sapienza  , e la  prudenza  mondana  : Isaia 
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20.  * libi  sapiens?  libi  scriba?  libi  conqui- 
.sitor  Imiti*  sedili?  Nonne  stiiltam  ferii  Deus 
sapieiitiani  liuius  mundi  ? * igni.  33.  IH. 

24.  Nani  quia  in  Dei  sapienlia  non  rogne- 
vii  miimlus  por  sapientiam  Donni:  plani  il  Deo 
|ier  stullitiam  praedicalinnis  salvos  faccre  cre- 
dente*. 

22.  Quoniam  et  Judaei  signa  pelimi,  et 
Gracci  sapicnliam  qnaerunt: 

23.  Nos  autem  praedicamus  Clirislum  cru- 
ritixutn:  iudaeis  quidem  scandalmn.  gentibus 
anioni  stullitiam; 

24.  Ipsis  autem  vocatis  Judaeis.  atque  Grao- 
t*is , Christum  Dei  virtatem , et  Dei  sapientiam  : 

25.  |}uia  quod  slultum  est  Dei , sapidi tius 
est  homiuibiis:  et  quod  infirmimi  est  Dei,  for- 
lius  est  hominibus. 

26.  Videte  enini  vocalioncm  vestami,  fra- 
tres,  quia  non  multi  sapienles  secundum  car- 
neni,  non  multi  potente»,  non  multi  nobiles  : 

27.  Sed  quac  stilila  sunt  mundi,  elcgit 
Deus,  ut  confundat  sapienles:  et  infirma  mundi 
elcgit  Deus,  ut  confundat  fortia: 

lo  avea  predetto  si  della  sapienza  desìi  Scribi , e de*  Fa- 
risei, e si  ancora  di  quella  de’ Illusoli  , e di  tutti  i falsi 
sapienti  del  secolo. 

50.  Dtrv'  è il  tnvin  ? Dove  lo  scriba  ? Dove  V indago  to- 
ro di  qunlo  tecnlo  ? Vuol  dimostrare  die  si  è adempiuta 
di  fatto  nella  conversione,  e salute  del  mondo  In  predi- 
zione di  Isaia.  Qual  parte  ha  avuto,  od  ha  in  opera  si 
grande  o il  filosofo,  clic  fncea  professione  di  condor  ali 
uomini  alla  scienza  delle  cose  divine,  e alla  dottrina  dei 
costumi;  o lo  scriba  maestro,  e spositor  della  le**#*1,  o 
finalmente  colui , che  sottilmente  indaga  le  cose  della 
natura,  e alle  sue  cagioni  riporta  tutto  quello  che  in 
questo  mondo  si  vede  accadere?  Si  è egli  servito  Dio 
il'  alcuno  di  costoro  a persuadere  ni  mondo  la  verità  del 
Vangelo?  Anzi  non  ha  egli  Dio  evidentemente  dimostro, 
come  tutta  la  mondana  sapienza  è fatuità,  e stoltezza, 
escludendo  totalmente  questa  sapienza  dalla  massima 
delle  opere  della  sua  eterna  ed  inllnila  sapienza , quale 
si  è certamente  la  conversione  del  mondo  tutto  alla  fede? 

Si  può  anche  dire , che  Dio  fe'  vedere  la  vanità  dell*  u- 
mana  sapienza,  perchè  dimostro,  com'ella  era  per  se 
medesima  assolutamente  inrapace  di  giugnere  alta  dottri- 
na della  salute , e perchè  gli  inliniti  errori , che  nelle 
materie  piu  essenziali  al  vero  bene  dell'  uomo  si  spaccia- 
vano come  tanti  assiomi  evidenti  nelle  scuole  della  mon- 
dana sapienza,  disvelati  furono,  e rigettali  dalla  luce 
dell’ evangelica  verità. 

51.  Dopoché  nella  tapiro  za  di  Dio  il  mondo  non  conobbe 
Dio  per  mezzo  della  tapienza  : piacque  ec.  Il  mondo 
non  avea  saputo  valersi  a suo  prò  delle  cognizioni  uma- 
ne , e della  sapienza  naturale  per  conoscere  Dio  nelle  ope- 
re dell'  infinita  sapienza,  che  per  ogni  parte  si  presen- 
tano agli  occhi  dell’  uomo.  Dio  perciò  con  misericordio- 
so consiglio  una  nuova  via  aperse  alla  salute  dell*  uomo, 
e questa  si  fu  la  predicazione  della  croce,  la  qual  croce 
è stoltezza  per  gli  empi,  salute  per  li  credenti.  Cosi  alla 
Inutile  umana  sapienza  Dio  sostituì  la  semplicità  della 
fede  evangelica . piena  di  virtù  e di  efficacia  per  la  sa- 
lute del  mondo. 

55,  53.  F.  i Giudei  chieggono  i miracoli,  e i Greci  eer - 
cono  la  tapienza  : Va  noi  ec.  Espone , ili  qual  modo  a 
tutta  l’umana  sapienza  abbia  Dio  sostituita  la  croce,  e 


20.  Dove,  è il  savio?  Dove  lo  seri  Ita  ? Do- 
ve V indagatore  di  t/t testo  secolo  ? Mon  ho 
egli  Din  infatualo  la  sapienza  di  questo 
mondo  ? 

21.  CoticiOisiachè  dopo  che  nella  sapienza 
di  Din  il  mondo  non  conobbe  Dio  t>er  mez- 
zo della  sapienza  : piacque  a Dio  di  salvare 
i credenti  per  mezzo  della  stoltezza  della 
predicazione. 

22.  Dappoiché  e i Giudei  chieggono  i mi- 
racolij e i Greci  cercano  la  sapienza: 

23.  Ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso: 
scandalo  pe’ Giudei,  stoltezza  pe'  Gentili  j 

24.  Per  quelli  poi  . che  sono  chiamati  e 
Giudei , e Gentili,  Cristo  virtù  di  Dio , e 
sapienza  di  Dio  : 

25.  Perocché  la  stoltezza  di  Dio  è più 
saggia  degli  uomini:  e la  debolezza  di  Dio 
è più  robusta  degli  uomini. 

26.  Imperocché  considerale  la  vostra  vo- 
cazione, o fratelli,  come  non  molti  sapienti 
secondo  la  carne,  non  molti  potenti , non 
molti  nobili  : 

27.  Ma  le  cose  stolte  del  mondo  elesse 
Dio  per  confondere  i sapienti:  e le  cose  de- 
boli del  mondo  elesse  Dio  per  confonder  le 
forti: 

Gesù  crocifìsso  come  principio  e cagione  di  salute  per 
tulli  gli  uomini.  TI  Giudeo  non  vuol  credere,  se  In  dot- 
trina, che  se  gli  predica  , non  è autenticata  con  t mira- 
coli, che  egli  vuole  e domanda.  Vedi  Mntth.  xii.  3H. 
xvi.  t.  I Greci  (o  sia  I Gentili)!  quali  da’  Greci  appre 
sero  la  loro  decantata  sapienza,  vogliono  la  sapienza, 
vale  a dire,  che  con  naturali , e filosofiche  ragioni  si 
renda  conto  di  quello  che  loro  si  annunzia  delle  cose  di 
Dio.  Che  facciamo  noi  dunque  per  rendere  soddisfalli  « 
quegli . e questi?  Noi  predichiamo  Gesù  Cristo  crocifisso, 
ira  nònio  pe’ Giudei  . I quali  un  Messia  aspettandosi  pie- 
no di  gloria,  e di  magnificenza  terrena,  non  vollero  cre- 
dere in  un  uomo  morto  sopra  una  croce  : Unitezza  pei 
Gentili , I quali  come  fole , e sogni  riguardano  quello 
Che  si  dice  da  noi,  che  un  Dio  sia  morto,  che  un  uo- 
mo crocifisso  sia  salvatore  di  tulli  gli  uomini , e clic 
la  fede  nel  Crocifisso  sia  l' unica  strada  di  saluto  pel- 
I'  uomo. 

21.  Per  quelli  poi , c he  tnnn  chiamati  ec.  Ma  lo  stesso 
Cristo,  che  è spandalo,  e stoltezza  per  gli  Increduli  e 
Giudei , e Gentili . egli  è la  virtù  di  Dio  , e la  sapienza 
di  Dio  per  «doro,  I quali  secondo  l’eterna  predestina- 
zione di  Din  son  chiamati  alla  fede.  La  virtù  di  Dio  . 
perchè  ebbe  forza  di  trarre  il  genere  umano  dalle  roani 
del  suo  crudele  nemico,  che  è il  demonio;  la  tapienza 
di  Dio,  perchè  col  piu  conveniente  di  tulli  I rimedi, 
sa lu te , e rimedio  porse  ai  mali  dell’uomo,  riscattando 
per  mezzo  dell*  umiltà  di  Cristo  1*  uomo  caduto  per  la 
superbia.  Cosi  noi  soddisfacciamo  agli  Ebrei,  che  voglio- 
no un  Messia  polente , e a’  Greci , che  cercano  un  mae- 
stro sapirnte. 

25.  La  stoltezza  di  Dio  e.  più  saggia  degli  uomini  : e 
la  debolezza  re.  Quello  che  nelle  opere  di  Dio  sembra 
argomento,  e Indizio  di  stoltezza,  o di  debolezza  , egli 
è sapienza , e fortezza  tale,  che  Infinitamente  sorpassa 
tutta  e la  sapienza , e la  fortezza  degli  uomini.  L’ Incar- 
nazione del  Verbo  di  Dio  è negli  occhi  dell’uomo  car- 
nale, e superilo  quasi  stoltezza  , e infermità;  ma  quali 
tesori  in  tal  mistero  si  ascondono  di  sapienza , e di  vir- 
ili divina? 

2(1—28.  ImpiTocche  considerate  la  vostra  vacazione  . . 
come  non  untiti  sapienti  ce.  Mirale,  in  qual  modo,  (> 
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28.  El  ignobili»  rtiundi , el  eontniiptibilia  o- 
Icjfit  Oeus , et  oa , quac  non  snnt,  ut  ca,  quat* 
>unt  destinerei  : 

29.  IT  non  glorictur  omnis  caro  in  couspeclii 
eius. 

50.  Ex  ipso  aulrm  yos  cslis  in  (Jiristo  Jesti, 
qui  factus  est  nobis  sa  pieni  ia  a Deo,  et  * iu- 
stilia,  et  sanctifiratio , et  redcniplio: 

* Jerern.  25.  5. 

31.  L't  quemadmndum  scriptum  est:  * qui 
frioriatur.  in  l>oinino  gtorietur. 

• Jerrm.  9.  25.  2*.;  2.  Cor.  40.  47. 

per  mezzo  di  quali  Uomini  siete  «tati  voi  chiamali  alla 
fede;  ini  sapete,  che  il  Vangalo  non  è stalo  annunziato 
a voi , od  agli  altri  popoli  da  un  numero  di  potenti  nel 
secolo,  nobili,  e dittimi  secondo  II  secolo,  rrtn  quelli, 
che  a si  jrrnnd’opra  elesse  Dio,  furono  uomini  riputati 
come  sPdti  dal  mondo,  destituii  di  ogni  umana  potenza, 
ignobili  ed  allineili  nel  secolo,  rozzi , e pescatori , e da 
essere  in  una  parola  considerali  come  un  puro  niente 
dal  mondo  ; e per  mezzo  di  questi  solle  Dio  confondere 
i sapienti  del  secolo,  I quali  non  compresero  la  verità 
rivelata  a’ piccoli,  e a’ semplici;  volle  confondere  i forti, 
e i potenti  del  mondo,  che  non  poterono  impedire  di  tali 
predicatori  i progressi  e le  conquiste,  e volle  per  mez- 
zo di  tali  strumenti  distruggere  quello  .che  era  piu  sti- 
mato e rispettato  nel  mondo , vale  a dire  I*  antica  re- 
gnante superstizione,  il  culto  degli  Idoli , e de'  demo- 
ni! , I pregiudizi,  e gli  errori  accreditati  e rispettati  al- 
r ombra  della  religione,  e della  protezione  del  princi- 
pato. 

Altri  Interpreti  riferiscono  quelle  parole:  considerate  la 
nostra  vocazione,  agli  stessi  chiamali  alla  fette, quasi  voles- 
se dire:  considerate,  chi  siete  voi,  o cristiani  di  Corinto,  e 
ehi  pur  sh.no  quelli,  che  in  altri  paesi  hanno  già  abbracciato 
la  fede,  mnciossiache  pochi  tra  voi  sono  i polenti,  pochi  illu- 
stri per  nascita,  ma  la  maggior  parie  Ignobili,  rozzi,  plebei, 
privi  di  ricchezze,  di  autorità  , di  potenza.  Ed  infatti 
questo  rimprovero  ira  fatto  ne' primi  tempi  dai  Gentili 
aita  Chiesa  , che  ella  foste  composta  di  bassa  gente  , di 
.seni,  di  artigiani,  di  persone  rozze  e ignoranti . e pri- 
ve di  quelle  doti  esteriori , delle  quali  sole  il  mondo  sa 
fare  stima.  Ben  presto  perii  toccò  ad  essi  di  veliere  smen- 
tita aiiclte  questa  opposizione  per  I*  affluenza  grande 
de  geni!  piu  sublimi , che  si  unirono  al  cristianesimo. 
Quantunque  anche  questa  «posizione  possa  convenire  alivi 
parole  dell'  Apostolo , nondimeno  la  prima  sembra  alle 
•nrdefcime  piu  adattala , e piu  naturale. 


h 99 

28.  E le  ignobili  coi te  del  mondo , e tè 
spregevoli  elesse  Dio , e quelle,  che  non  sono 
Iter  distrugger  quelle  che  som  : 

29.  .affinché  nisxunti  carne  si  dia  vanto 
dinanzi  a lui. 

30.  Ma  da  esso  siete  voi  in  Cristo  Gesù, 
il  quale  è da  Dio  Stato  fatto  sapienza  per 
mi,  e giustizia j e santificazione , e reden- 
zione : 

31»  Onde  conforme  sla  scritto:  chi  si  glo- 
ria, si  glorii  net  Signore. 


99-  Affinché  mamma  carne  ai  din  vanto  ec.  Affinché 
veggendosi  adesso , come  Dio  per  la  conversione  del  mon- 
do di  niuna  si  è servito  di  quelle  cose,  che  il  mondo 
slima  ed  apprezza , ma  di  rose  totalmente  contrarie , 
non  abbia  pili  ardire  alcun  uomo  di  gloriarsi  a petto  a 
Dio,  quasi  egli  di  Uomo  alcuno  » a di  mezzi  umani  ab- 
bisogni per  condurre  a line  i suoi  disegni.  Argomento 
Invincibile  per  la  verità,  e divinila  del  Vangelo  piantalo 
da  Dio,  e stabilito  nel  mondo  con  mezzi  tutti  opposti  a 
quelli , che  V umana  sapienza  suggeriti  avrebbe,  se  a‘ con- 
sigli di  Dio  la  sapienza  umana  fosse  chiamata.  Ma  dopo 
che  ebbe  Dio  dimostralo  con  tanta  chiarezza , che  opera 
sua  è il  vangelo,  volle  pur  far  conoscere,  come  non  do- 
ni suoi  e I talenti  dello  spirito . e la  nobiltà  del  sangue , 
e I*  autorità , e le  ricchezze , e la  podestà , e con  la  sua 
infinita  sapienza  di  tutte  queste  cose  si  valse  alla  propa- 
ga* lon  delia  fede. 

30.  .Va  da  etto  siete  eoi  in  Cristo  Gesù  , il  quale  re. 
Da  quello  che  si  è detto  finora  chiaramente  apparisce  , 
come  la  vostra  conversione  attribuir  non  si  può  a un  uo- 
mo, ma  a Dio  stesso,  per  virtù  dei  quale  siile  voi  uniti, 
e incorporali  a Gesù  Cristo  : imperocché , come  dice  Id 
stesso  Apostolo , noi  (come  cristiani  ) siamo  /altura  di 
Dio , creati  in  Cristo  Gesù. 

Il  quale  é da  Dio  stato  /alto  sapienza  per  noi,  er.  Il 
quale  ci  «*  stato  dato  da  Dio,  perchè  fosse  nostra  sapien- 
za , vaie  a dire  « perchè  Incorporati  o lui , che  è la  sa- 
pienza del  Padre,  noi  pure  della  sua  celeste  sapienza  fos- 
simo n parte  ; perche  fosse  nostra  giustizia , mentre  per 
la  fede  di  lui  siamo  giustificati  ; nostra  santificazione  % 
mentre  per  lui  a Din  siam  uniti;  nostra  redenzione,  men- 
tre per  lui  dalla  serviti!  del  peccato  siam  liberati. 

31.  Onde  conforme  sta  scritta:  chi  si  gloria,  er;  Se 
adunque  non  dall’  uomo  , nè  da  alcuna  umana  cagione , 
ma  dalla  sola  virtù  di  Dio  è condotto  I*  uomo  a salute, 
non  all’ uomo,  ma  a Dio  solo  ne  è dovuta  la  storia. 


CAPO  SECONDO 

Dimostra  Paolo,  com ’ egli  aero  predicato  Cristo  , e questo  crocifissa  a * Corinti  con  gran  modestia  , r 
eoa  sctnplicilà  di  panile,  sebbene  ai  per/etti  spiegava  una  sapienza  ascosa  al  mondo  , la  quale 
per  Mezzo  del  solo  spirilo  di  Dio  può  intendersi,  perché  l'  uomo  animate  le  cose  di  Dio  non  com- 
prende. 


4.  El  ogo,  rum  venissem  ad  m,  fratres, 
veni  non  in  sublimiate  sermoni»,  * aut  sapien- 
te, annuuliaus  vobis  testimoni um  (.liristi. 

' Supr.  I.  47. 

2.  Non  mini  indicavi  me  acire  aliquid  inler 
\os  imi  Jesum  ChristUin,  et  bunc  crucifixutn. 


1-  Quando  venni  a voi ....  ad  annunziarvi  la  tesiimo. 
«lorasa  di  Cristo  ec.  Dimostra  l’Apostolo,  come  egli  avea 
esattamente  sostenuto  il  carattere  di  vero  predicatore 
evangelico  presso  I Corinti.  Quando  lo  ( dice  egli  ) venni 
n Corinto  per  annunziare  a voi  la  Imlironnianza  , che  noi 
rendiamo  deli'  essere  di  Gesù  Cristo . io  non  venni  per 


4.  Io  poi  quando  venni  a voi,  o fratelli , 
nd  annunziarvi  la  testimonianza  di  Cristo, 
venni  non  con  sublimità  di  ragionamento , 
o di  sapienza. 

2.  Imperocché  non  mi  credetti  di  sapere 
altra  cosa  tra  di  voi,  se  non  Cesa  Cristo , 
e questo  crocifisso. 

guadagnarvi  co’  sublimi  ragionamenti , n enti  la  pompa 
di  una  affettala  sapienza. 

2.  Aon  mi  credetti  di  sapere  altra  cosa se  non 

Gesù  Cristo,  ec.  Quantunque  lo  non  tossi  ignorante  delle 
umane  scienze  ( Vedi  1.  Cor.  *|.  a.  > io  mi  diportai  tra  di 
voi,  come  «e  nuli’ altro  avessi  saputo,  che  Gesù  Cristo) 
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5.  F.t  ego  in  infirmitele,  el  limoro,  ot  tre- 
more mullo  fili  ajunl  vns. 

A.  RI  sonno  meus.  et  pracdicnti»  mea,  * non 
in  |*rMiasihilil)ti!*  Iminanao  sapientiac  vertiis. 
«evi  in  oslensiono  spirila*.  ot  virtiitis: 

* i Pet.  I.  40. 

R.  Il  fide*  vostra  non  sit  in  sapienti»  ho- 
niinnm , seti  in  virtute  Dei. 

fi.  Sapioniiani  aulem  loquiinar  in  ter  perfe- 
dos:  sapienliain  vero  non  huius  secali,  ncque 
principimi  huius  seculi,  qui  (lestruunlar: 

7.  Sod  loqutmnr  Dei  sapionliam  in  myslerio, 
qnae  ah>ro»i(lila  est,  qnam  praedeslinavit  Deus 
aule  secula  in  gloriala  misi  ratti. 

*.  Qnam  nomo  prinoipum  huius  secali  eo- 
irnnvit:  si  cnim  engnovissent , nunquani  Domi- 
nuni  gloria?  crucili lissent 


Gesù  Cristo  croci  òsmi , quasi  di  Gesù  Cristo  medesimo, 
ni  cui  sono  lutti  i tesori  della  sapienza  . e della  scienza, 
mente  in  sapessi , &e  non  Ir  sua  rmee,  I suoi  obbrobri , 
le  interinil  i della  carne  sofferte  per  noi. 

.1.  Ed  io  fui  Ira  di  mi  con  motto  abbattimento , e timore  e 
tremore.  I giorni  che  io  passai  tra  di  voi,  furono  per  me 
giorni  di  afllizioQe  di  spirito,  di  continui  timori  e tremori 
per  le  tri bi dazioni  , che  chili  a soffrire,  per  li  pericoli , 
ne' quali  ini  ritrovai,  per  le  insidie  ile*  nemici  miei , e del 
Vangelo.  Cosi  dopo  aver  dimostrato  nel  versetto  preco- 
« Irn  le,  clic  la  sua  preti  Ica  rione  non  era  stata  sostenuta 
dalla  umana  sapienza,  fa  adesso  vedere,  come  molto  meno 
era  siala  fiancheggiata  dalla  umana  potenza. 

1.  fi  il  mio  parlare,  r la  miri  predicazione  fu  non  nelle 
persuasive  re.  lo  non  procurai  di  accreditare,  come  i sa- 
pienti del  secolo,  la  mia  dottrina  cui  lumi  e con  l'nrliA- 
zio  deir  eloquenza,  ma  questa  mia  dottrina  (u  sostenuta 
in  primo  luogo  dallo  Spirilo  santo  , che  era  quegli , clic 
periata  per  lincea  mia  . conforme  potei  a chicchessia  ri- 
conoscerti dal  comunicarsi . che  faceva  lo  slesso  Spirilo  a 
chiunque  credeva  ; In  secondo  luogo  questa  dottrina  fu 
smie  nula  con  le  opere  della  potenza  e virtù  di  Dio,  cioè 
» dire  con  i miracoli  senza  numero  fatti  in  confermazion 
•Iella  fede. 

f*.  tffiiii  hc  la  votlra  fede  non  poti  ee.  E ciò  essendo , 
appoggiala  non  è la  fede  vostra  alla  umana  ingannevole 
sapienza,  ma  l«ensi  alla  virtù  di  Dio,  il  quale  né  può  ca- 
dere in  errore,  ne  pud  ingannare. 

6.  Tra  i perfetti  poi  no»  /tarliamo  capienza:  ma  mi- 
pieuza  non  di  qui  tto  secolo  , re.  la  sola  cosa  , clic  io 
predirai  Ira  di  voi . coinè  ho  detto , si  fu  Ge«w  Cristo 
/ confitto  : questa  e la  somma  , il  compendio  , e la  so- 
stanza del  Vangelo;  ma  qual  profondila  di  misteri,  e 
quale,  e quanta  sapienza  comprendevi  in  questo  compen- 
dio drl  Vangelo,  che  fu  della  predicazione  mia  l’ argoraen- 
lo?  Or  di  questa  sapienza  gli  arcani  si  svelami  da  noi 
agli  uomini  perfelli,  vale  a dire  a coloro , i quali  distac- 
cati dalle  cose  sensibili  a Dio  si  innalzano  con  tutte  le 
forze  della  lor  volontà,  e lui  solo  .immiti , e I suol  co- 
mandamenti. finn  questi  comunichiamo  noi  gli  insegna- 
menti, e gli  arcani  della  sapienza  ; r.  di  qual  sapienza! 
Non  «Iella  sapienza  del  secolo  , né  di  quella  , di  cui  fan 
professione  que' liloaoli , i quali  son  rispettati  nel  secolo, 
nome  guide  , e maestri  , e conilntllcri  degli  altri  uomini. 
IH  questi  ilici»  il  Profèta  : stolti  i principi  di  Tane »,  con- 
* iqlieri  saggi  di  Faraone  : Isai.  sm.  Or  questi  con  la  loro 
sapienza  *i  perdono  , e come  dice  un  alino  Profeta  : tona 
sterminati  < Baruch,  m.  i,  perchè  tutta  la  autorità  , ehf 
si  erano  inginstamenlr  arrogala  sopra  del  popolo,  vkn 
loro  tolta . dapoirhc  alla  Iure  della  errila  discooprunsi 


5.  Ed  to  fui  tra  di  voi  con  molto  abbat- 
timento, e timore  e tremore. 

A.  E il  mio  parlare , e la  mia  predica- 
zione fu  non  nelle  persuasive  della  umana 
sapienza,  ma  nella  manifestazione  di  spiri- 
to, e di  virtù  : 

B.  A f finché  la  vostra  fede  non  posi  sopra 
l'umana  sapienza,  ma  sopra  la  potenza  di 
Dio. 

6.  Tra  i perfetti  poi  noi  parliamo  sapien- 
za: ma  sapienza  non  di  questo  secolo,  nè 
de’ principi  di  questo  secolo  i quali  sono 
annichilati: 

7.  Ma  parliamo  della  sapienza  di  Dio  in 
mistero,  di  quella  occulta,  di  quella  preor- 
dinata da  Dio  prima  de’  secoli  per  nostra 
gloria. 

#.  Art  quale  da  ninno  de ’ principi  di  que- 
sto secolo  fu  conosciuta:  imperocché  se  F aves- 
se r conosciuta , non  a vrebber  giammai  cro- 
cifisso il  Signor  della  gloria. 

adesso  gli  orrendi  traviamenti  di  questi  falsi  sapienti  in- 
torno all’ esser  di  Dio,  Intorno  all'origine  dell’ uomo,  e 
intorno  al  suo  line,  e intorno  ai  mezzi,  che  a questo  ime 
conducono.  Si  scuop  re  in  una  panda,  che  ciò,  che  «sua 
vendevano  al  popolo  come  domini  di  sapienza,  e di  veri 
là,  erano  illusioni , ed  errori  infinitamente  pregiudicevoli 
ali’ uomo,  e smentiti  dalla  stesaa  umana  ragione. 

",  .Va  parliamo  della  sapienza  di  Dio  er.  Qual  è adun- 
que la  sapienza . di  cui  facciamo  parte  ai  perfetti  ? Ella 
è la  sapienza  che  propria  mente  sapienza  di  Dio  si  apat- 
ia: perche  le  divine  cose  riguarda,  e da  IHo  solo  ó co- 
municata a chiunque  egli  vuol  degnarsi  di  rivelarla.  W 
questa  sapienza  occulta,  ed  ascosa  agli  uomini,  e inar- 
cessihlle  alle  loro  ricerche,  comunicala  però  secondo 
l'eterna  ordinazione  di  Ilio  a noi , affinchè  predicandola, 
un  tesoro  di  gloria  el  acquistassimo  presso  Dio;  «li  que- 
sta sapienza  , dico,  noi  partiamo  in  quella  sola  maniera, 
che  di  lei  può  parlarsi  , vale  a dire  misteriosamente, 
per  via  di  segni , di  figure . e di  enimmi  intelligibili  non 
al  min  un  degli  uomini , ina  si  a*  perfetti.  In  questa  «po- 
sizione quel)'  in  mistero  si  riferisce  ni  verbo  partiamo 
come  hanno  fatto  Trrtull.  , l’ interprete  Siro,  ed  nltri- 
8.  Girolamo  però  dà  un  altro  sento,  ed  è qursto:  par 
damo  della  sapienza  di  Dio,  la  quale  è (ovvero  si  trova> 
nel  mislerio.  vale  a dire  In  quello  grandissimo  della 
incarnazione  drl  Yerlm,  e della  redenzione  «lei  genere 
umano  operata  da  ('.risto,  la  qual  sapienza  da  tdssun  un 
mo  col  solo  lume  naturale  poi'»  essere  intesa. 

8 Iai  quale  da  ninno  dr  principi  di  quello  $ecolo  fu  coho- 
striata  : imperocché  ec.  Sapienza . di  coi  non  ebbero  idea 
giammai  I sapienti  dei  secolo  , I quali  ansiosamente  cer 
rondo  la  prudenza , e la  scienza  , di  qucita  sapienza 
le  vie  non  conobbero  ( Baruch,  ili.  ).  Imperocché  se  que- 
sta da  alcuno  de’  sapienti  del  mondo  fosse  stata  mai 
cooonciuta,  conosciuta  1* avrebbero  i Farisei,  e gli  Scri- 
bi, 1 quali  e per  me/zn  dei  ualuraii  talenti,  e mollo  piu 
pe’  lumi , e pelle  notizie , che  trar  p«»lrvano  dalle  Scrit- 
ture , piu  facile  accesso  aver  dovevano  alla  stessa  sa- 
pienza. Ma  come  I’ hann’ eglino  conosciuta  castori»,  i quali 
lo  stesso  Signore  della  gloria , principio . e fonte  della 
sapienza , anzi  la  stessa  sapienza  del  Padre , uccisero  . e 
eroe  ili  «seri?  Che  i Farisei,  gli  Scribi . e I capi  dei  po- 
polo Fiirco  non  conoscessero  la  divinila  di  Grau  Cristo, 
è dello  da  *.  Pietro  negli  Atti,  rop,  ili.  17.  Dicendo  l'A- 
postolo, che  i falsi  sapienti  della  nazione  Ehrru  croeifh- 
tero  il  Signore  (o  sia  *7  Diot  della  gloria,  viene  a di- 
mostrare con  queste  parole  : l.  che  in  Gara  Cristo  son 
due  nature,  la  divina,  e l’umana,  e in  questa  w-cooda 
natura  egli  pati  , e fu  erocifcnso,  non  potendo  la  divina 
natura  ai  patimenti , ed  alla  morte  esser  soggetta  : *.  Che 
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9.  .Seri  Mimi  scriptum  ni:  * quoti  «cult» 

non  virili  , noe  aur»  audivil,  ncc  in  cor  homi- 
nfc  ascimi  il,  «piai*  prao|K»ravit  Deus  iis,  qui 
ciilifCunt  illuni:  * /sai.  64.  4. 

10.  Nobis  au lem  iwrtavit  Deus  per  Spiriluni 
smini  ; Spiriti»  enim  omnia  scruUtur  t eliam 
profu  uri  a Dei. 

It.  ouis  enim  linminiim  scil , quae  sunt  hn- 
miriis,  ni.si  spiriti»  hominis.  qui  in  ipso  est? 
Ila  el  quae  Dei  sunt,  nomo  cognovit , itisi  Spi- 
ritai Dei. 

13.  rxos  autem  non  spintoni  huius  mundi  ac- 
copimi».  sed  spiritimi,  qui  «x  Dm  est;  ut 
sciami»,  quae  a Deo  donata  sunt  nobis: 

13.  * Quae  et  loquimur  non  in  doctis  hu- 
manae  sapieutiac  ver  bis,  seri  in  doctrina  Spiri- 
ti». spirilualibus  spirituali.!  comparati tes. 

* Supr.  «.  17.  et  3.  1.  4.;  3.  Pel.  1.  46. 

14.  Animai»  autem  homo  non  percipit  ea, 
quae  sunt  Spiriti»  Dei:  slultitia  enim  est  illi, 
et  non  potcst  intelligcre:  quia  spiritu^liler  c- 
laminatur. 

45.  Spiritual»  autem  iudicat  omnia:  et  ipsr 
a nemine  iudlcatur. 

16.  * Qui»  enim  cognovit  sensum  Domini, 


queste  dai*  naturi?  sono  in  Cristo  unite  in  una  sola  per- 
sona , per  la  quale  unione  di  Crudo  *1  dice  quello  che 
«ir  una  , o all’altra  di  esse  nature  conviene.  Vedi  il  Van- 
gelo di  s.  Giovanni  cap.  I. 

».  Va  come  sto  Meriti»  : ne  occhio  ritte,  ec.  Dimostra 
con  le  panie  di  baia  lxiv.  4.,  come  nluno  de’ principi, 
p sapienti  del  secolo  la  sapienza  conobiie  preparata,  e or- 
dinala da  Dio  per  gloria  dei  predicatori  del  Vangelo,  e 
di  tutti  coloro , che  credono  al  Vangelo.  I misteri  di 
Cristo  Incarnato,  I benelizii  e le  grazie  da  lui  conferite 
asfe  uomini  sono  inaccessibili  non  solo  ai  sensi,  ma  ezian- 
dio alla  ragione  dell’  uomo  cantale. 

ld>  'A  noi  però  le  ha  rivelate  Dio  per  mezzore.  Poteva 
opporsi  all'Apostolo  : se  di  questa  sapienza  le  vie  non 
pnwMMMi  essere  investigale  dall’ nomo,  e perche  d afl.iU- 
cherem  noi  per  rinvenire  la  stessa  sapienza?  Risponde 
egli  peni,  che  appurilo  per  rivelare  agli  uomini  questa 
refestr  sapienza  Iddio  ha  mandato  il  tqo  Spirito,  il  quale 
la  rivelò  agli  Apostoli , e a'  primi  fedeli , e la  rivelerà  a 
tutti  mforo.  che  crederanno  In  Gran  Cristo. 

Imperocché  h Spinto  pemetra  er.  Tutti  I misteri,  lutti 
i consigli  di  Dio  anche  i piu  profondi  sono  conosciuti . 
«I  intesi  dallo  Spirito  di  Dio.  51  può  anche  spiegare  : Lo 
Spirilo  fa  che  noi  penetriamo  tutte  le  cute , come  altrove 
dire  1*  Apostolo , che  In  stesso  Spirito  chiede,  genie,  grida 
prr  noi  ; che  vuol  dire:  fa,  che  eh  leggiamo,  gridiamo  ec. 
Rum.  Vili.  -2*.  Gol.  IV.  «. 

II.  imperocché  chi  tra  gl*  «orni hi  conosce  ec.  Dimostra 
con  una  similitudine , che  il  nolo  Spirito  di  Dio,  che  ha 
la  sterno  natura  di  Dio . conoscer  può  la  natura  di  Dio , 
i mi  segreti  consigli , la  sua  provvidenza , e particolar- 
mente le  altissime  disposizioni  drila  sua  misericordia  per 
la  salute  degli  eletti  : Imperocché  cosi  a niun  uomo  c 
dato  di  penetrare  al’  inlimi  pensieri , e gli  astrusi  movi- 
menti  del  cuore  dell’  uomo , ma  questi  al  solo  spirito 
dell'  uomo  son  manifesti.  Notisi , che  dice  l’ Apostolo  , cAi 
degli  uomini  3 affinché  niun  credesse  che  egli  tolga  a Dio 
bovinUioordc’  piu  segreti  nascondigli  del  cuore  umano. 

I».  Sai  però  abbiami  ricevuto  non  lo  spirito  di  questo 
mondo,  ma  ec.  Quindi  r.  che  noi  all' intelligenza  dei 
demi  divini  , dei  quali  siamo  stali  ricolmi  per  Gesù 
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9.  Afa  cume  sta  scrino  ; uè  occhio  ville  , 
nè  orecchio  udì,  uè  entrò  in  cuor  dell'  uomo, 
quali  cose  ha  Dio  preponile  per  coloro,  che 
lo  umano: 

10.  .4  noi  però  le  ha  rivelale  Dio  per 
mezzo  del  suo  Spirito:  imperocché  lo  Spiri- 
to penetra  tutte  le  cose,  anche  hi  profondità 
di  Dio. 

tl.  Imperocché  chi  tra  gli  uomini  cono- 
sce te  cose  dell ' uomo,  fuorché  lo  spirilo 
deli  uomo,  che  sta  in  lui ? Cosi  pure  le  cose 
di  Dio  niuno  le  conosce,  fuorichè  lo  spirito 
di  Dio. 

13.  Noi  fiero  ubbium  ricevuto  non  lo  spi- 
rito di  questo  mondo,  ma  lo  spirito,  che  è 
da  Dio,  affinchè  conosciamo  le  cose,  che. 
sono  stale  da  Dio  donate  a noì  : 

13.  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi 
dotti  «emioni  dell' umana  sapienza,  ma  colla 
dottrina  dello  Spirito , adattatulo  cose  spiri- 
tuali a cose  spirituali: 

14.  Afa  V uomo  animale  non  capisce  le 
cose  dello  Spirilo  di  Dio  : concionine hè  per 
lui  sono  stoltezza , ni  può  intenderle:  perchè 
spiritualmente  discernonsi. 

13.  Ala  lo  spirituale  giudica  di  tutte  le. 
rose:  ed  ei  non  è giudicato  da  alcuno. 

16.  Imperocché  chi  ha  conosciuta  la  mente 


Cristo,  siamo  introdotti  non  dalla  sapienza  mondana  , ma 
bensì  da  quello  Spirito  divino  , che  abbiam  ricevuto  , e 
dal  quale  tutte  le  verità  utili  prr  la  salute  sono  a noi  in- 
segnate. Joann.  xir.  28. 

la*  Delle  quali  pur  discorriamo  non  coi  dotti  sermoni 
ec.  Questa  eccelsa  sapienza  dello  Spirito  si  e«pooe  da  noi, 
e si  predica  non  con  le  parole  «ri  iliciose  dell'umana  elo- 
quenza. ma  con  quelle,  che  interiormente  n noi  detta  lo 
stesso  Spirito;  onde  si  legge  negli  Alti,  tt.  4.:  Furono  lutti 
ripieni  di  Spirito  santo , e cominciarono  a parlare. 

Adattando  cose  spirituali  a cose  spirituali.  Adattando 
le  parole  alle  cose , delle  quali  trattiamo . e la  nostra 
dottrina  . che  è tulta  apirllnale . esponendo  con  quella 
maniera  di  discorso  , che  è suggerita  a noi  dallo  Spirito , 
o tratta  dalle  divine  Scritture,  nou  apparata  nelle  scuole 
della  mondana  eloquenza.  Cosi  II  Crisostomo. 

14.  Ma  /’ uomo  animale  non  rapisce  . ...  per  Imi  sono 
stoltezza,  ec.  L’uomo  animale,  o sia  carnale,  vate  adi- 
re, 1‘  nomo,  li  quale  ne* suoi  giudizi  dal  solo  appetii» 
della  carne  è diretto  , ne  intende , nè  può  intendere  ir 
cose  spirituali,  come  quelle,  ette  sol  prr  mezzo  delio  Spi- 
rito di  Dio  possono  intendersi;  quindi  è,  che  bestem- 
miando quello,  ch’el  non  capisce,  I domini  stessi  della 
divina  sapienza  reputa  come  parole , e discorsi  da  men- 
tecatti. Tati  cose  per  un  tal  uomo  non  sono  fatte , onde 
sta  scritto:  Discorre  con  uno  che  dorme  , chi  della  sa- 
pienza con  lo  stolta  ragiona , Ecde*.  XVII.  ». 

I».  Ma  lo  spirituale  giudica  di  tulle  le  rose:  ed  ri  non 
è ec.  L’uomo  spirituale,  che  è illuminato  nella  mente,  e 
regolato  ne’ suoi  affetti  dallo  Spirilo  santo,  egli  solo  è 
capace  di  dar  retto  giudizio  di  tutte  te  cose,  che  «Ila  sa- 
lute appartengono  ; ed  egli  non  è soggetto  al  giudizio  di 
alcun  uomo,  che  spirituale  non  sia.  L’uomo  perfetto 
nella  via  dello  spirito  non  si  regola  in  ciò,  che  egli  opera, 
dal  giudizio  e dalla  maniera  di  pensare  degli  nomini,  ma 
secondo  gl’insegnamenti,  e la  direzione  delio  Spirito  del 
Signore;  e indarno,  e temerariamente  di  lui  giudica  chi 
di  tale  Spirito  e privo. 

14.  Chi  ha  conosciuta  la  niente  del  Signore,  onde  lo 
ammaestri ? Ara  però  ec.  Vi  ha  egli  alcuno  tra  gli  uomini, 
il  quale  con  l’ altezza  dei  suo  ingrano  giunto  sia  a mai' 


Digitized  by  Google 


PRIMA  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


SO» 

■pii  iiislru.il  t imi  ! No**  iiuirm  sfumini  Chrisli 
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prenderr  la  in  mio  di  Dio,  «•  sin  perciò  capace  di  entrare 
.(  parti*  de’ Mini  musigli,  e di  dar  giudizio  delle  cose  di 
Din?  K se  nissun  nonio  ù da  tanto,  che  co’ naturati  suoi 
tomi  giudicar  possa  delle  cose  di  Dio , niuno  parimente 
sarà,  che  giudicar  possa  gli  uomini  spirituali , i quali  la 
scienza  di  Dio  e delle  cune  divine  hanno  ricevuta  dallo 
'■tesso  Tristo,  noi,  dia.),  a’ quali  come  ad  amici  suoi 


del  Signore,  onde  lo  ammaestri  ? Noi  pero 
abbinino  il  tento  di  Cristo. 


egli  ha  manifestato  tutto  queilo,  che  a lui  fu  rivelato  dal 
Padre  (Juan.  \v.  ir».  ),  noi,  che  siamo  stati  fatti  divini 
della  comunica/ione  dello  spirito,  « della  mente  del  me- 
desimo Cristo.  Vedremo  nel  eapo  seguente,  per  qual  mo- 
tivo l‘  Apostolo  ponga  qui  in  vista  i privilegi,  e la  dignità 
degli  uomini  spirituali , cioè  perfetti  nella  cognizione,  e nei- 
P amore  di  Cristo,  quali  erano  principalmente  gli  Apostoli. 


CAPO  TERZO 


/4’ Corinti  lettura  carnali  tum  potè  Paolo  predicare  » misteri  reconditi  della  fede,  mentre  disputava- 
no intorno  a coloro,  che  altro  non. erano  che  ministri,  potendo  Pio  solo  dare  V accrescimento  del- 
la grazia . e della  virtù,  ed  estendo  solo  Cristo  il  fondamento  della  fede  sopra  di  cui  chi  avrò  he 
ne,  o mal  fabbricato,  apparirà  net  di  del  giudizio.  Non  violare  il  tempio  di  Dio,  che  siamo  noi , 
ni  gloriarsi  de'  ministri  di  Dio. 


1.  F.t  «*gn , fralrcs,  non  politi  vobis  loqui 
quasi  spiritualibus,  sul  quasi  carnalibus.  Tam- 
quam  parvulis  in  Citrato. 

2.  Kac  vobis  poliim  dedi,  non  escam:  non- 
«lum  «lira  poleratis  : sed  noe  mine  quidem  jki- 
livslis:  adbuc  eniin  carnale»  cstis. 

3.  Cum  en  ira  sii  inter  vos  zclus,  cl  con  lon- 
tra : nonne  carnale»  estis,  et  sccundmn  homi- 
nem antbulalis? 

H.  Cum  enim  quis  dicat:  ego  quidem  suiti 
Datili;  alitis  antera:  ego  Apollo:  nonne  homi- 
nes  rslis?  Quid  igitur  l'st  Apollo?  Quid  vero 
Daulus? 

3.  Ministri  eius,  cui  crcdidistis , el  unicui- 
qtie  sirul  Dnraimis  dedil. 


1-3.  f.d  io . non  palei  re.  lo  non  potei  nella  mia  pre- 
dicazione parlare  a voi  „ come  ad  uomini  perfetti , e ve- 
ramente spirituali . imperocché  una  tal  maniera  di  predi- 
care era  supcriore  «Ita  vostra  capacita,  essendo  voi  tut- 
tora deboli  nella  fedo,  pargoletti  nella  sapienza  del  Van- 
gelo, a* quali  non  il  salito  cibo  (che  e per  gli  uomini 
(atti)  si  conveniva,  ma  il  latte,  vale  a dire  i primi  ele- 
menti della  dottrina;  e queilo,  che  piu  uii  atlligge  , si  è, 
che  anchp  adesso  dopo  tanto  tempo,  da  che  riceveste  la 
fede,  voi  siete  tuttora  nella  medesima  infanzia,  e sempre 
incapaci  di  digerire  quel  cilio,  che  e proprio  degli  adul- 
ti, e perfetti  nella  cognizione,  e nell'amore  di  Cristo. 
Vedi  Hebr.  v.  13.  li.  Non  dice  l' Apostolo  io  non  ivi//*, 
ma  ih  non  potei  niidrirvi  di  solido  riho , si  perchè  non 
fosse  ascritto  a sua  mancanza  V averli  crai  traUati , e si 
ancora  per  deprìmere  il  loro  fusto.  Kd  è ancora  da  notami, 
« Ite  quantunque  non  lutti  i cristiani  ili  Corinto  dello  stesso 
male  fossero  infetti,  mniultoció  attribuisce  a tutti  l di- 
fetti. ne‘  quali  il  maggior  numero  aveva  parte.  Finalmente 
si  osservi,  come  dopo  averli  chiamati  carnali,  la  sua  ri- 
prensione egli  mitiga  eoo  impiegare  quello,  che  con  ciò 
voglia  significare,  vale  a dire  il  poco  avan/ainento  , che 
hanno  lutto  nella  cognizione,  e nell' amor  della  verità,  e 
la  debolezza  della  lor  fede,  ondi*  non  era  no  da  aversi 
se  noti  amie  principianti,  c neofiti  riguardo  alla  pratica 
del  Vangelo  Vedi  Dai.  XXVUI.  9 
Essendo  Ira  voi  livore  , e discordia  , non  siete  voi  ee. 
Non  siete  voi  tuttora  almeno  in  parte  carnali , e non  a- 
vele  voi  tuttora  molto  dell'uomo  vecchio,  mentre  si  ma- 
nilestano  in  voi  le  open*  dalla  carne,  e le  concupiscenze 
<MT  uomo  non  r muovalo  ancora  perfettamente  dalla  gra- 


{.  Ed  io,  o fratelli > non  potei  parlare  a 
voi , come  a’  spirituali , ma  come  a' carnali. 
Come  ai  pargoletti  in  ertalo. 

2.  Pi  nutrii  con  latte,  non  con  cibo,  Im - 
perocché  non  ne  eravate  per  anco  capaci  : 
anzi  noi  siete  ncppttr  adesso  ; dappoiché  siete 
ancora  carnali. 

3.  Imperocché  essendo  tra  trai  livore,  e 
discordia,  non  siete  voi  carnali,  e non  cam- 
minale voi  secondo  V uomo? 

4.  Imperocché  quando  uno  dice:  io  son 
df  Paolo  ; e un  nitro:  io  snn  di  Apollo:  non 
siete  voi  uomini  ? Che  è adunque  Apollo ? E 
che  è egli  Paolo? 

B.  Ministri  dì  colui,  cui  voi  avete  Credu- 
to, e secondo  quel  che  n ciascheduno  ha  con- 
cesso il  Signore. 

zia  , quali  sono  l’invidia,  e la  dissensione?  Vali  Uni. 

v.  90. 

t,  5.  Quando  uno  dice:  io  son  di  Ponto;  ec.  | rapi  dello 
discordia  nascondevano  sotto  U nome  d)  Paolo,  e di  Apollo 
la  propria  ambizione,  e il  desiderio  di  sovrastare,  corno 
apparisce  dal  cop.  iv.  6.  Altro  adunque  era  il  vero  motivo 
delle  dissensioni,  altro  il  pretesto,  di  cui  si  serviran  co- 
storo per  accendere  la  guerra.  Si  mostravano  in  pubblico 
zelanti  dell'  onore  del  rispettivi  loro  maestri , r predi  can- 
tori, ma  sotto  tali  apparenze  altri  pensieri  covavano,  e«l 
altri  disegni.  Ma  supponendo  per  vero  il  principio , d«t 
cui  si  mostravano  indotti  ad  opporsi  gli  uni  agli  altri , 
con  ragione  ilice  loro  I’  Apostolo  , che  questo  stesso  im- 
pegno di  innalzare  un  predicalor  sopra  I*  altro  è uno 
pruni  a,  che  vivono  tuttora  in  essi  le  idee,  e le  inclina- 
zioni dell’uomo  carnale 

Che  è adunque  Apollo*  E che  è egli  Paolo  > Ministri 
di  colui  . . ■ e secondo  quel  ec.  Che  sono  mai  riguardo  n 
voi  e Paolo,  e Apollo,  e qual »i voglia  altro  uomo,  che 
abbia  a voi  annunziato  il  Vangelo?  Son  eglino  torse» 
autori  della  vostra  fede?  Qual' è la  lor  podestà?  Son  o- 
glino  padroni  assoluti  di  quella  ureggia.  rl»e  hanno  rin- 
uita  nel  nome  di  Gesù  Cristo?  Essi  non  sono  se  non  mi- 
nistri dipendenti  dal  primo  grande  rd  unico  padrone  , 
sono  pastori , ma  subordinati  al  primo  vescovo,  e pa- 
stori* delle  anime;  ministri  di  Gesù  Cristo,  cui  avete  cre- 
duto , vale  a dire  di  lui , cui  voi  siete  congiunti  per  mozzo 
della  felle,  di  hii.  che  è l’ autore,  e il  conswnalor  dell* 
fede  da  cui  questi  stessi  ministri  tutto  hanno  ricevuto 
quello,  che  hanno  comunicato  a voi , e tanto  han  rice- 
vuto, quanto  è piaciuto  allo  stesso  padrone  per  mera  su» 
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fi.  Cj*o  piantavi . Apollo  rigavìt:  sed  Dous 
incremnntiim  chili t. 

7.  Ilaijin*  ncque  qui  piantai  est  nliquid.,  nc- 
que qui  rigat:  sed.  qui  incrcnientum  dal, 
l)cus. 

8.  * Qui  aulem  plantat , et  qui  rigata  unum 
soni,  t Intisquisque  autem  propriani  mcrcc- 
dem  neri  pie!  scellini  tini  simili  laliorcm. 

* Pmt,  6!.  13.  Mntth . 16.  27.  Rom.  2.  fi. 

f Gal.  6.  » 

9.  Dei  cnim  sumus  adiutore.*  : Dei  agricul- 
tura  ostia;  Dei  aedificatio  estis. 

10.  Secandum  «indiani  Dei , quae  data  est 
mihi , ut  sapiens  architectus  fundamentiim  po- 
sili: alius  anioni  superaedificat.  Imusquisquc 
autem  videa!,  quoinodo  superaedificet. 

11.  Fundamentum  cnim  aliud  nemo  polest 

liberalità  di  con  mi  ere  od  all1  uno,  od  «II*  altro;  impe- 
rocché niono  di  essi  qualche  erma  ha  del  suo,  ni  uno  può 
arrogarsi  alcuna  parte  ne’  doni  della  grazia , niono  van- 
tarsene, come  se  non  pii  avesse  ricevuti  di  sopra. 

6.  Io  piantai.  Apollo  innaffiò:  ma  Dio  diede  il  éreteere. 
Le  funzioni  de’ ministri  evangelici  sono  tra  ior  differenti, 
ma  molto  piu  sono  differenti  le  operazioni  loro  dalle  o- 
perazioni  di  Ilio.  Rassomiglia  l'Apostolo  ciò,  che  si  la 
dagli  stessi  ministri  intorno  alle  anime,  a quello , che  da 
un  agricoltore  si  fa  intorno  a una  pianta.  Io,  dice  egli 
a*  Corinti , fui  destinato  a piantare  ne”  vostri  cuori  la  fede, 
di  col  da  me  riceveste  la  prima  semenza  ; Apollo  di  poi 
la  fede  già  fondata  aiutò . e promosse  grandemente  eoo 
le  Mie  istruzioni  ( vedi  gli  Atti  x vili.  22.  24.).  Queste  ope- 
razioni differenti  tra  loro  han  questo  di  simile,  che  sono 
puramente  esteriori  ; ma  l’ operazione  interiore , per  cui 
la  parola  della  fede  al  cuor  si  apprende , e germina . e 
cresce  in  pianta  rigogliosa , e feconda , questa  operazione 
e da  Dio  in  quella  guisa  appunto,  che  il  piantare,  e 
l'innaffiare  è proprio  dell’ agricoltore , ma.il  Imrhicare , e 
il  crescere  della  pianta  naturale  viene  dalia  terra,  madre, 
e nutrice  di  tutti  i vegetabili.  È adunque  necessario  oltre 
1*  esterna  dottrina  I' aiuto  interior  della  grazia,  affinchè  li 
ministero  esteriore  giovi  a salale. 

7.  Non  i nulla  né  colui,  che  pianta,  ni  colui,  che  in- 
«401*;  ma  re.  Tutta  l’operazione  esteriore  de’ ministri 
del  Vangelo,  è un  nulla, ove  si  paragoni  all’interna  ope- 
razione di  Dio;  imperocché  da  questa  soia  viene  la  san- 
tificazione delle  anime,  e senza  di  questa  inutili,  e vane 
riuscirebbero  tutte  le  fatiche,  e tutte  le  sollecitudini  de- 
gli stessi  ministri.  Questi  adunque  sono  un  nulla  per  se 
medesimi  dinanzi  a Dio.  e un  nulla  é tutlo  quello,  che 
essi  far  possono  a prò  delle  anime,  se  all’opera  loro  non 
va  congiunta  I’  azione  interna  della  grazia  del  Salvatore, 
alla  quale  lotto  attribuir  si  deve  ti  lavoro  della  santifi- 
cazione. 

K E mtu$  aletta  comi  è quegli  che  pianta,  ee.  Ad  un  fine 
medesimo  tende  e il  ministro  che  pianta  , e il  ministro 
che  innaffia  : imperocché  come  cooperatori  dello  stesso 
padrone  nel  condur  gli  oomini  a Dio,  lo  stesso  negozio 
trattano.  Di  tali  uomini  adunque  intimamente  congiunti 
Ira  loro  per  la  condizione  dei  comtin  ministero , e per 
l’ inviolabile  unione  di  volontà  in  un  medesimo  oggetto, 
«i  sarà  egli,  chi  deliba  ardire  di  formarsene  tanti  capi 
di  differente  partito,  e di  oppor  l’uno  all’ altro,  e col 
nome  di  efst  dar  nome,  e corpo  alle  dissensioni,  ed  alle 
brinci  ndta  Chiesa  di  Dio? 

F.  <h inumo  riceverà  la  tua  mercede  a proporzione  di  tua 
/«bea.  Quantunque  Dio  solo  sia  quegli,  che  dà  il  cresce- 
re, e il  ank>  autor  della  fede,  e della  santificazione,  non- 
dimeno a' ministri  delia  parola,  i (piali  esteriormente  si 
.«rioporaivj  per  piantare,  c irrigare  nc’ cuori  degli  uomini 
l*  %lnu  fede , è dovuta  In  ricompensa,  c questa  ricom- 
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fi.  Io  piantai , ./politi  innaffiò:  ma  Dio 
diede  il  crescere. 

7.  Di  modo  che  non  è nulla  nè  colui , 
che  pianta  , nè  colui , che  innaffia  : ma  Dio  . 
che  dà  il  créscere. 

8.  E una  stessa  cosa  è quegli  che  pianta , 
e quegli  che  innaffia.  E ognuno  riceverà  la 
sua  mercede  a proporzione  di  sua  fatica. 


9.  Imperocché  noi  siamo  coofieratnri  di 
Dio:  cullar ;i  di  Dio  siete  voi  ; voi  edifizio 
di  Dio. 

10.  Secondo  la  grazia  di  Dio,  che  è stata 
a me  concessa , da  perito  architetto  io  gettai 
il  fondamento  : un  altro  poi  vi  fabbrica  so - 
jira.  Radi  però  ognuno  al  modo , onde  lira 
su  la  fabbrica. 

11.  Imperocché  altro  fondamento  non  può 

pensa  sarà  maggiore,  n minore  a proporzione  delle  fati 
che  sofferte.  Non  dice  l’Apostolo,  che  la  ricompensa  ab- 
bia da  essere  proporzionata  al  frutto , cIh*  atra  prodotto 
la  loro  predicazione,  ma  bensì  alle  fatiche  di  ciasche- 
duno: imperocché  non  è in  potestà  del  ministro  il.  frullo 
della  sua  predicazione  , ma  a lui  si  appartiene  d’impie- 
garsi costantemente  senza  restrizione  e riserva  a procu- 
rare la  salute  delle  anime , non  guardando  alle  fatiche . 
a’ disastri,  e alla  persecuzione,  che  avra  da  soffrire  per 
si  Isella  cagione.  E ancor  da  notare,  che  l' uguaglianza 
di  proporzione  traile  fatiche , e la  ricompensa  é sempre 
relativa  alla  grandezza  della  carila,  da  cui  procedono  le 
buone  opere:  onde  é,  che  se  uguali  fossero  di  due  santi 
e le  fatiche , e la  carità , uguale  sarà  la  Ior  ricompensa . 
che  se  diversa  fosse  la  carità,  maggior  premio  avrà  chi 
con  maggior  carità  minori  fatiche , e patimenti  sofferse 
per  Cristo,  e minore  chi  con  carità  minore  maggiormente 
pati.  Vedi  t.  Tom.  in  questo  luogo. 

9.  Siamo  cooperatori  di  Dio  : cultura  di  Dio  liete  voi  ; 
voi  edifizio  ee.  Rostro  uffizio  ai  è di  servire  a Dio  di  stru- 
menti per  la  vostra  santificazione , in  tal  guisa  pero,  che 
opera  di  Dio , e lavoro  di  Dio  si  è lo  stesso  cooperar  clic 
facciamo  con  Dio,  e lo  stesso  nostro  lavoro;  voi  il  ter 
reno  preparato , e lavorato  da  Dio , In  cui  egli  pelle  no- 
stre mani  la  preziosa  semenza  sparse,  della  fede,  la  qualp 
per  virtù  delia  grazia  fruttifichi  abbondante  raccolta  di 
buone  opere:  voi  edifizio  di  Dio  , tabernacolo  eretto  dal 
l’ architetto  sovrano  per  essere  abitazione  del  medesimo 
Dio.  Questi  è il  primo  cultore , ed  il  primo  architetto , 
cui  nella  cultura  delle  anime,  e nella  edificazione  de’tem 
pii  vivi  de)  Signore  servono  e gli  Apostoli , e 1 mi  uh.  tri 
tutti  della  Chiesa. 

III.  Secondo  la  grazia  di  Dio , che  i italo  a me  con- 
cetta, da  perito  architetto  ee.  Secondo  l’ obbligazione  del 
.ministero  apostolico,  che  è stalo  per  grazia  di  Dio  a me 
confidato,  io  gettai  tra  voi  il  fondamento  della  fede,  vale 
a dire,  venni  io  il  primo  ad  annunziarvi  Gesù  Cristo;  al- 
tri poi  vi  sono,  che  sopra  il  fondamento  da  me  gettato 
si  sludian  di  accrescere,  di  tirare  in  alto,  e di  abbellire 
la  fabbrica  impiegandosi  nell’ esporre  gli  insegnamenti 
della  fede,  e della  morale  per  confermare  e perfezionare 
i fedeli. 

Badi  però  ognuno  al  modo , ec.  Quello , che  Importa , 
si  è,  che  ognun  di  costoro  attentamente  consideri . quali 
alano  i materiali , onde  si  serve  per  ingrandire  la  fab- 
brica , quale  sia  la  maniera  dì  dottrina,  che  egli  predica, 
se  tratta  da  private  opinioni , se  atUnta  dalia  mondana 
filosofia,  se  finalmente  piu  arguta,  che  solida:  Imperoc- 
ché piena  di  difficoltà  e di  pericoli  si  è di  tali  operai 
1*  impresa. 

II.  Altro  fondamento  non  può  gettar  chicehettia  ec.  A 
questi  lo  fio  sapere,  che  altro  fondamento  non  debbono, 
né  possono  gettare  fuori  di  quello . che  c stato  dn  ine 
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poiiriv , pntnlcr  id  quod  imitimi  est,  qood 
est  f.hrislns  Jesus. 

li.  Si  qiiis  miteni  superatili  ficai  super  fun- 
dameiilum  hoc.  mirtini,  argentimi,  lapides  pre- 
liosos.  Ugna,  foenuii).  stipularti , 

15.  ( niiisciiiiisqiie  opus  mani  fistimi  erit:  ilies 
«nini  Domini  declarabit,  quia  in  igne  rev pialli- 
li» r;  et  iiiiiiisrtiiiisqiip  opus  quale  sii . ignis  pro- 
bab'it. 

1A.  Si  cuius  opus  manserit , quod  supcrae- 
ditiravil,  mercedem  accipiet. 

15.  Si  cuius  opus  arseril,  dotrimentum  pa- 
lictur:  ipsc  autem  salvus  erit;  sic  tamen  quasi 
per  ignrrn. 

16.  Nescilis  quia  lem  piu  m Dei  estis,  et  Spi- 
ritus  Dei  habitat  in  vobis? 

17.  Si  quis  autem  templum  Dei  violaverit, 
disperdei  illum  Deus.  * Templum  enim  Dei 
smelimi  est.  quod  eslis  vos. 

* /fi /ir.  6.  19.;  2.  Cor.  6.  16. 


urliate,  e qnpsto  fondamento  è Gesù  Cristo predicato  da 
me  non  meno,  che  dadi  nitri  Apostoli;  egli  è U pietra  ango- 
lare . cui  ti  appoggia  la  «ostro  fede,  e la  dottrina  di  lui 
« Il  fondamento  della  vostra  salute. 

12.  Che  se  «no  sopra  questa  fondamento  fabbrica  oro,  re. 
Continua  l’ Apostolo  la  metafora  della  fabbrica,  e propone 
da  una  parie  un  edilizio  nobile . e veramente  reale , Il 
«piale  fondato  sopra  salda  base  ricco  sia , e splendente 
per  Paro,  e I* argento,  e per  le  pietre  preziose;  e dab 
V altra  parte  una  fabbrica,  la  quale  sopra  il  nobile  fonda- 
mento sia  da  imperito  architetto  continuata  ool  miscuglio 
di  materiali  «ili,  e soggetti  più  d’ogni  altra  cosa  alla  cor- 
ruzione, e al T Incendio,  come  sono  il  legno,  il  fieno,  le 
stoppie.  Il  fondamento  dell* una,  e dell'altra  fabbrica  è 

10  stesso,  e questo  fondamento  è la  fede  di  Cristo,  o sla 
Cristo  stesso  ; l’oro,  I* argento,  e le  pielre  preziose,  onde 
va  adorna  la  prima,  significano  la  dottrina,  e l' Istru- 
zioni pure , e sincere  . e utili  alla  mutua  edificazione , 
con  le  quali  I ministri  della  Chiesa  si  studiano  di  nutrire 
la  fede,  e di  accendere  la  carità  de* fedeli,  onde  per  o- 
gni  sorta  di  buone  opere  risplendano  dinanzi  a Dio,  e 
dinanzi  agli  uomini;  il  legno  poi,  Il  fieno,  le  stoppie, 
daliequali  sfiguralo  resta  il  secondo  edilizio  (che  ha  pur 

11  medesimo  fondamento)  dinotano  gl*  insegnamenti  non 
endici  e perniciosi,  ma  inutili  e superflui,  ed  atti  piut- 
tosto a pascere  la  vana  curiosità  di  coloro , che  gli  ascol- 
tano, die  a confermargli  mila  lede . e nella  soda  carità, 
insegnamenti , ne'  quali  allo  spirito  del  Vangelo  di  Gesù 
Cristo  si  cerchi  di  innestare  le  Invenzioni  della  mondana 
filosofia  . o le  giudaiche  tradizioni. 

13.  Si  farà  manifesto  il  lavoro  di  ciascheduno  : impe- 
rocché il  di  del  Signore  ec.  Nei  tempo  presente  non  può 
sempre  si  agevolmente  discernersi  chi  nella  prima  ma- 
niera lavori,  echi  nell'altra;  si  vedrà  però  chiaramente 
nel  di  del  Signore,  vale  a dire  nel  giorno  dell'  estremo 
giudizio.  In  quel  giorno  sarà  pubblicamente  manifestala  la 
qualità  del  lavoro  di  ciascheduno  per  mezzo  di  quel 
fuoco , che  precederà  la  venuta  di  Gesù  Cristo.  Questo 
fuoco  secondo  le  determinazioni  del  giudice  eterno  pro- 
verà le  opere,  e la  vita  di  ciascun  nomo,  perchè  i per- 
fetti paleranno  Illesi  per  quell'  Incendio  al  regno  di  Dio; 
i reprobi  saranno  dallo  stesso  fuoco  tormentati  In  eterno; 
gl'  imperfetti , e mcn  puri  per  eao  saranno  purgati.  Que- 
sta sposizione  è di  ».  Basilio  , e di  molti  Padri  latini , ed 
e una  delle  Ire  rifrritr  da  s.  Tommaso,  e sembra  la  piu 
semplice,  e naturale.  Delle  opere  di  tutti  gii  uomini  di- 
mostrerà il  valore,  « il  bene,  ed  il  male  quel  foocn,  ma  ciò 
particolarmente  faro  delle  opere  de'  ministri  di  Gesti  Cristo. 

|4.  Se  sussi  tieni  •!  lavoro.  ...  ne  opri  ricompensa.  )r 


gettar  chicchessia  fuori  di  quello,  che  è stato 
gettato , che  è Cristo  desìi. 

12.  Che  se  uno  sopra  questo  fondamento 
fabbrica  oro,  argento,  pietre  preziose,  legna, 
fieno , stoppie, 

15.  Si  farà  manifesto  il  lavoro  di  ciasche- 
duno: imperocché  il  di  del  Signore  lo  porrà 
in  chiaro,  dappoiché  sarà  disvelato  per  mez- 
zo del  fuoco:  e il  fuoco  proverà  , quale  sfa 
il  lavoro  di  ciascheduno. 

1 A.  Se  sussisterà  il  lavoro,  che  uno  vi  ha 
sopra  edificato,  ne  avrà  ricompensa. 

15.  Se  di  alcuno  il  lavoro  arderà,  ne  sof- 
frirà egli  il  danno:  ma  sarà  salvato  j cosi 
1*rò.  come  per  mezzo  del  fuoco. 

16.  flfnn  sapete  voi,  che  siete  tempio  di 
Dio,  e che  lo  Spirito  di  Dio  abita  in  mi? 

17.  Se  alcuno  violerà  il  tempio  di  Dio  , 
iddio  lo  sperderà,  imperocché  santo  è il 
tempio  di  Dio,  che  siete  voi. 


il  lavoro  di  un  ministro  evangelico  sara  qual  prezioso 
metallo  trovalo  e saldo , e puro . e perfetto , onde  dall' ab 
Usiti  di  quel  fuoeo  non  sia  disfatto,  ne  riceverà  egli  dal 
giudice  elcrno  la  ricompensa  della  gloria  celeste,  la  quale 
ai  fedeli  ministri  fu  promessa  da  Cristo. 

16.  S<  di  alcuno  il  lavoro  àrderà , ne  soffrirà  egli  il 
danno.  Se  di  un  altro  dottoro  evangelico  sarà  arso,  e con- 
sunto il  lavoro  nella  stessa  guisa,  che  e le  legna  , e il  fie- 
no , e le  stoppie  resi  fuoco  si  riducono  in  «nera , patir» 
egli  il  danno  della  perdita  del  suo  lavoro  ritrovalo  imper- 
fetto, e corrotto  all'esame  del  fuoco. 

Ma  «mi  talrato  ; cosi  pero , come  ec.  Non  perirà  egli  in 
eterno,  ma  conseguirà  la  salute  , perchè  quantunque  egli 
abbia  fabbricalo  male  , ha  nondimeno  fabbricato  sopra  il 
vero  fondamento,  che  è Gesù  Cristo.  Sara  adunque  salva- 
to, ma  per  mi* zzo  di  quel  medesimo  luoco,  da  cui  sani 
àllor  tormentato,  e per  eui  saranno  purgati  i falli  da  lui 
commessi  nell’esercizio  del  ministero.  Alcuni  Padri , e In- 
terpreti per  questo  fuoco  intendono  le  afflizioni , e le  pene 
temporali , colle  quali  punisce  il  Signore  i difetti,  e le  col 
pe  degli  uomini  o nella  vita  presente , ovvero  nel  fuoco  del 
purgatorio. 

16,  17.  Non  sapete  Poi , che  siete  tempio  di  Dio  .... 
Se  alcuno  violerà  ec.  Ne'  versetti  precedenti  ha  parlato  e 
della  mercede  dovuta  a coloro , che  santamente  s'impie- 
gano nella  edificazione  del  mistico  tempio  di  Dio,  e dei 
danno , clic  do»  ran  soffrire  coloro , i quali  benché  retta- 
mente edifichino  ( in  quanto  al  fondamento  si  attengono, 
che  fu  stabilito  da  Dio  > peccano  nondimeno,  perché  con 
molte  imperfezioni  deformano  la  loro  fabbrica  ; viene  ades- 
so a discorrere  di  coloro , i qnaii  non  edificano , ma  di- 
struggono , perché  tolgono  il  fondamento , senza  di  cui 
niuna  fabbrica  può  sussistere.  E perché  meglio  compren- 
dasi l’atrocità  del  delitto,  che  da  coilnr  si  commette, 
rammenta  a’ Corinti  una  verità  nota  a tutti  1 crisi iaui . 
vale  a dire  , che  i fedeli  sono  tempio  di  Dio  ; lo  che  pur 
dimostra , aggiungendo , che  in  essi  abita  lo  Spirito  di  Dio. 
Sono  essi  adunque  abitazione  di  Dio,  tabernacolo  di  Dio, 
tempio  di  Dio,  perchè  in  essi  fa  Dio  sua  dimora  mediante 
la  fede,  e la  rarità.  Or  se  la  perdizione  eterna  fu  minac- 
ciata da  Dio  a'  violatori  del  tempia  materiale  dell' Altissi- 
mo , potrà  forse  fuggire  tal  pena  chi  lo  spirituale  tempio 
di  Dio  corrompe?  Se  il  tempio  materiale  f che  dello  api- 
rituale r figura  t si  chiama,  ed  è santo , molto  piu  dis- 
credersi , n chiamarsi  santo  il  tempio  spirituale.  Potrà  egli 
adunque  un  tal  tempio  Impunemente  profanarsi?  Potrà 
egli  sottrarsi  alla  giusti  ira  di  Dio,  chi  cu«  falsa  dottrina 
contraria  al  Vangelo,  le  anime  corrompe  de’ semplici,  c le 
ritrae  dalla  rettitudine  delia  lede? 
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18.  Npiihi  se  sedurci:  si-  qui)  vkiolur  tnler 
vos  sapiens  esse  in  Ime  sedilo . stultus  (Ut  ut 
sit  sapiens. 

19.  Sapienti»  enim  buitis  mundi,  stiliti! ia 
est  apml  Deum.  Scriptum  est  enim  : * coni  pre- 
bendato snpienles  in  astulia  eorum. 

" Joh , 5.  15. 

20.  Et  itertim  : * Domimi*  novit  cogitai  iones 
sapientinm,  quoniam  vanae  sunt. 

* Psalm.  95.  11. 

21.  Nemo  itaque  glnrietur  in  hominibus. 

22.  Omnia  enim  vestra  sunt.  sìve  Paulus , 
sive  Apuli».,  sire  Ccphas,  sivc  muridus,  sivo 
vita,  sive  inors,  si  ve  praescutia.  sire  futura: 
omnia  enim  vestra  sunt. 

23.  Vos  aulem  Christi:  Christus  autem  Dei. 

là.  \imno  inganni  ae  strato:  te  alcuna  tra  di  voi  ai  tim 
per  capiente  ec.  Guardinsi  I vostri  dottori,  e maestri  dal- 
I* incannar  se  medesimi . e dall’ andarsi  stoltamente  lusin- 
gando . clip  non  sia  per  cadere  sopra  di  essi  il  gastigo,  di 
cui  sono  da  me  minacciati.  Che  se  [>000 , e superbi  della 
filosofia  de!  «croio . di  cui  fanno  pompa  , In  conretlo  si 
tengono  di  sapienti , prendano  questo  ulti  consiglio . rlnun- 
zit*o  a questa  sapienza  ammirata  dal  mondo,  e si  elegga- 
no di  diventare  «tolti  negli  occhi  del  secolo,  tutta  Ia  loro 
gloria  ponendo  non  nelle  umane  scienze , ma  nella  sola 
croce  ili  Gesti  Cristo. 

19.  I.a  sapienza  di  questo  mondo  è finitezza  dinanzi  a 
Dio.  Ré  un  tal  consiglio  induce  a rigettare  la  sapienza , 
ma  ad  attenersi  alla  vpra;  imperocché  quella  che  II  rnon- 
do  chiama  sapienza,  è vern  stoltezza  dinanzi  a Ilio,  il 
giudizio  del  quale  non  è ad  errore  soggetto.  Ella  non  è 
utile  ni  grande  affare  della  salute  , e Din  la  ha  manifesta- 
mente riprovata  . mentre  niun  uso  ha  voluto  fare  di  essa 
Or) h proporzione  del  Vangelo.  Parla  l'Apostolo  della  fi- 
losofia pagana  , r de'  v arii  slstrmi,  che  avevan  voga  in 
quei  tempi,  e di  tutte  le  scirnze  ed  arti,  delle  quali  se- 
condo l'opinione  de* dotti  doveva  esser  istruito  l’uomo  per 
acquistare  U titolo  di  sapiente.  Tutto  questo  vano  appara- 
to di  cognizioni , e di  dottrine,  le  quali  non  avevano  per 
oggetto  nè  la  cognizione  di  Dio  , nè  il  fino  di  onorarlo, 
dice  r Apostolo  esser  preti  a stoltezza. 

lo  impiglierà  i sapienti  nella  loro  astuzia.  Con  questo 
parole  del  libro  di  Giobbe  vuol  dimostrare  la  vanità  della 
umana  sapienza  : Ilio  Impiglia  . cd  umilia  f sapienti  con  gli 
stessi  ritrovati  delie  astruse  loro  speculazioni . facendo . 
che  quello  che  l'uno  rdifira , sia  distrutto  dall* altro,  e 
servendosi  della  infinita  diversità  di  pareri . e di  senti- 
menti , che.  e tra  di  essi , per  render  palese  la  loro  igno 
rama , e stoltezza. 

»>.  Il  Signore  eunotee  , mar  sotto  tratti  i Jtrnsmmenti 
de’ sa  pienti.  In  queste  panate  ilei  salmo  #3.  I'  Apostolo  ha 
cangiato  la  parola  in  quella  di  tapunlt  ; e non  v’ha 

dubbio , elle  questi  principalmente  avesse  io  mira  David  de 


18.  Munti  inganni  se  stesso  : se  «Unno  tra 
di  voi  si  lieti  per  sapiente  secondo  questo 
secolo , diventi  stollo , affine  di  essere  sa- 
piente. 

19.  Imperocché  la  sapienza  di  questo  mon- 
do é stoltezza  dinanzi  a Dio.  fmjìerocchè  sla 
scritto:  io  impiglierò  i sapienti  nella  loro 
astuzia . 

20.  E di  nuovo:  Il  Signore  conosce,  co- 
me sono  vani  i pensamenti  de ‘ sapienti '» 

21.  Ninno  adunque  si  ytorii  sopra  di  uo- 
mini. 

22.  lm\yerocchè  tutte  le  cose  sono  vostre,  o 
sia  Paolo , o sta  .4polto,  o sta  Cefo  , o ti 
mondo , o la  vita,  o la  morte,  o le  cose 
presenti , o le  future:  imperocché  tutto  è vo- 
stro : 

23.  Eoi  poi  di  Cristo:  e Cristo  di  Dio. 

in  questo  luogo.  Dire  adunque:  Iwn  vede  il  Signore,  come 
tutu  i pensamenti,  e le  ricerche  di  coloro.  I quali  si  ten- 
go» per  saggi , siano  Imitili,  e vane,  mentre  sono  insuf- 
ficienti per  condurgli  a quel  termine,  cui  debbono  marre 
indirilli  gli  studi1  dell'  uomo , vale  a dire  al  conoscimento 
di  Dio , e della  verità  di  Diò. 

il  , ‘2i.  Sitino  adunque  ai  glorii  aopra  di  domini . Im- 
perocché ec.  Ritorna  l’ Apostolo  a quel  punto,  di  cui 
parlato  aveva  di  sopra  , vale  a dire . non  essere  da  gloriarsi 
dé’ predicatori,  e maestri;  voi  (dice  egli)  gloriandovi  di 
essere  chi  discepolo  di  Paolo,  chi  di  Apollo  ec.  pensale, 
e parlale  di  voi  medesimi , come  se  foste  di  Paolo . di 
Apollo , e per  essi  foste  tutto  quello  che  siete.  Ma  la  cosa 
è tutta  al  contrario  : imperocché  tutte  le  eose , e (in  gli 
stessi  maestri  sono  per  voi , non  voi  per  essi.  Al  vostro 
profitto,  alla  vostra  santificazione  sono  ordinati  da  Dio 
e I ministri  del  Vangelo , e tutto  quello  che  è In  questo 
mondo,  e tutto  quello  che  in  questo  secolo  può  accadere 
intorno  a voi,  come  il  vivere,  che  drbbe  essere  per  la 
gloria  di  Dio,  il  morire,  che  debbe  a lui  riunirvi , le  cose 
presenti . per  le  quali  meritar  dovete  la  gloria  . e le  erte 
future,  delle  quali  un  di  goderete  con  Dio,  tutto  è vostro,  e 
tutto  contribuisce  al  vostro  vantaggio,  tutto  per  vostro  Itene 
è stato  disposto,  e vostre  sono  tutte  le  cose,  che  son  di  Cristo. 

il.  Poi  poi  'ili  Criato  : e Cristo  di  Dio.  Voi  poi  siete 
non  di  Paolo,  non  di  Apollo,  odi  olcun  nitro  uomo , chiun- 
que egli  sla,  ma  si  di  Cristo,  che  è vostro  unico  e vero 
maestro , vostro  capo , e vostro  Signore , perché  egli  com- 
provvl  n prezzo,  e prezzo  grande,  onde  pieno,  ed  asso- 
luto dominio  n equini  ossi  sopra  di  voi.  DI  lui  adunque  voi 
siete,  ed  egli  è di  Dio,  in  quanto  uomo,  e per  Dio  egli 
vive,  e la  gloria  di  Dio  sola  cercò  in  lutto  il  tempo  delta 
sua  vita  mortale,  e per  Dio  fu  ubbidiente  fino  aita  morte, 
e morte  di  croce.  Ed  emendo  Cristo  di  Dio,  voi  pure, 
che  siete  di  Cristo,  insieme  con  lui  di  Dio  siete,  e a Dio 
appartenete,  »•  per  Dio  sol©  dovete  vivere,  e di  Dio  solo 
gloriarvi , a cui  le  cose  tutte  come  ad  ultimo  semplicissimo 
line  si  riferiscono. 
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CAPO  QUARTO 

tome  non  *i  dee  temerariamente  tpnd icore  de'  ministri  di  Dio.  Riprende  i Corinti , perchè  ai  glorio « 
l'ano  de'  miniatri,  e de’  doni  ricettiti,  e innalzando  te  tirati  diaprezzavano  gli  tiessi  Apostoli,  ben- 


ché Paolo  gli  avene  in  fritto  generati.  Dice , 
si  Apostoli. 

1.  * Sic  nos  existimet  homo  ut  ministros 
Cbrisli,  et  dispcnsatores  mystcriorum  Dei. 

* 2.  Cor.  6.  4. 

2.  Die  iam  quaerilur  inter  dispcnsatores, 
ut  fidclis  qui9  invernatili*. 

3.  Mihi  autem  pm  minimo  est,  ut  a vobis 
iudicer,  aut  ab  humano  die:  seti  ncque  me- 
ipsum  iudico. 

h.  Nihil  cnim  mihi  consci»»  som:  sed  non 
in  hoc  iustiGcatus  sum  : qui  autem  iudicat 
me,  Dominus  èst.  • * 

H.  Itaque  notile  ante  tempus  indicare,  quoad- 
usque  veniat  Dominus  : qui  et  iltuininabit  abs- 
condita  tcnebrarum , et  maoifestabit  consilia 
cord iu ni:  et  lune  laus  crii  iinicuiquc  a Deo. 


6.  Hacc  autem.  fratres.  transfiquravi  in  ine, 
et  Apollo,  propter  vos  : ut  in  nobis  discatis , ne 
supra  qnain  scriptum  est,  unns  adversus  alle- 
runi  inde  tur  prò  alio. 


1.  Voi  consideri  ognuna,  come  mìnìttri  di  C ritto,  ec. 
Avendo  di  sopra  rimproverato  a’ Corinti . che  oltre  modo 
si  gloriassero  de’ loro  maestri , viene  «desso  » dire  quel 
che  sia  in  sostanza  il  ministero  apostolico,  affinché  e nin- 
no di  coloro,  che  a tal  uffizio  sono  chiamati , si  arroghi 
piu  di  quello,  che  se  gli  conviene,  e ne  abbiano  gli  altri 
una  giusta  stima.  Dice  pertanto;  quello,  che  di  noi  dee 
credere  ogni  uomo,  si  è,  che  noi  siamo  servi,  ed  econo- 
mi del  padre  di  famiglia  , che  è Cristo , e eletti  da  Ini  per 
dispensare  i suoi  dopi  ai  tnrmhri  delta  slessa  famiglia. 
Onesti  doni  sono  i misteri , e la  dottrina  del  Vangelo,  ed 
I sacramenti  della  Chiesa.  Non  e certamente  di  poco  pre- 
gio una  tale  autorità,  mentre  ella  ri  costituisce  in  certa 
guisa  mediatori  tra  Cristo,  e i fedeli  ; con  tutto  ciò  ognun 
sa . che  e gli  economi , e I dispensieri  non  han  padro- 
nanza . o dominio  delle  cose,  che  amministrano;  Impe- 
roccltf  queste  snn  del  padrone , e al  padrone  dehbon  essi 
render  conto  delta  loro  amministrazione. 

2.  AV  ditpentnlori  ricercasi  . che  ginn  trovati  fedeli. 
Tutte  le  doti,  che  in  un  ministro  di  Cristo  si  ricercano, 
restringer  si  possono  alla  fedeltà , per  cui  non  ad  altro  egli 
sia  inteso  nell'esercizio  del  suo  ministero,  che  a procu- 
rare la  gloria  di  Dio,  e lo  spirituale  vantaggio  delle  mem- 
hrt  di  Cristo.  In  questo  sta  la  sua  gloria,  e per  questo 
vien  celebrato  altamente  Mnsò.  ffehr.  ni.  r.. 

3.4  .A  me  poi  pochissimo  importa  re.  Di  questa  fedeltà, 
cosi  essenziale  al  ministero  ecclesiastico  non  è giudice 
l'uomo,  ma  Dio.  e perciò  in  non  mi  metto  in  pena  di 
quel  che  si  giudichi  intorno  a me  o presso  di  voi , o Co- 
rinti , od  in  qualunque  altro  tribunale,  che  umano  sia; 
an/i  quantunque  a nlssnna  persona  possa  esser  l’uomo  piu 
cognito,  che  a se  stesso,  non  ardirei  io  però  di  portar 
sentenza  sopra  di  me  . sopra  le  opere  mie , sopra  le  mie 
stesse  intenzioni.  Iroperocrhf  quantunque  ili  alcuna  cosa 
non  mi  riprenda  la  mia  coscienza  . non  per  questo  io  ho 
una  infalllhll  certezza  di  esser  giusto , motte  cose  potendo 
vedervi  alla  mia  Ignoranza  nascose,  per  le  quali  non  gio- 


ie in  breve  andrà  a Corinto  per  riconvenire  i /al- 

1.  con  noi  consideri  ognuno  come  ministri 
di  Cristo,  e dispensatovi  de* misteri  di  Dio. 

2.  Del  resto  poi  ne* dispensatori  ricercasi , 
che  stori  trovati  fedeli. 

3.  A me  poi  pochissimo  importa  di  esse- 
re giudicato  da  voi,  o in  giudizio  umano  j 
anzi  nemmeno  io  fo  giudizio  di  me  mede- 
simo. 

4.  Imperocché  non  sono  a me  consapevole 
di  ceto  alcuna j ma  non  per  questo  sono 
giustificato  : e chi  mi  giudica .»  è il  Signore. 

B.  Per  la  qual  cosa  noti  vogliate  giudi- 
care prima  del  tempo , fin  tanto  che  venga 
il  Signore:  il  quale  rischiarerà  i nascondi- 
gli (trite  tenebre , e manifesterà  i consigli 
de’  cuori j e allora  ciascheduno  avrà  lode  da 
Dio. 

6.  Or  queste  cose , o fratelli,  le  ho  in 
figura  trasportate  sopra  di  me,  e di  Apollo 
per  riguardo  a voi:  affinchè  per  mozzo  di 
noi  impariate,  onde  di  là  da  quel , che  si  i 
scritto,  non  si  levi  in  superbia  Y uno  sopra 
dell*  altro  per  caginn  di  un  altro. 

sto . ma  peccatore  mi  riconosca  colui . che  dice  : Pravo  i 
il  more  degli  Nomini,  pravo,  e impmcrntahitr  : ehi  po- 
trà giudicarne  ? fn  Signore,  rhe  te  interiora  di  in  miao , e 
tono  imitatore  tìe'ruori:  Hierem.  ATTI.  Al  giudizio  adun- 
que di  lui  lo  rimetto  me  stesso  .•  e lui  aspetto  . che  intorno 
alta  mia  felicità  pronunzi  la  sua  sentenza. 

h.  finti  vogliate  giudicare  prima  del  tempo,  re.  Non  pre- 
venite adunqne  il  giudizio  di  Dio.  per  non  giudicar  teme- 
rariamente: aspettate,  che  venga  II  Signore*,  e colla  di- 
vina sua  luce  i rupi  nascondigli  delle  umane  coscienze 
rischiari , e il  benp  e il  male  di  ogni  nomo  renda  paleso . 
e in  faccia  al  mondo  tutto  disveli  le  Intenzioni . I fini . i 
disegni . che  ciascuno  ebbe  nell' operare  anche  il  bene;  e 
allora  chi  sarà  degno  di  Inde,  la  lode  avrà  non  da  giu- 
dice umano , ma  si  da  Din . e perciò  sarà  lode  vera  . lode 
giusta.  Lascia  l'  Apostolo,  che  intendasi,  che  all’tstrsso 
modo  giusto  biasimo  avrà . chi  di  biasimo  e di  condan- 
nazione sarà  degno. 

6.  Or  qtietle  coite  . ...  le  ho  in  flgttrn  tmapnrtafe  no- 
pra  di  me , e di  Apollo  per  riguardo  a voi.  Parlando 
l’Apostolo  nel  cap.  t.  delle  dissensioni  di  Corinto,  avea 
dato  luogo  di  pensare , che  queste  nate  fossero  per  cagio- 
ne de’ veri  predicatori  del  Vangelo,  quali  erano  Ofa , 
Paolo,  Apollo,  ciascheduno  de’ (piali  avendo  condotto  alla 
fede  unh  porzione  de’  fedeli  di  quella  Chiesa  , la  smoderata 
affezione . che  ognun  di  questi  fedeli  portava  al  proprio 
maestro , congiunta  col  dlsprerzo  degli  nitri , cagionato 
avesse  la  divistone,  e la  discordia.  Qui  però  egli  ci  fa  sa- 
pere , che  sotto  il  proprio  suo  nome , e sotto  11  nome  dt 
Cela  . 5 di  Apollo  aveva  voluto  Indicare  altri  predicatori , 
e maestri , de’ quali  taceva  il  nome  per  rispetto  di  coloro, 
a’quali  scriveva,  ed  a’quali  certamente  non  recava  onore 
l’Impegno,  con  cui  eonlendevan  tra  loro  per  amore  de’  falsi 
Apostoli. 

Affinché  per  mezzo  di  poi  impariate , onde  di  la  da 
quei , rhe  ti  i nefittn,  re.  Aflltichà  da  quello,  che  vi  ho 
dello  parlando  di  noi  stessi  Apostoli  del  Signore , impa- 
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7.  Qui*  enim  le  «Jiscernit?  Quid  autcui  habes. 
quoti  ih  hi  acccpUli?  Si  aulem  accepisti , quid 
gloriar^  quasi  non  acceperis? 

8.  lam  saturali  eslis,  iarn  divites  facli  estis: 
sine  nobis  rognatis:  et  ut  inani  rcgnetis,  ut  ut 
nos  vobiscum  rogne mus. 

9.  Puto  enim . quod  Deus  nos  Apostolo»  no- 
vissimo» ostendit , tamquam  morti  destinalo*: 
quia  spectactilum  fatti  suinus  mando,  et  Ango- 
li», et  homitiibus. 

10.  .Nos  stiliti  proplcr  Christum,  ros  autem 
prudente»  in  Christo:  nos  infirmi.  ?os  autem 
fortes  : vos  nobiles , nos  autem  ignobiles. 

11.  I sque  in  hanc  horam  et  esurimus . et 


Hat*,  come  è Ingiusta  cosa.  ed  Irragionevole,  che  |>er 
ricuanb»  del  martire  (chiunque  egli  sia»  si  levi  In  su- 
perbia un  fratello  contro  l’allro  fratello.  Imperocché  se  ima 
lai  discordia  sarchile  insoffribile  anche  quando  si  trattasse 
di  veri  Apostoli , e maestri  , quali  per  grazia  del  Signore 
siam  noi , lo  è molto  piu  ora , che  per  cagione  ili  fatai 
maestri  ella  è nata.  Quelle  parole  : di  là  da  quel , che  ti 
è scritto:  le  riferisco  a quello,  che  Sopra  tal  dissensione 
area  detto  l'Apostolo  ne’ capi  precedenti , parlando  sem- 
pre figuratamente  de* falsi  maestri  sotto  I nomi  di  Paolo, 
Apodo  re. 

Ch»  i,  che  te  differenzia  ? ec.  In  questo  versetto  al- 
cuni Interpreti  credono,  che  s.  Paolo  parli  ai  maestri, 
per  cagione  dc’qnati  erano  I Corinti  In  discordia.  Altri 
poi  Indifferentemente  lo  applicano  ai  discepoli , come  ai 
maestri.  La  prima  opinione  sembra  piu  verisimile.  Vuole 
I*  Apostolo  reprimere  la  superbia  di  coloro , 1 quali  pei 
loro  talenti  erano  altamente  ammirati  In  Corinto,  ondo 
coll'  aura  popolare  , che  godevano , si  Innalzavano  fnor  di 
misura  contro  gli  almi  Apostoli.  Suppone  adunque  l’A- 
postolo. che  alano  in  costoro  delle  doli,  e delle  preroga- 
tive non  ordinarie;  ma  dice  egli  a ciascun  di  casi:  chi  è, 
che  te  differenzia?  Vale  a dire,  ehi  è,  che  tl  fa  superiore 
agli  altri  tuoi  fratelli  nelle  grazie,  e ne* doni,  pe’qaali 
se*  montato  in  superbia  ? Certamente  Dio  è quegli , che  le 
Ita  distinto  sopra  degli  altri  ; perchè  adunque  II  insuper- 
bisci contro  il  tuo  prossimo? 

Ma  queste  parale  possono  avere  eziandio  un  senso  più 
«uhihne,  e riferirsi  a quella  separazione,  che  Iddio  fa  di 
un  uomo  dalla  massa  di  perdizione , e in  questo  senso  le 
intese  s.  Agostino . ed  alcuni  antichi  concili , e s.  Tom- 
maso; e secondo  questa  interpretazione  ottimamente  da 
questa  parole  si  Inferisce,  che  tutto  quello  che  di  bene 
ha  l’oomn,  come  le  virtù  , la  cooperazione  alla  grazia, 
«l  consenso  della  volontà,  ec. , tutto  deve  rifonderai  nel- 
l'autore, p donatore  di  ogni  bene.  E questo  secondo  senso 
resta  confermato  dalle  parole,  che  seguono:  che  hai  lu, 
eh s non  abbi  ricevuto  ? le  quali  sembrano  una  spiegazione 
dri le  prime.  Tu  se’ stalo  separalo , e distinto,  e segregalo 
da  tanti  altri  nomini  nùn  per  opera  tua  propria,  ma  si 
di  Dio;  ma  ur’Xa  forse  stato  segregato  per  alcuna  cosa, 
che  fosse  in  te , che  drena  fosse  della  predilezione  di  Dio? 
Mai  no.  Imperocché  tu  nulla  hai , che  non  sla  stato  a ta 
dato  dal  medesimo  Dio.  Perchè  adunque  di  quello,  che 
bai.  li  glori! , come  se  non  da  Dio  II  fosse  venuto,  ma 
acquistato  In  avessi  con  tua  Industria  e fatica? 

a.  Già  »ie te  sa talli , già  tùie  arricchiti  ; tenia  di  noi 
rtooote  : r voglia  Dio . che  ec.  Deride  qui  giustameute 
r Apostolo  la  presunzlon  di  era  loro:  voi  già  siete  pieni  dtt 
dottrina . ninna  cosa  ornai  piu  vi  manca , per  cui  d*  uopo 
svasi  di  ricorrrrr  da  noi  Apostoli , siete  anzi  In  tale  alv 
liandanza , dm  ite*  vostri  tesori  olirai  potale  far  parte. 
Quindi  e.  che  con  assoluta  potestà  governate , e regnata 
nella  CbicM  di  Dio , e il  maggior  vostro  trionfo  si  è di 
regnare  ro/a  di  noi , che  siamo  esclusi  dal  vostro  oon- 
tonjo  £ «desse  pur  Dio.  che  veramente  regnaste  in 


7.  /mperttcchè  chi  è,  che  te  differenziti '* 
F che  hai  tu,  rhe  non  lo  ttbhi  ricevuto > F. 
$e  lo  hai  ricevuto , perchè  ne  fai  tu  teoria , 
come  ne  non  lo  avessi  ricevuto  ? 

8.  Già  siete  sa  tolti,  già  siete  arricchiti  j 
senza  di  noi  regnate:  r voglia  Dio  , che  re- 
gniate, affinchè  noi  pure  con  voi  regniamo. 

9.  Imperocché  io  mi  penso,  che  Dio  ha 
esposti  noi  ultimi  Apostoli,  come  destinali 
atta  morte;  conciosstachè  siamo  fatti  spet- 
tacolo al  mondo , agli  Angeli , ed  ogli  uo- 
mini 

10.  Noi  stolti  per  Cristo  , e voi  prudenti 
in  Cristo ; noi  deboli,  e voi  forti ; voi  glo- 
riosi, e noi  disonorali. 

11.  Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la 


quella  guisa,  che  dee  regnare  un  maestro  della  verllà, 
vale  a dire,  che  in  ('.risto,  e per  Cristo  regnaste,  onde  II 
vostro  regno  fosse  tulio  iodiritto  a procurar  la  salute 
rie' Corinti;  non  invidieremmo  a voi  un  tal  regno,  che 
anzi  parrebbe  a noi  di  esserne  a parie , e ci  enfieremmo 
felici  per  la  vostra  felicità. 

«.  Io  mi  penso , che  Dio  ha  esposti  noi  ultimi  Apostoli, 
come  destinati  alla  morte ; ec.  Avendo  dipinto  l'Apostolo 
il  carattere  de' falsi  maestri  nel  verso  precedente,  viene 
adesso  a rappresentare  la  figura  de'  veri  Apostoli  «li  Gesù 
Cristo  : ne’  primi  spira  per  ogni  parte  la  vanità,  la  super- 
bia, l'impera;  in  questi  risplendono  la  umilia,  la  man- 
suetudine, i patimenti,  gli  obbrobri  sofferti  per  Cristo. 
Primieramente  parlando  e di  sè , e degli  altri  Apostoli 
suoi  colleghi,  dice:  lo  mi  penso,  che  noi  altri  Apostoli, 
a’quali  da  questi  nuovi  maestri  appena  è concesso  l'in- 
fimo luogo  tra’ fedeli,  noi  ha  Dio  esposti  agli  occhi  di  tutti 
come  uomini  condannati  a combattere  nell’anfiteatro  con- 
tro le  bestie,  vale  a dire  come  uomini  della  ultima,  e piu 
miserabile  condizione.  ! Romani  si  dilettavano  del  barba- 
ro e crudele  spettacolo  de'  gladiatori,  i quali  lalor  com- 
battevano tra  di  loro  nell'antiteatro  tino  alia  morte,  ta- 
lora contro  bestie  feroci,  tori  . tanni . tigri,  orsi , ec.  In 
cambio  de* veri  gladiatori  allevati  per  questo  crudo  me- 
stiere erari  talora  condannati , ed  e*p<«ll  alle  bestie  i rei 
di  gravi  delitti,  e questa  maniera  di  morie  soffrirono  fre- 
quentemente I cristiani  ne’  tempi  delle  persecuzioni , e 
frequentemente  udivasi  ne*  teatri,  e nelle  adunanze  de’ p« 
gani  quella  voce  inumani:  i C risliaui  alle  bestie .- 

Siamo  fatti  spettar  oh  pi  mondo,  agii  Angeli , ed  agh 
uomini.  Patii  per  servir  di  spettacolo  ai  mondo  tolto . 
che  ha  gli  ordii  sopra  di  noi;  vale  a dire  spettacolo  agli 
Angeli,  al  buoni  Angeli;  che  accorrano  per  nostro  con- 
forto, ai  cattivi  Angeli,  che  ci  odiano,  e ci  persegui tapo; 
spettacolo  agli  uomini  e buoni , e cattivi:  i primi  rimi- 
rano con  piacere  gli  esempi , che  noi  diamo  lor  di  pa- 
zienza ; i secondi  ci  deridono , r «Ielle-  nostre  pene  si  pa- 
scono. Ecco  quel  mondo , che  per  differenti  motivi  sta 
osservando  i nostri  combattimenti  , e con  eguale  avidità 
il  fine  aspetta  di  nostra  scena. 

10.  Noi  stolti  per  Cristo,  e voi  prudenti  in  Cristo ; re. 
Noi  stolti  per  amore  di  Cristo , per  cui  ci  esponiamo  senza 
riguardo  ai  tormenti  , ed  alla  morte  ; voi  a giudizio  vo- 
stro prudenti  in  Cristo,  mentre  il  Vangelo , e la  dottrina 
di  Ini  predicata,  ma  schivate  cautamente  i pericoli  di 
patire,  e di  essere  perseguitati  per  si  ni  il  cagione.  Noi  de- 
boli. cioè  miseri , rd  afflitti  pe'  mali ,.  che  incontriamo 
continuamente;  voi  forti,  che  colla  vostra  industria,  e per 
mezzo  degli  amici , che  avete  nel  mondo,  traete  lontana 
da  voi 'la  tribolazione;  voi  gloriosi  presso  i Corinti  per  la 
eloquenza  , e per  la  scienza  mondana  ; noi  disonorati  e 
presso  di  voi,  che  avete  rossore  della  nostra  rozzezza , t 
presso  il  mondo  tutto , che  ci  perseguita  , e ci  detesta. 

11.  Fino  a questo  punto  noi  soffriamo  la  fame,  e la  se- 
ie, e siamo  ignudi  ec.  Dal  principio  della  nostra  predica- 
zinna  tino  a questo  tempo.  In  cui  io  vi  parlo,  il  tenore 
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vilimus,  et  nudi  sunius . et  rotaphis  cardimur, 
H instabile*  sttmiis. 

12.  • Et  Iaborandi*  operante*  tnanibus  no- 
slris:  maledici mnr  . et  benedicimu*  : persecu- 
lioneiu  patimur.,  et  suslinemtis  : 

* Jet.  *20.  31.;  4.  Thcss.  2.  9.;  2.  Thess.  3.8. 

43.  Blnsphemamur.  et  oteeeramus  : tamquam 
purgamento  huius  mundi  fieli  sumus,  omnium 
pcripsetna  usque  ad  bue. 

44.  Non  ut  confundam  vos,  haec  scrìtto,  sed 
ut  (ìlio*  meos  carissimo*;  moneo. 

t#.  Nani  si  decerti  milito  paedagogorum  ha- 
beali?»  in  Ohristo , seti  noti  inulto*  patres.  Nam 
in  Christo  ie.su  jier  Evangrlìum  ego  vos  grimi. 

40.  Rogo  ergo  vos,  imitatore*  mei  estote, 
sicut  et  ego  Chrisli. 

4 7.  Ideo  misi  ad  vos  Timotheum . qui  est  fi- 
lius  moti*  rarissimi» . et  fidelis  in  Domino;  qui 
vos  commonefaciet  via*  meas,  quae  sunt  in 
l'.hristo  Jesu , sirut  iibique  in  ninni  Ecclesia 
doceo, 

48.  Tainquam  non  ventums  siiti  ad  vos,  sic 
inflati  sunt  quidam. 

19.  Vernarli  miteni  ad  vos  cito,  si  Domini» 
votuerit:  et  cngnoscam  non  sermonem  wnrni, 
qui  infiali  sunt,  sed  viri n lem. 

«lì  nostra  vita  non  »i è mai  cangialo;  a noi  locra  a man- 
care del  necessario  per  Mttlnrtnrr  In  vita.  di  rii»,  di  be- 
vanda, e Imo  di  veste  acconcia  a coprirci  dalle  ingiurie 
delle  stagioni. 

R siamo  schiaffeggiati.  A noi  forra  il  patire  trattamenti 
nbbr»*brio*i , e crudeli. 

A*  non  abbi  attui  dm*  sfar  formi.  Sballali  continuamente 
dalla  furia  della  persecuzione  <l'un  luogo  in  mi  altro  , 
nino  riposo  è nmrrwio  nè  al  nostro  spirito  , nè  al  nontro 

corpo. 

13-  E ri  affanniamo  a lavorar  ralle  nostre  mani.  Ab- 
bialo veduto  anche  negli  Alti,  che  l'Apostolo  lavorata 
per  guadagnare  col  sudore  della  ah»  fronte  tanto  da  so- 
stentarsi  per  non  esserci fl*  aggravi»  ad  alcuno,  e per  ilarr 
esempio  a*  fedeli  di  fuggir  l'alto-  E questa.  e altre  cose, 
che  del  suo  Apostolato  racconta  Paolo  . aooo  da  lui  rac- 
contale a confusione  de*  falsi  Apostoli  di  (orini»,  I quali 
ben  lungi1  dal  fare , o patire  alnina  di  tali  cose  per  il 
Vangelo,  dal  Vangelo  anzi  ricavavan  lucro  ed-onofe, 

13.  Bestemmiali  porgiamo  suppliche.  Offesi  con  parole 
d*  improperio  porgiamo  suppliche  a Dio  per  chi  ci  he- 
stemmia.  rendendo  il  le  ne  per  male  secondo  il  precetto 
di  Cristo. 

Quest*  parole  pero  possono  anche  interpretarsi  in  qne- 
sta  guisa  : porgiamo  suppliche;  vale  a «lire  rispondiamo 
con  umiltà,  e In  aria  di  supplichevoli. 

Divenuti  come  la  spazzatura.  ...  la  feccia  di  tutti  er. 
.Siamo  riguardati  dagli  uomini  come  la  feccia  del  genere 
umano,  i piti  vili  di  tutti  i mortali  , e come  degni  di  es- 
sere rigettati  dal  consorzio  degli  uomini 

II.  Non  per  fare  a voi  vergogna  , scrivo  queste  rose. 
Dopo  espresse  le  note,  e I segni  del  vero  apostolato  , e 
posto  tacitnmenle  in  confronto  co’  falsi  dottori  il  carattere 
de*  veri,  rivolge  I*  Aposlolo  le  sue  parole  n*  fedeli  di  Co- 
rinto. In.  dice,  non  iscrivo  a voi  queste  rose  per  fimi 
arrossire  della  Ingiusta  prr(rrrnrn  . che  date  a*  vostri  mae- 
stri vipra  di  no4*~d«ipo  tulio  quello  che  abbia m fatto, 
e patito  per  il  Vangelo,  e per  voi  ; ve  In  scrivo  bensì  co- 
me a flgiinotl.  ette  con  affetto  paterno  io  amo , per  am- 
monirvi. come  pur  debbo 

15.  Quando  voi  aveste  dieci  mila  prrrcftori  in  Cristo,  er. 


fame,  e la  sete,  e giamo  ignudi  e giamo 
schiaffeggiati , e non  abbiamo  dotte  .star  fermi, 

12.  F.  ci  affanniamo  a lavorar  colle  no- 
stre mani:  maledetti  benediciamo:  persegui- 
tali abbiamo  pazienza  : 

4 3.  Bestemmiati  porgiamo  suppliche  : gia- 
mo divenuti  come  lu  gpazzalitra  del  mondo , 
la  feccia  di  tulli  fino  a questo  punto. 

44.  Non  per  fare  a voi  vergogna , scrivo 
queste  cose,  ma  come  miei  figliuoli  rarissi- 
mi rf  ammonisco. 

13.  Imperocché  quando  voi  aveste  dicci 
mila  precettori  in  Cristo , non  avete  però 
motti  jtadri.  Conciossiaehè  in  Cristo  Cesò  in 
vi  ho  generati  ptr.  mezzo  del  l'angelo. 

46.  Per  la  qual  cosa  siale  (vi  prego)  miei 
imitatori,  come  io  di  Cristo. 

17.  Per  questo  hovvi  mandato  Timoteo , 
che  è mio  figliuolo  carissimo  , c fedele  nel 
Signore  j il  quale  vi  ridurrà  a memoria  le 
vie , che  io  seguo  in  Cristo  Gesù  . conforme 
insegno  dappertutto  in  tutte  tè  Chiese, 

18.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  a voi. 
taluni  si  sono  gonfiali. 

19.  fifa  verrà  in  breve  da  voi , se  il  Si- 
gnore lo  vorrà  : e disaminerò  non  ? discorsi 
di  quelli,  che  si  sono  gonfiati,  ma  la  virtù. 

Voi  potete  avere  quanti  precettori  a voi  piace,  i quali  vi 
istruiscano,  e si  adoperino  a (ormare  la  vostra  vita,  pi 
vostri  costumi  secondo  (‘.risto  . e il  Vangelo;  ma  dei  pa 
«Iri  un  solo  -ne  avete , e questo  padre  sono  io  stesso, 
che  vi  ho  generati  alla  vita  spirituale  mediante  la  fede, 
che  a voi  predirai , non  essendovi  ella  ancora  stala  pre- 
dicata da  altri  : la  qual  cosa  effetto  fu  noti  della  min 
propria  virtù,  ma  della  grazia  di  Gesù  ('risto,  (ir  l’a- 
in««re , e la  sollecitudine  di  tutti  i vostri  prerettori  ag- 
guagliar non  potrà  giammai  l'amore  di  un  padre,  nè  la 
sollecitudine  d’ un  padre  prl  vostro  tiene. 

16.  Siate. . . . miri  imitatori,  come  io  di  Cristo.  P pro- 
prio de’ buoni  figliuoli  il  seguire  le  tracce  del  padre. 
Imitale  adunque  me  vostro  padre:  nè  questa  imitazione 
e impossibile,  mentre  lo  imito  lo  stesso  Cristo;  anzi  per 
questo  appunto  debbo  essere  imitato  «la  voi,  perchè  imito 
Gesù  ('risto.  Avvertimento  importante  , dice  s.  Tornimmo, 
per  le  persone  subordinale  all'altrui  pod«*sla , le  quali 
sono  tenute  a imitare  i sup»*ri«>ri  . ma  solo  in  quanto 
questi  imitano  Gesù  Cristo. 

17.  Per  questo  hovvi  mandato  Timoteo,  er.  Ed  aflincbè 
la  maniera  «Il  imitarmi  sempre  piu  imparialr . ho  spedito 
a vni  Timoteo,  il  quale  per  l’ imitazione  della  mia  vita 
i a me  in  luogo  di  caro  ligio» , ed  amato  da  me  con  af- 
fetto veramente  paterno.  Egli  vi  ridurrà  a memoria  la 
via  , e il  sistema  , eli*  lo  tengo  nel  conversale  , e nel  prr 
dicare  secondo  La  dottrina  di  Cristo  Gesti , clic  a «|uelln. 
Che  vien  da  me  insegnala  in  tutte  le  Chiese.  Iniperorchc 
quello  die  a voi  ho  insegnato,  insegnalo  lo  ho  ancoro  a 
tutti  i Meli  . nè  alcuna  cosa  Ingiungo  a voi.  eh’  io  non 
abbia  ingiunta  a lutti  gli  altri.  . 

|H.  Come  se  non  fossi  io  per  venire  er.  Paria  di  coloro, 
I quali  dalia  sua  assenza  prendevano  ardimento  di  inso- 
lentire. e di  (urtare  la  ('Illesa  con  le  loro  fazioni.  Intende 
egli  anche  qui  i maestri . de' quali  ha  parlalo  «li  sopra. 

19.  ferro.  ...  e disaminerò  noi»  i discorsi.  . % . mis  tu 
rirHt.  L*  intenzione  di  Paolo  era  di  seguir  dappresso  Ti- 
moteo per  portarsi  a Corinto  , ma  noi  p«>tè  fare  almcu 
cori  presto , «m«le  scrisse  la  seconda  sua  lettera.  Dire 
adunque  , che  giunto  eli’ et  sia  a Corinto  . disaminerà 
non  le  belle  parole  , né  gli  studiati  ragionamenti  di  oo- 


Digitized  by  Goqgle 


Al  CORINTI  CAI».  IV 


500 


40.  Non  eiiitti  in  Mimane  est  rrgnum  Dei , 
ved  in  virtù!*. 

41.  ouid  volti.#  ? In  vii^ja  verrinili  ad  vos. 
ut  in  cantata.,  «*t  spiriti)  itinnsuetudinis  ? 


loro  , che  in  sua  assenza  si  erano  arrogati  l’assoluto  go- 
verno de’  fedeli  (li  quella  Chiesa,  ma  bensì  la  virtù  , vale 
a dire  l'efficacia  della  loro  predicazione  , e il  frutto,  che 
arra»  prodotto  le  loro  parole  . ed  il  loro  governo  : Impe- 
rocché da  questo  si  conoscerà , quale  sia  il  loro  merito, 
e di  quale  stima  sjan  degni. 

•m.  Ama  ittn  il  regno  di  Din  ir.  Il  regno  di  Dio  , vale 
a dire  la  perfezione  cristiana  , per  la  quale  Dio  regna  ne- 
gli animi  de’ fedeli  , non  consiste  nell' abbondanza  delle 


50.  Imperocché  non  iuta  il  regno  di  Dio 
nelle  parole,  ma  ti  nella  virtù. 

51.  Che  volete ? che  io  vmgn  a voi  colta 
verga,  n con  amore,  e spirito  di  mansuetu- 
dine? 

parole  . ma  nella  virtù  , e nella  santità  de' costumi.  Vedi 
Matth.  vii.  SI. 

SI.  Che  volete ? Che  io  i tenga  re.  Minaccia  a* Corinti  la 
correzione  indicata  per  la  verga  , che  è propria  del  padre, 
ma  insieme  come  padre  desidera,  die  si  risolvano  di  ri- 
pararsi dal  gasi ign.  correggendo  essi  stessi,  n|  emendando 
1 lor  mancamenti  . oud'egli  abbia  luogo  di  comparir  tra 
di  loro  non  con  aria  di  severità  , ma  con  tulle  le  dimo- 
strazioni di  affetto,  p di  dolcezza 


CAPO  QUINTO 


Riprende  i Corinti,  pere  Hi  tolleravano  un  / mhltlico  inentuotn;  egli  h,  urbe  ayirnte,  dò  questa  tate  net- 
te mane  di  Sabina.  Gli  ammonite?,  che  tolto  via  U fermento  de'  vizi  ixlèhrino  tu  Pasque  ron  pu- 
rità, e proibisce  di  aver  commercio  rnn  i Cristiani  rei  di  pubbloi  privali. 


I.  * óninino  auditor  inter  vos  fornicatili  , 
et  lalis  fornicatiti,  qualis  noe  intor  gonio#,  ila 
ut  uxorem  patri#  sui  aliquis  habeat. 

• Unii,  18.  7.  et  50.  11. 

5.  F.l  vos  inflati  ostisi  et  non  magi#  lucUim 
liabuislis,  ut  toflalur  do  medio  vostrum,  qui 
hoc  opus  ferii. 

3.  * Ego  quidom  absons  cor  poro,  praoscns 
autain  spi  rifu  , iara  indicavi  ut  pracsons,  oum 
qui  sic  oporalus  est,  * Coti  5.  3. 

A.  In  nomino  Domini  nostri  Jo*u  Cliristi , 
congrega  Un  vobis  rt  moo  spiri  lu . cum  virtuto 
Domini  nostri  Joso , 

5.  Tradoro  li  ni  un  m odi  salanae  in  inlerituni 
carni»;  ut  spiritus  salvus  sit  in  dio  Domini 
nostri  Jena  Christi. 


I.  In  somma  si  parta  tra  di  voi  iti  /limit  azione , e 
dt  tale  ec.  Avea  minacciata  «’  Curiali  la  verga;  vleue  adesso 
a dimostrare  , eh*  ciò  non  avea  egli  fatto  senza  grave 
motivo.  Gli  rimprovera  adunque,  che  tollerassero  Impo- 
rrila la  colpa  di  uo  cristiano  reo  di  fornicazione  , di  for- 
nicazione pubblica  e notoria,  di  fornicazione , da  cui 
secondo  i principi!  dell' onestà  naturale  si  astenevano  gli 
sIcmì  Gentili,  presso  de’quall  la  semplice  fornlcAzlon* 
non  si  credeva  peccato.  Vedi  Atti  cap.  x\.  Cosi  «tipigne 
l’Apostolo  la  enormità  del  delitto  commesso  da  questo 
cristiano  , di  cui  tace  il  nome  . ed  il  quale  teneva  come 
in  luogo  di  moglie  la  moglie  del  padre . o sia  la  matrigna. 
Or  quantunque  traile  tenebre  del  gentilesimo  la  corruzione 
•WVrniami  giungesse  talora  tino  all’  oscurare  negli  animi 
degli  uomini  i lumi  dello  stesso  diritto  naturale,  onde  di 
u orribili  congiunzioni  non  pochi  esempi  si  leggono  nella 
«torta  profana  ; nulladimeno  erano  queste  abominate , e 
•otto  gravissime  pene  proibite  da' popoli,  piu  colli,  e 
[eneo  Cicerone  leggiamo,  che  una  tale  scelleraggine  era 
insedila.  Ita  quello  . che  leggeri  2.  Cor.  Vii.  12.  alcuni 
intono  potersi  inferire  che  fosse  tuttor  vivente  il  padre 
4rH' iorestmtto . lo  che  rendeva  piu  atroce,  e insoffribile 
m empio  attenuto.  Ma  da  detto  luogo  ciò  non  può  de- 
dwd  ms  certezza. 

t-  E mm  siete  gonfi  : e non  piuttosto  avete  pianto , te. 
* *o»  <l«Ua  orrenda  raduta  di  un  fratello  argomento  pren- 
da di  vanità,  mentre  paragonandovi  coi  peccatore  vi  te- 
nete prt  innocenti , e per  unti  ; quando  era  tempo  non 


i.  In  somma  si  parlo  tra  di  voi  di  for- 
nicatoney e di  tale  fornicazione 9 quale  neft- 
pur  traile  genti , talmente  che  uno  ritenga 
la  moglie  del  proprio  padre. 

5.  E voi  siete  gonfi:  e non  piuttosto  avete 
pianto , affinché  fosse  tolto  di  mezzo  a voi 
chi  ha  fatto  tal  cosa. 

3.  7o  però  assente  corporalmente , tua 
presente  in  ispirilo  ho  già  come  presente 
giudicato , che  colui  il  quale  ha  attentato  fai 
cosa , 

A.  (Congregali . voi , e il  mio  spirilo  nel 
nome  del  Signore  nostro  * Gesù  Cristo)  con 
la  potestà  del  Signor  nostro  Gesti , 

3.  Sia  dato  questo  tqlv  nelle  mani  di  sa- 
lano iter  morte  della  carne:  affìncJiè  lo  Sfu- 
ri to  sin  salvo  net  di  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo . 

di  b varai  m superbia,  ma  m di  umiliarsi  . e di  piangere 
per  la  morte,  spirituale  dello  stesso  fratello . e per  lo 
scandalo  dato  a tutta  la  Chiesa,  onde  coi  Profeta  dove- 
vate pur  dire  : chi  durò  acqua  alla  mia  letta,  e agli 
occhi  miri  una  /natanti  di  lagrime,  e piangerò  noto  e 
giorno  t‘  uccisi  detta  figlia  del  pnpot  mio / Ricreai.  IX. 
Vedi  ('.ansili.  Api  trini.  I.  li.  il.  Orig.  cunt.  Cela.  i.  a. 

4/Jlnrhè.  fotte  tatto  di  mezzo  a voi  ec.  La  esclusione 
de' pulsici  peccatori  dalla  ( hievt  era  Accompagnata  dal 
lutto  di  tulli  I fedeli , I quali  come  morto  piangevano  il 
fratello  separalo  dalla  comunione  di  ('.risto,  e da’suoi 
membri.  Vuol  dire  adunque  l’ Apostolo , che  avrebber  do- 
vuto piangere  V incestuoso  come  degno  di  essere  scomuni- 
calo ,.e  tulio  dalla  società  cristiana. 

i h.  In  iierv  nttenU  corporalmente  , già  pre»eutc  ec. 
Rimproverata  a' Corinti  la  negligenza  , con  la  quale  dis- 
simulavano si  gran  disordine  commesso  sotto  de' loro  oc- 
chi, supplisce  egli  con  la  sua  autorità  ai  loro  mancamento, 
lo  assente  corporalmente . ma  presente  in  ispirilo , cioè 
con  l’animo,  e con  la  sollecitudine  di  pastore,  ho  meco 
stesso  determinato,  che  colui,  il  quale. e reo  di  si  enorme 
allentato,  raunali  nel  nome  di  Gesù  Cristi  tutti  voi  col 
mio  spirilo  , sìa  dato  nelle  mani  di  satana . perchè  questi 
affligga  la  di  lui  carne , onde  purificalo  per  la  temporale 
vessazione,  e per  la  penitenza  lo  spirito, si  riconcilil  con 
Dio , e consegui*™  salute  net  di  del  Signore.  . 

Sopra  queste  partile  e da  osservare  primieramente  , co- 
me vuole  I’  Apostolo,  che  U sua  scolenza  contro  l’ ine*- 
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6.  * Non  est  bona  gloriatio  vcstra.  Nescitis, 

quìa  modictmi  fermentali]  totani  massa  ni  ror- 
rumpit?  * tifai»  S.  9. 

7.  Ex purgato  vetus  fermentarti,  ut  sitis  nova 
ennspersio , sicut  eslis  azynti.  Etenim  pasrlia 
nostrum  immolatus  est  Christus. 

ì » • " .. 

8.  Itaqur  epulemur,  non  in  fermento  voleri, 
ncque  in  fermento  maliliao,  et  ncqui!  iac.  si-d 
in  azymis  sinceritatis , et  veritatis. 

9.  Scripsi  vobis  in  epistola:  ne  commiscca- 
mini  forn icari is: 

(0.  Non  utique  forni  cariis  hnius  mundi,  aut 
avari»,  aut  rapacibus.  aut  idoli»  servienlibua ; 
alioquin  debueralis  de  hoc  mundo  exiisse. 

II.  Nane  autem  scripsi  vobis  non  commi- 
sceri;  si  is,  qui  frater  nomina  tur,  est  fornica- 
tor,  aut  avara»,  aut  idolis  servicns,  aut  maledicus, 
aut  ebriosua,  aut  rapai:  cum  eiusmodi  noe 
cibum  sumere. 

staoso  nia  proferita  nella  adunanza  di  lutti  i fedeli  congre- 
gati nel  nome  di  Gesti  Orlato;  e ciò  egli  vuole  , ohe  ala 
fatto , non  perchè  a tutti  si  appartener  II  dlrllto  di  con- 
dannare il  reo  . ma  affinchè  piu  solenne  fosse  II  giudizio 
proferito  dal  Vescovo,  e da’sacerdoU,  e a tutti  fosse 
noia  e la  gravezza  del  delitto,  e la  giustizia  della  sen- 
tenza: 2.  che  se  Paolo  condanna  il  reo  assente , e senza 
udir  sue  difese  , ciò  egli  f»,  come  dice  11  Crisostomo,  e 
Teodoreto,  perché  il  delitto  era  pubblico,  e tale,  che 
non  poteva  con  alcun  ripiego  celarsi  : 3.  che  l'autorità,  con 
la  quale  la  Chiesa  dal  mistico  corpo  di  Cristo  recide  I 
membri  corrotti . ella  è l’ autorità  dello  stesso  Gesù  Cri- 
sto, per  cui  ha  vigore,  e fermezza  il  giudizio  della  me- 
desima Chiesa. 

Alcuni  Interpreti  hanno  credulo,  che  il  dar  nelle  mani 
di  Salaria  questo  incestuoso  altro  non  sia  In  sostanza,  che 
scomunicarlo , vale  a dire . dividerlo  dalla  società  de*  fe- 
deli , che  è la  Chiesa  di  Cristo,  e in  conseguenza  privarlo 
de’  beni , che  sono  propri  della  stessa  società  , come  sooo 
le  orazioni  . la  partecipazione  de*  sacramenti , la  speciale 
protezione  divina  re.  e lasciarlo  esposto  alle  insidie,  e 
alla  tirannia  di  Satana , il  quale  fuori  della  Chiesa  ha 
il  suo  regno;  e secondo  questa  interpretazione  quelle 
parole  «teli'  Apostolo  per  morte  della  carne  le  spiegano 
della  morie  della  concupiscenza  carnale,  la  quale  col  sen- 
timento del  gaaligo  venga  ad  esser  mortificata  , e renduta 
soggetta  alla  ragione  , e a Dio  : g in  significalo  di  con- 
cupi  scema  carnale  si  adopera  la  voce  carne,  Rom.  vii. 
5.  viti,  s.  e altrove. 

Altri  riconoscendo  nella  Chiesa  di  Dio  la  ordinària  po- 
testà di  punire  con  la  scomunica  i peccatori , ravvisano 
in  questo  fatto  una  straordinaria  potestà  concessa  da 
Cristo  a' soli  Apostoli  di  dare  Delle  mani  de]  demonio  I 
peccatori,  affinché  da  questo  fossero  tormentati,  e puniti 
nel  corpo  per  salute  dell’anima;  onde  riguardo  alfine*- 
stuosn  abbia  Tallo  Paolo  quello  stesso,  che  fece  Dio  ri- 
guardo a Giobbe,  benché  non  per  f istesso  motivo,  avendo 
Dio  dalo  facoltà  al  demonio  di  affliggere  il  santo  Giobbe 
per  provare  la  vlrlu  di  lui . e simile  facoltà  dandogli  P A- 
poslolo  aopra  l’ incestuoso  in  pena  del  peccato  , e affin- 
ché a penitenza  si  riducesse. 

Questa  «posizione  è conforme  al  sentimento  di  raolu 
Padri:  basti  per  tutti  s.  Ambrogio,  Ub.  i.  de  poemlenha 
cop.  13  ; {/fi a gran  podestà  ella  è questa,  e grazia  gran- 
de il  dimandare  al  diavolo  , che  se  stesso  distrugga;  con- 
• snssutrhè  egli  distrugge  se  stesso,  quando  colui,  che  egli 
cerea  di  gettare  per  terra  prr  mezzo  detta  tentazione,  di 
dettale  lo  rende  forte,  attesoché , mentre  la  carne  debilita, 
la  mente  di  lui  rinvigorisce. 


ff.  Poi  ti  gloriale  tenta  ragione,  [fon  sa- 
pete voi,  che  un  poco  di  tin'ito  fa  fermen- 
tare tutto  V imitasti)? 

7.  Togliete  ria  il  vecchio  fermento , affin- 
chè siate  una  nuova  pasta,  come  siete  senza 
fermento.  Imperocché  nostro  agnello  pa- 
squale è stato  immolalo  Cristo. 

8.  Per  la  qual  cosa  solennizziamo  la  fe- 
sta non  col  vecchio  lievito , nè  col  lievito 
delta  malizia , e della  malvagità,  ma  con  gli 
azzimi  della  purità , e della  verità. 

9.  Pi  ho  scritto’ per  lettera:  non  abbiate 
commercio  co’  fornicatori. 

10.  Ma  certamente  non  coi  fornicatori  di 
questo  mondo,  o con  gli  avari , o coi  ladri ^ 
o idolatri:  altrimenti  dovreste  senz’altro 
uscire  di  questo  mondo. 

11.  Pi  scrissi  bensì,  non  abbiate  com- 
mercio j se  taluno,  che  si  chiama  fratello, 
è fornicatore , o avaro  o adoratore  degli  ido- 
li, o maldicente,  o dato  all’ ubbriacJiczsn , o 
rapace  : con  questo  tate  neppur  prender  cito. 

<1.  Foi  vi  gloriate  senza  ragione.  .Yen  sapete  ee.  Voi  vi 
gloriate  di  essere  sapienti , ma  dove  è la  vostra  sapienza, 
quando  in  si  orrendo  disordine  dissimulate,  e tacete? 
Ignorate  voi,  che  siccome  un  poco  di  lièvito  il  suo  so- 
pore comunica  a tutta  quanta  la  pasto  , cosi  a tutta  lo 
società  si  estende  la  contagiane  di  un  solo  peccatore?  Si 
stende  la  conlngione  e perchè  l’ ennuplo  di  lui  serve  agli 
altri  d' incitamento  a peccare,  e perchè  del  peccato  «li 
lui  vengono  gli  altri  ad  essere  partecipi  col  loro  consenso, 
mentri*  non  lo  correggono.  Rnm.  |.  32. 

7.  Togliete  via  il  vecchio  fermento , affinchè  ee.  Dalla 
ammonizione  particolare  fa  passaggio  ad  una  generale 
istruzione:  imperocché  avendo  con  la  similitudine  del 
fermento  dimostrata  la  sollecitudine , che  dee  aversi  trai 
cristiani  per  reprimere  i pubblici  vandali,  viene  ora  a 
dimostrare , qual  debba  essere  la  purità  di  vita  degli 
stessi  cristiani.  Togliete  via  il  vecchio  fermento,  vale  a 
dire,  tulli  I sentimenti,  e gli  Affetti  dell’ uomo  vecchio 
vivente  secondo  la  carnr  . non  secondo  lo  spirito  : il 
tvcchio  errore,  come  dice  il  Profeta  Isaia  VI.  ; onde  voi 
siate  nuovo  impasto,  nuova  creatura,  uomini  nuovi,  co- 
me per  la  professione  Cristiana  siete  mondi  dalla  corru- 
zione del  peccato , siete  senza  fermento.  E tali  dobbiamo 
essere  tutti  noi  , pe’  quali  è stato  Immolato  Cristo  quale 
Agnello  pasquale,  onde  celebrando  perpetuamente  la  me- 
moria delta  nostra  liberazione , e facendo  continua  Pa- 
squa, dobbiamo  essere  mai  sempre  senza  fermento,  vale 
a dire  dobbiamo  conservar  l’ Innocenza , e la  purità  , e 
la  santità  delta  vita  Cristiana. 

8.  Solennizziamo  la  festa  non  col  vecchio  lievito,  ee. 
Celebriamo  adunque  fa  nostra  pasqna  non  alla  maniera 
della  pasqua  antica  ( la  quale  era  figura  della  nostra  i 
per  sette  giorni , ma  per  tatto  il  tempo  di  nostra  vita  ; 
solennizziamo,  dico,  la  festa  della  nostra  liberazione  non 
col  fermento  della  vecchia  vita  per  le  prave  passioni  In- 
fetta, e corrotta,  nè  col  fermento  della  malizln,  e della 
malvagità,  ma  con  gli  azzimi  di  una  vita  pura,  e schiet- 
ta , e confórme  alla  verità  della  fede. 

9.  Fi  ho  scritto  per  lettera  ; non  abbiate  commercili 
ee.  La  lettera , di  cui  si  parta  , secondo  alcuni  si  è per- 
duta. Aveva  egli  adunque  scritto  in  quella  lettera  a’  Co- 
rinti di  faggire  ogni  commercio , ogni  relazione . <nml 
società  con  gli  impudichi  : Imperocché  col  nome  di  for- 
nicazione debbi*  intendersi  in  questo  luogo  ogni  maniera 
d'impurità.  Il  Crisostomo,  ed  altri  credono,  che  I*  Apo- 
stolo alluda  qui  a quello  che  aven  detto  sopra  vera.  a. 

TO.  ||.  il la  certamente  non  co’ fornicatori  dì  questo 
mondo  , ec.  ! Corinti  avevano  prese  la  parole  dell’  Apo- 
stolo in  un  senso  generale , e come  «r  egli  avesse  voluto 
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19.  Quid  fini*»  inibì  Ui*  ii».  qui  fori»  siuit, 
indicare?  Nonne  de  Hi,  qui  intus  suoi,  ws 
i udivate? 

13.  Nani  eoa,  qui  forò  Mini,  Deus  iudicabit. 
\uferte  maluni  ex  vobis  ipsis. 

dir»*,  cbr  non  trattassero  cou  tiissun  nono,  che  di  tal 
pece  fosse  macchiato  n Gentile , o Cristiano , che  «sii  si 
fosse.  Dice  adunque  I'  Apostolo  non  esser  questo  il  suo 
scotimento;  conclosslachè  quando  egli  ciò  avesse  preteso 
eoa  una  tal  proibizione , gli  avrebbe  costretti  a prendersi 
Tesllio  non  sol  da  Corinto,  o dall'  Achilia . ma  da  tutto 
il  mondo  . comuni  essendo  tra' Gentili  I vizi  nominali 
qui  dall’  Apostolo.  SI  spiega  adunque  egli , e dichiara  , 
che  la  sua  proibizione  riguarda  coloro , che  portano  il 
nome  di  fratelli,  e sono  cristiani  di  nome,  se  non  di 
fatti.  Con  questi  , allorché  è pubblico  il  loro  peccato 
d' impudicizia , df  avarizia,  d'idolatrìa,  di  maldicenza, 
di  obbriachft/a  . vuote  1’  Apostolo , che  anche  avanti , 
che  per  pubblico  giudizio  delia  Chiesa  siano  separati 
dalla  comunione  de’  fedeli , rompano  questi  ogni  commer- 
cio . affinchè  o per  la  vergogna  di  vedersi  abbandonati, 
e fuggiti  da  tutti  si  riducano  lai  peccatori  a conversione, 
n almeno  non  si  dilati  In  contagione  del  mal  esempio. 
(»n«e  la  nostra  Volgata  dice:  Se  taluno  tra  voi,  che  ti 
chiama  fratello , i fornicatore  ec. , il  greco  può  tradursi 
am  molti  Padri  greci , e latini  : Se  un  tgl  fratello  ha 


19.  Imperocché  torchi  egli  « ine  il  tjiutli- 
care  anche  di  que  che  tono  di  fuori  ? Non 
giudicate  voi  di  quelli,  che  tono  dentro? 

13.  iMfierocché  que' di  fuori  giudicherai  li 
Dio.  Togliete  di  metto  a voi  il  catti w. 

nome  o di  fornicatore  , o di  avaro  re.  Donde  intendevi . 
come  si  parla  qui  di  peccati  pubblici,  e notorii,  e dr'  quali 
accusato  sia  il  cristiano  dalla  voce  comune. 

‘12,  121.  Tocca  egli  a me  il  giudicare  . di  que'  che  tona 
di  fuori ? ec.  La  podestà  spirituale  , ed  ecclesiastica  non 
si  estende  se  oon  ai  membri  della  Chiesa,  lo  non  giudi- 
co adunque  ( dice  I*  Apostolo  ) di  quelli,  che  sono  luor 
della  Chiesa;  e voi  stessi  non  dovete  giudicare  se  non  di 
quelli . che  son  nella  Chiesa.  Quanto  agli  altri  voi  dove- 
te pur  sapere . che  hanno  un  giudice  assai  piU  terribile  , 
che  farà  giudizio  e vendetta  delle  loro  iniquità  : onde  «ebbro 
non  «ono  giudicati  da  noi , non  saranno  però  impuniti. 

Togliete  di  mezzo  n voi  il  cattivo.  Togliete  da  voi , se- 
parate dalla  vostra  società  il  male,  cioè  II  peccalo.  Si 
noti  eoo  s.  Tommaso , che  se  T Apostolo  non  proibisce 
a’  Cristiani  di  aver  commercio  con  gl'  infedeli,  ciò  vuole 
Intendersi  di  que*  fedeli  , i quali  non  siano  per  la  debo- 
lezza della  lor  fede  In  pericolo  di  esser  sedotti.  Coloro 
adunque  , che  stanno  saldi  nella  fede  , possono  conversar» 
con  gl’ infedeli,  ed  anzi  adoperarsi  per  la  loro  conversi», 
ne.  Vedi  II  capo  x.  di  qoesta  lettera. 


CAPO  SESTO 
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fili  riprende,  perchè  litigavano  dinanzi  a’  giudici  infedeli,  e novera  alcuni  peccati,  che  etcludon  dal 
regno  di  Dio.  Qict , che  alcune  cote  tono  lecite,  che  non  tono  t pedi  enti,  e co  h varie  ragioni  dimo- 
ttra  doverti  fuggire  la  fornicazione. 


4 . Audcl  aliquis  vestrum  , habens  ncgolium 
adversus  alterum , iud  icari  apud  iniquo»,  el 
non  apud  sanctos? 

9.  An  nescite.  quoniam  «aneti  de  hoc  mundo 
iudicabunt  ? Et  si  in  vobis  iudicabitur  mundus, 
indiani  cslis  qui  de  minimi»  iudicetis? 

5.  Nascite,  quoniam  Angclos  iudicabimus  ? 
Guanto  magis’secularia? 

4.  Sccularia  igilnr  iudicia  si  habucrilis;  con- 
lemtihilcs  qui  sunt  in  Ecclesia,  ilio»  ronstitui- 
te  ad  iiidirandum. 


I.  Ha  cuore  alcuno  di  voi , avendo  lite  ee.  Viene  ades- 
co T Apostolo  ad  un  altro  capo  di  accasa  contro  i Co- 
rinti. Era  avvenuto,  che  qualche  Cristiano  avea  citalo 
in  giudizio  al  tribunale  de'  Gratili  un  altro  Cristiano  per 
qualche  disputa  d' interessi  in  cambio  di  rimetter  I'  affa- 
re all’  arbitrio  di  uno . o piu  fratelli.  Ed  erano  tanto  piu 
'legni  di  biasimo  quelli , che  ciò  tacevano,  perchè  è noto, 
càci  Romani  permettevano  agli  Ebrei  (tra’ quali,  e 1 
«rvdMni  ninna  differenza  faceva»!  in  quel  tempo)  di  vi- 
\ne  secondo  le  proprie  leggi,  e le  cause  pecuniarie  al 
decìdevano  nella  sinagoga  da' Triumviri  a ciò  deputali. 
Puprro.le  adunque  l’Apostolo  coloro,  I quali  disprezzati 
• vanii , cioè  I fedeli , quasi  incapaci  fossero  di  termina- 
«r  crrte  differenze  di  poco  momento,  amavan  meglio  di 
nrofTtrr  al  giudizio  degli  ingiusti , vale  a din*  degli  in- 
fokk,  da’ quali  nian  motivo  aveva  un  cristiano  ili  spe- 
**•  un'  malta  ghistLzia.  GII  Ebrei  avevano  per  massima 
tapiUI*  di  ooo  litigare  giammai  di  nunzi  a’  Gentili , e db 
esseri!  una  peofrmaz.ionc  del  nome  dì  Dio  il  citare 
un  Urartiia  al  tribunale  de’ Gentili,  e generalmente  par- 
landu  è proprio  di  un  UOMO  giusto  il  rimettervi  piuttosto 


t.  Ha  cuore  alcuno  di  voi , avendo  lite 
con  un  altro , di  stare  in  giudizio  dinanzi 
agli  ingiusti  piuttosto , che  dinanzi  ai  sondi? 

9.  Non  sapete  voi  che  i santi  giudiche- 
ranno il  mondo?  Che  se  j>er  voi  sarà  giu- 
dicato il  mondo , siete  voi  indegni  di  giu- 
dicare di  cose  tenuissime  ? 

3.  Non  sapete  voi , che  noi  giudicheremo 
gli  angeli ? Quanto  più  delle  cose  del  se- 
colo? 

4.  Se  adunque  avrete  lite  di  eose  del  se- 
colo j ponete  a tribunale  per  gi  tuli  carie  quel- 
li , che  non  sono  niente  stimati  nella 
Chiesa. 

al  parere  di  arbitri , che  ricorrere  «'pubblici  giudizi  per 
causa  di  molti  peccati  , I quali  o In  nlun  modo , o diffi- 
cilmente schivar  si  possono  nel  litigare.  Ma  1’  Apostolo 
mirava  principalmente  allo  scandalo,  che  veniva  a darsi 
ai  Pagani  con  queste  liti  , nelle  quali  oca  macchia  del 
nome  cristiano  venivano  a scoprirai  le  dissensioni , I’  a- 
varizia,  e le  frodi  di  alcuni , per  colpa  de*  quali  era  ca- 
lunniata tutta  la  Chiesa. 

2,  3.  Non  napetn  poi , che  i tanti  giudicheranno  1 1 mou 
do.»  Che  te  per  coi  ec.  Rileva  i’  Apostolo  I' autorità,  che 
è data  da  Dio  ai  aantl  di  giudicare  con  Cristo  nel  futu- 
ro giudizio  il  mondo,  cioè  tutti  gli  uomini,  ed  aoche 
gli  stessi  angeli  cattivi.  Se  adunque  i santi,  t fedeli  so- 
no fatti  degni  di  aver  parte  In  un  giudizio  di  tan 
la  gravita,  ed  importanza,  in  cui  si  tratterà  dell'ac- 
quisto, o della  perdita  di  un  bene  eterno,  vi  sarà  egli 
chi  ardisca  di  rifiutare  il  loro  giudizio  In  cose  di  legge- 
rissima importanza , in  cose , che  la  sola  vita  presente 
riguardano? 

i.  Se  ...  avrete  lite  di  cote  del  tecolo  ; ponete  a tribunale 
ec.  Ne  di  lite , nè  di  giudizio  dovrebbe  sentirsi  il  nome 
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5.  Ad  verecundiam  vestram  dico.  Sic  non  est 
inter  vi»  sapiens  qutsquain , qui  possit  indicare 
in  ter  Crai  reni  suum? 

6.  Sed  fra  ter  cuoi  fratre  iudicio  contendil; 
et  hoc  apud  infideles? 

7.  * lam  quid  citi  omnino  delictum  est  in 

vobis,  quod  iudicia  habetis  inter  vos.  Quarc 
non  magis  iniuriam  accipitis?  Quare  non  magis 
fraudem  palimini?  * Matth.  K.  39. 

Lue.  6.  99.  Rom.  19.  17.;  i.  Thess.  h.  6. 

8.  Sed  vos  iniuriam  facilis,  et  fraudato:  et 
hoc  fralribus. 

9.  An  nescitis,  quia  iniqui  regnu  in  Dei  non 
possidebunt?  Notile  errare:  ncque  fornicarli, 
«eque  idolis  servientes,  ncque  adulteri, 

10.  Ncque  molles , ncque  masculorum  con- 
cubilores,  ncque  fures,  ncque  avari,  neque 
ebriosi , ncque  maledici,  ncque  rapaces  regimili 
Dei  possidebunt. 

11.  Et  hacc  quidam  fuislis  : sed  abluti  e- 
stis,  sed  sanctificàti  cstis , sed  iustificali  estri 
in  nomine  Domini  nostri  Jesu  Cliristi,  et  in 
Spirita  Dei  nostri. 

19.  Omnia  mihi  licenl,  sed  non  omnia  ex- 
pediunt.  Omnia  uiihi  licent , sed  ego  sub  nul- 
lius  redigar  potestate. 

tra  voi  ; ma  se  contro  ogni  buon  ordine  per  effetto  della 
umana  debolezza  alcuna  lite  venga  a nascer  tra  voi  per 
coti  temporali , prendete  per  giudici  non  I dottori , o I 
prelati  della  Chiesa,  ma  I piu  piccoli,  I meno  coosUlera- 
U tra*  fratelli , quelli , che  sono  giudicati  incapaci  di  ogni 
ministero  nella  Chiesa;  questi  eleggete,  e prendetevi  per 
giudici  piuttosto  , che  ricorrere  a un  giudice  pagano. 

r>,  a.  Dico  questo  per  /arri  arrostire.  Cosi  adunque 
non  v’ ha  tra  voi  et.  lo  non  vi  propongo  questo  partito, 
se  non  per  confondervi.  Come?  È adunque  ridotta  a ta- 
li' stato  la  Chiesa  di  Corinto  ( dove  tanti  sono , che  di 
dottrina,  e di  sapienza  si  danno  vanto)  che  un  solo  uo- 
mo non  stavi  atto  ad  intromettersi  nelle  controversie, 
che  nascano  tra*  fratelli,  per  comporle  amichevolmente , 
ma  sia  necessario  di  venire  ad  un  ordinato  giudizio,  e 
che  questo  giudizio  abbia  a farsi  dinanzi  agli  infedeli  ? 

7.  É già  assolutamente  delitto  per  voi  f aver  tra  voi 
delle  liti.  Osservano  i Padri,  che  chiamasi  un  delitto, 
o aia  mancamento  grave  I’  aver  liti . non  perché  sia  as- 
solutamente cosà  mala  di  sua  natura  il  ripetere  il  suo 
per  le  vie  di  giustizia . ma  perché  ordinariamente  Ita  se- 
co congiunti  multi  mali . e molti  peccati  ; nascendo  per 

10  piu  le  litUda  soverchio  affetto  alle  cose  temporali,  ed 
essendo  origine  infausta  di  Infiniti  sospetti , e giudizi  te- 
merari, e maldicenze,  e rancori  con  perdita  e dei  tem- 
po, e della  pace  deii'auimo,  e della  mutua  carila. 

E perchè  non  piuttosto  vi  prendete  f ingiuria  ? Perche 
et.  E perche  piuttosto  che  aver  lite,  e ricorrere  in  giu- 
dizio, non  ricevete  eoo  pazienza,  e moderazione  cristiana 

11  torto  a voi  fatto,  e perchè  non  soffrile  ancora  qualun- 
que danno,  che  a vpl  ne  venga? 

k.  Ma  voi  Jote  ingiuria,  et.  Si  rivolge  in  questo  verset- 
to I’  Apostolo  a coloro,  che  erano  I piu  rei,  perchè  fa- 
cendo ingiuria  a’  fratelli , e danneggiandoli  nell’  interesse, 
■lavano  occasione  alle  querele,  ed  alle  liti. 

9.  Itom  sapete  voi , re.  Voi  cosi  facendo  commettete 
ingiustizia  contro  i fratelli.  Or  dee  pur  esser  noto  a voi, 
• he  gli  ingiusti  non  avranno  parie  nel  regno  di  Dia. 
Non  vi  lasciate  ingannare  da  una  stoffa , e vana  opinio- 
ne. per  cui  crediate,  che  sia  lascialo  imponilo  alcun 


8.  Dico  quetto  per  farvi  arrossire.  Così 
adunque  non  v’ha  Ira  vai  neppur  un  ta- 
p irti  le,  che  possa  entrare  di  mezzo  a giudi- 
care del  fratello? 

6.  Ma  il  fratello  litiga  col  fratello:  e que- 
sto dinanzi  agli  infedeli  ? 

7.  È già  assolutamente  delitto  per  voi 
l’aver  tra  voi  delle  liti.  E jterchè  non  piut- 
tosto vi  prendete  V ingiuria  ? Perchè  non 
piuttosto  soffrite  il  danno ? 

8.  Ma  voi  fate  ingiuria,  e portule  danno: 
e ciò  a"  fratelli. 

9.  Non  sapete  voi,  che  gli  ingiusti  non 
Saranno  eredi  del  regno  di  Dio  ? Badate  di 
non  errare  : nè  i fornicatori , nè  gli  idola- 
tri, nè  gli  adulteri, 

10.  Nè  gli  effeminati,  nè  quei , che  pecca- 
no contro  natura,  nè  i ladri,  nè  gli  avari , 
nè  gli  ubriachi , nè  i maledici , nè  i rapaci 
avranno  1‘  eredità  del  regno  di  Dio. 

11.  E tali  eravate  alcuni:  ma  siete  stati 
mondati,  ma  siete  stati  santificati,  ma  siete 
stati  giustificati  nel  nome  del  Signore  no- 
stro Gesù  Cristo,  e mediante  lo  Spirito  del 
nostro  Dio. 

19.  Tatto  mi  è permesso,  ma  non  tutto 
torna  bene.  Tutto  mi  è permesso,  ma  io  non 
sarò  schiavo  di  cosa  alcuna. 

peccalo.  Sembra,  che  l'Apostolo  abbia  in  mira  la  dottri- 
na degli  epicurei,  1 quali  dicevano,  che  Dio,  nè  gradi- 
va le  buone  opere,  nè  si  offendeva  delle  cattive. 

11.  E lati  eravate  attuai  : ma  fiele  slitti  mondati , re. 
Tali  foste  voi  una  volta , almeno  una  parte,  rei  chi  d' li- 
na, chi  d’  un'  altra  delle  nominale  scelleraggini,  e chi 
di  tutte , ma  siete  stati  mondati  interiormente  per  mer.ro 
della  lavanda  di  rigenerazione,  santificati  nel  sangue  di 
Gesù  Cristo . e fatti  partecipi  della  vera  giustizia  nel  no- 
me , cioè  pe'  meriti  dello  stesso  Gesù  Cristo , e per  v irtu 
dello  Spirilo  santo  diffuso  ne*  vostri  cuori.  Con  quanta 
sollecitudine  adunque  guardarvi  dovete  dal  ricadere  nel- 
le antiche  iniquità? 

12.  Tulio  mi  è permesso , ma  non  tulio  toma  bene. 
Tutto  mi  è permesso,  ma  io  et.  Avendo  I'  Apostolo  biasi- 
mate le  liti , anche  quelle,  oelle  quali  uno  non  altro 
cerchi,  che  quello  che  per  giustizia  gli  è dovuto,  pote- 
va alcuno  rispondergli  : è egli  adunque  assolutamente  Il- 
lecito di  litigare?  A questa  ubbie./ ione  risponde  adesso 
f Apostolo  con  una  lidia  sentenza,  di  cui  si  serve  ezian- 
dio iu  proposito  di  un*  altra  quistioue , che  egli  tocca  qui 
di  passaggio , e di  cui  parlerà  piu  diffusameule  nel  cap. 
Vili.,  vaie  a dire  intorno  alla  indifferenza  dei  cibi.  Dice 
egli  adunque  : tutto  mi  c lecito , ma  non  tutto  torna 
bene  ; ini  e lecito  generalmente  parlatolo , di  ripetere  il 
ano  per  via  di  giudizio . mi  é lecito  di  mangiar  di  qua- 
luuque  n bn.  e lo  stesso  dicasi  di  molte,  altre  cose,  k 
quali  proibite  non  sono  dalla  legge  di  Cristo,  ne  sono 
di  propria  lor  natura  cattive.  Di  tali  cose  non  niego, 
che  possa  dire  chicchessia:  tulio  mi  è permesso,  ma 
fa  d’  uopo  pero  di  aggingnrre,  che  non  tutto  è utile,  né 
lutto  conviene,  dappoiché  la  libertà,  che  in  questo  ci  é 
stala  Lasciata,  debbe  essere  diretta  dalle  regale  della  ca- 
rità , e della  mutua  edlticaxione.  K lecito  lutto  quello 
che  non  è proibito , uia  non  torna  bene , e non  è spe- 
dante se  nou  cki,  che  secondo  le  particolari  circostanze 
può  dirsi  ben  fatto.  Quindi  aggiogar  l'Apostolo:  lutto 
nu  t permesso,  ma  io  le  lo  stesso  debbono  pensare  anche 
gli  altri  » sul  pretesto  deila  liberta , che  ho  in  tati  mate- 
rie. non  mi  renderò  schiavo  di  alcuna  cosa,  né  mi  le- 


Digitized  by  Google 


Al  GOMMI  CAI».  VI 


515 


13.  Esca  ventri,  et  ventcr  escte;  I>cus  Rit- 
ieni et  liunc,  et  has  deslruet:  corpus  autem 
non  fornicalioni,  swl  Domino;  et  Domimi*  cor- 
pori. 

IH.  Deus  vero  et  Dominala  suscitai  it:  et 
no*  *uscitabit  per  virlulem  smini. 

13.  Noscitis,  quoniam  corpora  vostra  membra 
snnt  Christi?  Tollera  erjfo  membra  Cbrisli,  fa- 
riain  membra  meretrice?  Absit. 

Ifl.  An  riesciti*,  quopiam  qni  adtiaeret  mere- 
trici. unum  corpus  efficilur?  * Erunt  enim  (in- 
fluii) duo  in  carne  una.  * Gene*.  2.  2ft. 

Matth.  19.  ».  Marc.  10.  8.  Ephcs.  ».  31. 

17.  Qui  Ruteni  adhaerct  Domino,  nnus  spi- 
nili* est. 

18.  Fucile  fomicationem.  Omnc  pcccatum , 
quodeumque  feceril  homo,  extra  corpus  est: 
qui  autem  fornica  tur,  in  corpus  suuni  peccai. 

19.  An  noscitis,  quoniam  * membra  vestra 
lempltiiii  sunt  Spirito*  sancii,  qui  in  vobis 
est,  quem  Italioti*  a Deo,  et  non  eslis  vestri? 

* Supr.  3.  17.;  2.  Cor.  fi.  16. 

20.  * Empii  enim  estis  prctio  magno,  (llori- 

ixhm»  a fare,  se  non  quello  che  gara  utile  per  servigio 
di  Cristo,  e pel  bene  de’ prossimi.' 

13  II  cibo  per  il  ventre,  eìl  rentrr  per  li  cibi:  tua  Pio 
distruggerà  ec.  Che  è II  cibo?  Il  dito  è per  II  ventre.  In 
eoi  «i  n»nru ore  per  somministrar  nmtrlmenlo  n tutto  II 
corpo.  E che  è egli  il  ventre  ? Il  ventre  è come  un  reci- 
piente destinato  a ricevere  il  cibo,  e n digerirlo.  Ma  e 
roso  de’ cibi,  e l'ufficio,  che  ha  II  ventre  nel  tempo  di 
qo reta  vita  mortale,  sari»  una  volta  abolito  da  Ilio.  Non 
sarrblie  ella  adunque  stoltezza  grande , se  uno  per  cose 
corruttibili , e passeggere  venisse  a soffrir  danno  , e disca- 
pito in  ciò , che  mai  non  finiscp  ? Non  dobNamo  adunque 
per  amore  del  cibo,  e della  gola , r del  ventre  esporr?  a 
pericolo  la  nostra  , o l’altrui  salute  eterna , altercando  so- 
pra tali  cose  con  (scandalo  dH  fratello. 

Il  carpii  pai  non  per  la  fornir  azione,  ec.  Ritorna  qui  l’Apo- 
Moto  a parlare  della  fornicazione , Intorno  olla  quale  non 
e Incredibile,  che  taluno  di  quel  maestri , contro  de’ quali 
InveHrr  egli  più  volte  In  questa  lettera,  avesse  de’sentl- 
menti  poco  conformi  alla  santità  , e severità  del  Vangelo. 
Avendo  egli  adunque  detto  In  altro  proposito  : il  cibo  per 
tf  venire,  e il  ventre  pe’cibi:  prende  da  queste  parole  oc- 
casione di  far  passaggio  a queftt’altra  gravissima  materia, 
dicendo:  ma  slceoma  II  ventre  è pe' cIM  ; destinato  nll’uf- 
fleio  di  riceverli . e di  concuocerli  pel  sostenta  mento  del 
corpo  , sarà  egli  forse  H corpo  destinalo  alla  fornicazione, 
e alla  impurità  ? Chi  è , ehe  possa  sognarsi  tal  rosa , quan- 
do ognun  sa , ehe  il  corpo  dell’  uomo  Cristiano  a Gesù 
Cristo  appartiene  , che  è II  Signor  nostro , e lo  stesso  Si- 
gnore è stato  dato  agli  uomini , affinchè  non  solo  lo  ani- 
me, ma  anche. I loro  corpi  sanUlichi , c conformi  un  di 
rii  renda  alla  sua  propria  giuria? 

Il,  Iddio  però  e r t iniettò  il  Signore,  e noi  ritvceitcrh 

Il  Padre  risuscitò  II  Flgllitol  suo  Gesù  Cristo  nostre 
capo , e nostre  primogenito . e nella  stessa  guisa , non  In 
stessa  potenza  renderà  la  vita  nnrhe  n*vostri  tarpi  nutr- 
iti*. Vedi  Som.  no.  II. 

IS,  là.  ] Som  tapele  voi,  che  i vostri  corpi  tono  membra 
ii  Chilo,  ec.  Nhino  di  voi  deve  ignorare,  che  l'uomo 
cristiano  rigenerato  In  Cristo  diventa  membro  del  mistico 
***;«  di  Cristo  , che  è la  Chiesa , e tale  egli  è non  solo 
risuario  all’anima,  ma  anche  riguardo  al  còrpo,  il 
*P»b  servendo  adesso  all’ anima  d’islromentn  nel  servire 
* Onta,  deve  poi  es aere  un  di  innalzalo  finn  alla  parte- 
'■’IHzionr  della  gloria  (MIO  stesso  corpo  di  Cristo.  E ciò 
chi  crederà , elio  sla  da  tollerarci , che  coloro  , 
Bibbia  Col.  /// 


13.  Il  cibo  per  il  ventre,  ed  il  rentrr  per 
li  cibi:  ina  Dio  distruggerò  e quello,  e que- 
sti : il  corpo  poi  non  jtcr  la  fumicazione , 
ma  pel  Signore:  e il  Signore  pel  corpo. 

M.  Iddio  peni  e risuscitò  il  Signore  , e 
noi  risusciterà  con  ia  sua  potenza. 

4».  Non  sapete  voi,  che  i vostri  corpi  so- 
no membra  di  Cristo ? Prese  adunque  le 
membra  di  Cristo,  le  farò  membra  di  mere 
trice ? Dio  me  ne  guardi. 

1 6.  Non  sapete  voi , che  chi  si  unisce  a 
una  meretrice,  divien  (con  essa)  un  solo 
corpo  ? Imperocché  (dice)  saranno  i due  solo 
una  carne . 

17.  Chi  poi  sta  unito  col  Signore  è un 
toh  spirito  con  lui. 

18.  Fuggite  la  fornicazione.  Qualunque 
peccato  che  faccia  V uomo , è fuori  del  corpo  : 
ma  il  fornicatore  pecca  contro  il  proprio 
corpo , 

19.  Non  sapete  voi , che  le  vostre  membra 
non  tempio  dello  Spirito  santo , il  quale  è 
in  voi , ed  il  quale  è sialo  a voi  dato  da 
Dio , e che  non  siete  di  voi  stessi ? 

20.  Imperocché  siete  stati  comperati  a 

che  sono  membra  di  Cristo,  il  loro  augusto  carattere 
profanino  lino  a tal  segno,  che  membra  divengano  di 
meretrice  ? Imperocché  siccome  l’ anione  sant*  drIVuomo. 
e della  donna  nel  legittimo  matrimonio  fa  do’ due  un  sol 
corpo  secondo  I’  ordinazione  di  Din  ; cosi  un  solo  corpo 
colla  meretrice  diventa  chi  ad  essa  si  unisce  contro  H 
divieto  di  Dio.  Ecco  adunque,  come  riflette  *.  Tommaso. 
Il  sacrilegio  , che  nel  peccalo  della  fornica/ione  si  con 
tiene. 

17.  Chi  poi  ita  unito  col  Signore . cc.  Chi  poi  |mt  mez- 
zo della  fede  , e della  carila  sta  unito  a Gesù  Cristo  spo 
so  della  Chiesa , questi  spiritualmente  è una  stessa  cosa 
con  lui  per  la  unione  del  SUo  spirilo  con  quello  di  Cristo. 
Vedi  Joan.  xvit.  Questa  unione  tutta  Mola,  e spirituale, 
e degna  dell’  uomo  rigenerato , anzi  che  è tutta  la  ginn» 
dell* uomo  rigeneralo  , questa  unione,  dico,  oppone  l'A- 
postolo alla  obbrobriosa  congiunzione  , di  cui  tu  partalo 
ne’  due  precedenti  versetti. 

Ut,  I».  Fuggite  la  fornicazione.  Mollo  propriamente 
l’Apostolo  non  Ita  detto,  resistete  alla  fornicazione,  ma 
fuggite  la  fornicazione , purché,  come  osserva  ».  Tomma- 
so, negli  altri  vìzi  quanto  piu  l’uomo  gli  considera,  e sopra 
di  essi  ragiona,  tanto  metto  vi  ritrova  ragione  di  amarli, 
ma  quanto  al  vizio  della  Impurità  il  solo  pensarvi  è un 
dare  in  mano  le  armi  alla  concupiscenza , e perciò  non 
si  vince  questo  vizio  se  non  col  fuggire,  e schivare  tutù 
gli  impuri  pensieri  , e tutte  le  occasioni  pencoli wi\ 

Qualunque  peccalo,  che  faccia  V vuma  , è fuori  drl 
corpo  : cc.  Adduce  1*  Apostolo  In  questo , e nel  seguente 
•versetto  una  ragione  limito  efficace  a ispirare  ne’ cuori 
de’ fedeli  orrore  grandissimo  ni  vizio  della  Impurità,  co- 
me quello  per  cui  si  disonora  quel  corpo,  il  quale  nei 
santo  lialtesimo  fu  consacralo  tempio,  ed  abitacolo  dello 
Spirilo  santo,  e questo  Spiritò  divino  con  ingratitudine 
somma  da  aè  discaccia  il  Cristiano  impudico.  Erro  le  pa 
role  di  Tertulliano  de  cult,  tempi,  lib.  X.  Cvnciassiacke 
noi  tulli  siamo  templi  di  Dio  per  essere  italo  introdotto, 
e con  sagra  lo  in  noi  lo  Spirilo  Manto,  la  custode , e la  sa- 
cerdolessn  di  quello  tempio  « la  pudicizia , la  quale  non 
dee  permettere  » che  nulla  vi  aia  furiato  dentro  di  pro- 
fano o d’immondo,  affinchè  quel  Dio,  cheto  abita,  marchia- 
la reggendo  la  sua  tede , disgustato  non  la  abbondimi. 

Som  siete  di  voi  stessi  ? Non  siete  padroni  di  voi  me 
desimi  ; e oc  pirla  là  ragione. 

*».  Siete  stati  comperati  a caro  prezzo.  Ctorijk* tic,  ec 
!>i  Cristo  voi  siete,  il  quale  a caro  -prezzo  compro"  i . 

fi» 
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ficaio . ci  portale  Donni  in  rorpore  vostro. 

‘ Itifr.  7.  23.,  I M « . «H. 

vale  a din*  col  divino  suo  sangue.  Se  adunque  per- 
clò  servi  di  Dio , onorar  I»  dovei»? , c servirlo  non  solo 
col  vostro  spirilo , ma  anche  col  vostro  corpo , portando 


coro  prezzo.  Glorificate , e portate  Pio  m i 
vostro  corpo.  . 

il  mio  giugo,  at  leni  Amenti-  guardandovi  da  tulio  quello 
clic  e contrario  al  servigio,  clic  a pio  deve  rcndfcrc  an 
che  II  vostro  corpo 


CAPO  SETTIMO 

. istruisce  t Corniti  intorno  al  matrimonio,  e intorno  all’  indissolubile  vincolo  del  medesimo,  Mondo 
che  i non  maritali  si  rimangano  nel  celibato . Come  abbia  da  dii  tarlarsi  il  coniuga  Jcdelc  con  l'in 
fedele.  Che  ugnano  resti  in  quello  sialo  di  vita,  in  evi  fu  chiamato  alla  fede.  al  mairi 

ntonio  la  verginità  ; dice  che  morto  il  marito  la  moglie  è in  libertà  di  rimaritarsi  a chi  ruote  nel 
Signore. 


1.  Do  quibus  anioni  scripsistis  mihi:  Itomi  m 
est  Immilli  nuilicrem  non  tingere. 

2.  Proptcr  fnrnkaUoncm  anioni  unusquisquo 
Miai»  ìixorem  liabcal,  et  uriaquacquc  siimi»  vi- 
rimi Italica  t. 

3.  * Uxori  vir  debiluiti  roddat;  .«im  il  iter 

autoin  et  uxor  viro.  * 1.  Pct.  3.  7. 

h.  Mulior  «ni  cor|tori$  polcslatom  non  habet, 
sed  vir.  Simililcr  nutoin  ol  vir  sui  corporis  po- 
testalom  non  habot , sod  mulior, 

K.  isolilo  fraudare  invicom,  nisi  forte  ex  con- 
sensu  ad  lempus,  ut  vacetis  oralioni:  et  ite- 
nun  roveri iinini  in  idipsuin,  nc  tcntot  vos  sa- 
tana* proptcr  incontinoutiam  vcslratu. 

0.  Hoc  aulem  dico  sccuitdum  indulgcntiam , 
non  seeunduin  inqierium. 


I.  Intorno  poi  allo  cose  , dette  quali  mi  avete  scritto  .* 
t buona  cosa  tc.  Dopo  avere  parlalo  con  tanta  forza  con- 
tro la  fornicazione , nella  quale  tutti  comprende  1 pec- 
cati contro  Ja  purità,  risponde  ade«so  ai  quesiti  falligli 
«la' (frinii  Intorno  al  matrimonio,  ed  alla  verginità,  e In 
questa  risposta  viene  a Malli  lire  le  regole,  secondo  le 
quali  si  è governala , e tiiltor  si  governala  cattolica 
Chiesa.  Non  ò improbabile , che  Ira’Otrinti  medesimi 
fosse  cld  iter  eccessivo  zelo  contro  la  fornicazione  trascor- 
resse lino  at condannare , o almen  biasimare  il  rnntrtmo- 
nlo . e che  ciò  desse  occasione  di  ricorrere  all*  Apostolo 
per  imparare  da  Ini  1 veri  prlncipil  della  cristiana  dot- 
trina sopra  si  grave  argomento.  Stabilisce  egli  adunque 
in  primo  luogo,  che,  genrralmente  parlando,  è Itene  per 
l'uomo  F astenersi  dal  prender  moglie,  e per  la  stessa 
ragione  dee  intendersi , che  * bene  per  la  donna  II  non 
prender  marito.  Il  celibato  adunqne  è buono  e lodevole  ; 
ne  adduce  le  ragioni  ver*.  33.  34.  35. 

1 Ma  per  cagione  della  fornicazione  re.  Quantunque 
il  celilvato  sia  migliore  e pili  utile  per  la  spirituale  salu- 
te deil'uom  cristiano,  ohe  lo  stato  del  matrimonio:  con* 
lultocio  siccome  non  tutti  sono  capaci  «li  tanto  bene,  e 
per  questi  I*  astenersi  dal  matrimonio  servir  potrebbe  di 
orcasion  di  cader  nel  vizio  della  imparila . quindi  die», 
che  e F uomo  abbia  moglie  e la  donna  abbia  marito,  nì- 
lincbè  chi  non  ha  virtù  di  raffrenare  i propri  affetti  , 
dentro  I confini  restringali  «Iella  legittima  congiunzione , 
come  dice  il  Crisostomo. 

3— fl.  Alio  moglie  renda  il  marito  et.  Supposto,  clic 
l'uomo,  e la  donna  fossero  uniti  per  mezzo  del  ma- 
trimonio, polca  dubitarsi,  se  fosse  in  lil»crtn  del  marito 
«li  tenere  la  donna  piuttosto  come  sorella , clic  come  mo- 
glie ; e parimente  se  fosse  lecito  alla  donna , quando  co- 


1. Intorno  /w»  alle  cose,  delle  quali  mi 
avete  scritto  : è buona  cosa  per  V uomo  il 
non  toccar  donno. 

2.  Ma  per  cagione  della  fornicazione  ognu- 
no abbia  la  sua  moglie,  e ognuna  abbia  il 
suo  marito. 

3.  dita  moglie  renda  il  marito  quello , 
che  le  deve  j e parimente  la  donna  al  ma- 
rito. 

h.  La  donna  maritala  non  è più  sua. 
ma  tiri  marito.  E similmente  V uomo  am- 
moglialo non  è p(ti  suo , ina  della  moglie. 

5.  Non  vi  defraudate  l’un  V altro,  se  non 
forse  di  consenso  per  un  tempo , affine  di 
applicarvi  all'  orazione  j e dì  nuovo  riunite- 
vi insieme , perchè  non  vi  tenti  satana  per 
la  vostra  incontinenza. 

fi.  E questo  io  dico  per  indulgenza , non 
per  comando. 


si  le  piacesse  , di  ritirarsi  dalle  obbliga ztooi  dello  stoU» 
matrimoniale;  e questo  ò quel  che  nrga  F Apostolo,  eoe 
aggiusto?  la  ragione , ed  6,  che  in  virtù  del  mutuo  con- 
tratto né  11  marito  è piu  padrone  «Il  se  stesso  riguardo 
al  doveri  procedenti  «tallo  stesso  contralto . nò  similmen- 
te la  donna  ò padrona  di  se  med«*sima , ma  amlicduc  i 
coniugi  hanno  scambievol  diritto  l’uno  sopra  dell’ altro 
Onde  ne  deduce  l'Apostolo,  che  non  può  una.  delle  parti 
togliere  all'  altra  o limitare  a suo  capriccio  questo  dirit- 
to : non  vi  defraudale  V un  F altro  re.  nggiugnendo  p^- 
ri»,  che  possano  di  seamhirv«ri  confuso  non  usarne  per 
alcun  tempo , aUin  di  impiegarsi  con  piu  libero  cuore 
alForazlooe.il  che  vuoi  intendersi  delle  orazioni  pubbli- 
che, c solenni , come  nel  giorni  di  domenica,  c nelle  fe- 
ste dell'  anno,  è ne'  giorni  di  peni  lenza , conte  la  «piare- 
slma:  Imperocché  sappiamo  avere  t cristiani  lino  da' pri- 
mi tempi  avuto  il  costume  di  unire  la  continenza  al  di- 
giuno, e di’)  si  ricava  anche  da  questo  luogo  secondo  la 
greca  lezione.  Oltre  questi  confini  non  vu«»le  I'  Apostolo , 
che  si  estenda  da' coniugi  la  mutua  volontaria  separazio- 
ne; affinché  la  |mca  virtù  dell'uno  o dril’ «Un» , o di 
auiliediic  non  gli  «‘sponga  alle  insktie  del  demonio.  Non 
paria  egli  in  questo  luogo  della  perpetua  citolinenza , la 
quale  può  ««servarsi  «li  mmun  consenso  tra’  coniugati , 
perché  questa  non  era  «la  consigliarsi  genrralmente , 
non  essendo  mollo  frequenti  i casi,  ne’  quali  la  pro- 
vala virfù  di  ambe  le  parli  utile  renda,  e sicuro  un 
tal  consiglio.  Ha v vette  peri»  molli  illustri  esempli  nel- 
la storia  delia  Chiesa;  e che  ella  sia  da  lodarsi,  appari- 
sce da  quel  che  soggiugne  Paolo  , vale  a dire , che  «pian 
to  egli  lia  d«‘tto  del  non  deframtarsi  I'  un  l' altro  se  non 
per  un  tempo  limitalo , e del  riunirsi  insieme  dopo  quei 
tempo,  ciò  egli  ha  detto,  avendo  riguardo  alla  loro  «tv 
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Al  CORINTI  CAP.  VII 


BIS 


7.  Volo  enim  onines  vos  esse  sical  imipsura: 
m*1  iinuxquisqiic  propri  uni  donimi  hnbet  ex 
Odi:  alius  fjnideni  sic,  alius  veni  sic. 

8.  Dico  uulcfii  non  ntiptfc  , et  vklnte  : bonuiit 
est  ili is , si' sic  iiermaneant , sicut  et  ego: 

9.  Quoti  si  non  so  continente  nubant.  Me- 
bus  est  «nini  miliare,  quatti  uri. 

10.  Ite  anioni,  qui  matrimonio  iuncli  sunt, 
praecipio  non  ego,  sed  Domimi* , 4 uxorem 
a viro  min  discredere:  * Mutiti. B. 34.  et  19.  9. 

Mure.  10.  9.  Lue.  16.  18. 

11.  Qund  si  discesscrit,  inanerc  irmuplam , 
aul  viro  suo  ri-conciliari.  Et  vir  uxorem  non 
dimillat. 

13.  Nani  ccleris  ego  dico,  non  Dominus.  Si 
qute  fra  ter  uxorem  habet  infidelem , et  hacc 
consentii  hallilare  cuin  ilio,  non  dimillat  illam. 

13.  F.t  si  qua  mulier  fidelis  habet  vini m ni- 
tidelcm , el  hic  consentii  babilare  cuin  illa,  non 
dimitlat  virum. 

bnlezza , non  perché  cosa  sìh  «Ia  farne  comando,  nè  per- 
chè assolutamente  sia  proibito  II  contcurrsWperpetuamen- 
!«  ; con  le  quali  parole  tacitamente  esorta  a questa  virtù, 
r motto  piu  con  quello  che  segue. 

7.  Imperocché  bramo , che  voi  lutti  siale,  ce.  Bramerei, 
ehe  tutti , se  fosse  possibile , abbracciassero  la  continen- 
za, come  lo  la  osservo;  ma  non  tutti  da  Dio  ricevono  lo 
stesso  dono,  e ad  alcuni  concerie  Dio  la  grazia  rii  custo- 
dire la  verginità,  ad  atlri  di  santamente  vivere  nel  ma- 
trimonio. 

8,  0.  A que"  che  non  hanno  moglie,  e alle  vedove  re. 
Questi  «lue  versetti  la' s posizione  contengono  della  preee- 
deulQ  sentenza  ; imperocché  ripetendo  egli  il  consiglio 
del  maggior  lume,  nuovamente  tempera  questo  consiglio 
con  la  condizione,  che  siano  l'uomo,  e la  donna  di  vir- 
tù forniti  per  contenersi  ; altrimenti  ni  matrimonio  ricor- 
rano, e al  tiene  minore  si  attengano,  piu  tollerabile  es- 
sendo la  privazione  di  un  tiene  piu  grande,  che  la  per- 
dita ridia  salute,  nella  quale  potrebbe  incorrere  chi  per 
desiderio  ilei  medesimo  bene  eleggesse  uno  stato , per  cui 
non  ha  virtù  sufficiente.  Tale  r la  spiegazione  rii  quinto 
lungo , in  cui  I'  Apostolo  si  serve  di  una  forma  di  dire 
non  io  leva  mente  propria , ma  molto  usitela  nella  comu- 
ne maniera  rii  favellare.  Imperocché  dicendo;  i meglio 
centrar  matrimonio,  che  ardere  : potrebbe  parere  , eh*  ci 
volesse  significare,  che  il  matrimonio  sia  un  male,  quan- 
tunque minore , che  quello  d' esser  vinto  , ed  arso  dal 
fuoco  della  concupiscenza  ; ma  da  un  tal  sentimento  egli 
e infinitamente  lontano  il  nostro  Apostolo , e perciò  deb- 
bono queste  parole  intendersi  nel  modo  .irrenrNdn.  Simili 
maniere  di  pariaresi  hanno  nella  Scrittura, come ne’prover- 
td  cap.  XVI.  8.:  e meglio  ogni  poca  cono  con  giustizia , che 
motti  f culli  eoa  iniquità  ; e uel  vera.  1».  : * meglio  estere 
umiliato  co'  mansueti , che  aver  parte  alle  prede  de'  su- 
perhi  : e cosi  in  molti  altri  luoghi.  Ardere,  secondo  tut- 
ti i PP.  significa  non  contenersi,  peccare;  in  una  pa- 
nda nou  vuol  dire  l'Apostolo,  che  sia  meglio  il  prender 
moglie,  che  esser  tentato,  ma  che  e meglio  il  preuder 
moglie,  che  ceti  e re  alle  tentazioni:  Imperocché,  come 
dice  s.  Ambrogio , la  gloria  dei  continente  non  blu  nel 
non  esser  tentato,  ma  nel  non  esser  vinto. 

io,  li.  Ai  coniugati  poi  ordino  non- io,  ma  il  Signore, 
«.  Passa  adesso  1'  Apostolo  ad  un  argomento  necessario 
a trattarsi  per  lo  strano  abuso,  che  tra' Gentili,  e Ira 
gli  Ebrei  stessi  regnava,  di.  sciogliere  per  qualunque  leg- 
gerissima cagione  I matrimoni  contralti.  Kila  è adunque, 
dice  egli,  dottrina  , la  quale  non  io  vengo  adesso  ad  annun- 
ziare a' Cristiani,  ma  predicala  prima  di  ine  da  Gesù 


7.  Imperocché  Aratilo,  che  voi  tutti  siate . 
qual  son  io  j ma  ciascuno  ha  da  Dio  il  suo 
dono  j uno  iu  un  tnodn,  uno  in  un  altro. 

8.  A que * che  non  hanno  moglie , c alle 
redove  io  dico , che  è bene  per  loro,  die  se 
ne  stiano  cosi , come  anch’io; 

9.  Che  se  non  si  contengono , contraggano 
matrimonio.  Conciossiachè  è meglio  contrae 
matrimonio , che  ardere. 

10.  Ai  coniugati  poi  ordino  non  io , ma 
il  Signore^  che  la  moglie  non  si  separi  dal 
mar  ilo  : 

11.  E ove  siasi  separata,  si  resti  senza 
rimaritarsi,  o si  riunisca  col  suo  marito. 
E V uomo  non  ripudi i la  moglie. 

12.  Agli  altri  poi  dico  io,  nnn  il  Signore. 
Se  un  fratello  ha  una  moglie  infedele , e 
questa  è contenta  di  abitare  con  lui.  non 
la  ripudii. 

43.  E se  la  moglie  fedele  ha  un  inorilo 
infedele , che  è contento  di  abitare  con  esso, 
nbn  lo  lasci: 

Cristo,  che  la  moglip  non  si  separi  dal  marito.  Il  merlali 
damento  di  Gesù  Cristo  è In  s.  Malico  cop.  xit.  8.  o . 
dove  è eccettuata  la  causa  della  fornicazione , della  qunl 
cosa  come  notoria  non  roen  deilo  stesso  comandamento, 
non  fa  parola  I'  Apostolo,  ma  supponendola  , soggiunge, 
che,  se  dal  marito  dividasi  la  moglie  n per  causa  di  for- 
nica/jooe  , o per  qualunque  altra  ragione . non  ardisca 
di  passare,  vivente  il  primo  marito,  ad  altre  nozze,  per 
che  ella  può  ben  essere  da  lui  separala  quanto  al  coabi- 
tare Insieme,  ma  non  quanto  al  vincolo  del  matrimonio, 
il  qual  vincolo  è insolubile , onde  o si  riconrili!  col  suo 
marito,  o senza  marito  rimanga.  E slrmme  eguale  per 
fellamente  è la  condizione  di  ambedue  i coniugali  . ng 
giunge,  che  parimente  il  marito  non  ripudii  la  moglie, 
e quando  , per  qualunque  motivo  siasi , la  abbia  da  se 
allontanata  , vuole , che  si  intenda  ripetuto  figo  ardo  al 
marito  quello  ehe  detto  avea  della  donna , vale  a dire 
che  egli  o con  la  sua  moglie  si  riunisca  , o feHlte  sl‘  ri- 
manga. 

12,  13.  Agli  nitri  poi  diro  io  , non  il  Signore.  Sr  un 
/roteilo  ec.  Ha  parlato  tinnrn  del  matrimonio  fra  due 
persone  fedeli;  paria  adesso  di  que’  matrimoni . ne* quali 
de* due  coniugi  uno  è fedele,  infedele  l’altro.  DI  questi 
non  avendo  Gesù  Oblò  fatta  parola  . quindi  dice  I'  Apn 
aiolo  : agli  altri  poi  dico  io  , non  il  Signore  • supplisco 
egli  adunque  con  l'autorità  di  Apostolo,  ricevuta  da  Dio 
a ciò  che  le  circostanze  de’ tempi  esigevano,  che  stabi- 
lito fosse  nella  Chiesa,  dacché  frequentemente  avveniva, 
che -uno  dei  coniugi  abbracciasse  la  fede,  rimanendosi 
l’altro  nella  infedeltà:  imperocché  late  è il  caso,  (li  coi 
si  parla  in  questo  luogo.  Che  un  uomo  fedele  ■ aposi  una 
donna  Infedele , o una  donna  fedele  ad  un  uomo  infette 
le  si  mariti , non  lo  ha  mai  approvato  la  'Chiesa,  e da 
molli  secoli  nulló  era  riputato,  e si  reputa  un  tal  mairi 
monlo.  redi  Tettali,  ad  uxor.  Ma  se  un  fratello,  vale 
a dire  un  uomo  divenuto  cristiano  ha  moglie , e questi 
fibula  (Il  ricever  In  fede  di  Cristo , ma  consente  di  con- 
vivere, e coabitar  col  marito  fedele,  dice  l’Apostolo, 
che  egli  non  ia  rimandi.  E lo  stesso  dice  alla  donna  cri 
stiana,  la  quale  Ila  Un  marito,  che  tuttora  vuol  vivere 
nella  infedeltà.  Sopra  queste  parole  dell*  Apostolo  e ^ a 
vedere  primieramente,  se  un  comandamento  contengano, 
ovvero  un  consiglio;  e si  risponde  esser  qnestn.  come 
diro  «.  Agostino , un  consigliò  di  carità:  la  separazione 
del  coniugi'  fedele  dall'  infedele  non  proibita  dal  Signore 
ron  ordinazione  di  legge,  perché  veramente  una  tale 
separazióne  negli  occhi  di  Ini  non  è ingiusta,  rien  proi- 
bita dall'  Apostolo  per  consiglio  di  carità  , fierché  reche- 
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ri  ir» 

1 k.  Sancii fienili»  »*>!  mini  vir  infiftdls  |K»r 
umliercm  fidrlein,  et  salirti  beala  est  iiiiiImt  in- 
li deli  s per  virimi  fitleleni:  alinqtiin  filli  vo^lri 
inimtindi  essimi,  mine  aulem  smeli  stilli. 

1 ri  Onrnl  si  infitlelis  diseedil  . disccdat:  non 
mini  servitili  i subiectus  est  fraler,  ani  some 
rn  Imi  usinoti  i:  in  pace  autem  voeavit  no*  Deus. 

Ifi.  inde  eniin  scis,  mnlier,  si  viram  salvimi 
facies?  Ani  unde  scia,  vir,  si  mulicrem  salvai» 
facies  ? 

17.  Nisi  nnienrque  sicut  divisit  Domimi* , 
iinmnqnemqiie  sitili  voeavil  Deus , ila  ambitici, 
el  sicul  in  omnibus  Eeclesiis  flocco. 

18.  f'ircinncisiis  aliquis  vocalus  est?  Non  ad- 
duca! prnrpuliiim-  In  praeputio  aliquis  vocalità 
est?  Non  ciré»  incidati!  r.  ’ 


rebhe  impedimento  alla  salvie  degli  infedeli.  Ad  Poli, 
cap.  14.  «*l  I.  la.  qunesl. 

in  spronilo  lungo  A ili  considerarsi  la  condizione  posti 
itili*  Apostolo  : se  V infedele  contente  di  abitare  col  fe- 
dele: che  è,  come  sei  avena  detti»,  porche  di  piena  vo- 
lontà l’ infoi  Irle  si  accordi  a vivere  col  fedele,  salvo  l’o- 
nore della  religione,»  come  si  spiegano  comunemente  i 
teologi  dopo  s.  Tommaso  , senza  oltraggio  del  Creatore. 
Imperocché  quando  la  cosa  ondarne  altrimenti , può,  e 
dee  In  parte  fedele  separarsi. 

14.  Imperocché  t santificalo  il  manto  infedele  per  la 
moglie  fedele,  ee.  Boria  una  ragione  del  suo  consiglio,  ed 
un’altra  ne  porterà  in  appreso  nel  vers.  in.  Vuole  ades- 
so principalmente  sbandire  dall'animo  delia  donna  fede- 
le, « del  marito  fedele  il  timore  . che  aver  potrebbero 
di  contrarre  una  specie  il*  immondezza  dal  coabitare  con 
l’infedele:  min  solo,  dice  egli,  niuii' ombra  d*  impuri!.» 
ridonda  nella  donna  fedele  dal  vivere  in  matrimonio  con 
un  uomo  infedele,  ma  anzi  dalla  santità,  che  quella  In 
in  Gesù  Cristo , una  certa  santità  si  diffondo  sopra  il 
marito  Infedele , il  quale  eziandio  dagli  esempi  di  virtù , 
e di  pietà  , che  vede  nella  sua  moglie,  viene  o preparar- 
si e disporsi  per  ricevere,  la  vera  santità.  E lo  stesso  ope- 
ra riguardo  alla  donna  infedele  la  unione  di  questa  con 
un  marito  fede!*. 

Altrimenti  i votici  figliuoli  sarebbero  immondi , ed  or 
«ono  tanti. ' Argomento,  onde  provi  l’ Apostolo,  che 
ntuna  immondezza  ridonda  nel  coniuge  fedele  dal  con- 
sorzio coll’Infedele:  i ligli,  clic  di  tal  matrimonio  proce- 
dono, non  solamente  sono  cacaci  di  Mtntilica/lonc  , ma 
molti  sono  ancora  già  santi,  ricevuto  avendo  per  opera, 
«•  per  li  meriti  del  coniuge  fedele  il  lavacro  «Iella  rigene- 
razione , c lo  spirilo  di  santità.  Ni  uno  adunque  ardisca 
«li  chiamare  immonda,  o vituperevole  tale  unione,  da 
cui  ha  origine  un  bene  si  grande. 

Non  é da  dtihitare , che  mollo  frequenti  fossero  i casi, 
ne’  quali  per  le  sue  orazioni , per  le  pie  industrie , per 
T esempio  di  una  vita  irreprensibile , e per  la  buona  edu- 
cazione riuscisse  al  coniuge  fedele  di  poter  consagrare  a 
Cristo  la  prole  ili  consenso  del  coniuge  infedele,  F.  questi 
casi  non  rari  tra  gli  stessi  (orioli  accenna  Paolo  in  que- 
ste parole  : tale  è la  spiegazione . che  a questo  diflicile 
pf*«»  dà  Tertulliano. 

Iti  Che  »e  V infedele  si  separa,  sia  separata:  impe- 
rocché ec  Se  per  esempio  il  marito  infedele  ritiula  di 
convivere,  e coabitar*  colla  moglie  fedele,  (accia  egli 
quello  che  vuole:  in  (al  caso  non  è soggetta  la  donna 
ledale  alla  legge,  o come  ilice  I*  Apostolo . alla  servitù 
del  matrimonio . pun  star  separata  dal  marito. 

Iddio  pero  ri  ha  chiamai i allo  pace.  Aggiugnc  un 


f 4.  Imperocché  è santi ficnth  il  marito  in- 
fedele per  la  moglie  fedele  , e la  •moglie 
infedele  pel  marito  fedele:  altrimenti  i ro- 
stri figliuoli  sarebbero  immondi , ed  or  non 
santi. 

IN.  Che  se  l'infedele  si  separa  , .«io  sr lut- 
to lo  : imperocché  non  soggiace  a servitù  il 
fratello,  o la  sorella  in  tal  caso:  Iddio  però 
ci  ho  chiomati  alla  pace. 

1 6.  Imperocché  che  sai  tu  , o donna  , se 
tu  sii  per  salvare  il  inarilo ? E che  sai  tu  , 
o uomo , se  tu  sii  per  salvare  la  moglie? 

17.  Solamente  ciascheduno  secondo  quello , 
che  il  Signore  gli  ha  dato,  e ciascheduno 
secondo  che  Dìo  lo  ha  chiamato , in  quel 
modo  cammini j conforme  io  pur  insegno  in 
tutte  le  Chiese. 

18.  È stato  uno  chiamato,  essendo  circon- 
ciso? Aon  procuri  di  apparire  incirconcisn. 
È stato  uno  chiamato , essendo  taci  reo  ntiso ? 
Non  si  circoncida. 

temperamento  alla  dottrina  precedente  : ho  detto,  die 
se  I*  infedele  vuol  separarsi , riinane  in  piena  liberta  .11 
coniuge  fedele  ; ognuno  però , ed  ognuna  deve  ricordarsi, 
che  Dio  ci  h\  chiamati  alla  pace , e questa  pace  dub- 
biai» procurare  di  averla,  per  quanto  da  noi  dipeude, 
con  lutti  gli  uomini  , Rom.  Xll.  *28.  massime  poi  con  uua 
persona  si  strettamente  congiunta  , come  è la  moglie  al 
marito,  e il  marito  alla  moglie.  E con  questo  vuol  diri; 
l’  Apostolo , che  lutto  dee  farsi  per  prevenire  la  divisio- 
ne. Il  versetto  seguente  dimostra , se  mal  noti  m'  appon- 
go , che  tale  è il  senso  di  queste  parole. 

Altri  le  spiegano,  come  se  volesse  dir  Paolo,  che  il  le- 
dele  debite  esser  posto  ili  piena  libertà . perchè  Dio  non 
intende , che  sia  obbligato  il  marito  cristiano . u la  mo- 
glie cristiana  u vivere  in  una  società  , in  cui  turbato 
sia  di  continuo  la  pace  del  cuore , c la  tranquillila  delio 
Spirito. 

16.  Imperocché  che  sai  tu  ; v donno,  ec.  La  speranza, 

che  può  giustamente  nutrire  il  coniuge  fedele  di  guada 
gnar  l’infedele  alla  fede,  ed  a Cristo,  dee  animarlo  a 
soffrire  con  pazienza,  e magnanimità  le  contraddizioni,  e 
le  pene  , delle  quali  per  jo  piu  abbonitomi  lai  matri- 
moni. Chi  sa,  dice  l’Apostolo , che  tu,  o donna,  non  sii 
per  i-Mcre  lo  strumento , di  cui  voglia  servirsi  Dio  per 
condurre  il  tuo  marito  a salute  ? Alla  stessa  maniera  chi 
sa  che  tu,  o uomo , non  sii  per  essere  occasione  di  rav- 
vedimento ,.e  di  saluto  per  In  tua  moglie? Simili  esempi 
si  vedevano  allora  frequentemente.  Vedi  Aug.  de  aduli, 
cvmug.  lib.  I.  cap-  là-  , * 

17.  Solamente  ciascheduno  secondo  quello,  che  il  Signore 
gli  ha  dato,  ec.  Avendo  esortalo  il  coniuge  fedele  a uou 
abbandonar  l’infedele,  quando  questi  disposto  sia  a seco 
convivere , anzi  avendo  anche  aggiunto,  che  la  speranza 
della  conversione  dell’ infedele  doveva  animare  il  fedele  a 
soffrir  con  pazienza  le  peue,  che  non  potovan  mancargli 
a motivo  della  «liversila  da’ sentimenti , ch’era  tra  loro 
in  materia  di  religione,  dice  adesso,  cb«  ognuno  abbia 
in  ciò  riguardo  al  douo,  cioè  a dire,  alla  virtù  , eh*  ha 
ricevuto  da  Dio , alla  costanza , ed  alla  carila,  di  cui  Dio 
lo  ha  adornato  ; «•  riguardo  dee  pur  avere  a non  cangiar 
di  leggeri  quello  stato  di  vita,  in  cui  «jgli  fu  da  Dio  chia- 
malo alla  fede.  Cosi  V Apostolo  « previene  il  pericolo  della 

. seduzione  del  coniuge  ledei* , e va  iu contro  agli  inconve- 
nienti, che  dalla  mutazione  dallo  stato  leggermeute  falla 
derivano  lui  affinchè  l'importanza  di  questa  dottrina  fosse 
compreso  da 'suoi  Corinti , dice,  clic  cki  egli  ha  insegna- 
to, ed  insegna  in  lutto  le  Chiese. 

1».  È stato  uno  chiamato,  essendo  iucirciMCitot!  cc. 
La  qualità  di  Cristiano  non  obldiga  alcuno  a cangiare 
quello  stato , o quel  genere  di  vita,  in  cui  si  trovava,  al- 
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19.  Circumci&to  11U11I  esly  vi  |»nt*put»nm  ni- 
Ini  csl:  sed  nbservalk»  mamUlorinn  Dei. 


20.  * l ntisqui&iue  in  qua  vocalioiic  vocali* 

lisi,  in  ca  pernia n eat.  * Ephes.  4.  I. 

21.  Servii»  vocalus  csY  Non  sii  Ubi  ntr»*: 
vp<l  et  sì  potes  fieri  libar , magi»  utero. 

22.  Qui  enim  in  Domino  vocalus  est  servii*., 
liberiti»  est  Domini:  similitcr  qui  libcr  vocalus 
est,  servus  est  Christi. 

23.  * Prelio  empii  calis,  nolilc  fieri  servi  ho- 
uiinum.  * Supr.  6.  0.  20.;.  4.  Pet.  4.  40. 

24.  inusqui&que  in  quo  vocalus  est,  fra- 
tres.  in  hoc  permaneal  apod  Dcu ni. 

23.  De  virgin  ibus  mi  lem  praeccptuin  Domi- 
ni non  habeo:  cousiliuin  autein  do,  tamquam 
miserieordiam  consentili*  a Domino,  ut  sim 
fidelis. 

iorchè  Dio  clini  mollo  alla  fede,  ogni  «olla  che  un  tale 
stato  nnlta  ha , che  aia  Incompatibile  con  II  Vangelo. 
Cosi  dine  di  sopra  . che,  chi  è «tato  chiamato,  mentre 
trovami  nello  «Ulto  matrimoniale , in  matrimonio  conti- 
nui a vivere,  per  quanto  da  lui  dipende.  Viene  adesso  a 
parlare  di  altre  condizioni,  e di  altri  generi  di  vita,  i 
quali  nulla  hanno  di  contrario  alla  salute  , e da’ quali  non 
dee  cercare  di  dipartirsi  colui . che  ha  abbracciato  la  fe- 
de. lin  Ebreo,  per  esempio,  cui  Dio  chiami  alfe  fede,  non 
si  creda  di  esser  da  meno  di  un  altro  Cristiano  a motivo 
dell’ essere  circonciso,  nè  voglia  vergognandosi  delia  sua 
circoncisione  usare  industria  , o artiti/io  per  farsi  credere 
mciroonciso.  E:  nella  stessa  maniera  H cristiano , che  nac- 
que gentile . non  dee  curarsi  deila  circoncisione. 

19..  Non  imporla  niente  . . . ma  l' osservare  ec.  Riguardo 
alla  salute  eletna  non  è di  veruna  importanza  o l’aver 
ricevuto  la  circoncisione,  o il  non  averla  ricevuta;  nu» 
quello  che  grandemente  , e unicamente  importa,  si  ù I’im- 
v-nan/a  de’  divini  comandamenti.  Da  queste  parole,  e da 
quelle,  che  leggonsi  nell'epistola  a’Gdall  cap.  v.  A.,  si 
viene  ad  intendere , che  ottervanza  de’  comandamenti  di 
O*o  rivelati  nel'  Vangelo  nel  linguaggio  dell’  Apostolo  è 
la  stesa»  cosa  , che  la  fede  operatile  per  mezzo  della  ca- 
rità. 

90.  Ognuno  resti  in  gazila  vocazione,  tv.  La  parola  vo- 
cazione , con  cui  spiega  l'  Apostolo  la  condizione,  e II  ge- 
nere di  vita , in  cui  li  fedele  si  ritrovava , allorché  fu 
chiamato  alla  sequela  di  Cristo,  questa  parola,  dico,  e 
posta . come  osserva  1*  Esito , per  dimostrare , come  si 
tratta  qui  di  uno  stalo  lecito,  ed  approvalo  da  Dio,  ed 
anzi  nel  quale  in  certo  modo  da  Dio  stesso  < il  qu£le  le 
cose  tutte  dispone  per  U salute  degli  eletti  1 sia  stato 
l’ uomo  collocato. 

al.  Se" tu  stato  chiamato  , essendo  servo ? Non  prender- 
tene affanno.  Tu.  che  ti  se*  convertilo  a Cristo,  mentre  eri 
in  Istato  di  servitù  ,*nnn f inquietare  della  bassezza  di  tua 
condizione,  anzi  abbila  cara,  e quand' anche  potesse  riu- 
scirti di  ricuperare  la  libertà  , rimani  servo , e della  umiltà 
dello  stalo  tuo  fanne  uso  per  tua  salute,  ed  anche"  per  la 
conversione  del  tuo  padrone.  Dall’  epistola  di  s.  Ignazio 
martire  a Policarpo,  sappiamo,  che  molte  volte  I servi 
convcrtiti  molestavano  non  poco  i vescovi,  affinchè  questi 
co)  denaro  della  .Chiesa  gli  riscattassero.  JLa  miseria  di 
tate  stato  accresciuta  vivente  dalla  Inumanità  de*  padroni 
poteva  rendere  In  essi  scusabile  il  desiderio  dililiertà,  ma 
non  la  soverchia  sollecitudine , e la  iiidlscrerione  nella 
scelta  de' mezzi  per  ottenerla.  Quindi  ù,  che  l'Apostolo 
co»  molla  carità  imprende  ad  animargli  alla  pa/idbza, 
facendo  loro  conoscere,  che  quella  libertà  , che  dagli  uo- 
mini cercano  con  tanta  ansietà,  la  haunu  giu  ricevuta  in 
maniera  piu  nobile , e piu  cerei  lente  dà  Cristo. 
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19.  Non  imporla  /li  e tilt  l'estere  ararne  i- 
so,  e non  importa  niente  l'essere  inri  re  tot- 
ri  so  : ma  V osservare  i conta  ndtimr  tilt  di 
Dio. 

20.  Ognuno  resti  tu  quella  vocazione , ni 
cui  fu  chiamato. 

21.  Se’  Iti  stalo  chiamato,  essendo  servo f 
Non  prendertene  affanno:  ma  polendo  anche 
diventar  libero , piuttosto  eleggi  di  servire. 

22.  Imperocché  colui , che  essendo  servo , 
è stato  chiamato  al  Signore , è liberto  del 
Signore:  parimente  chi  è stato  chiamato,  es- 
sendo libero , è servo  di  Cristo. 

23.  Siete  stati  comperati  a prezzo,  non 
diventate  servi  degli  uomini . 

24.  Ognuno  adunque,  o fratelli , qual  fu 
chiamato,  si  resti  davanti  a Dio. 

23.  Intorno  poi  alle  vergini  io  non  lw 
comandamento  del  Signore  j ma  do  consi 
glfOj  come  avendo  ottenuto  dal  Signore  mi- 
sericordia, perchè  io  sia  fedele. 

23.  Colui,  che  essendo  servo,  è stato  chiamato  ec. 
Rende  ragione  di  quello  che  aveva  dello  nel  versetto  pre- 
cedente : Non  prendertene  affanno.  Eguale  ( dlcr  egli  ) fi 
in  Cristo  la  condizione  di  libero,  e quella  di  serve:  im- 
perocché chi,  allora  quando  fu  chiamato  alla  fede  , era 
sfitto  il  dominio  altrui , è liberato  per  Cristo  da  una  ser- 
vitù molto  più  dura,  e ignominiosa,  qual’ è quella  del 
peccalo,  onde  divini  liberto  di  Cristo.  Lilierti  chlamavansl 
I servi  posti  In  libertà  dal  padrone , cui  erano  obbligati 
a prestare  certi  uffizi  di  riconoscenza.  E parimente  colni, 
che  libero  si  ritrovava  quando  fu  chiamalo  alla  fede,  db 
venne  servo  di  Cristo,  come  per  lui  ricomprato  Haliti 
medesima  servitù. 

23.  Siete  stati  comperati  a prezzo , non.  diventale  er. 
Tutti  voi  e liberi,  e servi,  e circoncisi,  e incirconcisi 
siete  stali  comprali  a prezzo,  a prezzo  non  solo  grande  , 
ma  inestimabile  ; per  la  qual  cosa  in  qualunque  stato  voi 
vi  troviate,  non  agli  nomini,  ma  a Cristo  servir  dovete, 
voslro  Signore,  a gloria  di  cui  tutta  impiegar  dee  la  sua 
libertà  chi  è libero , e tutta  l’ ubbidienza , che  per  ragion 
del  suo  slato  rende  al  padrone  il  cristiano  , chi  è in  ser- 
vitù; imperocché  comune  dovero  di  tulli  si  è di  fare  U 
volontà  non  degli  uomini , ma  di  Dio , o questa  volontà 
divina  aver  per  oggetto,  e per  lino  di  tutte  le  azioni 
della  vita  presente. 

Alcuni  interpreti  credono,  che  l'Apostolo  èon  queste 
parole:  Non  diventale  servi  degli  uomini,  parlar  voglia 
di  quella  servitù,  a cui  si  soggettavano  imprudentemente 
t Corinti  per  soverchio  affetto  verso  de’ falsi  dottori.  Vedi 
cap.  xvin.  3.  Quasi  volesse  dire,  se  è grave  la  servitù, 
che  è fondala  nelle  leggi , e nelle  consuetudini  delle  na- 
zioni. nerchè  mai  vorrete  voi  sottoporvi  ad  una  non  ne- 
cessaria servilo,  mentre  a si  gran  prezzo  siete  stati  com- 
perati per  essere!  quanto  alto  spirito)  servi  di  Cristo  solo, 
e non  degli  U'.mini? 

21.  Davanti  a Dio:  salva  In  fede,  e l' ubbidienza  do- 
vuta a Dio. 

25.  Intorno  poi  alle  vergini  io  nou  ho  comandomeHl *» 
del  .Si^aore.  l-a  verginità  , « sia  il  celibato,  come  spiega 
».  Ambrogio,  e con- esso  tulli  i Padri,  è materia  di  voto, 
non  dì  precetto , o di  legge  generale 

Vn  do  consiglia , come  arenda  ottennio  ec.  Consigli» 
però  (dice  Paolo j ad  abbracciar  questo  stato,  e quest» 
consiglio  io  lo  do  in  qualità  d*  Apostolo , quai  io  sono 
per  la  grazia  data  n me  da  Din,  affinchè  fedelmente  in 
adempia  li  ministero,  e tanto  nel  comandare  , cotqe  nel 
dar  consiglio  io  mi  porti  da  dispensatore  fedele  : cap.  IV. 
2.  Cosi  dimostra  esserr  degno  di  ogni  stima  il  suo* consi- 
glio. Con  quelle  parole:  come  unendo  ottenuto  misericordia 
ec.  spiega  Paolo  anche  in  altri  luoghi  la  sua  vocazione 
atr  A postolato. 
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‘26.  Ex  i si  imo  prgo  ho<*  Immilli  isso  propter 
insinnlom  iH'CCSsitatcm , <|tioiiiam  Imnum  osi 
lioiniiii  sic  esse. 

27.  Alligniti*  cs  uxori?  Noli  qiiaomv  solu- 
tioncm.  Sobilli*  og  ali  uxori'?  Noli  quaererc 
uxorcm. 

28.  Si  a u lem  acce  porli  uxortra . non  (lecca- 
sti. Et  si  nupseril  virgo,  non  peccatiti  Iriluiln- 
Vionem  (amen  carni*  habclmnt  iHiiusnuHti.  Ero 
aulem  vobis  parco. 

29.  Hoc  ilaqne.  dico,  fratres  : (empiii  breve 
est:  rei iqu uni  est,  ut  et  qui  baticnt  uxores, 
lamquam  non  habentes  sint  : 

30.  Et  qui  fieni,  lamquain  non  flcnlcs:  et 
qui  gaudent , lamquam  non  gaudente* : et  qui 
enuml^  lamquam  non  possidente*: 


31.  El  qui  iitunlur  hoc  mundo,  lamquam 
non  ulantur:  praelerit  enim  figura  huius  mundi. 

32.  Volo  autem  vos  sine  sollidludine  esse. 
Ouì  sine  uxore  est,  sollicilus  est  quae  Domini 
>unl,  qtiomodo  placcai  Doo. 

33.  Qui  autem  cui.ii  uxori1  osi,  «mllicitus 
est  quae  sunt  mundi,  quomodo  placeat  uxori, 
el  diviso*  est. 

34.  Et  mulicr  innupta , i*t  virgo  cogitai, 
quae  Domini  sunt;  ut  sit  sancì*  corpore  et  spi- 

M Credo  adunque,  che  ciò  ain  un  bene  attesa  la  ur- 
'frate  necessità,  perchè  re.  Quelle  parole  la  urgente  ne- 
cessità sono  diversamente  inlese,  e spiegale  dagl’ Inter- 
preti, ma  quasi  lutti  gli  antichi  e greci,  e latini  le  tnten- 
dmio  dello  molestie,  e delle  inquietudini  dello  sialo  ma- 
» rimontale.  le,  quali  piu  cotto  son  dette  daH’  Apostolo  tri- 
bolazioni 'h-lta  carne.  Alcuni  moderni  le  espongono  della' 
necessità  di  morire  , e del  breve  spazio  di  vita  , che  ci  * 
dato  per  guadagnare  l' eternità.  F.  questa  spostatone  pare 
conforme  a quello  che  dlresl  nrl  ver».  39.  Altri  in  altre 
guise  le  espongono . « he  mi  sembrano  meno  possibili. 
Pire  «dunque  Paolo  , « Ite  lo  slato  (Ielle  vergini  e un  tie- 
ne . e die  e (moda  ««a  ( cioè  onesta , ed  utile  ) per  am- 
bedue i 'essi  il  riinani-rr  in  tale  slato.  Sopra  questa  dot- 
trina dell*  Apostolo  sono  fondati  i grandi  elogi , che  tutti 
i Padri  fanno  della  verginità-  S.  Cipriano  dice,  che  le 
vergini  sono  la  piu  nobile  porzione  del  gregge  di  Cristo. 

27.  Se*  tu  legato  a una  moglie  ? ......  Se’ tu  sciolto  er. 

Ma  quantunque  la  verginità , e la  continenza  siano  cosa 
laiona.  non  è peni,  clic  chi  è.  legato  col  vincolo  del  ma- 
trimonio , possa  cercare  di  sciogliersi  col  ricorrere  al  di- 
vorzio ; per  quelli  peri»,  che.  da  un  vincolo  soo  liberi,  il 
consiglio,  che  io  do  Ioni,  si  è.  che  non  cerchino  di  mo- 
glie , non  perché  non  sia  limino , e santo  il  matrimonio , 
ma  perche  la  castità  e migliore. 

•£H.  diranno  costoro  Inbofazion  della  carne.  Ma  io  ho  ri- 
guardo a voi.  Costoro  saranno  esposti  alle  angustie , ed 
alle  allli/ioni  inseparabili  dallo  stato  matrimoniale  ; io 
perii  di  queste  non  parlo  , ma  le  tocco  sol  di  passaggio 
per  non  dislo4-liered.il  matrimonio  coloro  , ohe  non  hanno 
virili  di  essere  continenti,  pe’ quali  accenno  il  rimedio 
del  matrimonio.  Vedi  Aug.  de.  a.  vtrg.  cap.  vi. 

29.  lo  dico  adunque. ...  il  tempo  e breve  : restò,  ec. 
lineilo  che  a tutti  i cristiani  io  dico,  si  é,  che  ristretto 
e il  tempo,  che  ornai  ci  resta,  onde  avverto  quelli  che 
hanno’moglie , che  con  tale  distaccamento  di  cuori'  vi- 
vano , come  se  non  la  avessero.  A questi  tali , che  nel 
matrimonio  hanno  in  mira  non  la  soddisfazione  di  se 
stessi , ma  IWo.  e la  sua  volontà , può  applicarsi  ciò,  che 


26.  Credo  adunque,  che  ciò  sia  un  bene 
attesa  la  urgente  necessità , perchè  buona 
cosa  è jtcr  fannia  starsene  cosi. 

27.  Se’  tu  legato  a una  moglie?  Jffon  cer- 
car• di  essere  sciolto.  Se’  tu  sciolto  dalla  tuo 
glie  ? Non  cercar  di  moglie. 

28.  Che  se  prenderai  moglie , non  hai  pre- 
noto. E se  una  vergine  prende  nutrito , non 
h i peccato  : ma  avranno  costoro  trtbotnzinn 
della  carne.  Ma  in  ho  riguardo  a voi . 

29.  lo  dico  adunque. , o fratelli:  il  tempo 
è breve:  resta , che  e quei,  che  hanno  maglie 
siano  come  que’ , che  non  iJ hanno: 

50.  E quelli  che  piangono , come  que*  che 
non  piangono:  r quelli  che  sono  conten- 
ti , come  que'  che  non  sono  contenti  i r 
quelli  che  fan  delle  compere , comi®  que’  che 
non  posseggono: 

51.  E quelli  che.  usano  di  questo  mondò, 
come  que ' che  non  ne  usano.-  imperocché 
f tassa  la  scena  di  questo  mondo. 

52.  Or  io  bramo,  che  voi  siate  senza  in- 
quietezza. Colui,  che  è senza  moglie,  ha  sol- 
lecitudine delle  cose  del  Signore,  del  come 
piacere  a Dio. 

35.  Chi  poi  è ammogliato , ha  sollecitudi- 
ne delle  cose  del  mondo,  del  come  piacere 
alla  moglie,  ed  è diviso. 

34.  E la  donna  non  maritata,  e la  ver- 
gine ha  pensiero  delle  cose,  del  Signore  j nf- 

».  Agostino  dice  di  Aliramo,  vale,  a dire , che  il  matrimo- 
nio di  questo  gran  patriarca  non  fu  di  merito  inferiori* 
alla  castità  di  Giovanni.  De  botto  conrug  cnp.  vu. 

30.  F.  quelli  che  piangono  , come  que' ec’.  K quelli  che 
nell’ afflizione  si  trovano,  con  tal  pazienza . e rassegna 
zinne  soffrano  i mali  presenti,  che  quasi  non  si  distinguano 
da  coloro , che  dagli  stessi  mali  sono  esenti  ; si  consolino 
rioii . e al  patir  si  confortino  con  la  speranza  della  futura 
fedeltà. 

£ quelli  che  sono  contenti , cóme  que'  ec.  F.  quelli  die 
del  presente  loro  stato  si  godono , considerata  la  corta 
durila  delle  umane  contentezze,  simili  siano  a quelli  clic 
niuna  parte  hanno  alle  prosperità  , ed  alle  allegrezze  del 
secolo. 

E quelli  che  fan  delle  compere  , rame  er.  E quelli  che 
di  tieni  temporali  fanno  acquisto,  e per  uso  proprio  , «• 
de* prossimi  gli  ritengono,  non  pongano  in  tali  beni  if 
coor  loro,  ma  siano  d’ogni  attacco  vuoti,  come  se  non 
gli  avessero  : se  ne  servono  ( dice  s.  Bernardo  J co»  la  mo- 
destia propria  di  chi  fa  uso  (V  una  rosa  imprestai*  , non 
con  affetto  di  proprietarii. 

31.  E quelli  che  usano  di  questo  mondo,  come  er.  Co- 
loro, clte  per  un  debito  line  fanno  uso  de* beni  di  questo 
mondo,  ne  asino  come  di  passaggio,  e quando  la  neces- 
sità lo  richiede,  e siano  quanto  airafletto  del  cuore  eguali 
a coloro , che  quasi  niente  ne  usano.  (I  lesto  greco  dice  : 
coloro, "che  usano  di  questo  mondo  , come  que'  che  non 
ne  abusano  , servendosene  smoderatamente  contro  le  in- 
tenzioni di  Dio. 

Imperocché  p<i*sa  la  scena  ec.  Le  cose  di  questo  mondo 
sono  tutte  transitorie,  e presto  si  cangia  la  scena , e dal 
transitorio  si  passa  all' eterno. 

33—34.  /franto,  che  voi  note  senza  inquietezza, ec,  VI  vor- 
rei esenti  dalle  cocenti  sollecitudini  delle  cose  temporali 
E a ciò  molto  giova  lo  stalo  di  continenza , perchè  in 
quesito  è piu  facile  la  occuparsi  con  libero  cuore  delle  cose 
di  Dio,  e nelle  opere  di  pietà,  per  le  quali  si  piace  a Dio  ; 
laddove  coloro,  che  sono  legati  in  matrimonio , da  molte 
cure  mondane  sono  distratti , e molle  ancora  sono  co* 
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nlu.  Quar  .mU*<n  nupla  «al.  cogitai,  quat* 
sunt  mundi,  quomodo  placcai  viro. 

35.  Porro  line  ad  ulililatem  vcslraiu  dico  : 
non  ut  laqucum  volita  i uncinili . $cd  mi  id, 
quod  lion  esilili!  est,  cL  «pind  facullalom  prar- 
hcil  sino  irapttli/iicnto  Doni i unni  obsrerandi.  * 

36.  Si  qui*  aulcui  tur|H*m  si-  vklèri  ex  isti - 
mal  super  virginc  sua . quod  sii  supcradulta , 
et  ita  oportet  fieri;  quod  vidi , faciat:  non -pec- 
cai . si  n il  hai. 

37.  Nam  qui  statuii  in  corde  suo  lirmtts, 
non  liabens  necossilalrm,  poteri  a lem  aulem  ha- 
hens  siine  volunlalis.  et  hoc  iudicavit  in  corde 
sue,  servare  virginem  suam,  bene  facit. 

38.  Igitur  et  qui  matrimonio  iungil  virginem 
Miam,  bene  facit:  et  qui  non  iungit  melius 
facit. 

39.  * Multar  alligata  rei  legi,  quanto  tem- 

pore vir  eius  vivi!:  quod  si  dormierit  vir  cius , 
liberata  est:  cui  vidi,  nubat:  tantum  in  Do- 
mino. * li"  Hi.  7.  2. 

40.  Bcalinr  aulem  erit,  si  sic  pcrmanserit, 
secundum  menni  consiliuni:  putì)  aulem,  quod 
et  ego  Spi  ri  (uni  Dei  habeam. 

vtrettl  ad  incontrarne  per  conservare  la  domestica  pace, 
rondi  scendendo  alle  inclinazioni  della  consorte  i ond'è, 
eh©  l’uomo  ammogliato,  qua»!  divido  In  due,  parto  n 
Irto  vr\e , c parte  al  mondo.  Dove  A da  notare,  die  non 
illesa  r Apostolo,  che , quantunque  divise  siano  le  azioni 
•le'  coniugali,  possa  la  inlenzlone  di  questi  aiutala  dalla 
grazi*  essere  una  sola , la  quale  abitui  per  unico  scopo 
lim,  e la  sua  volontà  , ma  significa,  che  ciò  t mollo  dif- 
lidie,  e che  per  la  corruzione  di  nostra  natura  agevol- 
mente addiviene  , che  i pensieri , c le  cure  temporali  dal 
pensieri»  di  lHo,  e dell’anima  ci  distraggano. 

*5.  Or  questo  io  lo  dico  re.  Quello  che  lo  ho  dello  in* 
lorno  al  vantaggi  della  continenza,  non  lo  ho  detto  per 
imporvi  un'assoluta  necessità  di  abbracciare  untale  sta* 
tn,  ov  vero  come  m io  volessi  esporre  al  pericolo  di  cadere 
nella  fornicazione  coloro,  che  non  brut  ricevuto  da  Dio 
innesto  dono;  lo  Ito  detto  bensì, (ter  risvegliare  in  voi  la 
stima  , e l’ amore  di  una  cosa  buona  in  se  stessa , ed  utile 
prr  servire  a Dio  eoo  piena  libertà  di  cuore  c senza  di- 
strazione. 

.16,  37.  Se  poi  uno  crede  re.  La  cura  di  accasare  le  li- 
die, e I figliuoli  secondo  la  consuetudine  degli  Kbrei  de- 
rivata poi  nella  Chiesa,  appartiene  ai  genitori.  Dice  adun- 
que l'Apostolo,  che  se  un  padre  ha  una  figlia,  In  quale 
c già  in  età  competente  per  prendere  uno  stalo,  ed  egli 
ha  motivo  di  temere  biasimo  o disonore , se  di  marito 
non  la  provvede , e,  considerata  l’ inclinazione  della  fan- 
ciulla . A necessario  di  maritarla , taccia  il  padre  riò  che 
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fine  di  patere  santo  di  co  rito,  e di  spirilo. 
Lo  infintala  poi  ha  pernierò  delle  cose  del 
monito,  del  come  piacere  al  murilo. 

56.  Or  (fucsia  io  lo  dico  per  maini  va/* 
tati ifio:  non  jier  allacciarvi , ma  j/er  quello 
che  è onealo,  e che  din  facoltà  di  servire  al 
Signore  senza  impedimento. 

36.  Se  fmi  uno  crede  di  incorrer  biasima 
per  cagione  della  sua  fanciulla,  perche  ella 
oltrepassa  il  fiore  deli  età,  ed  è necessario 
di  far  così:  faccia  quello  che  vuole • non 
pecca,  ov'  ella  prenda  marito. 

37.  Chi  jhìì  ha  risoluto  fermamente  dm- 
tèo  di  sp  (non  essendo  stretto  da  necessità 
ma  potendo  disporre  a suo  talento) , e ha 
determinato  in  cuor  suo  di  serbar  vergine 
la  sua  (figliuola) , ben  fa. 

58.  Chi  adunque  la  marita  fa  bene:  echi 
non  la  marita,  fa  meglio. 

39.  Tm  moglie  è legata  alla  legge  lutto  il 
tempo , che  vive  il  marito:  che  se  muore  il 
marito,  ella  è in  libertà:  sposi,  chi  vuole 
purché  secomlo  il  Signore . 

40.  Ma  sarà  più  tieata,  se  si  resterà  così, 
secondo  il  mio  consiglio:  or  io  mi  penso 
d'  avere  in  pure  lo  Spirito  di  Dio. 

egli  vuole,  conciosslaché  non  è un  inale , che  uua  fanciulla 
prenda  marito.  Chi  poi  senza  lasciarsi  smuovere  o dalla 
maniera  di  pensare  degli  altri  uomini,  o dai  partili  vantag- 
giosi offertigli  per  la  figlia , considerale  tutte  le  cose  h.» 
fissato  in  cuor  suo  di  tenerla  vergine , c a cangiare  il  suo 
proponimento  non  viene  astretto  dalla  diversa  volontà  della 
figlia , cui  pnò  senza  timor  di  peccato  eleggere  a suo  la 
lento  lo  stalo  , lodevol  cosa  egli  fa  , dando  alla  figliuola  la 
parte  migliore. 

Fa  meglio.  Non  solamente  per  la  figliuola,  ma  nn 
che  per  se  stesso,  tacendosi  merito  pressò  a lfio  «tallo  stato 
migliore.  In  cui  la  colloca. 

30.  La  moglie  è legata  ce.  Vedi  Rom.  VII.  2. 

Purché  fecondo  il  Signore.  Non  per  impeto  di  passione 
ma  avendo  dinanzi  agii  occhi  la  legge  del  Signore,  e il 
fine  santo  del  matrimonio  : con  queste  condizioni  permette 
l’Apostolo  ta seconde  nozze,  dalle  quali  hra merchi m , elu- 
si astenessero  I Cristiani. 

40.  Or  io  mi  penna  d’avere  lo  pure  lo  Spirilo  di  Dio 
Ohi  somma  modestia , ed  umilia  dimostra  l' Autorità  de’  suo» 
consigli,  i quali  dice  essere  suggeriti  da  quello. Spirilo 
il  quale  a lui  non  meno,  che  agli  altri  Apostoli  Ispirava 
quello  clic  doveva  insegnarsi  nella  Chiesa  di  Dio  per  con- 
durre i oristianl  alla  maggior  perfezione.  Ninno  adunque 
si  faccia  lecito  di  far  poco  (*0010  di  questi  consigli-  I ih* 
mici  adunque  della  verginità , « del  celibato  manifesta 
mente  Contraddicono  non  solo  a Paolo , ma  aneli»:  allo 
Spirito  del  Signore  parlante  nell'  Apostolo. 


CAPO  OTTAVO 

Quantunque  non  sia  per  se  stesso  1 Ucci  In  il  cibarsi  delle  cose  immolate  agli  idoli,  non  mentili  rido- 
tti nè  virtù.,  nè  patere  alcuno,  non  debbono  /WrV  mangiarsi  tati  roseo  mnlm  coscienza,  o coti  itemi’ 
dato  de'  deboli , né  il  mangiarne,  o il  non  mangiarne  fa  f uomo  migliore. 

1.  De  iis  nutrii! , quac  idoli*  sacrificai! tur,  1.  Riguarda  poi  alle  cose  immolale  agli 


1 hufnardo  poi  alU  cose  immolale  ec.  Nei  sacrifizi  jm- 
uani  ti  offerivano  agli  idoli  degli  animali , e delle  carni 
di  questi  una  partesi  bruciava  inodore  dell  idolo,  un’al- 


tra parte  restava  a' sacerdoti , ed  un’altra  per  quelli  chi 
avevano  offerto  la  vittima,  i quali  o insieme  co' sacerdoti 
nel  tempi*»',  n nella  propria  tasi»  ili  convito  solenne  se  la 
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«•climi* , quia  mi im*?,  sdentigli  haltctmis.  Scien- 
za influì,  carila*  vero  acidificai. 

2.  Si  qnis  autem  se  exislimal  se  in*  aliquid  , 
Hundum  cognovil . quelli  ad  m<  ninni  opnrleat  eum 
scire, 

5.  Si  quis  ;ui lem  diligit  Denm,  Ilio  cogiiilus 
esl  ab  eo. 

II.  De  esci*  autem,  quae  itlolis  immolnntur, 
scimus,  quia  nihil  est  idolum  in  mundo  , et 
qutxl  nullus  est  Deus,  nisi  unii». 

B.  Nam  elsi  sunt  qui  dicanlitr  dii,  sive  in 
trucio,  sive  in  terra  (siquidem  sunt  dii  multi, 
et  domini  multi): 

0.  Nobis  lamon  unos  Deus,  Pater,  ex  quo 
omnia,  et  nos  in  illuni:  et  unus  Dominus  Je- 
sus Christus,  per  quem  omnia,  et  nos  per 
ipsum. 

7.  Scd  non  in  omnibus  est  scicntia.  Quidam 
autem  «rum  conscientia  usque  nunc  idoli,  quasi 
idoMbylum  inanducant  : et  conscientia  ipsoram 
rum  sii  infirma , polluilur. 

8.  Esca  antimi  nos  non  commendai  Deo.  Nc- 
que enim  si  manducaverimus , abundabimus; 
net|uc  si  non  manducaverimus  deficieoius. 


mangiavano,  e Ini  volta  anche  la  mandavano  a vendere 
lidie  pubbliche  macellerie.  Questo  era  da  dirsi  per  Intel- 
iigenza  di  quello , di  eh?  si  traila  in  questo  capitolo.  Dice 
adunque  a 'Corinti  I'  Apostolo;  che  quanto  alle  vittime  Im- 
molate in  onore  de’ falsi  dii  erano  ed  egli,  ed  essi  piena- 
mente informati , come  secondo  In  verità  della  religione 
le  carni  di  quelle  non  erano  niente  differenti  dagli  altri 
cibi.  Siccome  di  questa  scienza  alcuni  abusavano,  facen- 
dosi lecito  o di  disprerrare  i fratelli , e di  dare  anche  ad  essi 
motivo  di  Hcandnfn , nggiugne  perciò  per  loro  umiliazione  : 
sappiate,  che  la  scienza  è sovente  occasione  * di  vanità  e 
di  arroganza . ma  qnella  che  edifica  , quella  , che  sempre 
giova  ai  nostro  «HI  altrui  avanzamento,  ella  è carità. 
Unite  adunque , dice  a.  Agostino,  alla  scienza  la  carità, 
e sarà  utile  la  scienza. 

2.  Che  se  iuta  si  tiene  di  saper  qualche  dM  , re.  Chiun- 
que del  proprio  sapere  fa  pompa . e di  questo  solo  si  con- 
tenta, costui  nqn  sa  ancora  . qnal  sia  il  fine  c l’uso  della 
scienza  : alcuni  (dice  s.  Bernardo  serm.  xxxvr.  in  cani.  ) 
vogliono  sapere  pel  solo  fine  di  sapere  , ed  r curiosità 
turpe  ; alcuni  per  essere  rinomati , ed  è vanità  obbrobrio- 
sa; alcuni  per  vendere  il  lor  sapere,  rd  è mercimonio 
vituperevole  ; altri  per  edifica;  noi  e propria  , ed  è pruden- 
za ; altri  per  edifica zione  altrui,  ed  è carità. 

3.  hfa  chi  ama  Dia,  re.  Chi  poi  con  la  scienza  ha  la 
carità  di  Dio  tv  in  conseguenza  quella  del  prossimo)  que- 
sti è conosciuto , vale  a dire  approvato  da  Dio  autore 
della  vera  sapienza  , e questi  retto  uso  fa  del  proprio  &a- 
|Nft 

4.  Quanto  adunque  al  mangiare  cc.  Quanto  alle  cose 
immolai»'  da’ Gentili  noi  sappiamo,  che  non  diventano 
immonde  per  essere  state  offerte  a 'falsi  dii  ; conclosslachè 
sappiamo  , che  l' idolo  è un  puro  nome  senza  sostanza  , 
perchè  quei  dio,  che  coi  nome  dell' idolo  viene  Indicalo, 
non  è,  nò  fu  giammai  come  Dio,  dappoiché  v’ha  un  sol») 
Dio  e niun  altro  Dio  fuori  di  lui.  L’  Ululo  di  Marte  nulla 
Ita  di  sagro,  o di  divino,  e quello  che  rappresenta  di 
vero,  si  è la  morta  figura  di  un  uomo  morto,  il  quale 
dairerrurr.e  dalla  cecità  degli  uomini  Moltamente  fu 
Innalzato  sopra  In  mortale  sua  condizione. 

X.  Imperocché  quantunque  suini  » di  quelli,  er.  Srhlicuc 
nella  opinione  dogli  idolatri  sianvi  diversi  dii  r nel  rido. 


idoli,  noi  sappiamo,  che  tutti  abitiamo  scien- 
za. La  scienza  gonfia,  ma  la  carità  edifica. 

2.  Che  se  uno  si  tiene  di  su  {ter  qualche 
cosa , non  ha  jier  anco  saputo,  come  biso- 
gna sapere. 

3.  Ma  chi  ama  Dio,  questi  è da  itti  co- 
ni) sciti  lo. 

h.  Vuotilo  adunque  al  mangiare  delle  cose 
immolale  agli  idoli , sappiamo , che  /'  idolo 
è un  niente  tiri  mondo , e non  v’  ha  Dio , se 
non  un  solo. 

B.  Imperocché  quantunque  situivi  di  quelli, 
che  sono  chiamati  dii , o in  cielo , o in  ter- 
ra (dappoiché  sono  molti  dii,  e molti  si - 
gnoriji 

6.  Guanto  a noi  però  un  solo  Dio,  il  Pa- 
dre, da  cui  tutte,  te  cose,  e noi  per  esso:  e 
un  solo  Signore  Gesù  Cristo , per  cui  tutte 
le  cose,  e noi  per  mezzo  di  lui. 

7.  Ma  non  è in  tutti  la  scienza.  Ma  al- 
cuni con  in  cuore,  tuttora  V idea  dell ' idolo , 
mangiano  una  cosa  come  immotata  agli  idoli: 
e In  coscienza  di  essi  essendo  débole  resta 
contaminati!. 

8.  Ma  un  cibo  non  ci  rende  commenda- 
bili presso  Dio.  Imperocché  nè  ss  mungere- 
mo, avrem  qualche  cosa  di  più:  nè  .se  non 
mungeremo,  avrem  qualche  cosa  di  meno. 

come  Giove,  Marte,  Apollo,  e nella  terra,  dove  non  solo 
l principi  tuttor  viventi , ma  lino  le  stesse  creature  inani* 
mate  sono  adorate  da  diversi  popoli  quasi  tante  divinità . 
essendoché  la  dottrina  del  gentilesimo  molli  del  riconosce 
e molti  signori  : noi  cristiani  per*  un  solo  Dio  riconoscia- 
mo, e confessiamo,  che  è non  dj  nudo  nome,  ma  in  ve- 
rità , e propriamente , e sostanzialmente  Dio. 

fi.  Il  Padre  , da  mi  tutte  le  cote , e noi  per  etto.  Il 
Padre  fonte  della  divinità  comunicata  da  lui  alle  altre  due 
persone  divine,  e da  cui  come  da  principio,  ed  autore 
primo,  e sommo  sono  tutte  le  cose,  e in  cui  noi  sussi- 
stiamo; in  lui  viviamo,  ci  muoviamo,  e giamo.  Atti 
XVII.  28. 

E ww  nolo  Signore  Gesù  Critto , per  cui  (ulte  le  cote , r 
nrri  per  mezzo  di  Ivi.  Il  titolo  di  Signore  di  tutti  gli  uo- 
mini è dovuto  a Gesù  Cristo  per  ragion  della  redenzione. 
Vedi  Atti  il.  3fi.  Kd  anche  pei  dominio,  che  egli  ha  In 
comune  col  Padre  s»ipra  tutte  le  cose  per  ragion  dclln  crea- 
zione; imperocché  per  Val  furon  fatte  tutte  le  cose  ( Joan 
I.),  e noi  per  mezzo  tfl  lui,  come  mediatore  , slam  quello 
che  siamo,  cioè  figliuoli  di  Dio,  e lo  stesso  padre  abbia- 
mo per  grazia  , che  egli  ha  per  natura. 

7.  .Va  non  è in  tutti  la  teienza.  Ma  alcuni  con  in  cuo- 
re tuttora  l'idea  ec.  Questa  scienza  però,  che  non  sono 
niente  gli  idoli , e non  possono  nè  santificare , nè  conta- 
minare le  cose  , che  lor  sono  offerte , questa  scienza  e 
questa  ferma  persuasione , la  quale  hanno  moltissimi 
de’ Cristiani , non  la  hanno  lutti  , ma  havvene  di  quegli, 
i quali  anche  adesso,  anche  dopo  la  loro  conversione  con 
erronea  coscienza  credendosi , che  I*  idolo  sia  qualche  co- 
sa, od  abbia  qualche  virtù  . mangiano  una  cosa  non  come 
semplice  cibo,  ma  come  sagra,  e partecipante  un  non  so 
che  di  divino,  perche  agli  Idoli  offerta;  onde  ne  viene, 
che  la  loro  coscienza  non  ben  rischiarala  dal  lume  delia  fede 
resta  contaminata  per  un  tal  cibo.  Non  è adunque  conta 
minato  o immondo  quel  cilio , tua  si  l'animo  di  coloro. 

I quali  contro  la  propria  coscienza,  benché  erronea,  segui- 
tando l’esempio  di  quegli,  che  som  meglio  istruiti,  ne 
mangiano. 

fi.  Va  un  cibo  non  ri  fende  commendabili  pretto  Dm 
Imperocché  ec.  Quegli , i quali  erano  meglio  informati  della 
liliertà  cristiana . e |>rr  dò  Dissona  dilbcoHa  avevano  di 
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9.  Vìride  auleui , ne  forle  haei*  Umilia  ve- 
slra  offendicu  lutti  Hai  infirmi:). 

10.  Si  enim  quis  virieril  rum,  qui  habel 
vcientiam , in  idolio  recuiubcntein:  nonne  con- 
scieiitia  eius,  cimi  sii  infirma,  aedificabitur  ari 
Htanducanduni  idololhyta? 

1 1.  * Et  pcribit  infirmus  in  tua  scienlia 
fraler,  propler  quem  Clirislus  mortuus  esl? 

* Rom.  I*.  4K. 

19.  Sic  autem  peccante»  in  fratres,  et  por- 
cutieoles  conacientiam  eoruni  infirmalo , in 
Chrivtum  peccati». 

13.  * Quapropter  si  esca  scanrialital  fralrem 
ineum;  non  tnanducabo  carnein  in  aclernum  , 
ne  fratrem  menni  scandalizzili.  ' Rnm.  4 A.  9t. 


mangiar*  ne'  conviti  le  raro l Immolate . volevano  esser 
creduti  pili  «aggi  degli  altri.  A questi  dice  I*  Apostolo,  che 
se  sono  piu  scienziati  degli  altri,  debbono  ancor  sapere, 
che  un  cibo  di  piu  o di  meno  non  è quello  che  grati  cl 
renda  a Dio,  nè  colui,  che  mangia  indifferentemente  di 
tutto , avrà  maggior  merito  , nè  chi  se  ne  astenesse  sareb- 
be perciò  piu  povero  di  virtù  e di  grazia.  Vuol  dire . non 
giova  a voi  presso  Dio  l'uso  di  questa  vostra  libertà,  e 
nuoce  altrui , come  spiega  in  appresso. 

9,  |(1.  V«l  badate , ehi  . . . quello  nutra  licenza  re.  Ma 
e da  osservare attentamente,  se  mal  questa  vostra  liherta 
pos.s.1  essere  di  scandalo  per  coloro , che  son  tutlora  tr- 
oeri  nella  fede;  coinè  «rebbio,  se.uno  ili, questi  deboli  ve- 
desse un  cristiano  de’ meglio  istruiti  startene  a mensa  nel 
tempio  degli  idoli  mangiando  delle  carni  immolale.  Im- 
perocché potrà  dall’  esempio  di  questo  esser  mosso  il  fra- 
tello debole  a mangiare  delle  stesse  cose  . quantunque  con 
erronea  coscienza  tuttora  giudichi,  che  l’ idolo  è qualche 
rosa , e che  è male  II  mangiare  di  quello  che  ad  essi  è 
stato  immolato. 

Idolio  alcuni  lo  spiegano  per  la  mensa , sopra  la  quale 
ponevami  le  carni  sagriflcate;  altri  gli  danno  II  *?n- 
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. 9,  Ma  fiatiate  che  per  disgrazia  questa 
vostra  licenza  non  divenga  inciampo  pe  de- 
ttoli. 

40.  lm\)eracchè  se  uno  vegga  colui , che 
ha  scienza , slare  a mensa  net  luogo  degli 
idoli:  non  sarà  ella  la  coscienza  di  lui,  che 
è debole,  mossa  a mangiare  delle  cose  immo- 
late agli  idoli  ? 

41.  £ per  la  tua  scienza  perirà  il  tlebtjle 
fratello  , per  cui  Cristo  è morto? 

49.  E in  tal  guisa  peccumlo  voi  co nlio  i 
fratelli,  e offendendo  la  loro  debole  coscien- 
za ; contro  Cristo  peccate. 

43.  Per  la  qual  cosa  se  un  atto  serve  di 
scandalo  al  mio  fratello  j non  mungerà  carne 
in  eterno  per  non  dare  scandalo  al  mio  fra - 
trito. 

so  . che  noi  gli  abbiam  dato.  Vedi  f.  Machab.  |.  ;*». 
X.  H3. 

11.  E per  la  tua  aeifHza  perirà  ec.  E per  la  tua  scienza, 
di  cui  tu  vuol  far  uso  mal  a proposito,  peccherà  mortal- 
mente < mangiando  contro  propria  coscienza  ) e perduri 
l’eterna  salute  un  tuo  fratello,  per  cui  salvare  soffri  Cri- 
sto la  morie?  Vedi  Rom.  xtv.  ir,. 

1*3.  Coatro  Cristo perrate.  Orti  egli  avviene,  che,  offen- 
dendo voi  col  mal  esempio  la  debole  coscienza  de’  vostri 
fratelli,  peccale  contro  «'risto  di  cui  essi  sono  membri , 
contro  Cristo , che  per  essi  mori,  contro  Cristo,  l.i  di  cui 
carità  voi  violate,  facendovi  oceaslou  di  rovina  pt’ vostri 
fratelli. 

13.  Se  un  cibo  serre  di  scandalo  al  mio  fratello;  non 
matterò  ec.  lo  per  me.  dice  Paolo,  piuttosto  che  da 
re  scandalo  ad  un  fratello , mi  eleggerei  di  attenermi 
per  tutto  il  tempo  di  mia  vita  non  solamente  dalle  carni 
immonde,  ma  rziandio  da  ogni  spezie  eli  carne.  Se  ad  un 
que  per  evitare  lo  scandalo  de’ prossimi  vuole  l'Apostolo 
astenersi  ila  ciò,  che  è in  certo  modo  necessario  al  so- 
stentamento della  vita,  molto  piu  è da  astenervi  per  simil 
causa  dalle  rose  super  (lue  Vedi  Rom  iiv.  so. 


CAPO  SONO 


Paulo  uon  riceveva  il  tatto  da'  Corinti,  a ' quali  predicava,  f*r  toglier  di  mezzo  ogni  occasione  di  sai», 
dato,  sebbene  prora  con  molli  argomenti,  che  ciò  gli  era  permetto.  Ma  egli  in  tutte  le  figure  si 
cangia  per  guadagnar  più  gente  al  culto  di  Dio.  Esorta  i Corinti  a imitare  coloro , che  corrono 
nella  lizza,  o combattono  Nell’  agone,  e dice,  che  egli  pure  doma  il  proprio  corpo. 


I.  Non  Mini  lilicr?  Non  suiti  A poslolus?  Noti- 
ne t;ht  istinti  Jesuin  Domintiin  nostrum  vidi  ? 
Nonno  opus  menni  vos  estis  in  Domino? 

9.  HI  ài  aliis  non  stilli  A poslolus,  sed  lamini 
vobis  suiti:  nam  signaruliim  apostolatus  litri 
vos  otis  in  Domino  : 

1-  .\on  sono  io  libero  * Non  sono  io  apostolo  ? ec.  Avendo 
detto  I'  Apostolo  nel  capo  precedente  . che  bisognava  aste- 
nersi dalle  carni  immolate  agli  idoli , quando  col  man- 
piarne  venivano  a scandalizzarsi  i deboli,  porta  adesso  in 
«inferma  di  tal  dottrina  il  suo  proprio  esempi^,  avendo 
-gii  per  slmil  ragione  rinunziato  a molte  cose,  che  erano 
m sua  potestà.  Voi,  dice  egli,  per  mostrare . clic  e lecito 
di  mangiar  d’ogni  rosa  In  ugni  tempo,  e in  qualunque 
arroganza,  voi  adducete  la  liberta,  che  avete  di  far  uso 
di  tali  cose  immolale,  liberta  vera , come  io  stesso  ho 
S*a  detto  >cap.  viti.  4.  & 6 1.  Ma  non  ho  io  tuia  liberta 
Bibbia  l'ut.  111. 


1.  Non  sono  io  libero?  Non  sono  io  Apo- 
stolo ? Non  ho  io  veduto  Gesù  Cristo  Signor 
nostro  ? Non  siete  voi  opera  mia  nel  • Si- 
gnore ? 

2.  E se  per  altri  non  sono  Apostolo  , al- 
meno per  voi  lo  sono  : imperocché  sigillo  del 
mio  apostolato  siete  voi  nel  Signore  : 

pari  alla  vostra?  E quel,  che  è piu,  non  mn  io  Apostoli» 
del  Signore,  come  gli  altri?  Non  ho  io  veduto  Gesù  Cri- 
sto ; la  qual  sorte  dopo  l’ ascensione  del  Signore  non  e 
toccala  a vcrun  altro?  E non  siete  voi  opera  mia.  voi.  i 
quali  io  colla  mia  predicazione  ho  generali  a Cristo  Si 
g fiore  ? 

2.  Se  per  altri  non  sono  (postolo  , re.  Quando  degli 
altri  popoli  niuno  mi  tenesse  per  Apostolo,  voi  però  allevi 
i segui  grandi,  che  avete  veduti  del  mio  apostolato,  non 
potete  già  dubitarne  imperocché  siccome  il  sigillo  im- 
presso .ni  un  documento  la  autenticità  ne  dimostra,  enfi 
66 
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3.  !Hi*a  defeiteiu  nputl  cos.  qui  me  interro*, 
traili,  batic  est. 

>1.  Nimiqtiid  non  babeimi*  potestatem  mau- 
(I tua ndi , et  bihendi? 

5.  iNumquid  non  hahemus  potestatem  mulie- 
rrm  sororem  cirtumdncendi , sicut  et  celeri 
Apostoli , et  fralres  Domini  et  CephasV 

G.  Aut  ego  sol  tu,  et  Barnabas,  non  habe- 
in us  poteslalem  hoc  operandi  ? 

7. *  Qais  militai  suis  stipendiò  unquam?Quis 
piantai  v incanì,  et  de  fructu  eius  non  edit ? 
Ouis  pasci!  gregem,  et  de  laele  gregis  non 
manducai? 

8.  * Numquid  sccnndum  hominem  hacc 
dico?  An  et  lex  hacc  non  dicit? 

• Deut.  23.  1.  Tim.  B.  18. 

9.  Scriptum  est  cnim  in  lego  Moysi  : non  al- 
ligali os  bovi  trituranti.  Numquid  de  bobus 
cura  est  Deo? 

10.  An  propler  nos  utique  hoc  dlclt?  Nani 
proplcr  jios  scripta  sunt:  quoniam  debet  in 
spe,  qui  arai,  arare:  et  qui  trilurat , in  spe 
fructus  |iercipiendi. 

11.  * Si  nos  vobis  spiri luuliu  seminavlmus , 
magnimi  est,  si  nos  carnalia  veslra  metamus? 

* fin m.  1B.  27. 

12.  Si  alii  potestà!!*  vestrae  partici pes  sunt, 
quare  non  potins  nos?  Sed  non  Usi  sumiis 
hac  poteslate:  sed  omnia  siislinenius,  ne  quod 
ofTendiculum  deimis  Evangelio  (liristi. 


voi,  e In  vostra  conv«nk)Mi  e In  vostra  fedo  sono  la  con- 
ferma. ed  il  sigillo,  die  fa  prova  della  verità  del  mio 
apostolato. 

3.  Im  mia  difesa...  è questa.  In  questo  modo,  con 
questi  argoménti  sono  solilo  di  difendermi,  e provare  il 
mio  Apostolato  presso  coloro,  i quali  fanno  la  mia  disa- 
mina come  di  reo;  e con  queste  parole  sono  notali  i falsi 
Apostoli,  V arroganza  de’ quali  giungeva  lino  a sindacare 
le  «rioni  di  Paolo  per  diminuirne  I’  autorità. 

4.  JYon  abbinm  noi  fanti  là  di  mangiare , e di  bere.3  Va- 
te a dire  di  ricevere  quello»  che  è necessario  per  soslen* 
lare  la  vitti,  da’ fedeli  che  abbiamo  formati? 

5.  a.  Y«n  abbinm  noi  facoltà  di  menar  re.  A imita- 
zione di  Gesù  Cristo  gli  Apostoli,  come  dice  qui  s.  Paolo, 
avevano  seco  delle  donne  sorelle,  cioè  cristiane,  le  quali 
gli  accompagnavano  nella  loro  missione, e gli  servivano, 
ed  anche  co’ propri  denari  supplivano  a' loro  bisogni,  ed 
in  molte  maniere  si  adoperavano , e contriliuivano  alla 
predicazione  della  fede.  Questa  consuetudine  , la  quale 
non  recava  ammirazione  veruna  Ira  i Giudei,  non  volle 
seguir  Paolo  ira  I Gentili,  po’ quali  ella  polca  di  leggieri 
divenir  argomento  di  maldicenza,  e nella  stessa  maniera 
se  ne  asteneva  anche  Barnaba  . il  quale  per  lungi»  tratto 
ili  tempo  era  stalo  compagno  del  nostro  Apostolo. 

/ fratelli  del  Signore.  Sono  Giacomo.  Giovanni,  Giuda, 
Taddeo,  come  Dota  ».  Anselmo. 

7.  Chi  è mai.  che  militi  a proprie  spese  ? Clu  pianta 
re.  Dimostra  1*  Apostolo,  come  egli  kwn  sapeva  esser  le- 
cito a’  ministri  del  Vangelo  di  ricevere  da’  fedeli  il  ne- 
cessario a sostentare  la  vita,  della  qual  rosa  porta  le 
prove  tratte  prima  dal  gius  delle  polli , indi  dalla  legge 
di  Muse. 

».  Forse  in  questo  parlo  da  uomo  ? Ma  la  mia  asser 


3.  Iai  min  <li fusti  presto  coloro,  clu-  un  di- 
saminano, è (fucsia. 

ft.  Non  nbhiam  noi  facoltà  di  mangiare,  e 
di  bere  ? 

B.  Non  nbhiam  noi  facoltà  di  menar  /ter 
lutto  con  noi  una  donna  sorella , come  an- 
che gli  (diri  Apostoli,  e i fratelli  del  Signore, 
e Cefo  ? 

0.  Forse  solo  io,  e Barnaba  non  abbinai  fa- 
col  tei  di  ciò  fare  ? 

7.  Chi  è mai  che  militi  a proprie  spese? 
Chi  pianta  la  vigna,  che  non  mangi  del  frutto 
di  essa?  Chi  pasce  il  gregge  che  del  latte  non 
si  cibi  del  gregge  ? 

8.  Forse  in  questo  parlo  da  uomo ? E non 
dice  questo  anche  la  legge? 

9.  Conciossiachè  nella  legge  .di  Mosè  sla 
scritto:  non  metter  la  tnusoliera  al  bue,  che 
tribbia  il  grano.  Forse  che  Dio  si  prende  curu 
dei  buoi  ? 

I 0.  Noi  dice  forse  principalmente  per  noi ? 
Conciossiachè  per  noi  ciò  è stalo  se  fi  Ito:  per- 
chè e chi  ara , debite  arare  con  ispiranti!:  e 
chi  tribbia,  con  la  speranza  di  partecipare 
del  frutto. 

11.  Se  noi  nbbiam  seminato  per  voi  semen- 
za spirituale,  è ella  una  gran  cosa , se  miete- 
remo del  vostro  lem  poro  le  ? 

12.  Se  altri  godono  di  questo  diritto  sopra 
di  voi,  perchè  non  piuttosto  noi?  Ma  non  ab- 
biamo fatto  uso  di  questo  diritlo:  ma  tutto 
sopportiamo  per  non  frapporre  impedimento 
ut  Congelo  di  Cristo. 

«ione  ella  è solamente  appoggiala  alle  ragioni . e consue- 
tudini umane? 

9,  Arti»  metter  la  mutolìera  ni  bue,  re.  Gli  Orientali  . 
pi  anche  I Greci  servivamo  ile’ buoi  a ballerr  II  grano, 
tacendone  pestare  co’ piedi  e romper  le  spighe;  lo  che 
tuttora  si  pratica  In  alcuni  paesi.  I piu  tenaci,  perchè 
nel  tempo  del  lavoro  non  mangiassero  i buoi  del  grano  , 
mettevano  loro  la  musoliera,  lo  che  proibiva  la  legge 
per  avvezzare  gli  uomitii  alla  clemenza. 

Forte  che  Dio  re.  Questa  legge  però  non  riguarda  prin- 
cipalmente gli  animali,  ma  gli  uomini,  e tra  questi  i pre- 
dicatori della  divina  parola,  e per  questi  ella  è stata  scrit- 
ta, affinchè  e chi  per  lieneiizio  altrui  ara,  e chi  per  altri 
balle  il  grano . abbia  la  speranza  di  entrar  a parte  del 
frutto 

Ed  è da  notare  primieramente,  clic  pel  lavoro  di  arare, 
e di  disceverare  il  grano  dalla  paglia,  indica  l’ Apostolo 
le  funzioni  dell* apostolato.  In  secondo  luogo,  che  non 
dice,  che  si  debba  arare,  o far  altro  di  lai  lavori  per  la 
speranza,  ma  con  In  speranza  , non  dovendo  la  tempo- 
rale mercede  essere  il  line  del  ministro  evangelico;  ma 
dovendo  la  speranza  della  mercede  consolare  le  fatiche  , 
e i sudori,  che  egli  sparge  per  lo  spirituale  vantaggio 
de’ prossimi. 

II.  Se  noi  abbinm  ."-minalo  per  voi  ee.  Colui,  che  se- 
mina. si  aspetta  mai  sempre  piu  di  quello,  che  ha  semi- 
nalo Se  ifliello.  che  abbinm  seminalo  tra  voi,  vale  a 
dire  la  fede,  è rosa  di  tanto  pregio,  che  ogni  umana  cosa 
sorpassa;  sarn  ella  una  gran  cosa  , che  riceviamo  da  voi 
gli  aiuti  necessari  per  sostentamento  della  carne,  vale  a 
dire,  il  meno  pel  piu  ? 

1*1.  $e  altri  i/odono  di  guru  lo  diritto  . . perché  non 
piuttosto  noi  ? Quelli,  che  osavano  tal  diritto . e t quali 
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13.  * Xcscitis  qtiouiatn  qui  in  sacrario  ope- 
rantur , qtiac  ile  sacrario  sunt,  ediint:  et  qui 
altari  ileserviiint , cum  altari  parlici  pani  V 

* * litui.  IH.  4. 

1A.  Ita  et  Dominus  nnl inavi t iis,  qui  Evan- 
gelium  annuntiant,  ile  Evangelio  vivere. 

15.  Ego  autem  nullo  horam  usti*  suo».  Non 
autem  scripsi  linee,  ut  ila  (ìant  in  me:  l)onum 
est  enirn  mitii  magia  mori , quam  ut  gloriali) 
meam  quia  evacnet. 

I fi.  Nam  si  e vangeli  vero,  non  est  mihi  pio- 
ria:  necessitai  enirn  inihi  incumbil;  vae  cnim 
mihi  e>l,  si  non  ovartgclizavero. 

t7.  Si  enim  volens  hoc  ago,  mcrmlem  lia- 
ben:  si  autem  invito*»,  dispensalto  mihi  eredi- 
ta est, 

IH.  t>uac  est  ergo  mercé*  mea?  Ut  Evango- 
lium  praedicans.sine  sumptu  ponani  Kvatigclium, 
ut  non  abutar  potestatc  inca  in  FAangelio. 

19.  Nani  cum  liber  esso/n  ex  omnibus,  o- 
mninm  me  servnm  feci,  ut  plures  lucrifacc- 
rem 

vuol  qui  accennare , nono  prohabil melile  4 falsi  Apostoli , 
e f maestri,  che  si  erano  usurpata  un* autorità  assoluta 
sopra  i Corinti,  come  abbia  m veduto  di  sopra.  Dice  adun- 
que. che  quello,  che  è lecito  a questi,  mollo  piu  doveva 
esser  lecito  a Ini,  ed  a Barnaba,  i quali  avevano  fondala, 
e mi  ti  vati  con  tanti  stenti,  e sudori  quella  Chiesa.  Con- 
tattar in  soggiunge,  che  non  avevano  fatto  uso  di  tal  di- 
ritto, ma  avevano  ansi  patito  ogni  specie  d' indi  senza , 
per  non  dare  benché  Innocentemente  occasione  a*  male- 
voli e agli  Invidiosi  di  ipargere , che  defili  altrui  tesori 
piul tosto,  che  delle  anime  essi  nudassero  In  tracria,  onde 
venisse  perciò  taluno  ad  alienarsi  dal  Vanitelo.  Tanto 
era  sottile,  e prudente,  e circospetta  in  ogni  cosa  la  ca- 
rità di  Paolo.  Esempio  grande  e degno, di  essere  consi- 
derato da' pastori  di  anime. 

13.  Quelli , che  forarono  per  il  tempio  , mangiano  rii 
guelfo  etri  tempio.  Dopo  aver  dimostralo  che  a’  ministri 
del  Vangelo  i*  dm ulo  II  «ostentamento  e con  I‘ muorila 
dHla  legge,  e con  la  ragione  naturale , prova  adesso  la 
«lessa  cosa  con  gli  esempi  di  quel  che  ro«lumavn«|  nella 
Sinagoga,  fili  mietici  i dice  egli  ) , che  lavoravano  per  ser* 
vizio  «1**1  tempio,  mangiavano  del  proventi,  e delle  obla- 
zioni del  tempio.  Alcuni  Interpreti  credono  . che  si  parli 
qui  de'  Leviti , come  nelle  seguenti  parole,  de’ sacerdoti. 

E quelli,  che  fervono  all’altare,  con  l'altare  hanno 
parte.  | sacerdoti  , ciré  svino  di  continuo  impiegati  nel 
servizio  dell'altare,  hanno  parte  insieme  a tulio  quello 
rhc  c offerto  sopra  l'altare.  Vedi  il  Lev  diro  eap.  v».  e vii. 

14.  Cali  pure  ordinò  il  Signore  re.  S.  Mail.  I.  |Ò.  S. 
Luca  eap.  8.  Osserva  II  Crisostomo,  che  secondo  l’ A- 
postolo  C stato  disposto  da  tristo,  che  I ministri  del  Van- 
gelo vivano  del  Vangelo,  vale  a dire,  abbiano  il  nostro- 
lamento  da  quelli , a quali  predicano  il  Vangelo  , non  gin, 
che  tesoreggino  del  Vangelo. 

IV.  lo  fierò  di  nessuna  di  queste  rote  mi  som  premiti- 

to buona  cnta  è per  me  ec.  Tulle  queste  ragioni 

non  mi  hanno  indotto  a valermi  dH  mio  diritto,  e non 
"ino  da  me  addotte  per  intenzione  che  io  m' abbia  , che 
sia  fatto  a me  quello  che  agli  altri  si  fa  ; conciossiaché  e 
znr-ito  prr  me  non  solo  il  |>atlr  penuria  . ma  anche  il 
m«nr  tlt  fame  , che  perdere  la  gloria  di  aver  annunzi. il», 
il  Vangelo  senza  alcuna  umana  mercede.  Una  gran  gene, 
cosila  dimostro  Àbramo . allorché  nulla  volle  riscrbnrsi 
delia  pmJa  acquistala  in  guerra.  Gei».  xtv  22.  23.  , ma 


13.  Non  unitele  poi,  che  quelli,  che  lavorano 
per  il  tempio,  muntjiuno  di  quella  del  tempio: 
e quelli , che  nirvana  all'altare,  con  l’altare 
hanno  parie  7 

ih.  Coni  pure  ordinò  il  Signore  a quelli, 
che  annunziano  il  Congelo,  di  vivere  del 
l'angelo. 

15.  lo  però  di  nettati  a di  queste  cose  mi 
non  privai ulo.  E non  ho  scritto  queste  cose, 
perchè  coni  facciasi  riguardo  a me : impe- 
rocché buona  cosa  è per  me  il  morire  piut- 
tosto, che  alcuno  renda  vano  il  mio  vanto. 

lfi.  Imperocché  se  io  evangelizzerò,  non 
ne  ho  gloria:  alleno  che  ne  incombe  a me 
la  necessità  j e guai  a me  , se  io  non  mm- 
geli  zzerò. 

47.  Conciossiaché  ne  di  buona  voglia  in 
fo  questo , ne  ho  mercede:  se  di  contragge- 
nio, è stata  affidata  a me  la  disfiensazione. 

18.  Qual’  è adunque  la  mia  mercede?  Che 
in  evangelizzando  io  dia  gratis  il  l'angelo* 
che  non  abusi  del  mio  diritto  nel  predicar 
il  f 'angelo. 

49.  Imperocché  essendo  io  libero  da  tutti, 
mi  sono  fatto  servo  di  tutli  per  guadagnare 
quei  più. 

mollo  maggiore  fu  quella  dell'  Apostolo , (1  quale  gli  ali 
menti  flessi  rifiutò  di  ricevere  in  ricompensa  di  tante  est 
gravi,  c si  pmlittevoli  fatiche. 

16.  Se  io  evanyeltzzcn J,  non  ne  ho  gloria:  atteso  clu- 
ne incombe  a me  la  necessità;*:.  Se  io  predico  il  Vangelo 
k>  non  ho  motivo  di  gloriarmene , come  se  facessi  cosa  di 
sutMTeroeaElnn*  . perchè  anno  obbligalo  a predicare  in  vir- 
ili del  comandamento,  che  lo  ne  ho  avuto  dal  Signori' 
non  una.  ma  piu  volte  (vedi  Atti  eap.  vili.  IV.  xui.  j.  uil. 

15.):  sarei  bensì  degno  di  «.istigo,  anzi  dell’ eterna  ma- 
ledizione. se  non  predicassi. 

17.  Se  di  buona  voglia  io  fo  questo , ne  ho  mercede. 

Posta  la  necessità . in  cui  sono  di  predicar  il  Vangelo, 
se  a questa  necessita  io  unisco  la  volontà  di  servire  a Dio. 
e alla  salute  de*  prossimi , onde  non  tanto  per  timor  della 
pena , qdanto  per  istinto  di  carità  io  adempia  il  mio  mi- 
nistero, asm  da  Dio  la  mia  ricompensa,  cioè  l’ eterna 
corona.  , 

Se  di  contraggenio , l stata  affidato  a me  la  dispensa- 
zione. Che  se  pel  solo  timore,  e quasi  per  forza  io  predi- 
cherò. sarò  allora  eome  un  servo,  mi  sia  stata  affidata 
la  cura  di  dispensare  altrui  i beni  del  padrone  ,*  e gioverei 
Imiisì  a'  miei  prossimi , ma  senza  alcun  profitto  per  me- 
la. Qual  r adunque  la  mia  mercede  ? \a  parola  mer- 
cede è qui  posta  per  la  causa,  o ragione  della  mercede, 
e vani  dire:  in  qu.il  modo  polró  io  conseguire  l'eterna 
mercede?  Col  dare,  ed  annunziare  gratuli  a mente  il  Van- 
gelo, e col  non  valermi  mal  a proposito  del  diritto,  Chr 
por  avrei  di  ricevere  il  necessario  sostentamento  da  coloro, 
a’ quali  io  predico.  Si  osservino  tutte  le  parole  di  questo 
versetto  Paolo  privandosi  del  diritto . che  ha  ogni  predi- 
calori*  del  Vangelo  di  vivere  del  \ angelo,  ed  eleggendo 
in  mezzo  alle  fatiche  del  ministero  di  vivere  del  lavoro 
delle  sue  mani,  faceva  un'opera  sommamente  nobile,  c 
di  supererog.i/ione,  no' opera  meritevole  di  eterna  merce- 
de; contuttocto  questa  opera  non  vuole  egli,  che  sìa  con- 
siderala. come  assolutamente  libera,  e di  |.ura  elezione , 
mentre  dice,  che,  se  altrimenti  avesse  fatto,  abusalo 
av retila*  del  proprio  diritto,  perche  ciò  polca  ridondare  in 
incapilo  del  \ angelo  : sopra  tali  principi!  sia  stabilito  lo 
zelo,  che  i ministri  ecclesiastici  hanno  talora  per  II  tem- 
porali interessi  delle  loro  Chiese. 

19.  Essendo  io  h Itero  da  tutti,  ec.  Non  essendo  io  sotto- 
posto alla  potestà,  ed  al  dominio  di  alcun  uomo,  mi  sono 
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90.  LI  facili»  Mini  JiulaHs  tamqnam  Jiulaens 
ul  Jadacos  lucrarer: 

91.  lis,  < | ii i sub  lego  stilli,  quasi  sub  leg« 
rwm  (cum  ipsc  non  esscm  sub  lege)  ul  cos, 
qui  Mib  lege  crani,  lucrifacerem  ; iis,  qui  sinc 
lege  crani,  taniquaui  sinc  lege  csscm  (cum 
»inc  lego  De»  non  esscm:  sed  in  lege  esscm 
f.hrisli)  ut  lucrifacerem  eos,  qui  sinc  lego  e- 
ranl. 

92.  Factus  Rum  infirmi»  infintili* , ut  infir- 
mo» lucrifacerem.  Omnibus  omnia  facili*  sum, 
ut  omnes  face  rem  salvo*. 

95.  Omnia  aulem  facio  propler  Kvangeliutn.: 
ul  parlìccps  eius  officiar. 

24.  Nescilis,  quoti  ii,  qui  in  stadio  cumini, 
omnes  quidem  currunt.  sed  unus  accipit  bra- 
vium?  Sic  currite,  ut  cnmprehcndalis. 

25.  Omni»  autrm , qui  in  agone  contendi! , 
ab  omnibus  se  abslinot:  et  illi  quidem.  ut  cor- 
ruptibilem  coronam  accipiant;  nos  auteni  in- 
corni ptam. 


volontariamente  fatto  quasi  servo  ili  lutti,  ail.it lamlomi 
alle  debolezze . ed  alle  necessità  di  tutti . alfine  di  guada- 
gnare maggior  numero  di  persone  al  Vangelo. 

20.  K mi  son  fallo  Giudeo  co* Giudei.  Vuol  din*.,  che 
nelle  osservanze  e ceremoule  esteriori,  le  quali  non 
ernn  contrarle  al  Vangelo,  «l  era  egli  sovente  accomo- 
dalo al  genio  de’ Giudei  appassionali  per  le  auliche  loro 
costumanze,  per  insinuarsi  enn  tale  condiscendenza  nel* 
loro  cuori.  Vedi  gli  Atti  vai.  23.  XVI.  a.  ce. 

31.  Con  quelli,  che  tono  gotto  la  legge , come  ir  ec.  Sot- 
to la  legge  erano  I proseliti , i quali  si  soggettavano  vo- 
lontariamente alla  legge.  Lo  spirilo,  e la  mente  di  Paolo 
sono  in  questo  lungo  mirabilmente  espressi  da  s.  Agostino 
nella  celebre  lettera  a a.  Girolamo,  dove  dice  cosi  ; Mi  son 
fatto  Giudeo  co’Giudet,  e le  altre  cote,  che  qui  ai  dicono,  uno 
compassione  esprimono  di  miterimrdia,  non  unaingonnet'ol 
finzione.  Impirorchè  fanti  come  molalo,  colui  che  terre  al 
maialo,  non  allora  quando  finge  di  avere  la  febbre,  ma 
benii , quando  con  animo  rompa  manevole  pensa  , in  qual 
modo  amerebbe  di  estere  a slittilo , *c.  fosse  egli  flessa 
ammalato.  Paolo  veramente  era  Giudeo;  direnalo  poscia 
Cristiano  non  area  abbandonalo  i sacramenti  giudaici , 
le  cerimonie  giudaiche  , date  legittimamente  a quel  po- 
pola in  un  tempo , in  cui  erano  convenevoli , e necessa- 
rie; ed  egli  stesso  essendo  .1  postolo  di  Cristo  le  area 
prò  lira  le  , affine  d'  insegnare , che  non  erano  nneire  a ehi 
volesse  osservarle . senza  fiero  riporre  nelle  medesime 
speranza  alcuna  di  salute  . fierrhè.  la  salute  figurata  in 
quelle  cerimonie  era  stala  già  recata  dal  Signore  Gesù. 

Con  quelli , che  erano  senza  legge,  come  se  ee.  CO'  Gen 
liti  mi  sono  fallo,  conte  se  non  fossi  stato  Giudeo,  ma 
Gentile  , non  osservando  tra  loro  la  legge  reremontale , 
anzi  diportandomi,  come  se  uno  Tossi  di  Iwt,  ehe  non 
lian  ricevuta  la  legge,  quantunque  lo  non  sin  , ne  viva 
senta  legge  di  Dio.  ma  osservi  la  legge  di  Cristo,  cui 
sono  soggetto.  Quelle  parole  non  essendo  iti  senza  legge  . 
ee.  |p  ha  forse  aggiunte  I’  Apostolo  , perché  nlono  sini- 
stramente interpretasse  quello  che  egli  aveva  detto  del- 
l' essersi  fatto  come  uom  senza  legge  per  guadagnare  i 
Gentili  privi  di  legge. 

22.  Mi  ton  fatto  debole  con  i deboli  re  Mi  sono  fallo 
simile  ai  deboli  si  nell'  animo  per  effetto  di  compatimen- 
to, r si  ancora  nell’ operare,  accomodandomi  alla  Ioni 
debolezza  ed  ignoranza . talora  osservando  la  legge . 
astenendomi  dalle  rose  Immolate  agli  idoli  ec.  balbettan- 
do co'  balbuzienti , facendomi  bambino  co'  bambini , adat- 


20.  E mi  son  fatto  (Umica  co  Giudei  per 
g tini!  ugnarti  i Giudei : 

21.  Con  quelli,  che  sotto  sotto  la  legge , 
come  se  fossi  sotto  tu  legge  (non  essendo  io 
sotto  In  legge)  affine  di  guadagnare  quelli  , 
che  erano  sotto  la  legge.  : con  quelli , che 
erano  senza  legge , come  se  io  fossi  senza 
legge  ( non  essendo  io  senza  legge  di  Dio  : 
ma  essendo  nella  legge  di  Cristo),  per  gua- 
dagnare quelli , che  erano  senza  legge. 

22.  Mi  son  fatto  debole  con  i deboli  per 
guadagnare  i deboli.  Mi  sono  fatto  tutto  a 
tutti  per  tutti  far  salvi . 

23.  E lutto  io  fa  pel  lr angelo  : affine  di 
avere  ad  esso  parie. 

24.  Non  salirle  voi , che  quelli , che  corrono 
alla  lizza,  corrono  veramente  tutti,  ma  un 
solo  riporta  la  palma  ? Correte  in  guisa  da 
far  vostro  il  premio. 

25.  Or  tutti  quelli , che  pugnano  a"  giuochi 
di  forza , sono  in  tutto  continenti:  ed  eglino 
per  conseguire  uno  corona  corruttibile,  ina 
noi  per  una  incorruttibile. 


tandnmi  in  tulle  le  cose  lecite  e Imliflereuti  al  genio  . 
n* costami , ed  agli  affetti  di  tutti  , e in  luttr  le  forme 
cangiandomi , come  portava  il  bisogno,  o l' utilità  de’ mici 
prossimi. 

23.  Affine  di  avere  ad  rii»  parte.  Tale  era  1'  umiltà  di 
questo  Apostolo  { dice  il  Grisostomn  ) che  sorpassando 
egli  di  gran  lunga  tulli  gli  altri , si  contentava  di  aver 
parte  ni  frutti,  ed  alla  beatitudine  del  Vangelo  anche  con 
gli  ultimi. 

24.  A'oa  sapete  tua  , ehe  quelli , ehe  corrono  alla  h::n, 
ec.  Viene  a dimostrare  , come  non  senza  gran  moliti»  si 
studia  egli  di  far  tulli»  per  lo  Evangelio,  attesa  la  diffi- 
coltà di  giugnere  al  premio.  Iji  voce  greca  stadio  signifi- 
ca il  luogo,  dove  si  facevano  le  corse  a piedi , o a ca- 
vallo. Paragona  |*  Apostolo  l’ uomo  cristiano , il  quale 
cammina  nella  vip  dello  spirilo  per  arrivare  alla  eternit 
felicita,  a colui , che  ne’ pubblici  giuochi  correva  per  me- 
ritare la  palma.  Or  di  tutti  quelli,  che  nella  medesima 
corsa  venivano  a far  prova  del  loro  valore,  e correvano, 
non  tulli,  ma  uno  solo,  cioè  il  primo,  che  giungesse 
alla  meta,  era  dichiarato  vincitore  , e ne  riceveva  In  ivc- 
gnn  la  palma.  Nella  stessa  guisa  appunto  I cristiani  , i 
quali  nella  carriera  della  vita  spirituale  si  trovano,  non 
tutti  giungeranno  a conseguir  la  salute , ma  solamente 
quelli,  i quali  non  solo  correranno . ma  correranno  co- 
me bisogna  , e lino  che  bisogna,  vale  a dire,  correranno 
secondo  i precetti,  e le  regole  del  divino  Maestro,  e con 
grand’animo,  e perseveranza  correranno.  K quantunque 
In  questa  corsa  non  un  solo  sia  per  essere  il  vincitore, 
come  urti* altra,  ma  molti,  uulladimeno  il  pericolo  di 
restare  tra  quelli , I quali  non  arriveranno  ad  assiro  • 
rara!  del  premio  eterno,  deve  impegnare,  ed  Accenderà 
tutti  noi  a tutto  fare,  e patire  per  un  line  ili  tanta  im- 
portanza. 

2:..  Or  lutti  quelli,  che  pugnano  a' giuochi  di  forza  , 
ee.  Dopo  l’esempio  della  corsa  porla  quello  degli  atleti  , 

I quali  combattevano  nei  giuochi  di  forza  . come  quel 
della  lolla.  Questi  atleti  con  grandissima  , e scrupolosis- 
sima attenzione  si  astenevano  da  ogni  sorta  di  cibi,  e di 
piaceri,  che  potessero  sminuire  la  robustezza  del  corpo, 
e nelle  fatiche  s' induravano , e ne’  potimenli  per  l'acqui- 
sto di  una  corona  corruttibile  . e di  breve  durala  ; quali 
ernn  quelle  di  alloro , di  ulivaslm  ee.,  che  a’  vincitori 
nei  diversi  giuochi  della  Grecia  si  concedevano.  Che  do- 
vrem  far  noi  i dice  Paolo  t per  una  corona , che  mai  no»» 
appassisci*,  o si  serra  ma  eterna  dura? 
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26.  Ego  igiltir  sir  (Mirro , non  quasi  in  in* 
rertum:  sic  pugno,  non  quasi  arreni  vcrbe- 
rans: 

27.  Sed  castigo  corpus  mettili , et  in  servitù- 
lem  redigo:  ne  forte  cum  aliis  praedieaverim, 
ipse  reprobi»  officiar. 

M.  fa  a iun  /Hr  talmente  corro,  re.  Aitatiti  la  similitu- 
dine a se  medesimo,  allinei»'  a se  stessi  ancora  la  adat- 
tino i cristiani.  Incorro  (dice  egli)  IH»  a caso,  non  co- 
me se  ignorassi  il  line,  ed  il  termine  , cui  debbo  indirizzar 
la  mia  corsa.  Io  comtatto  non  come  un  atleta  dettole,  ni 
ignorante,  battendo  co*  miei  colpi  l'aria  , ina  si  il  nemico, 
mi  ho  intimala  perpetua  guerra. 

27.  Va  premo  il  mio  corpo,  re 1 vincitori  de*  giunchi 
mentovati  di  sopra  avevano  per  costume  di  premer  col 
i>ie» le  l'avversario  vinto,  ed  atterrato  . significando 


3(5. *fo  adunque  talmente  corro,  che  non 
sia  come  a caso:  combatto , non  come  batten- 
do i aria  : 

37.  Ma  premo  il  mio  corpo , e lo  riduco 
in  {schiavitù:  affinchè  talvolta  predicato  aven- 
do agli  altri,  io  stesso  non  diventi  reprobo. 

con  lai  atto  la  superiorità  delle  loro  for/e.  K simili- 
tudine di  costoro  dice  1*  Apostolo , che  egli  preme  il 
suo  proprio  corpo . e con  le  austerità  «Iella  penitenza 
lo  doma , e lo  rende  soggetto  allo  spirito.  1-1  questo  di- 
ce, che  lo  fa,  perchè  non  avvenga  , che  dopo  avere  in- 
segnala altrui  la  via  della  salute,  sia  egli  dal  supremo 
Giudice  di  tulli  i combattenti  rigettato . come  indegno 
di  onore,  e di  corona.  Quanto  mai  il  timore  di  un  la 
le  Apostolo  debile  e umiliare,  e atterrire  tutti  i cri- 
stiani ! 


CAPO  DECIMO 

Coi  r or r mt lo  dt-Ua  ingratitudine  de'  Giudei  puniti  Sovente  Sa  Dm  per  rari  loro  ferrati  tuoi  ritrarre  i 
Corinti  da  simile  inarati  ludi  ne  ; della  tentazione  umana,  e dell'  aiuto  di  Dio  nelle  tentazioni.  Ami» 
solamente  dee  /uggirsi  l'idolatria , ma  anche  la  mensa  di  coloro,  che  si  ri  ha  fi"  delle  rote  offerir 


agli  idoli , ai  perchè  con  questo  sembro,  che  si 
chè  ciò  reca  scandoln  ai  deboli 

4.  Nolo  cnim  vo*  ignorare*,  fraina,  (pionuni 
patres  nostri  omnes  * sub  nube  fuciiinl . et  o- 
mnes  -f  maro  transicrunt: 

* Exod.  13.  31.  i-  ifitm.  9.  31. 

3.  * Et  omnes  in  Moyse  baptizati  «uni  in 
nube,  et  in  mari:  * Exod.  14.  32. 

3.  * Et  omnes  eamdcm  l'scam  spiritale!» 
manduraveriint , 4 Exod.  16.  18. 

h.  * Et  omnes  cilindriti  potimi  spiritale!»  hi- 
herunt:  (bibebant  auteni  de  spiritali,  conse- 
q nenie  eos,  potrà:  petra  aulefn  erat  Cbristiis). 

* Exod.  17.  6.  .V«m  20.  21. 


attribuisca  qualche  rota  agli  idoli , r *(  ancora  per- 

1.  Imperocché  non  voglio,  che  voi  igno- 
riate, o fratelli,  come  » padri  nostri  furono 
tutti  sotto  quella  nuvola c tutti  passarono  per 
quel  more  j 

3.  E tutti  furono  battezzati  per  Mose  nella 
nube,  e nel  mare: 

3.  E tutti  mangiamo  dello  stesso  cibo  spi- 
rituale . 

h.  E tulli  bevvero  la  stessa  bevanda  spi- 
rituale: (or  bevevano  della  pietra  spirituale, 
che  gli  accompagnava  : e quella  pietra  era 
Cristo). 


1.  Aon  voglio,  che  tini  ignoriate,  er.  Avendo  dilUnli  so- 
pra, com’egli  gastigava  il  proprio  corpo  per  non  restar 
defraudalo  ilei  premio  desiderato,  avverte  ora  i Corinti  a 
ture  altrettanto,  e a non  lusingarsi  di  soverchio  pe’ molti 
doni  da  Dio  ricevuti,  i quali  obMìgano  bensì  l'uomo  a 
maggior  vigilanza,  m.i  non  lo  pongono  fuori  di  pericolo. 
Sopra  di  che  porta  egli  quello  che  avvenne  n«;'  primi  tem- 
pi al  popolo  Khreo  figura  del  nuovo  popolo  adunalo  da 
Cristo.  Ricordatevi,  clic  gli  antichi  F.brei  padri  nostri, 
perché  noi  precedettero  nella  vera  religione , e nel  cullo 
del  vero  Dio.  e la  fede  di  Ini  a noi  tramandarono,  el>- 
liero  lutti  nel  loro  viaggio  verso  la  terra  pò  un  «>  sa  per 
guida , e per  riparo  contro  gli  ardori  del  sole,  quella  nube 
famosa  . e tutti  passar>no  miracolosamente  il  mar  rosso. 

2.  E tutti  furono  battezzati  per  Moti  ce.  Mosè  media- 
tore dell'antica  alleanza  era  tigura  «li  Gesti  Cristo  , e sodo 
la  guida  di  lui  fu  condotto  da  Ilio  il  popolo  Ebreo  nel 
«no  viaggio  verso  la  terra  promessa , e per  Ini  pasti)  il 
mare  ; or  In  questo  passaggio  , tulti  gli  antichi  Padri 
hanno  riconosciuto  dietro  nU’Apostolo  una  espressa  tigura 
dH  battesimo  di  Gesù  Cristo  ; basii  per  tulli  Tertulliano 
laddove  dice:  Allorché  il  popolo  tratto  dall’ Egitto  pas- 
sando per  V acqua  del  mare  si  sottrae  al  furore  del  Re 
4i  Egitto  , lo  stesso  Re  con  tutte  te  sue  milizie  resta  af- 
èfllf  nette  acque.  Qual  più  manifesta  figura  del  sogra- 
fmrnUi  del  battesimo  ? Sono  liberate  dal  secolo  le  nazioni, 
* ru>  per  mezzo  dell’  acqua,  e lascimi  sommerso  nell'  ac- 
qua o loro  antico  signore  , il  demonio.  Per  la  nuvola 
vani  Padri  rd  Interpreti  vogliono,  che  si  adombrasse  4o 
Spirito  unto . per  virtn  «lei  quale  è data  alle  acque  la 
virtù  di  mondare  . e santiflearr  le  anime  Ilice  adunqu* 


l'Apostolo.  e.he  a tulli  gli  Israeliti  In  riamine  la  grana 
di  essere  in  certo  modo  battezzati  mediante  quella  sensi- 
bile, e miracolosa  ligura  «lei  battesimo  cristiano,  come  a 
lutti  fu  comune  il  beneficio  della  nuvola,  e del  libero 
transito  lasciato  loro  dall’ acque 

g.  E tutti  manqiaron  dello  strsto  cibo  spirituale.  Vale 
a dire  dclft  manna  piovuta  nel  deserto.  E la  chiama  J’A 
postolo  cibo  spirituale , o perche  data  miracolosamente 
dal  cielo,  onde  è anche  detta  pane  degli  Angeli,  P». 
LUX  Vili.  25..  o perché  significava  quel  pone  rivo,  che  do- 
vrà discendere  dal  ciclo  predare  al  mondo  la  vita,  Joan 
vi.  «s. 

4.  F tutti  bevvero  la  stessa  bevanda  spirituale.  Tutti 
pur  bevvero  dell'acqua  tratta  dal  vivo  sasso  (Aum.  xv). 
c questa  bevanda  ancora  è chiamata  spirituale , o perche 
miracolosa,  o perche  avrò  una  sublimissima  signilicazione. 
come  dice  dipoi  I*  Apostolo. 

Bevevano  della  pietra  ...  che  gli  accompagnavo:  e quella 
pietra  era  Cristo.  Gesù  Cristo  fonte  perenne  di  vita  era 
significato  In  quella  pietra,  da  cui  sgorgarono  in  abbon- 
danza le  aeque  a dissetare  il  popolo.  Due  volte  dalla  pie- 
tra percossa  con  la  sua  verga  da  Mosè  scaturirono  vive 
ncque;  la  prima  volta  vicino  a Raphidim,  il  primo  anno 
«topo  l'uscita  di  Egitto;  la  seconda  volta  vicino  a Cade* 
l'anno  40.  Alcuni.  Interpreti  perciò  sono  di  parere,  che 
la  prima  sorgente  gli  accompagnasM*  per  lo  spazio  di  W 
anni , conducendo  Din  il  suo  popolo  per  luoghi  sempre 
piu  bassi . lino  a tanto  che  n per  provarlo,  o per  punirlo 
permise , che  I*  acqua  nuovamente  mancasse  ; con  che 
verrebbe  ad  intendersi , il  perché  dica  Paolo,  clic  la  pie- 
tra ( cioè  (e  acque,  che  da  essa  uscivano;  accompagnava 
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5.  Scd  non  in  pluribii*  eorum  beneplac  itimi 
est  Deo:  * nnm  prostrati  sunt  in  deserto. 

• Num.  3fl.  fi». 

0.  Hacc  autem  in  figura  facta  sunt  nostri, 
ut  non  silBM  concupiscenles  matoruin , * situi 
et  illi  concupicmnt:  * Psalm.  tO».  ih. 

7.  Ncque  idololatfae  efficiamini.  sicut  quidam 

ex  ipsis:  queniadmodum  scriptum  est:  * sedit 
populus  manducare,  et  Libere , et  surrexertint 
Iutiere.  * Exod.  52.  fi. 

8.  Ncque  fornicemur,  * sicut  quidam  ex  ipsis 

fornicali  sunt,  et  ceciderunl  una  die.  vigiliti 
Iria  inillia.  * Num.  25.  1. 

0.  Ncque  tenlcinus  Cliristum:  * sicut  qui- 
dam cornili  tciilaverunt,  et  a scr|ienlibus  pc- 
rierunt  * Num.  21.  5.  fi. 

!0.  * Ncque  murmuraveritis.,  sicut  quidam 
eorum  murmuraveruut,  et  perienint  ab  cxtcr- 
minatore.  * Num.  tft.  4.  et  1*.  2. 

11.  linee  autem  omnia  in  figura  enntingc- 
hant  illis:  scripta  sunt  autem  ad  correptionein 
noslram,  in  quos  finca  seculornm  dcrenerunt. 

12.  Itaque  qui  se  existimat  stare,  videa! , 
nc  cadat. 

15.  Tentatio  vos  non  apprchendit  nisl  hu- 
malia:  fldelis  autem  Deus  est,  qui  non  patie- 

gll  Elmi.  Qonla  interpretazione  sembra  approvata  da 
Tertulliano.  allorché  parlando  dell'  acqua  lid  battesimo, 
dicr:  Quest  a è V acqua,  la  q nule  dallo  pietra  campagna 
scorreva  : e da  S.  Tommaso  in  questo  luogo:  Siccome 
dalla  pietra  petratta  usci  l'acqua,  che  consolò  , e sostenne 
il  p>tpoln  nel  deserta  ; cani  dal  fianca  di  Cristo  aperto 
usri  l'acqua  , ed  il  sangue  , onde  sostenuli  sono  i fedeli 
nel  faticoso  cammino  retto  la  terra  de' rivi. 

5.  Ma  non  a favore  de' più  di  essiec.  Ahbcncltè  tulli  gli 
Israeliti.  che  uscirono  dall'  Egitto,  a v esser  parte  a’  medesimi 
favori  di  Dio.  anzi  avesser  tutti  ricevuto  da  Dio  io  certa  guisa 
i medesimi  sagra  menti . de' quali  siamo  noi  stali  graziali, 
dappoiché  siccome  noi  paesaggio  dei  mare  , e nella  nuvola 
rhlM»rn  una  figura  del  nostro  battesimo,  cosi  nella  manna, 
e nell* acqua  scaturita  dalla  pietra  ebbero  l'immagine  e 
della  divina  Eucaristia , e degli  altri  sagrameli!)  ; conlul- 
toció  la  maggior  parte  di  essi  non  furono  accetti  a Dio, 
anzi  furono  odiali  da  lui , e in  scredi  entrare  nella  terra 
promessa  miseramente  perirono  per  viaggio  iif  pena  dei 
loro  peccali.  Vedi  Num.  \iv.  *20.  Giosuè,  e Caleb  furono 
I soli , che  di  tanto  numero  di  Ebrei  usciti  dall'  Egitto 
posero  piede  nella  terra  di  promissione. 

fi.  E queste  cose  erano  figure  di  noi,  affinché  re.  Nella 
storia  del  popolo  Ebreo  è scritta  tutta  la  storia  della 
Chiesa  cristiana,  come  anche  in  altri  luoghi  dice  l’Apo- 
stolo. Negli  avvenimenti  adunque  ile’ padri  nostri  deb- 
biato noi  revisore  quello  che  a noi  pure  avverrà,  «e  gli 
imiteremo.  I gnstiglii , co' (piali  (unni  putidi  gli  Israeliti, 
clic  desiderarono  le  carni,  e le  cipolle  d'Egitto  , ci  deb- 
iiono  fan*  avvertili  a non  desiderare  quello  che  Dio  cl 
ha  proibito.  Vedi  Num.  xi.  Queste  parole  di  Paolo  sono 
indiriHe  a quei  (Corinti , che  amavano  i piaceri  della  gola. 

7.  AV  siate  adoratori  degli  idoli... con  forme  sta  scritto  : 
ee.  Tocca  l'istoria  riportala  nel  cap.  UXII.  fi.  dell’Esodo 
secondo  la  versione  de’ Sellatila  . e prendi!  di  mira  quéi 
lori  li  li  . che  si  cibavano  degli  immolali  : lo  che  » era 
cullo  idolatrico  . o almeno  un  ineamminameuto  a siimi 
rullo. 

8.  A è far  niellili  uso.  ee.  Vedi  A 'am.  nv,  I.  ec  U diffe- 
renza ilei  muni  rò  ira  ’1  lesto  di  Mose , e ’l  nostro  o e er- 
rore ile' copisti , ovvero  dicendo  I’  A postolo  , che  in  un 
sol  giorno  fierirono  ventitré  mila,  non  si  esclude,  che  un 
(Digitalo  in  cirea  lusserò  siati  uccisi  il  giorno  avanti . 


5.  Afri  non  <t  favore  de'  più  di  enei  fu  il  he- 
ut-placito  di  Dia  : conciassi oche  furono  messi 
per  terra  nel  deserto. 

fi.  E queste  cose  erano  figure  di  noi,  nf fin- 
ché non  desideriamo  cose  cattive  come  quelli 
desiderarono  : 

7.  Nè  siate  adoratori  degli  idoli,  come  al- 
cuni di  loro:  conforme  sta  scritto : si  ada- 
giò fi  popolo  per  mangiare , e bere,  e si  alza- 
rono per  tripudiare. 

H.  Nè  fornichiamo  , come  alcuni  di  essi 
fornicarono , e ne  peri  in  un  sol  giorno  ven- 
titré mila. 

9.  Nè  tentiamo  Cristo:  come  alcuni  di 
loro  lo  tentarono,  e furono  uccisi  da' ser- 
penti. 

10.  Nè  mormoriate,  come  alcuni  di  toro 

mormorarono,  e.  furono  apersi  dallo  stermi -* 
untore.  * 

It.  Or  queste  cose  tutte  accadeva n loro 
in  figura  : e sono  state  scritte  per  avverti- 
mento di  noi , ai  quali  è venuta  ta  fine  dei 
secoli. 

12.  Per  la  qual  cosa  chi  si  crede  di  star 
in  piedi , badi  di  non  cadere. 

13.  Non  vi  ha  sorpreso  tentazione , se  non 
umana:  ma  fedele  è Dio,  il  quale  non  per- 

onde  in  lutto  fossero  ventiquattro  mila  morti,  come  scri- 
vrsl  ne' Numeri.  Del  rimanente  queste  parole  di  Paolo 
possono  aver  relazione  al  fallo  dell* incestuoso. 

9.  Ac  Untiamo  Cristo  i coma  ee.  Tentano  Din  coloro . 
Che  diffidano  della  divina  potenza  , e perciò  cliioggono 
dei  segni.  Tale  fu  il  peccalo  degli  Israeliti,  Num.  XXI. 
per  cui  mandò  Dio  contro  il  popolo  I serpenti  infuocali. 
In  qualche  antico  codice  in  vece  di  Cristo  si  lecce  IHo  . 
ina  non  è necessario  di  variar  lezione , mpnlre  Cristo , il 
quale  come  Dio  fu  prima  che  fosse  Àbramo  (John,  vili 
t>8. 1 , potè  èssere  tentato  dagli  increduli,  e molli  Inter- 
preti per  quell*  Angelo  promesso  da  Dio  per  Conduttore  al 
suo  popolo  (Exod.  xxiii.  31.  ) Intendono  II  Verbo  di  l>l<» 
Forse  son  qui  ripresi  que’ Corinti  , i quali  duhilavann 
della  futura  risurrezione.  Vedi- co/»,  xv  12. 

10.  JVé  mormoriate,  m me  ce.  Nè  mormoriate  o contro 
Dio.  o contro  gli  uomini  dativi  da  Dio  stesso  per  salpo 

' riori  ; dappoiché  gli  israeliti  mormoratori  furono  uccisi 
dall’Angelo  sterminatore.  Vedi  Num.  xvi, 

11.  Or  queste  cose  tutte  accadevan  toro  in  figura.  Frano 
come  tante  pitture  profetiche , che  annunziavano  quello 
che  avvenir  dee  alla  Chiesa  cristiana. 

Ai  guati  è remila  la  fine  de' secoli.  Sono  stale  srrllle 
quesle  cosa  per  volere  di  Dio  ad  esempio  e ammaestra- 
mento per  noi,  I quali  ci  siamo  imbattuti  nella  ultima 
età  del  inondo,  che  è qnoll.i  .che  è (ralla  venula  ili  ('.ri 
sto,  e la  line  de’ secoli.  Gli  Ebrei  dividevano  tolta  la  filt- 
razione del  mondo  in  Ire  parli  , avanti  la  legge,  sotto  In 
legge,  e sullo  il  Messia.  Questa  ultima  parte  è chiamata 
da  Paolo  fine  de' secoli  ; e in  questo  tempo . che  è il 
tpmpo  del  Messia,  e della  Chiesa  cristiana,  tolte  debbono 
adempirsi  le  liguri*  ile’  tempi  antichi  registrate  nel  vecchio 
testamento. 

12.  Chi  si  crede  di  star  in  piedi,  badi  ee.  Da  tulio  il 
precedente  raziocinio  deduce  questa  conclusione  l'Apo- 
stolo , essere  necessaria  la  vigilanza . o cautela  continua 
per  tulli,  e principalmi ole  per  chi  forte  si  crede,  e ro- 
busto nella  lede  ; coiiciossiachè  egli  pur  può  cadere  , co- 
me gli  Kiwi  sopra  mentovali  caddero -e  perirono. 

in.  Non  ri  ha  sorpreso  tentazione , se  non  i intana 
Credete  voi  torse  già  provala  , e sperimentala  abbastanza 
la  vostra  fede  ? K come  rio . mentre  la  Icolazionc  . clic 
avete  (in  qui  sofferta  . non  è siala  se  non  molto  leggera  . 
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tur  vos  (ciliari  sujira  iti.  numi  pulcslis,  seti 
beici  ctiani  cimi  Icnlatioiic  |irovciiluui , u(  pos- 
sili* sustiwrc. 

U.  Empier  quoti,  rarissimi  inihi,  fucile  ah 
nJoloruin  cultura: 

15.  I l prudailibii.H  loquor,  vos  ipsi  indicale, 
quoti  dico. 

16.  Calix  iMMicdicliouis , cui  benudicimus , 

nonne  couiinunicalio  sanguini*  Cifristi  «si?*  Kt 
panis,  qiicui  frangimi»,  nonne  |u  ri  iti  pai  io  cor- 
porìs  Domini  «si?  . 

17.  Quoiiiaiii  imi»  panis,  unum  corpus  mulli 
suiiius.  otunes,  qui  de  uno  pauc  parli  ci  pmmis. 

18.  Videtr  Israel  seco  od  uni  cameni;  nonne 
qui  eduol  lioslias  , participcs  suoi  a Hans  ? 

Il),  fluiti  ergo?  Dico,  quod  idolis  immolatimi 
-sii  «fliquid?  Aut  quod.idoluni  sii  aliquidV 

20.  Sed  quae  immolanl  Genita,  daeoioiiiis 
immolante  et  non  Dco.  Nolo  aulem  vos  socios 
fieri  dacinoniorum:  non  polestis  calicem  lamini 
bibere,  et  calicem  daemoniorum. 

21.  Non  |H)testis  mensac  Domini  parlici|>cs 
«•sm* , et  mensa?  daemonioroiu. 


e ordinaria  tra  ali  uomini?  Può  Dio  iterim-Uere  , che  altee 
tentazioni  vi  iissaliscano  mollo  più  aravi,  e violente.  Non 
*i  scoraggile  però  a slmile  annunzio.  che  in  fu  non  per 
atterrirvi,  ma  per  tenervi  umili,  e vigilanti;  non  vi  m» 
r.vs«il*'.  mentre  Dio  è fedele , iti  egli  l’ aiuto  suo  ha  pn>- 
mevM)  a coloro,  che  sono  tentati,  e eli  eletti  «uni  custo- 
disce, ed  alle  loro  forre  proporziona  h tentazione:  colui 
<dice  ».  Agostino  in  pa.  l.xi.  ) che  da  al  demonio  In  li- 
cenzi i , o la  padentà  di  tentare  , egli  tletto  dà  la  mneri- 
cardia  ai  tentati. 

! tetra  con  la  tentazione  il  profitto  ( affinché  re.  Darà 
eoo  la  tentazione  accrescimento  di  grazia  p«T  uscire  dalla 
t rotazione  vittoriosi  ; vi  darà  la  grazia  della  perseverane, 
idinrhè  non  restiate  soccombenti. 

I. r*.  Parto  come  a persone  intelligenti , giudicate  «e. 
Loda  ! Corinti  per  rendergli  piu  attenti,  u docili  a*  suoi 
iiHOtMlwoU.  Cotiosceudovi,  dice  egli,  per  uomini  bene 
istruiti  nelle  cose  della  fedo  . non  ho  «linicolta  di  rimet- 
termi al  giudizio  di  v«»i  medesimi  in  quello  onde  sono  ora 
per  ragionarti. 

Ut-  Il  calice  della  brntUiziour.  cui  noi  henetlicinmo,  e*. 
Calice  della  benedizione  e qurllo  in  cui  il  vino  è consa- 
crato , e convento  nel  sangue  di  tirisi»  mediante  la  (tamia 
del  medesimo  Cristo.  La  voce  benedizione  è sovente  usata 
da' Padri  p«-r  signilicare  la  con  sa  {trazione  , e Irasmuiazio- 
ne  «Itfl  pane,  c del  vino,  come  qui  dall’  Assiolo.  Bevendo 
di  questo  calice,  dice  l'Apostolo,  cui  noi  sacerdoti . e 
•aimslri  dell' altari'  la-ned  maino , e consacriamo,  non  ve* 
•Ubo  noi  a partneipare  del  sangue  di  Crudo?  K man- 
piando  il  (Mite  celeste,  cui  noi  sull'altare  spezziamo,  non 
«•■nghiamo  noi  a partecipare  del  corpo  di  Cristo?  K pnr- 
l<* ipaielo  al  «angue,  e al  corpo  dì  Cristo  non  divcnglua- 
«w  noi  mia  stessa  cosa. e Ira  noi,  e con  Cristo? 

II.  Un  pane  nolo,  un  nolo  < or  fio  te.  Vuol  dimostrare 
quello  che  ha  accennato  di  sopra,  r he  lutti  i fedeli  sono 
una  miU  cosa  nel  mistico  corpi i di  Cristo ; cibandoci  di 
un  viti  medesimo  pane  imi  diventiamo  un  sol  corpo  si 
con  t'eitlo , |<e|rtie  il  nndrimenln  una  Stessa  amidi  viene 
con  chi  ne  midrilo.  e si  1r«  ih  noi , perché  quello  che 
due  cose  tono  riguardo  v un  torvo,  lo  sono  tra  loro  stesse. 


metterà,  che  voi  siate  tentali  oltre  il  vostro 
potere , ma  darà  con  la  tentazione  il  pro- 
fitto, affinchè  possiate  sostenere. 

U.  Per  la  qual  cosa,  diletti  miei,  fuggite 
V ìilolutria  : 

15.  Parto  come  a tersone  intelligenti,  giu- 
dicale voi  di  quel  ch’io  dico. 

16.  Il  calice  della  benedizione , cui  noi 
benediciamo,  non  è egli  comunicazione  del 
sangue  di  Cristo?  E il  pane,  che  noi  spez- 
ziamo, non  è egli  comunicazione  del  corpo 
del  Signore? 

17.  Dapoichè  un  pone  solo,  un  solo  corpo 
siamo  noi  molti,  quanti  di  quel  solo  putte 
partecipiamo. 

18.  M irate  Isruello  carnale  j non  è egli 
vero , che  quelli  che  mangiano  dell’  ostia 
hanno  comunione  coli  allure? 

19.  Che  dico  io  adunque?  Che  sia  qualche 
cosa  i immolato  agli  idoli?  O che  qualche, 
cosa  sia  l’idolo ? 

20.  Ma  quello . che  le  genti  immolano,  lo 
immolano  ni  demonit\,  e non  u Dio.  Non 
voglio,  che  voi  siate  consorti  de’  de  moni  i : 
voi  non  potete  bere  il  calice  del  Signore , e 
il  calice  de*  demoni  i. 

21.  Non  potete  partecipare  alla  mensa  del 
Signore,  e alla  mensa  de'  demoni i. 


onde  uniti , e Incorporati  I fedeli  con  Cristo,  sono  anche 
ira  loro  uniti . e incorporali.  Coni  s.  Ireneo,  *.  Ilario,  Il 
Crisostomo,  rd  altri;  ed  ecco  l'argomento,  che  da  tali 
promesse  vuole  l'Apostolo,  che  ne  deducano  i Corinti  : 
mediante  la  partecipazione  del  calice , e del  pane  nella 
mensa  ili  tirisi»  una  sola  cosa  diventano  i fedeli  • tra 
loro  stessi,  e con  Cristo.  Nella  stessa  guisa  se  il  Meli- 
dei  calice  ile' demoni  partecipa  , una  stessa  cosa  diviene 
e con  essi . e eoo  gli  infedeli.  • 

IR.  Mirate  Irrorila  carnale  ; re.  Considerate  Israele  , 
Israele  . dico  , iHin  quello  che  e lato  secondo  k»  spiriti» . 
e secondo  la  fède  < coticiosaiaché  il  vero  Israele  slam  no» 
fedeli  flora.' ix.  fl.),  ma  si  Israele  carnale,  occupa  lo  tuttora 
ne’ carnali  suoi  sacrifizi.  Non  c egli  vero  clic  colon»,  i 
quali  mangiano  dell’  osila  immolata  secondo  la  legge  . 
sono  tenuti  partecipi  del  sagrilizio  fallo  sopra  I’  altare  se- 
condo la  legge , come  offerto  anche  per  essi  ? L da  que- 
sto ancora  vuole  Paolo,  che  ne  Inferiscano  i Corinti  cl»»> 
chi  mangia  «Ielle  natie  immolate  agli  ivloti  alla  stessa 
mensa  con  gli  infedeli,  si  dichiara  di  aver  parte  ai  *a- 
gritizi  degli  idolatri. 

IO.  CAi!  dica  io  adunque  ? re.  Ma  con  simile  discorso 
vengo  io  forse  a distruggere  quello  che  In*  detto  di  sopra 
( Vili.  4.  ) , « a dire . che  qualche  ««sa  sia  l' idolo  , e qual- 
che birra  abbiano  prr  nuocere  le  cose  immolate  a un  ido- 
lo? No  certamente. 

20,  ai.  Ma  quella,  che  Ir  gt  uh  immolano,  ec.  Quantun- 
que un  nulla  sia  l'idolo,  e non  possa  perno  nulla  «»  di 
santo,  o di  contaminato  derivar  «la  lui  indie  cose  . che 
al  medesimo  x»«v>  intorniale,  la  verità  peri»  si  è,  che  ai 
demoni  sono  immolale  le  ostie,  che  agli  Idoli  tono  offerte. 
Imperocché  lutti  gli  Dei  de' (ìrnlili  tona  demonn , psalm. 
vìvi.  Or  io  non  voglio,  né  e «la  tollerarsi,  che  alcuna 
cosa  abbiale  voi  db  comune  con  i demolii. 

Poi  mai  patate  bere  c*  . Le  litsvioiii  «lei  vitto  In  onore 
degli  Dei  erano  usale  nelle  feste  «le* Olitili.  Or  dice  l’A- 
pnslol»,  non  e ella  rosa  assurda  , e perversa,  «?  I |**r  la 
opposizione  inlinita  . eln-  é Ira  Cristo,  e il  demonio > mo- 
ralmente impossibile  di  mescolare  il  calice  «lei  Signore 
col  calice  de' deinonii ? Cosi  (a  vedere  a’ Corinti,  quanto 
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22.  An  aemulaifiur  Dominimi?  Numquid  furtio- 
re*  ilio  samus?  * Omnia  milii  licent,  sed  non 
omnia  expediunt.  * Supr.  6.  12. 

25.  Omnia  inibì  lice  ni , sed  non  omnia  aedi- 
ficant. 

Ih.  Nomo,  quod  smini  est,  quaeral , sed 
qnod  allerius. 

25.  Omne,  quod  in  macello  venil,  mandu- 
cale. nihit  interrogante»  propter  conscienliam. 

26.  * Domini  est  lerra,  et  plenitudo  eius. 

* r salm.  23.  I. 

27.  Si  quis  vocat  vos  infideliuin , et  vultis 
ire:  omne,  quod  vobis  apponilur,  manducale, 
nihil  interrogante»  proplcr  conscienliam. 

28.  Si  quis  autem  dixorit:  hoc  immolatum 
est  idolis:  notile  manducare,  propter  illum,  qui 
indicavi!,  et  propter  conscienliam: 

29.  Conscienliam  autem  dico,  non  tuam,  sed 
allerius:  Ut  quid  enim  liberlas  mea  iudicalur 
ab  aliena  conscienlia  ? 

30.  Si  ego  cura  grafia  parlicipo,  quid  blas- 
phemor  prò  eo,  quod  gralias  ago? 

31.  * Rive  ergo  manducali»  , sire  bibitis, 

debbano  vergognarsi  di  aver  preteso,  che  indifferente 
cosa  si  fosse  1* intervenire  a*  solenni  conviti  degli  idolatri; 
dappoiché  una  tal  romunlon  co'deimmil  non  può  stare 
in  alcun  modo,  con  la  comunione  nostra  con  Cristo. 

22.  Pruvochiam  noi  a emulazione  er.  Allude  l’Apostolo 
alle  Scritture,  nelle  quali  Dio  è chiamalo  un  Ilio  geloso, 
che  non  soffre  rivale;  onde  dice:  siam  noi  tanto  stolti, 
che  non  temiamo  d’irritare  lo  telo  di  Dio,  mentre  una 
specie  di  lega , e di  amiciria  facciamo  col  suo  rivale  , c 
nemico,  il  Demonio?  Certamente  noi  non  siamo  di  lui 
piu  forti,  né  vantaggio  possiamo  sperare  da  simil  pugna. 

23.  Tulio  mi  è permesso,  ma  non  lutto  ec.  Viene  adesso 
ad  un’altra  gravissima  ragione  per  indurre  i Corinti  ad 
astenersi  dall’uso  degli  immolati.  Ha  già  egli  detto  piu 
volle,  che  non  è,  assolutamente  parlando,  illecito  l’uso 
degli  immolati;  in  genere  di  cibi  adunque  può  il  Cristia- 
no generalmente  far  uso  di  quello  che  piu  gii  piace;  e 
relativamente  a questa  libertà  dice  l’Apostolo  : tutto  mi 
è permesso:  ma  con  molla  ragione  aggiugne  . che  non 
tutto  è giovevole  a)  bene  del  prossimo , e specialmente 
del  prossimo  debole . e non  tutto  è utile  al  vantaggio 
pubblico,  e alla  educazione  della  Chiesa. 

21.  Maino  cerchi  quel,  che  torna  a lui , ma  ec.  Non 
debbo  il  Cristiano  badar  solamente  al  suo  proprio  comodo, 
trascurando  il  Itene  de' suoi  fratelli:  imperocché  la  carità 
non  cerca  II  proprio  suo  bene  , ma  si  l’altrui.  Cap.  xitl. 

25.  Quello  che  si  vende  al  macello , mangiatelo  senza 
cercar  altro  ec.  Mangiale  liberamente  delle  carni,  che 
vendonsi  alle  pubbliche  macellerie,  senta  domandare, 
*e  siano  stale  immolate  agl*  idoli , o non  immolale  : im* 
perocché  il  domandarne  potrebbe  porre  scrupolo  nella 
coscienza  o di  chi  si  trova  presente  . quando  voi  le  com- 
prale. o di  chi  è alla  vostra  tavola,  quando  le  mangiate. 

Alcuni  Interpreti  riferiscono  quelle  parole  />er  riguardo 
della  coscienza  a quell’  istesso , che  compra  le  carni  . ed 
«I  quale  se  venisse  a sapere , che  sono  carni  immolale  , 
temerebbe  di  non  potere  con  sicura  coscienza  cibarsene  , 
che  è il  caso  , di  cui  parla  l'Apostolo  cap.  vili.  7.  La 
prima  interpretazione  sembra  piu  verisimile,  perchè  vuol 
qui  l'Apostolo  dire,  quando  sia  lecito,  n non  lecito  di 
cibarsi  degli  immolali  riguardo  al  prossimo 


22.  Provochiam  noi  a emulazione  il  Si- 
gnore? Siamo  forse  ili  lui  più  forti  ? Tulio 
mi  è permesso , ma  non  tulio  è spedienle. 

23.  'Putto  mi  è permesso , ma  non  tutto 
è di  edificazione. 

2A.  Ninno  cerchi  quel,  che  torna  a lui, 
ma  ognuno  quel , che  toma  per  gli  altri. 

25.  Tulio  quello,  che  si  vende  al  ma- 
cello, mangiatelo  senza  cercar  altro  per  ri- 
guardo della  coscienza. 

26.  Cnnc ios8 taciti",  del  Signore  è la  terra, 
e quello , che  la  riempie. 

27.  Che  se  alcuno  degli  infedeli  vi  invila 
a cena,  e vi  piace  di  andare , mangiale  di 
tulio  quello , che  vi  è jmto  davanti , senza 
cercar  altro  per  riguardo  della  coaderirà. 

28.  Che  se.  uno  dirawi  : questo  è slato 
immolalo  agli  idoli:  non  ne  mangiale  iter 
riguardo  a colui,  che  v‘  ha  avvertito , e per 
riguardo  della  coscienza: 

29.  Della  coscienza , dico,  non  lua,  ma 
di  quell"  altro.  Imperocché  per  qual  motivo 
la  mia  libertà  è condannata  dalla  coscienza 
altrui? 

30.  E se  io  partecipo  di  un n grazia;  e 
perché  si  dice  male  di  me  pir  cosa,  di  etti 
rendo  grazie ? 

31.0  mangiate ‘adunque , o beviate,  o fac - 

26.  Del  Signore  è la  terra  , ee.  Patrie  liberamente  man- 
giar di  tulio,  perché  tutto  é del  Signore,  e.  non  può  essere 
immondo  quello  che  è del  Signore. 

27.  Che  ne  alcuno  degli  infedeli  ri  invita  ec.  A privalo, 
c domestico  convito  , uon  sagro,  o fallo  in  onore  dei 
falsi  dei. 

28.  Che  te  uno  dirawi:  ec.  Se  uno  de’ conv itali , sia 
egli  fedele,  o sia  infedele,  vi  avverta  che  la  tal  cosa  e 
stata  immolata  agli  Iddi  , non  ne  mangiate  per  non  iscan- 
dallzzarc  colui,  che  vi  ha  avvertili:  Imperocché  se  que- 
gli è un  fedele , o giudicherà  (essendo  egli  debole  di  co 
scienza  j che  tu  fai  peccalo  a mangiarne , o forse  anelo 
1‘  esempio  tuo  lo  indurr»  a odiarsene  contro  il  dettato 
della  propria  coscienza,  e peccherà:  se  poi  chi  ti  avver- 
te. è un  Infedele,  vedendo , che  tu  avvertito  ne  mangi  . 
potrà  di  leggeri  pensare . che  tu  o per  rossore  , e ri- 
spetto umano,  o per  allettamento  di  gola  dai  princi- 
pii  della  tua  religione  ti  allontani  , e perderà  ogni  con- 
cetto di  te,  onde  in  vece  di  guadagnar  lui  a Cristo  (che 
è il  solo  motivo,  per  cui  ti  si  permette  di  accostarti  alla 
mensa  di  un  infedele),  ngli  insilili,  e agli  scherni  del  me- 
desimo es|iorrai  te  stesso,  e la  Chiesa. 

2®.  Orilo  coscienza,  dico,  non  tua , ec.  Non  mangiare 
adunque  della  orsa  immolata  per  non  offendere,  non 
dico  la  tua  coscienza  , perchè  tu  essendo  Itene  Istruito . 
non  creili  di  peccare  mangiandone  ; ma  per  non  offendere 
la  coscienza  di  lui  . che  ti  ha  avvertito. 

Imperocché  per  qual  motivo  la  mia  liberiti  cc.  Per  qual 
ragione  usando  temerariamente  , e senza  riflesso  della  li- 
berta, che  io  ho  di  mangiar  di  ogni  cosa,  mi  esporrò  al 
pericolo  di  essere  condannalo  dalla  coscienza  «lei  mio 
fratello,  cui  io  sono  occasione  di  caduta  ? Certamente  ma- 
le io  farei . operando  cosi. 

30, ‘ E se  io  partecipo  di.  una  grazia  , ec.  Se  io  di  qua- 
lunque cibo,  che  prendo,  ne  partecipo  con  render  grazie 
a Dio  secondo  l’ esemplo  lasciatoci  da  Ceso  Cristo , come 
mai  vorrò  io  permettere  di  essere  accusato  o di  idolatria, 
o di  golosità  per  l’uso  di  un  cito»,  per  cui  rendo  a Dio 
grazie?  Or  ciò  avverrrblie.  quando  senza  riguardo  dovuto 
a'  miei  prossimi  io  volessi  di  ugni  cosa  indislinUunefilc 
cibarmi  in  qualunque  occasione. 
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sire  alimi  quid  facilis:  omnia  in  gtnrhim  Dui 
facile.  • Col.  3.  17. 

32.  Sine  nflTeiisione  estote  Judacis,  el  Centi- 
Bus. 'et  Ecclesia*?  Dei: 

33.  Sicul  et  ego  per  omnia  omnibus  pi  ac  «hi, 
non  quaerens,  quod  mihi  utile  est,  sed  quod 
militi*.  ut  salvi  fiant. 

SI.  O mangiate  a dunque,  o beviate,  o facciate  altra 
rota:  tutta, /ale  a gloria  di  Dio.  Abbiate  adunque  e nel 
mangiare , e nel  bere , e in  tulle  le  cose  per  isropo  , e 
per  line  la  gloria  di  Dio,  a promuover  la  quale  latte  es- 
ser debbono  Indiritte  le  azioni  delTuom  Cristiano.  Vedi 
».  Agostino  in  psalm.  r.\LVi. 

3"i.  .Xon  siate  d’  inciampo  re.  Non  siate  causa  con  al- 
cuna azione  vostra,  che  sla  offeso  l'onore  di  Dio,  e siano 
scandalizzati  o I Giudei,  o I Gentili , o i fedeli  membri 


eia  te  altra  cosa:  tulio  fati * a gloria  di  Dio. 

32.  Non  siale  d‘  inciampo  nè  a ' Giudei , 
nè  ai  Gentili,  nè  alla  Chiesa  di  Dio: 

33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  a 
tutti,  non  cercando  la  mia  utilità,  ma  quella 
di  molli j affinchè  siano  salvi. 

della  Chiesa  di  Cristo:  imperocché  e ai  domestici,  ed  agli 
estranei  »iam  di  citi  debitori. 

33.  Siccome  io  pure  in  tutto  mi  adatto  ec.  Come  buo- 
no, ed  amante  maestro  II  suo  proprio  esemplo  propone, 
lo  cerco , dice  egli , di  adattarmi  a tutti , di  farmi  al  ge- 
nio di  tutti  per  non  dare  a nissuno  occasione  di  scandalo 
per  essere  a tutti  di  edificazione;  a' privati  miei  comodi 
antepongo  in  ogni  cosa  là  pubblica  spirituale  utililà  dei 
molti  per  condurgli  a salute.  Fate  voi  altrettanto. 


CAPO  DECIMO  1*111  DIO 


L‘  uomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la  donna  col  capo  coperto.  Riprende  i Corinti,  perche  alla  cele- 
brazione della  cena  del  Signore  non  si  aspettassero  gli  uni  gli  altri , ma  fossero  in  dissensione  tra 
di  loro.  Riferisee  f istituzione  fatta  da  Cristo  del  Sacramento  deir  Eucaristia,  e quale  sia  la  seri- 
leraggme,  e la  pena  di  chi  indegnamente  si  accosta  al  medesimo. 


1.  loiitalorcs  mei  estote,  sicul  ci  ego  Chri- 
sti. 

2.  Laudo  autem  vos,  fratres,  quod  per  omnia 
mei  memoros  eslis:  et  sicut  tradidi  vobis,  prac- 
cepla  mea  tcnctis. 

3.  Volo  autem  vos  scirc,  • quoti  omnis  viri 
caput  Chrislus  est;  caput  autem  mu j ieri* , vir: 
caput  vero  Chrisli,  Deus.  * Ephes.  B.  23. 

4.  Omnis  vir  orans,  aut  prophetans  velato 
capite,  deturpai  caput  suum. 

B.  Omnis  autem  mulier  orans,  aut  proplietans 
non  velalo  capile,  deturpai  caput  suum:  unum 
enim  est,  ac  si  decalvetur. 

6.  Nani  si  non  velatur  mulier , tondeatur.  Si 
vero  turpte  est  mulier!  tonderi,  aut  decalvari, 
veld  caput  suum. 


1.  Siate  miei  imitatori , cerni'  w pur  di  Cristo.  Anche 
nel  versetto  ultimo  del  capo  precedente  avrà  proposto 
a* Corìnti  il  suo  proprio  esempio  per  regola  del  loro  ope- 
rare riguardo  a' prossimi:  Il  documento,  clf egli  dii  loro 
In  questi*  parole , é piu  generale , ed  è da  notarsi , com’egli 
anima  il  loro  coraggio , dicendo  , che  imitino  lui  , 
com’egli  imita  Gesù  Cristo  , quasi  dir  volesse:  non  do- 
vete disperare  dì  potere  Imitar  me , mentre  io  lo  stesso 
Figliuol  di  Din  vado  imitando;  anzi,  come  riflette  s.  Tom- 
maso. per  questo  appunto  sono  da  esser  Imitato  da  voi, 
perchè  imito  Gesù  Cristo. 

4.  n do  lode,,.. perché  ec.  Con  questa  lode  si  fa  strada 
a riprendergli  In  quello  che  avevano  d’  imperfetto,  come 
vedremo.  Dove  la  Volgata  ha  tradotto:  precetti,  o sia 
documenti , il  greco  ha  tradizioni,  eh' è la  dottrina  di 
viva  voce  insegnata  da  lui  u’  Corinti  , e ritenuta  , e cu- 
stodita da’ medesimi  almeno  in  gran  parte;  code  da  que- 
sto lungo  ancora  viene  a confermarsi  il  donima  cattolico 
riguardante  le  tradizioni  della  Chiesa.  Imperocché  d’  in- 
seanaioeati  comunicati  a viva  voce  si  parla  In  ogni  ma- 
niera in  questo  luogo. 

3.  Capo  di  ogni  uomo  è Cristo  : capo  poi  della  donna 
è l' nomo:  e capo  ec.  Voglio , che  sappiate,  perchè  è cosa 
necessaria  a sapersi , che  di  ogni  uomo  è capo  Gesù  Cri- 
Dindi  a Voi  ili. 


1 . Siate  mici  imitatori , coni*  io  pur  di 
Cristo. 

2.  Fi  do  lode  però,  o fratelli,  perchè  in 
ogni  cosg  vi  ricordate  di  me:  c quali  ve  gli 
ho  dati,  ritenete  i miei  documenti. 

. 5.  Or  voglio,  che  voi  sappiate , come  cnjto 
di  ogni  uomo  è Cristo  : capo  poi  della  don - 
na  è V uomo  : e capo  di  Cristo  è Dio. 

4.  Ogni  uomo , che  ora , e profeta  col 
capo  coperto,  fa  disonore  al  suo  capo. 

B.  E qualunque  donna , che  ori,  o pro- 
fetizzi a capo  scoperto,  fa  disonore  al  suo 
capo:  imperocché  è lo  s lesso , che  se  fosse 
rasa. 

6.  Concfossfachè  se.  la  donna  non  porta  il 
velo , si  tosi  eziandio.  Che  se  è indecente  per 
la  donna  l’ esser  tosata , a rasa,  veli  la  sua 
testa. 

sto,  cui  gli  uomiui  tutti , e le  cose  tutte  sono  soggette. 
Rnm.  \iv.  ».  La  douna  o maritala  , o non  maritata  ha 
per  capo  l’uomo,  che  ad  essa  sovrasta  , e da  cui  ella 
debile  essere  governata:  capo  di  Cristo,  in  quanto  uomo, 
egli  è Dio  padre. 

«.  Ogni  uomo,  che  ora  , ec.  Dalle  premesse  del  verso 
precedente  no  deduce  l’ avvertimento,  di  cui  era  vi  biso- 
gno nella  Chiesa  di  Corinto  per  conservar  la  decenza , e 
la  onesta  nelle  pubbliche  adunanze  ; dove  molti  impor- 
tava al  buon  ordine,  che  la  differenza  posta  da  Dio  trai 
due  sessi  fosse  osservata.  Un  uomo,  che  orando,  o profe- 
tando.! vale  a dire  . spiegando  gii  arcani  delle  Scritture 
particolarmente  profetiche,  e i misteri  della  fede)  tenga 
il  capo  coperto , fa  torto  al  suo  capo , cioè  a »e  stesso , 
perchè  avvilisce  la  dignità  e la  liberti  del  suo  sesso,  men- 
tre vuol  tenere  sopra  la  testa  quello  eh’ è un  segno  di 
soggezione,  cioè  il  velo. 

5,  II.  Qualunque  donna , che  oh , o profetizzi  a rapo 
scoperto,  re.  Abbiamo  nel  Vangelo  , e negli  Alti  esempi 
di  donne,  alle  quali  fu  comunicato  da  Dio  lo  spirito  di 
profezia,  onde  non  è da  maravigliarsi,  che  parli  qui  an- 
che l’ Apostolo  di  tali  profetesse , nello  stesso  senso  ge- 
nerale, in  cui  usa  la  voce  profeti  nel  verso  precedente. 
La  donna,  che  ha  per  sua  condizione  di  essere  soggetta 
67 
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7.  Vir  quidcni  non  d»‘bel  velare  capiti  smini  : 

qiioniani  imago,  * el  gloria  Dei  est,  inulier 
autem  gloria  viri  est.  * Gene*.  1.  2(J. 

8.  Non  piiim  vir  ex  roulìerc  osi,  sed  mnlier 
ex  viro. 

9.  * Klemm  non  est  creati»  vir  proplcr  mu- 
licrem,  sed  mulicr  propter  virum. 

• Genrs.  2.  23. 

10.  Ideo  debrt  mnlier  pot estate m habere  so- 
pra caput  propter  Angelus. 

1 1.  Verumlamen  ncque  vir  sine  ni  ubere,  nc- 
que mulicr  sino  viro , in  Domino. 

12.  Nani  sicul  mulicr  de  viro,  ita  el  vir  per 
imilierem:  omnia  autem  ex  Don. 

13.  Vos  Ipsi  indicale:  docci  mulierem  non 
vela  laro  orare  Deum? 

ih.  Noe  ipsa  natura  docci  vos,  quod  vir  qui* 
dem  si  romani  nutriat,  ignominia  est  illi: 

13.  Mulicr  vero  si  comam  nutriat,  gloria 
est  illi;  quoniam  capilli  prò  vclnininc  ci  dati 
sunt? 

•Il’ Damo,  ore  v nella  profetare,  ed  orare  • capo  icoperlo, 
disonora  se  medesima,  perché  mostra  ili  voler  so  tirarsi  a 
quella  naturai  dipendenza  In  cui  fu  costituita , o manca 
nll'nneslà  e alla  verecondia,  di  cui  da  Pio  fu  dotata. 
F.d  è egualmente  turpe  per  essa  II  lasciare  II  «io  velo,  che 
Il  portare  la  testa  rasa  ; Imperocché  I capelli  sono  II  velo 
naturale  datole  dalla  natura . al  quale  per  naturale  Im- 
pulso un  altro  ella  ne  aggiunse,  per  dar  a conoscere,  che 
per  propria  volontà  ella  fa  quello  che  la  natura  Insegna 
doversi  fare  da  lei.  vale  a dire,  di  essere  soggetta  all'ilo* 
mi*.  Per  questo  dice  l'Apostolo,  che,  se  non  vuole  por- 
tare Il  velo , può  anche  tosarsi. 

7.  1/ uotnn  poi  non  de*  ve/or  in  ma  testa:  perchè  i 
immagine , e gloria  di  Dio.  Nell' uomo  Immedinlamenle, 
e principalmente  risplende  la  immagine  di  Dio  , ed  egli 
è ia  gloria  di  Dio.  vale  a «lire,  l'opero,  di  rui  IMo  più 
si  gloria , come  più  bella , e perfetta  di  nani  altra.  Ma 
non  è ella  anche  la  donna  immagine  di  Wo?  F.  non  é 
egli  vero,  che  non  v’ha  presso  Dio  differenza  tra  ma- 
ndilo, e femmina?  (Cotnss.  in.  J L’uomo  si  dice  essere 
specialmente  Immagin  di  Dio  per  riguardo  nd  alcune  e- 
steriori  prerogative,  perché  l'uomo  è principio  di  tutto 
il  genere  umano,  come  Dio  è principio  di  tutte  le  cose; 
perchè  l'uomo  è immediatamente  da  Dio,  la  donna  im- 
mediatamente dall1  uomo;  perché  finalmente  all' uomo  è 
stata  data  la  preminenza  del  dominio,  laddove  della 
donna  e proprio  di  essere  soggetta. 

ìji  d>mn-t  è gloria  dell'uomo.  Ella  fu  formata  dall'uo- 
mo. onde  di  lei  come  di  cosa  da  lui  procedente  può 
gloriarsi  l’uomo,  dicendo  : ora  quest' ossa  delle  mie  ossa, 
e carne  della  mio  rame  ; questa  sarà  chiamata  viragine  % 
perchè  è stata  tolta  dall'uomo , Ce»,  cap.  u. 

L'uomo  adunque  non  dee  portar  velata  la  trota,  s) 
perché , come  ahbiam  detto,  Il  velo  è.  per  consenso 
«Ielle  nazioni , indizio  di  potestà  residente  in  un  altro 
senno  do  1’ orciine  di  natura  . e l'uomo  a Djo  solo  imme- 
diatamente e soggetto  ; in  secondo  lungo  , perche  non  dee 
nascondersi  la  gloria  di  Dio,  qual  è l'uomo,  come  dice 
l’Apostolo.  Jjt  donna  poi  dee  portare  il  velo,  perché  deb- 
ite rendere  onore  all'uomo  con  questo  segno  della  sua 
soggezione. 

n.  \on  e dalla  donna  l'uomo,  ec.  Dimostra,  che  gloria 
dell'uomo  è la  donna,  percliè  il.iUnutno  ella  è derivata, 
nnu  l'uomo  da  lei.  Vedi  Cenci,  u. 

9.  Ami  i slato  creato  l'uomo  per  la  donna,  ma  ec. 


7.  V uomo  poi  non  tlt re  velar  In  sua  te- 
sta: perchè  è immagine , e gloria  di  Dio , 
Ma  la  donna  è gloria  deli' uomo: 

8.  imperocché  uon  è d/illa  donna  ' I ' uo- 
mo, ma  dall’  \tomo  la  donna. 

9.  Conciossiachè  non  è stalo  crealo  Vuo- 
tilo per  la  donna , ma  la  donna  per  l'uomo 

10.  Per  questo  dee  la  donna  avere  sopra 
H capo  la  potestà  per  riguardo  degli  J rigeli. 

11.  Per  nitro  nè  V uomo  senza  la  dtmna, 
nè  la  donna  senza  l'uomo , secondo  il  Si- 
gnore. 

12  .imperocché  siccome  la  donna  dall' uo- 
mo, cosi  l'uomo  per  mezzo  della  donna ; 
tulio  poi  da  Dio. 

13.  Siate  giudici  voi  medesimi:  è egli  de- 
cente , che  la  donna  faccia  orazione  a Dio 
senza  velo? 

14.  E non  r'  insegna  la  stessa  natura, 
che  è disonorerai  per  V uomo  il  nudrire  la 
chioma  ? 

18.  Per  la  donna  poi  è onore  il  nudrire 
Ut  chioma:  imperocché  i capelli  le  sono  stati 
dati  per  velo  ? 

Un'  altra  ragione  della  superiorità  dell’ nomo  si  è,  che  per 
lui,  rome  (ine,  fu  creata  la  donna  , vale  a dire,  per  es- 
sere aiuto  dell' uomo,  compagna  dell' uomo,  e coopera- 
trice  di  lui  alla  moltiplicazione  del  genero  ujnano. 

|n.  Dee  la  donna  avere  sopra  il  coi»»  la  potestà  per 
riguardo  re.  Deve  adunque  la  donna  per  quello  che  il  è 
già  dello,  avere  sopra  il  suo  cnpo  II  velo,  ch’ò  potestà, 
cioè  segno  della  potestà  , cui  ella  è soggetta  , e dò  ancoro 
per  riguardo  degli  Angeli , i «piali  in  mpz/o  alle  sagro 
adunanze  si  trovano,  e son  testimoni  della  onestà,  e ri- 
verenza , enn  la  quale  I fedeli  alle  stesse  adunanze  Inter- 
vengono. Ivi  adunque  rlehlmno  le  don  ne  essere  velale  per 
rispetto  non  solo  degli  uomini , ma  anche  «Irgli  Angeli  di 
Dio. 

Alcuni  per  gli  Angeli  Intendono  I sacerdoti , e I mi- 
nistri «lei  santuario,  per  riverenza  de'quall , ed  anche 
per  loro  cautela  voglia  Paolo,  che  non  compariscano  le 
donne  nella  Chiesa,  se  non  col  velo  sopra  la  testa. 

Il,  12.  Per  altro  nè  l’uomo  senza  la  donna,  ne  In  don- 
na ec.  Tempera  qui  l'Apostolo  quello  che  aveva  «letto  a 
rav«»re  «Il  uno  de' sessi  , affinchè  questo  non  Insolentisca, 
e *1  levi  In  superbia  , dicendo,  che  quantunque  le  prero- 
gative^ che  sopra  ha  notale  nell’  uomo,  sino  vero,  egli  è 
però  anche  vero  , che  secondo  l'ordine  slahllilo  da  Dk> 
Ita  bisogno  l'uomo  «Iella  donna.  come  la  donna  dell*  uo- 
mo ; e l’uno,  e l' altra  sono  stati  fatti  da  Dio  , il  quale 
ha  voluto,  che  siccome  nella  prima  istituzione  fù  la  don- 
na formata  dell' uomo,  cosi  nelle  susseguenti  generazioni 
fosse  prodotto  l'uomo  per  mezzo  della  donna. 

Tatto  poi  da  Dio.  F,  l'uomo,  e la  donna  rnppella  l’A- 
postolo al  principio  sovrano  universale  di  tutte  le  cose, 
eh’ è Dio,  affinché  sotto  dì  lui  (cui  l'uno,  e l'altra  es- 
nenzlalmente  appartengono  ) come  eolio  del  comune  capo, 
e Signore  si  umilino. 

13.  Siate  giudici  poi  medesimi  : ec.  Con  grande  artili 
zio  rimette  al  giudizio  degli  stessi  Corinti  la  decisione 
della  causa. 

14.  15.  E non  v'insegna  la  stessa  matura,  ec.  Natura 
chianuf  I’  Apostolo  io  questo  luogo,  secondo  a.  Tommaso, 
l'incJinazi«ne  naturale,  dulia  quale  deriva  una  maniera 
di  pensar  generale  tra  gli  uomini  riguardo  ad  alcuna  co- 
sa, come  n«'l  falli»,  di  cui  si  parla  , universalmente  è cre- 
duta rosa  ignominiosa  ad  uii  uomo  il  nudrire , e caviti 
vare , e ornare  la  chioma.  Riguardo  poi  alla  donna  « 
onorevole  per  ki  il  nudrire  la  chioma . e ciò  ad  c»&a  t.» 
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16.  Si  qui*  autem  vide  tur  contenlkwus  esse  : 
tur*  lali'in  consueluU incili  iwm  Italie iiius.  ncque 
Ecclesia  Dei. 

17.  Hoc  aulem  praecipio:  non  laudanti,  quoti 
non  in  melius,  seti  iti  deliriti*»  allivellili'». 

18.  Primum  quidem  conrenicnlibus  vobfa  in 
Ecclesiali!  , audio  scissura»  esse  inter  vos,  et  ex 
parte  credo; 

19.  Nani  oportet  et  ha  «rese*  esse,  ut  et  qui 
proba  ti  sunt , manifesti  fiant  in  vobts. 

50.  Convenientibus  ergo  vobts  in  unum,  inni 
non  est  Dominicani  coenam  manducare. 

51-  rnusquisque  cnim  suain  coenam  prae- 
Mimit  ad  manducandum.  Et  alius  quidem  esti- 
nta alius  autem  ebritis  est. 

55.  Numqiiid  domo*  non  babelis  ad  mandii* 
candiim,  et  bibendum?  ani  Ecclcsiam  Dei  con- 
ferii nilis.  et  confnnditis  eos.  qui  non  habent? 
Onici  dicam  vobis?  Laudo  vos?  In  hoc  non  laudo. 


conviene,  perchè  per  lei  • capelli  aono  il  velo  naturale, 
sotto  di  coi  andar  ricoperta  in  segno  di  sua  soggezione, 
come  ti  è detto  di  sopra.  Per  lo  stesso  motivo  adunque , 
per  cui  ella  de*  tener  conto  del  velo  datole  dalla  stessa 
natura,  porti  ancora  sempre  l'altro  velo , -che  per  una 
«aggia  istituzione  le  fu  dato  presso  tutte,  o quasi  lutto  1* 
nazioni. 

IO.  Che  te  taluno  mostra  di  amar  It  conine  : ec.  Che 
se  v'ha  tra  di  voi,  chi  amando  di  disputare  non  si  ac- 
quieti alle  ragioni  dà  noi  dette  finora,  abbia  egli  questa 
ultima  Tinaie  risposta  da  noi , che  nè  da  noi  Apostoli , nè 
dalla  Chiesa  di  Dio  diffusa  per  tutte  le  nazioni . si  ammet- 
te, che  le  donne  orino  col  rapo  scoperto  ; e quando  altra 
ragione  per  noi  non  si  adducesse,  questa  sola  potrebbe 
bastare  a convincere  chicchessia.  Infatti  *.  Agostino  ( eplst. 
timi.  ):  In  tutte  le  cose,  nelle  quali  nulla  t stabilito 
di  certa  nette  Scritture , le  costumanze  del  papol  di  Dio, 
* le  i et  ilo  sioni  de'  maggiori  fon  da  tenerti  per  legge. 

La  parola  noi  la  spiegano  aleuni  Interpreti , come  se.  dir 
volesse  I*  Apostolo  noi  Giudei . da' quali  è stalo  annunziato 
a voi  Corinti  II  Vangelo , e le  consuetudini  de’ quali , al- 
lorché sono  utili  per  la  ed ilicarione . debbono  osservarsi , 
e ritenersi.  Or* è certissimo,  che  le  donne  Ebree  andavan 
sempre  velale. 

17.  Di  questo  poi  vi  avverto : non  per  fodarri.ee.  Dopo  di 
avere  con  tanto  calore  ripreso  I Corinti  del  permettere , che 
facevano  che  le  donne  loro  intervenissero  senza  velo  sul  capo 
alle  adunanze  della  Chiesa , passa  a riprenderli  di  un  ni- 
tro disordine  introdottosi  nelle  stesse  adunanze  dopo  la 
sua  partenza  da  Corinto.  Dice  adunque:  di  un’altra  cosa 
ora  vi  avverto , non  lodandovi , che  ridotto  mi  abbiate 
alla  necessita  di  avvertirvi  quando  la  orna  è tale , che 
da  voi  stessi  potete  conoscere,  quant’eila  sia  biasimevole, 
e quanto  sia  necessario  di  porvi  rimedio.  Imperocché  te 
adunanze  della  Chiesa  istituite  essendo  per  avanzamento 
della  pietà  , e della  mutua  edificazione,  le  vostre  adunanze 
sono  tali , ehe  non  solamente  non  sono  di  profitto  spiri- 
tuale per  voi . ma  sono  anzi  di  scapilo. 

18.  Primamente  . . . radunandovi  voi  nella  Chiesa  , «ra- 
to re.  Quantunque  la  voce  Chiesa  per  lo  piti  significhi  In 
questi  liliri  la  adunanza  de’  fedeli  sotto  i loro  pastori , con- 
toikieiò  si  in  questo , e si  nel  seguente  vere.  2n.  è mani- 
festo, die  questa  voce  significa  il  luogo  dell’ orazione,  la 
essa  della  preghiera , «love  concorrevano  I fedeli  per  la 
comune  orazione,  per  udirla  parola  di  Dio,  e per  la  cele- 
hretkme  de' divini  misteri.  F.  che  tino  da* primi  tempi,  e 
avanti u persecuzioni  avessero  i cristiani  de' luoghi  sagri, 
n sia  «rallini  al  culto  divino  consagrali , è stalo  già  di- 
mostralo da  molti. 


SM 

10.  Che  se  hi  tu  no  mostra  tli  amar  le  colf 
tese:  noi  non  abbiamo  tale  uso  . nè  la  Chiesa 
ili  Dio . 

17.  Di  questo  jioi  ri  averlo:  non  per  lo- 
darvi, che  vi  radunate  non  con  profitto , ma 
con  i scapito . 

18.  Primamente  adunque  radunandovi  voi 
nella  Chiesa , senio  esservi  scissure  tra  di 
voi , e in  parte,  to  credo; 

19.  Imperocché  fa  di  mestieri , che  sianvi 
anche  dell r eresie,  affinchè  si  palesino  qtie 
die  tra  voi  sono  di  buona  lega . 

50.  Quando  adunque  vi  radunate  insieme, 
non  è già  un  mangiare  la  cena  del  Signore. 

2(.  Imperocché  ciascheduno  a alici  i>a  to- 
rnente prende  a mangiar  la  suo  cena.  E uno 
patisce  la  fame , un  altro  poi  è ubbriaco. 

55.  Ma  e non  avete  voi  case  per  mangia- 
re, e bere ? Oprerò  dispregiate  ta  Chiesa  ili 
Dio , e fate  arrossire  quelli , che  non  han 
nulla?  Che  dirowi ? Il  loderò?  Ih  questo 
io  non  vi  lodo. 

Dico  adunque  l’Apostolo,  essergli  stato  riferito,  come  orile 
pubbliche  adunanze  de*  Corinti  eravl  in  primo  luogo  poca 
Unione,  divisi  essendo  eli  animi  e definitori  e de' semplici 
cristiani  per  la  diversità  de* sentimenti,  di  cui  ha  parlato 
anche  nel  capo  t.  I2.ec.  E questo  avviso , ch’era  stato  a 
lui  dato  , dice,  che  lo  crede  vero  riguardo  almeno  od  una 
parte  di  loro. 

IO.  Imperocché  fa  di  meJtieri , che  tienivi  anche  delie- 
rette , ec.  Non  ho  difficoltà  a prestar  fede  a chi  di  tal  cosa 
mi  ha  avvertilo,  perchè  lo  ben  so,  che  non  solamente 
scissure,  e dissensioni  debbono  esservi  tra’  fedeli , ma 
anche  aperta  eresie,  dalle  quali  sa  Dio  Irar  questo  tiene, 
che  serviranno  a dimostrare,  chi  slan  tra  voi  quelli,  la 
fede,  e pietà  de' quali  è degna  dell*  approvazione  di  Dio. 

Io  simili  tentazioni  l’oro , cioè  i perfetti  si  affinano,  ed  a 
bruciata  la  paglia,  cioè  gl'imperfetti,  i quali  si  dividono 
dalla  Chiesa.  Con  queste  parole  l’Apostolo  e consola  i 
buoni,  e rianima  I deboli,  mostrando  .loro  il  consiglio 
di  Dio  nel  permettere  un  male  si  grande , quale  è I*  ere- 
sia. t 

2 a Non  i già  un  mangiare  la  cena  del  Signore,  Quan- 
do voi  vi  adunate , le  vostre  cene  non  rappresentano  la 
cena  del  Signore,  e sono  indegne  del  nome  di  cena  del 
Signore,  ed  anche  del  nome  di  Agape,  con  cui  le  chia- 
mate; Imperocché  il  Signore  mangiò  a una  stessa  mensa 
co’ discepoli , « co* suoi  servi,  e usò  I medesimi  cibi  con 
essi  ; voi  vi  fate  delle  mense  a parte , e delle  ceno  ine- 
guali , e da'  vostri  banchetti  rigettate  i fratelli , che  sono 
poveri. 

La  ceoa  comune  détta  Agape , cioè  dilezione , ovver 
earità , era  stata  Introdotta  tra’  fedeli  a imitazione  della 
cena , in  cui  Gesù  Cristo  mangiò  co’ suoi  discepoli  l’ Agnel- 
lo pasquale  prima  d’istituire  la  Eucaristia.  L’Agape  si  fa- 
ceva dopo  la  celebrazione  del  sagriflzio. 

21.  fiatcheduno  anticipatamente  prende  a mangiar  la 
tua  rena , ec.  Costoro , preparale  nella  propria  casa  le 
vivande , e portatele  alla  comune  adunanza , serbavano 
per  loro  soli  quello,  che  doveva  esser  messo  in  comune, 
e o escludevano,  o non  aspettavano  gli  altri,  onde  n> 
veniva,  che  mentre  i ricchi  erano  pieni  di  cibo  e di  vino, 
i poveri,  che  nulla  avevan  portato,  languissero  per  la 
fame. 

22.  Sta  e non  avete  Voi  case  per  mangiare,  e bere ? ec. 

Se  volete  mangiar  il  vostro  separatamente  dagli  altri,  non 
potete  farlo  nelle  vostre  case  privale  senza  introdurre* 
nella  casa  di  orazione  questo  disordine,  dove  non  dee 
manciarei,  se  non  In  comune?  Dispreizate  voi  forse  la 
Chiesa  di  Dio  . la  qaale  per  la  maggior  parte  è rompe.l  v 
di  poveri,  o volete  far  vergogna  a questi , che  nulla  hanno 
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23.  Ego  cnim  acc^pi  a Domino , quod  et  tra- 
ci idi  vobi.%  qnoniam  Domimi^  Jcmi»  in  qua  no- 
ci^ Lradehalur , ncoopit  parimi. 

24.  Et  gralias  agens  fregit,  et  dixit:  * ac- 
eipilc,  et  manducale  : hoc  est  corpus  menni , 
quod  prò  vobis  Iradetur;  hoc  facile  in  meato 
commemoralionem. 

• Mal  Ih.  26.  26.  Afone.  14.  22.  Lue.  22.  17. 

23.  Simi'.iter  et  catoni,  postquam  coonavil, 
dicens:  hic  cali*  novum  testamcnlum  est  in  meo 
sanguine:  hoc  facile,  quolicsciimque  bibelis , 
in  meam  commemoralionem. 

26.  Qiioliescumque  cnim  inanducabilis  pa- 
nem  hunc,  et  calicom  bibelis:  niortem  Domini 
annunliabilis,  donec  veniat. 

27.  * Itaque  quicnmque  manducaveril  pa- 
nem  hunc,  voi  hiberil  rnlicem  Domini  indiane: 
reus  crii  corporis,  et  sanguini»  Domini. 

* Joan.  6.  39. 

28.  * Probel  auleni  seipsum  homo:  el  sic 
de  pane  ilio  edat,  et  de  calice  bibal. 

• 2.  Cor.  13.  8. 

29.  Qui  enim  manducai,  et  bibit  indigno, 
iudicium  sibi  manducat.  et  bibit:  non  diiudi- 
cans  corpus  Domini. 

30.  Ideo  inter  vos  multi  infirmi , et  imbecil- 
le».. et  dnrmiunt  multi. 


da  portar*  per  la  cena  comune , e «V  quali  piu  grave  ren- 
dete la  poveri»  col  vostro  dispreizo?  Voi  non  pretende- 
rete , che  in  questo  io  vi  lodi , nò  io  certamente  vi  lo- 
derà. 

U.  Io  ho  appresa  dal  Signore  quello,  che  ho  anche  in- 
ternato n voi , re.  Riporta  l’ istituzione  della  Eucaristia 
per  rimetter  dinanzi  agli  occhi  de’  Corinti  la  grandezza , 
e dignità  di  questo  sacramento:  onde  far  conoscere, 
quanto  grave  ed  enorme  tosse  il  peccato  di  coloro , i 
quali  alla  partecipazione  drl  medesimo  si  accostavano  in- 
degnamente come  dispregiatori  de'poverelli.  e della  Chiesa 
di  Dto.  Dice  adunque  P Apostolo , che  dal  Signore  slesso 
egli  aveva  imparato  quello,  che  predicava  riguardo  al 
mistero,  di  cui  si  tratta.  K questa  maniera  dì  parlare  in- 
dica, che  per  immediata  rivelazione  divina  era  stato 
spiegato  a Ini  lo  stesso  mistero , e ciò  forse  avvenne  in 
quel  suo  ratto  descrìtto  nella  seconda  a'  Corinti,  cap. 
XII.  I.  2. 

In  quella  notte , in  evi  era  tradito.  Rammemora  il 
tempo  della  istituzione  dell'Eucaristia  si  per  celebrare 
la  carila  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  qnale  nel 
tempo,  in  cui  preparav&si  a soffrire  dagli  uomini  ingiu- 
rie , e stradi  tanto  crudeli , in  quel  tempo  stesso  volle 
lasciare  ad  essi  un  tal  pegno  dell’ amor  suo,  e si  ancora, 
perché  s’intenda,  quale  debba  essere  la  riverenza  de’cri- 
stinni  verso  un  tal  Mgramento , che  Cristo  quasi  in  an- 
dando a morire  per  noi  volle  in  sua  memoria  lasciarci. 

20-  Imperocché  ogni  volta,  che  manderete  ec.  Spone  qui 
I*  Apostolo  quelle  precedenti  parole  di  Cristo  in  memoria 
di  me.  Voi  fdic'egli)  rinnovando  questo  mistero,  il  quale 
sara  ogni  di  rinnovalo  per  tutta  la  Chiesa  fino  alla  se- 
conda venuta  «ti  Cestì  Cristo,  rammemorerete  ogni  volta, 
e rappresenterete  la  morte  del  Signore. 

27.  Per  fa  qual  rota  chiunque  manderà  questo  pane,  er. 
Si  noti  attentamente  questo  ragionamento  dell'  Apostolo, 
il  quale  quanto  è forte , e strìngente  secondo  la  dottrina 
della  cattolica  Chiesa , la  quale  sodo  le  specie  del  pane 


23.  Imperocché  io  ho  appreso  dal  Signore 
quello , che  ho  anche  insegnato  a voi,  che  il 
Signore  Gesù  in  quella  notte,  in  cui  era  tra- 
dito, prese  il  pane, 

24.  E vendute  le  grazie,  lo  spezzò,  e dis- 
se : prendete,  e mangiate:  questo  è il  corpo 
min,  il  quale  sarà  dato  (a  morie)  per  voi  : 
fate  questo  in  memoria  di  me. 

28.  Similmente  anche  il  calice , dopo  di 
aver  renato , dicendo:  questo  calice  è il  nuo- 
vo testamento  nel  sangue  mio:  fate  questo 
tutte  le  volte . che  lo  bevete , in  memoria  di 
me. 

26.  Imperocché  ogni  volta , che  mungerete 
questo  pane,  e berete  questo  calice:  annun- 
zierete la  morte  del  Signore  per  fino  a tan- 
fo , che  egli  venga. 

27.  Per  la  qual  cosa  chiunque  mungerà 
questo  pane , o Itrrà  il  calice  del  Signore  in- 
degnamente : sarà  reo  del  corpo , c ilei  san- 
gue del  Signore. 

28.  Provi  perciò  V uomo  se  stesso , r cosi 
mangi  di  quel  pane,  e Itera  di  quel  calice. 

29.  Imperocché  chi  mangia,  e beve  inde- 
gnamente, si  mangia , r beve  la  condanna- 
zione: non  distinguendo  il  corpo  del  Si- 
gnore. 

30.  Per  questo  molli  tra  voi  sono  infer- 
mi, e senza  forze,  e molti  dormono. 

consacrato  riconosce . e adora  il  vero  corpo  di  Cristo , e 
sotto  le  specie  del  vino  il  vero  sangue  di  Cristo , altret- 
tanto sarebbe  debole,  ed  anche  falso  secondo  la  dottrina 
di  coloro,  l quali  a una  semplice  figura,  o segno  riducono 
Il  sacramento  dell’  Eucaristia.  Ecco  il  ragionamento  di 
Paolo:  Gesù  Cristo  preso  il  pane  disse:  questo  è il  mi» 
corpo:  e preso  il  calice  disse:  questo  e il  mio  sangue: 
adunque  chiunque  mangerìi  il  pane  , e bora  II  calice  del 
Signore  indegnamente,  sarà  reo  di  aver  disprezxalo  , e 
violalo,  e conculcato  il  corpo,  e il  sangue  del  Signore  : il 
pane  adunque  non  è piu  pane  dopo  la  consagrazione,  ma 
é il  corpo  di  Cristo;  e il  calice,  o sia  il  vino,  ch'era  ori 
calice,  non  é più  vino,  ma  il  vero  sangue  di  Cristo.  Ecco 
quello,  che  Paolo  dallo  stesso  Cristo  immediatamente  ap- 
parò, ecco  (quello  , che  insegnò  a'  Corinti . e a tutta  In 
Chiesa,  cd  ecco  quello,  che  la  Chiesa  ha  insegnato  a noi. 

28.  Provi  perciò  l'uomo  se  stesso,  e rosi  ec.  Dice  quello, 
che  delibano  lare  per  non  farsi  rei  della  profanazione  del 
corpo,  e del  sangue  «li  Cristo.  Chiami  ogni  uomo  a sin- 
dacato la  propria  coscienza,  alibi  di  vedere,  se  tale  egli 
sia,  quale  esser  dee,  chi  di  tal  mensa  partecipa:  impe- 
rocché I*  Eucaristia  è il  pane  de’  figliuoli,  non  già  «le*  ca- 
ni, pane  di  vita,  che  non  si  dà  a coloro,  che  spiritual- 
mente  noi»  vivono. 

29.  Chi  mangia , e beve  indegnamente  , si  mangia  , e 
Itcve  la  condannazione  : ec.  Si  converte  per  lui  in  veleno 
il  cibo  di  salute  . il  corpo  del  Signore . cui  egli  non  di- 
stingue «la* cibi  corporali;  e contro  di  lui  sla  scritto:  o- 
gni  uomo , che  si  accosterà  alle  cose  roasagrale  rivendo 
immondo  , perirà  davanti  al  Signore,  Levi!,  xxil. 

30.  Per  questo  malti  tra  voi  sono  infermi,  ec.  S.  Tom- 
maso, e molli  altri  spiega oo  questo  versetto  delle  infer- 
mità corporali , e delle  morti  immalure,  con  le  quali  so- 
vente era  punito  da  Dio  il  savilegio  «li  coloro,  che  imle- 
gnamente  accostavano  a questo  sagramrnlo.  K vari! 
esempli  di  castighi  sonori  mandati  da  Dio  per  simil  ra- 
gione non  raccontati  da  s.  Cipriano,  e «tal  Crisostomo. 
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31.  Quod  si  nmmelipsos  «Itiudicaremus,  non 
uliqnc  iudica  remili’. 

32.  Doni  iudicamur  autcjn,  a Domino  corri» 
pùnti  r,  ut  non  cum  boc  munito  damnemur. 

53.  Itaque  fratres  mei,  rum  convcnitis  ad 
mandticanrium,  invicem  exspeclate. 

• 

3à.  Si  qui$  ostini,  domi  manducel:  ut  non 
in  iudicium  convenisti».  Celerà  autem,  cum  ve- 
nero, dtsponam. 

31.  Imperocché  se  ci  giuri i ‘'attimo  da  noi  tieni , non 
utremmo  certamente  giudicati.  Se  disamina** imo  severa- 
mente noi  dmi , e gastigassimo  dii  noi  stessi  I nostri 
parali,  certamente  non  saremmo  per  essi  giudicati,  e po- 
niti da  l>io. 

32-  Va  quando  si  am  giudicati , ec.  A «giunge  come 
amante  maestro  alla  severità  della  riprensione  q Gesta 
consolazione,  ehe,  quando  il  Signore  ci  punisce  nella  vita 
presente  con  le  malattie,  e con  le  afflizioni  corporali,  ciò 
egli  fa , -perché  desistiamo  dal  peccare . allineile  non  in- 
corriamo nella  dannazione  eterna,  in  cui  cadono  gli 
empi , e pi’  infedeli. 

33.  34.  Per  la  qual  rota,  fratelli  miei,  allorché  ec. 
Qualunque  volta  vi  radunate  per  partecipare  alla  rena 


31.  Imperocché  se  ci  giudicassimo  da  noi 
stessi , voti  saremmo  certamente  giudicati. 

32.  Ma  quando  siavi  giudicati , siamo  va- 
sti gali  dal  Signore , affinchè  non  siamo  con- 
dannati con  questo  mondo. 

33.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei 3 al- 
lorché vi  radunate  jter  mangiare , aspettatevi 
gli  uni  gii  altri. 

3*.  Se  uno  ha  fame , mangi  a casa:  onde 
non  vi  raduniate  per  essere  condannati,  .file 
altre  cose  poi , venuto  che  io  sia  , darò  or- 
dine. 

del  Signore,  aspettatevi  gli  uni  gli  altri  per  riceverla 
lutti  insieme;  se  uno  non  può  aspettare  nella  Chiesa  a 
digiuno,  Uno  che  tutti  stano  adunati,  mangi  quello  che 
vuole  nella  sua  propria  casa  : conclossiachè  il  fare  come 
nel  passalo,  sarebbe  un  raunarvl  non  per  edificazione , e 
salute,  ma  per  vostra  condannazione. 

Alle  oltre  rote  poi,  ec.  Le  cose.  «Ile  quali  promette  l’A- 
postolo di  dar  sesto  nella  sua  andata  a Corinto , riguar- 
dano probabilmente  la  maniera  di  degnamente  riceverà 
la  divina  Eucaristia,  e fora*  anche  I’  ordine  , e la  liturgia 
da  osservarsi  nella  celebrazione  del  sagrifizin.  E da  que- 
ste parole  ancora  intendesl,  come  la  cattolica  Chiesa  ha. 
ed  osserva  moltp  cose  istituite  dagli  Apostoli,  e non  con- 
tenute nella  Scrittura 


CAPO  DF.CIM08EC0XD0 

Ai  vari  uomini  vari  doni  sono  concessi  dallo  Spirito  santo,  affinché  a similitudine  del  corpo  umano 
ciaicheduHn  adempia  il  proprio  uffizio,  e conoscendo  di  aver  bisogno  deir  opera  V uno  dell’  altro, 
scambievolmente  si  amino,  c cosi  Cristo  diversi  itati  d'  uomini  diede  alla  Chiesa. 


1.  D<*  spiritualihiis  animi  nolo  vos  ignorare, 
fratres. 

2.  Scilis,  quoninm  cum  genie*  essclis,  ad  si- 
mulaci muta,  proni  ducebamini  euntes. 

3.  Ideo  nolum  vohis  facio,  # quod  nemo  in 

Spiniti  Dei  loqucns,  dici!  analhema  Jesu.  Et 
nemo  potcst  dicere:  Dominus  Jesus,  niai  in 
Spirili!  sanclo.  * Marc.  0.  5ft. 

h.  Divisiones  vero  gralianim  suntr’idem  au- 
tem Spiritus: 

5.  Et  divisiones  mintslralionum  soni,  idem 
autem  Dominus: 


1.  Riguardo  poi  ai  doni  spirituali  non 
voglio,  che  voi,  o fratelli , siate  nell’ igno- 
ranza. 

2.  Or  voi  sapete , che  essendo  voi  Gentili, 
concorrevate,  ai  muti  simulacri , .fecondo  che 
vi  eravate  condotti. 

3.  Per  questo  ri  fo  sapere , che  ninno  , 
che  parli  per  I spirito  di  Dio , dice  anatema 
a Gesù.  E ninno  può  dire  : Signore  Gesù,  se 
non  per  Ispirilo  santo. 

h.  Vi  sono  però  distinzioni  di  doni:  ma 
un  medesimo  Spirito: 

8.  E vi  sono  distinzioni  di  ministeri , ma 
im  medesimo  Signore: 


2-  Poi  sapete,  che  essendo  voi  Gentili,  re.  Volendo  istruire 

I Corinti  Intorno  ai  dotti  spirituali , e intorno  al  flnp , e 
all' uso  de' medesimi  doni,  comincia  dal  rammemorare 
a' medesimi  II  primirro  loro  stato,  quando  concorrevano 
ad  adorare  i muti  simulacri , e a sentire  le  risposte , e le 
predizióni  de’  sacerdoti  de'  medesimi  simulacri , e ri  coo- 
rorrevan  non  per  movimento  dì  ragione  , ma  secondo 
die  o drille  istigazioni  del  demonio . o dagli  inganni  dei 
sacerdoti , o dal  torrente  della  consuetudine  vi  era d con- 
dotti. Qnesta  infelice  lor  condizione  vuote  , che  ahliiano 
sempre  presente  I Gentili  convertiti , affinchè  paragonan- 
dola a quella  Iure,  a cui  per  gratuita  misericordia  furon 
chiamati,  e alla  ridondante  grazia  ottenuta  per  mezzo  del 
Vangelo.  di  amore  si  accendano,  e di  gratitudine  verso 

II  datore  di  tulli  I doni. 

3.  Suino , che  parli  per  Ispirilo  di  Dio,  dice  anatema 
« Cesi.  Dimostra,  che  In  religione  del  pagani  era  falsa,  e 
procede* a non  da  Dio,  ma  bensì  dal  demonio.  Imperoc- 


ché dice  Paolo,  non  esser  possibile,  che  un  uomo,  die 
animato  sia  dallo  Spirilo  di  Dio,  bestemmi  la  dottrina  riè 
Gesù  Cristo,  come  fanno  I Gentili . i quali  anzi  non  con- 
tenti di  bestemmiarla,  tutte  mrllono  in  opera  e le  lusin- 
ghe, c I tormenti  per  Isforzare  i cristiani  medesimi  a be- 
stemmiarla. F.  per  opposto  nlssuno  con  vero  e sincero 
affetto  del  cuore  Invoca  Gesù  Cristo , e lui  riconosci:  per 
tero  Dio  Figliuolo  del  Padre,  salvatore  degli  uomini ♦ se 
non  per  movimento,  e ispirazione  dello  Spirito  santo.  Non 
possono  adunque  coloro,  che  tie.stemjfli.ino  Cristo,  aver 
lo  Spirito  di  Dio,  nè  l doni  dello  S/Pito  , i quali  dallo 
stesso  Spirilo  comunicali  sono  a coloro,  che  credono. 

t.  Pi  sona  però  distinzioni  di  doni : ma  un  medesimo 
Spirito.  Sono'  adunque  nella  Chiesa  i doni,  c le  grazie 
divine;  quelle  però  sono  concesse  noq  tulle  a tutti,  ma 
a chi  Cuna,  a chi  l'altra.  Tulle  però  dal  medesimo  Ionie 
derivano,  dal  medesimo  Sptrilo. 

3.  E ri  sono  distinzioni  di  ministeri,  ma  un  medrni- 
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R.  Et  divisione*  operatici  nu  m Mirri , kk»m  vero 
Dpii*.  qui  npcratur  omnia  in  omnibus. 

7.  Inicuiqiin  autem  datur  manifestatili  Sj»i- 
ritus  ad  utilitatem. 

8.  Alii  quidom  per  Spiritum  datur  sermo  «a- 
pientiae:  alii  autem  sermo  spienti. -io  secundum 
eiundem  Spiritum: 

9.  Alteri  fide*  in  codem  Spiritu:  alii  grafia 
sanilatum  in  uno  Spiritu; 

to.  Alii  opcratio  virtutum,  alii  prophetia, 
alii  discretio  spirituum,  alii  genera  lingtiamm, 
alii  interprelatin  sermonum. 


tt.  * Haee  autem  omnia  operatur  unus,  at- 
que  idem  Spiritu* , dividerla  singulis  prout  vulL 
* Rotti.  12.  3.  R.  Ephes.  ft.  7. 

12.  Sicut  enim  corpus  unum  o*t,  et  mem- 
bra itabet  multa . omnia  autem  membra  corpo- 
ri*  rum  sint  multa,  unum  tamen.  corpus  su  ut: 
ila  et  Christus. 

13.  FJenirn  in  uno  Spiritu  omnc*  nos  in  li- 


mo Signore.  Coma  diversi  sono  i doni,  dei  quali  lo  Spi- 
rito orna  i fedeli,  cosi  vari  sono  i ministeri  nella  Chiesa. 
Ma  uno  stesso  Signore,  cui  tatti  servono,  cioè  f.eMj 
Cristo.  , 

<1.  E vi  inno  distinzioni  di  operazioni , ma  io  stesso 
Dio  è quegli,  che  fa  ec.  Con  questa  voce  operazioni  vnoie 
l’Apostolo  intendere  la  facoltà  di  operare  cose  grandi,  a 
mirabili  per  la  edificazione  della  Chiesa,  come  risanare  I 
malati,  cacciare  i demoni  ec.  F.  queste  facoltà  dice,  ebe 
in  diverse  persone  sono  diverse:  ma  lo  stesso  Dio  Padre, 
principio,  e autore  di  tutte  le  rose  è quegli,  da  cui  latte 
queste  facoltà  procedono  In  tutti  I fedeli.  Cosi  1’  Apostolo 
tutti  i doni,  e le  grazie  riporta  allo  Spirito , al  Signore 
Gesti,  a Dio  Padre,  vale  a dire  a un  solo  principio . a un 
solo  Dio,  il  quale  come  prima  cagione.  In  tutti  opera 
tulle  le  cose. 

7.  A nascheduno  . ...  la  manifestazione  dellb  Spirito 
per  utilità.  Manifestazione  dello  Spirito  rliinmn  I' Apo- 
stolo I doni  visibili,  per  mezzo  de* quali  si  manifesta  lo 
Spirilo  santo  ne’ fedeli.  Questi' doni,  dice,  che  ha  voluto 
Dio.  che  fossero  nella  Chiesa  non  a profitto,  od  ostenta- 
zione di  coloro,  che  ne  sono  arricchiti , ma  a vantaggio 
comune  Mi  tutta  la  Chiesa. 

8 — IO.  All'  uno  . ...  il  linguaggio  della  sapienza  : 
n II’  altro  futi  il  linguaggio  della  scienza.  Viene  I*  Apo- 
stolo a fare  una  specie  di  enumerazione  de’ diversi  doni 
dello  Spirito  santo,  i quali  erano  comuni  nella  Chiesa  in 
que’  tempi.  Non  è cosi  facile  a noi  lo  spiegare  con  cer- 
tezza quel  che  fosse  ciascuno  del  doni,  de’ quali  si  parla 
in  questo,  e ne’ due  seguenti  versetti.  « l'individuarne  I 
nomi  dopo  che  da  gran  tempo  non  abbinili  piu  la  casa. 
Il  linguaggio  della  sapienza,  s.  Tommaso,  ed  altri  credo- 
no, che  fosse  il  dono  di  persuadere  le.  verità  concernenti 
i misteri  divini;  il  linguaggio  poi  della  scienza,  la  viriti 
di  far  conoscere.  Dio  per  le  prove,  che  di  lui,  e de' suol 
attributi  abbiamo  ralle  creature. 

La  fede,  lutendawnon  di  quella  fede,  che  giusti  lira,  e 
salva  l'uomo,  la  quale  è comune  a lutti  i membri  di  Cri- 
sto, ma  brusi , secondo  il  Crisostomo,  la  fede  operatrice 
de' miracoli 

V operazione  de'  prodigi.  Significa  i miracoli  più  gran- 
di, come  risuscitare  I morti,  re ndrre  a’ ciechi  la  vista  ec. 

La  profezia.  Può  significare  io  primo  luogo  il  dono  di 
predire  le  cose  fidare  ; in  secondo  luogo  la  capacità  di  spie- 


fi. E vi  nono  distinzioni  di  operazioni, 
ma  lo  stesso  Dio  è quegli  j che  fa  In  tutti 
tutte  te  cose. 

7.  A ciascheduno  poi  i data  la  manifesta- 
zione detto  Spirito  per  utilità. 

8.  E oli' uno  è dato  per  mezzo  dello  Spi - 
rito  il  linguaggio  delta  sapienza:  oli' altra 
poi  il  linguaggio  della  scienza  secondo  il 
mede  i Imo  Sp  ir  ito  : 

9.  A un  altro  la  fede  pel  medesimo  spi - 
rito:  a un  altro  il  dono  delle  guarigioni 
pel  medesimo  Spirito  j 

10.  A tm  altro  V operazione  de’  prodiga  . 
a un  altro  la  profezia , a un  altro  In  t li - 
screziane  degli  spiriti , a un  altro  ogni  ge- 
nere di  lingue , a un  altro  V interpretazione 
delle  favelle. 

11.  Ma  tutte  queste  cose  le  opera  quell’uno 
is tesso  Spirito , il  quale  distribuisca  a cia- 
scuno secondo  che  a lui  piace. 

12.  Imperocché  siccome  uno  è il  eor/xi,  rrf 
ha  molte  membra , e tutte  le  membra  del 
corpo  essendo  molte , nuli  adirne  un  sono  un 
solo  corpo:  cosi  anche  Cristo. 

13.  Imperocché  in  un  solo  Spirito  siamo 


gare,  ed  esporre  le  Scritture,  partlcrdarmente  I libri  prò 
Mici.  E In  questo  senio  è usata  aoveote  questa  parola 
nelle  lettere  di  Paolo. 

La  discrezione  degli  spiriti.  Ella  è la  facoltà  di  distin- 
guere I movimenti,  e gli  affetti  del  cuore  umano,  e ili 
sapere  da  quale  spirito  sia  mosso  un  uomo  a parlare,  i* 
operare,  se  da  Dio,  ovvero  dal  demonio  ; se  dallo  spirito 
di  carità,  o dallo  spirito  maligno. 

Ogni  genere  di  lingue.  Il  dono  di  parlare  in  vàrie 
lingue  secondo  la  diversità  degli  uomini,  co’  quali  oecnr 
reva  di  trattare. 

V interpretazione  delle  favelle.  VI  erano  di  quelli , i 
quali  tanche  nvesser  II  dono  delle  lingue,  non  avevano 
però  quello  di  Interpretare  quel  che  dicevano;  questo 
dono  di  interpretare  I ragionamenti  fatti  da  un  altro  In 
lingua  diversa  dalla  comune,  di  Interpretarli,  dico,  nejla 
lìngua  del  popolo,  è quello,  che  è accennato  qui  dall'Apo- 
stolo. 

11.  Ma  tutte  queste  cose  te  opera  ec.  Tutti  questi  doni 
si  diversi  nella  loro  sostanza  . e nell’  uso,  per  cui  sono 
dati,  dallo  stesso  fonte  derivano,  da  quel  solo  e mede- 
simo Spirito,  che  è bontà  ed  amore , Il  quale  a suo  pia- 
cimento gli  distribuisce  tra*  fedeli,  dandone  a chi  I’  uno, 
a chi  l'altro.  Non  si  insuperbisca  adunque  chi  nc  è ador- 
no; perchè  non  dal  proprio  merito,  ma  dalla  carità  di 
Dio  dee  riconoscere  quello,  che  gli  è stato  dato;  non  si 
lasci  occupar  dall’invidia  chi  o niuno  di  tati  doni  ha 
ricevuto,  n crede  inferiore  quello,  che  ha  ricevuto,  per- 
chè lo  Spirilo  santo  è padrone  de' doni  suol,  e non  v*  ha, 
ehi  abbia  antorità  di  domandar  ragione  della  distribu- 
zione che  egli  ne  fa. 

IH.  .Siccome  uno  è il  corpo,  ed  ha  molte  membra,  re. 
Vuole  spiegare  la  diversità  delle  grazie  con  la  similltu- 
dii»p  de'  vari  membri  del  corpo  umano  a ciascun  de’qnali 
diverso  uso, 'diverso  ufficio,  r diversa  facoltà  è siala  data 
per  tanellzio  di  tutto  U corpo.  Il  corpo,  dice  egli,  è uno, 
tanche  composto  di  molte  membra:  tulle  queste  nvem 
hra  l'unita  osservano,  e la  concordia  nel  corpo,  scam- 
bievolmente aiutandosi  secondo  le  relazioni,  che  han  Ira 
di  loro.  Nella  stessa  guisa  Gesù  Cristo  unitamente  con 
la  sua  Chiesa  è un  solo  mistico  corpo  composto  di  tanti 
membri,  quanti  sono  i fedeli,  ebe  a Cristo  loro  capo  son 
riuniti. 

1.1.  In  un  solo  Spirito  siamo  stati  battezzali  ....  prr 
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nuiii  corpu»  baplizalì  xuniu»,  sire  Judaci,  pive 
Contilo . si  vii  seni,  sire  liberi:  e(  oninrs  in 
uno  Spiri  tu  potali  sunuu». 

14.  Nani  et  corpus  non  est  unum  meni  bruni , 
!>ed  multa. 

15.  Si  dixerit  pes:  quoniant  non  siimi  ma* 
iuis,  non  sum  de  torpore:  num  ideo  non  est 
de  cor|iore? 

16.  Et  si  dixerit  aurb:  quoniant  non  sum 
oculiià,  non  sum  de  torpore  : num  ideo  non 
est  de  torpore? 

17.  Si  totum  corpus  ocuIih:  ubi  auditus  ? Si 
fotum  uuditu*e  ubi  odoratus? 

18.  None  autein  posuit  Deus  membra,  unum- 
qoodquc  cor  uni  iu  torpore,  situi  voluit. 

40.  Qiiod  si  easent  oinuia  unum  membruta, 
ubi  corpus? 

20.  Xunc  autein  multa  quidem  membra,  u- 
mun  a idem  corpo». 

21.  Non  potest  autein  oculus  dicere  raanui: 
o|>era  tua  non  indigeo;  aut  iterimi  caput  pe- 
dibus:  non  esli*  in  ibi  nccessarii. 

22.  Scd  multo  magi*  quac  videntur  membra 
corporis  Infìrmiora  esse,  nccessariora  sunt: 

23.  Et  quae  putamns  ignobiliora  membra 
c«c  corporis,  his  honorem  abundantiorem  cir- 
cu  nula  niiis  : et  quae  inhoncsta  sunt  nostra,  abun> 
dautioTem  boueslatein  babent. 

24.  Ilonesla  auiem  nostra  nulli us  egent  : scd 


turrr  r.  Pt*r  divenire  tulli  membra  di  questo  mistico  corpo, 
«iimo  stali  tutti  battezzati  nella  virtù  di  un  solo  me- 
desimo Spirilo  ricevuto  nel  battesimo:  or  dove  uno  stesso 
«ptrilo  è quello,  che  anima,  un  solo  è li  corpo,  che  è 
animato.  Ma  non  solamente  una  comune  rigenerazione 
al  ■tua  ino  tutti  noi  per  mezzo  del  battesimo,  ma  anche  un 
comune  allentamento  nella  Eucaristia,  dove  del  mede- 
simo Spirito  slamo  anche  abbeverati,  Il  quale  Spirilo  si 
sfagge  da  noi  Insieme  col  sangue  di  Cristo.  Non  parla 
l’  Apostolo,  se  non  della  bevanda,  o sla  del  calice  di  be- 
nedizione ; lasciando,  che  jd  intenda  anche  II  cibo,  cioè 
il  corpo  di  Cristo.  Or  non  poteva  portar  I’  Apostolo  ar- 
gomento piu  forte  deir  unità  de’  fedeli  nel  mistico  corpo 
di  Cristo,  che  la  comunione,  che  tutti  hanno  al  vero 
corpo,  e reale  di  Cristo,  che  è II  Sacramento  della  no- 
stra unità,  come  dicono  I Padri. 

14.  Il  corpo  non  è un  aolo  membro,  ma  molti.  8 di 
e» e*n/A  del  corpo  l’essere  un  composto  di  molti  membri  ; 
e niuno  di  tali  memhri  per  eccellente  che  sia,  è II  corpo, 
o costituisce  il  corpo  ; ma  tutti  insieme  compongono  il 
corpo. 

II.  Se  dirà  il  piede:  non  tono  del  corpo,  ec.  Con  molta 
grazia  l’Apostolo  introducendo  alcune  membra  del  corpo 
ornano,  che  si  querelano  dell*  uffizio  ad  esse  toccalo  In 
«orte,  e invidiano  la  condizione  di  qualche  altro  membro, 
reprime,  ed  umilia  le  Invidie  e le  gelosie  occasionate 
irai  Corinti  dalia  diversità,  e disparita  de’ doni  straordi- 
nari, e de’  ministeri,  che  erano  siati  assegnati  a questo , 
'•d  a quello. 

S«  il  piede,  cui  è toccato  di  premer  la  terra , e.  di  so- 
stener il  peso  del  corpo,  si  quereli  di  non  essere  quel 
che  « h mano , e per  questo  pretenda  di  non  esser  del 
rurpo,  e voglia  fare  scissura,  cesserà  egli  di  essere  mem- 
bra dei  corpo  pel  solo  motivo,  ebe  egli  non  è la  mano  * 
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stati  battezzati  tutti  noi  per  cssei'c  un  solo 
corpo , o Giudei , o Gentili , o servi,  o libe- 
ri: e tulli  siamo  sfati  abbeverati  di  un  solo 
spirito. 

14.  Imperocché  il  corpo  non  è un  sotti 
membro , ma  motti. 

16.  Se  dirà  il  piede:  non  sono  del  corpo . 
attesoché  io  non  son  mano : forse  per  questo 
non  è del  corpo? 

16.  E se  dirà  l’orecchio ; non  sono  del 
corpo , attesoché  non  sono  occhio  : forse  per 
questo  non  è del  corpo ? 

17.  Se  il  corpo  fosse  tutto  occhio:  dove 
V udito?  Se  tutto  udito:  dove  i odoralo? 

18.  Ora  però  Dio  ha  collocato  i membri 
del  corpo , ciascheduno  di  essi  nel  modo , ch^ 
volle. 

10.  Che  se  fosser  tutti  un  sol  membro, 
dove  il  colato? 

20.  Ora  però  le  membra  son  molte , «no 
il  corpo. 

21.  E non  può  dire  l'occhio  alla  mano 
non  ho  bisogno  dell'opera  tua:  o similmente 
il  capo  ai  piedi:  non  siete  necessarii  per  me. 

22.  Ami  molto  più  so/«a  ticccsnarie  quelle 
membra  del  corpo,  le  quali ■ sembrano  più 
deboli: 

23.  E a quelle  membra,  le  quali  credia- 
mo le  più  ignobili  del  corpo , a queste  met- 
tiamo attorno  maggior  ornalo:  ed  a quello, 
che  è in  noi  di  inonesto , si  ha  riguardo 
maggiore. 

24.  E .le  parti  nostre  oneste  non  han  bi- 


Cosi  notA  Paolo  l’Invidia  di  coloro,  I quali  nou  potendo 
ollenere  I primi  posti  nella  Chiesa,  si  lamentano  di  esser 
tenuti  come  un  niente,  e sono  pronti  a separarsi  dalla 
medesima  Chiesa. 

10-  E te  diri  V orecchio t re.  I dottori  della  Chiesa  sono 
gli  occhi,  t discepoli  sono  come  gli  orecchi. 

la.  Ora  però  Dio  ha  collocato  i membri  ec.  Dio  ha  dati» 
Il  suo  posto , e la  propria  funzione  a ciascheduno  de’ mem- 
bri nel  modo  che  a lui  parve,  e a questo  ordine  di  Dio 
drbbono  tutti  ubbidire;  Imperocché  egli  sa  quello  che  • 
al  corpo,  c a’membrl  sia  piu  utile,  e conveniente. 

19.  Dove  il  corpo.3  li  corpo  organico  umano,  che  di 
sua  essenza  é composto  di  molte  diverse  membra. 

21.  Non  può  dire  T occhio  alla  mano:  ec.  Nomina  due 
delle  principali  membra  dei  corpo,  P occhio,  e il  capo, 
ne’qualt  vuole  Intender  coloro,  che  sono  In  grado  piu  di- 
stinto nella  Chiesa.  Or  siccome  l membri  del  corpo  uma- 
no hanno  per  la  stretta  unione,  che  Dio  ha  posto  tra  essi, 
scambievolmente  bisogno  dell’opera  l’uno  dell’altro,  e i 
principati  membri  non  potrebbero  slare  senza  il  mini- 
stero de’ meno  nobili;  cosi  nella  Chiesa;  onde  non  deb- 
bono gli  ordini  superiori  dispreizar  come  Inutili  gli  infe- 
riori- 

22 , 2.1.  Maxi  molto  più  tono  necci  torte  ec.  Quelle  mem- 
bra  del  corpo,  che  hanno  funzione  meno  pregevole,  co- 
me il  ventre , sono  più  necessarie  alla  vita.  E a quelle 
parti  del  corpo , le  quali  son  tenute  da'  noi  come  ignobili , 
e men  oneste , a queste  osiamo  maggior  riguardo . copren- 
dole e velandole  con  maggior  cura.  E vuol  eoo  questo  di- 
mostrare la  cura,  e sollecitudine  particolare,  che  i mag- 
giori nella  Chiesa  aver  debbono  de’ piccoli. 

24.  J>  parli  nostre  oncile  non  han  bicorno  di  nulla  : ec. 
Quelle  parti  del  corpo  umano  , che  soivo  piu  ragguarde- 
voli , non  hanno  bisogno  di  alcuno  esterno  onore , cosi  la 
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Deus  temperavi!  corpus,  ci,  cui  decrat,  almi»- 
danliomn  trilniemlo  honorem, 

28.  Il  non  sii  schisma  in  corpo  re  , sed 
tdipstun  pn»  invicem  sollicita  siili  membra. 

26.  Kl  si  quid  palilur  unum  membrum,  com- 
patiuntur  omnia  membra:  sivc  gloriatur  unum 
membrum,  congaudcnl  omnia  membra. 

27.  Vos  aulem  estis  corpus  Ch risii,  et  mem- 
bra de  membro. 

28.  * Et  quondam  quidem  posuit  Deus  in 
Ecclesia  primum  Apostoli»,  secundo  prophetas, 
tertio  doctorcs,  deinde  virlules,  exinde  gratias 
vurationum,  opitulaliones,  gubernaliones^  ge- 
nera linguarum,  iuterpretationes  scrmonum. 

* Ephes.  h.  11. 

29.  Numquid  omnes  Apostoli?  Nuruquid  o- 
innes  prophetae?  Numquid  omnes  doctorcs? 

30.  Numquid  omnes  virtutesY  Numquid  omnes 
gratiam  habcnt  curationiim  ? Numquid  omnes 
iinguis  loquuntiir?  Numquid  omnes  intcrprc- 
tantur? 

31.  /Emulamini  autem  charisinata  meliora.  Et 
adirne  excellentioacm  viam  vobis  demonstro. 

faccia,  la  piu  bella  parte  dell’  uomo,  non  si  vela  mai , nè 
*i  asconde,  ma  sta  sempre  scoperta.  Ma  Dio  con  divin 
constilo  l'armonia  del  corpo  contemperò,  e accordò  In 
questa  guisa,  facendo  cioè,  che  alle  parti  per  se  stesse 
roen  nobili  renduta  fosse  ina  sei  or  cura , ed  onore. 

Sfi-  Affinchè  non  siavi  scisma  nel  corpo  , ma  abbiano  le 
membra  re.  Onde  non  solo  non  nasca  discordia,  o dlvl- 
slon  traile  membra , ma  tutte  anzi  con  eguale  studio  con- 
corrano alla  conservazione  del  tutto,  ed  al  ben  essere  le 
ime  delle  altre. 

27.  V oi  fiele  corpo  di  Cristo , te.  Adatta  tulio  quello , 
che  ha  dello  del  corpo  naturale  al  corpo  mistico  di  Cri- 
sto, che  è la  Chiesa.  Voi,  fedeli . siete  tutti  Insieme  corpo 
di  Cristo  . e siete  membri  radenti  parte  del  medesimo  cor- 
po-, imperocché  non  da  voi  soli , ma  e da  voi , e da  ludi 
gli  altri  fedeli  «quanti  sono  per  tutta  la  terra,  è costitui- 
to , e formato  il  corpo  di  Cristo. 

28.  In  primo  luogo  Apostoli.  Spiega  a parte  a parte  i 
diversi  gradi  e ministeri  della  Chiesa.  Gli  Apostoli  sono 
stuelli  che  erano  stati  chiamati  da  Cristo  a gettare  i fon- 
damenti delle  Chiese , ed  a governarle  con  la  stessa  po- 
testà, che  Cristo  avea  ricevuta  dal  Padre,  Joan.  21. 

In  seconda  luogo  profeti.  Possono  essere  o i fedeli  do- 
tati di  spirito  profetico  , ovvero  quelli,  a’ quali  era  stato 
concesso  li  dono  di  esporre  le  divine  Scritture,  o linai- 
mente  i pastori  primari  della  Chiesa,  èloè  I vescovi. 

Terzo t dottori.  Quelli , che  hanno  P Incombenza  di 


sotjno  di  nulla  : ma  Dio  co/i temperò  il  corpo 
col  dare  maggior  onore  a quelle , che  rie 
mancavano, 

28.  Affinchè  non  siavi  scisma  net  corpo , 
nut  abbiano  le  membra  la  s/essa  cura  le  une 
per  le  altre. 

26.  E se  un  membro  patisce , patiscono 
imitine  tutti  i membri:  e se  un  membro 
gode,  godono  insieme  tutte  le  membra. 

27.  Or  voi  siete  corpo  di  Cristo , e membri 
(uniti)  a membro. 

28.  E alcuni  ha  Dio  costituiti  netta  Chiesa 
in  primo  luogo  Apostoli  in  secondo  luogo 
profeti,  terzo,  dot  turi,  di  poi  Ir  podestà  , po- 
scia i doni  delle  guarigioni 9 i sovveni- 
mentij  * governi,  te  lingue  di  ogni  genere , 
e te  interpretazioni  delle  favelle. 

29.  Forse  tutti  .4 postoli ? Forse  tutti  pro- 
feti? Forse  tutti  dottori ? 

30.  Forse  tutti  sono  podestà?  Forse  tutti 
hanno  il  dono  dette  guarigioni?  Forse  tutti 
parlano  le  lingue?  Forse  tulli  te  interpre- 
tano ? 

31.  ispirate  però  ai  doni  migliori.  Anzi 
vi  insegno  una  via  più  sublime. 

istruire  i fedeli  ne’  misteri  della  religione.  Vedi  Atti 
XIII.  I. 

Pudc*tò.  Secondo  la  forza  della  parola  greca  sembra, 
che  debbano  intendersi  coloro  , i quali  avevano  in  grado 
sommo  la  potestà  di  far  miracoli. 

I i avvenimenti . Molti  Interpreti  lo  spiegano  del  mini- 
stri della  Chiesa,  che  aiutano  i vescovi  nel  governo  di 
essa  , come  i diaconi. 

/ governi.  Il  dono  di  governare  le  Chiese  fondate  dagli 
Apostoli,  conservando  il  deposito  della  fede,  e le  regole 
di  disciplina  istituite  da’medesimi  Apostoli.  Egli  è da  no- 
tare, che  enumerando  l'Apostolo  i diversi  doni,  non  vuol 
perciò  dire,  che  sempre  diverse  fossero  le  persone , che 
dell’uno,  o dell'altro  di  essi  godevano;  imperocché  c 
tutti  questi  doni  eran  riuniti  negli  Apostoli , e se  non 
tutti,  alme»  molli  di  essi  erano  in  non  pochi  de’ fedeli, 
e particolarmente  de’  ministri  della  Chiesa. 

29.  Forte  tulli  Apostoli .1 *  3 ec.  Non  a tutti  è dato  lo  stes- 
so dono,  nè  a tutti  concedonsi  tutti  l doni. 

31.  .Ispirale . ...  ai  doni  migliori.  Anzi  ec.  Giacché 
ambite  i doni,  andate  dietro  non  a quelli , che  son  mag- 
giori a giudizio  del  volgo,  ma  si  a quelli  , che  più  utili 
sono  per  voi , e per  la  Chiesa.  Anzi  vi  insegno  adesso  la 
v ia  più  sublime , e più  eccellente  , per  cui  sicuramente 
giugnc.ro  alla  santità , a Dio,  alla  gloria , lo  che  degli  al- 
tri doni  non  può  dirsi  egualmente.  Questa  via  è quella 
della  carità,  come  vedremo. 


CAPO  DECIM0TF.RZ0 


Necessità  della  carità,  uffizii  della  medesima,  sua  perpetuità,  ed  eccellenza  sopra  la  Jede, 
la  speranza , e gli  altri  doni. 


t.  Si  Iinguis  hominum  loquar,  et  Angelo- 
rum  , cari  tate  in  autem  non  habearn , factus  sum 
ve lut  aes  sonans,  aut  cymbalum  tinniens. 


1.  Quando  io  parlassi  te  lingue  degli  uomini , ec.  tl  dono 

delle  lingue  era  molto  stimato  da’ Corinti.  Per  questo  l'A- 

postolo volendo  dare  ad  intendere  la  eccellenza  della  ca- 


t.  Quatuf  in  parlassi  te  lingue  degli  uo- 
mini, e degli  Angeli,  se  non  ho  la  carità , 
sono  come  un  bronzo  suonante , o un  cem- 
balo squillante. 

rila  sopra  tutti  i doni  . dai  quali  taluno  prendea  talvolta 
argomento  di  vanagloria  , da  questo  dono  comincia. 

B degli  Angeli.  Non  vuol  dire  con  questo,  che  gli  An- 
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fct  si  babuero  propilei iani,  et  novenni  Hiy- 
sleria  omnia,  et  uni  ne  ni  M'ienliam:  el  si  ha- 
buero  oninem  (idem  , ila  ut  montes  Iraiisferant , 
caritateni  aulem  non  lubuero,  niliil  *uin. 

3.  Kl  si  distribuero  ili  cibo»  pau|ieriiiii  omnes 
favilliate*  meas . et  si  t rad  idem  corpus  niellili, 
ila  ut  ardeam^  caritalein  aulem  non  habuero, 
nihil  mihi  prodesl. 

4.  Carilas  palieus  est,  benigna  est:  carila*  non 
aemiilatur,  non  agii  iierpcram,  no  i infialili^ 

5.  Non  est  ambitiosa,  non  quaerit,  quae  sua 
sunt.  non  irrilaliir,  non  cogitat  mainili, 

6.  Non  gaudet  siqier  iniqui  tale,  cougaudcl 
aulem  veritati  : 

7.  Omnia  sufTert,  omnia  credit,  omnia  spe- 
rai . omnia  sustinel. 

8.  Carilas  niimquam  excidit:  si  ve  prophcliae 
evacuabnntiir . sive  linguai*  cessabunl,  sivescien- 
tia  destriielur. 


srii  abbiano  lingua  : ma  dir  {piando  parlasse  e tulle  Ir 
lingue . rhr  si  parlan  dagli  uomini  , e quelle  ancora,  che 
parlar  pntrebber  « sii  Angeli , se  avessero  linsur  . man- 
« andò  a lui  la  carila,  «irebbe  In  «Ir**»,  clic  se  nuli'  altro 
Jn**e  , che  no  vano  suono  insignificanti* , rapace  (nr*«-  \ll 
dilrlbirr.  o di  essere  in  qualche  modo  utile  agli  «Uri , 
ma  non  di  giovare  a se  Me*. io,  e di  estere  buono  per  ve 
medesimo:  irop»-ro«-ché  e qurslo , e gli  altri  doni  pui) 
■vere  un  uomo,  e perdere  la  salutr. 

1.  E quando  avesti  In  profezia  , rr.  Il  dono  di  cono- 
sene  per  divina  rivelazione  le  cose  occulte,  particolar- 
mente le  divine  ; e perciò  a questa  assillane  I*  Apostolo 
la  sapienza  . vale  a dire  la  scienza  delle  cose  divine, 
tM  misteri  di  !>io.  I,o  scìbile  poi  riguarda  la  cognizione 
delle  rme  umane,  delle  loro  cause,  rd  effetti. 

Sono  un  niente.  Sono  di  niuna  cousiderazione,  di  nes- 
•qii  pregio  riguardo  a Din. 

a.  E quando  distribuissi  ec.,  e quando  sacri  firn  ssi  il  mio 
corpo  re.  Intendasi,  quando  ciò  pur  facessi  per  la  ronfes- 
itone  del  nome  di  ('risto.  Fd  è ancor  da  notare,  che  con 
queste  due  specie  di  opere  , di  soccorrere  I poveri  , e di 
patire  per  la  fede  . tutto  comprende*!  il  bene  . che  può 
farsi  da  II*  uomo,  e tutto  questo  dice  I’  Apostolo  , che  nulla 
giova  a chi  non  ha  la  carità;  conclnssiarhè . come  dice 
*•  Agostino  , inutilmente  ha  tutte  Ir  rose , chi  noi  ha 
quell'  una,  per  mezzo  di  cui  delle  oltre  tulle  utilmente 
si  raglia:  e un  altro  assioma  del  medesimo  Padre  si  è: 
Se  questa  monchi  , in  ramo  si  avranno  iuilr  le  altre  co- 
te ; arata  questa  tutte  relativamente  si  posseggano.  finn 
giova  adunque  quanto  al  merito  di  vita  eterna  < la  quale 
a qnr’snll,  dir  amano  Dio,  è pr«<me*«a  ) né  la  beneficenza 
vere»  «Ir*  prossimi . né  la  pazienza  «tessa  oe'  tormenti  per 
li  fede  sofferti  , dove  manchi  la  carila.  Il  Crisostomo , e 
».  Basilio  osservano,  che  parla  qui  I*  Apostolo  condizio- 
natamente. c per  una  maniera  di  iperbole,  onde  vuol 
«lire  : se  dar  si  potesse  , che  lo  soffrendo  II  martirio  per 
la  fette,  senza  cariti!  Io  soffrissi;  nulla  a me  gioverebbe 
lo  stesso  martirio. 

! !js  rarità  i paziente,  ee.  Descrizione  ammirabile  del- 
ta carila,  quale  non  da  altri  polca  dettarsi  , che  da  un 
cuore  pieno  «I i essa.  Dopo  averne  dimostrato  di  sopra  la 
necessita,  ne  dimostra  adesso  rutilili!  e l'efficacia,  per- 
'hè  filile  le  opere  «li  virili  «I  esercii  a no  mediatile  la  ca- 
rità. Fila  è paziente , vale  a dire  . fa  , che  pazientemente 
*i  vilTra  tolto  quello  che  «ti  avverso,  r penoso  può  avve- 
nir in  qu<*sl o momto. 

E irnefira.  I-i  hmigmU  significa  la  propensione  a 
far  ìmjic.  e»l  a giovare  a lutti  gli  uomini;  onde  quel 
Hindi  v Pai.  II/. 
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*2,  E quando  uw*ti  In  profezia,  e intra- 
detti  lutti  ? misteri,  e lutto  lo  scibile  e 
quando  ovetti  tutta  tu  fede  talmente,  che 
trasportasti  le  montagne , te  non  ho  lo  ca- 
rità , tono  un  utente. 

3.  E quando  distribuissi  in  nutrimento 
de' poveri  tutte  te  mie  facoltà  , e quundu  sa- 
crificassi il  mio  corpo  ad  esser  brucialo, 
se  non  ho  la  carità , nulla  mi  giova. 

4.  La  carità  è paziente,  è benefica : la 
tarila  non  è astiosa , non  è insolente,  non 
si  gonfia, 

8.  Non  è ambiziosa , non  cerca  il  proprio 
interesse  , non  ti  muove  ad  ira  , non  pensa 
male, 

.6.  Non  gode  dell’  ingiustizia  j ma  fa  san 
godimento  del  godimento  della  verità: 

7.  .4  tutto  s‘  accomoda tutto  crede,  tutto 
spera , tatto  snpjiortu. 

8.  La  carità  mai  vieti  turno:  ma  le  pro- 
fezie patsrranno , e cesseranno  le  lingue , e 
la  scienza  sarà  abolita. 


greco  proverbio  : /,'  uomo  benigno  t un  ùnte  comune. 

Som  è astiosa.  Fa , che  non  si  invitili  II  b«*ne  del  pros- 
simo PC. 

Non  è insolente.  Si  intende  contro  «tei  prossimo. 

.Vm  ii  gonfia.  Non  si  innalza  stqterbainenle  sopra  degli 
altri. 

6.  \on  i*  ambiziosa  II  greco  secondo  la  Interpretazione 
del  (;ri*o*lomn  porta:  non  è schizzinosa  ; vale  a dire . 
non  teme,  die  possa  recarle  disonori*  qualunque  ufficio. 
Ih  cui  ella  possa  giovar  ai  prossimi. 

fi.  fa  suo  goti i mento  del  godimento  della  turitu.  No» 
bil mente  esprime  I'  Apostolo  II  carattere  della  vera  cari- 
tà. la  quale  «inalilo  si  affligge  deprecati,  ne'quali  vede 
cadere  i fratelli  , altrettanto  si  consola  e gode  del  bem-, 
che  questi  fanno , essendo  proprio  del  buon  servo  e fe- 
dele , come  dice  *.  Ila  rio  . di  godere  de"  guadagni  del  /ni- 
droHC , e di  attristarsi  delle  tue  perdite. 

7.  A tulio  s' accomoda.  Coni  a.  Cipriano:  il  greco 
peri»  può  tradursi  : cuopre  tulio,  intendendo  degli  rrntri  , e 
mancamenti  de'fratelli;  gli  dissimula . non  gli  propala. 

Tutto  crede.  Crrde  del  prossimo  tulio  quello  che  »i  può 
creder  di  Itene  , non  essendo  sospettosa  la  carità*  ma 
sempre  inclinata  alla  parte  migli«trr. 

Tutto  spera.  Non  dispera  mai  né  della  conversione , 
nè  dell’  avanzamento  e perfezione  de'fratelli.  S.  Timi- 
matto,  ed  altri  spiegano  questo  credere  . e questo  sperare 
della  virtù  della  tede,  « della  speranza  nelle  divinr  pro- 
messe. Ma  la  prima  spiegazione  sembra  piu  coerenti*  al 
disegno  dell'  Apostolo. 

Tutto  sopporta  Porta  con  pazienza . e tollera  i mah  , 
che  le  sono  fatti,  e i nemici  , «In' «piali  le  vengono  falli. 
Ij»  Volgata  potrebbe  anche  tradursi:  lutto  aspetta  con 
pazienza  : inleudrndo  ciò  delle  promesse  di  Dio  , quantun- 
que talor  differite  per  lungo  tempo. 

f».  Ia i carità  mai  rim  meno.  Dura  , e durerà  mai  sem- 
pre artrite  nella  vita  avvenire,  anche  per  tutta  l’ eternità. 

Ma  le  profezie  ee.  Non  avrà  luogo  nella  vita  futura  nè 
la  predizione  delle  cose  future  , ne  In  «posizione  de’  mi- 
steri, né  la  varietà  de’  linguaggi , nè  il  dono  della  scienza 
data  da  Dio.  affine  di  |N*rsuadrre  la  verilà  della  religionn 
per  mezzo  delle  cognizioni  umane.  Nulla  di  lutto  questo 
rimarrà  nella  perfeziorte  della  vita  avvenire;  non  J«  pro- 
fezie, perchè  ninna  cosa  p«)lra  esser  ritmila  alla  cogni- 
zione de' beali,  i quali  tutto  vedranno  in  Dio;  non  le  lin- 
gue, perché  sarai!  tulle  intese  «la  lutti;  non  finalmen- 
te la  «cicli/ :i  imperfetta  e manchevole,  qual  può  aver- 
si «li  prevenir,  come  osserva  I’  Apostolo  nel  ver*r|to  »• 
glieli  le. 

r,x 
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9 K\  |»;irlo  cuini  fogliose  irmi» , et  ex  |>arlc 
prophotamus. 

40.  Cam  ;ui lem  venerila  <|uod  perfidimi  est. 
evaeuahiliH-,  quoti  ex  |»artfc  est. 

1 1 . Cura  esseni  pannili* , loquohar  ut  parvu- 
lus  , sapieham  ut  parrulns . cogitatami  ut  jUT- 
vul  us.  Quando  miteni  facttis  siim  vir,  evacua- 
vi, quae  crini  parvo  li. 

12.  Videmus  mine  per  speculum  in  acni- 
guinte:  lune  aiitem  facie  ad  faciein.  fliunc  ro- 
gnosa» ex  parte;  tunc  autem  rognosi  «un  sicut 
et  rogiiitus  suro. 

13.  None  aulcni  manente  fide* , spes,  cari- 
la», (ria  Ilare:  maior  autem  lioruni  est  carila». 


1»,  lo  imper  fellamente  conosciamo , e imperfettamente 
profetiamo  ec.  Conosciamo , ma  ohm  si  può  conoscere 
in  uno  «tato  d'  irriper  fez  ione,  e profiliamo  , perché  siamo 
in  uno  sialo  d' Imperfezione,  e ja  nostra  Sfinita,  e il  Uo- 
mo ili  profrtnre  é agallalo  alte  circostanze , e al  bisogno 
ili  uomini  viatori  . «inali  noi  slamo.  Nello  stati»  poi  di 
perfezione  sarà  lolla  ogni  Imperfezione , sollevalo  l'intel- 
Iclto  dell' uomo  a veder  tutto,  e tulio  conoscere  in  Dio. 

11.  Allorché,  io  era  bambino,  er.  Con  leggiadrissima 
similitudine  cerca  l’Apostolo  di  far  intendere  la  differen- 
za , e la  distanza  intinita  dalto  sialo  presente  al  futuro. 
Smino  come  fanciulli  in  questo  secolo , nel  quale  ricevia- 
mo, per  cosi  dire,  i primi  rodimenti  della  nastra  esisten- 
za . e della  cognizione  delle  cose  celesti , delle  quali  limi 
parliamo,  se  non  come  fanciulli . ne  sappiamo  pensarne, 
se  non,  come  fanciulli,  oscuramente . imperMl/imenle.  Ma 
noi  aspelliamo  I*  line  di  quest' infanzia,  e la  perfetta 
nostra  virilità;  allora  si  , chp  noi . cangiata  in  visione  la 
lede,  penseremo  da  uomini  falli,  e ragioneremo  da  crea- 
ture perfette. 

12.  Pregiamo  adesso  a traperso  er.  Noi  non  vegliamo 
Ilio  nella  vita  presente,  se  non  nella  Iure  riflessa,  che 
di  lui  tramandano  agli  occhi  nostri  le  creature , per  le 
«piali  le  invisibili  cose  di  Dio  da  noi  si  conoscono.  Rum. 
I.  Ma  quantunque  nelle  creature  tulle  mirabilmente  ri- 
splendano la  polenta,  la  bontà  , la  sapienza  , e gli  altri 
attributi  di  Din,  con  tutto  ciò  né  gli  stinsi  attributi  pos- 
siam  chiaramente  comprendere . quali  essi  tono,  nè  idea 
formarcene  se  non  confusa,  e troppo  dal  veni  lontana: 
e perciò  sogghigni*  Paolo  . che  non  veggi  a mo,*  se  non  per 
enimtna,  che  vuol  din»  oscuramente,  essendo  l'enimma 
una  maniera  di  discorso  oscun»,  ed  intrigato. 

Allora  poi  /accia  a faccia.  Ora  conosco  in  parte  : allora 
pai  re.  Quando  veggi. imo  ima  cosa  In  uno  specchio,  non 
la  rosa  slessa  vegziamo  , ma  l’ immagine  di  essa  , come 
abbiam  dello  Non  così  «la  noi  nell’altra  vita  v ritrassi  Dio, 


9.  imperocché  imper fettunte  ole  conoscia- 
mo, e imperfettamente  profetiamo. 

10.  ! 'e  unto  poi  che  aia  quello,  che  è per- 
fetto , sarà  rimosso  quello , che  è imperfetto. 

tt.  Allorché  io  era  tanniti  no , parlava  da 
teimhìno  , aveva  gusti  da  tu  notti  no  . imitava 
da  turmhino.  Divenuto  poi  uomo , ho  man- 
dato ria  quelle  cose  che  erano  da  bambino. 

12.  reggiamo  adesso  a traverso  di  uno 
specchio,  per  enhnma:  adora  poi  faccia  a 
faccia,  ora  conosco  in  parte:  allora  poi  co- 
noscerò in  quel  modo  stesso , o«rf'  io  son  par 
conosciuto. 

13.  Ora  poi  resta  la  fede,  la  speranza , 
la  carità , queste  tre  cose:  ta  più  grande 
però  di  queste  è la  carità. 

e tulle  le  cose  In  Ini,  ma  In  vedremo  qual  egli  è ( I. 
J tuoni,  ili.  (,  lo  vedrem  chiaramente  . distintamente  , r fac- 
cia a faccia  nella  sua  propria  essenza.  Io  lienrhè  Aposto- 
lo, dice  Paolo,  benché  rapito  al  cielo,  in  parie,  cioè  Im- 
perfettamente conosco  adesso  quello  che  conosco  di  Dio  ; 
ma  «allora  lo  conoscerò,  come  sono  da  lui  conosciuto  ; In 
quella  slessa  guisa,  che  I*  intimi»  essere  mio  da  Dii»  è co- 
nosciuto, e velluto,  nella  slessa  guisa  conoscerò  io  pure, 
e vedrò  il  mio  Ilio.  Notisi  . rhe  non  vuol  dire  l'Apostolo, 
che  avremo  cognizione  di  Dio  eguale  a quella  . che  Dio 
ha  di  noi , ma  bensì  simile. 

Il  Crisostomo  ed  altri  danno  a queste  parole  : come  io 
som  pur  conosciuto,  un  senso  piu  ampio,  aggiungendo  alla 
cognizione  l'amore,  onde  dice  l'Apostolo:  Nella  stessa 
guisa,  che  Dio  pria  mi  conoidi**,  quando  io  andava  bin- 
imi da  lui,  e cercomtni , e a sé  mi  trasse,  affinchè  lo  co- 
noscessi , In  cercassi,  e lo  amassi  ; cosi  allora  io  conosce- 
rò quel  Che  egli  è in  se  stesso  . e quello  che  ««ìli  è riguar- 
«lo  a me,  e a lui  correrò,  e in  lui  mi  immergerò. 

1.1.  Oro  poi  resta  ta  fede , la  speranza  , la  carità  , ec. 
Nel  secolo  presente  restano  ronie  necessarie  per  tutti  qu«s- 
sle  tre  virtù  a differenza  dei  doni , I (piali  non  sono  «li 
assoluta  necessil.'i  , c possono  cessare  anche  nella  vita 
presente , come  h.inno  già  in  grandissima  parte  cessato. 

Queste  Ire  tose.  Numero  sagro,  la  qual  cosa  è notata 
dall'  Apostoli*,  perchè  queste  Ire  virtù  h.inno  visibilmente 
relazione  alle  tre  divine  persone  ; la  fede  al  Padre,  dami 
comincia  la  dichiarazione  della  nostra  credenza  esposta 
nel  simbolo;  la  speranza  al  Figliuolo  , per  «mi  siamo  al 
Padre  condnlli;  la  carila  allo  Spirilo  santo,  il  quale  è 
1’  amore  elei  Padre , e del  Figliuolo.  Ili  queste  tre  la  ca- 
rila è la  maggiore,  perché  ella  è ohe  a Di.,  simili  ci  ren- 
ile, e a Dio  ci  enngiunge,  e perché  senza  di  questa  sono 
inutili  le  altre  due,  come  disse  tin  dal  principio;  onde  s. 
Ignazio  martire:  la  fede  è principio  di  vita ; il  fate  detta 
vita  è ta  carità. 


CAPO  DECIHOQUARTO 


Che  il  dono  dette  lingue  è inferiore  al  dono  di  profezia , ed  è anzi  inutile,  ove  non  siari  rhi  inter- 
preti: dà  te  regole  per  J are  ordinato  uso  di  lati  doni,  e vuole,  che  le  donne  netta  Chiesa  si  tac- 
ciano. 


t.  Scclainini  laritalrni,  acgiulamini  spirita- 
li;!: iliaci»  attieni  ut  proplielolis. 


I Tenete  dietro  atta  varila , ambite  er.  Tali  essendo 
i pregi  della  carila,  quali  abbiamo  vedalo,  conclude  1*A- 
pnstolo  con  esortare  i I .orini!  a tener  dietro,  a seguire,  a 
non  lasciar  mai  questa  virtù  . e posta  che  sia  quota  in 
sicuro,  non  proibisce  loro  di  desiderare  eziandio  i doni 


1.  Tenete  dietro  alla  carità y ambile  i doni' 
spiri! nati:  e massimamente  il  profetare. 


spirituali,  e particolarmente  i piu  utili  a promuovere  ne- 
gli altri  la  carila . tra’  quali  il  primo  luogo  egli  dà  al  do- 
no di  profezia.  Questo  dono  comprende,  come  alitila mo 
ancl»e  altrove  notato,  non  solamente  In  predizione  delle 
culle  cose  future . ma  anche  la  spiegazione  «I  eBpo»i 
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2.  Olii  Ruini  loquilur  lingua,  non  lini»  ini  bus 
loquilnr , spi!  Dco:  nomo  cnim  aud il.  spirili! 
aiitcni  bMjuilur  mysloria. 

3.  Nani  qoi  propliolal . liominilms  loqtiiliTr  nil 
aedi  ficai  io  mnn , et  exhnrlalioncni , vi  consolatio- 
noni. 

I.  Qui  loquilur  lingua,  sometipsum  a ini  i ficai: 
qui  atiloni  prophelat,  Kcclcsiam  Dei  aedilicnl. 

8.  Volo  autom  omnes  vos  loqui  linguis:  ma- 
gls  anioni  prophclaro.  Nani  maior  est  qui  pro- 
phelat, quani  qui  loquilur  linguis:  itisi  forte 
interprotelur,  ut  Ecclesia  aedificalionem  acci- 
piat. 

6.  None  autom,  fralrcs,  si  venero  ad  vos 
fingili-*  loquens.  quid  vobis  prodero,  itisi  vobis 
loqttar  aut  in  revclalione , aut  in  scientia,  aul 
in  prophetia  , aut  in  doctrina  ? 

7.  Tamen  qnac  sino  anima  suiti  vocem  clan* 
lìn.  sivo  tibia,  sivo  citliara,  nisi  distincliouom 
sonituum  dnlerint;  quomodn  sciotur  h!,  quod 
canilur,  aul  quod  citharizalur? 

8.  F.tenim  si  incertam  vocem  dot  tuba;  qui* 
parali  il  >e  ad  bollititi? 

9.  Ita  ot  vos  por  linguam  nisi  manifesliim 
sormonein  d odori lis,  quomodn  scictur  iti,  quoti 
dicitur?  Erilis  cnim  in  aora  loqucnlis. 

10.  Tarn  mulla , ut  pilla,  genera  linguartim 
smit  in  hoc  mondo:  ot  nihil  sino  voce  osi. 

II.  Si  ergo  ncscioro  virlutem  vocis,  oro  eiy 

rione  delle  Scritture,  particolarmente  profetiche.  con  le 
canili  e ni  stabilivano  i dommi  della  religione  cristiana,  e 
4 illustravano  al'  insegna menti  della  pietà. 

1.  Chi  parla  una  lingua , non  parla  agli  uomini , ma 
a Dio.  Colai,  che  parla  In  una  Inizia  non  Intimi  da  dii 
la  ode  ( quando  non  diavi,  chi  il  sermone  di  lui  inter- 
preti ^ non  a^li  uomini  parla,  i quali  nulla  inlendono  di 
quel  eli*  egli  dice,  uia  a Dio  parla  , e il  Din  rende  onore, 
ch!è  autore  del  dono  delle  lingue , e da  lui  solo  è inteso. 

Ma  parta  mi  iter  il  per  itpirilo.  Quello  ch'egli  fa , si  è d( 
(urlare  per  istinto  dello  Spirito  di  cose  misteriose,  ed  oc- 
culte rum  cimi  prese  dogli  altri. 

а,  i.  Ma  coiai , che  pro/eia  ec.  Per  lo  contrario  chi  ha 
il  dono  «li  profezìa . non  parla  per  sé  solo,  ma  anche  per 
gli  altri  uomini,  e gli  edilica,  e gli  ammonisce,  e gli  con- 
sola . e vantaggio  spirituale  apporla  non  a sé  solo  (come 
chi  parla  una  lingua  ignota  ) , ma  anche  alla  Chiesa  di 
Ilei,  mrutre  con  la  ^posizione  dèlie  Scritture,  e col  dimo- 
strare i dommi  dulia  religione,  ci  prinripii  della  vita  cri 
«diana  coopera  e alla  sanlificaziooc  de'crvdrnll , e alla  con- 
versione degl’ infedeli. 

V Correi,  che  Ini  ti  voi  }>arta»te  le  lingue,  re.  Di  mo- 
stra l’Apostolo,  che  se  tanto  Innalza  II  dono  di  profezia 
sopra  quello  «Ielle  lingue,  rio  non  fa  egli , perchè  di  que- 
sto dono  non  farcia  stima  , ma  perche  il  line  di  tutti  I 
di«i  swendn  In  pnldiiica  edificazione,  rii  utilità,  certa- 
nv-tiir  il  Profeta  di  gran  lunga  avanza  per  tal  riguardo  il 
parlatore  di  lingue  , «|iiando  questi  unito  non  abbia  il  dono 
d‘  interpreta  re  n«*lla  lingua  comune  quello  ch'egli  dice  in 
lingm  straniera. 

б.  Che  Itene  vi  farò , eccrtlorhè  io  ri  parli  o con  la  ri- 
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2.  Imperocché  chi  parla  una  lingua , una 
parla  agli  uomini,  ma  a Dio:  conciossiachè 
riissimo  I’  uscitila.  Ma  parla  misteri i jter 
ispirila. 

3.  Ma  colui  che  profeta  , parla  agli  uomini 
per  edificazione,  ed  esortazione,  a consola- 
zione. 

h.  chi  parla  le  lingue,  edifica  se  stesso: 
ina  colui , che  profeta,  edifica  la  chiesa  di 
Dio. 

8.  frorrei,  che  latti  voi  parlaste  le  lingue • 
ina  anche  più , che  profetaste,  fmjter acche  é 
da  più  chi  profeta , che  chi  ) tarla  Ir  lingue 
se  a sorte  non  le  interpreta  , affinchè  la  Chiesa 
ne  riceva  edificazione. 

0.  Ora  poi , o fratelli,  se  io  verri)  a voi 
parlando  le  lingue,  che  itene  ri  farò , eccet- 
tochè  io  vi  parli  o con  la  rivelazione,  neon 
la  scienza  , o con  la  profezia,  o con  la  dot- 
trina? 

7%  Similmente  le  cose  inanimate , che  du ti- 
no suono  , e In  I romita , e la  celerà,  se  non 
danno  distinzione  di  suoni j come  si  saprà 
egli  quel  che  sulla  tromba  si  canti,  o sulla 
celerà  ? 

8.  Imperocché  se  la  tromba  darà  sunna 
tacerlo j chi  si  metterà  in  ordine  per  la 
battaglia? 

9.  Cosi  voi  pure  parlando  una  lingua,  se 
non  farete  un  discorso  ben  intelligibile  t co- 
me si  intenderà  egli  quello , che  vieti  detto? 
Conciossiac.hr  parlerete  all  aria. 

10.  Sonavi,  per  esempio,  fante  sorte  di 
lingue  nel  mondo-  e tulle  hanno  le  loro 
voci. 

fi.  Se  io  pertanto  non  saprò  il  valore  delle 

velastout,  er.  Se  io  venissi  da  voi  ( dire  I’  Apostolo  ) par- 
lando le  lingue  , potrei  io  recarvi  qualche  vantaggio,  se 
non  avessi  Insieme  In  spirito  o «li  sapienza , n di  scienza , 

0 di  profezia , o di  dottrina?  Il  dono  di  ripttozianc  sem- 
bra, che  possa  essere  quello  che  è dall1  Apostolo  chiamalo 
dono  di  sapienza  , eup.  XII.  7.  8.,  dove  anche  gli  altri  Ire 
rammentali  qui  «la  lui  sono  indicali.  Dobbiamo  peni  con- 
fessare, che  non  siamo  noi  in  istalo  «T intendere  in  que- 
sta  materia  tulle  le1  partile , e le  espressioni  di  Paolo , co- 
me lo  erano  i Corinti,  i «piali  avean  sotto  i biro  orchi  le 
coso,  delle  quali  egli  ragiona.  Noi  possiamo  liensi  ammi- 
rare «luesla  f dirvi  cosi  j inondazione  immensa  dello  Spi- 
rilo di  Din , In  di  cui  m«>ttiplic«  virtù  in  tante  , e si  di- 
verse guise  ma  ni  festa  vasi  Ira  i nuovi  fedeli,  che  facea  di 
mestieri,  che  i primi  pastori  si  applicassero  a porre  or- 
dine, « regola  nell'uso  di  tali  doni  per  evitare  la  «mi- 
fusinne. 

7.  Similmente  te  eotr  inanimate , che  danno  tuono,  ce. 
Dimostra  con  la  similitudine.  «Irgli  strumenti  «la  suono, 
che  le  lingue  senza  l' interpretazione  min  sono  di  alcun 
giovamento,  nella  stessa  guisa  , che  inutilmrnle  suemereb- 
l»e  la  trómba  , o la  celerà . se  non  rendessero  suono  «li- 
stinto , e significante,  ed  alto  a risvegliare  in  rii!  In  ode 

1 sentimenti , e gli  alleili , che  si  prefigge  «li  muovere  chi 
sunna  tali  strumenti. 

8.  Se  lo  tromba  darà  tuono  incerto  ; cr.  Grande  era 
presso  gli  auliclii  l’uso  «Iella  Innuba  nelle  armate,  o il 
principale  di  dar  con  essa  il  segno  della  battaglia.  Vedi 
j\'i«m.  cap.  X.  0. 

IO.  Sonori  .......  tante  torte  di  lingue  ee.  Cli  Ebrei 

coniavano  lino  n settanta  linguaggi  diversi. 
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mi  loqiioi-,  barbarti*  : fi  qui  loquitiir.  mihi 
harbnnis. 

12.  Sic  ri  vos,  qunniam  affluitalo?*»*  cslis 
spiriluum,  ad  aftlififationrm  Ecclesia?  quacri- 
1i»,  ni  abundelis. 

15.  Et  ideo  qui  lnquiltir  lingua,  orci,  ut  ili- 
lerprelclur. 

I*.  Nani  si  ormi  lingua,  spirili»*  meri*  orai, 
mena  animi  mea  sino  friiclu  osi. 

18.  Quid  ergo  est?  Orabo  spirili!,  nrabo  el 
menlef  psillam  spirito,  psallani  fi  monle. 

Ifl.  O'Ierum  *»  lienedixpris  spirilo;  qui  sup- 
plol  loco  in  idiota?  « quonwdo  dicci,  amen,  su- 
per Inani  bmedielionem?  Qonniam  quid  ilicas, 
ncscil  : 

17.  Nani  lu  qiiidcm  bene  grati**  agis:  w»d 
alter  non  acditicalur. 

IN.  Gratin*  ago  Oro  mco.  quod  omnium  ve- 
slrum  lingua  loquor. 

19.  Siti  in  Ecclesia  volo  qiiinquc  verba  Affisi? 
mco  loqui . ut  et  alio*  inslruam  ; quam  dormi 
millia  verborum  in  lingua. 

20.  Fratres , noi  ilo  pilori  offici  sensìbus . sed 
rnalitia  pan  oli  oslnlo  ; sonsilnis  anioni  perforli 
islole. 


11.  Sarò  barbarti  ftrr  colai,  re.  Sarò  straniero  por  colui , 
a mi  parlo . «e  non  ali  parlerò  in  un  linguaggio , che  que- 
gli intenda;  ed  egli  similmente  sarà  straniero  per  me, 
quando  in  lingua  parli  da  me  non  intesa. 

12.  Cosi  voi  pure  . . /ale  ti , che  per  edifica  siane  re. 
Dee  qui  sottintendersi  dopo  il  precedente  versetto:  nella 
stessa  maniera  sareste  t vii  barbari  tfli  uni  per  gli  altri, 
are  tra  di  voi  /w telaste  in  lingue  Ira  voi  Boa  intete  : ma 
I'  Apostolo  Inviando . che  ciò  s’ Intenda  , eonchinde  : per- 
chè ciò  non  avvenga,  giacché  amale,  e ambite  I doni 
dello  Spirito,  procurate,  che  non  alla  ostentazione , o a 
risvegliare  solamente  in  alimi  la  meraviglia . ma  alla  edi- 
ficazione della  (ditevi  siano  impiegali  gli  Movi  doni. 

U,  15.  Il  min  spirito  óra,  ma  la  mente  mia  ec.  Per 
intelligenza  di  questo  veraet lo  è da  notare,  come  la  voce 
greca,  che  vlen  tradotta  nella  Volgata  colla  parola  men/e , 
Mgnilira  talvolta  anche  sentimento , concetta,  pensiero  ec. 
11  ragionamento  adunque  dell*  Apostolo  sembra  , che  *ia 
quello  : ho  dello,  che  colui  , che  parla  le  lingue,  rhieg 
ga  a Dio  la  grazia  d*  inlerprHarle  : imperocché  ponete . 
che  in  orli*  adunanza  de’ fedeli  preghi  il  Signore  in  una 
lingua,  che  non  e Intesa  dagli  altri,  non  v’ha  duhhin, 
che  il  mio  spirilo  , cioè  il  mio  alletto  produrrà  una  buona 
orazione,  ma  i miei  pensieri,  i miei  concetti  non  reche- 
ranno agli  altri  alcun  frutto,  perchè  questi  nulla  capi- 
scono di  quello  che  io  dico.  Ecco  a questo  passo  la  spo- 
sizione di  s.  Basilio,  la  quale  viene  a confermare  la  tra- 
duzione , che  ahhianio  dato  a questo  e al  seguente  verset- 
to: IHeesi  questa  per  rat  ora  , i quali  (nirvana  aro  siane  in 
uno  lingua  n»n  inlrsa  da  quelli  che  ascoltavano  ; impe- 
rocché dire  /'  Apostato  : te  io  /acrili  orazione  in  lingua 
straniera  , il  mio  spirito  óra  , ma  il  mia  cancella  non  è 
di  giovamento  ; concìostint  he  qualunque  ralla  a quelli 
che  ti  Iroran  presentì,  ignote  tono  le  / >arote  dell' orazio- 
ne, i concetti  di  colui,  ehi  óra,  restano  certamente  in- 
fruttuosi , iicrchc  ninno  v'ha  , che  ne  tragga  profitto  Per 
lo  contrario  poi , quando  l' orazione  è olla  a giovare  al- 
trui, ed  intesa  da'  circostanti , allora  certamente  colui, 


voci , finrii  barbaro  jx-r  coivi , a cui  parlo  : 
e colui  . che  jxtrln , sarà  barbaro  per  me. 

12.  C’Odi  voi  pure,  fiacche  sic  le  amatili 
ti  e’ doni  delio  Spirila,  fate  si,  che  jxt  edifi- 
cazióne della  chiesa  ne  abbondiate. 

13.  E perciò  chi  parla  una  lingua  , dn- 
inantii  la  grazia  d*  interpretarla  : 

I*.  Imperocché  se.  io  fa  orazione  in  una 
lìngua  il  mio  spirito  óra,  ma  la  mente  mia 
rimati  priva  di  frutto. 

18.  Che  farò  adunque?  Orerò  collo  spiri- 
to, orerò  colla  mente  j sai  rileggerò  collo  spi- 
rilo, salmeggerà.  collg  mente. 

IO.  Dappoiché  se  tu  renderai  grazie  con 
In  spirilo , quegli,  che  sta  al  posto  deli  idio- 
ta , come  risponderà  egli  amen  al  tuo  ren- 
dimento di  grazie?  Mentre  non  intende  quel , 
che  tu  dici. 

17.  tonciossiachè  tu  veramente  ben  fai  il 
rendimento  di  grazie:  ma  l’altro  non  ne  è 
edificalo. 

IH.  Fendo  grazie  al  mio  Dio , che  io  paria 
le  lingue,  che  parlate  tulli  roi. 

19.  Ma  nella  Chiesa  bramo  di  dir  piut- 
tosto cinque  parole  , sicché  io  sia  inteso  per 
istruire  anche  gli  altri:  che  dieci  mila  pa- 
role in  altro  lingua. 

20.  Fratelli  j non  siate  fanciulli  nell’  in- 
telligenza j siate  bensì  pargoletti  nella  mali- 
zia: e perfetti  nell’  intendimento. 


ehe  uva , ha  per  tua  /rutto  il  miglioramento  , r profitto 
di  coloro,  a' qua!»  è di  giovamento  : Reg.  Brrv.  interro- 
gazione 270.  Orare  spiritualmmlr , salmeggiare  spiritual- 
meate  significa  orare,  e salmeggiare  per  movimento,  ed 
istinto  dello  Spirilo  divino,  lo  che  vuol  dire  orazione,  e 
sai megaia mento  buono , «I  olile  per  chi  lo  fa , ma  mio 
sempre  per  chi  ascolla , se  questi  non  intende  quello  che 
il  primo  nplla  siin  orazione , e ne’  suoi  cantici  dice  ni  Si- 
gnore. Io  adunque,  dice  I*  Apostolo,  orerà,  e salmrgger » 
r spiritualmente , e intelligibilmente , affine  di  esser  utitP 
e a me  stessa,  et!  nuche  agli  altri. 

Ifl.  Se  lu  renderai  grazie  rou  In  spirila,  re.  Se  tu  of- 
frirai a Dio  de’ cantici  di  ringruziamrnlo,  e di  lode,  quali 
in  istranio  linguaggio  ti  mio  dettali  dallo  Spirilo,  come 
potrà  colui,  che  siede  Ira  gl’ idioti,  approvare  le  tue  laudi . 
e l tuoi  ringraziamenti,  e unirsi  n*  medesimi  rispondendo 
amen,  mentre  egli  non  sa,  nè  comprende  quel  c he  lu  dici  ? 

I».  Rendo  grazie  al  mio  Dio  , ec.  Vuol  fare  intendere  , 
die  quanto  aveva  dello  intorno  alla  preferenza  da  darsi  al 
dono  di  profezia  sopra  quello  delle  lingue,  non  potea  pro- 
venire da  invidia,  ch'egli  portasse  a chi  per  lai  dono  ri- 
splendeva tra' Corinti  : Imperocché  di  questo  dono  mede- 
simo era  egli  fornito  in  guisa  . che  tulle  quelle  lingue , le 
quali  parlavnnsi  da  ludi  i fedeli  di  Corinto,  egli  ancor  le 
parlava. 

10.  Ma  nella  Chiesa  ec.  Nella  pubblica  adunanza  de’ fe- 
deli , dove  molti  si  trovano,  che  la  sola  lingua  comune, 
e volgere  intendono , amo  piuttosto  di  dire  poche  parole, 
delle  quali  l'intelligenza  si  comunichi  per  me  agli  altri , 
che  di  parlar  inolio  in  lingua  ignota. 

20.  Vii»  siate  JanctulU  nell’ intelligenza  ; re  Guardatevi 
dal  preferire  per  debolezza  di  gitidicio  l doni  dì  muggine 
comparsa  a quelli  di  maggior  fruito , e utilità  , lo  che  na- 
rrili* una  puerile  vanità.  Voi  dovete  essere  rorne  pargo- 
letti semplici,  ed  ignoranti  per  Indo  ciò,  che  riguardo  il 
male;  ma  uomini  adulti,  e perfetti  per  quel  che  è I* In- 
tendere, e il  giudicare  di  tutte  le  cose,  e per  diseernere 
il  bene  dal  male.  Vedi  Mattò.  itili.  3. 
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il.  In  k*g<*  scriptum  est:  * q immani  in 
aliis  tingili*,  et  labiis  aliis  loquar  imputo  bilie; 
et  noe  sir  exatiilient  ine.  (lirii  Dominili». 

* ioni,  28.  II. 
ii.  Itaque  lingnao  in  signum  Mini  non  fido- 
tibus,  sod  infidelibus:  prophelian  aitino  non 
infidelibiit^  sed  fidelibus 
15.  Si  ergo  convoniat  universa  ecclesia  in 
unum  et  omnes  tingili*  loqtianlur,  in  treni  an- 
irm  idiota? . aut  intuirle*:  nonne  dicent,  quod 
i risani  tis? 

24.  Si  aiitem  omnes  prophetenl,  intrrt  nulem 
qiiis  infitteli*,  vel  idiota,  convincitur  ab  omni- 
bus. diiudicalur  ab  omnibus: 

2«.  Occulta  cordis  eia*  manifesta  fiunl,  et  ila 
rade ns  in  faciem  adnrabit  Doum,  pronmirians , 
quod  vere  Deus  in  vobis  sii. 

2fl.  Quid  ergo  est,  fralres?  Cui»  convellili*, 
iintwjuisquc  vestrum  psalmum  habel.  doctri- 
nam  ha  bel , «ipocalypsim  habel.  linguani  habet, 
interpretationem  liabet:  omnia  ad  aedificatio- 
nem  fiant. 

Ì7.  Shre  lingua  quis  loquitur , secundum 
duos  aut  ut  niultum  tres,  et  per  parto*,  et 
unus  interprelelur. 

28.  Si  autem  non  fuerit  interpres,  taceal  in 
Ecclesia,  sibi  aiilem  loqiialnr,  el  Deo. 


SI,  SS.  Per  altri  linguali,  e /xr  altre  labbra  / tarlerà 
a gnmo  popolo.  Queste  parole  d**l  capii  unii,  «risaia 
«m<>  roof« inni  non  alla  versione  (lei  I.XX  . ma  a guelfa 
(il  Agalla,  come  osservò  piu  Origrne.  Le  pnmle  Malleo- 
li : e aemmea  coti  re.  inno  qui  aggiunte  dall'  Apostolo 
per  meglio  spiegare  il  sentimento  del  Profeta , ma  w tro- 
vano dopo  alcune  altre  nello  stesso  luogo.  Seguila  Paolo 
a di mmi™ re  la  maggioranza  del  dono  di  profezia  «opra 
quello  delle  lingue.  Le  lingue  abhenrhè  servir  possano 
anche  a Istruire,  e confermare  nella  verità  i fedeli,  sono 
nnll.id  inietto  principalmente  ordinate  a ridurre  con  la 
notila  di  tal  miracolo  gl’  infedeli  alla  fede,  come  appari- 
sce dalle  parole  d* Isaia,  orile  quali  questo  miracolo  Mea- 
to promette  agli  Ebrei  increduli,  e contraddittori  del  Mes- 
sia, e questa  promessa  t stata  già  adempiuta  sullo  de' loro 
occhi , srnracbè  perciò  «inai  convertiti,  lo  clic  era  pur 
predetto  da  Isaia.  Iddio  adunque,  il  quale,  mandava  nuli 
Ebrei  fedeli  i suoi  Profeti,  mandò  a’  medesimi  Ebrei  di- 
venuti infedeli,  e persecutori  del  Cristo,  gli  Apostoli,  I qua- 
li ripieni  dello  Spirito  del  Signore  parlavano  ogni  sorta 
•li  lingue;  ma  non  fu  questo  prodigio  suQtciente  a con- 
vertire quella  indurata  nazione,  la  quale  anzi  in  quel 
medesimo  tempo  si  ostinò  sempre  piu  nella  mie. Iella.  I.* 
profezia  poi  e pel  popolo  fedele,  pel  popolo  di  Dio,  cui 
ella  e sempre  utile , confermandolo  nella  fede , « coodu- 
cendolo  alla  piena  cognizione  de’  misteri,  e di  (ulte  le 
irrita  utili  a conseguire  la  vita  eterna:  le  lingue  poi  so- 
no per  gli  infedeli  , e non  sempre  sono  utili  alla  loro  con- 
versione. 

U.  .Ve  adunque  ti  raduni  . . . lutto  la  CAÌ<m,  r lutti 
parlino  tr.  Solevano  anchr  1 Pagani  introdurci,  talora  per 
nera  curiosila,  nelle  adunanze  de’  Cristiani.  Dice  adun- 
ale Pardo  u’  Corinti,  che  riflettano  alla  siniMra  irnpres- 
Mone,  che  può  far  nello  spirito  di  un  infedele,  o di  un 
«omo  rozzo  , e Ignorante  II  sentire  nelle  Chiese  cristiane 
un  nummi  di  fedeli  , che  parlino  tutti  Insieme  in  diver- 
si non  intesi  linguaggi.  Certamente  una  lai  confusione 
non  *ar»  di  edifl nazione  per  l'infedele,  e piuttosto  dare- 
idi  orraUonr  ili  disprezzare  I fedeli,  e la  Chiesa. 


21.  Nella  legge  sla  scrino:  per  altri  lin- 
guaggi, e per  altre  labbra  parlerà  a questo 
popolo  j e nemmrn  cosi  mi  daranno  retta  , 
dice  il  Signore. 

22.  Le  lìngue  adunque  san  iti  segno  non 
pe'  fedeli,  ina  per  gl'  infedeli:  la  profezia  poi 
noti  per  gli  infedeli , ma  pe’  fedeli. 

25.  Se  adunque  si  raduni  insieme  tutta  in 
Chiesa , e tutti  parlino  le  lingue  , ed  entriti 
dentro  persone  idiote , r>  infedeli:  non  di- 
rami elleno , che  siete  ammaniti? 

24.  Ma  se  tulli  profetano , ed  entra  un 
infedele  o un  idiota , è convinto  tia  tutti, 
è sentenziato  da  tulli: 

25.  E per  tal  modo  si  manifesta  quel, 
eh»  egli  h i occultamente  nel  cuore,  e cosi 
giuntosi  boccone  adorerà  Din.  dichiarando , 
rhe  Dio  è veramente  in  voi. 

2fi.  Che  è adunque  di  fare,  n fratelli? 
Oual inique  rolla  ri  radunate  , ciascuno  di 
voi  ha,  chi  il  cantico,  chi  l'insegnamento, 
la  rivelazione , le  lingue.  V interpretazione  : 
ogni  cosa  facciasi  per  l’ edificazione. 

27.  E se,  r‘  ha  di  coloro , che  parlan  le 
lingue  ( parlino ) due,  o al  più  tre  a vicen- 
da , e uno  interpreti. 

28.  Che  se  non  siavi  chi  interpreti,  nella 
Chiesa  si  tacciano , ma  seco  stessi,  e fon 
Dio  favellino. 


24.  Va  -«e  tutti  profetano,  ed  entra  ec.  Ma  se  tutti  in 
viriti  del  dono  ricevuto  da  Dio  profetizzano,  ed  espongono 
le  Scritture,  e ragionano  delle  verità  della  fede,  e istrui- 
scono, ed  esortano  al  Irene,  chi  può  dubitare,  che  venen- 
do nell' adunanza  un  idiota,  od  un  infedele,  non  rimanga 
convinto  da  tulli,  *•  dimostralo  reo  d'infedeltà,  d’igno 
ranza,  di  errore,  di  perento  ? 

25.  E per  tal  modo  si  mani  finta  quel , eh  ' egli  Ha  or - 
cattamente  net  cuore,  e con  gio  itati  re.  Così  egli  avvie- 
ne, che  movendo  Din  a suo  talento  la  lingua  del  Profeta, 
viene  questi  a toccare  gli  occulti  vizil  di  coloro,  ebe  lo 
ascoltami,  onde  muove  il  cuor  loro  a detestare  I passati 
errori,  e ad  umiliar*!  e con  lo  spirito,  e col  corpo  dinan- 
zi a Dio,  m a riconoscere,  e confessare,  che  non  altronde, 
che  da  Din  può  procedere  I’  unzione  , e )'  efficacia  della 
parola,  da  cui  egli  sente  i;  intenerito,  e penetralo  il  suo 
cuore. 

2d.  Che  è lutuuqur  da  tare,  er.  Qual  regola  dovrà  sta- 
bilirsi riguardo  all’ uso  di  questi  doni  spirituali?  Le  pa- 
role che  seguono  , possono  aneli’  esse  leggersi  a maniera 
d' interrogazione,  ma  ciò  non  P di  necessità . ed  il  senso 
é lo  stesso.  Qu  indo  voi  vi  radunate,  ognun  di  voi  secon- 
do Il  diverso  dono , che  ha  ricevuto , *1  sente  Ispirato 
chi  a cantare  qualche  nuovo  cantico  di  lode  , di  ringra- 
ziamento, o di  preghiera  al  Signore;  chi  a Istruire,  chi  a 
parlare  lingue  ignote  ec.  Qual’  è adunque  la  regola . che 
dee  in  tulio,  da  tutti  principalmente  osservarsi?  Ella 
e questa , che  lutto  si  faccia  per  promuovere  il  tiene  del- 
la Chiesa  di  Cristo,  nulla  per  proprio  onore,  tutto  per 
utile  de’  prossimi  Novera  qui  1'  Apostolo  cinque  doni,  sot- 
to di  ’ quali  anche  gli  altri  comprende.  Per  rivelazione 
può  intendersi  o la  manife.Marione  falla  ad  alcuno  delle 
cose  future,  o l’ intelligenza  de*  piu  astnisi  misteri. 

27.  E uno  interpreti.  Quello,  rhe  è stato  detto  da  co- 
lui , che  in  lingua  ignota  favella  . sia  spiegalo  In  greco 
da  uno  di  quelli,  che  hanno  il  dono  d’interpretare 

2*.  Sella  Chiesa  si  faeriann,  re.  Non  facciano  Inutllmen 
te  perdere  II  tempo  a' fedeli  congregati,  ma  parlino,  si 
cosi  |nr  piare , seco  stessi , e a Din  nella  propria  cava. 
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29.  Prophelac  auledi  duo,  aul  tres  ilicant. 
el  coleri  di  indice  ni. 

50.  Quod  si  alii  rcvelalum  fuerit  sedenti, 
prior  laccai. 

51.  Potesti»  enim  onna  per  singolo»  prò- 
phelare:  ut  omnes  disfatti,  et  omncs  exbor- 
lenlur. 

52.  El  spirilus  prnphclarum  prophelis  subic- 
cti  stilli. 

53.  Non  enim  est  dissensioni»  Deus,  sed  pa- 
ci»: siedi  el  in  omnibus  EccIcsH»  sanclorum 
doceo. 

5 h.  Mulieres  in  Ecclesib  (accani,  non  enim 
permillilur  eis  loqui,  ned  subditas  esse,  * sie- 
di el  lex  diesi.  * Gene*.  3.  Ifi. 

35.  Si  quid  aulem  volimi  discerc,  domi  vi- 
rus suo-  intcrrogcnt  Turpe  e»t  enim  mulicri 
loqui  in  Ecclesia. 

3fl.  An  a vobis  verbum  Dei  processi l?  Ani 
in  vos  solos  perrenil? 

37.  Si  qui»  vidclur  propbcla  esse,  aul  spi- 
rilualis,  cognoscal,  quae  scribo  vobis,  quia  Do- 
mini suul  mandala. 

38.  Si  qui»  aulem  ignorai,  ignorabili^. 

39.  Ilaque,  fralris.  aeinulamini  prophetare  ; 
el  loqui  lingui*  Molile  proli iberc. 


2l».  E gli  altri  ne  portino  giudizio.  (ìli  altri  si  riferisce 
a quelli,  clic  sono  ornati  «lì  slmile  dono , cioè  sono  an- 
eti’eMi  Profeti , »*  capaci  perciò  di  giudicare , se  In  dot- 
trina di  colui , che  ragiona , è sant»  ed  utile , allineile 
non  sia  ricevuta  come  dot  Irina  dello  Spirilo  di  Dio  quella, 
che  pofrebb’ essere  Ulora  dello  spirilo  di  errore. 

30  Che  se  «>/  Hit  altro . che  *««*rfe,  ec.  Se  uno  del  nume- 
ri» degli  uditori  hn  «In  Dio  ricevuto  una  rivelazione,  e 
Intelligenza  particolare  sopra  la  materia,  di  cui  II  primo 
ragiona,  e m esibisce  di  parlarne, il  primo  allora  si  taccia. 

SI.  Potete  tutti  profetare  a un  per  uno;  et.  Parla  ai 
profeti,  ai  quali  dice,  che  potranno  uno  dopo  l’al- 
tro profetar  ludi  (lo  che  s’intende  in  diverse  adu- 
nanze t , e che  maggiore  sarà  I* edificatone  degli  stessi 
profeti,  mentre  a vicenda  Insegneranno  agli  altri,  e im- 
pareranno dagli  nitri , dapotcliè  il  «lono  di  Dio  secoudo 
una  certa  misura  è concesso. 

.12 , 33.  Gli  tpirili  ile'  profeti  mn  Monoposti  «.  Pre- 
viene una  «litlicnUa  . Che  poteagli  essere  opposta  da  alcu- 
no di  que’  profeti , il  quale  dicesse  : non  posso  io  ratte- 
nere lo  Spirito,  che  parla  in  ine;  risponde  j>m»  l'Apo- 
stolo, che  la  divina  ispirazione  non  è come  quella  dei 
profeti  fanatici  «IH  demonio,  I quali  dal  maligno  spirito  in- 
vasati non  sono  padroni  uè  «Iella  lor  lingua  , ne  di  se 
stessi.  L’ispirazione  di  Dio  non  i sforza  la  volontà  de' pro- 
feti, ma  solo  dolcemente  gli  muove,  ed  e subordinata 
non  solo  all"  arbitrio  degli  stessi  profeti  ( I quali  possono 
o parlare,  o tacere,  come  lece  Giona»,  ma  anche  al 
buon  online  , che  dee  iwservarsi  in  tutte  le  cose,  perchè 
questo  por  viene  da  Dio,  che  Dio  chiamasi  non  del  tu- 
multo, o del  disordine,  ina  della  pace.  Vedi  qui  il  Cri- 
sostomo, llont.  XXIV.  r s.  Girolamo  prtiej.  in  .V uhum,  e 
tu  epitt . ad  t.phes.  tib.  2. 

Con  forine  io  insegno  re.  Stimola  dica  cernente  i Corinti 
all’ osservanza  di  queste  regole,  dicendo,  che  sono  le 
stesse,  che  sono  stale  insegnate  da  lui  a tutte  le  Chiese, 
e da  tutte  le  Chiese  osservate. 

34,  3.%.  Le  donne  nette  Chiese  ec.  Questo  insegnamento 
deir  Apostolo  è conforme  e all’uso  della  Sinagoga,  e al 
«-(«sitimi  di  tulle  le  nazioni. 


29.  De*  profeti  f tarli  no  due , o tre,  v gli 
altri  tir  portino  giudizio. 

30.  Che  te  ad  un  altro , che  siede , sia 
slitlu  fatta  rivelazione , il  primo  si  taccia. 

51.  Imperocché  potete  tutti  profetare  a un 
per  uno  j affinchè  lutti  imparino , e tulli  ri- 
cevano consolazione. 

32.  Gli  spiriti  de’  profeti  ton  sottoposti  ni 
profeti. 

33.  fMf>e rocchi  Iddio  non  è Dio  del  di- 
sordine, ma  della  pace:  conforme  io  inse- 
gno in  tulle  le  Chiese  de’  santi.  ■ 

3*.  Le  donne  nette  Chiese  stiano  in  si- 
lenzio, imperocché  non  è loro  permesso  di 
parlare,  ma  debbono  star  soggette,  come 
dice  anche  la  legge. 

33.  Che  se  bramano  di  essere  istruite  di 
alcuna  cosa,  in  casa- ne  interroghino  i loro 
mariti.  Coticiossiachè  è cosa  indecente  per  una 
donna  il  parlai'  nP^n  Chiesa. 

3f».  È forse  da  voi  venuta  la  parola  di 
Din?  Oppure  a voi  soli  è venuta ? 

37.  Se  alcuno  si  tlen  per  profeta , o per 
uomo  spirituale,  riconosca , che  le  cose,  che 
io  vi  scrivo,  sono  precelli  del  Signore. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sarà  ignorato. 

39.  Per  la  qual  cosa , o fratelli,  amate  di 
profetare j e non  vietate,  it  parlare  le  Un- 
ii uv. 

Come  dice  anche  In  legge.  Ha  in  mira  l’Apostolo  il 
luogo  della  Genesi  , ut.  io. 

Che  te  bramano  di  estere  istrutte  di  alcuna  rota  , in 
casa  ne  interroghino  i loro  mariti.  Ne’ quali  suppone  J’A- 
postoln  per  conseguenza  tal  capilair  di  Scleoza  «Ielle  Cose 
di  Dio  da  potere  sufficientemente  illuminare  e le  mogli  . 
e tutta  la  propria  famiglia  ; e massimo  certamente  è it 
bene  , rhe  far  può  un  marito  cosi  illuminalo. 

36.  È forse  da  voi  venuta  la  parola  ec.  Severa  ripren- 
sione, che  fa  ai  Corinti  I’ Apostolo:  siete  voi  forse  stati 
i primi  a ricevere  da  Di«i  la  parola  del  Vangelo,  e u pre- 
dicarla .veli  altri?  Ovvero  Siete  i soli,  die  l'abbiate  ab- 
bracciata ? Come  dunque  avete  ardimento  d’  inlrodur 
nuove  regole , e nuove  usanze  non  approvale  da’ primi 
fondatori  del  cristianesimo,  né  ricevute  da  alcuna  «li 
quelle  Chiese  , che  sono  state  fondate  prima  della  vostra  ? 

A quelli , e n quelle  dovete  voi  conformarvi , non  quelli, 
o quelle  a voi.  Questa  riprensione  è probabile,  che  ri- 
guardi principalmenle  l'abuso  . rhe  era  tra  i (.ornili  di 
concedere  alle  donne  la  liberta  di  parlare . e di  fare  da 
dottoresse  nelle  pubbliche  adunanze  ; ma  può  estendersi 
anche  agli  altri  abusi  accennati  di  sopra. 

37.  Se  alcuno  si  tira  per  profeta,  o f*r  uomo  spirituale  , 
ec.  Sarehb'  egli  credibile  , che  a tali  miei  insegnamenti 
si  oppom-sser  coloro , che  si  tengono  per  profeti , e per 
uomini  spirituali , e Ipn' anche  lo  sono?  No  certamente  ; 
cnncknsiachè  se  hanno  veramente  lo  Spirito  di  Dio  drb- 
Iton  sapere,  rhe  i precetti  ch’io  do  , sono  precetti  di 
Grsu  Cristo . sono  precetti  del  Signore,  a’ quali  ubbi- 
dirà chiunque  è servo  del  Signore. 

38.  Chi  poi  è ignorante,  sarà  ignorato.  Chi  fa  P igno- 
rante, e o dice , o mostra  di  non  sapere,  se  dal  Signore 
vengano  tali  ordini , vara  dal  Signore  ignorato,  non  sarà 
riconosciuto  dal  Signore  per  suo  : il  greco  legge  : Chi 

, ignori  ec.  Chi  non  rapisce , o non  vuol  rapire  , 
non  capisca  , resti  nella  sua  Ignoranza , pensi  egli  stesso 
al  pericolo,  in  cui  si  pone;  non  mi  premierò  io  alcun 
fastidio  per  lui. 

39.  Amale  di  profilare  ; c non  vietate  re.  Ritorna  al- 
l’argomento tralasciato  al  versetto  33. , e ripete  <|uello 
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Al  CORINTI  CAP.  XIV 


40.  Omnia  ;iii lem  lionate,  et  secundum  or- 
dincm  lianl. 

rhv  già  piu  volli*  In  irirulratu  intorno  ai  rioni  dello  Spi- 
riti»; bramate  In  Spirito  rii  profezia,  come  piu  utile  per 
la  comune  edificazione;  ma  non  proibite,  che  Coloro, 
.l’qtnli  è stati»  dato  il  dono  riplle  lingue  , ne  farciann 
uso;  non  rii  sprezza  te  questo  rioni».  Il  quale  é buono  per 


40.  Afa  tutte  le  cose  facciami  convenir n - 
temente,  e con  ordine. 

«■  stesso  eri  è nnehr  utile  al  l»ene  della  Chiesa,  quan- 
do usato  sia  col  debiti  riguardi 
io.  I/o  hi  tic  Ir  rosr  faccia  usi  ennvmieNtementc.  Le  parli 
tulle  iIp|  culto  divino  siano  talmente  ordinate . che 
servano  alla  gloria  rii  Dio,  e alla  eri ilir-i/ioni*  rie' fratelli. 


CAPO  DEClJlltQMNTO 

tome  Cristo  risuscitò  da  tifarle,  e apparve  a molli,  e Jlmtlmmle  a Paolo,  che  si  rinoma  il  mimmo 
deifli  .1  pontili t ; (limoatra  la  futura  noatra  risurrezione,  t l'ordine , e minio  di  etra,  e la  diverto 
gloria  de’  risuscitati  hoh  Bolo  quanto  all’  anima  , ma  a neh  e quanto  al  corpo.  .Sella  risurrezione 
sarà  aasorbita  la  morte. 


1.  Notimi  mi u*m  vobis  facio,  frnlrrs,  Evange- 
lium.  * quoti  praedicavi  vobis.  quod  et  accepi- 
'tis.  in  quo  et  stati»,  * Gal.  t.  i\. 

-*  Per  quod  et  salvamini:  qua  ratione  prae- 
dicaverim  vobis,  si  tcnelis,  nisi  frustra  credi- 
dislis. 

5.  Tradidi  enim  vobis  in  primis,  quod  et 
atropi;  quon inm  Christus  morluus  est  prò  pee- 
ralis  nostri»  smindum  Scriptum: 

Et  quia  sepultus  csl,  et  quia  resurrexil 
lertia  # die  sccundtim  Scripturas: 

* Inai.  35.  fi.  Jon.  2.  t.  Jonn.  20.  19. 

5.  Et  quia  visus  est  Cephae,  et  post  hoc 
tindecim: 

fi.  Deinde  visus  est  plus  quarti  quingenlis 
frctrilms  simili:  ex  quibus  multi  maneul  usque 
adhuc.  quidam  aulem  dormierunt: 

7.  Deinde  visus  est  Jacobo , deinde  Apostoli» 
omnibus: 

K.  Novissime  autem  omnium  lamquam  abor- 
tivo, visus  est  et  mihi. 

9.  * F.po  enim  sum  minimus  A postolo™  ni, 
qui  non  sum  dignus  vocari  Apostolo»,  quoniam 
persecutus  sum  Ecclesiali)  Dei. 

* Aet  9.  3.  Ephrx  3.  8. 


I Or  m ri  dichiaro,  o fratelli , ec.  V erano  in  Co- 
rinto ileo  ni . I quali  presi  da*  sofismi  rie*  fllosoli  Gentili 
o negavano  la  rlshrrrzione  rie’  morti , o la  spiegavano  in 
no  senso  allegorico  . come  gli  Gnostici  . I quali  per 
n«urre/ione  Intendevano  la  separazione  dagli  affari,  e 
dalle  1 incombenze  della  vita,  e partleolarmenle  la  fuga 
dii  matrimonio,  e raltemlere  alla  sola  contemplazione, 
cnme  racconta  s.  Fpifanio.  Contro  rii  costoro  prende 
Piolo  in  questo  capi  brio  a stabilire  la  fede  della  risur- 
rrtinne  della  carne.  Rammemora  adunque  a’ Corinti  lo 
trirno  luogo  quello,  ette  aveva  lor  predicato  nel  comu- 
r«ican-  ad  essi  I primi  rudimenti  del  cristianesimo. 

In  cui  mi  state  saldi.  Si  pud  anche  tradurre.  Iter  cui  alate 
'•  tórdi,  elevati  verso  le  Cose  celesti.  Vedi  Rom.  v.  2. 

1 Per  cui  Miete  anche  salvati.  La  salvazione  de' fedeli 
* "«óncia  nella  vita  presente  . si  compie  nella  vita  fu- 
Um. 

Ecrtitnehr  indarno  abbiale  credulo.  S p pure  indarno 
rea»  ri  gloriale  «lei  nome  rii  Cristiani  : imperocché  senza 
la  fe.1e  della  risurrezione  inutilmente  credereste  tulli  gli 
•diri  misteri. 

x fxpervchc  io  vi  ho  insegnalo  in  primo  luogo  quel- 


t. Or  io  vi  dichiaro , o fratelli , il  Fan- 
gelo,  che  vi  annunziai,  il  quale  voi  pur  ri- 
cevettey ed  in  cui  voi  state  saldi, 

2.  Per  cut  siete  anche  salvati:  se  In  rite- 
nete in  quella  guisa , che  io  r et  predicai , 
ecce  tinche  indarno  abbiate  creduto. 

3.  Imperocché  io  vi  ho  insegnalo  in  pri- 
mo luogo  quello,  che  io  pur  apparai:  che 
Cristo  mori  pe’  nostri  peccati  secondo  le 
Scritture  : 

4.  E che  fu  sepolto,  e che  risuscitò  il  ter- 
zo di  secondo  le  Scritture: 

8.  E che  fu  veduto  da  Ce  fa,  e di  poi  dagli 
undici  : 

6.  E di  poi  fa  veduto  da  sopra  cinque- 
cento fratelli  in  una  volta  j de * quali  i più 
vivon  fino  al  di  d’oggi , alcuni  poi  sono 
morti: 

7.  E poi  fu  veduto  da  Giacomo , e poi  da 
tutti  gli  Apostoli: 

8.  Per  ultimo  poi  di  tutti  come  da  un 
aborto  fu  veduto  anche  da  me. 

9.  imperocché  io  xono  il  minimo  degli 
Apostoli , che  non  snn  degno  di  esser  chia- 
mato Apostolo , perchè  ho  perseguitato  la 
Chiesa  di  Dio. 


lo,  che  io  pur  apparai:  ec.  Da  Cristo,  e dallo  Spirito  santo. 
Vedi  Gal.  !.  li. 

Secondo  te  Scrinare.  I je  profezie  del  vecchio  testamento 
ppgisfralp  in  Isaia . In  Geremia , in  Daniele . cc. 

V E che  fu  se/iolln.  Nota  l'Apostolo  anche  la  sepoltu- 
ra. perché  questa  dimostra . die  Cristo  veramente  inori. 

S.  E che  fa  velluto  da  Cefo.  Vedi  Lue.  XXIV.  34. 

11.  Da  sopra  cinquecento  fratelli  ec.  Di  questa  appari- 
zione non  abbiamo  nulla  ne’  Vangeli  ; con  altissimo  con 
pigilo  volle  Dir»  moltipllcare  i testimoni  rii  una  verità 
si  essenziale  a] la  fede  cristiana  , e tanto  superiore  ai  lumi 
della  umana  ragione. 

R.  Come  da  un  aborto  fu  rrduln  re.  Vedi  gli  Alti  cip. 
ix.  L’a!>orio  e un  parlo  immaturo  ancora,  imperfetto; 
e tale  con  grande  umiltà  si  chiama  Paolo,  coinè  se  di- 
resse ; non  snn  io  vero  , e pi'rfetto  Apostolo  . ma  un  aborto 
di  Apostolo  , e < come  segue  a dire  ) il  minimo  degli  Apo- 
stoli. Ed  è da  osservare  come  dovendo  egli  per  autoriz- 
zare la  testimonianza  , clic  rendeva  alla  verità  , raccontare 
una  parte  di  quello  che  avea  operato  per  il  Vangelo,  si 
umilia  primamente . e deprime  >e  stesso  con  la  memoria 
degli  antichi  suoi  falli. 
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10.  Gratta  autem  Dei  stilli  id,  quod  suiti, 
t‘l  gratta  eius  in  ine  vacua  non  fuit,  sed  abun- 
danlius  illls  omnibus  laboravi  : non  ego  animi 
scd  gralia  Dei  mccum  : 

11.  Sive  eiiim  ego,  sive  illi,  sic  praedicamus, 
et  sic  crediti islis. 

12.  Si  auleti!  Chrislus  praetlicaUir,  quod  re- 
surrexil  a mortili* , quomodo  quidam  diclini 
in  vobis,  quoniam  rcsurreclio  mortuorum  non 
est? 

13.  Si  aulem  rcsurreclio  mortuorum  non  csl: 
neque  Chrìstus  resormit. 

14.  Si  aulem  Chrislus  non  resurrexit,  inanU 
est  ergo  pracdicalio  nostra , inani»  osi  et  fide» 
vesti*  : 

18.  Invenimur  aulem  et  falsi  testcs  Dei: 
quoniam  (cstimonium  dixituus  adversus  Deum, 
quod  suscilaverit  Chrislum,  quein  non  suscita- 
vi!, si  ntorlui  non  rcMirgunt. 

18.  Nani  si  mortili  non  resurgunt,  ncque 
Chrislus  resurrexit, 

17.  Quod  si  Chrislus  non  resurrexit,  vana 
est  fides  vostra,  adhuc  enim  estis  in  peecalis 
veslris. 

18.  Ergo  et  qui  dormierunt  in  Chrislo,  pc- 
rierunt. 

19.  Si  in  bac  vita  tanlum  in  Chrislo  spe- 
rante» sumus , miserato liores  sumus  omnibus 
hominibus. 

20.  Nunc  aulem  Chrislus  resurrexit  a inor- 
ili» primitiae  dormientium. 


in.  Som  io  però  . ma  la  grazia  ee.  Non  io  da  me  solo, 
o con  le  sole  mie  forze  , ma  la  grazia  con  me;  con  le  quali 
parole  viene  a notarsi  il  cooperar  della  grazia  . e del  libero 
arbitrio  dell’uomo  ; in  lai  guisa  però , che  lutto  si  ascriva 
alla  grazia , con  la  quale  ci  dà  Dio  di  volere  il  bene,  e 
di  far  il  bene.  Vedi  Philipp,  n.  13. 

11.  Ed  in  adunque  , e gii 'Ili  . * . e tosi  avete  creduto. 
Tale  e la  fede  di  tutta  la  Chiesa  ; tale  la  vostra. 

12.  Alcuni  Ira  voi.  Questa  maniera  di  parlare  pare  , 
che  insinui,  che  coloro,  i quali  negavano  la  risurrezione, 
fossero  del  corpo  de’ fedeli , e tutto  il  precedente  discorso 
doli’  Apostolo , e quello  che  segue,  sembra  che  non  lasci 
alcun  dubbio  su  questo  punto.  Alcuni  Interpreti  nondimeno 
hanno  Creduto  potersi  rio  intendere  o de*  discepoli  di  Co* 
rinto.  o de’ filosofi  Gentili,  o de’ Sadducei , che  abitassero 
in  Corinto. 

13.  Se  mon  v’ha  risurrezione  de' morti  ; neppur  Cristo 
rr.  Negata  la  risurrezione  dei  morti  si  viene  a negare  an- 
che la  risurrezione  di  Cristo , perchè  la  ragione . che  mi- 
lita per  le  membra , milita  anche  per  il  capo.  Quindi  s. 
Agostino  serm.  v.  de  resurrect.:  Affinché  noi  fossimo  pie - 
namenie  certi  della  futura  ri  surre  zinne  de’ corpi , si  degnò 
lo  stesso  Signore  nostro  di  farcela  valere  adempiuta  nel 
suo  proprio  corpo.  Risuscitò  Cristo,  affinchè,  il  Cristiano 
non  dubiti,  eh’ ei  sia  per  risuscitare  ; imperocché  quello, 
che  avvenne  prima  nel  capo,  sarà  poscia  nel  corpo:  è 
adunque  Cristo  e cagione  insieme , e modello  della  nostra 
risurrezione. 

14  Vana  è ....  la  nostra  predicazione . vana  re.  (ili 
Apostoli  si  valevano  della  risurrezione  di  Cristo  per  dimo- 
strare la  verità  del  Vangelo  ; conriossiachè  non  avrebbe 
Dio  ( direi an  essi  ) risuscitalo  Cristo  . se  questi  non  avesse 
predicalo  la  verità  : Atti  cap.  i.  22.  il.  32.  iv.  io.  33.  xitl. 
37.  Rota.  1.  4.  ivr.  24.  Si*  adunque,  dire  l'Apostolo,  Cri* 


10.  Ma  per  la  grazia  del  Signore  sua 
quello , che  sono , e la  grazia  di  lui , che  è 
in  me,  non  è siala  infruttifera * ma  ho  tra- 
vagliato più  di  tulli  loro:  non  io  però , ma 
la  grazia  di  Dio , che  è con  tne: 

11.  Ed  io  adunque , e quelli , cosi  predi- 
chiamo, e cosi  ovi  le  creduto. 

12.  Che  se  si  predic  i Cristo  come  risu- 
scitalo da  morie , come  mai  dicono  alcuni 
tra  voi,  che  non  harvi  risurrezione  de" morti? 

13.  Che  se  non  v'ha  risurrezione  de  tti or- 
li j neppur  Cristo  è risuscitato. 

14.  Se  pof  Cristo  non  è risuscitato , rana 
è adunque  tu  nostra  predicazione , vana  è 
ancora  la  vostra  fede : 

18.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  falsi 
di  Dio • dappoiché  abbi  a m rendalo  testimo- 
nianza a Din  dell’ aver  lui  risuscitato.  Cri- 
sto, cui  tioa  ha  risuscitato,  se  i morti  non 
risorgono. 

16.  Imperocché  se  non  risorgono  i morti, 
neppur  Cristo  è risuscitato. 

17.  Che  se  Cristo  non  è risorto , è vana 
la  vostra  fede,  concfossiaché  siete  tuttora 
ne  rostri  peccati. 

18.  Per  la  qual  cosa  anche  quelli,  che  in 
Cristo  si  addormentarono , sono  periti. 

19.  Se  /ter  questa  rito  solamente  speria- 
mo in  Cristo , siamo  i più  miserabili  di  lutti 
gli  uomini. 

20.  Ora  però  Cristo  è risuscitato  da  morte 
primizia  de’  dormienti. 


sto  non  è realmente  risorto . falsa  e inutile  è la  nostra 
predicazione,  falsa  e Inutile  In  vostra  fede. 

15.  Siamo  anche  scoperti  testimoni  (nini  di  Dio:  te.  Sa- 
remmo anche  convinti  di  avere  rendnto  fai*»  testimonio 
a Dio  dicendo,  aver  lui  fatto  quello  , che  mai  non  fece; 
e w*  è gran  peccato  l’ attestare  in  rosa  di  grave  moment» 
Il  falso  di  un  nomo,  che  sarà  l'attestare  il  falso  riguardo 
a Dio?  F.  di  tale  sacrilega  temerità  siamo  rei  , se  Cristo 
Iton  è risuscitato,  avendo  ifoi  predicata  la  di  lui  risurre- 
zione. 

17,  l«.  Sìett  tuttora  ne'  vostri  percoli.  Se  è vana  la  vo- 
stra* fede,  vale  a dire  falsa,  e fallare  < In  die  sarebbe, 
credendo  voi,  che  Cristo  sìa  risuscitato , quando  risusci- 
tato non  fosse  ) voi  siete  tuttora  ne' vostri  peccati , i quali 
non  possono  essere  a voi  rimessi  in  virtù  di  una  tal  lette. 
Vedi  Alti  XV,  ti.  F.  per  la  stessa  maniera  sono  periti  eter- 
namente lutti  coloro,  l quali  con  la  fede  in  Cristo  pas- 
sarono all'altra  vita;  nè  per  essi,  nè  per  noi  v'ha  piu 
speranza  dopo  la  morte. 

IO.  .Se  per  questa  vita  solamente  ee.  Se  la  fede  di  Cri- 
sto , l'Amore  di  Cristo  non  ci  da  speranza  alcuna  seno» 
per  la  vita  presente,  certamente  noi , che  in  lui  crediamo, 
noi , che  non  altro  ci  veggiamo  continuamente  davanti , 
se  non  pericoli,  persecuzioni . tormenti  e morti,  siamo 
1 piu  infelici  uomini,  che  siano  sopra  la  terra. 

20.  Primizia  de' dormienti.  Cristo  adunque  risuscito, 
e risuscito  non  per  essere  Milo  a risorgere  , ma  per  es- 
sere il  primo  e in  ordioe  di  tempo , e in  dignità  tra*  ri- 
suscitali , come  le  primizie  de’  Trulli  della  terra  sono  v 
anteriori  di  maturila , e migliori  di  lumia , che  gli  altri 
frutti.  Cristo  è adunque  primizia  di  tulli  coloro  , i quali 
nella  speranza  della  risurrezione  dormono  e riposano , 
aspettando  il  tempo  di  risorgere  , a imitazione  del  loro 
t^apo.  I morti  risuscitati  da  Cristo  nel  tempo  della  sua 
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21.  * Quoniam  quidcm  per  hominem  mors, 
et  pef  hominem  rcsurryctio  morluonmi. 

• Col.  4.  IH.  Ap oc.  i.  ». 

22.  Et  sicut  in  Adam  omiws  moriunlur,  ita 
ri  in  Christo  omnes  vivificabuulur. 

23.  * l nusquisque  autcm  in  suo  ordine , 
primiliac  Christus  : deinde  ii , qui  sunl  (.liristi., 
qui  in  adventu  eius  crcdiderunt. 

* 1.  Thes s.  4.  13. 

24.  Deinde  finis;  cum  tradiderit  regnum 
l>eo,  el  Patri , cum  evacuaverit  omnem  prin- 
cipatum,  et  potestà  le  tu , et  virtulem. 

25.  Oportct  autcm  illuni  regnare,  * donec 
(Minai  omnes  inimicos  sub  pedibus  cius. 

* Psal.  109.  1.  ffebr.  l.*13.  et  IO.  13. 

26.  Novissima  auledi  inimica  destruetur 
mors:  *•  omnia  cnim*  subìecit  sub  pedibus 
.eius.  Cum  aulem  d irai  : 

• Psal.  8.  8.  Ifeb.  2.  8. 

27.  Omnia  subiccta  sunl  ei:  sino  dubio  pfae- 
tcr  eum,  qui  subiecil  ei  omnia. 

28.  Cum  aulem  subiccta  fucrint  illi  omnia  : 
lune  et  ipse  Filius  subieclus  erit  ei,  qui  subie- 
cit  sibi  omnia,  ut  sii  Deus  omnia  in  omnibus. 


predicazione  , e quelli , clic  furono  risuscitati  da  alcuni 
profeti,  ricuperarono  la  sita  per  nuovamente  morire, 
onde  la  loro  risurrezione  non  fa  , che  anche  riguardo  a 
questi  non  sìa  Cristo  primizia  dè' risuscitati.  Quelli  poi 
de’ quali  parla  ».  Matteo,  cap.  UTIt.  52.,  si  tiene  comu- 
nemente per  certo  , che  non  risuscitarono  m*  non  dopo 
la  risurrezione  di  Cristo,  qunnlnnqne  I* Evangelista  anti- 
cipando il  racconto  di  questo  prodigio,  lo  descriva  insie- 
me con  gli  altri  che  accompagnarono  la  morte  di  Cristo. 

21,  22.  Da  un  uomo  la  Morte , ec.  La  morte  e tempo- 
rale , ed  eterna  nel  mondo  entrò  per  un  uomo  ; la  risur- 
rezione alla  vita  non  temporale  ma  eterna  per  un  uomo 
è itala  al  mondo , ristorandosi  per  mezzo  di  un  uomo  la 
dignità  deir  umana  natura  degradata  per  la  colpa  di  un 
uomo.  Vedi  Rom.  v.  14.  IS.  ec.  Dal  che  ne  segue,  che 
siccome  in  Adamo  divenimmo  tutti  soggetti  alla  morte; 
cosi  in  Cristo  diventeremo  tutti  eredi  di  una  vita  im- 
mortale. 

23.  Ciascheduno  però  a tuo  luogo,  ec.  Risorgeremo  non 
tutti  a un  tempo.  Cristo  come  primizia , come  capo , c 
principe  di  tutti  è già  risorto , e fa  a tutti  noi  fede  della 
futura  nostra  risurrezione.  I)|  poi  a suo  tempo  risorge- 
ranno quell)  che  sono  di  Cristo , quelli  i quali  con  fede 
viva  operante  hanno  credulo , e aspettato  la  seconda  ve- 
nuta del  medesimo  Cristo  dal  cielo. 

24-  Di  poj  la  fi* te  ; quando  avrà  rimetto  ec.  Dopo  que- 
sta risurrezione  ne  vieoe  la  fine  di  questo  secolo,  e di 
tutte  le  cose,  allora  quando  lutti  gli  eletti  suoi,  il  popolo 
di  Mia  conquista,  in  cui  egli  regna,  avrà  condotto  di- 
nanzi a Dio,  e al  Padre,  e a lui  gli  avrà  presentati . ed 
offerti  come  trofeo  di  sua  vittoria.  Dicendo  l'Apostolo, 
che  il  Figliuolo  rimetterà  il  regno  a Dio,  accenna  l' uma- 
nità di  Cristo , secondo  Uyjuale  egli  è creatura , e sog- 
getto a Dio  ; aggiungendo  poi , al  Padre  , accenna  la  na- 
tura divina , secondo  la  quale  egli  è uguale  al  Padre,  ed 
a lui  in  tal  modo  rimette  il  regno , che  non  lascia  di  re- 
gnare eoo  lui , e con  lo  Spirito  santo  per  tutti  i secoli. 

Qt tondo  avrà  abolito  ogni  principato,  ec.  Quando  saran 
tolti  di  mezzo  tutti  i nemici  del  regno  di  Cristo  , e della 
Chiesa  , e particolarmente  i demoni! , i quali  sono  nomi- 
nali principali,  podestà  , virtudi  secondo  la  gerarchia , a 
Rumi  a Voi  Iti. 


21.  Dapoichè  da  un  nomo  la  morte , e da 
un  uomo  ta  risurrezione  da  morte. 

22.  E siccome  in  Adamo  tutti  muoiono , 
covi  pure  tutti  in  Cristo  saranno  vivificati. 

23.  ciascheduno  però  a suo  luogo , Cristo 
primizia  : di  poi  quelli,  che  sotto  di  Cristo, 
1 quali  nella  venuta  di  lui  hanno  creduto. 

24.  Di  poi  la  fitte;  quando  avrà  rimesso 
il  regno  a Dio,  e al  Padre,  quando  avrà 
abolito  ogni  principato,  e ogni  podestà  e 
virtù. 

28.  Or  è necessario , che  egli  regni,  fino 
a tanto  che  (Dio)  gli  abbia  posti  sotto  dei 
piedi  tutti  i nemici. 

28.  V ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà 
la  morte  nemica:  imperocché  tutte  le  cose 
ha  soggettate  a'  piedi  di  lui.  Or  quando 
dice: 

27.  Tutte  te  cose  sono  soggette  n lui:  sen- 
za dubbio  si  eccettua  colui,  che  ha  sogget- 
tale a lui  tutte  le  cose. 

28.  Allorché  poi  saranno  state  soggettate 
a lui  tutte  le  cose:  allora  anche  lo  stesso 
Figlio  sarà  soggetto  a lui,  che  gli  ha  assog- 
gettati ogni  cosa,  onde  Dio  sia  il  tulio  in 
tutte  te  cose. 

cui  appartennero  prima  della  loro  caduti.  Vedi  Rom.  vili. 
34-  Ephes.  vi.  12. 

25.  Or  i necessario  , che  egli  regni , fino  a tanto  che 
ec.  Secondo  i decreti  di  Dio  fa  di  mestieri , clic  egli  re- 
gni , governi  la  Chiesa  . conquida  i nemici , Uteri  i suoi 
eletti,  tino  a tanto  clic  il  Padre  i nemici  di  lui  abbia  lutti 
a lui  soggettati,  onde  niun  avversario  gli  resti  piu  da 
combattere , ma  lutti  alla  podestà  di  luì  restino  sottomessi. 
Cosi  egli  regna  adesso  in  mezzo  ni  nemici  , de’ quali  l’ in- 
sidie , e la  forza  fa  servire  all*  amplificazione  del  suo  regno. 

Ma  non  regnerà  egli  anche  in  appresso?  Si  certamente, 
ma  in  differente  maniera;  e l'Apostolo  con  quella  panila 
fino  a tanto  che,  ha  voluto  renderci  certi  della  stabilità 
del  regno  di  Cristo  nel  tempo  presente , in  cui  questo  re- 
gno è circondato  da  tanti  nemici  ; che  poi  Cristo  sia  per 
regnare , quando  tutti  i nemici  saran  distrutti , è Unto 
evidente,  che  non  n«  parla  l'Apostolo,  ma  vuol  che  si 
intenda. 

215.  L'ultima  poi  ad  esser  distrutta  sarà  ta  morte  ne- 
mica: ec.  Se  Dio  ha  sottoposti  a’ piedi  di  Cristo  tutti  i 
nemici  ; dunque  tra  questi  anrlie  la  morie  Ita  a lui  sog- 
gettata , e questi  sarà  F ultimo  nemico,  di  cui  Cristo  trion- 
ferà , nemico,  che  sarà  distrutto  da  lui  per  sempre  ; Isaia 
xxv.,  e in  conseguenza  l morti  per  virtù  di  Cristo  risor- 
geranno. 

27.  Si  eccettua  colui , che  er.  Dicendo  la  Scrittura,  clic 
tutte  quante  le  cose  sono  state  soggettale  al  Figlio,  non 
vuole . che  tra  queste  si  intenda  compreso  il  Padre . quasi 
egli  pure  a lui  sia  soggetto,  quando  anzi  egli  è,  che  ha 
tutte  le  cose  remi u te  a Cristo  soggette-  K molto  probabile, 
che  queste  parole  siano  state  aggiunte  dall’ Apostolo  , co- 
me una  dichiarazione , e limitazione  della  proposizione 
generale,  affine  di  togliere  agli  Khrei  ogni  motivo  di  ca- 
villare, e affinchè  questi  non  dicessero,  che  egli  facesse 
ingiuria  al  Creatore , esaltando  sopra  di  lui  Gesù  Cristo. 
Dice  perciò  l’ Apostolo  , che  quelle  parole  stesse  del  salmo 
benché  generali , evidentemeole  si  vede,  che debbono  re- 
atringersi , escludendone  il  Padre. 

OS.  Allora  anche  lo  stesso  Figlio  sarà  soggetto  ec.  Non 
sono  ancora  perfettamente  soggettate  a Cristo  tutte  le 
cose  , ma  quando  ciò  sara  fatto,  allora  lo  stesso  Figliuolo 
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29.  Alioquin  quid"  facient.  qui  baptizantur 
prò  morluis , si  omnino  mortili  non  rcsurgunl? 
1 1 quid  et  baplizautur  prò  illis? 

50.  tt  quid  et  nos  periclitamur  ornili  bora? 

51.  Quotidie  morior  per  vestram  gloriati), 
fratres,  quam  habi'o  in  diritto  Jesu  Domino 
nostro. 

32.  Si  (seeundum  hominem)  ad  bestias  pu- 

gnavi Rphesi  , quid  milii  prodest,  si  mortili  non 
resurgunt?  * Manducemus , et  bibainus,  cras 
cnim  morienmr.  * Sap.  2.  6. 

Inai.  22.  13.  et  Bfl.  12. 

33.  Notile  seduci:  corrumpunt  raorcs  bonus 
colloquia  mala. 

34.  Evigilate  iusli,  et  oolite  peccare:  igno- 
rantiam  cnim  Dei  quidam  habent,  ad  reveren- 
tiaoi  vobis  loquor. 


sarà  soggetto  al  Padre,  «la  cui  ha  ricevuto  assoluto  ilo- 
minio  sofwa  tulle  le  cose;  vale  a dire  . apparirà  allora 
manifestamente  agli  occhi  del  cielo  , e della  terra , come 
Il  Figliuolo  secondo  «|uelln  natura,  clic  assunse  ( la  quale 
benché  unita  ipnslalicamenle  al  Verbo  è per  se  stessa  in- 
finitamente Inferiore  alla  divinità  ) è perfettamente  sog- 
getti* al  Padre . affiorile  Dio  solo  sia  riconosciuto  come 
Signore  anche  di  Cristo  in  quanto  uomo . e autore  di 
tutti  I beni,  che  a lui,  ed  alla  Chiesa  di  lui  sono  stali 
conceduti , e Dio  solo  sia  in  lutti  gli  eletti  glorificato. 
Cristo  (dice  ».  Agostino  ih  Triti.  1.  S.  ) in  quanto  et/li 
è Dio  insieme  col  Padre , ha  noi  a sé  soggetti;  in  quanto 
egli  è sacerdote , è insieme  con  voi  soggetto  a lui.  Con 
quelle  parole  onde  Dio  siti  il  tutto  te.  vuol  dimostrare 
l'Apostolo,  come  nella  risurrezione  Mira  Introdotta  la 
creatura  ragionevole  nella  contemplazione  della  divinila, 
nella  quale  contemplatone  consiste  la  beatitudine  dei- 
|*  uomo  , »•  come  Dio  solo  è il  line  dell*  uomo , c lutto  il 
bene  dell*  uomo. 

29.  Che  faranno  quelli , i quoti  si  baitezzauo  per  ti 
morti , se  re.  Nel  tempo  , In  cui  fu  scritta  questa  lettera 
vi  erano  degli  erette! , e fora* anche  de' fedeli  non  ben 
istruiti  , I quali  ricevevano  il  iMdtesimo  pe’loro  amici, 
o parenti . che  fossero  morti  senza  averlo  ricevuto.  Non 
approva  qui  I'  Apostolo  la  condotta  di  costoro,  ma  vuole  , 
che  quindi  ne  traggano  i Corinti  nuovo  argomento  per  la 
fede  della  futura  risurrezione  ; imperocché  questa  usanza, 
dice  egli,  qualunque  ella  sia,  dimostra , che  costoro  si 
persuadono,  che  ai  ra«*rtl  pud  giovare  quello,  che  per 
essi  si  fa  dai  vivi,  e per  conseguenza  dimostra  l’ immor- 
talila dell'anima,  stabilita  la  quale,  la  risurrezione  dei 
corpi  rendew  come  evidente  , perché  é degno  della  giu- 
stizia di  Dio.  che  i corpi,  i quali  servirono  all’ anime  di 
strumenti  iter  bene , o mal  operare , abbiati  parte  alla 
gloria  , o olla  pena.  Tra  le  molle  «posizioni  diverse  mi  è 
panila  questa  In  piu  verisimile  , come  ella  è la  pliOinlica , 
ed  e seguitata  anche  ila  ».  Tommaso. 

30.  A'  noi  pure,  perchè  ci  es/ion  ghiaino  re.  Vedi  vers. 
I».  La  speranza  della  vita  avvenire  sostiene  I santi  nello 
afflizioni,  e nelle  tempeste  della  vita  presente,  ma  tolta 
la  risurrezione  va  in  fumo  questa  speranza. 

91.  lo  muoio  ogni  giorno  , (lo  giuro)  ec.  Dipinge  in  que- 
sto , e nel  seguente  versetto  lo  stato  suo , e In  conseguen- 
za quello  di  tutti  gli  altri  predicatori  drl  Vangelo;  io, 
dice  Paolo,  mi  veggo  ogni  di  tra  le  fauci  della  morte  , lo 
giuro  per  quella  gloria,  che  è vostra,  perché  voi  la  spe- 
rale , e la  aspettale , e che  è anche  mia , perché  io  pure 
la  spero,  e la  aspetto  per  Cesii  Cristo.  Questa  gloria  è 
Dii»  stesso,  e per  lui  giura  l‘ Apostolo,  ed  è pieno  di 
grande  enfasi  questo  discorso,  in  cui  esponendo  egli  la 
violenza  delle  tri bolaz ioti I , dalle  quali  vedovasi  circonda 


29.  Altrimenti  che  faranno  quelli,  t quali 
si  battezzano  per  li  morii , se  assolutamente 
i morti  non  risorgono ? E perchè  si  battez- 
zano per  quelli? 

30.  E noi  pure  perchè  ci  esponghiamo 
ogn'orn  ai  pericoli ? 

31.  Io  muoio  ogni  giorno , (lo  giuro)  ;>rr 
la  gloria  vostra , che  è mia  in  Cristo  Gesù 
Signor  nostro. 

32.  Se  (per  parlare  da  uomo)  combattei 
in  Efeso  con  te  bestie,  (he  mi  giova , se  i 
morti  non  risorgono?  Mangiamo , e beviamo , 
che  domati  si  muore. 

33.  Non  vi  lasciate  sedurre:  i discorsi 
cattivi  corrompono  i buoni  costumi. 

34.  regliate,  o giusti , e non  peccate:  im- 
perocché certuni  ignorano  Dio  j parto,  perchè 
ne  abbiate  rossore. 


to  di  continuo,  risolutamente  protesta,  che  II  suo  vivere 
è un  continuo  morire  . e con  sommo  artilizio  ne  prende 
in  tedimene  non  Dio  assolutamente,  ma  Dio  come  autore 
delia  gloria,  onde  finn  coronati  lidi’ altra  vita  coloro  che 
quaggiù  soffrono  per  Cristo , e la  speranza  , e l’ es peti- 
zione di  questa  gloria  accomunando  a se  stesso,  ed  a tutti 
i Corinti  gli  sforza  in  certo  modo  ad  impegnarsi  con  tutto 
lo  spirilo  a mantenere  la  fede  della  futura  risurrezione  , 
sopra  di  cui  tulle  posano  le  .speranze  di  quella  gloria , 
che  è il  comune  conforto  de’ maestri  e de*  discepoli. 

32.  Se  ( per  pillare  da  uomo)  combattei  in  Efeso  ec. 
Non  leggiamo  né  negli  Atti,  nè  in  alcuna  delle  lettere  di 
s.  Paolo , che  qm“St’  Apostolo  fosse  condannalo  alle  bestie, 
onde  multi  Padri,  e Interpreti  vogliono,  clic  col  nome  dì 
bestie  intendasi  in  questo  luogo  gli  uomini  di  Efeso , I 
quali  pieni  d' ira , e di  furore  contro  di  fui  volevano 
farlo  morire,  coinè  legge»!  negli'Alti  cap.  UR.  Sem- 
brami , che  le  parole  del  gran  martire  s.  Ignazio  nella 
soa  lettera  a’Rnmani  riferite  da  s.  Cimiamo,  alludendo  a 
questo  luogo  dell'Apostolo,  ne  dimostrino  II  vero  scoso: 
Dalla  Siria  fino  a Homo  io  combatto  mn  le  bestie  in 
mare  , e in  terra  , legato  con  dieci  leopardi,  cioè  soldati, 
i quoti  sono  mia  guardia,  ed  a' quali  se  fai  del  bene  , 
diventano  peggiori  ec.  La  parola  seeundum  hominem, 
altri  l’ espongono:  quanto  è inai  possibile  a un  uomo, 
quanto  può  reggere  un  uomo.  Mi  è panilo  , che,  come 
Rom.  ili.  &.  Gal.  ili.  t&.  sia  usata  questa  maniera  di  dire 
dall*  Apostolo  in  questo  luogo  per  significare  , che  in 
questo  racconto  fa  quello  . clic  sogliono  far  gli  uomini  di 
rammemorar  volentieri  i mali  e l pericoli , nc’  quali  si 
sono  trovali. 

Mangiamo , e beviamo , ec.  Proverbio  famigliare , e no- 
tissimo degli  Epicurei,!  quali  nrgarano  l' immortalila 
dell’anima,  e le  pene,  « le  ricompense  dell’altra  vita. 

.13.  / d incorsi  cattivi  corrompono  ec.  Cita  F Apostolo 
un  verso  del  poeta  Menandro  dopo  di  aver  riportato  l'In- 
fame dettato  degli  Epicurei;  e vuol  dimostrare,  come  <• 
mollo  necessario  di  tenersi  lontani  dalla  conversazione,  « 
dalla  famigliarità  di  coloro , I quali  fan  professione  di 
nulla  temere,  e nulla  sperare  dopo  questa  vite  , perchè 
di  leggerf  può  avvenire  , che  un  tal  sistema  favoreggi  Anta 
le  passioni , e le  prave  inclinazioni  della  corrotte  natura 
trovi  ingresso  nel  cuore  dell'upmo. 

ai.  Tegliate,  o giusti,  ec.  Vale  a dire:  lo  non  parlo 
solo  per  li  dettoli , e per  gli  Imperfetti,  quando  dico  , che 
fuggivi  la  conversazione  de’  malvagi  ; parlo  anche  a voi , 
o giusti,  e vi  esorto  a vegliare  sopra  voi  Riessi . e a guar- 
darvi dal  peccato,  perché!’ amor  delle  creature  può  alle- 
narvi dalla  bile,  c da  Dio , e ciò  tanto  piu  , perchè  so- 
nov  1 Ira  voi  ( (ter  incutervi  vergogna  io  lo  dico,  od  al- 
lineile a si  gran  male  procuriate  di  por  rimedio)  vi  sono 
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55.  Seti  dicci  alìquis:  quomodo  resurgunt 
mortili?  Oliativi*  corporc  venicnl? 

56.  Insipidi*.  In  quoti  semina»,  non  vivili- 
calur,  nisi  prius  morialur. 

37.  Et  quod  seminas,  non  corpus , quod  fu- 
tu rum  est,  seminas,  sed  nudimi  grammi,  ul- 
puta  tritici,  aut  alicuius  ceterorum. 

38.  I>ei)s  miteni  dal  illi  corpus,  sicut  vull: 
et  uniruique  seminnni  proprium  corpus. 

59.  Non  omnis  caro,  eadein  caro:  sed  alia 
quidem  hominum,  alia  vero  pecornm , alia  volu- 
mini,  alia  autem  piscium. 

40.  Et  corpora  codesti  a , et  corpora  terre  - 
stria  : sed  alia  quidem  cnelcstium  gloria,  alia  au- 
tem  terresl riunì. 

4!.  Alia  claritas  solis,  alia  claritas  lunae"  et 
alia  claritas  stellarum.  Stella  enim  a stella  dif- 
ferì in  claritate: 

42.  Sic  et  resurrcctio  mortuorum.  Seminatur 
in  corruptione,  surget  in  incorruptione. 

43.  Seminatur  in  ignobilitalc,  surget  in  glo- 
ria: seminatur  in  in  finn  ila  le,  surget  in  vir- 
iate. 

44.  Seminatur  corpus  animale,  surget  corpus 
spiritale.  Si  est  corpus  animale,  est  et  spiritale, 
sicut  scriptum  est: 

45.  * Factus  est  primus  homo  Adam  in  ani- 

mani  viveptem,  novissimus  Adam  in  spiritum 
vivificante»!.  * Genes.  2.  7. 


tra  voi  di  quelli . i quali  non  conoscono  più  Dio  t i quali 
perduta  la  fede  della  risurrezione , e vivendo  non  piu  da 
uomini  , un  da  bruti . inoltrati  si  sono  fino  a negare  Dio 
io  cuor  loro. 

35.  Come  risuscitano,  ...  E con  qual  corpo?  Viene  qui 
r Apostolo  a sciogliere  le  diflicoltà  de*  filosofi  contro  la  ri- 
surrezione de' corpi. 

3ft— 38.  Stollo,  quel,  che  lu  gemini , ec.  Chiama  stolto 
colui,  che  con  tali  autismi  combatte  la  risurrezione.  Tu 
se’ stolto,  perchè  non  sai  soggettare  il  tuo  pensare  alla 
sapienza  divina  , la  quale  nelle  cose  stesse  naturali  fa  a 
te  veder  di  continuo  miracoli  non  inferiori  a quello  , che 
dalla  fede  li  è proposto  nella  risurrezione.  Tu  dici , che 
non  pu<ii  concepire,  come  sia  per  farsi  questa  risurrezio- 
ne, perché  i nostri  corpi  reudutl  alla  terra , onde  furono 
tratti , si  corrompono , e se  noi  risuscitiamo  nello  stato, 
in  cui  siamo  adesso,  avremo  allora  le  stesse  necessità  ; e 
come  saremo  felici?  Ma  osserva  un  po’quello,  che  suc- 
cede nel  granello  del  frumento  , semiuato  clic  sia  nella 
terra  : questo  granello  primieramente  corrompesl , indi  il 
girine  si  dilata , e fa  cesto , c produce  il  suo  stelo  , il 
More,  il  frutto.  Quello  che  tu  semini,  non  è nitro,  che 
un  granello,  per  esempio,  di  frumento,  e ne  nasce  una 
tirila  spiga . e talora  anche  piu  spighe , dando  Iddio  ad 
«sto  granello  la  virili  di  riprodursi , e moltiplicarsi  nella 
‘-Manza,  che  a Dio  piacque  di  dargli,  sostanza,  che  è la 
propria  di  quel  granello,  e.  differente  da  quella  di  qua- 
lunque altra  pianta.  Nella  stessa  guisa  i corpi  nostri  ri- 
tornano nel  sci»  della  terra,  ed  ivi  corromponsi;  ma  Dio 
tinaliornte  questi  corpi  rianima,  e rende  loro  la  vita  , e 
qoe’.  che  eran  prima  corruttibili,  e infermi,  nuovo 
aspetto  prendono  , e nuova  gloria , divenuti  nella  risurre- 
zione incorruttibili , «I  immortali,  rendendo  Dio  a ci.vscu- 
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35.  Ma  dirà  taluno:  come  risuscitano  i 
morti?  E con  qual  cor;*)  ritorneranno ? 

36.  Stolto , quel , che  tu  semini,  non  pren- 
de vita y se  prima  non  muore. 

37.  E seminando , non  semini  il  corpo , 
che  dee  venire,  ma  un  nudo  granello,  per 
esempio , di  frumento,  o di  alcun' altra  cosa. 

38.  Afa  Dio  gli  dà  corpo  nel  modo  ette  a 
lui  piace:  c a ciascun  seme  il  suo  proprio 
corpo. 

39.  Non  ogni  carne  (è)  la  stessa  carne : 
ma  altra  è la  carne  degli  uomini , altra  poi 
quella  delle  bestie , altra  quella  degli  uccelli , 
altra  quelta  de'  pesci. 

40.  E (v’  ha)  de’  corpi  celesti , e de’  corpi 
terrestri:  ma  altra  la  vaghezza  de’ celesti,  e 
altra  de‘  terrestri. 

41.  Altra  la  chiarezza  del  sole,  altra  la 
chiarezza  della  luna , c altra  la  chiarezza 
delle  stelle.  Imperocché  v’  ha  differenza  tra 
stella  e stella  nella  chiarezza: 

.42.  Cosi  pure  la  risurrezione  de’ morii. 
Si  semina  (corpo)  corruttibile , sorgerà  in- 
corruttibile. 

43.  Si  semina  ignobile , sorgerà  glorioso:  si 
semina  inerte,  sorgerà  robusto. 

44.  Si  semina  un  corpo  animale,  sorgerà 
un  corpo  spirituale.  Se  v‘  ha  un  corpo  ani- 
male, r'  ha  pure  un  corpo  spirituale , come 
sta  scritto: 

45.  Il  primo  uomo  Adamo  fu  fatto  ani- 
ma vivente,  l’ultimo  Adamo  spirito  vivifi- 
cante. 


no  di  noi  il  suo  proprio  corpo,  ma  ornalo  di  quelle  qua- 
lità, che  convengono  ad  uomini  gloriosi  e beati 

39—41.  Non  ogni  come  (è)  la  stessa  carne:  ec.  Vuole 
in  questi  tre  versetti  porre  dinanzi  agli  ordii  in  primo 
luogo  la  differenza  , che  v’  ha  tra  il  corpo  dell’  uomo 
mortale , e quello  dell' uomo  risuscitalo,  il  qual  corpo 
benché  sia  sempre  détta  stessa  natura,  come  dice  s.  Gre- 
gorio, è però  differente  pel-  la  nuova  gloria,  onde  è rive- 
nuto. Io  secondo  luogo  vuol  anche  dimostrare  , come  dif- 
ferenti saranno  i gradi  di  gloria  nei  corpi  dei  risuscitati. 

43  — 44.  Si  semina  (corpo)  corruttibile , ec.  Parla 
delle  doti  del  corpo  risuscitato,  che  sono  l’ impassibilità  « 
la  chiarezza,  I*  agilità,  la  sottigliezza , come  dopo  s.  Tom- 
maso osservano  i teologi;  alle  quali  doti  contrappone  Paolo 
le  imperfezioni  del  corpo,  che  si  seppellisce,  poiché  egli 
è per  natura  sua  corruUibile , e vile  , e greve  , e di  per- 
petuo impedimento  ai  moli,  ed  alle  az.iooi  dello  spirilo. 
Corpo  animale  dicesi  in  questo  luogo  il  corpo  dell’ uomo 
prima  della  risurrezione  come  aggravato  dal  peso  della 
mortalità,  per  opposizione  allo  stato  del  corpo  risuscitato . 
che  sarà  immortale,  e in  certa  guisa  spirituale , perché 
sciolto , e libero  da  tutte  le  qualità  terrene  . sarà  In  una 
perfetta  pace,  e concordia  con  lo  spirito.  Vedasi  a.  Ago- 
stino lib.  xiii.  civ.  cap.  ao. 

45.  Il  primo  uomo  ,■ titanio  fu  fatto  ec.  Grande  è la  dif- 
ferenza , che  Corre  trai  corpo  animale,  e il  corpo  spiri- 
tuale. Due  principi!  ha  l'uomo,  uno  secondo  la  vita  na- 
turale, uno  secondo  la  grazia.  L’ essere  di  anima  vivente 
l cioè  a dire  di  sostanza  vivente  di  quella  vita,  che  viene 
dall’anima,  la  quale  è vita  animale)  lo  ha  ogni  uomo 
da  Adamo,  i!  quale  fu  fallo  da  Dio  anima  vivente;  Cri- 
sto , secondo  Adamo  , essendo  stato  fatto  da  Dio  non 
anima  vivente,  ma  bensì  spirito  vivificante , ha  potestà  ili 
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46.  Soci  non  prius  quod  spiritale  est,  sed 
quod  animalo:  deinde  quoti  spiritale. 

47.  Primus  homo  de  terra,  terrenus:  seciin- 
dus  homo  de  coelo,  coelcstis. 

48.  Quali»  terrenus,  la]»*s  et  terreni:  et  qua- 
li» coeleslis,  tale*  et  coelestés. 

4,1).  I gitur,  sicut  porlavimus  imaglnem  ter- 
reni, portemus.  et  imaginein  coelestis. 

60.  Hoc  autem  dico,  fralres,  quia  caro,  et 
sangui»  regnimi  Dei  |K»ssiderc  non  possunt:  nc- 
que corruptio  incorruptelam  possidebit. 

61.  Ecce  inysteriuin  vobis  dico:  onines  qui- 
dem  resurgemus , sed  non  omnes  imniuta- 
bimur. 

62.  In  momento,  in  iclu  oculi,  in  novissima 
tuba:  cane!  cnim  tuba,  et  mortili  resurgent 
incorrupli:  et  nos  immutabiniur. 

63.  0|K>rtet  enim  corruplibilc  hoc  inducre 
incorni ptioneni  : et  mortale  hoc  inducre  immor- 
talitatem. 

64.  Cum  autem  mortale ‘hoc  induerit  irn- 
moctalilatem , lune  fiel  serrao,  qui  scriplus 
est:  * absorpta  est  mors  in  vittoria. 

* Osee  13.  14.  Hehr.  2.  14. 

66.  Ubi  est , mors,  victoria  tua  ? Ibi  est , 
mors,  slimulus  tuus? 


comunicare  non  come  il  primo  ima  vira  animai»' , e di 
breve  durala  , ma  la  vita  spirituale,  spiritualizzando  , per 
coai  dir»*,  il  còrpo  Messo  dell'uomo,  e immortale  ren- 
dendolo per  virtù  dello  Spirilo  santo. 

46,  47.  Ma  non  è prima  lo  spirituale , er.  L'ordine  na- 
turale esige  , che  si  cominci  da  quello  che  è Imperfetto  , 
per  indi  passare  al  perfetto.  Cosi  ninno  si  meravigli  di 
quel  eh’  io  dico,  nè  creda,  che  noi  non  slamo  per  avere  un 
corpo  spirituale,  perchè  adesso  non  In  abbiamo  se  non 
animale.  Noi  seguiamo  l'ordine  del  nosttì  due  prinqlpli  : 
al  primo  Adamo , che  fu  di  polvere , si  conveniva  un  cor- 
po animale  e terreno;  al  secondo  Adamo,  che  veniva 
dal  cielo , si  doveva  un  corpo  di  quella  perfezione  che  si 
conviene  a chi  viene  dal  cielo,  e tale  è II  corpo  di  Gesù 
Cristo  risuscitato , vale  a dire,  corpo  perfetto , corpo 
glorioso,  corpo  spirituale. 

48.  49.  Quale  il  terrestre,  tali  ec.  L’Adamo  terrestre 
trasmise  ni  suoi  figliuoli  quel  corpo  terreno,  e mortale, 
rhe  nvea  egli  stesso,  onde  sono  tutti  terrestri;  it  nuovo 
celeste  Adamo  I suoi  figliuoli  ( | quali  per  la  speranza  , c 
per  l’amore  vivono  già  ne’ cieli  1 gli  fa  immortali,  r glo- 
riosi anche  secondo  il  corpo;  dapnichè  è necessario,  che 
siccome  nella  nostra  mortalità  siamo  stati  simili,  r con- 
formi al  primo  Adamo  , cosi  nello  stato  d' Immortalità 
e di  ginria  siamo  conformi  al  secondo , quando  il  nostro 
rorpo  sarà  conformato  alla  chiarezza  del  corpo  del  mede- 
simo Cristo.  Dove  la  nosthi  Volgata  ha  , portiamo  , Il  gre- 
co dice,  porteremo,  la  qual  lezione  meglio  lega  il  di- 
scorso di  Paolo. 

50.  Dira  questo,  n fratelli , perchè  la  Carne  , e il  san- 
gue ec.  Dico  questo,  affinchè  intendiate  che  nel  regno 
di  Dio  dopo  la  nostra  rlsurmionc  non  sarà  il  nostro  cor- 
po soggetto  alla  corruzione,  non  sarà  quale  lo  abbiamo 
su  questa  terra,  fragile,  caduco,  animale,  pieno  d* Im- 
perfezione ; nulla  di  tulio  questo  avrà  nel  cielo  il  corpo 
nostro,  perchè  immortale  sarà,  ed  Incorruttibile.  Ohi 
s.  Agostino,  s.  Tommaso,  e molti  altri,  i quali  per  la 
carne , e il  sangue  intendono  la  corruzione  deità  carne 
t drl  sangue. 


46.  Ma  tinti  è prima  lo  spiritual?,  ma  si 
V animale:  e poi  lo  spirituale. 

47.  Il  primo  uomo  dalla  terra  terrestre  j 
it  secondo  uomo  dal  cielo  celeste. 

48.  Quale  il  terrestre,  tali  anche  i terre- 
stri: quale  il  celesta,  tale  anche  i celestiali. 

49.  Siccome  adunque  nbbiam  portalo  V im- 
magine del  terreno,  portiamo  anche  V imma- 
gine del  celeste. 

60.  Dico  questo,  o fratelli,  perchè  la  carne, 
e il  sangue  non  possono  ereditare  il  regno 
di  Dio:  nè  la  corruzione  rederà  l' incorrut- 
tibilità. 

61.  Ecco,  che  io  vi  dico  un  mistero:  ri - 
sorgere m veramente  tatti,  ma  non  tutti  sa- 
remo cangiati. 

1J2.  In  un  momento,  in  tin  batter  d'oc- 
chio, all’ ultima  tromba:  imperocché  sonerà 
la  tromba , e i morti  risorgeranno  incor- 
rotti: e noi  saremo  cangiati. 

63.  Imperocché  fa  'd'uopo,  che  questo  cor- 
ruttibile dell ’ incornittibilìtà  si  rivesta  .*  e 
questo  mortale  si  rivesta  dell'  immortalità. 

64.  Quando  poi  questo  mortale  si  sarà 
rivestito  della  immortalità,  allora  sarà  adem- 
piuta la  parola,  che  sta  scritta  : è stata  tra- 
cannata la  morte  nella  vittoria . 

66.  Dov‘  è,  o morte , la  tua  vittoria  ? 
Dov ' è,  n morte,  il  tuo  pungiglione? 


51.  Risorgerem  veramente  tutJi , ec.  Il  testo  greco  è qui 
differente  dalla  Volgata,  ma  la  lezione  della  Volgata  si 
trova  in  vari  manoscritti  greci , ed  anche  in  alcuni  Padri 
greci , ed  è autorizzata , può  dirai , da  tutta  la  Chiesa  la- 
tina, che  ha  sempre  letto,  come  ora  leggiamo.  Il  mister»» 
adunque,  che  qui  propone  l’Apostolo,  mistero  degnissi- 
mo di  tutta  la  riflessione . si  è,  che  tutti  gli  uomini  risu- 
sciteranno, ma  non  in  tutti  gli  uomini  succederà  quel  can- 
giamento felice,  che  succederà  negli  eletti,  come  abbia- 
mo già  detto. 

52.  Sonerà  la  tromba  , e i morti  riforgeraono  ec.  Que- 
sta tromba  è { come  dice  s.  Tommaso)  la  voce  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  < Joan.  vO  ovvero  la  stessa  presenza  di 
Cristo,  Il  quale  in  quell’ora  si  manifesterà  a tutti  glj 
uomini.  I quali  allora  risorgeranno  incorrotti,  cioè  Interi, 
e senza  diminuzione  alcuna  quanto  alle*membra  de' loro 
corpi . lo  che  è comune  a tutti  ; ma  de'  soli  eletti  è pro- 
prio l'essere  cangiali,  passando  questi  dalk>  stato  di  mor- 
talità, e di  miseria  allo  stato  di  felicità,  e di  gloria  im- 
mortale. 

53.  Fa  d'uopo,  che  quento  corruttibile  ec.  Non  poteva 
I* Apostolo  più  vivamente  spiegare,  come  in  quel  corpo 
stesso  risorgeremo  che  adesso  portiamo;  tenendo  (dice 
Tertulliano)  eon  le  mani  la  propria  pelle , ri  ninrtra  , 
rhe  quella , che  di  incorruttibilità , e di  immortalità  sa- 
rà un  di  rivenuta  , è quella  rame  medev'rpa  , la  quale 
adergo  è corruttìbile  , c mortole. 

54.  R stata  tracannata  la  morte  nella  vittoria.  Queste 
parole  sono  d'Isala  cap.  \\\.  secondo  l’Ebreo,  in  luogo 
di  dire,  nella  vittoria  si  può  tradurre  per  mezzo  detta 
vittoria.  Cristo  vinse  , e debellò  la  morte , allorché  soffer- 
se la  morte  per  noi  ; ma  il  frutto  della  vittoria  da  lui  ri- 
portata si  manifesterà  pienamente  nella  risurrezione  , do- 
po la  quale  non  sarà  piu  la  morte. 

55.  Dot»’ è,  o morte,  la  tua  vittoria?  Parole  di  Osea  vili.  14- 

Por' è , n morte , il  tuo  pungiglione  ? La  metafora  è pr»*sa 

da  quelli  insetti  ( come  gli  scorpioni , le  vespe , e simili  ), 
l quali  non  possono  far  danno , quando  loro  sia  tolto  il 
pungiglione 
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56.  Sliinutus  anioni  morlis  peccatimi  est: 
virlus  vero  peccali,  lev. 

57.  * Den  auledi  «rnlias,  4,l>  (ledi!  nobLs 

virtnriain  per  Dominimi  nostrum  Jesum  Cliri- 
stum.  " i.  Joan.  5.  5. 

58.  Itaque,  fralrcs  meidileeti,  stabilcs  esto- 
le,  et  immnbitos:  abundantes  in  opere  Domini 
semper,  tefentes , quod  labor  vesler  non  est 
inani*  in  Domino. 


&«.  Il  puntiglio**  poi  della  morie  i il  peccato.  La  mor- 
te noo  avrebbe  avuto  arme  per  nuocere  all’ uomo,  se  l'uo- 
mo non  avesse  peccato. 

E la  forza  del  peccalo  é la  legge.  Affinché  nitsun  Giu- 
deo , e nissun  Cristiano  giudaizrante  crr<  lesse , che.  la 
lece**  avesse  «voto  virtù  di  vincere  il  peccato,  e per  coo- 
«rtcueoza  di  frmare  la  morte,  nggiugne,  che  lo  legge 
piuttosto  diede  occasione  al  peccalo  di  rendervi  viepiù 
forte.  Vedi  ftom.  ni.  SO.  v.  13.,  e le  note  a*  medesimi  luoghi. 

67-  Grazie  a Dio,  il  quale  ci  ha  dolo  vittoria  per  lieti 
Cristo  Signor  nostm.  Ma  quella  vlUorìa  drl  peccato , e 
«Iella  morte,  la  quale  non  potevamo  sperare  per  virtù 
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56.  Il  pungiglione  poi  lidia  morte  è il 
percolo:  e la  forzo  ilei  peccato  è la  legge. 

57.  Ma  grazie  o Dio,  il  quale  ci  ha  italo 
vittoria  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

58.  Per  la  qual  cosa , fratelli  miei  cari , 
siate  stalliti,  ed  immobili,  abbondando  sem- 
pre fidi  opera  del  Signore,  poiché  sapete, 
come  il  rostro  travaglio  non  è infruttuoso 
nel  Signore, 

della  legge , la  abbiamo  conseguita  per  la  grazia  di  Gesù 
Cristo , il  quale  ci  ha  redenti  dalla  tirannia  del  peccato . 
e della  morte,  onde  dobbiamo  a Dio  perenni  rendimenti 
di  grazie. 

Mi.  Poiché  sapete , come  il  vostro  travaglio  non  è in- 
fruttuoso ec.  Stabilita  la  fede  delia  risurrezione  viene 
l'Apostolo  a dimostrare  ni  Corinti  l'uso,  che  debbo»  ta- 
re di  questa  verità  per  confortarsi  nel  bene,  per  animarsi 
a fare  . c sopportare  virilmente  tutto  qurtlo  che  Dio  vuol 
che  facciano  per  la  propria  santificazione , e per  gloria 
di  Cristo.  Infatti  ninna  cosa  dee  parere  difficile  , o grave 
a chi  la  mercede  Aspetta  di  una  vita  immortale  e beata 
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Esorta  i Corinti  a far  la  colletta  delle  limatine  ps’  cristiani  di  Gerusalemme,  raccomanda 
loro  Timoteo , e la  famiglia  di  Stefana , e di  poi  aggiunge  i saluti. 


1.  Ite  colleclis  a u lem , quae  fiunt  in  san- 
ctos,  sic  ut  ordinaci  Ecclesia  Calatine , ita  et 
tos  facile. 

2.  Per  imam  sabbati  iinusquigqun  vestrum 
apud  se  seponat,  rccondens,  quod  ci  bene  pla- 
ciierit:  ut  non,  cnm  venero,  Itine  eolleelae 
fiant. 

* 3.  Cum  autem  pracncns  fuern:  qnns  proba- 
veritis  per  epistola.*,  hos  mittain  perferrc  gra- 
tinili vestram  in  Jerusalcin. 

».  Quod  ai  (Ugnimi  fuori! , ut  et  ego  eam, 
melimi  ibunL 

B.  Veniam  autem  ad  vos,  cum  Macedoniacn 
pcrtraoaiero  : nani  Maccdoniam  pertrausibo. 

0.  Apiul  vos  a u tini  forsitan  manebo,  vei  eliam 
hicmabo:  ut  vos  me  deducatis  quocumquc  iero. 


I.  Quanto  poi  alle  collette , ec.  8.  Paolo  era  stato  pre- 
gato nel  concilio  di  Gerusalemme  a voler  procurare  de’ soc- 
corsi per  qnei  poveri  dalle  Chiese  da  lui  fondate.  Vedi 
Eom.  26.  Ciò  egli  fece  con  molla  sollecitudine  , e per 
portarvi  queste  limoline  andò  poi  a Gerusalemme,  dove 
fu  preso  da' Giudei.  .Itti  MIT.  17. 

Ogni  primo  di  della  settimana  ec.  La  domenica , nel 
qual  giorno  si  adunavano  per  la  frazione  del  pane,  e per 
la  comune  orazione.  E da  questo,  ed  altri  simili  luoghi 
provano  i Padri  la  traslazione  del  sabato  dai  settimo  al 
primo  di  della  settimana.  Vuole  adunque  I' Apostolo,  che 
ngnl  domenica  ciascheduno  de’  fedeli  inetta  a parte  quel- 
lo , che  secondo  le  sue  facoltà  gli  parrà  , ponendolo  In 
toner»  separato  nella  propria  casa,  e vada  cosi  accumulan- 
do, fino  a tanto  che  sia  tempo  di  riunir  tutto  insieme  per 
mandarlo  a Gerusalemme.  Cosi  aveva  Insegnato  di  far 
a'GaUU,  cosi  insegnava  a’ Corinti  ; e cosi  andando  egli  a 
Corinto,  trovava  già  preparate,  c in  ordine  le  limosine  di 
hilfi  que*  fedeli.  • 


1.  Quanto  poi  alle  collette,  che  si  fanno 
pe* santi,  conforme  la  regola  data  da  me 
alle  Chiese  della  Galizia , cosi  fate  anche 
voi. 

2.  Ogni  primo  di  della  settimana  ognuno 
di  voi  metta  da  parte,  e accumuli  quello, 
che  gli  parrà j affinchè  non  s ’ abbian  a far 
le  colle  Ile,  quando  io  sarò  arrivato. 

3.  Quando  poi  sarò  presente  : tnatiderò  con 
lettere  qiielli,  che  avrete  eletti , a portare  il 
vostro,  dono  a Gcftt su  letame. 

h.  Che  se  la  cosa  meriterà,  che  vada 
anch'io,  partiranno  meco. 

5.  Or  io  verrò  da  voi,  quando  avrò  tra- 
versata la  Macedonia  : imperocché  passerò 
per  la  Macedonia. 

6.  Mi  tratterrò  forse  presso  di  voi , od 

anche  svernerò  : affinchè  voi  mi  acconifta- 
gninte  dovunque  nuderò.  #. 

3.  Manderò  eqn  lettere.  Con  mie  lettere  alia  Chiesa  di 
Gerusalemme,  nelle  quali  darti  parte  ai  santi  della  pro- 
pensa vostra  carità  per  essi , e raccomanderò  coloro . che 
porteranno  le  vostre  limosine.  fc  ammirabile  la  prudenza 
dell’  Apostolo  in  togliere  ogni  ombra  di  sospetto  riguardo 
all'amministrazione  di  queste  limosini’,  le  quali  non  vuol 
egli  stesso  portare  . o trasmettere  ppr  mezzo  di  alcuno 
de’ suoi  discepoli  a Gerusalemme  , ma  che  vi  siano  por- 
tate da  quelli  che  a tale  ufizlo  saranno  eletti  dagli  stessi 
Corinti.  Esempio  da  esser  notato,  e imitato  lu  simil  ma- 
teria. 

4.  Che  se  la  cosa  meriterà  , ec.  Cosi  gli  «limola  .ad  es- 
sere quanto  mai  possono  liberali. 

5.  Quando  avrò  traversala  la  Macedonia.  Semiira , che 
debba  ciò  Intendersi  di  quel  viaggio , eh'  egli  fece  nella 
Macedonia,  di  cui  si  parla  negli  Alti  cap.  xix. 

6.  Mi  Irai  terrò  forse  presso  di  voi , od  anche  sxrrnerò. 
Alcuni  Interpreti  credono,  che  vi  si  fermasse  per  Ire  mesi. 
Vedi  AUI  xi.  3. 
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7.  Nolo  onim  vos  modo  in  transita  videro, 
spero  enim  me  aliquantulum  tempori*  manere 
apud  vos,  si  Domimi*  perni iscrit. 

8.  Permanevo  anioni  Ephcsi  Hsque  ad  Pcn- 
tecoslcn. 

9.  Ostium  enim  mihi  apertali)  esl  magnino, 
ei  cvidens:  et  adversarii  multi. 

10.  Si  aulem  venerit  Timotheus,  ridete,  ut 
sine  timore  sii  apud  vos:  opus  enim  Domini 
opcralur,  sicut  et  ego. 

11.  Ne  qnis  ergo  illum  spernat:  deducile 
autem  illuni  in  pace,  ni  ventai  ad  me:  exspc- 
clo  enim  illum  cum  fralribus. 

12.  De  \pollo  aulem  fralre  vobis  nolum  fa- 
cio,  quoniam  mulinili  rogavi  cum , ut  venire! 
ad  vos  cum  fralribus  : et  utique  non  fuit  volun- 
las,  ut  nunc  venirci:  venie!  autom,  cum  ei 
vacuum  fuerit. 

13.  Vigilate,  state  in  fide,  viriliter  agite,  et 
confortamini: 

14.  Omnia  veslra  in  carilale  fiant. 

18.  Obsccro  aulem  vos,  fralre* , noslis  do- 
mum  Stephanac,  et  Fortunati,  et  Achaici:  quo- 
niam  sunt  primitiac  Achaiae,  et  in  minisle- 
rium  sanctorum  ordinaverunt  seipsos: 

IO.  I l et  vos  subbili  silis  eiusmodi . et  ornili 
cooperanti , et  laboranti. 

17.  Gaudeo  autem  in  praesenlia  Stephanao, 
et  Fortunati,  et  Achaici:  quoniam  id , quod 
vobis  decrat,  ipsi  suppleverunt: 

18.  Refccerunt  enim  et  meum  spiritalo,  qt 
vestnim.  Cognoscitc  ergo,  qui  buiusmodi  sunt. 

19.  Sai  titani  vos  Ecclesia©  Asiae.  Salutant 
vos  in  Domino  multum,  Aquila,  et  Priscilla, 

ft.  Vi  tratterrò  in  Efeso  fino  alta  Pentecoste.  Fu  costretto 
a partire  <11  Efeso  a cagione  della  sedizione  di  Demetrio. 
Vili  tK,  36. 

9.  Vi  ti  r aperta  una  porta  ec.  Efeso,  cillà  primaria, 
e frequentatissima  riguardo  al  lempio  di  Diana , porgeva 
a Paolo  grandi , e ronlinue  occasioni  di  propagare  il  Van- 
irlo ; e nello  stesso  tempo  vedeva  egli  i molti  contraddit- 
tori. che  avrebbe  quivi  avuto  la  dottrina  di  Cristo,  e 
forse  presagiva  il  tumulto , rlie  poi  lo  obbligò  a partir- 
sene. 

10.  II.  Se  verrò  Timoteo , er.  Paolo  lo  aveva  mandato 
insieme  con  Kraslo  nella  Macedonia , evi  aveagli  ordinalo, 
che  passasse  a Corinto . e quindi  (ornasse  da  lui  ad  Efeso. 
Atti  xiv  13.  Co  raccomanda  <|ui  a’ Corinti,  e gli  prega  a 
far  si.  che  sia  rispettato  da  tutti,  «che  ninno  lo  disprez- 
zi, torse  a motivo  della  sua  poca  eia.  Probabilmente  te- 
meva l’Apostolo  il  fare  doni,  e superilo  de' falsi  Aposto- 
li , che  dominavano  in  Corinto.,  de’ quali  ha  parlalo  piu 
volle  in  questa  lettera. 

12.  Quanta  poi  al  fratello  Apollo  . . . lo  ho  pregato  ec. 
Egli  era  notissimo  a* Corinti , tra’ quali  aveva  predicato. 
Atti  xvni.  24.  Vedi  anche  cap.  m.  u.  B.  di  questa  IH I era  ; 
e si  vede , che  I Corinti  avevano  desideralo  la  presenza  di 
lui,  perché  con  la  sua  autorità,  e sapienza  poteva  con- 
tribuire assaissimo  alla  pace  della  loro  Chiesa  ; ma  egli 
dovette  essere  allora  in  cose  molto  gravi , ed  urgenti  oc* 


7.  Imperocché  io  non  voglio  adesto  veder- 
vi di  passaggio , ma  spero  di  trattenermi 
qualche  tempo  tra  voi , se  il  Signore  lo  per- 
metterà. 

8.  Or  io  mi  tratterrò  in  Efeso  sino  alla 
Pentecoste. 

9.  Imperocché  mi  si  è aperta  una  porta 
grande  e spaziosa:  e molti  avversari/. 

IO:  Che  se  verrà  Timoteo , procurate,  che 
stia  tra  ' voi  senza  timore  : conciossiaclié 
egli  accudisce  alt’ opera  del  Signore , come 
io  stesso 

H.  Nissuno  adunque  lo  disprezzi:  ma  ac- 
compagnatelo con  Intona  grazia , affinché 
venga  da  me:  imperocché  aspetto  lui  co’  fra- 
telli. 

12.  Quanto  poi  al  fratello  .4 pollo  io  vi 
fo  sapere,  che  lo  ho  pregalo  forte , che  ve- 
nisse da  voi  co’  fratelli:  ma  assolutamente 
non  ha  voluto  venire  adesso  : ma  verrà  quan- 
do gli  sarà  comodo. 

15.  tegliate,  siate  costanti  nella  fede , ope- 
rale virilmente,  e fortificatevi  : 

14.  Tutte  le  cose  vostre  siano  fatte  nella 
carità. 

18.  Vi  prego  poi,  o fratelli,  voi  sapete  , 
come  la  famiglia  di  Stefana , e quella  di 
Fortunato,  e di  Acaico , sono  le  primizie 
dell’  Acaia,  e si  sono  consacra//  al  servizio 
de’  santi: 

16.  Che  anche  voi  siate  sottomessi  a que- 
sti tali  e a chiunque  coopera,  e travaglia. 

17.  Godo  deli  arrivo  di  Stefana,  e di  For- 
tunato, e di  Acaico:  perché  questi  hanno 
supplito  alla  vostra  assenza: 

18.  Imperocché  hanno  ristorato  il  mio,  e 
vostro  spirito.  Distinguete  adunque  que ’ , che 
sono  tali. 

19.  Vi  salulan  le  Chiese  dell’Asia.  Vi 
salutano  nel  Signore  grandemente  Aquila  e 

cupatn,  per  le  quali  non  si  piegò  alle  preghiere  nè  tle’Co 
finti , né  del  medesimo  Paolo , ma  differì  a tempo  (dii  co- 
modo Il  suo  viaggio. 

14.  Tutte  le  còse  vanire  siano  fatte  nella  carità.  Tulio 
si  faccia  da  voi  per  dettame , per  ordine  della  cariti  : peT 
quel  retto  sinrero  cristiano  amore , col  quale  amasi  Dio 
In  se  sfesso,  e I prossimi  si  amano  in  Dio. 

ir».  Voi  sapete,  come  la  famiglia  di  Stefano,  e quella 
di  Fortunato , e di  Acaico,  er.  Questi  erano  andati  a ve- 
der Paolo  in  Efeso , ed  erano  latori  di  questa  lellera , e 
P Apostolo  gli  raccomanda  a’  Corinti , comi1  persone , h* 
quali  già  tempi  si  erano  addette  al  servigio  della  Chiesa, 
e de’ fedeli,  e proiwvbilmrntr  all’ esercizio  della  ospitalità 
verso  i poveri , e i pellegrini , e i predicatori  del  Vangelo. 
Di  Stefana  vrdi  sopra  i.  IH  il  greco  non  parla  qui,  v 
non  di  lui  solo. 

17.  Hanno  supplito  ec.  Hanno  supplito  alla  presenza  vo- 
stra da  me  tanto  desiderata;  il  vedere  questi  è stato  per 
me , come  se  voi  stessi  avessi  veduto. 

18.  Hanno  ristorato  er.  Non  poteva  l’Apostolo  con  mag- 
gior tenerezza  spiegare  la  forza  della  carila,  che  l'univa 
a’ suoi  cari  figliuoli  in  Gesù  Cristo,  che  dicendo  comune 
per  lui,  e per  essi  la  consolazione  recata  al  suo  spirilo  <la 
Stefana,  e Fortunato,  e Acaico. 

IO.  Aquila  e Priscilla  con  la  domestica  loro  Chiesa. 
Co  tv  la  loro  famiglia  tutta  cristiana.  Vedi  Rum.  svi.  r.. 
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cura  domestica  sua  Ecclesia  : apud  quos  et  ilo- 
spitor. 

20.  Salutane  vos  onines  fratres.  Salutale  in- 
viceni  in  osculo  sa  noto. 

21.  Salu (alio,  inca  manu  Paoli. 

22.  Si  quis  non  amat  Dominimi  nostrum 
Jesum  Ch  risiimi,  sit  analhcnia,  Maran  Alba. 

23.  Gralia  Domini  nostri  iesu  (.liristi  vobis- 

cum. 

24.  Caritas  mea  cum  omnibus  vobis  iu  Chri- 
slo  iesu.  Amen. 

Altri  in  temi  orni  la  voce  Chiesa  de’fedeli,  I quali  in  grau 
numero  si  adunassero  nella  casa  di  Aquila  per  udire  la 
divina  parola  , e offerire  il  dlvin  saerili/io. 

SO.  Salutatevi  gli  u ni  gli  altri  .col  bacio  santo.  Vedi 
Rom.  XVI.  10. 

21.  U saluto,  di  mano  di  me  Paolo.  Il  resto  della  let- 
tera era  stalo  scritto  a (tritatura  di  Paolo  da  altra  mano  : 
questi)  versetto . e i seguenti  gli  scrisse  egli  stesso  di  pu- 
gno. Vedi  2.  Thess.  III.  17. 

sa.  Afaran-.itha.  Secondo  la  piu  comune  opinione  que- 
sta espressione  è siriaca,  e aiguilìca  il  Signore  (ovvero 
il  Signor  mtstro)  viene.  Molti  credono,  che  per  quei , che 
non  amano  Gesù  Cristo , vadano  intesi  gli  Ebrei , i quali 
non  lo  amano,  ma  lo  perseguitano  ; oude  dopo  di  aver  in- 


Priscilla  con  la  domestica  toro  chiesa:  dei 
quali  sono  ospite. 

20.  Vi  salutano  tutti  » fratelli.  Salutatevi 
gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo. 

21.  Il  saluto , di  mano  di  me  Paolo. 

22.  Se  alcuno  non  ama  il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  sia  anatema t Maran-Alha. 

23.  La  grazia  del  Signore  nostro  Gesù 
Cristo  con  voi. 

24.  La  carità  mia  con  tutti  voi  iti  Cristo 
Gesù.  Cosi  sia. 

timatn  a' medesimi  l’eterna  maledizione,  aggiunge,  che  ii 
Signore  sta  per  venire  a punire  l'incredulità,  e l'ostina- 
zione della  Sinagoga. 

23.  grazia  dei  Signore  ec.  Vedi  Rom.  Xfl.  2. 

24.  La  carità  mia  con  tutti  voi  in  Cristo  Gesù.  Sla  l'a- 
more, per  cui  sono  unito  a voi,  saldo,  e permanente;  lo 
che  avverrà  , se  starete  tulli  saldi  nella  fede,  e nell’amore 
di  Gesù  Cristo;  e questo  suo  desiderio  conferma  l’ Apodo 
lo . soggiungendo  : cosi  sia. 

Il  greco  porta , che  questa  lettera  fu  scritta  da  Filippi, 
ina  sembra  evidente,  che  fosse  scritta  da  Efeso,  e gene- 
ralmente le  date  dell' epistole  di  Paolo  (quali  ni  leggono 
nel  greco  al  fine  di  esse  j sono  per  lo  piu  » false  , o molto 
Incerte  , essendovi  state  apposte  molto  tardi. 


H>t  DELLA  PRIMA  LETTERA  DI  $.  PAOLO  Al  CORINTI 
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PREFAZIONE 

ALLA  SECONDA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  CORINTI 


Uòpo  scritta  la  lettera  precedente,  succe- 
dette in  Efeso  il  tumulto  suscitato  contro  di 
Paolo  dall'orefice  Demetrio,  comesi  ho  negli 
Atti  cap.  xix.  Sfa  I'  Apostolo  pieno  di  sol- 
lecitudine, e di  penosa  espellazione  intorno 
all’effetto  che  acesser  prodotto  negli  animi 
de"  corinti  le  sue  esortazioni,  e i suoi  rim- 
proveri, uvea  colà  spedito  il  suo  caro  figliuo- 
lo Tilo,  affinchè  riconosciuto  più  dappresso 
lo  stato  delle  cose,  gnene  portasse  sicura  no- 
vella. Quindi  astretto  vedendosi  a partire  di 
Efeso,  passò  a Troade  dove  sperava  di  es- 
sere consolato  col  ritorno  di  Tito,  ina  non 
reggendolo  comparire,  passato  il  mare  ondò 
nella  Macedonia,  accostandosi  sempre  più  a 
Corinto,  e quivi  di  inesplicabil  gaudio  lo 
riempiè  il  Signore  per  le  faustissime  nuove, 
che  ebbe  per  bocca  del  suo  stesso  invialo,  il 
quale  a lui  riferì,  con  quanta  docilità,  con 
qual  rispetto,  e riverenza  fossero  state  rice- 
vute da  tutta  la  Chiesa  di  Corinto  le  sue 
ammonizioni,  e quali  effetti  prodotti  avcsser 


nell' animo  di  que'  fedeli,  i quali  ninna  cosa 
più  ardentemente  bramavano,  che  di  dare 
ogni  soddisfazione  al  loro  Apostolo,  e di  ri- 
parare per  tulli  i modi  possibili  le  passate 
mancanze.  Intese  però  nel  tempo  stesso,  che 
restavan  tuttora  in  Corinto  de' falsi  Apostoli , 
i quali  cercava n tulle  le  vie  per  fomentare 
i passali  disordini,  e per  riuscirvi  più  fa- 
cilmente, ogni  opera  ponevano  in  discredi- 
tare lui  medesimo  presso  i Corinti,  a’ quali 
io  dipingevano  come  un  nimico  della  legge, 
e un  falso  dottore  senza  autorità,  senza  ca- 
rattere, senza  missione,  come  quegli,  che  da 
Cristo  non  era  stato  eletto  insieme  con 
altri  Apostoli.  A sventare  te  mene  di  questi 
mali  uomini  scrisse  egli  questa  lettera,  e se- 
condo la  più  probabile  opinione  da  Filippi 
nella  Macedonia  ella  fu  scritta  un  anno  in 
circa  dopo  la  precedente , e il  latore  di  essa 
fu  il  medesimo  Tito  accompagnato  da  due 
fratelli , tizio  de’ quali  credesi  che  fosse  8. 
Lucajl  altro  non  sappiamo  chi  egli  si  fosse . 
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SECONDA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  COHINTI 


CAPO  PRIMO 


\urra  /'  Apostolo,  da  quante  avversità  lo  aveste  il  Signore  liberato  nell’  .tua,  affinchè  egli  pure  /ho 
tesse  confutare  altri  ; di  /toi  dimostrando  la  sincerità  del  sua  cuore . e della  sua  dottrina  . fa  ve- 
dere, e he  te  non  e andato  da  loro  , conforme  aveva  risoluto , è ciò  accaduto  non  per  tua  incostan- 
za. Dimostra,  come  è stabile,  e ferma  la  veritii  drlla  sua  predicazione. 


1.  Paolo*  Apostoli!*  Jesu  Chi  i>ti  per  volon- 
tà lem  Del,  et  Timolheus  fralcr  Ecelesiae  Dei , 
quac  est  Corinthi,  cinti  omnibus  sanctis , qui 
*unt  in  universa  Acini». 

2.  Gratia  volm,  et  pax  a Deo  Patri*  nostro,  et 
Domino  Jesu  Ch risto. 

3.  * Benediciti*  Deus,  et  Pater  Domini  no- 
stri Jou  Cliristi . pater  misericordia  rum , et 
Deus  totius  ronsolationis, 

* Ephes.  i.  3.;  I.  Pel.  !.  3. 

A.  Oui  consolalur  nos  in  omni  tribulatione 
nostra  : ut  possimus  et  ipsi  consolari  eos,  qui 
in  omni  pressura  sunt,  per  exhortalionem,  qua 
exhorlamur  et  ipsi  a Deo. 

3.  Qiiomarn  sicut  .illuminili  passione*  Chrisli 
in  nobis : ita  et  per  Christvnn  abundat  conso- 
latio n«>slnt. 

6.  Sive  autem  tribiilamur  prò  vostra  cxhor- 
tatione.  et  salute,  sive  consolamnr  prò  vostra 
consolai  ione,  sive  exhortamur  prò  vostra  exhor- 
latione,  et  salute,  quac  operatur  loleranliam 
earumdem  jwissionum,  quas  et  nos  patimur: 


l.  A il  fra  letta  Timoteo.  Timoteo  * chiamalo  qui  fratel- 
lo da  Paolo  non  lauto  prr  la  comune  fede,  quanto  per  la 
disama  dei  ministero,  perchè  egli  era  predicatore  del  Van- 
»rlo. 

E a lutli  i santi,  che  sono  per  tutto  t'  Achaìa.  Voleva 
l'Apostolo,  che  da  Corinto  metropoli  dell’ Achaìa  fosse 
questa  lettera  comunicala  a tutte  le  Chiese  di  quel  paese, 
e tanto  più,  che  forse  aveano  tulle  gli  stessi  mali,  cd  aie 
bisognavano  di  eguali  rimedi. 

1.  Grazia  a voi,  e pare  ec.  Rom.  I.  I.  Cor.  I.  3. 

3 Benedetto  Dio,  e Padre  er.  Forinola  solenne  di  rin- 
graziamento . che  si  ha  pure,  Hom.  I.  26.  IX.  &. 

V.  Mediante  la  consolazione,  onde  siamo  anche  noi  ec.  È 
cattante  carattere  di  Paolo  il  riferire  c tutto  se  stesso  e tutto 
quello  che  a lui  avveniva,  alla  utilità  ed  ed  Illca*  ione  della 
Chiesa.  Se  Iddio  , dice  egli , mi  conforta  in  mezzo  alle  tuie 
tnhoki/ioni  con  le  sue  divine  consolazioni , ciò  egli  fa  non 
lauto  pel  bisogno,  che  io  ne  ho,  quanto  perche  io  possa 
Bibbi  \ /'«/.  III. 


1.  Paolo  per  volontà  ili  Dio  Apostolo  di 
Genti  Cristo,  e il  fratello  Ti  molto  alla  Chie- 
sa di  Dio,  che  è in  Corinto,  e a lutti  i sunti, 
che  sono  per  tutta  l'.Tchuia. 

2.  Grazia  a DO/,  r pace  da  Dio  Padre 
nostro , e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

3.  Benedetto  Dio , e padre  ile!  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  p idre  delle  misericordie, 
e Dio  di  tutta  consolazione , 

4.  Il  guale  ci  consola  in  ogni  nostra  tri- 
bolazione: affinchè  noi  pur  consolar  possia- 
mo coloro , che  in  qualunque  strettezza  si 
trovano,  mediante  la  consolazione,  onde  sia- 
mo anche  noi  da  Dio  consolati. 

3.  Imperocché , siccome  abbondano  sopra 
di  no!  i patimentf  di  Cristo:  cosi  pure  è per 
Cristo  ridondante  la  nostra  consolazione. 

6.  Sia  però,  che  noi  siam  tribolati,  (lo 
siamo ) per  rostro  consolazione,  e salute,  sia 
che  siam  consolati  (lo  siamo)  per  vostra 
consolazione,  e salute,  la  quote  si  compie 
per  mezzo  della  sofferenza  di  q ne'  medesimi 
patimenti,  che  noi  pur  patiamo: 


della  «tessa  consolazione  far  parte  a chi  in  angustie  , e 
alili/.inui  sìmili  alle  mie  si  ritrova. 

5.  I patimenti  di  Cristo.  I patimenti  , che  Cristo 
sofre  in  noi  che  siamo  suoi  membri.  Vedi  Atti  ix.  4.;  |. 
Cor.  iv.  IO.  Rom.  vili.  17. 

6.  Sia  però  , eòe  noi  » ioni  tribolati  , (lo  uomo ) per  vo- 
stra consolazioni  , ec.  A questo  liellissimn  sentimento  da 
gran  luce  un  nitro  del  cap.  ni. SS.  dell’ epistola  preceden- 
te. Tutto  quello  che  in  noi  succede,  o intorno  a noi , dice 
Paolo,  si  riferisce  tutto  al  (iene  vostro,  e al  vostro  van- 
taggio. Le  nostre  afflizioni  sopportate  da  noi  virilmente 
servono  di  esempio  a confortarvi  sotto  la  croce , e a ren- 
dervi (orli,  e insuperabili  contro  i mali,  dia  dovete  aof- 
frire nella  vita  presente  per  giugnere  alla  salute  ; le  con- 
solazioni , rnn  le  quali  Dio  si  degna  talora  di  visitarci , 
servono  a rianimare  la  vostra  speranza,  e a rendervi 
certi  dell’aiuto , e dell’ assistenza  divina  nebmtri  pati- 
menti , per  mezzo  de' quali  operale  la  vostra  salute,  alla 
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7.  ti  s|k*s  nostra  firma  &il  prò  vobis;  scien- 
te^ quud  sicul  sodi  passionimi  estis,  sic  orili* 
et  cousolationis. 

8.  Non  mini  voluinus  ignorare  vo»,  fralres, 
de  Iribulalione  nostra,  quae  facla  est  in  Asia, 
quoniam  sopra  modum  gravati  simili*  supra 
virtutem,  ita  ut  taederct  iios  etiam  vivere. 

9.  Sed  ipsi  in  riobismelipsis  rcsponsuin  mor- 
lis  babuimus , ut  non  simus  fidente*  in  nobis, 
sed  in  Dco.  qui  suscitai  mortuos: 

10.  Qui  «le  tantis  perirulis  nos  eripuit  , et 
eruit:  in  quem  sperami!*,  quoniam  et  adirne 
eripiet, 

11.  Adiuvantibus  et  vobis  in  oralione  prò 
nobis:  ut  ex  multoruin  persemi*,  eius,  quae  in 
nobis  est , donalionis , per  niultos  graliac  agan- 
tur  prò  nobis. 

té.  Nani  gloria  nostra  haec  est,  testi  mo- 
nium  conscimliae  nostrae,  quod  in  simplicitate 
cordis,  et  sincerilale  Dei,  et  non  in  sapienlia 
carnali,  seri  in  gralia  Dei,  conversati  smini* 
In  hoc  mundo:  abundantius  autem  ad  vos. 

13.  Non  cnim  alia  scribimus  vobis,  quam 
quae  legisti*,  oi  cognovislis.  Spero  autem, 
quod  usque  in  linoni  cognoscelis, 

14.  Sir.ut  et  cognovislis  nos  ex  jiarte,  quod 

«filale  e noi,  r voi  non  possiamo  per  altro  via  perve- 
nire. 

8.  Imperocché  non  vogliamo , che  n voi . . . sia  ignota  ec. 
Questo  imperocché  si  riferisce  all’ullinie  parole  del  verset- 
to 6. , dove  avendo  accennato  I'  Apostolo  le  tribolazioni , 
nelle  quali  si  era  poc’anzi  trovalo,  viene  adesso  a mo- 
strarne la  gravezza.  Ij»  diversità  di  sentimenti , che  è tra 
sili  Interpreti  nel  determinare  a quale  parli  colar  circo- 
stanza della  storia  di  Paolo  delibano  riferirsi  queste  sue 
parole,  può  servire  d’indizio,  che  è mollo  dubbioso,  se 
ili  alcuna  si  parli  di  quelle  persecuzioni  descritte  negli 
Atti  . ovvero  di  qualche  altro  fallo  non  registralo  da  *. 
Luca.  Per  questa  seconda  opinione  sembra  , che  faccia  il 
riflettere , che  pochissimo  tempo  avanti  era  nv  venuto  quel- 
lo che  qui  egli  racconta , mentre  suppone , che  ninna  no- 
tizia ne  avessero  ancora  i Corinti , e dall’altra  parte  dal 
versetto  IO.  sembra  potersi  inferire,  che  i nemici  dell’A- 
postolo gli  nvesser  messe  le  mani  addosso  , mentre  dice  , 
che  Dio  a tanto  pericolo,  o (come  legge  il  greco)  a tal 
morie  lo  aveva  sottratto;  il  che  farebbe,  che  ciò  non  possa 
in  alcun  modo  intendersi  della  sedizione  mossa  da  Deme- 
trio. Vedi  gli  Atti  xix. 

Sopra  misura.  Vuol  dire  eccesslvamenle. 

Sopra  le  forze.  Della  natura  , e del  corpo,  non  dell’a- 
nimo rinfrancato  dalla  grazia. 

9.  Abbiamo  avuto  in  noi  stessi  avvisa  Hi  morte.  De- 
scrive con  molta  forza  . qual  fosse  siala  la  violenza , e la 
fqrìa  della  tempesta  , in  cui  si  era  trovato  , la  quale  tal- 
mente avealo  sopraffallo,  che  nulla  piu  si  aspellava  fuori 
della  morte. 

Affinchè  noti  abbiamo  fidanza  in  nai.ee.  Non  per  altra 
ragione  ha  permesso  il  Signore,  che  noi  cadessimo  In  si 
«rasi  perieoli . in  tali  e tante  strettezze,  e in  tanto  ab- 
battimento di  spirilo . sp  non  perché  non  venissimo  giam- 
mai a porre  la  nostra  speranza  in  noi  stessi , o nel  nostro 
coraggio,  ma  nel  Signore  ; vedendo  com’egli  contro  ogni 
uni  ina  speranza  dalla  morte,  e dal  sepolcro  slrssn  richia- 
ma i suoi  alla  vita  . quando  còsi  a lui  piare  ; sentenza  gra- 
vissima . e di  grand’uso  nelle  t ri  boia  zion  I , dalle  quali  un 
gran  lume  ritrarrà  l’ uomo  giusto , se  imparerà  a temer 
sempre  di  se  slesso , e a confidare  in  Dio  solo. 


7.  Onde  stabile  sia  la  speranza,  che  ab- 
biami di  voi:  sapendo  noi , che  siccome 
siete  codi  pugni  ne‘  patimenti . cosi  pur  lo 
sarete  netta  consolazione. 

8.  Imperocché  non  vogliamo , che  a voi,  o 
fratelli,  sia  ignota  la  tribolazione  suscitala 
a noi  nell’  .-ititi , come  sopra  misura , sopra 
le  forze  siamo  stati  aggravati  sino  a venirci 
a noia  la  stessa  vita. 

9.  Ma  noi  abbiamo  avuto  in  noi  stessi 
avviso  di  morte , affinché  non  abbinino  fidan- 
za in  noi,  ma  in  Ilio,  che  risuscita  i morti  : 

10.  //  quale  da  si  gravi  pericoli  ci  ha 
liberati,  e ci  libera:  in  cui  confidiamo , che 
tuttavia  ci  libererà , 

11.  Dandoci  insieme  la  mano  anche  voi  , 
con  pregare  per  noi  : onde  del  bene , che  in 
grazia  di  molte  persone  noi  abbiamo,  siano 
da  molti  vendute  grazie  per  noi. 

12.  Imperocché  questo  è il  nostro  vanto,  la 
testimonianza  della  nostra  coscienza,  dell’ es- 
serci noi  diportali  con  semplicità  di  cuore , 
e con  sincerità  di  Dio,  non  con  la  saggezza 
della  carne , ma  con  la  grazia  di  Dio  in 
questo  mondo:  e mollo  piti  presso  di  voi. 

13.  Imperocché  non  altro  scriviamo  u voi , 
che  quello  che  avete  Iella  , e riconosciuto.  E 
sjiero  lo  riconoscerete  sino  al  fine , 

14.  Siccome  avete  voi  in  parie  riconosciuto , 

1 1 . Onde  del  bene . che  in  graziti  di  molle  persane  noi 
abbiamo,  er.  Onde  siccome  alle  orazioni  di  molti  ( Vale 
a dire  di  tutti  i fedeli)  dobhiamo  i tienetizl  e le  grazie, 
che  n noi  sono  siate  da  Dio  concesse,  e particolarmente 
la  liberazione  dn  tanti  pericoli  ; cosi  da  molti  ancora  sia- 
no rendute  a Dio  grazie  prr  noi.  È.  ila  ammirar  grande- 
mente e la  umiltà  dell’  Apostolo , e In  molta  fidanza  di 
lui  nell’ efficacia  delle  comuni  orazioni . alle  quali  sovente 
si  raccomanda  in  queste  sue  lettere.  Di  questa  efficacia 
abbiamo  un  brìi* esempio  nella  lilierazione  di  Pietro  dalla 
prigione  . dove  Erode  l’ aveva  fatto  rinchiudere  . Atti  eap. 
Mi.,  e sappiamo  da  Tértulliano,  che  anche  a' suoi  tempi 
i fedeli  uniti  in  orazione  otlenevan  talvolta  da  Dio  anche 
il  risuscit amento  de’ morti.  Vuole  Adunque  I’  Apostolo  . 
che  ciò  essendo,  i fedeli  tutti  si  riconoscano  debitori  n 
Dio  delle  grazie,  che  hanno  impetralo  per  altri  con  le  loro 
orazioni . e comuni  ringraziamenti  ancor  gneue  rendano. 

12.  imperocché  questo  è il  nostro  vanto  . la  lestimnnirm- 
sa  ec.  Queste  parole  legano  con  la  line  del  vera,  io.:  con- 
fidiamo, che  Dio  tuttavia  ci  libererà;  dapoirhr  noi  pos- 
siamo gloriarci  di  aver  proceduto  in  tutto  con  quella  sem- 
plicità . e schiettezza  , e sincerità  di  cuore  degna  di  Dio, 
di  pulsiamo  ministri,  che  è effetto  non  della  saggezza 
della  carne,  ma  della  grazia  del  Signore;  cosi , dico  , ab- 
biamo proceduto  sempre,  e in  ogni  luogo,  dove  ahhiam  pre- 
dicalo ('risto,  ma  in  qualche  modo  piu  ancora  presso  di 
voi,  o Corinti , a’quali  abbiamo  dato  maggiori,  e più  evi- 
denti riprove  della  nostra  sincerità.  E qui  e nel  versetto 
seguente  prende  di  mira  i falsi  Apostoli  superbi  per  I’  elo- 
quenza . e per  la  greca  fttosotia . da  cui  procedeva  quella 
clic  egli  chiama  sapienza  detta  carne. 

13.  .Vo*  altro  scriviamo  a voi , che  quello  che  avete 
letto , re.  Quello,  che  ora  vi  scrivo,  è quello  stesso,  che 
avete  letto  nella  precedente  mia  lettera  : In  che  voi  pur 
riconoscete  essere  la  verità  . come  spero . che  lo  ricono- 
scerete anche  per  I’ avvenire.  La  prima  parte  di  questo 
versetto  serondn  il  greco  può  tradursi  : Imperocché  non 
altro  noi  ri  verniamo,  fuori  che  quello , di  che  voi  vi  ri- 
cordate , e che  voi  riconoscete  f esser  la  verità  >• 

14.  Siccome  avete  roi  in  parie  riconosciuto.  Dice  in 
parte , perche  quantunque  «vesserò  i Corinti  accolto  con 
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Clona  vostra  swntis,  stetti  ol  vos  nostra,  indio 
Domini  nostri  Jcsii  liristi. 

15.  Kt  hac  confidontia  volui  pria»  venire*  ad 
vos,  ut  som  rubini  uraliani  liabcrctis  : 

<5.  Et  por  vos  Iransiro  in  Maccdoniam -,  et 
itorum  a Macedonia  venire  ad  vos,  et  a vobis 
dettici  in  Judaeam. 

17.  Cui»  ergo  hoc  voluiMcm,  numquid  levi' 
late  usus  sum?  Aut  quac  cogito,  secunduni 
carnem  cogito,  ut  sii  apud  me.  est,  et  non? 


t8.  Kidelis  au lem  Deus,  quia  sermo  noster, 
qui  fu it  apud  vos,  non  est  in  ilio  est,  et  non. 

19.  Dei  enim  Filius  Jesus  Chrislns.  (pii  in 
vobis  per  nos  praedicalus  osi,  per  me,  et  Sil- 
vanum.  et  Timotheum.  non  fuit  est,  et  non, 
sed  est  in  ilio  fuil. 

20.  Quotquot  enim  proni  iasione*  Dei  sunt, 
in  ilio  est:  ideo  et  per  ip-uin  amen  Ileo  ad 
gtorìaui  no-tram. 

21.  Qui  aulem  confìrmat  iios  vobiscum  in 
(Tiristo , et  qui  unxìt  nos.  Deus: 

22.  Qui  et  signavil  nos,  et  dedit  pignu  s 
Spi  ri  lu  s ili  cordibus  nostri*. 

25.  Ego  aulem  lestem  Deilfl  invoco  in  ani- 

rto^n*  Timoteo , e satisfallo  in  anni  parli*  i desidero  ili 
Pani» , non  lascia  van  però  < almrn  parte  di  essi  ) ili  essere 
proemili  pr'  falsi  Apostoli , onde  non  avevano  di  Paolo 
quella  opinione  , che  pur  dovevano. 

la.  E con  questa  fidanza  Polli  ec.  Con  la  fidanza  , che 
io  aveva  di  essere  pienamente  conosciuto  da  voi,  e in 
roosegnenza  , che  non  senza  frutto  sarebbe  stala  la  mia 
venuta  , aveva  io  de  terminato  di  venir  da  voi  per  portarvi 
una  seconda  grazia;  condussi arhé,  siccome  nella  min  pri- 
ma venuta  vi  portai  la  notizia  del  Vangelo,  e la  conver- 
sione alla  fede  . rosi  in  questa  seconda  disegnava  di  por- 
tarvi la  confermazione  nella  fede  , e I’  avanzamento  urllc 
cristiane  virtù. 

IB.  E da  poi  estere  incamminato  per  la  Giudea.  Ed  avere 
alcuni  di  voi  per  compagni  del  mio  viaggio  nella  Giudea. 

17.  Onde  sin  presso  di  me  il  si  e il  no?  Avendo  lo 
cangiato  di  pensiero,  lo  ho  forse  fatto  per  qualche  riflesso 
umano,  # carnale,  o p«r  una  tale  incostanza  , per  cui  il 
si  e il  no,  raffermare,  e il  negare  sia  lo  stesso  per  me; 
e con  la  stessa  leggerezza  . con  coi  lo  determino  alcuna 
cosa,  con  la  stessa  mi  cangi  di  sentimento,  e di  volutila? 

ih.  Fedele  Dio.  «.Queste  parole,  fedele  Dio,  sono  una 
spezie  di  giuramento:  chiamo  in  testimone  Dio,  che  è 
Dio  di  verità  , che  non  e ino  «la  oza  nel  nostro  operare, 
come  non  è incostanza,  o falsità  ne' nostri  insegnamenti. 

fu,  an.  Imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  re.  Vuol  fare  in- 
tendere a*  Corinti . che  non  debbono  sospettare  che  sia  o 
tabiLa  . o incostanza  In  un  ministro  evangelico,  in  un 
ministro  di  Cesti  Cristo,  ili  cui  la  dottrina  non  è varia, 
r incostante . ma  vero,  e ferma,  e immutabile.  Imperoc- 
ché Gesti  Cristo  è ventilo  per  manifestare  la  verità  delle 
promesse  di  Dio  (vedi  Eum.  iv.  9.  IO.),  le  quali  per 
lui  dovevano  essere  adempiute  , come  lo  furono  realmente, 
onde  per  Gesù  Cristo  diciamo  a Dio  nmen , vale  a dire  : 
cosi  « , con  è la  venia , riconoscendo  e confessando  noi 
la  veracità  , e bontà  ili  Dio  nell’ adempire  le  stessi*  pro- 
messe per  (iesu  ('risto,  nel  quale  adempimento  la  gloria 
consiste  di  noi  ministri  dello  stesso  Cristo  nella  conver- 
*wof  delle  genti.  Frasi  obbiettato  l'Apostolo  nel  vera.  17., 


che  uni  siamo  la  vostra  filaria  , come  mi 
par  In  nostra,  pe.l  fi  ionio  del  Signore  nastro 
Gesù  cristo. 

15.  E con  questa  fidanza  rolli  prima  ve- 
nir da  voi,  affinchè  aveste  una  seconda  gra- 
zia: 

4 6.  E da  voi  passar  nella  Macedonia,  e 
nuovamente  dalla  Macedonia  venir  da  voi , 
e da  voi  essere  incamminato  per  la  Giu- 
dea. 

47.  Tale  adunque  essendo  stata  la  tuia 
volontà,  sono  forse  stalo  incostante?  Ovvero 
quello che  in  deli  fiero  , In  deli  fiero  secondo 
la  carne , onde  sia  presso  di  me  il  si , e 
il  no? 

48.  Ma  fedele  Dio , il  nostro  ragionare 
usato  tra  di  voi  non  è si  e no. 

49.  imperocché  il  Figliuolo  di  Dio  Gesù 
Cristo,  il  quale  Ira  voi  fu  predicalo  da  noi, 
da  me,  da  Silvauo,  e da  Timoteo,  non  fu  si, 
e no,  ma  in  lui  fu  ( sempre ) il  si. 

20.  imperocché  tulle,  quante  sono,  le  pro- 
messe di  Dio,  sono  in  lui  si:  e in  lui  per- 
ciò (sono)  amen  a Dio  per  nostra  gloria. 

21.  Or  Dio  è quegli,  che  con  voi  ci  con- 
ferma in  Cristo,  e che  ci  ka  unti: 

22.  il  quale  ci  ha  eziandio  sigillati,  ed 
ha  infuso  ne*  nostri  cuori  la  co  porrà  dello 
Spirilo. 

23.  Or  io  sulla  mia  vita  chiamo  Dio  in 

che  forse  avrebbe  potuto  da' suoi  malevoli  essere  accu- 
sato di  incostanza  . o di  leggerezza  di  animo;  perchè  di- 
mostrata avendo  una  risoluta  volontà  di  andare  a rivedere 
i Corìnti,  non  ne  aveva  poi  fatto  altro;  or  una  tale  im- 
putazione poteva  essere  (e  forse  era  di  fatto  ) rivolta  a 
screditare  non  solo  il  ministro,  ma  anche  il  ministero. 
Che  fa  adunque  Paolo  ? Sollecito  della  autorità  del  mini- 
stero assai  piu  , che  della  propria  persona , prende  in  pri- 
mo luogo  a difendere  vigorosamente  In  sua  dottrina  in 
questi  versetti  IH,  lo,  so,  31..  dopo  di  che  farà  anche 
la  propria  apologia. 

21.  Or  Dio  r quegli  , che  con  voi  ci  conferma  in  Cristo , 
e che  ci  ha  unti.  Da  Dio  slam  confermati  nella  verità , e 
nella  fede  di  Cristo,  e noi  ministri  del  Vangelo,  e voi 
uditori  , e discepoli  dei  Vangelo  ; e da  lui  siamo  stali 
unti  con  la  grazia  dello  Spirito  sani»  per  aver  parte  at 
regno , e al  sacerdozio  di  Cristo , onde  sta  scritto  : ci  hai 
falli  regno,  e sacerdoti  per  Dm,  Apncnl.  V.  E altrove: 
voi  stirpe  eletta  , sacerdozio  regale.  1.  Petr.  il. 

22-  Il  quale  ci  ha  eziandio  sigillati , rd  ha  infuso  ec. 
K Dio  stesso  ci  ha  sigillati  col  sigillo  della  giustizia  . e ri 
ha  dato  lo  Spirito  santo  come  per  pegno  delle  promesse  , 
che  egli  cl  ha  falle  , e delle  quali  è in  cerio  modo  mal- 
levadore a noi  stessi  questo  Spirito  divino  infuso  ne* no- 
stri cuori  ; donde  la  fermezza  della  nostra  speranza  ri- 
guardo ni  beni  eterni,  che  aspettiamo. 

23.  Or  io  sulla  mia  véla  ec.  Si  ha  qui , come  osserva 
».  Tommaso,  un  doppio  giuramento,  cioè  ili  attestazione 
e di  imprecazione,  usato  dall' Apostolo,  perchè  di  cosa 
trattava*!  di  grandissimo  rilievo.  Comincia  egli  qui  a ad- 
durre i motivi , per  cui  non  era  andato  a Corinto  : chia- 
mo Dio  in  testimone  contro  la  mia  vita,  ovvero  contro 
l'anima  mia,  che  se  non  son  piu  venuto  da  voi , è ciò 
proceduto  dal  riguardo,  e dall’ amore  che  ho  per  voi  ; 
concioftsinche  se  fossi  venuto,  non  poteva  io  venire  sa 
non  per  riprendervi , e gastigarvi , lo  che  io  dico  non 
quasi  aspiri  forse  a farla  da  (ladrone  sopra  di  voi  per  ra- 
gion della  fede  , che  noi  vi  abbiamo  insegnat.i  ; imperoc- 
ché un  lai  pensiero  è tanto  lungi  da  me,  ehe  noli  ad  al- 
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m.im  niOiim , quoti  par  ceti*  vobis.  non  veni  ul- 
tra Corinlhum  : non  quia  tlominamnr  (idei  vo- 
stra?, seti  adiutore*  sitimi*  gambi  vostri  : rum 
fide  stati*. 


Irò  lo  «spiro,  or  ad  «Uro  mi  credo  destinato,  che  a coo- 
perare con  voi  «I  votilo  bene,  c alla  vostra  consola- 
zione, giacché  quantunque  riprensibili  in  molli*  cove, 
«irli*  stali  sempre  fermi,  ed  immobili  nella  fede. 

Il  senso,  che  abbia m dato  a quello  parole,  non  perchè 
la  faccioni  da  padroni  sopra  la  vostra  fede , è appo"- 


testimone  , come , tk*r  esser  con  voi  indul- 
gente, non  son  più  venuto  ri  Corinto : non 
perchè  noi  In  facciamo  da  padroni  sopra  la 
vostra  fede ma  cooperiamo  alla  vostra  con- 
solazione: dappoiché  state  saldi  nella  fede. 

giato  alla  lettera  del  lesto  greco  : un  «Uro  senso  pero 
potrebbe  essere:  non  perchè  ci  arrogimi  mo  uh  dominio, 
che  a noi  non  compete,  sopra  la  vostra  fede , né  perchè 
ci  facciamo  lecito  di  introdurre  nuovi  donimi  da  credere, 
o nuove  regole  di  disciplina  da  osservare  oltre  quello, 
che  gin  vi  insegnammo. 


CAPO  SECONDO 


Otre,  che  non  e nudalo  da'  Corinti  per  non  recar  loro  tristezza  maggiore,  e gli  esorta  a ricevere  net- 
ta toro  grazia  l' incestuoso , e insieme  parta  della  sua  predicazione  no  nmpognala  da  fatiche 
grandi  , e da  gran  frullo,  quantunque  l'odore  della  sua  medi  m ma  predicatone  fotte  per  alcuni 
stato  odore  di  morte. 


1.  Statuì  autem  hot*  ipsum  npud  me,  ne  ite- 
min  in  tristilia  venirem  ad  vos. 

2.  SÌ  enim  ego  contristo  vos:  et  quia  est, 
qui  me  laetificct,  itisi  qui  contristatile  ex  me? 

3.  Et  hoc  ipsum  scripsi  vobis.  ut  non  cum 
venero,  trhtitiam  super  tristiliani  haheam.  di1 2 
quibus  oportuerat  me  gaudere:  confitteti*  in 
omnibus  vobis,  quia  meum  gambuti».  omnium 
veslrum  est. 

4.  Nani  ex  multa  tribulnlione,  et  angustia 
cordis  scripsi  vobis  per  multa*  lacrymas:  non 
ut  contristeinini  : sed  ut  sciali* , quam  rari  ta- 
le ni  habearn  ahuudantius  in  vobis. 

5.  Si  quis  attieni  contristavi!,  non  me  cmt- 
tristavit,  sed  ex  parte:  ut  non  onerem  omnes 
vos. 

6.  Sufficit  illi,  qui  ciusmodi  est,  obiurgatio 
linee,  quae  tit  a pluribus: 

7.  Ha  ut  c contrario  magi*  donefis,  et  con- 
solemtni,  ne  forte  abtiudanliori  tristilia  ahsor- 
beatur,  qui  einsmodi  est. 

H.  Hropter  quod  obsec.ro  vos,  ni  conlirmelis 
in  il  Iti  m carilalem. 

I.  Un  determinalo di  non  venir  di  nuovo  re, 

I)jv*l . che  per  riguardo  vostro  non  sono  venuto  da  voi, 
imperocché  se  fossi  venuto,  non  poteva  arrecarvi  se  non 
tristezza  il  mio  arrivo,  mentre  tante  ernn  le  cose  de- 
gni* di  riprensione  tra  voi.  Or  essendo  da  voi  venuto 
con  mie  lettere  una  volta  a rattristarvi,  mi  era  risoluto 
di  non  voler  tornar  In  seconda  volta  In  persona . ma  ili 
aspettare  la  vostra  emendazione. 

2.  Se  io  vi  contristo  : e chi  è , che  rallegri  me  , re.  Ve- 
nendo io  a contristarvi . da  qual  parte  poteva  lo  sperare 
consolazione , ed  allegrezza  , mentre  questa  non  posso 
averla,  se  non  da  voi,  miei  figliuoli,  I quali  contristati 
da  me . non  potevate  essere  al  cuor  mio  se  ihhi  oggetto 
di  tristezza,  è di  dolore?  Sentimento  degno  della  tene- 
rissima canta  dell'  Apostolo. 

3-  f-  questo  stesso  ve  lo  ho  scritto,  affinché  venendo  io,  ee. 
Vi  ho  spiegalo  le  cagioni , per  le  quali  credei  di  non  do- 
ver venire  ancora  «In  voi , affinchè  le  tolghiate  assoluta- 
mente di  mezzo,  onde  succeder  non  debba  che  nella  mia 
venuta  nuovi , e raddoppiati  molivi  di  tristezza . c di  at- 


1.  Ho  determinalo  meco  stesso  di  non 
venir  di  nuovo  da  voi  per  attristarvi. 

2.  Imperocché  se  io  vi  contristo:  e chi  èy 
che  rallegri  me.  fuori  di  chi  è stato  da  me 
contristato? 

5.  E questo  stesso  ve  to  ha  scritto,  affin- 
chè venendo  io , non  riceva  tristezza  sopra 
tristezza  da  quelli y da’ quoti  doveva  io  avere 
allegrezza  : fidandomi  di  tutti  voi  , che  ab- 
biate tutti  per  vostro  il  mio  gaudio . 

A.  Imperocché  in  grande  afflizione 3 e an- 
sietà di  cuore  vi  scrìssi  con  molte  lagrime: 
no»  per  contristarvi  : ma  affinchè  conosceste 
la  carità  , che  io  ho  abbondantissima  verso 
di  voi. 

».  Che  se  alcuno  fu  ragion  di  tristezza  , 
non  recò  a me  se  non  parte  di  tristezza: 
affinchè  io  non  faccia  aggravio  a tutti  voi. 

6 l/asta  per  questo  tate  questa  riprensione 
fatta  da  molti: 

7.  Onde  per  lo  contrario  voi  usiate  in- 
dulgenza, e lo  consoliate,  affinchè  per  di- 
sgrazia non  sia  da  eccessivi  tristezza  assorto 
questo  talr. 

8.  Iri  .scongiuro  perciò  a ratificare  In  ca- 
rità verso  ili  lui. 

fanno  lo  trovi  in  voi,  da* quali  ho  ragion  di  aspettarmi 
allegrezza,  e c insolazione  ; d*  poiché  di  tulli  voi  ardisco 
di  promettermi , che  vostre  r.icciate  le  mie  allegrezze  . 
come  vostro  avete  fatto  II  mio  dolore,  e la  mia  tristezza. 

4.  fu  grande  afflizione,  e ansietà  di  cuore  vi  scrissi  cr. 
Dimostra  l'estrema  afflizione  recata  ni  suo  cuore  dai  di- 
sordini della  Chiesa  di  Corinto , I quali  lo  avevano  co- 
stretto a scrivere  con  tanta  severità  non  per  affliggergli  , 
ma  per  far  loro  conoscere  I*  ampiezza  della  sua  rarità  eoi 
vivo  acerbo  dolore . che  dimostrava  de* loro  inali. 

5.  Che  se  alcuna  fu  ragion  di  tristezza , re.  Parla  qui 
C diamente  dell’Incestuoso,  primaria  cagione  della  tri- 
stezza di  Paolo.  La  tristezza,  e il  dolore  di  un  male  ai 
grande  , qual  si  era  il  delitto,  iti  cui  quest’  uomo  era  ca- 
duto, quc«ta  tristezza  .dire  l'Apostolo,  non  fu  tutta  mio  : 
non  faro  io  a tutti  voi  quest'aggravio;  imperocché  voi 
pure,  o molli  almeno  di  voi  ne  provaste  afflizione  e dolore. 

n — R.  Basta  per  quest » tale  questa  riprensione  falla 
da  malli.  Busti . che  questo  tale  abbia  sofferto  la  pub- 
blica correzione  fattagli  di»  tutta  la  Chiesa  , da  cui  è slato 
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9.  Ideo  i-iiirn  el  scripsi,  ut  cngnoscam  upe- 
rinientum  vpkUhiii  , a»  in  omnibus  ohedirnleH 
sili». 

10.  Cui  atitem  aliqiiid  donasti*,  et  ego:  nani 
H »*go  qtiod  donavi . si  quid  donavi , prosici* 
ros  in  |HTSona  ('.liristi, 

11.  LI  non  circu nivon iamur  a satana:  noli 
«■nini  ignoranius  cogitai  ione*  cius. 

12.  Cuoi  vcnis&rm  attieni  Troadeni  proptor 
evangeliuin  Chrisli,  cl  osti  uni  mihi  apertimi 
cswt  in  Domino, 

13.  Non  babai  requiem  spiritili  nico,  eo 
quod  non  invenerim  Tilum  fratrem  menni.  sed 
valefaciens  eis.  proferiti*  sum  in  Maeedoniam. 

IH.  Deo  aiilem  grafia»,  qui  semper  trium- 
phal  no*  in  Cbristo  Jcsu , et  odorem  notitiac 
suae  manifestai  per  uos  in  ornili  loco: 

vjnmlo . e dato  urite  mani  di  salai)»  ;•  non  se  all  accre- 
sca l'umiliazione  , e In  pena.  Alcuni  vogliono.  che  con 
queste  parole,  amianto  anche  quello,  che  dicevi  ne’ due 
seguenti  verdelli  , Intenda  I*  Apostolo,  che  l’ incestuoso  sia 
ornai  restituito  nella  comunione  della  Chiesa  ; altri,  rhe 
U indulgenza  da  lui  raccomandala  riguardi  solo  la  lihera- 
flone  ila' mali  corporali , co’ quali  era  egli  tormentato  dal 
demonio  in  virtù  drlla  sentenza  di  Paolo,  e della  Chiesa 
( Vedi  l.  Cor.  %.);  come  se  l'Apostolo  esortasse  l Corinti 
a dimostrare  la  loro  carila  verso  di  questo  reo  con  pre- 
gare il  Signore  a liberarlo  da  que'mali.  A considerare 
attentamente  tutte  le  parole  di  Paolo  sembri  quasi  evi- 
dente , che , quantunque  non  mollo  lunga  tosse  siala  la 
penitenza  dei  dello  incestuoso  ( imperocché  non  lungo  fu 
l'intervallo  tra  la  prima,  e questa  seconda  lettera)  nul- 
ladimeno  la  compunzione , e il  fervore  del  penitente  «tes- 
ser determinalo  l’Apostolo  a chiedere  agl)  dessi  Corinti 
che  gli  perdonassero,  e lo  assolvessero  , e nella  lur  co- 
munione io  ritornassero  ; imperocché  traile  altre  cose 
non  veggo,  in  quul'allra  maniera  possa  spiegarsi  quello, 
che  egli  ilice  del  ratificare , vale  a dire  del  comprovare 
col  fatto  la  carila  , che  avevano  verso  di  quel  pec- 
calore,  se  ciò  non  lulendesi  del  riceverlo  nuovamente 
nel  grembo  delia  Chiesa.  Unte  è da  notare  che  la  voce 
greca  la  quale  è stata  da  noi  tradotta  con  quella  di  rate 
Jtcare  propri  amen  te  Mguilica  autenticare  . ovvero  dm  re- 
tare solennemente  , e cult  autorità  ; f d tersasi  di  quelle 
rose,  le  quali  per  pubblici  suffragi  si  decretavano  nelle 
adunanze  della  repubblica.  Olire  di  ciò  , e qual’  altra  e<«a 
significar  può  il  condonare  o sia  mare  indulgenza,  se  non 
perdoi^re  , e ricever  in  grazia  , e riconciliare  il  penitente  ? 
Questo  poco  basti  per  conferma  di  un’opinione  a mio 
credere  assai  certa  , e drlla  quale  avrei  parlato  anche  me- 
no, «e  non  vedessi,  che  qualche  antico  scrittore , ed 
anche  qualche  moderno  ha  abbraccialo  altra  sentenza  non 
prr  altra  ragione  , cred’io,  se  non  perché  sembrava  loro, 
che  alia  severità  dell' antica  disciplina  non  fosse  confor- 
me il  rimettere  cosi  presto  nella  comunione  della  Chiesa 
uo  uomo  caduto  in  si  enorme  delitto.  Ma  tulli  coloni  , 
che  sono  alcun  poco  vrrsali  nello  studio  delle  antiche 
rosole  della  Chiesa,  sanno,  che,  qualunque  fosse  il  rigore 
delia  penitenza  ordinala  pe’vari  peccati,  fu  sempre  in 
man»  de'  pastori  di  accorciare  il  tempo  della  medesima 
penitenza  secondo  le  maggiori  prove  di  conversione , e 
di  sincero  ravvedimento,  e secondo  le  varie  circostanze 
delta  persona  , e del  tempo:  onde  tappiamo  da  s.  Cipriano, 
eh*  soleva  abbreviarsi  la  penitenza  , ed  accelerarsi  là  rl- 
roneihuioiM»  de’  peccatori  al  primo  segno  di  imminente 
persecuzione , perchè , come  dice  lo  stesso  Padre . non 
era  conveniente  di  lasciar  alcuno  de' fedeli  esposto  alla 
battaglia  senza  la  necessaria  difesa , vale  a dire  senza  la 
comunione  del  corpo  . e del  sangue  di  Cristo.  Vedilo  epi- 
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9.  imperocché  con  questo  fino  ancora  ri 
ho  scritto , per  conoscervi  alla  prora,  se  siate 
in  tutto  ubbidienti. 

10.  Or  con  chi  nrete  usato  voi  indulgenza, 
la  uso  anch'io : imperocché  lo  pure  dove  ho 
usato  indulgenza  (se  alcuna  ne.  ho  usata) 
prr  amor  vostro  la  ho  usata  a nome  di  Cristo, 

11.  affinché  non  siamo  soverchiali  da  sa- 
tana: conciossiachè  non  cl  sono  ignote  le 
cabale  di  lai. 

12.  Or  essendo  io  giunto  a Troade  pel  van- 
gelo di  Cristo,  ed  essendomi  stola  aperta  la 
jwrb i dal  Signore, 

15.  hon  ebbi  requie  nel  mio  spirito  prr 
non  aver  trovalo  il  avo  fratello  Tito,  ma 
Salutali  q tirili , partii  per  la  Macedonia. 

IH.  Grazie  però  a Dio,  il  quale  ci  fa  sem- 
pre trionfanti  in  Cristo  Gesù , e rende  ma- 
nifesto I odore  delta  cognizione  di  lui  in 
ogni  luogo  per  mezzo  nostro: 

stola  Ltv  ; concilio  Nicenn  can.  su.  , Ancirauo  ron.  ?.. 
Calcrdonense  avi.  Ma  si  riflctU  con  Teodorelo , qual  fosse 
la  forza  della  divina  eloquenza  di  Paolo,  e I* ammirabile 
cangiamento  prodotto  dalla  sua  precedente  lettera  negli 
animi  dei  Corinti.  Questo  cangiamento  fu  tale  . che,  dove 
prima  egli  ave*  avuto  occasione  di  lamentarsi  , rhe  ninna 
pena  si  fossero  presa  della  orrihil  caduta  di  un  loro  fra- 
tello, egli  e ora  costretto  a cercare  di  consolargli , e a 
moderare  il  loro  zelo , e ad  esortargli  con  molla  solleci- 
tudine a perdonare  al  reo . e a restituirlo  alla  pace  . e 
alla  comunione  della  Chiesa. 

9.  Con  questa  fine  am  ora  vi  ho  scritto,  ec.  Pregando- 
vi, e solleciUndov  i a ricevere  nella  comuolon  della 
Chiesa  il  reo  penitente  , io  non  ho  in  mira  solamente  il 
itrn  di  lui,  ina  anche  il  vostro:  ho  In  mira  di  far  prova 
drlla  vostra  ubbidienza,  e di  vedere,  se  con  la  stessa 
prontezza  , con  la  quale  mi  ubbidiste  separandolo  da  voi, 
mi  ubbidirete  nell' ammetterlo  alla  riconciliazione. 

10.  1 1.  Or  con  chi  avete  unato  voi  indulgenza,  la  « so  an- 
ch’io: imiterneche  ec.  Condonando  voi  all'Incestuoso  il 
suo  fallo , «liel  condono  ancor  lo  presente  a voi  col  min 
spirito,  quando  lo  riunite  a voi.  ed  alla  Chiesa,  come 
lo  fui  . quando  dalla  Chiesa  lo  separaste;  imperocché  io 
pure  qualunque  valla  ho  usato  indulgenza  verso  alcun 
peccatore,  la  ho  usala  per  amor  vostro,  vale  a dive  per 
vantaggio. e utilità  della  vostra  Chiesa,  e non  di  proprio 
arbitrio,  ma  secondo  l’ autorità  commessami  da  Cristo. 
Cosi  adunque  fa  d’uopo  di  temperare  talvolta  il  rigore 
della  legge  con  la  benignità,  e misericordia  verso  de’pec- 
catori , purché  questa  donala  sia  , e concessa  al  maggior 
bene  delta  Chiesa,  e secondo  Cristo.  Il  voler  togliere  af- 
fatto I’  uso  di  questa  salutare  indulgenza  sarchile  per  noi 

10  stesso,  che  esporci  ad  essere  circonvenuti  dal  nimico, 

11  quale  siccome  molli  seduce  coll'  indurgli  a peccare,  cosi 
altri  ancora  seduce  coll'  indurgli  ad  essere  di  soverchio 
duri,  e rigorosi  contro  de’ peccatori.  Ani  non  ignoriamo, 
di  quante  arti , e di  quante  macchine  egli  si  serva  per 
togliere  gli  nomini  a Cristo. 

13.  Or  rutenio  io  pinato  a Troade  . , ed  cttendomi 

stata  aperta  ec.  Vedi  gli  Alti  rap.  \\.  8.,  *t.  7'#»*.  nr.  18. 
I.a  porla  aperta  all’  Apostolo  in  Troade  dal  Signore  signi- 
fica le  buone  disposizioni  trovate  da  lui  negli  animi  di 
que’ cittadini  ad  ascoltare  la  parola  della  salute,  disposi- 
zioni , che  erano  elTctto  della  virtù  del  Signore. 

13.  Non  ebbi  rffM>.  , . . per  non  aver  trovato  il  mio 
J rateilo  Tito,  ee.  L*  Apostolo  lo  aspettava  con  grande  im- 
pazienza di  ritorno  da  Corinto  per  intendere  da  lui , 
quale  effetto  prodotto  avesse  m*' Corinti  la  sua  lettera,  e 
non  trovandolo  In  Troade , si  avanzò  nella  Macedonia 
per  avvicinarsi  a lui,  e vederlo  piu  presto. 

11.  I.' odore  delta  cognizione  di  lui  fc  La  cognizione 
del  Salvatori'  data  da  Din  agli  uomini  quasi  odor  soavi*- 
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15.  Quia  Ch  risii  bonus  odor  sumus  Doo  in 
ìi* , qui  salvi  tìunt,  et  in  iis,  qui  peieant: 

16.  Aliis  quidcm  odor  morti*  in  mortoli; 
aiiis  autein  odor  vitae  in  vitam.  Et  ad  haec 
quis  tain  idoneo*  ? 

17.  Non  enim  sumus  sicut  plurimi,  adulte- 
rante» verbum  Dei.  sed  ex  sincerilate,  sed  sic- 
ut  ex  Doo,  coralli  Deo,  in  Christo  loquimur. 


siino  è il  illusa  ila  Dio  per  «fini  parte  mediante  la  nostra 
predicazione  . affine  di  tnr  eli  uomini  a Cristo.  • 

15,  Ift.  u buon  odore  di  Cristo  siam  noi  a Dio  re  Per 
onore  di  Dio  si  sparge  «la  noi  in  ogni  luogo  questo  buon 
odore  di  Cristo  si  con  la  predicazione  della  parola  , e si 
ancora  coll’ esempio  della  sita  cristiana  , che  in  noi  ri- 
sponde K il  buon  odore  di  Cristo  siam  noi  oon  solo  per 
quelli  che  ascoltano , ed  abbracciano  la  parola  , e ai 
salvano,  ma  per  quelli  ancora,  che  la  parola  rigettano, 
e nella  Incredulità  si  rimangono,  e periscono.  Cosi  lo 
stesso  soavissimo  odore  è per  gli  uni  principio  di  vita  , 
per  gli  altri  è principio  di  morte,  convertendo  questi  con 
la  loro  malizia  e perversila  in  veleno  il  rimedio  prepa- 
rato da  Dio  per  loro  salute. 

fì  per  lati  cose  chi  è,  che  sia  tanto  idoneo ? F.  chi  e, 
che  sia  perfettamente  allo  a m gran  ministero?  Chi  é, 
rhe  sin  degno  di  esser  chiamalo  il  buon  odore  di  Cristo. 


15.  Dappoiché  il  buon  odore  ili  Cristo 
siam  noi  a Dio  e per  queJ , che  si  salvano , 
v per  qve’,  che  periscono: 

46.  Per  Uli  orti  odor  di  morie  per  lom 
morte  j per  gli  altri  odore  di  vita  per  loro 
vita.  E per  tali  cose  chi  è , che  sia  tanto 
idoneo  ? 

4 7.  Imperocché  non  siamo  come  moltis- 
simi, che  falsificano  la  parola  di  Dio  , ma 
con  sincerità , come  da  parie  di  Dio  parlia- 
mo dinanzi  a Dio  in  Cristo. 

sicché  a lui  tragga  gli  uomini  si  con  In  predirar.iooe  pura 
e Incorrotta  della  parola  di  verità  , e si  ancora  con  In 
fragranza  di  una  vita  santa,  ornala  di  tulle  le  cristiane 
virtù? 

17-  ISon  siamo  rame  mollissimi , che  falsificano  ce. 
Prende  anche  qui  di  inira  i falsi  dottori  di  Corinto,  con 
l'esempio  de’ quali  dimostra  la  difficolta  somma,  che  ha  in  se 
stesso  il  ministero  Apostolico.  È facile  il  parlare  di  Cristo,  e 
ancor  piu  facilp  II  falsilicnre  la  parola  di  Cristo  . o il  (arto 
servire  alle  proprie  passioni,  a’ propri  comodi  . p a’ propri 
ioleressl  ; difficilissimo  ( dice  Paolo  ) il  parlare  mai  sem- 
pre la  pira,  e schietta  parola  di  Din  . il  parlarla  come 
veri  inviali  di  Dio  agli  uomini . il  parlarla  come  nel  co- 
spetto di  Dio  medesimo . lui  tenendo  mai  sempre  dinanzi 
agli  occhi  testimone,  c giudice  delle  opere  nostre  ; e II- 
ii.tlmc'iile  il  parlare  come  in  persona  dello  stesso  Cristo  „ 
di  cui  facciamo  le  veci. 


CAPO  TERZO 


Apostolo  non  ha  bisogno  delle  • accomando  zumi  degli  uomini,  sua  raccomandazione  essendo  il  put- 
to della  sua  predica  zinne.  Mollo  maggior  onore  è dovuto  ai  ministri  del  nuovo  testamento , e dello 
spirilo  , che  o quelli  del  vecchio  testamento,  c della  lettera,  e come  i Giudei  hanno  lutfora  net 
leggere  le  Srrill nrc  sopra  del  loro  cuore  un  velame,  il  quale  colla  fede  in  Cristo  ss  toglie. 


4.  Incipimus  iterimi  nosmetipso*  commen- 
dare? Atti  numquid  egeraus  (sicut  quidam) 
commendalitiis  epislolis  ad  vos,  aut  ex  vobis? 

2.  Epistola  nostra  vos  cstis,  scripta  in  cordi- 
bus  nostri*,  quae  scilur,  et  letti  tur  ab  omni- 
bus homiuibtis  : 

3.  Manifestati,  qnod  epistola  cstis  ('liristi , 
ministrata  a nobis,  et  scripta  non  alramento, 
sed  spiritu  Dei  vivi:  non  in  tabuli*  lapidei», 
sed  in  tabuli»  cordi*  camalibu». 


I.  Principio  ino  noi  di  bel  nuoro  cc.  Nella  lettera  pre- 
cedente l’ Apostolo  per  rintuzzare  l'orgoglio  de' suoi  e- 
moli  molte  cose  era  stalo  costretto  a dire , che  ridonda- 
vano in  sua  lode,  e nel  line  del  precedente  capitolo  dopi 
aver  toccalo  la  grandezza.  « le  difficoltà  del  laborioso  suo 
ministero  si  era  giustamente  gloriato  di  averlo  adempiuto 
con  gran  fedeltà;  per  questo  con  molta  grazia  dire  adesso: 
cominceremo  noi  di  bel  nuovo  a tessere  elogio  di  noi 
medesimi , come  se  avessimo  noi  bisogno  di  lettere  com- 
mendatizie , che  a voi  dimostrino. quel  che  noi  siamo, 
o con  le  quali  da  voi  alle  altre  Chiese  si  faccia  noto 
quello  . che  abbiati!  tino  adesso  operato , e patito  per  il 
Vangelo?  Imperocché  tale  è il  fare  di  taluni  ( vale  a dire 
de' falsi  Apostoli  ) i quuli  con  mendicate  raccomanda- 
zioni s*  intrudono  nelle  Chiese , e si  fanno  valere  per 
quei  , clic  non  sono.  Pio  certamente  noi  non  faremo  cosi. 
!.e  raccomandazioni  hanno  luogo  traile  persone , che  sono 
ignote  tra  loro;  ma  non  son  io  ignoto  né  a voi , né  ad 
alcuna  delle  Chic*'  di  Cristo. 


4.  Principiamo  noi  di  bel  nuoro  a com- 
mendare noi  medesimi?  Oppure  abbiam  noi 
bisogno  (come  taluni)  di  lettere  di  racco- 
mandazione scritte,  a voi,  o da  voi? 

2.  La  nostro  lettera  siete  voi , scritta  su  i 
nostri  cuori,  la  quale  è riconosciuta , e si 
legge  da  tutti  gli  uomini: 

3.  Manifestandosi , che  voi  siete  lettera  dì 

Cristo  fornita  da  noi , scritta  non  con  V in- 
chiostro , ma  per  la  spirito  di  Dio  vivo  r 
tion  nelle  tavole  di  pietra,  ma  nelle  favole» 
di  carne  del  cuore.  • 

*.  Da  nastra  lettera  siete  i*»i , scritta  su  i nastri  cuori , 
rr.  Lettera  di  raccomandazione  per  me  siete  voi  stessi,  la 
sincera  conversione,  e In  fede  de' quali  fa  lanto  onore  al 
mio  ministero  ; questa  è la  lettera,  die  in  ogni  luogo  lo 
porto  meco,  lettera  scritta  nell' Intimo  del  mio  cuore, 
dove  io  sempre  vi  porto  per  la  lettera,  e dolce  memoria  , 
che  ho  di  voi  , lettera  da  tutti  conosciuta , e da  tutti 
letta  . non  essendovi  già  angolo  della  terra,  dove  si  igno- 
ri . die  opera  mia  siete  voi  nel  Signore,  e sigillo  del  mio 
apostolato. 

3.  Manifestandosi , che  vai  siete  lettera  di  ('risto  er. 
Ma  non  son  lo  il  principale  autore  di  questa  lettera  ; egli  è 
Cristo,  di  cui  voi  siete  lettera  viva,  alla  formazione  di 
cui  ha  cooperato  la  nostra  inano;  lettera  , I di  cui  ca- 
ratteri sono  segnati  non  con  inchiostro  . o con  altra  ma- 
teria facile  a cancellarsi  , ma  con  la  forte  Impressione 
dello  Spirito  del  Signore  ; lettera  scritta  non  come  In 
vecchia  legge  in  tavole  di  pietra  < nella  qual  pietra  era 
adombrata  la  durezza  dello  spirito  umano  mm  ancori* 
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4.  Fi<l imam  aulirai  Ultflll  liab.’inu*  por  f.liri- 

stimi  ail  Diluii  : 

5.  Nou  quoti  sufficiente^  si  mas  cogitare  ali* 
quid  a uobis,  quasi  ex  nubi*,  sed  suflìcienlia 
nostra  ex  l>eo  est. 

6.  Olii  et  idoneo**  nos  ferii  ininislms  novi 
testamenti.  non  litera,  sed  spiri  tu  : litera  enim 
«m'cmI  il  , spiritili  anioni  vivificai. 

7.  OiukI  si  minislratio  morti*.  liloris  defor- 
mala in  lapidibus,  fuil  in  gloria:  ita  ut  non 
passoni  intendere  lilii  Israel  in  faciein  Moysi , 
propter  gloriam  villini  eùis,  qnae  evacuatur: 


M.  Quomodo  non  magis  minislratio  Spiritili 
crii  in  gloria? 

9.  Nani  si  minislratio  damnalionis  gloria  est: 
multo  magis  almndal  inini>leriiim  iuslitiae  in 
gloria. 

10.  Nani  netr  glorificatimi  est,  quoti  claruit 
in  hac  parte,  propter  excelleatem  gloriam. 

11.  Si  cniin  quoti  evacuai ur,  per  gloriam 
est  : multo  magis  quoti  inanel , in  gloria  osi. 

t ‘2.  Il  aliente*  igiltir  talem  speli)  multa  fidu- 
cia ulininr, 

15.  * Kt  non  sicut  Moyscs  ponebat  velameli 
super  faciem  stiam,  ut  non  intenderent  filai 
Israel  in  faciem  eius , quod  evacuatur. 

* ExotL  54.  55. 


4.  Tania  è la  fidanza  , chr  abbiamo  per 
Cristo  dinanzi  a Dio  , 

K.  Non  perché  noi  siamo  idonei  a pensare 
alcuna  cosa  da  noi  come  da  noi:  ma  la  no- 
stra idoneità  è da  Dio , 

6.  Il  quale  ancora  ci  ha  falli  idonei  mi- 
nistri del  nuovo  lesto  mento  non  della  let- 
tera, mi  dello  Spirilo:  imperocché  In  lettera 
uccide,  ma  lo  spirilo  dà  vita. 

7.  Che  se  un  ministero  di  morte  per  via 
di  lettere  espresse  mite  pietre  fu  glorioso  j 
talmente  che  non  poterono  » figliuoli  di 
Israele  fissare  lo  sguardo  nel  volto  di  Afose 
a motivo  dello  splendore  non  durevole  della 
farcia  di  lui j 

8.  Come  ito/i  sarà  più  glorioso  il  mini- 
stero dello  Spirilo? 

9.  Imperocché  se  il  minisiero  di  condannu- 
gione  è glorioso:  molto  più  è ridondante  di 
gloria  il  ministero  della  giustizia. 

10.  Imperocché  nepgur  fu  glorificalo  guel- 
lo,  che  fu  glorificato  in  compar  izione,  e ri- 
spetto a questa  gloria  trascendente. 

tt.  Imperocché  se  quello,  che  si  abolisce  % 
è glorioso:  mollo  più  quello , che  dura,  è 
glorioso. 

12.  A vendo  noi  perciò  una  tale  speranza, 
parliamo  con  gran  libertà, 

15.  E non  come  Mose,  il  quale  metteva 
un  velo  sopra  la  sua  faccia  . affinché  non 
fissaste r lo  sguardo  i figliuoli  d’  tirarle  nel 
fine  di  quella  cosa,  che  non  doveva  durare. 


ammollilo  dalla  grazia  j,  ina  nell*  tavolo  de’ cuori , tavoli* 
«li  carne  . vale  n dire  molli , e cedenti  alla  operazione 
dello  Spirito.  Vedi  Eseehiel.  xxxvi.  Jerem.  XXXI.  33. 

*.  3.  Tanta  è la  filiamo,  chr  abbiamo  per  Cri» lo  te 
Se  io  mi  glorio  . che  voi  siclc  mia  letlpra  di  raccoman- 
dazione presso  tutta  la  Chiesa,  non  è perché  a me  stesso, 
a' miei  meriti  . alle  mie  forze  io  attribuisca  quello,  che 
iw »n  hi,  ma  Ilio  stesso  ha  fatto  in  voi;  tutta  la  nostra 
fidanza  è in  Cristo,  e per  lui  ci  gloriamo  con  verità  di- 
nanzi a Dio  , riconoscer» loci  per  noi  medesimi  incapaci 
di  un  solo  buon  pensiero  i quanto  più  di  volere  il  Itene , e 
di  farlo?);  ma  persuasi,  clic  tolto  possiamo  mediante 
r aitilo  di  Dio.  Vedi  Cane.  Trident.  te»».  XIV.  8.  , e *. 
Tommaso,  il  quale  osserva  , come  da  questo  luogo  si  di- 
mostra evidentemente  contro  de’  Pelagiali!,  che  non  solo 
il  compimento  delia  buona  opera  , ma  anche  il  comincla- 
mento  è da  Dio.  Queste  parole  hanno  relazione  a quelle 
del  capo  precedente  vera.  16 

e.  //  quote  aurora  ri  ha  fatti  idonei  miniatri  ee.  Egli 
e adunque  Dio,  che  cl  ha  fatti  non  solamente  ministri  . 
ma  ministri  idonei  della  nuova  alleanza  . alleanza  non  di 
nuda  lettera  . come  quella  di  Mnsè.  ma  di  Spirito,  men- 
tre per  essa  è diffusa  ne’ nostri  cuori  la  rarità  di  Dio, 
nella  quale  la  pienezza  della  legge  si  trova;  alleanza  di 
vita,  perché  lo  Spirito  santo,  che  per  essa  cl  è dato  , è 
principio,  p fonte  di  vita,  come  la  nuda  lettera  della  legge 
era  «jecasione  di  morte  non  per  colpa  della  medesima  leg- 
ge, ma  per  colpa  dell’ uomo.  Vedi  Rom.  v.  13.  20..  vii.  8. 
9 In. 

T.  ».  Chr  »e  un  ministero  di  morte  ee.  Dimostra  . che 
«»<n  solamente  il  ministero  «Iella  nuova  alleanza  affidato 
agli  Apostoli  è di  gran  lunga  superiore  al  ministero  del- 
l'antica alleanza  confidato  a Mnsè,  ma  che  anzi  niente 
quasi  tu  di  glorioso  l’antico  ministero  in  comparazione 
del  onoro.  Dice  egli  adunque  : se  la  promulga/ione  della 
legge  < di  quella  legge  . In  quale  non  altro  essendo , che 


una  nuda  lettera  impressa  in  tavole  di  pietra  , non  ad 
altro  serviva,  che  nd  essere  agli  uomini  occasione  di 
condannazione,  e di  morte),  se  la  promulgazione  di 
questa  legge  fu  accompagnata  da  tanta  gloria,  che  non 
potevano  gl'  Israeliti  fissare  lo  sguardo  nel  volto  di  Mosè 
per  l' eccessivo  splendore,  di' ei  tramandava  , ahbeocliè 
non  durevole,  ma  passeggero  fosse  questo  splendore,  co- 
me non  durevole  doveva  esser  la  legge , la  quale  dovea 
far  luogo  al  Vangelo;  da  quale,  e quanta  gloria  dehhr 
essere  accompagnato  quel  ministero,  per  cui  lo  Spirito  di 
Dio,  e la  vera  giustizia  si  comunica  a tutti  gli  uomini  ? 

IO.  II.  Seppur  fu  glorificato  quello,  thè  fu  q lori /Irato 
te.  In  comparazione  della  gloria  del  nuovo  ministero 
neppur  ombra  di  gloria  ebbe  l’antico.  Tutta  la  gloria  . 
che  ebbe  Mosi)  sul  Sina  . non  merita  «ti  esser  posta  al 
paragone  con  quella  soprabbondante  divina  gloria,  ond’é 
da  Dio  onorato  il  ministero  apostolico:  imperocché  il 
ministero  di  Mosè  non  doveva  esser  perpeluo,  ed  era  de- 
stinato a confluire  gli  uomini  alla  nuova  alleanza,  la  qua- 
le è eterna , e principiando  In  questo  secolo  , nel  futuro 
riceve  la  sua  perfezione. 

12,  f3.  ,4venda  noi  perciò  una  tale  tperanza  , ec.  Pieni 
adunque  della  speranza  di  quella  gloria . che  dal  ministe- 
ro nostro  ci  aspettiamo  , con  molta  libertà,  e franchezza 
e senza  oscurità  parliamo  de* misteri  del  Vangelo;  né  imi- 
tiamo l’esempio  di  Mosè , il  quale  con  un  velo  copriva  II 
suo  volto , affinchè  I figliuoli  d’ Israello  veder  non  potes- 
sero la  chiarezza  di  quella  luce,  all’ apparir  della  quale 
cessar  dovevano,  e dileguarsi  le  ombre,  e le  figure  della 
vecchia  legge.  Magnificamente  l’Apostolo  si  sprve  del  ce- 
lebre fatto  dell’Esodo  xxxiv.  , e mirabilmente  In  volge  a 
dimostrare  la  eccellenza  del  ministero  evangelico.  Mosè. 
che  nasconde  la  chiarezza . e lo  splendore  della  sua  fac- 
cia agli  Ebrei,  significa,  che  l’oscurità  delle  figure  del- 
1’  antica  legge  nasconderà  a’ medesimi  Ebrei  la  luce  della 
verità,  che  doveva  succedere  alle  stesse  figure,  nasconderà 
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IH.  Seti  olitasi  suiti  solisti»  corna.  (squ«  in 
liodiiM'iimn  cnim  dii* in  idipsuni  velameli  in  le- 
elione  velcri»  testamenti  inanel  inni  molatimi, 
(quoni.im  in  (iliristo  «vacuatili*). 

15.  Sed  usque  in  liodiernmn  ilii'in,  min  le- 
citili* Nnyns , velamcn  |»o>itum  est  super  cor 
eorum. 

16.  Cum  attieni  conversi^  fueril  ad  Domi- 
imm,  anferetur  velameli. 

17.  * Doni i mi s miteni  Spirita*  est:  ubi  an- 
ioni Spirita**  Domini,  ibi  libertà».  * Joan.  H.  2H. 

48.  Nos  vero  omnes,  revelala  facie  gloriain 
Domini  speculante»,  in  eariideni  i macinelli  Irans- 
formamur  a claritatc  in  clarifatem . lamquam 
a Domini  Spirita. 


loro  II  e n»4i),  che  è il  lino  dell»  legge,  «*  p.-r  conseguenza 
«Irl  minuterò  legale,  il  qual  ministero  dovei  essere  alio* 
lito  alla  promulgazione  dell'  Evangelio , per  rul  squarciato 
ogni  velame , e aperto  il  senso  delle  Scritture  , viro  ma- 
nifestato a tutti  gli  uomini  lo  stesso  Cristo , luce  del  mon- 
do, e oggetto  della  fede,  e della  speranza  di  tulli  i se- 
coli. Questa  luce  divina , al  cliiarnr  delinquale  non  pote- 
vano reggere  le  deboli  pupille  degli  Ebrei . sì  è manifestala 
a tulli  i fedeli  confortali  dalla  grazia  dello  Spirito  a so- 
stenere la  rivelazione  degli  arcani  misteri , la  cognizione 
de'  quali  negata  alla  Sinagoga  fu  per  ispiriate  altissimo  be- 
neficio concessa  alla  Chiesa  delle  nazioni  fon. lata  . e i-lrtii- 
la  per  ministero  degli  Apostoli , a'qiiall  fu  data  la  glorio- 
sa Incombenza  di  comunicare  a tulli  gli  Uomini  questa 
luce.  Il  fatto  adunque  di  Mose  nelle  disposizioni  della 
provvidenza  divina  fu  un  fatto  profetico,  e dalle  panile 
di  Paolo  può  inferirsi , che  allo  stesso  Mosè  non  fosse  asco- 
so ciò.  che  con  esso  si  prediceva. 

14  , là.  Per  la  qual  cosa  fi  »on  indurale  te  mentì  loro. 
Imperocché  re.  Abbiamo,  dice  l'Apostolo,  sotio  eli  occhi 
l'adempimento  della  profezia;  imperocché  anche  adesso 
gli  Ebrei  nel  leggere  il  vecchio  testamento  ricoperto  lo 
trovano  di  denso  velo,  per  cui  nulla  veggono,  nè  inten- 
dono; e ciò  doveva  pur  succedere,  perchè  questo  velo  da 
altri  non  può  esser  tolto , che  da  Cristo  , nel  quale  non 
hanno  voluto  credere  gl'infelici  , ond'  è,  clic  anche  al  di 
d’oggi  in  mezzo  a (anta  luce,  quanta  ne  sparge  Cristo 
chiaramente  rivelato  perla  predicazione  de' ministri  evan- 
gelici . gli  Ebrei  hanno  velati  gli  occhi  del  loro  cuore,  e 
rigettato  il  Cristo  perduta  hanno  la  chiave  per  Intendere 
e Mosè,  e l Profeti , I quali  d'altro  non  parlano,  si*  non 
di  lui 

Ifl.  Ma  allorché  tinsi  f Israele)  rivolto  al  Signore,  tarò 
tolto  il  velame.  La  cecità  d*  Israele  è ella  perpetua , r ir- 
rrmrdlahlle?  No;  Imperocché  e adesso,  ogni  voli»,  che 
alcuno  degli  Ebrei  a Cristo  rivolersi . e a Cristo  si  sogget- 
ta per  la  fede . è tolto  dagli  occhi  «Il  lui  il  velo,  e a tutta 
la  nazione  ancor  sarà  tolto  , quando  alta  line  del  inondo 
tutto  Israele  si  rivolgerà  al  suo  liberatore.  Anche  questo 
mistero  era  indicato  dal  fallo  stesso  di  Mose  , il  quale, 
quando  tornava  a trattar  con  Dio,  deponeva  II  velo,  che 
teneva  davanti  al  suo  volto  ogni  volta  che  trattava  col 
popolo.  Siccome  adunque  Mosè  velato  era  figura  del  po- 
polo giudaico  accecato  dalla  incredulità . cosi  Mose . il 
quale  con  la  faccia  scoperta  a Dio  si  rivolge,,  era  figura  di 


IH.  Per  la  qual  cosa  si  son  indurale  Ir 
menti  taro.  Imperocché  anche  al  di  d'  oggi 
nella  lettura  del  vecchio  testamento  lo  stesso 
velo  rimane  non  alzato  ( conciossiachè  per 
Cristo  si  toglie). 

15.  Ma  anche  al  di  d'oggi  quando  si  leg- 
ga Mosè . il  velo  è fiotto  sopra  del  torti 
cuore. 

16.  Ma  allorché  siasi  (Israele)  rivolto  al 
Signore,  sarà  lotto  il  velame. 

17.  Or  Signore  è lo  Spirito:  e dove  è lo 
Spirito  del  signore,  ivi  libertà. 

18.  Vo»  tutti  però  a faccia  svelata  mi - 
randa  quasi  in  ano  specchio  la  gloria  del 
Signore , nella  stessa  immagine  si  am  tra- 
sformati di  gloria  in  gloria , come  dallo 
Spirilo  del  Signore. 

quegli  Ebrei  , i quali  .dia  venuta  del  Messia  erano  per 
convertirsi  al  Signore,  ovvero  del  nuovo  spirituale  I trad- 
ir, cui  è dato  di  vedere,  e d'intendere  i misteri  della  sa- 
lute. 

17.  Or  Signore  i lo  Spirito.  Tutti  1 Padri  greci  si  ser- 
vono di  questo  passo  per  dimostrare  In  divinità  dello  Spi- 
rito santo;  anzi  e il  Crisostomo,  e Tcodnreto  altamente 
dichiarano . che  quella  parola.  Signore,  non  voglia  . nè 
possa  riferirsi,  se  non  allo  Spirito  santo,  nè  intendere 
si  debba,  come  taluni  bau  preteso,  di  Cesti  Cristo.  Al 
sentimento  di  questi  Padri  mi  son  in  attenuto  nella  ver- 
sione . e ciò  tanto  piu  volentieri  , perchè  questo  senti- 
mento ottimamente  combina  e col  greco . e con  la  Voi- 
gala . e di  piu  lega  ottimamente  questo  versetto  col  pre- 
cedente. L’Apostolo  avea  detto,  che  il  velame  si  toglierà 
dal  cuore  degli  Ebrei,  quando  al  Signore  si  rivolgeranno. 
Questo  Signore  , segue  egli  a dire,  è In  Spirilo  santo.  In 
Spirilo  di  Cristo,  Il  quale  Spirito  è Signore,  cioè  è Dio; 
questo  Spirilo  divino  si  dà  a tulli  i credenti , e per  questo 
Spirito  dall' antica  di«linguesi  la  nuova  alleanza,  per  la 
quale  formanti  non  degli  schiavi , ma  degli  uomini  libe- 
ri, perchè  dove  lo  Spirito  di  Dio  dimora,  ivi  è libertà  , 
ed  Ivi  pure  per  conseguenza  la  dolce  lì  danza  . con  etti  n 
Dlocl  arrostiamo  animati  . e sostenuti  dal  medesimo  Spi- 
rito. 

18.  iVoi  tutti  però  a f/tccia  trefolo  mirando  quasi  in 
uno  specchio  ec.  Spiega  con  queste  gravissime  parole  gli 
altissimi  effetti , e 1 progressi . per  cosi  dire  , dello  Spirito 
abitante  ne’ cuori  de’ fedeli.  Toglie  adunque  egli  in  primo 
luogo  da  noi  il  velame  della  cecità  , della  Ignoranza , della 
Incredulità,  quindi  la  nostra  vista  conforta  a mirare,  e 
contemplar  Crisln,  in  cui  quasi  in  lucidissimo  sprechili 
senza  marchia  1'  Immagine  risplende  della  gloria  di  Ilio 
Padre,  e dalla  luce  di  questo  specchio  noi  pura  illumi- 
nati, e dello  stesso  splendore  eterno  «li  Cristo  fatti  parte- 
cipi , nella  immagine  stessa  siam  trasformati . simili  a lui 
divenendo,  e «Iella  stessa  gloria  di  lui  noi  pure  gloriosi  , 
siam  trasformati . dico,  come  quelli  che  a tanta  gloria,  v 
a tal  somiglianza  siain  sollevali  non  dalla  kit  era  della 
legge,  ma  dallo  Spiritu  «lei  Signore  , principio . e fonte  di 
ogni  dono  perielio.  Questa  gloria . e questa  somiglianza 
iwn  può  esser  piena  . e perfetta  se  non  nella  vili  avve- 
nire, iil  ella  conviene  principalmente  a’ ministri,  e agli  unti 
del  Signore,  i quali  ha  in  mira  principalmente  l'Apostolo 
in  questo  luogo. 
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CAPO  QUARTO 
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Come  In  parola  di  Dio  e tinta  /ter  mezzo  tirila  si  tur  ni  preti  icaz  ione  degli  .4 postoli  maui/rtlaln  a lulh, 
eccettuati  coloro  , le  menti  de'  quali  sono  stale  accecate  ; come  gli  apostoli  soffrono  molte  avver- 
tita senza  però  soccombere . Come  una  momentanea  tribolazione  partorisce  una  gloria  grande  , ed 
eterna. 


1.  Ideo  habenlts  adiiiiiitstralioiicm  , itixla 
tiod  miseri  tordi  a m consentii  stillili* , non  de- 
ci mus: 

2.  Scd  abdicainus  occulta  dedecoris , non 
ambutantcs  in  aslulia,  nnjiie  adulterati tcs  vcr- 
bum  Dei,  sed  in  maiiifcslationo  verilalis  com- 
mendante* nosmelipsos  ad  omnem  conscicnliam 
boni  in  uni  coralli  Dco. 

5.  Quoti  si  etiam  operili  in  est  ovangcliuiu 
nostrum;  in  iis,  qui  pereunt,  esl  opertum: 

4.  In  quibus  Deus  huius  seculi  cxcaecavit 
niente*  infidelium,  ut  non  fulgeat  illis  illumi- 
nalio  evaugclii  gloriac  Christi,  qui  est  imago 
Dei. 

8.  Non  enini  nosmclipsos  praedicamus,  sed 
Jesum  ChrLstiim  Dominimi  nostrum  ; nos  autem 
servo?  vostro?  per  Jcsum  : 

0.  Quoniain  Deus,  qui  dixit  de  tcnebris  Iu- 
ceui  splendesccre , ipsc  itluxit  in  cordibus  no- 

|.  rivendo  noi  tal  ministero  in  virtù  della  misericordia 
re.  Dopo  aver  dimostrata  la  sublimità  del  ministero  apo- 
stolico viene  adesso  a dire . in  qual  modo,  e con  qual  Ter- 
mezza  di  spirito  abbia  egli  esercitato  questo  ministero  af- 
fidale» a lui  per  misericordia  del  Signore.  La  gratitudine , 
dice  Paolo  , die  abbiamo  a Dio  per  averci  innalzati  a lai 
ministero  ; la  intima  persuasione,  che  Dio  è con  noi  e 
nelle  funzioni  dello  stesso  ministero , e ne’ pericoli  ed  an- 
fusile  , che  per  esso  soffriamo,  tutto  questo  accende  il 
nostro  cuore,  e fa  si , che  non  manchiamo  giammai  di 
coraggio. 

In  cambio  di  quelle  parole  : A'o*  ci  perdiamo  di  cuore  : 
Il  greco  si  può  tradurre  ; nnn  siamo  abbattali  dai  mali: 
conserviamo  lo  spirito,  e il  coraggio,  che  a tal  ministero 
m conviene. 

2.  Ma  rinomiamo  ai  nascondigli  della  turpitudine,  ec. 
!lon  abbiam  noi  bisogno  per  conservare  la  riputazione  tra 
gU  uomini,  di  cercare  de’nascondlgli , dove  coprire  le  male 
opere.  E queste  parole , e tutto  questo  versetto  vanno  a 
ferire  I falsi  Apostoli , I quali  con  P esteriore  onesta  pro- 
curavano di  coprire  le  dissolutezze  della  loro  mala  vita. 
Vedi  Efes.  v.  12.  Segue  però  a dire:  noi  non  usiamo  fur- 
berie ed  astuzie  per  comparire  tuli' altri  da  quelli,  che 
siamo,  noi  non  alteriamo  il  deposito  della  verità,  e della 
parola  di  Dio  , o per  ingraziouirri  cogli  uomini , o per  fug- 
gire le  persecuzioni  ; ma  la  sola  maniera , onde  procuriamo 
di  rendere  commendevole  il  nostro  minuterò  presso  tutti 
gli  uomini,  I quali  di  noi  giudichino  secondo  I movimenti 
della  loro  coscienza , quella  maniera  , dico , si  è di  ma- 
nifestare , e predicare  la  verità  , come  nel  cospetto  di  Dio, 
coi  nudi  sono  ed  aperti  i cuori  di  tutti  gli  uomini. 

3.  Che  te  i velato  anche  il  nostro  fon  gelo  ; ec.  Diram- 
ici forse  taluno:  ma  se  tuo  uflicio  si  e di  manifesta  ren- 
dere la  verità  del  Vangelo,  e donde  viene  che  tanti  resi- 
stano alla  tua  predicazione  ? Resistono  , dice  Paolo , e non 
hanno  occhi  per  diseemere  la  chiarezza  del  Vangelo  co- 
lon». » quali  per  propria  colpa  periscono,  1 quali  alla  pre- 
d trazione  della  parola  di  salute  oppongono  la  malizia  e 
perversità  del  loro  cuore,  e l’attacco  al  beni  visibili,  eii 
alle  loro  passioni  , dalle  quali  sono  a morte  eterna  con- 
dotti. Prr  questi  tali  è velato  il  Vangelo. 

Bibbi  ,4  Voi.  ///. 


1.  Per  la  (piai  cotti  avendo  noi  tal  mini- 
stero in  virtù  delta  misericordia  da  noi  con- 
seguila, non  ci  perdiamo  di  cuore  -' 

2.  Ma  rinunziamo  ai  nascondigli  detta  tur- 
pitudine, non  camminando  con  astuzia,  nè 
corrompendo  la  parata  di  Dio , ma  camme n- 
dcvoli  rendendoci  presso  la  coscienza  di  tutti 
gli  uomini  dinanzi  a Dio  mediante  la  ma- 
nifestazione delta  verità. 

3.  Che  se  è velato  anche  it  nostro  Van- 
gelo j per  gite*,  che  periscono , egli  è velato: 

4.  De’  guati  infedeli  il  Dio  di  questo  se- 
colo ha  accecate  te  menti , onde  non  rifulga 
per  essi  la  luce  del  vangelo  détta  gloria  di 
Cristo,  H guato  è immagine  di  Dio. 

B.  Imperocché  noi  non  predichiamo  noi  stes- 
si, ma  Gesù  Cristo  Signor  nostro  j noi  poi 
servi  vostri  per  Gesù  : 

C.  Conciossiachè  Dio,  il  quale  disse,  che 
dalle  tenebre  splendesse  ta  luce,  egli  stesso 


4.  Da' quali  infedeli  il  Dio  di  questo  secolo  ha  accecati- 
le menti,  ec.  Molti  PP.  in  tal  guisa  ordinano  queste  parole: 
de’ quali  infedeli  di  questo  secolo  Ita  Dio  accecate  le  menti. 
Or  Dio  acceca  gli  increduli  nou  con  indurre  ne' loro 
cuori  in  malizia,  ina  col  sottrarre  ad  essi  in  pena  de'loro 
peccati  la  grazia , come  si  è piò  volte  spiegato  nell'  epl  • 
sloia  a’  Romani.  Altri  come  Fcumenio,  e s.  Tommaso,  per 
Dio  di  questo  secolo  intendono  il  demonio  chiamalo  piu 
volte  nelle  Scritture  principe  di  questo  mondo , di  questo 
secolo,  come  quello  cui  servono  e ubbidiscono  coloro  che 
vivono  secondo  il  mondo.  Di  lui  è proprio  l’accecare  gli 
uomini , traeodoli  colle  sue  suggestioni  al  peccato  , per  cui 
di  tenebre  si  riempie  il  loro  inlclletlo,  onde  non  veggono 
la- verità,  nè  alcuna  impressione  faccia  in  essi  la  folgo- 
reggimi te  luce  del  Vangelo,  che  è gloria  di  Cristo,  Il  qual 
Cristo  è immagine  di  Dio  Padre.  Dove  è da  notare  , che 
Cristo  è immagine  di  Dio  Padre,  primo,  secondo’ li  ns- 
lura  divina  , nella  quale  egli  procede  dal  Padri*  come  im- 
magine similissima,  perfettamente  e sostanzialmente  rap- 
presentante lo  stesso  Padre;  secondo.  In  riguardo  a II’ ufficio 
di  mediatore,  del  qual  affido  la  principili  parte  si  è di  far 
conoscere  il  Padre  ; e secondo  questa  egli  è ancora  imma- 
gin  di  Dio , perchè  da  tutto  quello  che  Oblò  e fece , 
e disse,  si  fc’ conoscere  agli  uomini  la  sapienza  di  Dio.  la 
potenza,  la  santità,  la  Unita. 

5.  Imperocché  noi  «o»  predichiamo  noi  stessi , ma  Cesti 
Cristo  Signor  nostro  ; noi  /mi  cc.  Noi  non  facciamo  servir» 
alla  nostra  gloria,  od  al  nostro  vantaggio  il  Vangelo,  co- 
me altri  fanno.  Cristo  Signore  è il  fine,  l’oggetto  della 
nostra  predicazione  : e quanto  a noi,  noi  non  ci  conside- 
riamo se  non  come  servi  non  solo  di  Cristo,  ina  anche 
vostri , obbligati  in  tal  qualità  di  servi  a impiegarci , e a 
spendere  tulli  noi  stessi  per  vostro  bene  c'saluta.  B que- 
sta obbligazione  , e questo  carattere  ci  è imposto  dallo 
stesso  Gesù , da  cui  con  tal  condizione  è stalo  n noi  con- 
ferito il  ministero  di  Apostoli. 

0.  Dio,  il  quale  disse,  che  dalle  tenebre  splendesse  ec. 
Eravamo  un  di  nelle  tenebre  , come  lutti  voi  , mn  siccome 
gin  nella  creazione  delle  cose  disse  Din,  che  dalle  tene- 
bre splendesse  la  luce,  nella  stessa  guisa  lo  stessi»  Dìo  ri- 
fulse oc' nostri  cuori  mediante  la  luce  della  fede,  c la  co- 
7 1 
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SECONDA  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


Ma 

‘•Iris,  ad  illuininationciii  scienliac  elafi  tal  is  Dei, 
in  facie  ('.liristi  Jesu. 

7.  Ilaliemus  anioni  Ihosauriim  istum  in  va- 
sta ficlilibus:  ni  sublimila;}  sii  rifluita  Dei,  et 
min  ex  nobis* 

8.  In  omnibus  (ribulalionom  patiuiur,  sed 
non  angustiami!!*  : aporiamur,  sed  non  desti* 
luimur: 

9.  Porseculkmem  patiinur,  sed  non  deridili- 
quimiir;  deiicimiir,  sod  non  perimus: 

10.  Semper  mortifica!  ionom  Jesn  in  torpore 
nostro  circumferenli's,  ut  el  vita  Jesu  manife- 
stotur  in  torpori  bus  nostri*. 

11.  Semper  eniin  nos,  qui  vivimus,  in  mor- 
teli! Irailimur  propler  Jesum  : ut  el  vita  Jesu 
inali ifrslelur  in  earue  nostra  mortali. 

12.  Ergo  mor.s  in  nobis  opera  tur,  vita  au- 
tem  in  vobis., 

13.  ITabentes  anioni  eumdein  spiritimi  (idei, 

sicut  scriptum  est:  * credidi,  propler  quod 
loculiis  sum:  et  nos  credimus,  propler  quod 
et  loquimur:  * Psatm.  4 48.  IO. 

14.  Scicntrs , quoniam  (|ui  suscitavit  Jesum, 
el  nos  euni  Jesu  suscitabit,  et  constitiiet  vobis- 
cum. 

18.  Omnia  cnim  propler  vos:  ut  gratta  abtin- 
dans,  |K*r  multo»  in  graliarum  aclione,  abundet 
in  gloriam  Dei. 

10.  Propler  quod  non  deflcimus;  sei!  licei  Is, 

gobione  iti*'  misteri  di  Cristo,  afl'incli*  per  min  intero  no* 
atro  altri  |ÌM»mt  illustrati  con  la  cognizione  delia  gloria , 
r della  maestà  di  Dio , la  qual  gloria  divinamente  r ispidi  - 
de  nella  faccia  ili  (Irisln,  essendo  egli  immagine  di  Dio.  in 
cui  Dio  si  conosce,  e si  vede.  F.d  anche  in  questo  luogo 
ron  quelli*  parole  : nella  faccia  di  Critia  Gesù,  allude  Pao- 
lo alla  faccia  di  Mosè  folgoreggiai) le  di  una  luce  celeste, 
•tauro  della  luce  sparita  tra  gli  uomini  dal  Vangelo  di 
Cristo.  . 

7.  Va  questo  tesoro  lo  obiti  amo  in  voti  di  creta  ; onde 
re.  Ma  noi . «'quali  tal  tesoro  di  cognizione , e di  scienza 
celeste  è stalo  affidalo,  siami)  uomini  non  solo  mortali, 
ma  anche  vili , ed  abbietti , e come  vasi  ili  vii  fango  com- 
posti , nulla  avendo  in  nni  ili  tutto  quello  , che  è consi- 
derali) Ira  gli  uomini,  non  ricchezze,  non  dignità,  non 
potenza;  da  ciò  detdir  apparire  , come  la  superiore  virili, 
per  cui  siamo  sostentati  in  tanti  travagli , non  è da  noi 
ma  tutta  è ili  Dio,  e da  Dio  viene  in  imi. 

R,  ».  Per  ogni  v erto  tinto  tribolati , ce.  Con  molta  en- 
fasi dimostra  , come  dal  mondo . e dagli  uomini  non  ol- 
irò avevano  i ministri  ilei  Vangelo  se  non  tribolazioni,  an- 
gustie, persecuzioni , nelle  quali  però  spiccava  maravi- 
gliosamente la  forza  delle  consolazioni , e degli  aiuti  divini. 

10.  Portando  noi  tempre  per  ogni  dove  In  mortificazio- 
ne di  Orsù  ('ritto  . . . affinché  ìa  vita  ec.  In  qualità  di 
ministri , e di  «icari!  di  Cristo  in  ogni  lungo,  r iti  ogni 
tempo  portiamo  P immagine,  e rappresentazione  della  pas- 
sione, e della  croce  del  Salvatore;  ma  ciò  è pur  neces- 
sario , affinché  portando  adesso  ne* nostri  corpi  la  simili- 
tudine di  ('risto  paziente  , portiamo  un  di  ne’  medesimi 
corpi  l’immagine  delta  vita  gloriosa  , ed  immortale  di  Cri- 
alo  nella  futura  risurrezione. 

11.  Continuamente  noi,  che  viriamo,  ec.  Non  v’ha  qua- 
si giorno,  io  cui  noi  (a* quali  non  è stala  ancor  tolta  la 
vita  , come  a molti  altri  cristiani  > non  ci  tmvianto  in  evi- 
dente rischio  di  morte  per  la  causa  di  Cristo. 


rifulse  nei  nostri  cuori , perchè  chiara  si 
rendesse  la  cognizione  (letta  gloria  di  Dio 
nella  faccia  di  Gesù  Cristo.  * 

7.  Ma  questo  tesoro  lo  abbiamo  in  vasi  di 
creta  j onde  la  superiorità  della  viriti  sia  di 
Dio , e non  da  noi. 

8.  Per  ogni  verso  siam  tribolati , ma  non 
avviliti  d‘animo:  siamo  angustiati,  ma  non 
siamo  disperati: 

9.  Siamo  perseguitati , ma  non  siamo  ab- 
bandonati : siamo  abbattuti,  ma  non  estinti  : 

40.  Portando  noi  sempre  per  ogni  dove  la 
mortificazione  di  Gesù  Cristo  nel  corpo  no- 
stro, affinchè  la  vita  ancor  di  Getù  si  mani- 
festi ne’ corpi  nostri. 

4 4.  imperocché  continuamente  noi,  che 
viviamo , siam  messi  a morte  per  amor  di 
Gesù:  affinchè  la  vita  ««cor  di  Gesù  si  ma- 
nifesti nella  carne  nostra  mortale. 

42.  Trionfa  adunque  in  noi  ìa  morte , e 
in  voi  la  vita. 

43.  Ma  avendo  lo  stesso  spirilo  di  fede  > 
conforme  sta  scritto:  credetti , ]>er  questo 
parlai:  noi  pur  crediamo,  e per  questo  an- 
che parliamo: 

4 4.  Sapendo  noi,  come  colui,  che  risuscitò 
Gesù,  noi  pure  risusciterà  con  Gesù,  e ci 
darà  luogo  tra  voi . 

18.  Imperocché  tutte  le,  cose  sono  jier  voi: 
affinchè  l’ abbondante  grazia  ridondi  abbon- 
dantemente in  gloria  di  Dio  pe’  ringrazia- 
menti di  molti. 

16.  Per  la  qual  cosa  non  perdiamo  co- 
li. Trionfa  adunque  in  voi  la  morir,  ec.  La  predi  eie- 
zione del  Vangelo  cl  tiene  quasi  in  continua  morte,  men- 
tre voi  vivete  tranquillamente  lontani  da  ogni  pericolo. 
Vedi  il  Crisostomo.  Altri  espongono  : le  nostre  tribolazio- 
ni, I nostri  disastri,  e la  morte,  alla  quale  cl  espongbia- 
mo  di  continuo , p vita  per  voi , a’ quali  procuriamo  per 
tali  mezzi  la  salute  dell’  anima. 

13,  14.  Ma  avendo  lo  tirato  spirito  di  fede , conforme 
ec.  Siccome  però  noi  pure  abbialo  ricevuto  lo  stesso  spi- 
rilo datore  della  fede,  che  oblierò  I santi  del  vecchio  te- 
stamento, e del  quale  spirilo  di  fede  fu  scrìtto  da  David - 
de  : credetti , per  questo  parlai  : con  gran  lìdaoxa  a imi- 
tazione dello  stesso  Davldde  In  mezzo  ai  nostri  affanni , e 
pericoli  imi  pure  alziamo  la  voce,  e con  gran  cuore  di- 
chiariamo la  nostra  fede  e la  speranza  della  futura  no- 
stra lilierazione,  e del  nostro  risorgimento.  Sappiamo  adun- 
que e diciamo,  clic  Dio,  che  risuscitò  Gesù  Cristo,  noi 
pure  risusciterà  con  Gesù , del  di  cui  corpo  noi  siamo 
membri , e ci  darà  luogo  ira  voi.  Si  osservi  in  queste  ul- 
time parole  la  umiltà  iteli' Apostolo,  il  quale  consideran- 
do il  bene  di  lutti  i fedeli,  come  l'obbietlo,  e il  line  del 
suo  ministero  si  contenta  di  aver  parte  alla  loro  gloria, 
quando  doveva  in  essa  precederli  per  tante  ragioni.  L*  pa- 
role del  salmo  tir,,  io.  sono  citale  ihdl*  Aposlolo  secondo 
I Settanta.  Questo  salmo  cl  rappresenta  Daviddc  circon- 
dato di  angustie,  e di  pericoli , che  si  consola  con  la  fede 
nelle  promesse  fattegli  da  Dio. 

16.  ImptTocchc  tutte  te  cose  tono  per  voi:  ec.  Tutti  i 
patimenti,  che  noi  sopportiamo,  tutte  le  grazie,  che  ri- 
ceviamo, in  una  parola  ludo  il  nostro  ministero  è diretto 
alla  vostra  utilità,  e alla  vostra  salute , e da  ciò  ne  verrà 
clic  la  grandezza  del  heueiizio  comunicato  a molli  per  me*- 
zo  nostro,  celebrata  con  In  riconoscenza , e coi  ringra- 
ziamenti di  molli , in  abbondante  gloria  ritorni  del  nostro 
Dii). 

IO.  Per  la  guai  comi  non  jserdiamo  coraggio  ; «un  qua»- 
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qui  fori*  osi,  nostor  homo  ci>rrum|valiir;  Uninon 
»,  qui  intiM  est,  rciiovatur  do  dio  in  dici». 


17.  Id  eniin.  quod  in  praosonli  csl  niomcn- 
tancum,  ol  leve  tribulationls  noslrao,  snpra 
modum  in  sublimiUto  aolcrnum  glorile  pondi» 
oporalur  in  nobis. 

18.  Non  coiitomplanlibu.s  nobis,  quae  vidcn- 
Uir.  scd  qnao  non  vidonlur.  Quae  enim  viden- 
lur,  tcmporalia  Mini:  quae  autcm  non  vidon- 
lur, adorna  sunt. 

tunqur  ec.  Sostenuti  dalla  speranza  della  gloria  futura  non 
soccombiamo  a’  mali , onda  siamo  cinti  per  ogni  parte  ; e 
quantunque  la  terrestre  esterna  parte  di  noi  per  laute  av- 
Tersilà  deperì sea  ogni  giorno,  I’ interior  parte  perù,  vale 
a dire  lo  spirito,  si  rinnovi-ila  continuamente,  avanza  mio 
ogni  giorno  nella  cognizione  di  Din  , nella  purezza  del- 
la coscienza , e nell’ amore  della  verità,  e della  giusti- 
zia. 

17.  Imperocché  quella  , che  é di  presente  momentanea  , 
<c.  Si  paragoni  queliti,  che  egli  ha  detto  in  piu  luoghi  di 
queste  sue  lettere  intorno  ai  gravissimi  patimenti  tollerati 
da  lui  pel  Vangelo,  con  la  maniera  , onde  ne  parla  io  que- 
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raggio j ma  quantunque  quel  nostro  uomo  * 
che  é al  di  fuori , si  corrompa j quello  però , 
che  è al  di  dentro,  di  giorno  in  giorno  si 
rinnovella. 

17.  Imperocché  quella,  che  è ili  presente 
momentanea,  e leggera  tritola  zinne  nostra , 
un  eterno  sopra  ogni  misura  smisurato  peso 
di  gloria  opera  in  noi. 

18.  Non  mirando  noi  a quel  che  si  vedet 
ma  a quello  che  ntm  si  vede,  imperocché  le 
cose,  che  si  veggono , sono  temporali:  quelle 
jhìì,  che  non  si  veggono,  sono  eterne. 

sto  luogo,  quando  al  premio  aspettatogli  paragona;  si  os- 
servi ancora,  con  qual  novità  , ed  energia  di  parole  cer- 
chi di  rappresentare  la  grandezza  di  questo  premio , e da 
tulio  qursto  potrem  forse  comprendere , in  quAl  modo 
invincihil  sia  la  pazienza  neganti,  e si  debole  in  noi. 

18.  Non  miranda  noi  a quel  che  ai  vede,  ec.  Non  de- 
gniamo di  uno  sguardo  latte  le  cose  visibili  ; non  badia- 
mo ai  comodi , o agli  incomodi  della  vila  presente;  tutto 
quaggiù  dura  un  momento  : le  nostre  mire , I nostri  af- 
fetti, la  nostra  espilazione  tendono  a quei  beni,  che  so- 
no invisibili , e non  Uniscilo  giammai  , e per  conseguenza 
aou  degni  di  uno  spirito  invisibile,  ed  immortale. 


capo  quinto 


Per  la  speranza  della  gloria  futura  desiderano  gli  Apostoli  di  essere  sciolti  dal  corpo  per  godere  di 
essa , e bramando  sempre  di  piacere  a Cristo  giudice  di  tulli  gli  uomini,  danno  a'  loro  discepoli 
or  coi  ione  dì  gloriarsi  di  essi  nel  cospetto  de’  toro  mio  li , e facendo  da  anibasciadori  per  Cristo , lo 
stesso  Cristo  non  conoscono  più  secondo  la  carne,  il  quale  essi  predicano,  e per  la  morte  di  cut  fu 
riconciliato  il  mondo  con  Dio. 


1.  Seimila  cnim,  qiinniarn  si  Icrri’àlris  do- 
mi» nostra  lumia  lialjiUi tionis  divwlvatur,  quod 
andificationem  ex  Dco  liabcmus , domimi  non 
manufaclam , aclrrnam  in  coclis. 

2.  Xaiu  rt  in  hoc  ingcniisrimus , * hahita- 

tionem  nostrani,  quae  de  coeln  est,  su|xrin- 
dui  rupientea;  * Jpo cui.  05.  t». 

5.  Si  tamen  restiti,  non  nudi  inveniamur. 

4.  Sani  et  qui  suini»  in  hoc  lahernaculo, 
ingembeimus  gravati:  eo  quod  nnliimiis  e* po- 
lari, sed  supervestiri;  ut  absorbcalur . quod 
mortale  est,  a vila. 


I.  Imperocché  ci  è nota,  che  ove  la  terrestre  casa  di 
questo  nostro  tabernacolo  ec.  La  casa  di  terra,  nella  quale 
di  presente  abitiamo  non  come  In  Un  Asso  e sta  Idi  albergo, 
ma  a tempo  quasi  in  un  padiglione,  egli  é il  corpo  nostro 
mortale  ; I*  edificio  non  fatto  per  mano  di  uomo,  ma  eterno, 
secondo  alcuni  » invidie  lo  stesso  corpo  divenuto  dopo  la 
risurrezione  glorioso  . celeste  , e spirituale.  Ma  molto  me- 
glio s.  Tommaso  per  questo  secondo  editino  , che  noi  ab- 
biamo suhitochè  il  termi  tabernacolo  si  distoglie , Intese 
significarsi  la  gloria  eterna  ; e questa  sposlzlone , che  molto 
tiene  unisce  tutta  la  serie  del  ragionamento  di  Paolo , è 
appoggiata  di  più  all'iiutorlth  del  concilio  di  Firenze. 

1.  Per  questo  ancor  sospiriamo , ec.  Argomento,  che 
questi  nuova  casa  noi  abbiamo  non  manofatla,  si  é,  che 
per  questo  appunto  noi  sospiriamo  continuamente,  perché 
di  questa  gloria  celeste  vorremmo  essere  rivestiti  senza  pri- 
ma essere  spogliati  del  corpo  ; ma  siccome  a quella  non 
possiam  giugnerc.  se  non  con  lo  scioglimento  della  casa 


1.  Imperocché  ci  è noto,  clic  ore  tu  ter- 
reni re  tana  di  questo  nostro  tabernacolo  ven- 
ga a (lise  togliersi , un  edifìcio  abbiamo  da 
Dio  , una  casa  non  manofatla , eterna  uri 
cicli. 

% Imperocché  per  questo  ancor  sospiria- 
mo , bramando  (li  essere  sopravreslili  del 
nostro  abitacolOj  che  è celeste  j 

3.  Se  però  siam  trovati  noti  ignudi , ma 
vestili. 

h.  Imperocché  noi,  che  siamo  in  qursto 
tabernacolo  inspiriamo  aggravati  : atteso 
che  non  vogliamo  essere  spogliati , ma  so- 
praveestiti j affinché  quello,  che  è mortale, 
sta  assorto  dalla  vita. 

terrestre  f al  qual  scioglimento  il  naturale  desio  si  oppone  i, 
siamo  combattuti  perciò  quindi  dai  desiderò  Inspiratici  dalla 
grazia. e quindi  dnlP orrore,  che  naturalmente  abbiamo  alla 
morte.  Pari  'i  l'Apostolo  del  nuovo  glorioso  stato  del  corpo  nel- 
la patria  celeste  come  di  una  sopravveste  per  significare,  che 
Ivi  lo  stesso  corpo  benché  ornato  di  lante  nuove  doti  è non- 
dimeno essenzialmente  lo  stesso,  che  pori  inni  ili  presente. 

Se  però  sinm  trovatine.  A vivai  parte  a sorte  si  gran- 
de , se  saremo  trovali  rivestiti  della  virtù  , e delle  buone 
opcrr.  Questo  è il  senso,  che  alcuni  danno  a questo  ver- 
setto. Altri  poi  vogliono,  che  questo  si  riferisca  a quel 
luogo  della  prima  a' Corinti  x\.  5!.  52. , e dir  voglia  l'A- 
postolo . che  senza  morire , c senza  essrre  spogliali  del 
corpo,  rivestili  vi  remo  della  gloria,  c della  immortalila  ; 
se  nell*  ultimo  giorno  saremo  trovati  tuttora  vivi,  e rive- 
stiti del  corpo  mortale.  Vedi  il  detto  luogo. 

4.  .Voi , che  siamo  in  questo  tabernacolo , sospiriamo 
ec.  Noi,  che  in  questa  carne  mortale  viviamo,  dol  peso 
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3.  Qui  rintani  offici!  nos  in  hoc  ipsum , Deus, 
qui  dcdit'unhis  pigili*  Spirili*. 

6.  Andanti*  igitur  somper,  scienta»,  quo- 
niaiii  (lum  suini*  in  corpore , peregrina mur  a 
Domino: 

7.  ( Per  fulein  eriim  ambulami*,  et  non  per 
s por  ioni  ). 

8.  Aiutami*  autem , ot  Imiiani  voluntatom 
bahomi*  magi**  peregrina*  a corpire,  et  prae- 
senta*  osso  ad  Dominimi. 

0.  El  ideo  contendimi!*.  sivo  absonlcs,  *ive 
praescntas,  piacere  illi. 

10.  * Olirne*  enim  tms  m.lnitaslari  oportet 

ante  trilmnal  Chrisli.  ut  reterai  unusqiiisqiio 
propria  corporis,  prout  gessi! , sive  lioiiiim , 
sive  malum.  * fiora,  14.  IO. 

11.  Scienles  ergo  timorem  Domini,  hnmini- 
Ini*  suademus.  Deo  autem  manifesti  sumus. 
Spero  autem , et  in  conseienliis  vostri*  manife- 
sta* nos  esse. 

12.  Non  iterimi  commendamus  nos  vnbis, 
sed  occasionem  daini*  vobis  gloria ndi  prò  no- 
bis:  ut  babeatis  ad  ons,  qui  in  faeie  glori, mfiir, 
e|  non  in  corde. 

15.  Sive  enim  mente  cxcedimus,  Deo:  sive 
sobrii  sumus , vnbis. 

Iti.  Carila*  enim  Christì  urgot  nos:  aesti- 
mnnles  hoc . quoniam  si  unus  prò  omnibus 
morliius  est,  ergo  omnes  mortili  sunt: 

licita  qu.il<‘  siamo  continuamente  aggravati , sospiriamo, 
perche  non  vorremmo*  dissoluzione  «lei  nostro  tabernacolo, 
ma  vorremmo,  che  mia  panar  per  la  morte  cangiato 
fosse  , e rivestito  di  quella  gloria  , per  cui  la  cornili  ibi  li  (A 
del  corpo  nostro  «ara  assorta , e mutata  in  una  vita  Im- 
mortale. 8.  Agostino  i/i  psalm.  AH.  aerai.  I.  3. 

ft.  Or  mini  , rhf  per  questo  tirato  ci  formò , i Dio,  il 
quale  ec.  Clil  è , che  cl  ha  formati  per  questa  felicità  , se 
non  Dio?  Il  quale  anrhe  In  pegno  della  stessa  risurrezio- 
ne ci  ha  dato  il  suo  Spirito  ; Il  quale  certi  ci  rende  di 
aver  un  di  quello,  che  bramiamo. 

A — R.  Pieni  perciò  sempre  di  fidanza , ec.  Il  desiderio 
inspiratoci  dalla  grazia  sormonta  il  sentimento  delia  na- 
tura, e perciò  conoscendo,  che  sino  a tanto  che  in  que- 
sto corpo  mortale  viviamo,  slamo  qual  pellegrini  hm- 
lani  dalla  nostra  patria , e da  Dio  ( verso  di  cui  cammi- 
niamo portati  dall’ amore  di  quello,  che  non  vergiamo, 
ma  solamente  crediamo  ),  «libiamo  la  buona  volonta  di 
essere  piuttosto  dal  corpo  disciolli  e separali . e di  ghi- 
gnare a godere  della  presenza  del  Signore-  Notisi  che 
quelle  parole  : abbiam  volontà  di  dipartirci  dal  corpo 
e di  essere  presenti  al  Signore  . come  anche  quelle  del 
versetti  I.  2.  fl.  evidentemente  confutano  Terrore  di  quelli, 
che  affermavano  non  essere  data  ai  santi  pienamente  purifi- 
cati immediatamente  dopo  la  morie  la  beata  visione  di 
Dio , errure  condannato  nel  concilio  di  Firenze. 

».  Sia  come  pellegrini , aia  come  ripatriati.  F,  in  vi- 
ta. e in  morte.  Siamo  assenti  da  Dio,  e dalla  casa  nostra 
ceiosie  t v.  |.)  quando  siamo  presenti  al  corpo;  siamo 
prevnl i a Dio.  quando  dal  corpo,  che  è la  nostra  terre- 
stre casa  fv.  I.  ) siamo  disciolli. 

IO.  Affinché  ciascheduno  ne  riporti  quel,  che  è dovuto  al 
corpo , re.  Quello  eh»’  ha  meritato  nel  tempi . che  era  nel 


3.  Or  colai,  che  per  quello  stesso  ci  for- 
mò , è Dio.  il  quale  eziandio  ci  ha  data  la 
caparra  dello  Spirito. 

fi.  Pieni  perciò  sempre  di  fidanza,  e co- 
noscendo, che  mentre  siamo  nei  corpo , si  ti- 
mo lontani  dal  Signore: 

7.  ( Dapoichè  per  fede  camminiamo , no» 
per  visione). 

8.  Pieni  di  fidanza  abbiamo  questa  buona 
volontà  di  dipartirci  dal  corpo,  ed  essere 
presenti  al  Signore. 

0.  E per  questo  con  ogni  studio  cerehia- 
ma  di  piacere  a lui  sia  come  pellegrini , sia 
come  ripatriati. 

10.  Imperocché  è necessario  per  tutti  noi 
di  comparire  davanti  al  tribunale  di  Cristo , 
affinchè  ciascheduno  ne  riporti  quel  che  è 
dovuto  al  corpo  , secondo  che  ha  fatto  o il 
bene,  o il  male. 

11.  Sa  penilo  adunque,  come  è da  temersi 
il  Signore , ne  persuadiamo  gli  uomini,  ma 
siamo  cogniti  a Dio.  E spero,  che  siamo 
cogniti  anche  alle  vostre  coscienze. 

12.  /Voi  non  ci  lodiamo  di  nuovo  presso 
di  voi,  ma  diamo  a voi  occasione  di  glo- 
riarvi per  riguardo  a noi:  affinchè  abbiate 
che  dire  a coloro , i quali  si  gloriano  nella 
faccia , e non  nel  cuore. 

13.  Conciossiachè  se  siamo  fuori  di  noi, 
(lo  siamo)  per  Iddio:  se  siamo  di  mente 
sana,  (lo  siamo)  per  voi. 

14.  Imperocché  la  carila  di  Cristo  ci  strin- 
ge : considerando  noi  questo , che  se  uno  è 
morto  per  tutti,  adunque  tutti  sono  morti: 

corpo;  secondo  la  vita,  che  ha  menata,  sintantoché  è 
stato  nel  corpo  mortale. 

tf.  Sapendo  adunque  , come  è da  temerai  il  Signore. , ec. 
Siccome  però  non  ignoriamo,  quanto  siano  terribili  I giu- 
dizi di  Dio , procuriamo  di  rendere  persuasi  gli  oomint 
della  nostra  rettitudine,  e della  sincerità  di  mente  nel- 
I'  esercizio  del  nostro  ministero  ; imperocché  ciò  mollo  im- 
porta, afGnchè  ad  alcuno  non  siamo  occasione  di  scan- 
dalo; quegli  però,  che  Intimamente  cl  vede,  e conosce  , 
è Dio,  e spero  ancora,  che  dentro  di  voi  medesimi  riflet- 
tendo al  nostro  operare  cl  conosciate  per  quelli , che  et 
gloriamo  di  essere. 

12.  Noi  non  ci  lodiamo  di  nuovo ....  ma  diamo  a voi 
occasione  ec.  Nè  tali  cose  diciamo  per  onor  nostro,  ma 
per  vostro  vantaggio,  perchè  rammentandovi  la  irrepren- 
sibile condotta  nostra,  abbiate  onde  gloriarvi  di  averci 
avuti  per  maestri , e siate  in  grado  di  reprimere  la  luir- 
banza  di  coloro,  i quali  dell'esterna  apparenza  si  gloriano, 
e non  della  schietta  Imnlà  del  cuore.  Queste  parole  vanno 
a ferire  i falsi  Apostoli , i quali  andnvan  fastosi  per  l’uma- 
na eloquenza,  per  le  ricchezze , per  la  nobiltà , e per  altre 
iloti  esteriori. 

13.  Se  riamo  fuori  di  noi , (lo  siamo.)  per  Iddio:  se  ria- 
mo ec.  Se  parliamo  con  lode  di  noi  medesimi , lo  che  è un 
uscir  di  mente  , e un  dar»?  io  follia  ( vedi  Hmn.  u.  2».),  lo 
facciamo  per  rispetto  a Dio , aniuebè  insieme  con  noi  di- 
spregiata non  sia  la  nostra  dottrina,  ed  anche  Dio  stesso, 
di  cui  siamo  ministri  ; se  parliamo  da  saggi , e modesti , 
ed  umili , lo  facciamo  per  util  vostro , per  vostro  esempio, 
e per  non  offender**  la  vostra  delicatezza. 

14.  Imperocché  la  carità  di  Cristo  ci  stringe.  E ad  ope- 
rare in  tal  guisa  astretti  siamo  dal  graude  ammirabile 
esempio  della  carità  di  Cristo  verso  di  noi , là  quale  non 
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1$.  FA  prò  omnibus  niorluus  est  Christine 
ili,  et  qui  vivant,  inni  non  sibi  vivant,  seri 
ei,  qui  prò  ipsis  niorluus  est,  et  resurrexU. 

16.  Ilaque  non  ex  hoc  nemiriem  novimus 

seni  mi  uni  cameni.  FA  si  cognoviimts  secumluin 
cameni  Cbristum:  sed  nane  iam  non  novi- 

mus. 

17.  Si  qua  ergo  in  Christo  nova  creatura: 

velerà  transierunt  : * ecce  farla  sunt  omnia 
nova.  * Inai.  K3.  19.  Apoc.  21.  B. 

18.  Omnia  aulem  ex  Deo,  qui  nos  reconci- 
liavit  sibi  per  Cbristum  : et  dedit  nobis  min  iste- 
rilirà rcconriliatinnis. 

19.  filoniani  qtiidem  Deus  erat  in  Christo 

mandimi  reconcilians  sibi,  non  reputans  illU 
delicla  ipso ru ni,  et  posuit  in  nobis  verbum  re- 
roncilialionis.  „ 

20.  Pro  Christo  ergo  legatione  fungiimir, 
tamquam  Deo  exhortanto  per  nos.  Obsccramus 
pm  Christo  , reconci  li. ira  ini  Deo. 

21.  Eum , qui  non  noverai  peccatimi,  prò 


ci  permeile  di  trascurar  cosa  , che  servir  possa  olla  edi- 
ficazione, e salute  rie'  nostri  fratelli.  Uno  è morto  per  tut- 
li,  e In  lungo  di  tulli;  dunque  tutti  in  uno  sono  morti 
alla  vecchia  vita , morii  a loro  stessi , alle  loro  passioni, 
al  peccalo.  Vedi  i?om.  xiv.  7.  B.  Rom.  vi.  4.  ó.  6. 

18.  Ptol  pertanto  non  conosciamo  ornai  alcuno  secondo 
la  rame.  F.  se  nbbinm  cc.  Avendo  dello  (ti  sopra  . come 
» giusti  si  van  quaggiù  preparando  alla  gloria  fulura  col 
procurar  di  piacere  a Dio,  e di  essere  utili  al  prossimo, 
spiega  adesso,  come  vi  si  preparino  ancora  col  recidere 
tutti  gli  affetti  carnali,  e perciò  dice:  dovendo  noi  vivere 
non  per  noi , ma  per  lui , che  per  noi  mori  ; quindi  è , 
clw  uoi  non  intimiamo  gli  uomini  secondo  le  qualità  ter- 
rene e carnali,  né  secondo  gli  affetti  carnali,  che  pos- 
aono  legarci  ad  mi,  non  badiamo  nè  alle  ricchezze,  nè 
alh  nobiltà,  né  alla  potenza , nè  alla  parentela,  nè  ad 
alcun* altra  esterna  qualità  passeggera,  ma  gli  stimiamo 
secondo  le  doti,  e le  qualità  dello  spirito;  anzi  se  una 
volta  non  conoscemmo  il  Cristo  se  non  secondo  le  idee 
carnali,  sotto  le  quali  se  lo  rappresentavano  I Giudei, 
come  un  gran  re  della  terra , come  un  gran  conquista- 
tore ; ora  pero  illustrati  dalla  fede  in  tuli’  altra  maniera 
pensiamo  di  lui,  e piu  alta  idea  abitiamo  di  lui,  consideran- 
dolo coma  Salvatore  del  mondo,  autore  delia  grazia  ec. 

Altri  spiegano  In  altra  guisa  queste  parole  , e come  se 
volesse  dire  l'Apostolo;  quand'anche  noi  avessimo  cono- 
sciuto una  volta  Cristo  secondo  la  carne  nel  tempo  della 
sua  vita  mortale,  e invitali  da’ suoi  benefizi,  da’ suol  mi- 
racoli lo  avessimo  amato  allora  con  affetto  carnale,  ora 
pero  in  altra  guisa  lo  conosciamo,  e con  altro  spirito  Io 
oooriamo.  Alcuni  pretendono,  che  con  queste  parole  vo- 
glia l’Apostolo  attutire  la  vanità  di  alcuno  de'falsi  Apo- 
stoli, il  quale  per  aver  veduto,  # ascoltato  Cristo  nella 
Giudea  ai  preferiva  a Paolo , e agli  altri  ministri  del  Van- 
gelo, a’ quali  non  era  toccata  tal  sorte.  Vedi  quello,  che 
alitiamo  potato  I.  Cor.  I.  13. 

17.  Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo , egli  è ec.  Chi  adun- 
que e innestato  a Cristo  mediante  la  fede,  e vive  a Cristo, 
eglie  uomo  nuovo,  nuova  creatura,  ovvero  nuova  creazione, 
per  mezzo  di  cui , come  dice  s.  Agostino,  passa  1*  uomo  dal 
nulla  del  peccato  all'essere  della  grazia.  Sono  perciò  aliolite 
le  vecchie  cose,  o sia  le  cose,  che  appartenevano  all'uomo 
vecchio,  come  il  peccato,  l’errore,  gli  affetti  carnali,  e 
tutto  l’uomo  è rinnovellato,  essendo  egli  chiamato  a ser- 
vire a Ilio  nella  novità  dello  Spirito  , Rom.  vii.  6. , no- 


4 N.  E jter  lutti  Cristo  mori  : o mie  quelli , 
che  vivono,  già  non  vivano  per  loro  stessi, 
ma  per  colui , che  per  essi  morì  e risu- 
scitò. 

tfi.  Noi  pertanto  finn  conosciamo  otnai 
alcuno  secondo  la  carne.  E se  ahbinm  cono- 
sciuto Cristo  secondo  tu  carne  : ora  però  più 
noi  conosciamo. 

47.  Se  alcuno  pertanto  è in  Cristo,  egli 
è nuova  creatura:  le  vecchie  cose  sono  pas- 
sate: ecco  che  tutte  le  cose  sono  r innovel- 
la te. 

48.  Ma  il  tutto  da  Dio,  il  quote  et  ha  a 
sè  riconciliati  per  Cristo,  ed  ha  dato  a noi 
il  ministero  delta  riconciliazione. 

19.  Dapoichè  Iddio  era , che  riconciliava 
con  seco  il  mondo  in  Cristo,  non  imputan- 
do ad  essi  f loro  delitti eil  egli  ha  incari- 
cati noi  della  parola  di  riconciliazione. 

20.  Facciamo  adunque  le  veci  di  nmfta- 
sci  adori  per  Cristo,  quasi  esortandovi  Dio 
per  mezzo  di  tini.  Fi  scongiuriamo  per  Cri- 
sto, riconciliatevi  con  Dio. 

21.  Il  quale  fece,  per  noi  peccato  colui. 


vita  e creazione,  dice  s.  Agostino,  più  miracolosa  e dif- 
ficile, che  il  trarre  dal  nulla  il  cielo  e la  terra. 

18.  .Va  il  lutto  da  Dio , il  quale  ec.  Qocslo  gran  can- 
giamento di  cose , e tutta  questa  (nimbi I rinnovazione 
viene  da  Dio,  fonte  ed  autor  d’ogni  bene,  il  quale  cl  ha 
aero  riconciliati  nel  sangue  di  Cristo,  e noi  Apostoli  ha 
destinali  ad  annunziare  al  mondo  la  grazia  di  questa  ri- 
conciliazione. Co«i  si  fa  strada  l'Apostolo  per  tornare  a 
discorrere  della  dignità  della  nuova  legge. 

II».  Da  poiché  Iddio  era , che  riconti  tiara  ....  mm 
imputando  ec.  Dio  era  quegli , che  seco  riconciliava  gli 
uomini  per  mezzo  del  sangue  di  Cristo  : questa  riconci- 
liazione suppone  la  nimirizid,  che  era  tra  Dio  e l’uomo 
per  ragion  del  peccato;  Iddio  placato  per  la  piena  satl- 
sf, azione  offerta  da  Cristo  dimenticò  tutti  I peccati  degli 
uomini  «eia  nimicizia  fu  tolta.  Può  anche  tradursi:  Da- 
poiché  Dìo  era  in  Cristo  a riconciliare  seco  il  mondo.  Dio 
era  in  Cristo  , perchè  questi  è nel  Padre , e il  Padre  i in 
lui,  Jo.  %.  38. , e riconciliava  seco  il  mondo  per  mezzo 
dello  stesso  Cristo. 

ila  incaricati  noi  della  parola  di  riconciliazione.  A noi 
ha.  confidala  la  potestà,  e il  ministero  di  riconciliare  gli 
uomini  con  lui. 

20.  Facciamo  adunque  le  reci  di  ambasciadori  ec.  Cri- 
sto annunziò  la  riconciliazione  a nome  del  Padre,  noi  la 
annunziamo  a nome  di  Cristo  come  sostituiti  da  lui  al 
medesimo  ufficio , e Dio  stesso  è quegli , che  per  borri 
nostra  vi  esorta  alla  riconciliazione,  e di  questo  vi  scon- 
giuriamo per  Cristo.  Non  può  con  maggiore  energia  espri- 
mersi e r ammirabile  carità  di  Dio , Il  quale  offeso  dagli 
uomini  manda  loro  ambasciatori  a pregarli  di  pace,  r la 
malizia  degli  uomini , i «piali  di  preghiere  hanno  bisogno 
per  muovervi  a cercare  la  loro  salute. 

21.  Il  quale  fece  per  noi  peccato  colui,  che  non  rtmnh- 
be  peccato , affinchè  ec.  Patetica  descrizione  di  Cristo  in 
qualità  di  mediatore  della  nostra  riconciliazione;  Dio  arnò 
talmente  gli  uomini,  che  per  seco  riconciliarli  volle,  che 
il  Flgliuol  suo,  che  mai  conobbe  peccalo,  trattato  fosse, 
come  il  massimo  de' peccatori , e come  se  fosse  lo  stesso 
peccato,  affinchè  per  lui  diventassimo  non  solo  giusti  per 
In  giustizia  dataci  da  Dio  . ma  quasi  la  giustizia  stessa  di 
Dio,  affinchè  uniti  a Cristo  per  In  fede,  e per  l'amore 
fossimo  noi  quel  che  egli  è:  lo  fece  per  noi  peccalo;  come 
peccatore  permise,  che  fosse  condannato  , e morte  soffris- 
se da  srei  ter  a lo:  Gri  soste  un. 
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miliis  peccatimi  fccit,  ili  no»  cfliccrcmnr  instili.!  che  non  conobbe  pecco  Ut  , affinché  uni  (llveu- 
Dci  in  ipso.  lassimi}  in  Ini  giustizia  di  Din. 


CAPO  SESTO 


Gli  esorta  a non  trascurare  la  grazia  ricevuta,  e dimostro,  guanto  abbia  sofferto  per  condurti  da  spec- 
chiato ministro  di  Cristo,  e gli  ammonisce  u separarti  dal  convitto , e dal  consorzio  degl' infe- 
deli. 


1.  Adiuvaules  «intuiti  uxliurtuimir,  ite  in  va- 
cuimi grnliam  Dei  reci  pia  tis. 

AH  enim:  * tempore  accepto  esaudivi 
U*.  el  in  die  saluti*  aditivi  te.  Ecce  mine  lem- 
pus  acceplabile . ecce  mine  dies  salti!  is  : 

* inai.  A9.  8. 

5.  * Neinini  darilcs  ullam  oflunsionem , ut 
non  vitiipereltir  miriislerium  noslnnn: 

* 1.  Cor.  IO.  32. 

li.  Scd  in  omnibus  ux  hi  boamus  nosrnetipsos,  * 
sicnt  Dei  ministros , in  multa  pnlicntia , in  tt  i- 
hulatioiiibus,  in  necessita  Ubus,  in  angustila . 

* i.  Cor.  A.  t. 

3.  In  plagi*,  in  carceri  bus.  in  scdilionibus, 
in  lahoribus.  in  vigiliis.,  in  ieiuiiiis, 

6.  In  castitale,  in  scienlia,  In  longanimi  tato, 
in  suavilate,  in  Spirito  sancto,in  cari  la  le  non 
fleUj 

7.  In  verbo  vcrilatis.,  tu  virlutc  Dei.  per 
arma  iustiliae  a d ex  tris,  et  a sinistri*; 

8.  Per  gloriatila  et  ignobili tatem : per  infa- 
mia™, el  bonaiu  fainain:  ut  seductores.  et  ve- 
races;  sicul  qui  ignoti,  et  cognili: 

0.  Quasi  morieuU's.  et  ecce  vivimus:  ut  ca- 
stigati , et  non  mortificati  : 

1.  Or  come  cooperatori  noi  vi  esortiamo,  ec.  Come  coo- 
prrnlori  ili  Dio , comi*  strumenti  del  primo  «gente , che  è 
Dio,  \i  evitiamo  a non  rendere  inolile  II  benelizio  della 
riconciliazione. 

•2.  Ti  esaudii  net  tempo  accettevole.  Questo  tempo,  che 
si  chiama  accettevole,  vale  n dire,  degno  di  essere  con 
riconoscenza . ed  «more  accettato  . questo  tempo  è il  tempo 
dell’  evangelio , in  cui  Dio  volle  di  insigni  lienelizi  ricol- 
mare gli  uomini  per  Cesu  Cristo;  e questo  tempo  giusta- 
mente ancora  è chiamato  giorno  di  Salute.  Le  parole  d’I- 
saia  som»  citate  secondo  i Settanta , e confrontano  con 
I’  Kbren. 

3.  Xnn  dando  noi  ad  alcuno  occasione  ec.  CI  guardiamo 
dal  dare  a chicchessia  o in  fatti  , o in  parole  argomento 
di  scandalo,  affinché  screditato  non  venga  il  ministero, 
conforme  avviene  allorché  la  vita  de’ ministri  non  corri- 
sponde alla  loro  dottrina. 

5.  Nelle  sedizioni.  Vedi  gli  Atti  XIII.  50.  XIV.  S. , 
xvi.  5.  e altrove. 

Sette  fatiche.  Ciò  può  riferirsi  non  solo  al  lunghi , e pe- 
nosi viaggi  , e alla  continua  predicazione,  mn  anche  al  la- 
vorar che  faceva  Paolo  per  guadagnarsi  il  vitto  con  le  pro- 
prie mani. 

a.  Con  la  castità  Dopo  la  pazienza  ne*  mali,  ni  quali  al 
trovava  esposto  l'apostolato,  viene  a noverare  le  virtù  , e 
te  doti  necessarie  al  Vero  Apostolo  , e il  primo  lungo  a 
gran  ragione  egli  lo  da  alla  castità  dell* animo,  e del 
corpo.  La  gelosa  attenzione  di  Paolo  nel  custodire  questa 
virtù  tanto  essenziale  alia  buona  fama  , e al  trotto  del  mi- 
nistero si  scorge  «la  vari  luoghi  di  queste  lettere  Vedi  i. 
Cor.  ix.  f».  27. 


1.  Or  come  cooperatori  noi  vi  esortiamo, 
che  non  riceviate  in  vano  la  grazia  (ti  Dio. 

2.  Imperocché  egli  dice:  ti  esaudii  nel, 
tempo  accettevole  * e nel  giorno  di  salute  ti 
porsi  soccorso.  Ecco  ora  il  tempo  accettevole , 
ecco  ora  il  giorno  della  salute: 

3.  Non  (lindo  noi  ad  alcuno  occasione 
d' inciampo , affinchè  vituperalo  non  sia 
nostro  mini  siero  : 

A.  Ma  diportiamoci  in  tutte  le  cose,  conte 
ministri  di  Dio , con  molta  pazienza,  tirile 
tribolazioni,  nelle  necessità,  nette  angustie, 

5.  Nelle  battiture,  nèlle  prigionie,  nelle 
sedizioni,  nelle  fatiche,  nelle  vigilie,  tic’  di- 
giuni, 

fi.  Con  fa  castità,  con  la  scienza,  con  la 
mansuetudine,  con  la  soavità,  con  lo  Spi- 
rito santo,  con  la  carità  non  simulala, 

7.  Coi»  la  parola  di  verità,  con  la  virtù 
di  Dio , con  le  armi  della  giustizia  a destra, 
ed  a sinistra  j 

8.  Per  mezzo  della  gloria , e della  igno- 
minia j per  mezzo  drlV  infamia,  e del  buon 
nome:  come  seduttori,  epjtur  veraci:  come 
ignoti,  ma  pur  conosciuti: 

0.  come  moribondi , ed  ecco,  che  siamo 
vivi:  come  gastigati,  ma  non  uccisi: 

Con  In  scienza.  Intende  la  scienza  delle  cose  divine,  e 
principalmente  de’ misteri  di  Cristo,  la  scienza  de' santi. 

Con  lo  Spirito  santo.  Con  I doni  dello  Spirito  santo, 
pe’ quali  dlstinguesl  il  vero  Apostolo. 

Con  la  carità  non  simulala.  Con  una  carità,  che  sia 
non  di  nude  parole,  ma  di  fatti , In  virtù  della  quale  la 
salute  de’ prossimi  si  procuri  anche  a costo  de’ maggiori 
pericoli.  Vedi  il  cap . xt.  e Mi. 

7.  Con  la  parola  di  errila.  Predicando  II  Vangelo  puro, 
e schietto,  non  adulti-rato  con  le  profane  novità.  Vedi  so- 
pra il.  17.,  tv.  2. 

Con  la  virtù  di  Dìo , con  le  armi  della  giustizia  a de- 
stra, ed  a sinistra.  Significa,  che  In  parola  di  verità  è ef- 
lìcace  per  la  sola  virtù  e potenza  di  Db» , il  quale  arma  I 
suoi  ministri  con  le  armi  della  giustizia;  arma  la  loro 
destra  con  la  spada  dello  zelo  per  combattere  l'empie- 
tà, e II  peccato  ; arma  la  loro  sinistra  con  lo  scudo  del- 
l' equità  per  difendere  In  verità,  la  giustizia , e l'inno- 
cenza. 

a.  Ter  mezzo  della  gloria  , e della  ignominia  ; ec.  Bene, 
o male  , che  di  noi  pariino,  o pensino  gli  uomini . noi  non 
manchiamo  ni  doveri  del  nostro  ministero;  l’ ignominia  o 
l'onore,  l'infamia,  o il  Imoii  nome,  l'essere  stimati  ve- 
ritieri, o seduttori  , l' esser  trattati  come  persone  ignote, 
e oscure . benché  siam  pur  conosciuti  da  tutti,  tulio  ciò 
é min  stessa  cosa  per  noi;  l'approvazione , o i disprezzi 
degli  uomini  non  ci  fanno  torcere  un  solo  punto  dal  nostro 
cammino. 

u.  Come  moribondi,  ed  ecco,  che  siamo  vivi  : come  gii- 
stigati,  ee.  Siamo  quasi  ad  ogn’ora  tra  le  fauci  dello 
morte,  tanti  sono  l pericoli,  ne' quali  ri  ritroviamo,  nv« 
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Ift.  Qusbi  triste*,  seni  (ter  autem  gaudentes: 
vieti  t cgentcs , m ii Kos  nutrii!  locupletante*  : 
laniquani  nihil  Imbellirà,  et  omnia  possidente*. 

11.  Os  noslrum  patri  ad  vos,  o Corinlhii, 
cor  nostrum  dilalatum  est. 

12.  Non  angustiamini  in  nubis:  aiigusliaiiiiiii 
au lem  in  Tisccribus  veslris: 

13.  Eamdem  autem  habentcs  remunrratio- 
new . tamqnam  filiis  dico,  dilatamini  et  vos. 

14.  Noi  ite  iugum  ducere  cum  infidelibtis. 
Quae  cui  ni  parlicipatio  insuline  cum  iniquitatc? 
Aut  quae  società*  luci  ad  tenebra*? 

13.  Quae  autem  convcntio  (.liristi  ad  Rclial? 
Aul  quae  pars  fideli  cuin  iufideli? 

16.  Qui  autem  consensi!»  tempio  Dei  rum 
idoli»?  * Vos  enim  e>tis  tempi nm  Dei  vivi, 
sicut  dicit  Deus:  quoniam  Inhabitabo  in  illis, 
et  inamhulabo  inter  eos , et  ero  ìllorum  Deus , 
et  ipsi  erunt  inibi  popultis. 

* 4.  Cor.  3.  16.  17.  et  6.  IO. 

Levit . 26.  12. 

17.  Propter  quod  exite  de  medio  eorum , et 
separamini,  dicit  Dominus,  et  immundum  no 
tetigerilis: 

IR.  Et  ego  reripiam  vos:  et  ero  vobis  in 
pn  treni,  et  vos  erilis  mihi  in  filios,  et  Alias, 
dicit  Dominus  omnipolcns. 

I«r  eccoci  loltora  vivi . perchè  Dio  el  sostiene,  ed  egli  A, 
rhe  co*  diversi  flaselll  ci  gasligi ?,  e corregge , ma  non  et 
lascia  in  poter  dello  morir,  psalm.  118.  18.  I santi.  qual’ era 
Paolo,  non  hanno  bisogno  de’ flagrili  per  esser  emendali , 
♦*  corretti  ; ma  ne  hanno  bisogno  per  essere  provati . e per 
mamme  nel  base  e oella  perfezione. 

10.  Quoti  malinconici , e pur  tempre  allegri.  Tra  tante 
avvertita,  e patimenti  sembra,  che  dobbiamo  essere  sem- 
pre nella  tristezza;  ma  noi  slam  ricolmi  di  gaudio  per  la 
testimonianza  della  buonA  coscienza,  per  le  consolazioni, 
che  ci  da  Iddio  , e per  l'onore  che  a noi  reca  il  patite 
per  Cristo. 

Quoti  mendichi  , ma  che  molli  facciamo  ricchi;  quasi 
dett, tuli  ce.  Spogliati  come  noi  siamo  di  ogni  sostanza  ter- 
rena , molti  ricolmiamo  di  ricchezze  spirituali,  dei  doni 
delio  Spirito;  e quantunque  nulla  abitiamo  in  questo  mon- 
do, dapoiebè  tutto  nbbiàm  lascialo  per  Cristo , slamo  co- 
me posM-ssori  di  tutte  le  cose,  perché  nella  estrema  no- 
stra povertà  siamo  conienti , cJ  ella  è anzi  la  vera  nostra 
ricchezza. 

11.  ls*  nostra  btwa  r aperti t per  noi. . . il  cuor  nostro 
ce.  Voi  vedete , o Corinti , con  qual  confidenza  e liberta 
lo  parti  con  voi,  nulla  a voi  nascondendo  delle  cose  mie, 
eh*-  e il  segoo  massimo  della  vera  amicizia  ; il  mio  cuore 
si  apre,  r dilatasi  alla  dolce  consolazione  di  parlare  con 
voi.  e di  racemi  larvi  quello  ebe  noi  (acclamo,  e soppor- 
tiamo per  gloria  ilei  Vangelo. 

15.  t'oi  non  siete  allo  stretto  dentro  di  noi  : ma  siete 
«e.  Voi  sórte  al  largo  nel  nostro  cuore.  Il  quale  è dila- 
tilo per  l'affetto  grande,  che  lo  ho  per  voi;  ma  le  vostre 
vacete  non  sono  come  le  nostre,  e il  vostro  amore  per 
noi  non  corrisponde  a quello  che  a voi  portiamo , anzi  è 
motto  angusto,  e ri  si  retto. 


10.  Quasi  malinconici j e pur  sempre  al- 
legri: quasi  mendichi,  ma  che  molti  fac- 
ciamo ricchi:  quasi  destituii  di  tutto , e 
assessori  di  ogni  cosa. 

11.  La  nostra  bocca  è aperta  per  voi , o 
Corinti j il  cuor  nostro  è dilatato. 

12.  t'oi  non  siete  allo  stretto  dentro  di 
noi  : ma  siete  in  iti  rettezza  nette  vostre  vi- 
scere : 

15.  Ma  per  eyual  contraccambio  (parto  co- 
me a’  figliuoli)  dilatatevi  anche  voi. 

14.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesto  gio- 
go con  gli  infedeli.  Imperocché  qual  con- 
sorzio delta  giustizia  con  la  iniquità ? O 
qual  società  della  luce  con  le  tenebre? 

15.  E qual  concerto  di  Cristo  con  Belio! ? 
O che  ha  di  comune  il  fedele  con  V infe- 
dele? 

16.  E qual  consonanza  ha  il  •tempio  di 
Dio  coi  simulacri?  Imperocché  voi  siete  tem- 
pio di  Dio  vivo,  come  dice  Dio:  abiterò  in 
essi , e camminerò  Ira  di  loro , e sarò  loro 
Dio , ed  eglino  saranno  mio  popolo. 


17.  Per  to  qual  cosa  uscite  di  mezzo  ad 
essi , e separa tevene  (dice  il  Signore)  e non 
toccate  V immondo: 

18  .Ed  io  vi  accoglierò:  e sarowi  padre , 
e voi  mi  sarete  figli , e figlie , dice  il  Signore 
onnipotente. 

13.  Va  per  egunl  contraccambio  ec.  Come  dn  figliuoli 
(l  quali  non  debbono  riamare  con  parsimonia)  chieggo 
lo  da  voi  una  eguale  corrispondenza  in  amore.  Vedi  II 
Crisostomo.  * 

14.  Son  vogliate  unirvi  a uno  stesso  giogo  ee.  Questa 
proibizione  dell’Apostolo  la  maggior  parte  degli  Interpreti 
la  Intendono  del  commercio  con  gl’  Infedeli  particolar- 
mente in  tutto  quello,  che  può  offendere  la  religione;  e 
di  ciò  ha  egli  parlato  nella  sua  prima  lettera.  Altri  la 
spiegano  del  matrimonio  da  non  contrarsi  da  una  persona 
fedele  con  un  infedele.  Fa  qui  l'Apostolo  allusione  alia  proi- 
bizione del  Deuteronomio,  xxu.  in.  di  non  porre  sotto  lo 
stesso  giogo  animali  di  specie  differenti. 

15.  Qual  concerto  eh  Cristo  con  lìdia I ? Secondo  l’eti- 
mologia di  s.  Cimiamo,  Belial  significa  un  uomo,  che  non 
ha  giogo  , vale  a dire  uom  senza  legge,  un  empio,  un  h 
dola  tra. 

16.  E qual  consonanza  ha  il  tempio  di  Dio  coi  simulacri * 
Può  egli  mai  darsi,  che  si  accordino  Ira  loro  cose  tanto 
diverse,  come  sono  il  tempio  di  Dio  , e l simulacri  co' loro 
adoratori?  Or  voi  siete  tempi»  di  Dio. 

17.  E non  toccate  l'immondo.  Per  nome  d'immondo 
s’ intende  l'uomo  infedele,  l’idolatra. 

18.  Et I io  vi  accoglierò  : e Bararvi  ec.  Tenendovi  sepa- 
rali dagl’infedeli  non  sarete  perciò  desolati,  mentre  ab- 
bandonando la  società  di  quelli  passerete  ad  avere  società 
e amicizia  strettissima  con  me. 

E sarovvi  padre.  Vi  adotterò  in  miei  flgliooli , e Agile. 
Alcuni  Interpreti  credono,  clic  dal  nominarsi  qui  I*  ono, 
e l'altro  sesso  debba  Inferirsi , clic  la  proibizione  dell'A- 
postolo riguardi  il  matrimonio  de’  fedeli  con  gl*  infedeli. 
Queste  parole  s.  Tommaso  le  crede  tratte  dal  secondo  del 
Re,  vii.  H. 
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CAPO  SETTIMO 


Dimostra  V Apostolo,  quanto  sui  grand*  V amore,  che  egli  porta  a'  Corinti , e quanto  siasi  rallegra- 
to nelle  sue  tribolazioni  delta  loro  emendazione,  e quanto  gran  bene  avesse  jmrtorilo  la  tristezza 
cagionata  in  essi  dalla  sua  tetterà. 


1.  Ila*  ergo  ha  bentos  promissione»,  carissimi, 
miindomiis  iios  ab  mimi  inquinamento  carnis, 
et  spiniti» , perficientes  sanctificationem  in  ti- 
more Dei. 

2.  Capile  no$.  Nemincin  laesimus,  neminem 
corrupimus,  neminem  circumveniinus. 

3.  Non  ad  condemnationem  vcslram  dico: 
pracdixinius  cnim , quod  in  cordibus  nostri» 
estis,  ad  commoricndum,  et  ad  convivendum. 

h.  Multa  raihi  fiducia  est  apud  vos,  multa 
mihi  glorwlio  prò  vobis,  rcpletus  sum  conso- 
lai ione  ^ super, ibundo  gaudio  in  oinni  tribula- 
tionc  nostra. 

K.  Nani  et  culti  venissemus  in  Maccdoniam, 
nullam  requiem  Imbuii  caro  nostra,  sed  omnem 
Iribnlationein  passi  sumus  : foris  pugnae , intus 
limorcs. 

6.  Sed  qui  consolalur  humiles,  consolata* 
est  nos  Deus  in  advenlu  Titi. 

7.  Non  solum  aulem  in  adventu  eius,  sed 
etiam  in  consolai  ione , qua  consolali!»  est  in 
vobis,  referens  nobis  vestrum  desiderium,  ve- 
strnm  flotuni , vestram  aemulalionem  prò  me, 
ita  ut  magis  gauderem. 

8.  Quoniam  ctsi  contristavi  vos  in  epistola, 


I-  Avendo  adunque  queste  promesse  , o dilettissimi, 
mondiamoci  er.  Quest*»  gran  dime  promesse  , che  Dio  ri 
hn  fatte  (di  essere  nostro  padre, di  averci  per  tigli,  e di 
abitare  in  noi,  come  in  suo  tempio)  richiedono  certa- 
mente dal  canto  nostro  una  somma  puri  la  e di  corpo . é 
di  spirilo;  Spurghiamoci  adunque  da  ogni  sozzura  della 
carne,  e ancor  dello  spirilo.  Sozzure  della  carne  sono  I 
peccali  carnali,  come  la  gola,  la  lussuria  ee.;  sozzure  dello 
spirilo  sono  I peccali  spirituali , come  l' Invidia  , la  su- 
perbia. l'idolatria  ec.  Da  tutte  queste  debbono  esser  mon- 
di i figliuoli  di  Dio,  I tempti  vivi  di  Dio  vivo,  I quali 
debbono  avanzare  ogni  di  nella  santità  mediante  II  casto, 
e filini  timorr  del  Signore. 

3.  Dateci  luogo.  Date  luogo  nell’  animo  vostro  ai  nostri 
avvertimenti.  Vedi  una  siinil  maniera  di  parlare,  Motth. 
xix.  II. 

Non  abbiamo  offeso  ec.  t'.  mollo  probabile , che  queste 
parole  vadano  a percuotere  i falsi  Apostoli  rei  di  queste 
cose,  delle  quali  rimuove  da  sà  Paolo  la  colpa. 

J.  Noi  dico  per  condannarvi.  Non  diroquesfo,  come  se  vo- 
lessi accusarvi  di  avermi  creduto  di  tali  cose  rapace.  Al- 
tri lo  spiegano  cosi:  non  dico  questo,  quasi  attribuir 
voglia  a voi  quello  , che  nego  di  aver  fatto  lo;  non  parlo 
per  voi,  ma  pe'faW  Apostoli.  Questa  seconda  spiegazione 
sembra  piu  naturale. 

Dissi  già,  che  voi  siete  ne'  nostri  cuori  ec.  Prova  del 
concetto , che  ho  di  voi , si  è quello  , che  già  vi  dissi 
i eap.  vi.  13.)  che  lo  son  pronlo  e a vivere,  e a morire 
eoo  voi , e-  per  voi.  Argomento  di  veementissima  carità. 

4.  Molta  fidanza  ho  io  con  coi,  motto  mi  glorio  di  voi. 
Tale  * l’opinione,  che  io  ho  di  voi,  che  ninna  cosa  vi 
è , che  io  non  ardisca  di  dirvi , niuna,  che  io  non  (speri 


4.  Ai ir ndo  adunque  queste  promesse,  o di- 
lettissimi, mondiamoci  da  ogni  bruttura  di 
carne,  e di  spirito,  conducendo  a fine  la 
f nm tra)  santificazione  nel  timor  di  Dio. 

2.  Dateci  luogo.  Noi  non  abbiamo  offeso 
nissuno , non  abbiniti  corrotto  nissuno , non 
abbiamo  messo  in  mezzo  nissuno. 

3.  yol  dico  per  condannarvi  j imperocché 
dissi  già,  che  voi  siete  ne  nostri  cuori  per 
insieme  vivere e insieme  morire. 

h.  Molta  fidanza  ho  io  con  voi,  molto  mi 
glorio  di  voi , son  ripieno  di  consolazione , 
sono  inondato  dati  allegrezza  in  mezzo  a 
tutte  le  nostre  tribolazioni. 

5.  Imperocché  arrivati  pur  che  noi  fum- 
mo nella  Macedonia,  alcun  ristoro  non  ebbe 
la  nostra  carne,  ma  patimmo  (fogni  tribo- 
lazione: battaglie  al  di  fuori,  paure  al  di 
dentro. 

6.  Ma  colui,  che  consola  gli  umili,  con- 
solò noi  Iddio  colf  arrivo  di  Tito. 

7.  Nè  solamente  colf  arrivo  di  lui  * ma 
anche  con  la  consolazione,  che  egli  uvea  ri- 
cevuta da  voi,  riportando  egli  a noi  il  vo- 
stro desiderio,  il  vostro  pianto,  il  vostro  ar- 
dente affetto  per  me , ond ’ io  maggiormente 
mi  rallegrassi. 

8.  Dapoichè  sebbene  vi  rattristai  con  quella 


da  voi.  Molto  ho  da  gloriarmi  della  vostra  ubbidienza,  e 
del  vostro  amore  verso  di  me. 

5.  Alcun  ristoro  non  ebbe  la  nostra  rame . . . battagli e 
al  di  fuori , ee.  Arrivati  nella  Macedonia  , non  avemmo 
respiro  alcuno  secondo  l’uomo  esteriore.  Vuol  eccettuare 
l’Apostolo  le  consola/ioni  spirituali  , con  le  quali  lo  an- 
dava Dio  sostenendo.  Battaglie  fuori  di  noi  con  gli  Infe- 
deli . e co’Gludel  nemici  del  Vangelo;  dentro  di  noi  ti- 
mori . ed  apprensioni  o per  riguardo  ai  falsi  fratelli , che 
ci  insidiano,  o per  riguardo  al  fedpll  ancor  deboli  nella 
fede,  de’ quali  ci  sembrava  di  vedere  Imminente  la  sov- 
versione, o pel  terrore  della  persecuzione,  o per  le  frodi 
de*  falsi  Apostoli. 

Qualche  Interprete  riferisce  i timori  dell’ Apostolo  sola- 
mente al  pensiero,  in  cui  egli  si  trovava  dell’esito,  che 
potesse  «vera  avuto  la  sua  prima  lettera  ai  CorlQll,  vale 
a dire  del  come  fosse  stata  ricevuta  , dell’ effetto,  che  a- 
tesse  prodotto  nell’ incestuoso,  ne’  falsi  maestri,  e in  lulUi 
quella  Chiesa. 

7.  Ma  anche  con  la  consolazione,  che  egli  area  riavu- 
ta da  voi.  Non  ci  consolò  solamente  il  rivedere  un  fra- 
tello a noi  tanto  caro,  come  è Tllo,  ma  ci  consolò  molto 
più  il  vedere,  quanto  egli  fosse  soddisfatto,  c contento 
di  voi. 

Il  t unirò  desiderio.  Può  significare  o il  desiderio,  che 
avevano  mostralo  l Corinti  di  rivedere  il  loro  Apostolo , 
ovvero  la  brama  loro  di  soddisfare  allo  stesso  Apostolo  , 
e di  ubbidire  in  tulio  e per  tulio  alle  ammonizioni  di  lui. 

Il  vostro  pianto.  I.a  voce  greca  significa,  le  vostre 
strida,  ovvero:  il  rostro  amaro  lutto,  ed  esprime  l'a- 
cerba afflizione  di  que’ fedeli  per  aver  dato  tali  disgusti 
«II*  Apostolo. 
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non  me  |x>enitet:  clsi  poe  aiterei,  vMeiw,  qtiod 
epistola  illa  (etsi  ;hJ  borati))  vos  ef  minatavi  t. 

9.  Nunc  gamico:  non  quia  contristali  eslis, 
sed  quia  contristati  estis  ad  poenitcriliam.  Eontri- 
vlali  cairn  eslis  secandoti)  Ilciiin  ut  in  nulla 
detriinentum  paliamini  ex  nobis. 

10.  * Ouae  enim  scctimlurn  Donni  Iristilia 
est,  poenitcntiam  in  salutcm  slabilcm  opcra- 
tur:  peculi  auleiu  tristitia  mortimi  npcratur. 

* l.  Pel.  2.  19. 

<1.  Eccc  enim  Ime  ipsutn,  secunduro  Donili 
contristali  vos,  quanta  in  in  vobis  ojieralur  sol- 
licitudinovn  : sed  defensionem , sed  imi iirnatio- 
oera,  seti  limorem , sed  desidcrium,  sed  aoniu- 
laLi lincili,  sed  vindictamV  In  omnibus  exhibui- 
*4is  vos.  inconlaminatos  esse  negotio. 

12.  Igitnr,  risi  scrissi  vobis . non  propler 
cum,  qui  fecit  iniuriam , nrc  propler  rum,  qui 
passus  est:  sed  ad  manirrsl.indam  sollicitudi- 
nem  oostram,  quam  liabcmus  prò  vobis 

13.  Corani  Deo:  ideo  consolati  siimus.  In 
coriMdationc  aiilem  nostra,  nbimdanlius  magis 
gavisi  siunus  super  gaudio  Titi,  quia  refectus 
est  spiritns  rius  ab  omnibus  vobis: 

14.  Et  si  quid  apud  illuni  de  vobis  gloria- 
to* sum,  non  sum  confusus  : sed  sicut  omnia 
vobis  in  ventate  loculi  sumus,  ita  et  gloriatio 
nostra , quae  fu  il  ad  Titum , verità*  farla  est. 


lettera  . non  me  ne  pento  : e se.  ine  ne  fossi 
pentilo,  ni  veliere,  che  i/  nel  In  lei  lem  (quan- 
tunque per  poco  tempo)  vi  rattristò, 

9.  Goto  ode  sto:  non  perchè  vi  siete  rat- 
tristati , ma  perchè  vi  siete  rattristali  a pe- 
Hite.nzt i.  Concèossìachè  vi  siete  rattristali  se 
coiaio  Din  talmente,  che  in  nissuna  cosa 
avete  ricevuto  danno  da  noi . 

10.  Imperocché  la  tristezza , che  e sfrondo 
Dio  , produce  una  penitenza  stallile  per  ta 
salute:  la  tristezza  imi  del  secolo  produce 
la  morte. 

11.  Ini  perocché  ecco,  questo  stesso  essere, 
stati  voi  rattristati  secondo  Dio,  quanta  ha 
prodotto  in  voi  sollecitudine  : anzi  apologia  , 
anzi  sdegno,  anzi  timore,  anzi  desiderio, 
anzi  zelo , anzi  vendetta  ? Per  latti  i versi 
avete  fi  Ito  conoscere , che  voi  siete  innocenti 
in  quell’  affare. 

12.  Sebbene  adunque  vi  scrissi , noi  feci 
per  riguardo  a colui,  che  fece  l’ingiuria, 
nè  per  riguardo  a colui,  che  ta  pali  m i 
per  far  palese  ta  sollecitudine  nostra , che 
abbiamo  per  voi 

13.  Dinanzi  a Dio:  per  questo  siamo  stati 
consolati.  Ma  nella  nostra  consolazione  ci 
siamo  anche  più  grandemente  rallegrati  del - 
l’allegrezza  di  Tito  , perchè  è stato  ristorato 
lo  spirito  di  fai  da  tutti  voi: 

14.  E se  alcun  poco  mi  era  gloriato  di 
voi  con  esso,  non  son  ri  muso  confuso:  ma 
come  in  tutte  le  cose  abbiamo  detta  u voi 
la  verità,  cosi  il  vanto , ch’io  mi  era  dato 
con  Tito,  è slitto  una  verità. 


H,  9.  AViil  me  ne  peni»;  e te  me  tir  fonti  pentii ••  , ee. 
Qunnd’  anche  avessi  una  voli»  potalo  sentir  pentimento 
•fi  avervi  recato  pena , e dispiacere  con  quella  mi*  prima 
lettera,  i!  huoii  effetto  però,  che  ella  ha  prodotto,  non 
mi  perirtene  piu  , che  mi  rincresca  del  breve  dispiacere, 
che  ella  vi  ha  portato;  ansi  g*nlo  adesso  non  assoluta- 
merde  della  vostra  afllizkwe  e tristezza  . ma  addo , che 
vi  siate  rattristati  «Tondo  (No,  vale  a dire  per  amor  di 
Din,  e della  giustizia,  onde  ne  abbiale  cavalo  il  frullo 
di  una  vera  penitenza.  Cosi  nlssun  danno  ha  fatto  a voi 
la  nostra  severità  , anzi  un  gran  bene. 

IO.  La  lentezza  poi  etri  secolo  preture  la  morie.  Tri- 
stezza del  secolo  chiama  i|Ui  l'Apostolo  il  dolore , che 
prova  l'uomo  carnale  nella  perdita  de*  beni  corporati, 
come  sono  le  ricchezze  , «li  amici , l piaceri , le  dignità 
ec  Questa  tristezza  essendo  eccessi vn , è indizio  del  so- 
verchio attacco , che  si  ha  ai  heni  del  secolo;  or  neH’a- 
more  del  secolo  si  trova  la  morte  dell'anima  . perchè 
l'amore  «lei  secolo  ci  fa  nemici  di  Ilio.  Jarob.  tv.  *.  Per 
lo  contrario  la  tristezza  secondo  Dio  è fruttuosa , e meri- 
toria , e conduce  alla  eterna  salute. 

'II.  Imperocché  ecco  , questo  tifato  estere  alati  voi  rat- 
tristali ec.  Porta  un  esempio  recente  dei  frutti,  che  porla 
la  tristezza  secondo  Dio.  Rattristati  voi  per  la  mia  let- 
tera . in  cui  vi  rimproverava  i disordini  , che  si  erano 
introdotti  tra  di  voi , questa  tristezza  quanta  sollecitu- 
dine ha  prodotto  negli  animi  vostri  per  correggere  gli 
ateisi,  per  punire  1*  incestuoso . il  di  cui  fallo  ave- 
vate per  l’ avanti  con  non  euranza  veduto?  Anzi  din» 
di  piu . quanto  studio  in  fare  le  mie  difpse  contro  chi 
biasimata  la  mia  condotta;  anzi  quanto  «degno  con- 
fivi il  peccatore  scandaloso,  e contro  di  voi  medesimi 
per  averlo  dissimulato?  Anzi  .quanto  timore  di  non  rica- 
dere in  simili  mali?  Anzi  quanto  ardente  brama  dj  ripa- 
Burnii  fot.  ///. 


rare  il  male  fatto?  Anzi  quanto  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
per  la  tirtu.  per  In  giustizia?  Anzi  quale  ardore  di  in- 
dicare fornir  di  Din,  e sopra  I*  incestuoso,  e sopra  gli 
altri  pecca  lori , e sopra  voi  stessi , gmiliaodovi  per  la  ne- 
gligenza da  voi  usala , e facendone  setera  penitenza?  In 
tutte  le  maniere  avete  chiaramente  dato  a conoscere , che 
eravate  interamente  senza  colpa  riguardo  all’  affare  del- 
P incestuoso,  e che  non  avete  inai  avuto  intenzione  di  ri- 
coprire » o di  difendere  il  suo  fallo. 

12.  Noi  feci  per  riguardo  n colui,  che  fece  V ingiuria , 
nè  per  riguardo  et.  Scrlvewlbvi  nella  maniera,  che  in  ti 
scrissi . non  ebbi  tardo  in  mira  di  confondere  il  figliuolo 
reo  dell'incesto , o di  v end ienre  l'onore  del  padre  offesi, 
quanto  di  farvi  conoscere  la  sollecitudine,  e In  zelo,  che 
abbiamo  del  vostro  bene,  zelo  conosciuto  da  Dio,  e ap- 
provato «la  Ilht. 

Non  sappiamo  , se  fosse  vivo  il  padre  ileil'  incestuoso 
quando  il  ligliuula  peccò  con  In  matrigna,  né  ciò  si  può 
inferire  da  «|uesto  luogo  , perché  appartiene  alla  giustizia 
il  vendicare  le  ingiurie  fatte  anche  ai  morti. 

13.  Per  questo,  siamo  stati  contolati,  re.  Per  «|u«*slo  ci 
è stato  di  consolazione  grande  tutto  quello  client  ele  fntto 
in  questa  occasione  ; ina  questa  è stata  nuche  maggiore 
pel  giubbilo,  che  ne  ha  avuto  Tito,  allo  spirito  del  quale 
abbattuto  per  la  profonda  afflizione,  che  sentita  de'toslri 
inali,  rendalo  avete  l’ilarità,  c la  vi!». 

14.  F.  se  alcun  poco  mi  era  gloriato  di  voi  re.  Se  par- 
lami*» di  voi  talora  con  lo  «tesso  Tito , mi  son  lodalo  del 
vostro  affollo,  della  vostra  fede,  della  vostra  ubbidienza 
non  ho  adesso  motivo  di  arrossire  ; egli  ha  veduto  coi 
propri  «terbi,  che  io  min  aveva  parlato  di  voi  se  non 
secondo  la  verità,  e siccome  in  tutte  le  cose  lo  vi  Ito  sem- 
pre detto  la  verità,  cosi  voi  avete  verificaio  col  fatto  qurl- 
In  di  die  io  mi  era  vantalo  eoo  Tito. 

72 
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SECONDA  LETTERA  DI  S.  PAOLO 


18.  Kl  vincerà  eius  ubumlaiiliiis  ili  vobi> 
sunt:  reminisceniis  omnium  vestruui  obiniitMi- 
liam,  (|iiomodo  cimi  timore,  et  tremore  exce* 
|)iglis  illuni  : 

16.  Gaudeo,  quod  in  omnibus  confido  in 
vobis. 

16.  Vi  rallegro  adunque  tirila  totale  fidanza,  re.  Cmlo 
adunque  . che  voi  siale  (.ili , che  senza  timore  di  offen- 
dervi io  possa  liberamente  e riprendervi  , e ammonirvi  , e 


15.  Ed  egli  più  svisceratamente  vi  ama , 
mentre  si  sovviene  della  ubbidienza  di  tutti 
voi,  e come  lo  accoylirste  con  timore,  e tre- 
more. 

16.  Ufi  rallegro  adunque  della  lutale  fi- 
danza, che  ho  in  voi. 

ordinarvi , e chiedervi  qualunque  cosa.  Owi  ancor  si 
apre  la  strada  a raccomandar  le  collrtU*  per  la  Chiesa  di 
Gerusalemme. 


CAPO  OTTAVO 


Clt  e torta  a fare  gene  rasamente  limosina  a’  porrei  di  Gerusalemme  coir  esempio  de’  Macedoni  . t di 
Cristo,  avvisandoli  a fare  secondo  le  facoltà  di  ciascheduno  quello,  che  già  da  molto  tempo  ave- 
vano risoluto  di  fare,  e lotta  i ministri,  che  mandava  a raccogliere  la  slitta  limosino 


1.  Nolani  atiletn  facimus  vobis , fratres,  gra- 
tiani  Dei , quae  data  est  in  Ecclcsiis  Macedo- 
niac  : 

SS.  Quod  in  multo  experimento  tri  buia  (ionis, 
abundanlia  gaudii  ipsorum  fuit;  et  altissima 
patipcrlas  eorum,  abundavit  in  divitias  simpli- 
cilatis  eorum  : 

5.  Quia  sectindum  virtù  lem,  lesti  moni  um 
illi-  reddo,  et  supra  virtutem  voi  un  tari  i fue- 
runt, 

4.  Cimi  multa  cxhortatione  obsecranles  nos 
gratiam,  et  eommunicalionein  ni in  istori  i,  quod 
fit  in  sanetos. 

5.  F.t  non  sicul  speravimus,  sed  somelipsos 
dederunt  pri riunii  Domino,  deinde  nohis  per 
volunlatein  Dei; 

6.  Ila  ut  rogaremus  Titum,  ut  qurmadmn- 
dum  eoepit , ita  et  perficiat  in  vobis  eliam 
gratiam  islam. 

7.  Sed  sicul  in  omnibus  ahundatis  fide , et 
sermone,  et  scienti*,  et  omni  solfici  ludi  ne,  in- 
super et  caiilate  vostra  in  nos.  ut  et  in  lue 
gratia  abundetis. 


1 . La  grazia  di  Din  conceduto  re.  Questa  era  ri  a è In  cene- 
rosa liherallla , con  la  quale  i Macedoni  si  erano  mossi 
a soccorrere  i poveri  di  Gerusalemme,  ed  è ancor  In  co- 
stanza loro  nelle  tri  Itola/ Ioni.  Ambedue  queste  cose  le 
chiama  I'  Apostolo  grazia  di  Dio . perché  tutto  quello  che 
di  bene  fa  l’uomo,  viene  dalla  grazia  del  Signore. 

2.  Il  loro  gaudio  è stato  abbondante  ; e la  profonda 
loro  povertà  ec.  Posti  da  Dio  (che  ha  voluto  far  «-osi  pro- 
va della  loro  Cedei  nella  fornace  della  tribolazione,  e 
perseguitati  da'  Giudei.  e«l  ancor  da’ Pagani  «Atti  xvi. 
20.  21,  xvn.  f».  «.  ec  ),  non  Itati  perdili  a la  pace  .«lei  cuore, 
nè  il  gaudio  dello  Spirilo  santo;  e ridotti  per  causa  del 
Vangelo  di  Cristo  all’ estrema  povertà  e miseria,  dalla 
torti  stessa  miseria  hanno  tratto  un  capitale  alrimmlaiitc 
per  sovvenire  con  generosa  Imnth,  e schiettezza  di  cuore 
I poveri  di  Gerusalemme.  Con  grande  prudenza  pone  «la- 
vanti agli  occhi  «le’ facoltosi  Corinti  l'esempio  della  lil*. 
fallii»  de' Macedoni  poveri,  e vessali  dalla  persecuzione. 


t.  Or  vf  faccioni  sapere , o fratelli , la 
grazia  df  Din  conceduta  olle  Chiese  dcUa 
Macedonia  : 

2.  Come  in  mezzo  alle  molte  afflizioni  , 
con  le  quali  sono  provati , il  loro  gaudio  è 
stato  abbondante  j e In  profonda  litro  pover- 
tà ha  sfoggialo  in  ricchezze  del  loro  buon 
cuore: 

3.  Imperocché  sono  stati  spontaneamente 
liberali  ( rendo  ad  essi  questa  testimonianza) 
secondo  la  loro  possibilità , e sopra  la  loro 
possibilità , 

4.  Con  molle  preghiere  scongiurandoci , 
che  accettassimo  noi  questa  beneficenza , e la 
società  di  questo  servigio,  che  rendesi  ai 
santi. 

3.  E non  (han  fatto)  come  speravamo  , 
9» n hanno  dato  le  loro  persone  primiera- 
mente. al  Signore,  e poscia  a noi  per  vototi tà 
di  Dioj 

6.  Talmente  che  abbiamo  pregato  'Tito, 
che,  conforme  già  ha  principiato , conduca 
anche  a termine  questa  beneficenza  tra  voi. 

7.  Ma  siccome  in  ogni  cosa  abbondate  , 
nella  fede,  nella  parola , nella  scienza  , e in 
ogni  sollecitudine,  e nella  carità  vostra  verso 
di  noi,  cosi  siule  abbondanti  anche  in  que- 
sta grazia. 


4.  Con  molle  preghiere  scongiurandoci , che  uccellassimo 
noi  ec.  Hanno  pregato  con  grandi  istanze  e me . e j miei 
compagni , che  ricevessimo  noi  stessi  le  loro  offerte  , « 
volessimo  noi  pure  aver  partea  questo  servigio,  che  ren- 
desi a’  santi , col  portare  ad  essi  le  stesse  limoline. 

6.  E non  (han  fatta)  come  speravamo,  ma  hanno  dati* 
le  fora  persone  ec.  Hanno  sorpassato  ogni  nostra  speranza, 
mentre  i disponendo  cosi  Iddio  ) hanno  offerti  non  solo  i 
pro|«ri  beni , ma  anche  le  loro  persone  primieramente  a 
Cri*l«» , e poscia  anche  a noi  ministri  di  Cristo , perchè 
di  tutto  disponessimo  secondo  11  nostro  parere,  dichiaran- 
dosi pronti  e a dare,  e a fare  tutto  quell»,  chea  noi  fu*- 

m*  piaciuto. 

6,  7.  Talmente  che  abbiamo  pregato  Tilo , c/te,  conforme 
già  ha  principato  , ec.  Questa  ninni  indole  generosità  dei 
Macedoni  ci  ha  animati  a pregar  Tito , che  continui  a 
fare  presso  di  voi  le  collette,  che  ha  gin  cominciate. onde 
voi,  clia  siete  eccellenti  in  tutte  le  altre  doti  spirituali  . 
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8.  Non  qmsj  imperane  dico;  «Vi  per  aliortim 
sollk'itiidinpm , olfam  veslrao  cartai»  ingeniuin 
Domini  comprobans. 

9.  Sciti*  enim  graliam  Domini  nostri  Josii 
Chrisli,  cpioniain  proplor  vos  egenus  facili*  est, 
cum  e*s«*i  dives,  ut  illhis  inopia  vos  divitcs  es- 
selis. 

10.  Et  con  sili  ii  m in  hoc  do:  hoc  enim  vobis 
utile  est.  qui  non  <olum  Tacere,  sed  et  vello 
coepistis  ab  anno  priore; 

! I Nunc  vero  et  farlo  perficite  : ut  qneinad- 
modum  promptus  est  animus  volunlatis,  ila 
sii  et  perliciendi  ex  eo  quoti  liabelis. 

12.  Si  enim  roluntas  proni pt  a est,  secundum 
id.  quod  habet,  acce  pia  esl,  non  secundum  id, 
quoti  non  habet. 

13.  Non  enim  ut  aliis  sii  remissio,  vobis 
antem  Iribulàtio,  sed  ex  aequalitate 

là.  In  praescnti  tempore  vostra  abundantia 
illonim  inopiam  suppleat  : ut  el  illormn  abun- 
dantia vestrae  inopiae  sii  supplemenlum . ut 
fiat  acquatila*.  sicut  scriptum 

15.  * Qui  muli  uni.  non  abundavit:  et  qui 
modicum , non  fninoravit.  * Erod.  16.  18. 

16.  Gratias  autem  Deo,  qui  dedit  eamdem 
sollicitudine.nl  prò  vobis  in  corde  Titi. 


anche  nella  cristiana  lilteralilh  non  la  codiale  ad  alcuno. 
Qncllc  parole.  i«  ogni  lotlreitudine , significano  lo  stu- 
dio , e In  diligenza  a Itcn  fare. 

S.  ,Xou  parto  rame  per  corno  né  are  ; ma  con  la  tolleri  - 
lyéin<  degli  altri  re.  Non  intendo  con  questo  di  farvi  un 
precetto,  come  io  qualità  di  vostro  Apostolo  potrei  pur 
Gre.  ma  ponendovi  davanti  l’amorosa  sollecitudine  del 
Machioni  nel  soccorrere  i fratelli . desidero  di  far  prova 
della  sincerila  fieli’  amor  vostro  verso  gli  stessi  fratelli. 
Non  pirla  l'Apostolo  del  preretlo  della  limosina,  ma  lo 
suppone . e tutto  il  suo  studio  è di  animare  i Corinti  a 
darr  largamente  e con  generosità. 

8.  fi  a eoi  noia  la  liberalità  del  Signor  nostri»  re.  Cri- 
sto è insieme  e la  cagione,  e l’ esempio  della  liberalità 
nostra  verso  de* prossimi.  Non  è ignoto  a noi  quello  chea 
lui  dobbiamo  ; non  ci  è ignoto , come  egli  essendo  il  pa- 
drone di  tutte  le  cose,  di  tutto  si  dispogliò,  e povero  si 
fece  per  noi , per  noi  arricchire  di  ogni  grazia . c di  ogni 
dono  spirituale.  Siamo  tenuti  in  conseguenza  c a imitar 
Gesti  Cristo  np|  dislnccamento  de’  beni  terreni . e a pro- 
curar di  rendere  a lui  nella  persona  de’  suoi  poveri  qual- 
che particella  del  molto . onde  si,im  debitori  alla  immen- 
sa di  Ini  carità. 

lo.  Jn  do  consiglio  : imperocché  ciò  i utile  per  v ai , re. 
Non  vi  comando  , come  Apostolo , vi  consiglio  come  amico: 
la  vostra  liberalità  è utile  a voi,  ai  vostro  Itene  spirituale, 
ed  anche  a meritarvi  l’onore  di  essere  stati  costanti  nel 
tiene;  mentre  voi  stessi  siete  quelli,  che  lino  dall'an- 
no scorso  non  solamente  principiaste  a f-ir  le  collette,  ma 
anche  a dimostrare  per  questa  buona  opera  un  grande  im- 
pegna. Cosi  e loda  i Corinti  , che  In  qualche  modo  siano 
stati  » primi  a «lare  agli  altri , ed  anche  agli  stessi  Mace- 
doni l’esempio  «li  generosa  carità,  e insieme  gli  riprende 
tacitamente  della  b'nlr/za  nel  condurre  a line  la  cosa , e 
per  tulle  le  parti  con  la  inimitabile , «forte  sua  eloquenza 
gli  stricne  a lodevolmente  finire  quello  , che  avevano  co- 
minciata sì  bene. 


8.  Xon  parlo  coinè  /wr  comandare  ; ma 
con  la  tallirli  udì  ne  degli  allri  facendo  pro- 
va ilei  latini  genio  anche  della  vostra  ca- 
rità. 

9.  Imperocché  è a voi  nota  la  liberalità 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  come  egli 
essendo  ricco . diventi)  povero  per  rof,  affin- 
chè delta  povertà  di  lui  voi  diventante  ricchi. 

10.  E in  questo  io  do  consiglio:  impe- 
rocché ciò  è utile  per  voi , i quali  princi- 
piaste non  solo  a farlo,  ma  anche  a lem- 
mario fin  dal!  anno  pascolo: 

11.  Ora  poi  finite  di  farlo:  onde  siccome 
è pronto  1‘  animo  a volere  , cosi  In  sia  ad 
eseguire  secondo  te  vostre  facoltà. 

12.  Imperocché  se  vi  è la  peonia  volontà . 
(tessa  è accetta  secondo  quello,  che  uno  ha  , 
non  riguardo  a quel  che  non  ha. 

13.  Non  che  nbtnan  ad  essere  al  largo  gli 
altri,  e voi  in  angustia  , ma  per  far  ugua- 
glianza. 

là.  -fi  presente  la  vostra  abbondanza  sup- 
plisca alla  loro  indigenza:  affinchè  eziandio 
!’  abbondanza  loro  supplisca  alla  indigenza 
vostra,  onde  facciasi  uguaglianza  , conforme 
sta  scritto  : 

15.  Chi  (ebbe)  molto,  non  ne  ebbe  di  più: 
e chi  (ebbe)  poco  , non  ne  ebbe  di  meno. 

16.  Grazie  però  a Dio , il  quale  ha  posta 
la  stessa  sollecitudine  per  voi  nel  cuore  di 
Tito , 


11.  Secondo  le  poltre  facoltà . Toglie  ogni  pretesto  di  ri 
tirarsi  dal  dare  ; chi  non  può  il  molto , dia  II  poco. 

12.  Drua  é arretta  leronéa  quello,  che  una  ha.  Alla 
disposi/ione  del  cuore  . e alla  pronta  volontà  di  usare  mi- 
sericordia verso  ile’ prossimi  Ilio  ha  principalmente  ri- 
guardo nel  fatto  della  limosina;  quanto  a quello,  che  si 
da  in  limosina,  è stimato  relativamente  alle  facoltà  di 
ciascheduno , e per  questo  fu  celebrala  da  Cristo  la  pietà 
della  vedova  , che  due  soli  piccioli  aveva  gettalo  nel  ga- 
xoOlicbi . e la  limosina  di  lei  dichiarata  maggiore  di  quel 
le  degli  altri. 

13.  14.  Non  che  abbiati  né  essere  al  largo  gli  altri , e 
voi  er.  Non  dico  , che  tale  abbia  da  essere  la  vostra  limo- 
sina , che  con  essa  i poveri  vivano  lautamente , e voi  vi 
riduciate  in  nccessilà  ; ma  bramo  una  tal  quale  uguaglian- 
za , onde  non  si  veggano  gli  uni  nuotare  nell*  abbondanza  , 
mentre  gli  allri  periscono  di  fame;  ma  bramo,  che  aven- 
do voi  li  sufficiente . non  manchino  I poveri  del  necessa- 
rio ; ma  bramo , che  nella  vita  presente  le  temporali  vo- 
stre ricchezze  suppliscano  alle  necessità  temporali  di  quel 
santi , affinché  eglino  ancora  nella  vita  avvenire  con  la 
spirituale  loro  nhlmndnnza  suppliscano  alla  spirituale  vo- 
stra povertà  , affinché  avendo  seminato  semenza  tempo- 
rale, arriviate  a raccogliere  un  fratto  eterno. 

15.  Chi  ( ebltf  ) molto , non  ne  ebbe  éi  più:  ec  Con  questa 
egregia  allegorica  «posizione  di  quello  che  è scritto  della 
manna  , viene  a confermare  l’Apostolo  In  uguaglianza  de- 
siderala tra  I Cristiani  riguardo  ai  beni  necessari  alla  viti. 
Della  manna  sta  scritto,  che  chi  maggior  quantità  ne  rac- 
colse, non  ne  ebbe  più  di  coloro,  che  ne  raccnlser  di 
meno.  Tutti  ne  ebbero  egunl  misura  ; cosi  vuole  Dio  che 
nell’uso  de’  beni  presenti  nluno  ritenga  ingiustamente  il  su- 
perfluo, ninno  sia  privalo  drl  necessario.  Vedi  Esodo  xvi.  i». 

Ifl.  Grazie  però  a Dio,  il  quale  ha  posta  la  stessa  aol- 
lecilaéine  per  voi  ee.  Osservisi,  come  I’  A post*  do  fa  In- 
I ernie  re  a’  Corinti , rhe  in  questo  affare  delle  collette  non 
tanto  del  sollievo  si  traila  dei  poveri  della  Giudea  . quanto 
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17.  Oiioiii.1111  (ixliorlalmneiii  qiiidcnt  susccpit: 
sud  «unii  sollicilim  «‘asci,  sua  volti nlafc  profo- 
clus  est  ad  vos. 

IH.  Misiuius  eliaui  cimi  ilio  fralmii , cuìus 
tao*  «n|  in  evangelio  per  omues  Fxclesias  : 

19.  Non  illuni  mitèni.  »ed  el  ordinatili  est 
al»  Ecclesiis  come»  peregrinai ioni»  nostrae,  in 
liane  gratiain.  qnae  ministratili*  a nohis  ad  Do- 
mini gloriarli . el  destinatali!  volunUtem  no- 
stra in  : 

20.  Dovitautes  hoc,  ne  quis  nos  viluperct 
in  liae  plenitudine,  quae  minislratur  a nohis. 

21.  * Providenius  enirn  bona  non  solimi  Co- 
rani Dco,  sei!  etiain  eoram  Imminilms. 

* fìom.  t2.  17. 

22.  Misimus  autem  rum  illis  et  fratrcra  no- 
strum, quein  probavimus  in  multi»  saepe  sol- 
licitum  esse  : mine  autem  multo  sollicitiorem , 
eonfidentia  limila  in  vos. 

25.  Sive  prò  Tito,  qui  est  socius  meus , et 
in  vos  adiutor,  sive  fralres  nostri.  Apostoli  Ec- 
elesiaruni,  gloria  Christi. 

24.  Oslensionem  ergo,  quae  est  cantali*  vo- 
si rae,  et  noslrae  gloriae  prò  vnbis.  in  illos 
ostenti  ile  in  facieni  Ecclesiarnm. 

«IH  bene  «leali  «tessi  Corinti.  Grazie,  dice  cali,  a Dio  , il 
quale  ha  animato  lo  zelo  «li  Tito  n<l  attender*  fon  sol- 
Irrilntlinc  a questa  buona  opera  per  bene  vostro.  Infatti 
la  limosina  é piu  utile  • ehi  la  fa  eli»-  a ehi  la  riceve,  e 
perrió  «lire  s.  A unsi  ino  . che  non  «iohhiAinn  aspettare, 
ohe  i poveri  chiedano,  ina  cercarne:  Cerca  a chi  dure  ; 
forala  rotai , che  previene  la  voce  del  povero,  che  stava 
per  chiedere.  In  ps.  103.  Serro,  ili.  IO. 

17.  li  g radi  l' esortazione  ; re.  Tilo  e condiserte,  alla 
esortazione  da  me  fattagli  di  venire  da  voi  (vera.  0.),  ed 
essctnlo  a ciò  molto  propenso  egli  stesso,  riscaldato  an- 
cora «falle  nostre  preghiere  con  gran  cuore  si  e posto  di 
propria  volontà  in  viaggio. 

IH.  Quel  fratello  lodato  in  tutte  le  Cinese  per  l' evan- 
gelio. Origene , s.  Girolamo,  ed  altri  antichi  e moderni  vo- 
gliono . che  »’  intenda  ciò  di  ».  Luca  celebre  allora  nelle 
Chiese  o pel  Vangelo  da  lui  scritlo  i se  pure  in  questo  tem- 
po lo  aveva  già  scritlo)  o perla  predicazione  del  Vangelo; 
e non  è incredibile,  che  egli  fosse  stalo  eletto  dalle  Chie- 
se di  Macedonia  ad  accompagnare  l'Apostolo  ivel  viaggio, 
che  far  doveva  a Gerusalemme  per  portarvi  le  collette: 
imperocché  dalle  parole  di  Paolo  I.  Cor.  wt  3 vrgglamn, 
com'egli  voleva,  che  quelli,  chp  dovevano  eseguii  que- 
sta incombenza  , fossero  eletti  dalle  Chiese. 

10.  E per  mostrare  la  f/ronta  nostra  volontà.  Vale  a dire 
cl  siamo  incaricati  di  questo  ministero  di  portare  a’ santi 
le  vostre  limoline  per  gloria  «li  Dio , e per  far  conoscere 
l'affetto  tundra  verso  dei  santi  bisognosi  «li  lai  soccorso. 

20,  21.  t ritardandoci  da  questo  , ehr  alcun»  ce.  Rende 


17.  J)a)K)tchè  e gradi  i esortazione  : ed 
essendo  vieppiù  sollecito . spontaneamente  si 
è ina' tato  da  voi . 

IH.  Abbiamo  anche  mandato  con  lui  quel 
fratello  lodato  in  tutte  le  Chiese  per  V evan- 
gelio : 

19.  Nè  solo  questo,  ma  è stalo  anche 
eletto  dalle  Chiese  compagno  del  nostro  pel- 
legrinaggio per  questa  hi  neficenza,  della  quale 
ci  prendiamo  il  mi  ni  siero  a gloria  del  Si- 
gnore, e per  mostrare  la  pronta  nostra  vo- 
lontà: 

20.  Guardandoci  da  questo , che  alcuno 
non  ci  abbia  da  vituperare  per  questa  ab- 
bondanza ^ di  cui  siamo  dispensatori. 

21.  Imperocché,  provvediamo  al  bene  non 
solo  dinanzi  a //io,  ma  anche  dinanzi  agli 
nomini. 

22.  Ed  abbi<nn  mandato  con  questi  anche 
un  nostro  fratello t di  cui  abbiamo  speri- 
mentata sovente  in  motte  cose  la  sollecitu- 
dine, ed  il  quale  è ora  molto  piu  sollecito 
per  la  molta  fidanza  in  voi. 

25.  Sia  riguardo  a Tito , egli  è il  mio 
compagno , e coadiutore  presso  di  voi , sia 
riguardo  a nostri  fratelli,  sou  eglino  gli 
A itosi  oli  delle  Chiese , e la  gloria  di  Cristo. 

24.  In  questi  adunque  fate  conoscere  al 
cospetto  delle  Chiese,  qual  sia  la  carità  vo- 
stra, e il  perchè  di  voi  ci  gloriamo. 

ragione  del  motivo,  per  cui  area  voluto,  chetali  persone 
approvate  dalle  Chiese  avesser  parte  in  questa  delicata  In- 
combenza di  raccoglier  limoline  per  aiuto  de'poveri.  Egli 
vuol  dunque  dire  : noi  sappiamo , che  un  ministro  di  ('.ri- 
sto drhlie  essere  non  solamente  innocente . ma  anche  su- 
periore ad  ogni  ombra  di  sospetto  «l'interesse,  odi  cupi- 
dità. Per  questo  usiamo  di  queste  cautele,  volendo  noi 
fare  il  bene  in  maniera,  che  noo  solo  sia  approvato  da 
Dio,  ma  ancora  non  pouui  essere  intaccalo  dagli  uomini. 

22.  Abbiamo  mandai»  con  quegli  anche  un  nostro  fra- 
tello, ec.  Noo  possiamo  dire  di  certo,  chi  questi  si  fosse. 

Molla  più  sollecito  per  la  molla  fidanza  in  voi.  Egli  ha 
gran  zelo  per  queste  collette,  perché  confida  molto  nel 
vostro  buon  cuore. 

23.  Riguardo  a TU»,  egli  è et.  riguardo  a,' nastri  fra- 
telli, et.  Raccomanda  i suoi  Ire  deputati,  principiando  dal 
piu  diletto,  che  era  Tifo.  La  voce  Apostoli  significa  in 
questo  luogo  deputati , » huuzì  , ed  è qui  adoperala  que- 
sta voce  «la  Paolo  molto  propriamente , perché  oltre  gli 
altri  significati  con  essa  èrano  indicali  coloro , che  avo- 
vano rincumlienza  di  portare  a' la-viti  le  «Iccime,  e gli 
altri  diritti,  che  crai»  l«*r«»  dovuti.  Vedi  Cad.  Theod.  de 
ìud.  Tifo  adunque . e i due  compagni  meritavano  questo 
nome  per  l'ufli/fo , cl»p dovevano  esercitare,  «li  raccoglie!»* 
le  limoslne  per  li  pov«*ri  della  Giudea. 

2».  Ih  questi  adunque  ec.  Nell' accoglimento,  che  a quo* 
sii  rande  conoscano  tutte  le  Chiese,  e l'insigne  carila  vo- 
stra , e come  non  senza  grandi  ragioni  ci  gloriamo  tanto 
«li  voi. 
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aro  nmo 


( ontinua  ad  esortargli  a far  prontamente . e generosamente  la  Itmusina  , e gli  avverte  a non  temere 
per  questo  di  mancare  del  necessario , ma  che  si  fidino  della  provvidenza  di  Dio  , r rari  frutti 
novera  di  lla  stessa  limosina 


1.  Nani  <le  ministeri!),  quoti  fit  in  sanctus, 
r\  ;i  Imi  mi  a n I i est  m illi  scribcrc  vobis. 

2.  Scio  eriini  promplum  aniniuin  veslrum  ; 
prò  quo  de  vobis  glorior  apud  Macedone*.  Otto- 
mani et  Achaia  parata  est  ab  anno  praetcrilo, 
et  vostra  aemulatio  provocavi!  plurimo». 

5.  Misi  autem  fralres,  ut  ne  quod  gloriamur 
de  vobis,  cvacuctur  in  hac  parte,  ut  (queinad- 
mndum  dixi)  parali  sitis: 

A.  Ne  cum  venerint  Macedoiies  mecum,  et 
invencrint  vos  imparatos,  erubescamus  nos  (ut 
non  dicamus  vos)  in  hac  substantia. 

5.  Necessarium  ergo  existimavi  rogare  fra- 
tri**,  ut  praeveniant  ad  vos,  et  prac|>arcnl  re- 
proinissam  benediclionem  banc  pantani  esse, 
sic  quasi  benediclionem,  non  laiuquam  avari- 

tiam. 

fi.  Hoc  autem  dico:  qui  parco  seminai, 
pane  et  metet:  et  qui  seminai  in  bcnedictio- 
nibus,  de  benedici  ioni  bus  et  metet: 

7.  Dnusquisque  proni  deslinavit  in  corde 
niio.  non  ex  tristitia,  au!  ex  necessitale  : • bi- 
lareni  enim  dalorein  diligit  Deus. 

• Eeeli.  3K.  il. 

8.  Polens  est  autem  Deus  omnem  graliam 
abundare  Tacere  in  vobis:  ut  in  omnibus  seiu- 
pcr  omnem  sufOcicnliam  hahentes , abundelis 
in  Mime  opus  honum, 

9.  Sicut  scriptum  est:  * dispersit,  dedii  pau- 

(icribus  : iustitia  eius  maiiel  in  seculum  se- 
nili. * Psalm.  ili.  9. 


I.  Intorno  a questo  ministero,  ec.  Chimi»*  in  certo  modo 
»eu*J  di  aver  lantn  raccomandato  il  ministero  di  cariti! 
■ odi ritto  al  sollievo  de’ Cristiani  Giudei,  ma  chiedendo 
ndm  . con  molta  arte  *1  fa  luogo  a ritoccare  con  numi  Ar- 
gomenti lo  »tn«o  punto. 

j.  Che  V Ariana  nuch' essa  è preparala  doir anno  scorso. 
Quello  era  quello,  che  diceva  Paolo  ai  Macedoni.  Coti 
avendo  dato  a*  Macedoni  la  gloria  di  aver  contribuito  ol- 
ire le  l»»ro  forze  a quella  buona  opera  . ai  Corinti  lascin- 
va  l'onore  d'averla  essi  | primi  intrapresa.  Cosi  dell’e- 
sempio degli  uqi  ai  serviva  per  accenderò  lo  zelo  degli 
altri. 

3.  Affinchè  il  vanto , che  ci  diamo  dì  voi  t ec.  Affinché 
non  abbiamo  a restar  confusi  delle  lodi  date  da  noi  alla 
vostra  carità  . conforme  av  verrebbe  se  o scarsa , o larda 
hav  la  vostra  limosina,  che  l’uno,  e l'altro  sarebbe  se- 
gno di  freddezza. 

V Che  sia  preparata  come  benedizione  , non  come  spi- 
lorceria. Sia  preparata  come  benedizione,  vale  a dire  , 
come  dono  di  volontaria  lilioralitA,  e beneficenza , non 
come  ve  dalle  mani  di  gente  avara  si  strapparne  per  forza. 

n.  Chi  semino  con  pars. immiti,  mieterà  ec.  Il  frutto, 
rbe  raccoglie  il  seminatori* , e prnpnr/Innalo  alla  quantità 


1.  Ma  intorno  a questo  ministero , che  si 
esercita  a firn  de’  sunti,  è cnsu  super fiuti  , 
che  io  vi  scriva. 

2.  Imperocché  mi  è nota  In  prontezza 
dell'animo  rostro:  per  la  quale  di  voi  mi 
tjlorio  presso  » Macedoni  3 che  l’  ./citata  an- 
eti essa  è preparala  dall'  anno  scorso , r il 
vostro  zelo  ha  provocato  mollissimi. 

7s.  Ma  ho  mandati  questi  fratelli , a/ fin- 
ché il  vanto j che  ci  diamo  di  voi s non  rie- 
sca vano  per  questo  lato t affinchè  (siccome, 
ho  detto)  siate  preparati: 

h.  Onde  venuti  che  riatto  meco  T Macedo- 
ni, trovandovi  non  preparati  non  abbiamo 
da  arrossire  noi  (per  non  dir  voi ) per  que- 
sto lato. 

M.  fio  creduto  perciò  necessario  d-  pre- 
ti tre  questi  fratelli  a venir  prima  da  voi, 
e a preparare  la  già  annunziata  vostra  be- 
nedizione, che  sìa  preparala  come  benedi- 
zionej non  come  spilorceria. 

(I.  Or  io  dico  cosi:  chi  semina  con  par- 
simonia, mieterà  parcamente:  e chi  copio- 
samente semina,  copiosamente  mieterà. 

7.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  me- 
glio in  cuor  suo , non  di  mala  voglia,  o per 
necessità:  imperocché  Dio  ama  /’  ilare  do- 
natore. 

8.  Ed  è Dio  potente  per  fare , che  abbon- 
diate voi  d ogai  bene:  talmente  che  contenti 
sempre  d‘  avere  in  ogni  cosa  tutto  il  suffi- 
ciente, abbondiate  in  ogni  buona  opera 3 

9.  Conforme  sta  scritto:  profuse , diede 
a'  poveri:  la  giustizia  di  lui  sussiste  ne’ se- 
coli de’ secoli. 


di  ciò,  clic  Ita  seminalo;  chi  p«>eo  semina,  non  ha  se 
non  (scarsa  ricolla;  chi  semina  largamente,  avra  larga  , 
e abbondante  ricolta.  Seminate  molto,  se  molto  vedete 
raccogliere. 

7.  Ciascheduno  conforme  ha  stimato  meglio  ...  non  di 
mola  voglia . ec.  Ma  non  solo  nel  «lare  con  abbondanza 
consiste  II  merito  di  chi  da.  ma  ancora,  e molto  piu  nel 
dare  non  per  umano  rispetto,  non  «Il  mala  voglia,  o co- 
me per  forza,  ma  con  pienezza  di  cuore,  e con  vera  ge- 
nerosità di  animo,  c con  sincera  allegrezza;  questa  ma- 
niera di  dare  è quella  , che  Dio  ama , c qiie*  soli . clic 
danno  in  tal  modo,  sono  approvati  da  lui.  Vedi  Lede*. 
XXXV.  i.  Iloti i.  \ll.  8. 

8.  Kd  è Dio  polente  per  fare . che  abbondiate  voi  ec. 
Non  temete,  che  In  limosina  v’impoverisca.  Dio  è assai 
potente  per  fare , che  quanto  piu  darete , tanto  piu  siate 
nell' abbondanza , onde  contentandovi  del  necessario,  di 
quello,  che  baila  alla  natura  , abbiate  mai  sempre  un 
capitale  assai  grande  da  impiegare  in  ogni  sorta  di  buo- 
ne opere.  Il  parco  uso  delle  proprie  facoltà  c sempre  un 
gran  patrimonio  (ter  la  limosina. 

0.  La  giustizio  di  lui  sussiste  ne' secoli  ec.  Il  Indio  delia 
misericordia  usata  a'  poveri  e eterno. 
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10.  Qui  anioni  aduli  distrai  somon  seminanti: 
et  pattern  a*!  mamlucaitdun»  praestabit,  rt  mul- 
tiplicaliil  semen  vosi  rum , oi  augcbil  incr»»- 
n unita  frullini  iu$liltae  vcstrat*: 

11.  l't  in  omnibus  locupletali  abundelis  in 
nmnem  simpliciUtnn . qiiar  operatiti*  per  nos 
grati iru m act inumi  Deu. 

12.  Ottomani  ininistcrìum  liuiiis  offici!  non 
•tnltim  supplet  ra,  quae  desìi  ut  sanctis,  scd 
etiaui  abiiud.it  per  innltas  gratiarum  acliones 
in  Domino. 

13.  Per  probntionem  niinislerii  buius,  gln- 
rificanlcs  Deum  in  obcdientia  confessioni  vo- 
stra?, in  cvangcliam  Christi,  et  simplicitalo 
cominunicalionis  in  ilio*.  et  in  omnes. 

Ift.  Et  in  ipsnrum  obsocralione  prò  vobis, 
desidenntium  vos  propter  eminentrni  gratiniti 
Dei  in  vobis. 

13.  Gralias  Doo  super  inenarrabili  dono  eius. 


10.  ('nini,  che  inmmiiiiatrn  In  temenza  . . darti  ancora  il 
pane  re.  Colui,  die  vi  ha  ila  In  il  nenie  ila  seminare , vale 
a dire  , vi  ha  dato  quello,  die  voi  genero*.! mente  vernate 
nel  seno  de’ poveri , non  fascera  mancare  a voi  II  pane 
per  vivere,  m.<  e motllplichera  (quando  per  voi  i.la  spe- 
ziente > la  vostra  «emerita  . vale  a dire  qne*  beni , che  voi 
seminate,  affinché  non  vi  manchi  ond' esser  sempre  hrrnv 
slnleri , ed  egli  pure  fari  , che  la  vostra  misericordia  pei 
poveri  immensi  frutti  per  voi  produr.n  di  vita  eterna  . ehe 
è II  centuplo  spirituale  promesso  principalmente  nel  Van- 
gelo 

11.  Ir«i  quale  produce  per  parte  naslra  rendimenti  di 
grazie  ec.  La  vostra  benignila,  e misericordia  sarà  ian/,1  lo 
é già  di  fattoi  argomento  per  noi  di  benedire , r rinun- 
ciare il  Signore,  di  cui  é dono  la  rarità,  che  è in  voi. 

12  II  servìgio  di  questa  sagra  oblazione  non  solo  nip- 
pli e re  Le  vostre  oblazioni  saranno  graie  a Dio  non 
solo,  perchè  convoleranno!  santi  ne’ loro  urgenti  bisogni  , 
ma  ancora  perchè  produrranno  un’abbondante  messe  di 
rendimenti  di  grazie  allo  stesso  Signore  dalla  parte  di 
rnloro , che  sono  da  voi  aiutati.  Notisi,  come  P Apostolo 
caratterizza  la  limosina  come  SAgriflzio,  ovvero  nhla/inne 
religiosa  fatta  a Dio  nella  persona  de’ poveri. 

13.  Mentre  facendo  tjierimenlo  (di  voi)  in  questo  servigio, 
danno  n Dio  gloria  ec.  Questo  servigio  è per  essi  una  certa 


IO.  E colui , che  somvrinistra  la  semenza 
a chi  semina,  darà  ancora  il  parie  da  man- 
giare 3 e moltiplicherà  la  vostra  sementa,  r 
accrescerà  sempre  più  i proventi  della  vo- 
stra giustizia: 

41.  Affinchè  divenuti  ricchi  in  tulle  le 
cose,  sfoggiale  in  ogni  sorta  di  benignità , 
la  tinaie  produce  per  parte  nostra  rendimenti 
di  grazie  a Dio. 

12.  Imperocché  il  servigio  di  questa  sa- 
gra oblazione  non  solo  supplisce  al  bisogno 
de  santi,  ma  ridonda  eziandio  in  molli  ren- 
dimenti di  grazie  al  Signore. 

13.  Mentre  facendo  sperimento  (di  voi ) in 
questo  servigio,  danno  a Dio  gloria  per  la 
soggezione  professala  flit  voi  al  vangelo  di 
Cristo,  e per  ta  liberale  comunicazione  (vo- 
stra) con  essi,  e con  talli , 

Ift.  E (ridonda)  delle  laro  orazioni  per 
voi,  amandovi  quelli  grandemente  a motivo 
della  eminente  grazia  di  Dio,  che  è ili  voi. 

15  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  suo 
dono. 


riprova  della  fedr,  che  avete  sinceramente  abbracciata, 
ed  celino  danno  perciò  gloria  a Dio  deU'esftervi  voi  sog- 
gettati al  Vangelo,  e dH  professarlo  apertamente  co’ falli, 
e del  comunicare  , che  fate  si  liberalmente  e con  essi . e 
con  tutti  gli  altri  Cristiani.  Il  Vangelo  ninna  cosa  piu 
raccomanda,  che  I* amor  de' fratelli , e il  soccorrergli  nei 
loro  bisogni,  ed  è argomento  di  vera  fede  il  comunicare 
Coi  santi.  Questo  versetto  dee  chiudersi  in  parentesi. 

14.  K (ridonda)  dell*  toro  orazioni  per  voi,  er.  Il 
principio  di  questo  versetto  lega  con  la  fine  del  12. 
Rileva  qui  l' Apostolo  un  altro  frutto  della  carità  del  Co- 
rinti, ed  è questo,  le  orazioni , ehe  fanno  per  essi  i santi 
provocati  dalla  loro  lienelirenza  . e ammirando  la  loro  fe- 
de, p i doni  della  grazia  che  sono  in  essi,  per  li  quali 
non  possono  fare  a meno  di  amarli  grandemente. 

15.  Grazie  a Dio  per  lo  ineffabile  tuo  dono.  Teotilatto, 
ed  nitri  sono  di  parere,  che  il  dono,  di  cui  rende  gra- 
zie a Dio  l'Apostolo , sta  quello  Catto  «la  Dio  al  mondo, 
dandogli  J* unigenito  mio  Figlinolo;  altri  con  sant*  Ago- 
stino ciò  Intendono  del  dono  della  carila,  il  quale  è Inef- 
fabile, perchè  non  «I  possono  con  parole  spiegare  abba- 
stanza gl' inestimabili  frutti , che  reca  all' uomo.  Cosi  Pao- 
lo termina  questa  sua  mirabile  esortazione  della  carità 
con  questo  bellissimo  epifonema  . col  quale  i pregi  esalta 
della  stessa  rarità 


CAPO  DECIMO 


Comincio  a ripiegare  la  tua  potè  alà , e le  fatiche  tollerate  per  Criato  per  i epr  mirre  i fatai  Ajtoatnh  , 
t quali  cercando  di  avvilirlo,  impedivano  il  fruita  della  tua  predicazione. 


4.  Ipse  autem  ego  Paulus  obsecro  vos  per 
mansueludincm , ol  modestiam  Christi,  qui  in 
faeìc  qttidem  humilis  sum  inter  vos,  absens 
autem  confido  in  vobis. 

I,  2.  Ora  io  aletta  Paolo  vi  scongiuro  ec.  Erano  tuttora 
in  Corinto  alcuni . tebben  in  piccol  numero  . che  cerca- 
vano di  screditare  . quanto  mal  potevano  . l'Apostolo.  So- 
stiene egli  adunque  la  propria  causa  contro  le  loro  calun- 
nie in  questo,  e ne* seguenti  capitoli , ne’  quali  egli  parla 
in  mimerò  singolare  , perchè  non  la  comune  dignità  del 


4.  Ora  io  s fesso  Paola  vi  scongiuro  per  la 
mansuetudine , e modestia  di  Cristo,  io,  che 
in  faccia  sono  umile  Ira  di  vai,  assente  poi 
sono  ardilo  con  voi. 

ministri  del  Vangelo , ma  il  suo  apostolato  difende  , e lo 
sua  persona  presa  di  mira  in  modo  particolare  da  quei 
falsi  Apostoli,  i quali  erano  Giudei , e appaghi  nati  difen- 
sori delle  cerimonie  legali.  Abbiamo  già  altrove  osservato 
come  dalla  sua  nazione  principalmente  ehi*-  mollissimo 
da  soffrire  il  nostro  Apostolo;  «la  quelli,  che  riman«‘vano 
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2.  Rogo  autem  vos,  tie  praesens  audeam  per 
pam  cori  fid  i*n  li  arri , qua  exislimor  autiere  , in 
quondam , qui  arbilrantur  tu»  tainquam  secun- 
diluì  car  netti  amliulemus. 

3.  In  carne  eniin  ambula  nles  , non  sp  ni  ri- 
doni cameni  mil ilamiis. 

Nani  arma  militiae  noslrae  non  carnalia 
sunt,  seti  polentia  Dco  ad  dostructioncm  munì- 
fiorumi , cousilia  dcstruenlos , 

5.  Kl  omncm  nltiltidinem  ettollenlom  so  ad' 
versus  scienliam  Dei,  et  iti  captivilatrrn  redi- 
peritrs  ormino  inlelbTtum  in  nbsrqiiiuin  Christi; 

6.  Et  in  promptu  liabentes  ulrfcci  oninem 
iiiobedicntiam,  cum  impiota  fueril  vostra  obe» 
dienlia. 

7.  Qua  e secami  uni  faciom  soni,  vide  le.  Si 
qui*  con  fidii  sibi  Christi  se  esse,  hoc  coglici 
iteri! in  apud  se:  quia  sirut  ipse  Christi  est. 
ila  et  nos. 

8.  Nani . et  si  aiupliiis  aliqtiid  gloriatiti»  fimo 

nella  incredulità , le  aporie  , e furiose  prrseruzioni  ; «In 
molli  di  quelli  che  si  converti' ano , I*  occulte  detrazioni. 
I e insìdie.  I raggiri.  Oltre  ali  altri  molivi  di  odio  Idei 
quali  oc  troverà  sempre  il  demonio  per  altare  gli  eretici 
contro  la  Chiesa  I non  sapevano  patir  costoro,  clic  Fardo 
ebreo,  coni’ essi,  si  liberamente  predicasse,  non  ejscr 
necessaria  la  osservanza  della  Ifgge  di  Mo«è 

Comincia  adunque  l'Apostolo  dal  dimostrare  ai  Corinti, 
che  sehlren  si  trova  forzalo  a trattare  con  qualche  asprez- 
za sii  avversari  suol,  e del  Vangelo,  contuttociò  il  suo 
cuore  è sempre  Inclinalo  alla  dolcezza  ; Imperocché  {ili 
scongiura  per  la  mansuetudine . e modestia  (nsia  bontà  > 
di  Cristo  a far  si . che  egli . il  quale  ( a della  ile'  suoi  emoli) 
in  faccia  ad  essi  era  umile,  e dimesso,  in  assenza  poi 
ron  alterezza  , eri  impero  scriveva  . non  ubbia  ad  esser 
costretto  a usare  di  quel  l’Imperiosità , che  veni  vagli  attri- 
buita . contro  coloro,  I quali  di  lui  parlavano,  e di  lui 
faecsan  concetto  , come  di  uomo  . che  nella  preti  trazione 
del  \ angelo  co' principi  della  umana  politica  si  regolasse 
o c»o  gli  umani  rispetti , o sopra  deboli  umani  aiuti  si 
confidasse. 

Sapeva  ben  Paolo  anche  da  vicino  far  valere  la  auto- 
rità dell*  apostolato . e perciò  senza  trattenersi  a rispon- 
dere alle  maligne  millanterie  de’suoi  avversari,  desidera, 
eh#  i Corìnti  tutta  adoperino  la  loro  industria  nell’ attutir  la 
baldanza  di  coloro,  e nel  ridurgli  a cangiar  la  loro  condotta, 
affinché  giunto  che  egli  sia  a Corinto , non  debba  far  a quelli 
sentire  il  peso  della  autorità  . e far  loro  conoscere . se  egli 
fr*s*e  uomo  da  arrestarsi  per  qualche  umano  affetto , o per 
timore  di  alcuno  nell’ adempimento  de’ doveri  del  suo  mi- 
nistero. 

3.  Camminando  noi  nella  carne,  non  militiamo  re. 
Quantunque  noi  siamo  uomini  simili  agli  altri  quanto  alle 
debolezze  . e infermità  della  carne,  non  ci  regoliamo  però 
nella  nostra  milizia  secondo  gli  alfetli  della  carne.  Il  mi- 
nistero nostro  egli  è la  nostra  milizia:  questo  ministero  è 
divino  . e le  armi . onde  si  esercita  , fono  non  carnali . 
ma  divine. 

4.  li.  Potenti  in  Pio  a diitruq/jere  le  fortificazioni . di - 
•Iruqqendo  noi  le  mnech inazioni  . e qualunque  altura  , 
«e.  l,e  armi  adunque  di  questo  ministero  non  sono  simili 
a quelle  usate  dagli  uomini  per  rondurre  a fine  i disegni, 
e le  impresi1  dì  questo  monchi  ; le  nostro  armi  sono  potenti 
per  virili  di  Dio  a rovesciare,  e buttare  a terra  tutte  le 
opposizioni  ile’  nemici  di  Cristo  ; con  queste  noi  distrug- 
giamo bitte  |e  macchine,  e lutti  gli  strattagemmi,  e rigiri 
degli  -lessi  nemici , e ornili, un"  la  superba  presunzione 
de' filosofi  . e de' saggi  dpi  mondo,  la  quale  osa  Innal- 
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‘i.  l't  supplico  adunque,  che  non  abbia  io 
presente  ad  agire  arditamente  con  queliti 
franchezza , per  In  quale  sono  creduto  ardi- 
to , contro  certuni , i quali  fan  concetto  di 
noi  quasi  cuinininia ino  secondo  la  carne. 

3.  Imperocché  camminando  noi  nella  car- 
ne, non  militiamo  secondo  la  carne. 

h.  Imperocché  le  armi  della  nostra  mili- 
zia non  sono  carnali,  ma  polenti  in  Dio  n 
distruggere  le  fortificazioni,  distruggendo  uni 
le  macchinazioni . 

B.  E qualunque  altura  , che  si  innutzu 
contro  la  scienza  di  Dio , e in  servaggio  con- 
ducendo ogni  intelletto  alt*  ubbidienza  di  f ri- 
sto j 

6.  E avendo  in  mano  onde  prender  wcn- 
di'tla  di  ogni  disubbidienza  , quando  sarà 
perfezionata  la  vostra  ubbidienza. 

7.  Badate  all'  apparenza.  Se  taluno  den- 
tro di  sé  confida  di  essere  di  cristo , pensi 
vicendevolmente  dentro  di  sé,  che  com’  egli 
è di  Cristo,  cosi  anche  noi. 

8.  Imperocché  guarnì'  anche  mi  gloriassi 

/arsi  contro  la  vera  scienza  di  Dio , e ogni  intelletto  ben- 
ché duro  e riltelle  , riduci. imo  a umile  servitù,  e ubbi- 
dienza alla  fede. 

Le  armi  degli  Apostoli  erano  lo  zelo,  la  pazienza  , la 
fortezza , In  parila,  e santità  della  vita,  e tutte  le  eri 
aliane  virtù  ; ed  erano  ancora  la  sapienza  celeste,  la  pro- 
fezia , i miracoli , c gli  altri  doni  dello  Spirilo  santo.  A 
queste  armi  non  potè  lungamente  resistere  nè  I'  autorità 
de’ grandi  della  terra,  né  la  sottigliezza  , e il  saper  dei 
filosofi,  nè  tutta  la  potenza  del  secolo  impegnala  a soste- 
nere la  dominante  empietà. 

e.  E avendo  in  mano  onde  prender  vendetta  quando 

•arti  per/ezhunlo  er.  Piò  solamente  siamo  nelle  armi  no- 
stre potenti  a debellare  sii  infedeli . ma  abbiamo  ancora 
la  podestà  di  far  vendetta  di  chiunque  disubbidisce  alla 
Chiesa.  Questa  e quelli  verga , di  cui  ha  parlato  di  so- 
pra. 

1)1  questa  verga  fece  uso  Io  stesso  Paolo  contro  Elima 
mago,  eoo  ITO  l'incestuoso,  contro  Imeneo , e Fililo,  co- 
me Pietro  contro  Anania  , e Saftin.  M.»  n questa  verga 
dice  l'Apostolo,  che  non  porrà  egli  mano,  se  non  allora 
quando  I Corinti  o tutti  . o almeno  la  maggior  parte  . ri- 
conosciute le  frodi , e l'ingiustizia  dt-'falsi  apostoli,  si 
saranno  separali  da  costoro . e pentiti  di  aver  seguitato 
tali  ciechi  per  guide,  si  ridurranno  ad  ubbidire  perfetta 
mente  alla  Chiesa.  Ottima  regola  di  disciplina  canonica, 
come  osserva  s.  Agostino.  Mei  peccati  «Iella  moltitudine 
non  può  osservarsi  la  severità  delle  regole  ecclesiastiche 
e il  dar  di  mano  in  tali  casi  alle  censure  della  Chiesa 
espone  la  Chiesa  stessa  al  pericolo  di  scisma  , o di  ribel- 
lione. I pastori  sagri  perciò  si  contentano  allora  di  prega- 
re, di  esortare,  di  minacciare,  e di  alzare  la  voce  a Dio 
per  Impetrare  da  lui  il  ravvedimento  del  popolo  sedotto, 
o disubbidiente.  Vedi  Aug.  con  Ir.  ep.  P<nrmen.  enp.  i.  li. 

7.  Eadale  all'  apparenza.  Se  lai  uno  dentro  di  aè  eonjldo 
er.  Arguitale  pure  a non  itti  mate  di  nomini  se  non  per 
quello  , che  apparisce  al  di  fuori  ; fidatevi  de’ falsi  apostoli, 
perché  con  la  brillante  loro  reltorica  si  insinuano  presso 
di  voi , e a voi  si  dipingono  per  altri  nomini  da  quei  che 
sono.  Vi  dirò  per  alleo  , che  costoro  che  hanno  tanto 
credito  tra  di  voi  , debbono  pensare  , e ripensare . che 
se  hanno  essi  fidanza  di  credere,  che  sono  di  fimi  Cir- 
sio, e a liti  appartengono,  e da  lui  sono  stati  chiamati 
.vi  ministero  per  tutte  quelle  ragioni . per  le  quali  costoro 
possono  attribuirsi  un  tal  onore,  |K*r  le  medesime  pos- 
siamo anche  noi  «ti  ribui  melo. 

8.  tmperoei  hi  quand'  anche  mi  gloriati i un  porti  più 
della  pale*  hi  non  fra  ...  - non  ne  arrorsirei.  Corregge  in 
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tic  intestate  nostra,  (|uam  dedit  nobis  Domimi* 
in  melili  catione  in , et  non  in  deslructionem  ve- 
ti rarn  , non  crubescam. 

0.  Ut  a ii lem  non  cvistimer  tamqunm  terrore 
vi»»  |H*r  epistola»  : 

10.  Quoiiiam  quidcin  epistola?,  inquilini, 
grave»  sunt.  et  forte»;  pracsentia  miteni  torpo- 
ri- i n li  mia  , et  senno  contendi  bili»: 

11.  Hoc  cogitet  qui  ciusmodi  est,  quia  qua- 
le» su  ni  us  verbo  por  epistola»  absenlcs,  la  Ics 
et  praesen Ics  in  facto. 

12.  Non  enim  atidemus  iusererc,  aul  ioiii- 
parare  nos  quibusdaui , qui  scipsos  common- 
danl;  sed  ipsi  in  nobis  nosmetipsos  melientes. 
et  comparante»  notine  ti  psos  nobis. 

15.  Nos  autem  non  in  imraonsum  gloriabi- 
mur,  * sed  sectindum  mensuram  regnine,  qua 
niensus  esl  nobis  Deus,  mensuram  pcrtingendi 
nsque  atl  vos.  * Ephes.  A.  7. 

Ut.  Non  eiiim  qua>i  non  porti ngentcs  ad  vos, 

certa  maniera  quello,  che  aveva  dello  di  sopra  ; ma  *1 
osservi,  con  quanta  modestia  , e con  qual  giro  di  parole 
venga  a dir**,  eh**  egli  potrebbe  gloriarsi  di  essere  di  Cri- 
pto non  solamente  mine  «piegli  altri,  ma  anche  piu  di  loro. 
Se  volessi  gloriarmi  un  r*>cf>  pio  potestà  datami  dal 
Signor** . non  avrei  da  arrossirne,  perché  non  sarei  né  lai- 
giardo  nè  arrogante.  Questa  potestà  per  altro  mi  è stata  «lata 
non  per  perdere , ma  p»*r  vulvare , per  aiutare  gli  uomini 
al  conseguimento  del  loro  line,  non  ppr  rilrarnrli.  Lascia 
qui  l'Apostolo,  che  I Corìnti  continuino  il  discorso,  c 
misurando  con  questa  regola  la  condotta  de’ falsi  apostoli, 
veggano,  ir  poetano  Ipqll  CO»  ragione  vantarsi  «iella 
usurpata  autorità,  di  cui  si  servivano  non  per  salvare, 
ma  i»er  perdere , non  per  condurre  gli  uomini  a Cristo  , 
ma  per  alienarli  da  Cristo.  Questa  gran  verità:  chela  pa- 
dellò è itala  dola  da  Cristo  per  edificazione , non  per  di- 
struzione , è alata  , e sarà  In  ogni  tempo  la  prima  regola 
de' pastori  di  anime  nel  Teserei  rio  della  loro  autorità. 

9.  Ma  affinchè  io  non  sia  credulo  Ma  io  non  dirò 
alcuna  covi  Intorno  alla  podestà  datami  «la  Cristo,  per- 
chè non  voglio,  che  si  dica  , che  io  cerco  di  sbalordirvi 
con  le  mie  lettere. 

10.  Imperar  che  le  lettere  ( dicono  essi)  elle  inno  tiravi 
re  Paragonavano  I falsi  apostoli  la  forza  e la  severità  dt 
Paolo  nello  scrivere  alla  ritenutezza  . e modestia,  e umil- 
tà . con  la  quale  lo  avevano  ve<luto  diportarsi  tra’  Corinti. 
Costui . diceva»  essi , che  scrive  con  un  tuono  d' autorità 
da  far  tremar  i piu  coraggiosi,  tuli' altra  cosa  egli  è da 
vicino;  piceni  corpo,  e stringato,  cattiva  presenza  , di- 
scorso triviale  , e barbaro  Che  Paolo  fosse  di  piccola  sta- 
tura , e non  mitilo  vantaggiato  delle  doti  del  corpo,  lo 
sappiamo  da  antichi  scrittori  ; e clm  il  suo  parlare  non 
fossi-  elegante,  nè  (ertine  dire  un  greco  Interprete  i asper- 
so di  Achea  rugiada,  lo  eonh-ssa  egli  stesso  in  pi»  luoghi 
delle  sue  ledere.  Queste  lettere  pero,  nelle  quali  nissuna 
curi  egli  si  è pmo  «Iella  eleganza  dello  stile , e «Iella  elo- 
quenza delle  parole  , sono  tutte  piene  de’  piu  nobili  tratti 
di  quella  grande,  e sublime  eloquenza,  che  sola  conve- 
niva a un  Apostolo  ; e quanto  allo  stesso  stjle  «|uestn  let- 
tera , che  ahltiam  per  le  inani , può  bastar  sola  a far  fede, 
che  non  erano  ignoti  a lui  i fonti  della  eloquenza.  Vedi 
Àug.  de  doetr.  Chris! . lib.  IV.  cnp.  7. 

11.  Pensi  chi  dice  cosi  , che  quoti  ee.  Tenga  per  fermo 
chiunque  cosi  ragiona , che  io  son  sempre  simile  a me 
stesso,  e che  e presente  ed  assente  . quando  lo  richiede 
il  ben  «Iella  Chiesa  , so  in  fatti  far  uso  dell'  autorità  , e se- 
verità, che  dimoslm  nelle  mie  lettere  Vuol  dire  |'  Apo- 


lli! poco  più  della  potestà  nostra,  la  quale 
il  Signore  ci  ha  dato  per  vostra  edificazio- 
ne, e non  per  distruzione. , non  ne  arros- 
sirei. 

9.  .Va  affinchè  io  non  sia  creduto  quasi 
sbalordirvi  con  ir  lettere: 

10.  fin  perocché  le  lettere  (dicono  essi)  dir 
sono  gravi  e robuste:  tua  la  presenza  del 
corpo  è meschina,  e fi  discorso  non  rat 
nulla: 

tt.  Pensi  chi  dice  cosi , che  quali  sfamo 
a parole  per  lettera  in  assenza , tali  ancor 
(siamo)  ai  fatti  in  presenza. 

12.  Imperocché  non  abbiamo  ardire  di 
metterci  in  mazzo , n di  paragonarci  con 
certuni , i quali  da  loro  stessi  si  celebrano  ; 
ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi  mede- 
simi, e con  noi  stesti  cì  paragoniamo. 

15.  Noi  però  non  ci  glorieremo-  formisura, 
ma  giusta  la  maniera  di  misura , che  Dio  ci 
ha  dato  in  sorte , misura  da  arrivare  sino 
a voi. 

Ut.  Imperocché  non,  quasi  non  fossimo 


Molo  che  porrà  ad  eflèlln  le  sue  minacce  con  coloro,  che 
non  avranno  fatto  u«o  delle  sue  ammonizioni,  e non  si 
saranno  ememlati.  Cosi  egli  fa  intendere , che  non  a de- 
Im de/ za  di  cuore,  nè  a pusillanimità  doveva  ascriversi 
P umile  contegno  da  lui  temilo  trai  Corinti  ; imperocché 
lo  spirito  del  Signore  fan-agli  conoscere,  quando  conve- 
nisse di  procedere  con  dolcezza  , e quando  con  severità. 

12.  Aon  abbiamo  ardir v di  metterci  in  mozzo,  o di 
paragonarvi  con  certuni , i quali  re  Con  questa  ironia 
riprende  la  superbia , e l'arroganza  de' falsi  Apostoli.  CI 
guarderemo  ben  noi . dire  egli . di  far  comparazione  di 
noi  con  tali  uomini;  noi  non  aspiriamo  all'elevazione  «lei 
loro  ingegni,  nè  alla  grandezza  del  loro  merito;  noi  ei 
misuriamo  con  noi  «lessi . non  ci  farciamo  maggiori  di 
quello  rhe  siamo,  non  pensiamo  di  noi  medesimi  se  non 
seconilo  la  verità-,  c secondo  quella  quantità  di  doni  e di 
grazia,  che  Dio  ha  posto  In  noi.  Il  greco  è qui  differente, 
ma  la  lezione  della  Volgata  è appoggiata  a molli  fnano- 
scrilll. 

là.  iVnp  ei  glorieremo  /«rumimi,  ma  gitala  la  ma- 
niera di  misura,  er.  Non  ei  vanteremo  noi  o di  aver 
quello  clic  non  abbiamo,  o di  aver  fatto  quello  chi* 
non  ahliiam  fatto;  ci  restringeremo  dentro  quella  iris», 
m assegnataci  da  Dio  per  nostra  porzione  sia  riguanto 
alla  quantità  de*  doni  spirituali,  sia  riguardo  alla  am- 
piezza del  territorio  destinatoci  |>er  la  preilicazionc  ; e 
dentro  questa  misura  , e «lenirò  questo  territorio  sie- 
te voi , o Corinti , a*  quali  lo  ho  portato  la  prima  lue»* 
dell*  evangelio.  E con  queste  «lue  cose  l’ Apostolo  primie- 
ramente pone  sotto  degli  occhi  d«*’  suoi  avversari  la  gran- 
de estensione  di  paese , nella  quale  aveva  egli  propagato 
l'impero  di  Cristo,  dalla  Ciudea  fino  a Corinto;  in  se- 
condo luogo  tocca  la  temerità  degli  stessi  suoi  avversari . 
i quali  si  erano  Intrusi  a voler  governare,  e far  da  pa- 
«troni  in  una  Chiesa  fontlata  da  lui  , «love  per  conseguenza 
nissunn  avrebbe  dovuto  essere  ammesso  al  ministero  senza 
l'approvazione  di  lui . che  ne  era  il  primo  pastore,  i rai 
can«>ni  antichissimi , che  si  chiamano  Apostolici , abbiamo 
questa  regola  : che  ni  un  vescovo  ardisca  di  esercitare,  il 
ministero  fuori  de’ confini  al  medesimo  assegnati  : e l'uso 
degli  stessi  tempi  apostolici  portava,  che  il  governo  «le* po- 
poli convertiti  appartenesse  a coloro,  che  avevano  «'me- 
desimi annunziato  la  parola  di  Cristo. 

là.  Non,  quasi  ima  fossimo  arrivati  sino  o coi,  ei  ««ri- 
mo stesi  oltre  ee.  V'ha  forse  alcuno,  rhe  dir  si  possa  . 
che  noi  ci  arroghiam  di  soverchio,  e che  oltre  l contini 
ci  stendiamo  stabiliti  da  Dio  al  nostro  ministero,  quando 
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supcrcxtcmlimus  nos:  usquc  ad  vos  iMiim  per- 
vcninius  in  evangelio  Clirisli  : 

15.  Non  in  immensum  gloriatile*  in  alienia 
labori  bus:  spero  aulem  lialienlcs  crescenti*  li- 
dei  vostra»*,  in  vobis  magni  (icari  sccundum  re- 
gulam  nostrani  in  abundantiam , 

15.  F.liaui  in  illa,  qnac  ultra  vos  sunt, 
cvangclizare,  non  in  aliena  rcgula  in  iis,  quae 
preparata  sunt,  glori  ari. 

17.  * (^ui  aulem  gloriatur,  in  Domino  glo- 

rielur.  * Jerem.  9.  15.;  1.  Cor.  I.  31. 

18.  Non  enim  qui  scipsum  commendai , ili»* 
proba  tu*  est;  sed  quem  Deus  cominendat. 


diciamo , che  sino  a voi  siamo  giunti  con  la  nostra  pre- 
dicazione? Voi  certamente  sapete  che  noi  slamo  stati  I 
primi  ad  arrivare  tra  voi  col  Variselo  di  Cristo.  Anzi  Im- 
itava Il  sapere  . che  Paolo  avesse  predicato  in  Corinto , 
per  inferirne,  eh' egli  era  stalo  il  primo,  che  vi  avesse 
parlato  del  Vangelo,  mentri*  suo  costume  si  era  di  nnO 
peni i care  dove  altri  avesse  gl.»  predicato.  Vedi  Bora. 
xv.  so. 

15.  IO.  Non  gloriandoci  formhura  naprn  le  altrui  fati- 
che. Pioti  ci  siamo  noi  attribuito  il  frutto,  e la  gloria 
delle  fatiche  degli  altri  , come  fanno  I nostri  calunniatori, 
I quali  non  si  espongono  già  a predicar  Cesti  Cristo,  do- 
ve egli  non  e ancor  conosciuto;  ina  vanno  per  le  Chiese 
già  erette  a fare  I I Volt  ori , e gli  Apostoli , e affili  di  re- 
ymire  seminano  la  zizania  , ed  usano  ogni  arte  per  (scre- 
ditare nell'animo  dei  fetidi  I primi  loro  maestri , ed  Apo* 
aiuti. 

Sperando  . che  creacendo  la  mitra  fede , faremo  tra  di 
vai  ingranditi  avita  noxlra  mi-tura  ampiamente , porte- 
remo il  flange  lo  ee.  Nò  voi  siete  l’ultimo  contine  del  no- 
stro apostolato.  Noi  speriamo  che  cresciuta  in  voi  la  vo- 
stra fede , ci  ingrandiremo  noi  pure  , e si  stenderà  per 
volere  di  Dio  la  nostra  misura  , e il  territorio  del  nostro 
ministero  , e porteremo  il  Vangelo  anche  alle  nazioni , 
che  sodo  di  là  da  voi,  osservando  sempre*  inviolata  la  no- 


arrivati sino  a voi , ci  siamo  stesi  oltre  i 
limili  : imperocché  sino  a voi  pure  siamo  ar- 
rivali col  vangelo  di  cristo: 

13.  Non  gloriami  tei  formi  •atra  sopra  le 
alimi  fatiche  : ina  sperando , che  crescendo 
la  vostra  fede,  saremo  tra  di  voi  ingranditi 
nella  nostro  misura  ampiamente , 

15.  Porteremo  il  vangelo  anche  ne’ luoghi 
che  sono  di  là  da  voi , non  ci  glorieremo  di 
ciò0  che  è coltivato  dentro  la  misura  asse- 
gnata ad  altri. 

17.  Per  altro  chi  si  gloria,  nel  Signore  si 
g lo  rii. 

18.  Imperocché  non  è provalo  chi  se  stes- 
so commenda  : ma  quegli,  cui  Iddio  com- 
mendi. 

sira  regola  di  non  gloriarci  delle  fatiche  alimi  ( come  al- 
tri pur  fanno)  e di  non  porre  In  mano  ni  lavoro,  che 
nitri  abbia  Incominciato  , secondo  I contini , che  sono 
stati  da  Dio  assegnati  a ciascheduno  de'  predicatori.  In 
questa  guisa  anima  I Corinti  a rendersi  santi  e perfetti, 
affinchè  ruttore  della  loro  saldila  disponga  gli  animi  de- 
gl'infedeli  ad  abbracciare  il  Vangelo  per  aver  parte  al 
bene,  che  In  pssi  ammireranno. 

17,  18.  Prr  nitro  chi  »i  giuria , nel  Signore  ti  gloriì  . 
ec.  Ma  nè  noi,  nè  uomo  alcuno , se  pur  vuol  gloriarsi,  si 
glorii  se  non  in  Dio , a lui  riportando  lutto  ciò,  che  può 
aver  fatto  di  lame,  oda  lui  confessando  ili  aver  ricevuto 
tutto  qurllo.che  ha;  e a Dio  pur  lasci  di  giudicare  del- 
l'ufo, ch'egli  «lihia  fallo  de’ doni  di  Dio;  dappoiché  non 
è uomo  provato  dii  da  se  stesso  si  lolla  . ma  chi  ila  Dio 
è lodato  mediante  le  buone  opere,  che  Dio  fa  per  mezzo 
di  lui  , per  le  quali  si  riconosce,  che  Dio  è quegli , che 
opera  in  esso , e lo  muove , e governa  nel  ministero  con- 
fidatogli per  salute  delle  anime;  e vuol  dire  l'Apostolo: 
avvezzateli  a giudicar  de’  veri  , o falsi  Apostoli  non  dalli; 
parola,  né  ila  quello,  che  dicono  di  h>ru  stessi,  ma  dagli 
effetti.  Uomo  provalo,  o duna  dica  il  greco,  di  buona 
lego , egli  è colui , che  è distinto  da  Dio  per  mezzo  della 
opere  , dalle  quali  si  riconosce  il  carattere  di  ministro  di 
Gesù  Cristo. 


CArO  11ECIM0PMM0 

Paolo  temendo  per  i Corinti  n cagione  de'  fatti  Apoaloli  che  pmertivano  la  tua  predicazione,  dice,  che 
non  avera  ricevuto  da’ Corinti  tocconto  alcuno;  indi  per  dimostrare  , com’egli  merita  più  fede, 
che  quelli , rammemora  quello  che  aveva  fatto,  e quel  che  arem  patito  predicando  Critto,  e le  tue 
fatiche , e tolleciludini. 


1.  I (inani  sustincrclis  modicum  quid  insi- 
picnliac  meac , sed  et  supportate  me. 

2.  /Emulor  enim  vos  Dei  aemulatione.  Dcs- 
pondi  enim  vos  uni  viro  virginem  castani  exhi- 
berv  Christo. 


I-  Dio  calette,  che  aopporiaste  per  wn  pte-olinn  ee.  Co- 
«Irrito  I’  Apostolo  per  confondere  l’arroganza  de' suol  e* 
moli  a porre  in  vistale  procedei  tuo  apostolato  , sapendo 
bMiifeirno  ( come  avea  detto  alla  line  del  capo  preceden- 
te i,  che  nluno  generalmente  parlando,  dee  lodarsi  da  «c 
*Sr**o , prega  I Corinti,  che  vogliano  soffrire  il  suo  rac- 
conto, ch'egli  qualifica  come  un  trailo  di  stoltezza,  ben- 
ché in  ci.,  fosse  egli  abbastanza  giusti  tifato,  e per  la  ne- 
cessita iti  giunta  difesa,  c pel  line , che  si  proponeva. 

*.  lo  ma  gelosa  di  voi  per  ùnto  di  Din  re.  In  quello, 
che  io  dirò , non  ho  per  Une  il  mio  proprio  vautaggio  . 
Binili  a rol.  ///. 


1.  Dio  volesse,  che  sopportaste  per  un  in- 
culino la  mia  stoltezza  . ma  pur  sopporta- 
temi. 

2.  Imperocché  io  son  geloso  di  voi  per 
tselo  di  Dio.  Dapoichè  vi  ho  sposali  per  pre- 
sentarvi, qwtl  pur  i vergine,  a un  solo  uomo, 
a Cristo. 

o la  mia  gloria  . ma  il  bene  vostro  ; io  vi  amo  con  amo- 
re geloso  a cauta  di  Dio;  imperoivliè  io  tono  stato  il 
mediatore  dello  spirituale  sposalizio  vostro  con  un  sol 
uomo , che  è Croio , al  di  cui  talamo  io  desidero  di 
presentarvi  qual  vergine  pura,  e senza  macchia,  vale  a 
dire,  ornati  di  fede  incorrotta,  r di  perfidia  carità.  Per 
me  siete  stati  spositi , e per. mezzo  mio  avete  ricevuto  i 
donativi  delio  spaso*  Come  amico  , e ministre  dello  sposo 
lo  veglio  per  ordine  ili  lui  alla  vostra  custodia,  e del  ge- 
loso amon’  di  lui  m'investo.  Il  titolo  e la  qualità  di 
«posa  di  Cristo  conviene  principalmente  .dia  Chiesa  uni- 
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3.  * Timeo  aulem.  ne.  &icut  serpe ns  llevam 
seriuxit  astulin  sua,  ita  corrtunpantur  sensus 
vostri,  et  cxcidant  a simplicitate,  quac  est  in 
C.hristo.  * Gene*.  3.  A. 

A.  Nam  si  is,  rpii  venil,  alium  Chrfctam 
pracdicat,  quem  non  pracdicavimus:  aut  alium 
Spiritimi  accipitis , quem  non  accepistis;  ani 
alimi  evangeli u in , quod  non  reeepislis:  reete 
pateremini. 

8.  F.xislimo  enim  nihil  me  niinus  ferisse  a 
maquis  Apo$tolK 

8.  Nam  etsi  imperitus  sermone,  sod  non 
scienti*:  in  omnibus  aulem  manifestali  sumus 
vobis. 

7.  Aut  numquid  peccatimi  feci,  meipsum 
liiiinilians,  ut  vos  exallemini?  Qiioniam  gratis 
evnngclitmi  Dei  evaugelizavi  vobis? 

x.  Alias  Ecclesias  expoliavi , accipiens  stipcn- 
ilium  ad  ministeriiim  vestrum. 

9.  Et  eum  essem  a pud  Vos,  et  egerein, 
nulli  onerosus  fui:  nam  quod  inilii  decrat,  su|h 
pleveruiil  fralrvs.  qui  venerimi  a Macedonia; 
ut  in  omnibus  sine  onere  me  vobis  servavi,  et 
servabo. 

10.  Est  veritas  f.lirisli  in  me,  quoniam  haoc 


ifMk,  alla  quale  propriamente  apportengf»no  le  pmm«w 
«liliali , ma  anche  unni  fedele  della  stessi  qualità  entra  a 
parie. 

3.  Un  io  temo,  che,  ««crome  il  serpente  ec.  Temo , che 
quello  che  fu  per  Èva  il  serpente  , noi  siano  per  voi  i 
/alni  apostoli,  i quali  deviare  vi  facciano  dalla  semplice, 
e pura  feile , che  avete  in  Cristo . sia  colle  inveniioni  e 
novità  «Iella  umana  sapienza,  sia  mescolando  col  Vangelo 
l i legge. 

4.  Se  eh*  viene  , predirà  un  altro  Cristo  non  predicato 
da  uni;  ec.  Per  quelle  parole,  chi  viene,  non  è necessa- 
rio d'intendere  alcuna  persona  ir»  particolare,  ma  accenna 
rosi  I'  Aposlnln  tolti  i falsi  maestri , che  si  erano  intrusi 
india  Chiesa  di  Corinto.  Or  per  intelligenza  di  questo 
versetto  è da  «lire,  che  ni*  | Corinti  avrebbero  tolleralo 
chi  si  fosse  presentato  per  annunziare  ad  essi  un  nuovo 
Vangelo,  un  altro  Spirito,  un  altro  Cristo,  c eli  stessi 
falsi  apostoli  non  erano  tanto  stolti  da  pretendere  «I*  in- 
sinuarsi per  quieta  strada.  Dice  adunque  l'Apostolo:  voi 
non  potreste,  nè  ardireste  scusarvi  dell* aver  dato  retta 
a lati  ma«*slri  p«*l  motivo,  che  siano  eglino  venuti  a predi- 
carvi nn  altro  Cristo,  dì  cui  non  vi  avessimo  noi  fatta 
parola  . o per  procurarvi  altri  «Ioni , e migliori  dello  Spi- 
rilo, che  quegli  comunicativi  da  noi.  n finalmente  per 
insegnarvi  una  «lottrina  piu  pura  e celeste,  che  la  ma- 
stra. Per  qual  motivo  adunque  gli  avete  voi  ammessi  a 
predicare  , e a regnare  tra  voi? 

6.  Multa  aver  fotta  di  meno  de' grandi  .4 postoli.  Il 
Crisostomo,  pii  altri  credono,  che  per  quieti  grandi  Apo- 
stoli vadano  intesi  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni  Tignar- 
«lati  con  particolare  predile/ Urne  da  Cristo , e I quali 
Paolo  chiama  colonne  della  Chiesa,  Gal.  n.  o.  F foro* 
parla  risii  cosi  per  r.onfondere  i falsi  apostoli  , i quali 
falsamente  v .intasami  rii  aver  avuto  per  maestri  que’ san- 
tissimi uomini  tanto  celebri  per  tutto  li  mondo;  onde 
dire  l'Apostolo,  che  e nella  predicazione , e nelle  parli 
lolle  del  ministri*»  non  creile  «li  cedere  t non  che  a qurl 
falsi  dottori  i nemmeno  ai  più  grandi . e rinomali  Apostoli 
del  Signorr. 

fi.  Quantunque  rosso  ttel  parlare , noi  son  però  nella 
scienza:  ec.  Questa  rozzezza  del  parlare  vuol  intendersi, 
come  altrove  abbiamo  notalo  , della  negligenza  dello 
di|c , c del  trascurar  clic  faceva  Paolo  i vezzi , c !«•  gra- 


3.  Ma  io  temo  , che,  siccome  il  serpente 
con  la  sua  scaltrezza  sedusse  Èva.  cosi  non 
siano  corrotti  i rostri  sensi,  e decollano  dalla 
semplicità,  che  è in  Cristo. 

A.  Imperocché  se  chi  viene,  predica  un  al- 
tro Cristo  non  predicato  da  noi j o se  un 
nitro  Spirito  ricevete,  cui  non  avete  rice- 
vuto j o altro  vangelo , che  non  avete  abbrac- 
ciato, a ragione  lo  sopportereste. 

8.  lo  però  mi  penso  di  nulla  aver  fatto 
di  meno  de'  grandi  Apostoli. 

6.  Imperocché  quantunque  rozzo  nel  par- 
lare, noi  son  però  nella  scienza : ma  siamo 
interamente  conosciuti  da  voi. 

7.  Peccai  forse , quando  umiliai  sue  stesso 
per  esaltare  mi ? Quando  vi  annunziai  il 
vangelo  di  Dio  gratuitamente? 

8.  Spogliai  altre  Chiese,  tirandone  lo  sti- 
pendio per  servire  a voi. 

9.  E stando  presso  di  voi , ed  essendo  in 
Insogno,  non  fui  di  aggravio  a nessuno  : im- 
perocché a quello,  che  mi  mancava , suppli- 
rono » fratelli  venuti  dalla  Macedonia  : e on- 
ninamente non  vi  ho  recalo  aggravio,  nè  vel 
recherò. 

10.  La  verità  di  Cristo  è in  me.  come 


zie  della  rrltorica.  Concede  egli  adunque  a’ suol  avversari 
l’inutile  gloria  rii  parlare  con  pulizia,  e nettezza  di  stile, 
e con  maggior  pompa  , ed  armonia  di  espressioni  : tulio 
di'»  non  era  necessario  per  nn  Apostolo.  Ma  quanto  alla 
scienza  «Ielle  cose  divine  , quanti»  alla  piena  cognizione 
«Iella  legge,  e «le*  misteri  delle  Scritturi*,  a gran  ragione 
si  dà  per  «lotto,  c scienziato  : e gli  stessi  Corinti  ne  chia- 
ma in  testimonio  . come  quegli , che  già  da  molto  tempo 
lo  conoscevan  perfettamente.  • 

7.  Peccai  Ione , quando  umiliai  me  tinto  ec.  1 falsi 
apostoli  lo  screditavano , perchè  predicando  in  Corinto , 
si  era  egli  condono  con  tanta  umiltà  e molestia  , che 
potendo  ricevere  da  quella  Chiesa  il  proprio  sostentamen- 
to, lavorava  «Ielle  proprie  munì  p»*r  guadagnarselo.  Quei 
nuovi  dottori  pieni  di  sapienza  carnale  riguardavano  ciò, 
come  un  contrassegno  di  animo  vile.  Dice  pertanto  I’  Ap- 
postolo : è egli  adunque  un  peccalo  ad  un  predicat«ire  del 
Vangelo  l'essere  povero,  l'umiliarsi,  il  rinunziare  a 
quello,  che  potrebbe  esigersi  di  ragione?  E quando  ciò 
fosse  un  peccalo,  sarchi»' egli  tale  per  voi  , o Corinti  » 
mentre  la  mia  umiliazione  tendeva  a rendere  voi  stessi 
grandi  dinanzi  a Dio  , Ispirandovi  col  mio  esempio  l'amore 
della  povertà  , della  umilia , e del  disprezzo  delle  terrene 
ricchezze  ? 

H.  Spogliai  altre  Chine  , tirandone  lo  stipendio  ec.  P. 
rosa  inaudita  , che  un  solitalo  tiri  lo  stipendio  da  un 
principe,  mentri*  serve  ad  un  altro,  lo  mentre  a voi  pre- 
dicava, impoverii  altre  Chiese,  dalle  quali  ricevei  il  ne- 
cessario alla  vita.  Queste  Chi«*se  erano  quelle  della  Mace- 
donia. come  egli  dice  nel  versetto  seguente,  e traile  al- 
tre quella  di  Filippi.  Vedi  Filip.  ir.  ir». 

In  vece  di  dire,  per  tervire  <*  roi,  il  greco  potrebbe 
tradursi:  per  fornire  a'  neutri  bitogni  : vale  a dire  alle 
necessita  de' poveri  della  Chiesa  di  Corinto:  cosi  verrem- 
mo ad  intendere  , come  Paolo  lavorando  delle  pnoprie 
mani  per  vìvere  , ricorresse  alla  carità  delle  altre  Chiese, 
c le  smungessi*  in  certo  modo  per  assistere  i poveri  di 
Corinto,  i bisogni  de1  quali  considerava  come  suoi  pro- 
pri, nulla  volendo  ricevere  dai  ricchi  di  questa  Chiesa. 

lo.  La  verità  di  Critlo  i in  me  , come  ec.  Promette 
con  una  maniera  di  giuramento  di  volere  serbare  intatta 
la  gloria  di  aver  pr<*<tica(o  gratuitamente  il  Vangelo  non 
solo  in  Corinto,  ma  anche  in  tutta  l'Acaia. 
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gloriati»  noti  infringctur  in  mr  in  regionibu* 
Achaiae. 

14.  Qnare?  Quia  non  diligo  vos?  Deus  aeit. 

42.  Quoti  aulom  Cacio,  et  faciam:  ut  ampli- 
tem  occasionom  forum , qui  volimi  occasionem, 
ut  in  quo  gloriantur , in  ve  nianlur  sicul  et  no». 

43.  Nani  eiusmodi  pseudoaposloli , sunl  ope- 
rarii subdoli,  Iransfiguranles  se  in  Apostolo* 
Christi. 

ih.  Et  non  miruni  : ipse  enitn  satana*  trans- 
figurat  se  in  angelutn  Incis: 

15.  Non  est  ergo  magnimi,  si  ministri  eins 
transfigurenliir  velut  ministri  iuslitiae  : quorum 
finis  eril  secundum  opera  ipsorum. 

16.  Iterimi  dico,  (ne  quis  me  putet  ìnsi- 
pientem  esse,  alioquin  velili  insipicnlein  acci- 
pite  me,  ut  et  ego  inodicum  quid  gloricr) 

17.  Quod  loquor,  non  loquor  secundum 
Deuni,  sed  quasi  in  insipicntia , in  hac  sub- 
stantia  gloriar. 

48.  Quoniam  multi  gloriantur  secundum  car- 
nem:  et  ego  gloriabor. 

19.  Li  ben ter  enim  suflcrtis  insipientes,  cum 
sitis  ipsi  sapiente*. 

20.  Sustinetis  enim,  si  quis  vos  in  servitù- 
lem  redigit,  si  quis  devorat , si  quis  accipit, 
si  quis  extollitur,  si  quis  in  faciern  vos  catdii. 

21.  Secundum  ignobilitatem  dico,  quasi  nos 
infirmi  fuerimus  in  hac  parte.  In  quo  quis  au- 
det  (in  insipienza  dico)  nudisi  et  ego: 


12.  Per  troncar  l' occasione  a quelli,  i quali  un' acca- 
non*  desiderano  ec.  I falsi  Apostoli  esigono  dii  voi  il  loro 
sostenta  mento , anzi  molto  piu  (vera.  80.);  non  darò  io 
occasione , o pretesto  a costoro  ( clic  un  tal  pretesto  pur 
hramerebhono  ) di  gloriarsi  , che  siano  in  questo  simili  a 
noi. 

13-  Questi  tuli  falsi  apostoli.  Gli  chiama  falsi  apostoli 
con  gran  ragione,  perche  unii  erano  stati  mandali  nè  da 
Cristo,  uè  dai  veri  Apostoli;  e operai  finti,  perchè  tin- 
gendo di  avere  zelo  per  lo  Vangelo,  al  proprio  interesse 
badavano  , non  a quei  del  Signore  , e desolavano  la  viglia. 
Della  quale  erano  entrati  senza  missione. 

li,  l&.  Anche  satana  si  trasforma  in  angelo  della 
luce.  Il  demonio  stesso,  l’angelo  delle  tenebre,  della 
malizia,  e della  iniquità  per  ingannare  gli  uomini  si  tra- 
veste talora  in  angelo  della  luce,  ministro  della  verità, 
c della  giustizia  di  Dio.  Che  miracolo  adunque  , che  uo- 
mini maliziosi , e perversi  ministri  drl  diavolo  si  trave- 
stano Lilora  in  apostoli , e zelo  tingano  della  gloria  di 
Dio,  e del  bene  delle  anime,  mentre  al  proprio  ventre 
sol  servono?  Ma  avranno  costoro  line  condegna  alle  loro 
opere;  coociossiarhè  se  ingannano  gli  uomini,  non  in- 
gannano Dio. 

16—  IH.  .Vissuti»  mi  creda  stolto , che  se  no  , prendete- 
mi anche  per  is tolto , ec.  Nìmuiio  ( vi  prego  > creda  , che 
io  sia  diventato  stolto,  perché  mi  lodo;  ma  se  non  ot- 
tengo da  voi  , che  stolto  . e imprudente  non  mi  crediate. 
Ma,  come  si  suole , fa  pur  di  mestieri  , che  alcun  poco 
mi  stoni  anche  lo:  sebbene  io  riconosco , che  ciò  non  è 
secondo  il  Signore  , oè  conforme  alia  modestia , e alla 
umiltà  cristiana  , anzi  è vera  stoltezza  ; ma  siccome  mol- 
ti ( vale  a dire  tutti  i vostri  falsi  maestri  ) si  vantano  di 
certe  esteriori , e carnali  prerogative  , così  fa  d’uopo , che 
lo  pur  mi  glori!  non  per  imitare  la  lur  vanita  , ma  per 
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non  mi  sarà  chiusa  in  bocca  su  questo  vanto 
ne'  intesi  (teli  ./caia, 

11.  E per  qual  motivo ? Perchè  non  vi 
amo  ? Sasseto  Dio. 

12.  Ma  quello,  che  io  fo,  lo  farò  tuttora , 
per  troncar  l'occasione  a quelli,  i quali 
un  occasione  desiderano  di  essere  (della  qual 
cosa  si  gloriano)  trovali  simili  a noi. 

13.  Imperocché  questi  tali  falsi  apostoli 
sono  operai  finti , che  si  trasfigurano  in  apo- 
stoli di  Cristo. 

ih.  Ni  Ciò  è da  ammirarsi:  mentre  aneli' 
satana  si  trasforma  in  angelo  della  luce . 

15.  Non  è adunque  gran  cosa,  che  anche 
i ministri  di  lui  si  trasfigurino  in  ministri 
delta  giustizia:  la  fine  de’  quali  sarà  con 
forme  alte  oliere  loro. 

16.  !rel  dico  di  nunw  ( riissimo  mi  creda 
stolto , che  se  no,  prendetemi  anche  per  istal- 
lo y affinché  mi  glorii  anch'io  un  tantino ), 

17.  duello  che  dico , non  lo  dico  secondo 
Dio,  ma  come  per  istoltezza , in  questa  ma- 
teria di  vantamento. 

18.  Dapoichè  molli  si  gloriano  secondo  la 
carne:  io  pure  mi  glorierò . 

19.  Conciossiachè  volentieri  tollerale  »v>» 
gli  stolti,  essendo  voi  saggi. 

20.  Imperocché  sopirortate  chi  vi  pone  in 
ischiavitù,  chi  vi  divora , chi  vi  ruba y chi  fa 
il  grande , chi  ri  percuote  netta  faccia. 

21.  Dico  ciò  quanto  al  disonore , quasi 
noi  siamo  stati  da  poco  per  questo  lato.  Ala 
per  qualsivoglia  cosa , che  alcuno  prenda  ar- 
dimento (parlo  da  stolto ),  lo  prendo  ancor  io: 

sostenere , e difendere  la  verità,  e l'autorità  del  mio 
apostolato. 

IO.  Volentieri  tollerate  voi  gli  flotti  , ec.  Io  spero,  che 
tollererete  anche  me  voi,  che  con  tanta  bonarietà  sapete  sof- 
frire da  que'  saggi,  che  siete,  ogni  maniera  di  stolti  , e 
quelli  ancora  , che  sono  tali  in  vostro  danno.  V*  ha  qui 
una  piccante  ironia  sopra  la  eccessiva  indolenza  de’ Co- 
rinti verso  di  que'  loro  lupi  affamati. 

SO.  Sopportate  chi  vi  pone  in  schiavitù.  SI  può  ciò 
Intrudere  o della  servitù  della  legge  , a cui  questi  falsi 
apostoli  volevano  assoggettare  i Corinti . ovvero  della  im- 
periosa dominazione  , che  i medesimi  si  erano  usurpata 
in  quella  Chiesa  : chi  vi  divora.-  chi  divora  le  vostre  so- 
stanze: chi  tu  ruba:  chi  non  contento  di  quello,  che 
generosamente  gli  date,  mille  invenzioni  ritrova  per  sac- 
cheggiare il  vostro;  chi  fa  it  grande:  chi  arrogantemen- 
te s'innalza  per  deprimervi , e calpestarvi  : chi  vi  pel- 
atole nella  faccia , chi  con  ogni  maniera  di  scherno  , e 
d’improperio  vi  oltraggia. 

21.  Dico  ciò  quanto  al  disonore , quasi  noi  siamo  stati 
da  fioco  per  questo  lato.  La  Volgata  è qui  multo  oscura, 
e il  greco  può  essere  quanto  al  secondo  membro  inter- 
pretato diversi  meni  e : ecco  come  lo  spiega  il  Crisostomo  : 
quello , che  io  ho  detto  del  sopportare , che  voi  fate  chi 
vi  percuote  nella  faccia,  kt  Ito  detto  riguardo  ai  disonori, 
che  vi  fanno  doloro,  e alle  ingiurie  , delle  quali  si  ca- 
ricano. non  piu  facili  a sopportarsi,  che  le  percosse . e 
gli  sfregi  fatti  nella  faccia,  onde  ne  avviene,  che  noi,  i 
quali  ci  siamo  diportati  con  modestia , ed  umiltà  , ven- 
tiliamo a comparire  al  paragone  quasi  nomini  da  nulla, 
senza  alcuna  autorità  , o senza  petto  da  sostenerla.  Ma 
per  qualunque  titolo  ardiscano  di  vantarsi  costoro , pos- 
so anche  io  per  lo  stesso  vantarmi  con  verità  . bru- 
che io  riconosco  e confesso,  che  il  farlo  è stoltezza. 
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22.  Hcbr.ici  siinl , et  egn:  Israeli  lai*  sunt,  et 
c#»*:  seniori  Abrahae  sunt,  et  ego. 

25.  Ministri  ('.liristi  sunt  (ut  minus  sapiens 
dico)  plus  oj»o:  in  laboribus  plurimi*,  in  car- 
ceri bus  abiimlanlius , in  plagis  sopra  moduin  , 
in  niortibus  frcquentcr. 

2A.  A Judaois  quinquios , * quadratemi* , 
una  minus,  accepi.  * Deul.  25.  5. 

25.  * Ter  virjjis  caesus  sum  * * semel  la- 
pidatus  smn , * # * ter  naufra^iitrn  feci,  norie 
et  die  ili  profondo  maris  fui,  * Acl.  IO.  22. 

• * Ad.  !*.  18.  * * * Ad.  27.  41. 

20.  In  ilinerihns  saepe . periculis  fluminum, 
pcrictilis  lalroniim,  periculis  ex  genere,  peri- 
culis  ex  gcntibus,  frinii  is  in  ci  vitale,  pericu- 
lis in  solitudine,  periculis  in  mari,  periculis 
in  fal>is  fra I ribus: 

27.  In  labore,  et  aerumna.  in  vigilii*  mul- 
tis,  in  faine  et  sili,  in  ieiuniis  mullis,  in  fri- 
gore.  et  nudi  tale: 

28.  Praeler  illa,  qiiae  extrinsecus  sunt,  in- 
stallila mea  quotidiana,  soilicilndo  orauiuni  Ec- 
clesiarum. 

29.  Ouis  inlirmalur,  et  ego  non  inlirinor? 
Quis  scandal izatur,  et  ego  non  uror? 

50.  Si  gloriari  operici:  quac  iiifirnulalis 
mene  sunt , gloriabor. 

54.  Deus,  et  Pater  Domini  nostri  Jcsu  Chri- 
sti , qui  est  bencdictus  in  accula*  sclt,  quod 
non  mrn tior. 

52.  * Damasti  praepositus  gentis  Àrelac  Re- 
gi*, custodiebat  civitalcin  Da  mascè  norum , ut 
me  coni prehenderet:  * Ad.  9.  2*. 


‘23.  Ministri  di  Cristo.  $1  vantano  eglino  ( Iwnchè  falsa- 
mente) di  esspre  ministri  di  Cristo?  lo  pretendo  di  ess-rlo 
più  di  loro.  E ciò  egli  dimostra  evidentemente  con  quei  lo 
cIh*  sesti p. 

21.  Da'dìudri  cinque  mite  ricevei  quaranta  colpi,  me- 
no uno.  Cli  Ebrei  sotto  il  dominio  romano  ebbero  la  po- 
testà di  punire  lino  alla  frusta  inrliisivnmente.  li  numero 
de’ colpi  era  limitalo  a quaranta  nella  Ics#*.  Dealer,  xxv. 
8.  L’uso  degli  Ebrei  era  di  non  passare  i trentan  ove.  Al- 
cuni attribuiscono  ciò  a un  sentimento  di  umanità  ; altri 
vogliono , che  essendo  la  frusta  fatta  di  tre  corde , si  con- 
tavano I trentanove  rolpi  in  tredici  percosse . alle  quali 
non  poteva  nggiilgnersi  la  quartaderimn , perchè  sa  re  h fiero 
stali  quarantadue  colpi,  cioè  due  piu  del  prescritto  della 
legge;  altri  finalmente  con  maggior  fondamento  dicono, 
ciie  non  si  passava  il  numero  trentanove  per  essere  viep- 
più certi  di  non  oltrepassare  il  numero  delia  lecite. 

25.  Tre  mite  fui  battalo  con  le  t'rrghe.  Dai  Contili , che 
usavano  lai  muderà  di  castigo  secondo  la  Romana  con- 
suetudine. Una  mila  fui  lapidato.  Vedi  Atti  \IV.  IH.  io. 

Tre  volte  naufragai , ano  notte,  e un  giorno  stetti  re. 
Questi  tre  naufragi  som»  certamente  anteriori  a quello 
descritto  negli  Atti.  cap.  xxvil.  In  uno  di  questi  stette, 
com'egli  dice,  un  di , e una  notte  nel  profondo  mare, 
vate  a dire,  come  spiega  il  Crisostomo,  ed  altri,  tutto 
un  di  cuna  notte  passo  sul  mare  balzalo  qua  e In  da' ven- 
ti , costretto  a nuotare , o tenendosi  sopra  qualche  tavola 
della  rotta  nave. 

20.  Pericoli  nella  solitudine.  Dove  gli  erano  tese  insidie 
da*  suoi  nemici.  Pericoli  da' falsi  fratelli : da  quelli,  che 
si  fingevano  cristiani , e gli  stavano  attorno  per  trovare 


22.  Sono  Ebrei j ancor  io:  nono  Diradili , 
tincnr  io:  discendenti  ti  Àbramo,  ancor  io: 

25.  Son  ministri  ili  Cristo,  (parlo  da  stolto) 
più  io:  da  più  ni  travagli,  da  più  wl te  pri- 
gionie, oltre  modo  nelle  battiture , frequen- 
temente in  mezzo  alte  morti. 

2 h.  Dii  Giudei  cinque  volte  ricerei  qua- 
ranti colpi , turno  uno. 

25.  Tre  volle  fui  battuto  am  le  verghe  , 
una  volta  fui  lapidato,  tre  volte  naufraga! , 
una  notte,  e un  giorno  stetti  net  profondo 
mare , 

26.  Spesso  in  viaggi , tri i*  pericoli  dette 
fiumane , pericoli  degli  assassini,  pericoli 
ila' miti  nazionali , pencoli  da  ' gentili,  pi  ri- 
coli nelle  città,  pericoli  nella  solitudine,  pe- 
ricoli nel  more,  pericoli  da’  falsi  fratelli: 

27.  Metta  fatica  , e vetta  miseria , nette 
molte  vigilie , nella  faine  e nella  sete , nei 
molti  digiuni , nel  freddo,  e nella  nudità: 

28.  Oltre  a quello , che  viene  di  fuora , le 
quotidiane  cure,  che  mi  vengono  sopra,  la 
sollecitudine  di  tutte  te  Chiese. 

29.  C/li  è infermo,  che  non  sia  io  infermo ? 
Chi  è scandalizzato,  che  io  non  arda? 

30.  Se  fa  di  mestieri  di  gloriarsi,  di  quelle 
rose  mi  glorierò , che  riguardati  la  mia  de- 
bolezza. 

51.  Iddio , Padre  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  che  è benedetto  uè’ secoli , sa,  ch'io 
non  mentisco. 

52.  In  Damasco  colui,  che  governava  fa 
nazione  a nome  del  He  Areta,  area  poste 
guardie  intorno  alla  città  di  Damasco  per 
catturarmi: 


motivi  di  screditarlo,  e perseguitarlo.  Vedi  l’cp.  a' Cala- 
ti 11.  4. 

28.  Oltre  a quello , che  viene  di  fuma  , ec.  Vale  a dire 
dalla  porle  dp'  nemici  miei,  e della  Chiesa  ; «dire  di  que- 
sto io  ho  le  cure  continuo  per  gli  affari  della  medesima 
Chiesa.  Dove  noi  seguendo  le  v est  igni  della  Volgata  abbiali» 
dello:  le  quotidiane  cure,  che  mi  vengo n sopra:  Il 
greco  dice,  la  cospirazione  giornaliera  (delle  cure,  ed 
affanni  ) contro  di  me  : la  Infinita  mole  degli  affari,  che  gli 
si  aggiungevano  ogni  di  per  parte  delle  Chiese  da  lui  fondate. 

29.  Chi  è infermo,  che  non  sia  io  ec.  Chi  è de' miei 
fratelli,  che  nell’ afflizione  ritrovisi,  che  io  (e  per  com- 
passione dello  slato  di  lui , e per  timore  , ch'd  non  soc- 
comba ) non  cada  tosto  nella  stessa  afflizione?  V’ha  egli 
alcuno,  che  inciampi,  o in  pericolo  sin  di  cadere,  che 
io  non  mi  senta  ardere  di  zelo , o per  sollevarlo  raduto , 
o per  sostenerlo  pericolante,  «»  per  togliere  di  mezzo  la 
scandalo? 

30.  Di  quelle  cose  mi  glorierò , che  rif/uardan  la  miti 
debolezza.  Mi  glorierò  non  di  quello  che  ho  fallo,  ma  di 
quello  che  ho  patito  per  Cristo.  Le  umiliazioni . le  affli- 
zioni, e I patimenti  riferìrt»  piutlo-Ln,  chele  cose  grandi 
operale  da  Diu  per  inio  ministero  a vantaggio  della  sua 
Chiesa. 

31.  Iddìo,  Padre  del  Signor  nostro  desìi  Cristo  .... 
sa,  ec.  Questo  giuramento  riguardile  lutto  quello,  ch'e- 
gli ha  detto  finora,  e tutto  quello,  ch'è  per  dire. 

32.  In  Damasco  colui,  che  governava  ec.  Vedi  Atll  ix. 
23.  Areta  era  re  dell’ Arabia,  « suocero  di  Erode  Anlipa  , 
e a lui  era  soggetta  in  quel  tempo  la  città  di  Damasco  vi- 
cina all' Arabia. 
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33.  Et  per  fenestrati!  in  sporla  ritmi  «sii*  Mini 
per  inuriun.  el  sic  offtigi  manti*  cins. 


33.  E per  uno  finestra.  Dulia  lioestr-  ili  qiMlcIre  casa 
sali  sulla  muraglia . donde  fu  calato  dal  frali-ili  lo  una 


33.  E prr  «ini  finestra  fui  calalo  in  una 
■f, porla  dalla  murai] Un.  e rosi  gli  fuggii  di 
•mano. 

sporta.  Tutto  ciò  sene  a»l  esprimere  la  grandezza , osi  evi- 
denza del  pericolo,  in  cui  trovassi  allora  l’ Apostolo. 


CAPO  DIÌWMOSECOSIM) 


Racconta  te  visioni  divine  arnie  quattordici  anni  prima.  Urlio  stimato  drdln  carne.  Si  dante,  che  In 
abbiano  costretto  a lodami,  mentre  da  essi  piuttosto  doterà  esser  Cf/li  lodato  pel  bene,  che  ormi 
tor  fatta,  essendo  ancor  pronto  a immolarsi  per  loro.  Teme,  che  andando  da  essi  non  ubbia  a tro- 
varvi qualcheduno  involto  in  discordie,  e in  altri  r iti. 


1.  Si  gloriali  oporlel  (non  eipedit  quidem) 
veniani  attieni  ad  visione*,  el  revclnliones  Uo- 
mini. 

2.  Scio  hominem  in  Christo  ante  annos  qua- 
tnordecini,  (sire  in  corpo  re  neccio,  sive  extra 
corpus  inscio,  Deus  scit ) raptuin  huiusmodi 
osqne  ad  lertium  cmium. 

3.  El  scio  huiusmodi  hominem.  ( sivo  ili 
corporc , sive  extra  corpus  inscio , Deus  scit  ) 

H.  Quouiam  raptus  est  in  paradisum  : et  au- 
divil  arcana  verta,  quae  non  licei  homini 
loqui. 

li.  Pro  huiusmodi  gloriabor:  prò  me  nulem 
nihil  gloriabnr,  nisi  in  infirmi lalihus  meis. 

d.  Nam,  et  si  volnero  gloriari , non  ero  in- 
sipicns;  veriiatcm  cnim  divani:  parco  autein, 
nc  quiv  me  exislimet  supra  id,  quod  videi  in 
me . ani  aliquid  audii  ex  me. 


1.  Se  fa  d'uopo  gloriarti  (veramente  ciò 
voti  è utile)  verrò  pure  alle  visioni,  e.  rive- 
lazioni del  Signore. 

2.  Conosco  un  uomo  in  Cristo , il  gitale 
quattordici  anni  fa  (non  so,  se  col  corpo , 
non  so,  se  fuori  del  corpo  , Dio  lo  su)  fu 
rapito  quest'  uomo  fino  ni  terzo  cielo. 

3.  E so,  che  quest’uomo  (se  nel  corpo,  o 
fuori  del  corpo , io  noi  so,  saffo  Dio) 

A.  Fu  rapito  in  paradiso:  e ttdi  arcane 
parole che  non  è lecito  ad  uomo  di  pro- 
ferire. 

3.  Riguardo  a quest ’ uomo  pò  tre’  io  glo- 
riarmi : ma  riguardo  a me  di  nulla  mi 
glorierò,  se  noti  delle  mie  infermità. 

(i.  Imperocché  se  vorrò  gloriarmi,  non  sarò 
mentecatto  ; atteso  die  dirò  la  verità  : ma  io 
mi  ritengo  , affinchè  nissuno  faccia  concetta 
di  me  di  là  da  quello,  che  in  me  vede  , o 
di  là  da  quella , che  ode  da  me. 


I.  Se  fa  d’uopo  gloriarsi  (veramente  età  Non  è utile) 
r errò  re.  SI  osservi , quante  volte,  e in  quante  maniera 
f Apostolo  dimostri  la  ripugnanza  somma,  con  la  quale  si 
Induce  a raccontare  una  parte  delle  cose,  con  le  quali 
avevn  Dio  confermato  il  suo  ministero 

1.  Conosco  un  uomo  in  Cristo , il  quale  quattordici  an- 
ni fa  re.  Qui  ancora  da  una  riprova  della  sua  umiltà, 
mentir  non  si  nomina  , ma  parla  in  ter/a  persomi  : in  co- 
nosco un  uomo,  ette  è in  Cristo,  vale  a dire  innestalo  a 
Cristo  mediante  la  felle.  Quattordici  anni  fa:  L*  Apostolo, 
che  per  tanti  anni  avea  temilo  nascosto  questo  insigne  fa- 
vore fattogli  da  filo,  non  scora  gravissima  causa  viene  ora 
a manifestarlo.  Secondo  il  computo  di  alcuni  sarò  dò  av- 
venuto l’anno  ottavo  dopo  la  c inversione  di  Paolo.  Non 
so  , se  col  corpo  . non  so  , se  fuori  del  corpo , Dio  tn  sa  .- 
Dio  solfi  sa  . se  allora  l’anima  di  qupst'unino  fu  realmente 
apparata  dal  corpo,  o se  fu  solamente  alienata  da’ sensi , 
e sollevata  «opra  tutto  fi  sensibile,  ovvero  se  In  corpo, 
e In  anima  fn  rapilo.  Al  temo  cisto:  s.  Agostino  , a.  Tn  ru- 
mavo , e molli  altri  credono  il  ferro  ciclo  essere  «niello 
stesso  . ctir  nel  vers.  \.  l'Apostolo  dinomina  paradiso  , e 
che  crai  ambedue  questi  no  ni  Intenda  egli  la  stessa  ohm, 
vale  a dire  la  magione  de* beati,  fili  F-brH  (secondo  l’os- 
servazione del  Genio)  distinguono  In*  rieli;  primo  il  cie- 
lo aere»»,  dove  si  formio  le  nuvole,  dello  perciò  da  loro 
eido  nubifero  ; secondo  , il  cielo,  dove  sono  li-  stelle,  che 
chiamano  astrifero  ; terzo  finalmente  il  cèdo  degli  angeli , 
d«wre  Dio  stesso  ha  aita  abitazione  ; secondo  questa  distin- 
zione ||  primo  rhiami-i  cisto  semplicemente;  il  secondo 
firmane n t»  ; il  Imo  '•ìtIh  de' cisti.  Colnssu  adunque  fu 
portalo  l'Apostolo,  in  qualunque  modo  ciò  avvenisse. 

♦ F udì  arcane  pardo  , che  non  è lecito  ad  uomo  di 
proferire.  |.n  maggior  porle  dei  Padri  annodi  senlimrnto. 


che  effetlivnmenle  le  cose  rivelale  all’ Apostolo  fossero 
Ineffabili,  e delle  quali  non  è possibili!,  che  un  uomo  t»e 
dia  nit  un  altro  l’Idea.  E s.  Agostino  crede,  che  fosse  di- 
svelala a Paolo  l’essenza  di  Dio,  onde  di  lui  dire  in  psal. 
134.  egli,  che  ascoltò  parole  ineffabili  disse  quello,  che 
poteva  dirsi  da  un  uomo , e tenne  dentro  di  si  quello  che 
dir  non  potrvasi  agli  uomini. 

5.  Riguardo  a quest'  uomo  poi  re'  io  gloriarmi  : mari- 
guardo  a me  cc.  Finge  tuttora  . clic  ili  nitro  uomo  egli 
parli  diverso  da  quello,  di  cui  parla  in  appresso,  perché 
sono  diverse  le  loro  qualità.  Riguardo  a quest’  uomo , dice 
egli,  fatto  degno  di  si  sublimi  rivelazioni , poi  re’ io  farmi 
gloria  ; ma  riguardo  a me  non  mi  vanterò  se  non  di  quello, 
che  ho  palilo,  delle  sole  mie  infermità  mi  farò  gloria  ; 
vale  a dire  «Ielle  alUizioui . e delle  tribolazioni  o interne, 
o esterne.  Queste  chiama  l’ Apostolo  infermità,  ovver 
debolezze  . o perché  quando  da  queste  siamo  assaliti,  sen- 
tiamo allora  particolarmente  P infermità , e fiacchezza  «Iel- 
la nostra  natura , od  anche  perché  in  tale  (lato  apparisce 
agli  occhi  alimi  la  nostra  debolezza  nelle  nostre  querele 
e nel  contrasto  della  natura. 

ri.  Se  porrò  gloriarmi,  non  sarò  mentecatta  ; ec.  Se  vo- 
lessi farmi  onore  di  quelle  cose , le  quali  sono  «limale  glo- 
riose dagli  uomini . come  le  rivelazioni , I miracoli  cc. 
non  jKrtrei  essere  accusalo  di  stoltezza  , o di  imprudenza  ; 
imperocché  II  mio  racconto  sarebbe  appoggialo  alla  ve- 
rità 

,Vf/  in  mi  ritengo  , affinchè  nissuno - fàccia  concetto  di 
me  di  là  da  quello , ec.  Ma  sopra  tali  cose  io  mi  taccio, 
perché  non  voglio , che  altri  creila  , clic  io  mi  «ia  qual- 
che Cosa  di  piu  di  quello,  che  dimostrino  le  mie  azioni, 
e le  die  parole.  Piu  di  una  volta  In  credulo  Paolo  piti 
clic  semplice  uomo  Vedi  AUi  xiv.  13.  13.  KXVIM.  R. 
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7-  El  n»  magnitudo  revolationiiiii  extollat 
me,  datus  est  in  ih  i slimiilus  carni*  m»a».  an- 
gelus satana» , qui  me  colaphizct. 

8.  Propter  quod  ter  Dominuin  rogavi,  ut 
dbccderel  a me: 

9.  Et  dixit  mihi:  sufficit  titii  gratin  mea; 
nani  virlus  in  inlirmitate  perficilur.  Libenter 
igitur  gloriabor  in  infirmilatilms  meis,  ut  inha 
bitet  in  me  virtù*  Christi. 

40.  Propler  quod  placco  mihi  in  infirinilali- 
bus  meis,  in  conlumeliis , in  neccssitatibus,  in 
(H‘rs<Tulionibus^  in  anguMiis  prò  Chrislo:  cum 
enim  intìrmor,  lune  potens  som. 

11.  Factus  suiti  insipiens,  vos  me  roegislis. 
Ego  enim  a vobis  debui  commcndari:  niliil 
enim  minus  fui  ab  iis , qui  sturi  sopra  modino 
Apostoli  : tamelsi  niliil  som  : 

12.  Signa  lanini  apostolati]*  ilici  facta  sturi 
super  vos  in  ornili  patientia  . in  sigili* , et  pro- 
digio et  virtiitibus. 

7.  .Vi  i tinto  dato  lo  stimolo  della  mia  carne  , un  an- 
gelo di  tatana , ec.  Prr  reprimere  I sentimenti  di  com- 
piacenza , e di  tallita,  che  potevano  alzarsi  nel  cuore  di 
Paolo  alla  considerazione  de' prandi  doni,  e privilegi, 
ond’era  cali  italo  favorito,  volle  Dio,  che  egli  avesse, 
e provasse  questo  stimolo  della  carne , e questo  angiolo 
di  satana  , che  lo  schiaffeggiasse  , vale  a dire  Io  trat- 
tasse con  ignominia.  Che  voglia  dire  l’Apostolo  per*que- 
sto  stimolo,  e per  quest’angelo,  non  è assolutamene 
certo;  ma  la  piu  comune,  e probabile  opinione  si  è, 
che  debita  ciò  intendersi  de' mo\  imeni!  della  concupi- 
scenza carnale,  de' quali  egli  si  duole  piu  volte  in  al- 
tri luoghi  i Visti  JteM.  vii.  •.]:».  i ed  I quali  grandemente 
affliggevano,  ed  umiliavano  un  uomo  vivente  già  intera- 
mente non  secondo  la  legge  della  carne  , ma  secondo  la 
legge  dello  spirito , onde  esclamava  : Infelice  me,  chi  mi 
libererà  da  questo  corpo  di  morte.  Questo  interno  dolo- 
roso combattimento  . da  cui  mediante  la  grazia  divina 
usciva  egli  sempre  vittorioso,  custodiva  In  lui  l'umilia, 
e a questo  line  era  sialo  permesso  da  Dio  al  maligno  spi- 
rito di  assalire  un  lai  uomo  con  tal  sorta  di  tentazioni. 
I*  anime  tKKXN  trovano  i come  osserva  s.  Agostino)  in 
questo  esempio  del  grande  Apostolo  un  argomento  di  con- 
solazione, onde  abbandonate  non  si  credano  da  Dio  per 
quello  , clic  involontariamente  sentono  negli  inferiori  ap- 
petiti , purché  a questi  Instancabilmente  resistano  ; e so- 
no insieme  istruite  a conoscere . quanto  grande  sia  il  male 
della  superbia,  la  quale  di  si  amaro,  e ingrato  rimedio 
ha  bisogno. 

B,  9.  Tre  Volte  pregai  il  Signore  , che  da  me  fotte  lolla : 
e dittemi , batta  a te  la  mia  grazia.  Il  numero  finito  è 
qui  posto  per  il  numero  .indefinito.  Sovente  la  mia  ora- 
zione rivolsi  al  Signore , perchè  un  si  temuto  nemico  al- 
lontanasse da  me.  Ma  egli  non  voile  farlo,  e mi  disse, 
che  mi  bastava  la  protezione  della  sua  grazia,  perché  non 
restassi  vinto  dalla  concupiscenza. 

Imperocché  la  potenza  mia  arriva  al  tuo  fine  per  mez- 
zo della  debolezza.  Dove  la  Volgata  dire  : la  virtù  , il 
greco  legge  : In  mia  potenza  ; ma  nella  Volgata  la  stessa 
voce  greca  si  traduce  ora  fiotesta , ora  virtù.  Onde  non 
v’ha  qui  altra  differenza  tra  Tutto , c l’altro  testo,  se 
non  che  nella  Volgata  manca  la  voce  mia.  Il  senso  e 
adunque  questo  : la  potenza  mia , dice  Dio , si  manife- 
sta piu  chiaramente , e al  suo  fine  perviene  ne’  trava- 
gli c nelle  tentazioni , nelle  quali  mirabilmente  Irloti- 


7.  E affinchè  la  grandezza  delle  rivela- 
zioni non  mi  levi  in  altura,  mi  è sialo  data 

10  stimolo  della  mia  carne , un  angelo  eli 
satana,  che  mi  schiaffeggi. 

*.  Sopra  di  che  tre  volte  pregai  il  Signore , 
che  da  me  fosse  tolto: 

9.  E dissetai,  basta  a te  la  mia  grazia j 
imperocché  la  jtotenza  mia  arriva  al  suo 
fine  per  mezzo  della  debolezza.  [Volentieri 
adunque  mi  glorierò  nelle  mie  infermità  , 
affinchè  abiti  in  me  la  jtotenza  di  (tristo. 

10.  Per  questo  mi  compiaccio  nelle  mie 
infermità , negli  oltraggi , nelle  necessità  , 
nelle  persecuzioni,  nelle  angustie  jter  Cristo: 
imperocché  quando  sono  dettole,  allora  sono 
intente. 

11.  Son  diventato  stolto,  voi  mi  avete  sfor- 
zato. ìmjterocchè  da  voi  dover  a io  essere 
commendato  : dajtoichè  in  nissuna  cosa  sono 
stato  inferiore  a quelli,  che  sono  più  emi- 
nentemente Apostoli:  quantunque  io  non  son 
nulla: 

12.  Afa  i segni  del  mio  A posi  alato  sono 
stati  compiuti  tra  di  voi  in  ogni  pazienza, 
ne  miracoli,  e prodigi  e virtudi. 

fa  l'efficacia  della  grazia  divina,  da  cui  son  sostenuti,  e 
confortati  i giusti,  I quali  nelle  stesse  tentazioni,  qual 
oro  nel  fuoco  alliuano , e per  la  pazienza  arrivano  al 
line  loro,  alta  corona  della  gloria. 

Volentieri  adunque  mi  glorierò  nelle  mie  infermila  , 
affinchè  ec.  Non  solo  adunque  non  sari)  contristato  per  le 
afflizioni,  e tentazioni,  colle  quali  il  Signore  mi- esercita, 
ma  piuttosto  me  ne  glorierò , affinché  abili  in  me  la  po- 
tenza di  Cristo,  quella  potenza,  per  cui  divengo  potente 
a superare  le  Infermità  della  carne  , e tutte  le  tribolazioni 
della  vita  prpspnle. 

10.  Per  questo  mi  compiaccia  nelle  mie  infermità.  Al 
riflesso  del  bene  grande . che  in  me  deriva  da  qnesli , 
mentre  per  essi  spicca  in  me  la  forza  dell'aiuto  divino, 
che  mi  conforta  , a questo  riflesso,  dico,  lo  mi  godo  nel 
patimenti  di  ogni  sorte,  che  soffro  per  Cristo;  dappoiché 
allora  quando  piu  aggravalo  mi  trovo,  e quasi  abbattuto 
quanto  alle  forze  della  natura  , allora  maggiori  sono  in 
me  le  forze  somministratemi  dalla  grazia  , e maggiori  so- 
no gli  effetti,  che  Dio  opera  pel  mio  mlnislero. 

11.  .Son  diventato  stollo,  mi  mi  avete  sforzata.  Impe- 
rocché da  voi  dovevo  io  ec.  Sono  stato  imprudente  estollo 
gloriandomi,  ma  voi  dovete  compatirmi,  perchè  mi  avete 
costretto  a fario  eoo  aver  voi  dimostrata  tanta  stima  ni 
miei'  emoli , e eoo  aver  prestate  le  orecchie  alle  calun- 
nie, che  spargono  contro  di  me  . quando  avreste  dovuto 
voi  slessi  difendermi  . e rendere  a mio  favore  testimo- 
nianza voi,  che  sapete  meglio  degli  altri,  come  in  niuiwi 
rosa  sono  stato  da  meno  de' primi , e maggiori  Apostoli  , 
sebbene  io  sono  un  nulla  per  me  medesimo  , e tulio  quello 
che  lo  sono,  e lutto  quello  e.lie  fo,  alla  grazia  di  Dio  de«? 
riferirsi . la  quale  in  me  opera  . e per  ine. 

Dice  Paolo,  die  egli  non  è inferiore  (aia  nella  dignità 
dell’  Apostolato , sia  ne’  doni  spirituali  , che  la  accompa- 
gnano ) a nissano  de*  primari  Apostoli  . come  Pietro,  Gia- 
como ec.  i quali  avevano  veduto,  e ascoltato  Gesù  Cri- 
sto nella  sua  carne,  perché  i falsi  dottori,  che  si  vanta- 
vano di  aver  avuto  quegli  Apostoli  per  maestri , diceva n 
che  Paolo  non  era  da  paragonarsi  con  quelli. 

11  .Va  i segni  del  mio  Apostolato  sono  stati  compiuti 
tra  di  voi.  A voi  , dissi,  toccava  di  fare  le  mie  difese,  a 
voi . che  avete  veduto  i segnali  in  me  dell'Apostolato  con- 
sistenti nella  singolare  pazienza  ( con  la  quale  ho  sofferto 
per  amor  vostro  le  fatiche,  I disastri , le  ingiurie  ).  ne'  mi- 
racoli, e ne* prodigi,  e in  tutte  le  operazioni  delia  pò- 
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15.  Quid  est  emm,  quod  niimis  habuislis 
jirac  ccUtìs  Kcclesiis.  nisi  quod  e#o  ipso  non 
gravavi  vos?  Donato  mihi  hanc  iniuriam. 

Ift.  Ecce  tcrlio  hoc  paralus  sum  venire  ad 
vos:  et  non  ero  gravis  vobis.  Non  enim  quad- 
ro, quao  vostra  sunt,  sod  vos.  Nec  cnhn  de- 
bont  lìlii  parentibus  tlicsaurizarc , sed  pare n Ics 
fili». 

15.  Ego  anioni  libontissime  impendam,  et 
supcrimpeudar  ipse  prò  animabus  vcslris;  li- 
cei plus  vos  diliger»,  ininus  diligar. 

16.  Seti  osto:  ego  vos  non  gravavi  : sed  cuoi 
coseni  astulus , dolo  vos  copi. 

17.  Numquid  por  aliquem  oorum,  quos  misi 
ad  vos,  circuinvoni  vos? 

4 8.  Rogavi  Tilum,  cimisi  cum  ilio  fratrem. 
Numquid  Titus  vos  circumvenit?  Nonne  eodem 
spirita  amhulaviinus  ? Nonne  iisdem  vestigiis? 

10.  Olim  pillali*,  quod  exensemus  nos  apud 
vos?  Coram  Dco  in  Christo  loquimnr;  omnia 
autom  , carissimi , propler  aedi  fica  lionem  ve- 
stati). 

50.  Timeo  enim,  ne  forte  cimi  venero,  non 
quales  volo,  hvemam  vos;  et  ego  invernar  a 
vobis,  qualem  non  vultis:  ne  forte  contentio- 
nes,  acmulatinncs,  animosilatcs,  dissensione*, 
dclractiones,  susurrationes,  inflationes , sedilio- 
ncs  sini  inter  vos: 

21.  Ne  iterum  cum  venero,  humilict  me 
Deu*  apud  vos;  et  lugeam  mullos  ex  iis,  qui 

lenza  divina.  Pone  l'Apostolo  la  assolata  pazienza  avanti 
a tolti  eli  ntlri  seeni  «irli*  Apostolato,  ed  ella  è veramente 
Il  primo  carattere  del  vero  Apostolo. 

13.  Che  avete  avuto  voi  di  meno  delle  olire  Chiese,  eccetto 
rke  ec.  Sono  forse  stati  minori  i dóni  e le  grazie  celesti  co- 
manicate  a voi  pel  mio  ministero  del  doni . è delle  grazie 
comunicate  alle  Chiese  fondale  dagli  altri  Apostoli?  La 
sola  cosa,  in  coi  siete  voi  stati  differenziali  dogli  altri 
Cristiani,  si  è , che  lo  non  ho  volalo  esservi  di  aggravio, 
non  ho  voluto  ricevere-  da  voi  il  mio  sostentamento , non 
ho  volalo  prender  da  voi  onde  esentarmi  dal  lavoro  delle 
mie  mani.  Se  in  questo  sono  stato  ingiusto  verso  di  voi , 
perdonatemi.  È chiaro,  che  l'Apostolo  per  una  graziosa 
ironia  pone  in  questione,  se  in  rinunziando  al  diritto  di 
ricevere  d.i'Corinti  il  suo  sostentamento  abbia  Inr  fatta 
un' ingiuria. 

Il  Ceni , che  questa  terza  volta  son  disposto  a venir  da 
voi.  Notisi,  che  non  dice  , che  egli  è disposto  a fare  il 
terzo  viaggio  , ma  che  per  la  terza  volta  è in  pronto  per 
fare  il  viaggio  di  Corinto.  Dico  ciò.  perchè  da  questo  luo- 
go non  si  inferisca  , che  s.  Paolo  due  volle  già  fosse  stato 
a Corinto,  quando  da  s.  Luca  non  apparisce,  che  egli  vi 
fosse  andato  se  non  una  volta  (Atti,  xtm.  I.).  Ma  tre  volte 
si  dispose  egli  a andarvi  senza  venire  all'effetto  ; la  prima 
Atti  31,  I.  Cor.  avi.  la  seconda  2.  Cor.  i.  15.,  e 
U terza  adesso.  Alcuni  però  credono  di  trovare  un  secon- 
do viaggio  nella  prima  a’  Corinti,  in.  7.;  vedi  anche  cap. 
un.  1. 

\o»  debbono  i figliuoli  far  roba  pe'  genitori , ec.  8 00  cer- 
co le  vostre  ricchezze  , ma  la  vostra  salute  , e da  vero , 
e buon  padre  imito  I genitori  carnali , i quali  sogliono 
dare  « figliuoli , e non  da  essi  ricevere.  Non  nega  Paolo 


43.  Imperocché  che  avete  avuto  voi  di 
meno  delle  altre  Chiese,  eccetto  che  io  tton 
vi  sono  stalo  d’ aggravio?  Perdonatemi  que- 
st' ingiuria. 

4 A.  Ecco,  che  questa  terza  volta  sono  di- 
sposto a venir  da  voi:  e tton  vi  sarò  di  ag- 
gravio. Imperocché  non  cerco  te  cose  vostre , 
ma  voi.  Attesoché  non  debbono  i figliuoli 
far  rotta  pc ' genitori , tua  i genitori  pe'  fi- 
gliuoli. 

45.  Io  iterò  voten  nerissimo  spenderò  il 
mio,  e spenderò  di  più  me  stesso  per  le 
anime  vostre:  quantunque  amandovi  più  io 
sia  amato  di  meno. 

46.  Ma  sia  cosi:  io  non  vi  ho  dato  inco- 
modo: ma  da  furbo,  qual  sono , vi  ho  presi 
con  inganno. 

47.  Forse  per  mezzo  di  alcun  di  quelli , 
che  mandai  da  voi,  vi  ho  gabbati? 

48.  Pregai  Tito,  e mandai  con  lui  un 
fratello.  Fi  ha  forse  gabbati  Tito?  Non  ab- 
biam  noi  camminato  collo  stesso  spirito? 
Non  sulle  stesse  pedate? 

49.  Credete  voi  già,  che  facciamo  le  no- 
stre difese  presso  di  voi?  Dinanzi  a Dio,  in 
Cristo  parliamo j e tulio,  o dirissimi , per 
vostra  edificazione. 

20.  Conciossiaché  temo,  quando  sarò  ve- 
nuto, di  trovarvi  non  quali  io  vorrei:  e che 
voi  troviate  me  quale  non  mi  volete:  che 
per  disgrazia  non  siano  tra  voi  dispute , in- 
vidie, contrasti , dissensioni,  detrazioni , su- 
surri,  superbie,  sedizioni: 

24.  Onde  venuto  di  nuovo  che  in  sin,  mi 
umilii  il  mio  Dio  dinanzi  a voi,  ed  io  fiò- 
che debltano  i figlinoli  alimentare  al  bisogno  1 genitori , 
nè  che  debbano  i fedeli  dare  il  sostentamento  a’  loro  pa- 
stori, ma  giustiltca  con  quella  similitudine  la  sua  condotta. 

15.  Quantunque  amandovi  più  , io  sin  amalo  di  meno. 
Benché  amandovi  più  di  quel , che  vi  amano  i vostri  falsi 
maestri,  meno  voi  mi  rendiate  di  amore  che  a quelli. 

III.  Ma  sia  cosi  : io  non  vi  ho  dato  incomodo  : ma  da 
furbo,  qual  sono,  ec.  Ma  sia  vero  quello,  che  taluni  van 
forse  dicendo  : io  non  ho  preso  del  vostro,  ma  furbesca- 
mente mi  sono  servilo  delle  mani  altrui  per  cavare  da  voi 
con  inganno  quello,  che  da  me  slessn  non  volli  pren- 
dere. 

17.  Pi  ho  gabbali ? VI  ho  messi  a sacco,  ho  preso  il 
vostro  ? 

Iti.  Credete  voi  già , che  farciamo  le  nostre  difese  pres- 
so di  voifcc.  Credete  voi,  che  lutto  questo  noi  lo  diciamo 
per  fare  la  nostra  apologia  , n il  nostro  elogio  dioanzl  a 
voi?  Nel  cospetto  di  Dio  partiamo,  secondo  Cristo  , che 
è la  stessa  verità , tutto  e diciamo , e facciamo  non  per 
nostra  gloria,  o per  nostra  difesa;  ma  si  per  vostre  edi- 
ficazione, in  tutto  miriamo  non  a noi  medesimi , ma  a 
voi. 

20.  Temo  , quando  sarò  venuto , di  trovarvi  ec.  Per 
questo  e parlo,  e scrivo,  ed  esorto,  r riprendo,  perché 
non  vorrei  alla  mia  venuta  trovarvi  involti  ne'  primieri 
disordini,  onde  io  sia  costretto  a mostrarmi  rigoroso , e 
severo  non  meno  contro  min  voglia , che  con  vostro  di- 
spiacere. 

21.  Onde mi  umilii  il  mio  Pio  dinanzi  a ivi , ed  io 

abbia  da  piangere  ec.  Mi  umilierebbe  grandemente  il  mio 
Dio  nel  vostro  cospetto  , se  lo  venendo,  in  luogo  di  Irò 
vani  avanzati  nella  fede  e nella  carità,  vedessi  tra  voi 
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ante  prctaverunl , t*t  non  e^criinl  pocniUwillam 
super  iininumlilia , et  fornuatiom* , i*t  impilili- 
citi» , <|iiain  greserunl. 


I passati  disordini , e mi  vedessi  costretto  con  mio  gran 
dolore  n finire  quel  molti,  I quali  avanti  la  min  prima 
tollera  hanno  pacato , c non  limino  fatto  penitenza  , nè 
hanno  data  satisfar  inno  alla  Chiesa.  Appartiene  al  carat- 


bia  da  piangere  molti  di  tfue’,  che  già  han- 
no laccato,  e non  hanno  fatta  penitenza 
della  impurità , e fornicazione,  e impudici- 
zia, che  hanno  commesso. 

terc  di  vero  pastore,  e umiliarsi  ed  affliggersi  per  le  col- 
pe delle  sue  pecorelle , e il  non  poterà  senza  laprime  , e 
senza  dolore  porre  la  mano  a*  gastighi , e particolarmente 
a separare  I rei  dalla  romnnion  «Iella  Chiesa. 


CAPO  PECI MOTE RZft 


Vaiarci*  cairn-*,  i { jvali  avevano  perni  lo,  per  indurgli  a penitenza  , affinali  non  estere  costretta,  quan- 
ti* vada  da  loro , a usar  rigore  s er-ntda  la  potestà  datagli  da  Cristo,  la  virtù  del  quale  dice,  che 
dovrebbero  riconoscere  in  loro  * tessi , c aggiunge  una  generale  esortazione , e i saluti. 


f.  Ecco  tarliti  hoc  venio  a<l  vosi  * In  oro 
diinrum , voi  triniti  tostiuni  sfabit  omnc  ver- 
bnm.  * Detti.  19.  18. 

Vatth.  IH.  4 fi.  Jonn.  8.  47.  Ilebr.  IO.  28. 

2.  Praodixi,  et  pranlico,  ut  praesons,  et 
mine  aWns,  iis,  qui  ante  pcccaverunt , et  ce- 
teris  omnibus,  quoniam  si  venero  il  eri  mi,  non 
paream. 

3.  An  ex  pori  mentimi  qiiacritis  ritto , qui  in 
me  loqnitur  Christus.  qui  in  vobis  non  infirma- 
tur , seti  potens  est  in  vobis? 

A.  Nani  elsi  crucilixns  est  ex  infirmitate, 
se<1  vivit  ex  virlulc  Dei.  Nani  et  nos  infirmi 
Minili*  in  ilio:  sed  vivetnus  cuin  eo  ex  virtute 
Dei  in  vobis. 

8.  Vosmelipsos  tonfale . si  ostia  in  fide:  ipsi 
vos  probate.  An  non  tiognosciiis  vosmelipsos, 
quia  Christus  Jesus  in  vobis  est?  Nisi  forte  re- 
probi estis. 

fi.  Spero  autem  quod  cognoscetis,  quia  nos 
non  sumus  reprobi. 


I.  Ecco  , che  vengo  da  iwi  questa  tersa  volta.  Convinti 
d!n*.  clic  l’ Apostolo  o conti  per  secondo  quel  viaggio, 
che  pia  ebbe  volontà  di  fnre.  e poi  non  fece  n Corinto; 
ovvero,  eh’ celi  consideri  romp  due  visito  fatte  a quella 
Chiesa  I’  averle  «prillo  duo  volte  lungamente , e nulla  la- 
sciando da  parte  di  quello  , ch’era  necessario  per  il  buon 
ordine  di  essa. 

Sul  detti » di  due,  a tre  test  inani  sarti  deriso  ogni  nego- 
zio. 1/  Apostolo  cita  qui  la  stessa  sentenza  della  legge  di 
Mosè  r Deutemn.  xvn.  fi.  xtx.  16.)  citala  da  Gesù  Cristo 
In  s.  Matteo,  xvìii.  15.  15.,  e la  cita  quasi  nel  medesimo 
senso.  |.* Apostolo  adunque  vuole,  che  le  due  sue  lettere 
servano  come  di  prima  . e di  seconda  monizione  al  pec- 
catori di  Corinto.  I quali  se  a queste  non  avranno  ubbidi- 
to. ni  suo  arrivo  a Corinto  si  tireranno  addosso  il  castigo. 

3.  Cercate  voi  di  far  prova  di  quel  Cristo,  che  parla 
in  me ? Dubitate  voi  forse,  che  sia  Cristo  quegli,  che 
parla  per  bocca  mia  , e per  borea  mia  vi  minaccia  , e vo- 
tole farne  prova,  prrrhè  io  imitando  la  mansuetudine  de) 
medesimo  Cristo,  non  ho  ancora  dato  mano  ai  castighi? 

Il  quale  rispetta  a voi  sten  è debole,  ma  prdentv  è in 
»w  ? Voi  avete  potuto  conoscere  alle  prove . come  Cristo 
non  è debole,  e impotente  ne'suoi  ministri;  Imperocché 
molti  segni  avete  veduto  tra  voi  della  potenza  di  lui  nella 
punizione  de’ delinquenti , e in  tanti  prodigi  operati  nel 
nome  «lei  medesimo  da  noi  suoi  ministri. 

4.  Sebbene  fu  crocifisso  come  debole  , vive  però  per  virtù 
di  Din  noi  pure  sii in  deboli  ec.  Cristo  pati  la  Croce, 


1.  Ecco , che  vengo  da  voi  questa  terza 
valla:  sul  detto  di  due,  o tre  testimoni  sarà 

deciso  ogni  negozia. 

2.  Predissi,  e predico  come  già  presente , 
cosi  ora  assente , a que f , che  prima  pecca- 
rono, e a tutti  gli  altri , che  se  verrò  di  nuo- 
vo, «ozi  sarò  indulgente. 

3.  Cercale  voi  di  far  prora  di  quel  Cri- 
sto, che  parla  in  me?  Il  quale  rispetto  a 
voi  non  è debole , ma  potente  è in  voi? 

h.  Imperocché  sebbene  fu  crocifisso  come 
debole , vive  però  per  virtù  di  Dio.  Im\>eroc- 
chè  noi  pure  siam  dettoli  in  lui,  ma  sarem 
vivi  con  esso  fter  virtù  di  Dio  rispello  a 
voi. 

8.  Fate  saggio  di  voi  medesimi,  se  siate 
nella  fede : provale  voi  stessi.  Non  conoscete 
voi  da  voi  stessi,  che  Gesù  Cristo  è in  voi? 
Se  pur  non  siete  da  rigettare. 

6.  Io  però  spero , che  conoscerete , che  noi 
non  siamo  da  rigettar  ■. 


e la  morte  per  la  Infermità  umana  assunta  volontariamente 
da  lui,  ma  risuscitò,  e vive  per  divina  virtù  ; alla  stessa 
maniera  noi  ministri  dello  stesso  Cristo  a similitudine  di 
lui,  ch’è  nostro  esemplare . siamo  dettoli , molte  cose  pa- 
tendo per  lui.  ed  essendo  continuamente  umiliali  per  anioni 
di  lui,  ma  sarem  vivi , com'egli  è,  per  virtù  del  mede- 
simo Dio  ad  esercitare  rispetto  a voi  l'autorità  del  nostro 
ministero,  a giudicare  i peccatori,  ed  a punire  i peccati. 

5,  6-  Fate  saggio  di  voi  medesimi,  se  suite  nella  fede. 
Intende  o la  fede  operante  per  la  carità,  e da  questa  cono- 
sce il  fedele,  die  Cristo  abita  in  lui,  Joan.  xiv.  -23.;  ov- 
vero intende  tal  virtù  de"  miracoli  procedente  dalla  fini»*, 
la  qual  virili  è argomento  , che  Cristo  abiti  lo  quella  so- 
cietà de’ fedeli,  dovVIla  si  trova.  Vedi  Gal.  ili.  5.  Rien- 
trale In  voi  stessi , r diligentemente  esaminatevi  , se  ab- 
biale conservata  intiera  e viva  la  fede.  Giudicatevi  cosi 
da  voi  stessi 'prima  di  essere  giudicati  da  noi.  Or  se  in 
voi  è la  fede  , conoscerete  da  voi  medesimi  in  primo  luogo, 
che  Cristo  è in  voi,  t in  voi  abita,  ed  opera  mediante 
la  stessa  fede  ; Imperocché  quando  dò  non  fosse  , sareste 
voi  da  rigettarli  dal  numero  de’ veri  fedeli;  In  secondo 
luogo  «pero  pur  che  conoscerete,  che  non  siamo  noi  da 
rigettare , che  Cristo  è in  noi , e per  noi  parla  . e per  noi 
opera  , e giudica,  e assolve,  e condanna.  Da  quello  , die 
per  ministero  suo  aveva  in  essi  operato  la  fede  di  Cristo, 
vuoto  l’Apostolo,  che  riconoscano  I Corinti  la  grande*** 
dell*  autorità  conferita  a Ini  da  Cristo  per  governare,  e 
reggere  la  Chiesa. 
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7.  Oramus  anioni  Donni , ut  nìhil  mali  fa- 
nali* . non  ut  no*  probati  npparoanuis  , sed  ut 
vos,  quoti  bomni!  est,  fat-iatis:  nos  .mimi  ut 
reprobi  siimi*. 

8.  Non  enini  possumtis  aliquiri  adversu*  ve- 
ritatem.  sed  prò  verilate. 

9.  Caudemns  enim , quoniam  nos  infirmi 
«■umu>,  vos  autem  potente*  eslis.  Hoc  et  ora- 
mti*.  veslram  con>nmmalioncin. 

10.  Ideo  haec  absens  scriba,  ut  non  praesens 
durili*  a frani  secundum  polcstatcm , quani  Do- 
mini» dedlt  inibì  in  acdificationem , et  non  in 
destructionem. 

11.  De  celerò,  fratres,  gaudcle;  |HTfecti 
«stole,  exhortamirii,  idem  sapite,  paeem  habele, 
et  Deus  paci*,  et  dilectionis  erit  vnbi.scuni. 

19.  Salutale  invicem  in  osculo  sancto.  Salu- 
lant  vos  orancs  Sancii. 

13.  (ìratia  Domini  nostri  Jesu  Christi,  el  ca- 
ritas  Dei.  et  communicalio  sancii  Spiritus  sii 
rum  omnibus  robis.  Amen. 


?.  Preghiamo  Din , che  non  /aeriate  niente  dì  male , 
non  perche  ec.  Piè  vi  pensaste,  che  per  dealo  di  far  cono- 
scer** U podestà,  che  .thbhmi  ricevuta  da  Cristo,  noi  non 
di  mala  voglia  eleggessimo  di  troiani  in  peccalo;  che 
anzi  preghiamo  il  Signore  , che  voi  siale  sempre  lontani 
da  ogni  colpa  , non  perdio  diasi  gloria  a noi  della  vostra 
innocenza , e della  vostra  giustizia  . ma  perchè  voi  siate 
buoni  e giusti;  noi  poi  «dato  riputali  come  uomini  di  ri* 
liuto  , e privi  di  ogni  stima,  ed  autorità  ; anche  di  que- 
sto urnu  coutenti,  purché  voi  siate  veri  servi  di  Cri- 
sto. 

a.  Rutta  poniamo  contro  la  verità , re.  Rende  ragione 
di  quello  che  aveva  detto,  che  di  buona  voglia  si  con- 
lenta di  essere  senza  autorità,  purché  essi  facciano  sem- 
pre il  bene.  L'autorità  ci  è data  per  fame  uso  non  con- 
tro la  verità,  e la  giustizia,  ma  per  conservare  la  verità, 
e h giustizia  ; non  contro  gl*  innocenti . ma  contro  i tra- 
sgressori ; né  riessa  autorità  ha  piu  alcun  luogo  . dove 
la  giustizia  è osservata  costantemente.  Voglia  adunque 
Dìo . rbe  voi  siate  puri  da  ogni  colpa , e che  niuna  oc- 
casione vi  sin  per  noi  di  esercitare  la  nostra  potestà, 
quantunque  dovessimo  noi  per  questo  essere  giudicali 
cuffie  di  nino  potere,  e di  nissuna  considerazione  tra  gli 
•iKOtllli. 

9.  Ci  rallegriamo  , che  nm  siam  deboli , e voi  polenti. 
E (fuetto  ir.  Il  nostro  vero  gaudio  si  è,  che  noi  riman- 


7.  Ma  preghiamo  Dio,  che  non  facciale 
niente  di  male,  non  perché  apparisca  la  no- 
stra probità,  ma  affinché  voi  facciate  il  be- 
ne: noi  poi  siamo  conte  da  rigettare. 

8.  Imperocché  nulla  possiamo  contro  la 
verità,  ma  per  la  verità. 

9.  CoMCbssiachè  ci  rallegriamo , che  noi 
stam  deboli , e voi  potenti.  E questo  ancor 
domandiamo,  la  vostra  perfezione. 

10.  Per  questo  tali  cose  scrivo  io  assente, 
affinchè  presente  non  abbia  io  da  agire  più 
duramente  secondo  la  potestà  datami  dal 
Signore  per  edificazione , non  per  distru- 
zione. 

11.  Del  rimanente,  o fratelli,  siate  alle- 
gri, siate  perfetti , consolatevi,  siate  concor- 
di, state  in  pace,  e il  Dio  detta  pace,  e della 
carità  sarà  con  voi. 

19.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio 
santo.  I santi  tutti  vi  salutano. 

13.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  e la  carità  di  Dio,  e la  partecipa- 
zione dello  Spirito  santo  sia  con  tutti  voi. 
Cosi  sia. 

ghiamo  quasi  senza  segno  di  fona,  e di  vita , non  essen- 
dovi occasione  di  un-tlere  in  uso  la  nostra  autorità,  e 
che  voi  siate  forti,  e potenti  in  grazia,  e in  virtù;  anzi 
dileggiamo  tuttora  a Dio , che  perfetti  vi  renda , e in 
ogni  cosa  irreprensibili , e che  tolte  le  divisioni  , e gli 
scandali , siate  lutti  riuniti  in  un  solo  uomo  perfetto 

10.  Tali  cose  scrivo  io  assente  , affinché  ec.  Minaccio,  e 
grido  per  non  trovarmi  costretto  a punire  valendomi  di 
quella  potestà . che  mi  ha  data  Cristo  non  per  nuocere, 
ma  per  giovnre . non  per  la  distruzione,  ma  per  r edili- 
razione  della  Chiesa.  Imperocché  Finii  li  c.izione  della  Chiesa 
e il  line , per  cui  talora  dalla  stessa  Chiesa  si  recide  un 
membro  infetto  per  conservare  la  vita,  e la  unita  di 
tutto  il  corpo. 

13.  Salutatevi  gli  uni  gli  altri  col  bacio  santo.  Vedi 
Hom.  xv».  16 

11.  Di  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e la  ca- 
rità ec.  Sia  con  tutti  voi  la  gratuita  beneficenza  di  Cri- 
sto, e l’amore,  con  cui  Dio  Padre  di  Gesù  Cristo  in  Cri 
sto  stesso  vi  ama , e vi  tiene  cari , e la  partrcipazlone 
de’ doni  dello  Spirito  sanlo. 

Coti  sia.  Qursto  non  trovasi  negli  antichi  codici  scritti 
a penna,  e crede*!  aggiunto  dalla  Chiesa  di  Corinto,  la 
quale  com'era  l’uso  , rispondeva  con  quella  parola  ogni 
volta , clic  nelle  pubbliche  adunanze  eresi  letta  questa 
divinissima  lettera. 
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PREFAZIONE 

A I.  t A I.  K I T K K A 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  GALATI 


Galazia  dfcevasi  una  provincia  situata 
traila  Cappadocia , e la  Frigia , alla  quul 
provincia  area  dato  il  nome  tifi  corpo  di 
solduti  delle  Gallie , i quali  do/to  avere  scorsa 
la  Grecia,  e V A sia  minore  uvean  ivi  posta 
la  loro  sede.  A questo  popolo  portò  i primi 
lumi  del  Fangelo  il  nostro  Apostolo , quan- 
tunque agli  Ebrei  sparsi  per  lo  stesso  paese 
avesse  già  predicci to  s.  Pietro,  come  rilevasi 
dal  titolo  della  sua  lettera  indirilta  agli 
Ebrn  Dispersi  del  Ponto  della  (ìalazia  ec. 
Più  volte  andò  Paolo  nella  Galazia , come 
si  vede  dagli  Atti  cap.  xvi.  6.  cap.  xvm.  23., 
e la  prima  volta  credesi , che  ciò  fosse  V anno 
di  Cristo  81.  Da  questi  replicati  viaggi,  e 
molto  più  da  tutto  il  contesto  di  questa  let- 
tera venghiamo  ad  intendere,  che  una  Chiesa 
molto  grande , anzi  più  Chiese  area  egli  fon- 
date in  quel  paese  assai  barbaro.  Ma  qui 
ancora  ebbe,  egli  a combattere  co' falsi  apo- 
stoli usciti  dalla  Sinagoga  , i quali  benché 
ubftraccialo  avessero  il  F angelo , conservando 
sempre  un  ostinato  impegno  /ter  le  cerimo- 
nie legali,  procuravano  di  persuadere  ai  Ca- 
lati , che  V osservanza  di  queste  dovea  con- 
giungersi col  Fanyelo,  e sfacciatamente  van- 
tandosi di  aver  dalla  loro  I'  autorità  dell'  A- 
poslolo  Pietro,  c la  dignità  di  lui  esaltan- 
do. V apostolato,  e la  missione  di  Paolo  si 


studiavano  di  deprimere,  e di  avvitire.  Quin- 
di le  divisioni , e le  interminabili  dispute 
trai  Cristiani  di  quella  Chiesa,  conservando 
i buoni,  e i più  illuminali  costantemente  la 
dottrina  del  loro  A/toslolo , impegnandosi  i 
rozzi , e vieti  fermi  nella  fede  a favorire  le 
nuove  massime , e ad  ammettere  come  ne- 
cessaria alla  salute  la  circoncisione , e le 
altre  cerimonie  della  legge.  Per  andar  in- 
contro a tanfo  disordine  scrisse  Paolo  que- 
sta lettera  piena  di  spirito * e di  veemenza, 
netta  quale  dopo  aver  provata  con  eviden- 
tissimi argomenti  la  sua  missione,  e la  una- 
nimità di  insegnamenti , che  era  tra  lui,  e 
Pietro,  e gli  altri  Apostoli,  invincibilmente 
dimostra,  come  f osservanza  della  legge  non 
era  più  nè  necessaria,  nè  utile  per  la  salute, 
e come  mostruosa,  c irragionevole  per  ogni 
parte  ella  è la  pretesa  alleanza,  che  far  vor- 
rebbono  i nuovi  dottori  del  /'angelo  colla 
legge.  Quindi  egli  passa  secondo  il  suo  so- 
lilo a stabilire  alcune,  regole  della  disciplina 
Cristiana.  Non  /tossiamo  fissare  con  sicu- 
rezza, in  qual  anno  fosse  scritta  questa 
lettera  j ma  quanto  al  luogo,  donde  ella  fu 
scritta,  sembra,  che  più  probabile  sia  i opi- 
nione più  antica , secondo  la  quale  si  crede 
scritta  da  Efeso,  come  nelle  antiche  iscri- 
zioni latine  si  leggeva. 


Digitized  by  Google 


LETTERA 


Iti  PAOLO  APOSTOLO 

AI  GALATI 


CAPO  PRIMO  . ' ' 

Riprende  i Calati  . perchè  si /onero  lasciati  distogliere  dalla  verità,  che  avevano  appresa  da  lui,  men 
tre  questa  sola  è da  tenersi,  ed  egli  noli  l'aveva  imparata  dagli  uomini,  ma  gli  era  stata  rive- 
lala da  Gesù  Cristo,  e la  ovetti  ingegnata  con  tanto  zelo,  con  quanto  la  aveva  prima  impugnata, 
ffarra,  come  Din  lo  aveva  segregato  per  il  ministero  evangelico. 


1.  Panili*  Apostolus  non  ab  liominibus,  nc- 
que per  hominem.  se<l  per  Jesiinr  Chrislum, 
ei  Deu in  Patroni , qui  suscilavit  cum  a mor- 
tai* : 

2.  Et  qui  mecum  sunt  omnes  fratres,  Ec- 
desiis  r.aiatiao. 

3.  Grafia  vobis , et  pax  a Deo  Patre,  el  Do- 
mino nostro  Josii  Chrislo, 

h.  Qui  «Jcdit  seinelipsuin  prò  peccalis  nuslris, 
ut  eri|ierel  nos  do  praescnli  scoilo  ncquam, 
secandum  volunlaloin  Dei,  et  Patri*  nostri , 

5.  Cui  est  gloria  in  secula  seculorum:  amen. 

3.  Mirar,  quod  sic  tam  cito  transferimini , 
ab  eo , qui  vos  vocavit  in  gratiam  Christi  , in 
aliud  evangelium. 

7.  Quod  non  est  aliud,  uisi  sunt  aliqui, 
qui  vos  conturbante  et  rolunt  conrerlere  Evan- 
gelium  ( liristi. 

8-  Sed  licei  nos,  ani  angelus  de  coelo  evan- 


1.  Paolo  crealo  A postolo  non  dagli  uomi- 

ni, nè  per  mezzo  di  un  uomo,  ma  da  Gesù 
Cristo,  e da  Dio  Padre,  che  lui  risuscitò  da 
morte  : ... 

2.  E tutti  i fratelli , che  sono  meco , olle 
Chièse  della  Calazio. 

3.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre , e 
dal  Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

A.  Il  quale  diede  se  stesso  pe*  nostri  pec- 
cali, per  cavarci  dal  presente  secolo  maligno, 
secondo  la  volontà  di  Dio,  e Padre  nostro  , 

3.  Cui  è gloria  ne' secoli  de  secoli  : cosi 
sia. 

fi.  Mi  stupisco,  conte  cosi  presto  fate  pas- 
saggio da  colui,  che  vi  chiamò  alla  grazia 
di  Cristo,  ad  un  altro  vangelo. 

7.  Sebbene  non  ve  n‘  è altro , ma  vi  sono 
alcuni,  che  vi  sconturbano , e vogliati  capo- 
voltare il  Vangelo  di  Cristo. 

8.  Ma  quand’anche  noi,  o un  angelo  del 


1.  Creato  Apostolo  non  dagli  uomini , nè  per  mezzo  di 
un  uomo,  ee.  Con  queste  parole  previene  l'Apostolo  una  ob- 
biezione . che  pii  era  fatta  «la’  suol  emuli.  Io , «lice  egli,  non 
ho  ricevuta  la  mia  missione  nè  dagli  Apostoli , né  da  al- 
cun altro  uomo.  Ma  ciò  che  monta  , se  io  la  ricevetti  Im- 
mediatamente da  Gesù  Cristo,  e da  Dio  Padre , e da 
Orni  Cristo  la  ricevetti  non  vivente  sulla  terra . ma  risu- 
scitato «la  morie,  e glorioso,  e sedente  alla  destra  del 
Padre?  Dicendo,  che  da  Cristo,  e dal  Padre,  e non  da 
un  uomo  egli  ha  avuto  l'Apostolato,  la  divinità  ne  di- 
mostra del  medesimo  Cristo,  e la  sua  uguaglianza  col 
Padre. 

2.  E tutti  i fi rateili , che  sono  meco.  Può  significare 
< secouilo  alcuni  Interpreti)  I Cristiani  della  ritta,  donde 
scrisse  Paolo  questa  sua  lettera.  Mn  pili  verislroilmente 
intende  Paolo  i suoi  compagni,  gli  operai  «lei  Vangelo, 
che  lo  seguivano  ne'  suoi  viaggi , come  Timoteo , Clemente 

ee.  E chi  sembra  naturalmente  indicarsi  con  queste  pa- 
role: i /rateiti,  che  sono  mero.  Vedi  Filip.  IV.  31.  23. 

4,  V Diede  se  stesso  pe'  nostri  prevali , per  cavarci  re. 
Diede  w stesso  alla  morte  per  cancellare  i nostri  peccati 
col  tuo  proprio  sangue . e per  separarci  dall'nmorr  . e 
«Ulta  con r «muta  del  secolo  presente,  e dalla  depravazione 
de’ costami  regnante  uello  stesso  secolo. 

Sbando  tu  volontà éi  Dio,  e Padre  «-.Tutto  ciò  fece  Cristo 


non  solo  di  piena  sua  volontà , ma  anche  secondo  II  de- 
creto eterno  di  Dio . che  è nostro  Padre . a cui  per  be- 
nefizio s|  grande  gloria  debhesl , e laude  da  tutti  gli  no- 
mini per  tulli  i secoli. 

> fl.  A li  stupisco , come  rosi  pretto  /afe  passaggio  da  co- 
lui , ec.  Cominciando  l'Apostolo  a entrnr<*  nell’argomen- 
to di  questa  sua  lettera,  dimostra  primieramente,  che 
tale  opinione  egli  aveva  del  Calali,  che  luti1 2 * 4  altro  si  sa- 
rebbe da  essi  aspettato  , che  quello  che  p«ir  era  costret- 
to a deplorare.  Mi  stupisco  , che  cosi  presto  vi  siate  di- 
menticati non  dico  «li  me  . e della  mia  predicazione,  ma 
di  Dio,  che  vi  chiamò  ad  avrr  parte  alla  grazia  di  Cristo 
(cioè  alla  gratuita  giustificazione  acquistata  agli  u«>mini 
da  Cristo)  per  passare  ad  un'altra  nuova  dottrina,  che 
qual  nuovo  Vangelo  si  spaccia  presso  di  voi  , per  passare 
dal  cristianesimo  al  giudaismo. 

7.  Sebbene  non  re  n'i  altro,  mari  sono  «.Dissi  ad  un 
altro  Vangelo , quantunque  in  verità  altro  Vangelo  noti 
v’ha  fuori  di  quello,  che  è sialo  a voi  predicato;  Imp»- 
nvcchè  un  Vangelo  falso  non  è Vangelo,  se  non  che  con 
lai  nome  le  loro  menzogne  ricuopronn  coloro . che  tur- 
bano gli  animi  vostri,  e tentano  di  pervertire  II  Vangelo 
di  Cristo. 

a.  Va  quand'  anche  noi  , od  un  angelo  del.  cielo  ero*. 
getixzi  a ro<  oltre  «.  Dimostra  l'immutabilità  tirila  «lot 
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golizel  vobis  praclcrqiiamqtiori  evarigelizavimus 
vobis,  ana  iberna  sit. 

9.  Siedi  prardixinìiis,  et  mine  ili-rum  diro: 
si  quis  vobis  evangclizaveril  praeler  id , qtiiNl 
accepislls , anathema  sii. 

10.  Modo  enim  homtnibiis  stiaden,  ari  Dei»? 
\n  quaero  hominibu5  piacer*?  Si  adbuc  houli- 
nibus  piaceroni.  Chrisli  servus  non  esscm. 

11.  * Nolurn  enim  vobis  facio,  fratros,  evan- 
geliurn , quod  evangoliialum  osi  a me,  quia 
non  est  secundum  hominem;  * I.  Cor.  18.  I. 

12.  * Nequc  enim  ego  ab  homirie  aecepi  il- 

lud,  ncque  didici,  sed  per  revelalionem  Jesu 
Chrisli.  * Ephcs.  3.  3. 

15.  Audistis  enim  conversalionein  meam  ali- 
quando  in  iudaisino:  quoniam  sopra  niodum 
persequebar  Ecelesiam  Dei,  et  rxpugnabam  il- 
lam, 

14.  Et  profiriebam  in  Judaismo  supra  mul- 
los  coaelanoos  meos  in  genere  ineo,  abundan- 
tius  aemulalor  cxsistens  paternarum  nieanim 
traditionum. 

13.  f.nm  totem  placuil  ei,  qui  me  segrega* 
vil  ex  utero  matris  mete . el  vocavit  per  gra- 
liam  su  am, 

IO.  Ut  revelarel  Filium  suum  in  me,  ut 


Irina  cristiana  , la  quale  venendo  da  Dio  non  può  can- 
giar*! giammai,  né  è lecito  di  Agglugnervi.  e quando  ciò 
si  facesse  n da  un  uomo  , od  anche , per  impossibile,  da 
un  Angelo  del  cielo,  contro  un  tal  novatore  fulmina  Paolo 
l’eterna  maledizione.  Lo  Spirito  santo  mandato  da  Gemi 
Cristo  agli  Apostoli  insegnò  loro . e per  mezzo  loro  alla 
Chiesa  tutte  le  verità  appartenenti  alla  ferie  di  Cristo. 
Queste  verità  contenute  o implicitamente  , o esplicita* 
mente  nella  Scrittura,  e nella  Indizione  tifila  Chiesa  sono 
il  prezioso  deposito  confidato  alla  medesima  Chiesa , de. 
posilo,  che  ella  conserverà  Incorrotto  ed  intero  tino  alla 
line  de’ secoli,  e chiunque  ad  esso  pretenderà  o di  to- 
gliere , o di  aggiugnere  alcuna  cosa  , sarà  separato  dalla 
comunione  della  Chiesa  , come  è stalo  fatto  contro  tutti 
liti  eretici  dal  principio  della  Chiesa  lino  a questi  ultimi 
(empi.  Cosi  contro  gli  Ariani  nel  gran  concilio  di  Wicw, 
contro  gli  Eutichiani  in  quello  di  Calcedoni  , e così  fi- 
nalmente contro  i Calvinisti , Luterani . e simili  novatori 
nel  sacrosanto  concilio  di  Trento. 

9.  Come  disti  per  l' innanzi , et.  Ripete  lo  stesso  co- 
mando , perché  molto  Importava,  che  fosse  altamente 
impresso  negli  animi  «li  lutti  i feti  e li , e perchè  i Gitati 
gran  bisogno  avevano,  che  fosse  biro  rimesso  dinanzi  agii 
occhi. 

10.  Al  di  d'oggi  predirò  io  gli  uomini,  o Dio?  Cerco 
io  forse  re.  Dopo  che  io  di  Fariseo  sono  divenuto  per 
grazia,  e misericordia  divina.  Apostolo  di  Gesù  Cristo, 
predico  io  forse  gli  uomini,  vale  a dire  dottrine,  e tra- 
dizioni umane,  come  quelle  de* Farisei,  ovvero  predico 
Dio , cioè  la  dottrina  , e la  verità , che  da  Dio  stesso  è 
stata  a me  rivelata?  Forse  cerco  io  nella  mia  predica- 
zione di  rendermi  grato  agli  uomini,  e di  meritare  la 
loco  approvazione,  come  io  faceva  una  volta  nel  giudai- 
smo? Ma  voi  sapeti- . come  quelli  , che  prima  mi  ama- 
vano , ora  mi  odiano . e mi  perseguitano  ; nè  lo  potrei  a 
quelli  piacere  . ed  essere  a un  tempo  servo  di  Cristo  , e 
se  avessi  voluto  conservarmi  la  grazia  loro,  non  avrei 
parte  allesso  alla  grazia  di  Cristo. 

11.  11.  Fifa  sapere,  a fratelli,  come  il  Fan  gelo,  c he  è 
sialo  et.  Uno  poteva  lo  aver  in  mira  la  grazia,  e l'ap- 
provazione degli  uomini  nella  predicazione  del  Vangelo  . 


cielo  evangelizzi  a voi  oltre  quello  che  ab- 
binino u voi  evangelizzato.  sia  anatema. 

9.  Come  (listi  per  V innanzi , dico  anche 
adesso:  se  alcuno  evangelizzerà  a voi  oltre 
quello , che  avi  te  appreso , sia  anatema. 

40.  Imperocché  al  dì  d'oggi  predico  io 
gli  uomini,  o Dio ? Cerco  io  forse  di  piacere 
agli  uomini?  Se  tuttora  piacessi  agli  uo- 
mini, non  sarei  servo  di  Cristo. 

44.  Or  vi  fo  sapere , o fratelli , come  il 
vangelo,  che  è stato  evangelizzalo  da  me,  non 
è cosa  umana: 

42.  Imperocché  non  lo  ho  ricevuto,  né  lo 
ho  imparalo  da  uomo  , ma  per  rivelazin - 
nc  di  Gesù  Cristo. 

4 3.  Imperocché  voi  avete  sentito  dire  f 
coni'  io  mi  diportassi  una  volta  nel  giudai- 
smo : come  formisura  io.  perseguitava  la 
Chiesa  dì  Dio,  e la  devastava , 

14.  E mi  avanzava  nel  giudaismo  sopra 
molti  miei  coetanei  detta  mia  condizione,  più 
gran  zelatore  essendo  delle  patirne  mie  tra- 
dizioni. 

48.  Ma  allorché  piacque  a colui,  che.  mi 
area  segregato  fin  itali’ utero  di  mia  madre, 
e il  quale  per  sua  grazia  mi  chiamò, 

46.  Di  rivelare  a me  il  suo  Figliuolo,  af- 


perché  ninna  parte  hanno  avuto  gli  uomini  allo  stesso 
Vangelo , nè  dagli  uomini  è stato  inventato , nè  dagli  uo- 
mini è stalo  a me  insegnato.  Da  Cristo  lo  l’apparai  per 
una  immediata  rivelazione,  in  cui  furono  tutti  a me  sco- 
perti I misteri  di  Cristo,  de’ quali  nulla  aveva  io  udito  né 
dall’antico  mio  maestro  Gamalielc,  nè  da  altro  uomo  vi- 
vente. Vedi  gli  Atti  rap.  u. 

13.  Imperocché  voi  avete  Mentilo  dire,  com'io  ec.  Fa 
vedere,  che  non  aveva  potuto  In  alcun  modo  aver  impa- 
rato dagli  uomini  il  suo  Vangelo.  Io,  che  era,  rome  voi 
pur  sapete , furioso  nimico  di  Cristo , e deila  sua  Chiesa, 
di  repente  divengo  servo  «li  Cristo,  e predirà lor  del  Van- 
gelo al  tempo  stesso.  Pu»  ella  essere  opera  umana  un 
cangiamento  «Il  cuore  si  grande  e si  repentino , ovvero 
la  subitanea  trasformazione  di  settatore  «lodioso,  e ze- 
lante della  dottrina  farisaica  in  predicatore  della  dottrina 
di  Cristo  ? Questo  è l’ argomento  dell’  Apostolo,  in  questo 
e ne’ arguenti  versetti,  dove  con  molta  umilia  espone 
quello  che  era  stato,  e lo  paragona  con  quello  che  subi- 
taneamente divenne  per  grazia  di  Cristo. 

14.  Zelatore  ritendo  delle  paterne  mie  tradizioni.  Egli 
era  Fariseo  figliuolo  di  Fariseo.  Vedi  Atti  \xiti  6. 

16.  Mèi  allorché  piacque  a colai,  che  mi  arca  tegrega- 
to.  Parla  dello  sua  predestinazione  all’  Apostolato,  e alla 
predicazione  del  Vangelo;  e nello  stesso  modo  si  dice  »e- 
gregato  pel  f angelo  di  Dio  negli  Alti  Xlll.  1.  Bota 
I.  I. 

Fin  dall’ utero  di  mia  madre.  E una  maniera  di  parlare 
simile  a quella  : prima  della  creazione  del  mondo:  dal 
/’  origine  del  mondo:  dallo  fondazione  del  mondo:  Ir 
quali  significano  lo  «lesso , che  ab  eterno. 

Il  quale  per  tua  grazia  mi  chiamò.  Mi  chiamò  effica- 
cemente aH’Aposlolalo  nello  stesso  punto  della  mia  conver- 
sione. 

16.  Di  rivelare  a me  il  tuo  Figliuolo , ec.  Quesle  pa- 
role pendono  dal  verbo  piacque  , al  principio  del  versetto 
precedente , e con  esse  indica  Paolo  |*  interna  altissima  ri- 
velazione. che  a lui  fu  (atta  de’ misteri  ili  Cristo,  affinché 
gli  predicassi*  a’Gentlli.  Questa  rivelazione  si  crede  avve- 
nuta ne’ tre  giorni  passati  dall’Apostolo  in  perpeluo  digiu- 
no, e orazione.  Atti  ix. 
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evangH  riarmi  illuni  in  gentibus.  continuo  non 
acquimi  carni , et  sanguini, 

17.  Nequc  veni  Jcrosolyraam  ad  antecessore* 
mew  Apostolo»:  sed  abii  in  Ambiarli;  et  ile- 
rum  reversus  sum  Damascum  : 

18.  Deinde  post  annos  Ires  veni  Jerosoly- 
mam  videro  Pctrum,  et  mansi  apud  eum  die- 
b»w  quimlerini  : 

10.  A li  uni  nutriti  Aposlolorum  vidi  neminem, 
ubi  Jacnbum  fralrem  Domini. 

20.  Quae  attieni  scribu  vobis  ; ecce  coram 
Oro,  quia  non  mentior. 

21.  Deinde  veni  in  parte»  Syriae  et  l'iliciae. 

22.  Eram  attieni  ignotus  facie  Ecclesiis  Ju- 
riarae.  quae  crani  in  Christo: 

25.  Tantum  autem  auditum  babcbant:  quo- 
niam  qui  perseqnelialur  no»  aliquando,  mine 
evangeliiat  fidem,  quam  aliquando  expugnabal; 

24-  Et  in  me  clarilicabant  Deum. 


Subitamente  non  preti  consiglio  dallo  carne  , e dal  san- 
gue. Ubbidii  inibito  «Un  vocazione  divina,  nè  pensai  a 
prendere  consiglio  da  alcun  uomo  mortale . e neppur  agli 
stessi  Apostoli  comunicai  allora  In  mia  dottrina,  e l'im- 
presa della  mia  predicazione  : non  sottoposi  all'esame  de- 
gli nomini  II  Vangelo  comunicatomi  da  Dio  per  immediata 
rivelazione. 

17.  Ma  me  n'andai  nell'  Arabia.  Gli  Arabi  adunque  fu- 
rono i primi , clic  udirono  la  voce  del  nuovo  Apostolo.  Di 
questo  viaggio  non  parta  ».  Luca,  forte  perché  non  era  al- 
lora con  Paolo. 

IH.  Tre  anni  dopo.  Dopo  la  conversione  ; e questi  tre 
anni  gli  passò  la  maggior  parie  nell’ Arabia  , c una  parte  in 
Damasco  . o all’  intorno. 

Per  visitare  Pietro.  La  voce  greca  propriamente  si  usa, 
quando  ai  traila  di  enee,  o persone  mollo  eccellenti,  c 


finché  in  lo  predicassi  itile  genti , subitamente 
ttnn  presi  consiglio  dalla  carne,  e dal  san- 
<J'"  > 

17.  Nè  andai  a Gerusalemme  da  quelli, 
che  erano  Apostoli  prima  di  mej  ma  me  ne 
andai  nell’Arabia,  e di  nuovo  ritornai  a 
Damasco  : 

18.  Indi  Ire  anni  dopo  andai  n Gerusa- 
lemme per  visitare  Pietro,  e stetti  presso  di 
lui  quindici  giorni  : 

19.  Alcun  altro  non  ridi  degli  Apostoli, 
ma  solo  Giacomo  fratello  del  Signore. 

20.  In  quello,  che  a voi  scrivo,  testimone 
presente  è Dio,  che  in  non  mentisco. 

21.  Di  poi  andai  ne’ paesi  della  Siria,  e 
della  Cflictn. 

22.  Nè  io  era  conosciuto  di  vista  dalle 
Chiese  di  Cristo  nella  Giudea: 

25.  E solamente  onerati  sentito  dire:  colui , 
che  una  volta  ci  perseguitava , ci'angelizza 
ora  fa  fede,  cui  già  detestava  j 

24.  E per  causa  mia  glorificavano  il  Si- 
gnore. 

degne  di  essere  vedute,  e conosciute  dappresso.  Andò 
adunque  Paolo  a visitare  il  primo  Apostolo  non  per  Im- 
parare da  questo  il  Vangelo,  ma  per  conoscerlo,  e ren- 
dere onore  al  capo  del  collegio  Apostolico,  e di  tutta 
In  Chiesa  ; per  apprendere  II  Vangelo  da  Pietro  pochi 
sarebbero  stati  i quindici  giorni , che  Paolo  si  stette  con 
esso. 

19.  Va  solo  Giacomo  fratello  del  Signore.  Giacomo  fi- 
gliuolo di  Alfeo  , fratello,  cioè  cugino  di  Cristo,  e Vesco- 
vo di  Gerusalemme. 

•27.  Nè  io  era  conosciuto  di  vista  dalle  Chiese . . velia 
Giudea.  Nè  in  alcuna  adunque  di  quelle  Chiese,  nè  da*  pa- 
stori di  esse  imparai  il  Vangelo 

24.  E per  causa  mia  glorifico  vana  il  Signtrre.  A Dio  at- 
tribuivano la  mia  conversione,  c II  mio  Apostolato . e a lui 
ne  davano  lode. 


CAPO  SECONDO 


Ponto  predicò  sempre  liberamente  In  verità  trai  Gentili  con  approvazione  de' primi  Apostoli,  t quali 
nulla  vi  aggiunsero  , ma  accolsero  Paolo  come  compagno.  Egli  apertamente  riprese  Cefo.  Nissuno 
è giustificato  per  le  opere  della  legge , ma  per  la  fede  in  Cristo. 


4.  Drinde  post  annos  quatnonlecim,  iterimi 
svenili  Jerosnlymam  cnm  Barnaha , assumplo 
et  Tito. 

2.  \scendt  aulem  secondimi  revelalionem: 
et  contuli  min  ili»  erangelium,  qund  pracdico 
in  trmtibus.  seorsum  autem  ii.«.  qui  vldehan- 

I.  Quattordici  anni  dopa*,  andai  dì  nuovo  a Gerusalem- 
me. Sembra  a prima  vista  quasi  certo  , che  questo  viaggio 
di  Paolo  n Gerusalemme  sia  P (stesso  . che  quello  descritto 
negli  Atti  eap.  xv.,  e certo  pur  sembra  . che  i quattordici 
anni  debbano  computarsi  dal  precedente  viaggio  cap.  i. 
in.  . ma  questo  intervallo  non  corrisponde  con  altri  punti 
Assi  tirila  storia  sagra . « perciò  pretendono  alcuni . clic 
sia  qui  corso  errore  nel  numero,  e in  vece  di  14.  debba 
leggersi  4.  Vero  è,  rhe  frequentissimi  sono  gli  siagli  di 
questi  «orla  ne’ libri  antichi . ma  il  consenso  di  tulli  i co- 
dici e stampati , e manoscritti  dà  peso  alla  opinione  dei 
Crisostomo  . e di  altri  , i quali  questo  viaggio  distinguono 
«fa  q nello  descritto  da  s.  Loca  nei  detto  luogo. 


4.  Quindi  quattordici  anni  dopo  , andai 
di  nuovo  a Gerusalemme  con  Barnaba,  preso 
meco  anche  Tito. 

2.  E vi  aiutai  per  rivelazione:  e conferii 
con  quelli  il  vangelo,  che  io  predico  tra  le 
nazioni,  e distintamente  con  quelli , che  era- 

2.  Fi  andai  per  rivelazione.  Per  comando  di  Dio  ma- 
nifestatomi con  particolare  rivelazione , e ciò  può  star  be- 
nissimo , ancorché  ( secondo  quelli , I quali  credono , che 
sia  questo  lo  «tesso  viaggio  riferito  nel  cap.  xr.  degli  At- 
ti ì fosse  egli  stato  deputato  eon  Barnaba  per  andare  a 
Gerusalemme  a discutere  con  Pietro,  e con  gli  altri  Apo- 
stoli la  questione  delle  cerimonie  legali;  imperocché  può 
Dio  aver  confermala  con  una  speciale  rivelazione  ratta 
all’Apostolo  la  determinazione  della  Chiesa  di  Antiochia. 

Conferii  con  quelli.  Vale  a dire  col  collegio  Apostolico. 

E distintamente  con  quelli,  che  erano  in  grande  auto- 
rità. Cosi  il  greco,  e lo  stesso  è II  senso  della  Volgala 
Vuol  denotare  Pietro,  Giacomo,  c Giovanni  r ers.  9 


Digitiz 


i Google 


500 


LETTEKA  DI  S.  PAOLO 


tur  aliquid  esse  : ne  forte  in  vacuum  currerem, 
aul  cucurrissem. 

5.  Sed  neque  Tilus,  qui  mecum  erat,  cimi  es- 
sel  gontilis,  compulsus  est  circumcidi; 

ft.  Sed  propter  subintroductos  falso*  fratres, 
qui  subinlroierunt  esplorare  libertatem  nostra m, 
quarn  habenuis  in  t li  risto  Jesu  . ut  nos  in  ser- 
vitutem  redigercnt. 

5.  Quibus  oeque  ad  horam  eessimus  subie- 
clione,  ut  vcrilas  evangelii  pernianeat  apud 
vos: 

A.  Ab  iis  autem,  qui  videbantur  esse  aliquid 
( quales  aliquando  fiicrint,  nihil  mea  interest. 
* Deus  persona»!  hnmiiiis  non  accipil)  inibì 
enim  qui  videbantur  esse  aliquid,  nihil  con- 
tulernnt.  * Deut  IO.  !7.  Job,  3*.  19. 

Snp.  6.  8.  Eccii.  55.  45.  Ad.  10.  3$. 

Rom.  2.  11.  Ephes.  6.  9.  Col.  3.  25.; 

1.  Pet.  I.  17. 

7.  Sed  e conira  cum  vidfrsent,  quoti  credi- 
tum  est  inihi  evangelium  praepulii.  sicut  et 
Pelro  circumcisionis: 

8.  (Qui  enim  opcralus  est  Petro  in  apostola- 
tum  circumcisionis,  operala*  est  et  inihi  inter 
gentes ) 

9.  Et  cum  cognovisserit  gratiarn . qune  data 
est  mihi,  Jacobus,  et  Ophas,  et  Joanncs,  qui 
videbantur  columnao  esse,  dextras  dedeninl 
mihi,  et  Barnabne  soeietalis:  ut  nos  in  gentes, 
i|tei  autem  in  circuiiicisionem: 

10.  Tantum  ut  pauperiim  memores  essenti» : 
quod  etiam  sollicitus  fui  hoc  ipsum  faccre. 


affinché  io  non  corressi , od  armi  corto  ec.  Aflinrhè 
non  venisser  n rendersi  Inutili  le  passate . e le  presenti 
mie  fatiche,  ove  si  spargesse  la  voce,  che  differente  fosse 
la  mia  dottrina  da  quella  di  coloro,  che  erano  stali  Apo 
slolì  prima  di  me  ; Imperocché  qual  frullo  avrei  potuto 
sperar  di  raccogliere  dalla  mia  predicazione  , quando  i 
miei  perpetui  avversari»  gli  Ebrei  avessero  avuto  alcun 
fondamento  di  dire,  che  io  avessi  creduto  secondo  gii 
Apostoli , ma  non  secondo  gli  Apostoli  evangelizzassi. 

.1  — 5,  S/a  nemmen  TU»,  che  era  mero,  estendo  firn- 
file,  fu  astretto  re.  Ma  il  fallo  dimostrò , che  io  non  cor- 
reva invano;  concinssiaehé  una  prova  della  perfetta  uni- 
formità di  sentimenti  Ira  me  e gli  altri  Apostoli  fu  que- 
sta; che  Tito,  il  quale  era  Gentile  di  padre,  e di  madre, 
non  fu  obbligato  da  quelli  a farsi  circoncidere  neppur 
pér  soddisfare  alle  premure  «li  certi  falsi  fratelli  , i quali 
professando  esteriormente  mollo  zelo  per  il  Vangelo , si 
erano  Intrusi  nella  Chiesa,  aflin  di  scunprire , qual  fosse 
la  liberta  . che  noi  abbiamo  per  grazia  di  Cristo  dalle  ce- 
rimonie legali.  Or  il  disegno  di  questi  falsi  fratelli  si  era 
o di  togliere  a noi  questa  libertà  . ove  avessero  inteso , 
che  noi  per  riguardo  degli  Apostoli  , avessimo  fatto  cir- 
concidere Tito  , o di  accusarci  presso  gli  Apostoli , se 
non  lo  avessimo  fatto  circoncidere . e con  l’ autorità  di 
essi  obbligarci  ad  osservare  la  legge  Imperocché  sembra- 
va a costoro  impossibile  , che  gli  Apostoli  non  condiscen- 
dessero alcun  poco  al  loro  zelo  in  cosa,  che  non  poteva 
dirsi  cattiva  per  se  medesima  . quando  una  tale  condi- 
scendenza sembrava  poter  ridondare  in  bene  della  Chiesa, 
rendendo  meno  alieni  dalla  medesima  gli  Ebrei  ne’ quali 
tanto  grande  era  tuttora  la  passione  per  le  antiche  loro 
costumanze.  Avrebbero  poi  ben  saputo  abusare  di  questa 
condiscendenza  que’ falsi  fratelli  per  ridurre  tutti  I cristia- 
ni sotto  l’antico  giogo  , e per  questo  dice  l’ Apostolo , che 


no  in  grand e autorità:  affinchè  io  non  cor- 
ressi, od  avessi  corso  senza  frutto . 

3.  Ma  ne  mute  n Tito,  che  era  meco,  essendo 
Gentile,  fu  astretto  a circoncidersi  j 

A.  Cioè  a dire  per  riguardo  di  que’  falsi 
fratelli , f quali  si  erano  furtivamente  intrusi 
ad  esplorare  la  nostra  litscrtà , che  abbiamo 
in  Cristo  Gesù,  per  ridurci  in  servitù. 

5.  A' quali  non  cedemmo  neppure  per  un 
momento  con  assoggettarci , affinchè  rima- 
nesse presso  di  voi  la  verità  del  vangelo : 

6.  Ma  nissuna  differenza  vi  è da  me  a 
quelli,  che  avevano  grande  autorità  (chec- 
ché siano  eglino  stati:  Iddio  non  bada  ut- 
V esteriore  dell’  uomo) , imperocché  nulla  a 
me  contribuiron  del  loro  quelli,  che  aveva- 
no grande  autorità. 


7.  Ma  per  lo  contrario  avendo  veduto,  come 
« me  era  stato  affidato  il  vangelo  /wr  i non 
circoncisi , come  a Pietro  per  li  circoncisi : 

8.  (Imperocché  chi  diè  potere  a Pietro  per 
i apostolato  de’  circoncisi,  lo  ha  dato  nuche 
a me  trai  Gentili) 

9.  E avendo  riconosciuto  la  grazia  con- 
ceduta a me,  Giacomo,  e Cefo,  e Giovanni , 
che  erano  riputali  le  colonne,  porsero  le  de- 
stre di  confederazione  a me,  e a Rarnabn  : 
onde  noi  trai  Gentili,  ed  eglino  trai  circon- 
cisi : 

10.  Solamente  che  ci  ricordassimo  de' po- 
veri: la  qual  cosa  eziandio  fui  sollecito  ad 
eseguire. 

non  volle  ari  essi  mai  cedere  . né  soggettarsi  alle  loro  pre- 
tensioni, nè  permettere,  che  o Tito,  od  altri  si  rlreon- 
cldesse , conservar  volendo  pura  e sincera  presso  I Gentili 
(quali  erano  i Galali)  la  verità  della  dottrina  cristiana  . 
secondo  la  quale  noi  non  per  In  Ie2ge  . ma  per  la  fede 
arriviamo  a salute.  A questa  dottrina  avrebbe  recato  gran 
pregiudizio  il  veliere , che  lo  stesso  Apostolo  «Ielle  genti 
aneli’ egli  in  un  certo  modo  giud  aizzasse.  lasciando  che 
un  suo  discepolo  Gentile  alla  circoncisione  si  soggettasse 
6.  Va  ninnata  differenza  vi  è da  me  a quelli  . . (chec- 
ché siano  eglino  stali  : Iddio  ec.  Nel  tradurre  questo  ver- 
setto Ito  seguitato  quanto  al  primo  membro  il  senso  piut- 
tosto del  greco  elle  della  Volgata,  la  quale  non  può  inten- 
dersi senza  qualche  supplemento.  Tale  adunque  creilo  es- 
sere il  senso  di  Paolo  : qu  into  alla  perfetta  cognizione 
dell’Evangelio  non  sono  io  di  condizione  Inferiori*  a quella 
de’ primi  Apostoli,  de 'quali  grande  è il  nome,  e I' auto- 
rità nella  Chiesa,  sebbene  siano  eglino  stali  famigliar!  Di- 
scepoli di  Cristo,  quando  in  rrn  un  Fariseo;  Iddio  non 
misura  le  sue  grazie  agli  esteriori  privilegi . r prerogative 
dell' uomo,  ed  a lui  è piaciuto  di  comunicare  a me  tanto 
rapitale  e di  dottrina  , e di  autorità . che  nulla  avessi 
bisogno  di  ricevere  «la  quelli , che  I primi  posti  occupa- 
vano tra’ predicatori  di  Cristo. 

.7  — io.  Va  per  lo  contrario  avendo  veduto , rame  a 
me  era  slam  affidato  ec.  Questo  versetto  7.  è legato  col 
versetto  » dovendosi  leggere  chiuso  in  parentesi  il  ver- 
setto 8.  Dice  adunque  Paolo  , che  non  solamente  nulla 
ebbero  da  riprendere  , n disapprovare  gli  Apostoli  di  <ìe- 
rusalemme  nella  sua  dottrina  , ma  che  anzi  conosciuto 
avendo  esser  lui  destinalo  da  Dio  a predicare  a’ Gentili  , 
come  Pietro  agli  Ebrei,  Pietro,  Giacomo,  e Giovanni 
(che  eran  riputati  come  le  colonne  della  Chiesa  di  Cristo  t 
In  confermazione  della  perfetta  spirituale  unione  ne  me- 
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11.  Cum  aulem  venisse!  Copila»  Antiochiain. 
in  faciem  ei  restiti  , quia  reprehcusihilis  erat. 

12.  Hrius  enìm  qiiant  venirent  quiilam  a Ja- 
cobo,  cum  genlibus  edebal:  cum  attieni  ve- 
nissent.  subtrahebat,  et  segre^abat  se,  limcns 
eus . qui  ex  rircumcisione  erari!. 

13.  Et  simulationi  eira  consenserun!  ceteri 
Judaei , ita  ut  et  Darnabas  ducoretur  ab  eis  in 
illam  simulatinncm. 

14.  Sed  cum  vidissctti , quod  non  recto  nm- 
bularent  ad  veritatem  eva  rigeli  i,  diti  Cephae 
curarti  omnibus:  si  tu,  cum  iudaeus  *is,  gen- 
til iter  vi  vis,  et  non  iudaicc,  quomodn  gentes 
cogis  iudaizare? 

13.  Ni«  natura  Judaei,  et  non  ex  gcntibus 
pecca  lo  res. 

16.  Sciente»  anioni,  quod  non  iiistificalar 
homo  ex  operibus  legis,  nisi  per  Qdem  Jesu 
Christi:  et  nos  in  Chrislo  Jesu  credi ni  us,  ut 
iustificemur  ex  fide  Christi , et  non  ex  operi- 
bus  legis;  propter  * quoti  ex  operibus  legis 
non  iiistificabilur  omnis  caro.  * fio ut.  3.  20. 


desimi  sentimenti , e nello  stesso  ministero  porsero  a lui 
e .i  Birnaba  le  loro  destre;  onde  seguitasser  essi  a predi- 
car tra’ Gemili . come  quelli  tra  gli  Ebrei , e sii  pregarono 
di  aver  cura  di  raccogliere  dalle  Chiese  de' (tentili  delle 
liinosine  pe’ cristiani  della  Giudea  (Atti  xi.  *29.  30.1.  Da 
questa  stessa  preghiera  , e da  questa  commissione  appa- 
rita la  comunicazione  di  affetto,  c di  carila,  che  vole- 
vano quelli  mantenere  con  Paolo , e con  Barnaba  , e per 
questo  la  rammenta  qui  l'Apostolo.  Cosi  egli  fortemente 
dimostra  . che  lo  stesso  Dio,  Il  quale  co' segni  visibili  di 
sua  potenza  aveva  autorizzalo  l’Apostolato  di  Pietro  pres- 
so gli  Ebrei , con  i medesimi  segni  aveva  ancora  autoriz- 
zato il  suo  Apostolato  presso  I Gentili , come  dire  nel  ver- 
setto ». 

11.  F stendo  poi  r muto  Pietro  ad  Antiochia,  ir.  De- 
scrive Paolo  In  questo,  e ne’seguenti  versetti  II  celebre 
fatto  avvenuto  tra  Pietro  e lui  in  Antiochia,  In  proposito 
delta  osservanza  delle  cerimonie  legali.  Dice  adunque , 
che  gli  resistè  in  faccia,  cioè  apertamente  , e a faccia 
a (accia  lo  riprese  , perchè  era  riprensibile  per  avere  In- 
cautamente simulato  di  aderire  al  giudaismo.  Odasi  a 
questo  passo  la  bella  riflessione  di  s.  Agostino;  Quella  che 
da  Paolo  utilmente  focerasi  con  In  libertà  della  carità  , 
dallo  aleno  Pietro  fu  ricevuto  con  santo  , e benigna  e 
pia  umiltà,  e in  tal  tjuiaa  più  raro  , e piu  santo  é /’ riem- 
pio . che  lanciò  Pietro  ai  successori  di  non  isdegnare  (se 
mai  dal  retto  sentite  traviassero)  di  essere  corretti  dagli 
inferiori,  che  quello,  che  diede  Paolo  ni  minori  di  re- 
sistere , salva  la  fraterna  carità  , ai  maggiori  per  soste- 
nere P evangelica  verità.  Conciossiachè  più  degno  di  am- 
mirazione, e di  lode  si  è l' ascoltar  volentieri  colui . che 
corregge , che  il  correggere  f errante,  /fa  ad  ungi*  Paolo 
la  lode  di  giusta  libertà,  ha  Pietro  quella  di  santa  umil- 
tà, F.p.  29.  ad  Hieron. 

12.  Prima  che  arrivassero  alcuni  dì  Giacoma,  egli  man- 
giava con  i Gentili : Prima  che  arrivassero  ad  Antiochia 
ah-uni  fedeli  ( Ebrei  di  nazione  1 della  Chiesa  di  Gerusa- 
lemme , a cui  prrsedeva  Giacomo,  Pietro  mangiava  col 
Gentili  convertiti  ogni  aorta  di  cibi  anche  quelli  vietati 
fUUa  tegge  , dimostrando  col  suo  esempio,  che  non  erano 
« Gentili  tenuti  alla  osservanza  della  medesima  legge.  Ma 
venuti  che  furono  quelli,  si  separò  di  convitto,  e di  mensa, 
temendo  di  non  offendere  que’  cristiani  circoncisi  , e di 
non  porgere  a’  medesimi  occasione  di  scandalo-,  quando 
atessi-r  «apulo  , che  il  loro  Apostolo,  il  quale  osservava 


11.  Essendo  poi  venuto  Pietro  ad  Antio- 
chia, i/li  resistei  in  faccia , perchè  meritava 
riprensione. 

12.  Conciossiachè  prima  che  arrivassero 
alcuni  di  Giacomo  , egli  mangiava  co’ Gen- 
tili : venuti  poi  quelli , si  ritirava , e tene - 
vasi  a parte  /ter  timore,  di  que ’ circoncisi. 

13.  E alla  simulazione  di  lui  si  accorda- 
rono gli  altri  Giudei,  di  modo  che  anche 
Barnatta  fa  indotto  da  loro  alla  stessa  si- 
mulazione. 

14.  Ma  avendo  io  veduto , come  non  an- 
davano con  retto  piede  secondo  la  verità  (lei 
vangelo , dissi  a Ce  fa  in  presenza  di  tutti  : 
se  lu,  che  se’  Giudeo,  vivi  da  Gentile , e non 
da  Giudeo , come  costringi  i Gentili  a giu- 
dai  zzare? 

18.  Noi  per  natura  Giudei , e non  Gentili 
peccatori. 

16.  Sapendo,  come  non  è giustificato  l’uo- 
mo per  le  opere  delta  legge,  ma  per  la  fede 
di  Gesù  Cristo , crediamo  anche  noi  in  Gesù 
Cristo  /ter  essere  giustificati  per  la  fedi1  di 
Cririo,  e non  per  le  opere  della  legge:  da- 
poichè  nissun  uomo  sarà  giustificato  per  le 
opere  della  legge. 

nella  Giudea  la  distinzione  de’ cibi,  la  dispreizava  in  An- 
tiochia. 

13.  K alla  simulazione  dì  lui  si  accordarono  gli  altri 
Giudei,  ce.  L'esempio  del  principe  degli  Apostoli  fu  imi- 
tato dagli  altri  Ebrei , che  lo  accompagna  vano  , e la  cosa 
andò  tank*  avanti , che  lo  stesso  Barnaba  collega  di  Paolo 
nell' Apostolato  dc'Cenlili  si  trovò  come  portato  di  forza 
a seguire  la  stessa  simulazione. 

14.  Avenda  in  veduto,  come  non  andavano  con  retto 
piede  secondo  la  verità  cc.  Errava  Pietro  non  nella  dottri- 
na , perché  e chiaro , che  egli  pensava , c credeva  come 
Paolo  quanto  alla  non  necessari.»  osservanza  della  legge 
cerimoniale;  ma  errò  perchè  per  una  condiscendenza 
verso  gli  F.hrpl  non  lodevole,  benché  indirilta  a buon  li- 
ne, astenendosi  dnl  convitto  de’  cristiani  del  gentilesimo 
dava  agli  Ebrei  nuovo  pretesto  *1*  inquielnre  I Gentili  con- 
vertiti . e ili  astringerli  ad  osservare  la  legge  ; così  veniva 
ad  essere  offesa  nel  fatto  di  Pietro  la  verità  del  Van- 
gelo. 

Se  tu,  che  se’ Giudeo,  vivi  da  Gentile  ....  come  costrin- 
gi cc  Se  tu  Ebreo  di  origine,  nato  sotto  la  legge  di  Mosè, 
non  ti  credi  piu  obbligato  alle  antiche  cerimonie,  e vivi 
con  lihertà  non  da  Giudeo,  ma  da  Gentile  co' Gentili 
vivendo,  e mangiando,  come  poi  provochi , e in  certa  guisa 
costringi  col  tuo  esempio  i Gentili  a giudaizzare? 

15.  16.  .Voi  per  natura  Giudei , e non  Gentili  prefatori, 
sapendo  , come  re.  Il  Grisostomo  . bario  . e molti  altri  so- 
no di  parrre , che  questo,  e tutti  I seguenti  versetti  sino 
alla  fine  del  capitolo  siano  una  continuazione  del  ragio- 
namento di  Paolo  con  Pietro , lo  che  sembra  assai  chia- 
ro e per  l'unità  del  discorso  , e perchè  non  dà  segno  di 
rivolgersi  a* Calati,  se  non  al  principio  del  capitolo  se- 
guente. Noi , dice  Paolo  , cioè  e tu  n Pietro,  ed  lo  siamo 
di  prosapia , e di  origine  Ebrei , noli  perciò  sotto  la  leg- 
ge, e non  Gentili,  che  è quanto  dire,  sciolti  da  ogni 
freno  di  legge  , e per  propria  lor  condizione  profani , privi 
della  cognizione  del  vero  Dio  , e ( come  sogliono  chiamarsi 
da  noi  Ebrei  ) peccatori  ; con  lutto  ciò  avendo  noi  cono- 
sciuto . clic  non  si  può  pervenire  alla  vera  giustizia  per 
le  opere  della  legge,  ma  si  per  la  fede,  noi  pure  abbiamo 
abbracciala  la  fede  in  Cristo,  affine  di  ottenere  quella 
giustizia , che  non  avevamo  potuto  conseguire  mediante 
le  opere  della  legge  Vedi  Rom.  m.  iv. 

In  quelle  parole  ; Da  poiché  nissun  uomo  sarà  qiustifi- 
rato  ec  Sembra  che  l'Apostolo  abbia  avuto  in  vista  il 
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17.  Ouod  si  qiiacrcntes  insti  li  cari  in  Christo, 
inventi  sumus  et  i|*i  peccntores  , ntimquid 
<h  risiti*  peccati  m mister  est?  Absit. 

48  Si  imi m quae  desinili,  ilcruiu  linee  ae- 
difico: praevaricalorem  ine  consliluo. 

49.  Ego  enim  per  legein  legi  mortimi  su  in, 
ut  Dot»  vivam;  Christo  confi \us  sum  cruci. 

20.  Vivo  aulem,  iam  non  ego:  vivit  vero  in 
me  Christus.  Quod  autem  nunc  vivo  in  carne  : 
in  fide  vivo  Filii  Dei,  qui  dilexit  me:  et  tra- 
didit  semetipsum  prò  me. 

24.  Non  abiicio  gratiam  Dei.  Si  enim  per 
legem  iustilia  , ergo  gratis  Christus  mortuus 
est. 

salmo  MS.  2.  e fune  non  ha  accennato , donde  avesse 
traiti»  quel  sentimento , perchè  era  celebro  , e nelle  boc- 
che di  tutti  quel  luogo  del  Profeta  , dal  quale  appariva , 
come  P uomo  sotto  la  legge  era  lontano  dalla  vera  giustizia. 

Or  l’ argomento  dell'  Apostolo  è questo  : se  per  la  legge, 
e per  le  opere  dell.»  legge  non  ahhiam  potuto  ottener  la 
giustizia  noi  Giudei  , ni  quali  la  legge  fu  data . e dato 
il  comandamento  delle  opere  legali . molto  meno  per  al- 
mil  mezzo  ottener  potranno  la  giustizia  i Gentili. 

I“.  Che  te  cerca  n da  noi  di  etter  giustificati  in  Cristo , 
riamo  trovali  anche  noi  ec.  Or  se  mentre  io,  e lu  , o 
Pietri* . bramiamo  di  essere  giustificati  non  per  le  opere 
della  legge,  ma  per  la  fede  di  Gesù  Cristo,  venghiamo  ad 
essere  scoperti  rei  di  peccato  ( come  vogliono  costoro, 
rhp  giudai/xnno  i , perchè  trascuriamo  le  opere  della  leg- 
ge, che  direm  noi  ? Forse  che  Cristo  è ministro  del  pecca- 
to? Vale  a dire  ch'egli  stesso  c’induce  in  peccato,  perchè 
ci  ritrae  dalla  legge  necessaria,  al  dir  di  costoro,  per  la  glu- 
stiiira/ione , e per  cancellare  il  peccalo?  Ah  noi  non  di- 
rem certamente , che  Cristo  ministro  della  giustizia  sia 
divenuto  ministro  del  peccato  per  noi.  Dunque  nè  noi  pec- 
chiamo non  osservando  la  legge  , nè  l'osservanza  dì  essa 
•è  necessaria  per  la  giustizia. 

18  Se  quella,  che  distrutti.  Hi  bel  nuot'o  1‘ edifico  ec. 
Anzi  per  lo  contrario  se  dopo  aver  distrutta  con  la  mia 
predi  razione  la  necessità  della  leggo,  venissi  ora  a rimet- 
terla in  piedi,  verrei  a dimostrare  , che  reo  sono  stato  , 
e prevaricatore  nell’ abbandonare  la  legge  per  abbracciare 
la  fede. 

19.  Va  io  per  la  legge  tono  morto  alla  legge,  per  r ire- 
re  a Dio:  ec.  Ma  lo  non  fui , nè  sono  prevaricatore  , da- 
poiclié  in  virtù  della  stessa  legge  sono  morto  alta  legge. 
Non  ho  abbandonato  la  leggo  se  non  per  insegnamento , 


47 .'Che  se  cercando  noi  di  esser  giusti’ 
fiditi  in  Cristo , siamo  trovati  anche  noi  pec- 
catori, è egli  forse  Cristo  ministro  del  pec- 
cato? Mal  no. 

4 8.  Imperocché  se  quello , che  distrussi , 
di  bel  nuoi'o  V edifico , mi  costituisco  pre- 
varica/ore. 

49.  Ma  io  per  la  legge  sono  morto  atta 
legge , per  vivere  a Dio:  con  Cristo  sono 
confitto  in  croce. 

20.  E vivo,  non  già  io,  ma  vive  in  me 
Cristo , c la  vita , and’  io  vivo  adesso  nella 
carne,  la  vivo  netta  fede  del  Figliuolo  di 
Dio , il  quale  mi  amò , e diede  se  slesso 
per  me. 

24.  Non  disprezzo  la  grazia  di  Dio.  Im- 
perocché se  la  giustizia  è dalla  legge , dun- 
que in  vano  Cristo  inori. 

e pel  magistero  della  medesima  legge.  Ella  e , che  dalle 
sue  ombre,  e ligure  a Cristo  mi  ha  condotto  , affinché 
per  lui  vlTa  a Dio  (e  non  alla  legge  I mediante  la  vero 
giustizia,  e la  nuova  vita  ricevuta  per  benefizio  di  Cristo: 
vivo  per  Iddio  ; imperocché  confitto  sulla  stessa  croce  di 
Cristo  sono  morto  al  peccato,  all’uomo  vecchio  carnata 
ed  anche  alla  legge. 

20.  E vivo,  non  già  io,  ma  rive  in  me  ec.  E non  son 
piu  quell* in.  Divenuto  uomo  nuovo  per  la  spirituale  rige- 
nerazione in  Cristo  Gesù  , vivo  una  nuova  vita,  e la  mia 
vita  è Cristo,  il  quale  in  me  opera  , e in  me  regna.  K 
quella  vera  vita  onde  lo  vivo,  benché  in  un  corpo  di 
morte , non  la  debbo  nlla  legge , ma  alla  fede  del  Figliuolo 
di  Dìo,  dell* unico  Salvatore.  Il  quale  e rimette  I peccati 
e l’uomo  rionovella.  A lui  son  debitore  di  sorte  si  (velia  » 
il  quale  < perché  con  tamia  degna  del  solo  Dio  cosi  ha 
cura  di  un  sol  uomo,  come  di  tutti,  e di  lutti,  come 
d’uu  solo  ) mi  amò,  e per  me  non  meno  , che  per  tutto 
il  genere  umano  si  diede  alla  morie.  Cosi  magnificamente 
esponendo  I frutti  delta  fede  di  Cristo  dimostra  P Apostolo, 
quanta  Ingiuria  facesser  a Dio  coloro,  I quali  riguardando 
coinè  insufficiente  per  la  salute  la  stessa  fede , accompagnar 
la  volevano  con  le  opere  delta  legge. 

21.  Non  disprezzo  la  grazia  di  Dio.  Imperocché  ec.  No, 
io  non  sarò  ingrato  a Cristo;  or  ingrato  (osare! , se  inu- 
tile e vana  dicessi  esser  la  grazia,  che  ahhiam  da  lui 
ricevuta,  e inutile  la  direi , se  dicessi , che  ella  sola  non 
e sufficiente  a salvare;  anzi  non  la  sola  grazia,  ma  la 
stessa  morte  di  Cristo,  fonie  di  ogni  grazia,  direi  inutile 
e vana , ove  dicessi,  che  possa  dalla  legge  venir  la  giusti- 
zia. Nè  di  Vangelo,  né  di  grazia , nè  di  morte  di  Cristo 
Vera  bisogno,  se  per  la  legge  giunger  polevasi  alla  glu- 
stlzia. 


CAPO  TERZO 

Stccome  ad  Àbramo,  coti  anche  ai  posteri  lo  Spirilo  tanto  è sialo  dolo  non  per  le  opere  della  legge  . 
ma  per  la  fede  in  Cristo.  Coloro,  che  tono  sudditi  della  legge , sono  maledetti,  perchè  ni  uno  ossee- 
imi  la  legge  ; ma  questa  maledizione  Cristo  la  prese  sopra  di  sé  per  liberarne  noi  ; le  promesse 
fatte  ad  Abramo  si  adempiono  mediante  la  fede  , benché  frattanto  fosse  data  qual  pedagogo  la 
legge,  la  quale  non  poteva  giustificare 


4.  0 insensati  Galatae,  quis  vos  fascinai’ il 
non  obedirc  veritali?  ante  quorum  oculos  Jesus 
Christus  pracseriptus  est,  in  vobis  crucifixos? 

1.  O Calati  mentecatti.  Fselamaziono  non  di  odio , o di 
disprezzo,  ma  di  zelo,  e di  amore  simile  * quella  di  Cri- 
sto: n stolti,  e tardi  di  cuore  a credere.  l.uc.  \XIV.  2A 
Chi  ri  ha  a fati  inalo  talmente,  che  non  ubbidiate  alta 


4.  O Odiali  mentecatti,  chi  vi  ha  affasci- 
nali talmente,  che  non  ubbidiate  alla  verità 
voi,  dinanzi  agli  occhi  de’ quali  fu  già  di’ 
pinti ì Gesù  Cristo,  tra  voi  crocifisso? 

verità  ? Chi  e , che  quasi  per  arte  di  magia  vi  ha  amma- 
liali a segno , che  non  vrggtale  piu  la  verità  . nè  alla  ve- 
rità siate  ubbidienti? 

Col,  dinanzi  agli  orchi  de' quali  re.  Voi.  dinanzi  agl* 
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9.  Hoc  solino  a vobis  volo  discere:  ex  opc- 
ribus  legis  Spiritimi  acceptslis , an  ex  aiutili! 
fidici  ? 

3.  Sic  slatti  estis,  ut  rum  Spirilo  comperi- 
li*, mine  carne  consulti  me  in  ini  ? 

4.  Tanta  passi  eslis  sine  causa?  Si  lamcu 
sine  causa, 

8.  Qui  ergo  tribuit  vobis  Spiritual,  et  ope- 
ratur  virtutes  in  vobis:  ex  operihu*  legis,  ari 
ex  auditu  fidei? 

0.  Sicut  scriptum  est:  * Abraham  credidit 
De».  et  reputatimi  est  illi  ad  iustitiain. 

• Gnies.  18.  8.  Rnm.  4.  3.  Jac.  9.  33. 

7.  Cog  riosci  le  ergo,  quia  qui  ex  fide  sunt, 
ii  sunl  tìlii  Abrahae. 

8.  Providcns  aulem  Scriplura,  quia  ex  fide 
iustificat  genles  Deus,  praenuntiavit  Abrahae, 
'quia  benedicentur  in  te  omnes  genles. 

' Gena.  13.  3.  Eccli.  44.  30. 

0.  Igitur  qui  ex  fide  sunt , benodiccntur 
cuin  fideli  Abraham. 

10.  Quicumque  enim  ex  operibus  legis  sunt, 


occhi  de’  quali  nella  mia  predicazione  è stato  dipinto , c 
rappresentalo  Cristo  come  presente;  voi,  tra’ quali  lo  stesso 
Cristo  è stato  quasi  nuovamente  crocifisso  nella  persecu- 
f ione , e nella  croce  sofferta  da  lui  nc'suoi  membri.  Vedi 
vera.  4. 

t Questo  solo  bramo  di  imparar*  da  voi  : avete  ivi  ri- 
cevuto lo  Spinto  cc.  Eccovi  la  sola  Interrogazione,  clic  io 
vi  farò:  avete  voi  ricevuto  lo  Spirito,  vale  a dire  i doni 
dello  Spirito  santo,  le  grazie  spirituali  intcriori , ed  anche 
le  esteriori , la  profezia , le  lingue , la  virtù  de’  miracoli  ; 
tutto  questo  lo  avete  voi  ricevuto  per  le  opere  della  leg- 
ge, ovvero  per  mrzzo  della  fede  predicata  da  noi,  e da 
voi  umilmente  ascoltata?  Certamente  per  mezzo  della  fe- 
de, imperocché  essendo  voi  Gentili,  non  conoscevate  né 
la  legge  , nè  le  opere  della  legge  : se  adunque  dello  Spi- 
rito di  santificazione , e degli  altri  doni  celesti  siete  stati 
tatti  partecipi  per  mezzo  della  fede , che  è adunque  quel- 
lo che  voi  cercate  dalle  opera*  della  legge? 

a.  Siete  tanto  stolti,  che  avendo  principiato  collo  Spi- 
rito, Jlnile  ora  colla  carne ? Dallo  Spirito  santo  avete 
avuto  il  principio  della  santificazione , e della  perfezione 
vostra;  quale  stoltezza  adunque,  e qual  perversione  di 
giudizio  si  è la  vostra  di  abbassarvi  dalla  perfezione  dello 
Spirito  alla  imperfezione  della  carne,  vale  adire  delle  ce- 
rimonie carnali.  Nella  via  della  salute,  come  in  lutto  l'or- 
dine naturale , l’Imperfetto,  e men  buono  serve  di  strada 
al  beo  migliore,  ed  al  perfetto.  Voi  fate  lutto  II  contra- 
rio. mentre  dallo  Spirilo  fate  stoltamente  passaggio  alla 
carne,  alla  circoncisione,  ai  riti  della  legge  Mosaica. 

4.  Avete  patito  tanto  senza  ragione?  Se  però  re.  Voi 
avete  patite  tante  tribolazioni , e persecuzioni  per  aver  prò- 
innato  la  fede  di  Cristi».  A queste  tribolazioni  agevolmente 
potevate  sottrarvi  professando  il  giudaismo,  a cui  non  è 
fatta  guerra , come  si  fa  ai  cristiani.  Avete  adunque  pa- 
tito senza  ragione,  senza  profitto;  se  però  vostra  volontà 
si  i di  aver  patito , e patire  senza  profitto,  e non  piutto- 
sto di  aprire  gli  occhi  alla  verità,  onde  utile  slavi  per 
F eterna  salute  quello  che  avete  sofferto.  Da  questo  passo 
ne  inferiscono  l teologi,  che  le  buone  opere  per  lo  pecca- 
to susseguente  rimangono  infruttuose , o,  come  essi  dico- 
no, mortificate , e mediante  la  penitenza  si  ravvivano. 

&.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito , ei  opera  tra  voi  i 
miracoli , re.  La  maggior  parte  degli  Interpreti  prendono 
queste  parole  per  una  rcpetkinne  dell' argomento  proposto 
nel  rtn.  a.;  altri,  tra’ quali  s.  Tommaso,  credono  conte- 
nersi io  quest»  un  nuovo  ragionamento,  e ciò  mi  sembra 
Bibbia  Pél  ///. 


3.  Questo  solo  bramo  tli  imparar  da  voi: 
avete  voi  ricevuto  In  Spirito  per  le  opere 
della  legge y o per  ! ubbidienza  alla  fede  ? 

3.  Siete  tanto  stolti , che  avendo  princi- 
piato eolio  Spiri lo,  finite  ora  colla  carne? 

4.  /Irete  patito  tanto  senza  ragione?  Se 
Iterò  senza  ragione, 

8.  Chi  adunque  dà  a voi  lo  Spirito , r. 
opera  Ira  voi  i miracoli , lo  fa  egli  per  le 
opere  della  legge , o per  i ubbidienza  alla 
fede ? 

6.  Come  sta  scritto:  Abramo  credette  a 
Dio,  e gli  fu  imputato  a giustizia. 

7.  Intendete  adunque,  che  quelli , che  sono 
della  fede , son  figliuoli  di  Abramo. 

8.  Ma  la  Scrittura  prevedendo  in  futuro , 
come  Dio  era  per  giustificare  i Gentili  per 
mezzo  della  fede,  anticipatamente  evangelizzò 
atl  Àbramo:  saranno  in  le  benedette  tutte 
le  genti. 

9.  Quelli  adunque,  che  sono  per  la  fede  , 
saranno  benedetti  con  Àbramo  fedele. 

10.  Imperocché  tutti  quelli,  che  sono  per 


assai  piò  verislmllc.  1 ministri  di  Cristo,  dice  l’Apostolo. 
I quali  comunicano  a voi  lo  Spirito  santo  per  la  imposi- 
zione delle  mani  nel  sagra  mento  del  battesimo,  e della 
confermazione , e operano  tra  di  voi  t miracoli , fanno 
eglino  ciò  come  seguaci  delie  opere  della  legge,  o in  qua- 
lità di  ubbidienti  discepoli  della  fede?  Certamente  non  le 
opere  della  legge,  ma  Ia  frale  di  Cristo  è quella,  in  virtù 
della  quale  ho  io  vostro'  Apostolo  ricevuto  quello  clic  a 
voi  ho  comunicato , lo  Spirito  santo , e i doni  del  mede- 
simo Spirilo. 

6.  Abrama  credette  a Dio , cc.  Dio  ha  comunicato  a uoi 
lo  Spirito  luediaute  la  frale,  e nob  mediante  le  opere, 
come  comunicò  la  giustizia  ad  Abramo  non  per  le  opere, 
ma  per  la  frale.  Dimostra  questa  verità  I’  Apostolo  col 
celebre  luogo  della  Genesi  citato  anche  Rum.  iv.  16.  IH.  ec. 

?.  Quelli,  che  sono  della  fede,  san  figliuoli  di  Àbra- 
mo. Figliuoli  spirituali  di  Abramo  sono  gli  imitatori  del- 
la fede  di  Abramo  , c a questi  appartiene  la  benedizione, 
la  giustizia , e la  salute  promessa  ad  Abramo.  Vedi  Rom. 
tv.  io.  n. 

8,  0.  Ma  la  Scrittura  preludendo  In  futuro , come  Dio 
era  ec.  Parla  delia  Scrittura  come  di  una  persona  nnnun- 
ziante  agli  uomini  i misteri  di  Dio.  La  Scrittura,  cui  era 
noto . come  Dio  aveva  determinalo  di  giustificare  non  i 
soli  Giudei  , ma  tutte  le  genti  per  mezzo  della  fede  , mot 
lo  avanti  alla  legge  di  Mosè , anzi  mollo  prima  , che  fossu 
data  ad  Àbramo  la  circoncisione , annunziò  ad  Àbramo 
la  parola  del  Vangelo,  in  cui  si  propone  la  lede  di  Cristo, 
origine  della  vera  giustizia,  allorché  disse  : saranno  in 
te  benedette  tutte  le  genti.  Questa  benedizione  univer- 
sale non  ristretta  a quella  nazione  , che  discende  da  quel 
patriarca  secondo  la  carne , alla  quale  nazione  fu  data 
la  circoncisióne  , e la  legge , questa  benedizione  non  può 
essere  se  uon  per  coloro , i quali  siano  figliuoli  di  Àbramo 
secondo  lo  spirito , e per  la  imitazione  della  fede  di  lui 
padre  de'  credenti  circoncisi , o incirconcisi , i quali  con 
lo  stesso  Abramo  frdele  saran  benedetti.  Per  maggior  chia- 
rezza riducasi  il  discorso  dell’  Apostolo  a questa  argomen- 
tazione: la  Scrittura  promettendo  ad  Abramo,  che  in  lui 
saran  Iwnedelte  tutte  le  genti , suppone  , clic  per  k>  stesso 
mezzo  sarann' elleno  benedette,  por  cui  Abramo  fu  bene- 
detto; ma  Àbramo  ebbe  la  benedizione  per  mezzo  della 
fede  : tutte  le  nazioni  adunque  sarao  benedette  per  la 
imitazione  della  fede  di  Abramo. 

Iti,  II.  Tutti  quelli , che  sono  per  te  opere  della  legge, 
sono  sotto  la  maledizione  Imperocché  ec  Dimostra  l’A 

78 


Digitized  by  Google 


LETTERA  IH  S.  PAOLO 


89* 

siili  maleilicto  Mint.  Scriptum  csl  onim  : mab*- 
dicltis  oiiin is , * qui  non  pormanscrit  in  omni- 
bus., quac  se  ri  pia  sunt  in  libro  legis,  ut  fa- 
rial  ea.  * Deut.  27.  26. 

11.  Ottomani  attieni  in  Iegc  nomo  iuslilira- 
tur  a pud  Di* um  , man  ifr-d  tini  est:  * quia  iu- 
slus  ex  fide  vivit.  * Nubile.  2.  h.  Rom.  1.17. 

12.  Lex  aulem  non  est  ex  fide,  seti,  * qui 
feccrit  ea,  vivet  in  illis.  * Lenii.  18.  8. 

15.  Christus  nos  redemit  de  mabxlido  l»*gis, 
faclns  prò  nubi*  malcdicltim  ; quia  scriptum 
est:  * maledicliis  omnis,  qui  pendei  in  lignn: 

• Deut.  21.  23. 

là.  1.1  in  gentibus  benedidio  Abrahae  fiord 
in  Chrislo  Jesu,  ut  pollieilaliouem  Spirilus  ac- 
cipiamus  |H*r  fidem. 

18.  Fratres  (seeundum  hominem  dico)*  la- 
men  hominis  confìrmatum  testamcnlum  nemo 
spernit , aul  supcrordinat.  * ffebr.  9.  17. 

16.  Abrahae  diclac  sunt  promissione*,  et  semi- 
ni eius.  Aon  dicit;  et  seminibus^  quasi  in  mul- 
ti*: sed  quasi  in  uno:  et  semini  tuo,  qui  est 
Ch  risi  us. 

17.  Hoc  aulem  dico,  testamcnlum  confirma- 

postnlo,  comi*  effettivamente  dalle  opere  della  logge  non 
poteva  In  alcun  modo  provenir  la  benedizione.  Colori», 
che  nono  per  le  opere  della  legge  e quasi  In  ei.se,  e per 
esse  sussistimi!,  e in  queste  pongono  la  loro  speranza, 
beu  lungi  dall' aver  parte  alla  In- tini  ir  ione  di  Àbramo  so- 
no au/i  degni  di  pena , e soggetti  alla  maledizione  : sono 
soggetti  alla  maledizione , perché  nella  stessa  legge  è di- 
chiaralo, che  è maledetto  chiunque  non  osserva  tutta 
quanta  la  legge:  ma  coloro,  I quali  nelle  opere  pongono 
la  loro  lida n/a , non  omervan  tutta  la  legge;  sono  adun- 
que sotto  la  maledizione , dalla  quale  non  ponno  esser 
Idienti  giammai  per  mezzo  della  stessa  legge;  perche  la 
vera  giustizia,  quella  che  ci  libera  dal  peccato,  e giusti 
ci  rende  dinanzi  a Dio,  non  viene  se  rimi  dalla  fede  se- 
condo quella  parola  del  Profeta  : Il  giunta  vive  per  la  fede. 
Sopra  questo  passo  di  Abacuc  vedi  Rom.  i.  17.;  che  poi 
la  legge  non  potesse  osservarsi  senza  la  fede  , e senza  la 
grazia  di  Cristo,  è dimostrato  Rom.  ili. 

12.  Or  la  leggi  noi*  è per  la  /ale  , ma  chi  farà  ec.  Il 
Profeta  dice , che  il  giusta  rive,  e virerà  per  la  fede , lo 
che  non  può  intendersi  se  non  della  vita,  che  al  giusto 
conviene  in  quanto  è giusto,  vale  a din*  della  vita  spiri- 
tuale. La  legge  poi  senza  parlar  della  fede  dice,  che  chi 
fara  le  cose  . che  ella  prescrive,  avrà  vita  per  esse  ; vale 
a dire  non  la  vita  spirituale,  ma  la  temporale,  e i tem- 
porali tieni  promessi  dalla  lettera  della  legge.  Per  la  qual 
cosa  egli  * evidente,  primo,  che  In  giustificazione  , e la 
vita  spirituale  viene  dalla  ferie,  la  quale  è vita  del  giusto, 
Come  dice  il  Profeta.  Secondo;  elle  se  in  un  senso  spiri- 
tuale la  legge  promette  la  vita  anche  spirituale  a ehi  fa- 
ra tutto  quello  che  nella  stessa  legge  e prescritto , dò 
debite  intendersi  per  coloro , I quali  non  carnalmente  os- 
serva^er  la  legge  . ma  spiritualmente  vivessero  nella  leg- 
ge in  virtù  della  fede  del  mediatore,  la  quale  a tulli  i 
tempi  si  estese.  / giusti . dice  s.  Agostino  epist.  107., 
vale  a dire  i veri  adoratori  di  Dio  e prima,  e dopo  l' in- 
carnazione di  ('ritto  non  visterò  , o vivono  te  non  per 
la  fede  della  incarnazione  di  Cristo,  in  cui  la  pienezza 
ritrovali  della  grazia  onde  quel  che  ita  scritto  , non 
etterri  altro  nome  tallo  del  cielo , per  cui  dobbiamo  noi 
aver  la  salute , ebbe  forza  per  salvare  il  genere  umano 
fin  da  quel  temjto,  in  cui  I'  uomo  fu  viziato  in  Adamo. 
Vedi  anche  l'Epistola  xlix.,  e Confo*.  \.  43. 

|.1  Cristo  ci  ha  redenti  dalla  maledizione  ec.  Quello  , 


le  oi>ere  della  legge,  nono  tolto  la  maledi- 
zione. Imperocché  sta  scritto  : maledetto 
chiunque  non  si  terrà  fermo  a tutte  quelle 
cose,  che.  sono  scritte  net  libro  detta  legge 
per  adempierle. 

1 1 . Che  poi  nissuno  sia  giustificato  ajh- 
presso  Dio  per  mezzo  della  legge , è mani- 
festo, dajioirhè  il  giusto  vive  per  la  fede. 

12.  Or  la  legge  non  è per  la  fede , ma 
chi  farà  quelle  cose.,  avrà  vit  i per  esse. 

13.  Cristo  ci  ha  redenti  dalia  maledizione 
della  legge,  divenuto  per  noi  maledizione: 
perchè  sta  scrìtto:  maledetto  chiunque  pende 
sul  legno: 

là.  Affinché  alle  genti  pervenisse  la  bene- 
dizione di  /bramo  in  Cristo  Cestì , affinchè 
noi  ricevessimo  ia  promessa  dello  Spirito 
per  mezzo  della  fede. 

18.  Fratelli  fio  parlo  da  uomo)  a un  te- 
stamento benché  di  uomo , autenticato  che 
è , nissuno  dà  di  bianco,  o vi  aggiunge. 

16.  Ad  A bramo  furono  annunziate  le  pro- 
messe, e al  seme  di  lui.  Non  dice:  e .ai 
semi,  come  ai.  molti:  ma  come  ad  uno:  e 
al  seme  tuo,  il  quale  è Cristo. 

17.  Or  io  dico  cosi:  il  testamento  con fer- 

che  non  poteva  farsi  dalla  legge  < Rom.  vili.  3.  ) lo  fece 
Dio  per  Gesù  Cristo,  il  quale  cl  ha  liberati  dalla  pena, 
c dalla  maledizione  minacciata  a imi  dalla  legge  , e in- 
corsa da  (ulti  noi  trasgressori  della  legge.  E in  qual  mo- 
do ha  egli  questo  diviu  mediatore  operala  la  nostra  li- 
berazione? Col  divenire  egli  stesso  oggetto  di  maledizio- 
ne , e di  esecrazione,  anzi  la  stessa  maledizione.  Sopra 
di  lui  versò  Dio  tutto  il  furore  dell’ira  sua,  perché  sopra 
di  lui  pose  le  iniquità  di  tutti  noi,  e sopra  di  lui  ne  pre- 
se vendetta,  e a quella  virta  di  supplirlo  lo  soggettò  , la 
quale  lo  faceva  distinguere  come  socialmente  maledetto 
da  Din,  perché  maledetto  dichiarasi  nella  legge  l' uom 
crocifisso. 

14.  Affinché  alto  etenti  perveniste  ec.  Ci  ha  redenti  dalla 
maledizione  allineile  la  benedizione  promessa  ad  Àbramo 
(nella  quale  la  rinnovazione  intiera  deU’uomo,  e la  sua 
lieatitudine  ti  contienei  comunicata  fosse  a tulle  le  genti, 
c In  esse  fosse  adempiuta  per  Ceso  Cristo,  e mediante  la 
fede  ricevessimo  noi  quello  spirito,  che  è la  parte  prin- 
cipale della  stessa  promessa,  spirito  non  di  servitù  nel 
timore  , ma  di  adozione  in  tìgliuoh. 

15.  IA  A un  testamento  bene  hi  dì  uomo,  autenticalo 
che  i,  nissuno  dà  di  bianco , ec.  Mi  servirò  di  un  argo- 
mento preso  da  quello,  che  è ricevuto  per  generale  con- 
suetudine Ira  tutti  gli  uomini  ; nissuno  ardisce  di  can- 
giare, e di  alterare  anche  In  minima  parte  il  testamento 
legalmente  fatto  da  un  uomo.  La  promessa  fatta  da  Dio 
(e  ripetuta  piu  volte)  ad  Àbramo  ella  é in  sostanza  un 
testamento  , ed  un  patto  di  Din  con  Àbramo,  e col  seme 
di  lui;  Imperocché  non  ad  Àbramo  solo,  ma  anche  al 
seme  di  lui  furono  fatle  le  promrsse  (Geo.  XXII.  18.  ).  F.«l 
è da  notare,  dice  l’Apostolo,  che  secondo  i termini  del- 
la Scrittura  queste  promesse  sono  fatte  ad  Abramo  e al 
teme,  o sia  alla  discendenza  di  Abramo , e non  dice  ai 
temi,  quasi  di  molte  discendenze  si  parlasse,  ma  ad  un 
solo  seme,  che  è Cristo,  in  quanto  egli  ha  a sé,  ed  in  sè 
unito  tutto  quel  popolo  di  fedeli , l quali  in  qualunque 
tempo,  e in  qualunque  luogo  della  terra  sono,  o furono 
imitatori  della  fede  di  Abramo.  Questa  discendenza  di 
Àbramo,  questo  popolo  Imitatore  di  Àbramo  fedele  , <><1 
erede  dello  spirito  . e della  lede  di  quel  Patriarca  , que- 
sto popolo  é quello,  a cui  nel  senso  piu  nobile  , e piu 
sublime  spettano  le  promesse  fatte  da  Dio  ad  Abramo. 

17,  18.  Or  io  dico  coti  : il  testamento  confermato  ec. 
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(uni  a |)i*o . quae  posi  quadriitgcnlos,  et  triginta 
amia-  farla  est  lex.  non  irritmn  far  il  ad  eva- 
raandani  proni  Lssionem. 

IH.  Nani  si  ex  lege  liomlilas , iaut  non  ex 
promissione.  Abraliae  autein  fier  reproinissio- 
nem  donavi!  Deus. 

19.  f^uid  igilur  lex?  Propter  transgresslones 
(«osila  c$l,  doriee  venirci  scmen,  cui  pronilse- 
ral . ordinala  per  angelo*  in  manu  mcdialoris. 


20.  Mrdialor  antan  unius  non  est:  Deus 
aulcrn  unus  est. 

21.  I.e\  ergo  adversus  promissa  Dei?  AbsiL 
Si  oh  ini  data  esset  lex,  quae  pos-el  vivificare, 
vere  ex  lego  esscl  iustitia. 

22.  * Sed  conclilsit  Scriptum  omnia  sub  (lec- 

calo, ni  prnmivdo  ex  fide  Jesu  Clirbti  danlur 
credentibns.  * ilont.  3.  9. 

23.  Prius  animi  qu.im  venirci  fide* , sub 
lego  custodiehamur  conclusi  in  eam  fidem, 
quae  revelanda  crai. 

Spiegato  eh#  ha  il  senso  Odia  promessa  , ritorna  l’Apo- 
stolo all'  argomento  prinripialo  nel  rem.  \v.  Il  leslammln 
fallo  con  Àbramo  , confermato  con  giuramento  da  Dio 
< Vedi  lltbr.  vi.  17.  IH.  i non  è adunque  annullalo  dalla 
Ics#*  (data  quattrocento,  e più  anni  dopo  mi!  monte  Si- 
nai i con  al»  din*  la  promessa  fatta  allo  spirituale  seme 
di  Àbramo.  Or  io  dico,  ebe  la  legge  verrebbe  a render 
tana  , e senza  effetto  la  promessa,  se  fosse  vero,  rhe  la 
!*•  nodi  notte  promessa  ad  Àbramo  . e da  lui  quasi  preziosa 
•fedita  trasine-va  a' figliuoli  si  conseguisse  mediante  la 
legge  ; imperocché  in  lai  raso  non  verrebbe  piu  la  stessa 
benedizione  dalla  gratuita  prome<sa  di  Dio.  né  dorrem- 
mo aspettarla  da  Crisi»:  or  la  strssa  Iteurdizinne  fu  con 
eratuil»  irrevocabil  don  > concessa  da  Dio  ad  Àbramo  ; 
la  legge  adunque  nulla  può  sopra  la  promessa  , nè  la  be- 
nedizione è per  la  legge;  c chi  vuole. attenersi  alla  legge 
rinuncia  alle  promesse , e contraddice  a Din  stesso , le 
promesse  del  quale  cosi  autentiche  , e solenni  riduce  a 
niente.  Vedi  /fon».  IV.  14. 

I».  A che  adunque  la  legge.3  Fu  ella  aggiunta  re.  A 
qual  fine  adunque  fu  pubblicata  la  legge?  Ella  fu  pro- 
mulgata a causa  dellt*  trasgrpssionl , vale  a dire,  prinm 
per  reprimere  co'  terrori , e con  la  minaccia  delle  pene  i 
peccati  tlegli  uomini  ; secondo,  per  far  conoscere  gli  slessi 
peccati , e manifestare  l’ infermiti»  della  natura  . affinché 
quel  popolo  superbo  per  mezzo  della  legge  venisse  a co- 
noscere i propri  mali,  e a desiderare  il  suo  liberatore 
< Rnm  vii.  la. );  quindi  durar  doveva  In  *t«.*ssa  legge  sino 
alla  venula  di  quel  Mone  di  Àbramo  , a cui  era  stata 
promessa  la  benedizione  da  diffondersi  sopra  tutte  le 
genti;  che  e quanto  dire,  sino  a Cristi)  fine  della  legge. 
Venti  Rom.  vii.  E questi  legge  fu  inlimata  dagli  Angeli 
rolla  interposizione  del  mediatore  Mose  < vedi  Atti  vii. 
3*. , Deuteron.  VXXMI.  2.,  l/ebr . il-  2.  >.  Dove  In  nostra 
Volgata  dice,  che  In  legge  fu  fiotta,  il  greco  dice,/» 
aggiunto,  lo  che  viene  ottimamente  a spiegare,  come  la 
legge  immi  fu  soalituila  alla  promessa . ma  Itensi  fu  ag- 
giunta alla  promessa  mine  per  servire  di  preparazione 
•ir  adempì  ritento  della  stessa  promessa. 

Su.  Va  il  mediatore  nop  è di  un  mio  ; e Dio  è uno. 
Seguita  a lar  vedere,  come  la  legge  non  può  essere  oppo- 
sta alla  promessa.  Nella  legge  ebbe  luogo  un  mediatore, 
rhe  tu  Mosé,  perche  di  un  patto  IratUvnsi  tra  Dio,  e. 
gli  uomini . in  virtù  del  quale  Dio  promise  agli  uomini 
la  *ita . gli  uomini  promisero  a Dio  ubbidienza,  e fedeltà 
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malo  da  Dio  non  è rendalo  vano  da  quella 
legge , rhe  fu  fatta  quattrocento , e trenta 
anni  dopa,  talmente  che  abolita  sia  la  prò - 
messa. 

IH.  Imperocché  se  l'eredità  è per  la  legge , 
già  non  è ella  più  per  la  promessa.  Ala  Din 
gratificò  //bramo  per  mezzo  della  promessa. 

19.  A che  adunque  la  legge ? Fa  ella  ag- 
giunta a causa  delle  trasgressioni  per  fina 
a tanto  che  venisse  gttel  seme,  cui  era  stata 
fatta  la  promessa , ed  era  siala  intimala  per 
ministero  degli  Angeli  in  mano  del  media- 
tore. 

20.  Ma  il  mediatore  non  è di  un  solo  : e 
Dio  è uno. 

21.  La  legge  adunque  è ella  contro  le  pro- 
messe di  Dio?  Alai  no.  Imperocché  se  fosse 
stata  data  una  legge , che  potesse  vivificare , 
dalla  legge  sarebbe  veramente  la  giustizia. 

22.  Ma  la  Scritturo  tutto  chiuse  sotto  il 
peccato,  affinchè  la  promessa  fosse  dato  a cre- 
denti mediante  la  fede  di  Gesù  Cristo. 

23.  Ala  avanti  rhe  venisse  la  fede  eravamo 
custoditi  sotto  la  legge , chiusi  in  espettazin 
ne  di  quella  fede , che  doveva  essere  rivelata. 

Nella. promessa  non  ebbe  luogo  In  maledizione  di  un  me 
010 . perche  Dio  fu  quegli , che  «In  sé  fece  gratuitamente, 
e senza  pitto  di  mezzo  il  dono  della  promessa,  ed  egli 
è uno , autor  della  legge  , e della  promessa , né  egli  può 
discordar  da  se  stesso , e perciò  alla  promessa  non  può 
esser  contraria  la  legge. 

21.  Lo  legge  adunque  è ella  contro  le  promette  di  Dio 3 
ec.  Se  la  legge  non  è stata  data  se  non  per  far  conoscere, 
e raffrenar»*  il  pere.ilo.  sembra,  che  ella  venga  perciò 
ad  esser  contrarla  alle  promesse  di  Dio  ; imperocché  sic- 
come non  toglie  ella  il  peccato , ma  piuttosto  l non  per 
sua  colpa  , ma  per  la  malizia  dell’  uomo  i accresce.il  pec- 
cato. sembra,  che  sia  piuttosto  un  ostacolo  all* adempi- 
mento delle  promesse  di  Dio.  perche  secondo  la  stessa 
legge  non  la  benedizione . ma  la  maledizione  si  conviene 
ni  trasgressori.  Questa  é l' obbiezione , che  si  fa  Paolo: 
ma  no , dice  egli . la  legge  non  urta  o combatte  le  pro- 
messe di  Dio;  anzi  combatterebbe  le  stesse  promesse,  m* 
avesse  forza  «li  togliere  le  trasgressioni  e 'dare  la  vita  deila 
grazia,  e la  eterna  felicita;  Imperocché  in  tal  caso  fa- 
rcitile la  legge  quello  che  < come  gié  piu  volle  ahhiam 
dello)  si  appartiene  alla  fe«Ie , e inutile  allora  sarebbe 
la  fede,  imitili  1p  promesse . mentre  senza  che  fosser 
queste  adempiute,  il  tulio  farrbbesi  dalla  legge.  Tosi  l'A- 
postolo rivolge  la  st«*ssn  obbiezione  in  una  nuova  dimo- 
strazione del  suo  assunto. 

22.  Va  fa  Scritturo  tutto  chiuse  sotto  il  peccato , af- 
finché In  prometto  fotte  dota  ec.  Ma  non  solo  non  si  op- 
pone la  legge  alle  promesse,  ma  serve  anzi  all*  adempi- 
mento «Ielle  slesse  promesse:  ed  erro  in  ipial  modo,  l-v 
Scrittura  ( vale  a dire  la  legge  scritta  nelle  celebri  ta- 
vole!. fa*  vedere,  come  tulli  gli  uomini  stavano  rinchiusi, 
r prigionieri  solln  la  tirannia  d«-l  peccato . affinché  co- 
nosciuto In  stato  l«»ro  si  rivolgessero  a ('.risto  onde  la  pro- 
messa liberazione  concessa  fosse  a tutti  i ligliUoJi  di  Àbra- 
mo fedele  mediante  la  fede  di  Cristo. 

23.  21.  Vii  avanti  che  veniste  la  fede  eravamo  custoditi 
tolto  la  teglie,  chimi  ec.  Continua  a dimostrare  , in  qual 
modo  la  legge  per  ammirabile  provvidenza  di  Dio  servisse 
a preparare  gli  uomini  o Cristo.  Prima  . che  venisse  la 
fede  «;  «»  sia  la  dottrina  evangelica  predi«*ante  la  lede), 
noi  Giudei  eravamo  custoditi  guai  seni  sotto  1*  impero 
della  legge,  chiusi  dentro  1 contini  di  essa  dal  timor 
delle  pene , affinchè  non  prorompessimo  e nella  idola- 
tria, e nelle  piu  orribili  scelleratezze  ; ma  in  tale  stretta 
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‘24.  Ilaque  l<*x  parti  a "opus  poster  fui!  in 
t Jiristo . ul  ex  fido  iustilìcomur. 

25.  Al  ubi  venil  fide»,  iam  non  sumus  sub 
pacdagogo. 

26.  Oinnos  cnim  filli  Dei  oslis  por  Aderii, 
quao  est  in  Christo  Jesu. 

27.  * Qiticumque  onim  in  Cltrislo  bapliiali 

osti*,  Ghristum  induistis.  * Rom.  6.  5. 

28.  Non  osi  Judacus,  ncque  Grami*,  non 
osi  servii*,  ncque  libor:  non  esl  musatiti*, 
ueqiio  foniina.  Oinnes  cnim  vos  unum  eslis  in 
r.hrislo  Jesu. 

29.  Si  anioni  vos  Chrisli:  ergo  soinen  Abra- 
hae  eslis,  seni  mimi)  promissionem  herodos. 

custodia  angustiati  dalla  cognizione  de’  nostri  mali  . e 
dal  limnr  de"  gn«tighi  aspirassimo  nlla  litierU)  de"  fi- 
gliuoli , e ci  preparassimo  n C'rislo,  ed  n quella  fe- 
de , la  quale  sullo  molli  segni , e ligure  ascosa  npl  tem- 
po della  legge , dove»  rivelarsi  nel  tempo  di  grazia.  Cosi 
la  legge  per  noi  deboli  ancora , e fanciulli  nella  scienza 
di  Dio,  e proclivi  al  m«|p  ferp  I" uffizio  di  pedagogo,  e 
a Cristo  cl  condusse  vero  maestri*  della  giustizia , onde 
da  lui  la  giustizia  medesima  ricevessimo  non  per  la  legge, 
o per  le  opere  della  legge,  ma  per  la  fede. 

25,  2«.  Va  venuta  la  fette,  non  ni  anni  ec.  Venuto  il 
Vangelo,  non  siamo  piu  «>llo  pedagogo,  abbiam  cangiato 
di  stato,  e di  condizione;  non  sin  m piu  trattali  da  servi, 
ma  da  liberi  , e da  figliuoli;  e figliuoli  siete  tulli  voi  , 
rhe  avete  abbracciato  la  fede , venuti  o dal  giudai- 
smo , elle  vi  custodi  per  Cristo  sino  al  tempo  della  fede, 
o dal  gentilesimo,  donde  senza  bisogno  di  pedagogo 
siete  stali  trasportali  nel  rpgnn  di  Dio. 

27.  Tutti  voi , rhe  siete  stali  battezzati  in  Cristo,  ec. 
Balle/./, ili  nel  nome,  * nella  professione  di  Cristo,  spo- 
gliato (‘uomo  vecchio  rivestili  vi  siete  del  nuovo,  che 


24.  Fu  adunque  la  legge  il  nostro  peda- 
gogo per  condurci  a (.'risto,  affinchè  fossimo 
giustificati  per  la  fede. 

25.  Ma  venuta  la  fede,  non  siamo  già 
più  sotto  pedagogo. 

26.  Imperocché  tutti  siete  figliuoli  di  Dio 
per  la  fede  in  Cristo  Gesù. 

27.  Conciossiachè  tutti  voi,  che  siete  stati 
battezzati  in  Cristo , vi  siete  rivestiti  di 
Cristo. 

28.  Non  v’ha  Giudeo,  nè  Greco , nè  servo, 
nè  libero , non  v‘  ha  maschio , nè  femmina. 
Imperocché  lutti  voi  sirte  un  solo  in  Cristo 
Gesù. 

29.  Che  se  voi  siete  di  Cristo:  dunque 
siete  seme  di  /i bramo,  eredi  secondo  la  pro- 
messa. 

è Cristo,  a ali  siete  ancor  divenuti  conformi  per  la  imi- 
tazione delle  sue  stesse  virtù.  Vedi  Rnm.  vi.  3.  *. 

2».  Won  v'ha  Giudea,  nr  Greco,  ec.  in  Cristo  non  v'hn 
differenza  nè  di  nazione,  ne  di  condizione  personale,  nè 
di  sesso.  E affinchè  ninno  si  pensasse , che  qualche  covi 
almeno  conseguissi  di  piu  coloni . i quali  dalla  di- 
sciplina della  legge  passavano  alla  fede  di  Cristo  , dice 
perciò  In  primo  luogo,  che  non  v*  ha  piu  distinzione  al- 
cuna Ira  Giudeo,  e Gentile.  Tulli  i cristiani  sono  come 
un  sol  uomo,  divenuti  tutti  nel  battesimo  un  «il  corpo  t 
di  cui  Cristo  è il  capo.  Vedi  Fon*,  xii. 

2».  Che  se  voi  siete  di  Cristo  : dunque  siete  er.  In  se- 
condo luogo  voi  siete  membri  di  Cristo  Innestali  a lui 
nel  battesimo;  siete  adunque  il  vero  spirituale  seme  pro- 
messo ad  Abramo , perche  Cristo  è quel  seme;  e figliuoli 
siete  di  Abramo  non  solo  per  I*  Imitazione  della  fede  di 
lui,  ma  anche  perchè  incorporati  a Cristo  figliuolo  di 
Àbramo;  siete  adunque  eziandio  eretti  della  benedizione 
promessa  a quel  Patriarca , simili  perciò  non  ad  Ismaele 
escluso  dalla  credila  del  padre , ma  ad  Isacco.  Cosi  umi- 
lia l'Apostolo  l’arroganza  degli  Ebrei.  Vedi  Rom.  ix.  8. 


CAPO  QUARTO 

Prima  della  nasetto  di  Cristo  i Giudei  (rame  si  fa  eon  un  erede  di  tenera  età)  erano  tenuti  sotto  la 
legge,  quasi  sotto  tutore.  Si  sforza  di  ritrarli  dalla  servitù  della  legge,  come  quelli  che  ricevuto 
avevano  l'adozione  in  figliuoli.  Rammenta  con  quanto  fervore  avevano  accolto  lui  e la  sua  predi- 
cazione. Allegoria  de'  due  figliuoli  di  Àbramo  significante  i due  testamenti.  Gli  zelatori  della  leg- 
ge saran  discacciati  dall' eredità  di  Cristo. 

1.  Dico  aulorn:  quanto  tempore  heres  par- 
vultts  est,  ìiihil  differì  a servo,  rum  sit  domi- 
nus  omnium. 

2.  Sed  sub  tutoribns,  et  acloribtts  est, 
usque  ad  praefinilum  tempo*  a palrc. 

3.  Ila  et  nos  cum  essermi*  parvu li , sub  cle- 
menti* mundi  eramus  serviente». 


1.  Or  io  dico:  fino  a tanto  che  l’erede  è 
fanciullo,  ei  non  è differente  in  cosa  alcuna 
da  un  servo,  essendo  padrone  di  tutto. 

2.  Ma  è sotto  i tutori , ed  economi  sino  at 
tempo  stabilito  dal  padre. 

3.  Cosi  anche  noi  quand’ eravamo  fanciulli, 
eravamo  servi  de’  rudimenti  dati  al  mondo. 


I,  2-  Fino  a tanto  che  t'  rrtde  è fonemi  In , ec.  Porta 
l'Apostolo  per  confermare  II  suo  assunto  la  similitudine 
di  un  pupillo,  il  quale  benché  per  ragione  di  erede,  e 
per  volontà  del  padre  sia  padrone  di  lutto  il  patrimonio, 
nulladimeno  è nella  paterna  casa  qual  servo . perchè  go- 
vernato daH’nrbitrio  dei  curatori,  o tutori  fino  al  tempo 
fissato  dal  padre. 

a.  Cosi  anche  noi  quand'  eravamo  fanciulli , ec.  Ptelln 
stessa  guisa  anche  noi  Giudei,  allorché  eravamo  fanciulli , 
cioè  deludi  , ed  imperfetti,  e carnali,  e portali,  contesser 
sogliono  i fanciulli,  alle  cose  sensibili,  eravamo  assoggettali 


ul  magistero  della  legge,  e ai  riti  sensibili,  i quali  paragonali 
alla  fede,  e alla  scienza  del  Vangelo  altro  non  sono,  che 
quasi  i primi  rudimenti , che  diede  Dio  al  mondo  dell* 
dottrina  celeste  , affine  di  prepararlo  alla  piena  cogli  1/ ione 
della  verità  , la  quale  manifestar  doveasi  per  Cristo. 
Questi  rudimenti  gli  apparavano  con  gran  difficoltà  i 
Giudei,  al  in  essi  con  gran  pena  si  esercitavano  senza 
conoscere  < In  maggior  parte  di  essi  ) qual  fosse  il  vantag- 
gio, che  da’ medesimi  dovevan  trarre,  nella  stessa  guisa, 
che  I fanciulli  I primi  clementi  studiano  delle  lettere  sen- 
za sapere  a che  giovar  possa  lo  studio,  che  in  essi  fanno. 
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A.  Al  ubi  vcnil  pioni  ludo  tempori»,  misit 
Deus  Filium  Minili , factum  c\  mulieir,  faclunt 
sub  W*ge, 

5.  I l et»,  qui  sub  loffi*  crani,  redimerei, 
ut  adoplioncm  filioruiu  recipcrcmus. 

fi.  Qiioniam  aulem  cstis  filii,  misi!  Deus  Spi- 
ritual Filli  sui  in  corda  vostra  clamaiitcm  : 
Abba.  Pater. 

7.  Itaquc  iam  non  es  scrviis,  sed  filius. 
Quod  si  filius,  et  heres  per  Deuin. 

8.  Seti  lune  quidem  ignorante*  Donni,  iis, 
qui  naturi  non  surit  Dii , smiebatis. 

9.  Munr  aulem  cuoi  cognovoritis  IVeuiii , im- 
mo  cogniti  silis  a Ileo:  qnonmdn  convertimini 
iterimi  ad  infirma,  et  egeo*  demolita,  quibus 
donno  servire  vultìs? 

10.  Dios  observatis,  et  mcnsos  et  tempora, 
et  aunos. 

11.  Timeo  vos,  no  furio  sino  causa  labora- 
vorim  in  vobis. 

12.  Esitilo  sicut  ego,  quia  et  ego  sicut  vos; 
fralrcs , obsecro  vos:  nibil  mo  laosislis. 


4,  .Va  r canta  la  pienezza  del  tempo,  re.  Ma  venuto 
quH  tempo  ''labi lilo  da  Dio  Padre,  in  cui  finita  la  ser- 
v ito  della  legge  principiar  dovevamo  ad  essere  tratlatl 
da  credi,  mandò  dal  suo  seno  11  suo  Unigenito,  il  (|U.vle 
fatto  di  donna  ( vale  a dire , presa  umana  carne  dal  sen 
di  una  donna  senza  opera  di  uomo),. soggetto  non  per 
obbliga  alone,  ma  per  propria  Mia  volontà  alla  legge.  li- 
beraste. pagalo  II  prezzo,  coloro,  che  alla  legge  eran 
soggetti , onde  per  grazia  del  Figliuol  naturale  divenuto 
uomo  come  noi , t*  nostro  fratello  , divenissimo  noi  fi- 
gliuoli adottivi. 

«.  Or  tic  onte  poi  siete  figlinoli,  ec.  Applicata  a sè,  ed 
agli  Ebrei  la  proposta  similitudine  , si  rivolge  Paolo  .-.‘(Ca- 
lati , I quali  avrehber  potuto  dire  : se  i Giudei  dalla  ser- 
viti! della  legge  sono  passati  alla  adozione  de*  llgliuoli  , 
dovremmo  anche  noi  soggettarci  alla  legge  per  conseguire 
la  grazia  della  adozione.  Ma  no,  dice  I*  Apostolo,  vni 
non  avete  bisogno  della  tutela  della  legge,  perché  già 
siete  figlinoli  di  Dio , e posti  già  nella  libertà  de*  figliuo- 
li . e della  vostra  compiuta  adozione  pegno  infallibile  si 
è lo  Spirito  del  Piglinolo  mandalo  ne*  vostri  cuori  da  Dio, 
dal  quale  Spirilo  la  fiducia  , e I’ affetto  in  voi  nasce,  col 
quale  a Dio  rivolgendovi , con  gran  sentimento  sciamate: 
Padre,  Padre. 

L’Apostolo  dice  qui,  che  lo  Spirito  santo  è Spirilo  del 
Figliuolo,  o sia  di  Cristo,  non  tanto  per  indicare,  che 
dal  Figliuolo  egli  procede , come  dal  Padre , quanto  per 
rammemorare  , a chi  della  nostra  adozione , e dello  Spi- 
rito ricevuto  siamo  noi  debitori.  Vedi  Rum.  vili.  15. 
16. 

7.  Dunque  non  se' più  servo,  ee.  Dal  plurale  passa  al 
singolare , e cosi  esprime  con  grande  energia , come  cia- 
scheduno de*  fedeli  ha  parte  ad  un  bene  si  grande.  Tu 
dunque , o Calata , chiunque  sei  , tu  . o crisllaoo  una 
volta  gentile,  non  devi  essere  sotto  tutore,  non  sotto  la 
«crvilii  della  legge,  ma  figliuolo,  ed  erede  per  misericor- 
dia di  Dio,  coinè  gli  Khrei  per  In  promessa;  il»m.  XV. 
•-  io.  re. 

H.  Va  allora  non  conoscendo  Dio,  ec.  Ma  voi,  o Calati, 
•e* passati  tempi  eravate  in  una  servitù  molto  di  He  reo  le 
da  n ufi  1.»  degli  Ebrei,  imperocché  non  conoscendo  il  vero 
Din , vi  eravate  addetti  al  servigio,  ed  al  culto  di  quelli 
eh*  non  aon  dii,  ne  di  dii  meritano  il  nome. 

v.  Spendo  eamoeeiuto  Dio  , anzi  essendo  da  Dio  cono- 


A. Ma  vomì  In  la  pienezza  del  tempo,  ha 
mondalo  Dio  il  Figliuol  ai/o  fatto  di  donna, 
fatto  sotto  la  legge, 

5.  affinché  redimesse  quelli,  che  eran  sotto 
ta  legge , affinchè  ricevessimo  i adozione  in 
figliuoli. 

fi.  Or  siccome  voi  siete  figliuoli,  ha  man- 
dato Dio  lo  spirito  del  Figliuol  <uo  ne’ vo- 
stri cuori,  il  quale  grida:  Abita,  Padre. 

7.  Dunque  non  se'  più  servo  , ina  figlino- 
lo. E se  figliuolo , anche  erede  per  Din. 

8.  Ma  allora  non  conoscendo  Dio,  eravate 
servi  di  quelli , i quali  realmente  non  sono 
Dii. 

9.  Ma  adesso  avendo  conosciuto  Dio,  anzi 
essendo  da  Dio  conosciuti,  come  ri  rivol- 
gete indietro  ai  deboli  e poveri  rudimenti , 
ai  quali  volete  da  capo  tornare  a servire ? 

10.  Foi  tenete  conto  de' giorni,  de'  mesi , 
de'  tempi,  degli  anni. 

11.  Temo  per  voi,  eh'  io  non  mi  sia  forse 
inutilmente  affaticalo  tra  voi. 

12.  Siate  come  tur , da  poiché  in  pur  so  a 
come  voi j ve  ne  scongiuro,  o fratelli • voi 
non  mi  avete  offeso  in  nulla. 


sciuti , mme  ri  rivolgete  ec.  Ora  però  voi  conoscete  Dio . 
anzi  , per  parlare  piu  esattamente , siete  conosciuti  da  lui. 
che  per  suoi  vi  ha  accolti , e vi  ha  data  la  bile  che  è suo 
dono.  Or  ciò  essendo,  e come  mal  volete  adesso  volgervi 
indietro  a quelle  cerimonie  , che  altro  già  non  furono  . 
che  semplici  rudimenti  imperfetti , e poveri  di  virtù,  e «li 
efficacia,  a’ quali  pur  volete  servire  ? La  legge  fu  cometa 
prima  istituzione  del  cullo  di  Dio,  ed  ella  aveva  per  isctv- 
po,  per  termine  di  condur  gli  uomini  a Cristo.  Or  co 
me  mai  voi,  che  a questo  termine  siete  già  pervenuti  , 
votele  ritornare  indietro  al  culto  giudaico  ? 

Chiama  egli  rudimenti  deboli,  r poveri,  le  cerimouie 
legali , perchè  considerale  nella  propria  biro  essenza  , e 
separatamente  dalla  fede  in  Cristo,  non  conferivano  la 
grazia  , nè  la  santità,  né  aveva»  virtù  di  giustificare. 
Vedi  Hebr.  vii-  Ma  conciossiachè  parli  l’Apostolo  con  dei 
Gentili , i quali  non  erano  stali  giammai  Millo  le  cerimo- 
nie legali , si  domanda  il  perchè  egli  dira  : vi  rivolgete  di 
nuovo  ai  deboli,  e poveri  rudimenti.  Ma  si  può  rispon- 
dere . che  o eranvi  tra  i Calati  anche  degli  Ebrei  conver- 
titi , o die  f idea  di  unire  col  Vangelo  la  legge  non  po- 
teva essere  venuta  se  inni  da  que’ falsi  apostoli,  I quali 
Ebrei  di  nazione , appassionatissimi  per  la  legge  , nuche 
dopo  aver  abbracciala  la  fede  andavano  per  qua  c là  per 
le  chiese  inspirando  ai  nuovi  cristiani  le  loro  storte  im- 
maginazioni , e con  questi,  come  autori  di  tutto  il  mate 
se  la  prende  l’Apostolo. 

IO.  Poi  tenete  conio  de' giorni , de'  mesi , re.  Voi  osser- 
vate superdlziosaincutr  I di  festivi  secondo  la  legge,  e i 
mesi  < cioè  a dire  i nm  Munii , c il  primo  , e il  settimo 
mese»  e i tempi  stabiliti  per  le  grandi  solennità  , e l’an- 
no settimo  di  remissione,  e l’anno  del  giubbilili.  Sotto 
queste  cerimoniali  osservanze  dei  tempi  comprende  l'Apo- 
stolo tutto  il  restante  dei  riti  giudaici. 

12.  Siate  come  me , da  poiché  io  pur  $nn  come  voi.  Pren- 
dete I miei  senlimriili , coro' lo  Impreso  I vostri.  Io  giu- 
deo nato  nella  legge  mi  sono  accomodalo  alla  maniera  «ti 
vivere  di  vni  Gentili;  perché  non  farete  voi  quello,  che 
ho  fatto  io  ? 

Poi  non  mi  avete  offeso  in  untla.  Voi  non  mi  avele 
fatto  alcun  torto  nella  mia  propria  persona  ; onde  le  mie 
riprensioni  nascer  non  possono  da  sdegno , eh’  k»  ni!  abbi» 
contro  di  voi,  ma  da  amori1  derivano  . e da  celo  dell» 
vostra  salute 
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15.  Scili*  miteni,  quia  per  in  firmila  lem 
•earnis  l'v.ingclizavi  vobis  iampridem:  et  Ionia- 
I ioiiem  vestram  in  carne  uhm  . 

14.  Non  sprerfetis , ncque  resi  misti*  ; sed  sic- 
ul  Arigclum  Dei  eccepisti*  me  , siati  Christiim 
Jcsum. 

15.  Ibi  est  ergo  beati  ludo  vostra?  Testimo- 
ni um  euim  perhibco  vobis,  quia,  si  fieri  pos- 
sei,  oculos  vostro*  cruissetis , et  dedissctis 
milii. 

16.  Ergo  inimicu*  vobis  faclus  sum,  veruni 
ilicens  vobis? 

17.  .Emulantur  vos  non  bene:  sed  esclu- 
dere ve»  volunt . ut  ilio*  acmulcmini. 

18.  Uomini  autem  aemulamini  in  bono  sera- 
|ier:  et  non  tantum,  cum  praosens  sum  apud 
vos. 

10.  Filioli  uiei,  quos  ilcrum  parlurio,  do- 
noe  formctur  Obrislus  in  vobis. 

20.  Vellem  autem  esse  apud  vos  modo,  el 
mutare  vocem  rneam:  quoiiiam  confundor  in 
vobis. 

21.  Dicite  mihi,  qui  sub  lege  vultis  esse, 
legem  non  legisti*  ? 

22.  Scriptum  est  cnim:  quoniam  Abraham 

duo*  fili»*  hahiiit:  unum  * de  ancilla  , et  unum 
de  filiera.  * Gene s.  16.  15.  et  21.  22. 

23.  Sed  qui  de  ancilla,  secondino  cameni 
natus  est:  qui  autem  de  libera,  per  repromis- 
sio tieni  : 

‘20 . Quae  stilli  |x*r  allcgorìam  dieta.  Haec 

13,  14.  S*ptie,  come  tempo  fa  tratte  afflizioni  fletta 
rame  ri  annunziai  il  vanirlo:  ec.  Ed  ho  lien  io  ragione 
di  amarvi  ; Imperncrhè  io  ben  mi  ricordo,  c voi  limi 
sapete  . come  In  rnia  predicazione  tra  di  voi  fu  corteggiai.! 
da  molti»  trilkilnrioni , ond'io  fui  afflitto  m-lln  carne:  mn 
queste  tribola/ioni  \ Ir  quali  erano  per  voi  una  tentazione 
capare  di  indurvi  a riisperz./ar  me,  e il  Vangelo  da  me 
predicalo  i non  le  dispregiarle  . ma  mi  riceveste  con  quel- 
l’onore,  con  cui  avreste  accolto  un  Angelo  del  Signor»*, 
die  forre  ira  voi  comparso , e come  Cristo  medesimo,  se 
forre  venuto  in  carne  tra  voi. 

IR.  Dov’i  dunque  quella  voi  tra  felicità  ? Imperocché 
vi  fa  fede , ec.  Felici  k»  vi  chiamai  allora  per  la  vostra 
fede,  ed  amore  al  Vangelo.  Ma  dov’è  andata  adesso  quella 
vostra  felicità?  Dove  ('affetto  per  me,  che  era  tale,  che 
lo  posso  con  verità  affermare  , che  gli  occhi  «tessi  avreste 
voluto  poter  trarvi  dalla  lesta  per  darli  a ine? 

10  Son  io  dunque  diventato  ec.  Mi  credete  voi  adesso 
vostro  nemico,  perche  vi  dico  la  verità , e I vostri  errori 
correggo  ? 

17.  Sono  geloti  di  voi  non  rettamente:  ec.  Accenna  la 
vera  causa  del  poco  amore  , che  aveano  per  lui  allora  I 
fiatali.  Questi  vostri  nuovi  maestri  . dice  egli , sono  gelosi 
di  voi,  e me  considerano  come  loro  rivale,  perchè  vi 
amano  con  amore  non  retto,  e santo,  ma  falso  , e inte- 
ressato; vogliono  separarvi  da  me.  col  quale  eravate 
prima  una  cosa  stessa  , affinché  non  altri  amiate  fuora  di 
essi.  Vedi  il  Crisostomo. 

18.  Siate  amanti  del  Itene  ec.  Voi  mi  amerete  sempre 
e virimi , e lontano  , quando  amerete  il  bene,  r lo  ame- 
rete non  per  umani  riguardi,  ma  con  retto,  e santo 
line. 

19.  Piglinoti  ni  miei , i quali  io  parto  nuovamente  er. 
In  altri  luoghi  l'Apostolo  si  paragona  ad  un  padre  tenero, 


13.  £ sapete , come  tempo  ft  traile  affli- 
zioni delta  carne  vi  annunziai  il  vanitelo  : e 
la  tentazione  vostra  ne’  patimenti  della  min 
carne , 

14.  Moti  la  dispregiaste , nè  V aveste  in 
obbrobrio:  ma  mi  riceveste  come  un  Angelo 
di  Dio,  come  Cristo  Gesù. 

15.  Dov‘  è dunque  quella  vostra  felicità? 
Imperocché  vi  fo  fede , che  se  fosse  stalo 
possibile , vi  sareste  cavali  i vostri  occhi  per 
darli  a me. 

16.  Son  io  dunque  diventato  vostro  ne- 
mico a dirvi  la  verità? 

17.  Sono  gelasi  di  voi  non  rettamente  : 
ma  vogliati  mettervi  fuora  , affinchè  amiate 
loro. 

18.  Siate  amanti  del  bene  per  buon  fine 
sempre:  e non  solamente,  quanti  io  son  pre- 
sente tra  voi. 

19.  Figli uolini  miei,  » quali  io  parlo  nuo- 
vamente nel  mio  seno  sino  a tanto , che  sia 
formato  in  voi  Cristo. 

20.  Ma  vorrei  essere  ora  presso  di  voi,  r 
cambiar  la  mia  voce  : conciossiachè  sono 
perplesso  riguardo  a voi. 

21.  Ditemi  voi,  che  volete  essere  sotto  la 
legge,  non  «refe  letta  la  legge? 

22.  Imperocché  sta  scrino,  che  Àbramo 
ebbe  due  figliuoli,  uno  della  schiava,  e uno 
della  libera. 

23.  Ma  quello  della  schiava  nacque  secon- 
do la  carne:  quello  poi  della  libera  in  virtù 
della  promessa: 

24.  Le  quali  cose  sono  stale  dette  per  al- 
ni appassionato  verso  I suoi  figliuoli  spininoli  ; qui  si 
paragona  ad  una  madre,  e questa  comparazione  e pili 
propria  a spiegare  le  molestie , e gli  affanni  , che  era  co- 
stalo n lui  il  partorirgli  a Cristo,  e la  nuova  pena,  ch'e- 
gli doveva  soffrire  , dopo  che  i fiatali  deviato  avendo 
dalia  fede,  e dalla  somiglianza  di  Cristo,  avrai»  bisogno , 
ch'egli  con  nuova  fatica,  e dolore  gli  riformasse.  Vedi 
Il  Crisostomo. 

20.  E cambiar  la  mia  voce:  conciossiachè  sono  perples- 
so ec.  Vorrei  esservi  dappresso,  atlin  di  conoscere  le  disposi- 
zioni degli  animi  vostri , e alle  medesime  adattare  la  mia 
voce,  e le  mie  parole  ; imperocché  tra  mille  diversi  pen- 
sieri ondeggia  il  mio  spirito  in  riflettendo  allo  stato  vo- 
stro presente 

21.  Ditemi  voi,  che  votele  esser  sotto  la  legge,  ec. 
Viene  l’Apostolo  ad  esporre  ai  Calati  un  argomento  tratto 
dalla  medesima  legge,  cioè  da  quello,  che  vlen  riferito 
nella  Genrsi  cap.  \vt.  v , \xi.  28.  Voi  , ilice  egli  , dive- 
nuti in  oggi  zelatori  della  legge , avete  voi  consideralo 
giammai  nrl  legger  In  legge  il  mistero  ascoso  nel  fatto 
dei  due  figliuoli  di  Abramo?  Se  voi  lo  aveste  considera- 
to . ne  avreste  certamente  inferito,  che  la  stessa  legge 
v*  indirizza  a Cristo. 

23.  IS'ncq ut  secando  la  carne.  Ismaele  nacque  secondo 
il  consueto  ordine  naturale,  perchè  Àbramo  benché  di 
età  avanzata  non  era  ancora  decrepito,  e Agar  era  gio- 
vine. 

In  virtù  della  promessa.  Non  secondo  l'ordine  natura- 
le, mn  per  straordinaria  virtù  promessa  da  Dio  a* genitori 
nacque  Isacco,  perchè  quelli  erano  amlieduc  In  età  da 
non  dover  piu  sperar  prole. 

24.  Le  quali  cose  tono  state  detto  per  allegoria  , ec. 
1/ allegoria  è.  quando  una  cosa  si  dice,  e se  ne  algnllica 
un'altra,  «1  Ini v vi  una  specie  d'allegoria  di  parole,  al- 
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cnim  suiti  duo  testa  monta.  Lnum  qiiiriein  in 
monto  Sina,  in  servitulom  generai»;  quao  osi 
Agar: 

2h.  Siria  enini  mons  est  in  Arabia,  qui 
conili nclus  est  ei,  quao  mine  est  Jernsalem, 
ot  servit  cum  .filiis  suis. 

26.  Mia  anioni,  quao  stirsum  est  Jerusalem, 
libera  est;  quao  est  mator  nostra. 

27.  Scriptum  est  enim:  * lactare  sterili» , 
quao  non  paris:  crunipo,  ot  clama,  quae  non 
parluris;  quia  molli  fìlii  desorlae,  rnagis, 
qtiam  oins,  quae  habel  virum.  * Hai.  Bft.  I. 

28.  • Nos  autem,  fratres,  sccundum  Isaac 

promissioni*  filii  stimus.  * fìom.  0.  8. 

29.  Sod  qiiomndo  lune  is,  qui  secundum 
carnom  natus  filerai,  per&cquebatur  rum,  qui 
secundum  spiritual:  ila  et  nunc. 

30.  Sed  quid  dicit  seri  giura?  * Kiice  attcil- 
lam,  et  filinm  eius:  non  enim  heres  erit  fi- 
liti* ancillac  cum  (ilio  liberai*. 

* Gene».  21.  IO. 

31.  Itaque,  fratres,  non  sumus  ancillac 


tra  di  fnlti  ; e di  allegorie  particolarmente  di  questa  se» 
tornili  «perle  nono  piene  le  pare  lettere.  Dice  adunque 
l'Apostolo . che  la  «lori»  dei  due  figliuoli  di  Àbramo  ha 
un  «mv>  allegorico , perchè  adombra  il  mistero  de*  due 
testamenti,  de*  quali  il  primo  dato  sul  monte  Sina  fa  non 
de’ figliuoli  , ma  degli  schiavi , come  eran  gli  Ebrei,  l 
quali  a Dio  servivano  in  ispirilo  di  timore  sotto  le  om- 
bre di  molte,  e gravose  cerimonie  carnali;  e questo  te- 
stamento è significalo  per  Agar  ancella. 

2-V  II  Siivi  è un  monte  dell'  Arabia  , che  corrisponde 
ec.  (I  monte  Sina  è nell*  Arabia  Petrea , e per  conseguen- 
za mollo  rinvilo  da  Gerusalemme  ; ma  questo  monte , 
sopra  di  cui  fu  data  la  legge,  ha  molta  relazione  alla  Ge- 
rusalemme del  tempi  di  adesso  , cioè  a dire  del  secol  pre- 
sente, alla  Gerusalemme  terrena  ; perchè  questi  è la  fede 
del  popolo  Ebreo;  perche  se  sul  Sina  fu  data  la  legge. 
In  Gerusalemme  primieramente  regna  la  legge;  perchè 
finalmente  uno  «lesso  popolo  è quello  , ch’ebbe  la  legge 
sul  Sina.  e in  Gerusalemme  combatte  per  la  legge  ; e que- 
sta è quella  Gerusalemme , la  quale  con  tulli  i suoi  li- 
gl  inoli  è serv  a , come  Agar , sotto  la  legge.  Ecco  la  bella 
sposinone  del  Grlsostomo,  e di  s.  Girolamo  : Agar  si- 
gnifica abitazione  passeggera;  Sina  vuol  dir  tentazione; 
Arabia  , occaso  ; Ismaele , uno  che  ascolta  Dio.  Per  Agar 
adunque  viene  a significarsi , clic  il  vecchio  testamento 
non  doveva  esser  perpetuo;  pel  Sina,  ch'ei  sarebbe  stato 
argomento  di  tentazione;  peli' Arabia,  ch'egli  avrebbe 
avuto  line;  per  Ismaele  , che  ascolta,  ma  non  mette  In 
pratica  i coniandamenli.  per  questo  uomo  antico,  sangui- 
nario, nemico  de’ fratelli  sono  significati  i Giudei  duri, 
feroci,  nemici  ile’ Cristiani  , i quali  Giudei  ascoltun  la 
legge  . ma  non  I'  osservano. 

20.  Vn  quella , che  è lanuto  Gerusalemme,  ec.  Ma  il 
secondo  testamento  , la  Chiesa  cristiana  ( cui  il  nome  di 
Gerusalemme  veracemente  conviensi , che  significa  torio» 
della  pace  ) , la  quale  la  sua  origine  ha  nel  cielo,  doode 
venne  il  suo  capi , e dove  dietro  al  suo  capo  ella  aspira 
continuamente,  questa  Gerusalemme,  questa  nuova  Sara 
Hb  e libera  dal  giogo  della  legge  Mosaici,  ed  ella  è no- 
stra madre. 

tl.  Rallegrali . o sterile , ec.  In  questa  magnifica  pre- 
dizione d'l«aia  «1  fa  manifesta  allusione  a Sara  sterile,  e 
ad  Agar  feconda  ; e quantunque  nel  senso  storico , e let- 
terale il  Profeta  avesse  probabilmente  in  mira  I tempi , 
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legoria.  Imperocché  questi  sono  i (lue  tesla- 
metili , uno  i lei  monte  Sina , .che  genero 
schiavi:  questo  è Agar: 

2tf.  imperocché  il  Sina  è un  manie  del- 
V A rubò i,  che  corrisponde  olio  Gerusalemme, 
che  é adesso  , la  quale  è servo  insieme  coi 
suoi  figliuoli. 

20.  Ma  quella,  che  è lassasi)  Gerusalemme, 
ella  è libera j e desso  è la  madre  nostra. 

27.  Imperocché  sta  scritto:  rallegrati , o 
sterile,  che  non  partorisci  : prorompi  in 
laudi , e grida  tu,  che  non  se*  feconda:  im- 
perocché molti  più  sono  i figlinoti  dell'  ab- 
bandonata, che  di  colei,  che  ha  marito. 

28.  Xoi  perciò,  o fratelli,  siamo  come  Isac- 
co figliuoli  della  promessa. 

29.  Ma  siccome  allora  quegli , che  era 
nato  secondo  la  carne , perseguitava  colui  . 
che  era  secondo  lo  spirito : cosi  anche  di 
presente. 

30.  Ma  che  dice  la  scrittura?  Metti  fuori 
la  schiava , e il  figliuolo  di  lei  : imperocché  non 
sarà  erede  il  figliuol  della  schiava  col  figliuo- 
lo della  libera. 

3t.  Per  la  qual  cosa,  o fratelli,  noi  non 


ne'  quali  la  città  di  Gerusalemme  per  longo  tempi  abhan  - 
donata , e priva  di  regno  rifiorir  dovevn , e ripopolarsi 
più  di  tulli  gli  altri  paesi  ; con  tutto  ciò  In  un  senso 
piu  certo . e piu  sublime  della  nuova  Gerusalemme  egli 
parla , della  Chiesa  del  nuovo  testamento  divenuta  in  un 
momento  feconda  di  figli  molto  piu  della  Sinagoga . la 
quale  da  tanti  secoli  si  vantava  di  avere  Dio  per  i sposo 
per  ragion  del  culto,  che  a lui  rendeva.  La  Chiesa  cri- 
stiana adunque , la  quale  in  tulli  i secoli  precedenti  quasi 
niuno  de’ Gentili,  e pochissimi  degli  Ebrei  stessi  accolse 
in  seno , considerata  perciò  , r lasciata  per  (sterile  come 
Sara , vuole  il  Profeta , che  con  inni  festosi , e con  laudi 
perenni  renda  grazie  a colui,  il  quale  di  prole  la  arricchì 
numrrosa  come  le  stelle  del  cielo,  e come  le  arene  del  mare. 

IH.  iVot  perciò  ....  siamo  come  Isacco  ec.  Noi  nati  come 
lsacoq  di  madre  sterile,  siamo,  com’egli,  figlinoli  della 
promessa,  siamo  lo  spirituale  seme  di  Abramo,  i legit- 
timi tigli , ed  eredi  delle  promesse  fatte  a quel  Patriarca. 

29.  Va  siccome  allora  quegli , che  era  nulo  secondo  la 
carne,  ec.  Secondo  il  sentimento  di  dotti  Interpreti  Ismaele 
derideva  la  pietà  di  Isacco.  Vedi  Gru.  xxt.  0.  Siccome 
adunque  in  quel  tempo  il  tigliuol  della  schiava  persegui- 
tava il  figliuolo  della  donna  libera  per  ragione  della  pietà. 
Cosi  adesso  Israele  carnale  allo  spirituale  Israele  fa  guer- 
ra; così  gli  Ebrei  ostinatamente  impegnali  a sostenere 
quei  riti  clic  voi  volete  Imitare  . o Galati , odiano  e per- 
seguitano il  cristianesimo. 

80.  Va  che  dice  la  scritturo  f Velli  fuori  ec.  Che  è 
egli  adunque  da  fare  ? Quello  appunto,  che  in  slmile  cir- 
costanza fu  scritto  Geu.  xxt.  IO.  Dio  ordinò  , che  la  schia- 
va, e II  figliuolo  della  schiava  fosser  cacciati  fuori  della 
casa  di  Abramo,  perchè  il  figliuolo  della  schiava  non 
doveva  aver  parte  all'eredità  del  figliuolo  di  Sara  libera. 
L’Apostolo  non  va  più  avanti,  ma  lascia  ni  Galati  la  cura 
di  trarre  da  questo  tcrrihil  esempio  la  piu  terribile  con- 
seguenza del  ripudio  della  Sinagoga  ( la  quale  sarà  cac- 
ciata dalla  casa,  e dal  popol  di  Dio,  cioè  dalla  Chiesa  ) 
e della  abolizione  de’  riti,  e deile  cerimonie  giudaiche.  Ve- 
di Vatth.  vili.  36.  30. 

31.  Non  siamo  figliuoli  della  schiava,  ma  delta  libera , 
e di  quella  libertà,  ec.  Ricordiamoci  adunque  , o fratelli , 
che  noi  siamo  discendenti  non  di  Ismaele , ma  di  Isacco, 
non  servi . ma  liberi  dalla  servitù  della  legge  In  virtù  di 
quella  libertà,  che  Cristo  ha  a noi  acquistata. 
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s«l  liberar : qua  liberiate  Ohristus  nrvs  libera-  siamo  figliuoli  della  schiava,  ma  della  libc- 
vii.  * ra,  c di  quella  libertà,  a cui  Cristo  ci  ha 

affrancati . 


CAPO  QUINTO 

Chi  vuoi  murre  giustificato  per  te  opere  della  legge,  non  partecipa  del  frullo  di  Cristo,  in  chi  non  giu- 
ra V estere  circoncito,  o 1‘  essere  ine  ir  cotte  ito,  ma  la  fede  viva.  Gli  esorta  a guardarsi  dai  sedul 
lori , e a collirare  la  mutua  rarità.  La  carne  sempre  ripugnante  allo  spirilo  trae  /' uomo  alle  ope- 
re della  carne,  le  quali  separano  dal  regno  dei  cieli;  lo  spirito  produce  fruiti  mediante  t quali 
conseguiamo  lo  stata  regno,  benché  non  facciamo  te  opere  della  legge. 


1.  Stilo,  cl  «olito  iterimi  iugo  servi  tufi» 
ooliti  neri. 

2.  # Ecco  ego  t'aulus  dico  vobis,  quoniam 

si  ci  mimi' ulani  ini , Chrislus  vobis  nihil  pru- 
derli. * Ad.  IH.  1. 

5.  Testiti  cor  autem  cursus  mimi  bomini 
« irruim  nienti  so , qiioiiiaui  debilor  est  uuivcr- 
sae  legis  faciendae. 

h.  Evacuali  ostis  a Christo,  qui  in  lege  in- 
slilicamini:  a gratia  cxcidislis. 

tt.  Nos  enim  Spirilu  ex  fido,  spora  iuslitiao 
oxpoctamus. 

0.  Nani  in  Christo  Jcsu  «eque  circumcisio 
aliquid  vaici,  ncque  praepulium  : sili  fides, 
quae  per  caritalem  operatur. 

7.  Currebatis  bone:  quis  vos  impcdivil  ve- 
niali non  ohciliro? 

8.  Persuasili  haoc  non  est  ex  eo,  qui  vocat 
vos. 


1.  Siale  adunque  costanti  , ec.  Posti  in  libertà  da  Cristo 
non  vogliate  tornare  indietro  n sottoporvi  al  giogo  delle 
cerrmonie  giudaiche. 

X.  lo  Paolo  Vi  dico , che  se  vi  circoncidete . ec.  Con 
T autorità  di  Apostolo  io  vi  fo  sapere,  che.  se  sol  creden- 
do necessaria  alla  salute  la  circoncisione,  si  circoncidete, 
a nulla  vi  gioverà  il  cristianesimo , cui  rinunciate  con 
quella  aperta  professione  del  giudaismo.  Abbiamo  osser- 
vato molte  altre  volte , come  la  circoncisione  permette- 
vasi  tuttora  in  qup’  tempi  a’ eludei  per  una  certa  «‘cono- 
mia  ; quanto  ai  (tentili . coni'  erano  i Calati , vegliamo 
da  lutto  il  cnntmto  di  questa  lettera , che  I toro  nuovi 
maestri  predicavano  la  necessità  di  unir  col  Vangelo  la 
legge,  e perciò  con  tanta  fona  grida  l'Apostolo,  che.se 
si  circoncidono  i e lo  stesso  «‘  Intenda  delle  osservanze 
legali)  rinunciano  al  cristianesimo,  perché  venivano  a 
dichiarare  con  tal  atto  non  esspre  sufficiente  per  la  salute 
la  giustizia  , che  viro  dalla  Tede  in  Cristo. 

3.  Fo  di  nuovo  sapere  a qualunque  uomo,  che  si  cir- 
concide, ec.  S.  Cimiamo,  e dietro  a lui  altri  Interpreti 
credono,  che  i falsi  Apostoli  ilei  Calati  si  contentassero 
della  circoncisione  , p di  qualche  altra  piemia  parte  dei 
riti  mosaici  , affin  di  sottrarsi  alle  persecuzioni  de' elu- 
dei ( cnm  parendo  tra  essi  come  Giudei  ) , ed  anche  defini- 
tili , da'  quali  era  Mirralo  il  giudaismo:  e la  stessa  regola 
dovevano  insegnare  anche  a’ Calali.  Ma  l'Apostolo  fa  lo- 
ro saperp.  che  ( come  aveva  detto  altre  volte  i chiunque 
ricevea  la  circoncisione , si  sottoponeva  all’osservanza 
«Il  tutta  quanta  la  legge,  perché  se  secondo  In  falsa  loro 
opinione  la  legge  é necessaria  per  la  salute , bisogna  os- 
servarla interamente,  anzi  la  circoncisione  stessa  è come 
una  protestazione  pubblica  di  abbracciare , e mettere  in 
pratica  tutta  la  legge. 

* Vo»  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo  voi , ec  Voi 


1.  Siate  adunque  costanti , e non  vogliate 
di  nutn'0  lasciarvi  impigliare  dal  giogo  di 
servitù. 

2.  Ecco , che  io  Paolo  vi  dico,  che  se  vi 
circoncidete,  Cristo  non  vi  gioverà  niente. 

3.  Imperocché  io  fo  di  nuovo  sapere  a 
qualunque  uomo,  che  si  circoncide,  che  egli 
è debitore  dell’  osservanza  di  tutta  la  legge. 

h.  Non  siete  più  nulla  riguardo  a Cristo 
voi,  che  cavate  la  giustizia  dalla  legge:  siete 
decaduti  dalla  grazia. 

B.  Imperocché  noi  dallo  Spirilo  per  la 
fede  aspettiamo  la  speranza  della  giustizia. 

d.  Imperocché  in  Cripto  Gesù  nulla  im- 
porta 1‘ exter  circonciso,  o V essere  incircon- 
ciso : ma  la  fede  operante  per  la  carità. 

7.  Correvate  a maraviglia:  chi  vi  ratten-  , 
ne  dall’  ubbidire  alla  verità  ? 

8.  Questa  persuasione  non  vieti  da  colui , 
che  vi  chiama. 


che  pretendete  «Il  acquistar  la  giustizia  mediante  la  leggi*, 
non  avete  piu  che  fare  con  Cristo , non  avete  piu  parte 
con  lui  , avete  perduta  la  grazia  del  Vangelo.  I veri  Cri- 
stiani la  giustizia  non  aspettano  se  non  da  Cristo  me- 
diante la  fede. 

5.  Noi  dallo  Spirito  per  la  fede  aspe  ttiamo  la  speranza 
della  giustizia.  Noi  Apostoli , ovvero  noi  Cristiani  del 
giudaismo , 1 quali  crediamo  in  Cristo , come  dm  cre- 
dersi , aspettiamo  dallo  Spirito  ( cui  siam  debitori  della 
nostra  adozione)  mediante  la  f«*de . aspettiamo,  dico,  I 
beni  , che  sono  la  speranza  dei  giusti.  E se  cosi  pensia- 
mo noi  Giudei  nati  nella  legge,  quanto  piu  voi  Gentili  ? 

6.  Imperocché  Ih  Cristo  Gesù  nullo  importa  ec.  Nel  re- 
gno di  Cristo,  nella  Chiesa,  non  è utile,  o importante 
per  la  salute  l’avere,  o II  non  aver  la  circoncisione  , o 
l’ osservare  le  altre  parti  della  l«‘gge;  ella  non  giov  a nè 
a conseguir  la  giustizia , né  ad  ottener  la  salute  ; la  no- 
stra speranza  «*  appoggiata  alla  fede . ma  alla  felle  non 
oziosa,  ma  operante,  «»  ( rome  meglio  può  tradursi  il 
greco»  perfezionata  per  mezzo  della  carila.  Questo  luogo 
è simile  a quello  dell’ Apostolo  Giacomo:  la  fede  menza 
le  opere  è morta.  K questo  stesso  luogo  dà  luce  a quei 
molli  altri . dove  l'Apostolo  dice  che  il  giusta  vive  della 
fede,  chi*  la  fede  giustifica  , e simili  , i «juali  (ungili  se- 
condo la  dottrina  cattolica  iotendoosi  della  fede  viva  o- 
perantc  per  la  rarità. 

7.  8.  Correvate  a maraviglia  : chi  vi  rottame  ec.  Ras- 
somiglia sovente  l’ Apostolo  la  vita  cristiana  a una  corsa. 
Vedi  1.  Cor.  u.  25.  Gal.  il.  2.  ec.  Voi  correvate  felice- 
mente nella  via  della  fede,  e della  pirla  alla  corona 
del  l'immortalità  ; chi  c colui , che  vi  ha  posto  inciampo 
tra’ piedi  per  rattcnervi?  Chi  è colui,  clic  tanto  ha  po- 
tuto sopra  di  voi  , che  dalla  uhhidirn/ii  , tbi£|imfeiMW*- 
vate  al  Vangelo,  vi  ha  strascinati  al  giudaismo?  Questa 
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9.  * Mndicum  fermentimi  totani  massa m cor- 

rumpit.  * 1.  Cor.  B.  6. 

10.  Ego  confido  in  vobis  in  Domino.,  quod 
uihil  aliud  sapietis  : qui  auledi  conturbai  vos, 
jiorlabit  iudicium,  quicumquc  est  ilio.  • 

tl.  Ego  anioni,  fratrw,  si  circumcisionem 
adirne  praedico:  quid  adhuc  persecutionem 
pali  or?  Ergo  evacualum  est  scandalum  crucis. 

13.  IHinam  cl  abscindanlur  qui  vos  contur- 
bant. 

45.  Vos  enim  in  liberlatcm  vocali  ostia, 
fratrcs:  tantum  ne  liberta  lem  in  occasionem 
dotis  carnis,  sed  per  caritatom  Spiritus  servite 
invicem. 

44.  Omni»  cni’iii  lex  in  uno  sermone  impio- 
tar: * dilige*  prox inumi  tftum  sicut  teipsum. 

• Levit.  49.  48.  Matlh.  92.  59. 

Boni.  43.  8.;  I.  Pet  2.  41. 

45.  Quod  si  invidein  mordetis,  et  comedilis: 
videte  , ne  ab  inviccm  consumatami. 

46.  Dico  autem:  Spirita  ambulate,  et  desi- 
deria  carnis  non  pertìcietis. 


vostra  credulità  non  vlen  certamente  da  colui . che  vi 
chiamò  alla  grafia,  e tuttora  vi  chiama.  Vuole  l’Aposto- 
lo, che  intendano  che  dal  diavolo,  e dA* ministri  del  dia- 
volo viene  un  cangiamento  cosi  funesto. 

9.  U*  po' di  lievito  ec.  Queste  parole  possono  intendersi 
delie  poche  cerimonie  lesali  ricevute  tra'  Galati , e ag- 
giunte al  Vangelo  a persuasione  de’ maestri;  e allora  vor- 
rà dire  l'Apostolo:  non  crediate,  che  picroi  male  sia 
l’aver  ammesso  solamente  una  piccola  porzioue  de’ riti 
giudaici:  qualunque  cosa,  per  piccola  ch'ella  sia,  che 
si  aggiunga  alla  dottrina  di  Cristo,  ne  altera  la  sincerità, 
e l'integrità.  Sembra  per»»  piu  naturale  il  riferire  le  stes- 
se parole  ni  plccol  numero  de' Giudei,  1 quali  cercavano 
di  tirare  i Calati  alla  osservanza  della  legge,  da’ quali 
debbono  guardarsi  i Galati  attentamente  , perchè  con 
molta  facilità  cominciando  da'  pochi  si  propaga  l’ infe- 
zione della  prava  dottrina. 

10.  Chi  vi  sconturba.  . . . porterà  la  condannagione. 
Sembra  , che  qui  l’Apostolo  abiti  a in  vista  il  principale 
autore  della  divisione,  il  caporione  de’falsi  apostoli, 
cui  minaccia  o la  scomunica  , o la  vendetta  del  cielo  , 
mentre  de*  Galati , l quali  piuttosto  per  leggerezza  . e ti- 
more . che  per  malizia  eran  caduti,  ha  ferma  speranza, 
che  si  ridurranno  alla  prima  loro  docilità  , e sincerità 
nella  fede. 

11.  Se  tuttora  predico  la  circoncìntone , e perché  tut- 
tavia aoffro  ec.  I falsi  apostoli  per  dar  credilo  alle  novità, 
che  introducevano  tra  I Galati,  non  dubitavano  di  anda- 
re spargendo , che  lo  stesso  Paolo  area  I medesimi  sen- 
timenti . e probabilmente  a persuadere  questa  falsità  a- 
basavano  della  condiscendenza  di  Paolo  nel  far  circonci- 
dere il  suo  Timoteo.  S.  Paolo  però  rigetta  questa  calun- 
nia con  un  solo  argomento  , ma  tale , che  può  bastare 
per  umili.  Costoro,  dice  egli,  che  cosi  parlano,  non  par- 
tano solamente  contro  la  verità,  parlano  eziandio  contro 
la  propria  opinione;  imperocché,  scio  gludalzzo,  co- 
ni essi  dicono,  ond’è  che  lo  sono  si  ostinatamente  per- 
seguitato dagli  stessi  Giudei  miei  nazionali  pel  solo  mo- 
tivo della  legge  , di  cui  mi  considerano  come  nemico, 
come  tale  mi  odiano , e cercano  la  mia  morte  ? Se  io  in- 
sieme eoo  la  croce  di  Cristo  predicassi  la  circoncisione , 
e la  legge , sarebbe  tolto  ki  scandalo  dei  Giudei , ì quali 

Bibbia  l^bl.  HI. 


9.  Un  po’  di  lievito  altera  tutta  la  massa. 

40.  Io  confido  nel  Signore  riguardo  a voi, 
che  non  avrete  sentimento  diverso:  ma  chi 
vi  sconturba,  chiunque  siasi , porterà  la  con- 
dannagione. 

4 4.  Quanto  a me,  o fratelli,  se  tuttora 
predico  la  circoncisione , e perchè  tuttavia 
soffro  la  iiersecuzione?  Dunque  è tolto  via 
lo  scandalo  della  croce. 

42.  Dio  voglia,  che  siano  anche . recisi 
quelli,  che  vi  sconturbano. 

43.  Imperocché  voi  siete  stali  chiamati,  o 
fratelli,  alla  libertà  j purché  della  libertà  non 
facciate  un  occasione  per  la  carne,  ina  ser- 
vite gli  tini  agli  altri  per  la  carità  dello 
Spirito. 

Ih.  Conciossiachè  tutta  la  legge  com pren- 
desi in  questa  parola  ••  ama  il  prossimo  tuo , 
come  te  stesso. 

4B.  Che  se  vi  mordete  gli  uni  gli  altri,  e 
vi  mangiate  , badate  di  non  consumarvi  gli 
uni  gli  altri.- 

46.  Or  io  dico:  camminate  secondo  lo 
Spirito , e non  satisfarete  i desidera  della 
carne. 


noo  tanto  si  offendono  della  predicazione  della  croce, 
quanto  dell’  abolizione  della  legge , la  qual  abolizione 
patir  non  possono  che  si  predichi  da  me . c • dagli 
altri  Apostoli  nati  Giudei , nati  sotto  la  legge.  Se  a- 
diinque  e la  croce , e la  legge  io  congiungessi , non  ai 
opporrebbero  piu  alla  mia  predicazione , mi  sopporlereb- 
bono  , come  sopportano  cotesti  vostri  maestri , I quali 
sanno  essere  Insieme  c Giudei  , e cristiani. 

12.  l/io  voglia,  che  siano  anche  recisi  ec.  Tolga  Dio  di 
mezzo  a voi  gli  autori  della  divisione.  Imprecazione  na- 
scente non  da  odio,  ma  da  amore  della  giustizia  , della 
gloria  di  Dio  . e del  beo  della  Chiesa  , alla  quale  si  grave 
scandalo  portavano  I seminatori  delle  nuove  dottrine  , 
a’ quali  con  profetico  spirito  minaccia  l'imminente  divina 
vendetta. 

13.  Purché  della  libertà  non  / accinte  un'occasione  ec. 
Dopo  aver  dimostralo  si  fortemente , che  I cristiani  sono 
liberi  dalla  legge , e dal  timore  servile  , da  ciò  prende 
occasione  di  indicare  I contini  della  cristiana  liberta.  Voi 
siete  liberi , perché  Cristo  vi  ha  chiamati  alla  Diverta  , e 
della  libertà  ha  a voi  fatto  dono;  ma  questa  libertà  dello 
Spirilo  non  dee  servir  di  occasione,  o di  pretesto  per  vi- 
vere secondo  la  carne  ; imperocché  questa  Divertii  non  vi 
esime  dalla  naturale,  e divina  legge  della  carità,  secondo 
la  quale  tenuti  siete  a servire  volontariamente  gli  uni  a- 
gli  altri  con  tulli  gli  uffici  di  benevolenza  e di  amore. 

14.  Tutta  Ut  legge  comprendasi  ec.  Vedi  Rom.  \lll.  * 
o.  Ed  è da  notare,  che  l’Apostolo  non  esclude  qui  l’a- 
more di  Dio,  ma  Io  suppone  quasi  radice,  da  cui  pul- 
lula l’amor  del  prossimo,  Matth.  vi».  M.  xxu.  30. 

15.  Che  se  vi  mordete  ec.  Questi  dissidi! , odii , detra- 
zioni, che  erano  tra’ Galati,  è molto  probabile,  che  aves- 
ser  origine  dalle  dispute  intorno  alle  stesse  cerimonie  le 
gali.  Or  il  line  di  tali  tlissidii,  se  voi  non  vi  rimediate  in 
tempo,  sarà,  dice  Paolo,  la  pentita  della  carità , e della 
pietà,  e la  rovina  di  tutti.  Vedi  Hcbr.  xtl.  20. 

16.  Cam m mote  secondo  lo  Spirito , e non  satisfarete  ec. 
1<a  somma  de’  miei  avvertimenti  é questa  : ordinate  la 
vostra  vita  secondo  lo  Spirito  di  Cristo,  e I desidero 
della  carne  saran  raffrenati  da  questo  Spirilo,  onde  non 
acconsentiate  a’ medesimi,  né  ad  essi  vi  assoggettiate. 
Rom.  xtli.  II. 
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17.  Caro  enioi  concupisci!  adversus  Spiri- 
timi: Spiritus  autem  adversus  cameni:  hacc 
enim  sibi  invicem  adversantur:  ut  non  quae- 
rumque  vultis,  illa  facialis. 

18.  Quod  si  Spiritu  ducimini.  non  cstis  sub 
lego. 

19.  Manifesta  sunt  autem  opera  camis,  quac 
sunt  fornicali*),  immundilia,  impudicitia.  In- 
curia, 

20.  Idolohim  servitus,  veneficio,  inimicitiae. 
contentiones , acmulaliones , irae,  rixae  , dis- 
se  risimi  es.  sectae, 

21.  Invidiae,  homicidia,  ebrietates,  conies- 
sationcs,  et  his  similia,  quae  praedico  vobis, 
sicut  praedixi , quoniam  qui  talia  agunt,  re- 
gnum  Dei  non  consequenlur. 

22.  Fructus  autem  Spiritus  est  caritas , gau- 
dium,  pax,  patienlia,  benignità» , bonilas, 
longanimilas , 

23.  Mansuetudo,  fides,  modestia,  continen- 
tia,  caslitas.  Adversus  huiusmodi  non  est  le*. 

24.  Qui  autem  sunt  Christi , carnem  suarn 
crucifiierunt  cum  vitiis,  et  concupiscenliis. 

26.  Si  Spiritu  Yi viinus,  Spiritu  et  ambule- 
mus. 

26.  Non  efficiamur  inanis  gloriae  cupidi,  in- 
vicera  provocante»,  invicem  invidentcs. 


17.  La  carne  ha  desidera  contrari  atto  Spirito  : ec.  La 
concupiscenza  carnale  è il  principio  funesto  di  tutti  i de- 
sideri! contrari  allo  Spirito  del  Signore , e lo  Spirito  del 
Signore  è il  principio  de* desideri!  santi  opposti  alla  stessa 
concupiscenza.  La  carne,  e lo  Spirito,  i desideri!  della  carne, 
o I desideri!  dello'  Spirito  sono  cose  tra  loro  opposte , e 
questo  interno  combattimento,  che  è nell’  uomo  nel  tempo 
di  questa  vita  , fa  si . che  la  volontà  dell*  uomo  rigenerato 
non  possa  tutto  quello,  che  bramerebbe.  Vorrebbe  essere 
esente,  per  esempio,  dal  movimenti  dell’  Ira , e della  im- 
purità, e non  può  esserlo  durante  la  mortalità  presente. 
Vedi  Som.  vii.  vili.  I).  ec. 

18.  Se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito,  ec.  Esser  guidali 
dallo  Spirito  è lo  stesso,  che  disse  di  sopra,  camminare 
secondo  lo  Spirito.  Se  voi  adunque,  o Calali  . dallo  Spi- 
rilo di  Dio  siete  condotti , e governati , non  siete  adun- 
que ornai  piu  soggetti  alla  legge,  pton  siete  soggetti  alla 
legge  cerimoniale,  come  abbi  uni'  veduto  finora;  non  siete 
soggetti  alla  legge  morale  , o sia  riguardante  i costumi , 
in  quanto  questa  legge  ba  per  suo  proprio  carattere  lo 
spirito  di  terrore,  e di  coazione,  perchè  lo  spirito, 
da  cui  siete  guidati  nell’ osservanza  della  legge  morale, 
non  è spirito  di  timore  , ma  di  carità  , per  cui  volonta- 
riamente, e spontaneamente  fate  quello  che  dalla  stessa 
legge  è prescritto;  cosi  dov'i  lo  Spirito  di  Dìo,  ivi  i li- 
bertà. 2.  Cor.  ni. 

19  — 21.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne,  ec.  Per 
dimostrare.  In  quale  abisso  di  mali  precipiti  la  concupi- 
scenza non  frenala  dallo  Spirito  del  Signore , novera  l'A- 
postolo molti  dei  piu  gravi  disordini  originati  dalla  stessa 
concupiscenza.  Dove  vuoisi  osservare , ehe  opera  della 
carne  chiama  l’Apostolo  tutto  quello,  che  viene  dall’uo- 
mo , In  quanto  egli  è corrotto , e guidato  dal  solo  amor 
proprio 


17.  Imperocché  la  carne  ha  desidera  con - 
trari  allo  Spirilo  : lo  Spirito  desidera  con- 
trari alla  carne : dapoichè  queste  cose  sono 
opjmsle  tra  loro:  onde  voi  non  facciate  tutto 
quel  *c he  volete. 

18.  Che  se  voi  siete  guidati  dallo  Spirito , 
non  siete  sotto  la  legge. 

19.  Or  manifeste  sono  le  opere  della  carne , 
le  quali  sono  l’adulterio,  la  fornicazione, 
f impurità,  la  lussuria , 

20.  L'idolatria,  i venefica , le  nimicizie , 
le  contese,  V emulazioni,  l’ire , le  risse,  te 
discordie,  le  sette, 

21.  Le  invidie,  gli  omicidi,  le  Ubriachez- 
ze, le  gozzoviglie,  e cose  simili  a queste,  so- 
pra le  quali  vi  prevengo,  come  vi  dissi  già , 
che  chi  fa  tali  cose,  non  conseguirà  il  regno 
di  Dio. 

22.  Frutto  poi  dello  Spirito  si  è la  carità  , 
il  gaudio,  la  pace,  la  pazienza,  la  benignità, 
la  bontà , la  longanimità, 

23.  La  mansuetudine , la  fedeltà , la  mo- 
destia, la  continenza , la  castità.  Contro 
queste  cose  non  è la  legge. 

24.  Or  quei,  che  sono  di  Cristo , hanno 
crocifissa  la  loro  carne  co’  vizi , e con  le 
concupiscenze. 

26.  Se  viviamo  di  Spirito , camminiamo 
in  ispirilo. 

26.  Non  siamo  aridi  di  gloria  vana , pro- 
vocandoci gli  uni  gli  altri,  e portando  invi- 
dia gii  uni  agli  altri. 

I venejtcii.  Questo  è II  proprio  significato  della  voce 
greca,  la  quale  però  suole  estendersi  anche  a'  malefici!,  ed 
alle  opere  di  magia,  colle  quali  per  operazione  diabolica 
si  fa  del  male  agli  uomini. 

22,  23.  Frutto  poi  detto  Spirito  ti  e ec.  Dopo  le  mor- 
tifere produzioni  della  carne  rammemora  le  produzioni 
dolcissime,  e salulierrime  dello  spirito,  le  quali  tutte 
chiama  egli  frullo,  come  se  fossero  una  sola  cosa,  per- 
chè di  fatto  sono  tutte  unite  Insieme  nella  carità. 

II  gaudio.  Rom.  XIV.  17. 

Contro  quettc  Cote  non  è la  legge.  Il  greco  può  anche 
tradursi:  contro  coloro,  che  tono  tali  ( vale  h dire,  che 
di  tali  virtù  sono  ornati  , e di  tali  doni) , contro  di  osai, 
e contro  le  opere,  che  essi  fatino,  non  è la  legge,  onde 
non  la  pena  è ad  essi  dovuta,  ma  la  gloria,  ed  II  re- 
gno. 

21.  Quei , che  tono  di  Criito,  hanno  crocifitta  la  loro 
carne  ec.  Coloro,  che  son  membri  di  Cesù  Cristo,  mor- 
tifirano  e reprimono  por  virtù  dello  Spirito  la  concupi- 
scenza carnale  con  tutti  i vizi  e passioni.  Rotti,  sui. 

2f>.  Se  viviamo  di  Spirilo,  camminiamo  ec.  Vedi  Rom. 
Vili-  5. 

26.  jVoi»  tiamo  aridi  di  gloria  vana  , provocandoci  ec. 
Da  questo  versetto  comincia  l’Apostolo  gli  speciali  avver- 
timenti, de’quali  abbisognatami  i Calati  ; ed  è da  osser- 
vare , come  e per  un  tratto  di  umiltà , e per  insinuarsi 
piu  dolcemente  negli  animi  ili  qur’  cristiani  accomuna  qui 
a se  stesso  l'importante  insegnamento  di  non  andar  die- 
tro alla  gloria  vana , e caduca  , per  ragion  della  quale  i 
piu  ardili , e superbi  con  facilita  si  portano  a cercar  di- 
spute e contese,  e i più  deboli  ad  iavidiare,  ed  aver 
astio  a chi  rima»  superiore.  Si  può  ben  credere,  cho 
questi  mali  fosser  tra'  Calati  un  effetto  dello  spirito  di 
partito,  e delie  divisioni  suscitateli  da' falsi  apostoli. 
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CAPO  SESTO 

Come  debbesi  aiutare  il  prossimo  con  umiltà,  ne  si  dee  tener  conto  delle  lodi  degli  uomini.  Operar 
tempre  bene,  affinchè  a suo  tempo  possiamo  mietere  la  vita  eterna.  Nuovamente  gli  esorta  a guar- 
darsi dai  seduttori,  i guati  predicando  la  legge  non  la  osservano.  Paolo  si  gloria  solo  in  Cristo 
crocifisso,  riguardo  a cui  nulla  importa  l'  estere  circonciso,  o l' esser  gentile. 


4.  Pratres,  et  si  pracoccupalus  fuerit  homo 
in  aliquo  delieto,  vos,  qui  spirituale*  estis, 
huiusmodi  instruitc  in  spiritu  lenitati*,  consi- 
derai» teipsum,  ne  et  tu  tenteris. 

2.  Alter  alteriti*  onera  portale,  et  sic  ad im- 
plebitis  tegem  Christi. 

5.  Nani  si  quis  existimat  se  aliquid  esse, 
cum  nibil  sit,  ipse  se  seducit. 

h.  Opus  aliterò  suum  probe t uiiusquisque,  et 
sic  in  seinetipso  tantum  gin  riunì  habebit,  et 
non  in  altero. 

B.  * tnusquisque  cnim  onus  suum  portabiL 
* 4.  Cor.  5.  8. 

6.  Communicet  autem  is,  qui  calechizatur 
rerbo,  ei  qui  se  calechizat,  in  omnibus  boni*. 

7.  Notile  errare:  Deus  non  irridetnr. 

8.  Quac  enim  seminaverit  homo,  haec  et 
metet.  Quoniam  qui  scminat  in  carne  sua,  de 


I.  Se  un  uomo  sia  stato  preoccupato  sgraziatamente  in 
gualche  fatto  , ec.  Continua  1*  Apostolo  la  Mia  esortazione 
e in  questo  versetto  esorta  I Calati  alla  mansuetudine 
verso  di  que' fratelli,  l quali  piuttosto  per  infermila  , ed 
imprudenza,  ebe  per  malizia  erano  caduti  in  qualche 
mancamento,  e quantunque  parli  generalmente  di  qua- 
lunque peccato,  egli  ha  però  in  visla  particolarmente  quel- 
lo. contro  di  cui  ha  parlato  in  tutta  la  lettera,  vale  a 
dire  l'affetto  alle  cerimonie  giudaiche,  come  bene  osser- 
va s.  Girolamo.  Ordina  adunque,  che  questi  tali  istruiti 
siano , e corretti  ih  ispirilo  di  dolcezza , vale  a dire , non 
om  durezza,  e rigore,  ma  con  soave  benignità;  e per 
un  tratto  dell' ardente  suo  zelo,  e per  la  ardente  sua 
brama  di  imprimere  fortemente  nell'animo  de’  suoi  li- 
glìooli  un  precetto  si  grave  e si  opportuno  a motivo  delle 
passate  divisioni,  cangiando  numerosi  rivolge  a colui, 
chiunque  sia  , che  medila  di  porsi  all’opera  di  correg- 
gere Il  fratello,  che  ha  peccato,  e gli  dice:  considera 
quel  che  tu  sei;  che  tu*  se* fragile , e puoi  ed  esser  ten- 
tato, e cadere.  Il  pensiero  della  propria  fragililà  ti  ispi- 
rerà mansuetudine,  e bontà  verso  i dettoli.  Quelle  parole: 
tm,  che  siete  spirituali,  le  riferiscono,  alcuni  ai  sacer- 
doti della  Chiesa  de’ Calati,  i quali  dovevano  particolar- 
mente essere  pieni  dello  Spirito  di  Dio,  ed  avevano  prin- 
cipalmente l'obbligo  di  procurare  C emendazione  de* tra- 
viati. Miri  le  Intendono  più  generalmente  come  dette  a 
tolti  i Galati , e relativamente  alla  fraterna  correzione , 
la  quale  però  principalmente  conviene  a colon» , che 
dallo  Spirito  di  Dio  sono  governali.  Vedi  /foni.  \y.  1. 
Dove  ta  nostra  Volgata  dice:  istruite;  il  greco  porla: 
rimettete  a luogo,  « propriamente  sigoiOca  quello',  che 
ri  fa  riguardo  al  corpo  umano,  quando  alcun  osso  si  è 
stogato , che  per  opera  di  perito  chirurgo  rimettesi  a suo 
fon».  Cosi  < dice  Paolo)  rimettete  a luogo  II  fedele  uscito 
Inori  dall’ordine  , che  rompe  il  concerto  del  Corpo  misti- 
co, che  è la  Chiesa,  traviando  dagli  Insegnamcoti  di 
lei . rimettetelo  al  suo  luogo . ma  dò  fate  con  mano  dol- 
ce, « caritatevole. 


4.  Fratelli , se  un  uomo  sia  stato  preoc- 
cupato syra  zia  tornente  in  qualche  fallo , voi 
che  siete  spirituali  istruite  questo  tale  in 
spirito  di  dolcezza,  e pon  mente  a te  stesso , 
clte  tu  pure  non  caschi  in  tentazione. 

2.  Portale  gli  uni  i pesi  degli  altri,  e cosi 
adempirete  la  legge  di  Cristo. 

3.  Imperocché  se  alcuno  si  tiene  di  essere 
qualche  cosa,  mentre  non  è nulla , questi 
seduce  se  stesso. 

H.  Ma  ciascheduno  disamini  l'  opera  sua, 
e cosi  sol  in  se  stesso  arrti  gloria , e non  presso 
altrui. 

B.  Conciossiachè  ciascheduno  porterà  il 
proprio  peso. 

6.  Quegli  poi,  che  è catechizzato  nella  pa- 
rola, faccia  parte  tU  tutto  quello,  che  ha  di 
bene,  a chi  lo  catechizza. 

7.  Non  ingannate  voi  stessi  : Iddio  non 
si  schernisce. 

8.  Imperocché  quello,  che  l'uomo  avrà 
seminato,  quello  ancor  mieterà,  onde  chi  se- 


J.  Portate  gli  uni  i peti  degli  altri,  e coti  ec.  Non  v’ha 
dubbio  , che  questi  pesi  siano  i peccati,  I difetti,  le  im- 
perfezioni; porta  i difetti  del  fratello  II  cristiano,  il  quale 
non  dispregia  colui , che  è caduto,  ma  compassiona  il  di 
lui  stalo  e spera  il  suo  risorgimento , e sopporta , e dis- 
simula, e Dio  prega  per  lui.  Cosi  la  legge  di  Cristo  adem- 
pirsi , vale  a dire  il  precetto  della  mutua  dilezione. 
Joan.  sin.  15. 

3.  Se  alcuno  ti  tiene  di  etter  qualche  cosa,  ec.  Alta  man- 
suetudine raccomandata  di  sopra  si  oppone  la  superbia. 
e lo  smoderato  amor  di  se  stesso.  Or  sopra  dò  dice  Paolo  : 
si  allontana  dalla  verità  un  uomo,  che  si  crede  di  essere 
qualche  cosa , mentre  egli  è veramente  un  mero  nulla. 
L’uomo  nulla  è,  e nulla  ha  da  se  stesso,  ma  per  sola 
grazia  di  Din  egli  è tutto  quello,  che  è,  I.  Cor.  xv. 

4.  Ciascheduno  ditamini  l’ opera  sua , e coti  ec.  Chia- 
mi ciascheduno  a sindacato  la  propria  vita  , le  propri® 
azioni , prima  che  quelle  del  fratello , e se  avverrà  , ch'e- 
gli trovi  di  aver  camminate  le  vie  della  giustizia , avrà 
in  se  stesso  onde  gloriarsi  della  testimonianza  della  buona 
coscienza  ( 2.  Cor.  I.  12/),  e non  andrà  a mendicare  la  glo- 
ria dagli  altri  uomini  nel  paragone  , che  egli  farà  di  se 
stesso  con  quelli , che  sono , o son  creduli  da  lui  peg- 
giori. 

5.  Ciascheduno  porterà  il  proprio  peto.  Ognuno  pensi  al 
conto,  che  dee  render  di  sè  al  giudice  di  tutti;  debbe 
ognuno  maggior  cura  avere  dì  ben  esaminare , e giudi- 
care se  slesso,  che  gli  altri. 

<k  Quegli  poi  che  è catechizzato  netta  parola , ec.  Co- 
lui, che  è istruito  nella  parola  della  fede,  nel  Vangelo, 
è tenuto  ad  assistere  di  tutto  quello,  che  Dio  gli  ha  da- 
to di  beni  esteriori , il  proprio  maestro  ; cosi  è tenuto  ad 
assisterlo  non  solo  con  le  ricchezze  per  provvedere  al  di 
lui  sostentamento , ma  anche  con  l’ autorità , col  consi- 
glio, e con  ogni  uffizio  di  carità. 

7,  fi.  Non  ingannate  voi  stessi  : Iddio  non  si  schernisce. 
Imperocché  ec.  Riprende  la  tenacità  de’ ricchi,  1 qua» 
cercano  sovente  I pretesti  per  esimersi  dall’  insegnamento 
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carne  et  metet  corruptionem  : qui  autem  se- 
uiinat  in  Spiritu,  de  Spiritu  metet  vilam  ae- 
Urnam. 

9.  * Bonum  autem  facienles,  non  defieia- 

must  tempore  enim  suo  mclemus  non  deficìcn- 
tes.  * t.  Thess.  5.  15. 

10.  Ergo  dum  tempii*  habemus  , operemur 
bonum  ad  omnes,  maxime  autem  ad  dome- 
sticos  falci. 

11.  Videle,  qualibus  literis  scripsi  vobis  mea 
manu. 

12.  Quicumque  enim  volunl  piacere  in  carne, 
hi  cogunt  vi»  circumcidi , tantum  ut  crucis 
nitristi  persemi  ione rn  non  patiantur. 

15.  Ncque  enim  qui  circumcidunlur,  Irgcm 
custodiunt:  sed  volimi  vos  circumcidi,  ut  in 
•carne  vostra  glorienlur. 

ih.  Mihi  autem  absit  gloriari,  nisi  in  emee 
Domini  nostri  Jesu  Christi:  per  quem  mihi 
mundus  cruciti  xus  est,  et  ego  m lindo. 

15.  In  Christo  enim  Jesu  ncque  circumcisio 
aliquid  valet , ncque  praeputium , sed  nova 
creatura. 

16.  Et  quicumque  hanc  regutam  seculi  fue- 

posto  nel  versetto  precedente.  Non  Ingannale  voi  stessi  : 
eli  uomini  possono  forse  Appagarsi  delle  frivole , e false 
scuse;  ma  niuno  sarà  , che  di  Dio  si  burli  impunemente, 
ed  è regola  infallibile,  che  l’uomo  mieta  di  quel  che 
ha  seminalo,  e che  la  mercede  corrisponda  alla  qualità 
delle  opere;  chi  semina  per  la  carne,  vale  a dire  , chi 
per  la  carne,  e per  le  carnali  cupidità  vive,  ed  opera, 
dalla  carne  mieterà  Incorruzione,  e la  morte  eterna;  chi 
per  lo  spirito  di  Dio  vive,  ed  opera,  dallo  spirito  di  vita 
riceverà  vita  , e felicità  eterna. 

».  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene  : ee.  Non  ci  stan- 
chiamo di  esercitare  la  carila , e la  beneficenza  nè  per 
la  ingratitudine  , o Indegnità  degli  uomini , nè  per  alcun 
altro  umano  riguardo;  non  bisogna  pretendere  di  racco- 
gliere , quando  è II  tempo  di  seminare  ; seminiamo  adesso 
con  costanza  , e fervore , e raccoglieremo  a suo  tempo , 
nel  tempo  proprio,  nel  tempo  della  raccolta,  nella  vita 
avvenire. 

10.  Fino  che  abbiam  tempo,  fttceiam  del  bene  ec.  Non 
sappiamo  quanto  ancor  ci  rimanga  di  tempo  per  far  la  no- 
stra semente  ; non  lasciamo  fuggire  perciò  niuna  occa- 
sione di  far  del  Itene  a tutti  gli  uomini  uniti  n noi  per  la 
comune  somiglianza  con  Din,  parUcolarmente  perii  a quelli, 
I quali  son  con  noi  congregati  per  mezzo  della  fede  in  una 
sola  famiglia,  famiglia  di  Dio,  che  è la  Chiesa. 

11.  Guardate  che  lettera  vi  hn  scrino  di  proprio  pu- 
gno. S.  Paolo  , il  quale  non  sapeva  formare  molto  pulita- 
mente i caratteri  greci  , soleva  perciò  dettar  ad  altri  le 
sue  lettere  ( come  osserva  li  Crisostomo  ) , e sottoscriverle, 
aggiungendo  talora  di  propria  mano  il  saluto.  Questa  let- 
tera per  una  dimostrazione  di  ardente  affetto  verso  del 
Calali , e per  far  loro  meglio  conoscere  la  sollecitudine , 
e la  pena  somma,  in  cui  si  trovava  per  le  divisioni  nate 
tra  loro,  la  scrisse  tutta  di  pugno,  e ciò  era  molto  per 
un  uomo  circondato  da  tante  cure. 

12.  Coloro,  che  cogliona  exter  graditi  secondo  la  carne, 
ec.  È costume  di  Paolo  di  ritornare  nel  fine  delle  sue  let- 
tere a ritoccar  brevemente , ma  con  gran  forza,  li  prin- 
cipale argomento  ili  esse.  Cosi  fa  egli  qui  adesso , dove 
non  contento  di  tulio  quello,  che  aveva  scritto  sul  punto 
delle  cerimonie  legali , ribatte  lo  stesso  chiodo;  Coloro, 
che  vogliono  piacere  agli  uomini , non  secondo  Dio  . ma 


minn  per  la  sua  carne , dalla  carne  mieterà 
la  corruzione  ; chi  poi  semina  per  lo  Spirito , 
dallo  Spirito  mieterà  la  vita  eterna. 

9.  Non  ci  stanchiamo  nel  far  del  bene: 
concinssinchè  non  i stancandoci  mieteremo  a 
suo  tempo. 

10.  Per  la  qual  cosa  fino  che  abbiam  tem- 
po, facciata  del  bene  a tutti,  massimamente 
però  a quelli,  che  per  la  fede  sono  delta 
stessa  famiglia. 

11.  Guardate  che  lettera  ri  ho  scritto  di 
proprio  pugno. 

12.  Tutti  coloro,  che  vogliono  esser  gra- 
diti secondo  la  carne,  questi  vi  sforzano  a 
circoncidervi  solo  per  non  patire  persecu- 
zione per  la  croce  di  Cristo. 

13.  Imperocché  neppur  quelli,  che  si  cir- 
concidono, osservati  la  legge:  ma  vogliono, 
che  vi  circoncidiate  per  glorificarsi  sopra  la 
vostra  carne. 

ih.  Ma  lungi  da  me  il  gloriarmi  d’altro , 
che  della  croce  del  Signor  nostro  Gesù  Cri* 
sto , per  cui  il  mondo  è a me  crocifisso , e io 
al  mondo. 

15.  Imperocché  in  Cristo  Gesù  non  fa 
nulla  l'essere  circonciso,  nè  l'essere  incir- 
conciso, ma  la  nuova  creazione. 

16.  £ quanti  seguiranno  questa  norma , 

per  fine  umano  , e carnale , vogliono , che  da  voi  si  ag- 
giunga la  circoncisione  al  Vangelo,  non  per  altro  motivo, 
che  per  sottrarsi  alla  persecuzione,  che  soffrono  per  la 
croce  di  Cristo  da’ Giudei  coloro,  I quali  e Cristo  , e la 
dottrina  della  croce  predicano  con  sincerità  , e senza  il 
miscuglio  de’  riti  giudaici.  Vedi  a.  Girol.  In  questo  luogo, 
e s.  Agost.  n.  02. 

13.  Seppur  quelli , che  ai  circoncidono  , oaaerrnn  lo  leg- 
ge : ma  vogliono,  ec.  Non  è lo  zelo  della  legge  quello 
che  muove,  e fa  agire  costoro,  che  son  circoncisi  ; im- 
perocché essi  stessi  in  molte  cose  secondo  il  loro  capric- 
cio non  fan  caso  della  legge.  Non  nitro  essi  vogliono  , clic 
guadagnare  la  gloria  di  avervi  condotti  a professare  il 
giudaismo,  di  cui  portiate  testimonianza  nella  circonci- 
sione della  carne.  Con  qupslo  vogliono  e Ingrazionirel , 
e acquistar  rinomanza  presso  i Giudei. 

14.  Lungi  da  me  il  gloriarmi  ec.  La  mia  gloria  non  è 
fondata  se  non  nella  dottrina,  e nell’amore  di  Gesti  Cri- 
sto crocifisso,  per  amor  del  quale  il  mondo  con  tutti  I 
suoi  falsi  beni , e con  tutta  la  sua  falsa  gloria  è per  me 
morto,  e crocifisso,  oom’io  son  morto,  e crocifisso  al 
mondo.  Rom.  ri.  3.,  tu.  4.  8.  Agost.  serra,  xx.  de  verb. 
Ap.  : Avrebbe  potuto  /’  Apoatolo  gloriarsi  della  top  temo 
di  Criato  , avrebbe  potuto  gloriarai  della  maestà  , della 
potenza , e con  verità  poteva  gloriarsene  ; ma  disse:  nel- 
la Croce.  Dove  il  mondano  filosofo  fremè  vergogna , «ri 
l'Apostolo  trovò  il  suo  tesoro,  onde  chi  si  gloria  , nel 
Signore  si  glorii  ; e in  qual  Signore  ? In  Criato  crocifisso; 
dove  r umiltà  , ivi  la  maestà  ; dove  /’  infermi  là  , ivi  la 
potenza  ; dove  la  morte,  ivi  la  vita  ; se  a questa  tu  vuoi 
pervenire,  non  voler  disprezzare  quelle  cose  , non  rolere 
arrostirne,  per  questo  appunto  nella  fronte  , nella  fede 
del  rossore  hai  ricevuto  il  segno  della  Croce. 

ir».  In  Cristo  Gesù  non  fa  nulla  l'estere  ee.  Riguardo  a 
Gesù  Cristo,  ed  alla  salute,  che  per  lui  solo  si  ottiene,  non 
serve  a nulla,  che  uno  sia  o circonciso,  o incirconciso  ; l'es- 
senziale, Il  lutto 6i  è,  che  uno  sia  nuova  creazione,  uomo 
nuovo , rinato  per  mezzo  dell'acqua,  e dello  Spirito  santo, 
crealo  per  tutte  le  buone  opere  . e per  portare  l' imma- 
gine del  nuovo  celeste  Adamo.  Vedi  2.  Cor.  v.  I?.  ; Isaia 
\LU.  Rom.  vi.  4. 

|fi.  E quanti  sequiranno  questa  norma,  ee.  Questa  è 
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rint,  pax  super  ilio#,  et  misericordia,  et  super 
Israel  Dei. 

4 7.  I>e  celerò  ricino  inibì  molestila  sii:  ego 
enim  stigmate  Domini  Jesu  in  corpore  meo 
porto. 

18.  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Clirisli  cum 
-piritu  rostro,  fratres.  Amen. 


U oorma.  la  regola  del  vero  cristianesimo , alla  quale 
debile  conformarvi  tutta  la  vita  cristiana  , e tutti  coloro 
e.  Giudei  , e Gentili  , che' a questa  regola  si  atterranno. 
Irriteranno  pace  e misericordia , perché  IJ  vero  Israele 
mio  mi,  l'Israele  spirituale,  i veri  figliuoli  di  Giacobbe  non 
‘♦rondo  la  carne,  ma  secondo  lo  Spirito,  queir  Israele, 
che  sua  gloria  ripone  non  nella  circoncisione  della  carne, 
ma  io  quella  dello  Spirito. 

17.  Del  rimanente  nistuna  mi  inquieti  : imperocché  io 
porto  ec  Mssuno  per  l'avvenire  venga  piu  a parlarmi  di 
cirtoocisione , o di  altra  cerimonia  legale.  K nolo,  e pub- 
blico a tutti , a qual  padrona  io  appartenga  ; imperocché 
nel  mio  corpo  io  porto  impressi  i segni  del  mio  padrone , 
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sopra  di  essi  pace,  e misericordia,  e sopra 
Israele  di  Dio. 

17.  Del  rimanente  nissuno  mi  inquieti: 
imperocché  io  porto  le  stimale  del  Signor 
Gesù  net  mio  corpo. 

18.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
( risto  col  vostro  spirito,  o fratelli.  Cosi  sia. 


che  e Cristo,  lo  porto  i segni  de' flagelli , delle  lapidazioni 
e di  ogni  genere  di  patimenti  soffèrti  per  Grillo.  Feoo 
le  prove  di  mia  milizia  ; da  queste  è facile  l' intendere , 
chi  io  mi  sia,  se  servo  della  legge,  o di  Cristo.  I solda- 
ti , ed  anche,  i servi  solevano  contrassegnarsi  con  certi 
segni  impressi  nella  pelle,  indicanti  il  loro  capitano,  o pa- 
drone. 

IR.  La  grazia  del  Signore  . . . . col  vostro  spirilo.  Ma- 
niera di  saluto  degna  di  un  tale  Apostolo  sollecito  del 
vero  bene  spirituale  de' suoi  figliuoli,  tanto  stimata  dalla 
Chiesa,  la  quale  ne  ha  fatto  sempre  uso  nella  celebra- 
zione del  sagri&zio  della  messa , come  Apparisce  da  tutte 
Ip  liturgie  e greche , e latine. 
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PREFAZIONE 


ALLA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI 


La  città  di  Efeso  era  la  capitale  dell’Asia 
minore,  ed  era  celebre  per  tutto  il  mondo  a 
motivo  del  famoso  tempio  di  Diana , e per 
lo  studio , che  quivi  faceasi  della  vanissima 
arte  della  magia.  Paolo  partitosi  da  Corinto, 
come  si  racconta  negli  .4lti  cap.  18..,  passò 
ad  Efeso,  predicò  nella  Sinagoga,  ma  per 
pochissimo  tempo , ed  ivi  lasciò  àquila,  e 
Priscilla , a ' quali  si  aggiunse  di  poi  un 
Giudeo  Alessandrino,  uomo  eloquente,  e ver- 
sato nelle  sagre  lettere,  il  quale  benché  non 
ancor  Cristiano  se  non  di  cuore  ( come  que- 
gli, clic  altro  battesimo  non  aveva  ancor  ri- 
cevuto se  non  quel  di  Giovanni)  assistito  da 
Aquila,  e da  Priscilla  continuò  per  qualche 
tempo  ad  annunziar  nella  Sinagoga  il  nome 
di  Gesù  Cristo.  Ritornò  ad  Efeso  la  seconda 
volta  il  nostro  Apostolo,  e tri  si  fermò  per 
tre  interi  anni  fondamlovi  una  nobilissima 
Chiesa,  la  quale  fu  poi  fatta  degna  di  avere 
per  stto  special  pastore  un  altro  Apostolo, 
cioè  s.  Giovanni.  A questi  cari  figliuoli,  i 
quali  tra  molti  patimenti , e fatiche  generati 
aves'a  a Gesù  Cristo  , scrisse  Paolo  questa 


lettera,  e secondo  la  più  probabil  sentenza, 
da  Roma  la  scrisse  in  uno  di  que * due  anni, 
ne’  quali , come  si  ha  negli  Atti  cap.  28.,  in 
quella  città  ditnorò  prigione  per  la  causa 
di  Cristo.  Imperocché  io  non  credo,  che  al 
secondo  viaggio  di  Paolo  a Roma  possa  ella 
riferirsi , come  noi  credette  s.  Girolamo, 
checché  alcuni  abbiano  scritto,  mentre  que- 
sto santo  dice  chiaramente,  che  agli  Efesini 
scrisse  Paolo  da  Roma  nello  slesso  tempo  , 
in  cui  scrisse  a que1  di  Colosse  , a que’ di 
Filippi,  ed  a Fi  temone , e queste  lettere  è 
fuor  d’  ogni  dubbio,  che  in  que’  due  anni 
furono  scriite.  Questa  agli  Efesini , come  già 
notò  lo  stesso  s.  Girolamo,  ed  il  Crisostomo, 
ella  è una  delle  più  difficili,  sia  per  riguar- 
do allo  stile  rollo,  e conciso,  sia  per  la  su- 
blimità della  materia.  Ne’  tre  primi  capitoli 
sono  esposti  grandiosamente  i più  alti  mi- 
steri di  nostra  fede , ne’  tre  seguenti  si  dan- 
no le  regole  della  vita  cristiana  secondo  le 
condizioni,  e gli  stati  diversi,  che  sono  nella 
Chiesa.  Il  latore  della  lettera  fu  il  diacono 
Tichico. 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EFESINI 


CAPO  PRIMO 


V Apostolo  benedire  Dio , il  quale  ricolmò  di  mollatimi,  e grandittimi  benefizi  t predestinati,  e ren- 
de grazie  a Dio  per  la  fede  degli  Efesini,  e per  la  loro  carità  verso  i prossimi , e prega  per  etti, 
perché  acquistino  perfetta  sapienza.  Spiega  V esaltazione  di  Cristo  risuscitato  da  morte,  e costitui- 
to capo  di  tutta  la  Chiesa. 


1.  Paulus  Apostolus  Jesu  Christi  per  volun- 
lalfm  Dei,  omnibus  sanctis,  qui  sunt  Ephesi. 
et  fidelibus  in  Christo  Jesu. 

2.  Gratia  vobis.  et  pax  a Deo  pai  re  nostro, 
et  Domino  Jesu  Christo. 

3.  * Denediclus  Deus,  et  Pater  Domini  no- 
stri Jesu  Christi,  qui  henedixil  nos  in  omni 
benedictione  spirituali  in  caeleslibus  in  Chrislo, 

* 2.  Cor.  t.  3.;  i.  Pel.  1.  3. 

4.  Sicut  eiegit  nos  in  ipso  ante  mundi  con- 
stilulionrni,  ut  essemus  sancii,  et  immaculati 
in  ronspectu  eius  in  cantate. 

3.  Qui  praedestinavit  nos  in  adoptionem  fi- 
linrtim  per  Jesum  Christum  in  ipsum^  secun- 
dum  jiropositum  voluntatis  suae, 


1.  Paolo  per  volontà  di  Dio  J postolo  di 
Gesù  Cristo , ai  santi  tulli,  che  sono  in  Efe- 
so, e fedeli  in  Cristo  Gesù. 

2.  Grazia,  e pace  a voi  da  Dio  padre  no- 
stro, e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3.  Il  e nodello  Dio,  e Padre  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  il  quale  ci  ha  benedetti 
con  ogni  benedizione  spirituale  del  cielo  in 
Cristo, 

4.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della 
fondazione  del  mondo,  affinchè  fossimo  santi, 
ed  immacolati  net  cospetto  di  lui  per  ca- 
rità. 

3.  Il  quale  ci  predestinò  all’adozione  dei 
figliuoli  per  Gesù  Cristo  a gloria  sua,  se- 
condo il  beneplacito  della  sua  volontà. 


1.  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di  Gesù  Cristo , 
ai  santi  tutti , che  sono  in  Efeso,  e fedeli  ec.  Vedi  i.  Cor. 

1.  I.;  2.  Cor.  i.  I. 

Ai  santi  tutti  . . . e fedeli  in  Cristo  Gesù.  La  rocc  fe- 
deli può  prendersi  e nel  significato  di  credenti:  onde 
terrà' a dir**:  Ai  tanti  di  Efeso,  che  hanno  fede  in  Cri- 
sto Gesù  , ma  più  propriamente  si  spiegherà  della  fedeltà 
nel  mantener  le  promesse  fatte  a Cristo  primieramente 
net  battesimo  : Ai  santi  di  Efeso , che  mantengono  fedeltà 
a Cristo  .Gesù , e con  ciò  viene  a lodarli  non  solo  del- 
l’ esser  santi . ma  anche  del  conservare  la  santità  in  mel- 
ai alte  tenta  rioni,  ond’rra  provata  la  loro  fede. 

2.  Oraria,  e pace  a voi  ec.  Rom.  f.  8.,  f.  Cor.  I.  3; 

2.  Cor.  i.  2.;  Gal.  |.  3. 

3.  Benedetto  Dio  , e Padre  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto , ec.  Comincia  dalle  laudi  di  Dio  , come  fa  anche  l 
Cor.  i.  3.  tifili . dice  l’Apostolo,  ci  ha  benedetti  con  ogni 
maniera  di  benedizione  ( ovvero  con  piena  , e perfetta  be- 
nedizione ) non  temporale , e terrena  , come  quella  pro- 
metta nel  vecchio  testamento;  ma  spirituale,  e del  cie- 
lo, perchè  incielo  slamo  stati  benedetti  da  lui  in  Cristo, 
il  quale  Ivi  fu  in  suo , e in  nostro  nome  benedetto  da  Dio, 
onde  noi  come  incorporali  a Cristo,  e membri  di  lui  nostro 
rapo,  per  mezzo  di  lui.  e per  lui  comecagion  d’ogni  nostro 
bene  abbiamo  ricevuto  la  benedizione  del  Padre  suo.  che 
* pur  nostro  Padre. 


A.  Siccome  in  lui  ci  elesse  prima  della  fondazione  dei 
mondo,  ec.  E che  Dio  ci  abbia  cosi  benedetti  non  è stalo 
od  a caso  , e senza  fermo  consiglio , nè  per  alcun  merito, 
o prerogativa  , che  avessimo  noi  sopra  defili  altri  uomini  ; 
Imperocché  mentre  Dio  adesso  cl  benedice,  altro  non  f» 
egli , che  dare  a noi  ora  nel  tempo  I benefizi , e le  gra- 
zie , le  quali  avea  determinato  fino  ab  eterno  di  darci  ; 
conciossiachè  egli  con  una  liberalissima  elezione  ( la  quale 
di  tutte  le  benedizioni  per  noi  fu  sorgente , ed  origine) 
eletti  ci  aveva  per  effettò  di  sua  carità  ad  essere  santi , 
mediante  la  remissione  de’ peccati,  ed  il  rinnovellamenlo 
dell’  uomo  Interiore  , e immacolati , cioè  senza  macchia 
di  colpa  per  l'esatta  osservanza  de’ comandamenti  divini  ; 
santità , e purezza  non  esteriore  solamente , o apparente, 
ma  vera . e interiore  , che  tale  è negli  occhi  di  Dio , che 
tutto  vede. 

5.  Il  quale  ri  predestinò  all"  adozione  de' figliuoli  per 
Gesù  Cristo  ec.  E per  effetto  della  medesima  carità  Iddio 
secondo  il  beneplacito  della  sua  volontà  cl  predestinò  ad 
essere  figliuoli  suoi  adottivi  per  mezzo  di  Gesù  Cristo  di- 
venuto nostro  fratello , e nostro  mediatore,  e ciò  a gloria 
del  medesimo  Cristo. 

Quelle  parole  secondo  il  beneplacito  della' sua' volontà, 
indicano  . come  osserva  s.  Tommaso , la  causa  efficiente 
della  predestinazione,  che  è la  sola  buona  volontà  di  Dio 
verso  di  noi 
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fl.  In  laudani  glorine  gratlae  suae,  in  qua 
gratitìravil  nos  in  dilccto  Fili o suo. 

7.  In  quo  habemus  redemptioncm  per  san- 
guinei!! eius,  reinissionem  pece  aloni  m,  secun- 
dum  diviiias  gratlae  eius . 

8.  Quae  superabundavit  io  nobls  in  omni 
tapienlia , et  prudenlia: 

9.  Il  notum  facerei  nobls  sacramentimi  vo- 
luntatis  suae,  secundum  bcneplacilum  eius, 
quod  proposuil  in  eo , 

10.  In  dìspensalionc  plenitndinis  temporum 
instaurare  omnia  in  Christo,  quae  in  coelis,  et 
quae  in  terra  sunt,  in  ipso: 

11.  In  quo  eliam  et  nos  sorte  vocali  sumus, 
praedestinati  secundum  propositum  eius,  qui 
operatur  omnia  secundum  consilitim  voluntatis 
suae  : 

12.  ri  simus  in  laudem  glorine  eius  nos, 
qui  ante*  speraviiftus  in  ChriSto  : 

13.  In  quo  et  vos,  cum  audisselis  verbum 


6.  Onde  si  celebri  la  gloria  della  grazia  di  lui,  mediante 
la  quale  ec.  Porta  quii' Apostolo  la  causa  tinaie  «Iella 
predestinazione , la  quale  si  ò , che  conoscasi , quanto 
Iddio  sia  da  lodarsi , e glorificarsi  per  ragione  di  un  be- 
nefizio si  grande , per  cui  gratitudine  infinita  dobbiamo 
alia  grazia  di  lui , mediante  la  qualr  senza  alcun  me- 
rito precedente , anzi  essendone  affatto  indegni,  slamo 
divenuti  «airi , ed  accetti  a lui  nel  diletto  suo  Figlio  ; 
oode  siccome  nel  vecchio  lèstamente  dichiaro  Dio  piu 
volle,  che  il  bene,  che  faceva  al  popolo  Ebreo,  gliel  fa- 
ceva a riguardo  di  Abramo  , di  Giacobbe,  e degli  altri 
santi  ; cosi  adesso  con  molto  maggiore  verità  si  dica , che 
l'amore,  che  Dio  ha  per  Cristo,  è stato  la  causa,  per 
cui  sono  beneficali  da  Dio  coloro,  che  credono  In  Cristo; 
Imperocché  Cristo  è quegli,  che  ha  a noi  meritato  l’amore 
drl  Padre  suo,  l’adozione,  e la  grazia. 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  ec.  In  Cristo  adunque 
siamo  stati  amati  dal  Padre;  e in  Cristo  abbiamo  la  inte- 
razione dal  peccato,  dall'Impero  del  diavolo,  e della  mor- 
te. Liberazione  effettuata  non  senza  gran  prezzo  , anzi 
col  prezzo  infinito  del  sangue  sparso  dal  mediatore  nostro 
sopra  la  croce,  dove  pagata  la  pena  de' nostri  falli  ne 
meritò  a noi  la  piena  , e perfetta  remissione;  e tutto  ciò 
è effetto  di  quella  veramente  abbondante  , e divina  bontà, 
la  quale  per  salvare  I nemici  diede  a morte  lo  stesso  Fi- 
glio. Questa  bontà  mosse  il  Padre  a darci  il  proprio  Figliuo- 
lo. e mosse  il  Figlio  a dar  la  vita  per  noi. 

H.  hi  quale  ha  soprabbondato  in  noi  in  ogni  ec.  Questa 
bontà  con  sovraltbondanza  grande  si  è comunicata  a noi, 
e in  noi  ha  sfoggialo , riempiendoci  di  tutta  la  scienza 
delle  rose  celesti,  e di  tutta  la  prudenza  de' figliuoli  di 
Dio,  affinché  conosciamo  perfettamente,  in  qual  maniera 
camminar  dobbiamo  nelle  vie  della  giustizia.  Parla  qui 
Paolo  degli  Apostoli,  e di  se  stesso,  e de* primi  fedeli. 

9,  IO.  Per  far  noto  a noi  il  mistero  . . . .di  riunire  ec. 
Questa  stessa  soprabbondante  grazia , e bontà  comunica- 
tasi a noi  c'introdurr  alla  cognizione  del  sublime  arcano 
consiglio  della  divina  volontà,  consiglio  fondato  nel  divi- 
no suo  beneplacito,  consiglio,  che  Dio  aveva  nella  infinita 
sua  mente  fissato  ah  eterno.  Or  questo  consiglio,  e questo 
altissimo  mistero  si  è la  eterna  determinazione  di  riunire 
in  ('.risto  (quando  compiuto  fosse  il  prefisso  spazio  dei 
tempi  i tutte  le  cose  e In  celesti , e le  terrene. 

In  Cristo  ha  Dio  riunito . o ( come  dici*  il  greco  ) ha 
rrrapilolale  tutte  le  cose,  perrhè  tutto  quello,  che  Dio  di 
sé  rivetti  ai  Patriarchi  nella  legge  di  natura,  tutto  quello, 
che  manifestò  ai  Profeti  nella  legge  Musaica  , tutto  quello, 
che  fu  adombralo  lidie  figure,  e nc’simtioli  dell’antico 


6.  Onde  si  celebri  la  gloria  dello  grazia 
di  lui,  mediante  lo  quale  ci  ha  rendali  ac- 
cetti nel  diletto  suo  Figlio .• 

7.  In  cui  abbiamo  la  redenzione  pel  san - 
yue  (li  lui , la  remissione  de'  peccali  per  la 
dovizia  della  sua  grazia, 

8.  La  quale  ha  sopr  ibbondato  in  noi  in 
ogni  sapienza,  e prudenza  : 

9.  Per  far  noto  a noi  il  mistero  della  sua 
volontà,  secondo  il  suo  beneplacito , che  ave- 
va egli  seco  stabili  lo, 

10.  Di  riunire  nella  ordinata  pienezza 
de’ tempi  in  Cristo  tutte  le  cose  , e quelle, 
che  sono  ne’ cieli,  c quelle  che  sono  in  terra: 

11.  In  lui,  nel  quale  eziandio  fummo  noi 
chiamali  a sorte , predestinati  giusta  il  de- 
creto di  lui , che  opera  il  tutto  secondo  il 
consiglio  della  sua  volontà: 

12.  affinchè  siamo  argomento  di  lode  alla 
gloria  di  lui  noi,  che  abbiamo  i primi  spe- 
ralo in  Cristo: 

13.  In  cui  ( avete  sperato)  anche  voi,  udita 


testamenti) , In  Cristo  si  trova  riunito , adempiuto , e ri- 
dotto alla  sua  perfezione.  In  Cristo  riunite  sono  le  cose 
non  solo  della  terra  , ma  anche  del  cielo , perchè  in  lui, 
e per  lui  è stato  ricondliato  a Dio  11  genere  umano,  con- 
gregati in  una  medesima  fede  Ebrei , e Gentili  ; in  lui , 
rotto  il  muro  di  divisione,  fu  riaperto  il  commercio  tra  1 
cielo,  e la  terra,  tra  Dio,  e gli  uomini,  tra  gli  uomini . 
e gli  Angeli , de' quali  Angeli  il  numero  sminuito  per  la 
caduta  di  molti , vieti  riparato  nella  salvazioo  degli  eletti. 
In  Cristo  lilialmente  e gli  Angeli  del  cielo,  c gli  uomini 
della  terra  riuniti  sono  quasi  in  una  sola  società , di  cui 
egli  è il  capo,  rapo  degli  Angeli  secondo  la  natura  incor- 
porea , degli  uomini  secondo  la  carne.  Cosi  il  Crisostomo, 
Agostino,  ed  altri.  Ecco,  dice  l'Apostolo,  il  mistero  al- 
tissimo che  Dio  si  è compiaciuto  di  rivelarci , mistero 
ascoso  fin  da’srcoli  eterni  in  Dio  , mistero,  che  dovea 
eseguirsi  nel  debito  tempo  stabilito  da  Dio,  e prescritto, 
e annunzialo  secondo  l'ordine  di  Dio  dai  Profeti.  Questo 
mistero  è,  come  ognun  vede,  l’ incarnazione  di  Cristo: 
ma  quanto  nobile  e grande,  e divina  è l’idea  , che  in 
poche  parole  ne  dà  l’Apostolo  con  la  descrizione  di  uno 
degli  effetti  della  medissima  incarnazione! 

II,  13.  In  lui,  uri  quale  eziandio  fummo  nni  chiamali 
a Morte  , ec.  Unisce  1’  Apostolo  questo  versetto  col  pire  ce- 
denti- con  una  studiata  repetizlone , affine  di  maggior- 
mente imprimer  negli  animi  dei  fedeli  la  grandezza  de’  be- 
nefizi, che  abili  a ni  ricev  uto  per  Cristo.  Di  sopra  ha  ge- 
neralmente parlato  de' Cristiani  ; In  questi  due  versetti 
parla  degli  Ebrei  chiamati  i primi  alia  grazia  del  Vange- 
lo , e chiamati  a sorte  , con  la  qual  parola  vuole  escluso 
‘ogni  merito , ogni  industria , e qualità  personale,  come 
dice  s.  Agostino  , e allo  stesso  fine  aggiunge  predestinati 
giusta  il  decreto  di  lui , il  quale  le  cose  tutte  è nell'  or- 
dine della  natura,  e in  quel  della  grazia  ordina,  e dispo- 
ne non  meno  liberamente  , che  con  sapienza  e giusti/,. a 
infinita.  Ed  è da  notare,  che  V Apostolo  chiama  consiglia 
della  vo/ouló  di  Dio  il  decreto  divino , non  perchè  Dio 
abbia  bisogno  di  far  consulte,  e ricerche  alla  maniera 
degli  uomini,  ma  per  significare,  «Mime  in  quello,  che  Dio 
per  sua  volontà  liberamente  determina,  è insieme  infinita 
sapienza,  e certezza.  Questa  predestiuazlooe , e vocazione 
degli  Ebrei,  dice  l'Apostolo  che  ebbe  per  causa  Unalo  , 
die  Dio  glorificato  tosse  per  la  conversione  de'  mille- 
simi Et  irei , I quali  avendo  prima  de’ Gentili  speralo 
In  Cristo,  dovrano  portare  per  tutto  il  mondo  la  pa- 
rola di  Dio , e comunicare  alle  genti  la  grazia  dd  Van- 
gelo. 

13.  In  cui  ( ai'ete  spermio  ) tinche  mi.  Parla  qui 
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ventati* , ( cvaiigciium  saltili*  veslrae)  ili  quo 
t*t  credente*  sanali  osti*  Spiritu  promissioni* 
sa  ucto. 

tA.  Qui  est  pignus  heredilatis  noslrae , in 
redeiuplionem  acquisilionis,  in  laudem  gloriai* 
ipsins. 

IB.  Proplerea  et  ego  audiens  lidein  mirati), 
quae  est  in  Domino  Jesu,  et  diledioneni  in 
omnrs  sancire, 

46.  Non  cesso  gratias  agens  prò  vobis,  nie- 
moriam  vostri  facicns  in  orationibus  Deb: 

17.  Ut  J)cus  Domini  nostri  Jcsu  Christi , Fa- 
ter  gloriai*,  det  vobis  spiritimi  sapientiae,  et 
revelationis,  in  agnilinnc  eius; 

18.  Illuminalos  oculos  cordis  veltri,  ut  sciali* 
quae  sii  spes  vocalionis  eius , et  quae  divitiac 
gloriar  Itemi  itati*  eius  in  sancii*; 


.ìxll  EtMoi, e in  eoi  a tutti  I Gentili  posteriori  nella  lo- 
cazione, e nella  felle  agli  Ebrei. 

La  parola  di  verità.  Chiama  coi!  il  Vangelo,  non  solo 
perché  *^li  è irrita  per  eccellenza,  perché  contiene  la  ve- 
rità rivelala  <la  Dio.  ma  piu  particolarmente  in  questo 
luogo  . perchè  vuol  contrapporlo  alle  ombre  dell* antica 
lente. 

Avete  ricevuto  /’  impronta  dello  Spirito  di  promissione 
tanto.  Come  pecorelle  della  (treggia  det  Signore  ricevuto 
avete  I’ impronta,  per  cui  siete  gloriosamente  distinti  : 
siete  «tali  adunque  contrassegnati,  non  con  qualche  segno 
esteriore  Impresso  nella  carne,  come  prima  I Giudei,  ma 
col  dono  dello  Spirito  santo  promesso  già  da*  Profeti  . e 
da  Cristo  stesso  al  credenti . e in  virtù  della  «tessa  pro- 
messa a tutti  ora  comunicato. 

Questo  Spirilo  è il  sigill  i della  vostra  santificazione . 
ed  è l’augusto  segnale,  per  cui  siete  riconosciuti  figliuoli 
•li  Dio.  Usa  sovente  1*  Apostolo  di  questa  similitudine  del 
sigino , mi  Impronta . per  cui  n si  contrassegna  alcuna 
rosa  . o si  ratifica  qualche  fallo,  n ìstrumento,  per  Spie- 
gare un  de' principali  effetti  delio  Spirito  santo  in  noi. 
che  è di  rendere,  come  dice  egli  altrove,  testimonianza 
al  nostro  spirito.  che  noi  »iam  figliuoli  di  Dio. 

E per  verità  qual  miglior  prova  di  questo,  che  il  vede- 
re i Gentili  Alieni  già  dal  vero  Dio , avuti  in  sommo  di- 
spregio. e abominazione  da  quei  popolo,  clic  solo  sopra 
la  terra  il  vero  Dio  conosceva  , ed  adorava  , il  veder,  dico, 
questi  Contili  non  solo  convertiti  al  Din  vivo  e vero,  ma 
agguagliati  repentinamente  a’  profeti , e ai  maggiori  uo- 
mini del  vecchio  testamento  nei  doni  straordinari  di  lin- 
gue, di  guarigioni,  di  profezia  , e simili?  Questi  doni  e- 
rano  pe’  credenti  manifesto  segno  della  patema  benevo- 
lenza di  Dio  verso  di  loro;  e questi  erano  doni  dello  Spirilo 
santo. 

fi.  fi  quote  i caparra  delta  vostra  eredità  per  la 
redenzione  del  popolo  di  acquisto.  Se  figliuoli , adunque 
eredi.  Rom.  vili.,  eredi  di  Din,  coeredi  di  Cristo;  o di 
questa  eredità  è una 'caparra  il  medesimo  Spirito,  il  quale 
vocile  per  questo  titolo  è Spirito  di  promissione,  perchè 
sicuri  ci  rende  della  promessa  predila,  di  cui  egli  ci  dà 
eia  come  un  saggio.  Imperocché  per  mezzo  dello  Spirito 
vanto , che  è Spirito’di  carità , abbiamo  una  partecipa- 
zione della  divina  carila.  Or  questa  carità,  la  quale  a 
•tilferrnza  degli  altri  doni  nno  dee  togliersi  a noi.  ma  di- 
lenir  piena,  e perfetta  nella  vita  avvenire,  I.  Cor.  sii, 
ella  è il  comi  uria  mento  della  totale  rigenerazione  no- 
«tra  , la  perfezione  delia  quale  avremo  nella  patria  celeste. 

La  caparra  è insiemementc  pegno  del  futuro  pagamento 
«lei  prezzo  di  una  creutfcnmpriita,  evi  è am  ili'  parte  del 
prezzo  stesso;  e perciò  meglio  si  die»? , che  lo  Spirito  santo 
e rapami  della  futura  nostra  eredita . die  ikijno,  perche 
lllliBlv  f'ol.  ///. 


la  parola  di  verità , (il  vangelo  della  vostra 
salute)  al  quale  avendo  anche  credalo,  avete 
ricevuto  l’ impronta  dello  Spirito  di  promis- 
sione santo , 

U.  Il  (/itale  e caparra  della  nostra  ere- 
dità per  la  redenzione  del  impol  d'acquisto 
a lode  della  tjloria  di  lui. 

18.  Per  questo  io  pure  udita  la  fede  vo- 
stra nel  Signor  Cesa , e la  dilezione  verso 
tulli  i santi , • 

IO.  Aon  cesso  di  render  grazie  per  voi . 
facendo  di  voi  memoria  nelle  mie  orazioni . 

17.  affinché  il  Dio  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo,  il  Padre  della  gloria  dia  a voi 
lo  spirilo  di  sapienza , e ili  rivelazione  pel 
co  nascimento  di  lui: 

18.  Illuminali  gli  occhi  del  basirò  cuore, 
affinchè  sappiale,  quale  sin  la  speranza  della 
vocazione  di  lui,  e quali  le  ricchezze  della 
gloria  dell’eredità  di  lui  per  li  santi,- 

(conforme  owrvò  8.  Cimiamo,  e ».  Agostino»  Il  penilo, 
ed  è cosa  per  lo  piu  diversa  da  quella , per  cui  si  da  , 
e avuta  la  cosa  < verbi  grazia  il  prezzo  della  cosa  ven- 
dala) il  pegno  si  rende;  ma  non  cosi  delia  carità,  che 
abbiamo  dallo  Spirito  santo,  secondo  che  abhiam  dello. 

Per  In  redenzione  del  popol  d ' acquisto.  ||  greco  può 
anche  tradursi  : .fino  alla  redenzione  del  popolo  d’ acqui- 
eto : lo  rlie  significherebbe,  essere  stato  dato  lo  Spirito 
santo  come  caparra  della  futura  nostra  eredita  fino 
alla  piena,  e perfetta  interazione  di  tutto  quel  popo- 
lo , che  Gesù  Cristo  si  è acquistato  col  prezzo  del  sangue 
suo,  t.  Pel.  il.  9.  Atti  xx.  ‘28.  Ma  seguendo  il  senso  della 
Volgala,  dirà,  esserci  dato  lo  Spirito  santo  come  caparra  cc. 
per  d.tre  al  popol  di  acquisto  un  pegno,  ed  un  saggio 
della  sua  perfetta  interazione,  la  quale  non  sarà  se  non 
nella  futura  risurrezione,  quando  libero  l'uomo  da  tul 
te  le  miserie,  e infermità  non  solo  dell’animo,  ma  au 
che  del  corpo,  sarà  costituito  in  una  beala  eterna  immu- 
tabilità. 

A lode  della  gloria  di  lui.  Ripete  più  volte  l'Apostolo 
queste  parole  trattando  de’  benefizi , che  abhiam  ricevuti 
da  Dio  per  Gesù  Cristo,  affinchè  non  ci  dimentichiamo 
giammai  ili  renderne  i dovuti  ringraziamenti  all’  autore  di 
tanto  bene. 

là , 16.  Per  questo  in  pure  udita  la  fede  vostra 
non  cesso  di  render  grazie  ec.  Aveva  detto  di  sopra  agli 
Efesini,  che  anch’issi  erano  stati  chiamati  a partecipa- 
re di  si  bella  sorte,  onde  aggiunge  adesso,  che  per  que- 
sto appunto  godendo  del  loro  tiene,  e uditi  ancora  i prò 
gressi  , ehe  dopo  la  sua  partenza  avevan  fatto  nella  fede 
di  Cristo,  e nella  carità,  continue  grazie  ne  rende  a Dio 
nelle  sue  orazioni.  Unisce  la  rarità  c fa  fede,  le  quali 
dur  cose  sono  tutto  l’uomo  cristiano,  e unisce  ancora  il 
rendimento  di  grazie  all*  orazione,  e cosi  egli  fa  quasi 
sempre  : il  ringraziamento  riguarda  I favori  passali,  l’o- 
razione è pe’futuri , e la  gratitudine  per  li  precedenti, 
è scala  per  arrivare  a’  futuri. 

17,  18.  Affinché  il  Dio  de I Signor  nostro  Gesù  Cristo, 

. . . dia  a voi  ec.  Ecco  l*  argomento  della  orazione  del- 
l’Apostolo pei  Cristiani  di  Efeso . orazione  degna  di  un 
tal  padre  . e.  di  tali,  figliuoli  pieni  di  viva  fede , e di  ar- 
dente amore  dei  veri  beni.  Dice  adunque,  che  la  pre- 
ghiera, ch’el  fa  per  essi,  consiste  in  chiedere  . ehe  Di»» 
(il  quale  e Dio  anche  di  Cristo  in  quanto  uomo  i Padre 
infinitamente  glorioso  , dia  loro  , cioè  accresca  in  loro  il 
dono  della  sapienza  spirituale , di  quella  sapienza  . a mi 
«coperti  sono  i misteri  celesti  hiaeressihili  all’  umana  ra- 
gione, e i quali  per  la  sola  rivelazione  divina  si  inlen 
dono;  die  illumini  gli  occhi  del  loro  cuore,  onde  ogni 
iti  miglio  comprendami,  qual  sia  quel  bene,  che  spenno 
rnlom.  che  sono  siali  chiamali  alla  urazia  del  Vangelo, 
77 
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19.  Ei  quae  sii  Mipercmincn*  magnitudo  vir- 
lulis  eius  in  nos,  qui  crrdimus  ' secuiidum 
oprrationem  potentiae  virtutis  eius 

• Infr.  3.  7. 

50.  Quam  operatili*  est  in  Girtelo,  suscitati* 
illuni  a mortuis,  et  coaslilucns  ad  dcxtcram 
snarn  In  caeleslibus, 

51.  Supra  omnem  prineipatum , et  potestà- 
temi  et  virtutem,  e!  dominai iutiero , et  omne 
noincn.  quod  noni inntnr  ndh  snium  in  hoc  se- 
colo, sed  etiam  ili  futuro. 

52.  * Et  omnia  subiecit  sub  pedibos  eius: 
et  ipsum  dcdit  caput  supra  omnem  Ecclesiali 

* /‘«tini.  8.  8. 

53.  Quae  est  corpus  ipstus,  et  pleniludo 
eius,  qui  omnia  in  omnibus  adimplctur. 

e quanto  grande  e splendida  , e magnine,!  sia  la  gloria 
di  quella  celeste  eredità,  che  a*  vanii.  cioè  a* fedeli,  è pro- 
messa. 

19  — 21.  E quale  sia  la  sopreminente  grandezza  della 
virtù  di  lui  in  noi,  re.  F.  affinchè  comprendiate,  quanto 
sin  aov  ingranile  quella  potenza  e virili  che  Pio  ha  dimo- 
strata In  noi  nell' operare  il  gran  prodigio  della  conver- 
sione nostra  alla  fede,  nel  irnrcl  dalle  tenebre  dell'Infe- 
deltà alla  --iimnirnhi!  luce  di  Cristo . dal  peccato  alla  gra- 
zia, e dalla  servitù  del  demonio  al  regno  del  Figliuot 
suo. 

I Padri  paragonano  la  conversione  del  peccatore  al  ri- 
suscitamento  di  un  morto,  e la  Chiesa  dice,  che  Ilio  la 
potenza  sua  manifesta  massima  meni*  nel  perdonare,  e 
nell’ usare  misericordia  ; e l' Apostolo  conferma  questa 
gran  verità  nelle  parole . che  seguono. 

Secondo  r operazione  della  potente  virlù  di  lui,  dispie- 
gata efficacemente  in  Cristo  re.  Dire  l’Apostolo  che  la 
potenza  rii  Dio  risplende  nella  vocazione  nòstra  alla  fede, 
come  nella  risurrezione  di  Cristo  da  morte.  Egli  cl  ha  con- 
vertiti, e rondotli  nella  sua  casa,  che  è la  Chiesa,  con  ope- 
razione della  potente  virtù  sua,  virtù  simile  a quella,  che  egli 
fé’  risplendere  agli  occhi  di  tutti  gli  uomini  nella  persona 
del  medesimo  Cristo  in  quanto  uomo , allorché  rlsusci- 
tnllo  da  morte,  e In  quieto  possesso  lo  collocò  della  su- 
prema felicità  e -dignità,  che  a lui  era  dovuta.  Dignità 
superiore  a quella  di  tutti  I cori  degli  Angeli , e a quel- 
la di  qualunque  natura  o angelica,  od  umana,  di  cui  o 
in  cielo,  n In  terra  si  faccia  menzione. 

L’Apostolo  dopo  aver  detto , che  Dio  ha  dimostrato  nel 
condurre  gli  uomini  alla  fede  la  stcsaa  virtù,  che  dimo- 
strò np|  risuscitar  Gesù  Cristo  da  morte,  trascorre  a de- 
scrivere la  sublime  altissima  podestà , a cui  fu  Innalzato 
questo  divino  nostro  mediatore  dal  Padre  . non  solo  per- 


ii). E quale  sia  la  sopre  mittente  gran- 
dezza della  virtù  di  lui  in  noi , che  credia- 
mo secondo  l'  operazione  della  potente  virtù 
di  lui, 

20.  Dispiegata  e f fico  cernente  in  Cristo  ri- 
suscitandolo da  morte,  e collocandolo  alla 
sua  destr  i ne'  cieli , • 

21.  Al  di  sopra  di  ogni  principato,  e po- 
testà, e virtù,  e dominazione , e sopra  qua- 
lunque nome,  che  sia  nominalo  non  solo  in 
questo  secolo , ma  anche  nel  futuro. 

22.  E le  cose  tutte  pose  sotto  i piedi  di 
lui:  e lui  costituì  capo  sopra  tutta  Iq  Chiesa, 

23.  La  quale  è il  corpo  di  Itti,  ed  il  com- 
plemento di  lui , il  quale,  tutto  in  tutti  si 
compie. 

chè  dalla  esaltazione  del  rapo  si  rilevasse  la  gloria  futura 
de’ membri  . ma  ancora  perché  si  ravvisi  nella  risurre- 
zione. e nell’esaltazione  di  Cristo  il  pegno  della  risurre- 
zione , ed  esaltazione  nostra  futura  , e da  tutto  questo 
comprendasi  In  dignità  dell’ uomo  cristiano,  per  cui  Dio 
ha  fatto  tante  cose,  e si  grandi , e tante,  e si  grandi  è 
per  farne. 

22.  E le  cose  tulle  pose  sotto  I piedi  di  lui . SI  fa  qui 
una  tacita  comparazione  Ira  Adamo , e Cristo,  cui  Paolo 
applica  ciò  « rhr  nel  salmo  vili.  «.  fu  detto  di  Adamo.  A 
Cristo  adunque  furono  assoggettate  tutte  le  creature  sen- 
za escluderne  i cori  stessi  degli  Angeli , quando  ad  Ada- 
mo furino  soggettati  I lumi,  gli  armenti  pc. 

Capo  sopra  tutta  la  Chiesa.  F.  militante . e trionfante. 
Or  (.‘risto  è capo  della  Chiesa  non  solo  perche  egli  la  go- 
verna, e la  ha  a sè  soggetta  .ma  egli  è in  piu  stretto  senso 
capo  di  lei  spmndo  la  relazione  del  capo  dell*  uomo  con 
le  membra  dell' uomo,  perchè  egli  ha  la  stessa  natura  di 
lei , e in  essa  Influisce , e trasfonde  con  segreto  mirabll 
modo  l doni  della  sua  grazia,  e tutta  la  virtù  di  operare, 
che  hanno  le  membra , perchè  egli  è , che  a tutto  tl  mi- 
stico corpo  suo  dà  con  occulta  azione  la  forza  , Il  moto. 
Il  senso,  e la  vita. 

21.  /.«  quale  è il  corpo  dì  lui,  ed  il  complemento  di 
lui.  La  Chiesa  è il  mistico  corpo  di  Cristo,  «1  è perciò 
il  complemento  di  Cristo , perchè  nella  stessa  guisa , eh* 
Il  capo  da  ornato  , e compimento . e integrità  alle  mem- 
bra, cosi  dell'anione,  che  con  lui  hanno  le  meni,  «a,  ri- 
ceve il  capo  la  sua  perfezione.  Siccome  ii  orpo  umano 
fatto  per  l’anima  umana  è il  compier  • nto  dell'anima 
umana , cosi  la  Chiesa  falla  per  Cri* '<•  e II  complemento 
di  Cristo. 

Il  quale  lutto  in  lutti  ti  compie.  It  quale  fa  un  tutto 
compiuto  e perfetto  nella  unione  con  lutti  I suoi  membri. 


CAPO  SECONDO 


I Cristiani  mori»  ni  perca  tu  tono  vivificati  per  Cristo,  non  per  le  loro  opere,  ma  gratuitamente  per  mez- 
zo della  fede.  Dimostra,  come  * Gentili,  i quali  prima  erano  estranei  riguardo  alle  promesse,  sono 
giù  per  Cristo,  e mediante  la  fede,  che  è dona  di  Dia,  conciltadint  dei  fonti,  ed  hanno  lo  stesso 
fondamento , che  i patriarchi,  e i profeti. 


1.  * Et  vos,  curo  e*setis  mortili  delictis,  et  t.  Ed  a voi  (die  vita)  quando  eravate 

pccealis  vcslrte,  • col.  2.  !3.  morti  jie’delitli , e peccati  vostri , 

2.  In  qtiibus  aliqiinndo  ambulasti*  se  cu  nd  uro  2.  Ne * quali  voi  viveste  una  volta  secondo 


I . Ed  a voi  f di è rito  ) quando  eravate  morti  . . . pei 
percoli  er.  K«sendo  voi  morti  spiritualmente  per  ragion 
del  peccato,  che  è morte  dell'anima  Vedi  Funi.  vi.  ult. 

Mi  soli  fatto  lecito  di  agglugnere  te  parole , dtè.  vita . 
tratte  dai  ver*  5.  |»er  rendere  chiaro,  « cornate  il  di 


scorso  dell’ Apostolo , il  quale  con  gran  forza  rappresento 
agli  Efesini  l’ antico  loro  stato,  perche  paragonatolo  col 
presenti' , di  gratitudine  si  accendano  . e di  amore  verso 
Cristo  autore  di  cangiamento  si  grande 
2.  Ve’  quali  voi  viveste  una  volta  secondo  il  costume 
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seculum  mundi  huius,  secundutn  principem 
polotalis  arris  liuius , spirili»,  qui  nunc  upe- 
ralur  in  filios  diffidentiae , 

3. -In  quibits  <*t  nos  nmnos  aliquamlo  con- 
versali suinus  in  desideri is  carnis  nosdrae,  fa- 
denti**  voluntalem  carnis,  el  cogilaliommi , et 
orami»  natura  fllii  irae,  sicut  et  ccteri: 

h.  I>eiis  autem,  qui  dives  est  in  misericor- 
dia, propter  nimiam  carilatem  suam,  qua  di- 
telli nos, 

1$.  Et  rum  essemus  mortui  peccai»,  convi- 
vifteavit  nos  in  Chrislo,  (cuius  gratta  est»  sal- 
vati) 

6.  Et  con resusci lavi t,  et  consedere  feci!  in 
coele^tibus  in  Cliristo  iesu: 

7.  Il  nstenderet  in  secai»  supcrvenienlibiis 
abundantes  divilias  gratiac  suae  in  bonilale 
super  nos  in  Chrislo  Jesu. 

8.  Grafia  enim  estis  salvali  per  fnlem,  et 
hoc  non  ex  vobis:  Dei  eniin  donimi  est; 

9.  Non  ex  operibtu,  ut  ne  quis  glorielur. 

IO  Ipsius  enim  suinus  faclura,  creati  in 

di  questa  mando.  »i  peccati  , e nelle  iniquità  voi  viveste, 
j;ll  esempi  seguendo,  e Ir  tracce  deali  nitri  Gentili  , che 
da  mondani  vivevano  In  questo  mondo.  1 c.  fi  unti  defili 
F.fe»ini  erano  molto  corrotti , e la  magia  era  una  sdenta 
mollo  accreditala  in  quella  città.  Vedi  AlU  xix. 

Stranito  il  principe,  che  esercita  potestà  sopra  di  que- 
st’aria.  I*  istigazioni  seguendo,  e gl* impulsi  di  quel  prin- 
cipe, e tiranno  crudele  , il  quale  suo  potere  esercita  nel- 
l’aria a noi  soprapposta.  È dottrina  di  tutti  • dottori , 
dice  a.  Girolamo,  che  Varia,  che  è di  mezzo  trai  cielo , 
e la  terra  sio  piena  di  nimiche  podestà.  Sarchi)’ egli  forse 
rhe  voglia  con  queste  parole  l’ Apostolo  accennare  agli 
Efesini,  chi  fosse  il  vero  autore  delle  straordinarie  appa- 
renti operar  ioni  de’ maghi  in  Efeso,  dove  per  questo  lato 
pio  che  in  altra  città  si  era  11  demonio  cattivale  le  men- 
ti degli  uomini? 

Spinta,  che  adesso  domina  ne’ figlinoti  detta  incredulità . 
Spirito,  Il  quale  adesso  vinto,  e soggiogato  da  ('.risto,  sua 
tirannia  non  esercita  se  non  sopra  coloni,  che  vogliono, 
sopra  gl’increduli  . che  resistono  al  Vangelo  di  Cristo. 

j.  Trai  quali  anche  tutti  noi  ec.  Del  numero  di  que- 
sti ribelli  al  Vangelo  fummo  anche  noi  Giudei , prima 
che  ri  accostassimo  a Cristo;  cosi  addolcisce  quello,  che 
aveva  dello  della  mala  vita  de’ Gentili,  accomunando  a 
à,  rd  a tutta  la  sua  nazione  la  stessa  sciagura. 

Per  natura  figliuoli  dell’  tra-,  come  tutti  gli  altri.  Que- 
ste parole  contengono  apertamente  il  dommn  cattolico  del 
peccato  originale , come  osservò  già  s.  Agostino  , ed  altri 
Padri.  Noi  stessi  Ebrei,  popolo  di  Dio,  eravamo  per  na- 
scita, c per  la  degradazione  dell’ umana  natura  corrotta 
pel  peccalo  del  primo  uomo  . eravamo  figliuoli  dell’ira 
e della  vendetta  divina,  come  tutti  gli  altri  uomini,  so- 
pra de' quali  nulla  avevamo  noi , quanto  a etti,  distinzio- 
ne, o privilegio.  Tedi  < iti  in  Joan.  traci.  44.  Cosi 
quelli  Ebrei  medesiir'  . i quali  dispregiavano  come  im- 
mondi . e peccatori  i Gentili . perchè  figliuoli  di  genitori 
idolatri,  era  - an  /essi  ( per  la  condizione  della  natura 
ricevuta  dai  . vo  genitori  benché  fedeli  i rei  dell'Ira,  rei 
della  pena,  rei  dell'inferno  , perchè  peccatori.  Vedi  llom. 
T.  Eli  >,  come  se  dicesse  I*  Apostolo  : gloriamoci  noi  Giu- 
dei . quanto  a noi  pare,  ili  avere  Abramo  per  padre,  ma 
ricordiamoci,  che  sebbeo  discendenti  di  quel  patriarca, 
noi  slamo  nati  peccatori . come  egli  nacque , e come  tulli 


il  costume  di  questo  mondo , secondo  il 
principe,  che  esercita  potestà  sopra  di  que- 
st’ aria,  spirito  , che  adesso  domina  ne‘  fi- 
gliuoli deli  incredulità  , 

3.  Trai  quali  anche  tutti  noi  siamo  una 
volta  vissuti  a seconda  de'  desidera  detta 
nostra  carne , facendo  i voleri  della  carne , 
e.  degli  appetiti , ed  eravam  per  natura  fi- 
gliuoli dell  ira,  come  tutti  gli  altri: 

H.  fifa  Dio,  che  è ricco  in  misericordia , 
per  la  eccessiva  sua  carità,  con  cui  ci  amò, 

3.  Essendo  noi  morti  per  li  peccati , ci 
convivificò  in-  Cristo,  ( per  la  grazia  del 
quale  siete  siali  salvati) 

fi.  E con  lui  ci  risuscitò , e ci  fece  sedere 
nei  cieli  in  Cristo  Gesù: 

7.  Affin  di  mostrare  a’  secoli  susseguenti 
le  abbondanti  ricchezze  della  sua  grazia,  per 
mezzo  della  benignità  sua  sopra  di  noi  per 
Cristo  Gesù. 

8.  Imperocché  per  grazia  siete  stati  sal- 
vati mediante  In  fede,  e questo  non  ( vieti ) 
da  voi:  imperocché  è dono  di  Dio  ; 

9.  finn  in  virtù  dette  opere,  affinchè  rus- 
sano si  glorii.  9 

10.  imperocché  di  lui  siamo  fattura,  creati 

nascono  gli  uomini  per  la  prevarica/ ione  del  padre  co- 
mune di  tutti . Xdarno. 

4 — 8.  Va  Dio , che  i ricco  in  misrrieordia el- 

icmi* noi  morti  ec.  Dopo  la  trista  pittura  dell’ infelicis- 
simo slato  di  tutti  gli  uomini  sullo  il  peccalo  , pone  in 
veduta  il  trionfo  della  misericordia  divina  a.  prò  di  tulli 
e Giudei . c Olitili;  e notisi , come  egli  oppone  alla  morte 
del  peccalo  la  risurrezione  e la  vita , che  abbiamo  in 
Cristo  uniti  a lui  per  la  fede . « per  l'amore;  alla  schia- 
vitù nostra  sotto  il  demonio,  oppone  la  gloria  , e il  regno 
ne’ cieli.  Ed  anche  da  questo  luogo  apparisce,  come  se- 
condo In  dottrina  di  Paolo  spiegata  altrove  , noi  aliltiam 
parie  a tutti  i misteri  di  Cristo,  come  uniti  a lui  con  tri- 
plice mulo;  primo  per  la  eterna  predestinazione  , per  cui 
fummo  destinali  ad  iwre  membri  del  corpo  di  esso;  Se- 
condo per  la  comunione  della  natura  assunta  da  lui  ; 
terzo , per  la  partecipazione  del  suo  Spirito. 

7.  Affi*  di  mostrare  n‘ secoli  susseguenti  ec.  Queste  pa- 
role: a'  arroti  susseguenti  , possono  intendersi  o del  secolo 
futuro,  cioè  dopo  l'universale  risurrezione,  allorché  per- 
fettivi inamente  Mrà  conosciuta,  e dichiarala  ne’ cieli  la 
grandezza  della  grazia  divina  sopra  gli  eletti  ; e possono 
anche  prendersi  per  li  tempi  posteriori  alla  predicazione  del 
Vangelo  sino  alla  line  del  mondo,  ai  quali  tempi  volle  Dio 
dare  un  saggio  della  immensa  sua  misericordia  con  la 
rivelazione  drl  mistero  delia  salute  di  tutti  gli  uomini 
operata  per  Cristo. 

8,  Per  grazia  siete  stati  salitili  mediante  la  fede , e 
questo  non  f vieni  da  voi : ec.  Alla  grazia  dovete  la  vo- 
stra giustificazione  e la  vostra  salute  , alla  grazia  di  Gesti 
Cristo  mediante  la  fede,  e questa  fede  é ella  stessa  un 
dono  di  Dio , perche  a credere  a salute  il  liiiem  arbitrio 
non  basta,  e non  è effetto  delle  umane  forze,  o di  argo 
menti  umani  la  fede  È adunque  dalla  grazia  anche  la 
baie.  Ne  In  giustizia  viene  dalle  opere  precedenti  la  felle, 
ma  dn  Dio , allineile  ni  smi  no  ardisca  di  gloriarsi  iu  sa 
stesso,  o nelle  forze  della  propria  natura.  I.  Cor.  ». 

IO.  Di  lui  siamo  /altura,  creati  in  Cristo  Gesù.  In  qua- 
lità di  cristiani  siamo  fattura  «li  Dio,  perché  lutto  quello 
che  abbiamo  , lo  abbiamo  da  lui , come  quelli , che  tali 
siamo  stati  fatti  «lai  niente  , creali  da  Dio  per  Gesù  Cristo; 
cosi  nuova  creatura  , o sia  nuova  creazione  e I'  uomo  cri- 
stiano , come  dice  lo  «tesso  Apostolo , fiat.  vi. , perdio 
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chrislo  Jcsu  in  operibtis  bonis,'  qua»*  pracpara- 
vil  Deus,  ul  in  itlis  ambulemtis. 

1 1 . Propler  quoti  memorcs  estolo . quoti  ali- 
quando  vos  genti*?*  in  carne,  qui  dicimìni  prae- 
putiuni  ab  ra»,  quao  dicitur  cimtmcMo  in 
carne,  manu  facta, 

12.  Quia  cratis  ilio  in  Icmporc  siile  Chrislo, 
alienali  a conversalione  Israel , et  hospites  lc- 
stamentorum , promissioni  spem  non  habcntes, 
et  sine  Deo  in. hoc  raundo. 

13.  Nunc  aulein  in  Chrislo  Jesu  vos,  qui 
aliquando  eralis  longo , facli  estis  prope  in  san- 
citine Chièsti. 

IH.  Ipse  enim  esl  pa\  nostra,  qui  fecit  u- 
Iraque  unum,  et  medium  parietem  maceriae 
solvens,  inimici tias  in  carne  sua: 

IB.  Lcgern  mandatorum  decretis  evacuans, 
ut  duos  condal  in  semeti|>so  in  unum  novum 
hominem  , faciens  pacem, 

16.  Et  reconciliet  ambos  in  uno  corpore  Deo 
per  crucem,  interficicns  ininticilias  iu  seinel- 
ipso. 

nulla  ha  posto  del  suo  I*  uomo  nell’ opera  della  sua  aiu- 
oli fica  none. 

Per  le  buone  opere  pr  epurate  da  Dio  , affine  hi  re.  Le 
opere  buone,  le  quali  non  sono  ragion  della  grazia  . sono 
effetti  della  grazia  ; per  produr  buone  opere  fummo  da 
Dio  novellamente  creati  e rigenerati  ; il  perchè  nisvun 
creda  . che  l’essere  salvali  per  grazia  tolga  l’ obbligazio- 
ne, e la  necessità  di  fare  il  bene  ; ma  quesln  stesso  far 
il  bene  è un  dono  di  Ubi , e perciò  queste  stesse  opere 
ha  disposto  Iddio  ab  eterno  di  darle  a noi  : dapolché  egli 
è.  che  da  il  volere  ed  il  fare  cooperando  noi  col  nostro 
libero  arbitrio  aiutato  dalla  grazia  alle  medesime  opere, 
le  quali  sono  anche  nostre,  perché  in  esse  medianle  la 
grazia  noi  camminiamo  , come  dice  I'  Apostolo.  In  poche 
parole  mirabilmente  «.  Agostino  : Siamo  /alti  adunque, 
eioè  formati  , e creati  per  le  opere  buone  , le  quali  non 
abbiam  preparate  noi , ma  le  ha  preparate  Dio , perché 
in  ette  noi  camminiamo  : de  gral.  et  lib.  arb.  vili,  SO. 

1 1 . Abbiate  a memoria , che  voi  urta  volta  (iealili  re. 

I versetti  precedenti  sono  egualmente  e per  gli  Ebrei , e 
per  li  dentili , pari  essendo  la  causa  degli  uni  e degli 
altri  riguardo  allo  stato  del  peccalo , da  cui  furon  traili 
e riguardo  alla  gratuita  giustilicazione  , alla  quale  giun- 
gono per  Gesù  Cristo.  Qui  adesso  si  rivolge  ai  (dentili , la 
condizione  de* quali  era  molto  peggiore,  e piu  infelice, 
che  qurlla  degli  Ebrei,  onde  ad  essi  dice  con  molto  af- 
fetto : abbiate  a memoria  tinello  che  foste , perché  ciò  vi 
fara  intendere  queliti,  che  dobbiate  a Dio  per  quello, 
che  or  siete.  Voi  Gentili  secondo  I'  origine  carnale , voi 
chiamati  per  vilipendio  meirrzwrizi  dagli  Ebrei . i quali 
circoncisi  si  chiamano  per  la  circoncisione  che  portano 
nella  lor  carne,  circoncisione,  eia*  e segno  dell’ alleanza 
fatta  ila  Dio  mn  Àbramo.  Non  a raso  parlando  della  cir- 
concisione giudaica  dice  l’Apostolo,  ch’ella  si  fa  nella 
carne,  e per  inano  d'uomo,  accennar  volendo  l'altra 
circoncisione  tiri  cuore  propria  del  Vangelo  : tll  cut  Col. 
il.  ti. 

I*J.  Entrale  ....  arma  Criato.  Voi  senza  Cristo  unica 
speranza  degli  uomini  . fondamento  di  tutti  l beni,  che 
possano  aspettarsi  da  Din.  I*  promesse  del  futuro  Messia 
erano  state  annunziate  ni  «oli  Giudei  H«m.  u.  4. 

■ Alieni  dalla  aocielà  d' Israele.  Voi  separati,  e disgre- 
gati per  ordine  tirilo  «tesso  Dio  da  quel  popolo,  il  quale 
solo  sopra  la  terra  conosceva,  e adorava  II  vero  Dio.  da 


in  Cristo  Gesù  per  le  buone  opere  preparai 
ila  Dio,  affinchè  in  esse  camminiamo. 

1 1 . Per  la  qual  cosu  abbiate  a memoria  , 
che  voi  una  volta  Gentili  di  origine , che 
eravate  detti  incirconcìsi  da  quelli , che  cir- 
concisi s‘  appellano  secondo  la  carne  per  la 
ma  n afa  Ila  c » reo  nei  sione, 

12.  Eravate  in  quel  tempo  senza  Cristo, 
alieni  dalla  società  di  Israele , stranieri  ri- 
spetto ai  testamenti , senza  speranza  di  pro- 
messa, e senza  Dio  in  questo  mondo. 

13.  Ma  adesso  in  Cristo  Gesù  voi,  che 
eravate  uno  volta  lontani , siete  diventati 
vicine  mercè  del  sangue  di  Cristo. 

IH.  Imperocché  egli  è nostra  pace,  egli  , 
che  delle  due  cose  ne  ha  fatta  una  sola , 
annullando  In  imrete  intermedia  di  sepa- 
razione, le  nimistà  , jter  mezzo  della  sua 
carne  : 

1B.  Abolendo  co' suoi  precetti  la  legge 
ilei  riti , per  formare  in  se  stesso  dei  due 
un  solo  uomo  nuovo,  facendo  pace , 

16.  per  riconciliargli  ambedue  in  un  sol 
corpo  con  Dio  per  mezzo  della  croce , di- 
struggendo in  se  stesso  le  nimistà. 


cui  ricevuto  avea  le  sue  leggi , la  polizia  , e il  culto  reli- 
gioso. Vedi  Deuteron.  vii. 

Stranieri  rispetto  ai  testamenti.  Dice , tu'  testamenti , 
intendendo  delle  replicate  alleanze  falle  da  Dio  e con  Attra- 
rmi, e con  Isacco,  e con  Giacobbe,  e linalmente  con  lotto 
il  popolo  per  mezzo  di  Mosè.  In  quest1  palli  ninna  parte 
avevano  I Gentili. 

Senza  speranza  di  prometta.  Il  Cristo  promesso  era  l’u- 
nico oggetto  della  speranza  del  mondo  ; ma  niuna  notizia 
del  futuro  Messia  avevano  I Gentili , e perciò  erano  senza 
speranza. 

E tema  Dio  in  questo  mondo.  Può  essere , che  molti 
tra  gli  Efesini  per  l' estrema  corruzione  de’  costumi  fossero 
raduti  Anche  nell' ateismo  , ma  anche  senza  di  questo,  ve- 
rissimo è II  sentimento  dell’  Apostolo  riguardo  a lutti  i 
Gentili  privi  della  notizia;  e del  culto  del  vero  Dio.  Vedi 
I.  THess.  tv.  5. 

tri.  Ma  adetto  in  Crittn  Gesù  voi , ec.  Voi  una  volta  ri- 
moti  di  cuore,  e di  spirilo  dalla  cognizione  di  Dio,  e dalla 
speranza  de’ltenl  celesti,  *1  siete  adesso  accostali  a Dio 
In  Gesù  Cristo,  cui  siete  Incorporati  mediante  In  fede, 
e per  In  redenzione  meritatavi  da  lui  col  suo  sangue. 

14.  Egli  è nostra  pace , egli , che  delle  due  cote  ne  ha 
fatta  una  sola , ec.  Cristo  è nostra  pace , perche  egli  è f 
che  di  due  popoli  Ira  lor  si  opposti  di  costumi,  di  genio, 
di  cullo,  ne  fece  un  solo;  egli,  che  col  sacrilizio  della 
sua  carne  ha  annullato . e tolto  di  mezzo  il  muro  di  di- 
visione, la  nimistà,  e il  mutuo  disprezzo,  e l'avversione 
antica,  che  regnava  Ira’ Giudei . e t Gentili. 

Di  questa  nimistà  era  segno  II  chiuso  di  pietra,  il  qua- 
le nrl  tempio  dì  Gerusalemme  separava  l' atrio  de’ Gentili 
da  quello  degli  Israeliti.  A questo  credono  alcuni  Interpreti 
che  voglia  alludere  l' Apostolo,  quasi  dicesse:  il  muro  ò 
annullato,  la  divisione  e Unita,  I due  popoli  sono  riuniti  in 
un  «ilo  popolo,  in  una  sola  Chiesa  da  Cristo,  e ciò  non 
per  mezzo  de’sngriUzi  degli  animali , come  solevano  una 
volta  stabilirsi  le  alleanze , ma  col  sagritizlo  del  proprio 
suo  corpo. 

I&,  IO-  Abolendo  co’ unni  precetti  la  legge  dei  riti  , ec. 
Togliendo  co’ suoi  insegnamenti  la  legge  cerimoniale,  co 
me  l'imperfetto  pel  perfetto  , r l'ombra  . r la  figura  per 
la  verità,  e levando  di  mezzo  la  cagion  dei  dissidi! , e 
rappacificati  i due  popoli,  e riunitili  in  sé,  come  in  cen 
Irò.  e formatone  un  solo  corpo . e quasi  un  solo  uomo 
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17  El  venie»*  evangelizavit  pace  in  vohis , 
qui  longe  fuislis.  et  pacem  iia,  qui  prop«: 

18.  * Quoniain  per  ipsuni  haberaus  accessi! m 
ambo  in  uno  Spiritu  ad  Patroni.  ’ Rotti.  8. 

19.  Ergo  iani  non  est is  hospili* , cl  adveuac; 
«ioti  estis  cives  sanctormn , et  domestici  Dei  : 

20.  Stiperaed  Mirali  super  fundamentum  Apo- 
slolorum.  el  propholarutn,  ipso  sumuio  angu- 
lari  lapide  Christo  Jesu. 

21.  In  quo  omnis  aedi  ficai  io  constimela  cre- 
sci! in  templum  sanctuin  in  Domino: 

22.  In  quo  et  vos  coaed  dicami  ni  in  Inibita- 
culum  Dei  in  Spiritu. 

nuovo,  gli  ha  riconcilinti  con  Dio  pel  merito  de* suoi  pa- 
timenti, e per  mezzo  della  sua  croce,  distruggendo  In  se 
stesso  le  nimistà,  morendo  per  tutti  gli  nomini  c eludei, 
e Gentili , e cancellando  con  la  sua  morte  il  peccalo  unica 
causa  «li  divisione  tra  l'uomo,  e Dio. 

17,  IH.  Pace  a voi,  che  eravate  lontani e pace  a’  vi- 
cini. Benché  Cristo  non  annunziasse  In  persona  la  pace 
ai  Gentili,  ma  solo  agli  Ehrei , pe* quali  era  sIaIo  mandato 
principalmente;  coututtorió  predisse,  e dichiarò  aperta- 
mente la  riunione  del  popolo  Gentile  con  l’Ebreo,  e T ag- 
gregazione del  medesimo  alla  Chiesa.  Malth.  sili.  11.  \xt. 
4,1.  ec.  e mandò  di  poi  a'Genlili  I suoi  ambasriadori , cioè 
pii  Apostoli . ad  invitar  lutti  alla  pace.  Cosi  e i Gentili 
rimoti  da  Dio,  perché  privi  di  ogni  lume  di  verità,  e gli 
Ebrei  accosti  a Dio  per  la  legge  , e pel  culto , ricevettero 
lo  stesso  lietissimo  annunzio  di  pace , e qursla  pace  con- 
siste nelU  aver  tulli  per  Cristo  accesso  al  Padre  mediante 
quell’uno  Spirilo  dato  a lutti  i credenti,  dal  quale  Spirito 
sooo  tutti  auimatl  ad  invocar  con  liberta,  e fiducia  gran- 
de Dio  loro  Padre,  Rum.  vili.  15.  Gol.  IV.  G. 

19.  .Volt  tuie  adunque  più  ospiti , c peregrini,  ma  siete 
ctmritta/tini  de’ santi,  ec.  Non  si  eie  piu  esclusi  dal  diritto 
di  cittadinanza  nel  popolo  di  Dio  come  per  Cavanti,  ma 
siett*  già  ascritti  nella  mistica  Gerusalemme  ; concittadini 
di  tutti  i santi  che  furono , o saranno  ; concittadini 
da’ patriarchi,  e de’ profeti,  e degli  stessi  Angeli  (vedi 


17.  E venne  ad  it angelizsare  la  pace  tt 
voi,  che  eravaie  lontani,  e pace  a vicini  : 

18.  Coneiosttiachè  per  lui  abbiamo  e gli 
uni,  e gli  altri  accesso  al  Padre  mediante 
un  medesimo  Spirilo. 

19.  i'oi  non  siete  adunque  più  ospiti,  e 
peregrini,  ma  siete  concittadini  de’  santi , e 
siete  detta  famiglia  di  Pio: 

20.  Edificati  sopra  il  fondamento  degli 
Apostoli,  e de/ profeti , pietra  maestro  ango- 
lare estendo  lo  stesso  Cristo  Gesù. 

21.  Sopra  di  cui  l’edificio  tutto  insieme 
connesso  si  innalza  in  tempio  santo  del  Si- 
gnore: 

22.  Sopra  di  cui  voi  pure  siete  insieme 
edificati  in  abitacolo  di  Pio  mediante  lo  spi- 
rito. 

• 

Hebr.  vii.  23.),  e per  conseguenza  appartenete  alla  fami- 
glia di  Dio  in  qualità  di  figliuoli. 

20.  Edificati  sopra  il  fondamento  degli  Apostoli , e 
de' profeti,  pietra  maestra  ec.  Il  fondamento  gettato  da- 
gli Apostoli,  e da’ profeti  egli  è Cristo,  predetto  chiara- 
mente da  questi , e predicato  da  quelli  ; sopra  questo  fon- 
damento è edilicata  la  Chiesa,  fondamento,  che  dicevi  an- 
che pietra  per  dinotare  la  sua  fermezza , e pietra  maestra 
angolare,  perchè  siccome  alla  lesta  dell’angolo  in  una  fab- 
brica si  uniscono  le  due  pareti,  cosi  I due  popoli  In  Cri- 
sto. Secondo  diversi  riflessi  diersi  lo  stesso  Cristo  or  fon- 
damento , or  pietra  angolare , or  lempio , porta  ec. 

31.  Sopra  di  cui  /’  edificio  tutto < insieme  connesso  ec- 
Sopra  di  qursln  pietra  fondamentale  tulio  posa  l'edificio, 
e tutte,  e ciascheduna  delle  parli  dcH'edificio,  le  quali 
convenientemente  disposte  a’ loro  luoghi , e unite  al  fonda- 
mento, vanno  formando  il  tempio  santo  di  Dio. 

22.  Sopra  di  cui  voi  pure  siete  insieme  edificati  ec.  So- 
pra lo  stesso  fondamento  anche  voi  Grillili  siete  ( come  gli 
altri  fedeli  venienti  dal  giudaismo  i edificati  con  essi  In 
abitacolo  del  Signore  per  operazione  dello  Spirilo  santo, 
il  quale  con  la  sua  carità  vi  lega  insieme,  e lutti  riunisce  in 
un  solo  corpo, in  una  sola  fabbrica,  io  un  solo  tempio,  di  cui 
perù  anche  ciascuna  parte  nella  stessa  guisa  in  special  lem-' 
pio  di  Dio  si  lavora.  ! Cor.  ut.  ig.  17.,  vi.  19.,  g.  Cor. 
VI.  16. 


CAPO  TERZO 

Paolo  insegno  questo  mistero  rivelato  a' profeti , ed  agli  Apostoli,  chi  1 Gentili  erano  fatti  partecipi 
per  Gesù  Cristo  delle  promesse  di  Dio,  cui  egli  prega  , affinchè  corrobori  nello  Spirito , e radichi 
nella  carità  gli  Efesini,  perché  pienamente  comprendano  i divini  misteri . 


1.  (Itiins  jei  grafia,  ego  Panili*  vinciti* 
Chrisli  Jesn,  prò  vobfc  gentibns, 

2.  Si  lamen  audislis  dispensai  io  noni  graliae 
Dei.  qiiae  dala  est  ni  ibi  in  vobis: 

3.  Qtinniani  sccundum  rcvelajioncin  notum 

I.  Per  questa  cagione  io  Paolo  ( sono)  il  prigioniero  ec. 
Per  l’esecuzione  de’disegnidl  Dio,  che  vuol  riunire  tutti 
gli  uomini  io  una  sola  fede  sotto  II  comune  capo,  e sal- 
vatore Gesù  Cristo  . non  io  Paolo  divenuto  il  prigioniero 
di  Cristo , di  cui  difendo  la  causa  , e prigioniero  partico- 
larmente per  Amora  di  voi  Gentili  ; ernie iossiaché  per 
avere  Invitato  le  nazioni  incirconcise  al  Vangelo  sono 
«tato  perseguitato  da’ Giudei , e da’ medesimi  accasato, 
e quindi  rondati»  a Roma  in  catene. 

3.  Se  pur  siete  stati  informati  del  ministero  ec.  Chia- 
ma qui  al  suo  solilo  minuterà  della  grazia  di  Dio  l'apo- 
stolato , come  con  feri  logli  per  pura  grazia  del  Signore,  ed 


1.  Per  questa  cagione  io  Paolo  (sono)  il 
prigioniero  di  Cristo  Gesù  per  voi  Gentili, 

2.  Se  pur  siete  stati  informati  del  mini- 
stero della  grazia  di  Dio , che  fu  a me  con- 
ceduto per  voi: 

3.  Conciosùachè  per  rivelazione  fu  a me 

era  celebre  in  tutta  la  Chiesa  la  vocazione  di  Paolo  al- 
raposloiatn  de*  Gentili  , ondi-  non  poteva  ciò 'essere  I- 
gnoto  agli  Efesini , tra’  quali  egli  avra  predicato.  Questo 
modo  di  dire , se  pur  siete  stati  informati , è usato  da 
Ini  non  per  segno  di  dubitazione  , ma  di  costante  cre- 
denza. 

3 — 5.  Per  rivelazione  fu  a me  notificato  questo  miste- 
ro, conforme  ec.  Intende  per  questo  mistero  la  sua  mis- 
sione traile  genti  per  annunziare  ad  esae  il  Vangelo,  e la 
riunione  de’  due  popoli  per  mezzo  dello  stesso  Vangelo , 
della  quale  ha  parlato  ne'  due  capitoli  precedenti  . c dice 
di  averne  parlalo  loro  non  come  avrebbe  richiesto  la 
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ni  ili  i factum  est  sacramentimi , sicut  supra 
scripsi  in,  brevi: 

h.  Prout  poleslis  legentes  inlclligere  prtulen- 
tiam  meam  in.inysterio  Clirisli: 

8.  OiukI  aliis  generalionibus  non  est  atfni- 
lum  filiis  homintim,  siculi  mine  revelalum  est 
sancii*  Apostoli*  ehi*,  et  prophetis  in  Spiritu, 

fl.  Gente*  esse  cohercdes,  et  concnrporales, 
et  comparticipes  promissione  eius  in  Cbrislo 
Jesu  per  evangelium: 

7.  Cititi*  faclus  sum  minister,  seciindum 
doniim  gratino  Dei,  quae  data  est  mi  Ili  * se- 
cundum  operationem  virtulis  eius. 

• Supr.  i.  19. 

8.  * Milii  omnium  sandorum  minimo  data 

est  gratin  Itane,  in  gentibiis  evangelizare  inve- 
stigabile* divilias  Cbristi , * *1.  Cor.  15.  9. 

9.  Et  illuminare  ouincs,  quae  sii  dispensa* 
tio  sacramenti  abscondili  a seciilis  in  Deo,  qui 
omnia  creavil: 

10.  Il  inimtescal  principatibns  et  polc*lali- 
bus  ili  coelestibus  per  Ecclesiali),  multiformis 
«apienlia  Dei, 

11.  Sccundiii)i  praeOnitionein  seculorum , 
quara  fedi  in  Ctlrislo  Jesi»  Domino  nostro: 

12.  In  quo  h^bemus  lìduciam  et  acccssuni 
in  confidentia  per  fidem  eius. 

13.  Propler  quoti  peto,  ne  dcficialis  in  Iri- 

grande/za  di  tal  micino , ma  brevemente,  e tanto  Mia- 
mente  da  far  conoscere  ad  essi  la  scienza  , die  era  stala 
a lai  data  dello  stesso  mistero  per  divina  rivelazione. 
Questo  mistero  aggiunge  non  essere  stato  mal  conosciuto 
nelle  precedenti  età  dagl*  uomini  con  quella  chiarezza, 
con  la  quale  fu  manifesto  dallo  Spirito  del  Signore  aulì 
Apostoli,  ed  ai  profeti  della  legge  evangelica.  Imperocché 
quantunque  ed  agli  antichi  patriarchi  , cd  ai  profeti  non 
fosse  ascosa  la  futura  vocazione  dei  Gentili , Conluttociò 
la  cognizione,  che  quelli  ne  ebliero  , fu  molto  scarsa , c 
limitata  in  compnrazionp  «li  quella  , che  insitamente  fu 
data  a' ministri  del  Vangelo,  per  mezzo  de*  quali  dovrà 
ridursi  la  «tessi»  vocazione  ad  effetto.  Vrggasi  il  c ap.  x. 
degli  Alti  , ed  anche  cap.  xv.  I. 

fl.  Che  le  genti  sono  coeredi , e, dello  stesso  corpo,  e con- 
sorti dello  promesso  di  lui  in  Cristo  Gesù  ec.  Clic  i Gen- 
tili rimanendo  nella  loro  liberta  senza  divenire  prima  pro- 
seliti, siano  coeredi 'degli  stessi  Giudei,  chiamali  come 
questi  alla  vita  celeste,  e siano  couT essi  membra  dello 
stesso  corpo  , di  cui  Gristo  é il  rapo  , c siano,  non  inni 
che  quelli,  fatti  partecipi  delle  promosse  Ite  «d  Àbra- 
mo, falli  partecipi  dello  Spirito  di  promissione  santo  per 
Cristo  tirso  inetti  ante  il  Vangelo  dalle  sterne  genti  abltrnc- 
riatn.  Quieto  mistero  riempiè  di  stupire  tutta  la  nuova 
Chiesa  di  Crnmli-mim  • «ora  quando  por  I iucca  di  Pietro 
Ir  fu  manifestato,  come  Dio  con  Speciale  rivelazione , o 
con  evidentissimi  sogni  avoa  dimostralo,  essere  stata  i»er 
Cristo  aperta  anche  ni  Gentili  la  via  della  penitenza  per 
ghignerò  alla  salute.  Vedi  Atti  xi.  1». 

7.  Or!  quale  son'io  sialo  /allo  ministro  per  dono  della 
grazia  di  Dio  ....  conferita  a me  ec.  Il»  questo  van- 
gelo son  lo  stato  fatto  ministro  per  lilierale  gratuito  do 
ih»  di  Dio,  da  cui  è stata  comunicata  a me  la  virtù,  e 
la  potestà  vie' miracoli  in  conformazione  dolio  «lesso  Van- 
gelo. 

8.  .4  me  mrnomissimo  di  tulli  i santi  ec.  IN'on  dico  *o- 
lamentr  degli  Apostoli . ma  di  tutti  i santi , vale  a dire  di 
tulli  i fedeli.  La  umiltà,  con  cui  «rote  egli , e parla  mai 
sempre  della  propria  persona , e uguale  alla  elevazione 


notificato  questo  mistero,  conforme  ho  scritto 
brevemente  di  sopra: 

h.  Dal  che  potete  in  leggenda  conoscere 
la  scienza,  che  io  ho  del  mistero  di  Cristo: 

3.  Il  quale  non  fu  conosciuto  nelle  altre 
età  dai  figliuoli  degli  uomini  nella  maniera, 
che  ora  è stato  rivelato  ai  santi  Apostoli  di 
lui,  e a'  profeti  dallo  Spirito , 

6.  Che  le  genti  sono  coeredi,  e dello  stesso 
corpo,  e consorti  detla  promessa  di  lui  in 
Cristo  Gesù  mediante  il  vangelo: 

7.  Del  quale  son  io  stato  fatto  ministro 
per  dono  della  grazia  di  Dio,  la  quale  è 
stala  conferita  a me  secondo  V efficacia  della 
potenza  di  lui. 

8.  ,-/  me  mcnomisshno  di  tutti  i santi  è 
stata  data  questa  grazia  di  evangelizzare 
tratte  genti  le  incomprensibili  ricchezze  di 

Cristo, 

9.  E di  disvelare  a lutti , quale  sia  fa  di- 
spensazione’ del  mistero  ascoso  a‘ secoli  iti 
Dio,  che  ha  create  tutte  le  cose: 

10.  Onde  adesso  per  mezzo  della  Chiesa 
sin  conosciuta  dai  principati,  « dalle  pode- 
stà ne‘  cieli  la  molti  forme  sapienza  di  Din, 

11.  Secondo  la  determinazione  eterna , che 
egli  ne  fece  in  Cristo  Gesù  Signor  nostro: 

12.  In  cui  abbiamo  fiducia,  ed  accesso 
(a  Dio)  con  fidanza  per  mezzo  della  fede  di  lui. 

13.  Per  la  qual  cosa  io  vi  chieggio,  che 

de' suni  sentimenti  intorno  alla  sublimità  del  minisi^ 
fidatogli  da  Cristo,  ('osi  egli  è uno  di  coloro,  do' -pian  età 
scritto  In  Isaia  l.X.  22-  Il  minimo  diventrn  mille , e il 
pargoletto  crescerò  in  /topo/o  far  Ottimo  • e cosi  si  avv  erò 
la  parola  del  Signore  : sii  lu  principe  di  cinque,  o di  dieci 
riiti:  imperocché  di  quante  citta,  o di  quanti  popoli  di* 
venne  pastore,  e capo  quest’ uomo,  che  chiama  se  stesso 
Il  menomissfmo  tra  lutti  i Cristiani? 

V.  F.  di  ditvelare  a tulli  , quale  tia  la  ditpentozione 
del  mistero  re.  E a me  è stato  dato  di  far  conoscere  a tutti 
gli  uomini , come  Dio  abbia  voluto  in  questo  tempo  adem- 
piere quel  mistero  ascoso  per  tulli  1 secoli  addietro  nella 
mente  del  medesimo  Dio,  il  quale  creò  tutte  Ir  enne,  cd 
ora  le  restaura . c siccome  tutte  le  creò  por  mezzo  dei  suo 
Figliuolo,  cosi  per  lo  stesso  Figliuolo  so»)  Gesù  Cristo  ades- 
so le  ri  imo  voi  la. 

to.  Onde  adesco  per  mezzo  della  Chiesa  tia  conosciuta 
dai  principali,  n.  Quanto  grande  onore  si u per  la  Chie- 
sa cristiana,  che  nella  formazione  di  lei  , e in  tulio  quel- 
lo, che  Dio  fece,  e fa  per  essa,  abhiaftn  i piu  sublimi 
heali  spìriti  discoperto  nuovi  tesori  tirila  infinita  sapien- 
za di  Dio  ? 

11.  Secondo  la  determinazione  eterna,  che  egli  ne  fece 
in  01 risto  Gesù.  Tutto  do  che  Dio  ha  fatto  O ne’  secoli 
precedenti  per  preparare  1p  vie  a Cristo , o nel  tempo  pre- 
sente per  la  ediHeazlone  de|  corpo  mistico  del  medesimo 
Cristo,  tutto,  dice  I'  Apostolo,  era  stato  determinalo  In 
Dio  al>  eterno  per  quella  sapienza  . per  cui  tutte  queste 
cose  sono  state  adempite,  vale  a dire  per  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro. 

12.  In  rni  abbiamo  fiducia  , ed  accetto  ce.  In  Cristo,  cui 
siamo  innestali,  ed  incorporati , a tibia  m fiducia  per  ac- 
costarci a Dio,  e per  invocarlo  come  padre  nostro,  per- 
che padre  di  ('risto , sostenuti  dalla  fede  per  cui  lo  rico- 
nosciamo come  datoci  dal  Padre  per  nostro  mediatore, 
e propiziatore , e sola  nostra  salute. 

13.  Per  tu  qual  cosa  io  vi  chieggio , ex.  F.  avendo  noi 
tanta  ragione  di  confidare  nella  honlh  di  Dio,  guardatevi , 
vi  prego  , o Efesini . dal  turbarvi . o smarrirvi  per  te  af 
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hulationibu*  mcis  prò  vobis:  quae  est  gloria 
vostra. 

14.  Iluius  rei  gratia  Aedo  gonua  mea  ad 
Patroni  Domini  nostri  Jesu  Christi, 

18.  E\  quo  omnis  paternità*  in  coeli$,etin 
terra  nmninaliir, 

16.  Ut  del  vobis  secundum  «livitias  gloriaci 
suae  ridale  corroborari  por  Spiritimi  oius  in 
interiorom  hominem , 

17.  Christum  li  ahi  tare  por  (idem  in  cordf- 
bus  vostri»:  in  cantato  radicali,  et  fondati , 

18.  Ut  possiti»  comprehendere  curo  omnibus 
saiM-lis,  quae  sii  latiludo,  et  longitudo,  et  su- 
blimità» , et  proftindum  : 

19.  Sci  re  ctiam  supereminentem  scientiae 
carilatom  Christi,  ut  impleamini  in  omnem 
plenitudinrm  Dei. 

20.  Ei  autom  , qui  potens  est  omnia  faecre 
snperabundanter  quam  [ictimus,  aut  ìnblligi- 
inus.  secundum  virtutem,  quae  opera  tur  in 
nobis  : 

21.  Ipsi  gloria  in  Ecclesia,  et  in  Christo 
Jesu,  in  omnes  generationes  secoli  scculorum. 
Amen. 

flirinni , che  lo  soffro  per  In  causa  della  Chiesa  di  Cri- 
rio,  che  è rotto  causa , come  le  stesse  tuie  afflizioni 
*«oa  rotto  storia  ; conciosslachè  In  confermazione  della 
vostra  fede  in  le  soffro 

15.  Da  cui  tutta  la  famiglia  e in  cielo,  e in  terra  pren- 
de Home.  Gli  F.brel  chiamavano  sii  Angeli,  la  famiglia 
tuprriore  di  Dio , i giusti , la  famiglia  inferiore.  Paolo 
dice,  che  da  Dio  patire  di  Cristo  prende  nome  c la  fa- 
migli.» del  cielo,  e quella,  che  hi  tutte  le  parti  dpi  mon- 
do il  nome  di  lui  riverisce,  e adora  per  Gesù  Cristo,  con 
che  viene  a reprimere  la  superbia  degli  Ebrei , i quali 
aita  loro  nazione  restringevano  il  titolo  di  famiglia  di  Dio. 

14.  17.  Che  tinte  corroborati  in  virtù  ec.  Ecco  quello, 
che  con  tanto  affetto  chiede  a Dio  l’Apostolo  pe’suoi 
rari  figliuoli  : che  il  Signore  conforti  per  mezzo  del  suo 
Spirilo  il  loro  uomo  interiore,  Il  loro  Spirilo,  che  abiti 
Cristo  in  essi  mediante  la  fede  ( fondamento  di  tutte  le  virtù) 
arrompagnata  dalla  carità  , in  cui  <^ano  ben  radicali , e 
fondati . perchè  non  altro  , che  ottimi  frutti  nascer  pos- 
sono da  Lai  radice  , e fermo,  e stabile  sarà  l’ edificio, 
che  sopra  tal  fondamento  si  innalzi. 

la,  19.  Perchè  portiate  con  tutti  i santi  comprendere, 
ec.  Affinchè  non  solo  intendiate  con  la  mente , ma  quel 
che  è piu  , stimar  sappiate,  e apprezzare  con  l' affetto  del 
more  h dignità  , la  grandezza  , la  maestà  , l' immensità 
del  mistero  della  redenzione  degli  uomini,  e conoscere 
ancora,  quanto  inconcepibile  sla  a mente  umana  , e quan- 
to tutti  i lumi  dell’ umano  sapere  oltrepassi  l' immensa  ca- 
rila dimostrata  da  Cristo  verso  di  noi.  L' Apostolo  per 


non  vi  perdiate  d'animo  per  le  tribolazioni , 
che  in  ho  per  voi  : ic  quali  sono  vostra  glo- 
ria. ® 

14.  A questo  fine  piego  le  mie  ginocchia 
dinanzi  al  Padre  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo , 

15.  Da  cui  tutta  la  famiglili  c in  vieto  e 
in  terra  prende  nome, 

lfi  Affinché  conceda  a voi  secondo  V ah- 
fj)ndanza  della  sua  gloria  che  siate  corro- 
borati in  virtù  secondo  1‘  uomo  interiore  per 
mezzo  del  suo  Spirito, 

17.  Clic  Cristo  abiti  ne‘  cuori  vostri  me- 
diante la  fede:  essendo  voi  radicati , e fon- 
dati nella  carità, 

18.  Perchè  imsiate  con  tutti  i santi  com- 
prendere, quale  sia  la  larghezza , la  lun- 
ghezza, e V altezza,  e Ui  profondità: 

19.  Ed  intendere  eziandio  quella,  che  ogni 
scienza  sorpassa,  carità  di  Cristo , affinchè 
di  tutta  la  pienezza  di  Dio  siate  ripieni. 

20.  E a lui,  che  è potente  per  fare  tutte 
le  cose  con  sovrabbondanza  superiore  a quel, 
che  domandiamo,  o comprendiamo , secondo 
la  virtù , che  sfogg latamente  opera  in  noi: 

21.  A lui  gloria  nella  Chiesa,  e in  Cristo 
Gesù,  per  tulle  te  generazioni  di  tutti  i se- 
coli. Cosi  sia. 

dinotare  in  qualche  modo  l’ incomprensibilità  del  miste- 
ro della  redenzione  umana  , alle  tre  dimensioni  del  cor- 
po naturale  aggiunse  la  qbarla  , che  è fuor  di  natura, 
facendolo  non  solo  lunghissimo  , e larghissimo,  e profon- 
dissimo, ma  anche  altissimo. 

.{finché  di  tulta  la  pienezza  di  Din  tinte  ripieni.  Af- 
finchè abbiale  una  perfetta  partecipazione  di  tutti  i doni 
di  Din;  In  questa  vita  la  pienezza  lidie  virtù,  nell'altra 
la  pienezza  delti  beatitudine,  e tirila  gloria. 

*0.  91.  A a lui.  che  è potente  ec.  All’orazione  aggiunge 
Il  rendimento  di  grazie.  Questi  due  versetti  si  ordi- 
nano, % spiegano  io  questa  guisa  : gloria  rendasi  per 
tutti  1 secoli  , e per  tutte  le  generazioni  nella  Chiesa 
per  Cristo  Gesù  a lui,  che  può  fare  per  noi  ogni  cosa 
con  soprabtmndanza  eccedente  e le  nostre  preghiere,  e 
la  stess  i nostra  Intelligenza  ; a lui , che  può  , e sa  fare 
per  noi  non  solo  tutto  quello  che  domandiamo , ma 
quello  ancora  , che  non  sapremmo  noi  ne  immaginare  , 
nè  desiderare , conforme  apparisci*  da  qneilo  clic  egli  ha 
fatto,  e fa  tuttora  in  noi,  e per  noi.  Infatti  chi  avrebbe 
saputo  giammai  stendere  tini' olire  il  volo  de’ propri i pen- 
sieri ,’che  giugner  potesse  a Immaginare  I mezzi , che 
eletti  furono  da  Dio  per  operare  la  redenzione  dell'uomo? 
Chi  avrebbe  pensato  , che  Dio  si  avesse  a far  uomo  per 
fnre  dell’  uomo  un  Dio  per  la  partecipazione  della  natura 
divina?  E lo  stesso  dicasi  delle  tante  mirabili  cose  fatte 
da  Dio  per  la  fòrm.wione  della  Chiesa  poste  in  tanta  luce 
dal  nostro  Apostolo,  e altrove,  e sì  particolarmente  In 
questa  altissima  lettera. 
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CAPO  QUARTO 

% 

Gli  fiorii  alla  unità  dello  spirito , dimostrando , come  ('ritto  ha  dato  a ehi  un  dono,  a chi  l'altro, 
e ha  Ultimiti  nella  tua  Chiesa  vari  ordini  per  Ut  edificazione  del  tuo  mittico  corpo  tino  alla  fine 
del  mondo.  Gli  ammoni  tee,  che  spogliatiti  dèli'  uomo  vecchio,  ti  rivestano  del  nuovo,  e dell'uno, 
e deir  altro  ne  spiega  le  parti  ; e di  più  gli  atn'erte,  che  rimanendo  uniti  a questo  corpo,  ti  tepa- 
rinn  da  coloro,  i quali  accecali  nell'  anima,  seguono  sfrenatameli  te  i desideri  della  carne,  e che  ri- 
pudiati gli  antichi  costumi  abbraccino  i nuovi. 


1.  Obsccro  itaque  ras  ego  vinciti*  In  Domi- 
no. * ul  digno  ambuleti*  vocatione,  qua  vo- 
cali eslis.  * I.  Cor.  7.  20.  Philip.  I.  27. 

2.  Cimi  omni  luimililate,  ni  mansuetudine, 
ciim  palientia,  supportante*  invicem  in  can- 
tate , 

3.  * Solliciti  servare  unitalcm  spiritus  in 

rinculo  paci*.  * Rom.  12.  10. 

ft.  Unum  corpus,  cl  unus  spiritus,  sicut 
vocali  eslis  in  una  spc  vocationis  vestrac. 

5.  Unus  Domimi*,  una  fide»,  unum  bapti- 
sm%, 

G.  * Unus  I>cus , et  pater  omnium , qui  est 
super  omnes,  et  per  omnia,  cl  in  omnibus 
nobis.  * Mal.  2,  10. 

7.  * Unicuique  autem  nostrum  data  est  gra- 
fia secundum  mensuram  donai  ioni*  ('.liristi. 

* Rom.  11.  3.;  1.  Cor.  12.  11.;  2. 

Cor.  10.  13. 

8.  Propter  quod  dicil:  * ascendens  in  altum 

caplivam  duxit  capti v itatene  dedit  dona  homi* 
nibus.  * Psahn.  67.  19. 

f.  fi  scongiuro  adunque  io  prigioniero  ec.  Dopo  la  ipif 
slzlone  della  dottrina  paini  secondo  il  suo  solilo  alle  wor- 
ta/ioni . e allo  regole  del  costume.  E in  primo  luogo  dalle 
emù*  dette  di  sopra  ali  ammonisce  in  generale , che  prò* 
curino  di  vivere  In  quella  guisa  , che  si  conviene  a per- 
sone, le  quali  sono  memori  e da  chi , e in  qual  modo,  e 
per  qual  fine  furon  chiamate  alla  dignità  di  figliuoli  di 
Dio,  e di  membri  di  Gesù  Cristo. 

3.  Con  tutta  umiltà.  Vale  a dire,  con  la  umiltà  e inte- 
riore , ed  esteriore.  La  memoria  di  quello  , che  fu  l'uomo 
prima  che  distinto  fosse  dalla  grazia  . dee  risvegliare  in 
lui  questa  cordiale  profonda  umiltà,  virtù  ignota  a tutta 
la  filosofia  del  gentilesimo,  virtù,  che  è il  fondamento 
della  vita  cristiana,  e perciò  si  sovente  raccomandata  nel 
nuovo  testamento. 

Sopportandovi  gli  uni  gli  altri  per  carità.  Sopportan- 
do ciascuno  I mancamenti , e le  debolezze  del  prossimo 
per  ispirilo  di  carità , e secondo  |e  regole  della  carità, 
vale  a dire  non  per  indolenza,  non  per  umano  rispetto, 
non  contro  il  bene  spirituale  de*  medesimi  prossimi , e 
della  Chiesa. 

3.  Solleciti  di  conservare  l’ unità  dello  spìrito  re.  Ecco 
il  fine  principale  della  mansuetudine  , dell' umiltà  , della 
pazienza  ; questo  fine  si  è di  conservare  Inviolata  l’unio- 
ne santa,  e spirituale  de’ fedeli  mediante  il  vincolo  della 
pace,  la  quale  non  si  potrà  conservare,  ove  regni  la  su- 
perbia, l’ira,  l’ impazienza.  Questa  unione  è di  tanta  im- 
portanza, che  debite  il  cristiano  ogni  studio,  ed  ogni 
sollecitudine  impiegare  per  mantenerla. 

4.  Un  toh  corpo , e «a  toh  spirito , come  lieti  ancora 
te.  Tulli  I fedeli  Insieme  una  sola  cosa  compongono . che 
è II  mistico  corpo  di  Cristo;  un  solo  corpo  non  debite 
avere  se  non  uno  spirilo  solo;  voi  dovete  adunque  essere 
tutti  una  stessa  cosa  non  solo  per  l’esterna  visibile  unio- 
ne , ma  ancora  per  I*  unione  di  Spirito , come  un  solo  è 
l'oggetto  delle  speranze  di  tulli  voi,  la  vita  firma. 


1.  Fi  scongiurò  adunque  io  prigioniero 
pai  Signore , che  camminiate  in  maniera 
convenevole  alla  vocazione,  a cui  siete  stati 
chi  innati, 

2.  Con  tutta  umiltà,  e mansuetudine , con 
pazienza  sopportandovi  gli  uni  gli  altri  jier 
carità , 

3.  Solleciti  di  conservare  l * unità  delta 
spirito  mediante  il  vincolo  della  pace. 

4.  Un  solo  corpo,  e un  solo  spirito,  come 
siete  ancora  stati  chiamati  ad  una  sola  spe- 
ranza della  vostra  vocazione. 

H.  Un  solo  Signore,  una  sola  fede,  un 
solo  battesimo. 

6.  Un  solo  Dio,  e padre  di  tutti , che  è 
sopra  di  tutti , c per  tutte  le  cose,  e in  tutti 
noi. 

7.  Ma  a ciaschedun  di  noi  è slata  data 
la  grazia  secondo  la  misura  del  dono  di 
Cristo. 

8.  Per  la  qual  cosa  dice:  asceso  in  alto 
ne  menò  schiava  la  schiavitù:  distribuì  doni 
agli  uomini. 

5.  C.  Un  min  Signore  , wiw  Mola  fede,  un  Molo  botte- 
timo  , un  toh  Dio  , e padre  re.  I fedeli  tutti  un  solo  Si- 
gnore hanno  , ed  un  solo 'Capo  , che  è Cristo:  hanno  una 
sola  fede , la  medesima , che  ebbero  tulli  1 santi  prima 
del  Vangelo,  c sarà  in  tutti  i snnU  sino  alla  fine  del  mon- 
do; ed  hanno  tutti  lo  stesso  solo  battesimo,  vale  a dire  , 
siccome  hanno  una  stessa  unica  fede,  cosi  anche  i me- 
desimi esterni  simboli  della  fede.  Lo  stesso  Dio  è Dio  . e 
padre  di  tutti  i fedeli  adottati  da  lui  in  Cristo.  Quante  , 
e quanto  forU  ragioni  di  unione , e di  fratellevole  Inten- 
sissimo amore  ! 

Che  + topra  di  tutti,  e per  tutte  le  cose,  e in  tutti  noi.  Il 
greco  può  tradursi  : Che  è topra  tulle  le  rote . e per  tutte 
lt  rose,  e in  tutti  noi.  Frequentemente  l’Apostolo  quando 
gli  occorre  di  nominare  Dio . aggiunge  a)  nome  di  lui 
qualche  elogio  : qui  adunque  dice , che  egli  è sopra  tutte 
le  cose,  e per  tutte  si  stende  la  immensa  sua  provviden- 
za , ed  h specialmente  per  grazia  in  tutti  i credenti  . I 
qoali  a lui  sono  uniti  per  Cristo.  Il  Padre  è principio,  e 
fonte  della  divinità,  e perciò  di  lui  dicesi,  che  è sopra 
tutte  le  cose:  del  Figliuolo , che  è la  sapienza  del  Padre, 
per  cui  furon  fatte  tutte  le  cose,  si  dire,  che  egli  è per 
tulle  le  cose:  dello  Spirito  santo,  che  egli  abita  ne’ cre- 
denti mediante  la  carità. 

7.  A eiasrhedun  di  noi  è stata  dato  la  grazia  secon- 
do la  misura  ec.  A ciascheduno  di  noi  quella  grazia,  /die 
ha.  è stala  data  da  Cristo  secondo  il  beneplacito  di  lui, 
non  secondo  la  distinzione  de’  meriti , o delle  qualità  per 
sonali,  onde  nisrano  ha  motivo  o di  insuperbirsi,  o di 
dolersi , o di  portare  invidia  al  fratello.  Questa  verità  ten- 
de anch'essa  a conservare  l’unità  dello  spirito  nei  fedeli. 
Vedi  Rom.  XII.  3.  à* 

8.  Per  la  qual  rosa  dice:  asceso  in  allo  ec.  Cristo  adun- 
que come  mediatore  nostro,  e capo  della  Chiesa , è In 
causa,  è I’  unirò  autore  di  tutte  le  grazie  , e dei  doni  di- 
stribuiti con  differente  misura  a’  fedeli , lo  che  prova  l’ K 


Digitized  by  Google 


AGLI  EFESINI  CAP.  IV 


«17 


9.  Qnod  au Unii  asrcmlil,  quid  est  , nisi 
quia  et  descendit  primuin  in  inferiore  par  Ics 
terne  ? 

10.  Qui  desccndit,  ipse  est  et  qui  ascendi! 
super  omnes  coelos,  ut  ini  pie  re  t omnia. 

11.  Et  ipse  dedit  quosdam  quidem  * Apo- 
stolo* „ quo-dam  ani em  propilei as , alio*  vero 
evangelista*,  alio*  autem  pastores,  etdoctores, 

* I.  Cor.  li.  38. 

13.  Ad  consti  ihmationem  sa  ne  toni  ni , in  opus 
in  infierii . in  aedifieationem  corporis  Christi  : 

13.  Donec  occurramus  omnes  in  unitatem 
filici,  et  agnilionis  Filii  Dei,  in  virum  perfe- 
ctuiu,  in  mensuram  actatis  plenitudini*  Christi: 


portolo  con  le  pnrole  del  «almo  iatii.  8. , dove  il  Pro* 
irla  dice  di  Cristo  , che  egli  salendo  al  cielo  coloro  seco 
vi  condusse  , che  erano  irrititi  in  servitù  dal  comune  ne- 
mico . da  cui  gli  libero  , facendogli  vuoi  servi  . e distribuì 
agli  uomini  i doni  celesti.  Le  parole  del  salmo  nella  no- 
stra Volgata  sono:  Se'  a serto  in  alto,  hai  presa  prigionie- 
ra la  schiavi  là,  hai  ricevalo  doni  per  gli  uomini,  (die  in 
queste  parole , come  in  tutto  quel  salmo  si  parli  dal  re 
profeti  del  Messia , lo  riconoscono  e confessano  gli 
stessi  Ebrei.  Davidde  adunque  mirando  con  gli  occhi  della 
sua  profetica  mente  il  trionfo  di  Cristo,  Il  quale  vincito- 
re della  morte , e del  demonio  ascende  al  trono  della  sua 
gloria  alla  destra  del  Padre , e nel  trionfo  del  capo  mi- 
rando ancora  la  glorificazione  delle  membra,  con  lui  si 
rallegra  del  grandi  mirabili  effetti,  che  seguir  dovevano 
la  sua  vittoria,  per  la  quale  dovevano  gli  uomini  essere 
sciolti  dalle  catene  della  durissima  antica  loro  schiavitù 
per  seguire  liberi  e vincitori  il  loro  conquistatore  nei 
cieli  a ricevere  da  lui  il  dono  della  gloria  , al  quale  gli 
ha  preparati  co’ doni  della  sua  grazia.  Questi  doni , Cristo 
In  quanto  uomo  gli  ricevette  ria  Dio,  e li  ricevette  per 
arricchirne  il  genere  umano,  conforme  dice  lo  stesso  sal- 
mo ; per  la  qual  cosa  con  tutta  ragione  l’Apostolo  rac- 
contando di  Cristo  quello , che  a Cristo  stesso  disse  il 
Profeta , ha  potuto  in  tango  di  quelle  parole:  Hai  rice- 
vuti domi  per  gli  Nomini , sostituire  queste  altre  : Ha 
dato  doni  agli  nomini.  3.  Girolamo  osserva  che  benissimo 
disse  Paolo  aver  Cristo  distribuito  agli  uomini  que’doni, 
I qoaft  il  Profeta  dice,  che  Cristo  ricevette  per  gli  uomi- 
ni , perche  d’  una  cosa  futura  parlava  il  Profeta  , I'  Apo- 
stolo poi  di  cosa  già  fatta. 

tt.  .Va  che  I’  essere  asceso , se  non  che  prima  anche 
discese  ec  Quello,  che  dice  il  Salmista,  che  Cristo  ascese, 
porta  di  necessità,  ch’egli  tasse  disceso.  Ma  fin  dove  di- 
scese egli?  Fino  alle  infime  parti  della  terra,  risponde 
l’Apostolo,  vale  a dire  lino  all’inferno  per  consolare  e 
liberare  i suoi  santi.  Si  può  anche  dire,  elle  Crislo  di- 
scese alle  infime  parti  delta  terra,  perché  dal  seno  del 
Padre  cab»  nel  aen  delta  Vergine  ad  assumervi  la  natura 
detr  uomo  terrena  e mortale. 

É da  notare  però  in  primo  luogo,  che  l’Apostolo  nella 
discesa  di  Cristo  tutte  comprende  le  umiliazioni , e I pa- 
timenti , ai  quali  egli  si  sottopose  per  noi , come  nell’  a- 
scemiooe  tutto  quello,  che  alla  glorificazione  di  Cristo 
si  appartiene.  Secondo,  che  in  questo  versetto  si  confu- 
tano due  diverse  eresie,  e di  color  che  dicevano,  che 
Cristo  non  era  prima  di  Maria,  e di  quelli,  che  due  fi- 
gliuoli , e due  persone  si  figuravano  In  lui , il  Figliuolo 
di  Dio  , e il  figliuolo  dell*  uomo,  L’ Istesso  ('.risto  è quello 
eh*  discese  , e quello  che  ascese.  In  quanto  Dio  discese 
non  mn  passare  da  un  luogo  ad  un  nitro . ina  con  assu- 
mere una  natura  Inferiore;  ascese,  allorché  vinta  la  morte, 
Mfi  al  ciclo  come  uomo  ; donde  non  si  era  , in  quanto 
Dio,  partito  giammai.  Finalmente  nel  fallo  di  (‘risto  in- 
sinua l'Apostolo  un  efficace  documento  di  umiltà  , roo- 

bihbia  roi  iti • 


0.  Ma  che  è V essere  asceso , se  non  che 
prima  anche  discese  alle  parli  in/ime  della 
terra  ? 

10.  Colui,  che  discese,  è queir  istesso^  che 
anche  ascese  sopra  tutti  i cieli  per  dar  com- 
pimento a tutte  le  rose. 

11.  Ed  egli  altri  costituì  Apostoli , altri 
profeti , altri  evangelisti , altri  pastori , e 
dottori , 

13.  Per  il  perfezionamento  de*  santi,  pel 
lavorio  del  ministero,  per  la  edificazione  (iti 
corpo  di  Crislo  : 

13.  Fino  a tanto  che  ci  riuniamo  tutti 
per  l'unità  detta  fede,  e delt  i cognizione  del 
Figlinolo  di  Din,  in  un  uomo  perfetto alla 
misura  detta  età  piena  di  Cristo : 


strando , come  la  via  d)  salire  è quella  di  volontariamente 
discendere,  ed  abbassarsi. 

10.  .direte  sopra  tulli  i cicli  per  dar  rompi  mento  a tutte 
le  cose.  Penetrò  I cieli , e s’ innalzò  fino  alla  destra  del 
Padre  si  per  adempiere  tutto  quello  che  era  stato  scritto 
di  lui  nel  vecchio  testamento,  e si  ancora  per  riempiere 
de’ dool  spirituali  tutto  il  genere  umano,  ovvero,  come 
altri  spiegano  , affinchè  In  tutti  i luoghi  manifesta  si  ren- 
desse la  gloria , la  potenza,  il  trionfo  di  ('risto,  nella 
terra,  nell*  Infreno , e nel  cielo  stesso.  Ila  Cristo  adunque 
umiliato  per  noi  fino  all’ inferno,  esaltato  di  poi  fino  al 
piu  allo  de’  cicli  provengono  tutti  i beni . e le  grazie  spi- 
rituali , delle  quali  va  adorna , c ricca  la  Chiesa,  e cia- 
«chedun  de*  suoi  membri. 

11.  Ed  egli  altri  mstìtui  Apostoli,  re.  Novera  i princi- 
pali doni  dati  da  Cristo  alla  sua  Chiesa,  n sia  i diversi 
stati , ed  uffici,  che  furono  da  lui  ordinati  per  l’ edifica- 
zione del  suo  mistico  corpo;  e prlmieramcnle  gli  Apo- 
stoli , a'  quali  fu  data  In  pienezza  della  grazia  e della 
potestà  per  formare  r governare  II  popolo  di  Dio,  Agli 
Apostoli  unisce  immediatamente  I profeti,  come  sopra  ni. 

I.  Cor.  xii.  24. , perchè  questi,  come  abhiam  gin  detto 
più  volle,  erano  dotati  di  special  grazia,  e sapienza  per 
la  sposizione  delle  Scritture,  e particolarmente  del  libri 
profetici  del  vecchio  testamento,  onde  utilissimo  era  il 
lor  ministero , e per  convincere  gl’  Infedeli , e per  con- 
fermare I neofiti  nella  fede.  Evangelisti  erano  quelli,  che 
avevano  singolarmente  il  dono  della  predica/ione , ed 
erano  per  lo  più  aiuti,  e compagni  degli  Apostoli. 

Pastori,  e dollari.  Secondo  s.  Agostino  un  solo  ufficio, 
e ministero  significano  queste  due  parole,  che  è quell»» 
de’  Vescovi , I quali  «tllimnmentr  vengono  descritti  col 
titolo  di  pastori  e dottori  perchè  ad  essi  si  spetta  di 
pasrere  il  popolo  con  la  parola  di  Dio , e ron  lo  dot- 
trina. 

12.  Per  il  perfezionamento  de’ santi,  pel  lavorio  del 
ministero,  per  la  edificazione  re.  Spiega  qui  l’ Apoalok» 
Il  triplice  frutto  dei  mentovati  doni,  ed  uffici  psisti  da 
Cristo  nella  MA  Chiesa,  Primo,  di  promuovere  la  perfe- 
zione e santificazione  di  coloro  . che  hanno  abbracciala 
la  fede,  affinché  ciascuno  di  questi  nel  sin»  grado  ri- 
splendn,  come  degno  membro  iti  ('.risto;  secondo,  di  san 
lificare  gli  stessi  ministri  nel  laboriosa  esercizio  del  loro 
doveri  pel  servigio  che  rendono  n Dio  ed  al  prossimo; 
terzo  finalmente  per  I*  avanzamento  e dilatazione  della 
Chiesa  mediatile  la  conversione  degl’  Infedeli  e del  pec- 
ca lori. 

1.1.  Fina  a tanta  che  ci  riuniamo  ec.  F.rcn  l’ultimo 
termine,  a cui  è diretto  il  ministero  ecclesiastico  Que- 
sto adunque  avrà  luogo  nella  ('Illesa  di  Crislo  Inaino  a 
tanto,  che  tulli  coloro,  che  anno  desinali  alla  vita,  gli 
uni  d«»po  gli  altri  tarli  divengano  e robusti  nella  felle,  u 
nella  cognizione  «lì  Cristo,  e siano  tulli  come  un  «ilo 
nomo  perfetto,  un  solo  mistiro  corpo  di  (‘risto  nella  sua 
piena  virile  età.  Cosi  interpretano  questo  luogo  coinu 
78 
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14.  Il  iain  nuli  binili*  parvuli  flucluantes, 
el  circu  infera  mu  r umili  vento  doclrinae  in  nc- 
qui Ua  Immillimi,  in  abulia  ad  circiimvonlio- 
ncni  errori». 

15.  Vcrilaleni  aulcm  facientcs  in  cariLilc , 
crescami»  in  ilio  por  omnia,  qui  est  cajmt 
iTiristus  : 

16.  Ex  quo  lolum  corpus  coinpactum , et 
conncxum  per  oinncni  iuncturam  subminislra- 
tionis  scemi dtim  o|>erationcm  in  mcnsurani 
nniiiNcuiuMjuc  membri , aagmcnlum  corporis 
l'acit  in  ai'dilìcat ione m sui  in  cantale. 

17.  * Hoc  igitur  dico,  el  lestilicor  in  l>o* 
mino,  ut  iam  non  ambuletis,  sicul  el  gente» 
ambiilanl  in  vantate  sensus  sui,  * /ìom.  1.  21. 

IH.  Tenebri»  nbscuraUim  babeulcs  inlellc- 
cluin , alienali  a vita  Dei,  per  ignorantiam , 
quac  est  in  illis,  propler  caecitatem  curdi» 
ipso  rum, 

19.  Qui  dospcranlos , semel  ipso»  tradidcrunl 
impmlicitiae,  in  operalioncm  iinmundiliae  ornili», 
in  avariliam. 

20.  Vos  autem  non  ita  didicislis  Cliristum, 

Demente  I Padri  Greci,  e s.  Girolamo.  t*  s.  Ambrosio. 
Multi  perù  dei  Padri  latini  lo  .spiccano  della  futura  pe- 
nerai* risurrezione,  nella  quale  I fedeli  acquisteranno 
un  corpo  simile  a quello  del  loro  capo,  quanto  alla  eia, 
alla  mlioslezza,  e alle  doli  gloriose,  delle  quali  saranno 
ornati.  E da  questo  pur  Inferiscono,  che  I santi  rlstisci- 
l« -ranno  nella  stessa  età.  In  cui  Cristo  mori,  e risuscitò. 
Vedi  Fitip . ni.  'il.  La  prima  sposi/ione  sembra  piu  natu- 
rale. e pili  adattala  a quello  che  segue. 

II.  Onde  non  più  siamo  fanciulli  et.  Viene  a spiegare 
piu  chiaramenle,  quale  sia  la  robustezza  e la  virile  per- 
fetta età  dell*  uomo  cristiano,  portando  la  comparazione 
di  coloro,  i quali  non  sono  ancor  giunti  a quello  slato. 
Tutto  questo  si  fa.  dice  «‘pii,  affinché  noi  noti  slamo  piu 
come  piccoli  pargoletti,  che  mal  posano  su’  loro  piedi,  « 
ad  nani  piccolo  inciampo  vacillano,  e siati  per  cadere  ; 
perchè  non  siamo  piu  sommossi,  e trasportati  or  in  una, 
ora  in  altra  parie  dalle  diverse  dottrine  contrarie  alla 
felle,  or  dei  pagani  filosofanti,  or  «le* Giudei . oc  degli 
Eretici.  I quali  co’ raggiri  e con  le  astuzie,  delle  quali 
si  serve  l'errore  per  insinuarsi  negli  animi  semplici,  ci 
allontanino  dalla  retta  via  della  fede. 

I».  Vii  seguendo  la  verità..-,  andiamo  crescendo  ec.  Mn 
tenendo  costantemente  la  vera  dottrina  e nelle  panile, 
e ne’  falli  insieme  con  la  carila,  procuriamo  di  ingran- 
dirci ogni  di  io  ogni  maniera  di  viriti  e di  grazia  lino  n 
giungere  a quella  corrispondenza , cIm*  dobbiamo  avere 
noi  membri  col  capo  nostro,  che  è Cristo.  Questo  è il 
\ern  senso  di  questo  versetto  nel  greco,  ed  anche  nella 
Volgata,  sellitene  in  questa  non  è cosi  chiaramente  espres- 
so, come  non  ho  potuto  esprimerlo  assai  chiaramente 
nella  traduzione.  Ma  non  si  lasci  di  osservare  Tallissimo 
ditcumenlo,  che  si  da  a’rrislinni  in  questo  luogo  riguar- 
do all*  obbligo  che  hanno,  di  andarsi  ogni  di  perfezio- 
nando nelle  viriti  Questa  obbligazione  nasce  secondo  il 
sentimento  dell’  Apostolo  dalla  necessaria  relazione  e 
corrispondenza,  che  aver  debltono  le  membra  del  mistico 
corpo  col  divino  loro  capo  Cristo,  alla  immagine  del 
quale  fa  d’  uopo,  ohe  siano  conformi,  come  altrove  ilice 
lo  stesso  Apostolo,  conformità,  alla  quale  dee  tendere 
l'uomo  cristiano  in  tutto  il  tempo  di  questa  vita. 

IH.  Ita  cui  tulio  il  corpo  compaginato , e commesso  re. 
Ila  Cristo,  come  da  suo  capo,  tulio  pende  il  mistico 
corpo  , che  siamo  noi , e riguardo  a questo  suo  mistico 
t orpo , fa  Cristo  le  stesse  funzioni  ed  urtici , i quali  nel 


14.  Onde  non  più  siamo  (unciulii  vacil- 
lanti, e portati  qua  e là  da  ogni  vento  di 
dottrina  per  raggiri  degli  uomini , per  It 
astuzie,  onde  seduce  l’errore. 

15.  Ma  seguendo  la  verità  nella  carità  , 
(indiani  crescendo  per  ogni  parte  in  lui, 
che  è il  capo  (cioè)  Cristo : 

16.  Da  cui  lutto  il  corpo  compaginalo , e 
commesso  per  via  di  tutte  le  giunture  di 
comunicazione,  in  virtù  della  proporzionala 
operazione,  sopra  di  ciascun  membro,  V augu- 
mento  prende  proprio  del  corpo  per  sua  per- 
fezione mediante  la  carità. 

17.  Uueslo  adunque  io  dico,  e vi  scongiuro 
nel  Signore,  che  non  camminiate  più,  come 
camminano  le  nazioni  nella  vanità  de ’ loro 
pensamenti, 

18.  Le  quali  hanno  i intelletto  ottenebra- 
to, sono  aliene  dal  viver  secondo  Dio  per  la 
ignoranza , che  è in  loro  a causa  dell ’ acce- 
camento  del  loro  cuore, 

Ì0.  Le  quali  prive  di  speranza  abbando- 
nate si  sono  alla  impunta  per  commettere 
« gara  qualunque  infami  là. 

20.  Ma  voi  non  cosi  avete  apparato  Cristo, 

corpo  naturale  al  capo  si  appartengono.  Cristo  adunque, 
dice  T Apostolo,  e taluna  sotto  di  tè  tutte  le  membra,  e 
eoo  ordine  e disposizione  conveniente  le  lega  e con  se 
stesso,  e tra  di  loro,  per  mezzo  della  fede,  e de' doni 
dello  Spirito,  e de’sagramenli , e per  mezzo  delle  stesse 
vocazioni  . e funzioni  diverse,  che  sono  nella  Chiesa;  e 
questi  stessi  vincoli  di  unione  sono  ancora  canali  di  co- 
municazione si  tra  ’l  capo  e le  membra  , e si  ancora  tra 
l’uno  e I" altro  dei  membri,  i quali  reciprocamente  si 
aiutano,  e lo  spirito  vitale  trasmetlonsi.  Quindi  in  virtù 
dell' operazione  , o sia  dell’  influsso  del  capo  sopra  ciasche- 
dun  membro  < operazione . ed  influsso,  che  è sempre  pro- 
porzionato al  bisogno , e alle  rispettive  funzioni , per  cui 
quel  tal  membro  fu  destinalo  ) il  corpo  lutto  riceve  e U 
suo  complemento . e la  perfetta  sua  costruzione  mediante 
la  carila,  che  è l'Anima  di  tutto  il  lavoro  ed  è quella 
che  edifica. 

17.  Questi»  adunque  io  dico,  ee.  Ritorna  all'esortazione 
incominciata  dai  primi  versetti  di  questo  capo,  e In  pri- 
mo luogo  con  molta  tenerezza  gii  prega  pel  Signore,  cioè 
per  Gesù  Cristo , di  cui  ( secondo  la  dottrina  spiegata  di 
sopra  ) sono  già  divenuti  membri,  che  si  allontanino  in- 
teramente da  quella  vita  , che  è comune  alle  nazioni  non 
ancor  convertite  , le  quali  son  tutte  intese  ed  occupale 
nelle  vanità  deile  cose  presenti. 

IH.  Hanno  l' intelletto  ottenebrato.  Sono  immerse  nelle 
tenebre  dell'ignoranza,  e dell’errore  riguardo  alle  cose 
di  Dio  , e della  vita  futura. 

Aliene  dal  viver  secondo  Dio  per  la  ignoranza,  che  è 
in  toro  a causare.  L -mtane  da  quella  vita,  di  cui  è prin- 
cipio la  cognizione  di  Dio  in  Cristo , per  T ignoranza  . che 
domina  io  esse  dopo  T accecamento,  o < come  dice  il  gre- 
co) T induramento  del  loro  cuore. 

IV.  Prive  di  speranza  abbandonate  ti  Bona  ec.  Sembra, 
che  l'Apostolo  abbia  avute  in  mira  le  parole  di  Geremia 
XVIll.  18.  Siamo  senza  speranza  : anderem  dietro  a'no- 
• tri  peniieri  , e /arem  ciascheduno  quello , che  il  cattivo 
cuore  cì  detta. 

Per  commettere  a gara  qualunque  infamità.  La  Vol- 
gati dice  che  costoro  fanno  tali  cose  per  avarizia  , nm 
questa  stessi»  espressione  è spiegala  da  s.  Tommaso  per 
l'ardente  appetito  di  mal  fare  , io  che  con  maggior  ener- 
gia è significato  nel  greco  col  dire , che  fanno  a gara  a 
chi  piu  *’ immerga  in  ogni  sorte  d’ iniquità. 

•jn.  / oi  non  coti  avete  apparato  Cristo.  Ma  noti  son  Ufi 
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11.  Si  (amen  illuni  «udisti* , «•  in  ipso 
fdocli  oslis,  sicut  osi  virila*  in  Jesu: 

11.  * Doponero  vos  sommi  uni  prislinam  con- 
vorsalionom  veliTom  hominem , qui  rorrtim- 
pilor  sor  umili  ni  desideria  ormris.  * Col.  3.  H. 

13.  * Hcnovainini  anioni  spirita  mentis  ve- 

slrae,  * Rnm.  6.  4.  Col.  5.  11. 

14.  * Et  indili  le  novum  hominem,  (pii  se- 

eundum  Donni  creatus  osi  in  iustitia , et  sau- 
ri italo  verilatis.  • * 1.  Pet.  1.  1. 

13.  * Propler  quod  deponcntos  nimriaciiim. 
Inquinimi  verilalem  unusquisque  cum  provimi» 
suo:  quoniam  sumus  invicom  membra. 

* Xnchnr.  8.  48. 

16.  * trascinimi , et  noi  ito  peccare  : sol  non 
occidat  super  iracundiam  veslram. 

• ridivi.  4.  3. 

17.  Nolile  lociim  dare  diabolo  : 

18.  * Qui  fiirahatur , inni  non  furotur:  ma- 

gis  autom  lalmret,  operando  manibus  sii», 
quod  bonum  est,  ut  haboat  undo  tribuni  no- 
cessi  tatom  paliceli:  * Jac.  4.  7. 

19.  Omnis  scrino  malus  ex  oro  miro  non 
procedali  sed  si  quis  bonus  ad  acdificalionem 
filici,  ut  del  gratiam  audientibus. 

30.  Et  nolile  contristare.  Spiritual  fanciulli 

i princ  ipi!,  e le  regole  di  vita,  che  «vele  appreso  da  C, ri- 
sto- Cosi  insegna  la  scucila  di  Simone , e degli  (inolici 
non  differenti  in  eli»  dal  Gentili,  ma  non  quella  di  Cri- 
sto. 

il,  ii.  Se  pure  lo  avete  ascoltato  , e im  lui  fiele  fiali 
ammaestrati.  Diro,  rhe  voi  non  cosi  a\ele  imparato, 
perchè  ceri  a melile  avete  ascoltato  Cristo,  e la  dottrina 
di  lui,  anzi  nella  divina  persona  del  medesimo  Cristo 
««•luto  avete  . e imparato  gl*  insegnamenti  di  giustizia  e 
di  virtù  non  solo  nelle  parole  , ma  anche  ne’ fatti  sempre 
conformi  alle  parole.  Or  questa  verità  v’  insegna , clic 
dovete  spogliarvi  dell’ uomo  vecchio,  il  quale  accecato 
dallo  spirilo  d’errore  . piu  reo  e piu  corrotto  diviene  ogni 
giorno,  seguendo  le  prave  sue  cupidità.  Vedi  Jfnm.  vi.  e. 

23.  Nello  spirtto  delta  vostra  mente.  Spirilo  della  mente 
vai  qui  In  stesso,  che  la  mente  dell’ uomo,  la  quale  è 
spirituale,  come  nota  s.  Agostino.  Dice  adunque  l’Apo- 
stolo , che  rinnovellar  si  debbono  in  quella  parte  del- 
l’oomo,  dalla  quale  l’uomo  tutto  si  regge  e si  governa. 

21.  E vi  rivettiate  dell'  uomo  nuovo , creato  secondo 
Dio  ec.  Quest'uomo  nuovo  è Gesù  Cristo,  Hot».  XDf.  I». 
Imperocché , come  osserva  s.  Girolamo , tutto  i nuovo  nel - 
l’uomo  assunto  dal  nostro  Salvatore:  nuova  la  maniera 
di  nascere , nuova  la  dottrina  , la  vita  , le  virtù , e final- 
mente la  rrc«re,  la  passione,  la  rficcrrerifmc , la  salita  al 
eieta.  Questo  è 1‘  uomo  creato  veramente  tirila  giustizia  , 
r nella  santità  detta  verità  , perchè  fu  vero  Dio  , figliuolo 
di  Dio  vero  , e tutta  la  religione  e la  giustizia  di  Dia  in 
Imi  ebbe  om  verità  il  suo  complemento.  Per  la  qual  cosa 
chi  imita  la  vita  di  lui,  e le  virtù  ne  ricopia  in  se  stesso 
di  modo , rhe  sia  mansueto  ed  umile  di  cuore , e per- 
cosso non  risponda  , e maledetto  non  renda  maledizione , 
ma  vinca  coll'  umiltà  la  superbia  , questi  dell’uomo  nuo- 
ra r irestesi. 

*S.  Rigettata  la  menzogna , parli  ec.  Trai  caratteri  del- 
r uomo  vecchio,  di  col  debbe spogliarsi  il  cristiano,  pone 
qui  in  primo  luogo  la  menzogna  . come  quel  vizio , che  è 
somma  mente  contrarlo  alla  vera  giustizia,  e al  bene  della 
società.  Trai  caratteri  per  conseguenza  dell’uomo  nuovo 
viene  primieramente  la  sincerila,  e semplicità  cristiana  : 
siamo  membri  di  un  medesimo  corpo  : or  non  si  è udito 
giammai , che  un  membro  del  corpo  naturale  offenda  I’  al- 


II.  Se.  pure  lo  avete  asmi  lato , e in  lui 
Miete  Mtuti  ammaestrati , rome  in  Gesù  è ve- 
rità : 

11.  Che  voi  riguardo  alta  vita  passa  la  vi 
Mpotj Unte  del  vecchio  uomo , il  quale  per  le 
ingannatrici  passioni  si  corrompe. 

13.  E vi  r/nnovclliate  nello  spirito  delta 
vostra  mente , 

14.  E vi  rivestiate  deli  uomo  nuovo,  crea- 
lo secondo  Dio  nella  giustizia , e nella  vera 
santità. 

13.  Per  la  qual  cosa  rigettala  la  menzo- 
gna, parli  ciascheduno  al  suo  prossimo  se- 
condo la  verità  : 'conci  ossiachè  siamo  mrmhri 
gli  uni  degli  altri. 

16.  Se  vi  adirate,  guardatevi  dal  peccare: 
non  tramonti  il  sole  sopra _ dell' ira  vostra. 

27.  Aon  date  luogo  al  diavolo: 

IH.  Colui  che  rubava , non  rubi  più  : ma 
anzi  lavori  colle,  proprie  mani  a qualche 
costi  di  onesta,  di  modo  che  abbia  da  dare 
a chi  patisce  necessità. 

19.  Aon  esca  dalla  vostra  bocca  alcun 
cattivo  discorso:  ma  tale,  che  buono  sia  per 
l’  edificazione  della  fede > onde  dia  grazia  a 
quelli  che  ascoltano. 

30.  E non  contristate  lo  Spirito  sitilo  di 

Irò,  ma  tutti  scambievolmente  *' aiutano  tra  di  loro.  Cusi 
dehlmnn  le  membra  del  mistico  corpo  di  Cristo  sostentano 
le  une  le  altre,  e non  offendersi  ron  la  falsila  , e con  la 
doppiezza. 

2(5  . 27.  Se  ri  adirate , guardatevi  da l peccare  : non  tra- 
monti il  sole  te.  I*  prime  parole  sono  prese  dal  salmo  tv. 
4.  Adiratevi  e non  peccate  : la  qual  maniera  di  dire  è si- 
mile a quella  dell' Kcclesiastiro  XXX.  Piaggia  il  figliuolo , 
e ti  dura  da  pensare,  sckrrzn  con  lui  , c ti  darà  de' do- 
lori : vale  a dire,  se  piar/ gemi . se  $•  hrrztrai.  Dice  adun- 
que, cl»e  ove  qualche  movimento  d'ira  insorga  dentro  ili 
noi,  ci  guardiamo  dai  secondarla,  e dal  prorompere  in 
Ingiurie  , e dal  mal  fare,  ma  anzi  procuriamo  di  reprimer- 
la, e deporla  immediatamente.  Imperocché  l’ira  covala  nel 
cuore  partorisce  rodio , e il  desiderio  della  vendelln  ; onde 
il  demonio  si  rende  padrone  dell’Iracondo,  e ad  ogni  piu 
orribile  attentato  può  trasportarlo.  Reprimasi  adunque  l'ira 
per  chiudere  al  demonio  l'Ingresso  nel  nostro  cuore. 

2H.  Colui  che  rubava  , non  rubi  più  : ma  anzi  lavori  ec. 
Si  può  domandare  II  perchè  l' Apostolo  ordini  a colui , che 
ha  rubato , dì  lavorar)* , e non  anche  di  restituire  quel 
che  ha  rotato;  ma  si  risponde,  che  vietando  il  rubare, 
viene  a ordinarsi  il  restituire,  perche  chi  non  restituisce, 
quando  può.  persevera  nel  peccato  di  furto , ed  è sempre 
ladro  dell’ altrui.  Dire  adunque,  che  chi  prima  d’  esser 
cristiano  prendeva  l'altrui,  si  dia  a lavorare  indefessa- 
mente con  le  proprie  mani  per  guadagnare  e da  vivere  per 
sé , ed  eziandio  da  poter  assistere  coloro  , che  in  neces- 
sità si  ritrovano.  Ma  e da  notare,  come  avvedutamente 
l'Apostolo  dice,  che  lavori  non  a qualunque  cosa,  o a 
qualunque  metileni , ma  si  ad  un  mesliero  di  ulilità. 
quale  solamente  conviene  ad  un  cristiano;  lavori  per  i 
bisogni  corporali  del  prossimo . non  mai  in  cose  . onde  ne 
riceva  il  prossimo  occasione  di  danno  nell'anima. 

20.  Onde  dia  grazia  a quelli  che  ascoltano.  Il  discorso 
allo  a corroborare  In  fede  nel  cuore  di  chi  ascolta , di- 
cesi, che  a questi  dà  grazia,  quando  dell' uomo,  e del 
discorso  dell* uomo  si  serve  Iddio  per  conferir  grazia  agli 
uditori. 

30.  Ann  contri  stale  lo  Spirilo  santo  di  Dio,  re.  Sì  con* 
trista  lo  Spirito  santo  per  gli  osceni  discorsi , perchè  per 
essi  si  contristano  gli  uomini  pii,  ne' quali  è lo  Spirito 
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Dei . in  quo  «tignali  osti*  in  diem  retimi  pi  ioni*  : 

31.  Omnia  amarilmlo,  et  ira.  et  indignalo, 
et  clamor,  et  hlaspheinia  Infialar  a vobis  rum 
omni  malilia. 

32.  Esinie  autem  in  vicem  benigni,  miseri- 

cortles,  * donante*  inviceli),  situi  et  Deus  in 

O.hristo  donavi!  vobis.  * Col.  3.  13. 


•Santo,  r porri»'1 2 * 4  lo  stesso  Spirilo  odia,  e detesta  tali  discorsi. 
Questo  Spirito  abbiamo  noi  ricevuto  come  marco  di  onore,  c 
di  distinzione,  come  sigillo  Impresso  nelle  anime  nostre,  e co- 
me pegno,  il  ((unii1  crrll  ci  rende  della  piena  , e totale  nostra 


Dio , «lerce  di  cui  siete  itati  inarcati  p*l 
{fior no  della  redenzione. 

31.  Qualunque  amarezza,  e scandescenza , 
e ira,  e clamore  , e maldicenza  sia  rimossa 
da  voi  con  ogni  sorla  di  malvagità. 

32.  Ma  siate  benigni  gli  uni  verso  degli 
altri.,  misericordiosi,  facili  a perdonare  scam- 
bievolmente. come  anche  Dio  ha  a voi  per- 
donato per  Cristo. 

liberazione , che  sarà  nell'  ultimo  giorno.  Rom.  viti.  XI. 

S.  Tommaso  lesse  : nel  giorno  della  redenzione:  e In 
interpreta  del  di  del  nostro  battesimo;  ma  il  greco,  e In 
Volgata  , qual' è di  presente  . hanno  miglior  senso. 


CAPO  QUINTO 


Gli  esorto  a imitare  Cristo  , tenendoti  lontani  da  ogni  vizio , e scel Irraggine , e occupandosi  nette  buone 
opere.  Le  mogli  tiono  soggette  a'  mariti  ; i mariti  amino  te  mogli , come  Cristo  amò  la  chiesa. 


1.  Estate  ergo  imitatore.*  Dei,  sicut  filii  ca- 
rissimi : 

2.  * Et  ambulate  in  ditectione,  sicut  et 

Ehristtis  dilexit  nos,  et  tradidit  semelipsiim  prò 
nobis  oblalioncm,  et  tinsi  iam  Deo  in  odorem 
suavitatis.  * Joan.  13.  34.  et  13.  12; 

t.  Joan.  4.  2t. 

3.  * Fornicalio  autem  et  omnis  immundi- 

tia,  aut  avarilia  nec  nominelur  in  vobis,  sicut 
deeet  gancio* : * Col.  3.  3. 

4.  Aut  lurpiltido,  aut  stultiloquium,  aut 
scurrilità*,  quae  ad  rem  non  pertinet;  sed 
magi*  graliarnm  actio. 

3.  Hoc  enim  scilolc  intelligente*  : quod  omni* 
fornicalor,  aut  immundus,  ani  avarus,  quod 
est  idolorum  servitus,  non  habel  hcreditalem 
in  regno  Christi  » et  Dei. 

6.  * Nemo  vos  seduca t inanibus  verbis;  pro- 
pter  hncc  enim  venit  ira  Dei  in  filios  diffi- 
de»! line.  * Matlh.  24.  4. 

Marc.  13.  3.  Lue.  21.  8.;  2.  Thess.  2.  3. 

1.  Siate  adunque  imitatori  di  Dio,  ec.  Questo  versetto 
lega  coll’  ultimo  del  capo  precedente.  È proprio  de*  figliuoli 
più  amati  l’ Imitare  i loro  padri.  Imitate  adunque  voi  II 
vostro  Padre  celeste,  da  cui  siete  si  teneramente  amati, 
Imitatelo,  dico,  nella  tienignita,  nella  misericordia . nel 
perdon  delle  offese. 

2.  Camminate  nell' amore  , conforme  anche  Cristo  ec. 
La  carila  animi,  e governi  tutta  la  vostra  vita,  e con 
ciò  rendiamo  a Dio  sagrifizio  di  amore  per  quell' amore, 
con  cui  egli  ha  amato  noi  , e «i  è sagnlicat»  per  noi  o- 
tdazione , r»l  ostia  di  gratissimo  odori*  sopra  la  croce.  Da 
un  tale  esempio  di  carità  vuole  l’Apostolo,  che  si  inten- 
da , tino  a qual  segno  debita  estendersi  l' amore  de'  fra- 

telli. 

4.  /Vi  sciocchi  discorsi  o buffonerie  . . . ma  piuttosto 
ec.  brandissimo  era  nelle  citta  grandi , e popolate  e piu 
culle,  come  F.feso , il  furore  de* pagani  per  gli  Istrioni,  e 
Mimi  . e simii  razza  di  gente,  che  aveva  per  sua  unica 
occupazione  di  divertire  il  popolo  . di  risvegliare  il 
riso  con  iscapito  sovente  delta  molestia  e della  natu- 
rale onestà.  L'Apostolo  lutto  ciò  proibisce  ai  fedeli, 
perche  mal  si  conviene  con  la  gravita  cristiana  e con  la 
santa  severità , di  cui  fan  professione;  e certamente  il 
tempo  di  questa  vita  non  è per  l'uomo  cristiaon  tempo 
di  riso  e di  piaceri , ma  di  combattimento  e di  croce. 


t.  Sfate  adunque  imitatori  di  Dio , come 
figliuoli  benamati  : 

2.  E camminate  nell’  a morii,  conforme  an- 
che Cristo  ha  amato  noi,  e ha  dolo  per  noi 
se  stesso  a Dio  oblazione , e ostia  di  soave 
odore. 

3.  E non  si  senta  neppur  nominare  tra 
voi  fornicazione  o qunlsisia  impurità  o ava- 
rizia, come  ai  santi  si  conviene: 

4.  JVè  oscenità , nè  sciocchi  discorsi  o buf- 
fonerie, che  son  cose  indecenti  j ma  piutto- 
sto il  rendimento  di  grazie. 

3.  Imperocché  voi  siete  intesi , come  nis- 
sun  fornicatore  o impudico,  o avaro . che 
vuol  dire  idolatra , sarà  erede  nel  regno  di 
Cristo  e di  Dio. 

6.  Niuno  vi  seduca  con  vane  parole:  im- 
perocché per  tati  cose  viene  V ira  di  Dio 
sopra  i figliuoli  contumaci. 


Orchi  l'uomo  cristiano,  dice  l’Apostolo,  il  suo  sollievo, 
la  sua  consolazione  nel  cantare  le  laudi  di  Dio  , negli 
inni  di  ringraziamento  al  Signore  per  gli  immensi  bene- 
tizi  a noi  fatti  ; questi  siano  e la  materia  de’  ragionamenti 
famigliar!  tra' Cristiani , c il  dolce  condimento  delle  loro 
fatiche.  Velli  il  ver».  19 

5.  O avaro,  eh*  vuol  dire  idolatra.  L' avaro  e il  suo 
line,  e tutta  la  sua  fiducia  colloca  nelle  ricchezze;  perciò 
si  dice,  che  le  ricchezze  adora  come  suo  nume.  Mi  sia 
lecito  però  di  dire,  che  queste  parole,  che  vuol  dire 
idolatra  , volentieri  le  riporterei  non  solo  all'  avaro  , 
ma  anche  al  fornicatore,  e all’impudico,  perché  questi 
ancora  per  loro  line  hanno  In  creatura , che  amano , 
e la  lettera  del  testo  originale  non  è contraria  a questa 
interpretazione.  Vedi  Colo ss.  m.  b. 

6.  Minilo  vi  aeduca  con  vane  parole  : imperocché  per 
Ioli  cose  ec.  Non  vi  lasciate  gabbare  da  chi  con  fallaci 
solismi  procura  di  ricuoprire,  o difendere  tali  peccati  ; 
imperocché  io  dico,  che  per  questo  appunto  è preparata 
la  vendetta  di  Dio  contro  quelli  uomini , i quali  disub- 
bidiscono alla  legge  di  Dio,  e ai  lumi  della  stessa  ragio- 
ne, per  cui  condannali  sono  questi  stessi  peccati.  Non  «1 
improbabile,  che  Intenda  qui  l'Apostolo  di  parlare  de’ Il- 
lusoli del  paganesimo,  i quali  spacciavano  per  lecita  chi 
l' una  e chi  l’altra  delle  più  inlami  scelleratezze.  Ma 
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7.  Notile  ergo  cffici  partir  ipe»  cornili. 

H.  Eralis  cniiii  aliquamlo  tradirai»  : nunc  att- 
ieni lui  in  Domino.  Ut  fìlli  luci*  ambulate: 

9.  Fructus  cnim  luci*  fòt  in  omni  bollitale, 
et  iustltia , et  veritale: 

10.  Probantcs,  quid  sit  bcncplacilutn  Deo  : 

11.  Et  oolite  communicarc  nperibu*  infru- 
rluosis  lenebrarum,  magis  autein  redarguite. 

li.  Quae  eoi  in  in  occulto  liunt  ab  ip.sis  ^ 
turpe  est  dicere. 

13.  Omnia  autem1  quae  arguuutur,  a lu- 
mino manifestali  tur:  ornile  cnim  , quod  mani- 
fcstalur,  lumen  est. 

14.  Proptcr  quod  dicit:  surge  qui  dormis, 
et  eiurge  a morto is , et  illuminabit  te  Cliri- 
stus. 

13.  Videte  ilaque,  frntres , quomodo  caute 
ambuletis:  * non  quasi  insipientes, 

* Col.  4.  3. 

16.  Sed  ut  sapienles:  redimentes  tempus; 
quoniam  dies  mali  sunt. 

p*n  accennare  anche  Rii  Gnostici , la  impurissima  dottri- 
na ile' quali  è riferita  da  s.  Epifanio,  dove  tratta  deila 
loro  eresia  ; e il  comandamento . che  egli  fa  agli  Efesini 
nel  verso  seguente,  di  separarti  da  costoro,  rende  a 
me  vensimile,  che  piuttosto  di  falsi  cristiani  favelli  l'A- 
postolo, che  di  Gentili. 

n.  Eravate  tenebre : ma  adesso  luce  ec.  Eravate  già  non 
solo  nelle  tenebre,  e nell’ ignoranza  , ma  eravate  tutti 
tenebre  e ignoranza;  ma  ora  per  grazia  e favore  di 
Cristo  divenuti  siete  luce,  cioè  giustizia  di  Dio;  late  a- 
dunque  co' vostri  costumi  conoscu  re , che  voi  della  luce 
siete  figliuoli  , die  a Cristo  appartenete  vera  luce  di 
tutti  gli  uomini. 

9.  Il  fruito  tirila  luce  re.  Novera  il  frutto,  o sia  le  o- 
pere  della  luce  ; la  bontà  si  oppone  all'  Ira,  la  giustizia 
all'  avarizia  , e alle  frodi  che  per  essa  si  fanno . la  veri- 
tà alla  meti/ogna. 

10.  Disaminando  voi  quello,  che  sia  accetto  al  Signore. 
Come  alla  lo  ce  del  nostro  sole  si  ravvisano  le  qualità,  e 
il  buon»  e il  cattivo  di  ciascuna  cosa;  cosi  nell»  luce 
di  Dio  , vale  a dire  sopra  Ve  regole  di  verità  insegnate  da 
Cristo  Signore  debbo  disaminarsi  la  bontà  , o la  reità 
delle  azioni  umane  per  distinguere  quali  siano  quelle 
che  piacciono  a Dio. 

11.  Non  vogliate  aver  parte  alle  opere  infruttuose  delle 
tenebre,  che  ami  ec.  Le  open*  delle  tenebre  nissun  frullo 
recano,  se  non  la  morte.  Bota.  vi.  SI.»  Gal.  vi.  H.  A 
queste  può  aversi  parte  in  molte  maniere,  con  la  coope- 
razione , con  l’ aiuto,  col  consiglio,  col  consenso,  con  la 
convenienza,  tacendo,  dissimulando.  Or  l'Apostolo  e proi- 
bisce , che  in  alcun  modo  a queste  opere  di  morte  par- 
tecipi l'uomo  cristiano  , e vuole  di  piu , che  non  tanto 
con  le  parole , quanto  col  proprio  esempio , e con  i co- 
stumi totalmente  contrari  sì  condannino  da  lui  le  slesse 
•pere. 

IL  Le  cose,  che  da  coloro  si  fanno  ec.  Parla  I’  Apostolo 
4HU  setta  de' Si  montani,  e drgli  Gnostici  maestri  di  ugni 
poi  abominevole  impurità. 

li.  Tutte  le  cose  , che  sono  da  riprovarsi  , non’  messe 
in  chiaro  dalla  luce.  Fate  voi  l'uDicio  di  veri  figliuoli 
dell*  Iure;  imperocché  è proprio  della  luce,  che  per  lei 
si  dissentano  le  Opere  delle  tenebre.  Sia  la  vostra  vita 


7.  Non  vogliate  adunque  aver  società  con 
essi. 

8.  Conciossittcltè  una  volta  eravate  tene- 
bre: ma  adesso  luce  nel  Signore.  Camminale 
da  figliuoli  della  luce: 

9.  Or  il  frutto  detta  luce  consiste  in  ogni 
specie  di  bontà , nella  giustizia  e nella  ve- 
rità : 

10.  Disaminando  voi  quello,  che  sia  ac- 
ce I lo  al  Signore: 

11.  E non  vogliate  aver  parte  alle  opere 
infruttuose  delle  tenebre,  che  anzi  riprende- 
tele. 

12  Imperocché  le  cose,  che  da  coloro  si 
fanno  (li  nascosto,  sono  obbrobriose  anche  a 
dirsi. 

13.  Ma  tutte  le  cose , che,  sono  da  ripro- 
varsi. son  messe  in  chiaro  dalla  luce,  da 
poiché  tutto  quello  che  manifesta  (le  cose)  , 
é luce , 

14.  Per  la  qual  cosa  dice:  levati  su  tu, 
che  dormi,  e risuscita  da  morte,  e Cristo  ti 
illuminerà. 

13.  fìadatr  adunque,  o fratelli , di  cam- 
minar cautamente  : non  da  stolti, 

16.  Ma  da  prudenti:  ricomperando  il  tem- 
po: perchè  i giorni  sono  cattiri. 

una  tacita,  ma  efficace  correzione  de' pravi  costumi  dei 
peccatori;  porti  ella  nelle  loro  coscienze  la  luce  per  rav- 
visare la  propria  iniquità,  e per  cominciare  ad  abor- 
rirla. 

Tutto  quello,  che  manifesta  (te  cose),  è luce.  La  luce 
rivela,  e manifesta  tutte  le  cose.  Voi  siete  luce;  rendete 
adunque  con  la  luce  della  vostra  buona  vita  manifesta 
agli  empi  la  lom  ingiustizia,  affinché  ne  abhian  vergogna, 
ed  orrore,  e si  convertano,  e luce  aneli' essi  divengano 
nel  Signore. 

14.  Levai  su  tu,  che  dormì,  e ri  suscita  ec.  E».  Paolo, 
e gli  altri  Apostoli  si  servono  delle  autorità  lolle  dal 
vecchio  testamento,  non  sempre  per»  riportandone  le 
stesse  precise  parole  , ma  i sentimenti , e questi  stessi 
adattando  al  bisogno,  come  osservo  s.  Girolamo;  ed  è 
perciò  talvolta  difficile  di  poter  din.* , da  quai  luogo  dei 
sagri  libri  abbiano  preso  questa  o quella  autorità,  dapoi- 
chè  simili  pensieri  in  molti  luoghi  ritrovatisi  deile  Scrit- 
ture. Veggasi  Isaia  li.  2.  nvt.  19.  LI.  I.  2.  dove  non 
la  parola,  ma  il  scuso  c quasi  I*  islesso,  che  quello  di 
questo  luogo  dell’  Apostolo.  Dice  egli  adunque:  o tu,  che 
nel  sonno  dorrai  , e nella  morte  del  peccato  . levali  su. 
risuscita  , perchè  Cristo  stesso,  luce  vera , sole  di  giusti- 
zia ti  illuminerà  con  la  sua  grazia  talmente,  che  con  la 
stessa  luce  tu  possa  illuminare  degli  altri,  e far  ad  essi 
conoscere  le  tenebre,  nelle  quali  camminano. 

15—17.  Badate  . . . di  camminar  cautamente  : ec.  Ser- 
vitevi della  luce  ricevuta  da  Cristo  per  diportarvi  in  gui- 
sa , che  a tutti  diale  editicazione  come  saggi  in  Cristo,  e 
non  come  imprudenti  ed  incauti  siate  d' inciampo  aulì 
altri , e particolarmente  agl'infedeli,  voi,  che  dovete 
esserci  la  luce  di  essi. 

tt  trota  pera  nda  il  tempo  : perché  i giorni  sotto  rottivi. 
Secondo  la  più  comune  e fondata  opinione  vuol  qui  l’A- 
postolo dimostrare  l' uso  della  cristiana  prudenza  nelle 
circostanze,  in  mi  trova  vasi  II  rri»tianrsimo.  I giorni 
sono  cattivi  , I nemici  della  fede  vanno  cercando  tulli  I 
pretesti  di  perseguitarla  ; non  ne  date  loro  occasione 
con  un  zelo  non  secondo  la  scienza  , ma  piuttosto  gua- 
dagnate tempo,  non  attizzale  l’odio  degl’infedeli,  ma 
Aspettale  nella  pa/icn/.i  6 nel  silenzio  tempi  migliori , e 
p»tcio  domandate  a Dia,  die  Intorniare  vi  faccia  quel 
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17.  * Proptam  noi  il**  fieri  imprudentes  : 
sili  inlelligerites,  quac  sii  volutila*  Dei. 

• flou i.  12.  2 ; 1.  Thess.  4.  3. 

18.  Kl  noi  ile  ineliriari  vino,  in  quo  <st  lll- 
xuria  : ned  ini  piumini  Spirilo  sanclo, 

19.  Loquente*  vnbi&motip>U  in  psalmi»,  «1 
liymnis,  et  canlieis  spiritualibu*.  cantante*.  et 
psallenlts  in  cordìhus  vostri*  Domino. 

20.  Gralias  agoni**  semper  prò  omnibus , 
in  nomine  Domini  nostri  Jesu  ('.liristi  Don,  et 
Patri: 

21.  Subiecli  inviccm  in  Umore  Clirisli. 

22.  * Militerò*  viri»  suis  subditae  sint,  sie- 
di Domino:  * Genes.  3.  16.  Col.  3.  IH. 

23.  * filoniani  vir  caput  est  tìiulicris:  sicut 
Chrislus  caput  est  Kcclesiae:  ipse,  salvator  cor- 
poris  eius.  * 4.  Pel.  3.  4.;  4.  Cor.  11.3. 

24.  Sed  sicut  Ecclesia  stillicela  est  Clirislo, 
ita  et  muliiTc*  viris  suis  in  omnibus.  • 

23.  * Viri . diligile  uxores  vestras . sicut  et 
f.hrishi*  dilexit  Ecclesiam,  et  seip>um  tradidit 
prò  ea,  * Col.  3.  49. 

26.  Ut  illam  snnetifienret . mundans  lavacro 
aquae  in  verbo  vitae, 

27.  Ut  exhiberet  ipse  sibi  gloriosa»!  Eccle- 
siain,  non  habentem  maculai»,  aut  rugarli, 
aut  aliquid  huiusmotli;  sed  ut  sii  sa  ne  la  , et 
immaculala. 


«•Im*  etili  vuole,  che  voi  facciate  , onde  nè  il  tempo  di  o- 
perure  si  perda , nè  fuori  «li  tempo  si  operi  non  sol  sen- 
za frullo,  ma  con  danno  della  Chiesa. 

18.  .\on  vi  abbrunate  eoi  vino  . . . ma  siate  ripieni  ec. 
\on  postiamo  . dice  s.  Girolamo . estere  ripieni  a un 
tempo  stesso  di  Spirito , e di  vino  ; imperocché  chi  è pie- 
no di  Spirito,  ha  la  prudenza,  la  mansuetudine , la  ve- 
reeondia , Ut  castità  : chi  è piena  di  vino,  ha  la  stol- 
tezza, il  furore . la  t/arciaiaggiae,  la  libidine.  Alcuni 
Interpreti  credono  , chp  Paolo  abbia  in  mira  le  feste  di 
Bacco  celebrale  da*  Gentili  in  F.feso  con  ugni  sorta  d’ in- 
temperanza. 

I»,  IO.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  ec.  Ha  la  sua 
ebrirlà  anche  lo  Spirilo  del  Signore.  Coloro,  che  sono 
zeppi  di  vino,  ciarlano,  e garriscono,  e cantano  tutto 
quel  che  lor  viene  alla  bocca.  L'uomo  cristiano  ebrio 
dello  Spirito  «lei  Signore  prorompe  per  I"  ardor  dello  Spi- 
rito , onde  è acceso  il  suo  cuore  , in  salmi  , in  canzoni 
spirituali , in  inni  di  ringrazia  mento  al  Signore  per  tutto 
quello,  che  di  dolce  o di  amaro,  di  felice  o di  avverso 
riceve  da  lui.  Abbiamo  veduto,  !.  Cor.  xiv.  IB. , come 
frequentemente  erano  ispirati  da  Dio  ai  fe«1ell  del  cantici 
spirituali,  i quali  eglino  poi  cantavano  nelle  sagre  adu- 
nanze. K quanto  ni  salmi  di  Davidde  sappiamo  essere 
siati  in  ogni  tempo  il  pascolo  più  dolce  della  pietà  del 
Cristiani  talmente,  che  non  solo  nella  Chiesa  , ma  ezian- 
dio nelle  case  private,  e in  mezzo  ni  lavori  ed  alle  fa- 
tiche erano  continuamente  nelle  bocche  di  tulli  i cri- 
stiani. 

21.  Subordinati  gli  uni  agli  altri  nel  timore  di  Cri- 
sto. Vuol  dire,  ch«*  secondo  l'ordine  stabilito  da  Cristo 
siano  gli  inferiori  sulMirdinati  , e soggetti  ai  superiori. 

22—2».  Le  donne  siano  soggette  ec.  Questa  soggezione 
include  la  riverenza,  e l'ubbidienza  dovuta  dalla  moglie 
«I  marito , come  quello  , in  cui  la  moglie  dee  considerare 
ed  amare  lo  stesso  Cristo;  onde  dice  che  la  moglie,  co- 
me a Cristo  ubbidisce,  cosi  ubbidisca  al  marito,  perche 


17.  Per  questo  non  siate  imprudenti  : ma 
intelligenti  de 1 voleri  di  Pio. 

18.  E non  vi  ubbr  incute  col  vino,  nel  quale 
è lussuria:  ma  siate  ripieni  di  Spirito  santo. 

19.  Parlando  tra  di  voi  con  salmi,  e inni, 
e canzoni  spirituali , cantando  e salmeg- 
giando coi  vostri  cuori  al  Signore, 

20.  Pendendo  sempre  grazie  per  ogni  qua- 
lunque cosa  a Dio  e Padre  nel  nome  del  Si- 
gnor nostro  Gesù  Cristo: 

21.  Subordinati  gli  uni  agli  altri  nel  ti- 
more di  Cristo. 

22.  Le  donne  siano  soggette  a f loro  mariti, 
come  al  Signore  : 

23.  Cnnciossiuchè  f uomo  è capo  della 
donna  : come  Criito  è capo  della  Chiesa j ed 
egli  è salvatore  del  corpo  suo. 

24.  Quindi  siccome  la  Chiesa  è soggetta 
a Cristo co*»  ancora  te  donne  a‘  loro  mariti 
in  tutto. 

23.  Uomini,  amate  le  vostre  mogli , come 
anche  Cristo  amò  la  chiesa,  e diede  per  lei 
se  stesso , 

26.  Affine  di  santificarl  i mondandola  rolla 
lavanda  di  acqua  mediante  la  parola  di 
vita  , 

27.  Per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa 
vestila  di  gloria,  senza  macchia , e senza 
grinza,  od  altra  tal  cosa;  ma  che  sia  san  là, 
ed  immacolata. 


il  marito  è l'immagine  di  Cristo.  Vedi  I.  Cor.  xi.  a. 

Cristo  è capo  della  Chiesa  , cui  egli  regge  e governa 
por  vantaggio  di  ossa;  l'uomo  è capo  della  donna,  cui 
debito  reggere  e governare  pel  Itene  e di  lei , e di  tutta 
la  famiglia.  Cristo  cnp«i  della  Chiesa  è ancora  salvatore  di 
essa  , e ad  esempio  di  Cristo  deve  il  marito  procurare 
alla  moglie  tutti  i mezzi  e gli  aiuti  per  la  di  lei  santifi- 
cazione e salute.  Per  la  qual  cosa  , se  la  donna  ama  la 
propria  salute , sarà  volentieri  soggetta  al  marito.  La 
conclusione  di  tutto  questo  si  è,  che,  come  la  Chiesa 
ama  Cristo,  «rosi  la  donna  ami  il  marito  ; come  la  ChieM 
ubbidisce  a Cristo  , la  nwtglie  al  marito  ubbidisca.  Abbia- 
mo in  questi  tre  versetti  mirabilmente  spiegali  i priori  pii. 
e le  regole,  e i confini  dell’ amore  riverenziale  della  mo- 
glie cristiana  verso  il  marito. 

25.  Uomini , amati  ti  vostre  mogli , come  anche  Cristo 
amò  ta  chiesa,  ee.  Vale  a dire,  con  amore  sincero,  gran- 
de, santo,  e casto;  del  quale  amore  Cristo  diede  massi- 
ma prova  alla  Chiesa  nel  dare  pel  bene  di  lei  la  sua  pro- 
pria vita. 

28.  .affine  di  santificarla  . . . rotta  lavanda  di  acqua 
mediante  la  parola  di  vita.  Non  è da  dubitare  , che  que- 
sta lavanda  di  acqua , con  la  quale  Cristo  monda  e san- 
tifica la  Chiesa  , sia  II  battesimo.  Per  la  parola  di  vita  In- 
tendono i Padri  comunemente  la  forma  di  questo  sa  tira- 
mento. S.  Agostino  però  ciò  Intende  «Iella  parola  delta 
fede,  quasi  l'Apostolo  abbia  ripelata  in  questo  luogo  In 
srnlenza  di  Cristo  : chi  crederà  , e sarà  battezzato , sarà 
salvo. 

27.  Per  farsi  comparir  davanti  la  Chiesa  ec.  Questa  Chie- 
sa avendola  Cristo  trovata  deforme  . e non  convenendo  ad 
un  tale  sposo  se  non  una  sposa  vestila  di  gloria  , santa  . 
immacolata  , senza  imperfezione  o difetto , per  renderla 
tale,  r 'perché  tale  dinanzi  a lui  comparisse,  diede  egli 
per  lei  la  vita  Siano  egualmente  gelosi  I mariti  della  in- 
terna spirituale  bellezza  delle  loro  mogli. 

E da  notare,  come  la  perfetta  santificazione  della  Chic- 
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28.  IL)  cl  viri  ilebent  diligere  uxorcs  suas 
ul  oorpora  sua.  Qui  suani  uxorem  diligil  sei- 
p'imi  diligil. 

29.  Nomo  mini  unquam  cameni  suam  odio 
liabuit:  sed  nutrii,  et  fovet  enin.  si  cui  et 
i h risi us  Ecclesiali!  : 

50.  Quia  membra  sumus  cor|)oris  eius,  de 
carne  eius,  et  de  ossibus  eius. 

31.  * Propter  Iwc  relimpiet  homo  palrein, 
e|  nialreii)  suam:  et  adhaerebil  uxori  suae: 
et  crunt  duo  in  carne  una. 

* Gene*.  2.  24.  Ma  Uh.  19.  ». 

Mare.  10.  7.;  1.  Cor.  6.  16. 

32.  Sacramentimi  hoc  magnimi  est,  ego  au- 
teni  dico  in  Christo,  et  in  Ecclesia. 

53.  Veninilainen  et  vos  singuli  uniisquisque 
uxorem  suam  sicut  scipsum  diligat:  uxor  au- 
tein  li  meni  vi  rum  suuni. 

vi , quale  ce  la  descrìve  l’ Apostolo,  è incominciata  al  pre- 
terite ne’  membri  lidia  medesima  Chic**,  ma  non  sarà  com- 
piuta e perfetta , se  non  nel  secolo  futuro. 

*2S.  / mariti  amar  debbono  ....  come  i corpi  propri 
et.  A imitazione  di  Cristo,  il  qaale  ama  la  Chiesa  come 
suo  proprio  corpo,  deve  il  marito  cristiano  amare  la  mo- 
glie come  suo  proprio  corpo;  imperocché  dall'uomo  fu 
formata  la  prima  donna , onde  ella  é in  certa  guisa  come 
una  porte  deh' uomo;  e perciò  soggiunge  I’  Apostolo,  che 
il  marito  amando  la  moglie,  ama  se  stesso,  perchè  H 
rapo  ed  il  corpo  una  sola  stessa  cosa  costituiscono. 

29.  .Y»»«uao  odiò  mai  la  propria  carne , ma  ...  ne 
firn  conto,  «e.  Tocca  In  questo  luogo  I ’ Apostolo  un  gran 
mistero  della  potenza  e sapienza  di  Dio,  il  qual  miste- 
ro consiste  netl’nvere  unito  nell' nomo  una  sostanza  spi- 
rituale con  la  materia . e averla  unita  per  modo  si  Intimo  , 
ed  incomprensihile,  che  l’anima  quasi  di  continuo  con- 
fonde s*  stessa  col  proprio  corpo,  e come  suo  bene  , o 
««io  male  riguarda  quello,  che  è utile,  o dannoso  al  cor- 
po . e i pensieri  e i sentimenti  di  lei  quel  colore  vestono 
perpetuamente , che  allo  stato  del  corpo  condensi.  Que- 
sta mirabile  unione  tra  due  sostanze,  delle  quali  Cuna  è 
destinala  al  comando,  l’altra  alla  soggezione,  questa 
unione,  dico,  porta  egli  per  immagine  di  quella,  che 
drbbe  esser  Irai  mariti)  e la  moglie  secondo  l’ordine  di 
Dio , affinché  questa  di  un  piu  sublime  ed  augusto  fal- 
simi divenga  figura , come  spiega  in  appresso. 

no.  Starna  membra  del  corpo  di  Ini , delta  carne  re. 
Tatti  noi  fedeli,  quanti  siamo,  alare  membri  dei  mistico 
corpo  di  Cristo , siamo  della  carne  di  lui  , e delle  ossa 
di  lai , perchè  siamo  di  quella  stessa  natura , che  egli 


28.  Cosi  anche  i mariti  amar  ilei  turno  Ir 
toro  mogli,  come  i corpi  propri.  Chi  orna 
la  propria  moglie  ama  se  stesso. 

29.  Conciossiachr  nissuno  odiò  mai  la 
propria  carne,  ma  la  nudrisec , e ne  Ite n 
conto,  come  fa  pur  Cristo  delta  Chiesa: 

30.  Perchè  siamo  membra  del  corpo  di 
lui,  della  carne  di  lui , e delle  ossa  di  lui. 

31.  Per  questo  i uomo  abbandonerà  il  pa- 
dre, e la  madre  sua , e starà  unito  alla  sua 
Moglie:  e i due  saranno  una  carne. 


32.  Questo  sacramento  è grande , io  però 
parlo  riguardo  a Cristo , ed  alla  Chiesa. 

33.  Per  fa  qual  co<a  anche  ognuno  di  voi 
ami  la  propria  moglie,  come  se  stesso  ; la 
moglie  poi  rispetti  il  marito. 

assume  per  noi.  Oltre  di  questo  senso  proprio  un  altro 
ancora  spirituale  e metaforico  può  darsi  a queste  parole, 
secondo  il  quale  significano  la  mistica  spirituale  unione  , * 
che  noi  abbiamo  con  Cristo  per  mezzo  della  fette,  e dello 
Spirilo  santo  diffuso  ne’  nostri  cuori , della  qual  unione 
il  cristiano  matrimonio  è figura.  . 

31.  Per  questo  l’uomo  abbandonerà  il  padre,  er.  Per 
le  già  dette  ragioni  apparisce  l'insolubilità  del  matrimonio 
stabilita  fin  dati’  origine  del  mondo  , e T indissolubilità 
della  spirituale  unione  della  Chiesa  con  Cristo. 

33.  Questo  sacramento  è grande , io  però  parlo  ec.  L’ li- 
ninne  indissolubile  dell' uomo  e della  donna  è un  sacra- 
mento grande,  perché  rappresenta  la  stretta  indissolu- 
bile unione  di  Cristo  con  la  sua  Chiesa.  F.  siccome  il  ma- 
rito abbandona  per  la  moglie  il  padre  e la  madre,  rosi 
il  Verbo  di  Dio  lasciato  il  seno  del  Padre  discese  In  terra 
per  unirsi  alia  Chiesa  , per  Li  quale  abbandonò  eziandio 
la  Sinagoga  sua  madre  per  rimaner  unito  a lei  non  solo 
nel  tempo , ma  anche  nella  eternità.  Il  matrimonio  di 
Adamo  figurava  questa  congiunzione  divina  , e per  que- 
sto dice  I’  Apostolo  . che  le  citate  parole  della  Genesi  sono 
state  da  lui  riferite  . ed  applicate  a Cristo  ed  alla  Chie- 
sa; e l’unione  di  Cristo  e della  Chiesa  ( unione  signifi- 
cata, e predetta  in  quelle  parole  ) è 11  modello,  e la  for- 
ma del  matrimonio  cristiano  elevato  da  Cristo  alla  di- 
gnità di  sacramento  della  sua  nuovu  legge. 

33.  Ognuno  di  voi  ami  la  propria  moglie,  come  se  stes- 
so: la  moglie  poi  er.  Conclude  il  precedente  ragionamento. 
Il  marito  ami  la  moglie,  come  quella,  che  è una  stessa 
cosa  con  lui,  e un  altro  lui , e amando  IH  ama  se  stesso; 
la  moglie  renda  al  marito  obbedirn/A  , e rispetto. 


CAPO  SF.STO 


I figliuoli  ubbidiscano  ai  genitori,  e i servi  ni  padroni;  e vicendevolmente  si  ricordino  de’ toro  doveri 
i genitori  inverso  de' figliuoli  , e i padroni  verso  dei  servi  : esorta  a imbracciare  l’ armatura  di  Dio 
(di  cui  ne  spiega  le  parti) , per  resistere  a’ nemici  spirituali,  e domanda,  che  preghino  per  lui. 


1.  Filii,  obedite  parenlibus  vestris  in  Domi- 
no: hoc  enim  iustum  est. 

2.  * llonora  patroni  tinnii,  et  inatrem  luaiii, 
quoti  est  mamlatum  prirnum  in  promissione: 

• Erod.  20.  12.  Detti.  ».  16.  Eccli.  3.  19. 

Matlh.  18.  h.  Marc.  7.  10.  Col  3.  20. 

3.  Il  bene  sit  libi:  et  sis  longaevus  super 
torri  m. 

I.  Figliuoli,  siate  ubbidienti  ...  nel  Signore  : ec.  L'  ub- 
ladienza  a'  genitori  è limitata  con  queste  parole  nel  Si - 
gnor* , cioè  Uno  a quel  segno , che  la  dottrina  di  Cristo 


(.  Figliuoli,  tinte  ubbidienti  a’ votivi  ge- 
nitori nel  Signore  : Imperocché  ciò  è giusto. 

2.  Onora  il  padre  tuo , e la  madre  tua, 
che  i II  primo  comandamento,  che  ha  pro- 
messa : 

3.  .4  [finché  tu  sii  felice:  evira  lungarni n-, 
le  sopra  la  terra. 

Il  comporla , onde  il  solo  Dio,  e la  sua  totalità  al  rispet 
lo  de’geuitori  si  preferisca. 

a.  Affinchè  tu  sii  felice  : e viva  ec.  Wella  promessa  della 


L. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO 


*i.  Et  vos,  patres , natile  ad  iracundiam  pro- 
vacaro fi  li  a»  vostros  : seti  educate  illos  in  disci- 
plina. et  corroptionc  Domini. 

3.  * Servi,  obedite  dominis  carnalibus  cuin 
timore,  et  tremore,  in  simplieitate  cordis  vo- 
stri, sicul  Cbristo:  * Col.  3.  55. 

Tit.  5.  9.;  I.  Pel.  5.  18. 

fi.  Non  ad  oculum  serviente» , quasi  homini- 
luis  placente» , $od  ut  servi  (liristi,  facicnles 
voi  mila  tnn  Dei  ex  animo, 

7.  Cum  bona  volunlate  semente»,  sicut  Do- 
mino, et  non  liominibus: 

M.  Sciente  quoniam  unusquisque  quodeum- 
«pie  focorii  bonum.  Imo  recipiet  a Domino, 
sivt*  servo» , sivc  liber. 

9.  Et  vos,  domini,  eadem  facile  illis,  re- 
mittente* minas;  soientes,  quia  et  itlorum,  et 
water  Doininus  est  in  coelis:  * et  personaruin 
aocopiio  non  est  a pud  eum.  * Deut.  IO. 

17.;  5.  Por.  19.  7.  Job.  5».  19.  Sap.  fi.  8. 

Ercli.  35.  13.  Ad.  10.  34.  Rom.  5.  11. 

Col.  3.  53.;  1.  Pel.  1.  17. 

10.  De  celerò,  fralrcs,  con  furiami  ni  in  Do- 
mino, et  in  potentia  virlutis  eius. 

11.  Induitc  vos  armaluram  Dei,  ut  possitis 
stare  adversus  insidia»  diaboli: 

15.  Quoniam  non  est  nobis  colluctatio  adver- 
sus cameni,  et  sanguinei»;  sed  adversus  prin- 
cipe», et  ^testate»,  adversus  mundi  rectorcs 
tenebrarli  m liarum,  centra  spi  ri  tu  al  ia  nequiliae 
in  eorlestibus. 

13.  Proptcrea  accipile  armaluram  Dei,  ut 
l»ossitis  resistere  in  die  malo,  et  in  omnibus 
per  fedi  stare. 

14.  Siate  ergo  succinoli  lumbos  veslros  in  ve- 
ntate, et  induti  loricam  iustitiae, 


felicita  e della  vita  temporale  si  nascondeva  l'altra  mag- 
gior prometta  della  vita  e felicità  eterna. 

4.  E voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i vostri figliuoli: 
ec.  Con  la  eccesalva  severità  , con  la  durezza  , con  le 
cattive  parole,  con  te  minacce.  Vedi  Coiota.  ut.  ai. 

5.  Ai  padroni  carnali.  A coloro,  che  hanno  potestà 
aopra  di  voi  in  quanto, al  corpo  ; Imperocché,  come  dice 
Seneca:  non  code  topra  tutto  l' uomo  la  servitù,  C ani- 
mo è eccettuato. 

Come  a Cristo.  Servendo  a Cristo  , e la  volontà  di  lui 
facendo  nel  servire  a’ vostri  padroni,  il  quale  e vede  il 
cuore  degli  uomini , e senza  distinzione  di  servo  , o di 
libero  premierà  tutto  quello , che  per  suo  amore  sarà 
fatto. 

fl.  Servendo  non  oli’ occhio,  quasi  per  piacere  agli  uo- 
mini, ec.  Servire  all’occhio  del  padrone  si  è servirlo  per 
puro  timore  , o per  acquistarne  la  grazia.  Per  un  motivo 
più  alto  vuole  l’Apostolo  , che  il  servo  operi,  come  servo 
di  Cristo  per  piacrre  a Dio. 

9.  Non  ignorando,  che  il  vostro,  e il  loro  Padrone  ec. 
Padroni,  trattate  parimente , e a proporzione  i servi  con 
amore  . come  vostri  fratelli , perchè  e voi,  ed  essi  siete 
tutti  servi  dello  stesso  padrone  , ed  egli  non  bada  alla 
distinzione  delle  persone,  ma  al  meriti  di  ciascheduno. 
1 padroni  avevano  sopra  de’ servi  un  impero  assoluto,  e 
comunemente  trallavaiili  con  molta  inumanità.  Il  Cristia- 
nesimo raddolcì  assai  la  condizione  di  quelli  infelici , e 
a poco  a poco  abolì  quasi  affatto  quel  nome  , e quello 
stato;  onde  dice  Lattanzio  : quantunque  diversa  sia  la 


4.  E voi,  padri,  non  provocate  ad  ira  i 
vostri  figliuoli:  ma  allevateli  nella  disciplina, 
e nelle  istruzioni  del  Signore. 

3.  Servi y siate  ubbidienti  ai  padroni  car- 
nali con  riverenza , e sollecitudine , nella 
semplicità  del  cuor  vostro,  come  a Cristo: 

fi.  Servendo  non  alt'  occhio,  quasi  per  pia- 
cere agli  uomini,  ma  come  servi  di  Cristo , 
facendo  di  cuore  la  volontà  di  Dio, 

7.  Con  amore  servendo,  come  pel  Signore , 
non  come  /ter  gli  uomini: 

8.  Essendo  a voi  nolo , come  ognuno,  o 
servo , o libero , riceverà  dal  Signore  tutto 
quel  che  avrà  fatto  di  bene. 

9.  E voi , padroni,  fate  altrettanto  riguar- 
do ad  essi,  ponendo  da  parte  t‘ asprezza j 
non  ignorando,  che  il  vostro  , e il  loro  Pa- 
drone è ne' cieli:  e che  egli  non  è accetta- 
lor  di  persone. 


10.  Del  resto,  fratelli,  siate  forti  nel  Si- 
gnore, e nella  virtù  potente  di  lui. 

11.  Rivestitevi  di  tutta  i armatura  di  Dio, 
affinchè  possiate  resistere  alte  insidie  del 
diavolo  : 

• 15.  Imperocché  non  abbiam  da  lottare  con 
la  carne,  e col  sangue,  ma  co’  principi,  e con 
le  potestà  , co'  dominanti  di  questo  mondo 
tenebroso,  con  gli  spiriti  maligni  dell'aria. 

13.  Per  questo  prendete  tutta  V armatura 
di  Dio,  perchè  possiate  resistere  nel  giorno 
cattivo , e prc/Kirati  in  tutto  sostenervi. 

14.  State  adunque  cinti  i vostri  lombi  con 
la  verità,  e vestili  della  eorazza  di  giusti- 
zia , 

condizione  de'  corpi,  eonluttocio  t aerri  per  noi  non  aon 
aervi  , ma  gli  atimiumo  , e gli  chiamiamo  fratelli  quan- 
to alto  apirito  , conservi  quanto  alla  religione. 

II.  Rivestitevi  di  tutta  f armatura  di  Dio.  Di  tnlte  le 
armi  spirituali,  onde  si  arma  il  soldato  di  Cristo,  it.  Cor. 
X.  4.  1.  Thrst.  x.  8. 

II.  Non  abbiam  da  lottare  ran  la  carne , e col  sangue, 
ma  coi  principi , ec.  Noi  abbiam  da  combattere  non  con- 
tro gli  uomini  di  questo  mondo  , ma  contro  I maligni 
spiriti . contro  i principati , e le  potestà . le  quali  hanno 
dominio  sopra  quest*  aere  tenebroso  , dominio  dato  loro 
da  Dio  in  pena  dell’uom  peccatore  ; del  quale  dominio 
gli  flessi  spiriti  mali  si  servono  o per  tentar  l'uomo,  o 
per  nuocergli.  Con  questi  abbiamo  noi  da  combattere, 
nemici  ostinati  e potenti , I quali  e del  mondo  stesso,  e 
degli  uomini  si  servono  come  di  (strumenti  per  farci 
guerra. 

Dà  qui  1'  Apostolo  agli  angeli  cattivi  i nomi  de’ erodi 
degli  Angeli  buoni  . e io  stesso  fa  l.  Cor.  xv.14-,  Coloas. 
11.  15..  Rom.  vi».  30. 

II.  Net  giorno  cattivo.  Nel  tempo  della  tentazione  pro- 
veniente da’ nemici  della  fede,  da’tiranni,  dagli  eretici, 
dal  demonio.  A questo  tempo  debbo  star  sempre  prepa- 
rato il  cristiano,  perchè  la  vita  cristiana  è una  perpetua 
milizia. 

14.  Cinti  i vottri  lombi  con  la  verità  , ec.  Espone  A 
parte  a parte  tutta  l'armatura  dell' uomo  cristiano  per 
la  guerra  spirituale,  fili  da  adunque  in  primo  lungo  il 
ringoio  militare  , o sia  ha  Ileo  , il  quale  stringendo  I 
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I ».  Et  calcati  |>edrs  in  ‘praeparatiune  ovaii- 

gelii  paci*: 

10.  In  «minibus  suinentes  sciilum  litici , In 
quo  possiti*  omnia  tela  ncqiiissimi  ignea  exlin- 
Ijuerc  : 

17.  * Et  galcain  salulis  as*  limito,  et  gladium 
spirito*  (quod  e»t  verbuni  Dei): 

• [sai.  09.  17.;  1.  Thess.  ».  8. 

18.  Wr  omncin  oralioneni , et  obsecratio- 

ncm  orante*  ornili  tempore  in  spiriti!:  et  in 
ipso  * vigilantes  in  omni  installila,  «*t  obsocra- 
lione  pm  omnibus  sanctis.  * Col.  A.  2. 

19.  * Et  prò  me,  ut  dclur  mihi  sermo  in 

ipertrofie  oris  mei  cuoi  fiducia,  notum  Tacere 
mysterium  evangeli i:  # 2.  Thess.  3.  1. 

20.  Pro  quo  legatione  funger  in  catena,  ita 
ut  in  ipso  audeam,  prout  oporlct  me.  loqui. 

21.  LI  autem  et  vos  sciali* , quae  circa  me 
soni,  quid  agam:  omnia  vobis  nota  faciet  Ty- 
cliicns , carissimi!*  fratcr.  et  fidili*  minislcr 
in  Domino: 

22.  Qucm  misi  ad  vos  in  hoc  ipstini . ut 
cognoscatis.  quae  circa  nos  sunt,  et  console- 
tur  corda  vostra. 

23.  Pax  fratribus,  et  caritas  cum  fide,  a 
Deo  Palre,  et  Domino  Jesu  Christo. 


fianchi,  gli  rinforza,  e questo  balleo  è la  verità , vale  a 
din-  la  rettitudine , la  sincerità  senza  Ipocrisia  , la  quale 
da  una  gran  forza  , perchè  , come  ala  scritto  : chi  cam- 
mina con  semplicità , cammina  con  fidanza.  In  secondo 
luogo  la  eoraz/a,  che  6 la  giustizia,  vale  a dire  II  com- 
plesso delle  cristiane  virtù. 

ir».  Calzati  i piedi  re.  Terzo,  I calzari,  o sia  1 borzac- 
chini militari,  e questi  difendevano  il  piede,  e la  gamba. 
Vuole  adunque,  che  il  cristiano  sla  sempre  pronto  a 
camminare  nella  via  del  Vangelo,  e a farla  conoscere  a- 
gli  altri  ; e dice  il  Fammela  di  pace,  perchè  la  sostanza 
di  esso  è la  dottrina  delia  pace,  c della  carità. 

18.  Date  di  mano  allo  tendo  della  fede , ec.  Quarto,  la 
fede  cristiana,  in  quanto  ella  riguarda  le  promesse  fatteci 
da  Dio  per  Gesù  Cristo,  è lo  scudo,  col  quale  in  questa 
guerra  rispingonsi  tutti  I colpi  del  nemico  delle  nostre 
anime.  La  fede  ponendoci  dinanzi  agli  occhi  la  Immen- 
sità di  quel  bene,  che  occhio  non  vide  ec. , cl  dà  virtù 
di  superare  tutte  le  tentazioni  del  demonio,  della  carne, 
e del  mondo.  Quindi  tante  grandi  cose  si  leggono  operate 
per  mezzo  della  fede,  Hebr.  xi.;  I.  Pel.  v.  9.  Chiama  con 
molta  enfasi  infuocati  i dardi,  co* quali  II  nemico  infer- 
nale cerca  di  accendere  nel  nostro  more  il  Tuoco  della 
Impurità , dell*  Ira  , della  vendetta  ec. , alludendo  alle 
ghiande  di  piombo , le  quali  scagliate  dai  fondatori,  nel 
rapidissimo  loro  moto  si  Infiammavano. 

17.  il  cimiero  della  taluie.  Quinto,  Il  capo  , che  è la 
parte  principale  del  soldato,  ha  bisogno  di  particolare 
difrsa  ; l’Apostolo  gli  dà  un  cimiero , che  è la  viva  spe- 
ranza nella  salute.  Vedi  I.  The»»,  v.  8. 

Sesto,  la  spada  dello  Spirito  è la  parola  di  Dio , spada 
a due  tagli , anzi  più  penetrante  di  ogni  spada  a due  ta- 
ti», come  dice  il  nostro  Apostolo,  Hebr.  lv.  f.  Fila  è, 
che  letta , e meditala  ci  fa  conoscere  i nostri  bisogni , I 
nostri  pericoli,  e I mezzi  di  vincere  I nostri  nemici.  Con 
questa  sola  II  nostro  Capo  divino  pugnò  contro  il  demo- 
nio, e lo  vinse.  Vedi  Matlh.  iv. 

18.  Con  ogni  torta  di  preghiere , e di  suppliche  ec.  l,a 
settima  parte  è.  questa  dell’ armatura  dell’uomo  cristiano, 
senza  la  quale  eziandio  non  sarebbero  le  nllre  abl»astan/a 

Bibbia  Voi.  Ili, 


1».  E calzati  i piedi  in  pre parai al 
vangelo  di  pace: 

16.  Sopra  tulio  date  di  rnaiio  allo  scudo 
della  ferie,  col  quale  possiate  estinguere  tutti 
gli  infuocali  dardi  d>‘l  maligno: 

17  .E  prendete  il  cimiero  tirila  salute,  e 
la  si>ada  dellomppiritn  (che  è la  parola  di 
Dio):  * 

18.  Con  ogni  sorla  tli  preghiere,  r di  sup 
pliche  orando  continuamente  in  ispirilo:  e in 
questo  stesso  vegliando  con  tutta  perseveran- 
za pregando  pei  santi  tulli. 

19.  E per  me,  affinchè  a me  data  sia 
la  parola , onde  aprir  con  fidanza  la  mia 
bocca  per  manifestare  il  mistero  del  van- 
gelo : 

20.  Del  quale  sono  ambnsciadort  to  alla 
catena , affinchè  con  fidanza  in  ne  parli . 
come  si  conviene. 

21.  or  uf finché  voi  pur  siate  informati 
delle  cose  mie,  di  quid , eh’  io  mi  faccia  . il 
tutto  sarnmri  notificato  da  Tichico  caris- 
simo fratello  , e ministro  fedele  wl  Si- 
gnore: 

22.  Il  quale,  ho  spedito  a voi  a questo 
stesso  fine,  perchè  siate  informati  dette  cose 
mie , ed  egli  consoli  i vostri  cuori. 

23.  Pare  a ' fratelli , e carità  , e fede  da 
Dio  Pailre  , e dal  Signor  Gesù  Cristo. 


efficaci;  imperocché  per  quanto  vani  aggi  osa  mente  sia  ar- 
mato il  cristiano,  egli  non  debite  ignorare,  che  tutta  In 
sua  forza  dee  venire  da  Dio;  quindi  osservisi,  con  quan- 
ta premura  la  oraziane,  e la  orazione  instancabile  si  rac 
comandi  qui  dall’Apostolo,  come  il  mezzo  ordinato  da 
Dio  per  impetrare  gli  aiuti  celesti.  Quest’orazione  debite 
avere  per  oggetto  non  solo  I particolari  bisogni  di  eia 
scheduno,  ma  ancora  I generali  della  Chiesa.  « quelli  di 
tutti  I fedeli. 

19.  E per  me  , affinché  a me  data  sìa  la  parola . ec. 
Ecco  quanto  stimasse  Paolo  le  orazioni  de’ buoni.  Egli, 
che  era  di  tanto  merito  dinanzi  a Dio,  chiede  l’aiuto 
delle  orazioni  de’ suol  figliuoli  viventi  sopra  la  terra.  Chi 
crederà,  che  inutili  possano  essere  le  preghiere  di  un 
Paolo  regnante  nel  cielo  con  Cristo?  Ma  un’altra  verità 
d viene  incalcata  qui  dall’  Apostolo  , ed  ella  riguarda 
P obbligo,  che  hanno  I cristiani  di  raccomandare  a Din 
particolarmente  I ministri  di  Cristo  , e della  Chiesa,  af- 
finchè egli  di  virtù  gli  armi , c di  forza  per  annunziare 
con  santa  libertà  il  Vangelo,  e le  loro  fatiche  benedica 
con  l’ abbondante  sua  graz)a. 

20.  Del  quale  sono  amba  sci  ad  ore  io  alla  catena.  Qur 
sto  nmhascindore  di  Cristo  incatenato  < Atti,  xxvm.  Sii.  » 
non  solo  noli  arrossisce  «Ielle  sue  catene,  ma  ne  fa  gin 
ria,  e non  cessa  In  talr  slato  di  intimare  gli  ordini,  eie 
volontà  del  padrone,  ila  cui  è spedito,  e cornivi  Iti-  l’ Ido- 
latria, e va  distruggendo  continuamente  india  capitale 
del  mondo  il  regno  del  il  (avolo. 

21.  Da  Tichico  carissimo  fratello.  Egli  era  «lidi’. Asia, 
c forse  della  stessa  città  di  Efeso,  ed  era  ministro  «Iella 
Chiesa , alla  quale  serviva  accompagnami*  , e servendo 
Paolo.  Atti  xx.  4. 

22.  Ed  egli  consoli  i rostri  cuori.  Vi  consoli  col  rac 
Conio  de’ progressi  del  Vangelo,  affinché  vedendo  co 
ine  non  sono  stirili  le  mie  catene,  prendiate  animo, 
c non  vi  lasciate  abbattere  dalle  triliolazinni , che  lo  sop- 
porto, 

2:J.  Pace  a’ fra  tei  ti , e carila,  e fede  da  Dia  Padre  , c 
dal  Signor  Gesù  Cristo.  In  queste  Ire  cose  domanda  pii 
suoi  figliuoli  lutto  quello . che  pu«>  inai  desiderarsi  per 
79 
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24.  (iratia  chiù  omnibus,  qui  ditigunt  Do- 
ininum  nostrum  Jesum  Cbristum  incorruptio- 
ne.  Amen. 

uo  cristiano.  la  pace  e interiore  eoo  Dio,  ed  esteriore 
con  gli  uomini , e la  fede  animata  dalla  carità  chiede  e- 
gli  per  essi  da  Dio  autor  d’ ogni  Noe,  e da  Cristo  no- 
stro mediatore , il  quale  tutte  questo  «ose  ha  a noi  me- 
ritate con  la  sua  morte. 


24.  La  grazia  con  tutti  coloro , » quali  in- 
corrotti amano  il  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto. Cosi  sia. 

24.  La  grazia  con  tutti  coloro,  cc.  la  grazia  abbraccia 
tutti  I benefizi , e favori  divini  riguardanti  la  salute  dH- 
l’ anima.  Questa  grazia  domanda  Paolo  per  tutti  coloro, 
i quali  amano  Gesù  Cristo , e per  lui  si  conservano  puri . 
ed  imtnacolaU  da’  vizi  del  secolo. 


Fine  DELLA  LETTERA  DI  S.  PAOLO  AGLI  EFfcSI.M 
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ALI.A  L E lf  l K M A 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AI  FILIPPENSI 


largii  /fili , cap.  XVI. , si  i veduto , come 
Paolo,  ricevuto  da  Dio  in  sogno  l’ordine  di 
andar  nella  Macedonia,  arrivò  a Filippi,  ce- 
lebre colonia  Romana,  e vi  predicò  il  van- 
gelo pii  a tanto  che  per  aver  liberala  dal  de- 
monio una  ossessa  fu  egli  con  Sila  battuta 
colle  verghe,  e cacciala  in  prigione,  e diiioi 
pregalo  da’  magistrali  a ritirarsi  dalla  città. 
JVon  sappiam  di  cerio,  se  olirà  volta  egli 
vi  ritornasse , ina  ciò  sembra  motto  proba- 
bile dal  vedere,  come  una  ragguardevolissi- 
ma Chiesa  fu  ivi  ben  presto  fondala,  la 
quale  conservò  sempre  un  tenerissimo  affetto 
verso  V A/)ostolo.  E a lui  ne  diedero  assai 
riprove  i Filippesi,  e particolarmente  col 
sovvenirlo  più  volte  nette  sue  necessità.  Pao- 
lo, il  quale  per  onor  del  vangelo  nissuna 
retribuzione,  o ricognizione  volle  mai  rice- 
vere da  alcuna  di  tante  altre  Chiese,  eh'  era- 
no opera  sua  nel  Signore,  non  polca  dare 
più  certa  dimostrazione  dell'  amore,  che  por- 
tava a’  suoi  Filippesi,  che  quella  di  accettar 
di  buon  grado  i loro  soccorsi.  Essendo  a no- 
tizia di  questi  venuto  come  Paolo  st  trovava 
a Roma  in  catene,  spediron  tosto  Epafrodilo 
loro  vescovo,  o almen  sacerdote  della  loro 
chiesa , affinchè  non  solamente  col  denaro, 


che  per  loro  commissione  portavagli,  ma  an- 
che colla  propria  persona  assistesse , e con- 
solasse l’ A postolo , la  qual  cosa  esegui  egli 
con  tanto  amore,  che  si  espose  fino  al  peri- 
colo ili  perdere  la  vita.  Cadde  egli  dipoi  in 
gravissima  malattia,  della  quale  essendo  per- 
venuta la  nuova  a Filippi,  riempie  di  cor- 
doglio quf ' buoni  cristiani , onde  per  loro 
consolazione  fu  il’  uopo , che  affrettasse  egli 
il  suo  ritorno.  Al  suo  partire  di  Roma  gli 
rimise  Paolo  questa  lettera  tutta  spirante  un 
tenerissimo  offrilo , e piena  di  contrassegni 
di  stima  grande  pei  Fiiipi>esi,  argomento 
massimo  ( come  notò  il  Grisostqmo ) della 
loro  virtù,  la  quale  ntuna  occasione  lasciava 
alle  riprensioni  del  maestro.  È però  vero , 
che  i Filippesi  non  erano  stali  esenti  dalla 
infestazione  de’ falsi  apostoli,  e di  que'  giu- 
daizzanli  cristiani,  i quali  aggiunger  vole- 
vano al  vangelo  1’  osservanza  della  legge,  e 
contro  di  essi  tuona  Paolo  anche  in  questa 
lettera  j ma  non  dovevan  costoro  over  fallo 
breccia  in  quelli  animi  troppo  bene  stabiliti 
nella  sana  dottrina,  e nc'princlpj  della  vera 
fede,  per  la  quale  erano  stati  falli  già  degni 
di  patire,  come  si  ha  da  questa  medesima 
lettera  cap.  t.  99. 
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CAPO  Pillilo 


Pi 4 grondi  affetto,  chi  egli  ha  l'erto  i Fihppcsi , fa  loro  sapere,  carne  le  tu • afflizioni  hanno  retato 
i/rau  fruita  al  l’angelo,  la  qual  cosa  te  noi  ritmate  , bramerrht,,  assolutamente  di  etter  disciolto 


(f  di  esser  con  Cristo,  liti  esorta  a menare  cita 
inflette  tribolazioni. 

!.  Datilo* , et  Timothous  serri  Jesu  ('.liristi, 
omnibus  snudi*  in  ('.liristi»  Jean,  qui  su  ni  Dhi- 
lippis,  rum  episcopi',  et  iliaconibus. 

tir.» tir»  volli» , et  pax  a Deo  pai  re  nostro, 
et  Pomino  Jesti  Eh  risto. 

3.  Grafia*  ago  Pro  meo  in  omni  memoria 
resi  ri, 

1.  Sem  per  in  cunetta  orat  Minibus  mcis  prò 
omnibus  vobis,  rum  gaudio  depreca lionem  fa- 
eton* , 

H.  Super  rommunicallono  venir*  in  evange- 
lio ('.liristi  a prima  die  usque  nunc: 

fi.  Coiifidens  hoc  ipstim,  quia  qui  coepil  in 
vobis  opus  bomini , perfide!  usque  in  diem 
('brilli  Jcsu: 

7.  Sicul  est  inibi  iusliiit)  hoc  sentire  prò 

l.  Paola,  e Timoteo  servi  di  Gesù  Cristo.  Aggiungo  ti 
nomo  «ti  Timoteo  mine  di  persona  molto  ben  conosciuta, 
c innata  da’Filippesi,  perchè  egli  era  stato  n Filippi  con 
Paolo,  (pianilo  questi  andò  a gettare  i fondamenti  di 
lincila  Chiesa  , r di  poi  altre  volte.  Vedi  AHI  xnil.  XX 
Èd  è da  ammirare  la  umiltà  di  Paolo,  il  quale  per  ugua- 
gliare a sé  il  suo  Timoteo  dà  a sé  e a lui  il  comune 
nome  di  servi , cioè  ministri  di  Cristo.  F.gll  non  aveva 
Insogno  di  far  valere  la  autorità  e dignità  d' Apostolo  a 
Filippi  . dove  ella  era  rispettata  e venerati . e perciò  non 
si  qualifica,  coinè  in  altre  lettere.  Apostolo  di  Gesù  Cristo. 

Co’ vescovi,  c diaconi.  Tra  tulli  i santi,  cioè  fedeli,  di 
Filippi  distingue  in  primo  lungo  I vescovi , indi  i diaconi. 
Ma  eravi  torse  piu  d'un  meno  a Filippi?  Vescovo  di 
quella  citta  comunemente  rredesi , che  fosse  Kpn  frodi  lo , 
il  quale  allora  trovava*!  in  Roma  presso  di  Paolo,  come 
vedremo.  Ma  in  primo  luogo  questa  lettera  è l>eosi  scritta 
Principal mente  per  la  Chirsa  di  Filippi,  la  quale  per  aver 
la  prima  di  tutte  abbracciala  la  fede,  e per  essere  ritta 
priman.i  deila  Macedonia  ( Alti,  xvi.  12.  SI.  i era  conside- 
rala come  capo,  e metropoli  delle  altre  di  quel  paesi* , 
ina  doleva  anche  a queste  secondo  l’uso  comunicarsi; 
e per  questa  ragione  può  dirsi,  che  nomini  l'Apostolo  in 
plurale  I vescovi.  In  secondo  luogo  il  nome  di  vescovi  da- 
va* i In  quel  tempo  anche  a' sacerdoti  indicati  talora  an- 
che col  nome  di  pastori , clic  noi  diremmo  adesso  rurali, 
o parrocchiani  delle  chiese  si  della  città,  e si  ancora  delta 


degna  del  l'angelo  di  Cristo,  per  etti  avevano  già 

1.  Paolo,  e Timoteo  serri  di  Gesù  Cristo,  a 
lutti  i santi  in  Cristo  Gesù , che  sono  a Fi- 
lippi, insieme  co‘  vescovi,  e diaconi. 

2.  Grazia  a voi , e pace  da  Dio  padre  no- 
stro, e dal  Signor  Gesù  Cristo. 

3.  /fendo  grazie  al  mio  Dio  ogni  volta 
che  mi  ricordo  di  voi , 

h.  (Porgendo  sempre  suppliche  per  tulli 
voi  in  ogni  mia  orazione  con  gaudio) 

B.  A motivo  della  partecipazione  vostra 
al  vangelo  di  Cristo  dal  primo  di  fino  ad 
ora: 

6.  Avendo  pur  questa  speranza , che  colui , 
il  quale  ha  principiato  in  voi  la  buona  ope- 
ra, la  perfezionetà  fino  al  giorno  di  Cristo 
Gesti  : 

7.  Conforme  è giusto,  eh'  io  pensi  cosi  di 

campagna.  Vedi  il  Crisostomo.  Col  nome  di  diaconi  com- 
prende tulli  gli  altri  ministri  Inferiori. 

».  Con  gaudio.  Vale  a dire,  con  molla  consolazione  del- 
l'animo mio  per  le  buone  nuove,  che  io  ho  di  voi,  della 
vostra  fede,  della soslra  virtù.  Questo  versetto  va  chiuso 
In  parentesi , legando  ottimamente  il  terzo  col  quinto. 

6.  .4  motivo  della  partecipazione  vostra  al  vangelo  er 
Il  motivo  de’ miei  rendimenti  di  grazie  a Din  si  è per  es- 
ser voi  venuti  alla  partecipazione  del  Vangelo  , abbrac- 
ciando la  fede , e conservandola  pura  , e perfetta  fino  a 
quest*  oggi.  Veramente  comunicare  al  vangelo,  partecipare 
ut  vangelo  in  altri  luoghi  di  queste  ledere  significa  con- 
trilmirc  alla  propaga/ione  dello  stesso  Vangelo,  sommini- 
strando gli  aiuti  temporali  a* ministri  di  esso,  ed  anche 
soffrire , e patite  per  lo  stesso  Vangelo  ; ma  nè  l’ ima  , ne 
l'altra  di  queste  due  «posizioni  mi  sembra , che  possa  qua- 
drare a questo  luogo  a motivo  di  quelle  parole  j dal  primo 
di  fino  ad  ora,  con  le  quali  nian* altra  COSA  può  meglio 
significarsi , che  Ia  costanza  de’  Filippesi  nel  custodire  il 
deposito  della  fede. 

A.  Colui , il  quale  ho  principiato  in  • voi  la  buona  ope- 
ra , la  perfezionerà  ec.  iddio,  (dice  il  sagrosanlo  conci- 
lio di  Trento)  siccome  l’opera  buona  ha  incominciato, 
coti  pH rejle  eglino  alla  grazia  di  lui  non  » nanchino,  la  com- 
pierà . operando  il  volere,  e il  fare  : sess.  «.  13. 

7.  Conforme  I giusto,  ch’io  pensi  crai  di  tutti  voi,  n 
motìv . er.  Io  ho  buone  ragioni  per  pensare , e sperar 
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nntnlbiu  vobis:  «a  quoA  habram  *o»  in  curde, 
et  in  vinruli*  meis,  et  in  ih’fenviniie.  et  con- 
(irniatiune  uvaitgelii,  fiocine  gaudii  nifi  iillines 
vos  esse. 

Test»  cnim  mihi  est  Ileo» , quomodo  cu- 
piam  ornile*  voa  in  visccribu*  Jesu  Christi. 

0.  Et  hoc  oro,  ut  caritas  vestra  magi*,  ac 
magi*  allumici  in  sdentia , et  in  omni  aen.su  : 

IO.  VI  prnbelis  potiora,  ut  sitis  sinceri,  et 
sine  offensa  in  dicm  Christi, 

41.  Replcti  fractu  iiistitiae  |ier  Jesuin  Chri- 
stnm,  in  gloriali) , et  laudem  Dei. 

42.  Scirc  auleni  vos  volo,  fratres , quia  quae 
circa  me  sunt,  magia  ad  profcctum  rcncrunt 
eTangelii  : 

4 3.  Ha  ut  rincula  mea  manifesta  fierent  in 
Christo  in  omni  praetorio,  et  in  cetcris  omnibus. 

It.  Et  plures  e fratribus  in  Domino  confi- 
dente* vinculis  meis,  abundantius  auderent 
.«ine  timore  verbum  Dei  loqui. 

48.  Quidam  quidem  et  propter  invidiato,  et 
contenlionem , quidam  autem  et  propter  bonam 
voluntatem  Christum  praedicant; 

18.  Quidam  ex  cantate,  sciente*,  quoniam 
in  defensionem  erangelii  positus  sum, 

4 7.  Quidam  autem  ex  conlentionc  Cbristum 
annunliant,  non  sincere,  existimantes  pres*u- 
ram  se  suscitare  vinculis  meis. 

Unto  beni»  di  voi;  Imperocché  è sempre  presente  all' ani* 
mo  mio  quella  cariti! . per  la  quale  avete  voluto  entrare  a 
parte  di  lotte  quelle  cose,  che  svino  l’ argomento  della 
mia  consolazione,  si  delle  mie  catene,  mentre  peigio- 
nlero  per  Cristo  mi  avete  con  tanta  generosità  assistito, 
e si  della  difesa,  e confermazione  del  Vangelo,  mentre 
per  lo  stesso  Vangelo  avete  patito,  e patite  tuttora.  Vedi 
vera.  W.  30.  Quando , come  porta  II  greco,  si  legga  : com- 
partecipi della  grazia  , che  ho  io  , ovvero  , della  grazia 
fatta  n me,  si  avrà  più  chiaramente  lo  stesso  senso.  Im- 
perocché e Paolo,  e I santi  tatti  come  un  vero  gaudio, 
e una  distinta  grazia  considerano  il  patire  per  Cristo.  Ve- 
di Jacob.  I.  1 

8.  Nelle  viscere  di  Gesù  Cria  lo.  VI  amo  con  un  amore 
non  umano . o carnale , ma  spirituale , fondato  in  Cri- 
sto . nel  quale , e per  il  quale  io  vi  amo , come  suol  veri 
figliuoli. 

9.  I tornando , che  la  carità  votiva  abbondi  ancora  più 
e pia  re.  Ed  ecco  quello  che  il  mio  amore  mi  detta  di 
chiedere  a Dio  per  voi  ; io  chieggo  a Dio  II  continuo  au- 
cumento  della  vostra  carità  coir  andar  voi  sempre  avanti 
nella  cognizione  delle  cose  celesti , e nel  discernere  il  vero 
Itene. 

10.  Schietti , e ticuri  da  inciampo  fino  al  niumo  di  Crè- 
tto. Affinché  in  tulio  vi  appigliate  al  meglio  in  ogni  cosa, 
ma  particolarmente  nella  frde,  e in  questa  vi  conserviate 
schietti  e sinceri  senza  mescolamento  di  errore  , r lungi 
dall'essere  a chicchessia  con  le  azioni  vostre  occasione  di 
traodalo.  Vedi  I.  Cor.  33. 

11.  Ricolmi  di  fratti  di  giustizia  per  Gesù  Critlo,  ec. 
Frutti  della  giustizia  cristiana  sono  le  buone  opere,  e que- 
sti frutti  noi  non  gli  produciamo  se  non  per  la  grazia  di 
(risto,  senza  ili  cui  nulla  possiamo  far  noi , Joan.  xv.  a. 
iti  questi  frutti  desidero,  clic  voi  abbondiate  non  per 
xc«tro  onore . « mi*» . ma  perché  Dio  ne  sia  lodato . i*  gin- 


tulli  poi,  a mortno,  che  ho  fissi)  in  cuore, 
come  voi,  e nelle  mie  catene,  e nella  difeso, 
e confermazione  ilei  vani /elo , siete  lutti  com- 
pagni del  mio  gaudio. 

8.  / mi>erocchè  testimone  è a me  Dio,  in 
guai  modo  io  ami  tulli  voi  nelle  viscere  di 
Gesù  Cristo. 

0.  E questo  io  domando,  che  la  rarità 
vostra  abbondi  ancora  più  e più  in  cogni- 
zione, e in  ogni  discernimento: 

10.  affinchè  eleggiate  il  meglio,  affinchè 
siale  schietti,  e sicuri  da  inciampo  fino  al 
giorno  di  cristo, 

ì t . ni  col  mi  di  frutti  di  giustizia  per  Gesù 
Cristo,  a lode,  e gloria  di  Dio. 

12.  Or  io  voglio,  che  voi  sappiale,  o fra- 
telli, come  te  cose  avvenutemi  si  sono  mag- 
giormente rivolle  in  profitto  del  vangelo: 

13.  Di  modo,  che  le  catene  mie  per  Cristo 
sono  diventate  note  a tutto  il  pretorio,  e a tutti 
gli  altri. 

1 b.  E molti  de’ fratelli  nel  Signore  j ireso 
coraggio  dalle  mie  catene,  hanno  acuto  mag- 
gior ardimento  di  annunziare  senza  limare 
la  jHirola  di  Dio. 

18.  Alcuni  veramente  per  invidia  , e per 
picca,  alcuni  poi  ancora  con  buona  volontà 
predicano  Cristo  j 

10.  Alcuni  per  carità,  supendo,  con»'  io 
sono  slato  cotlocuto  alla  difesa  del  vangelo , 

17.  Altri  poi  per  picea  annunziano  Cri- 
sto, non  sinceramente,  credendo  di  aggiu- 
gntre  afflizione  alle  mie  catene. 

rificato  dai  prossimi  edificati  dAlle  vostre  virtuose,  e santo 
opere. 

13.  Si  tono  maggiormente  rivolle  in  profitto  del  van- 
gelo. La  mia  prigionia  , le  mie  catene , i patimenti , che 

10  soffro  in  Roma,  beo  lungi  di  fermare  il  cono  del  Van- 
gelo, lo  hanno  accelerato  grandemente.  Cosi  Dio  confon- 
de i consigli , e i disegni  degli  uomini . cosi  sa  far  servire 
a’ suol  altissimi  lini  le  loro  contraddizioni,  e gl’impedi- 
menti stessi  clic  tentano  di  frapporre  all’esecuzione  de’ suoi 
voleri. 

13-  Le  catene  mie  per  Cristo  tona  diventate  note  a tutto 

11  pretorio , e a tutti  gli  alirii  La  fama  delle  catene  , che 
io  porto  per  Cristo,  ha  penetrato  nrlla  corte  dell’ Impera- 
tore . e in  lutti  gli  angoli  di  Roma.  K unanime  sentimento 
de’ Padri  greci,  che  per  nome  di  pretorio  debita  intrudersi 
la  casa  di  Nerone,  perché  sebbene  la  casa  dell’ Imperado- 
re  si  chiamasse  palazzo,  e non  pretorio,  è perù  molto  fa- 
cile , die  i Greci  avvezzi  a chiamare  col  nome  di  preto- 
rio la  casa  del  preside  della  provincia,  lo  stesso  nome 
dessero  anche  alia  casa  dell’  Imperatore.  Veili  IV.  33. 

H.  E molti  de' fratelli  nel  Signore  preso  coraggio  ec. 
Animati , e incoraggili  dagli  stessi  miei  patimenti , e dal- 
T effetto,  che  producevano  le  mie  catene  per  la  propaga- 
zione del  Vangelo,  molli  fratelli  in  Cristo,  che  prima  era- 
no piu  timidi,  nuovo  ardimento  hanno  preso  per  annunziar 
francami' lite  il  Vangelo. 

16— 17.  Alcuni  veramente  per  invidia  , « per  pacca , al- 
cuni poi  ancora  con  buona  volontà  ec.  Questi  fratelli , che 
predicami  il  Vangelo,  noi  predicati  tutti  con  lo  stesso  af- 
fetto; e con  la  medesima  intenzione.  Alcuni  per  invidia 
e per  picca,  gelosi  della  gloria,  che  mi  hanno  acquistato 
le  mie  catene  , e i sudori  sparsi  per  la  fede , non  sincera- 
mente , non  con  retto  animo  annnnxiano  lo  slesso  V an- 
geli», credendo»!  «li  aggiungere  afflizione  a me  afflitto,  per- 
ché lignramloM  , cito  io  sia,  com* eglino,  invidioso,  c 
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18.  Quid  enim?  Duui  omni  modo,  sive  per 
occasionem , sive  per  veritalem  Chri»(u$  an- 
nuntietur;  el  in  hoc  gaudeo,  sed  et  gaudebo. 

10.  Scio  enim,  quia  hoc  mihi  provcniet  ad 
salutoni.,  per  vcstram  oralionem,  el  subitimi- 
strationeni  Spiritus  Jesu  (.liristi, 

20.  Secundum  exspcctationcm , et  spem 
menni,  quia  in  nullo  coiifundar;  sed  in  omni 
fiducia  sieut  seni  per,  et  nunc  inagnificabitur 
rhrisliis  in  corpore  meo,  sive  per  vitam,  sive 
per  mortcni. 

21.  Milii  enim  vivere  Christus  est,  et  mori 
lucrum. 

22.  Quod  si  vivere  in  carne,  hic  milii  frh- 
eli»  opcris  est,  et  quid  eligara,  ignoro; 

25.  Coarctor  autem  c duobus:  desiderium 
haliens  dissolvi,  et  esse  cum  (Ihrislo,  multo 
magis  melius: 

24.  Permanere  autem  in  carne,  necessarium 
propler  vos. 

25.  Et  hoc  confidcns  scio,  quia  manebo, 
et  permanebo  omnibus  vobis,  ad  profeclnm 
veslrum , et  gaudùim  fidei: 

26.  Ut  gratul.it io  vostra  abundet  in  Chrlsto 
Jesil  in  me,  per  meiim  adventum  ilerum  ad 
vos. 

27.  * Tantum  digne  evangelio  Christi  con- 
versamini  : ut  sive  cum  venero , et  videro  vos, 
sive  absens  audiam  de  vobis,  quia  statis  in  uno 
■qiiritu  unanime*,  collalwrantes  fidei  evangclii: 

* Ephes.  4.  1.  Col.  1.  10.;  1.  Thess.  2.  12. 

avido  di  onore , agevolmente  si  persuadono . che  lo  non 
possa  «emù  gran  pena  vedermi  lolla  da  essi  In  gloria  «Il 
aver  propagata  la  fede  nella  capitale  del  mondo.  Altri  poi 
predicano  con  vera  carità,  senza  Invidia , senza  picca  In- 
verso di  me,  cui  anzi  portano  affetto,  perché  sanno,  co- 
me  da  Dio  sono  stato  destinato  a sostenere  In  causa  del- 
l’ Evangelio.  Quindi  amando  Cristo,  e la  salute  de’ pros- 
simi , ed  anche  me  stesso,  volentieri  cospirano  meco  allo 
stesso  line. 

IH— 20,  Ma  che?  Purché  in  ogni  moda,  ec.  MI  offenderò 
io  forse  dell’animo  poco  retto  de* primi?  Mal  no.  SI  pre- 
diehl  pur  Cristo  sla  con  buono,  e vero  reto,  sla  con 
Izelo  non  veror  ma  che  serva  a coprire  le  passioni  de* pre- 
dicatori , io  ne  ho  sempre,  e ne  avrò  consolazione.  Im- 
perocché lo  so , che  tutto  questo  sarà  utile  per  me , e per 
la  mia  salvezza  spirituale , aiutandomi  le  vostre  orazioni , 
e (‘assistenza  dello  Spirito  santo;  Imperocché  lo  mi  aspet- 
to , e spero , che  ottimo  line  areranno  i miei  desideri! . e 
non  .«offrirvi  vergogna  . n scorno  per  vedere  deluse  le  mie 
speranze,  mn  come  per  tulio  il  passato  tempo , «mi  anello 
adesso  conservando  lo  tutta  la  liberta  necessaria  per  pre- 
dicare, e «ostenere , e difendere  il  Vangelo,  verrà  od  es- 
sere esaltato  grandiosamente  Cristo  nel  mio  corpo , sia 
che  in  viva  , sia  che  lo  muoia  : conciosslachò  vivendo 
spenderò  il  mio  corpo  In  servigio  di  Cristo,  morendo,  lo 
stesso  corpo  offerirò  ostia  a Cristo,  e sigillerò  col  mio 
sangue  il  Vangelo.  Vedi  ].  Tim.  iv.  G.  Ecco  tulle  le  spe- 
ranze, c lutti  l desideri!  di  Paolo,  là  glorificazione  di 
Cristo. 

ai.  li  mio  vivere  è Cristo,  e il  morire  re.  S’ io  vivo. 
Cristo  è la  causa  finale , per  cui  lo  vivo , a lui  6 consa- 
crala tutta  la  mia  vita  ; e se  io  muoio  . è per  me  un  gua- 
dagno la  morte  . perché  è per  me  strada  a Cristo.  Alami 
Inducono  il  greco  in  questa  forma  : Cristo  è il  mio  gua- 
dagno r in  vita , e in  morte. 

Se  poi  questo  vivere  netta  rame  rompi  e a me 


18.  Ma  chef  Purché  in  ogni  modo , o per 
pretesto,  o con  lealtà  Cristo  sia  predicato  ; di 
questo  io  pur  godo , e ancora  ne  goderò. 

19.  Imperocché  io  so,  che  questo  giovcram- 
mi  a salute  per  la  vostra  orazione , e pel  soc- 
corso  dello  Spirita  di  Gesù  Cristo, 

20.  Secondo  la  espilazione  , e speranza 
tuia , che  in  ni  una  cosa  sarò  confuso : tua  con 
tutta  fidanza  carne  sempre,  così  adesso  sarà 
esaltato  Cristo  nel  corpo  mio,  sia  per  la  morte, 
sia  per  la  vita. 

21.  Imperocché  il  mio  vivere  è Cristo , e 
il  morire  un  guadagno. 

22.  Se  poi  questo  vivere  nella  carne  com- 
pie a me  pel  lavoro , e io  qual  cosa  mi 
elegga,  non  so, 

25.  E sono  messo  alle  strette  da  dite  lati: 
bramando  di  essere  disciolto , e di  esser  con 
Cristo,  che- è meglio  d'assai: 

24.  Ma  il  restar  nella  carne  (è)  necessa- 
rio riguardo  a voi. 

28.  E affidato  su  questo  io  so,  che  resterò, 
e farò  mia  dimora  con  tutti  voi  per  vostro 
profitta,  e per  gaudio  della  fede: 

26.  Onde  più  abbondanti  sieno  le  vostre 
congratulazioni  riguardo  a me  in  Cristo 
Gesù  nel  mio  fluoro  ritorno  a voi. 

27.  Diportatevi  soltanto , come  esige  il 
vangelo  di  Cristo:  affinchè  o venga  io,  e vi 
vegga , o lontano  senta  parlar  di  voi,  siate 
costanti  in  un  solo  spirito ìji  una  sola 
anima,  cooperando  per  la  fede  del  vangelo: 


pel  lavoro , te.  Se  II  vivere  é utile  a me  per  il  lavóro  del 
ministero,  per  condurre  molti  a Cristo,  io  non  so  risol- 
vermi a preferire  II  mio  proprio  bene  al  bene  del  prossi- 
mo, die  anzi  sono  tutt’ora  incerto,  quale  delle  doc  coso 
lo  ini  elegga  , o di  vivere,  o di  morire;  onde  stretto  mi 
trovo  tra  due  differenti  desideri!,  dal  desiderio  d’essero 
«ciolto  dntla  carne , ed  andare  a Cristo , lo  che  sarchi** 
Infinitamente  meglio  perule;  mn  il  restar  nella  carne  (la 
qual  cosa  non  sarebbe  per  me  in  alcun  modo  desiderabile  ) 
è più  necessario  per  l'utilità  vostra,  e di  tutti  l fedeli. 
Delle  due  cose  adunque,  l'una  brama  ardentemente  l'Apo- 
stolo, l’altra  la  soffre  per  amore  de’fratelli. 

2.V  E affittato  tu  quello  io  $o , che  reiterò , ec.  Assicu- 
ralo dallo  Spirito  del  Signore,  che  é in  me,  il  quale  mi 
dice  . che  è necessario,  ch’io  viva  pel  bene  vostro,  lo  mi 
persuado,  che  resterò  In  vita,  e resterò  con  lutti  voi  per 

v ostro  avanza  mento , e per  consolazione  della  vostra  fede. 
S.  Paolo  fu  di  fatto  iiliernto  dalla  prigione,  anzi  da  que- 
sto luogo  ricaviamo,  che  questa  lettera  fu  scritta  Del 
tempo  della  prima  sua  prigionia  , la  quale  duri»  due  anni. 

20.  Onde  più  abbondanti  re.  Onde  tornando  io  a voi , 
sempre  maggiori  molivi  abbiate  di  congratularvi  per  causa 
mia . considerando  la  potenza , e la  carila  dimostrata  da 
('risto  nella  mia  persona . per  avermi  tratto  fuora  da  lauti 
pericoli , ed  alilizioni. 

27.  Diportatevi  soltanto,  rame  erige  il  vangelo  ec.  lo 
certamente  non  dubito , che  tornerò  a rivalervi  ; ma  quello 
peri»,  che  frattanto  io  vi  raccomando,  si  è,  che  meniate 
una  vita  degna  della  fede  vostra,  onde,  quand’io  verri», 
vegga  da  me  stesso,  e quando  sarò  lontano,  senta  diradi 
voi  , che  siete  tulli  costanti  in  uno  «Irsso  fervore  di  fede, 
e in  una  perfetta  unione  di  sentimenti , e insieme  con  noi 

vi  adoperate  per  vantaggio  della  fede  evangelica.  Tulli 
adunque  i cristiani , di  qualunque  ordine  , o grado  sian  es- 
si, servir  debbono  alla  fede  . e al  Vangelo  di  Cristo,  gli 
uni  col  predicare,  altri  «ni  esortare,  e consolare  i fedeli. 
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28.  F.l  in  nullo  torrcaniini  <ib  ud versar iis  : 
quae  illis  est  eaussa  |»erd itionis , vobis  aulem 
salutis,  et  hoc  a Deo: 

20.  Quia  vobis  donalum  est  prò  Christo  , non 
solum  ut  in  eum  credati*,  sed  ut  etiam  prò 
ilio  patiainini  : 

30.  Idem  certamen  habentos,  quale  et  vidi- 
stis  in  me.  et  nunc  audislis  de  me. 

quelli  eoo  le  orazioni,  quegli  cu' soccorsi  temporali , tulli 
finalmente  coll'esempio  delle  cristiane  virtù. 

2» — 30.  Pii  per  cosa  alcuna  nate  atterriti  dagli  avver- 
sari ; ec.  Questi  av  vespri  sono  i (ùntili,  i Giudei,  gli 
Eretici.  Non  temete,  dice  Paolo,  la  rabida  di  costoro;  I 
loro  attentati  contro  di  voi , e contro  la  verità  sono  musa 
it«lla  loro  perdizione , e tono  ad  un  tempi»  principio  di 


28.  Ni  per  cotti  alcuna  siate  atterriti  da- 
gli avversari  j quel  che  è per  essi  causa  di 
perdizione,  lo  è di  salute  per  voi , e questo 
è da  Dio: 

29.  Imperocché  per  mezzo  di  Cristo  a voi 
è stato  dato  il  dono  non  solo  di  cre- 
dere in  ini,  via  anche  di  patire  per  lui: 

50.  Sostenendo  io  stesso  conflitto,,  che  re- 
deste in  tue , e ora  avete  udito  di  tue. 

salute  per  voi , I quali  con  cristiana  pazienza  pii  tollerate. 
F.  tutto  questo  viene  da  Dio , da  cui  a» eie  voi  ricevuto 
non  solo  la  grazia  di  credere  In  lui , ina  quella  ancora  piu 
grande  di  patire  per  amore  di  lui,  avendo  voi  sostenuto 
un  combattimento  simile  a quello,  che  me  vedeste  sostenere 
una  volta  in  Filippi  { Atti  ITI.  19.  ),nlR  quello  che  ora 
Udite  sostenersi  da  me  in  Roma. 


CAPO  SECONDO 

Ckm  mirabile  affetto  gii  euorta  alla  mutua  dilezione,  alla  concardia,  alla  unitila  con  l'esempio  di  Cri- 
sto, nel  nome  del  quale  piegasi  ogni  ginocchio ; che  operino  nel  tanto  timore  la  loro  mi  a le,  *i  con 
gratula  e co»  mi,  che  vivano  santamente  trai  catini,  e seco  stesso  dell’ aver  tali  discepoli  : loda 
Timoteo  come  predicatore  sincero  deli’  Evangelio,  e Similmente  Epajrodtto,  il  quale  guarito  dallo 
mia  malatUa  rimanda  ad  essi. 


1 . Si  qua  ergo  consolatio  in  Christo , si  quod 
Milatium  carilatis,  si  qua  socictas  spiritus,  si 
qua  viscera  inteeraUonis  : 

2.  Impioto  gaudium  nicum,  ut  idem  sapia- 
tis,  eamdem  carità  loro  habentos,  unanime*, 
idipsum  scnticntcs, 

5.  Nihil  per  contentioncm , noque  por  ina- 
nelli gloriati!  ; sed  in  humililate  superiore*  sibi 
invicelo  arbitrante*, 

h.  Non  quae  sua  Sunt,  singuli  considerati' 
Ics , sed  c*a,  quae  aliorum. 

K.  lloc  enioi  sentite  in  vobis , quod  et  in 
Christo  Jcsu  ; 

6.  Qui  cum  in  forma  Dei  esset.,  non  rapi- 
nam  arbitratus  est  Osso  se  aequalcm  Dco. 

7.  Sed  semeiipsuni  exiuanivil  formaut  servi 

I,  ».  .Se  adunque  alcuna  consolazione  t»  Cristo , se  al- 
cun conforto  ec.  Sommamente  forte  e patetica  ella  è 
questa  esortazione  dell'Apostolo;  nè  piu  efficaci,  e potenti 
motivi  poteva  egli  immaginare  per  Ispirare  a’ suoi  figliuoli 
Pacnor  delia  pace,  e delia  concordia.  Se  vi  é dalla  parte 
vostra  consolazione  alcuna  per  me  in  Cristo , se  qualche 
contorto  procedente  dalla  vostra  carila  verso  di  me , se 
vi  è tre  voi  e me  comunione  di  spirito,  di  sentimenti, 
e di  affetti , se.  viscere  di  compassione  per  me  prigioniero 
per  la  causa  di  Cristo,  per  tutto  questo  lo  vi  prego,  che 
quel  gaudio,  che  io  provai,  e provo  della  vostra  contor- 
sione alla  fede  , questo  gaudio  rendiate  pieno , e perfetto 
con  essere  perfettamente  concordi  per  la  mutua  carità  , 
prr  l’unione  de*  senti  menti,  e delle  volontà. 

3.  y itila  . . . per  picca , o per  vana  gloria  : ma  per  u- 
mtUà  Tuno  creda  ec.  Nlssuna  cosa  tra  voi  si  faccia  per 
tspirito  di  dissensione,  per  capriccio,  e discòrdia . nè  per 
•lesi derio  di  gloria  falsa , e menzognera  ; ma  per  istinto 
di  santa  umiltà  ognuno  di  vui  creda  migliore  di  sè  il 
proprio  fratello.  Segreto  mirabile . ina  infallibile  per  con- 
servare la  concordia , e la  pace  f ’.  proprio  carattere  della 


1.  Se  adunque  alcuna  consolazione  in  Cri- 
sto, se  alcun  conforto  della  carità , se  alcuna 
comunione  di  spirito , se  viscere  di  compas- 
sione: 

2.  Rendete  compiuto  il  mio  gaudio  con 
essere  concordi , con  avere  la  stessa  carità , 
una  sola  anima,  uno  stesso  sentimento , 

3.  Nulla  (fate)  per  picca,  o per  vana  glo- 
ria: ma  per  umiltà  l’uno  creda  ! altro  a 
sé  superiore , 

h.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello , 
Che  tomi  bene  per  lui , ma  a quello , che 
torni  bene  per  gli  altri. 

tt.  Si  abbiano  tra  di  voi  gli  stesti  senti- 
menti, che  (furono)  in  Cristo  Gesù : 

6.  Il  quale  essendo  nella  forma  di  Dio , 
non  credette,  che  foste  una  rapina  quel  sqo 
essere  uguale  a Dio: 

7.  Ma  annichilò  se  stesso  presa  la  formo 

vera  umiltà  II  pensare  sempre  meglio  degli  altri , che  di 
se  slesso. 

4.  Ognuno  faccia  attenzione  non  a quello , che  torni 
bene  per  lui , ma  a quello,  ec.  L'amore  di  se  stesso,  del 
proprio  comodo , ilei  proprio  onore , unito  al  disprezzo 
il* altrui  è la  sorgenti*  delle  divisioni,  e delle  discordie. 
E per  questo  egli  vuole,  che  nlssono  preferisca  II  suo  pri- 
vato vantaggio  alta  comune  ntilità,  e alla  salute  di  tutti. 

t.  SÌ  abbiano  tra  di  voi  gli  ite» fi  sentimmo,  ec.  Gli 
esorta  efficacemente  alla  carità , e alla  umili.»  con  pro- 
porre Gesù  Grislo  per  esemplare,  e modello  di  ambedue 
queste  virtù. 

6,  7.  Il  quale  emendo  nella  forma  di  Dio , non  credei 
te,  che  fame  una  rapina  quel  ivo  essere  ec.  Cristo  essendo 
Figliuolo  di  Dio,  Dio  vero,  espressa  immagine  del  Padre 
( Calots . |.  |5.  Hebr.  I.  3.)  si  umiliò,  e si  annichilo;  nè 
ciò  egli  fece,  perchè,  conoscendo  , o credendo,  che  Tes- 
ser di  Dio,  e l'uguaglianza  col  Padre  fosse  una  sua  U- 
surpa/ione,  e un  appropriarsi  ciò  , che  a lui  non  si  ap- 
parteneva, pensasse  perciò  a rientrare  nel  suo  grado  cut 
T umiliarsi  ; ma  egli  essendo  veramente,  e realmente  Di»» 


k 


Digitized  by  Google 


«53  LETTERA  DI 

accipieiis,  in  simili  Imi  inem  liominiun  fncUis, 
et  habilu  inventa*  ut  homo. 

8.  * Huoiiliavit  somctipsuin  faclus  obediens 
usque  ad  mortem,  mortem  autcm  crucis. 

* Hehr.  3.  9. 

9.  Propter  quod  et  Deus  ex  alla  vii  illuni,  et 
donavit  illi  nomen , quod  est  super  ninne 
nomee  : 

10.  * Ut  in  nomine  Jesu  onine  genu  flecta- 
tur  coeleslium,  terrestri u ni , et  infernomm; 

* Igni.  «5.  2b.  Rom.  Ut.  II. 

11.  El  omnis  lingua  confitealur.  quia  Do- 
mimi* Jesus  Chrtstus  in  gloria  est  Di'i  Patris. 

12.  Itaque  carissimi  mei,  (sicut  semper  obe- 
distis)  non  ut  in  praesentia  mei  latitimi.,  sed 
multo  magis  mine  in  alisentia  moa,  cum  mctu, 
et  tremore  veslram  salutem  operamini. 


si  annichilò,  pn-se  In  natura  umana  con  tutte  le  sue 
proprietà , discese  alla  condizione  del  suo  servo , fatto 
slmile  In  tutto  agli  altri  uomini , eccetto  II  peccato , c 
nel  suo  fare  , e nel  suo  dire,  e mollo  più  nel  patire  . e 
morire  per  gli  uomini  fu  riconosciuto  per  uomo. 

Notisi  In  primo  luogo,  che  volendo  l’Apostolo  rappresenta- 
re l'altissimo  esempio  (li  umiltà  dato  a noi  da  ('risto,  propone 
primieramente  quel  ch’egli  era , vale  a dire , vero  e perfetto 
Figliuolo  di  Dio,  della  slessa  natura  di  Dio,  ed  eguale  a Dio, 
come  avente  tutta  la  natura  del  Padre.  In  secondo  luogo 
con  quelle  parole,  non  credette,  che  fatue  una  rapina  quel 
evo  exsere  agitale  n Dio  , allude  alla  superbia  del  diavolo, 
« dell' uomo,  1 quali  ebbero  ardimento  di  voler  essere 
simili  al  medesimo  Dio , e furono  perciò  a gran  ragione 
umiliati  e depressi.  Ma  certamente  non  cosi  Cristo,  il 
quale  per  rendere  anzi  soddisfazione  ni  Padre  per  la  dal- 
l’uomo tentata  rapina  , venne  nel  mondo , onde  a lui  si 
convengono  quelle  parole  di  Davldde  : pagai  quello,  che- 
to mm  rapii  ; le  quali  parole  tratte  da  un  salmo , il 
quale  per  testimonianza  e di  Giovanni , e di  Paolo  ( Ja. 
il.  Ifl.  Rom.  xv.  3.  ) n Cristo  Appartiene , significano  , 
come  Cristo,  essendo  Figliuolo  di  Dio  per  natura,  non  per 
usurpazione,  o rapina  , per  essersi  dichiarato  Figlio  di 
Dio,  fu  crocifisso  oome  usurpatore  della  divinità.  Vedi 
Aug.  In  ps.  lxyiii.  5. 

Terzo:  Cristo  annichilò  se  stesso,  non  perchè  depo- 
nes.se  la  sua  divinità , ma  perchè  occultala  la  maestà,  e 
la  gloria  della  divinità  , assunse  la  umana  natura  con 
tifile  le  Infermità  della  carne , lo  che  spiegando  piu  am- 
piamente r Apostolo  aggiugne  , che  egli  prese  la  forma , 
cioè  la  natura  del  servo,  divenuto  simile  agli  uomini , e 
< come  altrove  dice  ) simile  a’  fratelli , e qual  vero  uomo 
fu  riconosciuto  da  tutto  quello , che  di  lui  appariva  agli 
occhi  degli  uomini. 

Quarto:  con  questa  maniera  di  parlare:  annichilò  m 
eletto,  umiliò  se  tletso,  ha  voluto  dimostrare,  come  e di 
piena  sua  volontà  e libertà  il  Verbo  di  Dio  si  fé’ carne, 
e come  In  ciò  facendo  rimase  sempre  quel  clic  egli 
era. 

8.  Fatto  ubbidiente  Jìno  alla  morte,  e morie  di  croce. 
I.’uhhidirc  è proprio  della  umiltà,  e perciò  in  prova  del- 
I’  altissima  umiltà  di  ('risto  porta  l’ubbidienza  di  Cristo, 
la  quale  ubbidienza  dimostrò  egli  In  lutto  11  tempo  della 
Mia  vita  , come  quegli , che  scese  dal  cielo  per  fare  non 
la  sua  volontà , ma  quella  del  Padre  ( Jo.  vi.  38.  > : ma 
singolarmente  dimostrolln  allora  , quando  per  ubbidire 
al  decreto  del  Padre  eseguendo  la  opera  Impostagli  della 
redenzione  dell’umano  genere,  si  sottopose  non  solo  alla 
morte,  ma  alla  maniera  di  morte  la  piu  Ignominiosa  c 
crudele  che  fosse  conosciuta  tra  gli  uomini,  ('.osi  ebbe 
egli  gran  ragione  di  dire  : imparate  da  me,  che  tono  man- 
sueto , ed  natile  dì  cuore.  Matti),  il.. 

9.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  l' esatto,  c gli  donò  «m  nome 
ce  Or  perchè  egli  si  coutrnlò  di  essere  umiliato  «I  annido 


6.  PAOLO 

di  servo , fatto  simile  agl i uomini,  c per 
condizione  riconosciuto  per  uomo. 

8.  Umiliò  se  stesso  fatto  ubbidiente  sino 
alla  morte , e morte  di  croce. 

9.  Per  la  qual  cosa  Dio  pur  lo  esaltò , e 
gli  donò  un  nome  sopra  qualunque  nome: 

10.  Onde  net  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni 
ginocchio  in  cielo , in  terra , e nell ‘ inferno  ; 

41.  E ogni  lingua  confessi , che  il  Signo- 
re Gesù  Cristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre. 

42.  Laonde,  dilettissimi  miei,  (siccome 
sempre  siete  stati  ubbidienti)  non  solo  come 
quando  io  era  presente , ma  molto  più  adesso 
nella  mia  assenza , con  timore  e tremore  ope- 
rate la  vostra  salute. 

lato  In  tal  guisa , si  meritò  , che  il  Padre  lo  esaltasse.  Il  Pa- 
dre adunque  lo  esaltò  risuscitandolo  da  morte,  facendolo  sa- 
lire al  cielo,  ed  ivi  sedere  alla  sua  destra,  e dandogli  un  no- 
me che  è sopra  qualunque  nome  che  In  cielo , od  in  terra  si 
nomini.  Questo  nome  secondo  alcuni  Interpreti  è il  nome 
di  Gesù,  o sin  Salvatore,  il  quale,  quantunque  fosse  dato 
a Cristo  anche  prima  della  incarnazione , contuttociò  In 
parlicolar  guisa  a lui  si  convenne,  e gli  fu  dovuto,  quan- 
do. vinta  la  morte,  e debellato  il  diavolo  e il  peccato  . 
perfettamente  compiè  la  redenzione  degli  uomini  ; e que- 
sta «posizione  sembra  appoggiata  a quello  che  sieguo  : 
onde  nel  nome  di  Gesù  ec. 

Gli  Interpreti  greci , s.  Agostino,  ed  altri  dò  intendono 
del  nome  di  Figliuolo  di  Dio , il  qual  nome  dicesi  , che 
fu  dato  a Cristo  dal  Padre,  quando  di  questo  nome  ma 
nifeslò  il  valore , e la  dignità,  cioè  dopo  la  risurrezione, 
perchè  dopo  di  questa  risplendè  tutta  la  dignità , In  glo- 
ria, la  maestà  di  ('risto,  come  Dio,  e Figliuolo  di  Dio. 

IO.  Onde  net  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio 
cc.  Onde  e gli  angeli  , e I santi  del  cielo , e gli  uomini 
della  terra , e i demoni,  e I dannati  nell’  Inferno  ricono- 
scano, e adorino  la  suprema  maestà  di  Gesù  Cristo  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e a lui  siano  soggetti  gli  uni  per  volon- 
taria e libera  elezione , come  gli  angeli , i santi  del 
cielo,  e gli  uomini  viventi  In  terra,  ehe  amano  Din,  c 
quelli  che  sotto  terra  purgano  nel  fuoco  le  loro  macchie; 
gli  nitri  per  necessità  , e forzatamente , come  i demoni , 
e gli  empi , che  sono  nell’ Inferno,  e i cattivi,  che  lo  of- 
fendono. e lo  l>estemmlano  sopra  la  terra.  I quali  saran 
tnlti  costretti  a riconoscere,  e provare  per  loro  sciagura 
la  potenza  InQnlta  di  Cristo. 

lt.  F.  ogni  lingun  confessi , ec.  F.  tutte  le  lingue  di 
lutti  gli  angeli,  e di  lutti  gli  uomini  confessino , che  11 
Signor  Gesti  Gristo  è nella  gloria  di  Dio  Padre,  vale  a 
dire,  ha  la  stessa  gloria  col  Padre.  Il  greco  legge:  che 
Gesù  Cristo  è Signore  a gloria  del  Padre , che  Gesù  Cri- 
sto è Signore  assoluto  di  tutte  le  creature,  la  qual  cosa 
ridonda  in  onore  e gloria  del  Padre,  il  quale  onorò  ed 
esaltò  il  Figliuolo  per  le  umiliazioni  , che  questi  «offerse 
per  procurare  la  gloria  del  medesimo  Padre.  Joan.  xvn. 
5.  n. 

I*.  Laonde  , (siccome  sempre  siete  stali  ubbidienti  ) 
non  solo  conte  quando  io  era  presente,  ec.  Ritorna  allo 
sua  esortazione  . valendosi  di  quello,  che  ha  detto  In- 
torno alla  umiltà , ed  nhhldlenza  di  Cristo , per  conclu- 
dere in  qual  modo  delibano  eglino  diportarsi  per  conse- 
guir la  salute.  Voi  siete  siati  in  ogni  tempo  obbedienti 
ni  Vangelo,  ed  agli  Insegnamenti  de’ teatri  pastori;  con- 
tinuate con  la  stessa  disposizione  di  cuore  ad  operar»* 
la  vostra  salute  con  Umore , e tremore , vale  a dire,  con 
unasanla.ed  umile  sollecitudine  di  spirito,  temendo 
sempre  di  voi  stessi,  e diffidando  delle  proprie  fonte  per 
confidare  in  Dio  solo.  K questa  disposizione  di  animo  io 
bramo,  ehe  sia  in  voi  non  mio  quale  ella  era,  allorcln* 
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(3.  Opus  est  enim,  qui  opentlur  in  \obia 
et  rette,  et  perfioere,  prò  bona  volqitUte. 

14.  * Omnia  autem  facile  sino  miiriuuralio- 
nibus,  et  haesi  tal  ioti  ibus:  * t.  Pet.  4.  9. 

18.  tt  siti*  sine  querela,  et  simplices  lilii 
Dei,  sino  roprehensione , in  medio  nalionis 
jiravao , et  perversa*  : inter  quos  Iticeli*  sicut 
luminaria  in  mumlo , 

16.  Vorbum  vilac  continenles  ad  gloriai» 
meam  in  die  Christi,  quia  non  in  vacuum  cu- 
rurri , «eque  in  vacuum  laboravi. 

17.  S«tl  et  si  imiuolor  supra  sacrificium , et 
obsequiuiu  lldci  ve* trae,  gaudeo,  et  contratti- 
lor  omnibus  vobis, 

18.  Idipsum  autem  et  vos  gaudele,  et  con- 
gratulamini  inibi. 

19.  * Spero  autem  in  Domino  Jcsu  Timo- 
fheum  me  cito  mitterc  ad  vos;  ut  et  ego  borio 
animo  siili,  cogniti* , quae  circa  vos  sunl: 

* Jet.  16.  1. 

20.  Neniioem  cnim  li  a beo  tam  unanimciii , 
qui  sincera  affectionc  prò  vobis  sollicitus  sit. 

21.  * Omnes  enim,  quae  sua  sunl,  quae- 
runt,  non  quae  sunt  Jesu  Christi. 

“ 1.  Cor.  15.  ». 

lo  mi  trovava  tra  voi , ma  anche  maggiore  adesso.  eh'  lo 
«non  assente.  adesso , dico,  che  sono  cresciuti  di  numero 
I seduttori  , e diminuiti  ali  aiuti. 

13.  Dio  é . che  opera  in  v ai  e il  volere,  e il  f are  re. 
Argomento  altissimo  e a persuadere  l’ umiltà  e il  santo 
timore,  e a confortar»'  Insieme  In  speranza  dell’ nomo, 
cristiano  nelle  difficoltà  , e pericoli . che  si  incontrano 
nella  via  della  salute.  Egli  è Dio,  e non  l’uomo,  che  o- 
pera  nell* uomo  il  volere,  e il  fare  secondo  fa  buona  vo- 
tatila su.»  verso  dell*  uomo.  Questa  bella  dottrina  dell’A- 
postolo confuta  quattro  differenti  prrori  ; imperocché  per 
dimostrasi . esser  falso,  che  possa  l’uomo  per  virtù 
del  *oo  libero  arbitrio  arrivare  a salute  senza  1’  aiuto  di 
Dio.  Secondo,  che  l’uomo  non  abbia  libero  arbitrio;  or 
qui  si  dice  . che  il  volere,  e II  fare  é nell’uomo.  Terzo, 
che  il  volere,  e per  conseguenza  l'eleggere  sla  tutto  del- 
ruomo.  Il  compiere  l’opera  sia  da  Dio  ; e Paolo  insegna, 
che  «la  Dio  è l’una  e l’altra  cosa  egualmente.  Finalmen- 
te, rhe  tutto  fa  Dio  In  noi  per  II  merlll  nostri;  e a que- 
st» errore  si  oppone  P Apostolo  con  quelle  parole:  secon- 
do la  buona  volontà;  non  pe’  meriti  nostri  , perchè  nls- 
suo  merito  è nell'  uomo  prima  della  grazia.  Tutta  que- 
sti dottrina  dell*  Apostolo  è mirabilmente  illustrata  da 
».  Agostino  In  varie  delle  sue  opere,  ma  particolarmente 
nel  libro  de  grulla  Chrisli  coni.  Pelng.  lo  citerò  sola- 
mente un  l*ei  pano  di  una  celebre  lettera  di  Celestino  1. 
pontefice  a’ vescovi  delle  Gallle:  In  lai  maniera  Iddio 
co»  U paterne  ispirazioni  *ne  locra  il  cunr  de’ fedeli , 
che  ogni  qual  valla  alcun  lene  noi  facciamo , e.  ten- 
tiamo , che  non  manca  a noi  il  nonira  arbitrio,  e non 
dubitiamo , che  in  ciascuno  de’ buoni  movimenti  dritti, 
mana  volontà  più  vale  l’aiuto  di  lui,  il  quale  aiuto  tal- 
mente opera  nei  cuori  degli  uomini , che  il  unito  pentie- 
ro  , la  pia  risoluzione  , e ogni  moto  di  buon  volere  viene 
da  Dm,  da  poiché  per  lui  pnssiam  qualche  cosa  di  bene  , 
*eme  del  quale  nulla  possiamo.  E s.  (.eolie  m.  wrin.  fi. 
ile  Epiphan.  Do  in.:  Dicendo  il  Signore  ai  Discepoli,  senza 
di  me  non  potete  far  nulla,  non  v'  ha  più  alcun  dubbio, 
che  l’uomo,  che  fa  il  bene , da  Dio  riceve  e I’ effetto  del- 
l'opera e il  principio  della  volontà  ; onde  dice  V Apostolo: 
<■** m limare,  r tremare  operate  la  vostra  salute:  perocché 

Bibbi  v Tal.  IH. 


13.  Imperocché  Dio  è , che  opera  in  voi  t 
il  volere , e il  fare  secando  la  buona  co- 
loni à. 

14.  Tutto  fate  senza  mormorazioni , ne 
dispule: 

15.  Affinchè  siate  irreprensibili,  e sinceri 
figliuoli  di  Dio , scevri  di  colpa  in  mezzo 
ad  una  nazione  prava , e perversa  : tra  di 
cui  risplendete.j  come  luminari  del  mondo 3 

16.  Portanti  la  purola  di  vitu  per  gloria 
mia  nel  giorno  di  Cristo,  perché  non  ho 
corso  in  vano , e non  ho  lavorato  in  vano. 

17.  Ma  e quando  io  sia  offerto  in  liba- 
gione sopra  il  sagri fizio,  e l’ostia  della 
vostra  fede , io  ne  godo , e me  ne  congratulo 
con  tutti  voi: 

18.  E voi  di  questo  stesso  godetene , e 
congratulatecene  meco. 

19.  Spiro  nel  Signore  Gesù  di  mandare 
speditamente  da  voi  Timoteo  : affinchè  io 
pure  stia  di  buon  animo,  informato,  che  io 
sia  delle  cose  vostre: 

20.  Imperocché  non  ho  nessuno  cosi  una- 
nime, che  con  sincera  affezione  si  affanni 
per  voi. 

21.  Imperocché  tutti  pensano  alte  cose  toro, 
non  a quelle  di  Gesù  Cristo. 


Dio  i , ehr  optra  in  voi  e il  volere,  « il  fare  secondo  la 
buona  volontà. 

14.  Tutto  fate  senza  mormorazioni,  né  dispute.  Non 
siano  tra  voi  né  mormorazioni  contro  dei  superiori , ntì 
dispute  co' fratelli  intorno  a quello , che  viene  ordinato 
di  fare;  cosi  gli  conferma  nella  umiltà,  reprimendo  que 
sti  vizi!,  che  sono  effetti  della  superbia. 

15,  16.  In  mezzo  ad  una  nazione  prava,  e jierversa  : 
ec.  Intende  i Gentili , de'quali  era  piena  tuttora  la  Mace- 
donia, e gran  oumero  dotta  pur  esserne  iu  Filippi  Voi 
vivete  (dire  Paolo)  in  mezzo  agli  empi,  l quali  per  |a 
loro  perversità  di  leggeri  censurano  Ip  stesse  buone  opere. 
Splendete  nell'oscurità  delle  foro  tenrbre  collo  splendore 
della  dottrina  celeste,  della  parola  di  vita  eterna;  la  luce 
di  questa  parola  innalzate  per  illuminare  coloro , che  so- 
no nell* oscurità , e nell*  ombre  della  morte:  cosi  avrò  mo- 
tivo di  gloriarmi  di  voi  nel  di  del  Signore,  e di  conso- 
larmi delle  fatiche  della  mia  predicazione  per  la  santità, 
e virtù  de' figliuoli  da  me  generati  in  Cristo. 

17,  IS.  Ma  e quando  io  sia  offerto  re.  Ke'sacritizi  legali 
l’ostia  immolata,  e posta  sopra  l’altare  si  aspergeva  <u 
questa  aspersione  direi  asi  libagione  ) traile  altre  cose  col 
vino,  che  è figura  del  sangue  iExod.  mil  40.  Sum.  \\.  5. 
c. , e altrove).  Col  nome  >li  vittima  chiama  l’ Apostolo  I 
fedeli  ( Rum.  ili.  I.  Philip.  IV.  18.  F.phrs.  \.  3.).  Dice 
adunque  Paolo , che  se  dopo  di  aver  offerto  a Dio  1 suoi 
Filippesl  e la  loro  fede,  come  ostia  a Dio  cara,  dovrà  egli 
stesso , morendo  per  Cristo , aspergere  col  suo  sangue  que- 
st'ostia , allineile  nulla  manchi  alla  di  lei  oblazione  , rgli 
é contento  di  questa  sorte;  e anticipatamente  se  ne  con- 
gratula con  essi  pel  bene,  che  doveva  ad  essi  venire 
dalla  sua  morie,  la  quale  servito  avrebbe  a confermazio- 
ne della  foro  fede,  e ad  animare  la  foro  costanza  ; per  la 
qual  cosa  soggiunge  , che  eglino  pure  dovrebher  di  ciò 
godere  e far  festa  in  vece  di  rattristarsi . e dovreblter  cor* 
lui  congratularsi  di  tanto  bene.  Tanto  ern  l'ardore,  col 
quale  l'Apostolo  bramava  di  morire  per  Cristo. 

•21.  Tutti  pensano  alle  rose  toro,  ec.  Vuol  dlrv  l'Apo- 
stolo, che,  tolto  Timoteo,  non  *apret>l>e  chi  poter  man 
dar»1  a Filippi , che  perfettamente  concorresse  ne' «noi  s«n 
timenli . c vinili  premura  avesse  delle  cose  «li  quella  Chie- 
80 
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22.  Experimentum  autem  eius  cognoscitc. 
quia  sicut  patri  filili»,  mecum  servirti  in  evan- 
gelio. 

23.  Hunc  igitur  spero  me  miltere  ad  vos , 
mox  ut  videro , quae  circa  me  su  ni. 

24.  Confido  autem  in  Pomino,  quoiiiain  et 
ipse  veniam  ad  vos  cito. 

23.  Necessarium  autem  existimavi,  Epaphro- 
ditum  fi  at  rem  et  cooperatore»»,  et  coinmililo- 
nem  meuin,  vestnim  autem  Apostolum , et  mi- 
nktriim  neressilatis  mene,  miltere  ad  vos: 

20.  Quoniam  quidem  omoes  vos  desiderabat: 
et  moeslus  eral,  proplerea  quod  aiidieratis  il- 
luni infirmatum. 

27.  Nam  et  infirmatus  est  usque  ad  mor- 
tem:  sed  Deus  miseriti*  est  eius,  non  solum 
autem  eius,  verum  etiani  et  inei , nc  trislitiam 
super  trislitiam  haberein. 

28.  Festinantius  ergo  misi  illuni,  ut  viso  co, 
ilerum  gaudeatis.  et  ego  sine  tristitia  siili. 

29.  Fxcipile  ilaque  illuni  cum  omni  gaudio 
in  Pomino,  et  eiusmodi  cum  honore  habctole; 

30.  Quoniam  propter  opus  Christi  usque  ad 
innrtem  accessit,  tradens  animai»  suam,  ut  im- 
pleret  iti,  quod  ex  vobis  deerat  erga  meum 
obsequiom. 


»a  , e per  amore  «Il  lei  si  esponesse  a si  tango  viaggio , 
perchè  In  maggior  parte  pili  erano  inlesi  alia  propria  corno- 
lillà,  che  agli  internai  di  Cristo. 

21.  f.  o mi  noto  il  saggio , re.  I Filippesl  e avevano  ve- 
duto cogli  occhi  propri  il  rispetto , I’  ubbidienza  , e l’amo- 
re «li  Timoteo  verso  di  Paolo,  Atti  x VI. , e avevano  di 
poi  sentito  parlare  «Irli' assistenza  da  lui  prestata  nH’A- 
postolo  particolarmente  nel  tempo  che  era  in  catene. 

23  Subito,  che  arerò  veduto  re.  Subito  , che  in  vegga 
il  line  della  mia  prigionia.  Non  poteva  l'Apostolo,  lino 
a lanlo  che  non  fosse  posto  in  libertà,  privarsi  «ti  Timoteo. 

24.  Confido  poi  nel  Signore,  ec.  Andò  di  fatto  a Filip- 
pi Pa«>lo,  serondo  la  comunp  opinione,  due  anni  appresso, 
cioè  Tanno  64  di  Cristo,  «lopo  di  esseri*  stalo  in  molti  al- 
tri luoghi  a predicare  il  Vangelo. 

25.  Fpofrodito  fratello  e cooperatore . e della  ficaia 
milizia  con  me,  e rostro .4 pattalo,  ec.  1 Filippesl  avevano 
mandalo  a Roma  Epafrodlto,  non  solo  perchè  portassi* 
all’ Apostolo  del  denaro  pel  di  lui  sostentamento , ma  per- 
chè ancora  lo  assistesse  nella  prigione . e non  si  partisse 
da  lui , lino  a tanto  che  lo  vedesse  In  libertà.  Epa  frodi  tu 
esegui  ron  tanto  reto  la  sua  commissione  , che  cadde  per- 
ciò gravemente  infermo.  Paolo  prese  risoluzione  di  riman- 
darlo a Filippi  per  consolazione  degli  stessi  Filippesi , j 
quali  saputa  la  malattia  di  lui.  sa  u«  erano  grandemente  af- 
flitti. 


22.  Or  è a voi  noto  il  saggio , che  egli 
ha  dato  di  uè , mentre  , come  un  figliuolo 
col  padre j ha  servilo  con  me  al  vangelo. 

23.  Lui  adunque  sjtero  di  mandare  da 
voi  subito , che  averi » veduto  lo  stato  delle 
cose  mie. 

24.  Confido  poi  nel  Signore,  che  verrò  io 
pure  sjwdi  tornente  da  voi. 

25.  Ma  ho  credulo  necessario  di  mandarvi 
Epa  frodi  lo  fratello  e cooperatore  3 e della 
stessa  milizia  con  me,  e vostro  apostolo,  ed 
il  quale  ha  sovvenuto  alle  mie  necessità. 

20.  Conciossiachè  bramava  ardentemente 
di  riveder  tutti  voi:  ed  era  afflitto , perchè 
si  fosse  saputo  da  voi,  come  egli  era  stato 
malato. 

27.  Imperocché  veramente  è stato  malato 
fino  a morte:  ma  Din  ha  avuto  compassio- 
ne di  lui j nè  solamente  dì  lui , ma  anche 
di  me,  affinchè  non  avessi  dolore  sopra  do- 
lore. 

28.  Lo  ho  adunque  mandalo  più  spedita- 
mente , affinchè  vedutolo  di  nuovo  vi  ral- 
legriate, e io  sia  fuori  di  pena. 

29.  Accoglietelo  adunque  nel  Signore  con 
ogni  allegrezza , e tenete  in  onore  tali  per- 
sone : 

30.  Conciossiachè  per  servigio  di  Cristo 
si  è avvicinato  sino  alla  morte , facendo  getto 
della  propria  vita  per  supplire  al  difetto 
degli  uffici  vostri  verso  di  me. 


Coltro  Apostolo.  Queste  parole  possono  significare  ro- 
stro meno  , rostro  mandato , e allora  spiegherebbero  T In- 
rumlM-nza  data  da' Filippesi  ad  Epafrodlto  per  serv  igio  di 
Paolo.  Molli  pero  le  intendono  del  ministero  Apostolico 
esercitalo  da  Epafrodlto  in  Filippi  in  qualità  di  vescovo 
di  quella  Chiesa. 

27.  //« l arato  compassione  di  farà  ; né  solamente  di  lui, 
ec.  Dio  ha  usato  misericordia  con  lui , e non  solo  con  lui , 
ma  anche  con  me,  e non  ha  voluto,  che  oltre  il  dolore  , 
che  ho  provato  <l«'lla  malattia  sopraggiuntagli , io  abbia 
eziandio  dovuto  piangere  la  sua  morte. 

2M.  E io  sta  fuori  di  pena.  Tale  era  la  carità  di  Paolo 
verso  de’ Mini  figliuoli,  che  consente  di  privarsi  dell' aiuto 
di  un  lai  mimo  per  recar  lóro  la  consolazione  di  rive- 
derlo, meno  sentendoli  dispiacer**  di  tal  privazione,  che 
la  afflizione  dr’  Filippesi. 

30.  Per  supplire  al  difetto  degli  uffici  vostri  ec.  Per  ren- 
dere a me  gli  uffici  di  carità,  i quali  non  potevate  voi 
rendermi , egli  ha  esposta  volentieri  la  vita.  Alcuni  Inter- 
preti antichi  credono,  che  l’Apostolo  fosse  per  qualche 
tempo  tenuto  in  piu  stretta  e rigorosa  prigione,  e che 
Epafrodlto  senza  temere  Tira  di  Nerone  trovasse  modo  di 
penetrare  a gran  rischio  nella  carcere  a visitare  l'Apostolo 
E veramente  dove,  seguendo  la  Volgata  , si  è detto  : fa 
crudo  getto  delta  propria  vi  tu  : il  greco  strettamente  si 
gnifica  : mettendo  in  perìcolo  la  Vita. 
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CAPO  TERZO 


Yìimo  può  farti  gloria  dell * osservanze  legali  ; imperocché  cut  massimamente  converrebbe  a Paolo,  il 
quale  lati  cose  ha  i limalo  tulle  un  discapita  per  conseguire  la  giustizia  di  Din  per  la  fede  in  Cri- 
sto, stinpre  avanzandosi  per  giugni-re  finn  hnen  te  alla  p<  /fettone  , laonde  esorta  » Fi  lippe  ti,  che  se 
stesso  imitino,  e non  gli  insolenti  nemici  della  croce  di  Cristo 


1 . De  cetero , fratres  mei , gandete  in  Do- 
mino. Eadcm  vobis  scribere,  miiii  quidem  non 
pigrtim.  vobis  autom  nrccssa riunì. 

2.  Videte  canes,  videtc  malos  oporarios,  vi- 
dele  concisioncm. 

3.  Nos  cnim  sumus  circuinmio*  qui  spiritu 
servi mus  Deo,  et  gloriamur  in  Ch risto  Jesu, 
et  non  in  carne  fiduciam  habentes: 

4.  Quamquam  ego  habeam  confidenliam  et 
in  carne.  Si  quis  alius  videtur  confiderò  in  car- 
ne. ego  magis, 

8.  Circumcisus  octavo  die,  ex  genere  Israel, 
de  tribu  Reniamin,  * Hebraens  ex  Flebracis, 
secundum  lettoni  Pharisaeus,  * Ad.  23.  fi. 

fi.  Secundum  aeinulationem  persequens  Ec- 
clesiam  Dei.  «ecnndum  iustiliam.  quac  in  lego 
est , conversatila  sinc  querela. 

7.  Sed  quae  mihi  fuerunt  lucra,  haec  arbi- 
tratus  surn  propter  Christuni  detrimenta. 

8.  Vernmlamcn  existimn  omnia  detrimentum 
esse . propter  eminentem  scientiam  Jesu  Christi 

f.  Del  rimanente  ....  state  allegri  nel  Signore.  Consola 
f Filippesi  afflitti  per  la  «uà  prigionia  , e |ier  la  malattia 
di  Fpafrodito.  Avendo  adunque  detto  loro,  come  ed 
Epafrudito  rimesso  io  salute  tornava  a rivedergli.  e co- 
me egli  sperava  di  esser  ben  Inalo  in  liberta  per  far  lo 
stesso,  conclude  con  dire,  che  stiano  sempre  allegri  per 
la  confidenza  In  Cristo  autore  di  tutti  i tieni,  che  ó quel 
gaudio  santo  del  cuore,  che  ben  si  contiene  a* cristiani. 

È nertssarin  per  voi,  cheto  ri  tir  iva  le  stesse  rose.  Non  è 
i me  di  peso  , o di  noia  l»>  scrivervi  per  lettera  quelle 
stesse  cme , che  vi  ho  dette  piu  tolte  a bocca , perchè 
questo  è necessario  per  confermare  la  vostra  fede,  e ren- 
dervi cauti  ne' pericoli.  Queste  parole  riguardano  gli  av- 
vertimenti che  seguono. 

X.  Guardatevi  da' rami,  guardatevi  re.  OH  esorta  forte- 
mente a guardarsi  da'  falsi  apostoli.  Questi  venuti  dal 
giudaismo  alla  fede  , volevano  al  solito  congiungere  col 
cristianesimo  la  circoncisione  , e le  cerimonie  legali  (vedi 
H lettera  a'Galati  ).  Paolo  gli  chiama  cani,  probabilmente 
alludendo  al  celebre  detto  «le' proverbi  xxvi.  1 1,  il  cane  che 
torna  al  sfornito  ; imperocché  costoro  ritornati  al  giudai- 
smo, cercavano  di  trarvl  anche  altri;  ovvero  cosi  gli 
chiama  per  esprimere  la  loro  Impudenza.  e voracità,  e 
avariria.  fili  chiama  ancora  cattivi  operai  , perchè  perver- 
tivano Il  Vangelo  ili  Cristo,  del  qual  Vangelo  ai  vanta- 
vano di  essere  ministri,  e predicatori. 

Guardatevi  dal  taglio.  Non  dice  circoncisione , ma  ta- 
glio , per  disprezzo,  dimostrando,  che  quel  rito . il  quali* 
nella  vecchia  legge  era  di  tanta  imporlan/a,  non  è adesso 
nella  nuova  legge,  e dopo  la  vera  circoncisione  del  cuore  in- 
trodotta da  Cristo,  se  non  un  taglio  inutile.e  di  niun  valore. 

3.  I circoncisi  sìam  noi , re.  La  vera  circoncisione  e 
quella  del  cuore,  per  cui  i pravi  affetti  rechinosi,  e In 
disordinate  passioni . onde  sta  scrìtto  : circoncidete  i vo- 
stri cuori,  Jerem.  ir.  4.  I veri  circoncisi  adunque  sinm 
rs*»i,  i quali  a Dio  serviamo  non  per  Rii  esterni  riti  . ma 
secondo  lo  Spirito  di  Dio  , che  i cuori  purifica , e di  santo 
amor  gli  riempie  per  camminare  con  soavità  e prontezza 
nella  via  de'divioi  comandainriiU.  Noi,  i quali  ricouo- 


4.  Del  rimanente , fratelli  miei , state  alle- 
gri nel  Signore.  Non  rincresce  a me , ed  é 
necessario  per  voi,  che  io  vi  scriva  te  stesse 
cose. 

2.  Guardatevi  da'  cani , guardatevi  da  cat- 
tivi operai,  guardatevi  dal  taglio. 

3.  Imperocché  i circoncisi  sìam  noi , che 
serviamo  a Dio  in  ispirilo , e ci  gloriamo 
in  Cristo  Gesù,  e non  ponghiamo  fiducia 
nella  rame  ; 

I.  Quantunque  io  abbia  onde  confidare  an- 
che nella  carne.  Se  alcun  altro  vuol  confi- 
dare nella  carne,  maggiormente  io, 

8.  Circonciso  l’ottavo  giorno.  Israelita  di 
nazione  , delta  tribù  di  fìeniamin , Ebreo 
(nato)  di  Ebrei,  secondo  tu  legge  Fariseo , 

6.  Quanto  allo  zelo , persecutor  delta  Chiesa 
di  Din,  quanto  alla  giustizia  consistente 
nella  legge,  irreprensibile. 

7.  Ma  quelli,  che  erano  i miei  guadagni, 
gli  stimai  a causa  di  Cristo  mie  perdite. 

8.  Anzi  io  giudico , che  le  cose  tutte  siano 
perdita  rispetto  all * eminente  cognizione  di 

sciamo  tulli  I beni  , e la  virtù  . e la  pietà  . « la  speranza 
delle  clerne  promesse  dn  Cristo,  e non  dalle  cerimonie 
carnali , o dalla  circoncisione  della  carne. 

4 — 6.  Quantunque  io  abbia  onde  confidare  re.  Nè  io 
cosi  ragiono,  perchè,  come  suol  talora  avvenire,  quello 
disprezzi , che  lo  non  ho.  Imperocché  se  tali  cose  fosser 
materia  , od  argomento  di  gloria . o di  fiducia,  avre'  io  ra- 
gione e di  gloriarmi  e di  aver  fidanza  quanto  chicches- 
sia. e ancor  di  vantaggio:  io  circonciso  rollavo  giorno 
come  Isacco  , e come  i posteri  d’ Isacco:  lo  Ebreo  di  Ebrei , 
non  ammesso  tra  questi  per  grazia  come  proselito,  come 
gli  Ismaeliti , e gl’  Idumei . ma  per  nascita , e per  ragio- 
ne di  sangue.  Israelita,  cioè  discendente  di  Giacobbe;  io 
della  nobile  tribu  di  Reniamin  , dalla  quale  fu  previ  il 
primo  re  d’ fanello,  tribu  strettamente  congiunta  con  quel- 
la di  (nuda;  io  quanto  all'osservanza  della  legge.  Fari- 
seo di  professione  c di  sella  , quanto  all’  amore  e zelo 
della  legge , violento  pcoeculor  della  Chiesa;  io  lilialmente 
secondo  il  gius,  e le  regole,  e le  prescrizioni  legali  as- 
solutamente tale  da  non  poter  essere  in  alcuna  anche  mi- 
nima cosa  biasimato,  n ripreso.  Ecco  quello  che  io  era 
sotto  la  legge  ; di  altrettanto  si  vantino  I falsi  apostoli  miei 
avversari. 

7.  .Va  quelli , che  erano  i miei  guadagni , ec  Ma  que- 
ste eccellenze.  |p  quali  secondo  la  opinione  mia,  e degli 
altri  uomini  erano  considerale  come  rose  utili  per  la  sa- 
lute, lo  le  ho  stimate  rispetto  a Cristo  non  solo  inutili . 
ma  dannose , come  quelle  che  mi  trattenevano  dal  rice- 
vere la  verità , e la  salute  da  Cristo. 

H.  .dazi  io  giudica,  che  te  rote  tutte  tinno  perdita  re. 
Né  «do  queste , imi  anche  tutte  le  altre  cose  del  mondo 
e tutti  i beni  di  esso , e la  «tessa  vita  io  credo  essere  un 
discapito  in  compunzione  della  salutare  sublimissima,  ed 
efficacissima  cognizione  ili  Cristo,  come  Signore,  e sal- 
vator mio,  per  amor  del  quale  tutte  queste  cose  Ito  ri- 
putato che  fossero  per  me  un  discapito,  mentre  per  es- 
se trascurava  le  ricchezze  di  Cristo . e come  le  piu  vili 
cose  lo  le  rigetto  per  entrare  a parte  dei  beili  meritati 
agli  uomini  da  Cristo.  La  giustizia  legale  è comparata  in 
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Domini  tuoi;  propler  qucm  omnia  detrimcntum 
feci,  et  arbitror  ut  slercora,  ut  Chrislum  lu- 
crifaciam , 

9.  Et  invernar  in  ilio,  non  habens  menni 
iuslitiam,  quac  ex  lege  est,  seti  illam , quae 
ex  fide  est  diritti  Jesu:  quae  ex  Lieo  est  iu- 
slilia  in  fide, 

10.  Ad  cognoscenduin  illuni,  et  virlulcm 
resurreclionis  eius,  et  società  lem  passionimi  il- 
Ihis,  configura t us  morti  eius: 

11.  Si  quo  modo  occurram  ad  resurreclio- 
nein , quae  est  ex  inorili is: 

12.  Non  quod  iain  accepcrim , atit  inni  pcr- 
feclus  sim  : sequor  autom . si  quo  modo  com- 
prchendam  in  quo  et  comprehensus  siim  a 
Cliristo  Jesu. 

15.  Frnlres,  ego  me  non  arbitror  compre* 
hendisse.  Limili  anioni . quae  quidcni  retro 
sunt , «bliviscens,  ad  ea  vero,  quae  sunt  prio- 
ra , exlendcns  meipsum , 

1 A.  Ad  desliuatum  persequor,  ad  bravium 
supernae  vocationis  Dei  in  Cbrislo  Jesu. 


questo  luogo  «Ile  cose  piu  vili  dall'  Apostolo,  come  già 
da  Isaia  ixiv.,  per  riguardo  a quelli  Ebrei,  clic  facevano 
le  opere  della  legge  vnii  la  fede  in  Cristo , e in  lati  opere 
ponevano  la  loro  fidanza  . persuadi  di  aver  per  la  Mila 
lesge  la  vera  giustizia  ; opinione  falsa  e superba . la  quale 
infettava  le  loro  opere.  Vedi  la  Irttera  a’  llomani. 

0.  Rd  essere  trovato  in  lui , non  avendo  la  mia  giu- 
stizia , ec.  Notisi , che  esser  troiaio  è un  ebraismo , che 
vuol  dire  essere.  Continua  il  ragionamento  del  verso  pre- 
cedente. Io  stimo  un  nulla  tutte  le  cose,  c le  rigetto  per 
fare  acquisto  di  Cristo,  ed  essere  tn  Cristo , come  il  tral- 
cio nella  vite,  mediante  la  giustizia  , non  quella  mia  an- 
tica pretesa  giustizia . effetto  delle  mie  proprie  forre  , c 
della  nuda  lettera  della  legge , ma  mediante  quella  giu- 
stizia , clic  provien  dalla  fede  in  Cristo  Gesù,  giustizia, 
che  vieti  da  Ilio,  perchè  egli  è,  che  la  opera  in  noi,  ed 
ella  posa  sopra  la  fede,  vale  a dire,  lm  per  fondamento 
la  fede.  Rom.  Ut.  al.  ». . X.  9. , Chrisost.  ed  altri. 

10.  Affiti  di  conoscer  lui,  e l’efficacia  ec.  Ha  descritto 
di  sopra  e la  maniera  , onde  si  acquista  la  giustizia  cri- 
stiana, e l'autore  di  essa;  viene  adesso  a descriverne  i 
fruiti  , e per  tal  modo  fa  anche  conoscere  quel  chr  egli 
abbia  guadagnato  coll" abbandono  del  giudaismo.  Il  frutto 
adunque  si  è di  conoscere  in  primo  luogo  non  solo  per  la 
luce  imprestataci  dalla  fede , ma  anche  col  fatto . e con 
la  propria  esperienza  quel  che  sia  Gesù  Cristo  particolar- 
mente riguardo  a noi,  vai#?  a dire,  come  egli  è l'autore, 
r consumatore  della  nostra  fette  , Il  Salvatore  nostro  e me- 
diatore: In  secondo  luogo  di  conoscere  la  virtù  della  ri- 
surrezione di  lui.  la  quale  c modello  della  nostra  risurre- 
zione. Vedi  Rom.  vi.  4. . Ephet.  it.  IO.:  in  terzo  luogo  di 
conoscere  la  maniera  di  indiarlo.  In  quale  consiste  nella 
partecipazione  de' patimenti  di  Cristo,  c nel  portare  nel 
nostro  corpo  la  mortilirazionc  di  Gesù  Cristo,  per  la  quale 
alla  passione  e morte  di  lui  ci  rendiamo  conformi. 

11.  Se  in  qualche  modo  giunga  io  er.  Questa  maniera 
di  parlare  indica  la  granrlczza.  c la  diflicoltA  dell'impresa, 
e il  desiderio  ardente  di  giungere,  e di  giunger  tosto  a 
quel  termine.  Per  tali  vie  (dice  egli)  lo  mi  incammino 
verso  la  beala  risurrezione . dopo  la  quale  ne  la  morte , 
né  alcun  male  avrà  piu  luogo 

12.  .Von  che  io  già  tutto  abbia  conseguito , ec.  Affinché 
piano  creda  , che  egli  si  arroghi  di  essere  già  degno  della 


Gesù  Cristo  mio  signore:  per  causa  tli  cui 
ho  giudicalo  un  discapito  tutte  le  cose,  r le 
stimo  come  spaziatura , per  fare  acquisto 
di  Cristo , 

9.  Ed  essere  trovato  in  luì , non  avendo 
la  mia  giustizia , che  vini  dalla  legge,  ma 
quella , che  vien  dalla  fede  di  Cristo  Gesù  : 
giustizia , che  viene  da  J)io , (che  ftosa)  sopra 
la  fede, 

10.  jéffin  di  conoscer  lui , e V efficacia 
della  sua  risurrezione , e la  partecipazione 
de/  suoi  patimenti,  conformatomi  alla  morte 
dì  lui: 

11.  Se  in  qualche,  modo  giunga  io  alla 
risurrezione  da  morte: 

1 2.  Non  che  io  già  tutto  ubbia  conseguito, 
n che  io  sia  già  perfetto:  ma  tengo  dietro 
a studiarmi  di  prendere  quella  cosa  per  cui 
io  pure  fui  preso  da  Cristo  Gesù. 

15.  Io,  fratelli , non  mi  credo  di  aver 
toccata  la  meta.  Ma  questo  solo,  che  dimen- 
tico dì  quel  che  ho  dietro  le  spalle , verso 
le  cose  stendendomi , che  mi  stanno  davanti, 

1<I.  Mi  avanzo  verso  il  segno,  verso  il 
premio  della  superna  vocazione  di  Dìo  in 
Cristo  Gesù. 


risurrezione  , c della  immortalità  beat* , per  questo  dice  : 
non  è gin,  che  io  mi  pensi  di  aver  ricciuto  tutto  quella 
perfetta  cognizione  di  Cristo , di  cui  ho  di  sopra  parlato, 

0 di  #*sscre  talmente  perfetto  nella  imitazione  di  Cristo , 
che  nulla  mi  manchi  per  ricevere  il  premio,  ma  fo  ben  io 
tulli  i mici  sforzi  per  prendere  quell* altezza  di  perfezione, 
alla  quale  perche  in  giungevi , fui  preso . e tratto  da  Gesù 
Cristo,  allora  quando  fuggitivo  eri  errante  andava  lontano 
da  lui. 

13,  14.  lo,  fratelli,  non  mi  eretto  re.  Con  quest’apo- 
strofe al  Filippcsl  vuole  Ispirar  loro  col  proprio  esemplo 
l'amore  della  umiltà.  Io  da  tanto  tempo  Apostolo  di  Gesù 
Cristo  non  mi  credo  sicuro  di  pssere  giunto  a quel  segno 
di  perfezione,  a cui  pur  aspiro;  questo  solo  lo  so,  elio, 
posto  In  dimenticanza  (come  di  poco  pregio)  quello  cite- 
llo fatto , e sofferto  nella  elà  precedente . non  badando  a 
quello  spazio,  die  Imi  gtft  trapassato  della  mia  corsa  , al- 
lungando il  passo,  e con  tutto  In  sfarzo  stendendomi  a 
quello  che  mi  resta  ancora  dn  correre,  verso  il  segno  ini 
avanzo,  r verso  la  palma  , a cui  ci  ha  Ilio  chiamati  da! 
ciclo  per  Grsu  Cristo,  cioè  mediante  la  f#-de  di  Cristo,  «• 

1 meriti  di  Cristo.  1 tre  precedenti  versetti  battono  lutti 
sopra  una  continua  bellissima  comparazione  della  vita  cri- 
stiana con  la  corsa,  uno  d<?' giuochi  ossia  de’ certami  tanto 
celebri  nell*  Grecia , e con  somma  grazia  ed  eleganza  In 
il  mi  I'  Apostolo  «Ielle  voci  proprie  di  questo  giuoco , come 
hanno  osservato  gl’ Interpreti.  Ma  quello  che  piu  imporla, 
si  è di  trarre  da  tutto  ciò  l’utile  gravissimo  documento, 
che  egli  ebbe  in  mira.  Colai . che  corre  nello  stadio,  non 
solo  non  si  arresta  giammai,  nè  indietro  riguarda  lo  spa- 
zio percorso,  ma  tutto  il  suo  studio,  e lotto  l'animo  hn 
rivolto  a trapassare  i competitori , e gli  occhi  di  lui  non 
altro  veggono,  che  II  segno o il  line  della  corsa,  e 11  pre 
mio  destinalo  pel  vincitore.  Impariam  da  coloro,  i quali, 
come  altrove  dice  I’  Apostolo , per  una  corrotti btl  corona 
combattono , con  quale  impegno . e costanza  dobbiamo 
combatter  noi  per  una  corona  infinitamente  piu  nobile 
c incorruttibile.  Qualunque  cosa  abbia  gin  fatto  l’uomo  per 
meritarla , egli  dee  pensare  ad  ogni  momento  di  essere 
come  sol  bel  principio  delia  stia  corsa:  dee  ad  imitazione 
dell' Apostolo  porre  ogni  studio  per  avanzarsi  alla  perfe 
zinne  ; perché  nella  via  della  salute  il  non  andar  avanti  è 
lo  stesso  che  retrocedere  : dee  avere  continuamente  da- 
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IH.  Quictimquc  ergo  perfetti  sumus,  hoc 
scntiamus:  et  si  quid  aliter  sapitis,  et  hoc  vo- 
bil  Deus  revelabit. 

ifl.  Vendutameli  ad  quod  pervenirmi*,  ut 
idem  sapiamus;  et  in  cadeni  pcrmaneamus  re- 
gola. 

17.  Imitatore*  mei  estote,  fratres,  et  obser- 
vate  eos . qui  ila  ambulant,  slcnt  habetis  for- 
ma rn  nostrani. 

18.  * Multi  enim  ambulali»,  quo*  saepe  di- 

cebam  vobis  (nunc  aulem  et  flens  dico)  inimi- 
co* crucis  Christi  : * /foni.  Ifi.  17. 

19.  Quorum  finis  interitus  : quorum  deus 
venter  est:  et  gloria  in  ronfinone  ipsorum, 
qui  terrena  sapiunt. 

20.  Nostra  aulem  conversato)  in  eoelis  est; 
onde  etiam  salva torem  exspeclamtis  Dominuui 
nostrum  Jcsum  Christum, 

21.  Qui  reformahit  corpus  humilitatis  no- 
s trae,  configuratimi  corpori  ilari  tati*  suae,  se- 
ciindum  operalionem,  qua  etiatn  possit  subii- 
cere  sibi  omnia. 


tanti  aiti  oerhi  quel  termini»  beato  , cui  non  ai  cianci-, 
so  non  per  mezzo  della  perseveranza , alla  quale  il  premio 
eterno  e promesso. 

15.  Quanti  adunque  siamo  perfetti , pensiamo  in  tal 
guisa  : e se  in  alcuna  rosa  cr.  Noi  tutti  adunque  I quali 
nella  cognizione  delle  colie  divine  andiamo  innanzi  agli 
altri,  riconosciamo  tutti,  che  non  siamo  ancora  arrivali 
a quel  segno,  cui  fa  d'uopo  di  giungere , come  ho  detto, 
e ctie  a questo  dohbiam  con  ogni  sforzo  tendere  continua- 
mente: che  se  alcuno  per  disgrazia  altrimenti  pensasse,  e 
si  credesse  già  al  termine  della  perfezione , lo  ronlido, 
che  Din  non  permetterà  ch’egli  resti  nel  suo  errore,  ma 
eoo  interna  luce  gli  farà  conoscere  anche  in  questo  la  verità. 

IH.  Quanto  però  a quella  . a che  siam  già  «meati,  toi- 
ghiamn  gli  stessi  sentimenti  ; ec.  Riguardo  poi  a quelle 
co*c , le  quali  con  lame  di  felle  abbiamo  già  conosciute , 
si  tengano  da  lutti  noi  I medesimi  sentimenti  ; non  si 
abbandoni  la  comune  regola  della  fede.  Ha  in  mira  quello 
che  di  sopra  insegnò  contro  1 Cristiani  giudaizzanti. 


IH.  Quanti  adunque  siumo  perfetti , pen- 
siamo in  tal  guisa  : e se  in  alcuna  cosa  pen- 
sate altrimenti,  anche  in  questo  Dio  ri  il- 
luminerà. 

IO.  Quanto  però  a quello,  a che  siam  già 
arrivali,  frughiamo  gli  stessi  sentimenti  j e 
perseveriamo  nella  slessa  regola. 

17.  Siate  miei  imitatori,  o fratelli , e.  pa- 
tirle metile  a quelli,  che  camminano  secondo 
il  modello,  che  avete  in  noi. 

18.  Imperocché  molti , dei  quali  spesse 
volte  vi  ho  part  ito  ( e ve  ne  parlo  anche 
adesso  con  lacrime)  si  di /torta no  da  nemici 
delta  croce  di  Cristo: 

19.  La  fine  de’ quali  è la  perdizione:  il 
dio  dei  quali  è il  ventre  : i quali  della 
propria  confusione  fan  gloria,  attaccati  alle 
cose  della  terra. 

20.  Ma  noi  siam  cittadini  del  cielo:  donde 
pur  aspettiamo  il  Salvatore , il  Signor  nostro 
Gesù  Cristo, 

21.  lì  quale,  trasformerà  il  corpo  di  no- 
stra vile  zza,  perchè  sia  conforme  at  corpo 
della  sua  gloria , per  quella  potenza,  con  la 
quale  può  ancor  soggettare  a sè  tutte  le 
cose. 

là.  /Vernici  della  croce  di  Cristo.  Nemici  della  croce  di 
Cristo  erano  coloro  i quali  insegnavano  clic  non  vi  fosse 
salute  senza  la  legge. 

IO.  Delta  propria  confusione  fan  gloria,  cc.  Si  gloriali 
di  quello  onde  dovrebbero  vergognarsi,  nè  di  altro  si  dan 
pensiero,  che  della  vita  presente,  de’ beni  della  terra  e 
de'  piaceri  e della  gloria  del  secolo. 

20.  .Vn  noi  siam  cittadini  del  cielo  : ec.  E perciò  non 
alle  cose  terrene  pensiamo,  ma  alle  celesti:  queste  cer- 
chiamo . queste  di  continuo  ahhiam  nella  mente  , e nel 
cuore.  Il  cristianesimo  è professione  di  vita  celeste.  Siamo 
quaggiù  come  ospiti,  e pellegrini.  La  nostra  patria  è II 
cielo,  donde  aspettiamo  colui,  il  quale  verrà  un  giorno  a 
trasformare  il  corpo  nostro  vile  ed  abbietto  in  un  corpo 
incorruttibile,  esente  dalle  miserie,  ed  infermità,  alle 
quali  siamo  soggetti  nella  vita  presente  , in  un  corpo  sl- 
mile al  suo  proprio  corpo  glorioso  ; e ciò  Cristo  fara  con 
‘ quella  stessa  potenza , con  cui  soggetterà  a sè  tutte  le  co- 
se. vale  a dire,  con  la  sua  divina  potenza. 


CAPO  QUARTO 


Cli  esorta  alla  perseveranza . al  gaudio  spirituale,  alla  modestia,  alla  orazione,  e al  rendimento  di 
grazie;  desidera  ad  essi  la  pace  di  Dio,  e che  costantemente  osservino  lutto  quello  chea  Dio  pia- 
ce; lodandogli  per  over  essi  mandalo  a lui  quello,  di  che  abbisognava  , per  mezzo  di  Epafrodilo. 


1.  ILiquc , fratres  itici  carissimi,  et  deside- 
ratissimi. gaudio m menni , et  corona  mea:  sic 
state  in  Domino,  carissimi. 

2.  F.vodiam  rogo,  et  Syntichen  deprwor,  id- 
ipsiim  sapere  in  Domino. 

1.  Mio  gaudio,  e mia  rorona : cc.  Voi,  mia  dolce  con- 
solazione . e mia  gloria  per  la  fede , e carità , di  cui  date 
si  1 edli  esempi . perseverale  nel  modo,  che  vi  ho  già  dello, 
costanti  nel  servizio,  e nell’  amor  del  Signore. 

2.  Prego  F codia , e . . . Sin  fiche . che  abbiano  er.  Tra 
queste  due  donne  principali  di  quella  Chiesa  qualche  leg- 


» 1.  Per  la  qual  cosa,  fratelli  miei  carissi- 

mi , e amatissimi , mio  gaudio , e min  coro- 
na: per  tal  modo  tenetevi  snidi  nel  Signore, 
o carissimi. 

2.  Prego  Evodia , e prego  Statiche , che 
abbiano  gli  stessi  sentimenti  nel  Signore . 

ger  dissapore  era  nato  probabilmente  per  molivi  riguar- 
danti la  religione  , e In  pietà  , come  sembra  Insinuare 
l’Apostolo  in  quello  che  dice  di  esse  nel  versetto  seguente 
Le  presa  adunque  di  star  unite  di  sentimenti  nella  carila 
di  Cristo.  Qualche  Interprete  moderno  ha  creduto,  che  il 
nome  di  Sintirhe  debba  aversi  per  di  uomo,  e non  di 
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3.  Kliam  rogo  et  tc , germane  compar. 
uditiva  illas,  quac  nimini  laboraverunl  in  e- 
vangelio  curii  elemento,  et  celcris  adiutoribus 
meis,  quorum  nomina  suoi  in  libro  vitac. 

h.  Gaudete  in  Domino  semper:  iterum  dico, 
gandete. 

K.  Modestia  vostra  nota  sii  omnibus  homini- 
bus:  Domini»  prope  est. 

(I.  Niliil  solititi  sitis:  sed  in  omni  oralione, 
et  obsecratione,  cum  gratiarum  actione,  peti- 
tioncs  vestrae  innotescant  apud  Donni. 

7.  Et  pax  Deitquae  cxsuperat  omnem  scu- 
simi custodia!  corda  vostra,  et  inlelligcntias  ve- 
stras,  in  Christo  Jesu. 

8.  Dii  coloro,  fratres,  quaccumquc  sunt  vera, 
quandunque  pudica,  quaecumquc  insta quao- 
rumque  saricùt,  quaecumque  amabilia,  quac- 
cumque  bonae  famac,  si  qua  virtus,  si  qua 
laus  disciplinae,  haec  cogitate. 

9.  Quae  et  didicislis,  et  accepislis,  et  audi- 
stis,  et  vidistis  in  me,  haec  agile:  et  Deus 
pacis  erit  vobiscum. 

10.  Gavisus  som  autern  in  Domino  vehemen- 
ter,  quoniam  tandem  aliqu.mdo  ivfloruislis  prò 
me  sentire,  sicut  et  senliebatis:  occupati  auleni 
eralis. 

donna , nè  può  negarsi . che  la  voce  greca  abbia  maggior 
rapporto  al  mascolino . che  al  femminino;  ma  siccome  il 
GriMiMomo , c Tend«>rebi , ed  altri  Greci  Ju  hanno  perso 
per  nome  di  donna,  per  tale  possiamo  prenderlo  anche 
noi  col  maggior  numero  defili  Interpreti. 

3.  Prego  anche  le,  compagno  fedele , ee.  Non  sappiamo 
con  certezza  a chi  egli  parla  con  queste  parole  ; elle  sono 
indiritte  a un  uomo  . che  aveva  molto  operalo  in  servigio 
della  Chiesa  di  Filippi  insieme  con  Paolo , e a lui  Paolo 
raccomanda  di  adoperarsi  a riunire  gli  animi  di  queste 
due  donne.  Di  queste  efili  dice,  che  avevano  insieme  con 
lui  combattuto  per  il  Vangelo,  vale  a dire,  avevano  so- 
stenuto afflizioni , e futiche,  e perìcoli  , servendo  alla  Te- 
de, particolarmente  nel  procurare  la  conversione  delle  al- 
tre donne  e nell*  istruire  le  convertite. 

Con  Clemente , e con  gli  altri  miei  aiuti  , i nomi  det 
quali  ec.  Origene,  s.  Cimiamo,  Eusebio.  Epifanio , evi  al- 
tri credono,  che  questo  (.temente  sia  lo  stesso,  che  fu 
poi  successore  di  Pietro  dopo  s.  Lino , e s.  Cleto , e la 
Chiesa  latina  ha  dato  peso  a questa  opinione  col  leggere 
all'altare  nel  giorno  della  festa  di  s.  Clemente  papa  que- 
sto luogo  dell'epistola  a*  Filippesi.  Gli  altri , che  egli  non 
nomina  , ma  dice,  che  solinomi  lo  stesso  Clemente  scritti 
nel  IìIjto  della  vila , si  può  credere , che  fossero  i sacer- 
doti ed  altri  ministri  di  quella  Chiesa , alla  fondazione 
della  quale  mollo  avevano  contribuito  come  aiuti  ilei  no- 
stro Apostolo. 

4.  State  allegri  tempre  nel  Signore:  ee.  Ripete  con 
grande  affetto  la  stessa  cosa  delta  già  eap.  hi.  i.,  perché 
in  grondi  travagli  si  trovavano  que' cristiani. 

5.  La  vostra  modestia  sia  nota  a tulli  gli  uomini:  il 
Signore  è vicino.  Diportatevi  con  tutta  moderazione , e 
dolcezza  verso  (li  tulli  gli  uomini  anche  Gentili,  anche 
nemici  della  fede  ; il  Signore,  che  è rimnneratore  de*  buo- 
ni, sta  per  venire:  non  «ara  lungo  il  tempo  di  soffrire, 
la  ricompensa  c vicina,  ed  ella  e eterna. 

6.  Non  vi  affannale  per  niente  : ma  in  ogni  cosa  ec. 
Non  vi  prendete  soverchia  pena  ed  affanno  per  qualun- 
que cosa  , clic  vi  accada  , lo  che  sarebbe  indizio  di  ani- 
mo, die  diffida  della  provvidenza  divina,  e delie  promesse 


3.  Prego  anche  tu,  compagno  fedele , porgi 
la  mano  a yt teste,  le  quuli  hanno  meco  com- 
battuto per  il  vangelo  con  tinnente,  e con 
gli  nllri  miei  aiuti , i nomi  de ’ quali  sono 
nel  libro  della  vila. 

h.  Siate  allegri  snnpre  nel  Signore : lo 
dico  per  la  seconda  volta , state  allegri. 

5.  La  vostra  modestia  sia  nota  a tutti 
gli  uomini:  il  Signore  è vicino. 

6.  jVow  vi  affannate  per  niente  : ma  in 
ogni  cosa  siano  manifestate  a IJio  le  vostre 
richieste  per  mezzo  dell’  orazione , e delle 
suppliche  unite  al  rendimento  di  grazie. 

7.  E la  pace  di  Dio , la  quale  ogni  inten- 
dimento sormonta,  sia  a guardia  de  vostri 
cuori , e delle  vostre  menti  in  Cristo  Gesù. 

8.  Del  rimanente,  o fratelli,  tutto  quello  che 
è vero , tulio  quello  che  è puro  , lutto  quello  che 
à giusto,  tutto  quello  che  è santo , tutto  quello  che 
rende  amabili , tulio  quello  che  fa  buon  nome, 
se  qualche  viriti,  se  qualche  lode  di  disciplina, 
a queste  cose  pensate. 

9.  Le  quali  e apparaste , e riceveste , e 
udiste,  e vedeste  in  me , queste  mettete  in 
pratica  j e il  Dio  della  pace  sarà  con  voi. 

10.  Io  mi  son  poi  grandemente  rallegralo 
nel  Signore,  che  finalmente  una  volta  siale 
rifioriti  a pensare  a me.  come  pur  pensavate  : 
ma  non  avevate  opportunità. 

del  Signore  ; ma  In  qualsisia  negozio  scabroso  e difficile, 
all'orazione  ricorrete  , e in  etti  a Dio  esponete  i vostri 
desideri!  , e le  vostre  petizioni  accompagnate  dal  rendi- 
mento di  grazie.  All’  orazione  di  domanda  va  unita  sem- 
pre secondo  l'apostolo  l’orazione  dt  ringraziamento , 
quella  pe' benefizi!  futuri,  questa  per  I passali.  Vali  1. 
Co r.  xiv.  trt. , Ephf».  v.  4. 

7.  R la  pace  di  Dio,  la  quale  ogni  i nini ‘Invento  sor. 
monta,  ec.  (.a  pace  di  Dio  ella  è la  tranquillila  della  co- 
scienza nascente  dalla  viva  speranza  in  Dio  , cui  siamo 
stati  riconciliati  per  Cristo  ; e una  tal  pace  è un  bene 
Incomprensihile  ad  uomo  mortale.  Questa , dice  Faolo  , 
sia  a guardia  de’ vostri  cuori,  perchè  non  si  allontanino 
giammai  dal  tiene,  e sia  a guardia  delle  vostre  menti , 
perché  non  abbandonino  giammai  il  vero  mediante  la 
grazia  di  Gesù  Cristo. 

a,  ».  Tutto  quello  che  è vero,  ec.  l'ero  in  questo  tuo 
go  significa  schietto,  sincero  , senza  ipocrisia.  Raccoman- 
da In  questo  versetto  tutti  i doveri  della  vita  cristiana, 
la  semplicità  lontana  da  ogni  finzione  e menzogna  ; la 
purità  nelle  parole,  ne'  portamenti,  e nelle  azioni  ; la  giu- 
stizia, elle  rende  aali  altri  quel  che  a ciascuno  è dovuto; 
la  santità,  chp  tulio  l' uomo  consagra  a Dio  , e ni  suo 
servizio;  tutte  quelle  cose,  per  le  quali  l'uomo  si  rendo 
ninnbde  al  prossimo;  tutte  quelle , per  le  quali  si  acqui- 
sta buon  nome;  l'esercizio  di  tulle  le  virtù  secondo  i 
tempi,  e Ir  circostanze;  finalmente  una  disciplina,  e un 
contegno,  che  sia  non  solo  irreprensibile,  ma  degno  di 
lode.  Queste  cose  vuole  egli,  che  abbiano  continuamente 
nell’animo,  le  quali  egli  avea  loro  insegnate,  e quasi 
poste  nelle  mani,  e delle  quali  aveva  dato  ad  essi  l’esem- 
pio , esempio  veduto  da  essi  co' propri!  occhi,  quando  «•- 
gli  era  presente  , e udito , quando  egli  era  lontano  da 
loro  ; queste  vuole  clic  pratichino  , affinchè  attillano  mn 
seco  il  Dio  della  pace. 

IO.  Io  mi  son  poi  grandemente  rallegrato  nel  Signore, 
che  . . . siate  rifioriti  ec.  Mi  sono  rallegralo  non  per  ri- 
guardo a me  slesso,  ma  per  amore  del  Signor  Gesù  Cri- 
sto , che  sia  In  cerio  modo  rifiorita  in  voi  la  solleciludint* 
vostra,  e benevolenza  verso  di  ine,  la  quale  veramente 
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11.  Non  quasi  propter  penu  riunì  dico:  ego 
enim  didici , in  qnibiis  sum.  sufficiens  esse. 

12.  Scio  et  humiliari,  scio  et  a blindare; 
( ubique . et  in  omnibus  insliliilus  sum)  et  sa- 
tiarì.  et  esurire;  et  ahundare,  et  penuriam 
pati: 

13.  Omnia  possimi  in  co,  qui  me  confortai. 

14.  Verumtamen  bene  feristi*,  communi- 
cantes  tributatimi!  meae. 

18.  Scitis  autem  et  vos,  Philippcnses,  quod  III 
principio  evangclii,  quando  profectus  sum  a 
Macedonia , nulla  mihi  Ecclesia  coinmunicarit 
in  ralione  dati,  et  accepti,  nisi  vos  soli: 

46.  Quia  et  Thessalonicam  semel,  et  bis  in 
usimi  mihi  misistis. 

17.  Non  quia  quaero  datum,  sed  requiro 
fructum  abundantem  in  ratione  vostra. 

18.  Habeo  autem  omnia,  et  abundo:  reple- 
liis  sum  , acceptis  ab  E|>aphrodito  quao  misi- 
<tis,  odorem  suavilatis,  hostiam  acceptarn . pla- 
centem  Deo. 

19.  * Deus  autem  meus  implcal  omne  de- 

siderìurn  vestrum  sccundum  divilias  suas,  in 
gloria  in  Christo  Jesu.  * Barn.  12.  t. 

20.  Deo  autem , et  patri  nostro  gloria  in  so- 
nila seculorum:  amen. 

21.  Salutate  nmnem  sanclum  in  Christo 
Jesn. 

22.  Salutant  vos,  qui  menim  sunl,  fralres. 
Sabitant  vos  omnes  sancti , maxime  aulem  qui 
de  Cacsaris  domo  sunt. 

23.  Gratia  Domini  nostri  Jesu  Christi  rum 
spiriln  vostro.  Amen. 

non  è mancata  in  voi  giammai , ma  ti  mancava  I'  oppor- 
tunità di  dimostrarla  all'esterno.  Là  metafora  è presa 
dalle  piante,  che  nell’  inverno  sembrano  morte , ma  alla 
primavera  fioriscono  ; cosi  I Fllkppesi  dopo  lungo  spazio 
di  tempo  avean  dato  all'Apostolo  una  nuova  dimostra- 
zione della  loro  carità  col  mandargli  soccorso  di  denaro 
nella  sua  prigionia. 

Il  — 13.  Aon  parlo  come  per  riguardo  ee.  Non  parlo  di 
questa  vostra  beneficenza  relativamente  al  bisogno,  che 
io  ne  aveva,  ma  piuttosto  relativamente  al  vostro  Itene, 
e al  merito  da  voi  acquistato  con  questa  buona  opera. 
rem,  17  ; imperocché  quanto  a me , io  so  adattarmi  c al 
tiene  e ni  male , aiutandomi  II  Signore , che  è mia  con- 
solazione , e mio  sostegno,  e mediante  la  grazia  del 
quale  tutto  è a me  possibile. 

14.  Per  altro  ben  avete  voi  fatto  ec.  Nè  qneslo  io  dico, 
perchè  non  sia  grato,  e riconoscente  al  vostro  amore: 
anzi  vi  rendo  grazie,  che,  essendo  io  afflitto,  e bisognoso 
d'aiuto,  e abbiate  avuto  compassione  delle  mie  tribola- 
zioni . e mi  abbiate  sovvenuto  generosamente. 

I».  Va  voi  pur  tape  te,  o Filippesi,  come  nel  princi 
pu>  ec.  Ed  in  ciò  seguitalo  avete  il  vostro  costume  ; im- 
perocché lino  da  quando  , seminato  la  prima  volta  il 
Tifili  nella  Macedonia,  in  mi  partii  per  andare  nell'At 


11.  Non  parlo  coinè  per  riguardo  alla 
(mia)  indigenza:  imperocché  ho  imparalo 
ad  esser  contento  di  quello  che  io  mi  trovo. 

12.  So  essere  umiliato , so  anche  esser 
nell’  abbondanza  j (dappertutto , e a tutte  le 
cose  sono  stato  avvezzato)  ed  esser  satollo , 
e patir  la  fame j e.  aver  copia,  e patire 
inopia  : 

13.  Tutte  le  cose  mi  sono  possibili  in  ai- 
lui , che  è min  conforto. 

14.  Per  altro  ben  avete  voi  fatto  nell’es- 
sere entrati  u fiarte  della  mia  tribolazione. 

13.  Ma  voi  pur  sapete , o Fitippesi,  come 
nel  principio  del  vangelo,  allorché  io  partii 
dalla  Macedonia riissimi  Chiesa  ebbe  comu- 
nicazione con  me  in  ragione  di  dare  e di 
avere,  eccettuati  voi  soli: 

16. . Imperocché  anche  a Tessalonica  mi 
mandaste  una  e due  volte  il  bisognevole. 

t7.  Non  che  io  cerchi  il  dono,  ma  cerco 
il  frutto  abbondante  a rostro  conto. 

18.  Ed  io  ho  ritirato  il  lutto,  e sono 
nell' abbondanza:  sótto  ripieno , ricevuto  aven- 
do da  Epafrodito  quello  che  avete  mandato, 
odore  soave,  ostia  accetta,  grata  a Dio. 

19.  Tl  mio  Dio  poi  adempia  tutti  i vo- 
stri desideri!  secondo  le  sue.  ricchezze  con 
la  gloria  in  Cristo  Gesù, 

20.  A Dio  poi,  e padre  nostro  gloria  ne’ se- 
coli de’ secoli:  cosi  sia. 

21.  Salutate  ciascuno  de  santi  in  Cristo 
Gesù. 

22.  Fi  salutano  i fratelli,  che  sono  con 
me.  Fi  salutano  tutti  i santi , e principal- 
mente quelli , che  sono  della  casa  di  Ce- 
sare. 

25.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  col  vostro  spirito.  Cosi  sia. 

lica  (Atti  xvu .)  voi  sapete,  come  da  nissun’  altra  Chiesa, 
fuori  che  da  voi , io  non  ricevetti  alcun  soccorso  tempo- 
rale a conto  de' beni  spirituali,  i quali  aveva  lo  comuni- 
cati nlle  medesime  Chiese  medianici  la  predicazione  della 
fede. 

18.  Ito  ritirala  il  tutta.  Ho  procurato  di  esprimer  la 
forza  della  parola  greca  . la  quale  significa  ricevere  alcuna 
cosa  come  frutto  di  un’altra,  come  il  fitto  di  un  podere, 
o mercede  di  un  Lavoro  ; Imperocché  vuol  sempre  I*  Apo- 
stolo insinuare,  come  la  mercede  è dovuta  a’ predicatori 
del  Vangelo. 

Odore  soave,  ee.  Vedi  Atti  X.  4.  Ephes.  v.  2. 

Iti.  .Secondo  te  sue  ricchezze  con  la  gloria  in  ('risto. 
Io , dice.  Paolo  , sono  povero , nò  posso  corrisponder» 
alla  vostra  liberalità;  ina  il  mio  Dio  è ricchissimo;  egli 
vi  renda  la  ricompensa  ; ma  ve  la  renda  principalmente 
nella  eterna  beatitudine  per  Gmó  Cristo,  per  cui  abbia- 
mo ogni  bene. 

22.  (, lutili  , che  sono  della  caia  di  Cesare.  Pino  nella 
casa  di  Nerone  adunque  avea  l’Apostolo  introdotto  il  no- 
me e il  culto  di  Gesù  Cristo  , cangiando  in  una  Chiesa 
la  rasa  del  suo  tiranno  e persecutore,  formando  in  certo 
modo  un  regno  a Cristo  in  mezzo  all’ inferno.  Vedi  s.  Gi- 
rolamo in  cpisl.  ad  Pkitem. 
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colasse,  o (come  altri  scrivono)  colasse, 
era  una  delle  principali  città  della  Frigia. 
Paolo,  benché  fosse  stato  in  que‘  paesi,  non 
area  però  giammai  predicato  a Colasse,  co- 
me vedesi  chiaramente  da  quel  eh’  ti  dice 
cap.  li.  1.  di  questa  lettera . Dieilero  occasione 
a lui  di  scriverla  i falsi  Apostoli , i quali 
secondo  il  loro  costume  andavano  attorno 
per  le  Chiese  predicando  a'  Gentili  conver- 
titi la  necessità  della  legge  di  Mn&è,  e della 
circoncisione  j e di  più  innestando  ol  Giu- 
daismo i principi  della  profana  filosofiti, 
erano  giunti  a tanto,  d' indurre  alcuni  Co- 
lossesi  mi  abbracciare  un  nuovo  supersti- 
zioso culto  degli  Angeli,  il  qual  culto  ten- 
deva a ritrarre  sotto  falsa  specie  di  umiltà 
i fedeli  da  Gesù  Cristo.  Paolo  come  Apo- 


stolo de’ Gentili  informato  uppena  di  si  pe- 
ricolose novi  là,  scrisse  questa  lettera  ai  Co- 
lossesi , della  quale  la  bellezza,  la  gravità  e la 
energia  di  lunga  mano  sorpassa  tutto  quello 
eh’  io  possa  dirne,  reggasi , con  quale  am- 
mirazione ne  parli  il  Crisostomo , o piutto- 
sto leggasi  la  stessa  lettera,  la  quale  sono 
certo , che  farà  da  se  sola  sentire  a qualun- 
que uomo  I'  efficacia  di  quell  altissimo  Spi- 
rito, da  cui  fu  dettata.  Ella  potrebbe  sola 
bastare  a darci  una  giusta  idea  di  quello 
che  è Gesù  Cristo  in  se  stesso  , di  quello 
che  Gesù  Cristo  è per  noi , e di  quel  che 
dobbiamo  esser  noi  per  lui.  Ella  fu  scrit- 
ta nel  tempo,  che  Paolo  era  a Roma  pri- 
gione, e poco  prima  della  sua  liberazione , 
e latori  di  essa  furono  Tichico.  ed  Oncsimo. 
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Essendo  italo  ragguaglialo  della  fede,  e carità,  e speranza  de'  Cotonai,  prega  per  etti,  affine  ht  di- 
vengano perfetti  netta  scienza  di  Dio,  e nette  buone  opere.  Dire,  che  Cristo  è immagine  di  Dio  per 
cui  tulle  te  cote  furon  creale,  ed  il  quale  è rapo  detta  Chiesti,  e pacificatore  di  tutte  le  cose.  Gli 
esorta  a stare  immobili  netta  fede;  e dice,  com’  egli  i stato  ministro  di  Cristo  per  predicare  il 
mistero  ascoso  da  tutti  i secoli,  e manifestato  in  questo  tempo. 


1.  Paulus  Apostolus  Jesu  Cbrisli  per  voluti- 
lalem  Dei,  et  Timotheus  frater: 

2.  Eis,  qui  sani  Colossi*,  sancii*,  et  fideli- 
bus  fratribu*  in  Ch risto  Jesu. 


1.  Paolo  per  volontà  di  Dio  Apostolo  di 
Gesù  Cristo,  e H fratello  Timoteo: 

2.  A quelli,  che  sono  à Cofosse , santi,  e 
fedeli  fratelli  in  Cristo  Gesù. 
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3.  Gralia  vobis,  et  pax  a Don  I*atre  nostro, 
rt  Domino  Jesu  Christo.  Gratin*  agirmi*  Dco, 
el  Patri  Domini  nostri  Jesu  etilisti,  scraper 
prò  vobis  oranl«*s  : 

h.  Audientos  (idem  v estrani  in  Christo  Jesu, 
i*t  dilectionem  , qnam  habriis  in  sanctus  omnes, 

5.  Proplor  spelli , quae  reposita  est  vobis  in 
coelw:  quain  audislis  in  verbo  veritatis  evan- 
geli ii 

6.  Quod  pervenil  ad  vos,  sicut  et  in  uni- 
verso munito  est,  et  fruclificat,  et  cresci l sìc- 
ul  in  vobis , ex  ca  die,  qua  audistis,  et  co- 
gnovislis  graliam  Dei  in  veritale  , 

7.  Sicut  didicistis  ab  Kpaphra  carissimo  con- 
servo nostro,  qui  est  fulelis  prò  vobis  in  mister 
Christi  Jesu, 

8.  Qui  etiam  manifestavi!  nobis  dilectionem 
vestram  in  spiritu. 

9.  Ideo  et  nos  ex  qua  die  audivitnus,  non 
cessamus  prò  vobis  orantos,  et  poslulantes,  ut 
impleamini  agnitione  voluntatis  eius,  in  ornili 
sapienlia,  et  intelleelu  spiritali: 

tO.  Ut  ambulelis  digne  Dco  per  omnia  pla- 
centes:  in  urani  opere  bono  fruclificantes  , et 
crcscenlcs  in  scienlia  Dei: 

II.  In  omni  virtute  confortali  sccunduin  po- 
lentiam  clarilatis  eius  in  omni  patientia , et 
I inanimitalo  rum  gaudio, 

19.  Gratta»  agente*  Deo  Patri,  qui  dignos 
nos  fecit  in  partem  sortis  sànctornm  in  lu- 
inine: 

I,  f».  Avendo  udito  la  fette  vostra  . . . e la  carità,  re.  per 
/.i  speranza,  re.  La  fede  è il  principio  delta  vita  spiritua 
le  . ma  la  fede  arata  la  rarità  è moria  ; il  frutto  poi  «Iella 
carità  non  è per  la  vita  presente , ma  per  la  futura  ; e per 
questo  pone  l’ Apostolo  nel  suo  elogio  de’Cnlossesi  la  lede 
operante  per  la  carità,  per  la  speranza  de’ beni  avvenire, 
riposti , e preparati  ne’ cieli  per  coloro  che  credono,  ed 
amano,  e sperano.  E di  questa  speranza  aggiunge,  che  fu- 
mo'essi  istruiti  per  la  predicazione  del  Vangelo,  che  è la 
parola  di  verità. 

6.  Come  anche  per  tutto  il  mando.  Questa  lettera  si 
erede  scritta  circa  l’anno  da.  di  Cristo;  e da  queste  pa- 
role di  Paolo  reggiamo  I maravigllosi  program , che  in 
si  corto  spazio  di  tempo  aveva  fatto  II  Vangelo  predicato 
per  ogni  dove  dagli  Apostoli,  e dai  loro  discepoli.  Cosi  si 
adempiva  la  promessa  di  Cristo,  Nati.  xxiv.  li. 

La  grazia  di  Dio.  Il  Vaimelo , o sia  la  dottrina,  che 
concerne  la  gratuita  liencllceuza  di  Dio , per  cui  determi- 
nò di  salvare  gli  uomini. 

7.  Conforme  avete  anche  imparato  da  Epofrn  re.  Cre- 
«lesi , che  rgli  fosse  convertilo  alla  fede  da  Paolo,  allor- 
ché questi  predicava  nella  Frigia.  Dopo  di  essersi  ripieno 
della  scienza  del  suo  maestro . egli  divenne  Apostolo  della 
«uà  patria,  e vi  fondò  una  Chiesa  molto  Illustre.  Andò 
«lipol  a Roma  a visitare  l' Apostolo  , e ivi  fu  messo  in  pri- 
gione . come  «i  vede  dalla  lettera  a Filemone.  Negli  anti- 
chi martirologi  sta  scritto,  che  egli  essendo  vescovo  di 
Culoste.  in  questa  città  diede  la  vita  per  Cesti  Cristo.  Ab- 
biamo altrove  untalo,  che  K patri  è un' abbreviazione  di 
F.pafroditn. 

9.  Dal  giorno , che  (ciò)  udimmo  rr.  Da  quel  punto,  ili 

Bibbia  mi.  HI. 


3.  Grazia  a voi  e jtace  (la  Dio  Padre  no- 
stro, e dal  Signor  Gesù  Cristo.  Noi  ren- 
diamo grazie  a Dio , e padre  del  Signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  sempre  orando  per  voi: 

h.  ./rendo  lutilo  la  fede  vostra  in  Cristo 
Gesù , e la  carità  , che  avete  per  latti  i 
sunti , 

K.  Per  la  speranza , che  è riposta  iter  voi 
nei  cieli,  la  quale  voi  già  apparaste  me- 
diante la  parola  di  verità , il  vangelo  : 

0.  Il  quale  è perwnuto  a voi , come  an- 
che per  tutto  il  mondo , e fruttifica , e cresce, 
come  pur  tra  di  voi,  fin  (la  quel  giorno,  in 
cui  voi  veramente  ascoltaste,  e conosceste  lo 
grazia  di  Dio , 

7.  Conforme  avete  anche  imparato  do 
Epa  fra  conserva  nostro  carissimo:  il  quale 
fedii  ministro  di  Cristo  Gesù  per  voi, 

8.  Il  quale  ha  anche  manifestata  a noi 
la  spirituale  carità  vostra. 

9.  Per  questo  anche  noi  dal  giorno , che 
(ciò)  udimmo  non  cessiamo  di  orare  per  voi, 
e di  domandare , che  siate  ripieni  di  cogni- 
zione della  volontà  di  lui  con  ogni  sapienza, 
e intelligenza  spirituale: 

tO.  Onde  camminiate  in  maniera  degna 
(li  Dio,  piacendo  (a  lui)  in  tutte  le  cose, 
producendo  frutti  di  ogni  buona  opera  , e 
crescendo  nella  scienza  di  Dio: 

11.  Corroborati  con  ogni  specie  di  for- 
tezza per  la  gloriosa  potenza  di  lui  nella 
perfetta  pazienza,  e longanimità  con  gau- 
dio , 

19.  Grazie  rendendo  a Dio  Padre,  il  quale 
ci  ho  fatti  degni  di  partecipare  alta  sorte 
dei  santi  nella  luce: 

cui  fummo  la  prima  volta  informati  della  vostra  conver- 
sione alla  fede. 

Che  siate  ripieni  di  cognizione  della  volontà  di  lui  ec 
Questa  cognizione  della  volontà  di  Dio  abbraccia  non  solo 
tutto  quello  che  dee  crederai , ma  quello  ancora , che  dee 
farsi  per  la  salute  ; e perciò  aggiugue  la  sapienza  , per 
cui  s’intende  Ja  rivelazione  de' misteri , e V intelligenza 
spirituale , per  cui  la  cognizione  degli  stessi  misteri  si 
applica  alle  azioni , e alla  condotta  della  vita.  . 

10.  In  maniera  degna  di  Dio.  Altrove  dice:  in  maniera 
degna  della  vocazione  cristiana,  Kplies.  iv.  1.;  altrove, 
in  maniera  degna  dell' evangeli»,  Philipp,  i.  27. 

Crescendo  nella  scienza  di  Dm.  Predica  l’Apostolo  In 
tulle  le  sne  lettere,  oltre  P obbligo  di  avanzarsi  nel  tie- 
ne , quello  senza  di  cui  questo  primo  non  può  adempirsi , 
che  è di  avanzarsi  nella  cognizione  delle  cose  celesti . 
de’  misteri  della  fede , delle  verità  essenziali  del  cristiane- 
simo , per  mezzo  della  meditazione  della  parola  di  Dio- 

11.  Corroborati  con  ogni  specie  di  fortezza  re.  Desidera, 
oltre  le  cose  predette , ogni  specie  di  fortezza  per  resistere 
ad  ogni  specie  di  tentazioni , ma  una  tal  fortezza  e effetto 
della  potenza  di  Dio  in  noi , la  quale  soia  può  ispirarci 
una  costante  pazienza,  e longanimità  per  soffrire  non  solo 
con  rassegnazione,  ma  anche  con  gaudio  i mali  della  vita 
presente  ; carattere  proprio  del  cristianesimo , come  appa- 
risce da  innumerahili  luoghi  del  nuovo  testamento,  e«lalla 
stessa  sperienza  de’ santi. 

12.  13.  Ci  ha  fatti  degni  di  parlecifiaro  olla  sorte  dei 
santi  nella  luce ; ec.  Si  è degnato  di  ammetterci  ad  aver 
parte  all'eredità  «(ratinala  ai  santi,  ai  veri  Israeliti  nel 
regno  «li  Din . ehp  è regno  «li  luce , cioè  «li  gloria  immor- 
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13.  Qui  eripuit  nos  de  poteslale  tenebranini, 
el  transtulit  in  regnimi  Filii  dileclionis  suat* , 

14.  In  quo  habemus  redemplionom  per  san- 
guinem  eius,  remissionem  peccaUtrum: 

13.  Qui  esl  imago  Dei  invisibilis , primoge- 
nìlus  omnis  crcaturaci 

16.  * Quoniam  in  ipso  condita  sunt  universa 

in  coelis,  et  in  terra,  visibilio,  et  invisibili*, 
sife  throni.  sive  dominationes , sivc  principa- 
tus,  sive  potesUtesi  omnia  |>er  ipsum,  et  in 
ipso  creata  sunti  * Joan.  1.  3. 

17.  Et  ipse  i^t  ante  omnes,  et  omnia  in  ipso 
Constant. 

18.  Kt  ipse  est  caput  corporis  Ecclesia*;,  "*  qui 
est  principino!,  primogenitus  ex  morluis:  ut 
sit  in  omnibus  ipse  primatum  tcnens: 

* 1.  Cor.  13.  21.  A potai.  1.  3. 

19.  Quia  in  ip«o  compiacili  omnem  plenilit- 
dineiu  inhabitare: 

20.  Et  per  cura  reconciliare  omnia  in  ipsum, 
pacilicans  per  sanguineo!  crucis  eius,  sivc  quac 
in  tenia,  sive  quae  in  coelis  snnt. 

21.  Et  vos  cum  cssetis  aliquando  alienati, 
el  inimici  sensu  in  operibos  inalisi 

22.  Nunc  autem  reconciliavit  in  corporc  car- 


iale. i.  Tim.  vi.  IO.  A quest*  eredità  siamo  stali  chiamati 
per  mezzo  del  Vangelo,  e siamo  stati  chiamali  mentre 
eravamo  sotto  la  potestà  delle  tenebre,  cioè  del  demonio 
principe  delle  tenebre , dalle  quali  Dio  misericordiosamente 
ci  trasse  per  trasportarci  nella  Chiesa,  che  è il  rrgoo  del 
suo  diletto  Figliuolo.  Vedi  Àpncal.  v.  io. 

II.  In  etti  abbiamo  la  redenzione  te  Reco  In  qual  mo- 
do fummo  noi  trasportati  dal  regno  delle  tenebre  al  re- 
gno di  Cristo.  Cristo  fatto  uomo  per  noi , offerendosi  in 
sacrificio  per  nostro  riscatto  ci  liberò  dalla  servitù  del  de- 
monio coi  sangue  mk»  , col  quale  a noi  meritò  la  remis- 
sione de' peccali , e la  riconciliazione  con  Dio. 

|f>.  Il  quale  è immagine  detC inviabile  Pio.  Cristo  è im- 
magine del  Padre  per  In  comune  essenza , che  egli  ha  col 
Patire  nell'eterna  generazione.  Egli  è perciò  immagine  so- 
migl 'notissima  , perche  è perfettamente  . ni  essenzialmente 
simile  al  Padre  nella  natura,  nella  potenza , nella  sapien- 
za . ed  è ooelerno  «I  Padre . consustanziale  al  Padre , e In 
tulio  uguale  al  Patire.  Lo  stesso  dicesi  2.  Cor.  iv.  4.  , l. 
Tim.  ili  W.  Hehr.  i.  3. 

primogenito  di  lutte  le  creature.  Ceneraio  prima  ili  tutte 
le  creature . cioè  a dire . ab  eterno.  E con  gran  mistero 
ha  voluto  l’ Apostolo  unitamente  all*  eternità  del  Verbo  far 
menzione  delle  creature,  affine  d'indicare,  come  lo  stesso 
Veri»*»  era  stalo  nel  tempo  principio  efficiente  di  tutte  te 
ct*e  errate.  Vidi  Hebr.  |.  a.  a. 

16.  Per  lui  tono  fiale  fatte  tutte  le  cote  ee.  Espone  I'  A- 
pnstolo  quello,  che  aveva  accennato  nel  verso  precedente, 
che  il  Verlm  è principio  efficiente  di  tutte  le  creature,  le 
quali  per  lui  tpron  fatte . e le  celesti , e le  terrestri  , e I 
corpi  visibili  . e gli  spiriti  invisibili , e tutti  gli  ordini  an- 
gelici .*  tutto  fu  creato  per  lui,  come  causa  efficiente,  r 
lutto  a riflesso  di  lui  . vale  a dire  per  Ini,  come  causa 
finale . affinrhè  di  tutte  le  roso  fosse  egli  Signore. 

17.  Sfili  i avanti  a lutte  le  rote,  e le  cote  tulle  per  lui 
sussistono.  Egli  precede  tulle  le  cose  in  dignità , e in  ori- 
gine, perchè  e eterno  . ed  è Dio;  e tulle  le  rose  a lui  deb- 
bono la  loci»  sussistenza,  e conservazione.  Nuova  evidente 
prova  della  divinità  del  Verbo . perchè  non  è inni  prò 
pria  di  Dio  la  consrrvazione , che  la  creazione  delle  rose. 

18-  Co/»  del  carpo  della  Chiesa.  Capo  di  (ulta  In  ('.ble- 
sa , che  è il  OOrpo  di  lui,  Sphes.  I 22. 


13.  Il  quale  ci  ha  tratti  dalla  potestà 
delle  tenebre , e ci  ha  trasportati  nel  reijno 
del  Figliuolo  dell' amor  suo , 

14.  In  cui  abbiamo  In  redenzione  mediante 
il  sangue  tU  lui , la  remissione  de  peccati: 

13.  lì  quale,  è immagine  dell ’ invisibile 
Din,  primogenito  di  tutte  le  creature: 

16.  Imperocché  per  lui  sono  state  fatte 
tutte  le  cose  ne’  cieli,  e in  terra,  le  risibili , 
e le  invisibili , sia  i troni , sia  le  domina- 
zioni, sia  i principati , sfa  Ir  potestà:  tutto 
per  lui,  e a riflesso  di  lui  fu  croato: 

17.  Etl  egli  è aranti  a tutte  le  cose , e le 
cose  tutte  per  lui  sussistono. 

18.  Ed  egli  è capo  del  corpo  della  Chiesa, 
ed  egli  è il  principio,  il  primo  a rinascere 
dalla  morte  : otiti’ egli  abbia  in  ogni  cosa  il 
primato: 

19.  Conc'tossiachè  fu  beneplacito  ( del  Pa- 
dre) che.  in  lui  abitasse  ogni  pienezza  : 

20.  E che  per  lui  fosser  riconciliate  seco 
tutte  le  cose,  rappacificando,  mediante  il 
sangue  della  croce  di  lui,  e le  cose  della 
terra , e te  cose  del  cielo. 

21.  E roi,  che  eravate  una  volta  avversi , 
e nemici  di  animo  per  Ir  male  opere, 

22.  Fi  ha  adesso  riconciliati  nel  corpo 


Il  principio.  Principio  di  tutte  le  cose,  come  si  è dello, 
ma  particolarmente  principio  della  «un  Chiesa,  e principio 
di  rigenerazione,  e,  come  dice  altrove  Paolo , della  nuova 
creazione , secondo  la  quale  riceviamo  da  hii  II  nuovo  es- 
sere , e In  nuova  vita.  Ch'egli  comunica  ai  membri  del 
suo  mistico  corpo  colla  sua  grazia. 

Il  primo  a rinascere  dalla  morir.  Considera  Paolo  la 
risurrezione,  come  una  nuova  natività.  Dice  adunque, 
che  Cristo  è il  primo  trai  risuscitati.  Il  primo,  perchè  di 
tutti  maggiore;  Il  primo,  perchè  tra  tutti  egli  solo  per 
sua  propria  potenza  risuscitò:  il  primo,  perché  la  risur- 
rezione di  lui  è causa  e modello  della  risurrezione  degli 
altri  uomini. 

Ond'  egli  abbia  in  ogni  rota  ec.  Onde  in  tutte  le  cose 
abltia  egli  sempre  il  primato , e quanto  ai  doni  della 
grazia,  de' quali  egli  è il  principio , e quanto  ni  doni 
della  gloria,  perchè  egli  è il  primogenito,  l'erede  , II  Si- 
gnore. 

19.  Conciotsiavhè  fu  beneplacito  ( del  Padre)  che  in  lui 
abitaste  ogni  pienezza.  Fu  volontà  di  Dio,  che  nell* uomo 
assunto  dal  Verbo  in  unita  di  persona , risedesse  perpe- 
tuamente, e Inseparabilmente  In  pienezza  della  divinità, 
e con  essa  la  pienezza  di  tulli  i doni. 

20.  E che  per  lui  fosser  riconciliate  teca  tutte  le  cote  , 
rappacificando , ec.  F.  fu  ancor  volontà  di  Dio.  che  per 
lui.  e non  per  mezzo  di  alcun  Angelo  f come  dicevano  I 
Simoniani  > fosse  operala  la  rlconriliazione  di  tulle  le  co- 
se cou  Dio . togliendo  per  mezzo  del  sangue  sparso  da 
Cesò  Cristo  sulla  croce,  le  nimirizie  . che  erano  trai  cielo 
e la  terra,  tra  Dio  c l'uomo,  tra  ('«tomo  e gli  Angeli. 
Ephes.  I.  lo.  Jug.  Enchìrid.  cap.  61.  G2. 

21.  23.  E voi,  che  eravate  una  volta  avverti,  e nemici 
di  animo  per  le  male  opere , ec.  E voi  pure  , I quali  una 
volta  eravate  avversi  dal  rullo  di  Dio  . dal  Cristo,  dalla 
speranza  di  Stallile  , e nemici  di  Dio  per  le  scrllerngginl  , 
che  accompagnano  l'empietà,  voi  pure  Ita  Dio  riconci- 
liali seco  per  mezzo  del  vero  carnale  corpo  di  Cristo  of- 
ferto alta  morte  per  Voi.  Dio,  il  quale  era  in  ('ritto,  e 
in  Cristo  riconciliava  sero  il  mondo  (2.  Cor.  5.  ),  ha  esi- 
guità, dice  l'Apostolo,  si  gran  disegno  con  un  istrumento 
in  apparenza  si  tenue  , qual'è  un  corpo  di  cArnr.  o sin 
la  carne  di  Cristo  immolala  sopra  In  croce. 
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ni»  eius  per  morteti! , exliibm»  vos  sanrtos , et 
inimarulatns,  el  irrcprchensibilcs  Corani  ipso: 

23.  Si  lame»  perniimeli*  in  fide  fondali , el 
stabile» . el  immobile*  a spc  evangelii , quod 
atidislis,  quod  praedicatum  est  in  universa 
creatura,  quae  sub  rodo  est,  cuius  factus  sum 
ego  Paul  u>  min  iste  r. 

24.  Qui  nunc  gamico  in  passionibus  prò  vo- 
bis . et  adinipleo  ca,  quae  desiint  passionimi 
< liristi,  in  carne  luca , prò  porpore  eius,  quod 
est  Ecclesia: 

23.  Cuius  factus  sum  ego  miriisler  secundum 
dispensa tiouem  Dei,  quae  data  i*sl  riniti  in  vos, 
ut  impleam  verbum  Dei: 

26.  Mystcrium , quod  abscondilum  fuil  a se- 
culìs , et  generation ibus,  nunc  autem  manife- 
stai um  est  sancii*  eius, 

27.  Quibus  voi  u i t Deus  nolas  fa  ce  re  divitias 
glorine  sacramenti  huius  in  genlibus,  quod  est 
Christus,  in  vobis  S|»es  gloriai». 

28.  Qucm  nos  annunliamus1  corripicntes 
nmnem  hominem,  et  docente*  ouinem  homi- 
nem, in  ninni  sapicntia,  ut  exhibearaus  omneni 
hominem  perfecluui  in  Chrislo  Jcsu; 


Affine  di  presentarvi  tanfi,  tv.  Spiega  II  line  rii  questa 
ricuoci  Ila?  Urne  , clic  è Ia  santilìcazioue  de»  fedeli  riconci- 
liati , i quali  sono  ornati  da  Ilio  di  quella  santi!* . e pu- 
rità, e schiettezza  di  costumi,  che  rende  l’uomo  com- 
mendevole non  dinanzi  agli  uomini,  ma  dinanzi  a Dio. 
Tedi  Ephes.  |.  4. 

23.  S*  però  perseverate  ben  /ondati , e ioidi  er.  Ma  per 
conseguire  si  allo  fine  fa  d'uopo,  che  voi  perseveriate 
fermi  e stabili  nella  fede,  la  quale  è il  fondamento  della 
fabbrica  spirituale,  nè  per  alcuna  esterna  violenza  vi  di- 
stacchiate dalla  speranza  de’  beni  celesti  promessi  dal 
Vangelo. 

Ascoltato  da  roi,  e predicato  re.  Non  a caso  1*  Apostolo, 
dopo  aver  esortali  i Cnlossesi  a tener  ferma  la  fede  , e a 
star  saldi  alle  speranze  proposte  nel  Vangelo,  aggiunge, 
che  questo  Vangelo  ricevuto,  ed  accolto  dai  Colnssesi , era 
aUto  già  predicato  a tutte  le  nazioni , e a tutti  gli  uomini 
della  terra  ; imperocché  con  questo  dimostra  l’ adempimen- 
to della  proielica  parola  di  Cristo:  predicale  il  f angelo  a 
tutte  le  creature,  Marc.  xvi.  ir,.  Grande  argomento  per 
confermare  nella  fede  , e nella  speranza  i cristiani. 

24.  Io  , che  admo  godo  di  quel  che  patisco  /ter  voi. 
Di  questo  Vangelo  son  la  ministro,  ed  è tanto  infallibile 
la  verità  delio  stesso  Vangelo,  che  volentieri,  e con  gau- 
dio sopporto  i miei  patimenti  per  confermare  voi  nella 
feile. 

E do  nella  carne  mia  compimento  a quella,  che  rima- 
ne de’  patimenti  di  Cristo  , n prò  del  cor/m  di  lui , ec.  La 
redenzione  di  Cristo  è piena  e perfetta , e infiniti  sono, 
r inesausti  i meriti  e la  v irtù  del  sangue  , che  egli  sparse 
per  noi.  Non  unii  dire  adunque  l'Apostolo,  che  la  pas- 
sione di  Cristo  abbia  bisogno  di  supplemento  , o che  al- 
cuna cova  debbano  ad  essa  aggiungere  i patimenti  de’ santi, 
ma  considerando  Gesù  Cristo  e la  Chiesa  come  una  sola 
persona,  della  quale  il  capo  è Cristo,  e I giusti  sono  le  mem- 
bra . e f ip.  udo  aurora  . come  è volere  di  Dio  , che  a imi- 
tazione del  loro  capo  debhan  patire , e portar  la  loro  cro- 
ce anche  i membri  per  arrivare  alla  gloria,  I patimenti 
che  soffrano  gli  stessi  membri  figura  come  sofferti  dal 
medesimo  Cristo  per  I* intima  connessione  di  amore  . e di 
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deità  tua  carne  con  fa  tua  morie,  affine  di 
pretentarvi  danti t e immacolati , e irrepren- 
sibili dinanzi  a sé: 

23.  Se  fiero  perseverale  ben  fondati , e saldi 
netta  fede,  e immobili  sulla  speranza  ilei 
vangelo  ascoltato  da  voi , e predicato  a fatte 
quante  le  creature,  che.  sono  sotto  de' cieli , 
del  quale  sono  stalo  fallo  ministro  io  Paolo. 

24.  lo.  che  adesso  godo  di  quel  che  pa- 
tisco per  voi,  e tln  nella  carne  mia  compì- 
mento  a quello,  che  rimane  de'  patimenti  di 
Cristo,  a prò  del  corpo  di  lui , che  è la 
Chiesa  : 

23.  Della  quale  sono  io  stato  fatto  mini- 
stro secondo  la  dispensazione  di  Din  fatta 
a me  per  voi , affinchè  in  dia  compimento 
alla  parola  di  Din: 

26.  Mistero  ascoso  ai  secoli,  cd  alle  gene- 
razioni, manifestato  però  adesso  ai  santi  tli 
lui , 

27.  Ai  quali  tulle  Dio  far  conoscere , quali 
siano  le  ricchezze  della  gloria  di  questo  mi- 
stero traile  nazioni , che  è Cristo  f in  roi 
speranza  della  gloria , 

28.  Cui  noi  predichiamo,  correggendo  ogni 
uomo  e insegnando  ad  ogni  uomo  tutta  la 
sapienza,  affine  di  rendere  perfetto  ogni  no- 
mo in  Cristo  Gesù  j 


carila,  che  regna  tra  questo  e quelli:  onde  con  enfasi 
grande  dire  Paolo,  che  quello  ch'egli  soffre  nella  sua  car 
ne,  è per  compiere  per  la  sua  parte  la  misura  ili  que'pa- 
tlmrnli . che  Cristo  soffrirà  ne’  suol  membri  sino  alla  ti  ne 
del  mondo. 

25.  Secando  la  din  penta:  ione  di  Dio  fatta  a me  per  roi. 
Secondo  la  provida  disposizione  del  padre  di  famiglia. 
Il  quale  distribuisce  nella  Min  casa  il  suo  uffizio  a ciasche- 
duno de’ servi , e tutto  per  il  tiene  generale  della  famiglia, 
nel  qual  ben  generale  trova  ciascheduno  de’ domestici  il 
suo  bene  particolare.  Principalmente  però  il  ministro  del- 
la Chiesa  è fallo,  e consa  grati)  al  servigio  del  corpo  dei 
fedrli , come  tante  volte  ha  già  detto  I’  Apostolo. 

Affinchè  io  dia  compimento  alla  parola  di  Dio.  Affinché 
io  riempia  tutti  i- luoghi  della  terra  della  predicazione  del 
Vangelo  o da  me  stesso,  o per  mezzo  de’ mici  disce- 
poli. 

2fl.  : Visterò  ascoto  ai  secoli , ed  alle  generazioni , ec. 
Questa  parola,  che  io  predico , contiene  il  mistero  di  Cri- 
sto rivelato  alle  genti.  Questo  luogo  è totalmente  slmile 
a quello  dell’ epistola  agli  Efesini,  ili.  5.  9. 

27.  Ai  quali  volle  Dio  far  conoscere  , quali  siano  le 
ricchezze  detta  gloria  di  questo  mistero  traile  nazioni, 
che  è Cristo.  Al  santi  Apostoli , e profeti  del  nuovo  testa- 
mento volle  Dio  far  conoscere  le  Immense  ricchezze  di 
gloria  t cioè  di  misericordia  , di  potenza  , e di  sapienza  , 
che  a Dio  procurano  tanta  gloria  ) contenute  in  questo 
mistero  predicalo  alle  genti , del  qual  mistero  il  subitilo 
egli  e Cristo  ahilante  in  voi  , autore  delia  speranza  , che 
voi  avete  della  eterna  gloria  nel  regno  celeste. 

28.  Cui  noi  predichiamo , correggendo  ogni  uomo.  Lo 
stesso  Cristo  è quello , che  noi  Apostoli  annunziamo , cor- 
reggendo gli  uomini , vale,  a dire  , richiamandogli  dalla 
pravità  de*  loro  costumi  alla  purità  della  \ila«crisllana  . 
e comunicando  loro  la  sapienza  del  cielo  per  rendere  per- 
fetto l’uomo  mediante  la  cognizione  del  vero  , e mediante 
l’amore  e la  pratica  del  bene  e della  pietà.  Ecco  l’o- 
bietto, a cui  non  potè  mai  pervenire  la  IììomvIìa  dei  se- 
colo. ed  a cui  mirabilmente  condusse  gli  uomini  il  Van- 
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‘2‘J.  In  quo  et  labore,  cer landò  sec  timi  tini 
opera  tiri  noni  eius  , quatti  operaliir  in  ine  in  vir- 
ili le. 

iti.  Secondo  I'  operazione  di  Ivi,  la  qua  Ir  er.  Confidato 
non  in  me  stesso . ina  in  Cristo,  la  grazia  del  quale  opr- 


ili- .41  qual  fluì-  aurora  in  fo  tutti  i miri 
sforzi,  combattendo  tremulo  /'  operazione  di 
lui,  la  quale  in  me  aqiscr  potentemente. 

ra  in  ito*  efficacemente , r idoneo  rendemi  a fare . «I  a 
pai m*  tuli»  quello , che  esige  da  mr  il  mio  ministero. 


CACO  SECONDO 


liti  esorta  a guardarsi  dt  v»n  essere  sedotti,  e alienati  dalla  fede  di  ('risto  per  le  persuasioni  , o im- 
posture de' fihsofl , o di  quelli,  i quali  vogliono  introdur  l' osservanza  della  legge.  Come  per  Cri- 
sto sono  stati  liberali  da'  /ferrati,  dalla  potestà  del  diavolo  , e dal  chirografo , thè  era  loro  con- 
trario ; onde  di  ni  un  vigore  siano  adesso  le  ordinazioni  legali. 


fl.  Volo  enim  vns  scirc,  qiinlem  soHuitudi- 
nom  habeam  prò  vobia , et  prò  iis . qui  Mini 
(.aodiciac  : cl  quicumque  non  viderunl  fucinili 
meam  in  carne: 

2.  Ut  consolentur  corda  ipsorum . intrudi 
in  carilate,  et  in  omnes  divitias  pleniludinis 
fntel tortili-  in  agnilionem  myslerii  Dei  Patri.** , 
et  Christi  lesti: 

A.  In  quo  Mini  onrne*  llicsuiri  snpienliae, 
et  scientiae  a l«co uditi. 

4.  Hoc  aulem  dico,  ut  uomo  vo>  decipiat  in 
sublimiate  sermonum. 

6.  * Nani  risi  enrpore  absens  suoi . mhJ  spi- 
ritu  vobiscum  suiti:  gandens,  et  videns  ordi- 
nem  vcslrum,  et  firmantcntum  eius,  quae  in 
Christo  est,*  (idei  v estrae.  * l.  Cor.  tt.  5. 

6.  Sicut  ergo  accepislis  Jeguni  Ctiristuni  Do- 
minum,  in  ipso  ambulate, 

7.  Radicali,  et  siiperaedificati  in  ipso,  et 
confirmali  fide,  sicut  et  didiristis,  abundanles 
in  illa  in  gratiarum  aclione. 

8.  Vidcte , ne  quis  vos  decipiat  per  philo- 
sophiam,  et  inanem  fallaciam  , secundum  tra- 


1.  E per  quelli  di  ha  odi  cea , er.  Laodice»  metropoli  della 
Frigia  ora  vicina  a Colossi-,  e tifila  Chiesa  di  1,  nodi  ce  a 
doveva  pur  leggerai  questa  Icllera.  cap.  iv.  la.,  dove  an- 
cora è mollo  proha  hi  le , die  i seduttori  avessero  sparso  il 
veleno  della  prava  dottrina.  Quindi  dice  l'Apostolo,  che 
in  gran  sollecitudine . e quasi  in  perpetuo  combattimento 
egli  vive  per  riguardo  e nt  Cnlossesi . e a quelli  di  I.no- 
dicoa , o a tutti  i cristiani  Abitanti  quel  tratto  di  paese, 
dove  egli  non  era  stato  colla  presenza  corporale,  ma  vi 
si  trovava  mal  sempre  secondo  lo  spirito,  e secondo  In 
sollecitudine  di  pastore  e di  Apostolo  ; imperocché  fa  egli 
qui  intendere,  che  dovunque  era  cristianesimo.  Ivi  egli 
trovava»!  coll* affetto  del  cuore  , r eoo  la  premura  conti- 
nua del  !*ene  della  Chiesa  e geurrale , e particolare. 

2.  Perchè  siano  consolati  i loro  cuori,  ec.  I»a  sollecitu- 
dine dell’  Apostolo  tendeva  a liberare  l cristiani  di  quelle 
Chiesi*  dall* errori* . dai  dubld  . e dalle  divisioni  introdot- 
tevi da’ falsi  apostoli.  Egli  adunque  porge  ad  essi  la  op- 
portuna consolazione,  e prende  ad  istruirgli,  affinché  uniti 
insieme  per  la  rarità  siano  ripieni  della  piti  intera  r per- 
fetta inti  Mgcnz.a  a conoscere  la  vera  dottrina  del  Vangelo  , 
il  qual  Vangelo  comprende  I misteri  di  Dio  Padre  e di 
Cristo  ; imperocché  Dio  e il  suo  Cristo  sono  gli  oggetti 
primari  del  Vangelo. 

.1,  4.  In  cui  sono  ascosi  tutti  i tesori  ec.  Cristo  è la  sa- 
pienza del  Padre,  egli  c luce  e verità;  in  lui  perciò  so- 
no lutti  i tesori  della  sapienza . e della  scienza  ascosi  agli 


t.  Imperocché  io  bramo,  che  voi  tappiate, 
qual  tolleri t Udine  io  uhhia  per  voi  , e per 
quelli  di  Laudi  cea,  e per  tulli  quelli,  che 
nun  hanno  veduto  In  facciu  mia  corporate: 

2.  Perchè  siano  consolati  1 toro  cuori , 
uniti  insieme  nella  carità , e in  tutta  V ab- 
bondanza della  piewt  inlellitjenza , per  co- 
noscere il  mistero  di  Pio  Padre , e di  Cristo 
Gesù  : 

3.  In  cui  sono  ascosi  tutti  i tesori  della 
sapienza,  e della  scienza. 

ti.  Or  io  dico  questo,  nf finché  nissunn  »*fn- 
gunni  co’  sottili  discorsi. 

li.  Impero  crii  è quantunque  assente  col  cor- 
j>o,  tono  però  con  voi  con  lo  spirito:  go- 
dendo in  vedere  il  vostro  buon  ordine y e la 
saldezza  della  fede  vostra  in  Cristo. 

6.  Come  adunque  riceveste  Gesù  Cristo 
per  Signore,  in  lui  camminate , 

7.  B udì cali , e edificati  in  lui , e corrnlto- 
ruti  nella  fede  (conforme  già  apparaste)  cre- 
scendo in  essa  con  rendimenti  di  grazie. 

8.  Badate,  che  alcuno  non  vi  seduco  per 
mezzo  di  filosofìa  inutile , e ingannatrice  , 


uomini  carnali,  ma  visibili  a coloro,  che  hanno  orchi  per 
vedere  le  cose  spirituali.  In  vece  di  a tenti  si  può  egual- 
mente dire  rifunti.  L'Aposlolo  eomlneia  a dimostrare  In 
stoltezza  di  coloro,  die  pretendevano  di  trovar  la  scienza 
drlfc  cose  divine  fuori  di  Cristo,  e ilei  Vangelo;  quindi 
soggiunge:  e quello,  clic  io  dico,  e che  è certamente  am- 
messo per  vero  da  voi,  può  servire  di  sufficiente  prrvr- 
v ulivo  contro  le  sottigliezze  , V I sofismi  de'  seduttori.  Or 
egli  intende  qui  1 Simonianl,  I quali  pieni  delle  piu  arnie  , 
che  vere  speeulazinni  dell' umana  filosofia  , e lasciato  Cri- 
sto da  parte,  introducevano  II  culto  superstizioso  degli 
Angeli.  Altri  vogliono,  che  l’eresia  comlialluta  qui  dal* 
P Apostolo  fosse  quella  detta  ( dal  paese,  dove  ella  nacque  ) 
del  Cnfnfrigl , la  prima  semenza  della  quale  cominciasse 
a pullular  fin  d* allora. 

fl.  Come  adunque  rirrivtle  Getù  fritto  per  Signore,  er 
Come  adunque  con  In  fette  predicatavi  da  Epafra  riceveste 
Cristo  per  Signore , e capo . e unico  vostro  mediatore, 
tale  voi  continuate  a ritenerlo  e adorarlo. 

7.  Crrteriido  in  >**n  con  r^nilimeuli  di  grazie.  Avanza- 
tevi coni  Ino, -imi-ole  jn  questa  fede  . e ben  lungi  dall' in- 
durvi ad  abbandonarla,  grazie  rendete  al  dator  d’  ogni 
bene,  che  di  e«M  vi  abbia  «Marnali  a parte. 

H.  Per  mezzo  Hi  filato  fin  invìi  Ir  , e ingnunntrire  , te. 
rondo  In  tradizione  degli  vomivi  favi  caratterizza  con 
gran  ragione  I*  Apostolo  la  corrottissima  dottrina  dc'lilo- 
M*li  del  paganesimo  intorno  n Dio,  e intorno  alle  com* 
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rìilioncm  hoininuin,  smimlum  elcnienta  mmuli, 
et  non  sccnndum  Chrislum: 

9.  Quia  in  ipso  inhabitat  ninni*  plenitudn 
divinitalis  corpornlitor: 

10.  Et  estis  in  ilio  rcpleti,  qui  est  caput 
«unni*  principatus,  et  polo.*tati>  : 

11.  in  quo  et  circumcisi  estis  eirctimcisione 
non  manti  farla  in  etpolialionc  corporis  carnis, 
sed  in  circumcisinne  Christi: 

12.  Consepulti  ri  in  baplismo,  in  quo  et  ro- 
stirrevislis  per  fidein  o|ieralionis  Dei , qui  susci- 
tavi! illuni  a mortili*. 

13.  * Et  vos  rum  mortili  essetis  in  deliclis, 
et  pracpulio  carnis  vestrao,  convivificavit  cura 
ilio,  donan*  vofois  omnia  delieta: 

* Ephes.  9.  1. 

14.  Delens,  quod  adversus  no*  erat,  chiro- 
giaphum  decreti,  qnod  crai  contrarium  uobis, 
et  ipsum  tulit  de  meglio,  affìgen*  itimi  cruci: 


dell'  altra  vita,  dottrina  introdotta  a mpricrin  da  uomini 
privi  di  ogni  lume  di  tali  cose,  e spogliati  d'ogni  auto- 
rità. 

Srr<indn  i principi i del  mondo,  e non  fecondo  Cristo. 
Secondo  i principi! . et  rudimenti  del  secolo,  vale  a dire 
del  Gentilesimo . non  secondo  la  dottrina  di  Cristo  venu- 
ta «tal  cielo,  e confermala  solennemente  da  Dio. 

Alcuni  Interpreti  questi  principìi  , o elementi,  o rudi- 
menti del  secolo  credono  essere  I riti  mosaici , chiamali 
dall’ Apostolo  elementi  del  mondo  , Gal.  ir.  3.  11.  Altri 
poi  sono  di  sentimento , che  si  parli  qui  è contro  i lito- 
voli , e contro  i protettori  del  Giudaismo , perchè  gli  stessi 
eretici  erano  infatuati  e della  pagana  filosofìa  , è delle 
giudaiche  cerimonie,  e dell’ una.  e dell’ altre  formavnnsl 
un  nuovo  capriccioso  sistema  di  religione. 

9.  In  lui  obito  tutta  tu  pienezza  della  divinità  corpo- 
ralmente. A costoro.  I quali  non  volevano  che  Cristo 
fosse  da  se  solo  sufficiente  a salvare  gli  uomini , e alla 
cognizione  e dottrina  di  lui  volevano  aggiungere  e le  in- 
tenzioni della  profana  filosofia , e I riti  mosaici,  a costo- 
ro, dico,  pone  davanti  agli  occhi  Gesù  Cristo,  qual' egli 
é,  dicendo  , che  in  lui  come  in  propria  sede  abita  , non 
una  parte  della  divinità  ( se  nella  divinità  può  esser 
parte,  o divisione),  ma  la  plrnczza  d«*lla  divinità,  e vi  a- 
Mta  corporalmente,  cioè  unita  la  divinità  alla  umana  na- 
tura. e non  solo  all’ anima  umana,  ma  anche  alla  sostanza 
corporea.  Ne' santi  abita  Dio  per  la  cognizione  e per  l’a- 
more ; ma  in  Cristo  abita  U divinità  corporalmente,  per- 
chè essendo  unite  in  Cristo  le  due  nature,  divina  ed 
umana,  in  una  soia  perenna,  non  solo  l'anima  umana, 
ina  anche  la  umana  carne  è abitazione  del  Verbo.  Altri 
sono  di  sentimento,  che  questa  voce  corporalmente  ves- 
sila dire  lo  stesso  che  essenzialmente , sostanzialmente , 
non  figuratamente.  vale  a dire,  che  la  pienezza  della  di- 
vinità abita  in  Cristo  nnn  come  nei  santi  pelle  operazio- 
ni, che  fa  in  essi,  o per  l'assistenza  che  ad  essi  pre- 
sta. ma  abita  in  Cristo  personalmente;  imperocché  la  voce 
corpo  presvi  gli  Ebrei  significa  anche  essenza,  e sostanza. 
Questa  seconda  spiegazione  mi  sembra  aneti’ essa  assai 
fondata,  e parrà  forse  non  solo  la  migliore,  ma  fa  vera, 
quando  si  osservi,  che  in  sìmile  significato  è usata  la 
vore  corpo  dal  nostro  Apostolo  vers.  17. 

in.  K in  Ini  siete,  ripieni.  La  mistica  unione , che  han 
ma  Cristo  i fedeli , è la  causa  e I'  origine  della  perfezione 
de  fedeli  , »•  questa  verità  è indicata  ila  II’ Apostolo,  men- 
tre dire,  che  In  Crisi»  muto  ripieni  di  doni , e di  grazie 
celesti.  Lisi  Cristo,  ed  è in  se  pieno  di  tutti  i tieni,  e di 
Im-iiì  ricolma  anche  l suoi  fedeli.  Come  adunque  di  altra 
cosa  possono  aver  bisogno , n di  altro  aiuto  coloro  , I 


secondo  la  tradizione  degli  miwni , seconda 
i principi i del  mondo,  e non  secondo  Cristo  : 
9.  Imperocché  in  lui  abita  rulla  la  pie- 
nezza della  divinità  corporalmente: 

IO  .E  in  lui  siete  ripieni , il  quale  e capo 
di  ogni  principiato  e.  podestà: 

il.  In  cui  siete  stati  ancor  circoncisi  con 
circoncisione  non  manofatta  con  lo  spuglia- 
mento  del  corpo  della  carne,  ma  con  la  cir- 
concisione di  Cristo: 

19.  Sepolti  con  lui  nel  battesimo*  nel 
quale  siete  ancora  risuscitati  mediante  In 
fede  della  operazione  di  Dio , H quale  lo  ri- 
suscitò da  morte. 

13.  E a voi  che  eravate  morti  come  pec- 
catori, e incirconcisi  nella  vostra  carne,  ren- 
dette vita  insieme  con  lui , condonandovi  tutti 
i peccati: 

14.  Scancellato  il  disfavorevole  a noi  chi- 
rografo del  decreto,  che  era  contro  di  noi 
ed  ei  lo  tolse  di  mezzo,  affiggendolo  alla 
croce: 

quali  sono  uniti  si  strettamente  al  fonte  stesso  di  tutti  i 
beni? 

Il  quitte  è ca/to  di  oqni  principato  c podista.  Egli  ha 
dominio  ed  impero  sopra  tutti  gli  ordini  degli  Angeli. 
Queste  parole  vanno  a ferir*  I Slmonlanl  addetti  al  culto 
superstizioso  degli  Angeli. 

11.  Circondai  eoa  circoncisione  non  mano/atta  cc.  Passa 
alla  circoncisione,  della  quale  dimostra  l’ inutilità  per  ra- 
gion della  nuova  vera  circoncisione  spirituale  , di  cui  la 
carnale  circoncisione  era  figura.  In  Cristo  voi  ricevete  In 
circoncisione,  non  quella , che  è opera  di  mano  di  uomo, 
e consiste  nel  taglio  del  corpo  carnale , ma  la  circonci- 
sione di  Cristo,  che  è opera  delta  virtù  dello  Spirito, 
circoncisione  non  secondo  la  lettera,  ma  secondo  lo  spi- 
rito, Rnm.  II.  28.  29. 

12.  Sepolti  con  lui  net  battesimo , net  quale  siete  an- 
cora risuscitati.  Dimostra  come  la  spirituale  vera  circon- 
cisione si  riceve  per  Cristo  nel  battesimo  , il  qual  batte- 
simo è morte  e sepoltura  dell’ uomo  vecchio  , Rnm.  vi. 

3 4. , e come  nello  stesso  battesimo  si  fa  passaggio  alla 
nuova  vita  spirituale.  Abbiamo  già  altrove  osservato,  co- 
me nel  battesimo,  che  chiamasi  d’ Immersione,  si  figurava 
la  mortp.  e la  sepoltura,  e In  risurrezione  di  Cristo,  e In 
morte  e sepoltura  e risurrezione  spirituale  dell*  uomo 
cristiano. 

j Mediante  la  fede  dell' operazione  di  Dio,  il  quale  lo 
risuscitò  da  morie.  A questa  spirituale  circoncisione  si 
perviene  per  la  fede,  con  la  quale  crediamo,  che  Dio  per 
la  sua  onnipotenza  risuscitò  Cristo  da  morte,  e credendo 
la  risurrezione  di  Cristo  , della  risurrezione  «‘ninnino  noi 
pure  a porle. 

13.  E a voi , che  eravate  morii  come  perentori,  c incir- 
concisi  ec.  Per  mezzo  dello  stesso  hatt«*sirno  a voi , chp 
eravate  spiritualmente  morti,  perchè  privi  delta  vita  della 
grazia,  e deila  pace  con  Dio  per  li  vostri  delitti  , «•  per 
le  opere  della  carnr  significale  per  la  qualità  d'incirmn- 
cisi.  a voi,  dico,  rendette  Dio  lu  vita  delta  grazia,  affinché 
viveste  con  Cristo,  rimettendovi  gratuitamente  lutti  I pec- 
cati. K tulio  dò  essendo  certissimo , con  quale  ardire  si 
esige  adesso,  che  voi  giustificati . e vivificati  in  Cristo  . 
quando  eravate  non  so!  peccatori,  ma  anche  Incirconcisi. 
abbracciate  la  circoncisione , e le  altre  cerimonie  legali . 
per  le  quali  non  ottennero  giammai  i Giudei  quello,  che 
voi  per  la  sola  fede  in  Cristo  avete  già  conseguilo? 

14.  Scancellalo  il  disfavorevole  n noi  rhirotjrajo  ec. 
Spiega  con.  grand’  energia  l’Apostolo  quello  che  ha  detto 
nel  verso  precedente,  clic  Dio  cl  ha  nel  battesimo  ri- 
messi gratuitamente  tulli  i peccati.  Il  chirografo,  da  cui 
apparivano  i nostri  debiti  con  Dio,  chirografo,  che  era 
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18.  Et  »*xpolian$  principal us , o.t  potestalcs , 
traduxit  conftdenter,  palani  triumphans  illos  in 
semolipso. 

16.  Nomo  ergo  vos  iudicet  in  cibo,  aut  in 
polii,  aut  in  parte  dici  fcsti,  aut  neonicniac, 
aut  sabhatorum. 

17.  Quae  sunt  umbra  futurorum:  corpus  au- 
tc.m  Chrali. 

18.  ’ Nomo  vos  scducat.  volens  in  burnii i- 
tnte,  et  religione  angclorum,  qua»*  non  vidit 
ambulali* . frustra  infiatus  sensu  carnis  suae . 

* Mutth.,tlh.  4. 

19.  Et  non  tonen9  caput,  ex  quo  totum 
corpus  per  negus,  et  coniunctiones  submini- 
stralum,  et  constructum  crcscit  in  augnientum 
Dei. 

qo.  Si  ergo  mortili  estis  cum  Christo  ab  eie- 

contro  di  noi,  chirografo , In  cui  era  scritto  il  decreto  di 
nostra  condanna/ione.  Dio  lo  cancellò,  nè  solamente  lo 
cancellò,  ma  lo  tolse  di  meno,  nè  solo  lo  tolse  di  meno, 
ma  lo  lacerò,  annuendolo  alla  croce , affinchè  e aali  uo- 
mini e agli  Angeli  fosse  noto,  come  Cristo  area  piena- 
mente pe*  nostri  debili  soddisfatto  sopra  la  croce.  S.  Ip- 
polito mari,  lesse:  scancellato  il  chirografo  de' peccati, 
in  Daniel,  nom.  XV. 

15.  E spogliati  i principati,  ec.  Non  solo  Cristo  scan- 
cellò. e tolse  di  mezzo.  e lacerò  il  decreto  di  nostra  con- 
danna/ione. ma  vinse  tutti  I nostri  nemici , I quali  spo- 
gliali ( vale  a dire,  disarmali)  pubblica  mente  menò  in 
mostra  prigionieri,  trionfato  avendo  de* medesimi  non 
per  metto  de* sudori  , e del  sangue  altrui , come  l mon- 
dani Impcradori  , ma  per  se  stesso  , e per  sua  propria 
virili,  e non  col  combattere , ma  con  patire.  Nuova  ma- 
niera di  vincere  degna  della  sapienza,  e dell’ onnipotenza 
di  Din,  il  quale  fece  servir  la  croce  di  Cristo  alla  mag- 
giore di  tutte  le  vittorie  contro  nemici  tanto  potenti,  co- 
m’erano I demoni.  ' 

Gl’ Interpreti  greci  In  luogo  di  ipogliati  i principati,  e 
le  potata  leggono,  e spogliatoti  , ovvero  e spogliato  se 
stesso  : vale  a dire , spogliatosi  della  mortalità  della  carne, 
come  spiega  s.  Agostino  con/r.  Faust,  lib.  XVI.  20.,  dove 
ha  In  detta  lezione,  seguitata  anche  da  if.  llario  lib.  4.  de 
Trinit. , Ite  nelle  nel  resto  riguardo  al  senso  di  questo  ver- 
setto non  sia  intieramente  riaccordo  con  s.  Agostino.  At- 
tenendoci adunque  al  sentimento  de’  Padri  greri . sì  tra- 
durrà in  tal  guisa  : e spogliato  se  stesso,  menò  in  mostra 
i principali  e le  potestà  pubblicamente,  trionfato  avendo 
di  essi  sopra  la  stessa  (croce)  , alla  quale  fu  affisso  II 
decreto  di  nostra  condannazione  , come  è detto  nel  ver- 
setto precedente.  Vedi  anche  s.  Ambrogio  de  fide  lib.  ih. 

Tfl.  Per  ragione  di  cibo,  o di  betranda.  Intorno  alta  di- 
stinzione de’  cibi  fondata  nella  legge  ni  dii  amo  già  parlato 
piu  volte.  Quanto  alle  bevande  , sappiamo , clic  ai  Naza- 
reni era  proibito  l’uso  del  vlho  nel  tempo  del  loro  voto; 
e non  è improbabile,  come  osservano  alcuni  Interpreti , 
che  altre  proibizioni , e distinzioni  intorno  alle  bevande 
si  fossero  introdotte  dagli  scribi,  tl  Grazio  crede,  che, 
combattendo  I*  Apostolo  in  questa  lettera  contro  i filoso- 
fanti non  meno , che  contro  i glildaizzanti , prenda  in 
queste  parole  di  mira  1 Pitagorici , i quali  e si  astenevano 
perpetuamente  dal  vino , e da  mollo  maggior  numero  di 
cibi , che  gli  Ebrei. 

()  rispetto  al  giorno  festivo , o al  novilunio  , od  ai  sa- 
bati. Quinte  parole  riguardano  certamente  i Giudei,  ed  i 
fautori  «lei  giudaismo.  Il  giorno  festivo  , o sia  la  festa  , In 
solennità  , s’ intende  di  quelle  feste  . che  tornano  una  sola 
volta  l’anno,  come  la  pasqua,  la  Pentecoste  * I taberna- 
coli. 

17  Le  quali  >ose  sono  ombra  delle  future:  ma  il  corpo 


18.  E -i poy Hat i i principati  e le  podestà, 
gli  menò  gloriosamente  in  pubblica  mostra, 
avendo  di  lor  trionfalo  in  se  stesso. 

16.  .Vistano  adunque  vi  condanni  per  ra- 
gione di  cibo,  o di  bevanda  j o rispetto  al 
giorno  festivo , o al  novilunio , od  ai  sa- 
ltati. 

17.  Le  quali  cose  sono  ombra  delle  future: 
ma  il  corpo  è di  Cristo. 

18.  Vissuno  ri  supplanti  a suo  capriccio 
per  via  di  umiltà  col  superstizioso  culto 
degli  Jngeli , ingerendosi  in  quel  che  non 
vide , vanamente  gonfio  de ' carnali  suoi  pen- 
samenti , 

19.  E non  attenendosi  al  capo,  da  cui 
tutto  il  corpo  disposto , c compaginato  per 
mezzo  dei  legamenti , e delle  giunture,  cre- 
sce con  attg amento,  che  è da  Dio. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli 

i di  Cristo.  Tutte  queste  distinzioni  di  cibi,  di  bevande, 
di  giorni  festivi , e non  festivi  ec. , tutte  sono  figure  ed 
ombre  de* misteri,  i quali  dovevano  essere  adempiuti  In 
Cristo,  come  sono  già  adempiuti  : la  verità,  la  realtà , e 
la  sostanza  ascosa  sotto  tutte  quesle  figure  ella  è di  Cri- 
sto. Nissuno  adunque  mi  dica,  che  tutti  que’riti  furono 
ordinati  da  Dio  , e che  perciò  debbano  ritenersi  ; impe» 
roccbè  io  rispondo,  elio  dovevano  osservarsi  fino  alla  ve- 
nula di  Cristo,  il  quale  ha  compiuti  I misteri . che  con  tali 
. cerimonie  si  adombravano;  e ha  data  a noi  la  sostanza, 
e la  verità  delle  cose  , onde  non  dubbiamo  ornai  piu  tener 
dietro  alle  ombre  ed  alle  figure. 

18.  yissuno  vi  snjiplunti  a suo  capriccio  per  via  di 
umilia  ec.  Badate,  che  nissuno  s'insinui  tra  voi  con  in- 
len/ion  di  sedurvi  per  mezzo  di  finta  umilia,  per  cui  in- 
troduca un  nuovo  superstizioso  culto  degli  angeli,  e gon- 
fio per  la  sua  carnale  sapienza  ardisca  di  voler  penetrar 
fino  a quelle  cose  , che  mai  non  vide  , nè  intese.  Da  que- 
sle parole  dell’Apostolo  si  rileva,  primo,  rhe  questi  falsi 
dottori  Introducevano  un  nuovo  superstizioso  culto  degli 
angeli  sotto  pretesto  di  umiltà,  condannando  di  soverchio 
ardimento  il  rivolgersi  direttamente  a Dio , la  di  cui  mae- 
stà è Invisibile,  ed  inaccessibile  all*  uomo  mortale  ; secon- 
do , che  infioite  speculazioni  facevano  sopra  la  natura  , e 
gli  uffici  , e i diversi  ordini  degli  angeli , spacciando  su- 
perbamente le  loro  vane  immaginazioni  sopra  cose  oscu- 
rissime, e affatto  Ignote,  come  tante  luminose  e certissi- 
me verità  ; terzo,  che  la  dottrina  di  costoro  gettava  a terra 
i fondamenti  del  cristianesimo  e alienava  gli  uomini  da 
Cristo  , lo  che  apparisce  anche  piu  chiaramente  dal  verso 
seguente.  E Infatti  sappiamo  da  Tertulliano  (de  praescn- 
pt.  cap.  43.;  die  e Simone,  e Orinto  co' loro  discepoli 
preferivano  la  mediazione  degli  angeli  a quella  di  Gesù 
Cristo.  Vedi  s.  A’iott.  lib.  con/.  X.  42. 

111.  E non  allenendosi  al  capo , da  coi  tutto  il  corpo 
ec.  In  lati  enormissimi  errori  sono  precipitati  costoro . per- 
chè non  si  sono  tenuti  n Cristo , rapo  non  solo  degli  uo- 
mini , ma  anche  degli  angeli.  Da  questo  capo  divino  tutto 
il  corpo  della  Chiesa  e.  tulli  ì membri  di  lei  la  vita  ri- 
cevono e 1’  migumciito , clip  Dio  da  loro  per  mezzo  di 
tutte  quelle  cose,  per  le  quali  uniti  sono  e con  Cristo,  e 
Ira  di  loro  i medesimi  membri.  Questi  legamenti  e que- 
ste giunture  sono  la  fede  e l'amore  di  Gesù  Cristo,  per 
le  quali  I membri  sono  uniti  col  loro  capo  ; e la  mutua 
carila  e U partecipazione  de*  sacramenti , per  le  quali  tra 
di  loro,  e con  Cristo  hanno  lega  i membri  del  mistico 
corpo.  Vedi  s.  Tomm.  in  questo  luogo,  ed  anche  Efes. 
v.  15.  in. 

20.  Se  adunque  in  Cristo  siete  morti  agli  elenìimti  di 
questo  mondò , e perchi  re.  Se  III  virtù  della  morte  di 
('risto  voi  siete  morti  alle  cerimonie  legali  , e per  Ini  piu 
non  siete  tenuti  all’ osservanza  del  riti  . che  erano  come 
i primi  rudimenti  degli  uomini  e figure  della  verità  adetn- 
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mentis  huius  mundi:  quid  adhitc  larnqiuitii  vi- 
vente» in  iiiuudo  decerniti»? 

21.  Ne  tctigeritis,  ncque  guslaveritis , neque 
con  l ree  lavori  lis: 

22.  Quae  sunt  omnia  in  interilum  »|*so  usti, 
secuudtim  praecopta , et  doctrinas  hoiiiinuin: 

25.  Quae  anni  rationem  quidem  halientia  sa- 
pientiae  in  su  porsi  ilione,  et  li  umili  tate,  et  non 
ad  parccndum  torpori . non  in  tumore  aliquo 
ad  saturitatem  carnis. 

piuta  da  Cristo,  e come  mai  , quasi  foste  tuttora  sotto  al 
regno  di  tali  elementi  del  mondo,  e non  nel  regno  spiri- 
tuale di  Cristo,  di  tali  cerimonie  tra  voi  si  disputa?  Vedi 
Gal.  IV.  3.  9. 

21,  22.  ( !Ìon  mangiate , n on  gustate,  non  maneggiale) : 
le  quali  cote  tulle  per  lo  stesso  uso  fieri  trono.  Per  maggior 
chiarezza  si  chiudano  queste  parole  In  parentesi.  Rappre- 
senta l'Apostolo  la  maniera  di  parlare  de' falsi  maestri,  i 
quali  non  altro  quasi  avevano  in  borea  continuamente , 
rhe  questi  precetti  l’uno  più  stretto  e rigoroso  dell'al- 
tro; no*  mangiate  , non  gustate  , non  maneggiale  • lo  che 
s'intende  de’ cibi  pretesi  impuri,  ed  immondi.  Or  qual 
follia  è questa  ( soggiunge  Paolo»  di  cercare  la  santità,  e 
la  giustizia  per  mezzo  di  cose,  le  quali  Mino  destinate  ad 
uso  del  corpo,  e per  l'uso  stesso  si  consumano,  e peri- 
scono , e nlssuna  efficacia  aver  possono  nè  per  nuocere 
spiritualmente  a chi  ne  faccia  uso , né  per  santificare  chi 
se  nc  astenga.  Vedi  s.  Mail.  xv.  11.  17.,  Rum.  XI ,v.  17.  e 
s.  forniamo  in  questo  luogo. 

Secondo  i precetti , e le  dottrine  degli  uomini.  In  que- 
ste parole  si  contiene  un  nuovo  argomento  contro  la  dot- 
trina de' falsi  apostoli.  Tutte  queste  distinzioni  di  cibi 
mondi , o immondi,  come  tutte  !e  altre  cerimonie,  non 
sono  piu  fondale  ne'  precetti , e negli  insegnamenti  divini  ; 
in  primo  luogo,  perchè  se  di  tali  cose  si  parlava  già  nel- 
la  legge  , questa  è stata  già  da  Dio  rivocala  . e non  ha 
piu  luogo  dopo  la  morte  di  Cristo;  per  la  qual  cosa  non 
da  Dio,  nè  dalla  legge , ma  da  privali  uomini  senza  auto- 
rità e senza  carattere  di  tali  riti  il  peso  viene  ad  esservi 
imposto.  In  secondo  luogo  perchè  questi  nuovi  maestri  le 
cerimonie  prescritte  già  nella  legge  sogliono  che  voi  os- 
serviate non  pure  e schiette , ma  alterate  e corrotte  coi 
loro  nuovi  ritrovamenti.  Chi  potrà  credere  adunque,  che 
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(•Irnienti  di  questo  munito,  e fierv.hr  tuttora, 
quasi  viveste  nel  munito , disputate  (di  riti)? 

21.  ( Non  mangiate j non  gustate,  non  ma- 
neggiate ) : 

22.  Le  guati  cose  tutte,  per  to  stesso  uso 
periscono , secondo  i precetti  . e le  dottrine 
degli  uomini: 

23.  [.e  quali  cose  Iranno  veramente  ragion 
di  sapienza  e nel  volontario  culto,  c netta 
umiltà , e nel  non  perdonarla  al  corpo , e uri 
non  aver  cura  di  saziare  la  carne. 

in  tali  ordinazioni  e precetti  stia  la  «alute  dell'uomo? 
Vedi  il  Crisostomo,  e s.  Tommaso. 

23.  Hanno  veramente  ragion  di  sapienza  ec.  Con  molta 
ragione  ha  condannato  linora  I’  Apostolo  la  distinzione  . r 
l'astinenza  da  certi  cibi,  perchè  i falsi  apostoli  la  predi- 
cavano come  necessaria  alla  salute.  Ma  questa  stessa  asti- 
nenza puh  essere  utile  per  un  altro  riflesso  allo  spirituale 
profitto  dell' uomo  cristiano.  Quindi  dice  egli  stesso,  chp 
questa  astinenza  sara  conforme  alla  saggezza  cristiana, 
purché  in  primo  luogo  si  riguardi  come  un  culto  libero, 
e volontario,  non  comandalo,  nè  nascente  da  avversione 
alle  cose  create  da  Dio,  e quasi  si  detestassero,  come  si  leg- 
ge nel  can.  51  degli  Apostoli  ; in  secondo  luogo  quest’a- 
stinenza sia  accompagnata  da  umiltà . talmente  che  Don 
si  condanni  chi  la  stessa  astinenza  non  pratica  ; in  terzo 
lungo  lilialmente  si  abbia  per  line  la  macerazione  del  cor- 
po , di  trattarlo  con  severità , e di  non  contentare  la  carne 
col  satollarla.  Altri  Interpreti  danno  a questo  luogo  un 
senso  differente,  e credono,  che  voglia  dire  l’Apostolo: 
l'astenersi , clic  fanno  costoro  da  certi  cibi,  ha  qualche 
apparenza  di  pietà,  perché  tende  a mortificare,  ed  afflig- 
ger la  carne;  ma  questa  stessa  astinenza  è corrotta  dalla 
superstizione,  e dall'Ipocrisia , e vessando  di  soverchio  il 
corpo,  c privandolo  del  necessario  sostentamento,  inetto 
lo  rende  all' adempimento  de’ suoi  doveri.  La  prima  spie 
gazionc  semiira  piu  naturale  , e semplice,  e piu  conforme 
al  testo  originale.  La  seconda  è meglio  fondata  nell’ auto- 
rità de' PP.  Crisostomo,  Ambrogio,  e Girolamo.  Ma  egli 
è mirabile,  che  non  solo  dal  Grazio,  ma  anche  da  Ham 
mondo  sia  sostenuta  la  prima,  secondo  la  quale,  come 
ognun  vede,  sono  giustificate  le  mortificazioni , e le  peni- 
tenze corporali , contro  le  quali  hanno  si  stoltamente  de- 
clamato | Protestanti- 


CAPO  TERZO 


Regole  di  costumi.  Spoglialo  l'uomo  vecchio  con  tulle  le  sue  azioni  (te  quali  sono  qui  noverale),  drlr 
bado  rivestirsi  del  nuovo,  nel  quale  non  è distinzione  di  popolo,  o di  condizione  , e ornarsi  delle 
virtù.  Gli  esorta  a celebrare  le  lodi  di  Din  in  varie  maniere,  a lui  riportando  tutte  le  cose.  Inse- 
gna le  obbligazioni  delle  mogli , de’  mariti , de'  figliuoli , de’  genitori,  de' servi  e de’  padroni. 


1.  Igitur,  si  consurrexistis  cum  Ch risto,  quae 
sursum  sunt,  quadrile,  uhi  Christus  est  iu  de- 
xtera  Dei  sedens: 

2.  Quae  sursum  sunt,  sopite , non  quae  su- 
per  terram. 

3.  Mortili  enim  «stia,  et  vita  vostra  est  abs- 
rondita  cum  Christo  iti  Deo. 

I , 2.  Se  adunque  siete  risuscitati  con  Cristo,  ec.  Allo 
verità  della  fede  fa  succedere  I precetti , c le  regole'  della 
vita  cristiana,  appoggiate  a’ principi!  della  medesima  fede. 
Lgli  ha  dimostrato  di  sopra,  cap  ii.  12.  13.  che  Dio  ci  ha 
risuscitati  iu  Cristo,  mediante  il  battesimo,  a nuova  vita. 
Se  adunque  voi  siete  risuscitali , dice  egli , amate,  e cer- 
cale, t sforzatevi  di  ottenrf  quelle  cose,  le  quali  alla  vo- 
stra vita  nuova  e celeste  appartengono;  abbiate  il  cuore 
lassù,  dove  Cristo  . principio  e modello  della  vostra  ri- 


(.  Se  adunque  siete  risuscitati  con  Cristo , 
cercate  le  cose  di  lassù,  dove  è Cristo  se- 
dente alla  destra  di  Dio: 

2.  Abbiate  pensiero  delle  cose  di  lassù.- 
non  di  quelle  della  terra. 

3.  Imperocché  siete  morti } e la  vostra  vita 
è ascosa  con  Cristo  in  Dio. 

surrezlnne , siede  alla  destra  del  Padre  suo.  IH  queste  ab- 
biate cura  e sollecitudine,  non  di  quetlp  della  terra. 

3.  Imperocché  siete  morti , e la  vostra  vita  ec.  Imperoc- 
ché quanto  uUc  cose  della  terra,  quanto  al  mondo,  alla 
carne , agli  affetti  terreni , voi  già  siete  morti , e la  vita 
spirituale,  e soprannaturale,  di  cui  ora  vivete,  è ascosa 
in  Dio  con  Gesti  Cristo,  Il  quale  è principio  e fonte  di 
questa  vita.  Il  mondo  non  vede  nei  santi  se  non  le  infer- 
mità della  carne  , le  afflizioni , le  persecuzioni . che  sof- 
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4.  Culli  Chrìstus  appartieni , viLa  veslra; 
lune  et  vos  appannili*  rum  ipso  in  gloria. 

8.  • Morii  tirate  ergo  inombra  vomirà,  quac 
stilli  super  lei  ram  : fornicationem , immundi- 
liam,  libidi  noni , roncupiscentiain  inalarli,  et 
avariiiain  , qnao  est  simiilacronim  servitù): 

• Ephrs.  8.  3. 

6.  l’roplcr  quae  vonit  ira  Dei  super  (ilio* 
iiicrodulitatis  : 

7.  In  qui  bus  et  vos  ambulasti*  aliquando, 
rum  viveretis  in  illis. 

8.  * iNinic  au lem  deponile  et  vos  omnia; 
irain,  iodignatinnein  , malitiam  , blaspheminm, 
lurpem  sermonem  de  ore  vostro. 

’ fio  tu.  8.  4.  Ephes.  4.  25.  ffrhr.  12.  1.; 

1.  Pel.  2.  1.  et  4.  2Ì 

0.  iNo’ile  mentili  irivicem , exspolianles  vos 
'oterem  hominem  rum  aclibus  $uis, 

10.  Et  induentes  novum,  eum,  qui  re  nova- 
tur  in  agnilionem,  secunduin  imaginem  eius, 
qui  creavi!  illum: 

H.  Ubi  non  est  Gentili*,  et  Judaens,  cir- 
rumeisio,  et  praeputium,  Barbarus , et  Scylha, 
sorvus,  et  lìberi  sed  omnia,  et  in  omnibus 
Chrìstus. 

12.  Infinite  vos  ergo  sicul  elevi i Dei , san- 

Irono  per  amore  di  Cristo.  I..i  vita  interiora,  ond'wl  vi- 
vono. non  è Inlrlligibile  se  non  alla  fede,  ed  n II*  amore 
di  Dio,  perchè  nell*  cognizione  ella  consiste  e nell* amo- 
re di  Dio. 

* Quando  Critlo,  t'olirà  vita  , comparirà  ; ottura  ec. 
Quel  clic  sia  la  vita  de*  santi , si  manifesterà  alla  fine 
de' secoli , quando  Cristo,  che  è la  loro  vita,  comparirà 
glorioso  a vista  di  tutti  gli  uomini  ; imperocché  eglino 
pure  appariranno  allora  rivestiti  di  gloria,  fatti  conformi 
a Cristo,  perchè,  come  dice  s.  Giovanni,  tappiamo,  che 
quand'egli  apparirà,  tarmi  aimiti  a tui.  I.  J<»  in.  ili.  2. 
\ questa  nobilissima  conformità  prepara  e dispone  i santi , 
la  vita  di  cui  vivono  nel  tempo  presente  ascosa  con  Cri- 
sto in  Dio. 

5.  Mortificai?  ...  te  vostre  membra  terrene  : ee.  Rappre- 
senta I'  Apostolo  il  vecchio  uomo  come  un  corpo  com- 
p«n!o  di  varie  peccaminose  affezioni,  che  sono  quasi  le 
di  lui  rm-mhra;  queste  membra  dee  far  morire  in  sé  il 
«■ristiano,  recidendo  di  continuo  tulio  quello,  che  è in 
lui  di  terreno  e carnale,  per  vivere  di  qu«*lla  vita  na- 
scosta in  Dio  con  Gesù  Cristo , e per  risuscitar  eoo  lui 
nella  gloria. 

L'  avarizia  , chef  un'  idolatria.  Vedi  Ephrs.  \.  5.  An- 
che in  questo  lungo  in  vece  di  atvtrizia  molti  Interpreti 
vogliono,  che  la  voce  greca  si  deliba  esporre  della  passio- 
ne generale  per  gli  illeciti  e abbominevnli  piaceri  «lei 
senso,  e posto  ciò  s'intrndrrchiie  ancor  meglio  il  perrliè 
aggiunga  |‘  Apostolo,  che  è una  idolo/ria  , «-ssendo  nolo, 
che  i Simoniani  empiamente  dicevano  di  onorare  Dio  colle 
mostruose  loro  impurila  ; e«J  è certo , che  questi  eretici 
principalmente  sono  presi  di  mira  si  in  questa  epistola  , 
e si  in  quella  agli  Efesini. 

fl  Cade  l'ira  di  Ilio  sopra  gli  imrcdult . Il  presente  è 
I tosto  qui  io  luogo  «lei  futuro  , lo  che  «la  nuova  (orza  al 
discorso , dimostrando  l'Apostolo,  roiM’egli  veile  I*  ira  di 
Dio , che  sia  sopra  a questi  empi , i quali  a Di«i  stesso  , 
«•d  alle  sue  minacci*  non  credono,  nè  pensano  a con- 
vertirsi a penitenza  Vedi  Efct.  v.  0 

7.  Traile  quali  i-ote  rnmminatle  anche  vii  ec.  Ne'mr«ie- 
simi  vizi  foste  immersi  una  volta  anche  voi.  come  gli 


4.  Quando  Cristo,  vostra  vita , comparirà  j 
allora  anche  voi  compari  ir  te  con  lui  urliti 
gloria. 

8.  Morii  ficaie  adunque  le  vostre  membra 
terrene:  la  fornicazione , l’immondezza , la 
libidine , la  prava  concupiscenza  , e l' avari- 
zia, clte  è un"  idolatria: 

6.  Per  le  quali  cose  cade  i ira  di  Dio 
sopra  gl ’ increduli: 

7.  Traile  quali  cose  camminaste  anche  voi 
una  volto,  mentre  in  esse  impiegaste  la  vo- 
stra vita. 

8.  Ora  poi  rigettate  anche  voi  lutto  que- 
sto : V ira , V amarezza,  tu  malizia,  la  mal- 
dicenza, gli  osceni  disdirsi  dulia  vostra  bocca. 


9.  Non  usate  bugia  i uno  verso  dell’  ni- 
tro, essendovi  spogliati  dell’  uomo  vecchio,  e 
di  tutte  le  opere  di  tui . 

10.  Et  essendovi  rivestili  dei  nuovo,  di 
quello , il  quale  si  ria  novella  a conoscimento, 
secondo  /’  immagine  di  colui,  che  lo  creò: 

11.  Dove  non  è Greco , e Giudeo j circon- 
ciso, e incirconciso.  Barbaro,  e Scila , servo, 
e libero:  ma  Cristo  (è)  ogni  cosi,  ed  è in 
tulli. 

12.  Rivestitevi  adunque  come  eletti  di  Dio, 

altri  Gentili  , quando  l'impurità,  e l' abbonii  nazione  norv 
solo  era  Ira  voi  tollerata  , ma  coperta  ancora  , e velata 
col  manto  della  religione. 

8 — 10.  Ora  poi  rigettate  anche  mi  tatto  qaeatn  : ec.  Or» 
poi  divenuti  nuove  crea  ture  In  Cristo  Gesù . rigettate  da 
voi  non  solo  quelle  ahbmninaziooi . che  ho  nominate  . ma 
anche  tutte  quante  le  opere  dell' uomo  vecchio,  l'ira  , 
l'amarezza,  le  fraudi,  la  maldicenza,  i discorsi  impuri  , 
I quali  non  debbono  uscire  di  bocca  cristiana , e final- 
mente la  bugia.  Tutti  questi  peccati  si  oppongono  alla  ca- 
rila. Nulla  di  tutto  quieto  debite  essere  In  voi,  che  fleto 
siali  spogliali  nel  battesimo  del  vostro  uomo  vecchio . e 
«Ielle  opere  di  lui,  e vi  siete  rivestili  del  nuovo.  Il  quale 
si  va  ri nnm Filando  e perf«*zionando  ogni  giorno  per  cono- 
scere Dio  e la  di  lui  volontà,  affine  di  adempirla;  per  la 
quale  continua  rinnovazione  va  n<M|ui»tando  l'uomo  cri- 
stiano la  somiglianza  con  quel  perfeltissirao  e divinissi- 
mo esemplare,  che  è Cristo  , a immagine  del  quale  è egli 
sialo  nuovamente  creato. 

11.  Dove  non  t Greco , tGDtdeo,  ec.  E riguardo  a que- 
sta nuova  creazione  n«m  si  fa  differenza  tra  Greco  e 
Giudeo  , circonriso  o incirconciso  , barbaro  e scita  . ser- 
vo e Ubèro;  non  si  attmile  nè  la  diversità  delle  nazioni , 
nè  quella  della  relfgione,  nè  la  maggiore  o minore  roz- 
zezza e harltarie,  nè  finalmente  «listinziuoe  alcuna  di  con- 
«lizioni.  Il  Greco,  che  si  giuria  della  fikxudia  , e «Ielle 
scienze , e dell’ arti  ; e il  Giudeo  , che  fa  suo  vanto  della 
r« ignizione  del  vero  Din,  e della  legge  da  lui  ricevuta; 
«*  colui  che  ha  la  circoncisione  , « colui  chw  ne  è privo  , 
e l'uomo  barbarti  di  nazione,  e lo  Scita  , chi*  di  tulli  è 
il  piu  barbaro;  e il  servo  che  ubbidisci1,  «•  il  padrmv 
che  c««man«la  ; lutti  sono  una  stessa  cosa  riguardo  a Cri- 
sto e alla  salute,  tutti  sono  egualmente  arcuiti  da  Cristo  ; 
Cristo  è la  santità , la  giustizia , la  salute . e ogni  cosa  . 
ed  ogni  tiene  per  tutti  ; «•d  egli  è senza  distinzione  «li  jkt 
sona  in  tutti  coloro , che  credono  io  lui.  V«li  I.  C or.  I. 
30.  \ v.  io. 

1*2.  Rivealitrvi  adunque  «c.  In  Voi  adunque.  Come  ili 
uomini  nuovi  . e nuove  creatura  , appariscano  e risplen 
dann  le  virtù,  che  convengono  a un  popolo  eletto  da  l)«n 
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di  et  dileeti.  vlscera  raisericortliat»,  honigni- 
UiU'iii.  humiliUtlem . rncHÌcsliam , palientiam  : 

* Eplus.  6.  II. 
# 13.  Supportante*  invicem , et  douaules  vo* 
bìsmelipste,  »iqute  «ulversus  nliquom  habct  que- 
rela ni  : sicul  et  Domimi^  donavit  vobis,  ila  et 
vo*. 

14.  Super  omnia  autem  liacc,  rarilatcm  ha- 
b:*te,  quoti  est  vinculum  per  feci  ioni*. 

tri.  Et  pax  dirteli  exultet  in  cordibus  vo- 
stri* f in  qua  et  vocali  estte  in  uno  corporc: 
et  grati  estote. 

1 f>.  Verhum  Christi  habitcl  in  vobte  abtin- 
dauter  , iri  omni  sapienlia  . docente*»,  et  com- 
monentes  vnsmotipsos,  psalmis.  hvmnis,  et  can- 
tici^ spi  rituali  bus,  in  gratia  cantante*  in  cor- 
dibus vostri*  Doo. 

17.  * Omne  qtiodcumque  facilis  in  verbo, 

aut  in  opere,  omnia  in  nomine  Domini  Jean 
Christi,  gralias  agente*  l)co,  et  l’alri  per 
ipsuin.  * I.  Cor.  10.  31. 

18.  * Miilìeres,  suliditae  eslote  viris,  sicul 
nportet . in  Domino. 

* Epht*.  K.  22.;  1.  Petr.  3.  1. 

19.  Viri,  diligile  uxorcs  vostra* , et  nolile  a- 
mari  esse  ad  illas. 

20.  * Filli,  oliedile  parenlibus  per  omnia t 
hoc  enim  placitum  *c$t  in  Domino. 

* Ephes.  fi.  1. 

21.  * Patres,  nolilo  ad  indignationem  pro- 
vocare filim  vestrw,  ut  non  pusillo  animo  lìant. 

’ Ephes r.  6.  A.  Tit.  2.9.;  t.  Pet.  2.  18. 

22.  Servi,  obedite  per  omnia  domini*  carna- 
li bui,  non  ad  oculum  serviente*,  (piasi  homi- 
nibus  placente^,  sed  in  simplicilale  cordi*  ti- 
mentes  Deum. 
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santi  ed  ornati , di  viscere  di  misericordia  . 
di  benignità,  di  umiltà , di  modestia , di  ;wi- 
zienzo  ; 

13 , Sopportandovi  gli  uni  gli  altri,  c per- 
donandovi scambievolmente , ove  alcuno  abbia 
da  dolersi  d‘  un  altro  : conforme  anche  il 
Signore  a voi  perdonò , cosi  anche  voi. 

14.  E sopra  tutte  queste  cose  conservate 
la  carità,  la  quale  è il  vincolo  della  perftu 
zione. 

13.  E la  pace  di  Dio  trionfi  ne’  vostri 
cuori , alla  quale  siete  anche  siati  chiamali 
per  (fare)  un  sol  corpo:  e siate  ricono- 
scenti. 

16.  La  parola  di  Cristo  abiti  in  voi  con 
pienezza,  in  ogni  sapienza  , istruendovi  tra 
dì  voi,  e ammonendovi  per  mezzo  di  salmi, 
d'  inni,  e di  canzoni  spirituali , cantando 
per  gratitudine  a Dio  ne ’ vostri  cuori. 

17.  Qualunque  cosa  o diciate , o facciale, 
tutto  net  nome  del  Signor  Gesù  (risto,  ren- 
dendo per  Itti  grazie  a Dìo  e Padre . 

18.  Donne,  siate  soggette  a’ murili,  come 
st  conviene,  nel  Signore. 

19.  Mariti,  amate  le  vostre  mogli , e non 
usate  acerbezza  verso  di  esse. 

20.  Figliuoli,  siale  ubbidienti  in  tutto 

a genitori:  imperocché  cosi  piace  al  Si 
gnore.  $ 

21.  Genitori,  non  provocate,  ad  ira  i vo- 
stri figliuoli , perchè  non  si  perdano  d'animo. 

22.  Servi , ubbidite  in  lutto  ai  padroni 
carnali,  non  servendo  ali  occhio , come,  per 
piacere  agli  uomini,  ma  con  semplicità  di 
cuore,  per  timore  di  Dio. 


per  la  viti  eterna , lanlilicato , ed  amato  da  Dio  in  Cristo 
G*mj. 

1 1.  Ln  rarità , la  quale  i il  vnrolo  detta  perfezione. 
carila  unisce,  e conserva  lutti*  le  altre  virtù  , per  le 
quali  l’ uomo  si  rende  perfetto  -,  ed  ella  è , che  I*  uomo  con* 
giunge  col  suo  ultimo  fine,  elle  è Dio,  in  cui  l'uomo 
l’ Intera  sua  perfezione  ritrova. 

15.  Alla  quale  ùrie  anche  itati  chiamati  per  (fare) 
un  s r»f  corpo.  Alla  pare  siete  stati  chiamati,  perchè  siete 
stali  chiamati  a formare  un  sol  corpo  iri  Cerni  Cristo,  I. 
Cor.  vii.  15.  Siate  riconoscenti  di  tanto  favore. 

18.  I.a  partila  di  Cristo  ubiti  in  voi  tc.  A libiate  con- 
tinuamente ta  parola  di  Cristo  nella  vostra  niente,  e 
net  vostro  coore.  abbiatela  con  pienezza,  vale  a dire, 
non  vi  contentate  di  saperne  una  qualche  piccola  parte, 
ma  procuratevi  In  grande  abbondanza  la  cognizione  e 
l’Intel  licenza  di  questa  parola  per  fare  acquisto  di  tutta 
la  sapienza  di  Cristo  per  intendere  tutti  I misteri  dell'Uo- 
mo Dio  , ed  avere  una  perfetta  cognizione  , e di  quello 
che  dovete  credere,  r di  quello  che  dovete  operare.  Questo 
* tatto  quello  die  dee  cercarsi  nella  meditazione  della  pa- 
rola di  Dio  , 9 a questo  (ine  drhbe  ella  esser  letta  , e stu- 
diata dall'  uomo  cristiano.  Vedi  s.  Tommaso  in  questo 
lungo.  Dice  piuttosto  tu  parola  di  Cristo,  che  la  parola 
di  [ita , perché  Cristo  è quello,  che  dee  principalmente 
cercarsi  nelle  Scritture  , le  quali  parlano  tutte  di  lui . e 
del  «un  regno,  cioè  della  sua  Chiesa. 

Istruendovi  ....  e ammonendovi  er.  Dimostra  adesso 
Pir.nl  \ mi.  IH. 


l’uso  santo  che  debbono  fare  della  cocnlzlnne  della  parola 
di  Dio  ; primo,  d'istruirsi  gli  uni  gli  altri  ne' famigliar) 
ragionamenti , e di  animarsi  scambievolmente  «Ile  opere 
di  pietà;  in  secondo  luogo,  di  accendersi  di  gratitudine, 
c di  tenero  amor  verso  Dio  . i di  cui  l»eneficli,  e le  gra 
zie  a uni  concesse  per  Cristo  si  celebrino  per  mezzo  dei 
salmi  . degli  Inni,  c canzoni  spirituali , offerte  a Dio  in 
sacrificio  di  laude  non  tanto  colla  bocca  , quanto  col 
cuore.  Questo  è il  senso  di  queste  parole , nelle  quali 
I’  Apostolo  abbandonandosi  alla  veemenza  del  mio  affetto 
ha  un  po’  trascurato  le  regole  della  costruzione  granirmi 
tlcale. 

17.  Tutto  net  nome  del  Signor  Gesù  Cristo  , rendendo 
per  lui  grazie  ec.  Tutto  fate  a gloria  di  Orsù  Cristo , il 
quale  deve  esser  il  termine  «li  lutte  le  vostre  azioni.  Per 
lui  offerite  n Di««  Pa«lre  I vostri  ringraziamenti , per  lui. 
dico,  che  è vostro  mediatore,  per  mezzo  del  quale  a 
Dio  st«*sso  avete  accesso  , e per  li  meriti  del  quale  lutti  i 
doni  di  salute,  e tulli  i beni  vengono  a voi  da  Dio  Padre 

18.  Set  Signore.  Secondo  l precetti  di  Dio.  Imperocché 
questa  è una  limitazione  dell’ assoluto  comando  , ch'ei  fa 
alle  mogli'  di  essere  ubbidienti,  e soggetti*  a’ mariti  in 
ogni  rosa , fuori  che  in  quello  che  fosse  contro  Cullili 
dienza  dovuta  a Dio.  Limitazione  tanto  piu  necessaria  . 
perche  inulte  di  tali  donne  erano  soggette  a mariti  infe- 
deli Tolto  questo,  nissuna  cosa  meglio  conviene , nè  e 
piu  necessaria  a una  donna  cristiana,  che  la  soggezione  al 
marito.  Vedi  Efes.  v.  33. 

«1! 
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‘23.  Qiiodcuiiiqui*  facili»,  e»  animo  operami- 
ni,  sicut  Domino,  t»t  non  liotninibits  : 

24.  Scientes,  quoti  a Domino  accipielis  ir- 
tributiotiem  herediUtis:  Domino  Chrislo  servilo. 

2K.  * Qui  enim  ininriam  faci!,  recipiei  iti, 
quoti  inique  gessit  : et  non  est  personanim  ae- 
ceptio  apud  Deum.  * Rom.  2.  li. 

2t.  Sapendo , che  dal  Signore  avrete  la  mercede  de  IT  e- 
rettila.  Fa  sentire  con  molta  grazia  a questi  poveri  serti 
il  vantaggio  che  godono  , dell' esser  divenuti  servi  di 
Cristo  anche  piu,  che  degli  uomini-  L'eredità  uon  è |»ei 
servi , ma  pe’  figliuoli  ; ma  questa  distinzione  non  ha  luogo 
in  Cristo,  vera.  il.  Quindi  è,  clic  voi  non  meno,  che  i 
vostri  padroni , se  sono  fedeli  , avete  parto  all’  «*re- 


23.  (jualttnque  cosa  facciate , fatela  di 
citare  come  pel  Sitjnorr , e non  per  <jti  uo- 
mini: 

24.  Sapendo,  che  dal  Signore  orerete  la • 
mercede  della  eredità:  servite  a Cristo  Si- 
gnore. 

23.  Chi  poi  farà  ingiustizia , riceverà 
quello,  che  ha  fatto  di  male:  e non  vi  ha 
dinanzi  a Dio  accettazione  di  persone. 

dita  del  regno  del  vostro  celeste  Padre  , e Signore. 

Chi  poi  farà  tuffi ustizia,  riceverti  re.  Queste  parole 
sono  dirette  ai  padroni , a*  quali,  perchè  si  guardino  dnl- 
l’ usar  ridire  e durezza  verso  de"  propri  servi , dici*,  che 
Dio  punirà  l' ingiustizia  dovunque  la  troverà,  ne’ padroni, 
come  ne’ servi,  perché  egli  non  è n eccitatore  di  per- 
sone. 


CAPO  Ql  AUTO 

Oli  prega  delle  loro  orazioni.  Gli  esorta  a diportarsi  con  van tela,  c disvrezione  terso  gl'  infedeli.  Man- 
da ad  essi  Tichico,  ed  Onestino,  perche  diano  loro  patte  di  (/veline he  andava  acr adendo,  do v*  egli 
tra.  Scrìve  i sa  tu  li  di  varie  persone,  e bruma,  che  e q arsi a r la  lettera  de’  L aodi  cesi  siano  Ielle 
nell’  una,  e nell'  altra  Chiesa. 


t Domini,  quoti  instimi  est.,  et  acquimi, 
servi»  praesUte:  sciente**,  quoti  et  vos  Domi- 
num  habelis  in  coelo. 

2.  * Ora! ioni  instate,  vigilantes  in  ea  in  gra- 

tiaruin  actione:  * Lue.  18.  t. 

3.  * Orante.*)  sitimi  et  prò  nobis , ut  Deus 
aperiat  nobis  oslium  sermoni»  ad  loquenduin 
mv-dermm  ('.liristi  ( propter  quod  elioni  vinctus 
som)  * I.  Thess.  5.  .17.  Ephes.  6.  19.; 

2.  Thess.  3.  1. 

4.  tt  manifeslem  illtid  Ita,  ut  oporlet  me 
loqui. 

I.  Padroni,  con  giustizia,  ed  equità  trattate  i servi: 
sapendo,  ec.  Dopo  di  aver  dimostrale  le  obbligazioni  dei 
servi  verso  i padroni  , restringe  in  poche  parole  le  ob- 
bligazioni de*  padroni  verso  I servi.  I servi  o divenivano 
tali  per  diritto  di  guerra  ( secondo  il  quale  I prigionieri 
nemici  erano  schiavi  del  vincitore  ),  o tali  nascevano, 
perchè  I tigli  della  schiava  erano  servi  del  padrone  di 
essa  1 servi  erano  In  tulio  e per  lutto  soggetti  al  domi- 
nio del  padrone,  il  quale  poteva  venderli,  e permutarli, 
come  qualunque  cosa  sua,  e all’  arbitrio  di  luì  soggiace- 
vano interamente,  talmente  che  per  lutto  il  tempo  della 
Romani  repubblica  ebbero  I padroni  anche  il  diritto  di 
vita  e di  morte  sopra  di  essi  . lo  che  fu  moderalo  al- 
quanto dagli  Imperadori  Romani.  Contu  linciò  la  condi- 
zione del  servo  era  sommamente  infelice,  perché  non 
v* era  tribunale,  né  magistrato  ili  mezzo  tra  esso  e il  pa- 
drone La  religione  cristiana  richiamò  tutti  gli  uomini 
all'aulica  lor  fratellanza;  rinfrancata,  e rcmlula  questa 
viepiù  stabile  e forte  per  In  unione  di  lutti*  le  membra 
In  un  solo  corpo  sotto  un  comune  capo  Gesti  Cristo,  e |>er 
lutti  I vincoli  della  nuova  legge  , di  cui  la  base  è il  mu- 
tuo amore,  ebbe  forza  di  operare  anche  questo  gran  can- 
giamento si  conforme  ai  diritti  dell*  umanità,  onde  lo  stato 
.di  servitù,  nel  quale  sotto  l'impero  Romano  gemeva  forse  la 
terza  parie  degli  uomini,  divenisse  a poco  a poco  quasi 
un  nome  ignoto  Irai  popoli  adoratori  di  Gesù  Cristo.  In 
questo  lungo  I*  Apostolo  rammenta  ai  padroni  cristiani 
quello,  che  per  legge  di  natura,  e molto  piu  secondo  le 
massime  del  cristianesimo  erano  tenuti  ili  fare  verso  del 
loro  servi.  Ordina  adunque,  clic  gli  trattino,  primo,  coti 
giustizia.  la  qual  virtù  ha  il  suo  luogo  anche  Ira  le  per- 


1.  Padroni,  con  giustizia , ed  equità  trat- 
tate ( servi:  sapendo , che  avete  anche  voi 
un  padrone  in  cielo. 

2.  Siale  perseveranti  nell'  orazione,  ve- 
gliando in  essa  , e ne  rendimenti  di  gra- 
zie : 

3.  Orando  insieme  anche  per  noi , affinchè 
Iddio  apra  a noi  la  porla  della  parola  j)er 
parlare  del  mistero  di  ( risto  (a  motivo  del 
quale  son‘  io  ancora  in  catene) 

4.  Affinchè  io  lo  manifesti  in  quella  gui- 
sa, che  a me  si  conviva  di  parlarne. 

seme  di  inegual  condizione;  onde  è contrario  alla  giusti- 
zia, che  il  padrone  aggravi  il  servo  ili  fatiche  eccessive , 

0 In  privi  del  necessario  sostentamento,  o lo  abbandoni 
nelle  sue  malattie;  secondo,  con  equità,  vale  a dire  con 
umanità,  e mansuetudine,  non  d (sprezzandoli,  nè  usando 
maniere  aspre  contri»  di  essi  , ma  considerandoli  come 
uomini  partecipi  della  medesima  natura , e della  medesi- 
ma grazia,  e rimi  trascurando  di  procurar  loro  I mezzi 
r gli  aiuti  'necessari  per  la  loro  santificazione.  Finalmente 
dice  ai  padroni,  che  si  ricordino  sempre,  che  ed  essi  e 

1 loro  servi  sono  soggetti  a uno  stesso  padrone , che  è 
ne’ cieli,  il  quale  è Gesù  Cristo,  che  gli  uni  e gli  altri 
ha  comprai:  col  prezzo  del  proprio  sangue  , e il  quale 
senza  accettazione  di  persone  , e il  padrone  giudicherà, 
e il  servo  secondo  le  opere  loro.  Sarebbe  un  gran  disor- 
dine. se  I padroni  cristiani  de*  nostri  tempi , I quali  co- 
mandano ad  uomini  lilieri . mancassero  verso  de’  loro 
servitori  a quegli  uffici  . che  secondo  l’Apostolo  erano 
dovuti  anche  agli  schiavi. 

2.  Siale  perseveranti  nell'orazione , vegliando  in  essa, 
re.  Raccomanda  non  solo  la  frequenza  , mn  anche  la  co- 
stante fermezza  dell'animo  nella  orazione,  la  quale  vuol 
che  sin  sempre  accompagnata  dalla  grata  memoria  de’  be- 
nefici passali. 

3.1.  .tffi nrhè  Iddio  apra  a noi  la  porta  della  parola 
ee.  Domanda  II  soccorso  delle  loro  preghiere,  in  virtù 
delle  quali  spera  di  ottenere  , che  Dio  gH  apra  la  porta 
alla  libera  ed  efficace  predica/ione  della  parola,  per  an- 
nunziare il  mistero  della  salute  operala  da  Cristo , e an- 
nunziarlo con  libertà  e costanza.  Per  ragione  di  questo 
mistero  , soggiunge  Paolo , fono  io  prigioniero  , ed  &ll.> 
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5.  * In  -apii'iiliA  n mlxilaf <■  mi  c*os,  qui  fo- 
ri* sant,  tempii*  redimenta.  * Ephes.  li.  I». 

fi.  Senno  »«ler  srmpttr  in  gralit  sale  sii 
conditu*,  ut  scialis,  qiiomorio  oportcat  vos 
uniriiiquc  rispondere. 

7.  Quac  circa  me  soni,  omnia  vobis  nota 
facicl  Tychicus,  carissimi!*  frater,  et  fideli* 
mini*  ter,  et  conscrvus  in  Domino: 

8.  fucili  misi  ad  vos  ad  hoc  ipsutr»,  ut  co- 
pnosrat . quac  circa  vos  siiti! , et  cotisolclur 
corda  vostra, 

9.  Cum  Onesimo  carissimo,  et  fuleli  fratre, 
qui  ex  vobis  est.  Omnia,  quac  hic  aguntur. 
nota  facierit  vobis. 

10.  Salutai  vos  Aristarchi!*  conca  pi  ivus  meus, 
et  Al  a re  us  censobrinus  Karnahae , de  quo  ac- 
cepistis  mandala:  si  vcncrit  ad  vos,  excipile 
illnm: 

• II.  Et  Jesus,  qui  dicilur  Jnstus:  qui  sunt 
ex  circtuncisionc:  Iti  soli  sunt  adiutore*  mei 
in  restio  Dei,  qui  mihi  fuerunt  solatio. 

12.  Salutai  vos  Fpaphras,  qui  ex  vobis  est, 
servii*  Christi  Jesu,  semper  soli icitns  prò  vo- 
bis  ui  orationibus,  ut  steli*  perfceli , et  pieni 
in  omni  volti ntale  Dei. 

15.  Teslimonium  enim  illi  perhibeo,  quod 
hahet  multuin  labnrem  prò  vobis,  et  prò  iis. 
qui  sunt  Laodiciae,  et  qui  lliera|toli. 

tA.  * Salutai  vos  Luca*  medicns  carissimu*, 
el  Demas.  * 2.  TVwi.  A.  il. 

catena,  accennando,  che  la  sua  liberazione  egli  aspetta- 
rti. non  come  la  fine  de’  suoi  patimenti  , ma  come  il 
principio  di  una  nuova  carriera  . nella  quale  doveva  cor- 
rere a beneli/io  di  molli  popoli,  a' quali  doveva  ancora 
portare  la  luce  dell’  evangelio. 

S.  Cerio  gli  et  franti.  Verso  i Gentili,  che  sono  fuori 
della  Chiesa  , ai  quali  vuole,  che  si  guardino  di  dare  al- 
cuna bene  hi*  minima  occasione  di  scandalo,  per  cui  ver- 
rebbero ad  alienarsi  sempre  più  dalla  Chiesa. 

Ricomperando  il  tempo.  Vedi  E/et.  v.  Ifi. 

8.  Il  PO tiro  diacono  til » tempre  con  grazia  asperso  di 
tale,  in  guisa,  che  ec.  Il  vostro  discorso  sia,  come  di 
sale,  condito  sempre,  e asperso  di  grazia,  vale  a dire  di 
soavità,  e prudenza  ; onde  conoscasi  , che  sapete  distin- 
guere, qual  maniera  di  discorso  si  convenga  alle  diverse 
classi  d’  uomini . co*  quali  avete  da  trattare  ; imperocché 
in  una  maniera  è da  discorrere  cogli  infedeli,  In  un’al- 
tra cogli  eretici,  efc  in  un’ altra  con  I fratelli,  affine  di 
giovare  a tutti . e non  essere  ad  alcuno  d’inciampo. 

7.  Tiehica  fratello  carissimo , er.  Vedi  Efes.  vi.  17. 
Atti  XX-  4. 

S.  Con  Onesimo.  . . . ehe  è dei  vostri.  Di  OAesimo  si 
parla  in  tutta  la  lettera  a Filemone.  Egli  era  della  Frìgia, 
e forse  della  stessa  citta  di  Cotosse. 

IO.  Aristarco  mio  compagna  nella  prigionia,  e Marra 
ntgino  di  Barnaba.  Di  Aristarco  è fatta  menzione  negli 
Atti  xix.  xx.  xxvii.,  e nell’ epistola  a Filemone.  Egli  a- 
«rva  accompagnato  l’ Apostolo  fino  a Roma,  e nella  sua 
frizionili  lo  serviva.  Di  Marco , detto  anche  Giovanni 
Marco,  vedi  gli  Alti  XII,  xv.,  2.  Tim.  iv.  II.  Col  chia- 
marlo cugino  di  Baroalia  lo  disUngue  da  Marco  evange- 
lista. 

Intorno  al  quale  avete  ricevuto  le  raccomandazioni. 
Si  vede,  clic  Marco  essendo  per  andare  verso  la  Frigia, 
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5.  hi  por!  (itevi  con  saggezza  verno  yli  e firn- 
uri  , ricomperando  il  tempo. 

0.  Il  vanirò  diacono  sin  sempre  con  gru 
zìa  asperso  iti  sale,  in  guisa , che  distin- 
guiate, come  abbiate  a rispondere  a ciacche - 
duna. 

7.  Dette  cose  mie  v'  informerà  Tichicn 
fratello  carissimo^  ministro  fedele  e conservo 
nel  Signore: 

8.  Mandato  da  me  a voi  a questo  stesso 
fine,  che  vegga,  come  re  la  passiate,  e con- 
soli i vostri  cuori , 

9.  Insieme  con  Onesimo  fratello  cirissi- 
mio  , e fedele , che  é dei  ì'Ostri.  Eglino  vi 
daranno  parte  di  tutto  quello  ehe  qui  si  fa. 

trt.  fi  saluta  Aristarco  mio  compagno 
nella  prigionia,  e Marco  cugino  di  Barna- 
ba, intorno  al  quale  avete  ricevuto  le  rac- 
comandazioni: se  verrà  da  voi , fategli  ae 
cogli  ruta: 

4 4.  £ Gesù  chiamato  Giusto:  i quali  sono 
del  numero  .de’ circoncisi  : questi  soli  sono 
miei  cooperatori  nel  regno  di  Dio,  i quali 
sono  stati  a me  di  conforto. 

42.  ri  salata  Epa  fra  , che  è dei  vostri , 
servo  di  Gesù  Cristo,  il  quale  combatte  sem- 
pre per  voi  con  le  orazioni,  affinché  vi  man- 
le  II  ghia  te  perfetti , e pieni  (di  cognizione)  di 
tatti  i voleri  di  Dio. 

15.  Imperocché  sono  a lui  testimone . che 
mollo  egli  si  affanna  per  voi , e per  que"  di 
Laodièea,  e per  quelli  di  Gerapoli. 

1 A.  ri  saluta  Luca  medicò  carissimo , e 
Dannile. 

era  stalo  n da  F.pafra  , o dallo  stesso  Paolo  raecoman- 
dato  ai  Colossesi. 

11.  E fletti  chiamato  Giunto.  Alcuni  credono,  che  sla 
quell’  (stesso , di  col  si  parla  negli  AHI  xvitl.  7.,  ma 
quel  Giusto  rrn  un  proselito , e queliti . di  cui  parla  qui 
l'Apostolo,  era  di  orìgine  Ebreo.  Si  crede,  eh* ri  fosse 
chiamalo  Gesù  dagli  Ebrei,  e Giusto  trai  latini,  perché, 
come  abbiamo  osservalo  altrove,  gli  Ebrei  fuori  della  loro 
patria  prendevano  molle  volte  un  altro  nome  adattato  al 
genio  della  lingua  delle  nazioni , traile  quali  vivevano. 
Queste*  Gesù , e Marco,  e Aristarco,  dice,  che  erano  Giu- 
dei , e che  questi  soli  Giudei  c In  aiutavano  nella  predica- 
zione del  regno  di  Dio , e lo  consolavano  nelle  fatiche 
e nelle  afflizioni,  che  egli  pativa  per  Gesù  Cristo. 

12.  F.pafra  , che  i de’  contri  , servo  di  Gesù  Cristo,  ee. 
Vostro  conrittadlno,  e ministro  di  Gesù  Cristo,  e vostro 
vescovo.  Di  quest’ultima  qualità  una  evidente  prova  si 
era  lo  zelo  ardente  dello  stesso  F.pafra  per  la  salute  del 
Colasse»! , pe’  quali  non  si  stancava  di  pregare dk  e notte, 
affinché  si  mantenesser  Cintanti,  e perfetti  e pieni  ili  co- 
gnizione di  lutti  I voleri  di  Dio  per  adempirli. 

13.  F.  per  que’  di  Laodicea , e per  quelli  di  Gerapoli. 
Laodicei,  c Gerapoli  erano  due  città  della  Frigia  , e vi- 
cine a Col* «se  ; ed  anche  in  queste  , pare  che  si  accenni 
tn  questo  luogo,  che  avesse  Epafra  predicato  II  Vangelo. 

14.  Luca  medito  cariammo.  Tutti  I Padri -hanno  preso 
qumtn  Luca  per  l'evangelista,  a cui  attribuiscono  tutti 
eziandio  In  professione  di  medico.  Egli  accompagnò  Paolo 
n Roma , come  si  è veduto  negli  Atti , e di  lui  si  parla 
anchp  2.  Tim.  IV.  io. , Film i.  24. 

F Démodé.  Questi  fu  da  principio  discepolo  di  Paolo 
rui  rendette  molti  servigi  In  Roma,  Filem.  24.,  ma  di- 
poi lo  abbandonò  e «i  ritirò  a Tessalonica.  Vedi  2.  Tim. 
iv.  IO.  Drmade  é lo  «lesso,  che  Demetrio. 
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LETTERA  DI  S.  PAOLO 


IB.  Salutale  frali*™,  qui  suoi  Lauti  iciar , 
i*l  A'yinpham , c*l  quat*  in  domo  0111»  est . Ec- 
clesiam. 

!6.  Et  cimi  leda  fueril  apud  vos  epistola 
liaec . Tacito , ut  ot  in  Lnodiccusium  Ecclesia 
legatur:  et  cani,  quae  Latxliccrisiuin  osi,  vos 
legai  is. 

17.  Et  elicilo  Archipjxi:  vide  ministcriuni , 
quoti  aceopisti  in  Domino,  ut  illud  inipleas. 

18.  Salutatio,  moa  manu  l'aulì.  Memoros 
eslolc  vinculorum  meorum.  •■rafia  vobiscdim. 
Amen. 

|.V  F.  A 'iuta . e tu  China  , er.  Ninfa  è lo  stesso,  clic 
Ni  11  Indoro  U Chiesa,  chi*  era  nell»  casa  «Il  Ninfa  , è la 
stessa  ili  lui  famiglia  tutta  pia  e cristiana,  la  quale  es- 
shiiIo  anche  numerosa,  nu-vi  l’ aspetto  «li  una  Chiesa 
diretta  ila  huiMii  esempi  «li  questo  virtuoso  padre  «li  fa- 
miglia. V«ili  Kom.  avi.  fi>. , I.  Cor.  \vt.  iti. , e Teodoreto' 
in  questo  luogo. 

l«».  Foie,  che  mìo  letta  anche  nell  fi  Chino  dr  Lumi  treni. 
La  dottrina  di  questa  lettera  era  utile  per  la  Chiesa  di 
Laodicea,  la  quale  per  la  vicinao/a  doveva  «*ssere  stata 
infestala  da’  lalsi  apostoli  non  meno,  che  quella  de*  Co- 
loss«*si ; oltre  di  che  tale  era  il  costume,  che  una  Chiesa 
comunicasse  all'altra  le  lettere  degli  Apostoli. 

E voi  legijrtr  quella  de'  Laudi»  eni.  Non  so  vedere  co- 
me dalla  Volgala  ahhian  preteso  alcuni  Interpreti  «li  de 
durre,  che  Paolo  avesse  scritto  una  lettera  a'  taodircni . 
quando  la  Volgata  anche  piu  chiaramente  che  il  testo 


livt  IHtt. LA  LETTERA  Ut 


IB.  Salutati1  i fratelli,  che  nona  in  /Ma- 
ltiera, e Ninfa  , e in  Chiesa , che  è nel  In 
casa  iti  lui. 

IB.  F.  letta  che  sin  tra  voi  questa  lettera , 
fate , che  sia  letta  anche  nella  Chiesa  de  I. on- 
di ceni:  e voi  leggete  quella  de’  Laodiceni. 

17.  E dite  ad  Archippo:  pensa  al  mini- 
stero, che  hai  ricevuto  nel  Signore , affinr 
di  adempirlo. 

• iH.  Il  saluto  (è)  (li  mano  di  me  Paolo. 
Abbiate  memoria  delle  mie  catene.  La  grazia 
con  voi.  Cosi  sia. 

gl «o,  indica  una  lettera  scritta  non  da  Pardo  a*  tamii* 
ceni,  ma  nn/.i  da’ Laodiceni  a Paolo.  Questa  lettera  adun- 
que ile'  taodireni  vuole  I*  Apostolo  . che  sia  letta  da'Co- 
losaeal.  come  utile  per  iVdilica/ione  di  * questi.  Cosi  II 
Crisostomo,  TeitdoreLo,  Eruuienlo,  ed  altri. 

17.  E dite  ad  Archippo:  penta  al  minuterò,  ec.  Ar- 
rliippo  era  o diacono,  «1  piuttosto  sacerdote,  «*  a lui  rac- 
comanda l'Apostolo  «li  adempire  con  ledeltà  , e diligenza 
l‘ ufficio  evangelico  impostogli  dal  Signore.  Vedi  Filmi.  2. 

18.  Abbiate  memoria  dette  mie  catene.  Vale  a dire,  ricor- 
dato i di  qu«*llo  ch'io  patisco  per  Cristo,  pel  Vangelo  , 
ed  anche  per  voi  Cenlili , e dal  mio  esempio  imparate  n 
portare  volentieri  la  croce  por  la  causa  «Iella  fette;  ed  è 
in  sostanza  lo  stesati  avvertimento,  che  legge»!  Hebr.  Alti. 

7.  Ricordatevi  de'  rostri  condottieri , i quali  hanno  a voi  * 
predicata  la  /tamia  di  Dio.  tle' quali  untando  il  fine  della 
vita,  imitatene  la  fede. 


5,  PAOLO  vi  UlUKSEli 
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PREFAZIONE 


ALLA  PRIMA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  TESSA LON ICKSI 


Paolo  dopo  avere  per  <j  ititi  che  tempo  pre- 
sento roti  molto  frutto  in  Testai  ottica,  era 
stato  costretto  a partirsene  a cauta  della  per- 
sedizione  suscitata  contro  di  lui  da'  Giudei, 
ed  essendosi  portato  a Berrà,  ed  avendovi 
convertito  buon  numero  di  persone,  di  li 
pure  fu  costretto  a ritirarsi  per  ojtera  d>  ‘ me- 
desimi Ebrei  di  Tetsalonica , come  si  rac- 
conta negli  /itti  cap.  xru.  Lasciò  egli  adun- 
que in  Berrà  Timoteo , e Sila,  ed  egli  passò 
ad  Atene,  dove  fermatosi  per  poco  tempo, 
se  n andò  a Corinto , rd  ivi  con  gran  sol- 
lecitudine, e inquietezza  di  animo  slava 
aspettando  qualche  novella  de'  suoi  figliuoli 
della  Macedonia  lasciali  da  lui  in  mezzo  al 
fuoco  della  persecuzione pròna  che  avesse 
I potuto  bastevohnonte  assodarli  nella  fede. 


Giunsero  finalmente  Sita,  e Timoteo , t quali 
lo  consolarono  sommamente  dimostrandogli 
la  costanza , la  fede,  la  carità  di  que  buoni 
cristiani . » quali  moltissimo  avean  patito 
per  In  causa  di  Gesù  Cristo.  I)i  Corinto 
adunque  scrisse  loro  questa  lettera,  la  quale 
per  comune  opinione  è la  prima,  in  ordine 
di  tempo , di  tutte  le  altre,  e si  crede  det- 
T anno  82. , ovvero  83.  di  Gesù  Cristo.  Il 
fine  di  essa  si  è di  confermare  i Tessa  Ioni- 
cesi  nell'  amore  della  verità,  e d‘  istruirgli 
ancor  meglio  sopra  v nrj  punti  di  dottrina . 
e di  morale j e ciò  fa  il  nostro  Apostolo  con 
ammirabile  artifizio,  e tnnjierando  con  molta 
dolcezza  e con  segni  di  tenerissimo  affetto  te 
sue  riprensioni,  lodando  11  bene,  che  era  in  es- 
si, e animandoli  u divenire  in  ogni  cosa  perfetti. 


PRIMA  LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 


A t T E S S A L O N I C E S I 


CAPO  PRIMO 

hxta  i Tei  Min»  treni,  rendendo  grazie  a Dio  drt  con  terra  r,  rhr  facevano,  la  fede  ricevuto  . r detT  el- 
itre imitatori  di  Ponto,  anzi  detto  liristi  Signore,  e d’ riempio  a tutti  gli  altri  credenti , dimo- 
strando in  tal  modo,  quale  tra  di  mi  folle  ilota  il  frutto  detta  predicazione  del  medesimo  Paola. 

I.  IMulm,  et  Silvani» , et  TinioUieus,  Ec-  I.  Aiolo,  e Silvana,  e Tlmnlrn,  itila  chiesa 


I Stirano.  I >»  stesso.  che  Siili . eomp  molti  hanno  os- 
tinalo dopo  ».  filmiamo.  DI  lai  è parlato  smonti*  negli 
AHI.  Vedi  pare  2.  Cor.  t.  19.  ; 2.  Teli.  t.  I.,  1.  Pet.  ▼. 
12.  Sila.  e Timoteo  ftaron  lasciati  da  Paolo  nella  Mace- 


donia, allorché  fu  culi  costretto  a ritirarsene  per  la  per 
secu/ ioni*  unscllntagli  contro  dai  flludei  Atti  \vn. 

ritta  Chiesa  dc'Teiia toniceli,  ih  I)io  Padre,  e nel  Signor 
Geiù  Criito.  Alla  Chiesa  di  Trssalonlc.a  congregata  nel 
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clcsiac  Tliessaloiiiceiisiiuii,  iti  Deo  l'aire,  et  Do- 
iiiino  Jfisii  Chrislo. 

2.  Gratia  vobis,  et  pax.  Gratin*  animus  Dco 
semper  prò  omnibus  vobis,  memoriam  vostri 
facienlcs  in  oralionibus  nostri.*  sino  intermis- 
sione, 

3.  Memores  oporis  [idei  rcstrae,  et  lahoris., 
et  carila!  is,  et  sustineiitiac  spoi  Domini  nostri 
Jesu  (.liristi,  ante  Detrai,  et  patroni  nostrum: 

A.  Scicnlcs,  fratres  dilccti  a Deo.  eloct io- 
noni  vestram  : 

3.  Quia  ovaiigclium  nostrum  non  fu  il  ad  vos 
in  sermone  tantum,  sed  et  in  virliite,  et  in 
Spiritu  sondo . et  in  plenitudine  multa , sicut 
sciti* , quaV*  fucrimus  in  vobis  propter  vos. 

6.  Et  vos  imitatores  nostri  farli  eslis,  et  Do- 
mini, excipicntes  verbum  in  tribulalione  multa, 
eum  gaudio  Spirilus  sancii: 

7.  Ita  ut  .farli  silis  forma  omnibus  credentl- 
bus  in  Macedonia,  et  in  Achaia. 

8.  A vobis  cnim  diffama  lus  est  sermo  Do- 
mini., non  solum  in  Macedonia,  et  in  Achaia, 
s(*d  et  in  ornili  loco  fides  veslra,  quae  est  ad 
Donni,  profecta  est,  ita  ut  non  sii  nobis  ne- 
cesse  quidquam  loqui. 

9.  Ipsi  enim  de  nobis  annuntiant,  qualom 
inlroitum  habucrimiis  ad  vos:  et  quomodo  con- 
versi eslis  ad  De4im*  a siftiulacris,  servire  Deo 
vivo,  et  vero. 


nome , e nella  fede  di  Dio  Padre , e del  Signore  Gesti. 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra , e della  labo- 
riosa carità , e della  contante  speranza  ec.  Sono  questi 
gl'insigni  henelicil  fatti  da  Dio  alla  Chiesa  di  Tessalonica, 
una  fede  viva , ed  attiva  particolarmente  nel  tempo  della 
persecuzione , una  carità,  che  tutto  sopporta,  e fatiche, 
e stenti,  e travagli , sostenuta  essendo  dalia  speranza  in 
Cristo,  e nelle  promesse  di  Cristo.  Di  tutto  questo , dice 
l'Apostolo,  ch’egli  si  ricorda  nel  cospetto  ili  Dio  per  be- 
nedirlo, e rendergli  grazie  a nome  de’ suoi  figliuoli. 

4.  Come  quelli , che  conosciamo,  ec.  E la  nostra  grati- 
tudine è tanto  piu  tenera  e viva,  perché  sappiamo,  in 
qual  modo  Dio  per  effetto  dell'amore,  che  ha  per  voi , vi 
elesse  dal  Biondo,  c dai  mondo  vi  trasse  per  condurvi 
alla  cognizione  della  fede,  e alla  grazia  del  Vangelo. 

tl.  Il  nostro  vangelo  presso  di  voi  fu  non  nella  sola 
parola  , ma  ec.  Voi  sapete,  come  la  nostra  predicazione 
non  consiste  solamente  nell' efficacia  della  parola  di  ve- 
rità. ma  la  stessa  predicanone  fu  corteggiati , e confer- 
mata per  la  virili  de'mlraroli,  pei  doni  dMIo  Spirito  santo 
sparsi  Ira  voi  in  grande  abbondanza.  Dove  la  Volgata  ha, 
con  molta  pienezza,  li  senso  del  greco  non  può  rendersi 
con  una  sola  parola,  ma  vuol  significare,  che  la  virtù 
dr‘ miracoli,  e i doni  dello  Spirito  santo  facevano  certa, 
e indubitata  fede  della  verità  della  parola. 

Come  sapete,  quali  noi  fossimo  ec.  La  pazienza,  lo  zelo, 
il  distaccamento  apostolico  sono  anch’  essi  una  efficace 
confermazione  del  Vangelo;  e perciò  dice  Paolo:  aggiun- 
gete, o Tessa Innleesi , alle  altre  prove  della  verità  della 
fede  la  memoria  de*  m*stri  patimenti,  della  nostra  costanza, 
dello  zelo  puro  e disinteressato,  col  quale  ci  diportammo 
nella  nostra  predicazione  per  vostra  salute. 

«.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi  ,*e  del  Signore,  ec. 
V noi  dire  I'  Apostolo,  che  noD  ha  motivo  di  pentirsi  delle 


dei  Tea  sa  lo  ni  ce  si . in  Dio  Patir r . e nel  Si- 
gnor Orsù  Cristo. 

2.  Grazia  a eoi,  e pace.  Noi  rendiam  sem- 
pre. yrazie  a Dio  per  tutti  voi,  facendo  con- 
tinuamente. di  voi  memoria  nelle  nostre  ora-' 
zi  (mi, 

3.  Ricordevoli  della  operante  fede  vostra  . 
e della  laboriosa  carità , e della  costante 
speranza  in  Ge.su  Cristo.  Signor  nostro , nel 
cospetto  di  Dio , e padre  nostro  : 

h.  Come  quelli,  che  conosciamo  , fratelli 
amati  da  Dio , fa  vostra  elezione: 

8.  Coneiossiachè  il  nostro  vangelo  presso 
di  voi  fu  non  nella  sola  parola . ma  anche 
nella  virtù , e nello  Spirito  santo,  e in  gran 
pienezza , come  sapete , quali  noi  fossimo 
tra  di  voi  per  vostro  itene. 

6.  E voi  vi  faceste  imitatori  di  noi , ’e 
del  Signore , ricevuta  avendo  la  parola  in 
gran  tribolazione,  col  gaudio  dello.  Spirito 
santo  : 

7.  Di  modo  che  siete  stati  esempio  a tutti 
i credenti  nella  Macedonia,  e nel  incoia. 

8.  Imperocché  da  voi  si  divulgò  In  parola 
di  Dio  non  solamente  per  la  Macedonia , e. 
per  V Acato,  ma  di  più  per  ogni  lungo  si 
propagò  la  fede , che  voi  avete  in  Dio , tal- 
mente che  non  fa  di  mestieri . che  noi  ne 
parliamo. 

9.  Imperocché  eglino  di  noi  raccontano  , 
qual  fosse  la  nostra  entrata  tra  di  voi , e 
come  dagl’ idoli  vi  convertiste  a Dio , per 
servire  a Dio  vivo  e vero. 


fatiche,  e depravagli  sofferti  per  la  conversione  de’Tes- 
salonicesi  , mentre  la  stessa  costanza , e la  stessa  pazien- 
za invincibile  dimostrata  da  lui  e da  Gesù  Cristo  medesi- 
mo peli’  annunziare  la  parola  di  verità  agli  uomini . la 
stessa  e costanza  e pazienza  imitala  avevano  quelli  nel 
ricevere  e conservare  la  slessa  parola  in  mezzo  a molle 
tribolazioni  e contrasti  con  quell’ interno  gambo,  che 
procede  dallo  Spirito  del  Signore,  ed  accompagna  sem- 
pre la  vera  fede.  Vedi  Alti  XVII. 

7.  Siete  fiali  etempin  a tulli  i credenti  ec.  Esempio 
il' invitta  fede  siete  stati  non  solo  a* fedeli  della  vostra 
nazioor,  ma  anche  di  tutta  I*  Arala.  Nell*  Arala  ritrova, 
vasi  allora  Paolo,  cioè  in  Corinto  capitale  di  quel  paese. 

8.  Da  voi  si  divulgò  la  parola  di  Dia  ec.  La  fama 
della  carila,  della  pietà , della  costanza  vostra  nella  fede 
si  sparse  ben  presto  per  ogni  parte  a gran  vantaggio , e 
dilatazione  del  Vangelo  di  Dio.  talmente  che  non  occor- 
re, che  noi  parliamo  a chicchessia  de’ prodigiosi  effetti 
operali  tra  voi  dallo  stesso  Vangelo  , perchè  questi  sono 
già  ad  ogni  uomo  notissimi.  La  virtù  , e la  santità  granite 
de.’  primi  cristiani  fu  uno  dei  mezzi , che  infinitamente 
contribuì  al  progresso  della  fede. 

9.  Eglino  Hi  noi  raccontano  , ee.  I fedeli  delle  altre 
Chiese  sono  anzi  quelli  che,  senza  che  noi  aprimi!  bocca 
per  parlare  di  voi . ci  prevengono,  e ci  raccontano,  con 
quanta  docilità.  «I  affetto  voi  ci  accoglieste  al  primo  nr- 
rivo,  e come  abbandonato  l’antiro  culto  de’  fulsi  dei , « 
Dio  vi  deste  per  servire  a Dio  vivo,  e vero,  I aspettare 
il  rimuneratore  della  vostra  fede,  che  verrà  un  giorno 
dal  cielo,  Gesù  risuscitato  dal  Padre,  per  cui  siete  stati 
sottratti  dalla  dannazione  eterna,  che  piomberà  sopra  uh 
empi . ed  increduli.  E mirabile  per  ogni  parte  quest’  elo- 
gio «Iella  lede  ilei  Trssalouirntl , e pieno  d"  energia  per 
sempre  piu  confermargli,  e rendergli  immollili  nella  fede. 
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IO.  Kl  c\»|ieeUre  Piliuin  cius  di'  coelis  (quein 
suscitavit  ex  mortai* ) Jcsum,  qui  erqmit  noi 
ab  ira  ventura. 


Si  osservi  hi  bella  contrapposizione  tra  Dio  vivo,  e vero, 
r i simulacri,  o idoli  de'  falsi  dei,  e il  grandioso  line  del- 
l'uouin  cristiano . che  è di  servire  a Dio  vivo,  e oro 
n*  ir  .«morosa  espdla/loue  della  venuta  di  ('.risto  dal  cielo. 


IO.  E per  aspettare  il  Fi  pii  nulo  di  lui 
dal  cielo  ( cui  egli  risuscitò  da  morir J Gesù, 
fi  quale  ci  sol  trasse  all'  ira,  che  è per  ve- 
nire. * 

il  quale  ri  ha  soli ritti  alla  dannazione,  che  sara  in  quel 
di  fulminata  contro  gl'  increduli  ; « siccome  egli  fu  risu- 
scitato da  morte  |»er  virtù  divina,  cosi  risusciterà  I no- 
stri corpi  per  renderei  in  lutto  beati  con  lui  nel  suo  regno. 


CAPO  SECONDO 

Dimostra  la  «ti  a sincerità  nel  predicar?  ad  riti  il  vangelo , e rende  a Dio  grazie,  perché  avevamo  con  ter - 
vaia  eoa  sollecitudine  la  parola  di  Dio  ricevuta,  avendo  ovulo  motto  da  putir?  da'  loro  nazionali, 
come  le  Chic  te  della  Giudea  da'  Giudei,  < quali  con  Cristo  perseguitano  tutti  t Intoni  : spiega  anco- 
ra, quanto  ardentemente  gli  timi. 


1.  Nani  ipsi  scili* , fralres,  introitimi  no- 
strum ad  rns,  quia  non  inanis  fuit  : 

2.  S«*d  auto  pa*si,  et  * coiitnmeliis  a (Torti 

( sktut  scitis)  in  Philippis , tldiiciam  habuimus 
m Doo  nostro,  loqui  ad  vos  ovaugolium  Dui 
io  multa  solliciliiditio.  * Act.  Ifi.  19. 

3.  Exhortntio  cnim  nostra  non  de  errore, 
«eque  de  immunditia,  neque  in  dolo, 

A.  Seti  sicut  proba  ti  sumus  a Doo,  ut  ere* 
deretur  nobis  evaugcliuni  : ita  loquimur , non 
quasi  hominibus  placente?»,  sed  Deo,  qui  prò- 
bai  corda  nastra. 

B.  .Ncque  enim  aliquando  fuiinus  in  sermone 
adulalionis,  sicut  scitis:  ncque  in  occasione 
avariti»*»;  Deus  testi*  est: 

6.  Nec  quaerentes  ab  hominibus  gloriam , 
ncque  a vobis,  ncque  ab  aliis. 

7.  Cimi  possami*  vobis  oneri  esse  ut  Chrtsti 
Apostoli:  sed  facti  sumus  parvuli  in  medio  vo- 
si rum;  lamquam  si  nutrix  foveat  (ilio*  silos. 


t.  Fon  senza  frutto  fu  il  nnifro  venir  tradì  voi.  Parla 
di  nè,  e di  Sila  , e di  Timoteo  suoi  compagni  in  Tessa- 
looica. 

2.  Va  avendo  prima  soffiarti  patimenti,  e strapazzi.  . . . 
in  Filippi,  ee.  Vedi  gli  Atti  cap.  xvi.  12.  I pericoli,  e 
gli  strapazzi  premienti  non  fecer  si,  clic  noi  ci  perdessimo 
d'animo,  ma  appoggiali  all' aiuto  del  nostro  Dio,  non 
con  timidità  o freddezza,  ma  anzi  con  gran  fidanza  e 
liberta  predicammo  il  Vangelo , lienchè  molti  nuovi  con- 
trasti e nuovi  combattimenti  ci  si  parasser  davanti.  Dio 
solo  potea  infondere  ne'ministrl  del  Vangelo  coraggio  ed 
altezza  d'animo  tanto  grande,  che  non  solo  non  si  sbi- 
gottissero nei  pericoli , mi  confidati  nella  grazia  , con 
sempre  ugual  fermezza  e costanza,  continuassero  nell'e- 
sercizio del  pericoloso  ministero. 

3.  La  nostra  esortazione  non  (fu)  a favor  dell' errore, 
nè  detta  malizia,  er.  A sostenere  In  pazienza  e la  co- 
stanza degli  Apostoli  nel  predicare  la  parola  contribuiva 
mollissimo  la  viva  Intima  persuasione  della  verità,  e san- 
tità. e sincerità  della  stessa  parola;  e questo  vuol  signi- 
ficare l’ Apostolo  in  questo  luogo,  mentre  dice:  noi  vi  e- 
«netammo  con  gran  libertà  , e franchezza  a credere  in 
fiesu  Cristo,  persuasi  di  predicarvi  una  dottrina  non  fal- 
sa. ne  impura,  nè  ingannatrice.  Tutti  questi  caratteri  a- 
mi  li  dottrina  dì  Simon  Mago,  di  Cerinln  e degli  altri 
Eretici  di  quel  tempo,  i quali,  per  ritrarre  dal  seno  del  la 


1.  Imperocché  rol  stessi  sapete,  o fratelli , 
come  non  senza  frutto  fu  il  nostro 'venir 
tra  di  voi: 

‘1.  Ma  avendo  prima  sofferti  patimenti,  e 
strapazzi  (come  sapete)  in  Filippi,  avemmo 
fidanza  nel  nastro  pio  di  parlare  a voi  del 
vangelo  di  Dio  tra  molti  contrasti. 

3.  ConciOSSiachè  la  nostra  esortazione  non 
(fu)  a favor  dell’errore,  nè  della  malizia, 
nè  della  frode, 

A.  Ma  nello  stesso  modo,  che  fummo  da 
Din  approvati,  perchè  confidato  a noi  fosse 
il  vangelo:  cosi  parliamo  , non  come  per 
piacere  agli  uomini , ma  ri  Dio,  che  disami- 
na i nostri  cuori. 

B.  Imperocché  il  nostro  linguaggio  non 
fu  giammai  di  adulazione,  come  sapete:  nè 
pretesto  alt’  avarizia j Dio  è testimone: 

fi.  Ni  cercammo  gloria  dagli  uomini , nè 
da  voi  nè  da  altri. 

7.  Potendo  noi  essere  a voi  di  peso  come 
Apostoli  di  cristo:  ci  facemmo  piccolini  tra 
di  voi  come  nutrice,  che  al  sm  si  stringa 
i suoi  figli. 

Chiesa  i Contili  convertiti,  a privati  loro  la  poeta  per  ri- 
tornare alle  antiche  dissolutezze  condannate  dal  Vangelo 
e itagli  Apostoli , ma  approvate  da' seguaci  di  quelle  lu- 
tami scuole. 

I.  Afri  netto  tirato  modo,  che  fummo , ec.  Siccome  Dio 
ci  elesse,  e cl  approvò  qual  ministri  fedeli , e sinceri  . 
per  commettere  a noi  la  predicazione  del  Vangelo,  cosi 
Con  ogni  fedeltà  e sincerità  lo  predichiamo  , studiandoci 
noti  di  adattare  la  nostra  dottrina  agli  appetiti  degli  uo- 
mini. per  piacere  a questi , ma  si  di  piacere  a Dio , di 
cui  siamo  ministri,  «ti  a cui  sono  aperti  e palesi  tutti  i 
segreti  dei  nostri  cuori. 

&,  0.  Il  noafro  linguaggio  non  fu  giammai  di  adula- 
zione , ec.  Non  fu  nostro  costume  di  lusingare  le  passio- 
ni altrui  nè  per  amor  del  guadagno,  nè  per  amore  di 
gloria  mondana.  Che  egli  non  avesse  giammai  adulato, 
nè  avesse  cercato  di  piacere  a’ suoi  uditori  con  pregiudi- 
zio della  verità,  e del  loro  vero  bene,  di  questo  chiama 
in  testimone  i medesimi  Tessalonicesl;  ch’el  non  avesse 
mirato  giammai  alla  propria  utilità  , nè  a farsi  nome  presso 
degli  uomini,  di  questo  chiama  in  testimone  lo  stesso  Dio, 
cui  note  sono  le  intenzioni.  Cosi  viene  ancora  a Indicare 
in  questo  luogo  le  due  principali  cagioni , per  le  quali  i 
falsi  apostoli  corrompevano  la  dottrina  Evangelica , vale 
a dire,  l'interesse  , e la  vanagloria. 

7—9.  Polendo  noi  estere  a voi  di  peso  . ...  ri  fn~ 
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H IU  desidera  ite*  vn- , cupido  vnlebamti.s 
Iradere  voltis  .no:»  solimi  (‘vangeli imi  Dei , seni 
oliain  anima*  nostra*:  quortiain  carissimi  nobis 
farli  cslis. 

9.  Memore*  eiiim  oslis,  fralros.  labori*  no- 
'.Iri,  et  fatigalinnis:  * norie,  ac  dio  operatile*, 
rio  quelli  vestruiti  gravaromus.  praodicavimu* 
in  vobis  evangoliimi  Dei.  * .lei.  90.  3A.; 

I.  Cor.  A.  19.;  9.  2Vke.fi.  3.  8. 

10.  Vos  Ics  Ics  oslis.  et  Deus,  quatti  sancir, 
ol  iuslo.  ol  sòie  querela,  vobis,  qui  oredidi- 
slis,  fuirnus: 

11.  Sicut  scitis,  qualiter  unumquoinquo  ve- 
slmili  ( sicul  palei-  lìlios  suos  ) 

19.  Doprocanlos  vos  . cl  consolari  Ics  testifi- 
cali sumus,  ul*  ambularelis  digno  Don,  qui 
vocivi l^ros  in  suum  regnimi,  cl  gloriam. 

13.  Ideo  cl  no*  gralias  agiuius  Don  sine  in- 
termissione: qiiouiam  rum  accopissolis  a nobis 
verbiim  audiliis  Dei,  aceepistis  illud , non  ul 
verbum  boininum,  sed  (9icul  est  vero  ) verbuin 
IH*i , qui  o|M(ralur  in  vobis.  qui  credidislis* 


IA.  Vos  enim  imitaloros  facli  eslis,  fratre?*, 
Kcclosiarnm  Dei , quae  su  ni  in  Judaea  in  f.hri- 
slo  Jesu:  quia  pacioni  passi  oslis  ol  vos  a con- 
Irihulibus  veslris,  sicul  ol  ipty  a Judaci*. 

18.  Qui  el  Dominnin  occidorunl  Jcsum:  ol 
prophelas,  et  nos  persoculi  sunt,  et  Deo  non 
plaront,  et  omnibus  hominibiis  ad  versati  tur: 

eemmo  pi  crai  mi  ec.  JM  potevamo  , come  Apostoli  di  Cri- 
*1»,  il  quale  ha  detto,  eh»*  P operaio  è degno  di  sua  mer- 
cede. Aggravarvi  del  peso  di  dare  n noi  il  nostro  sosten- 
tamento. ma  noi  non  facemmo  uso  di  tal  diritto,  anzi  vi  ri- 
nunciammo , tenendoci  nell*  umiltà  . per  non  dare  a chic- 
chessia occasion  di  «taglienza  : e come  una  tenera  nutrice 
per  adattarsi  in  tutto  al  bambinello , che  ella  «I  seno  si 
strinse,  con  lui  balbetta  , con  lui  si  rimpicciolisce , e 
nfun'arte  trascura  per  tenerlo  contento  ed  allegro;  cosi 
noi  procurammo  di  accomodarci  a tutti  per  procurar  la 
salute  di  lutti,  astenendoci  da  lutto  rio  . che  potesse  aver  • 
sembianza  di  dominazione  o d'interesse,  e non  contenti 
di  darvi  gratuitamente  il  Vangelo,  avremmo  voluto  sa- 
cri tirare  anche  le  nostre  vite  per  voi  a motivo  del  tene- 
rissimo amore,  chea  voi  portiamo.  Intorno  al  lavoro 
delle  ranni  praticato  dal  nostro  Apostolo  di  e notte  In 
mento  alle  grandi  fatiche  del  ministero,  vedi  Atti  xvitl. 
3.,  I.  Cor.  IV.  12. 

10.  Quanto  tantamente,  e giustamente,  e tema  doglie*- 
za  ci  diportammo  ec.  Chiama  Dio  In  testimone , come  ed 
egli  e i suoi  compagni  Sila  c Timoteo  si  erano  com- 
portali tantamente,  vale  a dire,  con  sanlità  di  dottrina 
e di  costumi,  e giustamente  riguardo  a luti!  gli  uomini, 
non  facendo  torto,  od  ingiuria  a chicchessia  , e finalmente 
senza  dar  occasione  ili  dogfieuzn  nemmeno  ad  alcuno 
de'  piu  dettoli  ed  imperfetti  fratelli. 

11,  12  Sapete,  in  guai  morto  ciascheduno  di  voi  ec. 
(Questi  due  vrrselU  dipingono  divinamente  l'ammirabile 
carità  dell'Apostolo  verso  i ilglitioli  partoriti  «la  lui  a Ge- 
sù Cristo,  e In  incredibile  tenerezza  d’  affetto,  col  quale  con 
ogni  studio  cercava  non  solo  il  bene  di  tutti  in  generale, 
uni  per  la  sanlifìra/ione  di  ciascheduno  in  particolare  si 
diati  cava  col  più  vivo  , ed  ardente  zelo,  non  risparmiando 


8.  Coki  noi  fimo  nrlorì  teneramente  , bra- 
mavamo di  dare  a voi  non  soia  il  vangelo 
di  Dio , mi  tr  steste  anime  nostre:  perchè 
siete,  divenuti  c /rissimi  a noi. 

9.  Imperocché  voi  vi  ricordi  te,  o fratelli, 
dette  nostre  fatiche  , e stanchezze:  lavorando 
di  e notte,  per  non  dar  incomodo  a veruno 
di  v>*i,  abbiamo  predicato  tra  voi  il  vangelo 
di  Dio. 

10.  Testimoni  siete  voi,  e Dio , quanto 
santamente,  e tj  insta  incute,  e tenta  dogticnzn 
ci  di/tortammo  con  voi,  che  avete  creduto: 

11.  Siccome  sapete , in  t/ttal  modo  ciasche- 
duno di  voi  ( come  fa  un  padre  co’  suoi  fi- 
gliuoli) 

19.  iri  andavamo  pregando,  e confortando, 
e scongiurando  a camminare  in  maniera 
degna  di  Dio,  , il  gante  vi  ha  chiamati  al 
8 uo  regno,  e atta  gloria. 

13.  Per  questo  ancora  noi  rendiamo  in- 
cessa a temente  grazie  al  Signore,  perchè  avendo 
voi  ricevuto  la  / tarala  di  Dio,  che  udiste  da 
noi,  V abbracciatte , non  come  parola  uma- 
na. ma  (qual'  ella  è veramente)  parola  di 
Din,  la  quale  eziandio  agisce  in  voi , che 
avete  creduto  : 

IA.  Imperocché  voi,  fratelli , siete  stati 
imitatori  dette  Chiese  di  Dio,  che  sono  per 
la  Giudea  in  Cristo  Gesù:  perchè  le  mede- 
sime cose  avete  sofferte  anche  voi  da’vostri 
nazionali,  come  anche  quelli  dai  Giudei: 

18.  / quali  ed  uccisero  il  Signore  Gesù , e 
i profeti,  e noi  hanno  perseguitalo,  e noti 
piacciono  a Dio,  e sono  avversi  a tutti  gli 
uomini  : 

le  esortazioni,  le  preghiere,  le  istanze,  onde  di  lui  pos- 
sa dirsi  ciò,  che  di  Dio  medesimo  diceva  s.  Agostino, 
che  egli  ha  cura  di  tulli , come  di  un  solo,  e d’ un  solo, 
come  di  tutti,  Cnpfess.  vi.  5, 

13.  Per  questo  aurora  noi  rendiamo  ....  grazie  al  Si- 
gnore, re.  All’ ardore  dello  zelo,  con  cui  vi  predicammo 
la  parola  di  salute,  corrisponde  la  gratitudine,  che  noi 
professiamo  ni  Signore  , per  aver  voi  abbracciata  questa 
parola  non  come  parola  il’  uomo , ma  come  parola  di  Dio, 
qual’ella  è;  parola,  la  quale  creduta  da  voi  vi  muove  , e 
vi  sprona  alle  oprre  di  pietà.  La  parola  creduta  si  è la 
slessa  fede.  In  quale  non  è oziosa,  ma  opera  continua- 
mente per  mezzo  della  carila.  Da  questo  luogo  dell' Apo- 
stolo impariamo  ancora  due  verità  ; primo,  che  fondamento 
della  fede  si  è la  parola  di  Dio,  la  quale  nella  Scrittura 
contipnsi , e nella  tradizione  ; secondo  , che  la  fede  C ope- 
ra della  grazia  divina,  lo  che  dimostrano  i ringraziamenti 
che  a Dio  rende  Paolo  per  la  fede  de’ suoi  Tessa  loiiir#**l. 

14.  Coi  ...  niete  stati  imitatori  delle  Chiese  di  Dio  , c/u 
sono  prr  la  Giudea  re.  Dichiara  adesso , come  grandemente 
attiva  ed  operante  era  stata  in  essi  la  fede.  Voi,  dice 
Paolo,  avete  patito  per  la  causa  di  Cristo,  per  la  mede- 
sima causa,  per  cui  hanno  patito  le  Chiese  adunale  nella 
Giudea  ne!  nome  di  Cristo.  A imitazione  di  queste  Chiese 
le  medesime  persecuzioni  avete  voi  tollerato  da  quelli 
della  vostra  patria  c nazione,  come  quelle  da' loro  na- 
zionali Giudei. 

. ir,,  16.  / quali  ed  ueeisero  il  Signore  Gesù , e i profeti  , 
e noi  hanno  perseguitato.  Uccisero  Cristo  per  le  mani  «li 
Plinto,  come  già  i profeti  specialmente  mandati  da  Ilio 
alla  loro  nazione;  qual  meraviglia  pero,  che  perseguitino 
i discepoli  di  Cristo,  e uccidano  i profeti . e I dottori  dello 
Chiesa  Cristiana?  Slatti i-  V.  12.  XXlll.  31.  37, 
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1 fi  l'rohilH'iiU‘5  nos  gentibus  lo<]Ui.  ut  fal- 
rae  liant,  ut  ioipieant  peccata  sua  senipor; 
pcrrenit  enim  ira  Dei  super  illos  usquc  in  li- 
neai. 

17.  Nos  autem,  fralres,  desolati  a vnbis  ad 
tempus  borse,  aspeclu,  non  corde,  abundan- 
tins  festinariinus  faeiem  vestram  ridere  cium 
multo  desiderio: 

IH.  Qnnniam  volnimus  venire  ad  vns:  ego 
quidem  Haulus,  et  semel,  et  ite  rum.  sed  im- 
pedirit  nos  satanas. 

IV.  Quae  est  enim  nostra  spes,  aut  gau- 
ilinjn,  aut  corona  gloriae?  Nonne  vos  ante  Dn- 
minum  nostrum  Jesuni  Christum  estis  in  ad- 
rcntu  eius  7 

10.  Vos  enim  »tis  gloria  nastra,  et  gau- 
diom. 


JVs»  piacciono  a Dio , e tono  avverti  a lutti  gli  nomi- 
si. Giuseppe  Ebreo  parlando  de* suoi  nazionali  in  quei 
medesimi  (empi , pii  chiamò  nemici  di  Dio  ; ma  I’  Apo- 
stolo con  prati  moderazione  si  contenta  di  dire , che  non 
piacciono  a Dio.  Riguardo  agli  nomini  al  sa , che  questo 
popolo  disprezzator  de’ Gentili  nutriva  contro  di  essi,  e 
particolarmente  contro  i Romani , che  1*  avevano  soggio- 
•$ato,  una  fiera  avversione  per  la  quale  era  sempre  pron- 
to alla  ribellione  e in  casa  propria  , e negli  altri  paesi. 
ContaUoclò  crederei  col  Crisostomo , che  piuttosto  avesse 
qol  In  mira  I’  Apostolo  rinvidia  degli  stessi  Ebrei  contro 
i Gentili  per  la  vocazione  di  questi  alla  fede , onde  avve- 
niva, che  con  tanto  furore  si  opposero  alla  propagazione 
del  Vangelo  tra  gli  stessi  Gentili.  Non  volevano , secondo 
la  parola  di  Cristo  , entrare  nel  regno  di  Dio , e facevano 
tqtli  eli  sforzi  per  impedire  , che  altri  v’entrassero,  Lue. 
xt.  52.  A questo  fine  riempirono  11  mondo  delle  più  orri- 
bili calunnie  contro  I Cristiani , dipingendoli  come  di- 
struttori di  tutte  le  leggi , nemici  della  divinità , seguaci 
di  una  dottrina  empia  e detestabile.  Ad  accreditare  que- 
ste calunnie  si  servivano  degli  empi  domini , e degli  scel- 
lerati costumi  di  un'altra  specie  di  nemici  della  Chiesa, 
che  erano  gli  Eretici  di  qne* tempi,  l’empietà  de' quali 
stiri  baivano  maliziosamente  alla  medesima  Chiesa , alie- 
nando per  tal  modo  1 Gentili  male  informati,  della  verità, 
dall’ ascoltare  II  Vangelo.  Di  questa  sorda  persecuzione 
continua  suscitata  contro  dei  cristianesimo  da  un  popolo 
sparso  per  tutta  la  terra  si  vedevano  le  tracco  anche  al 
tempi  di  Origene  , il  quale  attesta,  che  rimaneva  tuttora 
negli  animi  di  molti  Gentili  la  sinistra  idea  della  religio- 
ne di  Cristo , che  gli  Ebrei  si  erano  sforzati  di  spargere 
per  ogni  parte.  Cosi  questi  infelici  colmavano  la  misura 
de' loro  peccati  ; e T ira  di  Dio,  dice  l’Apostolo,  cade  so- 
pra di  essi , nò  mal  più  si  ritirerà  da  loro.  Accenna  egli 


16.  / quali  proibiscono  a noi  il  /tarlare 
alle  (/enti,  perchè  si  salvino,  per  andar  sem- 
pre compiendo  In  misura  de‘ loro  peccati  j 
im/urocchè  (!  venuta  sopra  di  essi  V ira  di 
Dio  sino  alla  fine. 

47.  Ma  noi , o fratelli,  rimasi  senza  di 
voi  per  breve  tempo,  quanto  alla  vista , non 
quanto  al  cuore,  tanto  maggiormente  ci  da- 
vamo fretta  di  vedere  la  faccia  vostra  pel 
grati  desiderio: 

18.  Imperocché  volemmo  venir  da  voi 
(olmeti’  io  Paolo)  c una,  e due  volte,  ma 
satana  ci  frappose  impedimento. 

49.  Im/terocchè  qual' è la  nostra  sjteranza. 
o il  gaudio,  o la  corona  di  gloria?  flou  lo 
Siete  voi  forse  dinanzi  al  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  quando  egli  verrà? 

20.  Certamente  voi  siete  nostra  gloria,  e 
( nostro ) gaudio. 


con  queste  parole  l'imminente  estermtnin  de  Giudei , il 
quale  avvenne  diciassette  aulii  in  circa  dopo  la. ùnta  di 
questa  lettera  , quando  dopo  un  ostinatissimo  assedio  , che 
costò  la  vita  ad  un  immenso  numero  di  Giudei , presa  e 
saccheggiala  Gerusalemme  , devastata  la  GiudeA  , le  relì- 
quie di  quel  popolo  furon  disperse  per  tutto  il  mondo . 
portando  per  ogni  dove  I funesti  segni  dell'ira  c della 
vendetta  di  Dio,  la  quale  durerà  sopra  di  essi  lino  alla 
fine  de’ secoli , quando,  entrata  gin  la  pienezza  delle  genti 
nella  Chiesa  di  Cristo,  gli  stessi  Ebrei  si  convertiranno 
alla  fede.  Vedi  Rom.  XI.  20. 

17,  18.  Ma  noi...  rimati  scu za  di  voi  per  breve  tempii , 
guanto  alla  vitto,  re.  Parla  qui  l'Apostolo  della  sua  re- 
pentina partenza  da  Tessalonlca,  .Itti,  ITU.,  la  quale  gli 
fu  di  sommo  dolore  per  l' immenso  affetto , che  aveva 
concepito  per  que'suoi  figliuoli,  da'quali  dice  , che  non 
è stato  mai  segregato  se  non  quanto  al  corpo,  perchè  col 
cuore  ò sempre  con  essi  ; mi  aggiunge  , che  nella  Ionia 
nanza  si  consolava  col  desiderio,  e colla  vira  premura  di 
tornar  a rivederli , e che  già  piu  volle  prese  risoluzione 
di  farlo  , ma  il  demonio  ri  frappose  sempre  nuovi  osta- 
coli per  impedirlo.  Quelle  parole  rtlmen ’ io  Punto,  situili 
enno,  che  egli  si  era  piu  volle  determinalo  di  andar  au- 
dio solo  a Tessalonica  senza  Sita,  e Timoteo. 

19.  Quo/' i la  nostra  speranza,  ee.  Rende  ragione  ilei  de- 
siderio granile,  clic  egli  aveva  di  rivedergli.  Nostra  spe- 
ranza, gaudio  e corona  di  gloria  siete  voi  dinanzi  a Cri- 
sto nell’ultimo  giorno,  iu  cui  egli  verrà  a giudicare  lutti 
gli  uomini.  La  vostra  fede , In  vostra  santità . la  vostra 
salute  , la  quale  ha  avuto  principio  dalla  nostra  predica 
rione , sarà  argomento  della  nostra  speranza  , del  nostro 
gaudio , della  gloriosa  nostra  mercede  nel  di  del  Signore 
Grand'elogio  è questo  della  virtù  de’Tessalnnicwl.nella  qua 
le  t ra  fondato  lo  svisceratissimo  amore,  che  ad  essi  portava 


CAPO  TERZO 

Temendo,  che  le  tue  aJjUziont  non  gli  facessero  vacillar  nella  Jede,  arca  mandato  ad  etti  Timoteo,  per 
confortarli ; ritornato  questo,  rende  r/razie  a Dia,  perchè-  eglino  siano  stati  tostanti  netta  fede , e 
nella  dilezione.  Dimostra  i / gran  desiderio,  che  ha  di  visitarli  per  supplire  quello  che  manca  at- 
ta loro  fede. 


1 Proptcr  quoti  non  sustinentc*  amplia», 
l>l»niil  nobili  reni.mere  Alhenis.  solfe; 


I.  Per  In  qual  cosa  non  potendo  noi  piu  {hi z tentare,  «t. 
■ Apostolo  costretto  a partire  repentinamente  <li  Tessalo- 

rirru  rot.  III. 


4.  Per  la  qual  cosa  non  potendo  noi  più 
pazientare , ubbiam  creduto  meglio  di  rima 
ner  soli  in  Atene, 

nica  ,'se  nera  andato  a livrea  , indi  ad  Atene,  dove  gh  . 
fu  riferito,  come  l Cristiani  di  TeMatonica  erano  fiera- 
85. 
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PIUMA  LETTERA  1)1  S.  PAOLO 


2.  * HI  niisimu*  Tiiiioihcum  fralrem  no- 

strum, ci  ministrimi  I>im  in  evangelio  Cliris»li# 
ad  conlirinandos'vos,  et  ex  boriando*  |iro  fide 
vostra:  * Act.  10.  1. 

3.  Il  nomo  movoatnr  in  tributili  ioni  bus  islis  : 
ipsi  filini  «citte,  quoti  in  hoc  positi  sumus. 

4.  Nani  el  rum  a pud  vos  esscmtis,  pracdi- 
«ebanius  vobis  passim»  nos  tribulaliones , situi 
i*l  factum  «si,  «4  scilis. 

fi.  Proplerea  «t  «pò  amplius  non  sustinens , 
misi  ad  cognosccndani  iìdeni  vestram:  ne  forte 
t«ntav(*ril  vos  is , qui  tentai,  et  inanis  fiat  la- 
lior  mister. 

fi.  Nurrc  autem  veniente  Timolheo  ad  nos  a 
vobis,  et  anniintiante  nobis  fidem,  et  carila* 
lem  vestram,  ct  quia  memoriam  nostri  liabc- 
tis  bonam  semper , desiderantes  nos  videro,  sic- 
ut et  nos  quoque  vosr 

7.  Ideo  consolati  snraus,  fratres,  In  vobis 
in  ornili  necessitale,  et  tribulalione  nostra  per 
fidem  vestram*; 

8.  Quoniam  mine  vlvimus,  si  vos  statis  In 
Domino. 

9.  oiiam  enim  graliarum  actionem  possumus 
l)«o  retri  buon*  prò  vobis  in  ornili  gaudio,  quo 
gaudeimis  prò p ter  vos  aule  Deum  nostrum, 

10.  Noctc,  nc  die  abundautius  oranti»,*  ut 
v ideami»  faciem  vestram , et  compleamus  ea, 
quae  desiint  filici  vcslrac? 

11.  Ipse  autem  Deus,  el  pater  noster,  et 
liorniuiis  noster  Jesus  t.bristiis  dirignt  viam  no- 
stra m ad  vos. 

12.  Vos  aiileni  Douiinus  mtiltiplicet,  et  abun- 
dare  faciat  carilalem  vestram  in  invieejn,  ct  in 
omnes,  qucmadinodum.  et  nos  in  vobis: 

merde  perseguitali  per  ragion  «telln  fede;  la  qual  com 
riempiè  il  di  lui  spirilo  di  pena  e di  nffanno,  come  ha 
gii»  /lidio  nrl  rapo  prrcedrnle.  Quindi  non  polendo  andar 
••idi  ni-lla  Macedonia , n«*  polendo  dall'  altro  lato  soffrire 
piu  lurida  mente  di  essere  all’  oscuro  di  quel  che  rosse 
avvenuto  a*  soni  rari  Tcssalonlccsl , e alle  altre  rii  lem* 
della  Maeedonia  , si  determinò  a restar  solo  in  Atene  . e 
a mandare  nella  Macedonia  Timoteo  , c Sila , i quali 
nel  loro  ritorno  lo  trovarono  in  Corinto , e sii  riferirono 
lo  stato  di  quelle  Chiese  ; lo  che  diede  occasione  a Paulo 
di  scrivere  questa  lettera.  Vedi  Atti,  cap.  XVII. 

51.  Timoteo  nostro  /roteilo,  e ministro  di  Pio  ce.  Sl- 
mili etnei  fa  al  suo  Timoteo  , Rum.  »VI.  il..  Cor.  iv.  17. 

■1.  Coi  stessi  sapete,  che  a questo  tinnì  destinati.  Voi 
stessi  saiM.de  che  il  cristiano  è chiamato  ad  cuce  confor- 
me a Cristo  nella  croce  non  meno,  che  nella  giuria.  Ve- 
di Atti,  \IY.  21. 

4.  Com' anche  avvenne  , e voi  lo  sapete.  Parla  di  quello 
che  gli  avvenne  in-  Trssalonlca , e in  Dm.  Vedi  Atti, 
cap.  xvil. 

r».  Non  potendo  più  trarrmi , mandai tc.  Quindi  è , che 
non  potendo  in  vivere  piu  lungamente  scora  nuove  di  voi, 
mandai  Timntdo  a riront^scerl1  , se  ferma  c stabile  fosse 
tuttora  In  vostra  fede , temendo , che  il  tentatore  non  vi 
avesse  vinti  colla  sua  tentazione  , onde  Inutile  venisse  ad 
essere  h fatica  da  noi  sofferta  net  predicarvi  il  Vangelo. 


2.  E abbiamo  mandalo  Timoteo  nòstro 
fratello,  e ministro  (li  Dio  nel  vangelo  di 
Cristo , per  confermarvi , e consolarvi  netta 
vostra  fede: 

3.  Jf finché  ufssttno  sì  conturbi  {ter  queste 
■tribolazioni:  imperocché  voi  stessi  sapete, 
che  a questo  siam  destinati. 

H.  Imperocché  anche  quando  eravamo  con 
voi,  vi  predicevamo , che  noi  areremmo  sof- 
ferte tribolazioni , come  anche  avvenne , e voi 

10  sapete. 

B.  Per  questo  ancora  non  potendo  più 
tenermi , mandai  a riconoscere  la  vostra 
fede:  per  timore , che  il  tentatore  non  vi  aves- 
se tentati,  e non  riuscisse  vana  la  nostra 
fatica. 

6.  Adesso  poi  tornato  a noi  Timoteo  da 
eoi,  e avendo  a noi  recata  la  buona  nuova 
detta  fede,  e carità  vostra,  e come  avete  mai 
sempre  buona  memoria  di  noi,  e siete  bra- 
mosi di  vederci,  come  noi  pure  (di  veder) 
voi  : 

7.  Abbiamo  perciò  ricavato  gran  consola- 
zione da  voi,  o fratelli,  in  mezzo  a tutte  le 
nostre  necessità,  e tribolazioni  mediante  la 
rostro  fede  j 

8.  Conciossiachè  se  voi  siete  costanti  nel . 
Signore,  ora  si  che  viviamo . 

9.  Imperocché  qual  ringraziamento  pos- 
siam  noi  rendere  a Dio  rispetto  a voi  per 
tatto  il  gaudio,  che  noi  proviamo  per  causa 
vostra -dinanzi  al  nostro  Dio? 

10.  Di,  e notte  lo  preghiamo  sempre  più 
di  vedere  la  vostra  faccia,  e di  supplire  a 
quello,  che  manca  alla  vostra  fede. 

11.  Or  tò  stesso  Dio,  e padre  nostro,  e 

11  Signor  nostro  Orsù  Crhto  indirizzi  i no- 
stri passi  verso  di  voi. 

12.  E faccia  il  Signore , che  abbondiate, 
e sovrabbondiate  di  carità  e tra  di  voi , c 
verso  di  lutti,  come  noi  jnire  verso  di  voi * 

7,  8-  Abbiajno.  . . . ricavato  gran  consolazione  da  voi, 
ce.  Il  sentire,  che  è in  sicuro  la  vostra  fede , fa  si  che  non 
facciamo  piu  alcun  conto  delle  afflizioni  e angustie,  nelle 
quali  ci  troviamo  ; e tanta  é la  consolazione , che  pro- 
viamo della  vostra  costanza  , che  , quantunque  circondati 
da  mille  morti , sembra  a noi , che  adesso  cominciamo  a 
vivere.,  adesso  siam  salvi. 

0.  Per  tutto  il  gaudio  , che  noi  proviamo  per  cauta  v o- 
tlra  dinanzi  al  nostro  Dio ? Quali  ringraziamenti  poi  rem 
noi  rendere,  che  proporzionati  siano  a'si  gran  benefizio, 
per  tutto  quello,  che  egli  ha  fatto  per  voi  In  tali  circo- 
stanze , e per  tutta  la  consolazione  spirituale , che  noi 
proviamo  per  causa  vostra,  consolazione,  che  è secondo 
Dio  , perchè  nascente  dall'  amore  della  gloria  di  Dio,  e 
della  vostra  santificazione? 

IO.  Di  supplire  a quello,  che  manca  alla  vostra  fede.  Pre- 
ghiamo Dio  senza  intermissione  e con  ogni  istanza,  chea  noi 
conceda  la  grazia  di  rivedervi,  affine  d* Istruirvi  piu  co- 
piosamente nella  fedi*,  c rendervi  colle  nostre  esortazioni 
viepiù  forti,  e costanti  netta  medesima  fede. 

12.  E tra  di  voi,  e verro  di  lutti,  come  noi  pure  re.  Far- 
cia il  Signore , che  nMnndantr  ed  esuberante  sia  la  vo- 
stra carità  non  solo  ira  voi  cristiani , ma  anche  verso 
tutti  pii  infedeli,  anche  vcrso-l  vostri  persecutori,  co- 
me abbondante . ed  esultante  è la  carità , che  noi  ab- 
biamo per  voi , pe’  quali  siam  pronti  a dare  anche  la  vita. 
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4 3.  Ad  tonfirmanda  corda  vostra  sino  qtu* 
rela  in  sanctilaU*  anU*  Dettili , et  |>a  treni  no- 
itmni , in  advenlu  Domini  nostri  Jc  u Christi 
cum  omnibus  sancii»  cius.  Amen. 


13.  Onde  i vostri  cuori  scevri  di  colpa  re*.  La  carila  è il 
foodamento , o la  ferme// ì della  cantila.  Dici'  aduni|ii<* 
I’  Apostolo , che  egli  una  sovrabbondante  carila  desidera 
a’Trssalonlcesi.  affinché  per  essa  si  conservino  irrepren- 
sibili nell»  santità , e in  quella  santità , clic  è vera  negli 
occhi  di  Dio,  cui  tutto  è palese;  santità,  che  duri  tino 
all’ultimo  spirito,  onde  sian  eglino  Innati  santi  in  quel 
giorno , In  cui  il  Signore  (leso  Cristo  verrà  dal  cielo  ac- 
compagnato da’  suoi  sani)  a giudicar  tutti  gli  nomini.  Una 
grande  esortazione , e di  gran  forza  per  uu  cuore  cristia- 
no si  contieue  nel  giro  di  queste  ultime  panilo.*  per  la 


43.  Onde  1 vostri  cuori  scevri  di  colfia 
siano  confermati  nella  santità  dinanzi  a Dio, 
e padre  nostro * per  la  venuta  del  signor 
nostro  Gesù  Cristo  con  tutti  i suoi  santi. 
Cosi  sia. 

venuti  del  Signor  Jioslra  Gesù  Cristo  con  tutti  i tuoi  san- 
ti.  tifi  ha  esortati  a perseverar  nella  santità  : si  sa.  che 
il  giorno  del  giudizio  latici  troverà,  quali  cl  avrà  trovali 
il  giorno  di  nostra  morte.  Viene  egli  adunque  a dire  cou 
queste  parole  : siate  sempre  vinti  allineile  alla  venuta  di 
Cristo,  nel  gran  giorno  di  Cristo  abbiate  voi  la  gloria  di 
accompagnare  insieme  con  lutti  i santi  questo  vostro  Sal- 
vatore divino.  Il  quale  corteggiato  da’ santi,  e dagli  An- 
geli verrà  a far  giudizio.  K di  si  liella  sorte  a gran  ragio- 
ne prega  Dio,  che  renila  partecipi  I Tessa  Ioni  cesi  sog- 
giungendo : rosi  sia. 


CAPO  QUARTO 


Gli  esorta  ad  osservare  gli  insegnamenti  ' che  avera  dato  toro  , che  si  astengano  dalla  fornicazione , 
e si  amino  scambietolmenle,  e lavorino  colle  loro  mani,  onde  non  abbiano  a desiderare  nulla  di 
quel  d'  altri  ; insegna,  in  qual  maniera  seguirà  la  nostra  risurrezione,  affinché  non  si  affliggano 
iti  soverchio  nella  morte  de’  loro  fratelli. 


4.  De  celerò  ergo,  fralrcs,  rogami»  voi,  et 
obsccramus  in  Domino  Jesu,  ut  qucmaduiu- 
dii m acccpistis  a nobis , quoinodo  oporleat  vo> 
ambulare,  et  piacere  Dco,  sic  et  ambulclis , 
ut  abundelU  magis. 

2.  Scili*  enim,  quac  pracccpla  dederiin  vo- 
lti.* [ter  Dominimi  Janni. 

3.  * Ilare  est  enim  volutila*  Dei , sanclifi- 
catio  vostra  : ut  abslincatis  vos  a fornicationc  ; 

* Rom.  12.  1.  Ephcs.  5.  17. 

H.  Ut  sciai  unusqnisquc  voslrum  vas  sitimi 
possiderc  in  sanctificalione,  et  burnire, 

3.  Non  in  passiono  dosiderii,  stetti  oi  gen- 
te», quac  ignoranl  Doutn: 

6.  Et  ne  quis  snpergrediatur , ncque  circum- 
veniat  In  negotio  fra  1 rem  smini:  quoniam  viri- 
de» est  Domini»  de  bis  omnibus,  sicut  prae- 
diximus  vobù»,  et  testificati  suiitus. 

7.  Non  enim  vocavit  nos  Deus  in  inimundi- 
liam  , sed  in  sanctificalioneni. 

8.  Itaqiic  qui  baec  spcrnil,  non  homiiicni 


1.  Del  rimanente  adunque,  o fratelli  t vi 
preghiamo,  e scongiuriamo  pel  signore  Gesù , 
che , conforme  avete  apparato  da  noi , in  qual 
modo  camminar  dobbiate,  e piacere  a Dio , 
cosi  pur  camminiate,  onde  siate  viepiù  do- 
viziosi. 

2.  Imperocché  voi  sapete,  quali  precetti 

10  diedi  a voi  da  parte  del  Signore  Gesù. 

3.  Imperocché  questa  è la  volontà  di  Dio , 
la  vostra  santificazione:  che  stiate  lontani 
dalla  fornico  zinne  j 

K.  Che  sappia  ciaschedun  di  voi  possedere 

11  proprio  corpo  in  santità , é"  onestà, 

3.  Non  nelle  passioni  della  concupiscenza , 
come  pur  le  genti,  le  quali  non  conoscono 
Dio  : 

6.  E che  n issano  soverchi , o gabbi  il  prò- 
prio  fratello  nel  mal  fare : imperocché  di 
tulle  queste  cose  Dio  fa  vendetta,  come  da 
prima  vi  dicemmo,  e vi  protestammo. 

7.  Imperocché  Dio  non  ci  ha  chiamati  alla 
immondezza,  ma  alla  santità. 

8.  Per  la  qual  cosa  chi  di  tali  cose  non 


I.  Onde  siale  viepiù  < Invizio si.  Di  virtù  di  pietà  e di 
desiderio  di  piacere  a Dio.  Il  Crismi.  : onde  siate  più  do- 
viziosi , vale  a dire  . Ineriate  anche  più  di.  quello  che 
è flato  a voi  comandato  ; imperar!  hi  siccome  la  terra  non 
redde  natamente  la  sementa  che  ha  ricevuta  , tosi  C ani- 
ma non  dee  fermarti  in  quello  che  le  è tinto  preterii  lo, 
ma  oltrepassarlo. 

3.  Im  volontà  di  Dio , la  votlra  santificazione.  Tulli  I 
precetti  di  Dio  hanno  per  line  , che  voi  siate  santi,  puri 
dal  male . costanti  nel  bene. 

4,  5.  Pottedtrr  il  proprio  corpo  in  tonfiti ì , e onestà , 
•o»  nelle  passioni  ce.  Che  ognuno  custodisca  il  proprio 
corpo  con  quella  onestà  e santità . xlw  convlensl  al  no- 
me cristiano,  e anche  alla  condizione  del  corpo  nostro, 
che  drbbe  esser  tempio  di  Dio,  l.  Cor.  ni.  la.  17.,  vi.  19. 
Questa  maniera  di  parlare  del  nostro  Apostolo  : che  sap- 
pia ciascheduno  di  voi  possedere,  o si  i , custodire  il  pro- 
prio corpo  ce.  dimostra  , come  v* ha  una  disciplina  neces- 


saria a conservare  la 'castità,  della  qual  disciplina  deliba 
fare  suo  studio  I’  uomo  cristiano.  Imperocché  quanto  or- 
rihil  cosa  sarebbe,  se,  come  aggiunge  l’Apostolo,  un  cri- 
stiano si  aMudflaaw  al  furore  delle  impure  passioni  a 
somiglianza  di  coloro,  che  non  hanno  lume  di  Dio? 

a.  E che  lussano  soverchi,  et'.  Dopo  I precetti  contro 
la  lussuria  parla  contro  l’avarizia , per  ragion  della  quale 
o si  opprime  il  prossimo  con  prepotenza,  o con  male  arti, 
e con  franili  si  circonviene.  Guardatevi  da  tutte  questo 
Cose,  soggiunge  l'Apostolo,  perchè,  come  v|  dicemmo, 
e vi  ridiremmo  . di  tutte  queste  iniquità  farà  Dio  vendetta 
nel  giorno  delle  vendette.  Ma  quelle  parole:  nel  malfare , 
s’ intendono  dal  Crisostomo  dell’ adulterio , In  cui  o con 
prepotenza  , o con  frode  l’ uomo  usurpa  la  moglie  altrpl. 
Ottima  sposi/ione  si  riguardo  al  testo  originale , perchè 
la  voce  cocybpom lento  sovente  è usala  dai  Greci  in  si- 
gnificazione oscena . c si  ancora  per  quello  che  segue  nel 
ver».  7. 
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*I*rnit,  6wl  Dcum:  qui  ettom  dedlt  Spiri- 
lum  buii m saiictum  in  tiobis. 

9.  Do  (tritato  autem  fratornltatl»  non  no- 
cease  habeinus  scribere  vol»is:  ipsi  enim  vos  a 
Dco  * -didicislls , ut  diligatis  invicem. 

• Jouli.  13.  34.  et  13.  12.  17.^ 
1.  Joan.  2.  IO.,  et  4.  12. 

10.  Etonim  illud  facitis  in  omiics  fratrcs  in 
universa  Macedonia:  rogamus  autem  vos,  fra- 
tres,  ut  abundelis  magis, 

41.  Et  operam  dclis,  ut  quieti  silis,  et  ut 
vestrum  negotiuin  agalis , et  operemini  mani- 
bus  vesiris,  sieut  prarecpitmis  vobis,  et  ut  ho- 
ncsle  ambiiletis  ad  eos,  qui  foris  sunt  : et  nul- 
lius  aiiquid  dcsiderctis. 

12.  Nolumus  autem  vos  ignorare,  fratrcs, 
de  dqrmicntibus,  ut  non  contristemini , sicut 
et  celeri , qui  spem  non  habc.nl. 

43.  Si  enim  crcdirnus,  quod  Jesus  mortuus 
est,  et  resurrexit:  ita  et  Deus  eos,  qui  dor- 
mierunl  per  Jcstim,  addurci  cimi  eo. 

44.  Hoc  enim  vobis  dicimns  in  verbo  Do- 
mini, * quia  nos , qui  viviinùs,  qui  residui 
siimus  in  adverdum  Domini,  non  pracvcnic- 
mus  eos,  qui  dormicrunt.  ' * 4.  Cor.  13.  23. 


a.  Il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  santo  Spirito.  Que- 
ste parole  possono  spiegarsi  in  due  modi  : primo,  ripor- 
tandole a lutti  i cristiani  fatti  da  Dio  partecipi  del  duo 
Spirito,  il  quale  Spirilo  vlcn  contristato,  c discacciato 
dal  cuore  de’ fedeli,  quando  o profanalo  il  proprio  corpo 
con  la  impurità , o offendono  la  fraterna  carila  con  le 
fraudi  e con  la  prepotenza  ; In  secondo  luogo  restrin- 
gendole agli  Apostoli  e maestri  ilei  cristianesimo , co- 
me se  volesse  dire:  chi  non  fa  uso  de’ nostri  insegna- 
menti  , non  un  uomo  disprrzzn,  ma  Dio,  il  quale  ci  hn 
dato  il  suo  Spirito  , per  virtù  del  quale  noi  siamo  mini- 
stri della  parola  , e pastori  del  popolo  cristiano  con  au- 
torità d’  Insegnare  e di  comandare  quello , che  dallo 
stesso  Spirito  ci  viene  Insegnato  e comandalo. 

9.  /'mi  stessi  avete  apparato  da  Dio  re.  Vedi  f.  Ciò. 
vi.  45. 

II.  Che  procuriate  di  viver  quieti , e di  fare  il  fatto 
rostro,  e di  lavorar  et.  Ha  lodato  I Tessalnnlresi  per 
la  loro  esimia  carila  verso  i poveri.  Di  questa  cari- 
tà dei  facoltosi  abusavano  certi  poveri , i quali  ad  essa 
affidati  non  si  curavano  di  lavorare.,  e oziosi  c inquieti, 
non  avendo  affari  propri,  o non  gli  curando,  consuma- 
vano il  tempo  con  vana  curiosità  badando  agli  altrui.  Rac- 
comanda adunque  a ciascheduno  In  quiete  è la  pace, 
l’ applicazione  a' propri  doveri,  il  lavoro  dello  mani  per 
quelli , a’ quali  secondo  la  lor  condizione  si  conviene  di 
lavorare  per  sostentamento  proprio  , e della  lorafamiglia. 
L’Apostolo  aveva  osservalo  in  Tessa  lon  i ca . città  nobile 
e primaria  . simili  abusi  nel  tempo  che  aveva  quivi  pre- 
dicato il  Vangelo , e non  aveva  tralascialo  di  combatter- 
li ron  le  sue  esortazioni  ; le  rlunovella  in  questa  lettera , 
ad  ducendo  anche  due  gravissime  ragioni  per  isradirare 
tali  abusi  ; la  prima  , il  mal  esempio  , e lo  scandal»  , che 
ne  deriva  per  li  Gentili  ; la  seconda  , l' incomodo , e I’  ag- 
gravio, che  recano  questi  oziosi  pancaccicri  al  prossimo 
Ioni,  di  cui  hanno  continuo  bisogno  per  vivere;.*  può 
aneli’ essere  , che  o vergognandosi  d’ infastidire  i fratelli, 
o non  trovandosi  sempre  disposti  a sopportare  la  loro  In- 
fingardaggine, non  av esser  ribrezzo  d’ importunare  I Gen- 


fa  caso,  non  un  uomo  disprezza,  ma  Dio: 
il  quale  ha  pur  dato  in  noi  il  suo  santo 
Spirilo . 

9.  Intorno  poi  alla  carità  fraterna  non 
abbiamo  necessità  di  scrivervi imperocché 
voi  stessi  avete  apixirato  da  Dio  ad  amarvi 
t * un  i altro. 

10.  Imperocché  ciò  voi  pur  fate  verso  tutti 
i fratelli  in  tutta  la  Macedonia.  Ma  vi  esor- 
tiamo, o fratelli , ad  èssere  viepiù  eccel- 
lenti, 

11.  E che  procuriate  di  viver  quieti,  e di 
fare  il  fatto  i miro,  e di  lavorar  colle  vostre 
mani , conforme  vi  ordinammo,  e che  vi  di- 
por fiale  con  onestà  verso  gli  estranei:  e non 
abbiate  in  tiulla  bisogno  di  alcuno. 

12.  Non  vogliamo  poi , o fratelli,  che  voi 
siate  ignoranti  riguardo  a quelli,  che  dor- 
mono , affinchè  non.  vi  rattristiate , come 
tutti  gli  altri,  i quali  sono  senza  speranza. 

13.  Imperocché  se  crediamo,  che  Gesù  mori, 
e risuscitò:  nello  stesso  modo  ancora  coloro , 
che  in  Gesù  si  sono  addormentati.  Iddio  me- 
nerà con  esso. 

14.  Imperocché  sulla  jmrola  del  Signore 
vi  diciamo . che  noi,  che  siamo  vivi , che 
siam  ri  serbati  per  la  venuta  del  Signore , 
non  preverremo  quelli  che  si  addormenta- 
rono. 

tlll,  lo  che  non  polca  non  ridondare  In  disonore  della 
Chiesa.  Sopra  questo  disordine  torna  n parlare  nella  se^ 
guente  lettera,  dove  conehiude , che  chi  non  vuol  lavo- 
rare, non  deitbe  nemmen  mangiare. 

12.  Riguardo  a quelli , che  dormono  , a ffinché  non  rs 
rattristiate,  tc.  La  morte  è sovente  chiamata  nonno  nello 
Scritture  particolarmente  del  nuovo  testamento,  e ciò  ri- 
guardo al  corpi , I quali  privi  di  senso  riposano  ne’  mo- 
numenti per  essere  una  volta  svegliati , e richiamati  alla 
vita.  Quindi  il  nome  di  cimiterio  , che  vuol  dire  dormi- 
torio, fu  dato  dalla  pietà  cristiana  a que’  luoghi , no' qua  li 
si  seppellivano  in  fomune,  e senza  distinzione  di  sorte 
tulli  i fedeli.  Vuole  adunque  l’ Apostolo,  che  con  la  fede 
della  futura  rlsarrrzione  si  consolino  e si  confortino  I 
Cristiani  nella  morte  di  coloro  che  amano,  lasciando, 
che  di  soverchio  s’affliggano  quelli,  i quali,  perduto  che 
hanno  un  amico,  non  hanno  più  speranza  <11  rivederlo, 
perchè  negano  , o non  conoscono  nè  la  risurrezione  , nò 
la  vita  avvenire. 

13.  Se  crediamo,  che  Gesù  mori,  e rinuncilo:  et.  La 
risurrezione  di  Cristo  è un  *>egno , e un  argomento  infal- 
libile della  finora  nostra  risurrezione.  Vedi  I-  Cor.  xv 
Siccome  Cristo  risuscitò  da  morte , cual , dice  Paolo , 
coloro,  i quali  sou  morti  in  Gesù,  vale  a dire,  nella  fede 
di  Cristo,  e uniti  a lui  per  la  carità,  saranno  da  Dio  tratti 
fuora  de' loro  sepolcri,  e condotti  alla  risurrezione  gloriosa 
con  Cristo,  f cattivi  risorgeranno  aneli' essi , ma  non  per 
Aver  parte  con  ('risto  alla  gloria,  e In  loro  risurrezione  é 
come  una  seconda  morte. 

14.  Sulla  parola  del  Signore  vi  diciamo  , cAe  noi , che 
. riamo  viri , che  niam  rìnerhati  ec.  Queste  parole  danno 

luogo  a due  difficoltà.  In  primo  luogo  è da  vedere,  quale 
Ma  la  parola  del  Signori1,  di  cui  qui  parla  I*  Apostolo,  fu 
secondo  luogo  ha  egli  Paolo  credulo  cosi  imminente  I*  ul- 
timo giorno,  che  e lui  , e coloro  a’ quali  parlava,  doves- 
se trovate  in  vita?  K se  ciò  non  ha  egli  creduto , qual  è 
adunque  il  senso  di  queste  parole:  noi,  che  riamo  vivi, 
che  niam  r inerbati  per  la  venuta  del  Signore , non  pre- 
verremo quelli  che  ni  addormen tanmo  J Quanto  al  primo. 
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1».  Quqniam  ipso  Dominili  in  iuisu , et  In  18.  Imperocché  lo  eletto  signore  al  co- 
rnee Archangeti,  et  in  tuba  Dei  deseendet  de  mattilo,  e alla  voce  dell’  Arcangelo,  e al  stto- 
roelo:  et  uiortui,  qui  in  Cliristo  suiti . resur-  no  della  I romita  di  Dio  scenderà  dal  cielo: 
geni  primi.  e.  quelli  che  in  Cristo  ton  morti , risorge- 

. ranno  l primi. 

40.  Orinile  noi,  qui  virimi»,  qui  relinqui-  IO.  Quindi  noi,  che  siam  vivi,  che  tiam 
unir , simili  rapiemur  cuoi  illis  in  nubibus  superstiti,  saremo  traporlali  sopra  le  nubi 
obviam  Christn  in  aera,  et  sic  semper  cum  in  aria  con  essi  incontro  al  Signore,  e cosi 
Domino  erimus.  col  Signore  saremo  perpetuamente. 

il.  ltaque  consolamini  inriccm  in  rerbis  islis.  <7.  Racconsolatet  i adunque  scambierol- 
• mente  con  queste  parole. 

benché  e il  dommA  della  risurrezione  , e le  circostanze  Dio  nel  riunire  la  polvere  di  ciascheduno  del  corpi  di 
di  essa  siano  .descritte  ne' Vangeli , come  In  s.  Matteo  tatti  gli  nomini  da  Adamo  fino  all'  Ottimo  dei  mortali,  e 
cap.  wiv. , 31*.,  In  s.  Giovanni,  ▼.  3».  30.,  siccome  però  di  essa  nuovamente  formarne  i corpi  in  un  batter  d*oc- 
questa  parola  del  Signore  sembra  doversi  riferire  almeno  chio,  in  un  attimo,  a un  solo  cenno,  che  dara  Dio  della 
principalmente  a quello  che  Paolo  dice  in  questo  ver-  sua  volontà. 

setto*,  crederei  perciò  migliore  e più  vera  la  risposta  ir«,  16.  .41  romando,  e alla  voce  deir  Arcangelo , e al 
di  quegl'interpreti  i quali  dicono,  che  ciò  debba  inlen-  «uomo  della  tromba  di  Dio  scenderà  ec.  Intimato  dal- 
dersi  di  una  parola  udita  da  Paolo  in  una  speciale  rive-  1* Arcangelo  col  suono  della  tromba  divina  il  couiAnda- 
Lazkme  fattagli  da  Gesù  Cristo.  Quanto  alla  seconda  dif-  mento  di  Dio  ai  morti  di  ripigliare  I propri  loro  corpi , 
ficolta  noi  vedremo,  come  nella  seconda  epistola  a’Tes-  scenderà  dal  cielo  Gesù  Cristo,  e a un  tempo  stesso  gli 
salonicesi  Paolo  dimostri  egli  stesso,  che  I'  ultimo  giorno  eletli,  morti  già  nella  fede,  c nell’amore  di  Cristo,  risa- 
no» era  cosi  vicino,  e molle  cose  dovevano  prima  acca*  selleranno  I primi;  Indi  coloro,  che  saranno  vivi,  e sa- 
dere,  per  le  quali  un  assai  lungo  spazio  di  tempo  si  ri-  "prestiti  alla  desolazione  di  que’ tempi,  saranno  insieme 
chiedeva.  Riguardo  poi  al  senso  di  queste  parole,  mi  at-  con  quelli  trasportali  nell'aria  incontro  al  Signore,  e Sal- 
trrrri  volentieri  alla  opinione  di  un  antico  Interprete  valore,  e Dio  Gesù  Cristo,  e con  lui  si  accompagneranno 
(Ai mone  ; accennata  da  s.  Tommaso,  ed  è,  che  l'Apostolo  per  non  esserne  mal  piò  divisi.  Questo  alzarsi  nell'Aria 
abbia  voluto  descrivere,  e rappresentare  la  somma  celeri-  dimostra  il  cangiamento  seguito  ne*  corpi  di  questi  eletti, 
là,  con  la  quale  si  effettuerà  la  risurrezione  di  tutti  i i quali  corpi  di  gravi  e pesanti  che  erano,  divengono 

atorti  ; questa  celerità  sarà  tale , che  quelli  eletti , I quali  agili  e leggeri , e in  certo  modo  spirituali.  Lascia  inten- 

si troveranno  vivi  in  quell’ ora,  sottratti  da  Dio  al  furore  dere  l' Apostolo , che  I reprobi  risuscitati  §1  rimarranno 
dell’  Anticristo  per  vedere  la  venula  di  Cristo  al  giudizio,  sopra  la  terra  nella  terribile  espettazione  delia  funesta 
non  saranno  più  pronti  ad  andare  incoutro  al  medesimo  sentenza. 

Cristo,  che  tutto  1*  immenso  numero  degli  eletti,  i quali  ppp  questo  Arca n gelo  alcuni  credono,  che  deh!»*  Inten- 
saranno  aoche  da  secoli  a giacer  nella  polvere.  Nella  In-  dmi  l'Arcangelo  s.  Michele,  chiamalo  nell’Apocalisse 
certezza  adunque  di  quel  gran  giorno  si  considera  l’ Apo-  Principe  della  chieta , xu.  7.  Altri  l’intendono  dello  stesso 
stolo  come  uno  di  quelli,  che  si  troveranno  vivi  allora.  Figliuolo  di  Dio,  la  di  cui  voce  torà  udita  dai  morti , 

e se  stesso  porta  per  esempio  di  quello,  che  accadere  a a.  Glo.  v.  28.  ; ed  egli  è chiamato  Angelo  del  gran  con- 

coloro, I quali  effettivamente  si  troveranno  in  vita,  o non  siglio,  Isaia  ix.  secondo  I Settanta.  Ma  comunque  ciò 
onderanno  incontro  a Cristo  più  presto,  die  quelli,  I qua-  voglia  intendersi , e questa  voce  e In  tromba  significano 
li  da  lunghissimo  spazio  di  tempo  eran  morti,  e ct>nfu»l  l’ intimazione  della  divina  volontà  fatta  ai  morti  di  risor- 
coo  la  trrra.  Da  questa  maniera  di  parlare  dell’  Apostolo  gire  per  presentarsi  al  tribunale  di  Cristo.  Vedi  .Vati. 
hanno  anche  creduto  comunemente  i Padri  Greci,  che  xxiv. , jl. 

posta  inferirsi,  che  gii  eletti  allora  viventi  non  soffriranno  17.  Racconsolatevi  adunque  ec.  Posta  la  fede  della  ri- 
la  morte,  ma  solamente  saranno  cangiali  in  un  punto,  e ‘ surrezione,  non  dobbiamo  affliggerci  di  soverchio  della 
rivestiti  della  incorruzione,  e della  immortalila,  e in  que-  morie  de’ santi.  Eglino  e vivono  di  presente  felici  secondo 
sto  passaggio  istantaneo  dallo  stato  mortale  e caduco  ad  D miglior  parti*  di  loro  stessi,  e ripiglieranno  un  giorno 
uno  stato  di  immutabilità  e di  gloria,  consiste  la  loro  que' corpi  medesimi  , da’  qualt  sono  adesso  separati . per 
risurrezione.  Hassi  adunque  in  queste  parole  dell’  Apostolo  essere  e quanto  all’anima  , e quanto  al  corpo  compiuta 
una  viva,  e forte  dimostrazione  della  infinita  potenza  di  mente,  ed  eternamente  beati 


CAPO  QUINTO 

Dice,  che  il  giorno  del  giudizio,  verrà  inaspettatamente,  ma  quanto  ad  essi,  rum  gli  sorprenderà , pei  - 
che  vanno  sempre  ad  esso  preparandosi,  ni  che  pure  gli  esorta,  come  gli  avverte  della  ubbidienza 
dovuta  a’  loro  prelati,  e della  maniera  di  diportarsi  gli  «hi  terso  gli  altri,  e riguardo  a Dio: 
prega  per  essi,  e domanda  le  loro  orazioni. 

I.  De  temporibus  auledi,  et  momenti»,  fra-  t.  Intorno  poi  ai  tempi „ < ri  ut  momenti 
tre*,  non  iudigelis,  ut  scribamus  vobis.  non  avete  bisogno,  o fratelli,  che  noi  vi 

f r rivi  amo.  . 


I.  3.  Intorno  poi  ai  tempi , ed  ai  moni  enti  re.  Quanto  avverrà,  unti  è nè  utile,  ne  necessària,  ne  si  appartiene 
al  tempo,  e al  momento  della  futura  risurrezione,  e del  agli  uomini.  Sentimento  simile  a quello  di  Gesù  Cristo 
giudizio  finale,  non  è necessario,  che  noi  ne  parliamo,  negli  Atti  cap.  1.  7.  basti  a ciascheduno  di  sapore  . die 
Era  necessario  di  parlare  della  gran  verità  della  risurre-  Il  di  del  .Signore  verrà  improvvisamente,  come  un  ladro, 
riooé.  perciò*  serve  infinitamente  a sostenere  li  fede,  e clu*  «'introduce  nella  casa,  quando  nìssuoo  vi  peli».»  o 
la  «peranr.v  cristiana;  la  cognizione  del  tempo,  in  cui  CU1»  In  teine  Ve» li  ».  Muli.  xxir.  •». , s.  Lue.  xii  :t» 
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2.  * Ijisl  cnim  diligente!'  adite , quia  «!»«•> 
Domini,  sicul  fur  in  noeta,  ila  fenici: 

• 2.  Peli.  3.  IO.  A\toe.  3.  5.,  el  16.  I». 

6.  C.um  cnim  ilixcrinl,  pax,  et  securiUs, 
lune  repentinus  eis  supenreniet  intaniti» , sicul 
dolor  in  utero  habenli,  et  non  effusioni: 


il.  Vos  anioni,  fratres,  non  cstis  in  tenebria, 
ut  vos  dics  illa  latnquam  fur  comprchendat: 

H.  Omtirs  cnim  vos  filii  luci»  cstis,  et  iilil 
dici:  non  sumtis  noeti» , ncque  tenebra  rum. 

6.  Igilur  non  dormiamus,  sicul  et  celeri, 
ned  vigilcmus,  et  sobrii  simns. 

7.  Qui  cnim  dormitili! noeti*  dormiunl:  et 
qui  ebrii  sunl,  noctc  ebrii  sunt 

8.  Nos  autem,  qui  dici  sumus,  * sobrii  $i- 

mus,  induti  loricam  fidei,  et  carilalis,  et  ga- 
leam  Spera  saluti»:  * ita /.  39.  17. 

Ephes.  6.  ih.  17. 

9.  Quoniam  non  postili  nos  Deus  in  iram , 
sed  in  acquisitionem  salutis  per  Dominimi  no- 
strum J esimi  l'.firistmn, 

10.  Qui  morluus  est  prò  nobis:  ut  sive  vi- 
gilcmus,  sive  dormiamus,  simili  eum  ilio  vi- 
va inus. 

11.  Propter  qtiod  eonsolamini  inviceli) , et 
aedificate  al  leni  t rum  , sicul  et  facitis. 

12.  Rogatmis  aulem  vos,  fratres , ut  nove- 
riti» eoo,  qui  laborant  inter  vos.  el  praesunt 
vobis  in  Domino,  el  monent  vos , 

13.  l t habeatis  ilio»  abundanlius  in  cantalo 


3.  Quando  diranno,  pare,  e ticurezzn , re.  Qua  mio  I 
cullivi  varannn  piu  tranquilli  e con  trilli , allora  cadérti 
«opra  di  rs*l  I' eterna  sciagura  (Vedi  t.  Luca  cap.  xii. 
10.  20  ),  né  potranno  evitarla. 

Come  i dolori  del  jutrlo  re.  Una  donna  gravida  sa , che 
dee  partorire,  ma  il  quando  precisamente  noi  sa,  ne  può 
mai  saperlo.  |j  stessa  similitudine  si  ha  in  Geremia  \lti. 
21. , e in  altri  luoghi  della  Scrittura. 

4,  r*.  Fot  però  . . . non  Miete  nelle  tenebre,  nude  ee.  Ma 
voi.  o fratelli,  non  siele  nelle  tenebre,  perché  siete  stati  il- 
luminati da  Cristo,  e In  luce  delle  verità  celesti,  ch'egli 
vi  ha  insegnate,  vi  tiene  vigilanti  e attenti,  talmente 
che  Improvviso  non  verrà  a voi  quel  giorno,  e come  fi- 
gliuoli della  luce  ,e  del  giorno  non  vi  Insterete  giammai 
sorprendere  da  quel  sonno  di  morte,  che  i cuori  aggrava 
degli  infedeli  e de' peata  tori.  Vedi  la  stessa  similitudine, 
Fom.  \ in.  F.  per  far  maggiormente  comprendere . che 
questa  salutar  v igilnnza  è II  proprio  carattere  de’  veri  cri- 
stiani. mutando  persona,  soggiunge  l'Apostolo:  noi  non 
«iamo  figliuoli  della  notte,  dette  tenebre:  le  nostre  o- 
pere  non  sono  operi*  delle  tenebro , indegne  di  comparire 
«lavanti  alla  luce  «Iella  verità.  Cosi  ponendo  in  bella  ve- 
duta la  santità  propria  del  cristianesimo,  risveglili  e muo- 
ve i cristiani  a conformare  I loro  costumi  a idra  si  sublime. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi,  come  gli  altri,  ee.  Non 
ci  abha ndoniamo , quasi  fossimo  figliuòli  della  notte  , al 
sonno  della  falsa  pace,  della  Inscurì  tetra  nel  noslri  doveri, 
ni  sonno  del  peccalo,  come  vi  si  abbandonano  gli  infedeli; 
ina  siamo  vigilanti  nell*  espet (anione  del  nostro  Giu 


2.  Conciossiachè  voi  tiessi  tape  le  benissi- 
mo. che  il  (li  tlel  Signore  verrà  come  il  la- 
dro noi  tur  no: 

3.  Imperocché  quando  diranno , pace,  t 
Sicurezza,  allora  sopraggiugnerà  repentina- 
mente ad  essi  la  perdizione , come  i dolori 
del  parlo  a donna  gravida , e non  (diranno 
scampo  : 

H.  Poi  però , o fratelli , non  siete  nelle  te- 
nebre , onde  quel  di  vi  sorprenda  a guisa 
di  ladro: 

B.  Conclossiachè  lutti  voi  siele  figliuoli 
della  luce,  c figliuoli  del  giorno:  noi  siamo 
noi  della  notte,  uè  delle  tenebre. 

6.  Non  dormiamo  adunque  noi',  come  gli 
aflri,  ma  vegliamo , e siamo  sobrii. 

7.  Imperocché  que'  che  dormono,  dormjmo 
nella  notte:  e quache  s’inebri  ino,  s’ine- 
briano nella  notte. 

8.  Storno  perciò  sobrii  noi,  che  siamo  (fi- 
glinoli) del  giorno , rivestiti  della  corazza 
della  fede,  e della  carità , e della  speranza 
della  salule  per  cimiero < 

9.  Imperocché  non  ci  ha  Dio  destinati 
all’  ira , ma  all ’ acquisto  della  salute  pel 
Signor  nostro  Gesù  Cristo , 

10.  Il  quale  è morto  per  noi:  affinchè , 
sia  che  vegliamo,  sia  che  dormiamo,  viviamo 
insieme  con  lui. 

11.  Per  la  qual  cosa  confortatevi  gli  uni 
gii  altri,  e siate  di  edificazione  l'uno  all' al- 
tro, come  pur  fate. 

12.  Pi  preghiamo,  o fratelli , che  abbiate 
riguardo  a coloro,  che  faticano  tra  voi,  e 
a voi  presiedono  nel  Signore,  e vi  istrui- 
scono, 

43.  E gli  abbiate  sommamente  cari  a mo- 


dicr.  e siamo  sobrii  e di  corpo,  e di  animo,  non  oc- 
cupati dall’  amor  de*  piaceri , e dalle  cure  del  secolo. 

7.  Que* che  dormono,  dormono  nella  notte:  e que\ec. 
Non  é meraviglia,  se  i figliuoli  della  noi t«\ coloro,  clic  vivo- 
no nelle  tenebre  della  infedeltà  , e del  peccalo,  ubria- 
cati dall*  amore  delle  cose  presenti,  non  vegliano,  né  sono 
«li  animo  sobrio;  ma  slraoa  cosa  sarchile,  che  ciò  faces- 
sero i figliuoli  del  giorno,  e «Iella  luce,  quali  siain  noi. 
Allude  l'Apostolo  al  costume  de' suoi  tempi,  ne'quali  i 
contiti  facevansl  di  sera,  e si  prolungavano  per  gran 
parie  «Iella  notte,  la  quale  sembrava  destinata  parte  nl- 
l' intemperanza,  e parte  al  sonno.  Vedi  Efes.  cap , ir. 

».  IO.  Non  ci  ha  Dio  dettinati  all’  ira,  re.  Non  ci  iia 
Dio  traili  dal  mondo , e posti  mila  sua  Chiesa,  perché 
dovessimo  essere  oggetti  dell’Ira  sua , ma  affinché  per 
grazia  di  Gesù  Signor  nostro  arrivassimo  alla  salute.  Or 
qual  maggior  argomento  (iute va  egli  darci,  perché  e spe- 
ra stimo  questa  salute,  e con  tutto  l'ardore  dell'animo 
procurassimo  di  conseguirla  , che  quello,  che  egli  ci  ha 
dato,  allorché  è morto  per  noi  ? Imperocché  se  egli  per 
noi  è morto,  non  è egli  giusto,  e*  necessario,  rhe  ««  vìvi, 
e morti  viviamo  con  Itti,  e con  lui  siamo  uniti  in  questa 
vita  per  la  grazia,  e «topo  questa  vita  nella  sua  gloria? 

12 , 13.  Abbiate  riguardo  a coloro,  che  faticano  tra 
voi.  e a voi  presiedono  re.  Parla  de' pastori,  e de*  mini- 
siri  della  Chiesa,  a' quali  e dovuta  riconoscenza,  c amore 
per  le  fatiche,  che  sopportano  nell’ insegnare,  nrH’nmrni- 
nistrare  i sacramenti , nell' invigilare  al  buon  ordine,  e 
alla  buona  disciplina  di  tutti  i fedeli 
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|»r«*|»tcr  opu>  iUoriiui  : paceiii  ha  bete  cimi  ete. 

11.  Kogamtis  alitarti  vivi»,  fratria,  compite 
inquieta* , consnlaniirii  pusillanime* , suscipiU: 
infirmo* , palirntas  estate  ad  ombes. 

13.  * Videi  e , ne  quis  inalum  prò  malo  ali- 
cui  reddat:  seti  scmper,  quod  boriimi  est,  se- 
clamini  in  invieem , et  in  oinnes. 

* Prov.  17.  13.,  ef  20.  22.  Poni.  t2.  17.; 

I.  PtL  3.  9.  Ere l.  1»  22. 

16.  Scmper  ga  mieta. 

17.  * Sinc  intermissione  orate. 

* Lue.  18.  I.  Col.  1.  2. 

18.  In  omnibus  gratin*  agile:  haec  est  cnirn 
volutila*  Ilei  in  Christo  Jesu  in  omnibus  vobte 

19.  Spiritimi  nolile  estinguere. 

20.  Prophellas  «olile  spemere. 

21.  Omnia  anioni  probatc:  quod  bonum  Obt, 
f «Mie  le. 

22.  Ab  omni  specie  mala  abslinotc  vos. 

23.  Ipse  au lem  Deus  paci»  sancllfiret  vos 
per  omnia;  ut  kiteger  spirilo*  vestir,  el  anima, 
e|  corpus  sino  querela  in  adventu  Domini  no- 
stri Jesu  dirteli  servetur. 

21.  * Fisici is  est,  qui'vocavil  vos:  qui  cliam 
fatici.  • 1.  Cor . 1.  © 


Stufe  in  pare  eoa  etti.  Mediante  In  Milioni  Inni  ione,  c 
l'ubbidienza  aulì  stessi  ministri. 

11,  15-  Fratelli , correggete  gli  inquieti,  rantolate  re. 
Dopo  aver  raccomandalo  adempiici  fedeli  l’amore,  la 
gratitudine , e l' ubbidienza  verso  I pastori , raccomanda 
adesso  ni  pastori  la  cara,  r la  sollecitudine  nel  correg- 
gere coloro,  che  rompono  il  buon  ordine,  nel  ronsolare 
quelli,  che  di  (casieri  si  abbattono  per  le  avversila  della 
vita  presente,  nel  portiere  la  mano  a quelli  , che  sono 
tuttora  deboli  nella  fede,  nell’ usare  con  tolti  mansue- 
tudine ••  pulsnn,  nel  togliere  dal  cuor  de’ fedeli  lo  spi- 
rilo d'ira,  e di  vendetta,  e nel  promuovere  Inspirilo 
di  carila . carità  universale,  vale  a dire,  che  si  estenda 
non  ai  soli  fratelli,  ma  anche  agli  stinsi  infedeli  nemici 
del  nome  cristiano.  Tutti  questi  uffici  appartengono  spe- 
cialmente ai  ministri  della  Chiesa,  ma  non  lascia  d'aver 
parte  a’  millesimi  in  qualche  modo  ciascheduno  de’  cristia- 
ni . secondo  le  generali  regole  dell'amore  fraterno,  per 
cui  I’  uno  deblie  aver  a cuore  la  salute  dell’  altro  , co- 
me fa  propria. 

I fi.  Siale  tempre  allegri.  S.  Cfif.  VI.  IO. , Mam.  XIV. 

17- 

17.  Orate  senza  intermissione.  Coloss.  t.  3.  Efes.  vi.  IR. 

IH.  Per  tutte  le  rote  rendete  grazie.  Ringraziate  Dio  per 
tutto  quello  che  vi  accade  o di  favorevole , o di  sinistro, 
E/et.  v 20. 

Imprrorchi  tale  è la  volontà  di  Dio  in  Cristo  Gesù  er. 
Queste  parole  si  riferiscono  a tutti  I precedenti  insegna- 
menti, ne*  quali  dice  I’  Apostolo  , che  si  contiene  quello 
che  Dio  vuole  da  coloro,  che  sono  in  Cristo  Crsu  , ovve- 
ro da  tutti  coloro,  che  vogliono  piacere  a Dio  per  .Gesù 
Cristo. 

12.  Non  it  marza  ir  lo  spirito.  Per  lo  spirito , interninosi 
in  questo  luogo  i doni  dello  Spirilo  santo.  Questi  sono  di 
due  sorti  ; gli  uni  ordinari  c comuni,  coinè  la  cogni- 
zione di  Dio  , la  fede  , la  speranza  , la  carità  , le  grazie  , 
i lumi  dello  Spirito  santo  : altri  sono  straordinari , i quali 
vino  dati  per  utile  altrui . e di  questi  secondi  sembra , 
che  vaila  qui  inteso  V Apostolo  per  quello  clic  segue;  e 
sembra  ancora,  clic  ai  pastori  egli  parli,  1 quali  vuole, 
< he  non  {smorzino  lo  spirito.  In  che  in  certo  modo  fatto 


tivù  dellg  loro  fatiche  ; siate  in  pace  coti 
essi. 

11.  ri  preghiamo , o fratelli , corrcygetr 
gl‘  inquieti , consolale  i pusillanimi,  sostenete 
i ( lettoli , siate  pazienti  con  tutti. 

Ili.  Pattate,  che  nissuno  renda  altrui  male 
permute:  ma  cercate  sempre  di  far  del  bene 
e tra  di  voi , e verso  di  lutti. 


16.  Siale  sempre  allegri. 

17.  Orate  senza  i ntvr missione 

18.  Per  tutte  le  cose  rendete  grazie:  im- 
perocché tate  è la  volontà  dì  Din  in  Cristo 
Gesù  riguardo  a lutti  voi. 

19.  Non  f smorza  te  lo  spirito. 

20.  Non  disprezzate  le  profezie. 

21.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al  buono. 

22.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  di  male. 

23.  E lo  stesso  Dio  della  pace  vi  santifi- 
chi in  tutte  te  cose:  affinchè  tutto  il  vostro 
spirilo,  r r anima,  e il  corpo  si  conservino 
senza  colpa  per  la  venuta  dei  Signor  nostra 
Gestì  Cristo. 

21.  Fedele  è colui , che  vi  ha  chiamati: 
ed  egli  ancora  farà. 


avrebbe  chi  avesse  ricercato  d'impedire,  che  ciaschrdun 
de’ fedeli  facesse  uso  de  doni  ricevuti  dallo  Spirito  santo, 
come  delle  lingue,  dell'  interpretazione  ec.  Imperocché 
questo  fuoco  divino,  che  di  sua  natura  è inestinguibile  . 
lo  smorza  qua«i  chiunque  noi  lascia  agire  liberamente  ir» 
colóro , ne’quali  ha  sparsi  i suoi  doni.  Vedi  |.  Cor.  xiv., 
e l'Est  io.  D Crisostomo  c altri  queste  parole  espongono  . 
come  se  dir  volesse  1‘  Apostolo  a tutti  i Cristiani:  non  vo- 
gliate coll'  abbandonarvi  alla  negligenza,  alle  cure  terre- 
ne. ai  desidero  della  carne,  smorzare  in  voi  i lumi,  le 
grazie  , i doni  dello  Spirito  santo. 

20.  Non  deprezzate  le  profezie.  Fate  giusta  stima  «lei 
dono  di  profezia.  Abbiamo  già  piu  volle  veduto , qual 
dono  fosse  questo,  e come  non  raro  allora  Irai  fedeli.  I- 
Cor.Zxtt.  r». 

21.  Disaminate  tutto:  attenetevi  al  buono.  Questo  avver- 
timento riguarda  coloro , che  sono  bene  esercitati  nelle 
cose  di  Dio.  principalmente  i ministri  della  Chiesa,  i quali 
vuole  Paolo,  che  diligrulemcntc  disaminino  secondo  1*  ana- 
logia della  fede  lutto  quello,  che  avranno  detto  I profeti, 
e tutto  quello,  che  di  straordinario  si  facea  dai  fedeli 
Non  vuole,  nè  che  tutto  si  abbracci  indistintamente,  né 
che  lutto  si  rigetti , o si  condanni , ma  che  lutto  si  esa 
mini  da  coloro.  a’qnAli  ha  dato  il  Signore  la  grazia  di 
sapere  diseemere  gli  spiriti,  onde  quello  si  tenga,  clic, 
alla  sana  dottrina  è conforme.  Insegnamento  ripieno  di 
sapienza  celestp,  e di  grand’uso  in  molte  occasioni  per 
la  discre/innc  degli  spiriti , c per  distinguere  nelle  stranr 
dinarie  operazioni  quello  che  * da  Dio , e quello  die 
è dall' uomo  , o dallo  spirito  di  menzogna.  Veti!  il  Griso 
st.  e Teodor. 

22.  Guardatevi  da  ogni  apparenza  dì  male.  Non  solo 
da  quel  che  è male  in  effètto  . ma  anche  da  quello  che 
ha  srmhianr-a  di  mate  negli  occhi  «MI  prossimo  , cd  è causa 
di  cattivi  sospetti  e di  mala  edificazione , t.  Cor.  vii 
IO. , c x. 

23.  24.  E lo  stesso  Dio  della  pace  ec.  Lo  stesso  Dio  au 
tur  della  pace  e dì  ogni  bene  a voi  segregati  dal  inondo 
dia  una  perfetta  assoluta  purità  di  vita,  e di  costumi  ; ed 
egli , che  ha  principiata  l'opera  della  vostra  sanlllicazione. 
la  perfezioni  talmente,  rhe  tutto  e il  vostro  spirito,  e la 
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28.  Kratres,  orate  prò  iiobts. 

26.  Salutate  fratres  omncs  in  osculo  mii- 
cto. 

37.  Adiuro  vos  per  Dominimi,  ut  legatur 
epistola  haec  omnibus  sancì  is  fra  tri  bus. 

38.  Grafia  Domini  nostri  Jesu  Christi  vobis- 
curn.  Amen. 

mente,  e II  vostro  corpo  si  mantengano  lontani  da  ogni  colpa 
alno  alla  venula  di  Gesù  Cristo,  il  quale  nulla  di  riprensibile 
trovi  in  voi  e quanto  airinterno , e quanto  all’  esterno.  La 
speranza  di  si  gran  bene  é fondata  non  nelle  forre  vostre,  ma 
nella  virtù,  e urli' aiuto  di  colui,  il  quale  vi  ha  chiamati  per 
mezzo  dei  Vangelo  ad  aver  società  col  Figliuolo  suo  Gesù 
Cristo  : ed  egli  è fedele  e costante  nel  proseguire  quello. 


28.  Fratelli , pregate  per  noi. 

26.  Salutate  tulli  i fratelli  col  bacio  muto. 

27.  n scongiuro  pel  Signore , che  questa 
lettera  sia  letta  a tutti  1 santi  fratelli. 

28.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 

che  ha  principiato;  ed  egli  farà,  vale  a dire,  ridurrà  a 
compimento  l'opera  di  vostra  salute. 

27.  Fi  scongiuro  /*■/  Signore , ec.  Parla  ai  pastori  della 
Chiesa,  nelle  mani  de’ quali  dovea  questa  lettera  esser  ri- 
messa , c per  l’amore , e pel  timore , che  aver  debbono  a 
Cristo , comanda  lom , che  la  leggano  a tulli , « a cia- 
scheduno de’  fedeli  nella  Macedonia. 


vive  OKI. LA  l'KIVlA  l.tlUM  IH  5.  PAOLO  Al  TISS  Al.OMf.l  SI 
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PREFAZIONE 


ALI.A  SECONDA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

Al  TESSALONICESI 


Di  Corinto,  secondo  lu  più  comune  senten- 
za, fu  scritta  anche  questa  lettera , e non 
molto  tempo  dopo  la  precedente.  Imperocché 
simile  quasi  interamente  è V argomento , 
servendo  questa  come  di  schiarimento,  e di-, 
chiara: ione  della  prima.  Ma  parlando  qui 
f A postolo  di  alcune  cose , sopra  le  quali 
aveva  egli  di  viva  voce  istruiti  i Tessaloni- 
cesi,  non  è perciò  da  maravigliarsi , se  con 
tale  strettezza  e brevità  egli  le  tocchi , che 
non  motto  facile  sia  a noi  di  penetrare  i 


suoi  sentimenti,  quando  anche  i più  antichi 
espositori  non  son  tra  loro  concordi.  Parto 
del  catto  secondo , sopra  del  quale  tutta  txitte 
la  difficoltà.  In  tante  incertezze  non  com- 
portando la  brevità , eh’  io  mi  son  prefisso , 
il  distendermi  a porre  in  vista  le  diverse 
opinioni,  sono  andato  seguendo  quella  in- 
terpretazione, che  mi  è paruta  più  semplice, 
e più  adattata  alla  lettera,  ed  è insieme 
appoggiala  all’autorità  dei  PP.  Greci,  e 
particolarmente  del  Grisostoìiio. 


SECONDA  LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 


Al  TESSALONICESI 


CAPO  PRIMO 

Ringrazia  Dio  della  fede  e della  pazienza  de'  Tessalonicesi  nelle  persecuzioni,  per  le  guati  dice,  che 
riceveranno  eglino  la  gloria,  e i toro  avversari i la  punizione  nel  di  del  giudizio.  Prego  per  essi  . 
affinché  sian  fatti  degni  detta  vacazione  di  Dio. 


I.  Paulu*  . et  Silvanus,  et  Timothens,  Kc- 
cteiae  Thessalonicensium,  in  Deo  Pa tre  nostro, 
«I  Domino  Jcsu  Christo. 

1 (iralia  vobis,  et  pax  a Deo  Patri»  nostro, 
«I  Domino  Jesu  ChrUto. 

• 5 Grafia*  agere  debomus  scraper  Deo  prò 

'• Chiesa  dei  Tessalonicesi  in  Dio  ce.  Alla  Chiesa 
® Ttnalonica  congregala  nel  nome , « nella  lede  di  Dio 
• del  Flgliunl  suo  Gesù  Cristo 
Bibbia  rol.  HI. 


1.  Paolo,  e Silvano,  c Timoteo,  atta  Chie- 
sa dei  Tessalonicesi  in  Dio  Padre  nostro,  c 
nel  Signore  Gesù  Cristo. 

2.  Grazia  a voi,  e pace  da  Dio  Padre  no- 
stro, e nel  Signore  Gesti  Cristo. 

3.  Dobbiam  noi  sempre  reiuUr  grazie  a 

3.  Dobbiam  noi  sempre  render  grazie  a Dio  ec.  Slmili 
rendimenti  di  grolle,  Rom.  I.  8.,  I.  Cor.  I.  4.  b.  Filipp. 
I.  3.  4. 
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vobis,  fratres , ita  ut  dignum  est,  qiioniam 
supercrescit  fides  vestra,  et  abundat  carila* 
unitiseli  iusque  vestrum  in  inviceli): 

h.  Ita  ut  et  nus  ipsi  in  vobis  gloriemur  fn 
Ecclesiis  Dei,  prò  palientia  vestra,  et  fide  et 
in  omnibus  perseculionihus  vestris,  et  tribola- 
tionibos,  qtias  sustinetis: 

6.  In  Hemplum  insti  indiai  Dei,  ili  digiti 
ha  beami  rii  in  regno  Dei,  prò  quo  et  patini  in  i : 

6.  Si  lamen  iustum  est  apud  Deum,  retii- 
buere  tribulatiouein  iis . qui  vos  tributa nt: 

7.  Et  vobis,  qui  tribulamini,  requiem  no- 
hiscum  in  reve!  al  ione  Domini  Jesu  de  coelo 
cuoi  angeiis  virlutis  eius, 

8.  In  Damma  ignis  dantis  vindictam  iis,  qui 
non  novernnt  Deum  . et  qui  non  «beduini  evan- 
gelio Domini  nostri  Jean  Christi: 

9.  Qui  poenas  dabunt  in  inleritn  aetemas 
a facie  Domini,  et  a gloria  virili  Iis  eins: 

10.  Cum  veneri!  glorificar!  in  sancii*  sub, 
et  admirabilis  fieri  in  omnibus,  qui  credide- 
rnnt ; quia  creditum  est  testimouiuni  nostrum 
super  vos  in  die  ilio. 

11.  In  quo  cliam  orarmi*  sempcr  prò  vobis: 
ut  dignetiir  vos  vocalione  sua  Dens  poster,  et 

i.  Ci  gloriamo  di  voi  . . . risila  pazienza,  e fede  vo- 

stra re.  Vi  celebriamo.  vi  portiamo  per  esempio  ajle  al- 
tre Chiese.  Ed  è da  notare , come  alla  pazienza  aggiunge 
la  fede  , perchè  In  ferma  fede  e la  speranza  de’  beni  fu- 
turi è il  fonda  mento  della  pazienza  cristiana. 

5.  la  orpimento  riri  giusto  giudizio  di  Dio , perche 
siale  ec.  Le  persecuzioni , e I mali . pei  quali  dispone  In 
previdenza  divina,  che  passino  i giusti,  sono  argomento 
del  terribil  giudizio  , che  farà  Dio  degli  empi  nella  vita  av- 
venire. Imperocché,  «ime  dice  l'Apostolo  Pietro,  se  pri- 
mo ria' fedeli  comincia  il  giudìzio,  quale  sarà  In  fine  rii 
coloro,  che  non  credono  al  l'angelo  di  Dio ? I.  Pel.  il.  Voi 
dunque  ( dire  l’Apostolo  a*  suoi  Tessa  Ioni  cesi)  soffrile  le 
tribolazioni  presenti , primo,  perché  alla  vista  di  quel  che 
patite  . si  atterriscano  I peccatori , e temano  quel  che 
è riscrivalo  per  essi  in  futuro;  secondo,  affinché  provati, 
come  oro  nella  fornace,  siale  da  Dio  stesso  riputati  degni 
del  regno  celeste. 

Per  cui  anche  jMtite.  Sembra  , che  soglia  I’  Apostolo 
indicare  il  moti*»,  per  coi  erano  perseguitati  questi  fe- 
deli dagli  empi,  vale  a dire,  perchè  credevano  in  Cristo, 

v da  lui  speravano  la  gloria  e la  partecipazione  dei  suo 
regno. 

6 — S.  Da  poiché  ella  I cosa  giusta  dinanzi  a Dm  re. 
Spiega  in  questo,  e ne* due  seguenti  versetti  quello  , che 
aveva  «letto  nel  procedente  . quanto  ad  ambedue  le  sue 
parli.  Quand’anche  Dio  nulla  avesse  promesso  a' buoni,  e 
nulla  minaccialo  .V cattivi , ella  era  nulladlmeno  cova  de- 
gna della  bontà  e della  giustizia  di  Dio,  che  egli  ren- 
desse il  contrarrà nrihio  a chi  patisce  per  lui  , e il  con- 
traccambio a coloro,  I quali  fanno  patire  i buoni,  per 
questa  slessa  ragione,  chp  sono  servi  ubbidienti  a Dio; 
quanto  piu  ciò  è giusto  dopo  tante  promesse  e tante  mi- 
nacce? Quindi,  segue  a dire  I* Apostolo,  color,  che  ora 

vi  tribolano,  avranno  a suo  tempo  tribolazione  : voi  Iri 
botali  avrete  riposo  con  noi,  divenuti  compagni  nostri 
nella  ricompensa  e nella  mercede  rterna , come  adesso 


Dio  per  voi,  o fratelli,  come  è convenevole , 
perchè  la  vostra  fede  più  e più  va  crescen- 
di»,  e sfuggili  in  ciascheduno  di  voi  la  mu- 
tua carità : 

A.  Talmente  che  noi  stessi  pur  ci  gloria- 
mo di  voi  nelle  Chiese  di  Dio,  della  pazienza, 
e fede  vostra  in  mezzo  a tulle  le  persecu- 
zioni* e tribolazioni  vostre , che  son  da  voi 
sopportale  : 

».  fa  argomento  del  giusto  giudizio  di 
Dio.  perchè  siate  tenuti  degni  del  regno  di 
Dio,  per  cui  anche  patite: 

G.  Da  poiché  ella  è cosa  giusta  dinanzi  a 
Dio  il  rendere  tribolazione  a coloro,  che  vi 
tri  òtti  ano: 

7.  E a voi  tribolati  riposo  con  noi,  alt’  ap- 
parir che  farà  dal  cielo  il  Signore  Gesù 
co’  potenti  angeli  suoi , 

8.  In  un  incendio  di  fiamme  facendo  ven- 
detta di  coloro , che  non  han  conosciuto  Dio, 
e non  ubbidiscono  al  l'angelo  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristo: 

• 9.  I quali  saranno  puniti  di  eterna  per- 
dizione dalla  faccia  del  Signore,  e dalla  po- 
tente sua  gloria: 

10.  Allorché  egli  verrà  ad  esser  glorifi- 
calo nei  suoi  santi , e a rendersi  mirabile 
in  tutti  coloro,  che  hanno  creduto  (dapoichè 
è stala  prestata  fede  atta  nostra  testimo- 
nianza presso  di  voi)  in  quella  giornata. 

It.  Per  la  qual  cosa  preghiain  sempre 
per  voi:  che  it  nostro  Dio  vi  faccia  degni 

nella  trilmlazione , allorché  Gesù  Cristo  verrà  dal  cielo 
acrom  pagliato  dagli  Angeli , ministri  di  sua  potenza , ed 
esecutori  detla  sua  volontà;  allorché  con  fuoco  stermina- 
toro  fara  egli  vendetta  de’reprobl. 

9.  I guati  *a ranno  puniti  di  eterna  perdizione  dalla 
fottio  re.  Condannali  alla  perdizione  di  anima  e di  cor- 
po , perdizione,  clic  non  avra  mai  line,  lai  condanna,  e 
In  perdizione  eterna  di  questi  miseri  verrà  dalla  faccia  , 
dalla  presenza  dell’ irato  loro  Giudica:  un  solo  sguardi» 
del  Signore,  Il  quale  si  farà  ad  essi  vedere  rivestito  di 
tutta  l'onnipossente  sua  maestà  . un  solo  sguardo  di  lui 
basterà  per  la  rovina  e perdizione  degli  empi,  i quali  a 
tal  vista  non  potran  reggere  e pregheranno  i monti,  che 
cadan  sopra  di  loro,  e i colli,  che  gli  riparino  dalla  fac- 
cia del  Signore  sedente  sol  trono  detla  sua  gloria. 

10.  Allorché  egli  verni  ad  esser  glorificata  re.  E quel 
lo,  che  a dismisura  accresltcrà  la  pena  e il  dolore  degli 
empi,  «ara.  che  tulli  questi  mali  piomberanno  sopra  «li 
loro  in  quella  giornata  stessa,  in  cui  il  Signore  tulli  spie- 
gando i tesori  della  sua  bontà  e li  Itera  li  la  verso  dei 
santi,  apparir»  i otinila  mente  glorioso,  e mirabile  in  essi, 
ricolmandogli  di  felicità  e di  gloria  per  aver  creduto, 
come  di  fnlto  la  testimonianza  rendula  da  noi  Apostoli 
al  Vangelo  è stata  abbracciata  con  f**de  tra  di  voi.  Tali- 
e l'ordine  e il  sepso , che  mi  è partilo  piu  naturale,  e 
piu  si-ntplice  «li  quelle  parole  (dapoichè  è stata  prestata 
fede  et.)  con  le  quali  l'Apostolo  adatta  a’ suoi  1 Vasaio 
nicesi  quello , che  io  generale  aveva  detto  della  la-ala 
sorte  <1e’ sa  liti,  e dei  credenti. 

Altri  poi  leggono  dette  parole  senza  parentesi  , e le  in- 
terpretano in  questo  modo  : Dio  apparirà  mirabile  in  colo- 
ro, che  hanno  rreduh»,  tra'  quali  sigle  pur  voi  , perche 
avete  credulo  alla  nostra  testimonianza,  vale  a dire  alla 
verità  «li  quello,  che  intorno  n quel  giorno  e julorno.il 
giudizio  futuro  noi  abhiam  predicalo 

It.  Ci  faccia  degni  della  suo  vocazione , e compisca  ec. 
Domandiamo  al  Signore,  che  faccia  si,  die  viviate  nel 


DigitizediDy 


\l  TESSA I.OMCRSI  CAI*.  I 


667 


impipai  omnem  volmilalem  Inni  ila!»  suar.  ri 
• »pns  lidrj  in  virtutr. 

f?.  l)t  clarilìcriiir  nnmrn  Domini  nostri 
Jrsu  Chrisli  in  vobis,  ri  vos  in  ilio,  sfcandBin 
gratiam  Dei  nostri,  et  Domini  Jcsu  ('.liristi. 


mondo  in  maniera  degna  della  v ora /ione,  a cui  vi  ha 
per  sua  grazia  chiamali,  Efes.  iv.  t. , ed  egli  con  la  Mia 
potenza  compisca  in  vof  ( mediante  il  dono  della  tinaie 
perse* ernnra  ) la  buona  e liberale  volontà  sua,  per  mi  a 
tal  gloria  vi  elesse  ah  eterno  -,  lo  eh»  egli  (ara.  rendendo 
in  ogni  parte  compiuta  e perfidia  I'  opera  della  fede  già 
in  voi  principiata.  Intende  ciò  l'Apostolo  della  fede  viva 
arrompagnata  dalla  carità,  e da  tutte  le  Cristiane  virtù. 
Il  Grismtomo,  Tenfilatto  , e altri  Padri  Greci  per  V opera 
della  fede  intendono  la  pazienza  nelle  tribolazioni  soffer- 


drilli .tua  menzione , e compisca  tutta  la 
buona  sua  volontà  . t V oliera  delta  fede  col 
(suo)  potere, 

12.  t( finché  in  «*o»  sia  filari  fica  to  il  nome 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  e mi  in  lui, 
per  la  grazia  del  nostro  Dio . e del  Signor 
Gesù  Cristo. 


te  per  Cristo  , nellp  quali  spicca  grandemente  la  fede. 

12.  Affinché  ' n voi  ma  glorificalo  ir.  La  fede,  l'amore 
e In  costanza  de' servi  nel  soffrire  I mali  e le  persecuzioni 
'per  la  causa  del  padrone,  amplissima  messe  di  gloria 
rendono  allo  stesso  padrone  , la  grazia  del  quale  trionfa 
tic'  medesimi  servi  delle  debolezze , e infermità  della  na- 
tura; e la  stessa  fede  e costanza , che  l santi  hanno  per 
Cesti  Cristo,  ella  è la  gloria  da’ medesimi  santi , gloria  , 
tirila  quale  sono  debitori  alla  grazia  di  Dio  per  Gesù  ('ri- 
sto, la  quale  C radice  di  ogni  bene  per  noi,  I ('or,  xtr.  IO. 


CAPO  SECONDO 


Intorw » al  dì  del  Signore  gli  arterie  n non  credere  ai  seduttori  . dimostrando  , come  prima  cerio 
il  figliuolo  di  perdizione,  il  quale  farà  vari  falsi  prodigi,  pe'  quali  » reprobi  saranno  sedotti.  Ren- 
de grazie  it  Dio  deir  elezione  e fede  de'  Tetsalonieem,  morta  n doli  ad  osservare  te  tradizioni,  che 
areali  da  lui  ricevute  ; e prega  , perche  siano  consolati,  e confermali. 


1.  Rogarmi?»  attieni  vos,  fratres , per  ad  ven- 
timi Domini  nostri  Jesu  (.liristi , et  nostrae  con- 
gregai ioti  is  in  ipsum  ; 

2.  Il  non  cito  ninvcamiiii  a vostro  senati, 
ncque  terreamini,  ncque  per  spiritimi,  ncque 
per  sermonem,  ncque  per  cpistolam  tamquam 
ter  nos  mis&ani,  quasi  inslel  die?»  Domini. 

3.  * Ne  qui»  vos  seduca!  itilo  modo;  quo- 
niam  nisi  venerii  diseessio  primttm,  el  revela- 
lus  fuerit  homo  peccali,  filiti*  pcrdilio’iis f 

* Ephes.  3.  6. 


I.  8.  Fi  preghiamo , o fratelli , -per  la  venuta  del  Si- 
gnore ec.  Da  tutto  il  contesto  di  questo  capitolo  apparisce, 
che  trans i in  Tessaloniea  de’ falsi  dottori,  i quali  per  lo- 
ro privati  tini  atterrivano  que' Cristiani . annunziando  co- 
me imminente  la  seconda  venuta  di  Cristo  a giudicare  I 
vivi  e i morti.  Per  dar  credito  alla  loro  predizione  talo- 
ra spacciavano  delle  private  rivelazioni  dello  Spirito  Sau 
to;  talor  si  vantavano  di  sapere  che  tale  era  il  sentimento 
ili  Paolo,  come  dicevano  aver  apparalo  dalla  1 torca  del- 
l'Apostolo, o da  qualche  sua  supposta  lettera.  GII  prega 
adunque  con  grande  affetto  per  la  stessa  venuta  del  Si- 
gnore Gesu  Cristo , r pel  congregarsi , che  faranno  col 
medesimo  Cristo  tutti  i santi  in  quel  giorno  i come  ha 
loro  insegnato  nell'epist.  |.  cap.  iv.  87.)  elle  non  si  la- 
scino smuovere  da’  primieri  loro  sentimenti  fondati  nella 
dottrina  . che  egli  aveva  tra  di  lor  predicata , rers.  5. 

Alcuni  Interpreti  il  di  del  Signore,  e la  venuta  del  Si- 
gnore P intendono  della  terribile  vendetta,  che  Dio  prese 
del  popolo  Ebreo  per  mezzo  de'  Romani  ; ed  è verissimo, 
rbe  Cristo  ne'  Vangeli  rappresenta  In  punizione , c la  ro- 
vina di  Gerusalemme  come  una  sua  seconda  venuta  , per- 
chè oe|  gnattgo  degli  Ebrei  , omicidi  del  giusto , e osti- 
nati nemici  del  Vangelo,  si  adombrava  il  futuro  gastigo 
di  tutti  i peccatori  e di  tutti  gl'increduli  nel  giorno 
grande  ed  estremo.  Ma  tutta  la  serie  del  discorso  di  Paolo 
«entra,  che  evidentemente  dimostri,  che  non  d'altro 
io  questo  luogo  si  tratta  che  del  giudizio  tinaie. 


1.  Or  noi  vi  preghiamo,  o fratelli , per 
la  venuta  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo  , e 
per  radunamento  nostro  con  lui: 

2.  Che  non  vi  lasciate  si  presto  smuovere 

dai  vostri  sentimenti,  nè  atterrire  o dallo 
spirito , o da  ragionamento,  o da  lettera  co- 
me scritta  da  noi , quasi  imminente  sia  il 
di  del  Signore.  • 

3.  y issa  no  vi  seduca  in  alcun  modo  j im- 
perocché (dò  non  sarà)  se  prima  non  sia 
seguita  la  ribellione , e non  sia  manifestato 
l’ uomo  del  peccato , il  figliuolo  di  perdi- 
zìonCj 

3.  iV/uvso  vi  seduca  in  alcun  modo  fissano  o eoo 
apparenza  dì  pietà  e di  timore  di  Dio  , o con  altro  pre- 
testo v1  Induca  in  errore.  Imperocché  f dice  s.  Agostino 
ep.  r.XLtx.  4.  15.  ) non  ama  In  venula  del  Signore  colui 
che  l’ atteri  sre  vicina,  o colui  che  nega  , che  vicina  ella 
sia  , ma  ti  colui  , il  quale  la  aletta  venuta . o vicina  » 
lontana  , aspetta  con  fede  t incera  , con  ferma  s fiera n za  , 
e con  ardente  carità. 

( Ciò  non  sarà ) te  prema  nnu  sia  seguila  la  ribel - 
(ione , ec.  Questo  gran  giorno  non  verrà  se  non  dopo  al- 
cuni grandi  avvenimenti,  che  deblion  precederlo.  Due  di 
questi  avvenimenti,  sono  accennati  qui  dall’  Apostolo,  i 
quali  erano  siati  da  lui  «piegati  a bocca  ai  fedeli  di  Tes- 
sa Ionica  , ver».  5.  , 

Quindi  tutto  q tinto  discorso  di  Paolo  è mollo  oscuro 
non  solo  perchè  profetico,  ma  di  piu  perchè  di  un  argo- 
mento trattava  . sopra  di  cui  aveva  già  largamente  inse- 
gnato ai  fedeli  di  Tessaloniea,  e anche  alle  altre  Chiese 
quello,  che  doveano  sapere. 

La  ribellione,  ovvero,  /’  apostasia  , come  spiega  II  Cri- 
sostomo . vale  qui  lo  stesso . che  il  ribelle,  I'  apostata , « 
intendevi  l'Anticristo,  il  quale  tara  apostatare  un  numero 
grandissimo  di  fedeli  dalla  Chiesa  cattolica  ; egli  e quel- 
1'  uomo  del  peccato  , c figliuolo  delia  perdizione  , che  dee 
manifestarsi  al  mondo  prima  della  seconda  venuta  del 
Salvatore.  Riguardo  alla  persona  dell’ Anticristo,  egli  vara 
un  uomo,  dice  s Girolamo,  e non  un  demonio;  ma  io 
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h.  Qui  advmatur,  ri  oxlollitur  saprà  orlino, 
quoti  (licitili*  Opus,  ani  quoti  cotttur,  ila  utili 
tempio  Dei  sedeat.  ostentici»*  se  lamquam  sii 
Deus.  • 

8.  Non  retinelis,  quod , rum  adhuc  esseni  a- 
pud  ros,  hacc  dicebam  vobis? 

6.  Et  nunc,  quid  detineat . sciti»,  ut  reve- 
letur  in  suo  tempore. 

7.  Nam  myslerium  iam  operatur  iniquitalis: 
lanlum  ut  qui  tcnel  nunc,  teneat , donec  de. 
medio  fiat. 

8.  Et  lune  rcvelabilur  illc  iniquus,  * quem 
Domimi*  Jesus  interficiel  spirilu  oris  sui,  et 
drstruet  illu-li  aliene  adventus  sui  emn: 

* /sai.  li  ft. 

9.  Cuiiis  est  adventus  secundum  operai io- 
nem  salanac,  in  ornili  virlute,  et  sigili»,  el 
prodigiis  niendacibus, 

JO.  Et  in  ornili  seduclione  iniquitalis  iis, 


lui  abiterà  il  demonio,  il  quale  tutta  all  ispirerà  la  sua 
malìzia,  e II  mio  odio  contro  i fedeli.  Vedi  lo  stesso  un- 
to Dottore  in  Daniel,  cap.  7. 

4.  Il  quale  ti  appone,  e *'  innalza  sopra  tutta  quello, 
che  d tersi  Din,  re.  Quest'empio  non  solo  si  opporrà  al 
vero  Dio  e al  stio  santo  culto  , ma  preferirli  se  stesso  a 
tutto  quello,  che  col  nome  di  Dio  si  appella,  e qual  Dio 
si  adora  sopra  tutta  la  terra.  Egli  per  una  superbia  senza 
esempio  vorrà  distrutta  r annichilata  ogni  altra  religione, 
o vera  o falsa  che  ella  sin,  perchè  tulli  gli  uomini  lui 
solo  adorino  e lo  confessino  come  Dio;  quindi  non  avrà 
egli  ribrezzo  di  eriger  suo  trono  nelle  Chiese  cristiane  per 
ivi  ricevere  dalle  razioni  sedotte  voti  e preghiere.  Sopra 
quelle  parole,  sederà  nel  tempio  di  Dio  , vari  antichi  han- 
no scritto,  clic  Paolo  intese  di  parlare  del  tempio  di  Ce* 
rusalemme,  il  quale  sarà  dall'Anticristo  rimesso  in  pie- 
di ed  Ivi  lo  adoreranno  gli  F.hrei  come  loro  Dio  e loro 
Messia.  Vedi  I*  Apocalisse. 

5.  <Yon  vi  ricordate  voi,  ec.  Queste  parole  dimostrano 
evidentemente,  come  gii  Apostoli  molte  cose  insegnarono 
a viva  voce  alla  Chiesa,  le  quali  non  sono  state  inai  scritte, 
come  non  sarebbe  stato  scritto  giammai  quello . che  Paolo 
avea  insegnato  ai  Tessalonicesi  intorno  all' ultimo  giorno 
e alla  persona  dell*  Anticristo  . se  i falsi  apostoli  con  gli 
errori , onde  cercavano  d'ingombrare  la  verità  della  fede, 
non  lo  av esser  costretto  a ritoccar  questo  punto.  Vedi 
ver».  15. 

8.  E ora  vai  sapete  . che  sia  quello . che  ec.  Non  verrà 
I'  Anticristo  se  non  al  tempo  fissato  dalla  pmvidrn/a  di- 
vina ne' suol  decreti.  Prima  di  questo  tempo  secondo  la 
profezia  di  Cesti  Cristo  ( Mail.  • \\i\ . 14.  i debile  essere 
predicato  il  Vangelo  |>er  lutto  I’  universo.  Ecco  la  ragione 
per  cui  la  line  del  mondo  e il  regno  dell'  Anticristo  non 
verrà  cosi  presto.  Questo  è quello,  che  Paolo  aveva  già 
•letto  al  Tessalonicesi  ; onde  dice  : voi  sapete  ec.  come  os- 
serva Tendetelo. 

7.  Egli  già  lavora  il  nm/ero  d' iniquità.  Il  demonio  , 
di  cui  sarà  organo . e ministro  I'  Anticristo . ha  già  prin- 
cipialo a lavorare  il  mister»  d'iniquità,  che  sara  allora 
ridottosi  suo  termine  Questo  mistero  egli  lo  lavora  per  le 
mani  degli  Eretici  e degli  increduli,  e prr  le  mani  eziandio 
de' falsi  cristiani.  Tutti  costoro  hanno  già  cominciata  l'o- 
pera dell’Anticristo;  quest'opera  si  andera  avanzando  n 
gran  passi,  quanto  piu  si  andera  avvicinando  il  gran 
giorno . divenendo  ogni  di  piu  debole  la  fede , e raffred- 
dandosi la  carità.  1.' Anticristo  porrà  lilialmente  I*  ultima 
mano  ai  lavoro  de’ suol  ministri-  Vedi  I.  Jo.  il.  |8 

Solamente  rfcc  ehi  or  lo  ralliene  , In  rattrugu  . finn 
che  sia  levalo  di  mezzo.  Crandissima  discrepanza  trovasi 


*.  Il  quale  oppone  . e s'  innalza  sopra 
tutto  quello,  cha  tlicesi  Dio , o si  adora,  tal- 
mente che  sederà  egli  nel  tempio  di  Dio , 
stracciandosi  per  Dio. 

8.  JYop  vi  ricordate  voi , come,  quand’ io 
era  tuttavia  presso  di  voi , ri  diceva  tali 
cose  ? 

fi.  E ora  voi  sapete,  che  sia  quello,  che 
lo  ratliene , affinchè  sia  manifestato  a suo 
tempo . 

7.  Imperocché  egli  già  lavora  il  mistero 
d'iniquità:  solamente  che  chi  or  lo  ratliene , 
lo  rnttenga,  firn  che  sia  Inulto  dt  mezzo. 

8.  E allora  sarà  manifestato  quell’  iniquo 
(cui  il  Signore  Gesù  ucciderà  col  fiato  della 
sua  hocco,  e In  annichilerà  con  lo  splendore 
di  sua  venuta): 

9.  V arrivo  del  quale  per  operazione  di 
satana  sarà  con  tutta  potenza,  e ron  segni , 
e prodigi  bugiardi, 

10.  E con  tutte  le  seduzioni  deli  iniquità 


tra  gli  espositori  intorno  al  senso  di  queste  parole.  Osser- 
vo in  primo  luogo,  che  esse  hanno  visibile  relazione  a 
quelle  del  cera.  8.  precedente  ; secondo  , clic  , laddove 
in  quelle  di  una  cosa  si  parla  , per  la  quale  viene  arre- 
stalo il  compimento  della  ribellione,  e la  manifesta/ione 
dell'Anticristo,  si  parla  In  queste  di  una  persona  tanto 
nel  Greco,  che  nel  Latino:  chi  orlo  ratliene  ec.;  terzo, 
che  elle  contengono  una  preghiera  dell' Apostolo:  sola- 
mente chi  or  lo  ratliene,  lo  raltcnga.  Posto  ciò  sembra- 
mi, che  voglia  dir  Paolo:  l'Anticristo  lavora  già  di  pre- 
sente il  mistero  d'iniquità  per  le  mani  de’ suol  ministri, 
che  sono  come  tanti  Anticristi.  Verrà  poi  egli  stesso  g 
dar  l'ultima  mano  allo  stesso  mistero  , e allora  porrà  in 
opera  tutta  la  sua  possanza,  gli  allenamenti , le  sedu- 
zioni, le  frodi  e gli  slessi  prodigi  da  indurre  in  errore, 
m*  possibil  fosse,  gli  stessi  eletti.  Allontani  Dio  questa 
lerribkl  venuta  e seguiti  a ratlenerlo  , fino  a tanto  clic 
compiuti  I disegni  divini  a favor  degli  eletti,  annichilato 
sin  e il  mistero  d' iniquità  , e l’operatore  del  mistero  me- 
desimo. 

8.  E allora  tarò  manifestato  quell’  iniquo  ec.  Disvelalo 
il  mistero  d’iniquità,  apparirà  quell* Iniquo,  il  quale  ben- 
ché armato  sembri  di  tanta  potenzi,  il  Signore  pero  lo 
ucciderà  col  srmplice  fiato  della  sua  bocca  , con  un  soo 
comando,  con  un  sol  cenno , e con  la  maestà  della  sua 
seconda  venuta  lo  sterminerà  dalla  faccia  della  terra  e 
lo  annichilerà.  Quasi  scaglia  dire  l'Apostolo:  per  grande 
che  sia  il  polere  dell’Anticristo,  non  vi  credeste  però, 
che  egli  possa  giammai  prevalere  contro  Gpmi  Cristo,  dal 
quale  sarà  quest' empio  con  somma  facilità  debellato  e 
conquiso. 

».  L'arrivo  del  quale  per  operazione  dt  satana  sarà 
con  tutto  potenza  , ec.  Egli  è però  vero  che  l' iniquo  ap- 
parirà armato  di  tutto  il  potere  del  drmonio  per  operare 
segni  e prodigi  grandissimi.  S.  Stati,  xmv.  24.  Questi 
segni  e prodigi  sono  detti  bugiardi , si  perchè  saranno 
solamente  apparenti  , non  veri  e reali  miracoli , e si  an- 
cora perché  saranno  fatti  per  ingannaci1  gli  uomini . e per 
allontanargli  dalla  verità . e da  Dio.  Osservano  s.  Cim- 
iamo, e II  Crisostomo,  che  Dio  solo  può  fare  veri  mira- 
coli, e quelli  che  farà  l’ Anticristo,  paragonano  a quelli 
de*  maghi  di  Faraone  : onde  dice  lo  stesso  s.  Cimiamo, 
che  siccome  la  verga  di  Mosé  cangiala  in  serpente  divorò 
quella  ile’  maghi  di  Faraone  ; cosi  la  verità  di  Cristo  di- 
vorerà la  menzogna  dell' Anticristo. 

IO.  E ron  tutte  le  «eduzioni  dell’  iniquità  per  coloro,  i 
quali  er.  Egli  non  si  varrà  solamente  de*  segni  e de' pro- 
digi, ma  ancora  delle  promesse , delle  rarezze  e dei  do- 
ni . finalmente  di  tutte  le  arti  atte  a persuadere  Tini- 
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qui  pereunl:  ♦io  quoti  caritatoiu  ventali*  non 
reccperunt , ut  salvi  fiere!» I.  Ideo  mitlet  illis 
Dcu*  operationem  errori* . ut  credant  mendacio, 

li.  Ut  iudicenlur  omnes,  qui  non  credkle- 
runt  veniali,  sed  consenserunl  iuiquitati. 

13.  Neri  nulem  debellili*  gralia*  agere  Deo 
se m per  prò  vobis,  fra!  ras  dileeti  a Deo,  quod 
elrgerit  vos  Deus  primilias  in  salutem , in  san- 
rtificatione  Spiritili,  et  in  fide  vcritalis: 

13.  In  qua  et  vocavit  vos  per  evangelium 
nostrum,  in  acquisilionem  gloriac  Domini  no- 
stri Jcsu  Chris! i. 

14.  Itaque,  fralres,  state:  et  tenete  tradi- 
tiones,  quas  didicislis,  sive  per  sermonem, 
sire  per  cpistolam  tio.stram. 

15.  Ipse  aulem  Dominus  nosler  Jesus  diri- 
*tus,  et  Deus,  et  Pater  mister,  qui  dilexit  nos, 
et  dedii  consolationem  aelerrram , et  spem  bo- 
nam  in  gratin, 

Ifi.  Kxhorletur  corda  vostra,  et  coufirmet 
in  ninni  opere , et  sermone  bono. 

qulta  e a sedurre  coloro,  i quali  per  loro  colpa  periranno, 
perchè  non  hanno  abbracciala  e amata  la  verila , la 
quale  eli  avrebbe  liberati  e salvati. 

E perciò  manderà  Dio  ad  esiti  l"  operazione  deir  errore, 
talmente  che  credano  alla  menzogna.  Quindi  in  pena  di 
aver  rigettata  la  verità  di  Dio  permetterà , che  alano 
predominati  dall'errore  In  gaia*  che  ad  ogni  falsa  dot- 
trina prestino  fede.  Vedi  Rom.  I.  M. 

fi.  (Inde  siano  giudicati  ee.  Cosi  «iranno  e giudicati 
e puniti  tutti  coloro,  i quali  per  amore  dell'  iniquità  hanno 
rigettata  la  verità.  Indica  qui  l'Apostolo  la  causa  piu  or- 
dinaria c comune  della  incredulità  , che  è l’attaccameulo 
alle  ingiuste  passioni. 

12,  13.  Per  acervi  Dio  eletti  primizie  per  la  salute, 
mediante  er.  Dobbiamo  rendere  grazie  a Dio,  il  quale  vi 
ha  eletti  come  primizie  della  Macedonia  per  condurvi  a 
salute  mediante  il  dono  della  vera  fede,  e la  grazia  giu- 
stificante ricevuta  nella  lavanda  della  vostra  rigenera- 
zione. Alla  qual  fede  egli  vi  chiamò  per  mezzo  della  no- 
stra predicazione,  affinchè  diveniste  una  gloriosa  conqui- 
sta del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Vedi  il  GrlscMlomo. 


per  coloro , / q unii  si  perdono,  per  non  aver 
abbraccialo  l*  amor  della  verità  per  essere 
salvi.  E perciò  manderà  Dio  ad  essi  i‘  ope- 
razione dell'  errore,  talmente  che  credano  ulta 
menzogna , 

11.  Onde  siano  giudicati  tulli  coloro,  che 
non  hanno  credalo  alla  verità , ma  si  sono 
compiaciuti  nell'  iniquità. 

13.  Ma  noi  dobbiamo  sempre  rendere  gra- 
zie a Dio  per  voi,  o fratelli  amali  da  Dio, 
rr  avervi  Dio  eletti  primizie  per  la  salute, 
ì.  liunte  la  santificazione  dello  Spirito , e 
lo  • de  della  verità: 

.J.  stila  quale  egli  ri  chiamò  per  mezzo 
del  nostro  vangelo,  per  acquisto  di  gloria 
a Gesù  Cristo  Signor  nostro. 

là.  State  adunque  costanti , o fratelli:  e 
ritenete  le  tradizioni , che  avete  apparate  o 
flette  nostre  parole,  o petto  nostra  lettera. 

1K.  E lo  stesso  Signor  nostro  Gesù  Cristo , 
e Dio , e Padre  nostro,  il  quale  ci  ha  amati, 
e ha  dato  a noi  una  consolazione  eterna , e 
una  buona  speranza  per  grazia , 

Ifi.  Consoli  i vostri  cuori , e gli  conforti 
ad  ogni  opera , e parola  buona. 

14.  Rilenete  le  tradizioni,  ec.  Ritenete  quello  che  vi  è 
stato  insegnato  da  noi  intono  alla  fede,  e intorno  alle 
regole  della  vita  cristiana,  e anche  intorno  al  culto  este- 
riore della  religione,  aia  che  di  viva  voce,  sia  che  per 
iscritto  nelle  nostre  lettere  ve  lo  abbiamo  insegnato.  Ha 
adunque  la  Chiesa  un  deposito  di  verità  appartenenti  alla 
fede . ma  non  contenute  nelle  Scritture,  le  quali  dalla 
stessa  Chiesa  noi  riceviamo,  dalla  quale riceviam  le  Scrit- 
ture. 

I&,  10.  Ha  dato  a noi  una  connotazione  eterna,  e una 
buona  speranza  ec.  E Gesù  Cristo,  e Dio  Padre  nostro, 
che  ci  ha  amati  e ri  ha  consolati  con  In  promessa  della 
vita  eterni , e ci  ha  dato  gratuitamente  la  viva  e beata 
speranza  de’ tieni  celesti  , egli  consoli  I vostri  cuori,  e 
costanti  gli  renda  e nella  una  dottrina , e nell’  esercizio 
di  tutte  le  liuooe  opere.  In  queste  parole  è espressa  chiara- 
mente la  divinità  di  Cristo,  e la  sua  perfetta  eguaglianza 
e consunslanziaiilà  col  Padre,  mentre  e le  stesse  opere  si 
attribuiscono  indistintamente  a Cristo  ed  al  Padre,  e di 
ambedue  si  parla  nel  numero  singolare:  ci  ha  amati,  a 
ha  dato,  consoli,  conforti. 


CAPO  TERZO 


Desidera,  che  /arcuino  orazione  per  lui,  r spera,  et 
da  que' cristiani , che  non  vogliono  osservare  I 
mani,  come  egli  slesso  aveva  fatto  tta  di  toro; 
nemici,  ma  a correggerli  come  /rateili. 

1.  * De  celerò,  fratres,  orate  prò  nobis,  ut 
senno  Dei  currat.  et  clarificètur , sicol  et  apud 
fos:  * Ephes.  6.  19.  Col.  4.  3. 

3.  Et  ul  liheremur  ab  importuni  , et  mali* 
bominibus  : non  enim  omnium  est  fides. 


I*  Pregate  per  noi,  ec.  Pregate  per  me  e per  gli  altri 
ministri  della  Chiesa,  affinchè  la  parola  di  Dio  abbia  li- 
bero e felice  corso,  e sia  celebrata  per  tutte  le  parti  del 
«nodo,  come  ella  è stala  tra  di  voi . affinché  del  benefi- 


e.  osserveranno  i suoi  insegnamenti  : che  si  ritirino 
t cose  da  lui  preseti  Ile,  nè  lavorare  colle  proprie 
gli  avverte  pero  a non  riguardare  questi  tali  come 

1.  Del  rimanente,  fratelli,  purgate  per  noi. 
affinchè  la  parola  di  Dio  corra,  e sia  glori- 
ficata, come  già  tra  di  voi: 

3.  E affinchè  siamo  liberati  dai  protervi, 
e cattivi  uomini:  imperocché  non  è di  tutti 
la  fede. 

zio  di  lei  godano  anche  gli  altri  mediante  le  vostre  ora- 
zioni. 

2.  E affinché  siamo  liberati  dai  protervi,  e cattivi  uo- 
mini: imperocché  er.  8.  Paolo  era  allora  in  Corinto,  dove 
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3.  Fidelis  anioni  Deus  est,  qui  confirmabil 
vos , et  nis  lodici  a malo. 

4.  ('.onfidimus  autem  de  vobis  in  Domimi , 
quoniaui  quae  praecipimu* , et  facili*,  et  ra- 
dette. 

3.  Domimi*  autem  dirigal  corda  re-atra  in  ca- 
rnale Dei,  et  palientia  Christi. 

6.  Deminciamus  autem  vobis  fralres  in  no- 
mine Domini  nostri  iesti  (’.hrteli,  ut  subtra- 
lialis  vos  ab  ninni  fralre  ambulante  inordinale, 
et  non  secundum  triditionem.  quali»  accepe- 
runt  a nobis. 

7.  Ipsi  enim  sciite,  quemadmodum  oporfrat 
imitari  nos:  quoniain  non  inquieti  fuinius  in- 
ter vos: 

8.  * Ncque  gratis  panem  manducavimus  ab 
aliquo,  sed  in  labore,  et  in  fatigalione^  nocle, 
et  die  operante*,  ne  quem  vestrum  gravare- 

« mus:  * Ad.  20.  34.;  t.  Cor.  4.  12.; 

I.  Thr.ss.  2.  9. 

9.  Non  quasi  non  hahucrimus  jiotestatem , 
sed  ut  nosmetipsos  formam  damimi*  vobis  ad 
imiUndum  nos. 

10.  Nam  et  cum  c-semus  apud  vos,  hoc  de- 
nunciabamus  vftbis:  quoniam  si  quis  non  vult 
oporari . nec  manducet. 

mollo  fbbe  ila  patire.  Vedi  I.  Cor.  il-  I.  Tkestal.  ni. 
7.,  Alti,  xuin.  Vuole  adunque  l’Apostolo,  che  i fedeli  di 
* Testa  Ionica  preghino  il  Signore , che  lo  liberi  dalle  per- 
secuzioni e dal  furor  dei  Giudei,  i quali  tutto  mrttrvnno 
in  opera  per  impedire  il  corso  del  Vangelo;  ed  affinché 
non  restassero  scandal  ir  rati  de ‘suoi  patimenti,  e insieme 
intendessero  sempre  piu  , quanto  dovessero  a Dio,  ag- 
giunge , non  essrre  meraviglia  , che  I cattivi , r perversi 
uomini  si  oppongano  ni  Vangelo . perchè  non  di  tutti  è 
la  fede  , la  quale  è un  dono  di  Dio , ed  è concessa  da 
lui  secondo  il  divino  suo  beneplacito. 

3.  Ma  fedele  è Dio.  Vedi  I.  Cor.  I.  9.,  I.  Thessal. 
v.  54. 

Dal  maligno.  Dal  diavolo.  Il  quale  e per  se  stesso,  e 
per  mezzo  de’ suol  ministri  vi  lenta,  e vi  perseguita. 

&.  1 1 Signore  poi  governi  i vostri  cuori  con  la  rarità  di 
Dio,  ec.  Vale  a dire  : il  Signore  muova  , e regoli  I vo- 
stri cuori  secondo  la  carila  verso  Dio,  e secondo  la  pa- 
zienta. di  col  Cristo  ci  ha  dato  si  grande  esempio.  Il  Si- 
gnore diavi  e l’amore  verso  Dio,  e la  partenza  per  sof- 
frire volentieri  a imitazione  di  Cristo.  Il  greco  dice:  tl 
Signore  indirizzi  i vostri  cuori  oli' amor  di  Dio,  e olla 
paziente  espilazione  di  Cristo.  S.  Basilio  ed  altri  Pa- 
dri hanno  osservate  in  questo  versetto  tulle  Ire  le  per- 
sone della  SS.  Trinità.  NpJla  parola  il  Signore  è notato 
lo  Spirito  Santo,  il  quale  muove  i cuori  all'amore  di 
Dio  Padre,  e alla  pazienta  di  Cristo. 

*.  7.  Fi  faccia m poi  sapere . . . nel  nome  del  Signor 
nostro  Gesù  Cristi,  «%  In  quota  intimazione  dell' Apo- 
stolo, s.  Agostino,  il  Crisostomo , s.  Tommaso  ed  altri 
notano  una  specie  di  separazione  , e di  scomunica . la 
quale  non  era  piu  In  uso  a'  tempi  del  Crisostomo,  ed  ella 
consisteva  non  nella  privazione  de’ Sagramene  della  Chie- 
sa. ma  bensì  del  commercio,  e del  colloquio  con  l fedeli, 
nissuno  de' quali  trattava  piu  con  quelli,  I quali  erano 
stati  giudicati  degni  di  tal  gastigo,  se  non  per  correggerli, 
ed  esortarli  a penitenza.  Nella  regola  di  s.  Benedetto,  e 
di  altri  santi  fondatori  si  è conservata  questa  specie  di 
scomunica.  la  quale  sappiamo  da  s.  Girolamo  essere  stala 
posta  in  uso  da  santa  Paola  nel  suo  monastero,  dicendo 
egli:  se  alcuna  delle  sorelle  osi errnra,  che  faine  hnquar- 
eiuta , eìanciatnee,  pe  tulante  , r portata  a piatire , se 


3.  Afa  fedele  è Dio,  il  quale  vi  con  foriera , 
e vi  difenderà  dal  maligno. 

4.  Abbiamo  questa  fidanza  nel  Signore 
rispetto  a voi,  che  quanto  vi  abbiamo  ordì - 
nato,  e lo  fate  e lo  farete. 

3.  Il  Signore  poi  governi  i vostri  cuori 
con  tu  carità  di  Dio,  e con  la  pazienza  di 
Cristo. 

6.  Pi  faccioni  poi  sapere,  o fratelli , nel 
nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  che  vi 
ritiriate  da  qualunque  fratello , che  viva  di- 
sor  di  natamente,  e non  secondo  la  dottrina  , 
che  hanno  ricevuta  da  noi. 

7 Imperocché  voi  sapete,  come  dobbiate 
imitar  noi:  imperocché  non  ci  diportammo 
inordinatamente  tra  voi  : 

8.  Nè  mangiammo  a ufo  il  pane  di  ve- 
runo, ma  con  fatica,  e stento,  lavorando  di, 
e notte,  per  non  essere  di  aggravio  ad  al- 
cuno di  voi: 

9.  Non  come  se  non  avessimo  potuto  farlo, 
ma  per  darvi  noi  stessi  modello  da  imi- 
tare. 

10.  Imperocché  eziandio  allorché  vi  era- 
vamo dappresso,  v'  intimavamo:  che  chi  non 
vuol  lavorare,  non  mangi. 


avvertita  più  volte  non  voleva  emendarti  traile  ultime , 
c fuori  delle  adunanze  delle  sorelle  la  faceva  orare , e 
cibarti  tepuralamente  alla  porta  del  refettorio:  ( Girai. 
Kpilafioj.  Obn  slmile  pena  vuole  l'Apostolo,  che  siano 
puniti  per  loro  correzione  i cristiani  viventi  disordinata- 
mente, vale  a dire,  non  i rei  de’ più  gravi  e scandalosi 
peccati,  ma  quelli,  i quali  (com'egli  fa  meglio  intende- 
. re  in  quello,  che  segue)  vivono  ncM’o/lù,  e nella  vana 
curiosità,  e nè  pensati  essi  a’ propri  doveri,  e turbano 
gli  altri  ne’ loro  uffici.  Disordine  (dice  il  Crisostomo  ì è 
chiamato  t’ozio  da  Paolo,  perchè  Dio  fece  l’uomo  per  fa 
fatica,  e gli  diede  organi  a ciò  proporzionati , onde  chi 
nve  nell'  ozio  , esce  fuori  dell'  ordine , del  fine  , per  cui 
fn  creato.  Noi  non  abbiamo  insegnato  ai  cristiani  a 
vivere  tn  tal  maniera,  dice  l'Apostolo  , nè  questo  è l’e- 
sempio . che  abbiamo  noi  dato  ad  essi,  quando  eravamo 
tra  di  voi. 

8,  9.  Si  mangiammo  a ufo  il  pane  di  veruno,  ec.  L’o- 
zio. oltre  i mali  maggiori,  produce  di  necessità  la  legge- 
rezza e T incostanza  . l’inquietudine  dell'animo,  la  vana 
curiosità,  i quali  vizi  turbano  e alterano  grandemente 
la  pare  della  società.  Intorno  a ciò  vedi  Grisost.  hom. 
Vii.  in  tee.  Cor.  , hom  xxxv.  i*  Ad.  L’  Apostolo  dimo- 
stra. com'egli  aveva  dito  l'esempio  a* cristiani  di  fuggir 
l'ozio:  egli  in  mezzo  nlle  fatiche  continue  e gravissime 
dell’ Apostolato,  potendo  ricevere  dai  cristiani  il  neces- 
sario pel  suo  sostentamento . non  aveva  voluto  ne  man- 
giare a alo  il  pane  altrui , nè  essere  di  aggravio  ad  al- 
e-uno, ma  lavorare  odi  i proprie  mani , e non  bastandogli 
il  giorno,  lavorare  fin»  all'ultima  stanchezza  anche  la 
notte. 

in.  Chi  non  vuol  Invitare  non  mangi.  Proverbio  co- 
lmine tra  gli  Ebrei , est  anche  presso  i sapienti  del  paga- 
nesimo, e debile  inler dersi  del  lavoro  e della  occupa- 
zione conveniente  alla  vocazione , e allo  stalo  e condi- 
zione di  ciascheduno.  Imperocché  è noia  la  sentenza  pro- 
nunziala da  Dìo  contri  Piloni  peccatore:  mungerai  if 
tuo  pane  nel  sudar  del  tuo  volto  ; e a nissuno  uomo  può 
mancare  occupazione,  < ve  attentamente  rifletta  alle  mol- 
tissime obbligazioni,  eie  egli  ha  e come  uomo,  e come 
cittadino,  e come  cristiano.  S.  Mentente  consti t.  il.  dice, 
che  Dio  odia  gli  oziosi.  « 
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11.  Audivimus  «'nini  inlcr  vos  qtiostlain  am- 
biilare  inquiete,  nihil  operante»,  sed  curiose 
agrntes. 

12.  li*  aulem.  qui  l'iusmixli  suiti,  tleiiuu- 

riauui.s.  et  obsecramus  in  Domino  Jesti  libri- 
sto,  ili  cuin  silenti»  operante»,  smini  panem 
ma  nel  meni.  « 

15.  * Vos  aulem.  fratres,  indite  delirerò 
benefacientos.  * Gal.  6.  9. 

IV  Quod  si  qui»  non  obedit  verbo  nostro 
per  epistolam.  hunc  notate,  et  ne  rommiscca- 
mini  cuni  ilio,  ut  confundatur : 

15.  Et  notile  quasi  iiiimicuin  existimarc,  ned 
corripite  ut  fratrem. 

10.  Ipse  aulem  Dominus  paci»  dct  vobis  pa- 
cem  sempiterna  m in  ornili  loco.  Dominus  sii 
cum  omnibus  vobis. 

17.  Salutatio,  mea  manu  Hauti:  quod  est 
signum  in  omni  epistola:  ita  scribo. 

18.  Gralia  Domini  nostri  Jesu  Christi  cum 
omnibus  vobis.  Amen. 

Il,  12.  Aon  fanno  nulla,  ma  si  affaccendano  senza  prò. 
Non  hanno  nulla  da  fare,  perchè  nop  voglion-fnr  nulla 
di  bene,  e.  moltissimo  al  occupano  in  quello , che  niente 
ad  essi  appartiene;  curiosi  di  saper  lutto,  srmpre  in  giorno 
di  tutte  le  novità  del  paese,  stampatori  di  false  relazioni, 
censori  odiosi  delle  opere  altrui  ; di  tal  razza  di  pente  ci 
vien  detto,  che  sianvj  tuttora  alcuni  tra  voi.  A questi 
tali  fo  sapere,  e pii  scongiuro  per  Gesù  Cristo , che  ab- 
bandonato l'ozio  vivano  quietamente,  e si  occupino  nelle 
loro  incumtienze  , per  mezzo  delle  quali  possano  del  pro- 
prio pane  sostentarsi,  non  dell’altrui  ; Imperocché  accenna 
chiaramente  l’ Aposlolo,  come  trascurando  costoro  di  la- 
vorare per  vivere  nell'Inutilità  ne  accadeva,  che  aveaser 
hisocno  di  ricorrere  ai  piu  facoltosi  per  avere,  onde  nu- 
drirsf. 

13.  Ma  vai ....  non  ri  rallentate  ec.  Non  si  raffreddi 
la  vostra  carità,  e II  genio  di  far  del  bene,  perché  ver- 
giate talora,  che  alcuno  abusi  della  vostra  liberalità  per 
vivere  nella  Infingardaggine.  Imperocché  vi  ho  detto  di 
ritirarvi  da  costoro,  perché  umiliati  si  emVudino  , ma 
non  che  gli  lasciate  perir  di  fame.  Teofll. 

I*.  Se  alcuno  non  ubbidisci ■ a quanto  diciamo  per  let- 
tera. ec.  Tanto  la  Volgata , come  il  greco  potrebbe  ancora 
tradursi:  te  alcuno  non  ubbidisce  a quel  che  diciamo, 
notatelo  per  lettera  : ma  il  primo  senso  mi  sembra  piu 
naturale  e meglio  fondalo;  imperocché  ripete  qui  l'Apo- 
stolo quello  che  aveva  detto,  v rr«.  «. , di  fuggire  il  com- 
mercio dì  questi  oziosi , affinché  la  vergogna  di  vedersi 
abbandonati  riducagli  a mutar  la  loro  condotta. 

f&.  .Va/  riguardate  come  nemico  , ma  correggetelo  come 


11.  Imperocché  abbinai  udito,  che  alcuni 
tra  voi  procedono  di sordi  nat amen  le , i quuli 
non  fanno  nulla . ma  si  affaccendano  senza 
prò. 

12.  Or  a questi  tali  fa  edam  sapere,  e 
gli  scongiuriamo  nel  Signor  Gesù  Cristo , 
che  lavorando  in  silenzio,  mangino  il  loro 
pane. 

15.  Ma  voi,  o fratelli,  non  vi  rallentale 
nel  ben  fare. 

14.  Che  se  alcuno  non  ubbidisce  a quanto 
diciamo  per  lettera,  notatelo . e non  abbiate 
commercio  con  esso,  affinchè  «'  abbia  con- 
fusione : . 

15.  E noi  riguardate  come  nemico , ma 
correggetelo  come  fratello. 

16.  E lo  stesso  Signor  della  pace  dia  sem- 
pre a voi  pace  in  ogni  luogo.  Il  Signore  sia 
con  tutti  voi. 

17.  Il  saluto  (è)  di  mano  di  me  Paolo: 
questo  è il  sigillo  in  ogni  mia  lettera:  scrivo 
cosi. 

18.  La  grazia  del  Signor  nostra  Gesù 
Cristo  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 

fratello.  Quest’uomo,  che  pecca  piuttosto  per  debolezza , 
che  per  malizia , non  è nemico  della  Chiesa , nè  alleno 
dalla  fraterna  carità.  Consideratelo  adunque  come  un  fra- 
tello traviato,  il  quale  della  vostra  correzione  ha  bisogno, 
della  vostra  carila,  de' vostri  consigli. 

16.  Lo  sfaso  Signor  della  pace  ec.  Gesù  Cristo  principe 
di  pace  ( Isaia,  i\.  «.  ) dia  a voi  la  pace,  e la  concordia 
degli  animi . onde  dalla  correzione  non  nasca  alterazione 
alcuna  nella  mutua  carità  o per  l’ imprudenza  di  colui , 
che  corregge,  o per  l'ostinazione  del  reo. 

Il  Signore  sia  con  tutti  voi.  Vedi  s.  Matth.  xx  vili.  20. , 
e quello  che  altrove  aldiiam  detto  intorno  a questo  saluto. 

17.  Il  saluto  (è)  di  mano  di  me  Paolo:  questo  è il  si- 
gillo ec.  Dettava  Paolo  le  sue  lettere,  ma  scriveva  sempre 
di  propria  mano  il  saluto , il  quale  serviva  come  di  sigillo 
per  dlsceroere  le  sue  vere  lettere  da  quelle  che  sotto  il 
suo  nome  erano  talora  fabbricate  dagli  impostori.  Vedi 
cap.  il.  I.  La  soia  lettera  a’ Calati  fu  scritta  interamente 
di  mano  del  nostro  Apostolo,  Gal.  vi.  II. 

Altri  per  quelle  parole  : questo  i il  sigillo  in  ogni  mia 
lettera , Intendono,  ebe  le  sue  lettere  egli  segnasse  o con 
qualche  sigillo  ignoto  a noi , o con  qualche  cifra  partico- 
lare. 

I».  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  con  tutti 
voi.  Questa  pure  è la  chiusa  solenne  di  tutte  le  lettere 
scritte  dall’ Aposlolo  della  grazia. 

Cosi  sia.  Abbiamo  già  detto,  che  questa  parola  si  co- 
minciò ad  aggiungere  alla  line  delle  lettere  di  Paolo,  per- 
chè questa  era  1*  acclamazione  dei  fedeli,  finita  la  lettura 
di  esso. 


PI  MB  DELLA  SECOMDA  LETTERA  |i|  S.  PAOLO  M TF.sSALO.XUXM 
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PREFAZIONE 

ALLA  r K I MA  LETTE « A 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO 


Negli  .-/Iti  Ap Datoliti  abbiniti  veduto,  co- 
me Timoteo  era  nativo  della  Lituania , e 
forse  cittadino  di  /Astri , e come  egli  era 
già  cristiano,  allorché  Piolo  arrivò  in  quel 
paese,  anzi  era  in  granile  stima  presso  i 
fedeli  non  solo  di  /Astri,  tm  anche  di  /co- 
nio, e come  finalmente  V ./postolo  volle  averlo 
seco  per  compagno  de'  suoi  viaggi , e per 
aiuto  net  ministero.  Non  essendo  egli  cir- 
conciso per  essere  nato  di  padre  Gentile  ben- 
ché di  madre  Giudea,  volle  Paolo , eh’  ci  si 
circoncideste,  affinchè  non  avesser  gli  Ebrei 
occasione  di  mormorare , perchè  seco  tenesse 
un  incirconciso.  Da  quel  tempo  in  ftoi  Ti- 
moteo non  si  separò  giammai  dall * Apostolo, 
se  non  quando  le  necessità  delle  Chiese  co- 
strinsrr  lo  stesso  Apostolo  a spedirlo  or  in 
una,  or  in  altra  parte.  Dal  suo  stesso  mae- 
stro ricevette  Timotea  T imposizione  delle 
snani,  e,  per  usare  le  parole  stesse  di  Paolo, 


servi  con  esso  al  vangelo  come  un  figliuola 
col  padre.  Dalla  iscrizione  delle  lettere  a'  Fi- 
lippesi , a ’ Cotossesi , a Filemone  reggiamo  , 
che  Timoteo  si  trovava  in  Noma  con  l'Apo- 
stolo, mentre  questi  era  in  quella  città  pri- 
gioniero per  la  causa  di  Cristo ; e dalla 
lettera  agli  Ebrei  reggiani  di  più  , che  lo 
stesso  Timoteo  era  stalo  messo  in  prigione 
(in  qual  lungo  dell1  Italia , noi  sappiamo)  e 
di  poi  liberato.  Nel  suo  ritorno  da  Noma 
dovendo  Paulo  andar  nella  Macedonia,  lasciò 
Timoteo  al  governo  delta  Chiesa  di  Efeso, 
e dalla. Macedonia,  secondo  la  più  verisimile 
opinione , scrii  te  a lui  questa  lettera  l anno 
6^.  di  Gesù  Cristo , nella  quale  tutti  ram- 
mentando al  suo  amalo  discepolo  gli  obbli- 
ghi di  un  vero  Pastore , venne  il  grande 
AfìOilolo  a formare  la  più  ammirabile  di- 
vina istruzione  per  li  prelati  ecclesiastici  di 
tulli  i secoli. 


PRIMA  LETTERA 

IH  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO 


CAPO  PRIMO 


Rammenta  a Timoteo  la  incumbenza,  che  gli  arem  data  di  ritrarr e alerai  dalla  cattiva  dottrina,  c 
d'  insegnare  la  buona.  La  Ugge  è fatta  per  gl' ingiusti,  /tende  grazii  a Dio,  il  quale  di  persecu- 
tore della  Chiesa  lo  orerà  fatto  Apostolo.  BfU  area  conseguito  misei  icordia,  affinché  manifesta  si 
rendesse  la  pazienza  di  Dio  a istruzione  de'  peccatori.  Esorta  Timoteo  a diportarsi  da  valoroso 
soldato. 


I.  Panili-  Apostoli»  Jcsu  Cliristi  sor  limi  imi 
imponimi  Dei  Salvatori  nostri,  et  Chrisli  Jesu 
spei  nostrae: 

I.  Secondo  l’ordinazione  di  Din  Salvatore  cc.  Por  ordi- 
nazione di  Dio,  che  è nosiro  Salvatore,  perché  ci  ha 
dato  la  Minte  per  Oso  Orlilo.  Il  titolo  di  Salvatore  ben- 


!.  Paolo  Assiolo  di  Gesù  Cristo  secondo 
V ordinazione  di  Dio  Salvatore  nostro,  c di 
Gesù  Cristo  nostra  speranza: 

che  ordinariamente  diasi  a Cristo,  si  attribuisce  pero  an- 
che al  Padre.  Lue.  I 47. , Tit.  n.  10.  Jud.  V.  36. 

Di  fiesit  Cristo  nos  ra  speranza.  Pel  -oli  meriti  di  (*•*!» 
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2.  * Tiuiolheo  tl iteri)  (ilio  in  fide:  (Iralia, 

misericordia,  et  pax  a l)t*u  Pitrr.  et  ('dirtelo 
Je>u  Domino  nostro  * Ad.  tfl.  1. 

3.  Sic  ut  rogavi  te,  ut  rema  ne  re»  Kpliesi. 
rum  irem  in  Macedoni»!»,  ut  denunciare»  qui- 
busdant,  ne  aliter  docerent, 

4.  * Ncque  intemlerent  fabulis.  ut  genealo- 

gie» interminati:  quae  quaestione*  prae^lanl 
magi»,  qiiam  aedificalionem  Dei,  quae  est  in 
fide.  * Infr.  h.  7.;  2.  Tim.  2.  23. 

TU.  3.  9. 

5.  Finis  auteiu  praecepti  est  carila»  de  corde 
puro,  et  conscicntia  bona,  et  lide  non  fleto. 

6.  A quibus  quidam  abcrrantes . conversi 
mnt  in  vanitoquium, 

7.  Volente*  esse  legis  doclores . non  inlclli* 
genie*  nequo  quae  loquunlur  . neque  de  qui- 
bili  affirmant. 

8.  * Scimus  auteni,  quia  bona  est  lei,  si 

quis  ea  legitiine  utatur:  * Rum.  7.  12. 

9.  Scie»»  Ime,  quia  le\  iuslo  non  est  posila, 
wd  iniustis,  et  non  subdilis,  impiis,  et  pec- 
raloribus,  sceleralis.  el  contaminati*.  parrici- 
di*. et  matricidi*.  Iiomicidis, 


C/Wo  «periamo  la  remissione  d«*'  peccati , «*  la  vita  eterna  : 
t fon  queste  parole  principia  l'Apostolo  :i  dar  addosso  a 
coloro,  i quali  In  speranza  della  ulule  riponevano  tnlta- 
»ii  nella  legge. 

5.  Ptr  la  fede  figliuolo  diletto  Timoteo  era  sialo  Un 
gitila  piu  tenera  età  istruito  nella  fede,  ed  era  in  ottima 
riputazione  trai  Cristiani , allorché  Paolo  lo  prese  seco. 
Mi  quali  lo  addottrinò  ne’ misteri  del  Vangelo,  e gli  co- 
munirò  tutta  la  sua  celeste  sapienza  : e perciò  lo  chiama 
'w*  li- , ■ ■ j.  : i . . . o sii  suo  discepolo  nella  fede  , e discepolo 
inolio  raro,  Il  greco  in  vece  di  diletto  dice  genuino,  o sia 
»»*  degenerante  dal  padre;  elogio  verissimo,  e Inlinila- 
mente  glorioso  per  Timoteo. 

5 Sirenmc  ti  pregai,  che  rimanenti  in  Efeso,  mente’ to  ec. 
Bisogna  qui  sottintendere:  ricorditi , o altra  slmil  parola. 
Paolo  costretto  a ritirami  da  Efeso  a causa  «Iella  sedizione 
descritta  negli  Atti  ili.,  se  ne  andò  nella  Macedonia,  e 
benché  con  autorità  «li  maestro  potesse  comandare  a Ti- 
moteo di  restare  in  quella  cilta  per  promuovere  la  causa 
•M  Vangelo  . si  contentò  con  la  solita  sua  umiltà  «li  pn*- 
orin  mm«  fratello.  SI  vede,  che  nel  lasciarlo  fili  aveva 
«blu  varli  avvertimenti,  tra' quali  è quello  che  «gli  ora 
ripete,  vale  a dire,  che  reprimesse  certi  maestri,  che  so- 
davano introducendo  nuove  dottrine.  Veti  remo , chi  tesser 
maestri . e quello  che  Insegnassero. 

4.  Afe  amlaisrr  dietro  alle  favate,  e alle  genealogie,  ec. 
Intende  le  favole  de’ Giudei  intorno  a quello  che  Dio  aves- 
te fatto  prima  della  creazione  del  mondo,  intorno  alla 
rmzion»-  dell’uomo,  sopra  la  quale  molle  cose  aggiunge- 
'ano  alla  divina  narrazione  «Iella  Genesi  intorno  all'  e*i- 
*t*oia  dell’ anime  prima  che  fossero  mondate  ad  abitar*: 
>v'rorpi  umani , intorno  alla  creazione,  e al  destino  degli 
tngeli  ec. , le  quali  favole  furono  e raccolte  . c ornate 
d»' Valentiniani  eretici,  come  racconta  Tertulliano,  ed 
da’  Basilidlani , e dal  Carpocraziani . tutti  rumi 
Wr  infoine  setta  degli  Gnostici.  Questi  ancora  contavano 
dnatinito  tutti  gli  attributi  della  divinità  . la  sapienza  . 

I ialHlifeium  « la  maestà,  la  vittoria,  il  regno,  la  pre- 
*****  re.  come  Uinll  personaggi  diversi  , c gli  facevano 
derivar*  l'uno  dall'altro:  e perciò  alle  favole  aggiunge 
! le  genealogie . che  non  hanno  Iute.  Alle  dicerie 

mimai rubli i . che  facevano  questi  eretici  sopra  di  queste 
Jcorslop^  , succedevano  le  furiose  copiose,  che  avevano 

Burnii  fot.  IH. 


2.  A Timoteo  per  la  fede  figlinolo  diletto: 
grazia,  misericordia , e pace  do  Dio  Padre  , 
e da  desìi  Cristo  signor  nostro. 

3.  Siccome  ti  pregai , die  rimanessi  in 
Efeso,  nini  Ir'  io  andava  nella  Macedonia  , 
perchè  facessi  intendere  a certuni,  che  non 
tenessero  diversa  dottrina, 

h.  ivè  andasser  dietro  ulte  favole,  e alte 
geneulotjie , che  noti  hanno  fine:  te  quali 
partoriscati  piuttosto  delle  dispule,  che  quel- 
V edificazione  di  Dio,  che  si  ha  per  la 
fede. 

tt.  Or  l>i  fine  del  precetto  è la  carità  di 
puro  cuore , e di  huona  coscienza,  c di  fede 
non  simulati. 

fl.  Dalle  quali  cose  alcuni  avendo  devialo, 
hanno  dato  nei  vani  cicalecci, 

7.  /'olendo  farla  da  dottori  della  legge  . 
senza  intendere  nè  le  cose,  che  dicono,  nè 
quelle,  che  danno  per  certe. 

8.  Or  sappiamo,  che  buona  è la  legge . se 
uno  se  ne  serve  legittimamente: 

9.  Non  ignorando  come  la  legge  non  è 
fatta  pel  giusto , ma  per  gli  ingiusti,  e di- 
subbidienti, per  gli  empi,  e peccatori , per 
gli  scellerati,  e profani.  pei  parricidi,  e ma- 
tricidi, e omicidi , 

nella  medesima  setta  gli  uni  coiilrn  degli  «Uri  intorno  al 
numero,  e alle  derivazioni  di  queste  proprietà  ; onde  a 
gran  ragione  dice  l'Apostolo,  che  bili  cose  vogliono  a par 
torire  delle  dispute,  non  a produrre  quella  edillcarlone . 
che  a Dio  conduce , e la  quale  si  ritrova  nella  soda  « 
sincera  cognizione  della  dottrina  evangelica. 

5.  Im  fine  ilei  precetto  > la  carità  rr.  Alla  inutilità,  ni 
alle  favolose  invenzioni  di  quelli  impuri  «telluri  oppone  la 
soda  e cosinole  teologia  «lei  Vangelo . secondo  la  quale 
il  fine,  a cui  si  riferiscono  lutti  i precetti , e la  carità  , 
nella  quale,  come  egli  ha  delti»  altre  volle,  la  pienezza 
d«*|la  legge  consiste;  rarità  di  cuor  puro,  vale  o dire  .«Ita 
parte  da  una  volontà  libera  dalle  prave  cupidità  ; carila 
di  buona  coscienza,  vale  a dire,  che  retlametilr,  e un» 
tameiile  opera  . r secondo  i prìneipii  della  vera  pietà  ; ca- 
rità di  fede  non  ri  mutata,  cioè  appoggiala  alla  vera,  * 
sincera  felle , dalla  «piale  ci  viene  insegnato  «-un  infalli 
bile  sicurezza  quello  clic  sia  da  amarsi  . quel  « he  sia  da 
fuggirsi. 

fi.  7.  Dulie  quali  cose  alcuni  avendo  deviata  , • c Da 
questa  regola  llssa  invariabile  della  carila,  di  cuor  puro  et* 
coloro,  che  si  allontanano,  danno  nelle  vane  speculazio- 
ni, nelle  ciunee  inutili.  Questi  Messi  si  spacciano  i**r  grandi 
maestri  della  legge,  la  quale  vogliono  innestata  al  Van- 
gelo. mentre  per  altro  ne  intendono  le  quistioni , della 
quali  parlano,  nè  le  ragioni,  con  le  quali  pretendono  di 
dimostrarle. 

K.  Sappiamo,  che  buona  é la  legge,  se  uno  re.  Ma  noi 
illuminati  dalla  verità  abbiamo  per  principio  infallibile,  cb« 
In  legge  è buona  per  se  medesima  . e di  un  Din  Intono  e 
lavoro,  purché  legittimamente  si  adoperi,  vale  a «lire,  si 
osservi  secondo  il  suo  spirito,  c per  essa  si  vada  a Cristo, 
fine  della  legge.  Legittimamente  «i  vale  della  legge  < dice 
il  Crisostomo  i colui , che  segue  l' intenzione  della  legge . 
la  quale  tutti  i usgramenh  carnali  riferisce  a Cristo , e 
la  mette  in  pratica  non  / ter  timor  della  pena  . ma  pel- 
amore  delta  virtù;  laonde  volersi  legittima  mente  dell»  Vrg 
ge.  vuol  dire,  valersene  spiritualmente,  come  ella  è spi- 
rituale. 

0.  Mon  ignorando , cometa  legge  non  è fatta  pel  giusto, 
ma  per  gli  ingiurie  La  fegge  per  quella  parte,  che  r« 
guarita  i costumi,  e considerala  qui  dall’ Apostolo nun  »n 
quanto  ella  è regni, i di  quello  elle  dee  farvi . o non  bini , 
8» 
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IO.  Fornicarli»^  iua*<Miloruiii  concubiluribiis. 
I»!aghrii> . mendacibu» . <at  pcritiris,  et  »i  quid 
aliud  sanai*  dottrinai*  ndveisaltir, 

I f . Qua»?  est  secumliim  riangeliniii  g'oriae 
beali  Dei.  qiiod  ereditimi  est  rnihi. 

12.  Grati*»  ago  ei , qui  me  ronfortavil  Chri- 
sto  Jesu  Domino  nostro,  quia  fidelem  me  exi- 
stimavit.  ponens  in  ministcrio: 

15.  Qui  prius  blaspbemus  fui,  et  persecu- 
lor . et  contiimeliosiis  : scd  miseri  cord  iam  Dei 
consecptus  suoi,  quia  ignorans  feci  in  incre- 
dulitate. 

14.  Superabu ridavi!  autem  grafia  Domini  no- 
stri cuni  fide,  et  dileclione.  quac  est  in  Chri- 
slo  Jesu. 

1K.  Fidelis  vernio,  et  ornili  acceptione  di- 
gnus:  * qiiod  Oiristua  Jesus  vcnit  in  hunc 
mundnm  peccatore»  salvo»  facere:  quorum  pri- 
iiius  ego  sum.  * Ma  Uh.  9.  15.  Marc.  2.  17. 

imperocché  quanto  a clO  I siusti  sono  anche  rasi  temili 
alla  lpgge;  ma  riili  la  considera  in  quanto  distingue»!  dal- 
la fede,  e dalla  tirasi*  del  Salvatore.  conforme  la  distin- 
gue egli  perpetuamente  in  queste  Mlere . ed  in  quanto  è 
proprio  di  essa  il  minacela!* , il  far  de’  rei . il  punire. 
Dire  adunque,  chejn  quanto  ella  è tale,  non  è fatta  per 
l’uomo  giusto  la  legge,  pere  hi*  questi  per  principio  di  a- 
more,  non  di  Umore,  osserva,  e segue  di  buona  soglia 
la  legge , c non  e spinto  per  forza  a ben  fare  dalla  legge. 
La  conclusione , che  l'Apostolo  vuole,  che  si  tragga  da 
questa  dottrina  . si  e , che  il  cristiano  giustificato  per  ('ri- 
sto non  dee  piu  sottoporsi  al  giogo  sen  ile  della  legge,  Gal. 
v.  //  //Italo  (dice  ».  Agostino  > non  ( sotto  la  legge , p-r- 
ehi  la  volontà , e t'atnore  ili  lui  e nella  legge  del  Sii} Mo- 
re ; imprriKchè  quegli , che  è nella  legge , opera  Sfiondo 
la  legge  ; quegli  che  é eolio  lo  legge  è spinto  dallo  legge  ; 
il  primo  adunque  è Ubero,  t’ altro  i servo  i In  ps.  |.  Ve- 
dilo ancora  de  rp.  et  liti.  cop.  10. 

10,  II.  Per  coloro,  che  rubai*  gli  schifivi.  Coloro,  che 
menano  via  o i servi  altrui,  mi  anche  gli  uomini  liberi, 
particolarmente  fanciulli  di’  poca  eia  . per  fargli  schiavi , 
e venderli , o ritenerli  per  loro  servizio.  Pie  abbiamo 
esempi  nelle  antiche  commedie  Vedi  Exod.  xxi.  16.  Deut. 
XXIT.  7. 

E s' altro  v'ha,  che  alla  sona  dottrina  s'  opponga  , la 
quote  «r.  Aggiunge  queste  parole,  perche  senza  numero 
erano  gli  errori  della  pagana  filosofia  nella  materia  de' co- 
stumi. e molte  prave  massime  erano  autorizzate  dai  dot- 
lori  della  Sinagoga,  come  dimostra  Gesù  Cristo  nel  Van- 
gelo Ma  la  dottrina  di  questo  Vangelo  , è Inferamente 
sana  . e perfetta,  ami  come  dice  l'Apostolo,  perchè  una 
dottrina  ai  riconosca  per  pura . e Incorrotta . basta  che 
«dia  aia  secondo  »l  Vangelo,  il  quale  ha  partorito  a Dio 
tanta  gloria  per  I* incredibile  repentina  mutazione,  che  ha 
operato  negli  uomini,  i quali  ha  fatti  passare  dalla  cor- 
ruzione del  vizio  ad  una  non  più  intesa  purità  di  costumi. 
Questo  Vangelo  (soggiunge  l'Apostolo)  qual  prezioso  de- 
posito è Stato  affidato  a me  . affinchè  io  lo  predichi  per 
tutta  la  terra.  Ma  facendo  egli  veliere  el  inali,  che  inon- 
davano il  mondo  prima  del  Vangelo,  e il  rimedio,  che 
Dio  ha  opposi.,  a tulli  questi  mali,  che  è lo  flesso  Van- 
gelo. viene  insieme  a far  vedere  , quanto  mal  a propòsito 
pretendessero  i falsi  apostoli  di  aggiungere  al  Vangelo  la 
legge;  e rammemorando  la  elezione  fatta  di  lui  dallo 
stesso  Dio  per  mandarlo  a predicare  il  Vangelo,  viene 
nello  stesso  tempo  a vendicare  la  propria  autorità,  e a 
far  intendere,  che  in  virtù  di  questa  può  egli  rigettare, 
a condannare  le  novità  , con  le  quali  cercava»!  di  cor- 
rompere la  purità  della  bile.  H Crisostomo  pel  vangelo 


IO.  Pei  fornicatoti . pei  rri  di  del  filo  bi- 
lame, per  coloro  che  rubati  gli  sditivi, 
p t’  bugiardi , e spergiuri,  t s altro  r ha , 
che  alla  sana  dottrina  s opponga, 

1 i La  quale  è secondo  il  glorioso  ••««- 
gelo  del  bealo  Iddio  . il  quote  è stato  a me 
affidato. 

12.  Rendo  grazie  a colui,  che  mi  ha  fatto 
forte,  a Gesù  Cristo  Signor  nostro , perchè 
mi  ha  giudicato  fedele,  ponendomi  nel  mi- 
nistero: 

13.  Afe,  che  prima  fui  bestemmiatore , t 
persecutore  , e oppressore  : ma  conseguii  mi- 
sericordia do  Ufo,  perchè  per  ignoranza  lo 
feci , essendo  incredulo. 

14.  Ma  soprabbondò  la  grazia  del  Signor 
nostro  colla  fede  e colla  carità,  che  è in 
Cristo  Gesù. 

13.  P troia  fedele,  e degna  di  ogni  accet- 
tazione , che  Gesù  Cristo  venne  in  questo 
mondo  a salvare  i peccatori,  de’  quali  il  pri- 
mo son  io. 

glorioso  , o sia  della  giorni . intende  il  Vangelo,  che  pro- 
mette, e partorisce  la  gloria  eterna  a’ credenti. 

12.  13.  Rendo  grazie  a miai  . rhe  mi  ha  fatto  forte,  ec. 
L’ aver  rammentato  di  sopra  la  grazia  fattagli  da  Dio  dell' a- 
poslolAto  porge  occasione  all' Apostolo  di  un  tenerissimo  rin- 
graziamento a Getti  Cristo  autore  di  tanto  bene  per  lui , 
ringraziamento  fondalo  principalmente  nel  paragone  trai- 
la passala,  e In  presente  sua  condizione.  F.  con  questo 
paragone  vuol  egli  non  solo  dimostrare  la  sua  riconoscen- 
za verso  II  suo  altissimo  benefattore . ma  ancora  coll’esem- 
pio suo  proprio  porre  sotto  degli  occhi  di  tutti  gli  uomi- 
ni gli  Infiniti  beni , portali  al  mondo  dalla  fede  di  Cristo, 
la  quale  ehlte  virtù  di  fare  in  lui  si  grande,  e impensata 
mutazione  ; onde  a Inula  luce  si  vergognassero  I nuovi 
maestri  di  parlar  piu  della  legge. 

Vi  ha  giudicato  fedele  , ponendomi  ec.  Queste  parole 
debbono  esporsi  coerentemente  a quelle  della  prima  ai 
Corinti,  cap.  vii.  2».,  dove  egli  dice  . rhe  arrivi  conseguito 
dal  Signore  misericordia,  affinché  fosse  fedele.  È adunque 
In  stesso  , wti  ha  giudicalo  fedele,  che  II  dire,  »ii  ha  fallo 
fedele,  ministro  dell' Evangelio  ; imperocché  nè  fedele,  nè 
ministro  egli  era  prima  . che  tale  renduto  lo  avesse  quella 
grazia  , per  la  quale  egli  si  dichiarava  di  essere  tutto 
quello  che  era.  1.  Cor.  xv.  IO.  Dice  adunque,  che  Cri- 
sto ha  dato  a lui  la  virtù,  e la  costanza , e la  fedeltà  pel 
ministeri  apostolico . al  quale  lo  avea  chiamato,  quan- 
d’altro  non  era.  che  un  bestemmiatore  degno  di  morte 
< Levi t.  xxiv.  la. ),  un  persecutore  della  Chiesa,  un  op- 
presvirr  de*  fedeli. 

Ma  conseguii  misericordia  cr.  Ala  Ilio  ebbe  misericordia 
di  mè , perchè  lutto  questo  lo  feci . essendo  nell’  ignoranza 
e nell’ incredulità,  l-i  miseria  dell' uomo  è l’ oggetto  deila 
divina  misericordia.  Restava  una  gran  miseria  , e restavo 
una  grande  misericordia,  $.  Agostino. 

14.  Ma  soprabbondò  la  grazia  ec.  Dove  abbondò  il  de- 
litto , soprabbondò  ancora  la  grazia,  Rom.  V.  20.  ; la  qunl 
grazia  fece  di  un  lupo  una  mansueta  e dm-ile  pecorella, 
l-a  misura  di  questa  grazia  fu  una  misura  colma , e so- 
prnbhoml.'inte  . e della  stessa  grazia  effetti  principali  fu- 
rono la  fede . e la  carila  in  Cristo  Gesti , vale  a dire  la 
fede,  e la  carità  cristiana  . soprano  durale . e divina. 

Ib.  Parala  fedele . e degna  ri'  ogni  eccellanone , ec.  Ve- 
rità indubitata,  e accettevolissima . perchè  in  e»sa  sono 
fondate  tutte  le  speranze  degli  uomini. 

De' quali  tl  primo  son  io.  £ da  osservarsi,  come  l’A- 
postolo non  dice  : io  fui  il  primo,  o sia  il  massimo  dei 
peccatori , ma , io  sono  ; imperocché  a gran  ragione  un 
peccatore  convertito  dee  sempre  teneri*  dinanzi  agii  occhi 
il  mio  pruno  stato,  nel  quale  snreblw  sempre  rimavi , m 
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16.  Si*tl  ideo  miscriconiiaiii  conseCUtllS  suiti: 
ul  in  me  primo  oslenderel  Christns  Jesus 
oranem  palienliam . ad  infornialionem  «orimi  , 
qui  credi  tu  ri  Mini  illi,  in  vilani  nelrrnam 

17.  Regi  antein  seruloruin  immortali ^ invi- 
sibili, soli  IVo  hnnor.  el  gloria  in  sonila  se- 
culorum.  \mcn. 

18.  Hoc  pracL-cpIum  commendo  libi,  fili  Ti- 
mothee , secundiim  praecedentes  in  le  prophelias 
ul  milites  in  illis  bimani  militi.im, 

19.  Habcns  lidem,  et  boriali)  couscicntiam, 
qiiain  quidam  repellente* , circa  fidein  naufra- 
garmi nt  : 

20.  Fa  quibus  est  Hymenaeus,  el  Alexan- 
der: quo-  tradirti  salatine,  ul  discari!  non  bla- 
sphemar»'. 

per  iiMórne  non  sii  porgeva  il  Signore  la  misericordiosa  «uà 
manti.  In  secondo  luogo  allorché  rliiaina»i  il  massimo  ilei 
peccatori  . parla  egli  per  effetto  di  quella  fdefc»a  profonda 
umilia,  per  cui  altro»**  si  chiama  il  mìnimo  liciti  i Apostoli, 
r non  (lecito  del  notile  di  Apostolo.  Ed  é ancora  proprio 
del  vero  pendente  il  giudicar  con  severità  e rigore  «e 
«lessi» , e con  houli»  i suoi  prossimi . cmlendo  ili  sé  11 
peggio,  e scusando  . quanto  si  può,  gli  errori  altrui. 

IO.  Trorai  inisrric‘>rdia , affinché  re.  \ olir  il  medico 
celeste  nella  guarigione  di  un  nudato  disperatissimo,  qual 
io  mi  era  , animare  la  speranza  degli  altrùi  malati,  i quali 
sono  per  lice» era  lo  «lesso  beneficio,  credendo  in  lui  per 
ottenere  la  vita  eterna.  I.a  pazienza  e lienignitn , con  la 
quale  (.Insto  e sopportò  i miei  peccali  e non  ini  pimi, 
ma  aspettommi  a penitenza . c la  stessa  pendenza  mi  die- 
de, e di  singolari  favori  mi  ricolmo  dopo  la  mia  conver- 
sione. insegnano  a' peccatori , quale  speranza  aia  riposta 
per  tulli  nel  Salvatore  ili  lutti.  Tcodor. 

17.  .41  re  de  secoli  re.  Esclamazione  dettata  da  un  mo- 
ro ardente  per  riconoscenza  ed  amore  alla  divina  bontà 
pel  massimo  heneli/in  della  salute  conseguila  in  Cristo;  c 
a gran  ragione  la  Chiesa  riimo»  ella  ogni  dì  per  la  bocca 
de’  suoi  ministri  nel  cominciamento  della  giornata  questo 
affettuosissimo  ringraziamento  al  Signore , venendo  cosi 
a rammentarci  come  noi  pure  della  medesima  grazia  sia- 
mo a Dio  debitori,  per  la  quale  «1  viva  e tenera  grati- 
tudine dimostrava  l’Apostolo. 

Re  de' secoli  cuoi  dire  Re  eterno:  il  tuo  regno , regno 
di  lutti  » secoli.  Psalm.  CXI.iv. 

invisibile:  Il  quale  abita  in  ano  luce  inaccessibile  Cap. 
ri.  là- 

lt).  Che  secondo  le  profezie  ...  militi  ce.  L’avviso  pa- 
terno, che  io  quasi  prezioso  deposito  ti  ho  dato  da  cu- 
stodire . »i  è , che  secondo  le  rivelazioni  . che  furono  falle 
intorno  alla  tua  persona  , mìliti  a norma  di  esse  da  buon 
soldato  nella  milizia  di  Cristo.  Dal  capo  ivi.  degli  Afli 


16.  Ma  per  questo  trovai  misericordia  , 
affinchè  in  me  primato  facesse  vedere  Cristo 
Gesù  tutta  la  pazienza  per  modello  a coloro, 
i quali  sono  p>r  credere  a lui  , per  la  vita 
eterna. 

17.  .41  re  do' secati  immortale,  invisibile, 
ni  solo  Dio,  onore > e gloria  pe'  secoli  de' tr 
coli.  Cosi  sia. 

18.  Questo  avvertimento  ti  raccomando,  o 
figliuolo  Timoteo  , che  secondo  le  profezie , 
che  di  le  precedettero , secondo  queste  militi 
nella  Intona  milizia , 

19.  Tenendo  la  fede,  e la  buona  coscien- 
za. rigettala  la  quale  taluni  han  fatto  nau 
frogia  intorno  alla  fede: 

20.  Del  numero  de’  quali  è Hymeneo  , e 
Alessandro:  i quoti  io  ho  consegnati  a Sa- 
tana. perchè  imparino  a non  bestemmiare 

sappiamo . che  Timoteo  era  in  gran  credilo  di  pici* , 
quando  l'Apostolo  lo  prave  per  sin»  compagno  ed  aiuto.' 
ma  ad  innalzarlo  all’ episcopato  fu  mosso  Paolo  da  parti 
colare  divina  rivelazione,  rivelazione  probabilmente  latta 
noli  sol»»  alt*  A postillo,  ma  ad  altri  ancor  de  ‘fedeli  dolati 
dello  spirilo  di  profezia.  Vedi  il  Crisostomo , Ecumeni*-, 
e Tentila  (tu.  e cap.  iv.  II.  In  tal  maniera  «I  eleggevano 
frequentemente  I pastori  della  Chiesa,  come  si  è veduto 
negli  Atti.  La  vita  «li  questi  debite  essere  un  perpetuo  corn- 
ila Ite  re  contri»  i demoni,  contro  gli  eretici,  contro  i vizi, 
e i mali  costumi. 

Iti.  Tenendo  la  fede  , e la  buona  coscienza,  rigettata  la 
gunle  taluni  han  fallo  naufragio  inUtrno  atto  fede.  Trnen 
doli  fermo  alia  fede,  vale  a dire,  alla  san.»  dottrina,  * 
conservando  pura  la  coscienza,  cioè  menando  vita  con- 
forme u tal  fede  ; la  qual  conformità  disprezzato  avendo 
tatuili , hanno  fatto  getto  della  finte.  Sovente  accade,  clic 
vivendo  contro  a' dettami  della  fede,  si  perda  la  «tessa 
fede,  la  quale  delle  buone  opere  hi  bisogno  come  di  nu- 
trimento, per  cui  si  conservi,  e si  fortdirhì  contro  le  ten- 
tazioni, alle  quali  è esposta. 

20.  Hymeneo  , e .Alessandro:  i quali  ec.  Dimostra  l’A- 
postolo, come  ciò,  che  «*gli  ha  detto  net  versetto  prere 
dente,  non  solo  è possibile,  ma  é c»*sa  già  Avvenuta  in 
pili  d’uno;  e ne  porla  in  esempio  Hymeneo  e Alessandro 
notissimi  allo  stesso  Timoteo.  Quanto  al  primo  si  crede, 
che  egli  fosse  di  Efeso:  egli  negava  la  risurrezione,  e per 
conseguenza  le  pene,  e i premi  dell’altra  vita.  i.  Tim.  ti. 
17-  Alessandro  probabilmente  è quell’ | «tesso,  di  cui  si 
parta  negli  AUi  XIX.  33.  34. , e nella  2.  Tim.  IV.  14.  Que- 
sti t dice  l’Apostolo)  io  ho  consegnali  a satana,  perché 
flagellati,  e tormentati  da  lui  imparino  a non  bestemmia- 
re contro  la  verità,  e si  convertano.  Aveva  adunque  con- 
tro di  questi  fatto  uso  di  tutta  l'aulorita  apostolica  , come 
contro  l' incestuoso  di  Corinto,  1.  Cor.  s 2.  5 Vedi  quello 
che  ahbinm  detto  in  quel  luogo. 


CAPO  SECONDO 


F unte  , che  si  facciano  orazioni . « ringraziamenti  pei  Re,  e pe*  magistrati,  t 'ha  un  solo  Dio  , e un  sol 
mediatore.  In  qual  modo  debbano  orare  l'uomo,  e la  donna;  e quali  omamrnii  debba  aver  que- 
lla, alla  quale  non  «’  apparitene  d’ insegnare , ma  d'imparare  in  silenzio. 

1.  Obsecro  igilur  primum  omnium  fieri 
otwecraliories . oraliones.  poslulatioues.,  gr.it  ia- 
rtirn  artiones.  prò  omnibus  hominibus. 

1 . 1.  Raccomando  adunque  ec.  Da  al  suo  Timoteo  le  re- 
gote di  disciplina , e comincia  dalla  pubblica  e comune 
orazione,  come  un»  parte  essenziale  del  ministero  erele- 


1.  Raccomando  adunque  prima  di  tutto, 
che  si  facciano  suppliche , orazioni , voti, 
ringraziamenti  per  tutti  gli  uomini. 

alatlico.  Vuole  adunque,  che  adì' adunanze  de’ fedeli  si 
facciami  ardenti  preghiere  a Dio  per  impetrare  le  grazie 
necessarie  a tulli  gli  uomini,  « ringraziamenti  pe" bene- 
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‘i.  Pro  Regibtis , el  omnibus,  qui  in  subii- 
mitilo  sunt,  ul  quietam,  cl  Irariquillam  vilam 
a^aaius  in  ninni  pidalo,  et  casti  tale  : 

3.  Hoc  eniin  Inumiti  est , et  nccoplum  coralli 
Salvatore  nostro  Deo, 

h.  Qui  omnos  homines  viilt  salvo*  fieri,  et 
ad  a^uitionem  veniali*  venire. 

H.  L'nus  enim  Deus,  unus  et  inediator  Dei, 
e|  hominum,  homo  Christns  Jesus  : 

6.  Qui  dedii  rcdemplionem  semetipsum  prò 
omnibus , lestimonium  temporibus  suis  : 

7.  In  quo  positus  som  ego  pracdicator , el 
Apostolus  (vcritateni  dico,  non  mentior  ) doctor 
geniuim  in  fide,  et  ventate. 

8.  Volo  ergo  viros  orare  in  mimi  loco,  le- 
vante* pii  ras  inanus  sine  ira.  et  disccptaliono. 


òzi  già  ricevuti  da  (ulti  gli  uomini.  OH  fa  la  Chiesa  per 
lutti  gli  uomini,  di  qualunque  nazioni*,  e di  qualunque 
credenza  sian’essi.  benché  nemici . e persecutori.  Singolar- 
mente pero  raccomanda  l'orazione  pel  principi,  e pei  go- 
vernatori. o fcnme  allora  chiamavansi  i presidi  delie  prò- 
viride,  affinché  aiutati  dalle  orazioni  de' fedeli  conservar 
potessero  la  tranquillila,  e la  pubblica  pare  si  necessaria 
a conservare  la  pietà,  e i salili  costumi.  Eri  è da  notare, 
come  e que* principi , e i loro  ministri,  po' quali  coman- 
dava l'Apostolo,  che  si  fonasse  orazione  in  tutta  la  Chie- 
sa, erano  tutti  Infedeli  Ecco  le  belle  parole  di  Tertulliano 
■•poi.  Alzando  al  cielo  gli  occhi,  con  le  inani  (Intese, 
lacchè  pure , e innocenti  , a testa  scoperta  , perche  non 
•ilibium  di  che  vergognarci , senza  ammonitore  , perchè 

10  facciamo  di  cuore,  preghiamo  a tutti  gli  imperatori 
rito  lunga,  impero  tranquillo , sicurezza  nella  famiglia, 
senato  fedele,  eserciti  voi  orosi,  ftopolo  ben  costumato,  il 
mondo  quieto,  e tulio  quel  che  sa  chiedere  un  uomo,  ed  un 
Cesat'r.  E in  modo  particolare  queste  preghiere  avevano 
per  fine  la  conversione  de*  principi,  e de' popoli  a Cristo, 
come  apparisce  dal  ver*.  4.  Vedi  5.  Agost.  cnchirid.  103. 

3.  4.  AVI  cospetto  del  Salvatore  Dio  nostro,  cc.  t con- 
veniente. che  tutti  coloni,  I quali  per  misericordia  di  Dio 
sono  stati  salvati,  aiutino  con  le  loro  preghiere  anche  al- 
tri ad  ottener  la  salute.  Ragione  generale  per  obbligare 
i Cristiani  n domandare  a Dio  la  conversione  di  tulli  ; 
dapoichè  Dio  nissun  genere  d’  uomini  esclude  dalla  sa 
Iute,  In  quale  si  conseguisce  mediante  la  cognizione  della 
verità,  che  è Cristo  liberatore  : conoscerete  lo  verità  , e 
la  v erità  vi  libererò,  S.  C.io  vili.  32. 

5,  0.  Dio  è uno,  uno  anche  il  mediatore . . . il  quote  diede 
ss  stesso,  tino  solo  Dio  e il  creatore  , r Signore  di  tutti  gli 
uomini,  il  quale  tulli  gli  ama  ; un  solo  è il  mediatore  eletto 
,i  riconciliarli  lutti  con  Dio.  Aggiunge  l’Apostolo,  che  que- 
sto mediatore  è Uomo,  non  perché  ta  qualità  di  mediatore 
convenga  a Cristo  solamente  secondo  l’umana  natura,  ma 
perchè  all'  uomo  si  conviene  II  pregare  , il  domandare  , 

11  patire,  che  sono  ufllcl  del  nostro  mediatore;  il  comuni* 
«■are  poi  alle  sue  preghiere,  e a'  suoi  patimenti  una  divina 
‘.alvalrlce  virtù  era  proprio  della  natura  divina.  In  qua 
tdà  adunque  di  Uomo  Dio  egli  è Crisi'»  nostro  mediatore; 
ma  a risvegliare  la  nostra  speranza  molto  l>enc  cl  fece 
riflettere  1‘ Apostolo  alta  somiglianza,  e relazione , che 
Cristo  ha  con  noi  secondo  I'  umana  natura , per  la  quale 
si  è degnato  egli  stesso  di  prendersi  il  titolo  di  nostro 
fratello. 

In  redenzione.  Il  greco  In  un  senso  piu  nobile  . mn  che 
non  poteva  spiegarsi  né  in  Ialino,  nè  in  volgare  con  una  vita 
parola  . imperocché  la  voce  greca  dinota  un  riscatto  che  si 
fa  per  una  specie  di  barali",  dando  v.  g.  testa  per  testa, 


‘J.  /vi  Regi,  e per  tulli  i costituiti  in  pò- 
sto  sublime,  affinchè  meniamo  vita  quieta  , 
e trani/uittu  eoa  tutta  pietà,  ed  onestà. 

3.  Imperocché  questo  è ben  fatto,  c grato 
nel  cospetto  del  Salvatore  IJio  nostro  , 

h.  Il  quale  vuole,  che  lutti  gli  uomini  si 
salvino . ed  arrivino  al  conoscimento  delta 
verità. 

8.  Imperocché  Pio  e uno,  uno  anche  il 
medintnrc  Ira  Pio  e.  gli  uomini . uomo  Cri - 
sio  Gesù: 

fi.  Il  quale  diede  se  stesso  in  redenzione 
per  tatti , testimone  net  debito  tempo: 

7.  A!  qual  fine  son  io  stato  costituito 
predicatore , c Ajiostolo  (dico  la  verità,  non 
mentisco)  dottore  delle  genti  per  la  fede , e 
per  la  verità. 

8.  Bramo  adunque,  che  gli  uomini  orino 

in  ogni  luogo,  alzando  pure  le  mani , scevri 
d’ira,  e dì  dissensione.  , 


vita  per  vita.  Dna  IH  la  sposizione  della  voce  grecasi  ha. 
Gel.  UT-  13.  , dove  si  dice,  che  Cristo  fl  riscattò  dall» 
maledizione,  divenendo  maledizione  per  noi. 

Testimone  net  debito  tempo  Gran  varietà  di  lezioni  si 
trovano  qui  nella  Volgata.  5 Tommaso,  e mollo  prima 
S Ambrogio  leggeva  : In  di  cui  testimonianza  fu  confer- 
miti» a suo  tempo,  ovvero,  ni  debito  tetnpo;  il  senso  però 
non  è diverso,  e vuol  dire  I’  Apostolo,  che  della  verità  di 
quello  che  egli  ha  dello  di  sopra . era  slato  testimone  lo 
stesso  Cristo.  » confo  (nel  tempo  stabilito  da  Dio)  al 
mondo  a render  testimonianza  alla  venia  ( S.  Giu.  xvni. 
37.  ) per  la  qual  verilà  «rea  eziandio  «offerta  la  morte. 

7,  Al  qual  fine  son  io  sialo  costituito  ec.  F.  a render 
testimonianza  di  questa  verità  (che  Dio  vuoi  dare  la  sa- 
ltilo a tutti  gli  uomini , che  per  tutti  Cristo  ha  palilo  ec.  i 
sono  slato  io  costituito  ila  Dio  predir, dorr  del  Vangelo. 
Apostolo  di  Cristo*  e dottore  delle  genti . per  notilicaro 
n tutta  la  lem  il  beneficio  della  comune  redenzione  ope 
rata  da  Cristo,  predicatore.  Apostolo  e dollorr  fedele  * 
verace,  conforme  posso  senza  menzogna  attestar  di  me 
stesso. 

H.  limato  adunque,  rhe  gli  unMin < ec.  Ritorna  all'ar 
gomento,  di  cui  avea  comlnelato  a parlare  nel  veri.  I 
fili  Ebrei  non  potevano  esercitare  il  pubblico  cullo  della 
religione  se  non  nel  tempi»».  I Cristiani  a’ tempi  di  Paolo 
non  potevano  aver  dappertutto  delle  Chiese  specialmente 
erette,  »•  consagrale  alla  celebrazione  de' divini  misteri. 
nllR  lezione  della  divino  parola,  e alla  comune  orazione, 
e nbbiam  veduto  e negli  Atti , e nelle  stesse  lettere  dr 
Paolo,  ri  ime  per  le  rase  si  adunavano  i fedeli  per  lo  spez- 
zamento del  pane,  c per  l'orazione  comune.  Dice  adun- 
que l’Apostolo,  rhe  il  culto  «Iella  religione,  e l'orazione 
ilei  fedeli  sarà  accetta  al  Signore,  ili  qualunque  luogo  si 
faccia,  purché  accora  pagliata  dalla  purità  della  vita  e 
dalla  unione,  e concordia  de* (rateili.  Tutto  l'universo  e 
il  tempio  di  Dio , e tempio  ancor  piu  gradito  ni  Signor»* 
è il  cuore  dell'uomo,  in  cui  regni  la  giustizia , e la  vera 
pietà  SI  adunino  ( vuol  dire  l’Apostolo)  in  qualunque 
luogo  potranno  i cristiani,  alzino  a Dio  le  mani  non  pn 
ribotte  con  le  abluzioni  della  l«*age  , ma  pure  da  ogni  «- 
rione  peccaminosa,  con  cuore  libero  da  ogni  passione  «li 
odio,  o di  discordia,  c in  ogni  luogo  saranno  da  Dio  con 
misericordia  esauditi.  Vedi  s.  Giocami  IV.  21..  Sofontn 
II.  11.  parla  qui  1*  Apostolo  agli  uomini  principalmente, 
perche  ad  essi  (e  singolarmente  ai  pastori  « si  appartiene 
di  aver  cura  di  tutto  ciò,  epe  concerne  il  buon  ordin»* 
nel  pubblico  culto;  ma  !«•  sh*sso  insegnamento  riguarda 
anche  le  donne,  come  apparisce  dal  verse! lo  seguente 
umilmente  anche  le  donne  ee.  Val*  a dire,  oriuo  con  k 
condizioni  già  dette. 
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9.  ' Siinililrr  et  tn  alierò*  iti  h.ibihi  ornato, 

rum  verecondia , et  NbrMale  ornante*  se,  et 
non  in  lortis  cr  inibii*.  aut  anni,  atti  margr»- 
ritis,  vel  veste  pretiosa:  * t.  Pet.'S.  5. 

10.  Seti  <pio<l  deecl  mulieres,  proiniltcnles 
pietalem  per  opera  bona. 

11.  Mnlier  in  silenlio  disrat  cimi  ninni  sii- 
biectione. 

15.  * lineerò  anioni  muliori  non  perniino, 
neqne  dom inari  in  virtim;  sed  esse  in  silontio. 

• t.  Cor.  1*.  3A. 

4 3.  * Adam*  enim  primns  format us  est, 
deindo  Hova  : * Genti.  5.  27. 

4 A.  * Et  Adam  non  est  seducili?,  mulier  an- 
tem seducta  in  praevariratione  fuil. 

* Gena.  3.  fi. 

4 8.  Salvabitur  antem  por  filiorum  genera- 
tionem , si  pcrmanscrit  in  fide . et  dilezione 
et  sanclificatione  rum  sobrietato. 

9 , in.  //  donne  nel  loro  vestire  decente  re.  Aggiungo  uno 
speciale  insegnamento  por  le  donne,  come  piu  necessario 
per  esse  n motivo  della  nnlurnlc  inclinazione  del  loro  sesso 
alla  vanii»  del  vestire  ; insegnamento  da  osservarsi  in  ogni 
luogo,  ma  principalmente  nella  casa  di  orazione.  E in 
primo  luogo  dice  . quali  esser  debbano  i veri  ornamenti 
della  donna  cristiana . indi  da  qu  ii!  debba  astenersi.  So- 
pra la  stessa  materia  vedremo . in  qual  maniera  ragioni 
anche  s.  Pietro  nella  sua  prima  lettera  cap.  in. , onde  può 
argomentarsi,  che  di  non  leggera  importanza  sia  questo 
punto  trattato  si  di  proposito  dai  due  massimi  Apostoli. 
Tutto  quello  che  si  può  dire  intorno  a questo  ad  una 
donna  cristiana . mi  sembra  ristretto  in  queste  poche  pa- 
role di  Paolo  : come  a donne  concienti  che  fan  professione 
di  pietà  : si  ornino  in  quel  modo,  che  è compatibile  con  la 
«oda  pietà,  vale  a dire,  con  un  varo  amor  verso  Dio.  e 
con  la  sincera  imitazione  di  Gesù  Cristo,  le  di  mi  mas- 
sime . ed  esempi  sono  la  regola,  secondo  la  quale  «arem 
giudicati. 

fi,  12.  La  donna  impari  ee.  Parla  delle  pubbliche  adu- 
nanze della  Chiesa,  nelle  quali  non  dee  la  donna  arro- 
garsi di  far  da  maestra  , ma  lasciare  tale  incumltenza  ài 
pastori.  Imperocché  quanto  all’  istruire  privatamente  sia  I 
propri  mariti  infedeli  . sìa  le  persone  del  loro  sesso  , ciò 
fan-vasi  assai  comunemente  dalle  donne  cristiane  a gran  prò 
della  fede.  Vedi  Philip.  IV.  3.,  I.  Cor.  ix.  R.ec.  Atti,  XViil-23. 

(1 , |4.  Adorno  fu  formato  il  jtrimo  ec.  Rende  ragione 
della  dipendenza . che  hanno  le  mogli  dai  propri  mariti. 
In  primo  luogo  Adamo  fu  errato  il  primo,  lo  che  è indi- 
rio  di  preminenza,  e di  poi  la  donna  fu  creata  per  l'uo- 
mo. I.  Cor.  xi.  fi.;  In  secondo  luogo  la  donna  è per  sua 
natura  più  fragile , onde  nel  principio  del  mondo  il  de- 


9.  Similmente  anche  le  donne  nel  Ioni 
vestire  decente  si  ornino  tli  verecondia , r 
modestia  . non  con  i coltelli  arricciati , uè 
con  uro  u iter  le,  o con  vesti  menta  preziose: 

10.  Ma  con  te  linone  opere , come  a donne 
convfensi.  che  fan  professione  di  pietà. 

11.  La  donna  impari  in  silenzio  con  tutta 
dipendenza. 

42.  !Yon  permeilo  alla  donna  il  fare  da 
maestra,  nè  fi  dominar  sopra  lutano:  ma 
eh*  stia  cheta. 

13.  Imperciocché  Adorno  fu  formato  il 
primo , e poi  Era : 

ih.  E Adamo  non  fu  sedotto , ma  la  donna 
sedotta  pn*varlcò. 

48.  yo ndi metto  si  salverà  per  la  educa- 
zione dei  figliuoli,  se  si  ferrò  nella  fede , e 
hnUa  rarità .,  e nella  santità  con  modestia , 

•coniò  tton  all’ uomo  si  accostò  per  tentarlo,  ma  si  alla 
donna,  la  quale  prestò  fede  al  serpente,  e fu  sedotta,  e 
prevaricò,  c Adamo  per  fare  a modo  di  lei  cadde  anch'e- 
gli nella  stessa  prevaricazione  ; dopo  di  che  udì  la  donna 
la  sentenza  di  Dio.  per  la  quale  fu  soggettata  all’ autorità 
dell’ uomo.  Da  molla  luce  a queste  parole  dell'  Apostolo 
s.  Agostino  de  Gcn.  ad  lit.  2.  dove  unisce  i due  falli  di 
Salomone  e di  Adamo  : È egli  forse  da  credere , che  uh 
uomo  di  Ionia  sapienza  . qual  fu  Sa  In  mone . er  stesse  che 
a qualche  rosa  potesse  esser  utile  il  culto  denti  ìdoli  ? IV*» 
certamente . ma  non  seppe  egli  resistere  all'  amor  delle 
danne  , il  qual' amore  a tal  disordine  lo  strascinava  . . . 
y et  la  stessa  guisa  Adamo,  dopo  che  la  donna  ingannata 
mangiò  del  fruito  fidato , e a ’ui  ne  diede . pcrcAé  ac 
mangiasse  insieme , non  volle  affliggerla.  Fece  adunque 
quello  che  fere , vinto  non  già  dalla  concupiscenza  car- 
nale. della  quale  non  aveva  ancora  provata  la  resistenza, 
ma  da  una  amichevole  benevolenza  , per  cui  accade  so- 
vente , che  Dio  si  offenda , jterrhr  un  uomo  di  amico  che 
era  , non  din  ufi  nemico. 

IR.  Si  salverà  per  l' educazione  re.  Ma  la  donna  benché 
esclusa  dall'  insegnare , e dall* aver  parte  nel  pubblico  mi- 
nistero non  tacerà  di  essere  utile  alla  Chiesa  colla  Istru- 
zione privata  dei  propri  figliuoli . con  la  buona  educazio- 
ne di  questi  . alla  quale  coopererà  grandemente,  quando 
viva  costanti)  nella  fede,  nella  carila  . nella  santità  de'co- 
stumi.  osservando  quella  modestia,  che  è tanto  conveniente 
al  suo  sesso.  Le  cure,  e le  fatiche  nell’ allevare  cd  istruire 
la  prole  saranno  per  Ipì  di  gran  merito  presso  Dio.  Cosi 
consola  le  maritate.  Quanto  alle  vergini,  ette  hanno  altre 
consolazioni . delle  quali  ha  parlato  nella  prima  ai  Co- 
rinti , cap  VII. 


CAPO  TERZO 


Insegna  a Timoteo  , quali  debbono  essere  » vescovi , è diaconi  e te  diaconesse,  in  qual  modo  debba 
egli  diportarsi  nella  Chiesa  . lo  quale  t colonna  della  verità  • celebro  il  mistero  della  incarnazione 
del  Signore. 


I.  Fidelif  sormo:  .si  qui?  episcopato m desi- 
derai, bomim  opus  desiderai. 

i Parola  fedele  : se  uno  ce  Nel  capo  precedente  ha 
••riuso  dal  ministero  ecclesiastico  le  donne;  ma  non 
perriò  ha  voluto  dire,  che  di  e*so  tutti  gli  uomini  siano 
degni.  Comincia  adunque  a discorrere  dei  requisiti  del 
ministri  della  Chiesa,  e prima  de’  vescovi,  col  qual  nome 
comprende  anche  i sacerdoti  inferiori  secondo  I'  uso  di 
quei  tempi  osservato  in  altri  luoghi  di  queste  lettere. 


I.  Parola  fedele  • se  uno  desidera  f epiteti 
poto,  ci  deciderà  un  bel  lavora. 

Vedi  Crismi  sopra  questo  luogo.  Hom.  X . F.  per  (limo 
strare,  che  la  materia  . di  cui  vuol  parlare  .òdi  somma 
importanza,  per  una  specie  di  esclamazione  dice  : parola 
fedele,  o sia  : parola  verissima,  ed  e certamente  vero,  ed 
evidente  per  chionqua  alcun  poco  conosca  le  obbligazioni 
infinite  dell'episcopato,  che  questo  e.  come  dice  ».  Ago- 
stino. un  nome  di  ufficio,  e di  lavoro,  non  di  solo  onore , 
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‘2.  * O por  tei  erjjo  •‘piscopinii  iiTpprcheotibi- 
Irm  esse,  uiiìus  uxori*  virimi,  sobriimi,  pru- 
d etileni , ornatimi.  pud  i<um,  Iiospiialeni,  ilo- 
r torera,  * Tif.  I.  7. 

3.  No»  vinoleiitmn . unii  pere  u»$orem . m*J 
mnd  esili  ni;  inni  litigiosum . non  cupidiitii . «ed 

A.  Suac  domili  bem*  piaepo-iliini . li!  io»  lia- 
bentoin  ^ubilitos  cimi  olimi  (Stilate. 

.N.  Si  qilis  niitem  (I  •min  Miao  pratese  iiesciL 
qtinimxln  KccIcsiae  Dei  dilignitiaiii  liabebit? 

d.  Non  rioophyluni , ne  in  sti|*nrbiatii  elatns. 
in  iudicium  iucid.it  diaboli. 

7.  Oporlet  miteni  illuni  et  lestimoniuin  ha- 
liere  boi mm  ab  iis,  (pii  forts  sunt.  ni  non  in 
opprobriiun  iocidal,  et  in  Impieum  diaboli. 

8.  Diacono^  .simililer  pudico»,  non  bilingue*, 
non  multo  vino  dedito»,  non  lur|x*  liicniin 
«ecUntes: 

9.  Habenles  myslcrium  lidei  in  couscicnlia 

pura. 

10.  F.l  Ili  autem  prnbeulur  piumini:  et  sic 
ininistrenl:  nullnin  ciiinen  ha  ben  te». 


e perciò  «e  mai  alcuno  lo  (Imtlrri . (losid.  ra  sec»  mio 
».  Girolamo,  un  opera  n«n  una  (tinnì In , la  Jéttira  imn 
le  delizie , un' opera,  in  cui  più  piccato  diventi  per  l'u- 
miltà, non  si  gonfi  pel  farlo,  Ep.  S-1.  Quest*  verità  non 
ungerà  in  alcun  tempo  ; e non  nei  soli  tempi  delia  per 
«eruzione,  ma  anche  nella  pace  della  -Chiesa  si  sono  ce- 
duti i piu  santi  uomini  «IH  Cristianesimo  tremare  al  solo 
nome  deir  episcopato,  e fuggire  e nascondersi,  e molti 
di  questi  indursi  apjiena  a sottoporre  le  spalle  a si  gran 
peso  pel  giusto  timore  d’incorrere  nell'ira  di  Dio  col- 
l' opporsi  alla  manilesla  di  lui  volontà.  Piena  di  tali  e* 
«empi  è la  storia  Ecclesiastica;  e similp  era  il  timore  e 
tremore,  con  cui  riguardava»!  il  sacerdozio  cristiano,  co- 
me, per  tacere  d*  infiniti  nitri,  si  vede  da  quello,  che  in- 
torno alla  sua  ordinazione  in  sacerdote  della  Chiesa  di 
Antiochia  ha  scritto  il  Crisostomo. 

J.  Che  abbia  presa  una  sola  moglie.  Vuole,  che  colui, 
il  quale  debita  essere  promosso  all*  episcopato,  se  ha  pre- 
so moglie,  non  ne  abbia  presa  piu  ri’ una;  imperocché  le 
seconde  nozze  si  ripulavan  • come  un  indizio  d’ inconti- 
nenza . benché  permesse  dalla  Chiesa.  Or  mollo  conveni- 
va al  decoro  de’ Vescov  i e de*  sacerdoti  , clic  f issero  an- 
che In  questa  parte  irreprensibili.  In  uno  de' canoni  apo- 
stolici scritll  probabilmente  nel  secondo  secolo  delta  Chiesa 
si  legge:  cAi  ha  avuto  due  mogli  ...  non  può  esser  vesco- 
vo , ni  prète,  nè  diacono 

Ospitale  Questa  virtù  è raccomandata  sovente  nelle 
Scrittore.  Vedi.  H«b.  xm  2. 

Capoce  d' insegnare  Nel  che  consiste  una  capitale  ob- 
bligazione del  vescovo.  Vedi  2.  Tim.  II.  16  . e il  santo 
concilio  di  Trento  in  più  luoghi. 

3.  Non  violento.  Non  facile  ad  offendere . e ferire  con 
ingiurie,  e con  male  parole. 

4.  5,  Che  ben  governi  la  propria  casa  , ec  ! costumi 
de*  figliuoli , de' servi  ec.  dimostrano  , quale  sin  il  rapo 
della  famiglia.  Or  una  specie  di  episcopato  hanno  i pa- 
dri di  famiglia  sopra  la  propria  casa , come  osserva  ».  A- 
gostino  : Fate  ( dice  egli  ) le  nostre  veci  ciascuno  nella 
propria  casa:  chi  è rapo  di  iosa,  ha  annetto  l'ufficio 
del  l'episcopato.  Serio.  114.  de  «mirti»  Vescovo  significa 
v.prinlendenlr , ispettore.  A s*n»n  ragione  perciò  l' Apo- 
stolo non  suole,  che  pnnga«i  a soprintendere  al  governo 


‘2.  Fa  dunque  di  mestieri , che  il  vescovi* 
sia  irreprensibile,  che  abbia  preso  unti  sola 
moglie  , sobrio . prudente,  modesto , pudico  , 

ospitale,  captici t d'insegnare, 

3.  Non  datilo  ni  vino , non  violento , ina 
modesto  ; non  litigioso . non  interessalo  , 
ma 

A.  Che  h-n  governi  Ut  propria  caso,  che 
tenui  subordinati  i figliuoli  con  perfetta 
onestà, . 

!J.  (Che  se  uno  non  su  governare  tu  pro- 
pria casti,  come  mai  arerà  cltra  detta  Chiesa 
di  Pio?) 

6.  Aozi  neofilo,  affinchè  levandosi  in  su- 
perbia non  coita  nella  dannazione,  del  dia- 
volo. 

7.  Fa  d uopo  ancora,  che  egli  sia  in  buo- 
na riputazione  presso  gli  estranei , affinchè 
wm  cadi  nell'  obbrobrio , e nel  taccio  del 
diavolo. 

8.  Similmente  i diaconi  putlichi , non  di 
due  lìngue  , non  dati  al  molto  vino  , non 
portati  ai  sordidi  guadagni: 

9.  ('Ite  portino  il  mistero  della  fede  in 
una  coscienza  para. 

10.  F.  questi  pare  prima  sì  provino • e 
poi  esercitino  il  ministero  . essmdo  senza 
reato. 

della  Chiesa  «-hi  e trascurato  nel  governo  di  Mia  lami- 
ni a 

0.  A»#  ne»  fi  lo.  Non  nuova  pianta,  non  novizio  nella 
fede,  e per  conseguenza  fanciullo  tuttora  nella  scienza 
delle  cose  divine  , e Aon  ancora  ben  provalo  nella  stessa 
fede.  Imperocché  di  leggieri  può  avvenire , che  innalzato 
Mintami n le  sopra  degli  altri , per  la  sua  poca  viriti  si  levi 
in  superbia,  e si  perda,  e incorra  nella  dannazione  per 
lo  stesso  vino,  per  cui  furono  dannati  i cattivi  angeli. 

. 7.  Pretto  gli  c*t  ranci.  Che  la  vita  e la  condotta  del 
futuro  Vescovo  debita  essere  In  buon  odore  presso  il  greg- 
ge , a cui  dee  prevedere  , no!  dice  1*  Apostolo . perchè  non 
era  necessario  a dirsi  in  un  tempo  . in  cui  i ministri  della 
Chiesa  si  eleggevano  dagli  «lessi  Apostoli  col  pieno  con- 
senso e del  clero , e del  popolo , la  qual  cosa  continui»  a 
far'i  per  molli  aerali.  Ma  dice,  che  olire  a questo  fa 
d’uopo,  che  il  Vescovo  sia  in  buona  riputazione  anche 
presso  i nemici  della  Chiesa , anche  presso  gl’  infedeli . 
affinchè  non  sia  esposto  al  disprezzo,  ed  agli  scherni  di 
coloro,  I quali  potessero  rimproverare  a lui  qualche  reato 
della  premiente  tua  vita;  per  la  qual  cosa  non  sarebbe 
Intono  a procurare  la  conversione  degli  slessi  infedeli . ed 
egli  «lenito  avvilito,  potrebbe  perder»!  d’animo,  e cadere 
ne*’  lacci  del  diavolo,  e negl  igeo!  a re  i propri  doveri. 

a.  0.  Similmente  i diaconi  ec.  Dal  Vescovi  passa  ai  dia- 
coni senza  far  parola  de’ sacerdoti  . perchè  a questi  anrorn 
apparteneva  quello  che  Ita  detto  de"  Vescovi,  «otto  de’  quali 
servivano  i preti  orila  cura  e governo  del  gregge  di  Cri- 
sto. Questi  v tutte,  clic  siano  pudichi  n sia  < secondo  la 
forza  della  voce  grera  ) rispettabili  per  l'onesta  de’  costu- 
mi , non  doppi  di  cuore  e di  lingua,  non  amanti  del 
vino,  o di  guadagni  poco  onesti.  Vuole,  che  come  pri- 
mari ministri  della  Chiesa  dopo  l Vescovi  , e f Sacerdoti 
portino  il  deposito  de’ misteri  della  fede  in  una  pura  , e 
illibata  coscienza  ; siano  pieni  della  scienza  piu  profonda 
della  fede,  e questa  fede  conservino  mediatile  la  purità 
della  vita.  Vedi  enp.  i io  I diaconi  avevano  talora  parte 
alla  Istruzione  de'fedeli.  come  dimostra  l’esempio  di  Ste- 
fano, e di  Filippo. 

IO.  Prima  ti  provino.  SI  disamini , qual  sia  slata  la  loro 
precedente  vita  : /Velia  ordinazione  dei  rherici  r,  ilice  ». 
Cipriano  parlando  al  mk*  ftopnln  ),  e nnttro  ( atlante . fra- 
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It.  Mulitre»  siili  ili  lo  r pudica»;  non  detfa- 
benles,  sobria»,  fittele»  in  omnibus. 

19.  Diaconi  siili  unius  uxori-*  viri:  qui  fìliis 
sois  bene  praesint,  et  sui»  rìniuihu*. 

15.  Qui  enim  beni’  ministraverinl . gradimi 
borni  ni  sibi  acquirente  el  multarli  fiiluriain  in 
fide,  quae  est  in  Christo  Jesu. 

14.  Haec  libi  vcribo,  sperati*  me  ad  le  ve-, 
aire  cito. 

15.  Si  autcm  tarda  vero,  ut  scia*,  qnómndo 
o portea l tc  in  domo  Dei  conversari,  quae  est 
F.cclesia  Dei  vivi,  colunma,  el  lìriuamentiiin 
ventati*. 

46.  El  manifeste  magnimi  est  pielatis  sacra- 
mentiim.  quod  inanifestatum  est  in  carne. 
Mistificatimi  C'i  in  Spiritii.  apparuit  Angeli», 
prard  trattini  est  gentibus , creditum  est  in 
mundo.  asMimptiini  est  in  gloria. 


Olii  rnria$ uni . tli  prendere  consiglio  dn  mi,  e dì  pon- 
derare in  romane  consulta  i meriti , e i costumi  di  cia- 
schedano. 

II.  I*  donne  parimente  er.  Incidentemente  f.»  aneli**  i| 
earallrre  «Ielle  donne  da  eleggervi  all'  ufficio  di  diaconesse. 
Di  queste  nldilamo  altrove-  parlato  a sufficienza. 

n.  Quelli  che  faranno  bene  il  lor  ministero . jrr  ncqui- 
sterna  no  er.  I diaconi,  che  avranno  adempiate  con  per- 
fezione le  loro  inrumbenze , potranno  essere  promossi  a 
maggior  grado,  vale  n dire  al  sacerdozio,  e saranno  in- 
teriormente ripieni  di  gran  fiducia,  e costnnzi»  nella  fede 
coltivala  col  aera  iglò  fedele,  e continuo  prestato  alla 
Chieda. 

li.  Metta  rasa  rfi  Dio , che  è la  chiesa  di  Dio  vivo , 
•oliamo  re.  Un  buon  padre  he  urbe  sappia , che  il  figliuolo 
e pienamente  Informato  di  lutto  quello,  che  a lui  *1  con* 
'len  di  sapere  . non  sa  nondimeno  rat  tenersi  dal  ripetere 
i (ninni  avvertimenti , e consigli  ; rosi  ha  .fatto  in  queslo 
luogo  l'Apostolo  col  suo  Timoteo  , rammentandogli  la  cu- 
ra particolare  , che  dee  prenderai,  di  eleggere  de’ buoni 
r perfetti  ministri  della  Chiesa , e per  meglio  imprimere 
«HI*  animo  del  belinolo  questi  ricordi,  e queste  massime, 

• lene  adesso  a dare  una  granile  idea  del  ministero  eccle- 
siastico per  riguardo  al  line,  per  cui  egli  A destinato, 
che  e la  fabbrica  della  casa  spirituale  di  Dio.  della  Chie- 
sa ( vale  a dire  della  congregazione,  o famiglia  di  Dio  vi- 
vo ) , nella  quale  non  abilauo  dii  morti,  come  que"  dei 
Gratili , ma  vi  abita  Iddio  vivo.  Questa  Chiesa  è la  co- 
lonna, e l'appoggio  della  senta,  perché  siccome  la  co- 
buina  sostiene,  e tiene  in  «Ilo  l'edificio,  cosi  la  Chiesa 
'ostirne  la  vera  dottrina  della  fede,  ed  c custode  della 
•erita.  dn  cui  ella  non  può  allontanarsi  giammai;  e que- 
*>•■»  verità  medesima  ella  è , che  la  rende  visibile  a tutti 
*li  uomini,  i quali  dallo  stesso  capo  della  Chiesa  hanno 
imparato . che  dove  b la  Chiesa  , ivi  è Cristo  , Il  quale  è 
’crila,  La  Chiesa  adunque  stabilita  da  Dio  nella  lerila, 
mediante  l'assistenza  dello  Spirito  santo  promessole  da 
Gesù  Cristo  . nella  verità  stabilisce  tulli  I fedeli,  fmpe. 
"•echi  { come  nota  ».  Ambrogio  epist.  *1  1 ambedue  que- 
tiecnse  furori  dette  dal  Signore  a Mote:  dea v*  tu  stai  , i 
•erro  tanta .-  e,  sta’  tu  qui  meco:  tale  o dire  , me***  fi  «fai, 
v *f*i  netto  Chiesa  ; imperocché  questo  è it  luogo  santo, 
la  terra  feconda  di  snntith  ; sto  adunque  netto 


44.  Li1  donne  pnrhnf.uU  pudiche,  non  date 
itila  detrazione,  .sobrie,  fedeli  in  ogni  coso. 

19.  I diaconi  abbiano  presa  una  sola 
donna:  e regolino  bene  i toro  figlinoli , e le 
proprie  loro  case. 

4 5.  imperocché  t/uelli . che  faranno  bene 
il  lt>r  ministero,  si  acquisteranno  un  grado 
Onorevole,  e una  gran  fiducia  tirila  fette  di 
Cristo  Gesù. 

4 4.  Serbo  a te  queste  cose  . arendo  spe- 
ranza di  venir  presto  da  te. 

4 5.  Affinchè,  ove  mai  io  tardassi,  tu  sap- 
pia come  diportarti  nella  cas  i di  Dio , che 
è la  Chiesa  di  Dio  viro,  colonna,  e a piag- 
gio delta  verità. 

46.  Ed  è evidentemente  grande  il  mistero 
detta  pietà , it  quale  si  è manifestato  nella 
carne,  è sialo  giusti  ficaio  mediante  lo  Spi- 
rito, è stato  conosciuto  dagli  Angeli,  è .stato 
predicato  allr  genti , è stato  creduto  noi  mon- 
do, è stato  assunto  nella  gloria. 

Chiesa,  sta’ in  quel  luogo,  dar’ in  a tc  mi  som  fatto  ve- 
dere: ivi  io  sono  fero,  dove  é la  Chiesa. 

td.  Ed  i erìdentemeute  grande  ec.  Viene  adesso  a dimo- 
strare. quale  sia  la  verità,  della  quale  £ colonna  la  Chie- 
sa. Questa  verità  ella  è principalmente  il  mistero  di  Cri- 
sto fallo  uomo,  nel  qual  mistero  la  cristiana  religione 
principalmente  consiste.  Sopra  queslo  magnificentissimo 
luogo  dell’  Apostolo  e (laomman,  che  nella  nostra  Vol- 
gata manca  la  parola  Dio  . la  quale  si  legge  e nel  greco 
stampalo,  e in  tulli  i greci  codici  scritti  a penna:  i Pa- 
dri latini . e molte  antiche  versioni  leggono  come  la  Voi 
gala;  ma  siccome  tanto  i Greci  . quanto  I Latini  conven- 
gono quanto  al  senso . non  è necessario  di  far  gran  qui- 
siioni  intorno  alle  cause , per  cui  questa  parola  possa  es- 
sere stala  o tralasciala  n«*l  Ialino,  od  aggiunta  nel  greco. 
Spiega  adunque  l'Apostolo  quello,  che  di  confessione  di 
tutti  i Cristiani  e un  gran  mistero  ili  pietà  . ed  io  cui 
gran  parie  della  pietà,  e della  religione  consiste;  e di 
questo  mistero  l' obietto  é Cristo  manifestato  tirila  carne. 

Il  Verbo  di  Dio  prima  ascoso  nel  seno  del  Padre,  Invi 
sibile  ed  inaccessibile  all’uomo  divenuto  nella  umana 
natura  visibile,  e palpabile  come  gii  uomini  ; giustificato, 
cioè  dimostrato  Figliuolo  di  Dio,  e Salvatore  per  le  testi 
nionianzp  rendute  a favor  di  lui  dallo  Spirito  santo  con 
i miracoli . e con  la  disccsn  del  medesimo  Spirito  sopra 
di  lui;  riconosciuto . e adorato  dagli  Angioli . secondo 
l'ordine  del  Padre.  Hcb.  i.  6.  predicato  a tutte  quanta 
le  genti , creduta  dal  mondo  a dispetto  de*  demoni,  dei 
tiranni , e de"  persecutori  ; sedente  alla  destra  del  Padre 
nella  gloria . alla  qual  gloria  fu  Innalzato  in  premio  della 
umiltà,  e della  ubbidienza  . con  cui  si  fece  nomo , e pati. 

Slamo  debitori  all’ Apostolo  delle  genti  destinalo  ad 
annunziare  a queste  gli  inesplicabili  tesori  di  Cristo  , di 
una  descrizione  la  pili  piana  , e la  piu  grandiosa , che  in 
tutta  la  Scrittura  ritrovisi  . dei  principali  misteri  della 
nostra  redenzione  Alcuni  dotti  Interpreti  trovano  qui  una 
perpetua  contrapposizione  de' verissimi  ed  altissimi  mi- 
steri di  Cristo  . al  vani  e falsi  misteri  degli  idolatri,  ri- 
trovali dal  demonio  per  pascere  la  vanita  da’  Gentili  . e 
non  è incredibile  . che  siccome  in  altri  luoghi  . cosi  an- 
che in  questo  I*  Apostolo  abbia  io  mira  di  dissipare  col 
paragone  della  luce  della  verità  le  tenebre  della  superati 
rione. 
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Predite,^  die  alcuni  uguiraniw  uno  fatta  dottrina  parta  okirmentc  intuì  no  ut  mali  intuii  io,  e intorno 
ai  cibi;  e ti  ni  unni  ncc  il  tuo  di» <e  poto  che  disprrzzaudv  te  vane  dottrine,  ti  eserciti  nella  pietà,  la 
quale  è da  preferirti  agli  esercizi  del  corpo,  «•  benché  giovinetto,  sia  a lutti  gli  altri  di  riempii’. 


1.  * Spirita*  autem  manifesta  dirit,  quia  in 
notissimi*  temporibus  discettarli  quidam  a Ode. 
attendente*  spiritibu*  errori* , et  doctrinis  dac* 
«nonioruin,  * 2.  Tim.  3.  t;  1.  Pel.  3.  3. 

Jud.  18.  8. 

‘2.  In  hypocrisi  loquenlimn  mendacium.  et 
eauleriatam  habentimn  snani  conseientiam. 

3.  Frolli  ben  ti  uni  nubere,  abstinere  a cibis, 
M»os  Deus  creavii  ad  |>ereipiendum  cum  gra- 
liarum  actione  fidelibu*.  et  iis , qui  cognovc- 
runl  veritatem.  1 

fi.  Quia  omnis  creatura  Dei  bona  est,  et 
nihil  rei  idonei  uni . quod  cum  graliarum  actione 
percipitur: 

8.  Sancii  fica  tur  (*nim  per  verbum  Dei.  et 
orationem. 


1 . Ma  In  Spinto  dice  apertamente . ee.  La  fede , e la 
dottrina  della  Ghirba  fili  cui  ha  parlato  nel  capo  prece- 
dente) avra  sempre  de’ nemici  , contro  I quali  volendo 
premunire  il  suo  Timoteo,  e in  lui  tutti  I pastori  . dice 
perciò  l'Apostolo  , che  lo  Spirito  santo,  cui  tutto  il  futuro 
* palese , a chiare  note  prediceva  già  < per  bocca  di  co- 
loro, | quali  colevano  del  dono  di  profezia  ) . che  negli 
ultimi  tempi  vi  sarebbero  de’ cristiani  , l quali  abbando- 
nata la  fede  si.  farebbero  discepoli  di  uomini  bugiardi , e 
impostori,  e seguirebbero  delle  nuove  dottrine,  sparse, 
e accreditate  per  opera  del  demoni,  fili  ultimi  lempi  se- 
condo la  piu  prnbabil  sentenza  < appoggiata  al  testo  greco, 
che  porta  ne' tempi  seguenti  ) *» ino  i tempi,  che  corre- 
ranno dalla  venula  di  Cristo  sino  alla  line  del  mondo.  In 
tutti  questi  tempi  il  demonio  anderà  operando  il  suo  mi- 
stero di  iniquità,  di  cui  si  parla  , 2.  Tetn.  il. , e si  leve- 
ranno su  del  nuovi  errori,  e nuove  sette  contro  la  Chiesa, 
come  predicevano  a tempo  di  Paolo  I fedeli  ispirati  dallo 
Spirito  del  Signore,  e come  fin  da  quel  tempo  si  comin- 
ciava a vedere  in  tante  eresie,  che  pullulavano  per  ogni 
parte,  de’Simnniani.  de’Nirnlaiti.  de' Camiti,  degli  Gno- 
stici, degli  F.ncratitl.  E quanto  piu  si  avvicinerà  la  fine 
de’  secoli,  tanto  piu  pel  raffreddamento  della  carila , an- 
derà facendo  progressi  lo  spirito  di  errore. 

2.  Per  ipocrisia  dicendo  la  falsità  , ee.  Nota  l' Apostolo 
il  carattere  assai  comune  degli  endici , che  consiste  in 
primo  luogo  nel  fingere  un  grande  amore  per  la  purità 
dei  costumi,  e per  la  sana  dottrina  ; secondo  nella  sfac- 
ciataggine, ron  la  quale  spacciano  la  menzogna  , che  pur 
conoscono  per  menzogna  ; costoro  ogni  arte  pongono  in 
opera  per  essere  creduli  pii  e santi  : ma  nella  loro 
coscienza  portano  impresse  le  marche  delle  loro  scdle- 
raggini , le  quali  non  possono  a se  stessi  nascondere,  co- 
me i malfattori  portano  per  sentenza  de*  giudici  segnate 
nel  loro  corpo  le  marche  de’ loro  delitti;  cosi  costoro 
non  nel  corpo , ma  bensì  nell'animo  . e nella  coscienza 
hanno  imprps«i  i vestigi  delle  orrende  loro  iniquità. 

3.  Ordinando  di  non  rimirar  matrimonio.  Varie  furono 
le  setto,  nelle  quali  il  matrimonio  era  tenuto  per  illecito, 
come  presso  gli  Entratiti . I Marcimi kt i , e altri  rretici:  e 
quello  che  rende  quasi  incredibile  la  loro  stupidità  . e sfac- 
ciataggine. si  è.  che  mentre  bestemmiando  contro  le  or- 
dinazioni di  Dio  vituperavano  f unione  legittima  e vinta 
dell’ uomo  e della  donna,  non  avevano  difficolta  di  ab- 
bandonarsi alle  piu  mostruose  dissolutezze.  Ma  per  togliere 
agli  eretici  ogni  motivo  di  sofisticare  sopra  queste  parole 
di  Paolo,  notisi  riNi  *.  Agostino.  I.  3ft.  conir.  Fanti  • ap . 


1.  Ma  In  spirilo  ilice  apertamente,  che 
negli  ultimi  tempi  alcuni  a posi  a Un'anno  dalla 
fede,  dando  retta  agli  spirili  ingannatori,  e 
alle  dot  trine  dei  demoni , 

2.  Per  ipocrisìa  dicendo  la  falsità , avendo 
la  coscienza  caperla  di  turpi  marche , 

3.  Ordinando  di  non  contrar  matrimonio, 
di  astenersi  dai  cibi  creali  do  Dio  jterchè 
ne  usassero  con  rendimento  di  grazie  i fedeli , 
e quelli,  che  hanno  conosciuta  la  verità. 

H.  Dapoichè  tutto  quello , che  Dio  ha  crea- 
to, è buono,  e.  nulla  è da  rigettarsi , ove  con 
rendimento  di  grazie  si  premia: 

8.  Imperocché  vieti  ad  esser  santificalo 
per  la  parola  di  Dio,  e peli  orazione. 


vi.,  che  proibisce,  e condanna  II  matrimonio,  ehi  dice, 
che  il  matrimonio  e un  male,  non  chi  il  matrimonio  lenendo 
per  un  beup,  antepone  a questo  un  ben  migliore,  vale  a 
dire  la  castità.  Tale  e la  dottrina  di  Paolo , e tale  quella 
della  cattolica  Chiesa. 

Di  astenersi  dai  cibi  creati  ec.  Tra  gli  Ebrei  convertiti 
alla  f«le  non  pochi  erano  quelli , che  cadevano  nell'  errore 
di  creder  necessaria  alla  salute  la  distinzione  de’ cibi  o- 
sala  sotlo  la  legge.  Nello  sfesso  errore  ermo  gli  Encratiti 
per  un  ullr»  principio.  Questi  facevano  professione  di  a- 
stenersi  da  certi  cibi  come  per  loro  propria  naturi  im- 
puri. e come  cattive  creature  di  un  Dio  cattivo.  La  Chiesa 
ili  Gesù  Cristo,  ha  sempre  lodato  l' astinenza  fatta  per  i- 
spirito  di  mortificazione  e di  pendenza . come  apparisca 
dal  canone  Apostolico  ij.  ,edal  due  antichissimi  concili, 
I*  Ancirano  e il  (>iingrense;  e dalla  celebre  epistola  del 
gran  martire  s.  Ignazio  a quelli  di  Filadelfia,  nella  quale 
è attribuita  la  stessa  eresia  agli  bidoniti.  Ma  seguendo  la 
dottrina  del  grande  Apostolo,  non  ha  mai  creduto  impu- 
ra n immoliti -i  alcuna  di  quelle  cose  , che  Dio  ha  crealo, 
perché  ne  usino  i fedeli  eoo  la  debita  riconoscenza  verso 
il  creatore,  e donatore  di  lutti  i beni.  Cosi  ne  usano  legit- 
timamente quelli , che  intendono,  e amano  la  verità,  fc  n- 
dunque  lecito  per  se  stesso  l'uso  di  qualunque  cibo,  ed  è 
ancor  commendevole,  e accetta  a Dio  l' astinenza,  la  quale 
vedremo  praticata  da  Timoteo,  il  quale  si  privava  del 
vino.  É da  notarsi,  che  l’Apostolo  parla  de'fedeli  cono- 
scitori «Iella  verità,  -come  de’ soli  , (ve' quali  Dio  abbia 
creati  I cibi,  perché  ne  usassero  ; e ciò  perché  in  primo 
luogo  i soli  fedeli  istruiti  da  Dio  conoscono  il  legittimo 
uso  di  essi,  e come  non  per  intemperanza,  e golosità  del» 
Nino  usarsi , ma  per  sostentare  la  vita  con  sobrietà  , c 
gratitudine;  la  qual  rosa  non  sanno,  né  praticano  gl'in- 
fedeli. In  secondo  luogo  perché  secondo  la  dottrina  di 
Paolo  tutte  le  cose  ha  fatto  Dio  per  gli  eletti. 

4,  J*.  Tutto  guctta  che  Dio  ha  creato,  è buono,  ec.  Op- 
pone la  vera  dottrina  alle  invenzioni  degli  eretici,  fc  buono 
di  sua  natura  tutto  quello  che  Dio  Ita  crealo.  Gm.  i.  31., 
e se  alcuno  venisse  a pensare  . che  per  quel  dominio,  che 
dopo  il  peccalo  dell’ uomo  si  usurpo  il  demonio  e sopra 
dell’uomo,  e sopra  le  creature  fatte  per  l’uomo,  alcuna 
specie  d’ immondezza  avesser  contratto  le  creature,  a que- 
sto noi  rispondiamo,  che  la  parola  di  Dio,  e l’orazione 
sant  dica  lotte  le  cose,  vàie  a dire,  primo,  che  la  parola 
di  Dio . li  quale  per  Gesti  Cristo  Ita  a noi  dichiarato . die 
quello  che  entra  nella  bocca  . non  rende  immondo  t uo 
mn,  questa  parola  legittima,  e purifica  l'uso  delle  rre* 
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fi.  Hate  pru|ioneii!>  fralrilms,  bollite,  eri*  mi- 
iitetcr  Christi  Jcmi  , cnulrilus  verbi-*»  (Mei . et 
bona  e dottrinai* , qiiani  asseculus  e*. 

7.  * Ineptas  a u lem,  et  a ni  Ics  tabula*»  devita, 
eteree  autein  leipsunt  ad  pielalem. 

* Sup.  I.  A.;  2.  77  m.  2.  23.  77/.  3.  » 

H.  Nani  corporali  cxercilatio  ad  inodicum 
utili**  est:  pietas  autein  ad  omnia  utili*  est, 
prumissioiicni  liabens  vitti1 , quae  mine  est,  et 
futurae. 

9 Fidel is  sermo , et  ornili  accepliom*  (lignite. 

10.  tu  hoc  enim  laboramus,  et  maU*dieiniur. 
quia  spot amu*  in  Dcum  vivimi,  (pii  irsi  salva- 
tor omnium  liominum  , maxime  fidclium. 

11.  Fraectpe  haec  et  doee. 

12.  Nomo  adolocniliafn  tuam  conteninal: 
sed  exemplum  est»  lìdelium.  in  verbo,  in  cun- 
versatione , in  rari  late . in  lido,  in  ca*titatc. 

13.  Du ni  Anni»,  attende  lertioni,  exliorta- 
tioni . et  dottrina*'. 

R.  Noli  negligere  gratiam . quae  in  te  *esl . 
quae  data  isl  (ibi  |K*r  prophetiam.  rum*  ini  po- 
di ione  marmimi  presluterii. 

IK.  Haee  meditare:  in  his  isto,  ili  proferiti* 
tinis  manifesto*  sii  nmnìbii**. 

» 

Un»;  in  irvuoihi  luogo,  dir  ci»  .incile  (a  la  benedilli MW, 
r l'orazione,  e il  ringraziamento , con  cui  Io  Klt-ssn  uso 
■emmpagnasi  Imi  cristiani.  Vedi  qui  il  Grttnftomo , e ». 
Agostino  hh.  iv.  dr  tic  \l\-,  e » Ambrogio  tib.  n.  de 
0*1.  vili. 

Li ■ profane  la  vale  ila  ver chiarelle  re.  Può  intenderti 
'Ielle  favole  giudaichr . delle  quali  ha  parlalo  nel  eap.  l . 
"»»em  di  quelle  tenui  numero  Inventate  «lai  Simonlani . 
dagli  Gnaulici  . dagli  F.nrratiti. 

Esercitoti  nella  pietà.  Nell’ amor  imo  Dio,  e imo  il 
pm«imo.  il  qual  amore  colle  buone  opere  si  nutrisce , e 
ri  rinforzo 

H l'esercizio  ilei  carpii  terre  a puro:  re.  FmjU*  ole- 
mente  l'Apostolo  da  quello,  che  si  faceva  dal  Pagani, 
per  oggetti  ili  poca  "n  ninna  considera /ione  , procura  di 
Animare  i cristiani  a quelle  cose,  ondi*  immenso  ed  eter- 
no frutto  racroplie-si.  tàisi  ai endo  raccomandato  a Timo- 
teo di  esercitarsi  nelle  opere  di  pietà  , per  animarlo  a tale 
esercizio  gli  dice  , etmaomi  quello  che  dall' esercizio  del 
corpo  (col  qual  nome  *' intendono  i certami , ni  i giunchi 
1.1010  famosi  presso  i Greci , p celebrali  con  molta  solen- 
nità in  Kfeso  ) ritraggono  di  vantaggio  gli  atleti,  i quali 
dopo  tante  fatiche  i*  sudori  turno  ricompensati  con  ap- 
plausi vani  e pw*itsrri , e con  una  frngil  corona;  laddo- 
ve la  pirla  i il  collo  di  Din , e la  carila  verso  it  prossimo  t 
e sempre  utile  e pmlillevole  , come  quella  , a cui  da  Dio 
« sialo  promesso  nelle  Scritture  ogni  Itene  non  solo  per  la 
rii»  presente  , ma  anche  per  la  futura. 

v,  io,  Parala  fedele,  ev.  Checché  si  giudichi  il  mondo 
intorno  agli  uomini  pii,  eglino  sono  felici  in  questa  vita 
Kr  la  pace  della  coscienza  , per  la  protezione , che  Dio 
ha  di  essi,  per  la  speranza  e l'amore  . che  haiiuo a lui. 
r «Tanno  anche  piu  felici  nell' avvenire  Questa  parola,  è 
■nlsilthi le  . e questa  anima  e Mistirne  la  nostra  rostan/M 
""Uè  Alili/ tutti  presenti,  e nelle  persceii/ionl , elle  quali 
»u»m  esposti  per  la  causa  di  Grislo.  Speriamo  non  ne* dii 
de' Gentili*  imi  in  Diti  vivo,  che  e principio  «li  vila 
per  lutti  i viventi.  Da  lui  e abbiamo  la  vita  presente  , e 
Asprttiivni  la  futura.  l>r  egli  è salvatore  ili  lutti  gli  uo- 
ului,  ma  e particolarmente  salvatore  «te' fedeli,  i «|uali 
IllBBiA  f'ilt.  III 
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6.  .Ve  tuli  cove  proporrai  a Imitili . turai 
buon  ministro  iti  Cristo  Gesù,  nini  rito  delle 
panile  della  fede. , t della  ‘buona  dottrina  . 
netta  quale  la  sei  versolo. 

7.  Afa  le  profane  favole  da  vecckiarelle 
rigettale , ed  esercitati  nella,  pietà. 

8.  Imperocché  V esercizio  del  corpo  serve 
a fioco:  ma  è buona  ri  tutto  la  pietà  aventi* 
le  promesse  della  vita  di  adesso,  e della  fu 
fura. 

9.  Parola  fedele  , e.  sommarne  n(p  accette 
vole 

10.  Imperocché  per  questo  ci  affatichiamo . 
e siamo  maledetti,  perché  abbiamo  spirando 
in  Pio  vivo , il  finale  è salvatore  ili  tulli 
gli  nbmini,  massimamente  de’ fedeli. 

11.  Annunzia,  e insegna  tali  cose  • 

t2.  N issano  disprezzi  la  tua  giovinezza 

ma  sii  la  il  modello  de' fedeli  nel  purlnre , 
nel  conversare,  nella  carità:  nella  fede,  nella 
cast  ita. 

. 13.  Fino  a tanto  che  io  venga  , allenili 

alla  lettura,  alt'  esortare,  e all'  insegnare. 

I a . Non  trascurare  la  grazia,  che  è in  te. 
la  quale  li  è siala  data  per  rivelazione,  roti 
l’ imposizione  delle  moni  del  presbiterio. 

IS.  Queste  cose  medita,  in  queste  s tu  fisso, 
affinché  sia  manifesto  a lutti  il  tuo  uvam 
lamento. 

principalmente  egli  ama , e ile’  quali  ha  cura  principili 
melile,  e a' quali  soli  da  la  saltile,  vale  a dire  la  vita 
«terna. 

12.  Niftudo  disprezzi  In  tua  ' giovinezza  • re.  Mimi  side 
vano  in  .que* tempi  ammetterai  al  gradi  principali  ilei  mi 
Mister»  se  imo  uomini  «li  età  avanzala;  ma  Timolro  era 
stalo  promosso 'assai  giov  ane.  Gli  raccomanda  perciò  I’  A 
postolo  di  compensare  la  poca  età  con  la  gravità  e san 
lita  de’ coartami,  onde  nissnno  abbia  ardire  ili  rinfacciar 
gli  i «ad  pochi  anni. 

13.  Attendi  alla  Irli  urti , alt’  esortarcm,  et.  Leggi  assi 
linamente  le  sacre  ledere,  onde  trarrai  materia  da  cimi 
solari* , e dà  istruire  il  |uo  gregge.  toi  Scrittura  sacra 
chiamata  da  ».  Ambrogio:  il  libro  sacerdotale , e da  un 
altro  antico  Padre:  fri  *of/«MS«  ilei  nasini  sacerdozio  . e 
il  (iris» (Storno , Unni.  II.  de  pravid.  : breve  è il  tempo  di 
questa  vita;  ma  fuss’egli  lunghissimo,  tutto  questo  dovreb- 
be impiegarti  nello  tinàia  delle  sanie-scritture. 

II.  Non  trascurare  la  grazia  . ...  la  quote  u V stata 
dola  re.  Non  tenere  oziosa  la  grazia  della  colisa graz ioni- 
episcopale , la  quale  ti  è siala  conferita  in  virlu  tli  parti  ' 
colar!  rivelazioni,  colle  quali  manifestò  DI»  , come  era  sil  i 
volontà,  che  lu  fossi  a (al  dignità  innalzato , lienrhè  In 
eia  ancor  giovanili*.  Vedi  i.  IH.  Questa  grazia  ( dice  Panini 
tu  la  ricevesti  per  l’ inquisizione  «Ielle  mani  del  presldle 
rio,  vale  a dire,  secondo  la  «posizione  piu  probabile.  |»-r 
l'imposizione  «Ielle  mie  mani,  e (li  quelle  degli  altri  Ve- 
scovi clic  si  trovarono  alla  tua  ordinazione;  itnpernfcbe 
dagli  Apostoli  Imparò  la  Chiesa  la  regola . che  non  jla  un 
solo,  ma  da  Ire  Vescovi  almeno  fosse  ordinalo  ilVencovo 
Vedi  il  Grisost.  La  grazia  , df  cui  parla  l'Apostolo,  è il 
dono  , e T autorità  di  ordinare,  «li  dare  lo  Spirili*  santo, 
di  predicare,  d'insegnare,  di  pascere  il  gregge  «li  Cristi», 
e forse  anche  in  essa  comprende  Paolo  i «Ioni  straordinari 
delle  lingue,  della  scienza  . «Iella  profezia  de' mirandi 
Questa  grazia,  nell,»  «|uale  molte  erano  Comprese , vuole 
l'Apostolo  , che  Timoteo  imo  lu  tenga  oziosa  e inolile  , 
ma  la  custodisca  coll'orazinoc,  e con  la  gratitudine*  e la 
impieghi  a vantaggio  del  suo  popolo. 

. 1.1.  Sia  manifesto  a tatti  il  tuo  avanzamento.  Gli  fa  in  - 
S« 
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IR.  Attende  (ibi.  et  doctriuae:  insta  in  ìllis. 
line  enim  faciens , et  teipsuin  salvimi  facies, 
et  eos,  qui  te  audiunl. 

tendere  che  nella  pietà  cristiana  II  non  andare  avanti  e 
lo  }t«sw , che  scapitare.  i*  ilari*  Indietro.  Veggano  Indi  il 
lniùfì  uso,  che  tu  fai  della  grazia , « de*  doni  di  Dio,  dui 
rrescere  che  fumi  in  tutte  le  \irtu. 

IH.  Attendi  o te,  e alt ’ internare:  e in  questa  re.  Riflrt- 
' ti  continuamente  sopra  il  tuo  modo  di  vivere . affine  di 
tempre  ben  vivere- 


\6  /(tendi  a te,  e all’ insegnare  ■ r in 
questo  persevera  Imperocché  ciò  facendo, 
salverai  (e  stesso , e quelli  che  li • ascoltano 

A all’  insegnare.  ffuliw , qnjnilr  volle  ribatta  questo 
panln  J* Apostolo,  come  »i  essenziale  ad  un  pastore  di 
anime , il  cibo  delle  quali  è la  parola  di  Dio , onde  a p«s- 
rirc  le  espone  ehi  ad  esse  soli  raggi*  lai  cibo.  In  questo  ag- 
giunge I*  Apostolo , che  sta  la  salute  del  pastore , perche 
in  questo  sta  la  salute  del  gregge . da  cui  quella  del  pa 
•ture  non  va  disgiunta. 


CAPO  Ql  IMO 


Insegna  , in  qual  maniera  egli  debba  governare  < seniori , te  vece  hi  e , e le  giovinette  , e-  te  rettole  ih 
fresca  età  : delle  condizioni , che  si  ricercano  nell'  elezione  della  vedova:  i preli  , che  adempiono 
esattamente  il  lor  ministero,  siano  doppiamente  onorati;  non  ammetta  leggermente  I’  acrntti  con 
Ito  de/  prete  : i peccatori  gli  riprenda  pubblicamente  : raccomanda  V osservanza  de' suoi  insegna 
menti , e che  a nissuno  imponga  troppo  presto  le  mani  : faccia  uso  di  un  /me»  di  vino:  dei  r arii 
peccali  degli  uomini . • 


1.  Senioreiii  ne' incre|t§vcrìs:  sed  obsecra  ut 
palrem;  iuvones,  ut  fralre*; 

2.  Anus,  ut  malrcs,  in  vendita,  ut  soropes, 
in  omni  caslilale: 

3.  Viduas  honora , quae'vere  Militai*  sant. 

A.  Si  qifa  autem  vidua  lìlios,  ani  nc|>ole* 
liabet,  distrai  priinum  domimi  >u;im  regerc, 
et  iniiluani  vicein  reddere  pareti  ti  bus  : hoc  enim 
atreptuui  t\>l  coram  Don. 

5.  yuae  autem  vere  vitina  est,  et  desolata, 
speret  in  Deuui,  et  inslel  obsecrationilms.  et 
orationibus  micie,  ac  die. 

fi.  Nani  quac  in  deliciis  est , viveri?,  mortila  est. 

7.  Et  hoc  praeciptN  ut  irreprchensibiles  sint. 

8.  Si  qui»  autem  suoruin,  et  maxime  dome- 
stiforum  emani  noTi  ha  bel , fideni  negavi!,  et 
est  infideli  dclerior. 


t.  Il  seniore.  In  questo  luogo  significa  uomo  attempalo, 
come  vi  vede  per  quello  che  segue.  Questo  precetto  con- 
veniva a Timoteo  per  rauioné  dell’età;  imperocché  presso 
tulle  le  nazioni  piu  culle  fu  uso,  che  da' giovani  fossero 
considerati  gli  uomini  di  eia,  come  padri , le  donne  d'età, 
come  madri  ; c*  gh  conveniva  in  qualità  di  Vescovo  per 
quel  carattere  di  mansuetudine  e dì  dolcezza , che  si  ri- 
chiede a tal  dignità.  3*  intendono  eccettuali  alcuni  casi, 
assai  rari,  come  quando  il  seniore  si  fa  esempio  di  perdi- 
zione alla  stessa  gioventù.  Vedi  a.  Gregorio  M lib.  vii. 
•p.  I.  ind.  i. 

;i.  Onora  le  vedove , ec.  Onorare  significa  secondo  il 
linguaggio  della  Scrinimi  non  solo  rispettare , rendere 
onort  . ma  ancora  assistere  , sovveniri*.  In  questi  due  sensi 
dice  l'Apostolo  a Timolro,  che  onori  le  vedove  che  sono 
veramente  vedove,  vale  a dire  destituii*  di  ogni  soccorso, 
desolate , prive  di  ogni  consolazione  . che  tale  è il  signi- 
ficato della  panda , colla  quale  nel  Greco  si  chinina  quel- 
la . che  noi  diciam  vedova.  Vuole  adunque,  che  il  Vesco- 
vi* parlicolar  cura  si  prenda  di  quelle  vedove,  le  quali*. 
iMTdiiln  il  marito,  rimangono  abbandonai**  di  ogni  umano 
presidio , anche  de’  figliuoli  i*  de’  parenti , queste  in  ef- 
fetto erano  u«’  primi  tempi  sotto  il  patrocinio  della  Chie- 
sa la  quale  con  gran  carità  provvedeva  a’foro  Insogni 

v Se  una  vedova  ha  de'  figlinoti . i >de  n< poti.  rr  Ijv  ve» 


t.  Non  rampognare  il  seniore  x ma  pregalo, 
qual  padre:  i giovani , come  f ratei  ti.  j 

2.  Jx  attempate  come  madri,  le  giovi 
nette,  carne  sorelle , con  tolta  castimonia: 

3.  Onora  le  vedove , che  sono  veramente 
vedove. 

A.  Che  se  una  vedova  ha  de’  figliuoli , o 
de * nipoti,  impari  in  primo  luogo  a governar 
la  sufi  casa,  e a rendere  il  contraccambio 
ai  genitori:  imperocché  questo  è accetto  di- 
nanzi a Dio. 

8.  Quella  poi , che  è veramente  vedova  e 
abbandonata,  in  Din  confidi , e perseveri  nel 
supplicare , ed  orare  di  e notte. 

fi.  Imperocché  quella,  che  sta  in  delizie, 
vivendo  è morta. 

7.  E tali  cose  intima  toro,  affinché  siano 
irreprensibili. 

8.  Che  se  uno  non  ha  cura  de  suoi , e 
massimamente  di  quelli  della  sua  casa  , ho 
rinnegata  la  fede,  ed  è peggiore  di  un  infe- 
dele. 

dova,  che  ha  de' figliuoli  o dei  nipoti,  si  («cupi  princi- 
palmente nel  governo  della  sua  casa,  c renda  a’ propri  fi- 
gliuoli o nipoti  l'educazione,  ohe  lui  ricevuta  da’ geni- 
tóri , che  é quello  che  a Dio  piace.  Cosi  riceverà  recipro- 
camente da'  tìgliu'di  o nipoti  il  sostentamento  sema  ag. 
gravio  della  Chiesa. 

i.  Perseveri  nel  supplicare , ed  or  ut  e ec.  Descrive  || 
carattere  della  vedova  cristiana  . In  quale  priva  di  ogni 
umana  consolazione , In  cerca  in  Dio  . In  cui  «o|o  riponi- 
le sue  speranze,  e di  cui  implora  l’aiuto  colla  continua 
«razione.  Vedi  la  descrizione  di  Anna  profetessa  in  f.  Lu- 
di , li.  09.  A questa  vedova  t dice  s.  Ambrogio  > era  rosa 
il  tempio,  truttenimentn  P orazione  , vita  il  digiuno. 

«.  Queliti,  che  sta  in  detizie,  ec.  La  vedovi  vivente  nell#* 
delizie  . c nel  lusso  , è già  morta  riguardo  a Dio , e alfa 
grazia.  la?  smollale  delizie  affogano  la  ragione,  e fan  si  . 
che  quasi  in  un  sepolcri»  sen  giare  ella  nel  rorpo . die*- 
Teodoretn. 

7-  Affinché  stano  irreprensibili.  Le  cose  dette  di  sopra 
vuole  che  siano  intimale  alle  vedove,  allineile  nulla  in 
esse  sia  da  riprendere,  e non  facciano  disonore  alla  Chiesa 
nel  giudizio  degl’ infedeli . 

8.  Che  %e  uno  non  ha  curo  dr'  suoi,  et  Condanna  severa- 
mente coloro,  i quali  per  poco  amore  permettevano,  che 
(«Mero  di  pes»  alla  Chiesa  quelle  pi-none  . ni  sostenta 
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9.  Vicina  cligalur  non  niiiiu<t  *i»xagifit;i  an- 
notimi, qnae  fneril  unlus  viri  uxor, 

10.  In  operibus  boni*  mori  inni  Itabeti*. 

si  filios  educavi! . si  hospilio  recepii,  si  sanelo- 
nim  peti es  lavi!,  si  Iribulationerii  paticutibus 
«ìbministravit , si  omiu*  opus  bonum  «ubsc- 
mia  est. 

11.  Atlolcscenliurcs  anioni  viduas  devila.  Cimi 
mira  luxuriatae  fnerinl  in  Cli risto , n ubere  vo- 
lani: 

.19.  Habente»  dainnalinneni,  quia  primam  Et- 
ileni irrita  in  ft*eerunt  : • 

13.  Simili  atitem  et  otiosae  disellili  circuire 
domos:  non  solimi  otiosae:  seti  et  verbosae,  et 
mriosae,  loquentes,  quac  non  oportet. 

11.  Volo  ergo  iuniores  nubcrc,  filios  pro- 
creare, malresfamili.is  esse,  nullam  occasionimi 
dare  ad  versarlo  maledirti  gratia. 

18.  lam  enim  qiiaedani  conversar  sunt  re- 
tro salanam. 

16.  Si  quis  fidelis  babet  viduas,  'submini' 
viret  illìs , et  non  gravetur  Ecclesia:  ut  iis, 
qoae  vere  viduao  sunt,  sufficiat. 

17.  Qui  bene  praesunt  presbyleri,  duplici 

mento  dellr  quali  erano  essi  tenuti.  Chi  non  ha  pensiero 
sovvenire  le  persone , che  sono  a lui  congiunte  di  «in- 
nor.  e massimamente  quelle,  che  sono  della  stessa  fami- 
gli* , come  è per  esemplo  un  fratello  riguardo  al  (niello, 
un  figliuolo,  o un  nipote  riguardi)  alla  madre , o alla  non- 
na. rinnega  co’ falli  quella  fede  , che  ha  professato  con  le 
parole,  ed  è peggiore  degli  Infedeli,  *1  perché  questi  per 
natante  istinto  ordinariamente  ai  bisogni  procedono 
ile*  loro  propinqui . e si  perciò,  quando  noi  facesse  l’In- 
fedele, meno  pere  bercili  n*  del  fedele , che  tale  obbliga- 
rione  trascura  , perche  il  peccato  di  questo  fa  Ingiuria 
alla  f«le,  come  nasena  qui  ».  Tommaso.  Vedi  2.  Petr. 
n.  21. 

» La  vedova  ti  elegga  ec.  Viene  adesso  a parlare  delle 
diaconesse.  Intorno  alle  quali  vedi  quello,  che  si  è detto, 
R<w.  XVI.  1. 

f),  non  metto  di  retiniti’  anni.  Della  stessa  età  si  eleg- 
errano  anche  a tempo  di  Tertulliano. 

Moglie  di  un  »«ln  marito.  La  Chiesa  non  ha  mai  con- 
dannate le  seconde  nozze,  ma  ha  mollo  stimate  le  donne, 
le  quali . morto  il  primo  marito,  si  eleggono  di  titere 
nell*,  continenza  , dando  con  ciò  argomento  della  loro 
castità  e temperanza,  dice  Teodoreto. 

IO.  Se  ha  lavali  i piedi  ai  Manti.  In  questo  ufficio  della 
cristiana  ospitalità  . che  è il  piu  umile  , sono  compresi 
tolti  gli  altri.  Tertulliano  Irai  dot  eri  della  donna  cri- 
stiana novera  l'offerire  arqua  ai  piedi  dei  fanti.  Vuole 
adunque  , che  la  diaconessa,  olire  I*  età,  abbia  la  racco 
mondazione  non  degli  uomini  , ma  delle  proprie  azioni 
virtuose;  che  abbia  «Urtali  nel  timor  santo  di  Dio  i ti- 
eJinoli  ; che  sia  stata  ospitale  senza  trascurare  alcuno  de- 
gli uffici  di. carità  anche  piu  basai  verso  i cristiani;  che 
•bòia  atuto  viscere  di  compassione  per  tutti  gli  afflitti  , 
e particolarmente  per  que’  che  patitami  per  amor  della 
Me  . finalmente  che  sia  stata  sollecita  di  non  perdere 
Alcuna  occasione  di  fare  del  tiene.  . 

n.  Va  ricino  Ir  vedove  più  giovani  : ec.  Le  vedove  gio- 
vani rum  le  accettare  per  metterle  nel  numero  delle  dia- 
conesse. L«  ragione  che  ne  adduce,  si  è,  che  annoiale 
dello  stalo  loro  ili  leggieri  principiano  a insolentire  con- 
ir*  Cristo  . cioè  contro  la  Chiesa  di  Cristo . « contro  i 
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9.  La  vedova  si  elegga  di  nuli  menu  di 
sesso  ut’  unni , che  sia  sialo  moglie  di  un 
solo  murilo, 

10  Provveduta  dello  testimonianza  dette 
buone  opere,  se  ha  allevati  i figliuoli,  se  ho 
praticato  i ospitalità,  se  ha  lavati  i piedi 
ai  santi,  se  ha  dato  sovvenirne» lo  ai  tribo- 
lati, se  è stata  intenta  ad  ogni  opera  buona. 

11.  Ma  ricusa  le  vedove  più  giovani  : im- 
perocché diventile  insolenti  contro  di  Cristo, 
vogliono  maritarsi: 

12.  E hanno  la  dannazione,  perchè  hanno 
rendala  vana  la  prima  fede: 

13.  Similmente  ancora  essendo  sfaccendate . 
si  avvezzano  ad  andar  gironi  per  le  case: 
non  solo  mente'  sfaccendate,  ma  e ciancio  tri  ci . 
e curiose,  cinguettando  di  quello  che  non 
conviene. 

là.  Cogli  fi  adunque , che  le  giovani  si  ma 
ritino , rilevino  i figliuoli , facciano  da' ma- 
dri di  famiglia,  ni  una  occasione  diano  all’av- 
ver sfere  di  maldicenza. 

18.  Imperocché  già  alcune  si  sono  rivol- 
tate dietro  a satana. 

18.  Se  un  fedele  ha  delle  vedove,  le  soc- 
corra, e non  si  aggravi  la  Chiesa:  affinchè 
regga  a sostenere  quelle , che  sono  veramente 
vedove. 

17.  1 preli , che  governano  bene,  siati  ri - 

ministri  di  essa,  perché  a nuli’ altro  pensano,  che" a ri- 
maritarsi. 

12.  Perch*  hanno  venduta  vana  la  prima  fede.  Sono 
in  (stato  di  dannazione  come  spose  infedeli  per  aver  vio- 
lala la  feile  già  data  a Cristo.  È manifesto  da  questo  luo- 
go, e dal  consenso  de’ Padri . che  le  diaconesse  («cetano 
voto  iti  castità. 

13.  Similmente  ancora  essendo  sfaccendale , $r.  Non 
mancava  alle  diaconesse  di  che  occuparsi  in  utile  e ser- 
vizio della  Chiesa  e de’  prossimi  ; ma  tali  diaconesse  gio- 
vani. trascurali  gli  uffici  propri  ilei  loro  stato,  *d  insie- 
me non  essendo  obbligale  a pensare  al  proprio  sostenta 
mento,  perché  a questo  suppliva  la  Chiesa  , si  avvezza 
vano  a perderei!  tempo  nelle  visite  mondane,  nelle  cian 
ce,  e nell' oziosità  non  senza  pericolo  dt  cadere  In  falli 
anche  piu  gravi. 

14.  Paglia  adunque,  che  le  giovani  ec.  É meglio  adun- 
que, che  le  vedove  giovani,  le  quali  non  hanno  virtù 
per  vivere  nella  continenza , si  rimaritino , e questo  io 
voglio  (dice  Paolo i piuttosto,  che  I disordini  mentovati 
di  sopra , ne’  quali  precipitano , quando  ad  uno  stato  si 
appigliano  di  perfezione,  per  cui  non  hanno  forze  che 
bastino.  L’Apostolo  adunque  non  proibisce  le  seconde 
nozze  , le  quali  anzi  permeile  rumo  un  rimedio  alla  In 
conlioenza. 

All' artvrtirre.  Il  diavolo  chiamasi  per  antonomasia  av- 
versarlo degli  uomini  nelle  Scritture;  ma  questa  parola 
può  anche  signlflrnrr  in  questo  luogo  gl’  infedeli , ed  err 
tiri,  I quali  con  animo  nemico  minutamente  e coHma- 
mente  osservano  gli  andamenti  de* fedeli. 

|r>.  SÌ  sono  ricottale  dietro  a talami.  Volle  le  spalle  alto 
Sposo  celeste  seguono  il  diavolo  . o vivendo,  come  le  donne 
Infedeli , o anche  abbandonata  la  fede 

1<S.  Se  un  fedele  ha  dette  vedove,  ec.  f cristiani.  I quali 
hanno  In  casa  loro  delle  vedove,  alle  quali  sono  tenuti 
di  somministrare  il  sostentamento,  e possono  somministrar 
lo,  non  debbono  con  abbandonarle  far  si,  che  sia  costretta  n 
•occorrerle  la  Chiesa , la  qualo  In  tal  guisa  dlverrehU- 
Impotente  a mantenere  le  vedove  veramente'vedove  , pio* 
prive  di  ogni  soccorso. 

17.  I preti,  che  governano  bene  . . massimameot, 
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limiore  digiti  liabeanliir:  maxime  tpii  laburant 
in  verini , i*l  ilortrina. 

IH  Dicil  i*nini  scriplura:  * non  ulligabò 
os  bovi  Ir  Muranti:  et  : f «lignus  osi  operanti» 
mercede  sua.  • • * Deut.  28. 

I cor.  9.  9.  + Matth.  tO.  10.  Lue.  10.  7. 

19.  Ailvorsus  presbylorum  accusalioncm  noli 
recipcrc,  itisi  sub  dtiobtis,  atti  tribù»  loslibus. 

20.  Peccante»  coram  omnibus  argue  : ut  el 
odori  limorrm  habeant. 

21  Tostor  coram  Deo,  el  Christn  Jesu,  et 
clectis  \ng«*|is , ul  haec  custodia»  sine  |>rae  iti- 
ti irto  , niliil  faciens  in  alteram.  parlem  decli- 
nando. 

22.  Manu»  cito  nomini  imposueris . ncque 
«omiutinicavcris  peccati»  alieni».  Teipsum  ca- 
si uiit  cuslodi. 

21.  Noli  adhuc  aquam  bibere.  sod  mòdico 
vino  utero  propter  stomachimi  Itinm,  et  ffe- 
queiites  tua»  inlìrmitatc». 


intinti  meritevoli  di  doppio  (more .-  massi- 
ma mente  ij netti . che  ni  affittirono  nel  por- 
tare, r nell'  insegnare. 

IH.  Imperocché  dice  lo  scrittura:  non 
metter  Ut  musulieru  al  bue,  che  tribbia.  Ed  • 
è detjno  /'  (ifieraio  di  sua  mercede. 

19.  Contro  di  un  prete  noti  ammettere  ac- 
cusa se  non  con  due , o tre  testimoni. 

20.  Quelli , che  peccano,  riprendigli  allo 
presenza  di  tutti:  affinché  ne  prendano  ti 
more  anche  tutti  gli  altri. 

21.  77  scongiuro  dinanzi  a Dio,  e a Gesù 
Cristo,  e aghi  Angeli  eletti,  che  tali  cose  In 
osservi  senza  prevenzione,  ninna  cosa  facen- 
do per  inclinazione  verso  l'altra  ftartr. 

22.  A 'oh  ti  dar  fretta  a imporre  le  mani 
mi  alcuno,  e non  prender  parte  ai  peccati 
degli  altri.  Te  stesso  crmserva  puro. 

23.  Non  voler  tuttora  bere  agqtta,  ma  fa’  usa 
di  un  poco  di  vino  a causa  del  tuo  stotnnco, 
e delle  frequenti  tur  malattie. 


ffUelh , cr.  Anche  qui . come  nel  i».  3.,  la  voce  nuore 
• usata  per  ògnil'icare  non  solo  la  stima  r il  rispetto, 
ma  molto  piu  la  ricompensa  e In  mercede , come  appn- 
r.vre  ila  quello  clic  segue.  Dice  adunque,  che  I preti,  i 
i piali  con  Imito  e con  lode  s’ impiegano  mi  reggere  il 
(•oprilo  fedele  secondo  i diversi  urtici  assegnali  loco  dai 
\ r-i  iivi  . sono  degni  di  doppio  onore  ; lo  che  può  spltv 
,,r*i  in  diti1  maniere,  o di  ricompensa  doppia  riguardo 
quelli , che  e assegnata  alle  diaconesse,  ovvero  che  la 
,i  .rota  doppio  significhi  distinto , generoso,  liberale  se  con  - 
lo  l'uso  delle  Scritture,  Jerem.  xvii.  18.  hai.  xi.  ‘2.  Di- 
•■tigne  in  questo  luogo  l’Apostolo  I preti , che  snlnmrn- 

«velano  parte  al  governo  della  Chirna  , da  quelli,  i 
•piali  predicavano  la  parola,  e insegnavano  la  dollriun  della 
fede , rqucsil  di  maggior  onore  dice  esser  degni,  lo  non 
crrdo  pero  clic  del  dia  da  ciò  inferirsi , che  i primi  asso- 
lutamente non  insegnassero,  nè  predicassero  la  parola  di 
Dio  al  loro  gregge;  Imperocché  penso,  che  voglia  l’ Apo- 
stolo distinguere  solamente  i preti , i quali  sotto  I loro 
escovt  si  adoperavano  nel  regger»*  e pascere  il  popolo 
■ ristiano  , dv  quelli , i quali  erano  destinati  a predicare 
l i parola  della  fede  agli  infedeli , ministero  piu  lalmrinso, 
pieno  di  pericoli , e pel  quale  maggiori  talenti  si  richie- 
devano, e piu  sperimi’ n tal*  virtù. 

IH.  JVon  metter  ta  musuliera  re.  Vedi  I.  Cor*  ix.  0. 
Moti.  x.  lo 

li».  Sr  non  con  due,  o Ire  testimoni.  Se  l'Apostolo  in 
questo  luogo  volesse  dire  , che  il  sacerdote  non  deliba  es- 
*ef*  condannato  se  non  Milla  deposizione  di  due  o tre 
leislimoni  . non  nvrehlie  dato  allo  stesso  sacerdolc  piu  di 
quello  , che  generalmente  era  ordinato  nella  legge  a fa- 

«re  i|i  tutti.  Vedi  Deut.  XVII.  o.  Parla  pgli  adunque  non 
•Iella  condanna  , ma  dell'accusa , la  quale  non  vuole,  die 
•da  ricevuta  contro  del  sacerdote , se  non  appoggiata  al 
deposto  di  ride , o di  tre  testimoni.  Cautela  mollo  giusta, 

« rimo,  per  I’  «more  del  sacerdozio  , il  qual  onore  è si  es- 
senziale al  Imnr  di  tutta  la  Chiesa;  secondo,  perchè  non 
• ■ra  da  paragonarsi  II  giudizio  di  un  solo  accusatore  al 
.indizio  di  tutto  il  popolo,  che  interveniva  nell’elezione 
.lei  sacerdote  ; lerzo , perché  il  ministero  sacerdotale  »*s- 
semto  esposto  all’odio  de’  malviventi , non  convenivi  di 
aprir  la  porti  alla  malignila  . e alle  privale  passioni  ron 
«traodilo  de'  fedeli.  Vedi  il  Crisostomo. 

io.  Quelli,  rhe  peccano  .riprendigli  allo  presenza  di 
iuta  Ciò  iotWMlesi  de’  peccatori  pubblici  . scanditosi , e. 
ostiniti.  ' edi  * Ago*!,  iter,  li  de  rerb.  Domini  xrc  ìtali,, 
e il  firmasi. 

21.  Sento  prevenzione  , re.  |,.i  incorrotta  rei  li  ludi  ne  nei 


giudizi  ecclesiastici  è di  tanta  importanza . che  I'  Aposto- 
lo non  può  rallenrrsl  dal  raccomandarla  con  le  piu  forti 
impressioni,  benché  parlasse  ad  un  discepolo,  e figliuolo 
COSÌ  santo  e docile,  come  era  Timoteo;  ma  in  Timoteo 
egli  istruiva  tutti  » prelati  delia  Chiesa,  l quali  ammoni- 
sce a non  lasciarsi  prevenire . a non  precipitare  I loro 
giudizi  , a non  dar  luogo  negli  animi  loro  al  favore,  n 
all’ odio. 

22.  Aro»  ti  dar  fretta  a imporre  te  moni  er.  Per  I*  im- 
posizione delle  mini , la  quale  è cerimonia  principale  della 
ordinazione  de’VescovI , ile’ preti , e de’ diaconi,  intendevi 
In  stessa  ordinazione,  alla  quale  vuole  l'Apostolo  , che 
non  si  animella  alcuno  se  non  dopo  grave  e matura  di- 
seyssione  intorno  ni  meriti , alle  virtù  e alfa  dottrina.  Fai 
aggiunge  questi  terribile  minaccia,  che  se  egli  imporrà 
le  mani  a chi  non  è d»*gno,  verrà  a rendersi  complice 
degli  altrui  peccali,  vale  a dire,  di  lutto  il  male  , che 
quegli  farà  nel  ministero,  dal  quale  o per  la  sua  incapa- 
cità , o per  la  sua  mala  vita  doveva  essere  escluso.  Vedi 
il  firisost.  p II  Conrii.  di  Trai,  seti.  *23.  rap.  xiv. 

Te  stesso  conserva  puro.  Vale  a dire  , affinché  tu  possa 
efficacemente  correggere , e giudicare  i peccatori  . conser- 
vali puro  da  ogni  macchi» , c da  ogni  ombra  di  peccato. 
S.  Agostino  unendo  queste  parole  con  le  precedciili  dice . 
clic  ha  voluto  insegnar  qui  I*  Apostolo , in  qual  modo 
quello  debbano  intendersi  ; imperocché  chi  puro  conser- 
vasi , min  prendp  parte  ai  peccati  altrui:  perchè  se 
prende  parte,  acconsente;  se  acconsente,  non  si  man- 
tiene incorrotto.  Coni.  ep.  Parta . t.  2.  eap.  21. 

•23.  Aon  voler  tuttora  bere  tv  qua  . re.  Si  vrdr.  che  Ti- 
moteo per  ispirilo  di  inorUlìca/ione  e di  penitenza  si 
asteneva  dal  vino.  l'Apostolo  senza  disapprovare  II  fer- 
vori* del  suo  caro  figliuolo,  gli  ordina  di  farne  un  uso 
moderato  a motivo  della  debolezza  di  stomaco,  e dei  molti 
incomodi  ili  sanità  , «i*  qua  li  per  ragione  della  medesima 
del  «olezza  di  stomaco  era  soggetto.  Paolo  avrebbe  potuto 
guarir  Timoteo  miracolosamente  dal  male  di  stomaco,  come 
guari  II  padre  di  Publio  dalla  dissenteria.  Atti  xxvin.,  e 
tanti  altri  ila  mille  altre  infermità.  Ma  Paolo  volle  piuttosto 
farla  da  medico  col  suo  discepolo,  p»*rchè.  come  dices.  Gre- 
gorio, gli  esteriori  miracoli  sono  fatti  /wrrowrfwrre  Ir  menti 
degli  uomini  alle  rote  interiori  e spirituali  . e il  padre 
di  Publio  dovefa  estere  risanato  con  un  seguo  di  pn/en 
za  dinari  , affinché  nell ’ anima  ricevesse  la  vita'  net  pun- 
to stessa,  in  cui  mn  un  mirando  rileverà  la  salute  del 
carpo  Timoteo  intcriormente  pieno  dì  pila  non  ut-era 
hifiofiio  di  miracolo , Murai,  lib  V\V|(  II.  ; è il  Griso 
«.(omo  dire  , che  Paolo  lia  voluto  insegnarci  . come  le 
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2*.  Onorumdam  hoiuiiiuni  peccala  manifesta 
snnl . praccedcnlia  ad  iudicium  : quosdam  au- 
tem  et  Milwqiiiititur. 

28.  Simililrr  el  fn eia  bona  manifesta  sunt: 
et  quac  aliter  se  habent.  ahscondi  non  possunt. 

mal.it ti#>  sono  esercirlo  di  umilia  , di  pazienza  . di  fortezza 
e di  ogni  altra  virtù. 

SI.  35.  / peccati  di  alcuni  nomini  » ano  manifesti , e 
prevengono  il  giudizio:  ec.  In  questi  due  ultimi  versetti 
si  contengono  due  avvertimenti  riguardanti  quello  eh* 
aveva  detto,  r eri  22.  , del  non  imporre  cosi  presto  le 
mani  ad  alcuno  , e del  giudicare  senza  prevenzione.  VI 
vxMi  degli  uomini,  i peccati  de'quali  sono  talmente  mani- 
festi . che  gridano  ( come  suol  dirsi  ) vendetta  , e pre- 
vengono il  loro  giudizio;  vuol  dire:  nono  condannati  pri- 
ma di  qualunque  disamina  , e di  qualunque  giudizio  dalla 


2%.  / peccali  di  alcuni  uomini  sono  ma- 
nifesti, e prevengono  il  giudizio:  ad  altri 
poi  vanno  loro  appresso. 

28.  Parimente  le  buone  operazioni  sono 
manifeste:  e quelle,  che  sono  altrimenti , 
non  {tossono  tenersi  occulte. 

pubblica  fama  Altri  vi  anno , che  essendo  rei  e pecca 
lori , I Ioni  peccati  gli  seguitano  senza  minore , talmente 
che  non  possono  senza  diligente  ricerca  esscrr  scoperti,  e 
messi  in  chiaro.  Parimente  delie  operazioni  di  un  uomo 
alcune  sono  evidentemente  buone  , altre  non  è cosi  certo,  se 
vengano  da  buono , o da  cattivo  principio  ; ma  con  un 
poco  di  tempo,  e dopo  maturo  esame  non  potrà  rima- 
nere occnllo.  se  siano  fruiti  della  rarità,  ovvero  astuzie 
della  ipocrisia.  Tulio  questo  tende  a risvegliar  l'atten- 
zione e la  diligenza  di  Timoteo  nel  giudicare  , e nell' e* 
leggere  i ministri  della  Chiesa.  Veti!  Micron, . rp.  ad  Furiant 


CAPI)  SESTO 

/ «enti  ubbidiscano  ai  padroni,  siano  questi  n fedeli , a infedeli:  sono  da  fuggirti  adora , i quali, 
trascurati  questi  insegnamenti , insegnano  cose  inutili  : quanto  di  male  porti  sero  V avarizia  : 
esorta  Timoteo  ad  abbracciare  le  virtù,  conservando  In  fede  da  Ini  Confessala  , e ad  osservare 


fino  alla  fine  questi  precetti:  ai  ricchi  insegni 
. cariti ì. 

4.  Quicumqnc  sunt  sub  iugo  servì,  domino* 
suo*  umni  honore  diguos  arbitrrnlur , ne  no- 
inen  Domini,  et  doctrina  blasphemetur. 

2.  Qui  anioni  fidclos  habent  dominos , non 
rontanìnant , quia  fratres  sunt:  seti  magi» 
serviant,  quia  fideles  sunt,  ctdilorti,  qui  be- 
nrfìrii  participes  sunt.  Haec  doce,  et  exhor* 
tan*. 

5.  Si  eptis  alitar  docet,.ct  non  acquiescit 
sani*  scrmonibus  Domini  nostri  Jesu  f.lirisli, 
et  ei,  quae  secundum  pietatem  est,  doclrinae  : 


a fuggir  la  superbia  , e gli  esorti  alle  opere  di 


t.  Tutti  coloro , che  sono  sotto  al  giogo 
di  servitù , stimino  meritevoli  di  ogni  onore 
i loro  padroni,  affinchè  il  nome  e la  dot- 
trina del  Signore  non  sia  bestemmiata. 

2.  Quel  li  poi,  che  hanno  padroni  fedeli , 
non  gli  disprezzino , fiere  hè  sono  fri  tetti: 
ma  piuttosto  servano  loro,  perchè  sono  fedeli 
c diletti , che  hanno  parte  a tal  benefìzio. 
Cosi  insegna  ed  esorta. 

5.  Se  alcuno  insegno  diversamente , e non 
si  acquieta  alle  sane  parole  del  signor  no- 
stro Gesù  Cristo,  e alla  dottrina , che  è con- 
forme atta  pietà: 


I,  2.  Tutti  coloro  , che  sono  snfln  al  giogo  dì  servitù , 
er.  F.sprime  vivamente  In  sialo  de*  seni  particolarmente 
sotto  il  dominio  di  padroni  infedeli,  i quali  per  lo  più 
duramente  trattar. mgli  Contnttoclò  vuole  !’  Apostolo,  che 
i servi  convertiti  alla  fede,  salva  la  stessa  fede  , onorino 
e rispettino  di  coore  I padroni,  talmente  ebr  i padroni 
stessi  ne  reatino  edificali,  e (come  avveniva  sovente) 
guadagnati  a Cristo;  laddove,  se  fosser  disubbidienti , e 
trascurati  ne*  loro  doveri  , sa  re  h ber  causa  , che  si  dieesse 
male  del  nome  di  Cristo  . e del  Vangelo , quasi  lo  stesso 
Vangelo  confondesse  I diritti  degli  nomini . e contrariasse 
le  leggi  dello  stato  , introducendo  lo  spirito  d'indipen- 
denza. Quelli  poi  , che  servono  a'  padroni  divenuti  loro 
fratelli  in  Cristo  , non  credano  di  essere  per  ragione  di 
tal  fratellanza  dispensati  dal  rispettargli  e ubbidirgli,  ma 
gli  venerino  ancora  di  più  come  cristiani , e amati  da  Pio, 
r partecipi  del  benefl/io  di  Cristo , e della  grazia  di 
salute.  t 

J-S.  Se  alcuno  . . . non  si  acquieta  alle  sane  parole 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo , cr.  Dipinge  in  questi 
tre  versetti  il  carattere  degli  eretici , I quali  abbando- 
nando la  dot  trina  , che  trovano  Insegnata  nella  Chie- 
sa. dottrina,  clic  viene  da  Cesò  Cristo  maestro  di  verità  , 
dottrina  sana  e salutare,  e conveniente  a promuovere  la 
pietà,  che  è il  vero  cullo  di  Dio , si  fan  lecito  di  metter 
fu  «ra  de’ nuovi  donimi.  Superbi  per  In  pretesa  loro  sa- 
pienza, alla  quale  sola  si  appoggiano  , rifiutali  di  sogget- 
tarsi alla  legittima  autorità  ; m»  quanto  superili,  altrettanto 


ignoran»i,  e sprovvisti  ili  quella  vera  e soda  scienza  , la 
quale  della  vera  pietà  è maestra , s' impegnano  perciò  con 
(smoderila  passione  in  un  pelago  di  vane  e frivole  que- 
stioni; nelle  quali  fanno  pompa  di  sapere  e d’ingegno, 
detfe  quali  il  (rutto  si  è non  la  cognirione  del  vero,  o l'e- 
dificazione del  prossimo,  ma  la  discordia,  l'iqpirtia.  la  mal- 
dicenza, il  cattivo  concetto  , che  hanno  tra  di  loro  gli 
uni  degli  altri.  Occupazioni  perversi*  di  uomini  corrotti 
di  animo,  ni’ quali  è alato  tolto  ogni  lume  di  verità,  per- 
ché ogni  loro  studio  . e In  stessa  professione  di  pietà  al 
vile  acquisto  rivolgono  n di  terrene  ricchezze,  o di  giuria 
vana  e di  onore  mondano.  È molto  probabile,  che  tutto 
ciò  sta  detto  da  Paolo  primiera  inni  Ir  contro  gli  Gnostici; 
ma  senza  altro  cangiamento,  che  quello  dei  nomi,  lutto 
ciò  conviene  a tutte  le  sette  degli  eretici , i quali  anche 
ne' tempi  susseguenti  hanno  infestata  la  Chiesa.  Ma  no- 
tisi principalmente  il  carattere  di  dissensione , di  discor- 
dia, che  regna  nell’eresia.  L’eretico  non  può  essere  giam- 
mai d’accordo  nè  con  la  Chiesa,  da  cui  si  separa,  e hi 
quale  Io  condanna  ; né  seco  stesso  . perché  siccome  egli 
non  può  cangiare  in  tutto  In  religione,  quindi  è,  che 
quella  parte,  che  egli  ritiene  dell’antica  dottrina,  forma 
una  perpetui!  contraddizione  con  le  profane  novità  da  lui 
inventate  ; nè  finalmente  può  essere  d'accordo  con  gli  al- 
tri eretici  ancorché  della  medesima  sella  . perchè  la  li- 
cenza, che  egli  si  arroga  in  malrria  di  religione . e imi- 
tata pur  troppo  ancora  dagli  altri.  Noterò  lilialmente  roti 
s.  agostino,  rp.  i vi. , 'che  in  certo  modo  regolare  è negli 
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Superbo»  est,  fi  ìli  il  scici»*,  st*ij  tnngtii'M» 
cirro  qiiiu1  sfinito , «*l  pugna»  verborum  : ex  qui 
bus  oritmtur  invidine,  conlcnliouo.  blasplm 
oiiac , suspicione»  maino  , 

5.  (xmflirl.itinnes  hominum  niente  corrupt»- 
nini,  et  qui  ventate  privati  suoi,  existiman- 
liiim  quaeslum  esse  pielatem. 

6.  Est  autem  quaotus  magmi»,  pietas  cimi 
suflicientia: 

7.  * Tiìhit  enim  iululimus  in  hunc  munduin: 

liaml  «tubi uni , quod  nec  au ferro  quid  possu- 
mus  * Job , t.  21.  Etcì.  B.  14. 

8.  * llabentes  autein  alimenti,  et  qui  bus 
legatimi . bis  contenti  siinus.  * Prov.  27.  26. 

9.  Xam  qui  volunt  diviles  fieri,  inciti  tini  in 
tentatinneui.  et  in  laqueum  diaboli,  et  deside- 
ri;! multa  inutilia.  et  nociva,  qtiae  mergunt 
bum  ino  in  intentimi*  et  perditioncn». 

10.  Radi*  enim  omnium  malorum  est  cupi- 
dità»: qunm  quidam  appetente*,  crraverunl  a 
fide.  el  insertierufit  se  doloribus  multi». 

H.  Tu  aule  in , o homo  Dei,  hacc  fugo: 
sedare  vero  iusliiiam,  pielatem,  (idem,  cari- 
la  lem  . palìenliain,  mansucludinem 

12.  Certa  lionuro  ccrtamen  lìtici . apprchcnde 
vtlam  aelcrnam,  in  qua  vncaltis  es,  et  confes- 
sila houain  ennfessionem  coram  multi»  lesti  bus. 


eretici  la  temerità  «li  cercar  di  abbattere  la  stabilissima , 
» fondatissima  Autorità  della  Chiesa  col  nome  « colla  pro- 
messa dì  porgala  ragione. 

B.  Ette  ( uh  gran  capitate  tu  pietà  ec.  Un  ministro 
dpi  Vangelo  ho  per  capitale  inesausto  di  ricchezze,  e di 
<«eni  di  ogni  sorta  il  servir  a Dio,  e la  pietà,  alla  quale 
secondo  la  |ir>  messa  di  Cristo  non  mancherà  giammai 
quella  MiMcieiMt  temporale,  che  è il  termlue  de’ desideri! 
di  uno  spirilo  moderato,  e contento  di  quel  poco,  che  è 
necessario  a 'ostentare  la  vita. 

7.  yutla  obbitim  partalo  in  quèfto  mondo  : re.  IJl  con- 
dizione dell’ nomo  riguardo  a 'tutti  i beni  di  questa  terra 
c uguale  nrl  nascere  e nel  morire;  nasce  ignudo,^  i- 
gnudo  muorq^egll  adunque  non  è destinato  da  Dio  ad 
accumulare  »■  divenir  ricco  di  que’  beni , che  egli  deve 
lasciare,  e i quali  a nulla  gli  posson  servire  nella  vita  futura. 

m.  (ili  alimenti , e di  che  coprirci,  re.  funeste  (dice 
« Girolamo)  sono  le  ricchezze  de’ Cristiani.  Ed  è cosa 
degna  d' osservazione,  come  il  vestito  dell’ uomo  Cristiano 
a quell’uso  restringe*!  dall*  Apostolo,  per  cu^ fu  introdotto 
dopo  il  peccalo,  vale  a dire,  per  difesa  della  onrslà,  e 
per  riparo  contro  «Il  info  modi  delle  stagioni.  Vedi 
Ocn  xxTin.  ao. 

0.  Incappane  nella  tentazione , e nel  /accio  re.  Il  desi- 
derio di  arricchire  espone  l‘  uomo  a molle  tentazioni  , 
nelle  quali  come  In  tante  reti  s’ intrica  , e a molti  smo- 
derati deriderti , che  lo  sommergono  in  un  baratro  di 
morte,  e di  (R-rdizlone  eterna  : vi  sommergerò  per  non 
essere  da  voi  sommerso,  fu  il  celrbre  detto  di- un  filoso- 
fo, che  gettò  nel  mare  le  sue  ricchezze,  le  quali  per  al- 
tro mollo  più  ui  II  merde  avrebbe  potato  versare  nel  seno 
de'  poveri. 

h>.  La  rupidìfjia:  per  amor  detta  quale  re.  L’amore 
disordinalo  alle  ricchezze  è atto  a produrre  ogni  specie 
di  mali,  e .indi.-  U perdila  della  lede,  come  dice  l’Apo- 
stolo, che  era  già  accaduto  ad  alcuni , ì quali  avevano 


A.  Egli  é nu  ut  perito,  che  non  sa  nulla, 
ma  si  ammala  jter  dispute,  c qui* tinnì  di 
p troie:  d ille  quali  unirono  invidie,  contrite, 
maldicenze , cattivi  sospetti, 

B.  Conflitti  dì  uomini  corrotti  nell’  animo, 
i quali  sono  stati  privati  dello  verità  i 
quali  si  pensano , rlte  tn  pietà  sin  un  arte 
per  guadagnare. 

6.  Or  ella  è un  gran  capitale  la  pietà  con 
il  contentarsi  di  poco: 

7.  Imperocché  nulla  nbbiain  portala  in 
questo  mondo:  c non  vi  ha  dubbio,  che  nulla 
ne  possinm  jtorlar  via. 

8.  Mn  avendo  gli  alimenti , e di  che  co- 
prirci , contentiamoci  di  questo. 

9.  Imperocché  quelli,  che  vogliono  arric- 
chire. incappano  nella  tentazione , e net  lac- 
cio del  dianolo,  e in  molli  inutili , e nocivi 
desidera , i quali  sommergono  gli  uomini 
nella  morte,  e nella  perdizione. 

10.  Imperocché  radice  di  tutti  i mali  è 
la  cupidìgia  : j ter  amor  della  quale  alcuni 
hanno  deviato  dalla  fede,  e si  sono  trafitti 
con  molti  dolori. 

11.  Mn  tu,  nomo  d>  Dio,  fuggi  da. queste 
cose:  ma  allietiti  nìlu  giustizia,  alla  pietà, 
alla  fede,  alla  carità  , alla  pazienza  , alla 
mansuetudine. 

12.  Combatti  nel  buon  certame  della  fede, 
rapisci  la  vita  eterna,  perlaquale  se' stato 
chiamato,  ed  hai  professata  una  buona  pro- 
fessione dinanzi  a molti  testimoni. 

abbandonalo  per  l avari/ia  il  Cristianesimo  c si  erano 
fide  nel  cuore  le  spine  di  molle  afflizioni.  fe  una  gran 
cosa,  che  l’Apostolo  tanto  fortemente  raccomandi  ad  un 
uomo  tale,  quale  era  Timoteo . di  ruggir  r*vàriz4a,  vizio 
tanto  debutato  anche  da’  filosoti  del  paganesimo  ; ma  ab- 
biamo gin  dello,  die  in  Timoteo  istruiva  Paolo  tutte  le 
persone  in  ispectnl  modo  n Dio  consacrate , e lutti  I mi 
nistri  drlla  Chiesa,  e particolarmente  i primi  pastori  ; cd 
egli  licn  sapeva,  che  non  v’  hn  stato  alcuno,  per  santo 
cli’ei  sia  sopj.i  la  terra,  che  esposto  non  trovisi  alla  in 
fextazione  di  questo  morbo  , il  quale  piu  facilmente  an 
mra  si  attacca  talvolta  a intuii  di  coloro,  i quali  per 
particolnr  professione  sono  tenuti  ad  un  intero  distacca- 
mento dalle  cose  terrene,  perché  in  questi  la  privata  pas- 
ainne  sotto  il  velame  del  comun  lene  , e deirjiitefeiem 
della  Chiesa,  o delia  gloria  di  Dio  si  ricuopre. 

Il,  12.  Vanto  di  Dio,  -r.  Bello,  c compiuto  elogio  di  un 
sacro  ministro.  Come  un  Ite  si  dice  l'uomo  dello  sialo, 
perché  allo  stalo  e al  popolo  dee  tulio,  se  stesso  ; cosi 
Il  pastore  di  anime  n Dio  debite  se  medesimo , e alla 
Chiesa  «Il  Din.  Le  ricchezze  di  un  tal  uomo  sono  quelle , 
che  novera  Paolo,  la  giusli/ia,  pietà,  fede,  carila,  pa/len  - 
za,  mansuetudine,  generosità  nel  romba  tieni  per  la  fede. 
Queste  egli  accresca,  accumuli  senza  line,  e senza  giam- 
mai dir,  basta. 

Rapi  tei  la  vita  eterna,  per  lo  quale  ec.  Per  tali  mezzi 
avanzali  al  possesso  .di  quel  prvmiA.  cui  rapiscono  i vio- 
lenti (Motth  xt.  19.  ! . c per  l’acquisto  del  quale  tu  sei 
stalo  chiamato,  e hai  reuduta  pubblica  , e solenne  testi 
monlanza  alla  fede  di  Ceso  Cristo.  Questa  testimonianza 
alcuni  l’ intendono  della  confessione  della  fede  fatti  pub- 
blicamente nella  Chiesa  prima  di  ricevere  11  baUesliiio  , 
mn  pare  piu  vprisimile,  che  alluda  l'Apostolo  a qualche 
incontro  particolare,  in  cui  Timoteo  fosse  stalo  citato  in 
giudizio,  o avesse  sofferto  per  la  hip  di  Ceso  Cristo  Vedi 
Hebr.  xni.  93.,  e il  Griaosl. 
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13.  l'raecipio  (ibi  coralli  Dei»,  qui  vivificai 
ohi uia  . et  r.h ri» lo  Jesu  qui  le$limoilitlfn  nil 
«lidi!  4 sub  l’ntilio  filato,  lumai»  coiift'ssionem : 
’ Matti».  27.  II.  Joati.  18.  33  37. 

li  l'I  serves  maudaluoi  sino  macula,  irri*- 
prchènsibilc,  umjuc  in  advcnluin  Domini  nostri 
Jpsu  (Jiristi: 

18.  Qm*m  sui*  Irmporibtis  oste  miei  * bi*a- 
tus  , et  solu>  potens , He\  return  , et  Dominili 
doni i na nt i uni  : * ./pumi.  17.  14.,  et  10.  16 

16.  Olii  solus  liabct  i mmortali latoin  . et  lu- 
cani inbabitat  fnàcressibilcin : * quem  iiullus 
li.. nini um  vidit , >ed  lice  videro  potasi:  cui 
houor,  et  i m por  iu  m som  pi  lenii  mi.  \iueii. 

4 Juan.  1.  IH.;  |.  J>,an.  4.  12. 

17.  Divitibus  liuiiis  seculi  praocipe  non  subli- 
me sapere , * ncque  sperare  in  incerto  divitia- 
riiin , s<*d  in  Pro  vivo  ( qui  praoslat  no  bis 
omnia  allunile  ad  frueudmii);  * Lue.  12.  18. 

18.  Bene  agere , divite»  fiori  in  Ihmiìs  ope- 
ri bus.  facili*  Iribuw , commonicare. 

19.  Thesaurizarc  sibi  fundamoriluni  bonum 
in  fnliiruni . ut  approhondanl  veroni  vilam 

20.  O Tiiiiolbec , -depositimi  custodi,  devi- 
la ns  profanas  vocimi  novi  tale»,  et  opposi!  ione* 
falsi  nomini*  scienliac. 


13.  Ti  ordina  iti  nunzi  a Dio.  che.  dà  vita 
•ii  tutte  te  cane,  e a Gesù  Cristo  ; il  quale 
sotto  Ponzio  Pilato  rendette  testimonianza 
alta  buona  professione: 

14.  Che  tu  osservi  questo  comando  im- 
macolato, irreprensibile  sino  alla  venata  del 
Signor  nostro  Gesù  Cristo: 

18.  La  quale  farà  apparire  a suo  tempi 
il  beato  , e it  soia  potente,  il  re  de ' regi . e 
Signore  dei  dominanti: 

16.  II.  quale  solo  ha  l'immortalità,  ed 
abita  in  una  luce  inaccessibile  : il  quale  ne 
è stato , nè  può  esser  veduto  da  alcun  uomo 
a cui  onore , e impilo  sempiternar  cosi  sia. 

17.  I. ricchi  di  questo  secolo  ammoniscili * 
che  non  abbiano  spiriti  altieri , nè  confidino 
nella  incertezza  delle  ricchezze , ma  in  Dio 
vivo  (il  quale  ci  dà  copiosamente  ogni  cosa, 
perchè  ne  godiamo )j 

18.  Che  facciano  del  Itene,  diventino  ricchi 
di  buone  opere,  correnti  nel  dare,  umani  nel 
convivere  , 

10.  Mettendo  da  parte  per  «e  stessi  un 
buon  fondamento  per  V avvenire , per  fare 
acquisto  detta  vera  vita. 

20.  O Timoteo,  custodisci  it  .tte posilo  , 
avendo  in  avversione  te  profane  novità  delje 
parole,  e le  contraddizioni  di  quella  scienza 
di  falso  nome , 


• |3,  H.  Dinanzi  a Dio  , che  > la  tuia  a Itile  le  cose  , 
e o Ge sm  Cristo , e*.  Pinn  potava  con  piu  torli  molili 
accendere  la  fede , e il  contagio  Uri  suo  TimoU*o  » 
v>ffrire  tulli  i mali  ili  questa  vita,  e snelle  In  morta 
per  la  fede.  In  ti  fonando , che  tu  min  Imi  Ila  In  quo* 
Sta  buona  milizia  , e per  quel  Ilio  tal  comando . che 
da  vita  al  morti,  c per  Gesù  Cristo,  il  quale  senza  te- 
mere la  morte,  rendette  sotto  Ponzio  Pilato  pubblica  te- 
stimonianza alla  verità.  La  speranza  della  risurrezione,  e 
T esempio  di  Cristo  morto  per  la  stassa  dottrina,  che  noi 
professiamo,  sostiene  il  coraggio,  e la  fede  cle’sanli  nei 
cornhaltimenli  della  vita  presenta.  E aggiungi  « rW>  (dice 
f Apostolo  1 che  questo  comandamento  è in  se  stesso  pieno 
di  giustizia  e di  rettitudine  e irreprensibile  anche  negli 
«archi  (leali  uomini,  e. irreprensibili  rende  coloro,  i «(unii 
con  simili  principi!  camminano  nella  via  ilei  Signore. 

15,  Ifl.  I.a  i] unte  farà  apparire  a imo  tempo  il  Italo,  re. 
Goal  vivi,  e opera  (dice  Paolo  i lino  die  Gesù  Cristo 
ven^a  dal  cielo  n coronare  la  tua  costanza,  fi  di  del  Si- 
gnore ( dice  s.  Agostino  l viene  per  eiotrhrrlnn  uomo,  ni- 
forche  viene  quel  giorno,  in  coi  ciotcnno  tale  me  di  que: 
a n vita,  quale  tarò  giuri  ira  In  tu  quel  giorno.  Ma  avendo 
nominata  la  venuta  particolare  del  Signore,  da  questa 
passa  l'Apostolo  alla  solenne  ultima  venula  del  medesimo 
Cristo  per  giudicare  tulli  sii  uomini  Questa  venula  è 
bitta  la  grande  espeltazimic  de’ siusli  ; ed  ..Ili  urbe  questi 
nella  diluzione  di  essa  ngn  si  abilitano  , o »’  impazientino, 
U lom  fede  ravviva  l’ Apostolo,  promettendo  a Ovine  di 
Ilio,  che  certamente  e infallibilmente  farà  Dio  comparire 
questo  Giudice  eterno  de’ vivi  e de.' morti  e ciò  «ara 
in  quel  tempo,  che  e stabilito  ile' vuoi  divini  consigli , ed 
è noto  a lui  solo.  F.  allineile  dubbio  o timore  non  resti 
«opra  lai  verità,  dimostra  chi  egli  sia  quel  Dio.  che  lati 
cose  ha  promesse.  Egli  il  liealo  per  essenza,  c principio 
di  beatitudine  per  noi  ; egli  il  solo  potante,  da  cui  ogni 
potenza  e autorità  si  deriva  . Re  ile' regi , Signore  dei 
dominanti  . alla  di  cui  volontà  non  v'Iia  chi  possa  resi- 
stere; egli  il  Milo  immortale  .per  sua  natura,  che  non 
ebbe  principio,  né  avrà  lini'  . c jirr  bendici»  di  Ctli  sono 


immortali  gli  spirili,  che  hanno  l' immortalità  .egli,  clic 
abita  in  una  Ilice  inaccessibile,  vale  a dir»*,  In  se  stesso . 
r nella  immensa  gloria  della  sua  rimesta  , dinanzi  alla 
quale  Ircmnno  gli  stessi  Angeli;  egli,  invisibile  all’ uomo, 
che  mai  k»  vide,  né  ha  vista  ahlwistan/a  forte  per  veder 
lo.  lino  a tanto  che  vive  in  questa  carne  mortale,  ma  lo 
vedremo  . qual  egli  è in  uii.’altra  vita.  Questo  è quel  Dio. 
al  quale  imi  serviamo;  a lui  appartiene  tutta  In  gloria, 
a lui  un  impero,  che  mai  avrà  line.  Tulio  ciò  Gratificalo 
solennemente  dall' Apostolo  con  la  solita  parola  , amen 
co«i  è , rosi  sia. 

17,  fu.  I ricchi  di  quetio  fecola  ammonitali  , er  Ri 
torna  alla  esortazione,  e Insegna  qual  fondamento  debba - 
■fin  fare  i ricchi  de’ caduchi  lieni  di  questa  tarra.  Vuole 
arhìnque,  primo,  che  non  si  levino  in  superbia  . né  disprrz 
‘ zi  no  I loro  fratelli  , che.  sono  privi  di  questa  sorta  di  Ire- 
ni  ; secondo , che  si  guardino  dal  porre  in  questi  la  Inr» 
fidanza , lo  ciré  è stoltezza  inlinita  jn-r  la  natura  stessa  di 
tali  beni , ed  e ancora  una  specie  di  empietà  il  confidare 
io  questi  piuttosto , che  in  Dio  vivo,  il  quale  non  manca 
giammai  , quando  le  ricchezze  terrene  mancano  e.  peri- 
scono. cd  il  quale,  per  tutti  lui  preparalo,  e a tulli  da 
anche  In  abbondanza  il  necessario  alla  vidi;  terzo,  che 
per  mezzo  delle  slesse  ricchezze  terrene  si  facciano  ricchi 
ili  ricchezze  spirituali,  a ale  a dire,  di  buone  opere  me 
dianle  la  liberalità  uri  dare,  l' umanità  nel  trattare. 

IP.  Mftlchiip  da  porle  per  te  tlrtti  et.  Queste  parole 
soiio  piene  ili  energia.  Gli  stolti  avari  dei  mondo  accumu- 
lano ricchezze  non  per  sé  , ma  ( come  eglino  pur  eonles 
sano)  per  altri , pe’ figliuoli  , pei  parenti . e forse  I senza 
clic  lo  «appiano  | per  gli  stranieri.  I ricchi  cristiani  un 
parino  ad  accumulare  per  se  medesimi,  per  mezzo  de' In  ni 
dati  loro  da  Dio,  un  tesoro  di  buone  opere,  fondamenhi 
di  Imjiiiui  speranza  pel  tempo  avvenire,  e per  l’acquisto 
ili  quella  vita  . die  noli  finisce  giammai.  Tesoro  spirituale 
e l’ ad  no  >niveu  lo  de' meriti , i quali  soie  il  fondamento  del 
futuro  edificio,  che  per  noi  si  prepara  nel  ciclo,  vale  a 
dire  . ili  Ila  vita  beala  ed  eterna. 

. "jo,  -il  Cutl-nfiiri  il  deposito  , ai  end'  in  avrcrSiokt  re 
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PRIMA  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

il.  «jiiain  «| iihI.iiii  proraitlciiles . circa  fidati  ‘21.  Della  quale  alcuni  facendo  i»nn\>n  . 
c'icidcrunt.  Orati»  Iccum.  Amen.  • Inumo  devialo  dalla  fede.  La-  qrttzia  con 

/eco.  t‘o*«  sia. 


Quello  deposito  raccomandato  principalmente  ai  Vescovi 
egli  e il  deposito  «Iella  dottrina  evangelica , e «Iella  eccle- 
siastica tradizione.  Questo  deposito  si  altera  . e si  corrom- 
pe «‘olla  profana  limila  delle  dottrine,  per  le  quali  un 
nuovo  linguaggio  si  introduce  nell.»  Chiesa  di  Dio.  linguag- 
gio inaudito  alle  età  precedenti , e contrario  all’ antica’ 
dottrina  . linguaggio,  clic  e un'  invenzione  di  quella  falsa 
scienza  . vale’ a dire  di  quella  superba  U Insidi»,  della  quale 
taluni  facendo  ostenta/ ione , si  Mino  alienati  dalla  vera 
credenza,  ti  mollo  probabile , che  in  questo  luogo  siano 
presi  di  mira  principalmente  gli  f ònxtici . i quali  secondo 

10  stesso  loro  nome  *1  piccasano  di  gra»  sapere  . e il  (sprez- 
zavano tuttT  gli  altri  cristiani  come  ruzzi  ed  Ignoranti. 
Ma  quello  elle  e fuor  d ' ogni  dubbio,  si  è,  die  in  queste 
parola  si  tia  una  anticipala  condannazione  di  tutte  quante 
le  eresie,  ognuna  delle  «piali  «iene  ad  alterare  l»e|la  Chiesa 

11  deposilo  della  dottrina  insegnala , e predicala  ne' tempi 
anteriori , e*  tenuta  mine  la  Mila  vera , la  sola  consegnata 
da  Cristo  , e da’ suoi  Apostoli  alla  medesima  Chiesa  ; ognu- 
na introduce  ile’ numi  domini  . e un  nuovo  prillano  lin- 
guaggio contrario  alle  Verità  ricevute  . a confessale  in 
tutta  la  Chiesa  Tuthi  questo  conviene  a tulle  le  eresie, 
e a tulli  gli  eretici , contro  «!c'«|usli  pi-rciì»  «•  pr«muu/i*la 
già  la  sentenza  «la  Paolo  . «»  piuttosto  «tallo  Spirito  di  Dio, 


che  in  lui  parlava,  ai  Chiesa  di. Dio  ha  conservalo  , e con- 
serverà sino  alla  line  de' secoli  questo  deposito  In  viriti  di 
quella  infallibile  promessa  fallale  da  Gesù  Cristo.  E invano 
gli  eretici  degli  ull  mi  le  in  pi , per  ripararsi  dalla  fulmi 
natile  sentenza  di  t aolo , hanno  voluto  mettere  in  para- 
g«me  culle  profane  invila  «la  essi  introdotte  nella  sostan- 
za «Iella  fede  la  novità  di  alcune  voci  introdotte , e con- 
sagrale  dalla  Chiesti  medesima  per  (issare  la  sostanza  di 
alcuni  dommi . corre  la  voce  coutualanziule , per  Istabl- 
lirt*  irrevocabilmeDle  l'identità  di  essenza  del  Verbo  c«d 
Padre;  la  voce  traiiMutlanziasUime , per  isplegare  la  dot 
Irina  ralhdira  intorno  all* F.ue  ristia.  Invano,  dico,  a si 
miserabile  rifugio  Inumo  fatto  ricorso  per  salvarsi  dall'o 
dioso  titolo  «li  novatori  ; imperocché  lasciando  da  parto 
tulle  le  altre  rose  , che  a si  storta  comparazione  possi m 
rispondersi , dirti  solo,  cJie  per  loro  sciagura  sono  stati 
già  prevenuti  dal  mrdeslnm  Apostolo,  Il  quale  non  ogni 
novità  di  parole  condanna,  ma  In  novità  profana  , la  no- 
vità contraddirente  alla  dottrina  ricevuta  nella  Chiesa  di 
('.risto,  ronlraddirente  alle  verità  «onte  mite  in  quel  sagro 
«leposilo,  perla  rust«MÌin  del  «piale  nrilina  In  stesso  Paolo, 
clic  siano  rigettale  le  invenzioni  di  «|uella,  che  falsa  melile 
chiamasi  scienza,  perchè  vera  srirnri»  non  è,  mentre  è 
contraria  alla  fitte 


I 
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PREFAZIONE 

ULA  s e C 0 > I)  A I-  K T I li  K \ 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO 


Timoteo  governava  la  Chiesa  di  Efeso , 
allorché  Paolo  predicando  la  fede  di  Cristo 
neila  capitale  deli  impero  Romano , fu  fatto 
metter  in  carcere  da  . Verone , e ciò,  coinè 
racconta  ii  Crisostomo , per  aver  convertito 
onu  concubina  dello  stesso  imperadore.  Di 
prigione  scrisse  egli  questa  seconda  lettera 
al  suo  Timoteo , nella  quale  sebben  ei  rac- 
conta, come  avendo  dovuto  comparire  di- 
nanzi a quel  principe  per  far  sue  difese , era 
stato,  mercè  V aiuto  divino,  liberato , coni'  ei 
dice,  dalla  gola  del  (ione.;  conluttociò  non 
solo  reggiamo,  che  egli  era  tuttora  prigione, 
ma  che  di  più  riguardava  come  imminente 


il  suo  passaggio  da  questa  vita  alt ‘ eterna  ; 
per  la  qual  cosa  molto  bene  disse  il  Criso- 
stomo che  questa  lettera  è quasi  una  ma- 
niera di  testamento  del  grande  Apostolo. 
La  scrisse  egli  non  solo  per  chiamar  a se 
il  suo  caro  figliuolo , ina  ancora  per  ani- 
mare la  costanza  di  lui  in  mezzo  alle  fati- 
che, ed  alle  persecuzioni , dalle  quali  era 
circondato,  e per  dargli  nuovamente  degli  uti- 
lissimi documenti  sopra  T altissimo  suo  mini- 
stero e sopra  la  maniera  di  condursi  nelle  circo- 
stanze, in  cui  trovatasi  la  Chiesa  di  Efeso.  Non 
sappiamo , se  Timoteo  arene  la  consolazione 
di  trovar  vivo  in  Roma  il  suo  padre,  e maestro 


SECONDA  LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TIMOTEO 


CAPO  PRIMO 


Afrtdr  grazie  a Pio  per  la  fede  di  Timoteo  , la  quale  ordina  a hu  di  dimostrare  «.oli  piedicare 
intrepidamente  il  vangelo:  Cristo  distrusse  la  morte,  ed  elesse  Paolo  maestro  delle  genti  . 
e n\ lui  serba  il  premio  dotwto  alle, sue  fatiche:  racconta,  come  tulli  gli  Asiatici  lo  avevano 
abbandonato , e loda  la  famiglia  di  Ontsiforo , dalla  quale  gli  era  stala  prestata  molta  usti 
•lenza. 


I-  Paniti*  Apostolus  Jesu  Christi  per  voluti* 
Wem  Dei  , sccundum  promissione!»  ritac. 
irne  est  i»  Christo  Jcsu: 

*•  -tpostoto  secondo  la  prometta  della  tuia  , la 
1*aU  è ec.  Vale  a dire , Apostolo  eletto  da  Dio  ad  amimi 
“are  Mli  uomini  la  promessa  della  vita  eterna . la  qual 
Bibbia  Voi,  HI. 


I.  Paolo  Apostolo  di  Gesù  Cristo  per  vo- 
lontà di  Dio,  secondo  la  promessa  della  vita 
la  quale  è in  Cristo  Gesù: 

vita  si  ha  per  mezzo  ili  Cristo  Gesù  , il  quali:  i ha  a imi 
meri  lata  con  la  sua  morte.  Raznmcmoraudu  l'ohbielU' 
della  sua  predicanone  risveglia  la  speranza  e il  coraguio 
M7 
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.ETTKKA  DI  S.  PAOLO 


‘2.  Tiinntheo  rarissimo  (ilio,  “ralla,  miseri- 
« ordiii . pax  a De**  Patri* , et  ('.liristi»  Jesu  Do- 
mino nostro. 

3.  Gratin*  a#o  Deo,  cui  scrvio  a pn^enilo- 
ribtis  in  conscientia  pura,  quoti  sine  intermis- 
sione habeani  (ni  memoriam  in  orationibus 
mcis,  notte,  ac  die. 

H.  Desiderati*  te  videro,  nieinor  laeryma- 
rum  tuarum,  ut  gaudio  impilar. 

8.  Kccordatinncm  accipiens  eius  fidei,  quae 
est  in  te  non  fieta , quae  et  hnbitavil  primum 
in  avia  tua  Loide,  et  maire  tua  Eunice,  ccrtus 
sturi  autem  , quod  et  in  lo. 

fi.  Propler  quam  causam  ad  moneti  le,  ut 
resuseilcs  gratiam  Dei . quae  est  in  le  per  im- 
pedii ionem  m iiiuiim  incarnili. 

7.  * Non  enim  detlit  nobis  Deus  spirilum 
timoris,  sed  virlulis,  et  dileclionis,  et  sobric- 
latis:  * Bom.  8.  18. 

X.  Noli  itaque  erubcscerc  testi  moniti  in  Do- 
mini nostri,  ncque  me  vinctuin  eius;  seti  col- 
labora  evangelio  secundum  virlutem  Dei: 

9.  Qui  nos  liberavi!,  et  vacavi!  vocatione  sua 

salirla.  * non  secundum  opera  nostra,  sed  se- 
rundum  pn*|M)situm  suum,  et  graliam,  quae 
fiata  est  nobis  in  Christo  Jesu  ante  tempora 
secularia.  * Tit.  3.  8. 

10.  Manifestata  est  autem  mine  per  illutni- 
nglionoiii  salvaloris  nostri  Jesu  (.liristi,  qui  tle- 

ilì  Timoteo , allineili*  a vista  ili  tanto  bene . quanto  è 
quello  che  aspri liamo  da  Cristo,  non  si  pi-rdn  di  animo 
nelle  afflizioni  di  questa  vita. 

a.  fan 'lo  grazie  a Dio , cui  co*  progenitori  io  serro  «. 
L*  Apostolo  nato  nella  nazione  de’  patriarchi , e dei  profe- 
ti, dice,  che  secondo  lo  spirito  e l'esempio  di  questi 
serve  eoo  pura  coscienza  al  medesimo  Dio,  a cui  quelli 
hanno  servilo,  dimostrando  in  tal  guisa,  che  non  dovevano 
i Giudei  perseguitarlo  . quasi  abbandonata  avesse  l’antica 
religione,  mentre  a colui  serviva,  che  era  stato  in  ogni 
tempo  la  speranza  de'  patriarchi  e dei  profeti , e di  tutto 
Israeliti.  E I patriarchi  , e tutti  l giusti  dell*  antica  legge 
conseguirono  la  salate  mediante  la  lede  della  futura  pas- 
sione di  Cristo,  come  I cristiani  per  la  felle  della  passione 
già  sofferta  da  Cristo. 

Dice  ancora  f Apostolo,  che  rende  grazie  al  Signore  del- 
P Orare,  che  egli  fa  di  continuo  pel  suo  Timoteo,  perchè, 
come  osserva  il  Crisostomo,  è un  dono  di  Dio  l'orazione. 
E con  ciò  da  ancor  segno  del  vivissimo  affetto  suo  verso 
Timohi»,  dicendogli , che  non  solo  ha  memoria  di  lui, 
ma  questa  memoria  è per  lui  si  dolce  e preziosa  , che  no 
rende  a Dio  crazie  come  di  un  gran  bandirlo. 

4.  (incordandomi  delle  Ine  lagrime).  Memore  delle  la- 
grime da  le  sparsi;  nella  mia  partenza  da  Efeso.  Vedi  gli 
Atti,  XX.  37.  3». 

Meli* avuta  tua  Laide,  e nella  madre  tua  Eunice,  ec. 
S’Intende  l’avola  materna  Giudea,  come  la  madre;  am- 
bedue avevano  mollo  contribuito  a formare  il  giovine  Ti- 
moteo nella  soda  pietà  . e l’esempio  di  esse  ricorda  allo 
stesso  Timoteo,  perché  di  sprone  gli  serva  a seguitare  i 
domestici  esempi  di  virtù  e di  fede. 

0.  Ti  rammento  di  ravvivar*  la  grazia  ee.  Il  fuoco, 
coperto  elie  é dalla  cenere,  n<>n  da  luce,  né  calore;  cosi 
la  grazia  rimane  talora  quasi  coperta , e senza  effetto  nel- 
P uomi)  per  la  negligenza,  e infingardaggine , o per  uma- 
no timore.  Ella  si  ravviva,  e si  riaccende  con  l'orazione, 
•■«vii  la  meditazione  delle  sagre  lettere , coll’  uso  dei  doni 
ibi  flio  ricevuti.  In  lai  guisa  vuole  l'Apostolo,  e|»e  Tono 


2.  A Ti  molto  figliuolo  carissimo , yrazia . 
misericordia,  pace  da  Dio  Padre,  e da  Cristo 
Gesù  Signor  nostro. 

3.  Bendo  grazie  a Dio,  cui  co’  progenitori 
io  servo  con  para  coscienza,  perchè  assidua - 
mente  ho  memoria  di  le  nelle  orazioni  mie 
notte  e giorno. 

h.  Bramoso  di  vederti  ( ricordandomi  delie 
tue  lagrime)  per  ricolmarmi  di  gaudio , 

8.  Bichinmandnmi  alla  memoria  quella  , 
che  è in  te  fede  non  fìnta , quale  ella  fu 
prima  nell ' avola  tua  Loide , e nella  madre 
tua  Eunice,  e sono  cerio , che  è anche  in  te. 

6.  Per  Ut  qtutl  cosa  ti  rammento  di  rav- 
vivare la  grazia  di  Dio,  che  è in  te  me- 
diante l’ imposizione  delle  mie  mani., 

7.  Imperocché  non  ha  dolo  a noi  Iddio 
uno  .spirilo  di  timidità , ma  di  fortezza  , e 
di  dilezione,  e di  saggezza: 

8.  Aon  volere  adunque  arrossirti  della  te- 
stimonianza del  Signor  nostro  , nè  di  tne 
prigioniero  per  luì:  ma  partecipa  ai  trava- 
gli del  vangelo  secondo  la  virtù  di  Dio: 

0.  il  quale  ci  ha  liberati,  e ci  ha  chiamati 
con  la  vocazione  sua  santa,  non  per  te  opere 
nostre , ma  secondo  il  suo  proponimento , e 
secontlo  la  grazia , la  quale  a noi  è stata 
data  in  Cristo  Gesù,  prima  che  cominciasser  i 
secoli. 

IO.  Ma  si  è manifestata  adesso  per  l'ap- 
parizione ilei  salvator  nostro  Gesù  Cristo , il 

teo  ravvivi  In  se  stesso  la  grazia  dello  Spirilo  Santo,  con- 
feritagli mediante  l’Imposizione  delle  mani  nella  sua  ordi- 
nazione. 

7.  .Voi»  ào  (luto  u noi  Iddi « una  spirilo  di  timidità,  ec. 
Dal  versetto  precedente , e mollo  piu  da  questo,  e da 
quello  che  segue,  vanghiamo  ad  intendere,  che  Timoteo 
era  di  naturale  alquanto  timido:  onde  gli  dice  l’Aposto- 
lo , che  lo  spirito , che  egli  ha  ricevuto  nella  sua  ordina- 
zione , lo  spirilo  dei  ministri  evangelici , non  è uno  spi- 
rilo di  timore  mondano,  per  cui  si  negliuentino  le  obbli- 
gazioni del  ministero,  ma  uno  spirito  di  fortezza  , che  non 
mia  alle  tentazioni , e ni  pericoli,  e ai  mali  tutti  di  que- 
sta vlla;  uno  spirito  di  amore  , per  cui  non  dei  nostri  in- 
teressi slamo  solleciti,  ma  di  quelli  di  Cristo;  uno  spi- 
rilo di  saggezza  , qual  si  conviene  al  Vescovo  destinato  al 
governo  del  gregge  di  Cristo. 

8.  .Voli  volere  od  lingue  arrossirti  della  testimonianza 
del  Signor  nostra,  ràdi  mere.  La  predicazione  del  Van- 
gelo è sovente  chiamata  da  Pardo  testimonianza  rendala 
da’ ministri  dello  stesso  Vangelo  alla  verità,  e a Cristo 
Vuole  adunque  l'Apostolo,  che  Timoteo  non  si  ritragga 
dal  predicar  Gesù  Cristo,  e la  croce  di  esso  per  timore 
delle  ignominie,  che  gli  avvenga  d'incontrare  perlai  cau 
sa,  e cui  proprio  esempio  vie  piu  In  accende,  e mostrati 
dogli  le  sue  catene  , gli  dice:  se  queste  lu  creili  argomen- 
to non  di  disonori;,  ma  di  gloria  e di  feltriti,  halli  co- 
raggiosamente la  strada  che  io  batto,  e con  grand’ ani 
nio  procura  di  aver  parte  alle  persecuzioni , e alle  con- 
Irndi/fnni  , che  II  mondo  innovi-  contro  il  Vaogelo.  tua 
fidanza  ponendo  non  nelle  lue  proprie  forze,  ma  nella 
virtù  di  Dio  , il  gunfe  al  fiacco  dà  valore,  e a qnei , che 
non  sono.  In  /orza  raddoppia,  e la  robustezza,  Isal.  XL 

9.  IO.  Ci  ha  liberali  , e ci  ha  chiamali  . . . non  per 
le  oftere  nostre  , ec.  (Uhi  la  ricordanza  de’  benefizi  di  Ilio 
anima  il  coraggio  del  suo  Tiuioleo.  Dio  è quegli  , che  ci 
ha  lilierali  dalle  mani  del  nemici» , e ri  ha  chiamali  con 
mia  vocazione  Minia , vale  n dire  , ci  ha  chiamati  dalla 
li»nr(c  del  peccalo  per  santificar»!  : e eh»  egli  ha  fall»»  ii»»m 
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fili  i 


frinii  qiliiiriu  inorimi . illmniu.ivit  animi  vi- 
tati),  »*l  incorro |ili«i»cm  jmt  cvangHiiini  : 

11.  In  quo  * posila*  «un  pgu  praodicator , 
et  Ap©slolu>.  et  luagister  contimi». 

• I.  Tini.  2.  7. 

12.  Oh  qiiani  cansani  otiam  barn-  palior . 
sed  non  confundor.  Scio  cnim  cui  creduli , et 
rerlus  suin  quia  polena  est  dcposilum  ineuin 
servare  in  illum  diera. 

13.  Formam  liabe  sa  noni  in  verborum . quae 
2 me  audisti  in  fide,  et  in  dilectione  in  Chri- 
sto  Jesu. 

14.  Iton ii iti  depositimi  custodi  per  Spiritual 
sanrlum,  qui  habitat  in  nobis. 

IH.  Sci»  line,  quod  aversi  sani  a me  ornile*, 
qui  in  Asia  sunt,  ex  quibus  est  l'higelltis  . et 
llermogencs. 

16.  Del  miscricordiam  Doininus  “ Onesi pilori 

domui:  quia  saepe.  me  refrigeravi!,  et  calenam 
meani  non  erubuit:  * Infr.  4.  19. 

17.  Sed  cura  Ho  mani  venisse!,  sollìcitc  me 
quaesivit,  et  invenit. 

18.  Del  illi  Dominus  invenire  raisericordiam 
a Domino  in  illa  die.  Et  quanta  Ephesi  mini- 
stravi! mihi . tu  melili*  nosti. 


per  alcun  nostro  merito , ma  in  virtù  del  «un  eterno  pro- 
ponimento . e in  viriti  della  grazia , In  qual,*  fu  preparala 
per  noi  ab  eterno  a riflesso  de*  meriti  di  Gnu  Orlalo. 
Questo  propoli  intento  , e quella  grazia  di  Dio  ni  è pubbli- 
camente . e chiaramente  manifestata  al  mondo  alla  venu- 
ta di  Geco  Orlalo,  il  quale,  distrutto  il  peccalo,  ha  an- 
ehe  distrutta  la  morie,  ed  ha  manifestata  per  mezzo  del 
Vangelo  al  mondo  quella  vita  immortale,  e incorni» Ubile, 
la  quale  noi  già  abbiamo  In  isperanza.  Si  notano  dall*  Apo- 
stolo / secondo  I*  «Marnazione  di  s.  Tommaso  ) due  cause 
'Iella  nostra  salute , In  predici  inazione , o sia  il  proponi- 
mento eterno  . die  ebbe  Dio  di  usare  con  noi  misericor- 
dia; secondo,  la  grazia  giustificante  ; imperocché  siccome 
Dio  volle  la  nostra  salute,  rosi  volle  ancora  il  modo, 
onde  pervenir  dovessimo  alla  salute,  vale  adire,  non 
pe’ meriti  nostri , ma  per  la  grazia  di  Gesù  Cristo.  Que- 
sto Salvatore  divino  soddisfatto  avendo  pe' nostri  perrati, 
abili  con  la  sua  morie  l'impero,  che  aveva  la  morte  so- 
pra di  noi  rome  peccatori,  e colla  dottrina  del  suo  Van- 
gelo. e con  la  «ola  risurrezione  p<»o  in  chiaro  lume,  ed 
avvivi!)  la  speranza  di  quella  vita  immortale*  r incorrutti- 
bile , della  quale  non  aveasi  quasi  piu  tra  gli  uomini  nls- 
*ona  idea. 

Il  Pel  quale  re.  Ad  aunun/iare  al  mondo  questa  dot- 
trina, e questo  Vangelo. 

12.  Cattolico , di  chi  mi  sotto  fidato,  e tono  cerio , er.  Non 
e a me.  di  confusione  , o di  pena  il  patire  pel  Vangelo  , 
perché  conosco,  quanto  veracesia  nell»*  sue  promesse,  e 
quanto  potente  per  eseguirle  quel  'Dio  , nelle  mani  del 
quale  ho  rimesso  come  in  deposito  tutto  me  stesso , e la 
mia  salute,  e le  fatiche,  e i patimenti , I quali  della  mia 
predicazione  son  frutto  , e diverranno  nelle  mani  di  lui 
Preziosa  semente  di  gloria,  c di  felicità  in  quel  giorno , 
•n  cui  egli  render.*  a ciascheduno  la  mercede  delle  opere, 
«he  avra  fatte. 

là,  14.  Tieni  la  forma  delle  tane  parole,  ec.  Confor- 
mati nell*  esercizio  del  tuo  ministero  a quel  modello  della 


quale  e liti  dixlrullu  Iti  morte,  e lui  rivelata 
tu  vita,  e i immortalità  fior  mezzo  tiri  van- 
gelo : 

11.  Pei  ijui/le  sono  sfato  io  costituito  pre- 
dicatore e ripostolo,  e.  ilottor  delle  genti. 

12.  Per  In  qual  cagione  eziandio  que- 
ste cose  io  patisco , ma  non  ne  arrossisco. 
Imperocché  conosco,  di  chi  mi  sono  fidato 

e sono  certo,  che  egli  è fio  lente  u conservare 
il  mia  deposito  fino  a quella  giornata. 

13.  Tieni  la  forma  delle  sune  parole,  che 
hai  udite  da  me  con  lo  fede , e la  carità  in 
Cristo  Gesù. 

14.  Custodisci  il  buon  deposito  per  mezzo 
dello  Spirilo  santo,  che  abita  in  noi. 

IH.  Tu  sai,  come  si  sono  da  me  alienati 
tutti  quelli , che  sono  nell'Asia,  tra  quali 
è Figello , ed  Ennogene. 

16.  Faccia  H Signore  misericordia  allo 
famiglia  di  Oncsifbi'o:  perchè  spesso  mi  ha 
ristorato , e non  si  è vergognato  della  mia 
catena  : 

17.  Anzi  arrivato  egli  a Ito  ma,  cercò  pre- 
murosamente di  me,  e mi  trovò. 

18  Diagli  il  Signore  di  trovare  miseri- 
cordia presso  il  Signore  in  quel  giorno.  E 
quante  cose  fece  per  me  in  Efeso,  tu  In  sai 
benissimo. 

dottrina  salutare,  clic  io  ti  ho  lasciato;  questo  modello  va’tu 
ricopiando  colorito,  c avvivato  con  h fede  e con  la  cari- 
tà, e in  tal  guisa  custodisci  il  deposito  degli  insegnamenti 
e de' domini  evangelici  mediante  l'assistenza  dello  Spirito 
Snido , il  quale  In  modo  particolare  abita  ne’  pastori  della 
Chiesa,  depositari . e custodi  della  vera  dottrina.  Imperi  c 
che  In  qual  nitro  modo  potrebbon’ essi  f dice  il  Gri*o«to 
ino)  custodire  il  tesoro  della  celeste  dottrina  In  mezzo  a 
tanti  ladri,  e a tante  insidie  del  demonio,  e de’ Mimi  mi- 
nistri, se  non  hanno  abitante  in  se  In  Spirilo  Santo  ? 

là.  Tu  tei-,  come  n unno  da  mr  olirmi  ti  re.  Dovevano 
trovarsi  in  Roma  alcuni  o ministri , o semplici  fedeli  delle 
Chiese  dell'  Asia  minore,  I quali  o per  villa  di  animo,  n 
per  poco  buon  cuore  verso  l’Apostolo  , lo  avevano  nella 
stia  prigionia  abbandonato,  e si  erano  ritirati  ila  lui;  e 
di  questo  numero  erano  Figello,  cd  Ermugene,  de' quali 
null’altro  sappiamo  di  certo,  che  quello  clic  in  questo 
luogo  ne  dire  lo  slesso  Apostolo. 

là  18.  Faccia  il  Signore  misericordia  olla  famiglia  d 
Oeetiforo  : cc.  Onpsiforo,  di  avi  si  celebra  come  di  mar- 
tire la  memoria  nella  Chiesa  greca  e nella  latina,  ave» 
rendalo  de’ grandi  servigi  all'Apostolo,  e alla  Chiesa  in  FJe 
so,  e di  poi  anche  in  Roma  aveva  con  gran  coraggio,  ed 
amore  consolalo  e assistito  Paolo  nella  sua  prigionia.  I.  A 
postolo  ne  da  notizia  a Timoteo,  probabilmente  affinché  ne 
informi  in  F.fe«o  la  famiglia  dello  stesso  Oncsiforo . verso 
la  quale  prega  egli  II  Signore,  che  usi  della  sua  miseri 
cordia.  Questa  maniera  di  parlare  sembra,  che  evidente 
mente  dimostri  , che.  Onesi  foro  era  già  morto,  e lo  stesso 
dimostrasi  rerr.  19.  cap.  iv.  , dove  Paolo  manda  i saluti 
alla  famiglia  sen/.i  ilare  altra  nuova  di  Ini , Copie  avrebbe 
certamente  fallo,  se  egli  o Coèse  stalo  tuttavia  in  Roma, 
o almeno  fosse  stato  in  vita  ; e ancora  nel  trrt.  18.,  dove 
si  domanda  n Dio , che  lo  timo  Onesiforo  trovi  miseri 
cordai  dinanzi  allo  sfesso  Dio  nel  giorno  eslremn.  Quindi 
con  molla  ragione  si  conclude  , aversi  In  questo  luogo 
mi  pregevolissimo  monumento  della  orazione  pei  defunti' 
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F.aorta  Timoteo  ad  insegnare  la  unterà  dottrina  , e a patire  j#r  tritio , rammentandogli  il  premio 
futuro,  e la  riturrezione  di  f ritto  : come  debba  J uggire  te  conlete , e profane  dicerie  , r le  pazze 
dispute  intorno  alla  legge:  della  rasa  grande,  in  cui  tono  vasi  di  molle  maniere:  guati  ri  r tu  di 
debba  coltivare  il  serro  di  Din 


1.  Tu  ergo,  fili  mi,  confortare  in  gralia, 
quae  est  ili  Christo  Jcsu. 

2.  Gl  quae  audisti  a me  per  inultos  testes, 
tiare  commenda  fidelibus  hominibus . qui  idonei 
erunt  el  alio»  docere. 

3.  La  bora  sicut  bonus  inilcs  Christì  Jean. 

k.  Nomo  militans  Deo  implicai  se  negoliis 
serularibus , ut  ei  placcai,  cui  se  probavit 

5.  Nam  et  qui  cerlal  in  agóne,  non  coro- 
nalur,  nisi  legilime  cerlaveriL 

6.  Laboràntem  agricolain  nportct  primnm  de 
fruclibus  perci|icre.  . 

7.  Intellige.  quae  dico:  dabit  enim  libi  Do* 
minus  in  omnibus  intellectum. 

8.  Memor  osto  Dominimi  Jesum  f.hnstum 
resurrexisse  a mortuis  ex  semine  David . secun- 
dum  evangelium  meunu 

9.  In  quo  taboro  usque  ad  rincula,  quasi 
male  opcrans:  sed  verbum  Dei  non  est  alliga- 
timi. 

l.  Prendi  t rigare  netta  grazia,  ec.  Falli  animo,  fortifi- 
cati non  sulla  fidanza  di  te  stesso , e delle  tue  proprie 
forze,  ma  colla  speranza  dell’aiuto  di  quella  grazia,  la 
quale  si  dà  a noi  per  Gesù  Cristo. 

2.  Le  cote,  che  bai  udite  da  me  . . . confidale  ec.  Abbia- 
mo In  questo  luogo  uo  illustre  documento  riguardante  le 
indizino!  ecclesiastiche.  Quelle  cose , le  quali  alla  pre- 
senza di  molti  testimoni  < che  potran  sempre  farne  fede  > 
tu  hai  udite  da  me.  Insegnale  con  parlicolar  cura,  e quasi 
prezioso  deposito  raccomandale  alla  custodia  di  coloro,  i 
quali  sono  destinati  ad  insegnarle,  e di  mano  In  mano 
trasmetterle  n’ioro  successori  nel  ministero.  Timoteo,  se- 
condo l'osservazione  del  Grazio,  teneva  II  luogo  di  me- 
tropolitano riguardo  a molli  vescovi  dell'Asia.  A’ vescovi 
adunque  , ed  a’  sacerdoti  , che  egli  ordinava  , doveva  mi- 
nutamente comunicare  tutto  quello  che  dalla  viva  voce 
dell'  Apostolo  era  stato  nel  pubblici  sermoni  predicato  ai 
ledei! , i quali  sarebbero  sempre  stati  testimoni  della  vera 
dottrina. 

3.  Qual  buon  soldato  di  Cristo  Gesù.  Di  Cristo,  cui  i 
ministri  del  Vangelo  hanno  per  capitano  e modello  , ed 
il  quale  pati  la  persecuzione  e la  morte  per  la  distruzione 
del  peccato. 

I.  \ issano  ascritto  alla  milizia  di  Dio  ec.  Se  la  mili- 
zia del  secolo  esige  tutto  l’ uomo , molto  piu  la  mili- 
zia di  Dio  , il  ministero  ecclesiastico.  Su  questo  principio 
e l'Apostolo,  e dietro  a lui  gli  antichi  canoni  hanno  proi- 
bito ai  cherici  la  mercatura  , la  soprintendenza  de  ’ ne- 
gozi temporali,  le  tutele,  l’ esecuzioni  delle  ultime  volon- 
tà ec.  Il  buon  soldato  non  ha  altro  pensiero  che  di  dipor- 
tarsi in  maniera  da  meritare  l'approvazione  e la  stima 
del  suo  comandante.  Il  ministro  di  Cristo  e della  Chiesa 
non  debbe  avere  altro  studio,  né  altra  occupazione,  che 
quella  di  servire  e di  piacere  a Cristo,  da  cui  fu  a gran 
favore  ammesso  nella  milizia  ecclesiastica. 

S,  6.  Colui  . che  combatte  nell'agone,  ec.  Dopo  la  simi- 
litudine della  milizia  terrena  porta,  primo,  quella  degli 


1.  Tu  adunque,  figlimi  mio , prendi  vigore 
nella  grazia,  che  è in  Cristo  Gesù. 

2.  E le  cote,  che  hai  tuli  te  da  me  con 
molti  testimoni , confidale  ad  uomini  fedeli , 
i quali  saranno  idonei  ad  insegnarle  anche 
ad  altri. 

3.  Sopporla  le  afflizioni  qual  buon  sol- 
dato di  Cristo  Gesù. 

H.  Ni  ss  uno  ascritto  alla  milizia  di . Dio 
s’impaccia  de’ negozi  del  secolo , affine  di 
piacere  a colui  f che  lo  ha  arruolato. 

3.  Imperocché  anche  colui , che  combatte 
nell’  agone,  non  è coronato,  se  non  ha  com- 
battuto secondo  le  leggi. 

6.  Fa  d’uopo,  che  i agricoltore  prima  la- 
iH>ri , affitte  di  partecipare  de’  frutti. 

7.  Pnn  mente  a quello  eh’  io  dico:  im- 
perocché il  Signore  daratti  intelligenza  in 
latte  le  cose. 

8.  incordati,  che  il  Signor  Gesù  Crino  del 
seme  di  David  risuscitò  da  morte  secondo  il 
mio  Vangelo. 

9. *  Pel  quale  io  patisco  fino  alle  catene , 
qual  malfattore  • ma  la  parola  di  Dio  non 
è incatenata. 

atleti , i quali  ne’pubblici  giuochi  non  ottenevano  la  co- 
rana,  se  non  quando  avessero  combattuto  secondo  le 
leggi  e le  regole  stabilite  per  tali  giuochi  ; in  secondo 
luogo,  quella  dell’ agricoltore , il  quale  non  partecipa  «lei 
frulli  della  terra  se  non  dopo  avere  sparsi  molli  sudori. 
Tutto  questo  significa,  che  l'eterna  corona,  e II  frollo 
dcH’etema  mercede  non  è pei  ministri  o negligenti,  © 
sonnacchiosi . o che  altre  regole  seguono , che  quelle  date 
loco  da  Cristo  , ma  per  gli  zelanti  ed  allenti  a ricopiare 
gli  esempi  del  primo  pastore  Gesù  Cristo.  S.  Ambrogio 
ed  altri,  seguendo  l'ordine,  e la  giacitura  di  queste  pa- 
role nel  greco  , e nel  latino  , le  espongono  cosi  : l’agri- 
coltore , che  lavora  il  campo,  è giusto , che  goda  de’ pri- 
mi fruiti  del  campo.  Vedi  Augnai,  de  opere  Monach. 

7.  Por  mente  a quello,  eh’  io  dico:  ec.  TI  ho  proposto  tre 
parabole,  del  soldato , dell' atleta,  dell'  agrieoi  tare  : io 
non  islam  a farne  l'applicazione.  Tu  meditale,  e Dio  ti 
data  e di  inlendrrlc,  e di  applicarle  a luopra;  impero© 
chè  lolle  tre  ti  rappresentano  la  qualità,  e le  condizioni 
del  tuo  ministero. 

8,  Ricordati , ehi'  il  Signor  Gesù  Cristo  dei  seme  di 
David  ec.  Dalla  esortazione  la  passaggio  a toccare  in  que- 
sto versetto  due  principalissimi  domati  della  cristiana  re- 
ligione ; il  primo  è l’incarnazione  di  Cristo,  nato  dal  ar- 
me di  David  secondo  la  carne  » e la  di  lui  risurrezione  ; 
ed  esortando  Timoleo  a tener  fisse  nell' animo  queste  due 
verità,  viene  ad  indicare,  che  I’  una  e l'altra  era  ri- 
gettata dagli  eretici  di  quei  tempo. 

Secondo  il  mio  l 'angelo.  Secondo  la  dottrina  evangeli- 
ca da’ror  predicala. 

9 Qual  malfattore.  La  causa  «Ielle  catene  accrebbe  la 
gloria  «Ielle  catene:  t’ei  fotte  alala  incatenato  qual  uomo 
dabbene  , avrebbe  ovulo  qualche  rvn  tota  zinne  ; ma  egli  è 
legato  qual  reo  convinto,  e la  carità  di  Dio  * cauta  , che 
ni*iN n rato  egli  faccia  rii  tutto  quello.  Crisost.  Hom.  I.ll. 
in  Act.  2.  • 

Ma  la  parola  rii  Dìo  non  e incatenala.  La  maniera  «Il 
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10.  Ideo  omnia  suslinco  propter  eli-clou,  ut 
el  ipsi  saluU-ni  conscquanlur , qtiftc  est  in  Chri- 
sio  Jesu,  rum  gloria  roelesli. 

11.  Fidelis  sermo;  nani  si  coinmortui  Minili*, 
«*1  convivermi#: 

1 2.  * Si  ftd«tinebimus,  d conrcgnabimus  : 
si  negaverimus,  et  ilio  nega  bit  nos: 

* Mal  Ih.  10.  53.  Marc.  8.  18.  Rom.  3.  3. 

13.  Si  non  credimi»,  ilio  fidelis  pernia  net, 
negare  seipsum  non  potest. 

14.  Ilare  contatone,  testificar)#  coram  Domi- 
no. Noli  contendere  verbi#:  ad  nihil  eniin  utile 
est,  nisi  ad  subversionem  audientium. 

IH.  Sollicile  cura  leipsum  probabilem  cxhi- 
bere  Doo,  operarium  inconfusibilem,  recle  Ira- 
rtantem  verbum  verìtatis. 

16.  Profana  aulem.  et  vaniloqui  devita; 
inultum  enim  profumini  ad  impietatem  : 

17.  Et  sermo  eorum  Ut  cancer  serpi!  : ex 
qui  bus  est  Hvmcnacus,  et  Philetus: 

ragionar  Orli"  Apostolo  è tutta  grande,  e veramente  divi- 
na. Aveva  interrotto  la  tua  esortazione  per  ricordare,  e 
confermar  nuovamente  I domini , che  egli  aveva  predica- 
ti; interrompe  la  trattazione  de’dommi,  perchè  avendo 
fatto  parola  della  aua  predicazione  . vuol  far  vedere,  qùal 
credenza  ad  ma  si  debba , mentre  per  «ottenerne  la  ve- 
rità egli  ha  sofferto,  e soffre  ogni  sorta  di  mali , e le 
alme  catene  ; nè  solo  questo  , ma  collo  stesso  racconto 
agli  occhi  di  Timoteo  presenta  la  viva  ed  efficacissima 
esortazione  del  proprio  esempio.  Per  lo  Vangelo , dice 
egli , son*  io  Incatenato  qual  malfattore  ; ma  ciò  che  Im- 
porta ? La  parola  di  Dio  non  è Incatenata  eoo  me.  Ella  è 
tuttora  annunziata  liberamente  da  me  colla  voce,  e con 
gli  scritti , e dalla  fama  i stessa  dei  miei  patimenti  sparsa 
per  ogni  parte. 

IO.  Ogni  cosa  io  sopporta  per  amor  degli  eletti,  ec.  Tutti 
i mali  volentieri  io  sopporto  per  amore  dei  predestinati , 
e particolarmente  per  quelli  , I quali  è volere  di  Dio , 
che  per  opera  mia  siano  condotti  alla  salute,  che  io  Cri- 
sto si  trova  , e alla  gloria  celeste , che  è premio  della 
perseveranza.  I ministri  delta  Chiesa  quantunque  egual- 
mente si  affatichino  e pei  predestinati , e pei  reprobi , 
che  sono  indistinti  nella  medesima  Chiesa  , conluttnclò 
tutto  quello  che  essi  fanno,  tende  al  bene  e alla  salute 
degli  detti 

li  Se  irniente  siamo  morii,  insieme  ancor  fileremo. 
Morire  in  questo  luogo  si  ani  bea  soffrire , ed  essere  quasi 
in  bocca  alla  morte,  come  osserva  il  Crisostomo.  Vedi  ». 
Cor.  iv-  IO.  Se  con  Cristo  sopportiamo  i patimenti , e le 
afflizioni  presenti,  viveremo  con  lui.  Parola  fedele , cioè 
vera  , ed  infallibile  , dice  Paolo.  Ed  è visibile  , che  egli 
ragiona  qui  contro  gli  eretici  neganti  la  risurrezione  co- 
me I Simoninni. 

13.  Se  non  rrediamn  , egli  riman  fedele,  ec.  Se  o non 
abbracciamo  la  fede,  ose  abbracciatala  la  abbandoniamo. 
Dio  non  lascia  perciò  di  essere  fedele  , verace,  e costante 
nelle  sue  prpmesse.  le  quali  egli  adempierà  a favor  de’ fe- 
deli ; imperocché  egli  è verità , e non  può  lasciare  di  es- 
sere quel  eh*  egli  è:  fedele  è l'uomo,  che  crede  alla 
promessa  di  Dio  : fedele  è Dio , che  effettua  quel  che  ha 
promesso:  t fughiamo  adunque  un  fedelissimo  debitore, 
perchè  tenghiamo  un  misericordiosissimo  promissore,  àujj. 
io  pa.  xxxri. 

14.  Ciò  non  è buono  a nulla  , fuori  che  ec.  Le  liti,  e 
le  dispute  inutili,  e di  sole  parole  , nelle  quali  con  su- 
perbia. e pertinacia  si  cerca  non  la  cognizione  del  vero. 
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10.  I*er  questa  otf  ni  cotta  io  toppo  rio  jter 
amor  itegli  eletti,  affinchè  eglino  pare  coti 
arguiscano  la  salate,  che  è in  cristo  Gesù, 
con  la  gloriai  celeste. 

1 1 . Parola  fedele  : se  insieme  siamo  morii , 
insieme  ancor  viveremo  : 

12.  Se  saremo  tolleranti , regneremo  in- 
sieme: se  (lo)  rinnegheremo , egli  pure  rin 
negherà  noi: 

15.  Se  non  crediamo , egli  riman  fedele , 
non  può  negare  se  stesso. 

14.  7\ili  cose  rammenta , c ratifica  alla 
presenza  del  Signore.  Faggi  le  dispute  di 
parole  : imperocché  ciò  non  è buono  a nulla, 
fuori  che  a sovvertir  gli  uditori. 

IH.  Studiati  di  comparire  degno  d’appro- 
vazione davanti  a Dio  . ojieraio  non  mai 
svergognato , che  rettamente  maneggi  la  pa- 
rola di  verità. 

16.  Fuggi  però  qut’  profani , e favolosi 
discorsi j imperocché  molto  si  avanzano  nel- 
V empie  là: 

1 7.  E il  loro  discorso  va  serpendo  come 
gangrena:  Ira * quali  è Imeneo,  e Fileto. 

ma  il  vano  onore  della  vittoria , questa  sorta  di  dispute 
nate  trai  maestri , ad  altro  non  giovano , che  a turbare 
gli  animi  dei  piccoli,  e a mettere  in  pericolo  la  loro  fe- 
de, ed  anche  a sovvertirla.  Disputa  di  parole  ella  i, 
quando  tu  non  cerchi  di  vincer  l’errore  con  la  verità,  ma 
si , che  il  tuo  dire  stia  di  sopra  al  dire  di  un  altro,  Aug 
de  dortr.  ChrisL  l.  4.  cap.  xxvnt. 

la.  Operaio  non  mai  svergognalo.  Vale  a dire . clic 
nulla  faccia  , onde  abbia  motivo  di  arrossire,  ed  esser 
vilipeso. 

16.  Quc’  profani , e favolosi  discorsi  : ec.  Accenna  la 
strana  teologia  degli  eretici  di  quel  tempo,  piena  di  fa- 
vole . e di  nuove  maniere  di  parlare  non  mai  udite  nella 
Chiesa  di  Cristo.  I fabbricatori  di  tali  dottrine  non  (sta- 
ranno mai  fermi , ma  si  avanzeran  di  continuo  a metter 
fuori  delle  nuove  empietà. 

17.  Pa  serpendo  come  gangrena  : tra’  quali  ec.  Accen 
na  l’Apostolo  il  gran  male,  che  fecero  alla  Chiesa  queste 
eresie,  le  quali  sovvertirono  un  gran  numero  di  fedeli  ; 
e quel  che  è peggio  servirono  a rendere  odiosa  la  reli- 
gione di  Cristo  negli  occhi  degli  infedeli . i quali  come 
mal  Informati  del  vero  confondevano  di  leggieri  tutta 
quella  ciurmaglia  di  eretici  co’  veri  cristiani  ortodossi , e 
gli  errori  e le  oscenità  di  essa  imputavano  a tutta  la 
Chiesa.  Chi  contro  la  piena  di  tanti  Interni  scandali  ag 
giunti  alle  esteriori  persecuzioni  resse  e sostenne  la  Chie- 
sa nascente,  nè  solamente  la  sostenne,  ma  la  ingrandi, 
in  dilatò,  e feconda  la  rendette  di  immensa  prole,  se  non 
colui , che  ha  promesso  di  essere  con  lei  In  ogni  tempo 
e sino  alla  line  de’ secoli?  Non  troveranno  certamente  1 
libertini  In  tulli  gli  annali  del  mondo  l'esemplo  di  una 
società  d’uomini  nè  fondata  con  mezzi  simili  a quelli, 
co’ quali  fu  fondata  da  Cristo  la  Chiesa  , nè  mantenuta 
e conservata  contro  un  Incredibile  numero  di  nemici  sen- 
za alcun  mezzo  umano , come  fu  mantenuta  e conserva- 
ta la  Chiesa.  Questi  nemici  di  ogni  genere , I quali  non 
le  son  mancali  giammai , sono  periti  l’un  dopo  I’  altro, 
e di  un  infinito  numero  di  sette,  che  tentarono  di  cor- 
romperla e di  avvilirla  si  rammentano  appena  i nomi,  e 
gli  errori.  E quello  che  dee  maggiormente  ammirarsi , si 
è , che  tutte  queste  sette  vennero  meno , senza  che  sen- 
tissero giammai  la  spada  della  persecuzione  ; che  anzi 
per  fuggir  la  persecuzione  fatta  dagli  Eterei , e da’  Gentili 
ai  veri  cristiani,  si  arrotavano  molti  nelle  medesime  sette. 
Cnntutloeiò  elle  già  più  non  sono,  e la  Chiesa  combattu- 
ta perpetuamente,  e perseguitata  sussiste  Chi  in  un  «»• 
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IH.  Qui  » votitele  CAcideruiil,  dicotili**,  n*- 
$itrmHioiH*n»  «s^e  iant  fa  etani,  el  sulnvrteruiit 
4|lMirnmdam  (ideili. 

10.  Sod  firnuim  lundamcnluin  Dei  stai,  ha* 
bens  «ignacnlum  hoc:  cngnwit  Domimi*  qui 
sunl  eiiisr,  et  discedat  ab  iniquitate  oinuis,  qui 
nominai  nmuen  Domini. 

20.  fri  magna  autem  domo  non  solimi  «tini 
vasa  aurea,  et  argentea,  sed  et  lignea,  et  fictilia: 
et  quaedam  quidem  in  honorem , quaedam  an- 
ioni in  cOntumelium. 

Si.  Si  quis  ergo  emundaverit  se  ab  isti*, 
erit  va»  in  honorem  sancii ficalum*  et  utile  Do- 
mino. ad  ornile  opus  bomitii  paratum. 

.22.  Juvenilia  autein  desideri»  fugo,  sedare 
vero  iuslitiam.  fidcm,  earitalem  . et  parem  cum 
ii*.  qui  invocaul  Domi  mini  de  corde  puro. 

23.  * SI  ii  II  as  autem,  et  siile  disciplina  quae- 
slioncs  devila:  scidns,  quia  generant  lile*. 

* I.  Tim.  1.  A.,  et  A.  7.  Tit.  3.  9. 

2ft.  Servimi  autem  Domini  non  oportet  lili- 

vpiiimento  si  nuovo,  M grande,  M certo,  e visibile  può 
tim»  vpdt-re  le  manifeste  tracce  di  una  mano  onnipotente, 
merita  di  nulla  vedere.  Vedi  vers.  19. 

Di  Fifoto  nulla  sappiamo  fuori  di  quello,  che  ne  dice 
I Apostolo  noverandolo  irai  sepiaci  dell’eresia  degli  Gnosti- 
ci, e de  Simonlanl,  come  Imeneo,  del  quale  vedi  i.  Tim.  ao. 

I«.  Dicendo  ; che  tn  risurrezione  è gin  arguita,  re.  Se- 
rondo  il  solilo  desìi  eretici  non  potendo  negare  assoluta- 
mente . et»»*  siavi  una  risurrezione  Unte  volte  rammemo- 
rata nell"  Scrinare,  vogliono  interpretar  queste  a lor  ca- 
priccio, dicendo,  che  In  risurrezione  consìste  nel  passag- 
gio dell'uom  cristiano  dalla  morte  del  peccalo  alla  vita 
della  grazia  ; e non  nveranno  certamente  tralasciato  di 
metter  inori  que’  luoghi  de’ libri  santi , ne’ quali  di  que- 
sta spirituale  riiuvmiOM  si  parla,  lasciando  da  par- 
te . o -n  ila men te  interpretando  que’  Unti  altri , ne’  quali 
la  corporale  risurrezione  ev  identemente  s’ Insegna  come 
dottrina  fondamentale  della  fede  cristiana.  Vedi  #.  tipi/. 
Haer.  xxi. 

19.  iVii  saldo  tta  il  fondamento  di  Dio,  re.  1 nemici  della 
Chiesa  non  lasciano  di  far  quanto  possono  per  sovvertire 
la  fede;  ma  il  fondamento  di  Dio  sta  saldo  ed  immobile. 
Questo  fondamento  sono  pii  eletti  . che  sono  I'  edificio.  Il 
tabernacolo , eia  casa  di  Dio,  la  quale  (fondata  sopra  In 
pietra  che  è Cristo)  non  pub  essere  Ini  II. ita  a terra  né 
dalle  Itti  mane,  né  da' verdi.  Mutiti.  VII.  24.  2.1.  Questo 
fondamento  porta  impresso  un  sigillo,  che  Indica  . e pro- 
va In  saldezza  di  tal  fondamento.  In  una  parte  di  questo 
sigillo  sia  scritto  : it  Si'/»  ore  couture  (con  unn  Cognizione 
d’amore,  e di  approvazione)  quelli  che  Mono  suoi  ; con 
le  quali  parole  viene  a indicarsi . come  In  stabilita , e 
immillili  lift  del  fondamento  viene  dalla  divina  predestina- 
zione ; dall'altra  parte  de!  sigillo  sta  scritto:  Si  ritiri 
dall'  iniquità  chiunque  invoca  il  nome  del  Signore  : e con 
questo  dinotasi  quella,  che  è un  effetto  della  stessa  pre- 
destinazione, la  cooperazione  del  libero  arbitrio  a fug- 
gir qualunque  peccato.  Questi  adunque  Dio  riconosce  per 
suo* , e quesiti  uon  potranno  esser  rapiti  dalle  inani  di 
Gristo.  nè  separati  dalla  Chiesa  di  Cristo . perche.  *p|>- 
l’erre  possono  e peccare  , e cadere  . risorgeranno  però  eolia 
penitenza  e persevereranno  sino  alla  line.  Il  Signore  (di- 
ce s.  Agostino  ) conosce  nello  tua  ma  il  grano , conosce 
fa  paglia  , conosce  la  mette  , ratta  ire  la  zizttnia  : Tr.  52. 
t«  J,>  K altrove  : Secondo  questa  prescienza  c predesti- 
nazione rfi  Dm  , quante  sono  tr  pecore , che  sono  adesso 
fuor  dell'ovile,  t quanti  lupi  »nn  dentro,  e quante  peco- 
re dentro  . e guanti  lupi  san  fuori  3 In  ps.  XIA. 

20.  In  una  rota  gronde  ri  tono  *c.  In  unn  casa  grande 


IH.  / ijiinli  sono  unitati  lungi  dalla  » if* 
ri  là,  dicendo , che  tu  risurrezione  è già  se- 
guita, rd  hanno  sor  ceri  ita  la  fede  di  alcuni. 

19.  Ma  saldo  sia  il  fondamenta  di  Din  , 
che  ha  questo  segno  : c«/io*c«i  il  Signore  quelli . 
che  sono  suoi  ; c si  ritiri  dall ' iniquità  chiun- 
que invoca  il  nome  del  Signore. 

20.  Del  rimanente  in  una  casa  grande 
vi  sono  non  solo  tic’ visi  d'  oro,  e d'argen- 
to . ma  anche  di  legno,  e di  terra  . ed  altri 
sono  di  rispetto,  altri  ad  uso  vile. 

21.  Se  uno  perla o to  si  monderà  da  tali 
cose sarà  vaso  di  rispetto,  santificato,  r 
utile  pel  Signore  , disposto  ad  ogni  buona 
opera. 

22.  Fuggi  le  passioni  gioventù , segui  In 
giustizia , la  fede,  la  carità , e lo  pace  con 
quelli , che  invocano  it  Signore  con  puro 
cuore. 

23.  Rigetta  te  pazze,  e immodeste  dispute' 
sapendo,  che  generano  dette  liti. 

2A.  Or  al  serro  di  Dio  non  si  conviene 

e di  numerosa  famiglia  vi  sono  dei  vasi  di  ogni  materia 
dalla  più  preziosa  lino  alla  più  vile.  Cosi  nella  Chiesa  vi 
«mo  c 1 buoni,  c questi  in  molti  differenti  gradi  di  bontà 
e di  perfezione;  c I cattivi,  e questi  pure  in  differenti 
gradi  di  malizia  ; e di  questi , altri  sono  vasi  di  onore 
da  essere  collocali  per  ornamento  nella  eterna  magio- 
ne de*  beati;  altri  so  no  vasi  di  Ignominia,  perchè  dire 
Dio  slesso  : quelli , che  itisprrxziuw  me , srtrannn  di- 
«morati,  I.  Req.  t|.  Cosi  Wide  ragione  del  motivo  per 
cui  sono  nella  Chiesa  i cattivi  tollerati  da  Dio  pe’suol  al- 
tissimi lini;  sopra  di  che  vedi  Rom.  ix.  gl.  29,  2S.  K 
questi  non  dee  recar  meraviglia  , se  dalla  Chiesa  si  w» 
parino,  «1  anche  se  contro  di  essa  prendano  le  armi.  Ma 
è da  notare . elle  quelle  parole  : altri  tona  di  rispetto , 
altri  ec.  a lutti  I vasi  si  riferiscono,  d'oro,  d’nrgenlo, 
di  legno,  di  terra,  come  riooooblie  s.  Agostino,  /.  2.  /?*•- 
Irarl.  iti.  : Imperocché  e i vasi  d'oro , e d’argento,  vale 

0 dire  , l cristiani  ricchi  di  fede  e di  caritè  possono  di- 
ventar vasi  di  contumelia  non  perseverando;  e I vasi  ili 
legno,  e di  creta , I cristiani  fragili  e peccatori , possami 
diventar  vasi  d'onore  col  convertirai-  Vedi  II  verso  se- 
guente. Finalmente  si  osservi  come  in  queste  parole  di 
Paolo  è visibilmente  d Hit  rutta  la  dottrina  de'  No  va  toh . t 
quali  dicono,  che  I soli  buoni,  c santi,  e predestinati  so- 
no nella  Chiesa. 

21.  Se  uno  ...  li  manderà  da  lati  rose , tara  tutto  cc.  Ma 

1 vasi  materiali  non  possono  cangiare  il  loro  essere  e la 
loro  natura,  nè,  se  sono  di  vile  materia  , divenir  d’oro 
<i  d' argento;  ma  I vasi  spirituali  possono  per  virtù  della 
grazia  inondarsi  da’ vizi  rammentali  di  sopra  . e diventare 
vasi  di  rispetto,  santificati,  e consagrati  a Dio,  alti  a 
procurare  la  gloria  del  Signore . e nella  dlspoalrktne  del 
cuore  proni!  ad  ogni  sorta  di  opera  buone. 

22T.  Fuggi  te  passioni  giornali,  re.  Parla  l’ Apostolo  non 
de' vizi  turpi  , e delle  passioni  Ignominiose,  delle  quali 
non  può  cadere  il  sospetto  (n  un  uomo  , qual  era  Ti- 
moteo, ma  só  delle  leggerezze,  e de’ difetti , 1 quali  fa- 
cilmente potevano  attaccarsi  ad  tin  uomo  innalzato  in  ta- 
le ria  al  primo  posto  nella  Chiesa,  come  upa  ceri*  va- 
nita, un'aria  imperiosa  ec.  L'amore  di  Paolo  verso  il  sur» 
Timoteo  era,  qual  soni  essere  il  vero  amore,  pieno  di 
timori , e di  sollecitudine. 

I.a  porr  con  quelli,  ec.  La  pare  co’  veri  figliuoli  di  Cri- 
sto ; Imperocché  quanto  agli  eretici , ed  al  falsi  cristiani 
non  può  aversi  pace  con  essi , perché  odiano  la  pace;  sel»- 
hene  con  quegli  ancora  dee  cercarsi  la  pare , procurando 
ron  vera  carila  il  loro  ravvedimento. 

i\,  gv  .di  servo  dt  Dio  non  si  con  viene  ec.  Al  ministra 
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gare:  seti  iiunsuelum  esse  ad  oiniies.  iloeibi- 
lem.  palìentem, 

25.  Cum  modestia  corri  p fon  tem  «*»,  qui  re- 
sislunt  veniali:  nequando  Deus  del  illis  poeni- 
tentiam  ad  cojjnoscendam  veritafom  , 

25.  F.l  resiplscant  a diaboli  laqucis,  a quo 
captivi  tcncnlur  ad  ipsius  voliiutatem. 


di  Croio,  mi  un  predicatore  dell' Evangelio  mal  «ri  confa 
il  contendere , lo  schiamazzare  in  pazzr  dispute,  e di 
cose  da  nulla,  mentre  questi  negli  stessi  combattimenti, 
che  dee  pur  avere  per  la  felle,  fa  d'uopo,  che  conversi 
la  mansuetudine,  la  pazienza,  la  dolcezza  nell* istruire , 
pr  quali  meni  forse  piu1»  riuscirgli  di  ridurre  a penitenza. 
.«Ila  cognizione,  e all* amore  (Iella  vprita  coloro,  che 
adesso  la  impugnano. 
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di  litigare:  ma  di  essere  mansueto  con  tutti . 
pronto  ad  istruire,  paziente, 

25.  Che  con  modestia  riprenda  quelli , 
che  resistono  alla  verità:  se  mai  Dio  desse 
loro  ta  penitenza  per  conoscere  la  verità, 
20.  E ritornino  in  se  ( sciolti ) dai  lacci 
del  diavolo,  da  cui  son  tenuti  schiavi  a stia 
voglia . 

28.  Da  cui  tori  tenuti  schiari  a tua  tuffila.  Con  questa 
patetica  descrizione  vuol  risvegliare  la  compassione  di 
Timoteo  verso  di  questi  infelici  , i quali  fino  a tanto 
che  dal  loro  letargo  si  scuotano  , In  sè  stessi  ritorni- 
no « e dai  lacci  si  sciolgano  del  diavolo,  sono  da  que- 
sto tenuti  in  miserabile  schiavitù,  ed  egli  fa  di  essi 
quello  che  vuole,  e In  sempre  nuovi  peccali  fa  che  tri- 
hocchi i)  ». 


CAPO  TERZO 


Profetizza,  che  n sarebbero  stali  degli  uomini  incotti  ne'  peccati,  i quoti  teduccndo  delle  do umi  l ino- 
le, avrebbero  resìstito  alla  verità  : esorta  Timoteo , che  a suo  esempio  abbracci  le  rirtù  , e tu  pa- 
zienza nette  tribolazioni  ; dell’ utilità  delle  .sagre  lettere. 


1.  * Hoc  auledi  scilo,  qund  iti  novissimi:» 
dk’bii*  iiislahunt  tempora  periculosa: 

* 1.  Tim.  h.  I.;  2.  PeL  3.  3.  Jud.  18. 

2.  Frinii  homi  ne*  scipso*  amante*,  cupidi , 
elali,  superbi,  blasplieiui , parentibus  non  ohe- 
diente»,  ingrati,  scelesti, 

3.  Sine  a (Tee  l ione,  sino  pace,  criminalore*, 
incontinente*,  immite*,  sino  benignitalc, 

H.  Prodilore*  , protoni,  tumidi,  et  volu pia- 
tii m amatore*  magi*,  qiiani  Dei: 

5.  Habentcs  speciem  quidem  piotati*,  virtu- 
tem  auteni  eius  abnegante*.  Et  hos  devita: 

A.  Kx  bis  enini  sunt,  qui  pciielranl  domo*, 
et  capti vas  ducimi  mtiHerculas  onerala*  pecca- 
ti*. quac  duciintur  vari!*  desideriis. 


I.  Xegli  ultimi  giorni  sovverranno  dei  temjn  pericolati. 
«ili  ultimi  sforni  sono  i tempi  avvenire,  i tempi  che  do- 
vevano scorrere  dai  tempo  . in  cui  parlava  l'Apostolo, 
fino  alla  line  del  mondo  ; il  a polche  lino  allora  sarà 
afflitta  la  Chiesa  dalle  erode  e dagli  scandali.  VI  saranno, 
dice  l' Apustolo . de' tempi  pericolosi,  osia  tempi  difficili, 
«ri  «inali  raffreddata  la  carità , e Indebolita  la  fede , in 
grandi  angustie  e travagli  si  troveranno  tutti  i buoni,  e 
particolarmente  i pastori  della  Chiesa. 

2-  Degli  uomini  amanti  di  loro  stessi.  Con  questa  frase 
vogliono  intendersi  coloro,  che  non  allro  hanno  in  cuore, 
che  il  proprio  vantaggio.  Il  proprio  piacere,  la  propria 
soddisfazione,  e,  c«>me  altrove  dice  I’  A posi.,  cercano  le  cose 
toro  anche  eoo  pregiudizio  della  causa  di  Cristo , e della 
pietà.  E qui  segna  Paolo  l'amor  proprio  come  radice  fu- 
nesta, da  cui  pullulano  i diversi  altri  vizi , che  egli  sog- 
giunge in  questo  e nei  seguenti  versetti. 

I-a  pittura  dell' Apostolo  rappresenta  al  vivo  il  carat- 
tere degli  eretici  di  tutti  I secoli,  e noti  sarebbe  difficile 
l'applicare  con  la  storia  alla  mano  questa  descrizione 
alle  ultime  sette,  le  quali  hanno  si  crudelmente  lacerato 
il  mistico  corpo  di  Cristo , e sovvertito  la  fede  in  tante 
regioni.  Risalta  e spicca  per  ugni  parte  nelle  stesse  opere 
«ti  questi  nuovi  riformatori,  e correttori  della  Chiesa 
•.ridiami  lo  spirito  di  inlollerabil  superbia,  la  scandalosa 


1.  Or  sappi  tu  questo,  che  negli  ultimi 
giorni  sovverranno  dei  tempi  pericolosi: 

2.  Imperocché  vi  saranno  degli  uomini 
amanti  di  loro  stessi,  avari,  vani,  superbi , 
maldicenti,  disubbidienti  ai  genitori,  ingrati , 
scellerati , 

3.  Senza  amore , senza  pace,  calunniatori, 
incontinenti,  crudeli,  senza  benignità, 

li.  Traditori,  protervi , gonfi  c amanti  dei 
piaceri f più  che  di  Dio  j 

5.  E aventi  l’ apparenza  della  pietà,  della 
quale  però  hanno  rigettata  da  se  la  sostan- 
za. Fuggì  anche  costoro- 

6.  Imperocché  di  questi  sono  coloro , i 
quali  s‘  intrudono  per  le  case,  e schiave,  si 
menano  delle  donnicciuole  cariche  di  pec- 
cati, mosse  da  varie  passioni: 

disubbidienza,  e la  protervia  verso  de’ superiori,  e verso 
i magistrati  tanto  ecclesiastici,  che  civili,  il  genio  em 
delc,  l’amore  del  liliertinaggio,  l'odio  della  pietà,  e della 
mortificazione  cristiana , manifestato  e nelle  parole  e. 
ne’  fatti  ; per  le  quali  cose  non  potremmo  certamente  com 
prendere,  in  qual  modo  uomini  tali  abbiano  potuto  se 
durre,  e tirarsi  dietro  tanta  gran  parte  di  mondo  catto 
Ileo,  se  e ta  ragione,  egli  esempi  degli  eretici  de’ primi 
secoli  non  dimostrassero . rhe  una  gran  superiorità  por» 
prendere  sopra  degli  uomini  chi  sappia  adular  con  de- 
strezza le  loro  passioni  , e che  queste  in  qualunque  abis- 
so di  errori , e ne’  piu  «*rren«li  disordini  possono  precipi- 
tare l'uomo,  se  la  uiano  di  Dio  noi  sostiene.  Certamente 
nissuno  av (virile  credulo,  che  io  lauta  purezza  e santità 
di  costumi,  quanta  rispondeva  nella  Chiesa  a' suoi  più  bei 
giorni,  potessero  far  fortuna  le  impure  sette  degli  Cnostl 
ci,  de’ Si  montani , degli  F.ncrntiti.  Contullociù  noi  pur 
sappiamo  quanto  gravi  furono  1 danni , ch'elle  portArooo 
al  cristianesimo,  permettendo  ciò  Dio,  affinchè  provata 
fosse  con  la  tentaz.iooe  la  fede , e viepiù  radicata  I’  uinil 
tà  de’ suoi  eletti , ed  al  contrasti»  di  tali  tenebre  piu  bril- 
lante c vivace  folgoreggiasse  la  luce  della  vera  Chiesa  di 
Cristo. 

6,  7.  Si  intrudono  per  le  cute  , e schiave  si  menano  a 
Gli  erellci  imitano  II  foro  padre,  il  demonio.  Il  qualo  Ih 
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7.  Scraper  discente*,  et  iiuiui|iiaiu  ad  scien- 
liam  veritalis  perveniente*. 

8.  Qurmadmodum  auleni  * Janncs  , et  Mani- 

bres  rosi  itera  ni  Moysi  : ila  et  hi  resistimi  ve- 
rilati, homines  corra  pii  mente,  reprobi  circa 
(idem,  * Exod.  7.  II. 

9.  Sed  ultra  non  proGcient:  insipienlia  enim 
eorum  manifesta  crii  omnibus,  sicut  et  illorun 
fuit. 

10.  Tu  aulcm  assecutus  es  meam  doctri- 
nam.  inslitulionem,  propositum,  fidem,  longa- 
nimilatem,  dilectioncn» , palicntiam  , 

,11.  * Persccutiones , passione»:  «{Italia  mihi 
facla  sant  Antiochiac,  Iconii,  et  Lystris:  qua- 
le* porseculioncs  sustinui,  et  ex  omnibus  eri- 
puil  me  Dominus.  * Ad.  14.  I.  H seq. 

12.  Et  omnes,  qui  pie  voi  uni  vivere  in  Chri- 
slo  Jesu , perseculionem  paticntur. 

15.  Mali  autem  homines,  et  seductorcs  pro- 
licient  in  peius;  errante» , et  in  e ito  rem  uiil- 
lenles. 

14.  Tu  vero  permane  in  iis,  quae  didicisti. 
et  eredita  sunt  libi:  scicns,  a quo  didiceris: 

18.  Et  quia  ab  infanlia  sacras  lileras  nosti, 
quae  te  possunt  instruerc  ad  salutem,  per  fi- 
dem,  quae  est  in  Christo  Jesu. 

16.  * Omnis  scriptum  divinitus  inspirata 

prima  sua  tentazione  rivolse  contro  la  donna  come  piu 
debole  e facile  ad  esser  sedotta , e come  (strumento  Ido- 
neo alla  perversione  dell’ uomo.  Cosi  con  una  lunga  Inda* 
zlooe  dimostra  ».  Girolamo,  che  tutte  le  eresie  sono  state 
o fondate,  o sostenute,  e dilatate  per  mezzo  di  donne 
simili  a quelle  descritte  qui  dall’Apostolo,  di  coscienza 
corrotta,  dominate  da  varie  passioni,  e particolarmente 
da  una  rea  curiosita,  per  cui  non  contente  della  dottrina 
della  Chiesa,  amano  le  novità  adattate  alle  strane  loro 
fantasie,  e trovando  ne’ nuovi  maestri  tutta  la  facilità  a 
soddisfarle  . studiano  sempre,  senza  che  arrivar  possano 
giammai  alla  scienza  della  verità. 

S.  A 'fila  stessa  guisa  , che  Gianne  e Mambre  ec.  Fu- 
rono questi  due  magi  di  Faraone,  e i loro  nomi  si  erano 
conservali  per  tradizione  trai  Giudei.  In  vece  di  Mambre 
W greco  ha  Clamóre  ; ma  e Origene  , e II  Talmud  di  Ba- 
bilonia , e un  antico  filosofo  presso  F.useblo  ha  Mambre, 
come  nella  Volgata.  E vuol  dire  1’  Apostolo , che  non  è 
meraviglia,  se  il  Vangelo  ha  degli  avversari,  e de’ con - 
traditori , mentre  ne  ehl>ern  e Mosè  , e I profeti  ; ed  è 
anzi  gloria  della  verita  l'essere  perseguitata  da  uomini 
tali,  ne' quali  il  giudichi  della  mente  è pervertito  dalle 
passioni,  ed  a' quali  Ia  pertinacia,  e l’ostinazione  dello 
spirito  chiude  ogni  strada  per  arrivare  alla  vera  fede. 

Ma  non  aneleranno  più  avanti  : ec.  Ma  i rei  disegni 
di  costoro  saranno  a Arenati , e Dio  non  permetterà  loro 
di  fare  tulio  il  mal  che  vorrebhono  ; ma  come  avvenne 
de’  maghi  di  Faraone  , cosi  di  questi  si  manifesterà  final- 
mente la  stoltezza , e le  loro  imposture  non  troveran  piu 
credenza. 

IO,  II.  Ma  tu  hai  seguilo  dappresso  ec.  Alle  prave  dot- 
trine de'  novatori , ed  ai  perversi  loro  costumi  oppone 
l’Apostolo  il  proprio  esempio  fedelmente  Imitato  in  ogni 
parte  da  Timoteo.  E quanto  alle  persecuzioni , evi  ai  pa- 
timenti sofferti  per  Cristo,  rammenta  Paolo  quelli  , che 
dovette  patire  in  Antiochia,  in  Iconio,  e in  Usici  , per- 
chè piu  noti  a Timoteo  , mentre  questi  era  nativo  di 
quinti' ultima  citta  alla  quale  erano  vicinissime  le  «|. 


7.  Le  quali  sempre  imparando  , non  ar- 
rivano mai  alla  scienza  della  verità. 

8.  Ma  nella  slessa  guisa,  che  Gianne,  c 
Mambre  resisterono  a Mosè  .*  cosi  anche  que- 
sti resistono  albi  verità  ; uomini  di  guasta 
mente,  reprobi  riguardo  alla  fede. 

9.  Ma  non  u fideranno  più  avanti:  con- 
ciossiachè  si  farà  manifesta  a tutti  la  loro 
stoltezza,  come  fu  già  di  quelli. 

10.  Ma  tu  hai  seguilo  dappresso  la  mia 
dottrina,  la  mia  maniera  di  vivere,  le  in- 
tenzioni, la  fede  , la  longanimità , la  carità, 
la  pazienza, 

14.  Le  persecuzioni,  i patimenti:  quali 
mi  avvennero  in  Antiochia,  in  Iconio,  e in 
Listri:  te  quali  persecuzioni  io  ho  sostenute, 
e da  tulle  mi  ha  liberato  il  Signore. 

12.  E tutti  que’ , che  vorranno  piamente 
vivere  in  cristo  Gesù , patiranno  persecu- 
zione. 

15.  Ma  i mali  uomini , e i seduttori  on- 
deranno di  male  in  peggio j ingannati , e 
ingannatori. 

14.  Ma  tu  affienii  a quello  che  hai  ap- 
parato, e a quello  che  ti  è stato  affidato: 
sapendo,  da  chi  tu  abbi  imparato: 

18.  E che  dalla  fanciullezza  apprendesti 
te  sagre  lettere , le  quali  possono  istruirti  a 
salute , mediante  la  fede,  che  è in  Cristo 
Gesù. 

16  Tutta  la  scrittura  divinamente  ispi- 

tre  due.  Antiochia  è quella  della  Pisldia.  Atti  xiu.  li 

12.  F.  (ulti  que’ , che  i vrroneo  piamente  vivere  ec.  Tut- 
ti quelli  che  vorran  vivere  secondo  la  pietà,  cioè  secoli 
do  la  fede  di  Cristo,  patiranno  la  persecuzione,  perchè, 
come  dice  s.  Agostino,  sebbene  i re,  ed  i principi  siano 
figliuoli  della  Chiesa , e cristiani  , Il  demonio  però  non  è 
ancora  cristiano  ed  egli  non  cesserà  giammai  di  perse- 
guitare e la  Chiesa  ed  i Fedeli  con  ogni  sorta  di  tenta- 
zioni e di  scandali  ; e non  altro  vi  vuole  per  provare 
colla  propria  sperienz.it  tu  verità  di  questo  detto  apostoli- 
co. che  il  cominciare  a vivere  piamente  secondo  Cristo 
Vegga»!  s.  Agostino  in  psal.  uv.,  e LI1. 

13.  Ma  i mali  nomini,  e i seduttori  ec.  Quello,  che 
perpetuerà  ia  persecuzione  contro  la  Chiesa,  si  è,  che 
uoo  mancheranno  giammai  degli  uomini  scellerati , e dei 
seduttori,  e che  quanto  più  si  soderà  avvicinando  la  fine 
de’ secoli , aoderà  ancora  crescendo  l’ardire,  e l’ Impu- 
denza di  tal  razza  di  gente , e la  loro  empietà  giungerà 
all’  estremo,  talmente  che  non  averinoo  ribrezzo  di  at- 
taccare gli  stessi  principi!  fondamentali  della  religione. 
Gente  cieca,  che  fa  suo  mesti  ero  di  accecare  anche  gli 
altri. 

14.  A quello  che  li  i stato  affidato.  Alta  dottrina , 
che  è stata  a te  data  come  in  deposito. 

Sapendo,  da  chi  ec.  Sapendo,  che  da  me  hai  imparato 
la  verità , il  quale  la  ho  imparata  non  da  on  uomo , ne- 
per mezzo  di  un  uomo,  ma  da  Gesu  Cristo,  Gal.  il- 

15.  K che  dalla  fanciullezza  apprendesti  le  sagre  let 
tere.  Secondo  il  costume  degli  Ebrei  Timoteo  era  «lab» 
allevato  dalla  madre,  e dall' avola  nello  studio  delle  Scrit- 
ture del  vecchio  testamento.  Queste  dice  Paolo,  che  pn* 
sono  istruirlo,  e condurlo  al  conseguimento  della  salute  , 
mentre  siano  da  lui  lette  colla  guida  della  fede  di  Cristo, 
senza  la  quale  noo 'può  aversi  il  vero  senso  delle  Scritture 
del  vecchio  testamento,  perchè  di  esse  Cristo  è lo  scopo, 
il  fine,  il  compendio. 

16.  17.  Tutta  la  scrittura  divinamente  ispirata  ec.  Fa 
qui  F Apostolo  un  giustissimo  e verissimo  elogio  tirila 
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utilis  c»l  ad  «liHviiduiii  ; ad  .ii'ttiicmiuni,  ad 
corri  pietul  lini . ad  midinuluin  ili  insidia 

* 2.  Pel.  I.  20 
17.  Ut  perfcctiLS  sii  homo  Dei,  ad  umile 
opus  bonum  instructus. 

Scrittura  divinamente  ispirata,  vale  a dire,  ilettnta  dallo 
Spirito  del  Signore,  e rutilila  ne  dimostra  dicendo,  che 
per  mm  e si  insegnano  I domini  della  fede,  e «1  redar- 
guiscono gli  errori  contrari  alla  llnM  fede  , e i depra- 
vati costumi  correggonsl , e formasi  1*  uomo  alla  plelft  , 
ed  alla  giustizia.  Questi  sono,  come  osserva  s.  Tommaso, 
i quattro  e [letti  prodotti  dallo  studio  della  Scrittura;  ella 
insegna  la  verità,  e riprova  la  falsila  ; ritrae  dal  male.  « 


fili  7 

rata  è utili'  « inf  unili' e , a retiti# guire.  •• 
correggere,  a [ormare,  itila  giustizia 

17.  A f finché  perfetto  sia  l'uomo  iti  Pio. 
disposto  ad  ogni  opera  buono. 

stimola  al  bene  ; pe’  quali  mezzi  conduce  llnalmenle  l u» 
mo  di  Dio.  cioè  l’uomo  cristiano,  e principalmente  il  nu 
nistro  di  Cristo  c 'Iella  Chiesa  , alla  perfezione,  la  quale 
consiste  in  quella  felice  disposizione  di  cuore  . per  cui 
ruoino  è pronto  a qualunque  o|>era  buona  , vale  a dire 
non  solo  a quello , die  dee  fare  per  necessita  di  precello 
a(Dn  di  ottener  la  salute,  ma  anche  a quegli  alti  di  virtù, 
i quali  di  «upererogazionc  si  chiamano 


CAPO  QUARTO 


Scongiura  Timoteo  per  fritto  Giuri ice,  che  predichi  cut  fan  temente  contro  i falsi  dottori,  e contro  ti- 
coloro , i quali  di  lai  dottori  co  «no  m traccia  , e tapparti  iniziai  temente  qualunque  c*u« 
gli  avvenga  di  sinistro:  predice  il  tuo  martirio,  e il  premio,  che  ne  sperava,  e rfiiamu  a te  Ti 
mott  o , perchè  da  motti  era  tinto  abbandonato , e molti  mali  gli  erano  itati  fatti  da  Alenandro 
come  metta  tua  prima  difesa  tutti  b*  abbandonarono  , e il  Signore  lo  libero. 


1.  Testi ficor  coram  Deo,  et  Jesi»  Christo,  qui 
iuclicaturiis  est  vivo»,  et  mortuos , (ver  ad  ven- 
turi» ipsius , et  rcgnuni  eius; 

2.  ITaodica  verini  in , insta  opportune,  im- 
portune: arj?uc , olisce r a , incrcpa  in  omni  pa- 
licnlia,  et  doctrina. 

3.  Krìt  enim  leni  pus,  cun»  sanam  dodrinam 
non  suslinebunt , sed  ad  sua  desidrria  coacer- 
vabunt  sibi  maestro* , prurienles  auribus: 

Et  a ventate  quidorn  audilum  avertent , 
a<l  fabula*  autom  convcrlentur.  * 

5.  Tu  vero  vigila,  in  omnibus  laborn,  opus 
fac  evangelistai*,  ministcrium  1 unni  iiuplc.  So- 
hrius  osto. 

fi.  Ego  enim  iam  delibor  , et  tempii*  roso- 
lutionis  tucae  instai. 

7 lionum  eertamen  certavi.  ciirsuni  consiim- 
mavi,  fidem  servavi. 

1.  Ti  scongiuro  dinanzi  a Dio f et  . Questa  forte,  e 
patetica  esortazione  indica  non  la  negligenza  di  Timoteo, 
ma  I’  ardente  carila  dell’Apostolo,  e la  sollecitudine  sua 
pel  bene  della  Chiesa  , per  la  propagazione  della  fede.  E 
i tutti  i sacerdoti  e prelati  egli  parla  , parlando  a Ti- 
moteo. Vedi  Agott.  I.  I.  contr.  Crrtcen.  cvp.  fi. 

2.  A tempo  , fuori  di  tempo,  fi  sempre  fatto  a tempo 
quello  che  faesi  utilmente  per  l'eterna  salute  do’ prossimi, 
benché  sovente  lo  zelo  dei  pastori  sembri  importuno  al- 
I’  uomo  carnale , di  cui  si  turbano  le  passioni. 

3.  .Voi»  patron  patire  la  tana  dottrina , ma  «r.  Fa  d’uo- 
po. che  II  pastore  di  anime  si  avvezzi  a non  risparmiare 
le  riprensioni , le  preghiere  , le  esortazioni  ; imperocché 
non  sempre  egli  a vera  degli  uditori  docili  alla  parola,  ed 
alle  massime  dell’  Evangelio  ; ma  vi  sarà  un  tempo , in 
cui  e per  trovare  avvocali  alle  loro  passioni,  c per  pru- 
rito di  novità  molti  nuderanno  di  maestro  io  maestro  ricr- 
eando chi  con  (scandalosa  prevaricazione  palpi  ed  aduli 
• loro  vizi , e per  loro  sciagura  troveranno  tali  maestri. 

i.  E ti  ntirrranno  dulC ascoltare  la  verità,  ec.  In 
luogo  del  Vangelo,  la  venta  dei  quale  è stata  confermata 
presso  di  lutti  gli  uomini  con  tanti  miracoli , etl  ù dive- 
nuta ornai  evidente,  e incuti  Ira*  tabi  Ir  ibbraccmimu  fn- 

liiniwi  lrot.  IH. 


1.  77  scongiuro  dinanzi  a Dio,  ed  fi  Gesu 
Cristo , il  quote  giudicherà  i viiH  ed  i morti, 
per  la  venula  e pel  regno  di  lui: 

2.  Predica  la  parola  , pressa  a tempo 
fuori  di  tempo  : riprendi , supplica,  esorta 
con  ogni  pazienza  insegnando. 

3.  Imperocché  verrà  teippo , che  non  pa- 
tron polire  la  sana  dottrina  , ma  secondo 
le  proprie,  {Missioni  per  prurito  di  udire  mot 
tiplieheranno  a se  stessi  i maestri. 

h.Esi  ritireranno  dall’ ascoltare  la  verità , 
e si  volgeranno  alle  favole. 

3.  Ma  tu  veglia  sopra  tutte  le  cose,  sop- 
porta le  afflizioni , fa’  l’  uffizio  di  predi  cu- 
toc  del  vangelo  , adempì  it  tuo  ministero 
Sii  temperante. 

fi.  Imperocché  io  sono  già  atte  libagioni . 
e il  tempo  del  mio  scioglimento  è immi- 
nente. 

7.  Ho  combattuto  nel  buon  arringo , /»« 
terminata  la  corsa,  ho  conserrata  la  fede. 

voli.se,  e «frane,  e Incredibili  dottrine.  Tali  certamente 
furono  le  invenzioni  e I romanzi  degli  Gnostici,  e dr’Gar- 
pocraziank  , de'  Marcinoli!  , de*  Manichei.  Ma  il  nostro 
stesso  secolo  è testimone  di  un  simile  avvenimento  nelle 
persone  di  certi  iliosoli , i quali  ripudiata  la  divina  . ma 
troppo  per  rasi  semplice  istoria  della  Genesi,  hanno  eol- 
l’ ampia  lor  mente  voluto  arricchirci  di  un  nuovo  disegno 
di  creazione  rosi  ben  inteso  ed  organizzato  , che  hanno 
dato  a conoscere  anche  ai  piu  ignoranti , che  un  uomo 
capace  di  rigettare  la  fede  è capace  di  creder  lutto . ed 
ancor  l’ incredibile. 

5.  t'rgtia  sopra  tutte  le  eolie.  Sopra  tutte  le  parti  del 
tuo  ministero. 

fi— A.  lo  tono  atte  libagioni.  Prima  d’immolare  la  vit- 
tima secondo  il  rito  pagano  si  farei  ano  sopra  di  essa  le 
libagioni  di  vino,  di  sale,  di  farina,  c simili:  vuole  a 
dunque  l’Apostolo  signiUcare,  ch'egli  è gii»  vicino  ad  es- 
sere immolalo  per  la  fede  di  Gran  Cristo.  K dovendo  egli 
patir  la  morte  dagl*  infedeli , nato  è meraviglia,  se  prenda 
In  similitudine  dai  loro  riti;  Imperocché,  quanto  agli 
Ebrei  le  libagioni  si  facevano  da  essi  sopra  la  vitiima 
d >pn  l’ immolazione.  Ila  queste  parole  di  Paolo  la  mag 
gior  parte  degli  Interpreti  nc  dedite.»»'. . di'-  questa  sia 
UH 


Digitized  by  Google 


ti98 


SECONDA  LETTE»  V 1)1  S.  PAOLO 


8 Iti  rcliquo  reputila  osi  mihi  corona  iusli- 
lise,  <|<iam  rcddri  mihi  Doininus  in  illa  die 
iiHiis  index  : non  solum  aulem  mihi , >ed  et 
iis.  qui  diligimi  ad  vaniti  in  eius.  Festina  ad  me 
venire  cito. 

9.  Deiuas  eniiti  me  reliquit , diligens  hoc 
seminili,  cl  abiil  The«sa  Ionica  in  : 

10.  C.rescens  in  Galatiam,  Titus  in  Dalma- 
tiam. 

Il  * Luca»  est  mecum  solus.  Marmili  as- 
sume, et  addile  forum:  ed  enim  mihi  utills 
in  ininisleriuiii.  * Col.  1*1. 

12.  Tyehiciltn  aulem  misi  Kphesuni. 

13.  Penulam  . quam  rrliqui  Troade  apud 
Carpimi,  veniens  affer  lecum,  et  libro».  ma- 
xime aulem  membra nas. 

H.  Alexander  aeranti»  mulla  mala  mihi 
oslendil:  reddel  illi  Doininus  sermiiltim  opra 
eius: 

18.  Qncm  et  Iti  dotila:  valile  enim  resili» 
verbi»  nostri». 

IO.  In  prima  mea  defensione  nomo  mihi 
afTuit,  seti  ohi  ne»  me  dereliqiierunt:  non  illis 
imputcliir. 

17.  Domiiiiis  anioni  mihi  asili»,  cl  confor- 
tavi! me  ut  p*r  me  pracdicaiio  impleatur^  et 
audiant  omnes  genie»:  el  liberatus  sii  in  de  ore 
leonis. 

I*  ullini.’i  ilclle  tue  letlerc  , e ehi*  sla  ulula  scritta  poco 
prima  della  preziosa  mi*  morie , la  qual  morie  sii  era 
siala,  per  quanto  si  vede,  rivelata  da  Dio.  Quindi  in  ninna 
■•lira  lettera  egli  pari»  con  tanta  lidnnza  de' suoi  romlml- 
linienti  . della  fedeltà  , con  cui  aveva  servilo  a Din  nel 
V un  «rio,  della  ricompensa,  e della  corona,  che  aspetta- 
va e teneva  sicura.  Seni  imeni!  non  di  uiatlan/.a  . ma  di 
huonn  coscienza  e di  ferma  e salda  speranza.  Questa  co- 
rona culi  la  chiama  corona  della  giusll/i.i.  perché  ù In 
ricompensa  delle  opere  di  gitisi  ir.|n  . e si  da  a' giusti  per 
le  opere  giuste. 

Ve  *»»/>/  «i  me,  oi*i  anche  a coloro,  che  denìderauo  ec. 
Olirsi  a corona  è ri  scrivala  a tutti  coloro,  1 quali  con  la 
suolila  della  vita  si  preparano  alla  venuta  del  Giudice  e- 
•ermi  . «•  con  ciò  dimostrano,  che  desiderano  questa  ve- 
nula. 

y Detonile  mtha  abbandonata.  Vedi  Colou.  Iv.  14.  Film w. 
•.'i.  Vegginmo  qui  la  cadula  d’uno  de' compagni  piu  cari 
dell'  \postoln  nella  sua  prigionia,  il  quale  preponendo  i 
terreni  comodi  al  Vangelo,  abbandona  l'Apostolo,  e la 
verità.  Sappiamo  la  mia  deserzione,  ma  non  possiamo  sa- 
pere,  se  si  ravvedesse,  come  alcuni,  ma  senza  alcun  va- 
lido fondamento,  hanno  scritto. 

in.  Crctrenle  in  Galnzin  . re.  Col  nome  di  Gnlnxiu  gli 
scrii  tori  fireci  intendevano  talora  le  fòllir,  r varii  Inter- 
preti Greci  scrivono,  che  nelle  Gnllie  fosse  slato  mandalo 
Crescente  da  Paolo  a predicarvi  la  fede,  come  Tito  nella 
Dalmazia.  La  Calazi*  era  una  provincia  dell' Asia  minore. 

II.  Prendi  trai  Marco,  «*.  Giovanni  Marco  cugino  di 
Haroahv,  di  cui  «i  è parlato  piu  volle.  Vedi  Colata,  iv.  IO. 

li-  Ho  spedito  Tic h ir,,  mi  Efeso.  È protrattile  . che  l'A- 
postolo lo  avesse  mandato  ad  Efeso  poco  prima  di  quinta 
lellcra,  allineile  nell' assenza  di  Timoteo  avesse  cura  di 
quella  Chiesa.  Di  Tichico  vedi  Colott.  iv.  7. 

Gl-  lt  patito,  che  lasciai  a Troade  in  caso  di  Carpo, 

Quello,  che  attiviamo  tradotto  it  polito,  e interpre- 
talo m diverse  altre  maniere  ila  molli  luterpreti  L’  uso 
(•mi  Comune  della  voce  latina  trasportala  anche  nel  green 


8.  lh-l  resto  é-  strinilo  a me  Ut  coro  ho 
t telili  vitalizia,  la  quale  a ine  renderà  il  Si- 
gnore giusto  vindice  in  quella  giornuUt  • in- 
salo a me,  ma  anche  a coloro,  che  deside- 
rano la  sua  venuta,  .//frenati  di  venir  Ionio 
tl  i me. 

9.  Imperocché  IJemnde  mi  ha  abbando- 
nalo per  rumore  di  questo  secolo , e se  iTe 
Ho  a Tessalonica: 

10.  Crescente  in  Calazio,  Tito  in  Dal- 
mazia. 

IL  II  solo  Luca  è con  me.  Prendi  teco 
Marco,  e menalo  con  le:  imperocché  egli  mi 
è di  aiuto  uri  ministero. 

12.  E ho  spedilo  Tichico  ad  Efeso. 

13.  //  pallio,  che  lasciai  a 'Troade  in 
casa  di  Carpo,  venendo , jiorlnlo  teco , e • 
libri,  particolarmente  le  cartapecore. 

|f|.  Alessandro  ramaio  mi  ha  fallo  molli 
mali  : lo  ricompenserà  il  Signore  secondo  le 
opere  sue: 

IH.  Dal  quale,  guardali  anche  In:  Impe- 
rocché egli  si  è opposto  fortemente  alle  na- 
sire  parole. 

Iti.  IV  e Ila  mia  prima  difesa  nissuno  fu 
per  me,  ma  tulli  mi  abbandonarono j non 
sia  atl  essi  imputalo. 

17.  Il  Signore  però  mi  assistè,  e mi  con- 
fortò, affinchè  sia  per  me  compiuta  la  pre- 
dicazionee lodano  tulle  le  genti:  e fui 
liberalo  dalla  bocca  del  leone. 

si  é in  significazione  di  pallio,  o mantello.  Ma  si  ammiri 
la  povertà  dell’  Apostolo , il  quale  aveva  bisogno  di  farsi 
riportare  da  si  nuvolo  paese  un  mantello.  Di  Carpo  non 
abbiamo  altrove  alcuna  certa  memoria  . Iteli  thè  i linci 
moderni  lo  pongano  nel  tramerò  dei  LXX  discepoli,  ed 
altre  cose  ancora  ne  scrivano  lotte  incerte,  Egli  è ono- 
ralo ne' martirologi  greci  e latini. 

I libri  . . . cartapecore.  1 libri  si  crede  , che  fossero 
quelli  delle  Scritlure.  Nelle  cartapecore,  o pergamena 
(cosi  dette  dalla  cltlà  di  Pergamo,  dove  furono  inventate 
dal  re  Allato»  si  creile,  che  fossero  gli  originali  delle  epi- 
stole scritte  da  lui.  Ma  forse  meglio  dirai»!,  che  I libri 
sono  le  Scritture  tradotte  in  greco , le  membrane  poi  II 
lesto  Ebreo , il  quale  anche  oggigiorno  si  scrive  in  carta- 
pecora. 

11.  Al‘-»tamlrn  ramni  a ec.  Vitti  Atti  \IX.  33. , I.  Tini 
I.  2o.  Essendo  stalo  scomunicato  dall' Apostolo , andò 
sempre  piu  imperversando  contro  la  una  dottrina.  Il 
triterò  amore  dì  Paolo  per  Gesù  Cristo  e pel  Vangelo  , 
faceva  si,  che  sentisse  vivamente  come  fatto  contro  di 
sé  (ulto  quello  che  dai  cattivi  fan.isi  in  danno  delia 
fede. 

Ifl.  /YrH*  mio  prima  difetta  tiistun»  fu  per  tue,  re.  Ciò 
s' intende  della  seconda  prigionia,  e della  prima  vivila  , che 
allora  dovette  comparir  dinanzi  a Nerone  . e far  suu  di- 
fese, nella  quale  occasione  ilici* , che  tutti  lo  abbandona 
rmto;  lo  che  s’intende  de’ Cristiani  di  Roma,  I quali  po- 
tevano aver  qualche  credito  press  i In  corte.  Ma  In  cru- 
della  di  Remile  era  talmente  temuta  , che  nissuno  ebbe 
anitre  ili  dichiararsi  fautore  di  Paolo.  Con  questi,  i quali 
non  por  malvagità  d’animo,  ma  per  debolezza,  e paura 
.-nevati  peccato,  prega  Din,  che  usi  di  sua  misericordia. 

17.  Affinchè  tin  per  ute  empiuta  la  predicazione  , et  . 
\ trinchi*  io  termini  il  corso  prescritto  da  Dio  alla  mia 
predi  razione,  e possa  ancora  per  qualche  tempo  comuni- 
care il  X’angelo  a tutti  i popoli  in  questa  città . dove 
tanll  concorrono  da  tutta  le  parti  del  mondo. 

Fui  liberali * dalla  borea  del  I*,n*.  Renate  fu  detto 
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r»yo 


18.  I.ilierabit  me  Domimi*  ah  ornili  0(101*0 
malo:  «l  salvimi  'tacici  in  regnimi  smini  cor- 
tesie , cui  gloria  ili  scruta  aeculorum.  Amen. 

19.  Saluta  Priscam,  et  Aquilani,  et  * On«i- 

siphori  domum.  * Supr.  1.  111. 

20.  Erastus  rematisi  t Cotiiilhu  Truphinuim 
miteni  rcliqui  infirinum  M iteli. 

2!.  Festina  ante  hieinem  venire.  Salutarli  te 
Ktibulus,  et  Pudens,  et.  Linus,  et  Claudia  , et 
fralres  omnes. 

22.  Dòminus  Jesus  Chrisliis  rum  spiriti!  tuo. 
Gratta  vobiscum.  Amen. 

leone  «oche  da  Scocca  per  In  sua  crudeltà , c ferocia  ; 
ma  pud  anche  per  una  maniera  di  proterbio  voler  signi- 
firjire  I*  Apostolo  , che  fu  Htiernto  da  un  massimo  peri- 
colo, e forse  ha  voluto  alludere  al  fatto  di  Daniele. 

1B.  Mi  libererà  da  tigni  opera  mala.  MI  libererà  con  la 
ma  potente  grazia  da  «igni  pcrrato. 

*0.  Erotto  . . . R Trofimo  lo  latciai  maialo  ec.  Intorno 
a ErasU»,  ed  a Trofimo  vedi  gli  Atti.  Ma  si  osservi  con 
9.  Gin.  Crisostomo  , come  Dio  , ||  quale  aveva  dato  agli 
Apostoli,  ed  agli  mrniini  apostolici  tanta  virili  per  curare 
le  malattie  corporali,  voleva,  che  ed  essi , e i loro  amici 
cessero  dei  mali,  aflinché  tulli  vedessero  che  erano  uo- 
mini mortali  , e deboli  . come  gli  altri , e come  tulio 
-jnello.  che  avevano  di  straordinario,  era  dono  del  Signore. 


IH  //  Signore  poi  mi  It forerà  da  ogni 
o/terti  mala,  r mi  salverà  tifi  reiette  tuo 
regno,  a cui  gloria  pe  tendi  de  secoli.  Coti 
sin. 

19.  Salala  Prisca,  e .d  qui  la,  e la  casa  di 
One  si  foro. 

IO.  Eratln  restò  a Corinto.  E Trofimo  lo 
lasciai  malato  a ìli  telo. 

21.  Sollecita  di  venir  da  me  prima  det 
verno.  Ti  saluta  Eu hulo,  e rudente,  e Lino , 
e Claudia,  e lutti  i fratelli. 

22.  fi  Signore  Gesù  Cristo  col  tuo  spirito 
La  grazia  con  voi.  Cosi  sia. 

21.  Primo  del  verno.  La  navigazione  in  que’  tempi  era 
molto  difficile  e pericolosa  d'inverno. 

Rubalo,  e P udente,  e Lino,  e Claudia.  Euhulo  doveva 
essere  uno  de'  primari  Meli  di  Roma , ina  il  suo  nome 
è Greco.  Rudente  si  dire,  che  fu  convertito  da  s.  Pietro, 
e che  In  casa  di  lui  fu  eoftMgnta  la  prima  Chiesa  di 
Roma,  dove  è adesso  quella  di  s.  Pietro  in  vincoli  ; e si 
dice  ancora  che  fu  decapitato  sotto  Nerone,  ldno  fu 
successore  di  Pietro  nella  santa  sede  Romana,  eletto,  co- 
me dice  s.  Ireneo,  a tal  dignità  da  ambedue  eli  Apostoli 
Pietro  e Paolo.  Sotto  il  PiMiliticato  di  Uno  segui  la  gran 
rovina  di  Gerusalemme  l'armo  settantesimo  di  Gesù  Cri- 
sto. Claudia  secondo  alcuni  moderni  era  moglie  di  Pu- 
denle 


n*)K  Diut  srcoKiu  i.r.rTfn»  11»  * Maio  t rivorrò 
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PREFAZIONE 


< I.  L A I.  E I T K II  l 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

A TITO 


Tito  tra  Gentile  di  origine,  al  tsscntln  doti  pel  governo  di  quelle  Chièse,  lasciò  ut 

ancor  tirila  primo  chi  , allora  quando  fu  suo  caro  figliuolo  Tito  il  pensiero  di  prov- 

co avertilo  alla  fede  ila  Paolo,  visse  in  Ululo  vedere  a quella  nascente  cristianità.  Si  tra- 
dì continenza  fino  alla  morie , come  racconta  vaca  Paolo  in  NicopoU , città  della  Tracia 
».  Girolamo.  Di  lui  si  servi  V Apostolo  in  a confini  della  Macedonia,  allorché  scrisse  a 
•uotlc  occasioni,  e sovente  lo  prese  seco  per  Tito  questa  bellissima  lettera,  e siccome  una 
compagno  ne  suoi  viaggi,  e per  suo  aiuto  delle  principali  care  (ti  Ini  doveva  essere , 
arila  predicazione  del  vangelo.  Paolo  dopo  come  abbinili  detto,  la  elezione  di  buoni  ve- 
H primo  viaggio  di  /lama  ritornalo  in  Orini-  scovi,  e sacerdoti , quindi  è,  che  in  primo 
le,  predirò  nell'  isola  di  Canditi,  come  seri - luogo  delle  qualità  discorre,  che  si  richieg- 
vr  qui  s.  Girolamo  ma  non  potendo  ivi  qono  in  tali  ministri  ecclesiastici j indi  passa 
fermarsi  guani'  era  necessario  si  a perfe - ad  altri  documenti  opportuni  alle  cireostau- 
z*nnar  nella  fede  i neofiti , e si  ancora  per  zc , ed  al  bisoqno  di  que’  fedeli.  Credesi 

eleggere  nePn  C'ftà  dei  vescovi , e de'  *orer-  scritta  circa  l'anno  fiO.  di  Gesù  Cristo. 


LETTERA 


III  PAOLO  APOSTOLO 


A TITO 


capo  Plinio 

' ■ulti  filo:  gli  > (immiHt'i  la  *piran:a  dilla  rifa  eterna  , rht  e itala  gtfy  manifestato:  glt  dimostra  , 
q nati  debbano  estere  rotar» . ‘he  egli  ordina  in  torre  doti , o vetroni  : pariti  di  a frani , » gufili 
/#*'  loro  vi:ii  merita»"  ’errrn  riprrnxóiHc  per  cataro,  rhr  sona  moniti  , è m-nda  ogni  roso:  oleum 
nrgiinv  Ih o e»' fatti 

I.  Paulus  servi»  Dei,  Aposlolus  anioni  Jesn  I Paolo  servo  di  Dio,  ripostolo  di  Gesù 
l.lirisli  secnndiirn. (idem  electorum  Dei, et  agni-  Cristo  secondo  la  fede  degli  eletti  di  Dio,  e 

lioncm  verllalis . f|iiac  sccunriuftì  piclalcm  est,  il  ronoscimcnlo  della  verità,  la  quale  è se- 

condo la  pietà. 

I Seromli.  In  (rdf  t h glt  t b Iti  di  Dio  . r il  ronnsnmentr  la  l«*«lr.  f romunirfln'  asili  Hrlli  «li  IH«> . «*  «la  ai  i*»«l«-|»  , 

ff,  Val»-  a riir** - \|v»«Mt»  «I1  l*p«n  por  annunziar»*  h lurr  » la  n'-iimn»  ridila  vari»  . la  fnl  varili»  r 
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2.  In  spem  vitac  aeteriwe , quaui  promisi!, 
qui  non  mentitili’ . lK*us.  ante  tempora  sven- 
tar». 

3.  Manifestavi!  antem  temporibus  suis  Ver- 
tami snum  in  praedicatione , quae  cmlila  est 
mihi  srcunduir praeceptum  Salvatori*  nostri  Dei: 

à.  Tito  dileeto  filio  secondili»  coiiiiniinem  ti- 
dem . gratia  et  pax  a l>eo  Patre , et  Christo 
Jcsu  Salvatore  nostro. 

5.  Huiiis  rei  gratia  rcliqui  te  Oetae,  ut  ea, 
ijiiac  desunta  corrigas,  et  constituas  per  chri- 
lales  prcsbytcms,  sicnt  et  ego  dis|M>sui  libi. 

fi.  * Si  quis  sine  eriiniiie  est,  unitis  uxori* 
'ir,  filios  habens  lideles.  non  in  accusatione 
Inxuriae.  aut  non  subditos.  * I.  Tim.  3.  2. 

7.  Oportel  enirn  episcopura  sine  crimine  es- 
se, sicut  Dei  dispensatomi!  : non  superbum , 
non  iracundtim,  non  vinolenlum,  non  perrus- 
sorem.  non  turpis  lucri  rupidum: 

8.  Sed  hospitalem , benignimi  . sobriiim , 
iiistum , sanctum , contincntem  . 

9.  Ampleetentem  rum  , qui  secundum  <b>- 
rtriuam  est,  fidelem  sermonem:  ut  polena  sii 

««rondo  ta  pietà,  perchè  contiene  il  vero  culto  di  (Ho,  e 
«pieliti  che  di  Ilio  dubbi  am  credere,  e quello  che  dob- 
biam  fare  per  piacergli. 

ì.  Per  la  speranza  della  vita  eterna  , ec.  Queste  parole 
[.-Kson  «ingiungersi  o con  la  parola  Apostolo  , o con  la 
parola  verità,  ed  hanno  nell’uno  c nell’  altro  motto  il 
mnteslmo  senso,  perche  significano  o il  line  del  ministe- 
ro apostolico,  o l’ ubbiditi  finale  della  fede,  che  è la  vita 
eterna  ; lo  cho  pone  una  differenza  massima  tra  Mosè  e 
ili  Apostoli,  e Ira  la  legge  e II  Vangelo  di  Cristo;  Im- 
perocché Mosè  ancora  poteva  chiamarsi  Apostolo , perchè 
U sua  missione  ehi*  egli  pure  da  Dio  , ma  non  fu  man- 
dalo «<J  annunziare  la  speranza  della  vita  eterna,  ma  la 
possessione  della  lem»  degli  Ève!  e degli  A morrei  ; e la 
legge  data  da  lui  nel  senso. suo  letterale  non  ebbe  per  line 
il  sita  eterna.  Vedi  Rom.  x.  v 
La  quale  Iddio , che  non  mentisce , promiae  prima  ee 
Li  qqal  vita  eterna  Dio,  che  è verace,  promise,  vale  a 
dire,  determinò  di  dare  agli  uomini  prima  de’ tempi  elrr- 
nl.  da  tutta  1’ eternità.  Vedi  il  Grisosl. 

1.  Ed  ha  manifestalo  a tuo  tempo  il  tu»  Verbo  per 
mezzo  detta  predicazione  , ec.  La  volontà  e il  decreto  di 
manifestare  e di  dare  agli  uomini  la  vita  eterna , de. 
rrelo  ascoso  ab  eterno  in  Dio , è «tato  manifestato  con 
la  manifestazione  del  Verbo  mandato  al  mondo  ( nel  tem- 
po destinato  ne’ consigli  di  Dio)  a prendere  umana  carne, 
annunziato  a tutta  la  terra  mediante  la  predicazione  con- 
fidala a me  per  disposizione  di  Dio  Padre , nostro  Sal- 
vatore. Vedi  I.  Tim.  i.  i.  e i.  Girolamo.  Il  Griaoslnmo 
pel  Verbo  Intende  qui  il  Vangelo,  ovvero  la  promessa 
della  vita  eterna , promessa  manifestata  con  la  prrdirn- 
ilone  del  Vangelo. 

i.  Figlio  secondo  la  comune  fede.  Figliuolo  non  secon- 
do la  carne , ma  secondo  la  fede , per  la  quale  ti  ho  ge- 
nerato In  Cristo  Gesù,  I.  Cor.  iv.  15.  E chiama  comune 
questa  fede,  perchè  offerta  egualmente  «1  al  Gentile, 
come  era  Tito  , ed  al  Giudeo , quale  era  Paolo- 
Onizia  e pace  da  Pio  ec.  Vedi  I.  Tim.  t.  2. 

F.  da  Gesù  Cristo  Salvator  nostro.  Il  titolo  di  Salvatore 
«Ho  nel  versetto  precedente  a Din  Padre,  lo  dà  qui  a 

Cristo,  perchè  quello,  che  ha  fatto  il  Padre  per  la 
i'«*lra  saluti* . lo  ha  fatto  per  Cristo. 

Perché  tu  dia  sesto  a qnrl  che  rimane . ec.  Gli 
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2.  Per  la  speranza  della  vita  eterna , la 
quale  f ridia,  che  non  mentisce,  promise  pri- 
ma del  cornine intuento  de’  secoli: 

3.  Ed  ho  manifestato  a suo  tempo  il  suo 
i'erbo  per  mezzo  della  predicazione , che  è 
stata  confidata  a me  per  ordine  del  Salva- 
tor nostro  Dio  : 

H.  A Tito  diletto  figlio  secondo  la  comune 
fede,  grazia  e pace  da  Dio  Padre , e da  fiesit 
Cristo  Salvator  nostro. 

».  A questo  fine  io  U lasciai  in  Creta, 
perchè  tu  dia  sesto  a quel  che  rimane,  e 
stabilisca  de’  preti  j>er  le  città,  conforme  io 
ti  prescrissi. 

0.  Uom,  che  sfa  senza  taccia,  che  abbia 
avuto  una  sola  moglie , che  abbia  i figliuoli 
fedeli , che  non  siano  accusali  ìli  lussuria  , 
o indisciplinati. 

.7.  Conciossiachè  fa  d"  unito,  che  il  vesco- 
vo sia  senza  colila,  come  economo  di  Dio: 
non  superbo,  non  iracondo  , non  dedito  al 
vino,  non  violento,  non  amante  del  vii  gua- 
dagno 

8.  Ma  aspi late,  benigno,  temperante,  giu- 
sto, santo,  continente, 

9.  Tenace  di  quella  p^irola  fedele , che  è 
secondo  In  dottrina,  affinchè  sin  cafHtce  di 

Apostoli,  quando  avevano  gettati  in  un  luogo  I fonda- 
menti di  una  Chiesa,  raccomandatala  alla  cura  di  un  Ve- 
scovo, si  partivano  per  andare  a portare  altrove  II  Van 
gelo.  Cosi  Paolo  aveva  lasciato  Tito  nell’isola  di  Candia. 
perchè  desse  ordine  a tutto  quello  che  bisognava  per  il 
buon  incamminamento  di  quella  Chiesa  nascente. 

K stabilisca  de* preti  per  le  città,  ec.  Col  nome  di  preti, 
o seniori . secondo  1’opinlone  di  s.  Girolamo,  di  s.  Glo. 
Crisostomo,  e di  altri  antichi  Interpreti,  intende  Paolo! 
Vescovi  ; e questa  sposizione  sembra  giustissima  e per 
quello  che  leggevi  vera.  7. , e perchè  sappiamo  dalla  sto- 
ria ecclesiastica  , che  il  primo  passo  per  la  fondazione  di 
una  Chiesa  era  lo  stabilimento  di  un  Vescovo , il  quale  di 
poi  ordinava  dei  sacerdoti,  c dei  ministri  inferiori,  ed 
anche  del  Vescovi  secondo  il  bisogno.  Quindi  fu  osserva- 
to nella  Chiesa  per  molli  secoli , che  a predicar  la  fede 
ne*  paesi  degli  infedeli  si  mandawro  sempre  dei  Vescovi. 

A.  Che  abbia  avuta  • tua  sola  moglie.  Vedi  |.  Tim. 
111.  2. 

Che  abbia  i figliuoli  fedeli , che  non  siano  accusati  ec. 
Il  Vescovo  è destinato  a predicare  la  fede  , a stabilire  le 
virtù  e la  buona  disciplina  nel  popolo  di  Dio.  Or  non  è 
credibile,  che  possa  essere  idoneo  a roovertlre  gli  altri 
infedeli . e a render  santo  e perfetto  il  gregge  di  Cristo 
colui . il  quale  non  ha  potuto  n| tenere  la  conversione  dei 
propri  figliuoli  alla  fede  o che  ha  figliuoli  scorretti , e 
indisciplinati. 

7,  a.  Fa  d’uopo  t rhe  il  vescovo  . . come  e>  ontano  di 

Pio  : ec.  Descrive  r le  qualità,  dalle  quali  deve  essere  esen- 
te Il  Vescovo  , e quelle,  clic  dehbe  avere  «ime  eronomo  di 
Dio,  vale  a dire,  rnme  ministro  di  Dio,  nel  dispensare 
l’ Evangelio,  e i tesori  spirituali  posti  nelle  sue  mani  dal 
Padre  di  famiglia.  Vedi  i.  Tim.  ili. 

Continente.  La  voce  greca  corrispondente  a questa  si 
gnitlea  , secondo  il  Crisostomo  e s.  Girolamo,  un  uomo, 
che  è padrone  delle  sue  passioni  , della  sua  lingua  . degli 
occhi , e di  tutte  le  sue  azioni,  chp  non  è traportalo  da 
alcuna  rea  affezione. 

9.  Tenace  di  quella  paolo  fedele  , che  è secondo  In  dot- 
trina, ec.  Che  fermi  ritenga  i principi!  della  fede  secondo 
la  dottrina  predicata  nella  Chiesa  . talmente  che  sia  in 
istato  e d’ insegnarli  al  popolo  . e di  sostenergli  rimiro  1 
obbiezioni  deali  avversarti. 
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cxhortari  ili  docili  uà  sana . el  eos.  «pii  contr;»- 
«licunt , argiiere. 

10.  Sunt  «nini  limila  <*ti:ini  InntHilH'nlii. 
vaniloqui,  et  seduclnrt'»;  maxime  qui  de  cir- 
nmtcisionc  sunt: 

11.  Quos  oporlel  mlargui:  qui  universa* 
domo»  subvertunt,  docenles  quae  non  «porte! , 
Itirpis  lucri  gratin. 

12.  Dixil  quidam  ex  ili»,  propriu*  quorum 
prophela  : Crelenses  soinpcr  mendace*.  malae 
hesliac.,  venire»  pigri. 

13.  Teslinionium  hoc  veruni  est.  Quam  oh 
eausam  increpa  ilio*  dure , ut  sani  siiti  in  fide, 

14.  Non  intendente»  Judaicis  fahulw,  riman- 
dali* hominum,  aversanlium  se  a ventate. 

18.  * Omnia  munda  mundis:  coinquina  li* 
anioni,  et  infidelibus  nihil  osi  mundum.  srd 
inquinatae  sunt  eorum  et  mena , et  conscien* 
tia.  * /inm.  14.  20. 

10.  Confilenlur  se  nosse  Oeiim,  faclis  anioni 
noganl:  cum  sint  abominali,  et  incredibili*, 
cl  ad  ninne  opus  honuni  reprobi. 


IO,  il  Pi  tono  nn,,ir4  Multi  disubbidirli,  ec.  Vuol  dire 
l‘ Apostolo,  clic  il  talento  della  parola  evangelica  era  par- 
tiaìlarmenle  necessario  in  Opta,  dove  trai  cristiani  Mesa! 
non  mancavano  del  seduttori . disubbidienti  alla  Chiesa. 
Inventori  di  favole  , e questo  male  era  particolarmente 
trai  cristiani  convertiti  dal  Giudaismo  , i quali  ora  vole- 
vano unir  co!  Vangelo  la  legge , e la  circoncisione , ora 
tentavano  di  corrompere  con  le  loro  favolose  e profane 
tradizioni  la  semplicità  e santità  della  cristiana  dottrina. 
Questi  dice  , che  introdurevansi  nelle  famiglie  cristiane 
n insegnarvi  delle  fole  indecenti  per  guadagnare.  Sappia- 
mo da  Giuseppe  Ebreo , che  gli  Ebrei  erano  In  gran  nu- 
mero in  quell'isola  ; e già  abbiamo  osservalo  piu  volte, 
conut  da  niun' altra  parie  ebbe  tanto  da  soffrire  il  Vange- 
lo , e il  nostro  Apostolo , quanto  dalla  nazione  ebrea , e 
come  Ira  gli  stessi  Ebrei  convertiti  ebbe  sempre  Patrio 
degli  avversarti  talora  occulti,  |alof  manifesti,  I qual) 
esercitarono  grandemente  la  sua  pazienza.  Vesti  erri.  li, 

12.  Duse  uno  di  essi , proprio  toro  projela  : ec.  Il  ca- 
rattere del  Cretesi  ( dice  Paolo)  è stato  fatto  da  un  Crete- 
se. e da  un  Cretese  rispettato  tra’  suol . anzi  tenuto  da 
essi  per  profeta,  perchè  di  lui  st  spacciavano  delle  pro- 
fezie o vere  n false  che  fossero.  Questo  Cretese  poeta 
egli  è Kpimenidr , il  quale  chiama  I Cretesi  uomini  sem- 
pre bugiarli! , bestie  feroci  e indomite  , e portale  a far 
male,  ventri  infingardi,  perchè  gran  mangiatori,  «ni  oziosi. 

I*.  Sgridali  con  rigore  , re.  Siccome  sono  duri , e per- 
tinaci, hanno  bisogno  di  essere  scossi  con  severe  ri- 
prensioni, allineile  non  si  allontanino  dalla  santa  dottri- 
na. tanche  verisimile,  che  essendo  Tito  di  dolce  r 
mansueta  natura  , conoscendo  Paolo  il  bisogno  de’ Cretesi, 
lo  e«orti  perciò  ad  usare  con  mi  severità  e rigore  • 


esortare  con  nino  dottrina,  e dì  convìncere 
i contraddittori. 

10.  Imperocché  ri  sono  ancora  molti  di - 
subbidienti,  chiacchieroni,  e seduttori  j mas- 
simamente quelli,  che  sono  del  numero  dei 
circoncisi  : 

11.  A'  quali  bisogna  turar  la  bocca:  che 
mettono  a soqquadro  tulle  le  case,  inse- 
gnando cose , che  non  convengono , per  amore 
di  rii  guadagno  : 

12.  Disse  uno  di  essi,  proprio  loro  prò 
feto:  i Cr  e telisi  sempre  bugiardi , cattive  be- 
stie, ventri  pigri. 

13.  Questo  dettato  è vero.  Per  la  qual  cosa 
sgridali  con  rigore,  affinchè  siano  sani  nella 
fede, 

14.  Non  dando  velia  alle,  favole  giudaiche, 
e alle  tradizioni  d * uomini , che  hanno  in  av- 
versione la  veri  là. 

IH.  T'aita  è puro  pe  puri:  per  gl'  impuri 
poi , ed  infedeli  niente  è puro , ma  è im- 
monda la  mente,  e la  coscienza  di  essi. 

Ifl.  Professano  di  conoscer  Dio,  e lo  rin- 
negano co'  falli  : essendo  abbominevoli , e 
miscredi  nli  , e inetti  a qualunque  buona 
opera. 

I*.  Non  tinnito  irti  a alle  /amie  ec.  Vedi  |.  Tir».  |.  4 

15.  Tutto  è puro  pei  puri  : ec.  Parla  della  distinzione 
de'  cibi , che  alcuni  volevano  osservata  anche  trai  cristia- 
ni. Pei  Meli , l quali  con  puro  cuore,  e mouda  coscien 
za  servono  a Dio,  ed  uso  buono  e santo  fanno  delle 
creature,  ogni  cosa  è pura  c monda.  Vedi  t Cor.  viri- 
4.  5.  fl. 

Al  contrarlo  poi  pc’gtiidaizzanli,  ed  Infedeli  nulla  v'ha 
die  sia  mondo  ; Imperocché  corrotta  avendo  la  onsctenaa 
pe'lom  delitti,  e l' Intelletto  per  la  Infedeltà,  quello,  che 
di  sua  natura  è mondo,  se  lo  rendono  Immondo,  perchè 

0 abusano  delle  créature,  o usandone,  quando  con  erro- 
nea coscienza  credono  di  non  poterne  far  uso , peccano . 
e diventano  sempre  più  Immondi.  Cosi  dimostra  l'Apo- 
stolo, dove  sia  l’origine  c la  fonie  del  bene  e del  ma 
le  per  l’uomo,  vale  a dire,  non  nelle  cose  esteriori,  non 
in  (fucato  o In  quel  clivo  , ma  come  dice  Gesù  Cristo,  nel 
cuore,  da  cui  procedono  e le  buone  e le  mah*  opero  , le 
quali  o purificano  , o Imbrattano  l’uomo.  X’edi  Vati.  \r 
11.  c .«.  Jgotl.  lib.  3.  rontr.  Faustum  rap.  4- 

16.  Projeitano  di  ronoactr  Dio  , e lo  rinnega  in  rn’  fatti  : 
ec.  Terribile  e verissima  sentenza  contro  1 bis!  dottori, 

1 quail  dice , che  confessavano  Dio  colla  borea , ma  lo 
negavano  colle  opere,  distruggendo  la  carila,  la  verità, 
e la  dottrina  cristiana.  Si  vantano  ( come  Jlhnlri  ) del  cullo 
del  vero  Dio,  il  qual  cullo  hanno  ereditato  di' loro  mac 
glori  ; ma  se  veramente  credessero  a Dio  , cederebbero 
al  Vangelo  di  Cristo,  e non  combatterebl>ero  la  fede  del 
Figliuolo  di  Dio.  Costoro  con  tutta  l'apparente  lor  santi!* 
sono  per  la  loro  impurità  degni  della  comune  esecrazione, 
come  privi  di  fede  vera,  e (qual  moneta  di  lilso  conio 
inutili  ad  ogni  Itene.  - 
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CAIO  SECONDO 

()««<  che  debba  tu  infittire  tu  cachi,  ulte  vecchie,  alle  giannette  , e ni  giovani , fin  endosi  o tutu 
esempio  di  ben  vivere  ; quali  documenti  ri  dia  la  gratta  di  Ilio,  la  quale  ti  e manijvstatn  ; quali 
benefizi  abbiniti  ricevuto  da  ('ritto. 


1.  Tu  aulem  loquere  qtiae  (tamil  sanam  do- 
ttrinasi : 

2.  Senes  ul  sobri!  siili,  pudici,  prudente*, 
sud  ili  flde,  in  d itaci  ione  , in  pattanti»: 

5.  A n us  simililer  in  babilu  sanilo , non  eri- 
miualrices , non  niullo  vino  serviente»,  bene 
dottata*: 

DI  priideoliani  domini  adolescenti!  la* , ili 
virus  suos  ameni,  filios  suos  dii  inaili, 

5.  Prudente*,  castas , sobria*,  domus  cura  in 
IwtM’iitas,  benigna* , subdilas  virissuis.  ut  non 
l>l.i>p!icmeliir  vertami  Dei: 

6.  Juvciies  simililer  burlare-  ut  sobrii  sint. 

7.  In  omnibus  teipsum  praebe  cxeinpluni 
buiioruiii  operimi,  in  doclrina,  in  inlegritale, 
m gravitate, 

K-  Vertami  saturni,  Irrepreheu sitale,  ut  is, 
f|«»  c\  adverso  est,  vercatur,  nibit  habens  ma- 
inili dieerc  de  nobis: 

9.  * Servo*  domili  is  suis  siibditos  esse,  in 
nnnibus  pJaeenles,  non  contradicente*, 

* Ephvs.  6.  B.  Col.  3.  22.;  1.  Pel.  2.  IH. 

• 0.  Non  fraudante*,  sed  in  omnibus  fidem 
tanara  oslendenles  : ni  doctrinam  salvatori*  no- 
stri Dei  onient  in  omnibus. 


1.  Ma  tu  insegna  conformemente  allu  sana 
dottrinai 

2.  Che  i vecchi  sia  un  sobri  p udì  chi,  prò 
(lenir,  sani  nella  fede , nella  carità,  nella  pa 
zkuza : 

3.  òimihnenle  le  donne  dì  dà  in  un  con- 
tegno santo , non  portale  a dir  male , non 
dedite  al  molto  vino,  maestre  del  ben  fare 

4.  Affinchè  atte  più  giovani  insegnino  ad 
esser  morigerate,  ad  amare  i loro  mariti, 
a tener  conto  de'  lor  figliuoli , 

B.  Ad  esser  prudenti , caste , sobrie , attente 
alla  cura  della  casa , buone , soggette  a'  loro 
mariti , affinchè  non  si  dica  male  della  pa- 
rola di  Dio: 

0.  I giovani  parimente  esortali  alla  tem- 
peranza. 

7.  7/i  tutte  te  case  fa'  vedere  te  stesso  mo- 
dello del  ben  fare*  nella  dottrina,  nella  pu- 
rità de'  costumi,  nella  gravità, 

8.  Il  discorrere  sano  , irreprensibile , tal- 
mente che  chi  ci  sta  di  contro,  abbia  ros- 
sore, non  avendo  nulla,  onde  dir  male  di 
noi  : 

9.  Che*1  serri  siano  soggetti  ai  toro  pa- 
droni, in  lutto  facciano  a modo  (di  essi), 
non  i stiano  a tu  per  tu, 

tO.  Non  rubino,  ma  in  ogni  cosa  dimo- 
strino perfetta  fedeltà:  talmente  che  in  tutto 
facciano  onore  atta  dottrina  del  salvatore 
nostro  Dio. 


I.  Conjorniemeute  alla  sana  dottrina.  Secondo  In  tatui 
'lottriua  del  Vanirlo  , ti  in  quel  che  riguarda  In  fede,  e 
'i  Ancora  in  quel  che  appartieni*  ai  costami. 

s.  Che  i vecchi  sitino  ut  bri,  rv.  Alcuni  Interpreti  hnuno 
che  qui  si  parli  non  de*  vecchi  in  generale,  ma 
•le  diaconi,  che  si  chiamino  qui  vecchi,  come  altrove 
rhiamansi  seniori  I preti.  La  piu  comune  opinioni'  peri» 
*•  die  si  diano  qui  de’  precetti  generali  pel  cristiani  di 
da  avanula. 

*■  & donne  di  elà.  I medesimi  Interpreti  hanno  cre- 
duto, rhe  per  queste  parole  «'Intendano  le  diaconesse;  ma 
•'nrhe  questa  opinione  non  pare  che  abbia  alcun  fondamento 

In  ma  contegno  sanln.  Vale  a dire , che  nella  Ioni  nn- 
delurn  , me'  movimenti  del  corpo  , nel  volto  , net  discorso, 
irl  silenzi»  ap/iariscn  la  dignità  di  un  sacro  decoro  : di- 
p*  '•  Cimiamo. 

Aon  dedite  al  molto  vino.  Vizio,  a cui  ♦ piu  inchine- 
«de  quell'età , vizio  però  a tale  elà  e a tal  sesso  som- 
mamente dannoso.  In  qual  maniera  (dice  S.  Girolamo) 
ftià  una  donna  amante  del  vino  insegnare  alle  più  gio- 
*a  castità,  mentre  una  giovane , che  imiti  la  infem- 
pcrnmn  di  lei , non  può  conservare  la  castità  ? 

*-  Iffnchi  alle  più  giovani  insegnino  ec.  Alle  donne  di 
rU*  e veramente  cristiane  piuttosto , che  al  vescovo  Tito 
commette  Paolo  la  cura  d'insegnare  prlvntamenlr  alle 
«■Mine  giovani  le  obbligazioni  «lei  loro  stato.  F.  certamente 
«na  tale  istruzione  dalla  lincea  di  una  persona  «ti  virtù, 
r '*•  ha  già  trapassalo  quella  carriera , nella  quale  le  piu 
-Mwani  entrano  appena  . «li  somma  utilità  sarebbe  a pr«* 


servare  questi*  da  molti  falli,  e a renderle  caule  e pru 
denti  sopra  molte  cose , delle  quali  con  egual  sicurezza  , 
e docenza  non  possono  esser»-  ila  altri  istruite. 

r».  Arcale  alla  cura  della  rasa.  Il  greco  in  una  sola 
parola  easerercie , vale  a dire,  che  tutti  i loro  pensieri 
« le  loro  cure  siano  per  la  loro  famiglia  , c per  In  dome 
stirile  occorrenze  ; clip  non  si  facciano  un  mestieri»  di 
girar  qua  e là,  perdendo  il  tempo  Inutilmente  , od  anche 
con  danno.  La  donna  forte  di  Salomone  non  ha  altra 
sollecitudine,  che  di  vegliar  di  continuo  al  bene  di  sua 
famiglia  per  non  mangiare  in  o/lo  il  pane  «tal  marito. 

Affinchè  non  si  dica  male  e c . Sovente  ripeta  V Apostolo 
questa  ragione  nelle  sue  Istruzioni.  L'uomo  cristiano  ab- 
bia gran  cura  di  non  dare  con  la  sua  vita,  col  suo  ope 
rare  occasione  agli  infedeli , e«l  al  libertini  di  dir  male 
della  pietà  cristiana,  quasi  ella  billeri  l viri . e i difetti . 
che  si  veggono,  ne’ Cristiani.  Le  donne  pagane  secondo  la 
comune  legge  naturale  sona  soggette  ai  nutriti  ; la  donna 
cristiana  tenuta  per  legge  di  Dio  ad  esser  soggetta  ol 
marito , se  pretende  di  comandare , scredita  il  L'angelo 
di  Cristo,  dice  *.  Girolamo. 

H.  Il  discorrere  sano,  ec.  Alle  opere  unisci  la  untila, 
e la  gravità  nel  parlare,  onde  I nemici  tuoi,  e della 
Chiesa,  rhe  li  stanno  «li  contro,  ogni  tuo  molo  osser 
vanito,  ed  ogni  tua  parola,  non  ardiscano  d’ intaccarli 
y.  f.’Ar  i servi  ec.  Nissuna  porzione  del  gregge  di  Cristi» 
era  negletta  «la  Pa»*lo,  la  cui  carità  simile  in  un  certo 
modo  a quella  «tal  suo  Signor»  «*  tutti  abbracciava  coma 
III»  solo . e un  solo  ritmi  lutti. 
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11.  A|>|iar(iil  cnim  gralia  Dei  salvatori  no- 
stri omnibus  hominibilfi, 

02.  Erudirli*  nos , ul  abnegante  impiclalom. 
et  socularìa  desidrria,  sobrie,  et  iuslc,  et  pie 
vivamus  in  hoc  secolo, 

13.  Exspcctantes  brattili  sppin  , et  advoriturn 
gloriai*  magni  Dei . et  salvatoris  nostri  Jesu 
(liristi: 

14.  Qui  dedit  scinelipsum  prò  nobis*  ut 
nos  redimerei  ab  ornili  iniquilalc,  et  munda- 
rei  sibi  imputimi  aeceplabilein , sectatorcm  ho- 
norum operum. 

18.  Ilaee  loquere,  et  exhortare,  et  argue 
cimi  ninni  imperio.  Neino  li*  contemnat. 


Il,  13.  Appari*  la  grazia  di  Dio  Maltatore  ec.  Siringo 
vivamente  tulli  i cristiani  ad  abbracciare  la  pietà,  e san- 
tità della  vita  con  la  considerazione  della  somma  gratuita 
liontà  dimostrala  da  Dio  a tutti  gli  uomini  pel  Vangelo, 
A questa  bontà,  e misericordia  debite  corrispondere  nei 
seguaci  dello  stesso  Vangelo  una  somma  purezza  e per- 
fezione di  costumi. 

Prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo  tutti  gli  uomini  e- 
rnno  sotto  la  vendetta , e sotto  la  dannazione  ; ma  nel 
Verbo  di  Dio  fatto  carne  risplendè  , e rifulse  agli  occhi 
di  tulli  gli  uomini  la  salvatrice  grazia  dì  Dio,  per  cui 
siamo  ammaestrati  ad  abbandonare  la  dominante  empietà, 
e le  passioni  mondane,  ed  a vivere  (M  àMpfMlZd  ri- 
guardo a noi . frenando  e morti  lira  ndo  I desideri  i del- 
l’uomo  vecchio;  con  giustizia  riguardo  al  prossimo,  con 
pietà  riguardo  a Dio.  amandolo  e servendolo  con  Ispi- 
rilo di  (iglinoli.  Cosi  In  tre  sede  parole  ci  dà  I*  Apostolo 
un  ammirabile  compendio  di  tutti  I doveri  della  vita 
cristiana. 

13.  In  espettazbne  di  quella  beata  speranza.  Speranza 
si  pone  qui . come  in  altri  luoghi , per  la  cosa  sperata. 
Abbiamo  altrove  notato,  come  in  questa espeltaxionc  co- 
stituisce l’Apostolo  il  principale  carattere  dell’ uomo  Cri- 
stiano. 

F.  di  quella  apparizione  della  gloria  del  grande  Dio 
« salvatore  ec.  Testimonianza  illustre  della  divinità  di 
Gran  Cristo  osservala  da  tutti  i Padri  e greci,  e latini  ; 


11.  Imperocché  apparve  la  grazia  di  Di o 
salvatore  nostro  a tutti  gli  uomini, 

12.  I use  (piando  a noi,  clic  rinnegata  l'etn 
pietà,  e i desidera  del  secolo,  con  temperai i- 
za,  con  giustizia  , e con  pietà  viviamo  in 
questo  secolo , 

13.  In  espettnziunc  di  quella  beata  spe- 
ranza, e di  quella  apparizione  della  gloria 
del  grande  Dio  e salvatore  nostro  Gesti  Cri- 
sto: 

14.  fi  quale  diete  se  stesso  per  noi  affine 
di  riscattarci  da  ogni  iniquità,  e per  puri- 
ficarsi un  popolo  accettevole,  zelatore  delle 
buone  opere. 

18.  Cosi  ragiona,  ed  esorta,  e riprendi 
con  ogni  autorità,  bissano  faccia  poco  conto 
di  te. 

onde  quegli  Interpreti , I quali  benché  cattolici , e retta- 
mente pensanti  intorno  all' esser  di  Cristo  , con  tutto  ciò 
credono,  che  quelle  parole  del  grande  Dio  abbiano  a ri- 
ferirsi a Dio  Padre . e si  allontanano  contro  le  regole 
della  Chiesa  dal  comune  consentimento  dei  Padri,  in  cui 
quello  della  Chiesa  è racchiuso,  e lo  fanno  senza  ragione 
veruna;  imperocché  si  può  facilmente  dimostrare,  che  e 
la  frasi*  greca,  e la  serie  del  discorso,  e la  parola  appari- 
zione, o sia  venuta  (come  ha  la  Volgata)  non  permetto- 
no, che  ad  altri  si  riferiscano  quelle  parole,  fuori  che  a 
Gesù  Cristo. 

I».  Affine  di  riscattarci  da  ogni  iniquità.  Coll  prezzi» 
tale  volle  Gesù  Cristo  e Murarci  dalla  schiavitù  del  pec- 
calo, sotto  del  quale  eravamo  venduti , e formarsi  un 
popolo  lutto  santo,  accettevole  per  la  fede,  e per  la  ca- 
rila, di  cui  tutti  i membri  gareggiassero  nello  studio  ed 
amore  delle  buone  opere.  Questo  è tutto  quello,  che  volle 
acquistarsi  Gesù  Cristo  In  contraccambio  de’ patimenti , 
delle  umiliazioni,  e della  morte  sofferta  per  noi.  K non 
v*ha  dubbio,  che  un  tale  acquisto  è degno  di  un  tal  Re 
(trnlorc,  e dimostra  In  eccessiva  carità  di  lui  verso  degli 
uomini,  il  solo  Itene  de' quali  venne  a procurare  con  tali 
mezzi, 

15.  !\ì  ss  uno  faccia  poco 'con  io  di  te.  Diportati  in  tal  guisa, 
vivi  si  santamente,  che  nissuno  abbia  ardimento  di  di- 
sprezzare la  tua  persona  . n di  contrariare  il  tuo  mini- 
stero 


CAPO  TERZO 


Quali  virtù  debba  raccomandare  a’ suoi  Cristiani  , e da  quali  vizi  debba  ritrarli  : da' peccati  prece- 
denti siamo  siali  salvali  per  sola  benignità  di  Dio  mediante  la  lavanda  di  rigenerazione,  divenuti 
in  t speranza  eredi  della  vita  eterna:  lo  esorta  a insegnare  tali  cote  , e a schiva  re  le  rane  dottrine  , 
c anche  gli  erelici. 


1.  Vdmoric  illos  principibus  et  polcstatibu» 
Mibriitos  esse,  diclo  obedin»,  ad  odine  opus 
borni m paralo*  esse: 

2.  Mcmiucm  blasphemarc,  non  litigioso*»  es- 
se, sed  modesto» , ormimi  ostendentea  manwie- 
tndinem  ad  omnes  homincs. 

3.  Era  imi*  mim  aliquando  et  nos  insipiente*, 

1.  Rammenta  loro  , che  siano  soggetti  ai  principi,  ec. 
Abbiamo  veduto  lo  stesso  insegnamento  Rum.  vili.  t.  g. 
» ec.,  I.  Tini  il.  I 2 

2.  Che  non  dican  male  di  alcuno.  In  questa  spezie  si 
intendono  roudnnnali  tulli  i vizi  dello  lingua,  te  Ingiurie. 


1.  Rammenta  toro,  che  siano  soggetti  ni 
principi,  e alte  potestà,  che  siano  ubbidienti , 
che  siano  pronti  ad  ogni  buona  opera: 

2.  Che  non  dican  mole  di  alcuno,  che  non 
siano  amanti  delle  liti,  ma  modesti,  p che 
tutta  la  mansuetudine  dimostrino  verso  di 
tutti  gli  uomini. 

3.  imperocché  eravamo  una  volta  anche 

le  contumelie,  la  calunnia,  la  detrazioni' , le  derisioni , i 
falsi  rapporti  ec. 

3.  Eravamo  una  valla  anche  noi  stolli  , re.  Il  precetto 
della  mansuetudine  accenna  l’Apostolo,  che  drbbr  essere 
osservalo  senza  distinzione  non  solo  verso  i frali-ili , ma 
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increduli,  errali  Ics,  serviente»  ilcsiduriis.  et  vo- 
luplalibii>  varila , in  malitia  et  invidia  a^eute&, 
odibiles.  odiente»  invicela. 

h.  Cum  aQlem  benignità»,  et  Immanità»  ap- 
panni salvatori!»  nostri  Dei; 

8.  4 .Non  ex  operibus  inslitiac,  quao  frcinins 
no»,  sed  secundum  suain  uiùerkordiaoi  salvo» 
in»  fecil  per  lavacrum  regepcrationis,  et  re- 
nnvatiouis  Spiritus  sancii,  * 2.  Tim.  I.  9. 

6.  Queiu  efludil  in  no»  abunde  per  Jesuni 
Chrislum  salvatorem  nostrum: 

7.  Ut  iustificati  gratia  ipsius , heredes  siiuus 
tfeundum  *pem  vilae  aclernac. 

8.  Fideli»  scrino  est:  et  de  bis  votole  con» 
firmare:  ut  curent  bonis  operibus  praeesse  qui 
credimi  Deo.  Haec  stilli  bona,  et  utilia  homi» 
nibus. 

9.  * Stultas  auleiu  quaeslione»,  et  gcncalo» 
fi*,  et  co nlent io nes , et  pugna»  legi»  devita: 
«unt  enim  inutile*,  et  vanae. 

* I.  Tim.  1.  rM.  7.;  2.  Tim.  2.  23. 

tO.  HaereUcum  hominem  post  imam , et  se- 
cundam  correptionem  devila: 

•neh»?  imo  gli  estranei . e infedeli  ; e all»  pratica  ili 
qur*tn  insegnamento  attinge  i cristiani,  dicendo:  questi 
intrdeli,  che  forse  adesso  sono  da  talun  di  voi  disprez- 
zi. sono  quello  che  fummo  noi  slessi.  Noi  fumino  già 
Privi  di  saggezza,  increduli,  immersi  •nell’errore , e nelle 
passioni,  o un’ essi  sono.  Che  se  adesso  non  siamo  piu 
foli,  passiamo  noi  saperne  grado  a noi  «lessi  , alle  nostre 
opere  , a qualche  nostra  virtù?  No  certamente;  impe- 
riwbè  del  cangiamento  in  noi  operato  siamo  drhllori  alla 
betilgnità  , e alla  carila  del  Salvatore.  Or  avremo  noi 
cuore  di  Invanirci , c di  insuperbire  contro  dei  prossi- 
mi pel  bene,  che  Oio  ci  ha  dato,  bene,  che  In  maggior 
obbligo  ci  pone  di  essere  umili  , e riconoscenti,  e carilo- 
tivi  verso  di  tutti  per  .un  ire  di  Dio.  bene,  che  Ilio  darà 
forw  una  volta  anche  a quelli  ? Ed  in  questo  luogo , co- 

io  altri  . per  grande  umiltà  si  confonde  P Apostolo 
nella  massa  de’ piu  enormi  peccatori. 

*-*•  La  benignità.  . . del  salvatore  Oio  nostro  ; non 
per  lt  opere  ec.  La  carità,  e l’amore  che  ebbe  per  gli 
uomini,  benché  rei , e peccatori.  Iddio  nostro  salvatore , 
fa  quella , che  ci  salvò  non  per  alcun  nostro  merito,  ma 
persola  misericordia  mediante  il  battesimo,  Jn  cui  fum- 
mo lavati,  e rigenerali , e fisti!  uomini  nuovi  per  virtù 
dello  Spirito  santo  diffuso  con  larghezza  grande  ne’  no- 
»tri  cuori  , perché  ricevessimo  non  solo  la  piena  re- 
missione de’ peccati,  ma  anche  la  pienezza  de’ doni  , e 
delle  grazie  celesti  ; e questo  Spirito  è stato  a noi  dato 
per  (lesti  Cristo  , il  qualr  lo  meritò  a noi  co’  suoi  pati- 
menti, r con  la  su»  morte. 

7.  .Iffinchè  giustificati  per  la  grazia  di  lui  er.  La  voce 
guutifirati . significa  lo  «lesso,  che  sopra  rigenerati.  Or 
quelli  che  Dio  ha  giustificati , gli  ha  anche  glorificali, 
Kam.  vili.  3.  ; o sia,  come  dice  qui  lo  stesso  Apostolo, 
gl*  fa  eretti  della  vita  eterna  , In  quale  già  posseggono  con 
I»  speranza.  Vedi  Rum.  ibid. 

».  Panila  fedele  ec.  Le  còse  che  io  tl  ho  dette , sono 
'ere  e infallibili,  e queste  lo  bramo , rhr  tu  fortemente 
imprima  nel  cuore  de'  credenti.  Imperocché  molti  rlTen- 
'cono  queste  parole  alle  rose  dette  di  sopra. 

Jjfiaehi  ...  procurino  di  star  intenti  alle  buone  opere. 
MBnchè  conoscendo  quello,  che  Dio  ha  fatto  per  essi . a 
fui  si  dimostrino  grati,  e riconoscenti  per  mezzo  dell'eser- 
r»io  continuo  delle  buone  operr.  Abbiamo  lo  stesso  sen- 
timento ripetuto  nel  ver».  |(.  con  raggiunta  alle  oceor- 
Bimi.%  l'ol  Ut. 


noi  stolli,  increduli , erratili , schiavi  dell e 
cupidità,  e di  vari  piaceri,  viventi  nella 
malìzia,  e nell'  invidia,  degni  d'odio,  e odian- 
do olirai. 

4.  Ma  allorché  apparve  la  benignila , e 
l'amore  ilei  salvatore  Dio  nontro  j 

8.  Non  per  le  opere  di  giustizia  fatte  da 
noi , ma  per  la  sua  misericordia  ci  fece  sulvi 
mediante  la  lavanda  di  rigenerazione , e di 
rinnovetlamenlo  dello  Spirilo  santo, 

6.  Cui  egli  diffuse  in  noi  copiosamente, 
per  Gesù  Cristo  salvator  nastro: 

7.  .4 f finché  giustificali  per  la  grazia  di 
lui  siamo  secondo  la  speranza  eredi  della 
vita  eterna. 

8.  Parola  fedele  e questa:  e queste  cose 
vaglio , che  siano  da  te  stabilite:  affinché 
quelli , che  credono  a Dio  , procurino  di  star 
intenti  alle  buone  opere.  Questo  è quello, 
che  è buono  e utile  per  gli  uomini. 

9.  Ma  le  pazze  quistiani  , e le.  genealogie , 
e le  dispute , e le  battaglie  legali  sfuggile  , 
co  nei  os  sia  che  sono  inutili  e vane. 

40.  L'uomo  eretico  dopo  la  prima,  e la 
seconda  forrrnone  sfuggilo: 

reme  necessarie , ovvero  pei  necessari  bisogni  ; e questa 
giunta  principalmente  dà  lungo  mi  un’altra  interpreta- 
zione, la  quale  può  star  benissimo  col  testo  greco,  e se- 
condo la  quale  tutto  questo  versetto  dovrebbe  tradursi  in 
tal  guisa  : parola  fedele,  è,  che  quelli , che  credono  a 
Dio,  abbiano  cura  di  estere  intenti  ai  lavori  convenienti, 
lo  che  i buono , ed  utile  per  gli  uomini  ; vale  a dire  , non 
(stiano  in  ozio,  col  qual  ozio  viene  per  ordinario  a nu 
trino  l'amor  delle  pazze  dispute,  delle  quali  si  parla  nel 
ver»,  seguente.  Quindi  nel  verso  lt.  torna  a dire  , che  i 
fratelli  lavorino  aneli'  essi  per  le  necessità  della  vita,  af- 
finchè non  siano  pesi  Inutili  della  cristiana  società;  «ciò 
egli  din*  in  occasione,  rhe  aveva  ordinato,  che  fosse 
somministrato  il  necessario  a Zen» , r ad  Apollo  prl  viag- 
gio , che  far  dovevano  a NiCupoli , la  qual  circostanza 
rende  anche  piu  verisimile  quest»  seconda  sposizione , 
quasi  dicesse  Paolo,  che  i cristiani  debbono  lavorare,  e 
impiegarsi  utilmente  e pel  proprio  bisogno  , e per  avere 
onde  sovvenire  coloro,  che  in  qualche  necessità  si  ritro- 
vano, come  Zena  , e Apollo,  i quali  dovevano  fare  un 
assai  lungo  viaggio  dalla  Candia  nella  Tracia , ed  essendo 
poveri  come  lutti  i ministri  del  Vangelo , dovevano  in 
tal  congiuntura  esser  soccorsi  dalla  carità  del  fedeli.  Ve- 
di Efes.  iv.  28. 

0.  Le  pazze  quistioni , > le  genealogie , re.  Vedi  la  pri- 
ma a Timoteo  i.  4.  I-a  scienza  delle  genealogie  non  solo 
di  quelle,  che  si  contengono  nelle  Scritture,  uia  ancor» 
di  tutte  le  tribù,  e delle  famiglie,  era  comune  tra  i dot 
tori  ebrei  anche  a tempo  di  s.  (orniamo , e di  essa  si 
vantavano  a dismisura  come  quelli  che  sapevano  recitar 
a memoria  una  immensa  filza  di  avi . di  proavi  , di  ni- 
poti , e di  pronipoti  da  Adamo  tino  n Zorpbaltelc , Co- 
ma dice  l«i  stesso  Padre.  Oltre  a dò  i Rabbini  hanno 
avuto  in  ogni  tempo  per  proprio  lor  patrimonio  ima  ioli- 
nita  di  dispute  di  pure  parole , di  minuzie  grammati- 
cali, di  «posizioni  forzale,  e inconcludenti  della  legge 
In  queste  Inutilità  fondavano , e fondano  anche  oggi 
giorno  la  maggior  parte  di  essi  tutto  il  loro  sapere. 

10.  II.  L'uomo  eretico  ec.  La  parola  eretico  significa 
colui,  che  sostiene  con  pertinacia  una  particolare  opinio- 
ne contraria  alla  dottrina  della  Chiesa , alle  decisioni  della 
quale  superbamente  resiste.  Se  costui  dopo  la  prima,  e la 
seconda  ammonizione  del  Vescovo  non  si  ritrae  dall'er- 
rorr,  debbe  essere  separalo  dalla  Chiesa;  imperocché 
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li.  Sciens  quia  subversus  est.  qui  eitismodi 
est.  et  delinquit , cum  sit  proprio  indici»»  con- 
demnatus. 

4 2.  Cum  misero  ad  tc  Artcmam  aut  Tychi- 
cuin  , festina  ad  me  venire  Nicopolim  : ibi  cnim 
statuì  liiemarc. 

13.  Zenam  legisperitum , et  Apollo  sollicitc 
praemitte,  ut  niliil  illis  desit. 

44.  Discant  anioni  et  nostri  bonis  opcrihus 
praecsse  ad  usus  necessari»» , ut  non  sint  In- 
frucluosi. 

IH.  Salulant  te  qui  mecura  sunl  omnes:  sa- 
luta eos,  qui  nos  amant  in  fide.  Gratia  Dei 
rum  omnibus  vobis.  Amen. 

»ì  senlenr.la  più  egli  da  se  stesso  . e ti  condanna , resi- 
stendo alla  verità  , e rompendo  l' unità  della  Chiesa , e 
da  lei  separandosi  per  seguir  la  propria  opinione  ; onde 
niuno  dee  maravigliarsi,  se  come  incorrigli)! le,  e dispe- 
ralo sla  punito  colla  sentenza  di  scomunica  dal  suo  pro- 
prio Vescovo. 

tl  Quando  avrò  mandato  da  ir  , Érlcma , o Tichico,  re. 
L’uno  o l'altro  di  questi  voleva  l'Apostolo  mandare  in 
Candia  a governar  quella  Chiesa  in  essenza  di  Tito , il 
quale  egli  voleva  aver  sero  in  Nicnpoli.  DI  Tichico  si  fa 
spinto  menzione  e negli  Atti , e in  queste  lettere.  Di  Ar 
tema  , o sla  Artemidorn , non  si  ha  altra  memoria  La 
ritta  di  Kicopoii . dove  l'Apostolo  dice,  che  pensava  di 
passare  I’  inverno,  si  crede  , che  fosse  quella  , che  era 


4 4 . Sapendo  , che  ijuesto  tate  è pervertito , 
e pecca , come  quegli,  che  per  suo  proprio 
giudizio  è condannato. 

42.  Quando  avrò  mandato  da  te  Artema, 
o Tichico , affrettati  a venir  da'  me  a Nico- 
poti:  imperocché  ivi  ho  determinato  di  pas- 
sar il  verno. 

43.  Spedisci  avanti  sollecitamente  Zena 
dottor  di  legge , e Apollo , ( e fa’  si)  che  nulla 
manchi  ad  essi. 

44.  E imparino  anche  i nostri  a sopra- 
stare per  le  hutme  opere  alle  occorrenze  ne- 
cessarie, affinchè  non  siano  disutili. 

4B.  Ti  salutano  tulli  quelli,  che  sono  con 
me:  saluta  quelli,  che  ci  amano  nella  fede. 
La  grazia  di  Dio  con  tutti  voi.  Cosi  sia. 

in  Tracia  verso  I confini  della  Macedonia  alle  rive  dH 
fiume  Nesso. 

13.  Spedisci  avanti  sollecitamente  Zena  dottor  di  legge, 
e Apollo,  ec.  Apollo,  e Zena  si  trovavano  in  Candia  con 
Tito.  Zena , o Zenodoro  è chiamato  dottor  di  legge,  vaie 
a dire  o giureconsulto,  e avvocato  dotto  nel  gius  Roma- 
no , ovvero  dottor  della  legge  mosalca.  Questi  due  dover 
va  Tito  spedire  a Paolo  anche  prima,  che  giungesse  a 
lui  in  Candia  o Tichico , o Artema. 

(Fa’si)  che  nulla  manchi  ad  essi.  Sopra  queste  parole, 
e sopra  il  seguente  verseUo  vedi  le  note  al  ver.  8. 

ir*.  Che  ci  amano  nella  fede.  Valp  a dire,  con  quel 
l'amore , clic  hanno  l’uno  per  l’altro  i fratelli  nel  cri- 
stianesimo. 
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A I.  I.  A LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

A FILEMONE 


o Miimo  schiavo  di  Filemone  ruba  non 
so  qual  cosa  al  poltrone , e si  fogge,  e per 
<m  buona  sorte  copila  a /ionia,  dove  si  Irò- 
rara  prigione  Paolo  da  lui  conosciuto  j va  a 
trovarlo,  gli  manifesta  il  suo  delitto  e il  suo 
pentimento , ed  accolto  con  incredibil  bontà, 
trova  nell * A postolo  non  solo  un  jìrolettore 
« salvarlo  dall ' ira  di  Filemone , ma  quel 
(he  è più , un  medico  spirituale,  il  quale  il- 
luminandolo, lo  converte,  e fattolo  battez- 
zare lo  rimanda  al  padrone,  con  questa  let- 
tera, la  quale  sarti  un  monumento  eterno  del- 
l'inarrivabile carità  di  Paiolo.  Di  essa  non  al- 
tro dirò , se  non  che  io  la  riguardo  come 
M«a  pittura  del  cuore  grande  di  questo  Apo- 
stolo, ma  pittura  si  nobile,  si  forte,  si  viva, 
(he  da  altra  mano  non  potè  esser  formata , 
se  non  dalia  sua  stessa  mano.  Filemone  non 


solo  perdonò  ad  Onestino,  ma  tlonollo  in 
certo  modo  a Aiolo,  e a Poma  lo  r immutò, 
perchè , come  prima  aveva  fatto,  continuas- 
se a rendergli  servigio  nella  sua  prigionia. 
L A)mstoln  adunque  si  send  in  molte  gravi 
occasioni  di  Onesimo , lo  fece  ministro  della 
Chiesa , e finalmente  vescovo  di  Bere  a nella 
Macedonia,  come  nelle  costituzioni  aposto- 
liche sla  scritto j onde  come  Apostolo  e co- 
me martire  viene  egli  onorato  ne"  martirolo- 
gi. Di  Filemone  reggiani  celebrata  dallo  stes- 
so Paolo  la  fede,  la  carità,  e.  la  liberalità 
verso  tutti  i fedeli.  Egli  soffri  il  martirio 
sotto  Nerone  insieme  con  la  sua  moglie  Ap- 
pio , e con  Aristarco  suo  amico.  Questa  let- 
tera, benché  scritta  per  privato  negozio, 
utilissimi  insegnamenti  contiene  pc'  padroni 
e pr’  sena  e per  /'  edificazione  di  tutti  » fedeli. 


LETTERA 

IH  PAOLO  APOSTOLO 

A Eli.  E M 0 N E 


CAPO  PHIHO 

Rimanda  a Filemone  ( di  cui  buia  fa  rarità,  e la  fede)  Onestino  serro  di  lui,  e glifi  raccomanda , 
e la  colpa  del  medesimo  prende  sopra  te  stesso , e mostra  desiderio  di  averlo  seco  perchè  lo  assi 
sia  nella  predicazione  del  /'angelo. 


L Paulus  vinrtus  Chrisli  Jc.su,  et  Timolbeus 
frater,  Philomoni  dilerto.  et  adiutori  nostro, 


I.  Paolo  prigioniero  di  Gesù  Cristo  e il 
fratello  Timoteo,  a Filemone  diletto,  e no- 
stro cooperatore , 


I-  Prigioniero  di  Gerii  Cristo.  Vale  a «lire  per  Cristo  » 
f prt  In  causa  di  lui  . e del  suo  Vangelo 


E . . . Timoteo.  Questi  era  in  Roma,  dove  assisteva  a Pao 
k>.  lavorando  insieme  ulta  propagartene  delia  fede.  L’  A- 
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1.  F.l  Appiae  sfirori  or^imae.  i*t  Archipjjo 
rom militnni  nostro,  ri  KccUsia**.  quac  in  Homo 
ina  est. 

3.  lìralia  vobri . et  pai  a Deo  Patre  nostro, 
et  Domino  Jesu  (Mirrilo. 

A.  GrMiai  ago  Deo  rueo,  seui|M*r  memoria  tu 
fui  faciens  in  oralinnibuft  meri, 

3.  Audien*  cantateli)  Inani,  et  fidem,  quam 
Malie*  in  Domino  Jesu,  et  in  nmnes  saneio»: 

fi.  I l eominiiniralin  fidei  lune  evidens  fiat 
in  agflitimc  ©tu  ni*  operi*  boni,  quod  e-*t  in  vo- 
bri  in  Cbristn  Jesu. 

7.  r.audium  mini  magnimi  tiabui . et  ennsn- 
lalionem  in  rari  tate  tua:  quia  vibrerà  «aneto- 
rum  requiem  mini  |»er  te,  frater. 

8.  Prupter  quod  mul  Uni  fidueiam  habens  in 
dirtelo  Jesu  imperandi  libi  quod  ad  rem  (icrtìiiel: 

0.  Propter  earitatem  magri  obererò,  rum  sia 
latri  » ut  Paulus  aenei,  nunc  aulein  et  rinctua 
Jean  Ch  risii  : 

IO.  Obaecro  te  prò  meu  filio,  quein  geniti 
in  vineulri , Oneaino , 

tt.  Qui  (ibi  aliquandn  inutili*  fili!,  nunc 
aut«k4U  et  inibì,  et  libi  utitri, 

15.  Quem  remisi  libi.  Tu  aiitem  illum,  ut 
mea  v beerà , suscipe: 

15.  Qùrni  ego  volueram  nimim  deli  nere , 
ut  prn  le  mitri  ministrarci  in  vineulri  eviti- 
ci". 

I A.  , Siiie  cunsilio  autem  tuo  nihil  volui  fa' 
cere,  uli  ne  vetul  ex  necessitale  bontim  luti  ni 
mi,  sed  voi  un  tarili  in, 


portolo  qui  In  nomina  |»r  fan*  Intendere.  che  Timoteo  vi  «ni- 
va  con  lui  in  chieder  quello,  rii»  egli  chiedeva  a Filetnone. 

2 E ad  Àppi»  tortili»  cari»  timo,  re.  Appi  a »ra  la  mo- 
glie di  FikmiMnir  ; Archippo  era  ministro  «Iella  Thin.i  ilei 
Copiatevi . tiene  lie  n«n  **  «appi a , »»  fosse  n prete  «>  dia- 
ron».  L’ Apostolo  dice  solamente  , ftl»e  egli  serviva  nella 
tua  stasa  mdl/U  , ofc#  e quanto  «lire  ri*  Ila  predicartene 
tirila  parola. 

Saluta  Paolo  In  moglie  di  Fllrtnone , «dine  di  renderla 
•meli' essa  favorevole  mi  Onerino. 

4,  !*-  Ht  udo  grazie  al  mio  Dio  ...  ir  atenèo  ( qual  tto  ) la 
Iva  tarila , et.  Dicendo  a Filrinoor  . dome  egli  » di  lui 
fa  perpetua  memoria  nelle  Mie  orsi  Ioni . e Dio  (ingrana 
«Iella  frtlr . che  egli  ha  in  Gnd  CriMo,  e della  carila, 
rii»  dimmi  ri  imo  di  talli  l Cristiani . comincia  già  n 
disporlo  ad  udire  con  umore  le  peculi  ir  re , che  * per  far- 
gli a fasori*  dgl  verso  disenato  cristiana  e Mele  E mol- 
to piu  rio  egli  fa  eoa  quello,  che  segue. 

ft.  Endemie  ti  è il  partecipare  che  tu  fai  alta  fede  et. 
Si  conosce  evidentemente  , con  quale  sincerità  di  more 
tu  aNh  abbracciata  la  comune  nostra  fede , al, «edere 
tutte  le  buone  opere,  ch»  anno  e in  te,  e in  tutta  la  tua 
«l«iat»»llra  Chiesa,  o sla  nella  tua  h miglia.  $1  r* mosce, 
quanto  sia  viva , e ardente  la  tua  Tede , dal  liene  , che 
fai  tu,  e tutti  quelli , i «piali  sono  a t»  sottoporti. 

7.  Perrhè  le  ritttrr  dr' tornii  tt.  Dalla  maniera  «li  par- 
lare dell’  Apn«l«4»  *'  intende  , che  Fdemone  aveva  ovulo 
qualche  particolare  occasione  di  dlmurtrarc  h solila  sua 
carità  con  soccorrer»  generosamente  molli  cristiani , che 
si  lrmav.n*o  in  grandi  Strettezze  . r«m  soia  odo  j loro  cuori 
r I»  biro  viscere  afflitte  p«  r la  fame  , e per  le  miserie 
«■nrfiMrah.  thw  indicibile  energia  ha  «topo  un  Ini  racconto 


5.  E ad  ippiti  torci  in  carissima . e ad 
drchippo  nostro  consoldato . e ulta  Chiesa, 
che  è nella  tua  casa. 

5.  Grazia  a voi  ye  pace  da  Dio  Patire  no- 
stro , e dal  Signore  Gesù  Cristo. 

k.  tienilo  grazie  ai  mio  Dio,  facendo  seni- 
pre  commemorazione  di  te  nelle  mie  orazioni , 

5.  Sentendo  ( guai  sia  ) la  tua  carità , e la 
fede,  che  la  hai  nel  Signor  Gesù  , e verso  ili 
tutti  i santi: 

6.  Di  modo  che  evidente  si  è il  partecipare 
che  tu  fai  alla  fede  dal  conoscersi  tutte  le 
linone  opere,  che  so  ia  in  voi  per  Gesù  Cristo. 

7.  imperocché  grande  allegrezza  ho  avuto , 
e consolazione  delta  Ina  etri  là:  perché  levi * 
scere  de1  santi  sono  stole  da  le  re  foci  Itole  . © 
fratello. 

8.  Per  taqual  cosa  avendo  io  molta  fidan- 
za in  Gesù  Cristo  per  comandarli  quel  che 
conviene  : 

9.  Ti  prego  piuttosto  per  la  carità  , tale 
essendo  tu,  quale  io  Paolo  vecchio,  ora  isti 
anche  prigioniero  di  Gesù  cristo: 

10.  Ti  scongiuro  per  lo  mio  figliuolo,  cui 
Ito  io  generalo  traile  catene,  Onestato, 

tl  .Il  quale  una  volta  fu  disutile  per  te, 
ora  jw fi  è utile  e per  tue , e per  Ir , 

15.  tl  quale  io  ho  rimandato  a le.  E tu 
accoglilo,  come  mie  viscere: 

15.  tl  quale  io  bramava  di  ritener  con 
me,  perchè  mi  servisse  in  luogo  di  te  traile 
catene  del  vangelo: 

1A.  Ma  nutta  ho  voluto  fare  senza  H tuo 
parere,  affinchè  non  fosse  quasi  forzato,  ma 
volontario  il  beneficio  tuo. 


«girila  parola,  o fratello , parola  di  congratula  rione , di 
approv  azione  , di  lenrrrm. 

8 — in.  Amido  io  molta  fidanzo  in  Ceri  Cerilo  per 
comandarli  re  Qiunlunque  in  qualità  di  Apostolo, - » di 
amba  seta  dorè  di  Cristo  io  aldiia  tuli»  l’ autorità  per  co- 
mandarti  quello,  che  e eaMtt««fl  » giusto  che  tu 
farcia',  cnnliilloclp  memore  non  della  mia  autorità  , ma 
dclln  carila . che  io  hi»  per  tr , di  preghiere  fo  uso  pres- 
so di  te.  le  quali  sono  piu  convenienti  al  riguardo  do- 
vuto all* ria,  e alla  virtù  tua,  e ti  prego  e tl  scongiuro 
In  Paok»,  lo  vecchio,  lo  di  piu  nde**o  Imprigionalo  per 
Cristo,  li  scongiuro  a favore  d‘ un  mio  figliuolo  generato 
da  me  traile  catene,  dico  «Il  One* imo.  Cori  l'Apostolo 
strinse  potentemente  Fllenmne  a far  ararla  ad  Onerimi», 
dicendo,  dona  gli  errori  di  lui  a me  Paolu  Apostolo  di 
Cristi»,  donala  alla  mia  vecchietta  . la  quale  merita  qual- 
che rispetto  , donalo  alle  catene  , le  quali  a grand’onore 
lo  porlo  jier  fieni  Cristo , donami  un  mio  figliuolo  tanto 
piu  caro  a me,  perché  egli  è un  frutto  della  mia  prigio- 
nia , delle  mie  calme.  F.  si  osservi , come  il  nome  del  reo 
I per  cui  chiede  grana  i egli  non  nomina  se  noli  dopo 
averlo  chiamato  suo  figliuolo  , e figliuolo  ben  caro. 

11.  Una  póllo  fu  rfawriri  per  Ir , ara  poi  te.  Allude  ni 
nome  di  Oneri mo . che  significa  utile.  Questo  mio  figliuolo 
e stati»  una  volta  disutile  per  te . adesso  po*  egli  * dive- 
nuto utile  e per  me . e per  te  mediante  la  «un  conversio- 
ne; Imperi  «reti»  egli  é ade*u»  late,  eh»  e tu.  e io  ne  pos- 
siamo aspettar»  ogni  tiene.  Stimalo  per  quel  eh’  egli  è . 
non  per  quel  che  é stato. 

12.  Aeroqtitn , come  mie  viscere.  Come  un  figliuolo  ca- 
rissimo . che  io  porlo  nel  min  «rno . ovvero  row  un  .il 
in»  ine  stesso 
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15.  Funi  tati  filini  ideo  <Iìmy*sìI  ad  Imram  a 
Ir,  ut  uetirmim  illuni  rwipcns; 

16.  lam  non  ul  m\I  prò  »mo  ta- 

ri»imur»  fratm»,  maxime  mihi:  quanto  aulem 
magis  libi,  et  in  carni» . ri  in  Domino? 

17.  Si  ergo  habcs  me  sncium,  aocipi'  illnm 
licut  uh*: 

18.  Si  autem  aliquid  i»ociiit  libi  ^ aul  de  bri; 
hoc  miti!  imputa. 

19.  Ego  l'attlus  scripni  uhm  maini  : ego  red- 
ilaiu,  nt  non  dkam  libi ^ quod  et  teipMim  milii 
de  bet  : 

50.  Ita,  frater.  Ego  le  Tritar  in  Domino:  re- 
fi» visterà  mea  in  Domino. 

11.  Confiderei  in  ohedientia  tua  scripni  libi: 
mìci»,  quoniam  et  super  id.  quod  dico,  fa- 
cies. 

22.  Simul  aulem  et  para  mihi  hnspitiuni: 
lum  spero  p<T  orationes  vcslra»  donari  me 

VflbìSL 

23.  Salutai  le  E|iaphra>  concaptivus  meut  in 
Chmto  Jesn, 

2*.  Marcus,  Aristarchi!*,  Demas,  et  Luca», 
adiutore»  mei. 

25.  Gratin  Domìni  nostri  Jcsu  (‘liristi  ruin 
«piriti  vostro.  Amen. 

15,  1(1.  Amr  per  questo  ti  4 allontanato  per  èrrv'am 
és  te,  re.  (MmtvHì  , come  non  dico  : 4 /nifi!*  da  I#, 
■*-  *«  è ni  lontanalo  da  le;  cotti*  se  diersar  : torse  p et 
dapnsuiooe  divina  culi  il  e allontanalo  da  le  per  bre- 
»'ort . i (li rr li  c tu  l«»  riavessi  iu  perpetuo.  Allude  alla 
•ftvfnslzione  dHU»  lese*1.  E rad.  xxi,  <1-  Tu  lo  riaverli  adira- 
lo* no*  piu  rattamente  (piai  serto,  ma  di  piu  (fitti  fra- 
Wk)  in  Crkto  , sommamente  carissimo  a me , che  lo  ho 
generilo , e che  molto  piu  debile  esser  caro  a le,  prrrliè 
orli  i luo  secondo  la  legge  del  secolo , ed  é anche  liso 
wcseido  il  Signore,  e seconda  lo  spirilo , perche  I fri- 
ulani tono  una  sola  rosa,  ed  un  sol  corpo  i»  dritto. 

I*.  Se  tu  qualche,  coaa  ti  ha  fallo  danno,  ce.  Si  dee  In- 
hMere.  che  Onestino,  (dire  all'  esser  fuggito  , avesse  Bo- 
om rubato  qualche  cosa  al  padrone. 

lt.  lo  Paolo  ho  tenti » di  pugno  Ho  scritto  di  propria 
imi»  questo  chirografo , in  cui  mi  io  tuo  debitore  pel 
danno,  che  li  ha  fatto  Onestino,  lo  li  «od disfarà  , nh 
«ai  sonerà  da  quest*  olddlgo  roti  allegare  l'anteriore  de- 
bito , ebe  tu  hai  eoo  me,  cui  se’  drhitnr  di  te  stesso , 
vale  a dire  della  tua  spirituale  salute, 

» Ascari  io  da  te  fuetto  fruito.  Concedimi . che  io  da 
te,  che  mio  sei,  questo  frutto  ricavi  per  amor  del  Signore. 

tintora  le  mie  nJ*crr*  net  Signore,  Queste  parole  pos- 
•nnn  avere  due  «rasi:  primo,  eoo  sola , e tramimi  li/ra 
l' anima  mia  pei  Signore , per  amor  del  Signore  ; secondo. 


15.  /w/JcrorcAc  forse  per  questo  si  t ul- 
lontanalo  i^r  brev  oro  itti  Ir,  affinché  tu  lo 
ricuperassi  per  V eternità: 

16.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio 
di  servo  fra  tetto  carissimo , massimamente 
a me:  e quanto  più  a te,  e secondo  la  car- 
ne, e meotuto  il  Signore  f 

Ì7.  Se  adunque  tieni  me  prr  tuo  intrìn- 
seco, accoglilo,  come  me: 

18.  Che  se  in  qualche  cosa  ti  ha  fatto 
danno,  od  egli  i a te  debitore  j seriri  ciò  a 
conto  mio. 

19.  /o  Paolo  ho  scritto  di  pugno:  io  sod- 
disfarò, fter  non  dirti,  che  tu  devi  a me 
anche  te  sirs*oj 

20.  Si,  o fratello.  Ricavi  io  da  te  questo 
frutto  net  Signore:  ristora  le  mie  viscere  nei 
Signore. 

2t.  tf fidalo  alfa  tua  ubbidienza  ti  ho 

scritto  : sapendo , che  farai  anche  più  di 
quello  ch‘  io  dico. 

22.  Itisi ememrftte  ancora  preparami  rospi 
zio:  imperocché  spero,  che  mediante  te  vo- 
stre orazioni  sarti  donato  a voi. 

23.  77  saluta  Epa  fra  compagno  della  mia 
prigionia  per  Cristo  Gesù, 

2*.  Marco,  .fri* farro  , pentade  , e buca  , 
miei  aiuti. 

23.  La  grazia  del  Signor  nostro  fresò 
r risto  eoi  t bistro  spirito . Cosi  sta. 

consola  mi  perdono  li  povero  Oh  esimo  , che  e I'  aulitoli 
mia , le  mie  viscere  nel  Signore. 

XI.  Sapendo,  che /arai  anche  più  di  quatto  eh'  io  di- 
ca. Qui  sembra  accennali*  la  libertà  di  Onestino,  la  quale 
dovette  poi  «aere  a fui  conceduta  da  Filmarne  . dapoi 
rbè  sappiamo . chr  In  stesso  One»! m<>  fu  vescovo  di  Meno 
Dice  adunque  Paolo  : se  lo  eoo  tanta  forza  ti  siringo  a 
perdonare  ai  tuo  servo  , noi  fo , perche  del  tuo  amore  « 
ubbidienza  diffidi,  mn  pel  gran  desidera»,  che  ho  di  gio- 
vare ad  Onesimo.  Ilei  rimanente  lo  so.  die  farai  anche 
pèu  di  quello  che  lo  dico,  dando  a lui  non  anJn  il  perdio 
no,  ma  anche  la  tilierta. 

22.  Preparami  t oàpizìo.  Si  dirai» Ira  prossimo  od  an- 
dare a trovar  Kilemone  nella  sua  propria  casa,  e eon  dò 
un  nuovo  stimolo  gli  aggiunge  per  istoriarlo  In  certo  mo- 
do a esaudire  le  mi*  richieste.  Vedi  s.  Girolamo. 

Speri»,  rAe  mediante  te  cosfre  «romani  ir.  Secondo  la 
piu  comune  opinione  Paolo  andò  effettivamente  a Colnasr 
verso  l’anno  <tt.  (ti  Grillo. 

22.  Epa  fra  campagna  della  mia  prigionia.  DI  Kpafra.o 
hpa  frodi  In  , vedi  Colate.  I.  7.  IV.  IX. 

21.  Marca,  Ariitarea , Démodé  , e Luca.  Marco  («e 
rondo  ».  Cimiamo  i è l’evangelista,  Luca  è V autore  del 
Vangelo  e degli  Atti.  Intorno  ad  Aristarco  , vedi  gli  Alti 
*ll.  12.  2H-.  e altrove  ; e (Il  Demade  «1  parla  Calati.  IT.  144 
2.  Fini.  IV  IO. 


niw  Kilt  trrriM  ni  ».  paino  a filkuom. 


PREFAZIONE 

V L L A LETTERA 

DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGLI  EBREI 


J>»  China  dì  Gnu  erutto  nel  Mero  depa- 
vita  a tri  confutato  licite  Scritture  non  ho 
monumento  ili  maggior  pregio  di  questa  ani- 
mirabile  epistola , o si  riguardi  l'altezza,  e 
sublimità  deli  argomento , o la  forte  inne- 
ilota  elaquenta,  con  ta  quale  questo  stesso 
argomento  è trattato.  Si  parla  qui  pei  nei  pai  - 
incatenici  sacerdozio,  e del  sagri fizio  di  Gesù 
Cristo,  rappresentato  dall'  ombre,' e dalle  fi- 
gure drl  vecchio  testamento  ; si  manifestano 
le  ragioni  del  enngiamento  del  cornate  culto 
giudaico  nello  spirituale  cullo  cristiano  j si 
toglie  il  velo  a Mosi , e i misteri  attissimi 
adombrati  nella  legazione  di  questo  grande 
legislatore , si  jtongono  in  chiara  tace,  (fuc- 
sia lettera , in  una  parola , non  d'altro  ha 
bisogno , che  di  esser  letta , perchè  sia  tosto 
riconosciuta  per  una  scrittura  sagra , divina- 
mente ispirata,  lumeggiando  in  essa  per 
ogni  parte  gli  evidentissimi  segni  di  quello 
Spirito , da  cui  fu  dettata . Còme  lettera  di 
Paolo  fu  ella  riconosciuta  in  ogni  tempo 
dalla  Chiesa  greca , e se  nella  Chiesa  I alina 
vòhevt  chi  dubitò,  se  a Luca  , ovvero  a Bar- 
naba dovesse  essere  attribuita  piuttosto,  che 
a Ponto , il  dubbio  di  pochi  non  fiale  far 
argine  al  pieno  consentimento,  col  quale  i 
Padri  tutti,  e f concili  del V Occidente  dal 
quarto  secolo  in  poi  1‘  autorità  seguirono 
de'  più  antichi  scrittati  j e V ardire  di  alcuni 
moderni  interpreti , i quali  con  frivole  con- 
getture Aon  tentato  di  far  rivivere  questo 
dubbio,  è stato  represso  di  altri  moderni 
interpreti  non  solo  cattolici , ma  anche  ete- 
rodossi . tra’ quali  è da  vedersi  lo  Spannalo. 
E certamente  (lasciando  lotte  le  altre  ra- 
gioni da  parte)  quelle  sole  parole  del  cap.  mi*. 
rers.  SS.:  Sappile , dir  il  nostro  fratello  Ti- 
moteo è stato  liberato,  col  quale  ( se  presto 
verrà  ) io  vi  rivedrò  ; queste  ; tarale  . dico  , 


atier  si  f tossono  per  una  evidente  dimostra- 
zinne  , che  l'autore  di  questa  lettera  non 
altri  è,  che  Paolo.  S.  Clemente  di  Alessan- 
dria avendo  lasciato  scritto , che  in  Ebreo  fu 
scritta  da  prima  questa  tetterà , ta  stessa 
cosa  hun  detto  sull  autorità  di  lui  oleum 
altri ; ma  nè  lo  stesso  Clemente , nè  ver  un 
altro  scrittore  ecclesiastico  ha  detto  giammai 
di  aver  veduto  il  supposto  testo  ebreo,  e COn 
ogni  maniera  di  argomento  dimostrasi , che 
in  green  ella  fu  scritta,  lingua  comune  in 
quF  tempi  anche  nella  Palestina  , qua nd'  an- 
che ai  soli  Ebrei  di  quella  provincia  si  va- 
lesse scritta  dall  Apostolo  questa  lettera , la 
quale  con  miglior  ragione  crcdest  a tutti  gli 
Ebrei  dell' Oriente  indiritta.  Il  Crisostomo, 
Teoilo  re  lo , c molti  dotti  critici  moderni  sta- 
biliscono la  data  di  essa  a quel  tempo  me- 
desimo , in  cui  fu  scritta  quella  ai  Filtppesi , 
e V altra  a Fitemone , vale  a dire,  circa  tu 
fine  di  quel  biennio,  che  Ponto  passò  in  /Io- 
nia prigioniero  per  ta  causa  dì  Cristo.  Il 
motivo , che  ebbe  Paolo  di  scrivere  agli  Ebrn 
convertiti , fu  principalmente  per  consolarli 
nette  persecuzioni , ch’aocan  da  soffrire  da- 
gl increduli  loro  fratelli , e per  confermargli 
nella  fede,  e a questo  fine  la  eccellenza  di 
Cristo  egli  esalta,  e sopra  gli  Angeli , per 
mezzo  de  quali  fu  dato  la  legge,  e sopra  il 
mediatore  di  risa  Jlfose . e la  eminente  di- 
gnità del  sacerdozio , e del  sagri  fido  di  Cri- 
sto sopra  il  sacerdozio  di  Aronne  , e.  sopra 
tutti  » sagri fizi  legali.  Dalle  quali  cose  ri- 
sulta la  superiorità  delia  nuora  alleanza  pro- 
messa ne  profeti . e nella  medesima  leg- 
ge , la  preminenza  detta  giustizia  cristia- 
na procedente  dalla  fette , nella  quat  fe- 
de i pofriinxhi  e i giusti  del  vecchio  te- 
st amento  furon  tanto  eccellenti , mm'  et  di- 
mostra. 
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LETTERA 


DI  PAOLO  APOSTOLO 

AGL!  B B II  F.  I 


CAPO  PRIMO 


U NMritv»  Ut  lame  mio  ditto  da  Cnilo  lamio  è dii  preferirai  al  vecchio  dato  pc / minuta o degli  Angui  , 
quanto  Cristo  è di  dignità  maggiore , che  gli  Angele  , » guati  egli  HTpdiM  pel  la  tua  origine , J. 
mi  nto  , potenza , « cou/re 

1.  Miiltlfaram,  mullisqtie  modi*  olim  Doti»  4.  Iddio,  che  molte  volte,  td  in  molte 
Iwpwis  patri  bus  In  proplictis:  novissime,  gutu  parlò  un  tempo  af /Mitri  /ter  li  profe- 
ti : ultimamente , 

2.  Difilli*  Islis  loculi!»  rsl  nobis  in  Filio , 2.  in  questi  giorni  ha  parlato  a noi  pel 

quein  conotiluil  licrwlein  nniveraonim  , per  Figlinolo , cui  egli  caatituì  erede  di  tutte 
quelli  fèdi  cl  sonila:  quante  le  enee,  per  cui  creò  anche  t aerali: 

3.  * Qui  nuli  ait  splendor  gloriai: . cl  figura  5.  //  quale  essendo  lo  splendor  della  ylo- 
Mifetantiac  citta,  porlaiisquc  omnia  verbo  vir-  ria , e figura  della  sostanza  di  lui  t e le  cast 


I,  I.  Iddio,  che  molte  mi  le , ed  »n  molli  guise  parlò 
»«  Irmp»  a’ /nutrì  per  li  profeti:  re  Questo  esordio  dH- 
I Apostolo  * molto  Allattato  al  grande  arg»>mrn|n  di  que- 
*U  Irtlern,  cui  non  premette  egli  II  «oo  nume . affinchè 
rfi  F-fcret , «’  quali  non  era  mullo  accetto,  ri  gita  rifa  Mer 
fluiti  mio  alla  verità  delle  cose  , che  alia  (lenona  dello 
Kritke*  di  ame.  Nr  primi  quattro  versetti  di  questo  e«- 
filnki  ti  In  come  un  compendio  di  tutu  la  materia  : Dio 
•olendo  H Unire  il  mondo  Intorno  alia  economi n della 
Mlalr  degli  nomini,  parlò  per  lincea  drl  suol  profeti,  pri- 
mo , molle  votir,  perchè  non  lutti  a un  tempo , nè  talli 
«I  ®b  solo  Profeta  furono  cori  chiaramente  dipelati  | 
miitiTi  del  Salvatore  ; cori  a Isaia  II  parto  drlia  Vergine, 
r »»  pattinile  dell*  forno  Dio  ; a Daniele  li  tempo,  in  cui 
•urMie  comparilo  il  Cristo  ; a Malachia  la  venuta  del 
i*wir*ec*  «e.  ; in  secondo  luogo  parlò  per  euri  profeti  in 
«mt  guise,  ora  con  manifesto  parole,  ora  con  tipi,  e 
lifflrr,  talvolta  onn  visioni,  lai  voi  la  con  appurixionl  *en- 
•ihill.  in  tutte  queste  maniere  { dice  Paoli» ) parto  Dio  un 
'"•po,  talea  dire,  da* Patriarchi , e da  Mu*è  fino  a Ma- 
(*,'<ial  ai  padri  nostri  per  me/xo  de’  Profeti  ; ma  ultima- 
•mir  In  questi  giorni  ha  partalo  a n«j|  non  piu  per  me*. 
>'•  >r uomini  mortali , ma  per  lo  stesa»  naturali-  suo  Fl- 
Lo  stesso  Dio  adunque  seminio  questa  dottrina 
j Wli  vecchia  e della  nuova  alleanza.  e delle 
VrlUurr  del  vecchio  e del  nuova  te*  la  unti  tu.  onde  la 
"«ciotte  insegnati  da  Cristo  risale  tino  al  conrlncinmenlo 
'Wl  mondo,  e ha  a suo  favore  In  tea  ti  mania  nxa  di  tatti  i 
*'*»*  premienti . 

* Limiti  secondo  la  rrawilihune  drl  loro  stalo  ehtte- 
*"  1*"  nweslri  i Profeti,  | quali  a nome  di  Dio  parla - 
***** * volontà  e l misteri  di  hii  nnnuniiavann  agli 
««illési  in  virtu  della  missione  ricevuta  dal  medesimo  Din 
«ino  pero  non  erano  se  non  servi  dei  padre  di  famiglia, 
’WI  spediti  In  diilerenli  tempi  • colti  vare  la  vigna, 
■Wfa  quale  non  tran  essi  i padroni  II  popolo  cristiano 
P»  wa»  ma, fin,  il  Figlivi., |„  «li  Dio.  il  quale  e venato 
3£2"*ta  %,M  erudita,  il  padrane  stesso  della  vigna  . 

" *«wr  di  tutti  gli  uomini  diaceto  dal  ciclo  per  binar 
r sali  .irgli  Carnei  adunque  questo  popolo  la  sa* 


felicità,  e I n tirili  di  sua  condir  ione  , e a Din  ik-  renda 
piTetini  grazie. 

Cui  egli  costituì  crede  di  tutte  gnomi*  te  «use.  Qisrvti . 
In  quanto  è Figliuolo  di  Dk>  naturate . è ancora  eredi 
naturale  del  Padre , e ha  insieme  con  lui  lo  stesso  domi- 
nio , la  stessa  putrirci  , come  ha  In  slraia  soriaojta  ; ir# 
quanto  poi  egli  e uomo , è stalo  costituito  dal  Padre  e* 
mie . cioè  Signore  e rapo  e padre  di  tulli  gli  uomini , •- 
lia  da  lui  ricevuto  un’ampia,  ed  assoluta  potestà  e in 
«èrto,  c in  (erra.  Moliti,  avvili,  m.,  onde  egli  sia  sovra 
no  signore  di  tutte  le  Cose  create,  e di  tulli  gli  angeli  . e 
di  tutti  gli  uomini , e non  «do  degli  Ebrei  . ma  «nera 
di  tutti*  le  genti . delle  quali  tutte  san*  roto  pi-rio  il  MM» 
regno.  Coti  alla  promessa  latta  nel  vecchio  testamenti»  ai 
padri  di  una  eredita  terrena,  e mollo  ristretta . cimlrap- 
ponr  1*  Apostolo  le  magnifiche  pfomnaa  fatte  a Cristo  dal 
Padre  di  un  regno  universale  , spirituale,  ed  eterno  nel 
salmo  II.  ».  Chiedi  n me,  ed  io  ti  doro  ih  tuo  retaggio 
le  genti , e.  in  ino  dominio  I'  ampiezza  detto  terni 

Per  cui  errò  anche  ì secoli.  Con  in  voce  secoli  , Soli» 
Intesi  lutti  I tempi,  e tutte  le  cose  che  Mina  comprese  ila  lui 
ti  I tempi,  vale  a din-,  tulle  Ir  cose  cren le  Selle  preer 
denti  panile  Cristo  è considerato  come  uomo  , in  queste, 
rame  Dio  : per  to>  furon  falle  tulle  le  cose , e sema  di 
lui  nulla  fu  fallo  di  quel  che  fu  fatto.  Jean.  I.  13- 

I)  Tato,  la  Sapienza  increata  fu  l'idea,  e l'evemphire. 
secondo  II  quale  furano  creale  tutta  le  co»* . di  lai  ma 
niera  pervi , che  una  vie***  è la  (vtlraza . e la  operazione 
drl  Padre  creatore . e del  Figlinolo  . per  cui  «igni  rena  fu 
fatta  ; impervircbè  tutto  guelfo,  che  fa  il  Padre  lo  fu  am- 
ebe il  Piglinolo,  Joboo.  vi. 

».  Essendo  lo  splendor  delta  gloria  , e figura  della  so 
slama  di  lui,  e le  care  tutte  sostentando  ros  la  possenti’ 
parola  • ssa  , ec.  Tre  idiomi . 0 via  proprietà  Bonn  qui  at- 
tribuite al  Figliuolo  di  Pia.  fri  primo  luojjn  egli  è spU»- 
dorr  della  gloria  drl  Padre,  nella  qual  similitudine  si  pa- 
ragona il  Padre  al  «ole . ij  Figliuolo  al  raglilo , « all» 
luce , la  quale  dal  sole  deriva  ; onde  dello  sterno  Fi 
gliuoF*  conta  la  Olire*  nel  riinljnl-i  Meato  lume  di  la- 
me . lume  sostanziai*  e perciò  Ih»  di  Usa  , coma  vi  ha 
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luiis  Miao,  piirgaliouom  peccatomn  facieiis, 
sedei  ad  4ealeram  maialai»  ili  e&ectoJis 

• Sap.  7.  in. 

h.  Tanto  molior  Angoli*  offerta* , quanto  dif- 
frrentluR  |zrae  illis  numeri  tiorod itavi l. 

».  * Cui  onim  dixil  aliquando  AagelortMn  : 
Pittili  aeu  os  tu,  ego  botilo  gettai  la?  El  rur* 
sum:  *f  ego  «*rt>  illi  in  patroni,  et  ipso  crii 
raihi  in  filium?  * P s.  2.  7.  f 3-  Bcg.  7.  44. 

(t.  Et  cum  iterimi  introdurli  primogenitura 
in  nrbtrm  trrrae,  dirit:  * et  adorcnt  enm 
ninno*  Angeli  Dei.  * Ps-  0(1.  7. 

nello  «travi  «Imbolo,  imperocché  U gloria , |.t  maestà , 
la  divinila  lolla  del  Padre  risplende , e sfavilla  nel  Fi- 
«li»,  cui  II  Padre  nella  «Tornitone  eterna  tutto  comu- 
nica l'r*wr  »m>- 

tn  secondo  luogo  egli  è j^vra  rfe//it  toxtansa  del  Pa- 
dre. rio*  immagine.  impronta . ma  sostanziale.  e perma- 
nente del  Padre;  cimi  la  qual  similitudine  esprimmi  e 
l'identità  di  natura  «lei  Figliuolo  col  Padre  . e la  distin- 
zione della  persona  del  Padre  da  i|iiella  del  Figlio , nel 
qual  Figlio  !'e»»etita  del  Padre  e impreca.  Meda  Im- 
pronta falla  sulla  cera  al  rappresenta  I*  Immagine  . che 
nel  sigillo  è sndpita;  ma  siccome  il  sigillo,  e l'Impronta 
nini»  venta  dubbio  differenti  In  sostanza  dalla  rasa  , che 
portasi  «colpita . pereti»  r Apostolo  mm  disse  solamente 
figura  del  Padre , o sia  carattere  del  Padre  , ma  Jlynra , 
t carattere  delh t tiMtnns*  del  Padre,  col  quale  egli  ha  uno 
«lesto  essere  , ed  una  stessa  natura. 

In  terno  luogo  egli  è romena  (ore  di  lotte  le  cote , le 
quali  ralla  parola  di  sua  polenta,  «ale  a dire,  ral  suo 
onnipotente  ramando  egli  «nvtcnta-  Portare  nelle  Scrittu- 
re vtxd  dire  sovente  rowiorarr  , gaie  mar*  , reggere;  e 
questo  al  Verbo  del  Padre  ranaleris1.il  quale  e creò  tulle 
le  rase,  e tutte  con  In  rffirarr.rd  onnipotente  operazione 
-oa  le  conserva.  perchè  non  ritornino  nel  loro  niente,  « 
ni  fine  le  Indirizza,  per  col  furon  fatte  Tre  aprila  adun- 
que sono  qui  stabilite  da  Pani»  : primo,  il  Figliuolo  di 
Dio  è raetrrno  al  Padre  ; Imperocché  k»  splendore  della 
ghiri*  è eterno,  roane  la  stessa  gloria,  slranme  il  raggio 
è portane»  (per  dir  rosi  ) al  sole,  da  eqi  «i  parie  : in  ae- 
rando luogo  egli  è consustanziale  al  Patire,  c<*n«  abbia- 
mo già  detto  ; terzo  finalmente,  egli  ha  ugual  potenza 
eoi  Padre. 

Futili  la  purgai  urne  dei  perenti , giade  itila  detteti  re. 
Due  uffici  di  Cristo  tolto  stati  accennati  di  sopra  , P uffi- 
cio profeti r»  nel  ver*.  I.,  l'ufficio  di  Re  , « signore  nella 
prima  parte  del  vpr».  si  tocca  qui  II  terzo  ufficio  di 
lu! , che  é il  sacerdotale , secondo  il  quale  con  la  obla- 
zione di  se  stesso  purgò  pd  abolì  I peccati  del  mondo, 
dnp»  di  che  fu  Innalzato  dal  Patire,  il  quale  dirgli  il  lun- 
go di  onore,  e hi  Irrr  sedere  alla  destra  della  sua  maestà 
nel  sommo  ciclo  . dove  egli  ha  san  trono. 

Osserva  In  questa  luogo  II  Crisostomo  f ammirabile  arti- 
ficio di  Paolo,  Il  quale  Istruir  valendo  I piccoli,  e Intro- 
durgli  alla  considerazione  tirile  grandezze  di  Cristo,  non 
tutte  insirnie  propone  loro  le  proprietà  piu  sublimi  di  lui, 
aia  conte  In  una  notili  pittura  la  sfoggiala  luce  colle  om- 
bre suoi  temperarti  ; rasi  nel  ritratto . che  qui  si  forma 
di  C«u  Cristo . le  piu  alte  irrita  sono  tramezzate  con  le 
nozioni  inferiori  . che  alziamo  di  lui . affinchè  la  vnrrchla 
luce  non  abbagli  gli  occhi  di  coloro , rhr  sono  ancor  de- 
boli orila  fede.  Cosi  dopo  avrrht  chiamato  Figliuolo  del 
Padre , dice  chr  fu  costituito  da  quest»  erede  di  tulle  le 
enee  ; com  dopo  rappresentata  la  roelrmitn  . la  consuitan- 
zialità , e l' uguale  potenza  drl  Figlio  col  Padre  , rammenta 
Il  penoso  «arriflcio  di  lui , col  quale  ri  mondò , e taso 
dai  peccati  nostri  nel  sangue  mio  , dopi»  del  qual  «ngrlficio 
fu  Innalzalo  dal  Padre  per  la  sita  ubbidienza,  Cap.  ».  n. 
».  ec.  Ma  dicendo  l'Apostolo,  che  Cristo  non  solo  siede 
nel  cielo . ma  siede  alla  dratra  del  Patire  . vuole  Indicare 
Y >is*»ilula  pdesLi . Pollimi  ma  dignità  , e la  stabilita  del 
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tulle  sostentando  con  In  pattuente  introiti  sua , 
fatta  la  purgazione  de'  perenti,  siede  alta 
destra  della  maestà  nelle  altezze: 

4.  Fallo  di  tanto  superiore  agli  Angeli, 
guanto  più  eccellente  nome  che  quelli,  ebbe 
in  retaggio. 

B.  Imperocché  n goal  mai  degli  Angeli 
disse:  min  figlinolo  se' lu  , oggi  io  ti  ho  ge- 
nerato? E di  nuovo:  io  sarogti  padre,  ed 
ei  sarnmmi  figliuolo7 

fl.  £ di  nuovo  , allorché  introduce  il  Pri- 
mogenito nel  mondo  , egli  dire:  e lo  adorino 
lutti  gli  Angeli  di  Dio. 


regno,  a col  fa  dal  Padre  Innalzato,  e la  Infinita  distanza  , 
che  è tra  lui,  e lutti  gli  spiriti  tirali  , ile’ quali  non  mai 
si  legge  , rtie  seggano  , ma  elle  assistono , e sta  nini  qua*! 
servi  dinanzi  al  Irono  di  Dio. 

4,  Fu  Un  di  tanto  Muprrktre  agli  Angeli  , quanto  rr.  Si 
amplifica  11  precedente  ragionamento,  c dalla  qualità  di 
Figlinolo,  la  quale  i in  Cristo,  si  deduce  la  maggioranza 
di  lui  sopra  lutti  gli  Angeli  La  vote  fatto  lega  con  la 
voce  ruperiore  , nude  non  significa  . che  il  Figliuolo  sta 
stato  fatto  o creato . Il  che  secondo  la  naturi  divina  non 
può  dirsi  senza  errore,  ma  significa,  che  egli  fu  fallo  su- 
periore. o maggiore , ovvero,  fu  preferito  agli  Angeli , e 
tanto  a questi  fu  preferita , quanto  pia  grande  è il  nome 
di  figlio,  che  quello  di  servo,  a di  ministro.  Può  anche 
la  voce  fatto  spiegarsi  per  dichiarato,  dimottrato , come 
In  altri  luoghi  delta  Scrittura , Joan.  \r.  a.  ttom.  ut.  , 
ma  ritenendo  il  primo  significato,  vuol  dir  !’ Apostato, 
come  onta  s.  Tommatp  . che  per  l‘  unione  dell*  natura 
divina  all'amana  Cristo  è superiore  agli  Angrll . e che  egli 
si  chiama,  ed  è Figliuolo  di  Din.  F.  molto  esattamente , r 
ran  gran  riflessione  dice  Paolo,  che  questo  nome  k»  ebbe 
ertalo  in  retoffto  per  significare,  come  proprio  di  lai  è 
In  stesso  nome  . e a lui  per  ogni  ragione  e dovuto , ed  e* 
senzlnlmente  gli  si  rompete  per  sua  origine,  e non  tu 
quella  maniera  . secando  la  quale  gli  Angeli , e gli  uomini 
forse  talvolta  Min  chiamati  figliuoli  di  Dio.  vale  a dire, 
per  grazia,  min  per  natura,  Jnb,  tvdiii.  7. 

r».  Stia  J Ujliuoto  a t‘  tu , aggi  io  tt  ho  generalo.  Rende  ra- 
gione di  quello  rhe  nvrva  detto  nel  precedente  versetto, 
ndducrndo  le  parole  del  salmo  n.  il  qual  salmo  giusta  la 
trstitiMininnzu  di  un  rrlrlire  Rabbino  degli  ultimi  tempi 
( R.  S ib-mno  i fu  applicai»  gin  al  Messia  da  talli  gli  an- 
tichi Maestri  del  giudaismi».  Queste  parole  secondo  s.  Ago- 
stino , e molli  altri  Padri  riguardano  la  generazione  eter- 
na, o permanente  del  Verbo.  Vedi  gii  Atti  rap.  sui.  .13. 
Quantunque  gli  Angeli  siano  qualche  volta  chiamali  fi- 
gliuoli di  Dio,  nnn  sono  però,  nè  «I  chiamano  figlinoli 
per  generazione 

lo  aaroqli  padre , rd  ei  larammi  figliuolo?  Salomone  . 
di  cui  furono  dette  da  Dio  queste  parole , era  una  figura 
del  Messia  , e al  Messia  furono  elle  applicate  anche  dai 
Rabbini  nel  6envo  allegorico,  il  qua!  senso  fu  inleso  peto 
ctpalmrnte  dallo  Spirilo  Santo,  da  cui  furon  dettate. 

».  Allocchi  introduce  il  Primogenito  nel  mondo,  egli 
dire:  e to  adorimi  rr.  Re* due  luoghi  drl  vecchio  lr*ta- 
mrnta  citali  di  sopra  da  Paolo  si  parla  del  Verbo  , che 
dovrà  tnter  Introdotto  nei  mondo  , e ciò  suole  egli  «Igni 
fi  rare  soggiungendo  sdraio  , che  In  un  altro  lungo  , cVoc 
silura  quando  la  Scrittura  parla  di  questo  Primogenito 
rame  già  Introdotto  nel  mondo  nella  saia  incarnazione, 
rii*  ortiina  a lutti  «li  Angeli  di  Dio,  che  rame  loro  Si- 
gnore lo  adorino.  Col  titolo  di  Primogenito  «I  nota  la  di- 
gnità , e preminenza  di  Cristo . il  quale  r primogenito  Ira 
malti  fratelli  , a' quali  e iulialtameote  supcriore  e di  eia. 
perchè  eterno  , r di  dignità , perché  è figliuolo  naturale , 
quando  gli  altri  non  ioao  indinoti  se  non  per  grazia  e per 
adozione 

Quest*  zj»fiY*du.z*o*e  di  Cristo  net  mondo  dall*  maggior 
parte  de'  moderni  Interpreti  è intasa  di  quella , clic  comune 
mente  *i  chiama  seconda  venuta  di  Cri-»|» -•  giudicale  i rivi  e 
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7.  FU  ad  Angelo*  <|iiidi‘iti  dicil:  * c|iià  funi 

Angelo*  suo*  spirilu* , t*l  inumine*  suo*  fluni- 
muni  igni*.  * Pt.  103.  A. 

8.  Ad  Filium  automi  * Ihrunu*  luus1  lVn\ 

in  smiluin  acculi:  virga  aequilalis,  virga  re- 
gni lui.  * P*.  4%.  7. 

9.  Dilciisli  inaliti*]»,  et  odiali  iiii<|UilaU'in: 
proplerea  unxit  lo  Deus.,  Detto  Ino*  ole»  ex&ul- 
UHont».  prue  parlicipikus  lui*. 


7.  (Juanto  pai  affU  Juycii,  dice  : vyli,  che 
i tuoi  a Inyrti  fa  spirili  , e i ministri  suoi 
fitto* ma  di  /Moro 

8.  .11  Figliuolo  poi  (dice):  il  tuo  trono, 
o Dio,  prl  Urtalo  del  secolo:  scettro  dt  equi- 
tà , lo  scettro  del  Ino  regno. 

9.  Hai  amato  la  giustizia , ed  hai  avuta 
in  odio  i iniquità:  per  questo  li  ha  Unto 
Dio , il  tuo  Dio , con  olio  di  esulta: ione  so- 
pra de’  tuoi  consorti. 


{ 


i 


i nnrti;  m i aasai  comunemente  i Padri,  e con  etti  *-  Tom- 
paio  ciò  in  tendono  della  prima  «mali,  r delta  Incarnazione 
ili  Cristo  fesle»ì>l-«t«,  r celebrala  dagH  Angeli,  I quali  con  inni 
di  gloria  aceouipagoarooo  il  tuo  nascimento  , e il  primo  in- 
trquo  nrl  moznlo.  Lue.  il-  II.  fi  Mimo  xcvi.,  da  Oli  *n«n 
prese  quelle  parole  , e In  odorino  tutti  ql*  Jnq et*  iti  IHo. 
in  Ixiona  parte  almeno  alla  prima  tenuta  appartiene,  livell- 
ine in  «w  traile  altre  enne  a esortano  e I Giudei,  e I 
Gentili  ad  abbracciare  la  salute  recala  loro  da  Cristo,  e 
ad  esultare  per  tal  ragione  , e si  domanda  I'  abolizione  del 
culto  idolatrico,  e si  esortano  coloro  , che  amano  Dio. 
a vivere  santamente . « a questi  penane)  Irsi  In  liberazione 
ila' loro  oppressori  ; nelle  quali  rmc  si  veggono  come  (note 
ante  raralleristiche  della  prima  semita.  Non  su  vaiate  adun- 
que ana  delle  primarie  ragioni,  per  evi  molli  moderni 
tuono  soluto  applicar  questo  luogo  alla  seconda.  La  tra- 
«posizione  poi  della  soce  iterai m , iti  nuoti» , nel  greco, 
e ad  Ialino . In  quale  ha  Ione  in  origine  «uto  luogo  essa 
«eli  a tal  sentimento,  nulla  ha  d"  intuitalo,  ni  anzi  in 
questo  luogo  sembra  , che  abbia  qualche  eleganza , per- 
che nel  «entello  precedente  queir  avverbio  era  posto  in 
principio . qui  poi  in  altro  aito. 

Iti  questo  luogo  del  salmo  WVl,  ha  citalo  l'Apostolo 
l esalto  senso,  non  le  precise  parole  «©ondo  I LXX.,  le 
quali  sono  queste  : Adoratelo  (voi  ) tutti  Angeli  di  lui  ; 
nné  di  Dio.  Kd  è ancora  da  notarsi , come  non  solo  agli 
Aiigril . ma  a tulli  anche  gli  uomini  ai  atende  questo  co- 
mando, fnmr  dallo  stesso  salmo  apparisce  ; ma  «ir  intento 
deir  Apostolo  bastava  di  dimostrare  quello  che  era  sialo 
•Tritio  degli  Angeli,  ed  è evidente . che  quell*»,  che  fa- 
lsare eresiare  piu  nobili , era  dovuto  a Cristo  con  piu 
torte  ragione  dalle  inferiori. 

1.  Quanto  poi  agli  imgeli,  dire»  rr.  Per  sempre  piu 
stabilire  la  preemim-nza  di  Tristo  sopra  degli  Angeli  vir- 
ile adesso  a dimostrare  , come  questi  quantunque  «opra 
b altre  creatore  Innalzati  per  la  condizione  di  lor  natura, 
sono  perù  creature  aneli’ rati , * servi . e ministri  dello 
■tesso  Signore.  Le  parole  del  salmo  CHI.  riferite  da  Paolo 
«i  ordinano,  « si  spiegano  in  questa  guisa  : Pio  è quegl» 
il  quale  rotori»  che  ha  fletti  per  tuoi  nunzi  e ministri , 
• H ha  falli  spiriti , cioè  sostanze  spirituali  ed  immate- 
riali : ovvero  gli  ha  fatti  veloci  come  i venti  ) e conte  ar- 
desti fiammelle  . vale  a dire,  splendeoll  pella  Cognizio- 
ne della  «erti*  , e ardenti  per  la  earilà.  I Giudei  ave- 
vano nn'attKvinwi  idra  della  natura  e della  perfezione 
degli  Angeli , • questa  idea  trasporlo  talora  I medesimi 
Buri  a rendere  a quelli  un  culto  superstizioso  e a pre- 
nder la  Ine  mediazione  alla  mediazione  di  Oblò,  come 
■i  e *ed*.if«<  Col.  il.  18.  Quindi  è,  thè  l'Apostolo  arrtira- 
lamente  descrive  quello , else  siano  questi  Angeli,  crome 
« quanto  inferiori  a Gesù  Cristo  vero  Dio,  e nostro  vero, 
ed  unim  mediatore. 

•,  •-  Il  tuo  trono , • Dio,  pel  serot»  del  arroto:  re.  Il 
salmo  suri.,  da  CUI  Mino  presi  questi  due  «rrsrlti , per 
confessione  degli  antichi  Mirri  del  Cristo  paria , e de'  mi- 
dm  ili  lui  è ripieno  ; r se  eglt  « un  epitalamio,  non  di 
•lire  sposalizio  si  debbe  esporre,  che  di  quello  di  Cristi» 
ttm  la  soa  Chiesa;  il  tua  regno,  o Cristo,  ehe  sei  vero 
D»,  r eterno.  I moderni  Ebrei  . per  togliere  questo  Mi- 
me* si  Messia  , e darlo  a Salomone , sotto  costretti  non 
“*>  a ripudiare  tutta  la  tradizione  drila  Sinagoga,  ma  di 
pw  * stravolgere  le  espressioni  piu  ciliare  ed  evidenti; 
oimr  Irai!' altre  ben  vedendo,  else  a Salomone  non  pule 
u ,|*ueiiire  quello  clic  dicevi  nelle  cibile  parole  , perche 
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nè  egli  si  sogno  mai  di  essere  Dio  , nè  eterno  fu  il  regni* 
di  lui  , hanno  In  primo  luogo  cnp  Inaudita  IrnvrrilA  ca- 
pivnltale  le  stesse  parole.  affinché  diratto:  Dio  e it  In» 
trono  perpetuo;  r afflo  di  trovare  un  regno  si  falla  per 
Salomone  , al  regno  di  lui  uniscono  quello  «li  tutti  I mm4 
NCCHMlri,  I quili  prf  l«  maggi* ir  parte  fumno  ingiusti 
e prrraliiei  nneoe  piu  di  lui,  e imo  hanno  lutti  insieme 
una  durnzionr  *la  paragonarsi  all'rlrruilà.  Afa  per  om 
lutar  tali  atra v agave  non  vi  vuol  .dir»  dir  riferirle,  e 
non  e inutile  »|  f.tr  veliere  talora  . tiis»  .1  quali  deliri  in 
una  materia , che  e di  laida  importanza  per  l'uomo,  pre- 
cipiti hi  spirilo  umano . cominciato  rii  egli  *l»l*.i  a Huu 
dece  una  «ulta  gli  occhi  alla  verità  , e n smtduirr  i prò 
pri  pregimi izii  alle  regole  della  frdr.  Il  regno  dt  Cristo 
e etera» , t «ma  aera  Jlar,  late.  I.  jsrrvAè  non  e regno 
di  questo  mondo.  In.  s«iu.  SA. 

Scettro  d*  equità  , lo  scettro  re.  Tu  reggi  e governi  le 
grilli  ©chi  reltiluiline  e giustizia,  prescrivendo  «d  essi; 
tutto  quello , else  è giusto  rd  onesto  , rimuneri  l giusti  . 
punisci  i peccatori  , perchè  tu  bai  in  «bhomiiuiriune  l' ini- 
quità, «I  ami  la  giustizia;  c con  «{nette  parole  ikterivesi 
l' uffici*»  di  un  tiuoni)  r giusto  principe. 

Per  questo  ti  tu  stato  />«* , if  tuo  Dio,  re.  Il  greco  può 
tradursi:  ti  Aa  unto,  o Dio , il  tuo  />*»,  precise  non  so 
b»  gl)  Mirri , ma  talora  anche  i greci  del  nominativo  si 
servono  In  vece  *kl  vocativo,  come  net  «metto  pm* 
«lente.  Il  tabi  greco  di  Aquila  ha  il  vocativo,  e sembra, 
«he  cori  imr  si  leggcMe  nei  ULX.  a’ tempi  di  a.  Agostino, 
mentre  egli  dice:  ad  ialino  ti  erede,  ehe  aio  ripetuto  lo  stesso 
coso  (Il  nominativo  l ; ma  nel  greco  è evidentissima  tu 
distinzione:  a tu  Dia,  ti  unse  ldd*o  re.  [iella  siesta  guisa 
hanno  letto  generalmente  gli  antichi  Interpreii , Lutili.  De- 
montir.  «:i~  I.  «.  Iti.,  ».  Cimi.  od  Primip.,r  Miche  gli  Eticw 

Per  questo,  coinè  osserva  n.  Agostino,  e a.  Tommaso. 
Indica  in  questo  luogo  la  causa  tinaie.  A questo  line,  r 
perche  tu  avessi  un  regno  elenio , lo  tcrUru  di  equità , e 
amassi  la  giustizia , c odiami  l' iniquità  , per  questo , u 
Dio,  Il  tuo  Dio  li  unse  eoo  unguento  di  esultazione  , Cu 
me  si  costumava  di  fare  ai  regi  rd  ai  sacerdoti.  Dice 
adunque  a Cristo  II  Profeta,  che  egli  , che  è Dio  come  il 
Padre,  « slato  unto  in  quanto  uomo  da  tuo  Padre  Dio . 
come  re  e sacerdote  con  unguento  prezioso  e divino , li 
quale  colla  sua  fragranza  ricrea  c coniarla  , e di  spiri- 
tuale letizia  riempie  i cuori.  Quest ' unguento  sigoilicM  Cab 
Iwisdauza  di  lutte  le  grazie,  e de'  doni  dello  Spirito  Santo, 
dc'quali  fu  Crlrin  ripieno  bn  dalla  Mia  concezione  inUni 
lame ute  piu,  ehe  tutti  | santi  e figliuoli  di  liso,  i quali 
al  In  atesM  unzione  hanno  parte,  e i quali  tulli  detta  p« 
vezzo  di  lui  hanno  ricevuto,  Io.  I.  W.  Aedi  AIU  X »n 
Si  chiamano  c*tfi*»*rti  di  Crlsln  i fedeli  . perché  al  regno, 
e si  sacerdozio  di  hll  hanno  parte  . onde  ad  risi  dire 
r Apostolo  Pietro:  vai  Stirpe  eletta  , sacerdozio  regale,  I 
Pel.  il.  *».  , «d  unti  si  chiamano  dn  Dio  , e dal  mn/w 
».  Cor.  I.  »t.;  f.  Jo.  ».  ai».  8 Girolamo  per  quest'  oh»  di 
esultazione  intese  non  la  plrnc/xii  de' doni  dello  Spirilo 
Santo,  ma  ralllsaima  gloria,  alla  quale  lu  innalzato  Cri- 
sto nella  saia  risurrezione , quasi  dir  volesse  il  Profeta , e 
con  r*  s»v  |*  Apostolo:  tu,  o Cristo,  hai  meritalo  di  essere 
ammantato  di  gloria  dal  Padre  Dio , hai  meritMb*  di  e* 
sere  r.  riconosciuto  , e adorato  esime  Aalvalorr  di  tutti  l 
pofMill . r Re  delle  uazioni . perche  hai  amato  la  giusti 
zia,  c per  soddisfare  «II.  giudizta  divina  li  ve' uniili.vl»» 
fallo  Ubbidiente  limi  alla  morir  di  ^rid5»•  . sulla  qual  troie 
hai  distruUo  il  pcii'Alt».  , 
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10.  VA  : * l«  in  iirim-ipio  IHmiiìih*  , Irmin 
fumigli:  «*l  n|H*rn  inanimili  I tiara  rii  sani  corti 

* r *.  101. 

11.  Ipvi  |MTÌIiiinl,  In  .'itilo in  prraiaoctirs . ri 
omnos  ul  vo^t imeni ii m veloroscvitl: 

1*2.  Kl  volili  :i  ni  i ri  il  ni  roulalm  col.  el  mti- 
liibuiilnr:  In  Anioni  iilcrn  ipic  »,  rt  anni  lui 
finn  ilrlìcirnl. 

11.  Ad  qiinri  aulcin  Anjirlorum  «lia.it  ali' 
i|uandn:  * mnIo  ii  ilr*xlrh  mHn,  qttflAdit*qilC 
jhjii.iiii  inimico^  ino*  ncaLk'IIiim  |HHlnm  Ino- 
rimi? * Esaliti.  109.  I.;  I.  cor.  I!$.  95. 

14.  Nonne  omnes  Mini  iitliiimislraltirii  spiri- 
lu>,  in  mìni>li*riiim  ini>M  proplor  oos , «pii  lw- 
roililaleiii  Ciipienl  «aitili*? 


!«•  I‘i-  h:  tu,  Sr fit vre  . in  principi»  gettarti  rr.  Uo- 
pi quell"  E *1  voltinlmde  én  nitrii  in ago  rtn  trriUn  , Cklè 
Hrl  Mimi»  «ili.  , «la  fili  iwiim»  Imtle  Ir  parale  rii  qiirnli  tre 
versetti  Or  qiirvln  salino  i*  , In  gran  parie  almeno,  una 
NM»lff*t.-i  prole»»*  rii  Tritili»,  e tifila  s*m  CliifM,  111  «hmi 
rtiiar.imeolr  si  parla  rifila  inculane  delle  "«ili,  r ridia 
«rea»  lune  ili  un  nuovo  pipilo:  temerà  nua  ir  genti  il  imo 
tonar , » St'/mtrr , e Imiti  $ tte  detto  terra  !»  tua  gloria: 
li  WiMW»  giurile,  mir  per  ma  ' altra  gcnerazmur  , r il 
pr, fatta  , «aro  errato  , firfon  il  Signore  , vrr*.  IH.  IH- 
FtnalmfhU»  gli  *|r**l  KJird  hanno  idttlA,  rhr  tali  cum 
imiti  pili-vano  intendersi  se  non  rtrM^riiUn.  r ridia  Chic» 
sa  sua  «posa.  Tali  rr»r  «riempi.-  rietlr  a «nulo  il  Ri*  prtv 
Irla , passa  in  <|or*ti  Irr  versetti  a descrivere  rattissima 
ritienila  «li  colui . rii  cui  uri  oprra  la  formulone  drl  nuo- 
vo pipilo,  r la  ritminor  «li  tutte  Ir  genti , r rii  tulli  I re 
«Irli»  Irrm  nrl  ano  nuovo  cullo.  Or  ri  riìar,  die  quelli  è 
ah  rtrrm»  ; imperocché  susóstrva  avanti  il  con»  rncl.i  mento 
rid  mondi»,  r ria  principio  creò  la  terra  , e I cidi,  donde 
evidentemente  risulta . chi-  egli  inni  «ilo  è curli-nw» , ma 
nnehr  ronumtanrìatr  al  Padre,  n mi  «irrilnarlamrnlr  «I 
•Il  ri  Imi  «re  nrllr  Srrltture  l' opera  d»  |ln  crmiimir.  Quindi 
poH»  In  «leso»  fredda  In  i1tffi-rvn/:.-i , elw*  v'ha  tra  qun»lo 
Creatore,  r l.«  creatura.  Fgh  è immutabili* , r dora  eter- 
namente; la  creatura  fi  soggetta  a mnln/ionr.  I ridi  pr- 
riranrv» , rio*  a dire . come  «piega  il  Trlsnslnmn . saranno 
cangiati  in  meglio  alla  ftiw*  drl  inondo  4 Vrdi  fl»m.  vili. 
111.  *k)  ma  II  Creatore  rir'rldl  non  soffrirà  miri  ««ione. 
Koi  invreehieraniK»  , come  in» rechi»  un  vestito  per  lun- 
go uso , r romr  un  vestilo  già  usalo  vi  rivolta  , affinchè 
in  certa  guisa  ritorni  nuovo;  cosi  Ilio  rivolterà  » cieli,  e 
•rmnrio  il  antere  «li  lui  «arali  rivoltati,  mentre  egli  sarà 
sempre  risine*»  (.tc**iMÌinn.  r somlsterè  Immutabile  pr 
tutta  l’ eternità.  Vrrii  lirismi- 

13.  Ed  a t/H, ridetti  la^rti  ditte  eyìi  mai  : re.  Rìpida  i«m^ 
ve  testiimmian/r  ridi  * ineffahil  granrierr»  di  (imi  ( rido, 
facendo  vedere , come  nulla  n rii  rguvh- , n rii  simile  fu 
«Mio  o sedilo  giammai  itegli  Angeli.  Imperocché  al  Fi- 
gliuolo. rhr  al  rido  aicrnric  dopo  compiuta  l'opera  «Iella 
iMttlra  p parsili mw-  , dice  Dio  |v*dn-  nd  «almo  rja.  i Siedi 


10.  R:  tu.  Signore,  in  pr  turi  f tir t gr  tinnii 
i fomdmtvtnll  dello  terra:  e opere  tirile  mnuf 
Ine  nano  i cieli. 

11.  On  m ti  ftrri  roano  , ma  In  ttnrrrui , r 
tulli  invecchieranno,  carne  un  restilo: 

19  E gnasi  reste  gU  rivoltemi,  e toma 
rivoltoti:  ino  lo  «T  V intensissimo , e gli  unni 
tuoi  non  verranno  meno. 

13.  Ed  o guai  degli  .4 n geli  dinne  egli  inai: 
siedi  olla  mia  dentro , fino  o Ionio  che  io 
ponga  i tuoi  nemici  sgabello  a'  Inai  piedi  ? 

14.  \on  non  eglino  tulli  spirili  nmmitd- 
stro/ori , che  sono  mandali  ni  ministero  in 
grazio  di  coloro , i quali  acquisteranno  l’ere- 
dità dello  salute} 

olla  ima  dt iteri . Jim*n  litui»  rhr  er.  Olito  mr»le*i- 
mo  fere  «w»rii  (fuc.vio  li  rigo  j»rr  ihmoilran?  la  sua  illvhiita 
ng.li  Ebrei , «»-n^n  elve  aleni»»  de'  «mi  muti  avesse  arrihr 
rii  mpinricr  panila  in  couirario,  Mntth.  ani.  (A.  A»,  re. 
Ma  alcuni  Ebrei  ni  tempi  rii  *.  f^nriaimMlivenoU  non  piu 
d«»HI.  ino  piu  iinpMh'iilt  rie' loro  pari  ri , miier  (mira  un 
ligi  ionio  di  um»  Mhi.no  rii  Àbramo,  e nngrnriolo  autor» 
dì  ipirsto  nobilissimo  •olino,  cimi  manifreLi  orribil  ilegra 
» l.i  (ione  della  divina  parola  la  imo  , che  parli  egli  slnoo, 
dh'i-mlo:  Il  Signore  ( Ih»  ) Ari  dello  ad  Abramo  mài  pa- 
drone. Ma  noi  rii  ■manderemo  a nwtnn»  i «lice  »,  Timlanvo) 
come  sia  avvenuti»,  che  Àbramo  fumé  generali»  avanti  la 
■teda  del  giorno,  e sia  stato  «aCerilole  sminilo  T «ledine 
di  Mdchisntem).  Noci  mancano  perù  tiri  RaUmd,  i quali 
astretti  dalla  AffilMb  verità  coiifeasauo.  che  tiri  regno 
o ilei  Mrerdouió  riri  Messia  ai  (ralla  In  «tursio  Mimo.  So- 
pra «li  «|ur»io  luogo  ahi  damo  parlai»  negli  Alti  li.  w.  ec. 
v.  ,1|.  In  i|udlo  poi , die  ai  aggiunge:  lina  a lami» , eh* 
»•  p»»air  i t noi  Mentici  tgitbrll»  re.  sì  accenna  II  pieoo , 
e perfetto  «asoggr  Ila  mento  rie*  nemici  di  Oiblo.  I quali 
non  «orni  (olii  .imiir  Keggeltati , ma  enrirnmtvo  a* piedi  ih 
Ini  , e io  ri miM taceranno  per  I)i«»  e Signore  . non  perché 
il  dominio  amino  rii  lui . ma  perché  egli  fan  «li  essi  la 
sua  subitila  , g a» Il gamio  «un  p ini  eU-rna  la  kor  rlhtrilione. 

H.  iViM»  »»m  eyliiw  lutti  cr.  Questa  interpig*<i«i«ir  «S 
la  intendere . che  «|udlo  che  «lice  allesso  l'Apwlirio.  era 
con  frasaio,  e tenuto  p-r  vera  anche  dalla  Ssnaguga.  Dopo 
«li  avere  magnifica  tornir  illustrala  la  d igni  In  . e l'eaiicr 
di  Crii!».  rapMie  la  roiulirmne  cmiumit  non  di  uoa  «ria 
schiera,  ma  dì  tulli  quanti  gli  Angrti.  Esai  «ooo  spiriti 
elelli  al  ministero,  rie' quali  <*  proprio  Mmi  il  setlerr  al 
l.ilo  rii  liso,  ma  il  servir*  a l)»o,  e fare  la  «li  lui  virino- 
la, Salm.  ai.  'il.  Ministri  rii  Dio  e rii  Cristo  mandali  «Il 
continuo  a fare  uffici  p-r  coloro.  | quali  **»u»  pt  acqui- 
stare l' emiri»  della  «.ilule,  vale  a dire  . p«y  gii  Heiik 
Quanto  grande  adunque  , ansi  quanto  iinmcusa  si  è la 
«listnnsa  tra  questi  spirili  (ImmicIiv  si  puri , c ai  nobili  > e 
Cristo  a sviso  alla  destra  tiri  Pailrr,  cmieriMi,  e cmims- 
slaoriàlc  al  Patire,  c sovrano  5igiair«  degli  uomini,  v 
degli  Augrlì? 


CAPO  SF.CUMM» 


t.»  tnti‘/r>  talune  ife'r<>mnnd<imi»li  tinti  per  m imiatcf»  d*</H  Angeli  rumd»  tinta  t/taatamente  putoOr  . 
motti  » pih  tarati  paniti  è tratgrrtcmt  de'  comandamenti  di  t'rialn;  gm  *th  per  la  amanita  da  tnt 
anuuta,  e per  tu  croce  fatto  minore  degli  Angeli  , per  aurato  sieste  fa  fnttu  ambire  della  salute 


di  g netti  , eh*  in  lui  ereth'itm. 

I.  l'rojilcrca  ahund;inliuv  o|MirUl  ub-st'narc 

I.  Fa  pereti!  di  mesi  ieri . rhr  noi  er.  PSei  primi  Ire  ver 
«♦■III  «li  «pirvln  caprioli»  deduce  , e prova  dalle  CMC  ilellr 
) Apkri'tin  una  eonchivione  nvrih»  iMlirretr  . ed  è quetl.. 


I . Eh  perciò  di  mestieri , che  noi  tanto 

se  tale  è la  «lignith  di  Cristo  , quale  ti  * già  dlmwilralr*. 
l’ il  Idm!  lenza . che  noi  «hririiiamn  alla  sua  parala.  n«>n 
ri*  lri»e  AVIV  tonÉM,  e ODD  sommo  ossequio  , cri  ntnorr 
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mas  t*a,  quii*  autl  ivi  uius  , no  ‘fori*1  |*‘rrfflua- 

MtK. 

2.  Si  Cliin»  qui  por  Angelus  (liciti*  (Si  sor- 
mo,  farina  osi  limine,  ot  omnia  iuao  varirulio, 
fi  iimljoilitrnlia  accojul  iuslain  nimcdi»  Tulri- 
kutionofli  ; 

3.  OiuhiuhIo  ih*  cfTtigKtnus,  *i  Uolain  in*- 
glexcrimii*  salutoni?  ou;h*  cum  iiiitiaim  acre- 
piwt  ouamri  por  Dominimi.  ab  et*,  qui  au- 
«IntiiiiI.  in  ih*  mulinila  la  ni, 

h.  * OMilMl.ml«  Oeo  «ignis  ri  porlo  ni  ih,  ri 
lariis  viriulibu* . ot  Spirilo»  ‘•aneli  distribulio- 
riibus  MTimdiirn  suam  voluiilalom. 

• Marc.  16.  10. 

».  Non  onim  Angri»  subire  il  Dcti»  nrbfm 
Ima©  (uliirnm,  do  quo  loqtiimur, 

6.  Tritai us  osi  autom  in  quodam  loco  qui*, 
dirons:  * quid  est  homo,  qiiod  memor  w oins, 
aut  filiti*  hominis,  quoniam  visita*  rum? 

* Ptalm.  8.  5. 

ottenerci  dubitiamo  alla  verità  drl  Vangelo,  se  non  vo* 
«turno  perire.  Imperocché  nói»  r Mo*r.  non  « tilt  Angelo 
quegli . rive  ora  ci  paria.  Confonde  qui  se  medesimo  ¥ A- 
paiolo  con  gli  fchrri  non  m>4o  come  drlln  linw  ungile , 
ina  anche  per  «lar  maggior  peto  «Ila  sua  «urtatone. 

3 — i.  Imperocché  re  /a  par**!  a prnMunsoila  dagli 
dugeli  ee.  Li  legge  fu  dal»  a Hi*»é  per  mouo  «Irgli  An- 
geli < Vedigli  Alti  ili.  JJR.  3» K «tri  quali  uno  parlata  nel 
5tna  rnme  amltafcladore  di  Dio.  Questa  legge  fu  dichia- 
rata Inviolabile  per  merco  dei  lemlnli  segni . da’ quali  fu 
accompagnala  la  prooiulgariooe  di  MN,  e infatti  bitte  I** 
fraagreMioni  comioeMr  contro  la  stessa  legge  furono  giu- 
stamente . e severamente  punite  i itili  t.  bar.  %.  ».  j.  Po- 
alo  rio  adunque,  come  potremo  noi  fuggire  dall'ira  vro* 
•Ikralrtce  di  Dio , w*  rigettassimo  Ja  parola  apportatrice 
di  (ale.  e lanln  ulule?  Saint*  chiama  qui  l'Apostolo 
quello  r clic  altrove  dice  evangeli#  Hi  ialite  ; quella  m* 
iole  dice  egli , elle  è mollo  granite,  perché  da  grandi 
inali  e pericoli  ri  renda  lllieri . e di  fieni  grandinimi  ci 
nrnlm.1,  e quest*  salute  ronlr»|ifeHie  egli  alla  legge  chia- 
■Mla  da  lui  minuterò  «li  condanna/nme . a.  Cor.  in.  ». 
(furata  salute  ebbe  pi  r primo  mio  predicatore  non  un 
Angelo,  ina  d mm  medesimi»  autore,  il  Signore  vivrnle 
ira  gli  Uomini,  e fu  di  poi  rpufermaU  da  testimoni  fede- 

l.  cioè  da  quelli  , i quali  dall.!  bOCCB  slr»s*  del  celale 

m. wiiro  udirono  quello,  che  ora  annunziano  al  mondo, 
'-otloriMJfido  Dio  la  loro  predica/inne  cui»  legni . e ope- 
rano*» prodigiose , e sopramndumli . e con  U rffuùune 
vilipenda  ilei  doni  dello  Spinto  unto , ••  »<ipr.i  gli  *h**M 
Apostoli . r mpra  luUi  i fedeli  arricchiti  chi  pio  , ehi 
meno  di  lall  doni  aecondo  la  Jilieru  volontà  del  dimalore. 
Vedi  I.  Cor.  \n. 

Si  notano  qui  tre  » ani  aggi.  Che  ha  il  Vangelo  «opra 
le  legge.  Primo  , quella  fu  itala  a tfocè  per  le  matti  de- 
gli Angeli;  il  Vangelo  ebbe  un  ministro  di  dignila  intiui- 
Li  mente  «uperiore  non  Mito  a Mime,  ma  anche  a tulli  gli 
Angeli,  che  è Cristo.  Secondo.  In  ciMibirmaiioue  della 
legge  furiavo  falli  de’ mirandi  dal  »o|o  Moie  ; In  ronfrr* 
Roriuiir  del  Vangelo  incaniti  furono  I miracoli  operati 
telo  Vito  da  CriMo,  ma  da  lutti  gli  Apolidi  . ri  anche 
dal  uircenoei  di  e*u  . «d  anctw  da'aemplici  fedeli;  terzo, 
h pienrczA  del  doni  dello  Spinto  ci  «munirà  li  a tutta  la 
f duna . continuali  anche  dopu  il  tempo,  in  cui  temei» 
l'Apostolo. 

,Vm  agh  Angtlt  atenyyrJM  Òia  il  man  to  futuro,  et. 
H ma*th>  futuro,  oneri),  il  moneto  , che  doveva  lenire  , 
significa  la  rilievi  di  Gesù  Crisi»,  il  quale  e chiamalo 
da  Urna  Padre  del  recalo,  che  dette,  venire,  «li  quel  fero- 
la, o «la  mondo , che  era  predetto  in  tulli  i profeti , e 


maggior  attenzionr  timltanw  alle  cane  luti- 
le , affinchè  jier  iti  agro  zia  non  ci  iteriti  urna. 

2.  Imperocché  ne  tn  parola  pronunziata 
tintili  Angeli  fi*  filabile,  c qualunque  preva- 
ricazione , e UixuMèiilieiizu  ricevè  la  giusta 
retribuzione  della  mercede; 

5.  Come  areremo  noi  scampo , .«*  poco 
conto  fnrrtnn  d»  una  salute  xi  grande?  La 
quale  principialo  avendo  ad  essere  annun- 
ziala dal  Signore  t é stata  a noi  confermata 
da  quelli  , r he  i arenino  udito. 

h.  Concorrendo  con  la  loro  testimonianza 
quella  di  Dìo  iter  mezzo  dei  segni , e de  pro- 
digi, e de' rari  infranti i , e de  doni  dello 
Spinto  sunto  distribuiti  secando  la  sua  vo- 
la» là. 

».  Imperocché  non  agli  Angeli  assoggettò 
Dio  il  mondo  futuro  , di  cui  partiamo. 

6.  Or  uno  protestò  in  certo  luogo , dicen- 
do: che  è I*  nomo,  che  tu  di  lui  ti  risor - 
venga , od  il  fìgtitioto  dett  uomo t che  tu 
rada  a visitarlo  ? 

adomtiraln  in  Idtla  la  legge,  il  qual  aeroln  principia  all-A 
prima,  e finisce  «Ila  lecnnda  venula  del  Redentore.  Vedi 
Kom.  V.  II.  Quello  inoculo  < «lice  l'Apostolo;  Che  noi 
Inzsiam  Unte  mite  predetto,  come  futuro  nelle  SrriUun*, 
«I  il  q«ule  reggiamo  «li  presente  . e di  rul  parliamo  co- 
rno tenuto,  non  si  legge  giammai,  olle  dO«r*»e  estere 
soggettato  al  dominio,  od  ai  goi«*mo  «b'gll  Angeli,  t^ue 
«4<>  r.»&ionnmrnln  mndnre  a dire  , che  a dritto  unica- 
mente e «oggetti  la  Chiese»  : mn  rio  unti  dice  |*  Apostolo, 
ma  lo  riiinmtrera  ne’irrselli  seguenti 
41.  Or  ano  pretesti  »■*  r*rtM  lungo  , HmyhH»  rie  r f me 
no»,  er.  Son  ella  m 1* autore,  ne  il  luogi»,  da  cui  *iano 
pre*e  le  seguenti  parole  . perrhi»  nò  ima  era  necessario, 
pa riandò  agli  Ktirel  , 1 quali  sapeiono  a mente  te  Mire 
Scrittore,  mone  inda  il  firismtomu  , ni  essi  pure  ha«Mu 
r usti  di  riferirne  I testi  aen/a  indlc.nrione  o di  autore  o 
di  libro.  Sappiamo  nlandio.  come  I salmi  di  DntUI  erano 
di  r^ml-noo  triti,  e cantati  nelle  Sinagoghe;  ulule  vuol 
dire  I'  Apoatikio  : dn  aulnre  a voi  notissimo,  in  un  luog». 
die  voi  avrete  prevenir  ulta  memoria,  vale  a dire  . ilei 
Mimo  vili,  parla  in  tal  guisa  re.  Or  che  hi  questo  taluni 
dei  misteri  di  <ir*»i  drivi- » pirli  D.ivldde,  lo  aveva  già 
arrendali»  I Apostolo . P.pk  t.  a.  : ma  pienissima  fede 
ne  fu  egli  n u<M  in  questi»  biogn.  dimovlmndo , come  a 
Cristo  spettano  principalmente  le  parole  del  Re  prole! a. 
Olrltra  egli  la  magnilicenra,  e bontà  di  Dio  all.!  cooside- 
railoairdl  tante  meravigliose  sur  creature,  «•  particolar- 
niente  dell' Uomo  covi  Unito  quasi  Re,  e signore  di  tulle. 
Imperocché  le  parole  di  questo  salmo;  lo  luti  rotUlNO# 
fjijjt  n Ir  opere  drIU  lue  inani  .*  tulle  h rote  h#i  u> g vel- 
tri U ai  pèrdi  di  Ini,  er.  fanno  ma u Mesta  alluvione  a quelle 
del  Onnj  i.  36  , dove  si  dire  dell' IMO»:  Sovrasti  ai 
prsci  del  mire  , agii  « cerili  Hrtt'arin,  e alle  Iteti  fr,  e a 
tulio  guani'*  la  terra:  cir»i  ili  Adamo  IfMMCffttlP.  Ma 
dopo  ||  peccato  ili  lui,  questo  universale  dominio  ad  al- 
tri piu  non  conviene  m mm  al  secondo  Adorno,  n l>csu 
«ritto  Uomo  c Dio.  ristoratore,  e 5al«ah»re  dell' uomo. 
Cani»  adunque,  e festeggia  In  piu  alto  senso  Davidde  la 
rsaltaiione  delt'umaoa  natura  In  Cristo.  Considera  «li 
il  mistero  principalmente  di  Dio  fatto  «tomo,  e riflettendo 
all*  pieetulei'fa , e ulta  «Irli’ umana  natura  prima,  che 
uni  In  fosse  tM*rsooalaieiilc  col  Verbo,  ed  ammirando  U 
inlinila  UinU,  cun  la  quale  d Figliuolo  di  Dio  uni  n se 
fa  stessa  natura,  in  un'  enfasi  «li  altissima  meraviglia  c- 
sclama:  che  t l'uomo  in  ve  «fesso  , rbe  vo».  o Signore  , 
di  lui  vi  ricordiate  per  hmni/arlo  a tanto  onore  di  «tue re 
consorte  della  stesaa  vostra  natura  divina?  Ovvero  che 
Cosa  é il  iigliuolu  dell’ uomo  <*»!e  n dire  un  iofelier  ti- 
gfiuolu  d’uu  padre  infelice  j , clic  voi  dobbiate  in  certa 
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7.  tinnisti  rimi  |ianllo  «itimi*  al»  \itgtrii*  : 
alnri.1.  <*l  (munir  rormuMli  mm:  H imMitui- 
sii  eum  snprr  opera  inanimili  Intintili. 

8.  * Omnia  «iibìccisli  sub  perii  ha*  rito.  In 
m mini,  quod  omnia  ri  Mibiocit,  ttihil  dimisi! 
nr»n  «ubiwlum  ri.  None  anlcm  needum  ville- 
mtts,  omnia  «ubivrla  ri. 

* Malth.  58.  18.;  I.  Cor.  !».  M. 

9.  * Ettm  animi,  qui  modico  qttam  Angeli 
minorahis  est,  videmus  Jesum  propler  pasMn- 
nem  morii* , gloria . e!  honnn»  coronatimi  : u! 
gralia  Dei,  prò  omnibus  gustare!  mnrlem. 

• Phil.  5.  8. 

10.  DrcriMt  oiiim  rum.  propler  qunn  omnia, 
ri  |M*r  qtirm  omnia . qui  multo*  filiti»  in  glo- 

guls.i  divinizzarlo , innalzandolo  ©ni  massimo,  e piu  Inr- 
spUcnlnl*  ilei  uwiri  favori  nd  www  Figliuoli»  ili  Dio.  as- 
sunta dal  Verte*  I*  umanità,  e unito  I*  «mano,  e Dio  in  una 
iN»ln  pervuiA  ? 

7.  8.  Lo  hai  fitti*  per  alcun  fx*’i  inf entree  tìgli  Angeli. 
Arrendi»  In  aposirione  ili  %.  Atanasio.  «lei  Crisostomo . rii 
a.  Agostino,  e rii  altri  Padri  p* r aleuti  poro,  vuol  dire, 
|trr  un  breve  sparlo  rit  tempo  II  verbo  ili  Dio  senza  per- 
der* alcuna  rosa  ili  tua  grandezza,  ma  assunta  per  amore 
rii  noi  la  piccolezza  nostra  . In  fallo  inferiore  .»«lì  Angeli 
per  la  infermila,  e mortalità,  e passibilità  ridia  rame,  li 
rii*  rilriam  noi . che  in  lai*  stalo  lu  fatto  Inferiore  agli 
Angeli , mentre  egli  stesso  «I  riconobbe  per  n**n  eli*  uo- 
mo presso  lo  ileuo  calmi*|a  ? Pani,  ni.:  io  sono  un  ver- 
me e non  un  uomo.  Qunto  abbassamento  adunque  sotto 
degli  Angeli  non  e tanto  per  In  condizione  dell' umana 
natura,  quanto  prr  la  passione.  Gii  Angeli  f «lice  »-  Ago- 
«lino  ;■  panane  dirti  maggiori  dell' Mrmtn , perché  tono 
maggiori  del  corpo  dell'uomo,  e maggiori  anche  detl'uni- 
m<i  umano  , in  furilo  tinto  perii,  in  cui  per  effetto  della 
mlpn  originale  aggravalo  ti  trova  dal  corpo  corruttibile  ; 
mi»  della  ita  tara  urna  ira.  Quale  la  attuate  Cristo,  non 
depravala  da  alrun  peccalo  , il  solo  Dio  è maggiore.  K 
per  Qual  matita  tia  irri tta  : lo  hai  fatto  per  alcun  pone 
inferiore  agli  Angeli , é di  mot  trota  nella  scrittura  me- 
desima , rhe  dice:  fatto  inferiore  per  la  passione  , e la 
morte.  Sun  è aduuQue.  fatto  inferiore  per  ragione  dell'  u- 
moma  naturo,  Orni  MaVimin,  liti.  III.  Sb. 

Lo  hai  coronala  di  gloria  e di  onore  : re.  Fa  veder* 
divinamente  il  Profeta,  che  fu  breve  il  tempo  della  umi- 
liazione «fri  Figliuolo  di  Dio,  mentre  senza  kntrmxnpi- 
metilo  di  discorso  a questa  umiliazione  congiunte  la  glo- 
ria e T onore,  di  eul  questo  viorilor*  cclc-de  fu  curonato, 
per  aver  roonlMltuli , e vinti  i Mfeul  e nostri  nemici  ; e 
mostrando,  emme  gli  fu  «Dia  potestà  assoluta  sopra  tutte 
le  creature,  oorie  e in  cielo , e in  terra  ai  canti . e degno 
l' Agnello , t hè  è stato  ucciso,  di  ricevere  la  virtù  , e la 
divinila  e ta  sapienza,  e ta  fortezza  r l'onore  e la  gin- 
rio e la  benedizione , Apncal.  V.  18. 

•Sullo  rota  ha  tascata  a lui  non  soggetta.  In  questa 
generalità  adunque  sono  compresi  gli  strssi  Angeli  e Intoni 
r evitivi,  i «pinti  tulli  a lui  snu  suggelli.  Qsielki . che  qui 
si  dice,  che  il  Padre  «oggetto  al  Figliuolo  tutte  le  cose, 
dee  intendervi  secondo  l' umana  natura,  nella  quale  egli 
è minore  ilei  Padre.  Joan.  XIV.  3».  ; imperocché  secondo 
la  divina  natura  impero  eguale  e indivisibile  cut  Padre  ha 
Cristo  sopra  tutte  le  citar;  ed  é visibile  , clic  In  tutto 
questo  luogo  di  Cristo  parlano  c Davidde,  e Paolo,  come 
di  uomo. 

Adesso  pei n non  t rggiumo  ancora  re.  Nel  tempo  pre- 
sente imm  non  v regia  ino.  che  siano  a Crisi»  soggette  tutte 
Ir  cose,  perché  r gl’  infedeli . e i peccatori  a lui  sono  ri- 
belli ; ma  ci»>  vedremo  una  volta,  alla  line  «lei  secolo,  c 
quello,  che  di  questa  profezia  «rggiamo  già  adempiuto . 
rie]  pieno  adempimento  anche  rii  questa  parte  ci  rendè 
certi  F riri  dimostri  l'Apostolo  nel  versetto  segnante  A 


7.  i.n  Uni  fu  fio  iter  alcun  poco  inferiore 
agii  ./nitrii:  lo  hai  coronato  di  gloria  e di 
onore:  r lo  lini  cottila  ito  sopra  tr  opere 
tirile  tue  moni . 

8.  t*  rose  tulle  luti  tu  soggettate  ai  piedi 
di  lui.  Or  quando  egli  ha  soggettale  a lui 
tutte  le  cotte,  nulla  coi n ha  Iniettilo  a lui 
non  soggetta.  -Ideilo  però  non  reggiamo  an- 
cora soggette  a lui  tutte  le  enne. 

9.  Ma  quel  GttH , e he  per  alcun  poco  fu 
fallo  inferiore  agli  fngeìi  per  la  passione 
dello  morie  lo  reggiamo  coronato  di  gloria 
e 'di  onore : onde  per  grazia  di  Dio  gustane 
per  tutti  la  morte. 

10.  Imperocché  era  roflproiénff , che  que- 
gli , per  cui  (sono)  tutte  le  cose , e per  opera 


Cristo  s*»no  soggette  tinche  di  presente  tutte  le  co**, 
quanto  alla  polrsta  cd  autorità  assoluta,  clic  hn  sopra  di 
esse;  l' esercirli]  di  questa  pmleMA  sarti  più  manifesto 
dopo  l'ultimo  giorno,  quando  e tulli  i buoni  volontaria- 
mente. e I cattivi  tulli  per  necessita  lo  rtrono*ceraono 
per  loro  supremo  Signore. 

9.  Vn  quel  Gesù,  che  per  a (mi*  poco  er.  la  prima  par- 
ie «li  qursto  versetto  ha  due  apnaizkmi.  la  prima  è quel- 
la di  s.  Agostino  nel  luogo  ftoprarriDU»,  e rii  allrl.  se- 
condo la  quale  si  leggera  con  quest*  unii  ne:  ma  no*  reg- 
gtamo,  che  quel  Orsù , il  quale  per  la  pastume  della 
morte  fu  fatto  inferiore  per  «lena  poco  agli  Angeli , è 
stata  coronalo  di  gloria  e di  onore  ; e In  questa  guisa 
verro  a significarsi  , che  T abbassamento  di  Cristo  consi- 
steva nell’ aver*  assunto  una  natura  scevra  li  di  peccato, 
ma  soggetta  a' patimenti,  ralla  morte,  a’quali  patimenti, 
eri  alla  qual  morie  non  sono  soggetti  gli  Angeli.  Egli  e 
stili»  fatto  minor*  degli  Angeli  prr  patir*.  £ questo  «roso 
conviene  meglio  col  greco,  e sembra  ancora,  che  sia  piu 
adattato  prr  qurlin  rhe  segue.  La  seconda  spnsj/ionr  é 
quella,  che  naturalmente  presentano  le  parate  secondo  ta 
lom  giacitura  nel  tralo  e greco,  * Ialino  ; onde  a aègnii- 
rnre  s|  venga  la  causa. delta  esaltazione,  e delta  gloria  di 
Cristo,  clic  * F aver*  patito.*  Tessersi  lUnuato 

alln  morir,  con  la  quale  Osti  meriti»  a sé  gloria  , a noi 
Minte,  Siccome  ambedue  questi  sensi  sono  buoni , e cat- 
tolici, io  ho  temperata  la  versione  in  modo,  che  col  can- 
giamento «li  una  sola  virgola  si  avera  o l'uno,  n l'altra 
senso;  ponendola  cioè  dopo  quelle  parole  per  la  passione 
della  morte,  si  a vera  il  primo  senso;  ponendola  a vanii  A 
queste,  si  averi  11  «renndo. 

Affine  In*  adunque  non  fosse  piu  n' Giudei  scandalo  la 
croce  di  Cristo,  r I*  abbassamento  ineffabile  dei  Piglinolo 
rii  Dio.  rappresenta  perciò  l'Apostolo  c il  fine  di  questo 
abbassa  mento,  e la  gloria  im  menta  , a cui  é sialo  solle- 
vato in  appresso  il  «ned «imo  Cristi»  glorificalo  «IaI  Padre 
nella  risurrezione  , nHT  ascensione  . nell’  effusione  dello 
Spirito  santi»  sopra  I credenti,  nella  conversione  de' po- 
poli. nell'  ailunnmento  «Iella  sua  ChieM. 

Onde  per  grazia  di  Dio  gustasse  per  tntti  In  sstorte. 
Gustar  la  morte,  come  ria  molli  luoghi  della  Scrittura  ap- 
parisce, vuol  dir,  morire  Le  parate:  per  grazia  ri#  liso, 
significano:  per  effetto  della  gratuito  bontà  di  fJìn , Cri- 
sto adunque  non  prr  alcun  suo  peccato,  o per  Ira,  che 
avesse  q Padre  contro  di  lui . ma  b*n»i  per  effetto  «Il 
quella  inesplicabile  gratuita  misericordia , per  la  quale  il 
Padr*  si  mosse  a dar*  il  proprio  figliuolo  per  la  salute 
del  mondo,  mori  per  tutti  gli  uomini  La  crac*  adunque 
di  Cristo  |i*n  lungi  dnlTeaserr  ignominiosa  prr  Cristo  , è 
argomento  della  mu  gloria.  Nola  qui  II  Crisostomo , che 
Crislo  mori. generalmente  per  tutti  gli  uomini  , perchè 
drede.  tal  prezza , che  è sufficiente  per  lutti  ; e ne  tutti 
non  r redima,  egli  però  adempiè  le  rvr  parli. 

10.  Km  conveniente,  che  quegli  . ...  il  quale  molti 
figlinoli  arem  ruminiti  alla  gloria,  perfeztannsse  re.  Fra 
conveniente,  che  il  Padre,  a cui  rame  sommo  l»ene  , ed 
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nani  ^Muterai,  anHon'iii  «nlntts  rinfilili  prr 
|My«inwni  cnnsiimnian*. 

II.  Qui  cnim  urir lilirat . el  qui  aanclifiehn- 
tur,  n uno  «mm^,  l’mptrr  quarti  cau*am  non 
ronfnmlilur  fralriw  rns  %warp , dicena  : 

Il  * Nmwiabo  nonio»  limm  fralrikits  mein: 
hi  medio  F.crlesiac  lauda  bo  te.  * P*alm.  il.  i5. 

13.  Et  i Irrum  : * ego  rfo  fideii*  in  nini. 
El  ilrrnm:  f wr  npo,  vi  pueri  ttiéi.  quoft 
dndil  mihi  Delia.  * Pn.  17.3.+  Inai.  H.  1 8. 

il.  Quìa  ergo  [meri  cornimi nieavrrunt  carili, 
d sanguini,  el  ip  «iiiiilitrr  pnrliripavil  cis- 
dem:  * nt  per  morlein  desiruriivl  rum,  qui 
hihrbal  mori»  iinpcriiim,  illesi  di  a boi  uni  : 

• Ooer,  13.  H.;  I.  Cor.  I».  51. 

13.  F4  liheraret  «m.  qui  timore  morti*  |**r 
Intani  titani  nlmnvii  crani  snrviliiti. 


ultimo  fior  »l  rifrriKvmo  latte  le  cose . c da  mi  come 
primo  principio  lolle  le  cose  hanno  nricioe  , era  , dico  , 
«mentente  , che  enti,  il  quale  molti  figlino!!  e dH  popolo 
etem.  e di  tolti  I popoli  della  terra  negli  eterni  decreti 
orni  ««era  destinali  alla  gloria  . ad  una  ronwim.il a , e 
terirUa  gloria  conduce*»  per  meno  de*  patimenti  II  rnn- 
dntttere,  e II  capo  dHla  loro  «alate. 

Sopra  qtieala  dottrina  di  Paolo  m»*err»  ||  Griwmtoeno, 
rhe  il  Padre  fere  quello,  che  alla  sua  benignità  convelli- 
»».  perché  più  glorioso  di  tutti  fere  il  primogenito,  e 
perfetto  rendette  l'autore  della  «aiutr  dei  figliuoli  adatti- 
vi. F.  «lemme  I cibi  preparati  pel  inalato  gli  gusta  prima 
il  mrdlm,  affinché  eoo  animo  maggiore  gli  prenda  il  ma- 
late; onu  Cri«to . perrhè  gli  uomini  orrore  avevano  del 
patimenti  e della  morir . guato  egli  II  primo  la  morir . 
per  rendergli  piu  animori  a patire  r morire. 

81  o nervi  ancora  . come  Cristo,  il  quale  in  qualità  di 
sacerdote,  r pontefice  é antere  della  norin»  «alute  , è In- 
rietne  principe»  e capo  della  Milite  , come  capo  di  lotti 
I redenti  ; e la  voce  «reca  ( tradotte  da  noi  colla  parola 
««ter*,  secondo  la  Volgata  i ambedue  queste  cn«e  «igni- 
firn. 

Finalmente  in  vece  di  perfezionare,  come  ahhiamo  tra- 
dotte con  ».  AgoMino  , r col  Siro,  e l'Arabo,  «i  può  tra- 
durre, MMtijharf , immi,  emuagrare  per  via  de' pati- 
menti , rimanendo  sempre  lo  stesso  senso  , vale  a dire 
che  ralle  il  Padre  (ed  era  ciò  conveniente; , che  il  Pi- 
elioni  naturale  la  stesoa  legge  wi  tesse , t per  la  stessa 
*tnda  passasse , per  «ti  suole  lo  vtrsMi  Padre  condurre 
alfe  gloria  I figlinoti  adottivi  . fine  per  la  via  dei  patt- 
uenti. Questi  patimenti  furono  In  Cristo  non  segni  di 
«feholfixa , né  argomento  di  disonore  . ma  notali , ed 
vacuati  sagriBci , per  mezzo  de'  quali  fu  egli  consagraln 
pttitefir* , e redentore  , t principe  dell»  salute  Ma  da 
queste . e da  quello  che  segue,  imparar  debbono  i fi. 
dinoti  santificati  l'altissima  dignità,  r II  pregio  Infinito 
de'  patimenti  . per  mezro  rie'  quali  ad  esempio  del  loro 
uvliflratore  arrivar  debbono  alia  gloria. 

II.  E il  mmtijicatvrr , § i lanliflcnli  <tt*n  ) tutti  da  «n« 
•"te  (om.  Prr  lo  che  e.  F Cristo  «arbitratoci!  degli  oo- 
•Mnl . che  da*  peccali  gli  purifica  nel  suo  sangue . e gli 
nrondha  con  Dio , e gli  nomini  , else  la  santificartene 
rtarvou  per  fili , anno  della  stessa  natura  umana.  Quindi, 
quantunque  immensa  sia  la  <1  istanza  , che  passa  tra  lui 
r I santificati . non  si  vergogna  però  di  chiamarli  col 
nome  di  fratelli  Vedi  ».  .Me//,  fittili.  IO.  . Jean.  \x. . m 
Ciò  prr  ragione  della  natura  umana  assunta  dal  Verbo 
con  tutte  le  infermila  proprie  di  lei  . ma  senza  II  per- 

«afe». 


(ti  cui  (som)  In  tir  Ir  coir , il  quale  molti  fi* 
t/ H itoli  are a condotti  tri  lo  gloria  . perfètto- 
IMUM  ;>rr  ria  de  pulimenti  il  condot  ticre 
détta  loro  salute. 

li.  Imperocché  e il  santi ficalore , e i san- 
tificati ( %on  ) tutti  da  ima  nata  cosa.  Per  lo 
che  non  ha  rossore  di  chiamar  gl!  fruirla, 
dicendo  : 

Il  Annunzierò  il  nome  tuo  a'  miri  fra- 
telli: canterò  laude  a te  in  mezza  alta  Chiesa. 

13.  E di  nuora  : io  mi  affiderò  a lui.  E 
di  nuovo  : eccomi , in.  e ì miei  figliuoli,  che 
Dio  mi  ha  dati. 

ih.  Perchè  adunque  i figliuoli  hanno  co- 
mune la  carne , ed  il  sangue  , egli  pure  par 
feci  pò  si  mi  Intente  alle  medesime  rase:  affiti 
di  distruggere , nutrendo , coliti , che  area 
della  marie  l'impero,  cioè  il  diavolo: 

13.  E affiti  di  liberare  coloro , i guati  ftel 
timor  della  morte  stavano  in  isrhiavitù  per 
tulio  giovi  tu  la  vita. 


13.  .InftvnctVnt  il  name  tua  a ‘miri  fratelli.  Sono  pa- 
role del  salmo  atti.,  il  qual  salmo,  dlrr  un  dotto  Inter- 
prete, nfesun  uomo,  rhr  Cristiano  sia,  può  dubitare,  che 
aia  scruto  da  capo  a piè  In  persona  di  Cristo , tento  è 
naturate  e vivo  II  ritratto,  rhe  quivi  abbiamo  della  pas- 
sione di  tu).  Parla  adunque  Cristo  al  Padre,  rul  egli  dice, 
che  annunzierà  al  «imi  fratelli  la  gloria  del  medrsimo 
Padre,  e hi!  celebrerà  con  la  CbteM  di  questi  fratelli  com- 
posta. 

13.  In  mi  affiderò  a lui.  Questa  sentenza  può  essere  O 
del  «almo  «vii.  a.,  et  di  Isaia  vili.  17. , ed  dia  di  morir», 
rhe  Cririn.  il  quale  ivi  pirla,  è uomo  e alle  umane  Infer- 
mità c miserie  «oggetto,  perrhè  non  conviene  «e  non  ad 
un  uomo  il  confidare  nell’ aiuto  di  Dio,  e come  uno  degli 
uomini  a Dio  ricorrer*  non  ispirando  < perché  in  Cristo , 
come  nota  a.  Tommaso,  non  fu  speranza i , ma  «spellando 
dal  Padre  l'afillo- 

Eccomi  io,  e i miei  Jlglimati,  che  Din  mì  fio  dati.  Drillo 
•travi  capo  vili  di  Isaia  sou  queste  parole , ed  elle  pro- 
vano. che  Cristo . Il  quale  di  sopra  si  chiamò  nostri» 
fra  Ir  Ilo,  e«l  ora  si  chiama  Padre,  egli  è vero  uomo,  come 
uomini  sono  quelli,  che  egli  chiama  suol  figliuoli,  vale  a 
dire  I suoi  discepoli  e i suoi  fedeli  ; imperocché  deiln 
Messa  natura  sono  11  Pndrr.  c i figliuoli. 

14.  Egli  pare  partecipò  similmente  atte  medetime  rase: 
ajla  di  distruggere , merendo,  èf.  I figliuoli  essendo  di 
natura  passi  Iute  e mortale,  r soggetti  g’ mali  della  vita 
presente,  volle  egli  pure  aver  con  essi  comune  la  slrsvu 
Ine  condizione,  e la  loro  natura  passibile  e merlate , «I 
ai  patimenti  soggetta.  51  lece  adunque  uomo  passibile  . 
a (fin  di  morire,  e colla  sua  morte  abolire  la  tirannide  di 
colui,  il  quale  coll' Indurre  l'uomo  a peccare  te  avrv* 
fenduto  reo  di  morte  e temporale  ed  eterna  , cd  ogni 
arie  usaodo  per  ritenerlo  sotto  dH  peccato , lo  riteneva 
«otto  il  dominio  della  morte  L'Impero  adunque  dell* 
morte,  e del  diavolo  fu  distrutte,  allorché  fu  tutta  la 
causa  della  schiavitù  degli  uomini  . vate  a dir*.  H prr 
rato,  per  cui  avendo  Cristo  pagalo  il  prezzo  , fu  posto 
l'uomo  in  libertà. 

15.  E affla  di  liberare  er.  Prima  , che  Cristo  ucciderne, 
morendo,  M morte  » Il  timor*  di  questa  teneva  lutti  gli 
uomini  In  una  «prete  di  schiavitù  : imperocché  del  *rno 
è proprio  lo  spirilo  di  limare,  Rom.  Vili.  li.  Da  queste 
veementissimo  llmor  della  morte  et  ha  liberato  Cristo,  te 
primo  luogo,  col  porci  dinanzi  agli  ncehl  la  futura  im- 
mortalità; secondo,  col  morire  volontariamente  per  noi , 
esemplo,  rhe  ri  fa  animo  n morir  volentieri  per  lui  ; ter- 
zo, colf  aprire  le  porte  della  gloria  chiuse  prima  >lHla 
•aa  morte.  Vedi  s.  Giuriamo  ep.  $v.  de  morte  Rieti  line. 
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IO.  Nunqiijni  cnim  Angelo*  appretterai  il , 
m>I  son 1 1* 1 1 Ahrahae  appretterai  tL 

17.  l'rale  ilofemil  per  omnia  fra  tri  lms  similari  t 
ili  niiserirors  ficffl,  fi  fidelis  pontifm  ad  De  uni, 
ni  r.^iropitiarcl  ilflirla  popoli. 

(8.  In  «m  (*nim.  in  quo  passii*  tsl  i|iw*  , fi 
lentalilft , poleits  rsl  fi  chequi  IfnlanUir  ausi- 
liari. 

la.  /«  «mirri  /uoyt»  n/>n  <i«*ww»<*  9/1  Atteri* . *■*•-  Non 
«4  intje  in  Alcun  tuono , clw*  Cristo  doverne  assumerv  la 
naturi  Ancelle*.  kia  si , chi*  assunse  la  natura  umana , r 
del  «/n»f  il'  Mimmo  secondo  li*  antiche  pmraemc,  Rom, 
I\.  a.  , Gal.  ni.  in  ; ed  e (uni  franile  1 dice  il  Crisostomol, 
nmiNira&i/r.  e di  slmpare  r^irnrn  , thr  Li  iruttra  carne 
segga  nell' alla,  e sii  1 adorata  dagli  Angeli  * day  ti  ,4r- 
01  n yeti  : tu  fati  enta  rimembrando  io  netta  mia  mente , 
etto  fuori  di  me.  fraudi  cute  penrando  dell' uman  ge- 
nere. 

Ln  ipintuloM  , clic  «hliìnin  dato  a questo  ««Tacilo . fi 
comune  ne* Padri  crcpi,  c latini;  e si  noti,  cune  con 
Brami' arte  I' Apostolo  per  viepiù  arrendere  ori  cuor  de. 
ali  Fimi  l' amore  tersa  ili  ('.risto,  descrivendo  In  Incar- 
tn  firme  di  lui.  non  ilice:  attuane  il  teme  di  Adamo,  ina 
Irrnsì:  il  teme  di  Abram»,  rammentando  loro  pome  della 
loro  stessa  vlirpe  volle  e^li  prendere  univo»  carne 

17.  Panelte  estere  totalmente  limile  a' fratelli , affin- 
ché tv.  Riunisce  qui  tutto  quello  che  Un  dello  di  sopra 
Intorni  Alla  liBfBItllir  ed  ai  patimenti  di  Cristo  . il 
line  de' quali  OC  ne  dimostra.  Dovendo  egli  essere  un 
ponleftce  miseri  coni  ioso  e fedele  , vale  n dir,  tale,  clic 
veramente  nenuferi  disello,  che  *1  mio  ullino  convirnsi, 
elle  e di  placare  filo,  e di  espiare  I peccati  ilei  popolo 


18.  fm perocché  in  nissun  luogo  non  si- 
MHHSr  gli  Angeli , ma  assunse  il  seme  di 
Àbramo.  , 

17.  Laonde  egli  dorelle  essere  totalmente 
simile  ai  fratelli,  affinchè  pontefice  divenirne 
misericordioso , e fedele  presso  Dio , affinchè 
espiasse  1 peccati  del  poftolo. 

18.  Imperocché  dati  nrer  egli  patito,  et! 
essere  siala  tentato,  egli  può  altresì  porger 
soccorso  a co/ora.  che  sono  tentali. 

di  Dio,  per  lutto  questo  fu  ili  mestieri,  rbe  celi  (ovai*  in- 
teramente . e perfettamente  simile  |'  eccello  In  polpa  1 a 
que* fratelli , de' quali  doveva  essere  pontefice  e propizia- 
ttur  ; li»  <11  mestieri  , che  fosse  e vero  uomo,  e mortale  e 
sottacilo  a'  patimenti,  come  ali  nitri  uomini. 

|s,  IMCitrer  egli  putito  ...  «gli  può  allrrwi  porger 
tornir*/  re.  Prr  qurlln.rhc  egli  ha  patito,  e per  le  len- 
ta# inni,  che  ha  •offerir  e dui  diavolo  . e dnt  membri  del 
diavolo,  viene  egli  ad  ««ere  Inchinevole  , e pronto  a sor- 
correre  I fratelli . che  sono  nHU  tentazione.  Il  verbo  po- 
tere «i  intende  qui  d'una  potenza  morale,  o sia  di  un.» 
disponi  ione  di  animo,  per  Citi  facilesi  reode  il  far  qual- 
che cosa  . onde  : egli  può  , significa  , è pronto,  disposto, 
porlato  a «ncroirenr  . come  spiega  Teofi  I.  ed  nitri-  lt  Uri* 
vwtnmn  nondimeno  prendendo  questa  vr»ce  nel  suo  oriti- 
n.irk»  signiUcato,  dà  a questo  vers.  un*  ultra  «posizione, 
ed  ò quest».  Ho  detto,  ehe  Cristo  e pontefice  misericor- 
dioso, « fedele.  Egli  ha  adunque  tutta  In  volontà  di  soc- 
correre. Imperocché  quanto  al  potere,  per  la  abrasa  ra- 
gione di  aver  patito . n di  essere  stalo  tentalo , egli  è po- 
lente a soccorrere  coloro , che  patiscono , e soim»  tentati, 
ni  «pulì  con  la  sua  stessa  passione  Ita  meritata  la  grazia, 
onde  di  lutti  I pali  menti . c di  tutte  Ir  tentazioni  «acazio 
vincitori. 


CAPO  TERZO 


r risi *,  come  quegli,  che  e figliuolo  , è di  lunga  «tuia»  superare*  a Afose,  il  qnatr  era  terra  fedele 
netta  rasa  di  Pio.  A Ini  adunque  procurar  dobbiamo  di  ubbidire  in  tutte  te  CMC,  affinché  dalla 
requie  di  lui  rigettali  unm  siamo,  come  gli  increduli  Ebrei. 


1.  Inde,  fruire*  sancii,  vnralinnis  eodestis 
parliripr*,  considerate  A postoli  im . H poni  ib- 
erni ronffSStotiU  itMlNf  Jesum: 

2.  (,iui  fidclis  est  ci,  qui  fwil  illuni,  sirul 
et  * Hovses  in  nmni  domo  riti*. 

* Vum.  12.  7 

I.  Fratelli  tanti  , ptrteripi  detto  vocazione  reiette,  lini- 
Ir  «*>e  dette  nel  rapo  precedente,  cioè  a dire  , clic  fimi 
e nostro  pontefice . evi  e della  stessa  nostra  natura  . ed  è 
pieno  di  compassione  per  noi  , conclude  f Apostolo,  che 
adunque  gli  Min-i  I i quali  chiama  suoi  fratelli  non  laido 
per  fa  mimine  origine  da  Àbramo,  quanto  per  la  nuo- 
va fratellanza  in  Cristo . <*  vanti  per  In  san  litica*  ion  ri- 
crvula  ilei  hatlesim»  j essendo  eia  entrali  a parte  lici- 
ta celeste  vocazione  alla  fede  , enn  tutta  Attenzione  , 
e diligenza  considerino,  quale,  e quanto  «rande  sin  quel 
l'Apostolo,  e quel  sommo  sacerdote  «Iella  religione  dn  noi 
professala 

Chiama  fleteste  U v«>raz ione  alia  fede  o per  ragione  del 
asso  principio,  che  fi  Dio  Padre,  Gai.  ».  n. . «1  per  r.igi  i- 
nr  del  mezzo,  per  cui  Siam  chiamati , die  fi  la  pnrul-t 
eefeslr,  e lo  Spirito  santo,  O fina  Unente  per  ragione  del 
fine  della  stessa  vocazione  , che  c la  glori»  del  cielo. 

Un  a Gesù  il  titolo  di  Apostolo.  Il  qual  titolo  esprime 
quello,  che  tante  volle  di  «è  dice  Cristo  nel  Vangelo,  di 
essere  mandalo  dal  Pai  tre.  Mose  fu  propriamente  Apo- 
stolo, o nunzio , ed  amhasetadtire  di  Dio,  al  popoli» 


1.  lroi  adunque , fratelli  sunti , partecipi 
delta  vocazione  celeste,  considerate  t‘  Apo- 
stolo, c il  pontefice  della  nostra  confessione, 
Gesù  : 

2.  H quale  è fedele  a Ini , che  (tuie)  la 
fece  , rame  già  .ìfosè  in  tutta  In  cusa  di  lui. 


Ehm»;  Ammir  sommo  sacerdote  ; ma  gli  uftei  dell' uno  , 
e dell'altro  riunì  in  se  Gesù  Cristo,  e con  mimilo  vantag- 
gio ni'  adempì  tulle  le  parli  a favore  ilei  scio  nuovo  po- 
polo. Co©  gran  ragione  perno  dire  Paulo,  die  lasciando 
da  porto  c Mose,  ed  Aronne.  I quali  non  altro  erano  ir 
non  ligure  di  questo  divino  nostro  Apostolo.  « pontefici», 
a lui  rivolgano  gli  occhi  dei  cuore . e lui  considerino,  e i 
«uni  miseri . e le  sue  grandezze , per  accendersi  ogni  di 
piu  di  riconoscenza  , c d' amore  venni  di  lui , « eoo  fer- 
marsi nella  fedr , ch’egli  Ci  ha  insegnala. 

1.  Fedele  a lui , che  (tale)  lo  fece,  arme  te.  Comincia 
qui  una  comparazione  diOrMaom  Mu*e  ; parlerà  poi 
Anche  di  Armine.  Munirà  in  primo  luogo  la  somiglianti» 
Ira  l'uno  e l'altro , quindi  la  superiorità  mimila  di  Cri- 
sto sopra  Move  II  prima  elogio  sii  Moto  «minute  indi' l*- 
seir  egli  stalo  un  Apostolo  , e«l  un  ministro  fedele  nrlhi 
casa  dei  Riporr  < Vedi  ,\um.  XII.  7.  ).  Gesù  e aneli' egli 
fedele  a colui,  che  lo  liA  fatto  nostro  Apòstolo , e nòstro 
pontefice  ; fedito,  perche  in  tutto  il  suo  mtablrro  non  cercò 
la  propria  sua  gli  «ria,  mn  la  giuria  «lei  Padre,  J»  vili-;  fede- 
le, pere  tir  fece  in  lutto  là  volontà  del  Padre,  x l'opera  III- 
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5.  tnipliori*  mini  ^lieriai*  iste  pr.ii*  Hoyw 
«li^nns  isl  babiti»,  «| natilo  ampliarmi  Imnu- 
tomi  Mm*1  domita,  qui  fa  Urica \ il  illuni. 

4.  Ohi n is  namqui*  domo*  faUriratur  ah  ali- 
quo:  qui  animi  umilia  erravi! , Deus  est. 

5.  Kl  M«vm*s  qnidem  ideili  erat  in  loia 
dumo  riti*  lamquam  famulm , in  test  intoni  li  m 
forum,  qttar  «Inonda  crani: 

8.  Clirisltis  vrro  famqu.im  filili**  in  domo 
sua:  quae  doniti*  Miniti*  non,  si  fiducia  ni,  ri 
gloriai»  spoi  usqui*  mi  fiumi , fi  rinarri  rrtinoa- 

III  us, 

7.  Qmtpropicr  liciti  dici!  Spirita*  sanctus:  * 
borite  si  voccni  eia»  audierilis, 

• Ps.  04.  8.  Infr.  4.  7. 

8.  Noli  le  otturare  corda  vcslra,  sicut  in 
ciaccrbatlmie  smindum  dirm  Untalìonis  in  de- 
serto. 


etimi  «gli  condusse  a line , arcua  risparmiare  per  questo 
la  propria  vita.  Iji  comparar  ione  è ndnnqnr  p!ottr.«in  ili 
similitudine , che  di  ti~uapiianzn  : imperocché  nsnun  ve- 
de . in  quanti  modi  la  fedeltà  di  Crudo  sorpassa  quella 
•li  Moto  ; Paolo  nondimeno  , 'perchè  alcuno  noi  creda 
men  favorevole  a questo  grand* uomo , riverito  e «muralo 
*«l  altamente  dagli  Ritrai . al  contenta  di  dtrr,  citr  Crisi o 
fu  fedele,  mow  No*f. 

J,  I.  Cosi  ràaj  arar  Aè  di  nirfirùr  gloria  e <T. 

Il  principia  di  «fucata  vrrarlio  lega  c«l  vertio  considerale 
del  vrnn  primo  Considerate  , e diligentemente  esami  naie 
Ir  i|ualiUi , a Ir  grand rwe  di  questo  nuovo  Apostolo  : elle 
meritano  certamente  tutte  le  vostre  Attenzioni,  Mose  Apo- 
stolo dell* antica  alleatila  è un  ministro  fedele,  celi  è una 
pietra  primaria  della  rasa  d’Israele;  ma  non  è né  tutta 
la  rasa , né  I*  architetto  di  questa  casa  . la  quale  < da  poi- 
ché ogni  fabbrica  ha  bisogno  d’nn  architetto  ) per  mio 
architetto  ebbe  Dio  creatore  di  tutte  le  cose  , e dello  stesso 
Urne.  Or  la  gloria  e di  Mosè , e di  quella  casn,  in  cui  Moto 
fu  ministro,  é infinitamente  minore  , che  quella  dell’ ar- 
tefice divino,  da  cui  ella  fu  fabbricala-  Questo  artefice  è 
H Veri»  di  Dio,  per  essi  il  Padre  fere  anehr  i areali, 
orp,  I-  3.  e da  lui  riconosce  II  suo  essere  e In  Chiesa  giu- 
daica , e la  Chiesa  cristiana.  Se  Moto  lavorò , egli  noi  fe- 
ce t nè  polca  farlo  In  altro  modo  1 se  noo  coirne  esecutore 
degli  ordini,  e del  disegno  del  sovrano  architetta  , e con 
i meni,  che  da  questo  furono  a lui  somministrati 
5,  6.  F.  Mas*  raramente  era  fedele  , . . come  sertndnrt , 
per  essere  testimone  re.  Mosè  era  servidore,  e ministro 
fedele  nella  casa,  c nella  famiglia  di  Dio.  Come  servidore 
e ministro  parta  va , esponendo  gli  ordini  del  padrone,  ed 
eseguendo  puntualmente  in  ogni  cosa  In  di  lui  volontà  ; 
e In  fedeltà  di  «pirata  ministro  principalmente  In  questo 
IMMIÌMia  e rtspiende , che  (n  tutto  quello  , eh’  el  disse 
n fece,  non  pentodi  vista  giammai  rohbsrtt»  grande, e pri- 
m-vri»  del  suo  ministero,  cioè  II  Cristo,  il  quii  Cristo 
adombrò  egli  In  ogni  apice  della  legge.  In  tulli  i sagrili- 
ri  ramali,  in  tutte  le  legali  osservanze  , rendendo  In  tal 
guisa  una  anticipata  efficacissima  lesti moniaiua  «I  Van- 
gelo, che  doveva  un  di  pedinarsi.  Moto  adunque  era  In 
primo  luogo  servidore  del  padre  di  famiglia , e «lei  padron 
della  casa  ; e «fui  per  onore  dello  stesso  Moto  od  loto  origi- 
nale usa  una  voce  significante  II  seno  Ubero , che  volonta- 
ri* mento  ai  pone  al  servigio  altrui , non  per  condizione  di 
stalo  serve , come  gli  schiavi-,  |u  secondo  luogo , serviva 
nella  rasa  non  MU , ma  «tei  padrone  ; io  terzo  luogo  , co- 
mandava, e disponeva  non  a suo  piacimento,  ma  secondo 
Li  legge  postagli  nelle  mani  dal  padrone  suo , e della  casa, 
t risto  é non  nella  rasa  , ma  sopra  la  casa  < con  ha  II  tosto 
•Vi giusto  > come  figliuolo , ed  m*dr , r padrone  di  essa.  per- 


3. < ONcitmìaiht  iti  maggior  ij  taf  Iti  è slatti 
gru*  li  ri  imiti  lo  dry  no  sopra  Mone,  comic  più 
grande , che  quel  della  casa , è l’ onore  di 
cotui,  che  fabbricatisi. 

4.  fmiie rocche  agni  casa  da  qualcheduno 
è fabbricata  t or  quei , che  creò  tutte  le  co- 
se, egli  è iddio. 

B.  £ More  veramente  era  fetietr  in  tutta 
la  casa  di  lui  rame  servidore . per  essere  te- 
stimone di  quelle  cose,  che  doveva»  dirsi: 

6.  Ma  Cristo  come  figliuolo  sopra  la  pro- 
prio casa:  la  quid  casa  si  am  noi , se  ferma 
tilenghiamn  sino  al  fine  la  fiducia,  e la 
gloria  della  speranza. 

7.  Per  la  qual  cosa,  (conforme  dice  lo 
Spirilo  tanfo) : oggi  se  udirete  la  voce  di 
lui , 

8.  Nom  vogliale  indurare  i vostri  cuori , 
come  (nel  luogo)  della  allercoz/one  al  di  della 
tentazione  nel  deserto , 


che  egli  è,  che  l'ha  fatta,  e in  questa  casa  lutto  gorre 
na,  c diapone  a sua  volontà. 

La  9 imi t rasa  siasn  noi , se  ferma  rr.  Questa  rasa  , que- 
sta famìglia  la  mm pongono  lutti  coloro,  che  in  Cristo 
credano , purché  fermamente  permei  crino  sino  al  fine  nel- 
la Muoia  i o sia  In  quella  fidanza  per  cui  Cnraggloàa metile 
ai  tonde  al  beo,  che  si  sperai  e nella  espella/ lonr  di  ra- 
so bene,  odia  quale  esprltnsione  la  Ioni  gloria  OOMMs, 
perché  da  questa  la  forza  traggono  per  deprezzar*  tulli* 
Ir  Cose  detta  vita  presente,  per  gloriar*!  nella  sola  spe- 
ranza della  gloria  de'ligliuoli  di  Dio  . Fot»,  v.  s. 

7,  a.  Per  la  guai  cosa  ( conforme  dice  lo  Spirilo  santo  : 
0971’  re.  Continua  l' esortazione  cominciata  nel  versetto 
precedente , e a questa  esortazione  dà  peso  «ri  efficacia 
firn  le  parole  dello  Spirito  Santo  nrl  salmo  srv. , e col- 
l’ riempio  di  quegli  Ebrei.  I «piali  liberati  dall’  Fgittn  ai 
ribellarono  contro  Dio.  Or  «lecomr  tutto  qurl  che  avve- 
niva a quel  popolo  era  ona  figura,  ed  una  Istruzione  prl 
popolo  crisliann  , e mirraste  lo  stesso  «almo , in  cui  la  di- 
subbidienza , • il  ga«t«gn  de'  medesimi  Ebrei  ti  descrive  , 
di  Cristo  ragiona , ed  a Cristo  appartiene , rame  «1*1  sai 
mo  «tesso  appari  tra.  e dalla  tradizione  de*  medesimi  Ebrei; 
quindi  n gran  ragione  dello  «tenui  salmo  si  serve  per  esor- 
tare gli  Ebrei  convertiti  n Cristo,  e liberati  da  una  peg- 
giora schiavitù,  r adottali  nella  famiglia  di  Dio,  e di 
Cristo , a conservare  causi  no  temer»  tr  lo  spirilo  tirila  stes- 
11  adozione. 

Tulio  quello  che  segue  dalle  parole , atnfnrm*  dice  ee. 
sino  alla  fine  del  vera.  II.,  si  piai  rimatore  io  pire  li  trai. 

Oggi  m udirti*  la  rara  dì  lui , isn*  vigliate  ra.  Ossrr- 
vaoo  alcuni  Interpreti . che  questo  salmo  era  composto 
per  la  festa  ile’ tabernacoli  (la  qual  festa  . rame  ai  è detto 
altrove,  significava  la  presenza  «li  Dio  tra  gli  uomini), 
e che  in  tal  festa  antera  leggerai  al  popolo  l’ istoria,  alla 
«piale  In  questo  luogo  si  allude,  Quest'  oggi  adunque  si- 
gnifica Il  tempo  di  graxia,  il  tempo  susseguente  alla  ve- 
nuta del  liberatore  d*  Israeli* , il  tempo  accettevole  , Il 
giorno  della  saluto.  In  questo  tempo . In  cui  la  voce  di 
Dio,  c del  suo  Cristo  risuona  per  ogni  parte  nelle  orec- 
chie di  tutti  gli  uomini , r gli  invita  a penitenza  , e a sa- 
lute. la  purola  di  Dìo  ai  ascolti  con  cuor  docile  ed  uh- 
indiente,  e non  doro,  * protervo. 

Come  fari  tnogn)  della  alienazione  ni  di  della  tenta- 
itone  nel  deserto.  A Raphldim  I come  leggeri  Brod.  SVI». 
7-)  Il  popolo,  die  penuriava  d’acqua,  ri  mosse  a tumul- 
to, c mormorò  contro  Dio,  e maino  Moto;  e perciò  si 
legge  neh*  Ebreo , che  Moto  chiamò  quel  luogo  lenlaztnnr, 
e a livrea  zinne  ; tentazione,  perché  il  popolo  doluto  del  po- 
tere divino  : allerenxkme,  perche  In  stesso  popolo  gridò, 
e litigo  con  Muto  , e aliarlo  della  Mia  11 'io lolla 
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0.  Ubi  tenutemi  me  |atrc*  vestri , proba- 
\ orimi,  il  vUieruul  opera  mea 

10.  Quadrati inU  anni»:  propler  quod  infen- 
mis  fui  igencralioni  buie,  el  diti:  semptr  cr- 
ranl  corde.  Ip»i  autem  non  cognoverunl  via» 
mea* , 

11.  Siili l turavi  in  ira  meni  « inlroibuiil  in 
ìvquiem  monti. 

12.  Vid  e le . fralres,  ne  torlo  >il  in  aliquo 
tfMrum  cor  malura  iucredulilati»,  dbeedendi  a 
I>eo  vivo: 

13.  Sod  ailhorUmini  vcisnirtipsra  per  singu- 
Ins  die»,  donee  tiodir  roguoiiiìnatur , ni  non 
obdnreltir  qnis  ex  vobis  fallacia  peccali. 

U.  Piriicipo  eniin  Chriali  effetti  stimili  : 
si  (amen  initium  Mibstanliac  da»  usque  ad  fi- 
neni  firmnm  rctincamus. 

IN.  rumi  «licitur : liodie  si  vocem  eius  audio- 
rilis,  notile  nUlurare  corda  mira,  qiiemad- 
iiioduiii  in  illa  exaccrbalione. 

(fi.  Quidam  enim  audieoles  cxacerbaverunl, 
M*d  non  universi,  qui  proferii  sunl  ex  .Egypto 
per  Hoysen. 

17.  Quibtis  aulein  in  fertili  s ni  quadraginla 
anni»?  Nonne  illis.  qui  peccaverunt,  * quorum 
radavera  prostrala  sunl  in  deserto? 

• JI’mim.  II.  37. 

IH.  Quibus  anici»)  iuravit  non  inlroiro  in  re- 
quiem i pòlis,  rissi  illis.  qui  increduli  fuerunl? 


0.  Dove  » padri  vostri  teutanm  me,  fecrr 
proni  di  ««e,  e videro  le  opere  mie 

10.  Rer  quaranta  anni:  pereto  fui  disgu- 
Minio  altamente  cott  questa  nazione e ditti: 
costoro  ranno  sempre  errando  col  cuore.  Ed 
eglino  non  han  contate  iute  le  mie  rie, 

11.  J' quali  giurai  sdegnato:  non  entre- 
ranno nella  tuia  requie. 

12.  Radale , fratelli,  che  mai  non  sia  in 
alcuno  di  voi  un  cuor  cattivo  per  la  miscre- 
denza, onde  vi  allontaniate  da  Dio  vico: 

13.  i/a  esortatevi  gli  atti  gli  altri  ogni 
giorno , tino  a tanto  chr  giorno  tt  oggi  ni 
noma , affinchè  alcuno  di  coi  non  rimanga 
Indurato  per  la  seduzione  della  colpa. 

li.  Imperocché  *iam  divenuti  contorti  di 
Cristo:  purché  fermo  rilenghktmo  nino  alla 
fine  il  fondamento  * per  cui  sfati »o  in  lui  so- 
stenuti. 

18.  .Ventre  dicesi  : oggi  se  udirete  la  voce 
di  lui,  non  vogliate  indurare  i vostri  cuori , 
come  in  quella  alterca: ione , 

10.  Imperocché  alcuni,  che  accano  udito , 
altercarono , non  però  tutti  quelli,  chr  per 
mezzo  di  Mosè  uscirono  dall’  Egitto. 

17.  E con  quali  uomini  fu  egli  disgustato 
per  quaranta  anni  se  non  con  que‘ che  pec- 
carono, de’  quali  furono  slesi  al  suolo  i ca- 
daveri nel  deserto? 

18.  E a quoti  uomini  giurò  egli,  che  non 
entrrrehhono  nella  sua  requie,  se  non  a. quel- 
li, che  furono  miscredenti? 


<j.  Tentaron  me,  Jteer  prova  di  me  , e videro  te,  Dulii- 
lurono,  se  io  fossi  abbastanza  polente  per  soccorrerli  ; 
tollero  far  prova  di  min  patema  e bontà  , e videro  cui 
propri  ocelli  Ir  mirabili  opre*  della  mìa  mano,  dalie  quali 
riconoscere  dovevano  c 11  poter  reio,  e la  verità  dette 
mie  promesse- 
lo. Per  quaranti  anni:  perciò  fui  disgustalo  re.  Sop- 
portiti a uraii  buca  questo  popolo  per  quaranta  anni  con- 
tinui nel  drudo,  e diui  : costoro  hanno  tempre  un  cuore 
instabile  ed  infedele  , e per  la  loro  cecità  non  hanno  in- 
Irti  I miei  covuigii,  e nu«  hanno  fallo  conto  de' miei  pre- 
cetU. 

II.  flou  entreranno  nella  mia  requie,  5el  senso  Mir- 
ra Ir  il  giuramento  di  Dio  s*  Intende  drilli  terra  di  promis- 
ttone  chiamala  requie  di  Dio.  perchè  promessa  da  Dio 
al  popolo  come  tango  di  rtpoan  dopo  il  lungo  loro  pelle- 
grinaggio , nella  qual  terra  non  entrarono  coloro  per  la 
loro  infedeltà.  Tfel  senso  spi  ri  tua  le  avuto  In  mira  dall*  A- 
portolo  «'Intende  la  terra  del  vìtI,  La  beai  iludi  ne  eLernn, 
di  cui  era  figura  la  terni  di  promissione. 

Il  Onde  vi  ai  lauta  ma  te  da  pia  viva.  Guardatevi  dal 
«►■re  Incredulo,  perchè  siccome  per  la  fede  l'uomo  si 
nrrosla  a Dio.  rasi  da  lui  ti  allontana  per  la  incredulità; 
ai  allontana , dissi,  da  Dio  vivo  , vale  a dire,  da  Dto , 
rhr  è vita  in  aè  strano,  nd  è la  vita  di  ogni  anima  ; in 
luì  era  U vita,  foan.  I.  Imperocché  di  Cristo  vogliono 
Ini*  adersi  queste  parole  Dio  vivo,  di  cui  dice  ( r.  11.), 
che  sono  divenuti  contorti  ; e da  questo  luogo  evidente- 
mente risulta  else  invano  gli  Ebrei  . rigettato  Cristo  , del 
«ulto  si  vantano  del  vero  Dio;  dapolché,  come  sta  scrit- 
to, t.  Joan.  n.  33.,  chi  nega  il  Figliuolo  , non  ha  nem- 
meno it  Padre. 

1,1.  Sino  a tonto  che  giamo  rf*  oggi  si  noma.  Fintanto- 
ché duro  il  tempo  «li  erma . e ili  pmitcnu  che  a cin- 
se bedano  è concesso. 

Von  rimanga  induralo  prr  la  teduziane  detta  volpa. 


Af  li  oche  le  Intingile  del  peccato  non  producano  l'osti  tu- 
itone  nel  male,  per  la  quale  il  cuore  *’  Indura. 

It.  j/ita  direna  ri'  contorti  di  trillo.  Siamo  partecipi 
dello  Spirito,  e della  grazia  di  Orlalo,  primo,  mediante 
la  fede , per  cui  alida  Cristo  ne’  nostri  cuori , Ephet.  sii.  , 
secondo,  per  macao  drl  battesimo . per  cui  di  Crudo  ci  ri- 
vestiamo. Gal.  iti.  ; terso,  prr  la  co m untone  del  corpo.  « 
del  sangnn  di  Cristo,  t.  Cor.  \. 

It.  Mentre  dicett  : oggi  te  udirete  ec.  Tuttora  dicevi 
anche  a non  quello  else  (u  dello  agli  Ebrei  : oggi  te  udi- 
rete ec. 

in.  ,Yr> n però  luto  quelli,  eh*  per  mezzo  di  Mote  atei- 
rono  date  Egitto.  Giosuè  . e Caleb . e 1 Leviti  non  so to 
non  rbbrr  parte  nella  ribellione  di  coloro  , die  erano 
usciti  dall*  Egitto . ma  si  opposero  con  tutta  te  loro  forze 
al  fumee  de’  miscredenll , 1 quali  quaulunque  uditi  aves- 
sero 1 comandamenti  divini.  « il  decalogo  promulgalo  cmi 
tanta  solennità , non  lasciarono  di  opporsi  a Mose , e a 
Dio.  Da  questo  terribile  esempio  lascia  I1  Apostolo , else 
*’ inferisca,  non  esser»  da  meravigliarsi,  se  pochi  siano 
gli  Ebrei,  che  abbracciano  la  tede  di  Cristo,  in  compa- 
rn rione  del  gran  numero  di  coloro,  che  nell’ incredulità  >1 
rim.mguoo;  imperocché  il  simile  avvenne  sotto  Muse  : on- 
de tocchi  agli  Ebrei  sterni  di  vedere,  se  o del  molti  che 
perirono , o de’  pochi  else  entrarono  nella  terra  promos- 
sa , sia  da  seguitarsi  l'esempio. 

1?  — 11».  E con  qna/i  uomini  fu  egli  diifiuiih  ....  ir 
«ina  eoa  qut  che  ptecaromo,  ec.  8*  Dio  ti  chiare»»  offeso 
degli  israeliti,  e giuro,  che  non  sarebbero  entrali  nette 
sua  requie,  «00  si  accese  lo  sdegno  di  lui  se  non  contro 
di  uomini  perversi,  i quali  dopa  gli  infoili  prodigi  ope- 
rati a toro  vantaggio  lo  irritarono  in  mille  guisa  co’  toro 
peccali  e immi  volirro  prestar  fede  alte  sue  promesse.  Qui- 
vi! n in  uno  od  in  altro  modo  restarono  lutti  vittime  del- 
l'ira  divina,  r informi  cadaveri  nel  deserto;  e imm  dal  - 
t'istori*  vergiamo,  come  il  giuramento  di  Dio  fu  addi» 
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19.  Et  vkJemus,  qui^  non  potuminl  mtrotrv 
proplcr  incredutitatem. 

pioto , t ouu  entrarono  per  L»  laro  miscredenza  rvrIU  terra 
promrMj.  Sanali  varrldie  la  nostra  fcirlr,  quando  alle  vo- 
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49.  £ noi  ivtjgiauta , frinir  « intuirti  della 
miscredenza  non  poterono  entrarvi. 

ri  di  Dio  fossimo  ri  iwllbld  lenti , r .ttriKiiidona  vuoto  la 
fede. 


CAPO  QUARTO 


Dapoické  i Giudo  per  In  incredutuà  non  eratramnu  mila  requie  prometta , r et  rimane , che  albi  r* 
entrino,  procurar  dobbiamo  di  mm  estere  di  *na  privali,  ma  di  ettern  ammeni  prr  buzzo  della 
fede : come  Ut  pamta  di  /Pio  è parola  riva  ed  efficace  . e tulio  penetra  : come  Crii  tu  ti  fece  r n fermo 
per  compassione  atte  noi  Ire  infermità. 


I.  Timeaimis  ergo,  ne  forte  relieta  pollici- 
tallone  tnlroeondi  in  requiem  eius,  existimelur 
alnjuis  ex  vobis  deesse. 

L Eleni  ni  et  nobb  nmiciatuni  est,  qucniad- 
moduin  et  illis:  sed  noti  profuit  iHts  scrino  au* 
dilns,  non  udmistus  fidei  ei  iis,  qoac  audie- 
nint. 

S.  Ingrcdicmur  enim  in  requiem,  qui  ere- 
(iidunus  : quemadmodum  dixit:  * sicut  iuravi 
in  ira  itu^a:  si  i ritrai  bunt  in  requiem  incanì  : 
d quidrm  operi  bus  ab  inslilutìone  mundi  per- 
fetti*: * P ».  94.  11. 

4.  I)iiil  «nini  in  quodam  loco  de  die  septima 
sic:  * et  reqnievit  Detta  die  septtma  ab  omni- 
bus operi  bus  sui».  * Gerirà.  5.  4. 

I.  Temtamt»  adunque , che  per  disgrazia  abbandonata 
la  prometta  et.  Fa  passaggio  l‘  Apostolo  dalla  figura  al 
fiatalo,  • rinll' autorità  riferii*  nel  capo  peecrd  etile  ne 
datar  qurMn  utilissima  oonchwlnor:  *e  Dio  disgustato 
con  quelli . I quali  non  credettero , giurò , die  ixm  sarrix 
tato  entrati  «iella  requie  promessa  , e (li  fatto  non  potè» 
rooo  «Urani  , noi  pure  abbinai  ragion  di  tenere,  che 
abbandonata  prr  incostanza  , od  infedeltà  la  promessa  , 
(he  Dio  ri  lia  fatta  defi*  «un  beala  ed  eterna  requie , ai- 
tano di  noi  non  mli  indietro  al  principio  della  sua  cur- 
ai ; onde  da  late  frodila  «da  escluso.  E al  innervi  c>  -me  , 
secondo  I'  Apostolo,  questo  santo  timore  del  li*-  averlo  ogni 
('ristiano  per  «è , e Fon  Cristiano  pet  l'altro  per  effrlto 
(trita  muto*  rarità. 

t.  Mot  porr  abbutm  ricevuto  la  buona  navetta,  come 
«arie  quelli.  Dimostra  . che  questa  sollecitudine  , e que- 
llo Umore  conviene  allo  stato  rimiro.  Imperocché  a noi 
porr  amo  stata  annunziate  delle  promesse  . cui  or  pia  a 
quelli  ; imperocché  quello  . che  fu  ad  evi  annunzialo  r 
promesso , in  un  senso  piu  sublime  e spirituale  figurata 
e rappresentavo  quello  stesso,  che  a no*  r stato  striatamente 
pnosewo  pri  Vangelo  di  Tristo ; onde  in  cerio  moda  lo 
■temi  Vangelo  ebbero  quelli . che  abbiniti  rictrtulo  noi. 

Ma  sKot  gio rA  loro  In  parola  udita,  er.  Non  giovò  a que- 
lli l’atere  udito  . perchè  quello  . che  udito  avevano,  uno 
lo  temperarono  cotta  f«de . non  lo  conversero  In  propria 
«Urna  per  mezzo  delta  fede . aè  con  questa  animarono 
le  turo  opere  e la  loto  vlu. 

3,  » Entreremo  nella  requie  noi , che  abbiamo  creduto  ; 
*e  Entreremo  nella  vera  reqnta . In  quella  requie , che 
•ft  Imo  propriamente  ai  chiama,  noi.  I quali  oun  fede  vi- 
**  e abbellente  abbia*  credalo  al  Vangria  , ed  alle  pci> 
■M*«e  «fi  Tristo  DtfUnalni  questa  proposizione  1*  Apostata 
«a*  un  argomento  Imito  dalle  «lesse  parole  del  Mimo 
Miv,  riferite  nel  capo  precedente;  impmxrbè  »e  l'Io- 
armo  «ella  requie  di  Dio  è negalo  agli  Increduli , egli 
* adunque  conceduta  al  erodenti , r per  ennveguetiza  ari 
ebe  a ni*.  Questo  e quello , che  vuoi  o mcloder  F Apn- 
drio  dalle  parole , che  qui  ripete  : /tao  entreranno  nella 
■nt  requie. 

BlMlA  Poi.  ///. 


4.  Temiamo  adunque,  che  /ter  disgrazia 
abbandonata  la  promessa  di  mirare  nella 
requie  di  lui  si  trovi  alcuno  di  voi  resi  tur 
indietro < 

4.  Imperocché  noi  pare  abbiala  ricevuto 
la  buona  novella,  come  anche  quelli.  Afri 
non  giovò  toro  la  parola  udita,  non  con - 
lem  pernia  con  la  fede  delle  cose  udite. 

5.  Imperocché  entreremo  nella  requie  noi, 
che  abbiamo  creduto  j conforme  disse  : Come 
gì  unti  nel  mio  sdegno:  non  entreranno  nel  tu 
mia  requie:  e certamente  compiute  le  opere 
dopo  la  fondazione  del  mondo: 

4.  Imperocché  parlò  egli  del  settimo  giorno 
in  uh  luogo  in  lai  guisa  : fisi  riposò  Iddio 
il  settimo  giorno  da  tulle  le  opere  sue. 

E certamente  computi.-  le  opere  dopo  la  fondazione  dei 
mondo,  Secondo  una  le/looe  riportata  da  s Tommaso  que- 
ste parole  leg.gr  vana!  legale  con  quelle  del  cervello  (C- 
gucute  in  quello  modo:  K crrtamrab  campiate  le  ope- 
re dopo  la  fondazione  del  monda  portò  egli  < lo  Spi- 
rilo santo  ) del  tellinw  giorno  ia  un  luogo  ec.  F.  que- 
sta lezione  rende  un  buonissimo  e chiarissimo  senio  , al 
quale  vi  accosta  la  versione  Andiica  , la  quale  porta  : Im- 
perocché ecco  che  compiute  le  opere  . . . parlò  egli  de I sei- 
limo  giorno  in  un  luogo  ec.  Ma  siccome  e la  Volgata  . ed 
Il  greco  sono  perfettamente  unifurmi , bisogna  perciò  ri- 
correre od  altro  «peritante  per  trovare  la  necessaria  con- 
uesMnne  in  questa  ragionamento  dell’  Apostolo.  Or  il  piu 
semplice  di  tutti  a me  pare , che  sia  quello  Indicata  dal- 
lo stesaci  s.  Tommaso , else  è rii  sottintendere  ripetuto 
nelle  sopraddette  parole  rii  questo  smetta  quello  che  si 
ha  al  principio  del  versetto  secondo  : i Voi  pure  uòòsom 
ricciuto  la  buona  novella  ; onde  il  ragionamenta  sarà  ta- 
ta : E certamente  compiute  U opere  dopo  la  fondazione  dei 
mondo  fa  «mnwnzMbi  a noi  pure  la  buona  novella  ; ina- 
perocché  portò  egli  ec.  A noi  pure  fu  anaunziala  la  pro- 
messa rii  una  requie  spirituale,  e dose  mai?  lo  quello 
stesso  luogo  , dove  di  Dio  fu  detto  , che  egli  riputò  ìt  sof- 
fiato giorno  da  tutte  le  opere  ine.  Geo.  II.  Soprn  questa 
parole  ji  da  oaservaral  In  primo  luogo  , che  siccome  di 
Dio  non  si  può  parlare  agli  uomini  se  non  per  mezzo  di 
lOMnaginl  smaltii  II , e siccome  In  tutte  le  opere  sendblli 
v iudispemablle  il  moto,  ed  ogni  azione  di  un  qualche 
movimento  porta  F Idea  ; cosi  (Homi . ebe  Din  si  riposò  , 
che  vuol  dire , cessò  di  muoversi , allora  quando  comò  di 
produr  nuove  creature.  In  tal  maniera  egli  riposò,  e,  come 
onta  s.  Agustino,  riposò  non  nelle  tue  opere  (come  so- 
gliono fare  gli  uomini  , 1 qunli  delta  proprie  operr  si  di- 
lettano!, ma  dalle  opere  sue  riposò  io  se  «tesso;  con- 
riiMsiartie  di  veruna  opera  non  ebbe  egli  bisogno  ; ne  mi- 
nore sarebbe  egli  stato , oppur  mrn  bealo , se  alcuna  non 
nc  nvrw  mai  falla  % nè  piu  beato  diveoix*  per  quelle  , cita 
egli  creò.  De  gen.  ad  liti.  Cop.  xv. 

In  NraMulu  lungo  II  riposo  di  Dèt  nm  rqiprKsroluta  dui 
riputa  del  wtllltw  gìurn.j. , u sia  del  Minili  , nell'  aulica 
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8.  Kl  in  iato  nir»um:  *i  iiilmibiifit  in  re- 
quiem tura  ni. 

6.  Quoti  i diti  ergo  superici  inlmire  quondam 
in  illam,  el  ii,  quibus  priorilius  aruiuntiatum 
vai,  limi  intruìeruril  propler  in  credit  liLiloin  : 

7.  Unum  terminal  die  ni  qiicmdani  , tindiu, 
in  David  dicendo,  posi  tantum  tempori» , sicut 
Mipra  dietimi  «t  : * I iodi e si  vucem  eiu»  audie- 
fili»,  oolite  obd tirare  corda  vostra. 

* Supr.  3,  7. 

8.  Nani  .si  cìs  Jesus  requiem  praatittoet, 
ittiiiquam  de  alia  loquerclur,  poslliac,  die. 

0.  Ilaqite  re  Iniqui  tur  sabliatismus  («optilo  Dei. 

10.  Qui  enini  ingreasus  est  in  requiem  eiu»; 
eliaiu  ipse  requievil  ab  operibus  suis,  sicut  a 
sili»  Deus. 

11.  Feslinemu»  ergo  ingredi  in  illam  re- 
quiem: ut  iic  iti  Ulipsum  quis  incidat  incredu* 
li  latis  eiemplum. 

13.  Vivus  esl  eniin  senno  Dei,  el  eftkav , 
et  penelrabtlior  ornili  gladio  ancipiti  : et  per- 
tingem  usque  ad  divisionem  aiiimae  ac  spiri- 

legge.  Ma  II  riposare,  eh*  (m  Dio  dopo  le  open*  ile'  **i 
giorni,  rappresentava  la  requie  eterna  rlserbuta  ni  santi 
dopo  il  tempo  di  questa  vita,  c dopo  la  line  de' loro  tra- 
vagli. e delle  opere  laboriose,  per  le  quali  a tal  requie  si 
arrìsa.  Non  adunque  alla  requie  del  sudala,  nè  alla  (Soda 
figura  limitar  si  dotavano  le  sperai)/*  del  popolo  di  Dio, 
del  veri  fedeli,  pe’  quali  lo  stabilimento  del  settimo  gior- 
no fu  un  vero  annuario  . ed  una  promessa  di  una  vera 
spirilo.» Ir  eterna  requie  nel  aro  di  Dio . lo  cui  dalie  fati- 
che e dalle  aflliiioai  della  mortalità  trovln  riposo. 

H— 7.  K qui  para:  non  mireranno  nella  min  enfi»»*. 
Dimostra  adesso  l'Apostolo,  come  la  rima  requie  spiri- 
tuale. ed  eterna  è annunziata  anche  mi  Mimo  XCV.  In 
rwo  dlcesi  In  primo  lungo,  che  non  entreranno  nella  re- 
quie di  Dio  I dlsubhid lenii  e gl’ increduli;  dal  che  cer- 
tamente risulto,  che  vi  enlrin  coloro.  I quali  ubbidiranno, 
e saranno  fedeli,  la  espressa  esclusione  degl' indegni  es- 
sendo certo  argomento,  che  avran  parte  a si  gran  Itene 
coloro,  che  ne  sano  meritevoli;  non  entra  rutto  per  la 
loro  incredulità  I Giudei  ; vi  entreranno  adunque  I Cri- 
stiani fedeli.  In  secondo  luogo  la  requie,  di  cui  vi  parla 
nello  stesso  salmo,  non  é la  requie  della  terra  di  Canaan  : 
Imperocché  tanto  temuto  dopo  il  pemesao  , che  volto  di 
Giosuè  preser  delta  medesima  terra  gli  Ebrei , parla  Da- 
vtddr  di  qursta  requie  coinè  futura . dicendo  : 0991  te 
n4 irete,  rr.  Or  quest’ ogf  i significa  tutto  il  tempii  di  que- 
sta vii*  ; e questo  tèmpo  e questo  giorno  sululito  dallo 
Spirito  Santo  presso  Dai  iddi*  egli  è il  giorno  di  grazia  e 
di  misericordia  per  noi  Cristiani,  nel  quale  illuminati 
dn  Cristo  siamo  esortati  ad  Udir  con  docilità  la  >oce  di 
Dio,  che  pel  Figliuolo  suo  a noi  parta,  uvvero  la  voce 
dell*»  stessa  Cristo,  che  a tal  requie  c’  Invita  , e l mezzi 
el  somministra  per  oonsegulrta. 

Conforme  « stato  detto  di  sopra  , eap.  ili.  7. 
è.  Se  Gesù  arme  dato  loro  la  requie,  et.  Se  per  la 
vera  requie  si  fosae  dovuto  Intendere  II  possesso  delta 
terra  promessa,  questa  requie  I*  avrebbe  procurata  k'  fi- 
gli indi  il'  Israelle  quel  Gesù,  o Giosuè,  il  quale  nrlD  terra 
medesima  «l'introdusse;  ina  ili  tal  caso  come  parlerebbe 
cinquecento  anni  dopo  lo  Spirito  Santo  di  un'altra  requie, 
e dt  un  altro  giorno  nel  luogo  citalo?  Di  una  diversa 
requie  adunque  al  paria,  di  una  requie  molto  piu  prege- 
vole. perché  spirituale  ed  eterna,  di  coi  e la  requie  nella 
terra  prumeasa , e lo  stesso  riposo  del  «ubato  rrnn  figura. 
».  Rimami  per  tu»  lo  un  sa  Affisino  et.  VI  rimane  a- 


8.  E qui  pure:  non  rq/rVrfiwwd  tifi  fa  min 
requie. 

6.  Dacché  adunque  ri  retta,  che  alcuni 
ritirino  in  esita,  e quelli,  a’ quali  fu  da 
prima  annunziala  la  fittomi  narrila,  a tuo- 
Uro  della  increduli  là  non  vi  enlrartmo  : 

7.  Stabilisce  di  NUOVO  un  dato  giorno og- 
gi. dicendo  presso  Dovidde,  tonta  (tempo  do- 
po, conforme  è sialo  dello  di  sopra  : oggi  se 
la  voce  di  lui  udirete , non  vogliate  indu- 
rare i vostri  cuori. 

8.  Imperocché  se  Gesù  a rrn.tr  dato  loro  la 
requie , non  avrebbe  mai  ; tarlalo  in  appresso 
di  un  1 diro  giorno. 

Q.  Minativi  pertanto  un  snhaltsmo  nel  po- 
polo di  Dio . 

10.  imperocché  chi  è entrato  nel  rij/oso  di 
lui  si  è egli  puro  preso  riposo  dalle  opere 
sue , nane  Dio  dalle  proprie. 

11.  ./[frolliamoci  adunque  di  entrare  in 
quella  requie:  affinchè  alcuno  non  cada  in 
simile  esempio  di  incrcflulità. 

13.  Imjterocché  viva  è la  parola  di  Dio , 
ed  attiva e più  affilata  di  qualunque  sjuido 
a due  tagli j e che  s’ Interna  sino  alta  divf- 

•Uinqut*  la  Celebrati' *u«  di  UH  011*00  sa  Di  Ir»  pel  pepilo 
di  Dm>.  Ragionando  l’ Apostolo  fon  gh  Ebrei,  si  sene  noe* 
Milo  di  ragioni,  ma  aneli*  di  termini,  ed  espressioni  n*o- 
venientl  alla  loro  maniera  di  pensar* , e discorrere.  l,a 
requie  eterna  era  chiamala  tabulo  non  goto  nelle  Scritto 
re,  come  fatti.  LVIfl.  là.  Ufi.  19. . ma  anche  nel  romane 
loro  linguaggio;  «Mule  stoici an  dire,  che  ii  lai  salmo  quel 
tempi,  e quel  giorno  riguarda,  Hm  è un  sabato  continuo, 
e permanente,  nkhlama  adunque  agli  Ebrei  in  memoria 
Il  mistero  ascoso  nella  istitiiriorve  del  sabato  legale,  e nei 
loro  animi  procura  di  acce  mirre  sempre  piu  la  brama  di 
quel  beato  eterno  riputo  , a eoi  saam  destinali;  per  la  qual 
brama  piu  furti  divengano,  e esulanti  nelle  tri  bastar  Inai 
è orile  tentazioni,  per  le  quali  h d'uopo  di  punire  per 
giuugm-  al  possesso  sii  si  gran  Isrnr  II  popolo  di  Dio  e- 
gli  è II  popolo  Imitatore  slella  felle  di  Giosuè,  di  Àbramo, 
e degli  altri  patriarchi,  il  vero  spirituale  Drarllr , in  una 
parola  II  popolo  cristiano. 

10.  Chi  4 minilo  net  rtp»to  tii  Ini,  ai  è eqti  porr  pera» 
riposo  te.  Chiunque  entra  in  quella  requie , D quale  è 
stata  preparata  sia  Ilio  pel  «ni  popolo  . ai  riposa  dalle 
opere,  r dalle  fatiche  In  una  perpetua  beatitudine  « *0- 
fniidiim/a  di  quello,  che  fece  Ihp  dopo  le  opere  de'Mri 
giorni.  QoeMo  è II  motivo  1 ilice  Paolo),  per  cut  saluill- 
saiu.  « vero  e perfetto  salvati  vino  io  chiamo  quella  requie 
beata. 

11.  .4 frettiamoci  adunque  re.  Dopo  di  ave*  dimostrato  , 
qual  sin  quella  requie,  che  debbi*  esser  I* oggetto  delta 
rsprtlnzioor  del  popolo  di  Ilio,  ripiglia  la  sua  esorbiriontr 
incsKninrsnta  nel  versetto  primo:  Mudiamoci,  dice  egli, 
rd  ugni  opera  rd  industria  impicchiamo,  aflin  di  entrare 
li»  quella  requie,  onde  ad  alcuni»  di  noi  non  avvenga  di 
cader*  nell'errore  e nclln  incredulità,  di  cui  diedero  qu* 
gli  un  pessimo  esempio  Alludevi  alia  storia  riferita  nel 
libm  tir' numeri  *«/*.  xiv.  e alla  «enlrnra  il»  Dio.  per  la 
qual*  l mormoratoci,  e gli  Increduli  f ur  1 ino.  pei  vali  della 
ronsola/ioae  ili  goder  la  terra  promessa,  « rnnda nna li  a 
morir  Bèl  deserto.  Ritorna  correre , e correre  a imita 
fitrzn  : rollìi , che  corre , «<*n  bada  ni  a'  proli,  che  tono 
all' tn forno,  ni  agli  amirt,  né  *s qli  a prt tatari , ma  olla 
palina  ; mai  ami  ti  ricreila , * ricino  alta  tnr/n  non  ral- 
lenta, unti  accelera  il  corto,  fati  mot  quanto  più  • arre- 
chi amo,  rei  accattiamo  al  ciclo , tanto  più  ifnMima  *w- 
rerr,  e con  maqqior  Una.  Grisù*!.  CUNBI.  HI.  Helc. 

12.  Imprnnrhc  rito  è ta  parola  di  Dio,  rd  attiro  . ec. 
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Ihn,  coni|»agum  quoque  ac  uudnltanim  . «•! 
diHTelnr  cn^iLilMMiuni , c4  i ri  leu  I unni  m ennliv 

13.  * Et  non  est  ulta  matura  invisibili*  in 
CMMjiectu  eins : omnia  animi  nuda,  d aprrl.i 
filili  oculis  l'ius,  ad  quem  nubi*  serata. 

* P s.  33.  16.  Eccli . 15.  20. 

14.  flahenlcs  ergo  iMinlificent  magri  uni , qui 
partei  ra  vii  codi*  , Je*um  filium  Dei:  teneamu* 
confettioarm. 

15.  Aon  enim  hahemu*  |wmlili«vn» , qui  non 
|mh9Ì1  rompati  itili  tini  tali  bu*  nostri*:  Icnlalum 
au  le  ni  per  omnia  prò  similitudine  nbsque  pec- 
calo. 

16.  Adeamus  ergo  rum  fiducia  ad  Ih  rumi  in 


*/ow  dell  anima . e tlello  girilo  , delle  giun- 
ture eziandio  , e dette  midolle,  e che  rinterro* 
ancora  i pensieri,  e le  intenzioni  del  ruore. 

13.  E non  havvl  roto  errata  invisibile  net 
cospetto  di  Itti  j e le  cote  tutte  nude  tono,  e 
svelate  agli  occhi  di  colui , del  quale  par- 
tiamo. 

14.  decado  adunque  un  pontefici'  grande, 
il  quale  penetrò  ne'  cieli , Getti  Figliuolo  di 
Dio , ri  frughiamo  fa  nostra  confessione. 

15.  fnifiemcchè  non  altOiam  noi  un  pon- 
tefice, il  quale  non  fiosso  aver  compassione 
dette  nostre  infermila:  ma  similmente  ten- 
tato in  tutto , tolto  II  peccato. 

Ifi.  Accostiamoci  adunque  con  fiducia  ni 


F.  abbiamo  certamente  motivi  grandi  di  temere  ; impe- 
iwch*  «■  Alcool  Padri  prr  i|unlii  parola  di  Dia  inten- 
dono lo  tlfMo  Vette  di  Dio , il  Figliuoli)  di  Dio  <»e*u 
Cristo  Aliti  intrudono  In  parili*  del  Vangelo,  e partico- 
larmente Ir  promesse,  e le  minarre  di  IHo  fatte  ftiill  uo- 
mini odio  rtlM  Vangelo  : covi  il  Grismlomo,  Teudoreto 
r lo  Unno  s.  Ambrosia , Itb.  ni.  dt  virgin . edp.  ni.,  il 
ifiMlr  io  nitri  Un  «hi.  di  Crhlo  ripone  quelle  pondi1.  E 
certamente  non  pou  negarsi  , che  questo  versetto  letta 
meglio  mi  premiente  In  questa  spislrlnne.  che  nell*  pu- 
ma. Nel  linguaggio  delle  Scrinare  la  parola  di  Din  é so- 
vente rappresisi tata  coree  un  r«Mire  animalo,  attivo,  po- 
trate.  sradicatore,  che  tutto  vede,  ciré  lutto  penetra.  La 
parola  di  Dio  adunque  primieramente  chiamavi  r«i**i  do- 
si» effetti.  rfte  opera  In  colo»  die  l'avo  diano.  Vedi  Phi- 
lip II.  io..  J*.  f|.  sa.  Mum,  i.  in.  ; lo  che  mirar  meglio 
*•  spiega  col  dirla  «•■race;  onde  ilice  Dio  per  itala,  lt. 
II.:  la  parola,  che  uretra  dalla  mot  Anco»,  non  ritornerà 
a me  arata /rutto  ; ma  opererà  tulio  q urlio,  che  io  ho  n>- 
luto.  In  «ramalo  luogo  ai  dice  più  «fi  In  fa  d'unti  t/mda 
a due  tasti  ; r con  ciò  la  forza  di  lei  vi  rappresenta,  per 
col  1 cuori  «lenii  uomini  penetra  potentemente  non  «nlo 
per  illuminarli.  ma  anror  per  convincerli,  e condannarli 
mme  un  giudice.  U quale  I piu  occulti  mulatti  disa- 
mina. r sai  munente  gastiga.  Quindi  in  terzo  tuono  la 
fwr.4.»  nelle  ptu  idruie,  ed  «coir  parti  deir  nomo  penetra, 
e *’  interna  , e i piu  piccoli  moli  dello  spirito,  r dell'a- 
nima «tUtlngo*,  le  opere  del  medesimo  spirito  diserr- 
ile ndo  dalle  opere  della  carne  , e sei  era  mente  giudi- 
cando I pUi  minuti  pensieri . c le  piu  arerete  interi rioni 
«lei  cuore  umano. 

Anima  , e spirito  la  stessa  rasa  signifiennn  in  questo 
luteo-  la  parola  è.  qui  perpetuamente  paragonato  alla 
spada , come  F.phe».  vi.  17.,  e siccome  Ja  spada  materiale 
tutte  penetra,  e discàriche  le  parti  ilei  (MHTpo  umano,  e le 
piu  forti , e Ir  piu  Intime  ; casi  la  parato  di  IHo  nel  piu 
rapi  nascondigli  tlell'  anima  porti  la  ma  luce,  ria  Mia  virili, 
e tulle  le  Interne  operati' •» i dinminn,  Il  Intono  dnl  reo 
ne  distingue.  r I*  apparente  dalla  vera  shuliria  dlscerne. 

12.  Le  rose  tulle  nude  watt,  e trelatr  agli  occhi  di  ro- 
to1. del  quale  parliamo Mssyn*  creatura  può  sottrarsi 
allo  sguardo  del  suo  crralore,  « tutte  le  cose  «mio  mani* 
toste,  r patenti  dinansi  a colui , dH  quale  noi  parliamo  ; 
ovvero  < come  espone  il  CrisosliMiU)  ) a cui,  mine  giudice 
<ti  lutti  gli  uomini  siam>>  per  rrodrr  conin  di  tutte  le  no- 
stre opere.  ci  -è  al  Figliuolo  di  Dio.  Act.  2.  Co r.  v.  lo. 

ti.  .Accudii  udu uggir  un  pontefice  qriritrfe,  re.  Ha  finora 
«•urtali  fili  Fiirrl  n camminare  sol  ter  Ita  mente  verso  la 
requie  di  Dio.  sul  riflesso  principalmente  dell' ubbidienza, 
che  «Icrsi  «Ila  parola  del  SiiiKVe  , ni  n Cristi»  scrutatore 
•li  tutti  i muri,  e giudice  di  lutti  gli  u ««nini  ; viene  adesso  a 
dar  pew»  alla  stessa  esortazione , prnpunendo  a mn* ute- 
ri re  il  sacerdozio  del  medesimo  Cristo . il  quale  evseiuto 
stato  di  «opra  paragonato  roti  Mn<* , si  paragona  allessa 
tomamente  cmi  Amane.  Abbiamo adunque  un  ptnitellce, 
politeti  ce  grande,  perchè  il  «li  lui  sarerdevin  non  Ita  so- 


lamente p*»r  oggetto  i beni  della  vita  presente,  ma  quelli 
della  futura,  a' quali  aspiriamo  (mf.  co  p ».  ) ; granile, 
perche  non  volo  « entrato  nel  sane  la  sanctorum  . come 
I pontefici  «Irli*  legge  portando  II  sangue  degli  animali , 
ma  per  WfBQ  «lej  proprio  sangue,  e per  sua  propria  virtù 
ha  penetrato  la  pin  sublime  parte  dei  rtell.  quasi  a noi 
(arendo  In  strada;  grande  finalmente  . perette  Figliuolo 
ili  Dio  e Figliuolo  unigenito,  non  servo,  a ministra.  F.  tale 
essendo  il  pnnlelir* . che  noi  abbiamo . rllenghlarno  con 
tutto  l'affetto  del  cuore  la  fede,  che  nhbiam  per,  fesa  ala, 
la  quale  è il  principio  «felle  nostre  speranze. 

|&.  /V ma  <vfrbòiM  uni  un  pontefice,  il  quote  non  penta 
over  cirmpartinne  re.  Ma  la  grandezza  medesima . r la 
Iririnlla'dignUn  di  questo  pontrftc*  servir  potrebbe  plul- 
Uwln  n Intimidire  , e allontanare  ita  lui  nói.  che  aiam 
deboli , Inferrai . e per  la  condiaionc  di  nostra  natura 
fragili,  e inclinati  al  peccare.  A questa  olihlrzlune  risponde 
1*  Apostolo  dicendo , che  il  nnatrn  pontefice  quantunque 
si  grande,  e si  elevalo  In  ogni  vantila  e virtù  divina,  i«m 
è però  tate,  clic  non  sia  prupenw  a sovvenirti , r pronto 
a sollevarci  in  ugni  tempo  nelle  ooatre  miserie  r tenta- 
zioni, egli,  Il  quale  nelle  tentazioni  medesime  volle  essere 
In  tutto  e per  tutto  slmile  a noi,  e conoscere  a prova  le 
nostre  m (serie , eccetto  però  qualunque  movimento  di 
peccalo. 

Tulle  le  t«’ntazWml  di  Cristo  furono,  rame  dira  a.  Gre- 
porln,  al  «li  fuori,  e non  urli'  Interno  ; imperocché  oao 
fu  io  OrWo  giammai  quella . che  C In  noi , discordanza, 
e contrarietà  traila  rame,  e tot  spirito:  del  rimanente 
questo  mittro  He  i come  dire  ».  Agostino  ),  il  quale  u uni 
tuagfrò  f riempio  di  puqnurr  e di  vincer* , prendendo 
loptn  fa  » ira  cucite  muriate  « notici  peccati , Ju  lettolo 
dair  inimico,  e cogli  allenamenti  , e co' terrori  , Uh.  TI. 
W.  q.  q.  01  ; imperocché  in  lutto  notte  egli  c*mt  tentalo, 
perché  noi  giamo  tentali , lirrome  morir  ei  volte , ftcrché 
noi  mmiinmo,  tu  pt.  *e.  Or  Tessere  stalo  tentato,  iischl- 
nmiite  lo  rende  ad  aver  cimi  passione  di  noi , che  siamo 
tentati;  e Tesser*-  stato  tentai* , senza  che  Ione  morto 
giammai  dal  perento,  dimostra,  che  egli  è potente  n voc- 
curreffd  eOcaramenle  ; U «yoal  rasa  non  polrrhte  mai 
tare  un  p<Mil*lier , il  «juale  non  solo  alla  tento/ ione , ma 
anche  al  peccalo  f«»«r  soggetto.  Ho  tal  poutelke  ht-n 
lungi  dal  poter  snecom'r  altrui,  di  «oecnrso  airetibe  bi- 
sogno egli  stesso  per  superare  il  peccati». 

IA.  Accogliamoci  adunque  con  fiducia  ec.  Conclusi. me 
evùlente  e giustissima  delle  grandi  verità  esposte  net  due 
prec«*drnll  tmrlU.  Acrmtiamoci  non  con  un  cuore  Urei 
«lo,  e ristretto,  ma  con  libertà  «li  spirili»,  e con  «.iuta  li- 
ducla  a Cristo  I II  quale  h talmente  nostro  pnniHicr.  che 
è insieme  lioslrn  Re,  e Signore),  arrostiamoci  al  trotto  di 
grazi*  , su  di  cui  egli  siede,  per  ottenere  In  reiserlrardia, 
per  cui  viam  liberali  «tal  peccato  , e ricever  la  grazi*,  la 
qualr  * tiene  operare  ri  nlati  con  sos  irai  mento  sempre 
opportuno . perchè  sempre  necessario . nissnn  tempo  *%- 
vrmUivi  nella  vita  «lelFuomo,  In  cui  di  tal  sof rotai*  non 
abbia  egli  bisogno. 
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irajtti1,  ut  ininTirurdiain  «MiAtx|uuniir.  H ut»-  Irono  di  grazio:  affin  di  ottenere  tnisericor- 
tram  invoniamus  in  aniilin  opportuno.  dia,  r ynuia  trovare  per  opportuno  stnrre- 

nf  mento. 


CAPO  QUINTO 

Crittm  ureoudo  il  debito  ••réime  feti»  m*tn>  ptmlffirt  » ferie  preghiera  al  Padre  , e fa  ruttrétl» . e tm 
paralo  m^ndu  rfa  quel  che  pali,  C ubbidienza,  dirtnnt  causa  di  ritma  salale  per  colora,  ekr  a 
lui  ubbidiscono  ; ma  degli  arcani  misteri  di  lai  tirai  erano  capaci  coloro,  a' quali  scriveva  I'  Apo- 
stata. 


1 Omni»  nftmqor  |Mintifn  e\  hominibu'*  as- 
sumptus . prò  hominibos  roiutiluilur  in  iis, 
qua»*  sunt  ad  Delira,  ut  odorai  dona,  et  sa- 
rrificin  prò  peccali*: 

2.  <»ui  rondone  pnwit  iis,  qui  ignorant,  et 
crrant;  quonfcam  et  Ipse  cireumdatu*  est  infir- 
niiUte  : 

5.  Et  proplere*  debet,  queniad  mori  tini  prò 
imputo,  ita  etiam  et  prò  s«flK!llp«>  offerre  prò 
peccati*  : 

h.  * Kec  qiiisquant  sumtl  sibi  honorem,  sèri 
qui  vocatUf  a Deo.  tamquaro  Aaron. 

• Anni.  18.  t.;  2.  Par.  20.  IO. 

B.  Sic  et  r.liri*lii*  non  x’melip'Uiti  danti- 
cavi!  ut  pontifex  fimi:  mi!  qui  locutu*  est  ad 
eiim:  * fi I i ns  incus' rs  tu,  est»  borito  ffcuui  le. 

• FMirl  7. 

A.  Qurmadinodum  et  in  alio  loto  dici! : * tu 
e*  «acenlm  in  aeternnm  . seeimdum  ordìnem 
Mclchfcrdcch.  * Psalm.  109.  4. 

1.  Ogni  pontefice  preso  di  tm  gli  uomini  re.  Ahltlam 
gran  ragione  «Ik  .vcrnatarci  con  M«nn  ni  Irono  ili  grazia, 
perché  abbiamo  an  pontefice  motto  supcriora  nd  Amane. 
Croi  dimostrato  avendo  di  sopri  , che  Cristo  è superiore 
ndi  Angeli , ed  n Mose,  per  mezzo  de*  quali  tu  data  In 
ICtfge,  farti  ndmui  vedrrr,  come  11  «ncrrdiwk»  di  Hii  è 
«fi  gran  lunga  ì«l  di  sopra  ilei  sacerdozi»  legale  In  primo 
hsngn  adunque  prova , clvr  Cristo  è Ufo  pnnlHkcc,  prrrhe 
tuttr  «piatir  m«e , chr  In  un  pontrfìre  ni  ridi  Intono  , il 
trovano  in  Crtklo.  tl  |»>tdrilre  »i  elegge  di  mezzo  agli 
nomini  ; Imprr.rrtir  un  t»l  uffici»  non  *J  convieni*  ad  un 
Aliselo  ; cd  i'l’II  è n vantaggio  (Irgli  uomini . r rappresen- 
tando tutto  II  carpo  dH  popolo , » tulle  quell»-  nne  per- 
«lede  , le  quali  riguardimi*  al  cullo  di  Din  ; sostiene , In 
imi  parola , davaiill  a Dio  b causa  degli  uomini  . qual 
medi  -i (ori  , e ricKiritlalure  . ed  interprete  ; per  esd  unum, 
i*  WliirwU  Di»,  e pnrtimhrmrnte  offerisce  a Din  per 
r**t  i v clou  tiri  |«iw  doni,  è I Mcrlll/i  orili  unti  all'espia- 
zione de*  tono  perenti . 

In  .quest»  parole  primiera  mente  «kefir  indirai*  In  nrces- 
Mrt.i  preminenza  ili  virtù  e di  merito  nH  pMlrfer,  come 
quegli,  che  tra  mito  il  popolo  ileMr  esserr  Hello  ; perla 
qual  fma  li»  «te mi»  Cristo  nell' elevare  I*  Apostolo  Pietro 
«Ila  Mipn*ma  «tignili  di  «ao  vicari»  nella  ditevi  un  amore 
Itili  armile  da  lui  ricMmr,  io,  nlt.  ; in  «mucido  lune»  il 
Tine  «tri  sacerdozio  è il  tiene  e In  salute  del  popolo  , non 
In  gloria,  ne  le  terrene  grandezze  , imo  estendo  vero  pa- 
store. mn  mercenari»  chiunque  il  proprio  vantaggio ricer* 
ea,  e non  quello  dH  gregge. 

2,  ri.  Che  possa  aree  compassione  degli  ignoranti  re. 
DHibe  tl  vero  ponti-iter  es*.er  disposto  a trompalire  per 
sinceri'» /vffeltu  di  ntnnr  i peccatori.  L' Apostolo  dice  gli 
ignoranti,  e gli  erranti,  perchè  In  un  «erq  scuso  ugni 
perento  da  ttnnmim  è accompagnato , e da  errore  di  giu- 
dizio. come  dicono  anche  l libatoli.  b passim»-  «ilTuteanilo 
la  mente  del  perca  lupe,  onde  nè  II  bene  vegga  , di  cui  «I 
priva,  ne  le  miserie,  alle  quali  va  Incontro  peccami»,  né 


1.  imperocché  ogni  pontefice  preso  di  fra 
yti  uomini  è preposto  n prò  degli  uomini  a 
tutte  quelle  cose , che  Dio  ri  guardo  no , affin- 
chè offerisca  doni , e tagrifici  jwi  peccati  : 

2.  Che  possa  aver  compatitane  degl  Igno- 
ranti e degli  erranti:  come  emendo  egli  stesso 
circondalo  d' infermità: 

5.  E per  questo  dee , cóme  pel  popolo,  rosi 
anche  jter  se  stesso  offerir  sagri  fido  pei  pec- 
cati t 

4.  Nim  alcuno  tal  onore  da  sé  si  appropria, 
ma  chi  è chiamalo  da  Dio  . come  ,4ronne. 

B.  COSÌ  anche  Cristo  non  si  glorificò  da 
se  slesso  per  esser  fallo  pontefice:  ma  (glo- 
rificano) colui  , che  disscgli  : Min  figliuolo 
se' tu,  io  oggi  ti  ho  generata 

A.  Come  anche  altrove  dice:  TU  .«e'gafrr- 
d off  in  eterno  secondo  l'ordine  di  Afrlehise- 
deeh. 

In  mar*U  di  colui  che  offende,  nè  l'orrore  dell»  vui 
In  sta  li  ludi  ne  verso  di  uva  tale  bontà. 

Appartiene  adunque  al  carni  te  nr  del  ter»  paalnrr  U com- 
pMAium* , e b miierìcordin  verve  de*  peccatori . e quell* 
moerlcnctli*  l*ene  sla  al  pastore,  dice  I*  ApoUolo,  perchè 
egli  stesa»  è cinto  d*  infermità,  r debulezse  , ed  alla  igno- 
ranza , e all*  errore  e soggetto;  onde  nlccomc  II  sagri  Urto 
offerisce  pei  pecrali  del  pupo!» , cosi  dee  ancora  offerirlo 
pel  propri  mkiI  falli.  Vedi  feti/.  Mg,  ni.  7.  lll<  *-  II. 
Mn  quell»,  elle  in  generale  di  ogni  puolrfice  dicesi  in  qoe- 
slo  lungo,  non  «I  vuole  estender»  ancha  al  nottro  ponle- 
lice GmÙ  ÒrfKtA,  che  anzi  imo  per  altro  fine  è qui  deitn, 
se  non  per  fnr  intrmlrir  la  speciale  prr  meati  va  di  Mai,  Il 
quale  Inni»  piu  r idoneo  ad  Intercedere  pH  »uo  pofmio. 
quanto  piu  è alieno  da  agiti  ombra  di  peccato,  come  al 
vedrà  in  appresso. 

4.  !Si  ttlcunn  ini  mn ire  da  si»  »«  appropria  , «ut  «Ai  è 
thiuvnntn  rr.  Appartiene  eziandio  al  carattere  di  vero 
pomicile»,  rhr  mai  di  propria  VoImIÉ  si  Ingerrtca  noi  mi- 
nivi ero  ; nva  da  Dio  sia  chiamalo,  come  segai  in  Armine,  U 
cui  vocazione  con  Mtkeime  miracolo  Mi  conlèrataU . 
Mn*.  sui»  A» 

A,  è,  Cu ti  unchr  Cròio  rr.  Adatta  n drillo  i caratteri, 
e i segui  ili  ver»  pontefice,  rumine*  il  odo  rtn  quell»  necen- 
nntri  In  ultim»  lu»g».  Second»*  la  regola  giusbnoente  sta- 
bilia  ila  Ilio  nel  «anmltv.lo  legale  imio  s’iaaalzù  Insto 
all’ onore  «lei  sacerdoti» , senza  che  In  n «cuor  ricevuto  dal 
Padre,  ma  tla  lui  fu  fallo  e cmlituito  poolHice,  Il  qualr 
lo  glonlic»  dicendogli:  tu  ve’  no  figliuolo,  «r.  Due  cnae 
vuol  prorase  in  questi  due  vrrselli  l'Aposlid».  lo  primo 
lungo  il  Mcerdnzln  di  Cristo,  e questo  egli  lo  prova  con 
le  parole  del  salavo  a\.  Tv  to' *arti dote  in  eterno  «er»«- 
rf»  T «riffa»  di  Vkteh tterlerh  ; come  v«<| remo  nel  eop.  vii. 
Di  secondo  luogo  . quale  »■  quatti»  granile  sia  quest»  pon- 
telice ; In  che  egli  dimnstni  colle  parole  del  vtlmo  II., 
dove  rgll  è chiamalo  Figlio»!»  di  Din,  che  r quanto  a 
dir  vero  Dm.  I,' Apostolo  ha  cangiato  l'ordine  di  queste 
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7.  <Joi  io  diebu*  carni*  *uae,  p rara»,  sap- 
pbtttkmesqiie  ad  cura,  qui  pnssit  illain  galvani 
boere  a morie,  cun»  clamore  valido . et  lacry- 
mi»  oflcreiw,  c&atidilu*  e*l  prò  *ua  reverenti*. 

H.  El  quid  cui  rum  cs**l  Pii  in*  Dei , didirit 
et  iis,  quac  pa*MJ»  eslt  obcdienliam: 

0.  Et  consumnialu» , fretti*  e*t  omnibus 
obU’inperaiitibtt*  sibi  enti**  saluta  acternao  » 

10.  Appellalo*  a Ileo  potilifcx  iuxta  ordinem 
Mfkhiscdccli. 

11.  De  quo  riobis  grandi*  serrilo,  el  iiiinler- 
prelabili*  ad  diccnduoi;  quoniam  imbecille* 
beli  estis  ad  audicndurn. 

12.  Elenim  rum  dffbcrrtis  magùlri  e*»e  pro- 
jitcr  tempii*  : rumini  inditeti*  ul  vo*  docea- 
mini,  qiuftp  sin!  dementa  cxortlii  sermouutn 
Dei:  et  farli  e>tis  qui  bus  lacle  opus  sii,  non 
solido  cibo. 


•lue  propoli*  toni . perché  ha  voluto  prima  dimostrare, 
rmnr  il  nostro  sacerdote  divino  immi  si  mila  v?  medesimo 
ittribulto  una  ciocia , che  a lui  non  convelli»**,  ma  ogni 
gloria  avrà  rimolo  dal  Podir,  «lai  quale  ave»  nell*  eterna 
fnwfaxlno*  ricevuto  I'hmk  <11  «no  vero  Figliuolo. 

7.  il  7 mi  le  me' giorni  Min  iva  rame  avendo  offerii*  re. 
HiMlra  lo  primo  tuono,  che  II  nostro  pontefice  é.  unum, 
'1«cm«|o:  i te' giorni  della  nin  rame,  vale  a dire,  aflnrclié 
annoia  l'umana  natura  visse  in  una  rame  postillile,  e 
oMctate  slmile  in  tutto  atta  carne  dei  pecca I ore . benché 
aon  peccatrice;  la  «mal  carne  dot»  ba  egli  depoato,  ma 
la  ha  cangiata , rendendola  impassibile,  e gloriosa  nella 
ri«urmkx)*.  lu  secondo  luogo  fa  vedere,  corno  egli  ha  di 
fatto  adempiute  le  parli  di  pontefice.  Si  dipinge  pertanto 
l' Como  Dio , tt  «piale  portando  sopra  di  se  medesimo  I 
prcati  di  lotti  gti  uomini',  offerisce  at  Padre  il  primo  sa* 
eri  brio  di  ni»  cuore  «penato  rd  umiliato  , a*  piedi  di 
immensa  terribile  maestà  offesa  dagti  uomini,  e n 
(Il  età  giusto  udrgno  doveva  egli  piacare  con  le  sue  umb 
Itaftoml  e co*  «noi  patimenti  ; *1  rappresenta  In  quclter- 
riWIe  stato  di  abbatti  mento,  e di  mortale  tristezza,  a cui 
4i  propria  volontà  «I  ridusse  «opra  la  croce  , quando  In 
or  estremo  abbandona  mento  a lui  «I  rivolse,  il  <|iLilcdane 
traccia  della  morte  potrà  «otlrnrlo  risuscitandolo,  e per- 
làcee e «oppi lette  le  piti  umili  con  alle  grida  e con  la- 
trioBr  a lui  offerendo , per  la  pietà  e ri  verruca  sua  verso 
dri  Padre  fu  esaudito. 

Vun|*<  «opri  queste  partile  «teli*  Apostolo  cmarrvarr  fu 
primo  lungo,  ebe  le  preghiere  e le  suppliche . le  quali  e 
precedettero,  e accompagnarono  il  sagrificto  di  Gemi  Gri- 
do, appartengono  alle  funzioni  «ncrrdnLali , conforme  ai 
*ml* , particolarmente  d»  quella  porr>ln  avendo  offerto, 
I»  quale  In  tutta  questa  lettera  significa  mai  sempre  un 
•Ho  (tri  sa  ce  ni  orlo  Io  secondo  luogo,  che  quelle  parole: 
il  guai  talvarln  poli  a dalla  morie  drhhnno  qui  Intendersi 
arila  maniera  da  noi  accennata,  non  aedo  perché  e certo, 
rV  quello  domandò  Cristo,  che  era  secondo  11  volere  del 
fmtre,  mn  anche  perrhe  I*  Apostolo  dice,  che  egli  fu 
esaudito  : domandò  adunque  di  non  esser  lasciato  In  po- 
tei» i della  nwvrie,  P*.  xs.  in.,  domandò  la  sua  risurmio- 
•e,  eorue  argomento  e ragion  della  iMwtra.  Or  dlcesl . 
die  imo  «la  salvato  da  un  altro  ikmi  solo  quando  qnrsll 
I»  si.  che  11  primo  non  ràda  In  qualche  sciagura,  ma  ao* 
"■ri.  quando  dalla  sctagur.»  medesima , In  cui  era  cado- 
lo,  in  libera  In  terzo  luogo  le  lagrime,  dalle  quali  hi  ne- 
r«ifnpngnata  l'orazione  di  Crtshà  taciute  dal  santi  Fran- 
atoli imiu  poterono  mrf  itole  all’ Apostolo,  se  non  per 
«nelle  «perlai laslme  rivelazioni,  djr  rgU  eN»e  Intorno 
* misteri  di  Cristo.  Finalmente  q nette  pfttuU  per  In  imi 
riverenza , smodilo  la  «posizione  di  alcurTI  Padri  posto» 


7.  il  quale  /te’  giorni  tirila  mia  carne  n- 
iwndo  offerin  preghiere  e suppliche  con  forti 
grida , e con  lagrime  a colui , che  salvarlo 
polca  dalla  morte , fu  eaaifafrto  per  la  sua  ri- 
verenza. 

H,  E benché  fosse  Figliuolo  dì  Dio , intui- 
rò da  quello  che  pali . V ubbidienza  : 

9.  E consumato , diventò  causa  di  eterna 
salute  a lutti  quelli . che  ■ sono  a lui  ubbi- 
dienti , 

10.  Essendo  stato  chiamalo  da  Dio  lìonte- 
fice  secondo  /'  ordine  di  Melchisedech. 

1 1 . Sopra  di  che  grandi  cose  abbiamo  da 
dire,  e diffìcili  a spiegarsi:  dapoiché  siete 
diventati  dori  di  orecchie. 

li.  imperocché  quando,  riguardo  al  tem- 
po t dovevo  te  esser  maestri  ; avete  bisogno,  che 
siavi  insegnato  di  nuovo  quel  che  siano  i 
rudimenti  del  cotninciamenlo  dei  parlari  di 
Dio:  e siete  tali  da  aver  bisogno  di  latte,  e 
non  di  solido  cibo. 


significare . elle  CrUlri  fu  esauditi!  «lai  Padre  non  tanti» 
Iter  grazia,  quanto  per  merito,  perche  vide  tl  Padre  nella 
oblazione  del  Figliuolo  una  Infinita  «Ugnila,  e un  Immenso 
valore,  malfa'  ninna  cosa  potè  negargli,  e fa)  esaudì  pel  ri- 
aprilo e riverenza  , onde  era  degno  un  lai  «acerdolr  , e 
un  tal  sagrilirìo. 

n.  E brachi  fot *e  Figlinolo  ili  Dio , imparò  re.  Cristo 
rbbe  come  Figliuolo  di  Dio . ab  eterno,  e c«»mr  uomo  fin 
dai  primo  «stante  tirila  sua  concezione  la  pienezza  di  ogni 
scienza  ; ma  avendo  volontariamente . e liberi  mente  as- 
sunte le  nostre  Infermità,  sperimentò  in  tanti  grav issimi 
patimenti,  e In  tante  tentazioni,  quanto  grave  e dura  sia 
in  certe  cimistàuze  r ubbidienza  a' divini  voleri,  e pati, 
ed  uhtrfdi  fatto  quasi  discepolo  della  ubbidienza  fino  aUn 
.morte,  e morte  di  croce.  Non  può  adunque  mancare  ani- 
’ierlrncdla  e compassione  In  questo  pontefice  sptrimenUl» 
lino  a tal  segno  nel  patimenti , e nella  ubbidienza. 

9,  Ut.  K coni* malo  , diventò  canta  ec.  tomsumaln  per 
la  ubbidienza,  e pervenuto  alla  gloria,  ed  allo  stalo  <!'  Im- 
mortalila, e cnalllollo  «Un  destra  dH  Padre  diventò  cau- 
sa, e principio  di  eterna  salute  per  lutti  eukiro,  rbe  a 
lui  nhìildlsrooo,  cioè  In  lui  credono , ed  osservano  U sua 
parola,  e i suol  e<>«iUIMlamenti, essendo  egli  stato  qualificato 
«la  Dio  pontefice  «ecnndo  l’ ordine  di  Melrhisrdrch.  Nola 
aduui|Ur  l'Apostolo  e II  fruito  Che  ritrasse  (.risto  In  se  stesso 
dalla  sua  ubbidienza,  vnlr  a dire  la  sua  esaltazione,  eli 
frutto,  rive  egli  ritrae  ne’ suol  memlri,  la  loro  Mlvtizfa»- 
ne.  E quantunque  Cristo  fin  ab  eterno  fosse  predndiiudn 
piMitrtlce.  con  tutto  (fi  difesi,  die  tale  fu  egli  qualificato 
particol.irinenlr  dopo  la  sua  risurrezione,  perche  allora 
ricevuta  tutta  la  potestà  in  ririo  ed  in  terra  , le  sur  Iw- 
nedizioni  diffuse  vqira  «Irgli  uontinl  a imitazione  di  Mei» 
chisedeeli.  Sembra  alluder  1’  Apostolo  alla  parala  dì  Cri- 
sln  In  rrorr  : ra»*nrfwin«if«ii»i  cit- 

1 1 . Scip r a di  che  grandi  ente  ec.  Sopra  il  qil.il  sneenfatzio  di 
Cristo  ec.  Vuol  preparar  gli  Umei . e rendergli  allenti  al 
gravissimo  ragionamento  , rbr  egli  è per  lare  «opra  || 
IHjnlificalo  di  (fa^iu  Cristo,  materia  < dice  t*  Apostolo  ),  che 
dtlCcilnirvi t«  può  spiegarvi  ad  uomini  conte  «ni,  i quali. 
Invecchiati  sotto  il  magislcro  dell'  aulirà  leggr  , «ture  e 
difficili  «vele  le  offertile,  e no»  vi  predate  troppo 

tleri  ad  udire  rn»<  si  elevate,  c rimote  dn*  sensl- 

12,  I*.  Quando,  riguardo  al  tempo,  dvrrvale  eurr  noe 
atri:  re.  Tra  gli  F.brei  prima,  che  in  altro  lungo,  er» 
stato  predicato  il  Vangelo  dagli  Apu»toli , ed  eglino  ave- 
vano ancora  I* niufai  delle  Scritture,  dalle  quali  erano  In- 
trodotti all' intelligenza  de' misteri  ili  Cristo,  il  «|uale  di 
tutte  le  Scrinare' è l' obietto.  A grnn  ragione  pereto  d*» 
I’  Apt^tolo  , che  nella  «ciriizn  rrbtiana  dovrrblxru  etserr 
maestri , ma  per  toro  colpo  hanno  Insogno  fui  torà  di  r*- 
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7ir. 

13.  Olimi*  mini.  «|<ii  Unii-  <*-l  |ttrtR'pj*$ . 
**\|mt*  «ni  *rrnioni-  iu-lilinc:  piimilii*  ••niiti  «**!. 

IL  l*prfiNiornm  Miteni  «st  solidu-  ri  bus; 
i*onim.  qui  pm  mn<n  fimi  ine  exerrilalns  habi'iil 
triiMif)  mi  di-rniioiM*:n  boni  ae  mali. 


«ere  trattenuti  ne' primi,  r piu  vempHri  rodimenti  «Iella 
divina  parnla , prrrlw  ««»iki  tuttora  lombini . i quali  non 
ili  wilidn  eilm,  ma  di  falli»  nlftiKngmuin;  r cfahliaipir  nella 
«ruoli»  ili  r.mln  è bambino,  non  è rapami!  comprendere 
il  lifigu-iggio  della  prrfczitme  cristiana.  Iji  «nre  giustizia 
e qui  j»»On  a significare  la  perferinnie , o la  pretella  va- 
picnsa  cristiana  . come  al  ut».  I.  drl  ci»pn  vegnente.  Vini! 
i f'or.  rap.  II. 

14.  Pei  perfetti:  per  , t quali  ec,  Il  wlidn  eli»* 

prr  rii  adulti . per  qaHIi , I quali  prr  lungo  abito  hanno 
evercU  al i cl  in t priori  srii-i  dell'animo»  dlvcernerr  in  lilllr 
Ir  cose  quello  che  «la  ria  tenersi  prr  buono . e <|ti^l|o 
else  ila  «la  fnrgir>i  «MM>  rntflso;  a distinguere  la  sempre 
tililr  verità  dall*  errorre  dalla  lavila.  ehevrmprr  édanniwa. 

Sopra  questo  dlimrtn  di  Paivln  r da  notarsi , che  nella 
«tuttnnn  «IHIa  ferir  min  allrc  «nno  Ir  vrrilA  ila  insegnarsi 
al  piccoli.  rd  ai  meno  inlelligrnli . rii  altre  qurflr . ebe 
ai  piu  perfetti  r scienziati  deblwno  proporvi*  non  èqoc- 
«U*  certamente  il  wntimrnln  rii  Paniti,  rome  Iwn  riflette 
a.  AgnMlno,  ma  egli  ioni  din*,  clw  Ir  medesime  strila. 
Ir  quali  si  propongono  ni  piccoli . perche  le  credano.  nè 
s|  espnngnntr  («li  «lifTiiviiiirulr,  prfrlsé  essendo  dettoli  d’in- 
f **Mi|»r nra  . non  nr  restino  pi  ni  lodo  «ipprrsH  , ebe  sollr* 
s ali  ; Hi  «pno sono  , r «I  dichiarano  a colorii , la  fede 
«fa’ quali  è oMimIMU  Mt,  ni  inuminola  per  portare 
|‘ allena,  r la  profondili!  di  tali  misteri.  ferro  mia  porlo 
«M Ir  parole  ilei  violo,  tfa d.  l\  in  Jiwn  : Per  eoi, ira.  i g«M»/i 
.«OMO  Inibirà  pircidi  nella  intelligenza  , i quali.  due  l' A- 


13.  Or  rhi  d ni  fatte,  non  è pratica  del 
sermoni!  della  iiiuslizìn  • fterchè  egli  è bmn- 
Muo, 

Ut  Ma  fi  solida  riho  è pei  perfetti:  per 
coloro , i quali  per  rnnnucfudiue  hqnno  i 
sensi  esercitali  a discei  nere  fi  Ihhc  , ed  il 
male. 

postolo , eke  iti  latte  debbnm  nutrirti , «otto  grimi*»  tatti 
i ragionamenti  di  tal  materia,  coi  quali  pr oeuran  ih  Jar 
iu  guisa,  rhe  non  «i/o  mdana  qnct  che  ti  dite,  ma 
V intendano  ancora  , e lo  sappiano,  perche  non  hanno  ra- 
pacità di  comprendere  tali  rote  ; onde  in  rece  di  trame 
pascalo , più  facilmente  ne  rimangano  oppressi  ; donde 
ne  segue,  che  qli  uomini  spirita, ili  i i ministri  «Irli»  tibir- 
vi  | di  tali  auc  non  fasetnita  tnlalmmte  alt' oscuro  gli  no» 
miai  rumati  per  riguardo  alta  fede  cattolica  , la  quale 
« tutti  dee  predicarsi  fqualmmte , ed  insiememnnte  si 
guardano  dal  par  tarme  in  ini  ni  min,  chr,  mentre  tentano 
di  dome  f intelligenza  a ehi  non  nc  è ancor,,  capare , 
noiosa  piuttosto  rendono  la  tvr»/i  col  diseoT' a,  che  prr 
ria  di  rfiriw»  intera,  e ben  concepita  la  ferità  . - , Pel 
rimanente  negli  strati  alimenti  usali  da  noi  tanto  è fon- 
tatui , rhe  contrari o al  latte  sia  il  solido  cito  . che  ansi 
questo  in  latte  com'erteti , affinché  atto  sia  al  bisogno 
de’ pargoletti,  «‘quali  patta  preparata  nel  se n della  ma- 
dre, a della  nutrice,  con  forme  pur  fece  la  sttssa  madre 
Sapienza,  la  quale  essendo  nell'  alta  il  solido  ciba  degli 
Angeli,  si  è In  certo  rondo  degnata  di  divenir  latte  pei 
pie* ah,  quando  tl  l'erba  si  fere  carne. 

Prrfrlli  •»  adulti  riguardo  alla  rosoirioiw  di  Dio  vonn 
quelli,  i quali  immi  Mihmrnlr  prr  la  n-irilitn/lonr  conlinu.l 
«Ielle  Srrll lnr>-  bau iso  abitualo  il  Inp©  Inlelb  Uo  a formar 
Itilo  rifi  li*  ii » di  Oqlll  rns.1  , ma  «li  pio  coH'affello  «lei 
more  apprmano,  rd  Attirarci n no  II  v«n,«  lo  «^pimM 
in  pratirn.  V«sli  s Agostino  lib.  vi.  80.  q.  q,  V.. 
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Imi  i-unt  trattar  dri  pumi  principi»  delta  fede,  dapoichi.  coloro , i quali  dopo  ricevuto  il  battesimo  radon,, 
■ di  anatri  in  peccati  , non  puttana  essere  ribattezzati,  mu  debbono  temere  piuttosto  I’  eterno  male- 
dizione: consola  gh  fihrci,  e gli  ammonisce,  che  imitammo  la  pazienza  d'  Àbramo,  ti  rendan  par- 
tecipi delle  promesse  fatte  a lui  da  /ho,  e giurale. 


I.  Uoapropter  ìnlmiiiltenle-  indioatiunis 
Ch risii  Mkrmonein , ad  |>erfrrliora  fomntir.  non 
riir-ttm  iarienbs  fu  ih!  u m'*n  t imi  fMHMtitrntiap  ab 
njierilm-  morluis.  H ftilei  ad  llfiim . 


1.  Ila|di-niatiiin  doclrinar,  inipM'.Uiniii-  quo- 
que niaiiuum  , ile  re-urrrrliont'i  uiurluoriim  , 
el  indirii  arieini.  . 

I.  5.  Per  tu  qual  msa  inlermeiteuda  di  discorrere  rie» 
rudimenti  c II  I rlprrtn  «sei  capo  pm-nleote  In  «egli' 
pena  «Irgli  K.brvi . e la  loro  ilKappl«cn/ione . nftìne  di 
Mmwif arali  n -torture,  «•  pmrtrarr «li •trx»i  misteri,  rem* 
furine  a il  raso  iliimivtra,  direnilo  loro,  che  p»*.li  f»er  alrew 
poco  da  parte  I primi  rodimenti  della  fede . e «Iella  dot- 
trina cristiana,  i lor  pensieri  sollevino  • c«»r  piu  srandl, 
••  come  uomini  adulti,  lascialo  il  latte,  «li  nutrirai  pro- 
i-urln’.i  «Il  quel  «dido  «ila» , dir  egli  and  era  loro  appre- 
ttando; in»per«icelié  i-egvie  egli  a dire»  in  non  eretto,  dir 
Picria  di  Die-tlerl , rhr  «i  sellino  iHlosamenle  da  n*ii  | 
piifitammll  della  «ostro  rrrdirun.  Questi  fmi-lamenli,  ov- 
vero elementi  dejia  rdlsione  cri-tiana  -l  rid««>no  a «pie- 
vii  vei  |iricu*1palÌM«mi  eapi  notali  roti  firlliMimn  ordine 
«1.1  ir  Apostolo  ; primo  la  viar^/smne  dalle  opere  di  morte. 
Quest»  emi  gran  raginni1  vi  mette  reme  il  priom  articolo 


I.  Per  la  qual  cosa  in  ferme!  tendo  di  di- 
scorrere de‘ rudiménti  di  Cristo,  avanziamoci 
a quel  che  havei  di  più  perfetto,  senza  get- 
tar*•  di  lift  nuovo  il  fondamento  detta  con- 
versione dalle  opere  di  morte,  e dello  fede 
in  Dio, 

5.  Detta  dottrina  de * fui  tienimi , detta  im - 
ftosizione  ancor  dette  mani , e della  risurre- 
zione de ’ morti , e deìt ’ derno  giudizio. 

ilei  catechismo  cristiano , perchè , nume  dire  ».  Agovtinn, 
nis-uu  può  dar  principio  a nuota  WU,  w «Iella  iec*-ltia 
vila  non  pendevi,  lib.  ì..  Mensa,  ull. , r da  questa  cnmiiiria 
lo  -te-M>  \ angelo  : /ah  funi/euz*  , Mail.  ir.  17,  o «U  que- 
sta enminctó  lo  slevro  prefurvire  «tei  Vangelo,  hf.it t.  mi. 
A.  7.  K.  «vi  ella  è «delusemeli Ir  raernmniidata  a coloro,  | 
quali  al  hai  lesimi»  si  dispongono  . Atti  il.  ’M. , rd  allmvr. 
Oprcv  «li  morte  sono,  «Mise  e nollMinso,  i peccati  . dal 
quali  si  allontana,  rd  i quali  loriemrnte  detesta,  t quan- 
t'è  in  »è.  gli  distruure  culla  pendenza  roW  . che  n-plra 
a s iu  re  di  nuosn  sita  in  CrWto  Gtfvu.  Il  secondo  Artico- 
lo «•  lo  fede  tn  D*a  ; Imperorclie  il  primo  passo  prr  guin- 
gere  a Dio  *»  * rrrderr  in  lui;  r crédere  iu  Dio  vuoi  dir 
cre«l«*r  nel  Padre,  nel  Figliuolo,  r nello  Spirilo  santo  ; 
qui mli  l.i  «pirone  Iradi/.iniM’  del  simbolo,  r hi  solenne  r«- 
rija/jonr  . dir  (Il  **vn  l.ieeasi  da'  catecumeni , intorno  alla 
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3.  F.l  hiv  farieimis , *i  <|iiidnn  permiani 
llem. 

h.  * Impossibile  «tl  enim  «■<*,  qui  semel 
sani  illuminali,  *usl  avertili!  cliam  domini  rae- 
lede,  pi  partìcipes  farli  suiti  Spirilus  sanili, 

• Hattk.  13.  A».  htfr.  IO.  3fl.;  3.  Pel.  3.  30. 
5.  Giistavenint  iiiliilomimis  bomini  Ilei  vrr- 
bum,  virtutexfue  amili  frullili, 

(I.  F.l  prolassi  Mini;  rnrsus  renorari  ad  poe- 
nitenlHim,  rumini  crurifi|*rolc*  Mbimelipsi» 
Filium  Dei,  et  ostentili  habentes. 


graie  «mn  da  vedervi  I bellissimi  ragtOT-ameaii  di  ».  Agird. 
[itti  *'  medeiimi  catecumeni.  Nella  Me  comprende  ancora 
r Apostolo  In  professione  di  lime  secondo  l»  lede.  Il  Imo 
articolo  è la  dottrina  ««tomo  al  butleaima,  la  virili,  la  Be- 
ccatiti, M sìgnUlea*ion*  di  questo  vagranvento  . per  cui 
(uomo  è rigeneralo  . « ricciolo  In  figliuolo  «li  adozkme, 
Btrcrnitii  miticamente  coi»  Cristo,  e risuscitanti  mn  lui 
a intuì  a vita,  e duina.  Ma  un  «di»  ronniln  il  battesimo 
della  Chiesa  c rUtinrin,  come  una  «ola  e la  Me  ( EpS , »'i-  ) , 
dmV  «lene,  che  )’ Apostolo  dica  in  plurale  la  dottrina 
4n  haliti  imi  ? SI  potrebbe  dire  , che  il  plurale  può  iwt 
patio  In  vece  drl  singolare  ; ma  nitrii»'  migliore  Dii  Mflh 
Ica  h risposta , che  uà  ».  Tommaso,  «ale  a dire  else  ha 
««doto  l'Apostolo  alludere  alle  Ire  maniere  «Il  balle'iitno. 
di  acqua , di  rtr-siilprlo . di  sangue  , distinzione , In  quale 
Aura  pur  lusegonr»!  particolarmente  in  que'lrmpl  a'ca- 
hnnticiii  per  loco  euusolorionr  , a(tr*o  il  pericolo,  die 
flirmam»,  di  esaer  sorpresi  «tallii  persecuzione  prima  di 
«ter  riamilo  il  ballrsimo  di  acqua  , da  cui  i due  altri 
àspendrmo.  Ecum,  , e TroAI.  dicono,  che  I*  Ap«i*t«4o  dice 
i fallitimi  in  plurale  per  adattarsi  al  llngnaggiu  «Irgli 
Ebrei,  I quali  avvezzi  alle  fregaroli  abluzioni . le  «pulì 
chiimatansi  iKiUesiani,  come  ancor  ronzi  nella  Me  a’ Im- 
maginavano che  anchr  il  rrlslunn  lialteumo  tolte  da  reite- 
fini  ogni  volta,  che  tornasse  l' uomo crisliano  a peccare, 
Arila  qual  man  .scenderà  presto  di  far  panda.  Il  quarto  arti- 
«"Ine  f'iMpxuiniir  <fef  frantisi  , o «la  II  MgraiiK-uln  della 
cresima,  nel  «quale  si  conferisce  lo  Spirilo  salilo, r inton- 
tirsi airotioKs  Curia , e virtù  per  ronreaiar  sema  lituorc 
U nome  di  Oisto.  Il  «|uiutn  è la  riiarrezione  fi ri  ni  orli, 
«■numerilo  Infinitamente  importante , come  si  è vrdulo 
«Urne  In  queste  lettere , argomento  uec**»oris*lnko  a tral- 
tirsj  per  Istruzione  degli  Ebeti . Irai  quali  eranvi  intere 
srtir.  che  negavano  questa  rUurrrz.lone.  Il  scalo  final- 
«arnie  il  piadizio  dermi,  vale  a dire  il  giudi/zo  finale, 
che  «|l  tulli  gli  uomml  si  fora  da  Cristo  ndl'  ultimo  gior- 
«“» . giudizio  irrevocabile,  td  «terno,  come  dice  l'Apo- 
«fc*i . perchè  la  buona  o rea  amimi*,  che  lonclwrà  a 
riawfirdiino.  asm  «io  Hllrtlo  per  luti*  |‘ ritm ita-  IH 
tutte  queste  «Mise  ( dice  I'  Apostolo  ) mio  fa  di  mestieri  , 
che  si  ritorni  a parlare  «lofio  le  pubbliche  solenni  Ulru- 
lirmi.  che  IH*  avete  rim ulo , prima  di  estere  .immessi 
arila  Oncia  «Il  Cristo. 

*.  E quella  to  fama"  , *r  pure  er.  Dimostra  . come  ciò. 
che  egli  si  propone  ili  fare,  è cosa  mollo  dlflinle,  «•  per 
U quale  al  divino  aiuto  coorte*  ricorrere  CI  avanzeremo 
* M lire  delle  cane  piu  sublimi  c pcrlrlte,  te  Dio  In  per- 
Mira*.  vale  a dire,  come  noia  ».  Agostino,  ae  Din  cl 
mneder^  la  grazia  ncceMaria  per  farlo. 

• — fl.  Imperocché  è impatti  kilt  . ekt  rotar»,  i quali 
siali  uma  ralla  illuminati , ee.  Presso  I piu  «litichi 
Fidrt  e Teologi  greci  il  h*Ue»imn  e chinmato  illumina- 
tl  ha tt errare  dicevi  •tlumiuarr,  i giismi  volermi  drl- 
I’  nominisi  razione  del  lutlesimo  sono  «ietti  giorni  •/«  /u- 
*».  «mero  della  lllurolnMlnni- , Hi  affama  Or  iti.  hò.  vi. 

(.  Uli  illuminali  adunque  vino  i batUzznli,  1 quali 
reme  dice  a.  Epifanio  Paftdag.  |.  C.  I baso  falli  per  mezzo 
•fri  balliMmo  partecipi  «li  quella  luce  celrsle,  per  cui  Dio 
ri  coonsce.  r si  veda  ; onde  le  ('.«lev  hr*|  falle  agli  illuuH- 
nat»  Inlle  opere  «li  ».  Qrilh  «li  tìenttalemme.  Or  coutl- 
«*un«1o  il  m><>  ragionamento  l’ Apostolo,  «lice:  noi  non  ri- 
ameremo a parlar  «ti  bel  nuov««  di  «pielie  «-ove , le  quali 
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3.  E quextn  tu  fumivi  . *r  pur*  Dio  hi 

permetterà. 

A.  Imperocché  è SmpMttbile  9 che  co  turo  » 
quali  homo  stuh  uno  volta  illuminali . hanno 
anche  gustalo  il  dono  celeste , e sono  stati 
fatti  partecipi  detto  Spirito  sunto, 

K.  Hanno  gustato  egualmente  fri  buona 
jtarotn  di  Dio,  e te  virtù  drl  futura  secolo, 
fl.  E sono  (poi  ) precipitati j si  ri nuor ci- 
tino un' nitrii  rotta  a penitenza,  croci  fig- 
gendo nuovamente  in  loro  stessi  il  Figlinolo 
di  Dio.,  e all'  ignominia  esponendolo. 

nette  istruzioni  preparatorie  al  hattesimu  a'  insegnano 
a' catecumeni',  come  se  un'altra  varila  dovessiiim  prepa- 
rarti al  liatlmiRio , «i«l  un  minio  Ulli'tintn  ti  fosse  «la 
|H»i»  rsi  ricevere  nrfln  Chiesa  di  Dh>  dopo  II  primo,  quando 
è rertimimn . che  un  solo  è II  battesimo.  Kwln ciò.  Culo- 
co.  i «jualt  baia  siati  rii» minati  una  tolta,  e nella  loro  II- 
lUitiutn/KKie  lianiMi  gustalo  di-l  dolio  del  cichi,  tale  a «Urr 
della  grazia  viviAnnle,  r «MIO  il  lumi  11  parleripi  «M  dotti 
dello  Spirilo  unto,  li-inno  nst.vpnr.vtn  la  paroi-i  di  f»n  ai 
«folce  al  cuiwe  dell' nomo  rtgrnrrnlo  per  le  promessi'  <11 
Dio,  detto  quali  sono  dichiarali  errili  polla  stev-«  panda; 
hanno  assaporalo  eziandio  p >r  mezzo  della  speranza,  e 
delT amore,  le  prerogalite  e i beni  «Iella  tifa  otteirirc; 
rulorn,  io  ditti»,  che  a lalr  allrzra  di  grado  fnmu  da  Dio 
innalzati,  •#  mai  per  loro  veiagur!»  tengaiso  n calere  in 
peccato,  per  cui  della  grazia  nel  Intlesimo  ricevuta  fac- 
evano peritila  . Impntsfliile  nna  ella  e . che  «inno  con  un 
«ecTimfo  li.vltesimo  rìnntitnli  nella  pt-nilrnza . dalla  quah* 
U rinnnt  azione  Incnmluria.  Tale  « il  itomi  di  questo  lungo 
secondo  la  comune  ««posizioni'  de'IMrl  Grlwislomn,  Asu- 
afuso,  (.troia ino,  Ambrogio,  ed  altri;  e vuole  l' Apertolo 
eoo  queaia  gratissima;  dottrina  scolpire  ne‘ cuori  rrisliani 
la  smnmn  importanza  di  CKitiwn  are  . e ru  almi  tre  gelosa  • 
mente  la  grazia  ricetoU  nel  aanln  tialtesimn,  «tapok-he 
peni  ut*  che  ti*  . non  può  colla  alman  facilita  ricuperarsi . 
con  cui  ai  ottenne;  mn  fa  di  mestieri  ricorrere  a quella . che 
1 Padri,  ed  il  t>mcilio  di  Trento  chiamano  aecnerfo  lamia 
dopo  il  naufragio,  vate  a dire,  al  Mgramrnlr  di  pruitenz*. 
Ma  diverso  rtl  frullo  «tl  questo  Mgrntnenlr  «In  quello,  che 
nel  battesimo  al  riceve,  «lire  II  santo  Concilio  : P*t  ha! 
/ruma  mii  ci  rifrittami,  dì  Cesti  Cru/v,  r in  Ini  térrrn- 
tiamo  ri-rat  urn  tutta  le  Mora,  ottrnrudo  una  pieno  , eri  in- 
tera rrm/isìrme  di  tulli  i n antri  prrroti  , ino  n guitta  un 
tritò,  ed  integrili  giumqrrr  non  pattiamo  pel  tatjrame nZo 
di  peaiténsa  arma  grandi  grmtti  nuttrì,  e Jatu-hu  , enti 
la  divina  amili z tu  eligendo;  onde  '/i lutatiteli fe  tenga 
da' SS,  Padri  rinomata  la  felli  tenni  un  fallai  w ball*  ti- 
mo. Tra  i moderni  Intrrprcli  alcuni  Intendono  qui  non  il 
battesimo,  ma  t*  penitenza,  c spieganti  li  parola  rmpoi- 
iihìte,  per  disile  ; ma  non  ahluanui  motivo  di  atlonta- 
narri  dal  ctimun  sentimento  de' Padri , i quali  pn-ndono 
questa  punii*  nel  pili  vlretlu  signilicato.  «-  la  intendono . 
come  ai  è detto,  della  rei  leraz  ione  r|e|  ialini  noi  : oiwle 
nwrta  ».  Ago»llno,  che  non  dice  l' Apostolo  inipoaMblk- 
La  penitenza  a ctiNiro.  i quali  tono  raduti  dopo  il  balle- 
anno,  ma  che  Impossibile  ella  è quella  rinnovazione , la 
quale  è ('Arilo  del  biitlniiiio,  e per  cui  (ulta  n niellisi  «• 
la  colpa,  e la  pena,  perche  il  ImllcMmo  nott  può  confe- 
rmi piu  d una  volti , né  « come  delle  luslr.i/iuui  legali 
avveniva  ) a piacimento  del  p«ccaU>r  si  repcle. 

A.  f.ptfanin  race»  mi  la.  che  Marckwic  nido  lo  in  pubblico 
ed  enorme  delitto  ricorse  mI  un  niMivo  ImUcmuio,  dicen- 
do esser  lecito  di  battezzarsi  Uno  a Ire  volle,  lalmrtile  cli«r 
«e  uno  dopo  II  primo  bulinimi)  avesse  pmcalo.  ronvertv- 
l«j»i  si  rihai lezzaase,  e lo  »tr*»o  Limvr,  ne  olir!  debili 
•vose  com messo  dopo  il  secondo  batteaimo:  Qurst' empia 
dottrina  fu  lenuU  da'  seguaci  dello  »t(MO  Marrione . i 
«rii  tra  gli  eretici  de*  primi  lempi . che  ln»egiias»«rn  la 
reilrrauiMir  del  battesimo.  Vaili  *.  Ipifanki  Ance.  4'i-  •»-  3. 

Cairi  figgendo  nmoividk m /*-  re.  Nell'  rptolola  a’  Romani 
rap.  Vi.  si  legge  : lutti  noi . eòe  «ri  Cristo  »Mma  alati  bai 
lizzali  . nella  morie  di  Ini  riamo  itati  battezzati  ; tmpe 
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LETTERA  DI  8.  PAOLO 


7.  Torni  onim  siepe  venimlrm  wiprr  m*  Li- 
beri* inilirem  , el  generali»  berban»  opportunimi 
ili is ^ a quibu*  colilur,  arri  pii  Unirsi  iiliniwiu  a 
Ilei: 

8.  Proferms  attieni  »jiina»,  ae  Iribulcwv^  re- 
proba o*l,  t*l  iimUhIìcIo  proxi ma:  citili»  con- 
Miinmafio  in  cumbiulionent. 

9.  Cniifuliniii*  auledi  de  lobi»  , dilert issimi , 
n»rlioravfl  viriuiora  salmi:  lainetsi  ila  loqui- 
mur. 

10.  Aon  enim  iniuslus  Deus,  ni  nblivfeca- 
lur  operi»  miri , d di  Ieri  ioni» , qnam  oslen- 
dislis  in  nomine  ipsius,  qui  rnin islraslK  san- 
cii», et  ministrali». 

11.  Cupimus  auleti)  unuinqdeinque  veslrum 
ranni ein  nslmlire  sodici  luti  inem  ad  riplclm- 
nem  ipei  usque  in  finctn, 

12.  Ut  non  Kgncs  efficiamini , verum  imi’ 
latore»  curii m,  qui  fide,  el  palientia  hemlila- 
bunt  promissione*. 

13.  Abrahae  namqnc  promitlcns  Deus , quo- 
ti ia  ni  neminem  habuit,  per  quem  furare!,  maio- 
reni,  inravil  per  scniLTipsum , 

1%.  I)  ireos;  * nbì  benedirai»  bcncdicaui  le, 
et  muttiplican»  mulliplfcabo  le. 

* Genes.  2).  IO. 


vncrhà  il  haUesiimi  (Laura  In  morir  di  Cristo . da  cui  tutta 
riceve  la  mia  virtù;  or  come  Cristo  è morto  pe’  neutri 
peccali  una  sol  volta.  I.  Pel.  NI,  mai  un  noto  è il  baltr- 
aimo , e coloro  I quali  riorvulo  «U**Uesimo  al  peccalo  ri* 
(ornano , rd  io  una  nuova  lavanda  di  ulule  stoltamente 
pungono  Ir  loro  sperati/**,  pori** odono  , dir  (/ulti  si  dia 
nuovamente  alla  morir,  alla  croce , all"  ignominia  prr  essi, 
ed  In  coor  loro  nudamente  lo  croci  li  ggnno,  ed  insulta- 
no alia  croce , ed  alla  passione  di  lui , per  virtù  della 
qua  Ir  furono  lavali  da  quelle  colpe  , colle  quali  a inac- 
etì ioni  ritornano. 

7,  ».  Imperocché  la  terra , che  Uve  la  pioggia,  re.  Con 
questa  bella  similitudine  ci  pone  davanti  agli  occhi  quri- 
ln.  che  succede  nell’ anima,  ette  i Mele  alb  grazia  del 
battesimo , ed  agli  aiuti , che  riceve  continuamente  da 
Dio , e quello,  che  succede  nell’anima  infedele.  La  prl* 
ma  è benedetta  con  una  benedizione , che  accresce  In 
lei  arnia  Bue  la  virtù  , e la  tee  ondila  per  le  Lutine  opere  ; 
la  seconda  prr  In  sua  ingratitudine  è degna  di  essere  ri- 
provata, ed  è vicina  all’ eterna  maledizione. 

9.  Ti  prospettiamo  però  migliori  erme  rr..  Raddolcisce 
con  queste  parole  quello,  che  di  duro,  o di  aapru  aita 
dello  di  sopra , ni  Insieme  fa  loro  conoscere  , da  qnal  line 
sia  alato  mosso  a parlare  con  lanta  severità,  vate  a dire, 
dall' a more , che  ad  eui  porta , e dalla  sollecita  cura , che 
egli  ha  detta  loro  salvezza. 

10.  Vosi  è Dio  ingiallo  , onde  ti  dimentichi  re.  Rende 
ragione  della  buona  speranza,  che  aveva  riguardo  ad  essi; 
e sopra  queste  parole  vuoisi  osservare,  che  , se  dicesi , 
che  Dìo  fa  giustizia,  rimunerando  le  open*  buone,  non 
Intrusesi  perciò  rhe  le  opere  nostre  tali  siano  di  loro  na- 
tura . che  ad  esse  sia  dovuta  in  rigar  di  giustizia  da  Ita» 
la  ricompensa  ; ma  è giusto  che  Uso  le  rimuneri , perche 
egli  ha  promesso  la  ricompensa , « rnihe  verace , e Mo- 
le nelle  sue  penose* or , giustamente  premia  la  Me , ■ la 
carila  de’  suoi  servi  ; la  qual  on»a  mentre  egli  fa  , non  tan- 
to I nostri  meriti , quanto  i sunì  propri!  doni  corona.  A 
coloro  , che  bene  operano  fino  al  fine  , e in  IH»  spe- 
rarne} , dee  proporti  fa  pi  la  derma,  r come  urna  grazia 
miseri  cardias  <t  mente  promessa  a' figlinoli  di  Dto  per  Gesù 
Cristo  . e cosar  urna  mercede , la  guati  per  la  promessa 
stei  mcdfttm»  Dio  dee  fedelmente  renderti  alle  boom*  ope- 


7. imperocché  la  terra , che  Leve  la  piog- 
gfa , che  frequentemente  te  catte  in  grembo, 
etl  utili  erbe  genera  a chi  la  coltiva,  riceve 
benedizione  do  Dio  : 

8.  Ma  $e  delle  spine  produce , e de'  tribo- 
li , ella  è rif/rorata , e prossima  a maledi- 
zione.' it  fine  di  cttf  et  è di  essere  abbru- 
ciata. . 

9.  Ci  promettiamo  però  migliori  cose  di 
mi , o dilettissimi , e più  confacenti  atta  ( tto- 
stra ) subite:  sebbene  portoni  cosi. 

10.  Imperocché  non  è Dio  ingiusto , onde 
si  dimentichi  deli  opera  vostra,  e della  ra- 
rità, che  dimostrata  avete  pel  nome  di  lui, 
nell' aver  servito  ai  santi , e nel  servirgli, 

11.  Ma  desideriamo , che  ognun  di  voi  la 
stessa  sollecitudine  dimostri , affiti  di  rendere 
compiuta  la  speranza  sino  alla  fine, 

12.  Affinchè  non  diirn fiate  pigri , ma  hni- 
tatori  di  coloro , i quali  mediante  la  fede, 
e la  jnizienza  sono  eredi  delle  prom esse. 

13.  Imperocché  Dio  facendo  promessa  ad 
.Àbramo,  perchè  nissuno  aveva  più  grande, 
per  cui  giurare,  giurò  per  se  medesimo. 

Ih.  Dicendo:  certo,  che  in  ti  benedirò  gran- 
demente j e tt  moltiplicherò  grandemente. 


re  è it'  menti  taro . dire  II  santo  Concilio  di  Trento  se», 
vi.  cap.  in.  Prende  adunque  l'Apostolo  motivo  di  tiene 
sperare  del  flnr  de’  suoi  Khm  dalla  rarità . che  qtsr*U 
avevano  praticala,  e praticasse  tuttora  inverso  di  altri 
cristiani . al  quali  iegavagli  II  nome  del  comune  Salvato- 
re Cesa  Cristo  Vesti  enj».  »,  33- 

1 1.  Desideriamo , che  ognun  di  voi  la  aleua  lolleeiimdimlr 
dimostri , ec.  Quantunque  lo  speri  di  voi  ogni  bene,  con- 
luttociò  in  non  posto  r.vl  tenermi  dall' aggiungere  stimoli 
alb  vostra  virtù,  e dall’  esortarvi  alla  perseveranza  nel  be- 
ne sin»  alla  One,  onde  piu  perfetta , e piena  divenga  ia 
vostra , e mia  speranza  , e,  per  cori  dire,  piu  certa.  Cosi 
Il  grani. 

11.  imitatori  di  coloro,  i guati  mediasti*  la  fede,  te. 
Imitalari  de’  patriarchi,  i quali  colla  fede . per  cui  ri  tenore 
costanti  liciti  verità,  e con  la  pazienza,  prr  cui  tutte  le  av- 
ventili! superarono  della  vita  presente . della  promessa  credi- 
la sono  arrivali  al  puaarsm  Ai  patriarchi  fece  Dìo  promet- 
te di  due  munì  ere , vale  a dire,  parte  celesti,  porte  tem- 
porali ; Ir  uoe,  e le  altre  ebbero  il  loro  cifrilo  ; la  poste- 
rità di  Àbramo,  d’ lucm  ve.  rilite  in  dominio  la  terra 
di  Canaan , ed  eglino  ebbero  la  loro  porzione  In  quella 
terra  de'  viventi , di  cui  era  lìgura  la  terra  <M  Canaan. 

13,  14.  tHo fiorendo  prometto  od  Àbramo,  perché  u to- 
nno o sera  più  grande , te.  Porta  a questi  Ebrei  diacen- 
denti  di  Àbramo  l’ esemplo  del  medesimo  Àbramo  , acce», 
nando.  come  ad  esai  spettavano  le  promesse  fatte  a quel 
patriarca , e per  la  tlnu  ragione  con  tanto  studio  dimo- 
stra la  fermezza  dello  promesse  fatte  da  Dio  a,  quel  pa- 
triarca , ponendo  misi  sotto  de'  loro  occhi  il  miglior  fon- 
damento delle  loro  sperante , la  bontà  e mtirricorriia  di 
Dio  verso  di  Àbramo,  r vera»  la  vera  spirituale  discen- 
denza di  lui,  la  qual  discendenza  erano  quegli  per  ta  fede 
abbeaccjat*.  Con  questo  grande  esempio  gii  consola  . «•  gli 
anima  alla  pazienza.  Din  per  dimostrare  l' immutabilità 
della  un  parala  min  si  contento  di  fare  ad  Àbramo  una 
semplice,  c nuda  prummaa.  ma  la  sua  stessa  parola  con- 
fermar volte  con  giuramento  ; e siccome  nissuno  può  far 
giuramento  te  busi  per  un  altra  di  aè  maggiore,  e Dio 
non  ha  atomo  sopra  di  se,  quindi  per  te  «lesso egli  giu- 
di di  benedire  quel  patriarca , e di  molUpUcair  la  sua 
discendenza.  Vedi  firn.  »»ii.  i«  n.  I participi  uniti  a’ toro 
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15.  fil  *»c  Intigni  i unici  ftTMi . adqriirs  r*t 
reprimili*  iom’in. 

16.  Ilomiiit*  niiin  jjer  maìurcm  sui  «urani: 
rt  ouim«  omlrurersiar  forum  finis,  al  cnnlir- 
malionem  , ni  iiiranicnlmn  , 

17.  In  quu  abiimlanliu*  vulciis  Deus  oslrn- 
dere  pnll icitalÙMm  lierriiibus  iiiiniobilil.ilem 
(Mhil'i  sui  , inlrrpiHuil  iusiuranduin  : 

18.  Il  per  duas  m im mollili*?.,  qiiibus  im- 
|Hh>ibilr  mi  mrnliri  Donni,  fnrlwsirnnm  sola- 
lintti  lulM*am«is,  qui  ronfugirnus  ad  Uurmlam 

talli  spem; 

19.  Qinm  siml  anrhorani  haboimi*  animai’ 
Ialini,  ac  firmali),  et  inccdcnlcrn  u*qiir  ad 
mUtrion  vplnniinis: 

10.  I bi  pracciirsnr  prò  nutria  intmivil  Jrsus 
yrundum  ordiuom  MelchUedoch  pnnlìfe*  facili» 
ia  arlccnum. 

»*tW  nHI'  Ebreo  ne  Marnano  II  significato  : per  «previo 
dote  oHI'orlsIn  tk.  r orila  nostri!  Volgala  dire:  Renrdi- 
andati,  ti  ben r molli  piu  anditi*,  li  mi otlipUrb*ni, 
A C Indotto  * ti  benedirli  grandemente  i*r. 

Il-  Supporlnmdn  mn  Ivngnnimiló  , er.  Àbramo  iomj 
pTitcr  mai  In  «prrnnra  «opporlo  di  vwlrr  differito  1‘  adem- 
pnw-nto  lidie  divine  pronieisr.  Fall  non  rida  11  llflKmln 
della  pT"mr*ui  «a  non  orli’  alt  Ima  rrrchlnu,  Vidi*  prima 
di  morire-  i]url  figliuolo,  «opra  di  cui  proavo  lui  li*  la  spe- 
Muta  dHU  proawsvn  «lilil.uionr  «Iella  Mia  stirpe  , r qui* 
*«n  tirasi)  ri-Jiunto  iDednf  «11  *le««o  « «tenario  per 
••Mine  di  Din.  sema  perder  la  fede  olla  divina  panila  ; 
tali  non  fu  padrone  di  un  palmo  d|  lerrrno  nella  lana- 
imi , spero  nondimeno . e fermamente  sperò,  die  la  sua 
rtWpe  ne  nvrelibr  avuto  il  pn««r*so  , e «però  per  «e  *Jr**n 
ia  luna.»  .li  quella  II  posar**»  di  una  migline»*  eredita,  delta 
quale  sarebbero  dati  a parte  i «noi  veri  figliuoli , gl' Imi- 
tatori del  mio  spirito  . della  ma  parlmM  , della  Mia  fede. 
Fgli  h.i  veduto  rvdrtnpi melilo  pieno  e perielio  di  me  «pr- 
tarar,  e principalmente  *«11  ha  velluto  II  Cristo  ( Jon». 
1111-  SA.  ) ed  li n vrduto  tanedrtte  in  questi»  aao  seme  (ulte, 
V gmli , r moltipllcalo  all'  Infinito  II  numero  de1  suoi  II- 
0UOÌ.  Vedi  Cut.  il.  6. 

IC -IH.  Gli  uomini  giurano  per  ehi  i maggiore  di  faro: 
te.  Dio  per  dimostrar  b hffllttM , e la  Iminul  ilrililA  di 
mi*  promessa  vulle  Confermarla  con  quello , ciré  itegli  a- 
m«di  cnntriilll  Ita  forra  si  grande.  Qorsln  è II  giura ora- 
fo fallo  nel  nome  di  lui,  cui  tulle  le  cose  sono  presenti, 
M il  quale  è polcnle  prr  punir  la  prrfidia,  e lo  «pergiu- 
ra. 11  giuramento  è il  IrgUlimo  , e massimo  merco  per 
francare  le  liti,  e presso  tulle  Ir  nailon!  si  tiene  per  cerio 
tallo  quello,  che  A conralhlalo  enn  la  religione  del  giu- 
rammio. Ili  qur«lo  meno  nqO  aveva  bisogno  Dio  per  es- 
*rr  «yeduto,  ma  per  una  condismideiua  degna  di  sua 
tanti  volle  egli  «opralibondarc  nel  far  vedere  agli  enrsll 
drlv  promesse  < tra' quali  voi  siete  ) la  immuta  NI  ita  del- 
r rimili  decreto  concernente  II  regno  « il  sacerdozio  di 
Crismi;  quindi  la  promessa  medesima  ralilicò  cui  suo 
'.'iuramrtilo.  I-*  premura,  clic  Dio  ritta  d' imprimere , e 
tener  viva  nr'vrri  ligliuoii  di  Àbramo  la  speranza  de’ he 
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15.  E covi  quegli  sopportando  cuti  longa- 
nimità , ottenne  il  compimento  (teliti  pro- 
filetta. 

16.  Conciossiarhè  gli  uomini  giurano  prr 
chi  è maggiore  di  toro:  c di  qualunque  con- 
troversia fine  per  essi  il  giuramento  di 
rnnferniazionr. 

17.  Per  la  qual  rosa  ridendo  Pio  abbon- 
dare nel  far  conoscere  ttrjli  eredi  della  pro- 
messa I*  » inni  ni  abilità  del  sito  consiglio,  ri 
pose  di  metto  il  giuramento: 

18.  Affinché  per  mezzo  di  due  cose  im- 
mutabili, nelle  quali  non  è possibile,  che 
pio  mentisca , una  consolazione  furi  issi  tua 
abbiamo  noi , » quali  abbiamo  presa  la  cors  i 
per  afferrare  la  speranza  proposta  : 

19.  1.a  quale  tengliiamo  come  ancora  si- 
cura , e stabile  dell'anima,  e la  quale  pe- 
netra sino  alte  parti , che  sono  dopo  il  velo: 

40.  Dorè  precursore  per  noi  entri)  desìi , 
fatto  Sfrondo  V ordine  di  Mrtrhisederh  pon- 
tefice in  eterno. 

ni  pmmesti , fere  «i  , che  egli  alla  capacita  . « piatitisi» 
olla  Infermila  hkm  adattandosi,  alla  promessa  a^ziangmse 
«nelle  il  giuramento,  affinchè  tnpra  queste  due  cose  ipro- 
messa  e giaramrtiln)  per  loro  natura  Immutabili,  t delle 
quali  ve  possono  talora  a busa  re  gli  uomini,  non  e possibile 
però,  che  Dk>  abusi  clanimvi.  Il  quale  è verita.  Ufi*  con- 
ao).VM«ne  fncUwlma  fi»«r  «labili!  » per  noi  . I quali , »b- 
taudunato  t amor*  del  secolo,  aMàam  presa  la  corsa  par 
arrivare  al  pos»ei*o  de*  l*eui  proporti  alta  nostra  vperama. 

li»,  Ln  gatti,  Unghiamo  come  ancvrm  ee.  QÙvata  «pr- 
rntiM  è in  primo  lungo  quell'  ancora  ferma,  c siruro,  che 
F animo  nostro  «ostenta  , e Immobil  k»  rende  trai  fluiti . 
e traile  tempeste  di  qur«ta  vita;  ed  ella  st**H«  e,  cb* 
pmrtra.  n «ia  « noi  serve  di  guida  pc*  pcnrlrare  sin 
dentro  al  saiiluarb».  che  è dopo  II  velo.  C^nmc  l'ancora, 
a cui  a'allienr  una  nave,  non  galleggia  sull’ acque  , ma 
penetra  addentro  «sei  fondo  del  mare-,  coti  la  nostra  spe- 
ranza non  si  ferma  al  vestibolo , « «la  al  senso  evUrwre 
delle  ppnmcvor , ma  lino  al  salirla  sanclnrtim , cioè 
fino  ni  ciclo  s*  Inoltra , e Uno  a Dio  slesM».  come  obldet- 
U»  dH  «rnso  spirituale  delle  promesse  medesime  , c nel 
ciclo  «tesso  cl  trasporta,  dove  gin  noi  conversiamo  per  la 
«tessa  «peranra.  Parlando  agli  Èbeti  « «erse  di  una  alla- 
gnfia  presa  dal  tempio  , coprurme  DM«IÌu  vcdraval  in  ap- 
pmao. 

•JU.  thtre  prrr  tir  More  per  n*>i  entra  C,eiu  , ev.  Con  una 
nuova  ragione  fa  roderò  la  lerniena  delle  promesse  a m*4 
latte,  e la  «aliterra  di  nostra  sprranra.  Pini  e’  InoUrianm 
a dirittura  arililamcnlr  fino  nel  cielo,  prrrta  cola  ci  ha 
precorsi  il  nostro  capo  , Il  noilro  liberatore  , e del  clcb» 
c stala  mou  in  pu«nuu  la  natura  notte»  In  CfHIo»  *d 
cgH  * entralo  por  sol,  per  prepararci  II  nostro  luogo  , 
e di  la  n se  chiama  (Jt*t in  t »ir.  ed  ivi  fa  iostanca- 
bìlmenle  prr  n«*l  F ufficio  di  nostro  IntertaMf*.  come 
falbi  sacerdote  in  rteruu  aecundo  I* ordine  di  Mckhlve- 
tlecli • fiutivi,  c«Mne  vuol  «ignilic^n-  F Apostolo,  clic  IJesu 
prima  che  entrasse  nel  dei»,  fu  latto  t dichiaralo  |H»n- 
tefirr,  c come  late  offerse  per  rad  un  sagri  lirio  di  eterna 
virtù,  col  quale  propino  mvdctte  a imi»  Fcteruo  mio  Pa- 
dre, tome  rm  gho  «pirghero  nrl  capo  arguente. 
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CAPO  SETTIMO 

Il  wm ioztv  di  .V./rfe-nfcrA  * im/lmlr  del  Lrrllie unir  < irr.IT..». r«  </>//»  aitata»  delle  de- 

cerne . e dalle  tonde;  «me  rfctrala  de  dteamee  ; eeeedc  e!  emtrdeezeee  de  lenite,  eh  * eterniti  reame* - 
le  tee  tenda  I’ taj.ee  di  Mi «tatari.  ed  tei, le, le  i,  fa,  p.  tee.  e mef.te.et*  ir.»  et*  . e di 

muggine  ih  pei  tu  del  eacrrdeem  Cerine e.  Il  quel.  * da  lei  ululili*  telicele  ielle  figge. 

I.  * Uh  mini  Melili  i*4*lectl,  Hc\  Salmi,  I.  Imprroccht  questo  ìfelchisedech  feru) 


*arr*rilus  Dei  Mimmi , qui  olivbvil  \braluw*  rr- 
jjirsMi  a cacnlt»  Redimi,  et  benedigli  ei: 

* Gens*.  14.  IR. 
2.  Cui  et  decima»  1111111111111  tlivUil  Abraham: 
prim uni  qtiidnn  qui  iiitcrpreUtur  Ke\  iuUitiac: 
deinde  «animi  et  Re\  Salem,  qiunl  est.  Rei 
|>acb , 

5.  -Siue  |wtri*,  siile  maire,  miip  genealogia, 
oei}U«  inilium  dierum,  ncque  finem  vilae  Ila* 
ben»,  a«iniilHtuA  nulem  l'ilio  Rei,  mnnet  satrr- 
dt»  in  perpotuum. 

I.  tmperarrhi  queth  Uth-hitrlrch  (eri i He  di  S-tlrm.  er. 
A ira  dimostrato  rap.  che  rri»l»  e mcersMe.  ma  ««crr- 

deH' ordine  non  ili  Aronne.  ina  di  Melchisedech,  ni 
avesa  promnuw  ili  discorrer*  p*u  difOMmrut*  di  questo 
tacrrdoew» : dopo  di  nere  adunque  nel  cip.  VI  premesse 
vane  rose.  le  quelli  servir  pollano  ìi  preparare  sii  ani- 
mi degli  Elmi . inenmincMi  e di»ninprtre  l mUlrri  «ani 
sotto  l'Ombra  drilli  «Inno  %l« -le  Uisedech  . il  qunlo  (il  un 
rem  e «ito  ritratto  «lei  nostri»  vmhhh»  sacerdote,  e rv 
(,e»u  Cristo  ; ed  è mi  radilo  V artill/n.  eoi  quale  «erto  In 
line  dH  cupo  precedente  si  « aperta  In  atrn»U  a qunlo 
■nimbi fissi ino  ragionamento,  «li  cui  quante  Mino  le  |»nd«-, 
laidi  Mino  » per  cosi  «lire»  i misteri.  Prendi:  egli  i carni- 
Ieri  di  questo  re  deicrilti  nella  Genesi  tmp.  MV-,  f pii 
applica  a Grillo.  Metchisedrc.il  ( il  quale  ai  crede,  elle 
fuso*  della  stirpe  di  Cannati  i era  re  di  Salem , cioè  a 
dire,  «Il  una  città  chiamata  Salem  . la  quale  secondo  la 
piu  comuae  opinione  il*’ Padri  eti  Interpreti , lu  quella 
della  anche  Jrbu>,  e di  poi  Gerusalemme  ; era  VScerdote 
•lei  Mtaiitxi  Ilio,  o ««  l)4o  ultissimi»,  la  qual  pirtlcnUrda 
è gin -la nien le  notata  nella  Cerimi . perette  quantunque 
(osar  ordinaria  nell' antichità  |*  unione  del  tacmliuio,  c 
•Irli'  impero  orila  »lr»w  persona.  ita  pero  eoo*  partico- 
lare, che  Mektiitnlrch  fowr  Merrdnte  dH  ter»  Uk»  in 
un  paese  ingombrato  dalla  idolatrìa.  Egli  andò  incontro 
ad  Àbramo  mentre  questi  «e  ne  ritornala  colmo  di  si  ina. 
atendo  a Ioli  I quattro  re  1 [bellori  «lei  re  di  Sodoma,  « 
di  Camorra,  e brnrdUir  lo  itrmi  Abramo- 

1.  A cu»  dirde  tornirti  .1  bruirvi  U decima  di  tulle  le 
cute.  A questo  Me|chis**trch  offerì  Àbramo  la  decima 
puri*  delle  spoglie  dri  tinti  nemici,  srt-omlo  raotielmvi- 
»«o  i»o  di  offerire  a blu  parte  dell*  prrila  bill  In  guerra. 
< luesf  atto  ili  Aliramo  dimostra  evidentemente  . che  egli 
mulMitibe  In  Mrlrfiiiwslrch  il  carili  lene  di  sarrrdole.  Giu- 
seppe Wxro  c Filone  nUmlano,  che  Àbramo  diede,  e 
mm  rtcesé  la  decima,  come  appari»™  dalla  Genesi,  c 
come  dire  il  nostro  Apostolo,  mwti:  non  e tollerabile  Far* 
dimenio  di  alcuni  rabbini  desìi  ultimi  tempi , I quali 
hanno  preteso  , ebe  Mele bkrdrch  la  decima  pagao-e  ad 
Alxnimt , e non  per  altra  ragione  stravolgono  la  Mera 
stona,  se  non  perchè  Munite»  loro,  rlu*  turni  in  dlaorr- 
•lilo  «Il  Àbramo,  ar  un  lai  seguo  d' onore,  r di  rispello 
si  dira  rendo  lo  da  lui  ad  Uomo  di  altra  natfitnr.  Non 
han  saputo  costoro  , penetrando  oltre  la  smrra  «Irli*  Isto- 
ria. conoscere,  qvunto  sia  nnnrrrole  e gloritelo  alla  fede 
di  Àbramo  I' aver  distinto  nel  sacerdote . e fé  Mrlcfiisr- 
derli  la  ligiini  del  Figliuolo  «li  I>w> , e I’  ai  ere  «la  quello 
rtceuiti»  In  benedUlone  datagli  per  ministero  «lello  stesso 
Meleti  i seder  ti. 

Il  qimle  primorameNl*  •'  i*ierprrt*  Rt  di  .•  e 

pni  te  Comincia  qui  ad  applicarr  a t;e*u  Cristo  la  «rari.-» 
di  questo  re  sacerdote,  e in  prìmu  lungi  interpreta  i 


fìt  iti  Saluti,  nattrtwle  tiri  sommo  [ito. 
quatr  ondò  iitronlrO  od  .-/fintino,  che  rifor- 
mi m dalla  rotta  dei  He , e lo  ImcdtMf  : 

2.  .4  cui  diede  ancora  t bromo  la  decima 
di  latte  te  rose:  if  quale,  io  ’i  mirra  mente  si 
inter  preio  He  dì  giustizia:  e poi  He  di  Sa- 
lem , vale  a dire.  He  di  pace, 

3.  Senza  padre,  senza  madre,  tea  za  ge- 
nealogia, senza  principio  di  giorni,  senza 
pur  di  vita,  e rassomigliato  ni  Figlinolo  di 
Dio,  rimane  sacerdote  in  eterno. 

nomi , che  a In»  vino  «lati  rulla  Scrii  tura,  dure  e rhla- 
maio  prim  i Melchiseslech . che  nini  «lire  He  d<  giuatiiia, 
e poi  Ke  di  Sulrm,  cine  Ite  di  pane.  Vuol  adunque  signi- 
ficare f Apostolo  , che  siccome  frrqnritlrmrnt*  la  Scrittu- 
ra sotto  gli  sle«si  nomi  dHIr  |Hrr*onr  asconde  dei  gran 
misteri  ; coi  I nomi,  e»  titoli,  ch’ella  da  a quest’uomo, 
presagiscono  qualche  coaa  di  slrnnclinano , c «I»  grande 
Infatti  egli  no»  sotti  uri  Duine  proprio,  ma  ambe  tu 
quello  della  ritta,  sopra  la  quale  regnata,  aiguiticu,  « 
predisse  il  tristo:  il  qn.de  ♦ Ke  . e non  wlMMAll  He 
giusto,  ma  He  della  giirMilia . perché  egli  t itila  J «»h* 
ptr  min  nfpirnX'i  da  /Ut,  e gmslitfu,  1 Cor  I.  JO.  ; crf 
è pn di  pace,  nnne  chianuillu  Itila  ; è un\t*u 
pare,  F.pln-v  II.  II.,  «Wimiffldo  a liU  »n  on  iw>«lo  infi- 
oilAmenle  «ulDimr  iiuesll  due  caratteri  adombrali  ne’ no- 
mi di  Melchiseder  li . e di  He  di  Salem. 

a.  Si-itia  padre,  trnza  madre,  %e*z*t  geu*alod/i*i.  Oi  Mel- 
thlvdeeh  nni  t|  leggali- 1 tcriUi  nè  il  padre,  ne  la  madrr. 
nè  uh  antenati,  nè  I pnatert;  le  qtiaM  en»e  per  detenni- 
«tali*  consiglio  delti»  Spirito  santo  furono  UnLà*cJate.  Lgli 
adunque  in  ciò  dllTensee  da' sacerdoti  dell' ordine  I^sè- 
Ueo,  I quali  dausn  e««ere  di  psdre  della  stirpe  d' Aron- 
ne, di  madre  Israelita  . Leril.  tilt,  la.,  CC. , e perrn»  i 
registri  delle  h»n»  famiglie  u Irneiaoo  con  uiidla  ddlgru- 
rn  descntli,  / «*•/* . n uj. 

Se  ir  ter  principio  di  piarmi,  t*n:a  0me  dt  r ria,  er,  Km» 
si  d«  il  principio  nè  delia  sua  Alta,  ne  del  suo  «arerdi» 
aw,  lie  si  dice,  quali  anlenesjmri  as«*t*e  nel  suo  minbU- 
fi»,  né  quando  finisse  «ti  Mirre  , e «li  «agri  II  rare  , w quali 
lusserò  i suoi  successori.  Tulle  qurslr  fuse  . dice  l' Apo 
•lolo , renduiM)  Melchisedech  simile  «I  Figliuolo  «li  libi . 
Imperocché  la  naliitta  «Il  CmU»  dulia  Vergine  fu  arma 
padre,  e precludi  colui . elle  lo  figurala  . imi  dote*  ram- 
mentar»! il  iMidrv  carn.iW-  ; la  ismerajiimc  eterna  di  liristi», 
come  Ilio,  (u  di  padre  sema  madre  ; egli  e ancora  m*iim 
grnrulotfin  . sale  a dire,  seuin  anlen.it i , «ho  quali  traggo 
la  sua  fingine  in  quella  maniera  naturale,  che  il  figliuoli» 
la  tragge  «lai  padre  ; laip-rm rii*  imiti  solo  alta  divina,  mi 
anche  all'  umana  origine  di  < risto  m .kUUmii»  le  parole 
d'  l*aio,  LUI.  a.:  c Ai  racoMi/mi  6*  d»  /««*  <*  ( Ve- 

di Tertulliano  >waf.)i»è.  edv.  Ver»  . C.  /*è.  3..  •-  Cirillo 
in  Imi..  ».  AgoMino  tp.  |.V  , s.  Ciridiiiw»  in  bai.  >.  Non 
ha  rgh  adunque  Hccailto  il  suo  sacer«ln/n>  per  un  dato 
ordine  di  successione  ; egli  come  Figlitsdn  di  Dio  fu  pri 
ma  di  tulli  I tempi,  t Mrisbtera  aneto*  dopo  la  fine  dei 
tempi,  e per  tutta  l’ eternila.  Tutti  questi  caratteri  del 
nostro  divino  re,  e sacerdote  Cristo  nella  persona  di 
Melch«»ed«xh  Mino  figurati,  come  nlibiam  detto;  per  qur- 
sln  egli  (u  fatto  degno  di  essrre  figura  «lei  Figliuolo  ili 
Ibo.  e «li  r.ipprvserii.ir>-  Il  sacrnbwiu  Kcrno  di  Cristo.  P<- 
«Miinr  mcrrdatr  ni  riera»;  IMrlchiseilecli  in  figurn  ; Crisi" 
in  realtà. 


Digitized  by  Google 


AGLI  EBREI  CAI*.  VII 


l 


4.  Intufiiiiiii  attirili,  quanta*  «1  liic,  mi  ri 
ligniti  a**  diti  il  de  prarripnis  Abraham  |iai  riar- 
da. 

8.  M q il  ideili  de  fi  lite  Levi  saivrdohum 
ripieni***.  * miiidaUim  ha  beni  dmroas  Miniere 
a poputo  sonindiim  legeni,  ideai.  a fralribm 
sui»  : quamquam  cl  ip*i  r\H*rint  de  lumb» 
\ brattar.  * Deut.  18  S.  Jo*  U.  K. 

A.  Cuius  auledi  generai  io  nnn  annumerata  r 
in  e».  decima*  -Miiii|Hit  ah  Abraham . ri  hiioc  » 
qui  baliebat  repromitaioiK*.,  benedilli. 

7.  Sine  ulla  aulrm  «hi  Iradiri  ione , quod  mi- 
uh  wt,  a meliore  benedici  tur. 

8.  Et  hic  quidem,  dccnnas  moricntes  homi* 
nes  arcipiunt:  ibi  atiUmt  con  lesta  la  r , quia  vidi. 

9.  Et  (ut  ila  dirlum  sii)  per  Abraham,  et 
Irri.  qui  decunas  accepit.  decimata*  est: 

tO.  \dbuc  eniin  in  bimbi*  patri*  crai,  quando 
•dmaiil  ei  Melcliteede.ch. 


I Otri/.  la  denota  ditte  ruc  miglior  t.  Il  lAHA  della 
Votola  ( il  qual  miiw  sta  benlwrimo  anche  riti  greco  .1  rwtft 
4,  (he  Abramo  desse  a Melchiiedech  Ut  decima  sola  anco  le 
iti  lati#  Ir  crac  migliori . ma  ette  diede  la  ilrcima  di  tutto, 

* questa  limata  la  pagò  col  meglio,  che  uno  trovato 

«eh*  preda.  Ctò  era  degno  della  pietà . e delta  religio- 
ne di  Abramo.  Ila  qual  forza  uot»  ha  per  rilevare  la  «Io- 
na di  Mrtehivevteeh . e la  sua  superiorità  alleviata  da  m 
«tetre  ballo , qual  bina,  dico,  orni  lia  quella  parola  il 
patn*  ria  posta  alla  li  or  . e separata  di  piti.  come  « nel 
«raro,  dalla  parola  Àbramo  ? Rotate . dice  l'Apostolo, 
(he  quegli,  rlir  offerisce  la  decima  . è il  patriarca  per  er.- 
«{lenza . il  padre  r-imutie  dette  dodici  tribù  , anzi  U pa- 
dre di  motte  , lieti,  ivu. 

i.  Or  quelli , eie  de' figliuoli  di  favi  sono  ai  mah  al 
tarerjùno  , i, turno  ordine  re.  Tutta  la  tribù  di  Lesi  era 
deputata  at  cullo  di  Dio;  il  sacerdozio  poi  rivedila  nella 
•Itaceiidriua  di  Aronne,  r qurali  «acerdoll  ricevei  ano  la 
decima , come  dice  T Apostolo , fu  questa  maniera.  Tutti 
|T  Israeliti  pagatami  ai  Leviti  la  decimi  . la  quale  casi 
nattevano  tome  ministri  de 'sacerdoti.  Vedi  Xvm.  utili. 
U.  Calino  dipoi  della  loro  deci  ma  .ne  pagava n U decima  al 
•aeenlolj.  Ibtd  prrt.  fi*.  ; onde  Itoli  sacerdoti  rieevrvaa 
U decima  uun  asilo  da  tulle  te  altre  tribù , ma  fin  dagli 
Leviti . la  qual  cosa  in  granite  onora  ridondava  del 
‘^«ritezio,  Quindi  «.  che  i ioti  sacerdoti  nomina  I*  Api- 
dote.  come  avanti  il  privilegio  di  riorvrr  la  dac.m.»  da 
'«ti.  lenza  pagarla  od  alcuno.  Eglino  adunque  hanno  in 
**rte  tirila  lègge  diritto  di  ricevere  le  drciine  dal  popolo. 
Chi  é quanto  dire,  dal  propri  fratelli . benché  discenden- 
ti dal  medesimo  patriarca  Àbramo,  tu  tei  maniera  i sa- 
rerdnu  anno  fintini!  sopra  i propri  f rateili  aerando  la 
ietr- 

A Afa  fura//,  del  quitte  una  è Ira  di  quelli  rtfrrtla  la 
tckiitts , or.  l'osco  iu  qual  moilo  dimostravi  il  vvarrdoitio 

* Melchisrdt-rh  mpcriore  di  gran  lunga  al  Lavilic».  I sa- 
cerdoti della  tribù  di  Lesi  ricevono  le  decime  per  ordina - 
" r-*-  dHLa  tenne,  essendo  provola  La  loro  disrrndrtua  da 
Amar»*.  e queste  decime  le  ricevono  solamente  da’  propri 
hateiti , non  dagli  stranieri.  Ma  Mrkhisr<tech  quantunque 
<i  usano  rr  lazi  ime  di  «angue  abbia  con  quella  unzione,  che 
da  Àbramo  ebbe  origine , Melchisedecb  noto  In  un  altro  po- 
polo riceve  te  decime  do  Àbramo  patriarca  , dall'  autore  , 

* capo  di  latta  la  fiutone,  e de*  «acrnluli  di  (Ma,  Il 
Qwie  eoo  in  vlrlu  di  alcuna  legge,  ina  volontariamente, 
r Itberaiuente  a hii  te  offerse  In  segno  di  ciMequ*o  alla  di* 
rmta  dello  «tosso  Mrkhiardrcb.  E quello,  chr  è anche 
P*u.  ad  Abram»  favorito  «1  altamente  da  Dio,  ad  Atra- 
<bo.  rut  lo  tirato  Uu>  «vca  fatte  prouscaac  ti  grandi , a 
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k.  Ma  osservale  , quanto  pia  gru  mie  roif«/, 
al  quale  diede  la  decima  delle  cotte  migliori 
anche  A bramo  il  patriarca. 

5.  Or  quelli,  chr  de’  figliuoli  di  Levi  sono 
attuati  al  tremi  ozio , hanno  ordine  di  rice- 
ver le  derime  dal  popolo  secondo  In  legge, 
cioè  a dire , dai  propri  fratelli , quantunque 
ancor  essi  usciti  dai  tomài  di  Àbramo. 

<f.  Ma  questi , del  quale  non  è tra  di  quelli 
riferita  la  schiatta,  ricevette  le  decime  da 
Àbramo,  ed  a lui , clte  aveva  te  proHwib « 
diede  fa  benedizione. 

7.  Or  senza  alcun  dubbio  il  minore  dal 
maggiore  riceve  lo  benedizione. 

8.  E qui  r trevo/ 1 Ir  decime  uomini  morta- 
li: là  poi  uno.  del  quale  è attestata  la  vita. 

9.  E ( per  parlare  cosi)  in  Abramo  pagò 
le  decime  anche  /Ari,  il  quale  riscuote  te 
decime: 

IO  imperocché  questi  era  tuttora  «e  lombi 
del  padre,  (piando  n questo  andò  incontro 
Melchisedecb, 


si  grand' nomo  ri»ede  Afri*  hUi'dreh  la  benedizione , eser- 
citando «opra  U persona  di  lui  una  funzione  del  «un  %*- 
cantata. 

7.  Or  senza  alrtin  dubbio  1 1 mi  unte  dot  mag/prore  ruets 
la  benedizione.  Egli  e verissimo , che  la  creatura  benedi 
ce  il  creatore  . e li  privato  benedica  il  suo  principe,  a gli 
uguali  benadicooo  gli  uguali.  Ma  non  parla  di  questa 
sorta  di  benedixkiak  l'Apostolo,  ma  si  di  quella  , che  si 
danno  non  autorità  per  udirlo  sacerdotale , e tal  beoedt- 
rioive  iHXi  poteva  dare  né  uno  del  pop^<U>  al  Lavila,  né 
un  lievita  al  nacn-ilole , né  il  locerdute  «1  sommo  ponte- 
tire.  È adunque  Melchisedrcl»  superiore  ad  Ahramo  ; con- 
rimane  dlarifHtrat.v  evideolcmcule  *1air  Apostolo , ma  non 
<*s4iresaa , benché  nulla  poteva  dirai  di  piu  ardito,  né  di 
piu  grande , e inaudito  ogh  EJirci , che  U preporre  aleno 
uomo  sopra  te  terra  od  Àbramo . del  quale  avevano  al 
alt»  concetto.  E certamente  ella  è Una  gran  ouoa  , else 
trovisi  tra  gli  uomini  chi  pr**a  dar  benedizione  a colui, 
al  quale  era  steli  già  falla  quella  promesM  ; nel  teme  Ivo 
tarati  ben  «dette  tulle  le  gente.  Per  fa  qual  affinché 

capaci  fosoeròdi  psrbvre  una  tal  virila  , bisognava  far  tori» 
conoscere,  che  lutto  quell»  , dir  di  Mrlchttrdvch  dice  fa 
Scrittura,  «d  un  alte»  si  riportava,  il  quale  benché  nato 
dal  scine  di  Abramo . doveva  raiu-rr  piu  grande  di  Àbra- 
mo, picche  era  Inairme  Figltuuto  di  Ino- 
li. È qui  rùevtm  le  decime  uomini  mortoli  ■ là  pni  vno.  ec 
E nrl  sacerdozio  Levlttco  te  decime  si  pagano  nd  uomini 
mortali;  ma  quanto  al  sacerdozio  di  MHchiaedrch  no«  si 
parla  mai  di  chi  doverne  Miccrdergili . o di  chi  inizi  li  a lui 
auceedesie,  ma  di  lui  si  raiumruln  la  vita,  non  ai  raa- 
mtnla  la  nsnrle,  e si  tace  la  morte,  affinché  egli  possa 
evo-re  compiuta  figura  dell’ etenei  Sacerdote , cui  egli  rap- 
presentava. , 

• , IO.  K (per  furiare  cosi)  in  Àbramo  pagò  le  decime 
anche  re.  Poteva  qualche  Ebreo  rispondete  ni  precettante 
discorso  di  Paolo:  concedasi , ch«*  Melchi*«lerh  ln«se  mag- 
gior di  Abramo , iu  quanto  questi  pagò  a quello  le  deci- 
me: ma  Levi  non  tacerli  per  queste  di  ei*rrv  maggiore 
di  Melcbisrdrrh  ; Levi,  die  noci  paga,  ma  riceve  aneli ’e- 
gli  te  decime.  Ma  osservate  i replica  l'Apostolo)  che  quando 
Àbramo  pagò  te  due  iute  a Mdchisedrch , Ir  pago  anche 
Levi,  e ricevette  la  firoedlztaoc anche  Levi;  e questa  se- 
conda parte  dalla  pr»|N>»iz.ione  e legata  all»  prima , perché 
gli  uomini,  quando  paciiiio  le  decime  al  sacerdote,  da  lui 
come  da  ministro  di  Dio  si  atpetlano.  che  gli  beoni  ira, 
e impetri  per  essi  te  grafie  del  Cielo.  Pagò  adunque  sem- 
pre in  certe  modo  te  decime  anche  lo  striai»  Levi , per- 
chè Abramo  te  pagò  non  solo  per  sé,  ma  aneli*  In  nome 
di  tutta  la  sua  discendenza , deila  quale  era  Levi  figliuolo 
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11.  Si  rrgo  roridi  ni  inalili  per  «accrrintinm 
l.cvilifttm  «'rat  ( impulito  mini  Mtb  ip*« 
uriTpit  ) , quid  atlhuc  nrceMarium  fnil  scrunvltim 
«mlinwn  MokhiM'docVi  alium  ^urgere  uranio* 
lom.  <*l  non  M'riindum  orilìncm  Naron  dici? 


12.  Trancialo  mini  urartol»,  in  vessi*  wl, 
ni  ri  b*#is  translalw  fiat. 

15.  In  quo  rnim  bare  diniiilnr,  di*  alia 
Iriliii  e»l , dr  qua  ritti  II»  «Ilari  prarslo  fiiit. 


IL  Manifesta®  «si  rnim.  qood  ex  Juda  or- 
in*  sii  Domimi*  noslor,  in  qua  tribù  niliil  de 
snerrdotibn*  Mosso*  Ioni  tu*  est. 

15.  F.t  amplili*  aniline'  manifestimi  osi;  si 
smmdum  similitudiiieni  Mei  cbi*«d  nell  oxurgat 
ali us  MranlM, 

15.  Qui  non  socundnm  Irgom  mandali  car- 
nali* facili*  osi,  «si  smindiim  virtalrm  vilne 
insolubili^. 

47.  Contostatur  etiim:  * quoniam  In  r*  sv 
ivrdos  in  adornllai , som  ridimi  otilincm  Mel- 
chisedocb.  * /’*.  409.  h . 

<U  Giacobbe  . il  qual  CUrnlilie  era  nipote  ili  Àbramo  . cosi 
1**1  m in  A (tramo.  e pag«»  I**  decime,  quando  Àbramo 
pagode  Ma  pagò  forte  le  il  eri  me  prT  la  *I«-sO  ragione  an- 
che Cristo  nato  refi  pure  del  «me  di  Àbramo  secondo  la 
carne?  Ho  ecrlamenle . dire  «.  AihIIbii;  imperocché  pa- 
gamo In  decima  . ni  ebber  bisogno  della  benedizione 
que' posteri  di  Àbramo,  i quali  generali  essendo  «rondo 
1*  roncupòcrora  della  carne  , furon  perciò  «oggetti  al  pec- 
calo, e alla  ma  ledi  rione:  ma  ('risto  da  Aliamo  persr  bensì 
la  carne,  ma  non  ir  «irlo.  nè  la  rrìl»  della  carne.  Uà 
oltre  a ciò . di  Cristo  discendente  da  Àbramo  era  nuora 
Mrlchisrdecli;  rfH  adQlM|»e  riceve,  IKW  pagò  le  decime. 
Vesti  a.  Agnatino  de  yen.  ad  Ut.  I.  V.  co/».  U. 

II.  Se  adunque  la  per/rzmmr  ai  «cent  mediante  te. 
Ilopo  di  aver  parlato  dell  ufficio , e «Iella  persona  del  sa- 
rerdole  secondo  rofsllne  ili  Mriddwdech « >1  nvan/a 
miravi  a pensare  , come  all’ apparire  di  questo  nuoto  sa- 
cenlole  il  sacerdozio  di  Aronne  fu  lollo.  Se  In  perfezione, 
sale  a dire  la  itMliwIlWF,  e la  remissione  de’ peccali 
si  Conseguiva  per  mezzo  de' ugrifl/I , e del  rollo  Lrs  ilicn. 
se  il  ttcerriotlo  Lcvitico  volto  del  quale  ricevette  II  pofndo 
da  Ilio  molle  regole,  ed  islruiloni  pel  buon  pò  emù  delta 
chiesa  (Giudaica  , fu  proporzionato  ni  bisogno  degli  uo- 
mini, c valevole  » «.titlifieargli , che  necessita  si  era,  che 
un  nuovo  «semini  r uscisse  fuori,  sacerdote , che  fosse 
drtl'ordlne  di  Meleti  iscdec  h . non  dHI’ordiise  di  Aronne, 
mine  tuo  anni  dopo  lUcr  Uaviddr  nel  salmo  cu  ? « oon 
è egli  perciò  evidente,  die  da  questo  nuovo  sacerdozio  è 
abrogalo  F aulico? 

I*  Imprnnvke  Ira  tritato  er.  Questa  causale  imperar- 
ehi  si  riferisce  a quelle  parole  drl  smetto  precedente  : 
natta  di  qunto  { taf  erdosut } rimette  il  popola  ta  Irqy*. 
Or  per  Mito  di  legge,  r>  informe  abbiamo  urcrimalo,  non 
si  intende  qui  II  decalogo  , Il  quale  fu  dato  prima  della 
Istituzione  del  sacerdozio.  ma  lievi*!  le  regole , e te  istilli- 
rioni,  • t riti  ordinali  da  Ilio  per  I tocca  di  Mose  dopo 
stabilito  il  sareeilndio.  E con  ragione  i dice  adesso  I’  Apo- 
stolo I Ilo  n ingiunto  cid  sarrrdozin  la  1 egire , ertine  dipen- 
dente da  quell»;  Imperocché  trasferito  d «arerei culo , la 
legge  ancora  di  necessiti «lebbe  cangiar*!.  E non  sieri  ella 
gU  a cangiarsi  ron  la  aula  introduzione  di  un  nuovo  **- 
rerdole , che  non  e iWf  ordine  di  Aronne , come  nella 
legge  e stabilito,  uva  «rondo  l'ordine  di  Meleti  i««treh? 

11.  fi.  fftteql' . t*r  rama  del  quale  queste  c»«c  si  di 


1 1 se  adunque  ht  perfezione  ni  arem  me- 
ilio  ale  il  sacerdozio  Lerittra  fi  ni  perocché  follo 
ili  questo  ricevette  il  /to/udo  Ut  legge),  qtxil 
hi toq un  ri  fu  di  poi , che  tmfiff  fuori  un 
nitro  nacrrdote  $econtln  l’ ardine  di  MelcMse- 
de eh,  e non  fotte  detto  secondo  lJ  ordine  di 
jfnmne? 

!2.  imperocché  trasportato  it  sacerdozio , 
è di  necessità p che  ai  muti  anche  la  legge. 

15.  imperocché  quegli , per  cau.tn  drl  quale 
queste  cotte  si  dicono , ad  un’  altra  Iritm  ap- 
partiene p della  quale  nitutuno  urei  all' al- 
tare. 

IL  hnjterocché  ella  è cosa  evidente,  ehe 
della  tribù  di  Giuda  nacque  it  Signor  no- 
stro : alla  qual  tribù  Mose  non  parlò  mai  di 
sacerdozio. 

15.  E questo  lauto  più  è manifesto j men- 
tre un  altro  sacerdote  esce  fuori,  che  è si- 
mile a Melekisedcch, 

Ifi.  ri  quale  è fatto  sacerdote  non  secondo 
la  legge  de’  riti  carnali , ma  per  virtù  di 
una  vita  indissolubile . 

17.  Imperocché  lo  dichiara  così  : tu  se* sa- 
cerdote in  eterno  secondo  i ordine  di  Mei- 
chiscdrch . 

n>Ho , mt  uh  altra  tribù  apparitene , er  Viene  > provale 
piti  dappresso  , che  il  «coso  di  quel  salmo  mira  lai  mente 
c«tf»v  lene  a Gnu.  Quegli,  Il  quale  nel  «letto  salmo  c disa- 
mato Signore  di  Da  v olile  , e nostro . Il  Cristo  , fu  min  drlln 
Iriltll  di  Lesi  , ma  di  un'altra  tribù  , della  quale  tribù 
iriMuno  et  «he  mai  parie  al  ministero  dell' aliare  ; imprroe- 
cIm*  è cosa  notoria  tra  noi  Ebrei . clte  della  Iribù  di  (ilo- 
ria «Inseva  spuntare  il  Cristo,  o «trlla  slr*aa  tribù  narqoe 
infatti  II  Signor  nostro  Gc«U  (risto;  «I  è nolo,  risme  rson 
a questa  tribù  rivolse  la  panda  Miw , qua  mio  |ier  ordbie 
«li  Dio  istituì  it  sarerdcaio , ma  alla  tribù  di  Levi.  Se 
adunque  II  Cristo  è non  solo  re , ma  ancora  sncrnkde . 
e itmi  è drlla  tribù  di  l^evi , egli  Iva  un  sacerd«u«o  diffe- 
rente dal  Mcerdorio  I evitico.  I prole  li  av  esano  chiara- 
mente  predetto,  etra  II  Crètto  verreblie  «falla  tritali  di  Gia- 
da . e la  genealogia  «li  Cristo  era  già  stata  tessuta  da  due 
evangelisti,  s.  Matteo,  » s.  Luca,  quando  rosi  parlava  s. 
Paolo . e gli  Ebrei  potè  saito  agevolmente  farne  riscontro 
colle  loro  tavole  grnralogicbe , Ir  quali  sefivevaa  essi,  e 
conservavano  mollo  ardirai  «mente. 

, le.  E quetto  tamlo  piu  è mamfnln  ; mrm treum  al- 
tra mcrrdnte  re  Ma  anche  pili  evUlcntemrnle  cinnarest 
la  Irnslarinne  drl  urrnltuio , c la  mutarione  della 
quand«>  si  osservi . rhc  II  nostro  nuovo  iarerdole  è sacer- 
«|«de  «rondo  l'ordine  di  Melchlsedrrh  . co«ra  sla  srritln 
nel  «almo  ci*.  Imperocché  egli  non  è fatto  sacerdote  >e- 
rondn  la  Irgge  della  succesahioe  carnale , come  k>  erano  I 
sacerdoti  nrll' ordine  di  Aronne,  i quali  vi  Mirc«levano 
sempre  di  padre  in  figlio . la  qunl  successione  stessa  ser- 
viva a far  conoscere  . rlie  tali  Mcerdnti  erano  onmink  mor- 
tali; ma  egli  c un  sacerdote  sctnprr  slvenie,  eferno.  Im- 
mortale : fu  te'  »'}<t ertoti  in  eterno .-  onde  net  sacrnlnrio  di 
lui  ni*n  ha  luogo  la  sucrcsalocie , che  era  nel  Mcrnhwfco 
l^rviliro.  Prrrlic  adunque  rgll  ha  vita  scmpilrrna.  prf 
questo  egli  è HCffdotr  «emulo  Perdine  di  MelchiM-drch; 
MCerdote . rlw"  non  Ao  fine  iti  »*»M , e«l  cs«ndn  fonte  e 
principio  di  vita  , tr.vm.mdn  a note  la  sita  spirituale  della 
grazia,  e la  sita  eterna  della  gloria. 

17.  tUehiitra  ri w<  .*  re.  libilo  sfrsvs  pariambt  af  Fi- 
gliuolo presso  Daviddr  «piega  tolto  quest»  mistero  . dicen- 
do: tu  ari  aarerdote  in  efrrno  er.,  coli  |r  quali  parole  si 
manifesta  la  perpeluil.v  «lei  sacerdozio  di  Cristo.  Vuoisi 
adunque  osservare  . che  Cristo  è saoerilote  In  eterno  , pri- 
mo, per  r-sgionc  drlla  persona  . perchè  Cristo  è eterno, 
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I K Ic^.rolMl»,.  qtitilnn  hi  jir.vvoiiri»ti>  man- 
dali. pnqrfér  infintiiC'ili'iii  ri«c  ri  inni  itila  It'iii : 

19.  Nihil  rnim  mi  pcrfrrlum  addimi  In: 
iftlmluflin  viro  moliom  apri,  prr  quatti  pro- 
vigutmi*  ad  ftnim. 

10.  |l  qinnlnm  est  non  «irti*  turriti  ni  mio 
falii  «pi  idem  sinr  ìu  murando  motiWw  farli 
nini; 

11.  Mie  animi  rum  iiirr  Mira  min.  prr  rei  ni , 
qui  dixit  ad  illum:  * inravil  Itemi  mi* , ri  non 
paeailpbil  rum:  In  cs  sarmhw  in  aWrrmim): 

1 Ibidem. 

11.  lo  lardimi  mnlioris  trslammli  sponsor 
foriti*  osi  Jesus. 

15.  Et  alii  quMfOl  plnrr*  facli  inni  sarrr- 
datn,  iilrirro  quoti  morir  pmliibrrrnlur  prr- 
nunrrr  : 

11.  Mie  aulrm«  ro  quoti  mancai  in  arlrr- 
nura , «rflipiternum  lutici  sacnnlniiuin. 

1#.  l'ndt?  ri  salvare  in  prrprliium  palati  ar- 
te «sii  è «ormiate  ad  altri . rvè  altri  a lai  succederà . nè 
■ «•erniario  «11  lui  «.ira-nani  Irnifentn  ; «crocido.  prr  di- 
strae itrll"  ulti  no , il  qtttle  egli  esercii*  M-mprr  |»*r  noi; 
Imo,  per  racSoor  (MIVRrtlodH  wn  s»rrnt«wlo,  prrrhè 
«ali  p«r  mriio  «fri  sor*  sngriflrwt  è cauta  di  redenzione  e 
.liMluIr  r terna  peroni.  Questa  perpetuila  drl  sacerdozio 
di  Crudo  si  manifesta  eziandio  dall'essere  lo  «lesso  Cristo 
miriate  mando  tardi**  di  Web httfdffk  , Imperocché, 
o«nr  ti  è vrduto'dl  «opra,  nella  persona  di  Mefebltedrch 
ti  II.)  una  espressa  figura  di  un  sacerdote  eterno.  Ni  che 
»ik4  «Sii  «ignilicare  ri  II  Profeta . e si  »nrom  I*  Apostolo 
dicendo  che  Cristo  è MCmMe  moiri»  t ordine  rii  Vet- 
ri arri*  ih  , ovvero,  ronir  spiega  lo  Messo  Apostolo  ter». 
I» . umile  rt  Melehitrdrrk  .*  Prr  coirmi  ni»*  Imo  noisentlroen 
t»  de' Padri  greci  r Ialini,  sngllon  significare . ette  «te- 
mine Melrhiseclrcli  prefigurando  il  mrritizio , non  meno 
cte  II  sacerdozio  di  Cristo  offerte  a Dio  il  pane  e il  tino, 
crai  Olito  a somigliànzà  di  lui  offerir  nrirulliuia  rena  il 
rnrpo  e H sangue  suo  follo  le  * perir  drl  pane  r drl  lino. 
t'rdi Canài.  Triri  un.  &\ll.  cap.  I Qoota  somiglianza 
Ira  Criria , e MrlchiM-drch  , non  la  ha  spiccata  pili  clìiji- 
nunrntr  l'Apostolo  prr  iKin  manlfrstnrr  nuli  F.lin*i  tata» 
•irli,  orile  mani  de’ quali  potrà  rnpilar  questa  Mirra  , Il 
Uivtrri»  alt  intimo  tirila  Furari*!  in.  come  nota  ».  Cimiamo; 
drrt*pt*ionr  usala  dipoi  da’ Padri  della  Chiesa  come  ap- 
(Mféter  da  Origine,  Ifam.  0.  ih  Inerti.  Hom.  4.  in  Jaz.t  e. 
per  lacere  drilli  altri . da  t,  Agostino  , onde  quelle  (girale 
sovente  da  lui  ripetute  in  parlando  di  tal  Mistero:  tonno 
t ferirti:  Quet  che  tono  q io  introdotti  netto  eognixioue 
rie"  W, Iteri  intendono  re.  Vedilo  Pt.  21.  ed  «nelle  Innoe . 

I Ep.  ». 

IS.  Or  il  precedente  ordinamento  rien  ritmata  et.  Dalla 
traslazione  del  aarrrdnrio  ne  inferisce  l’ajmlir.iuor  della 
fc-ICf  di  Mraè,  antiquata  calar  imperfetta,  rd  inulllr  alla 
em*!lArai!MMie  H alia  salute  dell*  uomo  Vedi  /Tom.  vili 
Cor.  ir. 

la.  Ntuna  roto  fondane  a perfezione  la  legge.  t-i  teggp 
non  condirne  mai  riissimo  a quella  vera  intrrna  giustizia. 
per  la  quale  I*  uomo  rendevi  arato  a Dio  per  la  » «l.t  rlrr- 
iu,  e I unii  ed  l giusti,  che  rumn  sotto  la  legar,  dell* 

Mntila  furimo  delittori  non  alla  lecci-,  m*  a Cristo, 
***■  flit.  3.  tini,  ili  1-  21.  24.  Queste  parole  le  hociiiu- 
*e  in  parentesi  prr  maggior  chlar r/z*. 

Va  dopo  dt  rito  t’ introduce  una  migliore  tper/tnza  . 
*■  Sri  latino  «'  intende  qo>  ripetuta  la  foce  fi I del  ver- 
•fUo  prrcnlmtc.  In  lnnj>o  della  lecce  abolita  s' introduce 
Vuirhe  rosa  di  nseclin,  vale  a dire,  la  legge  ili  Celalo, 
*■  «acerdiwin  di  Crisi»»,  e la  »ra/ia  dell* Evangelio  . per 
li  quale  afihianiri  la  IManra  di  àceoMarct  a IHn , rollo  il 
muro  i||  ditiMonr.  a cancellali  i nostri  piseati  Tulio 


IH.  Or  il  f ne  mirti  Ir  tutlinntuenlo  riru  rt- 
vornlo  i*-r  la  t sua  dfhntpStt . r inutilità: 

\9.  ( hnpnurrhr  ninna  ra% a ronda***  n 
jtrrfr zinna  la  trijye ) • ma  thtpa  di  rxso  ri  in- 
trodurr una  mia  I far  e siterà  atti , /x*r  la  quale 
a Irto  ci  ocroslìamo. 

10.  E di  pia  (sacerdote)  non  senza  i/itt - 
rotarti  fa  ( rnnr/orsturhr  pii  altri  .tono  sfati 
falli  narcrtloli  gerirò  ffiarmarnln  ; 

II.  Ma  questi  coi  giurammio  da  lui,  che 
di. negli:  giurò  il  Signore  . r non  o ritraili - 
ni  : tu  sei  sarrrdofe  in  eterno  ) : 

11.  Iti  lauto  migliore  alleanza  è diventila 
mallevadore  Gesù. 

15.  E quelli  sono  stali  Amili  sarerdnfi , 
fiere hè  la  morie  non  permetterà  , che  molto 
durassero: 

51.  ,1fo  questi , perchè  dura  in  rtefnn,  ha 
un  sacerdozio , che  non  passa. 

IH.  Onde  ancora  può  in  perpetuo  salvare 

U disrofvi  «Irli*  Apotfcln  dal  ver».  |.v  la  pw  d reslringe 
a quesle  duo  prò  posi*  ioni;  prima:  I*  apparir  rbe  fa  mi 
nonvo  «nrrrdotp . ehe  non  e «rend n l'ordine  della  sue- 
re^tlnne  di  Aronne . dlnioslm  l'alKili/ione  della  legce  : 
seconda  prnp>  itirionr  : dall’ essere  fallo  questo  nuovo  *.i 
cmlole  secondo  la  virtù  di  una  vita , che  non  lm  line  , 
»’  inferisce  la  inlrodiirione  d ' una  migliorv  «peratua  . 
speranza  , ehe  ha  per  nJdiletto  non  una  ghlsli/in  pura- 
nvenle  legale,  uè  I beni  di  una  fifa  transitoria,  ma 
si  la  vera  giustizia  e I beni  eterni , e II  posatimi  del 
medesimo  Dio 

20.  31.  E di  più  funcerdate)  non  %cn;n  giurammio  ir. 
ffl  sottintende  , fu  /trito  *urtrd**U  C fitto  , come  al  vedr 
ehlaramenlc  da  quello  che  M'sue.  Dio  lina  si  degivO  ili 
confermare  rol  MKI  gìurametitn  il  sarerdivin  l^»ltlrn,  ma 
il  |»uilfll|l  di  OMo  fu  rnlillcalo  eoi  giara metito  di  l»»o. 
il  quale  allestì)  , e giurò  , che  il  Figliuol  suo  era  sialo 
cmtituilo  da  lui  fare rtl ole  in  rtrrno.  Circostanza  di  som- 
ma Importanza  . e per  In  quale  conoAcesi  e la  prremlneti- 
zn  , e la  immulahililu  drl  nuovo  sacerdozio  differente  an- 
che In  ciò  dall* anllrn 

22.  Di  tanto  ungiture  alleanza  ec.  Omsegnen/a  ceri  is- 
si ma  rii  evidente  Tanto  migliore,  r piu  ferma,  e dure- 
vole è l'alleanza,  di  cui  è fallo  mediatore  Gesù  Cristo, 
quanto  piu  solenne  è la  manirra  . ron  In  qoatr  conlermu 
Dio  (I  sacerdozi'»  del  medesimo  mislialore  . aggiunta  il 
giuramento,  il  «fuale  nelle  cioè  solamente  si  adopera  di 
DiaggMir  importanza  , e le  quali  mollo  preme,  che  ferme 
rrstino  ed  invariabili.  Ho  votate  nella  versione  riteoera 
la  panila  mallevadore,  se-giiendn  la  Volgala,  e«l  ilf.reio, 
quantumtuc  put«^M'  Iradursi  anche  mediatore,  perche  que 
»U  parola  non  rappresenta  forse  ron  tanta  chiarezza  tl 
senso  di  <|Url!a.  Il  saerrdolr  sla  di  mezzo  Ira  Dio,  e l'uo- 
mo, e poeta,  per  ro*i  dir,  le  parole  Ira  l'uno,  ri’ altro. 
Cristo  noslro  MCrrdote,  r nn*tro  mallefxlorr  , e**en»lo 
noi  Impirfenti  n pagare  l debiti,  ehe  avevamo  om  |Mo. 
e incapaci  di  ««servar  la  MM  legge . lia  pagato  il  pr*  rzo 
de* aratri  peccati,  e ri  Ita  meritato  la  grazia  di  nt servare 
la  legge.  V«-d.  Pota.  v.  Ifl.;  J.  Cor.  v,  21.  Gal.  Mi.  13. 

25,  2*.  E guitti  tono  itali  molli  aaemf oli.  er.  I tarer- 
doti  dell' ordine  t^evillcn  furono  motti.  ! «oli  sommi  p«m 
telici  da  Armine  lino  alla  disbru/ione  del  tempio  luroo 
più  di  settanta.  Fumimi  adunque  rnidli.  perché  «Menda 
uomini  mortali,  di  nreessltà  doveva  aver  tango  la  surre» 
rione  ; Cristo,  che  mai  non  muore,  ha  un  «acerdnzlo , che 
non  passa  da  lui  in  un  altro. 

2ft.  Onde  ancora  pai»  in  prrpetuo  pattar*  ec.  Cristo  es- 
trudo un  sacerdote  perpetuo  ed  Immortale,  jum*  per  con- 
seguenza salvare  non  solo  pel  tempo,  ma  anche  per  l'r- 
tmdlA;  ha  virtù  «Il  dare  In  salute  eterna  « tulli  «dotu. 
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l’fdenlr*  pt*r  grmt*MpAUin  ad  IV nm : «i*Mpcr  coloro,  che  per  mi erro  setti  si  accottimo  «r 

vjww  ad  mUTpHlandum  prò  no  l>is.  Din  : ri  re  min  tempre  . "(fui  di  supplicare 

per  noi. 

46.  Tali»  eniiii  «livellai,  ili  nobi*  poi»-  46.  imperocché  tuie  conveniva,  che  noi 

lifcx,  «atieltts.  innncens.  impolluliis.  sc^rrgalus  avessimo  pontefice,  sunto,  innocente , imma- 
a pranloribut,  ci  excebivr  corti*  farina:  colato,  segregato  da'  peccatori , e sublimato 

sopra  tir’ detti 

37.  Q«IÌ  non  habrt  nwv*ilali*m  quo  lidie,  47 . /I  quale  non  ha  necessità  . come  que' sa- 

qiirmadmodiim  sacrninU*.,  * priui  prò  Miai  drti*  cerdnti . di  offerir  ostie  ogni  giorno  prima 

eli»  liostias  offerrc,  drinde  prò  populi:  hoc  pe' suoi  peccati . poi  per  quelli  tlet  popolo: 

»»niin  fwil  ^niel  . srtpsum  offerendo.  impiroccAè  ciò  fece  egli  iuta  volta  offerendo 

* t.evit.  16  6.  #e  stesso. 

48.  I.cx  euini  homi  no  ronsliluit  «vacrrdoli**  48  Imperocché  la  legge  costiftri  sacerdoti 

iiiHrmitatem  babeiile*:  senno  autem  iilfteiuran-  uomini  infermi:  ma  la  parola  del  giura - 
di.  qui  posi  legrni  «*slt  Kilium  in  arternuiu  mento  posteriore  atta  legge  (costituì  ) il  Fi- 
perire tum.  filinolo  perfetto  in  rfrrrio. 

i quali  per  mero  di  lai  pontefice  a Di*»  si  accostano . ton*  croce,  *1  offerisce  al  Padre  lo  stesi.»  Cerilo  resimene , * 
pemrelw»  u*ì*j**i  non  * Il  sacerdozio  ili  lui;  anzi  siccome  *z**lanrialm»nle , nnsrrolo  sotti»  gli  accidenti  drl  pane  •• 
r^li  r sempre  vintile,  rosi  eserciti  sempre  l' ufficio  *11  sacre*  del  vino.  Sema  diffondermi  «U  queslo  punto  . Intorno  al 
date  per  noi.  pe’qnali  preg.»,  r sollecita  rmitinunnente  qu.de  può  vedersi  qtirfK  rhe  In  pnrn.  ma  mn  vlttorinaa 

W.  Tale  contrai  re  . cK*  *«*»  avemmo  panhfke , tali  le.  eioqurnra  ne  è «tato  scritto  «Ut  pAdre  8**»-etorlf . lo  mi 

ee.  Noi»  merita»  vino  noi  lai  poiilHler.  nt.»  <11  tal  ponlrllrr  rnntrnlrró  ili  domandare  a tattr  Ir  peroni*  di  Inuma  Ir. 
avevamo  Wemtriio.  e tale  doveva  egli  essere  . perrhè  le  de,  se  via  possibile  dì  dar  reità  a un  pieeoi  numero  d’uo- 
parli  tulle  adempisse  <le|  suo  mìni  itero  , quale  e tieni . mini  stranamente  acitati  dallo  «pirilo  di  novità  piuttosto, 
salilo.  ninnolile,  Wiua  neo,  o macchia  di  colpa.  6 rbr  a lolla  quanta  la  Chips* . la  quale  I mene  da  tanta 
quale  quantunque  ileMmalo  a Indiare  co'  peccatori . co-  antichissime  lilurcie  apparisce  i ìin  offerto  in  tulli  I lim- 
ine Il  medico  co’maUU,  veruii  nen  di  colpa  non  ave»»»*  sin.  r In  tutti  i tempi  lo  si  «so  sagrine».»  , che  ora  nlfe- 
rouiuur  con  e*fci . innalzato  sopra  tulle  le  cose  create,  risre,  con  gli  stessi  riti,  con  le  «teste,  o slmili  parole, 
e «opra  Rii  stessi  deli  per  Li  sua  ilicnltA.  e sedente  «ini  In  vlrss.»  credenza  di  onorare  il  Signore,  e d'impe 
alla  destra  della  innesta  di  Din.  Tulle  queste  doti , e trarr  I celesti  favori.  Cri sio  dice  il  «agro  Concilio  di 
qiudil.i  drl  vero  pon  Mio-  craoo  adombrate  nelle  ordina-  Treulo  l ri  kit  lasciato  un  sacrificio.  per  mezzo  del  quote 
noni  latte  da  Din  intorno  alla  pi-nona,  e alla  condotta  * il  cruento  tmgrijlc.io , che  doveva  ami  tata  volta  svita 
ile' sacerdoti  nel  vrrrliio  leslamrnto,  ma  in  Crtato  solo  croce  offerirti,  fotte  rappresentato,  e ta  memoria  di 
si  trovano  riunite  realmente,  e perfettamente.  quella  ti  conservasi*  sino  ulta  fine  de'  tarali , seas.  22. 

T}.  H qual*  non  necessità,  come  qu*'  cc.  Tale  essendo  il  cap.  I.  ; e Teudorelo  cap.  Vili.  4.  ep.  ad  Hrb  : A colora , 
sacerdote  nostro  celeste,  non  degli,  come  qu«' della  vecchia  i i/w-W»  tana  nelle  divine  cote  iti  ni  ili , egli  è.  manifesta, 
Irtur,  costretto  ad  offerir*  oriiì  tanto  de'  MgriSzi  pc'  u»ol  che  non  hm  allea  tagrijtcio  noi  offeriamo,  w«  si  quel- 
propri  peccali  prima,  che  per  quelli  del  popolo-  Un  Miirifi-  f unico,  e del  Salvatore  noshv  farciamo  memoria 
rio  e*li  offerse  una  volta,  e uoo  per  *t . ma  per  noi , rd  Ut.  A*  Ugge  costituì  sm  erdati  uomini  infermi  ; ma  In 
in  questo  MgrUlcto  nffersr  se  stesso  xarerdote  insieUM!  , parola  ec.  Secondo  |'  antica  leSRC  H sacerdu/io  fu  coofe- 
* vittima  , Mgriflcln  , ed  otitatorr.  Ma  vrmnsl  a queslo  riin  ad  uomini  soletti  al  prrrato,  e inclinali  a peccare  ; 

passo  l' a rutena  grande  degli  erelici  d«'  uo4lrl  tempi . i ma  per  la  promessa  ili  Dii  murata  rp».  ct\  ) fu  matitul- 

quali,  perrh*  Paolo  dice,  che  Unato  una  stola  volta  ai  of-  In  sacerdote  il  Figliuolo  di  Dio  Crisi*.  Gesù,  sarrnlot*  *- 
fersp,  ne  inferlscnnn,  che  adunque  la  messa  e una  In-  ioniamente  perielio,  ornalo  di  tutte  le  doli,  chr  in  un  per- 
vrnnonr  umana  rimira  ria  alla  panda  divina.  Tulla  la  Iettò  pontefice  «i  riclilrgg.ino-  Or  questa  pmine«n,  rame 
CbteM  crlatuma  prima  di  qu*vti  flntalnri  non  aveva  ve-  *»s»rrva  t'Apoatoln,  è posteriore  alla  legge;  ella  adunque 
dulo  impheanr s . o contradizione  di  sorta  tri  questa  aboliate  U legge  drl  Mcerdnrm  legale,  r tanto  piu  In  aho- 
dotlrina  di  Paolo,  c la  quolidiann  Crlrtira/ione  drl  an>  lisce,  perrhi*  que* Li  pnimnaa  è ratillrala  col  giuramento 
grlfloo  dell' aliar»,  uzriùrm,  che  ella  aveva  ricevuto  di  Dio:  Giurò  il  Signore,  e non  ti  ritratterà  : tu  ir*»n- 

dal  Signore . e dagli  Apostoli , e nel  qudr  iuuna  ui.i-  ecrdote  in  eterno:  .liutaio  pai  il  sacerdozio , ti  muta 

mera  differenti*  da  quell  v , rnn  cui  si  offerse  sopra  la  aneli'  la  Ugge  Veri  12. 


i:apo  ottavo 

Il  tacer  dazio  di  Critln  e pi»  ercrtlente  del  l.cntire,  sedendo  egli  «Ha  di  etra  del  Padre  Bt'fitf»,  ed 
estenda  ministra  di  togramenii  maggiori,  ehc  t sacerdoti  dell'antica  legge;  dimostra  ancora  la 
arrestila  del  nuora  testamento  per  lo  imperfezione  del  tr retti* , e per  la  prometto  di  èho  pretto 

Geremia, 

i.  impilili  ti  in  mie»  supGr  ca,  quat*  dicun*  I.  La  Minuta  delle  cose  dette  (si  è):  ab - 
litri  Illuni  hihrmtis  ponliftcem.  qui  rnnapdit  in  Marno  tal  pontefice , che  siede  alia  destra  cleri 
òexlrn  $*di$  mafrnilnòinis  in  rorltit . trono  delta  grandetta  ne*  deli. 


I.  Lo  sommo  delle  cote  dette  ec.  Quello,  clic  ai  t detta  pera  di  gran  lunga  Urlìi  J pooletici  del  vecchia  IckIa- 

< dal  cap.  f.  In  poi  | intorni*  al  sacerdozio  di  Cristo,  • mento,  ma  è superiore  agli  stessi  Angeli  , come  queslì, 

intorno  alla  mia  nrccllrnza  , w riduce  a qomtn,  che  noi  rh*  «tede  alla  devtra  del  (rodo  delia  innesta  di  Dio,  nvl<* 

abbiamo  un  pnnlelee  ili  (anta  «banda  . rie  non  solo  ni-  l' latravi  gloria  <lel  Padre,  dir  * pur  sua  gloria.  Il  Irunvs 
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3.  Sanclorum  mhiMer.  et  luItcrrnHiili 
•limi  tuil  ItaimiiMiv,  et  noti  hiwm. 

V (tallii»  cnim  (Miilifi'x  «ul  offeroodiiiii  mu- 
rimi. et  hu»lia*  mi«%tiluitiir : umle  mctims  t*>l 
it  hunc  lialirn*  aliquiil,  qitntl  nffi-ral: 

il.  Si  rr||A  md  aktpct  trrniu,  ikc  w»?*ct  si- 
tifini:  rum  Msrnt,  qui  ufferrent  scciiimJiihi 
Irffnt  imiitrra. 

S.  Qui  e»ni|»liiri,  et  timbrar  dwniunt  ooc- 
ktttiiirn.  Situi  resfMinMiBt  i-sl  Mossi,  cimi  cnn- 
wiimiiiirH  Inbcrtiamlnni:  * vieti»  (inquit  ),  omnia 
facitn  mtmiuIuim  carni  |4ar.  quod  libi  mie  umili» 
r*l  in  molili*.  * Kj'ikì.  33.  BO.  Ve/.  7.  M< 

fi.  Nuiic  .lulrin  melili*  sortitili.  est  minjste- 
fìirui.  qu  into  et  mebort*  |Rsl>mfìiili  inediatur 
•V , quod  in  mclinribti*  reprimi  iasioni  bua  san- 
rrltUB  mi. 

7.  Nani  si  ili  liti  prius  culpa  vararci.  non 
utique  M'i  umli  Indi*  inquirerettir. 


di  lirico  ori  Cirio  significo  l'altissima  pilrilà,  a cui  ftt 
«gtl  iiinniMlo  In  quanto  ouir«o  dopo  II  mio  ìagribrii»,  c 
depo  U morto  di  croce. 

1.  Vtn«*fro  dette  co»  anale . e del  vera  taberitamlv  oc. 
I Mettilo  ti  licita  vecchi.!  legge  il  lor  ministero  «•lemph-v- 
■«  io  un  tobrroacolo  fallo  per  mano  d'  uomo;  Gesù  Cri- 
*1»  ministro  «Ielle  etw  «ani-  dH  cielo , il  mo  mintaleeo 
nlempir  IM-I  «Irlo  «IrSMi.  tal  ternari  4o  non  fallo  dagli  tiri* 
n*a|.  nu*  creazione  di  Dio.  Vedi  II  rapo  m.  a». 

3.  Oqat  piu wtr/tct  è deitiaato  ei . Spiega,  per  qual  no- 
lo»  «bilia  chiamato  rrì«to  ministro  delle  rose  viole,  «ale 
a flirt,  perché  tote  è II  dovere  di  tigni  pontefice  di  offe, 
lire  a Dio  doni  r tilt  irne  ; Celalo  adunque  Mcentote 
••■man  Ca  di  memterl , che  abbia  anche-di  qualche  ei wn 
ii.i  prtrr  offerire.  Sei  sacrrtlo/in  Levitici»  erano  stabilite 
lolle  Ir  fune  tool  rie*  sacerdoti , e le  vittime  , rhr  drive  vn- 
no  offerirsi.  Quello,  che  (>t«(o  offerì  ara.  noi  dice  l’Apo- 
•IHo.  n perche  lo  «firn  cap.  |\.  il.  t.  u.,  o piutlotlo  per- 
rlif  In  sapevano  benlvlmiv  gli  Ebrei  fedeli  , »’ quali  serl- 
»e«a.  Bramo  sol , rhr  *1  noli  attcutameoU' , che  secondo 
F apostolo  quello  . che  Crtat»  offertane  , l'offerisce  anche 
«desso  eh*  egli  * nel  eirlo  , nè  «|i»e»tu  vi  grill  fin  di  Cri- 
d»  è Incompatibile  mn  quel  della  croce,  come  preten- 
dono I protestanti , che  via  il  sacrificio  della  Mesa*  . 
«Irli*  quale  per  altro  noi  raltollcl  non  diciamo  , se  non 
«parilo,  die  del  perpetuo  sacrificio  di  Cristo  dice  |*A« 
fmtnto;  Cristi»  preaente  «rii  nostri  nlfari  in  virtù  dello 
porte  della  «soosagr*  rione  vi  offerisce  quotidiana  mente 
*11*  riero»  Padre  per  le  mani  del  sacerdote  natia  viva  , 
“di , sempre  grndmoln  a Ilio,  «empre  atta  ad  linpe- 
trarr  per  uni  le  henwllzbMi)  cele»,  ti 

t-  $*  adunque  egli  futi*  »* *pm  la  tetri» , nepf.nr  utrebbe 
«•veduta1  : rimirar  nitori  ec.  Se  Cristo  avesse  dovuto  rv- 
«ovuri  rdnlr  solamente  sopra  la  lerra,  ivoo  nvnrfibe  Muto 
*wtv  Mrenlolr . perchè  quando  scriveva  Davldde  quelle 
pvrrte:  tm  mr‘ tacer  date  ce.  vi  erano  già  I sacerdoti  della 
•tlrpr  J|  Aronne,  l quali  secondo  rondine  prescrìllo 
nHtls  legar  offerivano  I loro  sagribri , pr*  quali  di  nuovo 
»*fmlnlc  non  era  bisogno.  Cristo  adunque  doveva  aalirr 
«I  cirlo,  per  ivi  continuare  le  funzioni  d*  un  nuovo  ni 
'tatuo  Mcrrdorin  comincialo  sopra  la  terra,  e doveva 
wrire , e risuscitare  , e «scendere  alla  destra  del  Padre, 
prr  esaer  ivi  iMMlru  sacerdote  in  eterno.  Secondo  uo‘  al- 
ita iposirione  accennata  da  s.  Tommaso  . e da  altri,  cimi* 
*«rrehlif  intrudere  ripetuta  la  parola  drl  precedente  i er- 
rila: afferai,  e tradurre:  se  adunque  quei!»,  che 

qd*  offerite* , /atte  aopra  Ut  Urrà  ec-,  vale  a dire , ir 
quHin , che  Cristo  offerisce  , fosse  cosa  terrena  . non  u- 
Mri*  Mcerd  .tc  Cristo  , non  v i sarebbe  bisogno  dri  suo 
Mrerdnrio,  dappoiché  «Uri  sacerdoti  vi  avrà,  che  slmili 
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3.  Ministro  delle  a ne  tatti* , e tiri  preti 
Inbrrhaeoio  ertilo  (In  Dia,  e unti  dall  nonni. 

3.  lutftn'oc  eké  wjni  pontefice  è desi  inalo 
ad  offerire  dotti,  e vittime  , onde  fu  di  me- 
■tUrri . che  t/nrxti  ancora  nhhin  qwtlche  cosa 
da  offerire: 

B òr  adontine  ctfli  fon»*  eoprn  In  terra , 
nrjifhir  sarebbe  sacerdote:  rfm«#irwtta»ri  ytar/- 
li , i i/Uaii  offerissero  doni  net  ondo  In  teyyr, 

K.  / quali  al  modello  servono , ed  ali  ombra 
delle  rose  celesti  ; conte  fa  dello  ( du  Dio ) « 
Mose,  q mi ndn  stara  per  compire  il  lalter na- 
talo : hadtt  (disse),  fa' il  lutto  i/iunln  il  mo 
dello,  rhr  li  è stalo  fallo  cedere  sui  monte. 

li.  i/o  ( questi ) miglior  ministero  ha  ovulo 
in  sorte,  quanto  di  miylior  atlennxa  è media- 
tore , la  quale  su  miffttori  promesse  fu  sta- 
bilita. 

7.  Imperocché  se  quella  prima  non  fosse 
stala  manchevole,  non  si  cercherebbe  Utoya 
ad  uno  seconda. 

offerte  f iure v, imi  secondo  la  legge  ; ina  (risto  offerewto  »c 
wtMM» , un'ostia  offerse  non  terrmn  . ma  divina  e wlrsfr. 
e degna  di  tal  sacerdote,  r*l  atta  ail  aprire  i e odi.  e Be- 
rvi «re  agli  uomini  i beni  crlrvli. 

fi.  / qm%ti  nt  in< *lctlo  aervoun , ed  «fi* Muta*  dette  rosi- 
rettati  ; ec.  Dimostra . chr  tristo  v sacerdote  rrlnlr , noli 
terreno,  prrrbé  non  evinse  I sacerdoti  Leslltri  ha  servito 
al  tempio . rive  era  un'omlira  ed  un  modello  del  vero  taber- 
nacolo del  clrin,  ma  di  qurslo  stesso  vervi  tabernacolo  hi 
ministro,  fìll  F.brri  itr»»  «pugni nno  allegnevcanvrnltf  , e 
spirituit Immite  lotte  le  p«rli  del  tempio,  come  apparisce 
da  làiusrppe,  .Inliq.  III.  0. , il  qunlc  (ralle  altre  cote  dice, 
che  il  santuario  signktiravn  il  cielo  inareesaiWIe  al  mortali- 
P.  Filovie  apertamente  dichiara  . che  a How  em  stata  mo- 
strala sopra  del  monte  ut»'  Idea  spirituale  ilei  taliemncido, 
Il  quale  doveva  egli  fabhrlrare,  |»er  esser»  un' Immagine 
delle  cove  future , e spirituali,  da  piu  infallibilmente  V A- 
piwbdo  dalle  panile  stesse  dette  da  Dio  a M«*F  ne  inferi' 
sce , che  II  Inlternacaln . a tutto  11  culto  della  legge  figu- 
rava un  altro  tabernacolo . un  altro  culto,  di  cui  fece 
Di»  vrder  li  mungine  a Muvé , affinchè  secondo  qneala  si 
regolasse  in  lotte  le  ciwe  , che  per  ordine  di  Dki  dovrà 
stabilire.  Fu  adunque  espressi  intnuinne  di  Wo , rbe  H 
nuoto  leslnmrnlo  aih/mbrato  fesse  netl'anllco  testamento, 
e Cristo,  e la  Chiesa  di  (risto  in  tutta  la  legge  , e II  sa- 
cerdnrio  di  krt  nel  aacerdiri»  legate. 

è.  W«  ( qneati } miglior  miniaierv  «e.  t uffirio  del  m- 
refvlole  di  essere  inlercesvnre  degli  nomini  presso  Db»  , di 
confermare  col  sagriftrio  I patti  Ira  questo  e quelli . » 
lilialmente  di  adoperarsi  con  aofleeitucline  . affinctiè  gli 
uomini  al  poaaesw»  giungano  de*  bruì  promessi  Quanto 
ndonque  maggiori , r piu  ccoellrtdl  sim  questi  lami , tanto 
maggiore  e pili  eccellente  è il  saoerdorb».  Mn  la  diffwn 
>a  tru  1*  aulica  e la  nuova  alleanaa  e Influita  ; imperocché 
in  primo  luogo  le  promesse  drirantina  riguardavano  I mH 
Giudei;  quelle  «iella  nuova  si  estendono  a tutte  le  genti  r 
secondo,  le  promesse  dell* Evangelio  sono  di  tieni  aptn 
tuall , celesti , eterni,  dei  quali  la  legge  non  parla  «e  non 
oscuramente,  e sotto  tipi,  e ligure:  Irrito,  Ir  prwnxftai? 
della  nuova  legge  mmio  accolti  pannate  dalla  grazia  . r dal- 
refllcacln  dello  Spirilo  santo,  per  cui  siamo  guidati  *t 
conseguimento  dell»  proni rs.va  felicità;  imperocché  la  sto 
sa  grada  è contenuta  nelle  promesse . come  vedremo  in 
appresso. 

7.  Se  quella  prima  kon  fruir  alata  manchevole  , rr.  Cui 
da  passo  posso  gli  Ebrei  lino  n IT  abolizione  della  legge  , 
ma  ve  li  guida  in  tal  modo . che  fa  vedere . che  rii»  do 
ve» a essere  assola!.» metile , ma  si  astiene  dal  prounociare 
apertamente  qurela  sentenza . della  quale  reca  un'lnfalll 
bile  prova  colle  parole  di  GerroHa.  Se  l'antica  alleami 
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H.  Yilu|H*ran*  1*111111  «*»«  dirli:  * oca*  die» 
sniffili,  dicil  Domimi*:  ri  cwiMmimnlio  super 
domimi  Israel , ri  donni  m Jadn,  Iffutfl- 

moni  «ni  limimi,  * Jt Tetti.  51.  31. 

9.  Non  «•re  (indimi  Uslamonluin . quoti  fori 
|i.ntrilm-  oormii  indie,  qua  apprclioidi  mamini 
roniui,  ut  rdiiroroni  ilio*  dr  Km  .Egypli: 
ipinmam  i|*>i  non  |icr  inameni  ut  in  trslainonlo 
nifn , H o^o  negleni  cns,  dir.it  Domimi*. 

10.  Quii  hoc  rst  ledameli  tu  m , qt*ad  dispo- 
nam  domili  Israel  posi  dio*  ilio*,  diri!  Domi- 
mi*: daho  logos  mote  in  montoni  corion,  et 
in  conio  coriim  supereriham  ras:  et  ero  ois 
in  Donni , et  ipsi  enint  raihi  in  |w>p«i1mti. 

11.  Kt  non  docHiil  iiiiiisquisquc  prnximmu 
Mimi , et  iiiHisqniMjiie  (rat  rem  smini,  direna: 
«njnnsce  Dominimi;  qnooiam  omnrs  scimi  me 
a minon1  usqne  ad  inainrem  cornili: 

15.  noia  prnpitius  ero  iiiiqiiil.itihiis  corti  m , 
et  pcecatnnim  coruni  iam  non  memorabor. 

13.  Dicendo  miteni  novuni  t vrteravil  prius. 
i.humI  anioni  antiqonlnr,  et  «onernil,  propc  in- 
Irritum  est. 

falli  ila  Dio  rol  popolo  Mimo  mi!  inorile  Sinnl  few  siala 
In  lui  I»»  ppfMla,  p capace  (Il  «.ioli  tira  re , miti  si  farebbe 
luogo  -ni  una  verrinila  alleanza  Ma  questa  seconda  alleanza 
• posai—  coll'  etrluvion  della  prima  , iip  ad  un»  com 
imperfetta  si  surroga  giammai  un’altra  cosa  m*  immi  per* 
fella.  Vrdl  Maat.  ym.  11.  Vii»,  a. 

a.  ».  /xi^nnmfuii  di  /oro,  dice:  «reo cc.  Dio  (lisi urlalo, 
<sl  offesu  altamente  pp|  peccali  del  popolo  al  dichiara  mi- 
lerineBieiite.  chi*  terrà  un  giorno,  in  cui  stabilirsi  con  la 
raw  il' Israele , n di  Giudi  ooa  nwn  alleanza,  e tuoi 
dire,  dir  non  la  tua  Olirvi  composta  prilli iernmrolc  di 
fclirei  , e poi  dì  Gentili  in  essa  riuniti,  formerà  una  lino- 
sa alleanza  mollo  differente  da  quelli!  alnt>ilila  pia  cogli 
Mirri  liberali  dal  ridillo,  allramui  violala  da  essi , clic 
non  or  osservarono  le  «indi? Irmi  ; onde  meritarono  , clic 
ibi»  Mr»«a  gli  deprezzasse.  e M abbandonava*  la  con». 
Jttoreh*  it  po/Miio  dr  temete  (dice  9.  Gin  daino  ) fi*  cavito 
dalla  terra  dOV  Egitto  , Din  io  Irmi tó  In» tv  famigliar* 
melile,  rkr  diresi  , che  lì  prete  per  mono,  e diede  litro 
na  putto , il  gante  etti  rrndeltor  coito  ; r perciò  ihH*gaa- 
re  li  ditprezta  ; ora  poi  tolto  il  t' angelo  dopo  la  erta*, 
e la  ri* uree  none  , e /’  marmane  al  cielo,  promette  di  da * 
te  un  palla  uau  <n  tavole  di  ptélra , mi?  tulle  lande  del 
mare  di  carne,  e che  quando  tara  ter  ilio  il  testamento  del 
.Signore  nelle  menti  de * vredenli,  egli  sarò  Dìo  iter  essi, 
ed  eglino  tarai i tao  papato  ; onde  noi*  più  di  Ebrei  man 
sin  abbiano  bisogna,  ma  dallo  Spirilo  nonio  trono  itimi* 
Ir  ..  . lini  che  fossi  màcule  che  le  rase  qui  delle  o »«- 
lendumt  della  prima  i ronia  del  Salvatore,  girando  e Cono 
c T allea  popola  ni  rinni  nella  fede  de!  omua  redentore, 

lo.  Porrà  le  mie  leggi  nella  toro  in.nl.  , re.  Descrive 
fa  « itfClitiotH*  della  nuova  nlh-anza.  (Questa  non  In  vriilU 


H.  imperocché  (tu fini  udii  ni  di  loro,  dirti 
reto  verranno  i giorni . dice  il  Signore , 
quando  in  contrarrò  colla  calo  di  Impilo,  e 
tolta  runa  di  frinita  una  «Morii  alleanza. 

9.  .Vo#i  sfrondo  V alleali:’' , che  feci  co'  pu- 
lir/ loro  nel  giorno,  in  cui  gli  presi  per 
mano  per  covargli  dada  terra  tV  Egitto:  ed 
eglino  non  perseverarono  india  mi»  nllranzn, 
ed  io  gli  ho  disprezzali  , dire  il  Signore, 

10.  imperocché  questo  è V alleanza,  che 
stoini  irò  culla  cosa  d /scorile  dopo  goti  gior * 
ni,  dice  il  Signore:  piorró  le  mie  leggi  nello 
loro  menlr , e le  scriverò  sopra  de * toro  cuo* 
ri:  e sorò  loro  Pio,  ed  eglino  saran  mio  po- 
pnln: 

41.  Nè  farà  tf'tiopo,  che  insegni  ciascuno 
di  loro  n1  suo  prossimo,  e cinse  uno  di  loro 
al  proprio  fratello , dicendogli:  Riconosci  il 
signore j imperocché  dal  più  piccolo  di  essi 
fino  al  più  grande,  tutti  mi  conosceranno: 

15.  Perchè  in  sarò  propizio  alle  loro  ini* 
qui  là  , r de'  peccati  loro  non  orni  più  me • 
moria. 

43.  Or  col  dire  nuova,  antiquo  la  prima. 
E quello,  che  è antiquato  , ed  invecchia,  è 
vicino  a finire. 

comr  I* antica  . In  tavole  di  pietra,  ma  nello  spirilo,  c 
nel  cimiti*  ile*  fedeli,  a* quali  è dalu  per  essa  non  «nlo  la 
cognizione,  ma  anche  I* amore  del  tene,  a la  grazi*  di 
far  il  bene  ; onde  del  pnpnio.  con  cui  vara  falla  quest» 
alleanza . sarà  Dio  li  Signora , «I  II  popolo  simun  vira 
popolo  di  Ilio  figli  lo  Iratteru  conta  suo  vero  popolo, 
moie  mi.s  eredita  , lo  rimi  meta  de’  nini  benefizi  i,  e lo  in- 
durrà al  p**»v**o  della  pruniosa  felicita.  Vedi  ».  Agi  «ti 
nn  de  Sp.  et  lil.  cap.  \\i, 

11.  Ae  farà  d’  w*»po  , che  insegai  c rateano  re.  Prima  del 
Vangelo  la  cognizione  del  vero  Dio,  e della  vera  religio- 
ne ern  rislrvibi  al  nuli)  popolo  Ebrto , e pochi  nocive  di 
quello  popolo  avevano  lina  cngni/ioiM*  disimi*  , c perfella 
della  legge  del  Signore.  Dopo  la  htee  del  Vangelo  Dio  « 
slalu  conosciuto  dai  popoli  anche  piu  barbari,  o dalle 
persone  piu  rozze . «si  ignoranti.  | misteri  divini  sono  piu 
noti  «desso  ni  semplici  fedeli  <11  quel  che  fossero  alla  mag- 
glor  parli*  de’ npiólU  tirila  Sinagoga.  Questo  grande  »'• 
veni  mento  è descritto  qui  dal  Profeta- 
li. Perché  w tarò  propizio  alle  toro  inìqmìto  , re.  la  re 

(tlissi' >ne  de' peccati  ajiparDeue  olla  nuova  legge  , ed  eli» 
si  (ditene  e pel  |«Ucvimo . e pel  aacraiiM-nlo  della  |teni 
lenza. 

|;l.  Or  etti  dire  avto’a  , ce.  Torna  1’  ApuvUilo  al  suo  pm* 
eedeote  ragbMtamcnlu , « si  noti  l'atlrnxinn  di  lui  nel 
pevare  ad  una  ad  una  (ulte  le  parole  della  Scrittura-  Mei 
ver*,  a.  Geremia  parla  ili  alleanza  nuova  ; questa  parola 
ri  la  ripiglia  , e dice*  se  di  MUoV*  alleanza  si  fa  panila , 
«r  segno,  che  la  precedente  alleanza  r jaisla  Italie  COMI 
•■liquale,  ed  e pnuaiiM  per  «vmsegMcn/a  a Unire  : ella  t 
anzi  fluii*.  |N>Uvn  dire  l'Apostolo;  ma  neppivre  itdcvvtt 
dopo  (aule  imxjvc  di  tal  verità  vuol  dirlo. 
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fittila  dtscnzione  di  quel  eh*  /nervati  nel  tabertun^to,  e dall'  imperfetta**  delle  otite  legali  dimvi/r » 
lit  perJtitnH*  de!  natte»  Iettarne*!*  , Uri  quale  ( riti » ponitore  , ed  astia  offerta  urna  tal  rafia,  mon- 
da la  coscienza  da’  peccati  ; e fu  necessario,  eh*  in  confermazione  del  tua  testamento  egli  ma- 
ritte. 


1.  tlatniit  <] ii ido m el  priiK  iii&tificatium*' 
coltura*1 , ri  sauctum  scculure. 

1 * Tabernaculum  enim  facilini  e>l  pri- 
miim,  jn  quo  crant  candelabri,  et  melica,  ci 
proposi  lio  panili»,  quae  dicitur  mancia. 

• £jrod.  26.  !..  et  56.  8. 
3.  Po*.t  vela  mcntu  in  autem  acuminili , la- 
bfrrucalum,  quod  dicitur  «amia  sanclorurn: 
k.  A u mini  habeix  * Oitiribuliim,  et  arcani 
INa menti  oircumtoctam  e\  omni  parie  auro,  in 
qiu  urna  aurea  liabons  manna,  et  virga  Aaron, 
quae  fronduerat,  + et  labutae  testamenti. 

* Lrvit.  (6.  i Vmiu.  16.  f 3. 

Rrg.  8.  9.;  2.  Par.  ».  10. 
3.  Superqtie  eam  crani  Cherubini  gloriar 
ohqmbranlia  propiiiatorium  : de  quibui  non  c$l 
dierndnm  per  lingula. 


1.  Ebbe  però  anrhe  la  prima  (allenata  ) < riti  del  culto. 
bw  » «piccare  quello,  che  avea  solamente  accennato 
n*l  rapo  precedente  veri  t. , che  i sacerdoti  tov  ilici  al 
mIHIo,  e alTornlirn  servirono  delle  eroe  celesti;  e cWi 
f«li  <1intn*lr.\  dalla  f irma  del  tabernacolo,  e da  quello, 
«he  In  t»o  farevnsi,  venendo  eroi  a far  conoscere . quanto 
all'anttro  «areni ozio  sia  supero'**’  il  sacerdozio  «li  Cristo. 
• il  nuovo  Intamento  alla  le*ee.  Coen  Maria  adunque  ron 
dira,  ehr  anche  II  vendilo  testamento  ebbe  le  ciMtiliuio 
®i.  e resole  del  fillio  religioso,  che  dee  rendervi  o Din. 

E il  Mutuano  trrrena.  totlrralmente  il  tanto,  il  mn- 
toariù  mondana , per  opposizione  al  celesta  . di  fili  si 
»v- ri»  Jn  questo  capi  Udo  veri  14,  e enp.  Vili.  1.  Vedi 
,oecra  ad  Tit.  il  11- 

3 Fu  coefrnilo  il  tabernacolo  et.  Il  tabernacolo  fu  ft>. 
ne  «n  ahhn/zn  del  (empio  edificalo  ptsria  da  Salomone, 
frati  ìq  primo  lungo  l’atrio,  in  coi  Irma  vasi  l’ aliare 
devili  olocausti . sul  quale  offerì» ansi  le  vilume , e II  pa- 
nr . ed  il  vino  , «il  altre  cose.  3 eli*  atrio  poteva  entrare 
il  popolo . eccetto  che  ne  (o*«r  escluso  per  ragion  di  qual* 
cte  imfjKimle/za  ; alla  line  deir  atrio  era  II  tabernacolo . 
et»  corta  va  di  due  parti,  k quali  tono  I' una  e l’altra 
chiamate  tabernacolo  dall*  Apòstolo , e considerate  mine 
taf  tabernacoli  ; la  prima  rra  il  santo,  la  seconda  II  Ma- 
is de'  tanti.  Il  tempio  di  Salomone  aveva  di  piu  on  atrio 
l»l  Leviti,  t un  vntilvolo  all*  ingresso  del  primo  ta torna* 
«b»  8*1  santo  . che  era  . come  dice  I*  A protoio  , il  primo 
tabernacolo  , n sin  la  parte  prima , e anteriore  del  lator- 
nxnio  (vedi  Exod.  xxtvii.  l aravi  II  candellkre  a «rile 
hjmi  dalla  parte  di  meuodi . e In  mmsn  al  lalo  setten- 
irhmik,  sopra  la  quale  posa»  ansi  quasi  dinancl  alla  bo- 
ria di  Dio  I «Indici  pani . i quali  si  rinnovavano  ogni  sa- 
hb.  ed  eravi  anche  l’alt  ire  d’oro  detto  l'altare  del. 
tmeanaa,  sopra  del  quale  onn  del  sacerdoti  di  settimana 
tosta  a sorte  offeriva  mattina  ««  sera  l’Incenso.  Ma  qui 
I*t  protro  Ire  tutte  le  difficoltà  è da  notarsi  . che  l'Apo- 
vlrb»  descrive  II  tabernacolo , e non  il  tempio  fallo  n al- 
■nillludine  dH  lahernacolo  ; Ini  perocché  molle  me  furori 
dl  pm  cangiale.  t nel  tempio  di  Salomone , e molto  piu 
•»lla  riMoraHoftr  fattane  da  Znrohìitolr. 

1 K dopa  il  aeeonito  veto  , il  tabernacolo  dello  mulo 
& tarli.  In  lineala  descrizione  non  umn  «la  P iolo  no- 
tate una  per  una  luti*  le  cose:  imperocché  parlava  vj-ii 
Lbrel . | quali  er  in  inf- innati  «li  tutto,  e aula  mente  tocca, 
wea&do  che  eli  cade  in  armisela , le  principali  eoa*  , eh« 
Bibbi  s l'ut.  /II. 


1.  Eftbe  però  nuche  fa  prima  ( alleanza  ) j 
riti  del  culto , e il  santuario  terreno. 

% Imperocché  fu  costruito  il  tabernacolo 
primo , dove  eran  i cnmtellirri , e la  mrnsa% 
e i pani  delta  proporzione,  la  guai  parie 
diersi  il  .muto. 

3.  E dopo  il  secondo  velo,  il  tabernacolo 
dello  santo  de' santi: 

H.  Contenente  il  turibolo  d'oro,  e Varca 
del  testamento  ricoperta  d’oro  da  tutte  le 
fiorii,  nella  gitale  turno  d'oro,  rione  era 
la  manna,  e la  verga  di  . franar,  che  fron- 
deggiò, e le  tavole  tiri  testamento. 

».  E sopra  di  questa  (arca)  erano  i < Ite- 
ro hi  ni  delta  gloria , che  faceva n ombra  al 
propiziatoria  : delle  quali  cose  non  è da  fur- 
iarne odino  a una  per  una. 

servir  potevano  al  suo  fin  prinripak.  Cosi  non  hn  dello 
die  all'Ingresso  «tri  primo  (atoruacolo , o sta  del  santo, 
pravi  un  veto,  il  quale  ne  toglieva  la  vista  non  soli»  »i 
popolo . ma  aneto  al  tosili;  ma  questo  primo  velo  ««li 

10  accenna  adesso,  dicendo.,  che  dopo  un  secondo  velo 
ne  veniva  il  santo  de' santi - 

4.  Contenni  te  tl  turibolo  d’oro.  Ilei  secondo  tabernacoli» 
eravi  in  primo  luogo  un  lurllmlu  d'  uro.  Non  >i  fa 
reme  in  alcun  lungo  dell'  Esodo  di  questi»  turibolo,  che 
stesse,  come  dice  l' Apostolo . nel  santo  to'  santi  ; ina 
questa  «li  Alcoli  a pai»  sciogliersi  onn  osservare  , che  nel  lie- 
vitino eia.  svi.  li  si  legge,  eto  II  pontefice  tatti  gli  an 
ni  nel  di  della  solenne  ?»  planino*  entrava  ori  sanlo  dei 
santi  cun  un  luriboto  , che  era  certamente  si*  no»,  conte  è 
notalo  da  Giuseppe  Ebreo  Jnliq.  in.  r questo  turibo- 
lo . tiene  he  fosse  conservato  fuori  «lei  santo  de’ tonti  .to- 
stinoti» emendi»  al  solo  Uso  , che  ne  faceva  II  aommo  sa- 
cerdote una  volta  l'anno  nel  santo  ile' Muti , apparteneva 
perciò  a questo  secondo  tabernacolo,  rd  era  conservato 
In  luogo  vicino  od  esse». 

L’arra  del  testamento  ....  nella  quale  re.  Dicevasi  ar- 
ra del  testamento . pereto  coolencva  le  due  tavola  «Mia 
legge,  o sta  «tei  testamento  antico.  L'arra  era  una  cassa 
di  legno  prezioso  coperta  di  lame  d’  oro.  In  essa , 0 co- 
m’allri  dicono . vicino  ad  ***■>  . olire  le  due  (avole  era 
un  vaso  «l’oro  , In  cui  era  la  manna.  Vrdl  Teodorelo.  Era 
In  terrò  lo» -co  nell'arca  la  verga  di  Aronne,  la  qnala 
fiori  allora , quando  Core,  e gli  altri  sediziosi  vollero 
levare  II  sacerdozio  alla  famigli*  di  Aronne.  Vedi  .Vira*, 
xvit.  a.  3. 

a.  F.  saprà  di  questa  (areni  erano  i Cherubini  della 
qtoria  . re.  L’area  aveva  il  coperchio  amovibile.  Il  qual 
coperchio  nelle  Scritture  ò tolto  propi  tintorio  . sopra  del 
quale  erano  due  Cherubini  eoa  le  ali  distese  io  modo , 
che  venivano  a formare  «juasi  un  trono  alla  manta  di  Dio, 
cto  si  rappresenta  perciò  sovente  crimr  assito  «opra  l’ ali 
de’ Cherubini  ( »«ll  F.zod.  %\y.  *».  Levi/,  iq.  g.  /»,. 
UW-  3)  donde  f a resasi  vetlerr  propino  al  popolo: 
quindi  il  nome  di  prapmalorin  s\  coperchio  dell’ arca  . « 

11  nome  rfr’f Arroto»»  della  gloria  . come  quelli,  sopra 
dei  quali  p«»s*va  il  Signor  deità  gloria,  e della  mania  I 
Cherubini  In  Ezechiele  cap.  I.  IO. . *.  SO.  averto  quattro 
fnr«ne  diverte,  di  uomo,  di  Irosie.  «li  aquila,  e di  Ime. 
Vedi  le  a tin<»l ariani  al  rap.  xxv,  dell’Esodo  ver».  17.  |«. 
cc-  Tutta  i|u«'Sle  cose  avevano  le  lori»  si^uliiraxitNii , a 
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fi.  His  vero  ila  coiiì|kkìUs;  in  priori  quidrm 
labcrnarulo  scraper  intmihant  sacerdote*,  ka- 
rt ilìnonim  officia  consti  ai  mante*: 

7.  In  .vecundo  atitrm  * semel  in  anno  solus 
j»i>nlifex  non  aine  sanguine,  quem  offerì  prò 
vita,  et  imputi  ignoratili*: 

• JSffMf.  50.  10.  LfVit.  Ifl.  2. 

H.  Hoc  significanti*  Spirili!  sudo . nondum 
proplntam  esse  sinctonim  viara,  adirne  priore 
labcriiaculo  habente  slalum. 

y.  Qnae  parabola  est  tempori*  inalanti*  : 
imita  qiiam  inunera,  el  hosliae  ofTerunlur.  quae 
non  piH-iunt  insta  conseienliam  pcrfeduni  la* 
cere  sementali,  soiunuuodo  in  cibi*,  et  in 
potilms, 

10.  Et  vari»  baptismatibus,  et  iiiatiliis  carnis 
usqttt*  ad  tempii*  correr!  ioni*  irapositis. 

11.  CtiriMus  aiitem  itòsistens  pmtifet  fulu- 


0.  Afa  disposte  per  Ini  maniera  qw*le  co - 
se j quanto  al  primo  tabernacolo , ri  entra - 
ratto  sempre  i sacerdoti  , adempiendo  gli  uf- 
fici sacerdotali: 

7.  bel  secondo  poi  una  volta  fanno  il 
solo  pontefice  non  senza  11  sangue  p che  offe- 
risce pe'  suoi , e per  gli  errori  del  popolo  : 

8.  Dando  cosi  a vedere  lo  Spirito  xanio , 
che  non  era  per  anco  aperta  la  via  al  sa  li- 
eta ( sa  tic  In  rtnn ) stanilo  tuttora  in  piedi  il 
primo  tabernacolo. 

9.  Il  quale  è f immagine  di  quel  tempo 
d' allora:  nel  quale  doni . ed  ostie  si  offeri- 
scono , te  quali  non  possono  rendere  perfetto 
tu-condo  la  coscienza  il  sagri fìcante  , per  mezzo 
solamente  delle  vivande  e bevande , 

10.  E delle  diverse  abluzioni , e cerimonie 
carnali  date  da  portare  fino  al  tempo , che 
fosser  corrette. 

11.  Va  Cristo  venendo  pontefice  de’ beni 


colitene»  anu  «lei  «rari  inoltri . vipra  «Ir' quali  non  Ila  g<U- 
d àcato  di  trattenersi  l‘  Apostolo  |*er  non  «librarsi  dal  pri- 
mari» un  argomento. 

»,  Quuìi lo  al  primo  tabernacolo , ri  eatrarano  tempre 
< lacerdoti  , «•.  Nella  prima  parte  «IH  tal -renami»  drtla  il 
tanta  mirava  un  sacerdote  mattina  e arra  per  offerire 
l’ inceiiMi . dune  «I  t dello.  I sacerdoti  mt' ivano  a •etti- 
mane,  ir  orila  loro  settimana  noci  usrivan  dal  trincio.  Ma 
Paolo  parla  drl  (alle maculo  . e non  del  tempio  ; e per  qur* 
t(n  dice  *ce oralo  U Volg.  vi  entrammo  e non  ri  entrano, 
quantunque  il  tempio  !<***  in  pinti  lui  torà,  quando  eefi 
scriveva.  I sagriti  n si  offerivano  tutti  nell' alno  all»  seo- 
|M*r(<>  sull'altare  di  l>m*ixn . che  era  alla  porla  del  santo. 

7.  Set  tecondo  pc*  t*»n  volta  l'unno  re.  Nel  santo  dei 
muli  mirava  II  nolo  pontrfire  una  volta  l'anno,  cioè  in 
un  dato  giorno  dell' mino;  rn.i  Ire  volle  In  quel  giorno, 
e quattro  volte  . secondo  il  Ciro*.,  ed  altri-  Que»to  età  II  di 
dell' eipia/MKie  a'  dieci  del  nvi**e  di  Ti»rl,  e vi  entrava,  por- 
tandovi prima  T inerti*»  frert  i.f,  indi  il  sangue  ilei  vi- 
telli». e finalmente  ilei  capro  VI  entrava  adunque  egli 
volo,  e portando  del  sangui-  fecondo  l'ordine  di  fMo,  II- 
gurand»  con  questa  parlimlarlla  un  grati  mister* , come 
vedremo.  Vedi  Levi!.  Ifl.  £ degno  di  riflessione.  die 
«peclllealainmtc  uri  t^rvlllrn  dicesi  , die  il  pontefice  of- 
feriva quel  vnngue  pei  *m«m  propri  errori,  e non  *:*!■>  per 
quelli  del  popolo;  circostanza  a ragione  ripeiula  riaU'Apo- 
stalo , perché  moli**  serve  a distinguere  da  tulli  gli  altri 
il  omini  rimo  Pontelkv. 

S.  Danilo  etiti  a vedere  lo  Spinto  Mulo  . che  non  era 
lire  anca  aperto  Ut  ria  <rr.  1/  ingresso  drl  solo  sommo 
•arertlole,  e non  di  altri,  in  un  fai  dai»  giorno  dell’ anno 
ori  tonchi  tanchrrnm  indieava,  die  la  via  del  cirtn  |>4- 
unificato . rome  «Milani  detto  . per  quella  seconda  porte 
del  tabernacolo  * itoti  era  ancora  r ornimi- mente  conosciuta 
da  molti  , ma  era  coperta  sotto  le  ombre,  e ligure  della 
lexge  , e da  pirli!  compre*»  Questa  via  e Crudo,  per  la 
grazi.»  del  quale  «tino  stali  giustificati  tutti  i giusti  dd 
verdi*»  tela  meni»,  Questa  via  non  fu  ma  ni  festa  la  al 
muoio,  mentri'  il  primo  tabernacolo  stelle  in  piedi  . vai» 
a dire  fiutanti. dir  e |*  anitra  legge  .et  riti  molaici  non 
(umnu  altollli  da  Cristo . alla  muri?  del  qual**  fa  aperta 
la  via  del  tanclo  su nrturnm  a tulli  I credenti.  la  qiul 
cosa  fu  «ign Mirata  per  la  rottura  del  veto  del  tempio , 
Manli,  avvìi  bl. 

g,  I».  Il  Strale  * l' immoline  di  quel  tempo  d' allora 

•<»/  f vale  f II  tabernacolo . o sin  quell»,  die  si  cosili* 
ina»*  riguardo  a quella  parie  del  tnlcernaeoSo  della  il 
mnfo  de'tonli,  e l'entrar  , die  facrva  in  essa  il  solo 
pontefice  un*  volli*  urli'  anno . rapprese»  lai*  lo  stalo 


deir  antica  chiesa  per  tutto  il  tempo,  che  durò  U leene 
di  MosC.  Imperocché  piò  dava  a divedere,  che  I doni,  e i 
•xigrifirl,  che  attor  si  offerivano , non  polcvan»  per  loro 
finii  puri  tirare  secondo  l'uomo  Interiore  colui . die  gli 
offeriva,  lascia  l'Apostolo,  che  si  concluda,  che  molto 
meno  potevano  purificare  quelli . pe’  quali  I mcm lui  stessi 
ai  offerivano  Erano  anche  In  quel  tempo  giustificati  l 
santi  per  la  lede  iti  Cristo  venturo,  facendo  Insieme  uso 
de'sarriliri,  e decigrammi!  della  legge. 

Per  mezzo  Baiamente  delle  rhninde  re,  Que*  aagri  Uri 
non  pnvaoflo  purificare  il  sacrificante  con  la  giunta  delle 
w*le  insenanre  riguardanti  l'astioenta  da  certi  clivi  , « 
da  certe  bevande,  e Cf>«  l'oso  della  alduriuoi,  e delle 
altre  crrimooie . le  quali  pomi -no  monti  ire  la  rame,  ma 
non  U coacleitifl  ; lo  quali  oo or  tulle  eriino  ordinate  m»n 
per  durar  sempre  . ma  era  imi  stato  dote  come  pe*-*  grave 
a portarsi  fino  alla  venuta  di  Crtslo,  Il  quale  tutte  queste 
rose  doveva  non  condannare  come  cattive,  ini  emendar» 
come  imperfette,  e in  meglio  cangiarle,  introducendo  un 
cullo  lutto  spirituale  edulmente  tutto  quello,  che  di  Utile, 
e di  «abitare  era  con  quella  ombre,  e ligure  significalo; 
quindi  Cristo  non  venne  a dissolvere  la  legge,  ma  a com- 
pierla, e iierfci tonarla  . Matik.  17.  Riguardo  a’ cibi  , 
che  ma  groeralmcntP  a tutto  il  popolo  Ebreo  vietati 
itella  legge,  vedi  bei'it.  il.  Quanto  alle  bevande,  k tacer 
«MI  per  tulio  il  tempo  del  lor  minisi  ero  dovevano  aale- 
twrsi  dal  vino,  Lerlt.  ».,  e i Naearel  nel  tempo  del 
loro  volo.  Riguardo  alle  diverse  abluzioni,  o purificacUMii 
per  le  impurità  contratte  visioni  aria  menle  , o invoJonta- 
nynmtr,  vedi  Levit. 

Il,  II.  Ma  Critlo  traendo  pontefice  de'  brut  futuri  pr, 
Fin  qui  la  figura.  Viene  adesso  a parlari-  del  figuralo  E 
in  primo  luogo  con  la  parola  venendo  si  accenna  la  In- 
camnilnnr  ili  tinsi»,  e come  una  strava  co*a  fu  per  lui 
il  prendere  rame  umana,  e II  diventare  ponlrlire  ; vedi 
Il  (.rlsoatomn.  e Teofil.  Non  fa  adunque  di  lui,  crune  de- 
ci! nitri  pollinici,  I quali  lino  sono  falli  pontefici  se  non 
dopo  l'età  adulta  , e dopo  di  rsoerai  per  lungo  tempo  i - 
slmili  nella  sr.cnza  «Ielle  cose  divine.  Egli  a noi  venne 
pontefice,  e pootrtke  «le* beni  futuri  . che  ^ quanto  dire  , 
per  procacciare  a,  noi  I beni  spirituali  . «bali , eterni  ; 
imperocché  quantunque  anche  1 beni  Imeni  noi  dileg- 
giamo per  Cristo,  mio  gli  domandiamo  però  *e  non  emme 
meni  ed  aiuti  all' acquisto  de' beni  futuri.  Or  questo 
ponlefirr  per  mezzo  di  ini  tabernacolo  Inllnitanu-nle  p<u 
grvnde  e piu  perfetto  del  primo  UlemMoii* , non  fatt«* 
per  opera  d'uoma.  né  secondo  le  vie  nrdlnarir  delln  na- 
lura.  pnrlanilo  arco  imo  II  sangue  de' capri,  e de'vèlelli . 
ma  il  proprio  Hk<  sangue . entri»  nna  volta  par  sempre 
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nirum  bonocttm  , per  amplili*  et  pe  rfMiit-  ta- 
hemaciiliiffi  non  marni  fari  uni  , id  e*l.  non 
limu*  creai  tonta  : 

Il  Ncque  per  vniguinem  hìrcnntm . ani  vi* 
tn^ruin,  mnI  per  propri ym  «anguiiirm  iiilmi- 
rii  «etiti  in  sanela,  aeterna  redrmpltniH»  in- 
venta. 

15.  * Si  enim  *-an^tù>  li  irrorimi  . et  laum* 
rum,  et  cinta  vitnlae  aspcnws.  inquinalo*  san- 
tificai ad  otutiittlalionrin  cardia; 

• Uvit.  16.  «fi. 

11.  * (,lu arilo  inasta  sangui1»  fiutati , qui  per 
^pirilnm  sanciti  m M'iiiflipsum  obtillìl  imntani- 
lilam  Bea.  emundabit  rnnsc  lentia  io  nostrani 
»b  opcribus  mortili*,  ad  servienduin  Beo  ri- 
mili? ' I.  Petr.  4.  16.;  I.  Joan.  I.  7. 

J pacai.  I.  3. 

15.  Et  ideo  novi  leslamcnli  nuNiìalnr  est:  * 
■il  alarle  intercedente,  in  redemplioneiii  carimi 
praeiaricationuin , quae  crani  sub  priori  Irsla- 
nenlo.  reprnmissionem  acci  piani,  qui  vocali 
*wl  ar  terna  e haeredilalis.  * fi  al.  5 15. 


•ri  mn'in  m nctnrum  , cioè  (iti  sommo  cielo.  Il  quale  .1 
Mi  pare  egli  aperto . ritrovata  avendo  una  maniero  ili 
mfonioo'-,  in  quale  è eterna,  onde  d'nopn  non  «In. 
rh*  alcun'  volta  ritorni  egli  a patire  ni  a ritrat- 
tine 

Sopra  queste  parole  v uniti  osservar*.  che  la  vivo  toW- 
e qui  usala  in  un  «roso  differente  da  quello.  In 
<*  >1  prende  di  aopra  ; ella  non  tinnitici»  Il  cielo . ma  ti 
lì  corpo  di  Cristo  , n aia  < come  dire  II  Crisostomo  ) f» 
wm  natura  . ascondo  la  quale  egli  è nostro  pontefice. 
Egli  zsauose  questa  natura,  entro  In  (furalo  tat»rniaon4n , 
il  quale  non  tu  tntlo  per  opera  di  Domo,  né  secondo  la 
Wauinw  ordinaria,  e naturate  , secondo  la  quale  sono 
iMHratl  eli  uomini,  perché  Cristo  fu  concepito,  e nacque 
I»  uaa  maniera  tutta  nun»  a.  e soprannaturale  prr  oprra- 
>NN*  dello  Spirilo  santo  da  una  vergine,  In  vere  di  dire, 
ri»  Cristo  entrò  nel  rrleln  ©nn  quel  rnipn , e cnn  quella 
Miora  , die  iwimr  per  eaaer  nostro  postele*.  rlrgantr- 
*»u»le  dkr  con  quel  labrrnaado,  Continuando  La  siinilltu- 
•line  del  tabernacolo  terreno  fabbricato  dn  Moto,  come 
*v  una  abitazione  di  Dio  sopra  In  terra.  Qtntn  Ubrr* 
•nodo  eoo  ragkmc  è dello  pili  errelleote  e perielio  di 
pari  primo,  prrebé.  come  dice  lo  stesso  Apostolo  Caiou. 

in  questo  abita  corparalmrnie  tutta  tu  pim+1  sa  t/tlla 
iletniti.  Con  questo  tabeesacolk»  del  corpo  mio,  ovvero 
oir  nhlazione  di  questo  corpo  sagrine»!"  per  noi  «opra 
li  emee . e oo4  sangue.  che  quivi  «parar  . enlm  Cristo 
uri  deio,  ritrovala  avendo  una  manieri»  dt  redenzione , 
l»  «palle  egli  min  poteva  ritrovare  » ed  eseguire . e della 
fMk  l frutti  al  estrudono  n tulli  i secoli  , elic  furo- 
ao,  e che  saranno.  Entrain  adunque  Cristo  nel  vero 
uoln  de*  santi  , *èglfi»*no  quello , die  a noi  ne  venga  di 
trae. 

n.  |«.  Se  il  tauejue  df'eapri.  e de' lori,  e t«  cenere  di 
rotte...  mntijdca  re.  Allude  l'Apostolo  ed  ni  sacrifido  di 
"rivinse . di  cui  ai  <*  parlato  di  sopra,  « atta  lustrarlo- 
*e.  Che  faceva*!  . stemperata  nell'  acqua  la  cenere  della 
Wx»  rossa  , la  qual  varca  ero  stata  immolata , e beli- 
dii*  : Vedi  jVwns . *IX.  Se  adunque,  dire  r Apostolo,  il 
«HfH  de' bruii  animali,  dr*  capri  , e de’  vitelli,  e l*a- 
•fwkioe  dell’  acqua  di  crner  di  varca,  avean  virtù  di 
ionica  re  gli  uomini  dalle  immensi  effe  esteriori , e Irgn - 
*,  quanto  piu  il  sangue  di  Urtato,  Il  quale  per  mov immiti 
érik.  Spirito  santo  si  offerse  a Dio  natia  ImmaroUla  per 
usi,  pori  tir  itera  U nostra  coscienza  dalle  opere  di  morte 
per  smire  a (ito  vivo?  Oppine  qui  al  aacritt/lo  degli  a 
aìmaii  irragionevoli  privi  d' intendimento  e di  volontà  , 


futuri  per  mezzo  di  un  più  eccellente.  e più 
perfetto  tabernacolo  non  mauofatlo , vate  a 
dire . non  di  questa  fattura: 

49.  iVr  mnlìante  il  ganniti  de' capri , r 
de’ riletti  , ma  per  mezzo  dei  proprio  sangue 
entrò  non  rotta  nel  mneta,  ritrovata  avendo 
una  redenzione  eterno . 

43.  Imperocché  xe  il  sangue  de  capri  , « 
de’ tori,  e la  cenere  di  vacca  aspergendo  gf  im- 
mondi , li  nauti  fica  quanto  alla  mondezza 
della  carnr: 

14.  < J untilo  più  il  xanqite  di  Cristo,  il 
qua  Ir  p er  fx  pi  ri  In  tanto  offerse  xe  s lesso  im- 
macolato a Ilio,  monderà  la  noxtra  coscienza 
dalle  opere  di  morte  , /wr  servire  a Dio  vivo  ? 


13.  E per  quei  fa  è egli  mediatore  del  nuovo 
testamento:  affinchè  interposta  la  ( di  lui  ) 
morte , in  redenzione  di  quelle  prr  caricazio- 
ni , che.  sussistevano  sotto  il  primo  testa- 
mento , ricevano  i chiamati  la  promessa  dcl- 
l' eterna  eredità. 


il  téicnlizio  dell*  Coma  Dio  . sarrifitio , che  egli  offersi- 
per  movimento  di  quello  Spinto  di  carila , che  in  tal  ri 
«ledeva  ; oppone  alla  condizione  di  coloro  , cita  UH  «agri 
tiri  offerivano,  ed  erano  uomini  peccatori . la  santità,  e 
purità  «rara  macchia  del  nostro  Sacerdote  divino  ; oppone 
all* effetto  puramente  esteriore  di  UH  sagrifizt.  pel  quali  si 
conseguiva  solamente  una  mondezza  legale  per  poter  arco 
«tarsiane  cose  Mute,  l'effetto  interiore,  spirituale  del  ».v 
griti/io  di  Crlatn,  per  cui  la  flOMfmta.  ed  II  cuore  è mon- 
dato , r purificato  «tal  peccati,  | quali  imbrattano  , e o- 
dlosa  rendono  » Dio  l'nnima  molto  piu  di  quello,  file  il 
torramenrn  d‘un  corpo  morto  poteste  rendere  immondo 
l‘  uomo  Myvuido  In  legge.  Uè  solo  da'  peccati  el  purifica 
quest"  sangue  divino,  mu  di  piu  capaci  el  rende  di  o- 
pere  di  Vili , capaci  di  quei  rullo,  che  a Din  vivo  è do- 
vuto. 

Ih.  E per  qur»ln  r egli  media/ ore  del  nuoto  ter  la  mento 
afinrSr  et.  La  parola  fràiam'itlo  pressoi  latini  significa- 
va  la  diehlararioue  dell' ultima  volontà  dell* Doma,  e la 
disposinone  , che  uno  fa  de' propri  beni , e siccome  in 
questa  olir»  U istlturlone  vlell'm-de,  si  aggiungono  delle 
condizioni,  e de'  pesi  di  legati , a di  fedecomiBeui  ; rosi 
può  ridursi  ad  una  «perir  di  pollo,  e patto  Unto  piu 
nobile,  perché  irrevocabile,  «uecednta  che  aia  la  morie 
del  tr statore;  rosi  il  nunvn  patto,  o la  nuota  nlle.uu*  di 
Din,  I.»  quale  e perfetla  assai  piu  della  prima,  ed  è Ir- 
revocabile . e chiamata  qui  letltimema.  Parla  adunque 
de!  testa  mento  nuovo,  adii»  di  venir  a spiegare  le  prò- 
mosse,  dritte  quali  siamo  messi  in  1 - ■ - • ■ - ■ per  Gesù  CrtalnJ 
Cristo  aduivque  perchè  per  me// a <>e|  suo  proprio  sangue 
entri»  na'cielt , per  questo  appunto  egli  è mediatore  delta 
nuova  allea nz a . come  quegli,  che  ha  conclusa  con  Dio  D 
nostra  pare,  ni  ha  per  mrzzn  della  mu  mnrle  liberati  gli 
uomini  rt«‘ qiH*' peccati  . I quali  sempre  rimanevano  «otto 
Il  primo  testamento,  mentre  n cancellarli,  c toglierli  non 
erano  valevoli  i sa  tramonti  dell’antica  lergC,  onda  glutti 
tlc.s 1 1 e santificati  tutti  I chiamati,  cioè  a dire,  tutti  gli 
eletti , che  mai  furono  . e que’  che  saranno  alno  alla  fine 
del  mondo,  della  premessa  eterna  eredita  entrino  n par 
te.  Questa  eredita,  che  è tutta  prnpcta  del  nuovo  fesln 
mento,  ella  è nel  linztMUglo  di  (Molo  la  vita  eterna 
Vedi  GaL  III.  IA. . Epb.  1.  14.  Ifi.  Col.  ili.  si.  Cosi  par- 
lando agli  Ebrei  vuol  toglier  di  mezzo  lo  scandalo  della 
croce,  e della  morte  di  Cristo,  dimostrando  l’Infinita 
virtù  di  e**a . e come  ella  è stata  il  nrersurio  principio' 
di  no  Infinito  bene  per  noi . e di  una  infinita  gloria  al  au- 
lirò liberatore. 
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16.  I hi  pihui  tr%lamentiiiu  rat,  mor*  w- 
pst  inlercnUl  Iwlaloris. 

17.  Te*lamenlum  cairn  in  morta  ift  caulinna 
Inni  csl:  alioquin  nominiti  vaici,  dnm  %lvil  qui 
lodai  ti*  ni. 

IR.  linde  noe  prìmum  qu idem  si nc  sanguine 

dedicatimi  o%L 

IO  Ledo  enim  o<nni  mandalo  legis  a Mo>m* 
universo  imputo,  accipiens  sanguinea  riluto- 
rum,  el  hirtorum,  rum  aqua  el  lana  eocd- 
nea,  el  hyssopo,  ipsum  quoque  libnim,  el 
omnem  populuin  aspergi, 

90.  * Dicco»  : hir  sangui  lefUmenU , quod 

mandarit  ad  vos  Deus.  * Eiod.  94.  R. 

91.  Eliam  labernaniliim , el  omnia  vasa  mi- 
ntslerii  sanguine  similiUr  aspersi!: 

99.  Et  omnia  pene  in  sanguine  secuodum 
legem  mundantur:  e!  sine  sanguinis  effusione 
non  fil  remiMift. 

95.  Necpsse  est  ergo  enemplaria  quidrm  me- 
le* I inni  hi*  mundari:  ip^a  aulem  coeteslia  inc- 
liuribiis  ho«tiis,  quatti  idi*. 

9%.  Non  enim  in  mamifai  la  «ancia  Jesus  lo- 
ia , 17.  Im  perturbi  rfotv  i lettameli  . la  morir  fu 
d'  «Iipw  re  Perche  il  letlamenlo  attilla  II  MIO  effetto,  * 
itrcnorli  In  morte  del  trsbitorr.  Dal  pruprid  dplHwlo 
Orila  tace  letta  meato  ne  Infrrisrr  . die  adunque  era  ne- 
cessario . rtm>  Orlato  moriwke  per  confermazione  del  suo 
testamento , ed  insieme  suppone , come  Cristo  non  è so- 
lamente mediali  ce  del  minto  testamento , ma  e aurora 
autore  di  eneo , eil  « egli  «tesso  il  testatore  L'argiuni’nto 
dell'  AjaHfnlo  « validift«mo.  perclir  tulle  le  prummae  fatte 
da  lui  iteli  uomini  erano  fondile  sopra  U virtù,  rd  effi- 
cacia Infinita  della  sui  morte,  eri  egli  perse  la  nalura 
umana  . alio  di  monre  per  meritarci  eoa  la  «uà  morie 
t'acquisto  ilelli  prometea  eredita. 

18.  JVr ppmr  il  primo  fu  celebralo  senza  sangui  Uè  dee 
recar  meraviglia  quello,  che  lo  diro,  che  la  morte  di 
Cristo  fo*»c  necessaria  in  C- mfermaziooc  drl  nuovo  !»•*!*- 
mento , mentre  questo  stesso  era  figurato  nel  languì'  di- 
gli animali , col  quale  il  primo  lesUtncnlu  fu  eoo  fer- 
mato. 

I ».  Letti  che  ebbe  Mimi  a tatto  il  popolo  i p re  eri  li  lutti 
della  Ugge  , re.  Allude  a quello,  che  li  racconta  nell'E- 
sodo ni».  «.  8.  Varie  rose  sono  qui  untale  dall'Aposto- 
lo . «Ielle  quali  non  ai  parla  in  quel  luogo;  nu  di  qui* 
ale  alcune  *ono  se  non  delle  espressamente , accennale 
perii  da  Mose  , altre  da  altri  luoghi  drl  Pentateuco  si 
deducono  clilarwwnle.  Che  col  sangue  si  mescolasse 
dell'acqua,  si  vede  krrit.  »t».  M.  CO.  . la  qual  cosa  In* 
riissimi,  figurava  il  sangue,  e l'acqua  die  uscirono  dal 
cattato  di  Gesù  Cristo  Che  l' aspersorio  M facesse  di 
un  ramo  d'issopo,  attorno  al  quale  si  avvolgeva  come 
un  pennecchio  di  lana  di  cninr  scarlatto  . lo  abbiamo 
frod.  VII.  M.  **V.  4-  e altrove  Finalmente  il  allenilo  di 
Moaé  non  può  essere  argomento  per  dubitare  di  ciò,  che 
viene  attestalo  in  questa  lettera  , I'  autor  della  quale  molte 
cose  potè  «apTc  o per  la  tradizione  , o per  rivelazione 
dello  Spirilo  santo.  Del  rimanente  in  «pinta  aspersione 
del  sangui*  veniva  a dimostrarsi  come  ne  l'osservanza 
della  legge  . li*  la  Interazione  da'  peccali  si  avrrMte  sa 
non  per  virili  del  sangue  di  Cristo. 

90  ( inala  (e)  il  mia yue  ei\  CUwi  questo  sangue  confer- 
ma . e sigilla  Dio  il  tesUtmenlo  latto  in  vostro  favore 

11.  Kd  anche  il  labrr nacoto , e tutti  i rosi  « Vedi 
Lenii.  top.  TRI-  è'rutf.  il. 

31.  t gnosi  tulle  le  cerne  secondo  la  legge  si  punjimno 


16.  fin  perocché  dove  è testamento , ia  morte 
fa  ti'  uopo  rhe  in  ter  venga  del  tentatore. 

17.  Imperocché  il  tentameli  io  per  la  ynorte 
é ratificato  .*  che  del  rento  non  è ancora  va- 
Itdo  , mentre  rive  chi  ha  tentato. 

IH.  J'ef  in  qual  cotta  ne p pur  il  primo  fu 
celebrata  senza  sangue. 

19.  /jwpfroccAì  letti  che  ebbe  Mottèa  tutto 
il  popolo  i precetti  tutti  della  legge , preso 
il  sangue  dèt vitelli r e de' capri , con  acqua, 
e con  la  lana  di  color  di  scarlatto,  e V isso- 
po , asperse  insieme  e il  libro  stesso  e tutto 
it  / topo  lo  , 

90.  Dicendo:  questo  ( è ) il  sangue  del  te • 
stammlo + disposto  da  Dìo  con  voi. 

91.  E*l  anche  il  tabernacolo  ,c  tutti  i vasi 
del  ministero  gli  asperse  pari  metile  di  san- 
gue T 

99.  E quasi  tutte  le  cote  secondo  la  legge 
si  purificano  cot  sangue:  e remissione  non 
è senza  sfuirgimento  dì  sangue. 

95.  Fa  di  mestieri  adunque , che  le  imma- 
gini delle  rose  editti  per  mezzo  di  tati  cose 
sì  purifichino  : ma  le  stesse  case  celesti  con 
riti  ime  migliori  di  queste. 

94.  imperocché  non  entri > Gesù  nel  sat t- 

col  sangue.  Dice  q Mai  tutti  . perche  alcune  parificazioni 
facevansk  con  semplice  acqua 

t remittM >*»<•  non  è senza  re.  Questa  era  una  maniera 
di  proverbio.  Nitma  cerimonia  Istituita  per  la  remiamone 
ile'  peccati  poteva  farsi,  eh*-  n»'n  esigesse  spargimento 
di  sangue.  la  remissione  de'  pecrnti  urti' antica  legge 
era  solamente  una  remissione  legale . per  la  quale  tr>- 
glirvati  la  immoAde/za  legale,  e per  essa  non  altro  ot- 
teneva ru>tm»,  che  di  schivare  le  minacce,  e le  pene 
della  legge;  ma  una  lai  remissione  noi  rendeva  per  se 
medesima  libero  dal  reato,  e dalla  colpa  dinanzi  a Din. 
La  vera  remissione  de'  peccali  si  ha  nella  nuora  legge  , 
r per  la  sola  virtù  drl  sangue  di  Grillo,  e questa  remi* 
•lotte  nel  sangue  di  Cristo  era  adombrata  in  Inditi  quei 
sarriflzi . clw  pr!  peccalo  si  offerivano  dai  sacerdoti  del- 
farri «li  Aronne. 

li.  Le  imnsaffo  delle  mie  reietti  per  mezzo  di  tali 
coir  »4  pnnjtihtno.  Il  tabernacolo , « il  testamento  mo- 
saico, che  altro  non  era  se  non  una  figura,  rd  nn'  Imma- 
gini' delle  cose  celesti  , conveniva  , che  secondo  |*  ordino 
di  Dio  fosse  puri  beato  per  mezzo  ili  tali  ostie  terrene . 
corruttibili,  od  sangue  cioè  de’  vitelli  e de' capri  iter».  19.). 

.Va  te  stesse  rose  referti  con  vittime  migliori  di  questi. 
Per  cose  reietti,  o sia  pel  tabernacolo  celeste  •' Intende 
la  China  di  ('risto,  la  quale  ha  il  cielo  per  sua  origine, 
e per  stia  patria,  c che  altrove  è chiamala  la  Gerusa- 
lemme celeste.  Gai  ir.  » A questa  sposa  dri l'Agnello  , 
lien  altra  vittima  si  conveniva  , che  la  lavasse,  la  mon- 
dasse, r pura  la  remica  se , r senza  marchia  negli  occhi 
di  Dio-  Questa  vittima  fu  II  medesimo  Agnello  , il  quale 
svenato  per  lei  fece  del  sangue  suo.  Il  prezioso  lavacro  , 
In  cui  deporto  tutte  le  macchie  del  peccato . ed  ornata 
de*  dovi!  crlesli  diventò  degna  dell'  amore  del  celeste  suo 
sposo,  lisa  qui  l'Apostolo  il  plurale  in  luogo  del  singola- 
re, dicendo:  cu»  Vittime  miglior»,  in  vece  di  dire,  con 
miglior  vittima.  S.  Tommaso  crede  , clic  voglia  alludere 
l'Apostolo  alle  molte  ostie  dell'  aulica  legge,  per  le  quali 
tutte  era  figurala  quest'  una  di  tutte  migliore  e piu  gran- 
dr , r la  quale  tiene  il  lungo  di  tutte. 

34.  Moti  entro  Gesù  nel  santuario  manofitllo,  immagine 
del  ureo*  ma  net  dela  stesso,  et.  Non  (latro  Gerii  io  un 
sanrfa  tane  forum,  che  altro  non  fotse.  che  una  tigli  r a 
del  vero  Mutuarlo  di  Dio . che  * Il  clrto  ; non  entrò  nel 
laliernacnln  eretto  da  Mose . ma  entrò  nd  cielo  MtHo  li- 
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traini»  exrmplarta  rernrum:  s od  in  illuni  rree- 
lutn , ut  apparasi  none  villini  De»  prò  nobfe: 

ift.  Ncque  ut  . *aepe  offersi  «eim*lì|wiim  * «ftufii- 
admmlnm  ponlifex  intra!  in  lincia  per  miiru* 
lo»  anno»  in  Muiguìne  alieno: 

28.  Alinquin  oportebat  eum  frequentar  pali 
ab  origine  mundi;  nane  talem  semel  in  con- 
Mimmalione  Hecutonim,  art  destituì ioiiem  pec- 
cali, per  ho*liani  »u  a in  appanni. 

27.  RI  qticmadmoduin  si  alni  uni  est  homini* 
bus  semel  inori,  post  hoc  su  lem  ludieium: 

28.  * Sic  et  Chrfelus  semel  oblalu»  est  ad 

mullomm  exliaurienda  peccata;  serundo  svine 
peccalo  apparatili  exspeclantibus  se,  in  salu- 
terei. * ftotn.  1S.  0.;  I.  reir.  3.  IR. 

curato  per  quel  tnhcrnaeoln,  • *i  «lini  per  esercitar»  i 
l' ufficio  di  lialTO  poetatici.  presentandosi  udrsui  davanti 
«Ila  fama  di  (Ho  a porgere  pregherò . « toppi ichf  per 
noi.  F.  »i  allude  qui  all'aulico  rito,  secondo  il  quale  il 
pontefice  entralo  nel  Mancia  trtnrl»ntm  tinta  dinanzi  al- 
I'  arra  orando  pel  popolo. 

25,  an.  F non  prr  offerir  «onci»  le  tt  Mieta*,  ‘Orni*  «r. 
E non  6 il  notino  pontefice  oliMieato  a riprlerr  «cdI 
tanto  il  tuo  sagrlllrìo ./  a rientrare  oel  cielo,  portandovi 
Il  proprio  sangue,  conte  il  pontefice  dell’ antica  legge  en- 
trava ogn'anno  una  volta  nel  santuario  coi  sangue  degl» 
animali;  altrimenti  tr  ragion  vi  (usar,  perché  ripetere 
«•gli  il  tuo  Micrtliilo.  avrebbe  doaulo  ripeterlo  «olle  'ol- 
le , » ritornare  « morire  Un  dal  principio  del  mondo, 
prrrbè  fin  da  principio  fu  oel  mondo  il  peccato . Il  qual 
perca  In  eoo  ni  ««un  «Uro  rimedio  potrà  togliervi . fuori 
eh*  col  sangue  di  Crìtlo.  Kgli  e «dunque  Cristo  propi* 
eim tome  pei  peccati  di  tulio  it  monda , i.  Jo.  I.  e lo  t »n 
(Al  modo,  ebe  con  una  sola  . >|. Illazione  su(liriratii*iina 
All’  espiazione  di  lutti  i peccati  del  inondo  ho  operalo  una 
redenzione  non  sola  metile  co  pinta,  ma  «nelle  elern.i,  della 
quale  il  frullo  si  estende  alle  generazioni  lolle  e pn»alr, 
e future.  Per  qurtta  una  anta  valla  egli  è comparto  so- 
pra  la  terra  nell’  ultima  et*  del  mondo  a distruggere  col 
Migri  Urlo  della  rmoe  II  peccato.  Si  dice  ffae  tU'ucati  il 
tempo,  iu  cui  II  FlRthloki  di  Dm  venne  a sagrificarsi  per 
l'uomo,  significando . omne  abbiami'  accennalo.  l'ultima 
età  del  mondo,  dopo  la  quale  non  hanno  gli  uomini  al- 
tra età  da  aspettare  , né  altra  legge  . né  nitro  Vangelo 
per  loro  Mlute.  Si  può  nnror  domandar*.  In  qu.d  modo 


7A« 

fuori f)  mano  fitto , immagine  Uri  vero:  ma  nel 
cielo  x Ir  uno  per  campante  adesso  a tinnirò 

vantaggio  dinanzi  re  Dio  • 

2».  E non  per  offerir  Morente  se  sfreno, 
come  il  pontefice  mira  tutti  gli  anni  tic! 
nancta  nane  forum  col  « angue  altrui: 

20.  Altrimenti  bisognava,  che  egli  avesse 
patito  molle  volte  dai  principio  del  mondo; 
laddove  una  sola  volta  egli  è comparso  al- 
la fine  de'  secoli , per  distruggere  col  sagri - 
fido  di  ne  stesso  il  peccato 

27.  E siccome  è stabilito , che  gli  uomini 
muoiano  una  volta , r dopo  di  ciò  il  giudi- 
ciò  : 

28.  Cosi  anche  Cristo  fa  offerto  una  tot - 
/re,  affiti  di  togliere  i jw reati  di  mot tl j la  secon- 
da volta  apparirà  non  jier  causa  del  perento, 
per  salale  tli  color,  che  lo  aspettano. 

Ot*lo  *»«  lutlor  wcrrdoli* , e p-mtefìce,  » (rame  dice 
1* Apostolo)  «Uro  Kisrifirio  non  offerisce?  Egli  e tuttora 
pinti-lire,  perche  w «lesso  offerto  già.  e Mgrilkalo  «opra 
la  etnee  di  mulinilo  «.flrebe*  all' eteri»»  mio  Padre,  e cki 
«ingoia mirale  lu-Uauiu-tiMlmo  $■« grilli  lo  della  mr«u  , 
pel  quale  i meriti  della  passione  e morie  di  lui  «..no  a 
noi  in  «ingoiar  maniera  applicali. 

27,  -IH.  f!  Mirrarne  e itati  filo.  rhr  gli  munii  .•<  Toglie 
aiwhe  qui  la  -u-andalo  della  croce,  e Insidi»-  dimostri . 
dir  Cristo  i»m  doveva  morire  piu  d'una  volta , perché 
tale  è la  legge  per  tutti  gii  uomini . che  una  volta  «ola 
w*l  muoiano,  c dopo  la  morte  rimane  per  essi  il  giudizio 
dn  farsi  delia  passala  kir  vita  I Cor.  ».  in.  Cristo  adun- 
que divenuto  in  tallo  simile  all' uomo,  tallo  il  peccalo, 
mori,  e fu  offerto  una  voi  (a  , ma  mori  vnb.ntariamentr. 
« di  sua  propria  elezione  fu  offerto  non  per  *é  , ma  prt 
peccali  di  molti  , e nella  sua  se  emula  venula  rompa 
rifa  alla  vista  di  tutti  gli  unniini  non  piu  rame  ostia 
per  li»  peccalo  , ma  per  densi  ulule  di  coloro  . I quali 
W»  ammusa  impazienza  lo  a«peU.ino  , bramando  la 
piena  loro,  e perfetta  liberazione.  I nemici  ancor  in  ve 
d roti  no . mn  per  loro  disperar  ione  , ed  deriva  sventura. 
Di  questi  pero  non  parla  l'Apostolo,  ma  drglt  amici  , e 
fedeli  ; onde  non  e meraviglia,  se  egli,  che  allmv.-  disse, 
rhr  Chain  e mori » prr  lutti,  dire  adesso,  che  egli  fu  of- 
ferto per  Ostiere  » peccare  di  motti  ; Imperocché  , come 
«mena  il  Crisostomo . benché  morti,  per  tutti  non  di 
tulli  ha  tolti  i peccali,  perché  non  tutti  della  redenzione 
d»  lui  vogliono  esser*-  a parte,  ne  tutti  in  lui  hanno  fede, 
ne  lutti  vivono  secondo  la  fede. 


CAIO  (IF.CIMO 


A causa  della  imperfezione  dell*  rii  lime  dell*  un  Uro  terlamentn  fu  ner  fatano  tl  i»rr->r  »,  del  qual*  l'u- 
mica vittima  tolti  lof Urite  l petroli  ; olla  7 male  se  non  iataremo  unire  per  la  fette,  iprramza  , ca- 
rità e Suo»*  opere.  Materno  punire  più  teveramenle,  che  » troMqeetMnn  del  vecchia  testamento:  loda 
gli  Bòrei,  perché  avevamo  palile*  malto,  ed  avevamo  dato  entrar»»  a mine  rhr  pativamo. 


I.  l'inbram  ornai  habcni  le»  fiilurorum  ho- 
norum , .Min  ipsim  inuginem  return  ; |ht 
sìngolo*  anno*  eisden.  lpsls  liosliU . qua.  oflr- 
ninl  indeslnt-nler , nunqiiam  polesl  arredenlcs 
perfetto*  facerc: 

I.  La  ìettàt  «nenie  f'r  mòra  de'  beni  futuri,  re.  Nel  capo 
precedente  aven  dimostrato  , che  Cristo  a boli  col  suo  aa* 
{riluto  il  peccato , ritrovala  avendo  una  redenzione  eter- 
na. Dimostra  adraan , che  fami  ciò  non  potrà  dalla  legge. 
La  leggr  fu  una  figura  di  que’beni.  diesi  ron«*gni«cnAO 
per  Cri*lo  . • per  mezzo  «Iella  nuova  legge  ; In  legge  non 


I.  Imperocché  la  legge  avente  /'  ombra 
de ' bruì  futuri,  non  la  stessa  espressa  imma- 
gine delle  cose,  con  gufile  ostie,  che  conti- 
nuamente offerì  neono  ogni  anno , non  può 
mai  rendere  perfetti  coloro,  che  sagri ficano . 

ebbe  la  stessa  immagine  etprmu  di  tali  heni.  viene  » dire, 
non  or  ehi*  la  realtà . «.  come  dice  il  Crisostomo,  la  ve- 
di*. Questa  legge  adunque  con  quelle  ostie,  le  quali  ogni 
annovi  offerì  *mr»o,  non  può  giammai  giustificare  i poni  elici 
stessi,  che  offeriscono.  Ed  è qui  da  i»«er»are,  r|»e  l'Apostolo 
nomina  I sommi  fmntdtri.  I quali  nel  di  solenne  Mft- 
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2.  Alwijnin  crsftattcnt  offetri ; itici»  quoti  nul- 
l.im  hnbcrcnt  ullra  cotiwinntiam  piccali,  dil- 
uir ts  semel  munii  ali  : 

3S.  Sed  in  ipsis  enm  memorai  io  pcmtnnim 
jrer  singulns  anno*  fi l : 

fi.  Impossibile  enim  osi  sanguine  lati  munii , 
et  hircorum  auferri  peccala. 

B.  |dn»  ingmliens  mundtim  dicit:  * ho*  tinnì, 
et  oblalinneni  noluUli:  corpus  aulem  aplasti 
mibi:  " Psatm.  SO.  7. 

A.  Holnraulomnla  prò  peteato  non  libi  pla- 
eueront. 

«piar  ione  («I  quale  alludevi  In  questi»  luogo»  entrain 
ogni  anno  nrl  santo  dc’sauti , perchè  questi  rappresenta- 
vano In  |H?r«ona  «Il  lutto  II  popola  : «mie  se  quelli  i i quali 
per  l«*c  medesimi  offerivano,  come  pel  popolo)  non  ri* 
lm»*t  mn  da’ lor  sagrlli/l  la  liherufionr  del  peccali*,  mollo 
meno  conseguirla  putrv  ano  gli  altri  sacerdoti.  od  II  popolo. 

3,  a.  Altrimenti  ti  mrehòe  cattai*  d’ offerirle  ; er.  Se 
in  quelle  ostie  frisar  stata  virtù  di  parificar  da’ (leccati  . 
asrrtiber  dovuto  cessare,  perchè  coloro,  che  le<dfrrivnna 
non  sarebbero  stati  piu  consapevoli  a se  stessi  <11  alcun 
perento,  per  mi  rinnovar  dovessero  i medesimi  sagri  tizi. 
Sicuri  una  volta  i pontefici  «Iella  remissione  ottenuta  per 
V,  e pel  popolo  non  dovevano  ritornare  a ripetere  «igni 
anno  II  sacrifizio  di  fsptnjmne  pr‘  medesimi  peccati.  M.v 
avrebbef  potuto  rispoioler  irli  Ebrei,  che  que*  sagri  tizi  si 
rlnnov ella v uno  . non  prrrlm  fossero  incapaci  di  togllrrc 
il  peccato,  ma  perché  cadendo  pii  uomini  In  nuovi  pec- 
cali, vrnivan  perciò  ad  avere  ronllnunmente  li-sugno 
dello  «lesso  rimedio.  Ma  In  primo  luog«i  la  lenze  ordina 
espressa  mente,  rhe  In  stesso  ponti-lire . e lo  stesso  popo- 
lo, sia  che  caduti  fossero  In  nuovi  peccati.  Ma  clic  non 
frisse r raduti . indistintamente  offeriscano  ogni  anno  il 
medesimo  lagriflzln  d*  espiazione  ; donde  chiaramente  ap- 
parisce . che  la  rinnov  «rione  del  sngrilirin  min  era  fila  In- 
dirizzala a conseguir  la  remissione  de*  perenti,  ma  era 
(«ime  direni  nel  arguente  versetto)  una  coni  memorarlo- 
ne,  o confessione  pubblica . c solenne,  la  quale  e II  pon- 
tefice , est  il  popolo  a IH»  facevano  de'  pcoprl  perenti  nuli 
mal  aliolUI  con  tulli  quei  sentiri.  In  secondo  lane»,  co- 
me benissimo  osaervn  s.  Tommaso , *e  il  sagrifirk»  di 
espiazione  fosse  stato  valevole  a rimettere  I peccali  pee- 
ceilenlemrnle  commessi,  doveva  avrre  anrlie  fi>rza  di  ri- 
melteri-  quelli,  I quali  si  commettessero  In  appresso;  im- 
perocché avrebbe  avulo  una  virtù  spirituale,  e celeste  da- 
tagli da  Dio,  che  solo  può  rimrilerr  I peccati  i More  ||. 
7-r,  e (>er  conseguenza  durevole , e non  passeggera  ; né 
urei  die  slato  necessario  di  reiterarlo  altra  volta;  «ime 
appunto  succede  nel  sagri  Urto  di  Olito . il  quale  Ita  una 
virtù  eterna  i come  Ila  già  detto  l'Apostolo,;  onde  non 
Ita  bisogno  di  essere  reiteralo.  Va  e chef  (dire  qui  il 
Crisostomo);  Aon  nffmam  sw  opini  giorno  1 Oflmam 
rrrtammte ; suo  /arenilo  mneorei  dritti  morte  di  Cento. 
Ed  ritti  é ima  *u/n  ostie . e non  mi*i/f ,’  imprnxi  he  /» 
«lesso  Cristo  tempri  riamo.  *n>«  «»«r«  *•«>.  e domo», 
vn  mitro,  ma  tempre  t alena  ; onde  uno  tolo  e ri  l*yn- 
Jlsia.  Lo  «letto  crcpo  adunque,  e lo  stesso  sangue  di  tri- 
sto offerto  un  di  solla  croce  offeriamo  imi  a Dio  ogni 
giorno  su' nostri  altari,  e le  oblazioni  nostre  a qoril'uua 
ndaennsi . da  cui  dipendono,  a quella  della  croce,  di  cui 
si  fa  commemorazione  da  noi  secondo  il  precetto  di  tri- 
sto : Fole  ffuett»  in  memoriti  di  me.  Lue.  «all-,  pella  qual 
cominemi  a annue  il  fruito  della  passione,  e morte  di  lui 
>i  applica  al  fedeli.  Vedi  • Agostino  de  crr.  \.  20. 

4.  Imputatiti*  essendo  , che  «d  sangue  de' tori,  re.  Parts 
del  sangue  di  questi  ammali , perche  questi  olferivausi  nel 
■Il  della  espiasi OOe  . al  quale  allude  conlinuimrnle  In 
questo  luogo  I Apostolo  -.  del  rimanente  per  la  »lro«A  ra- 
gione dimostrasi  r inutilità  ilei  sangue  ancora  degli  altri 
.mimali  per  cancellare  i peccali:  coni  losoarhe  se  un  *a- 
griHzio  cosi  solenne  , c se  rompa  «nato  da  cerimonie,  e da 


2.  A Itri menti  ti  sarebbe  cessato  di  offerir- 
le;  dnpnichè  purificali  una  volta  i sagri  fica- 
tori,  non  sarrbber  più  conto  itero  li  r»  toro 
Stnst  di  perento: 

5.  Ma  in  g nette  (ostie)  si  fa  commemora- 
zione ogni  anno  de'  peccati, 

h.  hnpotsibile  estendo,  che  col  sangue  dii 
fori,  e de * capri  tolga nsi  i peccati . 

B.  Per  tn  guai  cosa  entrando  nel  morula, 
dice  : Non  hai  rotalo  ostia,  nè  ohhlazione: 
ma  a me  hai  formalo  un  corjto  : 

A.  .Vo/i  sono  n te  jrinciuti  gli  olocausti 
per  lo  peccato. 

circostanze  tanln  straordinarie  . «ime  si  è glJi  veduto,  non 
era  sufficiente  ad  nlmtlre  II  peccalo;  motto  meno  potevano 
eMcre  «loti li  di  lai  virili  gli  altn  «acrlti/l.  Fra  adunque 
in  errore  l'Ebreo  carnale,  il  quale  al  figurava  . che  tuli 
sagrilizi  fossero  arcetll  a IHo  In  maniera . clic  per  rati 
perdonasse  | peccali  ; laddove  se  ad  alcun  uomo  servirono 
il  remissione  e perdono  de'  Mini  peccati,  noi  lecer  mal 
se  non  per  virili  del  sangue  di  tristo.  Il  qual  sangue  in 
«(iielln  degli  «lessi  animali  veniva  figurato  Verità  ripetuta 
piu  volle  da  IHo  ne’ profeti.  Vedi  /sui  ili.  Jerem  vi.  29- 
Amen.  v.  2i.  Pt.  L-lB.ec. 

a,  6.  Prr  la  tjunl  cosa  entrando  net  mondo,  dire:  zr. 
Essendo  adunque  impossibile , che  Din  ai  rkonriliaiur  ron 
gli  lumini  mediante  i sagri  fisi  legali  , per  questo  appunto, 
allorché  la  Scritlnra  ci  rappresenta  il  Figliuolo  di  Dio  fatto 
uomo,  vegnente  ad  abitare  tra  gli  uomini  , ce  lo  rappre- 
ndila dicrnte  a Din  queste  parole  : non  hai  voluto  natta 
re.  Sappiamo  adunque  con  infallilél  certezza  . che  nel  sai- 
mo  mii.,  da  «il  sono  prese  queste  parole.  Cristo  è que- 
gli . che  parla  piuttosto,  die  Dividile  , a cui  certamente 
convenir  non  può  in  alcun  modo  In  promessa  , che  fa  ro- 
tai . che  qui  favella  . di  fare  tutto  quello  ehr  inutllmenle 
rcrcavasi  di  ottenere  mi  sangue  «il  tante  vittime  Cristo 
adunque  al  primo  mio  entrare  'nel  mondo  dice  al  celeste 
suo  Padre:  tu.  o Padre,  non  hai  amato  aè  le  ostie,  ne 
le  oblazioni . nè  gli  olocaiistl.  SI  rammemorano  qui  quadro 
maniere  di  «arrifl/i  II  sagrtHrio  di  cose  Inanimale,  come 
drl  pane,  e drl  I*  Incesevi» . diceva*!  «dilazione;  quello  di 
cose  animale  o al  offeriva  per  placare  l'ira  di  liso,  r al- 
lora chiama  vasi  okiraiislo.  o per  la  espiazione  del  prem- 
io, c chi.vmavnsi  sagri  tizio  pel  peccalo;  ernvi  tinalmenle 
il  v.vgritlzÌM  di  ringraziamento  , dello  ancora  il  sagriti 
zk»  de’ pacifici  0*cr  adunque  Cristo  al  Padre,  ch'egli 
hen  M,  come  non  è gradilo  a lui  nissuno  «li  tali  sagrifizl, 
falca  dire,  clic  questi  non  furono  mai  arcrlli  a |)|o  p»-r 
loro  stessi , ma  solo  per  due  ragioni  ; la  prima  , e piu  im- 
portante si  è,  perche  questi  rrano  figura  di  Cristo  slesso, 
r «IH  «uà  sagri  tizio  , il  quale  fu  lalmeule  accetto  al  Signo- 
re , che  per  ragione  di  quest»  salo  unii  no  quelli  dell' na- 
tica legge  . e «mi  gradimento  ancora  gli  ricevette  . quando 
furono  animati  dnlla  tede  della  passione  drl  suo  ilivin  Fi- 
gliuolo in  esai  significala  : in  secondo  lungo  furono  ordì 
«svi»  da  D*o  i sagrilizi  medi-Mml  a raUeurrr  il  popolo  , 
perchè  non  si  lasciasse  trasporta rr  al  cullo  degli  idoli.  P«r 
la  qual  cosa  nolo  s.  Tommaso , elle  nella  prima  parte  , 
diro  «1*1 , «kllii  legge  . e tra  i pcerelli  ««dilucidi  II  deca- 
logo non  «I  fn  parola  <11  uuriltzi , e solamente  dopo  il  (allo 
del  Vite!  <1*  orti  hlilniti  furono  uh  spedali  riti  degli  «dormi* 
*tl,  » d<*gli  altri  MicriBzl  ; onde  in  Orvmia  mp.  vn.  at. 
dice  il  Signore  : Aosi  par  tot  a'  padri  ««ostri , e iwov  ferì  tota 
romando  di  torto  intorno  affli  olocausti,  e alle  vittime  in 
goti  tftarno,  in  mi  fi  Irosi,  dotta  terra  d' F.pitto. 

Ma  o mr  ha,  formatti  nn  corpo.  Cosi  sta  In  oggi  nella 
versione  dei  LXX  , benché  a' tempi  di  s.  torniamo  in  vere 
di  corpo  *V  leggesse  ir  orecchie , come  ha  f Ebreo,  c «un»* 
legge  la  nostra  vulgata  versione  de*  «almi.  L' Eltcro  allude 
si  costume  di  loca  re  le  orecchie  agli  schiavi , i quali  ar- 
rivato l'anno  sabbatico  rtnunrlawM  al  privilegio  della 
legge,  |n  virtù  dH  qusk  «rana  posti  in  libertà-  Ambedue 
le  lezioni  vanno  al  medesimo  senso.  Secondo  i LXX  dica 
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7.  Tifili'  diti:  fece  venie:  * in  capile  libri 

scriptum  c»l  dò  ine:  ul  faciali),  Detti,  voluu- 
lalnn  lunm  * Ibitlrm. 

8.  Superili!»  dicci»:  quia  inolia*,  rt  oMa- 
lionn.  et  Morati  tornala  prò  peccato  nolimti, 
i*fr  piacila  sunl  tibi , quie  secondimi  tafeni 
offerii  n hi  r: 

9.  Tunc  diti:  ecce  venir»,  ut  faciam.  Deus, 
rolunUlcm  inani:  auferl  primum,  ul  *cqucn* 
staimi. 

10.  In  qua  volturiate  saitciificali  »umus  per 
oblaiionein  rorporis  Jean  Chrhti  semel. 

11.  Et  omnis  qu'idem  steerdos  praeslo  e*t 
qiioiidic  ministrar»,  el  easrirm  inope  oSereiu 
bastia*,  quae  nunquam  possimi  auferre  pcc- 
rata: 

15.  Ilic  aniem  imam  prò  |»eccalB  offerenti 
bottinili , in  sempitcrnuin  sedei  in  detterà  Dei, 

15.  De  celerò  exspeclaiiH , * donec.  ponatilur 
inimici  eios  seabHbim  pedum  eiu». 

* Psalm . 409.  «.  Cor.  15.  55. 

II.  Ina  enim  nblalionc , consti  inni  av  il  in 
sempiternimi  sanclificalos. 

15.  Conleslalur  attieni  no»  et  Spiritus  san- 
cius.  postquam  enim  ditti: 

16.  * Hoc  aniem  lesUmentum , qnud  lesta- 

ber  ad  ilio*  dio*  ilio* . dicit  Domimi*: 

dabo  leges  meas  in  cordibin  eonim,  el  in  inen- 
libus  eonim  su peneri baili  ca*: 

• Jerem.  54.  55.  ffupr.  8.  8. 

17.  Et  | >ecca Inrum.  el  iniquilatom  eorum 
iain  non  rceordabar  amplili». 

Citata:  tu  , o Padre,  mi  bai  Hve*tHn  di  un  e*  irpo  tarmata 
«in  le  inerir»  imo.  per  cui  lo  atto  lo»*  ad  «*«e  immululo 
In  tango  di  Utile  le  vittime  precedenti  per  la  ItM  gloria, 
e per  «Alme  deeli  uomini.  Secondo  V Ebreo  : tu  mi  hai 
forate  le  orecchie  in  argomenta  ddia  malnote,  r perfetta 
mia  ubbidienza  , ubbidienza  elle  lo  ***er»eró  tino  alla 
sanrt»,  c morte  di  ertine 

7.  Atto**  iti  <fu«  .•  ecco,  eh' io  i«eirg**  ( nella  tritat  i dri 
itbro  te.  Per  questo  diavi  lo  : «e  .-.dunque  la  non  li  plachi.  O 
Padre , pc'sAgrtllzi  . e pei  sangue  degli  .'miniali . ecco, 
fh’io  »ei*gn  per  tare,  o D*o , la  lu»  volontà  . vale  A dire 
per  offerirti  II  min  corpo  In  sa»rili/in . come  di  me  «U 
«crttfc»  nella  l calata  del  libro,  ovvero,  come  pori»  I*  Ebreo, 
M votame  del  Uhm,  vale  a dire,  nel  Pentateuco.  Il  quale 
me  aniiehUaima  conaoetudine  e dettn  »/  libro  prr  eccel 
lena»  dagli  Ebrei.  Or  la  ahhidirnM  del  Figliuoln  di  Dta 
è figurata  in  molli  tipi  dd  Pentateuco.  e i principalmente 
nel  «agritirta  d’Kvcn,  e Geni  (‘rista  ci  lù  detto  egli  me 
demmo,  rhe  di  lai  lia  «ermo  Mnk. 

A.  *.  Avendo  dello  di  tnpro  : Ir  othe  re.  Kftw  il  ragio- 
nandolo dell'  Apostata : Cristo  disse  primieramente,  che 
a Ilio  non  piacevano  le  - -»tle.  te  oblazioni . e gli  olocja- 
di.  che  urli.»  legge  preterì  vonsi  ; dipoi  dirne.  che  venti  a 
ejii  «temo  a compiere  la  » otarda  dello  sterno  Padre  ; lo- 
lite adunque  Cristo  la  prima  «prete  di  sagratici , e alata- 
Ine#  qnell*  unico,  rhe  a tutti  questi  succede.  Sono  adun- 
que aboliti  I primi . «i  perche  non  piacciono  a fin»,  e si 
ancora  perchè  non  si  fa  lungo  al  «agri litio  di  Cristo,  se 
qnetli  non  Inlgonsl.  Ed  è ben  gtuMn , che  quelli  spertica- 
no. quando  un  sagrili*  lo  si  eccelso,  r a Dio  coti  accet- 
ta, r in  tutti  I tempi  predetta,  e in  tulli  i sa  infili  per- 
itanti figurato , e profrUr»*ta  rima  a intrndnr«». 
ta  r per  fatti*  rotante  tramo  re  In  virtù  di  questa 
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7.  dilani  io  dissi,  reco,  che  io  vengo  (nel- 
la testata  ilei  libro  è stalo  scritto  di  me ) 
prr  fare,  o Dio , la  tua  volontà. 

8.  domito  ilrt lo  di  sopra  : le  osile  e le 
abbia zroni  e gli  olocausti  pel  peccalo  non 
gli  hai  voltili,  nè  sono  a tr  piaciuti , le 
quali  cose  sreondo  la  legge  si  offeriscono; 

9.  d tiara  dissi  : Ecco,  che  io  vengo  per 
fare , o Dio  , la  tua  volontà  : toglie  il  pri- 
mo, per  istalli  lire  il  secondo . 

10.  E per  questa  volontà  siamo  stati  san- 
tificali medi  un  le  V ohblazione  del  corpo  di 
(irta  Cristo  (falla)  una  volta . 

41.  E ogni  sacerdote  sta  pronto  tuttodì  al 
ministero , e offerendo  sovente  le  stesse  ostie , 
le  quali  non  possono  mii  togliere  i peccati  : 

. 42.  .1 fa  questi  offerta  per  sempre  una  so- 
la ostia  pel  peccati , siede  alta  destra  di 
Dio, 

45.  .^spellando  del  rimanente  il  letnpo  , 
che  1 nemici  dì  lui  siano  ftosli  sgabello  ai 
suoi  piedi. 

4 A.  Imperar  he  con  una  sola  oblazione 
rendette  perfetti  in  jterpetuo  qu&'  che  sono 
santificati. 

15.  Ce  lo  attesta  a urbe  lo  Spirilo  santo. 
Impv  rocchi  dopo  di  aver  detto  : 

46.  Onesta  (è)  f alleatila,  che  io  contrar- 
rò eon  essi  dopo  qne'  giorni , dire  il  Signo- 
re: inserirò  le  mie  leggi  nei  loro  cuori . e 
nelle  tue n ti  loro  le  scriverò  : 

4 7.  E de’  peccali  e delle  iniquità  loro  non 
mi  ricorderò  già  più 

volontà  del  Padre,  la  quale  fu  eseguila,  e adempiuta  da 
Cristo,  noi,  l quali  non  potemmo  estere  gluMificidl.r 
•Ali  Mirati  pr*  sacrifizi  della  legge  , questa  vari  li  tirinone 
abbiamo  ottenuta  media  oh-  runica  ubicazione  dei  Corpo 
di  Cristo  falla  prr  noi  «olla  erner. 

Il,  11.  E 07"*  Mecrdntf  ita  firn  mi»  latitali  tr.  Fa  qui  un 
nuovo  paragone  trai  sacerdote  del  mimo  testamento , e 
quelli  della  legge , e allude  al  sacrifirta  perpetuo  , in  cui 
offerì  va  si  ogni  giorno  un  agnello  la  mallina  . e un  altro  la 
sera.  Vedi  svili.  I sacerdoti  della  legge  risanino  nella 
mia  arllimana  «fanno  ogni  giorno  «empre  in  ordina  pel 
taro  ministero  , nfleriannio  sovente  delie  natie,  che  mmk> 
per  taro  oaiura  impotenti  a togliere  I peccali  ¥s  questo 
noalrn  sacnnlole  offerta  una  sola  ostia . che  taglie  i ferrati 
di  talli  gli  uomini . e di  tulli  I senili , non  stendo  bisogno 
di  operare  di  piu  per  la  nnatra  reden»l<*w.  ritornalo  rota, 
donde  era  venuto  tra  noi , e per  noi.  siede  ne* cieli  alla 
destra  di  D«n. 

18-  A*prttmi»d<*  tiri  rtmttnrmU  il  trrmpo.  tr.  hr  egli  e per 
tornare  di  col-*«au  ad  o(Fer)rt«  di  nuovo,  imperorehe  |«i 
egli  rem»  col  Padre  , ed  appella  il  tempo , in  cui  i sani 
nemici  saranno  a lui  aoggeltati , e finn  la  stessa  morte 

Vedi  I.  CSC.  *v.  iti 

I».  Co  a una  tota  obfarwiie  tenàri  le  perfetti  re  Con  una 
oblaxmne  unica  , ma  di  infinita  valore  ha  ricóiiriliati  con 
Dio , r saulilicaU  lutti  cotam  , i quali  la  rirnnriliar ione  , 
a U *antl6ca*in«ie  ricevono,  od  hanno  ricevuto  ne'lcmpi 
addietro,  e In  ric*varanoo  nelle  dà  avvenire.  Per  quanta 
sia  grande , r quasi  infinito  il  loro  numero  . per  inminve- 
rabili  che  suino  I loro  peci  .iti  . quell*  ostia  «oJa  liasta  per 
lutti . c liaatcrrblie  aurora  per  un  nomerò  inftuitamenle 
piu  traode,  e di  uomini,  e di  peccati 

la  17.  Cr  I * nitrii*  .*n rèe  /a  Spini*  ira/#.  Questa 
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19.  I bi  autrn  boruin  mniftaio:  iam  non 
sài  oblìi  in  prò  iterato. 

IO.  Ilahrntr*  ìtaqur , fraina,  fidiiciam  ili 
inlroilu  sanrloruii)  in  sanguine  Chrisli. 

20.  Quia  initiavil  nobi*  viam  nova  ni , el  ri- 
Tcnlem,  por  velame».  iti  osi,  cameni  Miam, 

01.  El  «acerdolem  magnum  super  domuni 

Dei: 

00.  Accedimi»  cum  vero  corde  in  plcnitu» 
dine  lidei , aspersi  corda  a ci  inscio  oli  a mala , 
el  abitili  corpus  aqua  round  a, 

2 3.  Teneamua  spoi  noslrae  confessione  m in- 
declinabilem , i fidelis  enim  est  qui  repromisit  ) 

04.  Et  considcremtis  ìnvicem  in  provocali»- 
nera  c.irilatis.  et  bonuruni  operimi: 

0#.  Non  deserenles  rnllrclionem  nostrani, 
•felli  consuetudini*  est  quibiis4lain , sed  conso- 
le»» Ics,  et  latito  magi*,  quanto  sideriti»  appro- 
pinquantem  diem. 

00.  * Volunlarie  enim  prccinlibns  nobis 
1**4  aeroplani  uotiliarn  ventati*,  iam  non  re- 
linquilur  prò  peccati*  hnslin,  * Supr.  0.  4. 


S.  PAOLO  . ^ 

18.  Or  dov*  (f)  di  questi  la  rrmissioun 
non  i?'  ha  già  più  obbUizione’  pel  peccato. 

19.  Avendo  adunque,  o fratelli , la  fulan - 
za  di  entrare  nel  santo  d€  sunti  pel  sangue 
di  Cristo, 

00.  Per  quella,  che  egli  per  noi  consagrò, 
strada  nuova,  e di  vita,  pel.  reto,  cioè  per 
la  carne  di  Ini, 

01.  E (.avendo)  un  gran  sacerdote , cAc 
presiede  alla  casa  di  Dio  : 

00.  Accostiamoci  con  cuor  sincero,  con 
pienezza  di  fette , purgati  il  cuore  dalla  ma- 
la coscienza , e lavato  il  corpo  coll'acqua 
monda, 

03.  conserviamo  non  vacillante  la  profes- 
sione della  nostra  speranza,  f imperocché  fe- 
dele è colui  che  ha  promesso ) 

04.  E sfamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  per 
istìmolnrci  alla  carità , e alle  opere  buone  : 

05.  Xon  abbandonando  le  nostre  adunan- 
ze, come  vogliono  far  taluni , ma  facendovi 
animo,  e tanta  più,  quanto  dir  vedete  avvi- 
cinarsi quel  giorno. 

00.  imperocché  voton  laria  mente  peccando 
noi  dopo  ricevuta  la  cognizione  della  verità, 
non  d resta  già  ostia  pei  peccati , 


verità  C attestala  idiee  1’ Apostolo)  anche  dallo  Spirito 
«auto  premi  di  Cremila  eap . imi.  Vedi  dtp.  vili.  a. 
9.  re. 

IS.  Or  dav'(*)di  fuetti  in  remistione zac.  L' argomento 
dell'Apostolo  C questo  : se  orila  nuota  IrgR*  al  ha  già  la 
remissione  deprecali , rame  dice  lo  Spirilo  santo , non 
(a  di  icrstlerl . chi»  di  una  nuova  ostia  prl  peccalo  si  va- 
da in  cerca  ; né  é.  da  pretendersi , che  la  stessa  oblazione 
di  Cristo , da  mi  avemmo  lai  remissione , si  rinnovelli, 
perche  si  farebbe  Ingiuria  al  sangue  di  Gesù  Cristi*,  quasi 
novi  ha  sia  mc  . eh’ ri  fosse  sparso  una  voti*  prr  rimettere 
Inlll  f prrrall 

IP,  io.  Avendo  adunque  ...  in  fidanza  re.  Dalle  cose 
delle  Intorno  alla  grandezza  di  Cristo  nutro  Salvatore, 
intorno  «ha  preminenza  del  suo  sacerdozio  sopra  il  sacer- 
dozio Lev  1111*0,  intorno  alla  infinita  virtù  del  «oi>  Mari- 
nilo, a mi  non  ano  da  paragonarsi  quei  dell' antica  leg- 
ge , ne  deduce  una  bella  r forte  esortazione  alla  costanza 
nella  fede . e nella  pie!»  , ed  alla  pazienza  nelle  avversi- 
tà . e tribolazioni  di  questa  vita.  Abbiamo  adunque  { dire 
crII  i U fiducia . o sia  il  diritto  di  entrare  nel  Mieta 
asnr/nrvm  , cioè  nel  rirto,  pel  sangue  di  Cristo,  non  ph'i 
le  ombre  seguendo  delia  legge,  ma  quella  via,  che  egli 
ha  nuovamente  aperta  per  noi . via  . che  conduce  alla  vita 
pel  velo  della  sua  carne.  Rassomiglia  qui  l i carne  di  Cri- 
sto al  velo . che  ascondeva  il  santuario.  La  carne  di  Cri- 
sto nascondeva  la  divinila  ; e siccome  era  nrcewwrlo  di 
aprire  il  «rio  per  entrari'  nel  santuario;  rosi  fu  squar- 
ciai.» la  rame  di  Cristo  «opra  la  rmrr,  affinchè  per  essa 
otlenessimo  di  esser  condotti  fino  al  santo  de' vanti. 

Questo  gran  pensiero  dril*  Apostolo  mi  «cinhm  mollo 
hen  Illustrato  d.»  queste  parole  ili  a Ambrogio;  / tanta 
Crànio  teeandn  V attuazione  della  rame  prr  redimere  le 
creature  ; temuto  per  nate  farmi  te  vie  eterne,  prr  le 
quali  pitta  rnamr  tarmare  a Dia.  Drrprjie.be  adunque  egli 
C i!  pnnetpta  delle  vie  di  Dia , tequOiamo  qnrtla  princi- 
pia. Kqti  entrò  » / prima  metta  via  del  nuovo  teataaiento 
per  aprirla  a mai.  Se  no»  digiuniamo,  egli  prima  di  noi 
digiunò  ; te  pel  nume  di  lui  aoffriamo  ingiumr  , ne  nffn 
egli  tl  prima  p>r  metro  redenzione , piego  il  rapa  a‘ fla- 
griti, te  guance  agli  trhiaffi , sali  tutta  croce  per  iute, 
quarri  a «mi  misere  la  morte  Finalmente  9110*1  ani  ton- 
do avanti  a Pietra,  gli  dine  tu  seguimi,  e pietra  rom- 
pi* la  tua  extra* , perebe  irqui  Crialo  In  ps.  Civili. 


ai.  K (avenda)  un  gran  aarerdate,  ec.  Cristo  capo,  a 
Signore  della  casa  di  Dio,  vale  a dire,  di  (alla  la  chiesa 
e trionfante,  e militante. 

13 , 33.  ^trottiamoci  rau  cuor  aincero,  ec.  Arrostiamoci 
al  santuario  eterno , ovvero  a Dio  stesso  con  cuore  retto, 
eoo  piena  fede , purgato  U cuore  dal  peccati.  Si  noli , 
come  e qui . e In  appresso  allude  continuamente  alle  ce- 
rimonie legali,  delle  quali  lo  spirituale  senso  nr  dimostra. 
Cosi  qui  dire,  che  il  cuore  si  mondi  dalle  opere  di  mor- 
ie. alludendo  all’acqua  dt  cenere  della  varca  rmw,  mn 
cui  si  mondava  chi  avesse  toccato  un  corpi»  morto. 

F.  lavato  il  carpo  coll’  acqua  monda  , con  te  rr  io  ma  ec. 
Intende  qui  il  santo  battesimo,  in  cui  coll' esteriore  la- 
vanda tutto  l'uomo  interiore  é rinnovellato,  e rigenerato. 
F.  pare,  che  ahbia  in  vista  le  parivi  e di  F-xechlele  mq. 
Spanderò  mpra  di  voi  un’arqua  monda  , e tarrle  lavali 
da  tutte  Ir  rat  tre  tu  zzare. 

La  prosatiti  ne  del la  ioatra  » pera  n za.  La  fede,  e la  spe- 
ranza . che  abbiamo  professalo  nel  battesimo. 

*4.  K riamo  attenti  gli  uni  agli  altri,  re.  Vuole , che 
riano  sn| leciti  gli  uni  pegli  altri  a questo  fine  di  provo- 
carsi seambievnlmente  alla  carità  , e ad  ogni  opera  buona. 

S&-  ,'Yoa  tibòiindatuuidv  le  mottre  adunanze , re.  Dalla 
maniera  di  parlare  di  Paolo  si  comprende  . che  taluni 
forte  per  Umore  della  persecuzione  si  ritiravano  dalle 
sagre  adunanze,  come  nota  il  Griaoslnmn;  la  qual  rosa  evi 
era  di  sommo  pregiudizio  per  le  anime  di  questi,  e di  poca 
edificazione  pei  fratelli.  Vuole  adunque , else,  drposto  si  vii 
Umore,  di  coràggio  si  armino,  e di  costanza,  o tanto  piu. 
quitnto  piu  si  veggono  vicini  a quel  giorno,  vale  a diro, 
a quel  di  tinaie,  In  coi  tara  data  da  Din  ai  giusti  la  ri- 
compensa delle  fatiche,  e della  pazienza,  e di  tutto  quel- 
lo . che  avemmo  Ulte*  per  lui  ; questo  giorno  e rapprr 
sentalo  dal  di  della  nfhrte  di  ciascheduno  , perché  quali 
saremo  trovati  alla  nostra  morte,  tali  saremo  nei  di  del 
giudizio.  Simili  esortazioni  a frequentare  Ir  adunanze  della 
chiesa  si  leggono  nelle  lettere  di  ».  Ignazio M-  agli  Kfrsinl, 
e a que*  di  Smirne. 

tifi,  f'ntontariamente  pecrand»  «ni  dopo  ricevuta  la  co- 
gnizione della  variti,  ec.  Non  sono  riaconr do  gl* interpreti 
nel  determinare,  di  quali  peccatori  voglia  qui  parlare 
I*  K postolo,  e alcuni  credono,  che  costoni , che  volontà 
riamente,  cine  con  piena  malizia  peccano  dopo  di  essere 
•tati  illuminali  mediante  la  luce  drila  venia , siano  gli 
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57.  Terribili*  autori»  qugcdam  wqirdatio  hi*  4 7 Vu  mmu  terribile  eMpeilnzìime  del  giu- 

dìrii,  «el  itftife  acmul.ilio,  quai*  euihuaitani  rfir/o,  «♦  l’ardore  del  fuoco,  che  sta  per  con- 
esl  «hvisariot.  tumore  i ru  mici. 

48.  Irritali»  qui»  furieri»  leggiti  Mot  sì,  nino  48.  (/no  che  violi » la  legge  dì  itone  , sul 
itila  inferrai ioitr  * dtiobus,  wl  Irihu*  tnlibOft  deposto  di  due,  o di  tre  testimoni  muore 
miritur:  * He  ut.  17.  3.  Watt.  IH.  4f».  senza  afe  nati  remissione  : 

Jfìan  8.  17.;  5.  Cor.  15.  I. 

40.  Oua nlo  magi*  pillati*  «burnirà  itirreri  10.  tjuanta  più  acerbi  supplizi  pensate 
supplirla,  qui  Filmiti  De»  conculrarerit , risali*  voi,  che  si  meriti  chi  avrà  calpestato  ft  Fi 
guinem  tatlJUlHtllU  pullulimi  d inerii , in  quo  y linaio  di  Dio  . ed  il  sangue  del  testamento , 
ymctiliraliiN  est , ri  spiritili  gralìae  conluiiir-  in  cui  fu  santificuto,  arra  tenuto  crune  prò- 
tiara  fcccrilf  fano,  ed  avrà  fatto  oltraggio  allo  spirilo  di 


30.  Scili) iis  cairn,  qui  finii:  * mìhì  Miniata, 
ri  ego  rrfribuam.  Kt  iterimi:  quia  iudicabil 
barai  iiiis  popolimi  smini. 

• DeuL  31.  33.  Rom.  il.  I» 

31.  Horrenduin  est  incidere  in  manu*  Ilei 
rbrnUi 

31.  Hemenmramitii  aulem  prestino*  diex,  in 
ijuilms  illuminali,  macinini  rerlamni  suslinui* 
iti*  passionimi , 

33.  F.I  in  alien»  qiiidrm,  opprnbriis,  e|  tribù* 
l.ilinriibii*  sportaci!  litui  facli:  in  altero  auledi, 
tmeii  lai  iter  eon  versanti  uni  cflecli. 

34,  Nani  et  vinclfe  compassi  estfe , et  rapi- 
nani  honorum  vestroruin  cii in  gaudio  susccpi* 
stia,  cognoscentos  vos  liabcre  meliorein,  cl  ma- 
■CfUem  Mihslantiam. 

33,  Noi  ite  iUique  aniilterc  conidcnliam  ve- 
slram,  quae  magnani  habel  reniurivraliimeiu. 


apostati.  «•  qnrl , che  la  fede  rinnegano  ; nitri  vogliono  , 
riti*  ciò  a*  intenda  di  quel»  che  peccano  contro  In  Spirito 
Moto  rooformr  sia  kcrlllo  Stati.  alt.  31.  Ma  checché  slavi 
dt  qucsln  . dei  die  titler[>ri4ar*i  questa  vrolniu  nello  «devio 
«odo.  che  quella  del  eap.  iv.  4.  & e. , tale  a dire  , che 
«*r‘ peliti  aravi,  t mortali  commessi  dopo  il  battesimo 
•liflk  il  niente  si  ottiene  la  rcmi*>ione  , perche  t.'rlslo  noi» 
n seri»  nuovamente  |wr  tali  peccatori , nè  vi  è da  aspri* 
t.ire  per  essi  uii  mimo  battesimo,  mule  nisvunalln  via 
limali  loro  di  Mlutc,  *e  non  quella  «Iella  penitenza  ; e la 
rem  penitenza  è croi  rara.  che.  crune  dicono  aleniti  pa- 
dri , » piu  facilr  il  ritrovare,  chi  n*m  abbia  peccato  gl.un- 
— I ff  ami— tu . rtwi  dii  aitila  MI»  Min  pravi  colpe 

degna  e convenevole  peidteu/.i.  &,  Ambe,  rie  pura.  libr. 
3.  enp.  X. 

17.  Va  una  terribile  e«pe/hirói*r  de!  f indizia,  et,  Tali 
perni. .m  Innno  ila  aspettarsi  il  giudizio  di  Dio  terrtbifa, 
e MMventuKj,  e la  veemenza  di  quel  fu»«i  eterno.  Il 
quale  divorerà  I Demiri  di  Ilio,  r del  »Uo  Cristo. 

Vi,  »,  Vnn,  eh*  vìa  tu  tu  terpfe  dt  Vur , er.  Con  un 
lungone  anmmameule  forte,  e pieno  ili  energia  rnpprr- 
vevrla  e la  enorme  gravezza  del  peccalo  dell’  uomo  Crl- 
siiarvi,  r per  conseguenza  quanto  giusta  ala  V ira , con 
ni!  I»in  sterminerà  tali  peccatori.  Paragona  I*  Apostolo  la 
legge  di  Mnsè  con  la  legge  evangelica,  la  qual  legge  evan- 
gelica ha  Ria  fallo  vetlere  , per  quanti  titoli  sia  vuprTMtre 
alla  legge  m navica,  t.  dalla  grandezza  de* benefizi  conferiti 
a noi  per  Cristo  n*-  inferisce,  quanto  maggior  pena  merli  I 
il  disprezzo  dell 'evangeli..  In  un  uomo  rigenerato  pel  liat- 
tesim  * , ammesso  vita  partecipazione  del  e*»rpu  r del  san- 
gue di  Crlalo,  e ornalo  del  doni  dello  Spirito  santo  S. 
Ambrogio.  eTclil.  applicano  pari  irnlarnimlr  queste  parole 
a ipje‘ cattivi  cristiani,  i quali  con  rea  coscienza  si  acco- 
dano al  ».i gra melilo,  nel  quale  ti  disp««nt.i  il  corpo , ed  il 
ungile  di  Cristo. 

Oli  eretici  %it  ariani  abusavano  di  <|i»e*lo  tonai»  per 
toglier»*  ai  peccatori  c .ululi  ilopo  II  hall  esimo  ogni  ape- 

nu.au  rat.  tu. 


grazia  y 

30.  Imperocché  sappiamo  chi  è colui,  che 
disse:  a me  la  vendetta , e lo  renderà  il  con- 
traccambio. E di  nuovo:  il  Signore  giudiche- 
rà il  SUO  pOfffìlo. 

SI.  Orrenda  rosa  ella  é il  cadere  netle  ma • 
nf  di  Dio  rivo. 

34.  Richiamate  alta  memoria  que‘  primi 
giorni , ne  quali  estratto  stati  illuminati , so- 
steneste conflitto  grande  dì  patimenti , 

33.  Ed  ora  divenuti  spettoro’ o di  obbro 
brio , e di  tribolazione : orti  fatti  compagni 
di  coloro , che  errino  in  tale  Unto. 

34.  Imperocché  r foste  compassiùnceoti 
verso  de’  carcerati , e con  gaudio  accettante 
la  rapina  de'  vostri  beni , conoscendo  di  aiv 
re  migliori,  e durevoli  sostanze. 

33.  Non  vogliate  adunque  far  getto  della 
vostra  fidanza , la  quale  ha  una  gran  ricom- 
pensa. 

no/.»  di  remissione , lostlcndo  lon»  la  penitenza.  Ma  la 
chiesa  ili  Cesu  Orbici  conservando  lo  spirito  del  «w  di* 
vino  Sposo,  e Maeslno  venuto  irniive  disse  egli  -.les*.i»l  •• 
chiamare  non  i elusti . ma  I peccatori,  a ntawin  uomo 
chiude  la  pirla  della  salvile,  nuaun  peccalo  ernie  esservi 
irrfmi-*diile.  cioè  che  non  p>vsa  caocrllani  |M*r  la  virtù 
di  linei  sangue;  il  quale,  come  dice  s.  Agostino,  elitie  tliu* 
virtù  l «astante  per  cancellar  quello  stesso  orrendo  peccato, 
con  cui  fu  spumo, 

X».  .Stirpiamo  e è colmi,  < Ae  Unte  : u use  fa  vcHdeUn. 
er.  Hid.  die  slama  Istruiti  delle  coite  di  Dio,  non  igno- 
riamo, «pianto  sia  grande  e polente  colui,  che  dichiari1». 
Che  avrebbe  (Alta  vendetta  degli  ithrnggi  a lui  falli,  l*ru- 
ter.  mil.  a:,,  e nel  versetto  seguente  promise  di  far  giu- 
stizia al  suo  popolo,  alla  mia  chiesa,  gavllgando  severa- 
mente ridoni,  che  la  disprez/ann  e I*  aflIig$i«iM»  co*  loro 
scandali,  e con  In  loro  Iniquità. 

SI.  Orrrwta  cosa  tU>t  I il  cadere  wrffc  moni  re.  Un  giu- 
dice giustamente  sdegnato,  che  vive  in  eterno,  pud  puni- 
re In  eterno;  c cosi  punisce  Dio  I peccatoci  protervi , e 
tm  penitenti. 

34-  SI-  Richiamst*  n Ila  memoria  gme‘ primi  fiorai,  re. 
Accende  il  loro  coraggio  non  L»  rimembranza  di  quello, 
che  Hvevan  operato.  « (latito  per  la  fede  lino  dai  primi 
giorni  del  loro  lMttealmo , avendo  dovuto  emù  ha  itero  «m 
ogni  aorta  di  pulimenti , ora  esposti  al  ludibrio  ni  agli 
Involti  di  lutti  si»  uomini,  conir  quelli  . che  nel  teatro 
enn  riMwtottl  n COatbltlfN  rnlle  far*  ; ora  patendo  gH 
stessi  mali  nella  persona  de* loro  fratelli,  ni  quali  non  »• 
vevanz»  tralasriato  di  porgere  ogni  poMHdl  novvenimento ; 
e linatmrnte  con  grand'animo  aventi  sofferto  «li  vpdrrsl 
vp-egliuii  «le*  tieni  temporali,  tutta  la  loro  speranza,  e ctin- 
sola/ione  (Kinenito  in  «parili , che  sono  Inliullamentr  mi 
glior».  pmrchè  «on<»  eterni.  Può  esaerr,  che  qui  si  Accenni 
i.v  lerrlbik*  perarcuziane.  a cui  nel  suo  nascere  fu  ««spuol* 
Iv  chiesa  ili  (irniMinHM.  ?rdl  Alti  *».  IO  . I.  TArr»  11.  M. 

Ai-  VrM»  r'i>j/i.iu  aiiaufue  Utr  jrtto  itelht  r««e#nz  fittna 
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3fl.  l’at  lentia  enim  vi  ibis  nrct'&saria  est;  ni 
soluntàtein  iKii  fiticntes,  reporletis  proni  i»iu- 
ném. 

37.  Adirne  enini  in '«lieiitn  aliquanlulnm.  qui 
venlurus  «t,  venie!,  et  non  tardahit. 

38.  * Jutlus  autem  incus  e*  fide  thrll:  quod 
m stiblnxrril  se,  non  placebil  animai*  meae. 

* Habac.  9.  A.  Ron\  I.  17.  Gal.  3.  13. 

SO.  Aids  aub'iiì  non  huiiiiis  subtractioni*  filli 
in  porri  il  ionem  . veri  fidri  in  aequisitionem 
animar. 

la,  er.  Nini  vo-illal*  far  netto  .li  un  tiene»!  granile  , quale 
« è quella  tiri  uria,  dalla  quale  animali  tante,  e tali  cow 
soffriste:  imperocché  il  perderla  adesso  sarebbe  un  per- 
dere insieme  In  rtaompeOM  a V<»4  promessa,  r «la  sui  spe- 
rata,  c la  quale  avete.  per  rmt  dire.  Arile  «mire  inani. 

IMI  Seretwaria  r a wi  In  pasiettu i.  per  U in- 

temlr  la  «|i><-stn  lune»  e la  rassegnar  i«  ne  nel  snflrire  l 
muli  presentì.  e la  lunganimita  nell' aspettare  i beni  prò 
Rimi;  questa  pazienza  e necessaria  .>1  msllano,  pt*r«'hè 
per  mezzo  di  riu  *i*.tengi*t  nr|T  adempire  la  ««tinnì»  «Il 
Ilio,  «ale  adire,  nell*  esercizio  de'diviol  ciMisandamenti  sino 
al  In  fine,  mule  il  paUMM  *>i  mer.tl  dell»  promessa  felicità. 

37.  baroni  un  (animo . re.  Non  aiuterà  finn  lempn , r 
verrà . r non  laniera  colui . cV  dee  lenire  a rendere  la 
mercede  nlln  pazienza  , e alta  fede  de' suoi  seni.  Queste 
parole . nome  quelle  drl  irrselln  seguente , sono  prese 
quasi  interamente  dal  profeta  Ahacur,  1 1 . 3.  .Virimi  prò- 
sano,  chr  pi**»»  qui  I'  Apostolo  predire  la  liiiRiiuehle 
i endet la  «Mia  Ingrata  CnmalMMH  prrsrcutrice  di  Cri- 
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3fl.  Imperocché  necessaria  è a col  la  pa- 
stenta ( affinché  facendo  la  volontà  df  D>0 , 
entriate  al  punsesm  delle  promeste. 

57.  Imperocché  ancora  mi  tantino  , e que- 
gli, che  dee  venire,  verrà  , e non  larderà. 

3H.  Ma  il  min  giunto  vive  di  fede:  che  se 
ni  ritirerà  indietro,  non  sarà  accetto  alt'  »• 
nima  mia. 

39.  Ma  noi  non  siamo  da  Unirci  indietro 
per  perderei,  ma  fedeli  per  far  acquisto  del- 
V anima . 

sto,  r de*  crisi  inni , U qual  crudeltà  nvvrnnr  sette,  n 
otto  anni  dopo  scrìtta  questa  lei  lem. 

M.  Vi»  «/  mio  aiuti»  m ree  iti  fede:  te.  Parlando  aulì 
Ebrei  versoti  nwdltyiiiuo  nellr  Scritture , porta  le  pnri<f«r 
«li  A Imene  stura  n< «minare  P allinei*:  egli  l»a  cangialo 
r or. Ime  «lei  tento,  il  quale  esili  rila  al  suo  «dito  secondo 
la  lesione  dei  I.XX.  Il  aito  giusto  < dire  Din  1 cioè  colui, 
che  tale  e divenuto  umiliante  la  min  srari*  . nelle  Irli» 
Urinui  «Iella  viti  presente  si  smtlerr» . r viver»  per  mezzo 
«Iella  fede  nelle  mie  protw***e.  Ctir  se  per  impazienza . o 
per  piccole» ni  «I*  ani  «no  si  ritirerà  «lidie  adunanze  della 
chiesa,  itatla  professione  del  erlsfinnesimn , lo  noi  rimi- 
rerò piu  eoo  compiacenza  , ma  con  orrore . e disprezzo 

no.  V*  imm  non  urtino  da  tirarci  indirle»  ec.  Ma  noi 
rredeoli  non  siamo  Capaci  di  ritirarci  siali*  qhliid lenta  . 
clw  »l  »loam  professila  .il  Vangelo  per  preri  pi  latri  nella 
perdizione  ; ma  slam*»  feileli  a Dio  per  porre  in  sitimi 
l'anima  nostra,  c prr  salvarci  dalla  morie  e spirituale, 
«si  eterna 


CAPO  DKCIMOI'KIMO 

Celebra  magni/bomente  la  fedr.  rrporltrmdo  Ir  aròmi  df  Putin  dui  prm>  tpt»  drl  monti»  fimo  a /Jurrd- 
de.  t ai  Profeti  - e yeaerulmrmle  dima*  Ita,  qrnndi  enee  nbòton»  , falle.  e futile  and  ut  a Ir  la 

fede:  e com  tulli*  ciò  non  A anno  anror  ricevala  Ut  pi tua  lor  mot»  penso. 


I.  bt  anioni  filiti  spera  mia  rum  MiliaUiilia 
remiti.  argumenluiti  non  appamilium. 

5.  In  hac  enim  Itslimoniiim  consonili  «.tini 

twnrs. 

3.  * Fide  irilelligimna  aptala  rssi»  scruta  verbo 
Dei,  ut  e\  invUibilibu*  visibili»  lierent. 

* Gene*.  I.  3. 


t.  Or  ella  è la  fede  re.  Avendo  esortalo  nel  rapii  do 
precedente  «Il  Ebrei  alla  pazienza  , ed  avendo  incidente- 
meni*  fall*  menzione  della  fe«le  neceniarìa  per  «Minerva- 
re  la  slessa  pazienza,  paM»  io  questo  rapitolo  a I esseri* 
uno  stupendo  elogio  della  «Usta  fede  , rimine  inorandone 
molti  illustri  esempi  esempi  lapto  più  tfltcàd,  od  alti  a 
■mover  coloro,  a*  quali  scriveva,  quanto  clic  tulli  presi 
dalla  storia  dei  loro  popolo,  e dai  falli  di  persone  state 
mal  tempre  in  grandissima  vruerazionr  presso  di  loro. 
Dire  adunque  In  primo  luogo . che  la  fede  è il  fondamento, 
•«vero  la  sustanza  «Mie  cose  sperale,  perchè  queste  cose 
cl  sono  prr«i*nln|e , e in  certo  modo  ri  sono  dalc  dalla 
Mie  come  presenti . perchè  di  esoe  la  fede  coti  certi  e 
sicuri  ri  rende,  come  se  attualmente  le  possedessimo,  e 
quasi  le  tenessimo  con  mani*.  Le  cose,  ofclNM solamente 
in  ispcranza  , pare  In  certo  modo  che  siano  senza  sostan- 
za : la  fede  dà  ad  esse  sostanza  . e fondamento;  la  «Mir- 
re» i*»ne  non  è arrnoc  seguila , ma  la  tede  fa  si . elfe  In 
«tessa  risurrezione  gin  quasi  esiste  nel  nostro  pensiero 
(Loti  II  Crisostomo.  Inserendo  lungo,  la  stessa  ledi*  è una 
dlmoslraziona  di  quelle  rose,  le  quali  non  si  ve-.'ruoo . 


I,  Or  rlla  è fu  fede  il  fnndnmenlo  delle 
cime  da  sperarsi,  rii  ma*  trazione  delle  cose  , 
che  non  ni  veggono. 

5.  ini  perocché  per  questa  furono  celebra- 
ti i maggiori. 

3.  Ar  mezzo  della  fede  in  tendi  amo , co- 
mi- furono  formati  I secoli  per  la  parola  di 
Dio.  talmente  che  deir  invisibile  foste  fallo 
il  risibile. 

perche  non  sono  su-grlte  «'sensi,  e «Ielle  irrita  cono- 
sciute da  noi  mediante  la  rivelazione  divina,  la  quale  le 
alesoe  «noe  mule  a noi  rudenti . come  se  co1  propri  no- 
stri occhi  potcsainei  giudicarne  Tanta  è la  Certezza,  e 
chiarezza  della  fede  riguardo  alla  Icstlmoolanza , clic  filo 
•tesso  d rende  di  quel  che  ennliamu. 

5.  Prr  q trenta  litro*  febbrai!  i marciati.  Per  la  lede 
furono  lodati . e onorali  nelle  Scritture  come  giusti , e 
.verri! i a Dio  » neutri  antichi  padri. 

3.  P*r  metta  della  fede  intmdiam»  , rame  furono  far- 
« ah  i tendi  ec.  Dimostra  , come  la  fede  l' intelletto  cow- 
vlnre  delle  cose,  che  non  «rggiamu.  A qiKsto  line  l'esem- 
pio porta  di  ima  comi  pnssata.  ma  dallo  stesso  esempio 
CMMd (blesi , che  le  future  ««e  rziandio , le  quali  snno 
sl^te  da  Ilio  rmnme.  coi»  eguul  lerme/u  creder  si  deb- 
brim».  Per  l.i  nv ria/ ioni-  falla  da  Dina  Adamo,  ad  Àbra- 
mi*. e agli  «tiri  patriarchi,  rivelazione  drsrritla  poi  da 
Mo*è,  liitemllamo  noi . che  rrnlismo  . In  qual  morto  f<m- 
scro  creale  tutte  le  eosrj  Intendiamo  , «Nane  ad  una  |ss- 
r«da  di  Dii»  sei»/' atira  macchina  , «»  islrtmieiib»,  senza  nsa- 
leris  preesistente  furimi*  traile  dal  uoM*  lullr  quelle  rose. 


le 
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I.  * Fide  |tlur  inutili  lm*liaiu  AM,  quatti 
(jin.  oblulit  IHx»,  f per  quaui  ti’slimumiini 
{tNN'niiih  esl  »\hso  iuslus,  teMimonimn  perlti- 
brah»  mum*ribu*  ciua  Dee;  el  per  fllww  (Irftin- 
dns  adirne  loquilor.  * Gene*.  *.  *. 

t iHntlh.  23.  38. 

li.  * Fide  Henoeh  Iransliiln*  f4,  ne  riderei 
tnorlem,  el  non  irtfriitebalitr  , quia  lr;iuMulit 
illuni  Deus:  .in li*  tr.m>lntiom'iii  enim  tuslinio- 
niiim  hahuil  plani Ileo. 

* Gtnm.  8.  2*.  Eccli.  M.  48. 

5.  Si  ne  lidi*  a ii  lem  im|Rwsibile  est  piaceri* 
Dro.  Crederi*  e n im  npnrtet  accede  fi  lem  ad  lH*um, 
quia  rat,  et  inqiiirentilms  ne  mnimcrator  sii. 

7.  * Fide  Noe,  responso  arreplo  de  li 9,  quae 

tritine  non  videbanlur^  meluens  aptavit  arraffi 
in  salnlem  drvtnu*  sitar , per  quam  daiiinavil 
fwmdum  : et  iuslltiae,  quae  per  lidem  est, 
beres  est  Ìn*lH(itil9.  * Gfww.  8.  IL 

x Eccli.  **.  17. 

8.  * Fide,  qui  foratile  Abraham,  ohedivit 
in  b«rtim  egire,  quem  acreplunt*  crai  in  he- 
reditalem  : el  r*iit,  nnriei»,  quo  irei. 

• Gran.  12.  f. 

Ir  'lui 11  h*on>>  prr  mi  Mira  licita  lor  diirarinnr  II  corrrr 
il*"  «eroi! . onde  (ulta  «niello  ehi*  ora  é vìrthil»* . fu  hir- 
«uh>,  sriua  che  alcuna  man  ili  titillile  vi  fn**e  fier  l'a- 
«adli.  I)'  invisibili . dir  erano  Ir  rose  noli  rskslenli . fu* 
m* falle  titillili  . allorché  dal  mili.i  Ilio  Ir  prialio-ve.  T«if. 
Ti <r*  «viti  ragione  I*  Ap* Aiolo  «juerto  p»mlo  es*ciuiali»rt. 
mo  ili  nostra  Wr,  mpr*  drl  quale  tanto  andar*»»  Infici 
•lai  im  i li|u«4»rt.  La  rrrJliioiH-  della  co*r  dal  nulla  r una 
''fila  troppo  Tirr  -Ih  corta  capotila  drthi  spirti** 
wn»*o  : r «tali*  a lini  ruolo  qiMl*  tenia  e quella  rise  ci 
•I*  In  prima  luosn  un'  idra  druna  della  grande*/*  «li  Uni, 
"I  r quella  , che  n |«illi  ripara  tll  mmveturuti , r eli  as- 
•urrii  de’Uiurri  sistemi  de 'filoso  ri  ; ma  «jumin  rad  là  ai 
«portante  , * orila  quale  cerne  In  prrtMito  pffmr  aoM 
mc*h  risse  molte  utilissime  mgnifioni  per  Wó . la  diddiia- 
mn  alla  fede  : mule  a gr*n  roghisi*  dme  il  martire  «.  Glo- 
tlln.»  g9h  < Iddio]  A a dimaalrato  **  Hom.im  i dim  «*- 
*Jtl»  jn *r  n ferzo  drl  In  ftdr  , la  <fUitr  pala  di  rodere  Uro 

* '«jMCr. 

I Prr  la  feti*  offerir  a Dio  eolia  mif  tiare  .4M*.  ce. 
Abel*  come  pio.  « folcir  r.lfrrse  miglior  sagrili*»».  che 
Caia»,  il  quale  ingrato,  e ili  fallito  cttofr  («Iterar  drMe 
**'*  peggiori  ; A bell*  fu  Indilo  come  giusto,  * furono  nc- 
frtli  a Ilio  i doni  «lì  lui , «turi*  offerti  COO  tera  frdr.  Am- 
arrine queste  enne  h*  dedurr  l‘  A pimi  «do  da  «turile  parole 
«‘•Ila  Genesi  t«r  « ; Dio  ti  ritwftr  ad  Abele . e ai  dami 
di  hi;  dalle  quali  generalmente  inferiscono  I Padri,  r 
il  ‘Itilrrprril  . che  Ilio  roti  qualche  arano  esteriore  dimn 
«ni.  come  ed  Alalie . e In  iridarlo»»  (li  Ahrie  gli  era  gra- 
diti. Uri  «angue  «li  Abele  sparso  dall' empio  fratricida  ala 
•Trillo,  rhr  a Dio  grillata  dalla  Irm  ;e  perciò  I"  Alx*1«k» 
Aire,  che  Ab>’lr  parlò  anrhr  dopo  la  morir.  Il  GriaOMtonao 
froi  ha  a*u«iilato  un'Altra  sposici**»» . dapoiché  II  testo 
MB  può  significare  < conte  rgli  dire  ) clic  la  fede  di  Altelr 
f -luche  in  oggi  relefiraU  , r ammirafn  . r benedetto  da 
futi:  argomento , dm  anche  dopo  la  morie  «gli  tlve  di- 
■uul  a Din. 

h.  prr  la  fede  Knock  Ju  Importalo , et  Prr  la  ni»  gran 
ferie  FjEHicti  merito  di  rwrv  lidio  al  momlo  sena*  patire 
mifle.  Per  la  fede  . dico  , prrrbé  di  hll  Al  scritto  ( Gru. 

* J1.  Il  y , che  egli  camminò  con  Dio , «alr  a dire . uh- 
brìi  a Uh»  , striti*  unito  ron  Ilio.  el»r  non  può  a»  crii 
tm/a  la  fede,  come  ri  dice  nel  «metto  scguenle.  HI  qwe- 
do  unto  abbinino  urli'  Apnralissr  . eh*  rgli  dre  ritornare 
onaem*  con  Win  prima  della  noe  del  mondo.  Intorno  a 
Veda  traahi/ione  sedi  Gei*,  v.  1*. 


il.  f*er  hi  frdr  offerite  n Ìlio  oUia  miglio- 
re .-fiielr  , che  Caino,  )ter  la  qnatr  fu  loda  hi 
come  g fiuto,  approvati  da  Dh  I doni  di  lui, 
e per  r**a  parla  tuttora  dopo  la  morte . 


8.  Per  la  fette  Enoch  fu  trasportato , per - 
che  finn  redense  la  mori*.,  e non  fu  trovato, 
perche  traslnlolln  /ditto:  imperocché  prima 
tirila  traslazione  fu  lodato  come  neretto  a 
Pia. 

fl.  Or  senza  la  fede  è impossibile  di  pia- 
cere a Pio.  imperocché  chi  a pio  ni  accosta, 
fa  di  mestieri,  che  creda,  che  egli  è,  e ri • 
multerà  que’  che  lo  cercano. 

7.  Per  la  fede  Noè  avvertito  da  Pio  di 
cose , che  ancor  tum  ni  vedevano,  con  pio  ti- 
more nndò  preparando  1‘  arca  per  salvare  la 
sua  famiglio,  per  la  qual  (arca)  condannò 
il  mondo  : c diventò  erede  detta  giunti: in  , 
che  vira  dolio  fede, 

8.  Prr  la  fate  quegli,  che  è chiamato  N- 
hrahnmo,  ubbidì  per  andare  al  lungo , che 
doveva  ricevere  in  eredità:  e parti , senza 
saper  dove  andarne. 

6 &***«  la  fftle  i imponibile  di  piacere  a Dio.  Stabi- 
lisce la  ner entità  della  fede,  e I due  prinrlpalt  pilliti  «la 
cmleesl  . «ale  a dire  , rmiUeitaa  di  Dio  ,e  i premi,  eba 
egli  da  a color,  rbr  W»  cercano,  e per  romefiofou  I* 
prnr,  colle  pi  ‘li  è ponilo  da  lui  il  dispreizo  delle  sur 
lesati.  L' Apostolo  non  ha  rammentato  questi  due  ariicoji 
di  fede,  perche  siano  i soli  necessari  per  la  salute  ; Im- 
perocché la  fede  drl  la  Trinila  , e della  incarna  rione  del 
Ver  lei  c epualmefité  indispensahile  ; egli  Ita  parlalo  di 
questi  due  soli . perché  ha«la*atto  al  sun  intento  . di  prò- 
«are  cioè  , ette  la  traslazione  di  F.nnrh  fu  rffello  della  sua 
fetlr.  per  I»  quale  praeque . e fu  accetto  a Dio  questo 
santo;  imperocclte  noti  avrebbe  rgli  potuto  in*  muri  aure 
n*m  Dm,  come  dior  la  Scrittura  . se  non  avesse  avuta  I» 
fede  , per  la  quale  soia  può  I*  uomo  accortami  a Dio , cre- 
dendo , eh*  egli  è,  e che  a'  Mini  servi  tmdr  la  desiderata 
mercede, 

?,  Prr  la  f.Ae  .Voé  afirerlila  da  Dìo  re.  Fi»  HTeUi)  della 
fede  «Il  Noe  il  credere  a «furiti» , rhe  Dm  gli  ri» «dò  intorno 
a co*e,  I*  quali  potevano  allora  sembrare  incredibili.  Db» 
gli  fa  sapere  renio  «enti  anni  prima  che  egli  coprirà  col- 
l .irque  liiiu  U terra  ripiena  «li  colpe,  e dì  scelleraggiui. 
Nuè  pieno  di  sanio  tinnire  prepara  secondo  I'  ordine  di 
Iho  l'acca,  la  quale  secslr  dove»  di  rifugio  alla  sua  fa- 
miglia. tifisi  col  proprio  tu»  fatto . con  la  fabbrica  del- 
l'arra fe'  palese  la  sua  gran  feste  a Condann*lione  di  tulio 
il  rimanente  «legll  «umiliti  , 1 quali  , benché  o «edetuern, 
o potensero  agevolmente  sapere  quel  . rh*  egli  lacera , e 
per  qual  line  hi  facesse . Si  rimasero  nondimenn  orila  loro 
incredulità  , dimentichi  e di  Dio,  r di  loro  stesa).  (Voi  con- 
segui Noe  «india  giuslirl»,  cb*  viro  dalla  fede,  e per  la 
fede  fu  rgli  giustificato  non  meno  . rhe  Àbramo. 

A-  Prr  la  fede  fuetti , che  è chiamalo  Abraham*) , ub- 
bidì re.  I patriarchi  noverali  di  Mtpra  appartengono  al 
get  iti  Imi  ino  n-m  meno , che  alla  Sinagoga.  Fa  adrmu  pus- 
saggio  a quell»  , d«‘ quali  rNie  «u.i  ungine  il  popolo  Himi. 
Di  questi  il  primo  è Abramo  llluslre  e |ier  la  sua  gran  vJrlu, 
e per  In  speciale  amore , mule  fu  distinto  da  Dki.  Con 
molta  grada  perciò  I'  Apocini»  *'  introduce  a parlare  di  si 
graiid'urvuM) . <t»«4  (Irscrlvemlnlo  ; Quegli  .che  fi  chiamalo 
Abraham»  ; con  le  quali  parole  dimnvtra  la  predllrzlomi 
«li  Dio.  che  lo  nomina  Padre  d i malie  frali,  dea.  xvu. 
t».  A questo  pai  ri  .«rea  dbtc  il  Signore  . rive  «i  partlaSr  «la  ita 
sua  patria  l da  ks  poeto  sommamente  fertile  , • abbon- 
dante di  ogni  cm.i  , da  un  paese,  ir»  cui  r-j.li  era  molto 
fallente  | e lasciala  la  sua  parentela,  ri*  casa  «il  son  padre. 
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9.  Fido  ilemofalttf  isl  ìu  terra  ivprnaifetio- 
iiis,  tamqinin  in  aliena  . ìu  caAtilis  habilnrulo 
rum  l*a:»c.  et  Jacob  eohcrnlibtH  tvpnnimMo- 
nis  riti  «aleni. 

10.  Kxsperlab.it  filini  runil.imci)l.i  h.il«ntrm 
rivitalcin:  ruius  arlifct,  et  conditor  Deus: 

tl.  * Fide  ri  ipsa  Sara  sterili*  virtutem  in 
concepì  itmcin  senti  ni*  aocrpit.  eliam  pmettT 
innpiis  aetntfs:  qiioniHni  idrici!)  credidil  cam* 
rum.  qui  rrprninisrrat.  * Genes.  17.  19. 

I ‘2.  Pmplor  quoti  et  ab  uno  orli  Mini  (et 
hoc  emofilia)  litmqinm  mi  1 era  curii  in  multi» 
•ih!  inetti,  et  hicut  arena,  qua»*  est  ad  orati» 
mari».  innumerabilU. 

15.  Ju\ta  fidem  defuncti  sitili  «mirits  isti, 
non  nccpplis  rrprninissnuiibiis , seti  a lotico  ea> 
aspirimi**  et  salti  tanta» , et  cnnfitenlcA.  quia 
peregrini,  et  hnspilrs  sunt  super  terra m. 

t*i.  Qui  enim  bare  diclini , significarti  x?  pa- 
Iri.im  inqirtrerr. 

Ut.  F.t  si  quidrir»  ipsitts  mentili  Lsscnl,  de  qua 
exìeriint,  ha belwt ni  utiqnc  Icmpu*  revrrlendi  : 

Ut.  Nitrir  autrin  n i ri  iorem  appetti  ni , id  est. 
rm>htcin.  Ideo  nnn  cnnfitndilur  Deus  votar» 
Deus  coruin:  paravi!  enim  illi*  riviUlem. 


«»  portasse  ,u|  abitar*  »n  nn  pane , ili  mi  voleva  dargli  U 
dominio.  Altra  mn  ilhMitl  . e *»  furti.  senza  |»*r«*  ilo** 
.in  tasse  , perché  «Hitinti'  nnlin«sli  Dii*  di  andar  nrll»  trr- 
r»  il»  t:»m»nn,  iwwi  sapr-v a però  Àbramo.  »•*  ipovi  dovesse 
ryli  restare.  Vedi  Geo.  Al».  1.  Atti  VII.  A. 

ti.  Per  la  frrfc  alette  pellegrina  ec.  In  quella  terra  a Uri 
rcpllratnmrntr  promessa  /dillo  e*ll  non  e»»«ne  rltlariino.  n 
romr  pvdronc.  ma  moie  ospita  r priori  no;  non  tahlncovvi 
cèlta  o ras»,  ma  »K*e  vitto  In  lenite  va  in  questa,  oc  in  «ind- 
ia parte,  senza  »v«-r  doiniiiin  nepjwir  d'iiii  palmo  «li  ter- 
reno , irretii»  quid  poco  . clic  non  in  virtù  «tallii  pmmevui 
mn  rollo  tlmno  del  mi«»  denaro  rfimprò  pel  wqNdcm  ili 
Sara,  e la  st«-»wi  rota  «armw  ad  Isacco , e a l.i.vndihe 
««•ili  anrh'pMi  «lette  stesse  promesse.  Dubito  torse  per 
qnrsLì  armi  iliU/ione  Alienino  * Dnlàlarnivo  ls»rrn  , «>  lon- 
rvihlie  dHI' adempimento  delle  promesse  «Il  Dio? 

10.  ./i/w/taim  quella  etlla  tra  /nudato:  er.  Alienalo  (e 
il  Minile  dicasi  d iami,  e di  Ginrnhtie  i hen  sapeva,  «li 
«funi  terra  Imv  ligura  lo  Cananea.  A «ptall»  tern  rivolse 
sempre  le  «ne  mire  . e i -u»*  ilnsideril  , quindi  mm  n eoo- 
••IdefO  smunta!  come  cittadino  «Il  questa  mondi»,  e uep- 
taire  come  padrone  di  quel  paese  «mslcomn . che  Dio  gli 
aveva  prometto  : m.i  si  «inisiden»  oomr  cittadino  di  «piMla 
palrta  beata , di  qurl la  ritta  sopra  foniliinieitli  eterni,  rd 
immotali  fabbricai.»  . della  qunle  llio»los>  é l' architetto, 
il  londatacr  , il  padrone.  Pieno  il  cuore  «Iella  speranza  di 
'citare  un  di.  r prore  il  pta  in  questa  patria,  li  coolrn 
lava  di  siliitnre  frattanto  eolio  le  tende  , di  non  «ver  fer- 
ma «tanza  In  un  litocn . in  eoi  nnn  I tramava  di  star  Itm- 
pnMoti. 

11.  Per  In  fede  on cara  la  aleuta  Sara  er.  Snra  «la  prin- 
ripsn  (lutalo  delta  promrisa  «tali'  Angefn , ehe  le  |«redèce- 
va  la  fecondità.  Imnrhe  ella  fn«*e  e sterile  , e di  eln  avan- 
zata . in»  «li  poi  fermamente  rredelta  alla  promessa.  K M 
n*di , ehe  non  *dn  la  letta  di  Sara  , ma  quell, i aoe«<a  di 
Almirto  viene  «pii  e«Mnmrml»la . il  quale  all.  m«  pm. 
imat  prrtl»  piena  fede  \e«li  lf»«.  iv.  in. 

li.  Ila  ni*  •"/*•  (e  /ftu  mari**)  n-uijnr  uiu*  mal- 

li hvltne , er..  Pc*  «inetta  fede  de' due  «‘«msorti  m fide  «ta 
rì«ala  «I*  un  sol  nonio  i e <|i*«al«t  ionio  di  eta  e dì  ver 


9 Per  Ih  fette  stette  iH'Urrjrmo  nella  ter- 
ni firoMiHHn,  come  non  imo,  atri  lamio  sotto 
Ir  lenite  con  Isacco  e Oiucohbe  coeredi  tirila 
strini  promessa. 

tO.  Imperocché  o spettava  «y nella  città  Urn 
(imitata:  (tetta  quale  fé)  architetto  Dio , e. 
fondatore. 

11.  Per  ta  fede  ancora  ta  stessa  Sara 
sterile  ottenne  virtù  di  concepire  anche  a dt- 
spello  delire  là:  perché  credette  fedele  colui, 
che  le  arnia  fatta  la  promessa. 

12.  Per  la  qual  cosa  eziamtio  da  un  solo 
( e questo  yià  morto)  nacque  una  moltitudi- 
ne , come  le  stelle  del  cèrto , e come  t'  arena 
in numeraUHe  , che  è.  sulla  spiai) qui  del 
mare. 

13.  Nella  fede  morirono  tutti  questi , sen- 
za ucer  conseijaito  le  ;>roMiea«r,  ma  da  turi- 
ffl  mirandole  e salutandole  e confessando  di 
essere  ospiti  e pellegrini  sopra  ta  terra. 

là.  f mpe rocche  quelli } che  cosi  jtarlano, 
dimostrano , che  cercati  ta  patria. 

Ift.  E se  atvsser  conservato  memoria  di 
quella  mute  erano  usciti,  a vetta  certamente 
il  tetti jn » di  ritornarvi . 

I fl.  Va  ad  una  migliore  anelano,  cioè  al- 
la celeste.  Per  questo  non  ho  Dio  rossore  di 
chi  ornarsi  loro  Dio  : conciossiachè  preparata 
uvea  jter  essi  la  città - 

chiezza ) nnn  progenie  immensa,  un  pipetta  «rande  . t 
numeroso , mote  ta  arene  del  mare.  Il  paragone  «tl  qur 
• «|o  popolo  rolta  M»d|e  dd  cielo  pam  Msnilicnme  ta  eeta- 
hrlta  , e la  «lori  ri  pinti  rato  , che  il  numero,  «rime  le  »ri-nr 
«lei  inare  la  propaga; ione  munita  M|inilic*nr>  del  m««l4M- 
nui  pi»|Mih». 

I.l-  Netta  .fede  morirono  tulli  guetl* , senili  re.  Àbramo, 
Isiiceo.  (»i,teoti|«r  nella  fetta  %hiM*n.  e orila  fetta  uh  ri  ro- 
llo, « senza  «»er  mai  ve«Iuh»  atlempile  ta  nw  pjomi  vM’ 
non  vari  II  aromi  mai  nella  fide.  Steeono*  questa  prò 
messe  In  un  muso  pai  <«•  •hile  « e desino  «Iella  fede  di  Àbra- 
mo. d'Iaarn».  e di  4*Urold«e  » riguarda' min  il  (zi«lo  . 
dir  dalla  stirpe  di  cm|  duina  IMafrfe;  cosi  « «|ia«-sli 
prtneipilnienta  dee  n fenici  quello  . che  acshingc  I’  Ajjo- 
stole» , dir  «la  lungi  mirarono.  «•  con  eccessi»  «li  giulnta 
salutaro»»!»  I «e-, -il.,  grande  delta  promesse  divine  . e dpi 
taci»  drsiderii.  il  Otsh».  «la  cui  hllo  bene,  e tanta  «lo- 
ri» ihTivar  «lovea  e in  ckm  , e nella  loro  pesiezita;  «r  fanno 
eC(*  que*4e  pjir.ita  n quelle  «li  t,e»H  l>i Rio  In  ».  Gin.  Tilt, 
•ftaano  ros/zu  padre  u>*p/rù  di  r*d«rrr  q*t ee/o  mio  giorno  ; 
ta  ridr , r ne  911».  inumili  nc  .istruite  . che  questi  sitili 
in  Iti* Ir»  il  tempi  Italia  |or  vita  si  rimiMdibero , e «è  mn- 
tassaroiso  «««piti,  r pellegrini  nel  mando,  «lave  nè  stanza, 
ne  alnla/.iiiite  léssa  cercavmio , il  loro  cuore  av nulo  nel 
cielo.  X.-.li  CW.  wiij,  mf|,  I,  J.3.,  XI  VII-  0.  ta.  -.pi- 
nta di  quei  pilriiirclii  pensò  n»1’  larvi  figliuoli , In  quegli 
almeno,  che  furtm  «legni  «li  qnesto  nome;  «nule  ai  pria- 
Cipiì  delia  taro  fede  aDudendo . già  in  pieno  |ki*m-**o  «Irli» 
lerr»  «li  pnioiissione,  e del  Irono  metìcMino,  dire  va  l«a 
vMde:  oipite  in  *•<**,, . e ptilegriao  déMumt  «1  /e,  come 
tutti  i tnir*  padri,  IH.  \ viviti. 

I*  — I*.  Quelli  , che  cosi  /mi  lituo , dioiojfrrmn  , che 
erreoiN  In  polii* 1,  e*.  Fa  tediti,  che  questa  rttiifcs.Mnne 
perniata» a «falla  loro  felle , ed  aveva  un  senso  lutto  spiri- 
tuali- *41  roti  lesiono  pHtagrini  ; «mtifesAnnn  «dunque  «li  «-s- 
s«t  («uri  dell.»  Icir  p.ilrin  , r che  a questa  «spiran«>  «li  ri- 
t«»niare.  Ma  di  «ptal  polrta  vugliomt  intendersi  le  loro  pa- 
rata? Fur-e  «li  quella  . «Tonili*  uscirono  Àbramo  . «•  Sara, 
di  Ur  nell.»  «lattica  * Sta  «li  lai  patri  < fossero  stali  lirairueo. 
eNiefi»  tempo  «li  nh»narvt , ne  la  «lisl.vnrn  era  grami.  In 
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17.  * Fide  nblulil  Abraham  Isjuic,  rum  Irn- 
laretur,  rt  un  igeili  tulli  offerì* bai,  i|Ui  wiMfpt’- 
rat  n'pruniiuionr»; 

* Gémei.  SI.  4.  Berti.  II.  si. 

18.  Ad  qiinn  didimi  Mi;  * quia  in  Isaac 
vncabilur  Ubi  scuieii  : 

• Gene*.  SI.  IS.  Rom.  9.  7. 

19.  Arbitrai»,  quia  cl  a mortili*  suscitare 
polrn*  rst  Deus:  utidc  cain  cl  in  parabolani 
jrerpiL 

30.  * Fide  cl  de  fuluris  bcnedixit  Isaac  Ja- 
cob, cl  K-sau.  * Gerir».  37.  57.  et  39. 

31.  * Fidr  Jacob,  inorici)*,  siiqpilos  fili»- 
mm  Joseph  bcmdixit:  -f  H adoravii  fasti^iiun 
rirjrac  eiua.  * Gemei,  48.  4 ».  -f  Gene*.  47.  31. 

23.  * Fide  Joseph , mnricn* , de  profeelione 
61  ioni  m Israel  memoratu*  est,  cl  de  o**ibn$ 
su »*  mandavi!.  Gene*.  30.  23.  24. 

23.  * Fide  Moysm,  Mliu1  occuHalus  csl 
ipensibus  (ribus  a parcnlibus  sui*,  eo  quod 
Ttdtttfnl  Hcganlcm  infantem , f et  non  timoe- 
runi  regia  cdicluin. 

• Exod.  2.  2.  f Exod.  I.  IO. 


•Uiranto  anni  «li  tempo  , quanti  ,ne  conen»  traila  porteci* 
4i  Abramo  dalla  Caldea , e la  morte  di  Ginenhbr , pnte> 
un  Itene  esaerò  rlpnlmU-  Ma  la  verità  si  è,  che  un'al- 
tra patria  h rumarono  mollo  mltllore,  duè  a dir.  la  pa- 
ini rateale.  Qual  meraviglia  però , nr  pH  merito  di  tanta 
fnl*  piacquero  a Dio  talmente,  che  doo  ebbe  egli  «I mi- 
rrila di  prendere  il  nome  di  toro  Din . se  anzi  di  c|ursln 
nome  si  fece  gloria  dicendo  : Io  to i»  1 1 Ih » d‘  Abrtimv , 
il  /Aio  «T luterò,  il  fho  di  GranvMc , Farai,  m.  fl-  Urlino 
adunque  aliti  patria  eelcsle  anelavano,  e Dio  dichiarò, 
rlie  in  questa  gl)  aveva  gin  ricevuti  come  cittadini;  anzi 
Mieta)  principalmente  , etmw*  a'eilladmi  primari < . e piu 
distinti  aveva  preparala  quella  citta,  flha  non  6 onut* 
sellila  te  non  per  la  fede,  nè  aspettata  te  tirai  dalla  frale. 

I?,  la.  Per  In  fede  Abrnmn  metto  a amento  er.  Si 
rammemora  l’ insigne  monumento  della  fede  d'  Àbramo: 
Dui  tenta  Àbramo  per  dare  a tutta  U sua  ritira»  illustre 
«empio,  r memorando  della  ubbidienza , che  a lui  e do- 
vuta. GII  ordina  il' Immotare  Lacco,  lucro  iighunto 
unigenito;  r qvtrslo  ordine  glieli i intima  dopo,  che  .1  lui 
Atei  fatte  le  celebri  promesse,  le  quali  nella  discendenza 
•I'  1 sacco  dovi-ano  adempirvi , avendogli  detto  il  medesimo 
Dto.  che  In  I sa  reo  avrebbe  egli  avuto  qitrlhi  prderUiv  , 
la  quale  va  relitte  alida  erede  iMIr  prun»e**r.  Isacco  è dello 
Unigenito,  perche  «ito  nato  di  donna  li  Itera  , e molto  piu, 
perche  nato  In  virlu  delia  promossa;  *«1  egli  «ilo  era 
erede  di  era-*,  e I siili  li -I midi  di  lui  dnveano  contarsi 
come  figliuoli  di  Àbramo.  Vedi  H*m.  ».  7. 

IO.  Prntnndo  ( Àbramo  ì rèe  potente  4 Dtu  re,  Àbramo 
•‘ir*rte  i|  suo  unigenito,  e quanto  alla  disputinone  del 
eiiofr  consumò  il  Maritino , seco  ricavo  pensando . olir 
ben  poteva  Din  risuscitar*  quel  figliuolo  da  morte.  K in* 
fatti  quasi  dalle  braccia  della  morte  Dio  gllel  rendette 
rame  orni  figura  di  ('.risto  immolalo,  c ri  «uvei  loto  du 
morte.  Àbramo  non  polca  conciliar*  la  fede  all*  promewm 
divine  sr  non  radia  feilc  della  risurrezione;  ma  di  que- 
da  ri  Mirrar  Ione  non  era*)  al  mondo  vralulo  «empio, 
'titanio  granile  adunque  «bovile  «arre  in  Àbramo  la 
lòie’  Teolll.  ral  Hcuin.  hanno  data  un'ultra  ‘posizione  a 
quelle  panile  : lo  riebbe  vinte  un*  figuro:  e dicono  aver 
nvlii in  sigiti  lirara  I'  Apostolo,  che  il  fililo  di  Àbramo  ero 
•in  esempio  di  quello,  che  un  giunta  vnlrn  fare  I’  eternit 
finire,  dando  II  sim  Luige ulto  alla  morte  per  ind. 

IO.  Per  la  fede  lattee*  diede  <■  (itaetMee  e ad  £aan  la 
troeduinae  re.  Isacco  oppresso  dagli  unni  In  un  paese 
Ur»  alerò . uIIìsImIij  m-lk  divine  promesse  U irai  e a Giarol* 


17.  per  la  fede  I brama  ménta  ti  ri  mento 
offerte  /meco,  e offeriva  V unigenito  egli,  che 
area  ricevute  le  prnmeMr  ; 

(8.  Egli , <1  cui  era  italo  dello:  In  /.rac- 
co .rara  la  tua  discendenza  j 

19.  Pensando  (//bramo)  che  potente  è Dio 
anche  per  risuscitar  uno  da  morte  : (Intuir 
ancor  lo  riebbe  come  una  figura. 

20.  Per  la  fede  I sacco  diede  a Giacobbe  e 
ad  Etau  la  benedizione  ( riguardante)  le  co- 
se  future. 

21.  Per  la  fede  Giacobbe , in  morendo,  he* 
medine  ciascuno  de*  figliuoli  di  Giuseppe:  « 
adorò  la  sommità  del  bastone  di  lui. 

22.  Per  la  fede  Giuseppe,  morto  do,  ram- 
memorò l' meda  de'  figliuoli  d‘  Israel  le  (dal* 
V Egitto) , e dispose  delle  site  ossa. 

23.  Prr  la  fede  Mose,  nato  che.  fu,  per 
tre  mesi  fu  tenulo  nascosto  da'  suoi  genito* 
ri,  perchè  avermi  veduto,  che  era  un  bel 
bambino , e non  ebber  panni  dell’  editi a ilei 
re. 


he,  e srl  P.*3U  suoi  figliuoli  la  benedizione , nella  qual* 
dimostrò  qnelln,  che  dovrà  avvrtdre  non  unto  ad  rasi  , 
ma  Borite  a'  loco  posteri.  G lambite  fratello  minor*  è pre- 
ferito al  primogenito;  imperocché  Isserò  ratifico  1 Geo. 
VXTit  »7.  ) la  Itenedirlnne  carpita  enei  astuzia  da  Giaco!*, 
he.  A Giacobbe  è data  dal  padre  I’  eredità  detta  terra  di 
Canaan . benché  né  «partii,  or  Àbramo  non  ne  tm-tnem 
avuto  alcuna  parie  In  biro  dominio,  lo  qne«4a  brami  izin- 
ne  anrnrn  si  nascondeva  la  «irte  de'  due  popoli  ebreo,  * 
grotti*,  come  *1  è raduto  Kum.  ix. 

’il  Ciitrttbbf,  in  mnrtndn,  benrdin*  ctateuno  dr' figliuoli 
di  Criswppe.  GUcoldie  illuminalo  da  Dio.  conino  l'ordine 
naturale,  e contro  la  volontà  del  pi  «Ire  Giuseppe  diede 
in  questa  hrnedlzsnor  la  preferenza  nd  Efr.tint  sopra  Ma- 
nasse  , che  era  II  primogenito , pratiche /ambi  la  superiore 
potenza  della  Irthu  «li  Ffraim  . r II  regno,  che  rila  eliti* 
«Ielle  dirci  Irittu  nella  persona  «Il  Geroltnnmo 
P itd.  nò  In  vontiii fa  det  bastoni1  di  lut.  Gl'  Interpreti 
Greci  grnepalmenle  c*p*»n  rotto , reme  Iti  Volgala,  questo 
luogo  tirila  Genesi  srrawirlo  la  versanti*  dei  LXX.  Gineolt- 
br  pieno  di  fede  adt*i>,  cioè,  rendi*  onore,  f riverenza 
aliti  scettro,  o basto»  di  euiriMiido  di  Giuseppe,  ravvi- 
sando in  lui  imh  lauto  l'autorità  reale,  che  doveva  un 
di  rUrd«ra  nella  tribù  di  hfrftlfn.  quanto  lo  sovrana  pi- 
lesta  di  Grialo  e nel  cielo,  «•  sopra  la  Irmi;  del  quat 
Grido  fu  unii  insigne  liiura  lo  vlt-ssn  Giuseppe  per  l.t  sua 
Imvtceit/a,  per  l'odio  pirlalogli  ila' catini  fratelli,  per 
la  vendila . che  questi  ne  fera-ro  re. 

ai.  Gntte-ppr  , mufYndn  , ramuirmi-rò  ir,  Predisse  la 
schiavitù,  tu  cui  1. irriti  te  radalo  il  p*ptlo  F.  liceo,  prr 
«liu#  D mi.*  liltera/iiMi*.  a dirai*  ordine,  che  le  sue  iosa 
fosse  fu  rl|tort.ile  nella  terra  promessa  ; argomento . else 
non  Milo  credeva  iudtilnla  lanini  te  U iitierazionr  d'Israe- 
le.» I‘ ingresso  degli  bJtrei  nella  terra  «li  Canaan,  ina  ama 
|ire**ntr  eziandio  la  futura  risurrezione,  c la  irasI.uHMtc 
de*  rvsaacitnii  nella  terra  «le' vivi  figurata  orila  Cananea. 

V\.  p*r  liijfde  JYW,  cc.  F«i  rifello  della  frale  «le' geni- 
tori di  Move,  A tara  ai . « Ciorahrd,  Il  iiNsramdcrto.  come 
fecero,  per  tre  mori  nella  propria  caaa  *rura  Innera  l'e- 
ditto di  Faraone,  il  quale  aveva  ordinalo,  che  fi  narro  iic- 
rlsl  i ligfluoli  annschi.  eli*  o.iscessent  agli  Ebnd.  La  fede 
fu  il  motivo  principile,  per  cui  si  esposero  a uumifrrin 
pericolo  di  morte  ; ma  si  aggiunge  , rive  Ih  singolare  l>el- 
lc//a,  che  liso  uvea  il.ilo  a i|U*l  pargoletto  irav  p iovre 
■l' geoi lori . clic  a qualche  cosa  di  grande  volnsc  Dio  itu- 
riinarhj.  Giuseppa  r.icramU,  eh*  era  ri*  sialo  loro  rive- 


l 
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‘2*.  * Fide  Moydca,  grandi»  farla*.  in»|gavtt  so 
r*s<‘  lilinm  tìliar  l'Iiaraurns.  * fanti.  H. 

25.  Magi*  Hijtcn*  affilai  rum  |»opnlo  Ilei, 
«inani  lt*mporali*  porrai i haboro  ìurundilalom  » 

‘25.  Maionit  diritta  a<Mim*ms  thoauro  £• 
gv|i(ioruni.  impru|HTium  Clirisli:  a^piriohat 
••«iin  in  rrnmrier  al  fononi. 

27.  Fido  rHùpiil  non  voriliN  ani* 

mn*i  latrili  rr*ìs:  ìiivfoiliilom  mim  latin] tram 
ridai»  siisi  imi  il. 

28.  * Fide  cHHmvit  Faglia,  cl  sanguini*. 

offiiMotiom:  no  «pii  vistata!  primi  lira,  t.ingrrrt 

fin.  • Exod.  12.  Il, 

20.  ' Fido  Iransietuni  maro  nihrnm . lam- 
«piani  por  aridain  (ornili:  quod  r*  perii  F.* 
gvplii.  dolorali  «uni.  ’ Erotl.  15.  22. 

|»|o.  che  ili  cori  *-»ivlihr  tuli»  Il  Uhcrnti.rr  «Irl  popolo . 
fnt.q  II.  f».  l-v  inara  tigliosa  Itoli e//a  del  h*nilwtv*  Musò 
persa*  v*  litc<».  che  questi  ln«w  II  figliuolo  promesso.  M.v 
r>imo  pi  tei  dirsi . chi*  inni  IOlHHm,  *r  poi  lo  espo-eno? 
Chi  legge  atlrnlamente  I»  Morto  < lùrod.  i.  ) conosce,  che 
l<»  reputerò  por  salvarli» , vedendo,  ehi*  nltMin  nw/ro  re- 
«l.iu  Inm  per  tmrrtn  ownito  piò  lungamente  Cml  tua 
per  loro  tiessi  temerono , ma  pel  fìghtvnhi  . Il  «ionie . 
perse  Ir  migliori  precauzioni  , che  In  (ali  rirrotian/r  po- 
tevano, rimiMTi»  nelle  tiianl  «Iella  previdenza  divina. 
Vedi  II  Grt«»l0O0 

->4  — a#-  Per  la  ferie  Noti  fallo  grand»  negri  re.  la  sola 
(evie  poi**  Indurre  Muto  pervenuto  all'eia  «li  quarant' anni 
• non  tener  conto  dell' onore  toltogli  dalla  belinola  di 
Faraone,  ehe  In  aveva  «dottato  e allevato  I come  dice  Giu- 
seppe Ebreo  1 di  COOOfOSO  del  re.  per  Pavere  II  successore 
nel  trono,  timi»  miracolo  della  tedi*  : Muto  rinomi*  alto 
delizie  «Iella  corte,  allr  grandezze,  ed  al  trono,  e M elegge 
piuttosto  di  Vivere  nell* «bbierinne.  e ne‘ travagli  I mieino 
rn'Mtoì  fratelli,  che  godere  pel  lieeve  tempo  di  «pirstA  vita 
delle  contrito./ ioni  mondane  accompagnate  dalla  colpa  , 
lidia  quale  sarebbe  inrorsn  . »e  immerso  ne" pianeri,  e 
nel  lusso  mirate  aveste  Iran  sentimento,  e dolore  le 
mitene  del  suo  popolo.  rw-  vi  fn«#e  previ  pe-n-Pro  della 
tua  Idee, i/ione.  Vedi  gli  \ttl  <op.  rii.  Cmi  dimostro  egli 
evidentemente,  che  con  la  tperama  della  futura  elcrna 
mercede  preferir  vapora  a tutti  I tesori  dell' Egitto  l' ine* 
«tim.vMI  lefc.ro,  che  sa  ritrovare  la  fede  negli  obbrobri,  e 
ne' patimenti  di  Crivio.  Gli  Ebrei  erano  sommamente  o- 
Himi,  ed  in  abominio  presvi  degli  Egiziani  ; di  questa  I- 
gnoeninto  elesse  «li  estere  a parie  Moto.  quando  Invelala 
l.i  c ric  di  Faraone  amlò  ad  unirvi  m'tnol  fratelli . dai 
«piali  ancora  moltissimo  elihe  egli  da  patire;  e questa  è 
chiamala  dall'  Apostolo  ignominia,  ed  obbrobrio  «fi  Crittn . 
perchè  Mi  cimoc  tipo  e figura  di  Cristo  rappresentava 
1 patimenti,  c gli  obbmliri . «to’ quell  doveva  emrrr  aalub 
Inln  dalla  na/ione  Ebrea  il  Figliiu*»  «H  t>lo  per  liberare 
gl)  uomini  dalla  servitù  del  peccato.  rune  Moto  per  li- 
berare gli  «lessi  Elicei  dall' Egitto.  Moto  adunque  rappre- 
•enlaiulo  Gru»  Cristo,  mi  armalo  della  fede  In  Cristo  f la 
quale  ebbe  egli  itoti  meno,  ehe  i precedenti  patriarchìi 
volentieri  abbracciò  e ignominie,  e Intagli  simili  a quelli, 
che  Cristo  poli.  >è  a cavo  1*  Apostolo  ti  vulve  «Il  tnle  e- 
«tiretslnne.  mi  per  convolare  coll'esempio  delineo  grande 
legivtotore  gli  Ebrei  esposti  ogni  di  -agli  obbrobri  . ed  al 
pvtlmenti  pel  nome  «lei  medesimo  ftolvalofr.  Vedi  il  Gri- 
srMtnmo 

17.  Per  la  ferir  fatetri  f Fritti*  , e*.  Alcuni  Interpreti 
sono  «Il  «enlimento.  che  si  parli  in  questo  luo««i  delta  pri- 
mi. partenza  di  Muto  ilill'  Egitto,  che  fu  . quando  ucciso 
avendo  F F.gi/«->nn.  ette  batteva  un  Ebreo,  anrtntn  il  fatto 
tino  ille  orecchie  fi.  Faraone , Unto  «i  faggi  nel  patese  di 
M.»dian.  che  è Ivi  fieri*  all'Egitto  di  la  d-v|  mar  TOMO, 
lo  non  negherò,  che  anche  a questa  istoria  posano  in 


25.  Per  In  fritte  tinte  fallo  grò  mie  uftjò 
•ti  riferir  flt/Hiioln  tirila  fìiflin  (ti  Forinone  . 

‘ili.  Fsìnjtjmdo  pi  ut  tonta  iti  essere  afflitto 
insieme  col  pojml  di  Pio,  ehe  qntiere  per  un 
tempo  nel  peccato , 

25.  Maggior  tesoro  giudicando  /'  obbrobrio 
iti  Cristo , rhr  le  r/rrArrrr  fieli  Egitto  .•  im- 
perocché mirara  alta  ricompensa, 

27.  Prr  la  fede  lasciò  f Egitto,  senta 
arrr  paura  dello  sdegno  del  re  : imperoc- 
ché si  fortificò  col  quasi  r rider  lui . che  è 
incisióne. 

28.  Per  la  fede  celebrò  la  fHisijun  , e fece 
V aspersione  del  sangue:  af fiche  V uccisore 
de'  primoi/enitt  non  toccasse  gli  israeliti. 

29.  Per  In  fede  passarono  pel  mar  rosso, 
come  iter  terra  asciutta  : al  che  procatfd  gli 
Egiziani . furono  ingoiati. 

qunlrlir  ondo  attillarti  le  panate  di  Paoln  ; elleno  pero 
rnmhlnvnn  motto  meglio  colla  «rrr.nda  partenza  di  Sfosè. 
quando  Insieme  con  latto  il  popola  laariò  l'Fgltlo.  Ifel- 
U prima  occasione  Mote.  »«f  eht-'  patir»  . r /uggì,  cw 
tiw*  abbonito  «lati' EsiMo;  laddove  In  quctla  nè  fuggi , m1* 
temette,  esime  dice  l'Apostolo,  ma  con  grvnd’ ntiìmn , 
e con  gran  fede  M fece  guida  di  una  immensa  turbi  di 
uomini  imbelli . sapendo  lienivvlmo  . r quanto  fosse  mu- 
tabile. ed  incostante  l'animo  del  rr,  e qnvntn  odio  a- 
vr«se  contro  la  sua  propetn  forsnn.i.  r quanto  male  a-n- 
tisse  mm  Mdn  il  re.  mn  anche  tutto  I' Egitto,  che  te 
n‘  .vndnsser  gli  Ebrei,  de’ quali  si  servivano,  come  di  schia- 
vi ; e il  consenso  «lato  forzatamente  dai  re  non  poteva 
render  Iramiuillo  Moevè . che  ben  rnnoseeva  tutta  la  per- 
niila. Ito  sola  Me  adunque  fu  quella,  che  resse  e sostenne 
«pievi.»  gran  nvndollim*  in  tale  e tanto  pimento;  «nde 
colto  fid.vnra  nelle  divine  promesse,  divprerrali  i pericoli, 
vi  pn*<‘  all' eseru/ione  dell’ impresa  ingiuntagli  dal  Signo- 
re; e questo  autore,  e ordinatore  di  essa,  e la  volontà 
di  lui  tenne  egli  sempre  a «è  «lavanti  . l’ lov inibite  mi- 
rando roane  se  lo  veiless»  ; e con  la  vlvl.v  dell'Invisibile 
superò  il  Umore  di  lutto  quell*.,  che  pdeva  tentare  con- 
tri» di  (al  un  uomo  chihile,  e mortale,  benché  polente. 

ga.  CttrbrÀ  fa  ftouftut , e foce  f*  ntper/mnc  re.  A 'dieci 
«lei  mese  «li  Xisan  rin<|ite  giorni  prima  della  partenza . 
Mimi»  fece  per  orditi  di  ilio,  che  in  ogni  rasa  ebrea  fn««e 
preparato  un  agnello,  o un  capretto . Il  qualr  doveva  ita 
■tofani  la  notte  stessa  , in  mi  sneeedeUe  la  morte  «lei 
pritrMtgenill  arrisi  dall'Anceh»  sterminatore . nella  quaf 
notte  segui  In  pnrtenzn  degl»  Ebrei.  Questa  immolazione 
servir  «lovi-a  di  prepnmzlonr  al  viaggio;  ma  è da  notare, 
che  il  re  non  aveva  ancora  «lata  In  permissione  «Il  partire. 
Chi  non  ammirerà  adunque  la  fetle  viva  . e grande  d)  Mivvè, 
il  quale  in  Urtlo  «|Uevto  fallo  si  rloQlHWC»  rml  persuaso . 
e Indubitatamente  cerio  di  quello,  ehe  iHo  gli  aveva 
pr,Mne«-<>.  che  uiuna  rosa  lascia  da  puri»  di  quelle  . che 
d«iv«-v nu  pr»ecd«“ri»  Il  mk»  viaggi.»,  e fa  preparare  gli  agnelli, 
e f*.  che  nel  tempo  determinalo  sian  tutti  Immotali  ; «* 
llnatmentr  , che  faeeivsl  aspersione  «lei  sangue  alle  porle 
«tolte  cave  . Affinché  l'qrelvnvr  de'prtmnrenili  per  rtopetln 
a «piel  «qpKUe  nnt)  offendesse  gl'  Israeliti  « Ma  non  *1  fer- 
mava nui  rcrtamenle  la  fede  di  Mose,  l.a  Anpien/v  Incar- 
nala cl  ha  già  f.vtt<»  sapere  i J».  s.  40,1,  che  del  Cristo 
ha  parlati»  MmT  in  tutta  «pirlla  minlnto  istoria,  che  questi 
«teli*  ma  propri*  milione  cl  ha  lasciata  Non  v'ha  adun- 
que alcun  lungo  di  dubitare  . che  Mo%è  enrvolibe  benissi  - 
m»  per  U sua  fede  e quel . ehe  siguitir.vsae  la  pasqun  . 
eh’ ci  celebrò,  e «pici,  che  fosse  l'agnello  che  Immolar 
si  doverir  p«-r  In  liberazione  «lei  pqoln,  e quale,  e di 
quanta  rifonda  f.^sequel  «angue  , elie  salvi'»  Ir  rase  «lenii 
|spve||||  dalli  «pula  deir  Angelo 
7*».  Pee  fa  ferir  /w»*»«*rr.sn»  ee  Alto  fe«le  non  «nln  di  Mrwé, 
m*  anche  «leali  T*rae||tf  atirllailsr*-  U mine. dr^o  passaggi.» 
del  mar  rosso. 
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30.  * Fide  muri  Jericbo  corruerunt,  circuii  n 

«liertim  se pieni.  * Jo*.  6.  90. 

31.  Fido  Hahab  mcrclrix  non  jM-riil  cuiu  iii- 
crrdulis.  * f>x<‘i|i»ens  i»xplora|orrs  rum  pace. 

* Jo.t.  9.  3.  Jacob.  9i  9B. 

39.  FI  quid  adhuc  «inaili?  Delinei  enim  me 
tnn|Mts  enarrar»  te  m de  Gedeon.  Barar , N,im*on. 
Jeplite  . David.  Samuel,  et  pmplielis: 

33.  |»er  ftdem  viccrunl  rejrna,  operali 
mal  mshliam , , adepti  filili  reprimi  iasione* , 
iblurau-riml  ora  lei mum, 

31.  E\tin\cninl  impetum  ignis,  effugenint 
irte®  gladi»,  con  v al  u ero  ni  ile  tnAriuilftlf , fur- 
ie* facti  Mini  in  bello,  castra  wrlcronl  exU*- 
rnnjm  : 

33.  Arrepemnt  rmilierrs  de  resti  rredioiu* 
inorino*  silos.  Alii  aulem  dimenìi  Mini , non  *th 
«ripientes  redemplionem  . ul  mrlinrem  invenirent 
reMirrecUonem. 


au.  Per  fi t fede  raririrro  U mm m e,  . I*rr*vir1n  della  Me 
itHIn  drivi  popolo  . i*  principalmente  ili  Giosuè  , e dr’»»- 
errdoti. 

31  Prr  l i fede  ffahab  meretrice  er.  r»<-*p>*  irli  riempi  «M 
padri  presento  agli  Sferri  un  illustre  «-«empio  di  Me 
nell*  {ir nona  ili  una  (lumia  straniera,  r quel  rlir  e piu, 
di  una  donna  , ehi*  era  «la  là  piYcerfentruo  «ite  di  vita  cal- 
ibi . e nella  quale  in  tal  modo  rifulse  II  pnlrrr  «fella 
rraria.  che  divento  un  modello  di  «era , e «In  Me  crl- 
*IU»M  Vedi  Jar.  ||.  Si.  Fila  espose  la  propria  Vlla 
prr  «alvirr  gli  esploratori  mandali  n Gerirò  il«  CImb* 
Bb  rtedrtte  ron  lanla  Irriarru  d'animo  ori  lem  Dio 
adorai 'i  dagli  Israeliti . ed  il  quale  tanti  predici  aveva 
hil/i  per  e«ii  nei  (Merli  dell'  Arabia  , che  mm  dubitò 
ubate  , die  sotto  fi  Inni  dominio  sarrldie  passato  tuli» 
il  parse  di  Canaan  aeenndo  le  promesse  fatte  da  Dio  al 
keo  padri  ; dell*  (piai  fede  hi  .indir  argomento  il  giura- 
mmi", rbe  rlln  volle  dagli  esploratori  medesimi  di  «dia* 
rr  la  «Ita  a lei  , e n lolla  la  Mia  famiglia. 

V'iar  Aero  «nitrì  il  tempo  ■»  nriwinfurre  rii  Cedrone , er. 
Prr  amfirr  di  limito  . e perchè  parlata  ron  Renle  istruito 
tirile  Scritture  , rammenta  in  compie*»»  un  numero  di 
nitri  gron  personaggi  . In  fede  ite' quali  «i  manifestò  nelle 
fp «re  grandi  da  essi  falle.  Accenna  le  arino!  toro,  e di 
■"HI  nllri  ne*  vedetti  . ette  seguono. 

ì*  Per  la  fede  éeMtarmnv  i retimi.  GuiMie . Barar,  Ge- 
ltome, Jelte . Samuele.  Davidde  , nono  celebri  netl«  Serit- 
lir.i  per  le  imprese  guerriere  condotte  a proopero  lino 
®“fen  piu . rhe  rolla  forra  dell’  armi  . per  la  toro  gran 
Wr. 

Opera rama  la  pintUria . O »' intenda  di  lineila  siustirla 
rhe  r ima  * triti  generale,  per  cui  al  «dihedlsce  itila  divi- 
sa legge,  n al  intenda  di  quella  viriti  speciale . per  cui 
il  «m  rendevi  n ciascheduno . e l'uria  . e l'altra  eonien- 
mno  a un  gran  numero  degli  uomini  granili  «lei  «ercblo 
Ma  mento  ; e gli  errori  . e le  colpe . nelle  quali  caddero 
domi , moie  Sansone . Jrfle  . Cedrone  er,  hoc  gli  rendn- 
w toltemi j di  questo  elogili,  dire  s.  Tommaso,  perché 
Ideilo  e fondato  «opra  Ir  Ivunne  opere  «la  es«t  falle;  ed  ò 
fc. Kihi le.  che  questi  pure  nella  loro  lliir  furono  unii. 
I^Vhè,  come  osserva  lo  *tr*so  *a«i1u  dottore.  anno  n»»- 
•in»li  trai  «and  , c di  piu  sembrano  cliinramrnte  pmti 
Moli  dall*  A pullulo  per  quello  , clt«-  li'ttieil  ere#  m in. 

Cvaàrgmrmmo  le  promet.tr.  Parla  delle  promevie  pirll- 
o4itl  falle  ila  Dio  a Cbisrheduno  di  e«u.i  . camr  Dnvidde 
arrivo  al  regno.  SanMiue  fu  H terrore  dr'filMH,  allri 
"Men tieni  grand)  littorie  secondo  le  pronirnie . che  Dio 
■««  lor  falle. 

lutarono  U q.ri,  a ironi,  O»!  Saiiioue  i Jmri.  »IV.  IS.  ); 
«"**  llaildde  i t.  Rry.  UH,  3i.  ia.i;  ro«  Daniele  t Orni. 
»U.  ».  I 


50.  Prr  la  fede  caddero  le  mura  di  Jrri • 
co,  fattone  il  yiro  prr  nette  giorni* 

31.  /Yr  la  fede  Ha  kob  meretrice  non  pe- 
ri con  gli  increduli,  arendo  amorevolmente 
acroi  ti  gli  exp  foratori. 

39.  ti  che  dirò  io  ancora?  imperocché 
mane  he  rammi  it  tempo  a rrfcrofl/«ir<*  di  Gc* 
deone , di  Btrmc,  di  Santone*  di  Jefte , di 
fìaridde , di  Solimele , e ite.'  profeti: 

33.  / quoti  per  la  fede  debellarono  i re- 
gni , operarono  ta  gm*hzia , contegnìruno 
le  promana . turarono  le  gole  n‘  leoni , 

34.  Extinnero  la  violenza  del  fatico,  echi- 
rarono  it  faglio  detta  »i>ada.  (/nari cono  dal- 
le malattie,  diventarono  forti  in  «ywcrni  . 
misero  in  fuga  eserciti  xlrunieri  : 

33.  Hiehtrr  te  donne  i loro  morti  rìxnxci- 
tati.  Altri  pai  furono  stirati  non  neretta  ri- 
do In  liberazione,  per  ottenere  una  risurre- 
zione migliore. 


31.  RstirtKT»  fa  rinleaza  rfrf  /«wu,  I Ire  laiuiiulli  pil- 
lali ucirardentr  tornare , fton  ili  io.  «*c. 

S/  hivttnmn  il  Intflio  di  tl*t  tpndo.  Kll»  «canro  la  spada 
«fi  Jeratadr  . Dai  iride  quella  di  Saul . Mirile*  quella  di 
Arabi*..  BHuo  dt  Gltflfl  er 

(ìtutrirono  dalle  mabi/hr.  f àmie  Gioì» . ed  E/echl*  g»»»1 
riti  mi  raro  loia  metile  er.  fi  greco , ed  Mieli*  la  Volgala 
poawiio  ammettere  un  altro  *e«i*n,  clic  r «pielto  irjuUn 
dal  (disonnino,  e dn  allri  Interpreti  < iteri  : edèquealo: 
direnlurotiufurn  rii  ri, - furi  i . rhe  ertoti*,  alhldendn  alla  Cfll- 
tUllA  di  B^ibitonia , dopo  la  quale  il  pepilo  Fbrro  prima 
ai  abbattuto  c pro«ir.iin  rtcnmlnriA  n emme  uooia- 
menlr  In  vaine* , ed  In  gloria;  In  che  lega  heni»simo  con 
quello  che  segue:  diventurman  Jbrt*  inaurerò,  latonia 
/nt/a  esrrrtlt  alntmirrt,  Altri  peti1*  quc‘le  ullinie  parole  le 
applicano  ni  Maccabei,  de’ quali  il  sovrumano  valore  fu 
animalo  da  una  grandissima  frdp , e «la  un  ardenlisMmo 
reto  dell’ onore  di  Dio,  onde  meritarono,  rhe  la  mano  di 
Dio  , * la  prote/iiMie  erbate  in  singtdar  maniera  to**e  ron 
e*ii  nelle  granili  guerre  . che  ebbero  contro  i re  della 
Siria. 

3t>.  Rirbber  te  d*tt*nr  i Inm  mr/rlt  ntHU'ihtli.  F,  13  Su 
namillde.  e la  irdma  di  Sareptn  videro,  e nMirarriarono 
» loci  già  morti  figli  miti , risiisrilati  per  l'orartoi»*  «fi 
FI  ivi» . e di  l'Ila.  Quesli  mirandi,  ne' quali  conteneva»! 
un  pna»agin  della  futuro  uni«er*odc  riMirreriiaie  ad  una 
«Ila  i mare  «late,  tomi  allrihuili  alla  fede  non  Milo  dc’pro- 
fell  . ma  a quella  nnrom  delle  due  tomne  madri- 

Altri  poi  furon  tarali.  Fui  qui  le  opere  prodiglroe  e 
grandi  operai*  il!  virili  della  fede  : i irnr  adepto  aHe  eoa* 
grandi  palile,  e sofferte  prr  ADUir  della  fede.  Or  egli  de- 
scrive qui  MOldd  v TiMMHttq,  e molli  allri  lulerprcll. 
Il  lormeuli)  del  rii  alleilo,  vipra  del  quale  crono  stirati 

I rei  lino  a icnuuivrttersà  Ir  rosa-  Il  qual  tormento  l come 
agevolmente  si  riconosce . paragonando  il  lesto  gm  u di 
questo  loog'i  col  greco  del  Oh.  n.  étf Maccabei,  vi.  i ta. 
3T»,  ) fu  quclln  slmsn , che  soffri  II  vecchio  Elea  «aro;  c 
bisogna  confessare,  clic  le  parole  «egundì  cliiammcnle 
nlluikuio  afl'iilnna  di  qi»r!  santo.  Altri  Interpreti  peni  il 
greco  trito  drli'utiu,  dell'  alleo  luogo  lo  espongono 
di  un'altra  specie  di  supplirlo  molto  liutaio  nell' Oriente. 

II  qual  suppllrio  consiste  in  disleuderr  d paiictite  per  terra 
sulla  schirna,  co* psedi  in  alto,  c I lesionarlo  alle  punte 
de* piedi  anrlse  lino  a morte.  Comunque  *ia,  virar  accen- 
nato qui  il  (allo  da  noi  rammentalo,  e la  pailenM  mira- 
bile di  quel  *anti»imn  (Minio,  il  quale  virino  a remi  ere 
l'ultimo  spirilo,  potè  dire  a Db»;  .v»y«r/rc,  rftr  fa/to  et* 
notei  , la  mi  , reme  potendo  su  fi6er«ira»i  dalla  morie  , 
acerbi  dolor r infra  uri  tarpa;  ma  par  r munta  volenti* n 
queste  rose  patiteti,  t,  Séme,  «I.  %n.  t tornava  somma 
mente  in  acrrairlo  all' intento  dHI'  Ap»MoJ>» . che  e di  *«> 
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55.  Alii  voto  ludibri»  ti  serberà  caperli . 
in&upfr  el  limola  «I  carcere»: 

57.  Lapidali  '■uni,  scrii  su  ni,  Untali  sunlt 
in  occhione  gl.idii  inorlui  siint,  rirruiertiiil  in 
mrlolis,  in  pcllibus  capri  ni*,  «gente* , angu- 
stiali, affiseli  : 

5H.  èlibus  dignu*  non  crai  round  ila  : in  so- 
litili! ini  bus  erratile*,  in  mnnlibu*,  el  .spelimene 
ci  in  cavcrni*  terne. 

59.  Et  hi  nmnes  leslimimio  lìtici  probali , 
non  acce  peni  ni  reprocnissinoem, 

40.  Pro  prò  noti»  ineliu*  nliipiltl  providenlc. 
ut  non  sinn  nohi*  ronsuininarcntur. 


rendere  orali  Fhevl  la  Me.  il  «aleni  <11  un  esempio  U 
nubile , e noti  molto  ialini,  ori  qual  esempio  volle  Dio 
far  vrderr,  a quale  allibra  ili  animo.  «■  di  rnnulo  Ult- 
imar |io*«m  un  uomo  la  fwle,  « li  speranza  di  qu*’ mi 
In-ni . chr  all'occhio  carne  Ir  sono  nascosti. 

M.  .litri  poi  provarono  e gli  arkerni,  r le  battiture,  re. 
Moltissimi  Èbrrt  a*  tempi  di  Antioco  «offrirono  tolte  que- 
ste cose,  ctl  alto*  peggiori.  Rhra  fu  esposto  agli  scherni 
ite'  fanciulli,  fili  atei  profeti  poi  or  tara*  trattati  da  im- 
postori. ora  tatlutl.  ora  messi  In  prlginnr. 

a7.  Furono  lapidati.  Cosi  5atath,  coti  Zuccherili,  *.  H>g. 
ISk  ll.«  t.  Parai-  WIV.  31. 

Fmron  arguti.  Secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  segal- 
tata  ila  multi  Padri,  come  Tertulliano , %.  Corniamo,  a. 
A*- isti  no,  ed  altri,  nel  supplirlo  della  ara»  mori  (sala;  e 
sappiamo,  che  questo  supplirlo  era  inalo  in  molti  luoghi 
dell  Oriente  ilriM  alla  Giudea.  Vedi  %.  Hrg.  \n.  ai-,  I. 
Parai.  U.  i Ama i I.  3. 

Furon  tentati  Tentati  folle  lusinghe  , c colle  promesse, 
tenlnll  colle  minacce,  e to' r ignei. 

Perirono  aatto  la  apatia.  Molli  n* tempi  di  Minasse,  molli 
a‘ tempi  ili  Antioco. 

Andarvi*  raminghi . coperti  di  pelli  di  pecora  , ec. 
Sbalzati  qui , r là  dal  furiar  della  persecuzione  , nudai  in 
esuli  dalia  patria , coficrti  appena  dalie  ingiurie  dette  sta- 
gioni con  pio rrissj me  testi  fatte  di  pelle  o di  perora , o 
di  capra,  privi  di  ogni  umano  vocenrvo.  portando  seni 
per  ogni  porte  la  lue  poterla,  r il  peso  dellp  angustie,  e 
drtk  uJQIzmmii  . dalle  quali  erano  oppressi.  Sprllaeolo 
grande  agli  occhi  della  fede,  l umini,  che  CfUH  dinanzi 
a Dio  l.inlo  grandi,  die  ad  uu  solo  di  essi  (come  spiega 
Il  Grlsirttomn  i non  era  di  paragonarsi  in  pregio  e di- 
gnità lutto  il  reale  del  mondo , si  seggono  Minili  ail 
andarsene  errando  pr"  itcscrli . cercando  Ira  gli  alberghi 
delie  ftcfR  crudeli  una  speli mea  . o una  caler na  . in  cui  rl- 
|MMnr«J . ed  asconderai  dal  lurnre  «legli  uomini.  Molli  di 
tali  esempi  Abbiamo  nelle  Scritture,  r particolarmente  nel 
♦«•ondo  hta>  de*  Maccabei. 


5fl.  Altri  poi  provarono  e gii  scherni  , e 
le  battiture . e di  più  le  caie  ne , « ir  pri- 
gioni - 

57.  Furono  lapidati , fumn  negati , farmi 
tentali , perirò  un  .goffo  la  spada  , andarmi 
raminghi,  coperti  di  pelli  di  pecora,  e di 
capra , mendichi,  angustiati,  afflitti : 

5H.  Coloro,  de' quali  il  mondo  non  era 
degno:  errando  pe’  deserti , e per  le  monta - 
yne,  e nelle  Malotiche  e caverne  della  terra. 

59.  E tutti  queiti  lodati  colta  testimonian- 
za rmdnla  alla  toro  fede , non  conseguirono 
la  promissione, 

40.  Arenilo  disposto  Dio  qualche  rosa  di 
meglio  per  noi,  affinchè  non  fossero  perfe- 
zionali senza  di  noi. 

39,  Vi».  F.  tutti  guasti  toriati  colta  testimonianza  ren- 
dala re,  Or  lutti  quest.!  sardi  celebrali  da  Dio  colla  ono- 
revolissimi leslimanianra  miduLa  alta  loro  fede  nelle 
Scrittore,  mm  hanno  ricci  uln  ancora  la  ricompensa  pro- 
messa da  D*o  ; ìale  a dire  , la  loro  rlsurrritonc,  In  quale 
non  otterranno  «e  non  Insieme  con  Udii  i santi  del  nuovo 
tcslameolo  alUJQne  de' secoli,  avendo  disposto  Iddio,  che 
Intiera  r perfetta  beatitudine  non  consrguisser  que' salili 
pnm.1  di  noi,  i quali  sopra  Ir  |nrn  (ledile  camminiamo 
uno  la  steiaa  tanti  luti  ine  ; covi  il  Crisostomo.  s.  Agostino 
traci.  CX1IV.  <*  Jo.,%.  Tommaso,  «I  altri.  F.  con  questa 
bellissima  riflessione  anima  grandemente  la  fede  degli  t- 
hrel  a soffrire  con  pazienza  In  dilazione  della  sospirata 
mercede,  ponendo  loco  daiauti  I santi  tulli  de' secoli  pri- 
cedenli,  I quali  tanche  glorificali,  quanto  all'anima,  «topo 
l' ascensione  di  rristn . aspettano  pero  ancora  il  compi- 
mento delia  luto  felicità  nella  riunione  dello  Spinto  col 
pmprio  corpo  alla  finale  risurroMine,  nella  quale  rvsurrr- 
ilone  non  et  precederanno  gli  antichi  santi,  perche  nell» 
itrs*o  mnntenUi  risusciteremo  lutti  insieme  cimi  rasi.  De- 
siderando i siluri  ta  risurrezione  de'  [uro  corpi,  ebbero  da 
Dio  quella  ri  spot  la  : aspettale  un  po’ di  tempo  , fino  a 
tanto  che  computo  aia  il  numera  dr' rostri  f rateili  ; A po- 
ca I.  SI.  11.).  Eglino  Aurino  //rii  irmslo  una  stola  per  «s», 
ma  non  tot  anno  vestili  di  doppio  stola  , se  suor  quando  ne 
» arem  tritili  anche  sten,  come  de*  patriarchi ( e de’  profeti 
dice  V Apostolo,  che  n»u  senza  di  noi  saranno  perfezin- 
unti ; imperocché  la  prima  aiolà  ella  é la  6eaZi/M/fir»e 
stessa,  e la  requie  delle  anime  ; la  seconda  alata  è firn* 
mortalità,  e la  gloria  de’  corpi.  5.  Berti,  «crai.  3-  In  fesl- 
umn.  sancì.  1;.  nel  senso  «team  il  Ciri  soldino  : riri  antichi 
santi  Atra  prevenuta  noi  ue'  combattimenti  , non  pie- 
fermano  noi  mila  corona.  Dio  non  ha  fatto  a que- 
gli ingiuria . sho  onore  u ito»  .■  impennihr  gli  strisi 
santi  volentieri  ci  orpellano  , dopate  he  se  siamo  tutti 
un  sol  carpo , il  gaudio  del  corpo  dirien  maggiore , se 
lutto  inaurne  vira  coronalo,  a non  or  questa  , or  quella 
porte- 
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Coti'  esempio  degli  antichi  induce  a hfitww  Virilmente  te  inflizioni,  e a fuggire  il  perento  ; posta  ta 
eccellenza  det  nuota  testamento  sopra  del  cerchio,  ri  esorta  a non  essere  disubbidienti,  ajjtueht 
rr*o»  sramo  costretti  a uojfrire  maggiori  /?’** tight  che  i Giudei. 


I.  Meoqar  ci  ikm  lantani  blbcnlra  imposi- 
Lmi  uubcm  Uslium,  # dc|KHirntcs  otiinc  |»on- 

I ViM  pure  avendo  d'  rigali  porte  ai  gran  nugolo  re, 
I santi , de' quali  ha  rammemorata  , ed  encomiata  nel  cip» 
loln  precrdmte  la  Me . sono  moie  tanti  ilku«tri  lertlmo- 
Mì  dell»  Virtù  . r<1  Hfcldl,  e utilità  della  ine* levima  ferie. 


t.  Per  la  qual  rota  imi  pure  avendo  4 fo- 
gni parte  ù gran  nugolo  di  testimoni,  sgra- 


Or  l'esempio  di  tanti  a.»  oli  e una  furi  (Mima  esortazione  , 
la  quale  cl  nrcranta  in  certo  modo  a imitarne  i costumi  ; 
Imperocché . come  tari  marna  s Agostino,  nella  slravi 
guisa,  che  lo  Spirilo  santo  ri  parta  nelle  Scritture  , indie 
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dui»  ci  circiumtatM  no*  pot-raln m , per  palu?i' 
liaia  nirramus  ad  proposiliiiii  itobia  certamro: 
• Rom.  II.  k . Ephes.  I.  25.  Col.  3.  8.; 

i.  Pet.  5.  I.  et  h.  I. 

5.  Aspicicnlr»  in  auclomn  fidt’i,  et  am&iiin- 
malorcm  J esimi,  qui  proposito  sibi  gaudio  su- 
slinuil  cruccili,  confusione  contempla,  atipie 
in  detterà  sedts  Dei  sedet. 

3.  Recogilale  enini  cum,  qni  tnlem  insti» 
nuit  t iwcealoribus  advrrsum  seiiirlipsum  con- 
(radictionem:  ut  ne  fatigeniini  animi*  ve* tris 
deficiente*. 

4.  Nondum  enim  iiAqiip  ad  sanguiitem  re- 
ftlitblis,  adveraua  peccai um  repugnarilcs: 

8.  Kt  obliti  est!»  consolationis,  qitae  vobis 
lamquam  filli*  loqniliir,  diccna:  * Fili  mi,  noli 
negligere  disciplinimi  Domini:  ncque  fatigeris 
dura  ab  eo  argiteri».  • Frac.  3.  II. 

Apoc.  5.  19. 

0.  Quem  cnini  diligi!  Dominu*.  castigai: 
flagellai  autem  omnnn  filmili,  quem  recipit. 


pstr  incora  de’  unii  ri  porti , Ir  quali  tono  e precetto, 
e torma  di  vita  per  noi  ; anzi  questo  hanno  di  piu  le 
tifimi  de’ unii  . ehr  queste  i precri  II  stessi  rischiarano, 
•r  mai  i»  qualche  parte  fossero  moiri.  Le  divine  Scrinare 
»"•  toìmaumle  contengono  i precetti  di  Dio  , ma  anche  la 
ràfia , « « rw/aaii  de’  fitteli , a fi  oche  »p  mai  per  accidente 
M fatte  ri  «itro  , in  qual  modo  intender  ti  debbo  furi , 
che  è preterì  Un , dalla  maniera  di  operare  dei  tanti  ven- 
ta ad  intenderti  , De  meridie,  rap.  *v.  Allumini  i adun- 
que di  liti  domestici  esempi  de*  padri  nmlri  d"M<»;iino 
noi  fdier  l‘  Apostolo  i «carchi  d’ognl  Ime»»  affetto,  v 
liberi  dalle  occasioni  del  prora I»,  Ir  quali  di  leggieri  et 
impicciano , correre  puienlrmmte  , c con  prrsrvrranza 
ti  carriera , che  Dio  r-i  ha  aperta . rd  assegnala.  Ai  tersa 
qui  l‘  Apostolo  della  timllilodine  de’  giuochi  celebri  nella 
Grecia  , Ira*  quali  era  quei  delta  corna  , similitudine  usala 
In  altri  lunghi . e particolarmente  i.  Cor.  i*.  M.  2:*.  2». , 
1J  quii  iwsso  ha  molla  relazione  con  quest». 

1 Mirando  alF antere  , e consumatore  della  fede  ir. 
Per  sostenersi  In  questa  mru.  e giungere  al  premio  pm- 
me«rt,  abbiasi  mal  sempre  davanti  Cesti  crocifisso  dittar 
drtla  lede,  prrrh*  e a noi  la  Insegno,  e 11  grnzin  el  dii 
per  credere;  consumatore  tirili  fede,  perché  col  ano  w 
griflrio  ha  perfezionati  1 fedeli  , nt*n  solo  ssnlifim rotoli , 
m*  empi unendoli  alla  perfidia  . r consumata  Mirili.  Sem- 
t»a.  rhr  illuda  |*  Apostolo  a quello,  che  sfa  acrili»  nel 
Pliimrrt  sopra  11  serpente  di  bronzo;  chi  la  mirerà,  rire • 
e».  Or  lo  questo  serper»  le  un  gran  miti  ero  fu  ùgnifieata 
di  ma  coso  futura  , come  attesta  II  Signore  rjmnn  III.). 
Fa  detta  <t  Voti  , che  faceste  un  serpente  dì  bronza,  e 
I»  innalzaste  sopra  un  legna  nel  deserto . e avvertiste  il 
popolo  4'  [trafile  , che  te  alcuno  fatte  italo  morto  dal  ter- 
peate  , miraste  a quel  serpente  elevata  sopra  a quel  lagno. 
Cast  fn  fallo;  coloro  che  erano  morsicali , mi  «arano  rd 
rran  sanati.  Che  snn  eglino  i serpenti , che  mordono.!  [ 
ferenti,  che  nascono  dalla  mortalità  delta  rame.  Che  i 
egli  il  serpente  innalzato  * La  morte  di  Cristo  sopra  la 
r met  ; *.  A sostino  Iract.  il.  in  Jmu. 

H quale  propostosi  il  gaudio  sostenne  la  croce,  ec. 
Arendo  dinanxi  agli  occhi  li  gaudio  eterno . 1'  eterna  fc- 
lleil* , delti  quale  dovevi  egli  f*r  acquisi»  con  la  sua 
morte,  sostenne  < senza  fsr  raso  dell*  ignominia  ) la  croce, 
*àlfllzlo  non  sol»  .verri itesi mn  , ma  di  pili  Infamissimo, 
e «lede  glorioso  itln  destri  del  Padre  In  premio  deli’ il- 
intinta  umiliazione  , alla  quale  diterse  per  noi.  Vedi  cnp. 

I-  Seguendo  In  tr/fimr  greca,  t|  tradurrà  rd  esporrà  in 
Di  imi  A rol  IH. 


Wl tiri  tV  ogni  incorro,  e tiri  peccalo  . che  ci 
sla  d’ intorno,  corranno  per  hi  pazienza  nella 
cor  riera  , che  ci  é proposta  * 

5-  Virando  ri  il' autore,  e consuma  lare  del- 
la fede  Gesù,  il  quale  prò  /tot  tosi  tt  gaudio 
sostenne  la  croce , non  avendo  fallo  caso  del- 
f ignominia,  e siede  alla  destra  del  Irono 
di  Dio. 

3.  imftcrocchè  ripensale  attentamente  n 
colui , che  tale  contro  la  sua  propria  perso- 
na sostenne  contraddizione  da'  perentori • af- 
finché non  vi  stanchiate,  perdendovi  di  ti- 
ni tuo. 

h.  I>a poiché  non  avete  per  anco  resistilo 
fino  al  sangue,  pugnando  contro  il  peccato: 

8.  E vi  siete  scordati  di  quella  esortazio- 
ne, la  quale  a voi  parla  come  a'  figliuoli , 
dicendo:  figli  noi  mio,  non  trascurare  la  di- 
sciplina del  Signore:  e non  li  venga  a noia, 
quando  da  lui  sei  ripreso  : 

A,  imperocché  il  Signore  corregge  quei 
che  ama:  e usa  la  sferza  con  ogni  figliuolo , 
cui  riconosce  per  suo. 


questo  modo  : il  quale  in  ver-  del  gattdio  propostegli  tratta- 
ne tu  croce.*  « tomi  significare . che  Crisi»  disprezzi!» 
la  viti  tranquilla,  e gloriosa,  eli' ri  polca  menare  «opra 
li  trrra . volle  anzi  e patire  , c morire. 

A,  4.  Imperaci M ripensate  alleatamente  a cimi , ec 
Non  s‘ 111  tribolazione,  e Iris  aglio  , al  quale  non  Irosi** 
nltrgalamenlo , e rimedio  nella  croce  di  ( risto.  In  quevlv 
croce  si  mostra  l'uhledini/i  •’ divini  voleri , la  le  nera  fi- 
liale pietà  vmn  Dio , la  carità  verso  I prossimi  . I®  pv- 
/lenza  , la  perseveranza  ec.  A gran  ragione  perciò  r»orta 
gli  Dirti»  che  altrnlammte  considerino  l*uomn  Ilio,  il 
quale  si  orrltfil  contrai!  ir  ione  ebbe  d.v  solfrìrc  nella  m« 
propria  persona  dagli  empi . p dagli  infedeli;  contraddi- 
zione . nella  quale  rnmprrndotni  iufinile  calunnie  , seller- 
ai, obbrobri,  maledizioni  . strapazzi  , lormenli  . Hh- 
Cristo  Milfri  dalla  mano  di  quri  meitesiml,  per  amor  dei 
quali  pativa;  Imperoerlic  tritio  pei  perca  ti  nmlri  m-irl , 
fi  flutto  per  gli  ingiusti,  I.  Pri-  III.  Qwl  fona  non  lia 
«opra  nn  more  ledete  in  mezzo  alle  piu  «watt  aftli/èom 
esempio  sì  grande  per  mbWTt  la  pazienza  ? A ni  avete 
pnliln  moli» . ma  non  avete  incora  palilo  lino  a dire  il 
sangue  per  Crtslo , eom’el  lo  ha  dal»  per  voi  ; e Voi  eom- 
bntlele  per  resistere  al  peccalo.  Il  solo  imlas  vero  ne- 
mico . combattete  per  non  (M-rire  prcramto  ; egli  Ita  dato 
Il  sangue  p«T  meritarvi  la  grazia , senza  li  quale  non  si 
vince  II  perento. 

V K ri  liete  tcordoli  di  quello  enariotio** , ec.  Sfidi» 
eadnlk  in  (aula  freddezza  , rhe  pare,  vi  siate  aliali»  di- 
mentoviti  ili  qnelW»  parole  driift  sapienza,  la  qmln  come 
figliuoli  rari  esortandovi,  dice,  rhe  min  portialr  inipa 
zienlenvenlr  li  disriptini  d«  I Signore,  e min  vi  moiri- 
stiate,  n*  vi  penlinlo  di  animo,  quando  ri  vi  riprende,  « 
corregge.  Queste  pnrolr,  r le  seguenti  sono  del  capo  ita. 
de' Proverbi  vera.  It.  12.  c«m  qualche  differenza  dalla  ws 
slrn  Volgata  quanto  ai  termini  ima  quinto  il  mw,  e»* 
seivdn  prese  dalla  versione  da'UX. 

«.  Il  Signore  corregge  quei  che  ama  : ec.  Roti  sono 
Mlun<|ue  del  numero  dei  figliuoli  coloro,  eh*  l)fi>  non 
flagella,  dice  s.  Agostino:  mm  figurarti  dk  dover  eitcre 
senza  flagello,  te  tu  forse  non  pensi  ad  eteree  discreda tm 
egli  flagella  <*jm  figlinole,  eui  ricwno*cc  per  tuo.  A co- 
me.1 Ofiu  figliuola.*  Do**  pensavi  tu  di  nasconder l>  > O- 
gni  figliuolo , e ninne  i eccettualo  . ninne  terà  scasa 
flagello,  f'uoi  lu  sapere  , fino  a quel  segno  zia  rm» . rhe 
fioqrlhi  ogni  figliuolo  * Sartie  V unico  fiqho  tenta  perenta 
»»•«  fu  senza  flagello.  In  |»  UH.  Ha  s*  osservi  col  Ain- 
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7.  I » «ii'cqiluia  |M  ise\cral(-V  ìuiitqtuni  li 
lii»  vobis  oflVrt  w Diti»:  qui*  filini  filHi».  qiiriii 
non  cnrri|i»l  |»nlpr? 

N.  OimkI  si  extra  il  ivi  pii  nani  eMis,  miits  par- 
i irì|M^  faili  soni  (hdiwx:  «t#»»  aduli  eri,  fi  non 
filai  Mis. 

9.  Ihiiulc  jialn*»  qtiitlrm  carni»  nostrae  cru- 
ilitures  haliuimu*.  et  revrivliaimir  an:  non 
militi  inaili'  olilpmjHT.'ibiniu.s  patri  »piril(iiiiu . 
ri  nn*inii'? 

10.  K.l  illi  qiiulrm  in  I empori*  pamornm 
lini  uni,  seruinliim  vnlimlalem  suam  erurlie- 
haiit  nos:  hic  aulem  ad  id.  quoti  utile  <>t  in 
nvipiendo  ‘•.«nctifirafiniMMii  fili'. 

11.  iniinis  mi  (fin  diviplina . in  prue-etili 
•pi  nielli  vidflur  non  wc  «mnlii.  atti  moerum; 
(Kisli'a  aiitfii)  frullimi  pacaliv»tmnm  eternlali'- 
per  «Min  mhlrl  iiislìliae. 

19.  Propler  quoti  rrnaicMH  marni*.  «I  cibila 
lienua.  erigile* 

IB.  Kl  un’vMjit  rei’los  Carile  petlilm*  u*»lr»s»1 
non  Hai  ni  ira  iih  qui*  erret,  iinigi*»  aulì- in  -.iw** 
l «ir 

Il  • l'arem  srqnimini  nini  omnibus,  el 
siiirliuiniiiiiiM,  siili*  qua  iieinn  vidrlut  Deiini: 

* Hot».  12.  IH. 

IS.  < oiilnuplaulfs.  nr  qui»  desìi  graliae 

rhi'  U Srritlur»  i«on  tllff,  rltr  luti»  flir 

tfiiw  tolti)  «I  Mini»  ligi  nini» , i*i.i  •>!  , clic  tulli  l 

li_-liii'.li  wwn  «•«Uh  illl l'jt-ll'i . un|*rr«»n'lir  ■*■>! t<>  il  llngell-t 
«non  anche  molli  cullili . mi  quelli  nroi  *onn  (lnscll.il i 
r*MiH*  ligliunli.  ni!i  puniti  «-oroe  esilivi , //<* n»  -j*. 

(lui/  r il  Jkflimmln,  fui  it  padri  mi  a ivrreijiff  ? .Vliuilr 
il  «rf'rili»  *Jt  ilei  rupi»  vili  ile' Proverbi  : chi  ritpan un* 
ti  fr<ji  rimi  mule  il  fiffliaidn. 

i *■  Che  if  ii  eie  (Miri  della  i/r«njU;Mt  re.  Se  foste  In- 
«n.ill  «cii/a  numinno.  senza  dKcIpItna,  triaca  flagelh», 
♦•«•ulru  quello,  che  iiviwif  a tulli  i «eri  figliuoli  . Mreslc 
Allumine  non  veri  libiti»  ili  «oi,m.i  U**|ar«li.  Seritm/u 
liTrihite  |«er  tulli  coloro,  ì «inali  Vimnuiniiaivto,  dir 
iuta  «Ita  «li  pi-uvre . i||  mollezza.  e ili  In'I  tempo  pm»i 
«lar  rul  VancHn,  r con  In  prirfcMimif  crhliana.  Tulio 
quello  .liM'or»o  «Irli'  .\|Ni«U»li>  lenite  a ilimoolrirr,  r jier- 
Ml.»*i«-re  112I1  Mirri  (ribolliti,  che  nn«  In  tril*olaZM«nr . iiu 
U iii.mcan/a  ilell.i  tribolazione  dehhr  i*»»cre  argomento  d« 
timore,  e di  pena  per  «in'anim*  le«lelr 
9 I padri  mitri  refondo  li  finir  re.  Di  quei  |ndri 
rimiri,  -li  quali  iliddiUmo  t'evUlrm»  eurp*»ea|i-  . p n«»n 
l‘ anima  «blu-imo  ascoltalo  con  «locihlà  (ili  insegnameli, 
e ne  abbiamo  r-i-pctlatl  i romandi  Non  urm»  noi  anrnr 
pili  vntaeiu.  e uldiMlieiili  .«I  creatore  delle  ninnir  moire, 
te  quali  «In  lui  i in  medi,  «la  nini  Ir  abUam  rvrevute,  quando 
nrrurpi  moiri  le  infuve? 

lo.  Qurllt  prr  tf  tempo  di  purii  f eirai  ri  . Seplr 
«trarr . quinto  aUiiam  pòi  ri  mime  di  txinbirmarci  alla 
il»vriplifi.i  del  F.wlre  oHevle  . che  noi»  a quella  de*  pule» 
terreni.  Primo.  Il  Bue  dilla  correzione  di  qiirvti  «è  re- 
stringe alla  «ila  prrwnlr.  I»ce»c.  traovIbMria.  secondo , ci 
lufWBfimn  «*vm  «ecoudo  quello,  clic  loc  pamu  . ina  un 
loro  codisi  polivano  «-«aere  latori  guidali  o da  paadonr, 

•»  ila  errori-.  La  disciplina  «tei  Si«norr.  rd  è «nnpre  ili 
rrlla  «In  una  tapèeaM  InUlltWIe  nelle  mi#  dlafiuMrtoni.  ed 
Im  per  «Kicettu  un  bnH-  Intimili  , «I  rterm»,  «al  a dire  . 

« he  per  ew  ih 4 Mimi*  |»«irc.»li  . e.  falli  partceipi  ilelia 
«aulii.»  «lei  iniileiinw»  «ludi»  l’.uU  e cr|r«|e,  r II»  tal  ^Uim 
tatù  «le*; rii  «tri  (irlo. 
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7.  Siate  perxereraHti  tolto  la  disciplina. 
Dio  si  (lifMir/u  con  noi  conte  con  figliuoli: 
imperocché  qual  è il  figliuolo , cui  il  padre 
non  corregge? 

H.  ( he  se  sirte  fuori  della  disciplina*  al- 
ta quale  tutti  hanno  parte:  siete  adunque 
bastardi  f e non  figliuoli. 

9.  Di  più  i /Mairi  nostri  secondo  la  car- 
ne « libiamo  arali  /ter  precettori , e gli  ab- 
biamo rispettati:  e non  sarettto  molto  più 
ut  itti  dienti  al  padre  degli  sphili  , /ter  aver 
vi/a? 

10.  fm/terocchr  quelli  per  il  tempo  di  fio- 
chi giorni  ef  facevano  i /tedagoghi , secondo 
che  tor  pareva:  ma  questi  in  quello , che 
qiora  u divfnir  partecipi  della  di  Ini  santità. 

11.  or  qualunque  disciplina  pel  presente 
non  sembra  apportatrice  dì  gaudi o,  ma  di 
tristezza!  dopo  però  tranquillo  frutto  di  giu- 
stizia rende  n coloro*  che  in  essa  siano  sta- 
ti eterei  tati. 

12.  Prr  la  qual  rosa  rinfrancate  le  lan- 
guide mani,  e le  vacillanti  ginocchia. 

Il  E fate  diritta  carreggiata  co"  vostri 
piedi  : affinchè  alcuno  zoppicando  non  esca 
di  strada,  ma  piuttosto  si  ammenda 

II.  Cercate  la  pace  con  lutti,  e la  santi- 
tà, senza  di  cui  nessuno  vedrà  Dio: 

I».  Ponendo  mente,  che  nissuno  manchi 

II.  (Jmilunifwr  émciptiia  pel  prttrMle  non  irmtrra  er. 
\ giudicar  delle  mn  «mollilo  i Minai , la  disciplina,  c la 
Currctiuoe  e pnnna.  e reca  Ir  Mezza,  « non  «atiftlazioae . 
o contento  : imperocché  le  afflizioni , e I flngelll  ci  ama- 
rvcgiaou , ci  peri  urbano,  e ci  Irngimo  inquieti  : ma  «ec- 
citali un.»  volta  che  Maino  in  que*la  «cuoia . te  Messe  af- 
flizioni multilo  •»  niN  il  fruito  di  «anUla  , e di  ghatli/ia, 
aceompuguatu  «la  emulivi  pace  L'uomo  cristiano  prr  l‘c- 
wrcl/H»  dell.»  pazienza  diventa  unni  di  piu  robusto,  e it>- 
Miperatiile.  cium*  un  atlet»  diventa  piu  forte,  quanto  pèu 
«|»e«Mi  combatte. 

II.  Per  tu  qui  co  ut  rm/rtiiruU  U famquùit  mimi  . re, 
Continiiaudii  l.i  metafora  degli  atleti,  gli  esorta  a «elus- 
imi- la  pigrizia,  e il  Impure,  ed  a prender  forza,  e vigore 
per  camminar*  nella  pazienza,  e nell*  opere  di  pietà-  V«idl 
IftVf,  IMYi  j. 

13.  E /al e limita  cnrrfMnti  fw'rinlri  piedi.  Pel  piedi 
vino  «igmlicaln  nei  linguaggio  della  Scrittura  le  affezioni 
del  cuore,  le  quali,  quando  Miao  rette,  e regolate  secondo 
I»  diritta  nonna  della  dii  in.»  legge,  portano  l'uomo  s|m- 
hiiule  a tutto  II  Irne . « a Oso.  fresie  parole  sono  di 
S.iluinoue.  Prue.  IV.  ‘iA.,  secnodo  I Settanta. 

.Cliché  «i/i-mmo  zoppif-amtto  er.  Onde  noni  avvenga,  che 
alcuno  /npjdrand'i  ili  roller  la  di  fede»,  dalla  verità  «I  di- 
lunghi con  pericolo  di  abbandonare  totalmente  la  «era  cre- 
denti ; ma  piuttoibi  «i  rorregna.  r rientri  nel  Imiuii  «cu- 
timi.  Sem  lira  , che  voglia  ptrtare  della  perpetua  incliita- 
ziotie  degli  Fbnri  a «<»ler  far  un  mialo  della  legge,  « del 
erutta  nevi  n»o , e •w-mlicn  ancora . cl»e  voglia  alludere  a 
quelle  par-ile  d'l«aia  m:  ti  strada  ella  i quella  ; rum  - 
mimale  per  essa  , r wom  prevale  nè  o delira,  nè  n umutrm  ; 
or  la  nmiica  «(rada  m Obln , Jo.  tiv.  8. 

li  La  umilia  , senza  di  cui  nissuno  vedrà  Dii.  No n 
sola  il  (*riso«tomo , ma  anche  ».  Tom  roano  per  immuta 
Intende  la  cavilla,  la  purità,  e mondezza  drl  cuore,  «fella 
quale  sta  Minilo  Mail.  V.  : beali  i mandi  di  ritare,  prr- 
ehi  ealmo  redronwo  Dio. 

1».  ftz  nunm»  mancAi  mila  /frana  di  tha.  Vuole,  dio 
con  una  volirciuidine  viuta  di  carila  gli  uni  per  gli  altri. 
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tiri:  ne  qua  r*Ji\  amaritudini!»  kUhilitt  genti - 
nans  irapédiat,  ri  jwr  illuni  iuquilHMiltir  ntulli. 

16.  Ne  qui*  fornicaUir , ani  |»nifauu« , * ul 

F.wu  : qui  pruptrr  imam  pscari  verni  idi!  prilli  i- 
Irra  sua:  * Genes.  23.  35.  Gene*.  27,  38. 

17.  Salolo  rniin,  quoniam  ri  posloa  cupidi* 
htredilire  benedici  ionctn . reprobala*  osi  : non 
«uni  inverni  pnciiilenliac  Incitili,  quamquam 
mm  lacrimi*  inquisirci  cani. 

18.  * Non  enim  accesMslts  ad  tracia  hi  leni 
montai» , el  armisi  bile m ignem , el  turbincm  , 
ri  raliginem , el  procedala, 

* tood.  19.  12-,  et  20.  21 

19.  F.t  tubar  sonimi . et  voce  ni  verhorum. 
quam  qui  a mi  ir  ru  ni , rmisaverunl  se,  ne  ri* 
Ferri  verbali». 

20.  Non  mini  pnrlabanl  quoti  direhalur  : * 
ri  si  beslia  irligcril  nionlein . lapidabilur. 

• Exmi.  19  13. 

21.  Et  ila  terribile  era!  quod  vidchitur, 
Boyse*  dixil:  oxlerrilo*  suiti . ri  (rrmcbiifidu*. 

22.  Sed  nccessislte  ad  Sion  tuonimi , et  civi- 
lalcui  Uri  viventi*,  Jerusalem  cortes  lem,  el 
inni  ioni  in  milliuin  Angdoruiil  frequcnliam, 


r c*rUcol*rn*rntr  | perfetti  per  gl' i«nperC<  Ili  *i  «topnriBu, 
iHftHin  manchi  alla  grafia.  perda  per  pr«pn>* 
«df*  li  grazia  ilrJU  fede,  e in  rutisrsuau*  i tieni  filimi. 
Coti  il  G-rtooslomn. 

fhr  iHiviii  a a*  (tre  nr  dice  tpwmland'i  tf . Gli  Elicei 
■l'Mluoqnc  iriroo  iniradoix»  c«l  mime  di  Itele,  e qujlun 
't&  cosa  cattiva  la  chiamano  tintaci».  suniliea  .i.luitque, 

1 • 'l  *l  u lieti  lamente  tumri,  clic  «illaidì-  vtfch 

ft*u  radice  ili  pravi  <1  inumi  noli  prenda  piede  ira  loro, 
•»  quafe  impedisca  alla  buon»  scmeii/.i  il  frullare,  e In- 
frlli  cui  suo  veleno  ; imperocché  *#•  «fi  invita  n*r- 
'**» P*  t*Ua  la  watt-! , 1.  Cuc.  V. 

M-  Ckr  ava  (atavi)  vleuna  /or  miealare.  Gli  Mirri,  co- 
aie ti  è detto  alleine,  min  avevano  Mlllte-ienU*  ìiIim  della 
emetta  iti  questo  peccato,  quando  ti  Irallava  di  domi*! 
•un  Eliree,  ma  Grillili.  Per  questo  l* Apostolo  parla  n»>- 
■itaitamentc  di  questo  strio,  «ime  di  frullo  di  quell' a- 
«tara  radice  rammentala  di  aupr-*- 
(>  profana,  conte  £mù  , ec.  Predano  è dilaniato  Kami  , 
perche  posponendo  al  proprio  venire  la  primogenitura , 
per  amor  di  quello  riiKidui  eoa  nu  la  bcoedi/jane  pa 
terna. 

IT.  Fu  rigettato  ; eomcmuiiaeht  «..*  Ira  io  luogo  a peni- 
tew.K.  FJ4w  ripulsa  dal  Padre.  Il  quale  benché  arene- 
tea*  del  mio  errore  non  ti  pelili,  ma  «mitrici  la  benedi- 
«*■>"'*  data  a Giacchile , come  quegli , che  per  il  lustra  - 
"u«c  divina  cuooiitw  , die  tata  rn  II  volere  di  Din:  io 
b*  A*  b tardetto,  i*  benedetto  turò.  Geo  XXVII.  Imperita- 
che  queste  parole,  Ju  riprovata,  non  t‘ intendono  delia 
riprns adone  cirro»,  come  novena  v Agostino  lib.  avi. 
«k  ani,  cap.  xxvii.  Ei  non  potè  impetrare,  che  il  padre 
si  pentisse,  e rii  rat  lasse  la  sentenza,  brucile  con  lagrime 
or  lo  pregaste.  (I  Grttoatomo,  eil  «Uri  la  parola  p.  niienza 
nitriscono  non  ad  lucro , ma  Ad  Esuu  ; odo  giovagli  la 
■»  penilenta  ad  ottenere  li  perdono  «lei  «uo  peccala  da 
iKn,  e dal  padre,  e non  aio  ««gli . perche  non  ai  pentì  in 
imi  modo,  rbe  convenni,  dice  lo  slesso  Gr  Itosi  omo  ; le 
sw  lacrime,  e 11  suo  dolore  forno  effetto  <11  disperazione, 
■lì  Invidia,  e d'ira  contro  il  fralHIo  ; ai  penti,  dice  ». 
Tomma»u , non  per  aver  semiala  la  primogenitura , ma 
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h Ila  grazia  di  Dio:  che  nìstunu  amara  ru- 
ttici! nftuiilautto  f itura , «o#*  rechi  tinnito,  r 
per  Mia  molti  Centi  no  infetti. 

16.  Che  non  (itavi)  alcuno  fornicatore,  a 
profana,  come  Eaait , il  quote  per  min  pie- 
tanza vendè  la  nini  primogenitura: 

17.  Imperocché  xaptlc , come  ancor  poi 
bramando  (ti  r<*c/y  erede  detta  benedizione, 
fu  rigettato  j concioni  oche  non  trovò  luogo 
a inni lenza,  quantunque  con  lagrime  la  ri- 
cercante. 

IH.  Imperocché  non  vi  liete  apprettimi  al 
monte  palpabile  , e at  fuoco  ardente,  e ai 
I urlóne,  e alla  caligine,  e alta  bufera  , 

19.  E al  mimi  del  tu  tromba  , e al  rimbom- 
bo dette  parole,  per  cui  que'  che  V udirono  , 
domandarono,  che  non  fonte  fatta  lor  poi 
parola. 

20.  Imperocché  non  reggevano  a gufila 
intimazione:  *e  anche  una  brutta  tucchrrù  il 
monte,  iwà  tapidata. 

21.  E tanto  era  terribile  quél,  che  reden- 
si, che  Vose  disse:  sono  tfuìarito , e tre- 
mante. 

22.  Ma  vi  siete  apprestati  at  monte  di 
Sion,  e alta  città  (tri  Dìo  viro,  alla  Gerii- 
satem me  celeste  r alta  moltitudine  di  mal- 
te migliaia  di  .Ingeti, 

per  asrrla  perdala;  si  penti  non  del  suo  perento,  ma  dH 
tuo  rimino.  I usi  si  pniloiU)  nell'  inlermt  i dannali. 

I«.  Ifl.  .V»»«  vt  ùrte  appi  tifali  re.  Per  dar  mfti&rUir  for- 
esi all'  etnrUzIom*  precedi  ale,  nella  quale  Ita  c.  reato  di 
animare  gli  Ebrei  .i  prrwsenre  cnalnnleirienle  nella  d«d- 
Irlna.  e nella  prnl  c.i  del  Vangelo,  vie»»  adesso  a prò 
por  re  uno  brllissiio.i  c<  imparar i-tne  trailo  t1e«w>  Vanudo , 
v la  Irscte , Irai  melilo,  e 'I  nuovo  testane  otu.  Or  la 
liresitMui.i,  e manif-slisvima  differenza,  che  V'Ita  Irai  due 
tr»lsni. nli , ti  è,  rhr  il  earatlrre  «lei  primo  e il  timore . 
Il  rarrilrre  «IH  «rt->i<nl.>  «*  l'.imoe»*.  Il.  srrisi1  ailimipic  prl* 
iihpp;.i;i.  «de  l' A postai.'.) . con  qu.Jr  appuralo  dt  breorl  fu 
d.dn  I anUcn  Ifugr.  lui  r d»rr  asti  Ebrei  eri-denti  in 
<«pmi  CrGi..  . nmi  vi  mpIp  arli-toi  apprrssali,  come  già 
l'nnltro  l«r.ieli‘,  a un  minile  terreno,  e palpatale,  qual 
era  il  Stria.  *u  di  cui  fu  dala  la  legge,  * dove  il  Signore 
compiine  in  mr//o  al  luoco  ardente  cuti  tulio  l’ arcuai- 
pagnenii-nta  apaventevale  di  Uirlunr,  di  raligine  . di  bu- 
fera. Il  suono  della  Ir  «mio  , il  (anno  delle  (Hirole,  cidle 
qu  ih  furino  intimati  I divini  coKlOÒtMNlli,  cagimiò  tbl- 
goltiniento  bile  in  qtte*.  Che  l' udirono,  ebe  tupplirariimi, 
che  Dio  min  «I ireste  p«u  biro  una  partila,  ma  ebe  ad  e»*i 
parlusve  M< 'st- 
iri, 21-  Von  reggevamo  a gueUa  intimazione  --  «e  amebe 
una  bextia  re.  Si  violinilo am»  a quella  lotìina/ione  fatta, 
e puhNirala  , die  se  anche  un  animale  irragionevoli-  a- 
vesse  solamente  toccalo  II  moni*  fosse  lapidato  : e dice 
vano  dentri  di  se:  te  lauto  rigore  si  usa  con  Irci  una  lie- 
vita, che  vara  di  tini,  a*  quali  è dii  la  la  leRRe.  *e  mai  ver- 
remo a Violarla?  In  Mimma  tulio  quello,  elle  comparti*, 
non  dava  argomento  se  1*00  di  lerrore  , e spai  rido . tal- 
mente clic  lo  stesso  legislatore,  lo  slt-tso  Mota!,  fu  ripieno 
di  timore  e tremore 

ti.  2-1  Ma  n liete  oppi r *4 alt  al  monte  di  Sten, 
re.  Viene  all*  allra  parte  d<-lla  comparariune  , nella 
quale  dimostra  il  felice  paHiisaiu  degli  Ebrei  remver- 
liti  a un  altro  moole  , a un' altra  socirtA . ad  un  altro 
popolo , a cui  sooo  per  grande  taro  ventura  aggrega 
II.  Vi  siete  appressati  per  meno  della  fede  non  al  Siu*, 
ma  al  monte  unto  di  Dio , a Sionue,  cioè  alta  Chiesa  e 
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51.  Et  Ecrfesiam  primilivorun»,  qui  conserto 
pii  Mini  in  codi*,  et  iutlicem  omnium  Deiim, 
et  spirili»*  indonnii  pcrfectorum. 

2À.  Et  InUmcnii  novi  mcdialorcm  J«»*iim, 
et  sjnjjiiinU  asjHTsionriu  nudili*  loquenteni , 
quan»  A bel. 

58.  Videi»»,  ne  nuiisdi*  loqucntfiu.  Si  eniin 
ili»  non  HTu^ituiiI,  rmnaiilis  eti ni , qui  super 
terróni  loqucbitlur  ; limilo  ninni»  no»,  qui  de 
codi*  loquentem  nobis  averi  imu*: 

55.  Citili*  voi  ntnv  il  temili  lune  : mine  mi- 
teni repromitlil,  direns:  * adirne  semel;  et 
f}*n  Movebo  rum  snliitii  Imam , srd  cl  rodimi. 

* Ugg.  5 7. 

57.  Qnod  animi,  rulline  semel,  dinl : deela- 
rat  tnobiluim  Iraiislalionciii  lamqii.iin  fedoni  in, 
ut  manrant  ra , qnao  soni  ijiiinubilia. 


milil  mie.  e trionfante  , Itourat.i  per  Slonnc , che  eri  la 
sede  ilul  regno  di  Itavidde  , conte  l.i  Chiesa  è il  regno  <11 
('risto;  si  siete  approvati  alla  citta  di  Dio  vivo,  alla  (if- 
ruuleminc  celeste,  a ijnrll.i  CdWilfniM  , che  è colatti i, 
/n  «/naie  è gin  libera,  Cai.  IV.  ’iC.  Ella  a gr.ifl  ragione  sì 
chiama  cllla  iti  Ilio  vivo.  perchè  II  fòii«lalnre  ili  lei  è 
Dio  ilio  « vero;  orni' ella  è eterna , mene  il  »tn>  mede* 
siimi  lucida  tote.  Vi  siri»  apprestali  alla  moti  II  od  In»'  m- 
llnlla  denti  A 11*1*11 , cu' quali  comune  avete  In  pairia,  e la 
MieilA;  vi  siete  arrostali  alla  adunanza  genrralc  de’ pri- 
mogeniti. i munì  dr' quali  sono  descritti  non  in  una  ter- 
rena matricuti,  romei  priinivgenili  degli  Israeliti  ( \um. 
ni-  lo. i,  ni»  si  nel  cielo,  Lue.  s.  su.  (Questi  primogeniti 
sonno  i patriarchi  e«|  « gnidi,  dir  ii*«rm  prima  della 
I egge.  ni  anrlir  sotto  in  legge , i quali  per  la  fisi* 
appartengono  alla  Chiesa  di  Cristo;  a ali  Apostoli,  die 
furono  chiamali  i primi  nmi  solo  ad  essere  cittadini  di 
quest.'i  òlla  rrlrde , ma  anche  a propinarla,  r per  ism 
itinlrr  la  cita;  o fina  (mento  (come  spiritino  I greci 
Ini.  r|>rpU  » (ulti  gli  «Mli , « tulli  i burnii  fedeli,  I quali 
hanno  ricetuto  le  primizie  ddlo  Spirito,  e sono  sfati 
falli  partecipi  «Iella  henedUionr  «li  Cristo , e sono  a 
granii' nane  registrili  nel  lilifo  della  «ila. 

E a Ilio  ni  mitre  di  tutti.  A differenti  degli  FI  irei , al 
«inali  fu  proibito  di  accodimi  a quel  «minte,  su  cui  Din 
ritorte  la  legge,  a Din  ims  lesi  (HO  vi  siete  voi  appresali 
P*T  inrua  «Iella  fede,  r dell' amore  , onde  questo  «Imo 
Dìo  podi* e di  tolti  gli  umilili  sia  non  tanto  temuto  da 
*«d , quanto  atn-ito  : giustificali  per  la  fede  ubbia  m 
fnirr  con  tìtn  pel  .Signor  n ut  Irti  tir*  il  /Vieto , per  citi 
abbiamo  adita  in  vieti»  della  fede  a timi t grazia.  Rum. 
V I.  tu 

E agli  tpirili  de’gintli  perfetti.  VI  itele  accostati  alla 
borirla  di  «|Ue* giusti  . t quali  hanno  gin  ricevuto  fa  mer* 
ceile  della  li*  corsa,  la  eterna  corona  ; Imperocché  a que- 
sti sotto  uniti  i Cristiani  per  In  carda,  e per  la  «pernn/a, 
per  cui,  come  dire  altrove  la  slrsui  Apostolo,  tono 
concittadini  d»' tanti  della  fletta  famiglia  di  Dio,  E* 
pio-*.  II 

81.  E al  mediatore  della  nuova  attenuta  Gesù  , ec.  VI 
siel«  appressali  finalmente  non  a un  legislatore,  e media- 
tore , che  aia  un  puro  «inno , conte  M'»h'  , ma  vi  nlHe 
apprettati  a (lw«  mediatore  del  nuovo  testamento,  che 
è Uso  insieme  e uomo;  p laddove  il  vecchio  teslameulu 
fu  «intorniato  col  sangue  degli  animali , fu  «infermato  II 
nuovo  col  sangue  «li  questo  agnello  di  Dio  spimi  per 
noi  Di  questo  agnello,  e «ti  qiteslo  sangue  fu  liguri 
Abele , p il  «angue  di  lui  sparso  dal  fratricida;  ma  il 
sangue  di  questo  gridò  vendetta  contro  dell'  empio  ucci, 
•ore;  il  sangue  del  ■•Miro  agnello  grida  perdono,  miseri- 
cordia, r remissione  de'  peccati , pc’ quali  fu  sparso  Vedi 
Crisostomo.  e ».  Tommaso. 

».  Badate  di  non  rifiutare  colui,  ebe  parla,  ec.  4,i»»fda- 


23.  E alta  chiesa  de‘  primogeniti,  i qua- 
li sono  registrati  nel  deh , e a Dio  giudice 
di  tutti , e.  agli  spiriti  de'  giusti  perfetti, 

5è.  E at  mediatore  detta  nuova  alleanza 
Getti,  e alt'  asftentianr  di  quel  sangue,  che 
parla  meglio  che  .ditele. 

58.  Badate  di  non  rifiutare  colui,  che  par- 
la. imperocché  se  per  aver  rifiutalo  colui , 
che.  laro  parlava  sopra  la  terra,  quelli  u an 
ebbero  scampo  ; vini  lo  più  noi,  volgendo  le 
simile  a lui  , che  ri  parta  dal  cario  : 

55.  La  rare  del  quale  scasse  allora  la  fer- 
ra: e adesso  fa  promessa,  dicendo:  aurora 
una  volta  ; e io  som  moverò  non  solo  la  ter- 
ra, ma  anche  it  cielo. 

27.  Or  dacché  egli  dice:  nnrnrn  una  vol- 
ta: dichiara  la  traslazione  delle  cose  insta- 
bili come  fattizie  , affinchè  quelle  rimangano , 
che  sono  immobili. 

levi  dal  dispreizare  colui , il  quale  enfia  vorr  del  suo 
stesso  sangue  vi  parla  , e ad  amarlo,  e imitarlo  «'imita. 
Imperocché  te  alla  «nutrita  di  Din  non  potrron  sottrarsi 
adoro,  t quali  facon  disubbidienti  alle  uni  inazioni  dei* 
l'Angelo,  che  a nume  di  Uso  parlò  sopra  la  terra  i vedi 
Alti  vii.  .■».),  molto  meno  in»  nr  potremo  noi  scampo, 
dispn-rramlit  colui , clic  è a noi  venuto  dal  cielo , e dal 
cielo  stesso  ci  pirla  . donde  ha  mandalo  a noi  il  suo  Spi. 
rito  ad  imprimere  ne’  nostri  cuori  la  nuova  sua  legge 

M.  La  voce  del  quale  scosse  af/orv  la  terra.  1*1  «ore 
dello  Messo  Cristo  In  quanto  Dio  ( la  di  cui  persona  ve- 
niva rappresentata  dall*  Angelo , che  partavi  a Hn*è  » , 
srm<4*.  agito,  mise  in  gran  turbamento  tutta  la  tetra. 
Questo  sentimento  è attestato  nel  salmo  |.ivt.  V.  •.  Si- 
gnore. quando  tu  uscisti  al  nisprlta  del  tuo  popola  ..... 
la  terra  fa  iffl'iiiii , e fi  »hl lampo  i ridi  dinanzi  at  Dio 
del  Sino  » , dinanzi  al  Dio  d'I  trae  tir:  ed  egli  significava, 
come  osserva  a.  Tommaso . ci!  altri  Interpreti , la  enmmo- 
ftofle  dei  cuori. 

E aderto  fa  pmmet*<i , dr crudo  : aurora  Mai»  t'olia  : re. 
Vale  n dire,  r nrl  tempo  di  adesso,  cli’é  net  tempo.  In  cui  si 
anmmrl.i  la  nuova  legge,  promise  Dinrr.  I.' Aprjspiio  parlan- 
do agli  Birri,  i quali  erano  prtillsiimi  «Ielle  Arri tt iter,  non  ha 
aceeniMlo  se  non  II  principio  di  «furstn  Mimi  ma  proferii , 
la  qu  vie  dice  coni:  ancora  un  poco,  e io  fommorerò  il  cielo,  il 
mondo,  it  mare  . e la  terra  , e p orni  in  molo  tutte  te  na- 
zioni  , e verrà  il  desiderato  «to  tutte  le  nazioni,  e riem- 
pirò d * gloria  guata  rata.  Il  Profeta  adunque  ridir  In 
vista  il  tempo  della  venuta  vici  Hrnia  , il  tempo,  in  cui 
li  nuova  cosa  di  Din , fabbricato  da  ZomliaMe  dopo  li 
ritorno  di  Babilonia , hi  onorata , e ricolma  di  gloria  p*?r 
la  presenza  «ti  Cristo,  .dita  venuta  di  Ini,  dice  * Girola- 
mo, •<  adempirono  Ir  parole  di  Aggeo  . perché  nella  pac- 
atone di  lui  il  cielo,  fuggendone  il  » ole  , fu  sconturbalo  , 
e furono  tenebre  per  tutta  la  terra  dutt'  ora  setta  sino  alta 
nona  ; In  terra  fu  smossa  , e spezzate  te  pietre  , « aperti 
t sepólcri  ; fu  fmosto  it  mare  , ucciso  il  dragone,  che  ri 
«lèttoci»  I A porsi-  VII.). /a  smossa  la  secca,  e ater  He  tdi- 
todine  delle  genti , e in  questo  tremore  del C universo  fu- 
rono sommosse  tutte  te  genti . perche  in  tutta  la  terra  $i 
propagò  il  suono  degli  Apostoli. 

Due  cose  osserveremo  sopra  la  profezia  di  Aggeo;  pri- 
mo , che  iivescttsattili  Mito  gli  Ebrei,  rive  aspetUivo  II  Cri- 
sto . il  quale  per  le  parole  *LA  riferite  dòma  venire  , 
mentre  fosse  tuttora  In  piedi  il  «rondo  tempio.  Il  qual 
tempio  fatti!  egli  onorare  di  sua  prrwoui  ; in  secondo 
lungo,  chr  il  Crisoalomo.  ed  alcuni  altri  la  camimwiouc 
dncritta  da  Ag*«n  riferiscono  alla  seconda  venula  di  Cri- 
sto , nella  quale  e II  ciclo,  r il  mondo  tutto  sarò  scon- 
volto, e rinnovato.  Vedi  r Apocalisse  vi.  li.  13.  14.  Hous. 
mi.  m.  *i. 

27.  Daerhi  egli  dice:  aurora  unir  rotta:  dichiara  re. 
Dicendo  Dio  pel  Profeta  : ancora  una  volta , due  cose  vie 
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18.  lUque  regnimi  immobile  «ueipienle*  ha- 
briiiu»  uraliani . por  quam  wnriainui  placrntn 
Ileo , min  nielli , ri  rcvm-nlu. 

19.  * Klemm  Deus  mister  igni'  cmisuiiiphs 

«4.  * Drut.  ».  1*. 

ne  atl  accennare  , unn.  clic  * fwusAt.-i , un'Altra  , cito  è 
futura , ni  e futura  In  tal  modo , rln*  rlla  mici  dre  |»éu 
cangiarsi,  ni*  dar  luogo  ad  tua*  altea.  Sommo»*»-  pgll  una 
iella  il  riefo,  r la  trrra  , quando  nuli  Irraditi  «liede  la 
Ira?-;  promette  di  far  lo  rirsao  un* altra  volta  alla  peo- 
Kolja/bnor  tirila  numa  legar , c chi  per  l' ultima  'ol- 
la . perette  questa  legge  uri  Immutabile  I.' Antica  leg- 
lìr  rra  instabile  , perciò-  fu  fatt.l  |»T  un  tempo , r falla 
prr  preparare  , e ceder*  il  iuoao  ad  una  miglior*  alleanza, 
U iju.ilr*  dura  , perdi*  immolli  le  rd  r terna. 

IH.  Per  la  qual  cosa  a Itcaeadoci  al  regno  immotale,  «-<*. 
Sui  dunque,  ch«  slam  gin  entrati  per  mezzo  della  lede 


48.  Per  In  qual  comi  ulletutulùci  al  re- 
gno immobile,  abbiamo  la  grazia,  per  la 
quale  nefriti  a Irto  lo  ferviamo  con  timore , 
e riverenza. 

49.  Imprrocrhè  il  noftro  Ilio  è uri  fuoco 
divoratore. 

nrt  regno  di  limi»»,  e Maino  divenuti  partecipi  dell' eter- 
nit alleanza  , abitiamo  II  dono  rJHIa  gru z in  mene  pneim 
della  gloria  futura . onde  Aiutati  da  questa  grazia  , a Dio 
•i  verta  con  religiniao  timore , r riverenza,  grati , ni  ar- 
oelU  a lui  nella  purità  del  cuore . e palla  vincerà  carità. 

».  imperocché  il  no  tiro  Dio  è un  fuoco  divora!  ore.  Pa- 
role di  Mene,  Dealer.  |v.  'il.  Il  nostro  Dio  e un  Ilio  geloso, 
il  qualr  cunx  un  fuor»  ardente  cuotuim-r*  I vuoi  nemici 
e particolarmente  i dUrrtorl  della  fede , e lutti  que’  ert- 
•Uani.  I quali  dopu  tanti  bendici . quanti  ne  lian  ricevuti 
per  Orlato , la  sua  bontà  ardiranno  di  offendere  colle  loro 
Infedeltà. 


CAPO  DECIXOTERZO 


EsvrUtsione  alle  virtù.  Ordina  di  gnor  datti  dalle  dottrine  straniere  : rammenta  Volture  , e le  otlu 
del  vtcrhiu  , t dei  muovo  tcétafuento  ; gli  ammonisce,  che  stano  ubbidienti  a ’ loro  prelati  ; chiede , 
che  preghino  per  lui,  /«credo  egli  lo  stesso  per  essi;  e aggiunge  i vicendevoli  soluti. 

1.  tarila»  fratemitati»  marn  ai  in  volita.  t.  si  conterei  tra  di  voi  la  fraterna  carità. 

9.  * Et  Iti*  pila)  itateli!  indile  oblivUci,  per  4.  £ non  vi  dimenticate  dell"  ospitali  là , 


hanr  enim  f lalucrunl  quidam.  Angeli»  b<*pi- 
tio  recepii».  * Rota.  14.  13.;  |.  Ret.  4.  9. 

+ Genes.  18.  5.,  et  19.  4. 

5.  Mente  litote  viuctorum , tamquam  Aironi 
rìncti  ; et  Uboranlitun , tamquam  et  i|»i  in 
corporr  inorante». 

4.  llonorabile  conniihium  in  omnibus,  el  tho- 
ru»  imiuaciilatua.  Fornicatore»  enim,  et  adul- 
teri» itidicabil  Deus. 

9.  Sinl  mores  sine  avarili*,  contenti  prac- 
«•fllibus:  ipse  enim  di*it:  * non  tc  descram , 
ncque  derelinquam,  * Jot.  I.  B. 

6.  Ila  ut  confidenler  dicamus;  * Domimi* 

mitri  adiulor:  non  limebo  quid  fariat  mihi 

tomo.  * p».  117.  6. 

I.  Si  eoo  servi  Do  di  a»  la  fraterno  caritè.  Spiegato  il 
frteeipaJi?  argomento  di  questa  Irttrra,  pasta  al  prrcclU 
particobri , cominciando  dalla  carità , come  madre,  e re- 
Rina  di  Urite  le  altre  virtù.  Vedi  Rom.  kit.  io.  tc.  |.  Cor. 
v.  ts.  te. 

t-  f ri  dementerete  de  IC  ospitalità  , da  prie  he  «*. 
U p» .•* erti  degli  Ebrei , I quali  diwc  di  sopra . ette  erano 
dati  «panati  delle  |.»m  ««tenie,  i»oo  vuote  l'Apostolo, 
rttr  II  ritenga  dal  continuare  ciascuno  secondo  il  proprio 
H'fr  I ospitalità;  e per  animarli  vieppiù  a quest' opera 
dì  nutrricordla,  rammenta  loro  qiirllu  , rbe  sorresse  ad 
Àbramo,  ed  a Lot , I quali , senza  coperto , ebbero  la  «irte 
di  «lare  albergo  a degli  Angeli  Vedi  Con.  svili.  %it.  la 
frase  greca  tnntottn  letteraJoienle  nella  Volgala  e ragione 
dell  oscurità  di  q ne  rio  luogo.  Ho  tradotto  non  colo,  co- 
me rodente  mente  esige  il  greco,  aia  di  piu  come  leggeva 
I.  Abatino  qu aclt.  tu  Gru.  33.  3»  li.,  de  or.  lib.  IVI. 
»-  ee. 

1 Rteor  datevi  de' e a ree  reti  i,  re  AbtiUdr  COinpiiMbme  di 
fulnro,  ebe  iono  nelle  prit-iooi  per  la  eauali  «li  Urlilo  , r 
marniteli , come  «e  ImprigionaD  («trio  v«4  strisi  ; e di 
frioro,  che  tono  alili  Hi  in  qualunque  modo,  c Iftfculsll , 
coom  ec vendo  voi  pure  in  un  corpo  murtalc , soggett  i ai 
nuli , r ai  disariri  tulli  della  vita  pmeulc. 


tla poiché  per  questa  alcuni  dieder , senza 
laperlo , oepizio  agli  /i rigeli . 

5.  montatevi  tic’  carcerali,  come  carce- 
rati voi  intirmr  ; e degli  af/Ulli  come  essen- 
do voi  pure  nel  corpo. 

».  Onoralo  (sla)  in  tulio  il  matrimonio,  e 
Il  talamo  s*n:a  »» occhia.  Imperocché  i for- 
nicatori, e gli  adulteri  giuiiiclirragli  Iddio. 

B.  Siano  i costumi  alleni  dall’  avarizia, 
conlenlalrvi  del  presente  : imiieracchè  egli 
ha  tirilo:  non  II  I asceró , e non  U a trini  ri- 
donerò : 

8.  Onde  con  fidanza  diciamo  : il  Signo- 
re (è)  mio  aiuta:  non  teuuró  quel,  che  uo- 
mo o me  farcia. 

i.  Onorato  (tèa)  fa  tutto  tt  matrimonio , re.  Il  matri- 
monio ala  onoralo  secondo  le  regole  della  modestia  , dei- 
r oneri  A , della  cadila  , e della  mutua  fedeltà  coniugale, 
o*«erv andò  la  evsó  II  fine,  per  coi  fu  da  Dio  istituito  ; 
ocile  senza  macchia  di  colpa  conservisi  la  unii»»*  de*  due 
»e*M  non  solamente  approvala  , ma  santificala  da  Cristo 
nella  nuova  legge.  Forse  ancora  ebbe  qui  in  vista  l'Apo- 
stolo molti  eretici , i quali  ftn  da  que'  tempi  condanna- 
rono il  matrimonio;  contro  de' quali  egli  stabilisce,  che 
buono , ed  onorato  è dinanzi  a Dio  lo  stato  matrimoniale. 
Vedi  il  GrisoatodMX. 

4.  .Stano  i cesslnmi  alimi  dutF  avariti a , ee.  Abbiamo 
tre  bri  precetti  in  questo  versetto;  d primo,  di  fuggir 
1*  avarizia . la  «pule  siccome  consiste  nell'  atLiccoOM-nlo 
del  cuore  ai  beni  terreni , cosi  può  stare  an«-h*  colla  po- 
vertà; il  secando , di  contentarsi  di  qoriin  che  el  vkn 
dato  dalla  prò* Utenza  divina  . aeozn  cooMunsrM  in  desi- 
deri! vani  , e nocivi  per  un  avveniri1  piu  conferme  alle 
brame  dell' amor  proprio  ; terzo,  la  conhdenza  nella  di- 
vina buuta  c nelle  promesse  falle  a' Cristiani  da  Dio,  * 
ripetuti'  nel  Vangelo  Vedi  Unti.  ri.  33. 

«.  It  sigaofc  f r)  mio  aiuto  ■ »on  omero  tc.  Multo  «qv- 
porlunaJiM'itte  «k-òdern . che  gli  F.bfe»  «un  le  pi  rote  «li 
D.ivtdde  si  conPirlino  nelle  conlraddizioiii . che  pativAi»o 
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7.  Mcoientote  pracposiloruni  vaironi  in , qui 
vobis  loculi  Mini  voi  burn  quorum  intuen- 
te* evitimi  comersatioi»»» . imilamini  (ideili. 

8.  Jesitt  Chriìtus  beri , el  badie:  ipse  et  in 
setola. 

9.  Duclrini*  varii* , el  peregrini*  notiti*  ab- 
duci.  Optimum  est  mini  gratin  stabilire  cor  » 
nòli  esci*.  quae  noti  profuertint  Ainbulantibu* 
in  eia. 


10.  Habemttt  altare,  de  quo  calere  non  lia- 
bent  potestà  lem , qui  labernaculo  deserviunt. 

11.  * Quorum  enim  animalium  inferlur  san- 
gui pm  peccato  in  smela  per  pontificai , ho- 
rum  corpo ra  cremantur  estri  castra. 

• Isti!,  16.  27. 

12.  Propter  quod  el  Jesus , ut  sanctificarel 
per  smini  sanguineo]  populum,  extra  |n*rtain 
passos  est. 

dagli  iofeOeli . dii  quali  crino  anche  1 dora  spogliati  dei 
laro  «ieri.  Vedi  cap.  v li. 

7.  Abbiate  l|»f mutria  de'votlri  prefitti,  ec.  Intrude  gli 
Apostoli , e «li  Uomini  apostolici  . da*  quali  gli  l' Iteci  , li 
quali  parla  . erano  «lati  istruiti  (trita  fede  di  GrMi  Cristo 
« governali  dopo  In  loro  spirituale  rigenerazione.  Ialino 
erano  già  morii  almeno  una  parie  , ma  % iterano  ali  esem- 
pi di  sanlilè  da  essi  lasciati  , i quali  erano  effetto  delta 
Ìom  fede,  la  qual  fede  avevano  sigillila  rr.l  propri»  saio 
pie.  Questi  illustri  ninrsiri . e padri  in  Crisi»  racco  nano- 
da  ngb  Ebrei  d* Imitare.  In  vece  di  din::  de'qmali  mirando 
il  fi Ji  HtUa  vita,  il  gito  « pm»  tradurre  : de' quali  eoa- 
tideranda  In  maniera  di  vivere  ; e questa  parole  |h>- 
Iranno  Intendersi  degli  Apnatolè  . e de*  pastori  delta 
Ghie»*  tuttora  vivi , come  Ir  ha  intate  lì  l.riMuloeno , 
ma  la  uottra  Volgata  non  da  luogo  a questa  spost- 
isene. 

A.  Gesù  Critlo  ieri,  e oggi  : egli  fri  «arte  ne'teeoli. 
Gesù  Crisi»  è eterno;  In  lui  hanno  credulo  I (hall  di 
tutu  I secoli  postali;  in  lui  I «ostri  Apostoli;  in  lui  cre- 
dei* voi , e lutti  i tastali , rii*  vivono  adesso;  e in  lui  cre- 
deranno tutti  I secoli  attrnlre  lino  alla  line  del  mondo 
Egli  * eterno,  Immutabile  : egli  è il  solo  Cristo  , dopo  di 
cui  non  è da  aspettarne  alcun  altra.  S.  Ambrosio  fé e fide 
T.  IO.  | dice,  die  l' Apostolo  pieno  di  Spirito  Santo  ha 
volalo  qui  anticipatamente  distruggere  l'empia  dottrina 
di  Ario , il  quala  stortamente  interpretando  quelle  parole 
ciel  salmo  Gli:  oggi  io  It  ho  generato,  atra  preteso  d' In- 
ferirne : te  oggi . adunque  «»it  ieri.  A questa  In-stetninia 
si  «a  incontro  cosi  queste  parole  : Gesù  Critlo  ieri  , e og- 
gi, egli  é a ne  he  ne'  areali  , nrllr  «pulì  è rvtdrntauienta 

stabilita  l'eternila  del  veri»  disino.  Con*  adunque  Cri- 
sto è eterno,  ed  immutabile,  con  immutabili1  debite  r wr 
la  lede  de' suoi  Urlinoli.  Questa  speditone  lega  otti  ma  - 
menta  colle  seguenti  parata  : n«n  ri  latriate  aggirare  da 
varie,  e ttraniere  dottrine.  Altri  erodono,  che  II  sento 
di  quesl'i  luogo  aia:  non  vi  lasciate  gabbare  da  coloro, 
che  ti  promettono  un  altra  Crisi»  . un  altro  Messia.  Un 
solo  e stalo,  e sarà  eternamente  d «ostro  Cristo.  Vedi  II 
Griaoatomo 

t.  Buoaiitima  cosa  ella  è il  confortar  il  cuore  mediante 
la  grazia , non  ee.  Ha  raccomandalo  agli  Ebrei  di  non 
lasciarsi  aggirare  da  delirine  diverse , e aliene  dalla  do- 
mestica scuota  degli  Apostoli , « della  Chiesa-  Porta  un 
esempio  particolare  di  dotino»  aliena  dalla  ieri  fede,  e 
questa  si  è l’eresia  di  coloro.  I quali  volevano  aggiunge- 
re al  Vangelo  di  Cristo  l'ossenanza  delle  cerimonie  le- 
gali , e della  disi  indoor  de' cibi-  Dsrr  egli  adunque,  che 
ottima  cota  ai  è di  cercare  II  «ostentamento  del  cuore,  o 


7.  Ab  (tinte  memoria  de'  vostri  prelati  . i 
(futili  a voi  annunziarono  la  parata  iti  ilio: 
de  quali  mirando  it  fine  delta  vita  . imitatene 
la  /ette. 

8.  deità  Cristo  ieri,  c oggi  : egli  (è)  nuche 
ne'  secati. 

9.  Aon  ri  lasciate  aggi rare  da  varie  dot • 
trine , e straniere.  Imperocché  I moltissima 
(■otri  ella  è il  confortar  il  cuore  mediante  ta 
grazia,  non  mediante  que * cibi , » quali  uni- 
ta giovarono  a coloro , che  ne  praticarono 
f osservanza. 

10.  Abbiamo  un  altare,  a cut  non  han- 
no gius  di  partecipare  coloro,  che  servono 
al  tabernacolo. 

11.  Imperocché  di  quegli  animali,  it  san- 
gue de’  quali  è portato  dal  pontefice  nel 
Minto  de'  santi  per  lo  laccato,  i corpi  sona 
bruciati  fnnru  degli  alloggiamenti. 

12.  Per  In  qual  cosa  anche  Gesù . per 
santificare  it  ftopoln  col  suo  sangue,  pati 
fuori  della  porla. 

sta  driruoni»  ini»  non-  indi»  grazia , e non  nella  «crup» 
Iosa  diali  ni  ione  de' cibi  tana  li , i quali  di  niun  giovale*» 
lo  turano  a odoro . I quali  per  lutto  il  tempo  «Iella  Ine* 
vita  In  tali  tiw  poserà  i loro  studi , e la  loro  spronila. 
F,  intende  gli  RI  ieri  di  tutti  i secoli  precedenti . I qu*lt  non 
poteron  già  tu  invi  per  le  «**«ersanre  legali  giungere  alta  sa- 
lute. Col  mime  di  grazia  intende  © la  frale  di  Urtalo,  co- 
me spiegano  1 Greci  Interpreti,  ovvero  la  grana  gius! ili 
canta  «ecoudo  s.  Tnmm-ss».  Nella  taile,  e ©ella  grada  di 
Grani  Cristo  ai  troia  ( dice  l’ Apostolo  ) un  bene  stabile  . 
e granilo  per  l'anima  , IMO  nelle  nsursame  Irgall  , perché 
dalla  legge  non  vtan  la  giustiiia.  Vedi  l'epistola  a*  Ri- 
mani. 

IO  — 11.  Abbiami  un  aitar*,  a cui  non  Amen»  gin»  di 
partecipare  oc.  Abbiamo  imm  pure  un  altare  , un  ssgrilltta, 
una  vittima,  atta  quale  non  possono  partecipare  i sacer- 
doti dell’  antico  testamento  . e per  conseguali.»  molti'  me- 
no Il  popolo . per  cui  tali  sacerdoti  offeriscono.  Accenna 
r Apostolo  il  «Sfaterò  del  Conio,  r «angue  di  Ohi»  . rii 
stara  nolo  ni  radi  fedeli . nel  quale  I*  anima  cristiani  e 
nudrita  , fnetilHMta.  impinguili*  per  In  pvrlccipaiiiaie  del 
corpo,  e del  «.angue  di  Cristo.  A quest»  mistero,  che  e 
lo  stesso  aagrìfuio  dell.»  eroe*  rinnovato  su*  nostri  altari 
non  poison»  aver  p«rte  Coloro , che  all’ ombre  servo*» 
della  legge,  al  ecco  ili  qu»l  modo  ciò  di  musini  l'Aposto- 

lo. Il  celebre  tolenne  Maritain  di  espiazione  era  una  fi- 
gura del  sagrltino  di  Cristo,  come  si  é eia  osservato 
l.eap.  \.).  in  questo  sagritaio  ucciso  l'agnello,  al  il  ca- 
pro, e portatone  II  sangue  per  mano  del  pantrito*  nel 
unto  de'  santi . i corpi  di  questi  animali  bruciava©»!  fu» 
ri  itegli  alloggiamenti . r del  rampo  degli  Ebrei , mentre 
erano  nel  deserto.  Leni.  avi.  3-  Ifi.  37-,  e fuori  della 
citta  di  GcnaitallM,  dopo  che  In  està  fu  fabbricalo  il 
(empio , come  insegnano  i dottori  Ebrei  Non  mangiavano 
adunque  delta  carni  di  quegli  anima!!  nè  i Leviti,  nè  I sa- 
cerdoti , Ita  lo  sb-MO  pontelicc  . perche  pel  peccato  no* 
solo  del  popolo,  ma  anche  dr' sacerdoti  m offeriva  quel 
«a grillai»  , e l' abbrucia  nielli»  itagli  «tassi  animali  latto  non 
sull  altare  degli olocausti,  ma  fuori  itagli  alloggiamenti,  pra- 
sago*  un  gran  misteri» , il  qual  mistero  fu  adempiuto,  ab 
Inra  quando  Gesti  nostro  sagritaio  , e nostra  vittima  il’ra 
«piallone,  per  Mnbftcar  col  suo  sangue  II  «io  nuovo  po- 
polo. fuori  delia  porta  di  Gerusalemme  soffri  la  morta,  e 
fu  consumato  col  fuoco  della  passione.  Goal  lece  rgli  co- 
noscere, come  al  suo  «agriflit»  d'  espiazione  non  pulcino 
aver  parta  a*  non  odoro,  i quali  aidiandoisate  le  bpurr , 
e le  ombre  dell' antica  legge,  lasciati  gli  alloggiamenti 
d’ Israeli»  carnata,  nella  nuova  alleanza  »l  riunì  «aera, 
della  quale  egli  e mediatore,  e pontelicc. 
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13.  Kxrainiàs  igilitr  ad  cimi  extra  castra, 
niqiroperimn  cius  portantes. 

14.  * >on  (*«11111  tiabeiniis  Ine  manriitein  ci* 
vilaleni,  M*d  fuluntui  inquinimi*.  * Wich.  10. 

15.  IVr  ipsum  er#o  ofTrramuft  lirntiam  la u - 
<li>  M’mpcr  Dt*o,  Id  est.  fruttimi  lubiorum  cmi- 
lilcntium  nomini  eiti*. 

15.  Hcnelireiiliac  auledi,  cl  communiontv 
indile  oldivisei:  tali  bus  cnim  lio&tii*  proincrc* 
tur  Deus. 

17.  Obesi  ite  praeposilis  vestris,  et  subiaceU* 
e».  I|k>ì  rnim  porvìgilant , quasi  ralmncm  pio 
ammalrns  vrslris  millilitri , ut  cimi  gaudio  Ime 
faciali! , et  non  gemente*:  hoc  enim  non  expe- 
•l»l  vohh. 

18.  Orale  prò  nobis:  con  fui  mais  cnim,  quia 
Munì  consdetiliaoi  liaheniu*  in  omnibus  be- 
ne volenti^  conversari. 

19.  Ampliti*  aiiUni  deprccor  vus  hoc  fa  ce  re, 
i|iin  ri ‘Ieri  us  residuar  cobiti. 

90.  Deus  autcìn  paci),  qui  eduxil  de  mor- 
tai» pastorelli  magnimi  ovium.  ili  sanguine  le- 
ilaucnlj  «eterni,  Domimim  nostrum  Jesum 
Miri  vlum , 

13  Amiui wn  adunque  a lai  ec.  dalla  precedente  all*- 
premi*  argomrnl a ili  una  bellissima  ewartatione- 
l' «mina  .wlnuqiw  dal  rampo,  abbandoniamo  le  iuullll 
cmmonle  Udì.»  Sinwg>>ua,  andiamo  a Grillo,  partreipia- 
■o>r#aiHlin  .ili’  ignominia  della  croci*  di  lui,  non  ci  ver 
;> 'inumo  di  enserv  per  amor  di  lui  scomunicati , e per- 
■*iiU4Uli  dai  nostri  str*si  fraldli  . pe*  quali  « uno  scandalo 
[J  passione  del  Salvatore.  Cristo  pali,  fu  crocifisso  per 
•o* . e mori  fuori  della  pnrtn  come  reo , r peccatore , ma 
■ 1 1 qirr/zo  l' ignominia  di  uua  lai  morte  In  con  nd  crai  tour 
•lei  fimi  gratuli,  che  egli  con  la  stessa  morie  reca*»  agli 
uomini.  Vedi.  LtrU.  xxiv.tt.  JVm.  XV.  36.  Dealer.  XXII  6. 

I*.  .'»•  atbiam  qui  firma  ritta  , *(.  Mon  dispiaccia  a 
nui  ili  essere  per  la  fede  scacr.lall  dnlla  terrena  Gerusa- 
lemme: la  ferma,  e stallile  patria  nostra  non  è quaggiù. 
Xir»lra  patria  fi  In  celeste  Gerusalemme . verso  la  quale 
•jmxniiuacno  a gran  passi.  Se  quella  patria  è 1*  Oggetto 
di  ' nostri  d-siderii,  e deUe  nostre  speranze , non  mollo  ci 
^niii^eranno  k mali  della  vita  presente  , pe’  quali  i > •••  - 
di>fihumo  per  arriv&ni. 

il.  Per  lui  offeriamo  te.  Per  Gesù  Cristo  nostro  pon- 
itore. e mediatore  , senta  del  quale  riiMUnn  o/IrrU  oo- 
llm  pnltoMto  piacere  a Dio  ; per  lui  offeriamo  un  peren- 
ne spirituale  sagrili/io  di  laude  , la  qual  laude  perpetua 
m ramfiio  delle  priinitie  de*  fruiti  della  terra  a Dio  si  of- 
fitìsca  come  frutto  delle  U fibra  fedeli , che  al  nome  dello 
desio  Dio  rendono  clnrin.  Vedi  Omù  iir.  3.  Pe.  xlix.  M. 

18.  Aon  tvttjli.ìU  dimenticarvi  delta  beneficenza  re. 
Raccomanda  e la  bendicene.» , la  quale  consiste  nel  fare 
*1  prmvinso  tutto  qnrtln,  clic  pensiamo  di  bene,  e In  Upe- 
* U liberalità  verso  1 bisognosi , co* quali  comune  ti 
(«ria  quello,  che  Dio  ci  ha  dato;  Imperocché  non  per 
noi  «Oli  ce  In  ha  egli  dato,  ma  per  farne  parte  a chi  *1 
Iruv»  in  necessità.  8om.  «vi.  13.  fi  «agrifi/.io  di  laude, 
t*  beneficenza , e la  carila  verso  l prossimi  anno  ostie, 
che  piacciono  n Dio  medio  piu  , che  tulli  I sagrlfltl  degli 
«“«mali  , che  neft*  antica  legge  offrrivanit. 

IT.  Siale  ubbidienti  a ' twwfrt  prelati,  ec.L'  ubidii  lenta,  e la 
H*rac*looe  a’ prelati  e comandata  In  questo  luogo  dalfApo- 
violo,  e ne  adduce  due  fi*ti  motivi;  Il  primo  è fondato 
•dia  giustizia  , e nella  rtooomeenta , Essi  vegliano  di  con- 
fiaoo  come  Incaricati  dell'  obbligo  di  rendere  conto  a Dio 
ridir  anime  vostre  ; onde  se  In  qualche  fallo  venghlatc  voi 


13.  .'fintiamo  adunque  a lui  fuora  degli 
alloggiameli  fi , portando  le  sue  ignominie. 

15.  imperocché  non  abbiami  qui  ferino  cit- 
tà , ma  mutimi i cerco  mio  la  futura. 

I».  Per  hit  adunque  offeriamo  inai  sem- 
pre a Dio  ostia  dì  Intuir,  dné  II  frutto  del- 
le lahbra  , le  quoti  confessino  il  di  lui  no- 
me. 

16,  E non  vogliate  dimenticarvi  della  he- 
ne  ficcata  « della  comunione  di  carità:  im- 
perocché con  tali  vittime  si  guadagna  Id- 
dìo. 

<7.  Siale  ubbidienti  a' vostri  prelati , e 
siale  ad  essi  soggetti.  (Imperocché  vegliano 
essi  come  dovendo  render  conto  delle  anime 
vostre)  , affinchè  ciò  facciano  con  gaudio  e 
non  sospirando  perchè  questo  non  è utile 
a voi. 

18.  Pregate  per  noi:  i mite  rocche  abbiamo 
fidanza  di  avere  buona  coscienza . bramando 
di  diportarci  bene  in  tutte  le  cose. 

ili.  E tanfo  più  vi  prego,  che  ciò  faccia- 
te, affinché  in  sia  più  presto  restituito  a voi. 

90.  E il  Dio  della  pare , il  quote  ritornò 
da  morte  pel  sangue  del  testa  mento  eterno 
foli*»,  che  è ii  gran  pastore  delle  pecorelle, 
Gesù  Cristo  Signor  nostro, 

a radere  per  tor  negligenta  , ne  sara  lor  dato  debito  di- 
nanzi a Dio.  Il  .ini,  eglino  adunque  e fatica,  e pericolo; 
c qual  periodo?  Il  ma**lmo  certamente  di  lutti  I pericoli, 
qual  ti  l*  quello  cho  dell#  azioni , e della  viu  altrui  ren- 
der debito  ragione  un  untivi . che  noti  è tuOiciente  a ren- 
derla «li  te  tir***!,  dice  |.  Tommaso.  Vrdi  Uitrtm.  liti., 
3.  /i<i  ||  secondo  motivo  delia  ubbidienza  si  è,  af- 
finché e In  fatica . e il  peto  del  lor  minuterò  portino  I 
prelati  «m  gaudio,  i*  consolazione , e non  con  trUtraa , 
« sospiri  ; imperoerhé  coloro,  che  eoo  fa  disubbidienza 
alDIcKono  il  cuor  de’  prelali , fanno  male  a k slessi , in 
primo  luogo  perchè  impediscono . che  quelli  non  possano 
adempiere  con  tutta  esattezza  i loro  doveri;  onde  in  dan- 
no drl  gregne  stesso  ridonda  r afflizione  data  al  pastora; 
In  secondo  lungo  perchè  de’ pittori  stessi  fara  vendetta  II 
Signore.  Vedi  p*.  cv.  I«.  17.  , funi.  i.\ut.  IP.  11. 

IH,  /Vegete  per  noì  ; imperocché  (tbbuamo  jManxa  ec. 
Si  rarrnmaoda  alle  orazioni  degli  Ebrei  ; ma  sapendo,  cho 
quegli  erano  siati  prevenuti  contro  In  sua  persona  . dice 
perdo  con  multa  modestia  , che  è persuaso  di  avere  buo- 
na . e retta  coscienza , non  altro  bramando  , ebe  di  dipor- 
tarsi in  guisa  da  immi  dare  a chicchessia  o con  le  parole, 
o coi  fatti  occasione  di  scandalo  , e vuol  dire  , CMM  «pie- 
ga il  Grlsostomn,  non  «un'io  un  apostata,  un  nemico 
della  legge  ; ue  per  cattivo  animo  o maligno  dico  intomo 
alla  legge  di  Move  quelli),  che  dispiace  à"  miei  avversarli  ; 
ma  parlo  secondo  la  verità,  parlo  secondo  l'ordine  di 
Dio.  parto  per  sola  gloria  ili  Dio , e per  vostra  salate. 

lfl-  E tanto  più «finché  io  *t«  più  presto  re- 

intuito  a voi.  Questa  lettera  «erondo  la  piu  profittili  sett- 
ictua  fu  scritta  dopo  la  liberazione  di  Paolo.  Ma  egli  avea 
molto  ancora  da  fare  nell'  Italia,  e forse  in  altri  luoghi 
prima  di  ritornare  nella  Giudea.  Prega  adunque  gli  Ebrei 
che  colle  loro  orazioni  gli  impetri»  da  Dio  ili  quale  diri- 
ge i patii  degli  uomini,  Pro«crb  set.  9.)  la  grazia  di 
terminare  cun  felicità . e prestezza  quello  , che  re»  la  va- 
gli da  fare  , perche  potesse  sodare  a rivedergli. 

90,  31.  E il  Dio  detta  pace,  il  quale  ritornò  da  mor- 
ie . . . colmi . ec.  Tutte  le  sillabe  di  questa  bella  preghie- 
ra , che  fa  1*  Apostolo  pe*  suol  Ebrei , sono  degne  di  molta 
considerazione , e son  di  gran  peso.  Invoca  il  Dio  delta 
pace , e con  ciò  rammentando  loro  11  beneficio  della  ri- 
conciliazione , e della  pace  col  medealmo  Dio  ottenuta 


7rtO  LOTTERÀ  DI  3.  PAOLO 

31.  A pici  uh  in  ornili  bono,  iti  faciali^  citi?  31.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene,  affiti- 
volnnlalem : faciens  in  vobt*  quod  placcai  coram  chè  ta  volontà  di  lui  farciate:  facendo  egli 
m*  jmt  J esititi  Chmttim:  cui  csl  gloria  in  se*  in  voi  dò,  che  a lui  Mia  accetto  per  Gesù 
mia  «ceti Ioni m.  Amen.  Cristo:  a cut  è gloria  ne’ secoli  de*  secoli. 

Cosi  sia. 

13.  R»>go  animi  vo«,  fralre* , ut  sufferatis  13.  Pregavi  poi , o fratelli , che  prendiate 
verini m solatii.  Ktenim  perpauci*  (cripti  vobis.  in  buona  parte  la  parola  di  esortazione.  Im- 
perocché vi  ho  scritto  brevi stimnmentr. 

13.  Cngnosrile  fratrem  noti  rum  Timotlieum  33.  Sappiate,  ehc  il  nastro  fratello  Timo- 

it iiikiss.il ni  : rum  quo  (si  ccleriut  venfrìl  ) vi-  teo  è stato  liberata:  insieme,  col  quale  (se. 

ilehn  vns.  remi  presto  ) io  vi  vedrò. 

ì\.  Salutate  nmnes  prap  posilo»  vnlrM,  et  11.  Salutate  tutti  i vostri  prelati  e tutti  i 

ninne*  «melo*.  Salutini  vns  de  Italia  fralres.  santi.  Vi  salutano  i fratelli  de  II*  Italia. 

IH.  Gratin  rum  omnibus  vobis.  Amen.  13.  La  grazia  con  tutti  voi.  C'osi  da. 


per  maro  <lrl  Mnuue  di  OWft , tk>M  Insieme  a meco* 
mandar  loro  In  pace  , «>  la  concorrili»  In  beo,  e 1’  una- 
nimità «Il  »*ffiti  nini  II  , e di  «fletti.  Dice  , clip  questo  Dio 
dHI.»  rlMj‘cltó  da  morte  Gnu  Cristo  Signor  nmlm; 
e «noi  diri!,  che  risuscitandolo  lo  rivesti  rii  un’ assoluta 
potesti  nei  ciclo,  c orila  terra;  onde  può  lo  stessa  Geni 
Cristo  e proteggere , e difendere  I suol,  e guidargli  a 
salute.  Dire  , che  Gesù  Cristo  è il  gran  pastore  della  crcu- 
gia , vale  a dire  del  popolo  suo,  del  popolo.  Il  quale  ria 
lui  prende  nome,  e da  lai  ha  ricevuto  II  dono  della  ferie, 
r lo  Spirilo  unto  nd  «.varamento  drl  lai  I etimo.  Egli  è il 
punite , Il  vero  pasture  . perchè  a lui  appartengono  lo 
proprio  le  pecorelle , r ali  altri  non  sono  w non  suol  vi- 
cari , e sostituiti  alla  sua  caritè  nrlln  cara  del  gregge. 
Fotti  è il  gran  pastore , il  quale  le  atte  pecorelle  nndri«c* 
cnlln  sua  stessa  carne , e la  nlihrsera  col  m*o  sangue.  Di- 
ce, che  la  sua  rluirrerlone  da  morte,  c in  conseguenza 
la  nostra  risurrezione  meritò  Cesti  Cristo  collo  sborso 
rii  quei  sangue , col  quale  fu  confermala , e sigillala 
la  nuova  alleanza,  alleanza  eterna,  perche  altra  non  nc 
viene  «topo  di  questa  ; alleanza  eterna  , perché  Ita  la  pro- 
messa di  ana  credila,  che  non  Unisce  giammai;  alleanza 
«Irma  perché  il  frutto  di  essa  al  «tende  a lutti  I secoli, 
passati  c futuri.  Esiostersl  ancora,  come  tre  diversi  uf- 
fici rii  Cristo  sono  in  quatte  parole  accennati.  Egli  è Re; 
dapuichè  è Signor  luuiro  ; egli  é sacerdote  ; mentre  col 
sangue  da  lui  oiTerto  fu  confermato,  e sigillato  II  nuoto 
testamento  eterno;  egli  * profeta,  perché  è pastore  delle 
pecorelle  ; e in  questi  titoli , che  ha  Gesti  Cristo  riguardo 
a noi . sta  il  fondamento  della  nostra  speranza  per  tulio 
quello,  che  dileggiamo,  ed  aspettiamo  da  Din.  Passa  adun- 
que dopo  tali  cose  l'Apostolo  all' oggetto  della  sua  ora- 
zione, r a Dio  domanda  pe'sooi  Ebrei,  che  alti  gli  reo- 
da ad  ogai  bene  ; il  che  vuol  dire  , faccia,  che  essi  vo- 
gliano tutto  il  bene,  perche  Iddio  fa  idoneo  al  Itene  un 
uomo , quando  dà  a lui  la  buona  volontà  ; per  la  qual 
cosa  dice:  tri  renda  otti  « tutto  il  bene  , affinché  facciate 
la  zna  t vinata  , imperocché  questo  é quello , che  vuole 
Dio  , che  uni  vagliamo;  or  In  volontà  di  (Ho  è II  bene 
nostro.  E siccome  Iddio  solo  può  interiormente  agire  so- 
pra la  volontà  deir  uomo,  perciò  soggiunge  : facendo  egli 
in  voi  gmelto,  che  a lui  tu i necci  lo;  che  vuol  dire,  faccia, 
che  essi  vogliano  quello , che  è grato  a lai  ; essendoché 


egli  dà  e II  volere  ed  il  Care,  Philip,  li.  F.  questo  non  lo 
abbiamo,  né  lo  «iteriamo  se  non  per  Gesù  Celsio,  perche 
nlunB  cosa  si  ottien  dnl  Padre  ut  non  pct  Figliuolo,  a cui 
gloria  eterna.  Amen  . amen. 

Qui  finiva  la  lettera , e I Ire  seguenti  versetti  furono  ag 
giunti  di  poi , come  si  vrde  fatto  in  altre  letlrrr  di  Paolo. 

Si.  Pregavi  poi , a /rateili , thè  prendiate  in  buona 
parte  la  parafa  di  esortazione , er.  Con  La  sua  solita 
umilia  fu  sue  scu«e  I'  Apostolo,  di  aver  preso  le  parti  di 
correttore,  e ammonitore.  e dice,  che  ha  scritto  con 
somma  brevità  ; il  che  r verissimo , ove  si  conaideri , die 
In  questa  mirabilissima  lettera  quasi  tutti  1 misteri  con- 
tengnnsi  de]  vecchio  testamento. 

2.1.  Sappiale  . eh t . . . Timoteo  t italo  liberato,  Timo- 
teo era  stato  iu  Roma  nel  tempi,  che  quivi  era  Paolo  in 
prigione,  come  si  vede  dalle  lettere  a Fifemooe,  a*  Filip- 
pesl . a'OrioMMl.  Non  sappiamo  , se  In  Roma  , od  altrove 
fu  egli  messo  in  prigione , ma  «ala mente , che  egli  ne  era 
stato  già  llbrmto , ed  era  assente,  quando  scriveva  Paolo 
agli  Ebrei,  ai  qunll  dice,  che,  se  egli  fosse  ritornato  per 
tempi,  lo  avrebbe  seco  condotto  nel  viaggio  che  pensava 
di  tare  in  Oriente  Sappiamo,  che  Paolo  estendo  effettiva- 
mente nudalo  nell’ Asia,  lasciò  Timoteo  in  Sfitto  al  go- 
vernò di  quella  Chiesa,  l.  Tois.  I.  a.  4.  Vegliamo  qui  che 
Tlmntpo  era  molto  amalo  dagli  Eluvi  si  prr  la  sua  virtù, 
e per  quello,  che  aveva  fallo,  o patito  pel  Vangelo,  co- 
me ancora  ( dice  11  Gri.snatnrao)  perchè  si  era  contentalo 
di  ri  Cererà  la  circonrisinnr , conformandosi  ad  essi. 

•il.  Salutate  tuli*  4 voi /n  prelati  r lutti  i tanti.  | Ve- 
scovi , « I sacerdoti , e ministri  , e l popoli  dette  Chiese 
della  Siria,  e della  Palestina , composte  quasi  interamen- 
te ili  Ebrei. 

Fi  miniano  « fratelli  deir  Italia.  Gli  Ebrei  già  conver- 
tili a Crisbi,  I quali  erano  non  solo  In  Roma  , ma  anche 
In  altre  parti  dell’ Italia,  donde  r probabile,  che  molti 
andaurrn  a Roma  per  vedere  I'  Apostolo , e portare  con 
lui  delle  rose  della  fede.  Questi  Elùvi  cristiani  mantene- 
vano torrispondeuta  con  le  Chiese  di  Gerusalemme  c della 
Palestina. 

•Jft.  La  grazia  con  tutti  eoi.  Turi  aia.  Conclude  col  so- 
lito saluto,  domandando  per  tatti  In  grazia , cioè  il  mas- 
simo de’ beni,  che  aver  possa  l'uomo  orila  vita  presen- 
te, e per  cui  egli  arriva  alla  beatitudine  della  vita  avvenire- 


ri»  DELLA  LETTERA  DI  9.  PAOGO  AGLI  EBREI 
E DELLA  PARTE  PRUA  DEI.  VOLI  RE  TERZO 
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Autore  di  questa  lettera  per  comxn  senti- 
mento degli  antichi  e moderni  Interpreti  fu 
s.  Giacomo  detto  it  Minore,  figliuolo  di  Cleth 
fa,  ocvero  di  Alfio*  e di  Marta  sorella  del- 
ta Madre  di  Dio.  Fratelli  di  lui  furono 
Giosuè,  o sta  Giuseppe,  s.  Giuda  e s.  Sf- 
atane. Il  soprannome  di  Minore  pud  essergli 
sfato  dato  jter  distinguerlo  da  Giacomo , fi- 
gliuolo di  Zebedei) , .-/postolo  anc Vesso,  e 
maggiore  di  età.  Del  nostro  s.  Giacomo  seri- 
re  un  antichissimo  autorr  presso  Eusebio 
lib-  3,  rap.  xxm.,  che  egli  fu  ennsagrato  » 
Dio  fin  dal  seno  della  madre . ed  osservò  fi- 
no alla  morte  la  maniera  di  vivere  de ' fia- 
tarci. Dopo  l'ascensione  del  Salvatore  fu 
egli  stabilito  rrteovo  di  Gerusalemme , e le 
sue  virtù  il  rendettero  amabile  e venerabile 
agli  stessi  Giudei  infedeli , da' quali  era  det- 
to il  Giulio  per  ecetdtenza  , e alla  ingiusta 
morte  di  lui  furon  attribuite  dati’  ebreo  Giu- 
seppe le  infinite  sciagure,  dalle  quali  fu  njf- 
pressa  la  sua  nazione,  come  in  Eusebio  si 
legge  at  luogo  citato.  Suo  phncipal  persecu- 


tore fU  fi  nano,  figliuolo  di  quell'  A nano,  od 
Anna,  di  cui  parlasi  nel  /' angelo . Fattolo 
satire  in  una  parte  molto  elevata  del  tempio, 
i Farisei , e gli  Scribi  gli  domandarono  quel 
eh'  ei  si  pensaste  intorno  a Gesù  Cristo.  Ri- 
spose egli,  che  Gesù  è Figliuolo  di  Dio  seden- 
te alla  destra  del  Padre , donde  verrà  un  di 
a giudicare  i vivi , ed  i morti j c questa  ge- 
nerosa confessione  fu  valevole  a convertir 
motti  degli  Ebrei  alla  fedcj  ma  i nemici  di 
Cristo  divenuti  viepiù  furiosi , il  precipita - 
ron  dall ' alto , e invilire  egli  rfm<i«o  ancor 
viro  pregava  pe‘  suoi  persecutori , nello  stesso 
luogo  fu  lapidalo  e sejmtto.  La  sua  morte 
credevi  avvenuta  i anno  di  Gesù  Cristo j 
e non  multo  tempo  prima  crederi  acri/fa  da 
lui  questa  lettera  piena  di  Ottimi  Insegna- 
menti, e indiritta  a'  Giudei  convertiti , e di- 
s per  si  per  tutte  te  provincic  dell’  impero  Ro- 
mano. comunemente  crede*  t\  che  da  lui  fos- 
se scritta  in  greco , e di  ciò  può  essere  un 
forte  indizio  il  citar  che  egli  fa  la  Scrittu- 
ra secondo  la  versione  de'  Settanta. 
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Burnì  v /'ni  l/l. 
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fhmoitra  r Utilità  detir  tentatami.  r nmie  drr  domandarti  rrm  fidarvi  da  /Ito  la  tapi  iuta . ih»  mm  r 
Ir /ititi 'm  , » a ultori  tiri  periata.  ma  da  lui  protetto*»  i buoni  doni : f/z  ruma  ad  essere  pronti  ad 
-trottare,  tardi  al  parlar*,  r alt  tra:  non  tot  sfa  l'udire  la  rettiti,  re  calte  o prrr  *»h  u adempie- 
agymgne  quale  ria  la  erra,  * immacolata  retiqiome. 


I J.nubus  litri,  et  Domini  nustii  J«*s»i  Cliri- 
sti  terviH,  diindn  im  tributai*.  qoar  timi  in 
salili  fin. 

2.  Olii  ru.*  umiditi  ni  ex  ist  inulta,  fruire*  nx*i , 
rum  in  Inibì  lionc*  varine  inride  riti*  : 

3.  * Sciente*,  qiwd  piatali  io  Iblei  resine 

IMlimliam  oprratur.  * 4tom.  5.  3. 

A.  Patinili»  .intani  opus  'prrfectum  lialnT: 
ut  lilis  perfocti , et  integri,  in  nullo  deficien- 
te*. 

3.  Si  qui*  mitrili  rrstrum  imi  igei  sapienti*, 
populei  a Dco,  qui  dal  omnibus  afflurntar , et 
non  improperi»!:  et  dabilnr  ri. 


I tiiaromo  terrò  di  ili»  , e det  Signor  Gran 

f ritta,  alle  dodo  t tribù  re.  Son  é tilt  fti««pcttarr,  che  fau- 
tore «li  i|u<*»U  letlrrs  noci  sin  Apostolo,  perché  Assiolo 
rwHi  si  ninniti*  m i principio  ili  rsaa . mi  servo  Hi  Gesù 
1-ri‘ln . Imefitcciiè,  e Hi  questo  «trun  titolo  In  vece  ili 
lineilo  ili  Apostolo  «I  valve  talora  » Paolo,  e nini  ebbe 
*.  Giacomi»  le  stesse  ramimi . ctw  «Mieto  Pietro,  e P.uito 
Hi  porre  avanti  alle  loro  lettere  il  cognome  HI  Apodoll, 
Quella  lei  leva  è ImlMvito  ila  lui  agli  Urei  convertili  Hi 
tutte  le  dodici  tribù . i quali  dopo  la  cattivila  dell'  Assi- 
rii.  e Hi  Babilonia  si  erano  sparii  per  tutte  le  parti  del- 
l'Oriente,  e dell’ f Irridente.  Dopo  la  Peotermlp  e gli  A- 
InwIiHI  . e ì primi  discepoli  di  lì  «su  Grido  andarono  per 
ogni  dove  jmrt.in.I.i  l.v  Iure  dHP  E» angelin,  r cominciando 
sempre  Hai  preilirarlo  agli  Ebrei . come  abbiati*  Vriluln 
logli  Airi  K questi  Giudei  divenuti  C rislinni  e fedeli.  «| 
i quali  era  ivi  «tali  le  pietre  binili  mentali  di  molle  Cinese 
in  Invio  l'Or, ente  tauri  dell*  (giudea , a qurstl,  dico, 
scrìve  san  Giacomo,  e a questi  con  saluto  uno  «-ivrtigia- 
n esco,  o di  (tura  parola  < come  dice  II  Griwistnmn  | ma 
«•Mirare,  e reale,  e apostolico,  prega  da  liti»  In  salute  e 
«M'anima . e «tri  corpo.  Vedi  Atti  tv.  u. . i.  Jo.  n. 

•1.  IbtnaU.  fratelli  mìei  . come  re.  Gli  Ebrei  ni  etano 
^eoer.i  (mente  mal  visti  da’  tieni  HI . ni  avendo  .1  questa 
qualità  aggiunta  quella  di  Cristiani , erano  perciò  esposti 
atro.lv»,  ni  alla  persecuzione  e sleali  hMlIrl.  e degli 
•dessi  inrmliili  lom  fratelli  Quindi  è rbe  s.  Giacomo 
limilo  trneeammle  gli  esorta  non  solita  ito*  penimi  d’a- 
némo  nelle  avversili . e ne’ travagli,  ma  a considerar  que. 
sii  travagli  rumi*  toodameidn  Hi  grande  allegrezza.  Vedi 

gli  Alti  v .fi  tkée  li  (.li  ri uà  mM  AmMN  M* 

|mt  la  curauiv  origine  «la  Minimo,  mm  ancor»  . e 


t.  Giacomo  /terrò  di  Dio,  e del  Signor 
una  irò  Gesù  Cristo,  atte  dodici  Iritiù  disper- 
se , salute. 

cì-  ,4 Ubiate. , fratelli  miei , come  urpomifl- 
io  di  vero  gaudio  le  varie  tentazioni , nette 
guati  urterete: 

3.  Sapendo,  come  lo  sf/erimento  della  vo- 
stra fede  produce  la  juizienza. 

4.  La  fuitienzn  pai  fa  opera  jier fetta  : on- 
de voi  siate  perfetti  e intieri,  e in  nulla  co- 
sa manchevoli. 

3.  Che  se  alcuno  di  voi  è bisognoso  di  sa- 
pienza, la  chieda  a Dìo,  che  dà  a tutti  ah- 
botulatt  temente,  e noi  rimprovera j e sanigli 
conceduta. 


mollo  ptu  per  la  nuova  fratellanza  contraila  in  virtù  del- 
la comune  fede,  e «Iella  comune  odo* Urne. 

A.  Superni» , rame  fa  » per  immiti  della  nutra  frdr  ec. 
Dimostra,  che  i travagli  di  questa  vita  sono  a gran  ra- 
gione tenuti  dall’ anima  fedele  per  argomento  non  di  Iri- 
vle/x.i,  ma  di  gaudio  perfetto.  Questi  travagli,  co’ quali 
Dio  provi»  In  fede  de*  suoi , esercitano , e perfezionano  la 
pazienza,  la  quale  è necessaria  per  conseguire  l’ effetti» 
delle  divine  promesse. 

4.  La  pazienza  poi  fu  aperti  perfetta  : re.  la  partenza 
e euida  alla  perfezione,  perebè  rollìi  ferver  Dio  purga, 
e purifica , ed  abbellisce  le  anime,  affinchè  perfette  diven- 
gano per  ogni  parte . e intere  e senza  marchia , e senza 
ette  alcun  fregio  di  virtù  Inro  manchi. 

5.  Se  alcuna  di  voi  è fannqnnt»  di  capienza,  re.  Questi» 
sapienza  non  è quella  de" filosofi  . nc  quella  He~  politici  , 
oé  lilialmente  una  sapienza  mondana,  ina  ella  è U scie»- 
za  delle  cose  divine  , dei  misteri  delta  fede  , e dell* 
salute;  ella  è quell*  Mimi*  lulta  celeste  della  quale 
il  compendio  é Gesù  Cristo  rrocilissn;  ella  è.  che  ci 
Insegna  Principal  mente  n putir  volentieri  ani  Cristo 
per  regnare  con  Cristo-  Questa  scienza  è un  dono  di 
Dm.  c dono  grande,  ed  a lui  dee  domandarla  chiunque 
in  essa  si  trovi  ancora  poco  avanzato  ; egli  è tanto  buono 
I dice  s.  Giacomo  1 che  «le’ suoi  tieni  a lutti  fa  parte,  né 
per  le  frequenti  richieste  si  annoia , nè  importune  tono  a 
lui  k nostre  preghiere,  né  rinfacci*  quello,  che  lia  già 
dato,  per  e ««-filarvi  dal  dare  quello,  che  gli  eh  Usuiamo  in 
appresso.  Egli  e fa  sorgente  di  tulli  l beni  e ad  una  fn- 
«•«Hla  infinita  di  farci  del  bene  unisce  una  liberalissima 
viilonln.  an/è  un  «b-stdcrlo  grandissimo  «li  nrnslerri  vera 
«nide  felici 
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fi  * l'iHluk't  .ili  Ioni  in  lidi'  aaihil  h:M'*i|aii»; 
qui  cniui  Uaesil.it,  simili*  «**l  Anelili  mari*, 
qui  a renio  movetnr,  H cimimfcrtur  : 

• Ma  Uh.  7.  7.  et  54.  51.  Marc.  H 1* 
Lue.  il.  9.  Joatt.  IH.  13.  r4  16.  13.  51. 

7.  Non  ertfo  a«Miiml  homo  illc.  quo»!  am- 
pia! aliquid  a Domino. 

8.  Vir  duplex  annuo,  immotati»  est  in  olimi 
bus  VÌW  Mlis. 

0.  hlorielur  attieni  frater  burnii»  in  exalt.i- 
(ione  sua: 

10.  Dire*  animi  in  hiifuiliLite  sua,  " t|iio- 
niam  sirul  (km  fuetti  transitili: 

* Eeei #.  U.  18.  Imi.  *0.  6.;  I.  Pii.  4.5*. 

11.  F.xnrtus  cml  eniui  «ol  cuiu  ardore,  ni 
arefrcil  fortumi,  ri  flou  eiu»  decidi!,  ri  dwor 
ritta»  eiu*  deperii!:  ila  et  dire*  in  itineribu* 
wis  marrescel. 

11.  * Itali us  rir,  qui  siifforl  lrnLitionc*m: 
quiwiiain  cum  probalo*  furril,  accipict  coro- 
nalo xiiae,  quaui  rcpromUil  Deus  dii  igeiti  i bus  se. 

* * M ».  17 

13.  Nemo  cum  tonUtur,  dica»,  quooiam  a 


«.  7.  Cljlrftf  rw  fede  mente  tatare  ; rr  S.  Ago- 

Sìim,  «rrm.  ||.\,  df  V.  I).:  »f  manca  In  fide,  l'orazione 
feruct.  . . tu  fette  é il  fonte  iteli*  oraziane.  Parli  A.  Cla- 
fnoHi  dell»  viva  e postante.  per  la  qual  ferir  l'uomo 
fermamente  credi* , e o .alida  nrlla  infinita  Ixinlà  e sii- 
vrficurdia  ili  I>i«.  <|*  cui  solo  aspetta  aulii  bene.  prtchr 
♦gli  liuto  ti  ha  detti»:  chiedete , e atterrete,  ferrale , e 
Ironrete,  picchiate,  e tararci  aperto,  Lue,  ||.  hi  II. 
1/ ànima,  thè  è debole,  e vacillali  le  nella  fede,  «Ila  è un 
mire  adibito  «Il  continuo  da  dubbi,  da  diffidenze,  da  li- 
mori; ella  vi  vaiar  or  in  questa,  <«r  In  quella  pirli*  : 
Illuni  rimira  Dio,  r d fa  cuore,  talora  rimira  se  stessa 
« d»» lei»  puiil tu n ime  ; ella  non  ha  tanta  forra  pere-mirre 
ferinamente  alla  rarità , file  Ilio  ha  per  lei.  I n tale  Matti 
t molto  contrario  all' orazione.  r un  nomi»,  clic  e « tale 
Malo,  min  ha  motivo  a lusingarli  di  ottenere  T effetto  di 
*oe  preghiere.  L'Umiltà  che  « , come  dice  v Kernardn  , 
no  delle  ali  iteli'  orme  me . c’ insegna  a diffidar  di  noi 
Marni,  ma  non  a di  Untare  ili  Dio.  anri  perche  megli, i et 
In lamu  di  lui,  ci  è insegnalo  a diffidare  di  luti  tiw-dc- 
lint 

8.  L'  «omo  di  ammo  doppio  egli  è incostante  te.  L’iao* 
mo , el»e  ha  in  rrrta  guisa  due  spinti  diventi , perché  un 
poco  vive  secondo  Dio  , un  poco  secondo  la  paiahiaie  . e 
non  e oé  freddo  a Di  Ilo  . ite  affatto  caldo,  Collie  alice»!  ./• 
Pw>»f.  tu.  u.,  quest' Uomo  imn  ha  fermezza  alcuna  nelle 
cove  «oe  ; e come  potrebh'  egli  Impetrar  quel,  che  chiede 
* Dio  nell  orn itone,  mentre  non  sa  egli  stesso  quel  eie- 
M votila,  perché  non  ha  il  cuore  liuto , e sta  bile  in  Dia. 
m*  e -UXi rato  ili  ounlinun,  e trasportalo  fuori  ili  slrada 
<1  file  sue  passioni? 

9.  Or  »/  fratello,  che  è in  lino  ni  alo,  fari- ia  ghiri» i re. 
B Cristiano,  che  per  amore  di  Cristo  è ridotto  a uno  italo 
ornile,  ed  abbietto  secondo  II  inondo , ha  motivo  di  far 
*ua  gloria  della  sohtinve  spirituale  grandezza,  a cui  p*r  la 
volontaria  Mia  umiliazione  egli  è innalzato  dititm/i  a Dio 
Ai  Cristiani  umiliali  . afflitti,  perseguitali  per  la  fede,  prò 
p»r»e  la  considerazioni*  del  gran  bene , a cui  per  tali 
■obI  sono  per  arrivare,  le  ricompense  eterne,  la  dignità 
di  eredi  di  Dio  , e in  stesso  nnorr  di  patire  per  Cristo  « 
di  estere  compagno  « lui  nella  croce  iva  certamente  forra 
gnuihialma  n sollevare  , • dilatare  il  eu«*rr  di  un  vero 
Wfle.  QiinU  gloria  appartiene  snelle  in  oggi  A tutti  rn- 
bri»,  i quali  per  principio  di  religione  tulio  .ilibandonann 
t»zr  seguir  Crtsto  in  uno  abito  di  povertà  e di  penitenza 

10.  il  riero  poi  della  «mi  umiliazione  , perché  re.  Il 
riera  poi  peri*»  cuotrnrio  dee  trovar  sua  gloria  nellal» 
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6.  Ma  eh  ini  a con  /rdr  fica  za  ni  rute  Citila 
rr  : iiniwrur.rhè  chi  esita,  egli  è divèlle  al  fiat 

lo  ilei  mare  aios.cn,  e agitalo  dal  vento.  % t 


%e  7.  ftua  si  urtisi  aduni] tir  un  tal  uomo  di 
olle nrr  cosa  alcuna  dal  Signore. 

8.  //  uomo  di  animo  i top  pio  egli  è inco- 
stante  in  tutti  i suoi  att  da  metti  i. 

9.  Or  it  fratello , thè  é in  basso  stato  , 
faccia  giuria  del  suo  innalzamento: 

tO.  Il  ricco  jtoi  della  sua  umiliazione,  per 
ché  come  fior  d‘  erba  ei  passera. 

4 4.  Imperocché  si  lerò  il  sole  cocente , e 
i erba  si  seccò  , e it  fior  nc  cadde,  e la  ve - 
nustà  dell'  aspetto  di  lui  furi:  cosi  anche  il 
ricco  uef  suoi  avanzamenti  appassirà. 

1*1.  Bealo  V uomo,  che  tollera  tentazione  : 
Iter tf tè  quando  sarà  stato  provalo , ricererà 
la  corona  di  rila  promessa  da  Oto  a quelli, 
che  lo  amano. 

t3.  Musano  quancC  è tentato,  dica,  che  è 


b«MAr*i,  e umiliarsi  ilaemfMalr  dinanzi  a Dio  per  ro- 
glru»  del  MM  stato  , ennsiderandn , c avendo  sempre  di- 
nanzi agli  occhi,  quanto  inviabili , r caduchi  alano  quei 
beni , | ie' spiali  dagli  Molli  amatori  ilei  secolo  egli  è ere. 
liuto  felice. 

8.  Tommaso  «piega  in  una  maniera  un  po’ differente  qur 
Me  parole  : il  ricci»  si  alimi , M’  vuole , nelle  sue  ricchez- 
ze, e nelle  grandezze  terrene , le  quali  sono  in  effetto 
argomento  di  uiniiia/ione  p**r  Ini,  perché  nulla  hanno  di 
fermo  , e ili  viabile , e presto  passam»  . ed  egli  ron  esse. 
Quindi  ne  tieoe.clM'  tali  Iteni  non  .vonorffeitivainentr  Intoni 
se  non  a lasciare  . e a privarsene  , versandoli  In  seno  ai 
pvven  . e cnoqiraiiilo  coli  cmì  la  loro  amicizia . affinché 
rasi  eolie  loro  (ireghiere  impetrino  al  ricco  mlvenconJioMi 
l*ln»;rc««o  ^'tabernacoli  eterni. 

Il-  Si  f«*ò  H nate  rooeafr,  re.  K un.»  viva,  e furie  pit- 
tura della  Sorte  di  Un  ricco  , il  quale  nel  tempo  stesso  . 
rive  nelle  sue  ricchezze  affidalo  , della  apparente  atta  fe- 
licita si  pavé  , e si  pavnmtggla , cammina  senza  saperlo 
a gran  pa*»i  ad  un  line  disgraziato,  t>  InfMIer.  Il  bore  ha 
vita  . e v agile/ /a  per  un  giorno  ; la  superbia,  il  fiilo  dei 
ricchi  durerà . quanto  un  llivra  ; Imperocché  meno  clic  un 
giorno  C Ia  viti»  |HTe Sente,  paragonata  alla  eterna. 

11.  liwlii  l'uomo,  che  Mirto  tentazione  : ff.  Itoti  «- 
dunque  t|  riero  è beato,  qu atiluikque  tulio  vadagli  a se- 
conda de’ suoi  desideri,  nvn  liealo  e colui,  il  quale  con 
ra*M  xua/KMie  riceve  dalla  mano  del  Signore  le  afflizioni . 
Colle  quali  vuol  Din  provarlo  ; imperrm  he  provato  cb’ei 
sia,  riceverà  una  cortina  nuu  di  p»ca  dur.it j.  e che  pre- 
sto ,i|ipasMsca  , e si  seerhi , come  quelle  di  lauro,  o di 
ellern.  che  davanti  a’  vincitori  nc* giunchi  olimpici  ; ma 
una  corona  tempre  verde,  iumiurceti  (bile,  ed  elernv  : co- 
rona di  vita,  perfide  m-^ivo  r lignr.i  di  Una  vita,  che  non 
ha  line.  X’edi  dpoeul.  n.  in.,  *.  7im.  it  •.  Qursta  coro- 
na. dici*  *-  t Maculilo,  che  e promessa  all'anrcire.  Ella  é 
ccrtainente  promt**sa  nelle  Scnllnre  anclte  alla  (Mztenzn; 
ina  ha  voluto  qui  II  nostro  Apjtlofo  nccennnr  la  nidlce  di 
tutte  le  bunivp  opere , c della  stessi  pazienza  , l'amara 
di  Dia.  Qimti»  amore,  dice  s.  Agallino,  se  non  fosse 
nell’ Uomo  . indarno  dvrehl*.*  egli  tutte  le  altre  rune;  lad 
dove  lulle  le  altre  cose  egli  ha,  come  si  conviene,  quan- 
d'egli ha  questo.  Croci.  |*.  in  Jo.  vili.  Imjvrfoerhe  ala 
scritto,  che  latte  le  cu  te  al  tiene  tperaiui  di  chi  ama  , 
Rota,  vili  Vedi  miche  l.  f «r.  \m. 

18.  Sumuuo  qaiiut'  * troiai*,  dica,  che  è tenia  lo  da  Dm. 
NiMumv,  quando  o pel  terrore  del  nuli  presenti  , n col- 
raltraltive  de‘  limi  del  secolo  Incitalo  lenirsi  all'lmpv 


1‘ 


I 


i 


I 

ili 

e 


Digitized  by  Google 


LETTERA  CATTOLICA  DI  S.  GIACOMO  CAP.  I 


i 

) 


ì 


f 


J 


i 


I 


l 

» 


i 


70» 

I)po  tmtalur:  Dfm  mini  inlcnlator  nutloriini 
«t:  ipM*  miteni  mvninrni  l«*nlal. 

I h.  I nusijiiisque  vpro  tenlatur  * concupi- 
scenlia  sua  abstract»*,  et  ìllectus. 

IR.  DpìimIc  conni plDcenlia  rum  cuncrperilv 
parit  peccatili?»  : percatiim  vero  cimi  «mimiiii - 
matum  fuerit,  generai  mortcìn. 

IR.  Noli  te  ilaqiie  errare,  fra  Irta  itici  dilc- 
cliswmi. 

17.  Dinne  datimi  optimum,  et  omne  domini 
perfertnm , dc*ur*um  e$t,  desccuden»  a Patre 
luminili» , apud  quem  non  osi  trausmulalio . 
noe  vicissitudini»  ohutnhratio. 

18.  Volontarie  enim  genuit  nns  verbo  veri- 
lalis,  ut  simun  initium  aliqnoil  crcaturae  riti*. 


risoffi . all»  «MfBdenza . * rimitMlarv  «II»  fede , n in  qua- 
lunque modo  a peccare,  ardore  di  dir**,  eh»*  Pii*  è que- 
gli . «he  in  tal  gol**  In  lenta.  Imperocché  può  lieti  Dio 
trota  n-  p*r  far  prova  «Irli' uomo.  ma  imo  mal  prf  smliir- 
In,  dice  ».  Agostino  de  contenni  tib.  II.  eup.  \\X,  Può 
nvrr  . rhr  il  «nastro  Apostolo  prenda  di  mira  quegli  an- 
tichi eretici . mai»  I Rimontato.  Yalmtlfkianl . Manichei, 
i quota  poti  et  ano  due  principi»  , uno  buono,  cattivo  l'al- 
tro; il  primo,  che  «I  poeta  al  Itene,  il  aerando . che  porta 
ni  m ile.  Ma  tm  nolo  Dio , un  «alo  principio  «li  Itili»'  le 
rose  riconosce  la  Me  CrbllMa;  e questo  Dk*  non  può 
naere  autor*  «lei  male,  ni»  tentare  al  male  : perche  ciò 
ripugna  alla  inlinlta  Ma  vantila,  e all’ amore,  ch'*l  poeta 
alle  Mie  crralure. 

11.  Mn  riemOP  • tentato  rr.  L* origine  »1el|e  tentazioni 
deir nomo  è nell' nomo.  Il  quale  viziato  Della  »ut  na- 
tura pH  peccato  «Il  Adamo  porla  in  sé  il  Umetto  princi- 
pi.» de' «ad  traviamenti . la  concupiscenza  , la  quale  al 
male,  e al  per  rato  lo  p»»rta.  Fila  è quel  torta  tate  violento 
nemico  dell' uomo.  In  «Il  cui  malignila*  al  vivamente  di- 
pinta da  Paolo  nella  sua  gran  lettera  a*  Romani.  Senza 
iti  quitto  poco  potori  »bero  contro  l'uomo  O le  invidie  del 
ilsavob»  . o la  forra  detti i oggetti  esteriori. 

15.  ameupitu**»*  inonda  A-»  rm>rrpuU>.  rr.  Rap- 
presenta mlemo.  per  «piali  gradi  f marno  r.adr  nel  peccato, 
e nella  morte.  I*  concupirmi*  allmnl.i  al  male,  propo- 
(lenito  l'oggetto  delle  Mie  henmr;  «•  tu  almo  poco  li 
fermi  nell*  dlMlaztaur  ilei  male,  «e  non  reaiall  alta  mi»- 
eupiarenra.  « «ni»  I*  respingi,  ella  hn  già  ricevuto  la 
semenza  ilei  peccato.  Il  quale  peccato  «Uà  dipoi  partorì  - 
«re  mediante  11  pieno,  e perfetto  onmeuao , clic  tu  le 
pn>*t|  ; il  peccato  poi  compiuto  che  è col  ronvnsn , ge- 
nera la  morte  temporale  . ed  eterna . pereti*  I*  una  e l'al- 
tra nutrir  è allpendlo  «lei  peccato . Som.  vi.  «.  I «novi- 
menti  detta  eonrupiMewa  , tonrb*  alano  eflHtn  del  pec- 
cai»*, rum  tono  peccalo . se  All  mai  l'uòmo  Doli  areno* 
«mie.  come  da  quest»*  ideato  lungo  apparisce,  mentre  non 
per  te  *o|e  suggestioni  «Iella  ronetlpùcenz*  . ma  pel  prr- 
rato  compiuto,  t’onmn  «I  lira  addosso  la  morie  . come 
dice  v.  IllMHMIigr  col  consentire,  mU*  abbracciare  il 
male  posto  Innanzi  dalla  con  cu  piacenza  vi  empie  il  pec- 
calo. l.v  moruplMvora  adunque  secondo  La  dottrina  della 

raUnhri  CMcaa  dWM  Mi  taMfSMfJ  ma  mìmmIp  fon» 

la$ci<itn  per  aecaafun  «fi  f<»« battere,  pud  beali  nuocer  r a 
furi  , che  nm  (e  trtmliwc , n>»  «»*«  a coloro,  i quali 
mediante  li*  frusta  di  fritto  viri /mente  ad  erta  ripa- 
f marna;  anzi  ehi  combatterà  tretmdo  U trqqi , arerà  la 
rum* » Conc.  Trtd.  •«*.  T. 

|g.  ,V» MI  mattale . . tnqanuorvi , er.  Viene  a dire:  A- 
vele  vedalo,  eh*  non  é Dio  l'autore  «lei  male,  e del  pec- 
calo; guardatevi  adunque  tini!’ errore  de'Simonlnni,  e 
«Irgli  altri  empii  uomini . « «piali  In  Din  vnglinn  rifonder* 
la  c.igtooe  «Iella  taro  mali» la. 

17.  tifai  buon  data  , e nqtti  perfetto  dona  re.  Questo 
verMU*  può  unirai  col  pe*-cedent»'  ragio«umrnl<i  in  questa 


tentato  da  Dio  -•  imperocché  Dia  non  è ten- 
tatore di  rote  mate : ed  ri  non  tenta  nex~ 
sano. 

ih.  Ma  ciascuno  è tentata  dotta  propria 
concupiscenza j che  la  trngge,  e la  alleila . 

IR.  Indi  la  conca  piacenza  quando  ha  con- 
ce  palo,  partorisco  il  laccato  .*  it  peccato  pof 
conxumato  che  sia , genera  la  morte. 

IR.  Non  vogliate  adunque  Ingannarvi , fra- 
telli rn>ei  dìletlisximi. 

17.  Ogni  buon  dato , e ogni  perfetto  dono 
viene  di  sopra,  scendendo  da  quel  Padre 
dei  lumi , in  cui  non  é mutamento , né  al- 
ternativa di  adombrarne nto. 

18.  Imperocché  egli  per  sua  volontà  ci 
generò  per  la  parola  di  verità , affinchè  noi 
«f'imo  quali  primizie  delle  sue  creature. 

gtilaa  Ben  lungi , rtie  Dio  sia  l’autore  det  male  morale, 
rio*  delta  colpa . d*  lui  solo  anta  vengono  all*a(vmo  tulle 
le  grazie,  e tutti  i doni  celesti , pr' quali  l'uomo  dlvirtv 
rapare  iti  fare  II  ben#  Cosi  continuerebbe  il  nostro  Apo- 
stolo a discorrere  contro  ile" Staliniani.  Ma  pio  probabile 
sembra  l'opinione  »l|  altri  Interpreti , i quali  credono, 
che  sia  «pii  confutato  l’ errore  assai  cumune  tra  l (iiudei. 
I quali  magnificando  |e  forre  del  libero  arti» trio . teneva- 
no. «he  |'oomn  potesse  e reaitlere  alla  concupiscenza,  e 
Adempier  la  legge  senza  aver  hiangn»  de'  superiori  aiuti 
di  Dio:  contro  di  costoro  adunque  al  dure,  che  tutto  11 
tiene  dell’ uomo  viene  a dirittura  «la  Dio.  Colla  parola 
dati*  può  significarsi  tolto  quello,  che  ha  I*  corno  nell'oe- 
dlne  «Il  natura;  eolia  parola  dumo  quello,  che  li*  nrll'nr- 
dine  «Iella  grazia,  la  qual  grazia  * Il  dono  per  rrj-rlleii»*. 
c dono  perfetto  . pereti*  noi  rende  giusti,  e perfetti,  t •- 
dunifue  Dio  l’autore  di  ogni  nnalro  tiene  tanto  naturale  , 
quanto  soprannaturale.  Tolto  et  viene  di  sopra  , ciò*  dal 
elido,  e da  lui  padre,  principio,  fonte  di  ogni  luce  e cor- 
porale, e spirituale.  Kg  li  è.  che  Illumina  ogni  nomo  ve 
gnen te  In  questo  mondo . ed  In  modo  parllrr.tare  hsce 
«■elle  anime,  le  quali  traile  tenebre  del  secolo,  e del 
peccata  rischiara,  e guida  nella  vln  delle  tatuar  opere,  e 
delia  sahile  . nella  quale  un  tolo  passo  non  poaalam  tare 
senza  iti  Ini.  Egli  estendo  lume  essenziale.  In  primo  luo- 
go min  e «ojcìel  liv  a cangili  mento  di  torta  , non  può  osai 
esteri'  v nuli  Iure  ; non  può  adunque  e* ver  autore  se  non 
del  l*fir , noti  mal  vara  autore  del  male  significato  nelle 
teoelire,  come  il  tiene  è significato  nell»  laro;  In  secondo 
luogo  per  nls«ma  coan  sarà  Impedito  l' effetto . e I*  influsso 
di  questa  luce,  la  «pule  non  patisce  fedisse  giammai, 
Ella  per  tutto  penetra,  per  lutto  è presente,  a lutti  al  e«v 
manica  , eccettuali  qisr’snll  , che  gli  occhi  chiudono  vo- 
lontariamente per  non  vederla. 

II».  Prr  *«<1  roto* tu  ri  ijr itemi  ec.  Tolto  viene  da  Dio; 
ma  qual* è la  misura  de’ doni  di  IMo  sopra  di  noi?  Que- 
sti doni  non  hann>»  misura.  Lo  dimostra  il  nostro  Aposto- 
lo con  r i lamentare  a' Meli  la  grazia  Immensa  della  loro 
spirituale  rigriwrarlone.  Degli  Israeliti  fu  scritto . che  Dio 
gli  avea  generati  . perché  litiernll  gli  avra  dalla  schiavitù 
dell’Egitto.  Drmirr.  luti.  I*  Con  quanto  miglior  ragio- 
ne si  «lice , che  nio  ha  generati  i Cristiani , 1 «juali  non 
aedo  egli  ha  tratti  da  una  pegglor  servilo , ma  gli  ha  an- 
cora allottati  In  Cristo,  e dato  loro  polenta  di  divenire 
sòot  figli  ? Jn.  I.  2.1.  Egli  ci  ba  adunque  generati  per  mez- 
zo «Iella  parola  «Il  verità  n poi  predicata  , e abbracciata 
da  noi  n»dl*  Me  ; la  qual  Me  non  mrnn  che  la  parola 
di  versta  Amo  dono.  E cl  ha  generati,  perchè  fossimo 
come  le  primizie  del  genere  ornano  segregale,  ed  offerte 
Bd  oiMirr  e gtoria  di  lui.  come  le  primizie  de ‘fruiti  «Iella 
terra  , e I primogeniti  degli  uomini  e primi  parti  degli 
animali  urli' antica  legge  Quali  ricchezze  di  misrriconlin 
e di  predi  le»  Ione  verso  «li  imi  d presenta  questo  sn|«»  be- 
ne-finn di  Dio?  Ma  a tutto  «jueslo  s'arroge,  che  di  que 
sta  grazia  slam»  noi  interamente  «Irta tori  alla  «ita  buona. 
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19.  Sciti* , fralrc*  «nei  «lilecLis^inii.  # SU  «u- 
U'in  (MnnH  homo  velo*  ad  audicrxium  ; lanini 
agirai  «1  loqucnduni,  et  lanini  ad  iram: 

• Prov.  17.  37. 

90.  Ira  eiilm  viri,  iifttitiam  Ilei  »mn  «|ie- 
ralur. 

91.  Proplcr  quod  abiicientes  omnem  im- 
nandiliam . et  abundaotiam  malitiac . in  man- 
siiHndim;  stiscìpiU*  insilimi  verbitui . quoti  po- 
tevi salvare  animas  veslras. 

99.  * fotota  auledi  faeton.**  verbi  t et  non 
auditore*  tantum,  fallente»  vosmelipsos. 

* Matth.  7.  34.  Xont.  3.  13. 

93.  Quia  ai  qui*  auditor  est  verbi,  et  non  fa- 
etnr:  bir  comparabitur  vim  eonsiderarili  vultuin 
nalirilalis.  auae  in  speculo: 

91.  Cnmidrravit  enim  se,  et  abiti , et  slatini 
oblitii*  e*t . quali*  fiteriL 

95.  Qui  auleni  pcrspeicrit  in  legna  jM-rfe- 
cUm  libri-lati*,  et  pernianserit  in  ea,  non  au- 
ditor oblivkv»m  fa  et  us  sed  factor  operi*:  hic 
tati»  in  farlo  suo  erit. 

96.  Si  qui»  auledi  putat,  se  religio-mm  c»*, 
non  refraeuan*  I inguaia  »uam , »ed  wvltirptis 
mr  uiamé  liuiu*  vana  r*t  religio. 

* brnigoa  inlnalà  del  medesimo  Dir»,  perche  nlsvtin  me- 
rrtn  fa  la  noi  prr  renderci  «legni  ili  tanto  favore  , anzi 
«oli*  furono  i ilmierili  nastri , in.-’ quali  ne  eravamo  In- 
degnissimi. Mn  Ilio  voile,  clw-  dove  ablxmiló  il  pecca  li  i , 
•opr&hhriiHU «.*».*  la  grazi;!.  Vedi  Ephe».  I.  a. 

fi.  to-  Coi  lo  titpe’e  . . . Or  ti*  ogni  uomo  premio  ad 
•urvfforr.  Passo  a il  un' altra  istrozfnne.  Ognuno  «in  sem- 
pre disputo  ad  udire  li  panda  di  verità;  ma  non  sia 
ty»i  facile  « portare  delle  cose  divine;  impari  prima  di 
h*C«Mfe.  I discepoli  di  Pitagora  osservavano  cinque  anni 
41  «ikmio  prr  apprendere  a parlare  utilmente.  Prrqunto 
marnano  i filosofi  , averci  la  o.-ituro  dato  due  orecchie , 
« uni  vii»  lingua  , e le  orrrchie  sempre  aperte,  la  lin- 
fa» nnU  dal  chiatti  «lei  defili,  e delle  |.i|d»ra.  Vedi  Prmr. 
V 10.  , UH.  3.  , V VII.  10. 

K Unto  «ir  tra  • Imperocché  Tira  deltuomo  re.  1/  Ira 
« uiveole  un  effetto  del  molto  , e iotaulamenle  discorre- 
ve.  Or  questi»  Impetuosa  palone.  Iienche  Rovente  si  rape* 
ot4  manto  dello  «do.  e deli' amore  tirila  verità,  e deik 
postilla  . imm)  è infatti  buon.»  giammai  n far  l'uomo  giu- 
*Uk  ma  anzi  lo  precipita  in  miriU  mali.  Vedi  Pro»,  avvìi.  .1. 

ti  Rigettando  r*jMi  immioidetza  . . . abbrnrriate  et. 
Insegna  con  quali  dlsposlrin.nl  ricever  si  debba  la  parola 
di  verità  affinchè  fruttifichi  in  noi  per  I*  eterna  salute.  91 
purghi  T animo  da  tutto  quello , che  In  oiinira  e lo  Im- 
bratta ; ai  riferititi  la  impure  passioni,  eia  malvagità 
deU' nomo  vecchio,  la  quale  s|  fnrilmetitr  nelle  nostre 
«inni  si  sparge  , e le  Infetta;  si  no* getti  con  sincera  do- 
cilità lo  spirito  a Dio.  Cosi  ahbr*ccrrele  la  parola  di  sa* 
•ole  innestala  per  gratta  . e fa* ore  di  Dione'  vostri  cuori 
dai  ministri  evangelici , e questa  parola  sarà  alle  anime 
maire  principio  di  orni  tiene. 

J3-  Siale  perciò  facitori  dell*  parola  . ec.  Vedi  Rom.  II. 
Il,  Cai.  v.  S.  Vati.  vii.  ‘il*  Si-  34.  Credere,  e ubbidi- 
re al  Vangelo  sono  I due  poli  , sa’qonli  a’ aggira  tutta  la 
Vf Irina  Cristiana.  8 Cisco mo  dice,  che  il  voler  separa- 
re queste  due  erme . e il  credere,  che  l'tin»  basii  seni.» 
d»IP altra,  è un  voler  ingannare  se  stesao.  F questi i ap- 
punto è quello , che  hanno  fatto  gli  eretici  degli  ultimi 
Impi.  i quali  a Imitaiione  de' sofisti  Mino  andai!  cercan- 
do nell.»  Scfillur»  dette  apparenti  ragioni  prr  escludere  l.i 
nrmailn  dellr  opere  , contraddicendo  empiametdr  ras 
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19.  Pni  lo  sapete,  fratelli  miei  diletti iti- 
mi. Or  pia  ogni  uomo  pronto  mi  atcollare, 
lento  a parlare,  e lento  alt * ira- 

90.  Imperocché  V ira  dell'  tanno  non  adem- 
pie la  giustizia  di  Ilio. 

91.  Per  la  qunl  rota  rinfilando  ogni  im- 
mondezza, e ta  ridondante  malizia , con  man 
mieta  animo  abbracciate  la  parola  (in  voi ) 
in  net  tata  , la  quale  può  salvare  le  anime  l'O- 
tite. 

33.  Siate  jterciò  facitori  della  parola , e 
non  uditori  solamente  , ingannando  voi 
steiti. 

93.  Imperocché  se  uno  è uditore , e non 
facitore  della  parola,  ei  si  rassomiglierà  a 
tilt  uomo,  che  considera  il  naliro  suo  t'olio 
a uno  specchio: 

34.  Il  quale  consideralo  che  si  è,  se  ne 
va,  e si  scorda  subito,  qual  ei  si  fosse. 

98.  3In  chi  mirerà  addentro  nella  perfet- 
ta legge  della  liberti , e in  essa  perseverò , 
non  estendo  uditore  smemorato  , ma  facito- 
re di  opere  : questi  nel  suo  fare  sarà  bealo. 

96.  Che  se  uno  si  crede  di  essere  religio- 
so , senza  raffrenare  la  propria  lìngua,  an- 
zi seduc.enda  il  proprio  cuore , la  religione 
di  costui  è siano. 

filammo,  ni  a tutta  In  Scrittura,  e (Ulo  stesso  Paolo,  I». 
dottrina  di  cui  al  danno  ad  iotendrrr  di  seguitare. 

2.1,  *4.  Se  u*o  e uditore , e «ozi  feritore  della  parola  . 
ti  ai  rinaomn/lirrà  re.  Colui , che  si  lusinga  di  fare  ab- 
baila n fa  di’  udire  la  parola  di  verità , r appunto  come 
un  uomo,  il  quale  va  a mirarsi  in  ano  specchio,  e gii- 
latovi  lo  sguardo,  orh  sa  nltrove.  nè  vi  pensa  piu , nè 
piu  si  da  alcuna  pena  per  .vomirmi are  i difetti  , e Ir  dif- 
formità , le  quali  per  nu-//o  dello  specchio  Ita  potato  rav- 
visar nel  suo  volto.  L,)  leiae  di  Dio  I dice  ».  Agostino 
come  purissimo , e semplicissimo  specchio  ti  rappresenta 
a te  'lesso,  quale  tu  set  Che  tl  gioverà  I’  esserti  veduto 
di  passaggio  in  questo  specchio  , ed  avere  per  consegui  ti 
/a  ancor  tuo  malgrado  conosciute  le  tue  imperfezioni . »• 
quant»  tu  se’ bollano  dalla  perfezione,  è Mutila  della  leu 
gc  divina,  se  non  poni  la  mano  all'opera,  e non  II  cor 
reggi , anzi  ti  dimentichi  di  quel . che  nei,  e del  bisogno, 
che  hai  di  riformar  la  tua  vita? 

SS.  Va  chi  mirerò  o éSenlr»  tr.  All’  raios,)  coivtemplator 
della  le^ge  coutrap^iooe  colui,  il  quak  suo  primario  aiti 
dio  fa  r osservanza . e In  pralie»  della  medesima  legge, 
medita  la  legge  non  per  saperi»  solamente,  o per  Inse 
gnarl.i  alimi,  ma  per  applicarla  a se  stesso , ed  averla 
ernia olentraile  dinanzi  agli  orchi  mine  regola  immutabile 
da’  propri  costumi.  La  legge  rrangelira  è qui  chiamala  , 
primo . terne  perfetta  in  i*wn  parar  ione  alla  legge  di  Mo«è, 
fa  quale  au/bi  roarfwrae  alta  perfezione:  laddove  la  legge 
di  CrWa  porta  orco  mu*  migliare  rprromza  , premi  a /Ni» 
ri  uvririminma  t Hebe  VII.  If.  : secondo  , è chiamala  /eq- 
qr  di  libertà  , perche  è legge  di  amore  ; onde  uomini  li- 
beri genera,  e figlinoli,  e non  servi.  Vedifiof.  iv.  w.  24.  ec. 

34.  27.  Sr  ama  ai  erede  di  ettrrr  retiginae , nenia  raf- 
frenare la  propri * hit-fu  i , ec  Posto  che  non  basta  l’udir 
la  legge . ma  coni  ien  praticarla , ne  deduce  due  conse- 
guenze opportune  al  bisogno  di  coloro,  a’ quali  scriveva, 
e sono  In  peiain  lungo  . elle  seduce  IJ  proprio  rtbve . e 
insanii  a s«*  «lesso  colui  . rhe  teneud'isi  per  uomo  zelante 
delT  onere  della  religione  . lascia  nel  tempo  stessi»  «etira 
freno  la  pr  pria  llngiu  ; onde  sullo  ombra  di  reio  si  Ih 
ferite  te  maldicenze  , le  drtrazMMii , Ir  ostinale  ronlese  . la 
importuna  |.rt|ii»ol,i . il  disprezzo  de'proMind  fh  mslnm 
dice  rfze  e vana  fa  Mc»une . inolile  il  cullo,  che  si  pmM<- 
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37.  Rclign  imi 'ula , fi  ini  mani  lai»  afiml 
Ialini,  et  Fatrcm . hnnr  vali  violar?  pnpHliM, 
<i  vitina*  in  tributai  inih‘  cormn,  H iitiinacula- 
hnn  se  m> Indire  ab  hoc  sonilo. 


rii  rrnlrrv  a IMi*  . cui  offendi  no  ma  Unir  Me  rt.n  la  sfrena- 
la licenza  lirlln  b*r  IHigua  Cln*  qu«-d.»  disordine  avesse 
lungo  Ira  gli  Kl»rv1.  ilfrmwc  rial  , mane  * fila* 

ftìinn  ritorna  in  allri  lunglii  ili  qui'» in  Mirra  a b>cear 
qdnln  laUn.  F.  Die  »nlr»n«,  che  in  rsv. i tieni 
ugni  iti  molli . I quali  i»#*l  biasimare,  e mordrfr , e rm- 
«tonnare  nllraft  lamio  rntistolen'  Ir»  «rio.  e l'amor  della 
religione  In  seromii»  tango  dimostra,  per  quali  r^r«  si 
mnmfr  >li  la  sincera  religione  . quella . che  da  un  «iinrr 
puri» . «I  immacolato  procedi- , nj  è tale  negli  orchi  ili 
IH»  Padre  nostro;  rii»  si  manifesta,  priuvo,  pr'llr  opere  di 
carila  . iMfe  quali  pnrli»  p«*r  «-sciupio  raisistrnra  predala 


‘27-  fìrligione  puro  , e immuratala  nel  eo- 
spello  di  Dio,  e del  Padre,  è questa:  di  ri- 
filare » pupilli,  a te  redove  nella  loro  tri - 
Inflazione,  e di  conservarti  puro  dn  questo 

seerdo, 

ai  pupilli,  ni  alle  infoi*  orile  loco  nocutlie,  e Ir». 
Induzioni  , e Milo  quest’ esempio  tulle  Ir  altre  opere  di 
miserimeli  a o spirituale,  o corporale  «‘intrudono  com- 
prete  ; io  secondo  luogo  questa  religione  si  manifesta  |»el- 
l.i  solleciti  cura,  enti  lagnale  rumivi»  religioso  «I  guarda 
da’mali  esempi.  e dalle  cupidità  e dalla  CrtOlugioor  del  seni 
kv.  Tuli»  la  religione,  luti»»  il  rullo  di  Ilio  musiate  r»»,l I ain->- 
fe  di  Dio;  e qitedn  amore  ili  IH»  per  ntwun  altro  indi/ io  può 
meglio  conoscersi.  «e  «la  In  itol.rhe  per  l' amore  verso  dei 
presimi , r prr  I’  avversimi*  dalle  massime.  e dalla  cor- 

IllMI  »M  NMltti  V.-tli  2.  !>((.  |.  \ J|.  2o.  , e ».  4g*- 

abita  traci.  to.  in  Joon. 


CAPO  SECONDO 


Uh  ammonuce  n t»n  r&tert  aetftMori  di  persone  : chi  tru»yruli»ce  tiu  «d  ptrctfU  » de  Ita  Itgye  ,i  tra- 
tgrrtitrr  dritti  legge  (iti  ftrlti  off  merci  zio  delle  oprrr  di  miwrtmrd  i a , dimostrando,  che  l' wm*> 
è yiattijtcttto  mediante  t<r  oprrr,  perchè  tu  fole  senza  le  opere  è morta 


1.  * Fratres  me»,  «oliti»  in  imrsonanim  ac- 
ce  pi  ione  habcrc  fiden»  Uomini  i»n«lri  Je*u  Cliri- 
slì  gloriar.  # Levi!.  <9.  16.  Deut.  (.17. 

et  16.  (9.  Prov.  2%.  25.  Ecelì.  *2.  1 

2.  Klemm  si  inlroicrit  in  convenlum  vcslruin 
vir  aitmitn  antiulum  babrn*  in  venie  candida, 
introierit  animi  et  juitiprr  in  sordido  liabilu, 

5.  Kt  intendali*  in  cimi,  qui  indulti*  est 
vosi»*  praoctara , el  divorili*  ci:  lu  sede  hic 
bene:  pati|HTi  autriu  dieatìs:  In  sta  illic;  ani 
sette  sub  scabcllo  prduin  rncoruin: 

4.  Nonne  indicali*  apud  vo#meli|w«»s , el  Cacti 
rsliH  indice»  cogilaMomiin  iniquarum? 

6.  Audlte,  fralres  mei  dilerl  issimi , nonne 
Opus  etesii  pauperr*  in  hoc  tumulo,  divilis  in 


I.  Non  vagliate  tenere  ta  fede  ....  e insieme  l' aceri’ 
Iasione  delle  parsone.  Non  ingliatr  colla  fede  di  firmi 
rifiata  Signor  della  giuria , e ila  cui  mine  ila  rapo  della 
Chlei.i  uu  Immenso  onore  deriva  In  tutti  I fedeli,  mem- 
bri ilell.i  medesima  Chir*-i  . non  inoliale,  diro,  mn  la  Te- 
de ili  f.e*U  trivio  «Migiutigere  arrelbtrìotH*  delle  pero- 
ne , «alo  a dire . una  certa  predilezione . e preferenza 
dell'ulto  all' allo»,  regolala  non  mtooiIo  )e  Inferiori  dirti, 
e nrtu  dell' unum,  om  secondo  le  qunliU  esteriori,  seootv- 
do  le  rirrlir/ar , la  polenta  re.  Poiero,  » ricco,  pulrnle. 
nd  abietto  Hh1  sla  un  CrlMiann . di  una  gran  digfidu 
egli  e adorno,  dapnirbe  per  la  Mie  e divenuto  figliuolo 
ili  Dio.  Se  questo  nome  egli  onora  con  la  purità  . e san- 
llln  della  vita,  egli  merda , In  qualunque  «tato  «lati,  la 
dima  . e il  risprlb»  da  lutti  i Crisi  Uni , I quali  sanno  in 
rbe  consista  la  vera  toc  giuria. 

2 — 4 Setolerà  , . . tiu  notilo,  che  ho  t‘ tinnito  d’ itra, 
»t.  L'anello  d'nnn  presso  sii  anliriii  Lbrei . « piwsn  i 
Romani  noi  portavano  se  non  le  perMme  principali  . notile 
trai  Romani  I senatori . e l cavalieri  II  color  MlUir»  nelle 
lesti  era  ancora  mollo  slim sto  per  la  pulizia,  «il  era  II 
colore  usati  dai  larollosi.  L'anno  di  Ruma  .1211,.  come 
racconta  Tllo  l.nln  . fu  pr.iMU)  al  randnlaU  ili  |M>riarr 


1 . Fratelli  miei , non  vogliale  tenere  lu 
fede  del  gloriosa  Signor  nostro  Desti  Cristo  , 
e insieme  V ncretlazione  delle  persone. 

2.  Imperar  che  *«»  entrerà  nella  vostra  adu- 
nanza un  uomo , che  ha  V anello  ri*  oro,  ve- 
stilo splendidamente,  ed  entrerà  anche  un 
povero  in  sordida  veste , 

» 5.  E vi  rivolgerete  a colui , che  è vestito 
splendidamente , e gli  direte:  siedi  In  qui 
con  tuo  comodo  : al  povero  poi  dire/e . tu 
sta ’ ritto  costi  ; ovvero,  siedi  sotto  la  pan- 
chetta de’  miei  piedi: 

A.  E non  renile  voi  a far  distinzione 
dentro  voi  stessi , e diveniate  giudici  d‘  ini- 
quo pensare? 

6.  Sentile , fratelli  miti  dilettissimi , non 
ha  egli  Dio  eletti  i poveri  in  guesfo  mondo. 


abito  Inaimi  nel  fare  le  pratiche  per  otirnefe  il  tribunato 
consolare,  perchè  fu  creduto  dai  tribuni  tirila  plrtie  , elle 
Il  vestirsi  di  tal  colore  usato  solamente  dai  nobili  con 
Irilaiisse  a caparrare  ai  medesimi  nobili  i voli  ilei  popolo, 
il  quale  potendo  già  ila  piu  anni  eleggere  alla  -uprema 
magisiraturn  anche  i plebei,  non  lo  aicva  mai  (allo-  Si 
osservi  di  piu,  clic  in  i|ue' primi  tempi  le  adunanze  r|*| 
pop»!  cristiano  *i  facevano  per  W»  pm  nelle  case  privale. 
Come  abbinili  veduto  negl»  Alti,  e nluna  firma,  c nlsau* 
na  «llslinzwioe  di  posti  era  per  anco  inlPMlotla.  Per  le 
quali  com»  piu  senulille  diveniva  l’ acre! (azione  di  persone, 
quando  entrando  nell'  Adunanza  un  riero . e un  p>»vrm  , 
fuse  «tato  Idi  med  lai  amento  dato  al  ricco  un  lun«i>,  dove 
poter  sedere  comislAfnente  , e obblig.it»>  Il  pover-»  » star- 
sene Ili  piedi  . od  A veliere  in  luogo  pili  Kv-so.  $ t.i.ico 
nx»  die»*  che  I tlrUUank  operando  in  (al  guisa  . vengono 
a fare  deliro  di  limi  una  irragionevole  odiosa  distlnricvne 
Irai  Rnm>,  e I ricco,  e glitdicann  pericrMiiaenle  , aven- 
do l'animo  preoccupalo  da  pravi  alleili,  e dalla  ingoi  si.» 
stima  de' beni  terrml . per  ragimie  de' quali  al  povero 
(orar  piu  virino*»,  e piu  «auto  preferiscono  il  ricco. 

!v,  I».  Am  ha  egli  tha  ritti»  • poveri  Ut  •jn*  U> » Mmi'to , 
re.  Dimostra,  quanto  differenti  «iano  i giudizi  di  Dio  «la 
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fide,  cl  hcrafe*  rctfni . qund  tvprontisil  Orti* 
diligcnlibti*  se'! 

6.  Ve»  «mimi  exlnuinrasli*  |uiu|wrt*ni.  Non  ih* 
«livHc*  |M*r  polcnliam  opprimimi  vos,  et  ipsi 
tribuni  r<»  ari  iuriicta? 

7.  Norme  ip*i  bla^phrmanl  bonum  numeri  , 
i|Uod  invocatimi  «>«1  mpcr  vm? 

H.  Si  Ip^oit»  piT fieli  is  rcgalem  secttn- 

duin  scriptum:  * dilige»  proximum  tiium  sic- 
ut  tei  {imi  m : bene  tacili*:  * Levit.  1 9.  18. 

Mallh.  24.  59.  Mart.  12.  51.  &OM.  13.  9. 

Gal  1.11. 

9.  Si  aulein  |M‘ri*»na->  accìpilis.  pecralum 
"pnimini.  redarguii  a lege  quasi  transgres- 

ures. 

10.  * (Juicuniqiie  autem  totani  U'gein  ser- 
'an-rit,  o (Tenditi  auletn  in  uno.  Caelnt  eal 
«anfani  reus.  * Levi!.  19.  ttt.  /tetti.  1.  17. 

Sup.  I.  Valth.  ».  19. 

11.  Olii  mira  diti!,  non  iiim’cliabrris , rimi 
•*t.  non  orride».  Quoti  si  non  moechabnris.  oc- 
rides  attieni  , faeton  rs  tranftgresw  legfc. 


Ufi-Mi  «ri-gll  nomini  ramali.  Iddio  certamente  non  disprrz- 
n i pifferi  ; ami  IMMI  ha  egli  a preferenza  dr'  ricchi  rifili 
i|u«ll  medesimi  poveri  per  arricchirgli  di  fede , e farcii 
moli  del  rc-«»o  ceteste  promesso  a rhi  amn  ? Rou  solo  eli 
Ip «Unii . mn  anche  1 primi  Meli  furono  In  gran  parta 
pe*erl  . e «li  tMUMO  condizione  secondo  il  mondo  Vedi 
'tarilo,  che  aldtinm  dello  I.  Cor.  f.  37.  I lllmoli  r i po- 
lii*'I pagani  moto*  belle  m*  lasciarono  scritte  intorno 
al  «t '«prezzo  dHle  ricchezze  , e InloriKi  all'  amor  della  po- 
'erta  ; ma  quanto  meglio  il  nmtrn  divino  IrgUUlorr , « 
inspiro  Gena  Cerilo  rendette  pregevole,  e rispettabile 
l'  »talo  del  poveri  , a vendi»  rifilo  di  naarere.  e vrirce  In 
Uri  «tato,  r «la  quello  eletti  avendo  1 grandi  della  sua 
corte,  e | minritrt  del  *un  regno?  ikopoun  esemplo  si 
scinde  del  Re  dei  Regi , e del  Si-mire  dei  dominanti  fatto 
p-oem  per  noi  , a gran  ragione  si  meravigli*  il  nostro  A- 
posi. 4. « , die  «lavi  nella  Chiesa  chi  si  attenti  a soler  dl- 
*<ingtirre  le  persone  per  ragion  di  quel  beni,  nel  dispreizo 
'lei  «| itali  è fondata  là  religione  di  Cristo.  Cristo  nuora  i 
poteri,  e I Cristiani  hanno  In  disprezzo  I poveri , e la 

munii. 

Ito»  aaae»  filimi  i ricchi  , Me  fi  opprima»*  e>\  L’<*rri>- 
cwu  . I*  ingiustizia,  la  prepotenza  , sono  vizi  connaturali, 
»*t  ro«l  dire  , alle  ricchezze.  I non  é Invertalmife , che 
tra  gli  stessi  Cristiani  vi  fosser  tatara  dei  ricchi  di  sirail 
carattere. 

l'i  (ratei  nana  ai  tributali  » Ai  triliuanli  dementili.  Xr- 
ili  I Cor.  vi.  Ora  simili  Inumali  dura  cosa  HI’  era  ad  un 
poter.»  Il  litigare  cn|  riero, 

7.  .Va*  i/.n  r*si  qui' , che  beitrmmiano  il  bel  Home,  ee. 
Se  le  precedenti  parole  si  intendano  de’  ricchi  Cristiani, 
qarl,  che  *1  dire  adesso,  che  essi  hmtrmmiano  cr  terra 
> «Ignlhrare  : anno  musa  . che  sia  Infemminir,  quel  no- 
»e  lllnstre,  e adorabile  . mule  inno  appellati  t Meli, 
à)*  il  nome  di  Cristo  Vedi  Rum.  il.  si.  Rendono  qne- 
Ui  ricchi  superbi . c prepotenti  odioso  prrsso  l Cenili)  il 
comedi  CfMbOA,  nome,  che  merita  di  esser  «la  lutti 
sii  iinmini  onorato,  e benedetto.  Vedi  il  rapo  vi.  «Iella 
Kima  ai  Cori  liti. 

*.  7 %c  però  interrale  /,»  Inp/e  . . . antera, n tf  peri «ié 
""  tnn,  e*-.  Il  precetto  «Iella  rarltA  é chiamato  Zeppe  rrvia. 
poche  è il  gran  comanda  mento  della  legge,  e in  esan 
*«t1i  gli  altri  sono  compresi;  onde  In  lult.i  la  legge  può 
'tirsi,  rl»e  questo  cornami  amento  ha  il  primato,  «*d  II 
*=•“*•  Dine  .t<luiM|iie  l'  Apostolo  se  nel  segni  «Il  rispetto 
f 'h  stima  . rhe  sol  prattr.de  «ers«t  dei  ricchi  , avete  nl- 


riechi  iU  fede,  ed  eredi  del  rei/ nn  prometeo 
da  Dio  a colar,  che  In  amano? 

».  Ma  poi  avete  disonorato  il  /torero.  Non 
ton  eglino  I ricchi , che  vi  opprimono  con 
prepotenza , ed  enti  vi  trofei  nano  al  tribu- 
nali ? 

7.  .Voli  non  etti  gite *9  che  bestemmiano  il 
bel  nome,  con  cui  voi  siete  stati  appellati? 

8.  Se  però  osnen'atc  la  legge  regia  secon- 
do le  teniture:  amerai  il  prossimo  tuo,  co- 
me te  stesso  * ben  fate  voi  : 

9.  Se  poi  siete  accettatovi  di  persone  , fate 
peccato,  e siete  redarguiti  dalia  legge  come 
trasgressori. 

10.  Or  chiunque  averà  osservata  tutta  ta 
legge , imi  urrà  inciampato  In  una  sola  co- 
sa. é diventato  reo  di  tatto. 

1 ! . Imperocché  chi  disse , non  fornica- 
re, disse  ancora,  non  ntnmazsarc.  che  te  non 
fornicherai , ma  ammazzerai . Iti  se’  trasQ ves- 
sar della  legge. 

fenrlnoe  di  ndiunplrr  le  rrgtde  della  cariti»,  talmente  che 
il  rirro  sia  «morato,  ma  nm#' ingiuria  . e senza  vilipendio 
del  poi er»» . e se  In  viriti  della  comune  carila  *•  aoia  an* 
che  il  riero  . l»e»i«-|>é  talora  nien  dirttlnmrnlr  n li  operi , 
In  non  lo»  in  vtM  che  n prendi  tv  Ma  **  onorale  i ricchi 
benché  calli  vi . «triprrraalr  I pnveT»  Jarachè  santi , e giu- 
sti; *e  ne'vmtri  giudicii  avete  riguartlo  alle  prraona,  non 
al  meriti,  voi  pei-ratr,  e itele  convinti,  e condannali 
dalla  Irggr  slnua  di  rarità  come  trasgressori  d«  essa,  per- 
ché in  «tuesta  stessa  leazr  é oohUmhiU»  il  precetto  iti  ihh> 
aierr  arrettnrionc  «li  persone 

in.  Chimaq ur  «rveeo  wmv/«  tutta  la  irw . «ut  «irrà 
inciampata  n Alcuni  (jludei  itnegnavano,  che  chi  *ir«*e 
osservato  una  parie  della  legge,  non  iarrbbe «tcrnamenlà 
dannalo.  Ix-nrhé  tras^re«lit«  l'aviiie  nel  rimanente;  e 
sappiamo  «la  s.  Agostino,  che  «finito  errore  correva  an- 
che tra  alcuni  t.risllanl  a* vuoi  tempi.  e«l  è da  lui  confu- 
tato. Bmrkirid.  eap.  \vu.  Contro  di  qupslo  mwlesimo 
errore  si  crede,  che  parti  in  questo  lungt»  s.  Uiiicomo , e 
sernmlo  questa  » posizione  è piano  il  senso  di  quale  |>a- 
rnle.  Chi  viola  la  legar,  nnn  dirai  nella  maggior  parte,  od 
io  molli  de' suoi  precetti  , ma  In  un  solo,  è reo  della 
dannazione  eterna  . come  se  lutti  eli  »ve«*e  tr  usami  iti. 
F.  chi  é tea  di  un  sol  peccalo  mortale . r chi  é reo  dt 
molli,  * nel  metleslmo  «telo  di  dMMliom  eterna,  hoo 
sarà  retta  mente  eguale  la  petto  di  chi  ha  piti  peccalo , e 
di  chi  ha  peccalo  loffio,  ma  saranno  eguali  ambedue  nelle 
qualità  del  «artico,  che  è l' eterna  dannazione. 

S Agostino  però  é «Il  p«irere,  dm  T Apostolo  Intenda  di 
parlare  drt  precetto  «Iella  carità  . da  eoi  pende  tutta  In 
legge  ; oode  vagli.»  dire  . che  chi  v»«*la  il  solo  comanda- 
iiM'ido  della  carda  , é m»  della  lrasare«|one  ili  tutta  La 
legge,  perchè  viola  quel  pr*‘cetlo.  dà  cui  pendono  lutti 
gli  altri.  Questa  spiegazione  sembra  motto  buona , |**ta 
la  quale  non  lascrnnno  sempre  di  esservi  differt-iitl  gradi 
di  dannailone,  perché,  conte  «lice  lo  Mesu»  «auto  dottore, 
ptn  «iffende  la  carila  colui  . che  pecca  pivi  graveflwnte , 
che  qne-Jì , che  perra  piu  lescemienle  . e tanto  piu  un 
uomo  è pieno  di  Iniquilà,  quanto  piu  b vuoto  dt  carila  , 
F.p.  tn7.  «.  te. 

II.  Chi  di tare,  mimi  fornicare , ifmr  ancora,  non  am- 
mazzar/, «r.  Rende  ragione  di  quello,  che  lia  detto  nel 
versetto  prvrwlcnle , c4z  nrrà  inciampato  in  man  Mita 
mai»,  è divrntQto  reo  di  tutta.  Dio  é autore  non  «Il  questo, 
<i  di  quel  solo  comandamento , mn  di  Ini  la  la  legge,  la» 
Mesui  Dia.  rhe  drive  non  f n/airar * . disse  ancora  : non 
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tl.  Sic  loquimiiti , et  sic  facile,  $icut  per 
le^em  liberl.nlì*  inripirnlrs  iiulirari. 

13.  Iinlieiiiin  emm  si  ne  misericordia  illi, 
(pii  non  finrit  mUcricorriiam;  $iiperr\alla(  anici» 
misericordia  nidiciiim. 

14.  Quid  proderii,  fruire*  ilici,  si  lidem 
*|uis  dica!  se  liaberr.  opera  anlein  non  bulicai? 
Vii  inquid  fmlei  il  lides  salvare  cuoi  ? 

1B.  • Si  autcm  fra  le  r,  et  soror  nudi  siili, 
et  iikligs'aul  virili  quotidiano,  " 1.  JoaM.  3.  17. 

16.  Dirat  auleni  aliquis  e\  vobis  illi»  : ite 
in  pace , calcfocimini . ri  saturarmeli  : non  de- 
deriiis  aulem  eia,  <|iiae  necessaria  annt  corpori, 
quid  pruderli? 

17.  Sic  el  fid»*s,  si  non  habeal  opera.,  mor- 
ii» otti  in  «emelì|tsa. 

IR.  Sed  direi  quis:  tu  (idem  balie*,  et  ego 
0|H*ra  ha  bini,  (fedendo  inibì  lidem  tuam  sine 

animi?;,;  a tv  , t cmi  ancora  vlegli  altri  cnmautlnmreili. 
Qualunque  0|  questi  tu  trasgredisca.  contro  il  Legivlnlore 
lo  parchi , e rn  litro  In  legge  ; wnlm  II  |,rgl«latnre  , a 
«ni  è dovuta  obbidletizii  inlrra  e perfetta;  contro  la  leg- 
t«\  che  «Irltln*  ntffr  MI  In  parte,  ma  in  tulio  - --t'.  Mi 
r ««(empiuta. 

H.  C Mi  parlate  , e mti  operate  , come  i tondo  per  «• 
»ere  qiu* tirali  ec.  Conclude  la  «lo* trina  precedente  coq 
qn*^U  ululare  esortazione.  I.a  leggr  evangelica  é legge 
«li  carità , ni  è lenze  di  libertà  , cuffie  ai  é «letto  di  so- 
pra i.  ». . Som  tilt.  21.  Partale,  operate,  vivete  carne 
uomini,  I «piali  sirte  vicini  al  gradir  in,  che  il  Signore  farà 
di  ciascheduno  di  voi  Intorno  ilCoMmua  di  questa 
medesima  Noe.  Avverti  mento  simile  a quello  di  Paolo, 
tìal.  v.  is. , dove  dice,  che  noi  siamo  stati  chiamali  alla 
libertà,  ron  questo  «««lo  perù,  che  la  libertà  non  serva 
di  prefetto  azli  nffrlli  «Iella  carne,  ma  per  effetto  «Iella 
carda  serviamo  t*li  uni  arti  altri. 

13.  (•indili’*  tema  ut heriearéia  per  colui,  che  non  ha 
u*nta  mìirrnvirdui.  Il  giudizio  di  W WHD  di  noi  sarà 
corrispondente  alla  maniera,  «mdr  ri  urem  ikoi  di|M>rtali 
verso  «Ir'pnMMimi  Non  sarà  temperato,  ne  a«lilolcito  da 
mlvTicnrdia  per  quelli,  rhe  sono  stati  venia  mkerlcordia 
verso  de' loro  fratelli  E che  tari  «MI'anM,  qualunqtM 
erti  ala.  ove  Dio  lo  giudichi  secando  il  rigore  di  sua  giti- 
stilla?  Vedi  Uatth.  xxv.  41. 

La  mù+rirordi*  trionfa  del  giudizio,  La  miseri  cord  la 
nula  ai  prossimi  trionfa  della  severità  del  giudizio  «Il vi* 
no.  Il  quale  non  sarà  giudizio  senza  misericordia  per 
quelli,  che  sono  misrriroriUmi.  dicendo  li»  sìpsm»  Cristo  , 
Votiti  v.  7.,  che  questi  troveranno  mlserirordin . 

14.  Che  prò,  fratelli  miei,  te  uno  dira  di  over  In  fede, 
ec  Continua  a«l  esortare  rti  Ebrei  alle  opere  d|  miseri- 
eordla.  ed  a queslo  6ne  dimostra,  che  la  frde  sema  le 
opere  non  può  salvar  I’  uomo  nel  giudizio  di  Ilio.  Quitta 
verità  si  chiaramente,  r continuamente  predicata  in  lulte 
le  divine  Scritture  e «lata  negli  ulllml  tempi  combattala 
da  quegli  eretici,  i quali  per  riformare  r ritornar  nell'an- 
tica purezza  la  Chiesa  , cre«letlpm  necessaria  di  fortiere 
la  neresviià  delle  linone  opere  considerate  come  cauta 
meritoria  della  salute.  Nummo  però  *’ immagini , che  sia 
questa  una  invenzione  di  questi  creliel  ; nn«n  furono  rs*i 
i primi  ritrovntnri  di  questa  dottrina . ma  ebbero  per 
maestri  I Simoniani,  come  vegliamo  da  « Ireneo  lib  I. 
t0-  Il  GrOjro  i.aulore  MW  Ufitta  ■ questi  eretici)  n»wr 
va,  ebe  qu«*sta  doltri«ia  eNie  una  volta  gran  voga  tra  gli 
Ebrei,  «f  soggiunge,  chr  ella  è si  perversa  questa  «tottrlna, 
rbe  «trldw  ad  essa  opporvi  ogni  uotiw»,  cl»e  ami  la  pietà 
«•  la  «««Iute  ile' prosai  mi.  Ma  la  cosa  era  gin  trilla  . e *. 
tubini'  «*  nel  IlliTi»  della  frde,  e delle  opere,  r si  ancora 
iH'Il'  altro  delle  fuitltoni  a Ihtlnsin  aveva  prevenuti  tulli 
I stilismi  degli  eretici,  r teista  in  chiaro  lume  la  cut  («vi  iva 


19.  Cosi  parlate , e cosi  operate , come 
tinnito  per  estere  giudicati  secondo  In  legge 
di  libertà, 

13.  Imperocché  giudizio  senza  misericor- 
dia iter  colui , che  non  ha  usata  misericor- 
dia j ma  ta  misericordia  trionfa  del  giudi- 
zio. 

IA.  Che  prò,  fratelli  miei , se  uno  dica 
di  aver  la  fede,  e non  abbia  le  opere ? Po- 
trà forse  salvarlo  la  fede ? 

IB.  Che  se  il  fratello,  e la  sorella  sono 
ignudi,  e bisognosi  del  vitto  quotidiano, 

46.  E tino  di  voi  dica  toro:  andate  in  pa- 
ce , riscaldatevi,  e satollatevi  j né  diate  toro 
le  cose  necessarie  al  corpo,  che  gioverà  ì 

17.  Cosi  la  fede,  se  non  ha  le  opere,  in 
se  medesima  è amorfa* 

18.  .4 tizi  <7ibi/fAerfnno  dirà:  tu  hai  la  fe- 
de, ed  in  ho  le  opere.  .Mostrami  ta  tua  fe- 

dollriM.  Senza  diffondermi  adunar  sopra  «li  «furata  ma- 
teria, mi  enei  Invierò  di  riflettere,  che  un  uomo  di  buona 
lede,  che  abbia  qualche  lume  «Ielle  sagre  lettere,  non 
potrà  fnr»e  si  agevolmente  comprendere , come  i nuovi 
rlformabvri  del  cristianesimo,  I qua»  fan  |*-«> fessone  di 
non  avere  altra  guida  , o maestro  fuori  delle  Scritture , 
abbiano  avuto  coraggio  di  cootradire  ad  una  verità  Inse- 
gnata si  chiaramente,  e si  fortemente  non  «oh»  in  questa 
lettera,  ma.  «lo  per  dire,  ad  ogni  pagina  de’ libri  santi; 
Imperocché  in  essi  la  necessità  delle  buone  opere  per  U 
salute  dappertutto  e dimostrala,  n supposta.  Certamente, 
recando  la  riflessione  di  s.  Girolamo,  allorché  Gesù  Cristo 
dice  agli  eletti:  Venite,  benedetti  dal  Padre  mio  . . - per- 
che ebbi  fame,  e Mi  dette  da  mangiare  ce.  , e ai  reprobi  : 
partitevi  da  me.  maledetti  . . . perché  ebbi  fame,  e rum 
mi  dette  da  mnngiart  ec. , allorché  Gesù  Cristo  nelle 
buone  opere  costituisce  la  cauià,  e il  fondamento  dHI’rlrr- 
na  «mirala  favorevole  ai  primi , contraria  ai  vecnodi , 
viene  manifestamente  a di  mostrare,  che  è vana  la  lusinga 
di  ehi  dire  dentro  di  «è:  le  opere  mie  non  sono  rette, 
ma  retta  è U mia  fede  ; che  e quello,  chr  dire  a.  Giaco- 
mo. Queste  opere  noi  cattolici  col  sagro  Concilio  di 
Treni»»  diciamo,  che  sono  doni  di  Dio,  perché  frutti  della 
grafia  divina,  e della  rarità  diffusa  ne’ nostri  cuori  dall» 
Spirilo  Sauto,  che  è «tato  a noi  dato.  Quenle  opere  pa- 
tenti» frulli  della  grazia,  non  p-*<M>o  essere  «e  non  gra- 
devoli a Dio,  e «Il  gran  pregio  negli  occhi  suol , e corno 
tali  «ono  meritevoli  di  mercede.  Sono  adunque  prodotte 
dal  li  laro  arbitrio,  e dalla  volontà  dell’  uomo  marna,  e In- 
nalzata, e confortata  dall*  aiuto  oriente.  Il  qual  aralo  fa  , 
che  noi  operiamo  il  bene,  che  é utile  per  la  vita  eterna  „ 
dei  «piai  Itene  senza  d'  uu  tat  aiuto  saremmo  assoluta- 
mente incapaci.  Cosi  la  dottrina  cattolica  mostrando 
all' nomo,  che  egli  non  Ita  nè  gloria,  né  felicità,  ne  spe- 
ranza. se  non  in  Dio , In  cui  solo  «-gli  è potente , gli  mo- 
stra Insieme  T abbondanza  della  carità  di  Dio  . il  quale 
ha  voluto,  che  nostri  meriti  siano  I suoi  propri l doni. 
Vrdi  Coac.  Trid.  te a».  VI.  a.  IR.  XIV.  R. 

15— 17.  Se  it  f rateila , e la  tt/rella  aw»  ignudi , er.  Di- 
mostra con  un  esemplo  molto  approprialo,  che  la  fede 
spogliata  di  opere  è inutile,  e vana  e morta.  Siccome  le 
vostre  side  parole  non  sono  di  alcun  sollievo  al  fratello,' 
e alla  sorella  , che  som  in  urgente  neersaità,  rei  han  bi- 
sogno imhi  «li  parole,  ma  di  effettivi»  «occorso  ; cosi  la  sola 
fede  non  gioverà  a voi,  essendo  priva  deità  càrilà,  senta 
di  cui  ella  è fede  morii. 

|g.  Qualcheduna  dirà.  . , uuittrami  la  Ina  fede  ec.  R 
una  libila  1 rimili,  coila  «piaie  un  uomo  pio  confooife  colui, 
il  quale  si  vanta  di  aver  la  fede  Imperocché  la  fede  è 
un  «Inno  interiore,  « spirituale,  né  può  sedersi  coll’occhio 
carnale,  e non  per  altro  mezxn  si  manifesta  se  noti  per 
mryin  delie  opere.  Il  discara»  adunque  è tale  : tu  dici  , 
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oprriliiis , et  tìgt»  oslrririam  libi  «*\  <>|K’ribtl*  fi 
il  ai  incanì. 

19.  Tu  ertili*  r qucNiiam  unii*  est  IMb  : bene 
farii:  ni  illPAonu  credimi,  et  conlremUciml. 

10.  Vis  auledi  se  ire,  o homo  inani*  . qun- 
nra.ti  fide*  sine  n|ieribns  mortila  «ni? 

51.  * Abraham  palnr  noster,  nonne  ex  <q»e- 
ribiw  iustificatus  est.  offerens  Isaac  filmili  smini 
mper  altare?  * Gene*.  55.  9. 

55.  Vide*  q untila  m fido*  cooperabalur  0|>e- 
ribt»  illius  : et  ex  opeHbus  fide*  conMiminala  est. 

55.  RI  supplita  est  script  lira . direi»*:  * rns 
ilidit  Abraham  Den,  et  repu talli m <**1  illi  ad 
iiplibntn . et  amieus  Dei  appellatila  est. 

• Gemi.  1».  fi.  fiotti,  h.  3.  Gol.  3.  fi. 

51.  Vidctis,  quoni.nn  ex  operihus  iustifica- 
lur  homo,  et  non  ex  fide  tantum  Y 

25.  Similiter  * et  Rahab  meretrix,  nonne 
ci  opeHboft  Mistificala  est,  su  «ripiena  nimdos, 
et  alia  vìa  eiirlem  ? * Jo.  4.  h.  Urbe.  11.  31. 

55.  Sicnl  rnim  corpus  sine  spirila  niortuimi 
r*t , ila  et  fide*  sino  operihus  mortila  esl. 


rh*  lui  la  tale . fammela  vedere  • conoscere , rinmmrnt 
tisi  provi»,  mentre  !•>  ti  mostrerò  collr  nir  (ipmiioiil, 
He*  quetln  fede  è in  me. 

1».  luche  i demoni  io  ernia»»/,  er.  1 drittoni  aneli’ e»»l 
f«ntin{|  dall»  fona  della  verità,  erednnn  quel  dir  »a 
«di,  e cimi  iriUnnto  di  terrore  proprio  ile' fri  Ire- 
min.1.  | demoni . come  dire  ».  Tommaso . e dietro  n lui 
Il  ornane  «Ir*  teologi.  cmlwo  Milli  I nostri  misteri  non  per 
Un  al.  lo  <li  tede  soprannaturale,  cimim*  alcuni  hanno  Kff|> 
W».  m»  per  la  e*id* un  dei  miracoli,  co’  quali  * »tatn  da 
Ino  donoslrau  la  verità  della  «digiune  cristiana, 

31.  Àbramo  padre  nostro  uhm  fa  egli  giutl/ficalo  per  tua 
lidie  opere,  er.  |>J  Àbramo  pati  re  di  nm  credenti  I in  cut 
r l.|#a  abbiamo . e l'esempio  della  siuililic.vinn* di  A- 
è crlrlirala  altamente  la  fede,  e per  rasa  si  dire  , 
che  In  aiiKlincalo  i credette  Àbramo  a Dio  . e fuqh  • «*- 
putafa  ii  gioitisi*  . Roto.  IT.  3.  Ma  qual  fu  l.i  fede,  per 
ni*  c.tfivgm  Àbramo  la  glustilknzlone , dice  ».  Giacomo? 
Volrfe  voi  \ederlo?  VI  ricordi  . chr  quella  fede  fu  quel- 
li «invi,  per  cui  quello  •.-ultissimo  patriarca  «*  contentò 
*1i  offerir»*  secondo  II  comando  di  Dò»  «opra  I'  aliare  il 
fzlnudo  »ur>  fiacco.  Fu  adumpir  la  fede  di  Altra mu  una 
tele  grande rnei» le  attua,  una  fede  operante,  una  fole 
ii«a  animaU  dalla  carila.  Di  questa  fede  *1  dice,  che  per 
mi  Abram»  conn*tnii  t*  BlUsDtla  : uupemcclw.  come  o*- 
**r*4  un  dotto,  e arai»  trotino  i Bel  lamino  J,  quelle  parole 
à|l»  One»!  : Vàriima  credette  a /fio  e fugli  imputato  a 
1 odiata . a latte  le  illintrl  azioni  di  «furilo  patriarca  gln- 
‘■im<-n|e  «I  applicano,  conforme  le  applica  qui  il  novJro 
al  era n «agrtliiio.  elie  egli  secondo  la  disposi* 
One  .|H  cuore  ofWi  *Ul  monte.  M i non  dice  egli  %.  Paolo 
'**«*.  ni.  jh.  i che  l'waiuì  § in*  U ficaia  per  messo  della 
fede  tema  opere  detta  leale  ? S»  Certamente.  Ma  dt 
•tuili  uprre  parla  » Paolo?  Delle  opere , che  seguono  la 
W»?  Sin  ceri  amen  te  ; itnpmvrrhó  egli  «trivi  In  mille 
Wizht  «Mie  t»ue  lettera  dimostra  la  necessità  di  tali  opere 
►da  «alate,  t rullinone  tulio  il  rapo  V-  driTfpMolà  a- 
8,1  Ebrei , dove  tulle  egli  fa  passar*  come  in  riviita  le 
C'udì  a/ioni  dei  «-mli  dei  vecchio  testamento.  Parla  a- 
<>(ni|ue  Paolo  delle  «*pet«*  di  cuhtro,  che  nuli  «otto  ancora 
filmerai»,  delle  open-  , che  non  lianno  per  |»rincipi«i , e 
1»»  radice  la  fede  di  Cristo,  le  quali  opere  diee.  che  inni 
amano  a r.onieuuir  la  giusli/in;  parla  ».  Giacomo  delle 
’pre.  che  Magnano  la  Me  In  Grill*» . e ilalla  feile  hanno 
limiti  v Poi,  IH. 
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de  irrisa  te  o fiere , e ti  in  li  furò  vedere  cut 
le  o fiere  la  mia  fette. 

19.  Tu  ernli,  che  Dio  è uno:  ben  fai: 
anche  i demoni  lo  credono , e tremano. 

20.  Ma  vuol  Ih  cimose  e tv,  o uomo  vano , 
come  lo  fede  senso  opere  è morto} 

2t.  ./bramo  padre  no* tra  non  fu  egli  giu- 
stificalo per  via  delle  opere , avendo  offerto 
sull’ aliare  I sacro  sito  figlio? 

22.  7*ii  vedi,  come  la  fede  cooperava  alle 
opere  di  lui:  e per  messo  delle  opere  fu  con- 
sumo/a la  fede. 

23.  E Si  adempì  la  scrittura,  che  dice: 
./bramo  credette  « Dio  , r fogli  Imputalo  a 
giustìzia  , e fu  chiamato  amico  di  Dio . 

24.  rettele  rat  come  /ter  * le  open  è giu- 
stifieolo  V uomo,  e non  per  la  fede  sola- 
mente? 

28.  Nella  slessa  guisa  anche  ftahab  mere- 
trice non  fu  ella  giustificala  jier  le  opere  . 
avendo  accolti  gli  inviati , e ri  mandati tf  lì 
per  altra  strada ? 

28.  fm perocché  siccome  il  corpo  irosa  lo 
spirilo  è morto , cosi  anche  la  fede  senza  le 
opere  è morta. 

orlslne  ; e di  queste  la  nemuia  ne  dimostra  contro  «li 
eretici.  Vedi  il  rilato  H»j»j  «Irli’ epistola  a*  Romani,  r le 
annoi  urloni. 

33.  Lm  fède  comperarti  alle  opere  di  lai  : ec.  La  fede  a- 
dunque  in  Àbramo  fu  come  La  radice  di  un  altieri»  vitale, 
r fecondo  di  liunoe  opere , per  le  quali  fu  conaumata  , 
r.  perfetta  la  fede  di  quel  gran  patriarca. 

r\,  24.  K ai  adempì  tu  »-r, tiara,  che  dice : Àbrami 
credette  ec.  Dopo  un’  opera  si  illustre,  r «I  grande  , quale 
M fu  il  sagritiiìo  dell'  amato  «uo  li«lia.  inerii»»  Àbramo, 
cl»e  di  lui  dicrote  U ScrllUim  dtrinn  : credette  a Ut»  , e 
lugli  imputai»  a niueUsm ; r di  piu  in  varii  IuorIiI  delia 
Scrilluni  fu  rirìamalo  amico  di  tHo,  Parai.  \v.  7.,  I*ai 
III.  *. , Iitdill»,  Tilt.  ■-'2.  Argomento  r\ Ideili iaMino  <dire 
».  Giacomo  > . che  l’uomo  non  é glu«ii6ralo  p-r  meno 
della  sola  fr«le  iviioa  , ed  informe,  ma  che  ad  cma  ri 
ctilciJonv  ancor  le  opere  di  virtù,  «coca  le  quali  non  <• 
vrm  fede 

tl,  Sella  fletto  guitti  anche  Rahab  er.  La  («le  «li  <fUc 
ita  donna  è celebrata  anche  dall’ Apostolo  Paolo, /f(à.  \i. 
31.  DU  non  a* do  ebbe  I j Me,  ma  a^uiunte  a qttnl.i  le  opere, 
dando  rieetin  «gli  csplor.ilorl  del  popolo  Ltireo  . e riman- 
dandogli «Ulivi  mi»  mani  Trito  pericolo  della  propria  uu  vita. 

•26.  Siccome  il  corpi  «mia  lo  I pi  rifa  i morto  , coti  et . 
Che  »i  ronl  «gli  ili  piu  per  ditDuMrare  la  neo»*»iia  d«-lh* 
Imioim  opere  per  I.»  mlule?  Un  «irp»  «eiu.’ anima  è mor- 
to; una  feile  immi  operimi*  * morta,  è Inutile,  ed  inijev- 
lenle  per  rnndorre  alla  «alate.  P.  «ta  coarrvar  fiiialmenle, 
«he  tulio  c-iiH  intetulni  degli  adulli  , ue’ quali  insieme 
colla  felle  al  ricercaiMi  h*  tp-pe  o dì  fallo,  n nella  prepa- 
ra rione  del  ctiurr  l«n|ierocchC  quanto  ai  bambini , chr 
muoiono  primn  dell* tuo  di  ragionr,  la  riiiew  r’  Insegna , 
che  «ino  «aliali  pe’  meriti  di  Cristo  applicati  biro  nel  m- 
gram«»to  del  laiMcvlmo.  E nesll  adulti  ancora  II  simile 
può  KCMblt . come  «uremie  nel  burnì  ladrone , dt  eul 
scrive  il  Griviilofmi  (de  fide,  et  tcg«):  la  ti  poste  mo- 
stro re  nn  fedele,  il  gitale  senza  opere  ed  ebbe  la  vita  , e 
fu  riputata  meritevnte  d*J  tega « reiette.  Stano  ebbe  vita 
tema  la  fede , ma  it  ladrone  lenza  aver  fatta  altro  che 
credere  , fu  (fiusttfictil/*.  Va  tale  adulto  i aggiunse  ».  Ago- 
slilM>  q.  7«.  lih.  ni.  q.  q.  ) Aa  la  gititi tficazioae  della  fede 
tema  buone  opere  precedenti,  perché  a quella  r pervenni» 
turn  per  merito,  m >«  per  grazia  ; e m«m  opere  tegnenti , 
perché  imm  fff  e permuto  di  vivere  piu  lungamente. 
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CAM)  TEHZO 


AW» sera  i mah  tiriti i Impuri,  ia  quitte  < »/  gaterenrr  . 

Zrir  /il  «it terrena,  r cateti' 


1.  * NnliU'  pUirrs  magiari  fiorii,  fratres 
litri , sciente* , quoniam  inaiti*  iudicium  sti- 
miti*. • Matth.  95.  H. 

9.  In  multo  enini  offendimii*  umurs.  Si  qnis 
in  verbo  non  offenditi  hic  perfeetus  est  vir: 
potrei  etiam  frac  no  circo  raduecre  tntum  corpus. 

3.  Si  aulem  equi*  trama  in  ora  miUimiis 
ad  consentirndnni  nobis,  et  ninno  corpus  ilio- 
rum  ciroumforimus. 

H.  Ecce  et  natte* , cum  mainar  sinl,  et  a 
venti*  validi»  tninonlur.  rircumfcruntiir  a ino- 
dirti  gubcrnaculo , ubi  ìmpetus  dirigenti*  fo- 
lueriu 

3.  Ita  et  lingua  modicum  quidem  mi  mbrura 
est,  et  maglia  ovattai.  Ecce  quanti!*  Igni»  (|iiain 
mattarti  silvani  incendit! 

fi.  Et  linguai  igni»  est,  università»  iniquità* 
lis.  Ungila  consti  lui  tur  in  membri*  no-lris, 
quae  iuar ulat  lolum  corpus , et  infiammai  rn- 
tam  nativilalis  nnstrae  « infiammata  a gelienna. 


I.  y»n  roghile  ctter  molti  a far  tfa  maestri,  re.  Rei  capo 
i.  Se.  aveva  aceenmdn  II  nottro  Appunto  ann  de* disor- 
dini degni  «il  riprensione  tra’  Cristiani,  «'quali  scriveva, 
••tl  é la  Inlemperanr»  della  llnum.  della  qovle  ritorna 
miravi  a parlar*!  più  di  prapoolto,  e principalmrnlc  prende 
•Il  mira  coloro.  I quali  al  lasciavano  trasportare  dnlf  atn- 
bitinne  di  fare  da  mastri  In  divinità.  Questo  m.ilr  rra 
<«mI  frequente  Ira  eli  Elicei  cnnvrrlltl  a Cristo:»*  canile 
tali  m.ieslri , I quali  ad  .irrogarvi  fui  erodo  erano  per  lo 
piu  nomi  non  dn  spirilo  di  rarità,  ma  da  sanità,  da  in* 
I errine,  e da  umani  riguardi . conino  tali  munir!  fu  ci*- 
atfello  siwmtr  a prendersela  s.  Paolo.  Vedi  /òjiw.  \v|. 
m.  Philip . III  3.  IH  Ifl. , Gal.  vi.  13,  re,  Itoti  ala  tra 
voi  Olire  s.  GUromoi  dii  nml*«ra  un  oonn  «I  pieno  di 
pericoli  : imperocché  che  nitro  è egli  l'iwr  moestrn  del 
popolo  Cristi  :<no  «e  non  sottoporsi  ad  un  gìudfrlo  pili  ri* 
norma;  tfapnicbè  è eerthaimo.  che  molto  piu  «arà  «to* 
mondalo  da  coloro.  | qunli  anche  per  legittima  voearlonc 
alano  «ctnfiil ìli  mneslri  del  gregei*  di  ('.risto.  F.  w ciò  è 
verissimo  anche  di  qm-ui,  che  «arti  di  coloro  (dire  II 
Grisostmiiml . I quali  in  tal  ministero  temerariamente  ar- 
dirono d*  Ingerirvi?  Vedi  lo  str«M>  Santo  ed  flebr. 
vili  17. 

1 in  mirile  cote  tutti  inciampiamo.  $.  Agostino  untò 
ottimamente,  clic  ft.  Giacomo  ikki  dice  fa  maggior  parte, 
ina  lutti  ; non  dire  rnròimjMf* , ma,  inciampiamo  ; mn 
che  dà  egli  a divedere,  che  niv«un  unno.  benché  giusti* 
brillo,  r l;cneliè  unto,  non  piu»  «enea  un  particolare 
alalo  di  Ilio  mantenersi  lungamente,  o per  tutto  il  tempo 
di  «uà  sita  scevro  di  colpa.  Quindi  é,  clic  questa  senlrnm 
up|i«»*>ro  | Padri,  e i Condili  al  Prlaglanl,  i quali  aiate- 
ri  vano  poter  l'uomo  vivere  arnica  peccato  Vedi  Conci f, 
Triti,  test.  vi.  Il  discorso  di  *.  Giacomo  è qiMHla: 
Siamo  per  In  fragilità  di  nostra  natura  focili  a inciampa 
rr,  e n cadrei*  nella  colpa.  Per  qual  molilo  adunque , 
qnn«l  |órcii da  covi  Imm*  |M*r  noi  II  dover  rendefé  conto 
P»  r uni  metlcdml.  ci  vogliamo  aggravare  «lei  gravissimo 
pria»  di  rrn.I.  T conto  per  gli  altri  (MI  ccrcorr  di  i-*M*n* 
Inni  siac^l  ri? 

Chi  ao«  inciampa  net  iUtnirrerr:  er.  AMometiò  pepò 
in  molle  row  prcrtii  ogni  uomo  , In  nlaeuna  tanto  laclf- 


4.  Non  vogliate  esser  molli  a far  ila  mar- 
atri,  fratelli  miei,  rapendo,  che  ri  ttddot- 
.tale  più  severo  giudìzio. 

9.  Imperocché  in  molte  cose  tutti  inciam- 
piamo. Chi  non  inciampa  net  discorrere  : 
questi  è un  uomo  perfetto , capace  eziandio 
di  regger  con  freno  tutto  quanto  il  corpo. 

3.  E se  noi  mettiamo  a'  cavalli  il  freno 
in  bocca,  perchè  ci  siano  ubbidienti,  raggi- 
riamo ancora  tutto  il  loro  corpo. 

H.  Ecco , come  te  navi,  scodo  grandi,  e 
spinte  da'  venti  gagliardi , sono  voltate  qua 
e là  dn  un  piccolo  timone,  dovunque  ordini 
il  <tnari mento  di  chi  lo  governo. 

5.  Cosi  pure  la  lingua  è un  pfccM  mem- 
bra, e.  di  gran  cose  si  vanta.  Ecco  quanto 
picco I fuoco  quanto  gran  selva  incendia! 

0.  E la  lingua  è un  fuoco  , un  mondo  di 
iniquità.  La  lingua  è posta  traile  nostre 
membra y e contamina  tutto  il  corpo,  ed  es- 
sendo accesa  dall’  Inferno , la  ruota  del  no- 
stro vivere  accende . 

mente  peccn,  quanto  nd  parlare;  e mi  unmn , che  arrivi 
a rendervi  esente  da' peccali  della  lingua,  può  dirvi  ve- 
ra Stenle  perfetto,  e si  può  p renasi  ere . che  ma  ben  rego- 
lato in  tutte  Ir  altre  «me,  ed  aldiia  laida  viriti  da  tape* 
o frenare,  *?  moderare,  r dirigere  ni  debito  fine  tutto  II 
corprr  di  «de  Orioni 

a.  E ne  noi  mettiamo  a'cnn  Iti  II  freno  er.  Siccome 
meava  la  briglia  ni  cavallo,  ne  farrlnmo  quel  clic  voglia- 
mo: cosi  fra»-* tn  in  lingua  , diventeremo  padroni  di  noi 
mevleviml  In  lutln  il  resto  delle  ivo*trr  ariani. 

I.  &.  Le  »<rH,  «rad r»  irritati  ....  urna  rottale  qua  e M 
«fa  un  jNcrof  timone.  Vergiamo,  che  navi  di  siuivunda 
gru  iidcr/a,  e Ir  quali  di  piu  Mino  dì  conti  non  Agitate 
da’  venti  in  quella , o in  quella  parte  . per  mwo  di  im 
piceni  timone  nono  dal  Imun  nocchiero  guidate  «bue  a 
Ini  place  Cai  la  lingua  benché  in  comparar  ione  delle 
altre  parti  del  corpo  sii  picchila  cum  . nondimeno  non 
falsamente  al  vanta  di  aver  fatto  prue  grandi  e In  heoe.  e 
In  male.  C wi  uni  «rullili»  dà  fu>»eft  a gran  selva. 

(.  bngua  è un  fuoco.  Per  la  Celerilà  Incredibile, 
con  cui  nuoce,  e flr*ndl*«lml  mali  paulnna. 

Va  mnNii»  <t'  iniquità.  Ogni  sorta  d' iniquità  viene  dalla 
lingua.  Molle  ella  ideavi  ne  Cominelle,  come  le  bugie.  Ir 
detraiioni,  le  mnldlcenee,  gli  spergiuri  ; di  Altre  ella  é ca- 
fljktt*,  perebè  i.  fimnuth.  ie  con*igim.  le  MpirtliM,  le 
Insegna. 

Lo  tìngilo  è ponto  tratte  noi  tre  membra  . r tnntamima 
tutto  il  carpo.  La  lincua  é un*»  de*  niemhrl  del  nostro 
corpo,  ed  ella  è.  che  tulio  I*  uomo,  e tutte  le  axiocii  del- 
I" uomo  coni. indori  col  peccalo. 

aerrta  dot?  tufemo  , fa  ruota  er.  Accesa  ria 
fuoco  infernale,  il  fmteo  siesta  comunica  a lutto  il  cer- 
chio di  nostra  vita  lo»  mala  lingua  é un  Mrumetiff*  del 
dinoto.  c»l  egli  di  r*«s  si  serve  prr  accendere  II  fu  co 
delle  pozioni  e de'  viri,  che  dev.tsla,  e distrugge  lidia 
vita  deli’ uomo  ogni  bene.  Si  «vinti  il  mvle.  che  fiiceiomn 
n noi  stessi  mila  Ikngun,  il  malr,  che  colla  lingua  facci;iitM> 
agli  «Uri.  Il  nude,  che  gli  altri  coll»  lìngua  fanno  o «#• 
«trvsi,  e quello,  chr  colla  lingua  a imh  fanno,  e si  verini, 
mine  é verlsdino,  che  da  qt»e«lo  fuom  talnm  arcciu*  «Li 
ro»l  talnr  dagli  altri,  tulio  il  nostro  vivere  é cn«nprr*n 
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7.  Omni*  enim  natura  beali  a rum,  «I  vulu- 
cnun,  «t  viriH'iilmm . cl  ceterurtim  domati  tur, 
ri  domila  Mint  a natura  Humana: 

8.  Linguaio  aulir»  nullufl  Hominum  domare 
poteri:  inquinlui»  tnaliim  , piena  veneno  mor- 
tifero. 

0.  In  i|»sa  Hrnpdk'iuiu.t  Deutn,  et  Hatreni: 
H in  ij»»a  maledici inus  hnmincs,  i|ui  ad  ainii- 
litudiuciu  Dei  farti  aulii. 

10.  Ex  ipso  ore  procedi t Ifcuttiiclì»,  et  ma- 
l*ldirlio.  Non  oporlel , fratres  imI  » luui*  ita 
fieri. 

tl.  .Numtjuid  finis  de  codcui  foramìne  ema- 
nili diilerm,  et  amarai»  aquain? 

11.  Nnmquid  poteri,  fratres  ami,  ficus  uvas 
facm,  aut  Tilis  ficus?  Sic  ncque  salsa  dulcein 

facon'  aquani. 

13.  Qiiis  sapiens,  et  disriplinalus  inter  vo«7 
' Menda  t ex  bona  conversationc  npenttonem 
uiam  in  mansuetudine  sapicnliae. 

II.  Quoti  sì  zehiin  aniram  habetis,  et  con- 
Ifflliones  siili  in  ronlibus  veri  ri*:  notile  gloriari , 
rt  uieodacis  esse  ad  versus  verità  lem. 

IH.  Non  est  enim  isla  sapieulia  desnrsno 
•Wendens : sed  terrena,  animali»,  diabolica. 

16.  t In  enim  zelus.  et  coiilonlio:  ibi  iiicoii- 
Manti*,  cl  onme  opus  pravum. 

17.  Qiun  autem  dcMirsum  est  sapienti*,  pri- 

7,  «,  Tutu  U specie  dt  he*ii*,  re.  L' nomo  li*  trovalo 
afe  vu  Industri*  mille  arti  per  dumarc.  e ridar  m*n- 

l I piu  feroci  Animali,  «mar  le  listi,  sii  orai,  i tonai, 
r irr  render  Innocrnli  I piu  rdfMii,  come  «li  aspidi,  e 
tulli  I serpenti.  e per  sueseltarsi  aia  (He  lutti  quelli.  che 
*iwn  urli'  nrm  . Ir  aquile  , i falconi  re.  La  linjjun  non 
po>  domarla  Alcun  uomo  ; lussurio  ha  trovata)  ancora 
l'arte  di  raffrenare  la  lingua  .alimi,  onde  In  màMilrvuru 
min  Iratioechi , in  detrazioni , in  rifate,  in  eunluinrtie  ; 
miMiiMi  da  sé,  e eolie  proprie  fune  è capace  di  domare. 
'>  raffrettare  la  propria,  ma  di  uno  apre  ini  r aiuto  divino 
.di|>iM*:tja  per  moderarla.  Vedi  ».  Agostino  i*tm.  ir.  He 
*rrb.  Muti.  Aggiunge  a GiMMM , chr  rila  è 00  ipafe  , 
che  ima  b.a  posa.  ma  di  cuntimm  trascorro  .l’ danni  tiri 
prmtiinit,  ed  ella  é piena  di  moriate  veleno , col  quale 
•"ride  r I»  fama  del  prossimo , e l'anima  iti  chi  mal 
furia,  e l'anima  di  chi  ascolta.  e iulknili  mali  suscita.  e 
Mura*  Ira  gli  uomini. 

A.  la.  C«*  <»w  SrnrdrcJAtM»  Ao  ...  e rvn  rua  male- 
Htrinm*  gli  uomini,  er.  La  militimi*  di  lla  lingua  al  ma- 
ntirda  nrlla  «lou  contrarietà  delle  funzioni , per  le  quali 
m f.irciam  uao.  Cau  la  lingua  ItenriUrkimo . r lodiamo 
hio  comari  Padre  di  latti  noi.  Or  «rii!  iene  D«o  e da  lo- 
•fatti,  e 1 ^ ordirsi  iu  luffe  ir  c««r,  nomi I metto  culi  e par- 
hcriirmenl»  da  Imtnral,  e benedirsi  nell’  uomo,  che  è ama 
“•«asine.  E i»o|  coti  la  lingua  sterna,  con  cui  baiedi- 
cu«o  Dio,  maini. conno  , maltrattiamo  . ulJcndiiinKi  gli 
«"nini,  che  di  Dio  porian  l'immagine.  Orla  UIC  ole  mia 
fa'OTii  Iddio  impunita  f ingiuria  fatta  alla  tua  ìbkiu- 
(•le 

II.  F'Htf  ehr  hi  fontano  dolio  »/r**o  buco  getta  re.  Non 
*1  vede  nella  natura,  che  da  una  ideata  forai  va.  r da  uno 
ranni-ito  scaturisca  acquo  doler,  ni  amara;  eri  t- 
«•*0  ranriruuio  vcnniio  la  fede,  cIm*  la  «tétta  li  usua , la 
>iaik  « (finimento  per  benedire,  ai*  ancora  islruinentn 
4*  drimkmi , di  maldicenze.  di  iniquità  contro  degli 
MMni. 

L.  Può  f>r$r  . fi  firn  if«rr  Krr,  u fa  vile  de' fichi/ 


7 Imperocché  tutte  te  s/weie  di  bestie,  e 
dì  vulntili,  r di  serpenti  f e di  altri  (anima- 
ti) si  damatiti,  e.  sono  state  domate  datt'u- 
W fi  ria  virtù: 

h.  Ma  la  l fogna  nissun  uomo  putì  domar- 
la : male  , che  non  pud  a (frenarsi , piena  di 
mortai  veleno . 

U.  Con  essa  benediciamo  Dio,  e Padre:  e 
eoa  essa  malediciamo  tjli  uomini , che  son 
fatti  ad  immatjia  di  Dio. 

40.  Italia  stessa  bocca  esce  la  benedizione, 
e in  maledizione.  Son  deve  andar  cosi  In 
td  sogna,  fratelli  miei. 

11.  Forse  che  la  fontana  dallo  stesso  buco 
getta  tvr.tjun  dolce , vti  amara ? 

12.  Può  forse , fratelli  miei,  il  fico  dar 
uve,  0 la  vite  dei  fichi ? Cosi  nemmen  I'  ac- 
gua  untata  può  farne  della  dolce. 

43,  Chi  è saggio,  e scienziato  tradì  voi? 
Faccia  egli  vedere  mediante  la  buona  vita 
Ut  oliere  sue  fatte  con  mansuetudine  propria 
delta  saggezza. 

4 li.  Che  se  avete  uno  zelo  amaro,  e dette 
dissensioni  ne’  vostri  cuori  : non  vogliali' 
gloriarvi,  e mentire  contro  la  verità. 

4B.  imperocché  non  è questa  una  sapien- 
za, che  scenda  di  colosso:  ma  terrena,  ani- 
malesca, da  demoni. 

4 A.  imperocché  rfoi'C  è tale  zelo , e dissen- 
sione 2 M scompiglio,  e ogni  opera  prava. 

17.  Ma  la  sapienza  di  lassù  primiera- 

Le  produzioni  detta  natura  mmio  enfiatili , e sempre  uni 
formi;  il  lira  non  ila  mai  me.  la  vite  non  da  inni  Urlìi, 
l'acqua  salata,  o sia  il  mare  fatali)  non  dii  acqua  dolce 
ttinmmai.  Per  qaal  moiri o hnofl  a velerà  nell'uomo  tanta 
I neo* larva  , e tal  dricrepanxa  da  te  alesano , clic  di  uun 
slefv»  ontano  Taccia  oso  pel  mah*,  rome  pel  bene? 

19,  Chi  i saggi»,  e gcirnziato  tra  di  t*ii ? farcia  egli 
vedere  er.  Nel  tiri  principio  di  quello  capitolo  nvrn  par- 
lato rimiro  l'.imtil/moe,  e |»  vanita  di  cnlnrn,  che  fi 
amneatami  il  itrado  di  itianlri  nella  Chiesa,  e con  (afe 
nccjifinoe  si  era  dUlnw»  a poriare  de* mali,  che  fa  In  Un 
«uà  ; rlpIsUa  ncn  p*-r  le  mani  tl  procedente  aruomralo.  e 
dire:  chi  è colai,  rhe  Ira  voi  si  «pnccia  corno  sapiente, 
e dotto  nella  fette?  Cominci  ««li  a ilor  prove  della  mi.v 
pietà,  e bontà  di  viu,  e di  quella  Mpìcnr.i . ctw  ha  per 
proprio  cnrnUere  la  mansuetudine  , la  mmlerarione  . h 
òolceaa. 

14—  IO.  Che  te  avete  ami*  refe  affioro , e dette  Sitarti 
afoni  er.  Lo  *e|n  amaro  ella  i>  l'Invidia,  e l'amarena 
vrrso  de*  prossimi  coperta  eolio  II  nome  dello  reto;  quindi 
Inspirilo  ili  diffcniiooe,  e ili  discordia.  Se  tali  finiranno 
in  voi  (die»  *.  (iiiicomoi  non  vi  vantale  di  ewer  sapienti, 
che  sarohtie  un  1 im-i> tiro  contro  la  verità;  e se  questa  voi 
votele  chiamar  sapfeiu* , non  mi  oppongo;  con  qurslo 
peni  che  II  nome  le  diate  non  di  sapienza  celeste,  ma  di 
sapienza  terrena  , animalesca,  e diabolica;  qursta  vnatra 
sapienza  noci  è sapienza  di  r.esù  Cristo,  ma  della  terra, 
dell*  carne  , « del  demonio.  Imperocché  dove  l’ Invidia 
domina  , e la  discoprila,  ivi  otink  disonline  ed  ogni  vizio 
pullula  facilnirntc.  Si  osservi,  che  s.  C bromo'  ri  premieri 
do  I viill  rii  pochi . parte  n tulio  il  corpo  di-^ll  Kbrri 
cristiani.  Comesi*  a lutti  Cusirr  comuni  i traviatile  11  li  riri 
pochi.  Impegnando  cosi  In  parie  snn*.  e imiucvnte,  o a 
procurar»-  I*  noci» dazione  dei  rei,  o a separarsi  da  quepii 
qnando  fossero  iticorririhili.  Col  (a  nuche  Paulo  nelle 
[sue  feltere,  come  nlibiam  ria  veduto. 

17.  /.u  sapienza  di  la** u ...  è pura,  te.  Ln  sapienza 
viàrituafe . e celevle  h la  primo  lUiejo  pma  , cha-  « hiva 
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mimi  quitl«*m  pudica  «si,  deludo  parifica,  min 
desia , MiadibilU,  boni*  rniispiitien* , piena  mi- 
M»rimnlia,  et  friiclitu»  boni*.  non  indicai», 
vini*  simulai  ione. 

48.  Frodi»  anioni  iusUtiae,  in  pace  soini- 
naliir,  facientibus  pacem. 

tulli*  Ir  lusinghe  della  rami*,  e dei  sensi;  secondo,  ama 
In  pace  ; terzo,  t»  modula  , non  superi»*  . <nl  arroganti»  ; 
i|ii:irlo,  arrendevole,  viene  a «Un*  chr  cede  iti  liunn  grado 
alla  ragione.  r si  acquieta  ai  migliori  consigli  | non  è 
|K*rl inare  . ma  fa  a modo  «Ir*  buoni;  quinta . #•  pie- 
na di  ni  i>-»-nei  trilla,  e di  (tuoni  frulli,  r»n*  di  npm* 
limine,  le  i|iiali  anno  fruiti  della  misericordia ; sesta.  el- 
la * nitrita  dal  mitrare  . dal  sindacare  le  a/ioni  del 
prossimo:  srl  limo.  ella  è l«wiUna  dalla  Unzioni- . r dal- 


mente  è puro  , di  poi  itaci  fluì , martesfa  , ar- 
rendevole. fu  n modo  dei  buoni,  è piena  di 
mi itericordin,  e di  buoni  frutti . alieno  dal 
criticare , c dallo  iporr/atVi. 

18.  Or  II  fnitto  dello  giustizia  si  semina 
nella  pace  da  rnloro  , che  han  cura  della  pace. 

la  Ipocrisia.  Tali  som»  i caratteri  della  sten  snpirora. 

IN.  //  frutto  dilla  yiustiXM  ti  trm/no  re.  Sella  porr 
Irto  a I*  amatore  della  pure  una  ablmudanle  «rinetda  di 
frulli  di  giustizia.  perrhe  la  pare  custodia**  la  rarila  . 
dalln  quale  nani  buon  frullo  germoglia  ; laddnie  Timi 
dia.  e la  discordia  sono  in  sterminio  della  rarila.  Guai 
dopo  aver  magn  incarnente  celebrale  le  doli,  e I mraltrri 
della  vera  sapienza . ne  relehra  adesso  I preziosissimi , e 
dotrissind  frulli. 
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Voa  m contro  lire  atte  roncupitcrnze , ma  rnttlcre  al  dtaroln,  e arroa/arai  « W»,  • coltivare  tu  mutua 
dtlr:(vme,  /amando  atta  dittila  provvidenza  ta  cura  di  quell»,  rhr  * increto. 


I.  linde  bella,  et  lite*  in  vobfc?  \nnnc  bine? 
K\  conca  piacenti»  vc&tri«,  quao  militali!  in 
membri*  mlr»  ? 

*.  (amnipisciiis,  el  non  habetis:  occiditis. 
ci  zelali*;  et  mm  potesti*  adipisci:  liticati»,  et 
Iwll lucrali*;  et  non  habetis.  prnplcr  quod  non 
postulati.*. 

5.  Peliti*,  el  non  accipitis:  eo  quoti  inalo 
lutati*  : ut  in  coiHupisrrnliis  Teslrtf  insumalis. 

H.  Adulteri,  nescitis,  quia  amirilia  Imiiis 
mundi  inimica  est  l>ei 7 Quicumque  erjfn  to- 
lueni amirus  fase  amili  buine.  inimicii*  Ilei 
ronsliluitur. 

b.  Ali  pillali*,  quia  inani  ter  script  lira  dirai: 


I.  I dauttr  Ir  qurrre,  re.  Nomina  guerre  le  divaensinni, 
e Ir  dispute  naie  Ira' Cristiani  , le  quali  dir*,  oli*  allrn 
i*UliHe  (Min  hanno  . se  non  dalle  concupii  C*U*e.  u sia  dalle 
'■regolale  |ia«m<iiiì,  le  quali  aggiunge,  rbr  delle  nino  lira 
dHI’  uomo  come  di  latiti  snidali  si  servono  per  manlenrrr 

* iva  la  guerra  rotilo»  l«»  spirilo;  dell*  mani  pe  larli,  e 
omicidi!;  dell*  lingua  |»er  le  maldicenze  ec. 

‘1.  Deriderai*  , r non  aorte.  V iene  a spiegare  l'origine 
di  lati  guerre.  (In  Uomo,  die  desidera  quel  rise  immi  lia, 
fumé  le  rircli»-/*e . le  dignità  ec. . facilmente  prende  a 
v«»ler  male  a ridili,  che  di  (ali  cose  * tornilo,  ovvero, 
che  gliene  impedisce  l'acquisto. 

Vciidrtr , e 2 ria  Ir  ; e •»«  ri  rtrtrr  di  maurquirr,  fili  in 

gHnli , c sprillati  desideri!  vi  portano  all'invidia,  e a 
iKin  rispar.-ni.irr  neiiimeu  la  vii*  de' prossimi . r non  ar- 
rivale * ottenere  quel  die  bramale. 

Se  è vero,  die  alcuni  rodici  greci  in  vece  di  uccidere 
a Milano:  uete  invidiati . questa  lerione  sarebbe  migliore, 
•il  ella  e seguitala  dall'  Gallo.  dal  Gaetano,  ed  altri  Ma 
allenendosi  anche  alla  Volgata  , può  renderli  la  voce  wr- 

* *4*!*  *n  un  senso  Improprio . e nella  flessa  maniera  . che 
die*  s.  Giovanni , dir  di  flJia  il  fruttilo  , i omicida  , |. 
Joan.  ut  is. 

A'an  ntlrnrtc  ....  perche  non  domandate.  Non  ottenete 
quello . rhe  bramate , perrhe  non  premtele  la  vera  vira* 
da  per  giungere  al  consegui  menti»  He'  vostri  desideri! , che 

* l'orazione. 

a.  Chiedete,  e non  ottenete  .-  per*  h+  chiedete  malamente, 
ec.  \ltrl  Mainano.*  non  chieggono.  ma  nelle  proprie 
km-  lidvnilovi . n negli  a ulì  inmidtm  . Irasrur.iiMi  ili  ri- 


1. E dande  le  guerre,  r te  liti  Ira  di  voi, 
se  non  di  qui ? dalle  vanire  eonrupitcense , 
le  quali  militano  nelle  vostre  membra ? 

2,  Deriderà  le , r non  arde:  uccidete , r 
zelate j e non  vi  riesce  di  conseguire  : litiga- 
le , e fole  guerra j e noti  ottenrlr  V intento, 
perchè  noti  domandale. 

5.  Chiedete , e non  ottenete:  perchè  chie- 
dete malamente , onde  spendere  ne‘  vostri 
piaceri. 

h.  Adulteri , e non  sapete  voi , che  r ami- 
cizia di  quello  mondo  è nimistà  con  Dìo ? 
Chiunque  pertanto  vorrò  esser  amico  di  questo 
mondo,  vico  costituito  tinnirò  di  Dio. 

« credete  forse . che  invano  dica  la  scrit- 


mrrree  a Dio  mir  orar  ino*.  Altri  all' orar  ione  ricorrono, 
ma  In  Inm  «trarione  mui  e diretta  Ha  buona  Inlrnrlone. 
li*  ha  per  oggetto  In  gloria  di  Dio,  t»  il  (irne  del  prosai- 
mi.  Mi  trago»  io  qoriki  eh*  nelle  loro  mani  sena  a sodi- 
sfare. e nutrir*  le  loro  passioni  , l'anihlfion*  , la  super- 
bia. l'amor  de’ piaceri.  Or.  come  osserva  %.  Agostino, 
un  Imito  di  flnlsslmn  rarlln  dall»  parte  di  Dio  egli  è il 
non  esaudire  tali  preghiere.  Al  Crlstlnnl  C sialo  ordinalo 
di  chieder  tulio  in  notar  del  .Salvatore;  ma  nel  nome  del 
Salvahire  mm  chirdrsi  quel  che  è contrario  all' ordine  di 
nostra  salute 

4.  Adulteri  . . . V nminzia  d>  qnrtta  mondo  t hnnù/4 
ron  Dio?  tr  Oisnotiemmti*  nelle  Seri  II  lire  col  nome  di 
adallm»  , o di  /••entro*, n*r  s*  intende  la  violaxlon*  «Irli* 
fede  prosarla*  a Dio  dall’anima  (rdele , pelb  qual  violi». 
rione  quella  splrilual*  Mrrtlissima  unione  vi  rompe,  rh« 
l' uncno  rigrnrrato  ha  con  Dio  ; la  qual  unione  a quell* 
al  msvomlglia.  che  IMo  tnedeumn  hn  pvisla  trailo  sjh  so 
* la  sposa.  F.  questo  intrude  II  nostro  Apostoli . col  nomi* 
di  nduUrri . che  egli  ila  a rnloro.  I quali  eonlTO  la  **»»- 
trura  4H  Vangelo  servir  volevano  a »lue  padroni  . «I  ns- 
arre  invirmemeule  amici  di  Dio,  r drl  secolo.  Quest*  due 
amieirie.  dir’ egli . non  pnssono  *t*r  tnslemr.  L'amore  del 
Biomlo  è nimistà  contro  iHo,  perrliè  Dio  tulio  vuole  il 
cuore  dell’ uomo  ; c perriò  disve  Ciesu  CriMo  : chi  no » e 
meco,  e contro  di  me,  Mail-  *H-  *0.  F.  Gesti  Cristo,  e 
l’Apo*loW»  condannano  coloro,  I quali  per  oggetto  de'  Irv 
vi  pensieri . e delle  |»»ro  rure  si  propongono  la  grarla , * 
Il  luvnr*  degli  uomini , e I bruì  vivibili,  l'amor*  de* qua- 
li non  * compiili  «Ile  col  sincero  amor*  di  Dio 
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ijHtrna  c:\tto  ina 

.ni  inviti  iam  niltrtpteril  «plrllli».  «|ili  1u< hi  tal 
in  iflbb) 

f».  Hnkirrai  attieni  rial  grattimi.  Proplff  quod 
dici!:  * Don*  Miperbis  registi!,  hiiinilihu«  au- 
lem  dat  gratiniti.  * Prov.  5.  3*.;  4.  Pel.  5.  5. 

7.  Subititi  ergo  rslolr  Dco:  resistite  miteni 
itialHik),  et  fugiet  a volli*. 

8.  Appropinquale  Oro,  et  appropinqua  hit 
vnbk.  Kin  u ridate  ma  min  , peccatore*  : et  puri- 
ficale conia . duplice*  animo. 

9.  Misrri  ertole,  et  lngetet  et  plorale:  riMf 
verter  in  lucliim  converlatur,  et  gauditirn  in 
Horror  eoi. 

40.  * llnmiliamini  in  conspeclu  Domini,  et 

cullatiti  vm.-  % 4.  Pel.  tt.  d. 

41.  Notile  detraliere  alterni  rum,  fratres. 
Dui  detrahii  fratri,  aut  qui  indirai  fratrrm 

detrabil  topi,  et  indicai  legein.  Si  au- 
trm  indica»  legem:  non  es  factor  legl*,  sed 
inde*. 

12.  Unii»  est  legislalor,  et  iudex , qui  po- 
tei perdere,  et  liberare. 

13.  * Tu  anlem  quia  es,  qui  iudicas  proai- 

r».  «.  Ijo  ipiri/n , r Ae  abito  in  mi  , ri  ama  eoa  amor 
irteiiy.3  re.  In  questi  <Iim>  difficilissimi  versetti  ho  voltilo 
«zguiUr»  la  spo*i(iij«iP  non  più  Ingegnosa . ma  piu  sicura. 
Hi  detto , chi*  l'amicizia  del  ninnilo  non  pad  llim  col- 
r amicizia  di  Dio.  c chi*  un  uomo»  che  fa  professione  di 
mere  amico  del  mmxln  , diventa  nemico  <11  Dio:  questa 
tentenni  < soggiunge  s.  ti  Incorno  i è certissima  , come  «ol 
fedele  agevolmente  comu-cer»  <1*  quotanti  luoghi  detta  Scrii- 
turi  , dove  sj  dice , che  lo  Spirilo  santo . il  qual*  pone 
mm  sede  nH  cuore  dell'lloino  rigenerato  , ama  con  nn 
■mure.  rhc  »*  simile  a quello  di  sposo  geloso.  Il  quale 
per  ogni  piagato  manca  mento  . e prr  qualunque  h-ft>rrt*> 
«imo  indizio  di  poco  amore  al  offende  . e si  querela.  .Non 
crHiale,  che  senta  gran  ragione  tali  espressioni!  siano 
usale  da  Dio  nelle  Scritture.  Elle  debbono  farci  eemmetn 
con  quanti  cura , c sollecitudine  custodir  doliliiamo  il 
cuor  nosiro  da  ogni  altro  amore,  «*  l'amore  di  Dio  vo- 
gliala conservare.  Quanto  al  luoghi,  dose  simile  rsprcs- 
ilnne  è adoperala  dallo  Spirilo  vanto . vedi  Fmd.  »*.  a." 
YaAvm.  |.  2.  Devi.  IT.  T.  ».  TI.,  li.  Ezerh.  *T1.  33. 
Conteso.  che  una  delie  ragioni  , che  mi  hanno  determi- 
nato mi  ahtinrciar  questi  iutrrpreUzWmr . è sialo  l’os- 
•ervare.  che  il  green  legar  c islanlrmeolr  i io  Spinto  che 
ahiin  ìm  mai  ; r non  come  ha  di  presente  In  Volgala  : che 
abita  im  voi.  Onde  egli  è piu  che  probabile  , che  per  rt- 
m re  ile’ copisti  «la  stalo  piato  nel  Ialino  voti*  in  vere  di 
a<*W»,  Or  quantunque  ntMl  ona  volt»  vrggl.inm  , che  | vanii 
fer  Ispirilo  di  umiltà  e si  rmlnno , e si  chiamino  pecca- 
tori . come  fece  n.  Paolo  piu  volte  : contatine!»  nolln  lo 
•tomo  nelle  Scrittura  di  slmile  a quel  rlw  direbbe  qui 
v Ciac- imo  e di  sè , e degli  Ebrei  battezzali  . s»  per  lo 
spirtlo,  di  mi  parla  . foiac  da  Intendersi  non  lo  Spirito 
Mntn,  mi  In  spinto  cattivo  r perverso  , Il  quale  certamen- 
te non  p-tleva  egli  mai  dire  . che  In  sé  abitasse , e < per 
quanto  a me  sembra  i non  avrebbe  egli  voluto  dire  , rho 
iHtUIr  in  tutti  gli  Ebrei. 

Kd  fi /li  dà  uno  grazia  maggiirr*.  Per  la  guai  rasa  ella 
die*;  re.  Ijunle  pvrole  sembra  , che  diano  lutln  II  nudl- 
•n  rii  provare,  che  per  la  parola  a pinta,  in  quel  che 
ITerrde  . debba  Intendersi  lo  Spirito  santo.  Questo  Spirito 
che  di  tal  maniera  vi  numi  , vi  ricolma  di  doni  maggiori 
vi.ia  parafine  di  quelli,  che  II  mondo  può  darvi,» 
riunì  sono  dn  lui  conferiti  al  pirrnli,  agli  umili,  a 
rifili  chi*  non  Mino  Mimati  dal  mondo  » ed  I quali  non 
•nano  aliarci»  pel  mondo.  Queste  parole:  Pio  rettile  ai 
‘P<rte,  cogli  amili  dà  la  gratta,  M Irò» ano  Pro r.  111. 
It  S'r,  «irlo  1»  greca  Mode  del  LAX. 

: Siate  adunque  mggeUi  a Pio  , e reti  itele  al  (parata  , 


iti  *.  Giacomo  cap.  iv  773 

Inni  r lo  spirito  , eh t*  ulti  In  in  poi , vi  urna 
enti  amor  geloso  i 

6.  FA  fijii  dà  una  yrasitt  ma t/ giare.  Per 
frt  t/unl  casa  ella  (tire  r Dia  reniate  ai  tu  per- 
iti , 1»  agli  nmfli  dà  In  grazia. 

7 Siate  ndungue  soggetti  a Dio , e resi- 
stei'  al  dia  volo,  ed  ei  fuggirà  do  voi. 

8.  Accostatevi  a Din , e a vai  si  accoste- 
rà. Mondate  tr  mani  . o peccatori:  e purifi- 
cate i cuori , 0 voi  doppi  di  animo. 

9.  Affliggetevi , c siate  in  ditola t e pian- 
gete fi  vostro  riso  si  cangi  in  tatto  , e il 
gaudio  in  mesti  zi  n. 

10.  rrmil  fatevi  net  co*  pel  lo  del  Signore,  e 
vi  esalterà. 

41.  Non  dite  male  l’  uno  dell'altro  , o fra - 
tetti.  Chi  jHtrla  mole  del  fratello,  o giudica 
Il  mn  fratello , parla  contro  In  legge,  c giu- 
dica In  legge.  Che  se  giudichi  la  legge , non 
tei  osserva lor  della  legge , firn  giudice. 

42  Cno  è il  legislatore , ed  (I  giudice,  il 
quale  può  mandar  in  perdizione , e salvare. 
45.  Ma  tu,  che  giudichi  il  prossimo,  chi 

r r.  Soggettatevi  a Dio  per  sincera  umilia,  confessando  la 
vmtra  miseria , e II  bisogno,  che  avete  di  continuo  «Iella 
ahtlalrlce  ma  mano;  resistei»  silo  sparilo  mpcrUv.  Il  quab- 
rispinln.  t superalo  «I  fuggirà  ila  voi  con  vergogna. 

U.  Jremtntrvi  a Dio , * a vai  ti  acctnfrrà.  Acc-»alatcvi 
a Di»  co»  umilia  . e«1  crii.  Il  quale  t nani  $ yn arrf » <jrttn 
•opro  t/fyli  amiti,  e da  lungi  riguarda  l t aperti  ips. 
mu.  9.  > ai  Avvicinprà  s v<d  cui»  la  mia  grazia. 

Mondate  le  mani , re.  t:  una  viva , r (r*r U»  esortazione 
alla  conversione  , r alla  awwdMI» . c punta  del  cuore. 
Mondale  |e  mani , viene  a dire»  le  vostre  arroni  esteriori 
da  ogni  marchia  di  peccato  ; mondate,  r purificale  il  cu»»r 
«Ofdro,  P | Visdri  affetti  voi.  eht- Siete  Mail  finora  nndeg- 
glnnli . » avete  tenuto  disia»  l’animo  Ira  l' amicizia  di 
IMo,  e quella  drl  mondo. 

».  JJtli'W'lfri.  t siate  m duolo,  re.  Indica  le  opere  «le- 
rinrt  di  pendenza,  f, 'afflizione . » le  lagrime  Mano  I |«tl- 
mnnl  del  vostro  raweillmenlo  : piangete  per  quelle  cose 
le  quali  ne' vostri  travinmenli  furono  a voi  motivo  di  fnlM 
allegrezza , e attristatavi  di  quello,  ehi*  afonamente  a mi 
parve  nr.’omrnln  di  cniMolation».  Per  un  vero  penitente 
sono  continua  caglisi  di  pianto,  e di  dolore qne'henl , che 
ingiustamente  desolerb.  o rousegui  pel  passai». 

in.  Omitiatrvi  . ...  r vi  riatterà.  L*  mnlliazrtKie  «IHIa 
penitenza  à il  mezzo  ordinalo  da  Dio  ad  esaltare  le  ani- 
me. in  questa  vita  ru’dcmi  della  sua  grazia,  nell'altra 
poi  bene  ineffabile  iteli»  sua  glori». 

II.  Chi  parto  mate  ....  i»  gì  udir*  U *i m fra  tri  la.  par- 
ta r-mtro  lo  lettre , e tf indirti  la  teirgr.  Il  defraltore  par- 
lando male  del  fratello,  siero*  a parlar  mate  contro  la 
legge  . » a condannare  In  stessa  legge , da  rql  son  pn*i- 
Inlf  le  detrazioni . e I stadie!  temerari!  contro  del  prm 
almo;  quindi  n gran  rngliine  noi»  Il  nostro  Apostolo,  che 
da  q aralo  gran  disordine  ne  avviane  , che  colui,  H»e  dee 
«sere  suddito  della  legge  , «I  sottrae  dalla  potevi»  della 
legge . » al  fa  giudice  di  essa. 

II.  0m  C if  Irifidataer,  re.  Dio  C il  solo  legislatori-  su- 
premo , indipendente,  universale,  ed  egli  è-  il  solo  giudi- 
ce.  che  deliba  temersi,  perche  à padrone  iteli.»  morir 
e della  vita;  rcll  nato  t»uù  salvar»,  e pm'i  comlanunre  etrr- 
nammlc  gli  uomini. 

IJ,  Ma  tu,  che  grsofieài  »7  perniino  . rhi  te’ tv  * Tù.  che 
pretendi  di  giudicare . c di  chiamare  a sindacalo  il  tuo 
fratello,  che  altro  se’ lo  . se  non  un  uomo  delmlf , pieno 
di  miserie,  e di  infermila  spirituali **  Chi  adunque  ha  da. 
In  a Ir  il  diritto  di  giudirarr  il  tuo  fralMIo*  Vedi  Aiuti, 
tiv.  4.  Qurslr  parole  «lareldirro  lame  unite  < d vrodli« 
precdlenle.  come  stanisi»  nel  greco- 
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munì?  Ecce  mine  qui  «liritU:  hwliu.  ani  cra- 
siitio  ilnmiis  in  illam  rivilalmi . ri  facH-iiliUs 
ilii  qui'loni  aiutimi  . «*l  im-rrabinmr , ri  lumini 
r.icinnus:  * Rtmi.  14.  4. 

14.  Qui  ignorali*,  quid  iril  in  rra&lino 

III.  Qu«u*  i**t  mini  vita  vostra  V Vapor  rii  ad 
modicuiu  | Mirti*.,  ri  drimr|ks  rvlrriiiinabiliir. 
Ero  ro  ut  iliruli*:  si  llnniinus  voi noril;  ri:  si 
merlimi*.  focirmus  Imr,  aul  il I mi 

MI.  Nunr  antan  caulUtis  in  superbii^  vestrh. 
Orimi*  cxtillaiio  talis  maligna  r&L 

17.  Scienti  igitur  boiiuui  faccrr , ri  non  fa* 
riniti,  | Hvr.it  ti  ni  est  illi. 

la  ir».  .S«  riri  ndeian  voi  , che  rltt' - «•.  Si  riprende 
qui  giustamente  II  vizio  asini  comuni*  itegli  uomini  «li 
formare  «le' gran  disegni  pell'.n venire  . cium*  se  «preslo 
avvenire , n I mezzi  p er  condurre  a Nix*  questi  divani 
fossero  orile  mani  dell'  uomo.  Un*  imm  «gine  «li  <|ur*Ui  le- 
«erario  pmsmzinor  l’ abbiamo  nei  riero  «IH  Vangelo.  » 
cui  nel  piu  lidio  de*  vuoi  pmgidtl . e tirile  sur  vaili-  kpe- 
tàtuv  lu  detto  : Biotto  , in  punta  noi  ir  uni  r bietta  a U 
l' omma  tuo,  Lue.  vii.  Qualunque  euaa  adunque  Intra- 
prenda l'uomo,  cali  «Ire  ricordar*!,  che  r il  tmqi«>,  e 
la  buona  rinw-ita  «Ielle  sue  imprese  è nelle  mani  di  IHo. 
•-•Ile  nulla  egli  può  promettervi  con  sicurezza  nel  «li  «li  do* 
mane,  mentre  la  vita  mortile  nllro  non  è,  elle  uu  le  nar- 
ro vap>cr  , un  «odio . un  alibi,  rlx-  passa  rapidamente  , 
ornle  In  late  dì»ptMi/Mwie  ili  cuore  «lobbia  mn  vivere,  rd 
oprmrr  che  e rironmr.iamo  , e onnfi-saiamn  . eh*-  tulle 


te  tu  y Su  via  adesso  vai , che  dite  : oggi , n 
domane  ululeremo  a quella  città . e vi  Ha- 
rem ^er  un  unno . e mercanteremo,  e farmi 
guatinomi: 

14.  froi . che  aan  tape  le  quel,  chr  sani 
domane. 

MS.  /min rocche  che  è la  vostra  vita?  EH'  è 
un  vapore , chr  jwr  paco  compare , e poi 
tomi  tee.  In  cambio  ili  dire .-  .ir  il  Signore 
vorrà  j e:  se  Harem  vivi  9 f arem  questa , a 
quella  cosa. 

I fl.  Ora  poi  vi  vaniate  della  ratini  super- 
bia. Ogni  mutamento  di  tal  falla  è malvagio 

17.  Chi  adunque  conosce  il  irne,  che  dee 
fare , e noi  fa , egli  è In  laccala. 

le  nostre  rubini  , e la  «lessa  vita  nostra  dal  governo , e 
dal  renili  dipende  deliri  pò -v  ideuza  divinn.  Quindi  i|Uella 
popolare  espressione . tr  Ilio  rorrà , r commendata  *Ia 
».  Givntiw»  . «Olive  degna  della  fede , e dell*  umilia  cri 
diana. 

Hi.  Ora  poi  i « nini  al  e «r.  IVr  lo  contrario  voi  fate  gloria 
di  parlare,  e di  «sire  , come  «•  frati*  immorl.ili . e c«-rfi 
drli’avvrtiire , e imlipemleiiti  «la  Pio  sl«**»n.  Questa  opi- 
nioni* superila  , die  a»  eie  di  voi  Mwt,  c «lolla  e per 
verni. 

17.  Chi  itdnnpne  cantare  «f  ftc«c.  e*-,  Oinrlude  con  que- 
sta sentenza  lutti  I precedenti  avvedimenti,  e dire,  io 
vi  ho  *u  Ili  eh*  ratem  etile  ammoniti  ili  ludo  q ut-ilo , che  di 
voi  *1  richiede;  sappiale  però,  che  di  tirai»  precntn  u- 
nrte  rei , *e  noi  f.vrrle . perche  non  polele  scusarvi  c»d- 
1*  Ignoranza. 


CAPO  QUINTO 


Votocela  uno  Unibile  n-ifi/rli.t  a' ricchi  npprcston  de’  parer  t : esorta  » poteri  .1  lln  p*i  girasti  ; tt  fug- 
ati il  giuramento;  7/'  infermi  ifrlb.iM  mere  unti  da’  sacerdoti  eoo  dio.*  della  rnofetriatie  «fr'pec- 
mlit  f (prartAt  dell’  orazione  del  gimtto?  del  ridurre  alla  vrrilà  gli  errami. 


t Agili*  nunc.  divik’s,  iitoniU*  ululanti^  in 
imsorii*  vcslris,  qune  flilvrni«*nt  vohis. 

i.  Diviiùit*  mime  putrcfactae  sunt;  «*t  ve- 
slinimta  vostra  a tinris  cnniosta  sunt. 


I f««  Ubi  , «»  nrrhi , pampe!/ , re.  Ne* «et  primi  vervrtll 
di  «picatii  rapitolo , w-rondo  la  piu  pn»balMle  opinione  di 
vari  Inlerprel»  antlrlii  , e moderni . parla  s.  fi  lamino  rm»- 
M i ricchi  infinteli  . da'  quali  rrmb-linenle  CM  Irnllali  I 
CrislUmi.e  la  Chiesa.  Il  ritmilo,  eli*  egli  fa  ili  costoro, 
non  pare  rrrUmerdr,  che  pnaa  in  affluii  modo  applirand 
ai  rierlii  rriitinni.  ai  quali  Iva  pirlalo  di  sopra  «vi/ 1,  u. , 
«love  ovile  sue  stesse  panile  nianife*4.imrtilr  da  a e<  nnwerv* 
che  rnn  nomini  Cristiani  ragiona;  die  pii  curi  uomini 
infedeli  i-ull  pirli  allesso,  sembra  evidente  dal  passar , 
eh'egU  fs  nel  1 vr*.  a dlseorren-  co’ fedeli.  Ma  a che 

prò  se  l.i  prende  egli  m*  ricchi  del  giudaismo , i quali  non 
erano  «Il  «|uel  cri-cgc . di  cui  gli  era  siala  commevaa  U 
«tira  ? UispuiMlo  (irimieramenlc , che  prr  anisotuiane  «lei 
infilali,  e persi-nuibill  CriflUati»  dunosi ra  l'ApneUdo  1*1»- 
Irlieil  11  presente  «h-i  ricchi  infeiHi,  c predice  le  future 
loro  mitene;  in  soromio  luogo  |>er  lesluiionianm  di  molli 
antichi  autori,  e dello  «lesso Giuseppe  Ebreo  noi  siqipi.v- 
100 , che  in  gramlUsima  riputazione  di  salitila,  r di  vir- 
ili era  II  uoslro  santo  Apn*bi|«>  am:he  pnovui  | Ciudr-j  in- 
Irddl,  tal  mente  . de-  Ira  gl»  Ebrei  «lesa,  come  vc/ive 
ftlmieppe . la  rovina  di  Cenici  lem  n»e  olla  Ingiù*  la  morir 
«li  lui  fu  .illribuil  » . |N-r  hi  qual  c«**a  none  inverisiinilr , 


1.  Su  via , o ricchi , piange  te . alzate  le 
Hlrhla  a motivo  delle  miserie , chr  verranno 
sopra  di  voi. 

2.  Le  vostre  ricchezze  si  sono  imputridi- 
te: c le  vwt Ire  nxlimcn  la  sono  stale  rose 
dalle  figliuole. 

che  «|ue»la  triterà  , bcudié  icrilta  principalmente  per  gli 
Ebrei  convertili , comunicar  si  doverne  anrln-  agl’incre- 
duli , i quali  si  grande  Mima  facevano «leU'nuUire  di  «imi 
p pnlrvano  Irar  prihtlndallr  minacce  ile’  mali  imminenti 
prr  ravvedersi  e ronverllrsl.  A questi  rirdil . e grandi  r 
pitrnli  dire  il  linslro  Apostolo  , die  piangimi , e grillano 
sopra  rinhrilcita  del  loro  stato  ; rd  e certamente  wm«d«i 
la  frvle  grandemetilr  Urploraluie  la  ooodizione  di  un  rirco. 
clic  il  suo  amore. e la  su.»  «peraiua  ripone  nelle  sue  aostan- 
re.  Vedi  Lue.  %L  ‘il-  .Vali.  \n.  1/  miserie  , che  a que- 
sli  ricchi  minaccia  ».  Giacomo,  sono  secondo  alcuni  le  Irtn- 
p-r.ili  «Min mila  . nelle  quali  furano  involti  con  tutta  la  lor>» 
nazione  novi  soisnu-nie  nella  CiU'Ira  . «love  perdettero  r 
regno,  v patria  . e tempio,  ma  anche  in  tulli  gli  nitri 
pMii , su»rital«MÌ  per  ««ni  parte  un  «mIm»  nuirlale  di  lutti 
i pipili  anitra  del  nome  Elwuo.  Vedi  Giuseppe  li 6.  vii 
de  tt.  S>- rondi  1 altri  som»  le  rterne  p-nc  pr«-ptra|e  ai  rie 
chi  avari , e senza  misericordia. 

t.  Le  «offre  nectuzze  si  timo  impalmiti* . .\»«-le  accu- 
iduIaUi  ricchezze  p*-r  lau-iarh*  inutilmniU-  inarrin- , in 
candito  di  lariH-  patto  ai  potatelM 

b nadir  V'àhmtHln  ton»  itale  mar  «r.  Ù qui  110l.it.» 
una  sp-cie  di  hsvso.  e p-r  questa  lolle  Ir  altre  «om»  in- 
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LOTTERÀ  CATTOLICA 

A.  Aurum . «‘I  ar»«ntum  vi>lriini  arntgin*- 
%il:  et  aerafo  oorum  in  testi  moti  ium  viibis  eril, 
et  matidtfrahil  carni1»  vrulras  *tcnt  igni*.  The- 
sutriiatltK  vnbis  tram  in  diebu*. 

A.  Bccc  merce*  o|irrari«rnni.  qui  meuue> 
nini  regione*  vi»lns1  quar  fraudata  esl  a vo- 
bis,  riamai:  ri  damar  forum  In  llirw  Domini 
>ab.mih  inlrohril. 

5.  Epa  la  li  rslis  stijKT  lemmi,  fili)  Utili  rii» 
l'iwtrfetis  mula  vostri  in  dir  occisionis. 

fi.  Ail>li\islis . ri  occidi'ilis  instimi,  et  non  re- 
dilli  vobis. 

7.  Patientes  igitnr  eslote,  fralrrs,  nsquc  ad 

frac  Voi  accumulata  in  gnu»  numrn»  abili . e viiliinroU, 
i quali  lisciale,  che  sinoo  rtn»  dalli'  llgnuolc,  menlre  Lauti 
poveri  non  imro  tumidi. 

3.  L'oro,  e f argento  rottfn  n è irruggiuUa:  e In  toro 
ruggine  ce.  Con  nna  liguri  (OMniBCflIr  forti-,  e piena  di 
energia  din*  dell'oc»  «le*  ricchi  quell- « che  S4l«v«lr  nel 
Imo,  per  dinotai*.  rame  i tesori  oviiluini'nte  accumulali 
pcriaonno  lema  *11110  prò  per  1»  domerà,  ««I  avariato  del 
palinoli.  I quali  orni  sitino  l'uso,  * cui  p itribton»  es- 
ime IrnttumamraUl  Impiegali.  l-i  »ta»u  rubine . che 
consuma  questi  tesori  . servirà  «l'indizio,  e di  Icslimo- 
ninnr.»  dell* avarigli,  »•  tanarita  del  ricchi  . ed  ella  vira 
nome  un  fooen , che  tormentarli  i corpi . e Ir  mime  loro 
In  elrrot».  Pensino , e ripensino  n questa  terribili  parole 
I rriftUmi,  c natio»,  eoa  quhuti  severità  *i  emidattili  qui 
il  solo  Iloti  uso  de* beni  dati  <U  l>*o  ; coudumnzMiae  giu- 
sn*Minn  , rrniK  ognun»  può  agevolmente  comprendere  dal 
nfluM»  de'  graniti  mali . eli»  nawoiio  «la  questo  ixwt  uvo 
in  pipjlwliiio  e dell'  anime , e dr' corpi  de’  noalri  fra- 
ML 

fi  tùie  adunato  Èttaro  d’im  negli  U liimi  giorni.  111 
cambio  «li  un  tesoro  di  merito.  dM  avreste  poluto  met- 
tnv  insieme  co'  viniri  beni  pmiidti mente  spini  ori  «etto 
de* poveri , avete  riunito  un  traorn  «!’  ir.»  in  questi  giorni, 
dopo  de’  q viali  ikiu  altro  » i ritnurrn  . die  I*  amara  memo- 
ria «lei  bene  clic  ter  poteste.,  e del  ma, «-clic  avete  fallo. 
(iti  ottimi  fior/u  voti»  il  leiitpo . che  precedeva  la  mvina 
«li  Gerusalemme,  c «Iella  nazione  Ebree,  tu  questi  giorni, 
UH  «mio  a molli  aegni  riconoscer  *1  può  vicino  r attempi- 
■trillo  «Ielle  profezie  di  Gesù  Cristo.  In  qursll  giorni, 
«{«landò  a tuli'  altro  dovreste  man  Md . che  «d  nc- 
«inisll  terreni,  I quali  presto  «losrrir  perdite  insieme 
«otta  vita  . o con  la  libertà,  voi  culla  lontra  avarizia  In- 
saziabile miiiu  mentale  il  peto  delle  vendette  divine  so- 
pri di  voi.  Qutolo  piu  santamente . e pruda* temente  I 
insinuò  della  Ghidra  «i  privarono  delle  loro  possessioni. 
e di  tulli  i tieni  terreni  secondo  il  consiglio  di  Cristo! 
Vedi  «li  Jtli  IT. 

Vesso  • rhc  alcuni  Interpreti  prendono  gli  ultimi  gnirvi, 
nome  se  fov«e  ieri  Ito,  I'  ottimo  giorno,  il  giorno  estremo, 
e lm*k  «lei  mortilo,  ma  non  vagito,  che  in  alcun  altro 
luogo  della  Scritture  col  numero  plur  de  sia  Indicato  II  di 
«lei  giudizi» , ma  «d  col  numero  «lei  meno, 

4.  l.a  mercede  degli  operai  . . • alza  te  grida:  re.  Tocco 
questa  solo  «pene  «1*  ingiustizia  come  non  rara  ne*  ricchi,  e 
Mimmametilr  odiosa  . e contraria  all’ represso  comaiiit*»  «li 
Dio  nell  » |«»2fie  i tUutnr.  \\IT.  Ib.  ).  r «otto  «Il  questa  le 
altre  sfierir  *'  intemlono  comprese.  Ilice  , che  le  grida 
«Ir*  poveri  «lefriudiiti  della  giusta  ttirrrrdc  giungi*»»  lino 
alle  orerrlib*  del  Signor  degli  «•artriti.  viene  a «lire,  «Il  un 
Signore  ifitlnilamniir  p«dentc.  iKidmni'  comune  «li  lutti 
idi  •«"iinni.  e «li  lutti  gli  Angeli  , «»  «li  tulle  le  «Tcalure. 

6.  Siete  l 'iuuii  bontheltando  tojn-a  Ui  terra.  La  vrislm 
vita  r stila  <*on»e  un  cixitluun  tome  Ik’U<»-  Si  accenno  il 
mal  uv*»  Ielle  ricchezze  nelle  rmpuie . e ne*  piaceri  «lei 
«eflsn 
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A.  L'  nro.  e r argento  vòstro  t»  v imttjyt- 
nilo  : e in  toro  rtujfjinc  mirò  una  t< •stimo* 
nùotzn  contro  di  voi,  e quo  si  fuoco  divorerà 
Ir  vostre  carni,  t'i  siete  adunato  tesoro  d‘  ira 
neyti  ultimi  giorni. 

Ecco , cÀe  la  mercede  degli  operai , i 
quali  han  mietalo  le  vostre  possessioni , fro - 
data  da  voi  alza  le  grida:  e il  clamore  di 
essi  è penetrato  nelle  orecchie  del  Signor  de 
gli  eserciti . 

5.  Siete  vissuti  teinchettando  sopra  fa  ter- 
ra , e nette  delizie  avete  ntidriti  i vostri 
cuori  pel  di  deita  ini  tuo!  ozio  ne. 

fi.  Avete  condannato,  e ucciso  il  giusto . 
ed  eytf  mm  vi  fe'  resistenza . 

7.  Siate  dunque  pazienti , o fratelli,  fino 


#i  • 


Pel  dt  dtttn  immollatone.  Queste  pnmle  uni  Ir  a quell, 
chi*  Ir  precedono  possono  dir  ilnr  sensi.  Primi)  : «mine 
*' ingrassano  gli  animali  pel  giorno.  In  cui  debbono  Im 
molarsi  ; end  sol  vi  siete  ingrassati  nelle  delizie  per  t|ijr| 
porti».  In  cui  unir  immotati  vittime  dello  divini  giu 
•liiio.  Questa  inierprrtazinne  è di  Ernmenln,  r di  altri  . 
secondo  i quali  la  preponiate»*  gretm  corri apnndml«‘  alla 
nostra  nel  è usata  in  luogo  <11  per , cutne  si  vede  vivente 
Delle  Scrittore.  fiCCOOfiq;  vi  sirte  ingrassati  nelle  delizie  . 
r io  lauti  bonchett! , «piali  aon  quei , clic  si  fanno  nel 
giorno  di  sigriru»»  solenne.  In  cui  s* immolano  molle  all- 
upo. La  pnrn-i  sp.«siziour  sembra  migliori',  e contiene  la 
minaccio  «Ielle  vernicile,  che  Ilio  vnleva  fare  «opra  gli 
Ebrei  per  le  mani  de’  Romani . e mi  Mini  mente  legami  in 
questa  s posizione  tulle  le  parole  di  ».  Gian  imo.  Voi  f dice 
rifili  siete  Immersi  di  continuo  ne' Ingordi,  e nelle  cra- 
pule, mangiate  noti  per  sostentarvi , ma  per  ingrassarvi 
come  le  bestie,  che  si  ingrassano  pe‘ sagrili*) , e vemmentr 
dò  a voi  non  disconviene,  i quali  rmne  tante  vittime  vi 
andate  nvvicinamlo  \ senza  saperlo  i a quel  giorno  , io  cut 
ai  fururc  divina  aarete  giustamente  immolali 

e.  , Sfere  ronda MM1  lo  , e UCriHi  il  giusto,  ce.  f^u«-s|n 
giusto  e il  giusto  per  «vece! lenza  , Il  Messia  , il  quali-  co- 
me agnelli  mix  «ernie  fu  condotto  al  macello , e min  a 
perse  lo  tocca , come  di  lui  «crune  Isola  un.  A questa 
•posizione  , clic  la  cmlo  la  vera,  tre  difficolta  si  oppon- 
gono. Primo,  si  dice,  die  la  Scrittura  attribuisce  la  morie 
di  Cristo  ixm  ai  ricchi,  ma  al  capi  «IH  popolo,  ai  sacer- 
doti re.  Questa  diflicoJu  r motto  debole.  In  una  repub- 
blica si  corrotta,  co m era  In  Giudaica,  non  è di  dubbia- 
re, che  «pielli,  die  sovrastavano , e quelli  eziandio,  che 
«I  facevano  strada  al  sommo  sacerdozio,  erano  quelli  che 
avevano  piu  da  spendere  ; «si  è nolo,  come  il  sommo  sa- 
cerdozio era  per  lo  piu  vacale  io  que'mhrri  tempi.  In 
secondo  lungo,  clic  csm-ihIo  sitilo  «tretso  Orlilo  trent'anni 
prima,  pucbisdifii  , o nisiurio  degli  uccisori  di  (.Insto  po 
levati  essere  In  vita.  Questo  ninnerò  di  treni'  anni  non  t 
certo;  ma  cliert-liè  siavi  di  questo  , sarrldi' egli  si  strano 
m»«1o  di  parlare  in  ngg«  , cioè  <H»  diciassette,  e piu  at- 
eo! I,  qurllo  ili  chi  parlando  a*  Giudei  «lirew .-  ivi»  («xv. 
dette  tl  giusto , « t .Vi  tuo  ? linprroccivé  è cosa  piu  dir 
ordinarla  l’ attediami*  ad  una  nazione,  li  Itene,  « fi  male, 
clic  vlln  In  fatti',  in  qualunque  tempo  lo  abbia  fallo.  Ma 
«lai  ver».  II.  apparisce,  clic  mm  erano  cosi  pochi  «pielli. 
che  avevano  veduto  In  passione  del  Signnrr.  In  lento 
luoco  ai  dice,  che  s.  Giacomo  nmi  avrebto  usai  voluto 
rimproverare  agli  Ebrri  Meli  II  gran  delitto;  ma  not  ab 
Iti  amo  già  «letto,  che  questi  primi  sci  versi-ili  «Mino  diretti 
agli  Ebrei  infedeli.  Uri  rimniieutr  la  sp.stxione  «In  md  ve 
gallila  C ili  Fa'timenin,  del  »eu.  Beila,  di  *.  Tumiiu 
»,  e di  altri. 

7.  Siate  adunque  pazienti,  n fmtrtli,  et-,  ililnma .«  ( «orlar 
e««gli  Ebrei  mmvertili , i quali  egli  «-sorta  a mmsrrvar  In 
pazu-nza  finn  n quel  gloreo,  in  cui  «la  Cristo  giudice  lutti 
riceveranno  li  luru  tri  ri  barbine , e t buoni . e l cattivi. 
r<\  a questa  pazienza  flfll  .vniim  òulT  esempio  del  tamn  n 
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ad  veni  imi  Domini.  Ecce  agriculff  e»)icctal  prc* 
linsum  frueUim  teme.  patini  ter  ferra*,  doncc 
arripiat  tefllporanciim  . et  scmtmiim. 

8.  Patinile»  igilur  esime  et  vii»,  et  coofir- 
mate  conia  e«*»lra  : quoti  latti  advnitns  Domini 
appropinquavi!. 

9.  Notile  iiignniscere,  fraln>,  in  allenii  rum, 
ut  rum  indiceli)  ini.  luco  ìude\  ante  i.inuam 
aniitit 

10.  Kteaipliim  •eeipite » fratres , eiUnt*  mali, 
lalnnis,  et  palicriliac , prophrtas,  qui  loculi 
sunl  in  nomine  Domini. 

11.  Ecc<*  beatificarmi?.  em , qui  Mislimie- 
nini.  Sulìcrpiiliani  Job  audistia,  et  linem  Do- 
mìni vidùlb,  qmmium  mUericor»  Don» indi» 
est,  et  misrralnr. 

12.  Alile  omnia  uutem , fralrcs  mei , * no- 
tile iuratv,  neque  per  codimi,  ncque  per  tcr- 
ram,  noqiie  alimi  qiiodcumque  iura mentii m. 
Sii  auteru  scrino  veder:  est,  est:  non,  non:  ut 
non  sub  iudicio  decidali.  * Malth.  8.  34. 

15,  TrblaMir  aliquw  vr  simun  T Orci:  «equo 
animo  est?  Italia!. 

14.  Infirmatur  qui*  in  vobia?  Indurai  pre* 
sbytems  Fwksiae.  el  «reni  saper  eum.  ungen- 
te* eum  oleo  in  nomine  Domini: 


uriroltorv,  il  quale  Unto  soffre,  e hi  aflMlca , vivendo 
«HI*  speranza  di  avi* parta  al  frutti  limitai , che  la  Im» 
pCniturp 

IV,  La  Mirti  la  I iM  Stqnorr  * VI rim*.  La  venuta  di  (risto 
si  avvicina  ogni  giorno , ed  è oooUU  por  hravbaimn  la 
dotazione  del  treni  n prarala  porasoeata  coir  eternila- 
Simile  argomento  rii  esortazione  uni  s.  Punto  Itom-  Vili, 
tf.l  É ora,  che  mù  ci  alziamo  dai  manti.  p.-rrkè  più  vi- 
ntiti i la  mirteo  mi  ale,  che  alhrra  qua  tufo  noi  cmlrmmn. 

0.  \aa  militile...  borbottare  ec.  Uopo  il  avvali  esor- 
tati a tollerar  eoo  pazienza  le  ingiurie  ite' cattivi . idi  c- 
sort»  ancora  n non  impazientarsi  prr  Ir  debolezze  de’  fra- 
telli. e pe'dhsustl  , else  |f*T  pure*»»*  di  ricever  da  questi. 
Se  voi  vi  lamentai e . Dio  vi  CondafllM.  «4  a motivo  della 
vostra  Impazienza.  r si  ancor* . perché  eoo  poca  carila 
giijdirafr  II  tr. trilli  , Il  i|imìc  sovente  o non  vi  ha  vera- 
mente offra I . n non  vi  ha  offici , quanto  n voi  semiira. 
vhhi.de  di  mntrnoo  davanti  ani)  wchi  della  menti!  il  vo- 
stro giudice  Inni  Cristo,  ohe  è alla  porta. 

IO,  II.  Prendete,  v fro  tetti,  J»cr  mpdtUtt  a tappar  fare  i 
mali,  et.  Mirate  <|iie||n,  rhe  ridimi  da  soffrire  I profeti  , 
uomini  risii  santi,  e spedili  ma  autorità  supcriore  al  po- 
polo a dirti  tarargli  la  vnl-ilda  del  Signore.  Noi  gli  rhU- 
miarno  hrati,  perché  patirono  : imitiamogli  adunque  a din 
ili  r*M-r  beali,  rum' essi  sono. 

ivrte  udito  la  mgerrnsa  'li  tir»bbe . e avete  veduta  la 
par  rlet  Siqaare.  Porta  due  esempi  di  altissima , e mirn- 
r«ilo*ui  pazienza.  dr'qiMill  il  primo  era  làgur.i  del  secondo, 
(,ii >l>lte  tigurn  di  Crisi».  Vesti  s.  Agostino  4e‘  tombola 
hb.  1.  .1. , e rp,  12 

y*terir«rtit<iM  , -gir  i il  Stqmarr . re,  Non  manca  nitun- 
■ |ue  a voi  l rnmr  noi)  manco  al  profeti,  e a Giubbe  | un 
hlirratorr,  ed  un  rimuneratoci» , il  qu.ite  eoo  una  giuria 
clero. » rriMipeosi  la  mummia  oca  in  Itola /ioni»  sopportata 
«la  voi  in  questa  vita 

15.  JStm  rifattale  tinnire  ee.  Si  rondami*  non  l'oso, 
ma  I1  alxivo  del  giara  mento . al  «jtl.il  abuso  naturalmente 
c> «odore  il  ginrnr  facilmente  t ttrnrhè  secondo  la  verità 


nlla  fruttici  del  Signore.  Mirate , come  i agri- 
coltore aspetta  il  prezioso  frutto  della  terra  , 
soffrendo  con  pazienza  , fina  a tanto  che  ri- 
eeva  (il  frutto ) primaticcio , e il  serotino. 

8.  Siate  adunque  jiasienti  anche  voi,  e rin- 
francate i rostri  cuori:  perchè  tu  venuta  del 
Signore  è vicina. 

9.  flou  vogliate,»  f rateiti,  borbottare  gli  uni 
contro  gli  altri , affiti  di  non  essere  condan- 
nali, Ecco t che  II  giudice  sta  alla  porta . 

10.  Prendete  , o fratelli , per  modello  a 
sopportare  i mali , e i disastri , e alta  pa- 
zienza . I profeti,  che  hanno  f tarlalo  nel  no- 
me del  Signore. 

11.  Ecco,  che  beati  chiamiamo  lor . rhe 
pulirono.  .4rete  udito  la  sofferenza  di  Giob- 
be, e avete  veduta  la  fine  del  Signore , da- 
polrhè  mite  ricordi  oso  egli  è il  Signore , e usa 
misericordia. 

12.  Sopra  tutto,  fratelli  miei j non  vogliati 
giurare  tir  pel  cielo , ttè  per  la  terra , nè 
qualsivoglia  altro  giuramento.  Ma  sin  il  vo- 
stro parlare : cosi  è,  cosi  è:  non  è cori,  non 
è cosi:  affinché  non  raggiate  in  condanna- 
zione. 

15.  Barri  tra  di  voi  chi  sta  In  tristezza? 
Farcia  orazione:  è tranquillo?  salmeggi. 

14-  fiacri  egli  tra  voi  chi  sin  ammalalo? 
Chiami  i preti  detta  Chiesa , e facciano  ora- 
zione sopra  di  lui,  ungendolo  cott  olia  nel 
nome  del  Signore: 

per  leggere  ragioni  : la  qual  rósa  è argomento  di  poca 
riverrnra  al  noine  di  Dio.  Vedi  a.  Agostino  de  mendment 
r*p,  *?.,  //irretii.  IV.  2.  />eo/ee.  vi.  13.  Questo  nome  é 
srmpee  sottinteso  or*  giurammi i itnprceatncti . che  sono 
sovente  in  borra  di  tanti  mali  rrlsllani , perché  tuli» 
quell.  I.  che  dicono  del  cielo,  ovvero  della  lerra  > come,  li 
Cleto  mi  fulmini , mi  si  apra  la  lerra  :«.  è Mo  si  riferisce 
pad  mise  del  c»rto  . e della  terra,  aemra  di  cui  nulla  si  fa 
nè  in  cieto.  nè  in  lerra.  Del  rimanenti*  Il  Rlaramenlo,  ri», 
me  nolh  a.  (doriamo  in  flierrm.  IV.  2.,  è un  alto  di  ro- 
lisriooe,  quando  sia  fallo  con  verità  . con  «iudicio  : cioè 
a «lire  prudenlrmmte . e n per  necessita,  n jvt  cr.ttwle  «• 
tilità  I,  » con  giustuia , viene  a dire,  per  cosa  lecita , ed 
onesta. 

13.  tìmvwi  Irti  di  rvw  ehi  im  in  trutozz*  .*  Faceta  ora- 
zione. L*  orazione  è il  itera» , onde  acquistar  forra  , e 
vigorr , per  sostenere  h»  adii  rioni  di  questa  vita.  L’esem- 
pio di  C'rfMi  Ohio  (lWott.  vivi.  39. > el  dimostra  la  ne- 
ccssllà  di  rtcorrerr  n questo  asilo,  per  non  esserti  Sover- 
chiati , e abbattuti  dalla  Irislerza. 

jt  tranquillo.*  Salmeqqi.  Oli  «ode  pace,  e tranquillila 
di  spirilo,  al  ralléffri  nel  Siamre.  e la  *ua  amorosa  rico- 
noscenza  dimmlri  a Dio,  recitando,  e cantando  I Mimi 
di  David,  rve’  quali  i varil  interni  affetti  d' un’ anima  pia 
e ferirle,  tomi  mirabilmente  esposti  secondo  le  diverse 
circostanze,  e i diversi  Im  vigni. 

li,  IR.  darvi  riti  Ira  voi  ehi  ain  ammalato  P Chiami 
4 petti  ec.  Tulli  quanti  «Il  Interpreti  cattolici  , c antichi 
e moderni,  hanno  veduto  In  questo  versetto  chiaramente 
espresso  II  sacramento  delta  estrema  unzione  e In  I Jite*.v 
Greca,  r Lvlina  «liuti  nel  G<mrtlio  di  Fircnzr.  e lìDalmenle 
Il  Cnnciit»  di  Trento  non  el  lasciano  Inoro  di  dnliitare  di 
questa  tifili,  Menni  Interpreti  protestami  per  e»u«ler  In 
forza  di  qianle  parole  immi  si  «mo  vergognati  di  asserire, 
dir  l’unzione,  «tieni  parta  *.  Giacomo,  è un*  unzione 
medirittale  falla  con  olio,  il  quale  nell'  Oriente  ha  motto 
viriti,  cd  e buon»  « guarire  le  maialile-  Ma  in  primo 
luouo  quest'  olio  doveva  essere  un  rimedio  uni  versale  , 
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15.  LI  tiralio  litici  Mlvabit  in  limi  imi , cl  al- 
Icviabit  rum  Domimi*  : et  ki  in  |MNcaln  sii, 
mnilU-nlur  ri. 

16.  Ohi  fi  lem  ini  ergo  allenitriim  peccata  ve- 
lini, et  orale  prò  invienti,  ul  *&l  verni  ni:  inul- 
ti! ni  enirn  vaici  deprecai  io  iusli  assidua. 

buono  a lutti  i inali,  perche  a.  Giacomo  quest' unzione 
vuol  , clip  sia  fatta  in  «piai (inique  specie  di  malattia  , e 
un  tal  rimedio  universale  non  lo  ha  avuto  In  alcun  tempo 
fa  medicina.  In  accodilo  luogo . perchè  ordinata  rìdi 
a.  Giacomo  di  chiamare  I srniorl , i Vescovi,  I preti,  i 
urenti, il  della  Chiesa  a far  simile  unzione?  Rra  certa - 
■rate  piu  naturale  di  chiamare  I medici . se  di  rimedio 
Imbavasi  puramente  corporale.  Altri . che  sembrano  piu 
moderati,  ma  abbandonano  non  mcn  de' primi  li  matante 
tradizione  della  Chiesa  , vogliono,  che  al  parli  qui  della 
unzione  miracolosa,  di  cui  ai  fa  menzione  In  a.  Votrw  vi. 
13.  Ma  primieramente  quell*  unzione  non  era  fatta  se  mm 
per  curare  I mali  del  corpi»,  e questa  unrlmi*  cima  an- 
che per  la  remissione  del  peccali  ; In  aemiMlo  (uopi  <pir|- 
l'un  rime  focevasl  anche  da*  semplici  fedeli,  che  avevano 
il  dono  di  guarire  le  malattie,  cnmr  mata  da  Tertulliano 
*4  Scapulam  cap.  tv.  ; l' unzione  prescrilta  da  s.  Giaco- 
mo appartiene  a’ seniori  della  f'.hlr*a.  cioè  al  Vescovi , od 
al  sacerdoti  ; terzo,  tutti  I mirami! , e per  conseguenza 
anche  II  dono  delle  guarigioni  era  declinalo  al  vantag- 
gio, e alla  conversione  degli  Infedeli;  qoesla  unzione  iwn 
li  fa  ae  non  a* fedeli;  brri  r$f(  tra  di  mi  re.;  quarto, 
n daini  etile.  Il  dono  di  curare  le  ma  La  (Uè  non  doveva  m- 
ktt  permanente  nHla  Chiesa  ; e questa  unzione  è prr- 
•eritla  a Sfoltita  mente  per  tutti  I tempi. 

SI  oaaervl , che,  aeoondn  il  rito  della  Chiesa  orientale, 
qtmto  sagra  mentri  è amministrato  non  da  un  auto , ma 
da  piu  sacerdoti . e ordinaria  inrote  da  arti*.  SI  osservi 
ancora,  che  l'uso  della  Chiesa  di  dare  «panilo  sagrameiil» 
non  a tutti  I malati,  ma  a quelli,  che  anno  In  pericolo  di 
■urti*,  quest '«so  è conforme  alle  prerive  parole  di  s.  Gia- 
como, il  quale  arcando  la  stretta  signlUraxlone  della  voce 
greca  non  dice  : chi  ti*  mal  et  In,  ma  : chi  ha  qravemmu 
malato. 

I*.  Confessate  adunque  f uno  all' ni  Ir n » rotiti  peccati, 
re.  5*H  ('.reco  comunemente  è Irnhuriat»  la  particella 
adunque;  ma  *1  trova  ne'MSS.  |»er  testimonianza  del 
Crocio , e di  Hammondn.  ed  olllmamenle  ella  ai  legge 
nella  Volgala.  Sopra  queste  parole  siami  lecito  di  dire  , 
che  non  ho  mal  saputo  comprendere  , per  qual  motivo 
aleaari  ancor  tra' cattolici  nlduan  potuto  dubitare,  se  io 
queste  si  parti  della  confessione  sagrarne»  fair  , ovvero 
di  una  confessione  (atta  prr  Ispirilo  di  umiltà  , non 
al  sacerdote  In  segreto  per  ottenerne  la  remi  Minor  . ma 
ai  fratelli  In  palese  per  ottener  Paiolo  delle  loco  orazio- 
ni- Il  principio  di  questo  do  1 dito  ala  nella  oscura  Iradu- 
ztooe  delle  parole  di  s.  Giacomo  : confittale  rumo  alPul- 
tra,  che  curi  porta  la  Volgata;  ma  l’uso  della  voce  gre- 
ca corrispondente  a questa  Timo  air altro,  non  significa 
m-anhicvolmenle , vicendevolmente,  ma  bensì  da  some  a 
•rum;  onde  il  sentimento  del  nostra  Apostolo  é questo: 
enn lessate  adunque  non  al  solo  Dio.  ma  anche  da  uomo 
ad  uomo  | vostri  peccali  , viene  a dire,  l'uomo  peccato- 
re all*  uomo  sacerdote.  In  questo  arnso  la  strusa  voce  gre* 
’■* . e U corrispondente  latina  è usatn  nelle  Scrillncr,  on- 
aie  vedrai  I.  Pel.  ir.  ».  m. , e nrtl'rp.  agli  Fintini  v. 
ti  , ta  dove  al  dice:  Migrili  l’uno  airaltni  {'ovvero  gli 
•ai  a^tì  altri ) nel  timore  di  Crislo ; dove  ukftUfto  i ch'io 
penai»  dirà,  che  prescriva  s.  Paolo,  che  nuche  I supe- 
rivi agli  Infervori  si  suggellino , ma  si , che  ciascheduno 
*1  mi  peri  or  al  soggetti , che  Dio  gli  ha  dato.  Si  restringe 
adunque  di  tati  espressioni  H valore  secondo  la  tnalrria  , 
di  cui  si  tratta  ; della  qual  cosa  è anche  un  esemplo  quel- 
lo, chr  dieeai  l.  Pel.  II.  IL,  e r.  r*.  Or  quale  è ta  ma- 
teria de' due  precedenti  vcrselli?  imperar rhc  c«vn  esal  ha 
il  presente  verseli»  una  necessaria  , ed  evitlenle  relazione. 
Ha  dello  I’  Apostolo  . che  se  alcuno  de* fedeli  cade  grave- 
Infermo,  al  chiamino  i Mcrrdutl , che  facciano  M*rn- 
rt,ne  sopri»  «lì  lui,  e coll* olio  santo  lo  ungano  come  mi 
Bibbi  « lr ni.  ///. 


15.  E V orazione  licita  fotte  salverà  l'in- 
fermo, e fi  Signore  lo  solleverà:  e se  tro- 
viti con  de' peccati,  gli  saranno  rimessi. 

ifl.  Confessate  adunque  l'uno  all'altro  i 
vostri  peccati , e orate  l'un  per  l' altra,  per 
esser  salviti/:  imperocché  mollo  pizò  l'assi- 
dua preghiera  del  giusto. 

Itisi  ri  di  Crislo  , da  cui  hanno  avuto  autorità  di  conferir 
questo  aagr.imrntn , rive  è quello,  che  significa  ungendolo 
colf  olia  net  marne  del  Signore.  Dell' efficacia  di  questa 
unzione  accompagnala  dalla  orazione  fatta  cosi  fede  egli 
dice,  else  porterà  saluta  alt*  infermo,  e che  il  Signore  lo 
solleverà  , viene  a dire,  ehp  Cristo , nd  mime  di  rul  è 
stalo  unto  dal  sacerdoti  . gli  renderà  la  salute  drl  corpi 
< Intendevi,  quando  ciò  sia  spesi  lente  per  la  salute  spiri- 
tuale i,  e se  ha  de’  peccati  , nc  otterrà  la  remiMione.  Do- 
po tali  pose  soggiunge:  csnfrsastc  adunque  rum  alt' mitro 
i rostri  peccali , che  r II  mezzo  principalmente  stahllil»  da 
Gesù  Cristo  , fter  ottenere  la  remissione  de’  peccati  : Impe- 
rocche  il  Mgrameoln  drtl’  estrema  unzione  giova  alla  remis- 
sione de' peccali  veniali,  od  anche  de' mortali  non  conosciu- 
ti . e rimelle  eziandio  le  pene,  che  rimangono  da  espiare  per 
tali  peccali  {Cane.  Trid.  se ss.  II.  cap.  ,1.  ),  ma  de1  peccali 
gravi  riconosciuti  II  rimedio  non  si  ha  senza  U contesalo** 
di  cui  falla  al  sacerdote  «eri. indo  l'Istituzione  di  Cristo,  Stalt. 
IVI.  IP-  Ja.  XX.  ‘SS.  Dichiara  adunque  il  nostra  Apostolo, 
come  per  «mirre  del  pieno  frullo  del  sagrameli!»  dell'  e- 
strrma  unzMwie  e quanto  al  corpo , c quanto  all'  anima , é 
necessari- 1 , che  II  malato  limi  prima  purgato  con  fa  con- 
fesa  Mine  «agramcntale  falla  al  sacerdote  , perchè  mediante 
l' assoluzione  di  questo  *t  pone  in  Islalo  di  ottenere  per 
mezzo  della  sagra  unzione  fa  remissione  de'  peccali  veniali, 
ed  anche  de'  mortali  non  connaclutl-  Questo  sentimento 
evldenicmente  risulta  dal  discorso  di  a.  Giacomo:  u tara 
im  peccali  , gli  saranno  rimetti  ; confettate  adunque  I uno 
alt' altro  i rostri  peccati,  come  se  diceste;  quHIo  , che 
lo  ri  diro  riguardo  alla  remissione  de' peccati , che  si  ot- 
tiene prt  sacramento  dell'estrema  unzione , nou  toglie 
t' obbligazione  di  fare  un' esalta  eonfesaloM  de'  vostri  falli 
al  ministro  di  Crislo , anzi  questa  contrattone  k>  suppon- 
go come  premessa , e dallo  stato,  In  cui  vi  ponete  per 
mezzo  di  qursla,  dc  viene , che  partecipar  possiate  ancora 
del  frolli  MT  altro  sagrsmeolo.  Sembrami  da  tutto  ek» 
evidente  , che  la  oonfeMione , di  cui  s|  parla  in  questo 
luogo , non  pno  essere  quella  , che  ai  faccia  ai  fralrlli  per 
riceverne  consiglio,  o consola z Ione , ovvero  per  impetrare 
l'aiuto  delle  loro  prrghicre , alla  qual  confessione  nissu 
no,  ch'io  pensi,  attribuirà  la  virtù  di  rimeUerr  diretta 
mente  1 peccati , la  qual  virtù  alfa  confessione  sacramen- 
tale è risrrhata,  c ad  essa  la  attribuisce  il  nostra  Apostolo. 
Ut»  dolio  Interprete  eterodosso  I H-vmmnod  t astretto  dal- 
la forza  del  IV»  pressi»  itii  , e dal  lega  mento  del  discorso  Ita 
qui  riconosciuta  una  confessione  falla  dall'Infermo  al  mi 
nislra  della  Chiesa  «venie  pnlesta  di  sciogliere  da’  pec- 
cali. benché  questa  confessione  pretenda  egli , che  sia  so- 
lamente generica  , e di  tutte  le  specie  di  peccati , nun  in 
particolare  di  ogni  peccalo.  Ms  non  è loto  proporlo  di 
stabilire  contro  de* protestanti  la  dottrina  Cattolica  Intor- 
no alfa  confessione  sagra  mentale:  onde  Univo  «ki  una 
riflessione , che  panni  Importante  non  «ohi  per  qurab». 
ma  ancora  per  altri  luoghi  delle  Scrillurr  del  nuovo  lesta 
niciito.  e dico,  che  se  con  maggior  chiarezza  non  ha  par- 
lato Il  nostra  Apostolo  della  confessione  da  farsi  dal  Cri- 
stian» gravemente  ammalato,  per  degnamente  rirevere 
l'olio  s-vnln  , In  ragione  si  è perché  egli  parlava  a’ fetidi 
I quali  non  «nlamenle  erano  bruissimo  Informali  dello 
dottrina  della  Chiesa,  ma  t quel  che  è pin  i I-*  itfBSU 
dollrina  vedevano  nveun  in  prallca  colili  imamente  soli.» 
de 'loro  occhi  dàlia  uted  c«.lma  Chiesa,  onde  ogni  piccoli» 
cenno  bastava  loro  , perché  f inlrndrstero. 

K arale  P un  {ter  Patirti  por  esser  salvati  : imperocché 
malto  può  re.  Qui  pure  qursto  modu  di  dire  , P » è» 
P altro  , *'  intende  relativamente  all’  argoznento  del  dls«>or 
SO,  c (vosi  In  genere  di  tutti  I fedeli  . ma  o dei  sacerdote  cln- 
preghi  per  coloro , i quali  à lui  hanno  fall»  la  confessione 
de' loco  peccali . ovvero  dr'iaal,  « «le* statali , chi*  prv- 
t)H 
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1 7.  Mito  homo  t rai  simili»  iwbis  possibili»  : * 
et  orationc  oravi! , ut  non  plorivi  super  Iit- 
ram , et  non  pluit  anno»  tre»,  et  inerisci  sex. 

4 3.  Rei 7.  17.  I.  Lue.  h.  53. 
(8.  Li  nirsum  oravi!:  et  cnelum  dedii  plu- 
viali», et  terra  dedii  fmetum  suuin. 

IO.  Frilres  itici,  si  quìs  ex  vobis  crravcril 
j veniale,  «l  «mvcrterit  qui*  eum: 

20.  Scirc  debet,  quoniam  qui  concerti  fe- 
eeril  peccatomi!  ab  errore  vite  suae , salvabil 
animam  eius  a morte,  et  operiet  mullitudinem 
pecca  lorum. 

libino  pr' maiali,  I quali  ai  tono  confessati  delle  lor  colpe, 
affinché  Dio  conceda  loro  la  «mila  a (Ipì  corpo , e del- 
l'anima. Questo  tonno  è ««Mente  per  quello,  che  segue, 
molto  puro  l' autdua  preghiera  del  e tutto, 

17.  10.  Elia  era  un  uomo,  come  noi  , re.  Dimmi  ra  coi» 
un  fallo  preso  dntU  «lori*  de*  He  , quanto  possa  appresso 
Dio  l'urarloop  del  ciotto.  Vrdil.  Jlrj.  db.  xtiii.  L'rm* 
pio  Acabbo  re  di  Giuda  sedotto  dalla  moglie  lezabrle  si 
ablttodiHiò  al  culto  degli  Idoli.  Il  profeta  Elia  rhhui  dal- 
In  Spirilo  drl  Signore  andò  a trovar  questo  principe , e 
pii  dltwt:  eira  il  Si ^ more  , . . non  codiò  né  pioggia , ni 
rugiada  per  qactH  anni , se  non  quando  w l'ordinerò. 
Alla  fine  de*  tre  aitol  il  Profeta  andò  a trovare  Acaltbo, 
« raunato  lutto  il  popolo,  vendicato  «he  fu  U Signore 
colta  morte  de' falsi  profeti,  Elia  diede  ordine  al  Re,  c al 
popolo , che  riluruaawru  alle  Ioni  rate , r promise , chit 
Marchi  e lien  per»  lo  venula  la  pioggia , come  all' orazione 
di  lai  cucce***-  Che  I*  orazioni’  del  Profeta  rliiodesM>  il 
cielo , e In  siccilà  durai»!  tre  anni  e mento , sono  le  dm* 


i 7.  Elin  era  mi  uomo,  come  noi,  passibile  : 
e ardentemente  pregò  , che  non  cadesse  piog- 
gia sopra  la  terra,  e non  piar  ve  per  tre  an- 
ni, e sei  mesi. 

IH.  E nuovamente  orò:  e il  cielo  diede  In 
pioggia , e la  terra  diede  il  suo  frutto. 

19.  Fratelli  miei , se  alcun  di  » •ai  iteri u 
dalia  veri  là,  e uno  lo  converte : 

20.  Dee  sapere , come  chi  farà , che  uh 
peccalor  si  converta  dal  suo  traviamento , 
salverà  i anima  di  lui  dalla  morie , e ctio* 
prirà  la  moltitudine  dei  peccati. 

circostanie  di  queslu  gran  taUo,  le  quali  tono  notate  du 
a.  Giacomo , nou  emendo  acrili*  nello  istoria  del  Re . «1 
egli  le  ehi *e  Uh  Un  tradizione  della  Sinagoga,  o le  apprese 
per  particolare  ri» ciarlone. 

IV,  2o.  s<  alcun  di  fui  (terni  dulia  verità , e «ito  lo  con - 
verte:  dee  ut  pere,  et.  Finisce  a.  Giacomo  questa  mu  no- 
bilissima lettera  col  raccomandare  il  luaMlino  degli  uffizi 
della  cristiano  cariti! , else  è I ndoprrand  per  la  spirituale 
Milite  de' prossimi.  Desia  dalla  senta  non  solo  chi  abban- 
dona In  retta  credenza , ma  ancora  chi  ai  allontana  dalle 
regole  de' attuasi  prescritte  nel  Vangelo;  e di  questo  se- 
condo deviamento  principalmente  partasi  in  questo  luogo 
Chi  pertanto  dulia  sua  cattila  sila  ricondurrà  nella  di- 
ritta sia  un  peccatore,  «ara  in  certo  modo  salvatore  di 
un*  anima,  e eoo  questa  grand 'opera  di  carità  serra  a coprire 
I propri  peccali,  per  molli  clic  smiio.  Ai  allude  qui  al  «Mio 
dello  Spirilo  santo,  Prur  X.  l‘J:  la  carila  cnnprt  tulli  guarn- 
ii i peccali  ; il  else  Ita  lungo  priiicipalizienle  nelle  opere  della 
spirituale  niksrrkordia.  Vrggnvi  Ungcm //»** . u.  In  Leni 
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PREFAZIONE 

ALLA  PRIMA  LETTE  HA 

01  PIETRO  APOSTOLO 


Il  principe  degli  A postoli , il  vicario  ilei 
primo  pastore  Gesù  Cristo , in  qualità  di 
dittinolo  principalmenlr  de'  circoncisi  scris- 
si agli  Ebrri  convertiti  dell' Oriente  questa 
Intera  piena  di  apostolica  gravili , quanto 
sirena,  e concisa  nelle  parole , altrettanto 
gravida  di  sentenze , e di  nobilissimi  inse- 
gnamenti. folle  con  questa  e confermar  nella 
fate  que' nuovi  Cristiani , e rincorarli  nette 
«finzioni , e confutar  eziandio  Ir  nascenti 


eresie  de"  Slmoniani , e de' Micolaili , contro 
de'quali  predica  con  tanto  fervore  la  neces- 
sità delle  buone  opere  per  la  salale.  Ella  fu 
scrina  in  greco,  in  tempo,  chr  Pietro  tra- 
rami*/  in  Poma , dove  area  già  stabilita  sua 
sede  ■ non  possiamo  però  fissare  con  certezza 
a qual  anno  elio  appartenga.  Alcuni  anti- 
chi Padri  la  citano  col  litnln  di  Lettera  a 
i|Uv’iir)  Ponto , perchè  i primi  nominali  iu 
essa  sono  i cristiani  del  l'onlo 


LETTERA  PRIMA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Mende  fruir  r»  tiro  itti  hi  Inm  voeazìime  alla  fide,  e alla  fila  elrmn,  la  qual*  per  m»U<  triMazm- 
ni  «i  acquétta  , e dritti  quale  parlarono  nette  laro  predizioni  i profeti  ; qli  esorta  alla  mondezza 
della  tùia,  rozPe  nomini  redenti  rat  sanate  di  Crètto. 


I.  IVlrus.  A ingioi  un  Itili  Chriati , decita  ad- 
vonis  dtap(T*inms  Punii,  Galatiae , Lappadociac. 
Vwac,  ri  Rithynioc, 

9.  Srcunduni  praescicnliam  Del  Palrta . in 
*atit(iflcalinneoi  Spinine , In  oberi  indiani . rt 

I,  a.  Putta  ,4 patinili  di  0*14  Cristo.  Solevano  gli  Apo- 
scrivendo  n*  fedeli , porre  nel  principio  II  lilolo 
«Iella  loro  digniUI  » perché  ciò  conveniva  a far  maggior' 
“'••ole  mprliarr  I loro  documenti.  Lo  sU'Mo  rito  ha  n*- 
**c'*to  il  principe  degli  Apostoli. 

dq li  abitanti  ih  |mo4  straniero,  di* perù  pel  Fonia,  re. 
Indiricra  l' ApuMoto  b Mia  lettera  renine  %.  Giacomo)  agii 
Fhcri  convcrtiti  alla  lede  di  Gesù  CriMo  nelle  pruvincìe 


I.  Pietro  .dfMstoto  di  Gesù  Cristo , agli 
ahi  tonti  in  por.tr  straniero,  dispersi  pel  Ponto , 
petto  Galaliti , CappadOda } .dsla  e Bitinta, 
eletti 

3.  Secondo  la  previsione  di  Dio  Padre  f 
alla  santificazione  dello  Spirito , a ubbidire 


qui  nominate,  nelle  quali  erano  questi  In  gran  numero, 
e dote  vivevano  come  stranieri,  perché  lontani  dalla  terra 
natia,  cioè  dalla  Giudea,  quantunque  da  lungo  tempo 
hi  abllauero.  Vedi  >.  Giacomo  I.  I. 

nielli,  fecondo  la  partùtione  di  Iho  Padre,  alta  tanti- 
JUazhuu  tc.  Abbiamo  uoilo  la  voce  eletti  col  principio 
del  terseli!)  secondo,  attenendoci  alla  sposbione  piu 
piana,  e probabili* , t*  accreditala  de' Greci , tra*  quali 
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iisiNpnionHn  *angtitnià  Jesu  Chrisli:  gratta  vobis, 

ci  imi  nwIliplicHur. 

3.  * Rcnediclnt  Deus,  el  Patfr  Domini  no- 
stri Jpmi  «'.liristi , qui  seciimUim  miscrkonliam 
MIMI  magnani  regeneravil  no*  in  spelli  viva», 
|ier  resiirreclionera  Jpsii  Chrisli  vx  inorlui*  : 

• 9.  Cor . I.  3.  Ephes.  I.  3. 

A.  In  bemlitalfm  incorni ptibilom.  el  incori- 
laminatati!  ri  i in  mare  caribi  lem , coitttnralam  in 
coelis  in  vnbis  : 

8.  Qui  in  virlule  Dt*i  cuslndìmini  per  filtem 
in  salii  (mi . pantani  rcvelari  in  tempore  no- 
vissimo. 

0.  In  quo  exsnlUbitìs.  mczlkunt  mine  si 
o por  lei  contristar»  in  varila  leni  alluni  bus: 

7.  Il  probalio  reslrae  fidei  multo  preliostor 
auro  (qnod  per  ignem  probalur)  inveniatur  in 
latitimi , et  glnriam.  et  honorem , in  revcla- 
Unno  Jesu  Chrisli: 

8.  Quem  rum  non  vidcrili*,  diligiti»:  hi 

*.  Cirillo,  Frumento  rr  Dei  CwIrH  adunque  si  dice.  dir 
sono  siati  «Mti  secondo  U previsioni*.  n sia  ironie  spiega 
l’ Esito  dop»  s.  A gnidi  noi  «•rnOiJn  t»  pceito*linn/w>oe  di 
Ilio  Padre  a ri cevrrv*  la  mbUHcuìink,  che  è opera  dello 
n in r ■ * ad  ubbidire  « GeftU  Grido . credendo  in  lui.  e 
:td  MM-f*  aspersi  del  sangue  il  ri  nMdnllM  Grillo  per  la 
remissione  «Ir  porcai!  Tutto  ciò  è effetto  «li  quella  ml- 
«rrirnrdla.  per  citi  da  lotta  I'  ••tmdln  Din  vi  elesse  (dico 
a.  Piglio)  a formare  il  suo  popolo,  segregandovi  da  tanti 
altri  lardali  da  lui  «HI»  incredulità.  Yrggiamo  «pii  at- 
tribuita al  Padrr  la  predestinazione.  allo  Spirito  unto  la 
«ani ideazione,  al  Figliuolo  la  redenzione,  come  si-emlu- 
ma  quati  sempre  nrllr  Scrillure.  L'  mperrione  dai  «annue 
«li  Cristo  é qui  contrapposta  alle  aspersioni  r purifica 
ztoul  legali. 

a.  Ci  ha  rigenerali  ad  timi  rim  tprrnntn , mediante  il 
r nutrì  tu  mai  lo  ce,  Grandi  Inni  di  baile  MMmo  » 0«» 
Padre  di  Gemi  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  per  sua  mi- 
«j-rlcnntta,  rsveroto  nnl  morti  per  lo  peccalo,  cl  ha  nuo- 
vamente generati  nll.i  «perni r»  dell»  v II»  eterna,  la  qualr 
speranza  é appoggiala  alla  risurrezione  di  (ioti  Crl«ln. 

t'iis s sperai: a V*  qui  detto  In  h*ogn  di  sperami  di 
vita,  aiterò  sperati*  vivificante  : Jo.  TI.  M.,  Neh,  *.  t0. 
In  ri«urrr/ imir  poi  di  Gr«u  Cristo,  ovvero  la  fede  di  evia 
risurrezione  si  dii  c«vi»ie  sorgente  della  nostra  speranza. 
Vedi  il am.  vili.  II.,  I.  Cor.  \\.  17  Iti.,  l.  The»*,  iv. 
13.  14. 

4,  6.  J4  nra  eredità  incorruttibile  rr.  Cl  hi  rigene- 
ralo ad  una  viva  speranza,  la  quale  hit  per  <4i!iir4to  una 
eredita , viene  a dire,  li  possesso  stabile,  e fermo  «li  un 
hene,  il  quale  non  può  perire,  perrlvè  è incornili IbUe,  di 
un  bene  incontaminato,  dnè  puro,  e scevro  di  ugni  me. 
«colamento  di  male,  benché  leggero , di  Un  bene  immar- 
cescìbili' . perché  é «empre  verde  . r pieno  «li  sempre  nuo- 
va ineffabile  «-novità  f**r  rnnlma  del  con» previ». «re.  «Jnesla 
eredità  non  è di  un  Itene  terreno,  «some  «lidiamente  «e 
la  va  Ugurando  l’hluv»  carnale;  ma  rlla  r «.«lìce  Pietro  i 
un’eredità  tutta  divina,  e celestiale . e ne' «nell  si  «eri» 
per  voi  . i quali  per  virtù  di  Din  , viene  a dire  , per  la 
grazia  della  perseverali/»,  side  con  paterna  soUecltudlne 
custoditi  da  Di»  per  mezzo  della  fede  , affinché  tolto  non 
«invi  la  salute  ; la  «[iial  salute  quale  c quanto  grande 
e perfetta  ella  «In,  apparirà  nell ‘ultimo  giorno,  quando 
agli  occhi  di  tulli  gli  Uomini  , e di  tutti  gii  Angeli  vi  ma- 
nlfrvter.%  la  gloria , di  cui  saranno  adorni  I santi  non  so- 
lo nell'anima  , ma  anche  nel  corpo  Osservisi  il  legamento, 
e la  forza  di  «timsl»  discorso  di  «.  Pietro,  P^tlfe  avra  detto, 
che  n*' cieli  si  «erigi  per  n*d  una  medila  incorrotti  luto , 


n Getù  Cri  ito , e ad  estere  aspersi  eoi  san - 
ijw  di  lui , la  grazia , e la  pace  « voi  si 
mot  li  plichi. 

3.  Htnedello  Dio,  Padre  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo , il  quale  per  sua  misericordia 
grande  ri  ha  rigenerati  ad  una  vira  spe- 
ranza , medìantr  il  risascitamento  di  Gesù 
Cristo  da  morte , 

A.  .4A  una  eredità  incorruttibile  e in  con- 
tami nata  e immarcescibile , riserbala  nei 
cieli  per  voi: 

3.  f quali  per  virtù  di  Dio  siete  custoditi 
dalla  fette  fter  In  saltile,  la  quale  è pre lat- 
rala per  essere  manifestata  net  tempo  estremo , 

fi.  Quando  coi  esulterete,  se  per  un  poro 
allesso  vi  con  vieti  e di  essere  afflitti  con  varie 
tentazioni  : 

7.  Affinché  l' assaggio  della  vostra  fette 
molto  più  prezioso  dell’  oro  ( fi  quale  col  fuoco 
si  assaggia)  sia  trovato  lodevole,  e glorioso, 
ed  orrevole  , nella  mn  nife*  fazione  di  Gesù 
Cristo  : 

8.  Otti  voi  amate , senza  averlo  veduto  j 

purn  ee,  Avrebbe  nlmnn  potuto  dirgli  : tiene  sta , che 
siavi  qnmita  milita  ne’  cieli,  noi  pur  In  crediamo  ; ma 
che  giovo  a noi  I* esservi  un  si  gran  l»ei»e,  a ivo*,  ebrei 
bimani  di  continuo  Ira  tanti  mali,  tra  tanti  nemici,  tra 
tanti  pericoli  di  perderci  ? A questo  risponde  l' Apostolo 
r dice  : ma  e pnlefe  voi  pensare,  rive  Dio  «ciò  non 
sappia,  o noi  curi?  Anzi  egli  «temo  è vostra  custodia  , e 
vostra  difesa,  e non  «forme,  né  assonna  colui,  che  m- 
Stoditer  ttrnttr.  P«.  rxv  Egli  vi  custodisce  colla  possente 
su»  grazia  ( Jo.  *.  2».  » . I.  Cor.  I l«->  e per  mezzo 
della  fide,  la  quale  e gli  allettamenti  dell»  carne,  e il 
diavolo  vince,  e«l  il  mondo.  Hom.  ti,  U.  14.,  i.  Pet.  v. 
P. , h Jo.  V.  4.  Goni  la  città  »w»v  corre  risico,  perrhr  il 
Sijnort  la  cintodiscc  , P«.  CATTI 
T fedeli  eletti,  e predestinati  alta  grazia  della  fole,  e 
della  santi licazbme.  |‘  Apostolo  gli  riguarda  ancora  come 
predestinati  alla  glorili  , come  fa  sovente  anche  ».  Paolo 
nrllr  «ne  letlerc  , per  là  giusta  speranza  , che  «miai , il 
quale  l' opera  «Iella  Imo  salale  Incominciò,  la  compirà  li- 
no al  giorno  «Il  Cristo.  Vedi  l.  far.  1.  A-  Del  rimanente 
nistuno  , fintantoché  in  quc«4a  mortai  vita  ritrovasi  . ptnS 
esverr  infnlllhilmrute  certo  delti!  sua  eterna  salute . ec- 
cetto per  alcuna  speciale  rivelazione  , come  abbiamo  al- 
ino*- osservato  «topo  II  santo  Concilio  di  Trento. 

I,  7.  Quando  voi  fluiterete,  ec.  ('.Ofdrapporic  alle  brevi 
tcntaiioni  eletti  detti  l’eMiltarionc  , e il  gaudio  demo.  F. 
quanto  «folci  , e preziose  diventano  tali  tentazioni  aline- 
ché  $4  consblrrann  nella  maniera  .rive  qui  c‘  insegna  l‘  A- 
pfwlolo  , viene  a «lire  . come  saggi  . e «prriromli  . che 
Din  fa  della  itatotra  fe«le  ! t.n  fede  In  tal  modo  provata  é 
Inllntlanvrnte  più  prrge v«*4e  di  quell’  are  , Il  quale  piu 
porgalo,  e piu  puro  diviene  nel  fuoco,  ove  affina  ; come 
Appunto  In  fede  nel  fuoco  «Iella  tribolazione  si  ta  degna  di 
la«ide  . di  gloria,  e di  onore  per  quel  gran  giorno  , in  mi 
.vvierrA  I’  apparizioni*  di  Gessi  CrlMo,  il  quale  «cemlera 
dal  cielo  a giuil trarr  I rivi , e i morii.  L‘  am  . quanlun- 
<]uc  durissimo  ira*  metalli , al  consuma  nulladimeno  rnl 
lempo . e perisce.  La  fede  non  perisce  giammai  , ed  eser- 
citala cresce  , e si  rinforza  rofllinuamenle  ; e come  I’  uro 
quanto  piti  é affinato  col  fuoco , Unto  piu  é In  pregio  ; 
cosi  quanto  piu  è speri mrnUta  la  fede  prr  mezzo  delle 
ailli/MKii  della  vita  presente  , tanto  «llv»rn  psn  cara,  e 
preziiiM  negli  occhi  «li  Dio,  e tanto  piu  sarà  «mora la  , e 
ricompensala  da  t lesti  Cristo 
a.  Cui  mi  amate  , tema  merla  veduto.  O tutti . o la 
massima  parte  degli  F.hrri  , a’ quali  scrive  s.  Pietro,  do- 
miciliati essendo  già  «la  lunghissimo  tempo  in  paesi  ri- 
mili «latto  Palesi  in» , non  avevano  veduto  mal  Gesù  Cri- 
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«lumi  mine  quoque  non  tidontcfl  crpdltw:  ero- 
defila  auledi  cisultabiti*  laelitia  inenarrabili, 
ri  gloriHrala: 

A.  Riportante*  finem  fitlei  vcslme,  salutoni 
ammani  m. 

IO.  Ile  qua  salute  eiquisiemnl . Mquc  pern- 
iali Mini  propinine,  qui  de  fulur.»  in  voto» 
liralìa  prnphetaveriint: 

(I.  Scrutante»,  in  quod,  vel  quale  tempii* 
sigiti firarH  in  ei*  Spiritai  Mirali  ; prsenun- 
liaiis  cas , quae  in  Christo  su  ut,  passione»,  et 
|m<4rri<»rrs  gloriasi 

il  (inibii*  resrcUtnm  est,  quia  non  «ibi  ai  et 
if*is.  vobis  autom  minirirabant  ea.quarnunr 
nunriala  sunt  voto*  prr  w,  qui  evangeliuve- 
rnnt  vobis.  Sparliti  «indo  mi»so  de  eoelo1  in 
quem  desiderali!  Angeli  proapicerr. 


13.  Propter  quod  sucrincti  lumbos  meni» 

rio,  r ad  e*»|  ti  conveniva  il  dello  del  S.i1  vittore  : fcnii 
9«f Ili . eh*  ho»  hnn  intinto  , tj  burnito  creduto , Jo. 
t\.  19. 

UH  quale  attch*  aéeiaa  erodete  , tema  ec.  Voi  né  vedeste 
(iritlo  nella  carne  mortale . nè  la  vrtlrl#  slnritlrato  , fuori 
ri»  C(mi  idi  ocelli  della  fede  , In  quale  vi  dee  riempiere 
il'  ineffabile  beala  allegrezza  per  la  speranza  di  quella  inef- 
Iihilr  felicità  , tirila  quale  tare!  e un  giorno  da  lui  chia- 
mati al  inunwt. 

».  Riporto  rido  it  fin*  detta  r mirti  fede , la  tifiate  dette  a- 
s««sr.  Il  frulli)  di  voolra  fede,  che  è quasi  )' abbietto  liliale 
della  medesima  bile  , il  è li  batate  delle  anime  vostre , 
b quale  ri  comincia  nella  vita  presento , ai  compie,  e ti 
ha  pcrfellnmeitto  nella  vita  avvenire. 

lo.  Itelhi  qual  tatui*  furono  imrratigatori , ee.  I>1  «fila- 
ria ««Iute  i principtl , e le  vie  indagarono  dltlgrntemfnle 

* nei  loro  tenui  segnarono  I Profèti . i «piati  preti  (Mero 
U gratta  .ovvero  rinviane  geni  olio  benefizio  di  Dio  , per 
rwi  dovrvale  voi  ruer  chiamali  olla  IWe.  I Profeti  videro 
Il  futuro  regno  del  Messia  , la  ennvrrUnne  di  una  porle 
«ritraete,  e «li  un  mollo  mancine  numero  di  Gentili;  ta- 
li cmr  videro  etti  «••■Wten  da  lontano  . e dt  esse  parlaro- 
no tatara  più  ehiammenle  , faine  volto  diverse  ombre  e 
Arare,  ma  non  a tutti  furai  folte  «la  Ilio  vedere  tutte 
di  ti  gran  mister»!  le  parti,  ma  a chi  I*  una  a dii  l'altra, 
e quello  , che  Dio  rivelava  ad  uno  di  enti  Profeti,  t»«*  ar- 
dente brama  arrendeva  nell*)  stesso  Profeta  di  vapore  , 9 
d*  intendere  kt  all  re  noae  concernenti  hi  stesa»  mistero. 

H-  Imdiujaudo  queiti  il  tempo,  r In  qualità  del  tempo 
ir  Daniele  do  «nandù  con  Istanze  grandi  «li  Mpere  la  pre- 
riva epnra  delia  venuta  del  Messia.  Vedi  Otto  li.  M,  33. 
Lo  qualità  del  tempo,  vuol  dire,  te  II  M«*vaia  dovesse 
venire  In  un  tempo  di  pare,  ovvero  di  guerra  , ve  mentre 
H popolo  d*  Israele  gode* ve  piena  libertà,  ovvero  te  rs- 
•riulo  In  itmm  popnln  in  itchlarllù.  I Profeti  da  t|urllo. 
eh*  ondava  loro  a mono  a mano  divariando  In  Spirito  di 
CnMn  ■ dal  quale  erano  ad  crai  predette  le  umiliazioni. 

• I patimenti  , e In  seguente  glorificai  ione  del  SI  evita  ) al 
Uro  .ino  strada  ad  investigar*  Il  tempo,  e le  circMtaDM 
'hi  tempo , in  cui  avvenir  «toscano  onte  ti  grandi. 

Lo  Spirilo  Moto  pariante  ne'  Profeti  è chiamalo  da  a. 
ftrtro  Spirilo  di  Uri  • lo  , perchè  dal  Figliuolo  procede  non 
nun  . che  dal  Padre , « la  divinità  del  Figliuolo  dimostrasi 
,:*mra  , mentre  ai  dice  , die  lo  Spirito  dì  lui  fu  «pirlto. 
che  parlo  ne*  Profeti,  ancora  da  osservare  rartlticio  del 
*Mlro  Apostolo,  il  quale  parlando  agli  Fiirei  , io  coofer- 
maiione  «lei  nuovo  letta  mento  appetta  tatti  I Profeti  «lei 
secchio  testamento , i quali  suppone , che  altro  oggetto 
i»*»  hanno  dette  loro  prosile  , se  non  II  Cristo.  VeritA 
f*»Mere  e Indubitata  prevso  la  Sinagoga.  Vedi  Jo.  I.  U. 

I*.  Ai  quoti  f»  rivelalo,  rum'  eglino  non  per  té,  ma 
per  mt  erano  mmittri  ec.  Dio  avea  tallo  Intendere  a 
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nel  quale  anche  a desto  credete,  senso  veder- 
lo , e credendo  esulterete  }ter  un  inesplicabile 
ynudio  beato: 

9.  Riportando  II  fine  della  vostra  fate,  tu 
salute  tirile  anime. 

10.  Urlio  qual  salute  furono  investigatori, 
e scrutatori  i profeti,  ì quali  prrdisser  la 
grazia  , che  dorerà  essere  in  tot: 

11.  indagando  questi  it  tempo,  c In  qua 
tifò  del  tempo  significato  da  quello,  che  era 
in  essi  , spirilo  di  Cristo , predicènte  i pa- 
timenti di  Cristo,  e le  glorie  susseguenti: 

li.  Ai  quali  fu  rivelato,  coni  eglino  non 
per  si,  ma  per  voi  erano  ministri  di  quelle 
cose , te  quali  adesso  sono  state  a voi  an- 
nunziate da  quelli , i quali  hanno  a roi  pre- 
dicato it  l'angelo,  scudo  stato  mandalo  dal 
cielo  lo  Spirito  santo,  nelle  quali  cose  bra- 
mano gli  Angeli  di  penetrar  colto  sguardo. 

13.  Per  la  quat  rosa  cinti  i lombi  della 

questi  Profeti . come  le  rivelazioni , che  ad  «al  erano 
filile  i ninniti  al  mistero  della  redenzione  del  mondo  per 
Gena  Cristo,  erano  Mate  fatte  non  tanto  per  mi.  quanto 
per  voi,  flfliiu'hè  paragonando  quello,  che  questi  hanno 
scrillo,  con  quello,  cIm*  e a voi  predicato  da'  ministri  del 
Vangelo,  fermn,  ed  immohilmenlr  radicala  sia  la  vostra 
fede,  e tanto  piu,  che  per  hi  tèmo  Spirito,  da  cui  fu 
predetto  iie'Profeti  il  regno  di  t>i»h>  venturo,  per  e*M»  è 
predicato  adesso  il  regno  di  tristo  . che  è già  venuto,  es- 
sendo diarrvo  dal  cielo  Mipra  gli  Apostoli  il  medesimo 
Spirilo  ; «mdr  se  credete  a’  ProMI , agli  Apostoli  ancora 
dovete  piena  credenza,  mentre  pel  medesimo  Spirito  pt>« 
lano  questi  , prr  cui  quelli  parlarono. 

Sette  quali  rote  t, ramano  gli  Angeli  di  penetrar  fatto 
tguardn.  La  lezione  comune  «Iella  Y«tlgata  p«irta  : in  ni 
ftMiMMfl  gli  Angeli  di  penetrar  enfia  agaarda;  lo  chr 
riferir  si  «fot  celibe  o a Cristo . n piuttosto  allo  Spirilo 
santo.  Ma  in  primo  lungo  il  grrcn  porta  roslantomento  , 
e unlformeinente  . mine  a Unititi  pendo . ed  è nel  latino 
troppo  facile  tu  sbaglio  da  qua*  in  quem  per  un  copista 
men  dotto , M quale  potè  anzi  credere,  che  fosso  una 
smnmrdanra  il  «lir  quae,  quando  immediatamente  per- 
cedeva  In  parola  Spirita,  In  «eroudo  luogo  «rune  sta  If 
greco,  cosi  liwe  *.  Ireneo,  e croi  ria  In  molti  esempt.ir» 
«Iella  versione  Ialina;  e fina  lineo  Ir  laddove  qoevU-  partile, 
riferendovi  allo  Spirito  santo,  hanno  an  vento  greti*».  pe« 
non  dire  triviale,  un  lieJIlMinMi  Densa  ci  «tanno,  se  a'  iti* - 
steri  di  Cristo  si  riferisouvo  ; imprrtvcrhè  sembra  RwRo 
proballile,  che  alluda  s.  Pietro  a qtselll  Angeli  , che  %l.« 
vèiw»  sopra  «fri  propiziatorio  rivolti  l'un  verso  V altro  e 
tenenti  gli  orchi  fluii  sopra  dell'  arca  ; rt>n  la  qual  ligura 
Indieavasi . cixive  In  Cristo  dovevano  essere  isemi  lutti 
I tesori  della  sapienza  , e della  scienza  di  Ohi  . e qtn-rii 
misteri  gli  slcssi  Angeli  avidamente  cercavano  dìnlendere. 
e «ti  contemplare , e nello  svilupim mento  di  tali  misteri 
nuove  meraviglie  della  multiforme  sapfenza  di  tipi  sco- 
persero gli  stessi  Angeli.  Cori  in  irai»  Imeni  e rileva  t.  Pie- 
tro la  sovrana  dignità  dH  Vangelo,  le  di  cui  grandezze 
furono,  e tono  oggetto  degli  stupori  di  luti)  I celeril  spi- 
rili. Vedi  Rphet.  III.  IO. 

13.  Per  la  quat  cava  cmli  i lambì  e*  Tale  essendo  Pe- 
rrdith.  cIm»  è per  voi  preparata,  tale  l’altezza  della  voca- 
zione, a cui  siete  stati  chiamati , tale  . e tanta  la  dignità 
del  Vangeli*,  al  quale  servirono  tulli  I Profeti , e dal  quale 
nuovi  miracoli  della  bontà  e sapienza  di  Ilio  Imparano 
gli  stessi  Angeli,  procurate  adunque  via!  di  raffrenare  la 
vostra  mente  da  tolte  le  cupidità , per  le  quali  viene  ella 
ad  essere  Impellila  dal  servire  lilierumente  al  Signore,  la 
metafora  dell*  Apostolo  è presa  «1  all' uno  degli  Orientali . 
I quali  portando  lunghe  , e larghe  vesti , «toveano  racco- 
glierle a’ Banchi,  quando  volevano  « v uggia  re  . n fare 
qualche  lavoro.  Vedi  f.ur.  in.  3à. 
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vislraP.  sohrii  jmtIWIi*  frittale  in  l'am.  quae 
«•nVrliir  volti*.  tfr.iltam , in  rrvt'taliomni  J<su 
LhrM»; 

(A  Quitti  filìi  obcdienltao , non  configurali 
pr»oribu§  Ignoranltar  vi*stra»*  desideri^; 

18.  Sii!  Mcnndum  rum,  qui  vacavi!  m, 
tatuium  , Pi  ipsi  in  omni  convcrsalionc*  sancii 
siila: 

16.  Allontani  scriptum  osi:  * sancii  arili*, 
qtiontam  ego  sanctus  Min». 

* Liltit*  11.  **-,  et  19.  2.,  et  20.7. 

17.  Et  si  palrcm  invocali*  rum,  qui  sine 

uictrplionc  * peoonanin»  iudìcal  «mmiluni 
uniuscuiusquc  opus,  in  timore  incoiala*  miri 
tempore  orni*  n «animi.  * Deut.  IO.  t7. 

fìom.  2.  It. 

18.  Sciente» , quoti  non  comiplibilibus,  anni, 
vd  dry  cu  lo  rodinipli  «%li*  de  vana  viMra  con* 
versalionc  paternae  Iradilinnis: 

19.  • Seti  pretiooo  sanguine  qua*»  agni  ini* 
maculali  tlmsli.  ni  inenntaminati  : 

* t.  Cor.  6.  20.,  et  7.  23  ffebr.  9.  II.; 

f.  Juan.  I.  7.  Jpoc.  t.  8. 

20.  Praecoynili  quidem  aule  mundi  consti- 
tutìonem,  manifestali  autem  nm issimi*  1eiri|M>- 
ribtis  propter  vi», 

21.  Qui  per  ip&uiu  fuJclcs  esita  in  Oro,  qui 
MiKiilavil  rum  a muriti  h,  et  dedìt  ri  glori am. 
ut  fidi*»  rtslra,  pi  spo*  esset  in  Deor 


SuArM  aprratt  inhrrawntlr  er  Consertando  la  sobrietà, 
« hi  vigilanza,  abbracciale  eoo  ferino,  e coslnnli-  lidUcia 
H lirnrSiki  «Mia  ulule,  il  t)ual  bmrlktio  a voi  è proporlo 
conte  da  tum  in  tutta  la  sua  picnr/ra  a voi  e»  inferito 
Orila  m«aifc*UUMMir  di  Getti  Grillo,  tirar  a dire,  quan- 
d'egli Visibilmente  vrrrii  dal  elrto  n ricompensate  In  Vt>- 
atra  lede.  La  saltale  degli  elelll  principia  orili  vita  pre- 
senti',  ed  ha  perfetto  rompimento  in  quel  giM-tio,  qn.iiuhi 
di  felicita,  e di  gloria  «ranno  ricolmi  c quanto  all'ani- 
ma. v q minio  al  curpn 

It  A'. >*  erra (vr ma «i/mt  nife  premi *nh  rttpttHi*  *r.  Go* 
ine  figliuoli  adottiti  di  lai  p.tdrr  siale  ùmili  a Ini,  al  lon- 
tanai* Loti  da  latti  I prati  drsUleriI  «Irti’  uomo  vecchio,  di 
cui  siete  spogliali  uri  balli-, imi.  I)i  quest*  uomo  vecchio 
è prioria  l'ignoranza.  e in  r*M  tulli  nasciamo.  Vedi 
Kpket.  ii.  a. 

Ib — 17.  Ma  etimi-  quiyli,  che  ri  fu»  • Ammali , ev.  Siale 
tanti,  conir  lo  soli  Muto,  Cu  «letto  aali  I stiri  iti  tutto  la 
legar,  Lrvii.  xt.  41.  Quanto  piu  glust.iiurnlr  un  tal  pre- 
cetto si  da  ai  Cristiani  < trdi  Muti.  v.  *a.  ),  l quali  come 
Sor»  pndrr  Intonino  Din  autore  drlln  k»r  vocmIom,  e 
principio,  r fontr  di  Muti  li  Or  «-gli  , dir  é loro  patire  , 
«•  ancor  loro  gioii  ir*  r gkisli.wjmo  ;iuili<c;  onde  in  «alilo, e 
casto  timor*  pasvir  drblKKio  l marni  drl  lor  petlegrinaiuio. 

IH -30.  X r*H  * prrz;"  di  ciw  curmltikiti  , di  oro,  «*  di 
et  rifritti  airte  almi»  i umiliati. ...  ani  e»!  annone  er.  Nuoto 
Jtraometilo  per  risvegliare  |*li  Elicei  fedHi  a tlver*  di' una 
maniera  Conforma  .dia  for  toeazjnne.  Ricorditi,  ci»1  noti 
col  prr/zn  di  Mt  corrali  iliili,  «a  c*»l  -■  lagu*  dell*  imma- 
colato agnello  «Irle  alali  rrdrnll,  c chiamati  dalla  sequela 
dei  rili.  r delie  tradizioni  , tane,  mi  mutili  pelta  aalule. 
<•  pel  e mi  arguì  menili  della  vera  giustizia.  I je  tradizioni  di 
cui  parla  I"  Apostolo,  aoavo  quelle  occennalr  da  (ir»u  Crt- 
«In,  Mail.  ir.  a.,  tiene  a dir  le  nuoto  dottrine  inten- 
tale da  quelli . die  padri , e mastri  cliUmatantl  nel 
isfod.iiMno  . colle  quali  tr«iita  a dt «tannimi  Ut  le«e 
«mila  di  Dio.  Albi  trhia«iltl  di  tali  maestri,  e di  tuli 


vui/ni  mente,  sobri i sperale  interamente  in 
•fuetto  grazia,  che  n mi  è offerto  urlio  tuo- 
nife  stazione  iti  litsn  (risto. 

1 A.  Come  figliuoli  iti  ubbidir nzo , uno  con- 
forma odavi  alle  precedenti  rapidi  là  di  qtuttuln 
eravate  nell'  ignoranza  .* 

18.  .W<i  come  quegli , che  vi  ha  chiamati, 
è santo  t voi  pur  siale  suoli  in  tulio  il  vr* 
slro  operare  ; 

16.  Da  futi  che  sta  seri  Un  : santi  sarete  voi. 
perché  stato  son  io. 

17.  E te  lUtdre  chiamate  lui , il  quale  sten- 
ta accettazione  di  persone  giudica  seconda  te 
opere  di  ciascheduno,  in  timore  vivete  net 
tempo  del  vostro  pellegrinaggio. 

18.  Sapendo  voi,  come  non  a prezzo  di 
rose  corruttibili , di  oro,  o di  argento  sietr 
stati  fisca  Unti  dalla  vana  vostra  maniera  di 
vivere  trasmessavi  dai  padri: 

19.  i»/a  rof  sangue  prezioso  di  Cristo,  co- 
me di  agnello  immacolato , e incontaminato 


20.  E preordinato  prima  della  fondazione 
del  mondo,  manifestato  poi  negli  ultimi  tem- 
pi per  voi , 

21.  / quali  per  mezzo  di  lui  credete  in 
Dio , it  quale  lo  risuscitò  da  morte,  e glo- 
rificano , affinchè  voi  in  Dio  credeste , e 
speraste  : 

peri  erse  Indizioni  siete  voi  alali  aottratU  nel  sangue 
di  Crialo.  che  è quell*  agnello  Matta  tizio,  e aeoca  mac- 
chia , ligornln  ned*  agnello  pasquale.  Questo  agoelfo 
ditioo,  prima  che  comiuciassero  I secoli , Su  ordinalo 
or’ oonsigli  di  Dio.  che  doveste  «sarre  il  salvatore , e 
runica  speranza  di  salute  per  tatti  gli  ekttl  di  tulli  i 
tempi  ; ma  in  questi  ultimi  giorni  comparve  io  carne 
mortale  per  gran  «orto  di  toi  fedeli.  Esalta  la  roadirinac 
dei  fedrli , i quali  vino  , hip  mo,  r saranno  dopo  la  tenuta 
di  Cristo:  Imperocché  quanlnikpie  Grillo  promesso  bor- 
iti ogni  tempo  (iggrUo  di  «pernnza  . e principio  di  salute 
per  gli  uomini;  con  tulio  ciò  molto  piu  copioso,  ed  ab- 
bondatile è il  frutto  della  redenzione  dopo  la  venula  di 
l.i-Mi  f : r 1 • * I • Vedi  Matt.  ita.  17. , Heb.  IL  38.  SU.  E quitMli 
ancora  si  intonve  U maiuior  saldila  di  tifa,  che  è n- 
cliiisla  da  Dm  nello  «tato  del  Vangelo,  crete emlo  a pni 
porzione  d.-' latori  divini  I* •dibligaztone  di  «mare,  e wr- 
tire  il  liberaliwimo  dooalurr. 

ai.  / **«*/*  per  mezre  di  lui  eredtle  in  Oio,  et.  In  Dio 
crediamo  per  4ie«i  Cristo,  penriw  II  Padre  non  mnnscia- 
mo,  e al  Padre  non  ci  accostiamo  se  non  pel  Figliuolo  , 
Jo.  UT.  10. , ed  ancHr  perché  il  duna  della  fede  non  ata 
biamo.se  non  la  virtù  de*  meriti  di  Gesù  Cristo.  Oro  Dm 
risuscito  <>•«  Cristo  da  morte,  e lo  ricolmo  di  gloria  col 
farlo  salire  al  rieln,  col  mandare  lo  Spirito  sunto  sopra 
coloro,  rhe  in  lui  credevano  ve.  Tutto  questo  tace  Iddio, 
alhtn  lte  voi  e crwle«te  alla  parola  di  Oislo,  e divenuti 
me  mi  n del  corpo  ili  lui  sprr.tMr  di  aver  cnu  lui  parte 
aita  medesima  gloria.  Cosi  tutto  . che  Dm  ha  fatto  per 
Gesù  Cristo,  lo  ha  fatto  pe* fedeli  di  Cristo,  e di  tulio 
debbono  questi  mulete  grazie  al  Padre,  Qualche  lulrr- 
prrle  ha  prosato,  che  voglia  ancora  io  queste  parole  l'A- 
postolo rintuzzare  la  IrmrrilÀ  degli  Ebrei  , i quali  o err- 
drvano.  n llnget.tn  di  crmiere , che  I Cristiani  abbando- 
nato aviisero  il  vero  Dio,  perche  credevano,  e tperav  ano 
ili  Oislo.  Or  chi  creile  ili  Cristo,  crede  in  Dio,  prrrhe 
Cristo  è Un»  \isli  Jn.  ut.  i 
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92.  Anima*  vostra*  pastificanti’*  in  «bcdlon* 
tia  raritali»,  in  fraternitatis  amore,  simulici 
n curde  iuviccni  diligile  utlrntin*  ' 

95.  Renati  non  ri  semine  runruplibili , 8f*l 
mnirrupcìbili  per  verhum  Ori  vivi,  et  perma- 
nenti* in  aetrrnum: 

91.  * Quia  omnis  caro  nt  fòmiim  : et  oninh 
giuria  eiits  tamquam  forni  : emrtiil  foenoni. 
et  flos  eia*  decidit.  * Eecl.  14.  IR. 

Inni.  40.  fi.  Jac.  I.  IO. 

95.  Verhum  aulem  Domini  mane!  in  acter* 
«uro  : hoc  est  animi  verbo m , qnod  evange- 
I «a tu  ni  e*l  in  vo*. 

12-  Pmrijtcn ndo  voi  (<  «mime  rmlrr  erm  V ubbidirai»  di 
a more,  et.  Studiatevi  di  purificar  sempre  piu  le  anime 
•Olirvi  con  la  filiale  —Min—  ÉMI— I a’  »U"I  MnU 
mmanilamenli . e colla  rarità  verso  I fralrfli  ; carila  sem- 
ole*. e scevro  d'ognl  ornano  interesse  ; carità  procedente 
*t»  imi  cui  r pero . onde  il  prò  Mimo  si  ami  per  amore  di 
Dio;  carila  ardente,  e sempre  intimi  al  bene  de’  prossimi. 
$?oo  molto  da  ontani  questi  tre  caratteri  attribuì  II  da 
*-  Pietro  alla  sera  carità  fratrrna. 

ti.  Rigenerali  rurarf » non  4 i *rmt  cormilibitr , re. 
•«U l’idi  le  la  fraterna  carità  I viri  opposti  a questa  virtù 
aa trono  lutti  dalla  rami /lotte  della  natura  ; ma  voi  cu- 
ne Cri  Mia  ni  M’iit  siete  metti  per  mlunlh  detta  rame  . me 
ftr  ridere  di  um  «omo  (Jet.  i.J,  ma  siete  siati  rigenerati 
‘ptrilnalmrnte  per  virtù  della  parola  di  Dio  viso,  la  qua. 
* «lun»  In  eterno. 

fi.  li.  Tatta  la  rame  i Jtmo  : e tutta  la  glorio  di  hi 


29.  Purificatalo  voi  le  anime  vanire  coti 
lr  ubbidienza  di  umore,  con  in  nchirtta  rii  le - 
sione  de'  fratelli  f amatevi  di  cuore  intensa’ 
Mente  l'un  l'altro: 

25.  Rigenerati  essendo  non  di  seme  eoi - 
ruttiti  le , ma  incorruttibile  per  la  parola  di 
Dio  vivo , e la  quale  è in  rferao. 

94.  Conciuuinrhè  lolla  la  carne  è fieno:  e 
tutta  In  gloria  di  lei  come  fiore  di  fieno:  il 
fieno  seccò , e ne  rana)  il  fiore. 

25.  Ma  (a  parola  del  Signore  dura  in  e - 
terno  : or  questa  è la  parola,  che  è stala  a 
voi  annunziata. 

come  jkirt  re.  Queste  belle  parole  tolte  da  /saia  it-  8.  7 
8.  Ci  pongono  rollo  «Il  occhi  la  differeuxa  . che  paua 
traila  pnma  natività  dell’ uomo  secontlo  la  carne,  eia  ri* 
(Ben* rar ione  drll'unrw»  sminilo  lo  Spirito,  Quella  chr  «it- 
ane dato i cor *«*  , e carne  gatti»  eh*  matee  dalle  spirile , 
é spirito  . disse  Gesti  Cristo.  Je.  ni.  il.  La  carne . o sia 
l’ uomo,  che  8 carne , egli  e coma  un’  erba . rhe  al  primo 
ardore  del  inde  appassisce,  e si  secca  , e latte  le  gran- 
der/e , e mapnilirense  «Iella  rame  som»  come  II  flore  del- 
l'erba, Il  quale,  seccata  questa  , pensee.  La  parola  drt 
Signore . che  é verità  e vita,  dora  lo  eterno , e per  con- 
seguenra  Incorni  Iti  hi  li  rende  .ed  Immortali  coloro.  I quali 
In  virili  della  stessa  parola  «ino  rigenerali.  Or  la  parola, 
dt  rtrf  parlò  Isaia  > «oggmng*  *.  Pietro  ) ella  ò la  pa- 
rola dell*  Evangelio,  che  a voi  è stata  aiMiiinriata , ov • 
vero  ta  parola  della  fede,  U quale  ai  eredeutl  dà  sita 
eterna. 


CAPO  SECONDO 


RàgrUala  1*7 su  ipocrisia,  t rigenerati  si  accostino  a Crutn  pietra  eira  per  mezzo  delta  Jrdr  : mi 

stirpe  eletta,  quando  prima  era  ma  popolo  rigettato:  gli  esorta  ad  astrarrsi  « usar  p*t  legnai  da  lui 
ts  tr  case  mandane  , ad  ubbidire  a’  superiori,  e a portare  te  ajfliswnt  n imthuroat  di  Cristi ». 


I.  * IteponroU*  igitnr  omnem  malitiam , ei 
ofimrtn  dolum , dt  tìmoltlionis  . et  tm  idias,  ot 
otutir*  drtractioncs,  * * Rom.  6.  4. 

Ephes.  4.  22.  Coi  5.  8.  Hehr.  12.  I. 

9.  Simt  modo  geniti  infante» , raUonabilr , 
*ine  dolo  lac  concupiscile;  ut  in  co  crescati* 
ni  »alu  leni  ; 

3.  Si  ta  itimi  gustasi is.  quoniam  dulch  est  Do- 
mimi*. 

I.  Ad  quem  accedente*  lapideni  vivimi,  ab 
Nuinibus  quidem  reprobatimi . a Dco  autmn 
Hertiim,  pi  hooorifìratnm  : 


I,  I.  Per  la  qual  rota  deporta  ogni  malizia  , e ogni  fm. 
**.  «*.  Essendo  voi  uomini  rigenerati , e uomini  nuovi , 
^ofhnevi  «irgli  antichi  rovi  airi , e drt  viri  della  vita  pas- 
cla. e abbracciate  ili  tatto  riviro  rintanala,  e Clnno- 
— > cristiana , amale  qtiH  latte  puro  , e «eli ietto  , «il 
'fi*  **  pascono  le  anime  , e per  cui  crescono , e « furi  Hi- 
aRo  pel  conseguimento  dell'eterna  saluti*.  Questo  latte 
' parola  di  verità , la  parola  evangelica  . che  è il  eilio 
soline  ; ella  8 II  latte  sincero  , e razionale  ; viene  a 
4«r.  Il  Latte  delle  rmtlure  rar tonali . e spirituali . per  cui 
1»ertr  *i  fanno  grandi , e rollaste  nella  pietà-  Trai  rili 
lei  battesimo  ero  quello  di  far  gustare  al  batteuati  1 1 
erano  ne’ primi  tempi  d’eia  adattai  fi  latte,  r il 
•"•de,  prr  significare  la  nuova  infanzia  acquistala  |**f 
^/i»  del  battesimo  , mene  nota  «.  Girolamo  comi,  Curi- 
Ur  **f  l»  Mio  timo  rito  parla  Tertulliano  ma!  Varo. 


4,  Per  la  qual  cosa  decanta  ogni  malizia, 
r ogni  frode , e le  finzioni , e le  invidie , e 
tutte  le  detrazioni, 

2.  Come  bambini  di  fresco  nati  bramale 
il  latte  spirituale  sincero  j affinchè  prr  esso 
cresciate  a salute ; 

5.  Se  pure  gustato  avete , come  è dolce  li 
Signore. 

4.  A etti  accostandovi,  pietra  viva  , riget- 
tata dagli  uomini , wtti  eletta,  e oh  oro  fu  du 
Dio • 

tib.  f.  II.  dt  corona  cap . mi.  , e (I  rouum»  ’it.  del  lana 
Concilio  di  Cartagine. 

3.  Se  pare  gustalo  arsir  . come  r doler  «I  Signor*.  Al- 
lude al  ver*.  8.  drt  salmo  mni- 
t,  IL  A rwi  nreotland ori,  pietra  tira,  re.  Qui  puro  al- 
lude a*  vari»  lunghi , del  salmo  Cavai- , dt  Unta  tilt,  14.  , 
XXV—.  18.  . dove  Cristo  C chiamalo  pietra  viva  . anelar»* 
ec.  Aopra  di  che  vedi  ÀIO  iv.  II. , Jn.  vt.  11.  n A lai 
die  r viva  pietra,  rigettata  dai  capi  della  vostra  nartone, 
ma  onorata  da  I)k>  per  mmo  del  cullo . che  egli  ha  già 
(atto  che  a lei  al  ronda  da  quasi  lotta  la  (eira , a que- 
sta , «Ileo,  accostandovi  per  mera»  delta  frife,  e drt  Carni», 
rr , voi  pure  conte  pietre  vive  sopra  tal  fondamento  vi, 
alzate  a comporr*  la  mistico  rau  tfl  Dio.  Il  tempio  spi 
ritmile  nao  di  pietre  morte  rompo*!»  , ma  di  uomini  mio 
va  vita  viventi,  r vita  Italia  celeste;  iu  questo  inopi»  sa 
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5.  Et  i|*i  tamqiiam  lapidea  vivi  Miperacdi- 
li< aiutili,  doniti*  spirituali» , sacmloliiim  un- 
itimi, offerre  spiri  Inaici  bastia»,  aceeplabilea 
Deo  per  J estui)  Gli  risiimi. 

6.  Propter  qtiod  con  linei  srriptura:  " «ere 
|Nuhi  in  Sion  lapidem  suiiiinuiii  atigularrm  , 
Hit  In  ni , prrlicKiim:  el  qui  crcilideril  in  eum, 
jion  ranfiindHiir.  * inai.  28.  16.  flom . 9.  35. 

7.  Vobù  igilur  Iunior  credei  libo»:  non  ere* 
dentibus  autrni,  * lapis.  qtieni  reprobavwunl 
aedififanU's,  bic  filetti*  tsl  in  caput  angoli: 

• r%.  117.  22.  Irai.  8.  ih. 

Mail.  21.  hi.  .lei.  h.  11. 

8 Et  lapis  offi'iiaionis , et  potrà  scandali 
bis,  qui  nlTcìidunl  verbo,  uec  credimi,  in  quo 
H positi  suoi. 

9.  Vos  atilem  grani  HoHtnn,  regale  sarrr- 
ilniinm , gens  sancta,  popiihis  acquisilìonb:  ut 
rirtuU*s  annuntietU  eius,  qui  de  UsicbrU  vo* 
voravil  in  admirabile  lumen  smini. 

10.  * Qui  aliqnando  non  populus,  nunr  an- 
ioni populiis  Dei:  qui  non  coiimtiiIì  mlscrl- 
atrdidin.  lume  auleni  miseri  Gordiani  consertili. 

* OMI,  i.  ÌH.  Eom.  9.  28. 

errilo! I unti  «irte  tui  «Imm,  prr  offerire  tri  tonno  tirile 
o«Ur  canmli  altre  nome  spirituali  vittime . Ir  quali  a Dio 
•iann  accette  prr  fiesu  ('risto.  Di  «ina  menta  si  celebra  qui 
dall*  Apostolo  U dignità  tiri  pnpol  cristiano.  Tutti  I (rtlHi 
formano  una  «ola  casa  spirituale,  che  è la  China;  In  «loc- 
ata rasa  di  Dk>  lotti  I Cristiani  hanno  parlr  al  sacerdozio, 
non  . cnmr  nel  tempio  matrrialr  di  (ìrniMlMUM  . una 
«ola  parte  di  una  tritai.  Nella  Chiesa  cristiana  tulli  han- 
no vittime  da  nffrrire , vittime  sempre  gradita  al  Signore 
prr  (imi  Grillo,  nel  nome  di  cui  riunì  rosa  al  offerisce. 
Offerite  t potrei  corpi  ( dice  Paolo  ai  Rom.  mi.  I.  l ot/ia 
VÌV0  , mitili , fntifìiit  a /Ho  tv.  A Din  porr  offerisce  npil 
Cristiano  riaomo  delle  orazioni  , Toro  della  carini,  e 
delle  opere  di  misericordia  . la  nvortiRcarinnr  delle  pas- 
sioni , e tutto  ciò . che  egli  (a  per  «more  di  Dio.  Allo  atra- 
*n  gran  sagri Ib lo  delta  nuova  legge  . alla  oblazione  del 
corpo , e del  sangue  di  (irsi)  Cristo  ha  sua  porte  tutto  II 
popolo  crisi  iann  ; onde  nrl  camme  stesso  della  Messa  si 
dire;  ricordatevi  mitrata  <«>  Signore  > di  tulli  gli  aitanti 
pe' guati  a voi  off  marna.  e i gitali  a ir ai  offeriteano  g ite- 
•lo  tacrifisin  iti  lotte  re.  prr  le  quali  parole  v rughiamo  ad 
inlrmlerr.  come  il  sacerdote  rfWiMM) , II  quale  solo  ha 
la  potestà  «Il  mmgpmiT  il  corpo,  ed  il  sangue  di  Cesti  Cri- 
sto , rapprrsentando  la  persona  del  primo  sacerdote  Cri- 
sto . non  In  suo  proprio  nome,  ma  n nome  di  tutta  la 
Chiesa  p incruento  sagri  fino  a Din  offerisci* . conforme 
c'insegna  II  anermanto  condilo  «Il  Trento,  mi.  Ita. 
MP  t. 

Vuol  ancora  osaertrarsi , primo,  che  I’ Apostnh»  stando 
nella  metafora  della  casa  . rii*#  chiama  le  pietre,  che  la 
compongono  , per  significare  . come  queste  differenza 
dette  materiati  pietre  hanno  molo  . ed  azione  , e median- 
te il  divino  aiolà  operano  , e si  dispongono  , e si  pulisco- 
no, e si  per|«-/ionann  per  essere  latte  degne  di  iver  lungi) 
nella  fshlinra  della  mistica  rasa.  Di  queste  pietre  dice  s. 
Ag*  «stimi  serm.  2J7.  , T-  A. , che  elle  ri  formami  ralla  /ette  , 
••  anodi  ino  rolla  tprrmnsa  . ••  rongiungamo  j<er  Ut  carila. 

In  secxmili»  tuo*.*  non  solamente  di  tutte  questi  vive 
pietre  si  pinna  lina  casa,  ed  un  tempio,  nel  quale  abita 
Din . ina  ognuna  di  esse  ancora  ella  é ras*  . e tempio  del 
medesimo  Dio.  Vedi  I.  Car.  ili.  11.  17.  , VI.  19.,  1 Cor. 
V|.  11..  Rphe 9.  ||  21. 

Terni  hoalmenle  per  li?  vittime  tpirtiunlt  rammentale 
qui  dall'  Apostolo  possono  inlrmlersi  principaliivenle  le 
alasse  vive  pietre,  gli  stesti  («iteli,  e tutta  la  Chiesa  . la 
quale  offerendo  al  Padre  (lesu  Cristo . con  questa  celeste 
titillila  , c per  mezzo  dello  stono  gran  sacerdote  offerisce 


».  roi  pure  come  pietre  vive  Miele  edili- 
enti  sopra  di  lui,  caso  spirituale,  sttcertlo- 
zio  minio  iter  offerire  vittime  spirituali,  gri- 
dile a Dio  per  Gesù  (ritto. 

6.  Prr  In  qual  caia  si  ha  nella  scrittura: 
ecco , che  io  ponyo  in  Sion  una  pietra  prin- 
cipale, angolare , eletta,  preziosa:  e chi  in 
lei  crederà,  non  rimarrà  confuto. 

7.  Ajr  voi  adunque,  eh ? credete , eli* è di 
onore:  ma  fter  quei,  che  non  credono , ella 
è la  pietra  rigettata  da  coloro , che  fabbri- 
cavano : qurxla  è divenuta  testala  deli  an- 
golo: 

8.  E pietra  d‘  inciampo  t e pietra  di  scan- 
di lo  per  co  fioro,  che  urtano  nella  parola,  e 
non  credono  , al  che  furon  pur  ordinali. 

9.  .Va  voi  stirpe  eletta , sacerdozio  rega- 
le. gente  santa,  popolo  di  acquisto  : affin- 
chè esaltiate  le  virtù  di  tui , che  dalle  tene- 
bre vi  chiamò  all'  ammirab il  sua  ture 

10.  / quali  una  volta  non  popolo,  ma 
ora  popolo  di  Dio,  i quali  non  fatti  jw#r- 
cipi  di  misericordia , ora  poi  fatti  partecipi 
delta  misericòrdia. 

anche  se  «tessa  secondo  la  Iwtta  dottrina  di  a.  Agnati»'. 
lutili  la  cititi  Me’ redenti , viene  n dire,  la  congregazione, 
e la  •aeietà  de' tamii  , tagri/lzio  un. renale,  ti  o fferieet  n 
Dia  per  messa  di  quel  z*renfofr  «segno  , »'l  quale  te  me- 
desima offerte  nella  patitane  prr  n ni  , affinché  di  rapo  li 
eccetto  /ottima  membri.  De  eli.  III).  \.  S.  30. 

fl.  Ecco  , che  io  pongo  in  Sion  re.  Vedi  E/et.  II.  ». 

7.  *.  Per  r«i  ...  . che  credete  , etti  dt  amare:  tt-  A 
voi . eh**  p«*r  mezzo  «Win  fede  sa  qnnta  vita  pietra 
fmidnmr-nlale  vi  appoggiate  , ella  * argomento  di  onora, 
e di  ulule.  Coloro  poi  . che  non  credono  . hanno  a l«e 
dispetto  veduto,  come  la  stessa  pietra  da  loe  rigetta- 
ta, o senza  di  rnl  pretesero  di  «Dar  I*  ed  Irtelo  delta 
loro  ulule , è divenuta  pietra  angolare  per  riunire  me- 
diatile una  sola  ie«|e  In  un  solo  popolo  gli  KbrH  , e l Crn- 
tlll.  Per  questi  increduli  questa  pietra  è pietra  di  inctarn 
1*0 . e di  scandalo,  perché  urta  do  nrl  la  parola  della  (mie. 
si  offendono  della  semplicità  del  Vangelo , sono  «randa- 
lizzati  di  udir  predicare  Cesti  Cristo  crocili***  come  og- 
getto di  speranza,  e «li  volute  per  lutti  gli  nomini  ; quin- 
di urli*  incredulità  si  rimangono  , e non  abbraccino  U fe- 
lle, quantunque  a credere  (.isserò  stali  preparati  da  lolla 
la  legge,  r da  lutti  l Profeti  . I quali  coisducntin  a Cristo 
Questo,  «e  mal  non  mi  appongo . parrai  essere  il  iroso  «ti 
queste  parole  : mm  credano,  ni  che  furan  pur  ordinati 
Cristo  era  il  fin  drila  legge , e l' obbietta  de*  Profeti  ; e a 
credere  in  lui  era  stata  preparata  la  nazione  F.hcra  per 
mezzo  dt  tutta  le  parole . e di  tutte  le  ligure  del  veechin 
testamento.  Vedi  Reda,  Il  tirano . Tirino,  ci- 
ti fm  tiirpe  rUUa , tarrrdnzio  regale,  ec.  Dimostrala  1* 
sciagura  degli  increduli,  torna  a celebrare  l'altissima  digni- 
tà, e felicita  «lei  credenti.  Voi  il  popolo  eletto  di  IHo,  risi  rr. 
e saorriloti . perche  membri  del  c>»rpo  di  Cristo , Il  quale  é 
re  . e MMcrdutw , eoouurati  al  culto  di  liso . chiamali  al  re- 
gno di  IHocome  suoi  rrrdi.  e coeredi  «Il  Ceso  Cristo:  naitn 
ne  di  santificati , ornati  non  «Il  una  esterna  vantila , ccm«  *•* 
legale,  mi  «Iella  vem  giustizia,  else  vien  da  Dio,  voi  po- 
polo acquistato  da  <ie*u  Urtato  n prezzo  del  suo  proprio 
sangue;  per  voi  si  fnn  nnoiMcerr  a tutti  gli  uomini,  é a 
tutti  gli  Angi'll  la  potenza , e le  maraviglie  di  cedui  W 
quale  dalle  tenebre  dell*  Ignoranza  , dell’  errore , e d«-l  vi- 
zio chiamavi  ! alla  luca  della  sua  verità  , e dalla  mm  san- 
tità. 

lo.  / guati  urna  m Ila  non  popola,  re.  Allude  s.  Pidr* 
al  celebre  lungo  «U  Osca  i.  8.  ».  U>.  II.  Voi , che  crt'atr 
membri  di  un  popolo . cui  già  pel  Profeta  fu  intimai.!  da 
Dio  la  Militanza  della  sua  riprovazione . t della  leiriMr 
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li.  * Carissimi,  obserro  vai  laraquam  adtrc- 
u*.  d peregrino*  abslinere  vg*  a carnalibu* 
desidcriis,  quae  militarli  adversu*  ammani, 

4 Rum.  15.  IL  fini.  ».  IO. 

11  Conversationem  vestram  inler  pnili-s  ha- 
bcnl»  bonam:  ut  in  eo.  quod  delrectant  do 
«ibis  tamquam  de  malefacloribu* , v%  lionia 
operi  bus  eoa  considerante* . gloritìrent  Uciin» 
in  die  vjsitationis. 

15.  * Subiecti  ìgiUir  «stuie  ora  ni  humanae 
creatura*  propler  Dewn  * sive  Regi , quasi  prae- 
cHIenti;  * Rnm.  13.  1. 

U.  Sive  ducibus,  tara  quatti  ab  eo  missis  ad 
rirtdicUm  malcfactorum , laudem  rem  honorum  : 


fenati.*»»  dell'angusto  titolo  rii  popol  di  Dio.  voi  adesso 
immilli  a Gesti  Cristo  siete  per  lui  divenuti  membri  del 
irto  popolo  di  Dio.  e avete  conseguila  misericordia , rs- 
tendo  siali  chiamali  per  misericordia,  e per  grazia  ad 
»rr  parie  rn'  ligi  Inoli  di  Dio  lui  profezia  «li  Osea  ai  an- 
diti gii  adempiendo , allorché  Gesù  Cristo  tenne  nel 
nomlo-  La  nazione  F.liera  era  talmente  deformala  e nel 
interno,  e ne' coturni,  e tale  era  la  cornatone regnai! le 
(ifttftilarmrnte  nella  prinri|ial  parie  di  rs*4  , ne'Mcerilnti, 

* ne" dottori  drlta  legge , rhe  anche  prima  del  gran  ri- 

fai» (atto  «la  tri  rie!  mìo  Messia.  vltthJlmenti*  appariva  , 
dir  Dio  si  rra  ritiralo  ria  quelli  indegni  t u i . ■ : ■ , a' quali 

frrcio  giustamente  dima  Gesù  ( risto , che  avrano  per 
prirr  il  diavolo , e non  Dio.  Jo.  Vili.  44.  17. 

II.  Cam*  foretiterl,  e fieltr^rini  rf  guardiate  dai 
ilmi  ciurmati,  ec.  / fruttami  (dire  il  gran  martire*, 
(.navi  ino  i « Ulta  ho  nelle  fiero  patrie  , ma  come  fatti  Ùcri  ; 
fanne  parte  a tutte  te  caie  come  ril/adini,  e tutta  soffro 
mj  «vinse  itraiueri  ; 09*4  luoja  tl ramerà  « patria  per  rari  ; 

* «fai  patria  è luafo  strami*™  ; nino  metta  carme,  e non 
nr*ai>  recando  (a  carme  ; tana  rulla  terra  . e hanno  la  lo- 
ro com'erta; unte  me'  cieli.  Ad  Dingo.  Nel  medesimo  senso 
prescrìve  Pietro  *i  Cristiani  rii  guardarsi  da  quella  legge 
tirili  carne . la  quale  alla  legge  della  mrotc  ripugna.  Vo- 
li ito*,  vii.  sa. 

li  J finché  laddove  sparlati  di  voi  ee.  Un  dotto  Itilrr- 
lifrtr  e rii  parere  , clic  Intcndansi  qui  non  le  false  accaso 
dal*  generalmente  «lai  Gentili  a tulli  l Cristiani,  delle 
quali  attiriamo  altrove  portato,  ma  sì  la  p nco  Ninna  opL 
ne«e,  die  della  nazione Ebrea  si  aveu  Irai  Gentili.  » quali 
U r ««lardavano  mmr  mollo  inclinata  a sottrarsi  < «sotto 
prrtetio  di  religione)  all" ubbidienza  de’ principi,  e magi- 
strati, e come  inrapace  per  la  sua  ulvaliclirzza  di  adat- 
tar»! a convivere  con  le  altre  nazioni.  Vuole  adunque  l'A- 
postolo . che  queste  accuse  smentiscano  i suoi  Eluvi  con 
un  tenore  di  vita  irreprrnsib«le  . la  quale  osservala  dagli 
«Usti  accusatori . siano  questi  eccitati  1 allorché  Dio  non 
un  raggio  della  Mia  Iure  visiterà  i loro  cuori .1  a lodare, 
e br ordire  Dio  , die  tali  si  forma  adoratori  del  suo  nome, 
e a riconoscere  la  efficacia  della  sua  grazia  nella  tantllA 
de'lnru  costumi;  onde  periate  riempio  rendasi  agii  stes- 
si inferirli  amabile . e venembile  la  fede  di  Cristo. 

Bo  seguitato  nella  sposizione  di  qurlle  partile  in  die  rs- 
mafiosu*  il  senso,  else  panni  piu  serosmule,  c eh*  mn* 
rito  leghi  col  discorso  dell'  Apostolo;  c in  questo  senso  è 
o««U  certamente  la  parola  cisitanon*  presso  9.  Luca  cap. 
Ut.  41.  Confutine**  debbo  dire,  che  » Tommaso,  e si- 
lfi Interpreti  riferiscono  le  ftcM#  parole  al  tempo  della  vi- 
nta di  sdegno  « di  vendetta,  ebe  Ilio  era  per  fare  del 
popolo  Ebreo , nel  quoi  tempo  I Gentili , e specialmente 
i Romani  osservando  co'  turo  propri  occhi  la  nndnlia,  e 
la  spirilo  rii  pace  regnante  n«' discepoli  di  Gesù  Urlalo. 

* 'i  impara  mitilo  coti’ umor  turbolento . e sedizioso  degli 
Ebrei  increduli,  astretti  sarebbero  a riconoscere , ed  am- 
arrare la  virtù  delta  grazia  di  Gesù  Cristo,  r a prenderà 
Uvurrvob  Idre  della  religione  cristiana.  Né  può  negarsi . 
rbe  vinta  piu  frequentemente  nello  Scritture  si  dica  In 
vendetta  . e i gatlighi.  cu' quali  il  Signore  punisca  l prc- 

ItlMIU  /'«/.  IH. 


11.  Carissimi,  io  vi  scongiuro,  che  anni 
forestieri,  e pellegrini  vi  guardiate  tini  de- 
sidera carnali , che  militari  contro  dell' a 
aiuta , 

12.  n'rrnrfo  bene  tratte  genti  : affinchè 
laddove  sparla n di  voi  come  di  uomini  di 
mal  affare . cnnsidtrandn  te  vostre  /mone  o- 
pere,  glorifichino  Dio  nel  di  in  etti  li  visi - 
terà. 

13.  Siale  adunque  fter  riguardo  a Dìo 
soggetti  ad  ogni  uomo  crealo:  tanto  ut  Re. 
come  sopra  di  tuttij 

IA.  Quanto  ai  presidi  come  spediti  (tu  lui 
per  far  vendetta  de'  malfattori . e per  ono- 
rare i buoni : 

cali  degli  uomini-  Vedi  /mi.  x.  3 . Jrrem.  ri.  li.,  Oscar 
IX.  7- 

in.  Siate  ...  toy/f/tli  ad  0901  uomo  errata:  te.  Questa  e 
una  di  quelle  espressioni , leqnvll . comr  si  é altrove  no- 
tato, restringer  «ì  debbono  relativamente  alfa  materia, 
di  cni  si  tratta  »dt  ej*  Jae.  ».  |«.  M*  avvedutamente 
».  Pietro  ba  detto  ad  agni  nomo  errato,  per  far  Inten- 
dere agli  Ebrei . che  qualunque  »i  bove  il  superiore  dato 
loro  da  Dio,  fosse  Ebreo,  fosse  Gentile,  (risae  Cristiano, 
a lui  ubbidir  dovevano,  riguardando  non  le  qualità  per 
sonali , ma  l' ufficio,  e la  dignità,  di  cui  son  rivestiti. 
Ma  quale  è bi  soggezione  dei  Cristiano  . e l' iiMédirn/a  , 
r il  rispetto  alla  pntesta  temporale  7 Quest'  nlibNienza  lia 
auo  principio,  ed  origine  nell’ iddìi ‘I lenza . citi*  Il  Uri*lia- 
no  debite  a (bistri  steiso , il  quale  ba  comandato . che  si 
Ubbidisca  alle  potestà,  Mail.  XXII.  SI.,  c ne  ba  dato 
!' esempio , Matt.  xrn.  97.  Vedi  ffom.  vili 
tanto  al  He , come  tapra  di  tulli.  Ubikma  Re  quello, 
che  i Romani  con  nome  piu  civile  chiamavano  tmprradvre 
thè  era  in  origine  un  titolo  militare , col  quale  era  «lai 
soldati  (Irroralo  il  loro  comandante  questi  n Conso- 
le . o pretore  ) dopo  qaalcbe  iusigne  vittoria.  Il  pnprliv 
Romano  dopo  il  dìscarciamentn  di  Tarqutnlo  superbo  avea 
giuralo  di  non  soffrir  mai  piu  Re . onde  quantunque  as- 
soluta fosse  ed  illimitata  la  potestà  degli  Imperatori . i 
Romani  per*  per  riguardo  alta  religione  del  ghimmenlo 
( come  dioe  »,  Cipriano  1 si  astennero  sempre  dal  dar  lo- 
ro questo  nome  ; ma  non  se  ne  astennero  i Greci  . e i 
Giudei,  come  si  vede  In  multi  autori,  ed  anche  Jo.  xix. 
15.,  Atti  1VII.  7. 1.' Imperatore  , ebe  regnava  . mentre  ciò 
scriveva  I'  Apostolo,  era  Claudio  , o • come  altri  vogliono  | 
Nerusie.  Né  l‘ infedeli  a adunque,  nè  la  malvagità  . c rni- 
delta  del  sovrano  esime  i Cristiani  dall’ obbligo  di  esnrr 
a lui  ubbidienti  , e Migriti,  fuori  che  dove  si  tratti  di 
non  polrrlo  ubbidire  «mzn  offendere  Dio.  Claudio  mnltrat 
tò  i Cristiani . Nerone  fece  anche  di  peggio  ; I Cristiani 
non  opposero  alle  loro  crudeltà  »e  non  la  pAtienni , la 
generosità  uri  soffrir  per  la  fede  , « fc  preghiere  per  ersi. 
Vedi  Tertulliano  ad  Scup.  rap.  11. 

14.  di  prelidi  camme  spediti  da  lui  ec.  Dopo  l'impera- 
dorè,  n cui  si  apparteneva  la  pnrirsln  suprema,  isomma 
I presidi . da'quati  diverge  pmvinrie  deirimpero  erano 
governai* , ed  i quali  erano  come  vicari  (Irli' imperatore 
• a nome  di  lui  ammlnitlravnno  la  giustizia;  e l'ufficio 
di  quesiti , come  di  tutti  gii  altri  magistrali . è ottima- 
mente descritto  da  a.  Pietro,  che  dice  , esser  cast  manda- 
ti per  punire  I calli  vi , e per  ricompensare  . « onorare 
la  virili.  Quelle  panrie  spediti  da  lai  riferir  si  possono  n 
air/m/xrndore.  o «Cnm*  altri  credono*  a Dio,  per  amor  drt 
quale  disse  gtà  < vrm.  li.  ; che  riebbe  il  Cristiano  onorare 
e rimperadorr , ed  1 presidi.  Insegna  adunque  a qnrsli 
Ebrei  viventi  In  pmvinrie  rimnte  da  Roma,  che  i presi- 
di spediti  al  governo  de’  popoli  comidrrinn  non  tanto  co 
me  mandati  dall*  Imprradore,  o dal  senato  Romano  , quan- 
to onme  destinati  . e spediti  da  Wo  medesimo . per  "erti- 
ne, e rtlapnsizinne  diri  quale  comandano  tutti  quei,  che 
con  legittima  autorità  comandano  sopra  la  terni . perrliè 
mm  é podestà  alcuna  se  non  da  Di».  Ann.  xirt  Per  nuz- 
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|rt.  Quia  sic  est  n>1nnt«  Dei,  ul  bene  fa- 
ctuiile*  flbmttUscere  fattiti*  imprudi-uUmn  lio- 
niinum  ignoranlian»  : 

IO.  Quasi  liberi,  et  non  quasi  velameli  ha- 
belile*  Inalitìac  libertatem , sed  sitai  servi  Dei. 

17.  Omues  ho  norate:  * fralernilairoi  diligile: 
l>eaai  timctc:  Regem  honorifiraie. 

• Rom.  14.  10. 

18.  * Servi,  subditi  esilile  in  ornili  timore 
domini»,  non  tantum  boni*,  et  modesti* . sed 
eliam  dyscnlis.  # Ephes.  d.  0.  col.  3.  42. 

Tit.  4.  9. 

19.  Ilare  est  enim  gratta,  si  propler  Dei 
rnnscientiani  sustinet  qui*  Imtitias,  paliens 
iniuste. 

40.  Quac  enim  est  gloria,  si  peccanti»,  el 
enti  {limali  safferth?  Sed  si  bene  facientrs  pa- 
tienler  SBftinelb;  bare  est  gralia  apud  Dcum. 

41.  In  hoc  enim  vocali  estis:  quia  et  Chri- 
*tu»  |*assn*  est  prò  nubi*,  vobis  relinqucn* 
riemptum  , ut  srquamini  vr^tigia  eius: 

44.  * Qui  percalum  non  fedi,  nec  inventns 
est  «Ini us  in  ore  eius:  * Isia.  33.  9. 

43.  Qui  cum  maledicerctur,  non  malcxlice- 
bat:  cum  pateretur,  non  roniminahaUir  : tra- 
deliat  miteni  indicanti  st'  in  iurte: 


/n  di  tali  principi!  la  religione  «min  natili  fica  l'ubbi- 
dienza de*  sudditi  , e regola  , r dirli!»*  qualunque  specèr  di 
Mtorilè  umana . citi*  sta  sopm  la  lerra.  1/  Inferiore  rimi- 
ra Ilio  nella  persona  del  supcriore  ; Il  superiore  M pendo 
tlm  da  Db  viene  l' autor  Uà , «*hr  egli  Sia  di  aovnil  are 
:td  nomini.  I quali  p**r  nuturale  diritto  a lui  wnn  uguali, 
sgfvnlinrnlr  eumprrsMle,  in  qual  modi»  Uaflf  drM»  drilli 
ni'U’-iiina  autorità . affin  (li  wrrr  In  IsLato  di  rruder- 
iv  rnnti»  .1  colui . dal  quale  e in  lui  derivati. 

li,  tuie  r (a  rotontù  iti  Iho.rke  (uni  facendo  rr.  Vuole 
|l... . rhe  colla  innncrtiiii , »■  Mintila  del  »lverr  ronfouffiale 
li  (iiali-voIrnMi  di  cot«»ro . i qua  li  mal  «vmmcrtiduv  i e tinlla 
estrudo  ial  nòti  della  v«stra  religMWie,  ‘tolta  mente  giudi- 
cano, * «.parimi  di  voi. 

»tt.  Ci*me  liberi , e *»«  q nati  tenendo  fa  libertà  per  re- 
tarne er,  V.»  Inennlm  1"  Apostolo  n mia  <liffu-«*ltfi . eh*  po- 
tè» n fa  negli  dagli  FbrrJ,  rd  é questa:  noi  siam  lllierl  . e 
tome  FJirri  di  origine , nati  per  rousrgnrnzii  d*  un  popolo 
llliero . esenti*  da  i*;ni  «naferi. ine  straniera,  tìeutrr.  un. 
IS  . r rnrne  Cristiani  per  quella  libertà,  che  abbiain  ri- 
rrsutn  da  Credo,  fiat  iv.  ;»l.  Vui  airte  liberi,  risponde 
l'AfNMbdo.  ma  non  dalla  legge  di  IHo , né  dnlLa  giusti- 
zia , né  perciò  dalla  ubbidienza  dovala  alle  pnrte.1#  ; i* 
aulì  cose  pensale  di  estendere  la  cristiana  liltertn,  voi 
terreste  a far  servir  questa  lilierta  di  vrlanac  all’ iniqui- 
tà. Rr  tulio  al  contrarlo  la  » usta  libertà  console  nell' es- 
sere semiti  dalla  tinnitila  drl  peccato,  e drile  passioni; 
ella  constilo  eziandio  lieti’  ubbi«l ire  aR’nrdlne  posto  da 
|l«u  nella  repubblica,  nHI' ubbidire  , lo  dico.  non  servil- 
mente . ma  liberamente,  r per  amore  di  Dio;  onde  in 
lai  uaiva  servendo,  non  agli  uomini  servite,  ma  a Dki- 
Vrdi  Gai.  v.  là. 

17.  HnpeUnte  tutti.  RII  uffizi,  le  dimmi  razioni  rstertolldt 
stima,  r di  rispetto  vera»»  «li  lotti  di  uomini  anche  Infe- 
lici» appartengono  alla  religione,  atlnrcbé  *m  fonditi  nel 
I umili*.  » odia  sincera  rarità  drU'iKwno  cristiano 

fi.  « ,i,  t,  nn*>ri  «I  tir.  Dopo  il  tinuir  santo  «li  De.  pone 
l.i  mrmt»  . e I isvntub  d»*vul«*  e inlrriof  «tifile  . e<|  e- 


18.  Perchè  I ale  è la  volontà  di  filo,  che 
Iten  facendo  chiudiate  la  bocca  alla  igno- 
ranza degli  uomini  stolti: 

1 8.  Come  liberi , e non  quasi  tenenti  « la 
libertà  per  velame  della  malizia  , ma  come 
serri  di  Ma. 

17.  Rispettate  tutti:  amate  i fratelli:  te- 
mete Dio:  rendete  onore  al  Re. 

18.  Servi , siate  soggetti  at  padroni  con 
ogni  timore,  non  solo  ai  buoni , e modesti, 
ma  anche  affi?  indiscreti. 

19.  imperocché  è cosa  di  merito , se  per 
riflesso  a Dio  uno  sopporta  molestie,  pa- 
tendo ingiustamente. 

90.  Imperocché  qual  onore  è egli,  se  pec- 
cando, ed  essendo  puniti,  patite  ? Ma  se  bene 
Operando , e patendo  , soffrite  in  pazienza  : 
questo  è il  merito  dinanzi  a Dio. 

91.  Imperocché  a questo  siete  sfati  chia- 
mati: dajMiché  anche  Cristo  pati  per  noi  , 
fasciando  a voi  V esempio,  affinchè  le  vesti- 
gio di  lui  seguitiate: 

29.  It  quale  non  fé' peccato,  nè  frode  tro- 
vossi  nella  sua  bocca: 

93.  Il  quale  t enendo  maledetto  , non  ma- 
lediceva: strapazzato  non  minacciava:  ma 
si  rimetteva  nelle  Mani  df  chi  ingiustamente 
lo  giudicava: 


■terimneute  al  Sovrano  ; e questo  particolare  avverti 
mentri  aggiunge  1’  Apostolo  a quello,  che  aveva  detto  nel 
vera.  11.  , forse  affinché  I Cristiani  vivendo  wtln  il  go- 
verno di  un  principe  non  auto  infedele . ma  duro  «neon», 
r di  pessimo  cuore,  non  •!  pensassero . rlie  quando  tifdtl 
disserti  alle  leggi , e agli  ordini  dello  stesso  padrone  , a 
iwir  altro  fossero  verso  di  lai  obbligati;  onde  si  factaaer 
lecito  o di  apArtnriip,  e di  censurare  il  suo  governo,  o di 
mancare  al  segni  e dlmoatrarlnnl  di  rispetto  dovute  a lui 
per  ragione  della  suprema  dignità. 

la.  .Servì,  ili? le  juiijvjef/i  <c.  Vedi  Epkrt.  V».  A.,  folata 
MI.  11.  13. . Tit  II.  ». 

fw.  Se  jvr  rìde**»  <*  Db  nm>  anpporfit  mnlrtti*.  potrmito 
imgiuMtamrnfr.  Fila  è cosa  di  gran  merito  dinanzi  a Rio. 
quando  un  uomo,  che  non  ha  demordo  alcuno . sopporta 
afflizioni,  o dolori  per  ubbidire  a Dio.  cui  tiene  egli  seni, 
per  presente  nel  proprio  cuore,  rd  ha  per  testimone  «le? 
■no  amore , e de*  pnlimeuti , die  soffre  per  lui. 

Hi.  Qtiiil  nitore  è egli.  Me  perenniti* , re.  Ptnn  1»  pena  , 
ma  si  la  causa  ( dice  a.  Agostino  ) fa  il  martlrp  «Il  Oklo  ; 
e non  11  patire  a««o1ubinien1e  parlando,  ma  II  patir»*  per 
Resu  Cristo , il  patire  per  la  giustizia,  per  la  verità,  il 
•offrire  pazientemente  non  la  pena  de' propri  misfatti , ma 
In  persecuzione , che  mal  non  manca  al  sincero  amatore 
delta  p*eià,  questi»  è , che  degni  cl  tende  del  regno  del 
OHI.  Watt.  v.  IO. 

Il,  H.  A quelito  fiele  iloti  chiamali:  et.  Dottrina  fon- 
damentale della  scuola  di  Cristo,  il  quale  dichiaro  di  non 
riconoscere  per  siri  discepolo  se  non  misti,  che  rinne- 
gando sé  slr«Mi.  la  sua  croce  si  prenda,  e diasi  a seguir- 
lo, e per  quella  strad  » <de*vi  lo  segua,  die  égli  il  primo 
ha  Inibiti . affi  ri  di  laariame  a noi  il  grande  esempio. 
E quello,  che  a tale  imitazione  dee  fortemente  spronarci, 
si  e i dire  a.  Pietro  i.  che  Cristo  pali  iMMMiMMtfà . e 
senz'ombra  di  peccalo,  pati  poi  moiri  peccati,  r per  mo- 
ritare  a noi  la  grarla  di  patir*  con  lui . per  essere  con 
lui  glori  Urtili 

b Si  rimetterà  utile  inaivi  di  ehi  inqmtlamrmtr  lo  9#* 
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21.  * Qui  porri u nostra  ipso  porlulit  in 
nvporo  suo  super  lignuoi:  ut  pocralis  mortili, 
NiUiliaf  Tiranni*:  aliti*  limo  sanati  osti». 

4 /f  i/.  83.  I.  Joan . 3.  R 

28.  Erati»  «l'un  «cut  ore*  errante* , sai 
conversi  est»  nunc  ad  paslorem , et  «‘piscopum 
ammanirli  vestrarum. 

tetti*  Sftruit.t  a commendare  l‘ .•tllisvitnn  pazienza  di 
Cristo,  il  «inala  iwwi  v»lo  mente  («m»  maouirtiMimo  •- 
PM-lIn  szfir’ aprir  borea  soffri  le  maini  i*  toni  , e pii  vira- 
timi de' «ani  nemici,  ma  votonl.i  riamente  *1  diede  nello 
•ani  di  un  gludire,  «piai  mt  Pilato,  il  quale  egli  ben  sa- 
pra. come  per  wmm.i  ingiustizia  lo  avrebbe  cuodannato 
alla  morir. 

H II  (fi**} Ir  i peccali  n»ttn  parlù  egli  tirssn  nil  pro- 
pria corpo  cr.  Porlo  Ir  pera*  drt  nostri  perrati  egli  »t«Hsn 
I virar  a dire,  rati  figliuolo  «li  Dio.  natiti»,  Inuoc-ntr , 
**ra*vlo  da’  peccatori , r piti  rinato  cho  i ridi  ) nei 
(mprto  «in  rort»o  sopra  U croce,  c nnvirs  medicina  o 
valute  sono  siale  Ir  llviiltirr  . e Ir  pi.Vjitie  «la  lui  ^ifferte: 
liDpfrorrhr  a questo  fine  le  ha  egli  sofferte  , perchè  morti 


24.  //  quale  t (terra II  umici  portò  egli 
slesto  sul  prajtri o corpo  sopra  del  legno  ( af- 
finchè morti  ni  percolo,  viviamo  alla  giusti- 
zia): per  le  lividure  del  quale  siete  siali  sa- 
nali. 

28.  Imperocché  cromie  come  pecore  sitan- 
dole , ma  vi  nietc  adesso  convertili  al  pa- 
store, e vescovo  delle  anime  vostre. 

noi  al  premio  t-sercilinmo  le  opere  di  giustizia.  Vedi 
H<m i.  vi.  li.  ri.,  tu.  a.  CM>  B,  tu. 

ttft.  Eritrite  come  pecore  sbandate  , re.  RnpprrvrnlA  vi- 
vamente agli  Elicei  la  grandma  del  fvnrtkl.i  ricevuto  dn 
Crlatl)  col  rammemorare  la  premi  mie  l«»m  tniwri*.  tra 
vale  come  pec«Mrerie  erranti  fuori  «Iella  via  della  saltile, 
ma  li  Mele  mercé  «Iella  «rana  di  lui  rivultl  a udire  la 
voce,  e a sottoporvi  al  governo  «lei  verri  pastore,  e ve- 
scovo , cioè  curatore,  e voprintemlrntr  doli' anime . il 
finale  alla  vita  eterna  condurr  Ir  sur  (Morirei le.  Vedi 
Muli.  ix.  36.  /mi.  ijii.  ».  : Imperocché  a questo  luogo 
del  Profeta  allude  II  nostro  Apostato  in  questo  * motto  , 
come  uc' prevedenti  nd  altri  p*sd  «léllo  vi-  «so  Issi»,  ledi 
pure  Jo,  %.  fi.  |«.  16.  cr 


CAPO  TERZO 


fm  guai  maniera  dehhamn  r irete  mitri**  • mniuguii  , e dell'  ornato  delle  dvnne  ■■  gli  e»<rrtu  a varie  nr 
ludi , e o sopportare  te  arreniti  ad  riempio  di  Cristo:  pel  batte  timo  siamo  salvati  a somiglia  usa 
di  cataro,  che  ebber  salute  nell'  arca  di  Noè 


1.  * Sìmilitcr  et  rutilimi»  subdii  ac  siili  viri* 
-ni»:  ut  et  si  qui  non  «Taluni  verbo,  per  mu* 
licrum  conversatiomMii  «ine  verbo  lucrifiant, 

‘ Ephes.  tt  22.  Col.  3.  K. 

2.  Consulenti!  te*.  in  timore  tamtam  convers»- 
lioucm  Tt-slram. 

5.  • Quartini  non  sit  eitrtesecfls  ca  pillai  ur  a, 
•tot  nrrunnlalio  «turi,  aut  indumenti  v estimai - 
forum  niltus:  * I.  Ti  in.  2.  0. 

I.  Sed  qui  afrsc-onditus  est  cordi'  homo,  in 
UMOfTu  plilii  li  tale  quieti,  et  modesti  spirilus  , 
qui  est  in  ennspeetn  Dei  loca  pie*. 


I,  t.  Similmente  anche  le  donne  re.  Nel  ca(»o  prrcr- 
•Imle  espose  l’ obbligo,  clic  hanno  I Cristiani  ili  ubtiUltra 
•Ile  potestà  del  muto  , c parto  delta  «itovi  Irai  e ito’ vervi 
«mi»  del  loco  padroni  ; viene  alleato  a pari  are  delle  oh- 
hligaztoni  delle  donna  CrUUane  ver»»  I loro  marni  i e 
«icrooM*  altre  avevano  murili  fedeli  alice  gli  avevano  tut- 
tora lafrdcfl , una  particolare  atlenzluur  raige  da  «panie 
ndlt  ine  maniera  «ti  vivere , la  «piale  egli  vuole,  che  tua 
un' efficace  evinti  min  prrdleaxinm*  pe' mariti  , i quali  non 
«•rado  ancora  alati  guadagn-stl  i com’egli  dine»  per  la 
pirata  del  Vangelo,  al  Vangelo  storno  si  andrrannn  a poco 
i poco  affezionando,  al  considerar*  la  amili* . la  raglila . 
• la  saggia  condotta  delle  mogli,  tnfaili  sappiamo,  die  la 
«Innor  eruttane  erano  !'  ammiriUMMie  de'  Pagani,  e Liba- 
aio  fiknnto  Geotlk  vedeva  dire  : oh , che  donni*  vono 
quella,  che  hanno  i Cristiani  ! Mon  è pro  to  mrmvkgUn  , 
ir  l'Apostolo  al  prometteva . che  la  pietà  , e la  vita  vanta 
di  tali  donne  tarétihero  alate  una  eAcarKtima  predica  a 
pmuaitere  la  santità  , e la  «livlnlla  di  una  rrtiglonc.  la 
quale  di  tante  virtù  riempiva  il  aravo  piu  debole. 

1.  Orile  guati  l' a/nato  non  sia  al  di  fuori  V tu  concia, 
tira  de'  captili,  ec.  l' ornamento  delta  donna  Cristiana 
■co  dee  mnalstere  nella  affettata  ricerca  degli  abbiglia- 
«orni,  eateriorl.  I na  tal  donna  . la  quale  per  piacere  al 


1.  Armili nvnte  anche  le  donne  siati  sog- 
gette a‘loro  mari  li:  anche  perchè  se  aleniti 
non  credono  allo  parola , siano  guadagnati 
senza  la  parola  dai  por/ amen  fi  delle  mogli, 

2.  Considerando  q uriti  ( insieme  ) colla  ri 
verenza  la  casta  vostra  condotta 

5.  Delle  quali  l'ornalo  note  sin  ni  di  fuori 
/'  acconciatura  tir' capelli,  o l’oro t che  si 
Mettono  dattorno,  o le  vestlnunta , o mie  si 
ammantino  : 

H . Ma  quell ‘ uomo  ascoso  del  cuore  con 
quello,  che  non  si  corrompe,  spirilo  tran- 
quillo e modesto t che  è cosa  preziosa  nel 
cospetto  di  Dio. 

marito  adattandosi  a ciò  , cbv  T u*o  «tr'  Iwinnl  comporla , 
si  orna  nulla  «li  piu  di  «(Urlio,  che  allo  stalo  del  marito, 
• alili  Botoli»  cristiana  rnnvh-usi , ben  lnngl  «tal  fare 
suo  «Indio  di  (ali  ura-mienh  . odi  conslilernrgli  come  mio 
presto  e decoro  , ik«  gli  riguardo  giammai  senza  senti 
menti  simili  a quelli,  co' quali  Ester  riguardava  le  poni 
pr,  e la  magnilìcm/a  re  ale,  di  cui  suo  malgrado  ve- 
de*»! circondalo,  f.tlcr,  Ut.  I*.  Vegga»!  Il  gran  Vracn 
vo,  e inarUre  v.  Idpriano,  Ite  A uh.  r irg. 

4.  Ma  quell’ uomo  ascoso  del  cuore  er.  Descrive  11  vero 
ornamenti)  della  dona.)  Crisi  lima.  QueMo  ornamento  con- 
siste lutto  nell* «tomo  inlrriarr,  vali*  a din* , nella  mente, 
e nell'  animo  ««torno  di  quello  spirito  di  «federa**  . r di 
modestia,  il  quale , noe  cium  I vani  esteriori  ornarne  oli, 
ù suggrlh*  * perire  Questo  si,  cb«  é ricchezza,  r nuiiiii- 
IScenza  grande  in  una  «Umna  agli  occhi,  « nel  giudizi*» 
di  IHo.  la  dotcrrra  , e la  mode*!!*  tono  Le  virtù  nomi- 
nate qui  come  vero,  e massimo  ornamento  delle  donne, 
perciò  queste  virili  gramh-anenle  oualfibuiirono  a con- 
servare la  pace,  e la  subordinazione , r II  buon  governo 
nella  famiglia.  Negli  occhi  degli  uomini  possono  far  onore 
a una  donna  l'oro,  le  gioir,  le  vesti  prtuntr,  e laute 
altre  vanita  : negli  ocelli  di  Dio  una  donna  min  è ricca  . 
oc  ben  ornala  i secondo  l' Apostolo)  se  non  per  Ir  «irto 
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».  Sic  cnim  nliquaiido  ri  sanclac  mulicrcs , 
sperante?  in  Deo.  orna banl  subicctae  pro- 
prii»  ori*. 

6.  * Sicnl  Sara  obcdicbal  Abrahae,  donii- 
nnm  eum  vocali»:  cuins  eslLs  filiac  bcnrfacien- 
Ics,  et  non  peri iiu mie»  lilla  ni  perturbai  ionrm. 

* (ìctus.  18.  1*2. 

7.  * Viri,  simililer  eoliabilanlc»  sctutuium 

>cientiam , quasi  infinuiori  vasculo  muliebri 
imparlictile»  honorem,  tamquam  et  cnhemli- 
bu>  graliae  ville:  ut  non  imprriiantur  orai  ioni** 
veslrae.  * 1.  Cor.  7.  3. 

8.  In  fine  anioni,  ninne*  unanime» , rompa- 
tintile»,  fraterni  tali*  amatore»,  miseri  corde*, 
modesti,  humiics: 

9.  * Noi»  rnddenles  malum  prò  malo,  nec 
inaMutum  prò  maMicIn , sed  e contrario  tu1- 
ned  i ernie» : quia  in  hoc  vocali  eslis,  ut  bene- 
dielioneui  hered itale  possici  ealU. 

• Pro t\  17.  13.  lìom . 13  17.;  I.  Thess.  ».  I». 

10.  " Qui  enim  vali  vitam  diligere , el  dir» 
videre  bonus,  correrai  I inguaui  mi.hu  a malo, 
el  labia  rius  ne  loqnanlur  dolum. 

* Psnlm.  33.  13. 

11.  * Deci incl  a malo,  et  faeiat  boriimi:  jn- 
quirat  pacem , H scqtialur  eam:  * imi.  I.  Ifi. 

13.  Quia  oculi  Domini  super  insto»,  et  au- 
re* eira  in  proci»  coniai:  vullus  autem  Do- 
mìni super  farientcs  mala. 


interiori,  p sopra  totln  per  quelle . rive  a lai  *m»n  prin- 
cipaJmrute  convengono. 

s.  r<m  iuta  rnihi  anche  h-  Nottue  Manie  . rhe  in  Dio 
ifimtviHo,  ec.  Tuli  renna  eli  ornamenti  «Il  quella  danne , 
delle  quali  è celebrata  nelle  «.aure  intere  la  Mutila,  Ir 
quali  lulla  la  loro  speranza  pooi-vtno  in  Dio,  e .1  lui  (il 
piacer»  cernivano  netl*  ubbidir,  die  facevano  cimi  dot- 
cena  e modestia , ai  propri  mariti. 

».  Camr  Svro  . . • i iella  quale  poi  «reta  figliuole  , ope- 
Téinftn  tl  bear , e non  rtMrndo  ce  Propone  lo  apertale  r- 
tempio  «li  Sara  , Il  di  mi  nona*  era  In  gran  venera/MMi* 
prrwi  la  Sinagoga,  e di  cui  celebra  la  ubbidienza , e In 
umilia  verso  Il  mirilo  Àbramo , al  quale  ella  data  il  U- 
loto  di  «un  «tenero.  Ceti,  svili.  IS-  Di  gran  donna 

dire,  el»e  una  figliuole  non  solo  secondo  U carne,  ma 
con  miglior  vantando  aecondn  lo  «pinta  , ave  I etnia  ini 
di  hu  imitino,  né  per  qualunque  llimnr,  o spauracchio 
mondano  al  laarin  ritrarr»  dalla  via  della  pirla,  « della 
virtù-  K tind  din*  l'Apostolo;  non  le  mete  , che  o il  Hi- 
«prezzo  delle  vanlU.  e «Ielle  pompe  del  secolo , o la  umile 
«mira  dekrenjta  , r v»KSrzicmr  ai  mariti  men  rare  vi  ron- 
riano  ad  e«»l  , o mro  rUpr  Itale,  fino  dnle  luogo  a simili 
vani  timori,  finir*  rinterriti  (dice  v Girolamo  , scriven- 
do a una  nabli  matrona  \ ni  murilo  la  tua  no  tarila , * 
•In  le  impari  tutta  la  famiglia  , qua!  mìo  il  riaprilo , t 
l’ nuore,  che  a lui  è damila;  fa' lo  eoi  tuo  oneqvio  rovo- 
jrere , eh' egli  i liquore  ; falla  to  grande  ron  la  tu»  u- 
millà  , tanto  tanti  tu  piu  onorala,  quanto  più  a lui  fen- 
derai di  onore.  Fp.  ad  Olant. 

7.  Fai , munti . parimente  no  ari  refe  ron  aoqgezza  re. 
Tocca  le  nW*H Barioni  de*  mariti  verno  le  loro  mogli  ; e in 
primo  luogo  quella  di  costatare,  e 41  viver  con  r«e  vo- 
cnmto  le  regale  della  Mgpnza,  e della  «Mirata  Cristiana  ; 
in  arenodo  lungo  di  aver  cura  di  e«»e,  di  tralLarlr  oon 
onore . e rispetto . mlnllldò  finn  la  dlsCfctionr.  r uma- 
nità la  naturale  toc  debolezza  , e ricordando*! , che  elle- 
rut.  benché  per  la  condizione  del  aecao  piu  deboli  c In- 
ferme dell’ nomo  . «ano  però  Mate  egualmente  chiamale 
atta  pari  rei  |w»mne  della  medesima  grana  del  Vangelo,  e 


».  Imperocché  copi  una  volta  anche  le 
donne  sante , che  in  IHo  speravano , si  ador- 
navano, stando  soggette  a' toro  mariti. 

6.  Come  Sara  era  ubbidiente  ad  Àbramo, 
chiamandolo  signore:  della  quale  voi  siete  fi- 
gliuole , operando  il  bene , e non  essendo 
sbigottite  da  qualsisia  spavento. 

7.  Poi  mariti,  parimente  convivete  con 
saggezza  con  le  mogli,  e come  ad  arnese 
più  fragile  rendete  nuore , ed  anche  cornea 
coeredi  della  grazia  di  vita:  affinchè  itnpe- 
ditr  non  siano  le  vostre  orazioni. 

8.  Finnlmente  tutti  unanimi,  compassio- 
nevoli , amanti  de"  fratelli,  misericordiosi , 
modesti , umili: 

9.  Non  rendendo  male  per  male,  nè  ma- 
ledizione per  maledizione , ma  pel  contrario 
benedice ntlo:  imperocché  a questo  siete  stati 
chiamati . affinchè  abbiate  in  retaggio  la 
benedizione. 

10.  chi  adunque  vuole,  ed  ama  la  vita,  e 
di  veliere  dei  giorni  beati , raffreni  la  sua 
lingua  dal  male,  e te  labbra  di  lui  non  por- 
tino inganno. 

11.  Schivi  il  male,  e faccia  il  bene:  cer- 
chi la  pace,  r te  vada  dietro: 

1 3.  Dappoiché  gli  occhi  del  Signore  sopra 
dei  giunti , e le  orecchie  di  lui  alte  toro  o- 
rnziont j ma  la  faccia  di  Dio  contro  di  co- 
loro , che  mal  fanno. 

della  «lessa  vita  eterna.  Tutto  questo  { dire  I*  Apostolo  • 
vuoiti  ««servare  attentamente  da' coniugi  Cristiani , albn 
chè  in  lale  alalo , che  é hsinnn , e santo  per  se  medesi- 
mo . nè  alla  vfrenater/a  della  passione  ti  abbandonino . 
nè  si  i ■ - i :i>  i orrupnr  dallo  spirito  di  discordia  , onde  im 
I «edili  siano  dall' applicarsi  ne' debiti  tempi  alla  orariooe 
Vedi  l.  Cor . vii.  ». 

0.  / quello  airte  alati  rhiamoti , affine Hr  abbiate  tm 
retnqqio  ec.  ìa  vocazione  <)«' Cristiani  è questa,  di  patire 
con  pvrienru . «li  immi  rendere  mule  per  male , ma  bene- 
dizioni , per  malnlirioni . che  * la  strada  per  arrivare  al 
piKiM-siti  itidln  benedirtene  eterna  promessa  a noi  nel  Van- 
gelo. Serondo  tali  verità  si  essenriah  alla  vita  Cristiana 
scriveva  agli  Efesini  il  gran  martire  aaut* Ignazio:  State 
voi  umili  co  n gli  leoeonfii,  r alle  loro  m a Iteti:  ioni  op- 
ponete l' orazione  continua  , e fervente  . . . , vincete  la  loro 
fierezza  con  la  monturludiHC  voatra,  lo  «degno  colla  dol- 
cezza; imfieroccfié  beati  i man  sue  ti  ....  non  cerchiami  d» 
vendicarci  di  copte , che  ci  ofiem forni , ma  ron  la  bent- 
gaifà,  e umanità  faertamglt  fratelli  ec. 

IO  — 11.  fti  adunque  ruote , ed  ama  la  vita , « dive- 
dere de'  giorni  beoti , ec.  Caci  I'  autorità  di  Davidde 
fp».  linai.)  conferma  quello,  che  avea  dello  nel  versrilo 
precedenti*.  In  esvo  salmo  insegna  il  Profeta  per  quale 
strada  si  giunga  al  poMMao  della  vita  eterna  , e beata. 
Ella  è adunque  promessa  a coloro , i quali  raffrenano  la 
Irro  lingua , affinchè  non  trascorra  ad  offendere  II  pros- 
simo o con  le  maledizioni , o con  le  meiuounr.  Ed  è qui 
da  notarsi , che  «alto  questi  due,  tutti  gli  altri  viti  della 
lingua  s’inlrmhMi  compresi,  e proibì U , come  ordinale 
s’ Intendono  le  virtù,  che  a questi  «I  oppongono.  Ella  è 
promessa  a cataro,  che  fugeono  tallo  il  aule,  e fanno  11 
bene,  e la  porr  cercano  con  Dio  , con  se  stavo,  e co’  pros- 
simi. e questa  pace  con  agni  studio,  r ad  ogni  co- 
sto procurano  dì  conservare.  Questi  sono  qne’  giusti , 
I quali  Dio  con  occhi  di  miaericordia  rimira , e le  ora- 
zioni de'  quali  esaudisce  ; romr  irato  riguarda  quei , 
che  mal  fanno,  i vendicativi . gli  iracondi,  i maledi- 
ci. ec 
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IS.  Et  qui*  est,  qui  vobis  noo'it , li  Iminì 
annulalorp*  fueriti*? 

tl,  * Sed  et  si  quid  fttlimini  proptcf  insti* 
Uam,  beati.  Timorem  auteniconim  no  timue* 
rii»;  et  non  conturberà  ini,  * Mnti.  5.  IO. 

IB.  Dominum  «utero  Christiim  sanctificate 
in  cordiba*  vostri* , parati  se  ni  per  ari  satisfa* 
ctMUMi  ornili  poacenti  vo*  r^|ionem  de  ea,  quac 
in  vobis  est.  spe: 

tfl.  Sud  cum  modestia , et  timore,  * con- 
vieuliam  habentes  bonam:  ut  in  oc»,  qund 
detrabunl  vobis,  cuofundantur , qui  caluronian- 
lar  vp$ tram  bonam  in  (Ibrido  conversationeai. 

• Supr.  2.  12. 

t7.  Melius  est  enfia  benefacHites  (si  volun- 
la»  Dei  veli!)  pati,  quam  malefacienlcs ; 

18.  * Quia  et  Christus  semel  prò  peccatls 
nostri*  murimi*  est,  iustus  prò  iniusti*,  ut 
nn«  offrirei  Oro,  mortificati»*  quidem  carne, 
vivificata*  au  te  in  spirito. 

• Hon t.  B.  li.  ffehr.  0.  98. 

19.  In  quo  et  bis,  qui  in  carcere  crani, 
spiritibu*  venirli*  praedicavit: 

rj.  II.  F ehi  t,  che  a rei  aartia  , te  tarete  telanti  de! 
I<*c  * Vi»  di  più  te  aleuna  rota  palile  te.  R chi  »arA.  eh* 
« ' gl  ia  , o p * far  filli'  a voi , quando  il  vostro  studio, 
e lolle  le  vostre  premure  «larvo  di  far  del  itene?  Ma  diavi, 
'■Itf  per  amore  della  alavi  ilio . e della  virtù  vi  torchi  a 
*»tir  qualche  orna  ; e allora,  Itrall  voi.  Ripete  il  buon 
HI»rrpr>io  qua»!  eolie  stenve  parole  la  dottrina  del  reiette 
intesilo  | Vati.  v.  10.1:  beati,  dico,  prlta  certa  speratila 
drt  meno  celeste,  beali  peli' imitartene  del  vostro  capo, 
t Riandrò,  beati  pel  frollo  della  vostro  stessa  parteoia  , 
la  quale  servirà  di  ediflraclone  alla  Chlrsa,  «ri  di  storia 
al  Vangelo,  p contribuirli  grandemente  alla  cooverskine 
dr'vnutri  prossimi.  Posto  ciò,  a gran  ragione  soggiunge 
*-  Pietro:  ano  temete,  non  rt  fartele,  I vostri  nemici 
lm»ooo  beoti  toglimi  I leni  temporali , ed  anche  la  vita 
del  corpo  ; rea  di  questa  beati  I udine  non  possono  pri- 
var»! giammai. 

IS,  IR.  Va  benedite  me'  roe/ri  evori  Critto  S/jlW* , te. 
Rendete  grafie  al  Signore.  che  vi  fa  degni  di  patire  pH 
«io  nome.  Il  gran  Veacovo,  a martire  a.  Ctfgtaoo . letta 
ehe  gti  fu  la  «enten/*  della  «uà  morie,  ad  alla  »«er  rt- 
tprae:  tiro  fratini,  r k»  «le»so  fecero  molli  altn  martlrt. 

Pronti  tempre  a dar  tatiifaztime  ....  mo  eoa  mode- 
»fw,  e ritprtm.  Chiamati  In  glndlrlo  per  ragione  della 
•natta  fede  fate  conoscere  agl’  infedeli  i fondamenti  sai* 
diHHni , che  avete  di  sperar*  la  vita,  e la  gloria  eterea 
**  Gesù  Celato  ; della  quale  sperane*  voatra  al  burlano 
tli  infedeli.  Dlmoalrate  a costoro . che  noti  arnia  grandi 
• vive  ragioni  voi  credete  e sperate  ; ma  piò  «I  faccia  non 
v,i  ron  mmleatin.  ma  cria  mi  lo  con  quel  rispetto,  che  de- 
*r*l  ai  magistrati,  a alte  pubbliche  potestà. 

Conterrando  tuona  eotriemsa  : onde  er.  Menando  una 
'IU  unta  e irrrprrusibilr.  la  quale  aiuterà  grandrmrn* 
Ir,  e dava  pe«o  alla  trallmontnnra  , che  voi  renderete 
alla  fede;  Imperocché  coal  avvarrà,  che  gli  Infedeli , I 
(piali  adeaan  ai  fanno  lecito  di  calunniare  la  rrtigione, 
•tiMcninando  le  voatra  ««km!  * t vostri  rottami  formati 
*fpn  Ir  regole  del  Vangelo . e nulla  trovando,  che  santo 

wa.  e puro,  e degno  di  Jodr  . profusi  rimangano,  e 
convinti . e lor  malgrado  amtnirino  una  retigloor.  die  lai 
vlU  prescrive  n'sooi  seguici. 

I?.  F.  meglin  il  patire  ....  ben  /«rendo,  che  operando 
*»te.  Socrate  a chi  deplorava,  ch’rt  fnsar  condannalo  a 
(“Tir*  innocente , riapone;  vomiti  tu  «dunque,  thè  io 
fi**  eondannato  per  gualche  defitto?  Ma  Soffrale  nè  la 
*eea  felicita  conosce» a . no  la  vera  abrada  per  giunger»  I. 
Quanto  piu  nn  Cristiano  ai  consola  di  patire  ingiu«t*m»n- 


13.  E chi  è,  che  a coi  noceto,  ir  darete 
zelanti  tiri  bene? 

là.  ìfn  di  più  te  alcuna  casa  patite  per 
la  giusti  zia  j beati  coi.  Non  paventale  perù 
gli  spauracchi  di  coloro  e non  vi  turbate. 

IB.  A/a  benedite  uv' vostri  cuori  Cristo  Si- 
gnore, pronti  /tempre  a dar  s atisfazione  a 
chiunque  ri  domandi  ragione  della  speranza, 
che  avete  de  afro  di  voi: 

Irt.  Ma  con  modestia  e risjietto , conser- 
vando buona  coscienza:  onde  in  vece  che 
sparliti  di  voi , rimangano  confusi  quelli, 
che  intaccano  la  buona  vostra  maniera  di 
vivere  • secondo  Cristo. 

17.  Imperocché  è meglio  fi  patire  ( se  cosi 
piaccia  al  voler  di  Din)  ben  facendo , che  o- 
perando  mate: 

18.  Coneioaaiachi  anche  Cristo  ima  volta 
pei  ferrati  nostri  mori , ft  giusto  pegtl  in- 
giusti affine  di  offerir  noi  a Dio  , essendo 
stato  messo  a morte  secondo  la  carne,  vivi- 
ficata poi  per  lo  Spirito. 

19.  Pel  quale  eziandio  andò  a predicare 
a quelli  spirili , che  erano  in  carcere: 

te , Rapendo  qual  bene  lo  aspHtl  in  (tri  nilo  del  sito  pa- 
tire? 

I*.  .dmrbé  Cr ititi  urna  r >4 la  p*  i prt.  att  natiti  mori,  et. 
Riporta  I' esemplo  di  Cristo,  stimolo  grande  ad  un  cuore 
Criaiiano  per  patir  volentieri,  imitando  colui.  Il  quale  in 
normtr  pel  peccatori  mori,  per  «inerìrgli  pn ritirali  dalle 
colpe  a Ilio,  come  vittime  degne  di  lni;Ceau  Cri-lo  mori 
nella  rame,  mori  secondo  l'umana  natura,  ma  rtanarlto 
per  la  »lrtu  di» In»,  che  era  In  lui  Anche  in  qumlo  tuo 
gu.  come  in  tanti  altri  «lei  nuovo  Testamento  la  rìMirre 
floiw  di  Olito  è portata  a nwaorarc  in  certa  sperane.» 
detta  r»Mirre»ir*ne  di  coloro,  I quali  morti  con  Ini.  a nuova 
vita  ri* triteranno.  Ve4i  3.  Car.  viri.  * , K»m.  viH.l,  l. 

Heb.  I\.  M. 

IO,  *►.  Pel  quale  etiamhn  amd>»  a predicare  a quelli 
tpinti , che  erano  in  car  re  re.  Questo  passo  è uno  de'  piu 
d litici  il  dH  nuovo  Testa  mento,  [.atrio  da  parte  tutte  Ir 
altre  in  terpeni  alimi  i , t due  Mite  ne  rifrrisru  . delle  quali 
la  prima  è Ironia  dal  macgtur  minierò  de’  Padri,  come  da 
a.  Atanasio,  s.  Cirillo,  s.  Urinenle  «f  Alessandria,  «.Giu- 
stino, s.  Irroro , « Giri  da  mo,  ni  altri,  i quali  vogliono, 
rbe  parli  I’ Apostolo  del  discender,  clic  free  Crt«to  all'io 
frrno,  «love  predirò,  cioè  annun/m  ai  giusti  la  loro  liltr 
mxiiMie,  » da  quel  luogo  gli  trasse,  dove  come  In  un  du- 
cere stavano  chinai,  aspettando,  e bramando  la  venula 
del  Salvatore.  Posta  questa  «posinone,  quantunque  lutti 
da  quel  carcere  fossi' r liber  iti  I gioiti,  quaiulo  Cristo  aiuto 
a visitargli,  ccmtuttocio  parla  specialmente  a.  Pietro  delle 
anime  di  coloro,  I quali  al  tempo  di  Noè.  e allorché  qur- 
ali  com inciti  la  fnlihrira  drlfarca.  non  credettero  alle 
esortaxioni  di  quel  patriarca,  il  quale  a nome  «Il  Dm  mi- 
nacciava il  diluvio,  c l*  esternunio  al  peccatori . ma  dipoi. 
Cioè  prima  del  dilavili,  rmfrilrro,  e fecero  prnltenx.v;  di 
questi  parla  «peelalmmtr  «.  Pveiro,  come  <v»vr»a  un  dotto 
teologo  ( Rftlarm.  tib ■ 4.  rfr  anima  diritti  eap.  «ili  ) , 
perehà  della  salale  rtrrna  di  e«»l  ertivi  gran  mirtini  di 
dubitare,  per  «^srre  «tati  compirsi  nel  generale  gaattgo 
mandato  da  Dio  sopra  tutta  la  terra.  lai  maniera  onde  si 
spiega  * Pietro,  sembra,  rbe  dimostri,  come  di  fatto 
alcuni  credettero  alle  minacce  di  Noè,  e Ri  con»  erti  rane, 
mentre  dicendo . che  'tono  itati  inrreduh  tran  rotto . 
quando  tu  pazienza  di  Dio  itavi i aiprltando.  non  r egli 
quasi  lo  si  cvm»  , che  «e  diresse:  furono  un  lrmp«i  Inere 
duli,  ma  si  convertirono  in  appreso,  e «i  convertirono  in 
qurl  luogo  spano  di  190.  anni . che  corse  dal  principio 
della  fabbrica  dell’ arca  fino  al  diluvio?  Talr  «■  la  pnma 
m r»tr oia.  la  quale  per  ev«ere  molto  pian*  . e lellerate . e 
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40.  uni  nirnvlnli  Cucrvuil  acquando,  * quali* 
ilo  cuprrlabanl  lx*i  |>.itii*nli,iiil  in  dirbuit  Voe . 
rum  fobrkirHlir  arca:  in  qua  palici,  id 
urlo  animar  sihae  faci  se  anni  per  aqnam. 

* 7.  7.  Muti.  a».  57.  Lue.  17.  4«. 

al.  Quod  ri  vos  mine  ftimilrs  formar  salvos 
fari!  hapUama:  non  cardia  delusiti»  soni  inni , 
seri  roii'cirntiae  Imnap  interrogano  in  Deuni 
l»er  rrsiirrrcltoficm  Jrsii  Chrisli, 

tl  Qui  est  In  dotterà  !>ei,  dogliitieiis  mor- 
ti-m. ni  vili»»*  eternar  Itcrcdf»  rffipc  remu  r:  pro- 
feriti* in  cnelnm , stilliceli»  «Ibi  Angeli*.  et 
pobMalihus,  ri  virlulihii*. 


ili  piu  appoggiata  all' autorità  «te*  grandi  uomini,  rtw*  «Is- 
triani irtto.  non  lire  troppo  lecgmnenle  «liltfitMlonjiM  I' 
ftchlm  anche  aggiunger*,  dir  r.  Cimiamo  (qmzett.  /M. 
in  C*n.  > fa  «li  sentimento , che  non  tulli  I pcerntort  al 
tempo  di  N»ò  perissero  Impenitenti , ma  che  aironi  si 
r» virimi,  e a DI»*  r«l»rn#ni»>  per  la  pemtrnM. 

S.  A 2* olino,  poi  II  vrn.  Beila,  ».  Tommiwi,  rd  nitri 
prendono  la  parola  rarrrrr  io  un  mimi  mistico , e tale  *4 
è rinlerpcetarlime,  che  danno  a q«lrsto  lungo:  per  qurl 
medesimo  Spirilo,  per  cui  finiscilo  Un  morie,  per  ritinto 
Spirilo,  rii  rui  egli  riempie  il  ptlriarra  PI* è-  , Il  nostro 
Salvo  inre  andò  a predicare  Ufi"  folla  In  conversione.  e U 
penitenra  asili  uomini  increduli.  e peccatori,  rl»e  a lem* 
po  «fello  «tesso  %oe  vivevano  , ami  «rami  pillilo*!»  rin- 
chiusi nel  corpo  , conte  in  un  carrrre,  in  cui  privi  della 
luce  «Il  Din,  e ridi' umore  «Iri  bene  non  ad  nitro  pentiva- 
no, die  n /ore  tu  volontà  dritti  fon»  dirne  , r de' provi 
laro  offrii,.  A «inetti  uomini  perverti  predirti  lo  Spirllorit 
Crini»  prr  lincea  di  Itoè,  quantunque  «-ora  (rutto,  per- 
ché orni  cangiamo  di  vita  prr  tutto  quel  lune»  *p.uto 
di  tempo  , in  cui  la  parirnia  divina  aspri  tonti  « ravve- 
dimento. 

\>(hi  quote  pnrhi  . cioè  otto  attinte,  ei  salvarono  tv. 
SI  salvarono , come  w ha  nella  Genesi  TU.  I.  7.,  qudlm 
imminl . e quattro  «Infine. 

TI.  .411»  qual  tot»  corrisponde  ir  detto  quel  b<ittr»imo, 
re  All’arca,  man  a (Inora,  corrisponde  li  hnltcvimo  , 
perché  sirronir  prr  quel  hi  un  picriol  numero  di  iiertoiMi 
trovò  lata  Ir  «opra  Ir  ncque,  coti  pel  haitrsimo  *o»m>  sal- 
tali I emirati  dal  diluvio  «IH  peccato,  nel  «pule  venia 
di  rio  rimarpHriie  wmrm  lutto  il  sene  re  umano. 

Som  riputimento  delle  tournee  della  carne  , r*\  Questa 
nostra  lavanda  non  è.  mene  Ir  poriticarinm  degli  Ebrei , 
atln  «otamenta  * mondare  Ir  esteriori  turrun-  ; imperoc- 
ché pel  nostro  Ksllrsimo  i purificala  la  rmcienM,  r il 


40.  / qwtli  erano  stati  una  volta  incrc- 
*luli , allorché  In  fm  zi  euro  di  Dio  slava  aspri- 
landò  un  giorni  di  Voc , menfrr  fabbrica- 
vomì  V arca  : nella  quale  pochi , cioè  otto  ani 
me  si  snlweron  sopra  V acqua. 

41.  4lla  qual  cosa  corrisponde  adesso  quel 
ftat /esita  ».  che  ri  salva  ( non  ri  pulì  rum  tu 
delle  sozzure  della  carne , ma  contrailo  di 
buona  inscienza  fatto  con  Dio  ) per  mezzo 
delta  risurrezione  di  Gesti  Cristo . 

44.  li  quale  sta  alta  destra  di  Dio , in- 
goiata arendo  ta  morte,  perchè  noi  diventas- 
simo eredi  della  vita  eterna  : essendo  andato 
al  rido ^ soggettati  a sè  gli  .4ngelfJ  e le  po- 
testà, e le  rirtudi. 

cuore  ridi'  uomo  In  lai  folta  che  capace  diviene  di  con- 
trarre con  IH»  un  palio  di  vita,  « «li  pace  pelle  profan- 
ile, dir  in  tale  «tccadone  fa  l'Uomo  a Ilio  Allude  il  no- 
stro Apostolo  alle  interrngailnni  «tale  finn  ri  a*  primi  Irai- 
p«  nell*  ammlniMmrionc  del  tanto  battesimo.  le  quali  da 
Tertulliano  anno  «lette  sii  rpontali  della  salme:  rrauazi 
tu  » Su  ti»»  ? Soiuncu>.-  credi  tu  tu  Cristo  ? to  cmto 
ec.  Queste  pubtdlrhe  solenni  prnmns*  amo  rammentale 
sovente  ai  CrMiani  da’ Padri  della  Chiesa,  come  quel 
patio  inviolabile,  stretto,  e concluso  con  Dio,  per  cui 
al  jrftixio  di  lui  al  consacra  1' uomo  fedele.  Che  quest.  , 
sia  il  ver»  sento  di  quedu  lutai»,  apparisce  dalla  voce 
greca  . di  «al  si  vale  s.  Pietro , la  quale  è voce  «lr|  fora, 
r significa  stipulazione,  contralto,  clic  Ira  due  (i»i, 
interrogando  l'uno  . l' altro  rispondendo.  S.  (orniamo  i in 
.4mos  VI.  14.  ) portando  «Il  questa  rinuncia,  r ooiamlu , 
eh* Hit  alleva  farsi  volto  II  caleruroeno  aU'i«cc«dcnle  , di- 
ce cimì:  nei  Misteri  primieramente  rinuuciamn  a cxdiu , 
che  è alt'  Oertdmte  ( viene  a dire  al  demonio  i m il  qua 
te  lastem  col  peccato  munire  ptr  no,  : quindi  rivolli  al- 
C Oriente  ,1  pati,,  Jacciam»  od  Sole  di  quietista  , a cv« 
pmmetliam  di  zervire.  . 

Per  messo  delta  ruurrrxtaur  dì  Gesù  Crutn,  Al  risami, 
chiuse  in  parentesi  le  iwmlL-  precrdmli  per  indicare,  «so- 
me qiirvle  ulllm«-  si  riferiscono  a quelle  : ri  taira.  Il  bit 
lesini»  «loiMiue  Imi  sua  viri»  <1*11*  riMirn-rlone  di  0*u 
Cristo,  in  qunnln  ella  è il  termine,  e li  Compimento  della 
pasiiom-  del  medesimo  CrisUi.  Il  «pule  mari  pe'  ntatr,  inc- 
inti, e risme.  Hi  per  « mira  gttitti/lc-is><*nc.  Vedi  Asm.  iv. 

22.  /mutala  arendo  U morie.  Vedi  I.  Cor.  tv.  a»l. 

Itt-ndo  nudato  al  eielu.  Salii»  prr  HU  propria  virtù  ari 
cielo;  la  qual  rosa  conviene  u Cristo  noi)  vrio  M-eondo  la 
divina  natura,  ma  aiache  secondo  U umaniLi  Khirdlcala 

SaqqettuU  a sé  gli  dugeti , ec.  Vedi  Coluti.  |.  IH. . Il 
IO.,  hphet.  I.  23. 


i:apo  quarto 


r,h  esorta,  che . rtsriwfo  redenti  coita  morte  di  (tristo,  seguitino  a /uggire  le  colpe  passate,  stando 
latenti  all'  orazione , e alla  mulun  cantò  . riportando  sempre  tolte  le  rose  alto  gloria  di  D*n , e 
gtaìmdn  di  patire  (quando  faceto  di  mt sturi)  per  »m»re  di  Cristo. 


1.  dinoto  i^itur  passo  iu  carne,  «T  v«s  ea- 
ikqii  ciigilatiune  arnutoiini:  quia  qui  iianvai^  «l 
in  carne,  desili  a peccali*  : 


|.  Crutu  adunque  polita  avendo  nella  carne . er.  Ript- 
acli.i  il  raiiiotiameiito  lotemvtU)  hn  dal  ver»,  in.  del  cnpo 
pnreerienle . dove  diese;  Cristo  urna  volta  pei  peccati  no- 
stri mori,  il  gimta  per  gt'  ingioiti  ; dulia  qual  verità  ne 
infemre . clie  adunque  defihe  l*«n«M>  Cristiano  esser  amr- 
»n  al  peccato , per  vlvrre  a Dio  Se  Cristo  ndla  Mia  urna 


1.  Cristo  adunque  patito  avendo  nella 
carne,  armatevi  ancor  voi  dello  stesso  pen- 
siero : che  chi  ha  palilo  nella  carne  , ha  fi- 
nito di  peccare: 

na  naturo  pati  e mori,  un  pure  armale  II  vostro  spiri 
In . e fortificatelo  curi  questo  pensiero  , che  il  Cristian» . 
Il  quale  Ami  putii a nella  carne  , tiene  .1  dire  .ha  croci!»* 
m la  paopriii  carne  enn  lutti  I vi/li,  e c»ncupiseenn* 
(Gol  v.  24, ),  «rii  ha  finito  di  prcrare,  nulla  hn  imi  da 
far  cui  p«tca|n.  Vedi  H<nm.  vi.  7. 
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3.  ri  tam  non  iWWrrm  hominum,  wd  fo- 
■ untiti  M,  ninni  rrliquum  esl  in  carne  'ivat 
lenimns. 

5.  * Sufficit  mi  ini  pr— tantum  tempii»  ad 
rulli n Utero  grntiuiu  obliati  ru  ma  ndain , hit»,  qui 
ambulaverunt  in  luiurii»,  deriderli»,  vinolen- 
liù,  «messa  liouibus»  potai  ioni  bus , el  ìllidlu 
èMonim  cultibus.  * Ephes.  A.  13. 

1.  In  quo  admiranlur  non  conili rreiili bus 
uibls  iu  eamdera  luxuriac  confusinnrM,  Ida- 
qtfccmaRtn. 

5.  Ou i reddenl  ralioncni  ei,  qui  parala  est 
odirare  vivi*,  i*t  mortilo». 

6.  Propter  lu»c  onta  et  mortili»  merlila* 
l ti4ii  est:  ul  iodicenlur  quideiu  secondimi  lio- 

in  carne,  vivant  mlm  secunduni  Deum 

10  spiriti!. 

7.  Omnium  nutam  finis  appropinquavil.  Estete 
lUque  prudente,  et  vigilate  in  ornlionibus. 

8.  Ante  omnia  attieni,  mutuam  in  vobisntrl- 
ipds  carilatem  con  timi  am  habenles:  quia  * ca- 
rila* operi  t multitudinem  perca  Ioni  m. 

• Prov.  io.  li. 

9.  * Hospilales  invicem  + sino  murra ura- 

tionft.  * Rom.  11.  13.  ffrbr.  13.  1. 

t PhU.  1.  U. 

2.  Talmente  che  w»m  peli*  pantani  degli  nomini , ec. 
Paronai  otvct  desideri!  de|R  uomini  sono  <| urlìi  I quo- 

11  tiranneggiatHì  l' onuK»  ; Mmn  quella  legge  drilli  carne  , 
ntnav’-nlr  «Ila  legge  tirilo  •piriti».  A quoti  non  torte 
Tarmo  Crtvhan».  ra»  a Dio.  Vedi  Rom.  vi.  IO.  il.  Coti 
tira*  ■ dire  ».  Pietro . ci*»*  l'uomo  rigenerai»  r piuttosto 
lag*!»,  che  nomo,  perché  I*  ernie  Soggetta  tiene  allo 
'furilo . r la  mule  In  retto  modo  spirituale 

|.  fluii  Parer  n*t  tempo  paanifa  soddisfatti  i capricci 
vnthteteki  te.  Dee  bastar*  l’ aver  impiegalo  II  tempo  del- 
ia vita  p.i«A.»in  , prima  della  cnnu-fMone.  nt-ll' iniquità , 

* in  oaa  maniero  ili  vivere  Monile  n quell, i del  Ceuflll. 
Gii  Mirri  ili  «-pervi  traile  nailon!  unti  è ddScilr  a conrrfii- 
I».  eh-  si  lavclauem  piu  facilmente  trasportare  a tulli  1 
ridi  del  -riitilcftifiH»  ; e di  tutti  generalmente  gli  Ebrei 
•lì  qur’ tempi.  Vedi  il  ritrailo  Rom.  il.  *21.  22.  or.  Quan- 
to «ir  Idolatria  . benché  gii  Ebrei  dopo  la  schtivitudine 
•U  lahilnnla  se  ne  guardassero  per  ordinario  cimi  granile 
«tu-nnone  ; cnntottnció  sembra  assai  erediUle.  die  quelli 

• quali  In  pam  rir.iiìlero  dm— n In  mn  a' (.votili  ri 
iwelawn»  strascinare  dal  mal  esempio,  e a adoro» -.ito 
daseno  «rgrelamenlr  gli  dei  del  pagane  ri  ino , « ri  face» 

Infilo  di  lolerventre  alle  feste,  e ai  banchetti  tiri 
temili. 

I-  Ree  fa  gmtl  tata  MW  /awri  di  faro  stetti , e Arsteui- 

tens.  perché  ec.  Quindi  fi.  dir  gli  Messi  - (tentili  vrden- 
♦»  (anta  novità  , e che  voi  vi  ritirale  dalle  uldimtirime 
rimvriHieok,  e non  volete  piu  aver  parte  ai  pro- 
nai (oro  bagordi , ne  rimangono  stupefatti , a vi  mo- 
kdtoMm  come  alieni  dalla  rlvil  società , e quasi  piuttosto 
nadri . che  uomini. 

*.  Ter  questo  pare  è stato  predirai»  il  r angelo  ai  man » 
*'  - *,<n*r\e  er.  Sopra  questo  passo,  disaminate  tutte  le  di- 
»rrviu«noe  sp-ialglonl , auliche  e moderne  , la  migliore 
I»  tolte  sembrami  (furila  di  ».  Agostino ep.  «té.  , hi  qua- 
>e Ovile  «tesse  parole  di  lui  riferisco:  Per  questo  in  qnrtta 
esche  ai  morti  è stato  predirà  Ut  tl  1 anqei» , viene  a 
■ter,  «jfi  infedeli  ed  agli  iniqui,  ajfUrAr  quando  afa 
lw«  erediti»,  stano  gì  udirà  ti  errando  gli  Uomini  quatti» 
tifa  rame  ; e vuoi  dire,  con  diverte  tri  fata  zi  imi  , r rim  fa 
•bvta  morte  delta  rxtrnt  ( onde  fa  stesso  .1  postolo  mitrare 
•ter.  user  tempo,  che  ramtMci  ($  giudizio  dalla  rata  di 
ifaf.  Mia  rimami  secondo  fa  Spiri  fa,  perche  in  est»  /Spirti»  l 
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1.  7h {mento  che  non  pèlle  p istrioni  degli 
uomini,  mu  pel  volere  di  Dio  nella  ctime 
viva  tjitel  che  gli  resta  di  tempo. 

3.  /mpcrocrAc  baiti  l"  aver  nel  tempo  ptìs- 
salo  soddisfatti  i capricci  gentileschi  a co - 
toro , i guali  si  sono  occupali  nette  lussurie, 
nelle  cupidità,  nello  sbevazzare,  e nel  ho 
pordure  , e nell  illecito  culto  degli  idoli . 

A.  Per  la  grati  cosa  sono  fuori  di  loro  sten 
si , 0 bestemmiano . perchè  voi  non  concor- 
rete nello  stesso  obbrobrio  di  lussuria 

3.  / quali  renderà n conto  a colui , die  è 
prontu  n giudicare  i viri  t e t morti. 

0.  imperocché  per  questo  pure  è stufa  pre- 
dicato il  vangelo  «'  morti:  affinché  siano  giu- 
dicati secondo  gli  Mommi  quanto  atta  car- 
ne, ma  virano  secondo  Dio  quanto  allo  spi- 
rito. 

7.  Or  la  fine  delle  rose  tutte  è vicina.  Siale 
perciò  prudenti,  e vegliale  netto  orazioni 

8.  Sopra  tutto  poi  abbiate  perseverante  ira 
voi  stessi  la  mutua  carità  : jirrcAif  la  carità 
cuopre  la  moltitudine  de"  peccati. 

0,  Praticate  V ospitai  Uà  gli  uni  verso  degli 
altri  senza  rimpmcri. 


ajfcwii  erano  morti , quando  netta  morir  qiitremuo  dell  ih 
/«delta,  e dell  empita,  legi  niliinque  questn  ventilo  col 
precedente  in  lai  modo;  gli  Infedeli,  che  vi  maledicono. 
rcndcMti  conto  ni  giudice  de’ vivi  e de* —irti  delie  lom 
ma led trioni,  perchè  ad  *****  pure  v alato  annumialn  il 
Vangelo . al  quale  se  non  hanno  creduti»  , è loco  colpa. 

7.  far  /tue  dette  rose  /«Ite  * vicina.  Figtiuatini . elt’t 
r ultima  ora.  dice  a.  GMivanni  ep.  I.  cap.  ».  I».:  il  t*-mpu 
è breve,  I.  Cori  VII.  2».  Qllesla  , r simili  maniere  di  par 
lare  non  dehUmn  inlrmlrrsì , come  te  s.  Pietro  . o s 
Giovanni,  n ».  Paolo  vnlwwrr  dire,  eh*-  fosse  r*r  im- 
minente la  fine  del  —nuli»;  Imperocché  Usci  nodo  da 
parte  le  altre  cose,  gli  AposInJi  La  » Mr- vano , che  w 
conilo  la  proferii  di  (ietu  Cristo,  pruno  che  venisse 
l'ullmni  U’oron,  doveva  esser  .muuorialo  II  Vangelo  per 
tutta  la  lem  ; lo  che  certam»  nle  non  era  ancora  verifi- 
cato. Vogliono  adunque  .'igni  lira  re  , che  il  tempo  delta 
vita  presente . ed  erlandH»  tuit-i  il  trmpo , che  correrà 
traila  prona  e la  seconda  venula  di  Gridio,  C llTWV issiaiu, 
ove  co**eroli  eterni  venga  paragonalo;  che  presto  fs»*sa 
la  hgtir.1  di  questo  mondo,  e clw*  presto  viene  iter  cia- 
arliedun  lioaio  il  lernóne  de*  piar  eri,  de*  beni,  delie  con 
solari' ini  di  questo  mondo;  onde  o il  loimdo  riguardivi  in 
*e  «tesai i,  e nella  min  indabibL».  r caducità . ovvrr  rela- 
tivamente a noi,  che  «1  poco  tempo  duhJdamo  dimorarrl, 
mn  ahMam  ragione  di  porre  nelle  rose  di  quaggiù  il  no- 
stro muore;  ma  dobbiamo  essere  leinprrntili . usando  (li 
questo  n»n«)do  eoipe  se  qo<i  ne  iis,ismiim>,  oel  che  la  vera 
cristiana  prudeoia  conti  rie;  dapavrhè  eli*  è In  prudenti! 
dello  Spiriti*,  dice  s.  Agostino  m ep.  ad  Rom  j>r»p.  tu  , 
quando  né  la  nostra  speranra  e posla  nei  beni  temporali, 
né  il  nmlro  timore  ne’ mali  premili.  A questa  uggiuuips* 
la  vigilanza  nell' orni  ione  peiia  Inrertw/a  del  di.  c del 
Fora,  in  etti  verrà  II  padrone,  Mail.  \x%.  3. 

».  La  rarità  cuopre  la  matltludittc  de' prevali,  la  ca- 
rila del  priosimo,  la  quale  dall’  amore  (li  Ilvo  deriva,  è 
ragion-,  che  Dio  ri  perdoni  Iti  tnolUludine  de’ nostri  per 
rati.  Vedi  Pw.  12-.  e *.  in  I.  i p.  J » trart.  i 

ri.  V. 

».  francete  1 avpitahta  . . . nn:a  rimpevf  - l.'wpib* 
fila  venti»  i poveri,  e i pel  (egri  ni  t raeoofitandala  sovenle 
anche  nelle  rfi*ri*-de  di  *-  Pa>tl«».  «-«Mne  ffrb.  \||.  2 . Rota 
\H  13  H Chi  f persuaso  . elle  nellil  pervoim  dei  pelle 
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10.  • I tiuvquigquc,  sicut  eccepii  gralutm . 
in  ullenilrum  illam  administrantes,  situi  boni 
{■  di  spellature**  inni  ti  formio  graliae  Ori. 

’ /Tomi.  15.  fl.  + |.  Cor,  h.  5. 

11.  Si  qui»  Inqnihir.  quasi  sfrmonw  Dpi: 
si  qui»  ministrai,  lamqiiani  ex  virtule,  «inani 
art  minisi  rat  Deus:  ut  in  omnibus  honorificetur 
Deus  per  Jt-stim  Chrislum:  cui  est  gloria,  et 
mi  perniili  in  Amila  seculorum.  Muori. 

15.  Carissimi,  oolite  peregrinar!  in  fervore, 
qm  ad  lo  nini  ioti  e ni  cobi*  fit,  quasi  novi  aliquid 
vobi»  continuai: 

13.  SinJ  communicnntcs  Cbristi  passionibus 
gnudeic . ut  et  in  revclalione  glorine  fiu»  gau- 
deatis  cxullantrs. 

1».  Si  exprnbramini  in  nomine  Christi,  beati 
eritis.  quoniam  quod  est  honoris,  gloriae,  et 
virilità*»  Dei,  et  qui  est  eia*  Spiritus,  super 
vos  requiescit. 

IH.  Memo  autem  mirtini  paliatur  ut  bomi- 
cida,  aut  fur,  aut  maini icus , aut  alienorum 
appetilor. 

IH  Si  autem  ut  rbrislianu»,  non  crubescat: 
glnrificet  autem  Deum  in  isl©  nomine. 


grmt  ncrila  Chilo,  noci  wprn,  eh*»  sia  II  dolersi  del  rii- 
«gì,  della  Miechntte,  o d rlla  vpesa.  che  gli  reca  questa 
egregia  azioni*  ili  rarila  , rhe  fu  sempre  cara , e doler  al 
Midi. 

IO.  r ntMchrdurtit  ter ondo  il  dono  nervato  me  /amo  .... 

rupia  te.  Col  nome  «Il  «#««*,  ovver  grazia,  parimi  vt-rlsi* 
milr.  dir  intruda  ».  Pietro  mio  I soli  (limi  Urlio  Spirito 
unto,  t ipMli  in  grande  abttonrianza  arano  da  I>lo  comu- 
nicali «111 «fa  ai  fedeli  . mn  aorlir  qualunque  facoltà,  o 
Ulnlo , per  cui  pii»  l'uomo  mere  utile  all'altro  uomo; 
■ *nde  con  questo  pa»vo  ronvirnr  perielfamenle  quello  di 
Paolo  Ham  sii.  fi.  Questi  doni,  dir  sono  ili  innltr  rna- 
nirrr  . vrngo«n  da  Ilio  , da  coi  virilo  ogni  bruì*  : ninn- 
ivi adunque  eli  attribuisca  a se  stesso,  nissutin  gli  »cp- 
prlltsea  orila  t rrra  , ma  arcando  la  volontà  drl  Datore 
gli  impieghi  prl  bene  drl  prossimi  beco.  conir  questo 
proMrr  drl I*  Apodoln  r egregiamente  spiegato  da  ».  Gre- 
gorio. Moral.  wviii.  fi.:  Alloro  la  multiforme  grazi  di 
D*o  he*  ti  ditpmM  . 7 mondo  ri  dotto,  'he  abbuimi  rile- 
vato, crediamo  ttterr  di  mimi  , che  me  è privo , quando 
la  ertdtam  dato  per  colui  . a prò  del  quale  t‘  impupo  ; 
attorti  la  carila  dal  giugo  detto  colpa  ei  libera  . . quando 
e i brut  altrui  end  unno  non  tri , e i nottri  offeriamo  agli 
mitri,  come  lor  proprio  bene. 

Il-  Chi  parto,  (parli)  mme  parlari  di  Dio:  re.  Avendo 
detto  il  buon  uno.  else  drr  farei  de* doni  di  Dio.  dà  lu- 
ci* alla  »ua  tini  Irma  mn  due  esempi , Il  primo  del  pre- 
dicatore r»  angelico , cui  sì  appartiene  di  maneggiare  Ir 
sagra  pnr>*la  , come  parola  non  qmaoa  . ma  divina,  e cr- 
tr*lr,  mi»  tutta  riverenza , r Molila  Ma  a questo  pareo 
non  pn**n  ritenermi  «lai  riferire  i bellissimi  insegnamenti 
dall  da  ».  Agostino  all'oratore  cristiano,  che  indio  ger* 
scuso  a illutlrare  «piratr  belle  parnli*  di  ».  Pietro:  Ami 
dubiti  il  predicatore . cAe  «nf  illuminare,  rd  ture  gradi- 
to, e muovere  gli  uditori  più  gli  gioverà  la  pirla  delle 
•me  orazioni , che  la  fatuità  oro  torto  ; onde  e per  fé  , e 
per  coloro,  a' quali  ha  da  parlare,  impuri  a prrgare 
prima,  che  ad  insegnare  ; e nel  le m/m  fletto , che  già  a 
ragionare  ri  accinge , amati  di  scioglier  la  lingua  . in- 
nalzi a Dio  I’  animo  sitibonda,  onde  queliti  sgorghi  , che 
avrà  bevuto,  e » pondo  fuetto,  onde  rara  stato  ripiani, 
ile  rtoctr.  CbrM-  lib  ♦. 

Il  Rrroikdo  esemplo  è drl  ministro  c<*c  lessa  «t  ico , r p«o 
intender**  o del  vdo  diacono . vcnoito  la  pio  tirella  si 


10.  Ciaseheduno  secondo  II  rfono  ricevutone 
faccia  scambievolmente  copia  agii  altri , come 
i buoni  tlis pensatori  detta  tnoltiforme  grazia 
di  Dio. 

1 1.  Chi  parla,  ( parti ) come  parlari  di  Dio: 
chi  è nel  Ministero  ( lo  usi ) come  una  vir- 
tù comunicata  da  Dio:  affinchè  in  tutto  sia 
onorato  Dio  per  Gesù  (risto:  a cut  è glo- 
ria , ed  imperio  ne' secoli  de  secoli,  cosi  sia. 

15.  Carissimi , non  vi  stupite  del  gran 
fuoco  accesovi  contro  per  provarti j come 
se  cosa  nuora  vi  avvenisse: 

43.  Ma  gode  Ieri  di  par  te  nfiare  ai  pati- 
menti di  Cristo , affinchè  ancor  vi  rallegria- 
te, ed  esultiate. , quando  si  manifesterà  la 
gloria  di  lui. 

IH.  che  se  siete  ignominiosamente  trattati 
pel  nome  di  Cristo,  sarete  beati  : dapoichi 
Canore,  la  gloria , e la  virtù  di  Dio,  e lo 
Spirito  di  lui  in  co/  riposa , 

4K.  Or  che  nissun  di  voi  abbia  a patire 
come  omicida  , o ladro  , o maldicente , o in- 
sidiatore del  ben  altrui, 

16.  Se  poi  come  cristiano,  non  se  «e 
vergogni:  ma  Dio  glorifichi  per  tal  riguardo. 


gnifirarionr  della  parola  greca,  ovvero,  come  «nnhni  piu 
contrnieotr,  di  qualunque  ministro  della  Cliirea.  A' dia 
coni  m apparteneva  principalmente  la  cure  di  lotto  il 
temporale  della  Chir*a.  Vedi  Atti  vi.  I.  Il  miniatro  rr- 
rleaiiivtico  adunque  in  tal  guiu  si  diporti  nel  ano  mini 
fttpm.  che  apparisca,  ebe  Dio  è quegli,  da  rai  viene  in 
lui  In  virtù,  e la  forra  per  degnamente,  e santamente 
rervire  alle  anime,  talmente  che  da  tutte  le  adoni  . e da 
(ulta  la  vita  de'Mioi  ministri  onore  ne  venga  a Dio  prr 
tìe*u  Cristo,  pe’ meriti  del  quale  egli  avviene,  rive  le  o- 
prre  nostre  e a Dio  siano  accette,  rd  alte  a procurare  la 
gloria  di  Ini.  I afiine  di  meglio  scolpire  negli  animi  del 
ministri  della  Chiesa  quest*  gran  vrrttà.  che  Calli  Mimo 
ng grifo  delle  loro  azioni,  e delle  loro  fatiche  ella  è la  sola 
gloria  di  Dio,  conclude  l'Apostolo  con  dire,  che  di  lui 
<di  Ufc»,  e del  sui»  Cristo  ) è la  gloria  . ed  il  regno  per 
lutti  i secoli  ; e vuol  dire  : nisauno  attribuisca  a se  qual- 
che cosa  il!  lutto  queir»,  rh'cl  fa;  nissuno  si  faccia  le- 
cito di  cercare  nel  ministero  I propri  comodi , il  proprio 
onore  ; ognuno  abbia  sempre  presente,  che  ad  un  Aigno 
re  egli  serve,  all’Impero  del  quale  tutti  sono  soggetti,  ed 
alla  gloria  del  quale  tutti  debbono  servire. 

II.  Cariuimi  , non  pi  ftmpile  del  gran  fuoco  , . ,.  ors- 
ine i<*  min  nuora  vi  awrmue.  Non  è una  no»  ita . che  un 
Cristiano  patlsrn  tribolazione.  Gr*u  (J*Mo  aveva  gli»  del- 
lo a tutù  I fedeli  : nel  mondo  voi  sartie  oppresjor*.  Jo. 
ITI-  *2- 

13.  Va  godetevi  di  partecipare  te.  Dur  podenti  motivi 
di  meditazione  pel  cristiano  ne’ suoi  patimenti:  primo 
1* onore  di  essere  slmile  a Cristo,  e rendere  In  cerio  mo 
do  qualche  en«a  a colui,  che  pali  tanto  per  not  : io  se- 
condo lungo,  la  espettazlooe  di  quella  immensa  gloria, 
alla  quale  sar»  Innalzato  In  quri  giorno,  in  ruì  Cristo  si 
manifesterà  a tutti  gli  uomini  nella  Intinti.»  sua  maestà- 

14.  Sarete  beati:  dnpoiehc  l'onore  , la  gloria  , re.  Fila 
è una  beat iludlne  per  voi  il  patire  non  per  altri»  motivo, 
ctie  prl  nome,  che  voi  portale  di  cristiani;  Imperocché 
non  è egli  questo  una  alcuni  riprova  . che  non  solo  il  ve- 
ro onore  . la  ver»  gloria  , ma  ancor  la  virtù  di  Dio . e lo 
Spirilo  santo  in  M risiede?  Che  può  mai  dirsi  di  piu 
grande  per  dimostrare  la  felicita , e la  dignità , che  seco 
p»«r1a  II  patir*  per  Cristo?  Se  la  maestà  stessa  dello  spi- 
rito di  Dio  riposa  nel  cristiano,  else  patisce,  se  questo 
spirilo  anima,  forilhra  . protegge , corona  il  snidato  d» 
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PRIMA  LETTERA  IH 

17.  Quoniàiii  tcmpu»  «>t . ut  incipit!  iiiriidiiui 
a domo  IVi.  Sì  animi  a nobii  : quia 

Uni*.  n»rum . qui  non  credimi  IH*i  evangelio? 

IH.  * RI  si  insili»  vis  salrabilur,  impili»,  et 
pecralor  ubi  parrbunl  ? * Pnw.  41.51. 

(9.  flaque  et  hi , qui  patiunlur  secondino 
voi ii nU lem  Dei,  fidHi  Creatori  commendcul  a- 
hìiims  miss  in  benefacUs. 


CrHtn , qual  trionfo  «ara  mai  da  paragonarti  eoo  la  p*à- 
»-j*r  di  un  martire?  Tertulliano  n nf.m  ragionr  deride  i 
Grolfll,  i quali  niuud  dedito  avendo  da  rinfacciare  ai 
Cristiani , per  questo  ani  nome  (di  p«'r«egviilavann , r gli 
«trattavano,  tram' egli  dire)  im  uomini  inan- 

imii «mi  monte  innocente.  Il  nome  «Il  Cristiani  rra  «lato 
dato  a*  discepoli  «li  Cripto  in  Antiochia  i Atli  ÌU  -in.  ) 
probabilmente  non  |ihi  «Il  l re  a quattro  anni  prlmn  , che 
finse  irrìda  questa  Irltrra.  Or  da  «furilo  lunedi  vergiamo 
«he  questo  nome  rra  ma  conosciuti),  e connine  prr  una 
|m  p*rt*  di  mondo:  donilo  compmidesi , quanto  imse- 
ro  rapide  le  conquiste  ilei  Vangelo. 

17  Byti  t tempo,  che  comìnci  il  giudizio  ito  Ila  ratti  «fi 
Ih».  E te  prima  da  mah  tr.  Iji  vita  prraenlr  è il  Irmpn , 
in  mi  Dio  giudica,  gnttlga.  flogrll.i  quelli,  che  al- 
la Mi  famiglia  appartengono.  Viòli  a.  Affollino  In  Ps. 
seni  Con  le  trllnitarlnnl  pmenll  eastigv  Dio  I anni , per 
puri fim f,* Fi  dalle  macchie,  e fargli  degni  di  V.  Che  v»l  H- 
cliuoll  destinali  alla  gloria,  cd  al  regno  «mio  cosi  Inltati  in 
questa  vita,  clic  dovrà  calere  alfa  line  di  coloro,  I quali 
o»o  ni. In-. lucono  al  Vangelo?  Non  è egli  evidente,  che 
la  «eiaculo  Din  che  vivano  quaggiù  orile  delizie,  c In  una 
fata*  pace,  C niuna  parie  abbiano  alle  prue,  e a*  fi» utili 
di  questa  tll.v  , «nn  rilettati  ad  una  pena  terribile  . «1 
firma  nell'altra?  Tale  è il  arnao  di  quelle  parale  nttl- 
■amralr  spiccalo  in  queste  del  Crisostomo  : Aitar* hi  tu 
entrai  tot  ut*mn  , rhe  aire  male,  e eh a nulla  di  tinittru 


s.  Pietro  ar.  iv  7ur» 

17.  /miteroccht  1*1/1/  v tempo , che  Conti  net 
il  giudizio  (tolto  rana  di  Ilio.  E se  prima  du 
noi:  t/urrb1  wà  In  fine  di  coloro , che  non 
ubbidiscono  al  vangelo  di  Dio  ? 

IH.  E he  II  gratto  appena  hard  salvato, 
dove  romjmrir  tiviO  1‘  empio  rd  il  /leccatore  ? 

19.  Per  la  guai  cote t quelli  ancora,  i quali 
per  volontà  di  Dio  patiscono  , raccomandino 
le  anime  loro  al  Creatore  fedele  per  mezzo 
di  buone  opere. 

paline  . «sjm  la  creder  beato  , ava  nò  A*  a*  Cftmpasnvnr  , .• 
piangi  la  tua  leiagura  , perrhr  ogni  torta  d*  mali  itera 
da  patir  iteti’ infera»,  mane  alt'  Epulone  già  av renne.  Ove 
p ni  tu  regga  un  uomo  amante  delta  virili  da  Molesti*  . 
ed  a f anni  tema  numero  etscre  a/flitlo  , tieni o per  beato, 
pere  Aè  egli  ti  purga  gai  da  tutti  i tuoi  perenti  , ed  una 
gran  ricm n/*«««4  A*  rotami  preparala.  Unno.  ile  La- 
ta rn 

IH.  Se  il  giutlo  appena  taf  A mirai»,  dorè  campa  rima 
»<»  re  II  giusto  stesso  alla  «ulule  non  giunge  se  non  per 
merlo  di  grandi  aleuti,  e n Mie  ioni  . e dolori  : imperocché 
( rtkr  «.  Agostino!,  ehi  più  giusto  di  quell'  unico  Piglia, 
cui  Ilio  inni  risparmiò  ? Ed  è evidente , rhe  i giunti  slei 
ti  non  som  ritpaemiali  , ma  carretti  n*n  «strie  IriMmio 
ni  , Orni.  Faust  u.  it  Che  ar  tale  « In  condì  rione  dei 
giusti,  qual  luogo  di  scampo  Mrnvvt  pr*  peccali  ir! . e per 
gli  empi  , che  alla  gitisi  .i  vendetta  di  Dio  gli  aot tragga? 

19.  Quelli  ancora,  i quali  per  volontà  di  Ut»  patite»*», 
ar.  D* polche  II  giusto  «tesso  non  per  allra  via , che  per 
quella  della  tnbduioor  , si  salva  , coti  vene  voi  cova  ella  è , 
die  coloro,  I quali  per  voler  divino  espilali  si  trovano  ai 
patimenti,  per  metto  delle  buone  opere,  e per  torero  nno ir 
della  carila  verso  | loro  stessi  persecutori  l'aiolo  divino  si 
procaccino,  e con  piena  iWocta  le  anime  loro,  qttal  prestami 
deposito,  nelle  mani  ripongami  del  Crenlore,  il  quale  , fedele 
esim*  rgli  è alle  sue  promesse , noti  gli  tasterà  senta  socror 
90 , e senta  difesa  nel  duro  cotn  balli  mento. 
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t;AWI  QUINTI! 

Prega  i instar*,  che  prteano  mila  panda,  • ndV  etempia  il  greggi  di  Un»  ; e i gaito/Ni,  che  nano  «t 
* quegli  tubar  Jinati:  ner/d  lutti  all'  umiltà , e ad  abbandonarti  all»  cura  di  P^u,  e a resistere  al 
diavola  mediante  la  temperanza  e la  fede 


I.  Seniores  ergo,  qui  in  vobis  tu  ut , ohse* 
rn>.  consoli iur  et  lesti»  Chrivli  passionum:  qui 
et  rios,  quae.  in  futuro  reveianda  est,  ^Inriae 
rtiminiinicator  : 


I.  I tacer  doti  . . . che  tona  tra  di  wt , gliteongiuro, 
*■  fon wr cedete  . «*.  !fel  ninne  di  sacerdoti  seno  compresi 

• I «empiici  saceHoli  «*d  I vttan  1,  come  anche  In  altri  lunghi 
Ihtiianso  veduto.  A questi  «J  Hiolge  adesco  ».  Pietro,  per 
ncnmtand.tr  cald  «mente  alla  loro  rarità  il  Imon  gover- 
*'•  del  popufo  fedele.  Quindi  ran  umiltà  degna  appunto 
di  an  principe  dcxll  Apostoli  , » di  un  Virarlo  di  (ie«u 
retalo,  li  prega. e li  «congiura,  e tacendo  i titoli  di  autorità, 

* ih  potestà , de' quali  rra  rii  est  Ibi , «I  ilice  «oliunenle  loro 
mmpisnn  . e fratello  nel  MCenJoió* , e tesliuiune  de’ pali- 
meati  di  Cristo,  e chiamato  un  giorno  per  gran  degnaainue 
ad  raierr  sul  monte  partecipe  della  gloria  di  Cristo,  manlfr- 
*UU  nella  mirabile  travllffurarianedi  lui,  la  qual  gloria  sarà 
da  tutti  gli  uomini  manifestata  nuovamente  nel  futura  ulll- 
■Wgkirnn  Sopra  quelle  (Virole  testimone  de'  paliate  ali  di 
bui»,  C da  nolarv',  che  il  titolo  di  Intipirine  , ci  sia  di 
csirtìfvdi  Cristo,  distintamente,  e specialmente  conviene 
agli  Apostoli  ; e ».  Pietro  poteva  cliiamarsi  Iole  per  piu 
ragàini  ; primo,  perchè  aveva  cogli  occhi  propri  vnluta 
la  passione  del  Klgliuolo  di  Dia;  onde  allestiva . e predi 

hmmm  fw.  u / 


1.  / sacerdoti  adunque,  che  sono  tra  di 
voi , gli  scongiuro , lo  conto  cento  le , e testi- 
mone tiri  ptifi menti  (li  Cristo:  e chiamalo  a 
parte  di  quella  glorio , che  sarà  ««  giorno 
manifestata: 

cava,  coma  Gestì  avrva  palilo,  mi  era  «tato  crnoiflaai 
sotto  Ponein  Pilato , coeve  si  hn  nel  «imbolo  degli  Apo- 
stoli; «aconito,  parche  coi  propri  suoi  patimenti  aveva 
renduto  testi n>o«uan/a  alla  verità.  Viene  adunque  II  no- 
stro Apostoli ■ a dire  ai  sacerdoti , a principalmente  al  ir 
scovi  : ascoltale  voi  ir  parale  di  «tn  «cairn  fratello  nril'  e- 
plsonpatn,  non  dls(irct/ate  gli  avvertimenti , e le  preghie- 
re di  no  vecchio  sacerdote  testimone  già  di  quello , che 
il  sovrano  Pastor  delle  anime  ha  sofferto  prr  ette , r da 
tal  esempio  imitalo  da  me  , Imparate  voi  pure  a patir  vo- 
lentieri prr  la  salute  de'  prossimi  ; ascoltale  me  . cui  fu 
coocrsso  una  volta  di  godere  per  breve  »|iaxio  ili  tempo 
«li  qurila  gloria,  la  qunlr  un  giorno  non  in  Cristo  solo, 
ma  In  lutti  i «noi  servi  risponderà.  t>  Il  pensiero  della 
felicita  iBàMiw  riserlmta  princjpalmrnle  pe'  rali»i«lri  fe- 
deli vi  renda  dolci  i paUineiiU  e gli  affanni,  de'quali 
ampi»  mesce  prudore  la  cura , e il  governo  episcopale.  Co- 
si il  primo,  e sommo  Pastore  in  terra  detta  Chiesa  cri- 
stiana gli  Stessi  pastori  pasce  c istruisce,  e la  norma  ad 
«nal  |ire  seri  ve  del  Imìoo  governo  Qut'st»  diritto  è tra  «fu  vi 
100 
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CRINA  LKTTKRA  DI  S.  IIKTRO  CAP.  V 


3.  Panale,  qui  in  vobb  «t,  gregei»  Dei, 
l>run<k*iitn.  inni  conrie,  msI  spotiUnin*  so- 
rundiim  Dami:  tieque  Uirpk  lucri  gralin,  sed 
voi  unta  rie  : 

3.  Najur  ut  dominante*  in  fieri*  sai  for- 
ma farli  g(V|{i*  e*  animo: 

*.  Et  rum  appartieni  jirinee|ri  pastoni!» , 
perci pirli*  immarcescibilei»  gloriar  coronai». 

8.  Sirnililer,  .niolescpiiles . sniditi  rslolr  *e- 
niorflws.  * Olirne»  attieni  inviceli  brunii  ilatem 
iuainoite * i"  quia  Urna  superbis  wsblll , hu* 
milibu»  attieni  dal  uraliani.  * Unni.  10.  10. 

f Jac.  *.  «. 

li.  * llumilinmini  igtlur  sub  polenti  manu 
Dei,  ili  vo»  eullel  in  tempore  visilalionis: 

• Jac.  h.  IO. 

colla  dignità  ponti  fica  Ir  oc'«ucc*w»ri  di  Pietro , fc'qua* 
n tulli  cnuvirnsi  quello,  che  (Iter  il  prati  pantrito  ». 
Leone  arem.  III.  de  anni»-.:  di  tutto  il  mondo  il  solo 
Pietro  * tirilo  od  esser  prrprain  olla  vocaznms  di  tulle 
Ir  venti , r a tutti  vii  Apostoli . e a lutti  i postavi  ; on- 
de benché  motti  nel  papa!  di  Di"  siano  i sacerdoti,  e 
motti  é-pn alari , tutti  nuli, sdimmo  tono  power  nati  pro- 
priamente da  Pietro  quelli,  che  principalmente  tono  go- 
vernati do  tritio. 

Noci  lacerò  ancora  . che  questa  ini  rat»!  Intente  bella  esnr- 
tallone  compresa  ne*  primi  quattro  verniti  in  molle  Chiese 
dell’ Oriente  ali  antico  s-i  legjee  nella  ordinazione  de’ ve- 
scovi ; lo  che  anche  dimostra  , eoMlipinU  «DM  dirette 
prima rtnmen te  te  parole  di  Pietro, 

2.  Potrete  il  gregge  di  Din,  er.  In  qursta  «ola  parola 
compro  «illesi  tutta  la  cura  , e il  governo  episcopale , onde, 
patri  Ir  mie  pecorelle,  era  Maio  dello  per  lieti  tre  volle  da 
Cristo  a Pietro,  Ripete  egli  adunque  la  stessa  parola;  e 
quello,  che  aveva  udito  dalla  lincea  ilei  Min  Signore,  lo 
dice  agli  altri  pastori,  de’ quali  era  nel  «un  ministrivi  com- 
pre*» la  curii  ; pascete  II  gregge  di  Ilio.  Qual  Iurta  non 
ha  mi  cuore  d’ un  vero  pastore  il  rniitmeuUrvl , ette  il 
gregge,  coi  dee  egli  pascere  . non  C suo  gregge . ne  greg- 
ge d“un  terreno  Signore,  nu  gregge  di  Dèi?  E una  Mila 
é la  gregge.  Tolto  il  popol  cri  stiano  unito  pelli  meilrvima 
fede  , e peli»  Ini  terna  caritn  f un  solo  gregge  , e ugni 
chiesa  particolare  unii»  solfo  il  Minvrscovn,  viorndevol- 
metile  rxKinr*«.v  con  lutto  il  ritnatieiile  del  corpo  mistico 
di  f irsit  Cristo . ella  è una  greggia  ; onde  dice  ».  Pietro  , 
che  »gni  pastore  quel  gregge  posca , che  alla  cura  ili  lui 
è donimela»  : ed  ecco  quali  (<M  principalmente  richie- 
dami In  un  pattare.  Ilice  «dunque , clic  non  forralainrn- 
le.  mn  di  buoni  voglia  »i  sol loprmgv  alla  cura  episcopa- 
le; ed  era  eU>  oerrssnrlo  a prescriversi  in  qur’ trmpl , nei 
quali  la  giusta  apprensione  di  ti  gran  peso  piu  anrnr  , 
che  I pericoli  di  morte , da’  quali  era  circondala  la  digni- 
tà episcopale  , faceta  ti , dir  d Ufi  ci  lineo  te  trovava»)  chi 
ad  abitacela  ria  M Induro*» . fuori  chr  per  timore  di  di- 
subbidire a Din.  e di  mancare  alla  canta.  Vuole  adun- 
que. che  essendo  elrill  a tal  ministero , lo  accettino,  e 
lo  esercitino  non  come  Innatamente  , ma  Con  pi  eticità 
di  carila  secondo  IH»  , viene  a dire , peT  lare  la  volontà 
drl  Signore,  non  «mn  animo  cupido  e avaro,  ma  libe- 
rate e generoso,  e pronto  a far  tutto,  e a tutto  pati- 
re per  amor  delle  pecorelle  di  Cristo 
I.  „Yr  come  per  dominare  «opra  V erettili  ( del  Signore) 
M«  folli  étnccromrntr  er.  ffelln  versione  «li  questo  lungo 
ho  seguitato  la  generale  slgniBrarionw  delta  voce  clero*. 
Da  quest»  vrnne  il  nome  di  eheriro , il  quale,  mnae 
hrtie  strega  a.  Cimiamo,  rosi  è chiama  lo  o perche  e* 
gli  appartiene  all'eredità  del  Signore , n piuttosto  per- 
chè il  Signore  è l’ erodila,  osvrr  la  porzione  del  che- 
rtoo.  l>r  non  solo  lo  «.tesso  ».  Cimiamo,  ma  aurora  il 
concilio  generale  vii  , r ».  Seminio . ed  altri  h»n- 


3.  Puscele  il  gregge  ili  [Ho,  eh*  ila  voi 
dipende,  yovemn minio  non  forzatamente , tua 
di  buona  voglia  secondo  Dio  : non  per  amori* 
di  vii  guadagno,  ma  con  animo  rolenlerono : 
5.  Ni  come  per  dominare  sopra  V erediti i 
( del  Signore)  ma  falli  sinceramente  esem- 
plare del  gregge  : 

k.  E gua ruta  apparirà  il  principe  de'  pa- 
stori y riceverete  corona  immarcescibile  di 
gloria. 

8.  Parimente  voi , o giovani,  fiale  sog- 
getti ai  sacerdoti.  E tutti  rivestitevi  di  umiltà 
gli  uni  verso  degli  altri,  perché  Dio  resiste 
ai  superbi,  e agli  umili  dà  la  grazia. 

fi.  t*miliatevi  adunque  sotto  la  pntmlr 
virino  di  Dio  , affinchè  ri  esalti  nel  tempo 
detta  risila -• 

no  «.piegate  queste  parolr  dell’ onoro,  clic  deest  dal  ve- 
acnvi  a‘  chetici , cioè  *1  ministri  inferiori  I Fescovi 
Idice  a.  Girolamo  cp.  II.  ad  Nepal.)  ri  ricordino.  ‘Me 
som  sacerdoti,  U(tm  ptilmm  ; onorino  i eterici  come  che- 
rin,  iiJflacAV  etti  pure  siano  (morati  dai  e Serie  i ■ «me  Ve- 
scovi Sema  però  inl-vrcare  questo  senso  , «i  può  Inten- 
dere generalmente  proibito  ai  vescovi  di  esercitare  impe- 
riavi tornir  la  potestà  , ehe  hanno  ricevili»  da  Cristo  per 
rdilìmilonr  delle  anime  , non  per  distruzione;  chef  P In- 
segnamento dato  a Pietro  stesso  , ed  agli  altri  Apostoli  da 
Gesù  Cristo,  Vati.  \\.  to.  Vedi  Jo.  II.  E *iccnn*e  la 
piu  d-.lce.  e hi  phi  efficace  maniera  di  comando  e I esem- 
pi" del  superiore,  pereto  soggiunge  *.  Pietro,  che  i v«* 
scovi  e i sacerdoti  di  Dio  per  una  sincera,  e soda  virta 
siano  ti  fonderlo  . « l ‘esemplare  di  tutto  11  gregge  , talmen- 
te che  In  e»»|  trovi  il  pnpnl  ili  Din  effigiata  la  norma  «Id- 
ia viln  rritliann  : onde  quando  (la  «l'uopo  . il  proprio  esem- 
pio . e la  propria  |i>ro  vita  posano  con  santa  fiducia  pro- 
porre all'Imitazione  de' fedeli,  come  fece  piu  volte  s.  Paolo, 
PSihp,  III.  17.  Tfirssat.  |.  |«. 

I.  E quando  apparirà  il  principe  de' pastori,  re.  Proptv 
ne  l'npritaxinne  di  quella  gloria,  onde  «aria  coronali  nel 
giorno  linate  da  Oisto  I mini  viri  holeli . come  PoggrlU» 
granile  , che  tulle  alleggia  . e rende  soavi  le  fatie'hr  . e t 
travagli  «legli  stewl  ministri.  La  laro  corona  Mra  iinmar- 
cesci Itile  . c*nè  eterna. 

4.  G<««w««  , Siale  »oq getti  ai  tacerdidi.  Tutto  II  gregge 
Crisrianu  f kntevi  per  questa  parola , ^ou-oni  , cmitrappu- 
s(a  «|  Ululo  di  sratcìrt,  pel  quale  intendonn  I vrurovl  , e 
i sacerdoti.  Prescrive  adunque  Poniine.  c la  «ubonlina- 
zIoih*  Unto  necessaria  al  bene  della  Chiesa  ; «opra  di  che 
reco  le  p.>mlr  ilei  gran  vescovo . e martire  » Ignazio  nel 
la  sua  lettera  a quelli  di  Smirne  : tutte  le  rote  ai  Joccian 
tra  n»i  eM  buon  ordine  : i laici  siano  soggetti  ai  diaconi, 
i diaconi  a i sacerdoti , i sacerdoti  al  vescovo,  il  vescovo 
a Cristo , come  questi  al  Padre. 

Rivestirvi  di  umiltà  te.  Superiori , e Inferiori , cheti- 
ci , e laid pastori , e pecorelle  del  grogge  di  f>Ulo , ri- 
vestitevi interiormente  di  siivcera  umiltà , e praticatela 
cosi  an  le  me  «ite  gli  uni  verso  degli  altri;  imperocché  l’u- 
miltà custodite*  il  hoon  ordine,  la  concordia,  la  pace,  la 
canta  , ed  rila  è il  sicurissimo  tesoro  di  tutte  quante  le 
viriti . dice  ».  Basili»,  consti/,  «noe.  eap.  *vii.;  e 11  grao 
ponlrilro  #.  Leone,  aero*.  7.  de  EpipK.;  tutta  la  disciplina 
detta  cristiana  sapienza  . . . nella  erra  volontaria  umil- 
tà consiste , hi  quale  umiltà  II  Signor  Gesù  Cristo  dal- 
l'utero detta  madre  Jtna  a!  supplizio  della  croce  elesse, 
ed  msequà;  t poco  usanti  aveva  detto  , che  tutta  la  rii - 
tona  del  Salvator* , per  riti  H demonio  egli  vinse , rrf 
il  mondo  , /«  concepita  nell'  umilia  , e condotta  a fine  per 
mezzo  dell'  umiltà. 

Dia  resiste  ai  superbi  er.  Vedi  » Ginromo  tv.  R 

6.  Umiliatevi  . . . sotto  la  potente  marni  di  Ilio , ajkn- 
eh*  se.  Tenetevi  basai , ed  umili  sotto  la  maestà  . • puten- 
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7.  * Onnem  soUiriluriitU'ra  veslram  pniiirtcn- 
tos  in  cult»,  qnoninm  ipsi  cura  est  de  vobis. 

* P 9.  5*.  53.  Matlh.  9.  55.  Lue.  Il  11 

5.  Sobri  i ertole , et  vigilale:  quia  advma- 
rias  vestir  diaboli  tamquam  Ica  rugipn»  cir- 
cuii. quacrens  qitem  devorrt  : 

9.  Cui  resblite  forles  in  fide  : wicnlca  cam- 
drm  pawronem  ci,  quae  in  m lindo  est , mi  rie 
fra  tornila  ti  fieri. 

10.  Deus  miteni  attlni*  gratile,  qui  vocavit 
no*  in  aclernain  suini  gloriarti  in  firislo  Jesu, 
iinodiruin  passo*  ipse  perficicl.  conlìrmahit,  $o- 
lidabitquc. 

11.  Ipsi  gloria,  cl  imperimi!  in  »ecola  accu- 
locura.  Amen. 

15.  Per  Silvanum  fidelem  fra  tre  ni  vobis,  ut 
arblUw,  breviter  scrip>i:  obsecrans,  et  conle- 
ilans,  hanc  caie  veram  graliam  Dei,  in  qua 

13.  Salutat  vo»  Ecclesia,  quae  est  in  Baby- 
Ione  cucicela,  et  Marcus  filius  incus. 

11.  Salutate  inviccm  in  osculo  sanetn.  Gra- 
ia vobis  omnibus , qui  rslis  in  Ch  ri  sta  Jesu, 
Amen. 


7 ugni  tmtlrn  sollecitudine  yit  landò  in 
fui  , irti  fu1  rocche  cgti  Ari  cura  di  poi. 

H.  Sfate  temperanti,  e vegliate:  perchè  il 
diavolo  Mitro  avventarlo,  come  Itone  che 
rogge,  va  in  volta,  cercando  chi  divorare: 

0.  .4  cui  resi  e le  te  forti  netta  fede:  sappia- 
te t come  te  steste  cose  patiscono  i rostri 
fratelli , ette  sono  pel  mondo. 

10.  Afa  il  Dio  di  ogni  grazia  , il  quale 
ci  ha  chiatnati  alla  eterna  gloria  sua  in  Cri- 
sto tìen  ù , con  un  po'  di  patire  ri  {ter  fez  to- 
nerà . vi  conforterà , e assoderà. 

11.  .4  lui  la  gloria , e t'impero  pe' secoli 
de' secoli.  Cosi  sia. 

15.  Per  mezzo  di  Silvano  fratello  fedele 
vi  ha  scritto , pormi,  brevemente  : per  esor- 
tarvi , e attestando  , che  la  veni  grazia  di 
Dio  è questa,  netta  quale  state  costanti, 

13.  Pi  salata  la  Chiesa , che  è in  Babi- 
lonia, con  voi  eletta,  c Marco  mio  figlio. 

II.  Salutatevi  gii  uni  gli  altri  col  bacio 
santo . La  grazia  a tutti  voi,  che  siete  in 
Cristo  Gesù.  Cosi  sia. 


r*  «tei  gran  padrone.  Il  rispetto,  e la  riverenza,  che  a 
ta*  ilo* **la¥ , vi  insegnerà  ad  cwn  anc"r*  umili . « ub- 
Udirnli  a coloro,  i quali  a nomi-  di  lui  vi  governano. 
Sor»  vi  umbri  un  dtivrsplln  |*  umilia , per  cui  Dio  alla 
nalUrkiitr,  « alla  gloria  vuol  condurvi  ; imperocché  egli 
m/m  il  popolo  umile,  Ps  ivu,  ».  TI  tempo  della  «Itila 
è ìl  tempo  «t.vhilitn  d.»  Dlujwlhrllheraclone  . e pel  la  fx»n- 
Wannoe  piena  e pr-rfrUgr  «Irgli  umili;  egli  i il  Irtnpo 
drlli  morir,  quando  11  ngnnre  venendo  a disaminare  Ir 
opra*  drl  giusto,  con  Hill  itilo  tesoro  di  gloria  nunpeww- 
n h volontaria  umilia  di  lai , e lo  esalterà  flnù'it'  primi 
Ni  del  regno  ecJgMè. 

7.  Ogni  vostra  •oflrritNitn re  re.  Allude  al  Mimo  uv. 
tl,  . ami  le  «!•**■  vo  parole  nr  trascrive  : getta  i Inni  pcn- 
I ieri  *rl  star,  (ti  pia  ; fd  al  «almo  tlVU.  I».  : tl  Sigia*, 
rr  «4  rara  di  me.  Un  li  vi  Itila  drll' amore  . e «Iel- 

la rara  del  padre;  non  ai  (Idern  ranmn  orila  pravldrn- 
l«  di  Dio,  ramare  del  i|ual«  terso  di  noi  ugni  pò  lento,  e tua- 
Wimi  amore  w»rp>**su  ? 

*.  t.  Siale  temperanti,  t vegliate:  ec.  Queste  lielle  gra- 
‘i*H«jr  parole  ripete  ogni  giorno  la  Chiesa  ìi‘ Cristiani  al- 
la fine  dell' ufficio  di  tino.  Voi,  gregge  «li  Cristo  adunato 
neir utile  della  Chiesa . min!**  con  gli  «echi  della  fede 
Sud  furioso  nemico,  che  «a  sempre  in  tolta . e per  I* ir* 
uMMita  fame  ebr  egli  ha  della  vostra  perdizione,  non  «t 
di  posa  giammai , se  non  «piando  riescagli  di  ditorare  al- 
cun» di  tnl.  Slnlr  tnhrii  , «tate  temperanti  ; la  sobrietà  è 
nutrice  della  sapienza  , della  castità  , della  viglimi»,»  Crf- 
tl-im.  Non  dormile  sopra  l vnslrl  pericoli,  vegliale , e 
«rat*,  e armati  dello  scudo  «Iella  fede  copritevi  COO  C ’uo, 
e «Mrtidrtrvi  da  lutti  gli  intuiti  del  maligno.  Vedi  E/et. 
VI  li-  La  tutoria  del  Cristiano  * giustamente  .tl  Intuii  la 
ufi»  («le . perche  questa  e I Leni  ri  mostra . che  noi  doli- 
ftiMM  sperare , e all'acquisto  di  essi  ci  infiamma,  e da 
cl  tiene  insegnato,  donde  aspettar  dobbiamo  Cala- 
lo p»r  vincere,  r quali  abbiamo  moliti  di  confidare 
in  un  tale  aiuto , perchè  e polenlr  , e verace  H «limo- 
stn  mini , ||  quale  con  noi  cobi  Imi  te  e per  noi  ; Im- 
prrnecJiè  itila  fede  come  a radice  vunlsi  qui  intendere 
unita  la  «pernnui , • la  carila.  1 »»  Minienti , c gli  aflettl 
rtt  una  tal  fede  a fronte  di  tutte  le  Lrolaxhnni . e di  tulli 
i tratagli  dHln  vita pmnitc  sono  mlraUlmeule  «llpintt  «la 
Ann*.  Vili.  ft.  W.  37.  re  CA « a reparerà  dotta  co- 
rna dì  c nato  re . , donde  poi»  Intendersi  il  valore  di  qur- 
«U  turile  di  PIrIm , forti  netta  fede. 


Sappiate,  frane  le  atease  rote  pattarono  i ventri  / rateiti  , 
ee.  Odi* mem pio  comune  di  tutti  I Cristiani  perseguitati . 
" fiiltli  , triliolati  per  tutto  II  mondo  secondo  la  prrdixloM 
di  Cristo,  anima  nuovamente  gli  Kbrei  a patire  per  la 
Comune  causa  della  fede. 

II».  Afn  il  Dio  di  ogni  grazia , il  gvale  ci  ha  chiomati 
ec.  Dio , che  è Ionie , e principio  di  ogni  grazia , e di 
ugni  virtù,  e specialmente  della  pazienza,  e della  forte** 
«a.  Il  quale  per  Gesù  (.'rial»  vi  ha  chiamati  all'eterna  atta 
giuria  per  mezzo  di  brevi,  e translU.rii  patimenti,  vi  per- 
fezioni Delti  carità  . vi  conforti  nella  uperanza , vi  asso- 
di nella  fede;  onde  mediante  I]  dono  delta  perseveranza 
oir.icquifclo  arriviate  della  corona. 

11.  .4  lai  lo  gloria  , r f imftero  ec.  L' Apostolo  pieno  di 
(Manza.  ch#b««»  mMUdirrlitie  i anni  volt  . prorompe  in 
questa  lamia  al  Sipru «re- 

li.  Per  mezzo  tfh  'Sit vano  fratello  frdete  et  ho  irritlo . 
pormi  , brevemente*  ee.  »on  è nerrasafio  di  supporre, 
che  .Silvano  hme  stato  il  lalnredi  un'altra  lettera  di  Pie. 
trn  agli  F.hrrt.  FgU  fu  latore  di  questa , della  quale  dice . 
che  pa revagli  breve  si  riguardo  all' ampiezza  dell*  affetto, 
con  cui  aveva  scritto . e si  ancora  riguardo  alla  impor- 
tanza deiratgoinmifjK  Silvano  è k»  stesso  nome  , che  SII*. 
• di  lui  parlasi.  Atti  *▼.  tu. 

Allettando  , che  la  vera  grazia  di  Dio  è g vetta , ee. 
Nuovamente  vi  accerto , che  la  vera  religione . la  vera  fe- 
de , la  quale  per  effetto  della  somma  bontà  di  Dio  è ala- 
ta insegnata  agli  uomhii  per  la  nostra  predicazione,  que- 
sta religtoae  ella  è quella  , nella  quale  voi  state  co- 
stanti. 

13-  Pi  aatntn  la  China  , che  è in  Babilonia , ee.  Tutta 
l'antichità  per  Babilonia  intese  In  città  di  Roma,  donde 
nerbar  «ptcsla  lettera  *.  Pietra.  Questa  Chiesa  comprata 
di  Gentili , ma  chiamata,  ed  eletta  non  meno,  else  voi, 
alla  fede  , e alla  cognizione  di  Orlalo  vi  Minia  i dice  Pie- 
tro a’ suoi  Fhirli  e con  essa  Marco  mio  figlio.  Qnestt  è 
l'evangelista,  compagno,  r interprete  di  Pietro;  e In 
chinina  suo  figlio,  perché  lo  aveva  partorito  alla  fede 

14.  Salutatevi  gtivm  gli  altri  ee.  Ardi  ftam.  xvi.  is. 

La  grazia  a lutti  m , < hc  tifi,  in  tritio  Gesù.  La  grn 
ria  del  Signore  a voi  lutti  , che  siete  uniti  nel  mistico 
corpo  di  Cristo,  cioè  nella  Chiesa , iti.  7. 

Cosi  fio.  Abbiamo  gin  dello  altrove,  che  que«tn  era  l' or- 
ci umazione  «Ir*  fedeli  ogni  volta  . che  si  leggevano  l«  let- 
tere de’ unti  Apostoli 


rt3i  bRtd.4  «mi  t.errr.Hs  ai  t.  Pietro 


PREFAZIONE 


ALLA  SECONDA  LETTERA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 


Incendo  Pietro  nel  cap.  iti.  vera,  I.  di  que- 
sta lettera  : ecco  che  io  scrivo  a voi  t carissi- 
mi., questa  seconda  lettera , ni  fa  quindi  ma- 
nifesto, che  a medesimi  Ebrei  dell'  Oriente 
questa  pure  fu  scritta.  Credeti  ansai,  comu- 
nemente, che  nell'  ultimo  viaggio  fatto  a Poma 
da  Pietro,  e poco  prima  della  preziosa  sua 
morte  egli  la  scrivesse,  imperocché  trovan- 
dosi egli  fn  itomi  con  Paolo,  e combattendo 
per  la  verità  contro  il  famoso  impostore.  Si- 
mon mago  , e tu  eri  tufosi  perciò  lo  sdegno 
di  Nerone,  il  quote  fatea  cercarlo , ritiran- 
dosi da  Poma  V 4p ostalo,  in  quel , che  egli 
stura  per  uscir  dello  porta,  il  Signor  Gesù 


SECONDA 

DI  PIETRO 


Cristo  gli  apparve,  e chiedendo  a lui  Pietro, 
don' egli  ondasse t il  Salvatore  rispose:  io 
vengo  a Poma  -ad  essere  nuovamente  croci- 
fissa j dalle  quali  paro/ e intese  Pietro , come 
voler  di  Dio  si  era,  che.  egli  t ornato  in  Po- 
niti consumasse  col  martirio  la  gloriosa  sua 
vita,  come  segui  l'anno  66.  di  Gesù  Cristo. 
/4  questo  apparizione  sembra  alludere  con 
quelle  jturole  del  rap.  I.  IR.:  essendo  io  sicu- 
ro, che  ben  presto  deportò  il  mio  tabernacolo, 
secondo  quello,  che  Pistesso  Signor  nostro  Gesù 
Cristo  ha  a me  fatto  intendere:  /'  argomenta 
di  questa  è il  medesimo , che  quel  della  let- 
tera precedente. 


LETTERA 


APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Cli  ammonite? , che  ut rmoti  tiri  RMIIMI  d<wi  nrrtuti  da  Ih»,  $>  avvitii*»  nette  rrrlù,  affinché  roti 
«m  foro  nftrrto  l'ingresso  nel  rrguo  del  Signore:  prrdtrr  In  rie  ino  ni* i nutrir,  r din*  nitro  In  cer- 
tezza iti  tuo  dottrina  , renar  quella  . che  ha  par  autore  Cruln  esaltato  dalla  voce  del  Padre,  e dm 
pro/eli.  * 

t.  Simon  Petrus,  senms,  et  Apostolo*  Jesu  I.  Simon  Pietro 3 servo,  e Apostolo  di  Gesù 


dirótti,  li» , qui,  rnaeqnalrm  nobbenm  snrli- 

I Simon  Pietro.  AfigtnnB'-  nll’ antico  «un  lumi»  di  Al- 
ni..ne  qnrUn  rii*  eli  tu  Impanio  «In  Olato,  e nel  quale  m 
t>i*oHkaU  I»  «opera»»  .inlriril.’i  fUMgl'  'Li  Crialo  pel  pr- 
\itiki  tirila  Mia  ChlfM  (VHI  A foli.  svi.  I*.  ) . r lo  ng- 
donar  . prrrlie  grandmimi»  dotata  a dar  pew>  mattiniti 


Cristo,  a quelli,  i quali  jutri  olla  nostra 

alle  Mie  parole  il  rammentare . ette  egli  era  quell’  Apostolo 
eoi  ilei  mnniln  latin  rrn  alala  rnmmnwa  la  rum  , ertane  di- 
re il  Grfamtoioa. 

A quelli , i quoti  puri  alla  rnaatm  hanno  ovulo  ia  «nrfe 
la  fnlr  re»  lo  qù milita  er.  K tulli  I OHI  latri , I quali 
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lì  Mini  filimi  in  iu^tilia  Ih'i  noilri  t ri  Salva- 
turi*  ii>u  diruti. 

1 Lralia  vobis , «»t  pai  adtmplcalur  in  cu- 
liiiilione  Bri,  et  Càmli  Jesii  lamini  nostri': 

3,  Qnoniòdo  omnia  nobi>  divina*  virimi*  ause, 
<|imk  ad  vi  la  in , «I  piriatriii  donala  Mini , per 
mpnitinnem  «il»,  qui  vocavil  no*  propria  iglò- 
ria.  «I  virtù  le. 

I.  Per  quom  maiima  , el  prrliwa  nubi*  prò- 
in»«a  donavi!:  ut  per  hacc  «fficiamini  divina® 
consorte*  natura®  : ftiflient®*  «iti»  , qua®  in 
mando  est , conca  piseentiae  coito  ptionem. 

5.  Vos  aiitcni  curam  omnem  subtofcretilc», 
ministrate  in  fide  wstra  virtntem , in  virtote 
attieni  scientiam  , 


hanno  tutti  la  il—  Me.  Bencfto  ilNttia  sia  la  misura 
•Wt»  M»,  rorilnl li»- ió  in  tulli  è uguale  la  fwto , percliè 
U fedo  «Il  ognun  de*  Cristiani  ha  sempre  I moderimi  «n* 
«riti,  eli  alrasi  «ni*t»*ri  ila  erodere,  le  storne  promesse, 
la  ermi*  poi  della  fede  non  dandosi  a«l  uomo  nato  se 
n*m  per  pura  misericordia  , cor»  ragione  pereto  ri  dice, 
che  questa  lede  al  ha  In  sorto . ai  ha  per  ventura  j^nnd», 
e peli’ amorosa  disposizione  tiri  rlrmenlÌMlmn  Ilio:  «rdl 
lyktt.  |.  il.  fc  ni  dono  della  lede  ottimamente  unisce  ta 
giu*  tizia  di  OrWe.  cioè  In  crnrl.i  della  clurtlfieaztonc . 
In  quale  per  mezzo  della  Cede  ni  ottiene,  ed  è frutto  Ari- 
la piattone , e de*  meriti  del  nostro  IHo,  » Anltalor  Geeu 
Cristo.  Jfnn  è adirmi  ne  Cristo  un  poro  uomo,  ma  uomo 
. e Dào  vero  ; roti  abbiamo  tn  questa  luogo  ripetuta 
ta  rnilminm  della  divinità  di  Oisto  fitta  già  dnl  anatro 
Apostolo  al  Salvatore  primo  della  sua  morte  e risurre- 
riooe  mi»  quelle  parole  tanto  sovente  relebratr  dai  Padri 
e da  tutta  la  < hlrwi  . tu  se* il  Cristo  figlimelo  di  Diarim. 

4.  Sto  a voi  moltiplicati*  la  fratta . e la  pace  median- 
te U mgnisiane  rr.  La  vera  fi  affitta  tir'  perfetti  ella  i 
quella  i dice  a.  Leone  serpi-  9.  de  quadra*-),  che  non 
Feriamoli  giammai  di  esser  perfetti.  Suppone  adunque  II 
nostro  A portolo.  che  I Crinlianl  delibo»»  sempre  andare 
avanti  nella  via  della  grazia  e dHta  virtù  , e questo  avan- 
zamento egli  desidera  . ed  «usura  a' suni  figliuoli  spiri- 
tuali . « alto  grazia  aggiunge  la  pare  . q irrita  poee  di  Dio, 
rhe  nomi  umano  intendimento  sorpassa  , la  qual#  * fon- 
data nella  perfidia  conformità  della  voto* là  dHt’uowo 
r*>o  la  diiliM  volontà.  CAe  i egli  mai  < dka  lo  «tesso  s. 
Leon*  aerm.  VI.  de  Hat.  ) Caper  pare  rms  Dia,  te  man  eo- 
lie* guai  rA'ri  ramando , ( »<w»  valere  gmrl  eh' ei  rie- 
l«,J  imperare  he  te  nelle  ppnrne  amicizie  parità  <T  ouiini  , 
e •amiglia  ma  di  raleri  ricercati,  né  mai  ta  diversità  di 
mi  Unni  arrivar  parò  ir  ferma  rantotdia . roane  tarò  egli 
partecipe  della  pare  di  Dio  colui , tiri  quelle  enee  piac- 
ciamo . ette  diepùteeiono  n Din , ed  il  quale  ia  quelle 
ro*e  dilettiti , onde  m , che  retta  offeso  ? Della  gratin  , t 
orila  pare  di  Dio  al  avaorn  l'ànima . quanto  piu  va  avan- 
ti nella  cojiolrlnnr  di  Dio,  r di  Gestì  Salvatore,  pereti® 
quanto  piu  la  bontà  di  Dio . e In  rarità  ineupltoabtto  di 
Cristo  viene  a enn— cirsi , tanto  phi  nella  carità  al  creare, 
e nel  desiderio  di  onorarlo  con  la  untiti  della  vita. 

3.  Conte  ove  adori  la  diritta  patema  di  lui  donale  tut- 
te grette  citte , CC  Questo  versetto  leu.»  Col  precedente 
la  questa  maniera:  chieggo  a IHo.  rhe  moltiplichi  a voi 
la  zraiin  , e la  pare  per  meno  della  fogni  (lotto  di  Dio . 
e del  suo  Cristo,  come  per  — di  questa  atema  omeoi- 
ràm»  dono  e«ll  a voi  tulio  quello,  clic  è necessario  per 
ta  vita  spirituale  dell*  anima  , c per  vivete  nella  pietà  : 
eri» , rhe  el  chiamò  per  mrrzn  della  mui  gloria  e virtù  . 
«lem*  A dire . per  metta  della  sua  ararla  c potoria  , ov- 
vero. per  metro  della  polente  tua  grada.  La  voce  gloria, 
e posta  le»  quello  luogo  lo  vene  di  grazia  , rame  Rum  m 
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hanno  avuti > in  norie  la  fette  con  la  giusti - 
zia  del  nastro  trio , e Salvator  Gesù  Cristo. 

i.  Sia  a eoi  mnltìftlicata  la  grazia , e la 
pace  mediante  la  cognizione  di  Dio,  e di 
Gesù  ertalo  Signor  nostro: 

3.  Come  avendoci  la  divina  polenta  di 
lai  donate  tutte  quelle  co  se,  che  fanno  alla 
rila , e alla  pietà  , per  masso  delta  cagni» 
zinne  di  lui,  il  qual  ci  chiamò  per  la  sua 
glorio  , e virtù , 

A.  Per  mezzo  del  quale  fece  a noi  dono  di 
grandissime , * preziose  promesse  : affinchè 
per  queste  diventaste  partecipi  della  divina 
natura  fuggendo  la  corruzione , che  è nel 
mondo  per  In  concupiscenza. 

3.  Or  voi  con  ogni  sollecitudine  adn pipan- 
dovi 3 olla  vostra  fede  unite  la  virtù  , alla 
virlù  la  scienza , 


ts. , %.  Or.  ni.  tt.  o.  io.  li.  i«. , Hot ».  n.  u.  ; e a qua- 
rta potente  ernia  «Il  Do»  meritata  agli  uomini  da  ertalo 
dettiamo  tulli  I lèdei  In  loro  «oearione  alla  fede. 

4.  Per  mezzo  del  quote  fere  •*  noi  dono  dt  grand, stime  , 
e prrtròir  premerne  - re.  Per  meroo  di  questo  Gesn  Slgnor 
nnolrik  ni  ha  lidio  falli  gral  ili  lamento  partecipi  dei  beai 
«pirli  uall , e delle  gradi»  grand  Issi  me.  e d*  infinito  valore, 
le  quali  erano  viale  già  promenu»  negli  oracoli  dc'pmfi-ti 
ai  credenti  i queste  grarir  n*sn«»  la  fede,  la  penitenra  , la 
giirvlixia  , r ««tortone  In  figliuoli  di  Dio,  lo  Spirilo  annln 
ditto w»  con  tutti  i «noi  doni  ne’  cuori  ile*  fedeli,  r finalmente 
la  vita  eterna . alla  quale  abitiamo  diritto  in  virtù  della 
(«intra  sterna  adozione.  Questi  ma  ivi  mi  beni  vi  anno  «tati 
dall  f aggiunge  l’ Apostolo» . affiorile  diveniate  partecipi 
della  «levita  natura  dì  Dio.  Questa  partecipar  inor  proviene  , 
primo,  dalli»  spirituale  untone  decerteli  con  Cristo,  t.  Cor 
vi  I*.  PpAet.  ai.  17. , ».  30.  ; «monito,  dalla  adoefone  in 
Astinoli  di  IHo.  Jn.  i.  14.  . I-  Jo.  iv.  7.;  lena,  itali' a- 
httor.  che  fa  in  rni  lo  Spirilo  unto,  l.  Cor.  iti-  18.  17.  ; 
quarto,  dalla  linltarione  dHla  bontà,  e santità  di  Din; 
nodr  ».  Gregorio  fiiMena  dettai  il  cristianesimo  uno  imi - 
tasiime  dello  natura  divina.  Sorto  «dunque  falli  I Cri- 
stiani conformi  a Dio  per  nvexm  drlla  grazia  in  querta  vi- 
ta ; uva  questa  cooturmilà  sarà  senza  paragpoe  più  perfet- 
ta nella  vlU»  futura . quando  « lui  saremo  .umili  ( l.  Jo. 
ili.  1.  ) per  1%  porleciparinne  della  «tessa  gloria , della 
rtr*M  felicità . e del  medesimo  regno,  trasformati  nella 
«tessa  immagine.  In  rotileniplnndn  a faceta  scoprrta  là 
gloria  del  Signore,  Vroli  4.  Cor.  ih.  ir.  Ala  ad  uno  stato 
di  tanU  altezza  e frlicità  non  polrrrte  mal  giungere  . se 
non  fuggiste  gli  allettamenti  . e le  Insidie  delia  corrotta 
concupiscenza  , rhe  regna  nel  Secolo , e negli  Uomini  mon- 
dani ; Impreoechà  non  pori  l' uomo  carnale  pervenire  al- 
l'acquisto di  tali  fteni  lutti  spirituali  e celesti  , I quali 
non  e egb  nrmnvrn  rapare  di  concepir». 

5.  Or  t uù  emù  ogni  eolltciludrne  adoperandovi.  Siccome 
immensi  sono  1 lirneflri  , che  Dio  ha  sparso  sopra  di  Voi, 
«usendo  egli  arrivato  sino  « farvi  conforti  della  sua  «troia 
natura , fate  voi  dal  canto  vostro  tutto  quello  , cito  far 
dovete  per  consmaril , ed  anche  per  meri  tare . cric  sia- 
no accresciuti.  Cimi  qoerte  parole  dimostrò  già  ».  Agnati- 
zio. che  li  intero  arbitrio  itoli’  uomo  coopera  co*  la  Bea- 
rla di  Dio;  imperare  Ito  Dio  <dice  egli  l i n offra  a,  uh,  , 
r non  puà  essere  aiutato  se  non  fatui,  il  quale  qualche 
qforsm  farciti  mmch'egli  spomtnmeemreute.  lib.  4.  de  parrai, 
merli,  cap.  v. 

.dlla  rat  tra  fede  unite  In  virtù,  et.  Viene  con  bellissima 
gradarione  a spiegare  quello,  che  «toc  procurare  con  ogni 
Mudi»  l'uomo  criatiaoo . affinché  inutili  noi»  rimangano 
i doni  celesti . Non  sìa  oziosa  la  vostra  fede  , unite  con 
qursta  la  virtù  . cioè  to  opere  rii  virtù  . unite  la  Mi— 
pratica  dellr  ntddigaztoni  dell'  «omo  rrisltont'  la  wrirnr» 
de* santi , la  arto—  della  «abile. 
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<1.  In  «cientia  aulem  abst  inni  tiara , in  absti- 
Tienila  aulem  patienliam  , in  ptienlia  aulirai 
ptefitom  „ 

7.  In  plelale  aulem  amoretti  fraterni Ulte,  in 
amore  aulem  fai  tornitati»  cantatimi. 

8.  linee  enim  si  vobbrum  «daini,  et  snpr- 
reni;  non  vacuo»,  nec  sino  frnclu  voi.  con-ti- 
Ineni  in  Domini  nostri  lesa  Chrisli  cognilione. 

9.  Cui  enim  non  pracsto  «ani  bare.  carni» 
est.  et  manti  lentans.  ohlivionem  aceipieitf 
purga  Doni»  rei  e rum  quorum  delietoruin. 

10.  Qnapropler , fratria,  magi»  satagitc,  ut 
l>er  bona  opera  cerlant  ve»lram  vocatinnem , et 
eleclionem  faciali»:  haec  enim  f adente»,  non 
peccabili*  aliquamlo. 

11.  Sic  enim  abundanler  ininUtrabitur  vobi» 
introitili  in  aetemum  regimili  Domini  nostri, 
et  Salvatori»  Jesu  Christi. 

12.  Fropler  quoti  incipiajn  vos  scraper  com- 
moncrc  de  fi»;  et  quidem  sfinite» , et  confir- 
malos  vo»  in  pracsenli  veritale. 

15.  Justum  aulem  arbitror,  quamdiu  <um 
in  hoc  tabernacolo,  suscitare  vos  in  coiuraoni- 
lione: 

IH.  Gerita*,  quod  velo\  est  depositici  taber- 

6,  Jlftt  scienza  pò*  la  temperanza,  ec.  Il  primo  jmio 
orila  scienza  de' santi  è la  morti  Beai  ione  «Iridi  appetiti, 
e delle  «regolale  passioni . « Il  prendere  eoo  raiArgnazta- 
ne  la  propria  croce  ; e perciò  alla  temperanza  congiunta 
la  pazirnea:  ma  questa  pazienza  non  aara  ni  vera  , nè  co- 
stante , oé  meritoria  . ae  non  ha  prr  Mia  ha**  la  volontà 
di  onori  rr , r servire  Dio,  patendo  per  lai  , e la  fiducia 
nelle  divine  promesse  . nel  che  ta  soda  cristiana  pietà 
ertosi  Me  . lo  quale  perciò  dall'  Apostolo  è associata  colla 
pazienta. 

7-  dita  pietà  t‘ amare  fraterna , ec.  Là  pietà  »tr.u  non 
può  a Dio  nwr  grata  sema  I' a mure  de' prosimi;  ma 
«inetta  amore  non  snrehhe  amore  cristiano , se  i primi  col 
nnuMtinu  per  loro  «tessi , e non  per  Iddio  ; e prrriri  v un- 
ir s.  Pietro,  cjlie  l' timore  Iratcrno  dalla  carili  di  Dio  di- 
stenda. Amatolo  II  prossimo  fter  Iddio . o per  meglio  dire, 
amando  Dio  nel  nostro  prossimi» , i|t»rs!o  amore  viene  ad 
essere  un  amore  tulio  spiritante , senza  intrrpsae , senta 
distinzione  di  persone,  talmente  che  i nemici  stessi  si 
amano,  secondò  II  precetto  di  Crialn.  R osservisi,  come 
qupsla  Mia  catena  delle  cristiane  virtù  . che  principia 
dalla  lede , la  quale  di  tatto  il  cristiana  edificio  é /vada- 
uscii to  . Unisce  nella  carità , in  cui  tolta  In  pienezza  , e la 
perfezione  comprende»!  della  legge. 

h.  Ove  queste  enne  siano  con  voi,  e vadano  tritgiimrn- 
tandrm , ec.  Con  qomln  accompagnamento  di  virtù  verrà 
ad  rs*rrr  non  vuota  di  merito . né  infruttuosa  lu  cogni- 
zione , e la  fede  di  linai  Cristo:  potrete  gloriarvi  «Iella 
vostra  fede  non  inutile , nè  infeconda  . ma  ricca  di  frutti 
di  giustizia,  e di  opere  di  pirlà  F.  questo,  e li  vegliente 
versetto  rilstruggon  I*  citar  degli  Gnostici.  FCieolaiti  re., 

I quali  vulevano,  che  bastasse  all' nonio  la  salii  (ode,  la 
quale  s.  Pietro  dichiara  inutile,  e infruttuosa  , quando  non 
sia  arrnnvpagnahi  dalle  "pere,  Vedi  Jacob  cnp.  il. 

t.  Chi  tali  cote  non  ha.  egli  è cieco,  t'n  (.ristiano,  a 
cui  manchino  queste  virtu.  non  salo  non  ha  onde  glo- 
riarsi della  fede . e della  cognizione  di  Din . e di  Gesù 
Cristi» . ma  egli  e di  Tatto  un  cieco  che  nulla  m , e nulla 
ninnare , « a caso  cammina , senza  saper  dove  vada,  di- 
mentico del  suo  ImUcmovu,  lu  cui  fu  lavato  dalle  auliche 
Mie  colpe  inediAnlr  Li  solenne  pnimrssa  di  vivere  secondo 

II  Vangelo. 

lo.  Sfuri  solevi  di  retto  tendere  In  varai  ione . ed  eie- 


fi.  .-/Ila  scienza  fini  In  temperanza . atta 
temperanza  ta  pazienza,  aita  pazienza  ta 
pietà , 

7.  sfila  pietà  V amore  fraterno , alt' amore 
fraterno  ta  carità. 

H.  Imperocché  noe  queste  cose  siano  con 
voi , f voltano  •uojuntenturulo.it , non  laser* 
ranno  vuoto,  e infruttifero  in  roi  iì  con in- 
scimento  del  Signor  nastro  Gesù  Cristo. 

9.  Imperocché  chi  tali  caie  non  ha , egli 
è cicco , e va  a tastoni , e si  dimentica  di 
essere  stato  mond  ilo  da  inni  antichi  peccati. 

10.  Prr  la  qual  cosa,  o fratelli,  viepiù 
studiatevi  di  certa  rendere  fa  vocazione,  ed 
elezione  vostra  per  mezzo  delle  httnne  opere  : 
imperocché  cosi  facendo,  non  peccherete  giam- 
mai. 

11.  Imperocché  cosi  anraoW  dato  ampio 
/’  ingresso  net  regno  eterno  del  Signor  no- 
stro, e Salvator  Gesù  Cristo . 

12.  Per  ta  qual  cosa  non  trascurerò  di 
ammonirci  intorno  a tali  cose  ; benché  istrui- 
ti, e confermati  nella  presente  verità. 

13.  Ma  io  credo  ben  fallo,  che,  sino  a 
tanto  ch'io  sotto  in  questo  tabernacolo  , vi 
risregli  con  le  ammonizioni: 

14.  Esse  ad'  io  sicuro,  che  ben  prato  de- 
ttone ratlrtt  per  mw»  delle  buine  opere:  re.  Ia  retra- 
zione «secondo  il  piu  mirimi  senlimeoto)  è la  chiamata 
alla  fede  : fa  elettone  significa  I"  eleggere  , che  fece  Dio 
ab  demo  alia  salute  coloro,  che  alta  sterna  salute  certls- 
si mamm le  pervengono,  o come  dice  %*  Agostino  ( de  é >»- 
no  prrirr.  ) erri  issi  ma  mente  snn  liberali.  Della  «orazione 
alla  fede  fu  dello  dn  Cristo:  malli  sono  i chiomati  , pa- 
ehi  glt  eMti  ; perchè  non  tutti  coloro , che  abbracciati 
ia  feda,  n orila  fede,  e nel  bene  perseverano,  n vkvooo 
secondo  la  fede  Della  elezione  eterna  disse  lo  stessa  (>i- 
sln,  che  Nisrooo  pub  rapire  dalle  mavì  dì  lui  quelli, 
che  il  Padre  ha  a lui  dal*.  Certissima  è adunque  in  si* 
reiezione  di  Dio  , ma  è incerta  riguardo  n noi  . e riguardo 
a latti  gli  uomini  ; ella  si  rende  certa  riguardo  n noi  e 
riguardo  agli  altri  per  le  buone  opere  , perchè  la  «tessa 
elezione  per  le  buone  open*  viene  ad  eseguirsi  , Ir  quali 
buone  opere  snun  il  mezzo,  per  Cai  alla  gloria  si  giunge, 
alla  quale  per  sola  misericordia  fummo  elelti.  Vedi  s. 
Ag'iat.  de  d*mo  ptraev.  cap.  |»|.,  Beda,  Dionigi  , Oli  ri  u- 
slano.  l'goup,  re.  Dove  la  nostra  Volgata  traduce,  certa 
/are,  ovvero  certa  rendere.  Il  greco  Iva  una  voce,  la  quale, 
come  da  altri  funghi  del  nuovo  testamento  apparisce , si 
usa  per  ratificare,  e porre  *«  eircuzwme.  Cosi  Bori».  IT. 
lo.  ».  Hebe.  il.  2.  ».  17. 

Coti  /«rendo,  eoa  peccherete  giammai.  Attenendovi  n 
questa  gran  regola , non  uscirete  giammai  dalla  diritta 
via.  ne  vi  allontanerete  dal  termine  della  vostra  voca- 
zione, n«Mi  esiterete  In  que' gravi  falli.  I quali  l'auima 
separano  da  Dio.  e dall*  eterna  salute. 

11.  Coti  tararvi  da  fu  ampio  l' Increato  ec.  Per  tal  mi- 
nimi saranno  a voi  spalancate  le  porte  del  regna  eterno 
drl  Signore,  e Salvatore  nostro  Gesù  Cristo,  Il  quale  ci 
Ita  meritato  il  diritto  a tal  regno  eoi  sangue  sur»; 

12.  13.  Benché  itlruill,  e confermati  orila  preterite  ve- 
rità. P.  obbligo  del  buon  pastore  il  rammentare,  e rac- 
comandare di  rootinun  le  massime  di  vita  al  suo  gregge; 
e M osservi  con  qual  fervore  II  nostro  Apostolo,  virino 
già  al  termine  di  sua  vita,  virino  ad  abbandonare,  rame 
egji  dice,  il  taliernarnln  del  corpo  terrestre  , si  proponga 
di  non  desistere  un  momento  lino  al  fine  dall’  esortare . 
dati' ammonire,  ed  accendere  all'amore  drl  bene  i suoi 
cari  figliuoli. 

II.  Peporrà  il  mio  tabernacolo,  Memoria  quello,  ec. 


Digitized  by  Googte 


SECONDA  LETTERA  DI  5.  PIETRO  CAP.  I 


70U 


matti  niei,  som  miti  in  quoti  et  Domina*  lunlrr 
Mas  Christus  * significavi I malli. 

* Jonn.  31.  IO. 

15.  Dab>  antem  operami  et  freqamiU'r  ba- 
ttere vos  post  obttum  meum:  ul  boruni  memo* 
riara  faciali*. 

16.  * Non  enim  doclas  fatui  la*  seculi , no- 

lani Cerimi**  vnbis  Domini  nostri  J«ut  Cbristi 
virtutem , et  pr«ie*c<iliam  : seri  «(teculalores  farti 
itili»  magnitudini*,  * !.  Cor . 1.  17. 

17.  Accipicn*  cnim  a Deo  Pai  re  honorem,  et 
fiorili»,  voce  tlrlapxa  ad  rum  huiusremmli  a 
magnifica  ginria:  * liic  est  Filili*  mru*  dilectus, 
ia  quo  mihi  compiacili,  ipsum  andito. 

• Matth.  17.  5. 

IX.  Et  hanc  toccai  no*  audirimu*  de  nodo 

atlatam , rum  essermi*  rum  ipso  ili  monte 
sancio. 

(9.  Et  habemus  firmiamn  proplie tinnii  aer- 
monem:  cui  beneficiti*  attendenti1* . quasi  lu- 
crniae  lucenti  in  raliginn*n  loco,  don  ce  die* 
ducrsc.it , et  lucifer  orialur  in  curri ibu*  \ estri*: 


Chiamando  II  corpo  tm  tabernacolo,  ovvero  un  padiglio- 
ne. viene  a mmtr.i  nior.irf  ni  cristiani , come  In  questa 
Wn  non  stano  se  non  di  passaggio.  a In  Utrada  per 
arrivare  a quella  palrln  beala . di  cui  siamo  cittadini. 
Vng  Ephrt.  il,  19.  Da  qises»o  lune»  ancora  fregiamo, 
che  era  sialo  rivelato  a Pietro  «la  Gesti  Cristo  mi*! esimo 
Il  «un  prossimo  martirio.  Vedi  s.  Leone  term.  no.  rap. 
f..  e *.  Ambrogio  »erm.  <W-  Il  slmile  leigeal  di  Paolo  J. 
Tfw.  rv.  e. 

I*.  Va  farò  ri,  che  ancor  dopo  la  mia  morte  abbiate 
«-  Cl  si  dipinge  qui  un  cuore  veramente  apostolico.  lo 
tedierò  le  serila  insegnate  «sella  mia  predicazione.  nffln- 
tW  anche  dopo  la  mia  morir  renano  Ir  mie  lettere  a 
richiamare  alla  vostra  memoria  le  mie  istruzioni,  tubiti 
le  due  Irltere,  che  alitiamo  di  lui.  hanno  servilo,  e ser- 
vono, e serviranno  sino  alla  line  de' secoli  a luthiire,  ed 
edificare  tolta  la  Chiesa  di  Crisi».  Alrunl  Interpreti  vo- 
gliono. chi*  quello,  che  In  quevlr  parole  premette  s.  Ple- 
IrtK  sia  piuttosto  di  ottenere  da  Trio  colla  sua  Interces- 
sone la  grazia  a*  Meli  di  ricordarsi  de' suoi  avverti, 
■etili.  La  Cliles*  cattolica  certamente  ha  avuto  sempre 
ridona  masaima  della  proiezione  di  questo  Agallila . e 
wa  gran  regione,  avendo  egli  dimostrato  verso  di  lei  un 
smree  u tessero . e si  sviscerato,  nè  dentro  al  coulioi 
della  mortai  vita  ristretto,  ma  perpetualo  per  tutti  I 
tempi , ne*  quali  fa  qui  vedere,  che  uno  nvrn  poaa  giam- 
mai la  sua  sollecitudine  pel  bene  della  medesima  Chiesa. 

I*.  tmpemrehé  non  per  atMr  noi  dato  retta  ad  arante 
levate,  er.  Ed  bo  limita  ragione  di  desiderare , che  detta 
predicazione  mia  si  conservi,  e si  perpetui  la  memoria; 
imperocché  ed  lo.  e gli  altri  ApoMolt  non  abbiamo  Inse- 
rirlo una  religione  fondata  sopra  Ingegnose  favole,  quali 
sono  quelle  de' Gentili,  c motte  ancor  degli  Ebrei,  e mol- 
tMaime  degli  Eretici,  Simonìa  ni,  Gnostici  ec-,  ma  vi  ab- 
biamo espusta,  r predicala  la  venuta  drl  Signor  noatre 
Gnu  Crisi»  accompagnata  da  srgnì  di  potenza  tutta  di- 
urna, e la  abliiam  predicata  come  testimi  ni  oculari  della 
tnlinila  roarsla  del  .medesimo  Cristo.  Porla  principalmente 
di  quello,  che  egli  con  Giacomo,  e Giovanni  videro  sul 
■«ile  ThImt  nella  trns&uaraziour  di  Cristo;  ma  oltre  a 
•presto  «tarano  con  maggior  frane liezza  parlar  poteva  del- 
ti «lincia  «tei  Salvatoci',  chr  il  nostro  Apostolo , il  qnale 
a«i  dal  principio  drl  pubMieo  ministero  di  Gesti  Cristo  si 
era  dillo  alla  srquela  di  lui , mi  era  stato  presente  a tultr 
h gremii  cose  operate  da  lui. 


porrà  il  mio  tabernacolo j secondo  quello, 
che  r istmo  Signur  nostro  Gesù  Cristo  ha 
a me  fatto  intr/utere . 

15.  .Va  farò  si , chr  ancor  dopo  la  tuia 
morte  abitiate  voi  onde  far  sovente  comme- 
morazione di  tali  cose. 

16.  Imperocché  non  per  aver  noi  dato  retta 
ad  argute  favole , vi  abbiamo  esposta  la  vir- 
tù , e la  renata  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto: ma  f*r  essere  stati  spettatori  della  gran- 
dezza di  lui. 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore,  e glrt- 
ria  da  Dio  Padre , essendo  discesa  a lui 
dalla  maestosa  gloria  quella  roce:  questo  è 
il  min  figlinolo  ditello , in  cui  mi  son  com- 
piaciuto, ascoltatelo. 

18.  E questa  voce  procedente  dal  cielo  la 
udimmo  noi , mentre  eravamo  con  lui  sul 
monte  santo. 

19.  .V  i abbiamo  più  fermo  il  parlar  de  Pro- 
feti , a cui  Iten  fate  in  prestandovi  a f letizi  ti- 
ri t come  ad  una  lucerna  , la  quale  in  luogo 
oscuro  risplenda , sino  a tanto  che  spunti 
il  giorno,  e la  stella  del  mattino  nasca  nei 
vostri  cuori: 

17.  Imperocché  ricevette  egli  onore,  t glorio  da  Ihn 
Pad re,  ec.  Ohio  nella  mia  tradì gurar ione  fu  glorilicalo 
dal  Padre,  primo,  risila  gloria,  onde  fu  ammantato  latin 
il  «so  rnrpn;  secondo,  coti’ apparizioni*  di  Mraé . e di 
Ella.  1 quali  rappresrolavano  la  leegr,  e I profeti.  ed  es- 
sendo mandali  a corteggiare  Cristo  trasfiguralo,  indica- 
vano, come  al  vangelo  di  lui  .vira  servito  la  lupi  tutta  , 
e tulli  I profeti;  terzo,  con  la  voce  del  Padre,  Il  quale 
dichiarò  altamente,  che  Cristo  era  saio  vero  Figliuolo,  « 
in  conseguenza  era  Dio,  come  lo  strato  Padre  ; quarto 
tiiulinenle,  cùlt’urdioe  dato  a lutll  gli  uomini  di  ubbi- 
dire a lui , come  leg  (alatore  e principe  assoluto  di  lotti 
i popoli. 

19.  .Ve  abòiam  più  fermo  il  parlar  de'  Profeti,  re.  Ma  no* 
non  produciamo  la  nostra  sola  testimonianza  intorno 
all'  essere  di  Gesù  Cristo,  e intorno  alla  verità  della  sua 
parola.  Abbiamo  anche  1 Profeti,  la  testimonianza  «Ir'quali 
presso  di  tolto  il  popolo  Ebreo  è irrefragabile.  Questa  treth 
monianza  non  è nè  piu  vera,  nè  più  Infallìbile,  die  la  visio- 
ne, e la  voce,  di  cui  ritmino  noi  testimoni;  ma  ella  è piu  sta- 
bile. Imperocché  i dire  s.  Agostino  seri».  3".  de  rerè.  Ap.i  a- 
vrebber  forse  potuto  dire  i calunniatori  Ebrei,  che  tultnquel- 
lo.  che  si  era  vedalo  sul  Tabor,  forre  effetto  di  incantesimo. 
.V<»  Crieta  non  ri  era  a nette  fatto  nomo  allorché,  mandò 
i Profeti  Se  adunque  per  arte  modica  potò  fare,  che  fh 
onori  divini  ai  rendeMwr  da  tutte  le  9 enti  a lui  già 
morto,  era  egli  forre  matto  anche  priore  di  nuocere/ 
Gran  Orlalo  medesimo  aveva  detto  agli  Ebrei,  che,  se 
non  credevano  a lui.  al  Jorn  strssi  Profeti  credessero,  I 
quali  tanti  secoli  prima  di  lui,  e della  tua  missione  ave- 
vano scritte.  Vedi  Jo.  v.  39.  47. 

A em  ben  fate  in  pretta  udori  a flessione  come  ad  tre* 
lucerna,  ec.  Bene  sfa,  che  voi  e tardale  gran  conto,  e 
attentamente  stalliate  le  scritture,  profetiche.  Elle  sono 
come  una  I sui  pana  accesa  nel  baio,  e nella  notte  di  qor- 
sta  vlia  ; elle  sono  tutte  Insieme  f dice  s.  Affollino  teort. 
3S.  in  Jo.  > una  sola  lucerna  , la  quale  nelle  tenebre 
delta  nostra  Ignoranza  cl  addita  Cristo , e a Cristo  ri 
guida.  Questa  lare  è assai  tenue,  e ristretta  a paragone 
ddlo  sfoggiato  splendore  del  Vangelo,  il  quale  ba  Illu- 
minato le  Scrutare  del  vecchio  testamento,  ed  ha  pori  ala 
agli  uomini  una  cognizione  Infinitamente  maggiore,  e piu 
chiara  del  misteri  di  Dio , e della  perfezione , e santità 
della  Legge  divina  Dice  adunque  s.  Pietro:  aUendrt* 
alla  lesione,  «I  allo  situilo  «le' Profeti,  pet  confermarsi 
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50.  line  primum  inleflipenir> , * quoti  ornili*, 

propbelu  Scri|rtur:io  propria  iti  Ieri  urial  ione  non 
fi!  • 5.  Tim,  3.  16. 

51.  Non  «nini  vnluuUU-  lui  tua  ria  aliala  osi 
aliquando  propilei  la:  scà  Spirita  rancio  inspi- 
rati, loculi  kuiiI  Mudi  Dei  boni  irto". 


orli*  frdr  d|  Cristo,  fino  * (unto  che  per  mmo  di  que- 
sto riti  lm.  r deli’ «luto  divino  sita  piu  chiara,  e piriti» 
«densa  aggiungiate  dell' Evangelio  ; imperocché  I.i  Iure 
di  questa  lampanti  servo  a condurvi  al  chiaro  «tomo,  in 
mi  Cristo  con  una  piu  tira,  r distinta  rogiiirlrme  «lei 
suoi  m istori  illustri,  r prnrtrl  l «ostri  cuori. 

*0.  Ponendo  mente  ....  che  mimmi  profezia  della 
Scritturo  é di  privata  interpretazione.  Col  I0IIM1  di  pro- 
ferte (ulto  Intende*!  il  vecchio  testamento,  fi  quale  real- 
mente n<m  è se  non  un.v  ront innata  proferì*  di  Cristo,  e 
del  tuo  regno.  I*  perderle  della  Scritturi  dettate  dallo 
Spirito  del  Signor*  mImuiio  le  esponga  serootlo  il  tuo  pro- 
prio privato  sentimento,  o secondo  II  privato  Ma  s, tirilo 
e tritili i/ici.  Alla  Chiesa  adunque  i eocne  dice  il  vinto  Con- 
cllio  di  Trento  ) Ita  lasciato  Cristo  1*  autori!*  di  giudica- 
re dei  vrro  senso  della  Scritture,  e ad  essa  ha  itati  I san- 
ti dottori,  I quali  «le*  sentimenti  di  lei  fanno  a noi  Me 
In  tutto  quello,  che  n I il.-mml  concerne,  o le  regole 
della  «ita  cri-duina.  Vedi  Coire.  TVwf.  arsa.  |V.  de  uiu,  et 
ed  il.  mo'-t.  ut.  t moderni  eretici  uoo  potranno  In  alcun 
modo  ripararsi  giammai  da  questa  «eritema  iti  Pietro  , 
dtlinn,  che  ad  ngn’oomo,  per  rotto  ed  ignorante  che 
sia , fanno  lecito  di  interpretare  a Min  talento  r capric- 
cio la  parola  di  Dìo  ; eglino,  die  danno  ad  ogni  oocito 
l’ aulneila  di  fabbricarsi  i secondo  quello  , eh'  ri  vede  , a 
di  «eden»  (di  sembra  nelle  Scritture  ) un  sistema  di  reli- 
gione cristiana.  Ed  era  certamente  rosa  ausi  naturale  , 
che  «nlradn  co*t  endere  liapunementr  di  una  «frenata  li- 
cenza nel  far  servire  alle  loro  Invenzioni  la  stessa  divina 
parola  . la  stessa  licenza  concede*  «ero  a lutti  «Il  altri.  Ih» 
si  orribil  disordine,  ette  nr  e egli  venuto  ? Iji  molliptira- 


50.  finendo  Mente  principalmente  a que- 
sto , che  ni  munti  profezia  della  Scrittura  è 
di  privala  interpretazione. 

51.  /mprroefAti  non  per  umano  volere  fu 
portata  una  volta  la  profezia:  ma  ispirati 
dallo  Spirito  tanto  , parlarono  i tanti  uo- 
mini di  Pio. 

rione  degli  errori . la  creatone  di  nuovi  mostri  di  reli- 
giuiw,  e 0nn  Invento  la  incredulità,  fornire  tulli  questi 
nuovi  profeti  in  questo  auto  uniti  di  non  far  alcun  conto 
della  legittima  nulnrìln  della  Olir** , cangiano  di  conti- 
li 00  ne»  log  sentimenti . cercano  sempre  r non  trovati  gtom- 
mn)  « che  attenersi , edificano  « distruggono . e per  dir 
tulio  in  poco , e le  Scritture , c la  rvU«mn«  stessa  al  di- 
ipreZftO  espongono  de’  lit  ieri  ini  e degl»  empii. 

SI.  A«n  per  urna  tur  volere  fu  portata  una  rotta  la  pro- 
fezia : re.  La  proferia  , o ava  la  Scrittura  sagra  non  é una 
inveii/ ione  umana.  Lo  spinto  di  (Mo  la  dettò  al  santi  dal 
quali  fu  scritte.  Con  qurvU  >m»ÌD>a , e ttftlnlM  pro- 
pori/ione dimostra,  die  adunque  non  nllo  spirito  uma- 
no. ma  allo  Spirito  di  Ho  si  apparitene  l' interprete  rio- 
ne delle  Scritture;  e questo  Spinto  orti*  cattolica  Chiesa 
risiede  seeoodo  la  promessa  di  Cristo,  Jo.  si«.  Ifl.Secoo- 
do  questa  bell*  dottrina  lutti  I dottori  della  Chirsa  d in- 
segnano , che  alla  intelligenza  drlle  Scritture  * somma- 
mente necessaria  la  purità  delta  vita,  e forar  ione,  tasti 
per  lutti  S.  Atanasio  dr  incanì.  Veri».:  Per  indolore  , e 
capire  i tenti  della  Sc  rittura  , fa  di  mestieri  una  vita 
tuona,  tot  animo  pura,  e quella  virtù,  cke  i fecondo  Cri- 
sto, affinché  In  mente  umana  correndo  perqueito  ftradn, 
con  séparé  possa  quello  > he  damiera,  per  quanto  all'umana 
matura  può  colere  ctmcetav  d’ intendere  te  cote  di  Uw  ; im- 
periar hé  senza  tu  purità  ditta  mente  , e temei  l inula 
z trine  de'  tamii  non  ti  intendono  le  parole  de'  tanti . I Padri 
della  Chiesa  Ir  Scritture  unte  considerano  come  una  let- 
tera mandate  dal  cielu  a noi . e «li  uomini  santi  clic  le 
«risserò . come  la  lingua  , o la  penna  dello  Spirito  del 
Signore,  àrdi  a.  Agostino  de  rir.  tv  tu.  ih 
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I falli  profeti  tedieranno  molle  peritine,  ma  faranno  puniti  teucramente,  tonte  arrenar  ni  tallivi  « 
tempo  del  diluvio,  e agli  abitanti  di  Sodoma.  Descrive  i pravi  costumi  di  costoro , i quali  dite 
enee  motto  corrotti. 


1.  Fumili!  «prò  et  pteudoprnphelac  in  po- 
pillo , (vieti!  Hi  in  robis  cnint  m.-qzMri  incula- 
<•<**,  qui  introdurmi  vela*  perdi!  inni*,  t*l  rum. 
qui  ruiii  <*o*,  Doiuinuai  organi,  su peri) tienili* 
•ibi  Cfkfm  prrtlilionem. 

5.  F.i  mitili  srqurnlur  forum  Uixnriaft,  per 
qiiutt  via  venuti»  blaspbcmabitur  : 


I.  fi  furon  pero  nei  popolo  anche  de'  falsi  profili,  ce. 
Avendo  sopra  tetta  meuziotir  de’ Profeti  del  ««telilo  Te- 
atamrato , i quali  erano  Unti  testimoni  della  s rrrto  del 
Vangelo , soggiungo  ndmo  , che,  siccome  Dio  diede  que- 
sti al  suo  po  padri  come  maestri  e predicatori  delta  «era 
religione , cosi  il  demonio  suscito  nello  «temo  popolo  dei 
falsi  profeti;  onde  neon  Ila  meraviglia,  «e  «oche  nel  po- 
polo Cristiano  si  saranno  de’ maestri  di  fslsllà,  i quali 
intrudendosi  nel  greger  di  Cristo,  nnderao  formatokt  del- 
le «ette,  e delle  eresie  perniciose . rinnegando  lo  stesso 
Signor  Itemi  Cristo  , il  quale  eoi  sangue  suo  gli  ha  re- 
denti ; ai  quali  lutti  t dice  s Pietro  • pronte  sovraste  la 
itmumlenr.  AMiiam  «editto  nelle  lettere  di  a.  Paolo,  no- 
me nrii  toltolo, « di  motinan  contri  questi  seduttori  . i 


I.  r*  furon  jurrv  nel  popola  tinche,  de ‘ falsi 
profeti j rame  ancor  tra  di  rat  vi  saranno 
de* bugiardi  maestri,  i quali  introdurranno 
sette  perverse,  che  rinnegheranno  quel  Si- 
gnore, che  gli  ha  riscattati,  tirandosi  ad- 
dosso » ina  pronta  perdizione. 

5.  £ molti  seguiteranno  te  impurità  di  co- 
loro. per  cuusa  de’ quali  sarà  bestemmiala 
la  Via  detta  verità: 

quali  erano  quasi  tulli  Ebrei  di  origine,  ed  erano  entrili I 
nette  Chiaui  cristiana,  immi  perché  fossero  sinceramente 
coavertiti  al  Vangelo,  ma  per  lini  Itami.  e carnali,  e peto 
ripalmente  per  arricchirli,  abusando  della  carità,  e lihe- 
ridite  de’ buoni,  per  viver  nell' orilo . e nelle  delizie  La 
m*g«  " r porte  di  questi  eretici  negarono  la  divinila  di 
Cte*iU  (zi  «in , e Infinite  bestemmie  «orni terno  contro  di 
Ini.  lami  i discepoli  di  Simone.  rosi  Orbilo,  n**i  gli 
(Gnostici,  i !t ionia! tt  te.  Vedi  particolarmente  I*  epi  slot» 
a' f telati. 

a.  li  mn/ti  te  qui  termino  le  impunta  di  wbri,  per  cau- 
so de  quali  ir.  |>a  ».  Giustino,  a.  Ire  ora.  Eusebio,  ed 
altri  antichi  acri  linei  «esigiamo,  quanto  impura.  « nrfand/t 
fosse  la  vita  di  que* primi  rrnitiri.  | pagani  vedendo  gli 


Digitized  by  Google 


SECONDA  LETTERA  DI  3.  PIETRO  CAP.  Il 


3.  K1  ut  ava  rifu  fieli»  verbi»  do  vobis  nego- 
lubuntur:  quibu»  iiidiciurn  iaiu  olim  non  ct*§- 
«I;  et  pertlilio  eorum  non  dormilal. 

h.  * $i  entai  Dirti*  Angeli*  |ieocaiilibiis  non 
pcpprcit , «*d  rudenti  tm»  inferni  detrailo»  in 
UrUruin  tradidit  cru riandò» , in  iudicim»  re- 
gnarli * Job,  A.  18.  Jud.  0. 

5.  Et  originali  iiiundo  non  peperai,  4 scd 
«tavuin  Noe  iuslitiae  praeconcm  custodivi! , 
diluvium  mundo  impiorum  inducono: 

4 Cene».  7.  I. 

6.  4 Et  civilates  Sodomoruin,  et  Coinor- 

rhacorum  in  cinerem  redi  gens , eversione  dam- 
navit:  cxrmplum  eorum,  qui  impie  acturi 
stili!,  ponens : * tiene*.  19.  98. 

7.  Kt  iuslu  tu  Tot  oppressimi  a nefando™  m 
miuria,  tic  luxuriosa  ronrensatione  cripuil: 

8.  A*pectu  cium,  et  auditu  itislus  crat:  ha- 
bitans  apud  coei,  qui  de  die  in  diem  animarli 
iustam  iniqui*  opcribus  rruciabanl. 

9.  Novil  Domimi*  pio*  de  tentai  ione  eriperc: 
iniquo*  vero  in  dìcm  iudicii  reservarir  cru- 
ciando» : 

10.  Magi*  aulirti  eo»,  qui  posi  cameni  in 
foncupiscentia  immundiliae  ambulante  domina- 
tionemque  contemnunt , audace»,  sibi  placente», 
sectas  non  mcluunl  introdiicere  blasphcinantesr 

wdleratl  costumi  <tl  costoro , I quali  non  laaciavan  di  dar- 
•I  per  cristiani.  alla  China  stessa  impaurano  di  legiferi 
eli  sin*!  disordini  , • lo  «tesse  infamità;  e perciò  dio» 
ripostolo,  che  per  lam  culpa  il  Vangelo , via  di  verità 
r di  «state.  «coiva  ad  »wrf  *r  redi  ut»  . r bestemmiato 
presso  eofaru . da'quali  non  era  lien  conosciuto 
I.  F ro»  parate  formati  dall'  a»»»"  del  guadagno  er. 
Cotnr  gli  n « Irli  mercatanti  con  le  molte  artificiose  parole, 
ed  anche  eoo  Ir  bugie  ai  aiutano  prr  Ispneclare  le  loro 
«atllvf  merci;  coti  quoti  falsi  maestri  i pravi  loro  dom- 
ini con  belle  parole  vanno  adornami»,  prr  ianwingervi, 
e far  negozio  della  «taira  creduli!  j.  Di  queatl  «lesti  ere- 
liti  scrive  il  gran  vescovo  • martire  a Ignazio  rp.  ut.: 
faina  lunotto  dì  Cristo , tua  predicando  prr  ti  de  Urie  I « 
P«m/a  di  Dìo,  e vendono  il  Signor  anatro  Crai  Cristi» , 
tnrrompona  U donne , vano  avidi  del  èrti  olirmi , amatori 
dei  denaro. 

4.  Imperocché  se  Oso  non  perdono  agii  .émgeh  , che  pec- 
carono , re.  Dimostra  , come  Dto  non  laacera  rerlomrntr 
di  far  vendetta  di  tali  uomini  corrotti  di  animo , Ingan- 
natori, e nemici  di  INo.  Egli  , che  non  perdonò  agli  An- 
Urti , die  peccarono , ma  gltlati  nel  Urtato , gli  legò  enn 
catene  infernali , aerlxmriogli  all'  diremo  tinaie  giudizi», 
perdonerà  forte  a qunti  eretici , i quali  disprezsano  Dto, 
«I  aAtggono  la  Chiesa  militante , come  gH  Anirti  diaprez- 
»an«n  la  stesso  Dio , e turbarono  eolia  loro  ribellione  la 
lliieca  del  cielo? 

Paraffina  adunque  l'Apostolo  gli  eretici  a*  demoni  . per- 
cbé  e questi  , e quegli  duH*  altro  bramano  , e cercano  . 
«he  la  perdutone  delle  anime.  In  vece  di  catene  dTiafer- 
•e  il  grecu  legge  catene  di  caligine,  ovvero  di  tenebre  ; 
« fon  questa  figurala  «pprasirme.  vlen  aignltiraln  la  po- 
Wiua  vendicatrice  di  Déo,  dalla  quale  sono  ritenuti  i de- 
■oai  uri  luogo  del  loro  tormento.  Tarlerò  A il  luogo  pkl 
pantondo  delta  terra  ; c con  questa  parola  è tigni  ri  calo 
lo  tie**o  inferito.  1 demoni  in  qurl  tràrtliHc  carcere  sof- 
lr'wd«'  la  giusta  prua  del  loro  peccato . sono  serbati  al 
ganluto , che  anche  di  casi  farà  Cristo  nell'ultimo  giorno, 
IllDBIA  lrOl.  ÌU. 
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3.  E con  parole  formate  tlali  amar  del 
guadagno  furati  negozio  di  coi:  la  danna 
ziotti * de' quali  già  tempo  non  lo  tigne  , e la 
perdizione  di  esiti  non  assonna . 

A.  /tn/te rocche  se  Dio  non  perdonò  agli 
Angeli,  che  peccarono,  ma  cacciatili  nel  tar- 
la ro  gli  consegnò  alle  calme  tt  inferno  ad 
esser  tormentati , e serbati  al  giudizio: 

B,  E ali  antico  mondo  non  perdonò , ma 
custodi  con  selle  altri  Woé  predicatore  della 
giustizia,  scaricando  il  diluvio  sul  mondo 
degli  empii: 

8.  E le  città  di  Sodoma,  « di  Gomorra 
condannò  alla  distruzione , riduetndote  in 
cenere . facendole  e*nnpio  a coloro,  che  sono 
per  vivere  da  empii: 

7.  E liberò  il  giusto  Lot  vessalo  dalle  in- 
giurie , e dall'  impuro  vivere  d'  uomini  in- 
fami: 

8.  Imperocché  e ili  rista , e d‘  udito  era 
giusto  : dimorando  con  gente,  la  quale  ugni 
di  metteva  alla  tortura  quell'  anima  giusla 
con  le  inique  operazioni. 

9.  Sa  il  Signore  liberare  t giusti  dalla 
tentazione  : e serbare  gli  iniqui  pel  di  del 
giudizio  ai  tormenti : 

10.  £ particolarmente  coloro,  i quali  die 
tro  alla  carne  ballon  le  vie  deli  immonda 
concupiscenza,  e disprezzan  la  poteité , au- 
daci, amanti  di  loro  stessi,  non  temono 
d'  introdur  delle  selle  , bestemmiando  : 

a Ri  or  hi1  eglino  pare  la  pubblica  sentenza  di  dannazione 
■trottino  da  Cmto  giudice,  e la  gloria  «numn»  di  lui,  e 
de'  santi  „ e insieme  con  lutti  gli  uomini  imitatori  delta 
Inr  ribellione  nano  tulli  in  eterno  rinchiusi  nella  ortv-uda 
loro  prigione,  dalla  quale  noti  escano  mai  piu.  laddove 
pc’ujoi  giusti  lini  permette  loro  talvolta  nel  srcot  presen- 
te di  andar  girando  per. la  terra,  e tentare  gli  uomini,  fc 
dottrina  infamili  le  . che  II  diavolo,  c gli  angeli  di  lui  non 
potranno  giammai  ritornare  alla  giustizia , e all»  vita 
de'unti  , mentre  qui  la  Scrittura  ilice , che  Dto  ad  essi 
non  perdonò,  come  osserva  s.  Agostino  de  riv.  tib.  ivi 
r*p.  «mi. 

6.  E mir  nitltiv  mmtdo  non  perdoeA,  er.  Chiama  antico  il 
mondo , quale  fu  avanti  II  diluvio,  il  qual  diluvio  de'cau 
gin  menti  gr  indissimi  fere  nel  globo  terrestre  , e negli  ani- 
mali , e nelle  piante,  e lo  tulle  le  prodoriunl  elrtln  ter 
ra.  Di  tutto  il  grandissimo  ninnerò  d’ uomini , che  vive- 
vano al  mondo , Dto  non  salvo  <hj  non  Noè.  e il  mio  del- 
la sua  famiglia  , In  quale  compravi  lui . era  di  otto  per- 
sone. Egli  predicò  In  gluslliln,  «lene  n dire,  esortò  gli 
uomini  alta  giustizia  eoo  le  parole,  con  I* «empio,  e mn 
la  stessi  fabbrica  drirarco.  Vedi  Ulusrppe  Ebreo,  Jmtiq 
lib.  f.  c*p.  ir.,  r l'epislobi  agli  Ebrei  vi.  7. 

7.  E Uberò  il  tfivtlo  /.»/  re.  Lo  sottrasse  all'Incendio 
di  Sodoma. 

S.  E di  rial * , e d’ udito  reo  giusto.  In  mezzo  alla  liceo* 
zioen , c infame  «ita  degli  empi  cittadini  di  Sodoma  era 
rasi»,  e grandissimo  dolor  sentiva  per  esser  cuslrrlto  a 
«edere,  e udire  quello,  che  non  nimblie  «cinto. 

in.  Parli'  ohrrm'mti  mtarn , i gioiti  dirTrr»  alla  rarve 
ee-  Ha  Con  gii  esempli  precedenti  fatto  irdere.  come  Dto 
e protegge  i suoi  servi,  e castiga  gli  Iniqui.  Ritornando 
ad«so  a parlare  contro  gli  «rette! , dire , che  1*  divina 
vendetta  massimamente  scoppirr.»  contro  di  rnstoro,  I 
quali  seguendo  i tor  carnali  appetiti , vivono  nell*  impu- 
rità. e d«sprw/ann  la  potestà  «(prema , eli#  l>*s4o,  mi 
non  «KgliiNi  chiamare  , ne  rloonoacere  prr  Signore,  (ili 
finotllCJ  «lire  all' essere  immersi  in  ogni  specie  d’ioapu 
IO! 
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II.  Lbi  Angeli.,  fortitudine,  et  ridille  cum 
sin t maiorcs,  non  portoni  adverstim  se  etecni- 
bik*  iiidieiuin. 

19.  Hi  vero  velili  irrationabilia  pecora,  na- 
tor.ilitcr  in  eaplioneni , et  in  perniciein  ili  Ili», 
quai*  ignorant,  blaspheiuaiitc*  in  corruptione 
sua  perihunl , 

IL  l’erripienlcs  tucrrrdeiii  iniusliliae , volli- 
l»lat<'m  existimantes  dici  delicite  : eoi  nquHitil  io- 
ne*, et  maculai»  del  iti  is  affluente*,  in  convivi» 
sui»  UiMiriunlc»  vobiscutìi, 

O.  Oeulos  battente*  pleuos  adulteri,  et  in- 
n usabili»  drlicli.  Fellidcntes  animai  instabile*, 
tur  c\erd  tatuili  avariti*  habentes,  maledietio- 
nb  fili!  : 

IS  Deridi nqucnlcs  reclant  viain  rrravrrunl. 
* «Miti  viam  Balaam  et  Bosor,  qui  nterce- 
detn  iniquiUlb  amavit; 

4 Bum.  22.  22.  Jml.  11. 

1G.  0>rreptioiiein  vero  babuil  xuae  vexaniae: 
Mitingaie  niiilum  animai , hoininix  voce  loquens^ 
prohibuit  pn>phel»t»  insiptpiitiani. 

17.  * Hi  situi  fonte*  siile  aqtta , et  uebil- 
toe  turhinibiis  cxagitolae,  quibux  caligo  tene- 
brarmi! rescrralur.  * Jud.  12. 

ni»  , negavano  a Cristo  il  Ululo  di  Signore.  Vedi  g.  Irr- 
oro lib.  i r«t/t  | Cnntntlocin  qurvle  parole  diaprrzzan 
tu  finititi i passoni»  anche  intenderli  delle  intesisi  terrene, 
ii  secolari,  o ereleviastiche  ; Imperocché  delle  VM , e del- 
le alter  tottièNK)  unti  far  reniti  cunlu  sii  eretici  ; condtM- 
Marhé  «I  carattere  loro  »’  appartiene  V audacia , e la  »u- 
probu , per  cui  cimculcaodo  tutte  le  leggi , noo  temono 
di  fami  caporioni  di  nuore  Mite  , bestemmiando  la  stia 
dottrina. 

il.  Mentre  gl»  aitati  Angtlt  maggiori  re.  Mostra  la  alo* 
Udita  di  roituro,  i quali  senza  ribrezzo , o timore  m la 
prendono  contro  Dio , contro  il  CrUlo  di  lai,  e conino  la 
Cl»ie*;i . n«  mal  ripensano,  come  quegli  Meni  rottivi  ange- 
li. de' quali  si  fanno  imitatori . benché  pio  forti,  e po- 
tenti , cb'nui  non  tono,  non  hanno  potuto  fu  nel  re  la  pe- 
sante divina  randella  , • anno  alati  condannati  ad  orrendi 
r intuì  lembi  li  supplir  I.  Qo*«Ia  «posizione  sembra  la  piu 
adattai*  alle  parole  del  lesto  latino,  ed  ella  è seguitala 
da  motti  Interpreti  m antichi , conte  moderni. 

I*.  Vi*  gu**h  mate  berti*  irragionevoli . w.  Ella  <•  cosa 
alterila  . che  Rii  animali  Irragionevoli  cercando  onde  pa- 
scere il  Inm  venire,  alano  sovente  preda  degli  nomini,  e 
perdano  , senza  saperlo,  la  vita,  tosi  di  eretici  cercando 
In  Api  de 'loro  sfrenati  appetiti  , cadono  nelle  reti  del 
diavolo  , e nella  eterna  perdutene  : quindi  empiamente 
domnuticundn  della  cose  di  IHo , le  quali  aono  stoltezza 
per  l' uomo  animale , che  non  le  intende  , periranno  nella 
propria  Inr  corni  «ione  ; gli  stessi  Infami  piaceri,  co* qua- 
li bn  disonore  alla  sterna  loro  natura,  |di  Mraarinrranrm 
ad  Uii  pessimo  fine. 

I»,  14,  Ricevendo  in  mercede  zfriT  iniquità  eglino , che 
fm  turo  f>mr tre  delle  quotidiane  delizie.  !,*  corruzione , 
r la  perdizione  sarn  la  giusta  mercede  della  scellerata  Io- 
ni vita  . perché  il  loro  piacere , e la  loro  IHIciU  fan  coo- 
■islere  nella  soddisfazione  de'  |npn  appetiti. 

/IssMi/wfi  ut 'eruttili , che  fanno  con  voi.  Sono  dissoluti 
non  solo  ne’  loro  bagordi  , ma  anche  orile  Agape , e ori 
vuslrl  rilavili  di  carila  . a' quali  essi  eerraon  rt‘ inlervc- 
nirr.  dir  tale  sia  il  senso  il  queMe  panile , siluriseli 
•vnclie  dal  versetto  seguente  , dove  si  parla  del  cali  Irò  rt- 
f'ilu.  che  dovrà  produrre  la  presenza  di  costoro  nelle 


11.  Mentri  gli  nienti  ingeli  maggiori  est- 
tendo  di  fotta,  e di  robustezza,  non  rtf/- 
q fono  alla  orrenda  condannazione  portata 
contro  di  loro. 

12.  Ma  gnetti  come  Usile  irragionevoli  . 
naturalmente  falle  per  esser  prese e con- 
sunte , Itesi  mimi  andò  le  cme , che  ignorano, 
per  la  propria  lor  corruzione  periranno, 

13.  Bicevrndn  la  mercede  deli  iniquità  e- 
ylino , che  fan  loro  piacere  delle 

delizie:  sudiciumi,  e vituperi  pieni  di  mol- 
lezza, dissoluti  ne’  convili  # che  fanno  con 
voi , 

IS.  / quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  adul- 
terioe di  incessante  cupidità  j che  adesca- 
no le  anime  vacillanti , che  hanno  il  cuore 
esercitalo  nell'avarizia,  figliuoli  della  ma- 
ledizione ? 

tb.  Abbandonala  la  retta  strada  si  sono 
sviati,  seguitando  la  via  di  Balaam  figliuola 
di  Bosor,  il  quale  amò  la  mercede  dell * ini- 
quità: 

li.  Ma  fu  ripreso  della  sua  pazzia:  uni 
mula  bestia  da  soma,  umana  voce  parlando, 
raffrenò  la  stoltezza  ilei  profeta. 

17.  Questi  sono  fontane  senz’acqua,  e 
nebbie  sballale  dai  turbini,  pe’  quali  si  serba 
caligine  tenebrosa. 

allunarne  de' Cristiani . tra’ quali  molli  erano  irti  imprr 
felli , e I deludi  nella  fede , e nella  virtù-  IHrouao  créda 
Chr  siano  di  soverchio  cartelli  I colori  , coi  quali  dipinge 
».  Pietro  idi  Gnostici  . i blenlattl , e simili  prMi  d'eretici 
di  qae’  tempi.  Gli  autori  ecclesiastici , rive  d hanno  de- 
scritta la  loro  vita,  ce  gli  descrivono  quali  qui  II  reg- 
giamo. 

Chr  k anno  il  cuore  eacrcitato  nr IC  avarizia . Tatto  il 
loco  studio  é di  guadagnare . e a questo  line  crrca- 
oo  >1  insinuarsi  non  affettata  dolcezza  nello  spirito  dei  de- 
boli 

la.  Abbandonala  la  ratta  * froda.  La  vera , sana  dottri- 
na di  Gesù  Cristo. 

Seguitando  la  via  di  Hofaom  figlinolo  di  Batate  , il 
gitale  /mi"  te.  Hanno  Imitato  I costumi . e t*  esempio  di 
Bainain  liyliuolo  di  Bosor,  o platinato  • come  leggeva  s. 
Agostino , e come  ai  ha  in  varM  M».  Greci  ► Urlinolo  di 
Beor.  Vedi  iTum.  *.  la  comparazione  detl'Apnatolo 

è molto  Adattata.  Balaam  per  avarizia  «I  uni  eo*  nemici 
del  pop»!  di  Dio.  Vedi  Avrai,  vili.  uni.  Cosi  «li  Gisoati- 
ei  rilwllatisi  contro  b (Chiesa  si  mi  Ivano  eoo  gii  Ebrei , e 
con  gli  stessi  idolatri  a maledirla. 

M.  lina  muta  bratta  re-  É celebre  b storia  dell*  asina 
di  Balaam.  Vedi  I numeri. 

17.  fontane  tenz' acqua.  Il  loro  nome  promette  una  sa- 
•va  sapienza  ; imperocché  G no» tuo,  è lo  timo , che  dotto, 
empiente  t ina  Mino  fontane  magni  «che  in  apparenza  , in 
sostanza  poi  asciali* . « prive  di  naqua  tllalr.  V«il  g.  G4- 
roiamo  lib.  2.  Coni  Jovm. 

*V«  Sbit  tinti  tuie  dai  turbini  , pe’ quali  re.  Sono  oehhlr 
Metili , dalle  quali  uisiun  alile  può  ricéver  la  terra  qoan 
ilo  pari  icobriumlr  sono  qua  e la  potiate  da  diversi  non- 
Irarl  v risii.  Cosi  ci  dipinge  non  solo  U vanità,  ma  anche 
rincosUiua  degli  eretici  nelle  loro  dottrine,  le  quali  r- 
glloo  cangiano  , alterano  . rovesciano,  secondo  che  loro» 
laro  piu  a coalo. 

IY quali  ai  aerò*  caligini  tenebrato . Vogliami  intende 
re  o le  tenebre  dell*  inferno , avvero  le  lertelire  spirituali  , 
e la  cecità  di  meni*  , la  quale  a riderà  sempre  crmeend» 
negli  errile*.  La  prima  sposàionv  soia  conviene  ni  teat** , 
perche  in  roso  si  «tumiogc  : in  eterno. 


Digitized  by  Google 


SECONDA  LETTERA  DI  S.  METRO  CAI*.  Il 


803 


<8.  Superba  cu  ini  vani  U)  li»  loqucnlcs.  pcl- 
lieiitnl  in  droittariis  cajrni>  luàuriac  con,  qui 
paullnlum  elfugiunl , qui  in  errore  conver- 
vanlur  : 

19.  LibcrUlera  illift  promiltcnlas  rum  ip*i 
*mi  sinl  corni  pitoni*  : * a quo  mini  qui*  su- 
peralus  osi,  huiuft  et  servii*  est. 

* JfìOH.  8.  3*.  Ann.  6.  IO.  20. 

20.  Si  cairn  rvfugirntc*  coinquinai  ione»  mun- 
di in  cognilione  Domini  noélri , e|  salvatori* 
Jiftii  Un  isti , " his  rursus  iiiiplirali  >ii|>i  raiilur  : 
farla  sunl  ei*  *j-  posloriora  deteriora  prioribus. 

* Htb.  6.  h.  + Matti t.  12.  A 5. 

21.  JMìoa  i iniii  crai  tllis  non  «ognonere 
nubi  insiti  he,  quam  poni  agnilioncin,  relrnr- 
suni  cnnverli  ali  co,  quod  illift  Irodilum  est, 
sanrto  mandalo. 

22.  Cooligit  enim  eis  jllud  veri  proverbii  : * 

ranis  reversuft  ad  suino  voidìIuiq;  ri,  su*  loia 
in  roJutabro  luti.  * Érov.  20.  II. 


1 91  Jdeicano  ....  quegli  , i flftli  poca  prima  fuggì- 
('ISO  ec.  Tra  esima  al  loro  parlilo . e fon  ml-na  tnsuirrv 
ai  «Trarr  rotano  a Cristo  cokro,  l quali  poro  prima  era* 
no  j gran  ventura  fuiyiiti  dalla  suclet»  ilrgli  infedeli . per 
entrar  nella  Chiesa. 

CU  Gnostici  ««limerò  gran  numero  di  pmnur . van- 
ta odo  una  scienza  superiore  detir  cnsr  piu  Militimi . rd 
Rtlmsr,  r , qwrl  dir  t piu  , con  permettere  , e cenonlr- 
nrt  ti  dissoluzione  devastami.  Terlufl.  ile  prneserlpl. 
cap  II.:  tntti  tono  gonfi . tutti  ti  vantano  di  gran  va 
pere  . ...  le  alette  danne  eretiche  quanto  ton  elleno  tfar- 
nole,  mmtre  ardiscono  if  insegnar*  , di  ditfmhtrf  . di 
eterizzare  , promettere  guarigioni  , fon’ anche  di  hot- 
testare? 

I».  Promettendo  toro  tn  libertà  , ee.  Promettono  1»  II- 
brrtà  , la  quale  ori  forti  linguaggi»  significa  la  peggiore, 
e poi  deplorabile  schiavitù  sotto  l’ Impero  delle  brutali 
pigioni.  Vedi  Itom.  vi.  l«. 

2n.  Se  avendo  fuggite  le  sozzure  del  mondo  re.  Se  do- 
pi di  aver  fusai!»  le  supersli/lonl . e la  licenziosa  vita  del 
tugaorslmo  coll'  abbracciare  la  tede , e la  dottrina  di  Or- 
mi  Celato . tornano  ad  «sere  avviluppati  nelle  medesi- 
me iniquità  . n vinti  dalle  Messe  passioni  , sono  di 
peggloc  condizione  adrwn,  che  non  erano  da  prima. 
•Ipele  anche  qni  *.  Pietro  le  parole , che  aveva  odi- 


18.  Imperocché  sp acciandn  una  vanità 
superba,  adescano  , per  turno  delle  impure 
passioni  de lln  carne  quegli,  i quali  poco  pri- 
ma fuggivano  da  coloro  « che  ioa  udì' er- 
rore : 

19.  Pronte! feruta  loro  la  libertà,  mentre 
sono  essi  stessi  servi  della  corruzione .*  ini- 
perocché  da  chi  uno  è stalo  vinto , di  lui  è 
ancor  servo. 

20.  Imperocché  se  avendo  fuggite  le  soz- 
zure dd  mondo  mediante,  la  aty«t /sfoga*  del 
Signor  nostro , e salvator  Gesù  Cristo,  da 
queste  sono  nuornmrute  a vriluppali . e vinti: 
il  secondo  loro  stato  è divenuto  peggior  del 
primo. 

21.  Imperocché  meglio  era  per  essi  il  non 
conoscere  la  pia  della  giustizia,  che  conoscisi- 
tata , rivolgersi  indietro  dal  comandamen- 
to santo,  che  ad  essi  è stato  dato. 

22.  J/ti  tri  é compiuto  in  essi  quel  vero 
proverbio  : il  cane  (ornò  al  suo  vomito  ; e 
la  troia  lavala  a rivoltolarsi  nel  fango. 


Ir  dalla  Uvee*  «tri  suo  divino  Maestro.  Vedi  Mùtt. 
VII.  ti. 

21,  Meglio  erti  per  «li  il  n<m  rauaeeere  . . . che  co- 

moni  t/  tata  , rivolgervi  indietro  dal  comanda  ime*  lo  titillo, 
oc.  Comandamento  «auto  chiama  la  legge  evangelica . nel- 
la quale  rnnlengnnvi  I precetti  d'ogni  purità,  e santità. 
E dicendo  , che  meglio  ero  j*r  rtu  il  non  co mescere  lo 
rui  della  fluttua,  , non  viene  egli  a giudicare  , che  mi- 
gliori tono  i nemici,  che  sto n di  fuori  (1  Pagani)  , che 
rotore  t quali  vivono  mate  nella  Chiesa  vinta  , da' quali 
ella  è tormentala . ed  oppmta  » S.  Agostino  In  pt  xx\. 
ftcrtn,  li. 

22.  Il  cane  tarmò  al  «no  remilo;  e la  troia  ec  I per- 
ca lori  , I quali  munii, iti  una  volta  dalle  antiche  soaxure , 
tornano  ad  Imtiratlar-i  . mk>o  simili  a questi  animali , I 
quali  erano  immondi  secondo  la  legge  di  Mosè;  ritorna- 
no agli  errori . e alle  iniquità  , le  quali  già  vomitarono  » 
ed  al  tango . da  cui  per  gran  misericordia  divina  (neon 
lavati  nel  sangue  dell*  immacolato  agnello  Gnu  Cristo  ; 
onde  s.  A goal  mu  parlando  dei  recidivi;  vedi  a quale  or- 
rihtl  rota  paragoni  ranlnm  r .4 portolo  : 4 certamente  ar- 
ri bit  cova  , che  una  sorbisca  di  nuova  quel , eh*  ha  vomi- 
tala ; la  qual  cava  meppnr  nell'  ultima  fame  e itala  ma* 
falla  da  alcuno.  F.  a queste  due  specie  di  animali  psragbtva 
gli  eretici  del  mio  tempo  per  la  loro  voracità,  ed  Impurità. 


CAPO  TERZO 


.4  motivo  di  alcuni  ingannatori  i quali  nega  vana  la  seconda  venuta  del  Signore,  afferma,  che  il  mon- 
do sari  rinnovellato  , quando  tra  breve  tempo,  e ina  saltata  mente  verri  il  Signor*.  Gl*  teoria  a 
preparami  atta  venula  del  medesimo  ; Ma  gt*  tenui  di  Paolo,  i quali  erano  tiravo/ 1*  dagli 
ignoranti.  . 


1.  Mane  ecce  vobis,  carissimi,  socumJam 
wribo  cpUtolam,  in  quibua  veterani  tàcito  in 
common ilionp  sinceroni  metileni  : 

2,  Ul  memores  sili*  forum,  qua©  proediai , 


I.  Senno  a voi  ...  . questa  seconda  leltrra.  per  riuve- 
*tarr  et  Accenna  la  lettera  pnudente  scritta  , per  quatt- 
‘•u  crede,  qualche  «mio  a vauti  a questa  . e ambedue 
di  averle  scritte  non  ad  altro  fine,  che  di  risvegl la- 
« «u'noi  avvertimenti  il  loro  spirito  «là  schietto  , e «in 


1.  Ecco , che  io  scrivo  a voi,  o atrissimi, 
questa  jccowtto  lettera,  per  risvegliare,  col - 
l ammonirvi  il  sincero  animo  vostro: 

2.  .Affinché  vi  ricordiate  delle  parole  dei 


cero , e ama  ni  e del  bene  , perche  non  si  raffreddino  . o il 
iuiorpidiacaoo  nel  beo  fare. 

2.  Àjbiche  vi  ricordiate  deile  parole  de'  tanti  Profeti, 
dalle  quali  ho  già  portato , oc.  Sembra , che  voglia  allu- 
dere o a quello  . che  arava  detto  nella  prima  lettera  cap. 
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vrrbonnn  * salirli*  Propilèi!*  t et  A postulimi  ni 
vaironi  in , prarrrpioram  Domini.  c*t  Salvatori^: 

».  Hoc  pnmum  srienlm,  quoti  vonirnl  * in 
novissimi*  tliobus  in  deoepUfHie  illusore* , iutla 
propria*  concupiseenlia*  ambulante» , 

* I.  Ttm.  4.  I.;  ‘Ì  Tìm.  S.  |.  Jnd.  IH. 

A.  Dicòtile*:  * ubi  esl  |Monisiio1  ani  ari- 
vonlus  fìu*?  Fa  qno  t*nim  palres  dorai  irnint. 
omnia  sic  fK’isrmant  ab  inilio  erratane. 

* Escch.  12.  17. 

».  Laici  mini  co*  lior  volente»,  quoti  codi 
rranl  prius,  i'I  terra,  de  aqua,  ri  |H*r  aquam 
ronsMlms  Dei  irrt»: 

fi.  Per  q ino  ilio  lune  inumiti*  aqua  inonda- 
ta* perììl. 

7.  Codi  autrm,  qui  nane  anni,  et  lerra, 
codoni  verbo  ripositi  sunt,  igni  reservati  in 
dievn  ilici  irli . et  peni  it  ioti  is  implorimi  hominiim, 


santt  Profeti,  delle  quali  ho  già  {tarlata , e 
de'  vostri  i poetali , e de'  precetti  del  Signo- 
re e Salvatore  : 

A.  /;  sappiale  primieramente,  che  verranno 
negli  ultimi  giorni  degli  schernitori  gabba- 
mondi , viventi  a seconda  delle  loro  concu- 
piscenze , 

H.  I quali  diranno  : dov'  i la  promessa  , 
o in  venuta  di  lui?  Mentre,  dacché  i padri 
si  addormentarono  , fi  tutto  va  continuando 
a un  modo,  come  dal  principio  delia  crea- 
zione. 

».  Imperocché  ignorano  costoro,  perchè  lo 
vogliono , che  furori  da  prima  per  la  parola 
di  Dio  i cieli , r ta  ferra  ( uscita ) dall'acqua , 
e che  ha  consistenza  per  i acqua . , 

0.  Onde  quel  mondo,  che  era  allora,  inon- 
dato dall'  acque  {tcri. 

7.  Ma  i deli,  che  sono  adesso , e la  terra 
dalla  stessa  parola  som  custoditi,  riserbati 
al  fuoco  pel  giorno  del  giu  di  ciò , e della  jrrr- 
dizione  degli  uomini  empii. 


i.  intorno  nell  oracoli  «IH  Profeti , oc' quali  oracoli  era 
prcrninrlnto  il  trillo,  e I»  snlula  . che  egli  doveva  reca- 
re tigli  uomini,  «utero  a quello,  che  ha  dello  eap.  I. 
If>.  20.  intorno  allo  studio  degli  stessi  Profeti,  prr  mr/xn 
del  quale  dovevano  nudare  crescendo  nella  cognizione  di 
6m  Cristo,  Ricordateti  de’sanli  Profeti,  ricordatevi  di 
quegli  Apostoli , che  hanno  a voi  predicai*  l,i  feda,  ricor- 
datevi degli  hwgnsmend  del  Salvatore.  Tulio  *1  da  la 
mano  nella  religione  «Il  Cristo,  Il  terdilo,  e il  nuoto  Te- 
stamento, I Profeti  r gii  Apostoli , la  legge , ed  il  Vange- 
lo. Gesù  Crii. Io  lit  fallo,  cd  Ingegnati)  tulio  quello,  che 
età  «tato  predetto  di  Ini  nella  legge,  r tte'Pruh-ll  ; gli  A- 
pnetoll  hanno  annuncialo  M Cristo  già  tenuto  al  mondo, 
mine  la  legge , e I Protali  nrinuncinrooo  il  Cristo  tenlu- 
ro-  Quindi  é,  clic  Paolo d icet a , che  l'edittelo  di  oovlra 
lede  ha  per  immollile  fondamento  gli  Aposloli,  ed  i Pro- 
feti. Epket.  II.  2». 

S.  E Wppiule  primirrameulr , chr  verranno  re.  8.  Ago- 
stino, li 6.  \x.  de  civU.  eap.  svili- , riferisce  questa  predi- 
zione di  a.  Pietro  alla  fine  del  mondo,  e al  tempi  del- 
I’  Anticristo.  Altri  la  inlendimo  degli  ultimi  giorni  prece- 
denti alla  rovina  di  Grriittltsnmc . allnrcl«é  In  gran  nu- 
mero comparvero  i sedili  lori  nella  n a rione  F.  li  rea.  Ma 
tome  e l'sna,  e l'altro  tempo  fbtw  In  mlrn  I*  àprololo, 
come  sovente  vergiamo  fallo  dn  Cristo  nei  Vangelo,  e da 
Paolo  nelle  sue  lettere.  Dice  adunque . eh»  ti  saranno 
degli  schernitori  gatitiamandt , tiene  a dire,  degli  uomini 
«celierà li.  i quali  si  burleranno  della  religione , del  ti- 
more di  Dio,  e dell»  divina  vendetta,  tulli  in  levi  a In- 
gannare I «empiici,  ni  a secondare  in  tulio,  e per  tulio 
le  toro  ignominiose  passioni. 

4.  I quali  diranno  : dovè  fi»  prometeo  , « U venula 
dt  lui  .*  F.cco  gli  «riveriti  di  questi  empi  , I quali  ni  bur- 
lano del  In  dottrina  della  futura  rinurrerione.  Questa  dot- 
trina fu  negala  nella  Chiesa  giudaica  da' Sadducei';  fu 
negata  Ift* Cristiani  da  Imeneo,  e Flirto,  de* quali  Paolo 
1.  rim.  li.,  dagli  Gnostici , d*’C*rp«»cr.ulanl . e da  molli 
altri  eretici  de’  seguenti  tendi.  Dot  * è , dicono  costoro , 
la  promessa  , che  ha  fati»  Celato  di  venire  a giudicare  I 
tisi  , e l mori.?  Quegli  slatti  patriarchi,  quegli  stessi 
profeti,  I quali  a della  vostra  credettero,  « predicarono 
la  fine  del  monda , la  risurrezione  de'  morti , e la  vrmila 
di  Cristo  al  gludirio,  tulli  si  addormentarono  (come  dite 
voi  Cristiani)  emé  a dire,  liniron  di  esser*.  come  di- 
namo noi  ; un' altra  generar  urne  tuccedé  ad  essi,  e a que- 
sta un'  altra,  e coti  II  mondo  è andai»  continuando  dal 
principio  della  crea  rione  delle  cose  sino  al  di  d'oggi,  t 
cosi  pur»’  eoli  Un  urrà.  Miserabilissimo  argomento'  Il  man- 
do Ita  duralo  finora,  dunque  ancor  durerà;  come  m> 


I*  Autore  deità  natura , « il  Creatore  del  mondo  a qual- 
che Icjqgr  potesse  esser  soggetto,  fuori  che  alia  liberalis- 
sima sovrana  ma  volontà  ; come  se  la  lunga  durala  del 
mondo  dimostrarne  potesse  l' eternità;  come  te  anr.l  U 
tlrissiliidine  dellr  cose,  il  continuo  generarsi,  e corri»»- 
persi , e alterarsi , che  queste  Unno,  ihhi  lotterò  una 
Orfta  riprova,  che  il  mondo  Atra  fine.  I nemici  della  re- 
ligione non  sono  si  stolidi,  che  di  simili  argomenti  si 
appaghino,  né  che  sopra  vinili  fnndnmruli  ti.lesser  porre  in 
pericolo  i loco  piaceri , o la  loro  fortuna.  Se  ne  cotdeti- 
tnnu . o fallila  tisi»  di  conlenlarsene  , quando  «Iella  vita 
avvenire  ti  (ralla,  perche  l’amore  del  l»rn  prevenir  gli 
renile  facili  ad  abbracciar  mito  quello  , che  servir  possa 
a far  lacere  l’ addormentala  coscienza . le  di  cui  ifcikise 
grilla  truppe  disturbano  la  tranquillità  de' tur  miseri 
giorni. 

fi.  Igmoraun  coi  toro  , perche  lo  voqlkwo,  che  fuma  et. 
GII  erri  lei  dicevano  : il  mondo  lode  è allesso  , qual  fi 
sempre  fu  , e tale  vara  ancora  per  sempre.  Richiama  per- 
ciò Il  nostro  Apostolo  questi  ciechi  volontari  alla  prima 
origine  delle  cose  secondo  la  divina  storia  di  Mime,  « 
dice  : e per  qual  motivo  potendo  voi  esser  Informali  dell* 
verità  delle  cose,  volete  voi  ignorare  1 cangiarne» li  av- 
venuti al  mando  dupo  la  creazione  fallane  da  Dio?  Im- 
perocché Dio  dal  nulla  creò  da  principio  con  una  sol* 
parola  il  cielo,  a la  terra:  la  terra  ori  primo  giorno  era 
vacua  , e ricoperta  dalle  acque  ; ma  nel  terzo  di  fu  se- 
parala dalle  acque,  r cosi  la  terra  usd  dall' acque,  le 
«pulì  rionale  furono  insieme  , rimanendo  conte  a gali* 
di  iw  la  medesima  trrra,  onde  dicesi , che  sopra  di  me 
stabili  Dio  la  terra,  pa.  c**tv.  Ed  ella  è ancora  tenuta 
insieme . e collegati . r , per  con  dire , rappresa  per 
nserzi»  érti*  mfiM,  la  quale  per  bulle  le  parti  della  terra 
inumandosi,  le  unisce,  • le  Ucn  ooaneue  t affinché  la 
terra  «tesai  in  polvere  non  si  disciolga)  « la  al,  che 
pmdur  possa  i suoi  frutti , c nutrice  divenga  degli  uo- 
mini , e degli  animali. 

g.  Onde  quel  mondo,  che  era  allora  , tr.  Quel  mondo 
antico,  quel  mondo  degli  empi , di  cui  cap.  h.  a.  Per  la 
stesse  acque,  dalle  quali  usci  un  giorno  la  (erra,  « per 
le  quali  ella  sussiste , per  esse  dia  fu  sommersa  coll’ uc- 
cisione degli  uomini,  e degli  animali,  e con  alteraziona 
grami  Usi  ma  non  solo  di  tulle  le  suo  produzioni , ina  anche 
«là  tutù  quella  gran  inasta  di  aria . onde  la  trrra  mede- 
sima r circondata.  Questo  grande  avvenimento  dimostra, 
che  il  monda  nou  é Immulafdle , e che  avcceme  Dfc>  io  ri- 
coperse un  giorno  di  acque , cosi  potrà  a sua  tempo  rico- 
prir In  di  fuooo. 

? Wit  i eieii , che  timo  od  etto , e ta  terra  s.  La  parola 
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8.  I mirri  vrr»  hoc  non  vm , rarissimi, 
quia  nnus  dira  a pud  Dominimi  sicnt  mille*  anni, 
ri  mille  anni  sicut  dira  t>nu$. 

9.  Non  lardai  Dominiti  promiasinneni  suini, 
sirnt  quidam  raiMimant:  wd  palicntrr  ay il  prò* 
pter  vm.  nolons  alujnm  perirti.  «*d  nnmra  ad 
[meni  leni  i«un  rcverli, 

10.  * .Ad vcnirl  animi  dira  Domini  ut  far: 
in  quo  corti  ma-no  impelli  transicnl,  (Metilèni* 
vero  calore  «olmiltir,  lem  autem  , ri  quar 
in  i|»a  sunl  opera,  exorenlur.  * I.  Thess.  8.  52. 

dpacnl.  3.  5.  et  IO.  15. 

11.  Cum  itiilur  bare  omnia  d rivenda  sint, 
qualrs  oporlet  ros  rase  in  Baiteli»  ronvmalio- 
nihi»,  ri  pìclatitius, 

li.  Esspcctantra , ri  properanlra  in  ad  ventura 
diri  Domini,  per  qnem  córti  ardente»  solvm- 
lur,  cl  elcmcnla  igni*  ardore  labr^cenl? 

13.  * Soros  rem  corion,  el  nnram  lerrara 


r •itti  in  questo  luogo . come  in  molti  nitri  ddti  lioitlan, 
Mcnilìra  il  rìrlo  aereo . o «in  tolto  lo  spazio  intorno  nlla 
terra , pel  quali*  spazio  diffondevi  I* almo»  fera  (trita  terrò. 
Vedi  i.  Aialtlfln de  eiv.  lib.  SU.  rirj».  UHI.  Il  nuovo  «ta- 
to , In  rat  fa  rimesso  da  Dio  quello  rido , e la  terra  dopo 
Il  diluvio,  «offrirà  un  nuovo  cangiamento.  riserbaudob» 
Dio  a quel  fuoco  , che  precederà  il  di  del  giudizio  . e dal 
quale  «.iranno  assorbiti . e tormentati  in  rlrrno  I reprobi. 
Che  II  mondo  debita  finire  in  un  terriliile  diluvio  di  too- 
eo,  e sentenza  non  solo  certa,  e infallibile  per  le  parole 
di  fritto , ma  tenuta  per  collante  tradizione  <U  molle 
«ruote  dì  filosofi.  e da  lutla  la  profana  antichità  fruì  II 
Gratta  lib  1.  delta  cerila  della  relìaìonr  cristiana.  fi  fune o 
(dice  Daviddé)  precederò  (Olito  Giudice)  e arrfrtd  al- 
r intorno  tutti  i nemici  di  lui , Fa.  XCTI. 

S.  (]h»rato  toln  pervi  riari  noto , te.  Quello . che  Dio  Ita 
predetto.  Infallibilmente  succederà.  Riguardo  al  tempo, 
in  cui  dee  venire  II  Signore,  non  vi  dee  wmhrarr.  che 
egli  Tardi  ornai  troppo . w riflettete  . che  dinanzi  n Din , 
il  quale  è rlrrno  , ed  a cui  il  passato , ed  il  futuro  è tutto 
presente,  dinanzi  a Ini,  diro,  mille  anni,  ed  un  giorno,  un 
fWinv,  « mine  anni  tono  la  stenta  e>*«a.  Mille  a uni  dinanzi 
a'  t veli  nerbi  . come  il  fiorito  di  ieri  , che  è pò  unto  , di- 
ma Dnvtdde  h,  lum.  Mlitlcamenle  questo  luogo  di 
•.  Pietro  lo  ripone  cosi  i.  Girolamo  ep.  ad  Gvprian  : io 
do  fuetto  luogo  vengo  in  opinione  , che  mille  anni  motiva 
•loti  tati  ti  a mutarti  per  un  tot  giórno,  viene  a dire, 
rèe  tieeome  in  tri  giorni  fu  fabbricata  il  mondo,  coti  per 
tei  mila  anni  obbia  a tuttit/err,  e durare , e dipoi  arri- 
vort  at  nummi  »etlenorio , e atr  alloro . tu  cui  il  V&O 
tnhbolitma  ti  eterrfla , e lo  purità  della  eireoneiotone  ti 
trova  , onde  ancora  alle  otto  tieni, Indiai  turni  rendati  i 
prtmii  deile  buone  opere  Altri  Padri  ancora  sono  «tali  in 
quota  opinione  , sopra  la  quale  vcttA  oecnalone  di  par- 
lare orile  a nuota  fiotti  nrir  Apocalisse. 

».  f.'ta  pazienza  per  riguardo  a r ai  , non  volendo,  ee. 
Allude  I*  Apostolo  a quel  lungo  di  Isaia  : it  Signore  aspetta 
per  fare  con  voi  miterteordiO,  e perciò  torà  etili  frollata, 
et incedendo  a eoi  il  perdono , \u.  |2.  : vuole  Dio  , che 
tatti  gli  uomini  ti  talvinn,  e giungano  al  ranoteimcnlo 
dello  verità,  i.  Tìm  li.  4.;  a perciò,  ali  aspetta  a peni- 
tenza, « aerando  la  nostra  maniera  d* intendere  dlffrri- 
«ee  le  sue  vendette, 

111.  Ma  come  il  ladro  , rrrrà  il  dì  del  Signore,  lai  pa- 
rtenza di  Dio  nel  differire  la  punizione  Uri  peccatori 
detilie-  ella  forse  servire  a farli  viver  tranquilli  nel  misero 
tonatalo?  Ma  chi  é,  che  «appla,  fino  a qunndo  voglia 
Dio  aspettargli?  Anrl  non  è egli  nrrtisslmo,  che  V estro- 
avo  giorno  verrà  all'Improvviso,  e quando  meno  r aspri- 
Dino?  Vedi  s.  Mail-  ixiv.  *3. 

I eteli  con  gran  /ruotai*  patteranno,  ee.  S.  Agemino 


8.  Ottetto  solo  peri)  siavi  noto,  o carissi- 
mi , che  un  fj forno  è dinanzi  a Dio  rotar 
mille  anni , e Mille  anni  come  un  giorno. 

V.  Non  ritarda  11  Signore  In  sua  promes- 
sa conir  si  pensati  taluni:  ma  usa  pazienza 
per  riguardo  a rof , tinti  volendo  , che  alcuno 
turista , ma  che  fatti  ritornino  a penitenza, 

10.  Ma  come  il  ladro , verrà  it  di  del  si- 
gnore: net  quale  i cidi  con  gran  fracasso 
jui.KSfrnntio,  c ylf  elementi  dal  calore  saniti 
t It  sciolti,  e la  terra,  e le  cose , che  sono  in 
essa,  taran  bradate. 

11.  Or  (tovendo  queste  cose  tutte  esser  di- 
sciotte , quali  conviva  egli,  che  siate  voi  nel 
santo  vivere,  e nella  pietà, 

li.  .-/spettando , e correndo  Incontro  alta  ve- 
nula del  di  del  Signore,  nel  qual  di  i cieli 
arrtrnfi  si  scioglieranno,  e gli  elementi  si  ti- 
•que faranno  peti' ardore  del  /"Moro? 

13.  ! lo  nuovi  dell,  e nuova  terra  secondo 


de  etv.  SO.  *iv.  AVI-  XVIII.  XXIV.,  e s.  Gregorio  Mot. 
xvi».  r».  intendono  il  ciclo  .serro,  o.sto  1*  arto  dtslrea  in 
torno  nlla  terra.  Questo  cielo  si  ruoterà  cor»  orcilnl  fra- 
casso sopra  le  leste  degli  empì  nel  tempo  itcvM) , else  gir 
elementi , cioè  1* acqua , e Paria  saranno  sciolti,  e II* 
qui  tolti  all'attività  di  quel  fuoco,  dal  quale  sarà  bru- 
ciata la  terra  con  tutte  le  opere , che  sono  in  essa,  viene 
a dire,  con  tulle  le  infinite  magni  lirenre . rnn  tulle  le 
Invenzioni  dell'arte  umana,  ems  lui  te  le  fatiche  impie- 
gate dagli  uomini  per  abbellire , e render*  piu  comodo 
questo  loro  soggiorno.  All  ri  pr-r  queste  opere  introdotto 
le  opere  inique,  e I peccali  degli  uomini  . da*  quali  sarà 
purgata  mediante  quel  fuoco  la  terra.  Imperocché  egli  è 
da  notare,  che  secondo  l'opinione  delta  maggior  parie 
de'  Padri  la  terra , ed  II  mondo  periranno  non  sostanziai- 
mente , osa  quanto  alle  estortori  toro  qualità,  c saranno 
cangiate  tutto  queste  cose  in  meglio,  ma  non  distraile. 
Cosi  a.  Giustino  . Cirillo  , Griso*. torno  . Agitino.  Basilio, 
Tommaso  ee. 

Finalmente  debbo  anche  dire,  che  lutto  questo  luogo 
è inteso,  ed  esposto  d*  alcuni  della  rovina  di  Gerusa- 
lemme, e del  lempio,  e dello  sterminio  di  tutta  la  na- 
zione giudaica.  Questo  granitissimo  avvenimento  vogfin- 
no.  che  sla  stalo  ad  arte  velato  <|at  Austro  Apostolo  con 
una  maniera  di  parlare  tatto  figurato.  Opinione  ingr- 
gno«a,  mn  per  quanto  parati,  olente  fondata. 

11,  12.  Or  dovendo  guato  rose  tutte  et.ter  dìicìófle,  ee. 
Fortissima,  ed  utilissima  conclusione  della  precedente 
descrizione  della  fine  del  morsilo.  Con  quella  fede  mi- 
rando voi . n Cristiani , la  terra,  e le  cose  tutte  della 
terra  come  destinate,  anzi  vicine  a finire,  potrete  voi 
Tollerare  t vostri  affetti  In  queste  cose  visibili?  E non  v| 
animerete  voi  piuttosto  a vivere  sani  amento,  ed  a pra- 
ticare tutti  gli  uffizi  della  cristiana  pietà . talmente  che 
in  vece  di  temere  quel  giorno,  lo  a«prtliate  mm  mio  con 
tranquillilo  di  coscienza , ma  gli  corri» Ir  incontro  c«d 
desiderio?  Imperocché  la  corona  della  giustizia,  la  vera 
eterna  feltrila  per  quegli  soli  è srrtiata.  che  amano'  tn 
venuto  di  Grillo,  2,  firn.  «v.  IH. 

12.  Ma  nuovi  cieli  , e nuot**  terra . . . lupettiami*, 

rfore  re.  Nuovi  dell . e nativa  terra  aspettiamo  ; Impe- 
rocché l cieli  e la  terra  passeranno  , quatti*  nlfiu iw>«- 
9 (Ite  , rito  hanno  aderto , ma  mttthtorannn  tenza  Jtne  , 
qua  ala  alla  loro  totlauza.  S.  Gregorio  Maral.  27.  v.  f 
cieli  adunque,  e (a  terra  saranno  di  nuova  l»elf«ia  . e 
magnificenza  adornati , affinché  rappresentino  la  novità , 
e to  gloria  de' santi,  al  quali  il  disprezzo  di  questo  mult- 
ilo, e di  questi  beni  transitori  Trattori  1*  eterno  possesso 
del  nuovo  mondo  fallo  dui  Signore , per  ri  competitore 
anche  con  questo  la  loro  partenza.  Lo  promessa  di  nuovi 
cieli,  e di  nuova  terra  ‘I  ha  in  lsaln  x\x  2fi-,  txr.  I?.. 
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sre  unti  uni  |»roini*sa  ipriti»  r a spretatimi , in  qui* 
t»u«  mstilia  habitat.  * /ani.  05.  17. 

W 66.  Apoeal.  il.  4. 

ih.  Propler  quoti,  carissimi,  haec  exsprctan- 
!*•«,  salarilo  i m maculati , et  inviolati  ei  inve- 
niri  in  pace: 

IH.  * Et  Domini  nostri  longanimitalmi , M- 
liilorn  arbilremioi:  sicut  rt  carissimo*  fralrr 
tiovler  Paului  socumluin  data  ni  siiti  sapicnliam 
«crìpàìt  vohia,  * Uovi.  i.  0. 

16.  Start  ri  in  omnibus  cpirtutì.s,  toqncns 
in  eh  de  bis:  in  quihtu  suoi  qtiitrdam  difft- 
rilia  intpllpclu,  quae  indotti,  et  instabile*  de- 
pravante sicut  e(  celerà*  scripturas,  ad  suain 
ipiornui  peni itioncm. 

(7.  Vos  igitur,  fruire*,  praescioiilcs  custo- 
dite : ne  iusipienlitim  errore  Iraducli  escutalo 
a propria  fi  rimiate  : 

18.  Crescite  vero  in  gralia,  et  in  fogninone 
Domini  nostri,  el  Salvatori-*  Jesn  Cifristi.  Ip*i 
ninna  el  nane,  et  in  dieuì  MtrrniUli».  Amen. 


invi  « Iti  «Mirra  In  vera,  e perfrlta  giustizia  SCOIA 
mescolamento  ri*  Imperfezione,  o difetto , disceveralo  II 
grano  ilalln  paglia . <•  Apparali  per  sempre  I gitoli  dagli 

«•topi. 

14.  Immacolati  , c puri  metili  pace.  Fate , Che  Chilo 
tirila  un  venata  *1  trovi  acmi  di  vizio , e Irreprensibili, 
••  uniti  In  perfetta  pace  con  Dio , e col  prossimo  veltro. 

is.  E In  longanimità  ilei  Signor  mot  irò  et.  E laddove 
gli  Infeltrii , e ci*  ere-tiri  dalla  lunga  pazienza  del  Signore 
argomento  prrodono  prr  dubitar**  della  veracità  delle  di- 
vine promesse  , rendetene  voi  grazie  a lui  come  perniali, 
che  noi»  per  altro  line  egli  differisce  la  sua  venula  , se 
non  per  salute . r conversione  «le*  peccatori . per  valute 
pio  piena  eziandio  de’ giusti . i quali  maggior  rapitale 
ninnano  di  buone  opere  coll*  esercizio  delle  eruttane  virtù. 

Conforme  a urie  il  cari • timo  nm/ro  fratello  Paola  per 
Li  sapienza  rt.  Abbiamo  qu*  In  poelie  parole  un  elogio 
di  Paolo  fatto  da  quell.*  ImiOcÀ . che  piu  di  qualunque  al- 
tra sopra  la  terra  era  degna  di  lodare  un  tale  Apotlnlo. 
Ed  è certa  meni  e cosa  mirabile  il  vedere  , come  lo  stesso 
* Pietro  canonizzi  le  lettere  di  i.  Patrio  , In  una  delle 
quali  avea  qtirzll  riferita  la  riprensione  fatta  da  lui  al 
nmiro  Apostolo.  Simili  traili  di  umiltà  , e di  generosità 
cristiana  debbono  essere  attentamente  . e diligentemente 
osservali  come  lieti  prerimi  ,igli  occhi  della  fede,  e Unto 
Utili  per  la  ed  Idear  ione  de*  Meli,  fc  multi*  probabile  , che 
*.  Pietro  ha  In  mira  la  gran  Mtem  ai  Romani . la  quale 
agli  Ebrei  non  mena,  che  a' Gratili  r indi  rilia  . e parti- 
colnrmenle  quel  luogo,  cap.  n.  4 5.  II.;  mia  voi  in,  che 
la  benignità  ài  Dio  li  scorge  a peni  lenza?  et.  F.  nella 
Mirra  agli  Elicei , come  anche  nelle  altre  tulle  frequen- 
temente parla  «.  Paulo  della  costanza , e della  pazienza, 
per  mezzo  di  cui  aspettano  » giusti  la  venuta  di  Cristo , 
e la  pinta  loro  liberazione.  Vedi  H<h.  tv  ».  ».  ec.  ». 
».  2v«.  Sf.  re. 

16-  Nette  Quali  tona  alcune  cote  difficili  a capirti,  le 
Quali  er.  Queste  parole  del  massimo  Apostolo  dimostrano 
evidentemente  contro  gli  eretici  di  questi  ultimi  tempi, 
che  la  Scrittura  ha  le  sue  diflicoltà  e diflicoltà  grandissi- 
me . r che  non  a qualunque  uomo,  nè  al  privato  spi- 
rilo di  ciascheduno  appartiene  I*  interpretarle , e H for- 
mare da  queste  una  religione  a r.vpnocin;  Imperocché 
per  tal  modo  ai  avrebbouo  tante  religioni,  quante  sono 
le  teste  degli  uomini,  che  con  tali  priori  pii  leggessero  (e 
Scritture  ; tua  bisogno  arguir  lo  spirito  della  Chiesa,  co- 
lonna , e hav  di  varila  , alla  quale  ala  U giudicare  del 
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la  prometta  di  Itti  asfaltiamo , dove  abita  in 
giustizia. 

U.  Per  la  qual  casa,  o cari* fimi . tali 
cotte  attillando , .studiatevi  di  essere  trovati 
da  lui  immacolati,  e puri  nella  pare t 

15.  E la  longanimità  del  Signor  nostro 
tenete  in  luogo  di  salute:  conforme  anche  il 
carissimo  nostro  fratello  Paolo  per  la  sapien- 
za a lui  conceduta  ri  scrisse, 

16.  Come  anche  in  tulle  le  epistole  , dove 
jiarla  di  questo:  nelle  quoti  sono  alcune  cose 
difficili  a capirsi,  te  quali  gli  ignoranti , e 
i poco  stabili  stravolgono  ( come  anche  tulle 
le  altre  scritture ) per  loro  perdizione. 

!7.  Pài  adunque,  o fratelli,  istruiti  per 
tempo  state  in  guardia:  affinchè  traportati 
dall’  errore  degli  stolti  non  cadiate  dalla  vo- 
stra fermezza: 

48.  Ma  andate  crescendo  netta  grazia , e 
netta  cognizione  dei  Signor  nostro,  e Salva- 
tor Gesù  Cristo.  A lui  gloria  e adesso  e pel 
di  dell'  eternità.  Cosi  sia. 

vero  senso  delle  Scritturo  ; e dello  spirito  di  questa  tmv 
slra  madre  testimoni  som»  quei  unii  uomini . I quali  al- 
lattali al  seno  di  lei.  delle  verità  della  religione  noatra 
ci  hvn  Ipuwmo  II  sagro  deposito , quale  di  mano  in 
mano  dagli  stessi  Apostoli  era  fino  ail  eail  stalo  trasmessa. 
Del  rimanente  , moie  osserva  a.  Agostino  trnet.  wui.  tu 
Jo.  . tulli  gli  errori  , e tutte  le  eresie  anno  nate  dalla 
mala  Intelligenza  delle  Scritture,  c dall’ avere  I Novatori 
con  nudarla , c temerità  sostenuto  quello , che  non  bene 
in  leu  ih  vano. 

Come  onci*  tulle  le  altre  arri  tiare.  Con  quote  parole 
le  lettere  di  s.  Paolo  anno  canonizzate  come  Scrittura 
«arra,  dettata  italici  Spirito  santo  non  meno,  che  le  al- 
tre parti  del  vecchio  , e del  nuovo  Testamento  E non  è 
molto  necessario  di  andar  qui  indagando,  quali  fossero 
le  dottrine  di  Paolo,  delle  quali  Abusavano  gli  ignoratili 
< ovvero  gli  indocili  ) , e i mal  fondali  nella  fedi;;  Impe- 
rocché di  che  non  può  egli  ahuurr  uno  spirito  mal  di- 
sposto , e amante  dì  novità? 

17.  'Nmm  codiale  dalla  wifro  fermezza.  Non  perdiate  la 
fermezza  della  fede  , nella  quale  vi  liete  temili  fin  ora 
costanti. 

».  Andate  crescendo  nella  grotta  , » nella  cognizione 
ec,  S.  Leone  verni . Vili,  de  pass.;  per  quanta  uno  ita  gtu- 
tltfiralo , ha  tempre  uW" , fino  a tanto  che’ in  quatta 
vita  ti  trova  , di  et  «ere  più  lodevole , e migliora  ; e chi 
non  profitta  , trapila  , e ehi  non  m quitta  niente , perde 
qualche  coro.  Kd  ultimo  messo  per  crescere  nella  grazia 
si  è il  cren-ere  giornalmente  netta  • cognizione  di  Gessi 
Cristo  Signore  . r Salvatore  nostro.  Una  turba  di  eretici 
a Irtnpo  di  n.  Pietro  »l  davano  il  superba  nome  di  Gito- 
stiri  , cine  sapienti  x intelligenti  et  | veri  sapienti.  I 
cristiani  veri  noi»  ai  arrogano  di  saper  tulio,  ma  (an 
professione  di  studiar  di  continuo , per  imparar  a cono- 
scere Gesù  Cristo,  i suol  misteri , c le  sue  Ineffabili  gran- 
dezze, e sopra  tulio  la  sua  carità,  la  quale  ogni  umano 
•a pere  di  gran  lunga  sorpassa. 

A liti  gloria  ec,  C melode  questa  sua  mirabiUn»<ma  let- 
tera con  rinnovare  furila  testimonianza . che  egli  aveva 
remi uto  un  giorno  a Gesù  Cristo,  dicendogli;  fu  se' il 
Crtilo  Figliuolo  di  Dio  vivo;  essendo  la  clausola  , che 
egli  qui  adopra  . una  nuova  dichiarazione  della  divinità 
di  Cristo  ; da  poiché  simili  cose  a Dio  , e di  Dio  solo  si 
dicono  frequentemente  nella  .Scritture. 

Pel  di  della  eternità.  1/ eternità  tutta  é come  un  siri 
giorno,  che  non  ha  sera. 

LWTTKRA  RI  §.  PIETRO 
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PREFAZIONE 


A 


LE  TRt  LETTERE 


DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


La  prima  le  Urrà  di  ».  Giovanni  pretto  al- 
luni Padri  porta  il  titolo  Hi  lettera  ai  Parli, 
nazione  osmi  celebre  per  le  continue  guerre 
avute  co'  /fontani.  Ma  i più  degli  interpreti 
la  credono  scritta  agli  Ebrei  dell’  Oriente. 
Bruche  Giovanni  non  abbia  posto  il  amo  nu- 
me nè  al  principio,  nè  in  alcun’ altra  parte 
di  «ria , 4/  manifesta  perù  abbastanza  come 
opera  dell’amato  discepolo  , si  alio  stile  , e 
alla  maniera  di  ragionare , e si  ancora  a quel 
dolcissimo  spirito  di  carità , and' ella  è tutta 
aspersa.  Egli  volle , come  notò  ».  Girolamo , 
ed  altri  /*adri , combatter  con  questa , come 
col  suo  vangelo , gli  eretici  della  scuola  di 
Simnne , di  Geritilo,  e di  Ebione.  *Von  sap- 
piamo di  certo  nè  il  tempo , nè  il  luogo, 
doride  fu  scritta,  quantunque  in  alcuni  ma- 
noscritti Greci  etto  fiorii  la  data  di  Efeso,  do- 
ve veramente  t’  .4 postolo  fe‘  lunga  dimora , 
reggendo  non  solo  quella,  ma  anche  tutte  te 
altre  Chiese  dell'  .è sia.  Ma  di  tali  sottoscri- 
zioni poste  assai  tardi  alla  fine  delle  lettere 
degli  Apostoli,  non  si  dee  tener  verun  conto, 
e la  loro  falsità  è troppo  sovente  manifesta. 

La  seconda  tetterà  di  Giovanni , scrive  s. 
Atanasio,  che  fu  scritta  a una  donna  per 
mane  Chiria  ( che  vuoi  dir  Signora ) e che 
l’aggiunto  Eletta  è titolo  di  onore  datole  dal- 
V Apostolo.  Altri  sono  di  parere , che  Cuna, 
e l'altra  parola  finora,  Eletta)  siano  due 


titoli  di  onore,  e che  il.  mane  della  persona 
sia  stato  a bella  posta  taciuto.  Altri  final’ 
mente  vogliono , che  non  ad  una  privata  per- 
sona parli  Giovanni,  ma  ad  una  chiesa,  e 
figuratamente  espongono  i due  titoli  di  Si- 
gnora , e di  Eletta , e i figliuoli,  e Ir  figlie, 
delle  quali  si  fa  qui  menzione.  Quantunque 
questa  ultima  opinione  non  sfa  forse  da  di- 
sprezzare, mi  »on  però  attenuto  alla  sen- 
tenza più  comune  de’  padri , e degli  Inter- 
preti , supponendola  scritta  ad  una  raggtiar- 
devol  matrona  di  'qualche  ci  Uà  vicina  ad 
Efeso  per  confermarla  insieme  con  tutta  la 
sua  fmniglia  netta  retta  fede,  e premunirla 
contro  le  nuove  eresie,  le  (piali  inlaccavano 
la  divinità  di  Cristo , e la  verità  della  in- 
carnazione 

' Di  Gaio  di  Corinto  è fatta  onorerai  men- 
zione Kofi»,  xvi.  23.,  ed  anche  I.  Cor.  I.  ih. 
Gain  di  Derbe  nella  Licaonia  è nominato 
negli  Atti  xx.  4.  Un  terzo  Gaio  Macedone 
di  nazione  si  trova  Atti  xix.  29.  La  maggior 
parte  degli  Interpreti  inclinano  a credere, 
che  questa  terza  lettera  di  Giovanni  sia  scrit- 
ta a Gaio  di  Corinto,  celebre  per  l’ospizio, 
che  dava  « Paolo,  e a lutti  i Cristiani . 
reggasi  il  testo  originale  Itom.  xvi.  23.  L’a- 
morosa ospitalità  di  Gaio  è qui  celebrato 
vm.  5.  Ikon  si  ha  alcun  lume  intorno  al- 
l’anno, nè  al  luogo,  donde  fu  acriUa. 
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CAPO  PlilMO 


tlior&nui  annunzili  ad  nllr i qu filo  che  di  Cento  ride , e wdi,  • ifjiarhe  inasem»  con  /ih  ubbsaoo  siusetn 
«m  Din,  e n»/  figfiuulo  di  luì  Gnu  Cristo,  nel  sangue  di  cui  «imm  mandati  i perca  li  degli  nomini.  Chi 
nega  d'aver  peccato,  fa  bugiardo  Iddio. 


!.  Quoti  Tuil  ah  illitio,  quoti  audiviotU* , 
quoti  vidimu«  Odili*  nostri,  quoti  |)(>rs|M*\ÌlllU-'v, 
i*t  manti*  nustrac  contrada  vcrunt  de  Verbo  vi- 
lar  : 

2.  Et  vita  manifestata  est,  et  vidiuius*  et 
kstaiiiur,  et  annuntiamus  vobis  vitam  aeter- 
riam,  qua»  crai  aputl  Patrem,  et  opparuit 
nobis: 

3.  Quoti  vidimila,  et  atidivinius,  annunlia* 
mus  vobis , ut  et  vos  socictalem  habeatfc  nobis- 
cttst , et  società»  nostra  sii  cum  l'atrc , et 
rum  Filio  citi*  Jesu  llbristo. 

A.  Et  Ilare  scribmius  vojjis,  ut  gaudeali» , 
et  gaudi  uni  vestrum  sii  plenum. 


t.  (durilo,  che  fu  da  principio,  quello, 
che  udimmo , quello,  che  vedemmo  cogli  oc- 
chi mitri,  e contemplammo,  e colle  nostre 
munì  palpammo  di  quel  f'erbo  di  rifu  : 

2.  £ la  vita  fi  è manifestata,  e vedem- 
mo, e atteniamo , e annunziamo  a voi  la 
vita  eterno , la  quale  era  appresso  al  Padre, 
e comparve  a noi  : 

5.  Quello , che  vedemmo,  e udimmo,  lo 
anuunzfittno  a voi,  affinchè  voi  pure  abbiate 
società  con  noi,  e la  nostra  società  sia  col 
Padre,  e col  Figliuolo  di  lui  Gcxù  Cristo. 

A.  £ queste  cose  scriviamo  a voi,  affinchè 
ne  godiate , e il  gaudio  vostro  sia  compiuto. 


\ 


I,  *.  Quella,  che  fu  da  principio,  quello,  che  udimmo  — 
di  quel  Ferito  di  vita:  re.  A queste  prime  partilo  brn  rt- 
coni  userai,  che  l'autore  di  questa  lettera  egli  è quell'  blrasu 
Apostolo,  Il  quale  Unte  «Ite  cose  ri  inM-gnódrl  Verini  di 
Dio  in  (ulto  II  suo  «imgrtft,  a cui  diede  principio  con 
«danti  pensiero,  dicendo  : uri  principio  era  il  l'erba  re. 
Comincia  qui  col  dimostrare  la  fermenta , e «labilità  della 
predirà /l'ina  Evangelica  . c col  dare  una  generale  nrvkwia 
delle  verità  r»iMlntneiilali  del  « : r * - 1 i anesiro».  l.'ordiue,  p la 
•povlrlone  delle  parole  ir  quest»  : noi  | Apostoli  j ti  annun- 
eiamo  quel  Verini  di  sita,  il  quale  era  da  principio.  \ ir- 
ne a dire,  che  era  aranti  il  romtnciamento  di  tutte  Ir 
core  , onde  ma  lia  principio  di  teni|>o.  ma  b elrrno  ; quel 
Verbo,  il  quale  noi  udimmo,  e vede turno,  e contemplam- 
mo re.  ; Imperocché  quoti»  vita  . o «in  q viralo  Verbo  di 
«ila  «1  è manifestato  neh  nomini,  r noi  In  ledemmo,  r 
rendiamo  testimonianza  a quest»  Verbo,  che  e «ila  eter- 
na, ed  era  nel  »en  del  Padre,  donde  discese,  ni  It*' ve- 
dere tra  noi . e con  noi  conversò.  Troviamo  qui  dichia- 
rata V eternità  del  Verbo,  r per  conseguenza  I»  sua  di- 
vinila; troviamo  la  incarnatone  del  Verbo,  il  quale  In- 
vivibile  nella  Mia  propria  sostanza  si  rendette  vivibile,  e 
palpabile  nella  nostra  : troviamo  l'unita  della  persona 
nello  stesiti  Verini  incarnato,  perché  quell*  istcssn,  che  era 
da  principio  appresto  al  Padre,  fu  piscia  veduto,  udito, 
palpato  dagli  uomini.  Questo  Verbo  è principio,  e fonte 
di  vita  eterna,  la  quale  cuti  dn  a coloro,  clic  credono  in 
lui.  Questo  abbiamo  udito  i dire  l’ Apertolo)  colle  nostre 
orecchie,  veduto  co'  nostri  occhi,  toccato  colle  nostre 
mani,  c questo  predichinolo  mine  testimoni , la  deposi- 
zione de' quali  non  può  rigettarvi  Qualche  m< Mirrilo  In- 
terprete per  l'erba  n sia  parala  di  rito  |ij  « oltilo  inten- 


dere non  il  Figliuolo  «tri  Padre,  uva  la  parola  Evangelica. 
Questa  sposizione  però  non  solo  b contrarla  alla  comune 
Interpreti? -Ione  de’  Padri  della  Chlew  , ma  t ancora  evi- 
drnlemer.tr  (uba  min  potendosi  in  alcun  modo  adattare 
alla  parola  Evangelico  quello,  che  dice  *.  Giovanni  : udim- 
mo ..  . ivifrmivw  . . . colte  nostre  numi  palpammo. 

3.  Affinché  roi  pure  abbiate  tocielà  con  noi,  e fa  no- 
•tra  società  ec.  Vi  predichiamo  quello,  che  ahhiapi  ve- 
duto, e udito,  affinché  alale  uniti  con  noi  mediante  la 
■ IftlO  fe«le,  c mediante  la  «tessa  speranza  de'  beni  pro- 
messi ai  fedeli,  l'niti  con  nnt,  virne  a dir.  culla  Chiesa, 
venite  ad  essere  uniti  anrtie  al  Padre , ed  al  Figliuolo  di 
lui  Gesù  Cristo.  Aon  pud  or tre  Dm  per  padre  ( dice  s.  Ci- 
priano de  ceri,  unitale ) ehi  non  ha  per  madre  tu  Ghie - 
sei  ...  ci  ammonisce  il  Signore,  e dice:  chi  non  è meco, 
e contro  di  me  , eht  rompe  (a  porr  di  Cristo,  e la  con- 
cardia  . fa  contro  a Cristo  ; chi  altrove  raccogli*  fuori 
che  netta  Chiesa,  disperde  la  Chiesa  di  Cristo  . - , Ani» 
postano  ifor  con  Dio  quegli  , che  non  hon  valuto  stare 
unanimi  netta  Chiesa.  Ardano  costoro  nelle  fiamme,  o 
gillali  alle  fiere  diano  la  propria  v ila,  non  sarà  quella 
«ino  corvino  detta  fede,  «no  uni»  pena  della  perfidia , non 
fine  ploiM  di  religiosa  virtù,  ma  morte  di  disperazio- 
ne; un  tal  uomo  può  essere  ucciso,  min  può  essere  coronato. 

4-  Queste  n*«  scriviamo  a voi,  affinchè  n e godiate,  ec.: 
Egli  e certa  mente  grande  argronrntn  di  gaudio  per  un 
cnore  Cristiano  il  sapere  di  rsserr  unito  con  Dio,  e con 
Cristo  mediante  la  anionr  colla  Chiesa  di  Dio,  e di  Cri- 
sto; questo  è quel  gaudio  pieno,  r perfetto  dell'anima 
C(t Stia M,  che  nel  Signore  si  gode , perche,  come  dice  11 
CriMMtoron  flora . ir.  ad  pop  , temendo  Dio.  e in  lui  con 
fidando.  Ita  in  «ò  la  fonie  universale  di  ogni  allrgrecaa. 
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8.  Kt  haoc  est  annuntiatio.  quam  amliviinus 
ib  co,  i*l  anniintiamu*  vnbi*:  * qttoiiMin  Doli' 
ln\  est,  ri  tcnrbrac  in  mi  non  sunt  ullae. 

• /«in.  8.  12. 

6.  Si  diierinitts,  qnomam  «orietatem  habr- 
iijih  rnm  eo,  ri  in  tenebri*  ambularmi»,  mcn- 
timiir,  et  veri  latrili  non  facìmus. 

7.  Si  autem  in  luce  ambulaimi».  *icut  et 
ipse  e»l  in  luce,  soci  età  te tn  hahemus  ad  invi* 
cera,  * et  «angui»  Je*ii  Christi,  Filli  citi*, 
annodai  no*  ab  ornili  peccato.  " Flebr.  9.  1*.; 

1.  Pet.  i.  19.  .4poc.  I.  5. 

8.  • Si  digerirmi»,  qnoniam  peccatimi  non 
lubemit*;  ip*i  no»  seducimi!*,  «•!  verità»  in 
nobb  non  est.  * 3.  Jìeg.  8.  48.;  2.  Par.  6.  3fl. 

Pro*.  20.  9.  Feci.  7.  21. 

9.  Si  confiteamur  peccata  nostra:  iddi*  «I, 
ni  iustus,  ut  remittat  nobis  peccata  nostra,  et 
cmondet  no»  ab  ornili  iniquitate. 

10.  Si  dìxerimus,  quotila  m non  peccavi  muc 
mendacem  far  imu»  eum,  et  verbum  cius  non 
*■*1  in  nobi». 

S»  fl.  Che  Dio  * luce,  né  vi  éo+o  tenebre  in  lui , re.  DjI 
Verbo  *11  vita  abbiamo  Imparato  quello,  che  annunziamo 
a voi.  che  Dio  * fonte  di  luce,  ciò*  di  verità,  di  giusti- 
zia, di  «mllia.  e che  in  Ini  cader  non  postoti  I»  tenebre 
Urli*  ignoranza,  dell*  errore,  deir  Iniquità.  S*nrMia  «dun- 
que una  «{accinta  menzogna  quella  di  chi  dlcr«*e  di  aver 
società  eoo  Dio.  mentre  cammina  nelle  tradire  drirer- 
rree.  e del  peccalo,  Sembra,  che  a.  Giovanni  prenda  di 
asini  eli  eretici,  e particolarmente  «li  Gnostici,  i quali  fa- 
cendoti lecita  ogni  sorla  di  ahran  inazioni  , « spacciando 
orribili  itesi  e m mie  contro  la  fede,  si  leor»  ano  nomi  I meno 
prr  certa  la  loro  predestinazione.  1 peccali  sono  e qui,  e 
nei  Mki  Vangelo  chiamati  tenebre  dal  nostro  Apostolo,  pri- 
mo. pereti*  siccome  chi  al  buio  cammina  non  sa  dove 
vada,  e spesso  Inciampa  ; cosi  ehi  pecca,  non  vede  pisi  la 
via  della  salute.  r lo  non  vi  errori  trabocca;  secondo  per- 
eti* Il  premio  porta  seco  II  carattere  di  somma  cecità,  e 
' t olii! i l.i , eleggendo  l’ orano  una  leggeri!  momentanea  sa- 
Utfariuor  drlln  propria  passione  congiunta  eolia  perdita 
di  Dio,  e de'  beni  derni  : terrò  finalmente  . perdi*  I pec- 
cali ottenebrano  sempre  pltì  la  mente,  ed  hanno  per  fine 
le  tenebre  eterne  dell’ inferno. 

7.  Se  eammimiam  nello  luce,  rr.  la  società  nostra  con 
Dio  non  «malate . n*  può  sussister  giammai  . se  non  in 
quanto  noi  camminiamo  nella  lnre  della  punta,  e della 
arai  iti.  come  egli  sta  nella  luce,  ami  è luce  «mlanziale.  e 
(lisina.  Se  ramminiam  nella  Iure,  siamo  uniti  ron  lui,  e 
pei  sangue  del  Figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo  siamo  mon- 
dati da  tutti  I nostri  peccati  si  mediante  la  lavanda  del 
battesimo,  e si  ancora  per  la  pendenza  mirra  narrila  le,  come 
noia  «.  Girolamo  hb.  it.  mal.  Pelei.  Ma  che  vuol  dio* , 
se  comminiamo  * Questa  parola  ri  fa  vedere,  ehe  noi  ria- 
mo rio  ni  a fori.  Che  vuoi  dir  commi  more  * Brevemente  di- 
co. andar  tannati,  far  profitto  ...  Ti  dispiaccio  sempre 
A esser,  {funi  sei,  se  mai  giungere  ad  essere  quel  . ehe 
non  sei  . se  diri:  basto,  tu  se’ perduto  ; aggiungi  sem- 
pre, ramno  ma  sempre,  co  i tempre  tnnaast  . non  restar 
per  istrada  . non  tornar  indietro . non  uscire  di  strada. 

8.  Agostino  term.  ir,  de  retò,  A post 

H.  Se  diremo  che  non  abbiasi » colpa , noi  iv tanniamo 
ni»  tiessi,  or.  R.  Ci  pria  do  , a.  Agostino  , e comunemente  i 
Padri  tutti  Intendono  queste  parole  nello  stesso  senso,  che 
quelle  di  a.  Giacomo  ili.  t.;  m motte  cote  inciampiamo 
inili.  Onde  l Agostino  de  ani.  et  grat.  eap.  siavi,  dice, 
ehe  eccettuala  la  santa  vergine  Maria , della  quale  per 
"oor  del  Signore  non  vuoi  far  parala  , ove  Imitisi  di  per- 
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li.  Questo  è aitami  or  V annunzio . che  ab- 
biamo tuU/o  da  lui.  r lo  faccia  in  sapere  a 
wrf,  che  Dio  è luce,  nè  vi  son  tenebre  in  Itti. 

0.  Se  diremo  cV  aver  società  con  lui  , e 
commi nerem  nelle  tenebre , diciamo  bugia, 
e non  siamo  veraci. 

7.  Che  se  cumini  niam  nella  luce,  cnm'an - 
ch’egli  sla  nella  luce , abhiam  soderà  sram- 
bierole  con  esso , e il  sangue  di  Gesù  Cristo 
suo  Figliuolo  d purga  da  ogni  peccalo. 

8.  Se  diremo , che  non  abbiadi  colpa,  noi 
inganniamo  noi  i tessi , e non  è in  noi  ve- 
rità. 

9.  Se  confessiamo  i nostri  peccati  : egli  è 
fedele , e giusto  per  rimetterci  i nostri  pec- 
cati , c mondarci  da  ogni  iniquità, 

10.  Se  diremo , che  non  abbiamo  peccato: 
facciamo  bugiardo  lui,  e la  sua  parola  nou 
i in  noi. 

rato,  eccettuata  questa,  se  lotti  | santi  nomini,  e tutte 
le  sante  donne  ri  frase  stato  dato  di  potere  interrogare 
nei  tempo  dei!»  loro  vita,  e domandar  lom,  se  fimser 
«cn*n  peccato , per  grande , ed  eccellente  che  fosse  la 
loro  «ani ila,  avrehbon  tutti,  e tuli*  risposto  eoo  queste 
parole  di  a.  Giovanni:  «f  dirti no,  rhr  mtm  abbiamo  cnl- 
pa  w.  Non  avere  alcun  peccalo  vale  lo  stesso,  che  non 
peccare . come  avere  speranza  i sperare  , user  riposo  t 
riposare,  nver  fede  * credere.  Intende*!  adunque  II  pec- 
cato attuale,  particolarmente  veniale;  imperocché  lo  que- 
sto cadono  «Il  uomini  frequentemente,  anche  giusti . e ri- 
guardo almeno  • questo  possono,  c dtbbonn  (ulti  dire: 
pecchiamo,  e «amo  peccatori;  vedasi  II  Concilio  Mllrvi- 
tano  eoa.  e il  Concilio  di  Trento  test.  vi.  rum,  -1Z. 
Ma  é ancor  tiene  di  osservare,  che  se  un  tale  Apostolo 
non  ha  difficolta  di  confnndrrsi  nel  numero  de'  peccatori, 
egli,  else  secondo  la  comune  dottrina  cattolica  era  con- 
fermato nella  grazia  , e se  ci*  rgll  fa,  perdi*  poteva  *1- 
men  venialmente  peccare . che  dobbiamo  pensar  di  uol 
stessi,  noi,  i quali  dn  tanta  virtù  «ini»  si  lantani? 

9.  Se  confettiamo  i nostri  peccati  ; egli  4 fedele  , e giu- 
$to  per  rimetterci  er.  Il  rimedio  de' peccali  è palio  nella 
confessione  de 'medesimi  peccali  fatta  al  ministro  di  Cri- 
sto avente  pofath  di  sciogliere,  e di  legare . Jo.  x\.  sa. 
Re  questa  confezione  si  fa  con  quello  spirito  di  priiìlro- 
;n,  elle  Dio  domanda,  egli  adempirà  la  promessa . che cl 
ha  fatto  di  rime! lerci  1 peccali,  perché  e fedele . c vence 
nelle  sue  promesse , ed  anche  perché  egli  è giusto,  e non 
può  negarr  alta  vera  penitenza  il  perdono  meritalo  per 
noi  da  Gesù  Cristo  eoo  la  sua  passione,  e con  la  sua  mor- 
te. Ma  di  qual  confessione  (Mirini  egli  l'Apostolo  in  quello 
lungo,  se  non  della  sagramenlalr,  nella  quale  sola  *1  tro- 
va la  remissione  de'  peccali  secondo  I*  istituzione  di  Cri 
alo? 

10.  Se  diremo,  che  nou  abbiamo  peccato:  facciamo  bu- 
giardo lui,  er.  Se  dlrrimt,  che  non  slam  peccatori , ven- 
utila mn  a dire,  che  Dio  non  ha  detto  la  verità,  quando 
nelle  Scritture  ha  dello,  che  II  giusto  cade  selle  volte 
al  giorno,  r quando  el  ha  insegnato  a chiedere  di  conti- 
nuo la  remissione  dr’  nostri  debili , e In  tanti  nitri  luo- 
ghi, dove  c’  insegna,  che  lutti  gli  uomini  son  peccatori, 
ni  hanno  hbugnn  di  miseri  cord  in.  Diamo  iiduoqur  una 
mentita  a Dio , se  neghiamo  d’ rrarn*  quel  che  pur  sla- 
mo, « non  * in  noi  la  parata  di  lui  . non  rilrngliiamo  la 
dottrini,  che  egli  ci  ha  insegnata  nelle  Scritture , diven- 
tiamo Infedeli. 


Binai  \ Fot.  ffl. 
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CAPO  SECONDO 

Crii  Cntta  r anitra  arvocato  jwmii  drl  Putir* , e propiziazione  pr'  ferrati  fi  tatto  il  minuto.  Calta i- 
«prMuril  de'  cimiiiirf'imrnO  di  J)ìo  a i dimostra  In  eaguizionr  , e f iti rtorr  di  ihn.  Quale  aia  il  ver 
• tiro,  r nuovo  coma  mUimrn  to , chi  aia  arila  lare,  ehi  nette  trachee  ; aerine  a varie  dadi,  ravv- 
iandole a non  amare  il  monda,  e a fuggire  gli  eretici , r n cvnaervare  In  Jed e una  falla  abhrut 
eiala  . arguendo  la  condotta  dello  Spinto  santo. 


1.  Filiali  mrt,  haec  scribo  vobis,  ut  non 
pece  eli*.  Srd  et  .si  qui*  pecca  wril,  arivomluni 
habemns  apud  Patroni,  Jcsum  Chrbtum  inalimi: 

2.  Et  ipw  est  propinatiti  pro  peccati*  no* 
stri*:  non  pro  tioslris  auledi  la  ninni,  srd  cliam 
pro  (olii»  mundi. 

5.  Et  in  hoc  scimi»,  qttoniara  cognovimus 
eum,  si  mandata  rius  observemus. 

k.  Qui  dicit  se  nosse  eum,  et  mandata  cius 
non  custodii,  menda*  est,  et  in  hoc  verità* 
non  osi. 

B.  Qui  autem  servai  vrrbiim  eins,  vero  in 
line  carila*  Dei  peritata  est:  et  in  hoc  scimus, 
qtinniam  in  ipso  siimns. 

fi.  Qui  dieil  se  in  ipso  manero,  deliri,  sic- 
ul  ilio  ambulavi!,  et  ipso  ambulare. 

7.  Carissimi , nnn  mandatimi  novuin  scribo 


f.  Iter  ira  a nr»i  gve*te  enne,  affinchè  non  pecchiate , te. 
Dall* aver  «latto  ili  «opra,  eh*  «siili  eli  uomini  non  pecca- 
tori, * che  Din  rimette  nella  confessione  I peccati  Mondo 
Ir  promesse  Mlr  fi»  Cristo , fi»  «pMttn  mm  vuole , rhe  I 
Crt«1l«nl  argomento  prendano  di  piu  facilmente 
o pur  resriuptn  degli  «Uri . o prf  la  facilità  del  perdono; 
mn  an/i  filler  egli  ) que*|*  co»  lo  si  srrivn,  prrrfìé  si 
guardiate  con  In11«  vdh-ntndine  d«'prrr»f|.  pari  lenta r- 
rornl*  dal  piu  gml.  e volontari!.  per  quanto  all' umana 
fr*dKU  è ptvtsiMle.  Che  w alrann  pece  beri».  non  disperi, 
o*  ni  penti  d' Animo  : Imperocché  an  granir  avvocato  ah- 
Marno  prr*v»  «le!  Padre,  il  qunlr  I slioi  meriti,  ed  II  un- 
pie  sparso  per  noi  rappresenta  «Ilo  «tesso  Padre , nlDnrhè 
soddisfai  hi  rr^ti  I»  divina  giustizia  senza  la  nostra  mn. 
dannazione.  (}i»r%r  avvocato  è il  Giusto  per  eccellenza,  Il 
Salilo,  riaMMilc,  l’ unirò  Figlio  «rrrtli*«imn  al  padre, 
il  quale  ha  tulio  il  merilo  per  essere  nuunllto , pagato 
avendo  novriMomiinlr  prezzo  pe'  nostri  peccati. 

S.  jVr  natamente  pr’ anatri,  ma  amrhr  ec.  Egli  è vittima 
d'espiazione  pel  prteall  non  solo  di  noi  Cristiani,  ma  an- 
che di  tutti  eli  nomini,  per  In  salute  de' quali  tatti  que- 
st» «ola  vittima  è wAciralr;  a.  Clemente  Alessandrino  e 
altri.  ha  e fustame  del  sangue  giusta  a pm  degli  ingioili 
fu  Inala  patente  di  privilegio,  tonta  nera  di  prezzo,  che 
se  tutta  la  università  degli  achiari  nel  tuo  Redentore  ere- 
deste,  nitauna  ne'  lacci  de I tiranna  f del  demonio  > rite- 
nuto narehhe.  S.  Leon. 

»,  F.  da  gurtln  sappiamo,  rhe  In  ahbìam  conosciuto,  ne 
miwirtmn  er.  ( «iMur-rr  in  questo  luogo , romr  In  altri 
della  Scrittura,  significa  non  tanto  la  cognizione  spretila- 
Uva,  o sia  dell* intelletto.  «pianto  la  ei «snudo ne  pratica, 
e l'affetto  d*l  more  »er*«»  di  ciò , rhe  eonmmi.  Vuoi 
•lire  «dunque  f Apostolo:  sappiamo . che  eonnsrlatiHi , e 
amiamo  filo,  se  waervlnmo  I Miai  divini  comanda  menu  ; 
s«qira  «li  elle  «ittiniAmeule  S.  Agostino  file  Itile,  e|  nprri- 
luta  eap  nif.  |:  non  f inganni  t'animo  Mostro  tu  giudi- 
cauda  di  atre  mnnariuto  ttio,  te  rsa  «imrXi»  fede  tenia 
brume  opere  /«  confetti.  \ in-UI  anonra  notare  ette  «li  re  mio 
rApnMoio,  el»r  ehi  osserva  I maaamta menti,  «a  «li  cono- 
scer Dht,  non  «uni  jen»  «lire,  elie  nitida  «li  eh»  ima  scienza 
«»Tta.  «il  infalliltile  ; imprroerliè  rio  Mtrlihe  lo  tinsi) , 
elie  il  sapere  infalhhltmente  «li  esMTr  in  craxia;  la  qual 


I.  FigìittoKnl  infoi , scrino  a rat  queste  eoe 
se j affinchè  non  pecchiate.  Che  se  alcuno 
avrà  peccato,  un  avocalo  abbiamo  presso 
del  Ptulrc , Gesù  Cristo  tf fusto: 

9.  Ed  egli  è propiziazione  pe’  nostri  pec- 
cati: nè  solamente  pe* nostri t ma  anche  per 
quelli  di  tutto  il  mondo. 

5.  E da  questo  sappiamo  , che  lo  abbini» 
conosciuto,  se  osserviamo  i suoi  comanda- 
menti. 

fc.  Chi  dice,  che  tn  conosce  , e non  osserva 
i suoi  comandamenti , è bugiardo,  e non  è 
in  costui  verità. 

B.  jffa  chi  osserva  la  parola  di  lui,  in 
questo  veramente  è perfetta  la  carità  di  Dio  .* 
e da  questo  sappiamo,  rhe  siamo  in  lui. 

6.  Chi  dice  di  stare  in  lui  t dee  batter  ta 
strada , che.  quegli  battè. 

7.  Carissimi,  io  non  vi  scrivo  un  catnan- 


com  senza  una  speciale  risela  rione  non  pm’»  saper  I*  uo- 
mo In  quei!»  vita,  conforme  fu  definito  «tal  Concilio  di 
Trenlo  w*j.  vi.  ntp.  il.  Lì  osserva  n/n  «le*  rsitnandamen  li 
è v«nn  dell" amore  ««v*»  Dio . seguo  lauto  certo,  quanto 
In  cosa  di  tal  nastra  pm»  a» ersi  ; Imperocché  nella  «lem 
«Mirri ansa  «tr' comandamenti  non  poh  l'uomo  essere  in- 
fallibilmente certo  , se  per  amore  di  Ilio  gli  ««servi , e non 
per  motivi , o tini  umani , ne  «e  in  quel  modo  gii  #M*rrvt 
e con  quella  perle  rione  che  Dio  domanda.  F.  tra  questi  sa- 
lubri timori  temperati  dnlta  sprrnnra  nella  divina  famtA 
r dalla  pace  della  cmeien/n  , va  DW»  governando  la  vitn 
(le‘ giusti,  i quali  sre  nodo  II  detto  di  s.  Agostino  hnllnnu 
la  vin  dslr  nmfrrr  re/  prede  rfr/f  umiltà. 

&.  Vii  rhi  otterrà  la  potala  di  lui  , iu  gurala  ««emmealr 
ì perfetta  la  ritrito  er  Illustra  la  preposi  rione  jarrceilrnte 
del  ufi,  «. , contrapponendole  la  comraiia.  F.  bugi  Ardo 
ontul,  ette  dice,  che  ama  (No,  e non  osierva  i divini 
nìmntid.imenli'.clii  oasersa  la  panda  di  Din,  cioè  i cotnamta- 
meotl.  questi  ha  prrletla,  rio*  vera,  r non  Ilota  carili,  prova 
col  fallo  , clic  veramente  ama  Dio. 

K da  g Mesto  tappiamo,  t hè  atomo  tu  lui.  Se  asserì  farmi 
i suni  mmainlamesiti . da  questo  venghiamo  a cointseere. 
rhe  slamo  uniti  strrttamente  n lui;  Imptrocrlié  effetto,  r 
segno  della  dilexione  nostra  verso  Dio  al  è l’nsarn  vii» 
della  sua  legge.  Da  queste  parate  s*  lofrflsoe,  che  I*  ani- 
ma che  ama  Din  , è un  tempio . io  mi  alala  il  Padre  , Il 
Figliuoli! , e to  Spiriti»  santo.  Chi  mi  amo , «vw-rvrm  /«i 
mia  parala  , * a lui  verremo , e presso  di  lui  fa  rem  di- 
mora Jo.  SIV.  23. 

A.  Chi  dire  di  almrt  in  lui,  dee  er.  Chi  dice  di  narro 
unii.»  per  amore  con  Cristo , dettile  imitarne  la  vita  , e 1 
r-wlumi.  enmr  farnam  di  coloro  , I quali  per  la  h»ro  vir- 
tù sono  a nr-i  cari.  Qutsll  »«la  sentenza  del  nostro  Apo 
stnii»  lutti  nMirarria  1 doveri  d«*l|*nnmi»  cristiano  inne- 
stato a Cristo,  e divenuto  memhrt»  di  Cristo  per  me/m 
del  hìtteslmo.  Cristo  cnl  dlsprexxo  di  tulli  t Itenl  ilei 
iu»»im1o  ri  insegnò  a dispre/xnr  tulli  questi  Iteni  ; rnl  **tfs- 
P'irlan*  Ini  ti  i mah  di  (fucsia  «ita  ri  insegni»  a «qqMir» 
tare  questi  meitesimi  inoli.  Vesti  ».  Agostino  de  vrra  rc- 
ligéunr  rap.  \V. 

7 !Sm  vi  vtjMi  hw  comandamento  muova.  Vuol  pariA- 
rc  dH  mmandamrnto  di  innari*  il  prossimo  , come  appo- 
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wb»,  acd  mandatimi  vrtiu» , quod  habuiriis 
ab  inilio:  inatMlalum  volli»  i*1  ver  bum,  quod 
iléiklis. 

8.  * Itcrum  mamlalum  novi  mi  mtìIm»  vobis, 
quod  veruni  csl  et  in  ipso,  et  in  tubi*:  quia 
tenebrie  tranuerunl , et  veruni  lumen  iam 
lucri.  * Joan.  13.  34.,  tl  I».  Il 

y.  Qui  (lirit  se  in  luce  tsse,  et  fruirceli 
Mium  udii.  in  tenebri»  «ari  nt*qu«*  adhuc. 

10.  * Otti  diligil  fralrem  xuiim , in  Itiraine 
mane! , et  luandalum  in  e»  non  «**t. 

• ìnfr.  3.  14. 

11.  Qui  autem  odi!  fralrem  smini,  in  te- 
nebri* est,  et  in  tenebri»  ambulai,  et  ucsrit 
quo  eat  : quia  (enebrae  obcaecavcrunt  ocolop 
eius. 

li.  Seribo  sobis,  lilioli.  quoniam  rcinitturi- 
tur  vobi»  penata  propler  nooicn  eius. 

13.  Scribi»  volli*,  patres.  quoniam  cago  Ofi- 
dii  cu  in  , qui  ab  inilio  eat.  Seribo  vobi* , ado- 
lescenti**, quoniam  vicislb  malignimi. 

14.  Seribo  vobi»,  infante»,  quoniam  oogito- 
vlstis  Patrcm.  Seribo  volli»,  iuvenes,  quoniam 

rl«rr  <1*1  «molli  «.  io,  II.  lo  vi  scrivo  un  comandamen- 
to, che  non  è nomo,  un  mutami*  rum  In  nnliro  , un  nt- 
mandi  mento  «lato  »sM  uomini  fin  dal  priori  pio  del  «non. 
do,  comandamento  Inserito,  ni  Impressi  *1*11*  stessa  na- 
tura ori  mor  dril'isomn  fln  dalla  nu  rrr.i*i»nr.  Questo 
rtim.iii.Umm lo  antico  ratini*  sostanza  della  parola,  che 
è alila  a «ni  predirai*  da  nnl  Apostoli.  Imperocché  in 
questo  eomn  ini  amento  sta  la  pienezza  Orila  mio»*  legge. 

*.  Pel  contrario  ira  con  nudarne» U>  air*r»y<  ncrira  a tal. 
DHil.  ehi*  quelli»,  dar  a itti  scrivo,  è un  comandamento 
aulirò;  adesso  lo  dim . chr  «I  «rivo  un  comandamento 
nomo  , perche  mai  lo  ha  chiamalo  II  divino  nostro  Mur- 
ile» . r LrglalnLurr , Jo.  un.  54.  F.  per  granili  ragioni  II 
«nan.imtamrntu  della  carila  fil  chiamalo  da  retalo  «'«•Man- 
damento nuovo,  imperocché  egli  C comandamento  rumo, 
primirrammlr  , perché  principale . r fondamentale  «Irlln 
mìo»  a Inzer , raccomandato  premurosa  inrnlr  da  Cristo  e 
con  Ir  parole . r eoo  gli  nmtpli  ; In  vrcoodn  luogo , per 
ehè  lo  tir***}  perorilo  oscuralo  dalle  storte  interpretazio- 
ni de’  martiri  tirila  currolta  Sinagoga  In  ridurne  Cristo 
alla  mij  ampie//*  . r perfezione  ; trr/o , prr  le  nuove  ra- 
gtoel . onde  la  crialìaiia  fra  Ir  III  tua  pili  efl«\*rrmenle  al 
ilrlngr  ; r sono  la  untane  di  tulli  I fedeli  in  un  Mito  enf- 
io "oli*  Cirau  Crtrio  loco  capo , la  camunMmr  tiri  mede- 
tfmo  Spirilo  ricevuti»  nel  luflmmn,  r la  quotidiana  ps»r- 
leópuìone  del  Mgrirukt  del  corpo,  e Uri  sangue  di  Cri- 
ilo 

Il  quale  i raro  im  lui,  té  in  poi.  Abitiamo  arguitilo  l'iv 
p Tinnir  ili  ».  Girolamo,  il  qualr  di  Cristo  latrar  quelle  pa- 
trie tlrlln  Volgata  in  tpto.  Questo  ooiuandainrnto  ai  ve- 
"fifa  i dice  P Aporioiti  ) in  Cristo  rd  In  voi  ; si  verifica  In 
Criato , li  quale  al  spese  tutto  per  l'amore  dd  fra  tri  li  ; 

•I  Trinca  in  voi.  I quali  come  vrri  dl«rrpoli  di  tal  m-ve* 
•Un  vi  amate. 

Ihpnéchr  sono  passate  fa  Irnebre , et.  Dimostri  da  qual 
frinripkt  nnara  tra'  Cristiani  una  si  forte , e onatantr , e 
umerale  carila.  É passalo  II  tempo  dell'  Ignoranza  , «Iella 
ccncuriarenu  . e del  peccato , e il  «ero  lume  delia  fede, 
e 4rtta  grada  . e di  ogni  svolila  rUplende  ne'  cuori  del 
Meli.  Della  carità  dd  primi  CriaUani  leggasi  Trrtullm- 
60  apolog. . il  qual  riferisce  , come  I Gentili  ne  restavano 
tnademente  meravigliali , r dire» ano  : guardai*,  come 
l' un  f altro  ai  amano  fina  «é  trarr  pronti  « morire  rumo 
per  r altro. 

S.  Chi  dice  w mirre  nella  ture . te.  Chi  il  vanta  di  es- 
•ere  arila  luce  del  Vangelo , e della  grati*  , e odia  il  fra* 
•rflo . egli  è un  bugiardo , perche  veramente . e di  tatto 
•!*J*  e tuttora  nelle  tenebre , trillimi  sia  egli  tattruato.  e 


tlamruto  nuovo  . ma  un  anrumtùwiett/o  vec- 
chio , quale  voi  riceveste  da  principio:  il  co- 
ma minine  n lo  vecchia  è la  }>arota  . che  adiate. 

8.  Pel  contrario  un  comandamento  nuora 
scriva  a voi , il  quale  è vero  in  lui  t ed  in 
voi:  ila  poiché  sona  passate  te  tenebre t e il 
vero  lume  i/ià  splende. 

9.  Chi  dice  sé  essere  nella  luce  , e adiri 
il  propria  fratello , è follar  nette  tenebre. 

10.  Chi  ama  il  propria  fratello , sta  neilu 
luce,  e non  vi  ha  in  lui  scandalo. 

11.  Ma  chi  odia  il  proprio  fra t etili , è nelle 
tenebre . e nette  tenebre  cammina , r non  sa 
dove  vada  : perchè  U tenebre  hanno  accecati 
gli  occhi  iti  lui. 

IL  Scrivo  a voi,  figli  trotini,  che  ri  sono 
rimessi  i peccati  pel  nome  di  lui. 

13.  Scrivo  a voi,  padri,  che  avete  rimo. 
scruto  colui , che  è da  principio.  Scrivo  a 
voi,  giovinetti , che  avete  vinto  il  maligno. 

14.  Scrivo  a voi , fauci ulti,  che  avete  co- 
nosciuto il  Padre.  Scrivo  a rof,  o giovine!- 

Cristiano.  A queste  ghindi  parole  allude  II  gran  Vescovo, 
e martire  ».  Cipriano  la  . dove  dice:  ar  Im  A ai  prirnnptaiu 
od  eurrt  nomo  tirila  face  , viri  ternario  Cntlo,  perche 
Cristo  r ture.  Prr  tfuml  motivo  ti  precipiti  nelle  tenebre 
<MP odio?  , . . Prr  qual  ragione  accentili  dall'invidia 
rttiMffi ti  il  lume  della  pace  , e della  rarità  ? Per  qual  ra- 
yioire  torni  al  diavolo,  al  quale  avevi  qia  rinunsiolo  ? 

10.  /:  non  v'ha  in  lui  frondaio.  Chi  amo  . m>  da  allrui 
ocraMoo  di  caduta,  né  la  riceve.  Ila  in  mira  f Apostolo 
lo  parole  de' Proverbi  IV.  JP.  : Ut  via  de' fiutò  i libera 
tP ogni  inciampa  ; « quelle  del  salmo  Civili-  : molla  pace 
a colorii  , che  ama  no  la  Ima  legge , e mm  r*  Au  énriompo 
per  reti.  Imperocché  la  carila  è paziente  , e benigna  . , 
non  li  adira  , non  pritta  male  ....  tapparla  ogni  cosa, 
ac.  Vedi  I-  Cor.  ini.  4. 

11.  if  ««*»  sa  dure  tutela  : percht  le  tenebre  hanno  re. 
Colui  . che  odia  il  fratello,  s' inritiumima  versa  Pur  ferma . 
m«  nnl  sa , e noi  vede  < dice  ».  Cipriano  ì,  e ignorante , 
e cieca  si  pr^ipila  nelle  pene , allontanandosi  dal  lume 
di  Cristo,  il  quale  avvertisi  re  dier  : in  sono  Iure  del 
mondo;  chi  mi  seguirà,  «a  co  luminerà  nelle  tenebre  , 
ma  avrà  lume  di  vita. 

II.  Srrn*o  it  Poi.  pjliuolini , che  vi  sono  rimetti  ec.  Il» 
questo,  e ne' due  •.eguentl  vrrsrlfi  viene  a dorè  de' par- 
ticolari avvertimenti  irconda  le  di  verve  dà  de' soni  Cri- 
aUani , I quali  divide  In  In*  classi , di  fanciulli , di  gio- 
vinetti, e di  padri . e sotto  qnmie  ditene  età  vari!  Pa- 
dri . ® Interpreti  intendono  tre  diversi  stati  della  vita  spi- 
rituale , vleqe  a dire  , i ne. ititi , 0 sin  principiuoii , I pco- 
Iklenti,  e I perfetti.  Ai  primi  dine:  a vnl  rinati  di  tresco 
per  mezzo  dd  ballesimo  lo  scrivo,  e dico  : ricordivi  che 
vi  sono  rial!  perdonati  I viwlri  peccati  par  fiesii  Cristo  ; 
rallegratevi  «fi  >1  gran  ventura,  e rendetene  grnzte  al  do- 
natore , amatelo,  e unum  Irlo  colla  taiilifA  deila  vita. 

|J.  A noi . p.i(i ri , che  avete  conosciuto  ce.  Co*  padri  si 
congratula  della  firufcmda  cognizione . che  hanno  di  co- 
lui, che  e da  principio,  viene  » dira,  di  Cristo  , il  quale 
( dice  «.  Agostino  ) i nuovo  nella  carmi . imi  anitra  nella 
divinità.  Ricordatevi  adunque  , che  siete  padri  : se  fi  di- 
mentir  ale  di  colui , thè  e da  peraripia,  avete  perduto  lu 
vostra  paternità. 

Scrivo  « t«i , giaciutili , eh*  avete  vinto  il  mahgm>.  A 
quell»  dell'  età  di  ntuv  alla  qoa|«  eonviensi  il  «fflgfg  n la 
forca,  dice,  che  hanno  superalo  il  «temonln  eoo  tot tt  gli 
amor»,  « terrori,  cn* quali  11  maligno  avea  pnxvnilo  di 
ritoglierli  a Cmto. 

14.  A mi.  fanciulli,  eh e «serie  rimosctmlu  il  Padre.  Kitor- 
un  a parlare  alla  Invera  età  : alla  quale  attribuisce  la  co  gol- 
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forte»  eatii,  «*t  rurbuM  Itai  mauri  in  vnbis, 
*'l  vithlis  mal  immilli. 

15.  Moliti*  diligeru  muiiduiii  , immjui'  ea, 
qu.u*  iti  mumlo  sunt.  Si  quia  diligi!  imindum, 
non  est  carila^  Patri»  in  co. 

IH  fjuoniatn  ninne,  quud  est  in  mondo, 
roncii piscimi lia  carili»  est,  et  coiteti  piaceri  lia 
oruloi'iiin , et  su|HThia  ride:  quar  non  est  ex 
l*alre . se*l  r\  mundo  est. 

17.  Et  inundtis  transit,  et  cnnciipisrcntia 
eius.  Qui  miteni  faeil  voiunlalcm  Dei,  manct 
in  aWernum. 

IH.  Fittoli.  notissima  bora  est:  et  sicut  au- 
«lislis.  quia  Anlichrislii*  venit,  et  nunc  Anti- 
ehristi  multi  farli  suoi:  unde  scimus,  quia 
nmriMini  hora  est. 

10.  Ex  nubi»  prndirrunt . srd  non  crani  ex 
nubi»:  nani,  si  fuissent  ex  nubi*.  porinattais- 
s«Mit  uliqiir  noliisrum;  srd  ut  m ani  fr>tì  »inl, 
q immani  non  sunt  ninne»  ex  nubi». 


fi , che  ttieh  forti,  e la  parola  di  Dio  eia  iu 
rat,  ed  aretr  vinto  il  maligno. 

15.  A ’on  vogliate  amare  il  mondo , nè  te 
cote  del  mondo.  Se  uno  urna  il  mondo,  la  ca- 
rità del  Padre  non  è in  lai. 

16.  Da  poiché  tulio  quello , che  i nel  mon- 
do , è concupiicensa  della  carne,  concupi- 
re n:a  degli  occhi  , e superbia  della  vita: 
la  quale  non  viene  dal  Padre,  ma  dal  mondo. 

17.  £ il  inondo  patta,  c la  di  lui  concu- 
piscenza. Ala  chi  fa  il  volere  di  Dio , dura 
in  eterno. 

18.  Figli  noi  ini , eli’ è V ultim'  ora:  e sic- 
come udiste . che  l'  A ali  cristo  viene , anche 
adr.tio  motti  sono  diventati  Anticristi:  donde 
intendiamo,  che  è V ultim’  ora. 

10.  Sono  usciti  di  tra  noi,  ma  non  erano 
dei  nostri  : perchè  se  fossero  sfati  de'  nostri, 
si  sarehbon  certamente  rimasi  con  noi : ma 
si  dee  far  manifesto , che  non  tutti  sono 
de  nostri. 


\ 


zinne  «IH  Padri*,  di  mi  pievano  rimula  ptanu  imi  l/sa  per 
mn/o  dilla  «posizione  ilei  «irnhoto  In  Ila  topo,  qnnnd*  in- 
no ealrrurorol  , «minilo  li  rito  antk  limi  dio  «lilla  Chiesa. 
Nel  lesto  greco  «lupo  quote  parole  si  legge  : ter  irò  a tw 
padri  , che  atei*  cunosctulo  coitti , che  i da  principi,). 
Quoto  mt'itibm  lo  Inumi  s.  Agostino,  e il  «in.  Brda  ; r 
rrrtamenlr  vm»l>ni.  chi  (orni  beni  qi>e*la  npetizuiue  del- 
l.i  prima  parte  dii  vira.  13.,  «la  poiché  mal  «.  Giovanni 
«erri  a ripetere,  «scoialo  il  mio  solito,  fili  aviertimrull  n 
tulle  Ire  le  diverse  ila, 

Sirie  farli , r la  parola  di  Dio  ala  in  Poi , il.  Rendei* 
grazie  a Din.  amatelo  , onoratelo;  perché  vi  fa  forti . e 
per  virtù  di  lui  custodite  la  sua  parola  Ecco  lo  sposi  «ione 
di  i.  A Ululino  : giovani , considerale  attentamente , che 
siete  giovani  x combattete  per  ri  nette , Unirle  per  a/ f vi- 
star la  corona , sia  Ir  amiti  per  non  cader  net  coufhUo. 

li.  Non  vogliate  amare  il  mondo,  *c.  Alla  esortazione 
generale  dell'ainor  di  [Ilo  , * drl  prossimo  soggiunge  adrs*u 
I* esortazione  all'odio . ed  alla  tuga  «lei  mondo,  Il  quale 
«alin  dal  «tarmi  amore  di  Ilio  procedi;  imperine  Iti  que- 
sti due  .oneri  non  po>.*<>oo  star  insieme.  Se  in  noi  «iàr/« 
f «imor  del  mondo  ■;  dice  s.  Agostino  i,  non  ha  onde  possa 
entrar  in  noi  l'amore  di  Dm.  Se  ne  parta  l'amore  del 
mondo,  e abili  V amor  di  Dia,  abbia  il  suo  luogo  il 
migliore  ....  quando  il  tuo  cuore  avervi  vuoto  dell'a- 
more terrena  , birrai  l'amore  divino  « cotnineierà  ad  abi- 
tare in  le  la  carila  , dalla  quale  nissuua  cosa  di  alale 
può  provmirt . Aedi  Jac.  IV  4. 

18.  I n Ilo  quello , eh*  i nel  mondo,  e cvncvpiscrnta  re. 
Immusirà  e v kl  en  te  melile  In  venta  della  precedente  *rn- 
tenza.  Tulli  gli  oggetti  del  mondo  servono  ad  irritare  , ed 
a pivieri*  alcuna  delle  tre  conni  piscine*;  la  concupiscen- 
za della  dirne,  alla  qu.il*  appartengono , come  nota  ». 
Agostino,  gli  .slIcUdiiienti  della  voluttà;  la  euneupiscen- 
za  drgh  occhi,  la  qual*  ha  per  termine  tutte  le  pompe 
e la  vanita  delle  comparse  mondani;  lloalmrnte  la  super- 
bia della  vita,  o coma  leggono  v.  Agostini),  e ».  Cipria* 
mi,  r mNibw  del  secolo,  comprende  l’amore  dell*  di- 
gnità. «lei  lami,  delle  grandezze  terrene.  Mssuna  di  que- 
st* trr  furie  , le  quali  orrihilmrolc  «onci volgono,. e caghe 
nano  lo  «Irriti  itiiodri  inuudn,  nisMina  puf*  venlrv*  dal  Pa- 
dre celeste.  Elle  hanno  Mia  origine  nella  comizio*»*  slessa 
del  l'uomo.  Il  quale  iselT  amare  delle  asse  perniili  misera- 
mente *i  perde. 

17.  £ il  mondo  passa , e la  di  lui  concupiscenza  , tv. 
Argomenti)  simile  a quello  di  a.  Pietro,  tp.  3.  cap  III  II. 
Il  inondo  possa  . « cuti  rsio  lutti  gli  OggHU  «Irli'  amore 
minutano  Chi  ama  Ita».  * fa  I.»  sua  volonlA,  aver*  vita 
clero*  , pitrrive  l'aiMifa  di  Dio.  e il  frullo  «tali*  buone 
opero  non  penscr.  S AgoUtao  In  questo  lungo  sumsjim'  . 


ih*  gli  sla  fatta  questa  otiirnone  : e perché  dorrò  io  non 
amore  le  rase,  che  fece  Din  ? E risposte  : che  cuoi  tu  ? 
o amore  le  cose  temporali , e passare  col  tempo  ; orverv 
non  amare  il  mando  , r vivere  eternamente  con  Dio?  P«- 
r a crvoa  dipoi  lo  stesso  santo  dottore  l' ingiusto  amatore 
del  mondo  ad  una  sputa  di  cattivo  cuor*,  la  quale  piu 
acni  un  anello  datolo  dallo  spoauv , che  il  medesimo  sposo. 
Amor  non  di  spasa,  ma  si  d' adultera.  Tutte  h*  cose  di  qoe 
sto  nnoudo  ri  ha  itale  Dio  coiai  pegno  dell' amor  suo.  e 
in  questo  pegno  medesimo  vuol  egli  essere  amato.  S*  a- 
minio  queste  rose,  r per  c*«*  trascuriamo  U Crralurr , 
questo  b un  amore  di  sposa  infedele. 

la.  Ftgliuo/tni  » eli’ è l' ultim’ ora  : e ucraine  udisU  , ec. 
In  questo  lungo  la  panda  figli  notimi  e una  appellazione  di 
tenerezza  degna  dell’ Apostolo  dell’ amor»  ; imperocché  a 
tulli  I fedeli  egli  parla,  <*snrlandoli  alla  vigilanza , « al 
distaccamento  dal  mundo  per  la  ragione  , che  Ino  presto 
finisce , e pawi  il  mondo  per  noi.  Alcuni  Interpreti , i 
quali  credono  seti  Ilo  questa  lettera  prima  della  rovina  di 
Gerusalemme  , in  questa  parole  credono  accennato  questo 
grande  av  lenimento  rappresentato  anelo*  in  altri  luoghi 
dd  nuovo  Testamento  sotto  I’  uba  «lilla  line  del  mondo , * 
di  tutto  le  cu** , perché  era  una  figura , * come  un  nlratlo 
di  «(Urlio,  che  doveva  succedere  nella  line  del  mondo. 
Goal  dice  l'Apostolo:  voi  avete  udito,  r da  Ge«»  Cristo 
e du  noi  Apostoli , eh*  alla  line  del  mondo  verrà  I’  Anti- 
cristo ; c io  vi  dico,  clic  vi  sono  gin  molli  Anticristi  pre- 
cursori dell'ultimo;  dnl  che  viene  a conoscersi  , ebe  la 
fine  delie  coac  si  va  avvicinando,  ovvero  eh*  si  va  avvici- 
nando Il  tempo  della  distruzione  della  infelice  Gemsalitna,  e 
«tallo  Sterminio  de*  Giudei.  Questi  Anticristi  erano  gli  ere- 
tici di  «tue’ tempi  , i discepoli  di  Simnoe . di  Geritilo,  di 
Ebionc  re. , l qo*U , renne  altrove  abbiain  drlto,  erano 
per  lo  piu  Ebrei  di  nazione,  e gran  numero  di  Eiirei  o 
increduli , o convertili  tiravano  «I  tor  partilo. 

19.  .V»*o  usciti  di  tra  noi . mit  min  erano  de'  nostri  i 
re.  Erano  nella  Chiesa  Insieme  con  noi , ma  non  erano 
veramente  nmtri , pereti*  non  erano  varamente,  e si«>- 
cer* melila  Cristiani.  Erano  ipocriti . erano  lupi  coperti 
sotto  la  pelle  di  agnelli.  Escono  fuori  ( dell'ovile  > per 
adorare  pubblicamente  quello,  che  nei aeravano  prima  in- 
teriormente ; s.  Girolamo-  E *.  Ago* li  no  sugziange  : con- 
forme espone  lo  slesso  Giovanni , tw»  intendete , come 
su*  postone  uscir  fuor  a se  uoa  gli  Anticristi , t che 
quelli , che  a Cristo  non  sono  avversi  , non  possono 
uscir*  *n  uistun  modo;  imperocché  chi  non  4 avverso 
a Cristo , sta  unito  al  corpo  di  lui , ed  e < amputato  qual 
membro.  E*l  rscono  dall*  Chiesa  ( dire  l' Apostolo  > questi 
nemici  di  Cristo,  affinché  timi»  conosciuti  per  quel,  che 
sono  ; perché  si  conosca  la  loro  superbia , ed  ipocrisia , 
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50.  Siti  voft  uncliooem  habrtb  a rancio.  cl 
niftlis  omnia. 

51.  Non  srripsi  robis  «itiasi  i^miranlilms  ve- 
rilakfii.  mm)  quasi  sfiori  li  bit*  cani:  et  tjuoniam 
mnv  mrinUcium  ex  milite  non  «si. 

55.  Quid  o»l  mondili,  ubi  i*.  qui  negai , 
quHMiiam  J«us  esl  Chrislu»?  H»c  e*t  Anliehrl- 
Mus,  qui  nt’gal  Patroni  el  Kiliuui. 

53.  Omrib,  qui  negai  Kilium,  nec  Palrem 
hahel:  qui  conliletur  Kilium.  rt  Palmn  habrl. 

54.  Vos  quoti  audblis  ab  inilio  t in  tubi*» 
|vnnantM(:  si  in  rubi*  pertnanseril,  quoti  au- 
dMis  ab  iu ilio,  ri  vns  in  Pilio  ri  Palrf  ma- 
aebitis. 

53.  Kl  haec  est  ropromissin.  qua  in  ipse  jk>1- 
Ikilus  est  notris,  vitam  acierntm. 

53.  Haec  script  vobis  de  hi*,  qui  sedu- 
cimi vm. 

57.  Et  vos  unrliniHMn,  quani  accepwtis  ab 
eo,  matieal  in  vobis.  El  non  decesse  haliti* , 
ul  alìqui*  doceal  vos:  mnI  sicut  audio  citi»  do- 
cel  vos  de  omnibus , ri  veruni  est , et  non  est 
mendaci  urn,  Et  situi  docuit  vos:  nuuiete  in  eo. 


U passione,  ette  hanno  per  II  beni  «lei  monito . « al  »eg 
IU.  coma  non  avevano  nè  l'indole,  hé  I*  Ma,  nè  lo 
«pifllo  di  veri  Cristiani.  Tutto  questo  è dello  da  *.  G lo- 
tamii.  affiorile  non  ai  scandalizzino  i piccoli,  vedendo 
n*rir  dalla  China  degli  uomini  ancor  riputali,  r talora 
eziandio  innalzati  alla  gerarchia  rifila  Chiesa.  La  loro 
«epa  razione  nou  fa  torto  alla  verità  drilli  fedr . imperoc- 
ché dire  Tcrliil Nano , il  quale  fu  dipoi  drl  numero  di  qor- 
*ti  infelici  : proviamo  noi  forte  la  fede  per  metto  deile 
permne  , <awr»  le  partane  per  metto  rifila  fede?  Fotima 
tra  , come  lor  piace  , le  paglie  di  fede  leggera  ; lamio  più 
para  tarò  ri  penta  ori  granaio  del  tignare  la  mette  del 
baem  frumento.  De  praesrript  cap.  lUIII, 

30.  Va  mi  avete  l' unzione  dal  tanto,  * Mjirfr  rr  SI  senso 
lucerlo  modo  degli  avverti mrnti,  che  da  a persone,  le  qua- 
li erano  interior  mente  istruite  da  Celato  . e dallo  Spirito 
unto.  Vedi  Jet.  iti.  II.  QonU  Istruzione  interiore  là  chia- 
ma  Mario»*,  alludendo  al  sacramenti  del  battesimo , e 
<MU  rrnfer  inazione  , ne*  quali  l'unzione  mirri  ore  è il 
«asm  eSeaefuimo  areno  della  unitone  Interiore  dello 
Sfurilo  unto,  dal  quale  è data  l’Intel llgmza  dei  celesti 
misteri , come  uno  dei  doni  del  medesimo  Spirito  diffuso 
ae|  cuore  doti'  uomo  Cristiano.  8.  Agostino  : V unzione 
t furilo» Ir  ella  i lo  ttetto  Spirilo  tanto  , Il  Muramento  del 
9«afe  <i  di  nella  vintole  unzione.  Da  questo  Spirito 
•dunque  abitante  nell’ anima  fedrlr  viene  quota  e lift», 
minata  . e dirvi  In  in  lutto  quel  lo , che  alta  eterna  salute 
di  lei  appartiene. 

31.  E che  ni  mina  bugia  virn  dalla  venti.  Non  Iscrivo 
eume  a persone . che  non  sappiali  la  verità , perchè  >o4 
h «aprir . ed  io  non  altro  tosilo  te  non  rammentartela; 
e aprir  di  piu . come  da  Cristo , che  * verità . non  pos- 
tai# venire  le  menzogne,  e gli  errori . co'  quali  I mali  uo- 
mini corrompono  u sana  dottrina.  Voi  d laceritele  la  aien- 
«m»  paragonandola  rolla  verità.  la  quale  a voi  e no- 
tali aia. 

33.  33.  CAI  è bugiardo  te  non  colmi , che  nega , che 
Cr*H  fin  I / fritto*  Menzogna  grati  stima  in  materia  di 
religione  «|  è quella  di  coloro,  che  negano,  che  Gesù  ala 
U ' ero  Messia  , r per  consegue  lira  figlinolo  di  Dio.  Si- 
mone,  Ortnto,  FI  «urne  negavano,  che  Cristo  foaae  il 
Venia,  e lo  dicevano  un  puro  uomo.  Costoro  rinnegando 
Il  Figliuolo,  negavano  anche  il  Padre,  Il  quale  non  è 
jmlrr . se  non  ha  un  flglioolu , e di  piu  nega  il  Padre . 
non  crede  nel  Figliuolo,  perche  il  Padre  e quegli . 


50.  Afa  voi  «ve te  f tu fittone  dal  gonio  . r 
tape  te  ogni  cosi i, 

51.  iVon  vi  h o ucritto  come  ad  ignoranti 
In  verità,  mn  come  a tali  t che  In  nonno  : e 
che  ninnano  bugia  vien  dalla  verità. 

55.  Chi  è bugiarda  ne  non  colui , che  ur- 
gn,  che  Gesù  Mia  il  Cristo  ? Contiti  è un 
Anticristo , che  nega  il  Padre  , e il  Figliuolo. 

53.  Chi  nega  il  Figliuolo  > non  ha  nem- 
meno il  Padre:  chi  confessa  il  Figliuolo , 
ha  anche  il  Padre. 

54.  Quello,  che  voi  udiste  da  principio . 
stia  fermo  in  voi:  se  in  voi  starà  fermo 
quello,  che  udiste  da  principio,  anche  p ni 
starete  fermi  nel  Padre  e nel  Figliuolo. 

53.  E questa  è quella  promessa  , che  egli 
ha  fatto  a noi , la  vita  eterna 

5fi.  Queste  cose  vi  ho  scritto  riguardo  u 
quelli,  che  vi  seducono. 

57.  .Va  resti  in  voi  V unzione , che  avete 
da  lui  ricevuta.  Vr  avete  bisogno , che  alcuno 
vi  ammaestri  : ma  siccome,  t*  unzione  di  lui 
insegna  a voi  tutte  le  cose,  ed  è torace,  e 
non  bugiarda.  E siccome  ha  a voi  insegnato: 
statevi  in  lui. 

che  ha  dichiarilo  In  tante  maniere  . e co»  infiniti  mira- 
coli. che  Gnu  Cristo  è il  Figliuolo  suo  diletto;  donde 
necessariamente  ri  Inferisce  , che  Invano  s|  gloria  dt 
credere  In  IHo,  chi  in  Grsn  Cristo  non  crede. 

Chi  confuti  il  piglinolo,  ha  uacht  il  Padre.  Chi  crede 
col  cuore,  e confrssn  con  la  bocca  il  Figliuolo,  questi 
Ita  in  tc  il  Padre  e II  Figliuolo,  e per  cooteguen/a  lo 
Spirito  unto,  etneodo  unito  a tutta  la  untissima  Trinila 
per  la  Me  . per  la  speranza , e pel  l'amore 

21.  Quello  , f he  rvw  ndnlc  da  principio  , f fio  fermo  in 
vai.  Perseverale  nella  fede. quale  ella  vi  fi]  Insegnata  da 
principio.  Fxeo  le  parole  ili  Tertulliano:  quello  dee  le- 
nera  . che  ricevette  la  Chietn  dagli  .Spoetali  , gli  J po- 
tivi t da  Critto , fritta  da  Dio,  de  prarscript.  rap.  III.; 
e altrove  ; qualunque  altra  dallnna  parla  «fu  pregiu- 
dizio di  (aitila,  la  quale  inlacchi  la  tenta  delta  Chieta. 
e degli  jl pattali , e di  fritta. 

Sfu  £ quella  è quella  filomena  , ec  Questa  società, 
che  abitiamo  coi  Padre,  e col  Figliuolo,  ella  è la  so- 
stanza della  pmmevu , che  egli  ci  ha  fatto;  imperocché 
quando  questa  società  . e quraU  untone  nostra  con  Din 
sia  giunta  albi  sua  perfezione . ella  sarà  la  vita  eterna 
promessa  ai  credenti.  Erro  quanto  importi  il  nmanrrr 
nella  «ila  presente  uniti  alla  Chiesa  , affili  dì  non  «mere 
separati  dal  Padre , e dal  Figlio  In  questo  tempo , e di 
non  esserne  poi  separali  nella  eternità. 

M.  Riguardo  a quelli  , che  vi  méunmr*.  Intende  gli 
eretici  della  loro  nazione,  I quali  tentavano  di  ritrarii 
dalla  prima  fede. 

37.  Ma  retti  in  voi  V «azione , ir.  Conservate  cosi  so- 
lerne ole  la  grazia  dello  Spirito , Il  dono  della  sapienza 
celeste  comunicato  a voi  nel  battesimo  . e nella  conter- 
m&ziunr,  e non  avrete  bisogno,  che  alcun  ai  adoperi  a 
istruirvi  della  vera  fede  , come  se  finte  -r.n  '• , quali 
vogllon  supporvi  costoro.  I quali  vaglimi  insegnarvi  usta 
nuova  fede.  Questa  grazia  vi  Insegna  lutto  quello,  che 
è necessario  alla  vostra  salute,  ella  vi  insegna  lutto  li 
vero,  scevro  d'ogoi  menzogna;  tenutevi  adunque  coslan- 
temente  in  Cristo  Ceso,  conforme  questa  slevu  grazia  «I 
ha  insegnato  di  fare , se  volete  esser  salvi. 

£ cosa  degna  d'osservazione,  coinè  non  «I  suo  magi* 
stero,  n degli  altri  Apostoli  ailrihutvcr  ».  Giovanni  la 
cognizioni- , che  hanno  I suoi  li  shunti  nelle  con  «Ielle 
fedr,  ma  ali’uittiooe  drl  lo  Spinto  Ne  da  la  ragione 
s.  Agostino:  io,  quanti!  a me  *'  apparite*’ , ho  pai  tutu  it 


r 
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?M.  Et  nane,  li  I ioli , manetc  in  eo:  ut  cu  ni 


«ipIMrui'ril , hnluvniius  fiducium  , et  non  con- 
fiiitdainur  ab  »h*  in  advcnln  riu.i. 

29.  Si  scili* , quoti  in  in  iusliw  est  f scibile, 
qiioniani  et  ornriis.  qui  facit  insti  tinnì,  vx  ipso 
nalus  est. 


2H.  /tir tao  adunque , figl/uoliui . gioie  étt 
lui:  affinchè  quanti' egli  apparirà,  abbiamo 
fiducia  , e non  giamo  nella  «un  munto  sver- 
gognali da  lai. 

29.  Se  sape/e , che  egli  è giusto,  sappiale 
eziandio,  che  chiunque  pratica  l<t  giustizia  , 
è nolo  di  lui. 


: 


tutti  , mu  quegli  , a' guati  questa  unzione  non  porla,  te 
Mi*  tornami  ignoranti.  Il  magialcro  esteriore  t uh  lai 
quale  aiuto,  e terre  a risvegliar  la  memoria.  Ila  sua 
cattedra  in  cielo  ro lui , che  insegna  al  cuore  . . . egli  vi 
parli  al  di  dentro  ; da  poiché  quivi  non  ha  {agretto  al- 
cun no mo  ; perche  te  puoi  aver  qualcheduno  al  tu» fian- 
ca, azzanni»  perù  è nel  lira  cuore;  e non  atavi  alcuno 
nel  tuo  cuore  , ma  aitivi  ('ritto  ; aia  T unzione  di  lui  nel 
tuo  cuore.  . . . Crètto  inacqua  , I"  ispirazione  di  fai  in- 
acqua ; e dorè  non  è C ispirazione , e C unzione  di  lui , 
indarno  rianima  no  le  parole  al  dà  fuori. 

».  dtfhiumujlduria,  e non  siamo  nella  tua  venuta  sver- 
gognali, Stile  firmi  urUn  «era  dottrina  , nflinché  «Ih 
«mula  ili  Cristo  giudice  orni  siamo  «ivf|iyiiii|]t  voi  co- 


me disertori  della  fede , noi  vostri  Apetali . come  atrmlo 
forse  mancato  di  far  tuli»  quello , dir  (Militarmi  per  fnr 
ritirarvi  nella  medesima  fede.  Fate,  clic  pn*»iam  nm  fi- 
danza , * con  (Minilo  dinanzi  a ('.risto  render  ragione 
dH  ministero,  di  cui  ci  ha  Incaricati  prem-  di  voi. 

» Se  sapete , che  egli  è giusto  , sappiate  ec.  Criniti  0 
Il  (duali»  per  eccellenza  . anzi  6 ancor  nostra  giustizia, 
I.  Cor  I-  80.  Ciò  voi  sapete;  sappiate  adunque,  che  citi 
vive  seco  do  la  gluMIzin . é nato  di  lui.  viene  a dire  . 
dimostra.  che  è ri  nato  in  Cristo,  per  virtù  della  qual 
rigenera*  ione  vive  da  glorio,  onda  non  avra  rossore,  nu. 
gloria  nel  comparire  dinanzi  a Cristo  . il  quale  armi  la 
giustizi, i , e per  tool  riconosce  colori»,  che  la  praticano. 
»*  dà  loro  parie  nel  celeste  suo  regno. 


CAPO  TRIIZO 


1 


Urtt’  umore  di  Dio  terso  di  mia  i,  r mine  ai  diatipgirtinn  quelli  , ekr  si.ii»  du  Dio,  c quelli,  thè  aonu 
diti  dtitmlu  : drlT  amore  e dell'odio  de'  /rateiti  : ehi  rpu  or  ente  pura,  e ni  fede  in  Cristo  doman- 
da qualche  iota  da  Dio  , la  impetro. 


1.  Vidftr* , quahni  cari  tate  ni  di?dit  nobis  Ea- 
U*p,  ut  filli  Dei  iiominiinur , et  sùtius.  Proplcr 
hur  imi ndiis  non  novit  nat:  quia  non  novit  eurn. 

2.  Carissimi,  mine  filli  Dei  siimus:  et  non* 
iluui  apparuit  quid  erimiit».  Scimus.  quoniaui 
rum  apparuerit,  simile»  ci  crini  ut:  qtirmiarn 
vidrbitnu-  eum  sk-uti  est. 

3.  Et  ninni*,  qui  babet  liane  -peni  in  co, 
sanrlifical  se , sirnt  cl  illc  mmcIiis  est. 


1.  Osservate , qual  entità  ha  dato  11  Padre 
a noi , che  giamo  chiamali , e siamo  figlinoli 
di  Dio.  Per  questo  il  tuonilo  non  conosce 
noi,  perchè  non  conosce  lui. 

2.  Carissimi , noi  siamo  adesso  figliuoli  di 
Dio:  ma  non  ancora  si  è moni  festa  tu  quel 
che  saremo.  Sappiamo , che  qua  ad'  i gli  njr- 
ptirirà , sarrm  simili  a lui:  perchè  In  vedre- 
mo qual  egli  è. 

3.  E chiunque  ha  questa  speranza  in  lui , 
si  santifica,  com'egli  pure  è stinto. 


\ 


|.  Osservale,  qual  curila  ha  dato  et.  (botiti  imo  il  ra- 
gionameli!» del  rapitolo  precedente.  Avendo  detto,  che, 
citi  pralicn  In  giustizia,  é nulo  di  Dio,  dimostra  adesso 
l'eccellenza,  e I (nitli  di  lai  minzione,  albi  ve  he  i fedeli 
d'un  onore  si  grande  facciano  stima,  e gelosamente  ha 
corner  vino , e crescendo  nella  virtù  . c nella  salitila,  de- 
finì figliuoli  siano  di  tanto  Padre.  Tulle  le  parole  dal 
santo  Apostoli»  meritano  qui  uni  particolare  attenzione . 
perche  pieni*  di  crno  senso;  e questa  attenzione  egli 
stesso  domanda  , dicendo:  osservate  , u sia  considerale 
attenta  merde  . qoal  sia  quell'  ahisso  di  cantn , per  la 
quale  Dio  si  mosse  ad  onorarci  od  nome  di  suoi  figliuoli, 
n»*  il  solo  nome  el  ha  dato  di  figliuoli,  ma  ancor  l' marra 
e la  sostanza  ; Imperocché  egli  fu  . che  monda  lo  Spirilo 
det  Figh Ui fi  tuo  n*' nostri  cuori  , il  quale  grida  : Ahba  , 
Padre  , Gal,  IV.  A.  Siamo  adunque  di  (alto  figliuoli  di 
Dto  per  In  nuova  arnrrnzione  ricevuta  nel  unto  hallesl- 
n»o.  per  la  quale  diventiamo  consorti  delta  natura  divi- 
na,,’t.  Pel-  I.  i-  Questo  altissima  dignità  dell’ uomo  crt- 
stiariu  non  è conosciuta  «desso  se  non  medinole  In  fede  : 
I mondani  , e gli  infedeli  per  questo  non  conoscono, 
e novi  fanno  conto  di  (furi  che  Manto.  p»*rche  imki 
fanno  conto  del  mrdesim'i  Ilio , » n noi  cannapnon  , 
n In  dispri-zziiuo.  Risponde  Hi  queste  ultime  parole  alla 
nhiritoar,  che  potrà  farsrfill  da  taluno,  che  dirette  ; tu 
dkl . eh*  noi  sia»  figliuoli  di  Dm.  perché  Cristiani,  ma 
quest»  nome  ben  lungi  dall'  esseri*  otturalo . e rispettato 
irai  Pagani , ci  espone  ptullijalo  alle  loro  derisioni , e ad 
esser  da  casi  pcssinuinente  IralUtl.  Ma  perche  f dice 


*.  Giovanni)  vi  lamentale  di  min  esser*  conosciuti,  ne 
trattati  per  quei  che  siete,  da  coloro,  i quali  lo  stesso 
Patire  vostri»  non  conoscono,  * non  amano?  8*  costoro 
ooouseeMer  Dio , coooscerriibooo  ancora  voi  ; ma  essendo 
ciechi  nelle  core  di  Imo,  non  è meraviglia  , w*  ignuranu, 
o nulla  apprezzano  quel  che  sol  sirte. 

2.  iVtwu  ancora  si  è manifestato  quel  che  saremo.  Non 
ancora  è venuto  il  tempo.  In  cui  n tutti  gli  uomini,  e 
partionlarmenle  agli  increduli , ed  infedrli  sarà  fatta 
chiarammtr  conoscere  l'altezza  della  no* tra  dignità.  Il 
momto  non  ha  orchi  per  ravvisare  ndruo  la  iinpareggia- 
bll  l.-elletza,  e k>  splendor»  , e la  gloria  di  un'aoiroa  ric- 
ca della  grazia  divina,  * adorna  delle  cristiane  virili  ( 
lo  vedrà  in  quel  gran  giorno,  nel  quale  dinanzi  a lutti 
(di  uomini  compariremo,  quali  slamo  dinanzi  a Dio;  * 
quanto  granir , rd  augusta  sara  la  nu>  Ira  ex  impana  , 
mrntrn  sappi* m--.  che  a Dio  stetto  M» remo  slmili  r»  r la 
gloria  si  d»*irimlma,  « si  aooura  del  corpo  , perche  lo 
vedremo  a faecia  a faccia!  Vedi  Colava.  IN.  2.,  2.  Cor. 
ni.  là 

a.  B chiunque  ha  questa  ape  ronzo  in  lui  , si  souhjàco, 
come  ec.  Chi  In  suo  cuore  porta  si  grandiosa  speranza  . 
dee  mondarsi  da  ogni  bruttura  di  peccalo . e rendersi 
per  la  «aulii»  della  vita  simile  a lui.  che  é unto.  A 
questo  sommo  bene  ( ilice  a.  Agitino  i tono  trotti  i giu- 
ali  per  urna  certo  rutena  , tu  quale  in  tal  guisa  e con- 
nessa. In  prjiiit»  luogo  la  fede,  quasi  cireotn,  I'  «sona 
chtud*  (imito  il  suo  giro  ; la  fede  è nutrita  dalla  spe- 
ranza; la  speranza  s' nUicne  tali' amare  ; F amare  hc/- 


I 
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k.  Omnis,  qui  farii  pecc.itltlm , ri  iniquita- 
Irm  farii:  et  |H*ccaliun  est  iniquità*. 

5.  * Et  scili* , quia  iUe  appanni,  ut  pec- 
rala  no4ra  tollero!  : et  premiti  m In  co  non  ctL 
* fruii.  K3.  1).;  I.  Pel.  *,  il. 

0.  Omnis,  qui  in  co  mauri,  non  peccai:  el 
orniti*,  qui  peccai,  non  T*dit  rum,  r»rr  cogito- 
vii  rum. 

7.  Pilioli , nomo  vo*  >nlttcal.  Qui  far it  insti- 
lùm,  iuslus  est:  sicul  el  ilio  iuslus  <sl. 

8.  * Qui  facil  pcceatum,  ex  diabolo  osi: 

■I nooia m ab  iuìlio  diaboliis  porca L In  hoc  ap- 
paruil  Filius  Dei , ul  di&tolval  opera  diaboli. 

* Joao.  8.  tt. 

0.  Orniti*,  qui  naltis  est  ex  Ileo,  peccatimi 
non  facil  : quoniam  aomen  ipsiti*  in  eo  manet, 
ri  non  poltri  peccare , quoniam  ex  Uh»  rialti* 
«l 

<0.  In  hnc  manifesti  suiti  ftlii  Dei,  el  filli 
datali.  Olimi*,  qui  non  est  insili*,  non  esl  ex 
bit»,  et  qui  non  diligit  fralrcm  suum. 


r ai  compie  ; V offranone  «/  nmim'i  berne  ri 

tmlirtzza  per  t'imtenziaae  ; Cinte*:  io  tic  del  berne  kn  per 
«•  termi  me  la  persereranza  ; e alla  pcrsrt  croma  dnrtisu 
Di"  /onte  di  tutti  t beni.  Ile  cngitifluiM?  vera*'  sitar. 

I.  V Chiunque  fé  peccato,  commetto  iniqui là  : re.  Vuol 
far  metoftcrrc,  che  nktaun  paralo  e «la  Ir asrurarsi , co- 
ni» ut  finse  cosa  di  p<«o  momento.  Chiunque  commette 
ikon  grave  peccalo.  si  oppone  all'  equità . e giustizia 
'Iella  divhm  le-j-e  ; onde  II  peccato  è una  infcpiMà  onn- 
tm  Dio.  Or  Gesù  Cripto  non  ad  a Uro  line  appari  Im  eli 
tarlai , se  non  per  toglier  via  i nostri  peccati.  F.  quanto 
‘trama  rota  è mai  questa,  che  quelli , che  «lei  non  te  di 
Cristiani  ai  gloriano,  diano  in  cerio  modo  nuova  vita  al 
pecrato,  per  «Il  stri  urgere  il  quale  (>*u  venne  al  mondo  a 
lolite,  r morir r ’ Ei  fa  pnlrnU  per  distruggere  il  prrr** 
lo , pereto*  non  conobbe  peccalo. 

6 Chi»nq»r  rto  in  tu* , non  perca.  Oli  ala  in  Cròio , 
e cn  lui  «la  unno.  con»  nemliro  col  proprio  rapo,  c 
l'influsso  segue  «M  medrvimo  rapo  , mm  «Nuninrlle  per- 
al»»,  perrbé  (dato  con  la  MM  grazia  lori  dira  1 anima  , 
orila  quale  egli  aliala  . alto-icbe  gravemente  iton  pecchi. 

E cktmnqmc  pecca  , mimi  to  ha  cadmia,  et.  Chi  pecca, 
iKiai  i'ha  «eriijtn  , ru*  conosciuto  d«n  quella  vista  , r co- 
xnukmt  di  affetto  e di  muore,  rolla  quale  dee  mirarsi, 
• concepirsi  doli* anima  fedele  II  UP>  Salvatore.  Chi  pec- 
a.  ano  ha  occhi  per  mirare,  nè  spirilo  per  mnsiderare 
luel  chr  sin  Cristo  i«rr  lui  ; rn«l  mlrn , nè  lo  considera 
wm  principio  ri' ogni  Itene,  nè  roane  osgrllo  di  ogni 
«paranza  per  noi  ; non  ba  amore . nè  gratitudine . oè 
cmre  pel  suo  divino  liberatore. 

1.  Cké  protra  la  ? oratimi , è y tutto  ; come  amebe  que- 
ll* è flutto.  Ifissann  vi  guidò  col  persuadervi  , clic  1» 
tome  opere  MQ  alano  necessarie  prlla  giustizi;*  , r pella 
«torte.  In  vi  lo  sapere  , che  r elisalo  colui,  che  esercita 
h giustizia;  mm  colai  . che  solamente  crede,  ma  quegli, 
chr  corda  ed  opera  ; r questi  è giusto , come  « giusto  lo 
demi  Cristo , non  giusto,  quanto  Cristo,  ma  giusto  a si- 
o>ilt lodine  di  Grillo. 

R.  Chi  fa  peccato  , egli  e dal  diatela  ; dapali  he  ec,  &c- 
' 1 chi  prallca  la  giustizia , ••  giusto , etl  è figliuolo  di 
iHn:  rasi  chi  perca,  ed  egli  e ingiusto,  ed  t ligi  Ululo 
riti  diavolo  . perchè  segue  Ir  suggestioni  , «li  insegnameli  - 
ti.  ••  In  spirilo  ilei  drmonio.  \<»*un  uomo  è alato  (allo 
•i»i  «ha voto  i «lice  i,  Agaìuno  i , mm  aalul  dw  pecca . 

tidionlu  discola  M diavoli!  prlla  kntlMtoM  del  diNVuto. 
Il  ihiioio  è stalo  il  primo  a peccare , da  lui  comincio  il 
►«Tato,  rd  egli  non  >n|an»enli  persevera  nH  suo  pec- 
r-’lu.e  tirila  sua  rilM-|lioo<-  contro  Dio,  non  solo  colle 
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H.  Chiunque  fa  peccato , commette  iniqui - 
tù  e il  peccato  è iniquità. 

8.  E sapete , com’egli  è apparito  per  to- 
gliere li  nostri  peccati:  e in  lui  peccato 
non  è. 

0.  Chiunque  uta  in  lui , non  pecca:  e 
chiunque  perca,  non  lo  ha  vedalo,  oè  lo 
ha  conosciuto. 

7.  Fighuoliui , H>s*tmo  vi  saloni.  Chi  pra- 
tica la  giustizia,  è giusto : come  anche  que- 
gli è giusto. 

8.  Chi  fa  peccato  , egli  è dal  diavolo:  da - 
poiché  it  dianolo  dal  bel  principio  jtec ea.  .4 
questo  fine  è apparito  il  Figliuolo  di  Dio , 
jter  distruggere  le  opere  del  diavolo. 

9.  Chiunque  è nato  di  Dio,  non  fa  jote- 
calo:  c.onciostinchè  tiene  in  sè  la  semenzu 
di  lui , e non  può  peccare  ^ perchè  è nato 
da  Dio. 

10.  fu  questo  si  distinguono  i figlinoti  di 
Dio , e i figlinoti  del  dittalo.  Chiunque  non 
pratica  la  giustizia  , non  è ria  Dio , e ehi 
non  ama  il  suo  fratello. 

Mie  Iftlg.Mlonl  lo  causa  del  primo  grande  peccato  dH 
primo  nono;  m«  di  cotilinuo  Irida  gli  uomini , albo  ili 
perpetuare  nel  mondo  il  peccalo.  E per  disinibire  Ir 
opere  del  diavolo  (I*  ingiù*! ina , la  tuenrognn,  il  prrraln) 
venne  sopra  la  lerra  il  Fighimlo  di  Dio;  imprmcrliè,  ro 
me  dire  a-  Agostino  , Udir  le  infcrmìlil . lolle  Ir  feriti'  , 
niou  bisogno  sarebbe* i di  medicina. 

*.  Chiunque  i nato  di  Pio  , non  /u  peccato  . . . r mon 
pwd  j serrare,  tr.  .Sopra  queste  parole  di  s.  Giovanili , e 
sopra  il  ver*.  *.  premiente  . Gius  intano,  c dietro  a que- 
sto gli  Ultimi  eretici  insegnarono , che  I'  uomo  rigenr- 
nlo  non  può  perdere  la  baie,  la  grazia,  e la  giustizia. 
Ma  se  eW»  è vero . per  qual  motivo  a.  Giovanni  randa 
egli  i fedeli  a non  peccare,  cap.  il.  I.;  ami  perchè  arri- 
se, che  «r  diremo,  che  mum  abto< vaso  /wee>rfo.  sei/Mi'ioiwo 
noi  stonai  ? eap  I.  g.  froo  pecca  adunque  l'uomo  rige- 
neralo. e divenuto  figliuolo  di  I)to  medianlr  il  lultesinm, 
pereikè  lidio  in  sè  In  «einenva  di  l)U»,  pi'IU  quote  e ivalo 
dì  Itili.  Viene  a din*.  U grazia  di  Dio,  mediante  In  qua- 
le ha  offriti! la  la  sa iilllkn rione  . e I*  adozione  in  figliuolo. 
L'Uouk»  crUliano  ornalo  ddl'innurrn/n  l*a|l esimale , r 
cvMlilaito  nello  alato  di  grazia  mm  pttv  pinate  . rvl  « 
moralmenle  imp'-svìbile  . ehe  egli  pecchi  . ovvero  nsaolU' 
tamenle  impriMib>le,  che  pecchi,  in  quanto  egli  è itali ■ iti  Dio, 
e sino  a lanln  clic  ritieoe  la  divina  semenza  della  celeste 
grazia  , dalla  qn.vle  ricevette  il  principio  del  suo  rimi  »- 
veltamenlo.  Vedi  9.  Girolamo  ttb.  li.  con/,  /«ma.  , c ». 
.{•pulirne*  de  qrai.  Crisi,  cap.  avi.  Il  senso  adunque  deh 
l' Apostolo  è questo , che  la  grazia  della  rigenerazione  è 
assai  polente  ed  efficace  per  escludere  «igni  peccato;  e Dio 
(«mane  insegna  il  santo  Ornai  io  di  Tiralo)  coloro,  che 
ha  uno  stòla  colla  mia  grazia  giusti  beati . non  ahi»  «do- 
na. se  prima  non  sia  egli  da  essi  ablNUMbmat»,  km.  TG 
cap.  ||. 

IU.  Im  questo  si  disti m quanti  i figliuoli  di  Viti,  t t Jf- 
qiiuoft  del  diavoli*.  Ckianqac  ce.  A «ptesli  due  segni  rlco- 
nnsconai  I figliuoli  di  Dio , e «lialinauonsi  da’  figliuoli 
del  diavolo;  primo,  per  la  pratica  delle  Umile  opere; 
secondo , pell  amore  vrrsn  I fratelli  Questi  due  «i  gni  M 
riducono  a unti  solo,  perche  la  carila  verso  il  prossimo 
è compre».*  nel  fermine  generale  d<  qiuslizt*  ; ma  l'Apo- 
stolo dell' amore  ha  voluto  distinguere  in  questo  modo, 
perchè  Inlrodianvo , cl»e  l'ainor  de' fratelli  e il  primo  , 
principale,  emenzialissimo  «araltrr*  de' veri  hgluaòi  di  Dio; 
Impedir r he  la  canta  i dite  v Asuntino  de  ani.  , ri  qrat. 
cap.  %ut-  i ella  è la  verlsaima , piciMMÌma , c pcrfelltui- 
ma  giustizia  ; r Tertulliano  la  chiama  it  sagrarne! ito  som- 
mo iteti* i Oda  ; it  friarn  dei  noma  Crisltami. 
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1 1.  Quoniam  liaec  est  annuntialio  , quatti  au- 
«lislis  ali  inilio,  ut  diligali*  al  torni  rum. 

12,  Non  siedi  * Cain , qui  ex  maligno  «Tal, 
«■t  oecidit  fralrem  sonni.  Et  propler  quid  occi- 
dit  cimi?  Quoniam  opera  eius  maligna  eranti 
fra  Iris  aulem  eius,  inala. 

* Jnan.  13.  34.,  et  45.  12.  Gcn.  4.  8. 

(3.  Nnlile  mirari,  fratres,  ri  odi!  vos  munii us. 

14.  Nos  seimus,  qtmniam  Iranslalì  attimi*  de 
morte  ad  ritam , quoniam  diligimi!*  fratros.  * 
Qui  non  diligi!,  mane!  in  morie: 

# Lwit.  49.  17. 

45.  Omnis.  qui  odit  fralrem  suum,  homi* 

rida  est.  Et  sciti*,  quoniam  omnis  bomióda 
non  habet  vitam  aelernam  in  semetipso  ma- 
ne n le  ni. 

15.  * In  hoc  cognovimtis  carilalem  Dei , 
quoniam  ilio  ammani  soan»  prò  nobis  positi!; 
et  nos  debemus  prò  fratribus  animas  pnnerr. 

* Joan.  45.  43. 

47.  * Qui  babu«TÌt  Mibslanliam  huius  mundi, 

el  riderit  fralrem  suum  neces&italein  halwTe, 
et  clauseril  viscera  sua  ab  eo:  quomodo  cari- 
la* Dei  mauri  in  eo?  * Lue.  3.  4 4./nmfr,  2.  45. 

49.  Eilioli  mri,  non  dilignmn*  verbo , ncque 
lingua,  M*d  opere,  et  veniate: 

49.  In  hoc  engnoseimus  quoniam  ex  verità  le 
Miniti*:  et  in  comperiti  eius  suadebimus  corda 
nuslra. 


II.  «in» si»» , che  uditi*  da  principio  , che  ri  amiate 

er.Olla  Ir  parole  sterne  «tri  nostro  crinite  Maestro.  Jo.  xv,  II. 

11.  Non  come  Caino,  che  era  dal  maligna  , re.  Caino 
Imitava  il  diavfifo,  Il  qual*  perché  odia  irto . ogni  male 
si  studia  di  tire  affli  uomini;  quindi  di  lui  poteva  dirai 
UbIÌ'kiI'i,  r discepolo.  perché  or  seguiva  lo  spirito.  e la 
malignità. 

Perché  le  opere  di  hri  eran  cattive!  e quel  Ir  del  tuo 
fratelli*,  piatte.  1/ Invidia  della  virtù  , e della  pèrla  dd 
fratello  spinse  Caino  al  primo  orribile  fratricidio.  Furio- 
sissimo é rodio  , che  ha  origine  da  una  grande  divertita 
di  costami . 

13.  tfm  ri  tiupite  . ...  te  il  mondo  ri  odia.  Passa  ad 
una  compara* Ione  Ira  Miele  . ed  I Cristiani,  comparaxk»- 
ne  efficacissima  a sostenere  In  loro  pazienza.  fc  già  anll- 
co  nel  mondo  l’odio  de’ cattili  verso  de’ buoni. 

Il  jVim  tappiamo,  eh*  tiitmo  itati  traportati  dallo  mor- 
te alla  rito . re.  Noi  sappiamo , che  dalla  morte  del  pec- 
cato siamo  alati  Importali  alla  vita  della  glostlila  . drlla 
(jn.nl  «ila  è un  indirlo  l’ amor  de’ fratelli , Il  quale  da 
qnella  stessa  vita  procede;  Imperocché  «e  In  carila  di  filo 
é la  vita  dell'  anima  , l'amor  «!«■'  fratelli  nella  slessa  carila 
mm  prendesi . P da  noi  are  , che  noi»  di  certezza  InfalliN- 
le , ma  di  certezza  morale  é In  «elenca . che  aver  possia- 
mo In  questi»  i ila  interno  all'essere  nel  regno  della  vita, 
cioè  orila  grafia  di  Dio. 

Chi  non  ama  , è nella  morte.  Terribile  se» lenza  : ehi 
non  ama  II  prossimo,  giace  nella  ninrtr  del  peccalo,  nel- 
la morte  della  dannazione  eterna,  della  quale  é degno 
chi  l*oo  ha  amore  pel  prossimo 

IS.  K omicida  Dall' odio  nasce  sovente  I’  omicidio;  quin- 
di chi  odia  il  fra  IH  lo . quantunque  non  abbia  ancora  da- 
to di  mano  alla  spada  , egli  e omicida  nell’ animo,  o ala 
laella  disposinone  dH  cuore.  S.  Girolamo  ep.  M. 

\«u  ha  abitante  m te  timo  la  vita  eterna.  Non  ha  In 


41.  Imperocché  guato  è i annunzio,  che 
udiste  da  princìpio,  che  vi  amiate  l'un  Lat- 
teo. 

4 2.  Non  come  Caino , che  era  dal  muffano, 
e ammazzò  il  stia  fratello.  E perchè  lo  am- 
mazzò? Perchè  le  opere  di  lai  eran  calli  ve: 
e quelle  del  mho  fratello j giuste. 

43.  Hion  vi  stupite , fratelli , se  il  mondo 
ri  odia. 

44.  Aof  sappiamo , che  sforno  stati  tra- 
portali dalia  morte  alla  vita , perchè  amiamo 
i fratelli.  Chi  non  ama , è nella  morte : 

45.  Chiunque  odia  il  proprio  fratello , è 
omicida.  E voi  sttpetr,  che  qualunque  omi- 
cida non  ha  abitante  in  se  stesso  la  vita 
eterna. 

45.  Da  questo  ahbiam  conosciuto  la  carità 
di  Dio , perchè  egli  ha  posto  la  sua  vita  per 
noi : e noi  pur  dobbiamo  porre  fa  vita  pel 
fratelli. 

4 7.  Chi  avrà  de’  beni  di  questo  mondo  , e 
t'édrà  il  suo  fratello  in  necessità  t e chiuderà 
le  sue  viscere  atta  coni  fiutone  di  lui  : come 
mai  è in  costui  la  carità  di  Dio? 

19.  Figliuoli  ni  miei  ^ non  amiamo  in  pa- 
role, e colla  lingua  , ma  coll’  opera , e cult 
verità  : 

49.  E da  questo  conosciamo  di  esser  dalla 
verità:  e rassicureremo  i nostri  cuori  di- 
nanzi a lui. 


aé  abitarne  la  speranza  drlla  vita  rlrmn  , imperocché  ar 
la  legcr  di  Moné  stermina  l'omicida  dalla  sortela  civile, 
mollo  piu  noi  potrà  Din  soffrire  nella  città  celeste. 

la.  Da  quatto  «bbittm  cattate  t mio  Iti  curila  d*  Dio . per- 
ché e r.  Il  greco  non  ha  raggiunto  di  Dio,  e semiira  a 
taluni,  che  la  '»ce  De»  pò  sva  essere  alata  Intrusa  nella 
nostra  Volgata  da  chi  non  riflettendo  al  rnsinme  di  s. 
Giovanni  rii  quale  per  In  piu,  quando  parla  di  Cristo, 
non  altrimenti  k»  accenna,  che  col  pronome  tfli)  ha  cre- 
dalo necessaria  al  senso  quHIa  voce  ; cnnluttoció  il  senso 
viene  ad  esser  I’ (stesso  anche  secondo  la  Volgata.  Ahbiam 
conosciuto  die  sia  carila,  ahbiam  rompervi  fin  dose 
si  rslrndn  l'amore,  quando  ahbiam  veduto,  come  Gesti 
Cristo  ha  posta  la  propria  vita  prr  noi , e palla  nostra 
salute  eterna.  Goni  noi  pare  dobbiamo  , al  bisogno,  dare  la 
vita  del  corpo  per  la  salute  eterna  dei  nostri  fratelli  ; im- 
perocché r l'onore  di  Irto,  e le  anime  de’  fratrlli  dobbia- 
mo stimare  pèu , che  il  corpo  nostro , e più  che  la  vita 
temporale. 

17.  Chiuderò  le  $me  riacrre  alla  compassione  di  Imi:  ee. 
Tulle  le  parole  di  questo  versetto  sono  piene  di  fora,  ed 
esprimono  vivamente  l' obbligazione  di  aiutare  II  provi*  mn 
co’  beni  temporali  nella  necessità.  Sii  contenfn  di  queste 
poche  parole  di  a.  Ambrogio,  offie.  lib-  |.  cap.  XXXI.:  qmm 
peerato , ac  di  Imo  lapmtm  mine*  del  n eceunrio  il  fedele, 
re  arti,  elle  non  ho  dm  far  la  ipesa  quotidiana,  che  pe- 
nare /a  fame  . ai  frana  In  mitene  , portico!  armeni*  qu on- 
do fanti  ai  vergogna  di  eaaer  mendico. 

la.  flou  mutiamo  »a  pervie,  re.  Vedi  Jacob,  n.  li. 

19.  De  questo  cono  ariamo  ?r.  Dall' amare,  clic  faremo 
realmente,  e di  (atto  I rimiri  fratelli , da  questo  vcftghia- 
mo  a conoscere,  che  alamo  figliuoli  dHla  verità  . figliuo- 
li di  Dio,  di  cui  Imitiamo  la  rarità.  E In  lai  guisa  con- 
serveremo tranquilla  , e sincera  la  rmcimia  dinanzi  a 
Crisi»». 
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20.  ottomani  si  rt»|»ielu*mlerit  no>  cur  no* 
strani  : mabr  <*st  Deus  fordr  urolro.  et  itovi I 
Mania. 

21.  Cartolimi,  si  cor  nosiruin  mm  reprehcn* 
dcril  inw.  fuluciatii  liabrum»  ;nl  I ►ihiiii: 

22.  **  Et  quidquid  pctimmii**  . acci  pieni  u$ 
ah  co:  quoniam  mandala  citi*  custodititi)*,  et 
et,  quat!  smit  plarita  cnr.im  co.  farimns. 

• A/o  MA.  21.  22. 

25.  * Et  hoc  est  nandalam  eios  : ut  creda- 
miis  in  nomine  Filli  eius  Jesu  Christi.  et  di- 
ligamus  altcmlrum . sirut  dculit  mandatimi 
ni>bw.  * Joan.  6.  29.  et  17.  5. 

2*1.  * HI  qui  servai  mandala  cius,  in  ilio 
manet , et  ip*t»  in  oo:  et  in  Ime  sdititi*,  qun- 
niam  mane!  in  noli»,  de  Spinili,  quelli  dedit 
nobis.  * Jotm . 15.  54.  et  18.  12. 

Sii.  Se  il  cuo r noi  tra  et  evadati*»  : Iddi»  è miiqgian 
«■.  Se  non  puntiamo  sfuggire  | clamori  del  nostro  niorv , 
il  idilli  ci  riprende  , ogni  lolla  rio*  inanelliamo  A quello, 
che  al  pr  •mìiiki  nostro  e doluto,  mollo  meno  pntrem 
fo&pre  k rimproveri  , e le  minarci* . e la  condanna  rione 
41  Diu,  il  di  cui  giudici*)  è infinitamente  péti  terribili*, 
che  quello  della  nostra  coscienza  , perche  r^li  conosce 
(ulte  le  rose. 

SI.  Se  il  itot/ra  tutore  n»m  ci  condanno , re.  lui  carili 
4el  pernii  ino  riempie  l'anima  di  «.mia  fiducia,  perchè 
lappiamo , che  non  »’  111  miglior  mwn  per  Impetrare  la 
■li*  in»  misericordia.  che  l'uwirr  misericordia  verso  ile'  no- 
«tri  fratelli. 

33  £ qualunque  rato  domanderemo,  /*  nrrrcmmr  da 
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20.  /niftt'rtìccht  te  il  cttor  nostro  ci  c«>m- 
danntr  iitithi  è maggiorr  del  non  Irò  cuore,  e 
conosce  tulle  le  cose. 

21.  Carissimi , #e  fi  nostro  cuore  non  ci 
contino  no  , nhhimn  fiducia  dinanzi  n Ilio 

22.  E qualunque  coso  domanderemo , la 
riceveremo  do  lui:  perchè  innerviamo  i suoi 
contorni amenti , e face  inm  quelle  cose,  che  a 
lui  piace  tono. 

25.  E questo  è il  suo  comandamento:  che 
crediamo  nel  nome  del  Figliuolo  suo  Gesù 
Cristo,  e ci  amiamo  V un  l*  altro , come  eijH 
ci  comandò. 

24.  E chi  osserva  i suoi  comandamenti  , 
sfa  in  lui,  ed  egli  in  esso:  e dallo  .Spirito , 
che  egli  a noi  diede,  sappiamo , che  egli  sin 
in  noi. 

lui,  perrhé  Mtcrnamn  i tuoi  comandamenti.  J„.  \ v 7. 

2.1.  Che  crediamo  nel  amate  dtl  Figliuolo  . . e et 
amiamo  te.  I>ni  il  cnmpeltiliu  di  tutta  la  Religione  cre- 
dere (litlu  i|«ir|lo,  rhe  II  Vangelo  d Insegna  intorno  al 
Fui  molo  di  Dio . lime  a dire  che  egli  si  e incarnato,  h.i 
palilo,  c risuscitalo  ee.  , e inserì  are  l suol  comuni  amenti 
la  somma  «Ir*  quali  consiste  nell' amori*  del  prossimo  . il 
quale  a raion*  del  prossimo  presuppone  l'amore  «li  Dio 
21.  £ drntlo  S/urito.  che  egli  4 i*»n  diede  , tnppion 10.  o . 
IX1II0  Spirti-»  comunicato  a noi.  e diffuso  ne' nostri  cu«>fi 
Spirilo  di  dilezione , e di  carila  , irrighiamo  n eonosecre 
due  Dio  l>  11»  imi  ; imperi  <che  {dire  « a gì  oli  no  1 chi  sa 
d'niere  la  carila,  ha  lo  Spiriindi  Dio.  ed  è Ubernamlo 
di  tutta  la  Trinila.  Vedi  cap.  iv.  la. 


CAPO  QUARTO 


(piali  s piriti  ni» a dii  Pro,  e quali  »o.  Pio  necndoci  JMWfJMfj  CvH  hi  .«*n»  d ite: urne , * ut  rmln  dot»  per 
m ai  il  proprio  tuo  Fiqliuirft, , dubbiai»  <nu  pure  ornare  Pio,  et I it  pr»» tinto  le»  perfetto  ‘-arila  man 
do  /aura  il  timore. 


1.  LirUtirni,  notile  Omni  spiritili  crei! ere  , mnI 
protali.»  spinili»,  si  ex  Din»  siiti  : quoniam 
multi  (iiicudopmphetae  exierunt  in  muiitluin. 

2.  In  hoc  cn^nnscitur  spirita*  Dei:  ninni*  spi- 
nlus,  qui  coiifilctur  Je.Mim  l.liristum  in  carne 
variate.,  ex  D<n>  est: 


t.  C«rf»lf»MÌ,  non  vogliate  credere  nd  ogni 
spirilo , ma  prosate  glf  spiriti , se  sono  da 
Dio:  cnnciosslachè  motti  falsi  profeti  sono 
ascili  pel  mondo. 

2,  ria  questo  si  conosce  lo  sidri  lo  di  Dio: 
qualunque  spirilo , che  confessi , che.  Gesù 
Cristo  è venuto  orila  carne  , egli  è da  Dio . 


I.  Tua  raglia  Ir  credere  ad  ogni  $ pinta,  <f.  Spirilo 
in  iparsio  luogo  tigni  lira  il  «Mtnrc . Il  maestro , che  pirli 
•Mie  rune  della  religione.  Vuol  qui  l’ A postolo  rnecoman- 
dit*  al  fedeli  di  guardarsi  dai  calli» i martiri  , « dai  falsi 
pWl , de’  quali  un  gnu»  numero  si  levo  su  in  que'  lem- 
ri.  come  nhhiatn  idillio  dalle  leltm*  di*.  Paolo.  ItiMe.’na 
penare  g||  spirili  per  dtwrnere.  w siano  s munente  man- 
dati ita  Dio,  e «e  enne  minisi  ri  di  lui  anminriano  la  io- 
nia, onero  mene  seduttori  .e  iMromenil  del  diavolo 
•'intrudano  nella  Chiesa  a corromper  fa  fede,  e a<l  in- 
omure  i sempiici.  Wa  quale  e la  ila  di  peni  ore  questi 
•pinti,  ni  a ehi  *1  aprila  il  discerrarre , «e  quella,  ebe 
PNfmann  . sia  seenndo  l' analogia  della  |e«le,  n eonirarhi 
»&•  lede?  Sira  egli  un  lai  «lisce  mi  mento  «la  rimetter*!  al 
trinilo  spirito  «Il  qua W triglia  uomo»  come  A slwUi  In»- 
i**4lo  dagli  ultimi  r ertici  ? ?!<•  ridm.  nè  il  Cerbero  dei 
Poril  eldter  inai  tarala  lc-.le  , quanti  saranno  I illustri  di 
tvliflonq  . che  vrrranno  prmlolti  da  questo  priial»  spirili), 
•e  * lui  diasi  di  alr.ar  iritemale,  r di  decidere  sen/'ap- 
prilo.  Alla  Chiesa  adunque  appari  irne  il  diritto  di  giu- 
•beare  della  vera  daliriiu  , e«|  ella  pemitonainentr  i*c 
ItlPBl  4 Fui.  III. 


giudica,  Coufmulando  la  dot  trina  , che  le  ilei»  portalo  * 
disaminar*! . con  quello  , eira*  rila  ho  apparato  da  Cristo, 
c dagli  Apostoli,  (poesia  via  si  facile  a recidere  proni  <- 
meole  ogni  qui»! ione,  e rassicurare  gli  inumi  semplici . i 
qunll  dalla  appariscente  untili  esser  pralrridmoo  agevol- 
mente rominosM , questa  via  non  piare  ai  Novatori  , e 
ben  no  seggi  sui  In  ragione,  ma  rila  è quella  stessa,  che 
d è m (Virata  in  lulte  le  Srrillnrr  , r»1  è |p  questo  steso» 
luogo  e\i«len1ei nenie  indicala  dal  nostro  Afsishdo  , min* 
tedmno  in  appresso. 

2.  Po  quetU*  ri  etmoror  lo  tpiritn  di  Pio:  qualunque 
m piriti* . che  confetti,  re.  Bisogna  usseri  Afe . elw*  le  «'re«ie 
ili  quel  tempri  perser  di  mira  la  |MMM  «li  Cesti  Cristo. 
Si  mone  II  Mago  ni’gasa  . clic  Gesù  fcsw  il  Messia  * Oriolo 
direi»  , rlie  egli  era  un  puro  uomo  tiglhmlo  «li  Giosepiw 
e di  Maria-,  «Uri  negavano  l'umanità  di  Cristo,  c «lice- 
vano . che  egli  noo  »ra  veramente  nato  , nè  era  unirlo . 
nè  rMiseflah»  ee  , ma  solo  in  apparvnu.  emnc  gli  tino 
siici,  e I Docrii.  Dice  adunque  il  nostro  Apostolo:  io  vi 
•lari'  mi  Regno  cerio  per  ric«mo*crn* . quando  di  Do»  sia 
lo  spirih».  clir  Catella  Chi  confesso  . «lui  Ceni  Crisi.*  n 
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3.  E1  ornili»  spiritus , «pii  sol  vii  Jp«um  . « 
IX»o  non  ss!:  c*l  hic  est  AntichrUlii* . d«  quo 
audislis,  qnnni,ini  venil,  ot  mine  iam  in  imindu 
t*l 

A.  Voi  fi»  Don  cslis.  filini! , «*t  virisi i*  film», 
qiiMilam  niiiinr  e»l,  qui  in  *i»bfcs  est,  quatti 
qui  in  mtindn. 

5.  * Ipsi  dfi  ninnilo  Mini  : ideo  de  inuiidu 
loquunlur,  ri  niniulas  cus  audit.  * Jonn.  H.K 7. 

6.  Nos  ex  Deo  tinnii».  Qui  novit  IHmuu  . ;>«i- 
dit  nos:  qui  non  est  ex  Dro,  non  audii  nos: 
in  hoc  cognnseirmi*  sfórilum  ventali» , et  spi- 
riliim  frrorfe. 

7.  r.;i ridimi , dilanino»  nos  invicelo:  quia 
carila*;  fi\  Deo  fisi.  Kt  urani*,  qui  diligi! . VX 
Disi  natus  ps|  , el  copno-rit  Deuni. 

8.  Oni  non  diligi!,  non  novit  Detioi:  quo* 
niaoi  Deus  carila*  est. 

0.  In  hoc  appariti!  carila*  M in  nohis.  quo- 
ii.  ani  * Piliutn  simili  II  ri  igeo  Unni  misi!  Ihms 
in  inundum,  ut  viraimi»  per  filini 

# /nnn.  3.  Ili. 

IO.  In  lini*  pst  caritas:  non  quasi  nos  dilfi- 


3.  Afri  qualunque  spirito , che  divida  tiesù, 
non  è c/n  Din  : e quanti  è tot  .'intieri sto  , il 
quote  avete  udito  che  rime , c già  fin  d'  a- 
desso  è net  mondo. 

A Eoi  fìqUuotini . siete  do  Dio,  e avete 
vinto  colto  , perché  più  indente  è quegli  # che 
è in  voi,  che  colui,  che  sia  net  mondo. 

H.  Eglino  sano  tiri  mondo:  per  questo 
ftarlnno  cose  del  mondo,  e il  mondo  gli  ascolta. 

0.  Voi  siamo  da  Dio.  Chi  conosce  Din  , 
ascolta  noi  : chi  non  è da  Dio,  non  ci  n scot- 
ta: con  questo  distinguiamo  io  spirito  di  ve- 
rflà  dolio  spirilo  d'  errore. 

7.  Carissimi  , amiamoci  l*  un  /'  altro : per - 
che  la  carità  è da  Dio.  E chi  ama , è nato 
di  Dio  , e.  conosce  Dio. 

8.  Chi  non  ama.  non  ha  conosciuto  Dio: 
dnpnichè  Dio  è carità. 

9.  Da  questo  si  rendette  manifesta  la  ra- 
rità df  Dio  verso  di  noi,  perchè  mandò  Dio 
il  suo  Unigenito  al  mondo,  affinchè  per  lui 
abbiamo  vita. 

10.  Qui  sta  in  carità  : che  non  rame  se 


1 


I 


• i 


ria  il  Figliuolo  ri!  Ilio  ri  hir.ini.ilo,  r prr  conveguenta  con* 
|cm*  la  vcrlia  <11  loMI  eli  olir*  motori  di  Ceni  Cririo,  I 
quali  rnn  qiirri»  sono  ronnevri . egli  è da  Ilio , r Li  dot- 
trini rii  l«ii  i it'ii*'  *1 1 IHo.  DoniamlUnio  all'cretini.  in 
quii  m«v|n  «•«  cerio . rhc  questa  ilotirini  ria  ieri  r ov 
ferie  Pnni.  e ripensi  quini. • vuole;  non  altra  ragione 
perirli  trovare . w non  rln*  la  »tr*«i  dottrina  * quella  in* 
venata  da  (cuianni . »•  dagli  nllri  Apostoli . i quali  In 
rir.Mi-n.-r  ih  Orlalo,  r temila  mtantonmte  da  tutta  la 
rhics* , come  il  emuline  pitritmaiio  di  tutti  i ferirli.  Non 
dri*l*  ino  adunque  fiorai  ìgtinrri  . nè  (tur  I#  «tròia  gli 
«•retici,  «c  1»  Chino  «enea  mdln»,  fom’eaal  i orrridir.no. 
a lungo  mime  Ir  nuove  loro  Invenxtonl.  nn  <nn«crnriole 
al  l'H ino  aspri  In  coni  rari  e a quello . che  fin  ila  principio 
rlla  ha  creduto  . le  ri  aril  i altamente , r ili-  (tiara  , che  non 
|w-««nnn  rwrp  «c  mm  dottrine  Calte,  e dettate  non  /fallo 
spirito  dì  verità . ma  «tallo  «plrilo  di  menr-igna . perchè 
ronlrarie  alla  lede  da  lei  in  ogni  tempo  lettala.  Non  drh- 
| Mifm  , torni  a dire,  mernvigllapvl  ; la  filile**  lo  e«»  fa. 
rendo  procelle.  conar  le  insegno  a pri-cedrar  v.  Cimarmi 
in  quinto,  e nel  «r-jorale  vep*elfo.  fila  dice  a gran  rn- 
Crime  agli  erHiri  per  borra  di  ».  Corriamo  : perchè  reti  ite 
mi  dopa  tanti  ttmll  ad  ìnteqnarmi  f'ri/i»,  eh*  ta  non 
seppi  giammai .*  Imperocché  «.  ora  que-t>*  dottrino  ■ «tota 
tutto  il  crt»tiann  mondo  Sa»  a qut*t*t»*gè.  ftira»>«i.<  f.»i*e 
uh  erri  lei . rhe  h Cliievi  ha  inalo,  e per  rotiveguenra  é 
prrilti  **  \ *|  empii  lumia  non  ri«p)iu|rm  «e  non  rnn 
una  anneriti»»  parola  di  *.  Acmlino.  In  quale  vola  venir 
pnlrridir  «#■  non  a coni  cri  «re  almeno  a omlnmlrr  rnrio- 
ro.  |,.i  Chiesa  <•  perda?  Un  ditemi  adunque.  nn  donde 
•irte  natr.  Coni  Oewn.  Iti*,  i.  r*p  \\\v 
‘ O»  dunque  ijiiri'rt.  rh  divida  f»e«ù,  o.  (Cirio  è 
»m  per*  na  in  due  di«l:n|e  iMture.  fliiide  Crtrin , rhl 
«line,  rhe  egli  e nn  poro  n nrvi,  e chi  rmtfr«vandn . rhe 
f.ririo  è Db» . negl . rhe  egli  a!«Na  prrvi  umana  rame 
«hi  «elio  «|e]|i  Verdine.  Al  rii  ii  i «Irgli  Cif«o«liri  dkeaano, 
»llM  evvere  (lem.  altro  il  ('riviri  , altro  ITnlcrnite.  Co- 
lo» adiintfo* . che  di»  i«le  G«’«»i  l'rilto,  egli  e nn  Xnll- 
rrCvto.  quell’  Anlicrivlo.  r|*e  v«-i  «aprie , rhe  i erra  «e- 
rondo  h predizione  «li  ( rnln.  ed  il  quale  noti  in  perso- 
na profiri».  ma  in  persona  «Irgli  rn  liri  Mini  preruraorl 
e giA  fin  «l'ndevvo  uri  »uon«lo  , e per  mann  «Il  questi  «noi 
iniuiriri  nnllace  il  mistero  d'  l«iiqnHA.  J f*«n  u.  17 
4.  Avrt>  nab  *vlu< , forchi  pur  palmi*  rr.  Avete  con 
la  «sfinite  ioatra  lede  superato  |*  Adi  ledalo . r»or  Ir»  spi- 
rito «li  «croce . perrUe  piu  polente  r Cri  ri*» . «he  .«hda  in 
*••!,*  vi  rrj^je  , e g-oeriwi.  i-lie  >«>«n  e il  «leuiotti  • il 


quah*  nldta  uri  momlo.  vh-nr  a dire,  orgll  rmpi.  X'rdi 
Ja.  XII.  51.,  XTI  II.,  a.  Otr.  IV.  4. 

i Evinta  »aaa  del  monda:  tf.  (Ili  Anticristi,  cioè  gli  ®* 
retici  appartengono  a qurl  mondo  infelice . che  nr«n  co- 
noide* Cevil  Cririo  ; prr  quevtn  parlano  di  quello,  rhe  a 
Ini  mondo  ron viene,  e tono  eoo  parere  ««colta t!  dal 

iae(fr*||on  mondo. 

0.  Chi  e<Mor'  />•«*,  a Metti  la  nni:cki  non  i da  Dìa,  non 
cl  atratla  : rc.‘  Minile  alle  parole  di  Cristo  aulì  Apostoli: 
f Ai  oMmtla  voi  , auy/tta  mr  : rhi  ihi»  dt*prttxo , ditprtxxa 
wir.  Lue.  x.  I«.  Cflt  rnnovre  Ilio,  viene  a dire  , rhi  ama 
Dio.  ed  ha  vncielà  con  Ilio  . ivrolta  . uhhldlvre  a coloro, 
I quali  vmo  «tati  po«ti  da  Dio  nella  Chimn  mantri  della 
crievle  dottrina . agli  Aporioll , e a'  loco  mrxr«Mirl  nel 
minirirm;  prr  In  contrario  chi  Dio  non  ha  per  padre  , 
mi  II  dinoto . noti  aveotlv  ta  «ore  del  pastori  della  Chie- 
sa; e «la  querin  *i  riciKnorr.  ehi  è domlMtO  dallo  spi- 
rito di  errore,  e chi  dillo  «plrilo  di  Terità 

7.  A niamuri  l'un  V altro  : prrcM  la  carità  è da  iho, 
re.  l/i  «pini»  d'errore  C (piriti*  di  nipidiln  . e di  amor 
prqirio  ; lo  spirilo  di  veri!»  è «plrilo  di  nrda  ; e ai  lo 
spirito  di  verlla  . CMM|o  «plrilo  di  rarità  tono  dono  di 
Dò»,  e rhl  ama  . egli  e vmmenlr  figliuolo  ili  Ilio,  che 
è » eril.i  . e rarità  , Colmare  , cklC  ama  . «I  onora  || 
Mula»  bene.  V«*«l*  Ju.  xir.  il. 

H.  Chi  non  ama.  noti  ha  cunotriuU*  Dio:  dapoirh*  or 
Chi  non  ama  14  «un  pro««imo  , In  «eilrre,  che  non  ct>* 
miMT  Din , perciò  Ilio  i cnrilà  ; «unte  chi  »i  allonlana 
«lall.t  carila , da  Dio  »te««o  ri  allontana,  t-oinrmmda  nl- 
lamenle  «.  Xgovlino  que«la  helliviima  «mirata  di  a.  (ilo- 
vanni  . nella  quale  a gran  ragione  dice  egli  , che  vi  con- 
tiene tulio  quello . rhc  di  piu  Brande  potrà  dirvi  In  <>. 
nore.  e ninuiwiHlarloM  della  cerila:  tr  natta  in  lande 
t/riia  carità  ti  ificeue  in  i fio-ita  lettera , ir  natia  tn 
tutte  te  altre  Scritture,  r quegl*  «o/a  rvwv  udimmo  dritto 
Spirita  di  firn . che  Dio  * carità  . voi  da  quoto  rerreate 
««(irto  it$  > «ititi  r ione , che  il  far  contro  atta  rarità  i /*» 
rie M»  , rhc  far  contro  a Di a.  Xittuno  pertanto  dica  : *n 
perca  contro  di  ira  uomo  . «r  noi  amo  //  fratello,  . ro- 
tar non  pecchi  tu  contro  fhn  . quando  pecchi  contro  In 
canto  , te  Dio  i carità  ? 

9-  Da  questo  gì  rendette  manifesta  ta  carità  di  De»  r» 
Vedi  Jo.  ni 

In.  (lui  |M  ta  rarità:  che  non  emme  se  re  In  qucvlo 
r indile  l' immensità  deli' «morr  «li  Dio  vervi  di  imi.  Nella 
ih«l.nt/a  indoli.*  , rhc  v'ha  tra  Dio,  e no*,  urrid*  «tato 
un  ^rau  naimcotii  di  <lffn.i«ionr  »e  amando  imm  Iddio  . 
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itìimi»  Driim.  <«]  qiHuiiiim  ipw  priur  ditèlli 
mi,  vi  misil  Filmili  >1111111  pf<»|i«li;ilìiMirni  prn 
j «calli  nostri*. 

11.  Cari-si  mi,  fi  sic  Pru*  ditelli  im*,  *•  l 
ndf  detienili-  altenilrum  diligere. 

!?.  * Dotti»  netno  vidil  imqtiani.  Si  diligamii* 
itmcem,  Deus  in  nob»  mane!,  ci  carila-  riti* 
in  nobb  perfrcla  est. 

• Jnan  1.  IH;  I.  Tir».  «.  IR, 

15.  In  hoc  fngn«*cimu* , qiimtinm  in  o»  rna- 
nemus,  et  ipso  in  nobb:  qunniam  ile  Spirili» 
mio  dedit  nubi-. 

U.  FI  un-  vidimi)*,  el  teatitìcamur,  «i«i*>t>iani 
l'alcr  misi!  Filmili  siium  Salvatorelli  mundi. 

15-  Quisqni*  eonfessus  Inerii,  qunniam  Jesus 
fii  Filili-  Dei,  Dei»  in  pn  maini , el  ipso  in 
Pro. 

IO.  El  no*  rngiimimu*.  el  eredidimiH  cari* 
tali,  quam  linbet  Deus  in  nnbb,  Deu§  carila- 
p-i : el  qui  inanct  in  cantale , in  Dco  nianet, 
cl  Deus  in  w. 

17.  In  line  perioda  est  ritrita*  Del  nobiscum, 
al  fid m i.» m habeamtts  in  die  iudini:  quia  sicul 
ille  est,  el  no-  smini*  in  hoc  mundo. 


•i  (nw  quindi  «legnato  iti  riamarci  : ma  non  rosi  andò  In 
focena.  Soi  non  Milo  non  fummo  | tirimi  fui  amar**  Din. 
ma  mi»  molte  ingiurie  . rnn  molte  rifTett  lo  riiagutfaiumo 
tata  «li  noi  ; e tali  modo  n<d  , ci  oom>  CRN . ■ mm 
ci  amo?  O nmn  fino  a mandare  il  mio  Unigenito  tol  rd- 
brtrsl  in  «.vanitalo  pr’  mwtri  peccali.  Dio  adunque  1 rosi 
».  hgf  Hi  il»  I am&  titoli  ’-mpt  per  farli  fui  , itimi  tirali  • ir- 
ritili per  farli  j»»«f«  , ami.  de'  calati  per  r«w»*r/«.  Ve* 
di  ».  Tim.  1.  I Si- 
li. Se  Din  ri  *<»  amati  im  tal  1 jaita  , re.  Che  rende- 
rmi noi  a Din  per  un  amore  «t  incomprrnsiliilr  ? Amia- 
moci Tur»  r nitro.  Quale  ku<»  , n pretesto  poò  a» ere  ili 
non  amare  il  proprio  fra  follo  un  uomo.  che  ai  riconti  . 
fbr  tenta  alcun  suo  merito  . -nrl  mio  molli  sijrd itemeriti 
lidio  lo  ha  amato  tenta  termine  , e vi*/ a iniMirj  ? Renila 
a Uio  per  Ut  carila  una  carili  uimer-.de  «ersi*  ili  lutti 
i fratelli*,  «tnpnlché  egli  «a  , come  Din  riceve  pie  fallo  a 
ve  desso  quello,  che  fa—l  wrjn  ili*' prossimi. 

Il-  \i%3utto  ha  m al  veduta  Dm  , re.  Dio  non  puA  ve- 
«leni  da  ni-Min  uorho  cogli  occhi  «Iella  rame.  E mme 
adunque  -I  può  dimostrare  a hit  la  r!rnrn*ren/.v  . e l'a- 
more, che  noi  fili  portiamo  in  eorrisprmi  lenza  a' suri  Iw- 
■eftil?  Cail!'  amar  lui  net  fratelli,  .Se  nhhiam  questo  amo- 
re. Din  nidi*  in  noi  per  mezzo  «telili  mi*  grazia  . ed  * 
•inceri . e reale  la  carità  hiwim  verso  Uà».  («quale  nH 
l'imnr  «le'  fratelli  si  manifesta.  Osserva  *.  Agostino,  Hm 
la  carila  al  perfetlonn  principalmente  nell* annr  ile'  ne- 
mici. Traci  tll. 

13.  Do  rf tirilo  e» nitriamo,  che  Siamo  im  lui,  c'  la 
rimili  società . che  abbiamo  con  lui,  si  riconosce  doir  a- 
Vf  hii  rnmiiniraU)  n noi  il  silo  Spirito  medl.iidr  il  lul- 
tmiaio.  e la  confermazione  , H quale  a II  ma  «olmo  pruno, 
che  aliliiamo  dell'  amore  «lei  Padre,  e «lei  Figliuolo  rer*o 
«li  noi.  Vedi  eap.  ni  SI 

li-  E •««  aM/a«n  veduto  . «rf  allcttiamo  , che  il  R.t 
«he  re.  Atra  portalo  nel  tee»,  ■».  come  argnmeftlo  massi 
a»o  i|e||' amore  ilei  Patire  la  mi— ione  iteti’ t'nizcmln  fallo 
fcr-pl/i.»  rione  pei  poca  li  flgfifl  uomini,  c *.vlvn|nre  del 
m«»nito-  Di  qucvto  gran  fatto  pila  adesso  come  Irati  mori 
«ciliari  «e  stesso  , e gli  «Uri  Apostoli,  e dlseriMili  ili  fri- 
•fo . «re  «-infonder»’  gli  errlkl,  i quali  la  verità  nei;»» ano 
'MI.»  incarnazione  di  ('.min 
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noi  or  fistino  amato  Di»,  «imi  che  rgti  fi  primo 
ri  afthin  amati , e affilia  mandato  il  Figliuolo 
tuo  propiziazione  ptf  nostri  peccati. 

11.  Cari** hai , se  Din  ci  ha  amali  in  fa! 
gui*n , noi  pure  t Infittiti  ma  amarci  l'un  V al- 
tro. 

!2.  Ms.uino  ha  mai  veti  ufo  Dio.  Se  ri 
amiamo  C un  V altra,  DÌO  ahi  fa  in  noi,  r 
In  carità  di  Ini  è in  noi  perfetta 

!3.  Da  questo  rflBO«f/flf»o  , che  ultimo  tu 
liti , e che  egli  <*  in  noi:  perchè  eijlt  ha  dato 
a noi  del  suo  spirita. 

là.  E noi  affiliamo  ruta  In  . eri  a(tr*linao, 
chr  il  patire  ha  mandalo  it  suo  Figli  unta 
Mira  tare  dei  mondo. 

15.  ( Iti  un  que  e un  lesserà  , che  Gesù  è Fi- 
gliuolo di  Dio,  Dio  a hi la  in  lui  , ed  egli  in 
Dio. 

tfl.  E noi  ahhinm  cono  sdutti , e credulo 
aita  carità , che  Dio  ha  fter  noi.  Dio  è ra- 
rità : e chi  sta  nella  carità,  sla  in  Dio , e 
Dio  in  lui. 

17.  In  questo  è perfetto  la  carità  di  Dio 
In  noi , xe  ahhiamo  fiducia  pel  di  del  giu- 
dizio: perchè  quale  egli  e,  tali  xiam  noi  in 
questo  montiti. 


IV  CAuin^ne  cvnfenerh,  ràe  Ccth  è FI*llnelo  di  ih 
«e.  OvnlernM  la  divinila  di  tieni  Cristo  negala  allora  da 
«Uri  errliri  . conte  Orìnln  , Eldoni!  er.  t ilil  ointrurn 
quol-i  vrrtln  non  autnmmte  culle  pnrote . mn  eoi  f*tl<* , 
ttoit  uri  tir  ItNIJtM  . W«  rutili  Itili  ilice  *.  Ago*?  Il  fi  Dio 
alida  in  lui  , eil  egli  in  lin».  Imperocrhv  l»1e  è quella 
fole,  per  cui  abita  trilla  ne’tvhiri  cri-liam , E/ihei. 
IU.  17. 

I®.  E tnd  rtbh/itm  w#wiidn.  c credute  ulta  rarità,  rhe 
Dht  ha  per  uni.  Si  ■►vervi  il  prrpelun  ingegno,,,  creoli» 
ilei  nmlrn  Aimetulo.  Egli  dii  liin  p.ivsa  a Cristo,  da  Cri- 
sto alla  carila,  dalla  carila  all' a in«r  de' (rateili,  dalla 
carila,  e dall'ainor  de'lratelli  a Din  li*ma , e mundi  a 
(*Klo;  •*  dapperlnllo  trova  argummti  ad  accendere  la 
frnlerna  dii* /ione  Or  egli  dice  : noi  abldnnu»  laiiMniu 
«la  Cristo  * nUMHCmi.  e distinguere  l'i  dfinw  carila  di 
Dio  verso  vii  imi»  ; e a «|i»e*la  carda  aldnani«i  creduli), 
viene  n dire,  a questa  carila  ri  «damo  uniti,  e credendo 
quello,  che  ella  Im  fatto  per  imi . e sperandn  nella  »le*sa 
carila,  e amando  la  alesva  etnia  Dio  propria  mente,  ed 
ea*e*i/iNltr»eitle  è carda;  dii  adunque  «la  «iella  rariUk. 
-la  in  Dio.  e Dio  in  Ivii , p*»rlt*  una  medeonn  rosa  è 
Din.  e rnn  Ih-  / riecml*  »i  aUtano  e mluì,  rhr  nutrirne, 
e qm-ifti , rhr  e ■Mafravài  ulicr  S.  Ago*««nn,  traci  Vili,  t; 
■mi  flit  Ittn  citta . $n  tu  cove  «fi  /In),  .Stn'  m Din;  e Dm 
•fu  in  Ir.  Sta  in  le  Iddio,  p-r  contenerti . Zi»  «/<»/  ri»  /liti, 
itffhic he  min  ti  «rrtwqir  dt  cadere;  perché  itcttu  rarità 
rvsi  porta  T jfnit.ihi  tn  nrr/tn  mm  iti  ode  i/iommoi  • e 
Come  può  rodere  intuì,  chi  da  Dm  i eonfritirfii  ? Traci  It. 

I“.  In  quetht  r perfetta  la  citrati  (t(  Dia  in  min.  «/  uh- 
btantu  ttdm-tn  re.  It> ■ «4‘gUtlo  nella  Versione  di  questo 
luogo  la  «posizione  ili  * Afi^islino.  Clte  è questa:  e per 
fetta  In  uni  In  rarifn  «li  Dio.  -e  il  ciorno  «M  fìn'le  giu- 
dirin  avpeMiaiiet  rnn  gran  fivl/nza  . perche  quale  egli  e 
«pieno  di  carda  verso  tulli  gli  uomini;,  tali  siami,  imi» 
nel  inonil'*,  do*  ri  odia,  e ri  perseguila.  Crede  v Ago- 
stino. ehe  allUibi  t‘  Api-lido  n quel  luogo  «tri  VangHo, 
dove  ('risii,  eoronudando  la  «Hlerlone  defili  ste«‘l  nemici, 
aggiunge:  finche  tiare  tOfhuoti  del  Padre  ev>*/n* , che  è 

mei  ciefi  , ,f  quitte  fit  na*errr  il  tini  unte  uipro  i/r'&iioni, 
e *.»pra  de' mt tu- • er.  Amiamo  adunque  perfettamente  , 
•piando  non  temiamo,  ma  deviileriam»  lo  venula  di  Cri- 
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Hi»  PRIMA  LKTTF.R  A DI  S. 

I H.  Tinnir  »*'»  <’*>  >n  wllatc:  s«l  prrfccta 
ritrita»  fori»  miuil  limorcm , quoniini  liroor  ihh*- 
nani  hal.rl  : qui  aulent  Unici,  non  eli  pcrfcclus 
in  rarilalc- 

19,  No»  «ti!»  diligaimi»  Dcuro.  qiinnuni 
Ik'its  prior  diloxit  no». 

10.  Si  qui»  dìjerit,  qunt.ùni  diligo  Pruni. 

et  frairmi  »uum  odrril . mia»  *sl.  (luì  cniro 

non  diligii  fralmii  smini,  qurm  videi , Peum 
iiucn  iwn  videi,  quomodo  potesl  diliger"? 

11.  ■ Il  In»-  mandalum  habrmii*  a P<'o; 

III  "qui  diligi'  Penili,  diliga!  el  fruirmi  «mini. 

• Jutn  13.  3».  et  IB.  li.  Fphes.  ».  2. 


GIOVANNI  GAP.  IV 

IR.  Il  limare  non  itili  collo  carità,  «in  lo 
carità  jierfelta  manda  ria  il  timore,  perche 
il  Umore  lui  tormento:  e chi  teme  non  è per- 
fetto nella  carità. 

19.  Ani  adunque  omini»  Dio,  dapoiclié 
egli  il  primo  ci  Im  amali. 

20.  Se  uno  dirà:  io  nino  Dio ;t  odierà  il 
imo  fratello,  egli  i bugiardo.  Imperocché  chi 
non  ama  il  suo  fratello,  che  "«le  J come  può 
amore  Dio,  cui  egli  non  cedei 

21.  F.  questo  camniiiltimeiila  ci  è stato 
dato  da  Din;  che  chi  niuu  Dio,  ami  anche.  Il 
proprio  fratello 


si»  itami  speriamo  Pelrrnn  premio , lunch*  linrli 
Mr.'.ii.l.  li",  tinniamo  moie  burnii  li-loloW  *"  'e*-'1  *'  ■' 
I»  Il  li  mere  mm  ,.(o  ro Ita  furili  me  li  ranl*  per- 
fine re.  Il  II»...!*  ilellL.  prne  r*»’  •»»«  ™ «"»  meliocrr 
cri»  am  IMO  ioni  fon  non  carila  moni  nula  . e pnn  II:. 
L* onllnario mooi,i'' melilo  .Vita  mortlOra/lor,.'  dell  .molo 
, .ri...  .Ili  Ihmoedrll  inleroo,  mmr  ine-ium  II  »olo  l onr.l.o 
,||  Tf.nlo,  .IO  *1.  , np.  vi.  (>,'»■" Umore*.,  «ewaodo 
loftl.r  >a  crmeeiolo  la  carlta.  eqiwolopól  eli»  [«•,>,. ir»  il 
r,l„r  ,1,.11'aoni,,.  tallio  pili  or  .afllnr»  il  li.,., »...  S.  *9>»l,  "" 
prrt  hr  il  limare  km  l«rm •'«/•»  Il  Umore  inqulet.i  . « '1 
..mioe.  ruoli, m.  rie  rimira  la  t«  o.i , ,',l  II  .tanno,  In  cui 
ia>.~c  olcrc.  I ni, li  ailmoioc.  che  Irme,  non  - »nc,.T:i  |mt 
Idi,,  nella  carila , percl,,'  ■.  nuHo  >'  lui.  cl*  -•»  P""*" 
per  la  carili  . o la  pena  «terna  si  ama  . come  tire  » »• 
Joatino  te  tono  vfit.il  ~P-  »U.  M . e <|Wl.l«|«l*  PIO 


dar»  rn«a  vince  il  fuoco  della  carili  , c«m>r  piu  volle  li» 
detto  il  medesimo  MOlu 

»»,  il.  Chi  «..»i  ««Ho  il  tuo  fritteli»  , eke  rede  ; rum* 
jin ìi  «imurr  Di»,  fui  pj/ì  »*"»»  *•«•<#«•.*  .Naturai  fot»  ♦ sil- 
l'uomo  ili  amare  piutlovtn  quello  eh' el  veile  . che  quel 
elbf  min  mie.  Se  adunque  un  uomo  non  *a  amare  11 
frnlelki  a *■  cnCfUmto  peli»  somigliante  natura . pelle  in- 
finite rimine  relazioni  della  società , pr’ vincoli  drilli  me- 
desima fnle.  come  potra^i  creilere,  clw  egli  ami  ut»  «»• 
N*rr  Intuibile,  quale  è Dio?  Q«i»l  prova  dar»  «-all  della 
nu  rarità  ver**»  Ufo,  dapolehe  non  turile  per  amar  drfln 
slr*M*  Ih.»  amare  II  proprio  fratello  ? Imperocché  i*o«. 
piuiiee  |*  \p«  sminili  > unenti*  eu  aia  oda  mento  ri  è Maio  «lato 
■la  «.rivivi,  che  chi  urna  Ilio,  »toii  ancora  il  fratello.  F 
come  adunque . ««•  wn  «rimi  »/  fratello,  vai  dtffudo , che 
nmt  ih»  Ih  , rhe  deprezzi  il  ermnandsmeato  di  Crisi»? 


CAPO  QUINTO 


ehe  ,ooo  noi,  ti  Ile.  e Mia  ceco  eur.is  terse  ri,  In  i te  fede  nere  d memée  tre 
Irre,,  ,l„«e,lre.e  lr.fi, . test.  mono,  r re,  IO  fiele  le  d.mesleeee  erre  Do,. 

nedreile  f «em„  tM  file  eieree  Ilei  rasale  n .erOtere.  e eoe  marniere, 


fh  » (»>tm<i  fucili. 

Uttimfui  in 
m f tfunle 

1.  om in v,  qui  crwlil*  qiionUm  Jesus  esl 
4".hriMu«,  e*  Dm  lUllii*  est.  Kl  «nini»,  «|t|i  di* 
ligiteum,  qui  gemiil,  diligi!  et  rum.  qui  na- 
tio est  rx  co. 

2.  In  hoc  rngnoscimio,  qifoni.nii  diligimi^ 
nata*  |*i,  cuoi  Demo  «liligniutis,  el  mandal.i 
cius  faciantus. 

5.  Ilare  est  cnim  carila^  IV»,  ut  mandata 
tiu*  cuslodiamns  : et  mandata  cin«  pravia  non 
«ini- 


1.  Chiumptr  creile,  chr  Gesù  è U Cristo, 
cylj  f di  Dìu.  E chiunqu*  ama  cutui , 
chr  unterò  . orna  ancora  colui . che  e nato  di 
quello. 

2.  /M  qitrstn  conosciamo  t cJie  amiamo  i 
figliuoli  di  pio  . se  amiamo  Dio,  e osservia- 
mo i suoi  auna  tuta  menti. 

3.  Imperocché  questo  r amare  Dio  , che  xt 
osservino  da  noi  i suoi  comandamenti-  e i 
suoi  comandamenti  non  mito  gravosi. 


I,  ClnuntfVf  ertile,  rhe  C.e* u e il  rr*tf«,  tfit  è ani» 
di  Ih»  F |er  i»pànhMle  n.ilivilà  (sliiMtn  «li  IHi».  chi 
con  fede  viva  . ritte  .re,  ni  .iprtantc  rrr«lc.  clic  tie«,u  * 
il  HeuLa.  il  Redrtllnrr  r SvhalnrV  «lei  Mimilo 

f,  rhiuwfut  a» m redui  . rhe  pcircM , anni  «tentarvi  re 
Chi  urna  Iddìi»  Padre,  clic  generò  il  mh»  Verta»,  ama  il 
YrrlN)  scoccilo  dal  Padre.  Questo  è il  m ovi  pili  w*UlpM- 
re.  e wHarnle  di  «pir*ie  parole  ; ».  àsioliuo  |ien»  mirando 
nll*  tnlcnrlone  rwrtanle  ili  *.  tornarmi  «li  Matiilire.  «I  ac- 
rendere  con  oanl  nianirra  di  ragioiti  la  r.irilii  de' fratelli. 
Ir  rupooe  in  piu  nmplii  vistiilira/hmc  : chi  nmn  Dio  Pa- 
ri r«» . ama  e II  \crb-»  ceneraio  «lai  Padre,  «il  *«in.»  e/bn- 
dio  UilK  i fidiuoli  «li  Dio  . come  fratelli , e membri  di 
tri*tn,  e qursll  figliuoli  MHin  i IMMtri  |*n«A‘.nii  ; clic  è. 
un  nuoto  argomento  di  «omnia  eOic.icia  a in  cluderci  la 
nuova  carità  Dalle  P»r«.ie  «lei  versetto  wguenle  di  inibirà 
*.  A*** Uoo,  che  non  l' amore  «lei  nolo  risimi»!  naturale, 
ma  quello  anc»r,  chr  «hd'biaim*  a'Iitliuoli  a«U4liM  del 
pa«lre , è raccomandalo  in  qucxio  lungo.  Vedi  ancora  *. 
ltano  Db.  tri.  de  Trin. 

3.  Dm  qmrtfo  eatinirimm*  , rSr  umionio  » Jhfhtènli  di 


Ih»,  «v  irmiauw  Dia,  cr.  Slccnmr  dalPUDOre  del  prm 
vinio  ò inferire*  rumor  «Il  Dio,  co**i  dall* amor  di  pio 
«i  Infi'rlace  l'amore  del  proioimo’,  e vimllmmle  dall’o»* 
urtatila  de*  conundnminU  ai  inkrlscc  h»  «Jrs«o  amor 
de’  frale  Ili , perché  In  ouilna  dlleiwme  e comaiufal*  «1* 
Dm.  OMirludUmo , che  amiamo  i ligliuoli  di  Dio.  e no 
stri  fralePI,  ogni  mila  «li««  sappiamo  d'amare  Dio,  e 
che eamminUim»  nHla  vi»  de* divini  comanilarocnli.  Ben- 
ché I*  amor  del  promlim»  in  generale  vi»  frwfuepirinecitc 
cnmmendulo  liti  nuova  TeMwornto , ciilutUicló  una  piu 
Mrctla,  c intrusa  carila  è richiesi.»  trai  («deh  figliuoli 
de!  medesimo  Padre,  ••  narmhra  del  nudralmo  corpo»  e 
uniti  con  lauti  hhtìhIi  vincoli  tra  «li  loro. 

(turila  r mutare  Dia,  rke  u imurrviua  ec.  Ama  IWo , 
chi  cuslodisce  i vuoi  divini  comandamenti . e qiir*ti  n»- 
mani  lamenti  non  voliimeole  m-n  Mino  lmpw*iti»ll . ma  non 
«Tino  neppur  gravosi.  K rame  I ilice  ».  AcvistilW»  I p»,'r*l»ò« 
(*.«(•  r ffntT&sn  il  eitpnnudmtntDlip  dell"  thleii*iue ? Impc 
foci-  Ite  «li  qucvU»  miM  preceUo  lidemle  il  s»«1«  dnttnrv 
quralr  |Hinde.  Ma  «piando  io  un  wnw»  *oc.»r  generale 
voglmnsi  kvlemlere , è «wprr  ver»»,  che.  qnantunqur 
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4.  ottomani  odine , qnod  imi  uni  est  ex  Do», 
vinci!  in iiihI u ni  : et  lian-  est  vittoria , cgnae 
finril  in u mi ii ni,  Ctlis  nostra. 

5.  * Qui*  iil,  qui  vinrit  niundum , nifi  qui 

ertali,  quoni.im  c*l  Filiti*  l)pi? 

• I.  cor.  I».  »7. 

r»  flit  evi , qui  vpnil  por  aquari) et  s»n- 
tfiiìiM'  pi  « Jesus  Christu*:  non  in  aqua  solimi, 
'••.I  in  aqtLi^  et  sanguino.  Et  Spiritus  est,  qui 
Nstificalur,  qiioninm  Chri.slu*  est  vwilte. 

7.  filoniani  tris  sani,  qui  tisi! monili m «lanl 
ut  roelo:  |».iirr,  Ver  bum , p!  Scritti*  Mracltts: 
d hi  tris  munii  glint. 


muli*  rov  comandi  DA» . le  quali  «Ila  corrotta  n dura 
winkami  il  uri* , * penose,  «un#  il  perdonare  iiVmli'l . 
Il  rinnegare  m*  «tosso,  I* •Mirarriof»  la  eroe*  er. , c«m* 
tuttof  ili  lutili  questo  fi  un  peso  leggeri».  eorur  |o  chinina 
« Paoli»,  per  r « inno  rigeneralo , mutalo  dalla  grazili  dH 
Salvatore,  «wlrnuln  dagli  esempi  4»l  medesimo  Cristo, 
animato  dàlia  vista  drl  premio  Iulinilo  , ni  eterno , che 
In  a«pclU. 

i.  Tutto  7 uttlo . che  t ut t/n  di  Pii*,  mire  it  mondo:  et. 
I telinoli  di  Ilio  Utili,  quinti  anno,  non  volo  gli  uomi- 
ni. ma  anelli*  Il  «esso  piu  dettole,  i vece  Ili , I fanciulli . 
I trevi  vincono  il  mondo  nm  lutti  I Mini  amori , e ri  ai 
tulli  i «joj  terrori;  e per  qual  mrwo  «I  vince  «la  noi  il 
mondo,  ve  non  ineillnnle  ta  fede  animata  da  Ita  rarità  ? 
Coti  dimostra  l' Apoftol«r.  clic  non  torvo  crai  mi  | co- 
•uorl.ttnrnli  «li  Dio,  ette  rw<n  é ilare  e peiwis.»  ulta  fede 
b Mele  eseeurfnn*  de' divini  voleri.  Ogni  cristiano  adun- 
q*c  consideratolo  l' esempio  definii,  dee  dire  n «.e  «!*«*o 
iparilo,  rive  diceva  ».  Agostino;  qu?ttn.  che  quetli , e 
qutilr  hanno  potuto , perche  non  io 1 Cnnfr«s.  lift  Vili, 
rjp  U, 

V.  Chi  A,  che  vini*  it  monito,  te  nnu  ro fui  . re.  Spiega 
m on.i  maniera  «ommnmenfe  furie,  quale  aia  quella  fedi- 
«mcilrWe  del  mondo.  F.fla  iv  quella  foto  vita  per  cui 
i numo  crede,  clic  tomi  Cristo  e vero,  naturile  FI- 
diu  dn  di  Dio , r lai  abbraccia  come  «un  ni-  diali  ire , e 
vallatilo-,  da  cui  la  grafia  riceve  per  vincer*. 

*.  Questi  +.  quegli,  cAe  r mulo  eoli*  acqua  . ero!  tao 
pur , G »ù  fritto:  r r.  Gesù  Crinlo  A quel  salvatore  il  quale 
«matto  le  predirioni  de’ profeti  doari  venire  a redimere 
f)i  unir  ini  col  suo  sa ncue . e a momlnrgh  coll1  acqua  nel 
«ni?  totlesimo.  Fall  * venuto  non  cui  Mik»  rvtermr  fwl- 
Irtimo  di  acqua  , come  II  Datisi* , ma  è venuto  a vivifi- 
car* le  anime  <•  coll’  ncqui  batlrsiinale . e col  «angue 
mn,  (Ut  quale  l’ ncqui  «lessa  rime  la  virili  di  mondarci 
Hai  peccati.  Vedi  Ezrehiet.  XXWt.  47.,  Z«rW.  vii.  11. 
tHitoHim  adunque  I'  Apostolo.  che  Gesù  f.ristn  «•  il  vero 
Mmia,  perché  egli  ha  adempiuti  v Udii I mente  qnr«|l  ora- 
nWi  d*'  profeti  K*l  allude  In  primo  lungo  a «picir  .-inpia  . 
ed  l quel  «.insite  , onde  il  vrcrfiM»  Tr»lninenlo  fu  rnnfer- 
nulo  da  Moto  . sopra  «fi  rii*  vedi  H>tir  iv.  in. . * «ircti- 
e*-r»niiM.  ed  il  sangue  Binila  pari*  avevano  Irai  rili 
dei  • ere hio  Testamento;  eo*l  nel  sangue  «parvo  dn  Gri- 
**•  vopra  la  mare  . * nella  Dllturuui*  •Iella  lavanda  Imi- 
Inbaalo  accenna  l’Apostolo,  «sverni  ai1rmp*u(e  in  f>kMo 
P nadir* , e ligurr  «Iella  antica  legge.  In  seminio  fungo 
ilMe  n quell’ arqua . *d  n quel  *nn:ue.  rive  uscirono 
dall' aperto  malato  ili  Gcmi  r ritto  sia  morto,  conforme 
dnerive  il  nmlro  Apostolo  nel  ano  vangelo.  vi\.  31..  per 
l*  q«*t  cosa  era  «ignificalo . come  bri  virili  del  «.ingiie  . 
* della  morte  r|)  Cristo  soreliltonu  viali  mondali  dai  loro 
ferrali  i fedeli  nel  haltevimn  |hpc  virtù  del  sangue  drl 
faltaUwr.  Tertulliano  mn  qualche  diirrsità  espone  qm»- 
*to  pa««i»  dìrrndo . rii  e fritto  venne  eoo  l'acqua,  al- 
kerhé  fu  lialiejiMto  da  Giovanni,  col  «augni,  nltorch* 
*>h.  e viegimige  : quindi  fa-r  far  noi  chiamati  prtrae- 
9"".  etetti  pel  sangue  , ambedue  questi  hulletimi  marniti 
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4.  /th perocché  tutto  qui  tto , che  è noto  tir 
Pio,  vince  it  mondo  : e in  questo  sta  ta  vit- 
toria vincente  it  mondo,  netta  nostra  fede. 

B.  Chi  è che  vince  it  mondo,  se  non 
rotai,  che  ernie,  che  Gesù  è Mg  ti  unto  dt 
Pio  > 

6.  Uui'sti  è queliti,  che  è rebit/o  coll'ac- 
qua , e col  sangue,  Gesù  Cristo:  non  col- 
l’acqua  sedatami'-,  tua  eotiJ  acqua , e col 
sangue,  E lo  Spirito  è quello,  che  alleila, 
che  fri.t/fl  è erri tù. 

7.  Imperocché  tre  sono,  che  rendono  te- 
stimonianza in  cirtn:  it  Padre,  il  lérho,  e 
lo  Spirito  santo:  e questi  tre  sono  una  sola 

cosa. 


l'uitrt  dtilfi  pmyn  dtll  o/m  rfo  ine  /min»  . pruhr  7 
rhf  urt  Mitiiir  di  (in  t/rdi ■•«*.».  / -«are  m»uditii  u-U  ac- 
qwir,  e qnnjti  , rhr  urti' «equa  fussrr  laviti , il  *<t»gur 
(facon*  di  tm  Woi'f»  ut  II  f.umrÌMti‘1  l»e  l*.i|»li*mo 
cap.  \n  Acrctmit  WrlllIfiBDO  il  doppi»  iKitlewam  di 
anfin , r ili  «angue,  osservalo  in  querte  parole  «li  s.  Gin 
vanni  aneli*  da  *.  Girolamo  rf».  *1.,  da  S.  Ago. (ino  «le 
fljrmbnto  tiò.  2.,  e «la  altri  Padri. 

E h»  tptrjfa  è quelli , Hlr  (tll'*t>r,  ehe  ri  ».»/»  e r rnta. 
Alla  letlimonianui  del  «ani;iie  , e vU-ll*  arqu.v  gjiunge  la 
lesi Invon tanca  n-mlula  a fritto  dello  Spirilo  vani* , « ,1 
ik  cenila  u U di  ««“su  dello  »t.-»vi  Spirilo  in  forma  di  co- 
hoiil*»  si  pra  lo  alrMiv  f risto  |iaflr//ato  da  (.mi. inni.  Miti, 
HI  IG.,  OWvffO  la  prodigiosa  iniss|i4ie  di  es mi  «opra  gli  Aj>o- 
Midi,  e «opra  gli  altri  fede!»  nel  di  della  l*eiilccos|c;  «» 
fin  dii‘ci»te  l>  Cumtlltlenrrone  dei  doni  «lei  rn^lesimo  Spi- 
rito «i  eomur.i  allora  in  tutta  ta  rbli-q.  Inq.e rocche  in 
tutti  quctli  iràtdi  h*  Spirito  del  Signore  rendette  testimi., 
ninuri  a Gesii  f’ri*U».  ••  Im*  rvideulrmentr  cmMocere . 
che  frisiti  è verità,  vrrila  evsenriah-  , perrhe  egli  è il 
Verini  «li  (Ho,  Figliuolo  «fi  Die»,  r il  imi  Vfevsi.i , che  A 
quello.  rl»e  a.  Giovanni  vini  ili  mori  rare  emiro  gli  er«- 
liei  vivi  suo  tempo. 

T.  Tre  V.*ai»,  «ir  mutua  le*temt*uinu:*  iu  e e In:  , / pa- 
dre, re.  la*  grandi  dUpute , clic  vino  «late  mnsv  in- 
torno a questo  posaci , tw.n  appartengnim  al  mio  disegno, 
bit  Contento  «li  «dn-,  clic  Insti  I piu  .terre dilali  Visa, 
greci,  e latini . e tulle  lo  rdi/imi  del  dipoi» Trslammto 
haniHi  quolo  vcrwllo,  quale  egli  «ta  nella  Volgata  . e 
nel  greco  comune.  F quanto  ai  Padri  della  fliieva  a lo 
edam» , n alludi  ino  m.viiife«iaaicute  al  nru'dcsimo , e s. 
(.ipriano,  e TrrtutlUo-»,  e *.  Mannsio,  e lUcin,  e Vit- 
tore di  Llica , e s.  Fulgenrin , e s.  (.itvtl'uuo.  o cliiuoqiic 
siavi  I*  .indice  del  prologo  vipra  !’ epistole  rannnifhe. 
Trovasi  finalmente  questo  versclhi  nella  fetebre  «vmfes- 
skmr  di  fede  prrsi-ntala  l’niiuo  UU.  «J  Re  funeri  co  da 
Fugenio  vetemp  «Il  ('.aringhi*-  n i»ci«e  di  tulle  le  Chiese 
«leir  AITrie.v- 

II  numero  di  Ire  testimoni  e numero  legale,  r perfetto 
per  provare  la  irridi  di  una  rota.  Dèce  a«litm|ue  l’Apo- 
«tolo  . che  Ire  so  no  t tesllnviuii  in  ciHo,  I quali  c.infer- 
mnnn,  rhr  t rivio  A Figliuolo  «ti  IHn.  e vero  Messia. 
Questi  testimoni  *ono  tilde  tre  fe  perirne  della  augustis- 
sima Trinila;  il  Padre,  il  quale  e nel  hai  li-timo  del 
Giordano,  e m-lla  trnsl«gura/iooc  *al  idoiiIc  Io  dirliiarà 
■un  Figlinolo  «tilt-ila , Muli.  ni.  17.  «Vii.  s.;  lo  Spirilo 
santo,  che  discese  prima  sopra  'li  lui  in  forma  (li  n Ioni  Imi, 
c p»l  1 «ecoodo  (a  promessa  dello  stesso  Cristo)  fu  man- 
dalo da  lui  Miprw  tulli  I fedeli  nella  Pcfilecovlr  ; il  VertlB 
lin-ilim-ntc  . il  quale  e con  la  «untila  «Iella  sua  dottrina . 
e m' mirandi , e con  1.1  gloriosa  ut*  ri  Mirre/ ione  dimo- 
strò . coinè  egli  era  Figliuolo  di  Mf,  e il  Hemtfl  prc- 
deltn  da'pcoffil , e aspettalo  «latta  hioaguga.  Vedi  Ju 
Vili.  IH..  XVI.,  dove  gli  atesti  Ire  |«*«limnnl  sono  citali  da 
Cristo.  Questi  tre  testimoni  sodo  una  stessa  nua  , per- 
ché hanno  una  «fewa  rvwnm,  e natura  divina,  e si  uni- 
scono tulli  Ire  nel  eoo  ferma  re  l>  «lessa  verità- 
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8 IH  ir»  Mini  i|hì  lustinwnluin  tinnì  in 
Ima  : spirili»,  et  iqus,  t*l  tingili*:  ri  Ili  Ir» 
unum  sunt. 

0.  Si  tcslimonium  homi  mini  «rapimi»,  tesi  ì- 
mcmiiini  Dei  unum  cui  : qooniani  hoc  est  Ir- 
stimoniiim  Dei , qtiod  inaili»  rat , qunnìam  tr- 
stifimlus  et  de  Filili  Min. 

10.  (.lui  rrrdil  in  Filium  IN*i,  hibet  lesi i- 

inoninm  lini  in  se.  * Qui  non  credit  Pillo , 
mondarmi  facit  rum:  quia  non  credit  in  li-»li- 
moninm . quoti  tiMiticàtus  est  lieti*  dr  Filin 
suo.  * /non.  3.  30. 

11.  Et  hoc  rat  le»!  illuminiti . nani  vitam 

arlernam  dedit  nubi*  tini»,  F.t  liane  vita  in  Pi' 
lin  ciiis  est. 

10,  Qui  halli'!  Filium.  hahrt  Titani:  qui  non 
liabct  Filium,  vitam  min  liabet. 

13.  ilare  strillo  «ibis:  ut  sciati»,  quoniam 
Titani  lialirtis  aclcrnain,  qui  credit»  in  nomine 
Filli  Uri. 

U.  Et. bare  rat  fiducia,  quarti  habemus  ad 
rum:  quia  quodeumque  pelierìmua  secundum 
Toliinlatrm  riua,  audit  no*. 

10.  Et  stimii»,  quia  audit  no»,  quidquid 
pel  ieri  mus:  scimi» , quaniam  habemus  prtitui- 
ncs.  qua»  postulami»  ali  co. 

10.  Qui  scit  fruirmi  suum  prccarr  |iecca- 
lum  non  ad  ruotimi . pelai , ri  dabitur  ci  vita 
lirctanli  non  ad  innrlrm.  F.*t  peccaluin  ad  unir* 
lem . non  pio  ilio  diro . ni  ruget  qui». 


*.  F tre  SOSIO . che  rendono  t>  itrmouinn sa  ni  lenti . la 
a furilo,  et.  V.  lo*  nitri  tcatliunni  in  terra  rapprrofnl.iiMfo 
i corni*  diPr  » As**tifM>)  SfllHti  ilei  rido,  empirono  n dl- 
i nostro rr>  , rii**  Orou  Crisln  é il  «ero  Mr*u.«  , r Dm.  Per 
qundi  Irr  tfdimnili  , Cii^  In  «plrito,  I'  ai  iju.i  , e il  Stin- 
gili-. ».  Aldini  filo  .Mirimi  altri  Padri  iid»ndr  Ir  «Ime 
Irrprrwinr  «trita  Trinll.v  I o «piriln  indici»  il  Padre.  pcr- 
pIm*  di  hti  «Itesi*  Orlato:  W'fin  ^ «pirifu  i Jo.  iv.  24.)*  L*  *f» 
qilA  bijcnilir.M  Ir»  Spiri!»»  sardo  «.igniflralrj  jh*»’ in  atto  »*rrvr 
fjn.  TU,  3».  36  • , linalmml**  il  sariciM*  dinota  il  Figfiiln- 
In , Il  i|iiiili*  ha  imtvs.1  I.»  raro*-  . fi  il  sanane  «Irli'  ikwih» 
nel  «miro  al  monito.  In  ilo  .«Uro  *cn«n  rio  capone  il 
gran  pnnlrfìrr  ».  L*nm*,  dicendo,  rlir  <|«ie*li  Ifdimool . 
I quali  pr«i«linn  in  l»*nra  In  «eri!;»  dd  di«lnr»  c*M-ro  di 
Cristo.  vino  lo  «•plrilo  di  v»nliftr.‘i/Wni** . Il  ‘-«nane  della 
r*i1m/is'»iP  . I*  na|m  «lei  !i;ilte-»iino,  ep.  \ . Alcuni 
tondi*.  vegucnito  il  |wn«iem  d'  !n*ntrro#to  III.,  i*  di  s. 
T<iinm;i»o  II  quali  dU*m*  . rh'*  Mwiinr  » Irsi  linoni  dri 
ciclo  diitimlraiio,  rhr  trote»  è tiro  Iteti,  rmt  quegli 
della  terra  diinmlrono.rh’  ftfli  e ».  ro  duino > |M*r  quid  ;u  * 
qu  » r per  qursln  »angni*  ildi  odolH»  l'acqua  , ni  II  vmgur 
uscito  dal  ro-d alo  <M  Sdraiare,  r per  lo  *.pirlln  V mi- 
rna  , rhr  egli  rondelle  >upr;i  la  ero**-,  rrtmr  sia  «ritte* 
Quf»1i<  ir»  eroe  dimori mno.  Hw  td»1«i  r otu  unmo, 
la  apuli  CAM  ita  t ululo  Mlliilirp  l'Apoctnto  contro  uh  rr>- 
tirl  M Miti  tempo  MCSI  olii  la  «re:  In  iteli  inrarti.if mio' •. 

F quelli  Ire  miHt  Miro  n»*d  CUoplraiir*  a pero  a n* 

«iridi  *Ip»m  «edtA  ; cnneoritano  In  «ma  n»rdi**Utva  rm*.  Ta- 
Ir  e il  *rn»tì  drl  crrro  . Il  qunlr  la.lilosr  «Ila  linr  di  i \rr* 
7.  dirp;  r quelli  Ire  muti  un*  vii  m*««  . in  i|Ont*n  limgn 
|»n'i  ]Kirta:  e queiti  Ire  *«.*o  nd  un*  •lr*»n  rosa  . ot  turo 
fttr  un*  ifMin  fnM. 

g.  Or  quell*  e /a  Ietlimieiii*n2<*  di  /)*'*  . «*  TolllSiv 
nt ;nira  MUTH-nor»  a quainoqit*'  uw»oa  IrMirHinicmpa  r qurl 
la  rf  odul a dal  Padf**  Ite-»  all' «miro  F»slnml". 


K tre  anno . che  rcnitono  tcntimoniantn 
in  terni , lo  spirito,  I acqua,  c il  sangue 
e qnnli  ire  sono  uno  sola  cosa. 

9.  Se  nrnmrttinmn  la  testiinnnfanza  itegli 
uomini,  nuigifinre  è la  testimonianza  di  /fio  : 
or  questa  è la  tesfimimianzo  di  Dio,  la  quale 
e* iti  ha  rendu  fa  al  Figli  noto  suo.  In  quale 
é maggiore. 

10.  chi  crede  nel  Figliuolo  di  Dio , ha  in 
sè  la  testimonianza  di  Dia.  Chi  non  creile 
al  Figliuolo , fa  lui  bugiardo  : fiere h è non 
crede  alla  testimonianza  rendala  da  Dio  al 
Fiytiuol  suo. 

11.  F.  la  testimonianza  è questa,  che  Dio 
c.t  ha  dato  la  rito  derno.  E questa  vita  è nel 
Figliuolo  dt  lui. 

1 1 Chi  ha  il  Figliuolo , ha  la  vita:  chi 
non  ha  il  Figliuolo  , non  ha  la  vita. 

13.  Uniste  cose  scrivo  a voi  : affinché 
sappiale , che  arde  la  vita  eterna  voi,  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio. 

14.  E questa  è t a fiducia  , che  abbiamo  in 
lui;  che  qualunque  cosa  chiederemo  secando 
la  volontà  di  lui,  egli  ci  esaudisce. 

18.  E sappiamo , che  ci  esaudì '■ce . qua- 
lunque cosa  gli  chieggfamo:  lo  sappìnmo , 
perchè  abbiamo  I'  effetto  delle  richieste , che 
a lu*  Mirriamo. 

18.  Chi  sa  , che  il  proprio  fratello  pecca 
df  Recalo , che  non  mena  a morte,  chieggo, 
e sarà  data  la  rila  a quello , che  perca  non 
a morie.  Darvi  un  peccato  a morte,  non 
dico,  che  uno  preghi  per  questo. 

10,  Chi  crfdr  n»  t Fiqliiiot*  di  IH*  . Am  mi  ti  la  testi- 
tiriti! Jiiurtr  di  Ih».  Chi  «Triti*  ir»  Omi  Cjifclo  Ftillidnlo  di 
Din . hn  in  lo  sIi*mo  Din  ti*ftttm<'>nr  di  qor*«i,M  verità. 

Chi  ni*»  crede»!  Figlinolo,  fa  lai  bugiardo;  fienké  re. 
Chiunque  dopo  la  dlchltTUlAfl»  «fel  Padro  , rhr  dtesr. 
«'tur  Iìmu  Cristo  è 11  »dn  FI*lìaolo  ditrtlo,  non  rn*ilr  al 
Fi  cintolo . con  Dio  *1  iliportn  . finir  sr  qorall  (mtiTMr  rt- 
»rr  inriMtnCr:  non  rredrndo  a qiirllo,  rlm  celi  Ita  drllo 
«tri  mm»  PiQUnoln. 

11,  17.  E la  tettim*NÌa»za  è qurrfo  , eh*  /fio  ti  ha  do- 
to la  rito  eterna,  ee.  |.t  1r«l|  monta  ora  di  Dio  ai  rìdner  « 
qiiotlo.  rlm  da  miopi  d Pifriitmin,  ci  ha  d»dn  la  «Ita  rt«T- 
na.  prrrlic  qUrala  «ita  uri  Ftftltoolo  ristelle,  poihp  in  ati 
toro,  «*  pnnripio  di  «ila:  re  /■/  era  la  vita,  Jo.  i,  a., 
ondi*  pW  ffh*,  ni  amoro  alihrsrria  Gite  Celato  Fi 
gluiido  di  Ilio  . ha  Tifa  ; etti  dH  Fiitliimln  »i  prtea,  non 
rrrdrodn  in  r*»o . non  rasò  »«rr  vMn.  Vrdi  Ju.  ili.  3.V 

li.  .il 'de  la  rito  eterna  w*i  , che  credei*  ee.  A«rtr  glA 
in  isprroiua  la  «ila  rtrrnn  , conio  fiUllo  drlla  «i«a  frdr 
nrl  Fietiaoli)  di  Dio. 

I I.  E quella  i la  fiducia . thè  abbiamo  <n  lui  : che  tr 
Un  «Uro  frullo  della  viva  frdc  in  c;rl»lo.  In  fidurU  rii 
olhmrrr  da  Iteo  lutto  quatto  . cter  dnirtn fidiamo  » lui . 
purché  siti  cimi  fi  inni*  aita  «ntemU  dello  sIcmo  Dio  , c con  - 
duca  nlla  uliirm  di  Dio,  n itila  no»1r.»  MidilVcnriom*. 

15.  E tappiamo , che  ri  nnuditct . qualunque  t oma  o ti 
rhicggiamo  • rr.  Sìuiitc  é qui  lo  «Iimih  , dir  nvrr  lidaiiF.v, 
irnrro  jw  termo  viviamn  In  firma  spero  ora  . rlm  rt  e 
Mtnliro  .«  ci  diim  qualunque  cnan  n lui  «lomandtam-t  ; r 
•jut  tlv  apcnmra  m ;iccrov*c  anctn*  in  imm  «lui  «cilrcr  . co- 
me ci  pviuilurc  ili  condinun  mncnlr udori  l'rffi'llo  ddh* 
iMAirr  projthlcro. 

IO.  Ch*  vi , rhe  il  propria  fmlcllo  pecca  di  perral a . rhr 
moti  menu  ir  morie,  re.  !Sott  vdnincidc  colui . rhr  rmlc  . 
ullprro  da  Di«»  qijplln  , rhr  do»n»rii1rTa  p»-r  **»  «Ii>»wt  *• 
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17.  Omni'»  iniquità*.  imitimi  est:  **t  *>l 
pece  ninni  ad  martelli. 

IH.  Scimi!*,  quia  Omni*,  qui  nata»  est  ex 
Doo , non  peccai:  «ed  griuTglio  Dei  cmiMTvat 
«•uni,  et  maligni!*  non  tangil  rum. 

19.  Scimi!*,  qiionùini  ex  peo  lumu»:  ci 
inundus  tolti*  in  maligno  potilii*  est. 

10.  Et  od  mas,  quoniam  Filili*  Dei  venil,  * 
d dalìt  nubi*  tensuB,  ut  rogiMKinHs  veruni 
Dettai  , et  aimiu  in  vero  Film  dus.  Ilic  est 
n-ru*  Deus,  et  vita  adorna.  ’ Lue.  1A.  AB. 

II.  Kit  ioli,  custodita  vn»  a simulacri*.  Amen. 


prlM  «u«  Hpnn  salute,  ina  ili  piu  otterrà  la  aita  al  fra* 
trita , rhe  pecca , purché  il  prrcilo  di  qw«4n  non  sia 
lai  premio,  che  meni  alla  morir  elmi».  Molti  Interpreti 
«in  *.  Agitatimi  e ».  Gregario  per  questo  peccalo.  t hè 
mena  atta  morir  , Intridono  il  peccalo,  in  cui  l'uomo 
•«luulamculc  prrwvrra , e «1  indura.  Altri  Padri  intru- 
dono  1‘ apostasia,  r la  infedeltà.  He  nrll.i  grandissima  di- 
»rr»iia  di  optataci  fc«r  nrtr«Mrlo  l’rlriuanr  una,  cre- 
derei,chr  per  questo  peccalo*'  intenda  l'ipataMa,  virar 
a dire,  la  detersione  deiruomo  fedele,  il  quale  aMkin- 
dtinandn  Cristo  , e la  Chiesa,  nell'eresia  precipiti , o nel 
rullo  doli  Idoli.  Per  un  franilo,  die  in  1*1  peccalo  Ira- 
IamtIiì  , non  prodiiwr  nuilulatm-nlr  t.  fiiuomni  di  far 
"ruiniw*  a ilio,  attaché  lo  richiami  a penitenza , e di  fallo 
,i  China  ivo»  lascia  di  predare  solennemente  |#r  gli  «fe- 
ltri, e «clamai iri . «ime  «I  tede  dalla  netta  del  veiirrdk 
vanta  ; ma  non  osando  ili  prmneltrrc  , che  teli  preghiera 
nano  eviudite  , non  si  arrischia  a dire,  die  «i  facciano, 
ledi  Britanni  uo  de  poemi.  Uh,  * ni /a,  un.  Il  peccalo 
(IHI'apiwlJftia  può  giustamente  estere  stato  chiamato  da 
s.  Giovanni  peccalo,  die  mena  a morte,  perche  (pinti 
«nenie  in  ni  leu  , che  Gesù  Cristo  è In  tifa  per  (pielli , dio 
.Trdocn  in  lui  ; la  separazione  adunque  da  Cristo,  e dal 
corpo  di  Cristo , che  e la  Chieda  . è un  premio  , che  dl- 
o l temente  conduce  a morte. 

H.  %»»  iniquità  è pecca  lo.*  rr.  Ogni  Impressione  della 
•nae . '«ni  ingiustizia  è peccalo , ma  non  ogni  peccato 
e lil  peccato  , che  meni  addirittura  a morte;  »'  ha  un 
prceato,  die  coniìna  , per  cosi  dir.  colla  Inulte. 

IH.  Chiunque  è unto  iii  Diti  , mm  pecca  : ma  la  divina 
rmregitMf  te  custodisce , re.  Frutto  delti  rigenerazione 
< mifpiln  per  Gesù  Cristo  si  é , che  il  Obliano  divertalo 
»u  -nolo  adotti  so  di  Dio  «i  Deli  lontano  mediatile  l' aiuto 
‘Iella  grana  dai  peccati  almeno  unii,  e mortali;  «rupe* 
cuori*  la  grazia  della  rigenerazione  lo  mUodi  *cr  dagli 
"•ohi  del  maliitiio  api  rito . il  quale  quii  potrà  nuocergli. 
Voli  c*p,  tu.  «.  9. 

14-  Sappiamo  , che  »iom<i  da  Dia:  e tette  1/  mondo  te. 
li*|timnod , jwrché  uamo  di*  muli  per  grazia  Ughntai 
•fi  Dio  Ro  nlre  tutti  gli  uomini , a' quali  non  è toccala  «i 
UH»  torte , nati  aotlo  li  pcec.do.  « liziati  nella  slessa 
tao  erigine,  sono  immersi  nel  male . e gemono  tallo  la 
Mrunia  diri  dentali  In  : «mU  .fitteli,  •>  p/dag.  Da  i<td,  eap. 
« . frustrate  , Reda  re.  Il  mondo  diviso  d.i  i risia  Pro* 
m*  u«  mare  di  icrllrragjpnl  : U ma  td  trenta . t te  huq/a  , 


bis 

17.  Ogni  iniquità  è /zeccala  : ed  havvi  pcc- 
cn/a,  che  fjtcztu  a morte. 

18.  Sappiamo , che  chiunque  è nato  di 
Dio , non  /reca.  mn  la  divina  generazione 

10  custodite* , r il  inoliano  noi  torca. 

19.  Sappiamo  , che  «mata  dti  Dio:  e lutto 

11  mondo  sta  sotto  il  maligno. 

10.  E sappiamo,  che  il  Figliuolo  di  Dìo 
è venuto . «?  ci  ha  d ito  mente  per  conoscere 
il  ree «1  Dio  , r per  esser  nel  vero  Figliuolo 
di  Ini.  Onesti  è vero  Dio . e vii»  eterna. 

51.  Fi  gl  nudi  ni , guardatevi  da’ simulacri . 
Cosi  sia. 

t t' omicidi*  , e il  furto,  t F adulteri"  tuondnram  ta  terra  . 
e il  sanque  facevi  il  M«r»r,  dice  Osea  n . 2-  I-a  voce  maligna 
piu  ordinariamente  nel  nuovo  lesi  «mento  sliznihca  il  dia- 
volo, come  nel  versetto  precedente  ; tatara  vzgmfic»  il 
male  , o sia  il  peccato,  e \‘  iniquità.  Il  witvo  non  varia 
gran  fallo  . In  qualunque  nato  prendasi  questa  voce.  Im- 
perocché ««iota  r Apertolo  risveglinre  I.  gralitudme  e 
l'anaor  ilei  fedeli  col  rifletto  dei  tatti  . die  hanno  rire- 

v uti  de  Gei  Grinte,  Éqpalf  dalle  eenririeoe  dri  aoari, 

e dalle  leitehiv  . in  cui  questo  M giace  , per  sua  miseri- 
cordia ctiinn»n«lt  al  regno  della  giustizia  , e dell»  snidila. 

*1  E aapptaew,  thè  il  Fvdowt»  >ti  tu»  * rmnto , 
Fero  la  parafrasi  falla  da  s.  Ilariodi  questo  versetto, dia 
* quasi  V arg'UOento . e il  rompendio  di  tutta  queste  di- 
vina lei  (era  : pmhe  uippiama , rhe  it  #«f  fiutata  «/»  tha 
r remala  , e si  è incarnalo  per  iwi , ed  ha  pstils» . * risu- 
sciti da  worii*.  09/1  et  Aa  presi  ieo-i . e et  ha  dato  mrmle 
uti  1 ma  , perche  intendiamo  il  r**u  Ww,  e siamo  met  erro 
Fiatinola  di  Imi  Gesù  Cristo.  Questi  è creo  Di* , e vita 
del  iro  , e mostra  ritorcertene  , Uh.  tì*  de  Trm.  In  Lil 
manieri  «mira  gli  etepri  de' tuoi  tempi  «latalisce  la  »e- 
rilà  della  tocanmrione  ilei  Verte*  . In  divinila  del  Salva 
lore  : il  quale  * vero  Ftrltafdo  di  Ilio.  « perciò  cnmualan- 
dnlr  al  Padre  .e  vervi  Dio.  e vita  twvroùafc,  «I  rieri», 
dal  quale  ahbiain  ricevalo  la  rogoi/tene  . « la  fede  dal 
vero  Dio.  ppff  IMBONÌ  della  qiul<‘  al  WO  Figliuolu  di  Dio 
siamo  uniti-  S.  AUnasiu  (da puf.  comi.  .4r.)  evoendoali 
chieste  da  Ariu  una  dtBoalraataor  per  Ivcnllo  delia  di- 
vinità di  Gesù  Cristo,  produsse  questa  parola  di  s.  Gh* 
vanni  dicendo,  rhe  elle  erano  un*v  dimostra  rione  scritta:  e 
s Amlmiogio  è di  parere . rhe  quindi  sia  stato  tolto  quello 
che  nel  Mmlmln  WicrUO  lejttócsl  : Dio  di  Dio  , lume  di  lu- 
me, Dio  vero  di  D>a  vero,  mata  del  Padre  , W*  /atto,  di 
una  iniigazfi  col  Padre.  De  Od.  HI*-  I.  A 

11.  Foj tnso/im  . guardatevi  da' simulacri . 1 fedeli  coti* 
verlvll  vivendo  Ira  gli  htalalri  amici,  parenti,  ec. , ora 
molto  da  temere,  che  non  si  Usciasvero  nudare  tali  ulta 
a qualche  alto  esteriore  , che  avene  rela/ lune  al  culto 
degli  idoli.  Vedi  la  prima  ai  Corinti  »»u*  I-  * ?•  *• 

7.  il.  I».  nh. 

Cosi  sia.  Nelle  auliche  versioni  non  e la  voce  amen, 
rorne  pure  in  natali  antichi  Ms»..  e prulialulinrole  ella 
r Mala  aggiunte , come  ad  altre  lellere  apostoliche,  dalla 
coodriuiUnp  delle  fllùi'se  dì  hiure  ma  qnaalà  -trclama- 
rione  la  lellura  «M  esse  lellrr*  . «ime  m 4 dello  allr.v  v tate. 
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Exarta  filetta  , € • Jbjhoolt  di  lei  ad  et*er  cut  fanti  nella  carità,  * nella  fede,  affinché  non  nano  »r  fi  at- 
ti dagli  eretici  : ciò  egli  fa  in  poche  parale,  riterbandasi  a trattare  di  altre  cose  , quando  andcrà 
da  essi. 


t.  Senior  Ekvtae  dominar.  «I  nati*  eiu*, 
qui»  ego  diligo  in  ventate,  et  non  ego  solili, 
sed  et  omnes,  qui  engnovcrunt  verilatem, 

2.  I»ro|iter  reritalem , quae  pernianti  in  no- 
bis,  et  nobiseuiii  rrit  in  aeiernom. 

5.  Sii  vobi'Ctim  gratto , niiserirnnlia , pax  a 
Deo  Pflin* . et  a Christo  Jisn  Filiti  l'alris,  in 
veri  tali1,  et  l'arilate. 

H.  Cavisi**  *um  valile,  quuntoin  inveiti  de 
fili»  lui*  ambulante^  in  ventate,  sicul  manda- 
luin  aeeepimu*  a Patre. 

fi.  F.t  mine  rogo  le.  domina,  non  tamquam 
mandatimi  novnru  scriba»*  libi,  sed  quod  ha* 
buiinus  ab  tallio,  * ut  riili  jtfmtis  allmilrnm. 

• /OOn.  15.  5*.  et  tn.  t2. 

fi.  Et  bare  est  carila*,  ut  ambulami*  secno- 
duni  mandala  eiu*.  Hoc  c*t  eoim  inandatum , 
ut  qiiemadmodum  nudisti*  ab  initio.  in  co 
ambuletis: 

7.  Quoniam  multi  ttductorr»  exienmt  in 


t.  fi  Senior e nt ! Eletto  signora,  e a‘  fi- 
gliuoli ili  tei  , i guati  io  nino  nella  verità  , 
e non  io  solo,  ma  anche  tolti  coloro,  i quali 
conoscono  Ut  verità, 

2.  .4  causa  della  verità , che  è in  noi . e 
con  noi  sarà  in  eterno. 

5.  Sin  con  voi  la  grazia  , in  misericordia , 
e la  pare  da  Din  Padre,  e da  Cristo  Gesù 
Figliuolo  del  Padre,  nella  verità,  e nella 
carità. 

h.  Vi  snn  rallegralo  molto,  per  aver  tro- 
vali dS  tuoi  figliuoli , che  camminano  nella 
verità,  conforme  ci  è staio  ordinato  dal 
Padre. 

fi.  E adesso  ti  prego , o signora , non  come 
scrivendoti  un  nuova  comandamento  , ma 
quello , che  avemmo  da  principio , che  ci 
amiamo  V un  l'altro. 

fi.  E la  carità  è questa,  che  camminiamo 
secondo  i comandamenti  di  lui.  Imperocché 
questo  è il  comandamento , affinchè,  conforme 
udiste  da  principio , voi  lo  mettiate  in  pra- 
tica. 

7.  Ione  tossirteli  è molli  Impostori  sono  usciti 


i 


I,  2.  //  Seniore  od  Eletta  tignata,  ec.  Sfrondo  I.»  più 
comune  opinione . di  mi  nettiamo  partalo  nella  pre tn/io- 
np.  Eletta  è il  nome  proprio  «MI*  matrona  , n rai  e prin- 
cipalmente mitici  tfn  que*t*  triterà  : »>< j»»ra  è titolo  «Il 
onoro.  nsntn  anche  in  que*  lempl  ron  le  dunor  nobili, 
come  «gli  uomini  di  qnilehe  «tienila  da  vasi  II  titolo  «il 
•Ignoro.  Scrive  adunque  n gamia  rotiuìo** . e pia  donna 
r Apn*.i««k> . e ai  l'uliimli.  «*  lictiinde  di  MI  : imperocché 
soli' autorità  di  «.  Omnlfill  Alewandri*  affermasi . c l»n 
Eletta  ai«i*e  «Ielle  figliuole . Ir  «finti  custodivano  la  irr- 
«inilà.  Dire  v Giovanni,  che  quieti  figliuoli  «li  D'.lflt.i  «- 
no  eli  *w-i  nella  irriti , dniin Cfitta,  rive  #■  irrita,  ov- 
vero gli  ama  ron  ipto  cristiano  arrowo  ; p clip  n««n  d.»  lui 
*olo,  ma  anche  da  tutti  «sdoro . clip  couuscomi  la  verità 
«ohi»  amali  per  amaro  drlla  irrita  rbr  da  Inrn  f amnta, 
pila  aliami  ««le  IWs*  ne’ loro  cuori.  r alar*  («oesHinae 
Giovanni  i in  nr>i  clernainenl*.  Cosi  et  Ginn*  PAimitolo 
delle  persone  , alle  quali  tenie.  Il  piu  onoroiol  ritrailo: 
farro-loti  mirro  don  wdo  amanti  drlla  irriti,  ma  fissi  p 
natili,  e immobili  nella  verità;  che  ••  il  massimo  pregia 
«tri  vrro  Criltlau,  In  fi-rinexrn  m ila  fede  . In  quale  «•  k» 
spirilo  , e II  ctioro  dell' noma  comagra  a dio. 

1 A film  reti  là , e nell»  rarità,  ti»  la  perno  vernnaii 
nella  fntr.-e  nell' amori',  Intorno  *lle  «Uro  parole  di  que* 
vtp  ululn , vedi  Jt»m.  i 7. 


j 4-  Per  aver  travati  de’ tirai  figlinoli  , ce.  Si  vede.  clic 
qualcheduno  «lei  titillati  di  quest*  matrona  erano  capitati 
ip  lungo , «loie  Giovanni  gli  aveva  veduti,  ed  ave*  ennfa- 
buUto  con  e«i;  onde  uvea  romwctul*  la  purità  della  Giro 
lede,  e come  camminavano  secondo  la  irriti  , e santità 
drt  Vangelo:  la  quii  cosa  In  grande  onnr  ridondava  «lei* 
la  liunoa  madre.  In  lai  maniera  ( «aggiunse  l'Ap**!  do) 
ri  ha  comandato  II  Finire  di  camminare.  affinché  siamo 
degni  figliuoli  di  lui,  come  ci  avvrrti  Gnu  Cristo-  Vedi 
Mèli.  \ là, 

h.  E aderto  ti  prego  ....  non  conte  terivrndoti  iov  onoro 
conili  li  d introni , cc.  Ti  s«*rivo  per  raccnniandarti  la  ma- 
tita iliWGiue,  per  pregarti  di  cuvlodiro  l'amore  de’ fra- 
telli, comandamento  noti  nuovo,  ma  lìti  dal  principio 
della  predicatirinr  Intimalo  a mime  di  Cristo  da  noi  Ap*>- 
Stuli  a tulio  il  rriilianeiimn. 

n.  E lo  cariti  è qui**?** . ec,  1/ amore  «fi  Dio.  r del 
prossimo  nini  pu«V  *epjrarvi  dairusarrvaUKa  de*  divini  rn- 
numi  .mini  ti , e quello  A quello , clic  Dio  ha  comandata 
fin  ila  prinripi»  . perchè  In  mellinrao  la  pratica  , end»  che 
«Kvervinmn  tulli  I suoi  divini  precetti . quali  da  principili 
furono  dati  a noi. 

Curt  /otuaché  malti  imptnlori  ec.  Rarronvamlato  il 
pncelto  «Idia  carità,  c rinsrrianra  del  divini  comanda 
umili , ;v»Ma  a racrnmamUr  I* amore  «Iella  venta  , r ckv 
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in  umili  ut , qui  non  contiloulur  Jvsura  Cbrisium 
vfnUs»*  in  cameni  : hic  e»l  sduclor , H auli- 
rti risi  us. 

8.  V'id eie  vusitiHipso»,  ni*  perdati*,  qiue 
operati  esltó:  «ed  ni  mererdem  pini  airi  acci- 
piali». 

9.  Omni* , qui  ruadit . el  non  permanel  in 
dottrina  Chrisli , Deuni  non  habet:  qui  pernia* 
nel  in  docirina , hic  el  Pai  rem,  et  Filium 
habet. 

10.  Si  quìa  vctiil  ad  vos , et  Nane  dottrina  m 
non  affert , noi  ile  reciperv  eum  in  domum,  iter. 
Ave  ei  dixeritis. 

tl.  Qui  cnim  dìcil  HU  Ave,  romrounirat 
operi  bu*  e-ius  maligni*. 

19.  Flura  liaben.i  vobi*  scribere,  notili  per 
ihartam  , et  atramentum  : spero  cniiu  me  fu- 
turum  apud  vos,  et  o*  ad  o»  loqui  : ut  gau- 
« 1 i ii ni  vestrum  plenum  sii. 

15.  Sai  ulani  te  filli  soror»  tuae  Electac. 


molto  a proponilo  , perche . co«n‘  «gli  dice , molli  erano 
eli  impostoci  . I quali  erano  usciti  Inora , e nega* ano  la 
mila  dell"  incarnazione  di  Orlato.  OH  Gnostici,  r i dUrr* 
pili  di  Simonn  dicevano  , ebe  il  Verbo,  Il  Orlilo  era  ve- 
rnilo «opra  In  leira  «cura  Incantarsi , aenra  nascere  dalla 
Vergine , vaia  aver  corpo , se  non  apparente , e perciò 
non  area  patito,  né  era  veramente  modo.  Chiunque  pen- 
sa, e insegna  crai,  è un  seduttore,  ed  un  anticristo.  Ri- 
pete quello , che  disse  ne  Ha  prima  lettera  cap.  i*.  a. 

».  Ckr  non  facciale  getto  ce.  badate  di  non  perdere  II 
fruito  della  vostra  fede  , e di  tutte  le  linone  opere  latte 
pel  tossalo  Tutto  sarebbe  perduto,  se  noo  mantenete 
salda  fa  fini  e . quale  ve  la  abbiamo  predicala.  La  piena , 
e perfidia  mercede  il  ottiene  mediante  la  perseveranza. 

•>.  .Vvs  ha  Dtv;  ec.  Itoo  ha  comunione  con  Ibo  Padre 
chiunque  non  bla  Guatante  nel  professare  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  viene  a dire  chi  non  crede  del  Figliuolo 
tutto  quello  . che  la  cristiana  dottrina  gli  insegna.  Chi 
Ileo  la  vera  dottrina  riguardo  a Cristo,  ha  unione  non 
solo  con  Cristo , ma  anche  col  Padre.  Vedi  Fp  I-  cap- 
ii fi» 

IO.  Sol  ricevete  m casa  , e mal  salatale.  Riguardale 
come  un  Gentile  chiunque  recede  dalla  dottrina  di  Gesù 
(Mi;  non  gli  date  ricetto  lo  casa  vostre,  non  usate 
verso  <U  lui  del  romane  saluto.  Cosi  facevano  gli  Ebrei . 
i quali  sfuggivano  ogni  commercio  con  gli  scomunicati 


Hi» 

pel  mutuiti , i quali  non  etiti  fessomi , che  Gesù 
(Yislo  §ia  venula  nella  carne:  questo  tale  è 
un  imposi  or  e,  ni  un  anticristo, 

8.  Bariate  a voi  Stessi,  che  non  facciale 
getto  di  quello,  che  avete  operato:  ma  nc 
riceviate  piena  mercede. 

fi.  rAiimyrir  recede,  e non  tetà  fermo  nctla 
dottrina  di  Cristo , non  ha  Dio  : chi  sta 
frrtno  nella  dottrina,  questi  ha  il  Padre,  ed 
il  Figlinolo. 

10.  Se  alcuno  viene  da  voi.  e non  porta 
questa  dottrina , noi  ricevete  in  casa,  e noi 
salutate . 

11.  imperocché  chi  lo  saluta  , partecipa 
delie  opere  di  lui  malvage, 

19.  Motte  cose  avendo  da  scrivere,  non  ho 
t'fllwfo  (farlo)  con  carta  e inchiostro:  ina 
spero  di  venir  da  voi , e di  parlarvi  a farcia 
a faccia  : affinchè  il  vostro  gaudio  sia  cam- 
pi ufo. 

15.  Ti  salutano  i figliuoli  di  tua  sorella 
Eletta. 

dalla  Sinagoga  , co'  Gentili  , e co’  Pubblicani.  Gnu  vieta 
a.  Giovanni  ogni  commercio , e consorzio,  « colloquio 
con  gli  eretici.  5.  Giovanni  mise  egli  stesso  In  pratica 
questo  Insegnamento , allora  quando . rame  raccontava 
a.  Policarpo  presso  a.  Ireneo  flit,  3-  cip  1U.)  , essendo 
andato  al  lagno  , e trovatovi  l'eresiarca  (.èrtolo  . m n an- 
dò immediatamente  . dicendo,  che  egli  avea  paura,  clic 
Il  lagno  non  cadesse,  « non  lo  stiacciasse  Insieme  con 
Orbito.  Tanto  ere  delicata  , e guardinga  la  lede  di  un 
tale  Apostolo  al  lontano  dal  pericolo  di  ewrr  sedotto.  In 
Ire  casi  si  insegna  comunemente  esser  proibito  11  com- 
mercio ooo  gli  eretici-,  primo,  ove  alavi  II  pericolo  di 
aovsmione  ; secondo,  quando  il  consorzio  con  l'eretico 
sembri  un  favorire  l'eresia;  terzo,  quando  lo  stesao 
commercio  ala  per  gli  altri  motivo  di  scandalo- 
li.  Chi  lo  saluta,  partecipa  ac.  Salutando  l'eretico  da 
ncrasione  di  credere  , che  approvi  le  maligne  opere,  gli 
inganni  , le  frodi , colle  quali  egli  tenia  di  distruggere  la 
dottrina  di  Gesù  Cristo. 

14.  Affinché  il  rostro  trauditi  tra  compitilo.  La  viva  voce 
di  un  tal  maestro  ha  In  sé  una  cnfiaobukiue  mollo  mag- 
giore di  quella  , che  portar  possa  una  lettera.  Ila  un  non 
so  ckr  di  segreta  energia  fa  eira  rore , r trasfusa  dalla 
boera  del  maestro  urite  orecchie  dei  discepoli  ha  suono 
più  forte,  S.  Girvi,  ad  Pnulln. 

13.  / figliuoli  di  tua  sorella  K letto.  Vedi  la  prefazione. 


K1*P  I> VI. LA  9ECOXD4  LETTERA  DI  V.  GIOVA**! 


io* 


III  BUI  A fot.  III. 


TERZA  LETTERA 


IH  GIOVANNI  APOSTOLO 


DATO  PRIMO 


f,t Unto,  prrihè  • «votante  nrtht  ferità,  a roti  amara  arrogUe  i ptllegrim;  gl*  parta  t frUr  catmlUtH 
* della  in*m<i  iut  u di  ifiotrrfe,  * focvadr.  onorerai  menziona  di  I teme  Irto  tritìi  nife,  che  frmto  an 
dirà  a ceder  fiato. 


1.  Senior  Gai»  carissimo . quei»  tu0  diligo 
in  veniali’. 

2.  Carissime,  de  omnibus  or;ilioru*ni  facio 
prospere  le  injjmli,  et  valere,  aleni  prospere 

anima  Ina. 

3.  Garisiis  siirn  valile  vruieiilibiu  fralribuvel 
IfNtiuioniuin  pcriribcntilMis  veniali  tu.it*,  sicut 
In  in  veniale  ambula». 

k.  Maioreni  borimi  min  babeo  graliam, 
quam  ut  audiam  lilio>  mi*»»  in  verilale  ambu- 
lare. 

Jt.  (dirissime . ikleliler  fari»  quìiiquid  npe- 
rari»  iti  fraina  n el  hoc  in  |icrt!griiiiM , 

0.  Qui  tr»! immi  miti  retiti  idemitl  rarilali  tuae 
in  convpcclu  Ecclesia*:  qua*.  hcrtcfactons,  de- 
duce» digiti*  IH*». 

7.  Pro  nomine  enim  Hu*  proferii  »unt,  ni- 
Inl  aceipienle»  a genuini». 

8.  S tii  sauo.omt  haae  ita  I*  anima  tua.  SkOOnMSO, 
che  bear  «In  «pianili  sii*  ini  ina  -,  cosi  la  stesso  debkw , 
che  «a  ili  te  r uu.ir  l*i  «1  corpi»  . r ii  luti*  Ir  altre  Cn*e  lue. 

J.  Una  rendita  ieitimoma u:a  alla  tua  sincerità.  l.et- 
Irralmrfitr  : atia  tua  venta;  ai.i  umbra  . che  Orliti»  In* 
tender*!  la  sincerila , il  e-vndor  de*  costumi  srnr.a  Qiniu- 
ii** , *»  ì|h*tì«.m.  Il  inno  i dice  t rrtuluiu  Hllmonlann , 

MM  la  tua  fila  A irtitrllwalf  t WMtMilt  coste 

Hit  al  Ir  regole  «tri  Vanirlo. 

h.  Tu  fa  Jaì  da  fedele  ut  tutto  qaetfo  , Fai  (WA 
degna  ili  un  il* nt)o  fedele  e cristiano.  mentre  allogai  . p» 
«ci . aiuti  I fratelli,  r pirOniliraMiU  quando  ciò  fai  per 
qit*-' fratelli , | qmtj  vengono  il»  gititi  paese  ;#  questi 
pmu.no  evu-re  o I pmlttilod  drl  Vanirlo,  elir  pattavano 
peli»  fili»,  dm«  «lav.1  li» io , o i poveri  tri«li#nl  scac- 
riatl  dall»  lupo  putiva  per  ragion  della  lede.  1/mpiUliU 
«•  rarojitmiMlnU  roatinuaroente  nel  mimo  Testamento. 

II.  Hanno  rendala  Itlb'lMHlifMa  affa  fan  rarità  datan- 
ti alla  China.  Di  questi  pellegrini  armili  umanamente 
il.»  Gaio  il  in»  ».  Giovanni . che  alcuni  avevano  Indilla  la 
carila  drtlo  stes* o Gaio  p*ibbUcanir«tle  dinauxi  all»  ndu- 
nanxn  de*  fedeli , *»  aia  «I  tamil  alla  Chiesa  , dove  »l  ten- 
tava allora  f Apostolo,  die  cmltù  tosar  quell»  di  F- 

f^SO. 

I ganti  te  provredtrtU  di  Viatico  re.  Acquali  »r  sommi- 


1.  Il  Sm f ore  a Gaio  carissimo  , ii  quale 
io  amo  nella  veri  là. 

2.  Carissimo,  sopr'  ogni  cosa  in  fo  orazio- 
ne , perchè  le  cose  Ine  radon  bene , e sii  sa- 
no, come  Itene  sla  f anima  tua. 

3.  Ali  sono  ralle tjr alo  mollo  alt’  arrivo 
de'  fratelli , f quali  han  multilo  testimonian- 
za alla  tua  sincri  ila , siccome  Iti  cammini 
nella  sincerità . 

h.  Più  grata  cosa  di  questa  in  non  ho, 
che  di  sentire , che  i miei  figliuoli  cammi- 
ni ito  netta  verità. 

5.  Carissimo , fa  In  fai  da  fedele  in  tulio 
quello  . cltc  operi  verso  f fratelli,  e più  verso 
i pellegrini , 

ft.  / quoti  hanno  rendala  testimonianza 
a Ila  tua  carità  duro  ali  ulta  chiesa:  f quoti 
se  provvedenti  di  riali  co  come  per  Iddio  ben 
fanti. 

7.  Imperocché  pel  nome  di  lui  si  sono 
partili,  nulla  ricevendo  da'  Cent  Hi. 

Rivirerai  quella , die  fa  Inr  «li  mestieri  per  pn  'seguire  il 
viaggio,  e rio  farai  in  quel  modo  . che  dee  farsi  per  n 
more  «li  Dio,  ben  forai.  Non  Iki  credulo.  come  pensano 
alcuni , rive  voglia  I*  Apostolo  nrromandarr  a Gelo  sola- 
mente ili  aecompvgn.ir*  In  segno  di  onore  per  qualche 
lenito  «li  strada  i fedeli  di  paese  ilfaiiifO . che  «-«li  al 
loggia»  .i.  Ili  erti  do:  ■■•mr  prr  Iddi*»,  iilliide  » queliti,  che 
insegni  Olilo  nel  Vangelo,  che  (Xn  dehW  c«Mlvi<lerani, 
a servirvi  nellr  penone  degli  nspiii.  Vedi  Mail.  x\v.  » 

7.  Sulla  ncrt'tud»  da’  tirati  ti.  Queste  parole  mi  setn- 
lim,  e Ih»  provino,  che  nelle  ultime  pvrile  «tei  versetto 
Mfcadrotr  e esortalo  i;«h»  allo  liht'ralita  verso  tali  pel- 
legrini. I fedeli  di  altri  paesi  , i quali  da  (.aio  erano  me- 
rci Uh,  per  alcuna  di  queste  cause  viaggiavano  » primo  * 
per  and.irr  in  qualche  luogo  a predir. ire  la  lede  , o per 
portare  Ir  leiiere  degli  Apostidi , o prr  altro  nccnrrvu/a 
delle  chiese;  secondo  , per  essere  siati  caceUU  dalle  luce» 
c.iv»  |»er  armvr  della  fede.  Dal  ver*.  H-  apparisce,  che  qurl- 
II , de’ quali  parla  qui  a.  Giovanni  , viaggiavano  per  ser- 
virlo delle  Chiese,  e per  vantaggio  della  feste.  DI  questi 
dice,  che  si  sono  posti  in  viaggio  por  amore  di  Dio.  ov- 
vero di  CrUtn.c  nel  loro  v «aggio  ni  astengono  dal  rice- 
vere Cina  alcuna  dal  Pagani  , n' quali  «um  vngtinn  tlar 
motivo  tl)  pensare,  die  inanelli  tra'  Cristiani  la  «mra  di 
snccurrcrr  uri  liivogno  I loro  (roteili. 
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9.  Ni»  ergo  dcbenms  Mis<ip<*n*  huiiisniodi , 
ni  etoperatore»  *imu*  roiUlk 

9.  Seripfùawm  forvila»  Kictaiae:  «*rt  k «|iii 
primati!  m genere  hi  ek . Dio* rapilo*,  non 

rrvipit  ao§: 

10.  Prapler  hoc  sì  renerò,  commonol»»  eins 
opera,  quae  farii,  verbi»  maligni*  garrir»*  in 
««:  <H  quasi  non  ei  isla  Mtfliriatil.  neqtie  i|*e 
Miscipil  fralns,  el  «h,  qui  anaci  plani,  prò- 
lnbct , et  de  Ecclesia  eiicil. 

11.  (ari%sinir,  noli  iinilari  inalimi . «ed 
quid  Immiuiii  est.  Qui  bcncfacit,  et  Don  csl: 
qui  inalefacit,  non  vidil  Dcum. 

19.  Demetrio  leslimonium  rrdditur  ab  nmni- 
I**,  ei  ab  ip»a  veritale,  ned  el  no*  Icstimo- 
niuui  piThibcuiu*:  et  misti  quoniam  te-%li mo- 
llimi» nostrum  veruni  est. 

15.  Multa  habm  Ubi  eertfacre:  *rd  nolui  per 
atranienluin , el  calamuru  neri  bere  Ubi. 

U.  Spero  aulem  proli»»*  le  videro,  el  ns 
ad  ni  loqupimir.  I*a\  libi.  Salutarti  le  amici. 
Saluta  amico*  imminatim. 

A.  Ijjht  di  cooperare  alla  venti.  Per  promuovere  ad- 
dir noi  coll'opera  Boterà  la  dilatazione  «!•*!  Vangeli»,  aiuta*»- 
•h  odoro,  che  palio  «tesso  fini*  ai  adoperano  . o predica»* 
■I"  la  parola  , o onriwlo  In  alliv  nutem*  al  ben  della 

Chi—. 

t.  Ani  forte  teritlo  alla  Chirma:  m>i  colai,  er.  Noi» 
ujpunn  in  qual  elltà  drilauc  Gaio,  nè  chi  !<»*««• 
«liWn  iNoMc  uni  pteente,  «1  ardito  per  deprezzare 
un  r-l»*  Apostoli  i.  Non  arrotai , che  egli  tomo  no  rrrtieu, 
fx-reli*  a-  r.iovnnnl  non  *1  rarebbe  Contenuto  lauto  arra» 
•Il  un  eretico  ; è adunque  creditele , che  fna-se  un  uomo 
mi'iiimho  . amante  di  sovrastare , clic  poco,  o nulla  ri* 
ottava  l'  autorità  dell'  Apotlnln. 

10.  Cti  rammenterà  Ir  opere,  che  va  fortuita , or,  Al  noti 
re* quanta  mansuetudine  parli  a.  filovanni  di  mi  tal  uomo. 

fon  mattane  parai*  ei>tmrtnnda  ec.  Tre  capi  di  accoda 
«■'•tersi  Diotrcfe  *o«r)  qui  notati;  pruni,  egli  aparla».! 
■irli" Apostolo;  secondo,  non  ricevevo  I fratelli  ranni. ili 
dall' Apmtoln;  terrò,  rvxi  permetteva,  che  altri  desve  loro 
rketto.  c ami  snomunicav.-i  chi  Ciò  avesu*  fatti».  Pare , 
che  da  rio  pò**.*  inferirsi  . che  Dmtrrfe  fiwve  In  automa 
itela  citta  , dove  fiato  abitava. 

11.  t'antttmo,  non  imitare  ri  mate  , mn  il  tinte.  Noi» 
imitare  «ni  superbo , un  ambizioso,  un  uomo  d barografo 
urm  I fratelli  . qual  è Diotrrfe. 


H.  ìYoi  perlanlo  dobbiamo  accogliere  s lutili 
l*rnonc  , affla  di  cooperare  alla  verità. 

9.  .-ferri-  forse  scritto  allo  Chiesa  : tna  co- 
lai , che  vuol  farla  da  caporione  , Diotre f e , 
non  vuol  saper  nulla  di  noi: 

10.  Per  questo  se  in  verrò,  gli  rammen- 
terò Ir  o fiere f che  va  facendo,  con  maligne 
parole  cianciando  contro  di  noi:  e guati  citi 
non  gli  basii , nè  egli  dà  ricetto  ni  fratelli , 
e ralltrne  quei , che  gli  ricettano  , e gli  roc- 
cia dalla  chiesa. 

11.  Carissimo,  non  Imitare  il  male,  ma 
il  bene,  chi  ben  fa,  è da  Dio:  chi  mal  fa, 
non  ha  reiluln  Din. 

I?.  //  Demetrio  è rendala  testimonianza 
da  tutti , e dalla  slessa  verità , e.  noi  pure 
gli  rendiamo  testimonianza:  e tu  sai , che  la 
nostra  testimonianza  è verace, 

15.  lo  area  molle  cose  da  scriverti  : ma 
non  ho  voluto  scrivertele  con  penna,  e in- 
chiostro. 

i h . .Va  sjtrro  di  vederli  tosto , e parlere- 
mo a faccia  a faccia.  Pace  a fe.  Gli  amici 
ti  salutano.  Saluta  gli  amici  a uno  a una. 

Chi  he*  fa , * da  Din:  ehi  «»f  /a  . cc.  Vedi  ».  J«  ni. 
*.  in.,  V.  19. 

n A Demetrio  * rrnduta  trthanmianio  dm  luto , re. 
La  virtù  di  Demetrio  è lodata  da  tutti  i fratelli,  ma  multo 
me;tid  è egli  baiato  dilla  verità . cioè  dalla  evidente  . e 
verace  vantila  della  oli  vita.  A queste  tcteimixiianie  noi 
< dice  l'Apostolo)  aggiungiamo  la  novtra;  e voi  napele  , 
che  è degna  di  fede  I»  nostra  testimonianza  Con  la  dm* 
giusta  lidanza  pirla  «li  «è  , e della  Min  venrità  II  nostro 
Apostolo  nel  «ni»  Vangelo.  Veli  All.  35.,  AVI  3». 

I I.  ,V*zu  ho  voluto  Écrivrrtete  con  penna . e inchiostro 
Non  te»  voluto  confidarle  alla  caria.  Cote  pur»  gli  altri 
\ (redoli  molte  cove  ;i ppart eoe nli  alla  fede  , o alla  dbel 
pliua  della  Chiesa  amarao  > meglio  di  Insegnarle  a viva 
voce  od  uomini  pii  . e fedeli,  che  di  scriverle.  Vedi  2 
Tim.  li.  i . (Quindi  le  tradizioni  della  Chiesa  vana  mente 
impugnile  diali  ultimi  eretici  . i quali  però  * questo  f.»nte 
dì  svera  dottrina  debbo*»  ricorrere  , w render  vogliono 
ragione  «li  varie  rose,  le  quali  netta  funesta  loro  separa 
rione  dalla  Chiesa  hanno  pur  ritenute,  come  il  teittetimn 
d«' bambini,  la  Mnlilic.-MioBc  della  domenica  In  vece  del 
«alialo  ce. 

14-  Pere  ir  Ir.  Gli  «miri  lì  *-t tulano  . che  ««ivo.  dove 
wn  io. 

Smlnlm  qh  «miW  , che  anno,  dove  tu  set. 


use  dku. k Lgrrr»»  m s.  thoovi 


PREFAZIONE 


DI  GIUDA  APOSTOLO 


Giuda  Taddeo , r Ltbbèo . fratello  di  Gia- 
como il  minora,  i chiamato  fratello  del  Si- 
gnora come  figliuolo  di  Maria  sorella  della 
mudrt  di  Dio,  ed  ebbe  il  soprannome  di  i c- 
lalore.  Scrisse  questa  lettera  non  ad  una 
Chiesa  particolare , ma  a tulli  i fedeli  del 
giudaismo  sparsi  per  l'Oriente,  a’ quoti  pu- 
re, come  abbiavi  detto , fu  scrina  /<i  seconda 
di  Pietro  Apostolo,  dalia  quale,  e da  quel- 
le ancora  di  Paolo  celebri  già  tra'  fedeli  , 


molte  cose  ha  in  questa  sua  trasferite.  Pren- 
de egli  di  mira  gli  stessi  eretici,  contro 
de' quali  scrisse  s.  Pietro,  e parla  degli  A- 
postoli  coinè  già  passati  agli  eterni  riposi  : 
onde  non  prima  deli'  anno  06.  può  egli  averta 
scritta,  che  è t anno,  in  cui  per  comune 
sentenza  morirono  Pietro,  e Paolo.  Origene 
portando  di  questa  lettera  disse:  Giurìa  acri*- 
se  una  lettera  di  birri  noie,  ma  |ncn«r  di  ro- 
busti ragionamenti  della  grazia  celaste. 


LETTERA  CATTOLICA 

DI  GUIDA  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Ch  r*»rtm  a s tur  lottanti  netta  fede,  eh*  «jivmu  ntmi/o,  e a resister*  opti  empi,  e impuri  h amimi,  rb 
uicintm  fuòri,  dei  guati  predire  il  supplizio  timi  te  a quello  de  Giudei  e de'  Sodomiti,  mentre  nu- 
che quelli  senza  alntn  rispetto  sfrena l amen  Ir  sono  Importati  da  agni  conewpiseeuza  carnate  ih  * 
pinye  mitorc  evo  larte  irfUihtttdrni,  e ripete  quello,  e he  di  r*ti  hanno  predetto  Fnarh,  e gli  Apo- 
stoli. 


4.  Judas  Je»n  diritti  servus,  fraler  autem 
Jarnbi,  bis,  qui  Mini  in  Duo  Patre  diteci»,  et 
Chrislo  lesti  conservai»,  et  vocali*. 


I.  Giuda  servo  di  Gesù  Cristo,  e /rotella  di  Iacopo  , 
ec.  Si  chiama  serto  di  Gesù  Cristo  . do*  consacralo  «I 
«•n litio  di  Cristo  pel  ministero  Apostolico , r fratello  di 
lampo  detto  il  minore  , autore  della  prima  epistola  cat- 
tolica, e di  rol  era  celebre  il  nome,  e riverita  da  tutti 
la  «antilA  : onde  dH  mime  di  uo  tal  fralaUo  si  sale  II  no- 


4.  Giuda  serro  di  Gesù  Cristo , e fratello 
d' Iacopo , a quelli , che  da  Dio  Padre  sono 
stali  amati,  e in  Cristo  Gesù  salvati  . r 
chiamati. 

atro  Apostolo  a conciliare  autorità  e rispetto  maggiore 
alle  sue  parole.  Tale  era  ta  sua  umiltà. 

A quelli , che  da  Dio  Padre  sono  stali  amati , ee.  A 
quelli , eh*  Dio  Padre  amò  per  sua  mUericocdln  ab  Hcr 
no,  c gli  ha  separali  dagli  increduli,  ed  infedeli. 

K in  Cristo  Gesti  salvai i , e chiamati.  Il  Padre  ci  amo 
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I.  Misericordia  vohls,  et  pAt,  et  rarità*  n- 

dtopMv. 

3.  Carissimi,  otniiem  «ollicitudiiu-m  faaeu> 
'•cribri idi  vobi*  de  communi  rimira  saluti* , ne- 
rrsac  habui  seri  bere  rubi*:  deprecati*  superrer- 
Uri  semel  tmditae  sancii  fiditi. 

4.  Siibintroiertin!  eiiim  quidam  Iimiiùim"»  (qui 
oliai  praiNrripti  *unt  in  hoc  iiidirium  ) impii , 
Dei  nostri  gratiam  lran*(Vn*nt«'s  in  Imuriam, 
et  solimi  dominatorem . et  Dominimi  nostrum 
Jesum  Chrislum  neganti*. 

5.  Common  ere  antem  vos  voto,  sciente»  se- 

mel omnia,  quoniam  Jesus  popolimi  de  terra 
.tyypti  salvane.  * serti  ih  Jo  »*ns,  qui  non  ere- 
didemnl,  pordidit;  * 'firn.  14.  37.; 

1.  Pel.  1.  4. 

II.  Angelo*  vero,  qui  non  herorminl  smi 
prineipatiim , sei!  derétiquenint  sunm  domici* 

per  ** Arili,  di  sua  carili»;  Gesù  Cristo  ri  salvò  coli  la  Ma 
multe,  e con  la  *im  grafia  ri  chiamo  alla  fede. 

j.  Sia  a mi  moltiplicata  I*  «iWWiiia  , ec  VI  ri- 
colmi II  Signor*  drtle  sur  misericordie,  si  dia  la  pirnr*- 
u drtta  pace,  e della  carltA. 

3.  Avendo  io  ogni  aollrcitudme  di  acrivere  a poi  in- 
torno re.  Dimostra  sul  bri  principi»,  quanto  ardente 
fosse  II  suo  zrlo  pclla  salute  de’  suoi  Cari  figliuoli , «'quali, 
allorché  non  potei  a a sore , noci  mancava  di  raccoman- 
dar eoo  IrUrre  quello,  che  secondo  le  diverse  cirrosi»  nm 
rr*  utile , o neceasario  ili  far  loro  presente  per  consolare, 
r Irteisr» egire  la  loro  fede:  per  la  q uni  cosa  soggiunge, 
essersi  trovato  In  necessita  di  scrivere  quelita  triterà  per 
pregargli  di  combattere  prr  la  fede.  Quésta  Ade  fu  data 
si  vanii . cioè  al  fedeli  una  solla.  Sentenza  (fralissima  , 
rd  importantissima  ; Imperocché  è,  come  oe  egli  dicesse, 
che  ■ questa  fede  nulla  vi  può  essere  da  aggiungere,  o 
da  cangiare;  ch'ella  è slsta  itala  unn  volti  p«-r  essere 
immutabile  , e la  stessa  per  sempre  ; e che  altra  fede  non 
%'ha  tori  di  questa  , per  cui  possa  l'uomo  sperar  salute. 
Cml  grlla  a terra  le  novità , e i profani  ratriert  degli  »• 
■vati. 

».  ji  sono  i<j  fruii  certi  uomini  rr.  Intende  gli  eretici , 
particolarmente  gli  Gnostici,  Si  monòmi . !t  troiai  ti  , de* 
quali  ci  fa  II  cari tlere,  Onesti  tenevano  Inquieto  In  reio 
deir  A p Minio.  Il  quale  temeva  che  non  gjungesaer  castoro 
al  infettare  anche  quella  parte  del  gregge  di  Cristo , che 
<1  era  fin  allora  ouosersata  sana,  ed  Intatta. 

f be' 'quoti  già  tempo  era  alala  arritta  gì tenta  condanno- 
snme),  La  parola  della  Volgata  prmeacripti  l'h»  Indotta 
*efj  «do  U naturale  significazione , e cucite  è esposta  la 
greca  corrispondente  da  Frumento  , ed  nitri  Interpreti. 
Dice  sdimqne  , che  la  condannazione  di  costoro  , ovvero 
Il  terribile  giudizio  di  Dio , per  cui  in  pena  de*  loro  pec- 
cati varrtriKino  stali  ahtandonntl  da  hi!  al  rrprolm  loro 
srmn , c finn  a far  naufragio  della  fede,  r a divenir  mae- 
stri di  errori  , questa  condannazione  . r questo  giudizio 
divino  era  «lato  già  tempo  descritto  nelle  Scritture.  E con  * 
questo  parlare  riolranea  I fedeli  contro  lo  scandalo,  che 
Prtea  loro  recare  la  caduta  di  questi  gl*  discepoli  di  ert- 
ilo, e seguaci  detta  vera  fede.  Tutto  questo  „ dice  egli . 
tal  lungi  dal  far  torto  alla  fedr  , dee  confermarla  in  voi, 
ptrcb*  tatto  4 stalo  preveduto . <•  predetto. 

Empii , i guati  la  grazia  ir!  anatro  Ilio  mnecrlono  in 
tarar**.  Fin  pii , perché  la  legge  evangelica , legge  di 
turila,  e scuola  di  agni  virtù  convertono,  sotto  pretesto 
di  liberto,  In  una  «frenata  Medila  di  vivere.  Vedi  a,  Pri. 

t*. , dove  abbiamo  parlato  drgll  osceni  coatumi  di 
qwgh  eretici.  Grazia  rii  bùi  è chiamalo  il  Vangelo 
AHr.  in.  16. , «t  anche  in  altri  luoghi , perche  egli  con- 
ta» un  traodo , e un  cumulo  di  grazie  celesti 


1 Sia  a voi  moltiplicata  la  misi  morditi, 
e lu  fHtct , e la  cari  là. 

3.  Cariatimi , uremia  io  ogni  sol  Ire  itti  di  ne 
di  scrivere  a vai  intorno  alla  coni  tute  vostra 
salute . mi  so n trovalo  in  necessità  di  scri- 
vervi: per  fregarvi  a combattere  per  la  fe- 
de . che  è stala  data  a ‘sauté  una  volta, 

4.  imperocché  si  sono  intrusi  certi  uomi- 
ni (dei  quoti  già  tempo  era  stata  scritta 
questa  condannazione)  empii , i quali  la 
grazia  del  nostro  Pio  convertono  in  lussu- 
ria , e negano  il  solo  dominatore , e Signor 
nostro  Gesù  Cristo. 

5.  Or  io  voglio  avvertir  voi,  istruii!  una 
volta  di  tutto , che  Gesù  liberando  il  ftopoln 
itali'  Egitto,  sterminò  dipoi  coloro,  che  rum 
erede  Itero  ; 

6.  E gli  AngtH , che  non  conservarono  la 
toro  pretninen  za  , tna  abbandonai  un  H loro 

S nega ito  1 1 auto  dominatore,  rr.  Di  questi  stessi  ere 
tiri  arrisa»  *.  Pirico  : organa  it  Signore , die  fi  compro. 
Dire  , che  Tristo  è it  »«/*  don ai  inibire  ; escludendo  novi 
fi  Padre . non  lo  Spirilo  santo , m’ quali  Cristo  ha  la 
siesta  sostanza , ma  qualunque  creatura,  perche  al 
solo  Dui  appartiene  l'assoluto  dominio  sopra  tutte  le  co- 
ve : onde  ohi  ciò  dimostrasi  la  divinila  di  Cristo  contro 
qur' meilrsitni  eretici  . Orbito,  Fidane  ec. 

b Or  io  voglio  avvertir  mi,  iatrviU  irmi  rotta  di  tatto, 
cAe  (.a ù ec.  Invece  di  Graia  il  greco  ha  it  S/gmure  ; la 
qual  cosa  io  voirntieet  osservo  , perché  vrggasi  , come  è 
pruhablle . ehc  del  Figliuolo  di  Dio  piuttosto,  che  di 
Giosuè  de  blu  intenderai  quello,  die  segue,  perchè  (iti*. 
e if  Signore  la  siesta  cosa  tigni  tic  a do  nel  nuoto  Testa- 
mento . quantunque  di  Giosuè  lo  intenda  >.  Girolamo;  Il 
qual  senti  mento  non  sembra  che  passa  ammettersi  : per 
cbeGiiMuo  non  fu  quegli , che  trasse  fuora  li  popolo  dal 
rbgittn,  uè  di  lui  pare,  che  possa  «limi  , elle  sterminasse 
gl'increduli,  t-oo  voi  clic  di  tutte  le  cose  della  religione 
siete  perfettamente  u»  formali  , e pel  lungo  studio  delle 
Scritture  sapete  limisi,  imo  veliere  le  relazioni  Irai  vec- 
chio ed  il  nuovo  Testamento , min  occorre  , che  io  la 
faccia  da  marstro,  ma  «olà,  che  vi  accenni  in  generale, 
e vi  rammemori  certe  cuor.  GII  F.hrri  mnvertill  al  Van- 
gelo ponevano  studio  nel  comparare  le  ligure  , I (alti , le 
storie  del  vecchia  Testamento  ron  quello,  dir  vedevano, 
al  udivano  del  nuovo,  secondo  il  gran  principio  di  Pao- 
lo » che  tutto  riguarda  Gesù  Cristo  , e la  ('blesa  di  lui; 
rd  abbiamo  valuto,  come  nella  prima  al  Corinti  cap.  v 
in  tutto  quello,  che  avvenne  agli  Israeliti  ueU'usrir  dal 
1*  Egitto,  e nel  passaggio- drl  mar  riuso  , Mppn  lo  »tr»*« 
Apertolo  ravvisare  il  medrsimo  Cristo,  ai  applicare  alla 
trinatone  dr’ fedeli  tutta  quella  parie  delle  Mera  l«taria 
Attribuendo  adunque  a Gesù  in  quanto  Dio  la  li  Itero  itone 
d’ Israele  dall'  Fgillo,  segue  II  nostro  Apualofo  lo  spirilo 
della  Chiesa  , ed  anche  l'uso  dette  Scritture  , dove  qm 
rie  medesime  rose  alla  divina  Mpienza  sono  attribuii» 
Vedi  Sop.  %.  li.  K quel  che  è piu,  viene  a dimnstrsrr 
contro  gli  «retici  sterni  de' suol  tempi,  che  del  vecchio  , 
e drt  nuovo  Teriameolo  io  stesso  |Ho  è l' autore  Posti» 
ciò , dalla  maniera  onde  furono  puniti  gli  Htrei  . i quali 
traili  miracolosamente  dall' Egitto  caddero  dipo*  nella  in- 
credulità . mole  I'  Apostolo  , che  si  argomenti  . che  enfi 
pari  -WlWi  saranno  trattati  que’  cristiani  . I quali  sal- 
vali ita  Cristo  per  mezzo  del  santo  hallerimo , ahluHMlo- 
nata  dipoi  la  fede,  co' nemici  dello  stesso  Cristo  vadano 
a conciarsi  con  Si  mone  . con  Orinto  rr. 

*-  E gli  Angeli . che  no»  co» serrarono  la  loro  premi- 
nenza , rr.  Voli  lo  stesso  argomento  i.  Pel.  li.  4.  Gli 
Angeli , che  immi  seppero  mantenersi  nell' altezza  di  di- 
gnità , netta  quale  erano  stati  da  Dio  creali , e per  loco 
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lium , in  intlicium  magni  dici,  \ inculi*,  ador- 
ni* sul»  caligini*  rescrvn il. 

7.  Sieut  * Sndnmn  , **(  limnoriha  . el  finiti* 
tnac  riv itati*!»  simili  modo  c*  fornica  tar . et 
attentilo-  posi  cameni  alt  crani,  /acUe  stinl 
e\ci»|ilufn , igni-*  a rioni  i poonaiu  stislinenles. 

* Geni*,  io.  2*.  2». 

8.  Simililor  et  hi  oarnom  quidrin  macularli, 
dominai  amichi  autem  speroniti  , maioUlrni  an- 
ioni blaspbemanl. 

9.  * Cu  ni  Michael  A reità  ri^clu*  cimi  diabolo 

dUpit  lare»  allerrnrrUir  do  Moysi  eor|toro , non 
est  ausii*  indicium  inferro  blaspbemiai*:  sod 
di\it:  imporri  libi  Dominu».  * Zac.  3.  2. 

10.  Hi  autem,  qiiaorumqiic  rpiidcm  igno- 
bili. blaspbooi.ifit:  qmuYtimqiic  autom  iialu- 
raliter.  tanujuam  mula  animalìa,  nnrunt,  in 
bis  cormmpunlur. 

1 1 . Var  illi. . quia  in  * via  Caio  ahierunt . 
ol  -f  errore  Balaam  mercede  effusi  suoi . et  in 
ronlradictione  '*  Core  pcrierunl. 

• Con.  H.  8.  f Xu>h.  22.  23. **  Nitm.  16,  32. 

12.  Ili  suiit  in  cpuli»  sili»  macular . ronvi- 
vanti*!»  sino  timore,  semelipsos  pascimi es , * 
nube*  sino  aqua,  quao  a ventis  circumferun* 


domicilio , gli  rtierfrù  sepolti  nella  caligine 
in  elrrrir  catene  al  giudizio  del  gran  giorno. 

7.  Siccome  Sodoma  . e Gomorra , e le  cit- 
tà confinanti  ree  nella  stessa  maniera  d im- 
parità, e che  andavan  dietro  ad  infame  li- 
bidine, furono  fatte  esempio,  soffrendo  In 
ftena  (l'un  fuoco  eterno. 

8.  JVeltu  stessa  guisa  anche  questi  confa* 
minano  la  Carne , dispreizano  la  domina- 
zione , bestemmiano  la  maestà. 

9.  Una  odo  Michele  .-/rea  rigelo  disputando 
contro  del  diavolo  altercava  a causa  dri 
corpo  di  Afosi , non  ardi  di  gettargli  ad- 
dosso sentenza  di  maledizione  ; ma  disse  : 
fi  reprima  il  Signore. 

10.  Afa  questi  bestemmiano  lutto  quello  , 
che  non  capiscono  : e come  muti  animati  di 
tutte  quelle  cose,  che  naturai  meri  te  cono* 
senno  , abusano  per  toro  depravazione. 

11.  Guai  a toro,  jrerchè  han  tenuto  la 
strada  di  Caino , e ingannati  come  Haitiani, 
per  mercede  st  sono  precipitati,  e son  pe- 
riti nella  ribellione  di  Core. 

12.  Questi  sono  vitujrero  nette  loro  agupe , 
ponendosi  insieme  a mensa  senza  rispetto , 
ingrossando  sè  stessi , ninnili  senz'  acqua 
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rnlpn  ne  diteti tamn»  indegni . ebbero  per  loro  gasligi* 
un* eterna  orrihil  prigione  . netta  mule  aspettano  la  pule 
Mica  l»m  condannazione  nrl  futuro  giudizio. 

7.  Soffermi*  In  pena  d’  in»  /««>«*«»  eterno.  Quelle  infami 
citta  furono  falle  esempio  a’  peccatori , essendo  alale  ab- 
Itraclnle  da  un  ftmrn , ehe  è I*  immagine  del  fuoco  elee* 
no  . al  quale  eli  infimi  loro  abitatori  furono  condannali 
Altri  vogUoon,  che  eterno  aia  dell»  <|i»el  lune»,  perchè 
eli  elle IU  di  esso  rimarranno  visitili!  per  miti  i acridi. 
Vedi  «inell».  rlie  ai  è < fello  mv  M.  Vedi  ancora  % 
Pel.  il.  a. 

a.  Duprnxnno  /.i  dominazione  . ee.  8.  Epifanio  liner . 
2fi.  dire,  ehe  gli  (inmiici  dh|in>itm<M  I.»  «lontina/ione, 
cioè  la  divinila,  e la  m.ieMà  di  Dio.  acni  logbrvan  l’ im- 
pero. e il  domini»  delle  rose  creale  . delle  quali  «Uri* 
buivano  agli  Aneelì  la  crear!* me . come  dice  Ecumeni». 
Altri  per  </*>mÌM*;«oae  inteiwlmKi  il  dominalftre . «*  Si- 
conce  (leali  Oblìi . eome  lo  chiama  a.  Pietro  rp.  a ii. 
| , ed  anelli*  s.  (linda  veri.  4.  Finalmetile  «Uri  intru- 
dono la  pubblica  potevi*  latito  civile  . che  perle* Ustica. 
I Carpoerarianl  in  efTetlo  facevano  proferirmi*  di  «lispre/- 
MN  le  leggi. 

li.  (Tumido  Michel?  t renartela  ditpulando  contro  del 

dianolo  te.  r*m trippone  la  modestia  e la  ritenute/ra  di 
«.  Miritele  Arrangek*,  alla  petulante  baldanzosa  arroganza 
degli  ereliri . i «piali  non  temevano  ili  Itesi  •■tonda  re  Dio, 
e i «unì  minillri , e liilte  le  pnlrsla.  (.'arcangelo  , se- 
condo l'ordine  del  Signore,  volli*,  che  rimaneste  oc- 
culto il  lungo  «Iella  sepoltura  ili  Mù»e;  il  demonio  voleva 
mnnifealarla  agli  Israeliti , per  dare  un’  nrrasinnr  a qoH 
popolo  di  idolatria.  Il  santo  A rea  tutelo  in  questa  dispula 
si  coniente  di  dire  al  demonio:  ti  reprimo  il  .Signore  ; 
perche  ■'dice  a.  (limiamo  ep.  ad  Tit.  ita.  i il  demoni»  ve- 
ramente meritava  la  maledizione,  ma  qiK*U  non  «investi 
uscire  dalla  bocca  dt  un  Anello.  La  storta  di  quest» 
fall»  non  è In  alcuno  «le*  libri  canonici  del  vecchio  T«»- 
ri  amento  ; ma  «.  Ciuda  potè  saperla  « p«*r  via  della  tra- 
d l/ione , o per  qualche  rivelazione  speriate  . c«ime  di  ab 
tri  l.iltl  antichi  riportali  nel  nnov»  Testamento  abbiamo 
«>s«er» alo.  Orisene  . 4.  Cli-menle  d*  Ab***tldrU  , * Ala- 
nasi».  ed  altri  citano  un  libro  apocrifo  intitolati*  /«*«- 
««irrioAc  di  Mmi,  nel  «piai  libro  era  rilerll»  quel  lo,  che 
narra  «.  Giuda  : or  ognun  «a . che  in  tali  libri  tra  medie 


cose  false  alcune  **•  ue  trovano  delle  sete.  Veili  il  (In** 
storno  fimo.  ▼.  in  Moli.,  s.  Ambrogio  3.  «ffic.  cnp.  vii. 

in.  He»  le  mi  mutuo  tutto  quello,  ehe  non  copieremo.  Vedi 
a.  Pei.  II.  |A.  Degli  Gnostici  s.  Epifanio:  bcMlemmota* 
t*«w»  roto  A bromo . Mote  , Elia....  ma  anche  Dio. 

Come  muti  animali  ....  ottanta*  ce.  Aliusano  • cor- 
romper** . r a degradare  la  loro  natura  di  tutto  quello, 
che  pel  lume  naturale  vengono  a conoscere , quasi  tesser 
min  uomini,  ina  bruii  animali  . seguendo  In  ludo  non  la 
ragioni*  , ma  lo  sfrenato  impeto  de’  loro  tirsi  tali  appe- 
tii). 

II.  Non  tenuta  la  tirati*  di  Coiti o,  empio  fratrici- 
da I rridono  «**sl  con  piu  esecrando  attenuto  le  anime 
de* (rateili,  I quali  rubano  dal  seti  della  Chiesa.  Ecu- 
menici. 

Ingo  umili  come  patmtm  , re.  Vedi  l.  Pet.  il.  14.  Ba- 
laam ebbe  per  mrrcHla  de’  suoi  crederai»  ornivi  ni  I la  mor- 
te. <ili  Constici  imitano  I’ avarisi*:  e il  perii  il»  cunr  «li 
Balii.un,  e avranno  slmile  la  line. 

S*n  iteriti  urli*  ribellione  dt  Care.  G*»r  per  invidia,  e 
per  «mbOione  si  ribello  contro  Mos* , ed  Aronne  fili  eretici 
per  lo  slevto  spirito  «li  ambUinne  , e di  superbi*  si  rilwUauo 
<Ui  pantiiri , e dalla  Chiesa.  Periranno  i miseri . come  pe- 
ri Cor*.  Vedi  .Vuoi,  SVI.  Wll. 

li-  < fuetti  inno  ci!  opero  nelle  laro  - j*pr , *v.  Al  •Ida  in  rite- 
nuto la  voce  greca . come  n»n  ignota  Irai  ('mtiani.  Il 
greca  p»jrta  non  nelle  loro  aqape , ma  nelle  ventre  nq*pe  • 
e rosi  «li*e  leggersi  a«  voluta  mente  non  sol»  per  quell», 
rhr  segue , e perche  cosi  lesse  t.  Agostino  de  fide  , et 
nperibtu  cap.  uv.  , ma  ancora  perche  cosi  richiede  II 
luogo  pvralrllo  3.  Pel.  ti.  IT;  imperocché  da  «pirllo  . e 
da  questo  intendiamo,  chi*  questi  eretici . i quali  nascon- 
devano, quanl’cra  possibile,  la  toro  perfidia  , s iulrude- 
vaiio  nelle  adunanze  de*  fedeli , e si  ponevano  anche  a 
menu  con  essi  alle  refeiinni  di  carila  usate  nella  ( Illesa  . 
delle  quali  erano  l'obbrobrio,  come  gente  sfacciala , scu- 
ra rispello  nè  n dio  , né  agli  unni  ini , e a nuli*  altra  cosa 
intesi,  clic  a riempiere  il  ventre. 

«Vur oli  tea:"  acquo  tra*partati  ee.  Xu%n\r , che  promet- 
tono in  nppvrrnta  copin-v  ncv|ua  di  dottrina  , ma  sono 
slerill , « infeconde , e facili  n*l  essere  parlate  a «-apricelo 
de*  venti  per  la  l«*r»  le gg erma,  (ili  (Inastici  col  loro  stes- 
so nome  profesuv ai» di  avete  uii  gran  capitale  dì  scienza; 
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tur,  arbore»  autiimmlrs,  infrnctuo*ae,  bis  nioc- 
liar.  eradiralar , • » / W . ».  47. 

15.  FIucIim  fni  maris . rirìspiimantos  sua*. 
mfuMa«1  sidera  erranti^:  qiiibus  protrila 
tmebrarom  spirata  rst  in  arlcrimm. 

II.  l'rophriarit  attirai  ri  do  hi»  trplimnR 
.il»  Adam  Fiwli,  direna  * erre  vanii  Dominus 
in  salirli*  minibus  sui*  * ./pacai.  I.  7. 

15.  Flom  indicium  conira  Dflines . ri  ar- 
gvcrc  orano*  impioti  do  omnibus  operibus  im- 
pietatis  corum,  qnibtis  impit*  eflcrunt.  ri  dr 
omnibus  duri*,  quae  locati  suri!  contea  Ooum 
ppwalnrr*  iinpii. 

16.  Ili  soni  imi  rimi  ni  toro*  qomilosi,  «eun- 

dtun  de-idcria  sua  ambulante*,  * et  oh  coroni 
toqurlur  superba,  mirante*  persona*  quaeslm 
caliga.  * Psahn.  16,  IO. 

17.  Vi»  antera,  carissimi,  memore*  ealote 
i erborimi  , * quae  prardieta  sunt  ab  Apostoli* 
Uomini  nostri  Jesu  rJiristi, 

* I.  77 w.  A.  3.  Tini.  5.  «.;  ».  Pel.  5.  5. 

IH.  Qui  diccbant  trobi* , qnoniam  in  novU* 


sm  urani»  bei  rasi  stratta  moti  «Il  ogni  bene,  instabili 
a» ' loco  «tessi  pravi  dammi , I quali  per  ogni  piccolo  In- 
tere»** in  nitri  cangiavano  secondo  11  costarne  degli  rri*- 
tiri.  Gli  Ariani  ivo*  hanno  una  tela  fitte  . »*4  uto/te  . di- 
re».» il  grande  Ilarto  a Costando  Imperndorc.  Iji  storta  di 
tulli  i Moli  dopo  ta  fondazione  della  Chiesa  dimostra . 
'he  quello  è II  costante  carattere  «trll’ ernia,  Siccome  c|. 
U è im  mostruoso  parti»  dell'  umana  puntone  . a vocila 
aerimi  delle  umane  passioni  rancia  , r si  ira» forma  di 
erri. ri  defili  ultimi  tempi  hanno  anche  In  que«|n  punto 
rode  ver  coglia  r«l . e confondersi . purché  non  altro  con* 
«villino,  che  I pubblici  mona  incuti  della  loro  rrlrhrata  ri- 
forma. vocilo  dire,  I libri  de' loro  patriarchi  , fili  anliehi 
liiro  sinodi  , le  con  few»  tool  di  fede  re. , dalle  quali  chiaro 
ipparltrr,  rhc  non  una  fede  hanno  avuta,  ma  molle.  E 
quante  ne  riebbe  avere  una  Mirteto . della  quale  o guano 
dH  membri  la  sua  rr licione  puh , r debhe  formarsi  aeemv* 
dn  quello . che  gli  parrli  di  trovare  In  nn  libro  , divino 
«riamente,  e adorabile,  qaale  è la  Scrittura  sacra,  ma 
•U*fUn  ad  essere  per  la  defederr»  deirnmano  Intemll- 
nenlo,  e molto  piu  per  le  fallire  dispetti  rioni  drt  cuore, 
>n  mille  guise  stravolta,  come  dall' esemplo  di  talli  gli 
antichi  eretici  manifesto  si  rende? 

./fieri  d~  autunno , infruttiferi , re.  Nel  finir  dHI*  au- 
tunno gli  alberi  restano  spogliati  anche  di  foglie,  fn  vece 
parò  di  alberi  d' autunno  fi  greco  poi'»  significare  alberi, 
che  non  portan  frulli  «e  non  corrotti . ovvero,  rhe  nlun 
frutto  conducono  a mal  orili.  Questi  altieri  sono  due  volte 
morii , rio*  morti  doppiamente , morti  Interamente.  Ac- 
cenna forse  la  doppia  morte , della  quale  Cristo  Muti,  x . 
Pi  La  line  di  tali  piante  si  è di  essere  sradicate  a *r- 
Cito , r.hr  venitelo  di  r**e  non  resti.  Cosi  hi  gli  perdei 
lo,  e cmi  fu  degli  Gnostici , e cosi  è «tato,  e «ara  di 
hitli  -li  eretici. 

13  Flutti  del  mare  infierito , che  spumano  ee.  Para- 
B<oa  costoro  al  flutti  dei  mare  In  burrasca  , perchè  colle 
loro  notila  agitano,  e sconvolgono  la  Chiesa  ; e siccome 
' flutti  sollevami , e sellano  a riva  Ir  fecce  dal  fonilo  del 
mare,  ensl  dice,  che  covloro  gettano  fuori  la  spuma 
'Ielle  orrende  tori»  oscenità  , ed  avvelenano  le  anime 
«•ila  puzzolente  lor  vita  ; Imperocché  tatto  va  per  r*»l  a 
buine  in  una  mostruosa  Impurità. 

Stelle  erranti:  pelle  quali  tenebra** i ratinine  er.  Para- 
p'«4  nuovamente  gli  tiessi  eretici  o alle  comete,  Ir  quali 
•ptintunqur  abbiano  corso  Amo  , u regolato  , contuttocló 
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Importati  qua  e là  dai  ertiti , altieri  (l'au- 
tunno , Infruttiferi,  morti  due  volte , da  es- 
sere sradicati  , 

43.  Flutti  del  mare  infierito  , che  spuma- 
no le  proprie  turpitudini , stelle  erranti  : 
pelle  quali  tenebrosa  caligine  è ri  serbata  tu 
eterno . 

IA.  E di  questi  pur  profetò  F.nach  setti- 
mo da  Adamo,  direndo:  erro  . che  rime  II 
Signore  con  le  migliaia  de' suoi  santi 

4».  .4  far  giudizio  contro  di  tutti  , e rim- 
procerare  a tutti  gli  empi  tutte  le  opere 
detta  loro  empiita  da  essi  empiamente  com- 
messe, e tutte  le  dure  cose,  che  han  dette 
contro  di  lui  questi  empii  peccatoti, 

46.  Questi  sono  mormorti  tori  queruli  , che 
riron  secondo  i loro  appetiti , e tu  loro  boc- 
ca sputa  superbia,  ammiratori  di  (certe ) 
persone  per  interesse. 

47-  Ma  voi , carissimi . ricordatevi  delle 
parole  dettevi  già  dagli  Apostoli  del  Signore 
nostro  Or  sii  Cristo, 

48.  / quoti  a voi  dicevano,  come  nell’ ul- 


agli  ticchi  del  popolo  sembra  . che  vadan  vagando  «enz» 
legge  ; o piuttosto  a quelle  rotazioni , o meteore , che 
tv I ora  appariscon  nell* aria  , e scorrono  in  questa . « in 
quella  parte  del  cielo . e presto  svaDlsroou  , e resta  un 
Coperte  nelle  tenebre  della  notte.  Nella  limi  fiaba  co- 
storo dopo  gli  Infiniti  loro  giri , ed  errori  soderanno  a 
finire  in  una  eterna  tenebrosa  diligine  urli*  inferno- 

fi.  15.  F.  di  qnn ti  pur  profilò  Enoch  settimo  (in  Ada- 
mo , er.  Enoch  è il  settimo  putrì  arra  da  Adamo,  con» 
perso  perì»  h»  «lesso  Adamo;  Adamo,  Seti»,  F-nns,  Cai- 
ni!»». MaJàlrel,  Jarrd,  F.nnrh.  I.»  profezia  di  questo  santo 
pnirvn  essersi  conservala  per  via  della  t rad  ninne.  Ter- 
tulliano crede , che  il  libro  di  F-itoch  fotte  in  tempo  del 
diluvio  custodito  orli' arca  . e lo  «lesso  hanno  cmlaln  s 
Atanasio  , a.  Clementi*  sfriwu . a.,  a.  Girolanto 

de  Script.,  mt  altri.  Na  rliecclié  sta  di  questo,  la  *c 
guente  profezia  è IndiihltaLsuicnle  di  Knoch,  come  cc  ne 
assicura  h»  Spirilo  «nnlo  per  bocca  del  nfutro  Apostolo- 

Ecco  , rhr  »•  iene  il  Signore  e»n  U migliata  de"  mvch 
unni»  re.  Si  descrive  Periremo  giudizio,  a cui  comparirò 
Gesù  Cristo  giudice  attorniato  «la  Innumerablii  schiere  di 
Atvgeli,  e di  santi-  Il  Profeta  minaccia  agli  empii  , e be- 
stemmiatori i r tali  eraiw»  In  sommo  grado  gli  Gnostici  > 
la  vendetta  del  giudice  eterno  altamente  offeso  dalle  torti 
empiri  à . 

jq.  Xtormornlori  queruli,  ec.  Continua  a dipingere  i 
medesimi  eretici.  Avevano  questi  . mi  hanno  II  costarne 
di  tagliar*!  de*  Prelati  della  Chiesa , e di  mormorarne 
senza  ritegno,  di  mostrarsi  mal  contenti  di  lutto,  e di 
lutti. 

Ammiratori  di  (certe  ) perenne  per  in  Irretir.  Si  insinua- 
no prrsso  le  prrsone  farolloHc . e potenti  per  metro  dell» 
vite  adulazione  . favuevggi.vndo  I Viti  di  esse,  e Innal- 
zandole colle  loro  lodi  non  secondo  II  merito  di  qoelle, 
ma  per  riguardo  a!  proprio  tntereMr. 

17,  I».  pimrdatevi  delle  parnle  ee.  Da  questa  maniera 
di  parlare  »i  inferisce  , die  questo  lettera  fu  scritta  in 
tempo,  che  la  maggior  parte  degli  altri  Apostoli  emm» 
già  morti-  GII  avvertimenti  dati  da  questi  a*  fedeli  si  con- 
servavano nette  Chiese  o per  (aeriti') , o per  via  di  tradi- 
zione. (M  qursli  derisori  parlò  s.  Pietro  i.  ep.  ili-  t. , park» 
a.  Patito  !-  Ttm.  iv.  I.,  e altrove  GII  elilama  derisori  . 
forse  perchè  , mine  nel  tirilo  lungn  nota  a.  Pietro  . domai» 
davano  per  iseberno  al  fedeli  : d«e*  e /«  pr*»«ie«M  . «*  to 
l’rtiuto  di  Ini  ? t-  Pel.  ili.  i.  &.  ee, 
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Minio  temporr  venient  illusone , KH'untlurn  de- 
sideri* sua  ambulante*  in  ìmpicUtlibus. 

19.  Hi  suiil.  qui  segregant  semelipao» , ani- 
Rialti,  spiritimi  non  habeiiles. 

20.  Ve»  auUMn}  carissimi.  iuperciedifinuilcs 
vnsmMipsos  saiiclisHimac  vostra©  fielei , in  Spi* 
rilu  .salirlo  oratile», 

21.  Vosinrlipsos  in  dileclionc  Dei  servale, 
etpcclnnlcs  miseri  cord  la  in  Doni  ili  i rueslri  Jesu 
C.hrisli  in  vilam  aelernam. 

22.  Et  IlOS  q u idem  arguii»*  indicato*: 

23.  lllos  vero  salvale , de  igne  rapirli  le». 
Aliis  auleni  mise  remi  ni  in  Umore:  odiente*  ei 
cani , quae  camalli  est , maculala m tiinicani. 

24.  Ei  autem,  qui  potei**  est  vt»  conservare 
siile  peccalo,  et  coristituere  ante  conspectuiu 
glorile  siine  immaeuIaU»  in  evsullalione  in  ad- 
vcnlu  Domini  nostri  Je&u  ChristJ: 


Ifl.  Fanno  stparazmrtr  , er.  Si  «cparaDO  (InlU  Chiesa  di 
Dio  , f fuori  de’ confini  della  Chimo , cioè  fuori  della  fe- 
tte , e fuori  del  aagro  tabernacolo  mrnamo  gli  uomini , 
dici*  Ecumrnio. 

dente  o nimti /reca , er  SI  chiamano  Gnatici . cioè  uo- 
mini spirituali , ma  scuso  in  realtà  uomini  sensuali,  i quali 
non  la  ragion? , mn  I* appetito  lon  brutale  hanno  per  gui- 
da , r lieti  lun^i  dall'  Mwrf  spirituali,  non  hanno  nnn- 
meno  spirilo. 

SO,  21.  Vrt  MN  . , . . edificando  roi  tinti  sopra  .... 
titu  « tenetevi  er.  Si  ritolge  con  grand'  affetta  ai  fedeli.  Ma 
voi  al/ando  sopra  ||  fondamento  tifila  purósintn , locur- 
rotla  venir»  fede  l' rd  Iti  rio  della  ««tira  perfezione  , Intenti 
alla  i«raaioitr  , nella  qualr  lo  Spirilo  minio  la  vostra  Infer- 
mila aiutando,  per  voi  pregherà  ( R»m.  voi.  27.;.  man- 
tenetevi saldi  ne  II*  amore  di  Dio  . sperando  , e appellando 
la  misericordia  di  Gesù  Cristo  , la  quale  nella  eterna  vita 
vi  introduca. 

Voi.». , che  gli  Gnostici , al  riferire  di  t.  Ireneo  lib.  i. 
I.  3-,  dicevano  di  non  aver  bisogno  dell' orazione  , nè 
dell' aiuto  delio  Spirilo  santo,  perche  erano  uomini  spi- 
rituali. Quindi  il  nostro  Apostolo  non  sola  La  cwlaiua 
nella  fede  , ina  di  piu  la  pene v era nra  nell'orazione  rac- 
comanda . la  quale  orazione  egli  insegna , che  non  può 
«ver  vera  ed  efficace , te  non  mediante  l'aiuto  dello  Spi- 
rito santo,  e la  necessità  del  l'orazione  dimostra.  perche., 
con*  et  dice.  In  vita  eterna  è una  grazia,  ed  una  mise- 
ricordia di  Gnu  Cristo  ; da  pene  he  e 1 DOMli  meriti  tono 
doni  di  Dio,  e ad  «al  fu  prometta  da  Dio  la  gloria  non 
come  per  giusliria  . ma  come  per  misrricordia.  Vedi  Rom. 
vi.  23-.  s.  Agostino  ep.  cv. 

22.  K f li  uni  eonrinti  correggeteli.  Preterite  la  maniera 
di  condoni  Inverso  gli  eretici , i quali  non  rlebfwm  rsaer 
tutti  trattati  egualmente.  Gli  uni  procurate  di  tonvincer- 
|i , r convinti  ciarreggeleli  con  pori  severità  e rarità. 

23.  15  quelli  toltateli,  tmendogh  dot  fuoco.  Quelli , elle 
per  Ignorali?»  , o per  semplicità  soim»  caduti  nelle  reli  del 
Novatori , salvateli , troendugll  dall'  incrndio , in  cui  aen- 
xa  la  vostra  carità  perirebbero. 

Itegli  attn  poi  affliate  compassione  con  timore.  Quan- 
to a quegli  , I quali  riconosciuto  II  lor  fallo  chieggono  la 
penitenza . e il  perdono , abbiatene  compassione  mista  di 
Jin  santo  timore  sui  riflesso  , che  quello  che  è alato  di 
questi,  pntrehb’eaer  di  voi,  »e  Dio  con  in  sua  grazia 
non  vi  assistesse:  considerando  te  s/esso,  che  tu  pure  non 
tti  tentato,  Gal,  vi.  I. 

Avendo  in  odio  oncAe  quella  tonaca  carnale,  che  è con- 
taminata. Guardandovi  mia  solo  dai  viri  degli  eretici,  ma 
anche  da  qualunque  patema  familiarità  .e  con  vitto  con  mi, 
per  mi  i vizi  almi  possono  ili  leggieri  attaccarvi*'!.  Co- 


lituo  tcmjH)  verranno  dei  derisori  viventi  «• 
rondo  i loro  a p fieli  ti  nella  empietà. 

19.  Ostenti  anno  quelli , che  fanno  separa- 
zione , gente  animalesca , che  non  hanno 
spinto. 

20.  .Va  voi , carissimi , edificando  voi 
alesai  aopra  la  santissima  vostra  fede , o- 
rando  per  virtù  dello  spirilo  santo , 

21.  Mantenetevi  nell' amore  di  Dio,  a- 
spet tondo  la  misericordia  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  per  la  vita  eterna. 

22.  £ gli  uni  convinti  correggeteti  : 

23.  £ quelli  salvateti , traendogli  dai  fuo- 
co. Degli  altri  ftoi  abbiale  compassione  con 
timore:  arendo  fu  odio  anche  quella  tonaca 
carnate , che  è contaminata. 

24.  £ a colui,  che  è irniente  per  custo- 
dirci senza  peccato,  e costituirvi  immacola- 
ti, ed  esultanti  nel  cospetto  delta  sua  gloria 
atta  venuta  del  signor  nostro  Gesù  Cristo 


munrmenle  crederi  . che  queste  parole  siano  come  una 
maniera  di  proverbio . Il  quale  lo  molte  differentissime 
maniere  viene  esposto  dagli  Interpreti.  Mi  tradirà  credi- 
bile , che  si  alluda  alla  legge  di  Mo»è . secondo  la  quale 
la  lebbra,  Il  sangue ec-  Pendevano  Immonde  le  vestlroeu- 
ta  In  guisa  , che  cbi  l«  avesse  toccate , contrae*  a Immon- 
dezza legale,  per  cut  nè  poteva  entrar  nel  tempio,  né 
conservare  cogli  uomini.  Vedi  Leva.  ir.  4.  17.  S.  lim- 
ila adunque  alla  tonaca  Immonda  paragona  r esteriore 
convitto  con  gli  eretici,  dal  quale  era  molto  bielle  il 
contrarre  impurità,  e perciò  ordina  ai  fedeli  di  starne 
cautamente  lontani , se  non  quanto  la  rarità . e la  sptv 
raoxn  di  ricondurgli  alla  Chiesa  altrimenti  consigliasse  a 
coloro  , I quali  fossero  talmente  stabili  uella  lede  , e orila 
virtù,  da  non  correr  pericolo  di  sovversione-  Fuggite, 
dice  il  santo  Apostolo,  non  solo  la  dottrina  degli  eretici, 
« I vituperosi  loco  costumi , ma  fuggite  anche  la  loro  con- 
versazione. e guardatevi  Fin  dal  tocca  mento  delle  loro 
vmU  Tutto  à impuro , ed  immondo  in  costoro.  Con  si- 
mile allegoria  < ottimamente  applicata  , perchè  parlava  ad 
Ebrei , I quali  benché  divenati  cristiani  un  gran  rispetto 
pur  cooiervavao  tuttora  pelli  legge)  vuol  imprimere  in 
essi  un  orrore  grande  dell'ereiia,  e di  quelli  eretici, 
della  sozza  vita  de'  quali  ha  partalo  con  tanta  forza  cd 
egli , e l'Apostolo  Pietro  , cd  anche  gli  storici , e I Padri 
della  Cbli'M. 

21.  A ttdui , eh*  ? potrnle  per  custodirvi  urna  prerata, 
er.  Un  magnifico  inno  di  laude  insieme , e di  preghiera 
contieni  In  questi  due  versetti , col  quale  chiude,  e si- 
gilla il  nostro  Apostolo  qurala  soa  lettera,  il  qual  inno 
tanti  egli  al  Signore,  opponendolo  alle  empietà,  e be- 
stemmie, le  quali  contro  la  inarata  di  Dio  vomitavano 
di  continuo  i Simoniani,  e gli  Gnostici,  alle  dottrine  dei 
quali  pone  di  contro  i principali  domini  della  cattolica 
Chiesa  toccati  con  molta  grazia  e vivezza.  Dice . che  Dio 
è polente  a custodire  liberi  dal  peccato  i suoi  fedeli , con 
che  viene  a dire,  che  egli  ha  potenza,  e sapienza  , cd 
•orbe  volontà  di  tare  mediante  l'aiuto  della  suà  grazia 
nell'  uomo  quello . che  da  se  stesso  non  può  far  l’ uomo  ; 
imperocché  ella  è una  grande  empietà  il  dire,  che  I*  uomo 
sema  la  grazia  di  Dio  possa  essere  senza  peccato,  dice 
1.  Agostino  de  nat.  et  grat.  rap.  X. 

K costituirvi  immacolati  , ed  eruttanti  nel  cospetL » 
della  ma  gloria.  Dice  in  conseguenza , che  a Dio  pur  si 
appartiene  «Il  condurre  gli  riessi  fedeli  scevri  di  colpa  al 
cospetto  della  sua  gloria,  viene  a dire,  alla  beata  vbl<* 
ne  del  medesimo  Dio,  nella  quale  di  gaudio,  e di  esul- 
tazione saranno  ricolmi , Irai.  mv.  lo. 

Alta  venula  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo.  Accenna  . 
come  «li  questa  felicita  saranno  i santi  debitori  ai  turriti 
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23.  Soli  IUhì  salvatori  nostro , per  Jpmkii 
Ihmtum  Domi  mi  m nostrum , gloria,  et  ma* 
gnificpntia,  imperimi!,  et  potestà»  ante  omne 
v*vnlnm , et  nunc,  et  in  omnia  spaila  secalo- 
rum.  Amen. 

di  Geni  Cristo,  al  quale  foto  si  appartiene  di  prese* tare, 
rame  un  propria  conquista  f gli  slessi  unii  <1  inauri  ni 
Irono  del  Padre , e introdurgli  al  possesso  del  In  gloria  ail 
mi  da  lai  meritala  , quando  < cnme  dice  s Paidni  * erra 
egli  ad  mere  glorificalo  ne' tonti  tuoi,  ed  a forti  a in- 
aurali/* in  tutti  coloro , che  knn  creduto.  1.  Thctt.  |.  IO. 

X'.-  Jt  entri  Dio  i olmi  terre  m>  $ Irò  per  Gesù  fritto  Signor 
*oetn  , glorio  , ec.  Il  Ululo  di  Saltatore  al  dà  qui  a Dio, 


53.  A\  solo  Dio  salvatore  nostro  per  Ge- 
sù Cristo  Signor  nostro,  gloria,  e magni- 
ficenza t e imperiose  potestà  prima  dt  tutti 
i secoli,  e mlesso , e per  tutti  i secoli  dei 
secoli.  Cosi  sia. 

rio*  a (ulta  la  Malissima  Trinità,  mine  I.  Tim.  |?.,  » 
Dio  salva  gli  uomini  per  Gesù  Crislo  , il  quale  è elafe 
fatto  (ter  noi  giustizia , e eanfficazione , e redenzione,  | 
Cor.  i.  Jfl.  Di  questo  mio  UW»  ala  da  tutta  le  creature  ri- 
conosciuta , e celebrala  la  gloria  , la  maestà  , I*  assoluto 
sotrauo  Impero,  e la  potenza  Infinita,  la  quale  potenza, 
gloria  , manda  ec.  fu  prima  di  tulli  i secoli  , ed  • ades- 
so. c tara  per  tulli  I secoli  avvenir». 
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Allorché  piacque  alia  Providen  za  di  im- 
pegnarmi nell' arduo  et  nini  lo  di  trastatare , 
e illustrare  a prò  de'  fedeli  i sagri  libri  del 
nuovo  Testamento , mio  pensiero  si  fu  di  la- 
sciare assolutamente  da  jxirlc  la  Apocalisse 
di  s.  Giovanni , la  quale  co' grandi,  e pro- 
fondi misteri,  ond  e tutta  ripiena,  atterrir 
potrebbe  ben  altro  ingegno,  che  il  mio  non 
è.  Ma  considerala  in  appresso  più  matura- 
mente la  cosa,  e parendomi , che  non  doves- 
si io  privare  i piccioli  del  frutto  massimo, 
che  da  questo  libro  ( benché  in  molte  parti 
si  ascaro  ) può  cogliere  tu  pietà , ne  intra- 
presi il  volgarizzamento.  Or  siccome  quanto 
più  lo  andava  attentamente,  e a parte  a parte 
disaminando,  mi  si  offeriva  alla  vista  quasi 
un  pelago  di  difficoltà , e di  misteriosissi- 
mi arcani , coti  mi  lampeggìavan  davanti 
tali , c tante  bellezze,  che  quello  stesso,  ch'io 
mat  sapeva  comprendere , non  men  prege- 
vole , ma  più  ammirabile  a me  renderasi 
per  quello , che  io  ne  intrudeva.  Imperocché 
io  vedeva  qui  un  lavoro  tessuto  con  sommo, 
e veramente  divino  artificio j vedea  riunito 
insieme  quanto  han  di  più  gran  de,  e di  più 
maestoso  Isaia , Daniello , Geremia,  e il  coro 
tutto  degli  antichi  profeti j vedea  l’applica- 
zione continua  delle  figure  del  vecchio  Te- 
stamento alta  sostanza  del  nuovo;  vedrà 
narrazioni  grandiose,  piene  di  nobili  affetti, 
i princìpj  purissimi  della  cristiana  morale , 
e » dammi  altissimi  dell* evangelio  e<posti 
con  que’ colori,  cke  nono  propri 1 di  quell’  A- 
postnio , a cui  tutta  V antichità  conia crù  il 
cognome,  e il  titolo  di  Ttolngo,  viene  a dire, 
di  ragionatore  j e interprete  sommo  delle  cose 
divine.  Or  tatto  questo  manifesta  rendevami 
V utilità,  che  dalla  lettura  di  questa  libro 
pnison  frarrr  i fedeli.  E dall* altro  tato,  tale 
essendo  di  tutti  gli  scritti  profetici  in  con- 
dizione, che  in  essi  f fintantoché  pende  il 
toro  adempimento ) in  pari  gratto  regniti  la 
luce,  e le  tenebre,  di  leggieri  in  indussi  a 
sperare , che  i saggi  e discreti  lettori  non 
avrebbon  da  me  richiesta  una  piena,  e com- 
piuta spos fifone  di  questa  altissima  profe- 


zia, detta  quale  scrisse  già  s.  Girolamo,  che 
tanti  sono  i misteri,  quante  le  parole ; e 
che  in  ciaschatuna  parola  molti  sensi  sono 
racchiusi.  La  parie  massima  delle  cose,  che 
ella  contiene,  riguardando  ( giusta  la  più 
antica,  e comune  sentenza ) gii  ultimi  tempi 
del  mondo,  non  potrai i queste  perfettamente 
decifrarsi,  ed  intendersi , se  non  allora 
quando  dogli  avvenimenti  stessi  veduti  in 
tanta  distanta,  e segnati  dal  profeta,  ven- 
gano rischiarate.  Cosi  appunto  dalla  storia 
Evangelica , e da  quella  degli  Apostoli  noi 
« leggiamo , come  dopo  la  venuta  del  Cristo 
col  paragone  di  quello , che  di  Gesù  aventi 
veduto , o udito  , la  strada  aprivasi  per  gli 
Ebrei  atta  intelligenza  degli  antichi  profeti, 
e per  conseguenza  alla  fede.  Imperocché , se- 
condo il  divino  insegnamento  dell’  Apostolo 
Pietro  (pp.  I.  cap.  1.  11.),  ufficio  del  profe- 
ta, nella  predizione  delle  cose  future,  egli 
è,  di  servire  alla  fede  di  qtief  tempi,  ne’ quali 
colf  avveramento  dette  cose  da  lai  predette 
la  divinità  della  religione,  e la  proeldenzn 
di  Dìo  verso  delta  sua  Chiesa  vien  con  nuo- 
ro,  e invitto  argomento  a manifestarsi.  E 
qui,  non  per  offendere  chicchessia , ma  per 
solo  rispetto,  e amor  della  verità,  mi  sia 
lecito  di  osservare , come  per  questo  lato 
vacilla  forte  it  sistema  di  varj  pii,  e scien- 
ziati autori  olimmo  ulani , i quali  o tutta  , 
n quasi  tutta  la  profetica  storia  di  questo 
libro  han  voluto  applicare  a Poma  infedele, 
e a’  pumani  hnperadori  unnici  del  Cristia- 
nesimo, panili  perciò , come  essi  dicon , da 
Dio,  insieme,  colla  città  regina  del  mondo, 
cotte  orrende  piaghe  descritte  da  s.  Giovanni. 
Egli  è gran  tempo,  che  in  pensando  a que- 
sto sistema,  meco  stesso  io  t*o  dicendo ; se 
quasi  tutto  il  periodo  degli  avvenimenti  del - 
V Apocalisse  fino  dalla  metà  de!  sesto  «eco/o 
ebbe  suo  compimento , come  è egli  mai  ac- 
caduto, che  siane  talmente  rimaia  all'oscuro  * 
tutta  quanta  la  Chiesa,  che  niuno  de' dottori 
di  quel  tempo,  o da  indi  in  jtoi  jrer  lun- 
ghissimo tratto  abbia  traveduto  un  fatto  di 
tanta  Importanza , niuno  degli  storici  ci  ah- 
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6»q  di  ciò  resultati  avvertiti?  B non  si  vr r- 
rebbr  egli  a. dire  , che  per  riguarda  a que- 
sto libra  sola  sfasi  perduto  quel  saturno  van- 
taggio , che  da  tali  libri  mote  Dio , che  si 
tragga?  imperocché  se  a illuminare,  t con- 
solare la  Chiesa,  e confermare , e sostenere 
te  fede  san  destinate  le  profezie,  t’ adempi- 
mento di  esse  fa  pur  di  mestieri , che  si 
conosco.  A/a  nè  la  Chiesa,  nè  alcun  de’ fe- 
deli drl  FI.  secolo  vide  adempitile  le  profe- 
zie de*f  .1  pacali* se  , ni  ( ore.  ciò  fosse  siato ) 
sarebbe  ella  rimasti  tuttora  un  libro  chiuso, 
ni  deir  oscurità  di  lei  si  sareùbrr  doluti 
quanti  sopra  di  essa  nelle  e là  segni  ni  i han- 
no  scritto,  uè  tm  gli  scrittori  medesimi,  ai 
quali  tal  sistema  e piaciuto,  tanta  di  s ere  pan- 
sa  redreòbesi  nell'  applicar*  a' diversi  luo- 
ghi d II'  Epocali *se  questo,  o quel  fatto  del- 
la storia.  Ite  sia  chi  mi  opponga , che  al- 
cuno de'  Padri  si  credette  talvolta  di  rartd- 
sor  f Anticristo  nella  persomi  o di  un  Ne- 
rone, o di  un  Domiziano,  o d alcun  altro 
de  persecutori  della  Chiesa.  Imperocché  non 
altro  han  questi  voluto  significare,  se  non 
quello,  che  ebbe  in  mente  lo  stesso  nostro 
Apostolo,  quando  nella  sua  prima  lettera  dis- 
se , che  V Anticristo  era  già  al  mondo , anzi 
molti  erano  gli  Anticristi , spiegando  con 
questo  la  somiglianza  di  carniere  tra  gii 
eretici  del  suo  tempo,  e f ultimo  nemico  di 
Cristo,  e della  Chiesa.  Così  per  esempio  Dio- 
nigi tf  Alessandria  in  una  lei  Uro  ad  Bram- 
inone presso  Eusebio  Uh.  ni.  IO.  Itisi,  alt  'Im- 
perniar Fateremo  applicò  quelle  parole  del- 
l'Apocalisse: c fulli*  tinte  una  boera  da  dir 
«*e  glandi , ed  empie,  e filile  date  pole*là  per 
mesi  quarantadue.  Afa  Dionigi  era  si  lontano 
dal  credere  , che  il  rero  Anticristo  fosse  V im- 
prrudor  Fate  riano,  che  dice  essere  inulti  fa- 
tica t'andare  investigando  il  nome,  che  avrà 
te  s/esso  Anticristo , perchè  accennalo  in  (ut 
modo  da  S.  Giovanni , thè  non  è /tossiti te  a 
noi  di  Indovinarlo  colie  nostre  cambi  nazio- 
ni.  Ma  a rendere  ancor  mert  credibile  la  f po- 
sizione de*  nuovi  Interpreti,  gioverà  moltis- 
simo il  riflettere , come  per  comun  parere 
degli  antichi  mais  fri  , pian  re  fondato  nelle 
Scritture,  vnrj  luoghi  dell  Apocalisse  non 
ad  altro  tempo  debbono  riferirsi , se  non  « 
quello,  in  cui  il  tao  min  avrà  fine.  Cosi  U 
minacce  del  sesto  sigillo , e le  piaghe  , che 
pioveranno  sopra  d"*jti  smpjj  coti  i due  te- 
stimoni , che  terranno  a combattere  col  gran 
nemico,  e da  lui  saranno  uccisi , e risorge- 
ranno j cosi  finalmente  il  regno  dell’  Anti- 
tri sto  in  Gerusalemme  ( sopra  del  quale  par- 
tiremo a suo  lungo)  li  qual  regno  <i  chiun- 
que un  po  alleni  ime  ole  constiti  ri  il  rapo  il. 
della  seconda  lettera  di  Paolo  a quel  di  TV»- 
salo  alca,  manifestamente  apparirà,  che  dee 
essere  ita  medio  tornente  prima  delta  seconda 
resulti  di  Gesù  Cristo. 


Ma  questa  certissima  epoca,  e questo  re- 
gno dell'  Anticristo  tei  Gerusalemme,  la  quale 
combinar  non  può  col  disegno  di  que'  catta- 
tici interpreti , de’ quali  abbiniti  finora  par- 
lato , egli  è visibile,  come  basta  cibi  sola  ad 
atterrare  da  imo  a sommo  (ulto  I insano  e- 
dificto , che  sopra  di  questo  libro  divino  al- 
zar vollero  quasi  nuovi  giganti , gli  utiimì 
eretici.  Questi  senz'altro  fondarne» io  , o ra- 
gione, fuori  che  dell'  ingiusto , e rabbioso 
odio  loro  contro  la  santa  chiesa  fiumana , 
e contro  il  /tornano  Pontefice,  nella  Sede 
/(orna un  . centro  dell ‘ unità , e della  religio- 
ne, ravvisar  vollero  la  /labi Ionia  di  Gio- 
vanni, e net  succvssor  di  Pietro  e di  Cri- 
sto, io  stesso  Anticristo.  /«  cambio  di  ve- 
nerare to'  santi , e co' dotti  Cristiani  di  tutti 
i secoli  prevalenti  la  sagra  otturila  di  que- 
sta scrittura  divina , ardirrmo  di  abusarne 
a sos  Ir  arre  fa  loro  apostasia , c a radicare 
nei  popolo  semplice,  ed  ignorante  f avver- 
sione da  quella  puma  Sede,  da  cui  lo  avean 
separato,  miriti  empi  deliri . e fin  te  impu- 
denti predizioni,  colle  quali  talun  di  essi 
ebbe  cuore  di  assegnare  il  fatai  punto  (che 
non  è mai  arrivalo  ) della  total  rovina  di 
Po  ma,  e del  /{amano  /'onte fica  io  , questi 
deliri,  e queste  predizioni  smentite  dal  fatto 
sono  ornai  in  derisione , ed  in  i scherno  presso 
gti  stessi  protetteli//,  tra’  quali  1 jdù  doli/ 
e prudenti  a gran  ragione  si  vergognano 
delta  furiosa  tuoi  in  amia  de' loro  maestri  ; e 
Dio  volesse,  che  V orrendo  abuso  fatto  da 
questi  della  divina  poro  te,  ispirar  /Messe 
ai  discepoli  una  ragionevole  diffidenza , o 
piuttosto  un  gìuito  orrore  verso  l primari 
autori  dell’  infelice  loro  separazione  dalla 
vera  Chiesa  di  Cristo . 

Gli  antichi  Padri , e Interpreti , come  ab- 
biamo di  sopra  accennato , tutta  la  profezia 
di  G incanni  riferirono  agli  ultimi  lem  pi,  e 
al  finale  giudizio.  Cosi  s.  Giuslino,  s.  Ire- 
neo, s.  Ippolito,  ».  Fillorino , Papia , An- 
drea Cesa  rinite,  Arda,  primazia,  /leda  ec.  ec., 
e dietro  ad  essi  molti  illustri  autori  moderni. 
Coila  scoria  dì  questi  ho  procuralo  di  ren- 
dere, se  non  interamente  piano,  e agevole, 
almeno  uff  Ir  a'  Cristiani  te  lettura  di  que- 
sto libro.  Egli  fu  scrtllo  nel  tempo  , tei  cui 
il  santo  Apostolo  fu  esule  nell’  isola  di  Pal- 
mo» j e questo  esilio , secondo  s.  /reneo , Eu- 
sebio, e molli  altri,  fu  sotto  l'Impero  di 
ikrmixkmo  fanno  Oli.,  o almeno  trai  9H,e 
il  90.  di  Gesù  Crisi 0 ; benché  s.  Epifania 
seguitato  da  pochi  moderni  lo  stesso  esilia 
ponga  sono  l'Impero  di  Ctenidio,  il  quale 
fini  di  vivere  fanno  B4.  E con  altissimo 
cdii^ìij ho  volle  Dio,  che  a per /teina  memoria 
del  secoli  registrate  fossero , e de/tositnfe  pres- 
so te  Chiesa  le  visioni  ammirabili , che  Dia 
diede  tif  suo  diletto  discepolo  intorno  atte 
cose  avvenire , La  gran  pittura  delta  felici- 
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/ri,  e della  gloria  de’ santi,  e della  condatt • 
nazione  (le*  reprobi  fu  destinata  a servir  di 
sostegno  alla  fette  de ' Cristiani  di  tutte  le 
età  fino  all  ullimo  giorno , fino  a quel  gran 
giorno , io  diro,  il  quale  in  tulio  il  nuovo 
Testamento  è projwsto  cosi  sovente  come  Tog- 
gello  della  grande  espilazione  del  popot  di 
Dio . 41  torchi  tali  cose  scritta  Giovanni , 
eran  già  cominciate  te  persecuzioni  degli 
Imperadori  /{umani,  le  quali  fino  all ’ impero 
del  gran  Costantino  dwattaron  la  Chiesa. 
Doveano  quindi  sorgere  a danni  di  lei  le 
tante  eresie,  dalle  quali  fu  lacerata  ne' se- 
coli susseguenti.  Doveano  in  tutti  i secoli  i 
Cristiani , che  vogliono  piamente . virare  in 
Cristo  Gesù,  patir  in  persecuzione j ma  a - 
trucissima  sarà  questa  persecuzione  negli  ul- 
timi tempi,  quando  da  una  parie  i terrori  e 
la  spada , dall'altra  le  seduzioni, e fino  i falsi 
miracoli  potran  quasi  indurre  in  errore , se 
possibil  fosse. , gli  stessi  delti  (Matt.  xxiv.  ìft.). 
A consolazione  adunque  del  popolo  di  Dio 
si  fa  qui  vedere,  che,  siccome  ordine  eter- 
no, ed  immutabile  egli  è,  che  alia  felicità, 
ed  al  regno  non  giungasi  se  non  per  mezzo 
di  sudori,  e di  combattimenti  ; cosi  in  que- 
sti Dio  è sempre  co’  suoi  combattenti , e il 
potere , e le  forze  de'  nemici  o (frena , e mo- 
dera semndo  che  a lui  piace,  e II  mal  ta- 
lento di  essi -fa  servire  ali  esecuzione  de' suoi 


gran  disegni,  alla  salvazione,  e glorifica- 
zione degli  eletti.  Quindi  i nobili  luminosi 
ritratti  delineati  dal  nostro  profeta,  della 
providenza , con  la  quale  il  principe  de"  pa- 
stori veglia  sopra  il  diletto  suo  gregge,  della 
sapienza  , con  cui  tulio  fa,  che  cooperi  al 
bene  di  quei,  che  io  amano,  della  giustizia 
nell'  umiliare , ed  abbattere  gli  oppressori , 
della  misericordia , e bontà  nel  consolare  di 
tempo  in  tempo  con  inaspettati  avvcnitnenti 
le  speranze  de'  buoni j quindi  finalmente  c- 
s posta  agli  occhi  dell' universo  tieqli  ultimi 
due  capitoli  quella  immensa  magnificentis- 
sima liberalità . ond'  egli  con  tesori  eterni 
di  gloria  il  momentaneo  cmnpensa  delle  (ti- 
tolazioni della  vita  presente.  A questi  grandi 
oggetti  intenti  stano  i fedeli,  che  a studiar 
prendono  questo  libro , chè  ciò  facendo , il 
dispiacere  di  non  intenderlo  in  tulle  le  sue 
parti,  sarà  abbondantemente  dalla  presente 
utilità  compensato.  La  proietta  ( dice  il  Cri- 
sostomo ) è quasi  ima  medicina  .spirituale , pre- 
parala dalla  divina  bontà,  la  quale  colla  prèdi- 
tMnie  de’ futuri  gaslighi  illumina  i delinquen- 
ti , affinché  colla  penitcnxa  cerchino  lo  scam- 
po : in  /sai.  cap.  vili.  Il  ristretto , ch‘  io 
pongo  qui  appresso  , dimostrando  T ordi- 
nej e la  serie  delle  visioni,  darà  anche 
un‘  idea  della  maniera  tenuta  nello  spie- 
garle. 


ORDINE  DELL’  APOCALISSE 

■l  ■ — 


il 


/ Ire  primi  capiloli  contengono  sette  let- 
tere scritte  per  comando  di  Cristo  a sette 
rescovi,  o piuttosto  a sette  Chiese  dei T Asia 
minore.  Queste  lettere  sono  tutte  piene  di  di- 
vinissimi insegnamenti,  tutte  asperse  di  gra- 
zia , e di  dolcezza  celeste. 

AV  due  seguenti  capitoli  vede  Giovanni  un 
libro  chiuso  a selle  sigilli,  nel  qual  era  rac- 
chiusa la  serie  delle  cose , le  quali  da  quel 
tempo  in  poi  avvenir  doveano  nella  Chiesa, 
e massimamente  quelle , che  succederanno  in- 
torno ai  tempi  dell'  Anticristo.  Cominciano 
ad  aprirsi  I sigilli  al  c ap.  vi.,  e finiscono  al 
capo  x.  dove  si  apre  il  libro. 

Ael  capo  vi.  ali  aprirsi  del  primo  sigillo 
vede  si  un  cavallo  bianco , fter  cui  vien  si- 
gnificata la  vittoria  di  Cristo,  e degli  Apo- 
stoli , e predicatori  del  /' angelo  sopra  V ido- 
latria. Al  4.  5.  fi.  sigillo  pei  tre  cavalli, 
rosso , nero , pallido  vengon  significate  le  per- 
secuzioni degli  Imperadori  idolatri , le  ere- 


sie, che  infestarono  la  chiesa  dopo  la  pace 
a lei  data  da  Costantino , e la  affliggeranno 
fino  agli  ultimi  giorni  j e finalmente  il  mao- 
mettismo, da  cui  in  tante  belle  provincie  fu 
quasi  spenta  la  fede.  Al  5 sigillo  le  anime 
de'  santi  martiri  chieggono  a Dio  vendetta 
de'  nemici , e persecutori  della  Chiesa.  Al  6. 
fa  passaggio  il  profeta  alla  descrizione  de- 
gli ultimi  tempi,  da  poiché  vede  oscurarsi  il 
sole,  tingersi  di  color  di  sangue  la  luna, 
cadere  dal  cielo  te  stelle  te.  Sopra  di  che  si 
confronti  Matlh.  Marc,  vili.,  Lue.  \u. 

AW  capo  vii.  sono  segnati  gli  eletti,  si 
Ebrei , come  Gentili,  affinché  siano  esenti 
dalle  piaghe , che  deano  piombare  sugli  empi. 

Mei  capi  vm.  it,  all' aprirsi  del  sesto  si- 
gillo, sette  Angeli  gettano  sopra  gli  empj  te 
piaghe  descritte  in  genere,  e brevemente  nel 
C angelo  ai  luoghi  sopra  indicati. 

Ael  capo  i.  un  Angelo  grida  ad  alta  voce , 
che  non  «ararvi  più  tempo,  tiene  a dire,  che 
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la  fina  del  motulo  è imminente,  0 poco  dopo 
scoppiano  fetta  tuoni . Indi  (vtrt.  H.)  aperti 
già  tutti  i figlili,  viri 1 detto  ut  profeta , che 
divori  il  libro  aperto . Fin  qui  la  prima 
parte  della  rivelazione , la  quale  parte  con- 
tiene  le  cose  precedenti  il  regno  dell’anti- 
cristo. 

>el  capo  xi.  descrivevi  la  materia  conte- 
nuta nel  libro,  la  quale  apparitene  (nfcra- 
mente  al  tempo,  in  cui  sarà  venuto  i Anti- 
cristo. Quindi  predice,  che  una  gran  parte 
de' fedeli  sarà  data  nelle  mani  deli  Anticri- 
sto, a cui  ti  opporranno  Enoc,  ed  Elia,  come 
capi  de'  fedeli , conforme  spiega  ne’  capi  se- 
guenti. Or  avendo  qui  principialo  a parlare 
di  que"  due  santi  uomini,  ne  tesse  tutta  Visto- 
ria,  e parla  delta  loro  morte , risurrezione 
w.  ,*  benché  tati  cose  succederanno  in  ap- 
presso, e potrebbero  collocarsi  al  capo  xix. 
prima  della  battaglia  di  C "risto  contro  Gog, 
e Magog , e contro  lo  stesso  Anticristo.  Im- 
perocché sembra,  che  poco  acanti  la  strage 
dì  questi,  Enoc  ed  Elia  saranno  uccisi,  e 
risorgeranno.  Qui  pure  con  simile  anticipa- 
zione si  dà  luogo  alta  settima  tromba  del 
settimo  Angelo  (vers.  (8.)  per  non  disgiun- 
gerla dalle  altre.  Ella  però  annunzia  il  re- 


gno di  Cristo  consmnato.  e perfetto,  riuniti 
a lui  tutti  U santi  il  iti  della  risurrezione , 
e del  giudizio;  onde  il  luogo  proprio  di 
questa  tromba  sarebbe  al  capo  xix.  primo 
del  vers.  4i. 

Al  capo  xii.  la  guerra  del  diavolo,  e det- 
T Anticristo  contro  la  Chiesa. 

xiii.  Si  parìa  dell * Anticristo,  e del  car al- 
tere di  lui,  t del  suo  precursore. 

xiv.  La  gloria  dei  vergini  i quali  genero- 
samente resisteranno  atl‘  Anticristo j quindi 
si  accenna  V imminente  giudizio,  e la  puni- 
zione de"  reprobi. 

Pie!  due  capi  xv.  xvi.  <0  selle  ultime  pia- 
ghe j dipoi  lo  sterminio  di  fìabitonia  cap.  xvu. 
svili,  festeggiato  dai  santi  al  principio  del 
capo  xix  j indi  la  vittoria  di  Cristo  contro 
V Anticristo  per  tutto  il  capo  xx.,  dove  da 
più  alto  princìpio  si  ripete  V origine  della 
guerra;  cioè  dati  essere  stato  legato  ò'a tana 
da  Gesù  Cristo  mille  anni  prima.  Dipoi 
narra,  come  avverrà,  eh'  ei  sia  di sciolto^  e 
siagli  permesso  di  perseguitare  la  Chiesa  più 
furiosamente  sotto  it  regno  dell’  Anticristo. 
Descrivevi  finalmente  Cristo,  che  viene  a far 
giudizio  di  tutti  gli  uomini.  Nt>  due  cafri 
xxi. , xxii.  In  gloria  della  celeste  Gerusalemme. 


APOCALISSE 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


CAPO  PRIMO 


Giovanni  rilevala  meli ’ itola  di  Pulita*  riceve  ordirne  di  terivcre  le  cote  da  i*  tedti/e  alle  *tlte  Càuse 
dell'  A ita  rappretentale  dai  Mite  candelabri,  i fi vati  egli  ride  imhrrno  al  Figliuolo  dell' uomo  ; e 
deferire,  in  qual  forma  quelli  gli  apparine . 


I.  Apocalypsis  Jcsu  dirteli,  quaui  dedii  illi 
Detu  palimi  (acero  sente  «fili»,  quac  operici 
fieri  cito:  et  significarli,  miltens  per  Angeltim 
Mium  servo  suo  Jnanni , 


I.  Rivelazione  di  Ceti  Cri  i/o,  la  quale  dii  a lui  Dio 
per  far  cimo  tetre  te.  Descrive  qui  ».  Giovanni  l’ argomento 
di  questo  Min  libro , Il  quale  dice  rqll , che  contiene  una 
rotili  ione  fatta  da  Dio  Padre  a Geni  CrHto  In  quanto 
uomo  . affine  Ih*  ejjll  la  comunicavi*  a'  suol  seni  f non 
orila  «lessa  chiarella  , colla  qui  le  In  a lui  disvelata  , ma 
Della  maniera  , che  a' lini  di  Dio  «4  eumeni* n <.  affinché 


I.  Rivelazione  di  Gesù  Cristo , la  quote 
dir  a lui  Dio  per  far  conoscere  a' suoi  servi 
le  cose , che  debbon  tosto  accadere:  eit  ei  «non* 
dò  a significarla  per  mezzo  del  suo  Angelo 
al  suo  servo  Giovanni, 

questi  fossero  per  tempo  avvisali  delle  enee  . che  dovean 
tosto  principiare  ad  avvenire  , c non  daveano  finire  »e 
non  colla  One  dH  mondo.  Cristo  poi  della  xtrsaa  rivela- 
zione fece  parte  al  nostro  Profeta  per  meno  di  un  An- 
gelo nella  «leasa  «ulva  , che  anche  «li  antichi  prole! * i 
segreti  di  Dio,  e le  cose  tutore  appreaer  da  Dio  poi  mi- 
nistero di  Angeli.  Questa  rivolutone  adunque  hi  da  bw 
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2.  Qui  tPMimonium  perhiboit  verbo  IVi.  el 
Ipslimoniuii)  Jesu  CliriiU,  quarciunqiie  vidil. 

5.  Bealo* , qui  legil,  cl  audii  verba  pro- 
l»h»Hiap  buio»  : et  servai  ea  , quae  in  ca  seri- 
pia  Mini:  lem  pus  enim  prope  est. 

A.  ioanncs  sqitcm  Ecclesia,  quae  suiti  in 
Asia.  Gratin  vobis,  et  pai  ab  co,  * qui  est, 
el  qui  orai,  et  qui  venlurtis  e*l:  el  a gcplem 
spirililms,  qui  in  coittpeclu  Mirrati  dus  suol; 

• Erod.  3.  ih. 

K.  El  a Jcsu  Chrislo,  qui  esl  lesti*  fidelis,  * 
primogenilus  tnorluorum , et  princep*  reatini 
terne:  qui  dileiit  nos , et  lavit  nns  a perca  tis 
nostri*  + in  sanguine  Min,  * 1.  Cor.  49.  20. 

COL  I.  4M.  f Ifebr.  9.  4A.;  4.  Pel.  i.  19.; 

4.  Jonn.  4.  7. 

6.  El  ferii  nas  regnum,  ri  sacerdote*  Deo 
et  Patri  suo:  ipsi  gloria,  el  iniperitim  in  se- 
cula  seni  Ioni  ni  : amen. 


2.  Il  quale  rendette  testimonianza  alla  pa- 
rola di  Dio , e lettlhHOnianztt  di  tutto  quel- 
lo, che  vide  dì  Gesù  Cristo. 

5.  Beato  chi  legge,  e ehi  ascolta  le  pa- 
role di  questa  profezia:  e fa  conserva  delle 
cose  , che  sono  in  essa  scritte  : imperocché  il 
tempo  è vicino. 

h.  Giovanni  alle  sette  Chiese,  che  sono 
nell’  Asia:  Grazia  a voi  , e pace  da  colui , il 
quale  è,  il  quale  era , e il  quale  è per  ve- 
nire: e dai  sette  spiriti , i quali  sotto  dinanzi 
al  trono  di  lui  j 

9,  E da  Gesù  Cristo,  che  è il  testimone 
fedele ’ primogenito  di  trai  morti , e principe 
dei  re  della  terra , il  quale  ci  ha  amati  , e 
ci  ha  lavati  da’  nostri  peccati  col  proprio 
sangue  , 

0.  E d ha  fatti  regno , e sacerdoti  a Dio 
Padre  suo:  a lui  gloria,  e imperio  fte'  secoli 
de’  secoli  : cosi  sia. 


A 


\ 


l 


A 


comunicata  a ('risto  crune  uomo,  «ta  Cristo  all*  Angelo, 
dall’ Angelo  a Giovanni,  «la  Giovanni  alla  Chiesa.  Da  qnr- 
str  parole  di  Giovanni  intendiamo  , rame  quando  egli 
dir*  , che  DI.»,  O'tmGfM CriMogll  oppnnac  gli  parlò, 
a'  intende , che  gli  park»  per  meno  di  uno  , o «li  altro 
A ntirlo, 

1.  1/  quale  rendette  lestimonian:a  te.  Simonie  secondo 
V opinione  piu  ramane  |*  Apocalisse  fu  scritta  prima  del 
Vanitelo,  li  teslimouiaiu*.  ette  Giovanni  dice  di  aver  rrn 
«tuia  alla  pini»  di  Dio  , al  intende  «Iella  prrdtc&zknae  , 
«le'inimeoli , de* patimenti , ood* egli  avpvn  confermata  la 
erisliana  doli  non,  e ratificala  la  verità  di  quello,  che 
egli  «w«ne  testi  ROM  oculare  raccontava  intorno  alla  vita, 
azioni  , marie  , risurrezione  di  Grau  Cristo.  Alcuni  però 
voglNuio.ehe  con  «fucsie  parole  «sgnllkhl  il  santo  Apo- 
alhlo  la  stessa  «mila  testimonianza,  che  egli  rende  qui 
delle  panile,  che  udì,  e delle  co»,  che  vide  In  quesla  sua 
miratole  rivelazione  ; «tapnirh*  veramente  questa  è come  un 
allro  Vangelo  di  Gusti  Cristo,  I misteri  del  qualar  quel- 
li della  Spr>«*  «Il  lui  la  Cfiirta  rau  vivbahnl  colori  w«o 
nell*  Apocalisse  adombriti. 

a,  E / n conserti»  detta  fu»,  re.  Custodisce  rriigtasa- 
«nenie  . e medila  le  eoa#  scritte  In  qurslo  libro,  « a sua 
rdilicazirme  ne  fa  Uso. 

Il  tempri  è ricino.  Il  tempo  di  far  uni  dei  documenti 
contenuti  in  questo  libro  si  avvicina,  pereti*  si  avvicina 
il  tempo  delle  prnrcuzinni . che  qui  sono  predelle, 

4.  Alle  mite  Chiese,  eh*  siimi*  nell'  Asia.  A queste  ri- 
volge Il  diirorm,  pereti*  al  Vescovi  di  queste  da  a no- 
me di  Gesù  Cristo  alcuni  speciali  avvertimenti  , e pereti* 
di  queste  teneva  egli  spreia]  cura  ,r  governo;  mn  quello, 
che  «lice  a queste  . a tutlr  le  «tire  Chiese  è pur  dello  . 
siccome  quello,  che  srriasc  Paolo  ai  Romito I , al  Corinti 
re. , non  per  quelli  scili  . ina  per  tutti  i fedeli  fu  scritto. 

Ih*  co  Imi  , ét  quale  i . re.  Ha  voluto  a.  Giovanni  espri- 
mere il  nome  Jehùva , «•  V Inlrrprr lozione  di  esso  data 
nell' Rsodo  ni.  14  In  Dio  tatto  è presente;  nulladimrno 
per  rayian  della  mutabilità  de' tempi  , ne' quali  è con*. 
jrrr*'i  la  satira  mortalità  . nom  è mentina  il  dire  di 
Dio,  rhe  eyh  /ir,  è,  e tari.  S.  Agostino  seni.  3117.  Essere 
per  reaire  diresi  propriamente  del  Figliuolo.  il  quale  ha 
da  venire  a giudicare  il  mando  ; qui  si  attribuisce  a Dio, 
o sia  a tulle  Ir  duine  Persone,  le  «pulì  giudicheranno  il 
mondo  per  Gesù  Cristo  il  greco  può  slgntlicAre  «muni- 
rne nie  il  quale  è per  venire,  rd  anco  •!  quale  tara.  Var. 
le*. 

E dai  selle  spinti  . i qaali  sano  re.  Il  (rutto  di  Dio 
nelle  Srritturr  si  rappresenta  circondato  da  un  gran  nu- 
mero di  Angeli,  Dna.  tu.  IO.,  Job.  u é-  re.  Di  qursli 
anno  artte  i principati  . Job.  \«i.  li.  . Zaeh.  rv.  Mi  S. 


Giovanni  chiede  pe' fedeli  la  grazia  , e la  pace  da  Diti,  e 
«IV selle  Angeli,  mm  perche  ella  venga,  o venir  posso 
da  altri,  che  da  Dio,  ma  perchè  I unti  Angeli  poa«no« 
domandarla  per  noi,  e della  pace,  e della  grana  anno 
ministri  per  noi,  Ittbr.  I.  14.  Invoca  adunque  il  ooetro 
Postela  questi  fette  tirati  spirili , perchè  Impetrino  la 
grazi*,  e la  pace,  t nostri  eretici  hanno  veduto , rive  a 
questo  passo  I*  invocazione  de'  Moli  diviene  un  atto  di 
religione,  e non  una  idolatria  . come  essi  gridano,  e 
perciò  sono  ricorsi  ad  un'altra  apusizinnr.  dicendo,  che 
I sette  spiriti  soni»  i sette  dovi!  dello  Spirilo  santo  , viene 
a dire,  lo  Spirito  santo;  ma  chi  non  vede,  quanto  sia 
violenta  questa  interpretazione,  secondo  la  quale  Giovanni 
dopo  aver  invocalo  Diu , si  vuote,  che  invochi  I doni 
del  medesimo  Ilio,  e da  questi  domandi  la  grazia,  e la 
pace  pe' fedeli?  In  srcomto  luogo  imi  cunuvciamo  per 
mezzo  della  Scrittura  I setti  A tigri l di  Dio  , e di  questi 
p*r  cooscguanu  Intruder  deca»  «turato  luogo  secondo  la 
regola  «li  $.  Agostino  (de'  doel.  Chrisl.  hb.  tu.  cap,  \ , 
e xv.)  e di  tutti  I Padri , viene  a dire,  che  fe  parali» 
della  Scrittura  prender  si  debbono  alla  lettera  , n*  si  dee 
ricorrere  al  senso  mistico,  se  noa  quando  dal  letterale 
ne  venisse  qualche  assurdo,  v.  adonq«ie  gioco  forza,  che 
gli  eretici  confessino , che  s.  Giovanni  chiede  ai  sette  An- 
geli ta  grazia  , e la  pace  non  rame  da  autori  di  questi 
leni,  ma  rame  da  amici  di  Dio  , I quali  coffe  loro  pre- 
ghiere gli  stessi  beni  impetrino  per  coloro,  la  salute  del 
quali  secondo  ir  Scritture  è Mata  da  Dio  agli  stessi  An- 
geli raccomandata. 

b E da  Gesù  Cristo  , che  è il  testimone  fedele  t gra- 
zia . e pace  da  Gesù  Cristo , Il  quale  , come  di  propria 
boera  diceva  . renne  al  monde  per  render  tesUmoaioma 
alla  verità , Jo.  XVUI.  37.,  t in  attestazione  della  verità 
diede  la  propria  vita;  onde  da  s.  Grrgorio  Nazlanzeno  e 
detto  il  prima  martire.  Orai.  x»m.,  e da  *.  Agostino, 
capo  de'  martiri , serm  II.  de  s.  Slepb. 

Erimoqeaila  di  Imi  morti.  Il  primo  . che  da  morte  ri- 
nascesse a nuova  vita  immortale.  Primizie  de'  dormienti, 
dice  s.  Paolo  I.  Cor.  xv.  Jo. 

E principe  dei  re  della  terra.  Re  «le’  regi,  e Signore 
degli  imperanti , Bau.  ir.  17,  Debito  qui  dire  , che  nel 
greco  tutte  queste  parole  hanno  mollo  maggior  enfasi  per 
la  aggiunta  drU'arlicoto  , poiché  dicano  covi  : E da  fiesu 
Cristo , il  martire,  il  fedele  , il  primoqenito  4*  trai  inve- 
ii , e «/  principe  dei  re  della  terra . 

* E et  ha  fatti  regno  , e sacerdoti  a Dio  Padre  suo. 
Ci  ha  fatti  regno , sla  perchè  tutti  i trdrli  componenti  la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  som»  il  regno  di  Dio;  sia  perche 
clasehrduno  degli  stessi  fedeli  in  qualità  di  membri  <li 
Geni  Cristo,  e «li  su-M  coeredi  hnn  parte  al  regno,  e alla 
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7.  * Ecce  veeit  chiù  imbibi»,  et  videbit 
rum  Omni»  oculus,  et  qui  eum  pupugerunt. 
M plangeut  se  super  pumi  oinncs  tri  bus  lerrae: 
rito»  : ameti  : * /sai.  3.  3.  13.  Mutili.  30. 

Jud.  14. 

H.  * Ego  «uni  alpha,  et  omega . principi urn. 
et  lini»,  dicil  Domimi»  Deus,  qui  est,  et  qui 
en»l,  et  qui  venturi!»  est,  oiunipolms. 

• Itai.  41  4.,  44.  <*.,  et  48.  13.  Inft.  31.  fl., 
et  32.  13. 

9.  Ego  J fiatine»  fra  ter  tester,  et  parlkeps 
in  I n bui at ione  , ei  regno,  et  patieniia  in  diri- 
tto Jcsu;  fui  in  insula,  quae  appellalur  Pal- 
mo», propler  ver  bum  Dei , et  le»  li  moni  uni 
Jesu  : 

10.  Fili  in  spiniti  in  dorainica  die,  et  audivi 
posi  me  vocetn  magnani  tamquam  tubac, 

11.  Di  conti»:  quoti  vide»,  scribe  in  libro: 
et  mille  septem  Rcelcsiis,  quae  anni  ili  Asia  , 
Fjibeso,  et  Smyrne,  et  l*ergaiun,  et  Ttaya- 
lirae,  et  Sardi» , et  PhiladclpUiae , ei  Lau- 
dici;*. 

<3.  Et  conversi)»  unii,  ut  viderem  vocem, 
Unse  loqttcbalur  roecum:  et  conversu»  vidi 
scplem  candelabro  aurea: 

13.  Et  in  medio  soplem  candelabromm  au- 


afaria  di  Itti.  Ed  ri  Ci  ba  fatti  sacerdoti  » Dio.  o*Wo  di 
Ilio  Padre  mio,  prf  offrii  re  delle  ostie  spirituali,  I. 
Prt.  il.  ». 

7.  Kfro , che  egli  viene  eolie  nubi  , e r «denti*  ogni  oc* 
ri  io  , tiorbe  coloro,  ce.  1/  Apostolo  vede  Ria  cnu  l'occhio 
della  mente  il  Figliuolo  dell’ uomo  «mire  sopra  le  inibì 
dei  orlo  enn  mariti  , e podestà  grami*;  vede  la  immensa 
ma«M  del  «mere  umano  adunata  dinanzi  al  Mio  trono , 
r in  qursta  (rii  «Unti  nemici  , clw  lo  traltsarro  ; vede 
Ulti*  Ir  tribù  drlla  lem,  «irne  a dire  tulli  gli  u-miinl 
ili  questo  tribù.  I quali  non  ubbidirono  « Cri*to.  che  per 
disperato  dolore  si  battano  il  petto  n ciuu  di  Ini . il 
qiMlr  n tendo  «tato  dato  da  Dio  per  redentore  di  tutti  gli 
immilli,  per  loro  colpa*  divenuto  oggetto  rii  terrore.  « 
•♦svento  pel  peccatori.  Allude  qui  «-ertamente  I'  Afsi- 
doio  al  luogo  di  Zaccaria  ili-  \.  tu. , sopra  «tri  «piate 
tonto  vedi  a.  AgmliDo  de  eiv.  lib.  u.  ».  Vedi  ancora 
VsUh.  UlY.  3u. 

(mi  è:  cosi  i.  Nel  testo  originale  »•  aerte  I'  Afwstolo 
d' una  «oc»  greca,  e di  una  ebraica  (amen)  dello  limo 
sjsifeato;  e quella  ripetizione  dimostra,  ebe  quello, 
elle  egli  annuncia  agli  uomini  in  quealo  luogo,  è di  inli* 
••ita  importanza  per  «al. 

n.  In  mm  f affa . e l'omega.  L’alf.1  e la  prima  lellern 
'HI'  alfaheUt  greco  , I chiuvm  e I*  ultima  ; onde  le  parole 
«•Clienti,  principio,  e Jloe , spiegano  le  preoedi-uli  no  tona 
t alfa % r l’ omega.  Aldini  Padri  , come  a.  Gregorio  Ha- 
un  orno  orai.  3A. . a.  Atanasio  in  Matih.  ài-  a?*  , hanno 
crotalo  , che  queste  parole  Mano  di  Cristo;  ma  quan- 
tunque di  Cristo  ancora  (sonano  dini  , ed  a lui  cunveu- 
Stano,  o.ine  <H  fatto  egli  di  §6  stesso  le  dice  eap.  *\it.  ». , 
^•ntullocin  per  <|»ello,  che  sepie,  sembra  p«u  naturale 
I intenderle  di  Dio  Padre  , come  hanno  latto  Primario , 
fi  aperto  Abate  H altri  . e ciò  sembra  elidente  dal  riflet- 
tore die  è qui  ripetuto  quello  , che  di  Dm  Padre  diorai 
•*rv  4.,  e l'attributo  di  onnipotente  allo  stesso  Padre 
«rlinariamente  è dato  nelle  Scritture.  E adunque  qui  Dio, 
4n  parla  , e minarci*  egli  stesso  Al  peccatori  la  venula 
del  wo  Figliuolo  prr  glinticarli. 

a.  Compagno  netta  tnMastone , e net  regno,  e nella 
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7.  Aero , che  egli  viene  colte  nubi , e ty- 
dralto  ogni  occhio , anche  coloro  , che  lo  tra- 
fissero. E batteransi  il  petto  a causa  di  kit 
tutte  le  tribù  delta  terra : cosi  è:  cosi  è: 

8.  lo  sono  l'alfa , e l'omega,  principio  . 
e fine,  dice  il  Signore  Iddio , il  quale  è , il 
quale  era,  il  quale  è per  venire  , l'onnipo- 
tente. 

0.  lo  Giovanni  vostro  fratello  , e compa- 
gno nella  tribolazione , e nel  regno , e nella 
pazienza  in  Gesù  Cristo,  mi  trovai  nell' iso- 
la, che  si  chiama  Patino* , a causa  delta 
parola  di  Dio , e della  te* /inumi ansa  ( ren- 
fiuta  ) a Gesù  : 

10.  Fui  in  ispirilo  in  giorno  di  domeni- 
ca, e udii  dietro  a me  una  voce  grande  co- 
me di  Innuba, 

11.  La  qua I diceva  : Scrivi  quello , che.  ve- 
di , in  un  libro:  e mandalo  alle  sette  Chie- 
se , che  sono  nell * ir/g,  a Efeso  , e a Smir- 
ne , e a Pergamo , e a T/atfra , e a Sardi, 
e a Filadelfia , e a Laodlcea. 

13.  F.  mi  rivolsi  per  vedere  chi  parlava 
meco:  e rivolto  che  fui ^ vidi  sette  candela  eri 
d’oro: 

13.  E in  mezzo  ai  sette  condri  ticri  (toro 


postema  i«  frati  Cristo.  Compagno , onero  partecipe 
«Ielle  «tesse  tribolazioni  . onde  «ai  uelr  alti. Hi  , « Intimalo 
a parie  dello  Messo  celeste  regno  con  voi,  chiamalo  a 
porte  della  stessa  pazienza  sostentila  dalla  fede,  e dalla 
grazia  di  CrhU  Cristo. 

Meli'  isolo , che  ii  cAfiimo  Palmo».  Ili  questa  piccola 
isola  del  mare  Egeo  fu  rilegato  il  nuMru  Apoatolu  da  D«>- 
rair tanti.  Rii.»  era  una  dj  quell*  isole  quasi  deierlr,  nella 
qudi  «ulto  gl*  Imperatori  Romani  si  comi  urei  a no  per  lo 
|nu  i sediziosi  , e per  simil  Ululo  «i  lu  rombi  Ilo  Gito  unni 
pml  toatore  di  una  retigli  me  rnntrarsa  al  culto  ile*  falsi 
dii  stabilito  nell’  impero.  Via  ftoMi  Cristo  compenso  lar- 
gamente |‘ rullo  del  «va  diletti)  con  queste  mirabili  vi- 
sioni. Ed  è di  piu  da  notare  come  un  trailo  della  sempre 
adorabile  Prm ideata,  dir  in  quest ' isola  base  egli  «-mi- 
dollo . donile  per  la  gran  vicinanza  continuar  faste  va  ad 
aver  l'ocrbio  sopra  le  Chiese  deir  Asia,  al  governo  di 
lui  specialmeutr  Commesse. 

|u.  f'mi  in  (•  pirtti>.  Rapito  fu<>ri  rie’ sensi  in  un' estasi, 
n visinne  spirituale,  nella  quale  mi  fumi)  mostrate,  e 
utili  le  cime  qui  deaeri  Ile. 

tn  piarmi  di  domenica.  Gli  FJiTri  dirrsitno  firmi,  O 
via  il  primo  de' sabati  . » i Crisi  Uni  il  di  del  pignone, 
come  appArisre  da  ».  Ignazio  martire  , da  ».  demente , 
«la  Origine , da  Tertulliano  . a «la' piu  antichi  Coartiti  ; 
in  questo  giorno  laOransi  le  adunanze  ecclesiastiche,  co- 
me a tibia  m veduto  Alti  \\.  7-,  I.  < or.  g VI.  ». 

li-  Fidi  sette  caadellirri  d’ oro.  Della  CliieaA  di  Cristo 
parla  s.  Giovanni  piu  visite  con  «pressi  >oi  allulenli  a 
c«>oe  del  tempio  di  Gerusalemme.  Or  i|uivt  era  uu  cou- 
del  bere  d’oro  a selle  lumi  pfwto  nel  santuario,  e un  sa- 
cerdote di  setti mana  andava  ngm  giorno  Milla  arra  ad 
accrndiTr  I tomi . • a spegnerli  la  mattina.  Tanto  Mo*è, 
oome  a.  Giovanili  per  questo  candrllierv  inlever  la  Chiesa 
lucetil»  (iella  «hittnoa  dette  Scrinare  , e ricca  pel  tesori 
della  carità.  I sette  cancellieri  tono  le  celta  Chiese  sopra 
notate.  Vedi  ver*,  ao, 

13  K in  messa  ai  setti  <-« n«f r/f m « d'oro  ano  umile  ot 
Figliuolo  deli'  «orno  . ec.  Simile  a Gesù  Cristo  , il  quale 
quest»  nome  tt  approprio . col  quale,  ronw  dice  ».  Ago- 
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iTorum  wtnilem  Pillo  hominis,  vestiti! m podere, 
praefimtum  ad  ma  ni  il  Ito  zona  aurea. 

IA.  Caput  auleti)  eius,  et  capilli  eranl  can- 
didi tamquam  lana  alba,  et  tamqnam  nix,  «*1 
oculi  eius  taoii|uain  fiamma  igni», 

15.  Et  pcdes  eius  simile»  aurichalco,  sic  ut 
in  camino  ardenti , et  vo*  illius  tamquam  vo* 
aqunruni  mul tarimi; 

IO.  Et  hahcbat  in  denterà  sua  stella»  seplem: 
et  de  ore  eius  gladius  utraque  parte  acuiti*, 
ciiblt:  et  facies  eius  sicut  sol  lucei  in  vir- 
tute  sua. 

17.  Et  cum  vidissctn  cimi,  cecidi  ad  pede» 
eius  tamquam  mortuus.  Et  posuil  dexlcratn 
mi  a in  super  me,  dicenst  noli  limere:  * ego 
sum  primus,  et  novissima», 

* Isai.  Al.  A.,  AA.  0.,  et  A8.  12.  Infr.  22.  15. 

18.  Et  vivus,  et  fui  mortuus;  et  ecce  sum 
viver»  in  sedila  scculoruiti , et  liabeo  clave» 
morii»  , et  inferni. 

10.  Scrìhe  ergo,  quae  vìdisli , et  quac  sunl, 
el  quae  oporlet  fieri  post  liai'C. 

20.  Sacramentimi  seplem  stellarum,  quas 
vkliati  in  devierà  mea,  et  seplem  candrlabra 
aurea:  seplem  strllae  Angeli  sunl  seplem  F.c- 
clesiarum  : et  candelabra  septem , seplem  Ec- 
rlosiae  sunl. 


uno  simile  al  Figliuolo  dell ' uomo , vestilo 
di  abito  tatare,  e cinto  il  petto  con  fascia 
d'  oro : 

1A.  E il  capo  di  lui,  e i capelli  eran  can- 
didi t come  la  lana  bianca , e come  la  nere , 
e i suoi  occhi  come  fuoco  fiammante, 

15.  E i piedi  di  lui  simili  all'oricalco, 
qual  egli  è nella  ardente  fbmacc , e la  voce 
di  lui  come  voce  di  molte  acque : 

16.  Eil  cren  nella  destra  sette  stelle : e 
dalla  bocca  di  lui  usciva  una  spada  a due 
tagli : e la  faccia  di  lui  come  il  sole  risplende 
nella  sua  forza. 

17.  E veduto  che  io  t ebbi , caddi  a*  suoi 
piedi  come  morto.  Ed  ei  pose  la  sua  destra 
mano  sopra  di  me,  dicendo  : non  temere  : io 
sono  il  primo,  e l'ultimo, 

18.  E vivo , ma  fui  morto  j ed  ecco , che 
sono  vivente  pc  secoli  de*  secoli , ed  ho  le 
chiavi  della  morte , e dell’  inferno. 

10.  Scrivi  adunque  le  cose , che  hai  vedu- 
te, e quelle,  che  sono , c quelle , che  debbono 
accadere  dopo  di  queste. 

20.  Il  mistero  delle  sette  stelle,  le  quali 
hai  vedute  nella  mia  destra,  e i sette  can- 
dellieri  d’oro:  le  sette  stelle , sono  i sette 
Angeli  dette  Chiese  : e i sette  candelieri  > 
sono  te  sette  Chiese. 
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Mino , c!  rammenta  di  continuo  qurlla , elio  p*r  miseri- 
cordia  w degnò  «li  farsi  per  noi.  Sono  qui  dUlii  tflk  unii 
chi , e 1 molami  Interpreti  intorno  al  determinare , se 
Cùwannl  vedesse  lo  Messo  trivio  , ovvero  un  Angelo, 
che  a nume  di  quello  parlarne.  Qur»ta  seconda  opinione 
sembra  piu  verisimilc  Quest' Angelo  con  Ula sa  fermo  , 
itti  ami» va  qua  , r I»  intorno  al  sfili  c.vndellieri  (Clip.  il. 
IJ.  alludendo  all*  ufllilo  del  sacerdote  ebdomadario  di 
aver  cura  «lei  csndeliirrl  . e «li  accenderne  , e spegnerne 
i lumi;  c perciò  colui  , che  *.  tinvannl  vedeva , era  ve- 
stito di  un  abito  talare  di  lino,  quale  11  mellevano  I sa- 
ccriloti  In  simili  Mere  funzioni.  Vedi  s.  filmiamo  ep.  12». 
Era  anche  il  medesimo  cinto  eoo  fascili  d'oro  , ornamento 
proprio  dei  Re.  L'Angelo  adunque,  da  cui  la  persona  di 
Cristo  venia  rappresentata , I segni  portava  del  sneerdo- 
ito , e del  regno  del  medesimo  Cristo  , come  l’ Alterila  a- 
morova  cura  , che  il  nostro  sommo  sacerdote  lia  della 
Chiesa  , viene  espressa  dall'andare  . « venire  dell*  An- 
gelo Intorno  ai  candellteri.  VmIì2mÌ.  *1.  à. , «All.  II- 

I*.  H rtt fio  di  lui  , e i capelli  min  ca nitidi,  re.  Vedi 
Dan.  tii.  d.  Lv  caniiic  significa  o In  diviniti  di  Cristo, 
o,  come  dire  *.  Agostino,  r antichità  della  verità , viene 
a dire  l' antichità  della  religione  di  Cristo,  la  quale  nd- 
l’mleiulnoe  di  Dio  precedette  il  giudaismo;  onde  in  ogni 
apice  della  legge  «Ila  fu  prefigurala  , e i giudi  dei  popol 
di  Dìo  a quest»  religione  appartenevano  quanto  alla  fedo, 
e quanto  allo  spirilo.  Vedi  t.  Agostino  ami.  «fatua  ep. 
Pelag.  Uh.  a.  eap,  vi, 

F.  i suoi  occhi  carne  fuoco  ec.  Questi  occhi  fiammanti 
Indicano  o la  seleni»  Inllnlta  di  Cristo . la  quale  è luce 
pc' giusti  , e fuoco  ardente  per  gli  empi,  ovvero  l'Ira 
contro  de* peccatori 

JV  / piedi  di  lui  simili  all'oricalco,  ec.  L'oricalco  fe- 
condo la  piti  probabile  opinione  * uns  sorta  di  rame  piu 
prerlovi  del  l'ordinario.  Dice,  else  I piedi  della  persona, 
che  egli  vedeva  , eran  simili  all’  oricalco  non  freddo,  o 
liquefatto , ma  riscaldalo  . « biancheggiante  . e splen- 
dente I piedi  signiheano  l’ umani  la  del  Salvatore  . la  quale 
nella  fornace  dri  dolori  acquisto  splendore  infinito , e 
tor/.i  per  conculcare  il  demonio,  e tutti  i nemici  del  Vangelo. 


/„’  la  voce  di  lui  come  ec.  Vedi  Kzech.  aldi.  *.  La  voce 
di  lui  era  grande , e sonora  . quale  tool  essere  di  una 
gran  mosto  di  acque, che  corran  eoo  impeto.  Questa  voce 
è la  predicazione  del  Vangelo  . della  quale  si  fe’ udire  il 
tuono  fino  agli  ultimi  contini  del  mondo,  Ps.  in. 

?«.  AMIi  destra  sette  stelle.  Queste  stelle  sono  I «ette 
Angeli  fo  sia  Vescovi)  delle  sette  Chleae.  Queste  Chiese, 
e questi  Vescovi  «Ielle  Chiese  li  tiene  Cristo  nell»  sua 
destra,  segno  delia  protettone,  e della  amorosa  atten- 
rione,  onde  li  custodisce. 

I trilla  hocco  . . . una  spada  a due  tagli.  Questa  spada 
èli  segnale  dell'Imminente  vendetta,  che  farà  Cristo 
de* suol  nemici.  Altri  per  ewa  Intendono  La  parola  di  Dio 
più  penetrante  di  qualunque  spada  a due  tagli  , Hehr 
IV.  12. 

La  farcia  di  lai  come  II  tote  risplende  ec.  U lancia  * 
I* umanità  di  Cristo,  la  quale  glorificala  rUpleode  coma 
Il  sole  , « tale  apparve  nella  trasfi  «vira  rione.  Je.  vi. 

17.  Caddi  a’ tuoi  piedi  cvme  morto.  La  vista  di  una 
maestà  «1  grande  mi  ricolmò  di  terrore,  e caddi,  come 
corpo  morto  cade. 

ffd  el  pose  la  tua  destra  re.  In  atti,  ed  in  parole  mi 
consolò.  Vedi  Dan.  VI.  I.  l«. 

fo  sono  il  primo,  e l'ultima.  L' Angelo  pariante  a nome 
di  OrWo,  dire:  lo  sono  II  primo,  e l'ultimo,  l'alfa,  e 
l'omega.  11  primo  ( dice*  Ambrogio  ) perche  per  lui  tutte 
le  cn se  ; l' ultimo , perche  per  lui  la  rtsurreilone.  Con 
queste  parole  provò  la  divinila  di  Cristo».  Atanasio  con- 
tro gli  Ari vni. 

MS.  Ho  le  chiavi  della  morte,  e dell’  inferno,  lo  «un 
colui  che  dii  morte,  e rende  la  r Ha,  conduce  Jlno  al 
sepolcro,  e in  dieira  richiama,  l.  Rcg-  II.  t.  Termino 
gli  empi  n questa  verità  , vedendo , come  lo  ho  In  mano, 
onde  vendicarmi. 

».  tre  sette  stelle , sono  i sette  Angeli  ec.  1 sette  Ve- 
scovi. E Angril  sono  delti  I Vescovi , perche  fanno  la  fi- 
gura «li  numil  di  Dio  presso  del  popolo:  onde  In  solleci- 
tudine. la  carila,  e la  parità  di  quelli  «Irhbono  imitare  : 
Facciamo  da  ambasciatori  di  Cristo  . diceva  uno  di  que- 
sti Angeli  , 2.  Cor.  v.  i». 
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6 comandato  a Khimihij  di  vcnvtrc  curie  r ose  ni  le  Chine  di  I Urto,  rfi  Sottrae,  di  Per  fama,  r di  ral- 
lini : loda  quelli,  che  tu>n  it  errano  abbracciata  la  dottrina  dr‘  li  icotaiti:  altri  con  min  tu*  e invila 
u penitenza  : deUsla  V uomo  tiepido,  e promette  il  premio  a'  vincitori. 


1.  Angelo  Ephesi  Ec<l«*iae  scribc:  haec  di- 
rii,  qui  leni'l  srptein  *l"!la»  in  drxtcra  Mia, 
qui  ambulai  ili  medio  st*plein  caiulrUbrorutii 
lurtonim: 

2.  Scio  opera  lua,  et  labomii,  t*l  patienluim 
inani,  et  quia  non  |Mibs  Misliiierc  malos:  et 
Untasti  eos  , qui  se  dieunt  Apostidos  esse,  et 
non  *unt:  et  in  venisti  a»  mendace*»: 

3.  Et  palimi iam  habes,  et  sustinimti  prò* 
pUff  numeri  menni,  et  non  deferisti, 

I.  Sed  habeo  ailversuin  le,  quod  rarilatcm 
(nani  priinam  reliqniMi, 

5.  Slriiior  osto  itaque  linde  excideris  : et  age 
pwnitentiam , et  prima  opera  fae  : sin  autem, 
renio  libi,  et  moretto  caiidelabnini  tiium  de 
loco  suo,  ni*i  poeiiitrnliani  egeris. 

fi.  Sed  hoc  habrs,  quia  odisti  farla  Nicolai- 
Urum.  qua  et  ego  odi. 

7.  Qui  hahi't  aurrm,  .indiai  quid  Spiritili 
fiicat  Ecclesiis:  vincrnti  dabo  oderr  de  liguo 
rilae,  quod  est  in  paradiso  Dei  mei. 


I.  MI"  da'telo  della  CIjVm  F./rtina.  Al  Vescovo  di 
flr*n.  H quale  secondo  la  connine  opinione  «hvveva  •'««Tre 
•.  T.molfn  lasciato  al  pmfnodl  quella  citta  «la  «.  Paolo. 
Quello . che  n questo , ed  agli  nitri  Vescovi  scrive  qal  II 
nostro  Apcdtolu . del die  intendersi  veri  Un  non  volo  <u\ 
r*M , ma  nnche  alle  loro  Chiede  , e priori  pai  meni  e ni 
clero  di  esse  ; onde  i diletti  . che  A questi  Vescovi  si 
nnprmrrano,  sono  n «le' ministri  delle  sterne  Chiese,  n 
od  Curpn  bUmo  de*  (mieli.  Aliti  che  per  questi  Angeli 
drlke  lette  Chiede  nominate  dal  a.  Profeta  intender  deh- 
tomi  ft*v.hil  smeli  te  le  alette  tette  Chiese  , fu  opinione 
del  retohre  Ticooin  rih*ril.v . « inni  disapprovata  da  a.  A- 
B'idino  de  dori.  Chritt.  Uh.  ili.  cap.  SO.  F.  lo  stesso  au- 
tore avverte,  che  per  le  selle  Chiese  . alle  quali  scrive 
Ch'imi,  lalradnl  la  cattolica  chiesa  a motivo  della 
«Htllorme  prati*  dello  Spirilo,  ond'ella  è dotata.  Iinpe- 
imrhè.  come  osserva  *.  Agmlinudr  doctr.  Chrnt.  Uh.  ni 
lfc  . il  numern  sette  e uno  di  quelli,  che  egli  chiama  In 
fittimi  , perche  di  e-.*!  maggiore  uv»  al  fa  nelle  divine 
Scrinare,  e prr  In  piu  a significare  un  tulio  al  adopera- 
■*>.  onde  come  <w«erva  lo  limo  asolo:  chi  dice  a Dio: 
olir  rotte  il  f)inrno  ti  loderà,  è ninne  se  diresse,  la  lode 
di  tho  jqrd  ertnpre  nella  mìa  borea. 

face  cosi  quegli,  re.  Maniera  di  parlare  propri*  de' Pro* 
Irti  : enti  dice  il  Stanare  ; e qui  : dice  rosi  Cesò  Cristo. 

t Co/oro,  eA«  dteon  di  rttere  Spentoti.  Intrude  qne- 
«U  itavi  eretirl . de'  quali  é parlalo  nelle  lettere  di  Ciò. 
vanni,  di  Pietro,  r di  (.mila.  Vedi  anche  quello,  che  lo 
»Uv*o  Paolu  «ve»*  predetto  in  Efeso  Intorno  a quegli  falsi 
«•■-Moli . die  (lovevan  venire  *d  inquietare  I*  greggia  di 
Cristo,  Atti  xv  ».  ao. 

I.  Ila*  abbandonata  la  primiera  tua  rarità.  Questo 
rimprovero  tocca  la  i^hies*  di  Efeso.  e non  I*  prrwni  di 
*-  T insolco,  come  ntdiiam  «tolto  da  principio  : m.i  le  colpe, 
e i mancamenti  del  popolo  t«  attribuiscono  al  pailorr , 
•I  quale,  per  sant»  che  sin , orni  è esente  da  tulle  le 
‘•avvertenze,  r da  tulle  le  i!»sattcatliiui.  Vedrai  qui. 
Riniti*  Vtì f.  /// 


1.  All*  Angelo  della  Chiesa  Efesina  scrivi 
dice  co  vi  gitegli  t che  Urne  nella  sua  destra 
le  selle  stelle , e cammina  in  mezzo  a"  sette 
cantici  fieri  d'ora: 

2.  So  le  opere  tue,  e le  tue  fatiche , e la 
Imi  pazienza , e come  non  puoi  sopportare 
i cattici:  ed  hai  messo  alla  prova  coloro, 
che  dìcon  dì  essere  Apostati , e noi  sono r r 
gli  hai  trovati  bugiardi: 

3.  £ se’ paziente , ett  hai  patito  pel  nome 
mio,  e non  cedesti, 

A.  Ma  ho  contro  di  te , che  hai  abbnndo- 
nata  la  primiera  lua  carità. 

S.  Ricordati  pertanto  , donde  tu  sii  cadu- 
to : e fa * penitenza , e opera  come  prima. 
Altrimenti  vengo  a le,  e torri)  dui  suo  posto 
il  tuo  randelliere , ne  non  farai  penitenza. 

fi.  Hai  peri)  questo  di  buono , che  hai  in 
odio  te  azioni  ile* Ricalarti , te  quali  io  pure 
ho  in  odio. 

7.  Chi  ha  orecchio . oda  quel,  che  lo  Spi- 
riio  dica  olle  Chiese:  al  vincente  darò  u maw- 
giore  dell’  aliterò  delta  vita , che  è in  mezzo 
al  paradiso  del  mio  Dio. 


che  nelln  Chiesa  di  F.feso  era  raffreddalo  il  primo  fer- 
vore. 

6.  Wranflfl.  . . . donde  fu  tii  rndnto.  Ricordali  dH- 
r Antico  tuo  reir». 

E forni  dal  fiso  posto  il  Ino  randctlicrc.  Questo  can- 
deliere e (ertamente  la  Chiesa  «li  Efeso  cap.  |.  Su.  Dallo 
sialo  florido  , e tranquillo,  in  cui  M è siala  finora  la  lua 
Chiesa , privandola  «Iella  spretale  mia  protezione  permet- 
terò. che  sia  agitata,  e sconvolta  dalle  eresie  , e dalle 
pcrsecuriool.  Lo  «Mio  Interprete  nota  In  questo  lungo, 
che  Dio  minaccia  di  punire  la  fredde*!*,  e la  tiepide/** 
de‘  ministri  neMa  mvnirr.v,  che  piu  convlensi  alla  loro  col- 
pa. Il  soverchio  aiuor  della  pace,  e «Iella  tranquillila  , e 
I riguardi  dell' umana  prudenza  sono  sovente  cagione  di 
negligenza,  e freddezza  nell' adempiere  le  parli  del  niim- 
slero ; quindi  talora  per  giusto  goaligo  divino  la  Metta 
amala  tranquillila  «.I  perde,  e in  una  furiosa  tempesta  si 
trova  involto  il  paslore  col  popolo,  perche  siccome  colla 
vigilanza,  e eoo  In  giusta  severità  ronfine  si  conserva, 
e l'ulditil lenza  negli  inferiori;  Cnai  pel  rllAiWAIIO , « 
peli*  connivenza  II  lurlmmentn  . e la  coofotntue  appoco 
appoco  M Introduce. 

c //»»  in  mlir*  Ir  ut  itimi  de'  Sm>  Utili,  IH  questi  eretici 
si  è parlalo  nelle  leltere  di  S.  Ciovaoui,  t altrove. 

7.  Quel,  che  In  Spirito  dica  alle  Chine.  Quel , che  lo 
Spinto  «li  Osti  Cristo  fa  sapere  ai  Vesc«*vi , come  capi 
delle  Chiese  , dalle  quali  parole  nppsrisce  la  verità  di 
quello,  che  ahhiamn  «letto  rcr*.  I.  , che  qtirllo  , che  si 
dice  «l»'*  Vescovi  , drlle  loro  Chiese  *4  ih-LV  intendere  , e 
evinte  gli  avvertimeuli  dati  ad  una  Chiesa  sono  a tutte 
le  Chiese  comuni  a proporzione  del  insogno. 

.41  riacrnU  darà  a mangiare  re.  A colui,  il  quale'  nella 
spirituale  guerra,  che  hanno  i Cristiani  contro  il  demonio, 
il  momlo.  e la  carne,  «ara  vincente,  «fan»  < dice  lo  Spi 
rito»  l’ Immortalila,  e la  beatitudine  eterna,  la  «piale  nel 
paradiso  «li  Dio  sj  trova  , r M inde.  Si  allude  <|ùi  all'  ah 
ii^nv  «Mio  della  vH u , il  quale  uri  |mrai1iv>>  terrestre  da 
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8.  Et  Angelo  smyrnae  Ecclesia**  scribi*  : haec 
dici!  primu» et  notissima»,  qui  fuit  marititi», 
et  vivit  : 

0.  Scio  iribulationem  luaw,  et  paupertalem 
luara , M»d  dive*  es:  et  bla*phemarts  ab  bis , 
qui  se  dicuul  indaco*  es*e.  et  non  suiti . seti 
Mini  syn.igogn  salame. 

10.  Nitrii  horum  timeas , quae  passoni»  re. 
Ecce  mi^nriiH  est  diabnlti*.  aliquos  ex  «ubi»  in 
curcercm , ut  tcnteniini:  el  habebilU  tributa* 
lionem  diobus  drenti.  Eslo  fiJclis  usque  ad 
inoiicm,  cl  dabo  tibi  coronati!  vilac. 

11.  Qui  h-ibei  aurpni,  auriiat  quid  Spiritili 
dical  Ecctesiis:  qui  vicerit,  non  I attiriti  r a 
morie  seconda. 

12.  Et  Angelo  Pergami  Ecctreiae  scribe: 
tiaec  dirii,  qui  habel  rhouiph acaro  utraque 
parie  acuUnn: 

15.  Scio  ubi  habitus,  ubi  gedre  est  salante  : 
et  tene»  nomea  menni,  et  non  negasti  Eden 
menu.  Et  in  dirbtts  illis  Antipas  testi»  meus 
fulelìs,  qui  uccisi»  est  apud  vw,  ubi  satana» 
habitat. 

1A.  Sai  Italico  adversus  le  panca:  quia  fiabe» 
illic  tcnenles  dnrlrinam  * Balaam  . qui  docehat 
Baiar  mitlcre  scundalum  coram  filli»  Israel , 
edere,  el  fornicari:  * .Vinti.  2A.  5.,  et  28.  2. 

15.  Ila  habts  et  lu  leneiiles  doclrinam  Ni- 
eolailarum. 

Ilio  fa  plsntAto,  e enti  dell»  . perché  doraa  c irwiirr 
In  «rila,  Iìi  unita.  r l' immortalità  mi  Adamo  Aironi  In- 
terpreti per  questo  legno  iti  % il  a intrudono  lo  Memo  Cri- 
sto. vero  fnitto  vitale  peli'  anima  orila  illuni  Eucaristia, 
la  quale  è il  cibo  prepara*»  prinrip-ilntcnte  prr  micino,  i 
quali  delle  proprie  passioni  prr  mezzo  della  cristiana 
morlifir.triijn*  trionfano,  ori  quali  HI*  IMfMCC  miratisi, 
mrnte  il  vigore  dello  spi  ri  lo,  * I’  attività  prr  ogni  sorta 

di  Ixlntv  opere. 

f»  41 P datelo  della  Chi 4M  di  Smirar,  O.W,  che 
questi  fa»  «e  II  tno  martire  ».  Polirarpo  fallo  Vruoto  ili 
qnHfa  rilta  (Inali  Apostoli . r particolarmente  da  «.  Gio- 
vanni . mmr  r «emula  Tertulliano 
*.  So  fi»  tua  tribolazione , e fa  tuia  jmner/4.  Y(HO  co- 
RM  tu  «ri  tribolato  dai  firmici  dHU  Chiesi,  r sei  r 'lotto 
In  gran  povertà.  Se  eli  Ebrei  convertiti  avrvan  «iffrrtn 
la  perdila  de1  loro  beni  a ragion  dell!  Me,  nome  scrive 
* Paolo,  Ibhr.  34..  non  è rtlfllrlle  a credere.  rlir  «Imil 
sorte  toccasse  ad  no  tal  Vescovo  , r alfa  Chiesa  <11  lof. 
Ma  tu  ir'  ritto  l dice  II  Signora  ricco  di  frdr  , di  grazia, 
di  conivi enrs  in  Dio. 

Se*  bette  mmiafo  ila  fuetti . che  »»  «fieni»  Ciad  ri . ir  Spar- 
lano di  te  , r il  ralunniann,  « ti  infamano  adoro.  I quali 
«ono  Giudei  di  nome . Urne  a illrr , al  danno  per  grandi 
/rfa tori  della  legge  di  Iftasè*  ma  ne  <11  Mo«é  fnnno  raso, 
né  della  legge,  né  temono  lo  Mei  VI  Di»;  onde  «onci  da 
dirai  pini  ludo  sinagoga  del  diavolo.  Abbiamo  «vaio  piu 
«olle  ocraHone  di  «««mare . ruma  Ir  prime  prmciutn- 
nl  della  Chiesa  vennero  ita’Giodel,  I quali  frerr  sempre 
lotto  quel,  che  poterono  di  pregio  contro  di  Apostoli,  e 
contro  tutti  I predicatori  del  Vangelo,  Vedi  gli  Atti . e 
r epidoti  ai  Galati.  Allorché  lo  Messo  ».  Policarpo  hi 
Condannalo  ad  rswra  bruciato,  gli  Ebrei  di  Smirne  furo- 
no 1 ptu  solleciti  ad  ammansare  Ir  legni-  Vedi  Eusebio 
itb.  4.  Ci*p.  %▼. 

IO.  ft  diavolo  è prr  cacciare  in  C Prima  di  ». 

Polirarpo  diede  la  itti  per  Gemi  Cefalo  * Smirne  ». 
Germanico . ■ ««rii  altri  Cristiani  . * d*  qn»»tl  forte  • 


8.  E alt'  Angelo  della  Chieda  di  Smirne 
st  rivi  : cosi  dice  coiai,  che  è it  primo . e 
l’ ultimo , che  fu  morto,  e vive: 

9.  So  la  tua  tribolazione , e la  tua  pover- 
tà , »in  sei  ricco:  e se’  bestemmiata  da  quei’ 
li,  che  si  dima  Giudei,  e noi  sono,  ma 
sono  la  sinagoga  di  satana. 

10.  Non  ti  spaventare  d' alcuna  delle  co- 
se, che  sei  /ter  polire.  Ecco , che  il  tifatolo 
è per  cacciare  in  prigione  alcuni  di  voi, 
fterchè  siale  provati:  e sarete  tribolati  prr 
dieci  giorni.  Sfi  fedele  sino  alla  morte,  e 
darotti  la  corona  di  vita. 

11.  Chi  ha  orecchio , ascolti  quel  che  In 
Spirilo  dica  alle  Chiese:  chi  sarà  vincitore, 
non  sarà  offeso  dotta  morte  seconda. 

12.  E alt*  J ngeto  della  Chiesa  di  Pergamo 
scrivi:  cosi  dice  colui , che  tiene  ta  spada 
a due  tagli : 

15.  So,  in  qual  luogo  tu  abiti , dove  sa- 
tana ha  H trono:  e ritieni  il  mio  nome , e 
non  hai  negata  ta  fede  mia.  .luche  in  que ' 
giorni , quando  .-fntipa  martire  mio  fedele 
fu  ucciso  tra  di  ivi,  dove  abita  satana. 

1 4 . Afa  ho  contro  di  te  alcune  poche  cose  : 
attesoché  hai  cosii,  chi  tiene  ta  dottrina  di 
Balaam , il  quale  insegnava  a fittine  a met- 
tere scandalo  davanti  a"  figliuoli  d'  I smette , 
perchè  mangiassero , e fornicassero: 

15.  roti  hai  anche  tu  di  quelli , che  ten- 
gotto  la  dottrina  de'  Ificoiaiti: 

qui  predetta  la  carcerazione  Vedi  Eateblo  nello  flesso 
lungo. 

Perché  fiate  proni  ti.  Imperocché  ■•»*  paé  diventar  m» 
Jbele,  eki  nem  t ejemtafo  finita  malizia  di  nn  Caino 
8.  Gregorio  hom.  ti.  in  ffjw*, 

Saette  tri  botati  per  direi  fiorai.  Sii  fedele  er  Qoestl 
dieci  giorni  powmn  benissimo  Intendersi  letteralmente, 
purché  »l  owtt|  . che  dopo  la  rarcrrazùMie  , e I patimenti 
di  questi  dieci  giorni  lo  Spirilo  santo  non  promette  a Po 
lirsrpo  . né  a^tl  «tiri  Cristiani  la  line  delta  prrwenztonc  ; 
an<l  «cornila . fiume  egli  avrebbe  perduta  la  «Ita,  dtcm 
do  : «ii  fedele  fan  atta  morte. 

II.  A»*  torà  offe**  dalia  morte  tecvnda.  Viene  a dire, 
dalla  morie  del  peccato,  pel  quale  l'anima  é separala 
dalla  sua  «Ita , rlie  é la  grada.  La  prima  morte  non  of- 
fetHle  «e  onci  il  corpo . la  menadi  i la  predizione  dell'a- 
nima. e <1H  corpo , Moti.  x.  ao. 

la.  Air  .dafeio  deità  Chiesa  di  Periamo.  Questa  era 
ctlta  nnUehitsJma , e bornissimi  della  Troni  te  fton  po»- 
ilam  dire  di  certo.  *e  s C^arpo . il  quale  «offri  in  qaHla 
cIMA  II  martirio,  fosse  Vescovo  di  quell*  Chiesa  In  que- 
sto tempo.  Vedi  Eusebio  fiò.  4.  e*p.  \r. 

13.  Dorè  iota» * ha  ti  trono.  Un  Greco  Interprete  dice, 
rhe  Pergamo  piu.  che  tutto  II  mto  dell' Asia  era  dedita 
all'  idolatria. 

{inondo  Aatipa  martire  mio  fedele  er.  DI  questo  santo 
sappiamo  di  cerio  II  martirio  «offerto  da  lui  nella  perse- 
cuzione di  Ikimiziano,  ma  non  possiam  dire . eh*  ri  fossa» 
Vescovo  di  Pergamo,  benché  il  dicano  gli  Atti  del  som 
martirio,  perché  questi  non  sono  creduti  autentici. 

14,  1S.  Hai  rotti , chi  tiene  la  dottrina  di  Balaam , er 
t.  nolo  1 pessimo  consiglio  dalo  da  Bataam  al  re  Baiar  . 
aline  di  Indurre  gli  Ebrei  all'  Idolatria  prr  mezzo  della 
Importiti.  Cosi  l dice  lo  Spirito  Molo  > hai  uri  la  tua  Chie- 
sa (incallivi  uomini , I quali  cercano  di  sovvertire  1 fe- 
deli , r di  separarli  dalla  vera  fede  altettaodnli  colla  per- 
missione , clic  danno  loro,  di  sfogar*  i pio  brutali  appe- 
titi; e questi  tono  I Ifieoialti. 
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18.  Simili  ter  pooni  tori  tiara  0;re:  li  quo  mi- 
na*., veniali)  libi  rito,  ri  pugtutbo  rum  illi»  in 
gladio  oris  niri. 

47.  Qui  habet  aureoi,  audiat  quid  Spiritili 
dirai  Ecclrsiis:  rincarili  dabo  manna  abscoruli- 
tom.  el  dabo  illi  ralculum  candidimi:  ri  ili 
minilo  nmnrn  novum  «criptum,  quod  nomo 
«rii,  ni*i  qui  acci  pii. 

48..  F.l  Angelo  Thyalirae  Ecclcaiae  scrii*?: 
bare  dirii  Filli»  Dei,  qui  halnl  ot'itlm  lane 
quam  flanmiam  igni»,  el  pttk*  eiits  aimilrs 
aarirhalco  : 

IO.  Noli  opera  Ina,  et  liilent,  el  carilalein 
tuam,  el  ministeri  un),  el  palieuliam  Inani,  el 
opera  tua  Duvisaima  plura  priuribus. 

00.  Sed  ha  beo  advmus  le  paura  : quia  per- 
miltis  mutiorem  Jrtabd , quae  se  dirti  prò- 
pbrlcn , ducere,  et  seducere  servo»  aieoa,  for- 
meari,  et  manducar»  de  idoMliylis. 

71.  Et  dedi  illi  tempii*,  ut  pocnilrutiam 
ageret:  el  non  vii! t pocniterc  a fornicalione  sua. 

77.  Ecce  millam  eam  in  lerluin  : el  qui  mnr- 
dianlur  rumea,  in  Iribulationc  maiima  erunt, 
nisi  poenilentiam  ab  operibu*  sui*  egerinl: 

73.  El  fllios  rii»  interfiriam  in  morte,  et 
*deat  omnes  Ecclesia» , * quia  ego  som  aero- 
bus reno*,  et  corda:  el  dabo  unicuiqiie  ve- 
slrum  tecundum  opera  sua.  Vobb  aulera  dico, 

* I.  Eeg.  18.  7.  Px.  7.  40.  Jerem.  11.70., 
et  17.  10. 

74.  Et  celeri*,  qui  Tbyalìrae  calia:  qiiirum- 
que  non  habent  doctrìnam  batic , et  qui  non 
cognmerunt  altitudine*  satana»,  qnemadmodiini 
direni,  non  miltain  super  vos  aline!  pondi» : 


Il  fa' parimente  penitenti!  ; altrimenti  verrò  lauto  a 
te.  i combatterò  co»  tutte.  Dico  a te,  romf  al  VrttìWO 
Si  EJ**o:  U prò i Irma,  scindi  da  te  ogni  timore,  ztwr- 
•Uli  di  nvrr  negligente  ; »«•  noi»  f.irai  «Mai  r orni  proru- 
Mal  la  cummlun*  di  costoro . io  «ili  •.termi  neri  • eoo 
qurd»  spada  vendicatrice , e hr  lo  porto  libila  mia  lincea 
S*t*a  adunque  quelli , dir  voeran  coni  erti  rii,  reprimi 
(A  «dnali , e impedite! , che  te  tana  parte  noi»  infettino 
M trrssr. 

17.  Para  tu  manna  ■*«*<-■«* In.  e datogli  un  »*••»!  i no 
ec.  Della  mmua . che  piovi  c già  nel  deserto,  dicono  zìi 

Eteri,  ch'ella  era  laudi*  di  Mllo.e  diaopr*  ila  una  rogi-td.i 

mainiate;  ad  a ciò  .illude  a.  Giovanni  parlando  di  quest'  al- 
tra manna  . dell*  quale  il  «aprire  . e pii  effetti  non  possono 
i*  min  prender*!,  ne  ini  macinarsi,  «r  non  ila  chi  é drgrui  «Il 
Fivterta.  Or  per  questa  malto*  a"  intendono  le  cnnsola/lonl 
»per  lu» Il . i doni  dello  Spirilo  Malo  . e partienteriaeolr  la 
partecipaiione  del  corpo , e del  tancue  dt  Geni  Cristo 
Ml'hJrtriaia.  QanU  maona  ai  da  a guatarvi  a coloro  . 
1 quote  delle  concupì  «cerne  della  rame  , e lieti*  loro  pat- 
timi riportali  littoria.  Il  «asolino  bianco  eru  M0M  di  vil- 
tafia,  e di  feltrila,  perché  dltfui  questo  ai  vincitori  nel 
W**hl  pubblici,  e parimente  roti  mmoIioo  liiatico  nota- 
****1  i giorni  di  iill»Krerra  , • di  felicita,  li»  questo 
u<lwo  bianco  dice  Dio , che  uri  scritto  un  nome  nuoto. 
* n'**tn  «ara  il  nome  di  figlinolo.  e di  erede  «li  Dio.  Il 
*»l«re . il  pregi” . la  grand*/*.»  <14  tal  nome  non  è cono 


18.  Fa'  parimente  penilenta:  altrimenti 
verrò  tasto  ri  te  , r combatterò  con  essi  cotta 
tpada  delta  mia  tocca. 

17.  Chi  ho  orecchio,  oda  quel  che  dica 
lo  Spirito  ulte  chiese:  a chi  sarà  vincitore, 
darò  tu  manna  nascosta  , e darùgti  un  sas- 
so tino  bianco  : e nel  sassolino  scritto  un  no- 
me nuora  non  saputo  da  hìssujio,  fuorché 
da  chi  to  rieure. 

48.  E alt’  .4 ngeto  detta  chiesa  di  'Piatirò 
scrivi:  rosi  dice  il  Figlinolo  di  Dio , che  ha 
gli  occhi  come  fuoco  fiammante , e i piedi 
dei  quale  sono  simili  all'oricalco: 

19.  So  le  ojiere  tue , e la  fede  t e la  cari- 
tà, e i servigi,  e tu  pazienza  , e le  ultime 
n/tere  tue.  in  maggior  numero > che  te  prime. 

70.  Ma  ho  contro  di  te  pache  cose  : atte- 
soché permetti  atta  donna  Jezabele,  che  dice 
d’essere  profetessa , il’  insegnare  , e sedurre 
i miei  servi , jìerchè  cadano  in  fornicazione , 
e mangino  cose  immolate  agli  idoli. 

71.  E ho  dato  a tei  tempo  di  far  peniten- 
za : e non  vuol  far  penitenza  delta  sua  for- 
nicazione. 

77.  Ecco,  che  io  la  stenderà  in  un  tetto: 
e quelli,  che  fanno  con  essa  adulterio , sa- 
ranno in  grandissima  tribolazione , se  non 
furati  penitenza  dell’  opere  toro  : 

73.  E i figliuoli  di  lei  ucciderò  colla  mor- 
ie, e te  chiese  tulle  sapranno , che  io  sono 
Scrutatore  degli  affetti  del  cuore : e durò  a 
ciascheduno  di  voi  secondo  le  sue  azioni.  E 
n voi  io  dico , 

ih.  £ a lutti  gli  altri , che  siete  in  Pia- 
ti ra  : quanti  sono  alieni  da  lai  dottrina,  e 
non  hanno  approvato  le  profondità,  come  te 
chiamati , di  satana  , non  porrò  sopra  di  voi 
altro  pesa: 

«dola  *r  um»  da  coloro,  i quali  tun  futi!  degni  di  rjce 
ieri»,  perché  questi  soli  inno  capaci  di  intender)* . quali 
alano  k ricche/ m , e in  gloria  della  eredita  di  Dio  ner- 
bata pe' vanii. 

la.  Mr  tnqtbt  della  Chiesa  di  T Salii*.  Città  della  Ml- 
*i;t , o della  Lidia,  conte  posta  ai  contini  ili  queste  due 
provine!*. 

no.  Permetti  alta  donna  /esattele , re.  Intende  di  qual- 
che dorma  putente,  la  quale  spacciandosi  per  profetessa, 
e predicando  le  mandine  de’  Nirotaiti , la  eresia  di  questi 
andava  propagando , come  Jr/abele  il  cullo  di  Baal.  I Ni- 
colaiti  creile* an  Irrite  le  a/ionl  piu  infami , e niuoo  scru- 
polo *1  facevano  di  mangiar  delle  due  immolale  agli 
Idoli. 

Si).  /»  ttendero  in  un  letto:  e quelli  , ee.  Con  tormen- 
tose malattie  putighcró  * lei  , « I suoi  stolli  «malori. 

*23  Sopra **»  . rèe  n»  tona  •ernia ture  ec.  Questa  <loflna 
dovrà  uasoofjdrre  con  motta  arte,  e con  ipocrisia  UniMi- 
ma  le  «*<•  •cellerate/re . ed  Impurità 

Il  H hanno  approvato  te  profondità , ee.  GII  rnbei 
di  Tiatira  , * I*  empia  JruMc  dovean  chiamare  rnl  nome 
di  profondità  le  loro  scelkrale  dotlrme  , cuci' e sbi tu  sem- 
pre c.ialume  degli  eretici  di  Coprire  solfo  i piu  pompon 
noini  te  temerità  dell*  biro  separa* Ione  dalla  Chiosa.  S. 
Giovanni  per  Uchrrno  dice,  che  le  profondila  di  quegli 
eretici  erano  profondila  di  Satana. 

.Vnn  porrò  inpm  di  eoi  altro  prm  Cantera  «li  parlar* 
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2R.  Tamcn  id , quoti  hnbcti* . tende,  iIoidt 
ventarti. 

"20.  Ut  qui  viecril.  t*l  cuslodierit  u*qi»e  in 
fioriti  opera  luca.  clab©  illi  pntistalciu  super 
gente*, 

27.  Et  regel  ea*  in  virgo  ferreo . ri  tam- 
qu’im  ras  flauti  eonfringentiir, 

2#.  Sicul  et  ego  scerpi  a Patrc  ateo:  et  dobo 
illi  stellarti  matulinam. 

29.  Qui  liabel  aim*m.  amliat  quid  Spiritu* 
dirai  Ecclcsii*. 

propria  dr’  Profeti.  Non  mi  mirti  » topn  ili  voi  «lire  tri- 
hntamni . perche  avde  vinti  sii  errori , c disprrrrati  ab 
idldlamenti  «li  t|ne(|»  pessima  donna. 

*v  Ritenete  però  quello . eh - avete.  Vinte  a dire  In  ve* 
M fede  c la  perseveranza  nel  tiene 
20,  27-  latragli  padellò  iopm  le  nazioni,  re  («iudiclirrn 
insieme  con  me  le  mirino i nel  giorno  estremo , e tulli 
coloro,  che  saranno  «tali  ritirili  al  Vanar lo  ri  II  Inlhrt 
con  rigore . li  rondali  nera  ari  n«pr  speziali  qual  vasi  di 
fragil  creta.  Questa  poderi*  avrl»  egl»  da  n»«,  rom'io  la 


2!t.  Ritenete  però  quello  . che  avete  , tino 
a tanto  eh’  io  venga. 

26.  E chi  sarà  vincitore,  e praticherà  sino 
alla  fine  V opere  mie , datogli  potestà  sopra 
le  nazioni , 

27.  E gnverneralle  con  verga  di  ferro  . e 
■farri uno  stritolale  come  rasi  di  terra, 

28.  Come  anch'  io  ottenni  dal  Padre  mio:  e 
darò  « lui  la  stella  del  mattino. 

29.  Chi  ha  orecchio , ruta  quello  } che  lo 
Spirito  dica  alle  Chiese. 

ho  ricevuta  dal  Padre  mio.  Vedi  p*.  il.  Sap.  III.  8.,  Mat- 

th . ut.  M. 

».  E darà  a Ini  la  Mirila  de!  mollimi.  Nel  capo  \\«. 
l«.  dire  r.ndn  di  «è.  »o  tonti  la  strila  splendida , e mat- 
tutina. Promette  egli  adunque  se  stesso  , r la  partecipa* 
rione,  e comunioni1  della  sua  gloria  ai  vincitori;  r sic- 
come di  quetia  glorili  non  arri  vernimi  al  possesso  i .vanti 
*r  non  dopo  la  notte,  e dopo  Ir  Irnrlici'  della  vita  presente  . 
perciò  dice  qui.  che  *1  dora  loro  come  vieti*  del  mattino  an- 
fiunflalricrdiungiomo.a  cui  non  succederà  notte  giammai. 


CAPO  TERZO 


f.  ordinato  a doranti  » di  rniw  alle  Ckie$e  di  Sardi,  di  Filadelfia , e di  iModtera  ; mtnaerra  gli  er- 
ranti , e gli  esorta  a penitenza  : altri  Inda , e promette  it  prema»  a ehi  riarmi  ■ dire,  che  Din  hal- 
le alla  porta  per  entrare  mila  rasa  di  colai,  che  aprirà. 


1.  HI  Angelo  Eodetiar  Santi*  wribc:  bare 
dicH  , qui  habet  septrm  Spirilo*  Dei . et  M’ptem 
slHl.is:  scio  open  lua,  quia  nometi  balte*. 
«Unni  vivai,  et  mortuu*  cs. 

2.  Eslo  vigilali*,  et  roti  firma  celerà,  qttae 
mnrìltira  crani.  Nmi  mini  imeni©  opera  tua 
piena  curarli  Dm  rneo. 

5.  In  melile  ergo  batic,  qualitcr  acceperis, 
el  audirris,  et  serva  , et  poeniteriltam  Age.  Si 
ergo  non  vigilavcris.  * ventarti  ad  le  laiiiqiiaiii 
fur.  el  nrscfcs,  qua  bora  ventarti  ad  te. 

' Thrss.  » 2.;  2.  Pel.  3.  IO.  taf.  16.  I». 

Seti  halle*  |kauca  nomina  in  Sardi.*,  qui 
non  iriqiiiiiav erutti  vesli menta  Mia:  et  ambii  - 
labiinl  niccitm  in  albi»,  quia  digiti  *unL 

R.  Qni  vicerit . sic  vesliplnr  vesti  meni  is  al- 
bi*, et  non  riddi©  nnmen  eius  ite  libro  vilac, 


I-  Detta  Chiesa  di  Sardi.  Citta  cappate  della  Lidi». 
Che  ha  i sette  Spirili  di  Dio,  cc.  cap.  I.  I.  IS.  Ji*. 

Hai  mime  di  vira , e x‘  morto,  So  tn  Malo  tuo  lipuntn 
«ir  anima  ; agli  orchi  degli  immilli  tu  cembri  vivo,  a'  miri 
«*' morto  : Unto  «mio  diversi  da  quelli  degli  immini  i 
giuiliti  di  Dio.  c tanto  i*  «rm.  clic  quello,  che  fi  gran- 
de nel  emerito  «Ir*  mortali . e abominazione  dinanzi  a 
Dio' 

2.  Sii  vigilante,  r ristora  il  resln , che  stavano  er.  Ve- 
glia sopra  ti*  ilnvo . p»-r  conoscere  i tuoi  mancamenti  ; 
veglia  wpra  il  tuo  gregge . e ristora  . v conferma  nella 
fede  gli  Altra . i quali  per  la  tua  negligenza  erano  «neh* «al 
vicini  • perire.  le  opere  lue  non  nono  perfette  . n sia  me- 
rilorie,  prrch*  vuole  dello  spirilo  di  rarità. 

3»  eibbi  adunque  in  memoria  guet  che  ricercali , re 


1.  E ali  Angelo  della  Chiesa  di  Sardi 
aerivi  : cosi  dice  quegli , che  ha  i selle  spi- 
riti di  Dio,  e te  sette  stette:  mi  sono  note 
te  altere  tue . c come  hai  nome  di  viro , e 
se'  morto. 

2.  Sii  vigilante,  e ristora  il  resto , che 
stavano  per  morire.  Imperocché  non  ho  tro- 
vato le  oprre  tue  piene  dinanzi  ut  mio  Pio. 

3.  Abbi  adunque  in  memoria  quel  che 
ricevesti , e udisti,  e osservato , e fa' peni- 
tenza. Che  se  non  veglierai , Verrò  a le  come 
un  ladro,  nè  saprai , In  qual' ora  verrò  a te. 

<1.  Hai  fierò  in  Sardi  alcune  fioche  perso- 
ne , le  quali  non  hanno  macchiate  le  vesli 
loro:  e verranno  con  me  vestili  di  bianco  , 
forche  ne  sono  degni. 

R.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  cosi  rivestito 
di  bianche  resti , nè  cancellerò  II  nome  tlt 


Ricordati  lidia  dottrina , r degli  insegnamenti  ricevuti 
da  quelli,  da* quali  apparasti  II  Vangelo , e te  regole  del- 
la vita  Cristiana. 

4.  Som  hanno  maeehiate  te  pr*t>  loro.  Hanno  conservata 
la  imvocrifza  ricevuta  insieme  co»  la  veste  candida  net 
Itali  esimo;  e perno  venrnn  meco  vestili  detta  veste  Mai», 
ca  della  immortalità  . e della  gloria.  Il  rotar  Ma ncu  nelle 
vesti  era  pe’  giorni  di  lesta,  e «Il  allegrezza. 

ft.  Ve  eanrettrm  il  tu»me  di  Ini  dal  libto  «fello  *•*!«  re. 
Tulli  i PriMiani  sono  sentii  nel  litim  della  vita . allor- 
cl»è  net  santo  hatl«imo  vino  giu*l  lllcali . e santi  lira  li  ; 
ma  possono  essere  ancora  dal  libra  stesso  nncrlUli  . 
quando  non  Mano  |s*r*everanli.  Non  santo  cancellati  quell. 
a'«|ilil«  avra  dato  IImi  i|  «Iimm»  dell*  perseveranza  : chi  ut 
m r iunior*  re. 
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APOCALISSE  DI  S. 

cl  confitcbor  nomcri  eius  corami  Pali»  firn».  et 
»>ram  Angeli*  oius. 

6.  (Jui  habet  aurcui , audial,  quid  Spirita* 
dica!  Kcc  lesti*. 

7.  Et  Angolo  Philadelphiae  Ecclèsia#  scribi*: 

ha»  dici!  saltellio,  et  verus , * qui  babel  di- 
rmi ■{*  David:  qui  aperti,  et  nonio  claiitlit  , 
rlaudit , et  nomo  aperti:  * Imi.  25.  22. 

+ Job,  12.  i*. 

8.  Scio  opera  tua.  Ecce  dedi  coralli  le  mtium 
apertili»,  quod  nomo  pnlist  claudere:  quia  inn- 
liieam  hahes  virlulcra,  cl  serrasti  ver  bum 
meum.  et  non  negasti  nomen  menni. 

9.  Ecce  dabo  de  synagnga  salanae,  (pii  di- 
ami oe  Judicos  esse,  et  non  sunt,  «ed  mcn- 
tiuntur:  ecce  faciam  ilio* . ut  ventali,  et  ado- 
n*nt  ante  pedro  lui*:  et  seleni,  quia  ego  di- 
tesi te: 

10.  (filoniani  sonasi  i verblim  patienliae 
mese,  cl  ego  .scrvjbo  le  ab  hora  leu  lai  ioni* , 
quae  ventura  est  in  orbrm  universum  tentare 
habitantes  in  terra. 

tt.  Ecce  renio  cito:  tene  quod  habes,  ut 
nemo  accipiat  coronam  Inani. 

12.  Qtii  vicerit,  faciam  illuni  coluiunam  in 
(empio  Del  litri  : et  foras  non  egrrdletar  amplili*: 
et  sentami  super  cum  nomen  Dei  rari , et  no- 
men rivi  tali»  Dei  mei  novae  Jmisalrm . quae 
dmeendit  de  coelo  a Deo  eneo,  e!  nomen  menni 
noium. 
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lui  dnl  libro  della  vita,  e confetterò  il  nome 
di  lui  dinanzi  ni  Padre  mio,  e dinanzi  a suoi 
Angeli. 

fl.  Chi  ha  orecchio , oda  quello  , che  dica 
lo  Spirito  ulle  Ch irte. 

7.  E ali  Angelo  della  Chiesa  di  Filadelfia 
aerivi:  cosi  dice  il  tanto,  e il  verace,  che  ha 
la  chiare  di  David:  che  apre , e nissuno 
chiude,  che  chiude  e nissuno  apre: 

8.  Mi  tono  noie  le  opera  tur.  Ecco,  che 
io  ti  ho  messo  doranti  una  porla  aperta , 
la  quale  nistuno  può  chiudere:  perchè  hai 
poco  di  virtù  ed  hai  osservata  la  min  pa- 
rola. e non  hai  negato  it  mio  nome. 

0.  Ecco , che  io  darò  detta  sinagoga  di  sa- 
tana quei,  che  dicono  (tesser  Giudei , e noi 
sono,  ma  dicono  il  falso:  ecco , che  io  farà 
si.  che  vengano,  e si  incurvino  dinanzi  ai 
tuoi  piedi:  e conosceranno,  come  io  li  ho 
amalo. 

10.  Dapoichè  hai  atterrirlo  il  precetto  della 
mia  pazienza , io  ancora  ti  sa  freni  dall’ora 
della  tentazione,  la  quale  sta  per  sopra  ree- 
nire  a tutto  il  mondo,  per  provare  gli  abi- 
tatori della  terra. 

11.  Ecco , che  io  vengo  (pedi tornente:  con- 
serva quello,  che  hai,  affinchè  nissuno  pren- 
da la  tua  corona. 

12.  ( hi  .ioni  vincitore,  fumilo  colonna  del 
tempio  del  mio  Dio,  e non  ne.  uscirà  più 
fu  uni  : e sopra  di  lui  scriverò  il  nome  del 
mio  Dio,  e il  nome  della  dita  del  mio  Din 
(della  nuova  Gerusalemme.  In  qual  discende 
dal  cielo  da I mio  Dio)  e it  nuovo  mio  nome. 


I 'imi /incera  il  nome  di  lui  re.  Ld  CfoMMMCt-ni  per  mio 
vero  servo,  e come  Ut*  lo  onorerò.  Vedi  *.  .Ubili.  *. 
«.  w. 

7.  Delta  Cktem  4»  Filadelfia.  l.ilU  della  Frittili . nl- 
trr  volte  della  Mivia,  o del  In  Lidia. 

tl  tanto,  e il  verace . che  ha  la  chiave  er.  Nuova  dc- 
vcri/ione  di  Cristo.  Egli  * Il  santo  p##  cccvUenta , l‘ auto- 
re di  ogni  Mutila.  Egli  verace,  o ala  la  Messa  verità.  E- 
gli  ha  la  chiave  tirila  c»*à  di  David,  cioè  dell.»  Gittata . 
#d  anrhe  del  cidi».  Ninno  chiude  la  porla  a »|i»elli , 
a quali  egli  In  apre,  r dì  uno  la  apre  n quelli . a*  quali 
rcli  la  chiude,  Goti  viene  a dimostrarsi  l' assoluta  poterti 
che  ha  Ovato  nella  (.Mesa  , che  è la  OHM  di  lui.  Vedi 
Imi.  »tn.  31.  E nella  r.liieu . e nel  cielo  non  entrerà 
alcuno.  *#  Cftrtn  a quello  non  apre,  e vi  mireranno 
tolti  cnU»m , «'quali  etfli  aprirà  QÙerte  chiavi . cioè  que- 
ala  pntt-sla  tulla  cHrvle  , che  Cristo  ha  nella  Chiesa  , f ha 
ridi  posta  nelle  mani  de' suoi  ministri,  I quali  a 'torneili 
lui  la  enerritano  sringlirorio  . c Irgnndo. 

a.  Io  li  ha  metMi  davanti  una  pirla  aperti  . . . prrche 
hai  porri  di  viri « , re.  Perché . quanto  a le  , tu  *e'  Infer- 
mo, e «Ideile  . vuppli.ro  lo  con  la  mia  polenta,  e li  apro 
davanti  una  urnn  porla  a convertire,  e introdurre  nella 
mia  Chiesa  tonili  e d«-clì  Ebrei,  e rie' (irritili;  e quello  io 
lo  per  le  a motivo  , ette  hai  mantenuta  la  fede  mi» , e 
non  U ne’  ver» «nato  del  nome  mio.  Ita  questo  intrndia- 
mn.  che  questo  v«rm«  a«ea  rendtila  testimonianza  puh* 
Mira  a Ceni  Cristo  dinanzi  ai  tri  Mina  li. 

®.  Frt» . rke  io  darA  della  tinagoga  tafana  re.  In 
roatrrlM»  r fan»  al  pastora!  tuo  governo  «muretti  molli 
di  quelli  . che  Calvamente  ,|  mimano  Giudei , ma  nono  la 
sinagoga  di  Salari». 


10.  flai  «mmwin  «f  precetto  della  mia  posteti  & , er. 
Hai  ari  esempio  rii  ine  stesso  m.inleniila  corta  n teme  a te  |» 
pazienza  nella  tri  Ma/ ione  ; per  qi tento  tl  salverò  dall» 
tentazione . K mollo  proludale,  che  via  qui  predetta  I» 
persecuzione.  clic  f«i  «dio  Traiano,  Intorno  all»  quale 
vessasi  Fu«el»lo  Uh.  HI.  :»2.  XI.  Ella  diede  alla  Chiesa  un 
numero  urunde  di  martiri.  Uh»  promette,  eh#  in  rirom- 
prova  della  virtù  «tei  Vescovo  non  urn  la  Chiesa  di  Fila- 
delfia esporta  a questa  prrserurbMié. 

11.  Beco,  che  io  venga  re.  Sembra  . rhr  annunzi  a que- 
sto vescovo  la  vicina  sua  motte  Ouinril  gli  dice  : conser- 
va quello  clic  hai , vinte  a riirr  , la  rarità  , affinché  la 
non  vena»  a radere,  e fa  corona  della  gloria  i che  è tua, 
so  perseveri } sia  itala  ad  un  altro. 

12-  Fornita  minano  del  tempro  er.  Colui , che  slam 
saldo  nella  virtù  . e vincerà  tulle  le  tentazioni,  sani  co- 
me una  colonna  della  casa  . cioè  della  Chiesa  di  Pio  in 
terra , e «ara  grande . e storioni  anche  nel  rirto.  Alluri* 
alle  doe  colonne  «lei  tempio  di  Gerusalemme.  3-  lUg.  vii. 
Ki  itoti  uscirà  piu  laura  della  Chiesa . perrhé  mediante  il 
dono  della  perseverar»#*  «ara  mbmito  nella  fede.  « 
nella  virtù,  oydequtM  iimnoMI  colonna  non  potrà  esser* 
imoM  ; ovvero:  lo  metterò  In  fermo,  e imnnitabil  posse», 
so  della  eterna  Mirila  , e non  polra  esser  tulio  giammai 
ria  qupi  pento  di  onore,  che  t»  darngli  nella  cillà  «lei 
santi. 

F wpra  di  Ini  sertivrù  il  mone  re  Sopra  le  colano*  . I* 
quali  vi  erigevano  In  «mire  riri  vincitori . solevano  scrivervi 
I tìtoli  loro  , et  loro  nomi.  Qui  dice  ('rirto . che  sopra  questa 
colonna  ri  scriver*  il  nome  ilei  Padre  suo,  «li  cui  questo  vinci- 
tore è figliuolo  per  adozione;  e vi  «rriverà  il  nome  della  reie- 
rte Gerusalemme,  dell»  quale  lo  siesta  v incitare  è mudino  ; 
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13.  Qui  Itabel  annui,  ttulial  quid  spiritai 
dirai  Redolii. 

RI  Angelo  Laudici***  Ecdniie  MTÌbe: 
haec  dicil  amen,  leslis  fulelts.  et  rerns,  qui 
ejl  principi  imi  crealurae  l>ci.  * Joan.  14.  5. 

\ 5.  Scio  opera  Ina:  quia  ncque  frigidi»  cs, 
ncque  calidua:  tiUnatn  frigidi»  csm»,  aut  ea- 
lidi»  : 

Ifl.  Si*d  quia  tepido*  <s,  cl  nec  frigidi», 
noe  ralidu* . iocìpiam  le  crociere  en  ore  meo: 

17.  Quia  die»:  quod  dive»  som,  et  locitpto- 
talus,  et  nullius  egeo:  et  ne*cis.  quia  lu  es 
mucr  t et  miserabili*,  cl  patifHT  . el  carni», 
et  nudu». 

18.  Suadcn  libi  omero  a me  aurtim  ignitum 
probatum , ut  Incupirà  fias.  et  testimoni»  albi* 
indunrì».  el  non  appiiroal  confusiò  nudila! is 
luae,  ol  collyrio  inungo  odilo*  Uhm,  ul  videa*. 


IO.  * Ego,  quos  amo,  argtto,  ot  castigo.  K- 
miliare  ergo,  et  poenilenliam  ago. 

* Pro v.  3.  12.  f/ebr.  12.  5. 
20.  Ecce  sto  ad  ostium,  cl  pulso:  ai  qui» 

«Il  nome  nuovo  del  medesimo  Cristo, che  CU  nomedi  Gnu, 
« vìa  Salvatore.  affinché  Apporto* , come  per  Gesù  Ir 
sur  vittuhc.  ed  ogni  brrve  no  ottenuto  II  vincitore.  Tre 
volto  In  questo  «rndiA  ripete  Cristo  II  nome  dal  *oo  IHo, 
vieni*  a dire  del  celrvtr  mio  Padre , |n*r  significare  I*  rstre- 
ino  riverenza  . ed  amore . die  enti  porto  al  Padre  a mo- 
tivo de'  beocrtri  immensi  conferiti  dallo  »Ii-mo  aito  Padre 
« lui  in  quanto  uomo  . e per  mezzo  di  lui  a'mioì  ledei!. 

14.  l)'Ua  Chimi  di  /.atuliceo.  Dita  tirila  turila  vili 
fiume  Lieo  Veili  l'epistola  m CntoM.  R.  r.  4.  ee. 

Cntt  die*  l'amen  . ...  il  principio  delle  cote  re.  Orini 
che  è la  venia  per  ewnu . colai . ehe  è il  primo  mar* 
tire,  o aia  levi  lenone  della  verità;  colui . rlie  è il  priori- 
pio  di  tutte  le  cose  create , le  quali  per  Ini  fnnm  fatte, 
t nulla  caia  fu  folta  a ruta  di  lui.  Pali  é però  In  modo 
particolare  principio  della  muova  creatura,  vlrne  n dire 
rtru.il  nomini  da  lui  ri|Miritll , e redenti  con  la  eoa  morte. 
Vedi  dal  vi.  IS.  F.phel.  VI.  IO.  Colon.  |||.  JO. 

IO,  16.  JVoa  * ri  ne  freddo,  ut  Colorato  ; di  prozia  re. 
Tiepido  chiamasi  colui  , il  quale  sia  oode^iaudo  tratta 
virtù,  «I  II  villa  ; Yorretdie  vivere  ha  ii  la  metile,  e fuggir  i 
peccali  ; ma  dm  si  risolve  a combattere  generosa  mente . 
e trine  la  fatica  della  virtù,  Quello  flato  e aommnmeote 
pericolo**».  perché  dice  C*  Aliano  , degli  homi*'  freddi,  e 
carnali  ...  ne  abbiam  freq  meni  rute  mie  peduli  giungete 
al  ferrare  dello  api  ri  lo  ; de" tiepidi  non  ne  abbiamo  ve- 
duti. . roti.  4.  cap  \l\.  Or  Dio.  che  è Inoro  artieri  Ir. 
odia  la  tiepidezza  particolarmente  ite' «uni  ministri.  e in 
tutte  le  prnon».  che  a lui  per  itprrlMl  maniera  voi*  co». 
Mitrate  . e unendovi  insieme  quindi  la  negghienza  dell'  a- 
nuna  tiepida,  r la  fato  tranquillità,  in  «ni  ella  vive; 
quindi  la  «nitrazione  rtrlle  speciali  grazie  . elle  Ilio  nirga 
a qne*t’  anima . clic  è ai  poco  aotleclta  iti  anrlteflt , age- 
vrri  cito  ài  è.  che  da  tal  «onnolervza  in  un  mortale  letar- 
go trabocchi;  che  e quello , che  vuoi  «iaoiticnre  Gesù  Crisi», 
dicendo  - di  perni» t fotti  tu  freddo  . o cabrata  ; non  che 
In  «tato  dì  freddezza  peggtof  non  ala  . nsfolulammle  par- 
lando. dello  alato  ri' un' anima  tiepida,  ma  con  nonne 
difficoltà  ii  alio  talor  d.tl  mìo  fatico  un'anima  percatrlre. 
Che  un'anima  tiepida  dal  tuo  torpore.  F.  a quello  il  »-• 
Giunga . che  lo  «tato  di  tiepidezza  può  talvolta  revere  an- 
che peggiore  in  te  stesso  . che  l'assoluta  freddezza . a 
motivo  della  vanita.  e della  fato  fidanza,  onde  via  a r- 
eumpagfiat» , come  lo  era  in  quello  ve  VOTO 


13.  E chi  Un  arrcchio,  oda  quei  che  lo 
Sidri  lo  di  cu  alle  chine. 

14.  E all  f rigelo  della  Chieda  di  Laodi- 
cra  derivi  : coti  dice  l' amen  , fi  intimorir 
fedele,  e verace,  il  principio  delle  cote  da 
Dìo  errate. 

15.  Mi  nono  noie  le  opere  tue:  come  non 
sci  nè  freddo,  nè  i a torneo .-  di  grazia  foni 
lu  o freddo,  o co  In  roto  : 

15.  Ma  perchè  eri  tiepido,  e nè  freddo  . 
nè  colorino , comlncerò  a vomitarti  dalla 
mia  bocca. 

17.  fmficrocrhè  vai  dicendo:  eoo  ricco , e 
doviziosa,  e non  mi  manca  niente : e non 
sai,  che  tu  eri  meschino,  e miserabile , e po- 
vero, e cieco,  e ignudo. 

18.  Ti  consiglio  a comperare  da  me  l’oro 
postalo,  e provalo  nel  fuoco  , onde  ti  facci 
ricco,  e a rivestirli  delle  vesti  bianche , af- 
finché non  comparisca  la  vergogna  della 
Iva  nudità , t*  ungi  gli  occhi  tuoi  con  un- 
guento per  vederci. 

19.  lo  quelli,  che  amo , li  riprendo , e ti 
gastign.  .4bbi  adunque  zelo , e fa*  penitenza. 

20.  Ecco,  che  io  sto  alla  porta , e picchio  : 

Carni nr,rA  a r»mr/.trf<  re.  Il  green  : ttn  per  vomitarti. 
Jtou  differirò  li  tuo  (instici»,  tl  ricetterò  da  me  e peri- 
rai 

17.  fai  éteeaéat  *oi»  riero,  ee.  Qnntl  violamenti  no- 
no ordinariamente  propri  dell' anime  tiepide,  le  quali 
siccome  dalle  cose  più  gravi , per  quanto  pare  ad  rase  . 
ai  aUriisono.  una  Brande  idra  vi  formano  della  loro  vir 
tu.  perché  non  col  Vangelo,  né  colla  dottrina  , r col 
l' esempio  de' vanti  ii  paraunnnnn , ma  coi  mondani.  I 
veri  filusti  vivamente  persuasi  della  propria  in  tori  a , e 
dell’ intinti©  bisogno,  che  hanno  dell'aiolo  divino,  operano 
nel  tinnire  . e tremore  In  loro  «.ilulr 

San  Mi.  ehe  tu  rei  mete  hi  ma  , ee.  Tu  se'meaehìno,  e 
miserabile  perchè  se'  poterti  , e cieco  , * Icnurtn.  P*ipcm 
(dire  s.  Gressoriot,  perché  non  ho  le  rirrhrsze  dello  viriti; 
cieco , perche  firppur  musi tr*  ta  poterli,  im  cui  ti  rè- 
frwra  ; iqnuito , pervhé  bit  perduto  lo  prima  itolo,  e 
quel  che  i peggio,  ueppur  io  (Cereria  perduta  , Mitrai. 
miT.  4. 

18.  Ti  nrntiqlia  a comperare  da  me  /'  «e»  pattato*  . er 
Ti  ciMislslio  a comprare  da  me  la  carila  accesa  . « pur- 
gata dall'  ipocrisia . e da  ogni  menrolamenlo  di  pavvium* 
terreo*.  Quest* oro  vi  compera  eoi  bum»  desiderio;  impo 
rocche  . come  dire  il  Kazianceno,  Orai,  in  a.  BaplisoMi, 
qMetln  berne  ti  è proporlo  do  romper  iteti  al  tolti  prezzi* 
della  vo/am/ó  ; ta  brama  licita  la  tiene  Dia  in  un  /»«**« 
di  prrrro  § rande:  egli  ha  tele,  rhe  ai  abbia  tc(r  di  Itti, 
e da  da  bere  a ehi  di  heer  detlderu.  Si  attuile  qui  al  lungo 
di  (vaia  lv.  I. 

.4  rivertirti  dette  vetli  bianche . ee.  Qoea le  vesti  *n«w* 
l'innocenza,  la  puri»  della  vita  , le  Imene  opere 

K ungi  gli  nerbi  Inai  eou  ungnrntn  er  Quevt'  ungneuto 
da  orchi  è l' umilia,  la  quale  fa  manifesti  all' uomo  i 
■imm  miti . e il  Idsnenn  dell'  aiuto  divino,  e la  nerrMifa 
di  meHtaml  questo  aiuto  per  mezzo  di  una  vita  Mot*  . r 
frrventr. 

|p,  lo  fNzili  che  amo  , h riprenda  , ee.  bir.nmo  rem 
Terlulliatm  de  palienlia  rnp.  II.  : beato*  quel  «rrtt» . ntC  e- 
memdazìanr  drl  quale  è tutta  talento  il  padrone,  e nj 
quale  al  degna  egli  di  adirarti. 

20.  Ureo,  ehe  tot  tto  alla  porta  , e picchia.  Dio  cl  pre- 
viene colla  immensa  sua  rarità,  e mtorimrdia.  e picchia 
alla  porla  dpi  novtm  cuore  per  risvegliarci  dal  sonno  tifila 
negligenza  . ovver  del  peccalo 
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imi  ieri  t vocem  metili . el  tperoerit  raihi  la- 
•uatti,  in  tratto  ;nl  illuni,  et  cteutbo  «umilia, 
pi  ijm*  niecnm. 

‘21.  Qui  tireril,  dtbo  ei  soderò  ineaim  in 
thriMici  ineor  «cut  et  (‘gn  vici , el  sedi  rum 
Pilrv  uteo  in  thnmo  eius. 

Vi.  (Jui  ha  bel  aurini , aiidt.il,  quid  Spiri* 
In*  die  al  Krrlvsife. 

C6i  udirà ..  .e  oprirnmim  et.  L‘ uomo  ptiù  sempre  o 
wn.nvnllri* . o non  iccnomlirv,  mister* , o non  r». 
«ùbre  alla  itr»*ia  : ma  ila  w *te»*<> , r colle  «ile  furi* 
JHIa  natura  non  pgA  giunco*  a far»*  alcun  bene  olile  per 
U ulule,  nenia  il  «oceano  della  crina  (finir.  Vedi  il 
Cantilo  di  Trento,  gru.  « Cap.  ».  vi, 

E renerò  con  ini.  rd  egli  con  me.  Tratterò  familiar- 
mente con  lui,  «rn  a lui  ospite  amico.  Emo  finn  a qii.sl 
‘nino  ami  Din  , ed  appresi  la  cnrriapondcnaa  ridi'  uo- 
sa*. 

21.  Datogli  di  ledere  co»  me  net  miu  Irono:  rame  iure. 
lii  metterò  a parte  del  celeste  min  regno,  cheicome  tulli  gli 


chi  udirà  la  mia  voce,  e aprirti  pinti  la  porla . 
entrerì»  da  lui , e cenerà  con  lui , ed  egli 
con  me. 

2t.  Chi  «irei  vincitore  duragli  di  sedere 
con  me  nrl  min  Irono : come  io  anfora  fui 
vincitore,  e sedei  eoi  Padre  mio  nel  imo 
trono. 

21.  Chi  ha  orecchia,  oda  //nel  che  lo  Spi- 
rito dia  alle  Chiese. 

altri  distintivi  <1i  onore  , ne'qusli  l»a  qui  Ge*u  tristo 
Mlnmtiratn  l'eterna  Mieli*  I non  è serbato  se  non  pe'vln 
cilori,  vita*  a dire,  per  coloro.  I quali  le  cupidità  a Ir 
passioni  vinceranno  per  merco  «Iella  mortificar  ione  di 
Gè  MI  Coiaio , per  coloro . che  trionferanno  del  mondo . e di 
tulio  «(Urlio,  che  il  mondo  o tenie,  «ni  ama.  lie» u tristo 
dice,  die  in  «piesia  «lllortl  egli  ci  ha  prrcrduli,  nè  solo 
questo  , ma  precedendoci  ri  ha  anche  meritata  la  graxia 
necessaria  per  mnseguirla.  F.tli  imi  entrò  nella  gloria 
sua  se  non  per  la  via  ite'  patimenti  : e questa  ila  » noi 
egli  addila  , affinché  vincitori  armiamo  a sedere  in  Irono 
roti  lui  nel  tuo  regno. 


t i 

f 


CAPO  QUARTO 


Aperta  in  Creto  una  porta  , cede  ano  ledente  nel  trono,  e intorno  u quello  tr>mv  rentiquattro  antan 
a ardere,  e quattro  animali  fi  quali  egli  deaeri**}  che  insieme  co*  reutiquattro  aeniori  gtoriJUa- 
rano  colui,  che  siede  ani  Irono. 


I.  post  bare  vidi:  et  ecce  ostinili  apertum 
m cucio:  et  voi  prima,  quain  nudivi  tainquam 
Itifcw  loquciilt*  iincnrn.  dicati*.:  ascende  liuc, 
»t  attenda  ut  libi , qiiar  nportel  fieri  po«t  baer. 

ì.  Et  slatini  fui  ju  spirili!  : et  ecce  snlrt 
impila  crai  in  corto,  et  snpra  sederti  sederti: 

S.  Et  qui  .sedrhat,  simili»  crai  aspcrtui  lapi- 
di* iaspidi**,  et  sardi  ni*:  et  iris  crai  in  cir* 
cnila  sedi»,  simili*  visioni  smaragdinac. 

t>  El  in  circuiln  sedi*  sedili*  vigiliti  quatuor. 
cl  mi  per  Ihronos  rigiriti  quatuor  «MMores 
<iv»itcs.  cimi  inamidi  vcstimcnlìs  albi»,  et  in 
ni'ilibtis  coni  ni  corooae  aurrae. 


I Fero  una  parta  nrl  ctelo  aperta  : ee.  Quella  porta 
'perla,  aflinche  poiesse  il  ry.slro  Profeta  »e«ler le  cose, 
fi»*  la  appresso  descrive,  Giovanni  adunque  chiamalo  da 
nB*  arso  voce  simile  al  suono  di  una  tromba  sali  con  la 
""ite . e con  In  spirito  al  cielo,  dove  vide  I combaf- 
tlmtnll,  che  dovea  «offrire  , e vincer  la  Chiesa  di  Grtà 
r»,'do  «ino  alla  fine  «IH  mondo,  prima  che  riunita  tutta 
•*H  nrto,  r derno  Inno  di  laude  canti  al  suo  crhnle  llbe- 
filare. 

1 In  trono  era  aliato  nel  riffe  , e aopra  del  troaa  re 
«.tosto  trono  e Umile  a quello  veduto  da  ÌMla,  eap.  Vi.. 
r d*  Sarchiale,  cap.  i.  Su  questo  trono  em  Din. 

1 Era  air  staffe  limile  alta  pietra  fnrpide  , e alla 
|/ Iaspide  e di  colore  verdognolo,  la  Sanila  è 
r***M  Dalla  tarda  del  Signore  usciva  uno  splendile?  si- 
"•••e  a q udfe>  di  queste  due  pietre  pre/iose.  I.'T aspide  aa- 
1,1  tomi*  ( eoo#  dice  Plinio  llb.  \\\.  vi»,  g.  ) e durts- 
pietra  . significa  lo  splendore  e la  Immensa  belle* fa 
sempre  verde . e immutabile  La  Sardla  di 
***  dl  «nB««  «corso  indica  la  giusti™.  • i terrori  delle 


1 . Dopo  di  dà  guardai  : ed  ecco  una  porta 
nel  cielo  aperta:  e tu  prima  voce , che  udii, 
come  di  tromba , che  meco  parlava,  dicendo : 
sali  qua , e farotti  rodere  le  cose  , che  deb- 
bon  accadere  in  appresto. 

2.  E subito  fui  rapito  in  ispirilo  : ed  ecco, 
che  uh  trono  era  alzato  nel  deio , e sopra 
del  trono  uno  slava  a sedere. 

5.  E quegli,  che  stara  a sedere , era  all'a- 
spetto si  ut  ile  alla  pietra  Iaspide , e alla  Sor- 
dia  : r intorno  al  trono  era  un  iride,  simile, 
a vedersi,  allo  smeraldo. 

A.  E intorno  al  trono  ventiquattro  sedie: 
e sopra  le  sedie  ventiquattro  seniori  sedevano , 
restiti  di  bianche  venti,  e.  sulle  loro  leste  co- 
rone d‘  aro. 


divine  vendette  contro  degli  empi  persecutori  della  Chiesa 

(And.  de.) 

F Intorno  al  trono  tra  un' indr , re,  Quest’  Iride  , rbe 
clrcomla  il  trono  di  Db*,  significa  la  miserlrordla , come 
dia  fu  a tempo  di  ploè  II  M-gnale  della  riconeiliaxlaoe 
di  Dio  non  gli  uomini.  Il  rolocr,  che  dominava  in  que- 
st' Iride  . era  II  verde . quale  è lo  smeraldo  : con  che 
adombra  vasi,  che  questa  misericordia  non  Invecchia,  ma 
è sempre  nuova. 

4.  t’ent>quattm  aeniort  re.  Per  questi  seniori  ai  inten- 
dono i primari  santi  drl  vecchio,  c del  noovo  Testamen- 
to, virnr  a dire,  i dodici  Apostoli  , ponendo  Paolo  in 
luogo  dt  Giovanni  tutlor  vivente . e con  questi , dodici 
antichi  patriarchi  . e profeti , come  sarebbero  Abele , 
fine  . Àbramo  , Isacco , Giacobbe  . Mosè  , Samuele  , Da- 
vidde , luin  , Geremia  , Frechiello  , Daniele.  Sono  vestiti 
di  bianco . come  essendo  in  continua  fesla . ed  hanno  la 
corona  come  Regi , e come  illustri  vincitnri  . Hoym 
Stal.  Fihrr.  Anche  In  questo  si  allude  al  ventiquattro  ca- 
pi . e principi  delle  famiglie  sacerdotali , ed  alia  ventiquat- 
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5.  El  «It»  Utroim  |>ruccdcban(  ftiljnrra.  «*t  vo- 
cis et  loti  itru.»:  et  M*pU*ni  lampade*  arvlculo 
ante  Ih  rotula,  qui  sunt  wplem  spiriti!»  Dei. 

6.  F.I  in  comperili  sedis  lamqnam  mure  vi- 
Ircum  sìmile  rn>tallo:  et  i-i  medio  «odi»,  et 
in  rircnitii  mi»,  qualnor  anioulu  piena  ovuli* 
ante,  el  retro. 

7.  El  animai  prìnittra  tintile  leoni , et  spam  - 
duin  animili  simile  titillo,  et  tortili  ni  animai 
bufarti»  fariem  quasi  lumiinis.  et  quartum  ani- 
oial  simile  aquilae  volanti. 

8.  Et  qua  lu  or  aninialia,  singola  eorum  h.i- 

bebanl  atas  sena»:  et  in  circiiitu.  et  intes  piena 
surit  orolis:  et  rei|uinn  finii  habebant  die  ac 
«cete,  diivntia:  * sanctus,  sanctus,  sanctus, 
Domini)*  Deus  omnipatens,  qui  erat,  et  qui 
est,  et  qui  venturus  est.  • /sai.  6.  5. 

0.  Et  cum  darmi  illa  aninialia  gluriam,  et 
honurpnt,  et  ben  ed  rei  intimi  salenti  super  tliro- 
num,  viventi  in  smila  seculorum . 

IO.  PmcidelMint  vigilili  qnaluor  seniores  ante 
sederi  t cm  in  (hrntio,  et  adorahant  vivnileni 
in  secula  seculorum , et  inittebant  corona»  sua» 
ante  Ihrnnum  di con  Ics: 


trt*  ciani  de» Ledili,  Ir  quali  lenivano  ognuna  al  suo 
turno  nel  (empio. 

5.  J?  dal  trono  partivano  folgori , e iwi , e (unni.  Que- 
sti nino  tulli  ftloitioli  della  potenza  . della  nur*IA . e 
ara  II  d ri/j  di  Dia.  rame  si  tilt  nrl  .Sina,  quando  diede 
Din  la  a Mose,  End.  ut.  IO.  ; ma  significai*»  au- 
rora In  questo  lungo  l'ira  di  Ilio,  la  quale  si  tara  mas- 
simamente vedere  ni  In  fine  ilei  mondo. 

E dinanzi  al  Irosa  tette  tampone  uretre , Ir  guati  anta» 
ee.  Allude  ai  selle  lumi  «lei  candeliere  del  Uforwiculo  «Il 
Mnaé  , e del  lempiri  di  hatninonc  , il  qual  I alieni  acidi» . 
e<l  il  «pul  tempio  mn  liguri  «lei  Cleto.  quoto  lampone 
Indicavano  I vllr  «piriti  ministri  principali . ed  earcutoft 
«lei  vijfd  di  Dio.  I arile  Arcana  li  . a'qunlf  r Imporla 
la  special  atra  «Iella  Chiesa. 

fi-  E in  farcia  al  trono  come  un  mare  di  retro  ir.  Que- 
sio  mare  trasparente , r diafano,  come  il  vetro,  sig'iitica 
Il  rklo  empireo  trito  «li  Din , c desìi  Angeli , e de'  fosti , 
Alcuni  erettalo,  che  si  alluda  a qui*' grandi  taxi  di  anfiia, 
clie  enfi  nel  ImphA  e p rlirolurtJietik  a quello,  dir  era 
«Irlln  il  mare  di  Salomone. 

F,  in  messo  al  trono,  e d'intorno  al  trono , (fimffro 
onimnfi  ce.  In  inetJin  allo  spazio , dote  era  il  Irono,  e 
d*  inforno  al  troni»  stavano <|or*ll  quattro  animati,  ehe  cra- 
no  tulli  orchi.  Alcuni  crotalo.  che  quelli  quadro  Animali 
alando  al  quattro  angoli  del  trai*».  lo  «osteurwro , rnme 
I qurttfro  rii»  rullili».  I quali  portavano  il  cocchio  «tei  Signo- 
re In  Eroe  li  lek  i.  4. 

7.  il  pnow  animale  somigliante  al  leone,  ee,  Secondo 
alcuni  Inlffprell  questo  Irnor  atra  e rapo,  e pilo , e 
c liiomi,  e piedi  di  Icone , e cosi  desìi  stiri  animali.  Al- 
tri credono,  che  ognuno  di  qur*ti  tasse  un  composto  «li 
differenti  ligure . con  qu»ln  pero,  che  la  piu  •.piccata 
tassi-  quella , onde  ciascuno  di  questi  prendeva  II  Dome. 
Aedi  II  liliro  dell'  cap  vai. 

I-i  comune  «kgll  Interpreti  r«n  ».  Atanasio,  Ireneo, 
Agostino,  per  questi  quattro  animati  Inlrndouo  I «putirò 
evangelisti  ; mn  non  convengono  nell’  assegnare  In  ra- 
gione di  Mttnigl ionia  tra  questi  nostri  sagri  scriUori,  e gli 
stessi  animali.  Mi  wmhrn  assai  plairol  ite  l’ opinion  di 
coloro , I quali  questa  somiglianza  prendono  dal  tiloli , n 
sia  dal  couiinciamenU»  de' loro  1 angeli;  onde  dicono,  clic 
a.  Mailer»  è raffigurilo  nell' w.un«  . perche  l'imuiu  nati- 


fi.  E tini  trotto  partivano  folgori,  «•  voci  . 
e tuoni:  r dinanzi  al  Irono  selle  lampa  nc 
accese,  le  quali  sono  i nette,  spiriti  di  ilio. 

6.  E in  farcia  al  trono  come  un  mare  di 
retro  Mota 'ctìa  a le  al  tritio  Ito  : e.  in  mezzo 
• I trono,  e d intorno  al  Irono,  quattro  ani- 
mali pieni  d'occhi  davanti,  e di  dietro . 

7.  E il  primo  animale  somigliante  al  Ico- 
ne, e il  secondo  animale  simile  a vitello , e 
il  terzo  animale  avente  la  faccia  come  d'uo- 
mo ed  il  quarto  animate  slmile  ad  aquila 
vo  tante. 

8.  E t quattro  animali  avean  ciascheduno 
sei  ale:  e all’  intorno,  e di  dentro  son  pieni 
d’occhi:  e di  di,  * di  notte  , senza  darsi 
posa,  dicono:  santo,  santo,  santo  il  Signo- 
re Dio  onnipotente , il  quale  era,  il  quale 
è,  r il  quale  verrà. 

9.  E mentre  quegli  animali  davano  gloria  , 
e onore , e rendimenti  di  grazie  a lui , die 
sedeva  »w/  trono , che  vive  ne’ secoli  de’ se- 
coli, 

10.  Prostrava nsi  i ventiquattro  seniori  di- 
nanzi n lui,  ehe  siede  nel  trono,  e lui  ado- 
ravano, che  vive  ne’ secoli  de’ secoli,  e gu- 
favano le  loro  corone  dinanzi  al  Irono,  di- 
cendo: 

vltA  di  Cristo  prende  a descrivere.  dicendo;  libro  della 
generazione  di  Grafi  C ritto;  ».  Marco  nel  Icone  , perché 
d illa  predicanone  di  (italiani  diede  principio  «Ila  mu 
storia  con  quelle  parole « ore  di  uà  , ehe  grida  nel  de- 
ter lo  ; S-  Luca  uri  vitello,  animale  attissimo  a »i|mi&- 
care  il  Mcerduito,  forche  dalla  visione  di  Zaccaria  ewr- 
citaule  nel  tempio  Ir  funzioni  del  *u«»  ni  ini  siero  »i  fe' strada 
Hi  rareonlo  delle  gc*|»  di  CrtMn,  ».  Giovanni  indi’  aquila 
per  ragione  dell' alt'vómo  suo  esordio:  AVI  principio  era 

il  l’f  rba  ee. 

8.  .Cerati  ciatchedu no  tei  ale;  e all' intorno  e di  dentro 
mn  pieni  d'orchi.  Vedi  Isaia  VI  3-  Il  greco  : Attenua  *n 
ale  alt' intorno  i tiene  a dire,  «lidi' uno.  e dall’  altro  lato  i. 
e dentro  n<n  pieni  d'occhi  ; la  qual  lenone  è piu  chiara, 
e facilmente  può  eiaere  «tato  da'  copiati  intruso  quell*  et 
superfluo. 

fo  ale  postino  •igniflra«T  o U e levar  ione  della  mente 
de’sagrl  rviingelivti  nirintelligen/a  de'mlxteri  del  Salva- 
tore, ovvero  la  celerità  dei  progressi  della  predicanone 
evangelica.  GII  occhi  dinotano  la  luce  crkate,  onde  que- 
sti santi  scrittori  furori  «I»  Dio  illmlrjll  a ron«*r«*rr 
tutti  I mlhterl  e di  lli  vecchln,  r'iklla  HMTI  AllPMM  , 
la  «piai  cosa  e significata  dtlCMCrt  quesll  occhi  posti  e 
davanti,  o «li  dietro.  Noiulimnw»  può  tenersi  la  lerhove 
della  Volgala,  la  quale  può  tlgnlficarr  : e fuori  e dentro 
*> it  pu-n » d' occhi  ; miri  .vuotata mrnlr  mi  semlira  da  pre- 
ferir la  Volgata,  la  quale  aggiunge  al  ver*.  0 , fondi* 
laddove  ivi  si  dice,  ehe  questi  animali  son  pirni  d'is- 
chi dinami,  e di  dietro,  qui  si  aggiunte,  rbe  questi 
occhi  non  gli  hanno  solamente  al  «li  fuori , ma  anche  al 
di  dentro:  con  che  viene  o signittrand  la  interiore  assi- 
stenza ildto  Spirilo,  e la  «livinita,  che  dentro  move  i 
divini  scrittori  dell*  Evangelio. 

.Suo to  , tanto,  tanto  ee.  Colla  trina  refotirlone  lodano 
la  santissima  Trinità.  Cosi  pure  in  hai»  vi.  a. 

IA.  Iii!t ■ti<uio  le  laro  corone  dinanzi  al  frana,  re.  hi- 
godicando,  come  delle  loro  vittorie,  e del  regno «M tenuto 
nel  cielo,  soni»  delatori  atta  nn-ericordia  di  Dio.  Osser- 
vili • qiirvto  patau  la  Umiltà  , e la  v«-oerarlone  di  questi 
santi  Verso  I'  Alliv-dmo.  SU  provini*»  dinanzi  a lui.  lo  n- 
dorai*»  proLuidanvente  . tkpnngono  a*  piedi  di  lui  le  loro 
corocie  ; tutta  hi  tmr  dignità  Ita  ih*»  per  un  niente  dinanzi 
a notai . che  nolo  è grande,  r solo  fallente  : a lui  tutti» 
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II.  Difciiius  os,  iMiiinc  Iteti*  noevter,  arci* 
gloriarti,  et  hooorcn , ti  virluteiit:  quia 
tu  creaci  umilia , ti  pro|4ttr  volunUtetu  Inani 
t-raul,  ci  crcaLa  miiiI. 

alIrilKJiMVMin  (piallo , dir  sona  . e quel  In.  riti*  lialt  meri- 
tato: tuli»  qudln , che  hanno  ili  viriti  r di  gloria , a 
lui  cimi  eterni  incessabili  ringrazlammll  offerisci*-» 


HM) 

1 1 . Degno  se  tu  , .signore  Dio  nostro , (ti 
ricevere  la  gloria,  t onore  e la  virtù  > afte* 
sortir  tu  creasti  l è cose  tutti  , e per  potere 
tuo  rtle  sussistono,  e (uro n errate. 

Il*  Itefito  tr'lu,  SrijHvr*  /Ito  n otlru,  iti  rùvt'or  <•«'.  A 
le  Molo  appuri  ime  In  giuria  . la  Inde . la  potenza  Infinita 
rmrw  n Orala**  . e nHurmtffV  ili  fullr  le  co*e. 


CAPO  QUINTO 


Vcafrr  Gommi**  putsqmt,  perché  unimmo  /•> .lem  aprtrr  tl  libro  rhtu $•*  a rette  infitti,  C .lineilo  prt- 
nta  urr ini,  lo  aperte,  'topi  di  che  t quoti r<>  amuinh  , r i renlùjvallrti  teitH.n  mn  t*im  umrr  ubi  Ir 
mo/litmdime  di  .luyeft,  e twn  tulle  Ir  « rroture  diedero  « Imi  anmtua  ludi 


1.  Kt  vidi  ili  tiritera  soletti»  sopra  ttanv- 
uiiiii  , Mirtini  scriptum  iiili»  et  furi»,  sitfiiatum 
septein. 

‘2.  Kt  vidi  AngHuit»  forici»,  pracdu'.intefii 
voce  magra:  qui*  est  eligrù»  aporire  lilirum. 
et  sntfere  signactila  citi»? 

3.  Et  nrnHt  puteral , ncque  in  curio , ncque 
iti  terra,  nrqnr  Mibtns  ferrarti,  aperire  librum, 
ncque  respirerò  illum. 

h.  Kl  ego  (tetani  multimi , qiiuniam  uemu 
il  ipriti*  inverili!»  e»l  apenre  librimi  t mv  vnJrre 
etini. 

B.  F.t  unii*  de  seninribn»  diiit  inibì  : ne  do- 
veri» : ecee  vie  il  leo  de  tribù  Jutia,  radix  Da- 
tili, aperirr  libnim,  et  solverc  septem  situa- 
tala din. 

5.  Kt  vidi,  et  ecce  in  medio  throai  et  qua- 
luor  an  i mali  uni . et  in  medio  arnioni  ni.  agnum 
«•tante in  tamquani  oorisiim , hnbenlom  t'ornila 
septem , et  «culi»  septem:  qui  soni  septem 
spiritila  Dei,  niUsi  in  omurm  terrani. 

1.  £ vidi  urtiti  detira  di  Imi  . . . un  libro  re.  Due  prua 
ci  pali  nptnii.nl  troviamo  negl’  Interpreti  rlgu.inta  a qua 
ala  libro.  Oneene,  tlmm.  \ii.  in  Kzod. , Lu»*buj,  ii&.  s. 
dmumttr.  eop.  li..  Girolamo  tn  Inai.  eap.  imi.  , ed  altri 
creduno,  che  rili  sin  l:i  sagra  Scrittura,  ovvero  le  pro- 
fezie Uni  vecchia  c drt  nuovo  Testamento.  Altr«  voghoiwv, 
chi*  sia  la  stessa  ApAc.il  bsc  ili  Giovanni,  Ut  che  srmhra 
piu  naturata,  almeno  6 cerio,  che  l‘  Apoeuliv**  cimi  tiene 
quello,  chn  in  quieto  libro  vide  a.  Giovanni.  Questa  li- 
bro era  acritln  dentro  e fuori  ; rosa  straordinaria , per- 
ché I libri  (telili  antichi  erano  tonchi  pezzi  di  cartapeco- 
ra, o di  carta  d’  Fritto,  avvalli  aliamo  a un  IsisUki*,  e 
noo  r rutio  «ertili  se  uoo  dalli»  parie  interior*.  Questo , il 
quale  rnnlmrva  molte  grandi  cose , era  scritto  anche 
per  di  fuori.  Egli  doveva  esser  coprtlo  di  Irla  di  lino,  o 
altro  simite  invoglio,  e sigillata  in  selle  luoghi.  Osserva 
uri  dotto  Interpreta  , rise  quello,  che  Giovanni  vede  dopo 
aperto  ciascuno  dei  sigilli  , noi  leggeva  nel  lilsro,  perda' 
questo  assolutamente  nou  potrà  leggersi , *e  non  rolli 
tutti  i sigilli.  Le  cose  adunque  , che  egli  vede  av  anti  , 
che  il  libro  sla  svolto,  sono  quelle  , che  sotto  ciascun  si- 
gillo rrano  ascose.  Questo  numero  di  setta  sigilli , posti 
perché  nissuno  potesse  leggere  quello , che  rrn  scritta 
nel  libro,  indicano  la  Importanza,  e la  profondità  de'ml- 
atrrl , che  in  esso  si  contatsevano. 

2,  3.  Chi  i deqmo  di  aprire  il  libro , re.  Quello,  che 
dice  quest'  Angelo  , dimostra  l'altezza  de' consigli  di  IHo 
lonaceeMibtii  agli  «Imi  Angeli,  te  non  quanto  é piaciuta 
u Dio  di  farne  lor  parte.  Onde  si  dice  , che  nè  in  cielo, 
nè  In  terra,  nA  sotto  terra  trovava»!  chi  potata*  o leg- 
gere , o guardar  solamente  lo  strato  libro.  Il  mondo  (allo 

Hinnt  s Poi.  iti. 


I . E vitti  nella  destri i di  lui , che  sedeva 
sui  trn no,  u»  ti hm  scritto  di  drcnto , e di 
fuori,  e segnato  con  selle  sigilli. 

‘2.  E vidi  un  Angelo  furie,  che  con  v ucc 
grande  sdamava:  chi  è degno  di  aprire  tl 
libro,  e dì  sciogliere  » suoi  sigilli ? 

3.  E Hissunù  poteva , nè  in  cielo , «è  in 
ferra,  nè  sotto  terra , aprire  il  libro,  nè 
guardarlo. 

A.  E io  piagala  largamente , forche  non 
trovassi  chi  fosse  degno  di  aprire  it  libro , 
uè  ehi  b guardasse. 

5.  E uno  de' seniori  mi  diane:  non  pian- 
grre : ecco , it  Itone  della  tribù  di  (linda . 
stirpe  di  Davidde , ha  vinto  d'aprire  il  libro, 
f sciogliere  i suoi  sette  sigilli. 

6.  E mirai , ed  ecco  in  mezzo  al  fruivo , 
e ai  quattro  animali,  e ai  sentori , un  agnel- 
lo su * suoi  piedi,  come  scannato,  che  ha  set- 
te corna , c ulte  occhi:  che  sono  i sette 
spiriti  di  I/io.  spediti  per  tolta  la  terra. 

non  avea  tra  I puri  spinti , ov  ver  Ira  gli  uomini  chi  funse 
rapace  di  si  nlln  impresa. 

i.  Ecco  , it  tutti*  dell*  tnbii  di  Ornila  , ilrryr  di  iht- 
vidde,  re.  Gesù  Oblò  nato  delia  stirpe  di  David  della  tri- 
bù di  Giuda  secondo  la  pfwteii.»  di  GiacoM»  i Gei r.  xux.  •-) 
è.  aolli»  l'immagine  di  lino  forte  rappresentato  nella  «isede- 
sima  pmte/ln.  Egli  solo  ridn»  potenza  di  aprir  «|uesto  li- 
bru  sigillata  nella  divisata  maniera.  Egli  è chiamato  levine 
prlln  fivetarza  onde  Irlonlù  dèlia  morie , del  diavolo,  del 
pmwtilff 

4.  fa  annetta  tu'  sm«m  ptedi  , come  tcanmalu  . re.  lirista 
chiamalo  Ltomc  nel  vcftelb»  (.«reeetleota  per  !■»  »ua  immeiiMi 
brtm»  è <|ui  dello  Agnati*  a mnlivodella-.ua  inanvurtudi 
ne,  e della  sua  innocenza,  e col  notar  di  Agneito,  che  toglie 
i peccali  del  aaneido,  hi  mitralo  a dito  da  s.Giovaiiui  Batista. 
Jo.  IH  e»l  è Agnello  di  tìim,  sia  prrdir  per  votar*  e mmau- 
ilo  di  Di<>  lu  egli  Immolata . come  Mgritizio  di  Àbramo 
dicco*  quello  die  Aiteamo  offerì,  sin  perche  Fighuolu  di 
Dio;  onde  nella  citala  |«rolezia  di  tii.icolitie  < mntarnir 
osservarono  nmlti  Padri  ) n>m  acsolutimerdv  Lione,  ma 
ligi  unsi  del  liooe  è chiamalo.  Quindi  l'aritichisumo  uso 
di  rappeesrnlar  t^«i  Cristo  Bollo  la  Ugura  di  Agnello; 
sopra  di  che  vedi  il  arsici  Concilio  generata,  csm.  Ai.:  e 
l'uso  degli  apatia  Dei  m nella  CIiicm  Humana  aiuo  dal 
tempi  di  Gelasio,  cioè  piu  di  dodici  secoli  fa;  l’iipernc- 
cbè . come  osserva  il  Visconti , I neolili  orila  domenica 
lu  albb  deponeikdz»  la  bianca  veste,  ricevevano  dal  Poi» 
lelice  un  agnello  di  ocra , col  qual  dono  erano  ammoni- 
ti a custodir  l' innocenza  ricevuta  nel  battesimo,  e *<l 
avere  sempre  gli  occhi  della  menta  a Cristo  autore  della 
tori»  rigeneraziniM' , li  quale  dalle  taro  colpe  gli  avea  iwmi- 
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7.  Et  fniK,  <*t  iccfpil  «li*  datori  botailis 
in  ihrono  librimi. 

8.  Et  nini  apenii'Uiel  librimi,  quatuor  ani- 
malia  , ol  vigilili  (|ualunr  sentore*  ceHdenmt 
eoram  Agno,  hibrnliHiinguli  citbaras,  ri  phia> 
la*  aurvas  piena*  odora  meri  Ioni  m , quiw»  Mini 
uraUntirs  sanctoriiiii  : 

0.  Et  ranlabant  ranlicum  norma,  dicentcs: 
dignio  cs,  Domino,  arciperc  librimi , et  ape- 
rire  signarula  rias:  qoonian  otrìsns  es,  et  re* 
demisli  nns  Itoti  in  sanguine  tuo  ex  ninni  tri- 
Ini,  et  lingua,  et  poptiln  et  natio  ne: 

IO.  Et  ferfcli  m»  Dm  nostro  regnimi,  et 
fttrerdotes  : et  rvgnabimtut  saper  lerram. 

It.  Et  vidi,  et  anelivi  rwpin  Angeloniiu 
multorum  in  rimiiln  Ibroni , et  animalium , 
et  ftcnionini:  et  eral  numerila  forum  millia 
niillium, 

19.  * Direnlituu  inre  magna:  digntis  est 

dati  nrl  Mi>u un  suo.  Quest*  Agnelli»  fu  veduto  slmile  in 
piedi  come  vivente , e coinè  avvocato  nostro  dinanzi  al 
trono  di  Dio,  comt1  die»  «.  Agostino,  quatti.  !H.  T.  q.  w. 
e fu  veduto  rome  kcìm  , pereti*  i **4; ni  ritiene  (Iella 
incute  per  noi  «olferta  nelle  piatti»*,  eh*  tuttora  cuti  porta  : 
miera  rgji  r rowc  «*vi«n  ralstiv  ameni*  alla  quotidiana 
olita  rione , eli*  si  fa  di  lui  nel  sagrili/i»  cristiano,  dove 
la  morie  di  lui  ritusrililn  * vivente  si  rappresila,  nu- 
de quivi  egli  v non  aieHao,  uva  come  «erre».  E si  allude 
qui  al  sacrifizio  perenne  dell' agnello , rive  nffrrivnsi  mai- 
nila, * aera  nella  antica  legge,  Ervd.  mix.  4».  Le  arile 
corna  sono  il  simbolo  della  polena*  dell'  A snello;  quindi 
queste  corna  sono  para  conni*  a quelle  del  rinnecmnl*. 
Dente*.  \XXIIU  17.:  Lr  oma  rfé  lui,  torna  di  rinoceronte; 
con  esse  getterà  in  una  le  nozioni  ; |r  quali  pnrui*  da 
Tertulliano  feoftt.  Jud.)  s*  Intendono  della  eroe*  di  Cri- 
si»», /.*  corno  di  Ini  ( die' cali  )•  nono  U "tremiti  della 
croce,  perché  per  virtù  di  questa  croce  le  genti  tulle  dì 
predente  getta  in  aria  mediante  la  .fede.  Importandole 
dalla  terra  al  cielo , e le  getterà  m aria  un’  altra  ratta 
net  giudizi»  l>i  queste  dice  Ahacuccu  : le  corna  nelle 
moni  di  lui  : tri  i incoia  lo  fortezza  di  M,  cap.  ili.  4., 
il  qual  lungo  nella  versione  .lei  I-XX.  cosi  al  Irte*  : 
te  corna  nelle  mani  di  lui  ; e fé'  robusta  la  dilezione  della 
sua  fortezza  ; viene  a dire,  secondo  la  vposlzlnnc  di  t. 
Girolamo  : Iddi»  Padre  i cieli  ricoperse  di  gloria , e In 
terra  riempii  di  laude  f del  Cristo  ),  e le  corna , cioè  il 
regno  pose  in  man»  del  Piglino!  suo,  per  fare  , che  il 
suo  Diletta  foste  amato  dagli  uomini  , e ornato  forse  non 
isearsamenle , dui  ardentemente , e fortemente,  E in  lai 
guisa  lo  amò  colui,  che  dicevo:  chi  ri  separerà  dalla 
carità  di  Cristo  ? La  tribolazione , l’ angustia  re.  Eoa». 
Vili,  9i. 

I selle  occhi  dell’  Agnello  «ono,  eoa»*  «piega  U»  «lesso 
nastro  Profeta,  Il  «Imbolo  de*  selle  «piriti  di  Dio  spediti 
per  tutta  la  terra  ad  eseguire  la  volontà  del  Signora,  SI 
trova  questo  numero  di  ministri  dell'  Altissimo  Dolalo  In 
altri  Umidii  della  Scrittura,  come  T»b.  tu.  li. 

H.  E aperto  che  ebbe  il  libro , i quattro  animali , er. 
Appena  comincio  l*  Agnello  a rompere  I sigilli  del  libro, 
I quattro  animali , e l veullquatim  seniori  vedendo  , co- 
me r Agnello  avea  virtù  di  aprire  U litico  e ma  infestare 
quello,  eli*  in  e*so  vi  contenevo  . prorompono  In  inni  di 
lode  n Dio,  e all' Agnello  medesimo.  Il  fireoo  : E pre*o 
che  ebbe  il  libro  , come  hanno  Meda,  Tironio,  Priiuasiu, 
i-t  altri  Ialini. 

jjytnéo  ognun  di  loro  celere,  r nappi  d’aro  re.  Ciascu- 
no de’ venturi  avea  la  Mia  cetra  , c la  sua  coppa  d'oro  { 
|.i  cetra  per  arrani  pagliara  le  orazioni  di  lode  , e di  rin- 
graziamento, le  quali  I seniori  medesimi  spandevano  di- 
nani»  a Dio  non  solo  in  proprio  lor  nome . ma  ancora  di 
tulli  l giuvll  della  terra,  rie"  quali  le  preghiera,  le  lodi  , 


7.  A*  venne,  e prete  il  Utero  di  matto  di 
colui,  che  sedera  sul  trono, 

K.  E apèrto  che  rhfsc  il  libra , i 1 pitturo 
animali,  c i rnitiqualtro  seniori  si  prostra- 
rono dinanzi  alt’  .4 tinello,  avendo  ognun  di 
laro  edere , r nappi  d‘  oro  pieni  di  materie 
odorifere , che  sono  le  orazioni  dr"  santi: 

9.  E cantavano  un  nuovo  cantico,  dicen- 
do: degno  se’  tu,  o Signore  , di  ricevere  il 
Uhro,  e di  aprire  t suoi  sigilli:  da  poiché 
sei  sialo  scannato,  e ci  hai  ricomperai  a 
Dio  col  sangue  tuo  di  tutte  le  t rifai,  e lin- 
guaggi, r popoli,  e nazioni: 

10.  E ci  hai  fatti  pel  nostro  Irto  regi  , e 
sacerdoti:  e regneremo  sopra  la  terra. 

11.  E mirai,  e udii  la  voce  di  molti  An- 
geli intorno  ut  trono . r agli  animali , e ai 
seniori:  ed  era  it  numero  di  essi  migliaia 
di  migliaia , 

12.  / quali  ad  alta  voce  dicevano : è de- 

fe  adorazioni  sono  « Dio  omettiate  dai  vanii , che  con 
Pio  regnano  in  Cleto.  L*  orazione  è paragonala  ad  una 
materia  odorata,  p*r  significare,  come  ella  peli' ardue 
della  carila  si  innalza  verso  del  cielo,  e n Dio  è gradita 
non  meno , che  i soavi  «lori  agli  uomini.  E alludevi  an- 
cora al  tinoiami , i quali  od  tempio  di  Salomone  si  offe- 
rivano sull'altare  a ciò  destinato.  Questi  limlimi  vi  bru- 
ciavano nel  sanhinrhi . ma  il  fuoco  per  bruciarli  prende 
vasi  dall*  aliare  degli  olocausti  . rhr  era  nell'atrio  del  fero 
pio;  mule  venlnsi  a significare , che  II  fervore  dell'ora- 
zione dalla  n»or  librazione  e prodotto;  la  qual  mortibca- 
zionc  era  sigoi  beata  nel  fuoco  , che  perennemente  ardeva 
sull' altare  degli  olocausti,  Lcril  vi,  li. 

p.  E fri  attica  n<>  un  nuovo  cantino  . er.  Cn  cantieri  vin- 
co! nr*  . prestantissimo,  r di  sempre  nuova  dolcezza  ri- 
pieno. Imperocché  egli  ronlien*  non  solo  U gloria  dell1  \- 
gnrllo,  tnv  quella  ancora  della  spova  di  lui . viene  a dir, 
della  Chiesa,  * la  letizia  dc’sanlt  ; ed  é quel  cantico  . che 
a Dio  vuol  ri»*  vi  moli  Un  v Wide:  con  tal*  ut  Signore  »» 
m> •>'■’<  Hnor»,  P*.  CUbl-  i.;  «opra  le  quali  parole  v.  A- 
gnsllno:  «d'sMRO  vecchi»  un  ivecAio  cnutìco , tiu  nuovo 
confitti  alt‘u<an o nu»vo.  Pecchiti  Testamento,  vecchio  can- 
tico; nuoto  Trrlamentn  , nuovo  con  fico  Chi  ama  le  cose 
detta  terrò , ctrahv  wn  cantico  vecchio  ; chi  il  nuovo  can- 
tico vuoi  cantare,  ami  te  eterne.  La  stessa  dilezione  è 
nuora  , ed  rfrr«a  : ed  e sempre  Nuova , perché  n^n  in- 
•vciAmi  giammai  ...  il  cantico  detta  pare  egli  é que- 
sto . H cantica  detta  carità. 

Degno  ar'/u,  o Signore  , di  ricci- ere  il  libro , re.  Gesù 
Cristo  con  la  passione  e morie  mi*  merito  di  avrr*  da 
Dm  Padre  la  pntrstn  di  rivelare  a cui  volesse  Ir  futu- 
re «ove  conce  menti  principalmente  lo  alato  della  ma 
Chiesa, 

Ci  hai  ricomperali  a Dio  rat  ìa tigne  tuo  re.  1 venti- 
quattro «enkorl  rappresentando  tutte  Ir  anime  giuste,  slo- 
nhrale  in  virtù  del  sangue  di  Cristo,  ed  etrttr  da  tutti  I 
popoli  della  terra  senza  distinzione  di  Ebreo,  o fienili*, 
di  Gracu , o di  barbara  , cantano  a nnnte  di  tolti  l vanii 
e prevcnii , e futuri  questa  India  lauda  all*  Agnello  svena- 
to per  esvl. 

10.  E ri  hai  falli  pel  nostro  Dio  regi  , e sacerdoti:  ev 
Regi , come  sventi  parte  al  regno  di  Cristo  in  qualità  di 
suoi  fratelli,  e situi  Corradi;  sacerdoti  parimente  per  In 
parie,  eh*  hanno  al  sacerdozio  del  medesimo  Cri«»n,  i.  Pet. 
II.  ft  9-  Regnano  I giusti  viventi  nelln  Irmi  de’ Biorientl 
(tei  doni  in  in  , che  hanno  delle  proprie  passioni  ; ragna  no 
nella  terra  de’ vivi  glori  Arati  con  Cristo  . rame  chiamali 
al  consorzio  della  gloria , e della  potenza  di  lui 

11.  Ed  era  il  numera  di  essi  miglia  14  di  migliaia.  Ve- 
di Daniele  vii.  IO.  Il  numero  degli  Angeli  é sempre 
dello  grandissimo  , * immenso  nelle  Scrittura. 

li.  4d  atta  ime  dicevano.  5-  Bernardo,  *erm.  IO.  i«  Ps- 
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Affiius.  qui  orcÌMi»  rei.  acci|ierf  viiiulrni , ni 
tlivinitulnn  , el  i.ìpientiain , el  Curliliidmeni,  et 
honorem.  et  fflorùmi  , el  IwihìIu  lioiinn. 

% ' Ihtn  7.  IO. 

43.  El  onincni  creai  unirli,  quae  in  cuelo 
est,  el  super  lerraui  , el  Mb  terra,  ri  quae 
Mini  in  mari,  ri  qua»*  in  co:  ornile*  audivi 
dicenlcs:  sedenti  in  lliruiiu,  et  Agno,  bejic- 
dictio,  ri  boimr . el  gloria , el  polenta*  in  àr- 
dila Mvuluruni. 

44.  El  qualuor  ammalia  direbnnl:  amen. 
Kl  vigilili  qualuor  seniores  rrcidrruul  in  facili 
suas:  et  adoravi  ruiil  vivonlcni  in  scruta  mxmi- 
loruni. 

XC.,  dico,  r|*e  una  gran  ture  nelle  orecchie  di  Dvo  ti  A 
un  veemente  desiderio , c m»  grande  amore. 

È degno  ...  di  ricrvett  la  viri*  , e la  divinila  , re. 
tl  degno  I*  Agnello.  elle  mite  le  matura  rioni  orano . e 
adorino  in  hii  la  virtù  , la  di*  itola  re.  Con  vile  titoli  e 
celebrata  qui  l' Agnello , viene  n dire , duine  pieno  di  oziti 
virili.  Din  per  mia  propria  natura  , *.  np  lente , fori  e . degno 
di  Ogni  tutore,  r di  essere  e glorificato . e hrrvrdelta;  e 
fio  pere he  egli  è,  elir  rompe  | «ette  •idilli,  «ini* era 
chiuso  il  libro,  nel  quale  I misteri  delle  future  cosa  cmv- 
trogonsi.  C«mì  a Dii»,  che  i suoi  libera  dalle  selle  pia* 
Rbe,  Vile  filnli  di  laude  tolto  alfrilrtliti,  Top.  VII.  Il, 
HI.  E Ir  creature  latte  , che  sono  nel  rido  , e tulli i 
ferra,  e *w//o  re.  Mei  tcnHIo  precedente  anno  inlrndótli 
gli  Angeli  , e I giusti  gloriti™ ti  a c.m lare  le  lodi  rtell'A- 
Pdlo;  qui  tulle  I*  creature,  e quelle  rhe  mhio  ivi  eie- 


MISI 

•tuo  V lunetta  , che  è stato  scannato,  di  ri- 
cever* la  virtù,  e in  divinità,  e la  sapienza, 
e la  fortezza,  e l'onore,  c^ln  gloria , e la 
benedizione. 

13.  E le  creature  tutte,  che  sono  net  cielo , 
e sulla  terra , e sotto  la  terra , cioè  nel  mare, 
e.  quante  in  questi  (luoghi)  si  trovano:  tutte 
le  udii,  che  dicevano:  a lui.  che  siede  sul 
trono;  e all ' Agnello,  benedizione  , e onore 
e gloria , c potestà  pe’  secoli  de'  secoli. 

4 A.  Fi  quattro  animali  dicevano : amen . 
E i ventiquattro  seniori  si  prostruron  boc- 
coni , e adorarono  lui , che  vive  pe' secoli 
de’  secoli. 

lo . e quelle  che  abitino  la  terra  , e quelle  che  sono 
sotto  la  terra . e ivi  man- , tutte  le  ragione* oli  e le  irrn- 
gisHievoli  cantano  il  Ioni  Inno  a Di'»,  e all’  Agivi  li*.  Cj* 
si  gli  Angeli , gli  Uomini  giusti  , che  sono  In  (ido , fili 
spiriti , die  mao  nel  pura «torio , 1 demolii . e gli  «lessi 
reprobi  nell'inferno  i bcoeha  a loro  dispetto ),  e tutto  Pini* 
mento  popolo  delle  cose  errate  alza  le  voci  in  onore  di 
Dio.  e dell’  Agnello , e il  cielo , e la  terra . e II  mare , e 
i tanghi  sotterranei , e l' Inferni»,  e II  purgatorio  lutto 
rimlmmba  di  festose  canzoni.  In  queste  eguale  è I* onore 
die  si  dà  *IP  Agnello  , r a l)U>  ; onde  per  Dio  e ricono- 
sciuto e adora  lo  I'  Agnello  in  lutti  i lunghi , e da  (alle 
le  multare . 

II.  E • quattri*  animali  rfrnrasa:  amen,  Acclama» ano 
eoo  gaudio  alla  line  dell' inno,  dicendo:  amen  . msa  e, 
onal  *;  A degno,  A degno  ee, 
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Àprrti  quattri*  tigìlli,  »ie  trgmma  Mri  avvenimenti  contro  la  /erra  ; e operiti  il  qutult*  te  anime  dei 
martiri  domandano  V arretrasi* me  del  giudi:  m ; *■  all * aprirli  del  Metto  ti  mostrati  i i segni  del 
gì  udì  2 io  futuro 


4.  Et  vidi,  quoti  spera  faci  Agnus  unum 
de  sepie!)  sigilli*,  ri  aui! ivi  unum  de  qualuor 
auiniaJibu.s,  direni,  lamquam  vnccm  toriiirui: 
vini,  ri  vide, 

2.  El  vidi:  et  rrct*  rquus  albus.  ri  quitte- 
debat  super  illuni . habebat  arcuai,  et  data  cs( 
oi  corona,  ri  oaìvìI  vinr/*ns.  ut  vincerei. 

3.  FI  rum  apmiksct  sigillum  secuiuluin, 
audivi  scriindiini  animai,  direni:  veni,  d ride. 

A.  F.t  cxivil  aliiià  rquus  rufus : ri  qui  srde- 
bat  super  illuni,  daliini  Kl  ci,  ut  stimerei  pa- 
cm»  de  terra,  ri  ut  mvin*m  m*  inlrHtciant . et 
dalua  i**t  H gl  ad  iti*  magmi*. 


2.  Ed  rem  un  cara/  bianco , ee.  Al  rompersi  de'  primi 
quattro  vigili]  vide  il  nostro  Hroletn  quattro  cavalli , Il 
primo  Manco,  il  vrornlo  roso.  Il  terso  nero,  il  quarto 
pallido.  Quegli , die  r.avalcava  il  primo  cavali.-.,  era  ar- 
malo d’arco,  e gli  lu  data  una  corno*  come  a vincitore. 
In  questo  cavaliere  tulli  i Padri  rieonmenoo  Tristo , sic- 
come |»e|  cavai  bianco  s*  Intendono  gli  Apostoli,  e I pri- 
mi predicatori  del  Vangelo  «round»»  I' antica  spovi/Mine  di 
s.  Ireneo,  ed  anche  di  Origeive,  il  qu.vle,  //i»m.  -i.  in  cani., 
dice:  il  cavallo,  e la  cavalleria  di  Din  sono  gli  Apotl>dt. 
L'arco,  onde  Cristo  A armato , e simbolo  della  di* ina 
parola . dalla  quale  Uotr  partono  saette  a penetrar*-  i 


4.  E vidi , come  uvea  l'Agnello  a fieno 
uno  dei  sette  sigilli,  e sentii  uno  de' quattro 
animati,  che  diceva  con  voce  quasi  di  tuo- 
no : vieni,  e vedi , 

9.  E mirai  : ed  erro  un  f avai  bianco  , e 
quegli,  che  vi  era  sopra,  avera  un  a reo,  e 
fagli  data  una  romita , e usci  vincitore  per 
vincere. 

3.  E avendo  after  lo  il  secondo  sigillo  . 
udii  il  fecondo  animale,  rhe  disse  ■ vieni , e 
redi. 

A.  E usci  un  altro  cavallo  rosso:  e a co 
lui,  rhe  v' era  sopra  , è sfato  dato  di  togliere 
dotta  terra  la  pace  , affinchè  si  u redatto  gli 
uni  gli  altri , e fagli  data  una  grande  sfvtdo 


riairi  degli  uomini , quante  sono  le  srntcnir , e W parole 
ili  rem.  La  corona  di  Cristo  è segno  della  infinita  potei» 
za  di  lui.  e delle  vittorie  già  riportate,  e di  quelle,  die 
riporterà  in  oppresso  lino  alla  line  del  mondo. 

I.  Pici  un  altro  ritrailo  rnw  : e a colui,  re.  Il  cnlrvre 
«ti  quello  cavallo,  e la  apoda  grande,  onde  e armato  il 
cnvallrrr , che  gli  sta  sopra,  e molto  piu  quello,  che  A 
•tato data  icWv,  è stata  permesso  da  Dio)  a questo  c* 
saliere  di  fare  nel  monili»,  dimostra  la  crude!  guerra 
tutta  «la' Romani  buperndorl  a Dio,  e al  «uo  Cristo.  Sic- 
come adunque  nel  primo  cavallo  bianco  è adombrato  II 
primo  stalo  deila  Chiesa  sotto  gli  Apetali,  esodo  i pei- 
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».  Et  ann  aprauisset  sigillimi  trrtium  . nu- 
divi ter!  iti  m animai,  dircns:  veni,  «A  vide.  FA 
orco  equa»  nijzer-  et  qui  sedeb.it  super  illuni, 
h.ibebnt  staterà  ni  in  manu  sua. 

A.  Et  aiutivi  Inmqtiaro  vorrai  in  medio  qua- 
Itior  aniinalinm  dieentimn  : bilibris  Irlliri  do- 
nano, et  lr«*  bilibrvs  Imnlei  donano,  et  vi- 
mini , et  oleum  ne  laosoris. 

7.  FA  rum  a|MTtii»e|  sigillimi  quartino*  ali- 
divi  vorrai  quarti  animali*,  dicroti*:  veti! . ot 
vide. 

S.  Kl  errr  equus  pallidus.  et  qui  sedelwit 
super  otini.  nomen  illi  nmr*.  ol  infermi!*  se- 
fpicbalur  eum , et  data  tnl  illi  polesbi*  vujior 
quatuor  partii  temo,  inlorfieero  gladio,  fame, 
ot  morte,  ot  besliis  terrai*. 

0.  Et  rum  apentissel  sigillimi  quintino,  ridi 
subtus  altare  anima*  iniorfecinrum  pmptor 
vorlmm  Dei,  ot  proplcT  ((MimonUim  „ quod 
fi  ribeba  ut , 


mi  pmllrjlnri  tirila  parola  iti  Cristo,  ori  guai  tempo 
infimi*»  fumo**  te  conquiste  della  medesima  China  ; nm 
il  cavai  roMn  significa  il  areMldn  Alato  tirila  medesima 
ChkeM  , Il  tempo  del  «vari irt.  qu*««lo  fu  lidia  dalla  It-rra 
la  pace,  avverandoli  la  predizione  di  Criniti,  wcimdo  la 
quale  vldesi  II  fratello  dare  I* altro  frali-ilo  ad  e»M*rr 
inciso , r il  pndrr  tradirr  il  ligliimln,  r I figliuoli  armanti 
contro  de'Leoitorl , e l'odio  di  lutti  sii  uomini  contro 
de’ «oli  Cri  «tinnì  riv«dto.  Mali.  21.  22. 

9*.  Un  cavai  nera:  e quegli  , che  i*“ era  loftra  . «erro 
in  «muro  la  flotterà.  Quello  terrò  cavallo  di  color  nero 
significa  gli  eretici  suscitai!  a muover  guerra  alla  ChlrM 
dal  diavolo,  il  qui  Ir  vedendo,  come  le  persecuzioni  del 
Centi  li  non  .vi!  nitro  servivano . che  n rendere  viepiù 
gloriano  II  nome  di  Cristo . e ad  ar-crescere  il  numero  det 
cristiani  , con  qiie-li  nuovi  unnici  tentò  di  a libati  ere  Il 
rrialianestmo  Secondo  lineata  «pensi./ ione  colili , clic  «itile 
sopra  11  cavallo,  etili  è un  eresiarca , per  esemplo  Ario; 
la  stadera  rhe  egli  ha  In  mano,  ella  e la  divina  Scrii* 
tura  , con  In  quale  I*  eretico  pretende  di  regolare  la 
sua  fede  , * I’  attrai , volgendo  a mio  talento  questa 
stadera,  e servendosene  Indegnamente  ad  autorizzare 
l'errore,  e la  falailà.  Si  può  anche  per  questa  stadera  In 
man  dell'eretico  Intendere  l' affettato  n more  della  giusti- 
ria , Mito  del  quale  sogliono  fili  anturi  delle  eresie,  e 
defili  scismi  nascondere  la  deca  «minzione , la  «apertila, 
e eli  altri  viri,  da’ quali  sono  «pinti  a far  rihtm  olla 
Chiesa. 

«.  I.n  cheniee  Hi  grami  mm  dettar»,  e Ire  chenki  «ferro 
un  denaro.  Ho  ritentilo  la  greca  parola  rhettke , perché 
uoi  noti  abbiamo  una  misura  , che  corrisponda  al  hihbre 
del  ialini.  Prendendo  adunque  «*i  In  Volgala  la  cheniee 
per  due  libbre  ili  peso,  e supposto,  che  il  denaro  si*  tutto 
quello  . rhr  potrà  guadagnare  in  un  gtorno  un  l*f  «celante, 
come  apparisce  «la  ».  Matteo  2-,  »i  verrà  mi  queste 
paróle  a descrivere  una  era”  carestia,  mentre  col  fruito 
«lei  giornaliere  lavoro  pnlri  appena  «n  unno  aver  tanln 
di  grano . o di  arra , quanto  a mmIniUtv  per  quel  giorno 
la  propria  vita  può  hi  sognargli  ; on«le  ricavando  il  wdo 
pane  per  se  mrdrsimo,  non  solo  flou  è in  i«Utn  di  prov- 
vedere alla  propri*  famigli*,  quando  ne  abbia.  m.v  nep- 
p*ur  di  avere  onde  vestirsi  , c *tar  al  cnprrto.  Si  indica 
adunque  gran  carestia,  e fame,  uva  fame  spirituale,  viene 
a dire  , la  mancali**  della  divina  parola.  «Iella  t|iial  fame 
fa  menzione  il  Profeta  Amo*,  ini  ri. 

F non  far  male  al  v ino , ni  atr  atto.  Queste  pvrofe 
sono  «lette  di  Ilio  al  cavaliere . rhe  «la  *til  cavai  nero; 
ed  mm-  ilgnliìcano , come  in  «presta  gran  fame  non  la 
•cera  Pto  senza  conaolaitione  , r senza  aiuto  la  «uà  Chto- 


».  F.  attenda  aperto  fi  terzo  sigillo . udii 
fi  terzo  animale,  che  diceva:  vieni,  e redi. 
Ed  ecco  un  cavai  nero:  e quegli , che  r’  era 
sopra , aveva  in  mano  la  Madera. 

A.  F udii  come  una  voce  Irai  quattro  a- 
nimati , che  diceva  : la  cheniee  di  grana  un 
denaro,  e Ire  chenfci  it* orzo  un  denaro  , e 
non  far  mah  al  vino,  nè  all'olio. 

7.  E avendo  aperto  il  quarto  sfgilln  , udii 
la  voce  del  quarto  animale,  che  diceva : rie - 
ni.  e vedi. 

H.  Ed  ecco  un  cavallo  pallido  , e quella . 
che  era  sopra  di  esso,  ha  nome  morte , e 
andavate  appretto  l'inferno , e falle  data 
potestà  sopra  la  quarta  fktrle  delta  terra  di 
uccidere  per  mezzo  delta  spada,  delta  fa- 
me. della  mortalità,  e dette  fiere  terrestri. 

0.  E avendo  aperto  il  quinto  sigillo , vidi 
sotto  I'  altare  le  anime  di  quelli , che  erano 
stati  uccisi  per  la  parola  di  Dio  , i»  per  la 
testimonianza , che  avevano. 


sa.  L’nllo , c II  vino  sono  la  medicina  del  pirUwo  nostro 
Samaritano.  Vedi  ».  Luca  *.  3».  E crrtametilr  non  nule 
a proposito  vari!  dotti  Interpoli  p«*r  questo  tempo  di 
fame  intendono  l’ Animismo  trionfante,  quale  si  vide 
principalmente  dopo  il  Concilio  di  Rimili!,  quando  o in- 
cannati  o alterni!  prlln  massima  pvrlr,  i Vescovi  Catto- 
lici. «I  accordarono  coi  nemici  della  fe«le  a condannare 
la  «totlrfna  de'  Padri  Nirnti,  e la  parola  .'t»a»iu/*««- 
ziaU,  e II  mondo  tulio,  «ime  scrive  S.  filmiamo,  cimi 
«un  grande  stupore,  r con  gemili  riconobbe  di  essere  di- 
ventalo Ariano.  Din  puro  In  ti  trrrihdt  circostanze  non 
lasciò  senza  soccorso  la  Chiesa . e vl>l>m  rari  fossero  I 
predicatori  della  sana  «bri Irina,  sostenne  però  I fedeli  rou 
la  celestp  sua  srari*,  e con  In  Interiore  virtù  dello  Spirilo 
sanlo  significala  nel  vino,  e nell'olio. 

».  Fri  reco  wh  i m olto  pallido , re.  Dopo  I persectrtnrl 
Idohtlrf  . e gli  errile»,  per  mezzo  ile' quali  procurò  il  de- 
nutrito di  atterrare  la  <!hle».a  . un  altra  nuovo  nemico 
serra  * crimini  II  eri*,  e questo,  srrnnrfo  vari!  Interpreti  . 
e il  MLmmcUisimt  A qur*4n  è dato  il  nome  di  morie,  per- 
chè mediante  la  sola  forza  dell' armi , coll'aiolo  dell’  in- 
ferno. e del  demonh»  si  dilaterà  per  una  gran  parte  dell* 
terra,  la  quale  con  ogni  sorta  «li  cnnlella  renderà  quasi 
vanta  di  Cristiani , contro  de' quali  questo  nuovo  nuvstrn 
nutrirà  un  odio  implacabile. 

9.  Fidi  fotti*  ruttore  ir  a mmp  ee.  SI  allude  qui  all'al 
tare  degli  olocausti.  I inirltri , I quali  Conte  olocausti  de- 
gol  di  Dio  diedero  In  loro  vita  In  con  ferma  zinne  della 
panda,  e per  la  confessione  della  fede . di  cui  portavano 
impresta  lesiimoaianza  questi  martiri,  gli  vede  Limarmi 
sepolti  vitto  II  medesimo  aliare. 

,4 Minte  degli  ucr/ti  è qui  detto  Invece  «Il  womiMi  ircrijii, 
rame  f«rn.  m.v».  vi  «lice,  che  settantn  anime,  cioè  ap|- 
tanta  uomini  eraon  nati  di  fitneotrbe.  Antiriiissimo  è 
nella  rhiesa  il  costumi*  «li  seppellire  I martiri  sotto  l'al- 
tare. Cosi  h*ce  «.  Amhrugin  rlclle  reliquie  dosanti  tirrva- 
sln,  e P poi as lo,  che  egli  p«*r  UjMviido  rivelazione  «co|»erae. 
Ecco  |e  parole  del  santo,  le  quali  a questo  In  *"-*  alludo 
wi,  e fili  dan  luce  : le  dittine  trionjati  a quel 

luogo,  dorè  t vittimo  Cristi*  ; iw*  iropnt  T ultore  itii t egli, 
il  gufile  per  tutti  pitti  : questi  sotto  l’ oliare,  i qtiitlì  odia 
fMHàenr  di  lui  /imm  redenti.  Questo  lungo  io  lo  or  eco 
dettinolo  per  me.  frodo  rota  l'uorruerote.  che  ivi  fio  «r 
pollo  il  turerdole,  dove  fu  talilo  di  offerire  il  lagripìù. , 
roti  cedo  olle  fttqrr  vittime  la  detiro  imrle  ■ gu rito  luogo 
ero  dovuta  ai  martiri  . ILp.  M.  ad  MarcHiam  sorurem. 
E prr  questo  aliare  terreno  vhme  a «Igni tirarsi  |*  altare 
«tri  cielo,  dove  pienamente  riposano  le  anime  de’. martiri 
Vedasi  «nrp.  vii.  «.  viti-  ). 
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IO.  Et  ditmabnnl  suo*  niAgn.i . tlkrnti*:  us- 
quoque,  Domine,  ( Mitrili»,  ri  veni»)  mm  in- 
«Ìi«*as.  rt  iiimi  timbra»  *;uiguin<*in  misi  rum  ile 
iì»,  qui  h.’ihilaut  in  terra? 

41.  F.l  datar  Mini  illi*  singnlae  Molar  alliar: 
ri  diri  uni  e&l  illi»,  ut  rcquiescrwil  adirne 
Irnipu»  miKlirum,  donar  maiplranlur  conservi 
curimi,  ri  fra  Ire»  coroni,  qui  Inlcrdciandi 
Mini,  situi  ri  illi. 

45.  Et  \ idi  rum  tpcrniKl  »iKillum  sntum: 
ri  pece  terrai*  molti*  inaimi'  fretti*  <*si , ri  sol 
farina  est  niger  tamquam  taceva  ritirimi*:  ri 
luna  Iota  farla  r*t  tirili  sangui»  : 

43.  Et  stellar  do  corto  crcidrrunt  super  trr- 
ram , situi  fleti*  rmitlit  gro»»o»  suo»,  nini  a 
vento  magno  mnvetur; 

4 A.  F.l  nirlum  recessi!  sicut  liber  imrolutua: 
et  omni»  moni , et  Insili. io  de  loci»  snis  mutar 
Mini  : 

13.  Et  rrgr»  teme,  et  principe*,  ri  tri- 
buni. et  divitcs  . et  forte» , et  omnU  semi», 
et  liber  absroiidrmnl  se  in  sprlunci»,  et  in 
pelrU.nioriliiim  : 

13.  Et  diennt  mmitibn»,  ot  pelris:  * radile 
super  nns.  et  alksrtmdilc  no*  a facir  sedenti* 
super  thromini , ri  ab  ira  Agni: 

• hai.  2.  19.  Oseae,  40.  8.  Lut.  23.  30. 

47.  Quoniaiu  vrnit  die*  magna*  irai*  ipsorum: 
et  quii  poteril  slare? 

10.  Siavi  a quando  , . . n*in  fai  giudirio.  t non  vendi- 
chi ee.  Quello.  dir  desiderano  primieramente  li*  anime 
di»’  martiri . si  e , conir  dice  ».  Gregorio,  la  riMirrerlooe 
dt%;H  estinti  km>  corpi . lib.  V.  Monti.  t|.  t.,  r w tira- 
mmo la  v rodili*  de' loco  Intigni  poraeeutnri.  con  quello 
Uf'ui  spirito  la  domandano , col  quale  il  Profeta  ritirale 
a Ilio,  che  di  ignominia  ricuopra  la  faccia  de*  Mini  nemici 
( P»,  Si  ),  viene  a din*,  perché  umiliali  no*  piu  opprima  no 
di  innocenti,  ne  ardiscano  piu  di  far  poma  a Din. 

11.  E fu  flato  aii  etti  una  itola  bustini  per  uno.  Odierò 
una  «(rifa  bianca  per  mio.  viene  a «lire,  la  glorili,  e la  feli- 
cita dell'anima;  riceveranno  l’altra  stola  . quando  alla 
Mirila  dell*  anima  «i  aggiungerà  «urbe  quella  del  corpo 
nella  risuTTrahwe.  Vedi  *.  Aprali  no  term  \|.  de  tauri. . 
a.  Gregorio  Murai,  n.  4. 

Che  ai  «fiuti  porr  attrae  per  ttn  poeti  di  tempo,  Miraliit- 
mente  a.  Agostino  nel  lungo  citato:  parta  /Ho  ai  tonti  , 
rame  farebbe  quoti  ma  padre  di  famiglia  , e he  abbia 
mo/li  figliuoli  , i quali  ritornando  un  dopo  C altro  dal 
ramp»,  e chiedendogli  da  mangiare , rttpandr:  la  rrfe~ 
»<t«r  t in  a*  dme , tua  (itprUaU  i m»#r»  fra  felli,  affitteli* 
quando  tante  lutti  intime?,  mangiate  tutti  in  comune. 
timi  la  pieni*»»  «Iella  gloria  é promessa  ai  martiri  nella 
universale  rbarreijone . quando  riuniti  «'giusti  di  tulli 
i secoli . maltrattati  «imiimeote  dal  mondo , saranno  di 
doppia  «loia  trititi. 

14.  d perla  rbe  ebbe  ii  tetto  rigilto  ....  te  gin  no  gran 
t remuoio  . ec.  |.n  maggior  parte  «Irgli  Interpreti  riferisce 
• ulta  questa  terribile  descrizione  alta  vernici  In,  chi*  Dio 
farn  de' «uni  santi  alla  (ine  «M  mondo  ; ed  r giuoonfinr», 
di  nmfeMarr  . che  ella  troppo  bene  *1  aéeorda  con  quello, 
ehe  Cri  «lo  mede  fimo  n*  predice,  Natiti,  \»|i.  Ai  rnpftrra 
sentano  n«liini|n«»  1 segni  prrrralenti  II  di  «lei  giudizio  , 
e else  saranno  parte  «santi,  e parie  dnpo  la  venula  del- 
l’ Ani  (ertalo. 

Il  tuie  li  ir  rubi  nero,  ee,  fi  rade  ai  oscurerà  . e forassi 
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10.  E grida  cono  tot  aita  voce , ilice  min  : 
sino  n quando.  Signore  nonio  , e verace, 
non  fai  giudizio,  e non  vendichi  II  sangue 
nostro  «opra  coloro,  che  abitano  la  terra ? 

11.  E fu  data  ad  essi  una  «loia  bianca 
prr  uno  : r fu  dello  loro . che  si  diati  pace 
ancor  prr  un  finto  di  tempo,  sino  a tanfo 
che  sin  compilo  il  numero  de * conservi , ** 
fra  felli  loro  , i quali  debbon  esser  trucidali, 
com'  essi. 

1 2.  E vidi , after  lo  che  ebbe  fi  sesto  sigil- 
lo: ed  erro,  che  segui  un  gran  Irritinolo , «• 
il  sole  diventò  nero , come  un  sacco  di  Ci’ 
lido  : e la  luna  diventò  tulio  sangue: 

13.  E le  sfelle  del  cielo  r udii  ero  sulla  ter - 
rr , come  il  fico  butta  i fichi  acerbi,  quan- 
ti' è scosso  da  gran  vento: 

U.  E il  d'elo  si  ritirò , come  un  libro , che 
si  ravvolge:  e tuffi  f monti , e le  isole  fu- 
rono smosse  da  Uh  lor  sede: 

IH.  E i re  della  terra , e i principi , e i 
tribuni , e 1 ricchi  , e i potenti,  e tutti  guanti 
serri , e liberi , si  nascosero  nelle  spelonche, 
e ne' massi  delle  montagne: 

{(I.  E dicono  alle  montagne,  ed  ai  mas- 
si: cadete  sopra  di  noi,  e ascondeteci  dalla 
faccia  di  colui , che.  siede  sul  Irono,  e dal- 
l'Ira drir  t gnello  : 

17.  fmjieracchè  è Tenuto  il  giorno  grande 
dell'ira  di  essi:  e chi  potrà  reggervi ? 

nero  «me  uno  di  que' sarchi  di  pelo  «era,  che  ermi  or- 
dinariamente il  aratilo  de’ Profeti  , r «I  las«wnv«n©  nella 
mieta,  e la  lune  «art  loti  di  color  di  «angue.  Vedi 
Jori,  il.  in.,  dote  soan  noverati  questi  segni  «suar  pre- 
cedenti la  seconda  venuta  «li  Cristo.  V.  l’ mriiramentu 
del  «de,  e II  sanguigno  calore  della  luna  indicano  la  im- 
minente vemfella,  che  Dio  vuol  fnre  «te*  «uni  nemici  Vedi 
ancora  ».  Malico  XXIV. 

CI.  I le  stelle  del  cielo  caddero  tallo  ferra.  Comune- 
mente s*  intendonn  furtrore  accese,  fulmini,  e marne  ili 
fuoco,  le  «inali  diserteranno  In  terra  , ponendo  l’ira  «li 
Dio  In  universale  scompiglio  il  monito  in  temp**.  che  »- 
vrebhr  ancora  naturalmente  .potalo  durare,  rnnie  un  ir* 
gliardo  senio  fn  cadere  dalla  lor  pianta  I fichi  imo  attenni 
maturi. 

14.  tl  neh  ti  ritirò,  rame  «a  libro,  ehe  ti  rarmffr, 
Slcronse  un  libro  piegato  Inh'rnn  al  vun  cilindro  piti  non 
puh  sedersi,  n*  leggerai . coal  11  cielo  di  airi  snpon  «*>• 
perto  mns  potrà  piu  sederai  ; e vuol  «tire,  ette  il  noto 
u«o  ite’ eirli  finirà,  e saranno  alterati  I movimenti  dc>nrpi 
celesti.  Veili  Ksl.s  XUU.  4. 

E tutti  i monti , e le  »»ofe  fumno  ttnoue  ee.  Itelo  scom- 
piglio di  tulle  le  parti  dri  m«*nrtn  non  * mirabile,  che  i 
monti,  e le  laide  cangino  di  «ilo,  e quelli  «i  rme*cino 
nelle  valli,  e qnesfe  siano  Importate  dalle  anlirhe  loro  sedi. 

li.  E i re  delta  terra  , e i principi,  ec.  Dipinge  I’ noi 
versate  spaienti»  «Irgli  nomini  in  si  tcrrilnl  fr«ngrni«- 
Vedi  Osea  *.  n.t  e Isaia  u.  iti-  Velia  «terna  maniera  fieni 
f>lsfo  < mme  osserva  TertnUlano.  «le  Rmrr.  cnp.  VMI-I 
nel  rapo  XXIV.  di  s Matte«s  rf«ip<»  h predici**  rb-'l . 
rar«M<«  di  Ceratulemme  predico  contro  il  mond"  , rd  il 
*n*»fn.  trrfmdo  fìhete  e tinnirle,  e hilh  il  ceiveifm  dei 
Eri-feti.  Ij»  s«>rnlglhn?a  , che  passa  Ira  qaesia  del  mudivi 
PraMa.  e le  descririsini,  che  ci  danno  gli  .snlirhl  Profeti 
del  di  «tei  Signore,  *emlir.«  non  permetta  che  d’altro 
tempo  s’ intenda  lutto  quratn  lungo  dell’  Ap«ic*li»sc 
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h-otmio  e surre  pumi  In  hi  terra,  vini  fimi»  unirne  ili  g-ilrair  illesi  rufera,  e Uè  Ma*  teqmali  utili i feru- 
le , lui  In  Giudei.  che  Gemitìi,  i quali  benedirò*»  Oim.  Chi  nano  futili,  ekr  »«u  vanti  di  UiameUr 
giòie. 


I.  KNMl  Iute  vidi  q unitine  Angeli*  stallie» 
quatuor  augnili  Icrrae,  lenntn  qiialiior 
Trillo*  terrai*,  no  flarenl  su|*r  terra  in,  notule 
«iiper  maro,  ncque  in  nllarn  «trlzurrm. 

*J.  Kl  ritti  allenili)  A n gelino  ax*onilentem  al» 
nrtu  soli» . halzrntem  sigillili!  Dei  rivi:  cl  cla- 
rnavi!  voce  maglia  qnalunr  Angoli»,  quibus  da- 
lum  est  noe  oro  teme  . et  mari , 

3.  Dicerie  notile  noccrc  lerrac,  ol  mari, 
ncque  orbo  ri  bus,  quoadtisque  vignemus  serva* 
ivi  nostri  in  frontibus  oorimi. 

A.  Et  aiutivi  numerum  Mgnatnrunu  eentum 
quadratini*  qualuor  rnillia  signati . ex  ninni 
Iribu  fi  I ioni  in  Israel. 

1.2  l>‘  poi  ridi  qu «Uro  .dnqeh  , rr.  Tulio  questo  ca- 
pitoli* roti  Urne  unn  parte  «ti  quello,  che  vidr  • Giovanni 
ali’ aprirvi  del  andò  sigillo.  Imperocché  dopo  aver  de- 
•prilli  I segni  terribili  ori  sole.  nella  luna.  rr.  , pc* quali 
(ridano  a dimostrarvi  le  sri.vgurr  i inni  inculi  degli  empi , 
affinché,  In  UH  sciagure  Invili  nnn  ««anni  gitigli,  si  fr- 
anano qui  tulli  l pii , e Meli,  «unir  alt  Ingcll  ministri  drl- 
l’ira  ili  din  ni  guardino  «UH'otrnidere  questi,  Appunto  Po- 
me dio,  £jm*f.  ili.  fc' segnar  le  Mw  degli  Kitrei.  per- 
che fosser  lasciate  inl-illp  dall’  Angelo,  chp  dine.»  ucci* 
drrp  i primogeniti  desìi  Egiziani,  e eoiiw  In  Ezechiele  ix. 

l.  dio  volendo  punire  Gerusalemme.  r eli  Kltrri,  ordina 
prim  i,  che  siano  segnali  I Moti  , affinché  dal  romane 
flagello  Pretino  illesi.  Allo  «tesso  motto  que*  santi,  che  vl- 

m. mito  alla  fine  drl  mondo  r orila  INTONO* Inoc  dell*  An- 
ticristo «I  unn  iMnlranti  rollanti  nella  Fede  r nella 
pirla,  «otin  prr  ordine  di  Iho  seguati.  r in  presagio  dHla 
gloria,  alta  quale  mn  destinali  , ai  dice  ori  vefs  ».  che 
•on  v patiti  di  bianco,  ni  hanno  in  mano  la  palma,  t 
(.mitri  «pgnali  anno  quelli  . I quali  In  gran  numero  ai 
rimtertinnon  negli  ultimi  tempi  secondo  la  predizione 
di  Paolo.  Rr»m  XI. 

I quattro  Angeli,  rhe  «Invano  al  quattro  punti  drila 
terra.  cine  uno  a settentrione.  uno  a mezzodì , uno  a le- 
vante, e uno  a ponente,  avrano  potrVa  . e dominio  so- 
pr.i  l quattro  venti  cardinali,  c «««onda  r ordine  di  dio 
impedivano  a questi  di  Mifli.vrr.  Ucunl  Interpreti  intendo- 
no , che  I venti  fossero  in  tal  guisa  rattenuti  dagli  Angeli, 
affinché  latta*!  una  pernia  bonaccia  e nel  mar»*  e nel- 
f aria  . divenuta  e I* aequa  . 0 l'aria  piu  WIII . *<1  Inerte  . 
ur  derivasse  un  terribd  flagelli*  «opra  tutti  gl»  animali  vi- 
venti nella  terra,  e ori  ovari*,  r nell'aria  per  castigo de' pecca- 
lori;  Imperocché  siccome  secondo  il  detto  di  un  aulico 
fintolo  | venti  nutriscono  lullr  le  cine  viventi , cosi  tul- 
li «inetti . vengono  ucr«'*«ari «metile  a perir»;  per  la 
qual  cova  e sialo  «.nervato , che  se  e II  Auso» , r riflusso 
«lei  mare,  e » nwvvlnricnti  cagionati  in  r*M»  dai  venti  cev- 
Misvero , nnn  polreblic  non  (spander»*  una  genrrate  itile- 
zinne,  e pestilenza  per  tutta  la  terra.  Kd  c noto  esservi 
de' paesi , ne*  quali , quando  per  qualche  Iralto  di  tempo 
posino  I venti , sì  predice  con  ìkureua  la  pcstllHix*,  Al- 
tri Interpreti  unendo  questo  versetto  ni!  seguente,  voglio- 
no che  a questi  Angeli,  clic  (unno  potestà  sopra  i quat- 
tro venti  , sla  dato  ordine  di  impedire,  clic  non  imper- 
versino contro  In  terra  , Ano  a tanto  che  l servi  di  D»o 
•latto  siati  trgaitl  onde  il  senso  sia  qisrvtn;  voi,  « Ad- 
urli , che  pecsiedele  al  quattro  venti . e siete  gì*  pronti 


1.  l)i  pur  vidi  gnu  tiro  Angeli,  che  stavano 
sui  quali rii  angoli  della  terra , che  tener  ano 
i quadro  venti  detta  terni , affinché  nnn  sof- 
fiasse renio  sopra  la  terra  , nè  sopra  il  ma- 
re , «c  sopra  alcuna  pianta. 

2.  £*  vidi  tm  ai/m  Angelo  , che  salirn  da 
lavante , che  arem  il  sigillo  di  Dio  vi- 
ro: e gridò  ad  alta  voce  ni  quattro  Angeli, 
a'  quoti  fu  data  commissione  di  far  del  male 
alta  terra , e al  mare , 

«3.  Dicendo  : non  fate  male  alla  terra  , e 
al  mare , nè  alle  piante,  sino  a tanto  che 
abitiamo  segnati  nella  tor  fronte  » send  del 
nostro  Dio . 

4.  E xutii  il  numero  dei  segnali,  cento 
quaranta  quattro  mila  segnati , da  tutte  le 
tribù  di  ’ figliuoli  d' Jxraello. 

ad  allargar  loro  il  freno  , pcrrlnr  p«v«vinoa  tor  lalento  in- 
fierire contro  la  terra , a«pell»le  , che  siano  prima  da  me 
segnati  nelle  loro  fronti  1 servi  del  comune  nostro  pa- 
drone ; impsroccIvC  allora  potrete  la«ciargli  In  liberi*  a 
danno  degli  empii,  delle  loro  Cn*e,  e delle  loro  p«-»*»eV' 
simti  (Questa  seconda  intirrpn-lazimie  sembra  appoggiala  a 
quello,  che  leggevi  in  s.  Luca  xil.  li  . dove  trai  «cgm 
dell'  imminente  giudizio  si  nota  T agitazione  , e aconvol- 
giinento  dei  mare,  (aitnlulteraiinu  «dunque . per  usar  la 
frase  della  .Scrittura,  contro  gii  insenuti  pece.»  lori  anche 
i venti  destinili)  già  da  Ilio  ad  e» sene  di  Mimmo  vantag- 
gio alla  ronvervacùMie  degli  uomini , c degli  animali , e 
alla  salubrità  ded'arìa,  che  questi  respirano. 

jdvrrst  il  «ifzlle  di  Dio  vivo:  re.  fjunt' Angelo  portava 
Il  sigi  Ilo  dì  Dio  vivo  per  imprimere  nella  Ironie  de’ giusti 
la  marca  iti  onore,  onde  salvali  Ihavero . e ruatudltl  ilte«l 
nella  romane  rovina  de’  peccatori  ; e in  ciò  allude»!  al 
ciMitumc  di  segnare  I serv  i , al  qual  r osi  urne  allude  an- 
che Paolo  (Ut.  VI  , ed  Ezechiele  ix.  4.  Il  legno,  che  qui 
si  imprime  ai  servi  del  Signore  nella  Ironie . egli  è pro- 
babilmente Il  segno  della  croce,  peli,)  quale  vnla  può  ruo- 
tilo ess«*r  liberato  dalla  eterna  morte.  Itegli  antichi  Padri 
«Iella  Chic**  vergiamo  grandissima  essere  stala  la  divozio- 
ne de’Oistinni  serto  «Il  quoto  saluti  (ero  segno  ; basii  per 
tulli  Tertulliano,  de' Cor.  cap.  ni.  : <vd  «91*1  /mmo  , ad  *>gmt 

wm- munto  . all'entrare,  alt' ttneire.  al  vestirti,  al  cal- 
zarti , al  haqna,  alla  mensa,  ai  lumi,  nell' attrarr  a 
Iella  , nel  porci  a federe , a qualunque  rota  ri  occupiamo, 
richiamo  hi  fronte  col  reqm>  della  croce.  Vedi  pur**  » 
a pria  no,  rp.  6t , c Iti»,  a.  intim.  tt.  «ili  eretici . I quali 
hanno  voluto  togliere  questo  pio  cmturne  ai  Lrwtlan* . 
hanno  ronlro  la  ben  (emerita  la  Irsiimoninnza  «li  tutta  la 
cristiana  antichità  , ed  anche  la  divina  panila . dalla  quale 
vieu  commmdvto  ||  segno  «Iella  croce  romr  argomento  di 
vittoria,  c di  «alute  ; «inde  col  Tau  , d«^  cui  segno  stesso 
«Iella  croce,  furono  segnali  non  solo  quelli , rbr  gemevano 
in  Gennai? bum,  Mzechiet.  ix.,  ma  anche  le  «ave.  e Ir 
porte  «Irgli  Ebrei  nell' KgiUo.  come  wda  *.  Girolamo  ut 
cap.  UVL  SéOi,  Hfltlal , che  nel  segno  stesso  di  lla  croce 
«•  contentila  110 ‘ espressa  professione  «lei  cnstianesiino . r 
dei  principali  misteri  delta  Me  di  Cristo. 

4-  £ udii  il  numero  de'  teqnali , c+hìu  quarantaquattro 
mila.  Questo  numero  «librarci*  in  primo  luogo  I soli  eletti 
del  poplin  4.i  oileo  cnnvrrtitn  a Cristo  si  avanti  l’Anticristo, 
come  anche  dopo  di  caro,  nel  qual  tempo  una  parte  gramlis- 
vima  d‘  I*rarlc  si  rlv«dgrrn  a mirare  colui,  che  da  lei  fu  tra- 
dito. Vedi  Rota.  li.  In  secondo  luogo  il  numero  di  orati* 
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B.  Ex  tritai  Judit  «limitatiti»  milita  situali: 
e\  trihu  Ruta'it  duottacim  milita  sanati:  ex 
triltii  C.ad  «luodecim  milita  -vignati  : 

(\  Ex  trititi  Amt  duotarini  inillia  cignali  : 
ex  Iribu  .Vphlliali  dtMdcrìm  millia  'imitali:  ex 
tribù  Mana*»r  duodeniti  inillia  (vignali: 

7.  Ex  tribù  Sitneon  «liiodiviin  inillia  cigliati: 
ex  tribù  Levi  duoderim  inillia  tignati  : ex  tribù 
trafilar  duodeniti  millia  sinuati  : 

8.  Ex  trihu  Zàbulon  duoderim  milita  sigilliti: 
ex  tribù  Joseph  diindccim  inillia  tignati  : ex 
tribù  itantamin  duodeniti  inillia  signali. 

9.  Fmt  bare  vidi  lurham  magnani,  quatti 
dmuinernre  ueiiio  |M)tcrat . ex  omnibus  genti- 
bus,  ri  tribiibus,  ri  |K»puli^ . ri  Ungili*,  *lan- 
Irs  ante  thronum , et  In  rontpeclti  Agni,  ami- 
di stola»  albis,  rt  palmac  in  manibu^  eonini: 

10.  Et  clamabant  voce  magna,  dieentes:  sa- 
li» Dia»  nostro,  qui  Mitri  super  tluunuiii,  i:l 
Agno. 

11.  Et  umile»  Angeli  statami  in  drruilu 
(bruni . et  senior  il  in  # rt  qualuor  animalium  : 
et  oTMlrrunl  in  ronspecln  Ih  nini  in  facies  »uas, 
pi  adoravrrunt  Drmn, 

15.  Direni»*:  amen.  Benedictio,  rt  daritas, 
et  sapicatia , ri  gratiamm  scita,  honor,  rt  vir- 
iti». torli  ludo  Deo  nostro  in  sedila  Minimum, 
amen. 

IL  Et  rrspoitdil  uiids  de  seniori  bus,  et  di- 
xil  mi  hi:  hi.  qui  amidi  glint  stali*  albi» , qui 
nnt?  rt  unde  vrneninl? 

II.  Et  dixi  illi:  domine  mi,  tu  *ci*.  El  di- 
lli mihi:  hi  suoi . qui  venerant  de  tributa- 
Itane  magna,  rt  lavorimi  xlula»  sua*,  et  drai- 
ba  veruni  ras  in  sanguine  Agni: 


qiunnfaquattro  rolla  è prodotto  dal  dodici  ralla,  che  or  «la 
«Bi  trilw  nel  «H»vrro fatto dn  %.  Giovanni;  ma  questo  numero 
di  dodici  ralla  dee  prenderai  come  poalo  dal  Pro/eia  per 
lotto  il  numero  di  coloro,  rhr  a libra  cetra  n no  la  Me, 
■lipoirliè  il  nitmrm  di  dodici  è numero  perfetto,  ed  allo 
a significar**  un*  certi  universalità  , perché  dodici  furono 
t patriarchi  dell’ aulir*  legge  , e «lodici  Rii  Apostoli  della 
«»o»a  ; mule  a oc  Ih-  il  prodotto  dee  prendersi  nnei  alla  lei- 
lira,  ma  come  significante  on«  turi»*  grande  di  fedeli , 
*enl  di  Cristo,  discendenti  dalle  dodici  Irilm-  Vedi  ». 
Ain M.  de  dori.  Crisi.  fìb.  in.  34.  S.  Giovanni  tra  queste 
tritili  omette  quella  di  Dan  ; In  qual  cosa  molli  Padri  , c 
•“Iti  Interpreti  attribuiscono  al  dover  nascere  da  questa 
Irilm  I*  Anticristo.  e In  prora  di  eh»  portanti  le  parole 
della  celebre  profezia  di  Giacobbe;  Don  trrpenle  nella 
•ridda,  erriate  net  «enfierò,  (leu.  XUX.  17. 

8.  Delta  tribù  «fi  (auseppe.  Viene  a dire,  della  triliu  di 
Ffrrim . perchè  questi , e Manasse , figliuoli  ambedue  di 
GiiHrppe,  ehbrr  la  doppia  poezkmr,  di  cui  fu  privalo 
hnhen , e fumilo  rapi  di  due  tribù. 

».  Dna  turba  grande  ....  «fi  tutte  genti , e trihu.  te. 
l>'pn  l segnati  del  popolo  d'Israele  vede  il  nostro  Profeta 
un»  moltitudine  senza  numero  «li  segnati  di  tutti  I popoli 
dH  centi  lesimi).  E que*U  pure  sono  (olii  «pie*  Cristiani , 
Oulitl  «li  origine,  | quali  alla  fine  del  mondo  si  manlrr 
rsiwHi  (edeli  a Dèo,  onde  il  segno  porteranno  di  Criatu.  r 
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K.  /teliti  tribù  tlì  (inula  dottici  mito  se- 
guii ti  : della  Irilm  di  Ruben  dodici  mila  ne- 
ganti: della  tribù  di  fiati  dodici  mila  ne- 
ganti: 

6.  Urllt i tribù  di  ,4ser  dodici  mila  segna- 
ti : delta  tribù  di  Neftuti  dodici  mila  se- 
gnali: della  tribù  di  Munu  sse  dodici  mila  se- 
gnati : 

7.  Della  tribù  di  Simeone  dodici  mila  se- 
gnali : della  tribù  di  Levi  dodici  mila  segna- 
ti : della  tribù  di  Issacar  dodici  mila  se- 
gnati : 

8.  Della  tribù  dì  Zàbulon  dodici  mila  se- 
gnati: delta  tribù  di  (iittseppe  dodici  mila 
segnati  : della  tribù  di  Bcnimnhi  dodici  mila 
segnati. 

9.  Dopo  di  questo  vidi  una  turba  grande , 
che  n issano  polca  noverare , di  tulle  genti t 
e tribù , e popoli , e linguaggi , che  stavano 
dinanzi  ai  trono,  e dinanzi  ali'  .-/quello,  vesti- 
ti di  bianche  stole  con  palme  nelle  lor  ma ni: 

10.  E gridavano  ad  alta  voce,  dicendo:  la 
so  Iute  al  nostro  Dio,  che  siede  xul  trono , e 
all'  Ag nello. 

11.  E tutti  gli  .-ingeli  sfavano  d' intorno 
al  trono , « ai  memori,  e a' quattro  animati: 
c si  prostrarono  bocconi  dinanzi  al  Irono  , 
ir  adorarono  Dio, 

19.  Dicendo:  amen.  Benedizione,  e gloria, 
e sapienza,  e rendimento  di  grazie , e onore , 
e virtù  e fortezza  al  nostro  Din  pe'  setoli 
de  secoli,  cosi  sia. 

13.  £ disse  a me  uno  dei  seniori:  questi, 
che  sono  restiti  di  bianche  stole , rld  sono ? 
« donde  ve  mirro  > 

IL  E io  gli  risposi:  signor  mio  . tu  lo 
seti.  Ed  ti  mi  disse:  questi  son  quelli , che 
sona  ventili  da  una  tribolazione  granile,  e 
hanno  lavato  le  loro  stole,  e imbiancatele 
nel  sangue  dell'  ,4 g nello: 

saranno  Immuni  dalle  piaghe,  rhr  nflticErramto  fd'lnlntt-li 

• I peccatori.  Il  Profeta  li  vede  dinanzi  al  trono  di  DI», 
e dinanzi  all' Agnello , e vestiti  «Il  bianche  itole  «*c. . 
perchè  rirbtmno  leu  previo  godere  di  si  (iella  sorte , di 
cui  vmo  già  come  In  ptMrsso  prlla  speranza  , prr  cui  tu 
no  eia  «alvi  i onde  hanno  già  II  arginile  della  vittoria. 
Tulio  <|Ue» lo  dimostra  ancora  la  certezza  tirila  divina  prr 
destinazione.  Osservisi  , come  *'  CrtUlnni . che  saranno 
nrCla  fine  del  mondo , «i  converrà  il  nonvr  «li  martiri  . 
perche  mollo  avera  tino  «fa  patire  per  la  fede  r dall’ A n 
I irriti»,  e dagli  empii  seguaci  di  lui. 

Il),  t*  salute  a t nostro  Di»  , or.  S.  Agostino,  serra,  vi 
de  *anrt.:  Con  gran  enee  o Dìo  cantano  salale  i santi,  i 
qualt  con  granite  rtnqmsramcnta  rammentano  , rome  non 
prr  laro  pmprta  virtù  , mi  cali'  unito  di  lui  hanno  rin- 
im  la  prava  delta  fWfofrtró>*i  . onde  furano  nitaliU. 

IX.  Dicendo  : «m-n.  f,|l  Angeli  come  (notori  . e CQftlmli, 
e amici  degli  uomini  . ni  uni  senno  con  «*mì  a rendere  gra- 
zie a Dio  della  consegnila  ulule. 

14.  Sano  t'aiuti  da  una  tribola* ione  grande,  re.  Quest  i 
triholazlune  é «incita  deteritla  qui  da  Giovanni  . e da 
GrMo,  Mail.  XXIV.  31.:  grande  rari  allora  Iti  tribolasi** 
ne  , qnalr  non  f u dal  principio  del  manda  fin»  a fue- 

• fottìi,  né  mai  tarò. 

Hanno  lavato  le  loro  tl o/e.  e it»b*am-nlelr  e*.  Ilatm» 
lavale,  e nsiodate  b*  stole  delle  anime  h*"  ih  ! ImIIssìui», 
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«ha 

IH.  Ilio»  miiiI  aulì'  Ultori  uni  Ih'i . ri  wr- 
\ tulli  vi  dir,  ac  noeta  in  taiitplu  riti'»:  et  qui 
sedei  in  llirom»,  hjiliililnl  Mipor  illr*: 

(6.  * Non  l'Mirienl.  ncque  sìlieiil  ampliti».  . 
iter  radei  nipcr  illcts  sul.  ncqui*  ulliu  atMu>  : 

* io  ai.  IO. 

17.  * (tuoni  a m Agnus,  qui  in  medi»  llmnii 
est , rrgel  illrw»  el  dedurel  <*n*  ad  ville  fontes 
aq  nani  ut , el  abslerpd  Itali'  oinnem  lacryinaui 
ah  orlili*  cornili.  * /««/.  2H.  X.  inf.  ‘21- 

nHln  penitenza  , r negN  altri  sagramenit  . ne' quali  il 
trullo  ilei  sangue  «li  questo  disino  Agnello  ri  applica  a 
uni  per  non  Ira  salute. 

Ir».  Mommo  dinanzi  al  ffriNMI  di  Din  , r f«  arm»a*i  .... 
uri  tuo  Irmpm:  re.  fc  manifesta  anche  In  questo  lungo 
l'allusione  del  nostro  Profeta  al  tempio  di  Salomone,  e 
ni  trono  di  Din  ori  «.mio  dr' varili  vq«,i  il  propiziatorio, 
r sopra  i f tir  rubi  ni.  Q tacete  anime  «dunque  «ino  beate, 
perche  stanno  a f seria  a farcia  con  Din,  r lo  veggono  , 
r di  lui  godono  , i»  no  rullo  a lai  rendono  demo  , rullo 
di  amore,  e di  ringraziamento.  K allude  ancora  ai  »acer- 
doli , ed  ai  Leviti.  I quali  vestiti  delle  loro  hiaorlie  vesti 
wnitwm  inmiinlrmenli*  «I  tahrmarnlo , r lo  cmlodiva- 
no,  e offerii  ano  I sagriti#  1 , e asti  altri  uffici  adempievano 
del  ministero. 

i tbiter*  uiprm  di  ex**.  Il  Greco.  Li  rtl&prìlà  calla  tua 
ombra.  Sarò  come  un  padiglione  d|  sicurezza  , e di  glo- 
ria per  ewl.  ( 'ziri  questa  espressione  »l  dirliinra  1*  estremo 


IH.  At  quatta  stanno  dinanzi  al  trono 
tll  Dia  , e lo  se  nono  di , e notte  nel  mio 
tempio  r e colui,  che  siede  net  trono,  uhiterà 
sopra  di  essi: 

Ifi.  j Non  atra  uno  più  uè  fumé,  nè  sete, 
nè  darà  loro  addosso  il  sole,  nè  calore  al- 
ca no: 

17.  attesoché  l'  ,4 quello  , che  sta  nel  mez- 
zo del  trono , li  governerà  , guiderai/! I alle 
fontane  di  acqua  dì  vita , e asciugherà  Dìo 
tutte  te  lagrime  dagli  occhi  loro . 

amore,  r la  cura,  elle  In»  Din  de'  suoi  santi  per  renderli 
compio  Ninnile  [elici. 

HI.  Voi»  orriTWMit  ;i/n  w>  fame  , ai  tric , re.  Vedi  Isaia 
*t*\-  lo.  la  felicita  ili  un"  anima  , Mie  regna  eoo  Dio.nl 
C l«eatn.  perrlie  Dio  »rde.  ed  ama  Dio  in  etrftK»  , non 
pqn  . qu  il'rlla  r io  w alerai , con  panile  ilr»rn»rrri . e 
piuttosto  dirmi  quello,  die  in  eirlo  neo  avranno I beoti, 
rhrquelle.  ehi»  aleranno. Quindi  nomerà  il  nostro  Protei.» 
i principili  ordinari  Innimmti  delta  vita  presente,  dr' quali 
nlssurm  ai  rA  luogo  in  quella  patri»  deli.»  perfetta  (ci  le  Ila. 

17.  Attesoché  P Agnrtfo  . ...  0 yorernerà  , re.  Da  ('ri 
*t*i,  come  da  amantissimo  pastore;  saranno  governale  (pie 
ale  pecorelle  del  gregge  di  Dio.  Égli  terrà  da  esse  Imita- 
no ogni  mali»  ; egli  le  pascmi;  egli  le  rtoofmevi  di  ««Ulte 
e di  vita  al  fonte  stesso  della  vita,  rlie  è la  pura  visioni* 
di  Dio.  tgli  qual  tenera  madre,  clic  II  piangente  pargoletto 
SÌ  accosta  alle  M>e  mainmrile,  le  Inm  lagrime  asciugherà  e 
ricompense™  ora  un  torrente  di  cavie  delizie . P*.  *\wr.  t- 


CAPO  OTTAVO 


Iprrlo  il  tellimo  tiyilht,  apponi'oit'i  trite  riuscii  calle  tr«mbc,  r rena  fu  tn/am  la  terra  d » ««  altro 
Angelo  il  fuuco  prua  detrattore,  ne  trguo»»  varie  nrende:  timilmrnte  ninnando  quattro  Angeli 
le  loro  trombe,  cadono  diverte  piaghe  topi*  gli  uomini. 


I.  F.t  rum  ipomi***»!  Mgtlliim  «optimum, 
ratinili  est  *i  Ioni  inni  in  cnelo,  quasi  modi* 
bora. 

% F.t  vidi  septam  Angolo*  *t.into>  In  conspe- 
rtu  Hei:  et  datar  Mini  illii»  «opinai  lubae. 

3,  F.l  alili*  Angelus  fruii,  et  «.triti  ante  al- 
iare haben*  Ibtiribulum  .'Mirrimi  : el  data  Mini 
illi  incenda  mitili , ut  darei  de  oratinnibu*  san- 
rlonini  omnium  super  aliare  a n rotini,  quoil 
fàt  anta  thronum  I>oi. 

à.  Rt  ascendil  fumus  iaecnsornm  de  oraiio- 
uibtis  u octoriim  ile  manti  Anpeli  rnram  De». 


I.  Si  fé* h trazio  nrt  cielo  , quoti  di  mrsz'or*.  Questo 
silenzio  indica  la  itramlezza  delle  rose,  le  qunli  ti  mani- 
festarono all’ aprirsi  del  settimo  sigillo , te  quali  fu  re  no 
tuli,  elle  pMI' ripe! turione  . r ammirazione  tennero  per 
buona  pezza  di  tempo  il  cielo  tulio  in  silenzio.  Alcuni 
credono  , che  questo  str»«n  silenzio  possa  ancora  tisnlft- 
«re  come  la  beatitudine  descritta  nel  capo  prece- lenir 
non  sar*  data  ai  unti  se  non  dopo  un  bzeie  intervallo, 
viene  a dire,  dopo  II  supplici*!  degli  empii,  r passate  le 
piaghe  , die  sono  adesso  descritte. 

t.  E furano  ad  etti  date  trite  Inani*  Queste  *efte 
trombe  armo  date  a questi  sdir  Angeli  < tiri  quali  vedi 
rap.  t i.)  ronw»  per  intinurv  «gli  uomini  le  grnvli»iine 
calamita  . dalle  quali  ».»rà  alla  line  del  imutdo  Invasa  tutta 
la  lem»,  e come  per  rJiiamnr*  h*  »te**r  «tamil  n . e man- 
•Urie  ad  opprimere  é nemici  di  Dio . e del  mmi  Cristo 


1.  E avendo  aperto  il  settimo  sigillo,  si 
fc  silenzio  nel  cielo,  quasi  di  mezz’ora. 

2.  E ridi  i selle  Angeli,  che  starano  di- 
nanzi a Dio:  e furono  ad  essi  date  sdir 
trombe. 

3.  E venne  un  al tr’  Angelo , e fermassi 
avanti  Vallare,  lenendo  un  turibolo  (toro: 
e fagli  data  gran  quantità  d incenso,  affin- 
chè offerisse  dette  orazioni  di  tutti  i santi 
sopra  l'altare  d'oro , che  è dinanzi  al  Irono 
di  Dìo. 

h.  E sali  il  fumo  degl'  incensi  delle  ora- 
zioni dei  santi  dalla  mano  dell * Angelo  rl/*- 
rontl  a Dio. 

S.  E rsuur  uh  nttr'  Amgrto  ....  ttutndo  «n  turriti-* 
In  d'oro:  ev.  Questo  nuovo  Auge  hi  prima,  clic  t artlr 
già  nominali  «tesser  (iato  alle  loro  irumlie  . presa  un  tur 
riboto  d'oro , si  prrsentii  all* aliare  . per  offerirvi  l'Incen- 
so vigni  Itca  nlr  le  orazioni  de'  santi.  Si  allude  all' allori* 
d’oro.  Mie  era  nel  santuario,  sul  qual  aliare  il  sacerdote 
ebdomadario  offeriva  malliua  e sera  I profumi.  ExuA. 
Aliti,  i.  *.  »,  GII  scrittori  Ebrei  dicono,  die  l'incenso 
doleva  esser  messo  nel  inrril»lo  da  un  altro,  e non  da 
quello,  che  pori*' alo  net  santuario  ; onde  si  dice:  e fu- 
ph  dal*  j tra»  quaultla  rf'iamrw.  F. quest' incenso  formu- 
lari delle  orazioni  dei  «aulì . le  quali  come  prezioso , e gr;i- 
tissmio  Dmiama  si  alzano  dalle  malli  dell*  Angelo  fuso  a 
Dn»,  il  quale  esaudì  le  orazioni  de*  santi  rana  vedremo. 

4.  Sali  il  fumo  rf/jf  iaroui  rr  Mentre  li  sacerdote  dd 
ri  iupio  «dlrnia  l'iMMaM»,  il  |«ipnto  «lava  oraiulo  nell'  a 
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8.  FA  acccpil  Augelli*  Ihurihiihim . ri  im- 
(ikml  illuil  de  igne  «Ilari»,  et  inUil  in  terniu, 
ri  farla  sunl  tori  il  ma , el  vutrs,  et  fulgora,  el 
Icrraemulti»  magmi*. 

6.  Et  *eplrin  Angeli,  qui  habebiint  si*|*trm 
tuba*.  prteptra veruni  se,  ili  tuba  cancreni 

7.  Et  prilliti*»  Angelo»  tuba  errimi,  el  fida 
e*l  granilo,  el  igni*,  mista  in  sanguine,  el 
nitfum  ni  in  Icriam,  cl  lerlia  pars  terrai; 
combusta  Cài,  el  lerlia  par»  arbitrimi  cenere- 
raala  est,  el  ninne  fucilimi  viride  eombuslum 
esl. 

H.  El  sccutulu*  Angelus  luba  cceiuit  : el 
Uaiquam  niom  magli u*  igne  artieri*  mtssiis 
est  in  mare,  el  farla  est  lerlia  pars  mari* 

sangui», 

0.  Et  mortua  csl  Un'Uà  par»  crcatiirae  re- 
mili , quae  habehanl  anima*  in  mari , el  ter* 
lia  pars  navium  inleriil. 

10.  El  Icrliu»  Augelli.*»  luba  creimi:  el  ce- 
ridii de  cucio  tirila  magna,  anima  Uuui|uam 
(acuta , el  cecidìl  in  UTliam  parl’.iu  flnmimiiu, 
cl  in  fonie»*  aq  nani  ni  : 

11.  Et  nome»  stellar  dicilur  absynlbiuin;  et 
farla  est  torti»  pars  aquarnm  in  ab»)'iilbiuni  ; 
el  multi  linmimiin  morlui  soni  ile  aqui»,  qui» 
amarao  fat  ine  sant. 

15.  El  quarlus  Angelus  tuba  cerimi:  el  per- 
eti**» est  lerlia  pars  m»I»s,  el  lerlia  pars  lunae, 
d lerlia  |*r*  slellarum,  ila  ul  obscurarelnr 
lerlia  pars  eorom , el  ilici  non  lucerei  para 
lerlia,  ei  noeti»  simililer. 


13.  Et  vidi,  el  audivi  vomii  uniti*  aquilae 
Kilanli*  per  medium  eneti,  dicotili*  voce  ma- 
iri*. Imi',  i,  in.;  onde  nrl  medesimo  Irmpo  l'Incenso,  e 
I arafMinr  < In  ligura  , e In  rote  figurata  ) *1  aliavano  al 
Irono  di  tlin. 

V K prete  F Ann *.'«>  il  turriMn,  e lo  empiè  di  furt  o 

dtfr  mli/irr.  Questo  aitar»*  è certamente  quello  dffH  olo- 
cmuII  . donde  pmulrnsi  sempre  il  tonrn  prr  offerire  1*  in* 
vedi  Letti.  \.  I.  a.  l'srl  adunque  TAngrlodrl  mo- 
laarw  dopo  I*  tibia* Urne  dell’ incenso , e pr»***  dall’  aliare 
«Indi  ol«*cau»tl  del  fuoco  miro  un  turrll'oln  , r quoto 
lauro  lo  t*,||o  culi  sopra  la  Irrra , e iw*  scoppia  rum»  tuo- 
ni. fol^on  re.,  annunzi  delle  (uliirr  calainila  . li*  quali 
Ilio,  secondando  l«*  ora  rioni  de’ santi , scaglierà  sopra  tiri 
pw calori.  Simili  cose  furnn  predetti:  anche  da  Cie»u  Crl- 
*iu,  Lm  . avi. 

7.  t il  primo  Angelo  detti-  finto  alta  tromba,  e ùje'gran- 
dmt , e fuoco  re.  Dopo  le  minacce  ai  » iene  ani'  rialti . « 
al  «unoar  rlie  bi  il  |irlmn  Aliarlo  la  Min  tromba , rado 
***pm  U terra  grandine , e fuoco,  misto  II  fuoco,  e la  gran- 
dina  c**l  m naue  . r da  tulio  tjurslo  nwiptxdn  rimali  de- 
ntala , ed  aria  la  feria  parte  della  terra.  S.  Ireneo  lib, 
*.  eap.  l.  , Lntbmzio  lib.  su.  cmp.  *V.  , Are  la  , «I  II  co- 
nnine degli  lutar  preti  con»  co  anno  . che  lutto  quello,  che 
qni  ti  legge  de'  flagrili , do*  Dio  marniera  culi  In»  la  terra, 
ai  Jre  intendere  lettera Imra Ir.  Questa  ter/a  parte  dell* 
lrrr.1  »' intende  non  continuala  . ne  IllUa  llMÌNM . ma  di- 
‘hl,  e spcx/ala  in  molle  parti,  facendo  Uh»  piovere  in 
temili  diversi  In  Ulto  stesso  tempo  questa  grandine  , ab 
biche  tulli  pH  uomini  io  ogni  parte  del  inondo  o co'  pro- 
tri occhi , o per  vicina  raladOM  sappiano  il  «cunincta- 
"roto  dell.i  tremenda  tragedia,  e a binano  tempo  per  fa*, 
vedervi.  |jr  parti  adunque  danneggiale»  e Consunte  Colla 
Binai  a /'ni  III . 
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8.  E prese  1‘  Angelo  il  tornitolo,  e In  em- 
piè <li  fuoco  dell"  altare,  e gì  t/o  Ilo  tini  la  terra , 
e ne  i*r«/ieri>  tuoni,  e voci,  e folgori,  c tre - 
munto  grande. 

fi.  E i trite  .Angeli , che  aerasi  le  ielle 
trombe,  il  are  in  nero  a suonarle. 

7.  £ il  primo  Angelo  dette  fio  lo  atta  trom- 
ba, e ti  ft  grandine , e fuoco  con  meteo  la- 
mento di  so tt gite,  lo  che  fu  glllato  sopra  la 
terra , e la  terza  parte  delta  terra  fu  arsa , 
e la  terza  parte  degli  alberi  furono  arti , e 
tutta  l'erba  verdeggiante  fu  arsa. 

8.  E il  secondo  Angelo  diè  fiato  alla 
tromba:  e guati  un  gran  monte  ardente  di 
fuoco  fu  gittato  net  mare , e la  terza  parte 
del  mare  diventò  sangue, 

9.  E mori  la  tersa  parte  delle  creature 
animate  net  mare , e la  terza  ftar/e  delle 
navi  fteri. 

10.  E il  terzo  Angelo  diè  fiala  alla  frani- 
Ita:  e cadde  dal  cielo  una  stella  grattile,  ar- 
dente come  una  fiaccola,  e.  cadde  nella  terza 
parte  de’ fiumi,  e delle  fontane: 

11.  £ il  nome  della  stella  si  dice  assen- 
zio j e la  terza  parte  dell’ acqui  diventò  as- 
senzio: e molti  tnimini  moriron  deli  acque, 
perchè  diventate  amare. 

42.  E il  quarto  Angelo  diè  fiuto  alla 
tromba  : e fu  percossa  la  terza  ftarte  del 
sole,  e la  terza  p arie  della  luna,  e la  terza 
l*nrte  delle  stelle,  dt  modo  che  la  terza  parte 
di  esse  fu  asturato,  onde  la  terza  fHtrte  wnw 
dura  lume  al  giorno,  e similmente  alla 
notte . 

43.  E vidi,  e udii  la  roce  di  un'aquila, 
che  volava  per  mezzo  il  cielo,  e con  gran 

prima  piaga . prese  insieme  faranno  la  terra  parte  della 
terra,  «olendo  IHo,  rlie  luogo  rimanga  nnrhr  alle  allre. 
elle  surrrdcrnnno  sempre  pili  «pivenlme . C crudeli. 

a,  ».  Uh  ffrun  mante  ardente  H Jm*o  re.  l'uà  marna 
immensa , un  giallo  di  fuoro  ardenti* , il  quale  *ara  dal 
I'  Angelo  gettato  nel  mare,  onde  In  terra  parte  del  mare 
discuterà  vinone,  e la  Ima  parte  de’  pesci,  c delle  navi 
MWI  consunta.  Si  osservi,  come  « lo  terra  pel  primo  llu- 
grllu , e il  mare  pel  accendi»  «nustranslosl  coperti  di  un- 
eur  , di  grande  orrore  riempiranno  i peccatori , a*  quali 
!*•  ilraw  sangue  rirlnamrrà  in  memorili  Ir  crudeltà  u»*le 
dar  e»i  contro  de' giusti. 

II».  Cadde  dal  ciela  wn< i s tetta  grande  , ardente  rum* 
ti*a  ji, ur*/la  , re.  Questa  stella  crrslcù  , rlie  sia  una  qual 
clic  meteora  inliaumiatn  lilla  cadendo  mi  In  terra , « di- 
videndosi in  milite  parti,  intelletti . * amareggia  la  ter- 
ra parie  de  numi  . e delle  fonti,  nude  ella  porla  il  nome 
«IJ  a»s« nr.it i.  L’ amaro , che  ella  sparger*  nelle  acque,  aa- 
ra pestifero,  « Velenoso,  mentre  sarà  cagioite  di  gran 
mortalità. 

11.  fu  perrwotu  u tre  ut  pur/*  del  tuie  , e la  tersa  parte 
della  luna.  La  terra  parte  del  disco  «ilare  , r la  terra  ilei 
lunare  rimasero  nell  oscurila . onde  il  giorno  ebbe  una 
terra  parie  meno  di  luce  e di  sole  , « similmente  un  ter- 
rò meno  di  Iure  ctiUe  D notte  dalla  luna. 

li.  La  ivrr  di  uM’aguitn  , re.  li  greco  in  vece  di  nn’a- 
guita  , lia  un  Angela , e per  quest'  aquila  . o Angela,  e Be- 
ila , e Ti roniu  ed  Arida  inlemlonu  i predicatori,  che  sa- 
rai» mandati  da  Dio  a udnarriarr  agli  uomini  1 Ire  ulti- 
mi terribili  Rateili  , elle  verranno,  quando  gli  altri  tre 
Angeli  suoneranno  lo  lor»»  troni t>  Il  t»V  volle  rr|ilk.ilo 
|tw 
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Una:  vac,  *ae,  vac  habitantibu*  in  terra  de  co- 
lori* focibes  Irimn  Angelortiin  , qui  crani  luba 
«a  ni  turi. 

<! tuoi,  «cernita  I medesimi  tre  flagelli.  F.  con  gran  temo, 
ilice  ».  C» imi. tiiin , la  miseria  , r miseria  rslrrma  è minac- 
riit la  agli  abitatori  deila  terra;  Imperocché  C iiomo  pin- 
ata muu  é aiuta  tur # dello  itera  , nw  /fertili'»'» . t pette- 


voce  diceva:  guai,  guai,  guai  agli  abitanti 
nei  la  lrrra  dalle  altre  voci  dei  tre  Angeli, 
che  stanno  per  suonare  la  tromba. 

grino  ; a»Ht  Abiti  ma  fu  dello  Ebreo  , cioè  fvrntierv  # pel- 
legrino ; in  E/.rchirJ.  tu.  Vedi  anche  ».  Amhrugin  de 
Abraham  hb.  il.  7. , dote  dU , ni  ripone  nella  aleaaa 
KUiaa  queste  pamlr. 


CAPO  NONO 


Suonami»  II  quinto  Angelo  la  tua  tromba,  cade  una  tirila ; ti  deferirono  le  locutU  utctle  dal  fumo 
del  pozzo  per  lormeu/or*  gli  uomini  ; e tuonando  il  tetto  Angelo  la  tromba,  tomo  tciolii  quattro 
Angeli,  i quali  con  un  grande  ete  reità  di  cara  litri  uccidono  la  terza  parte  degli  uomini. 


ì.  Et  quinti!»  Angclu*  tuba  cecini l:  c|  vidi 
slellam  de  rodo  condisse  in  Imam,  ci  data 
est  ci  davi»  pulci  aby*»i. 

*2.  FI  apcruil  pulenm  abissi  : et  ascendit 
fumi»  pulei , siali  fumus  fornaci»  magna?: 
et  obscuralus  est  sol»  et  aer  de  fumo  putei: 

3.  Et  de  fumo  putei  e*ierunt  locuslae  In 
terram,  et  data  est  illis  |M>l<sla»,  situi  habcnl 
lioteslatem  scorpione»  terrac: 

A.  Et  pracceplum  est  illis,  ne  laoderent  foe- 
nuin  lerrae,  ncque  omne  viride,  ncque  omnem 
arbore  in:  nisi  tantum  bomints,  qui  non  ha* 
beni  signum  Dei  in  fronlibu»  sub  : 

ti.  Et  daluni  est  Illis,  ne  orridiTent  co», 
aed  ut  cruciarent  mcmdbus  quinque:  et  crucia* 
tu*  cornili,  ut  criiciatus  scorpii , rum  pcrcu- 
tit  hominem. 

(I.  * Et  in  diebus  illis  quaerenl  hoiniiics 
uiorteni,  et  non  invernali  eam:  el  desidora- 
bunt  mori , et  fugiel  morti  ab  eb. 

* Isat.  2.  I».  Otre,  IO.  8.  Lue.  23.  30. 

Sap.  Ifl.  9. 

7.  Et  similitudine»  locustaruui,  sinii Ics  equi» 
|taratb  in  praelium:  et  super  capita  carum 
lamqiiam  coronar  sìmile»  auro:  et  facies  carum 
lamquam  faci»  hominum. 


I.  l'idi  la  tifila  caduta  dal  cielo  re.  Questa  tirila  dalla 
majarW  parte  degli  hHtrprrlI  »l  cento  I-urlfero,  la  di  cui 
raduta  dal  cirlo  viene  oell*  sua  «Mone  nuovamente  rap- 
presentata  n Giovanni  tirila  manirra  . che  in  *.  ra- 
ra, t.  i».  Geni  Cristo  din*  : io  r edera  taluna  radere  guai 
folgore  dal  ciclo.  A quratn  Angelo  delle  tenebre  prrmrUr 
Dio  di  aprire  l'Inferno,  r di  mandarne  Inora  una  turlui 
di  eretici , r ili  scismatici  «^unificati  polir  locuste.  Questi 
tol  denso , c nerofumo  dr’h>n>  mori,  r del  loro  orriW- 
II  scandali  oscureranno  Il  aoto  e l’aria.  Chi  votone  pren- 
ilrrr  queste  limile  tollerai merde , dee  considerare . eha 
noi*  «uno  mandate  a far  male  w non  agli  uomini,  lad- 
dove le  locuste  naturali  anno  «tale,  r anno  lo  sterminio 
•Ir’  campi . r delle  messi , ma  non  degli  uomini.  Altri . co- 
me Cornelio  n lap. , per  questo  locuste  Intendono  un  a ran 
numero  di  denotili,  ed  rsi*in;>nno  questo  tango In  tal  gulm: 
«Donala  rive  abbi»  II  quinto  Alicelo  la  «uà  Immlin.  ràde- 
rà dal  cielo  una  atei  Li  , n via  un  Angelo  del  Signore,  il 
quale  aprirà  l' inferno  , e dall'  apertura  esalerà  un  fumo 
denso  e cakgiDueo.  quale  può  u«cirr  fiali»  piu  vasta  ar- 


!.  E (l  quinto  Angelo  dìi  fiato  alla  trom- 
ba: e vidi  la  stella  cadala  dal  cielo  sopra 
la  terra,  e a lai  fu  data  la  chiave  del  pozzo 
dell ' abisso. 

2.  Ed  apri  il  jwzzo  dell' abisso:  e sali  fi 
fumo  del  pozzo , come  il  fumo  di  gran  far -* 
noce:  e il  sole  e l'urla  si  oscurò  pel  fumo 
del  pozzo: 

3.  E dal  fumo  del  pozzo  uscirono  locuste 
per  la  terra , alle  quali  fu  dato  potere,  quale 
lo  hanno  gli  scorpioni  della  terra: 

A.  E fu  loro  ordinato  (li  non  far  male 
ali  erbe  della  terra,  nè  a nulla  di  verde,  nè 
ad  alcuna  pimi  fa:  ma  solo  agli  uomini,  i 
guati  non  hanno  la  marca  di  Dio  sulle  loro 
fronti  : 

B.  E fa  dato  loro  non  dt  ammazzargli , 
ma  che  fossero  tormentati  per  cinque  mesi: 
e il  tormento  di  essi  (sia)  come  il  tormento , 
che  dà  lo  scorpione , quando  morde  un  uomo. 

0.  E in  que'  giorni  crrcheron  gli  uomini 
la  morte , uè  la  / roteranno  : e brameran  dt 
morire,  e fuggirà  da  loro  la  morte. 


7.  E le  figure  delle  locuste,  slmili  a'  ca- 
valli messi  in  punto  per  la  battaglia:  t 
sulle  lette  di  esse  una  specie  di  corone  si- 
mili all'oro : e i loro  volli  simili  al  volto 
dell'uomo. 

den le  fumare.  Da  questa  fornace  nw Iranno  fuora  graniti 
schiere  di  demoni  slmili  nella  infinita  Ine  moltitudine  , e 
nella  Usura  , che  prenderanno,  a que’  branchi  di  locuste , 
I quali  vino  siati  talari  veduti  desolare,  r distruggere  la 
piu  vaste  ramparne. 

3,  4.  Alte  quali /h  tinta  potere . quale  lo  Animo  gli 
trai  pioni  Queste  locaste  non  indiranno  ad  Infestare  nè 
I prati,  nè  l rampi,  ma  assaliranno  gli  uomini,  que"  fi- 
li però  , elle  non  saranno  «lati  segnati  dall’  AngHo  nell.-» 
lor  fronte.  Pungeranno  adunque  I malvagi  , e con  veleno 
slmile  a quello  dello  «corpi.. ne,  gli  tormenteranno  lunga- 
mente, cioè  per  cinque  interi  mesi,  con  dolori  simili  a 
quelli , ehe  dà  il  veleno  dello  scorpione.  Il  quale  per*» 
Decide  in  Ire  giorni. 

7.  Simile  «' coralli  metti  in  punto  per  In  battaglia,  La 
locusta  quando  «la  vu’ suoi  piedi  provila  a volar* , e Od 
Investire  . rappresenta  la  nuora  di  nn  cavallo  coperto  to- 
me per  la  tanaglia  ; e forse  da  ehi  viene  il  nome,  che  * 
alalo  dillo  loro  dagli  Italiani , perche  noi  W chiamiamo 
• av, libile.  Vedi  Jub,  luti.  20. 
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8.  Et  habebant  rapillrw  simt  rapillos  mitlie- 
min;  ei  dente*  carimi,  itali  dente*  leomini 
erant  : 

9.  El  habebant  lorica*  *icnt  lorica*  ferrea*, 
et  trox  alanim.  earum  sicttt  vox  rumami  equo- 
rum  multorum  curreuliuni  in  belluai: 

10.  F.t  habebant  cauda*  simile*  scorpionimi , 
et  aculei  crani  in  raudU  earum  : et  polenta» 
earum  noce  re  homi  ni  lm*  memibus  quinque  : et 
habebant  sujwr  se 

11.  Regna  anteluni  ab>  v.i  t cui  nomea  lle- 
braire  Abaddou.  Graece  autem  \ |»ot I > chi  , latine 
habens  noinen  Ex  termina  ns. 

11.  Vae  unum  abiti,  et  ecce  veniunt  adbuc 
duo  vae  po»t  hacc. 

15.  Et  sexlu*  Angelus  tuba  cecini!:  el  au- 
divi  rocco)  unam  ex  qualuor  eornibu»  al  lari* 
aurei,  quoti  e-l  ante  orlilo*  Dei, 

41.  Direnimi  «exio  Angelo  qui  habebat  Iti- 
barn:  solvo  qualuor  angelo* , qui  alligali  suoi 
in  (lumino  magno  Etiphralc. 

15.  Et  soluti  Mini  qualuor  angeli,  qui  parali 
crani  in  bornm,  et  diem,  el  fllensem  ri  an- 
nuiti, ut  ocriderenl  lerluni  parimi  hominum. 

16.  El  numero*  equestri*  excrcitu»  fiele* 
millie*  dena  millia.  F.t  auditi  numerimi  coni  in. 

17.  Et  ita  vidi  equo*  in  visione:  et  qui  sc- 
drbant  super  ens,  liabchanl  lorica*  ignea*,  et 
liyarjnthinax  et  sttlplwreas,  et  capita  rquoriini 
crani  Umqiiam  capila  leonurn:  el  de  ore  co- 
rum  procedi!  igni* , et  fumi»  et  snlpbur. 

18.  Et  ab  hi*  Iribus  plagi*  nerba  est  tertia 
pars  bominum  de  igne,  et  de  fumo  et  sul* 
idiuro , quae  procedcbant  de  ore  ipsoruin. 

19.  Polonia*  cnim  equorum  in  oro  forum 
ed,  et  in  caudi»  eorum.  Nani  caudae  forum 


a.  E i laro  denti  ero*  come  di  leoni.  Tormenteranno 
adcnqui*  gli  uomini  non  mJo  col  pungiglione,  ma  anche 
col  morto  , e colla  terribile  loro  figura , « col  rumore 
grande,  che  meneranno,  alenile  al  rumore  de'  rwhl  a 
molli  cavalli  . i quali  cocchi  erano  mollo  nuli  in  aotloo 
wlfc  battaglie. 

II.  /„'  oneriti  dcU' ahitto , (kittmt ih*  in  tbreo  Aboddon. 
AUsddon  significa  perdizione.  sterminio.  F.  ali  aneti.  Unto 
I tuoni,  che  i calibi,  i lor  nomi  *ogl tono  prendere  da 
qurllo.  Hip  fanno  per  eli  uomini , per  giovar  lupi . o per 
nuocere.  Vedi  a Greginrio  Magno,  llom.  a*.  dRr anq. 

la.  Dui  quattro  ongrd,  deW  altare.  Intende  l'altare  del 
profumi  rappresentante  Gesù  Cristi»;  Il  qual  aliare  equi 
rappresentato  come  parlante.  Coai  dimostra  . che  la  vo- 
lontà di  Cristo  si  accorda  colle  orazioni  e co'  desideri!  del 
santi  Vedi  cap.  vili.  *»„ 

II.  Scioqli  i quattro  itnffli , er.  Questi  quattro  angeli 
♦mio  angeli  cattivi  , » aia  demoni  , I quali  fumo  legati , 
quando  hi  tolta  hiro  nella  prima  venula  di  Cristo  in  gran 
parte  la  potestà,  che  avrano  di  far  male  agli  Uomini  , e ti 
ftttiange,  che  Manno  legati  presso  P Filtrale , perche 
•fuetto  fiume  pasta  pel  mezzo  di  Babilonia . la  quale  del 


8.  E ut Mono  i capelli  simili  a capelli 
delle  limine  • e i loro  tieni i c rati  come  di 
leoni : 

9.  E nrran  corazze  slmili  alle  corazze  di 
ferro,  e il  rumore , che  faceva n colle  ali,  si- 
mile al  rumore  dei  cocchi  a più  cavalli  cor- 
renti alla  guerra: 

10.  E avean  le  code  simili  a quelle  degli 
scorpioni , e i loro  pungiglioni  gli  arcano 
nelle  rode:  e il  lor  potere  (è)  di  far  male 
agli  uomini  per  cinque  tnesi:  e aretino  so- 
pra di  loro 

11.  Per  re  l’angelo  dell'  abisso , chiamato 
in  Ebreo  Altaddon , in  Greco  Apollyon,  in 
Latino  sterminatore. 

11.  Un  guai  è passato,  ed  ecco,  che  ne 
vengono  due  guai  in  appresso. 

13.  E it  sesto  Angelo  diè  fiato  alla  tromba  : 
e udii  unn  voce  da' quattro  angoli  dell’al- 
tare d'uro,  eh’ è d manzi  agli  occhi  di  Dio, 

!A.  La  quale  diceva  al  sesto  Angelo , che 
aveva  la  tromba:  sciogli  i quattro  angeli , 
che  sono  legali  presso  il  fiume  grande  Eu- 
frate. 

15.  E furono  sciolti  i quattro  angeli  pre- 
parati per  l’ora , il  giorno , il  mese  e l'anno 
a uccidere  la  terza  parte  degli  uomini . 

16.  E il  numero  dell'esercito  a cavallo 
renti  mila  volte  dugento  mila.  Imj>erocchè 
udii  il  numero  di  essi, 

17.  Slmilmente  vidi  nella  visione  i cavalli: 
e quelli,  che  vi  stavan  sopra,  arcano  coraz- 
ze fiammanti , e di  color  ceruleo , e di  colore 
di  zolfo,  e te  teste  de'  cavalli  erano  come  te- 
ste di  leoni : e dalla  lor  tocca  usciva  fuoco, 
e fumo  e zolfo. 

18.  E da  queste  tre  piaghe  ftt  uccisa  la 
terza  parte  degli  uomini  eoi  fuoco,  e col 
fumo  e col  zolfo,  che  uscivano  dalle  loro 
bocche. 

19.  Imperocché  il  potere  dei  cavalli  sta 
nelle  loro  bocche,  e nelle  loro  cole.  Atteso • 


regno  del  diavolo  t figura  ; onde  con  do  viene  a vigni  ti- 
rarsi l'Impotenza,  e viltà  del  demonio,  il  quale  nel  suo 
proprio  regno  è legato  non  da  altre  ritorte , che  dall* on- 
nipotente volontà  di  Dio.  Questi  demolii,  che  sono  quni 
tm  di  numero  per  le  quadro  pvrll  della  terra  , premette- 
rà Dio,  che  escami  alla  fine  de' Inopi  per  gaMigo  degli 
empi,  dr* quali  sarà  uccisa  la  terza  parte  Isella  gurrm . 
che  dagli  stessi  demoni!  sarà  suscitala  net  l'anno,  mese, 
giorno,  evi  cura  segnata  negli  elmi  decreti  di  Dio. 

I*.  Il  numero  dell’ rterrita  a ramila  re.  Questo  numero 
di  soldati  a cavallo  semhm  , che  debba  estere  non  tutto 
Insieme  . ma  successivamente  in  vani  anni  di  guerra  . che 
farà  l'Anticristo . per  v*gfii"g.»re  le  nazioni,  r forai  Re 
del  mondo.  Imperocché  nel  rapo  vi.  votimi»  parlare 
della  monarchia  . e delle  guerra  di  lui.  Vedi  rap.  xv.  7. 

17.  Arcano  corazze  fiammanti , er.  Gli  antichi  usavano 
coraue  di  lino  Unte  di  varii  colori. 

Le  tette  dr'  ramili  musi»  conte  tette  di  leoni.  Forti , e 
formidabili  CMM  l leoni  virai* ivo  I cavalli;  e lo  stesso 
d**M»e  intendersi  anrhe  de' cavalieri. 

II».  /A*  qitrtle  tre  jsm qhr  a-.  Ilal  fiumi,  dal  fuoco, dal- 
lo radfn,  che  uscivano  dalla  bocca  de* cavalli. 


HftO 


APOCALISSE  DI  5.  GIOVANNI  CAP.  IX 


Minile*  scrpentihii» . habenles  capila.,  cl  in  hi* 

nocent. 

<20.  Kl  celeri  huinim*» , qui  non  stilli  uccisi 
in  hi*  ncque  pomi  leni  unii  eternili  (le 

nperibu»  man uum  Miarum.  ut  non  ador areni 
«laemonia.  cl  siimi  (arra  aurea,  el  argentea,  et 
aerea,  et  lapidea  et  lignea,  quae  ncque  ridere 
possunt,  ncque  audirc,  ncque  ambulare: 

31.  Et  non  cgeniut  |x>enilonti;»m  ab  liomi- 
cidiìs  «uis,  ncque  a venefici»»  sui»,  ncque  a for- 
riicalioifc  sua,  ncque  a furti»  sui». 

So.  £ il  retta  tirati  w amimi  ....  nepp*r  /tetra  peni- 
tmza.  Indura  mrnln  ili  cuore  quasi  incredibile-  Uopo  Un- 
te »Irn«l  e Unte  «levolurioni  pii  uomini  peccatori , super* 
«lìti  al  macello  di  Unii  biro  compagni  , persistono  nelle 
loco  iniquità , e particolarmente  ndt’  idolatri»  Qoeftta 


che  le  cotte  tli  enti  (tono)  simili  ai  serpenti , 
ed  /tonno  teste,  colle  guati  offendono. 

30.  E il  resto  degli  uomini , che  non  fu- 
rotto  uccisi  do  queste  piaghe,  neppur  fecero 
penitenza  dette  opere  delle  lor  mani  per  non 
adorare  I demoni,  e i sfntolacri  d'  oro,  e d’ar- 
gento, e di  bronzo,  e di  pietra  e di  legno , 
> quali  non  /l'inno  tu'  vista,  ni  udito,  ni 
movimento: 

31.  iVè  fecero  penitenza  del  loro  omicida , 
«è  de"  loro  venefica,  ni  de  loro  adulteri i,  nè 
de'  toro  ladronecci. 

i fintai rU  wra  uno  de1  gravitai  mi  peccati  «IH  mondo  verso 
il  tempo  tifila  venula  fidi*  AallcfMt • n quale  però  ib- 
Itttlcrà  tutte  Ir  altre  tirila  , per  r**rr*>  egli  «olo  «dorato 
qtul  Dio-  Vedi  damici.  II.  n».  rie  p la  II.  ai  Tetta. 

km. 
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Alt»  frìtta  Hi  mi  altro  Angelo  periamo  t tette  fumai  ; r T Angela  giara,  thè  non  tararci  fitti  tempo. 
ma  dopo  il  parlare  dei  te  II  imo  Angelo  tarò  compialo  il  mitfrrv  ; t dà  a Hit  orar*  ii  libra  a Òio- 
pa  uni. 


I.  Et  vidi  ali u m Angflum  fortem,  rlcscrn- 
dentom  de  corto,  aniictiim  nube;  et  iris  in 
capile  cius,  et  facies  cias  crai  ut  sol,  et  pedes 
eius  lamquam  coltimnae  igni»: 

3.  Et  habebal  in  marni  sua  liMItim  aprr- 
lum  : et  pusuit  pcdpin  snum  dextrum  super 
mare  , sinistruiu  dulciti  super  Imam  : 

3.  Et  cianumi  voce  magna,  quemadroodnm 
rum  Ico  rugil.  Et  clini  dama**?!,  Incuta  Mini 
seplrm  Ioni  Ima  voce*  sua». 

*1-  Et  cuin  Incula  fuissenl  seple.ru  louitrua 
voce*  »uas,  ego  scriptum*  erari»  : et  audivi  vo- 
cem  de  eoe  lo  dieeulein  mitri  : signa  quae  lo- 
ruta  suril  seplcm  tonitrua . et  noli  ca  scribere. 

H.  * Et  Angelus,  qiiem  vidi  stanici»  super 

mare,  et  super  terram,  levavil  manum  suaiii 
ad  cnelnm:  " pan.  13.  7. 

(I.  F.i  ittravil  per  viventem  in  sedila  secu- 
Itirum,  qui  creavi!  coelum,  et  ea.  quae  in  eo 
sunt:  et  terram,  et  ea,  quae  in  ea  suiti:  et 
mare,  et  ea,  quae  in  eo  sunt:  quia  tempii» 
non  crii  amplili*: 

I.  £ vitti  un  altro  Angelo  forte , cr.  Traila  «cala  c la 
«eli Ima  1 rumba  ebbe  «.  Giovanni  questa  visione.  Questo 
Angelo  forte  alcuni  interpreti  rmtmio , che  aia  lo  «fr««o 
Cpmi  Cristo;  altri  un  vero  Angelo  (tento,  Il  quvle  pente 
ll#ura  ili  Cristo,  r ano  .unhnvrtailur*.  Egli  a vera  r Iride 
•ulta  Inula  coma  anmmrln  tli  porr  prr  quei . che  voeran 
convertirvi  : mn  roga»  qual  IWo  Itone  contro  «li  ostinati, 
e Impenitenti.  |l  volto  di  lui  é splendido  come  il  «ole.  I 
piedi  di  lui  «(Mio  come  colmine  di  fuoco,  indicante  l'ira 
e il  furore  divino  ; uno  di-' pinti  culi  posa  mi  mare . un 
■ Uro  «alla  lem  . per  dlmoUrare , come  ninna  cma  o nella 
terra,  o pel  mare  può  aotlmrd  a Un  venilicatnrs  p^leut» 
di  Cristo  t.  vestito,  e coperto  d'una  nuvola,  perche  an- 
nullila i segreti  «inviali  di  Dio  Intorno  alla  line  del  mon- 
do, « del  tempo. 


I .E  vidi  un  altro  .tngelo  forte,  scendente 
dal  cielo , coperto  d'una  nuvola j rd  aveva 
sul  suo  capo  V iride,  e la  faccia  tli  esso  era 
come  il  sole,  e i suol  piedi  come  colonne  di 
fuoco • 

3.  Ed  aveva  in  mano  un  libri cci no  aper- 
to: e posò  II  piede  tteslro  sul  mare,  e il  si- 
nistro sulla  terra: 

3.  E gridò  ad  alta  voce,  qual  rugge  un 
tenne.  E gridalo  ch'egli  ebbe,  dettrr  fuorn 
i sette  tuoni  le  loro  voci. 

h.  E dato  che  ebber  finirà  i sette  I turni 
le  loro  voci,  io  sfava  per  iscrivere:  ma  udii 
una  voce  dal  cielo,  la  quale  mi  disse:  sigilla 
quello,  che  Amino  detto  i sette  tuoni,  e non 
lo  scrivere . 

3.  E l’angelo,  che  io  vidi  posare  sul  ma- 
re, e sulla  terra , alzò  al  cielo  la  mano: 

0.  E giurò  prr  colui , che  vice  ne'  secoli 
de’ secoli  (che  creò  il  ciclo , e quanto  in  es*a 
condensi:  e ta  terras  e guanto  in  essa  con- 
denti:  e il  mare,  e quanto  in  esso  conden- 
si), che  non  tararvi  più  tempo : 

V.  EH  orafa  i m mone  orn  llbbrlH  aperto.  Qundn  II- 
hrirrinn  co*.!  aperto  Indica  la  ventenr»  di  Uto  già  prouun- 
riata,  e vicina  atl  eseguirsi. 

a.  4.  Delire /Mora  i trite  tmmi  te  lom  ree*.  Queste  vo- 
ci di  tuono  »oi»o  prolmltilmenlr  le  pevduUini  di  Ilio  In- 
torno a t| tirilo,  che  dee  succedete  «'nemici  delta  China, 
fl.  Ciovanm  ebbe  ordine  di  non  Iscriverle,  ma  di  tenerle 
io  *è  vigiliate,  ritte  amar  lino  al  Irmpo , in  rui  voglia 
Dio  rivelarle. 

5.  Alti  ....  In  mino.  Primo,  in  areno  del  giuramenti.; 
secondo,  per  risvegliare  l' allrnrione  di  ehi  ascolta;  ter- 
rò, per  Intimorire  | miscredenti.  Vedi  una  simil  figura  , 
Dos.  \ii.  7. 

«.  Non  tararvi  più  Irmpo.  Minaccia  , o piullotlo  «n 
««min  sommamente  f'-rrddle  , perche  follo  «B* oomo  II 
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7.  Sed  in  dirbtu  vocis  topi  imi  Angeli,  nini 
nzpcril  tuba  cancri? , nmsummaìiilur  invele- 
nii m Dei,  Meni  rvangrlimit  per  serro»  mios 
[Vo-plKla*. 

8.  LI  audivi  vomii  de  rnclo  iterino  lixjurn- 
tem  merino,  et  di  mi  lem:  vaile,  et  arcipe  li- 
brimi apcrlum  de  mano  Angeli  stanti»  super 
mare,  et  super  Irrram. 

9.  Ft  abii  ad  Aiigr-lum.  direna  ei,  ut  darei 
mihi  librimi.  Ft  dmt  mibi:  aeripo  librimi , et 
detoni  illuni:  et  facili  amarirari  ventrem  tnum. 
ted  in  ore  tuo  crii  dolce  lamquam  mel. 

10.  Ft  aceepi  librimi  de  maini  Angeli,  et 
Jevoravi  illnin:  et  eral  in  ore  nino  l;im  qua  tu 
mel  dillo*  : et  rum  devorattfBi  rum . amarira- 
lus  <*t  vcnler  inni*: 

11.  Kt  divii  imlii : oporirt  le  iterimi  pro- 
piziare genti  bua,  et  populis,  et  tingili»  et  re- 
gibus  multi*. 

Uinfo  «li  pentirsi , di  r.mdmi , di  meritare,  die  può 
»**ef  di  lui  ? 

7-  Va  oc’ giorni  del  parlare  del  settimo  Angela  ...  ta- 
ra campila  il  miìstero  ili  Dia  , er.  Suonala  chi*  avrà  II  *e|- 
tuno  Anuria  In  su»  Inori-» . sarà  pula  line  *1  «Mero 
•MI»  glonllr  .ninne  «irli*  Chiesa  . e «trita  riprovazione  dei 
armici  di  r»*..» , lablrfu  tarile  «oll«-  adooihrato  nelle  Scrii- 
lorr  da*  Profeti , ni  anche  ari  nomo  Teslameuto  da  Cri- 
pta c dagli  Apminlt. 

h».  Ed  era  atta  mia  borra  dolce  er.  Da  princìpio  le  co- 
te Collimo  Ir  in  quello  libro  mi  reca»  ano  convolarinne , e 
giacere,  mirando  I' avveramento  dHle  parole  di  Dio.  r 
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7.  .Va  wb* giorni  del  parlare  ilei  settimo 
Angela,  quando  comincerù  a dar  fiato  alta 
tromba,  tarò  compito  il  minierò  di  Dio,  con- 
forme ei'nnijehzzò  pe‘  profeti  suoi  serri. 

8.  E udii  la  voce  del  cielo,  chr  di  nuovo 
mi  parlava , e diceva:  va' , $ piglia  il  libro 
aperto  di  tuono  dell'  Angelo , che  posa  sulla 
lerra,  e sul  mare . 

0.  E andai  dall'  Angelo  a dirgli , che  mi 
desse  il  libro.  Kit  ei  mi  disse:  prendilo,  r 
divoralo:  e amatrggrrà  il  tuo  ventre,  ma 
alla  tua  tocca  sarà  dolce  comi  il  miele. 

10.  E presi  il  libro  di  mano  dell'  Angelo . 
e lo  divorai : ed  era  alla  mia  bocca  dolce 
come  miele:  ma  divorato  che  l'ebbi , fanne 
amareggiato  il  mio  ventre  : 

11.  £ disse  a me:  fa  d'uopo,  che  tu  pio- 
feti  di  bel  nuora  a genti,  e a popoli , e a 
linguaggi,  e a motti  re, 

de* soni  Profeti . e la  ricompro**  n minia  ni  wnl  fedeli, 
mi  aneli,  la  U'iirietla  «lesti  r Ungiti  falli  dagli  empi  alla 
ditina  bontà  ; ma  ruminando  dipoi  rimiro  me  drt» . e 
rnuMiderniido  In  |<er<liln  rii  lanli  inMiri , qm-Mo  libri»  tri 
ricolmò  di  amari**/*  , e di  dohtrr. 

II.  Fu  d'uopo,  rkr  lu  pr-.fiti  «fi  4«r/  miopia  geni*,  et. 
Queir  nuove  profezie  sono  quelle.  cIm*  M irilniwn  Itei 
capitoli  argnculi  Alcuni  perù  ir  <*>p< -ugono  in  olirà  guitti, 
e c«*nv?  »e  » olente  dir  I’  Aititi  lo  : lu  aih-vso  se’  in  quest’  !*«»• 
la  esule,  e mulo;  nu  sarai  liberalo , Inrnrrai  nell'. Vaia  . 
e preti  ir  Iterai  a molle  nazioni  , «vi  a molli  principi,  e al 
DMii'lo  lutto  annunzierai  qu-*l  dir  bai  qui  \ ululo 
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Cu, ranni  misttramio  il  tempio  ode,  chr  due  testimoni  detto**  prtdkutr.  » guati  In  lutila,  che  unti  Hot 
mare.  pwr4  a morte:  nut  quelli  risuscitati  vana»  al  del»,  e ita  mh  Irr munto  sono  uccise  tette  mi- 
la persone,  e al  canto  del  settimi)  Angelo  i ttnliquallro  seniori  rendo**  grafìe  a /*»r> 


I.  Kt  dalu*  «*>l  mibi  cablimi'  n.. nuli-,  virgai*. 
et  dictum  r*t  mihi:  surge  et  indire  (empiimi 
Dei,  et  allure,  et  adorante^  in  ro: 

1 Album  a u lem  . quod  est  furi*  teuipliini, 
fiice  fura»,  cl  ne  metinris  illud:  quonùim  da- 
tura est  gintiims,  et  civiUlem  sauclani  calct- 
bunt  lueiisihus  qtiadragiula  duobu*: 

3.  F.t  dabo  duobns  teMibn*  Miei*.  et  pru- 

I.  E frani  data  una  canna.  Vuol  dire  una  canna  da 
«bora,  come  «turila  . che  ai  uu  Mdto  nnme  di  ninna, 
wJU  quale  si  misurano  e I pano! . e il  legname  er. 

Visura  il  tempia  iti  Pio,  er.  Qitctlo  tempio,  «ignifir,* 
U Chlr«.i  di  Cristo.  ‘Iella  quale  II  tempio  di  Gcni*»lren- 
ne  A)  figura.  Di  qarsln  lempio.  r «Irli* aliare  e ordinalo 
a Giovanni  di  prender  aitami.  e di  coniare  «piceli . che 
adorano  in  esso,  «irne  a «lire,  i ferirli  . i qnnll  prr  la 
Iwi  fede  saran  «legni  di  offerire  a Dio  un  culto  santo , e 
«incero.  Visura  adunque  Gnu  anni  la  Chiesa  militante  «tri 
w«di,  clic  si  trineranno  ori  mondo  al  tempo  dell'  Anli- 
rr.vlo,  « trionferanno  di  questo,  e di  lutti  gli  altri  ne* 
«lei. 

1-  Va  T atrio,  che  è f aora  del  tempio , lanciato  do  par- 
to Allude  all*  ultimo  strio  appartenente  al  tempio . Il  «piai 
frio  era  dello  dri  Gentili.  Aon  misurare  l’atrio  «lei  po- 
P1**®.  perche  questo  anatra  oertipcrannn  I Gentili;  e 
«or*  dire  non  tener  conto,  non  iniMienre . c non  coniare 


I.  F.  lamini  data  Ulta  canna  come  una 
verga,  e fammi  de/lo  : sorgi , e misura  fi 
tempio  di  Dio,  e l’altare,  e quelli,  che  in 
esso  odorane |. 

*1.  Ma  l'atrio,  che  è fuora  del  tempio , la - 
vrfato  da  parie,  e md  misurare:  imperocché 
è sialo  dato  alte  genti,  e calpesteranno  la 
città  santa  per  quarantadue  mesi: 

3.  Ma  durò  ai  due  mici  testimoni . che 


I cristiani  deboli,  e di  vita  rilassata , e in««od.*ita , per- 
che quelli  ablkandtiimla  la  ferie  si  uniranua  eoi  Gentili  , 
• coll* Anticristo.  Vedi  ».  Gregorio.  Mnrot.  «svili.  *. 

E ealprtleronuo  I * etili  tonte  re.  Quell»  , che  prima 
indirò  «mi  «some  di  tempio . la  rhiama  ariisum  la  cillk 
taiiln.  Questa  vara  de  «risiala  t eri  ancor  per»  erti  la  in  parie  • 
dall*  Anticriftlo,  e dagli  ani icrisri inni  per  lo  «pn/to  «Il  In1 
anni . e metro.  Quello  sporm  al  regno  dell*  Anlicrislo  fu 
prefisso  {incile  in  Danieli*  VII.  2S.  : saranno  date  tn  mono 
di  Ini  P'T  nu  temilo,  pei  tempi , e per  la  metà  del  tem- 
po, viene  a dire  , per  un  uuno.  per  due  anni,  e prr  un 
ine**'  anno. 

3.  A/a  duróni  doe  mkt  t>itimo*u  . chr  ...  ptvjeùnn 
re.  1 Padri  e gl' Interpreti  amai  generalmente  <mm*»go- 
no,  elle  questi  due  prediiabiri . i quali  Mime  mandali 
da  Dio  ad  opporsi  all*  Aulierbto.  timo  Kuorh , ni  Mia. 
V«ll.  Utero*.  Bp.  »d  Mnrertbtm,  A*gn*l  t uo  Futa in. 
lih.  VI  .H». . Gregor.  in  F*b.  rnp.  la  , Arti,  in  Apneal.  re. 
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pliflnbunt  diclm*  millo  duerni i*  ri’ va;1  in  la.  «mi- 
eli MtTM. 

h.  Ili  Mini  dua<‘  olivati,  cl  duo  candelabri 
in  ron*pectii  Uomini  terrao  stante*. 

B.  Et  si  qub  votticril  cU  noce  re,  igni*  exiet 
de  ori*  forum , cl  devorabil  inimico*  1*01*11111:  et 
ai  quia  volucril  eoa  laedere,  sic  oportei  euiti 
©ecìdi. 

8.  Ili  liahcnt  potestntrni  Claude  ridi  cotiltim  , 
ne  pliial  diebua  prophrliac.  ipaurum : el  pnlo- 
stnlcm  habtinl  super  aqufts  cwivcrlriidi  rat  in 
sanguinei»*  el  percnltire  terrai»  numi  plaga, 
quoliescnmque  voluerillt. 

7.  FI  rum  firiierinl  tesi  inumi  uni  smini.  Le- 
si ia,  qnae  iiccndit  de  nbysso,  faciel  advrrsum 
eos  bellnin,  cl  vi  ucci  ilio»,  et  oeeidei  pos. 

8.  El  corpora  eornm  i.irrbiint  i»  plutei*  ri- 
vilalis  magnai»,  qnao  voratiir  spirilnalilcr  So- 
doma . el  .-Cgyplit*,  ubi  et  IHuninus  corum 
crucifixtis  est. 

Qurall  santi  nomini  vratiti  di  sacra  predicheranno  la  pc- 
nltenrv , * pnlrlHWlM  per  mille  Hugento  «ras-anta  dorai, 
viene  r»  dire  pei  In*  anni  e mr*/n  detti  di  sopra . prrclté 
dando  trenta  giorni  per  mesi*,  corno  Ikon  gli  EhrH  , 
« i Greci,  «l  nitri  popoli , i quarantadue  ioni,  e I tre 
anni  e m c/ro  fanno  mille  «Ingenti»  «ravvila  giorni. 

4,  Q utili  *»« o t due  ulìri  , * i ii ut  mniclherl  or.  Ap- 
propri 1 ad  Enoch  r ad  Elia  le  parole  di  7.aceariii  it.  13. 
14;  onde  quantunque  pr««»  «w,  che  il  Profeta  avesse 
in  vista  anrlM!  Zoroha  Ite  Ir , r Giosuè,  Il  primo,  capo  «lei 
popolo.  Il  arco «lo,  sminuì  pontefice  ; ranlultoriò  drtdto 
dirsi.  rhr  a questi  dur  testimoni  ai  aliami  lo  spirito  drl 
Polirla,  J quali  «Ila  llnr  de' secoli  rtstorrraMo  la  China, 
e In  frtlr  drl  Salvatore.  Vedi  ».  Gregorio  A«»i».  li.  in  F- 
ztc Ale/.  Il*  queste  parole  adunque  «llodrai  ai  due  Cbe- 
nibinl  , I quali  furono  da  Salomon*  formuli  di  lesina  di 
Ulivo,  3.  Erg.  f|.  32.  Imperocché  ilccome  questi  il  prò* 
plrialorio  roprivano,  e Parca  , croi  Enoch.  «1  Ella  co- 
priranno, r difmdrranno  la  Ciotta.  Ollrr  a cu*  l’olio  e 
Volivi*  nelle  Scritture  significa  la  misericordia.  e questa 
sarà  In  qnmll  due  granili  uomini.  I quali  cumpa««lonin- 
do  la  orribile  strage  , che  fara  delle  anime  rAnticrlalu, 
»l  impirghr ranno  con  tolto  il  loro  potere,  c daranno  an- 
che la  «Ita  per  salvar*  dall’ eterna  morir  i fratelli,  In  Zac. 
caria  ritp.  ir.  di  un  sol  camici  bere  si  fa  meri* Ione , che 
ha  due  ulivi  a* «uni  lati  ; qui  ri  hanno  due  candrlUrrl , e 
ai  allude  al  candrllirre  d’oro  a selle  lumi,  che  era  nel 
(empio,  il  quid  candrllirre  di  molta  luce  tutto  empieva  il 
luminarlo,  Cimi  di  qucvli  vuol  dire  il  non  Irò  Profeta  quello 
rirvto  . che  del  R.»li«ta  «ll«*e  Cristo  : F.gli  era  inni  lam- 
pad  a ardente  , e lumtantn. 

5.  Uteiri  fé «CO  dalle  tara  hoc r ha . che  dirorerà  ec.  Al- 
lude al  fuoco , che  Elia  fece  «rendere  dal  cielo  jrar  Ire 
rv»//c,  frrin.UTBI.  3.  Lo  stessi  farà  ili  quel  tempo  il  mede- 
■imo  Elia  ed  Enoch.  Ad  una  lt*ro  (Virola.  e ad  un  loco  cenno 
verrà  il  fuoco  dal  cielo  a divorare  rhiiinqur  tenterà  di 
oltraggiarti,  vedi  ».  Knj.  1.  to. 

fi.  //ila  no  potetti  di  chiùder*  it  ciato,  ec.  Vedi  3 Keg. 
(ili.  I.,  il  fallo  di  Elia,  e Jacob,  dtp.  v.  17.  E lirnrnl- 
inrntc  vuol  dire,  che  avremmo  quratl  do*  testimoni  la 
potestà  da’  miracoli  rotule  a quella  , Che  ebbe  Neri  per 
umiliar  Faraone,  e I* Esilio:  ondi-  come  di  Mo»é  lu  dello, 
che  rsli  lu  coriiluito  Ilio  di  Faraone,  cori  Enoch  , ed 
Ella  areranno  potestà  «nvrana  rnntm  l'Anticristo,  e con- 
tro ali  empi  iffpMi  dell’  Anticristo.  Voli  Et mi.  vip. 

7 ho  he* ho.  eh*  vie»  iv  doli'  abiti»,  ec.  I.“  Anticristo 
«ara  cosi  crudele,  * Urro.  clic  ri  riputerà  u*dl«i  dall’ in- 
ferni», laido  pio  , eije  «ara  p**ied«ito  . * agliaio  «li* «le. 


per  mille  dugento  smania  giorni  profetino 
vestiti  ili  succo. 

A.  Questi  so  no  i due  ulivi , e 1 due  con- 
dellieri  posti  davanti  al  signore  della  terra. 

5 . E se  n lenito  vorrà  offenderli , uscirti 
fuoco  dalle  loro  bocche . che  divorerà  i lor 
nemici:  imperocché  in  tal  guisa  fa  d'  uopo, 
che  sia  ucciso  chi  vorrà  far  loro  alcun 
male. 

8.  Questi  Aurino  potestà  di  chiudere  H 
cielo , sicché  non  piova  net  lempn  del  lor 
profetare:  e hanno  potestà  sopra  le  acque  j 
per  cangiarle  in  sangue  , e di  percuoter  la 
terra  con  qualunque  piaga , ogni  volta  che 
vogliano. 

7.  Finito  poi  che  a fittiti  n di  rendere  testi- 
monianza, la  bestia,  che  rien  su  dall’abis- 
so. innoverà  ad  essi  guerra,  e gli  su/iererà , 
e gli  ucciderà. 

8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piazza 
detta  città  grande,  che  si  chiama  spiritual- 
mente sodoma , ed  Egitto , dove  anche  il 
Signore  di  essi  fu  crocifisso. 

moni  , I quali  per  merco  di  lui  «fugheranno  La  loro  rab- 
bia contro  I «lu*  |eri«m«Mil  . r conico  lutti  i Muti. 

A K i corpi  farn  finctmnMi  nella  piazza  della  città 
granite,  er.  fjurrio  lipe^o  provo  alla  Irllera  , come  aene- 
ralfiMMitr  viri»  pre«i»  dal  comune  desìi  Interpreti  Antichi, 
c moderni , dimostra , che  la  «evie , e la  regina  drU'  Alati- 
errilo  «ara  in  Gerusalemme  ; imperocché  egli  vorrà  es- 
sere credulo  il  .Ue««ia  prcimrav»  agli  Ebrei  , e perciò  IV 
mie  del  trono  di  David,  e di  Salomone.  S.  Ippolito  mar- 
tire in  fluì»,  nvm.  \*\iv  scrive , che  I’  Anticristo  risto- 
Pera  la  citta  di  Gerusalemme,  (alibrirhcrh  un  nuovo 
tempio,  e mira  ndoralo  dagl’  increduli , da’ quali  «ora  te- 
nuto per  Cristo,  e Messia,  Grnitalrinmr  è elilaninta  so- 
rella ili  Sodoma  in  Erechiel*  \ti.  49.  . quasi  simile  a 
quieta  nelle  scrllcraeginl.  Vedi  anche  bai.  1.  io. , in.  *. 
A lei  pure  conviene  il  nome  di  Egitto,  come  a prraeco- 
trlec  de’  Muti . rea  del  sangue  di  tulli  I PrufHi.  Per  un 
altro  titolo  ancora  cimi  verrà  ad  rasa  II  nome  di  Egitto  ai 
tempi  dell' Anticristo . viene  a dir*,  pe.r  l'aperta  idola- 
tria, e per  Ir  supcntiziont , che  v i regneranno,  quand'ella 
«ara  sotto  II  governo  dello  «|r««n  Anticristo.  S.  Girnlamn 
nell.»  celebre  lettera  n Ehidin,  qin-vt.  H.,  scrive  Cori  : Cren- 
tate  mme  imi»  / pt a chiamala  la  dui  tanta  ; ma  perduta 
091 ti  taultlà.  « t'anlia»  suo  Monte  , tp*ntnatmenle  *\ta 
ti  chiama  Sodoma,  ed  Esilio,  «JKitcAé  in  tanfo  di  lei  ti 
edifichi  una  ritti  nuora,  cui  rotte  fri  f impela  delta  fu- 
mana, e di  mezza  atta  quale  tentante*  uno  fontana,  la 
qua  te  del  monda  tutta  addatati  f amarezza.  In  questi 
città  adunque,  nella  «piale  fu  crocillMO  II  Signore,  e fuori 
della  quale  immi  «I  dn  rato,  che  perisca  un  Profeta  1 co- 
me alla  stessa  citta  fu  rimproveralo  «la  Cristo,  Lue.  li». 
33. \ Ivi,  dico,  sarai*  messi  a morie  Elia  e«l  Enoch.  Que- 
gli Irderpreli  , i rfU.ili  in  questi  ultimi  anni  hanno  adat- 
tato un  nuovo  «ulema  per  la  *p°ri'><uic  di  questo  libro, 
e secando  qurata  prelen<l«Miu , clic  Roma . « immi  Gmi-ut- 
leuime  sia  la  citU,  «U  cui  qui  ai  parla,  l»nnn,  per  qiur  to 
a me  pare,  vhiknra  alle  parole  drl  nostro  Profeta.  Ri- 
spondiamo perù  a due  difficolla  che  fanno  rari  a noi.  Ch*- 
nisalemm«>  dojhj  la  sua  distruzione  lino  al  tempo,  al  quilc 
si  può  |Nrrsuinrrr.  che  alluda  Giovanni . non  può  rsier 
chiamata  la  citta  grande.  !Hoi  rispondiamo , che  quanti 
al  lempo  prediamo , che  voglia  intendersi  la  fine  dd 
mondo,  e 11  tempo  del  regno  dell' Anticristo  ; • che  « si 
rigi.nr«li  quello  , clic  Gerusalemme  è «tata  prima  della 
sua  distruzione  riguardo  alla  religione,  o quello,  che  ella 
•ara  in  quegli  ultimi  lampi , le  conviene  benissimo  il  no- 
me di  citta  grande.  In  secondo  lungo  ci  viene  «quHsvIo . 
ehe  Cristo  non  fu  cnvciliun  dentro  Gerusalemme , ina 
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9.  Fi  vidcbunt  de  Iribuhu*  , et  populi»  t et 
bagni* , pI  geiitibus  corpora  cornili  per  tre* 
<Jips,  et  diiiiidium:  ri  torpori»  eorurti  non  *.i- 
owtt  {ioni  in  momimcnlh: 

10.  Et  inhabiUinte*  temili  gaudebtint  super 
ilio*,  et  iurundabuntur:  et  lumiera  mi  Meni  in- 
ficea» , quoiiiam  hi  duo  pnqthctac  cruciavr- 
r unt  eoa.  qui  habilabant  super  tcrram. 

11.  Kl  post  dica  Ire*,  cl  dimìdium . spiri- 
ili»  vitae  a Dco  inlravìl  in  co».  Et  si  eleni  nt 
«per  pedes  mio»,  cl  timor  magmi»  cecidi!  su* 
por  co-*,  qui  videnint  r«, 

13.  Et  audierunt  vocimi  magnani  de  rodo, 
ilimitcm  ci*:  asreixlilr  bue.  Et  asrendciunl  in 
flielu iti  in  nube  : et  ridonili  ilio*  inimici  oo- 
nun, 

13.  F.t  in  il  la  bora  f. ictus  e*l  tcrracinolii* 
magmi»,  et  decima  pars  civilatis  cecMil:  et  oc* 
risa  suiil  in  tcrracinolu  nomina  honiintii»  we- 
ptrm  millìn  : et  reliqni  in  limorem  sunl  missi, 
et  dedernnt  gloriam  De©  ciudi. 

M.  Vae  scfundum  abiit:  et  ecce  vae  lertiuui 
mtiet  cito. 

(5.  Et  ftcplimus  Angelus  tuba  ccdnil:  et  fa- 
cile sunl  turni  magnae  in  cucio,  dicrnlcs:  fu* 
cluni  est  regnimi  huius  mundi , Domini  nostri, 
et  Chri&ti  riti»,  et  regnai»  it  in  scoila  seculo- 
rum:  amen. 

16.  Et  vigilili  qualuor  seniores,  qui  in  con- 
q*ctu  Dei  sederti  in  scdibiw  sui»,  ceciderunl 
in  facies  su»,  et  adorarcrunt  Drum,  direni*»: 

17.  Gratin»  aginius  libi.  Domine  Deus  omni- 
polens,  qui  es,  et  qui  eras , et  qui  ventarti» 
*s : quia  accTpisli  tirlulrm  tuam  magnam^  et 
regnasti. 

18.  Et  iratae  sunt  gente»,  et  adrenil  ira 
Ina.  et  tempii»  mortuorum  indù-ari,  et  reddere 
«rr  cedrai  serti*  ttiis  propilei  is , et  saniti*,  cl 
limuailibus  nomeri  lu uni,  pusilli*.,  ri  magni*  , 


A**fi  tirila  porta,  come  oaarnn  a.  Paolo,  Hehr  \m  ia. 
Ma  (irvu  Cristo  nel  citalo  lungo  di  a.  laica  non  diana  egli, 
la  mr<lr  Mia,  come  t|uH!a  defili  altri  Protei i,  dot rvn 
r*nr  in  (.rruuli'tnmr?  Il  vero  armo  adunque  di  questo 
P*r>fe  rgll  é questo  , che  «icruate  I cittadini  di  (itttMi- 
Immr  uccisero  Cristo  Signori* , coti  uccideranno  questi 
due  Profeti. 

».  K grato  d'nqnt  tribù,  re.  Ila  qtinlc  parole  si  inferi- 
ve , che  gran  coacano  di  genie  d'  ogni  whìmm  Bara 
* Uenimlernme  hi  quest»  tempi».  Tutti  itlM*e  il  Profeta  > 
irtlr-mnn  i corpi  dei  due  Slittami  lasciali  Inwptalti  per 
ortlinr  dell'  Anticritici  ; ma  dopo  i tri*  giorni , e mr/xo 
rinvieranno.  l'ertrl.  II. 

i«.  $i  mitwi/eruNN»  ...  «to' prese*  f>.  Come  m** giorni  di  le- 
da, t di  allegrexra  tuoi  farai.  Etter,  ik.  in.  sa. 

Ptnhi  quelli  due  profeti  I«n««  data  tormento  re.  La 
maggior  porte  degli  uomini  sminili  itali’  Anticristo . e se* 
W»ri  di  fimi  gruferanno  della  morie  del  due  profeti . • 
•molleranno  a*  loro  cadaveri  . perclw  quegli  r colto  m»- 
fta<eie.  e co'nastighi  aerano  a quegli  recato  movente  ter- 
Wr,  f dolore. 

U.  E it  rei  tonte  furono  rpnventotr,  e dettero  gloria  <\l 
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9.  E yen  te  di’ ugni  tribù,  popola , lingua, 
nazione  vedranno  i toro  corpi  per  tre  di  e 
tur  zzo  ; e non  permetteranno , che  « loro 
corpi  sian  seppelliti: 

10.  E gl/  abitanti  delta  terra  goderanno  , 
e tti  rallegreranno  sopra  di  rati:  e xi  man- 
deranno vicendevolmente  ite  presentì , perche 
quelli  dar  profeti  hanno  dato  tormento  agli 
abitatori  della  terra. 

tfl.  Ma  dopo  tre  giorni,  e mezzo  lo  api- 
rito  di  vita,  che  vira  da  Dio , entrò  in  essi. 
E si  alzarono  in  pinti f e un  timore  gagtiur 
do  cadde  sopra  chi  gli  vide. 

12.  E udirono  una  gran  rare  dot  cielo , 
che  disse  (ora:  salite  quassù.  E salirono  in 
una  natola  al  cielo:  c gli  videro  i loro  ne- 
mici. 

13.  E in  quel  punto  accadde  un  gran 
tremuoto}  e rovesciò  fa  decima  parte  delta 
città : e.  furono  uccìsi  nel  tre  muoio  sette  mila 
capi  d’ uomini:  e il  restante  furono  spaven- 
tati, e detieni  gloria  al  Dio  del  cielo. 

16.  Il  secondo  guai  è jHissato:  ed  reco, 
che  tonto  verrà  il  terzo  guai. 

1 B.  E il  sellimi»  Angelo  diè  fiato  alla 
tromba:  e graniti  vari  sì  alzarono  in  cielo, 
che  dicevano:  il  regno  di  questo  mondo  è 
diventato  (regno)  del  Signor  nostro  , e del 
sua  Cristo , e regnerà  pc* secati  de' secoli: 
così  sia. 

1 0.  E f ventiquattro  seniori.  I quali  seg- 
gono ne'  troni  loro  nel  cospetto  di  Dio , si 
proslraron  bocconi , e mloru rimo  Dio  , di- 
cendo. 

17.  Grazie  rendiamo  a le.  Signore  Dio 
onnipotente,  che  sei,  e che  eri,  e che  verrai: 
jterchè  hai  fatto  usa  della  potenza  tua  gran- 
de, ed  hai  acquistato  il  regna, 

18.  E te  genti  si  soie»  adirate,  ed  è com- 
parsa r ira  tuo,  e il  tempo  de'  morti,  perchè 
sian  giudicati,  e ili  render  merci  de  ai  pi-a- 
feli, tuoi  servi,  e a santi,  e a quei,  che  te- 


fho  drt  ritto.  Tutti  quelli,  che  sopra*  riavrò  alto  *1ra«e 
del  gran  tri-uiikd»,  atterrili.  e compunti  »t  cnnscrtirono 
a Ilio,  «I  n Cristo  per  la  prtiilnu.-i.  Imprmrrlie  il  tempo 
è questo  della  con* minor  generale  il'lmrllr  . Rom.  kl. 
P.  degli  PbrH  Intendevi  quello  luogo,  i quali  In  gran  nu- 
mero concorreranno  * Ornvalemnie. 

H.  Il  treamdn  ifWiri  re.  fW  quel  tre  venali  nel  capo 
Vili.  ver*,  l,  Qim**Iì  furono  le  Ir»  piafille  de' tre  ultimi 
Vngeh  snodanti  In  tromba , cioè  ilei  quinto,  aralo  , « vi 
limo 

16.  It  rrgmo  iti  ynetto  t thrrnlato  re.  Già  co- 

lui un»  a regnare  Gnu  trivio  ; imprroccM  etti  ha  ghiri* 
Beati  i suoi  Profeti,  «il  ha  puniti  i loro  nemici  ; presagio 
della  punir  inni-  iti  lutti  gli  nitri  perraloei , r drilli  (li- 
riruiioue  del  regno  dell’empietà  . e del  peccato,  dopo  dt 
ehi*  regnerà  eternamente  la  giu* tuia,  quandi!  trMo  aero 
dato  il  fremo  m /Sin  Pmirr,  |.  lU»r.  kv.  24. 

17.  Hai  tutto  ittu  detto  jtotrnia  Ima  re.  Allude  a quel 
lungo  de' Mimi  ; d S*em>irr  ha  avuto  il  rcjm*.  ri  * r*vr- 
ttòn  di  tp/rudorr  : Mi  è rivettilo  di  fattoti*»  it  Signore , 
r ir  me  i nato . Pi.  k«l. 

Hi.  E to  grati  «i  i<ir«  adira tr , rd  r rewpiia  J’tra 
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**t  ex  tornii  nandi  eu»,  qui  corrupcrunt  trrrani. 


19.  HI  apertimi  osi  lemplum  Dei  in  coelo:  et 
v'isa  esl  aria  tostjimuiti  eius  in  tempio  eitis, 
et  farla  stilli  ftilgttrn,  et  voce* , et  terraemo- 
tus.  et  arando  magiu. 

/*»«,  er.  GII  anticristiani,  e ali  empi  »l  anno  accesi  d'ira, 
e frullini»»,  v ed  rodo  i lucrili , onde  tu  gii  panbei . e #1 
profumino  alla  enarra  . ma  Indarno,  perche  è venuto  il 
lem  pò  di  lue  vendette,  il  tempo,  in  cui  debbono  I morti 
rianimare,  per  c**rre  «iinilrati  aerondo  l' opere  loro. 

ttl.  /'/  apristi  il  lrmpn>  d i ItiO  Mei  tir/o  : e fidi  a* 
forre  re.  SI  apri  dinanzi  n ili  orchi  dellu  mia  mente 
i die#  a.  Giovanni  i II  tempio  di  Dio  . cioè  II  sancì»  san* 


mono  il  nome  tuo,  pìccoli,  e grandi , e di 
mandare  in  perdizione  quelli,  che  mandati 
in  perdizione  In  terra . 

19.  Ed  aprimi  il  tempio  di  Dio  nel  cielo : 
e viden  Parca  del  tuo  testamento  net  tuo 
tempio , e n avvennero  folgori , e grida , e 
tremuoli,  e grandine  motta. 

rtorum  del  cielo.  U magione  de’ Itoti,  e fu  veduta  da 
me  l'arca  del  InlnaMo.  Quest' arca  è l'umanità  glo- 
riosi di  Gesù  Crini»,  ed  è nuche  il  corpo  mistico  del  me- 
dettino  Cristo,  cioè  la  ChirM.  e in  congregazione  de*  santi 
glociUrnli  nel  cielo.  I folgori  , te  grida  , i Iremooli  f€.  , 
che  dopo  questa  visione  udì  il  nostro  Profeta  , dimo- 
strano l'Ira  di  Dio  armato  per  ultimi»  ilmnini»  degli 
empi. 


CAPO  DECIIlUSECOMN) 


La  donna  partorii*  un  figliuolo  su  gli  occhi  del  dragone , il  figliuolo  di  tri  fin  rapilo  a Dio: 

quindi  appiccatati  la  baHfii),ia  net  ciclo , radutone  il  dragone , cominciò  a perseguitare  tu  stirpe 
detta  donna. 

I.  LI  situimi  inanimili  apparuit  in  coOlo:  |.  E un  gran  prodigio  fu  veduto  nel  eie- 


nuilier  a micia  sole,  et  luna  mi!»  pili  bus  eius, 
t*t  in  rapite  rius  corona  stellarmi!  duodecimi 

9.  Et  in  utero  tuberi* , «lama  fiat  parturfons, 
et  erneiabatur , ut  pariat. 

3.  Et  vistirn  est  alimi  aignum  in  coelo:  et 
ecce  itraco  magna*  rufu>,  liabrns  capita  se- 
pleni,  et  romita  docem,  el  in  c-apilibn*  eiu* 
diadeniala  sepfcm , 

4.  Kl  cauda  eius  Iralnbal  terliam  partrm 
stellarum  coeli,  et  misi!  ru  in  terram:  et 
drar»  stelli  ante  imilierinn,  qttae  era!  parita- 
ri, ut  rum  peperisscl , filiuin  eius  dcvorarel. 


I tua  donna  t -citila  di  iole , « la  luna  uditi  t piedi 
di  tri.  re.  In  cleJo  vide  Giovanni  (furalo  prodigi»,  perchè 
la  Chiesa  , la  quale  era  significata  per  questa  donna,  ha 
per  sua  origine  jl  eick» . donde  discese  il  divino  rapo  di 
lei  . e celale  è la  dottrina,  e i cosinoli  di  lei,  e la  spe- 
ranza. e latti  gl)  ohlnetti  dell' amore  di  essa  anno  nel 
c»  l.t.  dove  la  miglior  parte  di  lei . I tfntl  I— titoli 
hanno  se«le.  Questa  doviti  » adunque  dia  è la  Chiesa,  par- 
ticolarmente quella  , che  «ara  negli  ultimi  tempi;  rd 
ella  e chiamata  donna , come  sposa  di  Gesù  CrltlO.  I.A 
Chiesa  e quella . che  aiutata  dall  Arcangelo  Michele  , « 
dagli  Angeli  ili  lui  combatte,  e comi  iati  era  lino  alla  fine 
de' secoli  col  dragone,  rio*  rol  dimoi»,  e con  gli  angeli 
di  lui.  Or  In  questo  combattimento  ai  allude  manifesta- 
Birilli!  a due  gran  fatti.  Primo,  ni  combattimento  , che 
fu  in  cielo' Irteli  Angeli,  nel  quale  fu  vinto  Lucifero,  • 
coi  suol  seguici  discacciato  dal  cielo  ; in  secondo  luogo 
ii  allude  al  muterò  della  incarna/ Ione  del  Verta»,  c ni 
parlo  Mi  X ergine,  r al  Figliuolo  di  lei  Gesù  Cristo. 
Questi  è quel  haoihtno  mischio  odiato  altamente  dal  dia- 
volo, e per  ragione  ilei  quale  una  rsldtioM  ira  prese  que- 
gli contro  la  (Oliera.  Quindi  appena  nato  cerco  di  farla 
morir*  per  Iemali)  di  hrndr.  v fuggito  Cristo  in  Egitto . 
le’ uccidere  vi  gran  numero  di  Innocenti,*  usinolo  quello 
al  Cielo,  perseguilo  gli  Apostoli,  e tulli  I WÉill,  e con- 
tinuerà a perseguitarli  «tao  alla  fine  del  mondo  Quindi 
r,  eh*  con  i.  Ambrogio . A gasi  ino  (Uh.  k.  Sgmb.  ad 
cnlkemm.),  Bernardo,  Andrea  (>«ar  , Arda.  Alinone, 
Auiherl»  re.  poi'»  questo  luogo  appropriarsi  anche  alla 


lo  ; una  donna  vestila  di  tote,  e la  luna 
sotto  i pinti  di  tei , e sulla  testa  di  lei  una 
corona  di  dodici  flette: 

2.  Ed  essendo  gracida , gridava  pt'  dolori 
del  parto,  patendo  travaglio  nel  partorire. 

3.  E un  altro  prodigio  fu  veduto  nel  cie- 
lo: attesoché  ecco  che  un  gran  dragone  rosso, 
che  arca  sette  teste  , e dieci  corna , e sette 
diademi  sulle  sue  teste , 

4.  E la  coda  di  lui  traeva  la  terza  parte 
dette  stelle  del  cielo,  te  quali  egli  precipitò 
in  terra:  e questo  dragone  si  pose  davanti 
atta  donna,  che  stava  per  partorire , per  di- 
vorare il  suo  figliuolo,  quando  V avesse  data 
alta  luce. 

X ergine,  perchè  ella  è in  certo  modo  madre  della  Chiesa 
(come  dice  s Ambrogio ) essendo  madre  di  colui,  die  i 
rapo  delta  Mr«*a  Chiesa  |.a  Chiesi  adunque  è vestita  di 
sole,  perchè  Cristo  vero  sol  di  gluvtlrla  i Malati.  iv.  f.  » 
la  veste,  hi  circonda  e la  adorna  ; onde  cml  «mente  l*A- 
pmlnln  i cristi  mi  esorta  a rivestirsi  di  Gesù  Cristo  Ella 
ha  «otto  1 piedi  la  bina  , viene  a dire,  tulle  le  cose  tem- 
porali. e tulle  I*  creature  soggette  a cangiamento  . ed 
a ■■iwilWir,  le  quali  ella  dispr*/*a.  firn j.  Vnrat.  t.  i* 
enp.  su.  ENa  ha  dodici  atelle.  che  le  (anno  al  capo  no- 
tili corona,  e queste  stelle  sono  I dodici  Apostoli , che  la 
fondarono,  e la  illustrarono  mirabilmente. 

3.  E’t  menilo  ometti*  , gridai'*  pt'  doliti  ce.  lai  Chiesa 
negli  ultimi  tempi  in  me/z»  ad  acerbissime  penecuiioni 
partorir*  tuttora  de' figliuoli  a Cristo. 

t.  t.rm  gran  dragone  e«*#r»,  che  area  sette  teste,  e dieci 
corn*.  e ielle  diademi,  Questo  dragone  è il  drmoalo.  Il 
coinè  rasai»  significa,  che  egli  è omicida  Ilo  da  principio, 
mene  di  lui  disse  Cristo.  Egli  ha  sette  leste  , delle  quali 
In  principale  ha  dirci  corna,  e tutte  trite  hanno  il  dia- 
dema. I dieci  C*irnl  tnu»  I dieci  Re  , i quali  domineranno 
la  terra,  allorché  verrà  l'Anticristo,  de* quali  Re  ne  uc- 
ciderà tre  I*  Anticristo  , onda  attrrriti  gli  altri  sette  « lui 
si  soggetteranno , r mn  lui  perseguiteranno  U Chiesa.  Si- 
mil mente  i selle  capi  inno  sette  altri  Re , de'  quali  imo 
è P Anticristo . e gli  altri  srl  precederanno  lo  stesa»  Anti- 
cristo. Vedi  mp.  xvii.  ».  li, 

I.  E h coda  di  Ini  mura  la  terza  parte  dette  stette. 
Tanti  la  testa  principale  del  dragone,  come  anche  la 
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».  Et  pepcrit  filium  mavulum;  qui  wctn- 
rus  orai  finirmi  gente*»  in  vlr»a  ferrea:  rt  ra- 
pito est  filiti»  eiu»  ani  Deum , et  ad  thrommt 
riti# , 

6.  Et  mulier  fujjit  in  «olitudinem , libi  habe* 
bat  locarti  paratimi  a Ileo,  ut  ibi  pasamt  eam 
di  e bus  mille  ducenti»  ambitila. 

7.  Et  factum  est  praclium  inaurami  in  codo: 
Michael,  et  Angeli  ehi*  praeliabaritur  cum  dra- 
cone,  et  draco  pugnabat,  et  angeli  culi  : 

8.  Et  non  valuernnt,  ncque  loco»  inventui 
est  eoruin  amplius  in  corto. 

9.  Et  |mm*clus  est  draco  ille  magri  ut.  *er- 
pcns  antiqmts,  qui  vocatiir  diabolu»  , et  fata- 
nas , qni  seti  nei  t universum  orbem  : et  proie- 
clu»  est  in  tcrrain,  et  Angeli  eiu»  cum  ilio 
missi  sunt. 

10.  Et  godivi  vocem  magnaui  in  coclo  di- 
centem:  nunc  facta  «ut  aalus,  et  virtù» , et  re- 
gnarti Del  nostri,  et  potestà»  Chmli  eiu#:  quia 
pruiectu»  est  accusa  ter  fra  trino  nostrornin , qui 
accusa  bai  ilio»  ante  ronspectum  Dei  nostri  die 
ac  nocte. 

14.  Et  ipst  vicerunt  e in»  propler  tangu  inerii 

end*  figurano  r Anticristo.  Greq.  lift.  mil.  Mora!.  II. 
tìgli  si  tirerà  dietro  la  tira  parte  dell*  stelle,  viene  a 
dire  la  terra  patrie  de*  più  Illustri , « distìnti  cristiani , 
comr  anno  I dottori , e maestri  della  Chiesa.  Ceni  di  An- 
tioco Epifora*  ai  dite,  D* ti*.  Tilt  IO.  * frttò  gik  de’ farti , e 
dette  itelte . » le  caurvlcà.  Vedi  Iti  s.  Girolamo.  GII  ti- 
retti Il  dracme  «dia  sua  coda  , cioè  mUe  snllecitazkml  t 
e (Ville  lusinghe,  rive  adopererà  l' Anticristo  a perver- 
tirgli. 

?..  Ella  parlari  un  figliuolo  matchia , il  quale  t per 
yorerzuzrr  er.  lai  Chiesa  , che  dii  a Cristo  de*  veri  figliuoli 
moschi , viene  a dire,  forti,  e pieni  di  vigore,  e di  spi- 
rito , la  stessa  Chiesa  egualmente  ri  dice  che  partorisce 
Cristo  ne’ nmri  dr’ fedeli:  e per  quest*  ragione  I come 
dice  un  antico  Interprete!  uno  stesso  figliuoli»  partorisce 
Maria , e la  Chiesa.  Imperocché  a Cristo  propriamente  ap- 
partiene il  fermo  demo  dominio  sopra  tutte  le  nnnr.nl 
della  terra,  come  dice  a.  Giovanni  , usando  le  parole  del 
salmo  il. 

F il  figli  nolo  di  lei  fa  rapito  a Dio , ec.  I forti  del  po- 
polo CrisUauo  volemmo  al  cielo  per  mezzo  del  martirio, 
fuggendo  ira  tal  guisa  dalle  fauci  del  dragone. 

fi.  if  la  donni  grappo  alta  solitudine , do  re  er.  In  (ali 
circostanze  la  turba  de' fedeli  piu  deboli,  perduti  colo- 
ro , i quali  col  loro  zelo , e con  la  costanza  della  loro 
fede  errano  di  gran  conforto  alla  Chiesa,  fuggir™ no  nei 
deserti . e nelle  solitudini . eome  già  avvenne  nell*  gran 
persecuzione  di  Deeio . quando  molti  Cristiani  andarono 
a nascondersi  orile,  piu  aspre  montagne  , e nelle  c*v  er- 
oe. Tra  questi  fu  s.  Paulo  autore  della  vita  eremitica, 
come  racconta  a.  Girnlnmo.  Vedi  gli  Alti  da'  martiri  di 
fticorardi*  presso  il  Ruinart-  Questa  fuga  sembra  , che 
debba  seguire  dopo  ucciso  11  dragone.  Vera.  li. 

Do tv  «riviva  luogo  preparatole  da  Dio  , perché  fri  la 
nudriMcaao  ec.  Tùlio  questo  dlmnrirra  la  perpetua  co 
•laute  cura  , che  ha  Dio  della  sua  Chiesa.  In  si  terribili 
frangenti , in  ri  grande  sconvolgimento  di  cose . quale 
sarà  allora , (Ho  tini  preparato  alla  Chiesa  il  luogo  del 
soo  rifugio,  dove  ella  sarà  al  coperto  dal  furor  della 
pmrrurione;  né  questo  noto:  non  maochrra  alla  Chiesa 
anche  dopo  la  perdita  di  tanti  forti , di  Unti  vescovi , 
di  tanti  sacerdoti . chi  col  pone  drila  panda  b pasca . 

Rum  Fot.  IH. 


».  FA  Ala  parlari  «z»  fitjliuoln  macchio, 
il  quale  è per  governare  tutte  le  nazioni  con 
jfr  et  tra  ili  ferro:  e il  figliuolo  di  lei  fu  ru- 
pi Io  a aio,  e al  Irono  di  lui , 

».  E la  (tonno  scappò  alla  solitudine , «fore 
arem  luogo  preparatole  da  Dio.  perchè  ivi 
Ut  nudciscono  per  mille  tlugenlu  sessanta 
giorni. 

7.  E *egui  in  cielo  una  gran  battaglio  -, 
Michele  co'  «un/  Angeli  combatterono  contro 
il  drayottt,  e il  dragone , e gli  angeli  di  lui 
combatterono  : 

8.  Afa  non  la  vi  intero,  nè  t?f  fu  più  luogo 
per  etti  nel  cielo , 

9.  E fu  gittata  quel  gran  dragone , quel- 
V antico  serpente,  che  diavolo  appellasi e 
satana,  il  quale  seduce  Ditta  la  terra:  e fu 
giunto  per  Urrà,  e con  lui  furon  gii  tati  i 
suoi  angeli. 

40  .E  udii  voce  sonora  in  ciclo,  la  qual 
diceva:  adatto  è compiuta  ia  salute,  e In 
potenza,  e il  regna  del  nastro  Dio,  e la  po- 
testà del  suo  Cristo:  perchè  è stola  discac- 
ciato r accusatore  dei  nostri  fratelli,  H quale 
gli  accusava  dinanzi  al  nostro  Dio  dt  c 
notte. 

41.  Ed  essi  lo  superarono  iti  virtù  del 


chi  la  consoli , e la  risUiri  co'  sagra  menti , chi  la  regga  , 
e governi  per  tulli  1 tre  anni  r mezzo  drila  persecu- 
zione. 

7.  E ergivi  in  cielo  una  prue  baltaqlia  : er.  A somi- 
glianza di  quello . die  fu  In  cielo  tra  Michele  unito  cogli 
altri  Angeli  di  Dio,  e Lucifero  seguitalo  da' suol  angeli 
r«helll , trrriWI  combattimento  sarà  nella  One  de’  secoli 
Ira  11  a Chiesa  assistita  da  Michele  , e dagli  Angeli  di  lui, 
eli  dragone,  dot'  Il  demonio  medesimo  , e gli  spirili 
infernali.  Combatterà  Michele  . aiutando,  e animando  i 
Cristiani . e in  particolare  I ministri  della  CJiieoa  , per- 
ché con  Enoch . ed  Eh*  fortemente  resistami  *0"  Anti- 
cristo, il  quale  avrà  in  Min  aiuto  il  diavolo.  e gli  an- 
geli di  lui.  SI  confronti  la  profezia  di  Daniele  eap.  «ri- 
1.  Vedi  anche  Retta  e 4L  Gregorio,  Murai,  vitti.  12.,  Non t. 
#4.  in  era nq. 

».  AV  ri  fu  pii»  tnoqa  per  etti  nel  arto.  Seguita  ad  al- 
ludere al  comhattimenln  antico  di  s.  Michele  contro  |*i- 
riferu.  Questa  ultima  sconfitta  . sarà  per  questi  superbi 
«piriti  come  una  nuova  caduta  dal  cielo. 

*.  E fu  fittiti»  per  terra  , r con  Ini  er.  A bade  all* 
pena  data  da  Dio  al  serpente  seduttore  drila  prima  don- 
na : iwf  tu»  petto  camminerai , Gen,  ut.  H.  Viene  a 
dir*  : Il  strascinerai  per  terra  significando  I*  obbiezione  , 
« viltà,  da  cui  non  airebhe  mal  potuto  alzarsi  II  demo- 
nio. flella  stessa  guisa  dimostra  il  ncolri»  Profeta  , come 
lo  stesso  dragone  infernale  sarà  orali  ultimi  tempi  vinto, 
e conculcalo  dai  giusti  medinule  V aiuto,  c l'assistenza 
del  cielo. 

10-  Adesso  è compilila  la  tattile,  e la  polenta,  ec.  Si 
rappresentano  le  acclamazioni  degli  Aogrli  e di  lultn  la 
mete  crirslialr  per  la  vittoria , che  sarà  riportata  dai 
giusti  contro  V Anticristo , e il  drmonlo , nella  qual  vit- 
toria si  dice,  che  sant  compiala  (a  salute  «Irgli  eletti  di 
Dio , e subitila  la  putraza  , e il  regno  di  Dio  . e di  Cirsi» 
Cristo- 

È stalo  discantalo  f accusatore  nr.  Vedi  Job  1.  ».  ».  18.. 
Il-  I.  M- 

II.  La  sujtevaron n in  sdr/t*  del  *un?m  detr  Agnello,  e 
in  virtù  ec.  La  virtù  del  sangue  di  Cristo,  e la  inlrepidu 
confessione  della  lumi  fede  saranno  le  armi,  onde  uro 
ilritrlbfo  II  demonio  dal  veri  Giuliani  alb  One  del  mnn- 
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A#ni,  el  proptcr  verbum  testimoni!  sui,  et  non 
dilcxiTunt  anima*  sua*  usquc  ad  mortimi. 

19.  Propinerà  lartamini  codi,  et  qui  habi- 
latis  in  eis.  Vae  terne  et  mari,  quia  dcsc-en- 
dil  diabolo*  ad  vos,  haben.s  iram  magnani , 
scìens,  quod  modi  cu  m lem  pii»  habel. 

13.  Et  podquam  vidil  dracn,  quod  proie- 
ctua  esse!  in  lerram  , persccutus  est  mulierem, 
quao  pcporil  masculunr. 

14.  Et  dalac  sunl  m uberi  aJae  duar  aquila** 
niitgnac,  ut  volarci  in  dcsrrtum  in  locuin  simili, 
ubi  ali  tur  per  tempii*,  et  lem  |>ora , et  diali* 
dium  tempori*,  a fede  serpenti*. 

IB.  El  miti!  serpeos  ex  ore  suo  posi  uiulie- 
rem , aquam  tamquam  filimeli , ut  cara  face- 
rei  traili  a flurnine. 

10.  El  adiuvit  terra  muhereoi.  et  aperoit 
terra  os  smiin,  et  absorbuit  fiume» , quod  mi- 
sti draro  de  ore  suo. 

17.  Et  iratus  est  draoo  in  multami)  : el  abiit 
lacere  praelium  cum  reliquis  de  semine  citi», 
qui  custodiunt  mandala  Dei,  et  bitwit  lesli- 
monium  Jesu  Christì. 

18.  Et  stelit  siipra  arenam  mari*. 

do.  Eglino  non  risparmieranno  le  loro  vile , ma  d p* por- 
mi) nu  volentieri  alla  morie  per  non  rinnegare  II  nome  di 
Cristo.  QurMa  bella  «pressione:  noi»  amarono  le  anime 
loro  fino  olla  morte , spiega  mlrabilmeDlt  quelle  parole 
«Il  Cristo:  chi  narrò  i afrore  /‘anima  tuo,  lo  perderò; 
e chi  perderà  l'anima  iva  per  amor  mio,  la  infreni. 
Lue.  IX.  24. 

11.  Guai  alla  terra  e al  mare,  imperocché  a voi  trend  e 
re.  Il  diavolo  finto,  e prostrato  dal  forti  Cristiani , e dal 
martiri,  e da  Enoch  . e da  Ella , arderà  di  maggiore  sde- 
gno contro  II  rimanente  «le*  fedeli . e tautn  piu , fhr  co- 
noscerà non  restargli  pili  «r  non  poro  tempo  a procurare 
la  toro  perdizione. 

14-  K /«ni#  date  alta  donna  dite  ale  di  grana  aquila, 
ec.  Qo«te  due  ale  di  grossa  aquila  , fecondo  un  greco 
Interprete  . significano  la  doppia  carila,  pelili  quale  i fe- 
deli si  porranno  In  sicuro  dal  furor  del  M-rpenla,  chio- 
diti da  Ilio  nei  luoghi  assegnati  dalla  provvidenza  divina 
per  loro  ricovero  per  un  mino,  due  anni,  e meno  anno, 
cioè  per  tre  anni , e sei  mesi,  come  è dello  cap.  il.  1. , 
ovvero  per  quarantadue  m«i  , come  «llfeai  cap.  XI.  X 
Nella  solitudine  adunque  sarà  per  questo  sparto  di  tempo 
sostentila  , r nodrila  la  China  da’ suol  pastori.  Vedi 
quello,  che  della  (Chiesa  giudaica  è scritto  I.  Jdachab. 
II.  ». 

15.  Gettò  fuor* quoti  •«  fiume  d'acqua  dietro 


sangue  dell4  Agnello,  e In  virtù  della  parola 
di  loro  testimonianza  t e non  amarono  Ir 
anime  loro  sino  alta  morir. 

Il  TVr  questo  rallegra tnù,  o cieli,  e roij 
che  in  essi  abitate.  Guai  alla  terra  e al  mare, 
imperocché  a voi  scende  il  diascolo  con  ira 
grande,  xaftendo  di  avere  poco  tempo. 

13.  E dopo  che  vide  il  dragone , com’era 
stato  gittata  sulla  terra,  perseguitò  ta  donna, 
che  arra  partorito  il  maschio: 

14.  E furono  date  alla  donna  due  ole  di 
grossa  aquila , perchè  volasse  lungi  dal  ser- 
pente nei  deserto  al  suo  posto , dov‘ è nudrita 
l*r  un  tempo,  per  tempi,  e per  la  metà 
dJ  un  tempo. 

10.  E H serpente  gettò  fuori  dalla  sua 
bocca  quasi  un  fiume  d’acqua  dietro  atta 
donna,  affìn  di  farla  portar  via  dalla  fiu- 
mana. 

10.  Ma  la  terra  dtè  soccorso  alla  donna, 
ed  apri  la  terra  la  sua  bocca,  e assorbì  la 
fiumana,  che  il  dragone  aveva  gettalo  dalla 
sua  bocca. 

17.  E s’irritò  il  dragone  contro  la  don- 
na: e andò  a far  guerra  con  quei  r che  re- 
stavano  del  seme  di  lei,  i quali  assennano  i 
precetti  di  Dio  , e ritengano  la  confessione 
di  Gesù  Cristo. 

18.  Ed  ei  si  jwsò  sull'arena  del  mare. 

atlm  donna,  er.  Allude  alle  bnlrnr , rd  al  grandi  peari,  I 
quali  geltniio  come  mnolJ  di  acqua  dalle  loro  bocche. 
Questo  fiume  di  acqua  grtiatn  dal  dragone  contro  la 
donna,  significa  una  Inondazione  di  afflizioni . di  trìlmla- 
riuni , e di  persecutori , per  mezzo  de*  «piali  lenterii  II  dia- 
volo di  abbattere  i vrri  fedeli.  Vedi  Pi.  civili.  4..  e Pi. 
LITUI,  t. 

14.  Apri  la  terra  la  ma  bocca , e attorti  la  fiumana. 
Dio , e gli  Angeli  posti  da  Dio  a guardia  della  donna  fa- 
ranno . che  apertosi  la  temi  divori  i persecutori , corno 
una  volta  assorbì  Dnlan,  e Ablrun.  A'hm.  iti.  ai. 

17.  Andò  a .far  guerra  con  quei,  che  rettarnma  del  te- 
me di  lei,  er.  Andò  a far  guerra  a tulli  qne‘  figliuoli  dell* 
Chiesa  , I quali  o perette  pili  animosi , r costanti , ovvero 
perche  piu  lontani  dal  grande  Incendio  della  persecuzione 
non  erano  fuggiti  nelle  solitudini,  e pe* «lecerti.  Questa 
è quella  guerra  mossa  dal  drngooe  per  meno  delle  due 
bestie,  descritta  nel  capo  seguente 

l«.  r.d  ri  n potò  sull’arena  del  mare.  Si  posò  sul  lido 
come  quegli . rhe  preparava*)  a muover  guerra  contro  I 
Meli  e in  terra,  e nel  mare.  Alcuni  Interpreti  hanno 
pensato,  che  per  quella  arena  vengano  significa  li  i mali 
uomini,  gli  empii,  i quali  sono,  con*»  l'arena,  instabili,  e 
sterili  d’ogni  buona  opera  . come  notò  Origene  , e a.  Ago- 
stino ; imperocché  In  questi,  riposo  trova , k conforto  il 
demonio  vinto  dai  santi- 
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La  brtlia  un-ita  dal  more  eoa  ielle  teste , * dieci  eorua,  e dieri  diademi,  della  quale  è taldata  la  prò- 
sa , britrmmia  IH» , e debella  i tati  U ; t uh*  mitra  beili  a a due  corna,  virila  dalla  terra,  regge  il 
parlilo  della  prima  , melriageudo  gli  uomini  a /are , e adorare  l’ immagine  di  lei , e a portare  il 


carattere  drl  ivo  nome. 

I.  Et  vidi  de  mari  bestiaio  asceudenleni , 

I.  F,  ridi  una  bertia , che  saliva  dal  mare,  re.  Questa 
hrsUa,  secondo  tutti  i Padri,  e Interpreti  antichi. è l*An- 


1.  E vidi  um  bestia,  clic  saliva  ilal  mare, 

tlcriflu  Cosi  Ira  gli  altri  s.  Ireneo  lib.  h.  vivili..  Tertul- 
liano, Gregorio  W a/ la  menu  ec.  Il  mare,  dal  quale  esco  (aura 
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hahfiitrm  capila  spleni , et  cornila  direni,  ri 
super  cornila  ciu*  itoceli  ili  allentala,  et  super 
capila  cius  nomina  blasplicniiae. 

% RI  bestia  , qtiam  vidi,  stallila  crai  parilo,  et 
l«ctl»*s  citi*  sicut  prelcs  imi , ri  m cius  sieul  os 
leoiiis.  Et  dedit  illi  draco  virlutem  suam,  et 
|M)te$tatem  magnani. 

3.  Kt  vidi  unum  de  capitibus  sub  quasi  oc* 
risii rn  in  mnrtcm:  et  plaga  morti*  citi*  curala 
est.  Et  admirata  est  universa  terra  post  be- 
stiaio. 

ft.  FA  adoravmml  draconrm  . qui  dedit  po* 
trsUlcm  bestiae:  et  adorarerunt  besliam,  di- 
rentes:  qui*  simili*  bestiae  ? FA  quis  poterli 
pugnare  rum  ca? 

5.  Et  dalum  est  ei  os  loqaens  magna,  et 
blasphemìas:  et  data  est  ei  potestas  Tacere 
menses  quadraginta  duo*. 

0.  Kt  aperuit  o*  suum  in  blasphemias  ad 
i)cum.  blasplicniare  nomen  cius,  et  labcrnacu- 
tum  cius,  et  eos,  qui  in  cnelo  habitant. 

7.  FA  est  datum  illi  bellom  Tacere  cimi  san- 
cii*, et  vincere  eoa.  FA  data  est  illi  potrai» 
in  omnem  tribuni , et  popolimi,  et  linguaio,  et 
gcntem  : 

8.  FA  adoraverunl  cani  omnes.  qui  inhnhi- 
lanl  terrai»  : quorum  non  &unl  scripta  nomina 
in  libro  vilae  Agni,  qui  occisus  est  ab  origine 
mundi: 

questa  Imita , egli  è II  secolo  p«»mo , in  cui  tutto  e in* 
costanza.  amar*'/*»,  pericoli. 

Avtnt  tette  tette.  Queste  dinotano  I «ette  Re , de’ quali 
eli  alali  sarann*  occupati  dnll’  Anticristo.  Cap.  wil. 

E dieci  rama , « a»/im  . . . «fieri  diademi.  Queste  corna 
significano  duri  Rr  , chi*  saranno  alla  vrnula  .VII’ An- 
ticristo, de' quali  Ire  «•idi  ne  vincerà  , e ali  ucciderà  , e 
eli  altri  arile  a lui  ai  asanggrUrranzKi.  Vedi  Danirle  etip, 

vn.  SI.  35. 

K sopra  le  sue  teste  nomi  di  bestemmia.  Questi  sette 
re  snoo  precursori  dell’  Anticristo , e perseguiteranno  la 
Chiesa,  r bestemmieranno  Gessi  Cristo,  Culai*  vedremo 
nel  capì  xvu. 

3.  Era  simite  al  pardo . et.  Il  pardo  ha  la  pelle  mac- 
chiata di  varil  colori  , è beali»  crudele,  e sanguiiuria , 
ed  è velocissimo  al  coreo.  Cosi  I*  Anticristo  «ara  lane* 
ehlalo  di  ogni  bruttura  e iniquit.i.  sarà  crurtelimlmo , e 
crnne  fulgore  scorrerà,  e devasterà  In  poco  tempo  la 
Irrea.  Avrà  I piedi  d'orso,  cioè  piedi  fortissimi  per  con- 
culcare i fedeli . e Ja  bocca , r il  russilo  come  quel  del 
Ionie  ; onde  In  soli  voce  di  lui  cagionerà  grande  spavento 
ne*  cuori  de*  fedeli.  A questa  Imita  tiara  il  demonio  la  sua 
potestà  , viene  a dire , le  sue  arti.  Ir  sue  seduzioni,  l Calsi 
miracoli,  e tulli  i mezzi,  che  egli  suol  adoperar  per  far  male 
aeli  uncnioi. 

>.  E vidi  km  dette  tue  teste  eomr  pmqnla  a morie:  te.  Dal 
ver*.  13.  si  conosce  , che  quegli,  che  éor*  piagato  come  a 
morie,  è l' Aulir  risto  ; imperocché  ivi  su  dice  , che  sarà 
adorata  la  heslia , di  cui  mrà  siala  guarita  la  piaga , In 
che  certamente  doli*  Anticristo  si  vuole  intender»,  e non 
ili  altro  Re.  Dice  una  dette  sue  leste  , cioè  quella,  che  è 
propriamente  la  testa  dell' Anticristo,  perchè  le  altre  sei 
sono  degli  altri  Re.  SI  descrive  adunque  in  questo  laoso. 
secondo  vari!  Interpreti,  l’empia  Invenzione  dell*  Anti- 
cristo, il  quale  Ungendovi  ferito  mortalmente . « morto  di 
Ulto,  passati  Ire  giorni  apparir*  repentinamente  come 
ri  un  tritato  «In  morto,  contri  Ita»-. -min  la  risurrezione  del 
fistinolo  di  Uo,  onde  riscuoter»  le  adorazioni  degli  un- 


W 

Che  aveva  sette  teste,  e dieci  coma,  e sopra 
le  Huc  corna  dieci  diademi,  e sopra  le  sue 
lente  nomi  di  bestemmia. 

9.  E la  bestia,  ch'io  vidi , tra  simile  al 
pnrrfo,  e 1 suoi  ideili  come  piedi  d' orso , e 
fa  sua  borea  come  bocca  di  icone.  E il  dra- 
gone diede  ad  essa  la  sita  forza , e il  suo 
potere  grande. 

3.  F oidi  una  delle  sue  tate  codi*  pia- 
gala a morie  : ma  la  sua  piaga  mortale  fa 
guarita.  E tutta  quanta  la  terra  con  ammi- 
razione segui  In  bestia. 

H.  E adorarono  il  dragone , che  delle  po- 
testà alla  bestia  ; e adorarono  la  bestia , di- 
cendo: chi  t da  paragonarsi  colla  bestia  ? E 
chi  potrà  combattere  con  essa? 

B.  E futle  data  una  bocca  per  dir  cose 
grand/,  e bestemmie:  e fuUe  dato  potere  di 
agire  per  meti  quarantadue. 

6.  Apri  adunque  la  sua  bocca  in  bestem- 
mie contro  Dio,  a bestemmiare  il  sito  nome, 
e il  suo  tabernacolo , e gli  abitatori  tiri 
cielo. 

7.  E fu  concedalo  a lei  di  far  guerra 
co‘  santi,  e di  vincerli.  E falle  dato  potere 
sopra  ogni  tribù , e popolo,  e lingua , e na- 
zione: 

8.  E lei  odorarono  tutti  quelli,  che  oblia- 
no la  terra , i nomi  de* quali  non  sono  scritti 
nel  libro  di  vita  dell'  Agnello , il  quale  fu 
ueciso  dal  comi nciamento  del  moudo. 

mini , I quali  si  getteranno  dal  suo  partito  Non  sarà  ve- 
ramente mortale  la  piaga  , ma  tale  apparirà  a giudizio 
degli  uomini,  e secondo  i lumi  dell' arte  umana  , coinè 
un  pur  finta  La  morir,  e la  risurrezione  del  figliuoli) 
dell*  iniquità. 

4.  Adorarono  il  dragone  ...  « adorarono  la  balìa,  rr. 
1/  Anticristo  stesso  vorrà  esser  propria  mente  adoralo  mm 
meno,  che  il  suo  signore,  il  demonio.  Vedi  ».  Ttutuil.  n. 

Chi  è da  paraffinami  mila  beili*  1 Bestia  lo  dire 
a.  Clovnnol;  ma  1 seguaci  dell'  Anticristo  io  chiameranno 
Messia,  Cristo,  v Ilio,  come  osserva  Buda  , ni  altri  ; onde 
net  versetto  seguente  si  dice,  clic  dira  rose  grandi,  rior 
parlerà  superbamente  di  sé,  e proferirà  grandi  bestem- 
mie. 

a.  E /ulte  data  una  Iurta  ...  per  mm  qunrmldémr: 
Dionigi  di  Alpsvandria  in  una  lettera  ad  Ertmmonr  presso 
Kitsch.,  Ititi,  lib.  vii.  in.,  applico  queste  parole  all'  linpr- 
radure  Valeriana.  il  quale  dopo  essere  stato  ne’  primi  Ire 
amii  del  suo  impero  favorevole  a' Cristiani,  negli  altri  Ire 
annl  e mezzo  li  perseguilo  crudelmente.  Dionigi  riguardo 
questo  Impera  dorè  come  una  figura  dell'Anticristo. 

fl.  Apri  ...  la  tua  bocca  in  bettrmmie  contro  Dio,  rr. 
Bestemmierà  Dio,  regheru  , che  siavi  altro  Dio  luorl  di 
sé,  3.  Tettai.  li.  4.  ; hestcramirrà  il  tabernacolo  di  Dio  . 
cioè  la  Chiesa  tempio  dH  Signore;  bestemmierà  linai  - 
mente  I santi  tulli  del  cielo.  Egli  vomì  «urte  temilo 
come  solo  Dio,  e mio -salvator»  ; vorrà,  che  di  In*  si  In- 
tenda tutto  quello  . che  del  Messia  , e del  ('risto  si  trova 
scritto  ne' Profeti  ; dirà,  che  II  noatro  Redentore,  e Ma 
Gesù  Cristo  è stato  un  impostore;  si  fingerà  morto,  r ri 
suscitalo  ; in  una  parola  (colerà  di  contraffare  tutti  i mi 
sieri  di  Cristo.  Vedi  a,  Girolamo  ùi  /Am.  , S.  Grrpnrt» 
Magno  tiorat.  Hi.  30. 

a.  fatti  fuetti , rAe  abita  ho  la  terra,  re.  Gli  uomini  ter- 
reni, r ramali,  1 quali  non  erano  CrlMinni  se  non  dì 
nome,  e non  erano  del  numero  dei  predestinati 

il  quale  fa  are  ito  dal  cauti  aria  mento  dft  mondo.  Per 
grazia,  e in  vlrtu  dei  meriti,  e della  morte  dell* Agnello 
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0.  Si  qui*  ha  bel  mirrili . .indiai. 

10.  Qui  in  raplivilaU'in  duxerit,  in  captivi- 
(aleni  varici:  * qui  in  gladio  ucciderti,  odor- 
ici clini  gladio  orchi i.  itic  tol  palicntia . et  6* 
ili»  timctoruin.  " Gene. x.  0.  6.  Matth.  ‘26.  SL 

11.  Et  vidi  aliani  bcfrliam  ascirndenleni  de 
terra , et  habebal  cornila  duo  similu  Agni . et 
loq  uè  (tallir  sicul  draco. 

12.  Et  pobstatem  priori*  bestiae  oainem  fa- 
ciebat  in  cuii-|iectii  chi*;  et  ferii  Irrram,  et 
habitantr*  in  ea , adorare  beMiam  primam , 
niiua  curala  est  (daga  morti*. 

15.  Et  feci!  *>igna  magna,  ut  etiam  ignem 
furerei  de  cucio  d stendere  in  terra m in  con- 
speri  u boni  inani. 

14.  Et  seduti!  habilanles  in  terra  propi or 
sigila,  qune  data  suoi  illi  (acero  in  confrpectu 
beiti*.*,  dicens  habitanlìbiis  in  terra,  ut  fa* 
ciani  imaginem  bestiae , quae  habet  plagam 
gladii . et  vixit 

18.  Et  dalum  «st  illi,  ut  darri  spiritimi 
imagi  ni  liealiae,  et  ut  loquatur  imago  Itestiae: 
et  factat . ut  qiiicumque  non  adoraveriiil  ima- 
ginem bestiae , orcidaulur. 

(6.  Et  faciet  odino  pusillo*,  et  magno*,  et 

•uno  «renati  tutti  quelli  , ohe  anno  «egoall  noi  Uhm  doli* 
«ttJi.  Il  qual  libro  perciò  appartiene  «ir  Agnello  c«mie  unico 
principio  di  >ito,  e «li  salute  por  lutti  gli  nomini.  Etili  Cu 
ucciso  rin  «tal  comlnelnmcnto  «lei  mondo  in  tuli-’  Ir  fi- 
gure. rtl  immagini,  clic  (Il  questo  Agnello  divino  si  tro- 
vano nelle  Arri! ture  Ec«»  la  sposinone  «li  ».  Paolino  ep. 
m.i  Ititi  cominciammo»  de' trenti  CrUln  ut' tuoi  polite*, 
t trion  fa.  Jn  .4btlr  egli  e Krrjl  dal  fratello,  in  AM  egli 
* teherniln  dui  figliuolo,  in  .Ormino  fm  pnlfrfrfao  . im 
Ita iv¥)  fu  offerto  , in  (l/mcppe  fu  vendalo  , tu  V«*f  fu 
rtpntìn  e tcner/ato,  ne' Profeti  lapidali»  e nyala,  negli 
.4  pentoli  sbalzato  pella  terra  e pel  mare  e we’  martiri 
tantr  voli* , e in  Inule  monierr  «irriso.  Egli  anche  in  te 
(parla  ad  Apro  \ patitre  obbrobri , e Cui  Odia  «•»  te  quttlo 
; ma  frasi*  a lui . che  vince,  gnomi' i giudicato, 
e trionfa  in  noi.  Alcuni  Interpreti  entlraiscooo  queste 
Ultime  parole  In  <|ur»t'  «lire  sul**:  i nomi  ile'guali  non 
tono  scritti  dall'  origine  del  mondo  (viene  a dir  ah  e- 
terno,  prima  de*  scroti  ) nel  libra  di  rila  dell'  Agnello , 
il  gitale  fu  merito.  A me  sembrerebbe  violenta  In  traspo- 
slilnne.  (’onl  ni  lodo  Areta , m «topo  lui  altri  spostimi  w- 
gunno  questa  ialcrprrUllOi» . (Uta  quale  è favore»  «de  la 
«indi  tnanirra  di  pariare  cap.  Wll,  vere.  ». 

».  Chi  ha  arrechi»,  oda.  Vuol  Indicare , clic  si  traila 
di  cime  di  Inlinitn  i in  por  tari  tu. 

10.  Chi  altrui  mena  ic  biavo,  re.  Consola  I fedeli  con  Ira 
i U-rrer»  «Mi*  Anticristo.  Odiai,  che  prende  «li  altri  . sarn 
preso  linai  mente  reli  sterno  , e l'omicida  «arti  messo  a 
morir. 

Qui  *ta  la  pazienza  , ec.  In  qnesln  sì  parrà  la  fede , e 
la  pattali*  «le*  veti  figliuoli  di  Dio  , dei  Milli . I quali 
ciMiim  tulli  i terrori,  e contro  tulli  gli  allelinmenli  si 
mnnlrrren no  costanti  nella  confessione  di  Cristo.  credevi  - 
«lo  itifnllilii Imenle  l'nldwissAnunlo  dd  superba,  e U future 
ta»  l'salUiHMie.  Il  furare  ddla  persecuzione,  e lo  ami 
turalo  ingrandimento  dell*  Anticristo  servirà  a far  di- 
scernere i veri  figliuoli  di  D»o  , I discepoli  di  Olito.  «Irt- 
eli ip«irriti,  r falsi  cristiani.  Quelli  persevereranno  ne  Li  a 
fede;  questi  saranno  strascinali  «tali* esempio  «lei  mag- 
Uh*  numero,  dall’ amore  de' brut,  e delle  comodila  pre- 
senll  a seguire  il  iiemin»  di  Dio. 

1 1 . l'idi  un'  altra  Ut  Ita , ...  che  atra  due  corna  simili 
all'  Agnello , er  S.  Gregorio  Maral,  mill  ao. , Arrtà  . 


U.  Chi  ha  orecchio,  oda. 

10.  Chi  altrui  mena  schiavo,  va  in  t schia- 
vitù : chi  uccide  di  spada,  bisogna  che  sin 
ucciso  di  spada.  Qui  sta  la  pazienza,  e Iti 
fette  dei  santi. 

11.  £ vidi  un'altra  bestia , che  saliva  da 
terra,  che  avea  due  corna  simili  all ‘ Agnello, 
ma  parlava  come  il  dragone. 

12.  Ed  esercitava  tutto  il  potere  delia 
prima  bestia  dinanzi  ad  essa  ; e fece  si,  che 
la  terra,  e i suoi  abitatori  ttdorasser  la  pri- 
ma bestia,  ileila  quale  fu  guarita  la  piaga 
mortale. 

1 5.  E fece  prodigi  grandi,  sin  a fare  scen- 
dere anche  fuoco  dal  deio  sulla  terra  a vi- 
sta degli  uomini. 

14.  E sedusse  gli  abitatori  della  lerra  me- 
diante t prodigi,  che  fulle  dato  di  operare 
davanti  olla  bestia , dicendo  agli  abitatori 
della  terra,  che  facciano  l’ immagine  delta 
bestia , che  fu  piagata  di  spada , e si  riebbe. 

18.  £ fulle  dato  di  dare  spirito  all’ im- 
magine della  bestia,  talché  V immagine  della 
bestia  ancora  parli:  e faccia  si,  che  chiun- 
que non  adorerà  l'immagine  della  bestia , 
sia  messo  a morie . 

16.  £ forò,  che  tutti  quanti,  e piccoli , e 

ftuprrto  ec.  per  qursta  seconda  bestia  intendono  tutti  i 
ministri  dell*  Anticristo  , massimamente  i predicatori 
«Iella  «loti rina  «lei  medesimo.  S.  I renon,  tib.  -,  vivili., 
Tertulliano,  itr  retar.  cap.  vvv.,  credono  , che  per  c*«a 
venga  significalo  un  gremir  impostore , il  quale  sarà  co- 
me Il  precursore  dell'Anticristo  ; onde  lo  stesso  ».  Ireneo 
verso  la  fine  del  fili,  v lo  chiama  V ipcratpinle . o sìa  lo 
scudiere  dell'  Anticristo.  Le  due  coma  simili  nlle  corna 
dell’  Agnello  pnston  significare  la  lini»  mansuetudine . e 
la  palesi  a apparente  di  far  de'  miracoli  . pHIe  quali  due 
cose  questa  bestia  vorrè  imitare  desìi  Cristo , affine  di 
guadagnar  gente  all' AnLer«%4o.  Generalmente  il  corno 
presso  gli  untici, i era  segno , e simbolo  della  potestà,  «lei 
regno , mi  anche  della  divinità , come  apparisce  dagli 
scrii  lori  sagri , e prolaul.  Quindi  questa  bestia  , la  quale 
( come  si  dice  nel  vera.  I*.  ) eserciterà  tutto  il  potere 
«Irli' Anticristo  dinanzi  a lui , e per  ordine  di  lui,  ascra 
H linguutuio  del  dragone,  di  quel  dragone,  che  sedusse 
la  prima  donna  ; e vuol  dire  , che  per  bocca  di  lui  par- 
lerà il  diavolo  con  Ini  sotUgJlcrra  , e furberia  , che  age- 
volmente sovvertirà  in  grandissimo  numero  gli  uomini 
terreni , e tarmili. 

la— t&.  Sin  a fare  tfendere  anche  fuoco  dal  cielo  re. 
Tre  falsi  prodigi,  che  (ara  1* Anticristo  o da  aè.  o per 
mrzju>  del  suo  precursore  , sono  notali , il  primo  nelle 
ultime  parete  del  vera.  13.  nJ  è,  che  l'Anllcmlo  si  tin- 
gerà risorto  «la  morte . come  fu  anche  dello  nel  ver».  3.  ; 
il  secando  considera  nel  fare  per  arte  magici)  scender 
fuoco  dal  cielo,  imitando  quello,  ebr  fece  Elia,  4.  Jtrp. 
I.  IO;  lereo,  farà  . che  l'immagine  sua  parli.  Tulio  que- 
sto fu  prerMto  dal  Salvatore  ; veci  ranno  fuori  de'  folti 
crisli , e de'  fatti  profeti  , e faranno  •niraroh  grandi  e 
prodigi  da  fare,  che  siano  ingannali  (tei  potabile)  gli 
tieni  eletti.  Matth.  lUV.  24.  Ve«1i  ancora  2.  Theisnl.  li. 
9-,  Marc.  Vili.  ti.  Degli  impostori,  che  lecer  guerra  al  cri- 
stianesimo a tempo  dell'  Imperadorr  Giuliano , sodo  rac- 
contati molti  falsi  prodigi , clve  servirono  ad  accecare 
quel  disgraziato  principe  curiosissimo  di  vedere,  e cono- 
scere tulli  coloro,  che  aveauu  qualche  ripuLazìooe  di 
magia. 

Itt.  E farà,  rhe  Imiti  . . . abbiano  tra  carature  nella 
loro  mano  ec.  I pagani  portavano  orila  mani» , « nella 
fresile  Impresso  li  nome  «iella  divinila,  a cui  si  consacra- 
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dirilffl,  el  paupcm»,  t*l  IìImti»,  rt  tfnw  ha-  grandi , e ricchi,  r poveri,  e Uberi,  e ger- 
bere rbanurUwm  in  devierà  maini  Mia , .mi  in  ri,  abbiano  un  carotiere  nella  loro  ninno 
frontiba*  miw:  (Intra,  a nella  toro  fronte : 

17.  El  no  «fili*»  potali  eden , ani  render*,  17.  E che  ninnano  possa  comprare,  o ven- 

tasi qui  babot  characterem . ani  nomai  Ih»-  dere , eccello  ehi  ha  il  carattere,  o il  nome 
dia».  ani  mtmcnim  nomini*  oius.  della  bestia,  o il  numero  del  sua  nome. 

18.  Mie  sa  pie  olia  «1.  Qui  hxbet  intellcrlum,  18.  Qui  consiste  la  sapienza.  Chi  ha  In - 

rmtipulcl  ritimcrum  bestiai-.  Numera*  enini  ho-  teUtgenza,  calcoli  il  nome  della  bestia.  At- 
nìnis  ext;  el  nuiicnu  rius  seicenti  Aoxaginla  trinche  è numero  d'uomo:  e il  suo  numero 
sex.  seicento  sessanta  sei. 

urne),  n qualche  simbolo  tirila  me«lc*ima.  V«ll  *.  Ma-  numerici  faranno  il  nomi-m  di  accento  M-ssanta  wt  Ag- 
nAaft.  il.  11.  , e Luciano  de  dea  Sgrta.  I soldati  Haitiani  giungo,  eli»*  siccome  A.  Giovanni  ha  scritto  in  greco,  srm- 
awaoo  orila  mano  II  segno  del  lor  generale.  Vedi  ».  lira  perciò  verninoli* . che  il  valore  di  delle  Miete  Anta 
i.iT-nrio-rp.  Irti.  |m.,eGlm(o  UpMorfevni/rriiT  A.tfio/.  0.  quello,  che  case  hanno  nel  greco.  3.  Irroro  06.  &,  dice, 

I?.  F che  *»«**««»  posta  comprare  , o vendere , eccetto  «he  rasi  vanir  ogni  ragione  e che  crai  era  Alato  Itiwgnnto 
ehi  ee.  Diocleziano  , il  quale  per  l’ Incredibll  furore,  col  da  i|Ur|li , I quali  aveano  veduto  In  stesso  Giovanni  ; 
quale  procurò  per  tulle  le  maniere  di  sterminare  II  cri-  colle  quali  parole  povoam  credere , die  accenni  ».  Po- 
li i.ineslmo , fu  da  molli  Cristiani  credulo  U vero  Aulì-  llcjrpo,  che  era  stato  suo  maestro.  F.  dipeli  aggiunge: 
rriUo  prettello  nelle  Scrii  Iure,  fece  P atroci*»!  ino  editto , jVwi  non  vngliaum  temerà  riamente,  e con  per  lento  os- 
tia Dissono  vendesse , o MmioluDlrnste  cosa  alcuna  al  tentar  cosa  alcuna  intorno  al  nome  dttV  Anticristo  ; 
Cristiani,  se  prima  questi  min  offerivano  Incenso  agl'  I-  imperocché  a*  <i  questa  età  arette  dottato  rivelarti  tkia- 
<ML  Beda  nell’  limo  del  martire  %.  Giustino  . non  era  te-  ruminile  il  nome  di  lai . lo  avrebbe  espresso  colui  , 
ni'  od  etti  di  comprare,  a vendere,  odi  attigner  del-  che  vide  qae%ta  rirclasàme  , imperocché  non  gran 
téCf  un,  ss  prima  non  offerirono  incensa  uqC  idoli  dete-  tempo  indietro , otti  quoti  a' di  notiti,  verro  la  fine 
iWWJ.  Vedi  Tendacelo  tik.  J.  cap.  xi.  Usi.  e Lattanzio  eroe  dell' impero  di  /Aim<ria««> , fa  vedala  qunia  rive- 
de marie  persemi.  cap.  XV.  L' Anticristo  Imiterà  tutte  lozione  : Siccome  dunque  io  imi  mirabili  sono  le  rombi 
le  piti  rnnleli  invenzioni  di  tutti  I precedenti  nemici  di  nazioni  di  Irttere  , dulie  quali  può  risultar  questo  nu 
Citata,  e della  Chiesa.  SI  paragoni  quello,  che  eli  storte!,  mera  , mio  occorre  perciò,  che  uno  st  occupi  Inu ti t- 

r i Pilrl  hanno  scritto  delle  persecuzioni  di  Nerone,  di  mente  a tar  ricerche  sopra  una  cosa  , la  quale  non  per 

Deck» , di  Diocleziano , e ( per  tacere  degli  altri  j di  Giu-  altro  è stata  notala  da  $-  Giovanni  , se  non  perchè  a suo 
feiao  apostata,  e dò  «farà  molto  lume  a quello  , che  è tempo  e da  «fuetto,  e dagli  all  ri  segni . rhr  egli  ci  dA  in 
qui  predetto  dell’  Anticristo , «IH  quale  tutti  coloro  fu-  questo  suo  libro,  possano  I fedeli  rlcutioncere  agevolmente 
MIO  immagini.  questo  figliuolo  di  perdizione  , e guardarsi  dalle  sue  trame. 

la.  r*i  ho  intelligenza  , calcoli  il  nome  della  bettia.  A numero  di  noma  Viene  a dire:  le  lettere,  colle  quali 
Talli  gli  antichi  Padri.  •*  Interpreti  convengono,  che  II  si  f->rmn  questo  numero  una.  , formano  non  In  somma 

(Mia  ili  questo  lungo  si  è,  che  il  nome  proprio  dHI*  An-  del  tempo  dell'  Anticristo  , ma  il  proprio  nome  di  que- 

bendo  conterrà  tali  lettere , le  quali  prese  come  segni  si'  uomo- 
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/ vergini  seguono  C Agnello  contando  ; mk  Angelo  annunzia  il  l’angelo;  un  altro  la  cadala  di  Babi- 
lonia; « il  tersa  la  peno  di  tuberà,  che  adorarono  la  betliu  ; e n due  altri  armati  di  Jote*  4 or  • , 

dimoio,  alcuno  di  mieter  la  mette,  all' altro  di  vendemmiare  la  vigna  della  terra. 

1.  Et  vitti:  cl  cccfl  Agnn*  slabat  supra  mon-  I.  Ed  ecco,  che  io  vidi  V Agnello , che 
lem  Sion,  ri  cu  ni  co  cenlum  quadratila  qua-  ffotw  sul  monte  di  Sion,  e con  esso  cento 
tuor  tuillia  habentes  nomen  dui,  et  numni  quarantaquattro  mila  /x-raonr,  le  quali  mt- 
Palrb  pìiis  scriptum  in  frontihus  sui».  vano  scritto  sulle  loro  fronti  il  nome  di  lui , 

e il  nome  del  Padre  di  itti. 

I Pidi  C Agnello,  che  fórra  ni  manti  di  Sion,  r con  nella  loro  gloria  w;guire  l'Agnello,  eh*  diede  II  primo  li 

«»«  re.  3,  Giovanni  ama  di  rappreseatar  Gesù  Cristo  «Ita  per  essi.  Il  numero  di  cento  quaranta  quadro  mila 

•nUo  il  nome . e la  ftgura  dell'  Agnello . figura  . e nome.  P*»"  «sere  posto  in  vece  di  un  numero  grande.  So , che 

che  cl  mppella  I»  Immolaztone,  * Il  sagriflzlo  del  Salva*  amili  Interprell  mmlrrnl  pretendono,  che  , siccome  se- 

fife  come  principio  di  tutta  la  virtù  , e santità,  e feli-  condo  lo  stile  de* Pnvfeli  la  fomiCA/iane  «iunillca  ridola- 

óla  degli  eletti.  Quindi  «Wqin  la  rapprrsnnUtripnc  dei  tria,  cosi  la  verginitA  dcblva  qui  Intrudersi  delta  Mie 

territori  mali , che  Cara  nella  Chiosa  il  gran  nemico  di  conservata  para  . ed  intatta  sino  alla  fiue  da  qoc»n 

«**i,  e di  Cristo,  fu  dnlo  prr  convnlaz.»one  della  stessa  santi.  Ma  r.  la  maniera,  onde  parla  s.  Giovanni  ver*  i.  , 

China  a vedere  al  noatro  Profeta  quell' Agnello  di  Dio,  e l'autorità  de’ PP.  . e principalmente  di  ».  Agostino  (de 

rhr  sì  stava  sul  monte  di  Sion  circondato  da  un  gran  t.  rirgtm.  cap.  xxvu.  xiiui.  \Xt\.  > mi  drlcrminano  » 

nomerò  di  persone,  le  quali  portano  sulla  lor  fronte  il  emlrrc.  che  dei  vergini  letteralmente  drhta  intender** 

soma  dello  stesso  Agnello,  e il  nome  del  Pndre  di  lui.  qpestn  luogo.  E quantunque  non  sia  da  dubitare,  che 

il  monta  di  Sion  rappresenta  In  quest»  luogo , come  nota  dallo  stato  ancora  del  matrimonio  molli  saranno  i santi . 

• Cimiamo  Hb.  i.  conti  Jori».  . I’ altezza  deila  perielio-  che  generalmente  comlmtteranno  contro  dell’  Anticristo, 

w . e I»  spirito  di  untila  di  questo  gran  numero  di  ver.  cnntutlnrtò  onu  è maraviglia  , *c  qualche  particolar  pei- 

giai  , | quali  nella  fine  de' secoli  si  manterrunno  fedeli  vilrgio  alla  purità  sia  concvsan , la  quale,  «Amie  dire  s. 

allo  Sposo  celeste,  spirito  slmile  a quello,  code  fumo  rt-  (strofino , è cosse  «il  fiore , ed  una  preziomttima  pietra 

♦«Imi  gli  Apostoli  in  tierusalemme  nel  di  della  Peotaco-  Iragli  arnaiuntti  delta  Chiesa,  ep.  17.  ad  MartMIam  . e 

•le.  Questi  vergini  trionfatori  di  tutti  gM  amori,  e terrori  secondo  il  Naziazucnn,  emula  la  gloria  degli  Angeli 

dol  mondo . « della  prrlidu  «1*11’  AnUrrlrtn  , sono  veduti  Qviestl  adunque  mns.igr.sli  all'  Aglietto  non  solo  per  l i 


#70 


APOCALISSE  IH  S.  GIOVANNI  CAI*.  KIV 


3.  F.t  audivi  vaccai  de  coelo,  lamquam  vorcm 
squarti  ni  multi  rum , el  lamquam  vorrai  inni* 
Irui  magni:  et  rocem,  quoto  ululivi,  sicul  ei- 
Uiarawloruni  dth.iritanlium  in  rilhari*  sui*. 

5.  FI  cantabant  quasi  continuo  noviim  aule 
scrino,  et  anle  quatuor  ammalia , et  «cniorcc: 
et  npmo  potprat  dìrere  canlicum,  nisi  illa  ren- 
lum  quadrasela  quatuor  millia.  qui  citili  nini 
de  terra. 

1.  Ili  siiiil,  qui  cum  miliari  bus  non  sant 
coinquinati:  virginrs  rnim  ioni  Ili  seqiiunlur 
Agnum  quocumquo  ierit.  Ili  emli  $unl  ex  ho- 
minibus  priroiliac  Dco,  el  Agno. 

R.  Kt  in  ore  eorom  non  est  inventimi  men- 
dacium:  sino  macula  rnim  $unt  ante  Ihmnum 
ivi. 

fl.  F.t  vidi  altenim  Angclu  m volantcm  per 
medium  coell , balientcm  cvangcltum  aelernom, 
ut  evangelttarrl  aedentlbus  saper  Icrram . et 
super  omnem  gentem  , et  Irìbum , et  liiiguani, 
et  populum  : 

7.  Direni  magna  voce:  limctc  Dominion.  et 
date  illi  honorem , quia  velili  bora  iudicii  citta: 
et  adorale  euro,  # qui  fecit  raduni,  et  terroni, 
mare,  et  fonica  aquarum. 

* /tolta.  II».  0.  Jet.  fi.  II. 

feda»  mi  ancor»  pilla  perfetta  purità  di  spirito,  e di 
corpo,  e prtia  rarità,  chi*  è la  guarii  lana  della  castità, 
«ooo  falli  di-uni  di  circondare  l' Agnelli».  e di  seguirlo, 
dovunque  egli  va,  e di  cantari*  il  nuovo  cantico  di  laude 
a onore  del  medesimo  Agnello. 

1.  K adii  NNII  core  dot  «e/o,  ritmi  rumor*  di  molte  acque, 
er.  lUtto quello  gran  rumore  fare»  a una  noia  vocr.  r questa 
voce  era  primieramente  vitnen . roti*' è la  caduta  di  una 
gran  massa  d*  ncque  da  1u«»2n  elevato  ; e in  secondi»  luo- 
go era  forte,  e tefrIWIe,  come  ini  tiinno , alle  orerrliie 
de* «tenoni,  r de' cattivi  uomini,  i qual)  odiano  In  ver- 
ginità . e del  volo  nome  ili  f* M prendono  spavento.  Vedi , 
come  negli  Alti  \\*v.  2à.  al  diacono  di  Paolo  «opra  la 
o, -istilli  . la  glosli/ih,  Il  eludalo  al  atterrisse  il  preside 
Felice.  In  terrò  luogo  la  voce  «li  costoro  ha  per  le  orec- 
chie di  Din  e de*  mot  Anceli  tutta  la  tlnlreua,  e I* ar- 
monia di  una  soavissima  cetra.  S.  Girolamo  < im  <-«»/>.  %vi. 
Imi.  il.  ) per  questa  cetra  intende  il  concerti»  di  tutte  le 
virtù  enn  la  purità. 

a.  E cnliMM  conte  un  nuovo  cantico  et.  La  versi  olla 
Cuna  virtù  nuova,  e tutta  propria  della  ninna  legge. 
Quindi  a*  vergini  e concesso  r onore  di  ranlnr»  un  nuo- 
vo cantici*  di  laude  :il  Signore  per  si  speciale  dono  ad 
risi  rnncedulti  da  Dio.  Vedi  a.  Gregorio,  j.  parte  pa*t»r. 
or/m  2».  Questo  cantico  non  gli  Angeli . non  alcun  altro 
desìi  uomini  pian  cantarlo,  ma  1 soli  vergini,  i quali  me- 
diante II  «angue  di  Cristo  , col  quale  furon  rnmprati , 
ni  tennero  il  «Inno  della  perfetta  purità  , e di  menare 
una  vita  p*u  celeste,  che  terrena. 

I.  .SryMoM  r Jqnt  tio , dovunque  rada.  Seorchi  ri' ogni 
terrena  alfrflone  seguono  eoi  possi  dell-  animo  r dell»  vo- 
Ionia.  I* Agnello,  Il  quale  in  essi  trova  le  »*ie  drilli» , e 
fili  vani  sempre  «'suoi  llaneltl  per  l'estremo  amore,  elle 
ad  essi  porla.  Non  sarà  Inutile  di  riferire  il  bellissimo 
commento  di  *.  Ag  Mino  sopra  di  «pirste  parole  - F.  do re 
ere*/ muro  noi , che  «hi do  qneri'  Agn rito,  in  guai  boschi, 
infuni  prati*  In  queth  pcns'io  , dove  V erbette  ni  noi 
gaudi* , «*»**  i r*ns|  i)ri nit ii  di  q netto  serata  : buijiarde  fot • 
tic.  . ...  Il  gaudio  dette  rerifiat  di  Ctitlo  egli  idi  fri- 
tto , in  fritto  . ««i  Cristo,  dietro  a fritto  . ftrr  fritto , 
e peti' amore  iti  fritto.  .Indole  n questi  gaudi*  , tequile 
f dquetto  . ...  fi  vedrà  /’  nitro  turbo  de'  fedeli , la 


3.  E udii  una  vocr  dal  cMo  , come  rn- 
morr  di  molte,  acque,  e come  ramare  di  gran 
tuono  : e la  voce,  che  udii,  guati  di  ettari- 
eli,  che  suonavano  le  loro  ceterr. 

3.  E cani 'ivano  come  un  nuovo  con  Uro 
dinanzi  al  Irono,  e dinanzi  ai  quattro  ani- 
mali. e.  seniori,  e nissuno  poteva  fmpnmir 
quel  cantico  , se  non  que ' cento  quaranta- 
quattro mila , i quali  furono  comperati  di 
sopra  la  terra. 

H.  Questi  srm  quelli , che  non  si  sona  mac- 
chiali con  donne:  perchè  sono  vergini.  Que- 
sti seguon  I’  Jgnetlo,  dovunque  rada.  Questi 
furon  comperati  di  tra  gli  uomini  primizie 
a Dio  e all'  Jgnelln. 

3.  Xè  si  è fmpnfa  menzogna  nella  tor 
bocca:  imperocché  sono  scevri  di  macchia 
dinanzi  al  trono  di  Dio. 

6.  E vidi  un  altro  Jngelo y che  volava  per 
mezzo  il  deto , che  aveva  /*  evangelio  eterno , 
affin  d* evangelizzare  gli  abitatori  della  ter- 
ra, e qualunque  nazione,  e tribù , e lingua, 
e popolo: 

7.  E diceva  ad  alta  r oca  temete  Dio,  e 
onoratelo y perché  è giunto  il  letnpo  del  suo 
giudizio:  e adorale  lui , che  fece  il  cielo,  e 
la  terra,  e il  mare,  e le  fonti  dell * acque. 


guai*  iu  (/netto  non  può  tega ire  f Agnello  ; vedrà  , r non 
ne  urrà  invidie,  e evugrntu/andosi  con  «ut.  quello  eh*  non 
ho  in  si . arra  in  voi.  Impero**  Aè  quella  tir  ter*  en  alien 
nuovo  , eh r è x intra  proprio  , non  potrà  etto  cantarlo , 
ma  potrà  udirlo , e godere  del  bene  iwt/ivj  $i  fronde , ed 
ereeltenle.  De  ».  \irgln.  cap.  xvil.  29. 

Primizie  a Ilio,  e all'  Jgnetto.  Fruiti  primaticci , e per 
consefiuenaa  gratissimi  al  cuore  ili  Dio.  r dell' Agnello 
Cosi  dopo  ».  Cipriano  sono  da  *-  Agntiino  chiamale  le 
vergini  ta  ptù  uot.it  patinine  del  gregge  di  fritto.  F,  per- 
chè siano  frutti  prima i , dire  s.  Giovanni,  rhe  furono 
rompernte  da  Cristo  e separate  dagli  altri  uomini.  F al- 
lude il  nostro  Prole! a n quel  luogo  di  Geremia:  Israele 
invifl  al  Signore,  primizie  dei  /n»/fi  di  lui,  Cip.  i|,  j. 

5-  A'é  ai  i trovata  menzogna  netta  tor  borea  Hanno 
adunque  custodita  la  verità  «Iella  lede  . e *i  *>n  trnnti 
lontanissimi  dalle  eretiche  «toflrlne.  e dalla  Idolatria, 
orrilóli  mali,  ne' quali  sono  precipitati  tanti  uomini  car- 
nali, e ne*  quali  precipiteranno  ancora  moltissimi  negli 
ultimi  tempi-  I veri  srrglnl  come  rifotarcall  non  «do  d» 
ogni  piacer  della  carne , ma  ancora  da  ogni  amor  delle 
creature,  alk  quali  non  si  curano  ili  piacere,  perchè  vts- 
gllonn  piacere  a Cristo,  piu  agevolmente  conservano  pu- 
ra la  fede  e l’nmor  della  verità.  Pruta  hi  stima  altissima, 
che  fa  Dio  della  verginità,  posti  i prrmii . nnd’rl  la  eo- 
rnnn  , e i pericoli , da*  «piali  ella  si  «ottraegr  , si  può  dire 
con  ragione  n «viloro,  chi*  tale  stato  professano  . quello, 
rhe  al  martiri  dice»  Tertulliano  : egli  è un  bel  mercan- 
teggiare , qt mudo  eolio  scapito  di  piccola  rota  ri  fa  gua- 
dagno si  grande. 

0,  ?.  E ridi  un  olir’  Angela , eh*  rotava  per  mezzo  il 
cielo,  ee.  Sono  adesso  mostrali  al  nostro  Profeta  Ire  An- 
geli , il  primo  de’ quali  è questo , Il  secondo  nel  vrr*.  8. , 
Il  trrro  nei  ».  E questi  tre  Angeli . secvmdo  molli  Inter- 
preti , pome  Tironio,  Seda  . Ruperto . Anselmo  re.  dino- 
tano tre  predicatori  di  gran  virtù,  i quali  senrreranno 
per  tutu  1»  Chiesa,  la  quale  C qui  intr*»  col  nome  di 
cielo,  r promulgheranno  le  eoae  M-gUenli.  Questo  primo 
Angeli»  pori*  nella  mano  il  Vangelo  eterno,  muda  im- 
mntaliile  e del  credere  , r «leH’operarr.  Quindi  agli  un* 
mini  intima,  che  temano  Dio,  n lo  «murino  nrll'npet- 
taiione  dell*  luimlnentc  ghidirlo,  che  egli  farà  di  tutti. 
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8.  * El  alias  Angelus  seeulus  est  dicrrts: 
cecidi!,  ceridii  llabvlon  illa  magna,  quan  a vino 
irai*  foniicaliwm  suac  potavi!  umile»  gente*. 

• Uni.  il.  9.  Jerem.  81.  8. 

V.  HI  Ut  ti  us  Angelus  seculu»  est  ilio*» , di- 
ccns  voce  magna:  si  qui*»  adorarmi  bestiaio, 
et  imagi  netti  eius,  et  acceperil  characlrmn  in 
fronte  sua,  aut  in  marni  tua: 

10.  F.t  bic  label  de  vino  irae  Dei.quod  mi- 
slum  est  mero  in  calice  irae  i|riiu»,  et  crucia- 
bitur  igne,  el  sulphure  in  conspoctu  Angelo- 
rum  sanetoriim,  et  aule  conspeclum  Agni: 

11.  Et  fllums  torni  eli  Inni  in  cnruui  asmidet 
in  accula  srculornm  : nec  bainoli  requiem  die 
ac  norie,  qui  adoraverunl  bestiaio,  et  imagi- 
nem  eius , et  si  quis  acceperil  characterrm  no- 
mini* eius. 

12.  Ilic  paUentia  sanctorum  est,  qui  cuslo- 
diunt  mandata  Dei,  el  fidem  lesu. 

13.  El  audivi  vocem  de  enei».  diteti  lem  nu- 
bi: scribe:  beali  mortili . qui  in  Domino  ino- 
riunlur.  Allindo  inni  dieit  Spiniti»,  ut  reqnie- 
scant  a labnribus  Ruis:  opera  eniin  illorum 
sequuntur  ilio». 

IH.  Et  vidi:  et  ecce  nubem  candidarli,  el 
super  nubem  sedentem  siniilem  Filio  hnmìnis, 
habenlem  in  capite  suo  coronato  auream,  et 
in  manu  sua  falcem  acuta m. 

18.  Et  alias  Angelus  evìvit  de  tempio,  cla- 
ma ns  voce  magna  ad  sedentem  super  nubem: 
• mille  falconi  luam,  et  mele,  quia  venil  bora, 
ut  melalur,  quoniain  aruit  fticvsis  terrae. 

• Joel , 5.  13.  Matth.  13.  39. 

».  É fottuto  , i caduto  fuetto  gran  Babilonia.  Si  allo- 
dr  qui  visibilmente , anzi  «I  riferiscono  le  parole  atre*» 
di  Ornai»  u.  R. , e di  Isti  a su.  0.  La  caduta  di  Babi- 
lonia «ara  pateticamente  descritta  ni  capo* vii.  svili.,  ma 
questa  raduta  «1  annunzia  qui  come  già  avvenuta  . per- 
ché era  imminente,  e stabilita  arsii  altissimi  divini  de- 
creti ; e questa  caduti  è l' a reo  mitilo  della  predica  di 
quest'  Angelo.  È perita  quella  gr*n  Babilonia,  la  quale  ha 
tallo  bere  a tutte  Ir  (tenti  il  vizio  deli»  sua  prtelitu/june, 
vino  d'ira  . perché  ho  tiralo  «opra  di  Iri  r sopra  pii  stniti 
amatori  di  lei  l'ira  di  Dio.  Alcuni  Interpreti  per  quello 
vino  d'ira  intendono  vino  avvelenato , owrro  un  filtro, 
io  cui  entra  il  veleno. 

10.  Brverà  del  vino  detona  di  Din  , mt*cototo  col  vino 
wMéff»  re.  Il  vino  adunque  , che  sarà  dato  a bere  agli 
amatori  di  Babilonia  In  cambio  del  vino  delle  delizie,  on- 
(Telia  oli  incantava  , «aru  vino  dell'Ira  di  Dio,  vino  pret- 
to , non  unirò  la  lo , né  temperato  con  acqua,  ma  con 
altro  vin  pretto.  E vuol  dire:  il  gastigo,  e U punizione 
divina  non  sarti  mitigala  con  nliegglamento , o convola- 
zbtoe  di  li» ria  alcuna  , ma  aggravata  con  ogni  maniera  di 
dolori  e di  pene. 

II.  Ì5T  il  fumo  de’ terra  tormenti  si  alzerà  He'teeoli  dei 
•eco Dice  il  fumo  io  rambto  del  fatico  dell'Inferno.  da 
cui  larari  tormentali  in  eterno  questi  infelici.  E allude 
alia  mi  ina  della  città  di  Boura  rapitale  dell' Idioma, 
della  qual  citta  incendiata  da  NaNicndnziotnr  scrive  Isaia 
ntlV.  IO.:  in  tempibrma  ai  «ferrò  it  fumo  di  esili. 

11.  Qui  Ha  la  pazienza  de' tanti.  Parole  del  nostro  Prò- 
irta.  1 santi  soffrono  con  pazienza  ogni  male  «opra  la 


8.  E un  olir*  /Ungete  i equità  e disse:  è 
caduta,  è cadut  i quella  gran  Babilonia , la 
quale  col  vino  if  ira  di  tt uu  fumicazione  ha 
abbeveralo  tutte  le  genti. 

9.  E un  terso  Angelo  venne  dopo  di  quelli , 
dicendo  ad  al/t i voce  : ehi  avrà  adoralo  ta 
Lentia,  e ta  tua  immagine,  e avranne  rice- 
vuto il  carattere  netta  sua  fronte,  o netta  sua 
mano  : 

10.  Anche  questi  Leverà  del  t ino  deli  ira 
di  Dio,  mescolalo  col  vino  schietto  net  calice 
dell'  ira  di  lui,  e sarà  tormentato  con  fuoco, 
r zolfo  nel  cospetto  de  santi  Angeli , e net 
cospetto  dell'  Agnello: 

41.  £ il  fumo  de'  loro  tormenti  si  alzerà 
ne' secoli  de' secoli  : e non  hanno  riposo  nè 
di , nè  notte  quei,  che  adoro ron  la  bestia,  e 
ta  sua  immagine,  e ehi  avrà  ricevuto  it  ca- 
rattere del  nome  di  essa . 

12.  Qui  sta  ta  pazienza  de' santi,  i quoti 
osservano  i precetti  di  Dio,  e ta  fede  di 
Gei  ti. 

13.  E udii  voce  dal  cielo , che  dissetili: 
scrivi  : beati  i morti,  che  muoiono  nel  Si- 
gnore. D'ora  in  poi  già  dice  lo  Spirito , che 
ri  posi  hb  didle  loro  fatiche • attesoché  vati 
dietro  ad  essi  le  opere  loro. 

1B.  /;  mimi  : ed  ecco  una  candida  nuvola, 
e sopra  ta  iiuoo/a  sedeva  uno  simite  al  Fi- 
gliuolo dell’uomo,  che  aveva  sulla  sua  testa 
una  corona  d ’ oro  , e nella  sua  mano  una 
falce  acuta. 

18.  E un  altro  Angelo  usci  dal  , 

gridando  ari  alta  voce  a colui,  che  sedea  so- 
pra ta  nuvola:  gira  In  tua  falce,  e mieti , 
perchè  è giunta  l’ora  di  mietere,  mentre  la 
messe  della  terra  è secca. 

terra,  osservano  i enmandamenli  divini,  custodiscila  la 
fede  di  (.'risto , perché  hanno  sempre  presenti  i usali  sen- 
za fine . che  sou  preparati  pei  radivi , de'  quali  orrendi 
mali  l ini  infiline  hanno  di  continuo  nella  loro  mente  j»  r 
animarsi  a acliivnrU  mediante  1'  ubbidienza  a Din , e la 
pazienza  , e la  fede. 

13-  Urtili  i morii , e he  «ammoni*  uri  Signor*.  Che  muoio- 
no nella  (mie , « nella  calila , e per  conseguenza  nella 
grazia  di  Din , e quasi  nel  seno  di  lui  si  addormentano , 
e prendili  riposo.  A questi  dice  lo  Spirilo,  ovvero  I*  An- 
gelo drl  Signore , che  da  quel  punto  In  poi  avcranno  ri- 
poso per  tutta  I* eternità, 

Fen  dietro  ad  rari  Ir  «pere  lutti.  Vn  dietro  ad  essi, 
come  dice  s.  Bernardo , le  opere  loro , affinché  di  e**e  ri- 
scuotano da  Dio  laude,  e ricompensa.  Vedi  sera».  il.  rfe 
Jr*t  orna,  a antt.  Molti  eretici  negavano  la  necessità  delle 
Ninne  opere  nei  trmpl  di  ».  Giovanni , come  V hanno  ne- 
gata in  quevd  nostri  tempi  i protestatili. 

It.  Sopra  la  nuvola  arder *i  uno  Minute  al  Piglinolo  de/- 
l’uomo.  CrMn  Re.  e giudice  verni  sopra  questa  candida 
nuvola  al  giudizio.  Egli  ha  in  mano  una  talee  molto  acuta 
per  mieter  tutta  la  terra,  r por  fine  alla  durnzinoe  del 
inondo. 

ir*.  K un  altro  Angelo  vari  dal  tempio  , gridando  .... 
gira  la  tua  faler  , re.  Quest*  Angelo  esce  dai  santuario  di 
Dio,  dalla  rrsidrnra  rie’ beati . t desideri!  de*  quali  ri- 
porta a Cristo,  dicendo,  che  è tempo  di  mietere,  per- 
ché è già  malora,  e secca  la  messe.  E vuol  dir»,  ebr  è 
già  completo  il  numero  degli  elrlU . che  è li  messe  di 
Din , per  ragione  delia  quale  tulle  ordinò . e dispose  Ilio 
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(0.  Et  misi!  qui  Milniial  super  ntibem,  fai- 
rem  Hum  iti  terra»,  et  driuestt  evt  lem. 

17.  Et  alias  Angelus  exit it  de  tempio,  quod 
est  in  ©oelo,  baimi»  et  ipse  fa! certi  acutain. 

18.  Et  alias  Angelus  exirit  de  alluri ^ qui 
liabchat  |iole»tnlem  tupra  ignei»  : et  riamavi! 
voce  magna  ad  rum.  qui  hahrhal  falerni  am- 
buli , dirrn*  : mille  falerni  Inani  arulam  . et 
vindrmia  botro*  vineac  terni*  : q non iam  maturai* 
Mini  inrae  eiits. 

40.  Et  niisit  Angelus  falerni  snam  acutain 
in  terraiu , et  vindemiavit  vincam  trrrar,  et 
misi!  in  lanini  irae  Dei  inagrium. 

‘20.  Et  calcaiUH  est  laen»  extra  drilatem,  et 
eihril  sangui»  de  lacu  o*que  ad  fmeno»  equo- 
ruui  per  stadia  mille  sexrciita. 

le  GOW  di  quc«io  mondo,  come  dire  l' Apostolo  : tutte 
te  rute  prgli  eletti.  Vedi  a-  (ire*  or  lo,  Morut.  xxxm.  IO. 

17.  F mai  nitro  A ngeta  Hai  tempio  ....  che  aveva 

aneh‘ rgti  un’arnia  falce.  QimT  Angelo  serotini  che  len- 
ita a f.ir  perire  per  ordine  ili  CrWn  ah  empii , r I per- 
calori , dopo  che  ( .risto  strsvo  Ita  inietuli  ah  elei  U.  Egli 
ha  la  f.»lre , o piuttosto  un  roocollno  da  itolare . e da 
vnideramlnrr. 

IH.  K set  alte » 4 a 'trio  ....  rht  ormo  balta  sopra  it 
Juucn  i e gridò  te  Quell'  Aitarlo  . che  ha  potestà  di  far 
piovere  «opra  la  terra  II  fuoco , ond’ella  dee  ewr  aria, 
r di  mondare  mi  fuoco  eterno  I peccatori  , dice  oli’ Art- 
pelo  «lei  versetto  precedente , che  vendemmi  I grappoli 
«Mia  tigna.  Od  nome  di  grappoli  da  spremere  nello  stret- 
toio dell’  inferno  remo  i|Ut  lldÓM  I peccatori.  Vedi  Jori , in. 
I).  E geiinrnlmente  orile  Scritture  sotto  il  nume  di  ven- 
demmia è mima  P eterna  punir  tour  de*  reproW.  Vedi  /mi. 
XII  2.  Thrru.  i 12.  22.  i.xxix.  I».;  come  per 

la  mense,  e pel  grano  sdo»  Intesi  gli  eletti  Don  solo  qui, 
ina  anche  Moti.  III.  12..  XII-  3». 


4(4.  E quegli,  che  sederi  sulla  nuvola,  menò 
Ih  giro  la  sita  falce  nulla  terra,  e fu  m/e- 
tuia  la  terra. 

47.  E un  altro  Angelo  utri  dal  tempio, 
che  è nel  cielo , che  orn»  rtneh'  egli  un ‘ acuta 
falce. 

48.  E un  altro  Angelo  onci  dall'  aliare  , 
che  nccra  balia  sopra  1 1 fuoco  : e gridò  ad 
alta  voce  a quello , che  aveva  la  falce  acuta , 
dicendo:  mena  l'acuta  tua  falce , e vendem- 
mia / grappoli  della  vigna  dello  terra  ; per- 
chè le  uve  di  lei  non  mature. 

19.  E menò  f*  Angelo  Vacata  sua  (atee 
sopra  la  terra,  e vendemmiò  la  vigna  della 
ferra,  e (la  vendemmia)  gettò  nel  lago  gran- 
de dell'  fra  di  Dio . 

90.  E il  lago  fu  pigiato  fuora  della  città , 
e taci  'angue  dot  lago  fino  aita  ùngila  dei 
cavalli  per  mille  seccato  ntadit. 

20.  F,  utti  tongne  Hat  lago  0 no  allo  briglia  dei  ritraili  re. 
Vuole  con  queste  espressioni  dimostrare  la  immensa  stra- 
ge. che  snra  IntU»  degli  empi  nll»  line  de’ secoli.  Questa 
sara  tale . che  se  lo  spazio . che  eglino  occuperanno  nd- 
P inferno,  fosse  uno  strettolo,  In  cui  si  spremesse  il  lo- 
ro sangue  . questo  sangue  diffuso  per  lo  spazio  di  mille 
■eccolo  stadll  si  altm-bhe  Doo  alle  brighe  dr’ cavalli  : e 
vuoi  dire  de’  cavalli , sopra  i quali  compariranno  Cristo, 
r I suoi  Moti.  Imperocché  questi  net  capo  vi\  si  Intro- 
ducono come  cavalieri  vincitori  , ehe  escono  dalla  città 
celeste  a contemplar  la  vittoria  di  Cristo  , e la  scondita 
degli  empi.  Vedi  And.  Cenar . /Urla  re,  C*»i  nel  salmo 
LVII.  II.  si  dico  di  Dio  , che  tarerò  te  tur  mani  ad  »nngm 
de" pere, r turi  ; e nei  Numeri  UHI.  li.:/lntonlnrhe  egli  di- 
mici  tu  preda , e beva  il  *nmjue  itegli  neeiti.  Cosi  scrive 
Lucio  Floro,  che  l’esercito  Romano  nella  gran  battaglia 
contro  de’ Cimbri  Don  piu  k»»e  del  buine  acqua , rht 
sangue.  I mille  serrnlo  stadii  fanno  cento  sessanta  mi- 
glia itaDanc.  Ravvi  In  qursto  numero  atepeo  un  misteri 
ignoto  a ani. 


CAPO  IttClMOQlIiJiTO 


Qurtli,  ehe  vintrr  In  hritin,  e C immagine  e it  «unsero  dì  tri , danno  gloria  a Dio;  r isi  Mite  Angeli, 
thr  parlano  le  ulte  piaghe  nllinu,  nano  dot*  trite  eolici  pieni  dell'  ira  di  Dio. 


4.  Et  ridi  alimi  sigimi»  in  eoo)»  magli  a m , 
et  mirabile,  Angelo»  septem , habenlos  plaga» 
srpteu  novissima»:  quoniam  in  illi»  consum- 
mala  irsi  ira  Dei. 

9.  Et  vidi  lamqnani  mare  vilreum  m istituì 
igne , et  en» , qui  virrrunt  bestiam , et  imagi- 
nem  citi»,  et  nnnienini  nomini»  eius,  statile» 
super  mare  vilreum,  halx'ittas  ri  (bara*  Dei: 


I.  Selle  Angeli,  rhr  portavano  te  tette  piaghe  ultime. 
Queste  plaghe  saranno  esposte  per  ordine  Del  capo  se- 
guente. Ed  osservisi  . che  prima  vide  Giovanni  I santi , 
che  stavano  sul  mare  di  vetri»,  e cantavano  il  cantico 
di  M«**e  ; «tufo*  di  che  seguono  le  paglie  le  quali  egli 
tocca  in  questo  primo  versetto,  perché  Intendasi,  che 
ciò . ch'egli  dice  di  questo  mare  , e del  santi  che  vi  «Un 
snpr.1 , tende  a rappresentar*  1 medesimi  santi,  vincitori 
e Ir  lini  fanti , chr  escono  a mirare  I esterni  Imo  drt  pecca- 
toci. 

2-  K vidi  rame  sin  mare  di  vetro  mirto  di  Jhoco  , ee 


4.  E vidi  un  altro  prodigio  grande,  e mi- 
rabile nel  cielo,  scile  Angeli,  che.  portavano 
le  sette  piaghe  ultime:  perchè  con  queste  si 
sazia  V iru  di  Dio. 

9.  E vidi  come  un  mare  di  vetro  misto 
di  fuoco,  e quelli , che  hanno  vinta  la  bestia, 
e la  sua  immàgine^  e H numero  del  nome 
di  essa,  stanno  sul  mare  di  vetro,  tenendo 
cetre  divine  : 

Allude  al  mar  rosso  pittato  a piedi  asciutti  dal  p“pol  di 
Din . alle  rive  viri  quale  fu  cantato  U cantico  erlclife  di 
Muse.  Questo  mare  iiltimajnrntr  é detto  di  vetro  non  so- 
lamente per  quel  gene  rale  attrllwlo  datogli  da’  poeti  di 
vilrvti , cioè  trasparente,  e diafano,  ma  ancora  (ire  (Igni- 
beare  la  v-mnsa  traudita  del  secolo , e di  lutto  le  umane 
rose.  Il  fuoco , onde  questo  mure  e mescolalo  . indica 
I'  universale  incendio  del  «renio  stesso  ; dui  qual  incendi» 
si  sono  per  graziti,  e misericordia  fliv  ma  Mdlr.tt  li  i santi. 
I quali  suro»  perciò  veduti  sopra  di  quest»  mure , cioè  sul 
Iblei , molare  quella  divina  canzona . la  quale  per  lafag» 
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3.  Kl  catsItflU»  caiilioim  Muyst  smi  Dei, 
et  cauticu iti  Agni , ducuto:  magna,  et  mira- 
bilia soni  o|H*ra  Ina,  Domine  Deus  unni  i po- 
ter»»: iuslae,  et  vera©  su  ut  viae  tua*,  Rei  se* 
(ulomau 

h.  * Qui»  non  timebit  te,  Domine,  et  uia- 
£ ni  li  cabli  nome»  tinnii?  Quia  »©1u*  |»ius  «s: 
quoniaai  oaiue»  dentei  veuient,  et  adorabunl 
in  coiispectu  tuo.  quouiam  i udirla  tua  mani- 
festa sunt.  ' Jernn.  10.  7. 

5.  F-t  |*»t  luec  vidi , et  ecco  apertili!)  est 
templi!  in  tabernacoli  loti  munii  in  corto: 

0.  Et  e\ierunl  >eptetu  Angeli  habenlrs  se- 
pieni  plaga»  de  tempio,  sestili  lino  mutulo  et 
candido,  praecim  ti  circa  peclora  lotti»  aurei». 

7.  Et  unum  de  qualuor  animalibus  dedit  se- 
pieni  Angeli*  septem  pillala»  aurea»,  piena» 
i ramini  iac  Dei  vivenlìs  in  iwuli  seculorum. 

8.  Et  impletuiu  est  templum  fumo  a inaie* 
stale  Dei,  et  de  virtule  eius:  et  neoto  poterai 
introire  in  teiuplum,  donec  cousunniarcnlnr 
septem  piagar  septem  Augetorum. 


di  giusta  riconoscenza  fn  cantala  giU  dagl'  Israeliti  dopo 
li  paesaggio  dell'  Eritreo:  eauham»  inni  rlf  Signore;  per- 
ciocché ryti  ti  è gloriosamente  esattalo  ec.  Gami.  UT.  Que* 
sin  cantieri  ancor  nrieJio  a questo  wewido,  che  al  primo 
passaggio  convinta  , drl  qual»  il  primo  fu  ll*ur* , cumr  in 
Famtne  lutti  i nemici  sono  indicati,  contro  da’ quali  •• 
le  animo  fedeli , e lolla  la  Chic**  asmi  da  comi  oliere 
fino  alla  fine  del  mondo;  e nel  mar  naw  la  corruzione 
del  secolo . e le  Irritazioni  r i pericoli , <!«•’  quali  nvirnn 
vittoriosi  «Il  delti  animali  dall'aiolo  polente  di  Gesù 
Cristo  e loro  capo,  e |llf  rondotlierr.  Quindi  il  canlico 
di  Jfosé  è por  11  cantico  dell'  Agnello , perdi*  siccome 
allora  Sto**,  e eli  Elicci  a Dio  cantarono  V inno  della 
vittoria,  cosi  adesso  I santi,  rise  un  solo  corpo  sono  mi  • 
l' Agnello  loro  cago,  di  una  maggiore,  e piu  importante 
vittoria  renderanno  grazie  al  Signore. 

a.  Givilr , t x ere  tono  le  Ime  rie.  Le  tue  vie . c*oè  I 
tuoi  giudizi  («no  alasti  orli'  abbattere , e conquidere  I 
peccatori  ; sono  vere . cioè  finteti  nel  premiare  i gius))  se- 
condo Ir  toc  promesse. 

He  de'  secoli.  Sembra  alludere  a quel  luogo  di  Daniele, 
dove  Dio  e chiamato  «f  vivente  in  sempiterno , dove  il 
Caldeo  traduce  : il  vivente  de’  starli:  e il  Siro  : il  gigante 
da'  secoli. 

4.  7 u sol)  se' pio.  Tu  solo  se'  misericordioso , e«l  hai 
viscere  di  pietà. 

I giudizi  tuoi  sono  rendati  manifmti.  Ctd  non  plorili. 
chcrt  il  tuo  nome , e non  couleieeru , die  tu  solo  se'  pie- 
no di  miseri cordu , come  nella  nostra  lilirnuionc  hai  di- 
mostrato, e che  a tirati  ragione  le  nazioni  tutte  verran- 
no ad  adorarti . pereti*  la  rcttitudinr , c sanili*  de’  tuoi 
giadui  evidenlenimte  è adesso  conosciuta  da  Utili  7 
Tulle  queste  pandi:  : grandi , « «tira  GL  tomo  la  opere 


3.  E cantavano  il  cantico  di  Mose  servo 
di  Dio,  e fi  cantico  dell’  Agnello,  dicendo  : 
grandi,  r miratali  turno  le  opere  tue,  Signore 
Dio  onnipotente:  giuste,  e vere  sono  le  lue 
vie , ri  Re  de’ secoli. 

A.  Chi  non  ti  temerti,  a Signore,  e non 
glorificherà  il  nome  tao?  Imperocché  tu  solo 
se'  pio:  onde  te  unzioni  tutte  verranno,  e si 
incurveranno  davanti  a le , perchè  i giudizi 
tuoi  sano  rendali  manifesti. 

».  Dopo  di  ciò  mirai,  etl  ecco  si  apri  il 
/empio  dei  tabernacolo  del  lettimonio  nel 
cielo  : 

8.  E utidron  dal  tempio  f srtte  Angeli, 
che  portarmi)  le  sette  piaghe , vestiti  di  Uno 
puro  r candido,  e cinti  intorno  ni  petto  con 
fasce  d'oro . 

7.  E Uno  dtf  quattro  animali  diale  a sette 
Angeli  selle  etilici  et  oro  , pieni  dell ' ira  di 
Dio  vivente  ne' serali  de' Secoli. 

8.  E il  tempio  s’ empi  di  fumo  fier  la 
Moes/à  di  Dio,  e per  la  virtù  di  r*so:  nè 
poteva  alcuno  entrare  net  tempio , sino  che 
compite  non  fossero  te  sette  piaghe  de' sette 
Angeli. 

tu* , «e.  *onn  come  II  ritornello  del  ranliro  dì  Mow-. 

6-  Si  upri  il  tempto  del  ftldMClb  tifi  Slfìl—bi  Si 
opri  il  tempio,  che  r Ivi  erti  acoi  del  Irsi  i molilo , ov- 
vero, in  cui  conservasi  il  tcstlnvonin,  do*  la  legge,  e 
Ir  tavole  della  legge.  Questo  tempio,  massime  la  parte 
di  lui  venerala  . cioè  il  unto  de'  santi , dovi*  era  T arca 
cuu  le  tavole  della  legge,  «inflitte*  Il  hlOfln  de'  beati  od 
cle|o , (tonde  escono  I selle  Angeli  , che  vino  mandali  a 
far  vendetta  delle  violazioni  d*Jla  |rgac*drl  Signore. 

0.  / tétte  Cnyeti  , ekt  portar  mn  le  tette  piaghe.  Questi 
pmtmlidigerile  sono  gli  stessi  spiriti , de' quali  di  eoi  cap. 
I.  4. . che  stali nd  dinanzi  al  trono  dì  Dio. 

7.  K n*a  de'ijuattro  animati  diede,  a’ tette  .Cateti  sette 
(alici  er.  l’no  dei  quattro  animati  descritti  dtp.  iv.  d iella 
agli  Angeli  l calici . prima  che  usrisser  dal  tempio,  come 
si  vede  dal  versetto  precedente.  L'ira  , e la  vendetta  «li 
Dio  frequentemente  nHla  Scrittura  è assomigliala  *1  ridi- 
ce , che  «I  mandava  In  gtm  nel  gran  conviti,  al  quale 
dovevano  tutti  here  quegli  . «'quali  venia  prrseuUUo. 
Vedi  /Mk  1.1.  17.  Ì2-  Jrr,au  UT.  IL  tt 

».  Il  tempio  t'  empi  di  fuma  per  fa  marita  di  Dii»,  ce. 
Allude  a quel , clic  avvenne  nella  dedicazione  del  tem- 
pio , p del  tabernacolo,  Exod.  il.  8?.;  J.  ft*Q-  vili-  lo.  E 
questo  fumo  dinota  la  Incomprensitwlila  de’giodui  divi- 
ni, i quali  non  saranno-  Intesi  dagli  «omini,  se  non 
quando  compiute  le  sette  plaghe,  seguirà  I* iiiilvenale 
giudìzio  , In  cui  tutto  sarà  disvelalo  ; Imperocché  prima 
di  questo  tris-vano  potrà  entrare  nel  lem  pio  a contemplare 
la  profondila  drt  divini  decreti,  r In  cause  di  essi , e I 
rondi  del  loro  adempimento.  Sopra  ili  che  Daviddr:  ire- 
delti  di  pater  intendere  tati  cote  ; ma  ('  impresa  è sopra 
di  me.  uno  a tante , che  » entri  nel  suntuario  di  Dio  , 
u la  fine  cvmprrnd*  di  *«i,  cioè  itegli  empii.  Pi.  LS*u-  IS- 
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y frutti  t ititi  calin  mila  Urrà,  nrl  mare,  nelle  fonlane,  nel  job,  tnl  trono  delta  Imi  tèa, 
nell'  Eufrate,  « nell'  aria , /«  Urrà  e devastata  da  moti»  piaghe. 


1.  Et  sudivi  vitcein  magnam  de  tnnpln,  di» 
ccntem  septem  Angeli*:  ite,  et  cffiinìlitc  $c- 
ptert»  phiataK  irne  Dei  in  lerram. 

2.  Et  abiit  prilliti*,  et  effudit  phialam  siwm 
in  lerram,  et  facluni  est  vulnus  saevum,  et 
pessimiun  in  hoinines,  qui  habebant  chararte- 
reni  bcsliac,  et  in  ci»,  qui  adoravcrunl  ima- 
girimi  eius. 

3.  Et  secundu*  Angelus  effudit  phialam  suaxn 
in  mare,  et  facttis  est  sangui*  lamquam  m or- 
lui  : et  umnis  anima  vivens  mortua  est  in  mari. 

4.  Et  tertius  effluii l phialam  suam  super  flit- 
rnina,  et  super  fonlcs  aqti.truin , et  facili*  est 
sangui». 

3.  F.l  audivi  Angelum  aquarum,  dicenicm: 
■usili!»  es , Domine,  qui  cs,  et  qui  era»  san- 
ctus, qui  liacc  indicasti: 

fi.  Quia  sanguinei))  sandorum,  et  propbcta- 
rnm  effndenint,  et  sanguinei»  eis  «ledisi!  hi- 
liere:  digni  enim  sunl. 

7.  Et  audivi  allerum  ab  altari  « dicenicm: 
etiam.  Domine  Deus  omnipolcns,  vera  , et  insta 
todida  tua. 

8.  Et  quartus  Angelus  efludil  phialam  su  «un 
in  solca,  et  d.ilum  est  illi  aeslu  afTligefxj  ho* 
mine*,  et  igni: 

0.  Et  aesluaverunt  Imiti  ino*  arsiti  magno,  et 
hl<isphcmav  crani  nomcn  Dei  hal]enlis  polcsta- 
lent  super  has  piagai,  neque  egerunl  poeni- 
tcntiam , ut  darent  illi  glorino). 

10.  Et  quintu*  Angelus  effudit  phialam  suam 
super  sede»)  bestiac:  et  fadum  est  ninniti 
eius  tenebrusum , et  conunanducaverunt  lingtias 
alias  prae  dolore: 

11.  Et  blasphemavenint  Deum  coeli  prae  do- 
I ori  bus,  et  vulneribus  sui*,  et  non  egerant 
pomi  leni  iam  ex  opcribus  suis. 

12.  Et  seittis  Angelus  effudit  phialam  suam 
in  flumen  illud  magnum  Euphraten:  et  sicca- 
vit  aquani  eius,  ut  praeparardur  via  Regibus 
ab  odu  (tuli*. 

13.  Et  vidi  de  ore  draennis,  et  de  ore  bc- 

I.  E mlii  una  voce  grande  dal  tempia,  te.  QofftU 
*r«n  voce  procedente  <lal  tempio  dH  cielo  ai*nlKcA  il  co- 
nundn  eli?  la  Dio  asili  Angr||  di  tffMM  le  arile  piaghe 
M>pr*  l malvagi  Menaci  dell'  Anticristo.  Queste  plagile  solvo 
«bolli  ■ quelle  dell'Egitto,  Exad.  vii.  et  trq. 

'J.  E ne  l'enne  ferita  crudele.  Allude  alla  sesta  plaga 
•Irli’ tedio,  Erod.  i*.  |«.,  t a quella,  onde  pcrcu—e  Dio 
I Kdifctel  . |.  Iteg,  r.  «.  S. 

a*  F divenne  come  sangue  di  cadavere.  Sangue  poi  rido 
r nero,  come  auot  divenire  In  poco  tempo  quello  d’  un 
hook»  morto. 

S-  F.  udii  r Angelo  delle  acque,  et.  S.  Agostino  lih, 
N3  q.  99. a < prima  di  lui  Origene,  Ho*.  14,  va  fSum. 
insegnano,  clic  ciascheduna  cova  visibile  di  questo  mondo 
ha  ni  mio  governa  una  gualcivo  angelica  potevo  , osi- 


t.  E udii  Mitri  voce  y rande  dal  tempio , 
che  diceva  ai  dette  Angeli:  nudate  c versate 
le  sette  ampolle  deli  ira  di  Dio  sulla  terra. 

2.  E andò  il  primo , e versò  la  sua  am- 
polla sulla  terra,  e ne  venne  ferita  crudele , 
e fMsrifM  agli  uomini , che  avevano  il  ca- 
rattere delta  bestia,  e a quelli,  che  adoraron 
f immagine  di  essa. 

3.  E il  secondo  Angelo  v ersò  la  sua  am- 
polla nel  mare,  e divenne  come  sangue  di 
cadavere  : e tutti  gli  animati  viventi  nel 
mare,  perirono. 

4.  E il  terso  Angelo  versò  la  sua  ampol- 
la nei  fiumi , s nelle  fontane  d'acque,  e di- 
ventarono sangue. 

3.  E udii  l * Angelo  delle  acque,  che  diceva: 
giusto  sei , o Signore  , che  sei , e che  cri 
santo,  perchè  hai  sentensiato  cosi: 

fi.  Perchè  hanno  sparso  il  sangue  de1  san  II, 
e de'  profeti,  e hai  dato  toro  a bevcr  sangue j 
imperocché  lo  meritano. 

7.  E ne  udii  un  altro  dall * attore,  che  di- 
ceva: si  certamente,  o Signore  Dio  onnipo- 
tente, ( sono ) giusti,  e veri  i tuoi  giudizi. 

8.  E il  quarto  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla net  sole,  e fagli  dato  di  affliggere  gU 
uomini  col  calore , e col  fuoco  : 

0.  E gli  uomini  bollicano  pel  gran  calo- 
re, e bestemmiarono  il  nome  di  Ufo,  che  ha 
jxxtesfà  sopra  di  queste  piaghe,  nè  fecero 
penitenza , per  dare  a lui  gloria. 

10.  E il  quinto  Angelo  vrrfd  la  sua  am- 
polla sul  trono  delta  tjestia  : e il  regno  di 
lei  diventò  tenebroso,  e pel  dolore  si  man- 
giavano te  proprie  lor  lingue: 

11.  E bestemmiarono  il  Dio  del  cielo 
a motivo  dei  loro  dolori,  e ferite,  e non  si 
convertirono  dalle  opere  loro. 

12.  E il  sesto  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla nel  gran  fiume,  V Eufrate:  e a* asciu- 
garono le  sue.  acque , affinchè  si  prejtarasse 
la  strada  ai  Re  d' Oriente. 

15.  E vidi  (uscire)  dotta  bocca  del  drago- 
ne abbiamo  qui  I*  A n pelo  , che  presiede  «Ih»  acque. 

in.  Sul  frana  tirila  hetlia,  Sembra  . ehe  debba  Inten- 
derai la  città  e.-vpllale  del  rrgno  dell'  Anticristo. 

I*.  AW  gran  fiume  , V Eufrate  : e i'  titcrwgtiruno  U $ue 
nrqur , itffiMrhè  $t  preponi**  er.  Scila  ale**»  «uiaa  , cl»« 
Ciro  un*  volta,  tolto  dnl  sin»  letto  l‘ Eufrate,  e messolo 
a «arco,  al  fe' padrone  di  BaNbmla  . mai  asciugate  mi- 
radilo** mente  dall’  Angrkv  Ir  ncque  dello  stesso  fiume  , 
ai  aprirà  la  alrnda  al  paaMgplo  dei  Re  dell* Oriente,  | 
quali  nuderanno  a unirai  coll’  Anticristo , e non  a fon  • 
batterio , nome  alcuni  han  pensato  ; perché  and  da  quel- 
lo , che  se~iie.  Intendiamo , che  il  fine  di  Dhv  neU'unir 
tutti  questi  eserciti  di  anllcriaDani  tn  un  solo  lungo,  si 
e «Il  «perder!!  tutti  con  un  avi  colpo,  « col  fulmine  di 
una  strila  srotema. 
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«li»1' , et  de  ere  mcintepniiihctie  «piritu*  In» 
iiumundos  in  iwwiim  rananim. 

18.  Sunt  rumi  «piritu*  daeinoninrviin  facien- 
tc*  «igni,  ri  procedimi  a.)  Rrgr»  loliu»  teme 
congregare  ilio*  in  praeliniti  »d  diem  magnimi 
onnipotenti*  Uri. 

18.  * Ecco  venie  «kilt  fur.  Bea  tu* . qui  vi- 
gilai. et  custodii  vevUmenU  tua , ne  nudili 
anibnlel,  el  videanl  liirpiliidinein  eiut. 

• Mail.  8».  A3.  Ette.  18.  39.  Snpr.  3.  3. 

16.  Et  eongregabit  ilio*  in  locnm,  qui  vo- 
cili! r H ebraico  Arniagedon. 

17.  Et  tepliinut  Angelus  elTodil  phialam  ulani 
in  aerei»,  el  eiivil  voi  magna  de  lenipin  a 
Mirano,  dieens:  factum  est. 

18.  Et  facla  tunt  fulgora , et  vacca , et  to- 
ni Ima  , et  terrai1  molus  farlus  est  magnut , 
qual»  nnnquam  fuil,  ex  quo  bomines  fuerunt 
super  lerrani:  lalis  Icrraemulus . sic  magmi*. 

19.  Et  facla  est  civilas  magna  in  tri»  par- 
lev:  et  ritritate*  gentium  eeridmint:  el  Raby- 
lon  magna  reni!  in  memoriam  ante  Ornai, 
dare  illi  calicem  vini  indignalinnis  irae  oìus. 

80.  Et  omnis  insula  fugit,  et  mnnlea  non 
sunt  inventi. 

81.  Et  grondo  magna  sirul  talcntuin  descrn- 
dit  de  cmlo  in  bomines  : et  hiasphcniarcrunt 
tifimi  liomines  propler  piagam  grandinìi  : quo- 
niam  magna  facta  est  vcbcuientcr. 

13,  fi.  Tre  spinti  immondi  Mimili  alle  rame,  re.  Qo*- 
«ti  api  riti , che  escono , uno  datili  bore*  dii  dragone, 
ano  dall»  borra  dalla  bestia , rd  uno  dalla  (iacea  il  ri  falso 
profeta , sono  spedili  a ratinar  «roti , e soldati  peti’  Aoli- 
rrislo  ; al  qoaJ  fina  (anno  ancor  de’  prodigi-  S.  Giovanni 
dice . ehi*  sono  slmili  aM*  rane  par  In  laro  hrattrMi , e 
per  indicare , come  la  loro  «arrotila  , « tatti  I vani  lor 
tra  fatili  di  nian  effetto  miratimi  contro  Dio . non  Irò  Cri- 
sto  . e contro  I santi , e lutto  quei  eh*  faranno,  sani 
di  riunire  lutti  in  un  Iooko  i nemici  di  IWo . perché  sia* 
do  lutti  Inaiarne  fulminati , od  apprettò  nrl  «sonni  «ran- 
de, in  cui  Dio  larà  ai  tirila  fornirsi  di  sua  onnipotenza 
nel  «astigo  dr«li  empi,  come  si  mira  cap.  zia. 

Iti.  /fen/o  ehi  veglia,  r tien  rsir*  dette  tue  tetti.  Al- 
lude ai  ladri , i quali  andavano  ai  pubblici  bagni  per  ru- 
bare le  vesti  di  coloro,  die  si  tannavano.  Brolo  chi 
euslodisrc  la  grana  . elsa  e coma  la  veste  dell'  anima , 
di  cui  quando  questa  é spogliata  , non  può  essere  se  non 
deformissimo  n«grttn  negli  occhi  di  Dio. 

la.  Mei  /uopo  chiamate  im  Ebraico  Mrmagedon.  Alcuni 
credano  . cIm*  questa  luogo  sia  lo  stesso  , ebe  Vageddit 
nella  Palestina , luogo  celebre  per  le  sconfitte  di  multi 
principi.  Jud.  ir.  7.  W-,  ».  19.;  4.  Reg.  *•  **•»  UIR.  ». 


ne,  e dalla  l tocca  della  balia,  e dalla  bocca 
del  fatto  profeta  Ire  spirili  immondi  simili 
alle  rane. 

1».  Imperocché  sono  gli  spirili  de  demani, 
che  (anno  prodigi,  e sen  ranno  ai  He  ili 
tutta  la  Urrà  per  congregarli  a battaglia 
nel  giorno  grande  di  Ilio  onnipotente. 

18.  Ecco,  che  lo  vengo,  come  viene  il  la- 
dro. Bealo  chi  veglia,  e lien  cura  delle  sue 
vesti,  per  non  andare  ignudo,  onde  vegga- 
no la  sua  bruttezza. 

19.  E:  gli  raunerét  nel  luogo  chiamalo  In 
Ebraico  Arniagedon. 

17.  E il  settimo  Angelo  versò  la  sua  am- 
polla per  Varia,  e voce  grande  suri  ilal 
tempia,  e dal  Irono,  che  disse:  è fatto. 

1 8.  E we  seguirono  folgori,  e voci,  e tuo- 
ni, e gran  tremuola  successe,  gitale  non  fu 
mai,  dacché  uomini  furono  sulla  terra,  lai 
tremuoto,  si  grande. 

19.  E la  città  granite  si  squarciò  In  Ire 
parti:  e le  città  delle  genti  cadilero  a terra: 
e fu  fatta  dinanzi  n Dio  ricordati  za  della 
gran  Babilonia,  per  dare  a tri  il  calice  del 
vino  dell'  indignazione  dell'  ira  di  esso. 

SO.  E le  isole  tulle  fuggirono,  e sparirono 
I monti. 

31.  E grandine  grossa  come  un  taira  tu 
cadde  dal  cielo  sopra  degli  uomini  : e gli 
uomini  bestemmiarono  Dio  prr  la  piaga  tirila 
grandine:  attesoché  fu  sommamente  grande 

Al  può  adunque  cmlw , eh,  queatn  bow  aia  qui  proto 
PM  aliinilicafr  un  luogo  di  icndrUa  , e 01  .Irngr,  .lo» 
«ranno  allunali  prr  tifili  voler,  I Rr  , I la]  ti  proRql . , 
lullr  Ir  nillalr  tiri  uranici  del  Signore , per  iwr  ponili 
Urite  loro  empiria. 

15.  A /«I/o.  Con  questa  hanno  line  le  ullim,  plaghe , 
t pfT  COMCguettia  C Imminente  la  line  dei  mondn , Il 
giudUia  di  llt.r  C..M  all' avvicinarti  deU  .renilo  qj  (;n 
rtaaairmmr  al  udì  dal  lerapìn  una  .ore , che  dlcra  : ... 
dia  torme  di  giti;  cullar  narra  Gtoffpe  de.  H.  Itb.  7. 
cap.  tu. 

19.  E la  città  grande  ai  tgitamA  ia  tre  parti.  Ilutnla 
dita  è Ceruaolenimr , chiamata  dii»  grande  anche  nel 
cap.  li.  ».  per  le  ragioni  delle  in  quel  lo.«o  Ar.  Rlb.  ac 
Vedi  In  Photo  li»,  a.  co p.  LIVIIII.  un  ùmile  cucilo  di 
Inumatilo. 

Sa.  E te  isole  latte  /ngg/rooo,  e tperirono  i meati.  fS- 
fello  dello  tiralo  Immoto , per  col  anche  caddero  Ir 
cillà.  Vera.  in. 

ai.  Croati  ine  ornata  come  ita  latrala.  Signlhcn  gran- 
dine  di  alraunl maria  paoni.  Quella  , che  cadde  In  In- 
alanti mipoll  I*  anno  lui.,  pelava  lino  a olio  libbre , Coen, 
dice  Filoatorglo,  lib.  li.  cap.  vu 


CAPO  MCIM0SETT1M0 


La  meretrice,  0 «in  Rubi  foni*,  vt- itila  di  varii  armamenti,  ebrèa  del  sangue  de’  martiri,  linfe  sopra  la  bestia 
fi  tette  tette,  e dieci  dèrma  : tulle  quiete  cote  etmo  qui  dichiarate  dall'  Jnyrto. 


1.  Et  vcuil  nnu*  do  sepirm  Angeli*,  qui  lia- 
hebaut  seplem  pliiala*.  et  tnriilnii  osi  inecum, 
direna:  veni,  oatendam  libi  damiialionem  me- 

I.  f'ienè.  Oro  questo  rondo  ili  parl.irv  non  si  vuol  già 
far  pAsaarr  il  Profeta  «In  un  hi- mìo  All'altro,  ma  risvegliare 
viopre  |tiu  I' attrazioni!  di  lui,  o piuttosto  de*  fejultoci  di 


I.  E venne  uno  de' selle  Angeli , che  acca- 
no le  selle  ampolle,  e parlò  meco,  dicendo: 
vieni , farai  li  vedrrr  la  condannazione  della 

questo  libro , mostrando  , che  grandi  tono  le  cose , che 
debbono  ora  rappresentarsi. 

Faretti  rodere  ia  rondanti*  h<eme  or.  Parati!  veder  e IV 


y 
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mirici*  magnaci  <|ti»r*  amici  super  nqua*  limita*. 

2-  Cum  qua  fornicali  »u  ni  Urge*  teme,  et 
inebriati  sitili,  qui  inhabitant  ternani , de  vino 
prostituì  ioni*  trias. 

3.  Et  abslulil  me  in  *fiir»tn  in  «Jesrrlum. 
El  \i«H  ninlirreni  snimlem  super  besliam  eoe- 
cineant,  plenam  nominibu*  lila^fihemiae,  linlien- 
lem  capila  seplem . el  cornila  doccili. 

H.  El  mnlier  crai  ri  minutati  piirpura  , el 
melino,  et  inaurala  auro,  el  lapide  prelinso, 
el  Martoriti».,  halnn*  iniettimi»  aiirenm  in  manti 
sua»  plenum  alMiminalione , et  immundilia  fnr- 
nicalionis  ohi*. 

B.  Et  in  fronle  fin*  nomcn  scriptum  : my- 
slerium:  Itnhylon  magna  . ma  ter  fnrnicalionum  . 
el  abominalionum  terrae. 

6.  El  vidi  mulierem  ebriam  de  sanguine 


(jrtin  meretrice , che  siede  sopra  le  molle 
a a/ ne , 

2.  Con  tu  i/uaìe  hanno  fornicato  i He  delta 
terra,  e eoi  vino  della  tua  fornicazione  ti 
tono  ubbriaca  li  t/ti  alti  latori  delta  terra. 

5.  E mi  condotte  in  ispirila  nel  decerlo . 
E vidi  una  donna  a cavallo  ri'  una  bestia 
colore  del  cocco,  piena  di  nomi  di  bestemmia, 
che  area  sette  rapi,  e dieci  corna. 

E la  donna  era  pestila  di  porpora  , e 
di  cocco,  e tfat/rj ionie  dr  oro,  e di  pietre  /ire* 
zfo* e perle , e altera  In  mano  un  bicchiere 
di  oro  pieno  di  abbnitì iuazione,  e di  Immoti' 
tlczza  della  tua  fornicazione. 

5.  E nella  fronle  di  essa  il  nome  scritto: 
mistcrìo  : la  gran  Babilonia  , madre  delle 
fornicazioni , e delle  abominazioni  delta 
terra. 

fl.  E ridi  questa  rio  una  ebria  del  sangue 


> 


soeuzftìne  del  decreti  di  Din.  Il  mini*  prenderà  fta*L 
menlr  stolta  , e (erri  hit  vendetta  delta  gran  meretrice. 
Chi  e Ita  sin  quest.»  gran  meretrice , noi»  é Innlo  chiaro, 
che  tuo;*'»  non  stavi  a varie  opinioni.  IDI.»  e chiamala 
( vrp.  h.  ) in  yrom  Un  bili**  in  ; iti.»  questo  mime  dee  pr»*n- 
dersl  flanlMiralt . ri*»»#  ri  avvisa  lo  strino  Giovanni , 
dicendo  : mistero,  la  gran  Babilonia  ; e non  t‘  lil  «lub- 
filo , che  In  slmil  senso  , e ine  figuratamente  si  «IrbU» 
Intendere  anche  il  nome  «Il  meretrice  secondo  l’avo  drl 
Profeti  presso  drl  quali  la  fornica /urne  significa  T Mola- 
lri>  , r ]*  allotti. ilMiinntn  dfl  |Wo,  r «In Ilo  r*«er*AO/a 
de* suoi  penditi.  Senza  di  fi  iriderai i di  soverchio  a ripor- 
tare Ir  diverse  v|MMi/ioiti  di  questo  luogo , antiche  e mo- 
derne, din»  rhr  tari!  antichi  Interpreti  per  questa  «tan- 
na inlrwn»  lUMM  |HlfW . pmfmMM  «lei  vero  Pi"  e 
del  ino  Disio.  ìj>  crudeli.»  esercitate  da  questa  contro 
I fnlrll  . la  formidahil  pmsaura  , le  eccessive  rieehr7fe, 
l'Immenso  lusso,  la  «lepri»  a rione  massima  de*  radumi, 
le  empietà  , e Ir  sapersi  ir  toni  della  rllta  re-ina  del  mon- 
do, p*r*r  , r|»e  mollo  Itene  si  Cnnfarrssem  al  ritratto  de- 
linralnrl  da  Giovanni  dell.»  Min  llnliiloola.  Altri  poi. 
Ira' quali  ».  .A2u*1ino  éWHTSt.  MMAl  in  p*.  UH  , e s. 
Prosperi  in  dim.  Irmp. , per  questa  mr  rei  ri  re  Intesero  «tl- 
(tnìlìe.irsl  la  noivprul  ni»s*a  «fi  talli  gli  empii  «Il  talli  I 
lunghi,  e di  Itilll  i tempi . Questa  opinione  mi  é partilo 
a peup«*sito  di  argoUare,  non  solo  perche,  come  benis- 
simo osserva  un  dotto  Interprete  , non  latto  quello  , eli# 
qui  sta  sfritto,  può  ad  una  sola  città  rnnsenlre.  ma  aneto 
per  le  se  silenti  rag’oni.  Primo,  questa  itomi.»  siede  sopra  «ette 
monti.  I quali  son  sette  Kepi,  come  si  spleen  II  nostro  Profeta 
ter*.  #.  io.,  e de' «inali  il  settimo  certamente  H*  Anticristo; 
donde  fo  ragione  che  In  sterminio  di  qttrstn  Babilonia 
Infedele  , |M esente  . nemica  «li  filo  , e de*  unti , questo 
sterminio  è tesato  indissolubilmente  col  tempo  dell'  Anti- 
cristo Sernmtn , questa  donna  * contrapposta  visibil- 
mente da  filo» anni  a quella  dncrtlls  nel  capo  a»r  ; se 
adunque  in  quella  vico  ficarata  la  Cnnjrrrgnzinne  desìi 
Hrltl  . In  qui  sta  dee  credersi  adorni  rata  In  mass.»  de' re- 
probi. Terrò.  I-  alli’cre/r.»  stimma  , che  s|  fa  in  cielo  so- 
pra la  rositi#  «Il  <|ti«-»ta  Babilonia . molto  medio  conviene 
al  generale  sterminio  di  lutti  eli  empii  . che  alla  radala 
di  una  sola  eillà.  Oadado  adunque  odi'  Esito.  eh#,  se 
nel  ritratto  che  «pii  veggi, »mo  fi  rnppre«cnt.»l<«  Roma  Ido- 
latra,  ella  h*  e peri»  In  tal  modo,  r eoo  tal  fine  , che  In 
figura  di  lei  descritta  Intendavi  tutta  la  citta  del  drmn- 
nio . Il  nnrpo  tutto  «ledi  empii . r la  rovini  di  lui,  Roma 
In  fatti  prima  della  nu  rnmcrslone  alta  fede,  sene  «ile, 
come  dice  s.  Leone,  agli  rrmrl  di  tutte  le  nazioni , al- 
brqurtrttt  di  tutta  le  tirnttnre  . e di  tutti  i dilli  Ret- 
ina. la  «pule  Un  dose  Meiidra  I ' autorità  «let|‘iniinen«n 
suo  impero  p«-r  «igni  parte  «stesa  II  suo  furore  contro  II 
»rfo  Dio , r rnnlm  gli  amici  di  Dfn  ; Roma  finalmente 


data  da  Pio  In  preda  *' barbari,  sacrhcsgiatn,  ceto» 
ogni  maniera  di  itaitlghi  c di  pene  perni'-.* . quella  Ro- 
ma era  «legna  «Il  esvrre  Un  «vini  pendìi  «su  rit  ritto  di  lutti 
i catti»! , e «li  esser  portata  per  rsrmpto  a' fedeli  di  quel, 
che  sia  tutta  l'umana  grand  erra . e felicità,  ove  appog- 
giata non  sia  alia  icm  pietà,  r all’ amore  della  virtù 

CAc  siede  sopra  lt  mutile  ncqui-.  H-i  esteso  il  »oo  domi 
nio  sopra  molli  popoli , vkne  a «lire , per  tutte  le  na- 
zioni «tH  mondo.  Imperocché  le  acque  signlltaatM»  I psv 
poli , per*.  15. 

U-  Con  la  quale  hanno  fornicato  * Re  delta  terra , et. 
Al  calice  «li  lei  hanno  bendo  e Regi,  e sudditi , c i ma- 
gnati . c il  vulgo.  Il  vino,  ette  ella  mesce,  togtle  il  seu* 
no,  c In  ragione,  «ut  ogni  timore  di  Din,  r ogni  pen- 
siero de' beni , e de’ mali  atvefiirc.  Ili  questo  »H»n  dire 
Isaia  HUIl.  : il  rina  #/«  fé"  ignoranti , t' ubbriache tta 
fli  timer inò  nell' errare, 

il,  Mi  oM»«f»Mc  in  ÌMpirrto  nel  deserta-  lame!  d*  ogni 
rumore  , e «la  ogni  nguettn  , rhr  pnlr-sae  dblrarln. 

Futi  siaa  donna  a caroli»  d una  Intha  re.  Qursta  |*e 
stia  alcuni  credono  essere  il  «Irusonio.  altri  I Anlierhln. 
Il  rolnrc  di  «(iiesta  bestia  può  rsM-rc  Indizio  «Ielle  rimirila 
esercitale  dal  diavola  per  no-zzo  dr' suol  minisi  ri.  I prr- 
sceulorl  Idolatri,  e di  quelle,  che  rscrcilcrA  I' Anticristi» 
contrai  la  Chiesa.  Questa  tirai i«  e cop«rrta  di  mirisi  di  be- 
stemmi.» , perrhè  o eolie  parole . o m‘  Usiti  (fin  l«e»tem- 
miano  tutti  cokiro , I quali  fieli' amore  detl' empia  «toona 
soni»  invescati. 

I.  Era  verliln  di  pnrp,,ra,  re.  Drsrrivesi  la  vanita  , e la 
pompa  mondana  nel  su.»  trionfo.  Al  carattere  di  meretri- 
ce si  confà  molto  Itene  questi*  calice  d'oro,  col  quale 
ella  Inebria  , e dementa  I Mini  Mguaci  . e per  raso  s’Iiv 
trnde  a rafilurnrn  de'piarrrl,  e deile  deb  Zie,  ovvero  Ir 
•torte,  e impure  «ttotrtne.  eolie  quali  qursta  donna  per- 
verte I cunei , e le  menti  drj;li  uomini  , o»s»te  diceal  . ette 
questo  calice  ♦ ptoiio  di  abomina  siane  , e di  immonde;!*. 
Intendendo  per  abominazione  le  dottrine  contrarie  alla 
verità  detta  fotte,  c per  V immandrsia  I prail  Insegna- 
mrnti , eli#  si  oppongono  alta  pstrtln  de' melami.  Il  Ca- 
ller è d’oro,  ma  gli  sluputl  .i nidori  ad  r**o  non  tieiono 
allr«» . rhe  Immondezza,  e .il:«imin.irinne,  .Cml/ro#,  in  pi.  l. 

a.  Millerio  ; la  gran  RabUama.  Eli#  non  è effetti  vaiuen  te 
IUM  Ionia , ma  e slmile  all'antica  Babilonia,  potente, 
com’  essa,  nemica,  come  quetU.  di  Dio,  e «lei  pnpn|  di 
Ilio,  condannata  , come  quella,  a trruieadi  ga$lighl  per 
le  Mie  empietà.  Ella  è madre,  cioè  maestra  alle  anime 
de’ piu  Ini  uni  vigli,  e disordini.  Vedi  Arda. 

«.  E ridi  qneita  donna  rbri a re.  Non  potè#  piu  viva- 
mente dipingersi  il  furor  de' tiranni  idolatri  , e desìi  em- 
pii di  tiriti  I aecnll  contro  i santi,  e eli  amie*  di  Din,  ili 
qttel  che  Uccia  Gi«i»anni  , dicendo,  che  siliUindt  tll  sntv- 
g»»e  , «li  sangue  si  riempirono  fino  all’  nhrlaeherra 
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«gnetunim , el  «mgiriod  marlyrum  J«u.  FI 
miritela  $nm  , nun  vidiAMqn  Ulani . mlmiraiiom» 
magna. 

7.  Et  dilli  mihi  Angelus:  quaro  miraris? 
i;go  dkam  libi  sarrampiiliiin  mtitirri'.  H ln*- 
itiao,  qnac  portai  eam . qua*  habrt  rapila  so- 
pirai, ri  r or  mia  «burnì. 

8.  Restia,  qtiam  uhIkIì,  fiiil.  ci  non  Mt, 
ri  » -ero  Mira  cut  de  abysso,  et  In  intentimi  ibil: 
ri  mirahuntiir  inhabilanlcs  ferram  (quorum 
non  »nnt  «cripta  nomina  in  libro  >ìlac  a ron- 
fttMntkmo  mundi  ) vklenles  hwliam , quac  crai, 
cl  non  est. 

9.  F.i  hic  <*«.t  semita,  qui  habcl  ni  [limili*  ut. 
Srpipm  rnpila,  ifptom  monte*  «ont,  super  qtios 
mulirr  sedrl,  et  Rc«e»  wplrm  Mini. 

10.  Qninqiit*  reciti  erti  ut , tinta  est.  et  aline 
nnodnm  venti:  «M  rum  veneri!,  oportrl  illuni 
Ime  tempns  manrrc. 

11.  Et  kdij,  quac  rr.il,  et  non  c*t,  et  ip<a 
orlar»  mi:  cl  de  sepiem  «al,  el  in  iulerilum 
vadil. 

12.  El  dreem  rornua*  quge  vklisti,  deeem 
llcjfw  Mini:  qui  vegnum  nonduin  arre  pcrunt , 
vii  pnbMalciu  tamqnam  Regrs  un»  bora  arri- 
pirnl  posi  bestia m. 

13.  Hi  unum  consiliare  habcnl,  et  rirlulcm, 
fi  polMalcin  Miam  bè*lia«  tradent. 

il.  ni  cimi  Agno  pugnahont,  ri  Agnn*  vin- 

£ /ai  aorprrao  da  aatmimtionr  ir.  MI  stupii  ni  ««itero 
dona*  di  afillo  «I  frodo . « ferale  . innal/ala  n Unta  gmrv- 
tlr«»,  nunlantr  nelle  «lelt/le,  corteggiala  iln  Unii  *nu- 
lavi 

K La  Io/m,  rAe  Arti  Vfàmfo  , «e.  ||  ittiolo,  rie*  il 
rrt no  «IH  riiaioh»  fu  grnndr  manti  In  venni»  di  C riito. 
Venne  OMo,  « Il  principe  «lei  mondo  fu  caccialo  fuor* 
dr)|*  Impero  usurpato  : Jo.  tu.  15.  All*  flnr  de’secoll  al- 
ieni più  rhe  mai  la  sua  lesta  , i*  lornrra  n dominare , 
e«  ftl«jpp  Tira  grand*  ri»’ H nutrì*  contro  deal»  uiwninl. 
ma  di  lime  (turata  sarti  il  mio  poter*,  e Im*ii  pretto  vara 
<nwnr  col  M»n  primario  ministro  l'Anllrrlil»  merlato 
(eli*  inferno.  Vedi  Arri»,  Seda  re.  Ove  ciò  Intorniasi  del- 
r Anticristo , si  «tir»,  die  questa  limila  fu  gin  ne* pool 
miniitrì . de*  quali  patinai  l.  Jo  il.  IH-  e ancora  1.  ‘pira- 
ta!. ir.  S»n  è ancor  ventilo  li»  persona  . ma  verrà  su 
if.iN‘ abisso.  cioè  apparir»  al  mondo  plu1t«*lo  cun#  un 
ver».  demento  uscito  dall'Inferno.  clv*  mmr  un  uomo; 
ma  d-.po  Ire  anni,  e IdMid  andetft  In  perdizione, 

£ mirra  man  ammirati  rr.  Gli  uomini  ramali  reMemn- 
fto  slttplll  In  vedendo  la  beMla  u«dr  bori  «no  lanla  pos- 
sanza. ma  noti  I ligltnoN  di  Ilio,  a’ quali  è «luto  «I*  In* 
Imdrrr.  per  quali  finissimi  filai  lo  pcruv-ttn  11  Slgticire. 

0.  tu.  Qui  afa  la  w*r*»/e.  IlimoMn  II  Pmfda , come  nl- 
tmiml  vj>oo  i veu«i  nasco*!  in  questa  fsvrlr  priiu'tpalmen- 
•r  tirila  «un  yrnfrti»;  onde  gli  Messi  sapienti  Imo  biso- 
gno di  molla  «llenrlone,  r meditazione  per  enplre  tuli 
misteri. 

ÌA  urite  tratr  armo  i aellr  monti , er  Spiega  V Incelo 
«pari , rhe  alano  queste  vette  leale  «Win  liciti»  . e «li- 
ce. elie  sor»  nelle  moni!  , «quello,  che  sicnlfirano  I 
Mie  fnoflti.  da* quali  dire  indirmi  «elle  Re  . 1 quali  per 
faHenu»  «fró»  loro  ilisnil.i  *nn  detti  monti,  Cml  un»  vitn 
«vna  è r*pprc*#nl-il*  mn  duediverve  R|nrrr  «rondo  l*uao 
de"  Profeti, 

IT  artU  anno  i Rr.  Cia'/vr  rmidrro,  r>\  Vartt  dotti  fn|rr- 
preti,  autiehi , e moderni  , per  questi  sette  Re  internino» 
Wll  I limoni  , v t mali  nomini,  i «putii  prrvpillirMn . 


tir  sfinii,  a fiat  mri'pir  tW  «irirfrr»  (li  Gesù. 
K fui  anrprean  dn  munii  razione  grande  ni 
verterla. 

7.  E dittarmi  V -f  ugelli  : perchè  itupitci  ? 

10  dirotti  il  mistero  della  dnntw  , e della 
bestia,  che  tu  porla,  la  quale  lui  selle  capi, 
e dieci  fornir. 

8.  />i  bestia,  ehe  km  vedalo,  fu,  e non  è . 
e salirà  dall'ala*.™,  r andrà  in  perdizione  - 
e resteranno  ammirali  gli  abitatori  della 
terra  (quelli , r nomi  dei  quali  non  sono 
senili  nel  Ultra  della  vi  la  dalla  fondazione 
del  mondo)  vedendo  In  bestia , che  erti,  e 
non  è, 

9.  Qui  sfa  la  mente,  che  ha  saggezza.  Le 
selle  teste  sono  i sette  monti , sopra  dei 
quali  siede  la  donna , e selle  sono  I He. 

1 0.  Cinque  caddero , uno  è.  e I*  altro  non 
è aurora  venuto:  c venuto  che  sia , dee  du- 
rar poco  te  tutto. 

ti.  £ la  bestia,  che  era , e non  è,  essa 
ancora  è Voltavo:  ed  è di  quei  selle,  e ivi 
In  fterd izlnne. 

12.  F.  le  dieci  coma,  che  hai  veduto,  snn 
dieci  He  j I quali  non  han  per  auro  ricevuta 

11  regno,  ma  rlm'eranno  la  poteilà  come 
Hegl  per  un'ora  dotto  la  bestia. 

13.  Questi  sono  d' un  sol  sentimento , e 
porranno  la  loro  jMfr.ffii,  e.  le  toro  forze  in 
mano  della  bestia. 

Ih.  Questi  romita!  lem  uno  coti*  Agnello , e 

« perseguiti-ranno  I giusti  fino  alla  line  «IH  mondo  . r di- 
videndo la  durartene*  di  qnestn  In  nrtlr  porli , n *la  da- 
di , osservarvi , ette  nella  prima  eia,  che  fu  «la  Adorno 
fino  a :w  , | giusti  fintino  mnltntlnii  da  Caino,  e d.»i 
giranti  ; nella  seennda  «ta  80*  ad  Al>r*mn  trovano  Nrvn 
m«1  fxm  li  MMetlnti  «Iella  torre  «Il  fkthiloida  ; nella  ter- 
ga ila  Àbramo  a Mo*e , i Re  di  Sodoma , e i Faraoni  d*  F.- 
C'Ito  t nella  quarta  ila  Mie<i*  nno  alla  sehlavfludine  di  Ba- 
bilonia, gli  empi  Re  «l'Israele,  e «li  Giuda  ; nella  quinta  dal- 
la schivi  ilwline  di  Babilonia  sin»  a Olilo,  | Re  CalilH.  e 
que'detr  Asia,  r delta  Siria.  Questi  rlnqur  erano  già  raduti 
quando  arrlveva  II  nostro  Profeta.  Sella  arata  ria  si  Indù 
«Inno  gli  Imperadort  «Il  Roma  Idolatri . e dopo  «Il  essi  l Sa- 
rareoi , r I Turchi , r tutti  gli  i.ltri  nemici  della  Chiesa , che 
saranno  lino  alta  line  de'seenll,  quando  per  «ettlhv»  tiranno 
u«cirn  fmir  1*  Anticristo , il  potere  di  col  non  sarà  di  luogn 
durala. 

IT.  F hi  ìciIm  ....  ridi  «incora  r V attaiv  : ré  i ài 
quei  arile.  Ulta  è l'ottavo  persecutore , «si  è ancora  In  un 
rertn  modo  «lr|  numero  del  sette  persecutori , «hlten  di- 
slinto  dagli  aliti,  perché  il  desinolo,  rbr  vlen  slgnillralo 
per  qu«s|a  liestin , nNla  negli  altri  selle,  * gli  anima,  e 
gii  governa  nome  rool  ministri , ed  nrculorl  de*  suoi  iirt- 
qui  disegni.  Ma  egli  pure  d«ipn  di  airr  iinp«*rierMbj , 
qu  into  Dio  gli  permetterà  t poxdnlo,  rhe  si»  Il  settimo 
nemlro.  fine  l'Anticristo  1 «poglinto  di  ogni  poter  di  far 
male , e h-gato  con  elerue  rateile  sarà  rinchiuso  nel  ler- 
ritdl  suo  carcere , donde  mai  più  uscirà. 

11.  Pieri  Rr  ; i quali  non  han  prr  anca  re.  fR  qur- 
iti  direi  Re.  rhe  saranno  al  tempii  «Irti*  Anticristo . Ire 
ssran  vinti  da  lui:  gli  altri  selle  a Ini  si  soggetteranno 
rolonta riamente  . ed  e»  diverrà  n*to  Re  , e Mo narra  as- 
soluto. Erra.  17.  Aedi  Paniti,  tu.  24.,  ed  ivi  «.Girola- 
mo. La  pfitenra  . che  avranno  quel  Re  , sarà  per  hreris 
simo  tempo,  e I* avranno  Insieme  colla  lieslia.  perché  a 
questa  saranno  nhhid lenii , r della  «lese»  loro  potrnro 
faranno  uso  irenndo  II  voler  dell»  lieslia. 

Il,  CnudtaUrrnutM*  enll'  àsari  la , rr.  Vlew  a dir». 
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cet  ilio®:  * quonUni  Donumis  domi  noni m est, 
«4  Rex  Rpguoi , et  qui  cum  ilio  ftttni  f vocali , 
dodi,  fi  fidclo*.  * I.  7im.  6.  15. 

Infr.  19.  15. 

15.  Kl  dixit  milii:  aquae,  qua»  vnlbli,  libi 
mare-tris  sedei,  poputi  &unt,  cl  genie* , fi  lin- 
guae. 

16.  El  decctn  cortiua,  quae  vklisli  in  bestia: 
Ili  odient  forni  cariaiii , et  desolatati!  faeicnl  il- 
lain,  el  nudnm  t el  carne®  eius  manducali»  ni , 
el  i|»«atu  igni  concreniabunt. 

17.  Deus  enim  dedii  in  corda  forum,  ut  fa- 
ciani  1 quod  plariluni  est  illi:  ut  doni  regnimi 
smini  boliac,  doncc  coriMinuncntur  verbi  Dd. 

18.  Et  mulier.  quam  v idilli,  est  civili»  ma- 
gna, quae  Label  rrgnum  super  Kegcu  terrae. 

entro  I servi  dell*  Agnello  . contro  l fedeli  ; ma  l' Agnello. 
Signor  de’ signori,  e Re  de’ regi , li  vincerà,  e II  «perde- 
rà insieme  col  loro  capo,  cioè  il  diavolo,  e l’Anticristo, 
(guanto  grande  «pettacol»  per  un  cuore  cristiano , ripun- 
to pieno  di  alitisviina  scienza!  Femme  l' Agnello  < ilice  ». 
A gì»  li  no  Truci.  VII.  in  Jo.),  e quale  Aerilo?  V Agnello, 
che  * il  terrore  dei  lupi  ; quale  Aqnctla  è egli  gir*  zio* 
Egli  i quell1 * 3  Agnello , il  quale  metto  • morie  , timer 
il  Itene  ; imperocché  Itone  è detto  il  cfóvcW» , tivù  , che 
nigge , e rii  in  rolla  crrraadc»  cAi  divorare.  Col  taagne 
dell'  Agnello  /u  ritto  quello  Itone.  K quantunque  del  so- 
lo Agnello  fcia  la  Tutoria,  perchè  della  grazi*  di  lui  ar- 
mati I winli  trionfano  di  latto  II  furore  di  lai  ponenti 
nemici , il  frutto  peri»  di  quest*  Tutoria  «ara  di  coloro, 
1 quali  sono  uniti  a lai  per  la  fede , e per  l’ amore . e *on 
dilaniati  eletti  « fedeli. 

14.  //  acque ....  »onn  i popoli , ec.  Li  stessa  donna,  U 
quale  nel  ver*.  3.  si  disse seder  sopra  la  bevila  , end  ver».  0. 
«opra  sette  monti , che  non  nette  Re  , diersi  adesso  sedente 
sopra  le  ncque  , per  le  quali  4 come  espone  II  Profrla  1 *on 


V .4 g nello  li  vincerà  : perché  egli  è il  Si - 
gnore  de'  Signori,  e He  del  H egi,  e quelli , 
che  sono  con  lui , chiamali , eletti , e fedeli. 

18.  E dissenti:  te  acque , che  hai  vedute , 
dove  risiede  la  meretrice , sono  « popoli,  le 
genti,  e te  lingue. 

16.  E le  dirci  corna,  che  vedesti  alla  be- 
stia: questi  odieranno  la  meretrice,  e la  ren- 
deranno desolata  , e ignuda , e maugeran  le 
sue  carni,  f la  struggeranno  col  fuoco. 

17.  Imperocché  Dio  ha  posto  loro  in  cuore 
df  fare  quello , che  è piaciuto  a lui , e di 
dare  il  loro  regno  alta  bestia,  sinché  le  ;xi* 
rote  di  Dio  s‘  adempiano. 

18.  E la  donna,  che  vedesti , ella  è In 

città  grande , che  regna  sopra  i Re  della 
terra.  , 

significati  i imputi , e le  genti  di  vario  linguaggio , traile 
quali  ella  stende  il  suo  regno- 
in.  17.  f.  le  dieri  corna  , ec.  S.  Giovanni  ci  ha  rappre- 
sentato tutta  la  turilo  degli  empii  Mito  la  lìgura  di  que- 
sta donna,  p sotto  la  Agura  delia  lieslia,  ti  demonio  . e II 
suo  regno.  I.e  dirci  corna  della  lieslin , o sla  I dieci  Re 
ministri  di  lei , ilice  egli  adesso , che  odieranno  la  mere- 
trice lino  n sbranar  le  carni  di  lei  e di  rase  pascervi  . e 
untarla  ad  nrdrre  nel  funeo.  Gran  novità  ella  è questa  , 
dir  que*  medesimi , I quali  furori  cosi  ardenti  Dell*  amar- 
la, di  tal  furore  si  accendano  contro  di  lei.  Ma  con  que- 
sto viene  a siguirtcanl  Crome  notò  un  antico  Interprete» 
che  I reprobi  sir  su  «irini  reggendovi  ad  essere  giudicati 
e condannati . d’immenvo  callo  vi  riempiranno  contro  di 
lor  medesimi.  « contro  gli  oggetti  de’ loro  amori.  Vedi 
Alinone,  Riccardo  da  ».  Vittore  re.  SI  servirà  adunque 
Ilio  del  frinir  della  brslia  , e dei  Re . che  ad  rasa  ubbi- 
discono, per  condurre  a line  I suoi  giustissimi  disegni  » a 
far  vendetta  dei  eatlivi  non  meno,  che  a compiere  la  sai 
va  rione  degli  eletti. 


CAIO  DECI  BOTTAIO 


Emétta , giudizio  , piaghe  , « rendetti  di  liobilonin,  pelle  quali  « re,  e * mementi  della  ferra  . »sw* 
lolla  noi  aderenti  , piangeranno  amaramente  ; « il  cielo,  0 fh  A poetali  , 0 « profeti  ent He. 
rCMNV 


1.  El.jKKt  bisce  vidi  aliiim  Aiigcluru  deseen- 
ilontfui  de  cario,  ha  ben  lem  poleslalctn  ma- 
gnai»: et  terra  illumiiuila  csl  a gloria  cius. 

9.  El  aclamavit  In  fortitudine,  direna:  * ctv 
ridil,  reciti  il  llabvlon  magna:  fi  farla  osi  ha 
Iti  Lilio  duemonionun , el  custodia  umili*  sfiir*- 
tm  immundi,  et  custodia  omnia  vulneri*  im- 
niundac.,  fi  odibilb:  * Isat.  21.  19. 

Jerem.  81.  8.  Supr.  U.  8. 


1.  E dopo  di  ciò  iddi  un  altro  Angelo, 
che  scendeva  dal  cielo,  c aveva  potestà  gran- 
de: e la  terra  fu  illuminala  dal  suo  splen- 
dore. 

2.  E gridò  forte , dicendo:  è caduta,  é ca- 
duta la  gran  fìubilonia:  etl  è diventata  abi- 
tazione dr  demoni,  e carcere  di  tutti  li  spi- 
riti impuri,  e carcere  di  tutti  t volatili  im- 
mondi e odiosi: 


I.  l'idi  nn  mitro  Angelo,  che  ....  «iena  potetti  ec. 

Quest'Angelo  veniva  a far  vendetta  della  gran  meretrice, 
e perciò  viene  armato  di  potere  , « di  (orle/ca  , a di 
tua  esti. 

3.  f.  caduta  , i raduta  ec.  Questa  rrpelìxione  o sene 
nd  esprimere  la  letizia  grande  ilei  rido,  e de’ vanti  mila 
mina  dell'  infame  Cllln  . a i com**  scrìve  un  antico  Inter- 
prete I indica  la  doppia  punizione  de*  rrprota  brnienlati 
nell’ anima . e im-I  ri»rpo.  Kd  è da  notare . che  nella  ruvi- 
da della  mistica  Babilonia  vi  m«  il  nostro  Profeta  quasi 


delle  stesse  parole , e delle  stesse  ligure , colle  quali  pre- 
disse Isaia  lo  strrmluiu  delta  caldaica  fkibilouta,  cop. 
avi.  9. 

E diventata  abitazione  de'  demonii  , e carcere  re.  Vedi 
Tuia  xiii.  9o  U»  desolazione  di  questa  cilln  vivamente 
dipingevi,  dicendo , ette  ella  è tanto  deserta,  che  è di- 
venuta abitazione  «le*  demoni , e lungo  ove  volentieri  si 
ascondono  gli  uerHIi  di  cattivo  augurio.  Solisi  peri»  die 
per  una  stessa  cosa  sooo  presi  In  queMn  luogo  I drmanu. 
v gli  uccelli  immondi , e odiosi , essendo  i primi  figurali 
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3.  Quia  de  rlno  Ine  fornlcatlom»  cluà  bibe- 
ron! ornile»  gente»:  et  regea  teme  cum  illa 
fornicati  anni;  d mercatore»  terrai?  de  virtule 
del  ina  rum  eia»  divilcs  faci!  Mini. 

4.  F.t  aadiri  aliam  rocera  de  cori»  , di  cen- 
trili: exite  de  illa , populu*  meli»,  ut  ne  par- 
ticipes  sili»  delie lorum  rii»,  et  de  plagi»  eius 
non  accipiatis. 

3.  «Jtionbm  pervenerunt  peccata  eius  u<qitc 
ad  codimi,  et  rfcordalu*  est  Domina»  iniqui  - 
tatuai  eius. 

3.  Reddite  illi  sieut  et  ipsa  reddidil  vobb: 
et  duplicate  dupliria  secandum  opera  eiua:  in 
poculo,  quo  miscuit,  miscele  illi  dupluui. 

7.  Quantum  glorificarli  se,  et  in  deliciis  fuit, 
tantum  date  illi  torinentum , et  luclum:  quia 
in  corde  suo  dicit:  * sedeo  regina:  et  tridui 
non  sum:  et  luctum  non  videbo. 

* Isai . 47.  8. 

8.  Ideo  in  una  die  venient  piagar  eius, 
«ore,  et  luctas  , et  fame»,  et  igne  cnmbure- 
lur:  quia  forti»  est  Deus,  qui  iudirarit  Ulani. 

9.  Et  flebunt,  et  plangent  se  super  Ulani 
reges  terrai*,  qui  cum  illa  fornicati  sunt,  et 
in  deliciis  vixerunt,  cum  riderint  fumum  in- 
crudii eius: 

10.  Louge  stante»  propter  limorem  tnrmen- 
torum  eius,  dicentes:  vac.  vae  civitas  illa  ma- 
gna Baby  Ioti  , ciritas  illa  forti»  : qunniam  una 
bora  renil  iinliciiim  tuum. 

tt.  Et  negoliatores  terrae  flebunt,  et  lugc- 
bonl  super  illam:  qunniam  merces  eorum  no- 
nio emet  ampliti»: 

12.  Mercrs  auri , et  argenti,  et  lapidi»  piti* 
busi,  et  margarita?,  et  byssi,  et  purpurac,  et 
Wici , et  cocci , ( et  omne  lignum  Ihyinum , 
et  omnia  rasa  eboris , et  omnia  vasa  de  lapide 


3.  Perchè  fri  vino  della  fornicazione  di 
lei , (vino)  1 1 ira , àebbero  tulle  le  genti  : e i 
re  della  terra  prevaricamo  con  essa:  e i 
merendanti  fri  la  terra  si  cono  arricchiti 
deli abbondanza  delle  sue  delizie. 

4.  E udii  altra  voce  dal  cielo , che  dice- 
va: uscite  da  lei,  pojntlo  min,  per  non  es- 
sere partecipi  tic' suoi  peccati,  né  percossi 
dalle  sur  piaghe. 

3.  Imperocché  i peccati  di  tri  sono  arri- 
vati sino  al  cielo,  e si  è ricordato  il  Signore 
delle  tate  iniquità. 

fi.  Rendete  a lei  secondo  quella  , che  essa 
ha  venduto  a voi:  e duplicate  V indoppio 
secondo  le  o/ìere  di  tei:  mescetele  il  doppio 
net  bicchiere , in  etti  ha  dato  da  bere. 

7.  Quanto  si  innalzò,  e visse  nelle  delizie, 
tanto  datele  di  tormento  e di  lutto:  perchè 
in  cuor  stto  dice:  siedo  regina,  e non  sono 
vedova:  nè  saprò,  che  sia  pianto. 

8.  Per  questo  in  un  sol  giorno  verranno 
le  piaghe  di  lei , la  morte , e il  lutto,  e la 
fame,  e sarà  arsa  col  fuoco:  perchè  forte  è 
Dio,  il  quale  la  ha  giudicala. 

9.  E frangeranno , e meneran  duolo  per 
lei  i re  della  terra,  i quali  con  essa  forni- 
carono, e ritser  nelle  delizie,  allorché  ve- 
dranno il  fumo  del  suo  incendio: 

40.  Stando  da  lungi  fier  tema  de'  suol  tor- 
menti, dicendo:  ahi,  ahi,  quella  città  grande 
fiabitoniaj  quella  città  forte:  in  un  attimo 
è venuto  il  tuo  giudizio. 

11.  E i merendanti  della  terra  piang tron- 
fio, e gemeranno  sopra  di  lei , perchè  nis- 
suno  rompere rd  più  le  toro  merci: 

12.  Le  merci  dJ  oro,  e d'argento,  e le  pie- 
tre preziose,  e le  perle,  e il  bisso,  e la  por- 
pora, e la  seta,  c il  cocco,  e tulli  i legni  di 
(ino,  e tutti  i vasi  (f  avorio,  e lutti  i vasi 


pei  secondi,  t lunghi  disabitati  sono  comunemente  cre- 
agli albergo  de*  reali  affetti , degli  spettri  «e,  Vedi  Areta. 
T-  di  piu  nello  ntr«M>  modo , che  dipesi  cori  «mente  nella 
ScnUare  , che  Dio  . e II  «do  Spirito  abita  ne*  unti , orni 
to’ reprobi  dice  abitare  II  demonio,  • lo  apirilo  del  de- 
tonilo. Ecco  a qual  nudila,  e a qual* orribile  degradali» 
to  condannata  vrdraui  questa  donna , la  quale  nr|  tem- 
P°  d'aileuo  apparisce  si  grande  , dota  di  superbia  , e di 
lario. 

X.  B i re  ih  Hit  terra  et.  Il  Protela  avendo  soluto  de- 
vó|rrci  tatto  II  regno  dell’ Iniquità  «ilio  U Usar»  di  una 
donna,  e di  una  citi»,  persistendo  nella  stia  ligure  , ci 
Offersenla  I disordini,  di'* quali  ella  e cagione  tra  gli 
“Jmiid  , dicendo,  die  ella  ha  lodotli  a seco  peccare  e 
grandi , e piccoli  ; e siccome  l’eccessivo  lusso  . e la  delh 
calma  è effetto  Insieme,  e ragion  principale  dalla  rnrru- 
*****  degli  uomini , cosi  II  lusso  strabocchevole  di  questa 
citta  adombrando  , dice , che  tanta  era  In  tei  la  passione 
fer  lolle  non  solo  le  comodila  . ina  per  tutte  ancor  le 
delizie . che  ella  ha  arricchiti  I mercatanti , I quali  dalle 
t®rti  piu  rimate  portavano  a lei  materie  da  contentar 
lutti  l suoi  desideri! , come  più  diffusamente  spiegherà  io 
apprmo. 

«.  Uscita  da  lei , popolo  mio.  Tenera  esortazione  a'f» 
drti  di  separerai  non  taolo  corporalmente  quanto  coll'  li- 


ni reo  dalla  compagnia  de* cattivi,  per  non  seguirne  gW 
esempi , c non  meritarne  I gaslighi- 
IV.  / peccati  di  lei  tono  arrivati  fino  al  ciclo.  I pec- 
cali di  lei  accumulali  gli  uni  sopra  gli  altri  ( cosi  il  gr.) 
arrivano  in  un  certo  mollo  lino  al  cielo , e sfuriano  Dio 
a non  rilardare  piu  lungamente  le  sue  vendette. 

a.  Rendete  a tei  ec.  I santi  In  questo  secolo  non  rrodon 
male  per  male  , anzi  fan  del  bene  a’  nemici , e pregano 
pc’ persecutori.  Ma  nd  futuro,  allocchi)  nissuoo  potrà  piu 
passare  dalla  sinistra  alla  destra  , renderanno  I santi  a 
Babilonia  secondo  quello,  che  ella  ha  dato  ad  essi.  Si 
allegrerà  il  gioito  , allorché  vedm  Ut  vendetta , Ps.  LV1I. 
Parìa  adunque  qui  Iddio  a’  suol  unti  I quali  vuole , che 
facciati  leda  della  punizione  dell' empia  città  e godano, 
eh*  siccome  i peccati  di  lei  non  ad  essi  soli  luron  d'ol- 
traggio. ma  anche  a lui,  cosi  il  doppio  ria  dato  a fct 
della  pena  , che  ella  l»a  latto  soffrire  altrui-  A nome  vo- 
stro i dice  Din  a'  mio!  santi  > lo  punirò  Babilonia , e l'csler- 
minio  di  lei  è in  certo  modo  opera  vostra. 

Duplicale  P indoppio  ec.  Il  doppio  a*  intende  in  rom- 
pa razione  di  quello,  che  ella  ha  tallo  patire  ai  santi. 

».  E piangeranno , e menerai  duolo  re.  Il  rimile  In 
Exechiellf,  cap.  xarif.  io.,  nella  presa,  c rovina  di 
Tiro. 

11.  I legni  di  tino.  Alami  intendono  qualunque  legno 
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|iretiu*o,  et  aemaittiiL),  ri  ferri»,  et  in  a nuore. 

13.  Et  dnitainomuni  ) el  ndoraiuetilorum , cl 
unguenti,  et  ihiiri*,  el  vini,  cl  ulei.  et 
lae,  el  tritici,  et  i urne»  torti  m , et  ovili  tu,  el 
equortitn,  et  rhcdaruai  , el  maucipioniin > 
el  aoinururo  Immillimi  : 

■IV  Et  poma  desideri i animar  tirai*  disceve- 
rimi a te,  et  omnia  pinguia,  el  pracelara  pc- 
ricrunl  a te,  ri  amplili!»  illa  iaui  non  iure- 
nient. 

15.  Marcatore*  bonim  , qui  divilcs  farti 
auni,  ab  ea  tango  Mabunt  propler  (imorem 
tormcntorum  eius,  flentes,  ac  lugenles, 

15.  El  direni» : vae,  vae  civile»  illa  magna, 
quae  anuria  crai  by»so.  et  pur  pura , et  cocco, 
et  deaurata  crai  auro,  et  lapide  prelio*o ^ et 
marnanti*  : 

17.  filoniani  una  bora  destituUe  su»!  tau tao 
diviliae.  Et  ornili*  gubernalor,  et  oiiini*.  qui 
in  lanini  navigai,  el  naulae,  el  qui  in  mari 
operati  tur,  luogo  slclmint, 

18.  F.t  rlaniaveniul  vidcnUs  lorum  infetidii 
rii»,  dicenles:  quae  situili*  civilati  buie  ma- 
gnar? 

19.  Et  miserunl  pulverem  super  capila  sua, 
el  clama  veruni  flentes,  el  I ugnile*.,  ìlicenl»: 
vae,  vie  civita*  illa  magna,  in  qua  diviles  fa- 
rli sunt  otmic*,  qui  habebanl  urei  in  mari, 
de  pretiis  eius,  quoniam  una  bota  desolata  est. 

50.  Esulta  super  cani,  eodiun  et  sancii  Apo- 
stoli, cl  pruphclae:  quouiaui  iudicavit  Deus 
ludici mn  visi  rum  de  illa. 

51.  Et  suslulit  utms  Angelus  forti*  lapidem 
quasi  niulareui  magnimi,  el  iiiìsiL  in  mare,  di- 
rena: hoc  impeti!  millclur  Babylon  civita*  illa 
magna,  cl  ultra  iam  non  i tire  ntalu  r. 

55.  El  vo*  citbaroeilorum , et  uiiisicorum , 
et  libiu  canentium,  et  tuba  non  audielur  in  le 
ampliu*:  cl  ornili*  arti  lev  onmis  arti*  non  in- 
odoravi ; Altri  un  legno  rmi  propriamente  chiinnto  , Il 
quale  irai  va  <1*11'  Affrica  , e di' Romani  dicessi  atra  ; 
Plinio  ip.  te. 

13.  / irw  , 0 U «imi» ut  tinti»  nmmìdi.  Il  greco  ilice  : t 
rvrpi  0 U anime  degli  mentimi.  Il  Grado  erette  Cli«  prr  le 
anime  degli  unmìui  »i  Intendano  «Il  schiavi  . Come  Hi  K- 
rerhlelle  XlVII.  13. , e pr*  corpi  degli  uomini  tian  iodica- 
Il  ali  uomini  liberi,  i quali  *1  praolUiil frano , o al  vendo- 
fratto  prr  combattere  poi  "India  loci  nrll’anfilralrn.  Ma  la 
froce  corpo . è u«n|a  in  Tutta  ntp.  a.  i*  , nd  Italo  are- 
rò a tieni  lira  re  II  vrliUlfri , e ernl  taira  presso  frurli  scrii* 
tori  erari.  Si  dracme  in  somma  in  quello  lungo  un  tua- 
ao  dtaoailMtn . c pieno  d|  ogni  aorta  di  iniquità. 

14.  K i frutti  laute  cari  all'anima  Ima  re.  In  eroe  di 
«furate  parole  Arala  k*M!  : e il  tempo  ( o ila  f opportuni’ 
lù  del  tempo)  è ondalo  lungi  de  le;  Il  tempo  di  ravvr- 
dimrnto  è Unito  prr  Ir. 

la.  Se  ne  Mlarnnuo  allo  hutlann  per  temo  or.  Un  anti- 
co apoMtora  è di  parare  , che  te  querele  . ed  l itemi  ti  sopra 
In  distra/ ione  di  Babilonia  descritti  dal  ver*.  ».  lino  al  19. 
siano  ritriti  di  ra%  «rd imeni» , e di  raunponriucie  di  molli 
di  colora , | quali  si  erano  Uscioli  sedurre  doli' empt.-i 
donna,  e dogli  .rikiuiernii  della  hm  franila,  «<nde  in- 


di pietra  preziosa  , e iti  bronzo,,  e di  ferro  , 
e di  marmo, 

13.  E il  cinnamomo , e gli  odori , e i un- 
guento, e f incanno,  e it  vino,  e folio,  e la 
simflagins,  e it  grano , e i giumenti,  e te 
pecore,  e i cava  iti,  « i cocchi,  e i servi,  e le 
uniine  degli  uomini  : 

It.  E i frutti  tanto  cari  all’ anima  tua 
se  ne  sono  iti  da  te,  e tutto  it  grasso,  e 
tulio  io  splendido  è perito  per  te,  uè  più  tu 
ritroveranno.  , 

13.  E quei,  che  di  tati  cose  f aerano  ne- 
gozio, e sono  stati  ita  essa  arricchiti,  se  ne 
sfaranno  atta  lontana  per  tema  de’ suoi  tor- 
menti, piagnendo,  e gemendo, 

15.  E diranno:  ahi,  ahi,  la  città  grande, 
che  era  vestila  di  bisso,  e di  porpora , c di 
cocco,  ed  era  coperta  d oro , e di  pietre  pre- 
ziose, e di  perle: 

17.  Come  in  un  attimo  sono  state  ridotte 

ut  nulla  tante  ricchezze.  E tutti  i piloti  e 
tutti  quei , che  navigano  pel  lago,  e i noc- 
chieri, e guanti  trafficano  sul  mare,  se  ne 
stettero  atta  lontana,  » 

18.  E gridarono , guardando  il  luogo  del 
suo  incendio,  dicendo:  quid  vi  fa  mui  città 
come  questa  grande? 

(9.  E si  gittaron  sul  capo  la  itolrere,  e 
gridarmi  piagnendo , c gemendo:  uhi,  ahi, 
la  città  granite.  Utile  ricchezze  di  cui  si 
fecer  ricchi  guanti  avevano  navi  sut  mare, 
in  un  attimo  è stata  ridotta  a nulla. 

50.  Cielo,  esulta  sopra  di  lei,  e voi , santi 
Apostoli,  e Profeti:  perché  ha  Dio  pronun- 
ziato sentenza  per  voi  contro  di  essa. 

51.  Allora  un  Angelo  robusto  ulzù  una 
pietra,  come  una  grossa  macine,  e la  sca- 
gliò nei  mare,  dicendo:  con  quest  impeto 
sarà  scagliata  Babilonia  la  gran  città , e 
disparirà. 

55.  JTi  più  udì  rossi  in  te  la  voce  de'  suo- 
no tori  di  cetra,  e df'fiunici,  e de  trombet- 
tieri: nè  ritroverassf  più  in  te  alcuno  arte- 

t elider  ai  datila , che  al  primo  scoppio  de' RAtUgbi , elio 
Dm>  pioterà  aopra  di  lai . fora»  penilmu  de'  loro  peccali, 
Pruno». 

3).  Ha  Dio  firamamimlo  Mntemza  ec.  Dio  ha  prese  le 
frwtre  parti , ha  tallo  vendetta  degli  • -1 1 r ■ . _i  . degli  stra- 
parli a da'  trattamenti  cattivi,  che  sui*»  siali  a voi  filili 
dagli  empi.  Il  mondo  l Come  usaerto  piu  frolle  s.  Abit- 
uo ) é coir  posto  di  due  popoli , Il  pupo!  di  Dio , Il  popolo 
di  bali* Ionia,  u sia  dH  diavolo.  Quésto  secondo  cu' suoi 
scandali , colle  sue  prrpntriur , « cuti  ugni  maniera  di 
slr.»|Ki/ri  ...  li  ì_l  , e tenia  d’  041  pri mere  il  popolo  del  Si- 
(livore.  A gran  ragione  perciò  qui  si  dice,  che  questo  po- 
polo esilili , « trvieggi  per  la  ramo  di  lulwkinla.  r par 
lirolarmenle  perchè  tatua  la  dislruaione  della  cilU  del 
diavolo  non  può  arrivare  ai  pieno  suo  perfeaiooameolo  la 
ciltu  del  de4o,  la  Gerusakinote  celeste. 

31.  (Vn  f oftl'  impelo  taro  scagliala  ec-  Coll  quell'im- 
peto, don  «furi  I radura  , col  quale  una  macina  da  mu 
iioo  (iellata  da  tiracelo  (orto  piomba  nel  mare , piomberà 
nell’  mirano  la  gran  citta . tinia  a dire  il  popolo  di  Ics. 
nr  pm  rimarrà  vestìgio  di  lei  sopra  la  terra.  Quindi  oc< 
due  veneti i seguenti  la  orrauda  solitudine  sé  deserte 
a cui  la  citta  slmn  rara  minila. 
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vpnirlur  in  l«  ampliti»:  «‘t  vox  molai*  non  au- 
dio In  r in  l«*  amplili»: 

‘25.  FI  lux  Inroriiac  non  luct'bil  ili  le  ani' 
pii us:  ri  vox  spoifei,  et  sjionsao  non  autliHur 
ad h no  in  te:  quia  mercatore*  lui  crani  princi- 
pe» tome,  quia  in  veneficii*  lui*  errnveruril 
omnos  gente». 

44.  F.l  in  ca  sangui»  proplifUrum , et  san- 
cloriiin  invenltu  est  , et  omniuin,  qui  Interfe- 
cli  sunt  in  terra. 

ts.  / tuoi  mercanti  cruna  » mutuai*  tr.  Non  solo  I tool 
(trinci pi  , e I nobili  , ma  I (ani  mere  alanti  litflIM  nel  ta- 
nta, e nelle  delizie  Ciunr  I pili  gran  signori  del  nvnadu. 

A conta  4r  tuoi  reuc/tni  ec.  Chiaro.»  venefici!  «li  allei- 
lamenti  drl  mal  fare,  i (iregiuriizll , e le  finissime  storte, 
che  hanno  voga  nel  mondo  corrotto. 

•J4-  Il  tangu*  de'  profeti , e de' tarili  , e di  lutti  quelli, 
re.  EUila.nl  Mitri  Interpreti  da  questo  pn*«o  prinripot- 
mente  Inferirono,  die  rimi  di  una  sola  città  debite  intra* 


HHI 

/lìce  di  qualunque  t irte : e non  ni  udirà  piti 
in  le  romor  di  mulino: 

43.  iVé  lume  di  lucerna  rilucerà  più  in  Ir: 
nè  voce  di  sposo,  e di  sposa  si  udirà  più 
in  te:  turche  i Inni  mercanti  errino  i ma- 
gnati detta  terra , perchè  a musa  dei  tuoi 
venefici f furan  sedotte  tutte  le  nazioni. 

44.  E si  è /popolo  in  lei  il  sangue  de  pro- 
feti, e de’ santi,  e di  tulli  quelli,  che  sono 
stali  scannati  sulla  terra . 

tieni  tulio  quello,  che  e acri! lo  di  Babilonia  In  <|imli 
due  rapitoli  ivil.  , e XVIII-  . ma  twnsi  del  corpo  di  tulli 
I reprobi,  l quali  dal  priiM-ijMHi  del  mondo  hai»  prese  giti* 
tati  i «insti  , e «Il  prT>r«ullrr.»iu«n  sino  alla  lini'  «le*  leni* 
pl , mule  a i|ne*bt  corpo  con  melone  rlnfac«i;i*l  In  *par 
glmentn  di'l  sangue  di  tulli  i profeti,  di  tulli  l «aulì . r 
di  tulli  coloro,  i quali  per  la  causa  «Iella  vrrllà.  e del- 
la s ìrtu  midi»  stali,  o saranno  uccisi  tino  all' ultimo 
giorno 


CAPO  DECIMOKOKO 


I tonti  glorificano  Dio  del  giudizio  fatto  multo  la  meretrice  ; ai  preparano  le  nozze  deir  Agnello:  l'A- 
gnello non  vu»t  ettrre  adorni»  da  ('nova uni;  apparite*  uno  a ritratto,  che  i il  l'erba  di  Ilio,  v Se 
de’ regi,  e Signore  dei  tigmon,  or  compagna  lo  dui  tuo  'tr retto  a comhottcrr  contro  fa  beiti» . e <ou- 
tro  i re  della  terra , e contro  i laro  etereilè , e »«n  chiamali  gli  uccelli  dell'  aria  a mangiare  U 
loro  carni. 


I.  Posi  bare  nudivi  quasi  voreni  (urtarti  m 
luuIUrtiin  in  cucici  dicenlitim : alleluia:  salti», 
et  gloria , et  viriti»  Duo  nostro  est  : 

4.  Quia  vera,  et  insta  ittdicia  sunt  eius, 
qui  iudicavit  de  meretrice  magna,  quae  cor- 
rupit  terram  in  prostituitone  sua , et  vindica- 
vit  sa  tigni  ih*  m senrorum  sunniti!  de  manilms 
rius. 

3.  Fi  itenim  dixoninl:  alleluia.  F.l  fumus 
di»  ascendit  in  secula  smilorum. 

4.  Ft  reciderunt  seniores  viginli  quatuor,  et 
qnatuor  ammalia,  et  adoraverunt  Dai  m seden- 
lem  super  Ibronnm , dicenles:  amen:  alleluia, 

5.  Ft  vox  de  llirono  exivit  diccns:  laudem 
dicilc  Deo  nostro  omnes  seni  cius:  et  qui  ti- 
tncl»  eum,  pusilli,  et  magni. 

6.  Ft  audivi  quasi  vocimi  lurbac  magnai*,  et 
»lcul  voccm  ac|iiariiin  mullaniin,  et  sicut  so- 
nni lonitruorum  rnagnonitn  diccntiuni:  alle- 
luia: qnnniam  regnai  il  Domimi*  Deus  nostcr 
omnipolens. 

I.  Udii  come  noce  di  moli * furie  in  ciclo,  che  dice- 
vano: alleluia  : ec.  Tutto  il  dirlo  ni  rallegri . e canta  In- 
ni di  lode  n Dio  per  la  rulna  di  Babilonia.  Alleluia  e un 
grido  di  gioia , che  significa:  lodale  il.  Signore. 

Salute  , e gloria,  e virtù  al  no  tiro  Dio.  U ulule, 
cioè  U Hheraritiae  nostra  ( dlcnno  I fanti  In  nomr  anche 
de’  loro  fratelli . che  aooo  tuttora  sulla  terra  > dalla  per- 
wcuziooe  di  Babilonia  , • la  gloria  , che  quindi  ne  «Irne 
a noi . e a Dio . e la  virtù , |>er  cui  la  *lr**a  ulula  ab- 
bino) noi  conseguito,  tutto  è di  Dio  noatro,  e a lui  se 
ne  rendano  perenni  ringraziarli  etiti. 

X.  E il  fumo  di  rara  tali  pe' eccoli  de' tendi.  Non  po- 
trà a.  Giovanni  non  maggior  proprietà  e forra  descrive- 
re la  eternità  de’ suppliti  , a’ quali  mn  condannati  i cit- 
tadini della  Infelice  città  , che  dicendo,  che  II  tomo  dcl- 
Rmnu  Voi.  Ut. 


I.  Dopo  di  cù\  udii  rame  rare  di  molle 
turbe  in  cielo,  chr  dicevano:  alleluia:  salute, 
e gloria,  r virtù  ni  nostro  Dio: 

4.  Perché  veri , e gioiti  sono  » suoi  giu- 
dizi, al  ha  giudicato  la  grifi  meretrice , che 
ha  corrotto  la  Irrra  colla  sua  prostituzione, 
e ha  fallo  vendetta  del  sangue  de’  suoi  servi 
(sparso)  dalle  numi  di  tei. 

3.  E dissero  per  la  sreo n da  volta:  alle- 
luia. E il  fumo  di  essa  sali  pei  secoli  dei 
secoli. 

4,  E si  prostrarono  i ventiquattro  seniori , 
e i qual  Irò  animali , r adorarono  Dio  se- 
dente sul  trono , dicendo:  antro : alleluia. 

15.  E usci  dal  trono  uno  voce,,  che  disse  : 
date  lode  al  nostro  Dio  voi  tulli  suoi  serri: 
e voi,  che  lo  temete,  piccoli r grandi. 

6.  fi  udii  una  voce  come  di  gran  molti- 
tudine, e come  voce  di  motte  acque,  e come 
voce  di  tuoni  grandi,  che  diesavano:  alleluia  : 
è entralo  net  regno  il  Signore  Dio  nostro 
onnipotente. 

l'Incendio.  p«>r  col  ella  fu  dlalrulla,  si  aiterà  per  tutti  i 
secoli  dal  suolo . dove  ella  Tu. 

4.  Di  rendo  : amm  : ec.  t ventlqunl  Irò  seniori,  e i «piat- 
irò animali  ratificano  , e confermano  II  cantico  degli  al- 
tri tirati,  e eoo  essi  fi  uniscono  a ripetere:  alleluia.  Non 
Mrà  forse  fuor  di  proposito  l’ osservare , che  l'ruere  qui 
stata  mensa  qursla  voce  sino  a quattro  volte  In  borra  dei 
Moti  «lei  cielo,  fu  probabilmente  la  causa . per  cui  « 
frequente  l’uso  ili  essa  si  introdusse  trai  Cristiani , come 
vergiamo  da  b.  Girolamo . Il  quale  racconta  . die  agli 
flessi  tamhtnl  di  lolle  , quando  appena  a fcotplr  parola 
Incominciavano  , era  insegnato  dalle  madri  cristiane  a 
proni  in?  lan*  eoa  voce  munir  batlMUiente  ; alleluiti.  Vedi 
Rp.  7.  et  '17.  ad  Lurlam , et  tp.  17-  ad  .Varcellam 

fl.  E ruttilo  nel  regno  il  Signare  ro.  .Secondo  la  anatra 
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7.  Gaudeamus  , ot  oiultemus , et  demos  glo- 
rialo pi:  quia  Yciierant  nuptiae  Agni , et  u*or 
eiu*  praeparavit  se. 

8.  Et  «Intimi  est  illi . ut  rooperiat  se  bys«ino 
splendenti , et  candido.  Ilyvdnum  enim  instili- 
catimies  Mini  sanctonun. 

0.  Et  diiit  nulii:  seribe:  * beati  qui  ad  eoe- 
nani  nupUorum  Agni  vocali  suoi:  et  dici!  mihi: 
haec  ftltll  Dd  vera  suoi.  * Muti.  22.  2. 

Lue.  ih.  16. 

10.  Et  cecidi  ante  pedes  eìus  ut  adorarmi 
cum.  Et  dirit  milii:  vide,  ne  fiveris:  eonservus 
Imi*  siini,  et  fratrum  tuoruin  halM*nlimn  IihIì- 
iiiniuiini  Je&ti.  Donni  adora.  Tcslimonium  enim 
J«  su  est  spirilo*  propbetiae. 

11.  Et  vidi  eoelum  aperlum,  et  ecce  eqims 
ulbits,  et  qui  sedebat  super  cimi,  vota batu r fi- 
delia,  et  vera*,  et  cimi  iustilia  uidicat,  et  pu- 
gnal. 

I?.  Oculi  antrm  cius  sicut  Camma  igni*,  et 
in  capite  eius  diademata  multa , haben»  no- 
mcn  scriptum,  quod  nomo  tiovit,  ubi  ipse. 


maniera  di  Intendere  Dio  comincia  • regnarr , c ad  eser- 
citare il  sempiterno  ed  ondulo  Impero,  che  nell  ha 
«opra  tufi*  Ir  m*e  , quando  falle  le  sue  vendette , r pu- 
niti I nemici  , l'assoluta  SU*  potestà  dimostra  contro  di 
questi  Don  mrn  . che  la  km  grncroM  t tonta  ver»  sli  «letti 
riunii!  nel  bealo  Mio  resilo  per  tutti  I secoli. 

7,  « S"M>  venule  le  mozze  dell*  Agnello , e ta  tua  com- 
*arte  re.  La  Chiesa  è à|s>sa  di  Cristo  nell*  sita  prvsrnte, 
e «li  sponsali  di  m»  con  Cristo  iooo  fermati  nel  sagra- 
mento  dri  tialtesimo.  Nella  sita  avvenire  la  Chiesa  plori- 
ficaia  si  dice  Ria  ronanete  di  Cristo,  e |e  nozze  WM  ce- 
lebrate per  lultn  l'eternila  nel  cielo,  dose  ella  sarò  per 
petu.i mente  unita  a Celsio . di  cui  soderà  prr  sempre. 
Questa  sposa  allo  spirituale  kiwi  maritaggio  »i  prepara 
nella  vita  presente  colla  varietà  di  tutte  Ir  crisi  lane  vir- 
tù . onde  quella  veste  si  forma  di  enndélo  lusso , e lu- 
cente di  cui  ella  è ricoperta , e la  qual*  , come  dice  il 
nostro  Profeta,  significa  la  giustizia  . la  santità , Ir  buone 
opere  del  santi.  Il  bisso  tanto  slimato  presso  gli  Elicei 
non  era  altrimenti  una  specie  di  lino  pili  fino,  reme 
molli  hanno  creduto,  ma  una  maniera  <11  «eia  prodotta 
da  un  grane  chiamalo  Pruno 
0.  E (fiumi  iterivi  : ec.  I,’ Angelo . il  quale  per  ordi- 
ne di  ('risto  svelava  a Cimarmi  que* misteri , gli  coman- 
da di  scrivere  quello  che  segue  . come  molto  utile  ad 
.mimare  , e smiens^e  la  virtù  . v la  forteiM  de*hoooi  nel 
continui  rnmlaltimriiti , ette  hanno  da  soffrire  nei  mondo. 
Be.%1» , e tre  e qu.tUm  volle  beati  coloro,  che  avranno 
luogo  all* eterno  I vanghetto  nuziale  dell’  Agnèllo, 
lo.  E mi  protrai  a' *u< ti  piedi  prr  adorarlo.  Ma  egli 
***  diete:  re.  GII  ultimi  eretici  , i quali  dalla  proi bilione, 
che  fa  1”  Angeli»  a Giovanni  di  adorarlo  , vogliono  Infe- 
rirne , else  C tdasinw-vrile,  e superstizioso  il  rullo  de’ santi. 
•*»«•  si  avveggono  rertamrole  , che  a buon  conto  Ulp- 
ptiugooo,  die  un  Apostolo,  un  martire  di  testi  Cristo, 
un  evangelista , un  profeta  fosse  tanto  all'mctiro  delle 
cose  della  religione  Cristiana  , else  senza  pensarvi  slesse 
gin  per  commettere  un' otri  Iute  Mnlalria.se  noti  foste 
alato  ritenuto  dall'  Angelo.  E quello,  che  è pili,  lo  stesso 
Giovanni  avvertito  qui  dall'  Angelo  ricade  poi  nello  stesso 
errore , c si  prova  di  bel  niàavo  a adorare  il  medesimo 
Angelo,  sin.  o.  Questa  consettuenxa  è sfuggila  certamente 
agli  occhi  lieoclie  si  acuti  de' Protestanti , e Uso  mi  guardi 
dal  pensare  , che  vogliano  ammetterla.  Ma  potilo  ciò  k> 
ion  di  parere  «e  erodo  . che  fora  di  meati  «-re.  che  lo  con 


7.  Rallegriamoci,  ed  esultiamo,  e diamo  a 
lui  gloria:  perché  sono  venute  te  nozze 
deli’  Agnello,  e la  sua  consorte  si  è messa 
alt  ordine. 

tè.  E le  è stato  dato  di  vestirsi  di  bisso 
candido,  e lucente.  Imperocché  il  bisso  sono 
le  giustificazioni  dei  santi. 

9.  E dissemi:  script:  beati  coloro,  che 
sono  stati  chiamati  atta  cena  nuziale  del- 
t .Agnello:  e illusemi:  queste  parole  di  Dio 
sono  vere. 

10.  E mi  prostrai  a' suoi  piedi  per  ado - 
rarto.  Ma  egli  mi  disse:  guardati  dal  farlo: 
io  sono  servo  come  te  , e come  i tuoi  fra- 
telli, f quali  rendono  testimonianza  a Gesù. 
Jdora  Dio.  imperocché  testimonianza  (ren- 
duta)  a Gesù  egli  è to  spirito  di  profezia. 

Il  .E  vidi  aperto  il  cielo,  ed  ecco  un  ca- 
vai bianco,  e quegli,  che  vi  sfava  sopra,  si 
chiamava  fedele,  e verace , e giudica  con 
giustizia , e combatte. 

12.  Gli  occhi  di  fui  erano  come  fuoco 
fiammante , e aveva  sulla  testa  molti  diade- 
mi, e portava  scritto  un  nome  non  ad  atlri 
noto,  che  a lui. 

festino  anch'rs*l)  che  dà  questo  fatto  al  ha  argomento 
A favore  drl  culli»  drgll  Angeli,  e de* santi;  impmcché 
a.  Giovanni  volle  adorar  l’Angelo,  e pepi!  ratamente  volle 
•durarlo , e ariette  dopo  cisterne  stato  ritenuto  una  rulla, 
voile  adorarl  i.  K se  gli  fu  vietalo  di  furio,  non  gli  fu 
certamente  vietalo  pella  ragione  , che  suppougun  gli  e- 
reticl . viene  a dice,  perchè  illecito,  c abominevole  «la 
qualunque  culto  rmdulo  alle  creature  benché  ghiri  ficaie  , 
e regnanti  eoo  Uso  ; imperocché  questa  ragliale  é tiraoli» 
alma,  e include  una  potente  bestemmia  , come  a t dita  ni 
dimostrato.  Gliel  pmitu  nduoque  V Angelo,  perchè  < come 
egli  stesso  dire  > Giovanni  era  profeta  , e In  qualità  di 
profeta  non  era  Inferiore  all' Angelo.  Abbiamo  altrove  no- 
tato, come  nd  «tono  di  profezia  tutti  gli  altri  doni  topo 
sovente  intesi  nel  nuovo  Testamento.  Dice  adunque  I* An- 
gelo a Giovanni:  lo  non  sono  a te  supcriore;  perchè  a- 
dunque  vnni  tu  adorarmi?  Tu,  Apetalo  di  (lesi)  Cristo, 
pml  ira  tur  del  Vangelo,  ami  Evangelista  , e martire  dei 
medesimo  Cristo  a me  ir'  uguale  in  «limita  . come  lo 
sono  I tuoi  frntrlll  Apostoli-  Noi  serviamo  tutti  a Cristo 
nello  strsuv  ministero  , che  é di  procurar  la  salute  degli 
uomini.  Di  quello,  che  lo  fu  per  vantaggio  della  China, 
svelandoti  I misteri  delle  cove  future,  rendi  gfaiir,  e o 
mire  a Dio,  clic  è l'autore  primario  di  tutta  «fucsia  rive 
(azione  ; coM  a.  Atanasio.  Altri  portano  altre  ragioni  ; 
ma  questa  mi  sembra  piu  semplice,  e fundal.i  lidia  let- 
tera. 

Il-  K ridi  aperto  il  cielo,  ed  reco  un  cavai  bianco  , or. 
In  questa  nuova  visione  è mostrato  a Giovanni  II  cirlo 
aprrtn  , di  dove  sreode  con  l'angelica  milizia  Gesù  tel- 
ato sedente  sopra  un  bianco  cavallo  prr  combattere  eoo. 
tir»  l'Anticristo,  e portar  aiuto  a’ tuoi  fedeli.  Questo  db 
vino  condoli  vere  si  chiama  fedele  e verace;  lo  che  rgU 
farà  vedere  In  soccorrendo  giusta  le  sue  promesse  I fedeli , 
e (mitigando  severamente  I loco  nemici  ; Imperocché  otto 
giustizia  egli  giudica,  e eoa  giustizia  fa  guerra  non  ad 
altri,  che  agli  empt. 

13.  Gli  occAi  di  Ini  era  un  mme  /moro  fiammante.  Ciò 
dimostra  l'Ira  «Il  Cristo  contro  I malvagi. 

Arem  aulta  letta  molli  diademi.  Il  diadema  era  una 
fascia  di  lino  lùnnca,  che  circondava  la  Irata.  Gesù  Cri- 
sto comr  Re  dd  re  ha  molti  diademi. 

Parlava  amilo  ma  nome  non  ad  altri  noto,  che  a Imi 
Questo  nome  ( come  ai  legge  nel  versetto  arguente  ) è 
Serbo  di  Iho;  del  qual  nome  II  valore , la  fona , U pieno 


Digitized  by  Googl 


APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI  CAD.  XIX 


(3.  * Fi  mtilus  orai  velie  asporta  sanpui- 
ih*:  ol  Tocalur  nomen  eiu,  Vfrhum  Dei. 

• Inai.  «3.  I. 

11.  FI  mordili* , qui  turni  in  rnet»%  seque- 
hantur  rum  in  equi»  albi*,  \tslil»  bissino  albo,  i l 
mando. 

15.  Et  do  oro  eius  procedil  ul  ulili*  ex  ulra* 
«|ue  parte  «culli*:  ut  in  ipso  porniliat  grillo». 
Kl  ipse  rcgol,  etti  in  virga  ferrei:  * ol  ip*« 
cakat  larcutar  vini  furori»  irao  Dei  oinnipo- 
lenltt.  * Psatm.  9.  0. 

18.  Et  habot  in  vadimonio,  el  in  fomore  mio 
scriptum:  * Rei  regimi . ot  Domimi*  duininan- 
Uum.  * Supr.  17.  18.;  1.  Tim.  0.  IH. 

17.  Fi  vidi  unum  Angrlum  ‘.Lanino  in  sole* 
el  riamarli  voce  magna,  dicci»  nmuibua  avita», 
qnao  volatami  per  medium  coeli:  vcnilr,  el 
rniigiTgamim  ad  cucitam  magnani  Dei: 

18.  li  manti  ucelù  carne*  regimi . ot  rame» 
tribujMirum , ti  carnea  fortium , el  carnea  equo* 
rum,  ri  scdeiitium  in  ipai»,  cl  carne»  omniuui 
lilwronim,  cl  smorutn  et  puaillorum,  ti  ma- 
portun. 

19.  Et  vidi  bestiam,  cl  regia  (mar,  el  ricr- 
eili» forum  congregalo»  ad  faciendum  prae- 
liuia  rum  ilio , qui  sedebat  in  equo , et  cum 
tierrilu  eius. 

70.  Kt  apprehensa  e»l  bestia,  cl  cum  ea 
pteiHlopropheta : qui  ferii  sigria  Corani  ipso, 
ipnbiis  sediix  il  et»,  qui  accepcrunl  cbaracte- 
rem  beatine,  et  qui  adoraverunt  imagincui  eius. 
Vivi  (Dissi  sunl  hi  dun  in  sUgmim  igni»  arden- 
lis  sul  phu  re. 

91.  Kt  celeri  orciai  sunl  in  gladio  sedenti* 
super  eqnum , qui  procedit  de  ore  ipriti*  : d 
omnes  ave»  sa  tura  la  a sunt  carnibus  eorum. 


«Unificato  min  può  esorrv  inlrao  (1*  altri,  che  dal  Verbo 
Un»,  ri»#  è la  sapienza  di  Dio.  Il  Grvtxlo  owerva,  che 
trai  popoli  del  fonante  correva.  « corre  l’ usanza  di  a- 
»«r  un  nome  occulto , che  dm  bì  fa  sapere  ad  al- 
cuno. 

I*.  Eri»  cvaiiPi  di  unn  ante  tìnta  ili  toufue.  Cristo  f e 
K umile  deWw*  Intendersi  de'  martiri  ) porta  unn  veste 
"iMiifmiivata  in  segno  di  sun  passione . fc  si  riluti*  si 
lnm<>  celebre  di  Isaia  un.  I.  I-  3-  4. 

Il-  E f ti  eserciti . rhr  aua»  nel  citta,  ee.  Lo  seguono 
le  MtMimernblll  schiere  degli  Angeli,  e de' Santi  , Come 
notpaanl.  e spettatori  della  pu.tr>*.  e della  vittoria 
».  F.  dalla  borea  di  lui  tuena  una  apoda  ee  Questa 
dinota  rimprfo,  e la  potenza  Infinita  di  Cristo , e 
«*>  esjs*  punirà  di  eterna  morte  i peccatori,  ed  egli  pre- 
■airrà  mi  suo  lerrilMl  rigore  la  neanche  (centi , e le  strili- 
aera  nello  strettoio  dell'Ira,  e del  furore  di  Dio  onnlpo- 
triile.  Vedi  Isaia  xi.  4.,  UH.  I.  8-  X 
14.  Ed  Ka  teritlo  tutta  rette  . e top  ni  > l suo  fianco;  He 
Ir'rtft,  te  Sul  manto  reale,  e sopra  il  suo  banco  por- 
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15.  Ed  tra  vestito  d’uno  ireste  tinta  di 
sangue:  e il  suo  nome  si  chiama,  Perito  di 
Dio. 

18.  E gli  eserciti 9 che  sono  nel  vieto,  lo 
seguivano  sopra  cova/li  bianchi  , vestiti  es- 
sendo di  bisso  bianco,  e puro . 

IH.  E dalla  intera  di  lui  usciva  una  ji/wi- 
da  ri  due  tagli,  colla  quale  egli  ferisca  le 
genti . Kit  ei  le  governerà  con  verga  di  ferra- 
rti ei  pigia  lo  strettoio  del  vino  di  furore 
d' ira  di  Dio  onnipotente , 

10.  Etl  ha  scritto  sulla  sua  veste,  e sopra 
il  suo  fianco:  He  de  regi , e Signore  di 
que' , dte  imperano. 

11.  E vidi  un  Angelo,  che  slava  nel  sole, 
e gridò  ad  atta  voce j dicendo  a tutti  gli 
uccelli,  che  volavano  per  mezzo  il  cielo : 
venite  * e rugiouitevi  per  ta  gran  cena  di 
Dio: 

18.  Per  mangiare  le  canti  dei  re,  e te 
carni  dei  tribuni,  e le  carni  dei  po lenti , e 
le  corni  de’ cavalli,  e dei  cavalieri , e le 
carni  di  tutti , liberi , e servi , e piccoli , e 
grandi. 

19.  E vidi  la  bestia , e i re  della  terra,  e 
i.  loro  eserciti  radunati  per  far  battaglia 
con  colui,  che  stava  sul  corallo,  e col  suo 
esercito. 

90.  E fU  presa  la  bestia,  e con  essa  il 
falso  profeta,  che  fece,  prodiga  dinanzi  a 
lei,  co' quali  sedusse  coloro , che  ricevettero 
fi  carattere  delta  bestia,  e adorarono  ta  sua 
immagine.  Tutu  due  furono  metsi  vivi  in 
tino  stagno  di  fuoco  ordente  petto  zolfo. 

91.  E il  restante  furono  uccisi  dalla  spa- 
da di  lui,  che  sla  sul  cat'allo,  la  quale  esce 
dalla  sua  (tocca:  e tutti  gli  uccelli  si  sfa- 
marono delle  loro  carni. 

Uva  scritto  qnestu  nuovo  uomo.  Or  a.  Gregorio,  Hom. 
xv.  rn  Fischiti.,  pel  banco  di  Cristo  Intende  la  incarna 
rione  di  lui;  laonde  la  seste,  di  cui  qui  si  parta  (della 
quale  fu  detto,  die  è tinta  di  sangue  i significa  l'urna- 
mia  unta  di  Cristo,  il  quale  pel  merito  dei  suo  sangue, 
e della  crudele  passione  sofferta , fu  fatto  neonndo  la 
stessa  umanità  Re  de’ regi,  « Signore  de' dominanti. 

17.  /Visite  , e radunatevi  per  la  gran  rena  di  Dio.  Con 
simili  espressioni  è descritta  la  medesima  orrendi  strage 
dell' Anticristo , e de’ seguaci  di  lui  da  Erecbirle,  xxxix. 
li.  Tutti  i reprobi  sodo  considerati  come  una  sola  sitllma 
immolai»  all*  giusta  ira  divina.  Ed  6 noto,  come  della 
vittima  immolata  una  parte  serviva  al  solenne  banchetto. 

19.  Lo  bea  fui , e i re  della  terrò  , ee.  L‘  Anticristo , e 
I dieci  re.  Vedi  eap.  XVU.,  et  cap.  liti.  I. 

SO.  H fatta  profeta.  Il  precursore  dell'Anticristo,  cwj».  un. 

21.  E it  mtomte  furono  ueclai  dalla  spada  oc.  I soldati 
dell'  Anticristo  , e de’ dieci  r«  , « Gog  , e Magng . saranno 
uccisi  dalla  spada  , cioè  dalla  virtù  di  Cristo , e dal  taocn, 
che  egli  fari  piover  dal  ciclo  sopra  di  osai . cap.  XX.  • 


CAPO  VENTESIMO 
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/ . gain  il  drogane,  v sia  il  diavolo,  r gettato  doti'  Angelo  urli’  ubino  per  mille  crani.  ari  quali  Ir  a- 
•urne  dei  marlin  reqm-raauo  mit  Cristo  urlio  primo  niurrrzkme  : ihpo  di  quello,  trinilo  tafano  . 
mwmwfii  t Magre y , carretto  innumerabile  fornir**  la  eillà  dilella;  ma  MFWVIN*  divorati  dal  f un- 
co  ertole  ; indi  offrii  i libri  tantNto»  giudicali  nvt nulo  le  opere  lori*  lotti  i mn*U  do  diluì  che 
•tede  ami  Irono. 


t.  RI  vidi  Angolani  dcscendMilom  da  copio, 
liahentcm  davrm  ibyi(i.  <*t  ratcnam  magnani 
in  marni  sua. 

2.  Kt  approntili  il  draconcni , «rjipolpm  an- 
tMmum.  qui  «>t  diabolo*. , et  Mtanas.  cl  liga- 
vi(  nini  |N‘r  .min*  mille: 

3.  El  mfeil  pnm  in  abysstmi,  t*l  clau«il,  et 
Mgnavil  super  illuni , ut  non  >ctluoal  ampliti*» 
grntes,  donec  roiiMinunentiir  mille  anni:  cl 
1**1  liaec  ojKirlPt  illuni  solvi  modico  tempore. 

h.  El  vidi  sede*.  et  sedrrunt  super  ras,  et 
iudicium  dalum  «si  illi>:  el  anima*  decollalo- 
rum  propler  liv.tinionium  Jesit . et  propler  Ver- 
I ni  tu  Ilei,  et  qui  limi  adorai*1  nini  bestia  in, 
ncque  inaginem  riti*,  ncc  acccpcrunt  < bara- 
rle nm  ehi»  in  fmnlibtis,  aot  in  inaiiìbu>  ■mi I». 
el  vixminl,  et  regnavrrunt  min  f.timto  mille 
«ini». 

3.  Celeri  mortuonim  non  vixerunl.  donec 


I l’idi  no  Angela  . . . thè  a erra  la  chiave  deir  abitui. 
» Aitino.  lift.  30.  de  cir.  cnp.  tu  , crede , che  quest'  An- 
gelo »ia  lo  vle'.oi  Gridi . Il  quale  h i In  chiave  dell*  abl*- 
v»,  chi*  dell'Inferno  , e eoo  In  sua  pedetu.»  pecw  , e lego 
Il  demonio. 

3.  g /<i  triftì  per  mille  anni.  Quegli  mille  unni  Miltiifl* 
nnu  lut»o  ii  tempo  dalli  passa me  di  Crisi»  liaoiUa  line 
rii-'  serali.  Vmll  i.  Agostino,  Iti.  A',  de  cir.  cap.  vii,  el 
tnj.,  H.  Gregorio,  Maral.  Itti  4.  dtp.  I . lib.  •.  mp.  ». , 
/•ti,  ay  cap.  \\. , Andrea  Our.  , Beila.  Da  questo  luogo 
«Idi'  Apocalisse  pia»  erodersi  . che  avesse  urinine  I’  opt- 
nim*  «IH  Wklrnarl.  fo*|  chiamali  , perché  credeUrr»!, 
rive  (ìnu  Croio  dovesse  regnare  per  mille  mini  sopra 
In  lerra  dopo  l;i  sconti  Ila  tir  II’  Ani  irrisi)» , e cui»  Citato  l 
Moli  i»vers.  4.  5-  Agiedl»»  segui  un  levnpi  egli  •Imao 
quest'  opinione  , mm’  ri  racconta  de  riv.  hb.  IO.  ritjo.  tu., 
«•  tvenetvè  di  poi  U rlgrlUMe . mm  ebt»e  pero  anitre  «li 
ri  imi  .ornarla  come  eretica  per  riaprilo  ni  santi  Domini 
deU’anUrhilr» . da’ quali  fu  «osleiiula  : e la  *l**s*a  ritenta* 
tetta  msrfso  s.  (.  indarno,  il  quale  di  ciò  [viri .nulo  so- 
pra il  rapo  u<  di  Geremia  arrise  cosi  r >Xai  sioit  lo  te- 
ruttiamo  ; ««  twm  «Afonwi*  ardire  di  rondauuarla  , per- 
che molli  uomini  della  Ckieta  , e martiri  rosi  diorm  , 
e eia trhed uno  abbondi  uri  proprio  tenta  , e nterbiti  il 
tulio  ut  giudizio  del  Signore.  Fino  |ien't  da'  primi  secoli 
questa  opinione  fu  nunlia tinta  «la  uomini  di  somma  «tot* 
trina,  come  s.  Dionigi  d' Alessandria  , Calo  prete  tirila 
Chiesa  H.uimih  , ed  altri.  Vrilt  Fuselli».  A/sf.  lib.  3.  \*vm. 
\\l\„  hb  7-  UIV.  F.  rertamenle  quesln  resmo  di  mille 
anni  sopra  In  terra  non  ha  fon  dune»  lo  alcuno  in  questo 
litico,  ed  * apertamente  contrario  alla  dottrina  dei  Vali- 
celo. e di  Pani».  Vedi  Molili.  \\\.  24-,  I.  FVm.  IV.  16. 
Qu  tiill  a iir.in  r.i£iooe  fu  abbandonato  questo  refno  da 
tolti  sii  scrittori  cattolici,  riunì*  condannalo  almeno  iui- 
liltriUnimlc  nel  Oitcllio  di  Flrrn*c. 

I mille  anni  adunque  , pr'quali  vara  lesalo  nell'  infenso 
il  demonio . »i»iutir.ino  lutti  I secoli  . che  scorremmo 
d.i  Cristo  lino  nll*  VnllenMo.  Il  tlrmonio  In  lutto  questo 
li'utpu  esonda  lesatis . e afTmiato  da  Cristo , onci  potrà 


I . F.  vidi  un  Jnijtln  trrndfr  dal  cielo,  che 
aveva  la  vhiiv'p  dell ‘ abituo,  e una  gran  ca- 
tena in  mano. 

3.  Fa!  egli  afferrili  dragone , quel  ter  peli  le 
antico,  che  i II  diavolo , e calunasto , e lo 
legò  per  mille  anni  : 

3.  E cacciano  nell’ allieto,  e lo  chiane  , e 
tigli  li  copra  di  lui,  perché  non  trduca  più 
Ir  nacioni , tino  a Ionio  che  ciano  rompili 
I mille  anni:  dopo  I quali  drhltr  egli  eccrr 
dtccioUu  l>rr  poco  tempo. 

».  E vidi  de ■ troni,  e cedrrono  cu  quelli , 
e fu  dato  mi  etti  di  giudicare:  e le  anime 
di  quelli,  rhe  furono  decollali  a cauta  dello 
teclimonianzn  frrnduta)  a (letù  , e « rnuC'i 
della  parola  di  Dio,  e quelli , i quali  n.#« 
adoraron  la  heclia  , tir  l'immagine  di  etto, 
né  II  cara  nere  di  lei  ricevei  lem  nella  frante , 
n nelle  mani  loro,  e vieterò,  r regnami» 
con  Critln  per  mille  anni. 

B.  (Oli  altri  morti  poi  non  vieterò,  fin- 


sfocare  il  suo  maltalento  contro  I fndrli , e la  Chiesa  ; 
sara  sciolto  alla  fine  del  monili»  per  pnoo  tempo,  r allora 
uscirà  fuori  eoa  ira  «rande  . come  dlcr  ».  Giovanni . prr- 
chè  aapra  <1*  aver  poco  tempo.  Vedi  a AffltUM  aerm. 
I«?  de  lemp. 

3.  E lo  riti*** , f iir/illò  uopra  dì  lui.  Nella  stf*M  pulsa. 
Che  il  tempio  di  Bel  fu  sigillato  nw  l’aiiHU»  del  re,  cuti  cpii 
r inferno  dalla  p»»le«lA  di  Cristo,  ban.  \iv.  t3. 

4.  E l'idi  de’  troni , c lederemo  ni  quelli  , t fu  dato  ee. 
L'ordine  «li  queste  parole  sembra,  elir  debita  rsarr  que- 
sto : vidi  de'  troni  , e le  anime  di  que' che  facon  decollati 
ec. . . . e lederono,  e enarro  , e regnarono  re.  Queste  ani- 
me erano  | santi . I quali  avevano  lin  da  quel  tempo  già 
•offerta  la  morie  per  la  causa  di  Cristo,  e per  la  pcedl- 
cariorve  delta  parola  «Il  vita.  A questi  vette  Giovanni  an- 
dar uniti  coloro  i quali  da  liuti  tn  poi  , e lino  alla  fine 
del  mondo  si  manterranno  frdell  r Cristo,  e non  adore- 
ranno |.v  bestia,  n*  l'Immagine  di  essa  ee.  I primi  ve«- 
pono  sìa  »)»p m i troni,  che  «in  moslratl  a Giovanni  ; gli 
altri  sedrrnnno  a «io  tempo  in  «turili , che  *on  lor  pre- 
parali . e a questi  aurora  sari  tinta  In  potestà  di  giudi- 
care c»n  Crisi»  tulli  «li  uomini , come  fu  daln  al  primi; 
la  qual  potestà  eserciteranno  nell*  ultimo  gionm. 

!».  Gli  allei  morii  poi  non  vii  aero , fi  n tonine  he  ec.  Gli 
altri  morti  a«*io  I reprobi.  Quest»  partendo  da  questo 
mondo  non  rlihem  vita , ma  caddero  nella  prima  morte, 
rhe  è la  danua/ioiie  dell’  anima  , nulla  quale  «tareranno 
per  Inttn  II  tempo,  che  durerà  questo  secoli» . dallo  if 
qunlr  passeranno  ulta  aen.nda  morte,  viene  a dire,  riu- 
nite le  anime  a’  loro  corpi  nella  univemle  rtwjrr«**loi*e  , 
nuderanno  i reprobi  nrlla  dannazione  drlF anima,  e del 
cori*0»  come  i giusti  pasarranno  alla  seconda  risurrezio- 
ne, cioè  ad  essere  beati  e oeirniiima  . e nel  corpo. 

Altri  ihinnu  un  alici  senso  a queste  parole  , e le  spie- 
gano del  privilegio,  clic  è dato  a‘  murUri  di  enlrare  i«u- 
mrd latamente  tlopo  la  morte  nel  gaudio  del  Sigti'ire  . 
perc  hé  il  martirio  è la  riertezioue  «Iella  carila.  Gli  altri 
giusti , i quali  prit*  ardore  «Iella  loro  cinta  ii«m  alai» 
uguali  a1  martiri,  ed  aldùan  reato  da  scontare,  hanno 
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rwtóuinmcfttur  inilk  Anni.  Ilare  rwiirrectto 
primo. 

fi.  bratti*.  ri  mi  nell  la.  qui  hnbrt  parimi  In 
ivsiirirtitaiif  prima:  in  hi*  sminila  mura  non 
liahrl  polotalem  : snl  mini  *&renJotr*  Ori,  i*t 
« liristi , ri  rrgruibunt  nini  ilio  mille*  annis. 

7.  9 Et  rum  cnnsiinunali  furimi  millr  anni, 
whclur  salanas  de  lairerri.!  suo,  ri  riiMt , et 
*durft  genio»  * quae  suril  super  qtialuor  «li- 
pidi* terrae.  Gng,  et  M et  euiigregabit 
«n  in  praelium,  quorum  mimmi»  e>l  situi 
arma  mari».  • Ezech.  30.  2. 

H.  Et  ax-endenint  super  lai  «ludi  unii  terrae, 
ri  rimiierunl  castra  sane loru ui , et  civilalein 
dilrclam. 

9.  Et  descendit  igni»  a Deode  andò,  et  devo- 
raril  eos  : et  di*  turili»,  qui  sedurebat  rns.  miv 
su*  est  in  stagniini  ignis,  et  Milphuris,  ubi  et 
bestia , 

10.  Et  psendopropheta  rnicgbuntur  die  ac 
aorte  in  scruta  sreulonim. 

tt.  Et  vidi  thromiui  inapnuui  candidimi,  et 
Kikalem  super  rum , a cuius  comperi  u fogli 
tfrra , et  roelu  ai , et  Incus  unii  est  inveì  vili»  eis. 

12.  Et  vidi  roorluns  magno* , et  pusilli»  stan- 
te?- in  ronspeclu  thronì,  et  libri  aperti  sunti 
et  alius  liber  apertus  est,  qui  est  vitae:  et 
niilicati  sunt  mortili  ex  hi»,  quae  seri  pia  erant 
ir»  libri»,  sfiunduui  oj»cra  ipsorum: 

13.  Et  dedii  mare  mortilo»,  qui  in  4*0  crani: 
H murs,  et  infermi*  dederunt  mortuos  silos, 


di  n»ere>  purificali  col  fuoco  del  purgatorio  per 
<toel  bunpo.  eli*?  « prescritto  dalla  giusti»!*  di  Dio.  onde 
noi»  tini  «libito  passano  alto  «tal  - di  gloria.  Caci  di  qur* 
*H  IHupriJinenle  nuo  ò la  prima  risurrrxMme. 

Fmtamtoriu  .*  dante;  non  «iKd  dire  , elle  costoro  Siano 
t**  «ver  «ita  in  appresso;  ma  rivo  non  rbtier  la  vita  , che 
•tòrte  I tanti.  Guai  il  donec.  Slatti,  |.  25. 

t la  pr,m*  rfurmtear.  La  prima  risurrrxinne 
owitle  nella  Rtorlftcauonr  dell'anima  separala  dal  cor- 
pi: I*  seconda  nella  piena  beatitudine  drli*nnima  riunita 
•I  corpo  nella  penerà  le  riMirtrxiora*  , con  fornir  nlil-i.im 
'Htft  : quindi  pel  contrario  la  prima  morte  de*  reprobi  è 
la  -Ijanaiione  dell*  anima  sola  ; la  «fronda  è la  danna* 
rione  dell'anima  e del  corpo  nella  stessa  Reti  ero  le  riuir* 
Oliane.  E indiai,  che  queste  ultime  parole  hanno  rrinxln- 
ne  ni  ««rm-tiu  precedenti* , e perciò  abbiamo  chiuso  in 
(orrnlevi  le  altre  panile  di  questo  versetto.  Vedi  Perer. 
fwr.  io  tìan. , Htbtnt  re. 

*.  Sanami  tacer  do  li  di  Din  , e di  Criato,  re.  Offerirai»* 
■»  a Dm  ‘.veri lir i di  lode,  e di  riograrhunento , e ioter- 
rnlennno  come  sacerdoti  di  Dio , e di  Cristo  a prò  dei 
fedeli , r deità  Chiesa,  e saranno  esauditi.  Do  queste  pa- 
nile tacer  dati  di  Dw  , t di  Cristo  ne  inferiva  ».  Agostino 
l*tri  gli  Ariani,  che  Cristo  i Dio,  pereti*  a Dio  «obi  ai 
n-nv »eiie  di  avere  de’ sacerdoti , e de1  templi , c di  ricc- 
*tc  «agriikci, 

t ■ ■ . ridurranno  prr  milte  anni.  Sino  alla  fine  del 

landò. 

"•  -Sedurrà  le  nozioni , cAe  tono  ne ' quattro  auy di  del- 
to  irmi,  Co q , e Maqoq , er.  Verso  la  ftne  del  tempo  lk* 
ubi  da  Dio  per  la  linrdrl  imindo,  Dio  permHler;i  di  mio- 
'o  al  demonio  d’ Imperi  mar*  contro  la  Chl«M  Egli  se* 
«tarra  In  gran  parte  lati»  le  paxioni  drl  mondo  , rd  anche 


H*5 

tantoché  ninno  compiti  i mille  anni).  Questa 
è In  primn  rixurrrzinnr. 

fi.  Dento,  r nonio,  ehi  ha  parte  nella  pri- 
ma ridurre zione  : sopra  di  qtiexti  non  ha 
potere  In  morte  K temuta  ; mn  xa  ranno  soc  ce- 
do ti  di  Dio , e di  tristo , e con  lui  rry ne- 
ro n no  jter  mille  anni. 

7.  E compili  I mille  anni , sarti  sciolto 
tofana  tintili  sua  prlglfìHPj  e uscirà,  r ««/fo  - 
rti le  nozioni , che  sono  ne!  quattro  angoli 
delia  terra,  Gog , e Mugug,  e ragunentgli  a 
baltnijlia , il  «omero  de’ quali  è come  del- 
t‘  areno  del  mare. 

H.  E si  s tenerti  jter  V ampiezza  della  ter- 
ra ; e circonvallarono  gli  alloggiamenti  dei 
santi,  e la  ci  Uà  diletta. 

9.  E cadde  dot  cielo  un  fuoco  (spellilo) 
da  Dio,  il  quale  gli  divorò : e il  diavolo , 
che  gli  seduceva,  fu  giunto  in  uno  stagno 
di  fuoco,  e di  zolfo,  dove  anche  la  fistia, 

10.  E il  falso  profeta  «orafi  tormentati 
di,  e notte  jte‘  secoli  de’  secoli.  • 

11. £  vidi  un  Irono  grande,  e candido, 
e uno,  che  sopro  di  esso  sedeva , dalia  rista 
del  quale  fuggi  la  terra , e il  cielo,  nè  più 
comitarirono. 

!2.  E vidi  i morti  grandi  , e piccoli 
stare  davanli  al  trono,  e si  aprirono  1 libri: 
e un  altro  libro  fu  aperto,  che  è quel  della 
vita : e furon  giudicati  i morti  sopra  di  quel- 
lo, che  era  scrilto  ne  libri  secondo  le  opere 
loro: 

13.  EU  more  rendette  i morti,  che  rite- 
neva dentro  di  sè:  e la  morie , e ? inferno 


r*ng  , e Mngog , che  timi  due  nnrioni . le  quali  avi  ritmo 
il  li»m  re,  come  si  dice  in  Krechiellp  uxvin.  x.;  Il  de 
mordo  raunerà  tutta  questa  Retile  per  far  guerra  alla 
.Cliirna. 

n-  E li  ritti  ditola.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo . come 
spiega  s.  Agostina. 

1».  E md<U  dal  Creta  w»  /«neo . ..il  quale  qli  dirari.  Gog. 
e Maga* . e tutto  quanto  r esercito  dell’  Anticristo  sant 
coosunln  dal  fuoco  del  cielo. 

10.  .Su  run  tormentati  di,  e «offe  pr'itcoli  de’ tarali. 
Sor  .in  tormentali  incessati  Irniente  prr  tutta  quanta  Pe- 
trrnilà. 

11.  E ridi  wn  fmiMo  qramfe,  ce-  Pas*a  il  nostri  Prtdeta 
alla  descrlxlnnr  dell*  uni  versale  giudichi.  E «ette  lo  prima 
luogo  un  gran  trono  bianca . cine  ricoperto  di  luce  . e 
sopra  di  questo  vede  H fiiudire  de* visi  , e de' morti  Gesù 
ertalo,  al  cospetto  del  quale  il  orlo . e la  terra  apuri- 
«conn  : con  che  vuol  diiwt.vre  il  cangiammo»  grande,  die 
ftnsuirft  iKon  nHIo  «lato  del  cielo,  e della  terra  . dapo* 
cliò  allora  saranno  que'nu-ivt  cieli,  r quella  numii  terrìi, 
la  quale  noi  «spelliamo  ( moie  dice  «-  HiMm  ep.  g.  \lil.  • 
«reondn  le  pmmrMi»  di  Cristo.  &.  Agostina  crede  . rl»e 
questo  gran  camliianieiito  torà  d-»|w  il  gì  udirlo.  Ih  «v 
Db.  M.  xiv. 

11.  E ti  aprir»*»  * libri.  Quatti  litiri  contengono 

Ir  opere  di  tutu  gli  «maini,  delle  qimli  nUsunn  è |««vii» 
in  dlmcnlicania  davanti  a Ibo  , queste  i dice  « Ago»! i no  t 
prr  divi  mi  f*ilen:a  j limano  cui  marttviqhoéa  eritriti 
viviti u da  lutti  vii  Vedi  Dm.  vii.  lo. 

12.  E il  mure  rendette  « muftì  . . . r /«  marie,  e l’ in- 
ferii» #c.  I morti  ilei  aure  , secondo  «-  Agnati»»,  sarai» 
quegli  . clic  *4  troveranno  Vivi  , quando  verrà  Criato  al 
giudirn  , i tuorli  della  morte,  t*  dell’  Inferno  kioo  quell.. 
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qui  in  ipsis  erant:  et  indicatimi  est  de  singoli* 
smindum  opera  ipsorum. 

1 4.  Et  infermi* , et  mors  Olissi  »unt  in  sta* 
gnu 01  igni*.  Ilaec  est  mors  nccunda. 

15.  Et  qui  non  inventila  est  in  libro  vilac 
«•cripta»,  miviiis  est  in  stagnuoi  igni». 

rii*  mni  muoiU  morti . ma  nutrii  di  due  maniere  ; Im- 
perocché l rondi  della  morie  *mv>  l tonni . I morii  dd- 
I* Inferno  v»nn  k rollivi'  Tulio  questo  dinota,  che  generale 
«ara  la  rt*urrr#tone  degli  uomini  e boom  . e cattivi.  No- 
li»! , che  pmta  qurtli  apostatane  <11  »-  Agostino  psrrelibe, 
rhr  doverne  Inferirsi  . che  quelli . che  si  troveranno  «I 
di  del  giudtaio  sopra  la  terra,  moriranno , e poi  moro- 
ranno;  dapolché  ».  Giovanni  eli  dici»  morti.  Nondimeno 


rendettero  f.  morti  j che  avevano  : r giudizio 
si  fece  di  ciascheduno  secondo  quello , eh e 
menano  o iterato. 

14.  E l’inferno , e la  morte  furono  giltati 
in  uno  slagno  di  fuoco,  (su  sta  è la  seconda 
morte . 

15.  E chi  non  si  trovò  scritto  nel  libro 
della  vi/a,  fu  gittato  nello  stagno  di  fuoco. 

».  Adottino  orilo  «Iroso  tango  tiene . che  quali  saranno  , 
ai  presenterniMio  al  eludine  «terno.  Vedi  la  nostra  sposi 
rione  dell'rp,  J-  a'  Tettai. 

14.  L‘ inferno,  e la  morie  furono  pittai»  ee.  Il  diavolo 
principe  della  morte,  e dell* inferno  aara  gettato  nel  gran- 
dr  stagno  di  fuoco,  dove  «ara  piallo  eterna  metile  con 
tutti  colono,  eh*  a lai  »i  tono  soggettali.  Coti  a.  Agostino, 
Tieonio  ee 
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Asm* ovato  il  cieio,  e la  terra , et  i «de  la  nuovo  riffe à Grriualemme  preparala  m ispana  deli'  Agnello: 
tomo  glorificati  i gialli,  e t acetati  gli  empii  nello  ttagnn  di  /uveo  t Attenzione , e mitura  della 
muragli*  dello  città,  e delle  porte,  e dei  fondamenti,  ove  dappertutto  rirplrndono  F oro , il  pani 
•e  r tifai  la,  le  pietre  prestate,  e le  perle. 


* Et  vidi  corion  novum , et  lemmi  no- 
vam.  Primum  enim  cori  uni,  et  prima  terra 
atiiit , et  mare  lan  non  est.  * Isai.  05.  16. 

et  66.  22;  2.  Petr.  3.  13. 

2.  Et  ego  Joannr»  vidi  sanctam  civilatem  Jr- 
rnsatm  nova»  descendentem  de  cucio  a Deo, 
par.it.im , sicut  spumato  or  unta  in  viro  suo. 

5.  Et  addivi  voccra  roagnam  de  throno  di* 
mitem:  ecce  tabernacdlum  Dei  rum  bornini* 
bus,  et  habitabil  rum  eis.  Et  ipsi  popnlu*  firn 
muli,  et  ip&c  Deus  cum  eis  erit  eorum  Deus: 

4.  * Et  abstergrt  Deu*  omnem  lacrymam  ab 
orii lis  curimi  : et  mors  ultra  non  erit,  ncque 

I.  E t-sdé  un  RUOTO  e urlo  , * una  nuova  terra.  Si  dlpin** 
ge  in  questo,  e nrl  seguente  capitolo  la  Chiesa  trionfante 
ori  cielo.  Imprrocchr . mme  osserva  ».  Agostina,  Civ.  22. 
Ui'll.,  il  voler  intendere  te  line,  che  fui  min  dette,  del 
tempo  presente , e.  troppo  grande  ttravaganza.  Imperoc- 
ché quelle  parole  : asciugherà  Ilio  ogni  lacrimo  et.,  lauto 
e Kiar,t mente  al  eccolo  futura  appartengono , ed  alla  im- 
mortalila, ed  eternità  de' tanti,  che  nullo  passioni  tro- 
vare di  a rdente  nelle  sagre  letlere , te  quetle  rose  leu- 
9 Amimi  per  mrure.  Uopo  adunque  la  descrittaiti'  dello  vter- 
numo  «Irli' Anticristo  , e di  tutti  ì nemici  della  Chiesa, 
dopo  la  generale  risurrezione.  * dopo  I’ universale  giudi' 
rio , della  gloria  de'  beati  si  parla  , e del  loro  derno  trino* 
In.  Sara  da  IMo  cangialo  io  slato  de’ cieli,  e della  terra 
in  un  altro  molln  migliore;  onde  si  dica,  che  l'antico 
rido , e I’  antica  terra  sia  piu  immi  e. 

E il  mure  già  pia  non  è.  S.  Agostino  fu  in  dubbio  , *4 
d man?  dovesse  seccarsi  peli* aulire  del  fuoco,  che  pio- 
verà dal  cielo,  ovvero  mutarsi  in  meglio.  Farse  anche 
» dice  egli  ) pel  more  dee  intendersi  questo  turbolento  , e 
procelloso  ferola.  Civ.  90.  XV). 

*•  E idi  la  città  sonta  . . . scendere  do  Dio  re.  Questa 
citta  santa  ella  è la  Chiesa  , la  congrega*  ioni?  ile 'beati  rr- 
gnanU  con  Din.  V il  v è la  nuova  Gerusalemme . di  cui  fu 
figura  l’antica  Giudaica  Gerusalemme.  Ella  si  vede  »cen* 
drr  dal  cielo  / dice  s.  Agoslloo  i perché  celeste  * la  gra- 
zia , per  mezzo  di  cui  Iddio  la  formo  , e ^i»  dal  princi- 
pio della  sua  nascita  ella  discese  dal  ciclo,  donde  fu 
mandato  lo  Spirito  santo,  Civ.  *u.  SVI.  Ella  r adorna,  e 


1.  E Vidi  un  nuovo  ciclo,  r una  nuotw 
terra.  Imperocché  il  primo  ciclo,  c la  primo 
terra  passò,  e il  mare  già  più  non  è . 

2.  Ed  io  Giovanni  vidi  la  città  sonta,  la 
nuova  Gerusalemme  scendere  da  Dio  da! 
cielo , messa  in  ordine,  come  una  sposa , elu- 
si è abbigliala  per  il  suo  sposo. 

3.  E udii  una  gmn  voce  (tot  trono , che 
diceva:  ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini , e abiterà  con  essi.  Ed  essi  sarai* 
tuo  popolo,  e to  stesso  Dio  sarà  con  essi 
Dio  loro: 

4.  E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tuh 
te  le  lagrime:  e non  sararvi  più  morte  , nè 

ammantata  di  gloria . e di  belletta . qual  debba  essere 
la  «posa  preparata  dal  Padre  peli' unico  Figlio. 

s.  E’to  II  tabernacolo  di  Dm  coro  gli  uomini.  Vedi 
Buchici,  xswii.  97.  Abbiamo  vnluto,  come  sovente  t. 
Giovanni  fa  allusione  all’ antico  tabernacolo  , ed  al  tem- 
pio. In  questo  tabernacolo . e in  questo  tempio  Dio  ave- 
va dato  motti  segni  deil’alkama  , che  volle  avere  col 
popolo  EImto.  f cristiani  per  inaudito  privilegio  ebbero  un 
miglior  tabernacolo  di  comuni  cartone  con  Dio,  e questo 
fu  Gesù  Cristo  fatto  uomo  . r sacrificato  per  essi  c ino* 
prv  ad  essi  presente  nel  mistero  del  corpo . e del  sangue 
suo,  dove  conUnurrt  ad  e**rr  offerto  finn  alla  line  de’ se- 
coli. Allora  poi  ripaili  tulli  gli  eletti  nella  cìttA  ertole  . 
un  sol  tabernacolo , un  sol  tempio  formeranno  alla  mae- 
stà di  Dio,  il  quale  sarti  eternamente  con  e**i  per  farti 
eternamente  contenti  , « broli.  Egli  onnipotente . ottimo, 
liberalissimo  anra  eoo  essi , per  comunicar  loro  tutti  i suoi 
beni , perche  * loro  Dio,  viene  a dir  , loro  padre  , loro 
protettore , e loro  felicita  : ed  eglino  saran  eoo  lui  per 
amarlo,  e lodarlo,  e rrgnare  eoo  esso,  perché  amo  il 
popolo  di  lui  , « pecorelle  drl  suo  ovile. 

4.  Asciugherà  Di'»  dogli  ncrhi  loro  tulle  U lagrime.  Dm 
quegli  occhi  certamente  asciugo  il  Signore  te  lagrime  ( di- 
ce Tertulliano,  de  resurr.  LTIII./,  i quoti  pianterò  nt‘  lem- 
pi  addietro  , ed  avrtbhon  potuto  pianger  lui  foco , or  ogni 
pioggia  di  lagrime  non  servasse  lo  divina  clemenza  per 
rosi. 

Aon  snritevf  jnu  morte.  Queste  parole  possono  esser 
tirili*  relativamente  a quello , che  nel  tempo,  lo  cui  seri* 
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Inetti»,  ncque  elomor,  ncque  dolor  crii  ultra, 
quia  prima  abierunt.  * funi.  3B.  8.  Supr.  7.  17. 

B.  Et  dii  il  qui  swlebaf  in  llirono:  * reco 
nova  Cacio  omnia.  Et  dilli  inibì:  M'ribc  , quia 
Itaec  verba  fiiMissim»  Mini,  et  vera. 

* /ani.  A3.  19.;  ».  Cor.  B.  17. 

8.  Et  dilli  mihi:  factum  cri:  pgo  »uin  al- 
pha. et  omega:  initium.  et  finis.  Ego  sitienli 
dabo  de  fonte  aquac  vilac,  grati», 

7.  Qni  licerti , pomidehit  haec,  et  ero  illi 
Ociis,  et  illc  erit  mihi  filini. 

8.  TimidLi  auleti),  et  increduli»,  et  cicera- 
ti». et  hnmicidii,  et  fornicatoribn» . et  venefi- 
ci» . et  idololatris.  et  omnibus  mendarihus,  par» 
iltorum  erit  in  stagno  ardenti  igne,  et  sulphu- 
re:  qund  est  mori  seconda. 

9.  Et  renil  nnu»  dp  «cpteni  Angeli»  haben- 
lihus  phialas  piena»  seplem  plagi»  novissimi», 
et  loculus  est  meemn.  direni:  veni,  et  orien- 
dam  libi  sponsam,  uiorem  Agni. 

10.  Et  suilulit  me  in  spiriti!  In  mnnlem  ma- 
gnimi, et  aliti  ni,  et  ostentili  mihi  civitalem 
sanclam  Jcrusatem  deseendentem  de  eoek)  a 

Disi  , 

tt.  Itahentem  claritalem  Dei  : et  Inmen  eius 
simile  lapidi  pretioso  himqoam  lapidi  iaspidi», 
situi  rrystalium. 

13.  Et  habebat  murum  magnum,  et  altum, 

» rr»  ».  Giovanni.  vedessi  cooti  imamente  succedere  ni 
martiri  di  Cristo  tormentali.  r mrwl  n marie  per  la  fede. 

ffè  lutto,  uè  tirala,  uà  dature.  Kofl  ni  udiranno  crirls , 
nè  armili  de’  pmfri  appre*«j  dai  pia  potenti , nè  d mno* 
no  piu  Ir  afflizioni . I morbi,  I dolori,  Ir  persecuzioni , on- 
dr  Mino  angustiali  I unU  nella  vita  pmrnir. 

Le  prime  rote  tona  pattale.  Lv  primn  vita,  cheé  piut- 
tosto una  continua  morir , è postata;  e eoo  rasa  t mali 
latti , ami' ri  In  è circondata. 

il  t fatta  fi  compiuto  interamente  lotto  «furilo,  che 
IMo  atra  disposto  ab  eterno  drl  mondo , «fruii  Hi-tii.  drl 
reprobi,  lo,  che  tono  Valfa,  cioè  il  principio  di  tutte  Ir 
ew.  a tuttr  assegno  II  loro  llnr  Io  «ooo  il  principio,  e 
l'autorr  della  nuova  città , e n mr  ri  In  viene , e in  me 
rifa  Irma  il  bealo  «uo  fine  nella  eterna  mia  gloria. 

A chi  ha  arte  darò  gratuitamente  re.  A coloro , che 
hanno  erte  delle  co*»  drl  fleto , che  le  amano  mstante- 
meute.  e ardmtrmrntc  le  desiderano , a coloro . che  eoo 
Davtddr  dicono  cnotinuamrnte  rame  deriderà  wn  cervo 
te  fontane  <Mf  ncque , roti  te,  o Din.  brama  C anima 
mia  , pa.  au,  a questi  dice  Wn,  che  darà  a bere  della 
fontina  d’acqua  di  vita,  e gratuita  mente  darà  tor  di 
quest’ acqua . primo,  perchè  latte  le  loro  fatiche,  e tutte 
Ir  buone  opere  non  urna  pam  por.  abili  a W)  ben  si  Kraoilr; 
•erofwfo , perchè  il  nerif»  rtetto  dei  tanti . 4 un 
gratuita  dona  di  Dio  , conte  dire  «.  Agostino  ep.  ino. 

7.  Cài  turi  vincitore,  et.  Gratuitamente  «arò  dato  al 
santi  di  bere  alla  lontana  di  vita  , ma  non  «enra  coro- 
badi roratlo  , non  senza  fatica , e travaglio.  Chi  adunque 
la  brama  , a rombo  II  era  si  prepari , e a combattere  secon- 
«lo  le  legai  , come  dice  I'  Apostolo  Paolo,  viene  a dire, 
secondo  l’ordine  di  Cristo,  e secondo  lo  stato.  In  col 
ritvhe<h>no  e posto  da  Dio. 

In  taragli  Dio  , ed  ei  tarammi  figlinolo . Nel  Cielo  prln- 
rip*lmcn«r  si  conoscerà  di  qual  pregio,  e di  qoaJ  lm- 
menao  vantaggio  sia  per  noi  quoti*  adozione , che  Gesù 
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lutto,  nè  strida,  nè  dolore  ri  sarà  più.  per- 
ché le  prime  cose  sotto  possale. 

5.  E quegli,  che  sedeva  avi/  trono,  dinne: 
cren,  che  io  r innovello  le  cote  tulle.  E disse 
a me:  scrivi  : imperocché  queste  j tarale  tono 
dry  n isti  me  di  fede,  e veraci. 

fl.  E dinne  a me:  è ‘fatto:  io  sono  l'alfa, 
e V omega  : principio,  e fine,  io  a chi  ha 
sete  darò  gratuitamente  della  fontana  di 
acqua  di  vita. 

7.  Chi  sarà  vincitore,  sarà  padrone  di 
queste  cose  j e io  sarogli  Dio , ed  ei  larum* 
mi  figliuolo. 

R.  Pei  paurosi  poi,  e per  gli  increduli, 
gli  esecrandi,  e gli  omicidi,  c fornicatori,  e 
venefìci,  e idolatri,  e per  tutti  i bugiardi, 
la  loro  porzione  sarà  nello  stagno  ardente 
di  fuoco , e di  zolfo  : che  è la  seconda 
morte. 

9.  E venne  uno  de ’ sette  Angeli,  che  ama- 
no le  ampolle  piene  delle  sette  ultime  pia- 
ghe, e parlò  meco , e mi  disse.-  vieni,  e ti 
farò  ledere  la  sposa  , consorte  de  II. -Igne  Ilo. 

10.  E porlommi  in  ispirilo  sopra  un 
monte  grande,  e sublime,  e mi  fece  ve<lcre 
la  città  santa , Gerusalemme , che  scendea 
dal  cielo  da  Dio, 

11.  Iji  quale  area  la  chiarezza  di  Dio:  e 
la  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra  pre- 
ziosa, come  a pietra  di  diaspro,  come  il 
cristallo. 

14.  Ed  aveva  una  muraglia  grande,  ed 

Cristo  ei  lia  meritala , e pel  la  quale  «Iella  natura  divina 
slain  divenuti  consorti.  Ivi  cnm prenderemo  quello,  che 
sia  II  poter  con  fidanza . e con  la  voce  de)  cuora  «lire  a 
Dio  : Padre,  Padre. 

tt.  Pei  pnurtm.  Paurosi, ovvero  U)  litigarti  chiama  coloro 
I quali  nella  tribolazione  di  leggieri  si  abbattono,  e fi 
perdo«vo  d’animo,  e«l  eziandìo  quelli , l quali  temono  di 
far  bina  a se  stessi , alla  carne , et!  alle  toro  concupì* 
srenze.  A questi  può  applica  ni  il  dello  di  un  filosofo  pa- 
gano : tali  rase  . «ma  perché  sn«  difficili  non  ardiscono 
iti  intraprenderle  , ma  difficili  le  fanno  a loro  alerai , 
perchè  non  le  intraprendono.  Quindi  sta  fcrillo,  che  chiun- 
que al  servizio  «Il  Dìo  si  comasca  , l'anima  sua  prepari 
alla  tentazione,  c «Iella  fede  si  anni,  a della  speranza 
nell’aiuto  di  Dio. 

Per  miti  i bugiardi.  Intende  gl'ipocriti,  e I falsi  pro- 
feti , ed  anche  tutti  coloro  i quali  lo  danno  del  prossimo 
gravemente  offendono  la  verità , la  giustizia  . e la  since- 
rità cristiana. 

9-  Uno  de'  rette  Angeli,  che  avemno  ec.  Uno  di  quelli 
Angeli . I quali  nal  capo  *ti.  versarono  le  loro  piaghe 
sopra  degli  empi , fa  adesso  vedere  a a.  Giovanni  M spo- 
sa dell’ Agnello. 

Ili.  $*pm  nn  monte  grande,  e rnbUme.  La  terrena  Ge- 
rusalemme era  situata  sopra  un  monte  asaai  eirvalo.  Url- 
io stesso  modo  la  spirituale  Gerusalemme.  E questa  situa 
iloivc  dà  grandetta,  e decoro,  e maestà  al  ritratto , che 
ce  ih»  ilrllnen  il  nostro  Profeto . 

II.  ^rwi  Ut  chiarella  di  Dio.  Una  chiarezza,  uno 
splendore  ammirabile  . e divino . c quale  alla  resnfenza  di 
Dio  si  morirne,  r di  cui  vldral  ut)  saggio  nel  glorioso 
corpo  di  Cristo  nella  trasfigurazinnr 
La  luce  di  lei  era  rimile  a una  pietra  preiioto,  Il  lu- 
minare. onde  tutta  la  città  ora  li  tomi  nata,  era  simile  n 
tu»  pietra  preziosa , simile  alla  pietra  latpe . travparenta 
come  II  cristallo- 
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ha  Iteri  Uni  portns  duotlorim:  ri  in  portò  Auge- 
Ini  diiodrrim  , ri  nomina  inserì  pi  a . qtiae  siin4 
nomina  duodeniti  [ributtili  lilioruui  Israel. 

131.  Ab  Orirnlr  |M>rl.n*  Ire*,  ri  ah  Aquilone 
(Mirine  Ire»,  et  ali  .VtiKlm  portar  lm(,  ri  ab 
Ocrasti  pori. ir  Ire*. 

1A.  Et  inuma  civilatia  liabrns  fundarnenla 
duoderim.  et  in  ipsi*  duodecim  nomina  duode- 
rim  Aposlolorum  Agni. 

15.  Et  qui  loqiirbaiur  mecum,  habebnl  mrn- 
àiirani  .irn  udì  urani  a urea  in.  ut  netirelur  civi- 
I a Unii,  et  porlo*  rius,  et  tannini: 

Ifi.  El  civàia*  in  quadro  posila  est,  et  lon- 
giludo  ehi*  tanta  est,  quanta  el  lalitudo:  et 
inensti»  est  d vitale  ih  de  annidine  aurea  per 
stadia  duodeniti  millia:  el  longiludo,  et  alli- 
tudn,  et  latiludo  ehi*.  aequalia  suiti. 

(7.  Et  mcttsus  est  murimi  ciu*  tentimi  qua- 
dratola qualuor  eubilorum.  meiisura  lumi  mi*, 
quae  «l  Angeli. 

18.  Et  eral  stradimi  muri  cius  ex  lapide 
iaspide:  ijwa  vero  civita*  atirum  mundum  vi- 
ni ile  vitro  rnundu. 

10.  Et  fiindamenta  muri  dvitatis  omni  la- 
pide pretioso  ornata.  Euiidainentum  primum, 
iaspis:  serundum^  sapphirus:  torti  uni , chalcc- 
doiiius:  quartum,  stnarsgdus: 

50.  ^liiinlum  , sardouivx:  sexlum . sardius: 
soptimum,  cNrysolyttts:  odamm,  benllus:no- 
nnrn.  lopuius:  decimum , chrysoprasus:  uude- 
eiinum,  hyacinlhus:  diiodccitnum,  amelhystus. 

51.  Et  diKKteeim  portar,  duntierini  margari- 
lae  sunt , per  «iugulai:  et  singiilae  porlac  erant 
«X  sìngoli*  n targa  rii  in:  et  platea  civitalis  aururn 
mundum,  tamquain  vitrum  perlucìdiim. 

13.  E Krifli  utpra  i nomi,  che  »anoec  Ogni  porta  aveva  il 
mio  nome.  il  quale  era  di  una  delle  dodici  Irilal  *1’  Unirle. 
QiK-ile  'lodici  inbu  skgiidicano  tutta  U universi*  de' Muti  ; 
|ier  la  qual  cosa  quieta  cilU  tulle  Comprende  il  popolo  eletto 
ili  Dio  s.  Giivhuo  | in  cap.  nm.  flirtiti.  |IX  Agallino 
per  queste  dodici  porte  intendono  I dodici  Apostoli,  I quitti 
turni  mm*?  uniti  e . r ci.mMtlmri  *11  tolto  *1  popolo  dei 
Midi.  Solivi , che  «H  romr  urli*  F-lin-n  lilflIllllUM  è 
mendicata  U putrii*  de’  santi , cosi  nelle  dodici  tribù  F-hcrc 
lutto  il  corpo  de*  santi. 

la.  A Onerile  Ire  putte,  re.  Vedi  Suro  3.  Imperocché 
wmlin,  dir  qui  si  alluda  alla  disposizione  degli  allog- 
glammil  delle  dodici  tribù.  Vedi  anche  Eitchul.  xt.vm. 

II.  /Miri  fondamenti  , #r.  Dodici  pietre  di  stniordJiia- 
rin  saldezza . cl>**  Ir  «mono  di  fondamenti , *•  «ino  i *l*v 
diri  Apostoli  di  (ir* u Cripto  , i quali  Mino  i mirine  e porte 
ili  quella  citi*  , r fondamentali  pMre  di  essa. 

là.  Are tu»  una  ntnn/t  rf'wu  do  mltararc,  «*.  Cosi  in  Ere- 
di Me  un  Angelo  da  le  misure  drl  nuovo  tempio,  die  doveva 
fabbricarsi  dopo  la  cattivila  di  Babilonia,  cap.  xl.  Vedi 
•opra  cap.  al- 
ia. £ mtiurò  la  città  ...  in  dodici  mila  stati*.  Tallo 
l'ambito,  ed  il  quadrato  conteneva  dodici  mila  slaillì. 

.So* a eguali  la  lunghezza , e F alletta  . e la  larghe::*. 
Nella  allei**  di  tre  mila  sladii  credono  alcuni  compresa 
r nUtui  dri  monte , su  di  cui  la  citta  è cdiikata. 

17.  A misura  «Tu omo , guari  gufila  deir  Angela.  SI 
•erviia  l’ Angelo  della  mi  tura  usi  lata  Ira  pii  uomini,  vie- 
ne a dire,  non  al  valse  di- misura  limila  tra  noi. 


altri , che  aveva  dodici  porle : e alle  porte 
dodici  Angeli,  e scritti  sopra  i nomi , che 
sono  i nomi  delle  dottici  tribù  d‘  Israel  le. 

1 3.  A Oriente  tre  porte , a Settentrione 
tre  jwr/r,  a Mezzogiorno  tre  porte , e a Oc- 
cidente tre  porle- 

1A.  E la  muraglia  detta  ri Uà  area  dodici 
fondamenti,  ed  in  essi  i dodici  nomi  de  do- 
dici Apostoli  dell'  Agnello. 

15.  E quegli,  che  meco  parlava , aveva 
una  co  ima  di  oro  da  misurare , per  pren- 
dere le  misure  della  città , e delle  porte,  e 
della  muraglia : 

1 d.  E la  città  è quadrangolare , e la  sua 
lunghezza  è uguale  alla  larghezza  : e misurò 
la  città  colla  cruna  d*  ora  in  dodici  mila 
stadi:  e sono  eguali  la  lunghezza,  e l’al- 
tezza, e la  larghezza  di  tei. 

17.  E misurò  la  muraglia  di  essa  In  cento 
quarantaquattro  cubiti,  a misura  di  nomo , 
qtuil’ é quella  dell'Angelo. 

18  .E  la  sua  muraglia  era  coxlruila  di 
pietra  tarpici*.*  la  città  stessa  poi  oro  puro 
simile  al  vetro  puro. 

19.  E i fondamenti  delle  mura  dello  città 
ornali  di  ogni  sorta  di  pietre  preziose.  Il 
primo  fondamento,  V iaspide:  Il  secondo  lo 
zaffiro:  il  terzo  il  calcedonio:  il  quarto,  to 
smeraldo: 

50.  Il  quinto,  il  sardoniche:  il  sesto,  il 
sanilo  : il  settimo , Il  crisolito:  Voltavo,  il 
berillo:  il  nono,  il  topazio:  Il  decimo,  il  cri - 
sopraso : V undecima,  il  giacinto:  il  duode- 
cimo, V amefisto. 

51.  E le  dodici  parte  sono  dodici  perle: 
e ciascuna  porta  era  d‘ una  perla:  e la  piaz- 
za delia  città , oro  puro , trasparente  come 
il  cristallo. 

|R.  fatua  muragli»  di pidm  iatpidc.  Pii' In MldlMlaui 
tendrfile  al  verde,  r trasparente,  come  >1  è detto  di  sopra. 

fa  città-  . . . oro  puro  timdr  al  retro  puro.  I.v  città, 
o aia  le  mandimi  degli  abitatori  della  città  sono  di  oro 
puro  . ma  di  un  oro  , Il  quale  hn  Ulti*  la  brllrzzn  dell' oro, 
e tuli*  I*  trasparenza  del  vetro. 

I*.  F.  i fondamenti  dette  ninni  della  città  ornati  dt 
ogni  torta  tc.  Ognuno  de’  fonda  menti  em  costrutto  di 
una  pietra  prenota  . onde  tolti  insieme  erano  un  tot  lo 
formato  di  ogni  sorta  di  pietre  le  pln  pn»/Ui«r.fii  osservi  qui 
Cult  a.  (.indarno,  in  cap.  xxvm.  Fzcchiel.  , che  allude  », 
Giovanni  *1  capo  xxvut.  dell'  Eando  , dove  sono  le  tiesse 
dodici  gemme  incastrate  nel  razionale  del  pofilelire,  In 
cUvctu-dmi*  delle  quali  era  scritto  li  nome  di  uno  ilei 
patriarchi.  Gli  Apostoli,  che  sono  i dodici  foiHlainrilti.  1 
gran  ragione  Mino  paragonali  ciascheduno  ad  ima  delle 
p«u  rare,  e pregiale  pietre  per  I*  afDuema  de’ doni  cele- 
sti , onde  furono  da  Dio  arricrhiU. 

SI-  R c*auu»A  parta  era  d’ano  perla.  5-  Giovanni  riu- 
nire in  qursla  *iu  magnifica  de*cri*io«e  della  ritta  san. 
t*  tulio  quello,  che  può  renderla  miraroios-imente  gran 
de  negli  occhi  Jpgli  uomini , a' quali  bisogna  parlare  in 
un  linguaggio,  rive  ala  adattato  alla  loro  capacità,  e si 
«cciati  alla  naturale  maniera  nostra  di  pensare.  Queste 
perle  di  tal  grandma,  clic  cavar  v ne  può  da  ciascuna 
un*  porla  di  tal  città,  dimostrano  una  magnificenza  «le- 
gna dell'  Onnipotente. 

F.  hi  piazza  detta  città.  Viene  a dire,  il  pavimento 
(Mia  piazza  della  città. 
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22.  Et  (empiimi  nuli  vidi  in  ea.  Dominu» 
enim  Deus  oriinipoléns  (empiimi  iliius  est,  et 
Agnus. 

13.  * Et  r ivi  la*  non  egei  sole,  «eque  luna, 
ut  lueeanl  in  ca  : nani  tiarila*  Dei  illuniinav  it 
cani , et  lucerna  cius  est  Agnus. 

* Isai.  CO.  19. 

24.  Et  ambulabunt  genie*  in  lumine  eius: 
et  reges  terne  affé  mi  l gtoriaiu  suaai,  et  ho- 
norem in  illam. 

25.  * Et  |M>rlac  cius  non  claudcntur  per 
dicm:  noi  enim  non  erit  illic.  * /ani.  09.  tt. 

26.  F.t  affemit  gloriai!» , et  honorem  gcnlium 
in  illam. 

27.  Non  intrabil  in  cani  aliquod  (oiii(|iiiiia- 
tum,  aut  abolii inationrm  factens,  et  menda- 
cium,  nisi  qui  script i su nt  in  libro  v1l«k  Agni. 


**.  Afa  m ma  r idi  tempio.  Rei  ciflo,  (loie  i santi  Dk> 
veggono  a faccia  scoperta  , «*  lo  adorano,  c Ir»  lodano, 
non  «ii  bisogno  di  tempio,  perché  in  Ini.  v nell' Agnello 
come  In  un  tempio  hanno  «Il  »tnoi  «.-ioti  la  beata  biro 
eterna  mansione  . e Dio  è lutto  in  tutti. 

23.  Lo  aplendart  di  Oro  tu  tllnmmu , ee.  Dio  slewo  t 
U sole  »|ilenileutivMino  della  f.eruoilrmine  «tri  Cleto,  c la 
Mr»*a  umani  là  sagrot.vntn  «li  lievu  Cristo  spanderà  una 
luce  Immensa , che  illu»lrrm , e ricolmerà  di  consolari»- 
ne  i beati. 

21.  E le  penti  commuteranno  dietro  alla  ture  di  rata: 
e i re  detta  terrò  ec.  Predici*  il  nostro  Apostolo . che  le 
nazioni  tutte  della  terra . conosciuta  |m-I  Vangelo  la  teli* 
citi , r la  chìnmrn  Ineffabile  di  questa  citta  ceterie , 
dietro  ad  <*sa  cammineranno  «oUrcitnimnlr , e gli  stessi 
re  della  lem  daranno  volentieri  lulla  la  l«iru  ciurla , e 
tulli»  il  loro  HOOK,  per  mirar  di  r*»a  In  pBMCaO.  SI  al- 
lude alle  parole  di  Isaia  cap.  *i_  a. 

2&.  E te  tue  porte  non  ti  chiuderanno  nel  plorivi»  .•  ee. 
Non  si  chiuderanno  ( come  tuoi  farsi  nelle  nostre  citta  ) 
aita  fine  del  giorno  le  porla  della  celeste  Gerusalemme , 
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22.  Ac  in  essa  vitti  tempio,  Imperocché 
tuo  lumino  è il  Signore  tu  « onnipotenti',  r 
V /ignei lo. 

23.  E fri  città  non  tu i bisogno  (ti  sole,  «e 
di  lumi  che  tu  illuminino:  con  dossi  dette  lo 
splendore  iti  Dio  la  illumina,  e sua  tampo- 
na è V A g m ito. 

24.  E te  genti  cammineranno  dietro  ulta 
luce  di  egro:  e i re  delta  terra  porteranno 
a tei  la  tur  gloria , e l onore. 

25.  E te  sue  porte  non  si  chiuderanno 
net  giorno:  /terchè  notte  ivi  non  sarà. 

20.  E a lei  sarà  ina  lata  la  gloria , e l'ono- 
re delle  genti. 

27.  Non  entrerà  in  essa  natia  di  immon- 
do, o chi  commette  nhbomt nazione , r la 
frfenzoyna,  ma  bensì  quelli,  che  son  deserti ■ 
ti  nel  libro  delta  rifu  deir  Agnello. 

perché  II  giorno  di  lei  non  ha  line,  né  ella  vede  mal 
iwille. 

Vii.  E «»  In  Mné  portata  la  gloria , ec.  Tutte  le  u’entl , 
o «la  tulio  il  popolo  dei  pred *>tl nati  porterà  In  questa 
dita  tulle  Ir  sur  Umor  opere,  Udir  le  sue  virtù,  lutti  1 
tuoi  meriti.  <!r  quali  renderà  omaggio  a Dio,  e all'Agnello. 

27.  \«>«  «Mirerà  <4  tua  unita  tl'  immondo  , re.  Alea 
detto . che  le  centi  porteranno  a quest*  citta  la  loro  plo- 
ria.  Ora  perche  uisMin  rn*«ta  , che  tutti  Indisi! ntoinrnlr 
puwmo  aver»!  luogo.  soggiunge.  che  non  f entrerà  nla- 
suno  immondo  , iiìmuqo  abominevole  . o idolatra.  It  p»*- 
f*4v  di  nw  ton  tuffi  i giu  iti , come  «Li  scritto  hai.  l.\. 
31..  e miti  quel  Mlamcnto.  che  ion  scrini  nel  libro  del- 
la vita  «Irli' Agnello,  il  di  ruì  sangue  «li  questa  tietla  riila 
cl  apre  k porte;  ed  alfa  esimo*  carila  di  lui  Marno  an- 
cor debitori  delia  viva,  r granile  pittura  , che  ce  iw  ha 
(ormata  Giovanni,  affinché  «Di  desiderio  di  *i  gran  Jwnr 
inliamuinli  diciam  con  Dividile:  qwnt,ln  amnisti  «omo  i 
f, ibernargli  teatri  , o Hip  Mare  dette  nriù  : L'anima  mia 
di  amor  t' accende , e vteu  meno  per  desiderio  delia  n*<i- 
ghm  drl  Signore.  Pi  LXillll. 


CArO  VEXTRSl)IOSF.CnXDO 


Il  legno  della  ella  irrigalo  dal  fiume  di  acqua  vira  porta  ogni  mese  it  tuo  frutto , e non  Ani  ci  mate- 
dizione , nè  notte  netta  città  ; f Angela,  il  quale  lignificava  « Gioruim»,  come  quale  ente  dimena 
pretto  tuecedere,  non  vuoi  etter  da  tu t adoralo,  < dice,  che  i giunti  entreranno  nella  città  , e gli 
empii  ne  ta ranno  tcacciali.  Proibizione  aererà  di  aggiugnere , o togliere  a quella  profezia. 


t.  El  oMendit  mìhi  Dimani  aquac  rilae, 
splendi*! uni  tainquam  rrystallum,  procedenteui 
de  sede  Del,  et  Agni. 

2.  In  medio  piatene  eius,  et  ex  utraque 
parte  fliiminis  lignuni  vitae,  afferens  truci  us 
duoderim,  per  mense*  sittgulo*  n'ddens  fru- 
cium  Mium , et  folla  tigni  ad  sanilalein  gen- 
tium. 

I.  E meutrermnu  un  fiume  di  acqua  vira,  re.  Qar*|n 
humr  secondo  ».  Ambrogio  siguliira  lo  Spirilo  vanto , fon- 
te dt  ogni  grati* , e di  ogni  gloria  e felicitò,  lib.  il.  de 
Sp.  t.  eap,  avi.  Secondo  altri  Interpreti  significa  |*oltbon- 
danta  di* 'doni  e «Ielle  consolarioni  celesti  , orni*  saranno 
Inondali  i santi.  E si  allude  qui  al  Paradiso  terrestre,  al 
(onte  , « all’albero  dì  vita  del  medesimo  Paradiso,  fira.lf. 
Questo  liume  adunque  , dal  «piale  è letificata  lo  città  di 
Iho  , P%.  \lv.  &. , egli  è la  visione  Uwtiiiea  , per  cui  Dio 
e se  strsMj.  e lutti  i suoi  ben»  comunica  ai  santi , onde 
sta  scritto  ; tarannn  inebriati  iteti’  abtnmdamza  della  tua 

Bibbia  frot.  ///. 


4.  E mostrommi  un  fiume  di  acqua  viva, 
limpido  come  cristallo , che  scaturirti  dal 
trono  di  Dio,  c dell*  Agnello. 

2.  Nel  mezzo  delta  sua  piazza,  c da  am- 
be ir  parli  ib  i fiume.  V albero  detta  vita,  che 
porla  dodici  frutti , dando  mese  per  mese  il 
suo  frutta,  e te  foglie  dell'  albera  (sana)  per 
medicina  delle  nazioni. 

mut:  e abbeverati  da  te  al  torrente  di  lue  delizie,  P*. 
1UT. . 6 altrove  l volgerti  aopra  di  Ir i quoti  un  fiume 
di  pace . e la  gloria  , che  gli  inonderà  , come  torrente , 
Isai  LIVI.  19. 

t.  AW  mezzo  della  tua  piazza , e da  «wV  le  parti 
del  fiume  l- albero  ec.  Rei  Paradiso  terwstrc  tra  varie 
Sfvcir  di  piante  un  solo  «CS  I*  albero  della  vita:  nel  Pa- 
radiso «lei  cielo  l'albero,  che  è nella  plana  , e quelli, 
rhe  Mino  alle  rive  «lei  liumu , mùm  alberi  di  'it*  * del 
quali  non  «oh»  i frulli , nu  anch«*  le  «ole  foglie  Immor- 
tali fanno  tulli  coloni , clic  le  «saggiano  E con  questo 
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5.  Et  omne  ma  ledi  dii  in  non  crii  amplili*  : 
«ed  sede*  Del,  fi  Agni  in  illa  crimt,  et  servi 
trias  servimi  illi. 

A.  FI  vidHiunt  facttrm  eios:  et  nomcn  citta 
in  fmntiliii’i  fortini. 

5.  • Kl  no*  ultra  non  crii:  et  non  egcbnnl 
lumine  lueernae,  neque  lamine  soli* . qtioniam 
Dmuinu*  Don*  il  inni  ina  bit  ilio**,  et  i*fgnabunt 
in  secula  seailorvm.  * Isai.  00.  20. 

fl.  Et  dixit  mihi:  bare  verbi  fitlelissima  «uni, 
et  vera.  FI  Domino*  Deus  spi  rii  mi  in  projibcla- 
rum  misil  \ rigelo  m «mini  intendere  servii  suis. 
qtiae  riportai  fieri  dio. 

7.  Fi  ecce  renio  velocitar.  Bealtis.  qui  custo- 
dii verba  propheliae  libri  liuìiis. 

8 . FI  cro  Jeanne*,  qui  audivi,  et  vidi  haec. 
Et  |M)v(quam  audiisem.  cl  ridisw*m,  cecidi,  ut 
adorarmi  aule  pede*  Angeli,  qui  nulli  haec 
o$ Irndel taf  : 

9.  Et  divii  mihi:  vide,  ne  feceris;  conser- 
vos  enim  luti»  min,  et  fralrum  tuonisi  pro- 
phetarum , cl  corum , qui  smani  verba  pro- 
phetiae  libri  huìus:  Deum  adora. 

10.  Et  divi!  mihi  : ne  signiferi*  verba  pro- 
pheliae  libri  huius:  lempus  enim  propc  est. 

11.  Qui  noe  et , noceal  adhtic:  el  qui  in  sor- 
di bus  est.  sordescal  adhtic:  cl  qui  iutlu*  est, 
iustifìcctur  ad  bue:  cl  sanctus,  sancltlirelur 
adirne. 

12.  Fece  venio  riio,  el  merces  mea  mecum 
est,  reddere  unicuique  seeundum  opera  sua. 

(limm.tr.ui  l.i  Immutabilità  dello  stntn  tir’ beali.  Prr  qtir- 
sto  albero  molli  mlrndonn  la  stessa  visione  beatifica 
Inpnechè  «•  «In  notare , che  orile  visioni  simboliche, 
od  «-nimmalkhe  « rappresentata  talvolta  una  Messa  cosa 
orni  simboli  ed  mimmi  diversi  , r cW>  particolarmente , 
quando  la  cosa  lia  diverse  proprietà  , Ir  qusll  eoo  un 
solo  simbolo  nou  possono  p*v>r  adrqaatnmente  Usurate. 
Gli  esempi  sono  in  questo,  r itegli  altri  Proto I. 

a,  4.  .Ve  ri  aitrà  più  maltHititinr  : re.  Sembra  alturiere 
al  paradiso  terrestre,  dove  l'uomo  tentato  ilat  serpente 
Incorse  nella  maini  urlone  pici  Paradiso  dd  cieli  j non  può 
entrare  nè  fmtn/Mtoe,  nè  peccato,  nè  prua  di  peccalo  , 
nè  morte,  nè  cangia mento  di  vocio  vrrtina.  I Wall  sarnn 
sempre  d inauri  al  Imoo  di  Ilio , r dell'Agnello,  a cui 
rcixlerann<<  In  eterno' il  cullo  dri  loro  amore,  felici  per 
la  visione  di  lui,  e felici  per  I*  onore  di  portare  l'ama- 
late , e glorioso  nome  di  smi  del  Signore  scritto  Mille 
loro  friniti.  Allude  alla  lamina  «lei  pontefice , sulla  quale 
era  scruto  ; mula  al  Stanare,  Rtnd.  \\vmi.  se. 

$.  M Mirarti  più  notte/  er.  Vedi  x\l.  n.  ai.  Ripeto 
volentieri  il  nostro  Profeta  questo  arati  privilegio  (buia 
ertole  ritta  , che  I>it*  stesso  è il  sole  , la  luer , c la  fe- 
bei tn  di  lei.  K questo  sole  mai  immi  trammit».  Vedi  /sai. 
Ut.  »* 

«.  E ttimaemi:  t/uewU  parate  anmt  ftdrtiatime.  L’  Amrelo, 
clic  ha  latin  tin  qui  «••dece  a Giovarmi  la  ertole  Geru- 
salemme, conferma  la  verità,  e la  certezza  di  tutte  le 
cose  contenute  III  questa  rivelazione. 

.4  dimoitrure  a'  emù  serri  le  rote , che  tlebtxm  buio 
atftiire.  Non  .•  nuovo,  che  dicasi  nelle  Scritture , che 
una  cosa  debba  presto  succedere,  quantunque  non  sia 
per  ven  rnc  I*  esecuzione  «e  Don  dopo  molti  secoli.  tape- 


5.  i fé  vi  sarò  più  maledizione  : ma  la 
nate  di  Dio,  e dell'  Agnello  aurei  in  essa,  e 
i servi  dì  Itti  lo  serviranno. 

A.  £ vedrà n la  f accia  di  lui:  e U nome 
di  lui  nulle  toro  fronti. 

8.  IV  è io  fuetti  più  notte:  ut  arran  biso- 
gno più  di  lume  di  lacerna,  nè  dì  lume  di 
sole , perché  il  Signore  Dio  gli  illuminerà , 
e regneranno  pe’ secoli  de‘ secoli. 

<1.  E dissenti:  queste  parole  /tono  fedelis- 
sime, e vere.  E il  Signore  Dio  degli  spirili 
de" profeti  ha  spedilo  il  imo  Angelo  a diino- 
strare  a'  tuoi  servi  le  cose,  che  debbon  tosto 
seguire. 

7.  Ed  ecco , che  presto  io  vengo.  Beato, 
chi  osserva  te  fiorate  di  profezia  di  questo 
libro. 

8.  Ed  lo  Giovanni  (non)  quegli . che  udii , 
r vidi  queste  cose.  E qua  mi'  ebbi  visto,  e 
udito , mi  prostrai  a"  piedi  dell‘  Angelo , che 
tati  enne  mostratami,  per  adorarlo: 

9.  E di ssemi:  guardati  da  far  ciò : impe- 
rocché nono  servo  come  te,  e conte  i tuoi 
fratelli  i profeti,  e quelli,  che  osservati  le 
parole  di  profezia  di  questo  libro:  adora 
Dio , 

10.  E dissenti:  non  sigillare  le  fiorale  dì 
profezia  di  questo  libro  j conciossiachè  il 
tempo  è vicino. 

11.  Chi  altrui  «tuo ce.  noceto  tuttora  : e 
chi  è netta  sozzura . diventi  tuttavia  più 
sozzo:  e chi  è giusto,  si  faccia  tuttora  più 
giusto  ; e chi  è santo,  tultor  si  santifichi. 

12.  Ecco , che  io  vengo  tosto,  e meco  porto, 
onde  dar  la  mercede , e rendere  a ciascuno 
secondo  il  suo  operare. 

mcchè  dimoili  a Dio,  e In  comparazione  dell' eternità 
milk  anni  »nn  meno  il'  un  giorno.  E si  arroge , eh©  al- 
cune cose  predette  nell’ Apocalisse  avvenner  ben  presto, 
quelle,  per  esemplo,  che  Giovanni  predisse  ne' tre  primi 
rspitoil  al  vette  Vescovi  dell'Asia  , c le  persecuzioni  de- 
gli Imperatori  pagani. 

7 /.'ero,  che  prette  le  resija.  Aon  parole  del  Signore 
«Irgli  spjriti  «te* Profeti,  che  esorta  i Cristiani  persegui- 
tati alla  costanza,  promettendo  di  venir  ben  presto  a 
soccorrerti . ed  a ricompensare  la  loro  frilc,  © a punire 
i persecutori. 

10.  Afeli  •igillurt  le  parttle  di  profezia  di  fucilo  fièro. 
Tutta  b profezia  di  Giovanni  ha  per  principale  oggetto 
di  animare  ,e  consolare  i fedeli  nella  persecuiione  , mo- 
strando loro  fa  proiezione , e la  cura  paterna  , eh©  Dio 
ha  di  essi.  Quindi  quantunque  la  massima  parte  di  que- 
sto libro  duino  riguardi  gli  ultimi  tempi,  © la  persecu- 
zione dell*  A nlirrislii , il  Signore  cootuttoclò  ordina  al 
nata)  Profeta  di  non  sigillar©,  di  non  nascondere,  o te- 
nere occulti  questi  oracoli , come  quelli , che  grande- 
mente servir  possono  a confortare  t folcii . e la  Chiesa 
nell©  trilMilaziuMi  , le  quali  e in  quel  tonilo,  c oc*  se- 
guenti doveva  soffrire  lino  all*  ultima  dell’  Anticristo , 
della  quale  tutte  le  precedenti  sono  ligure. 

11,  11.  Chi  altrui  nuoce,  uoeeia  tultora . re.  Fino  al 
tempo  deila  relritrtiZHMie  lo  latrerò,  die©  Dio,  eh©  chi 
mal  fa , continui  a far  male  ; saprò  ben  lo  chiedergliene 
ruoto  od  tempo  stabilito  ne’  consigli  di  mia  giustizia.  Ha 
1 buoni , che  amano  la  giustizia  , nun  si  trattengano  per 
timor  di-* cattivi  dal  santificarsi  ogni  di  piu,  perché  è 
Imminente  la  mia  venula  a distribuire  1 premi , © U» 
pene. 
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13.  * F.go  suni  ;il|ili.*i . «»l  omega . prinms,  et 
n(v>ivìiniiis . prìmipitim.  et  lini?*  * /taf.  31.  X., 
hi.  fi.  ri  UH.  15.  Supr.  I.  H.  17.  ri  51.  (I. 
IH.  Heali , qui  lavai»!  stola*  sua*  in  sanguini* 
Igni:  ut  sii  potestà*  rormn  in  ligno  vita»*,  et 
prr  porta»  intrent  in  rivilatrm. 

13.  Foris  canes,  et  venefici,  et  impudici, 
**l  liomiridae,  et  idoli*  sei  virole*,  et  ontni*, 
qai  amai,  et  farit  memlarium. 

13.  Fgu  Je*us  misi  Alltel  Ulti  moum  , IfMl- 
fiear»  volli»  haec  in  Ferirci  is.  Ego  som  radi», 
ri  gena»  Datiti,  » Iella  .splendida,  et  maliilina. 

17.  Et  Spirilo*,  et  spun&a  tlieiinl  : veni.  F.t 
qui  audit,  dirai:  veni.  Kl  qui  siti!,  veniat:  * 
ri  qui  tuli,  acci piat  aquam  vilae,  grati». 

• M 8».  I. 

IH.  fonleslor  enim  (unni  ntidienli  verba  prò* 
ttoliac  libri  hukts:  s\  qitis  appo*urrit  ad  liacc, 
apponet  Deus  super  illuni  plaga»  seri  pia*  in 
libro  iato. 

19.  FI  si  quìs  diniinurril  de  verbi»  libri 
propbctìae  buio*.  auferet  Deus  partein  eius  de 
libro  vilae,  et  de  civilate  salirla,  et  de  bis, 
quac  srripU  snnt  in  libro  iste»: 

30.  Dicil  qui  (estimonium  perliiliet  istorimi. 
Kua  venio  cito:  amen.  Veni.  Domine  Jrcu. 

31.  Gralia  Domini  nostri  Jestt  Chrìsti  cum 
omnibus  vobis.  Amru. 

li.  fWni  i rem.  Questi  cani  rabbie»!  sono  probabil- 
mmte  \ persecutori  della  Chiesa , I fatai  «portoli  , gli  e* 
rrtirl , (n  ani  parola  I orinici  del  la  Chiesa. 

fi  (k/uftqut  otn., , e pratica  la  mensogna.  Gli  spergiuri, 
gli  ipocriti . i calunniatori , I fai*!  testimoni.  Muaon 
il»  latti  ijumu  può  *v rr  porle  nel  regno  di  Crlrto , c di 
lite. 

I*.  t»  sano  la  stirpe  , e la  pr.wftni*  di  David,  la  steli* 
*•  k ronfrriiMxion*  maggiore  dello  p raffilo.  Gnu  autore 
«li  f*u  descrive  aé  stesso  cui  caratteri  del  (mi  Mevda  , 
•Bnrteè  nà  Giovanni , n*  oltrl  temono  d‘ Illusione.  Vedi 
«V-  II-  t».  lo  *nn  ijargli . che  conte  figlio  , ed  crede  di 
D**ld  risuscito  il  regno  di  lui . e lo  rendo  alarlo*»  nella 
c nel  ciclo,  lo  tono  lo  tirila  drl  mattino,  rlie  an- 
“•«lo  o voi  II  chiaro  giorno  della  eterna  felicità. 

17.  E lo  Spirito , r la  spot*  diromo:  te.  Una  stesa* 
”»ee  è ij odia  dello  Spirito  . e della  sposa  , perché  lo  Spi- 
nte t quell»,  che  ne’ «aoti , e pel  santi  prego  con  gemiti 
inenarrabili;  r lo  Spirilo,  e lo  Chiesa  dicono  di  conti- 
nuo * Gesù  Cristo:  vieni;  r ogni  anima  fedele  , che  le 
>*ei  ascolta  dello  Spirilo,  e della  Chiesa,  ripeta  la  stessa 
(*>*>1*.  E chiunque  Ua  tal  desiderio,  a me  venga  ( sog- 
ousgr  Cristo)  e gli  sarà  data  qraUiiLireente  da  unr  del- 
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13.  lo  sono  (tifa  e omega , primo,  e ut- 
timo,  principio,  e fine. 

IH.  /leali  coloro , rA*  lava*  le  loro  stole 
nel  sangue  dell*  ./guelfo:  affine  d’ aver  dirit- 
to all’ albero  della  ri  la,  ed  entrar  per  le.  porle, 
nella  città. 

IX.  Fuor  a i cani , e i venefici , e gli  im- 
pudichi, e gli  omicidi,  e gt  idolatri,  e dii  un* 
qne  ama,  e pratica  la  menzogna. 

IX.  lo  Gesù  ho  spettilo  il  mio  Angelo  a 
notificare  a voi  queste  cose  nelle  Chiese,  lo 
sono  la  stirpe,  e la  progenie  di  David , la 
stella  splendente,  p matlntina. 

17.  F.  lo  Spirilo,  e la  sjtosn  dicono : vieni. 
E chi  ascolta , dica:  vieni.  E chi  ha  sete , 
venga:  e chi  vuole,,  prenda  dell’acqua  di 
vita  gratuitamente. 

IH.  Itnperncchè  fn  insieme  sapere  a chiun- 
que ascolta  le  parole  di  profezia  di  questo 
libro,  che  se  alcuno  ri  nggiugnerà  . pomi 
Dio  sopra  di  lui  le  piaghe  scritte  in  questo 
libro. 

19.  E se  alcuno  torrà  qualche  cosa  delle 
fktrole  di  profezia  di  questo  libro , forra  Din 
la  porzione,  di  lui  dal  Id/ro  detta  vita , e 
dalla  città  sunta,  e dalle  cose,  che  sono 
scritte  in  questo  libro: 

20.  Dice  colui . che  fa  fede  di  tali  cose. 
Certamente  io  vengo  ben  presto:  cosi  sia. 
rimi.  Signor  Gesù. 

21.  La  grazia  del  Signor  nostro  Gesù  Cri- 
sto con  tatti  voi.  coti  sia. 

T acqua  di  vita  onde  dissetarvi.  Vedi  hai.  t V.  f- 
S*  alcuno  vi  aggiagnern,  er.  Gli  eretici  «le*  primi  se* 
coli  non  eldier  rossore  di  leular  di  corrompere  le  sagre 
Scritture.  Tr*  questi  e principalmente  «Uff. ornilo  Marclc>- 
nr,  il  quale  per  questo  enorme  allentalo  £ chiamalo  da 
Tertulliano  mmeitore,  e tOfw  tiri  Poeta , perchè  ct*  «- 
rlundo  drl  Ponto.  Dt  carne  Christi  cap.  iv. 

•pi.  Certamente  in  eriigo  he*  prette t et.  Sono  parole  di 
Otrto.  alle  quali  il  nostri  Profeta  con  Unta  imparimi* 
risponde  r per  »è  , e per  Ani  : si  certamente  vieni,  Signor 
C,etit . vieni  amor  mio,  mio  gaudi»,  e sedo  oggetto  dei 
miri  desideri!-  Temanogli  empi  e gllncmlnh  la  tua  venula. 
La  limino,  e impamnicmenle  l'aspettino  lutti  estero,  eh* 
il  tuo  nome  romvscnoo,  e con  fede  I*  invocano , e n que- 
sta stessa  venuta  *1  »*n  prepirando.  Imperocché,  che  é 
quella  , che  io  ho  nel  rido , e che  t quella  che  io  da  te 
voglia  tape*  t*  terra  ? hi  mia  carne  , e il  min  mare 
vieti  meno  in  pensando  a te,  Ih*  del  mi»  mare,  e 
mio  portiate  in  eterna,  Ps.  Utll. 

fi.  La  grazia  del  Signor  nastra  Gesù  Cristo  con  tatti 
vai  Quitto  libro  principia,  r Unisce  in  forma  di  lettera 
indiritta  alle  sette  Chiese  dell'Asia,  c a luttr  Ir  altre  del 
mondo  cristiano. 


rise  dell'  api*,  a uhi:  tu  ».  oiovaaNi 


SAGGIO 

DI  VARIE  LEZIONI 

TRATTE  DAL  TESTO  OH  ECO 


In  ‘/uni»  saggio  ho  avuto  intenzione  rii  notar  e rum  tutte  te  più  minute  rari età,  rhr  s 'in- 
contrano trai  dar  triti.  **«  quelle,  le  quali  più  o meno  diverti (icano  il  sentimento  Io 
arerà  da  principio  segnalo  a luogo  a luogo  tre!  tempo.  ehe  io  lavorava  a questo  figa- 
ri zr  amen  In  , turni  ttcnchè  minima  differenza.  Senza  furò  che  areni  in  animo  di  farne 
que.tr  uso  r che  ne  fo  adesso  j per  la  qual  cosa  non  sarebbe  impassi  fòle , che  alruna  ne 
sia  sfuggita  a'  miei  occhi  degna  di  qualche  attenzione  net  raccoglierle  per  darle  alte 
stampe.  Il  discreto  lettore,  il  quale  vedrà  qui  registrate  tali  varietà.  che  appena  potrà 
parergli,  che  meritino  di  essere  contate  per  qualche  cosa,  si  persuaderà  agevolmente  . 
che  nè  volontario . nè  studiato  può  essere  il  mia  mancamento 
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VOLGATA 

CAPO  I. 

t'ers.  19.  Nini  volando  esporla  di'  infamia. 


CAPO  II. 

l'rrs.  IH.  Crai»  pianti,  ed  urli. 

CAPO  V. 

refi.  Chiunque  si  adirerà  contro  del  suo 
fratello,  ce. 


— 21.  Va*  a riconciliarli  col  tuo  fratello. 

— 37.  Cosi  è,  cosi  è;  non  è così,  non  è end. 

— Il  di  pili  è un  male. 

— II.  TI  strascinerà  a correre,  cc. 


— II.  Amati*  i vostri  nemici;  fate  del  be- 
ne, cc. 

— 17.  Xnn  fann*  eglino  altrettanto  i Gentili  ? 


GRECO 

CAPO  I. 

Ver*.  19.  Fonie  esempio.  I.a  Volgata  ha  ot- 
timamente posto  tnuìuccre , colla  qual  voce  »i- 
t'iii  li  cavasi  la  comparsa,  che  si  faceva  fare  ai 
prigionieri , i quali  seguivano  il  cocchio  del  vin- 
citore trionfante. 

CAPO  II. 

Ver*.  18.  Lumrnta , pianto , e strido. 

CAPO  V. 

Vers.  22.  Chiunque  si  adirerà  con  fra  del 
.tuo  fruitilo  senza  ragion?.  Questa  aggiunta 
senza  ragione  non  era  nella  maggior  parte 
de* codici  antichi,  c di  buona  fede  a' (empi  di 
s.  Girolamo,  il  quale  voleva  perciò,  che  fotte 
cancellata. 

— 21.  /V,  riconciliati  col  tuo  fratello. 

— 37.  Ai,  si , no,  no  j ovvero  il  no,  no, 
il  ai,  si. 

— Il  di  più  viene  dot  mate , ovvero  dai 
maligno,  intendendosi  il  Diavolo. 

— II.  Ti  angarierà.  Questa  metafora  (ri- 
tentila dalli  Volgala)  ebbe  origine  dalla  pote- 
stà, che  avevano  i corrieri  dei  re  Persiani,  di 
rumar  via  c cavalli,  e uomini,  de*  quali  aves- 
ser  bisogno. 

— II.  .-/Ninfe  i vò$M  nemici , benedite  co- 
lor, che  vi  maledicono:  fate  del  bene , cc. 

— 17.  Non  funn  eglino  altrettanto  i pub* 
Mirtini} 
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VOLGATA 
capo  vi. 

Ver»,  A le  lift  diri  culi  la  ricompensa, 
fi.  Prega  in  segreto  il  tuo  Patir»’. 

— Te  no  renderà  la  ricompensa. 

— 13.  Liberaci  dal  mal»*:  cosi  sin. 


CAPO  VII. 

Vor*.  17.  Albero  cattivo. 

— 5A.  Sarà  paragonalo  all' uomo,  ec. 

CAPO  Vili. 

Ver*.  50.  Comandò  ai  venti,  «tv 

— 30.  Ed  erari  non  lungi,  ec. 

— 31.  Mandaci  in  quel  gregge  di  porci. 

CAPO  IX. 

refi.  8.  I.e  turbe  sf  intimorirono. 

— 13.  Non  snn  venuto  a chiamare  i giusti, 
ma  i peccatori. 

— 5 li.  R tutte  le  malattie. 

CAPO  X. 

Vere.  3.  E Taddeo. 

— 5.  Nelle  città  de’  Samaritani. 

— 9 Non  vogliale  avere  nè  oro  , nè  ar- 
gento. ec. 


— Nelle  vostre  borse. 


— 45.  Con  dire:  pace  sia,  ec. 

— 13.  1.3  vostra  pace  tornerà  a voi. 

— 38-  F.  mi  segue. 

CAPO  XI. 

Ver»,  A.  Avete  udito,  c veduto. 

— 53.  F.  tu.  Cafarn. inni,  li  alierai  tu  fino 
al  cielo?  Tu  sarai  depressa,  ec. 

— 53.  Perchè  cosi  a te  piacque. 

— 58.  Vi  ristorerò. 

CAPO  XII. 

Ver s.  4.  In  giorno  di  sabato. 

— 53.  È egli  forse  Cristo  il  figliuolo  di  Da* 

vidde  ? 

— 33.  Da  un  buon  tesoro. 

— A7.  Cercano  di  te. 

CAPO  XIII. 

Ver».  55.  Vanno  a riposare. 

— 34.  Avete  voi  inteso.,  ec 

— ~ 3A.  insegnava  nellr  loro  sinagoghe. 
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CAPO  VI.  , 

Ver*.  A.  Te  m-  darci  la  ricompensa  in  putr- 
bttco.  Nello  stesso  modo  ver*.  48. 

— 6.  Prega  il  Padre  tuo , che  è nel  se- 
greto. 

— Te  ne  renderà  la  ri  cura  iterata  pubblici-  • 

turate. 

— 13.  Liberaci  dal  male  ( ovvero  dal  ma-  -* 

tigno):  cosi  sia  j jirrchè  tuo  è il  regno,  la 

potenza  , e la  gloria  pe'  secoli. 

CAPO  VII. 

Ver*.  17.  Albero  guasto,  ovrer  putrido.  I 

— 5A.  Lo  paragonerò  alitiamo,  ec. 

CAPO  Vili. 

Ver*.  9fi.  Fece  intimazione  ai  venti . ec. 

— 30.  Ed  erari  in  qualche  distanza,  ec. 

— • 54.  /Annettici  di  andare  in  quel  greg- 
ge di  porci. 

CAPO  IX. 

Ver*.  8.  Le  turbe  restarono  ammirate. 

— 43.  Fon  stm  venuto  a chiamare  i giu- 
sti, ma  i perentori  a penitenza. 

— 33.  E tutte  le  malattie , eh' eran  nel 
popolo. 

CAPO  X. 

Ver*.  3.  E Lebbeo  per  soprannome  Taddeo. 

— 5.  Fella  città  de*  Samaritani . 

— 9.  nr*5«».  V'  ha  chi  pretende  . che 
questa  voce  sia  stala  mal  tradotta  dall'  autore 
della  Volgata  con  la  Ialina  possiderej  e che 
non  altro  senso  ella  abbia,  54?  rum  quello  di 
fare  acquisto ; ma  ciò  è tanto  falso,  quanto  è 
vero,  che  è qui  ordinala  agli  Apostoli  la  volon- 
taria povertà,  in  odio  della  quale  un  interprele 
protestante  corregge  la  Volgala. 

— Felle  vostre  fusciacche.  In  queste  anche 
oggi  giorno  gli  orientali  portano  il  loro  denaro 
a cintola,  avendo  in  esse  fusciacche  più  borse 
per  le  diverse  specie  di  moneta. 

— 15.  Manca  nel  tirerò;  ma  lo  lessero  Cri- 
ftosl.,  Teofi I.,  ed  altri. 

— 13.  Laè  vostra  pace  ritorni  a voi. 

— 38.  E mi  segue  d‘  oppresso. 

CAPO  XI. 

Vers.  A.  Vedete , e u dite. 

— 53.  E tu . Cafarnaum , innalzata  sino 
al  cielo , sarai  depressa , ec. 

— 23.  Cosi  fu  il  tuo  beneplacito. 

— 58.  Dar  ovvi  riposo. 

CAINI  XII.  t 

Vers.  1.  Nei  sabati. 

— 53.  Fon  è egli  questo  il  figliuolo  di 
fktviddr  ? 

— 55.  Dal  buon  tesoro  del  cuore. 

— A 7.  Cercano  di  parlarti . 

CAPO  XIII.  I 

Ver».  31.  Panno  a far  il  nidio. 

— 31.  Disse  loro  Gesù:  Avete  voi  inte- 
so, ec. 

— 3A.  insegnava  nella  loro  sinagoga. 
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CAPO  XIV. 

Fers.  3.  Moglie  ili  sim  fratello. 

— 91.  In  numero  di  cinque  mila. 

CAPO  XV. 

Fers.  39.  .Ne’ contorni  di  Nagcdni. 

CAPO  XVI. 
rm.  *.  Voi  sapete. 

— 13.  Chi  <1  icona  pii  uomini,  che  Ma  il 
l-ipliiiolo  dell*  uomo  ? 

— 99.  \«n  ila  mai  rem , o Signore. 

CAPO  XVII. 

Fers.  9 r.mne  la  neve. 

— I*.  tesando  egli  giunto. 

— 99.  Ouesli»  sorte  rii  rieinonii  non  si  rii- 
scaccia,  ec. 

— 93.  Dunque  esenti  sono  i figliuoli. 

CAPO  XVIII. 

/Yr*.  5*.  In  inano  rie’ carnefici. 

— 35.  Se  rii  cuori*  non  perdonerete  ciascuno 
al  proprio  fratello, 

CAPO  XIX. 

Fers.  17.  Perchè  in*  interroghi  intorno  al 
Itene?  Un  solo  è buono,  Iridio. 

— 9*.  Nel  regno  de' cieli. 

— 95.  \e  restarono  molto  ammirali. 

— 90.  Ma  Gesù,  guardatili. 

— 98.  Sul  trono  della  sua  maestà. 

— 99.  Possederà  la  vita  eterna. 

CAPO  \\. 

/Yr*.  7.  Andate  anche  voi  nella  mia  vigna. 

— 13.  Non  posso  in  adunque  far  quel,  che 
ini  piace? 

- 90.  Itotele  voi  bere  il  calice,  che  Iterò  io? 


— 93.  Non  lacca  a ine  il  concedertelo;  ma 
isarà)  per  quelli,  a’ quali  è >laln  preparalo  dal 
Padre  mio. 

CAPO  XXI. 

/Yr*.  3.  K >u  In  io  ve  li  rimetterà. 


— 31  Aiuteranno  avanti  a voi  al  regno  di 
Dio. 

— 33.  Un  fallino. 


CAPO  XXII. 

/Yr*.  13.  Legatelo  per  le  mani  e pittatelo  ec. 

- - 39.  Egli  non  è il  Dio  de'  morti , ec. 

CAPO  XXIII. 

#YW.  3.  Tulio  quello,  clic  vi  diranno,  os- 
serva telo 

— 8.  I no  noto  è il  vostro  maestro. 


CAPO  XIV. 

Ver*.  3.  Moglie  di  Filippo  suo  fruttilo. 

— 91.  In  numero  di  circo  cinque  mito . 

CAPO  XV. 

Ver*.  39.  .Ve'  contorni  di  Maydala, 

CAPO  XVI. 

Ver*.  A.  Ipocriti , voi  sapete. 

•—13.  Còl’  dicono  gli  uomini,  che  eia  in 
figliuolo  deli  uomo  ? 

— 99.  Sititi  propizio  Dio,  n Signore  j non 
rinverrà,  ec. 

«;apo  XVII. 

Ver*.  9.  Come  In  luce. 

— I*.  Estendo  eglino  giunti. 

— 99.  Questa  aorte  di  demòni i non  si  pur - 
te,  ec. 

— 93.  Fole  a dire , che  sono  esenti  i fi- 
gliuoli. 

CAPO  XVIII. 

Vcrs.  3*.  Può  tradursi:  In  mano  de' carce- 
rieri. 

— 33.  Se  di  cuore,  non  perdonerete  cia- 
scuno  al  proprio  fratello  i suoi  mancamenti. 

CAPO  XIX. 

Ver*.  17.  Perchè  mi  chiami  tu  buono  ? Nii- 
suno  buono,  eccetto  uno,  Iddio. 

— 9*.  irei  regno  di  Dio. 

— 93.  Ne  restarono  storditi. 

— 96.  Gesù , fissato  tu  essi  lo  sguardo. 

— 98.  Sul  trono  della  sua  glorio . 

— 99.  Erediterà  la  vita  eterna. 

CAPO  XX. 

Ver*.  7.  Amiate  anche  voi  nella  mia  vigna, 
e vi  sarà  dato  il  giusto. 

— 13.  Non  posso  io  fare  del  mio  quel . 
che  mi  piace! 

— 20.  Potete  voi  bere  il  calice,  eh - berti 
io.  rd  essere  battezzati  col  (hi!  tesi  tnn , onde 
*0/1  io  battezzato? 

— 93.  Non  istà  a me  II  darlo,  se  non  a 
quelli , ai  quali  è slato  preparato  dal  Padre 
mio. 

CAPO  XXI. 

Ver*.  3.  E subito  li  rimanderà , cioè  jil 
Signore  rimanderà  Casina  e I’ asinelio,  quando 
siasene  servito. 

— 31.  l'unno  a voi  davanti  al  regno  di 
Dio  j ovvero  ri  fanno  strada  al  regno  di  Dio. 

— 33.  Avoì  significa  e lo  strettoio  , e la 
fossa,  o scavamento,  che  riceveva  il  vino  spre- 
muto dalle  uve. 

CAI  O XXII. 

Ver*.  13.  togato  mani,  e piedi  giunte- 
lo, ec. 

— 39.  Egli  non  è Iddio  il  Dio  de' morti. 

CAPO  XXIII 

Ver*.  3.  Tutto  quello,  che  vi  dira m <C os- 
servare, osservatelo. 

— 8.  r«o  soln  è il  vostro  maestro,  il 
* risto. 
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VOLGATA 

Fera.  93.  legate  la  decima  doli»  menta,  oc. 


— 99,  Al  di  (lenirvi  poi  siete  pieni,  ec. 

CAPO  XXIV. 

Fera.  8.  Il  principio  de’ dolori. 

— 31.  Con  (romba,  e voce  sonora. 

CAPO  XXV. 

Fera.  13.  Non  sapete  il  giorno,  nè  l'ora. 

— 99.  Ecco  che  io  ne  ho  guadagnali  due 
altri. 

— 99.  Anche  quell»,  che  sembra  avere. 

CAPO  XXVI. 

Feri*  3.  I principi  de’  sacerdoti , e gli  in- 
liani. 

— Nel  palazzo. 


— IB.  Gli  assegna  rumi  Ircnla  denari. 


— 98.  Il  quale  sari  sparso  per  molti. 

— 37.  Cadere  in  mestizia. 

— 38.  L’anima  mia  è afflitta. 

— 60.  E non  In  trovavano,  emendo»!  pre- 
sentali molli  fabi  testimoni. 

— 69.  Non  rispondi  nulla  a quel,  che  que- 
sti depongnn  contro  di  le? 

— 65.  Avete  ora  sentito  la  bestemmia. 

— 71.  Ed  uscito  lui  dalla  porta,  lo  vide,  ec. 

CAPO  XXVII. 

Fers.  7.  li  campo  di  un  vasaio. 


— 15.  Nel  di  solenne. 


— 36.  Gli  dellcro  da  bere  del  vino  mesco- 
lato, ec. 

— 55.  Ed  era  nvi  in  lontananza  molte  don- 
ne, le  quali  avevan  seguitalo  Gesù. 

— 63.  Uopo  tre  giorni  risusciterò. 

CAPO  XXVIII 
/'era.  t.  I.a  sera  del  sabato. 


GRECO 

Ver».  93.  Si  può  tradurre  anche  addecimo te, 
vieti? te  n decima  , volete,  chiè,  che  si  paghi 
la  decima  delle  cose  anche  più  piccole. 

— 95.  Ma  il  di  dentro  è pieno. 

CAPO  XXIV. 

Vera.  8.  It  principio  de"  dolori  del  }*irtu. 

— 31.  Al  suono  granile  delta  tromba. 

CAPO  XXV. 

Vera.  13.  Non  sapete  it  giorno  > nè  Fora, 
in  cui  verrà  il  Figliuolo  dell’  uomo. 

— 99.  -/Seco  che  lo  sopra  di  questi  ne  ho 
^uarfapMa/f  due  altri. 

— » 99.  Anche  quello , che  ha. 

CAPO  XXVI. 

Vera.  3.  / principi  de'  sacratoti , e gii  Seri - 
hi,  e gli  anziani. 

— m tu*  min*.  Questa  voce  significa  pro- 
priamente atrio,  o cortile  di  gran  palazzo;  ma 
qui,  e in  altri  luoghi  si  usa  figuratamente  per 
lo  stesso  palazzo. 

— t9.  Gli  pesarono  trenta  denari.  Tale  è 
la  significazione  del  verbo  nelle  Scrittore; 
dar  denaro  pesato,  pesar  denaro,  conforme  I* an- 
tico uso. 

— 98.  fi  quale  si  sparge  per  molti. 

— 37.  Abbattersi,  o sbigottirsi. 

— 58.  />'  anima  mia  è circondata  (V  an- 
gosce. 

— 60.  E non  le  trovavano.  Ed  essendosi 
presentali  molli  falsi  testimoni , -non  le  tro- 
vavano. 

— 69.  Non  rispondi  nulla?  Che  è quello, 
che  questi  depongon  contro  di  te? 

— 65.  Avete  ora  sentita  la  sua  tesimi- 
mia. 

— 71.  F.  nel  passare  ch‘ei  fece  nel  vesti- 
bolo. 

CAPO  XXVII. 

Ver».  7.  Il  campo  di  un  cerio  vasaio:  sem- 
bra , che  debba  cosi  tradursi,  perchè  l’articolo 
aggiunto  qui,  e nel  verso  decimo  mostra,  che- 
questo  vasaio  era  assai  conosciuto. 

— 15.  Nelle  solennità,  ovvero  in  ogni  so- 
lennità j quasi  dovessero  intendersi  con  la  Pa- 
squa anche  la  Pentecoste,  e i tabernacoli.  Si  con- 
fronti il  testo  Greco.  Marc.  xv.  {6.,  Lue.  zzili.  17., 
MalL  11 VL  55.,  Alti  11.  66.  per  la  significa- 
zione della  parola  *«?*,  e notisi  ancora  l’ omis- 
sione dell’ articolo. 

— 36.  Gli  dettero  da  bei • dell*  aceto  «m- 
scolato , ec. 

— 55.  Ed  eranvi  molte  donne  3 che  stavano 
da  lungi  ostentando , le  quali  oret?on  segui- 
tato Gesù. 

— 63.  Dopo  tre  giorni  io  risusciterò. 

CAPO  XXVIII. 

Ver*.  4.  La  sera  de  sabati.  Questa  diversità 
è mollo  importante  per  la  spiegaiionc  di  questo 
luogo- 
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VOLGATA 

Pers.  9.  guarnì'  ecco  che  Gesù  si  fé*  loro 
inoonlrn. 


S.  M A 

CAPO  I. 

P tri.  9.  Nel  profeta  Isaia. 


— IO.  Vide  aprirsi  i cicli , e lo  spirito,  cc. 


— 28.  per  tutto  il  paese  della  Galilea. 

CAPO  II. 

Par f.  7.  Perchè  cosi  parla  costui  1f  Egli  be- 
stemmia. 

— 18.  I discepoli  di  Giovanni , e i Farisei. 

CAPO  111. 

Pars.  5.  E ricuperò  la  sua  mano. 

— 8.  Avendo  udite  le  cose, che  faceva. 

— 21.  Ila  dato  in  pazzia. 

— 29.  Sarà  reo  di  delitto  eterno. 

CAPO  IV. 

Per s.  10.  I dodici,  che  cran  con  lui. 

— 21.  Sarà  a voi  misurato , e con  giunta. 

CAPO  V. 

Pars.  Nel  paese  de'  Geraseiii. 

— 23.  Affinchè  sia  salva,  u viva. 

CAPO  VI. 

Peri . li.  In  testimonianza  per  essi. 


— ib.  Egli  è un  profeta,  come  uno  de' pro- 
feti. 

— 50.  A comperarsi  da  mangiare. 

— 37.  Andiamo  a comperare  per  dugento 
denari  di  pane,  e le  darem  da  mangiare. 

CAPO  VII. 

Per».  2.  Li  biasimarono. 

— 51.  E tornato  indietro  dai  confluì  di  Tiro 
andò  per  Sidone  verso,  oc. 

CAPO  Vili. 

Pars.  25.  E principiò  a vedere. 

— 2<l.  F.  se  entri  nel  borgo  non  dir  nulla  a 
Dissono. 

CAPO  IX, 

Pers.  9.  Che  volesse  dire,  quando  sarà  risu- 
scitalo da  morte. 


GRECO 

Vere.  9.  E nell'  andar  che  facevano  a portar  ne 
la  nuora  a‘  suoi  discepoli,  ecco  che  Gesù  si 
f V toro  incontri). 


HCO 

CAPO  I. 

Vera.  2.  Afe*  profeti . Tutti  gli  antichi  codici 
Greci,  c Latini,  e lutti  i Padri  hanno  la  le- 
zione della  Volgala. 

— IO.  Il  (ride)  nel  Greco  mani  festaiuoli  lo 
si  riferisce  a s.  Giovanni:  lo  che  è necessario 
anche  per  ragione  del  senso. 

— ■ 28.  Per  tutto  il  parse  intorno  aita  Ga- 
lileo. 

CAPO  U. 

Vere  7.  Perchè  costui  bestemmia  cosi? 

— 18.  I discepoli  di  Giovanni,  <r  g» tetti 
Ue‘  Farisei. 

CAPO  III. 

Veri.  5.  E si  rassodò  ta  mano  sana  come 
V altra. 

— 8.  Avendo  udì lo,  guanto  grandi  co.sc 
faceva. 

— 21.  Egli  è fuori  di  sé. 

— • 29.  Sarà  reo  di  dannazione  eterna . 

CAPO  IV. 

Vere.  10.  Quelli,  che  erano  intorno  a lui 
insieme  co'  dodici. 

— 2à.  Sarà  a voi  misurato,  e a voi , che 
avete  ascoltato,  sarà  fatta  giunta. 

CAPO  V, 

Vere.  1.  Atei  paese  de  Gadatvni. 

— 23.  Affinchè  sia  salva,  e virerà. 

CAPO  VI. 

Vere.  11.  /n  testimonianza  per  essi.  In 
verità  ri  dico,  sarà  men  severamente  trattata 
Sodoma,  r Gomorra  nel  di  del  Giudizio,  che 
quella  città. 

— 15.  Egli  è un  profeta,  o come  uno  dei 
profeti. 

— 56.  A comperarsi  del  /tane,  atteso  che 
non  han  da  mangiare. 

— 57.  Andrem  noi  a comperare  per  (In- 
grato denari  di  pane , e darem  loro  da  man- 
giare? 

CAPO  VII. 

Vere.  2.  Se  fecer  querela. 

— 51.  E tornato  indietro  dai  confini  di 
Tiro , e ttf  Sidone  andò  verso,  ec. 

CAPO  Vili. 

Vere.  25.  E fece  ch'egli  vedesse. 

— 20.  E non  entrare  nel  borgo , e non 
dir  nulla  a ni  suino  net  tjorgo. 

CAPO  IV 

Vere,  9.  Che  volesse  dire  il  risuscitare  da 
morte. 
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VOLGATA 

J'Vr*.  ! 7.  L«  gclta  per  terra. 

— 37.  K ►ilici  abbiamo  proibiti». 

— 30.  Oli  non  è contro  ili  voi,  è per  vi*. 

— «il.  Una  macina  «T  asino. 

CAPO  X. 

l'ers.  18.  Fuori  di  Pio  solo, 

— 21.  E vieni,  e sicguimi. 

— 40.  Non  hqteUa  a uic  di  coiicciIìtIo  4 voi. 
ma  a coloni,  oc. 

CAPO  XI. 

reti.  I.  Avvicinandosi  a Gerusalemme,  e 
alla  Befania.  . 

— IO.  Benedetto  il  regno,  che  viene  del  pa- 
dre nostro  Davidi! e.  Osanna,  ec. 

CAPO  XII. 

f'en.  4.  Lo  ferirono  nella  testa,  c lo  trat- 
tarono obbrobriosa  niente. 

— 14.  E lecito,  che  si  |iaglii  il  tributo  a Ce- 
sare , o noi  pagheremo  ? 

— 20.  Il  Signore  Dio  tuo  è un  Dio  solo. 

CAPO  XIII. 

l'er*.  34.  Dette  a’ suoi  servi  potestà  di  far 
lutto , c ordinò  al  portinaio , ec. 

CAPO  XIV. 

yen.  19.  Son  forse  io? 

— 34.  L'anima  mia  c afflitta,  ec. 

— Bl.  C lo  pigliarono. 


— 70.  Sei  anche  Galileo. 

CAPO  XV. 

ferir.  7.  Carcerato  tra  i sediziosi , il  quale 
nella  sedizione  ama  commesso  omicidio. 

— 8.  E adunatosi  il  popolo,  cominciò  a do- 
mandare . ec. 

— 12.  Che  volete  . . . che  io  faccia  del  re  dei 
Giudei  ? 

— 16.  Lo  condussero  nell*  atrio  del  pretorio. 

— 30.  Salva  te  stesso,  scendendo  di  croce. 

— 43.  Nobile  decurione. 

CAPO  XVI. 

l'en.  I.  R passalo  il  sabato. 


G lll&O 

Vew.  17  Ao  incera. 

— 37.  E gliel'  ubbìaino  proibito  , perche 
non  vieti  dietro  a noi. 

— 311.  Chi  non  è contro  di  noi,  è per 
noi. 

— 41.  l/na  pietra  da  mulino. 

CAPO  X. 

Ver».  18.  Eccetto  uno.  Iddio. 

— 2t.  E vieni  e sicguimi  prem  la  croce. 

— 40.  Non  (spetta  fi  tue  di  concederlo , 
fuorché  a coloro , ec. 

CAPO  XL 

Ver».  I . Avvicinandosi  a Gerusalemme,  a 
Bctfage , e atta  Hetania. 

— tO.  Benedetto  il  regno  del  padre  nostro 
Disridde , che  viene  net  nome  del  Signore , 
Osanna,  ec. 

CAPO  XD. 

Vere.  4.  Lo  presero  <1  sassi,  to  ferirono 
nella  testa , e io  rimandarono  con  ignomi- 
nia. 

— 44.  È egli  lecito , 0 no,  che  si  paghi  il 
censo  a Cesare  ? lo  jtaghimno,  o noi  paghia- 
mo? 

— 29.  Il  Signore  Dio  nostro  è il  solo  Si- 
gnore. 

CAPO  XIII. 

Vere.  34.  Dette  a' suoi  servi  i amministra- 
zione, e il  suo  lavoro  assegnò  a ciascuno  ; 
e ordinò  al  portinaio,  ec. 

CAPO  XIV. 

Vere.  19.  Son  forse  io?  e un  altro,  forse 
io? 

— 34.  L'anima  mia  è involta  nella  tri- 
stezza, re. 

— 31.  E lo  pigliarono  quei  giovanetti. 
Ciò  dovrebbe  intenderei  di  quo*  ragazzi , che 
seguivano  Giuda,  e gli  sbirri,  cume  acrade  in 
lali  occasioni. 

— 70.  Sei  Galileo,  ed  è simile  il  tuo  lin- 
guaggio. 

CAPO  \V. 

Ver®.  7.  Carcerato  con  altri  complici  di 
sedizione,  i quali  nellu  sedizione  arcati  com- 
messo omicidio. 

— 8.  £ ad  alte  voci  il  popolo  insieme  co- 
minciò a domandare,  ec. 

— 12.  Che  volete , che  io  faccia  di  colui, 
che  nomale  re  de' Giudei? 

— 46.  Lo  condussero  dentro  la  corte , cioè 
nel  preformo. 

— 30.  Salva  te  stesso,  e scendi  di  croce. 

— 43.  Senatore  riputato. 

CAPO  XVI. 

Ver».  I.  E / tassato  il  sabato  di  mezzo. 


VOLGATA 


GRECO 


CAPO  i. 

I crt  t.  Delle  cose  avvenuto  Ira  noi. 

— 4.  La  verità. 

— V.  Toc  cogli  in  sorte  di  filtrare  nel  tempio 
del  Signore  ad  offerirvi  r incenso. 

— 15.  Nè  Siterà. 


— 17.  t'n  popolo  perfetto. 

— * 29.  Le  quali  cose  avendo  ella  udite. 

— 35.  Quello,  che  nascerà.  # 

— 43.  K Ideata  te,  che  hai  creduto. 

— 30.  Di  generazione  in  generazione. 

— 73.  Il  sol  nascente. 


CAPO  II. 

t'rrs.  2.  Da  Cirino  preside  della  Siria. 

— 8.  E Iacea»  di  notte  la  ronda  attorno  al 
loro  gregge. 

— 9.  E uno  splendore  divino,  cc. 

— 14.  K pace  in  (erra  agli  uomini  di  huona 
volontà. 


17.  Intesero. 


— 22.  Della  purificazione  di  lei. 


— 23.  Sarà  consagralo. 

— 24.  Per  fare  P offerta. 

— 29.  Adesso  Iasioni ...  che  se  ne  vada , cc. 

— 58.  Lodava  , cc. 

— In  Israele. 

— 40.  E si  fortificava. 

— 44.  Con  i compagni  di  viaggio. 


CAPO  I. 

Ver*.  I.  Ih ‘tic  tot*,  dette  guati  si  è avuta 
da  noi  piena  contezza. 

— A.  La  fermezza . 

— 9.  Toccogti  in  sorte  di  offerire  i pro- 
fumi, entralo  nel  tempio  del  Signore. 

— 13.  Sirera.  voce  Ebraica,  della  quale  hai 
il  significalo  nella  versione  secondo  ».  Girola- 
mo. Ma  il  Griso*tonio,  Teodoreto , c Teofilo  di 
Antiochia  dicono,  clic  è il  vino  di  datteri. 

— 17.  Un  popolo  ben  diijmto. 

— 29.  Ma  cita,  veduto  che  V ebbe. 

— 33.  Quello,  che  nasce. 

— 43.  /tenta  tei , che  ha  creduto. 

— 30.  Per  te  generazioni  dette  generazio- 
ni. pei  secoli  de' secoli. 

— 78.  L‘  oriente.  Significa  questa 

voce  tanto  la  parte  del  cielo,  che  rosi  si  chia- 
ma, quanto  il  sole,  che  da  essa  nasce;  c il 
nome  di  Oriente  è dato  al  Messia  più  volte 
nelle  Scritture. 

CAPO  II. 

Vere.  2.  Essendo  preside  della  Siria  Ci- 
rino. 

— 8.  ./tritanti  a ciclo  scoperto , e veglinoti 
la  notte  a guardia  del  toro  gregge. 

— 9.  Im  gloria  del  Signore,  et. 

— 14.  In  terra  pace,  negli  uomini  (o) 
sopra  degli  uomini  buono  volontà.  E secondo 
P uso  delle  Scritture  la  voce  Greca  significa  la 
buona  volontà,  la  liberalità  di  Dio. 

— 17.  può  significare  fulrirro,  c 

anche  divulgarono  j c questo  secondo  senso 
pare  che  leghi  meglio  con  quello,  che  segue 
v.  seg. 

— 22.  Della  purificazione  di  essi,  come 
appartenendo  questa  purificazione  Unto  al  Fi- 
gliuolo, che  alla  Madre.  F.  questa  lezione  com- 
bina col  versetto  27.  Nondimeno  vedi  Levit. 
IV.  3. 

— 23.  Il  Greco  futuro  può  anche  Induro 
per  P imperativo:  aia  consagrato. 

— 24.  Siimi  la  qual  voce  qui  significa  gli 
animali  offerti  per  essere  sacrificati. 

— 29.  .4 desso  tu  lasci,  o Signore,  che  sen 
vada  in  pace  il  tuo  servo. 

— 58.  y uni  a lodare,  ec. 

— In  Gerusalemme. 

— 40.  /;  si  fortificava  nello  spirita. 

— 44.  Tra  gli  Ellenisti  ha  più  stretta 

significazione,  perchè  l'uso  portava,  che  in  que- 
sta sorte  di  viaggi  sì  univano  le  persone  della 
alena  famiglia,  e dello  stesso  sangue,  e ciò 
diccvasi 


Digitized  by  Google 


I 


voir.vrv 

frri.  46.  Dopo  tre  giorni. 


— 48.  Addolorali. 


— 40.  Non  sa|M*val<*,  come  hello  coivo  spel- 
lanti al  Padre  mio  debbo  occuparmi? 

CAPO  III. 

/'ero.  8.  Non  vi  mettete  a dire»  er. 

— 10.  Moglie  di  mio  fratello. 

CAPO  IV. 

Pera.  Per  quaranta  giorni,  ed  era  tentalo. 

— Passati  quelli  gli  venne  fame. 

— 6.  E gli  disse,  ce. 

— 8.  Gesù  gli  rispose,  c disse:  Sia  scritloer. 

— IO.  Riguardo  a te  ha  dato,  re. 

— 15.  Finite  le  tentazioni. 

— 14.  Per  tulio  il  paese , oc. 

• — 19.  E il  giorno  della  retribuitone. 

CAPO  V. 

Per».  19.  Non  trovando  la  via  d'mtrodurvelo. 

— 21.  Che  andate  voi  pensando,  ec. 

— 20.  Mirabili  cose, 

— . 59.  Il  vecchio  è migliore. 

CAPO  Vi. 

f'rrft.  IO.  F.d  egli  la  stese. 

— Fu  rendala  sana. 

— 1 2.  In  orazione. 


— 18.  E quelli , che  erano  tormentali  dagli 
spiriti  immondi,  erano  rimanali. 

— 24.  Ricevuto  avete. 

— 20.  Gli  uomini  vi  benediranno. 

— 28.  Pe*  vostri  calunnialori. 


— A».  Imprestale  senza  speranza  di  profitto. 


H!)9 


C.RKCO 

Ver*.  46.  Il  terzo  giorno.  Malli»,  avvìi.  65. 
Un  giorno  intero  camminarono  senza  di  lai;  il 
secondo  fu  consumalo  a tornare  alla  città;  il 
terzo  lo  ritrovarono.  Notisi  questa  maniera  di 
parlare  di  ».  I.uca  dopo  Ire  di  per  significare, 
come  abhiam  detto,  il  terzo  giorno. 

— - 48.  . esprime,  come  abbiamo  al- 

trove notalo,  dolore  sommo,  presa  la  similitu- 
dine dalle  doglie  del  parlo. 

— 49.  jVn#i  «aprivi 6%  come  nella  ùnta 
del  Padre  mio  debbo  stare  ? Cosi  Orig. , Eu 
tim.,  Teofil. , c il  Sir. 

CAPO  III. 

Ver».  8.  Non  vi  mettete  a dire  dentro  di 
voi,  ec. 

— 19.  Voglie  di  suo  fratello  Filippo- 

CAPO  IV. 

Vere.  2.  Per  quaranta  giorni  liutaio  dal 
Diavolo. 

— dlla  fine  gli  venne  fame. 

— 6.  E gli  disse  il  Diavolo,  er. 

— 8.  Gesù  gli  r/s/tose . e disse:  Pailene 
da  me,  Satana;  imperorehè  sta  scritto,  ec. 

— IO.  Riguardo  a te  darà,  er. 

— 13.  E finito  che  ebbe  il  Diavolo  tutte 
le  tentazioni. 

— 14.  Per  tutto  il  paese  adiacente. 

— 19.  Il  Croco  non  ha  queste  parole,  ma 
sono  nell1  Ebreo  di  Isaia. 

CAPO  V. 

Vere.  19.  Kon  trovando  per  dove  intro- 
durlo, ec. 

— 22.  Che  andate  voi  disputando,  ec. 

— 26.  svptd?.  cose  fuor  d'agni  credere, 
sopra  ogni  ernie»  za. 

— 59.  j£r«*r'.v‘P*<;  più  blando. 

CAPO  VI. 

Vere.  IO.  Ed  egli  cosi  fece. 

— Fa  rendala  sana  come  V olirà. 

— Il  «*  tt fucata  voce  e può  si- 
gnificare r orazione,  che  fossi  a Dio,  e.  il  luogo 
dell*  orazione  ; e I*  articolo  aggiunto  potrebbe 
favorire  la  seconda  interpretazione:  nondimeno 
non  è rosi  facile  a credere,  rhe  sopra  un  monte 
deserto  (imperocché  tali  erano  i luoghi,  di** 
d’  ordinario  sceglieva  Gesù  per  suo  ritiro)  fosse 
una  proscuca. 

— 18.  E « tormentati  dagli  spirili  im- 
mondi erano  anche  risanali. 

— 24 . Ricevete. 

— 26.  Tutti  gii  uomini  ti  benediranno. 

— 28.  vsi.9rm  ottimamente  tra- 

dotto dalla  Volgala  prò  calumniantlbus , che  è 
una  delle  significazioni  del  verbo  ***:**;<«. 

— 55,  pivi*  La  Volgala  non  po- 

lca tradurre  nò  più  strettamente,  nè  più  esal- 
lamente.  I difensori  dell’  usura  sono  costretti  a 
sognare  una  varia  lezione,  di  cui  nissiin*  pro- 
va daranno  giammai. 
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VOLGATA 

/'eri.  82.  Ella  è la  carilo  mia  per  la  wtd  UH 
mondo. 

CAPO  VII. 

/ Vrr.  il.  E avvenne* . che*  di  poi , cc. 

— I suoi  digeritoli. 

— 45.  Clic  porla  no  abiti  prenomi , e stanno 
M.l  lusso. 

— 3 1 . Disse  poi  il  Signore. 


— 37.  I na  donna,  clic  era  peccatrice  in 
quella  città. 

— 38.  Stando  di  dietro  a*  suoi  piedi. 

— 42.  Chi  adunque  di  loro  lo  ama  di  più  ? 

— 4%.  Co*  suoi  capelli. 

— 43.  Questa,  da  clic  è venula,  ec. 


CAPO  Vili. 

/Vr f.  4.  F accorrendo  a lui  da  q desta . e da 
quella  città. 


— IH.  Ritengono. 

— 23.  Si  addormentò. 

— 24.  Maestro. 

— - 27.  Po  nono» 


— 3(1.  In  qual  modo  fosse  stato  liberato  dalla 
legione. 

— 37.  Del  paese  de*  Cerascni. 

— 42.  Era  pigialo. 

— 48.  Ed  egli  le  disse:  Figlia,  cc. 

— 49.  Venne  uno  a dire  al  principe  della  Si- 
nagoga, ec. 

— Non  lo  incommodarc. 

— H4.  Ma  egli,  presala  per  mano  . oc. 

— Alzati. 


GIUCCO 

Veri. 83.  Elkt  è la  corna  tuia,  che  io  darò 
Iter  In  vi  (a  del  mondo. 

CAPO  VII. 

Vere.  41.  E avvenne,  che  il  di  arguente , ec. 

— Molti  de*  suoi  discepoli . . 

— 23.  Che  stanno  sul  vestire  pomposo,  e 
sul  lusso. 

— 31.  Queste  parole  non  sono,  nò  negli  an- 
tichi codici  Greci,  nè  nelle  antiche  edizioni 
della  tolgala,  c forse  furon  qui  inserite  da 
qualche  copista,  clic  si  immaginò,  che  nei  ver' 
setti  29.  30.  parlasse  non  Gesù  Cristo,  ma 
liensì  s.  Loca.  Il  traduttore  Siro,  e V Arabico, 
s.  Ambrogio,  Enlimio,  c altri  Padri  non  lesse- 
ro queste  parole. 

— 37.  Una  donna  in  quella  città,  che  era 
pecca  tr  ice, 

— 38.  stando  di  dietro  a*  suoi  piedi  pian- 
gente. * - 

— 42.  Chi  adunque  di  loro  (disse)  lo 
amerà  più  ? 

— 44.  Co’ capelli  della  sua  testa. 

— 43.  Questa,  da  che  son  venuto.  La  le- 
zione della  Volgata  è apertamente  migliore,  e 
confermata  dal  Siro,  Arabo,  e da  altri. 

CAPO  VIP. 

Veri.  4.  *«*  TS.»  *«?*  T sii*  tmxapi  JQptvtir  Hfli 
«vr*».  Tutto  questo  versetto  può  anche  tra- 
dursi rosi:  c munu taxi  grandissima  turba  di 
popolo , e (ratinandosi)  quegli,  che  a lui  ac- 
correvano da  questa , e da  quella  città.  Que- 
sta spiegazione  mi  pare  la  vera,  e il  primo 
membro  vorrà  intendersi  del  popolo  di  que’  con- 
torni, dove  Gesti  predicava;  il  secondo  delle 
altre  persone,  le  quali  da  ogni  parie  andavano 
a trovarlo. 

— 18.  Stringono,  abbracciano. 

— 23.  Fu  preso  da  profondo  sonno. 

— 24.  Maestro,  Maestro. 

— 27.  Un  uomo  di  qucllu  cititi.  E vuol 
dire  nativo  di  quella  città,  non  già  eli*»  ve- 
nisse allor  di  città;  la  qual  cosa  non  avvertita 
diede  forse  motivo  di  sopprimere  quelle  due 
parole  come  ripugnanti  a quello,  che  si  ag- 
giunge, che  egli  aveva  sua  abitazione  ne*  se- 
polcri. 

— 30.  In  qual  modo  fosse  stato  liberato 
i indemoniato. 

— 37.  Del  paese  circonvicino  de  Onda- 
rmi. 

— 42.  Era  soffogato. 

— 48.  Ed  egli  le  disse-  Sta'  di  buon  ani- 
mo, o figlia,  la  tua  fate,  ec. 

— 40.  renne  uno  della  casa  dell'  Archi- 
sinagngo,  che  disscgli , ec, 

— jVoi»  incomodare  il  Maestro . 

— 34.  Ma  egli  manda  tigli  fuor  a tutti,  ec 
I.o  che  vuol  riferirsi  ai  piagnoni  del  vers.  32 

— Sergi  iati. 
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CAPO  IX. 
f>r*.  4.  E non  la  lanciale. 


— 40.  Del  territorio  di  Belllida. 

— 50.  Di  repente  urla,  e lo  getta  per  terra, 
e lo  sconvolge  spumante. 

t — 44.  Ponete  in  cuor  vanirò  queste  parole. 

— 50.  Chi  non  è contro  di  voi.  ò per  voi- 

— 55.  In  una  città. 

— 54.  E gli  divori? 


CAPO  X. 

Cers.  41.  È vicino. 

— 4 7.  E i scttantadue  discepoli,  ec. 

— 49.  Vi  ho  dato  podestà,  ec. 

— 50.  Ma  rallegratevi , perchè,  re. 

— 21.  Per  ispirilo  santo  esultò. 

— 55.  Disse:  Beali , ec. 

— 31.  Avvenne,  che  passò,  ce. 

— 36.  Essere  slato  prossimo  per  colui,  ec. 

• 

CAPO  XI. 

/'m.  2.  Padre,  sia  santificalo.  oc. 

— Venga  il  tuo  Regno. 

— 3.  Dacci  oggi  il  nostro  pane  quotidiano. 


— 4.  Non  ci  induro*  in  tentazione. 

— 43.  Del  bone  dato. 

— 43.  Beclzcbuh. 

— 51.  Il  campione  armalo. 

— 34.  Se  il  tuo  occhio,  ee. 

— 53.  Bada  adunque,  che  il  lume,  che  è in 
le . non  sia  buio. 

— 36.  E quasi  risplendente  lampann  ti  rischia* 
re  ri  . 

— 38.  Ma  il  Fariseo  cominciò  a pensare,  e 
discorrere  dentro  di  sé,  per  qual  ragione  egli 
non  si  fosse  purificalo  prima  di  pranzare. 


GRECO 

CAPO  IX. 

Versi,  4.  E quindi  uscite:  La  qual  lezione 
starebbe  benissimo,  e sarebbe  una  frase  Ebrea: 
quivi  state,  e quindi  lueffr;  e significhereb- 
be: ivi  starete,  quando  è tempo  di  staro  in 
rasa,  e di  li  uscirete  quando  è tempo  di  andar 
fuori  per  predicare:  il  die  vuol  dire:  non 
cambiate  ospizio.  Kd  è anche  il  senso  della 
Volgala. 

— 40.  Delta  città  chiamata  Bel  snida. 

— 30.  Di  repente  urla , e.  la  strazia  tutta 
spumante. 

— 44.  Date  luogo  nelle  vostre  orecchie  a 
queste  parole. 

— 30.  chi  non  è contro  di  noi , è per 
noi. 

— 32.  In  un  borgo.  Vedi  vm.  86. 

— UH.  E gli  divori s come  pur  fece  Elia ? 
Queste  parole  e anche  i due  versetti  seguenti, 
cominciando  da  quelle  parole:  Non  saftele,  ec. 
mancano  in  varii  codici  manoscritti , e non  è 
invcrisimile,  clic  alcun  buon  Cristiano  vedendo . 
che  i Marcioniti  abusavano  di  questo  passo  di 
s.  Luca  per  dimostrare,  che  Dio  non  era  |*  an- 
fora del  vecchio  Testamento,  per  izelo  ma)  consi- 
gliato prendesse  lo  spcdienle  di  levar  dal  Van- 
gelo quella,  che  egli  credeva  occasione  di  scan- 
dalo. reggasi  7Vr/«il D'ano  Coni.  Marc. 

CAPO  X. 

Vere.  il.  È vicino  a voi. 

-*•47.  E i settanta  discepoli , ce 

— 49.  ri  do  jiodeslà,  ec. 

— 20.  Ma  rallegratevi  piuttosto,  perchè,  ec. 

— 51.  In  ispirilo  esultò. 

— 23.  Disse  loro  a parie:  Beati,  ee. 

— 51.  .‘/evenne,  che  a caso  passò,  re. 

— 36.  Il  tirerò  può  tradursi  : averla  fatta 
da  prossimo  verso  di  colui,  ec. 

CAPO  XI. 

Vere.  5.  I*adrc  nostro,  che  sei  ne'  cicli,  sia 
santificalo  ec. 

— renga  il  tuo  I legno . Sia  fatta  ta  tua 
volontà,  come  in  deh,  cosi  in  terra. 

— 3.  ?«<«»' it.uwav:  per  ogni  giorno , di  per 
di.  E nelle  anticlie  edizioni  della  Volgala  nostra, 
dove  adesso  leggesi  hodie,  leggerasi  in  singo- 
lo* die s. 

— 4.  Non  c’indurre  in  tentazione.  Ma 
li  iteraci  dal  maligno,  ovvero  dal  male. 

— 43.  Dei  buoni  doni. 

— 43.  Beetzebab : c cosi  altrove. 

— 51.  Il  campione  armato  di  lutto  punto. 

— 34.  Se  adunque  il  tuo  occhio. 

— 35.  Considera  adunque,  se  mai  il  lu- 
me, che  è in  te,  sia  buio. 

— 36.  Come  quando  una  tampona  con  lo 
splendore  li  rischiara. 

— 58.  Ma  il  Fariseo , veduto  dò  rimase 
maravigliato , come  primieramente  non  si 
fosse  purificalo  avanti  di  desinare 
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l'erg.  ài.  Fate  anzi  limosina  «li  quel . che  vi 
avanza,  e ludo  sarà  pum  per  voi. 

— à2.  Non  fate  caso  «Iella  (finalista  , ec. 

— àà.  Guai  a voi,  perchè  siete,  ee. 

CAPO  XII 

l'erg.  16.  Nelle  sul*  Irnale. 

— IO.  Dalli  bel  tempo. 

— 2*1.  Da  più  di  loro? 

— 20.  Or  voi  non  telate  a cernire,  ec. 


— 36.  F.  ali  troverà  cosi  vigilanti. 

— ®9.  Se  non  che  si  accenda? 


— 58.  Quando  poi  vai. 

CAPO  XIII. 

Peri.  IO.  Nella  loro  Sinagoga. 

— 18.  Ipocriti. 

— 10.  Riposavano. 

— 22.  Per  le  citli. 

— 28.  Ed  entralo  che  sia  il  padre  di  fami- 
glia, c chiusa  che  abbia  la  porla,  ec. 


— Signore. 

3*1.  |.a  gallina. 


— 38.  F,  vi  dico,  che , «*c. 

CAPO  XIV. 
l'erg,  à.  Toccatolo. 


— 8.  Quando  sarai  infilalo  a nozze,  ec 

— 38.  Né  per  la  terra. 


CAPO  XV. 

l'ers.  13.  In  bagordi. 

— 16.  Delle  ghiande. 

— 17.  Quanti  merecnarii  in  casa  di  mio  Pa- 
dre. 

— 23.  Si  banchetti. 

— 28.  E i balli. 

— 30.  Che  ha  divoralo  il  suo . ec. 

CAPO  XVI. 
l'erg.  1.  Un  fattore. 

— 21.  F.  niuno  gliene  dava.  • 


Vcrs.  ài.  Itale  anzi  in  limosina  quello , eJie 
avete. 

— • à2.  Passate  sojrra  alla  gì  unii  zia,  ec. 

— àà.  Guai  a coi , Scribi  * e Farisei  i po- 
etili, perché  siete,  ec. 

CAPO'  MI. 

Ver».  16.  Quasi  non  fosser  poderi  i 
suoi,  ma  provi ncie. 

— IB.Mfi*i7w  ec.  Famoso  detto  di  Sardana- 
palo. 

• — 2à.  Da  più  degli  uccelli? 

— 20.  Il  Orerò  ha  un  altro  senso,  che  è: 
non  vi  lasciate  trasportare  d’  una  in  altra  sol. 
lecitudine  come  le  nuvole,  o meteore,  che  da 
un  luogo  all*  altro  sono  (Miriate  da*  venti. 

— * 58,  E gli  franerò  rosi. 

— à0.  Se  già  è arreso  ? ovvero:  se  nou  che 
Mia  già  acceso?  Oppure  semplicemente  : che  sia 
arre*#»  ««  vale  qui  ulinam,  come  in  s.  Luca  xi*. 
à2.  e xxu.  à2.,  e in  molli  luoghi  presso  i Set- 
tanta. 

— 88.  Imperocché  quando  vai. 

CAPO  XIII. 

Ver».  IO.  /«  tma  delle  loro  Sinagoghe. 

— 18.  Ipocrita. 

— 19.  Fccer  nido. 

— 22.  Per  tutte  le  città. 

— 28.  F.  dopo  che  il  padre  di  famiglia  si 
sarà  alzato  (da  sedere),  e avrà  chiusa  la 
porta , re.  Ricevati  gli  amici,  si  alza  a chiuder 
fuora  i nemici. 

— Signore,  signore. 

— 3S.  op*»*.  Questa  voce  propriamente  signi- 
fica la  gallina,  « gallina  ha  tradotto  la  Volgata 
in  s.  Malico. 

— 38.  E ri  dico  in  verità , che  y ee. 

CAPO  XIV. 

Vera.  à.  «tiìmCsjumìi  nd«i4bi^u  prò  pria  men- 
te, toccare  leggermente,  ovvero,  come  pt^r  ar- 
cidrnte:  lo  che  esprime,  con  quanta  facilità 
operasse  Cristo  la  guarigione  di  colui. 

— 8.  Quando  sarai  invitato  da  alcuno  a 
nozze , ec. 

— 38.  mtiihji»»  vale  nè  per  gli  uomini, 
come  dove  difesi  degli  Apostoli,  che  sono  il 
'ale  della  terra,  cioè  «logli  uomini,  del  genere 
umano. 

CAPO  XV. 

Ver».  13.  Da  prodigo. 

— 16.  t lt.9*>ìx‘.w.  De  corniculis.  Frulli  di 
corniola. 

— 17.  Questi  mercenari i di  mio  padre. 

— 23.  Si  faccia  festa. 

— 25.  x»M*:puft  anche  tradursi  : i canti,  te 
canzoni. 

— - ■ 30.  Che  ha  divorato  il  tuo , ee. 

CAPO  XVI. 

Ver».  1.  fiftco,  ««•*«■«>, 

— 21.  Manca  nel  Greco. 
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Fort.  22.  Fu  sepolto  nell'  inferno. 


— 28.  Del  bene. 

CAPO  XVII. 

FetS.  2.  Macina  da  mulino. 

— 57.  Il  corpo. 


CAPO  XIX. 

Fers.  26.  Sarà  dato  a chi  ha , c sarà  nell’  ab- 
bondanza: a chi  poi,  ec. 

— 52.  Trovarono  I’  asinelio  alarsi  nel  modo , 
che  egli  aveva  loro  predetto. 

— 48.  Nè  caperai! . che  farsi  di  lui. 

CAPO  XX. 

Fers.  I.  Si  radunarono. 

— 35.  Degni  di  queir  altro  secolo. 

CAPO  XXI. 

Fers.  14.  Quel,  che  abbiate  a rispondere. 

— 46.  Dai  genitori. 

— 25.  In  coslcrnatione  per  lo  sbigottimento 
dal  fiotto  del  mare,  c dell* onde. 

— 30.  Sapete,  die,  ec. 

CAPO  XXII. 

Fers.  4.  E ce*  magistrati. 


— 6.  Sema  rumore. 


— 25.  Benefattori. 

— 42.  Se  vuoi,  allontana,  ec. 

— 44.  Di  goede. 

— Che  scorreva , ec. 

— 66.  E appena  fattosi  giorno,  ec. 

CAPO  XXIII. 

Fen.  1 4 . Di  bianca  venie. 

— 15.  Nulla  è stato  a lui  fatto,  che  sia  da  reo 
di  morte. 


— 25.  E i loro  clamori  andavano  crescendo. 

— 44.  Nulla  ha  fatto  di  male. 

— 26.  E iu  ciò  dicendo,  ec. 
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Ter».  22.  IJ  Greco  trasportando  quella  parola 
nell*  inferno  al  versetto  seguente,  dà  meli  buo- 
na leiione,  die  la  Volgala. 

— 25.  Il  tuo  bene. 

CAPO  XVII. 

Vers.  2.  Macina  (la  asino. 

— 37.  Voce  usala  dai  buoni  autori 

anche  per  significare  il  corpo  abbandonato  dal  - 
I'  anima . o sia  cadavere.  In  s.  Matteo  si  ha 
w*  cadavere. 

CAPO  XIX. 

Vers.  26.  ò'nrà  dato  a chi  ha  : a chi  poi,  cc. 

— 52.  Trovarono,  cotne  egli  area  lor  pre- 
detto. 

— 48.  Nè  sapeva n , che  farsi. 

CAPO  XX. 

Vers.  4.  Sopraggiunsero. 

— 38.  Degni  di  far  acquisto  di  quell  altro  se- 
colo. 

CAPO  XXI. 

Vers.  44.  Di  non  premeditare  le  difese, 
V apologia. 

— 16.  Fino  dai  genitori. 

— 25.  In  costernazione  per  non  saper , 
dove  rivolgersi , e per  lo  sbigottimento  trai 
fiotto  del  mare , e dell' onde, 

— 30.  Da  voi  stessi  guardando  softele , 
che , cc. 

CAPO  XXII. 

Vers.  4.  E con  i prefetti:  lo  che  vuoisi  in- 
tendere de’  prefetti,  o capitani  del  tempio,  i 
quali  con  la  gente  ad  essi  sottoposta  vegliavano 
alla  guardia,  c custodia  dello  stesso  tempio,  ed 
oran  del  numero  de*  sacerdoti. 

— 6.  * *•?  Or  la  parola  «xi#t  egualmen- 
te prendesi  nelle  Scritture  e per  dimostrar 
moltitudine,  e per  tumulto,  rumori',  ec. 

— 28.  Evergeli.  Titolo  d' onore  da- 

to a due  dei  Tolomei. 

— 42.  Se  tu  roteai  allontanare,  ec. 

— 44.  Di  grumoli. 

— Che  scorrevano,  colavano  In  terra. 

— 60.  Il  Greco  può  tradursi:  E avvicinan- 
dosi Il  giorno. 

CAPO  XXIII. 

Ver».  41.  Di  splendida  reste. 

— 15.  Abbiamo  qui  seguitato  l'Arabo,  e il 
Siro,  da'  quali  uè  moti  è alieno  il  testo  della 
Volgata.  L' interpretazione  più  ovvia  sarebbe: 
ed  reco  che  è stata  fatta  da  lui  cosa  degna 
di  morte j ma  questa  farebbe  dire  a Pilato  lo 
stesso,  che  aveva  detto  nel  ver».  44.:  Non  ho 
trovato,  ec. 

— 23.  E I clamori  di  coloro,  e de  Prin- 
cipi de1  Sacerdoti  crescevano. 

— 41.  Nulla  ha  fatto  di  inconveniente. 

— 26.  E detto  girato,  ec. 
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CAPO  XXIV. 

rirn,  I . Gli  aromi , che  avevan  preparali. 


— 11.  È oggi  il  tono  giorno,  ebe  ce. 


— 23,  A cose  delle  lolle  da'  Profeti. 

— 29.  Ed  enlrò  con  essi. 

— 39.  Palpale. 

— a 5.  E mangialo  che.  ebbe  iteranti  ad  essi , 
prese  gli  svanii , e li  diode  loro. 


S.  G 1 O 

CAPO  I. 

/"era.  9.  Quegli  era  la  luce  vera  , che  illu- 
mina ogni  uomo , clic  riene  in  questo  mondo. 

— 13.  È da  più  di  me. 


— 18.  Ce  lo  ha  rivelato. 


— 28.  A Befania. 

— 29.  Ecco  V Agnello,  ce. 

— «2.  Pietra. 

— 81.  Vedrete,  et. 

CAPO  III 

l'era.  3.  Da  capo. 


— 8.  E dello  Spirilo  santo. 

— 12.  Di  tose  della  terra. 

— 18.  Perchè  non  crede,  cc. 

— 22.  Per  la  Giudea. 


— 33.  Ile  pone , che  Dio,  cc. 

CAPO  IV. 

l'era.  II.  Quell'acqua  riva. 

— Il  Salvator  del  mondo. 

— *3.  Cn  Bcgolo. 

— 18.  Se  non  vedete.  . . non  credete. 


CAPO  XXIV. 

Ver».  1.  Gli  arami,  che  avevan  preparati, 
e alcune  altre  con  ette.  Intendendo  forse  di  altre 
donni1  Gerosolimitane,  clic  si  unirono  a quelle 
di  Galilea. 

— 11.  «ito  «oro  vece**  *.?*<:  /Vi  oggi  tt 
terzo  giorno:  maniera  di  diro  de"  buoni  autori 
Greci.  » 

— 23.  Si  può  anche  tradurre:  Dopo  tutte 
le  cose  che  hanno  fletto  i Profeti. 

— 29.  Ed  entrò  a stare  con  essi. 

— 59.  palpatemi. 

— A3.  Ed  egli  pure  (queste  cose)  le  man- 
giò dinanzi  ad  casi. 


VANNI 

CAPO  I. 

Vera.  9.  Il  Greco  può  tradursi:  Quagli  era 
la  vera  luce,  la  quale  venendo  in  questo 
inondo,  illumina  ogni  uomo. 

— 45.  È da  più  di  tue.  Traile  mollo  ma- 
niere di  traduzione,  che  può  ammettere  V uno, 
e I*  altro  testo,  ho  preferita  questa , perché 
rende  più  da  virino  I’  espressione  degli  altri 
Vangelisti,  i quali  in  simil  luogo  hanno  ixv^toii 
«et»»,  Matt.  ili.  44.  Marc . 4.  7.  Lue.  ni.  46. 

— 48.  Il  verbo  cOs/titau  adoprasi 

per  significare  la  ^posizione , o manifestazione 
di  cose  oscure,  sublimi,  c divine. 

— 28.  In  Iìelhabara. 

— 29.  Ecco  quell * .4$ nello,  et. 

— A 2.  Nel  Greco  non  è nome  proprio 

c non  altro  significa,  che  pietra , sasso. 

— 54.  Da  questo  punto  vedrete. 

CAPO  111. 

Vera.  5.  *#«#»».  La  Volgata  ottimamente  ha 
espresso  piuttosto  il  senso.,  che  la  ordinaria  si- 
gnificazione di  questa  voce,  redi  Gal.  iv.  0. 

— 5.  E dello  Spirito. 

— 42.  tw  rriycia  può  tradursi:  cose  , che  si 
fanno  sulla  terra . 

— 48.  perché  non  credette,  et. 

— 22.  ut  t*»  ta»iii*v  yio*:  Notisi,  che  Gesù 
Cristo  era  già  nella  Giudea.  Potrebbe  anche 
tradursi:  in  una  jxirte  (o  luogo)  della  Giudea. 

— 53.  sigilla,  fa  jrrotesto,  che 

Dio,  et. 

CAPO  IV. 

Vero.  14,  re  vi fap  70  fu*. 

— //  Salvatore  del  mondo , il  Cristo. 

— A6.  c*oi)«o!  : Cortigiano,  o ministro  re- 
gio. 

— A 8.  Se  non  vedeste  . . non  credereste  j 
onero:  se  non  aveste  veduto,  non  avreste 
creduto. 
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CAPO  v. 

/'eri.  4.  Narri ...  la  piscina  prohalica . che 
in  lingua  Ebrea  si  chiama  llethsaida. 

— 4.  E 1‘ acqua  era  agitala. 

— 27.  E gli  ha  dalo  potestà  di  far.  cc. 

— 45.  In  cui  voi  confidate. 

CAPO  VI. 

Per*.  1.  Di  là  dal  mare  di  Caldea,  cioè  di 
Tibcriadc. 


— II.  Gli  distribuì  a colon» , che  sedevano. 

— 16.  I*er  quieto  i Giudei  [tersegli  i lava  n 
Gesù,  perché,  ec. 

— 24.  Il  di  seguente  la  turba , che  era  re- 
stata di  là  dal  mare,  e avea  veduto,  come  al- 
tra barca  non  v‘  era . fuori  di  una  sola . a che 
Gesù  non  era  «mirato  in  quella  co*  suoi  disce- 
poli . ma  i soli  discepoli  erano  partiti. 

— 40.  Conosce  il  6gliuo|o. 

— 54.  Darci  a mangiare  la  sua  carne. 

— 54.  Se  non  mangerete  . . . non  avrete. 

— 67.  Da  indi  in  poi. 


— 70.  Figlio  di  Dio. 

CAPO  VII. 

Pcrs.  8.  lo  non  vo  a questa  festa. 

— 46.  Che  egli  sia  il  Cristo? 

— 51.  Di  quello,  che  questi  fa? 

— 34.  Che  tali  erano  nel  |>opolu  i susurri 
riguardo  a lui. 

— 30.  Non  era  ancora  stalo  dato  lo  Spirito 

— 34-  Esamina  le  Scritture , e vedrai,  oc. 


CAPO  Vili. 

Pers.  9.  Udito  che  ebber  questo,  uno  dopo 
I*  altro , ec. 

— Principiando  da' più  vecchi,  ec. 

— IO.  Gesù  aitatosi,  le  disse,  cc 

— II.  Nè  men  io  ti  condannerò. 

— 17.  E nella  vostra  legge,  ec. 

(itemi  /q»/.  /// 


CAPO  V. 

Vera.  4.  //tropi  in  Genitale  lume  alla  (porta) 
probatica  una  piscina,  ette  in  lingua  Ebraica 
gi  chiama  Bethsaida. 

— 4 .E  agitava  V acqua. 

— 47.  E gli  ha  dato  potestà  anche  di  far 
giudizio. 

— 45.  in  cui  avete  riposta  vostra  spe- 
ranza. 

CAPO  VI. 

Vera.  I.  Di  là  dal  mare  della  Galilea  di 
Tiberiade : notando  co>l  quella  parto  del  mare 
di  Galil«*a,  la  quale  prendeva  il  nome  dalla 
vicina  città  di  Tibcriadc;  questa  (elione  del 
Usto  originale  illustra,  che  il  tragitto  di  Gesù 
Cristo  fu  non  dall'  una  riva  del  lago  alla  op- 
posta, ina  dalla  punta  di  un  seno  del  detto 
lago  all'  altra , dove  la  turba  poteva  a piedi  se- 
guirlo, passando  il  Giordano. 

— II.  Gli  distribuì  ai  discepoli,  e * di- 
scejndi  a coloro,  che  sedevano. 

— 16.  Per  questo  ì Giudei  persegui tavan 
Gesù,  e cerca  mmo  di  levarlo  dal  mando  , 
perchè , ec. 

— 44.  il  di  seguente  la  turba,  ctù * ei‘a 
restata  di  là  dat  mare,  e arerò  veduto,  co- 
me altra  barchetta  ivi  non  era , fuori  di 
quella  sola,  nella  quale  entrarono  i discepoli 
di  Gesù , e che  egli  non  era  andato  insieme 
coi  discepoli,  ma  questi  erano  parliti  soli. 

40.  TJl  Iti», 

— 34.  Darci  a mangiare  la  carne  : ovvero  : 
quella  carne. 

• — 34.  .Ve  non  mangiate  . . . non  avete. 

— 67.  Può  tradursi  lincile  : per  questo  mo- 
tivo j tu  in  vece  di  /«*  come  ne*  buoni  Scrit- 
tori. 

— 70.  Figlio  di  Dio  vìvo. 

CAPO  VII. 

Vera.  8.  /o  non  vo  ancora  a questa  festa. 

— 46.  Che  egli  sia  veramente  il  Cristo  ? 

— 31.  Di  quello , che  questi  ha  fatto? 

— 34.  Può  anche  tradursi:  che  tati  cose 
si  andavan  buccinando  trai  popolo  riguardo 
a lui . 

— 39.  ìYoh  era  ancora  la  Spirito  santo. 

— 34.  Fa’  ricerca , e.  vedi , oppure:  Disa- 
mina , e vedi  ec. 

CAPO  Vili. 

Ver».  9.  Udito  che  ebber  questa , riconve 
nati  dalla  propria  coscienza,  uno  dopo  V al- 
tro, ec. 

— Principiando  da 3 più  vecchi  fino  agli 
ultimi. 

— IO.  Gesù  alzatimi,  e non  avendo  veduto 
alcuna,  fuori  delta  donna,  le  disse,  ec. 

— II.  yè  men  io  ti  condanna. 

— - 17.  E nella  legge,  che  pur  è vostra , re. 
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Fers.  25.  Il  principio,  lo,  clic  a voi  parlo. 


— 27.  Ed  essi  non  intesero , che  Padre  mio 
diceva  essere  Iddio. 


— 29.  Non  mi  Ila  lasciato  solo,  ec. 

— 39.  Se  siete  figliuoli  di  Àbramo,  ope- 
rate come  Abramo. 

— 49.  Mi  avete  svilupcralo. 

— 59.  Ma  Gesù  si  nascose,  c usci  dal  tempio. 


CAPO  IX. 

Per*.  8.  L*  avean  prima  veduto  mendicare. 

— 15.  E veggio. 

— 17.  Tu  che  dici  di  colui , che  ti  ha  aperti 
gli  occhi? 

— 21.  Parli  egli  da  sè  di  quel,  che  gli 
tocca. 

— 24.  I)i  bel  nuovo. 

— 26.  Gli  disscr  perciò,  ec. 

— 27.  E V avete  udito. 

CAPO  X. 

Fers.  5.  Ma  non  vanno  . . . anzi  friggono,  ec. 

— 8.  Quanti  sono  venuti,  cc. 

— 24  Dillo  a noi  apertamente. 

— 26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle. 

— 31.  Dieder  perciò  ...  di  piglio,  ec. 

— 38.  Quando  non  vogliale  credere  a me, 
credete,  ec. 

— E io  nel  Padre. 

— 39.  Tentavano  pertanto  di  prenderlo,  ec. 

— 42.  E molti  credettero  in  lui. 

CAPO  XI. 

Fers.  6.  Si  fermò  allora  due  «lì  nello  stesso 
luogo. 

— Il,  Dorme . ec. 


— 27.  Il  Figliuolo  di  Dio  vivo,  che.  ec. 

— Che  sei  venuto. 

— 29.  Alzossi  in  fretta,  e andò  da  lui. 

— 50.  Ma  ora  tuttavia  in  quel  luogo. 

— 37.  Al  cieco  nato. 

— 38.  Arrivò  al  sepolcro. 

— 39.  E*  pozza  già. 

— 41.  Levaron  dunque  la  pietra,  ec. 

— 44.  F.  coj torto  il  volto,  ec. 


GRECO 

Vere.  25.  Quel,  che  vi  ho  detto  fin  da  prin- 
cipio. La  Volgala  dee  aver  seguito  altra  lezio- 
ne ; imperocché  dal  Greco  comune  non  può 
trarsi  il  senso,  che  per  rispetto  della  medesi- 
ma Volgala  abbiamo  esposto. 

— 27.  E non  intesero , che  parlava  toro 
del  Padre.  E nella  stessa  Volgala  in  qualche 
edizione  leggesi:  et  non  intellexerunt , quia 
patron  eia  dìcebut  Domi. 

— 29.  Non  mi  ha  lasciato  solo  il  Padre,  ec. 

— 39.  Se  foste  fìqliuoli  di  Abramo  j ope- 
rereste come  Àbramo. 

— 49.  Mi  svituperate. 

— 59.  Ma  Gesù  si  nascose , e usci  dai 
tempio,  passando  per  mezzo  di  coloro,  e cosi 
se  n’andò* 

CAPO  IX. 

Vere.  8.  V avevano  prima  veduto  cieco. 

— 15.  E vidi. 

— 47.  Tu  che  dici  di  lui  quanto  all’ averti 
aperti  gli  occhi?  (volendo  dire)  in  di  di  sa- 
bato. 

— 21.  Renderà  egli  da  sè  conto  di  sè. 

— 24.  Per  la  seconda  volta. 

— 26.  Gli  disser  perciò  la  seconda  vol- 
ta, ec. 

— 27.  E non  avete  dato  retta. 

CAPO  X. 

Vere.  5.  Ma  non  andranno  . . . anzi  fug- 
giranno, ec. 

— 8.  Quanti  son  venuti  innanzi  di  me,  ec. 

— 24.  Dillo  a noi  liberamente. 

— 26.  Non  siete  del  numero  delle  mie  pe- 
corelle, conforme  vi  ho  detto. 

— 31.  Dieder  di  bel  nuovo  ...  di  piglio,  ec. 

— 38.  Quando  bene  non  crediate  a me, 
credete,  ec. 

— E io  in  lui. 

— 39.  Tentavano  pertanto  nuovamente  di 
prenderlo. 

— 42.  E molli  ivi  credettero  in  lui. 

CAPO  XI. 

Vere.  6.  Si  fermò  nel  luogo,  in  cui  si  tro- 
vava , due  giorni. 

— II.  Dormi:  Ha  dormito , ed  anche:  È 
morto.  K per  questo  è preferibile  la  lezione 
della  Volgala,  ohe  lascia  luogo  all' equivoco. 

— 27.  Il  Figtiuntn  di  Dio,  che , ec. 

— Che  viene:  ovvero:  dee  venire. 

— 29.  Si  alza  in  fretta , e ra  da  lui. 

— 30.  Ma  era  in  quel  luogo. 

— 37.  Del  cieco. 

*—•  38.  Fa  al  sepolcro. 

— 59.  Egli  olezza  già:'  ©;««  ; è dello  lo 
stesso  con  maggior  rispetto. 

— 41.  Levaron  dunque,  la  pietra  di  dove 
era  collocato  il  morto. 

— 44.  E la  di  lui  faccia  involta , ec. 
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— 80.  Pel  popolo. 

— 83.  Pensarono  a dargli  morte. 

— 84.  Ma  andò  in  una  regione,  er. 

— 88.  Che  ve  ne  pare  del  non  esser  egli 
venuto  alla  festa? 

CAPO  XII. 

Fers.  1.  Lazzaro  già  morto,  e risuscitato  da 
Cesò. 

— 4.  Giuda  Scariole , il  quale  , ec. 

— 7.  Lasciatela  fare,  che  riserbi  questo  pel 
dì  della  mia  sepoltura. 

— IO.  Non  faccioni  nulla? 

— 32.  Trarrò  lutto  a me. 

CAPO  XIII. 

Fers.  24.  A questo  perciò  fece  cenno  Simon 
Pietro,  e dissegli  : Di  chi  (tarla  egli? 

CAPO  XIV. 

Ver s.  3.  Verròdiniiovo.ec. 

— 7.  Lo  conoscerete,  c lo  avete  veduto. 

— 9.  F.  non  mi  avete  conosciuto? 

— Chi  vede  me.  vede  anche,  ec. 

— II.  Non  credete  voi . che  io  sono  nel  Pa- 
dre, se  non  altro  credetelo  a riflesso,  oc. 

— t7.  Lo  conoscerete,  perchè  abiterà,  ec. 

* — 18.  Tornerò  a voi. 

CAPO  XV. 

F’ers,  2.  Li  rimonderà , ec. 

— 8.  Quei,  clic  non  si  terranno  in  me,  git- 
tati  via  cc. 

— 8.  E siate  mici  discepoli. 

— 18.  Non  vi  chiamerò,  ec. 

— 26.  Che  procede  dal  Padre , ec. 

CAPO  XVI. 

Fera.  40.  E già  non  mi  vedrete. 

— 13.  Vi  insegnerà  tutte  le  verità. 

CAPO  XVII. 

Fem.  18.  Li  guardi  dai  male. 

— 17.  Nella  verità. 

CAPO  XVIIL 

Fers.  1.  Di  là  dal  torrente  Cedron. 

— 12.  Il  tribuno. 

— 18.  Stavano  i servi , e i ministri  al  fuo- 
co, ec. 

— 20.  Dove  si  radunano  tutti  i Giudei. 

— 22.  Diede  uno  schiaffo , ec. 

CAPO  XIX. 

Fers.  3.  E si  accostava!!  a lui,  e dicevano: 
Dio  ti  salvi e da  varigli  , cc. 


— 80.  8i  può  anche  tradurre:  In  cambio  , 
in  vece  dei  popolo. 

— 83.  Tenevano  consigli  insieme  per  dar- 
gli morte. 

— 84.  Afa  andò  di  li  in  una  regione,  ec. 

— 86.  Che  ve  ne  pare , che  er  non  venga 
alla  festa  ? 

CAPO  XII. 

Ver».  I.  Lazzaro  it  morto , cui  egli  risu- 
scitò. 

— 4.  Giuda  f scariole , figlimelo  di  «Stolo- 
ne, //  quale , cc. 

— 7.  Lasciata  fare:  ha  serbalo  questo 
pel  di  detta  mia  sepoltura. 

— 19.  Non  fate  nulla ? 

— 32.  Trarrò  tutti  a me. 

CAPO  XIII. 

Vere.  24.  A questo  fece  cenno  Simon  e 
Pietro  per  interrogarlo  di  chi  egli  (Gesù) 
parlasse. 

CAPO  XIV. 

Vere.  3.  Vengo  di  nuovo,  ec. 

— 7.  Lo  avete  conosciuto , e lo  conoscete. 

— 9.  E non  mi  hai  conosciuto ? 

— Chi  ha  redolo  me,  ha  veduto,  ec. 

— It.  Credetemi,  io  son  nel  Padre  ...  se 
non  altro  credete  a me  a riflesso,  ec. 

— t7.  Lo  conoscete,  perchè  abita,  ec. 

— 18.  Torno  a voi. 

CAPO  XV. 

Vere.  2.  Li  rimonda,  ec. 

— 6.  Ove  uno  non  siosi  tenuto  in  me,  è 
pittato  via,  ed  è seccatole  lo  raccolgono , e 
to  buffali  sul  fuoco , e bragia. 

— 8.  E sarete  miei  disagiali,  intcndenriasi 
ripetuto:  in  questo,  o con  questo. 

— 18.  Non  vi  chiamo. 

— 26.  Che  parte  dal  Padre.  Ovvero:  che 
emana  dal  Padre. 

CAPO  XVI. 

Vere.  10.  E non  più  mi  vedete. 

— 13.  Fi  aprirà  la  strada  a tutte  le  ve- 
rità: vi  sarà  guida  a tutte  le  verità. 

CAPO  XVII. 

Vere.  18.  Può  anche  tradursi:  Dal  maligno: 
cioè  dal  diavolo. 

— 17.  Nella  tua  verità. 

CAPO  XVIIL 

Vere.  1.  Di  là  dal  torrente  de’ Cedri. 

— 12.  TI  chiliarco:  ovvero:  comandante 
di  mille  uomini. 

— 18.  / servi , e i ministri  acceso  fuoco 
a una  massa  di  carboni  si  stavano  scal- 
dando. 

— 20.  Dove  concorrono  di  ogni  parte  i 
Giudei. 

— 22.  Percosse  col  bastone  Gesù. 

CAPO  XIX. 

Vere.  3.  E dicevano:  Dio  ti  salvi  ...  e 
duvangti,  ec. 
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— 56.  Non  romperete  nessuna  delle  sue  ossa. 

CAPO  XX. 

Ver*.  18.  Ho  veduto  il  Signore,  e mi  ha  del- 
lo , ec. 

— 25.  La  fessura  de’  chiodi 


CAPO  XXI. 

Ver*.  IH  Ti  cingevi  la  veste. 


— 36.  Non  *nrà  rutto  alcuno  de' suoi  ossi. 

CAPO  XX. 

Vers.  18.  Come  aven  veduto  il  Signore , e 
quello,  che  le  averi  detto. 

— 25.  La  figura  de’ chiodi.  E così  forse 
fu  scritto  anche  nella  Volgata,  figurata  ; lo  che 
fu  poi  per  errore  cangiato  in  fixuratn. 

CAPO  XXI. 

Vers.  18.  Ti  cingevi  da  te  stesso  la  veste. 


ATTI  DE’ SS.  APOSTOLI 


CAPO  I. 

Ver*,  A.  Ed  essendo  insieme  a mensa. 

— 18.  E appiccatosi. 

— 20.  La  loro  abitazione. 

— 26.  Fu  aggregato  agli  undici. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  Sul  finire  de’  giorni  della  Pentecoste. 


— A.  Varii  linguaggi. 

— 8.  11.  Abbiamo  udito. 

— 25.  Trafiggendolo. 


— 2A.  Sciolto  avendolo  dai  dolori  dell*  in- 
ferno. 

— 50.  Che  del  frullo  del  suo  lombo  uno  do- 
vrà sedere  sopra  il  suo  trono. 

— A3.  In  Gerusalemme,  e tutti  stavano  con 
gran  timore. 

— A7.  Per  questo  stesso. 


CAPO  III. 

Vers.  12.  0 di  |»olestà  nostra. 

— 20.  Il  quale  è slato  a voi  predicato. 

— 22.  Mosè  disse. 

CAPO  IV. 

Ver *.  21.  Perchè  tutti  celebravano  quel,  che 
era  avvenuto. 

— 2 A.  Signore  tu  se’,  che  facesti , ec. 

— 25.  Il  quale,  parlando  lo  Spirito  santo 
per  bocca  di  Davidde  tuo  servo,  dicesti. 

CAPO  V. 

Vers.  i.  In  podere. 


— 5.  Tentò. 

— Meni  ire  allo  Spirilo  santo. 


CAPO  I. 

Vers.  A.  E ranno  ti  insieme. 

— - 18.  E precipitatosi. 

— 20.  La  abitazione  di  lui. 

— 26.  Fu  aggregato  di  commi  consenso 
agli  undici. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  Sul  finir  del  giortw  detta  Pente- 
coste. I Manoscritti  più  antichi  hanno  t*; 
coinè  lesse  il  latino  interprete. 

— A.  Nitri  linguaggi  : oltre  cioè  il  loro  pro- 
prio. 

— 8.  11.  Udiamo. 

— 25.  tc«:t  «£**?««.  Dove  nella  Volgala  leggesi 
affiigmtes,  è errore  di  copista,  e dee  |wrsi 
affigentes . 

— 2A.  Sciolti  i dolori  di  morte. 

— 30.  Che  del  frutto  del  suo  lombo , quan- 
to alta  carne  , farebbe  sorgere  il  Cristo,  per- 
chè sedesse  sopra  il  suo  trono. 

— A3.  Manca  nel  Greco. 

— A7.  *x«  ro  uwo  oc:  in  quello  stesso  ( tem- 
po). Queste  parole,  che  nel  Greco  formano  il 
principio  del  capo  seguente,  le  lesse  il  nostro 
interprete  in  questo  luogo,  e diede  loro  altro 
senso. 

CAPO  III. 

Vers.  12.  O ptr  la  nostra  pietà. 

— 20.  Il  quale  fu  prima  a voi  predicato: 
cioè  nelle  scritture  del  vecchio  Testamento. 

— 22.  Mosè  disse  ai  padri. 

CAPO  IV. 

Vers.  21.  Perchè  tutti  rendermi  gloria  a 
Dio  di  quello,  ec. 

— 2A.  Signore  tu,  Dio,  che  facesti,  ec. 

— 25.  Il  quale  parlando  per  fiocca  di  Da- 
vidde tuo  servo , dicesti,  ec. 

CAPO  V. 

Vers.  1.  Un  effetto:  *t*s**:  parola  più  ge- 
nerale, che  può  intendersi,  e di  un  podere,  e 
di  una  casa,  ec. 

— 3.  Occupò , riempie. 

— Mentire  (ovver  fingere)  lo  Spirito  Santo. 
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Pèrs.  24.  Il  prefetto  del  tempio. 

— 28.  Noi  vi  abbiamo.,  ec. 

CAPO  VI. 
rers.  8.  Pieno  di  grazia. 

— IO.  E allo  spirito  , che  parlava. 


13.  Non  ri  lina  di  parlare  contro,  ec. 

CAPO.  VII. 
rers.  20.  Fu  cani  a Dio. 

— 24.  E fece  le  vendette  dell’  oppresso. 

— 53.  Per  ministero  degli  Angeli. 

CAPO  Vili. 

rers.  12.  Che  evangelizzava  loro  il  regno  di 
Dio,  si  battezzarci!  nel  nome  di  Gesù  Cristo,  ec. 

— 32.  Non  ha  aperto  ec. 

CAPO  IX. 

rers.  f8.  E ricuperò  la  vista. 

— 37.  Nel  cenacolo. 

— 39.  Clic  Dorcade  faceva  per  esse. 

CAPO  X. 

rers.  1.  Centurione  di  una  coorte. 


— 7.  Di  que',  che  erano  ad  esso  subordinati. 


— 11.  E venir  giù , ec. 

— 12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi,  e serpenti 
della  terra,  ec. 

— 16.  E subitamente,  ec. 

— 32.  Vicino  al  mare. 

— 33.  Siamo  dinanzi  a te. 

CAPO  XI 

rers.  il.  A loro,  che  a noi , i quali  abbiamo 
credulo,  ec. 

— 22.  Mandaron  Barnaba  fino  ad  Antiochia. 


— 26.  E per  un  anno  intero  si  trattennero 
in  quella  Chiesa. 

CAPO  XIU. 

rers.  17.  Il  Dio  del  popolo  d’ Israele. 


— 20.  Circa  450.  anni  dopo:  e dipoi  diede  i 
Giudici , ec. 

— ft 2.  E uscendo  essi  (della  Sinagoga)  li 


Vera.  2 4.  //  Pontefice,  e il  prefetto  del  tem- 
pio, e i sommi  Sacerdoti,  ec. 

— 28.  E non  vi  abbiamo  noi,  ec. 

CAPO  VI. 

Vera.  8.  Pieno  di  fede. 

— IO.  E alto  spirilo , con  cui  parlava: 
forse  nella  Volgata  fu  intruso  qui  in  vece  di 
quo. 

— 13.  flou  ri  fina  fit  dir  parole  di  be- 
stemmia contro,  ec. 

CAPO  VII. 

Vera.  20.  Era  divinamente  bello:  aitnoj  tw 
0(6». 

— 2*.  E diede  soccorso  all’  oppresso. 

— 33.  Per  te  schiere  degli  Angeli. 

CAPO  Vili. 

Vere.  12.  Che  evangelizzava  loro  il  regno 
di  Dio,  e il  nome  di  Gesù  cristo,  si  bat- 
tezzassero, ec. 

— 32.  i\on  apre,  ec.  % 

CAPO  IX. 

Vere.  18.  E in  un  attimo  ricu/ìerò  la 
vista. 

— 37.  vjmjpww,  la  ptirte  superiore  detta 
casa. 

— 39.  Che  Dorcade  faceva , quutulJ  era 
tra  di  loro. 

CAPO  X. 

Vere.  1.  **  «**•,»*«:  della  legione  j ma  nel 
nuovo  testamento  •««¥«  si  prende  per  coorte. 
Matth.  xxvn.  27.  Marc.  xv.  16.  Joan.  xvm. 
3.  12. 

— 7.  Di  que’,  che  era n sempre  con  lui.  E 
più  che  probabile,  che  il  parebant  del  Latino 
sia  stato  intruso  in  luogo  di  apparetmnt. 

— 11.  E venir  giù  verso  di  sè,  ec. 

. — 12.  Ogni  sorta  di  quadrupedi  della 
terra,  e fiere , e rettili,  e uccelli  dell'aria. 

— 16.  E di  nuovo,  ec. 

— 32.  ricino  al  mare , ed  ei  venuto  ti 
parlerà. 

— 33.  Siamo  dinanzi  a Dio. 

CAPO  XI. 

Vere.  17.  A loro , che  a noi , quando  ha  a 
creduto. 

— 22.  Mandaron  Barnaba , f>erchè  an- 
dasse fino  ad  Antiochia.  Cosi  sarebbe  egli 
stato  mandato  anche  per  visitare  altre  Chiese 
più  vicine. 

— 26.  E ne  segui , che  per  un  anno  si 
raunavano  netta  Chiesa. 

CAPO  XIII. 

Vere.  17.  Il  Dio  di  questo  po poto  d’ Israele. 
Così  sembra  accennarsi , ebe  I’  adunanza  fosse 
composta  anche  di  proseliti.  Vedi  qui  sotto  il 
verso  li  2. 

— 20.  Dopo  di  questo  per  circa  450  anni 
diede  i Giudici,  ec. 

— 42.  E usciti  i Giudei  della  Sinagoga, 
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pregarmi,  clic  discorressor  di  queste  cose  il  salxi- 
to  seguente. 

CAPO  XIV. 

Fer$.  10.  Dami»*  dal  ciclo  le  piogge. 

CAPO  XV. 

Fers.  25.  E i sacerdoti  fratelli  ai  fratelli,  cc. 

— 24.  Sconvolgendo^  vostri  spirili. 

— 35.  A que’,  che  gli  avevano  inviati. 

— 34.  E Giuda  solo  n*  andò  a Gerusalemme. 

— 41.  Comandando,  che  si  osservassero,  ec. 

CAPO  XVI. 

Fers.  19.  Li  condussero. 

— 29.  Entrò  denlro. 

CAPO  XVII. 
rem.  2.  Sopra  le  scritture. 

— 4.  Di  proseliti  e di  Gentili. 

— 3.  Ma  i Giudei  mossi,  ee. 

— lumini  di  volgo. 

— 14.  Perchè  andasse  fino  al  mare. 

— 23.  E fece  da  un  solo  la  progenie . ec. 

CAPO  XVIII. 

rers.  4 Interponendo  il  nome  del  Signore 
Gesù. 

— B.  Accudiva  assiduamente  Paolo  alla  pa- 
rola. 

— 21.  Ma  licenziatosi,  c dicendo:  Ln’  altra 
volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da.  voi , cc. 


CAPO  XX. 

rers.  4.  E lo  accompagnarono  Sopalro.  ec.  - 

— 13.  Per  terra. 

— IO.  E nell*  altro  di , ec. 

CAPO  XXI. 

rers.  2B.  Determinando,  che  si  astengano,  ec. 
CAPO  XXII. 

rem.  5.  Secondo  la  verità,  ec. 

— B.  Per  condurli  ili  colà  legati,  cc. 


— 6.  Di  mezzo  giorno. 

— 9.  Viiler  la  luce,  ma,  oc. 

— 20.  R consenziente,  ec. 

CAPO  XXIII. 
l'ers.  9.  Alcuni  de’  Farisei. 

— Chi  sa,  se  uno  Spirito,  o un  Angelo  gli 
abbia  parlato? 

— 25.  Imperocché  ebbe  timore , ec. 

— 30.  Lo  ho  mandalo  a le , intimando  an- 


i  Gentili  pie  tj  aro  no,  che  nel  tempo  di  mezzo 
tra’ due  sabati  fosse  loro  ragionato  di  tali 
cose. 

CAPO  XIV. 

Yers.  10.  Dando  a voi  dall* alto  le  piogge. 

CAPO  XV. 

Vors.  23.  E i sacerdoti , e » fratelli  ai 
fratelli , ec. 

— 24.  Sconvolgendo  i vostri  spirili , par- 
lando del  circoncidersi,  e osservare  la  legge. 

— 33.  Àgli  À postoli. 

— 34.  Manca  nel  Greco. 

— 41.  Manra  nel  Greco. 

CAPO  XVI. 

Vcrs.  19.  Gli  strascinarono. 

— 29.  Saltò'  dentro. 

CAPO  XVII. 

Vcrs.  2.  Per  via  di  scritture. 

— 4.  Di  Gentili  religiosi. 

— B.  Ma  i Giudei,  che  non  crederono , 
mossi,  ec. 

— Uomini  del  foro,  piazzaiuoli. 

— 14.  Come  per  andar  fino  al  mare. 

— 20.  E fece  d‘  un  solo  sangue  la  pro- 
genie, ec. 

CAPO  XVIII. 

Vers.  4.  Manca  nel  Greco. 

— B.  Angustiava  Paolo  nello  spirito. 

— 21.  Afa  si  licenziò  da  loro , dicendo: 
Bisogna , che  in  tulli  i modi  io  faccia  la 
festa , che  è imminente,  in  Gerusalemme j 
un'altra  volta,  a Dio  piacendo,  tornerò  da 
voi. 

CAPO  XX. 

Vers.  4.  E lo  accompagnarono  fino  in  Asia 
Sopalro,  ec. 

— 13.  A piedi. 

— 10.  E fermatici  a Ti'oghillio,  nell’altro 
dì  ec. 

CAPO  XXI. 

Vers.  2B.  Determinando , che  nissuna  di 
tali  cose  osservino,  ma  si  astengano , ec. 

CAPO  XXII. 

Vcrs.  3.  Secondo  la  più  esalta  forma. 

— B.  Per  condur  legati  a Gerusalemme 
anche  lutti  quelli,  che  ivi  trovavunsi , per- 
chè fosser  puniti. 

— 0.  circa  il  mezzo  giorno. 

— 9.  rider  la  luce , e furon  ripieni  di 
paura,  ma  ec. 

— 20.  E consenziente  alla  di  lui  uccisio- 
ne, ec. 

CAPO  XXIII. 

Vers.  9.  Gli  scribi  della  setta  de* Farisei. 

— Se  poi  uno  Spirito , o un  Angelo  gli 
ha  parlato,  non  facciali  guerra  a Dio. 

— 2B.  Tulio  questo  versetto  manca  nel  Greco. 

— 30.  Lo  ho  mandalo  a te , facendo  sa- 
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che  agli  accusatori,  che  la  discorrano  dinanzi 
a lo. 

CAPO  XXIV. 

Pier»,  2.  F.  molle  cose  siano  ammendalc  dalla 
tua  providenza,  cc. 

— B.  Capo  della  ribellione  della  setta  de'  Va- 
iarci. 

— IV  Al  Padre,  c Dio  mio. 

— 22.  Ma  Felice  informato  appieno  di  quella 
dottrina  , diede  loro  una  proroga,  dicendo:  Ve- 
nuto che  sia  il  tribuno  Lisia,  vi  ascolterò. 


CAPO  XXV. 

Pera.  24.  In  Gerusalemme,  gridando,  ec. 
CAPO  XXVI. 

Pera.  30.  E si  alzò  il  Re,  cc. 

CAPO  XXVII. 

Pera.  B.  A lastra. 

— 7.  Arrivali  dirimpetto  a Guido. 

— 8.  Di  Talassa. 

— 14.  Euro-Aquilone. 

— 1B.  Far  fronte. 

— 16.  Cauda. 

— 19  Colle  loro  mani  gettarono. 

— 27.  Navigando  noi,  ec. 

— 33.  F.  principiando  a farsi  giorno,  ec. 

CAPO  XXVIII. 

Pera.  16.  E quando  fummo  arrivati  a Roma, 
fu  permesso  a Paolo,  ec. 
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pera  anche  agli  accusatori , che  espongano 
dinanzi  a te  quel,  che  hanno  contro  di  lui. 
CAPO  XXIV. 

Vere.  2.  B preclare  cote  siano  <lulla  tua 
previdenza  operate  per  questa  nazione , ec. 

— B.  Capo  dell’eresia  de * Nazarei. 

— ih.  Al  Din  de’  padri  miei. 

— 22.  fidile  queste  cose , Felice  diè  toro 
una  proroga  , dicendo  : Terminerò  il  rostro 
affare , venuto , che  sia  il  tribuno  Lisia , es- 
sendo io  meglio  informato  delle  cose  riguar- 
danti questa  dottrina. 

CAPO  XXV. 

Vere.  24.  In  Gerusalemme,  e qui  gridan- 
do, ec. 

CAPO  XXVI. 

Vere.  30.  E detto  che  egli  ebbe  questo,  si 
alzò  il  Re,  ec. 

CAPO  XXVII. 

Vere.  B.  A Mira. 

— 7.  Arrivati  a costeggiare  (laido. 

— 8.  Di  Lasaia. 

— ih.  Euroclidonc. 

— 13.  a rof ivi. fmD.  Notisi,  die  una  parie  del- 
la prora  chiamavasi  l’occhio.  Pollux.  /.  9. 

— 16.  Clauda. 

— 19.  Colle  nostre  mani  gittammo. 

— 27.  Essendo  noi  qua  e là  sbalzati,  ec. 

— 33.  E fin  tonto  che  si  facesse  giorno , ec. 

CAPO  XXVIII. 

Vere.  16.  E quando  fummo  arrivati  a Ro- 
ma il  centurione  consegnò  i prigionieri  al 
prefetto  del  pretorio,  e fu  permesso  a Pao- 
lo, ec. 

Prefetto  era  Afranio  Burro,  crealo  P anno  li. 
da  Claudio,  morto  Panno  lii.  Egli  era  molli* 
lodalo  per  la  sua  moderazione,  e saviezza. 


LETTERA  1)1  PAOLO  APOSTOLO 

AI  ROMANI 


CAPO  I. 

Pera.  3.  Fallo  a lui  del  seme  di  Davidde. 
— • 32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giustizia 
di  Dio,  non  intesero,  come  chi  fa  tali  cose,  ee. 


CAPO  II. 

Pera.  1.  Le  stesse  cose  fai,  delle  quali  giu- 
dichi. 

— 14.  Fanno  naluralnieiitc,  cc. 

CAPO  (II. 

Pera.  10.  Non  vi  ha  chi  sia  giusto. 


. CAPO  I 

Vere.  3.  Fallo  del  seme  di  Davidde. 

— 32.  I quali  conosciuta  avendo  la  giu- 
stizia di  Dio  (come  quei,  che  fan  tali  cose 
so  a degni  di  morie)  non  solamente  tuli  cose 
fanno,  ma  approvano  chi  le  fa 

CAPO  II. 

Vere.  1.  />  stesse  cose  fai  la  che  giudi- 
chi. 

— 14.  Facciamo  naturalmente , ec. 

CAPO  HI. 

Vere.  IO.  Non  v'ha  chi  sia  giusto,  ne p pur 
uno. 
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t'ers.  28.  Propizia torr 


CAPO  IV. 

t'ers.  8.  Cui  Dio  non  imputò  dell'Ilo. 

— 16.  Affinchè ( questa)  sia  gratuita,  e slabi- 
le, ec. 

CAPO  V. 

Fers.  2.  Per  cui  abbiamo  aitilo,  ec. 

— 6.  Imperocché  per  qual  motivo,  quando 
noi  eravamo  infermi,  Cristo  a suo  tempo  mo- 
ri , ec. 

— !3.  Il  peccato  non  si  imputava,  quando 
non  vi  era  legge. 

— 46.  Non  quale  il  delitto. 

CAPO  VI. 

Fers.  9.  Noi  dominerà. 

CAPO  VII. 

Fers.  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge  di  morte, 
a cui,  ec. 

— 46.  Non  fo  il  bene  che  amo. 

— 26.  La  grazia  di  Dio  per  G.  C.  ec. 

CAPO  Vili. 

Fers.  1.  Non  camminano  secondo  la  carne. 

— 9.  Se  pure  lo  Spirilo  di  Dio,  ec. 

— 32.  Come  non  ci  ha  egli  donale?  ec. 

CAPO  IX. 

Fers.  26.  E pervenuta  a misericordia  quel- 
la, ec. 

— 32.  Ma  dalle  opere. 

CAPO  X. 

rem.  6.  Mosd  scrisse,  che  l’uomo  il  quale 
avrà  adempiuta  la  giustizia,  che  vico  dalla  leg- 
ge, viverà  per  essa. 

CAPO  XI. 

rem.  8.  Si  sono  salvati  i riserhali  secondo 
la  elezione  della  grazia  di  Dio. 

— 6.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  grazia. 


— 7.  Si  sono  accecati. 

— 43.  Farò  onore,  ec. 

— 21.  Non  perdonerà  neppure  a te. 

CAPO  XII. 

rem.  2.  Ma  riformale  voi  stessi,  ec. 

— 17.  Abbiate  cura  di  benfare  non  solo  negli 
occhi  di  Dio,  ma  anche  negli  occhi  di  tulli  gli 
uomini. 

CAPO  XIII. 

rem.  4.  E quelle , che  sono,  son  da  Dio  ordi- 
nale. 

— 8.  Siale  soggetti,  con»’ è necessario,  ec. 


Vere.  28.  i*aJrjp»e*  significa  e propiziazione,  e 
propiziatore.  Ma  è da  notare , che  con  questa 
voce  è sempre  indicalo  nella  versione  dei  LXX 
il  propiziatorio  dell'arca;  onde  non  è dub- 
bio, che  a questo  voglia  alludere  I’  Apostolo,  e 
significare,  che  Cristo  è il  vero  propiziatorio. 

CAPO  IV. 

Vere.  8.  Cui  Dio  non  abbia  imputato  de- 
litto. 

— 40.  affinché  questa  (sia)  gratuita,  on- 
de sia  stabile,  ec. 

CAPO.  V. 

Vere.  2.  Per  cui  abbiamo  avuto  adito , ec. 

— 6.  Imperocché  essendo  noi  tuttora  infer- 
miCristo  a suo  tempo  morì,  ec. 

— 4 3.  fi  peccato  non  si  imputa,  non  es- 
sendovi legge. 

— 48.  Non  qual  la  caduta. 

CAPO  VI. 

Vere.  9.  Noi  domina. 

CAPO  VII. 

Vers.  6.  Siamo  sciolti  dalla  legge,  morti 
a tei,  a cui , ec.  Imperocché  la  lezione  più  co- 
mune è *•-. 

— 48.  Non  fo  quello,  che  amo. 

— 28.  Rendo  grazie  a Dio  per  Gesù  Cri- 
sto, ec. 

CAPO  Vili. 

Vers.  4 . Non  camminano  secondo  la  carne, 
ma  secondo  lo  spirito,  ec. 

— 9.  Giacché  lo  Spirito  di  Dio,  ec. 

— 32.  Come  non  ci  donerà  egli ? ec. 

CAPO  IX. 

Vers.  28.  Questo  mcmbretlo  manca  nel 
Greco. 

— 32.  Ma  dalle  opere  della  legge. 

CAPO  X. 

Vere.  8.  Mosè  scrive  inforno  alla  giustizia, 
che  viene  dalla  legge  : Colui  che  farà  queste 
cose,  per  esse  viverà. 

CAPO  XI. 

Vere.  8.  Si  è fatto  il  riserbo  secondo  la 
elezione  della  grazia. 

— 0.  Altrimenti  la  grazia  non  è più  gra- 
zia. E se  per  le  opere,  già  non  havvi  più 
grazia,  altrimenti  l’opera  non  è più  opera. 

— 7.  Si  sono  incalliti . 

— 43.  Fo  onore,  ec. 

— 21.  Che  forse  non  perdoni  neppure  a te. 

CAPO  XII. 

Vere.  2.  Ma  trasformate  voi  stessi,  ec. 

-—17.  Abbiate  cura  di  ben  fare  negli  oc- 
chi di  tutti  gli  uomini. 

CAPO  XIII. 

Vers.  4.  E le  potestà  legittime  sono  ita  Dio. 

— 8.  È necessario  di  esser  soggetti , ec. 
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Per*.  10.  La  dilezione  del  prossimo  non  fa  il 
malo. 

— 12.  Lo  urini  della  luto. 

CAM)  XIV. 

Pers.  6.  Ne  Ile»  colili»  per  amor  del  padrone. 


— 9.  Cristo  ed  è morto , oc. 

— 16.  Il  bene  nostro. 

— 23.  Ma  chi  fa  distinzione. 

CAM)  XV. 

i'ers.  7.  Accolse  voi. 

— 13.  E di  virili  dello  Spirilo  santo. 

— 24.  Spero,  che  di  paesaggio  vi  vedrò , e 
da  voi , ec. 

— 30.  Che  mi  aiutiate  colle  vostre  orazioni  oc. 

— 31.  E affinchè  Pobblazione  del  mio  mini- 
stero accetta  sia  in  Gerusalemme  ai  Santi. 

CAPO  XVI. 
yers.  6.  Dell’Asia. 

— fl.  Tra  di  voi. 

— 8.  Ampliato. 

— 13.  Olimpiade. 

— 20.  Stritoli. 

— 23.  E tutta  la  Chiesa. 

— Erasto  tesoriere. 


Ver*.  10.  La  dilezione  non  fa  danna  al  pros- 
simo. 

— 12.  t*  ««.>*  tsv  fturoi  può  tradursi,  vesti- 
menfa  da  yiorno. 

CAPO  XIV. 

Vers.  6.  .Ve  tien  conto  per  amor  del  pa- 
drone, e chi  non  ne  tien  conio,  non  ne  tien 
conio  per  amor  del  padrone. 

— 9.  Cristo  e.  mori,  e risuscitò , e ripigliò 
nuova  vita. 

— 16.  Il  bene  vostro. 

— 23.  Ma  chi  è dubitato. 

CAPO  XV. 

Vers.  7.  .decotte  noi. 

— 13.  Per  virtù  dello  Spirito  santo. 

— 24.  /'errò  da  voi  : imperocché  spero  , 
che  di  passaggio  vi  vedrò , e da  voi,  ec. 

— 30.  Che  combattiate  meco  cotte  vostre 
orazioni,  ec. 

— 31.  E questo  mio  ministero  in  servizio 
di  Gerusalemme  accetto  sia  a ’ Santi. 

CAPO  XVI. 

Vers.  3.  Dell  .de aia. 

— 6.  Tra  di  noi. 

— 8.  Amplia. 

— 13.  Olimpo,  vale  lo  slesso , clic  f ditti- 
piodoro. 

— 20.  Stritolerà. 

— 23.  E di  tutta  fa  Chiesa. 

— Erasto  economo. 


PRIMA  LETTERA  AI  CORINTI 


CAM)  I. 

!rers.  10.  Ma  siale  |ierfclti  ec. 

— 13.  Che  siete  stali  battezzali  net  nome  mio. 

— 19.  Rigetterò  la  prudenza. 

CAPO  II. 

rers.  1.  La  testimonianza  di  Cristo. 

— • 13.  Non  coi  dotti  sermoni  dell' umana 
sapienza,  ma  con  la  dottrina  dello  Spirilo. 

CAPO  111. 

Vers.  3.  Essendo  tra  voi  livore,  e discordia. 

— 3.  Che  è adunque  Paolo?...  Ministri  di 
colui  a cui  avete  credulo. 

— 13.  Il  dì  del  Signore  lo  porrà  in  chiaro. 

CAPO  IV. 

Ters.  6.  Affinchè  per  mezzo  di  noi  impa- 
riate, onde  di  là  da  quel,  che  si  è scritto,  non 
si  levi  in  superbia  V uno  sopra  dell’  altro  per 
cagion  di  un  altro. 

— 16.  Com’  io  di  Cristo 

CAPO  VI. 

rers.  2.  Siete  voi  indegni  di  giudicare  ec. 

Bibbia  ir0\.  III. 


CAPO  I. 

Vers.  IO.  Ma  siate  uniti,  compaginali  ec. 

— 18.  Che  io  ho  battezzato  nel  tiome  mio. 

— 19.  Torrù  di  «terrò  la  prudenza. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  La  testimonianza  di  Dio. 

— 13.  Xon  co’  ragionamenti  insegnali  dal - 
V umana  sapienza,  ma  con  quelli  insegnati 
dallo  spirito  santo. 

CAPO  III. 

Vers.  3.  Essendo  tra  voi  livore , dissensio- 
ne , e discordia. 

— 8.  Chi  è adunque  Paolo?  . . se  non  mi- 
nistri per  opera  de'  quali  avete  credulo. 

— 13.  Il  giorno  (la  luce)  la  porrà  in 
chiaro. 

CAPO  IV. 

Vers.  6.  Affinchè  per  mezzo  di  noi  impa- 
riate a non  esser  sapienti  olire  quello , che 
è stato  scritto , onde  non  vi  leviate  in  su- 
perbia V uno  contro  l'altro  per  ragione  di 
un  altro. 

— 16.  Manca  nel  Greco. 

CAPO  VI. 

Vers.  2.  Siete  voi  indegni  de' più  piccoli 
gimlizi  ? 
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Fers.  20.  A caro  prezzo. 

— (Purificale,  e portale  Dio  nel  vostro  corpo. 


CAPO  VII. 

Fers.  3.  Quello,  che  le  deve. 

5.  Affine  di  applicarvi  alP  orazione. 

— 17.  Cotti*  io  insegno. 

— 2A.  Ogni  fratello. 

— 29.  Il  tciii[H)  è breve;  resla.  che  ec. 

— 31.  Che  non  ne  osano. 

— 53.  Ma  per  quello , che  è onesto  , c che 
dia  facoltà  di  servire  cc. 

— 56.  Non  pecca,  ove  ella  ec. 

CAPO  IX. 

Fers.  6.  Di  ciò  fare? 

— 21.  Con  quelli  che  erano  senza  legge, 
come  se  io  fossi  ec. 


— 22.  Per  tulli  far  salvi. 

— 2A.  La  palma. 

— 27.  lo  stesso  non  diventi  reprobo. 

CAPO.  X. 

Fers.  1.  Che  voi  ignoriate. 

— 13.  Non  vi  ha  sorpreso. 


— Il  profitto. 

— 17.  Un  solo  corpo  siamo  noi  molli,  quan- 
ti cc. 

— 28.  E per  riguardo  della  coscienza. 


CAPO  XI. 

Fers.  2.  In  ogni  cosa  vi  ricordate  di  me. 

— Ritenete  i miei  documenti. 

— 6.  Veli  la  sua  testa. 

— 15.  Siate  giudici  voi  stessi. 

— • 17.  Di  questo  poi  vi  avverto , non  per 
lodarvi  cc. 

— 2*.  Il  quale  sarà  dato  (a  morte). 

— 26.  Annunzierete  cc. 

CAPO  XII. 

Fers.  12.  E tutte  le  membra  essendo  mol- 
to cc. 

CAPO  XIII. 

Fers.  3.  E quando  distribuissi  cc. 

— - A.  Non  opera  capricciosamente. 


Vcrs.  20.  A prezzo. 

— Onorale  adunque  Dio  nel  corpo  vo- 
stro, e nel  vostro  spirito , che  sono  ambedue 
di  Dio. 

CAPO  VII. 

Vcrs.  3.  La  dovuta  benevolenza. 

— 3.  Affine  di  applicarvi  al  digiuno,  e 
all * orazione. 

— 17.  ComJ  io  ordino. 

— 2A.  Ognuno,  o fratelli. 

— 29.  Il  temfto,  che  resla  (ovvero  fi  tempo 
di  poi ) è accorcialo:  onde  resla  ec. 

— 31.  Che  non  ne  abusano. 

— 33.  Ma  per  quel , che  è onesto,  e giova  a 
star  ben  urtilo  con  Dio  senza  distruzione  ec. 

— 56.  Non  pecca , si  maritino  ec. 

CAPO  IX. 

Vcrs.  6.  Di  non  lavorare? 

— 21.  Con  quelli , che  erano  senza  leg- 
ge, come  senza  legge  (non  essendo  io  senza 
legge,  ma  nella  legge  di  Cristo)  per  guada- 
gnare. ec. 

— 22.  Per  in  tulli  i modi  salvar  qual- 
cheduno. 

— 2A.  6 p«6up»:  s.  Cipriano , e s.  Ambrogio 
hanno  tradotto,  palma. 

— 27.  Non  sia  io  stesso  da  rigettare:  co- 
me moneta  di  cattiva  lega. 

CAPO  X. 

Vers.  1.  ft/voti*  si  può  tradurre:  vi  scor- 
diate. Vedi  Pont.  vi.  3.,  vii.  1. 

— 13.  ov*  nhwiv:  Non  apprehendil . E cosi 
s.  Cipriano,  c molti  antichi  testi  della  Vol- 
gata. 

— Lo  scampo,  c così  Agosl.  conf. 

\.  3. 

— 17.  Un  solo  corpo  siamo  noi  molti:  im- 
perocché tutti  dì  un  solo  pane  ( ovvero , di 
quel  solo  )tane)  partecipiamo. 

— 28.  E per  riguardo  della  coscienza  j 
conciosiachè  del  Signore  è (a  terra  , e quello, 
che  la  riempie. 

CAPO  XI. 

Vers.  2.  Di  tutte  te  cose  mie  vi  ricordate. 

— Ritenete  le  tradizioni. 

— 6.  Si  veli. 

— 13.  Giudicate  dentro  di  voi  medesimi. 

— 17.  Di  questo  poi  avvertendovi , non 
lodo  ec. 

— 2 A.  Il  quale  è spezzato. 

— 26.  Annunziate  ec. 

CAPO  XII. 

Vers.  12.  E tutte  le  membra  del  corpo , 
che  è uno,  essendo  molte  ec. 

CAPO  XIII. 

Vers.  3.  E quando  dividessi  in  pezzi  tutte  . 
te  mie  facoltà  ec. 

— A.  «v  Tepitepiusrou:  Voce  tratta  dal  latino, 
in  cui  trovaci  perperam , perpents , ignota  a» 
Greci. 
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9/ers.  B.  Non  ò ambiziosa. 

CAPO  XIV. 

Inerii.  2.  Similmente. 

— IO.  Tanlo  sorte  di  lingue. 

— 18.  Parlo  le  lingue  di  tulli  voi. 

— 38.  (illi  poi  ò ignorante,  sarà  ignoralo. 

CAPO  XV, 

t'ers.  B.  Dagli  undici. 

— 6.  Da  sopra  cinquecento  fratelli. 

— 20.  Primizie  de’ dormienti. 

— 23.  Che  son  di  Cristo,  i quali  nella  ve- 
nuta di  lui  hanno  creduto. 

— 20.  L'  ultima  poi  a esser  distrutta  oc. 

— 31.  Lo  giuro  per  ec. 

— 54.  Vegliale,  o giusti. 

— 38.  Nel  modo,  che  a lui  piace. 

— 4B.  L’ultimo  Adamo  ec. 

— 47.  Il  primo  uomo  dalla  terra,  terrestre; 
il  secondo  uomo  dal  ciclo , celeste. 

— 49.  Portiamo  anche  l’immagine  ec. 

— 51.  Hisorgcrcm  veramente  tutti,  ma  non 
tutti  sarcni  cangiati. 

CAPO  XVI. 

/'era.  2.  Ogni  primo  di  della  settimana. 

— B.  Passerò  per  la  Macedonia. 


— 18.  Distinguete...  quc'chc  son  tali. 


GRECO 

Ver».  B.  Non  è schizzinosa.  Cosi  interpreta  il 
Crisostomo. 

CAPO  XIV. 

Vera.  2.  Credo , che  sia  posto  por 

— IO.  Tbnte  sorte  di  noci. 

— 18.  Parlo  le  lingue  più,  che  tutti  voi. 

— 38.  Chi  ignora , ignori. 

CAPO  XV. 

Vera.  8.  Dal  dodici. 

— 6.  esavw.  Vedi  il  (ir.  Matth.  v.  14.  Lue . 
x.  19.,  Jo.  ili.  31. 

— 20.  È direnalo  primizia  de' dormienti. 

— 23.  Que’ , che  son  iti  Cristo , alla  venuta 
di  lui  hanno  creduto. 

— 26.  Ultimo  nemico  sarà  distrutta  U t 
morte. 

— 31.  VI)  T»V  VfltTlpX*  **0 

— 34.  tegliate  nella  giustizia. 

— 38.  Nel  modo , che  a lui  piacque. 

— 4B.  Quel,  che  vieti  dopo , Adamo  ec. 

— 47.  Jl  primo  uomo  dalia  terra , di 
polvere  ; il  secondo  uomo  il  Signore  dal 
cielo. 

— 49.  Porteremo  anche  V immagine  ec. 

— Bl.  Non  tutti  ci  addormenteremo  ; ma 

tutti  sarem  cangiati. 

CAPO*  XVI. 

Vera.  2>  « piott  .'/6Ctt  «». 

— B.  Passo  per  la  Macedonia.  Ma  nel 
verbo  ’frtpjfouou  il  presente  è talora  usato  anche 
pel  futuro  come  si  è notato  altrove. 

— 18.  «TiytvwoiT»  r#tf;  K0iovt«v;.  La  VOCC 

»tv»tx«nv  divenne  parola  ecclesiastica,  e signi- 
ficava il  riconoscersi,  clic  faceva»  l’un  l'altro 
i cristiani  veri  dagli  eretici,  e dagli  infedeli. 
Cosi,  quando  veniva  il  tem|m  di  accostarsi  a 
ricever  la  comunione,  il  dinamo  ad  alla  voce 
gridava  : viene  a «lire,  che 

ognun  badasse,  che  alia  comunione  «lei  corpo 
di  Cristo  non  si  accostasse  alcun  infedele  , o 
profano. 


SECONDA  LETTERA  Al  CORINTI 


CAPO  I. 

yen.  10.  Da  tati  li  pericoli. 

— 13.  Quello,  clic  avete  lotto,  e ricono- 
sciuto. 

— 47.  Onde  sia  presso  di  me  il  si,  e il  no. 

— 19.  In  Ini  fu  sempre. 

— 20.  Sono  in  lui  si,  e in  lui  perciò  sono 
amen  a Dio  per  nostra  gloria. 


CAPO  II. 

Uers.  6.  Riprensione  fatta  da  molli 


CAPO  1. 

Vera.  10.  Da  morte  tale. 

— 13.  Quello , di  che  vi  ricordale,  e di 
che  siete  persuasi. 

— 17.  Onde  sia  presso  di  me  il  si,  si , 
il  no,  no. 

— 19.  In  lui  fu. 

— 20.  In  lui  sono  si,  e in  lui  amen  n glo - 
ria  di  Dio  per  mezzo  nostro:  vuol  dire,  por 
mezzo  del  nostro  ministero  nella  conversione 
delle  genti. 

CAPO  II. 

Vera.  6.  uno  r«»  zìtiovMv.  Si  potrebbe  anche  tra- 
durre: da’  principali . da’  capi , o seniori 
della  Chiesa.  Voli  il  Greco  di  s.  Matteo  xtu 
hi.  (12 
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VOLGATA 


GRECO 


Ver*.  17.  Non  slamo  come  mollissimi,  ohe 
falsificano  la  parola. 

CAPO  IH. 

Veri i.  13.  Nel  line  di  quella  cosa. 


— 16.  Sarà  tolto  il  velame. 

— 4 8.  Come  dallo  Spirito  del  Signore. 

CAPO  IV. 

rere.  9.  Umiliati , ma  non  confusi. 

— 44.  Risusciterà  con  Gesù. 

— 4 7.  Quella,  clic  è di  presente  momenta- 
nea ec. 

CAPO  V. 

rere.  8.  Ed  esser  presenti  al  Signore. 

— IO.  Quel,  che  è dovuto  al  corpo. 

— 11.  Istruiti  adunque  nel  timor  del  Signo- 
re cc. 

CAPO  VI. 

Vers.  6.  Nelle  sedizioni. 

— 6.  Con  la  castità. 

— 9.  Come  gastigati. 

— 44.  Non  vogliate  unirvi  a uno  stesso  gio- 
go con  gli  infedeli. 

CAPO  VII. 

rere.  10.  Produce  una  penitenza  stabile. 
CAPO  Vili. 

rere.  19.  E per  mostrare  la  pronta  volontà 
vostra.  * 

CAPO  IX. 

rere.  4 . Per  questo  lato  : S.  Jmbroyio  : in 
hac  parte. 

CAPO  X. 

rete.  2.  Con  quella  franchezza,  perla  quale 
sono  credulo  ardilo  contro  certuni  ec. 

— IO.  (Dicnn  essi) 

— 12.  Ma  noi  misuriamo  noi  stessi  con  noi 
medesimi,  e con  noi  stessi  ci  paragoniamo. 


— 14  Siamo  arrivati  i primi. 


CAPO  XI. 

fere.  I.  Dio  volesse,  che  sop|iortaslc  ec. 


Vcrs.  17.  Non  siam  come  i più,  che  fan  ne- 
gozio della  parola.  Nondimeno  I’  adulterante* 
della  Volgala  può  stare. 

CAPO  III. 

Vers.  13.  •«<  t*1o..  Molti  Padri  latini  leggo- 
no, come  il  greco;  onde  si  può  argomentare, 
che  per  errore  de’  copisti  si  legga  oggi  faciem 
in  vece  di  finem  nella  Volgata. 

— 10.  Si  toglie  il  velame. 

— 18.  Come  dal  Signore,  Spirito. 

CAPO  IV. 

Vers.  9.  Gittati  per  terra,  ma  non  estinti. 

— 14.  Risusciterà  per  Gesù. 

— 17.  La  momentanea  leggerezza  della 
nostra  Iniziazione  uno  esuberantemente  ec- 
cedente peso  eterno  di  gloria  opera  in  noi. 

CAPO  V. 

Vers.  8.  E di  abitare  dappresso  al  Signore. 

— 10.  ?oc  o<et  T)v  (u/ibtol  La  Volgata  qui  da 
luogo  a correggere  il  greco , dove  i copisti  han 
messo  £«*  in  luogo  di  «£i«- 

— 41.  Si  può  tradurre.-  Sapendo , che  sia 
il  timor  del  Signore  ; per  significar  lo  spa- 
vento , che  recherà  seco  il  finale  giudizio. 

CAPO  VI. 

Vers.  ».  Nel  non  aver  ferma  sede:  *»  «**- 

TOt«70tC'9U«. 

— 6.  «»  «y**njti.  I Padri  greéi  spiegano  per 
disinteresse. 

— 9.  jt*i Jiuopoon  Gastigati  per  correzione. 

— 14.  Non  vi  mettete  a giogo  diseguale 
con  gli  infedeli. 

CAPO  VII. 

Vers.  40.  Produce  una  penitenza  , rfi  cui 
uno  mai  si  pente. 

CAPO  Vili. 

Vers.  49.  E perchè  spicchi  la  pronto  vo- 
lontà vostra. 

CAPO  IX. 

Vers.  4.  in  questa  fidanza,  di  cui  ci  glo- 
riamo. La  voce  vetrati;  è usata  in  senso  di 
fiducia,  o «spoliazione , Ifebr.  414.  14. 

CAPO  X. 

Ver».  2.  Si  potrebbe  tradurre:  Con  quella 
franchezza,  colla  quale  penso  di  agire  (fo 
conto  di  agire)  arditamente  contro  certuni  ec. 

— 10.  (Dice).  Ma  è facile  il  cangiamento 
dall’  « in  r,  c molte  edizioni  hanno  f««.. 

— 4 2.  Ma  non  intendono,  che  si  mi- 
surano con  se  stessi  e seco  stessi  si  parago- 
nano: oppure:  Ma  mentre  con  seco  stessi  si 
misurano,  e seco  stessi  si  paragonano,  non 
intendono  ( nulla).  Vuol  dire  sono  stolti,  men- 
tre non  con  altra  misura  si  esaminano,  so  non 
della  propria  slima,  e non  secondo  la  verità. 

— 44.  cpSr*««^*».  si  dice  propriamente  »?**;*, 
dell' uomo,  o del  cavallo,  che  arriva  il  primo 
alla  meta.  Vedi  Rom.  ix.  31. 

CAPO  XI. 

Vers.  4.  Di  grazia  sopportate  ec. 
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VOLGATA 

Péra.  5.  Dalla  semplicità  ec. 

— B.  Di  nulla  aver  fatto  di  meno  ec. 

— 9.  Non  fui  d’aggravio  a riissimo. 

— IO.  Non  sarà  a me  chiusa  la  bocca  su 
questo  vanto  ec. 

— 98.  Oltre  a quello,  che  viene  di  fuora. 


— 32.  Colui , che  governava  la  nazione. 

CAPO  XII. 

rem.  1.  Arcane  parole. 

— 7.  Che  mi  schiaffeggi. 

— 14.  Son  diventato  stollo. 

— 12.  I segni  del  mio  apostolato. 

— 15.  Non  vi  sbno  stato  d’aggravio. 

— 17.  Vi  ho  gabbati? 

— 18.  Vi  ha  forse  gabbati  Tito? 

CAPO  XIII. 

fret8.  2.  Predissi,  e predico  come  già  pre- 
sente cosi  ora  assente  ec. 

— 9.  vostra  perfezione. 


GRECO 

Ver»  3.  **•  m«  «nrtonrof.  Si  può  tradurre, 
dalla  verità 3 dicendo  Piai,  in  Cralvlo  /««  r»  «ì* 
Stiri.  **i  r«vtt  7«9 

— 8.  Di  non  esser  niente  inferiore:  di 
non  esser  indietro. 

— 9.  Non  fai  infingardo  con  danno  (Val- 
cono. 

— 10.  *l  *«vx*<*>  av’i  9pvy*ìitvut  »«;  t/it. 

Vedi  il  (ìr.  Poni.  ni.  49.  Urbe . xi.  33. , c 
Teodor.  in  questo  luogo. 

— 58.  x—pi  v«.  itxpt.t.;  KatTMT***..  Il  Griso- 
slomo  espone:  olire  le  cose,  che  io  lascio 
di  fuori,  che  io  non  rammento. 

39.  L‘  Elnarca.  E così  ih  in  ni  n vasi,  perchè 
governava  lulta  la  Siria  Damascena. 

CAPO  XII. 

Vere.  4.  Ineffabili  parole. 

— 7.  Che  ini  schiaffeggi,  affinché  non  mi 
levi  in  altura. 

— 14.  Son  diventalo  stolto,  gloriandomi. 

— 19.  / segni  di  .■/postolo. 

— 13.  Non  mi  sono  sialo  ozioso  con  vo- 
stro danno. 

— 17.  Fi  ho  messi  a sacco ? 

— 18.  Ha  preso  Tito  qualche  cosa  ilei 
vostro  ? 

CAPO  XIII. 

Vere.  9.  Predissi , e predico , come  la  se- 
conda colta  presente , ed  ora  assente  serico. 

— 9.  La  Volgala:  con.summalio- 

nem:  quasi  alludendo  a quella  parola  di  Gesù 
Cristo  Jo.  xvii.  93. , dove  chiede  al  Padre,  che 
i suoi  discepoli  siano  consumali  nell’unità. 
La  qual  rosa  viene  benissimo  a significarsi  dalla 
voce  greca,  perchè  .vprapr.^w  vuol  dire  riporre 
a luogo,  riunire  le  membra  slogale,  clic  è 
l'effetto  della  carila,  la  quale  in  un  solo  cor- 
po, di  cui  è capo  Gesù  Crislo,  unisce  tulli  i 
fedeli.  La  slessa  Volgala  questa  voec  traduce 
altrove  col  verbo  perficere , come  più  sotto 
vers.  il.  c perciò  ho  slimato  di  Iradur  perfe- 
zione, e non  consumazione , perchè  questa 
parola  nel  senso  dell1  A|ioslolo  non  è usata  nel 
nostro  volgare. 


LETTERA  Al  CALATI 


CAPO  III. 

l'ers.  ti.  Come  sla  scritto  : Abramo  credet- 
te ec. 

— 17.  Il  testamento  confermalo  da  Dio  ec. 


CAPO  IV. 

l'ers.  7.  Dunque  non  se’ più  servo  ec. 
— F.  ec  Piglinolo,  anche  erede  per  Dio. 


CAPO  IH. 

Vers.  6.  Siccome  ./bramo  credette  ec. 

— 17.  Il  testamento  confermato  da  Pio  in 
Cristo  ec.  "i  ili  cambio  di  c«  come  in  altri 
luoghi. 

CAPO  IV. 

Vere.  7.  w*  n.  Ed  è probabile,  che  di  es 
ne  abbiano  tatto  un  est  i copisti  nella  Volgala. 

— E se  figlinolo,  nnrhe  erede  ili  Pio  per 
Crislo. 
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VOLGATA 


(.RECO 


Ver*.  15.  E la  tentazione  vostra  cc. 


— 44.  Dov’c  adunque  (|ucila  vostra  felicità? 

— 48.  Siate  amanti  del  bene  ec. 

— 24.  Le  quali  cose  sono  dette  per  allegoria. 

— 23.  Il  Sina  è un  monte  cc. 

CAPO  V. 

l'ers.  21.  Non  conseguirà  ec. 

— 22.  Carità . gaudio  ec. 


CAPO  VI. 

A'ffJl,  4.  Istruite  questo  tale. 

— 2.  Adempirete. 

— 4.  E cosi  sol  in  se  stesso  averà  oc. 

— 47.  Del  rimanente. 


Ver*.  43.  E la  tentazione  mia.  La  lezione 
«Iella  Volgala  è 'certamente  migliore,  c dà  un 
senso  più  degno  dell’ Apostolo. 

— 44.  (Jual  è adunque  la  vostra  felicità? 

— 48.  Buona  cosa  l'amare  pel  bene  sem- 
pre ec. 

— 24.  Le  quali  cose  sono  allegoriche. 

— 25.  Agar  è il  Sina,  monte  ec. 

CAPO  V. 

Ver».  24.  Non  sarà  erede  ec. 

— 22.  Carità,  gaudio , pace , pazienza,  dol- 
cezza, benignità , fede,  mansuetudine , conti- 
nenza. 

CAPO  VI. 

Vera.  4.  Ristorate,  rimettete  in  sesto,  que- 
sto tate. 

— 2.  Adempite. 

— 4.  E allora  in  se  stesso  averà  ec. 

— 47.  tou  Può  sotti ntcndersi  *?«*«« 

e tradursi,  peli' avvenire. 


LETTERA  AGLI  EFESINI 


CAPO  I 

Veti.  6.  Nel  diletto  suo  Figliuolo. 

— 9.  Per  fare  a noi  noto  ee. 

— 1 4 4.  Nel  quale  fummo  noi  chiamati. 


— 14.  Il  quale  è caparra  della  nostra  ere- 
dità. 


— 21.  Al  di  sopra. 

— 22.  Capo  sopra  tutta  la  Chiesa. 

CAPO  II. 

Vers.  4.  Per  la  eccessiva  sua  carità. 

— 5.  Per  la  gratin  del  quale  siete  stati  sal- 
vati. 

— 16.  Distruggendo  in  so  stesso  le  nimistà. 

CAPO  III. 

Vers.  4 . In  Paolo  ( sono)  il  prigioniero  ec. 


CAPO  I. 

Vers.  6.  In  quel  suo  diletto  Figliuolo. 

— 9.  Avendo  a noi  fatto  noto  ec. 

— 4 4.  Nel  qual  fummo  noi  chiamati  ere- 
di, ovvero  chiamati  all’  eredità , alla  parte- 
cipazione. 

— -44.  o«  i«m  •».  E dovrebbe  riferirsi 
a Cristo,  c non  allo  Spirilo  santo.  Ma  la  le- 
zione della  Volgata  è conforme  ai  buoni  mano- 
scritti, clic  leggono  o e quand’anche  vo- 
glia leggersi  si  connetterà  con  « c 
sarà  sempre  da  riferirsi  allo  Spirilo  santo.  Ve- 
di Joann.  xvi.  13-  Di  più  abbinili  detto  ca- 
parra e non  pegno , come  ha  in  oggi  la  nostra 
Volgata,  perchè  così  deve  tradursi  il  greco,  co- 
me già  osservarono  s.  Agostino,  e s.  Cimiamo, 
onde  arrha , e non  pignus  leggevasi  nelle 
buone  edizioni  a tempo  di  s.  Tommaso.  Vedi 
la  nota  in  questo  luogo. 

— 21.  Molto  al  di  sopra. 

— 22.  Capo  supremo  alla  Chiesa. 

CAPO  II. 

Vera.  4.  Per  la  molta  sua  carità. 

— 3.  Per  grazia  siete  stali  salvati. 

— 4 6.  Distruggendo  in  essa  (croce)  le 
nimistà. 

CAPO  Ili. 

Vers.  4.  cyw  it«wo;  i «uih»;.  Ahbiam  sottin- 
teso il  verbo  m/M.  Ma  a questa  supinazione  può 
far  difficoltà  l’articolo  aggiunto  alla  voce 
ma  si  risponde , che  questa  tien  luogo  di  pre- 
dicalo, o attributo  come  dicono  i grammatici, 
ed  ha  in  tal  modo  molta  enfasi,  perchè  spie- 
ga la  lunghezza  e gli  stenti  grandi  della  pri- 
gionia dell’ Apostolo. 
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Pers.  9.  Che  ha  creale  tutte  lo  coso.  Ver».  9.  Che  ha  creale  tulle  le  cose  per 


CAPO  IV. 

Ver*.  18,  Andiam  crescendo  . . . in  Ini. 


— 17.  Lo  nazioni. 

— 18.  A causa  dell'accecamento 

— 28.  Ma  anzi  i lavori. 

CAPO  V. 

Veti.  A.  O buffonerie. 


— 9.  Il  fruito  della  luci!. 

— 21.  Nel  timore  di  Cristo 

CAPO  VI. 

Pers.  11.  Tutta  l'armatura. 

— 21.  Ministro  fedele. 


LETTERA  AI 

CAPO  ! 

Pers.  7.  Compagni  del  mio  gandio. 

— 11.  De'frutti  di  giustizia  per  Gesù  Crislo. 

— 19.  E molti  de' fratelli. 

— 2A.  É necessario  riguardo  a voi. 

— 28.  Causa  di  perdizione. 

CAPO  II. 

Pers.  1.  Se  viscere  di  compassione. 

— A.  Ma  a quello,  che  torni  ec. 

— 9.  Dio  lo  esaltò. 

— 10.  E nell’  inferno. 

— SO.  Facendo  getlo  della  prepria  vita. 


CAPO  III. 

Per 3.  18.  guanti  siamo  perfetti 


CTinto. 

CAPO  IV. 

Vm.  18.  c«i  kwtov.  che  farà  un  miglior  sen- 
so. cioè,  a lai , fino  a lui , lino  alla  misura 
della  pienezza  di  età  di  Cristo. 

— 17.  Le  altre  nazioni. 

— 18.  A causa  dell ' induramento  : la 

Volgala:  n^c^tv. 

— 28.  Lavori  a tutta  forza  : 

CAPO  V. 

Vers.  A.  voce,  che.  è qui  presa 

in  cattivo  senso,  come  presso  i PP.  greci,  trai 
quali  s.  Basilio  ep.  od  Greg.  traile  cose,  dalle 
quali  la  solitudine  libera  l’uomo,  novera, 

tvrjxercìeriv  **i  */i)oiy.ru« 

— 9.  Il  frutto  dello  Spirito.  E cosi  legge- 
va s.  Agostino. 

— 21.  Nel  timor  di  Dio. 

CAPO  VI. 

Vers.  11.  trxwn)i*w:  s.  Ambrogio:  università - 
tetn  urmorum. 

— 21.  Jt*xov«»s.  Può  intendersi  o in  partico- 
lare detl’ ordine  del  diaconato,  o in  generale 
del  ministero  ecclesiastico. 


FILIPPESI 

CAPO  I. 

Vers.  7.  Compartecipi  della  grazia , che 
io  ho. 

— 11.  De' frulli  di  giustizia , * quali 
provengono  da  Gesù  Cristo. 

— 19.  E la  maggior  parte , * più  de'  fra- 
telli. 

— 2A.  È più  necessario  ec. 

— 28.  Segno,  indizio  di  perdizione. 

CAPO  II. 

Vers.  1.  Se  viscere , c compassioni. 

— A.  Ma  anche,  a quello,  che  torni  ec.  S. 
Basilio  però  lesse  come  la  Volgata. 

— 9.  Dio  lo  sojtresaltò:  superexaltavit:  ». 
Ambrogio. 

— 10.  Di  que' , che  sono  sotterra. 

— 30.  TzxpttCrAt-jixptioi  r*i  Parabolani 

furen  detti  coloro,  che  assistevano  ai  inalati 
anche  col  risico  della  vita,  e furono  celebri 
nelle  chiese  dell'  Oriente. 

CAPO  111. 

Vers.  18.  nino»-  Or  questa  voce  non  ha  nel 
greco  lo  stesso  valore,  che  nel  Ialino  e nel  vol- 
gare. Il  verbo  T(2ttOU^9C>  quando  si  adopera  in 
materia  di  certami,  corsa,  lotta  ec.  significa  ri- 
cevere il  premio,  onde  rdiw  sono  i 

premi  de’  vincitori.  Cosi  il  sostantivo  è 

qui  usato  per  significare  colore,  i quali  nella 
via  della  salute  corrono  animosamente,  e sono 
ottimamente  preparati  per  I’  acquisto  del  pre- 
mio eterno. 
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CAPO  I. 

/'crs.  19.  Tntl.1  la  pienezza*  della  divinità. 
CAPO  II. 

!rers.  I.  Qual  sollecitudine  io  abbia  ec. 

— 8.  Che  alcuno  non  vi  seduca  ec. 

— li.  Con  circoncisione  non  manufatti,  con 
lo  spoglia  mento  del  corpo  «Iella  carne,  ma  con 
la  circoncisione  di  Cristo. 

— 14.  Scancellalo  il  chirografo  del  decreto, 
clic  era  contro  di  noi. 


— 16.  Avendo  di  lor  trionfato  in  se  stesso. 

— 17.  Nissuno  vi  supplanti. 

CAPO  III. 

l'crs.  4.  Quando  Cristo  vostra  vita . . . anche 
voi  ec. 

— . 94.  Servite  a Cristo  Signore. 

CAPO  IV. 

Vera.  16.  Leggete  quella  de'  Laodiccni. 

— 18.  La  grazia  con  voi. 


PRIMA  LETTERA 

CAPO  I. 

Vers.  1 . ernia  a voi , c pace. 


CAPO  II. 

Veri.  9.  Non  procedette  da  errore. 

— 18.  E i profeti. 

— 18.  Viene  sopra  di  essi  l’ira  di  Dio. 


GRECO 

CAPO  I. 

Vera.  19.  Manca  della  divinità. 

CAPO  II. 

Vera.  1.  Qual  contrasto  io  abbia  ec. 

— 8.  Che  non  sia  alcuno  che  vi  rapi- 
sca ec.,  f uccio  preda  di  voi  ec. 

— 11.  Con  circoncisione  non  mano  fatta, 
spogliato  il  corpo  dai  peccati  della  carne 
mediante  la  circoncisione  di  Cristo. 

— 14.  Scancellato  co’ (suoi)  precetti  ( o de- 
creti) il  chirografo , che  era  occultamente 
contrario  a noi.  Secondo  questa  lezione  par- 
rebbe, clic  questo  chirografo  fosse  la  legge 
Molaica,  la  quale  con  verità  si  dice,  che  era 
in  primo  luogo  contro  di  noi  , perchè  dimo- 
strava la  nostra  infermila,  nè  la  sanava,  e ci 
poneva  in  vista  le  nostre  trasgressioni  senza 
abolirle  ; secondo,  ebe  era  occultamente  con- 
traria a noi,  perchè  non  era  ella  tale  per  quel, 
che  fosse  in  se  stessa,  c secondo  il  fine  di  Dio, 
ma  per  colpa  nostra.  Questo  chirografo , che 
attestava  il  debito,  che  noi  Ebrei  (dice  l'Apo- 
stolo) a\cvamo  con  Dio,  Cristo  lo  scancellò  coi 
suoi  nuovi  insegnamenti. 

— 16.  Avendo  di  lor  trionfato  in  essa 
(croce,  vers.  14). 

— 17.  Nissuno  vi  privi  del  palio  (del 
premio). 

CAPO  111. 

Vers.  4.  Quando  Cristo  nostra  vita  » ..an- 
che noi  ec. 

— 24.  Imperocché  a Cristo  Signore  voi 
servite. 

CAPO  IV. 

Vere.  16.  Leggete  quella  (scritta)  da  Laodi- 
cea . 

— 18.  La  grazia  del  Signor  nostro  con 
voi. 

AI  TESSALONICESI 

CAINI  I. 

Vere.  I . Grazia  a voi , e pace  da  Dio  pa- 
dre nostro , e dal  Signor  nostro  Gesù  cri- 
sto. 

CAPO  II. 

Vere.  3.  fion  procedette  da  impostura. 

— 18.  E i propri  profeti. 

— 18.  Gli  ha  sopraggiunti  l'ira  di  Dio. 
I codici  antichi  della  Volgala  portano  occupa- 
vi/.; c probabilmente  dovrebbesi  ora  leggere 
praevenit , volendo  significare  P Apostolo,  che 
Dio  non  aspetta  a punirli  nell’aura  sita. 
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Ceri.  17.  Hiunsi  tenta  di  voi.  Vera.  17.  Minati  orfani  di  vai.  H olisi  il  «lop- 

pio che  esprime  la  ermi  tenerezza,  l'auto 
carica  sovente  le  sue  panile , non  basta  udo 
all'  ampiezza  , o piuttosto  immensità  del  suo 
cuore,  i termini,  c le  frasi  ordinarie.  Vedi  il 
gr.  3.  Cor.  1.  13.,  11.  vn.  13.  1».,  zi. 
33.,  XII.  15.,  Gal.  1.  1».  Filip.  1.  1*.;  1. 
listai,  ni.  10.  c altrove. 

CAVO  111.  CAPO  III. 

Cifra.  3.  Ministro  di  Dio  nel  vangelo.  Vers.  3.  Ministro  di  Dio,  e nostro  coope- 

ratore «ef  vangelo. 

CAPO  V.  CAPO  V. 

Ceri.  11.  Siate  d' educazione  l'uno  all' al-  Vers.  11.  Edificatevi  in  un  solo  (nomo). 
tro.  Vedi  Efes.  11.  13. 

— 13.  State  in  face  con  essi.  — 13.  State  in  pace  tra  voi. 

— 1».  Correggete  gli  inquieti.  — 14.  Correggete  que' , che  son  fuori  di 

ordine  ( fuori  di  fila):  metafora  tolta  dalla 
milizia. 


SECONDA  LETTERA  AI  TESSALONICESI 


CAPO  II. 

Cirri.  3.  La  ribellione. 


— 13.  Per  avervi  Dio  eletti  (come)  pri- 
mizie. 

CAPO  III. 

Ceri.  B.  Governi  i vostri  cuori  con  la  carità 
di  Dio , e la  pazienza  di  Cristo. 


CAPO  II. 

Vere.  5.  «txsiTKiiw.  Il  Grisost.  Teodor.  ee. 
spiegano  apostasia,  per  apostata,  c s.  Agostino, 
c Sedulio  lessero  refuga , che  è lo  stesso , che 
apostata. 

— 13.  Per  avervi  Dio  eletti  da  principio. 
L'autore  della  Volgata  lesse  xvupxi’.  dose  oggi 
il  gr.  Kvafixet- 

CAPO  IH. 

Vers.  8.  Indirizzi  i vostri  cuori  alla  cari- 
tà di  Dio,  e alla  pazienza  di  Cristo.  Il  gre- 
co qui  ci  dà  lume  per  correggere  I’  errore  fallo 
da’  copisti  nella  Volg.,  dove  in  vere  di  in  ca- 
rnate Dei,  et  palientia  Christi,  dovrebbe 
leggersi  in  cari  totem  Dei,  et  patieutiam 
Christi. 


PRIMA  LETTERA  A TIMOTEO 


CAPO  I. 

Ceri.  3.  Figliuolo  diletto. 

— 17.  Al  solo  Dio  onore  ec. 

— 18.  Quest'  avvertimento  ti  raccomando. 

CAPO  11. 

Ceri.  6.  In  redenzione. 


— 18.  Se  si  terrà  nella  fede  cc. 


CAPO  III. 

Ceri.  16.  Il  mistero  della  pietà,  il  quale  si 
è manifestalo  ec. 

Bibbi*  Col.  ///. 


CAPO  I. 

Vere.  3.  Figliuolo  vero. 

— 17.  Al  solo  sapiente  Dio  onore  ec. 

— 18.  Quest'avvertimento  depongo  presso 
di  le. 

CAPO  11. 

Vers.  fl.  o»nluT /»»  è propriamente  quando 
una  cosa  riscattasi  con  altra  della  stessa  spe- 
cie, come  vila  con  vita.  Ina  bella  perifrasi  di 
questa  voce  si  ha  Gal.  ni.  13. 

— 15.  Se  si  terranno  nella  fede  : e si  ri- 
ferirebbe ai  figliuoli,  se  pure  non  fosse  un 
passaggio  dal  singolare  al  plurale,  come  in  al- 
tri luoghi.  Vedi  1.  cor.  vii.  36.  Gal.  vi.  1. 
4.  7. 

CAPO  III. 

Vere.  16.  Il  mistero  della  pietà.  Dio  si  è 
manifestalo  ec. 
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CAPO  V. 

rers.  16.  Se  un  fedele  ha  delle  vedove  le 
soccorra. 

CAPO  VI. 

rers.  8.  Conflitti  di  uomini  ec. 

— Un’  arte  per  guadagnare. 

— 20.  Le  profane  novità  delle  parole. 


CAPO  V. 

Ver».  16.  Se  un  fedele , od  una  fedele  ha 
delle  vedove  ec. 

CAPO  VI. 

Vere.  8.  Occupazioni  perverse  di  «omi’rit  ec. 

— Un’arte  per  guadagnare:  separati  da 
costoro . 

— 20.  I profani  inutili  clamori.  La  lezione 
della  Volgala  è la  vera  c il  Crisostomo  pur 
lesse  ««*  vsywvca;,  c non  m^uyia;  come  ha  in 
oggi  il  Greco. 


SECONDA  LETTERA  A TIMOTEO 


CAPO  I. 

rers.  IH.  K quante  cose  fece  per  me  in  Efe- 
so ec. 


CAPO  II. 

Uers.  2.  Con  molti  testimoni. 

— 18.  Che  rettamente  maneggi  la  parola  cc. 

— 16.  Fuggi  que’  profani  ec. 

— 28.  Clic  con  modestia  riprenda. 

CAPO  III. 

Uers.  3.  Senza  benignità. 

— 7.  Non  arrivano  mai  alla  scienza  cc. 

— là.  E a quello  che  ti  è slato  affidato. 

— 16.  Tutta  la  scrittura  divinamente  ispi- 
rata c utile  ec. 

CAPO  IV. 

Uers.  8.  Adempì  il  tuo  ministero. 

— là.  Lo  ricompenserà  cc. 

— 18.  Il  Signore  poi  mi  libererà. 


CAPO  I. 

Vere.  18.  E in  guatile  cose  servi  in  Efe- 
so , ec.  Lo  che  riferirebbesi  a’  servigi  renduli 
alla  Chiesa.  Ma  la  lezione  della  Volgata  è ot- 
tima. 

CAPO  li. 

Vere.  2.  Per  via  di  molti  testimoni. 

— 18.  Che  rettamente  spezzi  la  parola  ec. 

— 16.  Reprimi  que’ profani  ec. 

— 28.  Che  con  modestia  istruisca. 

CAPO  III. 

Vcrs.  3.  Nemici  del  bene,  ovvero,  de’ buoni. 

— 7.  Non  possono  mai  arrivare  alla  scien- 
za ec. 

— là.  E a quello , di  che  se’ stato  cer- 
zioralo. 

— 16.  Tutta  la  scrittura  è divinamente 
ispirata,  ed  è utile  ec. 

CAPO  IV. 

Vere.  8.  Fa’  le  prove  del  tuo  ministero. 

— là.  Lo  ricompensi  ec. 

— 18.  eviravi*.  E i buoni  tcsli  della  Vol- 
gala hanno  liberabit , e non  liberavit. 


LETTERA  A TITO 


CAPO  I. 

Fers.  8.  Benigno. 

CAPO  IL 

rers.  8.  Attente  alla  cura  della  casa. 

— il.  Apparve  la  grazia  di  Dio  salvatore  ec. 

— là.  Un  popolo  accettevole. 


CAPO  111. 

Irers.  3.  Schiavi  della  cupidità  c de’  piaceri. 


CAPO  I. 

Vcrs.  8.  dinante  del  bene,  onero,  de’ buoni. 

CAPO  IL 

Vere.  8.  oixoupoi."  Ca8arccce,  che  non  vanno 
a gironi. 

— 11.  dpparve  la  grazia  di  Dio  salva- 
trice ec. 

— là.  Un  popolo  suo  proprio:  tt*^ou«iov. 
Girolamo  notò,  che  questa  voce  ignota  a’ Greci 
è propria  della  Scrittura.  Qui  vuol  dire  un  po- 
polo degno  di  tal  salvatore. 

CAP.  III. 

Vere.  3.  Schiavi  di  varie  cupidità , e pia- 
ceri. 
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t'ers.  7.  Grande  allegrezza  ho  arulo,  e con-  Vera.  7.  Grazia  granile  io  ho,  e confala  - 
solai  urne  della  tua  carila.  zinne  nella  tua  carità. 

— 9.  Tale  essendo  tu,  quale  io  Paolo  vec-  — 9.  Essendo  tale,  qual  (sono)  Paolo  roc- 
chio. cliio.  Cosi  il  Crisostomo. 

— ttl.  Si  è allontanato.  — tB.  È stalo  separato. 

— 16.  Non  più  come  servo,  ma  in  cambio  — 16.  Non  più  come  servo,  ma  da  più 

di  servo,  fratello  cc.  ohe  servo,  fratello. 

— 17.  Per  tuo  intrinseco.  — 17.  JTer  tao  socio:  «.<■/««»,  propria- 

mente uno,  che  ha  tutto  in  comune  con  un 
altro. 

LETTERA  AGLI  EBREI 


CAPO  I. 

Fers.  L l Himamerite  in  questi  giorni. 
— 3.  Lo  splendor  della  gloria. 

« — È figura  della  sostanza. 


— Fatta  la  purgazione  de’  peccati. 

— 7.  E quanto  agli  Angeli. 


— li.  Tu  durerai. 

— 12.  E quasi  veste  gli  cangerai. 


— 1A.  Spiriti  amministratori. 

— I quali  acquistali  l’ eredità  della  salute. 

CAPO  II. 

Fers.  7.  Per  alcun  poco. 

— 9.  Per  grazia  di  Dio. 


— 11.  Da  una  sol  cosa. 


— IH.  Perchè  adunque  i figliuoli  chher  co- 
mune la  carne,  ed  il  sangue,  egli  pure  parte- 
cipò ec. 


CAPO  I. 

Vers.  4.  In  questi  ultimi  giorni. 

— 3.  aTT*vy«</*«:  quello,  da  cui j od  in 
cui  risplende  la  gloria. 

— K carotiere  della  sostanza.  S.  Agost. 
de  incarnai,  cap.  12.  espone:  espressiva  fi- 
gura. 

— Fui  la  da  iter  se  stesso  la  purgazione 
de'  jìeccati. 

— 7.  *p9i  m*v  rovi  *yyi)o*».  E qui  it^«;  in 
vece  di  ^*fs  come  I.uc.  xx.  19.  Roin.  x.  21. 
c presso  gli  scrittori  Greci. 

— 11.  Tu  duri. 

4 2.  E quasi  veste  gli  ripiegherai.  L'au- 
tore della  Volg-  lesse  «•/•/*?»*;  in  luogo  di  «>*««««.  e 
colla  Volg.  concordano  TcrlulL,  Ircn.  i MSS.,  e 
l’ Ebreo. 

44.  spirili  a sagro  ministero  destinali. 

— 1 quali  sono  per  ereditare  la  salute. 

CAPO  IL 

Vere.  7.  Crateri:  Avverbio  di  tempo.  Alti  V.  3A. 

9.  xk/mtc  0c9u.  Origene,  ed  altri  hanno 

Xm^«  Oi 9v,  lezione,  che  alcuni  credono  intrusa 
da’  Nestoriani  f»cr  separare  Dio  da  Cristo  pa- 
zienle,  ovvero  da  altri  per  far  intendere,  che 
Cristo  morisse  anche  per  gli  Angeli:  per  tulli 
eccetto  Dio  : come  sponeva  Origene. 

— 11.  ti  «v® i.  Potrebbe  anche  tradursi  da 
un  solo , cioè  da  Adamo;  ma  da  lutto  quello, 
clic  precede  e che  segue,  apparisce,  che  non 
della  connine  origine  paria  qui  P Apostolo,  ma 
della  natura  umana  assunta  dal  nostro  Salvato- 
re. Cosi  i più  dotti  Interpreti. 

— 44.  I figliuoli  hanno 

una  natura  in  tutto,  e.  per  tutto  eguale,  c co- 
mune a tulli.  Cristo  benché  realmente , e ve- 
ramente assumesse  la  stessa  loro  natura,  l’as- 
sunse però  non  corrotta,  c viziata,  con»1  è in 
quelli,  ma  intera,  e innocente,  e questa  diffe- 
renza ha  voluto  indicare  P Apostolo  col  Aalerei 
di  un  verbo  indicante  comunione  perfetta , 
quando  parla  de’ figliuoli,  c di  un  altro  di  più 
ristretta  significazione , quando  parla  del  pri- 
mogenito. Ilo  procuralo  di  esprimere  lai  diffe- 
renza nella  a ci  sione. 
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€APO  III. 

Fers.  B.  Come  servitore. 

— li.  La  qual  casa  siam  noi. 

— 17.  I cadaveri. 

CAPO  IV. 

Fers.  2.  Noi  pure  abbiamo  ricevuto  la  buo- 
na novella. 

— II.  Affrettiamoci. 

— 12.  Discerne  anche  i pensieri,  c lo  in- 
tenzioni del  cuore. 

— 13.  A cui  parliamo. 

CAPO  V. 

Fers.  3.  E per  questo. 


— 8.  E benché  fosse  Figlinolo  di  Dio. 

CAPO  VI. 

Fers.  I.  A quello,  che  hawi  di  più  perfetto. 

— 10.  Della  carila. 

— 12.  Sono  erodi. 


CAPO  VII. 

Fers.  A.  Dello  cose  migliori. 


— 19.  Ma  dopo  di  lei  s’ introduce  cr. 

CAPO  Vili. 

Fers.  1 2.  E de’  peccali  loro  ec. 

CAPO  IX. 

Feri.  A.  Che  frondeggiò. 

— 0.  Entravano. 


— IA.  Per  Ispirilo  Santo. 

— 19.  Letti  clic  ebbe  Mosè  a Inllo  il  popo- 
lo ee. 

CAPO  X. 

Fers.  3A.  Foste  compassionevoli  verso  de’ car- 
cerali. 


CAPO  XI. 
Fers.  7.  Con  pio  timore. 

— 2*.  Iticusò  di  essere. 

CAPO  XII. 

Feri-  2.  Propostosi  il  gaudio. 


— 7.  Siale  perseveranti  nella  disciplina.  Dio 
si  di  porla  con  voi  ec. 

— 10.  A ricevere  la  di  lui  santità. 


Vers.  47.™  */»;  tq»  Occv.  Ottimamente  la  Volg. 
apud  Deum  j c que’  clic  vorrebbero , che  si 
sottintendesse  «xt*,  non  hanno  fallo  riflessione 
a questa  maniera  di  parlare  grccissima. 

CAPO  III. 

Vers.  B.  «*  Oc p*™*.  Parola  di  significato  as- 
sai differente  da  oYjìo<. 

— 0.  Del  quale  la  casa  siam  noi. 

— 47.  Le  membra. 

CAPO  IV. 

Vers.  2.  Letteralmente;  Noi  pure  siamo  stali 
evangelizzati. 

— 44.  Studiamoci. 

— 42.  Giudica  i pensieri,  e conosce  i cuori. 

— 43.  Col  quale  abbiam  da  fare:  ovvero, 
a cui  dobbiam  render  conto.  GrisosL 

CAPO  V. 

Vers.  5.  E per  questa  ( infermità ).  È cre- 
dibile, che  la  Volgata  avesse:  propter  eam  (in- 
firmi  totem)  e che  qualche  copista  ne  facesse 
un  propterea. 

Vers.  8.  E benché  fosse  Figliuolo. 

CAPO  VI. 

Vers.  4.  Alla  perfezione. 

— 40.  Della  laboriosa  carità. 

— 42.  tiijpovoyov* rm.  Nella  Volgata  può  es- 
sere stato  messo  heredilabunt  in  vece  di  here- 
ditarunt.  Imperocché  si  parla  qui  de’  santi  pa- 
patriarchi  cc. 

CAPO  VII. 

Vers.  A.  Delle  spoglie:  IX  TU»  anpcOiviuvl  vo* 
ic  grccissima  significante  la  parte  della  preda, 
che  a Dio  consagravasi. 

— I 9.  irti cer/«i -/a  oi  .f<tr».9c  ùrico;  cc. 

CAPO  Vili. 

Vers.  1 2.  £ ile'  peccali  loro  e della  loro 
ingiustizia  ec.  , 

CAPO  IX. 

Vere.  4.  , propriamente  fruttificò. 

— fi.  Entrano.  Il  tempio  era  in  piedi,  quando 
fu  scritta  questa  lettera. 

— t4.  Per  Ispirilo  elenio. 

— 19.  Letti  lutti  i precelli  secondo  la  legge 
ila  Mosè  a tulio  il  popolo. 

CAPO  X. 

Vers.  54,  Aveste  compassione  delle  mie  ca- 
tene. 

CAPO  XI. 

Vere.  7.  id.tqt(i;. 

— 24.  Ricusò  di  esser  chiamalo. 

CAPO  XII. 

Acre.  2.  In  vece  del  gaudio  propostogli  la 
Volg.  in  alcune  edizioni  |ioria:  prò  proposito 
sibi  gaudio.  Nondimeno  la  lezione  comune  è buo- 
nissima. 

— 7.  Se  persci'erate  nella  disciplina,  Dio 
si  diporta  con  roi  come  con  figli. 

— IO.  A divenir  partecipi  della  rii  Ini 

so  n li  là. 


Digitized  by  Google 


VOLGATA 


GRECO 


92» 


J'crs.  20.  A quella  intimazione. 

— Sarà  lapidala. 

— 23.  E alla  Chiesa  de’  primogeniti. 

CAPO  XIII. 

Veti.  21.  Vi  renda  atti  a tutto  il  bene. 

Si  sono  notate  in  questa  lettera  molte  frasi,  e 
varie  particolarmente  usate  da  s.  Luca.  Si  possono 
vii.  4.  o.  is.  la.,  vili.  i.  a.  Lue.  il.  se.,  ix.  il.,  x.  s 
ii.  se.,  xt.  is.,  xn.  7.,  xiii.  s.  a.  cc.  ec. 


Vers.  20.  T9  £iK<rs}>9/<i»oy:  forse  la  Volgata  ebbe 
quoti  edlcelntlur  j donde  i copisti  fecero:  quoti 
dicebatur. 

— .Sarò  lapidata  ^ o saettata. 

— 23.  All’  assemblea  generale , e alla 
Chiesa  de’ primogeniti. 

CAPO  XIII. 

Vers.  21.  Si  formi  ad  ogni  opera  buona. 

maniere  di  parlare  di  puro  e pretto  atticismo,  e 
confrontare  cap.  i.  7.,  u.  13.  Lue.  xx.  19.  vi.  ltt., 
.,  Lue.  v.  4.,  diti  v.  12.,  ec.  vi.  13.,  xi.  7.,  Lue. 


LETTERA  DI  GIACOMO  APOSTOLO 


CAPO  I. 

Ieri.  ».  Fa  opera  perfetta. 

— <3.  Dica , che  è tentato  ec. 

— Dio  non  è tentatore  di  rose  male. 


— 19.  Voi  lo  sapete,  fratelli  miei  ec. 

— 23.  Se  uno  è uditore  ec. 

CAPO  II. 

Vers.  48.  Mostrami  la  tua  fede  senza  le  o- 
pere. 

CAPO  III. 

Vers.  12.  Può  forse...  il  fico  dar  uve  ec. 

— 17.  Aliena  dal  criticare  e dall'ipocrisia. 

CAPO  IV. 

Vers.  4.  Adulteri,  e non  sapete  ec. 

— 9.  Il  gaudio  in  mestizia. 

— 16.  Della  vostra  superbia. 

CAPO  V. 

Vers.  3.  Vi  siete  adunato  tesoro  d’ ira  ne- 
gli ec. 

— ».  Degli  operai. 

— B.  Siete  vissuti  banchettando  sopra  cc. 


— 16.  Per  esser  salvati. 

— 20.  Salverà  l’anima  di  lui. 


CAPO  I. 

Vera.  ».  faccia  (ovvero)  abbia  opera  per- 
fella. 

— 13.  Dica:  io  son  tentalo  ec. 

. — ourttfafQ;  ,«■  xoxmv:  parrebbe,  che  dovesse 
prendersi  in  senso  passivo:  non  è tentalo  (tai 
mali , dai  peccali  ee. 

— 19.  rer  la  qual  cosa  fratelli  miei  ec. 
Il  Ialino  lesse  ■«  in  vece  di  »:c. 

— 23.  Se  uno  è solamente  uditore  ec. 

CAPO  U. 

Vers.  (8.  Mostrami  la  Ina  fede  colle  lue 
opere  ee.  La  lezione  Ialina  b evidentemente  mi- 
gliore. 

CAPO  III. 

Vers.  1 2.  Può  forse  ...il  fico  dar  ulive  ee. 

— 17.  Senza  accettazione  di  persone,  senza 
ipocrisia. 

CAPO  IV. 

Vers.  ».  Adulteri,  e adultere,  e non  sa- 
pete ee. 

— 9.  fi  yaudio  in  confusione. 

— 16.  Delle  vostre  millanterie. 

CAPO  V. 

Vers.  3.  Avete  tesoreggialo  negli  ee. 

— ».  De’ mietitori. 

— B.  Siete  vissuti  nel  lusso , c nella  mol- 
lezza sopra  la  terra,  avete  ingrassali  i vo- 
stri cuori  come  nel  di  della  immolazione. 

— 16.  Per  esser  sanali. 

20.  Salverà  I'  noi  ma  . ovvero  ori  anima. 
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PRIMA  LETTERA 

DI  PIETRO  APOSTOLO 

VOLGATA  GRECO 


CAPO  I. 

Pera.  0.  Quando  voi  esulterete,  se  per  un 
poco  adesso  vi  conviene  di  esser  afflilli  cc. 

— 7.  Il  quale  col  fuoco  si  assaggia. 

— 8.  Cui  voi  amate  sensi  averlo  veduto,  nel 
quale  anche  adesso  credete  sema  vederlo,  c 
credendo  esulterete  cc. 

— 42.  Nelle  quali  cose  bramano  ec. 


— 22.  Coll’  ubbidienza  di  amore,  con  la 
schietta  dilezione  de’  fratelli  amatevi  intensa- 
mente V un  l’ altro. 

CAPO  II. 

pers.  2.  11  latte  spirituale. 

— 7.  Per  voi.  ..che  credete,  rIPò  di  ono- 
re ec. 


— 24.  Pali  per  noi,  lasciando  a voi  l’esem- 
pio ec. 

— 25.  I>i  chi  ingiustamente  lo  giudicava. 


CAPO  III. 

Per».  0.  Imperocché  a questo. 
— 4 3.  Se  sarete  zelanti. 


— 18.  Cristo  Signore. 

— 20.  Allorché  la  pazienza  di  Dio  stava 
aspettando. 

CAPO  IV. 

Pers.  3.  Basti  l’aver  nel  tempo  passalo  sod- 
disfatti i capricci  gentileschi  a coloro , i quali 
si  «onn  occupali  ec. 


— 42.  Non  vi  stupite  del  gran  fuoco  acce- 
sovi contro  por  provarvi. 


CAPO  I. 

Ver*.  6.  Per  la  quale  voi  esultate,  per  un 
poco  adesso  (se  fia  d'uopo ) contristati  ec. 

— 7.  Il  quale  perisce , e col  fuoco  si  as- 
saggia. 

— "8.  Cui  non  avendo  veduto,  voi  lo  ama- 
te , c in  cui  ancora  non  contemplandolo,  tna 
credendolo  estuiate  ec. 

— 12.  «««  or.  Cosi  lessero  non  solo  il  greco, 
ina  s.  Ireneo,  e molli  codici  della  versione  la- 
tina; e lo  sbaglio  da  quae  in  quem  è troppo 
facile. 

— 22.  Coll' ubbidire  alla  verità  per  gra- 
zia dello  Spirito,  per  fraterna  carità  sincera 
amatevi  con  cuore  puro  intensamente  V un 
I*  altro. 

CAPO  II. 

Vere.  2.  ìoywov . . . yot>#r.  s.  Girolamo  In  Isai. 
LV.  I.  lesse  come  abbiam  tradotto,  e la  giunta 
di  un  s facilmente  scappa  a’  copisti. 

— - 7.  u/m*  ew  »j  rtfin  eie.  Ilo  riferito  questo 
alla  pietra  e ciò  sembra  chiaro.,  primo,  perché 
quell'  u “tfifi  si  riferisce  all’  del  vere, 

precedente;  secondo,  perché  cosi  il  discorso  è 
ottimamente  connesso. 

— 21.  Pali  per  voi , lasciando  a voi  f esem- 
pio ec. 

— 23.  Di  chi  con  giustizia  lo  giudicava: 
e si  intenderebbe  del  Padre;  e così  i Padri 
greci,  e s.  Agostino.  La  lezione  della  Volgata 
si  trova  in  s.  Cipriano,  in  s.  Leone  cc.  e in 
alcuni  MSS.  greci,  e sembra,  che  quadri  me- 
glio col  discorso  di  s.  Pietro. 

CAPO  III. 

Vere.  9.  Sapendo , che  a questo  ec. 

— 13.  Se  sarete  imitatori  ec.  E seguitando 
questa  lezione,  tradurrei  : imitatori  del  buono. 
cioè  del  solo  buono,  Iddio.  Malth.  xix.  4 7. 

— 4 8.  il  Signore  Dio. 

— • 20.  rt  to'j  Ojo«>  ifsu/ttrèifUB.  s.  Ago- 

stino , s.  Girolamo,  Beda,  Dionigi  certosino, 
ed  altri  lessero,  come  si  è tradotto. 

CAPO  IV. 

Vere.  5.  Basii  a noi  il  tempo  della  vita 
trascorso,  ed  aver  fatto  quel , che  piace  a'  Gen- 
tili, essendoci  occupali  cc.  I mss.  migliori  hanno 
come  la  Volgata , c così  pare , che  debba  sta- 
ri*. perchè  S.  Pietro  non  poteva  addossare  a sé 
quello,  che  rammenta  degli  altri. 

— 12.  f*r>  t*  «V  vfw  rupi >5tt  sr poi  a»- 

fss/io».Chc  il  senso  di  queste  parole  sia  quello  clic 
loro  abbiam  dato,  apparisce  anche  da  s.  Cipria- 
no. il  quale  ep.  86.  tradusse  : ne  «i  ire  mini  de 
restra  p*r  Ignem  examinatione. 


Digitized  by  Google 


997 


VOLGATA 

l'era.  1».  In  voi  riposa. 


— 18.  0 maldicente. 

CAPO  V. 

l'era.  9.  Secondo  Dio. 

— 8.  E lutti  rivestitevi. 

— 7.  Il  frullo  primaticcio  ec. 


— 15.  Vi  saluta  la  Chiesa,  che  è in  Babi 
Ionia. 

— IH.  La  grazia. 


SECONDA 


CAPO  I. 

l’ers.  A.  Per  mezzo  del  quale  fece,  ec. 


— 10.  Di  certa  rendere  la  vocazione  ec. 

— Per  mezzo  delle  buone  opere. 

— 18.  Dopo  la  mia  morte. 

— 19.  E la  stella  del  mattino. 

— 90.  Di  privata  interpretazione. 

CAPO  II. 

l'era.  9.  Le  impurità  di  coloro. 

— a.  Catene  d’inferno. 

— 10.  Disprezzando  la  potestà. 

— 19.  Per  la  propria  lor  corruzione  peri- 
ranno. 

— la.  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di  a- 

dnlterio,  c di  incessante  cupidità  ( pec- 

cati). Paolo  usò  ni  olle  volle  questa  voce  per 
significare  la  concupiscenza. 

— 17.  Caligine  tenebrosa. 

CAPO  111. 

l'era.  9-  Vi  ricordiate  delle  parole  de' santi 
profeti,  de’ quali  ho  già  parlato,  e de’ vostri 
Apostoli,  c de’  precetti  del  Signore  ec. 

— a.  Dov’è  la  promessa,  o la  venuta  di  lui  ? 

— 19.  Del  giorno  del  Signore. 


GRECO 

Vers.  la.  In  voi  riposa j e quanto  a quelli , 
egli  è ila  lor  bestemmiato j quanto  a voi , egli 
è glorificalo.  Questa  giunta  la  ha  s.  Cipriano 
nella  detta  lettera  80. 

— 18.  O malfattore:  è facile  il  cangiamento 
di  malelicus  in  maledicus. 

CAPO  V. 

Vers.  9.  Manca  in  oggi  nel  greco  ; ma  lo 
lessero  s.  Efreui,  a.  Girolamo,  s.  Agostino  ec. 

— 8.  E tutti  subordinati  yli  uni  ayti  altri , 
rivestitevi  ec. 

— • 7.  La  pioygia  di  primavera  ed  autunno 
ec.  Si  noti,  clic  I’  antica  italica  ha:  matutinum, 
et  serotinum  fructum , e che  l’ viro,  manca 
in  alcuni  MSS.  e nella  versione  etiopica;  e il 
senso  della  Volgata  è migliore. 

— 15.  l'i  saluta  quella,  che  i in  Babilo- 
nia adunata. 

— là.  in  lutee. 


LETTERA 


CAPO  I. 

Vers.  ».  Per  mezzo  delle  quali  cose  fece 
ec.  S.  Atanasio  Or.  11.  cont.  Arian.  lesse  come  * 
la  Volg. 

— 10.  Di  ferma  rendere  la  vocazione  ec. 

— Mancano  queste  parole;  ma  sono  in  molli 

MSS.,  nel  Siriaco  ec. 

— 18.  Dopo  la  mia  uscita , partenza:  if-ios. 

— 19.  fuift/xn.  Significa  anche  il  sole. 

— 90.  lòteci  (itdvtios ; Vedi  il  Gr.  Alare,  iv. 
3».,  Alti  xix.  39. 

CAPO  II. 

Vers.  9.  De  loro  perdizioni. 

— ».  Catene  di  caligine. 

— 10.  Non  temon  le  potestà , bestemmian- 
dole. 

— 19.  Si  corromperanno  nella  loro  cor- 
ruzione. 

— 1».  I quali  hanno  gli  occhi  pieni  di 
adulterio , e non  si  dan  posa  in  peccare. 


— 17.  Caligine  tenebrosa  in  eterno. 

CAPO  III. 

Vers.  9.  fri  ricordiate  delle  parole  predelle 
da'  santi  profeti , e del  comanda  mento  di  noi 
Apostoli  del  Signore  e Salvatore. 

— ».  Dov’è  la  promessa  della  venula  di 
lui  ? 

— 19.  Del  giorno  di  Dio. 
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PRIMA  LETTERA 

DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


VOLGATA 

CAPO  I. 

Pers.  1.  Quello,  che  fu. 

— 8.  L'  annunzio. 

CAPO  II. 

Piti.  8.  Siamo  in  lui. 

— 7.  Che  udiste. 

— 8.  Pel  contrario. 

— 14.  Scrivo  a voi,  fanciulli  ec. 

— 23.  Chi  confessa  il  Figliuolo,  ha  anche 
il  Padre. 

— 29.  Sappiate  eziandio  ec. 

CAPO  III. 

Pers.  4.  Commette  iniquità , e il  peccalo  è 
iniquità. 

— 14.  Chi  non  ama. 

— 18.  La  carità  di  Dio. 

CAPO  IV. 

Pers.  2.  Si  conosce. 

— 3.  Qualunque  spirito,  che  divida  Gesù. 


CAPO  V. 

Pers.  fi.  Quegli,  che  è venuto. 


GRECO 


CAPO  I. 

Vers.  1.  Quello , che  era.  Cosi  lesse  s.  Ambr. 
do  fide,  1.  8. 

— 8.  io  promessa. 

CAPO  II. 

Vere.  8.  Slamo  in  Cristo.  S.  AgosC  aggiun- 
geva : ae  saremo  perfetti  in  lui  : e cosi  altri 
Padri. 

— 7.  Che  udiste  da  principio. 

— 8.  ii«>i».  Si  confronti  Matth.  iv.  7. 

— 14.  Ho  scritto  a voi,  o padri , che  o- 
rete  conosciuto  colui,  che  i da  principio. 
Scrivo  a voi,  fanciulli  ec. 

— 23.  Queste  parole  mancano,  ma  si  tro- 
vano nei  MSS.,  e in  molti  Padri  Greci,  e La- 
tini. 

— 29.  Sapete  eziandio  ec. 

CAPO  III. 

Vere.  4.  Trasgredisce  la  legge,  e fi  pecca- 
to è trasgressione  della  legge. 

— 14.  chi  non  ama  il  fratello. 

— 18.  io  carità.  Il  senso  cosi  sarebbe  più 
nobile  : da  questo  abbiam  compreso , che  sia 
carità.  La  voce  Dei  può  essere  stala  intrusa  da 
chi  non  riflettendo  alla  maniera  di  parlare  di 
s.  Giovanni,  la  credette  necessaria  al  senso. 

CAPO  IV. 

Vere.  2.  Conoscete. 

— 5.  Qualunque  spirito , che  non  confes- 
sa, che  Gesù  è venuto  in  carne.  È risibile, 
che  ambedue  le  lezioni  vanno  allo  stesso  senso, 
e che  quella  del  greco  è come  una  sposizione 
della  latina.  S.  Policarpo,  discepolo  di  Giovanni, 
lesse  come  ha  il  Greco.  Pedi  Socrate  hist. 
ni.  52. 

CAPO  V. 

Vere.  8.  9 lififtì».  È come  ousxopiwi,  nome  del 
Messia.  Ps.  cxvit.  26.,  Aggaei  li.  8.,  Ma- 
lach.  in.  I.  9.,  Matth.,  xi.  3.  Ioan.  i.  18., 
.ipocal.  i.  4. 
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VOLGATA 

Fcrs.  fi.  Che*  Cristo  e verità. 

— 0.  La  quale  è maggiore. 

— 13.  Queste  cose  scrivo  a voi,  affinchè 
sappiate,  che  avete  la  vita  eterna  voi,  che  cre- 
dete nel  nome  ec. 


— 15.  E sappiamo  che  ci  esaudisce. 

— 10.  (àhiegga,  e sarà  data  la  vita  a quel- 
lo, che  pecca  non  a morte. 

— 17.  Ilawi  peccato,  che  mena  a morte. 

— 20.  Il  vero  Dio. 


SECONDA 


Piers.  8.  Che  non  facciate  getto  ec. 
— 9.  Nella  dottrina. 


GRECO 

Vere.  fi.  Che  lo  Spirito  è verità.  La  lezione  della 
Volgata  è certamente  preferibile. 

— 9.  Mancano  queste  parole. 

— 13.  Queste  cote  ho  scritto  a voi,  che 
credete  nel  nome  del  Figliuolo  di  Dio  j af- 
finchè sappiate , che  avete  la  vita  eterna , e 
affinchè  crediate  nel  nome  del  Figliuolo  di 
Dio . 

— 15.  E se  sappiamo  ec. 

— ifl.  Chiederà  j e darà  a lui  la  vi  tu , a 
queij  che  peccano  non  a morte. 

— 17.  //avvi  un  peccato  non  a morte. 

— 20.  fi  vero:  la  Verità  per  essenza. 


LETTERA 


Vere.  8.  Che  non  fncdnm  getto  ec. 
— 9.  JVellt i dottrina  di  Cristo 


TERZA  LETTERA 


Peri.  0.  Avrei  forse  scritto  alla  Chiesa, 
ma  ec. 

— 10.  Gli  rammenterà  le  opere  ec. 

— 13.  E tu  sai. 


Vere.  9.  Ho  scrino  alla  Chiesa , ma  re. 

— 10.  Disaminerò  le  opere  tc. 

Vedi  il  Bud. 

— 13-  E sapete. 


LETTERA  DI  GIUDA  APOSTOLO 


f'ers.  t.  Sono  siati  amati. 

— 4.  Il  solo  Dominatore,  c Signor  nostro 
Gesù  Cristo. 

— 8.  Che  Gesù  liberando  ec. 

— 9.  Disputando. 

— 10.  Muti  animali. 

— 13.  Nelle  loro  agape. 

— 18.  A tutti  gli  empi. 

— 23.  Correggeteli. 

— 35.  E quelli  poi  salvateli , traendogli  dal 
fuoco:  degli  altri  poi  abbiate  compassione  con 
timore,  avendo  in  odio  anche  quella  tonaca 
carnale,  che  è contaminata. 

— 38.  Al  solo  Dio  Salvatore  nostro  ec. 

— Prima  di  tutti  i secoli. 


Bibbia  Poi.  HI. 


Vere.  t.  Sono  stali  santificali. 

— h . Il  solo  Dominatore,  Dio,  e Signore 
Gesù  cristo. 

— 8.  Che  il  Signore , liberatalo  ec. 

— 9.  Pugnando. 

— 10.  Resile  irrazionali j *ìoy«;  la  Vol- 
gata lesse  «,«*«. 

— 13.  Selle  vostre  agape:  c cosi  lesse  s. 
Agostino  de  fide , et  0)ieritms  \\\. 

— 18.  A tulli  gli  empi  Ira  essi. 

— 33.  Abbiatene  misericordia. 

— 35.  E quelli  poi , nel  Umore  salvateli , 
traendogli  dal  fuoco , odiando  anche  quello 
tonaca  contaminala  dalla  carne. 

— 38.  Al  solo  sainentc  Dio  Salvatore  no- 
stro ec. 

— Mancano  queste  parole. 
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APOCALISSE 


DI  GIOVANNI  APOSTOLO 


VOLGATA 

CAPO  I. 

Peri.  2.  E testimonianza  di  tutto  <|iielln. 
che  vide  di  Gesù  Cristo. 

— 3.  Beato  chi  legge,  e ascolta. 

— A.  E che  sta  per  venire. 


— 9.  Io  Giovanni  vostro  fratello  ec. 

— E nella  pazienza  in  Gesù  Cristo. 

• — It.  La  qual  diceva:  scrivi  quello  ec. 

— 13.  Candidi  come  la  lana  bianca. 

— 18.  Pei  secoli  del  secoli. 

— 20.  E i sette  candcllieri  sono  ec. 

CAPO  II. 

Per».  5.  E se’ paziente  ec. 

— B.  Vengo  a te. 

— 7.  Del  mio  Dio. 

— 9.  So  la  tua  tribolazione. 

— 1A.  Perchè  mangiassero,  c fornicassero. 

— 18.  Tengono  la  dottrina  de’ Nicolaiti. 

— 19.  E la  fede. 

— 20.  Di  far  penitenza,  e non  vuol  far  pe- 
nitenza delle  sue  fornicazioni. 

CAPO  III. 

Per».  8.  Chi  sarà  vincitore,  sari  cosi  rive- 
stito. 

— 7.  Il  santo,  e il  verace. 


— 18.  E di  rivestirti  di  bianche  vesti. 

CAPO  V. 

Per».  8.  li  lionc  della  tribù  di  Giuda. 

— 6.  Come  ucciso. 


— 8.  F.  aperto  che  ebbe  il  libro. 


GRECO 

CAPO  I. 

Vera.  2.  E testimonianza  (rendette)  di  Ge- 
sù Cristo,  e di  lutto  quello,  che  vide. 

— 3.  /lento  chi  legge , e que’ , che  ascol- 
tano. 

— A.  Si  può  tradurre  semplicemente:  e che 
sarà , perchè  c-r2.u1*”:  è posto  in  vece  di 
juiiio*.  Si  paragoni  I.  Thess.  I.  10.  con  Mail. 
in.  7.  T.uc.  ili.  7.  V Arali.:  e che  sarà j e cosi 
va  posto,  perchè  si  parla  di  Dio,  mentre  di  poi: 
ed  a Cristo  Gesti. 

— 9.  Io  Giovanni,  e fratello  vostro,  e 
compagno  ec. 

— E nella  pazienza  di  Gesù  Cristo. 

— 11.  La  qual  diceva:  io  sono  l'alfa  el’o- 
mega , il  primo,  e l'ultimo , e,  scrivi  ec. 

— 43.  Candidi  come  lana  bianca,  come 
la  neve. 

— 18.  Pel  secoli  de'secoli:  cosi  sia. 

— 20.  E i sette  candellieri , che  hai  ve- 
duto, sono  ec. 

CAPO  II. 

Vers.  $.  E soffristi,  e sei  paziente  ec. 

— 8.  Pengo  a te  presto. 

— 7.  Di  Dio. 

— 9.  So  quel,  che  hai  fatto,  e la  tua 
tribolazione. 

— 1A.  Perché  mangiassero  delle  cose  im- 
molate agl'  idoli,  e fornicassero. 

— 18.  Tengono  la  dottrina  de'  nicolaiti , 
lo  che  io  odio. 

— 19.  Manca  nel  Greco. 

— 20.  Di  far  penitenza  delle  sue  forni- 
cazioni, e non  ha  fatta  penitenza. 

CAPO  111. 

Vere.  8.  Il  vincente,  questi  sari  rivestito. 
Credo  che  in  luogo  di  Aie  sia  stato  scritto  rie 
nella  Volgata. 

— 7.  Il  santo,  il  vero.  Vero  si  dice  quello, 
che  in  qualunque  genere  di  cose  è eccellente; 
onde  pare,  che  voglia  direi:  colui,  che  è vera- 
mente il  santo.  Vedi  Jo.  1.  9.,  iv.  23.,  vi. 
32.,  xv.  1.  ec. 

— 18.  E (di  comperare)  bianche  vesti  per 
rivestirti. 

CAPO  V. 

Vere.  8.  Il  leone,  che  è delta  tribù  di 
Giuda. 

• — 6.  Come  immotato:  c 

parole  sagre,  e usale  a significare  P uc- 
cisione delle  vittime. 

— 8.  £ presa  che  ebbe  it  libro:  e cosi 
lessero  Beda,  Primasin,  Ticonio,  ed  altri  latini. 
Vedi  cap.  vi.  i. 
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/'era.  9.  E cantavano. 

— Degno  sci,  o Signore,  ili  ricevere  oc. 

— (2.  l,a  divinità. 

CAPO  VI. 

/'era.  9.  E usci  vincente  per  vincere. 

— B.  Vieni,  e vedi:  cd  ecco  ec. 

— fl.  E udii  come  una  voce  ec. 

— 8.  E Culle  data  potestà  ec. 

— 9.  Per  la  testimonianza,  che  aveann. 

— 12.  E la  luna  diventò  tutta  come  sangue. 

CAPO  VII. 

/'era.  I.  Che  tenevano  i quattro  venti. 

— tB.  E lo  servono. 

— Abiterà  sopra  di  essi. 

— 17.  Gli  governerà. 

— Alle  fontane  d’acqua  di  vita. 

CAPO  Vili. 

/'era.  5.  Affinchè  offerisse  delle  orazioni  ec. 

• — 8.  E tremuoto  grande. 

— 7.  Con  mescolamento  di  sangue. 

— E la  terza  parte  della  terra  fu  arsa. 

— IJ.  La  voce  d’ un’  aquila. 

CAPO  IX. 

/'era.  A.  Ma  solo  gli  uomini. 

— 19.  Il  potere  de’cavalli. 

CAPO  X. 

/'era.  8.  E udii  la  voce  dal  ciclo,  che  di 
nuovo  mi  parlava,  e diceva  ec. 

— 9.  E andai  dall’Angelo,  dicendogli,  che 
mi  desse  il  libro. 

CAPO  XI. 

/'era.  1.  E Cumini  detto:  sorgi  ec. 

— à.  Dinanzi  al  Signore  della  terra. 

— 8.  E i corpi  loro  giaceranno  nella  piaz- 
za ec. 

— Il  Signore  di  essi. 

— 11.  Entrerà  in  essi  oc. 


— Cadrà  sopra  chi  gli  avrà  rcdnti. 

— 18.  Il  regno  di  questo  mondo. 

CAPO  XII. 

/'era.  12.  Guai  alla  terra. 

— 18.  Ed  ci  si  posò  sull’arena  del  maro. 

CAPO  XIII. 

/'era.  1.  I nomi  di  bestemmia. 

— 8.  Dal  cominciameuto  del  mondo. 
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Vers.  9.  E cantano. 

— Pegno  ne' di  ricevere  ec. 

— 12.  La  ricchezza:  cosi  riconto,  Prima- 
sio,  cd  altri. 

CAPO  VI. 

Vers.  2.  E usci  vincitore,  e per  vincere. 

— 8.  Vieni , e vedi.  E mirai , ed  ecco  ec. 

— 6.  E udii  una  voce  ec. 

— ■ 8.  E fu  data  loro  potestà  ec. 

— 9.  Polla  testimonianza , che  avean  ren- 
(tuta  all*  Agnello. 

— 12.  E la  luna  diventò  come  sangue. 

CAPO  VII. 

Ver*.  1.  che  aveano  in  lor  potere  ec.  tpxrotr: i«. 

— 18.  E culto  gli  rendono:  A*t ptwi. 

— Gli  adombrerà:  gli  cuoprirà  colla  sua 
ombra;  sarà  padiglione  per  «ssi. 

> — 17.  Gli  pascerà:  gli  condurrà  al  pascolo. 

— Alle  vive  fonti  di  acque. 

CAPO  Vili. 

Vers.  5.  Affinchè  desse  alle  orazioni  ec. 
Lezione  guasta. 

— 8.  E tremuoto. 

— 7.  pipr/ut-tt  ai/zatt. 

— Manca  nel  Gr. 

— 13.  La  voce  d’ un  Angelo ■ Arcla  lesse 
come  la  Volgata:  «row. 

CAPO  IX. 

Vers.  h.  nitri.  Si  veda  Gal.  11.  6.,  Inf. 
xxi.  27. 

— 19  .Le  potenzio  di  essi. 

CAPO  X. 

Vers.  8.  E la  voce , che  io  avea  udita,  udii 
dal  cielo  di  nuovo  parlante  meco , e df ern- 
ie ec. 

— 9.  E andai  dall'  Angelo , dicendogli: 
dammi  il  libriccino. 

CAPO  XI. 

Vers.  1 . E si  slelte  l’Angelo , dicendo • 
sorgi  ec. 

— 4.  Dinanzi  al  Dio  della  terra. 

— 8.  E i loro  cadaveri  nella  piazza  ec. 

— Il  Signor  nostro. 

— 11.  Entrò  in  essi,  e si  alzarono  ec.  I.a 
Volgata  ha  badato  al  senso,  non  alla  parola.  S. 
Giovanni  vedeva  rappresentarsi,  c quasi  succe- 
der sotto  i suoi  occhi  quello,  che  dovea  un  di 
accadere. 

— Cadde  sopra  chi  gli  vide. 

— 18.  / regni  di  questo  mondo. 

CAPO  XII. 

Vers.  12.  Guai  agli  abitatori  della  terra. 

— 18  .Ed  io  mi  stetti  sull'  arena  del  mare. 

CAPO  XIII. 

Vers.  1.  Nome  di  bestemmia. 

— 8.  Dalla  fondazione  del  mondo- 
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CAPO  XIV. 

Fets.  2.  È la  voce,  elio  udii , quasi  ec. 

— 8.  I'.  radula  la  gran  Babilonia,  la  quale 
col  vino  d’ ira  della  sua  fornicazione  abbeverò 
tulle  le  genti. 

— 12.  Qui  sla  la  pazienza  de’ santi,  i qua- 
li ec. 

— 15.  È giunta  l’ora  di  mietere. 

CAPO  XV. 

Frr*.  5.  O He  de' secoli. 

— 4.  Tu  solo  se' pio. 

CAPO  XVI. 

Vers.  2.  Ferita. 

— 7.  Dall’altare. 

— II.  K ferite. 

— 14.  Dai  re  della  terra. 

— IO.  <;ii  radunerà. 

■ — 17.  Dal  lempio,  dal  trono. 

CAPO  XVII. 

Frrs.  1.  Parlò  meco,  dicendo  cc. 

— 8.  Vedendo  la  bestia , che  era , e non  è. 

— 12.  Dopo  la  bestia. 

— 17.  Di  fare  quello,  che  è piaciuto  a lui. 


CAPO  XVIII. 

Fers.  I.  Vidi  un  altro  Angelo. 

— 2.  E gridò  forte. 

— 4.  I laccati  di  lei  sono  arrivali  fino  al 
rido. 

— 12.  F.  tutti  i vasi  di  pietra  prozio^. 

— 13.  E i servi,  e le  anime  degli  uomini. 

— 14.  Non  lo  ritroveranno. 

— 17.  E tulli  que’che  navigano  pel  lago 


CAPO  XIX. 

Fers.  I.  t:dii  come  voce  cr. 

— 10.  (iiiardati  da!  farlo  cr. 

— 15.  Del  vino  di  furore  di  Dio  onnipo- 
tente. 

— 20.  Dinanzi  ad  esso. 

CAPO  XX. 

Fers.  3.  K sigillò  sopra  di  lui. 

— 5.  Cli  altri  morti  poi  non  vissero 

— 9.  E i falsi  profeti. 

CAPO  XXI. 

f'ers.  5.  l’dii  gran  voce  dal  Irono. 

— 4.  Nè  dolore. 

• — 0.  Di  acqua  viva. 

— 7.  Sarà  padrone  di  quesle  rose. 

— It.  La  chiarezza  di  Dio. 
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CAPO  XIV. 

Vers.  2.  £ udii  un  suono  di  citaristi  ec. 

— 8.  £ caduta , è caduta  Babilonia,  quella 
città  grande , perchè  col  vino  d’  ira  di  sm 
fornicazione  abitevrrò  tutte  genti. 

— 12.  Qui  sta  ia  pazienza  de' santi,  qui 
coloro,  che  osservano  ec. 

— 15.  È giunta  per  te  l’ora  ec. 

CAPO  XV. 

Vers.  3.  O Re  de’  santi.  Andr.  Ar.:  delle 
genti. 

— 4 .Tu  solo  se’ santo. 

CAPO  XVI. 

Ver».  2.  Ulcera. 

— 7.  Dal  santuario. 

— 11.  E ulcere. 

— 14.  Dai  re  della  terra  , e del  mondo 
abitato. 

— 16.  Gli  rayunò. 

— 17.  Dal  tempio  del  cielo. 

CAPO  XVII. 

Vers.  1.  rarlò  meco , dicendo  a me  cc. 

— 8.  Fedendo  la  bestia , che  era , e non 
è,  eppttr  è. 

— 12.  Insieme  colla  bestia. 

— 17.  Di  eseguir  la  sentenza  di  lui , e 
di  essere  di  un  sol  volere  ec.:  di  andar  d’ ac- 
cordo. 

CAPO  XVIII. 

Vers.  1.  Fidi  un  Angelo. 

— 2 .E  gridò  forte  con  voce  grande. 

— 4.  Si  sono  accumulati  i peccati  di  lei 
fino  al  cielo. 

— 12.  E tulli  t vasi  di  preziosissimo 
legno. 

— 13.  £ de  corpi,  e le  anime  degli  uo- 
mini. 

— 14.  Non  lo  ritroverai. 

— 17.  £ tutti  que ' che  stanno  nelle  navi . 

Qualche  MS.  legge:  t««  © *n«  ; 

donde  può  farsi  ragione , che  nella  Volgata 
abbia  a leggersi  forum,  non  lacum. 

CAPO  XIX. 

Vers.  1.  Udii  come  voce  grande  ec. 

— 10.  Guarda,  non  (fare) 

— 15.  Del  vino  di  furore,  e d'ira  di  Dio 
onnipotente. 

— 20.  Dinanzi  ed  essa. 

CAPO  XX. 

Vers.  3.  Sigillò  (P  abisso)  sopra  (o  sia  in 
faccia)  del  dragone.  Vedi  Cr. 

5.  Gli  altri  morti  non  riebher  vita , 
non  risuscitatoli  di  nuovo. 

— 9.  £ il  falso  profeta. 

CAPO  XXI. 

Vers.  3.  Udii  gran  voce  dal  cielo. 

— 4.  Nè  travaglio. 

— 6 Di  acqua  di  vita. 

— 7.  Di  tutte  le  rase  sarà  ernie. 

— 11.  La  gloria  di  Dio. 
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rers.  41.  E la  luce  di  lei. 

— Come  il  cristallo. 

— 42.  K soprascritti  i nomi,  che  sono  i 
nomi  delle  oc. 

— • 24.  E le  genti  cammineranno  ei\ 

CAPO  XXII. 

Vtrs.  5.  E i servi  di  lui  lo  serviranno. 

— 44.  Beati  coloro,  die  lavan  le  loro  stole 
nel  sangue  dell'  Agnello. 
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Vera.  41.  E il  luminare  di  lei. 

— ■ Come  a pietra  di  diaspro  cristallizzante: 
trasparente  come  il  cristallo. 

— 12.  E soprascritti  i nomi , che  sono 
delle  dodici  ec. 

— 24.  E te  genti  de’ salvati  cammine- 
ranno. 

CAPO  XXII. 

Vere.  5.  E i servi  di  lui  render  angli  il  loro 
culto. 

— 14.  Beati  coloro , che  osservano  i co- 
mandamenti di  lui. 
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NUOVO  TESTAMENTO 


II.  CAN  TICO  DELLA  lì.  VERGINE  MARIA 


tt  primo  4 questo  dei  cantici  del  nativo  Testamento.  In  etto  la  l'ergine  con  tener  tintimi  affetto  e tutte 
la  miiTrfVorrfw  e la  bontà  del  Signore  non  tanto  fie’ singolarissimi  J avori  a lei  falli  , quanto  pei 
tutti  i beuefifj  largiti  al  suo  popolo,  e pel  massimo  di  tetti  che  per  mezzo  di  lei  faceva  a tutto 
il  genere  umano,  dandogli  il  .Sn(r*(orr  si  tm agilmente  aspettato.  Ha  perciò  questo  diiùnissimo  can- 
tico assai  chiare  allusioni  a molli  luoghi  del  l'ecchio  Testamento , ma  particolarmente  alT  istoria 
detta  liberazione  del  popolo  dall' Egitto,  nella  quale  una  migliore  redenzione  significasi:  e siccome 
allora  Maria  profetessa  ed  Elisabetta  moglie  di  Aronne  impresero  a cantare  le  glorie  di  Dio,  cosi 
adesso  una  Tergine  piena  dello  Spirito  del  Signore,  e la  moglie  di  un  sacerdote  della  stirpe  di 
Aronne  si  uniscono  a celebrare  ed  esaltare  Dio  per  la  massima  di  tutte  ie  misericordie  usale  da 
Ini  a prò  di  tatto  il  gemere  umano  ( Lue.  cap.  /,  46  ) — Moos.  Martini 


TRADUZIONE  IH  SAVERIO  MATTFI 


Ahi  lu  soffri,  tirali  Dio  delle  sfere, 

Del  tuo  braccio  eh’  io  canti  il  potere. 

Per  te  il  core  — mi  sbalta,  o Signore, 

E riposo  non  trova  più  in  me. 

Nel  tuo  amore  quest’ alma  s’accende. 

Sol  pensando  che  tutta  dipende 
La  salute  del  mondo  da  te. 

E di  me  per  salvarlo 

Ti  servi  o mio  Signor  ! Dall’  alto  i rai 
Volger  non  sdegni  alla  tua  umile  ancella, 
Che  negletta,  che  ignota 
Visse  a lutti  finor.  Qual  improvviso 
Cangiamento  in  me  fai  con  un  tuo  solo 
Sguardo,  o mio  Dio!  Tutti  perciò  felice 
Mi  chiameranno  al  mondo.  0 grandi,  o eccelse 
Della  divina  onnipotente  mano 
Opre  meravigliose!  0 santo,  o nome 
Terribile  di  Dio!  Chi ’l  teme  ed  ama  , 

! dolci  effelti  prova 

Di  sua  pietà  ; pietà  che  mai  non  manca. 
Che  vince  assai  di  chi  la  implora  i roti. 

F che  passa  dagli  avi  anche  a' nipoti. 

Ma  per  chi  poi  noi  teme,  in  lui  minore 
La  giustizia  non  è;  ne’ lor  consigli 
I superbi  confonde , e del  suo  braccio 
Impiegando  il  valor  dcponc  e sballa 


I polenti,  e gli  oppressi  al  soglio  innalza . 
Vote  le  mani  si  vedrà»  talora 

Restar  del  ricco  ingordo,  e di  ricchettc 

II  povero  abbondar.  Sì  belli  esempi 
Oggi,  o Signor,  rinnovi 

Nel  popol  d’ Israel  : tu  già  I’  accogli 
Qual  tuo  servo  fedel  ; vedi  eh*  è tempo 
Di  consolarlo  alfin:  dell’ infelice 
Popolo  abbandonalo 

Ti  prenda  alfin  pietà.  Quel  che  ad  Àbramo., 
Quel  che  a’ nostri  maggiori  un  di  dicesti, 
C.ià  risolvi  adempir,  il  patto  antico: 

Or  ci  è la  tua  promessa  ognor  presente. 

Al  sole  mancano 
Piuttosto  i rai , 

Clic  per  noi  veggasi 
Mancar  giammai 
La  tua  giustizia , 

La  tua  pietà. 

Ciusto  e pietoso 
Co’ padri  ognora, 

Pietoso  e giusto 

tV  figli  ancora, 

Sarai  l’ islesso 
Con  chi  verrà. 
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IL  CANTICO  Dì  ZACCARIA 


.Vui  avendo  Zaccaria  creduto  a IV  Angelo  Gabriele,  il  quale  gli  annunciava  che  la  sterile  Elisabetta 
avrebbe  concepito  Giovanni,  divenne  mutolo:  ma  bentosto  nella  circoncisione  di  Giovanni  ricupero 
la  favella , e pmrupiie  in  un  cantico  di  ringraziamento.  Tutto  questo  canlieo,  pieno  di  profetico 
spirito,  è un  rendimento  solenne  di  grazie  al  Signore  per  grer  mandato  al  mondo  tulio,  e particolar- 
mente al  popolo  ebreo  , it  Salvatore  ; ed  è a notare  come  Zaccaria  si  trasporta  in  ispirilo  a con- 
siderar la  redenzione  degli  uomini  come  già  adempiuta,  perché  era  giù  venuto  il  Redentore  (Lue. 
top.  /,  ab).  — .Moni*.  Martini. 


TRADIZIONE  DI  LUIGI  CARRER 


Benedetto  il  Signor,  Dio  d’ [smollo, 

Che  al  suo  popolo  apparve  redenlor; 

E fe’  del  braccio  suo  scudo  all*  ostello 
Di  Daviddc,  dell' non»  caro  al  suo  cor. 
Qual  per  bocca  de'  Sani»  avea  promesso. 
Clic  suoi  profeti  son  per  ogni  olà: 
Nostra  salute  sia  il  nemico  i stesso, 

Chi  ci  abborrc  per  noi  pugnar  dovrà. 
Benigno  ai  padri  nostri  apri  riscatto. 
Deir  alleanza  sua  si  ricordo; 

A noi  si  diè,  come  voleva  il  palio 
Del  giuramento  che  ad  Abram  giurò. 


Perchè  francali  dalle  ree  ritorte 
Lui  sol  servir  dobbiamo  c venerar. 
Giustizia  e santità  prendendo  a scorte 
Fino  de’  nostri  giorni  al  tramontar. 
Profeta  dell’  Altissimo  chiamato 

Sarai,  fanciullo;  e a te  dietro  ei  verrà; 
E il  popol  suo,  da  (c  retto  e salvalo, 
Piena  ai  commessi  error  venia  otterrà. 
Per  quelle  di  pietà  viscere  sanie . 

Onde  tanta  salute  uscir  potè, 

All’ noni  fra  V ombre  della  morte  errante 
Di  pace  sulla  via  dirigi  il  piè. 
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IL  CANTICO  DI  SIMEONE 


Allorquando  il  f annullo  Gesù  fu  portato  dopo  i giorni  della  purificai  io  tw  a Gerusalemme  per  esser  presentato 
al  Signore  , il  vecchio  Simeone  lo  benedisse  e recitò  questo  cantico  (Lue.  cap.  II,  29). 


TRADUZIONE  DI  FRANCESCO  ZANOTTO 


Lascerai  Signor  santissimo 

Che  il  tuo  servo  vaili  in  pace , 
Come  disse  V infallibile 
Tua  parola;  or  clic  la  face 
Ho  veduta  alfin  risplendere 
A salute  d' Israel. 


Face  cara,  face  lucida, 

Da  te  esposta  innanzi  al  mondo 
Ter  dar  luce  a lutti  i popoli, 

E per  torli  al  fango  immondo 
Onde  dargli  eterna  gloria 
Sovra  Satana  crudel. 
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fto  che  gli  è pur  verini  mite  che  naturai 
vaghezza  di  novità,  se  non  speranza  alcuna 
di  tuo  profitto  o diletto,  t'invogli , o cortese 
fattore,  ad  incontrare  pazientemente  la  mo- 
lestia di  leggere  o in  tutto  o in  parte  i se- 
guenti Capitoli , piacciati , ch’io  te  ne  priego, 
sofferir  prima  un'altra  tioja , alcune  poche, 
cose  meco  considerando , le  quali  tutta 
quant’  è la  intenzione  e la  fatica  mia  fac- 
cianti  manifesta.  Io  ho  sempre  tenuto  che 
siccome  la  giusta  ed  evidente  maniera  di  ra- 
gionare, la  copia  e V eleganza  del  dire  , il 
numero  e la  dolcezza  non  ricercala  del  verso 
tutta  costituiscono  la  dignità  e la  bellezza 
de' poetici  componimenti j cosi  grandemente 
giovi  al  miglior  uso  di  colai  maravigliasi 
r rari  pregi  la  giudiciosa  scelta  dell' argo- 
mento di  che  si  prenda  a rancore,  rd  ap- 
presso, del  metro  che  più  coll’  argomento 
medesimo  si  confacela.  Imperciocché  quan- 
tunque i buoni  e valenti  poeti  sappiano , od 
ogni  soggetto  il  pensiero  e lo  stile  accomo- 
dando, recar  a’  più  sterili  fecondità,  e splen- 
dor ai  più  oscuri  j senza  che  assai  pochi 
sono  di  questo  numero , a quest/  pochi  torna 
pur  tiene , se  io  non  erro , V aver  si  fatto 
argomento  alle  mani , il  quale  $'  innalzi  e 
si  lavori , per  cosi  dire , da  per  sè  stesso , 
non  altramente  che  la  fertilità  del  terreno 
scema  di  molto  il  travaglio,  e conforta, e cre- 
sce V opera  dell'  accorto  agricoltore , onde  più 
presto  e più  felicemente  conduca  una  tenera 
pianta  a quello  stato  di  vegetazione  e di 
fermezza  che  si  desidera.  Quindi  non  sarà , 
sitcom'  io  penso,  disapprovato , se,  dopo  aver 
io,  più  l’altrui  secondando  che  il  mio  pia- 
cere, speso  asmi  di  fatica  e di  tempo  in  so- 
netti e in  canzoni  ( componimenti  fuor  di 
dubbio  ingegnosi  e leggiadri , ma  per  lo  più 
condannati  a’ di  nostri  ad  infecondi  o vani 
argomenti,  e rendali  oggimai  dalla  imperizia 
ed  airoganza  degli  uomini , comuni  troppo 
ad  ogni  genere  di  persone ) , siami  una  volta 
provato  di  attingere  un  fonte  il  più  puro , 
it  più  salubre , il  più  ricco  di  quanti  mai 
vantar  possa  o idearsi  la  poesia  j io  dico 
la  Scrittura  Sacra,  la  quale  in  ciascuna 
delle  sue  parti , sia  dell' antico  o del  nuovo 
Testamento,  certamente  non  cede,  nè  pei • la 


vivezza  dette  immagini nè  per  la  gravità 
de’  concetti,  nè  iter  la  forza  mirabile  delle 
parole,  ad  alcuna  delle  più  belle  e più  ri- 
nomate Opere  o de’ Greci  o de'  Latini , o di 
qualsivoglia  altra  più  colta  ed  erudita  tia- 
zion ".  Chi  può  leggere  i Salmi  di  Davidde , 
la  Cantica  di  Salomone,  gli  Oracoli  de' Pro- 
feti, senza  sentirsi  immantinente  orcupa/a 
e ripiena  la  mente  di  spirito  e di  furore 
portico '/  Uè  accade  qui,  per  mio  avviso,  di 
verità  si  palese  procacciar  fede  o dalle  ac- 
creditate sentenze,  o dai  chiari  esempj  dei 
santi  Padri  e di  altri  egregi  e dotti  scrit- 
tori, de' quali  pressoché  infiniti  di  numero 
e gravissimi  di  autorità  al  divino  valore 
dell'aureo  libro  co’  loro  cncomj  applaudirono, 
ed  altri  non  pochi  alcune  parli  di  esso  o tradu- 
cendo o para  franando,  quali  nella  Utlina  e quali 
nella  italiana  favella,  o,  comechè  sia,  imtnagi- 
nl  e sensi  traendone , te  rime  toro  per  singoiar 
maniera  nobilitarono.  Omero  stesso,  l'epico 
il  più  famoso  fra'  Greci , non  ha  trascurato 
una  sorgente  si  bella  ri'  invenzioni  e forme 
poetiche,  ma  ne  ha  fatto  lodevole  uso  in 
molti  luoghi  della  sua  Iliade.  Leggami  le  os- 
servazioni della  eruditissima  Dacier  intorno 
a questo  potuta  da  tei  trasportato  dal  greca 
idioma  nel  francese,  e impresso  in  Parigi  l'an- 
no 1711.  Ivi  sarà  facile  di  riconoscere  tutti 
quei  luoghi  della  Scrittura  Santa  , i quali 
venne  fatto  ad  omero  ri’  imitare  con  molta 
felicità.  Uè  però  è egli  il  solo  tret Greci  che 
abbia  bevuto  a questa  fonte.  Le  favole  che 
ci  restati  de’  Greci,  che  altro  in  gran  parte 
mai  sono,  se  non  una  derivazione  corrotta 
di  alcuni  fatti  de’  sacri  testi ? Fra’  Latini 
poi  abbiamo  Ovidio,  il  quale  nelle  sue  Me- 
tamorfosi, con  quel  solo  divario  che  porta 
l*  ornamento  jioetico,  ci  narra  lo  stesso  che 
dianzi  da  Mose  ri  era  sialo  rappresentato 
nel  Genesi  intorno  alla  creazione  del  mondo 
e all J universale  diluvio.  JVè  questo  per  ven- 
tura è r unico  fra  gli  antichi  poeti  latini 
che  siasi  servilo  della  Storia  Sacra j gli 
esempj  de’  quali  quando  ben  fossero  scarsi , 
non  dovremmo  però  prenderne,  maraviglia . 
perciocché  di  una  nazione  orientale e al 
tempo  de’  Romani  assai  decaduta  dal  primo 
lustro,  para  conoscenza  c stima  poterasi 
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aver  da’  Latini  che  furono  amai  lardi  ad 
applicarsi  seriamente  alle  lettere.  Che  se  due 
si  eccellenti  poeti , qt tali  son  quelli  di  cui 
abbiamo  parlato , tutto  che  prevenuti  dai  pre- 
giudizi di  unu  contraria  credenza,  e non 
ajutati  da  alcun  lume  soprannaturale , sep- 
pero valersi  de'  monumenti  delle  sacre  car- 
te per  trarne  fonti  bellissimi  d’  idee  poe- 
tiche j quanto  più  (diceva  io)  dovrà  questo 
accadere  a’  poeti  cattolici , come  già  rischia- 
rati dai  lumi  della  fede  e dall'  evidenza  di 
un  grande  maraviylioso  che  in  sè  contiene 
la  religione,  e finalmente  assistiti  in  modo 
particolare  dalla  benedizioni  del  Signore,  la 
quale  non  va  disgiunta  giammai  dalle  sacre 
e di  vote  intraprese?  Con  questa  si  giusta  e 
si  gioconda  speranza  mi  son  rivolto  ancor 
io  a questo  libro  divino j ed  oh  conceduto 
mi  fosse  di  riportarne  quell'  ornamento  e 
quel  merito  cui , per  tacere  degli  altri  ^ il 
celebre  savonese  Gabriello  Chiubrera  o t*  in- 
signe Nera  t co  P.  A.  ne  riportarono,  il  pri- 
ma ne'  suoi  poemetti  sacri,  il  secondo  nella 
sua  elegantissima  Favola  boschereccia  inti- 
tolata la  Sulnmilide!  Ma  come  accader  suole 
ad  un’ape  inesperta  la  prima  volta  uscita 
a vista  di  un  fiorito  e odoroso  giardino , che 
si  va  intorno  aggirando  a ogni  erbetta  e ad 
ogni  fiore,  incerta  sopra  di  cui  fermi  piut- 
tosto il  suo  volo  per  suggerite  la  fresca  e 
dolce  rugiada  ; cosi  da  prima  avvenne  a me 
nel  leggere  la  Sacra  Storia,  per  ogni  parte 
di  cui  discorrendo  e rilassando  più  volle, 
io  non  sapea  a qual  più  tosto  appigliarmi: 
tanta  è la  nobiltà , la  grazia  e la  bellezza 
di  tutte. 

Finalmente  io  aveva  meco  stesso  delibe- 
rato nell’ animo  di  attenermi  alte  profezie , 
alle  quali  certamente  parte  alcuna  non  man- 
ca o d’ invenzione  o di  espressione  poetica. 
Ma  atterrito  sul  bel  principio  dalla  difficol- 
tà, e molto  più  dalla  lunghezza  dell’  opera, 
riputai  meglio  di  provarmi  in  un  soggetto 
più  breve,  benché  di  eguale  e forse  maggiore 
difficoltà.  Quest’ è i Apocalisse  di  San  Gio- 
vanni, il  gran  profeta  del  nuovo  Testamen- 
to, la  tanto  misteriosa  Apocalisse  di  cui 
scrive  San  Girolamo  nella  sua  epistola  CHI 
a Paolino , cap.  FU'-  Àpocalypsis  Johann  in  tot 
habet  secreta,  quot  verba.  Varum  divi  prò  me- 
rito voluminis.  Laos  orarli*  inferrar  est;  in  ver- 
bis  singnlis  multi  plico»  latent  inlelligcntiae.  E 
qui  è dove  non  senza  ragione  io  dubito  che 
non  pur  dai  severi , ma  dai  discreti  esti- 
matori e giudici  delle  cose  non  siami  per 
esser  perdonata  si  di  leggieri  (dirò  io  la  im- 
prudenzat o la  temerità?)  di  una  cotanto 
ardua  e pericolosa  intrapresa.  Nasce  in  gran 
parte  una  tanta  difficoltà  dagli  enfiami  e 
dai  simboli  de  quali  è vestila  e sparsa  per 
tutto  r Apocalisse , e dai  vnrj  rapporti  di 
essa  a motti  lunghi  , istorie , riti  e figure 


del  vecchio  Testamento.  Nè  può  assai  dirsi 
quanto  cresca  l'oscurità  per  le  frequenti  an- 
ticipazioni, ricapitolazioni,  diversioni,  re- 
gressi e passaggi  improvvisi  che  in  quella 
si  leggono.  Perciocché  San  Giovanni , facen- 
dola ott  uso  degli  altri  profeti , racconta 
te  sue  visioni  con  quell'  ordine  is  tesso  che 
a lui  furono  rappresentate  (il  qual  ordine 
può  senza  deformità  non  corrispondere  esat- 
tamente a quello  dei  tempi  e delle  cose,  ove 
trattasi  di  profezia  e non  di  storia),  e rap- 
presenta le  stesse  cose  più  volte  sotto  diverse 
sembianze,  non  tanto  per  più  sicura  confer- 
ma delle  cose  medesime , quanto  per  mag- 
giore loro  chiarezza  j sendo  talvolta  assai 
malagevole  il  dipingere  adeguatamente  il  fi- 
gurato con  una  sola  e semplice  immagine. 
Oltre  di  che  vale  pur  molto,  al  dire  di  S. 
Epi fillio,  alla  oscurità  di  una  profezia  il 
non  essersi  ancora  avverate  .sue  predizioni  j 
e questo  è il  divario  che  corre  fra  f Apo- 
calisse di  San  Giovanni  e le  Profezie,  d' /saia, 
di  Geremia  e di  altri  profeti , le  predizioni 
dei  quali,  perchè  già  adempiute , riescono 
meno  difficili  alla  umana  intelligenza.  Fa- 
glia per  allro,  che  ben  lo  merita,  a mia 
difesa  la  nobiltà  e il  pregio  maraviylioso 
dell'  opera,  o si  consideri  la  dignità  dell’ au- 
tore, o la  sublimità  delle  cose  che  contiene 
r Apocalisse.  Quanto  ulta  dignità  dell’  au- 
tore, io  crederò  di  averne  detto  soverchio  e 
di  averne  recate  in  una  tutte  le  lodi  che  gli 
sono  largamente  attribuite  da’  Santi  Padri , 
sol  che  io  rammenti  che  San  Giovanni  fu 
V amore  e la  delizia  di  Gesù  Cristo , il  più 
distinto  e il  più  favorito  fra’  suoi  discepoli. 
E se  poi  vuoisi  aver  riguardo  alla  moltipli- 
cilà  e grandezza  delle  cose  che  formano  l'ar- 
gomento dell'  Apocalisse j che  beli  udire  rap- 
presentarsi ora  (e  varie  sembianze  di  Dio 
sedente  sul  trono  celeste,  ora  i aspetto  man- 
sueto deli  Agnello  innocente,  ora  la  maesto- 
sa comparsa  dello  Spirito  Santo!  Poi  la  ve- 
nerazione degli  Angeli  e de'  Beali,  la  pre- 
destinazione de’  Giusti  , la  glorificazione  dei 
Martiri  e de’  F erg  ini!  Come  sono  vivamente 
dipinte  te  future  persecuzioni  delta  Chiesa, 
le  vittorie,  i suoi  trionfi  fino  alla  venuta 
dell'  Anticristo  ed  alla  consumazione  de * se- 
coli j l’ eccidio  di  Babilonia,  la  predicazione, 
e il  martirio  di  Enoc  e di  Elia , la  morte 
dell'  Anticristo,  le  pene  interminabili  dell’ In- 
ferno, la  bellezza  e la  felicità  della  celeste 
Gerusalemme!  Ecco  in  gran  parte  le  prodi- 
giose visioni  di  San  Giovanni,  le  quali  a 
questo  fine  principalmente  sono  dirette,  per- 
chè non  solo  i vescovi  e le  chiese  dell'  Asia, 
ma  tutti  i popoli  di  qualsivoglia  nazione 
vieppiù  si  mantengano  nel  culto  della  vera 
religione  e nella  riverenza  e carità  verso 
Dio.  Quindi  è che,  dopo  il  racconto  ili  fu- 
neste o liete  visioni  , egli  va  ripetendo  sn- 
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venie  che  il  tempo  è ormai  vicino  in  cui 
te  predette  cose  si  adempiano  : Tempii*  cnim 
projie  est;  uf finché  il  mondo  o per  istau- 
chezza  o per  noja  non  abbandoni  il  diritto 
sentiero , ma  si  faccia  coraggio  nel  poco 
cammino  che  gli  rimane.  Da  quanto  fin  qui 
si  è detto , io  mi  lusingo  di  aver  dimostralo 
abbastanza  che  nulla  manca  alt  Apocalisse 
per  esser  uno  de’ più  sublimi  e de'  più  degni 
soggetti  di  poesia j che  se  v'  ha  tale  che  per 
ventura  ne  dubiti  io  lo  invito  a leggere  qual- 
sisia  Parafrasi,  la  quale  con  tulio  il  pre- 
giudizio che  può  aver  recalo  alla  innata 
grandezza  e beltà  delle  cose  che  sono  conte- 
nute nel  lesto,  mi  do  a credere  che  non  ab- 
bia mutala  loro  la  faccia  per  modo  che  non 
ne  lasci  trasparire  una  gran  parte.  Anzi 
panni  di  poter  dire  con  verità  di  nrere  in 
essa  diligenlemenle  osservalo  il  consiglio  di 
S.  Agostino,  il  quale  nel  terzo  libro  delta 
Hot  trina  Cristiana  ai  capi  X e XV  insegna 
doversi  V Apocalisse , anzi  qualunque  altra 
parte  della  Scrittura  Sacra , prendere  nel 
senso  letterale,  per  quanto  far  si  possa j con- 
tentandomi che  la  figura  sia  esposta  in  gui- 
sa d ' esser  subito  intesa  da  tutti j che  che 
intendano  i saggi  interpreti  del  figuralo, 
(osi  ho  io  procuralo , spiegandomi  il  più 
concisamente  che  mi  r stato  possibile  c la- 
sciando le  cose  nella  maruviyliosa  loro  oscu- 
rità, di  attenermi  fedelmente  al  testo.  Sopra 
tutto  ho  cercato  di  sfuggire  le  amplificazio- 
ni , le  quali  per  lo  più  snervano  I’  argo- 
mento j soltanto  usandone  ove  ho  credulo  o 
di  mettere  le  co<e  in  maggior  lume  , o di 
non  i scemarle  almeno  detta  natia  loro  di- 
gnità. Che  se,  il  testa  colta  traduzione  pa- 
ragonando, parrà  farse  a taluno  di  trovarvi 
in  alcun  lungo  qualche  pfcciola  diversità , 
io  mi  riporlo  per  mia  giustificazione  alla 
Esposizione  del  dottissimo  Cornelio  a Lapi- 
de, di  cui  mi  sono  servito,  come  di  scorta, 
ne' luoghi  di  maggiore  oscurità.  Per  altro , 
io  mi  sono  avvedutamente  guardalo  da  qual- 
sivoglia capriccio  o trasporto  poetico,  aven- 
do sempre  presenti  nell'  animo  le  terribili 
minacce  che  San  Giovanni  nell’  ultimo  capi- 
tolo della  sua  Apocalisse  vibra  contro  a 
chiunque  ardiste  o di  aggiungere  o di  leva- 
re, o di  mutare  la  sostanza  delle  cose  ivi 
rappresentale.  JVon  posso  già  dissimulare  di 
avere  in  alcuni  luoghi , ove  mi  è caduto  in 
acconcio,  aggiunta  qualche  riflessione  morale 
cavalo  dalle  viscere  delle  cose  medesime: 
come  per  esempio  nel  enfio  X/,  dopo  aver 
narrala  In  vittoria  dell’  Anticristo  contro  i due 
profeti  Enoc  e Elia , effetto  della  sofà  permis- 
sione di  Dio  il  quale  soffre  Introita  che  in  que- 
sta vita  i buoni  restino  oppressi  dagli  scellerati , 
w esprimo  ijvrslo  stesso  nel  terzetto  che  dice: 

Perchè  se  il  >arco  all'empio  il  del  non  serra, 


Anco  i miglior  soccombono  talora 

Mal  conosciuti  e meli  temoli  in  terra. 

O come  nel  capo  XVI,  dopo  aver  descritta 
la  quarta  piaga  che  affliggerà  i mortali  , e 
dopo  aver  mostrata  la  durezza  ed  arroganza 
toro , perciocché  invece  di  piegarsi  a salutar 
pentimento,  si  volgeranno  n bestemmiare  il 
nome  divino,  io  soggiungo: 

Questa  l’ infame  usanza  è del  peccato  ; 

Devria  perder  l’orgoglio,  e pur  lo  vedi 

0)1  capo  in  faccia  alle  vendette  alzato. 

Le  quali  o simili  altre  riflessioni,  e per- 
ché brevi  e perché  legate  in  certo  modo  con 
le  cose  medesime  che  si  contcngon  nel  testo, 
e perché  in  fine  non  alteranti  la  sostanza 
di  quello,  può  stare  (se  io  mal  non  tu ' ap- 
pongo) che  siano  messe  in  bocca  di  S.  Gio- 
vanni, consideralo  ivi  non  tanto  in  figura 
di  profeta,  quanto  di  esjìerto  e zelantissimo 
apostolo.  Cosi  non  pare  inconveniente  che  al- 
cuni passi  dell’  Apocalisse  siano  stati  tratto 
tratto  animati  da  forme  e da  figure  retto- 
riche , ed  altri,  ma  con  brevissimo  interval- 
lo . cangiati  di  luogo  • poco  rilevando  che 
una  cosa  sia  detta  o in  uno  o in  altro  mo- 
do, o poco  prima  o poco  appresso , purché 
sia  detta  e sia  essenzialmente  tu  stessa . Per 
ultimo,  è stalo  inevitabile  il  valersi  talora 
di  qualche  breve  passaggio , il  quale  senza 
turbar  punto  o variare  la  natura  e identità 
delle  cose,  giova  però  assai  a dimostrarne 
in  una  certa  maniera  la  connessione. 

(Quanto  alla  scelta  del  metro,  dovendo 
trattarsi  di  un  argomento  grave,  al  quale, 
secondo  il  parere  di  M.  Lodovico  Dolce  nel 
quarto  libro  delle  sue  Osservazioni , mira- 
bilmente conviene  quella  sorta  di  comjìoni - 
mento  che  nomasi  capitolo , o vogliam  dire 
terzetti , perché  più  atta  di  ogni  altra  a so- 
stenerne colla  frequenza  detUi  rima  e a con- 
servarne la  gravità , ho  perciò  divisalo , ad 
imitazione  dei  due  tanto  illustri  e famosi 
poeti  Dante  Alighieri  e Francesco  Petrarca 
che  ne  ha  fatto  lodevoìissimo  uso  ve’  suoi 
Trionfi , di  valermi  io  pure  di  questo  metro 
nella  mia  Parafrasi  dell’  Apocalisse , e con 
tanto  più  di  ragione,  quanto,  scudo  l Apo- 
calisse una  lettera  di  S.  Giovanni  scritta 
alte  chiese  dell'Asia,  niun  altra  composi- 
zione nell'  italiana  poesia  sembra  che  tanto 
si  accosta  alla  forma  e alla  natura  di  let- 
tera, quanto  i terzetti,  i quali  corrispondo- 
no in  certa  guisa  alle  elegie  de’  Latini.  Sen- 
za che , questo  tudro  mi  é riuscito  a ma- 
raviglia comodo,  per  mantenere,  siccome  ho 
fallo , lo  slesso  ordine , numero  e disposi- 
zione dei  ventfdue  capitoti  ne’  quali  é divisa 
/’  Apocalisse. 

Altro  ora  non  mi  rimane  se  non  che,  jier 
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maggiore  intelligenza  de'  leggitori , io  ne 
formi  quel  piatto  medesimo  che  il  già  lodato 
Cornelio  a Lapide  premette  ne’ suoi  Preli- 
minari alla  spiegazione  dell ' Apocalisse,  nel 
quale  chiaramente  apparisca  la  serie  e V or- 
dine dell’  argomento  trattalo  da  San  (Ho- 
ranni.  Contengono  i primi  Ire  capitoli  le 
salutari  ammonizioni  ed  istruzioni  di  San 
Giovanni  ai  sette  vescovi  dell ’ Asia.  Dipoi 
egli  vede,  il  misterioso  Libro  segnato  dai 
sette  sigilli,  i quali  figurano  le  cose  che 
hanno  a succedere  sino  alta  fine,  del  mondo 
e contengono  » segni  funesti  che  debbono 
precedere  la  venuta  dell’  Anticristo  e il  fi- 
nale giudizio.  Lo  scioglimento  e la  spiega- 
zione di  questi  sigilli  si  fa  dal  quarto  fino 
aU’  undecimo  capitolo.  Da  questo  fino  al  vi- 
gesimo  si  rappresentano  le  cose  contenute 
nei  Libro  già  aperto,  (e  quali  appartengono 
in  gran  parte  ai  tempi  dell’  Anticristo , alle 
sur  guerre  contro  la  Chiesa,  alta  predica- 
zione, martìrio . morte  e risurrezione  dei  due 


profeti  Enoc  c Elia,  atte  sette  ultime  piaghe . 
ulta  strage  , distruzione  e condanna  dell’  An- 
ticristo e di  tutti  i suoi  malavveduti  seguaci. 
Il  vigesimo  fmi  comprende  i estremo  uni- 
versate  giudi  do,  e gli  ultimi  due  ci  espri- 
mono al  vivo  la  bellezza  del  Paradiso  e la 
beatitudine  e la  gloria  de’  Santi.  Chi  non 
fosse  appieno  contento  di  questa  breve  di- 
visione , legga  lo  slesso  Cornelio  a Lapide 
al  fine  della  sua  dotta  ed  erudita  Esposi- 
zione, ove  distintamente  avrà  sotto  gli  occhi 
non  solo  il  soggetto  di  ciaschedun  capitolo, 
ma  l’ ordine  ancora  e la  connessione  che 
tutti  insieme  gli  unisce. 

Eccoti , o cortese  Lettore , quanto  ho  cre- 
duto di  donr  preporre  a questa  mia  Para- 
frasi: la  quale  se  non  è degna  ( e sei  cono- 
sce ella  stessa)  per  la  bassezza  sua  delle  tue 
lodi,  merita  almeno  per  la  immensa  difficol- 
tà (di  cui  più  eh’  altro  potrebbe  la  propria 
esperienza . di  presente  convincerti)  il  tuo 
gentile  compatimento. 
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L’  APOCALISSE 


DI  SAN  GIOVANNI 

IN  VERSI  ITALIANI 
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CAIO  PRIMO 


Poiché  ’l  Verbo  immortala  come  a Dio  piacque. 
Prese  di  servo  la  mortai  sembianza, 

Qual  parte  del  futuro  a lui  si  tacque? 

Egli,  il  soggetto  dell’ altrui  speranza, 

Il  suo  fin  vide,  e 'I  rinnovarsi  poi 
A quella  vita  che  tuli' altre  avanza. 

E seco  a parte  ne’  trionfi  suoi 
Della  celeste  Vision  beata 
Volle  la  schiera  de’ cristiani  eroi; 

Perchè  la  gente  eletta  avventurala 
A vista  del  suo  regno  orna!  vicino 
D’invitta  fede  si  vedesse  armata. 

Anzi  non  fu  senza  voler  divino 
Ch’  AngioI  del  ciel  scendendo  i libri  aprisse 
Dell’  eterno  immutabile  destino  ; 

E i disegni  di  Dio  quivi  scoprisse 

Al  suo  Giovanni,  e ’l  moltiforme  aspetto, 
Com’egli  poi  maravigliando  scrisse. 

Ed  oh  beato  e a gran  fortuna  eletto 

Chi  dello  scrillo  arcano  a serbar  giunge, 
Non  che  a svolger  leggendo,  ogni  concetto  1 

Già  presso  è ’l  di  che  a buon  porlo  n’aggiunge, 
E per  u*cir  del  tedio  della  via 
Non  può  la  meta  ornai  troppo  esser  lungo. 

Pere»  voi  m’ ascoltale,  e con  voi  sia. 

Chiese  dell’  Asia , eterna  pace  e vera 
Dall’  Esser  che  non  ha  dopo  nè  pria. 

Pace  da  quella  gloriosa  schiera 
De’ sette  Spirti  che  d’intorno  a lui 
Sla  qual  foco  rivolto  alla  sua  spera. 

Pace  da  Crblo , al  ragionar  di  cui 
Commise  il  Padri»  di  ciascun  mistero 
E di  sua  legge  far  fede  ad  alimi; 

E che  fuor  del  sepolcro  uscì  primiero. 

Salendo  al  cielo  con  la  carne  e Possa 
Già  tolte,  o Morte,  al  tuo  crudele  impero; 


Innanzi  a cui  dal  suo  splendore  è scossa 
De'  nostri  re , monarchi  e imperadori 
Ogni  grandezza  ed  ogni  umana  possa  ; 

Che  noi  locò  fra  V opre  sue  migliori , 

E amando  terse  col  suo  sangue  i stesso 
Dal  lezzo  vii  de’ nostri  antichi  errori; 

Onde  il  vivere  eterno,  e poi  con  esso 
Fu  ’l  dominio  de’  cieli  c delle  stelle, 

E ’l  sacerdozio  sanlo  a noi  concesso. 

Ma  già  di  spoglie  fulgide  c novelle 

Ecco  ei  Meri  maestoso , e a lui  d’ intorno 
Stanno  le  nubi  rispettose  e belle. 

Qual  occhio  al  lume  di  sì  chiaro  giorno 
Assai  fie  cieco!  I suoi  nemici  i primi 
Vedranlo;  e oh  qual  n’avranno  orrore  e scorno! 

Chè  mentre  i buoni  poggieran  sublimi, 

Essi,  piangendo  il  lor  voluto  male, 

Fien  condannati  da’  maggiori  agl’  imi. 

Ch'io  son,  dice,  quel  ch'era  ed  è immortale, 
Principio  e fin  delle  create  cose, 

E verrò  col  poter  che  non  ha  eguale. 

Or  tempo  è ornai  che  non  vi  siali  più  ascose 
Le  varie  c bolle  immagini  di  Lui 
Che  innanzi  agli  occhi  del  suo  seno  pose. 

lo  fralel  vostro,  e,  spero,  uguale  a imi 
Non  men  che  ne’ disagi,  ancor  nel  regno, 
Nella  deserta  Palmo  esili  già  fui. 

Ivi  in  giorno  festivo  altr'  uoin  di  veglio 
Repente,  e sovra  di  me  stesso  i*  m’ergo. 

Di  furor  sacro  i sensi  ebbro  c l'ingegno. 

Sento  una  voce  risuonarmi  a tergo 
Come  di  tromba;  Scriverai,  dicea, 

Quanto  da  te  fia  visto  in  questo  albergo  ; 

E n’  avran  poi  per  opra  tua  l’ idea 
Efeso,  Smirne.  Pergamo,  Tialira, 

Sardi.  Filadelfia,  Laodirca.  — 
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A questo  io  volgo  V occhio , e I’  occhio  mira 
Scile  dorali  candelabri  ardenti, 

E lai  clic  in  mezzo  vi  passeggia  e gira. 

Sembra  un  de'  tìgli  dell*  umane  genti , 

Ma  pur  v*  è misto  un  maestoso  e grande , 
Che  dalla  turba  il  parie  de’  redenli. 

Mirabil  luce  e nuova  intorno  spande 
Dal  volto  che  di  raggi  il  sole  avanza, 

E par  che  fiamme  fuor  per  gli  occhi  uiandc. 

La  voce  é fuor  d'ogni  mortale  usanza. 

Qual  fiumana  che  corre  agile,  presta, 

E i piè  di  puro  elettro  hanno  sembianza. 

Bianco  è al  par  della  neve  il  crin , la  testa, 

E zona  aurata  intorno  alle  mammelle, 

K lunga  so  lide  pontificia  vesta. 

Fuor  tra  le  labbia  luminose  e belle 
Di  doppio  taglio  esce  una  spada  acuta, 

E sette  ha  la  man  destra  accese  stelle. 

A maraviglia  tal  non  più  veduta. 

Vinta  da  riverenza  e da  Umore, 


CAPO 


E cosi  detto,  incominciò:  Chi  regge 

La  Chiesa , e ’1  popol  d* Efeso  ammaestra  , 
Sappia  eh'  io  parlo,  e questa  è la  mia  legge. 

Quell’ io  che  sello  sielle  ho  nella  destra, 

E che  fra  sette  candelabri  accesi 
Tutta  discorro  la  magion  terrestre, 

So  ben  che  giorni  c notti  ed  anni  c mesi, 
Macero  per  digiuni  e per  fatiche, 

Altrui  giovando,  e ine  servendo,  ha  spesi; 

So  che  le  genti  del  mio  nome  amiche , 

Sedotte  già  da  falsi  sacerdoti , 

Han  posto  il  fascio  delle  colpe  antiche; 

Che  per  opra  di  lui  già  chiari  e noli 
Son  di  costoro  i mal  accorti  inganni,  ^ 
Perdi'  io  vedrà  scemarmi  altari  e voli  ; 

Che  però  lunghe  guerre  e lunghi  affarmi 
Per  la  mia  gloria  intrepido  sostenne: 

Ma  pur  convien  clic  ancora  io  lo  condanni; 

Perchè  il  zelo  primier  poi  non  ritenne. 

Ov’è  il  coraggio?  ove  V aulico  foco? 

Pensi  onde  cadde , e spieghivi  le  penne. 

Tosto  si  penta,  o ch’io  verrò  tra  poco, 

E caccierò,  se  lento  è ai  dolci  inviti, 

Il  candelabro  suo  fuor  del  suo  loco. 

Riprenda  l'arme,  e de’ Nicolai  li 
Con  odio  c con  fermezza  ancor  maggiore 
Persegua  i sozzi  e liberi  appetiU. 

Chi  del  trionfo  acquisterà  l'onore. 

Meco  godrà  dell’arbor  della  vita, 

Che  sta  nel  regno  del  sommo  Signore. 

Poscia  di  Smirne  il  buon  Pastor  mi  addita: 
Digli  ch'io  son  che  parlo,  io  che  risorto 
Sono  a vita  immortale  ed  infinita. 

Da  mille  affanni  ed  aspre  cure  assorto 
So  che  si  giace  il  Vescovo  infelice. 

Bibbia  Voi.  Ili. 


Uà» 

L'  anima  resta  sbigottita  e muta. 

Caggio  confuso  e pien  di  sacro  orrore 
A piè  del  Nume,  senza  senso  e molo, 
Come  se  fusai  del  mio  career  fuoro. 

Ed  egli  allor:  Al  nuovo  aspetto  ignoto 

Non  temer,  dice.  — E qui  la  destra  mano 
Mi  pon  sul  capo,  lo  in’ alzo  e mi  riscuoto. 
Indi  grave  soggiunse:  lo  del  cristiano 
Popolo  son  liberatore  e duce; 

E ’l  ricercar  salute  altronde  è vano. 

Fui  morto,  e son  risorto  a tanta  luce; 

Dell*  inferno  ho  le  chiavi  e della  Morie: 
Aperta  è già  la  via  che  al  del  conduce. 
Certo  non  sai  che  sia,  nè  che  si  apporle 
Quanto  qui  vedut' hai.  Pur  scrivi  e senti, 
Ch’  io  vo*  per  tua  svelarlo  ed  altrui  sorte. 

Le  stelle  che  mirate  hai  sì  lucenti, 

Son  quei  che  di  mie  Chiese  hanno  l' impero; 
E son  le  Chiese  i candelabri  ardenti. 

Ah  serbin  sempre  il  lor  bel  lume  intero  1 


Povero  di  ricchezze  e di  conforto. 

Ma  pur,  se  dritto  mira,  è assai  felice. 

Ricco  di  grazie,  di  fé  santa  c viva, 

D'ogni  Nero  tcsor  fonte  e radice. 

Se  dii  I*  origin  sua  finge  c deriva 
Dalla  tribù  chiarissima  di  Giuda, 

Contro  di  lui  I’  iniqua  rabbia  avviva  ; 

Egli  a vista  di  morte  acerba  e cruda. 

E de’ mali  presenti  c de' futuri, 

Il  periglioso  varco  al  timor  chiuda. 

Cinti  d’  angusti  c tenebrosi  muri , 

Per  toglierli  al  mio  culto , e del  mio  tempio, 

I servi  miei  fien  tratti  a giorni  oscuri. 

Col  consiglio  li  regga  e con  1*  esempio, 

E sia  la  fede  vigorosa  c desta , 

8’ è duopo  ancor,  fino  all’estremo  scempio, 
lo  stesso  allor  gli  adomerò  la  testa 
D’eterna  incorruttibile  corona, 

Nè  la  seconda  morie  avrà  molesta. 

Pergamo  anch’ella,  e chi  al  ben  far  la  sprona, 
Sappia  che  quel  che  vibra  acuta  spada 
Di  doppio  taglio,  cosi  a lui  ragiona: 

So  che  il  mio  nome  dilatar  ti  aggrada. 

Che,  quanto  alla  mia  fede,  ancor  non  sei 
Distratto  fuor  della  diritta  strada. 

Ma  qui  che  fanno  gl*  inimici  mici 
Nella  mia  Chiesa?  E come  han  qui  lor  sede 
Bugiardi  sacerdoti  c falsi  Dei? 

Già,  pcrch’ei  difendea  la  santa  fede, 

II  mio  diletto  Antipa  ucciso  m’hanno: 

E ’J  sangue  suo  vendetta  a me  ne  chiede. 
Quanti  sepolti  nel  piacer  si  stanno., 

Ripieni  di  lussuria  i nervi  e Fosse, 

Dell’  empio  Balaam  còlti  all*  inganno  l 
Fu  per  consiglio  di  costui  che  mosse 
HO 


SECONDO 
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Italac  con  mille  cavalieri  ardili 
A far  le  vie  di  sangue  umide  c rosse: 

Ma  per  sedur  gl* incauti  Israeliti, 

Donne  d*  abito  colle  e di  sembianza 
Usale  a tristi  e lusinghieri  inviti. 

Or  <| ii i I*  infame  vizio  ha  la  sua  stanza, 

K de*  Nicolaiti  ancor  v’  è giunta 

l.a  indegna  legge  e la  malvagia  usanza. 

I h’  io  vegga  ornai  la  rea  città  compunta; 

Arma  il  tuo  zelo,  c sia  dal  tuo  soggiorno 
Tosto,  e per  sempre,  l’empietà  disgiunta; 
O ch’io  verrò,  nè  fia  lontano  il  giorno, 

Fieri  del  mio  sdegno,  e mieterò  le  leste, 

La  spada  illirico  insanguinando  intorno. 

Ma  se , por  opra  tua , l' iniqua  peste 
Cacciata  in  bando,  il  popol  mio  si  pente, 
Manna  eletta  invisibile  celeste 
Ed  una  pietra  candida  e lucente 

In  premio  avrai,  di  mimo  nome  incisa. 

Che  sol  chi  l’ ha,  l’ intende  chiaramente.  — 
Indi  a me  vólto:  Anco  Tiatira  avvisa, 

E al  suo  Fastor  dirai:  Chi  gli  occhi  ardenti , 
Ed  ha  d’elettro  i piè,  parla  in  tal  guisa: 
Comedi*  io  lodi  i nobili  ardimenti , 

E la  tua  fede,  e’I  santo  ministero, 

E I’  operosa  cura  delle  genti  ; 

Pur,  se  più  addentro  si  risguarda  il  vero, 

Le  tue  fatiche  nel  divin  cospetto 
Quanto  son  funge  dal  lor  peso  intero! 

Coni’  esser  può  che  nel  mio  campo  eletto 
Il  tuo  gregge  si  volva  e si  consumi 
Per  ogni  abbominovolo  diletto  ? 

E i scellerati  e sordidi  costumi 


CAPO 


Scriverai  poscia  al  Vescovo  Sardense: 

Questo  è ’1  volere  e ’l  ragionar  di  Lui 
Ch'ha  sette  Spirti  e sette  stelle  accense. 
Nell’ opre  tue  lodato  un  tempo  io  fui; 

Or  già  son  fatte  oscure  e spente  in  tutto, 
Conicchè  vive  sembrino  ad  altrui. 

O scarso  di  buon  seme  c ignohit  frullo! 
Veglia  , e gli  ultimi  avanzi  alme»  riserba 
Del  gregge  eletto,  anzi  che  sia  distrutto. 
AIE  infermo  pcnsier  rammenta,  e serba 
I primi  miei  consigli  e le  parole, 

E piega  quella  tua  fronte  superba  ; 

O eh’  io  verrò , siccome  venir  suole 
Notturno  ladro  inaspettato;  e il  volto 
Non  vedrai  forse  del  vicino  sole: 

Ma  ben  fra  tante  macchie  intatto  c collo 
De’  tuoi  Sardcnsi  un  piccolo  drap|ie]lo 
Ne  verrà  meco  in  bianca  veste  avvolto: 

E del  medcsrno  ammanto  in  un  con  elio 
Chi  d<-l  trionfo  porterà  la  gloria , 
Comparirà  ricco  egualmente  e hello. 

Luogo  onoralo  ed  iimuortal  memoria 


Della  impudica  Jeznbcl  seguendo, 

(•usti  de’  cibi  offerii  a’  falsi  Numi  ? 

Qu  il  tua  vergogna  che  ti  stia  tacendo , 
Mentre  il  bel  pregio  de*  profeti  santi 
Costei  si  usurpa!  in  questo  io  li  riprendo. 

Quante  mie  voci  ha  ribattute,  c quanti 
Pietosi  inviti!  Or  noti  andrà  più  mollo 
Che  delle  sue  ripulse  ella  si  vanti. 

Perderà  presto  il  falso  onor  del  volto, 

E ’l  sozzo  corpo  al  mio  furor  soggetto 
Fra  mille  mali  languirà  sepolto; 

Tal  che  venendo  poscia  al  duro  letto. 
Maravigliando  i drudi  suoi  diranno  : 

Questa  è colei  che  ne  porgea  diletto? 

E presi  aneli’  essi  fian  d’  acerbo  affanno , 

Se  non  per  tempo  chiedcran  mercede, 

E con  lei  morti  i figli  anco  saranno. 

La  Chiesa  allor  avviverà  sua  fede: 

Ecco,  dirà,  chi  degli  umani  petti 
Ogni  pensicr  impenetrabil  vede! 

Voi  felici  all*  incontro,  o miei  diletti, 

E quanti  albergo  entro  Tiatira  avete, 

Nè  però  siete  di  tal  pece  infetti  ! 

Il  peso,  sotto  cui  lieti  giacete, 

Non  sosterrò,  che  sopra  vi  si  aggravo; 

Ma  voi  |>ortarlo  insino  al  fin  dovete. 

Chi  serba  le  mie  leggi  e cura  n’  bave , 

Con  la  suprema  autorità  del  regno 
Agl’increduli  fia  tremendo  e grave. 

E perchè  sia  chi  poi  lo  scorga  al  segno 
Farò  clic  stella  innanzi  a lui  risplenda. 

Del  viciu  giorno  apportatrice  e pegno. 

I detti  mici  qualunque  ha  fede,  apprenda. 


TERZO 


Avrà  nel  Libro  dell’ eterna  Vita 
Del  vincitore  il  nome  e la  vittoria; 

Nè  lia  da’ sacri  fogli  unqua  sbandila: 

Al  Padre  mio  commenderolln  io  stesso . 

E alla  sua  corte  angelica  infinita. 

Anco  Filadelfia  sappia  in  appresso , 

E chi  convien  che  V ammaestri  c guide, 
Ch’io  parlo. e questo  è il  mio  linguaggio  espresso: 
Quell’io  Signor  di  genti  elette  c fide. 

Quell’  io  che  santità  spirò  alla  lorra , 

E la  mistica  chiave  ho  di  Davide; 

Che  il  tutto  a suo  piacer  chiude  e disserra. 

Ed  ove  chiuda,  alili  aprir  lenta  invano; 

E dov’  ella  dischiude , altri  non  serra. 

Povero  sei  senza  il  valor  sovrano; 

Però  l’apersi  a lieta  sorte  il  varco, 

Clic  non  fia  chiuso  da  potere  umano. 

E di  virtù  dovizioso  c carco, 

Confessando  il  mio  nome  e la  mia  fede , 

Già  sostenesti  il  mio  soave  incarco. 

Or  ecco  il  premio  c l’ampia  tua  mercede  : 

Chi  di  sè  falsamente  il  reai  seme 
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Vanta  di  Giuda,  cndcratli  al  piede'. 

In  te  le  mie  divise  c le  supreme 
Leggi  adorando,  vedrà  eliiaro  allora 
Quanto  i miei  servi  d’esaltar  mi  preme. 

E perchè  in  mezzo  de’  disagi  ancora 
Fermo  non  pur,  ma  coraggioso  e lieto 
Ti  scòrsi,  e pronto  a nuovi  afTanni  ognora; 

Non  | Mitra  loco  il  torbido  inquieto 
Perscculor  dell’onor  mio  superno, 

C'.hè  arresleragli  il  corso  un  mio  divieto. 

\è  ’l  suoli  dell’  arme  fischierà  in  eterno  ; 

Ma , come  suol  turbine  acceso , in  hriovo 
Dileguerassi  il  turbine  d’ Averno. 

Ma  ben  raccomandato  esser  ti  deve 
Quel  che  l’adorna  luminoso  serto.; 

Guai  s' altri  (e  F invola  e lo  riceve! 

Chiunque  avrà  della  vittoria  il  merlo, 

Per  sempre,  qual  colonna  della  c bella. 
Localo  tìa  nel  diviri  tempio  aperio. 

Ivi  il  mio  nome.,  c del  mio  Padre  in  quella. 
Ivi  le  {Sirie,  e la  città  di  Dio 
Apparirà  Gcrnsalom  novella. 

E tu,  ministro  Lnodiccno  e mio. 

Sappi  ch’io  volgo  a tc  le  mie  querele: 

Fa’ che  non  t*  abbia  a’ cenni  miei  restio  : 

Quell’ io  verace  tcstiinon  fedele. 

Principio  onde  le  cose  origin  Iranno, 

E tanto  in  ìor  di  Dio  vicn  che  si  svelo. 

Tra  fredde  e calde  l’opro  tue  si  stanno: 

Ah  perchè  l’ imo  o l’ altro  almcn  non  hai  ? 
Forse  ti  faria  accorto  il  proprio  danno. 


Ma  |K)ichè  Ieri  io , orrore  c nausea  fai , 

Tiepido  essendo,  inutile,  ozioso, 

Ti  caccierò  fuor  del  mio  petto  ornai. 

Tu  dici:  lo  son  felice  e facoltoso, 

E gli  agi  e le  ricchezze  altrui  non  chcro.  — * 
Lasso!  e sei  cieco,  ignudo  e bisognoso. 

Se  goder  vuoi  il*  oro  aflìnato  e vero , 

Chiedilo  a ine,  nè  lo  ricerca  altronde; 

Ciré  nulla  v*  ha  di  semplice  e sincero. 

Con  bianche  vesti,  rilucenti  e monde 
Celesta  tua  difforme  e vergognosa 
And  ila  copri  e le  tue  membra  immonde. 

Poi  F una  e F altra  debile  e morbosa 
Pupilla  ugnerai  si , che  al  vero  lume 
Parte  non  resti  de’  tuoi  mali  ascosa. 

Questo  c Fusalo  mio  dolce  costume, 

Così  punir,  così  riprender  soglio 
Qualunque  ho  caro,  e veggio  che  presume. 

Piega  all’esempio  altrui  l’ingiusto  orgoglio. 
Che  bell’esempio  è stimolo  pungente: 

Io  dimando  il  tuo  bene,  e più  non  luglio. 

Ecco  mi  sio  al  di  fuor,  picchio  sovente: 

Beato  chi  conosce  il  mio  linguaggio, 

E presto  accorre  ed  apre  immantinente! 

Fra  gli  altri  miei,  come  amoroso  e saggio, 
L’accoglierò  nel  mio  regni  cornilo. 

Di  cui  più  degno  premio  altro  non  aggio. 

Così  F illustri'  V incalorì*  ardito 

Meco  lo  scettro  avrà  comune  e il  seggio, 
Coni’ io  già  vinsi,  e |Mmia  al  ciel  salito. 

Vicino  al  Padre  mio  risplendo  c seggio. 


CAPO  QUARTO 


Qui  tacque:  ed  ecco  le  celesti  porte 
Aprirsi  d1  improvviso  agli  occhi  miei  , 

E la  gran  tromba  risuonar  più  forte. 
Gridava:  Costà  suso  ascender  dei: 

Ivi  cose  vedrai  stupende  e nuove.  — 

Fai  io  F uso  de’  sensi  allor  perdei  : 

F.  con  lo  spirto  alzalo  io  non  so  dove , 

Sovra  eminente  c lucido  sedile 
In  mezzo  al  ciel,  qual  più  non  vidi  altrove. 
Veggio  liti  di  grave  aspetto  e signorile , 

F.  di  color  parte  al  diaspro  verde, 

Parte  al  rosso  sardonico  simile. 

Vi  sorge  Iride  intorno,  e si  rinverde 

Tal,  clic  al  confronto  lo  smeraldo  aneli  egli 
Del  suo  color  vivissimo  assai  perde. 
l)i>|Kvsli  in  cerchio,  c chiari  più  che  spegli, 
Son  ventiquattro  seggi,  ed  altrettanti 
Vi  soggoli  sopra  venerandi  vegli. 

Vcston  le  sacre  membra  augusti  ammanti. 
Bianchi  qual  neve,  e adornano  le  leste 
Ventiquattro  corone  auree  brillanti. 

Poi  di  mezzo  al  maggior  seggio  celeste 
Escono  con  orribile  spavento 
E voci  c tuoni  c folgori  c tempeste. 


Col  lume  lor  non  mai  turbato  o spento 
Rischiarali  selle  faci  il  bel  soggiorno, 

E sembra  un  mar  di  vetro  il  pavimento. 

Stanno  quattro  animali  al  solio  attorno, 

Ed  occhi  hanno  di  dietro,  occhi  davante, 
Vividi  sempre  in  quell’  eterno  giorno. 

Il  primo  d’essi  ha  di  finn  sembiante, 

L’  altro  di  loro,  il  terzo  ha  d'uom  la  fronte, 
Somiglia  il  quarto  un’aquila  volante. 

Sporgon  sci  ale  a ciascun  d’ essi  aggiunte; 

Due  lor  coprono  i piedi,  e due  (tendalo 
Tengono  il  volto,  a volar  due  son  pronte. 

Son  poi  d’occhi  muniti  in  ogni  Iato, 

E di  e notte  non  posano  giammai  : 

Tanto  è quel  che  gl’  infiamma  ardor  beato! 

Perenne  è il  canto,  e gl*  inni  eletti  e gai, 

E Santo , Santo , ripetendo  vanno. 

Gran  Dio  possente  ; e non  si  saziati  mai. 

E mentre  laude  ad  esso  c gloria  danno, 

Con  le  teste  piegate  innanzi  a lui 
i ventiquattro  vecchi  orando  stanno; 

E (qui  si  umilii  l'alterezza  altrui) 

Le  lor  vittoriose  auree  corone 
Giltan  per  riverenza  a'  pieni i sui. 
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L’  ÀIKÌCALISSE 


Dicean:  Questo  è tuo  dono,  è tua  ragione: 

Tu  nostro  Dio , nostro  monarra  e duce , 

Tu  nostra  ampia  mercede  e guiderdone. 
Ogni  a sé  lode  il  tuo  poter  n'adduce; 

Per  te  qualunque  ba  il  mar,  la  terra,  il  ciclo 


Pregcvol  parte,  è uscita  a tanta  luce. 
Già  Tesser  lor  le  cose  ebbero  ne  lo 
Eterno  incomprensibile  intelletto. 

Tu  lor  traesti  appena  il  sacro  velo, 
Ecco  il  mondo  visibile  c perfetto. 


CAPO  QUINTO 


Pieri  dell’  aspetto  inusitato  e strano 
Mi  volsi  al  Nume.,  e vidi  che  (enea 
I n libro  chiuso  nella  destra  mano. 

Dentro  c fuor  scritto  i)  libro  mi  parca, 

E non  più  intesi  da  mortale  ingegno 
Sette  sigilli  portentosi  averi. 

Iva  un  Angiol  gridando:  Or  chi  fia  degno 
In  fra  lutto  il  creato  immenso  stuolo 
Di  sciorrc  il  libro,  e svolgerne  ogni  segno?  — - 
Ma  da  l'un  ricercando  all’altro  polo, 

Sovra  e sotterra  ognuno  era  mal  buono , 

Non  che  ad  aprirlo,  a rimirarlo  solo: 

Ond’io  slava  doglioso,  e in  flebil  suono 
Allcndca  clic  si  aprisse.  Un  vecchio  intanto 
Di  quei  clic  si  sedean  vicini  al  trono. 

Non  pianger,  disse;  intempestivo  è il  pianto: 
Ecco  il  Icon  della  tribù  di  Giuda , 

E di  Davide  il  germe  eletto  c santo  : 

Questi  verrà , clic  il  fatai  libro  schiuda . 

E eli’  ogni  denso  vel  sciolto  e reciso , 

Mostri  la  verità  semplice  e nuda.  — 

Cosi  dicea.  Quand’ccco  d’ improvviso 
Gon  le  ferite  ancor  fresche  e patenti 
Agnello  in  mezzo  apparve  come  ucciso. 

Sette  occhi  c sette  avea  corna  eminenti: 
Piguran  quei  gli  Spirili  di  Dio 
Mandati  in  terra  a illuminar  le  genti. 

Poich’  ri  s’  avvide  del  comnn  disio , 

Trattosi  innanzi  al  Nume,  c di  man  tolto  , 
Senza  contrasto,  il  sacro  libro  aprio. 
Caddero  allor  prostesi  a terra  il  volto 
I vecchi  e gli  animali , e a'  nuovi  aspetti 
De’ profondi  misteri  ond’ era  involto, 

Quei  con  le  cetre  e i vasi  d*  oro  eletti, 


Che  le  preghiere  chiudono  de’ Santi 
Miste  d’  odori  stabili  c perfetti , 

Nuov’  inni  incominciaro  e nuovi  canti. 

Dicean:  Questo,  o Signor,  era  tuo  pregio, 
Nè  ad  altri  si  dovrà  dopo,  nè  avanti. 
Riscrhato  hanno  a tc  tal  privilegio 

Cotesto  piaghe,  che  a noi  dier  salute, 

E gloria  al  nome  tuo  crescono  e fregio. 

Alle  più  strane  terre  c sconosciute 
Del  proprio  sangue  un  mistico  lavacro 
Di  rara  hai  fatto  e singoiar  virtute. 

K nel  supremo  sacerdozio  e sacro, 

Che  fa  le  genti  in  terra  all’uomo  anelile. 
Del  regno  eterno  hai  dato  un  simulacro.  — 
Poi  segu iati  risiionnndo  a par  di  squille. 

Voci  di  schiere  d’  Angioli  infinite 
Disposti  ivi  d’ intorno  a mille  a mille  : 

O voi  del  mondo  abitatori,  udite: 

Il  purissimo  Agnello  ecco  ne  attende  : 

A benedirlo  tulli  ornai  venite. 

Vedete,  il  suo  poter  come  si  stende! 

Quante  virtù  pregiate  e generose, 

E quanta  in  lui  divinità  risplcndc! 

Allor  gridavan  le  create  cose, 

Quante  n’ha  il  del,  la  terra,  il  mar.  l'inferno 
Nel  suo  profondo  e vasto  seno  ascose , 

A lui  sia  gloria , a lui  dominio  eterno.  — 
Rispondevi  gli  animali:  E così  sia, 

Con  canto  soavissimo  ed  alterno. 

E qui  cadeau  di  nuovo  come  pria 
I ventiquattro  vecchi  innanzi  a Lui 
Clic  sol  può  dir:  Nella  grandezza  mia 
Io  sempre  sono,  c non  sarò,  nè  fui. 


CAPO  SESTO 


Aperto  un  de’  sigilli  infanto  avea 

Il  sacro  Agnello.  In  questo  il  Icon  grida, 
Con  voce  clic  di  tuono  a me  parca  : 

Vieni,  e vedrai.  — Mi  volgo  alle  sue  grida, 
K veggio  sopra  un  candido  destriero 
Tal  che  vi  siede , e a suo  piacer  lo  guida. 
Teso  avea  l'arco,  e ’n  vece  di  cimiero. 

Serto  vittorioso  e trionfale 
Tacca  lucido  fregio  al  capo  altero. 


Usciva  armalo  d’ infallihil  strale 

Per  giunger  palme  a palme , e regno  a regno, 
Piegando  alle  sue  leggi  ogni  mortale. 

Indi  all’ aprirsi  del  secondo  segno, 

Il  secondo  animai  grida:  Poti* mente, 
Dap|M>icliè  il  ciel  di  tanto  ne  fa  degno. 

Ed  ecco  altro  destriero  immantinente 
Di  color  giallo;  c chi  ne  rogge  il  freno, 
Stringe  una  spada  orribile  c tagliente. 
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Costai , di  mal  talento  il  cuor  ripieno , 

Nemico  è della  pace , e dei  cristiano 
Sangue  lo  mani  ha  lorde  ed  il  terreno. 

S'apre,  non  mcn  degli  altri  involto  e strano, 

Il  terzo  segno;  e qui  '1  terzo  animale, 

Ch'  avea  sembiante  e portamento  umano . ■ 

Vedi,  mi  dice.  K tosto  un  altro  tale 
Destriere  ma  di  color  nero,  m'appare 
(Funesto  augurio  di  vicino  male). 

I n cavaliere  di  sembianze  rare 

Vi  siede,  e tiene  in  mano  una  stadera, 

Cui  volge  e libra  , conte  più  gli  pare. 

Ma  qui  di  mezzo  la  superna  schiera 
Vien  de'  quattro  animali  un’  alla  voce 
Non  mcn  che  t*  altre  minacciosa  e fiera  : 

Arresta  il  corso,  o cavalier  feroce; 

Già  la  tua  frode,  in  che  molto  li  fidi, 

Poco  a tc  giova,  c poco  ad  altri  nuoce. 

Del  vero  Nume  per  tuo  mal  li  ridi, 

E sedur  con  lusinghe  indarno  speri 
I guerrieri  di  Cristo  arditi  e lidi. 

Non  l’ inganno  voi  turba  de*  piaceri 

Potrà  con  essi , e non  P argento  e l’ oro, 
Non  i tuoi  dolci  invili  e menzogneri. 

Aman  quelli  il  lor  duce  e il  suo  decoro  : 

Nè  fia  giammai  che  tocchi  o in  parte  olTenda 
L' inutile  Ino  sdegno  alcun  di  loro.  — 

Intanto  era  la  sua  mistica  benda 

Tratta  al  quarto  sigillo,  c già  m’invila 
1/  aquila  anch'essa,  perchè  '1  fine  attenda. 

Osservo;  e quella  altro  destrier  m’  addita 
Di  sembianze  cosi  squallide  e smorte, 

Che  tal  diria:  Questi  non  ha  più  vita. 

Vi  siede  un  cavalier  che  nome  ha  Morte; 

E gente  trista,  che  si  chiama  Inferno, 
Dietro  a lui  segue;  e questa  è la  sua  corte. 

Poiché  lo  soffre  il  gran  Motore  eterno, 
per  ogni  parte  con  insidie  e trame 
Scorrer  può  Tempio,  e farne  aspro  governo. 

Ed  ora  con  la  spada  , or  con  la  fame , 

Or  con  le  bestie,  ed  ora  in  altra  guisa. 
Dell'  altrui  vita  lacerar  lo  stame. 

Segue  il  quinto  sigillo;  ed  improvvisa 
D’  anime  sciolte  apparvemi  una  schiera . 


Di  Cròio  in  odio,  e del  suo  nome  uccisa. 

Dicean:  Fornito  abbiamo  innanzi  sera 
Nostra  giornata;  e cruda  morte  eletta, 
Purché  la  fede  rimanesse  intera. 

Ora,  il  giudizio  tuo.  Signor,  a’  aspetta. 

K quando  mai  contro  i nemici  nostri 
Del  sangue  sparso  prenderai  vendetta? 

Ed  ei  : Sia  fine  de' lamenti  vostri, 

Sia  minio  al  Tire,  c ancor  si  attenda  alquanto 
Pria  che’l  mio  sdegno  e il  mio  poter  si  mostri. 

Fognai  trionfo  si  prepara  intanto 

Anco  a’  vostri  fratelli , c in  mi  col  regno 
Serio  di  gloria  luminoso  e santo.  — 

E cosi  detto,  del  su’  amore  in  pegno 
Ciascun  di  loro  ornando  ricoverse 
Della  candida  stola  ond’  era  degno. 

Indi  il  sesto  sigillo  anco  s’  aperse. 

Qui  dall’  ime  voragini  si  scosse 
La  terra,  e nero  ammanto  il  Sol  coperse. 

La  luna  in  volto  di  color  caugiosse, 

Mostrando  il  cocchio  e le  sue  argentee  ruote 
Di  vivo  sangue  orribilmente  rosse. 

Cadder  dal  ciel  le  stelle  erranti  immote , 

Come  dal  fico  i fruiti  anco  immaturi. 
Quando  Aquilone  li  disperde  e scuote. 

Pèrsi  del  ciel  i campi  all’occhio  oscuri. 
Siccome  libro  avvolto,  e a poco  a poco 
L*  isole  incerte  e i colli  mal  sicuri. 

Lasciàr  fuggendo  ogni  abitalo  loco 
Per  lo  spavento  i re  superbi  e fieri , 

Che  delle  forze  altrui  prendeansi  gioco; 

F.  i tribuni  fuggir  seco,  e i guerrieri. 

Liberi  e servi , e ricca  gente  e forte 
Tra  cavi  sassi  inospiti  e stranieri. 

Nè  sostenendo  il  mal  della  lor  sorte 
Pregano  i monti,  « gridano  alle  pietre: 
Ornai  cadete,  e dateci  la  morie. 

Qual  fia  di  voi  che  tal  grazia  aMatpetre; 

O qoal  pietosa  almeno  ci  raccoglie 
Nelle  viscere  sue  profonde  e tetre? 

Ohi  dall*  aspetto  e dal  furor  ci  toglie 
Di  Dio  vivente,  e dell’  ucciso  Agnello? 

Ecco , ecco  il  di  d*  orror  grave  e di  doglie  ! 

Ohimè  ! Chi  può  slar  fermo  innanzi  a quello  ? 


CAPO  SETTIMO 


Le  quattro  estreme  parli  in  che  diviso 
Era  Finterò  globo  della  terra. 

Quattro  angioli  tenean  dei  paradiso. 

Questi  a’ venti  impeditili  l’usata  guerra; 

Thè  ad  obbedir  già  pronti  e mansueti 
Prestamente  fuggiti  eran  sotterra. 

E tal  rispetto  avean  de*  lor  divieti. 

Che  non  s'  udia  per  bosco  mover  fronda , 
E i mari  c i fiumi  eran  sospesi  e.  cheti. 

Quand*ecco  nuova  luce  esce  c gioconda 
Da  quella  parte  dove  il  Sol  nascendo 


Mostra  la  chioma  sfavillante  e bionda, 
t’n  altro  angiolo  egli  è,  eh’ indi  ascendendo, 
Di  Dio  vivente  ha  ’l  noto  segno  impresso , 

E va  di  grida  il  ciel  c l'aria  empiendo: 

< ’.om pag ni  miei,  cui  fulminar  da  presso 
Il  mar,  la  terra,  e portar  strage  e affanno 
Dall' adiralo  Giudice  è |M*rmesso, 

Sospendete  anche  un  poco  il  comnn  danno . 

E non  scenda  si  ratto  il  rio  flagello , 

Ghè  i servi  eletti  a sostener  non  T hanno. 
Dodici  discendenze  ha  P Israeli©, 
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1.  APOCALISSE 


K v'  ha  dodicimila  per  ciascuna , 

Che  cam|>ati  esser  debbono  da  quello. 

Però  lasciate , anzi  die  fiamma  alcuna 
Su  d*  essi  piova , che  le  fronti  lori» 

Segnando  copra  dalla  ria  fortuna.  — 

Cosi  vólto  repente  al  pio  lavoro. 
Centoquarantaquattromila  in  tulio 
II’  ogni  tribù  scelti  c segnali  fòro. 

Indi  al  trono  di  Dio  si  fu  conditilo 
Numero  inuumcrabile  di  gente 
I>  ogni  vario  idioma  ivi  ridutto. 

Ciascuno  coni  paria  leggiadramente 

Di  bianca  stola  ornalo,  c nella  mano 
Hauti  di  palma  avea  vaga  e lucente. 

Dio  nostro  Ile,  dicean,  nostro  Sovrano, 

Che  su  nel  trono  maestoso  siede, 

Viva,  e I'  Agnello  mansueto  umano. 

E pieni  di  umilia  ch’ogni  altra  eccede, 

Gli  angioli,  i vecchi,  gli  animali  e quanti 
Erari  d’intorno  alla  divina  sede. 

Cadeau  su  le  lor  faccio  a lui  davanti . 

Ed  adorando  Iddio,  davangli  lode , 

Soavi  inni  sciogliendo  e dolci  canti: 

Sia  benedetto  il  chiaro,  il  saggio,  il  prode, 

In  cui  por  lutti  i secoli  è raccolto 
Quanto  hen  per  lo  inondo  e in  ciel  si  gode.  — 
Allora  un  ili  que’  vecchi  a me  rivolto, 


CAPO 


Il  settimo  sigillo  ailin  si  aperse, 

E quasi  per  mezz’ora  il  ciel  si  (acque; 
Tanle  cose  chiudeva  e si  diverse. 

Indi  al  solio  di  Dio,  come  a lui  piacque. 
Sette  angioli  mirai  con  sette  trombe, 

Che  sbigottir  dovean  la  terra  c Tacque; 

Allorché  fuor  delle  funeree  lombo 
Le  quiete  chiamando  ossa  sepolte, 

Si  vedrebbero  uscir  corvi  e colombo. 

Poi  fra  le  schiere  numerose  e folle 

Un  altro  Spirto  innanzi  all' aliar  venne, 
Ove  le  sanie  preci  era»  raccolto. 

Di  queste  prese,  e puro  incenso  feline. 

Che  in  turibolo  d’oro  accolto  ardca, 

E ì’  olocausto  fea  sacro  e solenne; 

E mentre  intorno  intorno  si  spnrgoa 
Soave  odor,  n’useian  faville  accese, 

E ’l  fumo  degl’  incensi  allo  asccndea. 

Allor  del  foco  dell’  aliare  ei  proso. 

Che  poi  versalo  dal  furor  celeste 
Sovra  la  faccia  della  terra  scese. 

K seguir  tosto  folgori  e tempeste, 

Scosse,  troni  noti  e nembi  e lampi  « tuoni, 
K voci  spaventevoli  e funeste. 

Ed  ecco  già  ((emano  i tristi  e » buoni) 

•Son  pronti  i sette  al  duro  ministero. 

Le  tromlie  enfiando  a disusati  suoni. 


Onde  vieti,  disse,  e che  drappello  è mai 
Questo  che  move  in  bianca  veste  avvolto? 

10  gli  risposi:  Signor  mio.  In  ’l  sai. 

Ed  egli:  Questi  vengou  dall’esilio, 

Di  mezzo  il  centro  d’ infiniti  guai. 

E già  nel  sangue,  ancorché  sia  vermiglio, 

Del  puro  Agnel  le  vesti  imbiancate  hanno. 
Cosi  clic  può  parer  mcn  bianco  il  gigli». 

Ed  or  fuor  di  periglio  e fuor  d’  a (Tanno 
Eccoli  al  solio  dell'  eterno  Iddio, 

Che  giorno  e notte  a lui  servendo  slamo». 

Oiid’  ei , seguendo  il  lor  santo  desio. 

Nelle  bell' alme  locherà  il  suo  regno. 
Partendone  ogni  duolo  acerbo  e rio. 

Dell’  umana  miseria  non  pur  segno 
Kimarrà  in  essi;  e fami  e seti  ardenti 
Ne  saran  lungi , o teina  e invidia  e «legno. 

11  Sol  medesmo  co’  suoi  rai  cocenti 
Non  sarà  lor  molesto,  o l'aria  estiva, 

Clic  fa  per  noja  illanguidir  le  genti. 

Ad  una  fresca  c di  lei  los»  riva 

Condoni  fico  dall’  amoroso  Agnello 
A ber  del  fonie  d’  acqua  eterna  e viva. 

E di  sua  mano  al  nobile  drappello 

Tergerà  poi  dagli  occhi  umidi  il  pianto. 

E il  farà  di  sua  luce  altero  e licito, 

Cangiando  la  tristezza  in  riso  e in  canto. 


OTTAVO 


Al  forte  squillo  che  s udi  primiero. 

Veggio  (oh  vista!)  dal  ciel  grandino  e fuoco 
Misti  cader  di  sangue  orrido  e nero. 

Ogni  riparo  al  vasto  incendio  é poco: 

Arde  la  terza  prie  della  terra. 

E qual  v’  ha  in  essa  più  riposto  loco. 

Qual  forza  o qual  ingegno  il  varco  serra 
Alla  veloce  fiamma?  e chi  T arresta, 

Che  in  ogni  lato  si  diffonde  ed  erra? 

Ed  ornai  di  terreno  orma  non  resta  : 

Ardono  le  provinole,  ardono  i regni, 

Ogni  valle,  ogni  monte,  ogni  foresta. 

De’ verdi  prati  in  van  ricerchi  i segni. 

Ove  son  gli  arboscelli?  i fiori?  e l'orbe? 
Qual  prie  hann'  essi  ne’ celesti  sdegni? 

Pur  sol  due  terzi  avvien  che  di  lor  serbe 
La  fiamma  nitrico  : incenerito  é il  resto 
Dell’  altre  piante  ancor  verdi  ed  acerbe. 
Finito  il  primo  scempio,  accorre  presto 
Alia  tromba  un  altro  angiolo,  e n’  esce 
Suono  non  mcn  terribile  e funesto. 

Qui  d’  altre  fiamme  si  compnc  c mesce 
Incendio  (al,  che  quasi  un  monte  apprc, 

A cui  d’ intorno  il  fuoco  inonda  c cresce. 
Questo  nel  sen  gitlato  ampio  del  mare 
Fa  pur  un  terzo  sanguinose  Tonde, 

Che  dianzi  Irnsparian  limpide  e chiari1: 
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F.  *erpe  S4>llo  i lindi . c si  diffonde 
Fin  «Ime  i pesci  ascosi  era  osi  ad  arie 
In  quelle  ime  voragini  profonde. 

Estinta  ne  riman  la  terza  parie, 

E delle  navi  un  terzo  anco  è distrutto, 
Incenerite  antenne;  àncore  c sarte. 

Di  spavento  era  pieno  il  popol  tutto, 

Quando  altra  tromba  risuonar  s’  intese, 

Glie  nuovo  sparse  intorno  orrore  e lutto. 

Dai  ciel,  siccome  face,  ardendo  scese 

tua  gran  stella , e con  sua  strana  ampiezza 
Delle  fonti  e de’ fiumi  un  terzo  prese. 

Assenzio  ha  nome.  Fxl  ho  quanta  amarezza 
Nell’ acque  induce!  al  paragon,  può  dirsi, 
L’  amarissimo  assenzio  ha  più  dolcezza. 

Chi  per  scie  o per  caldo  inumidirsi 
Nel  velenoso  amaro  osa  le  labbia. 


Otti 

Filò  cosi  a morie  volontaria  offrirsi. 

Baro  è chi  di  lor  gusti,  e a viver  abbia. 
Ecco  (piani i cadaveri  insepolti 
Si  giacciono  per  l’erba  e per  la  sabbia! 
I.a  quarta  tromba  appena  vien  che  ascolti. 
In  un  momento  e sole  e luna  e stelle 
Celano  un  terso  de*  sereni  volti. 

Cosi  che  a vagheggiar  le  cose  belle 
Foco  del  giorno  e della  notte  avanza. 

O strani  eventi!  O vicende  aspre  e felle! 
In  questo  aquila  trista  alla  sembianza 
Scorrendo  va  per  mezzo  il  ciel,  gridando 
Forte,  cosi,  ch’ogni  altra  voce,  avanza: 

Ahi  ! mortali,  ahi  (diceva  minacciando) 

Ahi  l’altre  trombe  che  s’udrau  dipoi! 
Quando  le  sveglierà  divin  comando 
A far  vendetta  de’  nemici  suoi. 


CAPO  NONO 


Come  pria  la  presaga  aquila  tacque, 

La  quinta  tromba  ristornar  s’ lidio, 

E nuova  in  cielo  maraiigiia  nacque. 

Un*  altra  stella  in  quel  punto  vid’  io 
Cadérne,  c vidi  che  teuea  la  chiave 
Del  tenebroso  abisso , e che  V aprio. 

Veggio  salirne  un  fiume  denso  c grave. 
Siccome  suol  dalle  fornaci  ardenti; 

E l’aer  puro  e il  sole  oltraggio  n’have. 

Poi  schiere  innumerabili  noccnti 
Di  non  più  viste  e sordido  locuste 
Escono  in  terra  a molestar  le  genti. 

Ma  perchè  ahnen  si  salvino  le  giuste, 

Nè  sian  da’ morsi  velenosi  offese 
In  un  confuse  le  innocenti  e giuste, 

In  chiare  note  risuonar  s’intese: 

Non  sia  di  voi  chi  agli  arboscelli  e all’ erbe 
Ardisca  far  non  meritale,  offese. 

Solo  alle  genti  indomite  e superbe , 

Che  non  avranno  il  divin  segno  impresso, 
Siale,  come  vi  aggrada,  aspre  ed  acerbe. 

Di  crucciarle,  e non  più,  vi  sia  concesso 
Fer  cinque  interi  mesi  amaramente, 

De’  maligni  scorpioni  al  modo  istesso. 

Funesti  giorni!  sventurata  gente! 

Cui  dolce  allor  parrà  la  morte  e pia , 

Che  la  fea  già  si  timida  e dolente. 

Diranno:  Ove  sei,  morte?  c in  ogni  via 
La  cercheranno  i miseri,  ma  in  vano. 
Perché  ogn’  or  fuggirà  chi  la  desia. 

Ma  già  coperto  è di  locuste  il  piano, 
lo  le  rimiro,  e:  Tu,  dico  alla  Terra, 
Vedesti  mai  sembiante  altro  più  strano? 

Queste,  che  dianzi  si  giaccan  sotterra. 

Cui  fregiano  le  teste  auree  corone. 
Sembrali  cavalli  da  schierarsi  in  guerra. 

Chiome  di  donna  e denti  di  leone. 


Di  ferro  usberghi,  e d’uomo  hanno  la  faccia  . 
Pungoli  acuti  e code  di  scorpione. 

Al  batter  d’  ale  che  per  lor  si  faccia , 

Sembra  un  rumor  di  carri  militari 
Che  impetuoso  ardire  o timor  caccia. 

Lor  scorta  e duce  è il  He  de' pianti  amari. 
Genio  crudele  dell'  eterno  abisso , 

Dello  Abaddon,  che  terre  infcsla  e mari. 

Qui,  com’era  suo  tempo  a ciascun  fisso. 

La  sesta  tromba  rimbombar  si  sente, 

Cui  fu  da  nova  voce  il  fin  prefisso. 

Dico  che  un’  altra  voce  uscì  repente 
Da’  quattro  lati  dell’  aitar  bealo, 

('.he  d’  oro  è tutto,  c sempre  a Dio  presente. 

Vedi  (al  sesto  dicea  Ministro  alalo), 

Là  dove  Eufrate  ampie  diffonde  e spiega 
L* acque  sul  campo  di  Babelle  ingrato. 

Ferrea  crudel  catena  avvolge  e lega 
Quattro  maligni  spirili  d’  Averno. 

Or  tu  va’  tosto , e li  disciogli  e slega. 

Mover  dee  le  sue  squadre  anco  V Inferno; 

E scrina  è l’ora,  il  giorno,  il  mese  c l’anno 
Là  negli  arcani  del  decreto  eterno. 

Già  fra’  lor  ceppi  impazienti  stanno , 

L’  ore  affrettando  che  ’l  destin  si  sciolga , 

Onde  apprestino  a’ rei  l’ultimo  danno. 

Diceva  : E il  nodo  allor  vien  clic  si  svolga 
D’  ogni  catena , e immensa  equestre  schiera 
Parmi  che  per  lo  ciel  s’aggiri  e volga. 

Strani  cavalli  indocile  cd  altera 

La  testa  ergean , che  di  leon  diresti  ; 

Tanto  è feroce  c minacciosa  c fiera. 

Code  scotean  di  serpe,  onde  funesti 
Capi  surgean,  e dalle  bocche  liscia 
E foco  e fumo  n gravi  zolfi  infesti. 

Di  color  rosse,  azzurre  e gialle  avia, 

E come  foco  lucide  loriche 
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L;i  numerosa  equestre  compagnia. 

Or  ecco  il  frullo  delle  colpe  antiche: 
l'io von  inibii  col  fumo  il  zolfo  c il  foco 
Sul  terzo  delle  Ielle  a Dio  nemiche. 

E pur  (chi’l  crederla?)  leggiero  e poco 
È il  gran  flagello  ali’  ostinale  genti. 

O timor  santo,  c dove  avrai  più  loco? 

Qui  veggion  pur  corpi  inse(M)lti  e spenti , 
Del  divin  sdegno  non  oscuri  segni , 

E i vestigi  di  morie  hanno  presenti. 


Nè  v’  ha  però  chi  si  ritratti  e sdegni 
Sparger  incensi  e offrire  altari  c voli 
De’ falsi  Numi  ai  simolacri  indegni; 

Numi  d’argento  e d’ òr  stupidi,  immoti, 

Elie  T altrui  mal  non  veggiono,  e non  sanno 
Le  preci  udir  de’  pazzi  lor  devoti. 

Pur  seguo»  gli  empii  il  folle  loro  inganno: 
Regnano  e furti  e voglie  impure  e lorde; 

Si  cerca  I’  altrui  morte  e I*  altrui  danno  , 

E agl’  inviti  di  Dio  1’  alme  son  sorde. 


CAPO  DECIMO 


Allor  fu  che  dal  cicl  scender  mirai 
L’angiol  di  Dio  vittorioso  e forte, 

Che  gl’  indurali  cor  non  soffre  ornai. 

Nè  però  seco  a lato  avea  la  Morte, 

Anzi  per  più  d’  un  segno  aveasi  (olio 
A donar  pace  al  mondo,  c miglior  sorte. 
Venia  per  questo  in  bianca  nube  avvolto, 

Per  questo  Iride  bella  al  capo  intorno, 

E a par  del  Sole  era  brillante  il  volto. 

Ma  perchè  ne  trinca  dispregio  c scorno 
Dalla  baldanza  degli  umani  petti, 

Si  placido  mostrandosi  e si  adorno, 

Terribili  accoppiava  ai  dolci  aspetti, 

Onde  per  lor  salvezza  i rei  sgomenti, 

E insieme  a un  santo  pentimento  alletti. 
Erano  i piè  come  colonne  ardenti 

Di  vivo  fuoco,  e il  libro  aperto  in  mano 
De’  minacciati  avea  funesti  eventi. 

Anzi  per  far  del  suo  polcr  sovrano 
Fede  a’ mortali,  sii  la  terra  il  manco 
Teneva,  e il  destro  piè  su  I’  Oceano. 

Alza  uno  strido:  c certo  è orribil  manco 
Ruggito  di  Icon  che  preda  assaglia, 

O clic  porli  per  selva  offeso  il  fianco. 

Alla  gran  voce,  cui  niun’  altra  agguaglia, 
Rispondean  con  le  loro  i sette  tuoni; 

Nè  sai  ben  dire  qual  di  lor  prevaglia, 
lo  tra  ’l  fragor  degl’  inauditi  suoni 
A scriver  m’accingca,  quando  dal  cielo 
Tal  udir  parmi  che  cosi  ragioni: 

Ferma,  o Giovanni,  e copra  eterno  velo 
QuanC  ora  intendi,  e lo  riserba  in  meote, 

E basii  a te  che  agli  occhi  tuoi  noi  celo.  — 
L’  angiolo  allor  di  giusta  ira  fremente 


Giurò  (la  man  verso  del  cielo  alzando) 

Per  lo  gran  Dio  terribile  e vivente; 

Per  lo  gran  Dio  che  gli  astri  e I’  ammirando 
Ordin  de’ cieli  di  sua  man  compose , 

Che  del  inar,  della  terra  bave  il  comando: 
Giurò  che  il  Sole,  il  qual  da  pria  dispose 
Con  tloppio  movimento  i giorni  e gli  anni. 
Onde  legge  prendean  le  umane  cose, 

Presto  a parte  saria  degli  altrui  danni , 

Col  giro  ampio  de’ secoli  distrutto, 

Lasciando  il  mondo  in  tenebre  e in  affanni: 
Che  allor  pien  di  spavento  il  popol  tulio 
Piangendo  chiederia  pace  e perdono  ; 

Ma  che  fia  tardo  il  pentimento  e il  lutto: 
Che  la  settima  tromba  al  primo  suono 
I/infallibil  mister  consumeria, 

Dentro  cui  chiuse  Iddio  la  pena  o il  dono: 
Che  quel  dì  della  sorte  o fausta  o ria, 

Siccome  già  per  tanti  augurj  è certo, 

E della  fin  del  mondo  il  dì  saria.  — 

Disse  : e di  nuovo  risuonar  dall’  erto 
Sento  una  voce:  Va’,  mi  dice,  c*  prendi 
Dal  celeste  ministro  il  libro  aperto. 

Vo,  chiedo,  e '1  piglio;  ed  ei  : Se  il  ver  comprendi. 
Qual  scena  s’apre  lagrimosa  e trista 
Di  crudeli  spettacoli  ed  orrendi  I 
Qual  più  soave  e più  giocondo  in  vista 
Libro  fu  mai?  ma  se  più  addentro  il  miri, 
L’ animo  tosto  si  amareggia  c attrista. 

Chi  può  lieto  mirar  tanti  martiri? 

E pur  convien  che,  più  funesti  mali 
Altrui  scoprendo,  un  santo  orrore  inspiri 
Agli  ostinali  increduli  mortali. 


CAPO  UNDECIMO 


Ina  a erga  mi  pprge,  e poi  mi  dice: 

Sorgi,  e Fallar  di  Dio  misura,  e’I  (empio. 
E ciascun  d’esso  abitator  felice, 

K volea  dir:  Quando  il  malvagio  ed  empio 


Perseculor  di  Cristo  e di  sua  legge 
Perderà  il  mondo  col  suo  tri>to  esempio; 
Numera  il  resto  dell’  amico  gregge. 

Clic  bianca  al  par  de’  gigli  ha  ancor  la  spoglia, 
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K dal  voler  del  suo  paslor  si  regge. 

Dell*  atrio  poi  che  giace  anzi  la  soglia 
Del  lem  pio,  ove  i profani,  e non  è mai 
Che  alcun  levita  o sacerdote  accaglia, 

Cura  non  prendi.  .Misurarlo  ornai 

Che  giova?  E volea  dir  che  vinceranno 

I rei  de’  buoni  il  numero  d’  assai. 

Che  saria  troppa  pena  e troppo  alTanuo 

Annoverar  tante  anime  perdute 
Dietro  la  scorta  del  comune  inganno. 

0 povere  virtudi  sconosciute! 

Cercate  altrove,  e non  ne’  petti  umani, 

L’  antica  via  di  grazia  e di  salute. 

Languir  fra  mille  oltraggi  c riti  strani 
Vedrete  la  città  santa  di  Dio 
Per  quarantadue  mesi  ili  altre  manie 
Ben  due  Profeti  in  quel  tempo  aspro  e rio 
Compariran  di  furor  sacro  armati, 

Dall’orror  tratti  dell'antico  oblio. 

Qual  comico  fra  miserie  c fra  peccati, 

In  rozza  veste,  d’ornamento  priva, 

II  lungo  scopriranno  ordin  dei  fati: 

Poi  come  ramoscei  di  fresca  oliva, 

Apportatrice  di  vittoria  e pace, 

Saran  di  sé  cortesi  ad  ogni  riva; 

E come  doppia  luminosa  face 

Diffonderanno  i puri  raggi  intorno. 

In  faccia  a cui  sepolto  il  ver  non  giace. 

E se  fia  chi  lor  faccia  oltraggio  e scorno, 
Prendendo  i salutari  avvisi  a gioco, 

Misero!  foss'ei  spento  anzi  quel  giorno! 
Sovra  il  suo  capo  acceso  e vivo  foco 
Pioverà  dalle  bocche  de*  Profeti, 

E gli  fia  sempre  intorno  in  ogni  loco. 
Obbediranno  i cieli  a’ lor  divieti, 

Guidando  aridi  sempre  e mesti  i giorni, 

Nè  mai  per  pioggia  temperati  e lieti. 
Quindi  gli  amati  e dolci  suoi  soggiorni 
Lascerà  il  villane),  già  disperato 
Cbe  ’l  refrigerio  usato  ai  campi  torni: 

Nè  soffrirà  vedersi  in  quello  stato, 

Le  biade  inaridite,  c secchi  i rivi, 

Vedovo  d’erbe  e senza  fiori  il  prato. 

Poi  dopo  lunghi  e ardenti  soli  estivi 
Verrà  la  fame  e l’ implacabil  peste, 

Tal  cbe  avranno  agli  estinti  invidia  i vivi. 
Chiare  non  più,  nè  di  color  celeste 
L*  acque  vedransi,  ma  sanguigne  c lorde, 

E al  sitibondo  bevitor  funeste; 

E tenderansi  allora  in  su  le  corde 
Quanti  mai  dardi  Faraon  colpirò, 

Con  le  sue  genti,  al  fischio  orribil  sorde. 
Indi  col  ministero  insieme  il  giro 

Degli  anni  tre  compito  e de’  sci  mesi , 
Dacché  i Profeti  in  faccia  al  mondo  uscirò; 
Bestia  che  fuor  degrimi  laghi  accesi 
Salir  vedrassi,  moverà  lor  guerra, 

E gli  avrà  vinti  al  suo  cospetto  c presi. 
Perchè  se  il  varco  all’empio  il  Cicl  non  serra, 
Anco  i miglior  soccombono  talora 
Mal  conosciuti  e men  temuti  in  terra. 

Cosi  avverrà  dei  due  Profeti  allora: 
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Saran,  Dio  permettente,  a morte  còlli. 

Nè  co’  malvagi  furati  più  dimora. 

Tre  giorni  e mezzo  i lor  corpi  in*c|iolti 
Vedrai,  GerusaJem,  |>or  le  lue  vie, 

Nel  proprio  sangue  e nella  polve  avvolti. 
Forse  rammenteiaiti  allor  quel  die, 

Misera!  che  il  lor  Dio  vedesti  in  croce; 
Barbara  impresa  dette  tue  follie. 

Gli  uomini  allor  d’ ingegno  aspro  e feroce 
Su  quelle  morie  soglie  furali  festa , 

Perchè  .sottraiti  al  suor  della  lor  voce. 

Anzi  per  gioja  in  quella  parte  e in  questa 
Ricchi  doni  versando:  Ecco  (diranno 
Lieti  crollando  la  superba  lesta), 

Ecco  dove  costoro  a finir  vanno  ! 

Pur  gli  ha  la  (iena  meritala  aggiunti; 

Che  di  soverchio  infastiditi  n’ hanno. 

Ma  di  qual  rabbia  i miseri  lien  punti. 

Quando  il  primiero  spirilo  di  viln 
Entrando  in  que*  cadaveri  defunti, 

L’  antica  forma  e la  virtù  smarrita 
Renderà  lor,  forza  aggiungendo  e lena 
Più  clic  non  vanta  gioventù  fiorita? 

Con  qual  Umor  vedranno  c con  qual  |>ciia 
Que’  corpi  islessi  agili  e ritti  alzarsi, 

Pur  dianzi  estinti  c stesi  in  su  l’arena? 

Clic  fia  poi  quando  in  cielo  udrai)  levarsi 
Voce  che  a quei  dirà:  Venite,  o amici; 

Qui  s’  asciugano  i pianti  in  lerra  sparsi  ? 
Clic  fia  quando  a’ soggiorni  almi  c felici 
Quelli  sovra  una  nube  ascenderanno 
In  faccia  degli  attoniti  nemici? 

Che  fia?  Temete,  oimè!  ruina  e danno. 

Non  udite  i tremuoti  e le  gran  scasse, 

Che  crollar  Palle  moli  e cader  fanno? 

Già  Dio  di  dieci  parti  una  percosse 

Nell’empia  terra,  e de’ suoi  tigli  ha  volli 
Già  sette  mila  in  |M>ca  polve  ed  osse. 

Or  come  trisli  e impalliditi  i volti  ! 

Come  confusi  e domi  i capi  alteri, 

E con  inni  di  lodi  a Dio  rivolti!  — 

Qui  fu  che  degli  angelici  guerrieri 

1/  ultimo  il  suon  della  sua  tromba  sciolse, 
Che  chiaro  espresse  questi  sensi  interi: 

Pur,  omPebbe  principio,  alfin  si  volse 
Il  mondo  al  suo  Fattor,  che  già  ne  fece 
Grazia  a’ mortali,  ed  or  se  lo  ritolse. 

Questo  è suo  regno  eterno;  e a chi  mai  lece 
Toglierlo  a lui  di  mano,  c volga  il  giro 
Pur  di  min* anni,  c diece  mila  c dicco?  — 
Poi  beli  canti  risuonar  »’  udirò  : 

E qui  prostesi  con  la  fronte  a terra 
In  queste  voci  i ventiquattro  uscirò: 

Gran  Dio,  cui  tempo  o spazio  alcun  non  serra, 
Sia  lode  al  nome  tuo,  die  a’  tuoi  nemici 
Terribil  giunge  ili  un  punto,  e gli  atterra. 
Tu  già  vestile  bai  P armi  tue  felici; 

Vivan  le  lue  vitlorie  e il  tuo  valore: 

Viva  il  tuo  regno,  c i tuoi  fedeli  amici. 
Fremono,  è ver,  di  rabbia  e di  dolore 
L’ inique  genti,  c aguzzano  l’orgoglio: 

Ma  chi  può  star  contro  il  divin  furore? 
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Già  venir  dtMino  al  Ilio  tremendo  >0^1  io 
Piccoli  e grandi,  scellerati  e giusti. 

Ov*  altri  gioja,  ed  altri  avrà  cordoglio 
I tuoi  Profeti  e i Patriarchi  angusti 

Te  godran  lor  mercede  ; e i rei  saranno 
Da  fiamme  illirici  eternamente  adusti, 
lo  pioti  di  maraviglia  era  c d’affanno. 


Veggend»  irreparabile  sii  r empio 
Pender  vicino  ornai  I’ ultimo  danno. 
Qtiand’ccco  il  sacro  e vencrabil  tempio 
Di  Dio  s’ aperse,  e V Arca  angusta  e bella 
Del  Testamento  apparve;  e a nuovo  scempio 
Folgori  uscir  con  I orbine  c procella. 


CAPO  DFXIMOSF.CONDO 


Indi  bei  lungo  dalla  forma  usala 
Donna  di  Sol  vestita  a me  si  mostra, 

E di  dodici  stelle  coronata; 

Sullo  i piedi  innocenti  a lei  si  prostra 
La  luna:  ivi  si  adatta,  ivi  riposa, 

K |>aga  di  sua  sorte  esser  dimostra. 

Ticu  quella  entro  il  materno  utero  ascosa 
Illustre  prole,  e al  parlo  ornai  vicina 
Si  lagna  ivi  voce  flebile  e dogliosa. 

Olii  di  strana  grandezza  c peregrina 
Venir  le  veggio  orribil  drago  a vanto. 
Apportato!-  di  strage  c di  mina. 

Selle  son  le  sue  teste,  ed  altrettante 
Son  lo  corone,  e dieci  corna  innalza, 
Sanguigno  nella  scorza  c nel  .sembiante. 

Con  la  coda  traendo  abbassa  ed  alza 
I n terzo  delle  stelle  a suo  talento, 

K le  strascina,  e giù  dal  eicl  le  slialza. 

lo  vidi,  io  stosso  (e  orror  n’ebbi  c spavento) 
Che  verso  terra  le  lanciò  con  rabbia, 
Partendole  di  mozzo  «al  firmamento. 

Ed  egli,  che  la  donna  a sgravar  s’abbia 
Pur  aspettando,  inconlro  a lei  si  mise 
Pronto  nel  figlio  a insanguinar  le  labbia. 

Seguì  virile  il  parto;  c gli  occhi  affiso 
La  madre  appena  nel  leggiadro  aspetto. 
Clic  dal  suo  fianco  il  figlio  si  divise. 

Con  ferrea  verga  il  buon  popolo  eletto 
Regger  dovea;  ma  presto  fu  rapito. 

K al  ciel  condotto  nel  divin  cospetto. 

Perduto  lui  dal  seri  poc’anzi  uscito. 

Fuggì  la  madre  per  deserti  e ville 
In  luogo  solitario  ormo  e romito. 

E fu  Dio  stesso  che  tal  varco  aprille. 

Per  hi  poi  cercarle  esca  e conforto 
Sessanta  dì  sopra  dugento  e mille. 

Frattanto  in  ciel  un  gran  tumulto  è sorto: 
Move  Michele  un  suo  drappello  eletto; 
l n altro  poi  dal  rio  serpente  è scorto. 

Questi  alfin  perde,  e vince  il  più  perfetto. 
Nè  luogo  in  cielo  al  perdilor  più  resta; 
Cile  n’è  sbandito  e tratto  a suo  dispetto. 

Or  ecco  il  serpe  dall’altera  testa, 

Che  Satanasso  e Demone  s’appella. 

Quel  seduttor  che  tutto ’l  inondo  infesta, 

Dall’alto  Empirò  giù  di  stella  in  stella 
Cullilo  all’  ime  parti  è della  terra 
Con  la  superba  sua  gente  rubclta. 


Tale,  o misero!  il  fine  è della  guerra: 

Dietro  alle  spalle  la  celeste  porla, 

Per  mai  più  non  aprirsi,  a lui  si  Murra. 

Qui  da  bei  canti  accodi  paglia  la  c scoria 
Odo  una  voce  risuonar  dall’alto. 

Clic  gioja  insieme  e riverenza  «apporta: 

Pur  siam  campali  dal  crudele  assai  lo! 

Cile  Dio  per  nostro  scudo  intorno  al  core 
Posto  avea  quasi  adamantino  smalto. 

E di  forza  provvide  e di  valore; 

Per  lui  siam  fuor  d'aflanno  e di  periglio. 
Nel  cimento  qptnpagni  c nell’onore. 

Ecco  il  suo  regno,  ed  il  poter  del  Piglio, 
Cbe’l  crudo  serpe  avvinto  in  ferrei  nodi 
Ila  condannalo  a sempiterno  csiglio 

Costui  la  notte  e’I  di  menzogne  e frodi 
Conira  i nostri  fratelli  armar  solia. 

Or  le  lusinghe  esercitando,  or  gli  odi. 

Ma  fu  poi  tratto  il  velo  alla  bugia, 

E ’l  sangue  sparso  dell’  Agnello  ucciso 
Alle  vittorie  lor  segnò  la  via. 

K restò  l'infelice  alfin  conquiso: 

Nè  fu  di  lor  chi  fermo  il  petlo  in  faccia 
Ad  aspra  morte  non  tenesse , e il  viso. 

Or  chi  cadde  ne’ lacci,  ivi  si  giaccia. 

E voi  del  cielo  cittadini  eletti , 

Godete;  e ai  vincitori  onor  si  faccia. 

Ma  ben  la  terra  c il  mar  tremando  as|H‘tti 
Che,  sceso  ad  essi  il  velenoso  drago, 

Sovra  di  lor  Ir  sue  vendette  affretti. 

Egli  è di  stragi  sitibondo  e vago  ; 

E tal  vergogna  e rabbia  il  cor  gli  preme  . 
Che  di  poche  vittorie  non  fie  pago. 

E tanto  più  cerca  all’intorno  c freme 
Quanto  più  il  tempo  alla  vendetta  è poco. 
Onde  se  inulto  il  passa,  è fuor  di  speme.  — 

Tali  fur  le  minacce , c pari  il  foco 

Fu,  che  il  serpe  adiralo  in  terra  sparse, 
Poich’  ivi  al  suo  furor  ritrovò  loco. 

A vista  appena  della  donna  apparse, 

Che ’l  bel  fanciullo  partorito  avea, 

Nel  sangue  di  costei  vote!  lordarse. 

Ma  Dio,  che  sempre  in  lei  gli  occhi  letica. 
Le  pose  due  veloci  ale  alle  spalle, 

Tal  che  «i  vederla  un’  aquila  parca. 

Cosi  per  nuovo  inaccessibil  calle 

Aperto  it  varco,  a quel  crude!  la  tolse, 

E la  ritrasse  in  solitaria  valle. 
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Orni’ ci  fremendo  a nuove  arti  ai  volse, 

F.  d'acque  veleno**  un  largo  lìti  me 
Dielro  alla  donna  dalla  bocca  sciolse. 

Tra  sé  direa  : V ajulo  delle  piume 

Fia  vano , e fìa  cosici  da’  flutti  avvolta  ; 

E forse  indarno  chiamerà  il  suo  Nume.  — 
Misero!  1 dilla  il  Nume  un'allra  volta; 


!>5» 

E lolla  fu  la  gran  copia  dell’  acque 
Nel  seno  aperto  della  ferra  accolla. 

A lui  deluso  sì ’l  prodigio  spiacque, 

Che  giurò  allor  di  rovesciar  la  pena 
Sovra  chiunque  della  donna  nacque: 

F.  del  mar  si  ristette  in  su  l’ arena. 
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Al  mar  ini  volsi  (oh  vista  ! X»  indi  asccndca 
Feroce  belva  che  con  selle  leale 
Dieci  diademi  e dicci  corna  avea. 

Dite  voi,  selve,  altra  simìl  vedeste 

Giammai . che  noie  di  bestemmia  impresse 
Portasse  più  esecrabili  e funeste? 

F.  die  pardo  all*  aspetto  in  un  paresse , 

E poi  ne’piedi  somigliasse  all* orso, 

E poi  la  bocca  di  leone  avesse? 

Il  drago,  che  sul  lido  era  già  corso, 

Veggondo  venir  lei,  conforto  prese, 

E disse:  Costei  viene  in  mio  soccorso. 

Onde  per  trarla  a scellerate  imprese. 

Di  furor  accrescendola  c di  possa , 

Spirilo  di  vendetta  al  cor  le  accese. 

Ma  come  prima  a guerra  si  fu  mossa  . 
tua  delle  sue  leste  ecco  ferita, 

E quasi  morta  da  fatai  percossa. 

Accorse  il  drago,  e a lei  salute  c % ita 
Recò,  la  piaga  risanando;  c tu  Ita 
Lasciò  la  terra  al  gran  caso  stordita; 

Clic  pur  leste  veduto  av.ea  la  lutla, 

E sceso  il  grave  colpo  in  su  la  lesta, 

F.  già  la  vede  a sanila  ridulla. 

Ciascun  direa:  Che  maraviglia  è questa? 

Chi  della  belva  pareggiar  mai  puote 
Quel  poter,  sopra  cui  maggior  non  resta?  — 
Quindi  a dar  culto  a quelle  false  e ignote 
Divinità  le  turbe  incominciaro 
Soverchia  meni  e credule  c divote. 

Colei  di  Giuda  il  sangue  aulico  e chiaro 
Vanta'»  in  sé  disceso,  lo  son,  dicea. 

Di  vostra  speme  il  dolce  oggetto  e caro  ; 
lo,  che,  da’  Padri  della  gente  ebrea 
Più  volte  alle  future  eia  promesso. 

Per  vostra  sorte  al  mondo  uscir  dovea.  — 
Tai  proferia  bestemmie,  ed  altre  appresso: 
Chè  tanto  a lei,  lasciala  in  sua  balìa 
Per  quarantadue  lune,  era  permesso. 

E Y errore  spargendo  e l’ eresia  , 

Il  tempio , il  tabernacolo  e V aliare , 

Ed  ogni  ccremonia  antica  c pia, 

E,  quel  eh’ è peggio,  ancor  ardia  beffare 
Il  divin  nome,  e quante  avean  lor  sede 
Ne*  regni  eterni  alme  innocenti  e chiare. 
Centra  i seguaci  della  vera  Fede 

Sortiva  armata  in  campo,  e facea  poi 
Di  lor  funeste  e sanguinose  prede. 


Sì  dagli  Esporj  lidi  a*  lidi  Eoi 
Ogni  paese  soggiogalo  c vinto. 

Stese  felicemente  i regni  suoi; 

E da  quei  culto  ottenne  e onor  distinto. 

Che  i nomi  lor  nel  libro  della  vita 
Non  han  descritti  dell’  Agnello  estinto. 

Ma  quando  è mai  che  veggiasi  compila 
La  fortuna  dell'empio?  allor  più  languc 
Quando  sembra  più  lieta  e più  fiorita. 

Cadrà  con  quella  insieme  il  crudel  angue, 

E lacci  avrà  chi  altrui  fra  lacci  avvinse, 

E non  nien  sangue  si  vorrà  per  sangue. 

E se  il  popolo  eletto  un  tempo  eslinse, 

Dio  fu  che  volle  far  V ultima  prova 
Di  quella  fè  che  in  fronte  gli  dipinse. 

Talvolta  amore  c fedeltà  ritrova 
Nella  credula  plebe  un  re  tiranno. 

La  qual  non  sa  ciò  che  si  nuoce  e piova. 

Tal  io  veilea  de’ miseri  l’ inganno, 

Che  seguian  Torme  dell’ astuta  belva; 

E pietà  mi  prendea  dell' altrui  danno. 

LV  altra  allor  fuor  di  riposta  selva 
Vidi  sortir  più  placida  all’  aspetto, 

Che  le  città  discorre  e non  s’ inselva. 

Qual  mansueto  e docile  capretto, 

Due  corna  avea,  ma  poi  la  lingua  istessa 
Del  serpe  irato  e di  veleno  infetto. 

Anzi  quella  virtù  le  fu  concessa, 

Che  l’altra  sua  compagna  usar  solca: 

E al  primo  arrivo  s’ accoppiò  con  essa. 

E tanti  e lai  miracoli  facea, 

K l’inganno  copria  sotto  tal  velo. 

Che  un  Nume  agevolmente  si  c redea. 

Dappoi  ch’io  stesso  il  vidi,  altrui  noi  celo: 
Vidi  cader,  mercè  de’ suoi  prestigi, 

Pioggia  di  foco  orribile  dal  cielo. 

Falsa  legge  sparge»,  falsi  prodigi. 

Traendo  i troppo  creduli  mortali 
Della  compagna  sua  dielro  i vestigi. 

Costei,  dicea,  fa  gli  uomini  immortali  * 
Immortale  ella  stessa;  e contra  lei 
Non  vai  la  schiera  d’ infiniti  inali. 

Unite  il  vostro  culto  a’  plausi  miei; 

Che  più  s’ aspetta?  c un  simolacro  d’oro 
Facciasi  da  riporla  in  fra  gli  Dei. 

Oimè , quante  all’  infame  empio  lavoro 
Mani  son  poste  ! e già  da  quelle  morie 
.Sembianze  esce  un  linguaggio  allo  e sonoro. 


Digitized  by  Google 


9»fi 


L*  APOCALISSE 


Vllor  sì  che  lo  cicche  e mal  accorto 
('•enti  a piegarsi  all’  idolo  son  pronte . 

E chiunque  è restio,  vien  tratto  a morte. 

Anzi  certe  figure  o note  impronte 
poveri  e ricchi , nobili  e plebei 
Portano  nella  destra,  o nella  fronte. 

E chi,  tolto  all*  error  degli  altri  rei, 

Della  feroce  belva  odia  e ricusa 
Il  segno,  o il  nome,  o il  numero  di  Tei  ; 

Dell’opra  e del  commercio  altrui  non  usa, 


Che  gli  è disdetto;  e.  al  misero  ogni  via. 
Onde  provegga  al  suo  bisogno , è chiusa. 

Pur  convien  che  qual  è , tale  si  stia , 
Dall’altrui  giogo  ingiustamente  oppressa 
La  poca  genie  a Dio  fedele  e pia. 

Convien  che  la  rea  nota  in  altri  impressa 
Computi,  e apprenda  clic  non  v’è  portento; 
Che  in  fin  numero  d’uomo  è scritto  in  essa, 
Kd  è sessanta  e sei  sopra  seicento. 
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Pensoso  io  slava  ancor  sii  gli  alimi  danni  , 
Oliando  più  lieta  immagine  novella 
A sé  mi  trasse  in  mezzo  a tanti  affanni. 

Di  bianco  Agnello  l'alma  faccia  c bella 
Vidi,  e mi  parve  allor  proprio  presenti 
Aver  la  pace  e la  vittoria  in  quella. 

Su  gli  alti  di  Siòn  poggi  lucenti 
Cenlo  con  lui  quarantaquattro  mille 
Si  vedean  puri  spiriti  innocenti. 

Queste  eran  Palme  sue  fedeli  ancille; 

E scritto  il  nome  avenn  nelle  lor  fronti, 

Che  dallo  sino!  degli  empj  dipartine. 

Chi  d’alte  rupi  e da  scoscesi  monti 
Cader  rumoreggiando  acque  sonito. 

Che  porlin  seco  alberi  infranti  e ponti  ; 

E chi  ’l  fragor  d’orribil  tuono  udio , 

E chi  di  cetre  T armonia  soave. 

Pensi  che  udì  si  fatti  suoni  anch’  io. 

Perciocché  in  un  confusi  e misti  gli  bave 
Sola  una  voce  che  dal  cielo  intesi 
Tenera  insieme  e del  par  forte  e grave. 

Cantici  nuovi,  inni  d’amore  accesi 

Sciogliendo  ginn  quell’ anime  immortali, 

Da  nuli’ altro,  fuor  d’esse,  ingegno  appresi. 

Fra  i ventiquattro  vecchi  e gli  animali 
Dolce  al  divino  seggio  era  il  vederle 
Ignudo  di  lor  spoglie  antiche  e frali; 

Nè  mai  gemme  più  lucide  né  perle 

Ebbe,  nè  piante  più  innocenti  e monde 
La  terra,  che  non  fu  degna  d’averle. 

Però  di  mezzo  all’altro  anime  immonde 
Fuggendo,  assai  per  tempo  procacciarsi 
Miglior  albergo  e più  sicuro  altronde. 

Nè  fu  chi  le  vedesse  iniqua  piegarsi 
Alle  lusinghe  femminili.  Oh  vanti 
Tanto  inirahil  più  quanto  più  scarsi I 

Ed  or  vedeansi  al  puro  Agnello  avanti. 

Vaghe  di  seguitarlo  ove  a lui  piaccia. 
Fervide , oneste  c fortunate  amanti. 

E conoscendo  ben  quanto  gli  spiaccia 
Pascer  d’erbe  e di  fiori  infetti  c guasti, 

E quanto  del  contrario  si  compiaccia; 

Ne’  loro  affolli  immacolati  e casti 
Degno  |iasco  additai  angli,  e terreno 
Privo  d*  umor  che  lo  corrompa  e guasli. 


Avea  d'  alla  dolcezza  il  cor  si  pieno. 

Che  non  sapea  di  tal  vista  levarmi, 

E fioco  alle  mie  brame  era  ogni  freno. 

Ma  dal  soave  oggetto  ebbe  a distrarmi 
D'angelico  Ministro  un  allo  grido. 

D’ira  messaggio  e di  vendetta  e d’armi. 
Egli  leggier  scorrea  sovra  ogni  lido 

Per  mezzo  il  ciel,  e col  Vangelo  eterno 
Ogni  cor  minacciava  empio  ed  infido. 

Non  sia,  dicea,  chi  di  voi  prenda  a scherno 
I delti  miei.  Vicine  ecco  già  P ore 
Del  morir  vostro , e non  lontan  !’  Inferno. 
Date  al  Dio  d’ Israel  lande  ed  onore , 

E nel  giudizio  che  farà  di  mi , 

Gli  sdegni  suoi  temete  e’I  suo  rigore. 

V’ha  chi  si  rida  degl’inviti  sui? 

Or  che  faria,  se  il  ciel,  la  terra,  il  mare 
Non  fosscr  poi  sì  belle  opre  di  lui  ? — 

L’ estreme  voci  non  uscir  ben  chiare  ; 

Chè  un  altro  Spirto  l'intcrrnppc  e disse: 
Novelle  ahi  quante  dolorose  e amare! 

Disse  che  a poco  spazio  eran  già  fisse 
Sulla  gran  Babilonia  alle  ruine, 

Com’ altri  un  tempo  profetando  scrisse: 
Che  vicende  infelici  eran  vicine , 

Perchè  già  colmo  il  sacco,  e non  curate 
Avrà  le  grazie  amabili  divine: 

Perchè  le  incaute  genti  inebbriate 
D’impuri  sozzi  affetti,  erano  uscila 
La  virtù  mal  sicura  e F onestate.  — 
Com’ebbi  pria  la  gran  minaccia  udita. 
Giunse  di  incssaggier  novo  celeste 
Un’altra  voce  all’alma  ancor  smarrita. 

S’ io  troverò,  dicea,  l'empie  e funeste 
Note  nell’altrui  fronte  o mano  impresse. 
Tal  che  dir  possa  : Di  lei  son  coleste; 

Di  lei  che  in  breve  gl’  innocenti  oppresse , 

A cui,  come  a suo  Dio,  la  gente  vana 
Templi  ed  altari  o simulacri  eresse; 

Se  con  pietà  sacrilega  ed  insana 

Vedrò  fumar  gl’  incensi  e porger  voli 
A quella  Deità  falsa  e profana; 

Gli  adoratori  insieme  e i sacerdoti 
Tutti  gli  amari  calici  bcranno, 

Che  dell’ira  di  Dio  non  son  inai  vóti. 
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Tra  solfo  e foco  i miseri  arderanno; 

E il  santo  Agnello,  e gli  Angeli  beali 
Il  nero  fumo  allo  salir  vedranno. 

Coniando  in  van  su  i secoli  passali. 

Invano  ancor  ne  aUenderan  I’ estremo. 
Eternamente  addilli  c disperati, 
lo  temo  al  solo  riposarvi,  e Iremo. 

Felici  noi.  se,  come  fanno  i buoni. 

In  lin  la  legge  custodita  avremo!  — 

Feriali  l’orecchio  ancor  grintosi  suoni, 
Oliando  una  nuova  voce  a sì*  mi  chiama., 

E par  che  meco  in  tal  guisa  ragioni  : 
Scrivi:  Chi  Dio,  vivendo,  adora  ed  ama, 

Beato  lui;  che  giunto  all’  ullim’  ora, 

In  Dio,  spirando,  appaga  ogni  sua  brama! 
Teslè,  diresti,  era  infelice;  ed  ora 

Si  gode  in  ciel  T ini  mortai  pace  amica, 

I mali  suoi  benedicendo  ognora. 

Egli  ebbe  assai  di  doglia  e di  fatica. 

Tanto  a Dio  piacque.  Or  tcm|>o  è di  riposo. 
E dopo  il  seme  di  raccor  la  spica. 

Vedi  in  qual  vago  ammanto  e luminoso 
Virtù  lo  guida  nel  divin  cospetto! 

O bella  duce!  O spirto  avventuroso!  — 
Dicea  : ed  io  ripien  d'alto  diletto 
Mirai  candida  nube,  in  cui  sedea 
Uno  al  Figliol  dell’  toni  sirnil  d’  aspetto. 
Aurea  corona  intorno  al  capo  avea , * 

E falce  acuta  in  mano.  Indi  ascoltai 
Angioi  che  ad  alta  voce  a lui  dieta: 
Signor,  con  quella  tua  falce  che  fai? 

Inaridita  e bionda  è già  la  messe; 

Perché  non  mieli?  e che  s’aspetta  ornai? 
Me  suo  ministro  messaggicro  elesse 
1/  invitto  stuol  de’ Martiri  e de’ Santi, 

E I*  onor  di  pregarli  a me  concesse. 

Giunto,  dicean,  al  Signor  nostro  avanti. 


Dirai  : Vedi  la  messe  è già  matura  ; 

E tempo  è ben  che  si  recida  e schianti. 
Dirai  che  il  corso  lor  Tempo  e Natura 
llan  già  compito,  e il  numer  degli  eletti 
Guarda  la  bella  eredità  futura. 

Dirai  clic  i nostri  voti,  i nostri  offrili 
Altra  speranza,  oggetto  altro  non  hanno. 

Se  non  che  il  taglio  avventuroso  affretti.  — 
Qui  tacque  ; e quei  che  sii  ’l  candido  scanno 
Sedea  , raccolse  immantinente  il  grano. 

Anzi  che  in  mal  terron  patisse  danno, 
ludi  con  altra  falce  acuta  in  mano 
Usci  dal  tempio  un  Angiolo  novello , 

Ma  torvo  era  1’  aspetto  e poco  umano. 

Poi  dal  felice  e nobile  drappello 

Che  sta  presso  al  celeste  aitar,  sen  venne 
Altro  angelico  Spirto,  e disse  a quello: 

La  stagion  sospirala  alfin  pervenne. 

Già  son  F uve  mature,  cd  ogni  vite 
Par  che  vicina  la  vendemmia  accenno. 
Turgide  son  le  piante  c ben  nodritc: 

Che  fai?  che  pensi?  or  la  Ina  falce  adopro: 
Che  nulla  gioia  ornai  Tesser  più  mite.  — 
Tosto  al  consiglio  corrispose  l’opra; 

Chè  quel  vòllo  alla  ugna,  in  un  momento 
Con  la  terribil  falce  le  fu  sopra. 

E perduto  con  essa  ogni  ornamento. 

Attonita  rimase,  e di  dolore 
Piena  la  terra  tutta  e di  spavento. 

Ma  P infelice  \igna  assai  peggiore 
Danno  sofferse,  perchè  fu  gitlala 
Nel  vasto  lago  del  divin  furore. 

Il  lago  è fuor  della  città  beata; 

E sanguigna  ud’io  gonfiarsi  Tonda, 

Che  insino  ai  freni  de’ cavalli  alzata 
Ungente  miglia  dì  terreno  inonda. 
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Altro  gran  segno  allora  in  ciel  si  mira  : 

Sette  Angeli  con  sette  estreme  amare 
Piaghe,  u’ tutta  di  Dio  raccolta  è Tira. 
Poscia,  mirabit  vista!  un  ampio  mare 
Misto  di  foco,  e mal  sicuro  al  pari 
Di  trasparente  instabil  vetro  appare 
Già  della  bella  i fortunali  e chiari 
Vincitori  varcalo  a piedi  asciutti 
Avean  que*  fluiti  procellosi  amari  ; 

E con  le  cetre  in  mano  emn  ridotti 
Salvi  sul  lido,  e dopo  il  gran  conflitto 
Coglican  di  lor  vittorie  i primi  frutti. 

E come  allora  che  pel  mar  d’ Egitto 
Il  Condottiero  ebreo.  Tacque  divise. 

Fatto  ebbe  it  memorabile  tragitto, 

Inni  sciogliendo  a ringraziar  si  mise 

Quel  Dio  che  a lui  sicuro  il  varco  aperse. 


E Faraon  con  la  sua  genie  uccise  ; 

Cosi  di  lor  $’  udiau  voci  diverse 
Miste  d’allegri  cantici  e di  lodi, 

E di  dolcezza  inusitata  asperse. 

Dicean:  Come  son  belle,  e in  quanti  modi 
Le  divine  opre  tue  prodigiose! 

Chi  fia,  Signor,  che  non  T ammiri  e lodi? 
Chiare  son  le  lue  leggi;  e non  ascose 
Le  lue  diritte  vie  sono  alle  genti , 

Ma  d’ogni  parte  aperte  e luminose. 

E sarà  chi  non  tremi  e non  paventi 
Del  nome  tuo  T autorità  suprema? 

E sarà  chi  a lodarlo  il  canlo  allenti? 

Ah  no:  eh’ anzi  avverrà  che  il  mondo  tema, 
Perchè  sei  giusto  e pio,  nè  soffrirai 
Che  sempre  il  peggior  rida,  e il  miglior  gema: 
E premj  e pene  dispensando  andrai. 
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Come  verran  gli  alti  giudicj  limi, 

Che  soi»  vicini  e manifesti  ornai.  — 
Queste  e simili  voci  intesi:  e poi 

Sii  nel  cielo  s'aperse  il  sacro  tempio. 
Ove  Cristo  alternici  gli  amici  suoi. 

Indi,  a vendetta  ed  a terror  dell’ empio, 
Selle  uscir  vidi  con  le  destre  armate 
Di  sette  piaghe  a farne  orribil  scempio, 
l-.ran  le  membra  vagamente  ornate 
Di  candido,  sottile  e mondo  lino, 

E zone  intorno  al  pollo  aventi  dorate. 


Le  piaghe  onde  |>emlea  l’altrui  destino. 

Iti  altrettanti  vasi  eran  racchiuse . 

Pieni  e ricolmi  del  furor  duino. 

Quando  l’ eterne  porte  Iddio  dischiuse, 

I n de’  quattro  animai  I’  ampolle  porse  . 
Clic  poi  do» can  sul  mondo  esser  diffuse. 

10  v'ora  intento  e fiso,  allorché  scorse 
Oscura  c densa  nube,  c’I  tempio  avvolse; 
E fin  che  stilla  in  que*  vasi  si  scòrse. 

11  [lenetrar  più  addentro  a ciascun  tolse. 


CAPO  DECIMOSESTO 


E qui  divina  voce  usci  dal  tempio: 

Ite,  dicca,  miei  lidi,  ile  e spargete 
Le  mie  vendette;  e pera  il  popol  empio. 

Sventurati  mortali!  oli  qual  vedrete 
Serie  di  mali!  e quanto  aspre  vicende 
Non  che  a mirar,  a soffrir  tosto  avrete! 

Ecco  I’  Angiol  primiero,  ecco  eh’  ei  prende 
Il  suo  terribil  calice,  e lo  versa. 

Or  chi  da  lui  vi  copre  e vi  difende? 

lo  veggio,  io  veggio  in  ogni  parte  aspersa 
Del  mortale  licor  l’ iniqua  gente 
Sulle  fallaci  e tristo  orme  dispersa; 

E nell’  impure  membra  immantinente 
Aprirsi  acerba  immedicabil  piaga. 

Che  neppur  lieve  tregua  al  duol  consente. 

Nè  già  l’ira  di  Dio  per  questo  è paga: 

Viene  il  secondo,  e fa  «li  nero  sangue 
L’  acque  vermiglie,  ovunque  il  mare  allaga. 

Dal  cangiato  color  si  turba  e langue 
Ogni  animai  eh'  ivi  abitar  solca, 

E al  sommo  lor  salir  vedesi  esangue. 

Mi  volgo  ai  fiumi  e ai  fonti,  e il  terzo  area 
Tutto  di  sangue  similmente  infetto 
Quel  cristallino  umor  che  ne  scorrca. 

Lo  spirto  allor  dell' acque  in  guardia  eletto, 
Ben  istà,  disse,  e giuste  son  le  pene. 
Signor,  che  rendi.  Il  tuo  giudizio  è retto. 

Chi  l’ innocente  sangue  ha  dalle  vene 
Spremuto  de’  tuoi  servi  e de’  profeti. 

Che  di  quel  sangue  lieva,  ancor  conviene.  — 

Ben  istà,  ripigliò  da’  più  segreli 
Del  sacro  altare  penetrali  augusti 
In’ altra  voce  in  alti  suoni  e lieti. 

Poscia  di  raggi,  o sole,  armato  fusti 

Dal  quarto  Angiol  di  Dio  cotanto  ardenti. 
Che  n’eran,  tocchi  appena,  i corpi  adusti. 

E pur  usando  mal  de’  lor  tormenti 
S’udian  (chi  ’l  crederia?)  per  ogni  lato 
Il  divin  nome  bestemmiar  le  genti. 

Questa  1’  infame  usanza  è del  peccato; 

Dovria  perder  l’orgoglio,  e pur  lo  vedi 
Col  capo  in  faccia  alle  vendette  alzato. 

E tu  mira  il  Ino  regno,  ove  risiedi. 

Altera  belva,  e gl’  infelici  e stolli 


Seguaci  tuoi  che  slavansi  a’  tuoi  piedi. 

Cià  dal  quinto  ministro  ecco  raccolti 
Son  d’ogni  parte,  e condensali  intorno 
Al  solio  tuo  nuvoli  oscuri  e folti.  , 

Clic  manchi  ornai  la  luce  alma  del  giorno, 

E che  in  perpetua  notte  a viver  s'abbia. 
Qual  pena  è mai  ! qual  tuo  cordoglio  e scorno! 
Fremono , hotcuimiando,  i rei  di  rabbia. 

Tanto  da  salutar  pianto  son  lungo, 

E lingue  per  dolor  mordonsi  e labbia. 
Succede  il  sesto  e I’  acque  alza  c disgiunge 
Del  grande  Eufrate  dal  natio  lor  fondo, 

E ’l  terren  fermo  e asciutto  a scoprir  giunge, 
Ove  per  scntier  facile  e secondo 

Vengano,  ina  in  lor  danno,  i re  stranieri, 
Ond’  esce  il  sole  a rischiarare  il  mondo. 

Qui  Ire  demoni  uscir  immondi  e neri 
lo  vidi,  a par  delle  fangose  rane, 

Molesti  in  ver,  ma  inutili  guerrieri. 

Sciolti  il  drago  gli  avea  dalle  lor  tane, 

E l’altra  bestia,  e il  reo  Pseudo-Profeta 
A conquistar  le  poche  alme  cristiane. 

K per  toccar  la  desiata  meta. 

Eccoli  a seminar  prodigj  e leggi; 

E Dio  sci  vede,  e per  suo  fin  noi  vieta. 
Scorron  per  lutto,  e dagli  augusti  seggi 
Ogni  monarca  invitai»  della  terra 
Perchè  Sion  ne  e T popol  santo  asseggi. 

Miseri  ! il  (leggio  avranno  dalla  guerra  ; 

Che  contra  il  Ciel  chiunque  I'  arme  prende. 
Sempre  vaneggia  follemente  ed  erra, 
lo  vengo,  dici*  Dio.  che  niun  m’attende. 
Fortunato  chi  veglia,  e chi  di  molte 
Ricche  e candide  vesti  ornato  splende! 
Queste  si  vuol  che  inlorno  ad  esso  avvolte 
Lo  copran  si,  che  non  si  mostri  ignudo  ; 

E le  bruttezze  sue  tenga  sepolte. 

Cosi  nel  suo  gran  giorno  amaro  e crudo 
I regi  prenderà  Dio  per  la  chioma; 

F.  sarà  conira  lui  vano  ogni  scudo. 

E in  luogo  tal,  che  Armageddon  si  noma, 
Ragunerà  que'  disperali  avanzi 
Dell’  umana  alterezza  ancor  non  doma. 

L’  Angiol  settimo  alfin  trattosi  innanzi, 
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l'cr  I’  aria  «parse  la  sua  piaga  atroce , 
Segno  ebe  più  nel  mondo  non  si  stanzi; 
Indi  dal  divin  solio  o^i  una  voce 

Nel  tempio  alto  gridando;  È fallo,  è fallo; 
Ecco  il  giorno,  ecco  il  giorno  aspro  e feroce!  — 
E seguir  tosto  ad  un  medesim»  tratto 
Folgori  e tuoni,  e si  gagliarde  scosse. 

Che  le  più  ferme  moli  avrian  disfallo; 

Nè  giammai,  che  ad  altrui  memoria  fosse , 
Mentre  stelle  la  terra,  altro  s’  udio 
Tanto  orribil  tremuoto  e di  tai  passi*. 

La  gran  città  diletta  un  tempo  a Dio 
Co’ suoi  vasti  cdificj  e Palle  mura 
Ne  crollò  si  che  in  tre  parli  s’ aprio. 


La  gente  intimorita  e mal  sicura 
Trovava,  assorta,  ohimè!  dalle  ruine. 

No  so  se  prima  morte,  o sepoltura. 

E da’  miei  sguardi  Pisole  vicine. 

Ed  ogni  molile  in  quel  punto  disparve. 
Nè  seppi  rinvenirne  orma  o cordine. 

E la  gran  Babilonia  aneo  comparve 
Al  tempo  stesso  nel  divin  cospetto, 

E seco  il  lezzo  de’ suoi  vizj  apparve. 

Poi  grandin  tal,  che  pari  avresti  detto 
Di  peso  c di  grandezza  ad  un  talento. 
Piobbe  dal  ciel  sul  popolo  soggetto. 

Che  mal  regger  poteva  al  gran  tormento. 


CAPO  DEC1MOSETTIMO 


Ino  di  que’  che  i vasi  avean  versalo. 
Accusiamosi  vidi,  e a ine  rivolto, 

Sicguimi,  disse,  immantinente  a lato; 

Ch’io  vo’ non  solo  il  porlamenlo  c il  volto 
D’ impudica  e rea  femmina  mostrarle , 

Ma  il  lezzo  ov’  ha  se  stessa  e gli  altri  avvolto. 

Vedrai  con  «piai  lusinga  e con  qual  arie 
Trasse  ad  impuri  e scellerati  amori 
Principi  c re  d’ogni  rimota  parie. 

Oh  quanti  della  terra  abitatori 
Le  insidiose  orme  di  lei  seguendo. 

Perduti  vanno  ne*  lor  folli  errori! 

Guarda  ella  le  sue  spoglie,  e sla  sedendo 
Superba  vincitrice  in  mezzo  all’ acque, 

E in  ogni  parte  il  regno  suo  stendendo.  — 

Qui,  come  pria  V Angiol  di  Dio  si  tacque. 

Mi  trovai  con  lo  spirto  in  un  deserto. 

Ove  al  mio  duce  di  condurmi  piacque. 

lo  in*  era  del  cammino  ancora  incerto, 

Quando  apparve  la  donna  agli  occhi  miei; 

E mi  fu  poscia  il  grande  arcano  aperto. 

Mosnc  con  atti  minacciosi  e rei 
Bestia  di  color  rosso;  e sette  teste 
Allo  sorgean,  e dieci  coma  in  lei. 

Vera  assisa  la  donna.,  e avea  la  veste 
Di  porpora,  di  cocco  e d'  oro  ornala., 

E v’eran  gemme  c margarite  inteste. 

Ma  pur  tal  vislon  poco  era  grata, 

Perché  poi  comparii)  di  sangue  umano 
De’ Martiri  e de’ Santi  inebbriata. 

Così  quel  vaso  cui  teneva  in  mano, 

Benché  d’or  fosse,  addentro  si  vedea 
Pien  d’ immondezze  c di  licor  non  sano. 

Poi  nella  fronte  scritto  si  leggea 

Il  costei  nome,  e in  un  le  indegne  gesta. 
Che  oscuro  senso  e mistico  avvolgea. 

Picea:  La  grande  Babilonia  è questa, 

Madre  d’infidi  c lusinghieri  alletti, 

E d’  ogni  reo  piacer  che  il  mondo  appresta.  — r 

Attonito  mirando  io  mi  ristetti, 

Coni’  unni  clic  d’ alia  maraviglia  preso 


Vegga  insolite  cose,  c più  n'aspetti. 

L’  Angiolo  allor  che  tacilo  c sospeso 
Mi  vide,  c che  di  mia  voglia  s’accorse 
D' intender  quel  che  all’  alma  era  conteso , 

Subitamente  al  mio  bisogno  accorse. 

E perchè,  disse,  ciò  eh’  or  vedili’  hai. 
Tanti  alla  mente  maraviglia  porse? 

In  breve  il  dubbio  arcano  intenderai, 

E chi  la  donna,  e chi  la  bestia  sia 
Di  ch’ella  regge  il  fren,  da  me  saprai. 

Regnò  la  bestia  un  tempo  iniqua  e ria 
Nel  mondo,  e ben  ne  fece  aspro  governo. 
Ma  scettro  poi  perdette  e monarchia, 

Quando  il  Figliuol  del  gran  Motore  eterni» 
Vesti  tua  carne,  c lei,  morendo,  vinse, 

E la  cacciò  nel  disperalo  Averno. 

Or  colà  giù  si  giace,  ov’ei  la  spinse, 

E per  trar  1’  noni  di  doglia  e di  periglio 
Fra  lacci  indissolubili  la  strinse. 

Pur  verrà  il  di  che  per  divin  consiglio, 
Maravigliando,  i reprobi  vedranno 
Lei  ritornar  dal  suo  penoso  esiglio. 

Il  dominio  fia  breve,  c mollo  il  danno. 

Vedila  che  di  nuovo  ella  si  parie, 

Misera!  e torna  al  suo  primiero  affanno. 

K già  de’ vari  aspetti  alcuna  parie 

Hai  manifesta;  or  ciò  che  resta,  attendi; 
Chè  i segreti  del  Ciel  non  vo’  celarle. 

Nell’  innalzar  dei  sette  capi,  intendi 
Sette  altissimi  monti  ove  risiede 
La  donna,  e selle  He  tiranni  apprendi. 

Cinque  caduti  dalla  regia  sede, 

Il  sesto  regna,  e l’altro  non  comparve. 

Ma  verrà  tosto  a sanguinose  prede. 

Ben  si  dirà  che  subito  disparve. 

Venuto  appena,  perchè  tosto  andrassi 
A celar  degli  abissi  entro  le  larve. 

E la  bestia  non  men  seco  ir  vedrassi , 

Che  può  a ragion  l'ottavo  Re  nomarsi  ; 
Tanto  son  l’oprc  somiglianti  e i passi. 

Le  dieci  corna  clic  superbe  alzarsi 
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Vedi,  so»  dieci  He  che  non  ancora 
Deli’  infame  diadema  incoronarsi. 

Onesti  a regnai*  compariranno  allora 
In  un  con  ella,  in  lutto  altrui  funesti: 

Se  non  che  breve  tia  la  lor  dimora. 

Oh  come  a seguir  lei  lutti  fien  presti! 

Vedi  con  quanta  cura  in  sua  difesa 
A Uri  il  consiglio,  altri  le  fonie  appresti. 
Vedi  a qual  sanguinosa  aspra  con  lesa 
Contra  il  divino  Agnel  le  schiere  han  mosse, 
E nel  popol  di  Dio  la  guerra  accesa. 

Ma  l’ arrogatila  loro  c le  lor  posse 
In  breve  domerà  l’ invitto  Agnello, 

Lor  riducendo  in  poca  polve  ed  ossei* 

Clic  itimi  superbo  dura  innanzi  a quello; 

Egli  de’ Regi  è il  He,  la  gloria,  il  nerbo. 

E,  sovra  ogn'  altro,  eletto  è il  suo  drappello. 
Cli  è ver  che  pria  del  regno  ampio  c superbo 


Dell’empia  donna,  e poi  di  lei  faranno 
I dieci  He  strazio  e governo  acerbo; 

E tocchi  d'alta  invidia  g lei  verranno, 

E poi  che  ignuda,  desolata  e mesta 
Lasciata  in  mezzo  a'  drudi  suoi  I’  avranno  . 

Vedrà  usi  (oli  vista  orribile  e funesta!) 
Divorar  le  sue  carni;  indi  nel  foco 
La  poca  parti*  incenerir  che  resta. 

Cosi  avvini,  sol  che  Dio  Tuoni  lasci  un  poco 
In  sua  balia,  come  avverti  di  quelli, 
Finché  i suoi  Gni  eterni  abbiano*  loro. 

Per  Tacque  poi  che  in  liiimi  ed  in  ruscelli 
('.orrori  divise,  ove  seder  la  donna 
Vedesti , intendi  i regni  a Dio  rubetli. 

Ed  ella  che  comparsa  in  aurea  gonna 
Miri  aver  tanto  fasto  e tanto  orgoglio, 

È la  vasta  città  regina  e donna 

D'  ogni  più  glorioso  e notiil  soglio. 


CAPO  ORCI  MOTTA  VO 


•Disse:  c ripidi  di  singoiar  valore 

Tosto  dal  cielo  uii  altro  Angiol  discese, 

Clic  la  terra  copri  del  suo  splendore  ; 

E lido  ad  alla  voce  a cantar  prese: 

Svelta  è pur  babilonia  ilesino  al  fondo, 

Che  dalT  ira  di  Dio  mal  si  difese. 

E d’ ogni  augello,  e d’ ogni  spirto  immondo 
Soggiorno  è fatta,  e dall’  inaili  peso 
Pur  finalmente  ha  liberalo  il  mondo. 

Tanto  è piaciuto  al  giusto  Nume  offeso, 

Che  T infelice  il  suo  mal  beva  intero. 

Che  nel  calice  amaro  era  compreso; 

Perchè  lordato  e guasto  avea  l’impero, 

E nella  pania  di  lascivi  affetti 
Invescalo  ogni  duce  e re  straniero; 

Perchè  colonne  c bianchi  marini  eletti, 

Templi  ed  altari  all’ amorosa  dea, 

E ad  altri  avea  bugiardi  Ninni  eretti; 

Perché  d’oro  e di  gemme  ornati  avea 
I ricchi  simolacri,  c mille  navi 
Spedile  alla  ferace  onda  Eritrea; 

Che  poi  di  merci  ritornando  gravi, 

Colmavan  d’  oro  i condottieri  accorti , 

Che  T usanze  pascimi  molli  e soavi.  — 

Indi,  presaga  di  vicine  morti, 

Mettendo  uif  alta  voce,  un  allo  grido, 

Dicea  : Tu  che  di  Cristo  il  giogo  porti , 

Fuggi , popolo  mio  diletto  c fido , 

Da  queste  spiagge , onde  il  tuo  Dio  si  j*arte , 
Fuggi  da  questo  scellerato  lido; 

Anzi  che  mai  per  tua  sventura,  a parte 
Venga  di  sua  malizia  c di  sua  pena , 

Perchè  in  van  tante  lagrime  fien  sparte. 

Già  dall’  infame  e verminosa  arena 
È de’ suoi  vizi  al  eie!  venuto  il  lezzo, 
l.a  sua  luce  turbando  alma  c serena. 


Or  più  non  stia  lieta  oziosa  al  rezzo. 

Ma  provi  in  sé  que’  mali  ond’  altri  oppresse, 
Nè  di  lor  riconosca  il  line  a il  mezzo. 

Le  sue  bevande  non  pur  sien  le  stesse, 

Ma  doppio  assenzio  e fiele  abbiali  mcschialo 
Di  quel  che  altrui  recar  soleva  in  esse. 

Il  corso  di  sua  gloria  è già  passato  : 

Or  di  doglia  e disprezzo  abbia  altrettanto, 
Quanto  già  visse  in  dolce  e chiaro  stato. 
Perchè  in  suo  cor  con  folle  orgoglio  e vanto 
Dicea:  Piena  di  popolo  bo  la  reggia; 
lo  son  regina;  io  non  vedrò  mai  pianto. 
Però  quando  a' suoi  lidi  approdar  veggia 
E morte  e fame  e lutto,  e il  foco  alzarsi 
Miri  che  sotto  ai  fondamenti  ondeggia, 
Giusto  è che  provi  allor  come  sien  scarsi 
Di  forze  c di  coraggio  i suoi  guerrieri , 

E che  non  giova  incontro  al  Cielo  armarsi - 
Perocché  gli  arroganti  animi  alteri 
Giudice  Dio  confonderà  in  tal  guisa. 

Che  saran  tarde  alT  uopo  opre  e pensieri. 

In  pianti  amari  volgerai!  le  risa 
Quanti  regi  con  lei  Tore  tranquille 
E T impudica  voglia  avrau  divisa  : 

E con  timor  dalle  rimole  ville, 

Mentre  s’aggirerà  la  fiamma  ultrice, 

Vedrà n levarsi  il  fumo  e le  faville. 

Vedova  Babilonia  ed  infelice  , 

Dirun  , chi  più  te  stessa  in  le  ritrova  , 
Città  si  chiara  un  tempo  e si  felice? 

Città  eh’ altra  in  valore  antica  c nuova 
Par  non  avesti,  or  come  a un  punto  solo 
Col  giudicio  di  Dio  perdi  tua  prova? 

E non  men  presa  da  travaglio  e duolo 
Sarà  T avara  c mercenaria  gente 
1)' ogni  ricco  venula  estranio  suolo; 
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Perchè  le  merci,  di  che  a lei  sovente 
Solca  far  prezioso  ampio  tesoro, 

Perir  vedrà  sul  porto  inutilmente. 

Nè  più  porpora  o cocco,  argento  od  oro. 

Nè  margarite  o gemme  avrai)  più  pregio, 

Nè  di  bisso  o di  seta  altro  lavoro. 

Ami  in  odio  verranno  ed  in  dispregio 
Vasi  d'avorio  o di  metallo  fatti, 

Benché  iieP  mano  di  scultore  egregio. 

I superbi  edifizj  arsi  e disfatti 
Saranno  ; i marmi  o bianchi  o colorali 
Da  lontano  paese  indarno  tratti. 

Potranno  i boschi  e le  campagne  e i prati 
Serbar  per  sè  legni  odorosi  e fiori, 

Che  ad  ogni  modo  non  sarian  curali. 

Come  pregiar  gl*  incensi  c gli  altri  odori, 

Se  fin  le  biade  ficn  neglette,  e il  grano 
K Polio  e il  vino  e i più  esquisiti  umori? 

Giumenti  c buoi  sa  rati  condotti  in  vano. 

In  van  cavalli  c cocchi  , e più  non  lia 
Libertà  da  lei  compra , o sangue  umano. 

OvJ  è,  dirassi , il  fasto  e l'allegria? 

Ove  la  gloria  antica?  ahi,  sventurata, 
Quanto  cangiata  è mai  da  quel  di  pria! 

Ohimè  ! questa  è colei  di  bisso  ornata, 

D'oro  e di  gemme?  oh  come  in  un  momento 
V hanno  le  sue  ricchezze  abbandonata! 

E da  lunge  ascoltando  il  suo  lamento, 

E il  vasto  incendio  e il  fumo  denso  e nero 
Mirando,  d’orror  pieno  c di  spavento 

Griderà  dalle  navi  ogni  nocchiero: 


A qual  altro  può  mai  rassomigliarsi 
Cotesto  afflitto  e desolalo  impero  ? 

K,  di  cenere  il  capo  c i capei  sparsi , 

Dirà  piangendo:  Ove  son  gli  alti  muri 
SI  chiari  un  tempo , ed  or  distrutti  ed  arsi  ? 

Ma  voi  nel  del  Spirti  immortali  e.  puri , 

Voi  generosi  Apostoli  e Profeti , 

Godete:  eccovi  il  fin  de' vostri  auguri. 

Sciogliete  al  vostro  Dio  canori  c lieti 
Inni  di  lode;  chè  compiute  in  lei 
Ila  le  vostre  speranze  c i suoi  decreti.  — 

E qui  un  Angiol  comparso  agli  occhi  miei 
Levò  un  gran  sasso,  e lo  lanciò  nel  mare 
Dicendo:  Ecco  il  destino  di  costei. 

Con  tal  forza  sarà  nell’  onde  amare 
Babilonia  sommersa,  nè  più  mai 
N’ appariran  pur  Torme  antiche  c chiare. 

Sventurata  città  ! più  non  udrai 

Di  tremile  o cetre  o pastorali  avene 
Gli  usati  suoni , o i canti  allegri  e gai. 

Nè  le  giornate  amabili  c serene. 

Nè  gli  artefici  industri  e Parti  vane 
Più  rivedrai , nè  P infelici  areno. 

Delizie  e pompe  fuggirai)  lontane; 

Diverrai)  nomi  ignoti  e sposo  e sposa  . 

K sin  la  luce  mancheratti  c il  pane. 

Perocché  fatta  sei  stanza  odiosa 
Di  gente  avara  c di  lascivi  amanti, 

E fuma  ancor  la  tua  reggia  orgogliosa 

Del  sangue  sparso  de’ Profeti  e Santi. 


CAPO  DECIM0N0N0 


A questo,  un  grato  c dolce  mormorio 
Udii  nel  cielo  d’anime  infinite 
Che  a gara  ripetean:  Sia  lode  a Dio. 

Egli  de’ giusti  ha  le  preghiere  udite, 

E de’  suoi  servi  e Patriarchi  augusti 
Ila  vendicato  il  sangue  e le  ferite. 

Sono  i giudicj  suoi  veraci  e giusti 
Che  dell’  iniqua  meretrice  ha  dato, 
Riprovandone  il  culto  e i riti  ingiusti. 

Or  è negli  anni  eterni  il  fumo  alzato; 

E qui  a cantar  di  nuovo  incominciaro  : 

Il  Signor  nostro  e Dio  ne  sia  lodato. 

E gii  animali  c i vecchi  umiffaro 
Le  fronti  lor,  e’n  più  ginlivo  suono, 
Sempre  al  gran  Dio  sia  lode , ripigliare». 

E tosto  un  altro  invilo  usci  dal  trono: 

Date  pur , date  a Dio  lode  ed  onore , 

Voi  che  ’l  suo  regno  eterno  aveste  in  dono.  — 

Cento  allor  voci  angeliche  canore, 

Che  di  leggier  lalun  creduto  avria 
Di  tuoni  o turbe,  o spesse  onde  sonore. 

1 n t donar  lietamente:  E cosi  sia, 

Sia  lode  al  nostro  Dio  che  vive  c regna  : 

Di  lui  godiamo  in  pare  e in  allegria, 
limili  a l'ol.  ///. 


Ecco  apparir  la  vincitrice  insegna , 

Già  son  pronte  le  nozze,  e il  sacro  Agnello 
Invita  già  la  sposa  eletta  e degna. 

Ella  in  ammanto  luminoso  e bello 
Viene,  c figura  l'innocenza  in  esso 
Del  suo  felice  e nobile  drappello. 

lo  poco  lunge  ad  obbfiar  me  stesso. 

Scrivi,  udii  dirmi:  Avventurala  gente. 

Che  del  convito  può  goder  da  presso  ! 

Questa  è voce  di  Dio,  che  mai  non  mente. 

L*  Angiol  soggiunse.  Allora  a'  piedi  $*oi 
Per  adorarlo  caddi  umilcmcnte. 

Kd  ei:  Poco  divario  è fra  di  noi; 

Che  fai  ? sorgi , c ti  prostra  al  vero  Nume  ; 
lo  son  compagno  de’  fratelli  tuoi. 

Chi  di  furor  profetico  c di  lume 

Pieno  ha  P ingegno,  altra  natura  prende 
Pari  alla  noslra,  e s’alza  oltra  il  costume. 

Qui  s’apre  il  ciclo,  e agli  occhi  miei  rUplcntlc 
Quel  santo  albergo  d’allegrezza  c pace  : 

Indi  un  bianco  deslrirr  veggio  che  scende. 

Chi  ne  governa  il  fren  , Fido  e Verace 
Si  noma,  c viene,  a giusta  aspra  vendetta, 
L'occhio  girando  come  viva  face. 
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Da  molte  bende  trionfali  è stretta 

La  fronte  intorno.,  ove  tal  nome  è scritto, 
di' altri  intender,  fuor  d’esso,  indarno  aspetta. 

Egli  il  Verbo  Divino  ancora  è dillo, 

K nell' ammanto  suo,  che  sangue  piove, 

1/ orme  ravvisa  dell’ altrui  delitto. 

Perù  seco  dal  ciel  schiera  ne  move 
Sovra  bianchi  destrieri,  cd  ha  le  vesti 
Bianche  e tessute  in  guise  altere  e nuove. 

La  schiera  è delle  pure  Alme  celesti , 

Cui  vuol  ministra  a un  tempo  e spettatrice 
De' suoi  decreti  orribili  e funesti. 

K a far  l' ingrato  popolo  infelice 

Perciò  dall'  una  e P altra  parte  acuta 
A lui  di  bocca  esce  la  spada  ullrice. 

E quindi  affretta  la  fatai  venula, 

K di  stragi  e di  morti  un  nemlx>  appresta . 
Che  attonita  farà  la  terra  e muta. 

Perù  nel  lembo  estremo  della  vesta 
Si  legge:  Il  Re  de*  Regi,  in  faccia  a cui 
Mini  dominio  e signoria  non  resta.  — 

lo  sta^ a liso  riguardando  lui; 

Quando  un  Angiolo  apparvemi  nel  sole , 

Che  gridando  mi  volse  a’ detti  sui. 

I*gli  agii  augei  dicea  queste  parole: 


Venite  tosto,  e alcun  non  sin  di  voi 
Che  indarno  altrove  si  raggiri  e vole  : 

Ecco,  sparvieri  ingordi  cd  avoltoi, 

Eccovi  lauta  e delicata  mensa , 

La  qual  rimi  carni  di  giumenti  o buoi , 

Ma  d’ illustri  tribuni  e re  dispensa , 

E di  cavalli  insieme  e cavalieri , 

Liberi  e servi,  c d’ altra  turba  immensa.  — 
Qui  tacque;  ed  io  soldati,  arme* e destrieri 
Vidi  appressarsi  ove  raccolti  avea 
Il  forte  capitano  i suoi  guerrieri. 

Incontro  ad  esso  il  suo  drappel  spingea 
L’iniqua  bestia  a disperala  guerra, 

E i re  seguaci  suoi  d’ ira  accendea. 

Misera!  apparve  appena,  ecco  P afferra. 
L’incalza  e preme  il  generoso  duce, 

E col  falso  profeta  in  un  P atterra. 

Ed  amendue,  dove  il  lor  mal  gli  adduce. 

VM  quni  soli,  li  gitta  in  un  ardente 
Stagno  di  zolfo  e foco  e senza  Ilice. 

Forma  il  restante  |x>i  di  quella  genie 
Di  cadaveri  estinti  mi  ciimul  vasto. 

K di  sue  carni  fa  miseramente 
Ngli  augelli  voraci  tri  largo  pasto. 


CAPO  VENTESIMO 


Qui  del  profondo  abisso  una  gran  chiave 
Dal  ciel  recando  un  Angiolo  discese, 

Elie  in  mano  avea  lunga  catena  e grave. 

10  vidi,  io  stesso  allor  ch'egli  la  stese 
Per  avvolgere  in  essa  il  serpe  antico; 

Poi  quando  la  raccolse,  c quando  il  prese. 

E cosi  stretto  P infornai  nemico 
Gillaln  fu  dentro  all'elenio  abisso 
Assai  più  presto  eh’  io  noi  scrivo  e dico. 

Ivi  fu  chiuso , e al  career  suo  prefisso 
Lo  spazio  d’  anni  mille;  eh’  altrettanto 
Alla  pace  degli  uomini  era  fisso. 

11  (piai  compililo  amaramente  in  piani» , 
Tornar  dovrà  pien  d’arroganza  c d’ira 
Sovra  la  terra  a dimorarvi  alquanto. 

Or  rnenlre  l’occhio  attonito  s’aggira 
Guardando  intorno , ecco  lucenti  e folli 
Seggi  nel  cielo  d’improvviso  mira. 

Quivi  i santi  guerrieri  eran  raccolti, 

E dicea  ben,  che  a giudicare  assisi, 

La  grave  e maestosa  aria  de’ volli. 

lo  dico  quei  che  dallo  stuol  divisi 
De’  falsi  adoratori , anzi  che  il  tristo 
Segno  ostentar,  fur  per  la  fede  uccisi. 

Or  di  vita  più  Isella  han  fallo  acquisto, 

E niiU’anni  frattanto  in  ciel  godranno 
Della  beala  ereditò  di  Cristo. 

Non  così  di  lor  tombe  sorgeranno 
(.li  altri  estinti  cadaveri,  se  prima 
Finiti  gli  anni  mille  non  saranno. 


Delle  risurrezioni  ecco  la  prima. 

Fortunato  chiunque  a tanta  sorte 
E a si  gioconda  vita  il  Ciel  sublima! 

Questa  è la  schiera  a Dio  dilella  e forte, 
Gin  cui  sarai!  di  loro  effetto  vuoti 
L’ arco  c lo  strai  della  seconda  morte. 

Queste  le  nobiP  Anime  a”  cui  voli 

Cripto  consentirà  * non  che  il  suo  regno . 

L"  onor  di  suoi  ministri  c sacerdoti. 

Ma  del  millesim*  anno  appena  il  segno 
Varcalo  lia,  con  I’ alterezza  propia 
Tornerà  l’angue,  c con  l’antico  sdegno, 

Seco  guidando  innumerabil  copia 
Delle  più  crude  c bellicose  genti. 

Le  qual  circonda  il  mar  dell' Etiopia. 

Sono  i guerrieri  a seguitarlo  inlenti 
D’ogni  rimota  parte  della  terra. 

Come  arena  del  mar,  ch’alzino  i venti. 

Egli  V arbitro  e duce  è della  guerra  , 

E gli  amici  di  Dio  nelle  lor  tende, 

E l'amata  città  circonda  e serra. 

Ma  vivo  foco  giù  dal  ciel  discende , 

Che.  l'avvolge  e Io  copre;  e il  popol  lutto 
In  un  momento  divorando  incende. 

Ed  egli  poi  precipita  di  butto 

Coi  due  compagni  nello  stagno  acceco. 

Ove  eterno  è l’ incendio,  eterno  il  lutto. 

Qui  fui  da  nuova  maraviglia  preso; 

Che  mirai  bianco  e luminoso  seggio , 

Ove  il  terribil  Giudice  era  asceso: 
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Il  qual  comparve  appena,  io  più  non  velaio 
La  lerra  e il  cielo  dell’  usalo  aspetto; 

Ma  più  leggiadra  faccia  in  Ini-  vagheggio. 
l*oi  fra’l  piacer  del  variato  oggetto. 

Quanti  già  fui*  ridotti  in  poca  |>olve, 

Vidi  venir  tremanti  al  suo  cospetto. 

Oliatili  nel  vasto  sen  l'Oceano  volve, 

E quanti  nella  morte  e nell’  Inferno 
l il  cieco  obblio  confiisaiuenle  involve. 

S' aprirò  i libri,  ove  ogni  senso  interno. 
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Ogni  parola,  tigli’ atto  era  descritto, 

E poscia  della  Vita  il  Libro  eterno. 

Il  giudicò»  segni,  com’era  scritto. 

Fausto,  o funesto,  c in  quella  guisa  appunto 
Elie  ciascun  tenne  il  manco  o ilcammin  dritto 
E la  Morte  e l'Inferno  ad  un  siti  punto 
Facciati  fui*  nel  lago  ampio  c profondo, 

K chi  non  era  della  Vita  aggiunto 
All’aureo  Libro.  Ecco  il  morir  secondo. 


CAPO  VCNTFSIMOPimiO 


Mfin  la  terra  dilcgitossi  ; e sparve 
Fon  essa  il  inare  e il  ciclo  all’ occhio  mio: 
E nuovo  cielo  e nuova  lerra  apparve. 

!«»  vidi  la  città  santa  di  Din 

Nuova  Gerusalemme,  e parca  eh’  ella 
Dall’Empireo  movesse  almo  natio. 

Fusi  venendo  giù  di  stella  in  stella. 

Ad  accoglier  1*  elette  Alme  scendca , 

Come  allo  sposo  ornata  sposa  e India. 

E una  gran  voce  intesi , che  dicea  : 

Mira:  Ecco  il  Tabernacolo  divino. 

Che  da  gran  tempo  gli  uomini  attcndca. 

Or,  compiuto  con  lode  il  lor  cammino , 

Il  soggiorno  con  Dio  comune  avranno. 

Lui  vagheggiando  ogn’  ora  c da  vicino. 

La  gente  eletta  e il  popol  suo  saranno; 

Dio  con  loro  ed  in  lor  rilrovcrassi , 

E seco  F immortai  gloria  godranno. 

Dagli  occhi  lor,  fors' anco  umidi  e bassi, 

Fi  tergerà  ben  tosto  il  pianto  antico. 

Nè  più  d*  Affanno  o Morte  il  nome  mirassi.  — 
Qui  Dio  con  ragionar  dolce  ed  amico 

Vólto  a me  disse:  Ecco  io  rinovo  il  tutto: 
Scrivi , chè  troppo  cerio  è ciò  eh’  io  diro, 
lo  che  creato  ho’l  mondo,  io  Mio  distrutto: 

I miei  giudiej  eterni  e le  secreto 
Mie  cure  al  fin  prefisso  ho  già  ridotto, 
lo  tengo  un  fonte  d’acque  chiare  c liete; 

F.  per  farne  ad  altrui  largo  tesoro, 
lo  non  richieggo  in  esso  al  Irò  che  sete. 

Ma  pria  vuoisi  fatica,  e poi  ristoro: 

E chi,  di  guerra  uscendo  c di  periglio, 

Non  vinse,  intorno  al  crin  non  cinga  alloro. 
Fili  dal  campo  all’ incontro  e dall'esiglio 
Tornerà  vincilor,  accollo  fia 
Da  me,  qual  padre  accoglierebbe  un  figlio. 
Gli  altri  poi,  clic  al  principio  della  via 
Mettono  il  piede  in  volontario  inciampo, 

E caggion  per  malizia  o codardia; 

O che  lasciando  il  Sol,  seguono  il  lampo, 
o che  di  spade  armali  e di  magic 
A sparger  sangue  umano  escono  in  rampo: 
E chi  le  frodi  adopra  e.  le  bugie, 

E chi  d'ozio  si  nutre  e di  mollezza, 

E d’ amorose  inutili  follie. 


Nel  Figo  pien  d orrore  e d*  amarezza. 

Ove  sta  la  peggior  seconda  morte, 

La  pena  avran  di  lor  scelleratezza.  — 

Allora  un  dell* angelica  coorte, 

Fhe  i sette  vasi  d’ ira  avea  già  sparti , 
Chiudendo  il  line  dell'  umana  sorte . 

Hagionò  meco,  e disse:  lo  vo*  guidarti 
Óve  la  Sposa  dell*  Agnel  vedrai, 

E latte  le  sue  ricche  r belle  parti  — * 

E sol levaudom’ esso,  io  m’  innalzai 
Sovra  la  cima  di  un  aprico  monte. 

File  gli  altri  vince  di  grandma  assiti. 

Ivi  di  Dio  la  città  santa  a fronte 
Mi  vidi,  che  spargea  divina  Iure 
Intorno  al  suo  chiarissimo  orizzonte. 

Tutta  di  fuor,  d’  intorno  e dentro  luce 
Fonie  diaspro,  e resta  rocchio  incerto 
§c  più  il  cristallo  o la  città  riluce. 

Sorge  il  gran  muro  spazTosn  ed  erto, 

E v*  ha  dodici  porte  eterne  e belle , 

Orni’ è al  felice  albergo  il  varco  aperto. 

Dodici  Spirti  al  limitar  di  quelle 
Vegliando  stanno , e le  figure  scolte 
Delle  tribù  si  leggon  d’ Israel  le. 

Tre  porte  all’ Oriente  son  rivolte. 

Tre  verso  il  Dolo,  ove  risplende  Arturo, 
Tre  all’ Occidente  c tre  al  Meriggio  vòlte. 

Dodici  eletti  fondamenti  ha  *1  muro . 

Onde  si  regga  eternamente  e nomi 
Ad  onta  d' ogni  secolo  futuro. 

V’hanno  dodici  Apostoli  i lor  nomi, 

Fhe  del  celeste  Agnel  tratti  al  disio 
I falsi  Numi  bau  combattuti  e domi. 

Qui  con  sua  canna  d'oro  il  duce  mio, 

A guisa  d’uomo,  a misurare  imprendi* 

Le  porte,  il  muro  e la  città  di  Dio. 

Questa  da  quattro  iati  si  comprende , 

E quadra  è affatto,  perciocché  in  larghezza 
Spazio  altrettanto  che  in  lunghezza  prende. 

Né  più  nè  meno  gronde  anco  è l' altezza  . 

Ed  è di  mille  c cinquecento  miglia 
Tutto  l’ intero  giro  di  sua  ampiezza. 

Di  bel  diaspro  il  muro  ( oli  maraviglia!  ), 

E tutta  la  città  composta  è d*  oro, 

Fhe  di  mondezza  al  vetro  rassomiglia. 
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S’ io  miro  i fondamenti,  oh  qual  tesoro 
Di  gemme,  o in  che  leggiadro  ordin  disposte, 
Che  I'  ornamento  accresce  ed  il  decoro  1 
Dodici , I*  una  presso  all'  altra  poste , 

Son,  nè  altre  piu  ferme  o più  lucenti 
Di  lor,  Natura  imluslre.  ha  mai  composte. 
Cosi  forma  il  primier  de*  fondamenti 

Diaspro  verde,  c in  quelle  parti  c in  queste 
Sparso  di  macchie  nitide  e rubcnii. 

Segue  il  Zaffiro  di  color  celeste, 

Da  punti  d’oro  in  mille  guise  ornalo. 

Che  scintillanti  stelle  credereste; 
tfnor  del  Sacerdozio  e del  Papato, 

In  allo  pregio  dall’  antica  Chiesa 
Tenuto,  c sacro  al  sommo  Nume  e grato. 
Indi  il  Carbonchio , che  qual  bragia  accesa 
Itisplende : e quarto  lo  Smeraldo  viene. 
Duro  cosi,  che  non  riceva  offesa: 

K si  verde  è il  color  che  in  $è  contiene. 

Che  n* empie  l'aria  intorno,  c l’occhio  alleila. 
F.  la  vista  conforta  c la  sostiene. 

Succede  al  quinto  fondamento  eletta 

Pietra  nera  net  fondo . e rossa  in  cima . 
bianca  in  mezzo,  c Sardonico  vico  detta. 
Quando  la  sesia  gemma  io  vidi  prima. 

Veder  mi  parve  viva  carne  umana; 

Sardio  nomala  dal  Sardcnse  clima. 

Vicino  a lei  si  adatta  c vi  s'  appiana 
Crisolito , che  d’ tir  veste  il  colore , 

K dal  chiaror  del  mar  non  s’ allontana. 

Il  berillo  è V ottava , e ben  maggiore 
Che  qualunque  altra  gemma;  egli  ha  sembianza 
Del  ceruleo  purissimo  liquore: 

Appresso  ha  lai , che  tutte  V altre  avanza 
In  sua  grandezza , e nomasi  Topazio  , 

Oh**  di  foglia  di  porro  ha  somiglianza 
Deeima  tra  le  gemine  otlien  lo  spazio, 

F della  stessa  pianta  il  sugo  imita 
Nel  suo  eolore  opaeo  il  Crisopazio. 

Indi  lo  sguardo  a vagheggiarlo  invila 


Il  «liticato  azzurro  del  Giacinto. 

Che  acquista  a cicl  seren  luce  infinita. 

Vico  V A meli  sto  in  fine,  ed  in  un.  tinto 
Par  dal  color  delle  vermiglie  rose, 

F di  viole  pallide  dipinto. 

Ma  qual  ingegno  o qual  mano  compose 
Coleste  porle  (attonito  gridai) 

Di  bianche  margarite  e preziose? 

Ove  lascio  la  piazza  che  mirai? 

F il  pavimento  d’oro  in  cui  davanti 
Aver  lucido  vetro  m’avvisai? 

Tempio  non  vidi  in  que’  recinti  santi; 

Che  Dio  stesso  era  il  tempio  e ’l  sacro  Agnello, 
Tempio  delle  felici  Anime  amanti. 

F neppiir  vidi  il  sole,  e dietro  a quello 
.Seguir  cinta  di  rai  1’  argentea  luna; 

Che  senza  d'essi  assai  l'albergo  è hello. 

Ivi  un  chiaro  splendor,  che  non  imbruna. 

Dalla  divina  faccia  esce  e sfavilla. 

Nè  turbarlo  può  mai  nebbia  importuna. 

K la  face  che  in  mozzo  arde  e scintilla. 

K 1*  Agnello  inedesnio.  O viva  face! 

0 bel  veder  come  fiammeggia  c brilla! 

A!  suo  lume  immutabile  vivace , 

Timide  un  tempo,  or  movcran  le  genti 

1 |>assi  loro  in  sicurezza  e pace. 

Ivi  i tesori  loro  e gli  ornamenti, 

Ivi  le  glorie  e i fasti  introdurranno 
De’  più  famosi  imperi  i re  possenti. 

Nè  a temer  suo»  di  trombe  o d’arme  avranno: 
Anzi  dischiuse  alta  città  d’ intorno 
L’ eterne  porle  in  ogni  di  vedranno. 

F vuol  dir  sempre,  il  dire  in  ciascun  giorno, 
lo  non  parlo  di  notte,  c tanto  basta. 

Poiché  notte  non  regna  in  quel  soggiorno. 

F mollo  men  ogni  alma  immonda  e guasta 
Potrà  toccar  le  fortunate  soglie; 

Che  il  varco  a quelli  sol  non  si  contrasta 
Cui  l'aureo  Libro  della  Vita  accoglie. 


CAPO  VF.NTESIMOSECONDO 


Che  più?  d'acque  vitali  un  largo  fiume 
Dal  .solio  dell’  Agnel,  quasi  lucente 
Vetro,  uscir  vidi,  e del  superno  Nume: 
F vidi  clic  scorrea  soavemente 

Per  m<*zzo  il  ricco  pavimento  aurato. 
Traendo  al  dolci*  mormorio  la  gente. 
Sorgenti  dall'  un  del  fiume  e l‘  altro  tal» 
Vaghi  virgulti  ni  arbosrei  di  vita, 
(icrmi  felici  del  primiero  stalo. 

Pianta  non  v’  ha  non  pur  lieta  e fiorita. 

Ma  che  non  sia  di  frutti  eterni  c uovi 
Per  ciascun  mese  adorna  e rivestita  : 

Nè  fronda  che  all’ altrui  vita  non  giovi. 
Onde  più  prosperosa  e più  serena 
Ringiovcntsca  ognora  e si  ri  novi. 


La  colpa,  di  miseria  e d*  orror  piena, 

N*  è lungo  eternamente,  e in  un  con  quella 
L’  acerba  irreparabile  sua  pena. 

Ivi  di  Dio  la  sede  augusta  e bella, 

F del  candido  Agnel,  grazia,  diletto 
F pietà  spira  a chi  s’affisa  in  ella. 

Nè  sol  mirando  il  buon  popolo  eletto 
Godo  di  lei,  ma  del  divino  volto, 

Con  eui  la  perde  ogni  più  chiaro  ohbietlo 
Ciascuno  in  fronte  il  nome  eterno  ha  scolto. 
Recando  ad  alla  e singoiar  ventura 
Fra’ suoi  ministri  « servi  essere  accollo. 
Lungo  ogni  nube,  o densa  notte  oscura  : 

D*  uopo  non  v'ha  di  sole,  o d'altra  face. 
Che  appena  splende,  c piceni  tempo  dura. 
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DI  S.  GIOVANNI 


t)io  n’e  la  chiara  lampa  e *1  sol  verace  ; 

Nò  por  volger  (li  secoli  giammai 
Fine  avrà  il  regno  e Pimmortal  sua  paco. 
Qui  l’Angiolo  mi  disse:  È tempo  ornai 
Che  quel  s’ adempia  per  voler  del  Cielo, 

Che,  mercè  mia,  veduto  o udito  hai. 

Cosi  sciolse  il  gran  Din  l’ oscuro  velo 
Degli  eterni  disegni  a’ suoi  Profeti, 

E cosi  a me  lo  sciolse,  e altrui  noi  celo. 

E dice:  Or  via,  siale  animosi  e lieli, 

Fedeli  miei , pcrch'  io  ne  vengo  in  fretta 
A dar  1’  ultima  mano  a’  miei  decreti. 

0 ben  felice  chi  serbala  e Iella 
Avrà  lai  profezia,  dove  gran  parie 
De*  mici  sensi  immutabili  ho  ristretta.  — 

Si  dice;  ed  io  Giovanni  in  queste  carte 
1/  attcsto,  io  stesso  che  lai  cose  ho  visto, 

Tai  cose  udito,  e scritto  a parte  a parte. 

F.  poich’egli  ebbe  al  mio  desir  provvisto, 

Dal  mio  buon  duce  congedato  fui 
Dopo  il  si  vario  aspetto  or  lieto,  or  tristo. 
Ma  pria  cader  di  nuovo  a’  piedi  sui 

Volli,  ed  ei  mi  trattenne,  e a dir  ripresi4: 
Servo  io  mi  son,  come  i fratelli  lui. 

A Dio  gli  alfelti  e le  preghiere  accese, 

E culto  e onor  per  debito  conviensi. 

Onde  il  bel  lume  all’ alma  tua  discese.  — 
(.osi  P Angiol  a’  miei  desiri  intensi 

Fin  pose,  e poi  lo  stesso  Iddio  mi  schiuse 
In  colai  guisa  gli  ultimi  suoi  sensi: 

Non  sian  per  Ino  consiglio  al  mondo  chiuse 
Le  profezie,  di  eh’  io  grazia  ti  fei; 

Chè  già  tra  poco  le  vedrà  conchiuse. 

Chi  crudelmente  opprime  i seni  miei, 

Nel  suo  mal  resti;  e non  ritragga  il  piede 
Chi  l’ha  invescalo  in  sozzi  affetti  r rei. 

E chi  serba  l’onor  della  mia  fede. 

Di  serbarlo  non  resti;  e piu  s’accresca 
E splenda  in  santità  chi  la  possiede. 

Tosto  avverrà  che  in  altro  aspetto  io  m’esca, 
D’ inesorabil  Giudice  e severo, 

E che  la  mia  venuta  agli  empi  incresca. 
Mostrerò  sgombro  d’  ogni  nebbia  il  vero 
Delle  occulte  opre  umane,  e chi  varcato 
Abbia,  vivendo,  il  manco  o il  buon  sentiero. 
Meco  la  mia  mercede,  e dall’  un  lato 
11  premio  avrò,  dall’altro  avrò  la  pena, 

Qual  vuoisi  al  giusto  od  al  contrario  sialo, 
lo  della  vita  altrui  son  foce  e vena: 

E quel  destin  che  dal  mar  traggo  i tinnii, 
Quello  nel  sen  del  mar  poi  li  rimena. 

Chi  d’innocenti  adorno  e bei  costumi 


Udii 

Bagna  nel  sangue  dcirAgnel  le  vesti 
Sparse  di  chiari  intorno  c santi  lumi. 

Felice  lui!  chè  giunto  alle  celesti 
Soglie  temer  non  può  forza  o custode 
Clu»  sul  primiero  limitar  l'arresti; 

Ma  dentro  accollo  alla  città  con  lode. 

Al  vital  legno  stenderà  la  mano, 

Cui  tornito  edace  o tarlo  iniqua  non  rode. 

Dal  mio  regno  immorlal  pianga  lontano 
Chi  suffuinigj  adopra  e malefici, 

E dii  si  Ionia  e beo  di  sangue  umano. 
Lungo,  cani  affamati  ed  impudici; 

Lunge,  spergiuri  e molli,  e voi  eh’  ergete 
A falsi  Numi  altari  ed  edifici, 
lo  le  più  strane  cose  e più  segrete 
Nella  mia  Chiesa  ho  rivelato  al  mondo. 
Forcliè  non  donna  in  languida  quiete, 
lo  del  sangue  Davidico  e fecondo. 

Io  inaltiiliii.i  stella  e luminosa 
Che  ’l  |iiù  bel  di  precorro  c ’l  più  giocondo. 
Lo  Spirilo  divino  e la  sua  sposa 

Dicendo  va:  signor,  vieni,  e risplenda 
Teco  P insegna  Ina  vittoriosa. 

Or  chi  n'ascolta,  un  lai  linguaggio  apprenda. 
Nè  al  suon  resista  dell’  interna  voce; 

Ma:  Vieni,  vieni,  a dir  tosto  riprenda. 

E mova  a un  lempo  stesso  il  piè  veloce 
Verso  la  fonte  d’acqua  eterna  e viva. 

Se  pur  di  santa  sete  ardor  lo  cuoce. 

Piana  per  tutti  è l’odorosa  riva, 

F.  pago  il  dolce  umor  sol  del  desio, 

I.’  avide  labbia  d’ inaffiar  non  schiva.  — 

In  questi  accenti  il  suo  dir  chiuse  Iddio. 

Or  convien  che,  seguendo  il  suo  volere, 
lo  chiuda  con  minacce  il  Libro  mio. 

Se  le  narrate  cose  eterne  e vere 

Cangiate  mai  per  opra  alimi  saranno, 

O manche  od  accresciute  e non  sincere; 

Sul  capo  di  costui  discenderanno 
Tutte  le  piaghe  orribili  e funeste, 

Che  in  questo  Libro  registrate  stanno. 

E farà  Dio  che  parte  a lui  non  reste 
Nel  Libro  della  Vita,  e che  giammai 
Non  metta  il  piè  nella  città  celeste. 

Cosi  mi  disse  Iddio:  Così  dirai; 

E ’l  sappia  il  popol  lutto.  Or  io  P ho  detto. 
Ed  ei  tutP  or  ripiglia  : lo  vengo  ornai.  — 

Ah  sì,  vieni,  o Signor,  vieni,  o diletto 
Mio  ben,  vieni,  mia  luce;  e tosto  sia. 

Scenda  in  voi  la  sua  grazia,  c’I  vostro  petto 
Di  sè  stessa  riempia,  e in  voi  si  stia. 


FISE  DELL’  APOCALISSE  DI  S.  GIOVA, YM 
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V APOCALISSE 


DI 

S.  GIOVANNI  EVANGELISTA 

RIDOTTA  UN  VERSI  ITALIANI 

DA  FELICE  BI8AZZA 

IH  MESSINA 


(('rediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  ristampando  quest’  altra  versione  dell’Apo- 
calisse, che  Iw  degnamente  ottenuto  le  lodi  di  quanti  coltivano  con  istudio  ed 
amore  le  italiane  lettere ). 


PREFAZIONE 


1/  apocalisse  , che  io  ho  tallo  a tradurre , 
è un  subii  inissimo  vaticinio,  è rivelazione 
di  Gesù  Cristo  medesimo.  Il  rapito  Evange- 
lista , che  «rea  aitinto  a tutte  le  Profezie, 
e usato  in  esse,  ne  ha  sapulo  ricavare  le 
più  vive  figure  , e col  velo  di  queste  ha  mo- 
stralo la  gloria  di  Gesù  Cristo.  Ed  è da  Jtor 
mente , o lettori,  che  il  Vangelo  ha  detto 
della  vita  di  costui,  come  d’ un  uomo  eser- 
citalo dal  dolore,  conte  d’ un  gran  Sacerdote 
che  compie  la  sua  missione  fra  gli  scherni, 
le  offese  e ( più  fieri  strapazzi.  Ma  i Apo- 
calisse , che  bi  ne  possiamo  chiqtnare  il  Can- 
gilo di  Gesù  Cristo  risorto  , ce  lo  dipinge 
glorioso  vincitore  cd  onnipotente. 

Noi,  si,  reggiamo  in  questa  divina  cantica 
i buoni  messi  a slrazj  ed  a morie  : ma  que- 
sta corona  di  martirio  è falla  bella  d‘  un 
trionfo:  poiché  miriamo  questi  stessi  martiri 
precinti  di  bianche  stole , e con  in  mano  le 
palme:  moralissimo  e santo  trionfo!  poiché 
dal  sangue  dei  martiri , quando  che  sia  , do- 
vrà pure  un  giorno  innalzarsi  l’albero  della 
vita! 

Nell'  Apocalisse  è manifesta  i esaltazione 
di  Dio:  nell’  Apocalisse  documenti  sanissimi 
di  vivere  religioso  e civile,  chi  ci  miri  ben 
deplro:  sotto  il  velame*  itegli  \ersi  strani  seon- 


for lamento  pei  malvagi,  per  coloro  che  suc- 
ciano il  sangue  dalle  vene  del  povero,  pin- 
chi si  rompe  in  lascivie  j ma  consolazione 
pure  per  chi  ben  vive  sperando,  e lieti  fede 
alla  parola  del  Signore!  e mentre  pone  ter- 
rore in  chi  legge  la  dannala  Babilonia,  ri- 
sveglia ali  opposi  lo  allegrezza  la  santa  Ge- 
rusalemme, sede  riposala  e serena  dei  giusti. 
Due  eternità i una  terribile,  l’altra  consolante , 
si  affacciano  in  questo  santo  poema , e vi 
sono  con  si  augnila  e solenne  maestà  de- 
scritte, e colorite  con  sì  orientate  profusione 
e vivezza,  che  l’animo  ne  rimane  alt  amen  Ir 
impressionato j e chi  sa  alzarsi  alla  speran- 
za del  cielo,  dimentica  quasi  la  terra:  e 
V i stesso  terrore  che  dai  sette  Angeli , e ila 
ciò  che  intravviene  pel  suono  delle  angeliche 
trombe , passa  nell’  animo  di  chi  legge , di- 
viene un  argomento  di  consolazione  pei 
giusti. 

Detto  brevemente  della  morale  della  Pro- 
fezia, eh ■ è pura  e dolcissima , toccherò  ora 
della  veracità  dell'  autore  di  questo  libro 
ispiralo.  Si  vuole  per  taluni , che  questa  ri- 
velazione non  fosse  stala  scritta  da  San 
Giovanni,  perchè , fuor  dell’uso  degli  A po- 
stali, e anche  del  suo , si  nomina  le  spesse 
volte:  ma  a questo  dubbio  può  risfiondersi  : 
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che  anche  gli  altri  Profeti  in  ogni  principio 
delle  Profezie  ni  nominano  , e l’  Apocalisse 
non  exsere  altro  che  una  sublime  Profezia j 
e laddove,  nel  P angelo  , eh’  è una  piana  e 
facile  istoria , non  si  chiama  del  suo  nome , 
ma  col  modesto  Molo  di  diletto  discepolo , 
ben  egli  fa  a tenere  altro  modo  nell'  Apoca- 
lisse: poiché  alle  Profezie  tirasi  fede,  non 
solo  da  chi  te  rivela,  ma  nache  da  chi  le 
annunzia. 

Che  se  taluni  troppo  intentamente  guar- 
dando alla  dizione  umile  e casta  di  S.  Gio- 
vanni non  volesser  sua  V Apocalisse , per  es- 
sere scritta  con  modi  arditi  e con  immagi- 
ni orientati  e quasi  di  fuoco,  si  potrebttc 
dire:  che  questo  libro  esseri. la  tutto  profezie 
e visioni , e profezie  e visioni  attissime,  do- 
rrà egli  usare  quei  colori  degli  altri  Pro- 
feti. E certamente  senza  le  divise  d' un  Ap o- 
stalo  non  polca  i Autore  con  tanta  autorità 
dirizzare  alle  Chiese  dell’Asia  la  sua  scrit- 
tura, e quel  che  più  monta,  non  avrebbe, 
egli  detto: 

Io  buon  Giovanili , io  vostro 

Fratello , a Cristo  nel  dolor  compagno , 

i\el  regno  e net  soffrir,  là  dove  sorge 

IH  Palmo  i isotetta,  un  giorno  fui 

Per  la  diva  parola,  e perchè  fossi 

A Gesti  testimone. 

Sarebbe  a toccar  ora  per  iscrittura  del 
velo  cupo , e profondo  in  che  si  avvolge  que- 
sta Profezia:  confesso  con  ischiettezza  e betta 
semplicità , che  non  ho  jXìtuto  leggervi  den- 
tro coti  secura  fronte , e che  anzi  traducendo 
ulta  parola  un  passo  di  S.  Dionigi  Alessan- 
drino , dirò  con  lui:  che  se  non  mi  vieti 
fatto  (E  intendere  te  parole  n'è  ragione,  per- 
chè non  son  capace  d' intenderle.  E in  vero , 
sani  lettori,  contentiamoci  di  confessi ir  sem- 
pre la  bassezza  detta  nostra  mente,  che  non 
sale  a queste  sovrane  altezze , anziché  o av- 
vilupparci più  terribilmente  con  tanti  spinosi 
glossatori,  o non  perdere  il  bene  dell’ intel- 
letto insieme  col  Newton. 

Quindi  è mio  debito  farvi  chiari , che  an- 
drebbe errato  chi  in  questo  mio  lavoro  cercasse 
arguzie  di  noie  spesso  più  tenebrose  del  lesto. 
Leggerle  ed  apprenderle  è stata  per  me  dol- 
cissima cosa:  ma  io  non  volli  che  colorire, 
quanto  più  il  seppi , da  buon  italiano  que- 
sto santo  poema  : molto  più  che  vedea  e re- 
putava carissimo  officio  da  prestarsi  alle 
nostre  lettere  il  porgere  toro  una  versimi 
poetica  di  una  visione,  alla  quale  hanno  at- 
tinto Byron,  Scott,  Dante,  Varano,  Monti. 
E voi  lo  sapete , cui  non  vien  nuova  la  Pro- 
fezia di  Dante  scritta  dall’  Autore  dei  D. 
Giovanni  e del  Corsaro.  E voi  ben  sapete 
che  1’  istesso  Alighieri  in  molte  parti  più  che 
imitato  ha  fino  tradotto  V Apocalisse  j nè  vi 
su  di  nuovo  quanto  ne  ha  sfiorato , n nella 


cantica  di  Bassville , o nette  altre  sue  poesie , 
il  divino  Monti. 

E mi  parrebbe  anche  qui  soverchio  il  ri- 
petere te  bellezze  altamente  poetiche  dett’Ajìo- 
catisse.  Miei  cari  amici  lettori,  quanto  vi 
è <i  imagi  nono , nel  descrivere  il  gran  giorno 
dell'  iru  vi  è tutto,  e con  larghezza  e forza 
dì  poesia  in  questa  augusta  rivelazione  : vi 
sono  anche  dipinture  serene  radianti  caris- 
sime. di  luce  e di  gloria  nella  descrizione 
dette  mura  e delle  porte  di  Sol  ima.  La 
serenità  e la  luce  poetica  vi  è unita,  co- 
me d>ssi  prima , alla  serenità  e alla  luce 
morule.  V istesso  terrore  vi  è consolalo,  e 
dopo  aver  noi  udito  e veduto  dar  fiato 
dai  sette  Angeli  atte  sette  trombe,  e piovere 
sangue  alta  distesa,  e riverse  giù  te  stette, 
e senza  onor  di  bara  i corpi  dei  martiri,  e 
te  acque  dilagate,  e tatto  ciò  che  può  aver 
di  terribile  la  morte,  l'inferno  e il  giudizio, 
reggiani  poi  nuovo  Cielo,  e novella  terra: 
la  città  santa  messa  a festa  , come  sposa 
che  s'infiora  pel  suo  diletto:  te  sue  porle 
tulle  perle,  oro  e smeraldo,  vestile  delta  sptea- 
dienza  della  gloria  divina.  Dna  rivelazione 
più  sublime  che  questa , quale  sarà  mai . 
dove  potrem  noi  ritrovarla  ? 

Io  ho  sempre  creduto,  e ciò  anche  mi  per- 
suase al  lavoro,  che  quest’  Apocalisse , come 
l>ei  poeti,  possa  essere  fonte  d' ispirazione 
per  gli  artisti:  parlo  con  isjìecialità  dei  pit- 
tori. I quali  potranno  attingervi:  e tatto 
ciò  che  vi  ha  di  solennità,  di  riverenza  al 
nome  di  Dio,  di  terrore  della  vita  futura  , 
di  sublime  netta  stessa  credenza,  di  spaven- 
tevole netta  stessa  fede , tulio  affidare  ai 
toro  pennelli,  yè  mi  passerò,  prima  di  chiu- 
dere queste  mie.  juirole,  dal  significarvi , o 
lettori,  che  questa  rivelazione  ha  tutto  il 
colore  dell’  epopea,  ne  ha  la  macchina , e se 
basta  una  religione  di  fede  e di  speranza  a 
provarne  l’ importanza  , quest ‘ importanza  è 
in  lei  potentissima. 

Ultimamente  dirò  del  modo  di  questa  tra- 
duzione. Io  ho  cercato,  come  più  mi  sejipi, 
di  tenere  lo  spirilo  e finanche  le  parole  detta 
rotgnta  latina  : non  lasciai  da  costa  un 
pensiero  dell’  Originate  per  troppo  contlen- 
sarlo  netta  mia  versione:  vivificai  si,  e que- 
sto, lettori,  il  vedrete,  e porsi  un’aura  jtoe- 
tica  alte  cose  più  trascurate  e dimesse  del 
Poema. 

Quindi  se  gli  Angeli  qualche  volta  son 
da  me  circoìulati  di  raggi,  precinti  di  ali 
or  di  neve  or  di  fuoco,  sarà  poi  questo , o 
lettori,  un  gran  trascorso  per  me,  quando 
a serbarmi  fedele  all ' Evangelista , ho  fino 
numeralo  con  lui  i tempi  ed  il  tempio,  e 
con  ceca  riverenza  poetica  seguitolo  nella 
stranezza  di  certi  nomi,  e misurato  con  lai 
le  mura  detta  città  santa? 

Nè  mi  richiamerete,  sani  lettori ,d’  ìmmode- 
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sto  o arrogante,  se  vorrò  dirvi,  che  cosi  acctn- 
t levami  delle  cose  dette  dui  Santo  Profeta, 
e he  non  ho  mai  fornito  la  Pernione  < l’un 


Capo,  senza  avermi  agli  occhi  quelle  Pigioni 
descritte,  e da  me  troppo  umilmente  colo- 
rite e lumeggiate  di  classici  mo<li. 


CAPO  PRIMO 


ARGOMENTO 

Esulante  nell'isola  di  Palmo 

H buon  Giovanni,  per  celeste  voce 
Intende  un  cenno,  perchè  in  ampio  libro 
Scriva  le  viste  cose  ai  sette  tempj 
Dell'  Asia , in  sette  candelabri  d’oro 
Misticamente  espressi:  a lui  fur  visti, 

Ed  il  figlio  dell'uom  per  mezzo  a quelli. 
Di  tunica  ricinto  e d‘  aurea  fascia. 


Kivelazion  di  Gesù  Cristo:  Iddio 
A lui  la  fé’:  voile  cosi  che  il  velo 
Degli  avvenire  rompasi  ai  suoi  seni, 

Ed  ei  per  I’  Angcl  suo  la  disse  al  seno 
L iti  il  Giovanni,  che  tuonò  di  Dio 
La  suprema  paròla,  e rifermava 
Tuttoché  rimirò  di  Gesù  Cristo. 

Oh  beato  chi  legge , e chi  a le  sante 
Profetiche  parole  apre  le  orecchia! 

E tiene  in  serbo  le  tremende  cose, 

Che  scritte  son  nel  vaticinio;  udite , 

Vicino  è il  tempo  già.  Giovanni  ai  sette 
Tempj  che  son  nell’  Asia  : grazia  a voi 
Piova  dai  Cielo,  e pace  ancor  da  lui, 

Ch’è,  che  fu,  che  sarà:  pace  dai  scile 
Spiriti  radianti  anzi  al  suo  trono. 

Pace  da  Gesù  Cristo  l egli  fedele 
Testimone,  dei  morti  il  primo  nato, 

Che  ci  amò,  che  ci  asterse  d’ ogni  labe, 

Di  sue  vene  facendo  il  suol  sanguigno, 

E noi  fece  egli  regno,  c Sacerdoti 
A Iddio  suo  padre:  a*  lui  sia  gloria,  a lui 
Impero  sia  dei  secoli  nel  giro! 

Ecco  eh* ci  viene!  padiglion  gli  fanno 
Le  nugole  conserte:  ogni  occhio  in  lui 
Si  affisserà  , pur  quei  che  di  mortali 
Aste  un  dì  lo  passare:  a terra  chine 
Leveranno  per  lui  lugubre  un  pianto 
Le  tribù  della  terra , e cosi  fìa  ! 

Io  son  Y Alfa  e V Omega  : io  cima  e fine , 
Dice  il  Signore,  io  son,  fui,  sarò  un  giorno.— 
V Onnipossente.  — lo  buon  Giovanni,  vostro 
Fratello,  a Cristo  nel  dolor  compagno, 

Nel  regno  e nel  soffrir,  là  dove  sorge 
La  palinifera  Palmo,  un  giorno  fui, 

Per  la  diva  parola , c jierchè  fossi 


A Gesù  testimone,  in  spirto  fui 
Della  santa  domenica  nel  giorno, 

E qual  di  tromba  orrisona  una  voce 
A me  dietro  tuonò:  scrivi  dicoa. 

Scrivi  in  un  libro,  clic  vedrai:  poi  questo 
Ai  sette  tempj  fia  per  te  mandato. 

Che  torreggian  nell'Asia,  alle  Smirncc, 

Ed  all’  Efesie  piaggio,  a Tiatira, 

A Pergamo  cd  a Sardi,  c a le  cittadi, 

Che  Filadelfia  han  nome  e Laodicca. 

E mi  volsi  a veder  chi  mi  parlava , 

E come  spinsi  mia  virtù  visiva 

Pur  dietro  a me,  vidi,  oh  che  vidil  sette 

D’or  scintillanti  candelabri  eterni, 

E in  mezzo  ai  sette  candelabri  d’  oro , 

Pari  al  Figlio  dell’  uom  proceder  vidi 
Una  figura  in  tunica  ravvolta, 

E cinta  il  petto  di  dorata  fascia  ; 

Ermi  bianchi  i capelli  e bianco  il  capo. 
Come  la  lana  candida  e la  neve , 

E gli  occhi  suoi , come  la  fiamma  ardenti. 

I suoi  piè  strepitavano  siccome 
Suol  l’ oricalco  nel  rovente  fuoco, 

E grido  di  moli’  acque  era  sua  voce. 

Gli  fìammeggiavan  sette  ardenti  stelle 
Nella  divina  destra,  e dalla  bocca 
Acuta  per  due  lati  e minacciosa 
Una  spada  gli  uscla:  tanto  splendore 
Venia  fuor  di  sua  vista . che  parca 
Sole  che  premia  più  della  sua  sfera. 

Ed  io  mi  strinsi  in  me  per  lo  sospetto: 

Ma  vinto  poscia  ogni  mio  senso,  innanti 
Alla  raggiante  visìon  cadca. 

Ed  ei  levò  su  me  I*  eterna  mano, 

E,  non  temer,  mi  disse,  il  primo  io  sono 

II  novissimo  io  smi  d'ogni  mortale. 
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E vivo , ma  fui  morto , cd  or  mi  derno 
Chiuso  nei  tempi  clic  non  han  misura. 
Ed  ho  le  chiavi  dell’  islessa  morte. 

K del  perduto  regno:  or  dunque  scrivi 
Che  vedesti,  che  vedi  e che  vedrai. 

Il  gran  mistero  delle  sette  stelle, 
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Che  radiar  nella  mia  destra  hai  visto , 

E i sette  aurati  candelabri,  intendi; 
Sono  le  sette  stelle  angeli  sette, 

Che  con  l’ali  difesa  ai  sette  tempj 
Vigilanti  fan  sempre,  e i sette  tempi 
Mira  nei  sette  candelabri  ardenti. 


CAPO  SECONDO 


ARGOMENTO 

Colui,  che  pur  col  ciglio  i mandi  sulve, 

Dice  a Giovanni,  perchè  scriva  ai  tempj 
Di  Pergamo , di  Smirne  e Tiatira, 

E di  Efeso  al  sacrario  j a quei  dà  lode , 

die  le  inique  de*  rei  Nicolaiti 

Non  ascolla  sentenze  e sta  dilunga: 

Ed  altri  con  minacele,  invita  al  pianto, 
Etl  al  rimorso  penitente j e /’  uomo 
Tepido  altborre,  e al  vincitor  promette 
Signoria  dette  genti,  ed  aureo  serio. 


Dell’Efesina  Chirsa  all’ Ange)  scrivi:  — 

Cosi  colui,  che  sette  stelle  ha  in  mano, 

E in  mezzo  a sette  candelabri  d’ oro 
Maestoso  cammina:  e Copre  e il  tuo 
Ministero  d*  affanni  e di  fatiche 

10  non  ignoro,  e come  paziente 

Ti  sobbarchi  alle  pene,  e mal  sostieni 
La  congrega  dei  tristi,  c messo  a prova 
Hai  chi  apostol  si  dice,  ed  è mendace., 

E pel  mio  nome  ti  sei  cinta  al  capo 
La  spina  del  dolor,  nè  mai  cadesti; 

Ma  teco  in  ira  io  son , perdi’  hai  tu  spento 
l>e  la  primiera  carità  le  fiamme. 

D’onde  cadesti  ammonta,  e penitente 
Opra,  qual  pria:  se  no,  tu  mi  vedrai 
Venirti  incontro,  e toglierò  dal  loco, 

Ove  or  fiammeggia,  il  candelabro  tuo. 

A tuo  bene  però  torna  che  in  odio 
Dei  rei  Nicolaiti  hai  gli  atti  iniqui; 

E gli  odio  io  pur:  siale  in  orecchio,  o voi, 
Che  orecchio  avete,  per  i santi  detti 
Che  il  santo  Spirto  ai  sette  tempj  dice  : 

Nel  paradiso  del  mio  Dio  dispiega 
Suoi  rami  d’oro  l’albero  di  vita: 

11  vincitor  si  ciberà  di  questo. 

Del  sacrario  di  Smirne  all’Angel  scrivi:  — 
Così  dice  il  novissimo  ed  il  primo, 

Che  fu  morto  ed  or  vive:  io  so  che  pene, 
Che  povertà  ti  prema,  c pur  sei  ricco, 

E da  color  che  dicono  giudei , 

B son  d*  inferno  congreganza  impura , 

Sei  folgoralo  di  bestemmie  orrende: 

Non  ti  prenda  timor  del  luo  soffrire. 

Bibbia  Poi.  Ut. 


\ taluni  di  voi  ceppi  fian  dati 
Per  mala  opra  del  demone , e per  dieci 
Lune  nel  nappo  del  dolor  berrete: 
Immacolata  ognor  serba  tua  fede, 

Finché  I’  ombra  di  morte  in  te  non  scend  a, 
E la  corona  della  vita  avrai. 

Chi  ascoltar  può,  le  orecchia  intenda  a quanto 
Tuoni  lo  Spirto  ai  santuarj  sette: 

Lungo  il  timor  de  la  seconda  morte 
Da  chi  terrà  di  vincitor  la  palma. 

Del  Pergamesc  tempio  all’ Angel  scrivi:  — 

Così  colui  che  a doppio  taglio  ha  il  brando: 
So  che  tu  vivi , ove  Satan  s’ inchina , 

E tu  serbi  il  mio  nome  c la  mia  fede; 
Anche  in  quei  dì  che  colla  bianca  stola 
Del  martirio  più  santo,  Anlipa  mio, 

Dove  regna  Satan,  da  voi  fu  morto. 

Di  pochi  falli  richiamarli  deggio: 

Avvi  costì  chi  le  dottrine  inique 
Di  Balaam  serba,  che  a Ha  lacco  apprese 
A seminar  lo  scandalo  noi  santi 
D’ Israele  giardini , e d’  Israele 
A non  casti  banchetti  i rei  figliuoli 
Invitando,  e al  goder  di  tresche  impure. 
Angel,  vi  han  pure  dei  divoti  agli  empj 
Donimi  dei  rei  Nicolaiti:  oh  cingi 
Penitente  cilicio;  che  altrimenti 
A te  verrò,  che  pugnerò  con  essi  f 

De  la  mia  bocca  coll’ ardente  spada. 

M’  oda  chi  udir  mi  punte,  oda  che  tuoni 
il  fiammeggiante  Spirto  ai  sette  tempj  : 

Al  vincitor  darò  la  dolce  manna 
Ascosamente . ed  una  nivea  pietra , 
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E un  niveo  nome  scriverò  su  quella. 

A (ulti  ignoto , e chi  1’  avrà  saprallo. 

All' Angel  scrivi  , che  il  sacrario  veglia 
Di  Tiatira: — così  dice  il  santo 
Figlio  di  Dio,  che  come  fiamma  ha  gli  occhi. 
Come  oricalco  i piè:  so  l’opro  tue, 

So  la  tua  fede,  c come  paziente 
Cingi  al  tuo  capo  del  soffrir  le  spine. 

F.  come  vincon  le  tue  prime  gesta 
V ultime  tue;  ma  contro  te  mi  accendo, 
Perchè  permeiti  a Iczahel,  che  calda 
Di  una  fiamma  profetica  si  mostra, 

Di  disviar  dal  vigilato  ovile 
E i capri  e Faglie,  e far  che  sfoghili  tutto 
Di  lussuria  il  talento,  e le  pruderle 
Ostie  ai  bugiardi  Iddìi  mantichiii  sempre. 

K diedi  a lei  di  penitenza  il  tempo, 

E neppur  penitente  si  rimane 
Dall’ infame  appetito:  ecco  in  un  letto 
La  stenderò:  chi  si  godrà  di  lei, 

D’  adultera  fiammella  il  core  inceso. 


Farà  lago  degli  occhi,  se  la  bruna 
Alma  non  forbirà  nel  pentimento: 

E a cerchio  menerò  la  spada  mia 
Sopra  i suoi  figli  ; e intenderà»  le  chiese 
Che  fin  nei  cori  I’  occhio  mio  s’  avvalla , 
Ch’  io  parlo  la  mercè  condegna  all'  opre. 
Edite,  voi  clic  in  Tiatira  siete! 

Color  che  all’  acque  delle  morte  gore 
Attinto  non  avranno,  ed  ai  profondi 
Consigli  di  Salan  chiudan  le  orecchia , 

Non  finn  da  me  gravi  di  un  peso:  in  serbo 
Tenete  il  vostro,  fino  al  dì  ch'io  venga: 
Chi  terrà  la  vittoria  e la  costanza 
Del  bene  oprare,  avrà  di  tutte  genti 
La  signoria , le  reggerà  con  verga 
Aspra  di  ferro,  c come  umili  vasi 
Di  frale  argilla  fìan  dirotti  c pesti; 

Oline  ottenni  pur  io  dal  genitore; 

E a lui  rider  farò  la  mgiadosa 
Stella  del  liel  malli»  : chi  tiene  orecchio, 
oda  clic  tuoni  ai  tempj  il  Santo  Spiro 


CAPO  TERZO  ■ 


ARGOMENTO 

Quei  che  misura  con  un  guardo  gli  astri 

Dice  a Giovanni,  perché  scriva  ai  tempii 
Di  Filadelfia,  Sardi  e Laodicea. 

Gli  errabondi  minaccia , e lì  revoca 
.4  penitente  vita , ed  a chi  vince 
La  corona  promette.  Iddio  gli  dice 
Che  agli  usci  sta  delle  serrate  porte, 

E a mensa  siederà  di  chi  le  schiude. 


E all’ Angel  clic  distende  le  lucenti, 

Su  del  tempio  di  Sardi,  ali  di  fuoco , 
Scrivi:  — si  dice  quei  che  i sette  spirti 
Ha  del  Signore,  e sette  stelle  in  mano: 
So  F opre  tue,  so  pur  perchè  di  vivo 
Ti  dan  nome  le  genti , e morto  sci  : 
Veglia,  e gli  altri  ristora,  clic  già  presso 
Erano  a morie  lo  non  trovai  d"  innanzi 
Al  tabernacol  ilei  mio  Dio  compite 
Le  lue  virtù:  tieni  alla  mente  dunque, 

E fa’ tesoro  delle  udite  cose, 

E ti  componi  a penitenza;  ch’io, 

Se  Iti  non  vegli,  a te  verrò,  siccome 
Notturno  ladro,  e non  saprai  tu  l’ora. 

Hai  però  in  Sardi  chi  non  ha  la  veste 
Maculalo  fin  ora.  e con  me  questi 
Vestiti  in  bianche  vestimcnta  andranno, 
Perchè  condegni  di  tal  manto  sono. 

Chi  cingerà  la  vincitrice  fronda. 

Ricoperto  sarà  di  nivec  vesti , 


Nè  dal  volume  della  vita  io  mai 
Il  nome  suo  torrò , che  innanzi  ai  trono 
Del  mio  gran  Padre,  e le  milizie  sante 
Degli  Angeli  supremi,  pel  mio  labbro 
Risuonerà.  Chi  ascoltar  punte , ascolti 
Quel  che  lo  Spirto  ai  sette  tempj  dica. 

Ed  all’ Angel,  clic  veglia  il  tempio  santo 
Di  Filadelfia,  scrivi:  — cosi  tuona 
Il  verace  ed  il  sardo,  clic  fra  mani 
La  chiave  Ita  di  David,  che  apre,  e niun  chiude. 
Che  chiude  e niun  disserra:  io  non  ignoro 
L’ opere  tue;  t’apro  una  porla,  ed  uomo 
Non  v’  ha  che  possa  riserrarla  : poca 
Virtù  ti  fregia  di  suo  santo  lume . 

Eri  hai  lenulo  la  panda  mia, 

Nè  il  mio  nome  negasti;  ni  io  dell’atra 
Infernale  ciurmaglia,  io  darò  quelli , 

Che  se  dicon  Cimici , ma  son  mendaci. 
Inchineranno  ai  tuoi  ginocchi,  e quale 
Affetto  posi  in  te  sapran  gl’  iniqui. 
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Uniche  r anima  tua  temprasti  a santa 
Virtù  «li  pazienza,  ajiilcmlli 
Nell’ ora  elio  da  uri  Demoni*  maligno 
Verrai  tentato,  e già  l’ali  dispiega 
l*cr  provar  della  terra  i pellegrini. 

Ecco  mi  lancio  a te:  quel  ch'hai,  conserva, 
Perchè  mini  faccia  della  tua  corona 
Ombra  al  suo  crin  : chi  vincerà  , colonna 
Fia  del  mio  tempio,  e su  di  lui  scolpito 
Il  nome  Ha  del  mio  Signore , c il  nome 
Della  città  del  mio  Signor,  la  nuova 
Gerusalemme  che  dal  ciel  discende, 

E dal  mio  Nume;  c il  mio  novello  nome. 

E chi  di  orecchia  è armalo,  oda  che  dica 
Il  radiante  Spirito  alle  chiese. 

K all’Angel  che  le  bianche  ali  diffonde 
Di  Land i rea  sul  tempio , in  rotai  modo 
Dice  chi  disse  — fia  la  Ilice  — e fu  — 

Il  fido  testimone,  e delle  cose, 

Che  Dio  creò,  l’ origine  primiera: 

So  r opre  tue  — che ‘tu  non  arili  o geli  — 
oh  tu  gelido  fossi,  o divampante! 

Ma  perchè  nè  tppor  nè  fiamma  mostri , 

>’è  gelo,  io,  di  te  schivo,  da  mia  bocca 


Ti  erutterò  : clic  vai  clic  dici  attorno , 

L*  arche  ho  d’  oro  ricolme , e il  campo  mio 
Delle  spighe  s’indora,  io  nulla  bramo? 

E ignori  tu  che  poverello  sei , 

E d’occhi  ceco  c d’intelletto,  e ignudo? 
Odimi  : il  prisco  compra  auro  celeste. 

Da  me , che  nella  fiamma  io  I’  ho  provalo . 
E ricco  allor  sarai:  di  bianche  vesti 
Copriti , c non  parrà  tua  nudilade  : 

Gli  scuri  occhi  di  unguento  ungi,  e vedrai: 
Io  li  amo  c li  punisco:  ardi  in  dinota 
Fiamma  di  zelo , e a penitenza  intendi. 

Ecco  sto  innanzi  le  serrale  porte, 

E batto,  e chi  mi  schiuderà  la  soglia 
Mi  avrà  sedato  al  desco  suo:  con  lui 
lo  mangerò  la  cena  , e meco  t*i  pure. 

Chi  cerchia  il  ca|>o  di  vittrici  frollili , 

Negli  eterni  sereni  al  fianco  mio 
Assiderà  sui  mio  stellato  trono; 

Come  ancor  io  fui  vincitore , e un  giorno 
Sul  soglio  del  mio  Padre  aneli’  io  mi  assrsi. 
Chi  udir  può,  senta  ehc  parole  diea 
Lo  Spirito  di  luce  ai  sette  Icmpj. 


CAPO  QUARTO 


ARGOMENTO 

Vei  limiti  lucenti  aperta  vede 

Una  soglia  Giuranni f e un  trono  alzalo: 
E in  far  novi , con  sopra  ai  bianchi  capi 
/uree  corone , ventiquattro  vecchi  j 
E quattro  mostri , che  con  lor  fan  lodi 
.4  lui  che  siede  sull’ alierò  trono. 


Dopo  ciò  volsi  il  riposalo  sguardo, 

E«I  ecco  aprirsi  una  raggiante  soglia 
Su  nel  cielo,  ed  udii  la  prima  voce. 

Come  di  tromba  che  diceaiui  : — ili  queste 
Precluse  a mortai  piè  lande  supreme 
Sali,  e lutto  vedrai  future  cose. 

K in  ispirlo  fui  trailo,  ed  ecco  un  trono 
Torreggiava  nel  ciclo,  c sopra  il  trono 
Assideva  un  immenso  simulacro. 

Colla  jaspide  pietra  e colla  sarda 
D’  un  color  era  del  sedente  il  viso; 

E in  quei  color  con  clic  fa  Parco  il  sole. 
Pari  a smeraldo,  si  accendeva  il  trono. 

E dieci  e dieci  e quattro  sedie  intorno 
Circuivano  il  trono,  e sovra  a quelle 
VcnliquaUro  setlean  Inanelli  vegliardi 
Cinti  di  vesti  dal  candor  di  neve, 

E sopra  i capi  lor  conine  d’oro. 

E dal  trono  partian  folgori  c voci, 


Ed  uliilavan  sordamente  i tuoni. 

E innanzi  al  Irono  folgoravan  sette 
Ardenti  lampe,  e » selle  spirti  sono 
Della  prima  Cagion:  rimpetlo  ai  soglio 
1 ii  viireo  mar  slendevasi,  rendendo 
Di  cristallo  figura,  e in  mezzo  al  trono, 

Ed  or  d’  attorno , si  mirava»  quattro 
Mostri  o prodigii,  a cui  lucean  tanti  occhi 
E per  lo  avanti  e per  le  terga  ancora. 

Era  il  primo  prodigio  in  sua  sembianza 
Pari  al  re  delle  selve,  al  fier  leone, 

Al  vitello  il  secondo,  a quasi  umano 
Aspetto  il  terzo,  e il  quarto  a generosa 
Aquila  che  pel  ciel  tant’  ala  stende; 

E i quattro  mostri  avean  pennuto  il  dorso 
Di  sei  penne  ciascuno,  che  per  entro 
E per  lo  intorno  sfuvillavan  d’oochi. 

E,  s’infiori  la  terra  al  sol  che  nasce, 

«>  si  chiuda  nell’ ombre,  eternamente 
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('.antan  così:  Minio  il  Signore,  santo, 
Suolo,  I’ ()n  ni  possente,  il  primo  sole, 

Il  qual  era,  il  qual  è,  che  verrà  poi. 

E mentre  i quattro  mostri  inni  ili  gloria 
Sciogliean  letiziando,  c grazie  a lui, 

('.he  i nugoli  calpesta  e i soli  accende, 

E interini  nato  in  ogni  secol  vive, 

I ventiquattro  vecchi  innanzi  a lui, 


Che  fin  r eterni  Ut  calca  securo. 

Le  tempestate  d’or  ricche  corone 
rmilmente  giltavano,  dicendo: 

Degno  sei  tu.  Signor  Dio  nostro,  e luce 
D’ ogni  altro  lume,  d’ogni  gloria  nostra, 
E degl1  inni  canori,  c di  virtude, 

Perché  creasti  tutte  cose,  e tulle, 

Come  furon  per  te,  sol  per  te  sono. 


CAPO  QUINTO 


ARGOMENTO 

Mentre  Giovanni  in  lagrime  rompea. 

Perchè  il  Manto  volume , rinarrato 
Da  ielle  nodi,  disserrar  niun  può  te, 

L .-/gufilo , a cui  passò  la  gola  il  ferro , 

Ecco  lo  schiude:  e i quattro  mostri  c i vecchi 
Riverenti  si  prostrano  e atterriti, 

E con  ischiere  di  angeli  e cheruhi , 

E tulle  creature,  alzan  la  voce 
A lui  che  siede  sul  dorato  soglio. 


E vidi  del  sedente  nella  destra 

Tinto  in  hianen  un  volume . e dentro  e fuori 
Sparso  di  arcane  cifre,  e forte  impresso 
l)a  Immi  selle  suggelli;  e un  Angel  forte. 
Che  con  voce  terribile  tonava: 

Chi  degno  è mai  di  disserrare  il  santo 
Volume  eterno,  e frangere  i suggelli? 

E nessuno  celeste , o cittadino 

Del  basso  mondo  o di  sotterra , il  libro 

Aprir  potea,  né  rimirarlo  almeno. 

Fca  delle  luci  amara  vena  intanto  , 

Perché  non  fu  chi  degno  era  a quel  libro 
l.a  mano  propinquar,  nè  pur  guardarlo. 

Ed  un  dei  lardi  vecchi  mi  dicea  ; — 

Tergi  il  pianto:  il  Lion  de  la  su|>erba 
Di  (ìuida  alma  tribù , fior  della  salila 
Stirpe  del  buon  Daviddc,  il  libro  elenio, 
Dai  selle  dilaniandolo  suggelli , 

Aprirà  trionfante.  — Ed  io  mirai.  — 

E<l  ecco  in  mezzo  al  Irono,  e ai  quattro  mostri, 
E ai  coronali  vecchi  un  Agno  io  vidi , 

Quasi  passalo  dal  coltello  : selle 

l.o  cingoli  corna , ed  ha  selle  occhi  in  fronte, 

Che  gli  spirili  son  sette  di  Dio, 

Che  balenando  van  per  tulio  il  mondo. 

E venne,  e da  colui  ch’eia  sul  Irono 
Tolse  il  libro  e P aprì.  — Le  mostruose 
Quattro  figure,  e i venerandi  vecchi 
Ccnuflcssi  d’ innanzi  al  santo  Agnello, 

Avcan  fra  inano  inargentate  cetre, 

E nappi .«P oro,  clic  loglieano  un’aura 
Tutta  olezzo  celeste,  e quell’olezzo 
Tran  dei  santi  le  ditole  preci. 


E intonavano  un  cantico  novello:  — 

Degno,  o Signor,  sei  lu  ricever  questo 
Arcano  libro,  e romperne  i suggelli, 

Poiché  di  spada  t’han  finito,  e ci  hai 
lledenli  a Dio  dalle  tribù . da  (ulte 
Le  nazioni,  e popoli  e favelle. 

E mercè  i tuoi  del  sen  purpurei  rivi  , 

E pel  no^lro  Signor,  n’hai  cinto  al  capo 
Benda  sacerdola)  con  regio  serto, 

E rcgnercm  su  la  suggella  terra.  — 

E volsi  l’ occhio  ed  ascoltai  la  voce 
D’ un’ angelica  (ratta  innanzi  al  soglio, 

E i quadro  mostri  ed  i prostrali  vecchi. 

E innuiueralc  eran  le  santo  turbe, 

Ed  era  in  quelle  schiere  una  la  voce:  — 
L’Agno  che  crudo  acciar  rigò  in  vermiglio, 
Degn’ è che  il  fregi  di  sua  luce  eterna 
Santa  divinità,  di  gagliardia, 

Virtù,  forza  e sajwr;  che  lo  dipinga 
la»  splendor,  che  le  genti  gloriose 
Colora  in  cielo,  che  da  tulle  bocche 
Elernalmente  benedetto  sia!  — 

Tulle  ascoltai  le  creature,  fatte 
Cittadine  del  Cielo  c della  terra , 

Ed  or  vaganti  su  per  I’  allo  mare , 

E«l  or  sotterra , in  tali  accenti  uscirne:  — 
Benedetto  colui  che  calca  il  Irono! 

Onore  e gloria  al  trucidalo  Agnello! 

E podestà  dei  secoli  pel  giro!  — 

E i quattro  mostri  ripetevan:  sia! 

E i vecchi,  che  di  serti  avcan  capitello , 
Ballcano  il  mento  al  suoi , (ulti  inchinando 
Quei  rhe  dà  inizio  ad  ogni  moto , e impera. 
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CAPO  SESTO 


ARGOMENTO 


Qmth'o  suggelli  disserrali,  mira 

Il  buon  Giovanni  uscir  quattro  cavalli, 
manco  1‘  uno  qual  neve,  e fiamma  i altro, 
Negro  il  terzo , e cosperso  di  pallore 
V altro  deslrier.  Come  si  schiude  il  quinta 
Suggello  arcano , d*  anime  una  schiera. 

Che  vive  ebber  di  martiri  la  palma, 
CMedon  vendetta  dallo  sparso  sangue, 

Ed  il  giudizio  invocano  di  Dio. 

Il  sesto  s ' apre  mistico  suggello, 

E del  gran  giorno  del  giudizio  eterno 
I primi  segni  mostratisi  nel  Cielo. 


E vidi  conio  il  santo  Agnello  avca 
Un  dei  suggelli  disserrato,  e udii 
Nella  voce  del  tuono  un  fiero  grido 
D*un  dei  mostri  che  disse: — vieni  e vedi. 
E vidi,  ed  ecco  come  neve  bianco 
Uscirne  scintillando  un  gran  destriero, 

E sopravi , di  frecce  e d’arco  istruita, 

Una  figura  portentosa , a cui 
Fu  data  una  corona,  e per  lo  vano 
Usci  per  la  vittoria.  E come,  s’ebbe 
Schiuso  il  suggel  secondo,  un  altro  mostro 
Mi  tuonava  cosi:  — vieni  e rimira. 

E maculato  di  sanguigno  il  (ergo 
Usci  un  altro  cavallo,  e ne  premea 
L’  igneo  suo  dorso  un  cavalier  tremendo , 
Onde  sgombri  dal  mondo  amica  pace, 

Ed  i fratelli  uccidano  i fratelli; 

E in  man  stringeasi  evaginalo  brando. 

Poiché  il  terzo  suggel  si  fu  dirotto. 

Il  terzo  mostro  udii  muover  lai  note:  — 
Vieni,  dirizza  insiem  l’animo  c il  volto. 

Ed  ecco  un  bruno  corridor  con  sopra 
Un  uom  che  in  mano  una  bilancia  avca: 

E Ira’  mostri , che  al  soglio  cran  d' intorno, 
Una  voce  suonò,  che  sì  diceva: 

Il  niveo  orzo  lor  manchi,  e manchi  il  grano, 
Ma  al  pretto  vino,  e del  canuto  ulivo 
Al  licor  biondo  non  recar  tu  male. 

E ancor  non  era  il  suggel  quarto  infranto, 
Che  la  voce  ascoltai  del  quarto  mostro. 

Che  gridava  cosi:  — vieni  e rimira. 

E un  corsier  vidi  cui  pallore  imbianca , 

E forte  l’ imbrigliava  una  scarnala 

Donna  , che  come  due  lucerne  ha  gli  occhi , 

E dall’ossame  informasi  la  pelle: 

E Morie  ha  nome,  e la  scgula  l’ inferno. 

Fu  dato  a lei  correggere  col  freno 


Quattro  parli  dell’orbe,  onde  Cedesse 
Di  ferro,  o fame,  e coll’impuro  soffio 
Del  sono  labbro,  c*  col  ghermir  dell’ ugno, 
E il  roncigliar  dei  truculenti  mostri. 

(Àmie  il  quinto  suggel  l’Agno  dischiuse, 
Leggiere  vagolar  sotto  P altare 
L*  anime  vidi  di  color,  che  lago 
Per  di  lor  vene,  perchè  a Dio  fedeli, 

E in  Dio  posAr  dei  martiri  col  giglio. 
Faceauo  un  grido:  — a qual  termine  arriva 
Il  tuo  soffrir?  qual  stare  è questo,  o Dio, 

0 Dio  santo,  o Dio  vero,  a che  dal  cielo 
Giusto  giudizio  su  di  quei  non  cade, 

Che  le  mani  macchiar  del  sangue  nostro? 
Perchè  perchè  su  lor  tu  non  rovesci 
11  nostro  sangue,  il  nostro  sangue  accollo 
Nei  tuoi  calici  d’oro?  E tosto  ad  essi 
Una  stola  bianchissima  fu  data, 

E lor  fu  detto , che  per  poco  d’  ora 
Si  dian  pace,  finché  fornita  sia 
La  schiera  dei  fratelli , che  com’  essi 
Tinger  dovranno  di  vermiglio  i ferri. 

E coinè  si  dischiuse  il  suggel  sesto, 

La  terra  si  crollò  fuor  dell’  usato , 

E il  biondo  capo  doloroso  il  sole 
Scolorò  di  ferrigno , al  par  di  vile 
Cinereo  sacco  di  Cilicia,  c apparve 
Soffusa  di  sanguigno  in  ciel  la  luna; 

E del  ciclo  le  tremule  fiammelle 
Si  riversaron  giù  per  l’arsa  terra, 

Come  d’albero  levansi  le  foglie, 

Quando  un  gran  vento  le  affatica  intorno; 

E il  ciel  recesse  qual  rivolto  libre, 

F.  le  viiree  isolellc,  e le  montagne 
Dalle  tacite  lor  sedi  fur  mosse; 

E quei  che  slringon  la  corona  al  capo, 

Ed  i prenci  c i tribuni  e i ricchi  e i servi. 
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V APOCALISSE 


Hi  parar  tulli  alle  jietrose  bocche 
Dei  cavi  spechi;  iti  all* aeree  rupi. 
Ed  ai  monti  che  fiedono  alle  valli 
(iridarono  cosi:  su  noi  cadete. 


Dal  volto  difeudetiTi  di  lui, 

('.he.  calca  il  trono,  c dell'  Agirei  dall’  ira. 
Poiché  in  terra  disceso  è il  di  tremendo 
Del  divino  furor,  chi  fia  che  regga? 


CAPO  SETTIMO 


ARGOMENTO 

Dovendo  1'  ira  del  Signor  punire 

Ijt  scuro  mondo , un  .Ingel  del  Signore , 

Che  salia  dal  rosalo  almo  oriente , 

Vuol  che  quelli  che  il  segno  han  nella  fronte, 
Si  Giudei  che  Gentili,  e,  le  cui  labbra 
Cantati  i inno  di  gloria  al  Signor  primo  , 
Illesi  fiano  della  sua  vendetta. 

(In  dei  santi  vegliardi  al  buon  Giovanni 
Dice  chi  siati  color , che  intorno  cinti 
Vati  santamente  delle  bianche  stole. 


Oliai  Irò  Angeli  di  poi  mi  dicr  negli  orchi. 

Che  I*  ali,  verso  cui  perde  sua  prova 
Qual  neve  è in  alpe,  riposar  su  quattro 
Cali  dell’  ampia  (erra,  e della  terra 
Kaggiogati  teneano  i quattro  venti , 

Perché  non  soffiassero  su  lei, 

Nè  sul  mare  velivolo  c sui  fiori. 

E un  altro  nuncio  del  Signore  io  vidi, 

Che  dal  roseo  oriente  in  su  venia , 

Di  Dio  vivo  tenendo  il  gran  suggello, 

K con  voce , che  udivasi  nei  giri 
Del  Ciel  profondo,  ai  quattro  Angeli  disse:  — 
Non  fia  male  alla  terra,  al  mare  ai  fiori, 
Finché  nella  lor  fronte  ahbiam  segnali 

I servi  del  Dio  noslro.  E dei  segnati 

II  numero , ascoltai  che  a cenquaranla 
K quattromila  s'alzi,  dei  figliuoli 

IV  Israel  dalle  turbe;  — c delle  sante 
Tribù  di  Simeone  eran  segnati 
Dodicimila , c tanto  il  numer  era 
Delle  turbe  di  Aserre  c di  Neflali, 

Di  Manasse,  di  Cadde  e di  Kuhcnc. 

E di  Giuda,  di  Levi  e d’ Issaci  re. 

Di  Zabtilonc  e di  Giuseppe  ancora, 

E dell’  altra  tribù  di  Beniamino. 

Dopo  che  vidi  convenir  d’ innanzi 

Al  trono  ilei  Signore,  c al  santo  Agnello, 
Inmiinercvol  popolo  di  gente, 

F.  di  varie  tribù  d’argentee  stole 
Santamente  vestite,  e con  in  mano 
I ramoscelli  de  le  olenti  palme. 


E altamente  gridavano,  dicendo:  — 

Salute  al  Signor  nostro,  che  si  asside 
Sul  Irono,  ed  al  cui  piè  la  folgor  dorme, 
All'Agnello  salute:  — e » messi  eterni 
Sospesi  intorno  su  le  penne  d’oro, 

Al  trono,  cd  ai  vegliardi  e ai  quattro  mostri. 
Adorando  il  Signor,  volsero  a terra 
Le  dipinte  di  Dio  lucenti  faccie. 

Dicendo:  odor  di  laudi  al  Ciclo  ascenda 
Ridolendo  a quel  sol  che  luce  insempra. 
Eternamente  benedetto  c forte, 

E sapiente  e glorialo  ei  fia  1 
Ed  un  dei  vecchi  a me  si  disse  : — questi 
Che  una  stola  di  neve  han  cinto  intorno, 
Parla:  chi  sono  e d’onde  venner  mai? 

10  gli  risposi:  ,lo  sai  tu  Signore; 

Ed  ei  mi  disse:  vennero  dal  mare 
Di  tulle  pene,  c poi  lavàr  le  sloie, 

K le  imbiancare  dell’  Agnel  nel  sangue. 

Stari  perciò  riverenti  innanzi  al  Irono. 

E,  sia  che  accenda  la  sua  chiara  lampa 

11  sole,  o facciati  le  fredde  ombre  oltraggio 
Al  giorno,  ei  sempre  servono  il  Signore 

Nel  suo  gran  tempio;  e chi  sta  in  allo  al  trono 
Starà  con  lor  nelle  celesti  lentie. 

Non  ma  neh  eran  per  fame,  e non  per  sete, 
Nè  mai  li  aduggerà  fiamma  di  sole, 

Perchè  l’Agnello  che  sla  in  mezzo  al  soglio. 
Dove  limpida  vena  il  suolo  infiora, 

Li  guiderà  pietoso,  e Iddio  dagli  occhi 
Tergerà  loro  del  dolor  le  stille. 
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CAPO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

Conte  si  schiudi'  il  settimo  suggellUj 
Per  le  dorate  dall'  eterno  sole 
Eterne  prode , sette  nuncj  vanno 
Cui  si  don  sette  trombe , e un  .-ingel  toglie 
Civido  fuoco  da  su  i ara , e il  versa 
Sul  /muso  mondo , e quattro  .-ingeli  fieri 
Squillar  facendo  le  celesti  trombe , 

Sangue  è in  mar,  notte  in  cielo , in  terra  pianto. 


E come  il  suggel  sellimi»  si  aprii», 

.Su  nel  Cielo  si  fece  allo  silenzio: 

F.  vidi  i luminosi  Angeli  selli*. 

Che  innanzi  a Dio  si  stanno,  e date  ad  essi 
Fnr  selle  argentee  trombe;  e un  altro  venne 
Angelo  ilei  Signor,  che  innanzi  all’ara 
Slic  ritto,  e gli  splendea  tra  per  le  mani 
lrn  dorato  turihulo:  d’ incenso 
Un  nembo  gli  fu  dato,  acciò  dei  santi 
Ue  preci  offrisse  .sull*  aliare  doro, 

Che  innanzi  al  trono  del  Signor  si  accende. 
E dalla  man  dell’Angelo  salia 

La  nube  degl’incensi,  e V Angel  prese 
La  sacra  urna  del  fumo.,  e tolti  all’ara 

I roventi  carboni,  nc  adempia 

II  turibulo  d’oro,  c poi  le  fiamme 
Sulla  terra  gillava,  e ruggir  venti, 

E lempeslaron  fulmini,  e baleni 
Serpeggiar  rubicondi , e lo  impiagato 
Suolo  fumando  tremavano  intorno. 

R gli  Angeli,  che  avelli  le  sette  trombe, 
Dier  fiato  a quelle;  e come  I’  Angel  primo 
Ne  cacciò  fuori  spaventoso  un  suono, 
Riversata  dall’  aere  tenebroso 
Crepitava  la  grandine,  e col  sangue 
Venia  fiamma  del  cielo  a cader  giù; 

E terza  parte  della  lerra  ardea: 

F.  terza  partii  fumigò  dell’  ampie 
Chiomate  selve,  nè  fu  arbusto  in  cani|»o 
Che  in  faville  non  fosse  all’ aer  perso. 

K la  tromba  squillò  della  seconda 
Vision  portentosa,  c quasi  un  monte 


Di  scintillanti  fiamme  nell’  azzurra 
Superficie  del  mar  piombò  tremendo  ; 

E l'onda  in  russo  si  dipinse,  e il  foco 
Dell’onda  fiammeggiò  la  mula  prole, 

K i legni  che  prendevano  dell’  alto. 

E l’ Angel  terzo  alla  funerea  tromba 
Diè  fiato  appena,  e dagli  azzurri  gin 
Grande  un  astro  cadeva,  c radiante 
Come  facella,  e sulla  terza  farle 
Delle  fonti  gcltavasi,  e dei  fiumi. 

Ed  assenzio  dicevasi  la  stella; 

E i chiari  rivi  atro  veleno  infece; 

Tal  che  quanti  appressar  V asciutte  labbia 
Alle  turbale  vene,  innanzi  tempo 
Dolorosi  vedean  lor  luce  spenta. 

E il  quarto  Angel  diè  fiato  alla  sua  tuba. 

E fu  percossa  la  dorata  tenda 
Dell’astro  della  luce,  e con  la  luna 
Le  tremolanti  stelle,  e.  sol  tre  parli 
Fur  percosse  di  questi  ardenti  segni , 
Onde  di  lor  la  terza  parte  in  fronte 
Tenebrala  di  nugoli  apparta, 

Nè  un  fil  di  luce  raccendeva  il  giorno , 
Nè  l’ ombre  si  fuggian  da  qualche  lato. 

E rattamente  sulle  grandi  penne 
Andar  per  alto  1’  aquila  mirai 
Per  gli  azzurri  lucenti,  e dir  con  voce  , 
Con  cupa  voce , che  melica  spavento  . 

Ai  cillaiJiui  della  terra:  guai! 

Quando  fa ran  delle  tremende  tube 
Gli  altri  messaggi  (intonar  lo  squillo 
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CAPO  NONO 


ARGOMENTO 

Squillar  fa  in  Cielo  la  sm  tromba  (l’oro 

V Angelo  quinto,  ed  una  stella  cade , 

E dall’  abbisso  de  la  nera  bolgia 
Caligando  s’  innalza  un  grave  fumo, 

E al  fumo  in  mezzo  di  locuste  un  nembo. 

E carne  spira  il  fiato  entro  la  tuba 

V Àngolo  sesto,  dall'  Eufrate  sciolti 

Son  quattro  Angeli  allor,  che  in  mezzo  a fiere 
Coorti  equestri,  occision  crudele 
Fan  de  le  umane  genti  al  vizio  rotte. 


E il  quinto  Angel  soffiò  dentro  .sua  tuba , 

E vidi  I*  astro  fiammeggiante , in  terra 
Dal  Cicl  raduto,  e a lui  si  diè  la  chiave 
Dei  cerchi  tetri  della  morta  sette  ; 

E quel  subisso  fu  dischiuso , e fuori 
Vorticoso  ne  usciva  a globi  il  fumo, 

Qual  di  fornace  scintillante,  c il  sole 
Kallenehrossi  di  calighi  folta;* 

E dalla  nebbia  di  quel  fumo  un  nembo 
D'aligere  locuste  si  spargea 
Intorno  per  la  terra,  e lor  fu  dato 
Il  poter  dello  scorpio  velenoso; 

Ma  i fiori  non  perdessero,  nè  il  verde 
Della  foresta,  nò  le  bionde  spighe: 

Sol  chi  d' umana  qualità  vestito 
Il  suggello  di  Dio  non  reca  in  fronte 
Sia  punito  da  lor.  ma  non  di  morte: 

Pel  rivolversi  sol  di  cinque  mesi 
Fia  sogno  a punta  tal,  siccome  a quella 
Di  fischiatile  cerasta , che  di  sangue 
Adempie  fiera  le  bramose  canne. 

L'uomo  in  quei  giorni  cercherà  la  morte, 
Ma  fia  tal  prece  da  colei  contesa; 

Ed  oran  le  locuste  in  lor  figura 
Pari  a cavalli  che  de'  crini  1’  onda 
Sollevano  annitrendo  alla  battaglia, 

E sul  lor  capo  radianti  serti 
All'  oro  uguali,  e come  umano  volto 
I volti  lor:  vaghe  di  donna  treccie 
Erano  i lor  capelli,  c i denti  loro 
Denti  parcano  di  lion  velloso. 

Ferree  maglie  vestivano,  c un  tal  grido 
Fean  remigando  le  tremende  penne, 

Clic  pareva  rumor  di  procellosi 
Cocchi  che,  tratti  da  deslrier  fumanti, 
Corrono  levi  qual*  ala  di  vento, 

Al  suono  ammalar  della  battaglia. 

Pari  a code  di  storpi  eran  lor  code, 

E sulle  code  serpeggianti  fieri 


Gli  aculei  lor  mostravansi , e potere 
Per  cinque  mesi  avean  di  Seder  1*  uomo. 

E‘  I' Angel  dell'abisso  era  il  signore 
Della  negra  ciurmaglia,  a cui  V Ebreo 
Titol  dà  di  Abadonne,  c voce  il  Greco 
D'Apollionc,  ed  il  Latin  lo  chiama 
Sterminalor  : sen  fogge  un  guaio,  ed  ecco 
Ne  sopravvengo»  due  : squillar  fe’  il  sesto 
Angel  l’eterna  tromba,  «1  una  voce 
Dai  quattro  lati  del  dorato  aliare 
Risuoifó  del  Signor,  che  all' Angel  sesto. 

Che  vento  dava  coll’ enfiate  labbra 
Alla  sua  tromba,  cosi  disse:  — solvi 

I quattro  Angeli,  cui  Pier  nodo  stringe 
Del  barbarico  Eufrate  al  lido  intorno. 

E furon  resoluti  da  quel  nodo 

Gli  Angeli , ed  in  un’  ora  ed  in  uri  giorno , 
In  un  mese  c in  un  anno,  erari  parati 
A vibrar  fiammeggiando  le  cruente 
Spade  del  mondo  sulla  terza  parte  ; 

E i cavalicr  montavano  a dugento 
Millanta,  e mi  fur  visti  i lor  cavalli. 

Li  cavalcavan  portentose  forme. 

Che  corazze  vestivano  or  di  fuoco, 

Or  pendenti  al  cilestro , ed  or  nell*  atro 
Color  sulfureo  si  pcrdcano  insieme. 

E teste  di  lion  parean  1' equine. 

E a gran  volute  dalle  aperte  bocche 
Fumo  salia  che  inlerrompcan  faville: 

Chè  il  poter  dei  cavalli  è nelle  bocche. 

E sulle  code  tortuose,  e code 
Aveano  quei  deslrier  pari  a colubri , 

E la  paura  uscìa  dalle  lor  teste. 

E chi  servisse  fra  gli  umani,  e morto 
Non  fu  di  spada,  o del  furor  celeste, 

II  piè  non  torse  dall'iniquo  calle, 

E nuvoli  levò  di  pingue  incenso 
Agl'idoli  bugiardi,  ai  simulacri 
Argentei , aurati  o di  scolpito  bronzo  . 


Digitized  by  Google 


1)1  S.  GIOVANNI 


O di  vii  pietra  , « effigiali  in  legno, 
Nè  con  salili  rimorsi  P omicida 
Pugnai  forbì  dell’  innocente  sangue  , 
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Nè  le  adultere  tresche , e le  notturne 
Huhbe,  deterse  con  sincero  pianto. 
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Si  calò  dulie  sfere  fi»  Angel  forte 
Da  bianca  nube  ri  coarto,  cinto 
D‘  ixide  il  capo , come  sol  la  faccia, 

Ed  il  piè  come  fuoco , e sette  tuoni 
Diruppero  a un  suo  (/rido,  e i Ange l giura, 
Che  non  sarà  più  tempo,  ed  il  mistero 
Compio  sarà,  quando  alzerà  la  voce 
Il  settimo  raggiatile  Angel  celeste. 


, Che  divorar  fa  il 

E un  allr’ Angel  vedea  scendti  dal  cielo, 

Di  nuvoletta  il  bianco  omero  involto: 
Tremolavagli  V iride  sul  capo, 

E nel  suo  viso  il  sol  parca  doppiato , 

E colonna  di  fuoco  eran  suoi  piedi: 

Tenea  fra  mano  un  picciol  libro,  e mise 
Sulla  terra  il  piè  manco,  e in  mare  il  destro; 

E gridò  sì,  che  del  lcon  maggiore 
Non  è il  ruggito,  e sette  tuoni  in  quclla- 
Rupper  del  ciel  nelle  serene  volte. 

Ed  io  scrivea,  quando  tonar  m’intesi:  — 
Le  udite  cose  suggellar  tu  dei , 

Scriver  non  mai  : poi  v Angelo  eh’  io  vidi , 
Redimilo  di  raggi  il  santo  crine, 

Posar  sul  mare  e sulla  terra,  al  cielo 
Alzò  la  mano,  e per  colui  giurava 
Che  tempestò  di  mille  stelle  il  cielo , 

Che  le  sfere  raccese , e fu  cagione 
Di  ciò  che  serpe  o pasce  o nuota  o vola. 


libro  al  buon  Giovanni. 

Giurava  per  colui , che  mai  più  tempo 
Non  vi  sarà:  ma  quando,  ove  si  puote 
Ciò  che  si  vuole,  suonerà  la  tromba 
Il  settimo  Messaggio,  allor  di  Dio 
Consumato  sarà  V aito  mistero  , 

Coni’ ci  pei  suoi  profeti  al  mondo  disse. 

E riprese  la  voce:  — oh  va’  : da  mano 
Dell'angelico  Nuncio  che  si  posa 
Sulla  terra  e sul  mar , l’ aperto  libro 
Prendi;  c all’  Angel  dicca— donami  il  libro. 
Prendilo,  ei  disse,  e lo  divora;  amaro 
Al  tuo  ventre  sarà,  ma  dolce  al  labbro 
Come  di  un'ape  è il  miei,  |ioi  che  s’ infiora. 
Ed  io  tolsi  quel  libro  al  divin  Messo, 

Lo  divorai,  ma  come  fu  digesto, 

Se  miele  ai  labbri  fu , tosco  fu  al  ventre. 

E disse  a me:  ■ — ri  cingere  dovrai 
Di  profeta  le  bende,  e a tutte  genti, 

E a molti  Re  tuonar  la  mia  parola. 


bini» a Poi.  ut. 


ir» 
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Misurando  il  gran  tempio , ode  Giovanni, 
Che  due  nauti  Profeti  per  la  terra 
La  parola  di  Dio  tuonar  dovranno , 

E menni  a morie  dalla  negra  belva , 

Che  naie  da  pel  mar,  naran  quei  due  ; 
Ma  i morti  corpi  rinurretti,  al  deio 
Saliranno,  ravvolti  in  chiara  nube, 

E un  gran  tremuoto  si  farà:  ma  come 
L‘ Angel  settimo  fiato  alla  sua  tromba 
Darà  nel  del , ni  prostreranno  a Dio , 
Grazie  cantando,  i ventiquattro  vecchi. 


K una  canna  a me  dicr,  come  una  verga, 

E,  sorgi,  mi  fu  dello,  e del  Signore 

1/ ara  c il  lempio  misura,  e quei  che  proni 
In  estasi  si  stan  di  riverenza  : 

Ma  lascia  l’atrio  che  alle  genti  è dato. 
Clic  la  «mia  città  calpesteranno, 

Pel  volger  di  Ire  anni  e di  sei  mesi  : 

Ma  farò  si  che  due  miei  fidi , cinlì 
D’ispido  socco,  pellegrini  santi 
Profetando  si  aggirino  pel  mondo 
Per  lunghissimo  volgere  di  tempo. 

Odi:  questi  i due  som  mistici  ulivi. 

Questi  i due  candelabri,  clic  al  cospetto 
Ardono  del  Signor;  se  alcun  li  tocca 
Uscirai!  fiamme  dalle  bocche  loro, 

Clic  volgeranno  in  cenere  i nemici: 

('osi  le  offeso  punirà  In  morte. 

E agli  derni  sereni  essi  potranno 
Chiuder  le  soglie,  ed  impedir  la  pioggia, 
Perchè  a dirotto  non  si  versi  in  terra. 

Nel  tempo  delle  santo  profezie; 

F.  tinger  fonde  di  purpureo,  e quando 
Piacerà  lor,  fieder  di  piaghe  il  mondo. 

E poiché  avranno  il  ministero  augusto 
Fornito ‘in  terra,  la  furente  belva. 

Che  sue  grand’ale  dall’abisso  muove, 
Uscirà  loro  in  esecranda  guerra, 

E su  gli  estinti  corpi  avrà  la  palma. 

E geliate  saran  P ossa  dei  Santi 
Nella  grande  città,  che  suona  Egitto, 

E Sodoma,  laddove  il  lor  Signore 
In  sangue  colorò  V eretta  croce. 

E converranno  11  d’ogni  paese 

Tribù  di  varie  lingue,  e per  tre  lune 
Liete  vedranno  le  insepolte  salme, 

Senza  comporle  nell* estrema  pietra, 

E allegrezza  ne  avranno  i petti  umani , 
Sui  nudi  teschi  carolando,  c insieme 


Di  doni  ricambiandosi  ; che  il  grido 
Dei  due  Profeti  a lor  tornò  di  duolo. 

Ma  non  s’accese  di  tre  aurore  il  cielo 
Nè  corse  la  metà  del  terzo  giorno . 

Che  Dio  soffiò  nelle  fredd*  ossa  il  soffio 
Della  seconda  vita,  ed  ecco  i morti 
Si  rizzarono  in  piè:  bianca  paura 
La  guancia  scolori  di  chi  li  vide. 

B dalle  sfere  si  ascoltò  una  voce, 

Che  disse  a lor:  salite:  ed  ecco  avvolti 
In  nu\olo  che  d’ùr  parca  dipinto. 

Ascender  li  mirarono  i nemici  : 

E fu  la  terra  da  tremor  corninola, 

E la  città  crollar^  in  dieci  parli  , 

E sotto  il  carco  dei  crollati  tetti 
Di  sette  mila  fur  peste  lo  membra. 

Ed  atterriti  gli  altri  al  Re  dei  Cieli 
Intonarono  un  inno.  Alla  seconda 
Alla  sciagura  ecco  seguir  la  terza. 

Ed  ecco  squilla  la  gran  tromba  d’oro 
Del  settimo  di  Dio  Nuncio  tremendo, 

Ma  un  sol  cupo  rumor  fra  tante  voci 
Ficdè  le  volle  stelleggiate,  e disse:  — 

II  regno  della  terra  è del  Signore, 

E del  suo  Cristo,  c regnerà  per  sempre. 

E i ventiquattro  coronati  vecchi 
Dai  troni  ove  sedevano  raggianti , 
Umilcmcntc  si  prostrar,  dicendo: 

Signor,  che  sei,  che  fosti,  c che  sarai, 

De  le  grazie  a te  voli  il  santo  incenso. 
Perchè  il. regno  acquistasti , e n’cbher  sdegno 
Le  stolte  genti,  c Pira  tua  comparve, 

Ed  il  tempo  dei  morti,  ed  il  giudizio, 

E la  mercè  dei  servi  tuoi,  di  quelli 
Che  temono  il  tuo  nome,  o in  rozzi  panni 
0 in  porpore  di  Re:  venne  già  l’ora, 

Che  i pravi  sgombrerà  la  tua  vendetta. 

E negli  eterni  >pazl  ecco  si  apriva 
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11  Santuario  dell’  Giorno,  e l'arra  E s’ udir  tuoni  , e no  tremava  il  dolo, 

Del  Testamento  folgorando  apparve  Ivi  a nembi  In  grandine  radon. 

Nel  Santuario,  e rosseggiar  baioni, 
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Uà  fuor  dui  sen  materno  un  pargoletto 
Donna,  a cui  fianchi  spaventerai  posa 
Purpureo  drago  dalle  sette  teste, 

IH  sette  diademi  incoronate  : 

E rapito  al  Signore  è il  nato  figlio. 
Quindi  fiera  battaglia  ecco  si  stringe 
Fra  Michel  saettante,  e le  sue  schiere. 
Ed  il  dragone , e gli  angeli  seguaci  ; 

E rovesciato  dalle  stelle  il  drago 
Alla  donna  fa  guerra,  e alla  sua  stirpe. 


Un  gran  prodigio  si  mirò  nel  cielo  : 

Una  donna  aporia  di  sol  vestila. 

Con  sotto  i piè  l'inargentata  luna, 

E di  dodcci  stelle  una  corona 
Il  capo  redimiva  alla  celeste, 

E grave  di  un  portalo  ella  gridava. 

Ed  un  altro  prodigio  in  ciel  fu  visto; 

Ecco  un  dragone  che  tenea  le  carni 
Del  color  della  porpora,  e ghirlanda 
t Di  dieci  corna  su  le  sette  teste 

Ingemmate  di  sette  diademi. 

I,a  minacciosa  sua  coda  traca 
De  lo  stellilo  del  la  lena  parte: 

E le  stelle  che  dietro  si  portava 
Riversò  sulla  terra.  Ecco  il  dragone 
Giganteggiando  si  parò  d' innanzi 
Alla  donna  affannosa , a divorarne 
Il  pargoletto,  appena  uscìa  dal  grembo. 

Ed  ecco  un  vago  pargolo  nascea, 

Che  il  mondo  reggerà  con  ferreo  scettro, 

E il  suo  figliuolo  fu  rapito  a Dio, 

E riparò  la  donna  ad  erme  balze, 

Laddove  in  parte  riposata  e sola 
Nutrita  fosse  per  divia  volere 
Per  lunghissimo  volgere  di  lune. 

Ed  ecco  in  cielo  rompersi  una  guerra: 

Ecco  Michel  con  gli  Angeli,  di  scudi 
Precinto  il  petto,  e con  fulminee  spade, 
Contro  il  drago,  il  sonante  aer  fendendo, 
Fieramente  combattere,  ed  il  drago 
Coi  mali  spirti,  che  coll'ali  il  vano 
Trattando,  fean  di  lor  lunga  una  riga, 
Duràr  la  pugna,  ma  fur  vinti:  e un  loco 
Non  rimase  per  lor  nei  giri  eterni, 

E il  prisco  serpe,  it  gran  dragon  fu  vinto, 
Che  or  demone  si  noma , cd  or  Satanno , 

E con  gli  Angeli  suoi  travolto  in  basso. 


Corse  un  rumor  tutte  le  vie  del  cielo:  — 
Or  cb'è  piegalo  dall'altezza  sua 
L’accusatore  dei  fratelli  nostri, 

Che  di  lor  fca  richiamo  innanzi  a Dio , 

Or  la  salute,  la  potenza  e il  regno 
Fermo  è di  Dio  , saldo  il  poter  di  Cristo: 

F.  il  vinscr  arili  dell’ A g nel  pel  sangue, 

E per  virtù  della  parola  eterna, 

Per  cui  vista  di  morte  non  li  tenne. 
Letiziale,  o superna  li  cerchi, 

E voi  del  ciclo  pellegrini  santi; 

Male  a voi,  torre,  e a voi,  liquidi  mari, 
Perchè  su  voi  sulle  negr’ali  scende 
Senza  rallento,  nella  sua  grand’ira 
Formulalo  demolì  : chi  breve  è il  tempo. 

Come  giacque  |ier  terra  tutto  quanto 
Il  terribile  drago , orrendo  cruccio 
Dava  alla  donna,  da  cui  nacque  it  figlio; 

Ed  alla  donna  su  le  spalle  ignude 
Di  subito  mettean  piume  novelle 
D’aquila,  che  le  luci  intende  ai  siile, 
Perchè  lungi  dal  serpe  ritornasse 
Alla  riposta  sotitndin  , dove 
K per  volere  del  Signor  nudrita 
Per  un  tempo,  per  tempi,  c ancor  d’  un  tempo 
Per  la  metà.  Dalla  dischiusa  bocca 
Sgorgar  fc’  d’acque  a larghe  vene  un  fiume 
Il  serpe  , che  volca  la  stanca  donna 
Travolger  fiero  nell’ondosa  piena; 

Ma  la  terra  si  apri , nel  suo  gran  seno 
L’acqua  raccolse,  e fu  la  donna  salva. 

E il  serpe  s’ indragò  contro  colei , 

Ed  i suoi  figli,  che  son  pronti  a Dio, 

E tengon  patto  a chi  dà  moto  ai  cieli: 

Poi  dove  siede  la  marina  sponda  * 

Tosto  gli  piacque  gitlarsi  prosteso. 
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Unti  onde  emerge  una  trememta  belva 

Con  sette  capi , e dieci  corna  « quelli 

Fieramente  conserte,  e su  te  coma 

Ijp  sfavi  Unno  dieci  diademi: 

litui  spada  la  passa , e pure  è sana, 

licstemmia  Iddio , fa  guerra  ai  Santi,  e vince  j 

E le  fa  scudo  un  altra  belva  uscita 

Fuor  detta  terra , che  due  corna  ha  in  fronte , 

E gli  uomini  costringe  a riverente 

Devozione  per  V immngin  sua, 

E a recare  con  lor  tu  cifra  e il  nome. 


E vidi  un  mostro  clic  salta  dal  mare, 

E sette  capi  e dieci  coma  avea 
Su  per  le  leste  attorte , e su  alle  corna 
(ìli  raggiavano  dieci  diademi , 

E sulle  infamie  teste  orridi  nomi 
Di  divina  bestemmia:  e il  negro  mostro 
t'arca  simile  al  pardo , e di  villoso 
Orso  i suoi  piedi , c di  leon  sembrava , 

Di  ruggente  leon  la  bocca  sua: 

Ed  il  drago  a lui  diò  tolta  sua  forza . 

E larga  putcstadc.  Ed  un  dei  capi 
Vidi  alla  mala  bestia  in  sangue  tinti.* 

Ma  si  tergea  la  sangiiinenle  piaga; 

E cercò  Torme  sue  la  terra  allora. 

E con  la  voce  c con  atti  e con  cenni 
Ratto  al  drago  inchinar  le  genti  umili, 

Elie  porse  lauto  di  potere  al  mostro, 

E la  belva  adorAr  così  dicendo:  — 

Ehi  ragguagliarsi  con  lei  piloto,  e in  armi 
Eoii  lei  venirne?  E di  bestemmie  larga 
Bocca  a lei  fu  concessa,  e per  tre  anni 
E per  sei  mesi  disfogar  |totessc 
8110  malvagio  talento  — in  Dio  superba 
Volgendo  Tira,  c il  naturai  furore, 
Bestemmiando  il  suo  temuto  nome, 

E la  stellata  tenda,  a cui  fa  schei  ino 
Il  lungo  trarre  dell’  angelici)’  ali. 

E le  fu  dato  di  combatter  tutti 
I Santi  de  la  terra  c superarli: 

E prese  in  signoria  tulle  le  genti , 

E la  inchinar  con  salulcvol  cenno 
Quei  non  scritti  dell’Agno  al  santo  libro, 
Dell’  Agno  che  dal  dì  die  al  mondo  apparve 
Ee’di  sue  vene  il  suol  vermiglio.  Intenda 
Chi  intender  sa:  chi  ceppi  ad  altri  appresta 
Pur  di  ceppi  fia  cinto,  e chi  di  spada 


Finisce  alimi,  di  spada  anch’ci  Ila  morto. 
La  catena  così  della  catena, 

Il  pugnai  del  pugnai  faccia  vendetta: 

Qui  sta  il  soffrir,  la  fedo  qui  de’ santi. 

E un’ altra  bestia,  al  più  securo  petto 
Maravigliosa , sen  venia  nuotando 
Su  dalla  terra,  ed  all’  Agnello  pari 
La  coronava!)  due  raggianti  corni, 

E non  altra  dal  drago  era  sua  voce. 

Ed  il  poter  del  primo  mostro  avea 
limanti  ad  esso,  c fece  sì  clic  inchina 
Onor  porgesse  la  domata  terra 
Alla  belva  primiera  : oh  mantiglia  I 
Pur  dell’  aspetto  piover  fea  sul  mondo 
Di  ratto  fuoco  dilatate  falde. 

Anzi  pioggia  di  fiamme,  e T uom  sospinsi* 
A figurar  la  belva  in  simulacro, 

Elie  la  spada  ferì,  che  dalla  piaga 
Fu  sana  in  un  momento,  c le  fu  dato 
Spirar  soffio  di  vita  al  freddo  sasso , 

E far  che  suoni  la  parola  al  labbro. 

E chi  fa  niego  di  fiorir  l' immago 
Eruda  morte  sei  abbia:  ed  una  cifra 
Rechi  nella  man  destra,  o nella  fronte, 
Tutti,  o alla  terra  i sgominati  dorsi 
tmpiagbin  coll’aratro,  0 regai  serto 
l.or  farcia  ombrello,  0 dì  vegliato  argento 
Abbian  Parche  ricolme,  0 sian  captivi. 

Nè  comperar  nè  vendere  alcun  possa . 

Se  la  cifra  non  ha  del  fiero  mostro 
Eon  il  suo  nome,  e il  numero  del  nome 
Scolpilo  in  fronte:  qui  riposto  è il  senno. 
Ehi  non  ha  il  lume  della  mente  ceco , 

Al  nome  intenda  della  mala  belva; 

Elie  sei  cen  sessansei  fu  numeralo. 
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Quei  che  tinti  hnn  macchiato  il  santo  giglio 
Dell1  innocenza * seguono  f Agnello. 

Un  Angcl  vola  su  pel  cielo,  in  mano 
Coli  eterno  vangelio  j e un  altro  il  crollo 
Annunzia  di  /label,  te  pene  il  terzo 
Tuona  di  quelli  che  adoràr  la  belva. 

E imposto  viene  a due  Cherubi  armati 
D‘  acutissime  falci,  che  la  messe 
Recida  i uno  delle  aduste  lande , 

E l’altro  della  vigna  i rossi  grappi. 


Ed  ecco  mi  fu  visto  il  santo  Agnello, 

Che  sull’  altura  <li  STon  posava , 

Con  cen  quarantaquattro  e mille  turbe. 

Su  la  cui  fronte  radiava  il  nome 
Del  sacrosanto  Agnello,  c del  suo  Padre. 
Coiti’ acque  ruinantesi  dal  cielo, 

Sì  cadon  giù,  che  nulla  le  ritiene, 

Come  fragor  di  luon  picn  di  spavento , 

Ina  voce  ascoltai  suonar  dal  cielo, 

E parca  voce  d’  angeliche  turbe, 

Che  melodie  di  non  sentito  acume 
Sciolgon  da  le  gemmate  arpe  festive, 

Sì  che  par  che  non  tocchi  altro  la  mente. 

E inluonavano  un  cantico  novello, 

Ed  appreso  a nissuri  venia  quel  canto, 

Fuori  dei  ccnquaranta  quattro  mila, 

Che  già  compri  ne  fur  sopra  la  terra. 
Questi  condusscr  sempre  a fermo  onore 
Lor  giovinezza , nè  smarrir  per  tempo 
Del  bel  pudor  r intatta  neve,  e ovunque 
Tragga  il  mistico  Agnel  traggono  aneti’  essi. 
F.  fur  compri  tra  gli  uomini,  ed  a Dio 
Fur  primizie,  e all’Agnel:  nè  mai  la  bocca 
D’una  menzogna  maculàr:  chè  puri 
Alla  prima  Cagion  stanno  in  cospetto. 

E a me,  che  di  mirar  mi  stava  inteso. 

Nel  lucente  si  offerse  un  altro  Messo 
D’ali  precinto  luminose,  e in  mano 
Con  l’eterno  evangclo,  acciò  di  Dio 
Aprisse  la  parola  a tutte  genti. 

E dicea  con  gran  voce:  — oh  voi  mortali. 
Temete  Iddio;  di  Dio  lo  sdegno  affretta . 

E il  dì  tremendo  del  giudizio:  oh  lui 
Adorate , che  il  cicl  cinse  di  stelle , 

Che  diè  1*  ombre  alla  nòtte , al  giorno  i rai, 
Oli  animali  alla  terra,  e Tonde  al  mare. 

E un  altr’Angel  dicea:  — cadde  ftabellc. 
L’  empia  Rabelle  che,  rio  scempio  fatto 
D* ogni  ragion,  sì  le  genti  imbriaca, 


Che  ripiene  di  crapula  e di  vino 
Ebbre  ne  vanno  sbordcllando  intorno. 
Continuò  dicendo  un  Angel  nuovo:  — 

Chi  piegherà  le  sue  ginocchia  al  moslm. 

E la  cifra  ne  avrà  scolpita  in  fronte, 

O nella  mano,  anche  costui  la  coppa 
Tracannerà  dell'ira  del  Signore, 

Ove  il  liquor  dell’  ira  sua  fia  misto 
A rugiadoso  vino;  ed  al  cospetto 
Dell’  angeliche  (urbe  e dell’  Agnello, 

Riarso  fia  da  vindici  finitimene, 

Dentro  sulfurea  vaporosa  nube, 

F.  in  volta  andrà  dei  lor  tormenti  il  fumo. 
Nel  tempo  che  inai  fine  non  aspetta. 

Nc  quieteranno  quei  che  i lor  desiri 
Affissero  alla  belva,  e il  guardo  loro 
All*  effigie  ne  andava , c del  suo  nome 
La  cifra  sculta  recheranno  in  fronte. 

Di  quei , che  a fede  aman  Gesù , nè  mai 
Torsero  il  piede  dalla  santa  legge, 

Qui  posto  è il  tollerar.  Dal  cielo  udii  : — 
Oli  beato  chi  muore  nel  suo  Dio  ! 

Chè  d'  ora  in  poi  dalle  durate  pene 
Etcmalmcntc  avrà  di  pace  stato. 

F.  mossi  l’occhio,  e vidi:  cero  spiegarsi 
Un  nugol  bianco,  come  intatta  neve, 

E sul  dorso  a quel  nugolo  sedersi. 

Tari  al  .Figlio  dell’  uomo  una  figura. 

Le  tremolava  una  corona  d’  oro 
Di  su  Tirradiante.  augusto  capo; 

E acuta  falce  colla  man  brand  ia. 

E discorrendo  sulle  aperte  piume 
Uscì  dal  tempio  un  Clierubin,  gridando 
A colui  che  sedea  sul  bianco  nembo  : — 
Ruota  la  falce  e mieti,  poiché  T ora 
Al  mieter  sacra  è giunta:  ahi  che  la  messe 
Tifi  al  villan  non  inchina  il  biondo  crine! 
Ed  il  sedente  sulla  nube  allora 
Rotò  la  falce,  e fu  mietuto  il  campo. 
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E <Ial  gran  tempio,  che  nel  ciel  torreggia. 

Un  allr’  Angelo  usci,  che  in  mano  arca 
Anche  un*  acala  falce , c dall*  altare 
Fuori  un  altro  ne  venne , che  a suo  modo 
Saettava  le  fiamme,  c mise  un  grido 
All"  Angel  della  falce:  ed  oh,  gli  disse, 
Sfiora  i vigneti , ed  i purpurei  grappi 
Colla  falce  recidi  — ei  son  maturi  — 


E I’  Angel  rceidea  l'uva  terrestre, 

F.  dell’  ira  di  Dio  la  rovesciava 
Ciù  nel  bollente  lago:  e fu  calcato 
Il  lago,  che  in  vermiglio  si  dipinse , 

E ne  uscì  fuori  zampillando  il  sangue 
Per  lunghissimo  volgere  di  vie. 

Fino  alle  briglie  dei  corsicr  fumanti. 
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Oli ti  che  ilotnaru  la  furente  belva , 

E l'immagin  di  lei  tennero  a vile , 
Su  l' auree  cetre  coniano  all’  Eterno 
E al  tette  Suncj , che  te  lette  piaghe 
Arrecanti  fra  man,  sette  son  dati 
Calici  pieni  del  divi n furore. 


Ed  mi  altro  prodigio  in  cielo  apparve: 

Vidi  sull’ ali  dal  color  del  sangue 
Selle  Nuoci  di  Dio  con  fra  le  mani 
Le  selle  piaghe;  perocché  con  queste 
Si  sazia  l'ira  del  Signore:  e ridi 
Stendersi  un  mar  di  limpido  cristallo 
Al  fuoco  misto,  e chi  la  belva  vinse, 

E della  belva  la  profana  immago , 

Sul  tremolante  mar  lieto  si  posa, 
Agitando  le  celerò  divine. 

Ed  a quelle  sposavano  i seduti 
Il  canto  di  Mosi:  servo  al  Signore, 

E dell’ Agnello  il  cantico,  dicendo:  — 

I.c  nostre  fantasie  son  troppo  basse 
All'altezza  di  le,  suprrmo  Iddio: 

E son  giusti  e veraci  i tuoi  sentieri, 

O Signore  dei  secoli  I qual  uomo 

Non  teme  il  nome  Ino . chi  non  lo  a filila 


Alle  penne  dei  cantici?  tu  pio. 

Tu  giusto:  a te  s’inchineran  le  genti. 
Perchè  i giudizi!  tuoi  son  manifi'sU. 

Dopo  che , vidi  disserrarsi  il  tempio 
Del  divin  tabernacolo,  cd  uscirne 
Da  le  gemmate  soglie  Angioli  selle, 

Clic  rccavan  le  sette  ultime  piaghe: 

Ed  un  candido  lin  veste  lor  fca. 

E ornalo  il  petto  avean  d’  aurate  zone. 

Ed  un  dei  quattro  mostri  ai  sette  Messi 
l'orgea  sette  d'ór  nappi  ardenti  d'ira 
Di  Dio  che  vive  a etemitade  in  grembo: 
E il  tempio  intorno  intorno  annuvolava 
t’na  sacra  caligine  di  fumo 
Per  la  divina  maestà  presente; 

E precluso  era  il  tempio  a mortai  piede, 
Finché  da' setto  huncj  in  su  la  terra 
Riversate  non  fossero  le  piaghe. 
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/ selle  mhuiccinsi  4nijeli  fieri 

l'otaii  le  selle  saityiiinose  euii/ie 

Aella  fiamma  del  sul,  nel  mar,  nei  fonti , 

Sul  Irono  della  belva,  e nell’ Eufrate  , 

E tu  i lei  lujttld’  aere , e vulnerata 
Resta  la  terra  dal  divin  furore. 


K un  greve  luunn  dall’ aliar  si  ruppe, 

(Tic  ai  scile  Messi  del  Signor  direa:  — 
Ile,  e le  selle  sanguinose  ampolle. 

In  che  l'ira  di  Ilio  ferve  e divampa, 

Sulla  terra  versale.  E I’  Angel  pruno 
Il  suo  cruento  calice  volava, 

E piagali  ne  fur  di  mortai  piaga 

Quei  che  alla  belva  tenner  dietro,  c chine 

Ecr  le  ginocchia  alla  scolpita  imuiago: 

Ed  il  secondo  Chcrubin  spargea 
Il  bollente  suo  nappo  in  su  del  mare, 

E il  mar  di  sangue  imporporassi , e morta 
L’argentea  prole  si  vette»  dell’onda. 

E il  lena  Angel  versò  l’ orrenda  coppa 
Nei  fiumi  e nelle  fonti;  c fiumi  c fonti 
Rosseggiarmi  di  sangue.  Allor  dell’ acque 
L’  Angelo  disse:  — giusto  sci.  Signore, 

Che  sei  santo  e che  il  fosti;  e dalle  stelle 
l’cr  tuo  voler  giusto  giudicio  cade 
Su  quelli  che  porlàr  le  crude  mani 
Nei  Profeti  e nei  Santi:  e tu  lor  dasti 
Cn  vaso  a tracannar  pieno  di  sangue. 

Ed  un  allr’  Angel  dall’  aitar  dicea  : — 

Signor  di  voler  giusto  il  tuo  si  face: 

E 1’  Angel  quarto  il  nappo  suo  fé’  vuoto, 
Segnando  il  sole  di  vermiglia  traccia. 

E a lui  fu  dato  incenerar  la  terra. 

• E la  genie,  su  cui  facean  coperchio 
. Le  spesse  fiamme,  in  Dio  l’ira  volgea; 

Nè  gli  empj  maturò  I’  ardente  piova. 

E l’ Angel  quinto  con  la  negra  tazza 
Po’  bruno  il  seggio  dell’  immane  mostro  ; 
Su  cui  precipitevole  scende» 

Opaca  nube , e un  mordere  di  lingue 
F.  un  rotto  brontolar  di  sordi  accenti 
S’  udìa  nell’  acr  senza  tempo  tinta , 

Nè  la  colpa  sentì  morso  di  pena. 

E il  sesto  Angel  la  funebre  sua  coppa 
Iti  su  I’  Eufrate  rovesciava,  c il  fiume 
Tra  ripe  fonde  iinpovcria  di  umori , 


Sull’arido  suo  dosso  aprendo  un  calle 
Ai  Re,  eh’ aspre  di  gemme  orientali 
Tenean  lucide  bende  in  sulla  fronte. 

E dalla  bocca  dell’ ignito  drago, 

E della  belva „ e del  bugiardu  vate, 
Fiammeggiando  ne  uscian  tre  spirti  immondi. 
Che  alle  luride  rane  eran  simili; 

Poiché  sono  dei  Demoni  gli  spirli 
Prodigiosi,  che  verranno  a tulli 

I Re  dei  mondo,  c in  mezzo  a lor  di  guerra 
Agiteranno  la  sanguigna  face. 

Nel  gran  giorno  dell’  ira  del  Signore.  — 

Ecco  ch’io  vengo  come  viene  il  ladro: 

Oh  beato  l’ insonne,  c chi  sue  vesti 
Vigilerà,  perchè  le  nude  carili 
Vereconda  difesa  abbia»  di  quelle! 

E lor  congreghe  si  terran  nel  luogo 
Che  Armagcdonc  chiamano  gli  Ebrei. 

F.  il  settimo  Cberubo  la  bollente 
Urna  per  P acr  riversava,  o un  grido 
Esci  dal  lempio,  e si  parlia  dal  soglio, 

Che  disse  — è fatto  — ci’ aure  dividea , 

E le  tremava  a quella  voce  un  tuouo. 

E folgorò  di  pallido  barlume 
La  guizzatile  saetta,  e tal  tremuolo 
La  terra  com  marea  , che  non  fu  pari , 

Da  che  il  Signor  spirò  l'umana  argilla. 

E la  grande  città  tutta  discinta 
In  tre  parli  appariva,  c delle  genti 
Caddero  le  città  travolte  a terra. 

E alla  mente  di  Dio  I’  empia  Babelle 
Ecco  affacciarsi , e a lei  tosto  fu  dato 

II  calice  dell’ira  del  Signore, 

Misto  a vermiglio  vino,  ed  ecco  tutte 
Le  isotette  svanir,  svanire  i molili, 

F.  grossa  e risonante  sulla  terra 
Rovesciarsi  la  grandine  dal  ciclo; 

E grandinava  continuamente 

Dm  tal  fragor , che  gli  uomini  percossi 

Disperale  gitlàr  bestemmie  a Iddio. 
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Habele  cinta  di  superbe  vesti 

Tinte  in  ostro  vivace,  e tutte  d'oro 
E di  perle  lucenti , ebbra  del  sangue 
Dei  martiri  e dei  santi,  altiera  siede 
Sopra  la  Itele  a , che  alle  sette  teste 
Dieci  corna  ha  d'intorno , e V .4 ngel  dice , 
Che  sian  le  dieci  conia,  c i setti  capi. 


Ed  uno  dei  selle  Angeli  che  in  mano 
Avean  le  sette  sanguinose  ampolle, 

A me  trasse  dicendo:  — oh  vieni  e mira 
La  pena  di  colei  che  stende  il  manto 
Sulle  molte  acque,  e siede,  e che  fu  vista 
Pultaneggiar  coi  regi;  e avvinazzale 
Nell*  infioralo  calice  di  sue 
Turpi  lascivie  s’  ebbero  le  genti. 

E in  spirito  fui  tratto  al  gran  deserto , 

E cavalcante  su  cinereo  mostro 
Vidi  una  donna  di  tremendi  nomi 
Di  bestemmia  ripiena:  era  a vedersi 
Di  sette  teste  e dieci  corna  armata, 

E d’una  veste  fiammeggiata  in  ostro 
Appariva  superba,  e tutta  d’oro 
E di  perle  raggiante,  con  in  mano 
Un  aureo  nappo  d’immondezze  colmo. 
Scritto  nella  sua  fronte  era  Mistero; 

La  gran  Isabelle  di  lascivie  madre, 

Madre  di  tutte  le  terrestri  colpe  : 

E mirai  questa  donna  ebria  del  sangue 
Dei  santi,  e di  quel  sangue  che  le  stole 
Dei  martiri  invermiglia  : e di  me  stesso 
Usciva  nel  vederla.  E 1’  A ngel  disse:  — 
Sotto  il  velame  del  mistero  ascolta. 

Che  mai  si  asconda:  quella  bestia  strana, 
Che  consertate  selle  corna  ha  in  capo, 

Fu , ma  non  è : da  quella  parte  oscura 
Laddove  piu  s’ incupano  gli  abissi , 

Alzerà  Pali  questo  mostro , e volto 
Giù  poi  sarà:  gli  abitator  del  mondo, 

I cui  nomi  non  son  nel  santo  libro 
Della  vita  segnati,  ammireranno 
La  negra  bestia  sì  diversa  c strana. 

Ch’era  c non  è.  Chf  l’intelletto  ha  sano 


Qui  forte  intenda  del  veder  l’acume. 

Le  sette  teste  sono  i sette  monti, 

Sopra  dei  quali  alteramente  siede 
L’ iniqua  donna,  c selle  i Re  pur  sono. 

Ne  cadder  cinque  ; uno  ancor  v’è:  ma  l'altro 
.Non  è qui  giunto;  e fìa  breve  il  suo  regno. 
E Ha  l'ottavo  Re  la  bestia  sozza , 

Ch’era  e non  è,  eh’  è di  quei  sette,  e scinta 
Ved rossi , e senza  serto  in  poco  d’ora. 

Le  dieci  corna  che  alle  sette  teste 
S’ inghirlandan  d’ intorno , i dieci  sono 
Re  della  terra,  die  non  hanno  ancora 
Rcgal  benda  recinto:  ma  P avranno 
Dopo  la  bestia  per  un’ora  sola. 

Tulli  verranno  in  un  consiglio,  c tutta 
Lor  podestà  confideranno  al  mostro  : 

E guerra  romperanno  al  santo  Agnello, 

Ma  dall'Agnel  fìau  dcchinali  c vinti. 

Perdi’  egli  è il  Re  dei  Re,  perchè  alle  turbe 
Che  il  seguirai! , sarà  corona  il  gaudio. 

E mi  dicea: — P ondoso  mar,  su  cui 
La  vii  donna  si  posa , è delle  genti 
L’  accalcata  falange  ; c le  conserte 
Dieci  coma  al  suo  capo.  Pian  coloro, 

Che,  dispettosi  di  colei,  faranno 

Che  in  bruno  vodovil  P empia  si  ammorti, 

E P òr  dispogli  de  le  vaghe  trecce; 

E faranno  arsTon  de  te  sue  carni , 

Col  dente  violandole  digiuno. 

Chè  Dio  sì  volle , c pose  ad  essi  in  mcnle 
Di  far  ciò  che  gli  aggrada , e il  regno  loro 
Dare  alla  bestia,  finché  compi  un  giorno 
1 suoi  detti  saran.  Quella  eh’  hai  visto, 

È Ha  bel . che  dei  Re  volge  le  sorti. 
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Cade  Iìal>elt  dalle  fiamme  incesa . 

E delle  fiamme  sue  terribilmente 

l'a  in  nembi  il  fumo  : e piangono  gridando 

I Prenci  della  terra  e i mercatanti, 

E i Profeti  n‘  esultano  dal  cielo. 


Dopo  ciò  vidi  dai  vaghi  sereni 
Un  altro  poderoso  Angel  calarsi 
Sulla  terra,  che  ardea  della  sua  luce, 

E un  grido  mise:  — Babilonia  cadde, 

E fatta  è nido  di  spiriti  mali 
E di  flebili  strigi  avverse  al  sole  ; 

Che  straniando  il  piè  le  tristi  genti 
Si  disseUr  di  sue  lascivie  al  nappo; 

E con  la  sciolta  donna  in  molli  piume 
Lussuriare  i regi,  e i mercatanti 
Del  sozzo  vino,  che  in  moli’  oro  ardea, 
Inebbriàr  fra  i subiti  guadagni. 

E dalla  parte  dove  il  ciel  più  prende 
Della  sua  luce,  un’altra  voce  udii:  — 

Esci,  popolo  mio,  dei  falli  suoi 
Fa’ che  ti  forba;  nè  provar  con  lei 
L’ira  ond’è  colma  la  misura:  al  cielo, 

Al  cielo  è giunto  di  sue  colpe  il  lezzo, 

Nè  più  donne  di  Dio  nel  suo  segreto 
Il  lier  disdegno , e nel  suo  sdegno  un  guardo 
Sopra  le  pose.  Oh  rispondete  a lei 
Con  opre  uguali  a quelle  sue;  mescete 
Doppio  licor  nel  nappo  a voi  donato; 

E quanto  fronteggiar  volle  le  genti, 

K molle  lascivi , Unte  le  date 
Acerbe-  punte;  perchè  Tempia  ha  detto: 
Nessun  mi  sfiorerà  di  sposa  il  serto, 

Siedo  regina,  e sarò  nuova  al  pianto. 

Ter  questo  Iddio  la  balenò,  per  questo 
Nova  ed  aperta  fin  sua  pena;  c tutti 
In  un  sol  giorno  le  verran  dolori, 

E piaghe  c fame  c morte,  ed  arsa  lia 
Dai  roventi  carboni  — Ah  forte  è Iddio, 

E Dio  T ha  giudicata;  c i Re  del  mondo, 
Che  fèr  coll'empia  fetuina  bordello, 
Lagrimcranno  scompagnati  e soli 
Il  fumo  nel  veder  delle  sue  fiamme. 

Ma  lunge  si  terran  da  quell’ incesa 
Babilonia,  gridando:  oh  come  l’hanno 
Incenerila!  o città  grande,  oh  come 
Venuto  è il  tuo  giudizio  in  un  momento  ! 

E dolorosi  i mercatanti,  lunghi 
Faran  lamenti , chè  nessun  lo  merci 
Trasmuterà  con  tor  da  stranie  prode. 

F.  il  nilid’  ostro,  e T odoralo  croco 
Bibbia  t'ni.  III. 


E la  sanguigna  porpora,  e di  Tiro 
I legni  lucidissimi,  c le  perle. 

Ed  i serici  drappi , e i ricchi  vasi , 

E il  bruno  cinnamomo,  e i foschi  nembi 
D'arabo  odor,  che  vaporar  suol  Tare, 

Ed  il  liquor  della  perenne  uliva , 

K l’accolla  nei  nappi  onda  vermiglia, 

K Tauro»  grano,  e le  belanti  gregge, 

K i fulminei  cavalli,  e i pinti  cocchi, 

E le  chiomate  ancelle,  e i proni  servi. 

E i desir  molli  e ciechi,  ahi  tulio  è gito 
Dalla  dolente,  nè  verrà  più  mai. 

Quei  che  faran  tcsor  di  quelle  merci , 

Lungi  da  lei,  d’  allo  lerror  compresi , 
Lainenteran  sui  vedovati  lidi  : — 

Ahi  Babilonia,  chi  più  mai  f imperla. 

Chi  più  l’inaura  o innoslra?  ove  ne  andare 
I tuoi  ricchi  tappeti  in  oro  accesi? 

Come  discesa  dal  tuo  fasto  or  sei, 

Come  mutata  dai  primi  concetti. 

Sì  che  di  le  più  un’  orma  in  le  non  pare! 

E lontani  da  lei  tutti  coloro. 

Che  a dilungo  veleggiano  pel  mare, 

O fiedon  le  dormenti  acque  del  lago, 
Quando  miràr  volger  per  l’aria  il  fumo. 
Trascolorando  dissero,  qual  mai 
A Babelle  si  mi!  fnvvi  cittade? 

Ed  infoscàr  di  cenere  la  testa, 

E piangendo  gridarono  : oh  la  grande , 

Oh  la  bella  città  come  si  è falla! 
lenitatene . o cieli , e voi  beate 
Di  Apostoli  milizie  e di  Profeti, 

Che  viso  e amore  in  un  sol  segno  avete. 
Perché  per  voi  Tha  fiammeggialo  Iddio. 

Un  Angel  forte  in  foco  d’ira  acceso 
Allor  di  terra  immane  sasso  ergendo, 

Quasi  strale  da  cocca,  in  mar  lanciò, 

F.  scagliandolo  disse  : — ah  così  cada 
La  gran  cillà,  con  quest’ impeto  fin 
Sbagliala  aneli’  essa,  e più  non  resti  al  mondo. 
Nè  d’arpa  tenerissimo  lamento. 

Nè  più  si  udrà  di  molli  flauti  il  suono, 

O di  argentala  tuba;  e non  sudata 
Officina,  nè  stridulo  mulino 
In  le  più  roterà;  nè  su  te  mai 
12* 
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Da  fiammante  doppici*  pioverà  lume; 

Nè  in  te  più  si  accorrà  canto  di  spose, 
Perché  prenci  del  mondo  erano  i tuoi 
Avidi  mercadanli,  e perchè  stolta , 
Traesti  al  dolce  de  le  tue  lusinghe 


Le  genti,  che  segnàr  le  vie  distorte; 

E il  sangue  di  che  rio  fecer  le  vene 
Dei  Profeti  c dei  Santi,  il  sangue  i$le»so 
Nelle  tue  vene  ribollir  fu  visto. 


CAPO  DECIMONONO 


ARGOMENTO 

Cantati  sul?  arpe  (V  òr  lode  al  Signore 
Le  superatili  turbe , perchè  il  santo 
Giudicato  ha  la  stolta , che  coi  litigi 
Puttaneggiar  fu  vista  : ecco  il  convito 
JVuztal  dell’agnello  s’imbandisce , 

Ed  il  Verbo  di  Dio  nel  Cielo  appare 
Sopra  un  bianco  cavallo , intorno  cinto 
Di  guerrieri  celesti  t e avvolto  in  manto 
Colorato  di  sangue:  ecco  la  belva 
Coi  Monarchi  del  mondo  a terra  stesa  j 
E son  le  carni  lor  pasto  d’augelli. 


come  di  più  turbe  udii  la  voce, 

Che  si  diceano  negli  spazii  eterni:  — 
Alleluja  e salute  al  nostro  Dio, 

Perchè  son  santi  i suoi  giudizj , e l’ ira 
Votò  sull'empia,  che  col  turpe  nappo 
Di  sue  lascivie  dissetò  le  genti; 

E il  sangue  vendicò  dei  servi  suoi. 

Di  che  la  stolta  le  sue  mani  intrise. 

Kd  inlonAr  per  la  seconda  volta 
L’ inno  di  gloria , e uc  saliva  il  fumo 
Pei  secoli  dei  secoli;  ed  a terra 
Ecco  piegarsi  i ventiquattro  vecchi, 

E i quattro  mostri,  ed  adorare  Iddio 
Sovra  il  trono  sedente:  c da  quel  trono. 
Cui  rosate  facean  nubi  cortina  , 

E circunan  gli  angeli,  una  voce 
('scìa  dicendo:  — oh  date  lode  a Dio, 

Voi  tutti  servi,  che  il  temete.  E un  grido, 
Come  di  molta  gente  c di  moli'  acque , 

E di  tuoni  e di  folgori  dicea  : — 

Entrò  P Onnipotente  il  regno  suo. 

Osanna  a lui!  n’esultino  le  sfere. 

Risuoni n l’arpe.  c le  gemmale  cetre 
Degli  Angeli  festanti:  oh  gloria  a lui! 

Le  sante  nozze  dell’Agnel  son  giunte, 

E | «arala  è la  sposa,  e cinta  l’hanno 
Del  serto  delle  rose,  ed  è vestila 
Di  bisso  candidissimo  c lucente. 

E mi  dicea  la  santa  voce:  — scrivi: 

Reati  quelli  che  saran  chiamati 
Dell’  Agnello  al  convivio  — e mi  dicea: 


Questi  delti  di  Dio  veraci  sono. 

Ed  io  per  adorarlo  mi  prostrai, 

Ed  egli  così  disse:  — oh  far  noi  dei  , 
Ch'io  come  te  son  seno,  e i tuoi  fratelli. 
Che  di  Gesù  fan  fede.  Adora  Iddio, 

Perchè  fede  a Gesù  rende  il  Profeta, 
Quando  gli  affanna  il  cor  sacro  spavento. 

Ed  ecco  aprirsi  la  serena  vòlta 

Dei  cieli , ed  ecco  un  candido  cavallo, 

Con  suvvi  il  Fido,  il  Giusto  ed  il  Verace, 
Che  la  spada  brandisce  e la  bilancia: 
Intorno  agli  occhi  avea  di  fiamme  ruote: 

Di  molti  diademi  incoronala 

Avrà  la  lesta,  e un  nome  eravi  scritto 

Coperto  a tutti,  cd  a lui  sol  palese; 

E rigala  di  sangue  avea  la  veste. 

Ed  era  il  nome  suo  Verbo  pi  Dio. 
Premendo  Forme  sue  l’ eterne  schiere, 

D’ ostro  listate,  movenuo  correndo 
Su  nivei  corridori;  c lampeggiava 
Dalla  bocca  di  lui  spada  a due  lati 
Acuta  e folgorante , onde  con  quella 
Impiagasse  le  genti:  aspro  governo 
Di  costoro  farà  con  ferrea  verga, 

E il  torchio  calcherà  del  sanguinoso 
Vino  dell’ira  dell' Onnipotente. 

Sulla  regai  sua  porpora  e sul  fianco 
Piolo  ha  cosi  « d’ogn-i  Signor  Signore, 
Monarca  dei  Monarchi  ».  E un  Angcl  vidi, 
Che  del  sol  nella  tenda  il  piè  quietava. 
Agli  Angeli  cosi  gridar  [iel  vano  : — 
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Per  la  mensa  adunatevi  di  Dio, 

E fian  pasto  per  voi  le  regie  carni, 

E dei  tribuni,  e,  d’un  sa  por  con  quelle, 
Fian  le  carni  dei  servi;  e dei  cavalli. 

E innanzi  agli  occhi  tosto  mi  si  offerse 
Coi  Re  del  mondo  la  belva  crudele, 

E soffianti  sui  scudi  , alla  battaglia 
Le  parate  milizie  incontro  a lui, 

Che  il  dorso  al  bianco  corridor  premea , 


E agli  Angeli  seguaci.  E l’empio  mostro, 
E il  bugiardo  Profeta  allor  fur  vinti, 

E in  un  candente  stagno  fur  travolti, 

*Ve  senza  metro  ardcan  voraci  fiamme, 

E d’  un  iiuvol  di  zolfo  ivan  richiusi: 

Gli  altri  fur  morti  da  l’acuta  spada. 

Che  dalla  bocca  al  Cavaliere  uscia: 

E dei  fumanti  teschi  avean  pastura 
Tristi  uccelli  volanti  all’aria  bruna. 


CAPO  VENTESIMO 


ARGOMENTO 

//  drago  cinto  d’ infernali  fiamme , 

Il  serpe  antico , il  demone  malvagio , 

Nell'  abisso  dall ‘ Angelo  è lanciato , 

Pel  volger  di  milianni:  ed  in  quel  tempi 
Dei  Martiri  le  bianche  anime  elette 
Regneranno  con  Cristo  } nella  prima 
flisurrezion:  poi  cingerà  dei  Sunti 
1 padiglioni  e la  alta  diletta 
Un'  oste  innumerevole  , guidata 
Dal  fier  Sa  tanno  j ma  dal  cielo  un  nembo 
Cadrà  di  fiamme , e resterà  consunta : 

Poi  schiusi  i libri.  Vanirne  dei  morti 


Giudicate  saran 

E calar  da  le  sfere  un  Angel  vidi, 

Che  d’  abisso  Icnca  la  negra  chiave , 

E una  catena  fcrrugigna  in  mano; 

E l' igneo  drago . il  vecchio  serpe  strinse , 
E P avvallava  giù  per  I’ acr  perso  , 

E sopra  gl'imponea  forte  un  suggello, 
Perchè  non  prenda  ai  lacci  suoi  le  genti 
Pel  volger  di  mill’anni;  c vólto  il  tempo, 
Per  poco  d'  ora  riuscir  debb’  egli 
Dal  cupo  della  proda  dolorosa. 

Poi  su  nuvole  d’  ór  pender  mirai 
Dei  troni,  e in  atto  maestoso  io  vidi 
f giudici  sedersi;  e andar  leggere 
Le  bianche  visioni  di  coloro, 

A cui  fu  tronco  dalla  spada  il  capo, 

E del  martirio  coloràr  la  palma , 

Perchè  a Gesù  non  nipper  fede  in  terra , 
E alla  parola  del  Signore,  c quegli, 

Che  alla  bestia  negàr  profano  incenso , 

E alla  marmorea  immago,  c su  la  fronte 
L’ infame  nome  non  mostrar  scolpito, 

E con  Cristo  regnàr  per  anni  mille. 

Dei  resurrctti  è questo  il  primo  giorno: 
Bealo  quei,  che  del  bel  nuiner  uno 
In  (erra  fia!  che  alla  seconda  morte 
Ei  non  sarà  suggello,  e Sacerdote 
Sarà  di  Cristo , e regnerà  mill*  anni. 


if  lor  Signore. 

E valicando  d’anni  mille  il  corso, 

Dal  regno  dello  fiamme  le  negr’ali 
Satana  spiegherà:  tutte  le  genti 
Ei  trarrà  seco,  che  nei  quattro  lati 
Della  terra  si  stan,  Goge,  c Magoge, 

E a fier  conflitto  assembrerai  li  ; c tanto 
Il  lor  numero  fia , quanl’  è del  mare 
La  fulva  arena  che  coir  onde  pugna. 

Per  tutta  dilataronsi  la  terra, 

E dei  Santi  ricinsero  le  tende, 

E la  città  caramente  diletta. 

E a disteso  dal  eie!  piovean  le  fiamme, 
Balenate  da  Dio,  per  divorarli, 

Ed  il  Dimonio  ratlufTato  c chiuso 
Fu  dello  stagno  nell’  ardente  pece  ; 

Dove  rugge  con  lui  la  bestia  pazza, 

Ed  il  profeta  al  ver  timido  amico , 

E padre  di  menzogne,  eternamente 
Dannati  a pena,  che  poco  è più  morte. 

E biancheggiarmi  fra  le  nubi  un  trono 
Io  vidi,  c in  quel  figura  cria  levarsi, 

Che  la  terra  guardò  . . . sparve  la  terra  ; 
Che  al  del  diè  un  guanto,  nè  più  ciel  si  vide. 
E dei  morti  vedea  le  pallid’  ombre 
Sospettose  vagar  d’ innanzi  al  trono; 

Ed  i santi  s’aprirono  volumi, 

E il  Libro  della  vita  ancor  fu  aperto. 
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K sui  morti  il  giudizio  era  tuonalo 
Ad  imagin  dell'  opre  ai  libri  impressi'. 
E uu  popol  di  funebri  anime  io  vidi, 
Che  rivestite  della  vecchia  carne 
Si  levaron  dal  mare,  e dagli  avelli. 

E dal  loco  ove  regna  eterna  notte; 


E pari  all’  opre  lor  fu  la  sentenza. 

E l’inferno  e la  morte  in  un  fumante 
Slagno  di  fuoco  fur  lanciati  — e questa 
É la  morte  seconda.  E chi  non  era 
Nel  santo  Libro  della  vita  scritto. 

Fu  spinto  ancor  tra  le  facelle  ardenti. 


CAPO  VENTOSI MOPRIMO 


ARGOMENTO 

Nuovo  cielo  si  mira  c nuova  terra. 

E dal  limili  eterni  ecco  discende 
La  città  santa,  la  promessa  sposa 
Del  santissimo  /ignei:  serto  di  gloria 
Concesso  è ai  giusti,  e son  travolti  gli  empj 
Nell ' infuocato  stagno  : ecco  le  mura  , 

E le  porte  di  Solima  , e le  òasi 
Auree  imperlate,  lucide  qual  vetro. 


E mirai  nuovo  ciclo  c nuova  terra, 

Perchè  la  prima  terra,  e il  primo  cielo, 
Quasi  velo  di  nebbia  innanzi  al  sole, 

Eran  svaniti,  nè  più  il  mar  mostrava 
Le  azzurre  acque  frementi  — Ed  io  Giovanni 
La  nuova  rimirai  Gerusalemme, 

La  città  santa  che  dal  ciel  scendea, 

Adorna  sì  come  novella  sposa, 

Quando  voce  dal  trono  a lei  mi  trasse: 

Ed  ecco,  a me  diceva,  ecco  di  Dio 
Il  santo  tabernacolo  ; che  Dio 
Abiterà  con  gli  uomini  cd  in  suoi 
Li  prenderà:  Dio  regnerà  su  loro, 

E il  pianto  asciugherà  dei  lagninosi, 

E la  morte  e il  dolor  Slran  fugali. 

E il  sedente  sul  trono  a me  dicea  : — 
lo  tutte  cose  rinnovello  ; scrivi 
Queste  vere  parole.  Ed  a me  disse:  — 

E fallo  — perdi’  io  son  I’  Alfa  e l’Omega; 
Ed  alle  genti  accese  in  sete  io  ricche 
Vivaci  vene  porgerò  pietoso 
Di  vital  fonte,  clic  in  mia  grazia  surge; 
Farò  del  vincilor  piena  ogni  voglia, 

Pieno  il  poter:  io  Dio  con  lui,  figliuolo 
Egli  con  me:  ma  la  rovenlc  fossa 
Di  facelle  ardentissime,  e di  zolfo. 

Darò  a color,  che  non  avranmi  fede, 

E a chi  rappreso  va  di  sangue , e in  nappi 
Mescè  il  (osco  ai  nemici,  c a chi  dei  falsi 
Idoli  colorò  d’  oslie  vivaci 
Gli  abbominati  altari.  Ed  un  dei  sette 
Angeli  venne,  che  fumanti  e piene 
Avean  le  ampolle  delle  sette  piaghe, 

E a me: — vieni,  e vedrai  la  nuova  sposa 
Del  santissimo  Agnello  — e mi  traca 


In  estasi  di  spirito  sublime 

Su  per  un  clivo,  che  fioriano  i cedri. 

E d’  ogni  parie  olivano  le  rose , 

E le  nubi  fiedea  pur  colla  cima. 

E la  santa  ciUade  allora  io  vidi, 

Scendere  leggerissima  dal  ciclo 
Della  divina  chiarilà  lucente: 

E suo  splendor  parca  di  bel  diaspro 
Tremola  pietra,  che  Iucca  qual  vetro. 

La  circuiva  una  muraglia  immensa, 

(.he  avea  dodici  porte , cd  alle  porle 
Tante  angeliche  scòlle  hanno  lor  sede. 

Con  suvvi  i nomi  delle  tribù  sante 
Israelile,  coni  paria»  tre  soglie, 

Al  lato  orientale,  ed  al  contrario, 

A mezzogiorno,  ed  all’  occidua  parte.  * 

E avea  dodici  basì  la  muraglia, 

E dei  dodici  Apostoli  dell’  Agno 
Sovr’esse  i nomi  compariano  incisi. 

E una  canna  dorata  in  mano  aiea 
L’  Angel,  per  misurar  le  porte  c il  muro 
Della  santa  città:  quadrata  eli’  era, 

E lata  era  cosi  siccome  lunga  : 

Coll’aurea  canna  misurolla,  e a stadi 
Duded  mille  protendeasi,  ed  alta 
Era  cosi  come  distesa  cd  ampia: 

E a conquaranta  cubiti  salia 
E a quattro  il  cerchio  della  sua  muraglia  ; 
F.  l'ombra  dell’angelica  persona. 

Era  misura  alla  città  celeste. 

Delia  jaspide  pietra  eran  costrutte 
Le  torreggiatiti  mura,  e tutta  un  oro 
Sembrava  la  città,  (tari  al  lampeggio 
Di  mondissimo  vetro:  e i fondamenti 
Eran  contesti  di  smeraldi  e perle. 


Digitized  by  Google 


1)1  S.  GIOVANNI 


989 


Di  topazi!,  crisoliti  e berilli. 

E di  ametisti  c di  giacinti;  ed  erano 
Dodoci  perle  lo  sue  porte,  e ognuna 
Non  era  clic  una  perla;  o radiante 
l’u rissilo’ oro  come  puro  vetro. 

Della  sanla  città  parca  la  piazza; 

Nè  in  essa  fumar  vidi  alcun  sacrario, 
Perchè  suo  tempio  è Iddio,  l’ Onnipotente, 
I.'  Agnello  : e la  città  non  ha  bisogno 
Di  sol  che  la  fiammeggi , o por  di  luna. 
Perchè  (ulta  la  veste  e la  rischiara 
Con  Palina  plenitudine  dei  rai 


La  luce  del  Signor . perchè  l’Agnello 
È la  lampade  stia.  Cammineranno 
Dietro  a tanto  splendor  che  la  colora. 

Tutte  le  genti,  c le  faranno  onore 
I Monarchi  del  mondo  ; e le  sue  porle 
Chiuse  non  fiati  nel  giorno,  poiché  notte 
Gli  spaldi  suoi  non  tingerà  di  fosco. 

E gloria  a lei  daran  gli  uomini  tutti. 

E chi  le  mani  ha  immonde,  o di  menzogna 
Contaminato  il  labbro,  ivi  non  entra; 

Ma  quelli  soli  che  nel  bianco  Libro 
De  la  vita  soli  scritti  e dell'Agnello. 


CAPO  VENTESIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Sparge  le  sue  verd'  ombre , della  vita 

L'  olftcro  santo,  che  dolce  acqua  bagna. 

Nella  città  maledizion  celeste 

Non  tarativi,  ni  bujo.  All’  Angel  piega 

Ijc  ginocchia  Giovanni,  ed  ei  non  vuole, 

E dice  a lui,  che  ai  giusti  e ai  santi  schiuse 
Di  Solima  saran  V aurate  porle , 

Ed  Iddio  lanctrà  pero  castigo 
Su  chi  giunge  o pur  toglie  tuia  parola 
Al  libro  delle  sante  profezie. 


E di  rive  e dolci  acque  a me  mostrava 
Limpido  come  limpido  cristallo , 

Dii  fiume  mormorcvole,  che  usefa 
Del  Signore  dal  trono  e dell’Agnello. 
Dentro  le  cerchia  della  gran  cittade, 

Ove  la  piazza  si  distende , e dove 
li  fiume  si  devolve,  alle  due  parti, 
Spandca  suo  verde  l’albero  di  vita. 

Grave  di  frulli  dodeci,  ne  porge 
Al  venir  d’ogni  mese  un  frutto  solo. 

F.  P aeree  sue  frondi  agli  egri  corpi 
Torneran  la  salute,  e non  saravvi 
Maledizion  più  in  terra,  ma  di  Dio 
Sarà  in  essa  la  sede,  e dell’  Agnello: 

E i fidi  servi  mircran  le  sue 
Radianti  sembianze,  ed  il  suo  nome 
Scintillar  si  vedrà  su  le  lor  fronti: 

Nè  notte  più  su  lor  stenderà  l’atro 
padiglion  delle  tenebre,  e di  sole 
Più  non  avran  bisogno,  o del  solingo 
Scarso  lume  di  povera  lucerna  , 

Perchè  il  Signor  li  coprirà  di  luce, 

E regneran  quanto  il  tempo  lontani. 

E disse  a me:  — son  fidi  i delti  miei, 

E Iddio,  che  scende  nei  Profeti  in  spirto 
Di  mistero  e di  fiamma,  Iddio  mandava 
Dn  suo  messo  lucente,  onde  ai  suoi  servi 


Le  cose  che  verran  tosto  riveli: 

Ed  ceco  io  vengo  — oh  venturoso , a cui 
Siedono  in  mente  i vaticini!  miei! 

Ed  io  Giovanni,  io  queste  cose  udii; 
lo  le  ascoltai , da  sacra  aura  celeste 
Compreso  intorno  — all’  Angelo  di  Dio 
Mi  genuflessi , onde  adorarlo  — ed  egli  : 
Oh  noi  far,  mi  dicea,  che  serro  io  sono 
Al  par  dei  tuoi  fratelli,  c dei  Profeti, 

Al  par  di  quei  che  tengono  di  questa 
Profezia  le  parole  — adora  Iddio. 

E mi  dicea:  — non  devi  appor  suggello 
A queste  profezie;  vicino  è il  tempo. 
Segua  or  dietro  le  posto  ai  vizi  suoi 
Chi  di  vizj  si  è lordo  : e chi  la  via , 

Che  sotto  i passi  di  virtù  s’ infiora , 

Prese  per  tempo,  a correrla  pur  segua. 
Ecco  eh’  io  vengo,  e darò  gloria  c lume, 
E condegna  mercè  dell’  opre  umane, 
lo  son  Alfa , ed  Omega,  in  cima  e fine 
Primo  ed  ultimo  io  son.  Reati  quelli , 

Che  dell’  Agnello  tuflano  nel  sangue 
Le  nivec  stole  1 i savorosi  frutti 
Gusteranno  dell’  albero  di  vita , 

Ed  enlreran  per  le  gemmale  porle 
Della  santa  città  : fuori  da  quella 
I cani  sciolti  di  catena,  c quelli, 
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Che  mescoli  nelle  coppe  amari  toschi, 

E si  dimagran  nelle  tresche  oscene , 

E tioriscon  dei  falsi  idoli  Pare, 

E di  purpureo  tingono  i pugnali, 

E tcngon  labbra  alle  bugie  devote, 
lo  Ge*ù  misi  a voi  V Angelo  mio 
Per  dirvi  queste  sante  profezie, 

Onde  alle  chiese  le  diciate.  Io  sono 
Di  Davidde  progenie,  io  del  mattino 
La  rugiadosa  tremolante  stella. 

E dicono  lo  spirito  c la  sposa: 

Vieni  ; e venga  chi  asseta,  e a queste  attinga 
Acque  di  vita  , se  gli  vien  talento. 


FINE  DEM.’  APOCALISSE  01  S.  G IO  V AVVI 


A tutti  quei,  che  ascolterai!  di  questo 
Libro  le  profezie,  saper  fo  intanto. 

Che  se  alcuno  vi  aggiunga , Iddio  su  lui 
Rovescerà  le  ultrici  ampolle;  e niuno 
Tolga  da  queste  profezie  parola , 

Chè  Iddio  parte  di  lui  torrà  dal  Libro 
Candido  della  vita,  e dalla  santa 
Gerusalemme , e dalle  scritte  coso 
Nel  vatidico  libro:  cosi  dice 
Colui  che  fede  fa  dei  vaticini. 

Presto  io  verrò  — vieni , o Gesù  _,  t' aspetto. 
La  grazia  del  Signor  soave  aleggi 
Sili  vostri  capi  : cosi  sia , Fratelli  ! 
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IL  TRADUTTORE 


A CHI  LEGGE 


I.  Un  libro  clic  porli  in  fronle  il  ti- 
tolo ili  novella  versione  d' un  (rad ultore 
novello  nel  mondo  de’  letterali,  egli  pa- 
re, che  un  argomento  abbia  seco  forte 
e gagliardo  per  non  doversi  far  leggere 
da  persona , che  non  abbia  tempo  da 
trillar  via.  Nè  io,  benché  si  tratti  qui 
la  mia  causa , non  saprei  condannare  del 
tutto  chi,  vistone  il  frontispizio,  a prima 
giunta  impaurisse,  c lo  si  lasciasse  ra- 
der di  mano;  ch’egli  è il  troppo  gran 
sagrificio  avventurarsi  alla  fatica  di  scor- 
rere un  libro  soventi  volte  non  piccio- 
lo, senza  speranza  di  corne  altro  fruito, 
che  la  non  breve  noja  nel  leggerlo,  c 
il  dispetto  in  vedere  una  vaga  opera  da 
indiscreto  artefice  travisata  per  modo  da 
non  più  riconoscervi  entro  quelle  gentili 
sembianze,  che  il  primo  suo  facitore 
pur  vi  scolpì.  Io  però  non  sono  si  fa- 
cile a spaventarmi  e ad  ombrare,  che 
le  riflessioni  già  dette  o mi  ritraggano 
dall’ intrapreso  cammino,  o mi  facciano 
a mezzo  il  viaggio  restar  in  un  piede 
in  pensiero  dell'esito  di  mia  fatica.  Sono 
ignoto  a'Iettcrati,  egli  è vero;  la  mia 
opera  è una  versione,  il  concedo;  ma 
l’uno  e l’altro,  non  che  allontanare  da 
me  i leggitori,  io  mi  lusingo  che  debba 
condurmene  assai  più , che  se  fosse  al- 
trimenti. 

II.  S’egli  è veni,  ch'io  sono  ignoto 
a' letterati,  egli  è vero  altrettanto,  eh’ io 
comparisco  di  nuovo  nel  loro  mondo. 
E chi  non  sa,  che  agli  oggetti  per  quan- 


tunque sien  piccioli,  se  hanno  pregio  di 
novità,  ogn'uom  si  rivolge,  per  quanto 
almeno  richiedesi  a render  pago  quel 
desiderio  dalla  natura  innestato  nel  cuore 
umano,  che  sempre  il  fa  non  curante 
del  vecchio,  e del  nuovo  amatore  cu- 
rioso? Che  se  per  ventura  intravviene, 
che  il  nuovo  oggetto,  rapace  sempre  di 
per  se  a tirar  gli  orchi  altrui,  non  pur 
soddisfaccia  al  primo  arder  di  chi  il 
guarda  all’ingrosso,  ma  appieno  contenti 
ancora  chi  il  mira  posatamente,  felice 
l’autor  novello,  che  seppe  nell'angolo 
ritirato  ed  oscuro  della  letteraria  sua 
stanza  condur  suo  lavoro  di  guisa,  che 
regger  potesse  orrcvolmente  alla  piena 
luce  del  mondo  erudito. 

111.  Con  questo  io  non  intendo  di  di- 
re, che  di  tal  fatta  sia  appunto  l'opera 
mia;  che  il  bramare  ch’io  fo  ardente- 
mente cotale  felicità,  ben  dimostra,  ch’io 
men  conosco  lontano  assai.  Non  temo 
però  di  dire,  che,  se  le  mie  forzo  aves- 
sero al  buon  voler  corrisposto,  nel  nu- 
mero io  pure  sarei  degli  autori  felici , 
che  in  cuor  mi  destarono  pur  dianzi 
ammirazione  ed  invidia.  Quindi  la  viva 
persuasione  eh'  io  ebbi  sempre  delle  po- 
che mie  forze,  siccome  di  sua  natura 
in  ogni  incontro  dilficile  ella  suol  fare, 
così  giovò  assaissimo  anche  a me;  per- 
ciocché mi  professo  a lei  debitore  di 
tutte  le  necessarie  ed  utili  diligenze, 
ch'io  non  omisi  per  rendere  il  mio 
primo  lavoro  meno  che  fosse  possibile 
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vcrtiro  il  lettore , elio  so  gli  viene  ta- 
lento di  confrontare  Giuseppe  colla  Scrit- 
tura, ridetta  di  prendere  non  l'ebreo 
lesto  nè  la  Vulgata,  ma  la  versione  dei 
Settanta:  poiché  il  nostro  Autore  ha  se- 
guito sempre  questa  versione;  nè  far 
poteva  altrimenti,  Conciossiacltè  compi- 
lando per  l'una  parte  Giuseppe  la  Storia 
sua  a prò  de'Gentili  e de' Greci,  c pro- 
testando per  l’altra,  che  quanto  egli  scri- 
ve, tutto  ricava  da’Sacri  Libri,  ragion 
voleva,  elio  a quel  testo  si  appigliasse 
della  Scrittura,  che  di  quei  tempi  poteva 
meglio  essere  inteso  da' suoi  leggitori. 
Ora  ognun  vede,  che  l'ebrea  lingua  non 
era  nota  che  a' soli  Ebrei:  la  latina,  o 
non  aveva  ancora  versione  della  Scrit- 
tura, o,  se  avevaia,  goder  non  doveva 
presso  Giuseppe  di  molla  autorità.  For- 
z’era  adunque,  ch'ei  seguitasse  la  Greca 
fatta  per  opera  dei  Settanta.  Quindi  però 
non  si  vuole  dedurre,  clicquanlosi  trova 
in  Giuseppe  di  non  confacenlesi  colla  Vul- 
gata, sia  preso  dalla  versione  dei  Settan- 
ta. Avverta  adunque  il  lettoro,  che  in 
questo  valente  Storico  incontrerà  cose  o 
adatto  contrarie,  o accidentalmente  di- 
verse da  quelle  che  narra  la  nostra  Vul- 
gata. Or  le  prime  attribuiscale  pure  sem- 
pre allo  Storico;  le  altre  per  lo  più  son 
conformi  alla  traduzione  dei  Settanta. 

V.  Avverta  in  secondo  luogo  il  lettore 
di  non  dar  la  colpa  a Giuseppe  della 
sciocchissima  divisione,  ond'c  frastagliata 
la  Storia  di  lui  in  capi,  c della  stravolta 
maniera,  onde  sono  i titoli  di  ciascuno 
enunciati.  Giuseppe  non  s'  è mai  sognalo 
di  far  tal  cosa;  del  che  sia  un'  evidente 
riprova  il  trovare,  che  ho  fallo  nelle  di- 
verse edizioni  viste  da  me,  diversamente 
c sparlili  i rapi,  ed  esposti  i Ioni  titoli. 
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In  ciò  solo  tutte  s'  uniscono,  che  dap- 
pertutto l’una  rosa  e l’altra  è mal  ese- 
guila. lo.  dove  n’era  maggiore  il  biso- 
gno ho  introdotto  o mutazione  od  ag- 
giunta; per  lo  più  però  ho  lasciata  la 
cosa,  com’era.  Se  qualch’ altro  miglior 
di  me,  intraprendendo  questa  fatica  me- 
desima di  tradurre  Giuseppe,  vorrà  in 
questo  rinnovarlo  del  lutto,  piaccrammi 
assaissimo,  memore  del  sentimento,  onde 
a un  proposito  simigliente  parla  il  eh. 
Benedetto  Varchi  nella  Dedicatoria,  ch'e- 
gli scrive  a Cosimo  de' Medici,  della  ver- 
sione da  lui  falla  di  Severino  Boezio. 
Eccone  le  parole:  «Pure  mi  consola, 
» che  a quello,  che  non  ho  potuto  fare 
» io  , nè  saputo,  avranno  per  avventura 
» fatto,  o faranno  molt'altri,  de'quali. 
» alcuno  per  commessionc  vostra  , e 
» molli  di  loro  spontanea  volontà  si  sono 
« a volgarizzare  la  medesima  opera 
» messi;  il  che  non  si  dee  credere  che 
» fallo  avessero,  se  forti  a tanto  peso, 
» e più  degli  altri  gagliardi  non  si  fus- 
» sono  sentiti.  Ai  quali  io,  se  non  con 
» lieto  animo,  certo  senza  invidia  nes- 
» suna,  la  lode  lascio  ed  il  vanto  di 
» tale  impresa  ». 

VI.  Sia  adunque  pur  nuovo  fra’ lette- 
rati il  mio  nome:  sia  pure  quest’ opera 
una  versione.  Ciascuno  ben  vede,  che 
quinci  non  ho  motivo  di  spaventarmi. 
Accolga  pertanto  il  discreto  lettore  que- 
sta mia  fatica  benignamente,  e la  miri 
con  occhio  cortese.  Se  questa  avrà  la 
sventura  di  non  piacergli,  rechilo  alla 
mia  debolezza;  se  poi  è felice  cotanto 
che  incontri  il  suo  genio,  diane  lode  a 
quel  Dio,  donde,  siccome  deriva  ogni 
bene,  cosi  gli  prego  e in  questa  vita  e 
nell'altra  ogni  felicità. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


DELLE 


ANTICHITÀ  GIUDAICHE 


PREFAZIONE 


I.  Oue’  che  si  fanno  a scrivere  istorie , egli 
pare  , che  non  da  uh  solo  motivo , ni  dal 
medesimo  tutti , masi  da  molti  e molto  tra 
se  discordanti  si  e no  a cotale  impresa  condotti . 
Imperciocché  altri  si  volgono  a questa  parte 
di  letteratura  con  intendimento  di  mostrare 
eloquenza  e di  trarne  onore  j altri  si  sotto- 
mettono a tal  fatica,  tuttoché  superiore  alle 
forze,  per  far  cosa  grata  a quelle  persone , 
delle  quali  per  avventura  convenia  lor  di 
trattare.  V”  ha  certuni  che  dalla  necessità 
degli  affari , al  cui  maneggio  intervennero , 
sono  tratti  per  forza  ad  inchiuderli  in  uno 
scritto , che  H palesi.  Ma  la  più  parie  dalla 
grandezza  ancora  (t  utili  imprese , che  g tac- 
ciatisi dimenticate , prendon  conforto  a darne 
alla  luce  per  pubblico  bene  la  Storia.  Ora 
di  tutti  i motivi  anzidetto  gli  ultimi  due  anco 
a me  s’ appartengono  j che , acquistata  per 
proftria  sperienza  contezza  della  guerra  da 
noi  Giudei  mossa  contro  a'  Romani , e delle 
cose  quivi  accadute,  e del  fine  u che  poi  riusci , 
fui  costretto  a spor  queste  cose  in  grazia 
di  chi  collo  scrivere  disforma  la  verità. 

II.  a Incora  perciò  ho  io  messo  mano  alta 
presente  fatica,  perchè  son  d‘ avviso  dover 
questa  alte  genti  tutte  sembrar  cosa  degna 
di  considerazione , dovendo  essa  comprendere 
tutta  la  nostra  antichità,  e I’  ordine  tutto 
del  gommare  covalo  da  ebraici  monumenti. 
E a dir  vero,  già  fin  d‘ allora  ch’io  scrissi 
la  guerra,  pensava  di  prima  esporre  chi 
fossero  da  principio  i Giudei , e di  quali 
fortune j da  che  legislatore  ammaestrali  nella 
religione  e in  ogn‘  altro  esercizio  detta  virtù  j 
r in  che  guerre  per  lungo  tempo  impegnatisi , 
finalmente  mal  toro  grado  si  rivolgessero 
contro  a’ Romani.  Ma  perciocché  di  soverchio 
era  grande  il  comprendimento  di  tal  materia, 
messa  da  se  quella  guerra , ne  ho  la  sposi- 
zione racchiusa  tra’ suoi  soli  prtndpj  e il  suo 
fine.  In  progresso  di  tempo , ciò  che  suole 
intravvenire  a chi  pensa  rf  accignersi  a gran- 


di cose  , presemi  ri n cresci  in  rato  e fastidio  di 
me  medesimo , ch’io  volessi  un  tanto  argo- 
mento recare  in  foggia  di  lingua  a noi  pe- 
regrina e straniera  j ma  v’ ebber  taluni,  che 
per  desio  della  storia  mi  confortavano  a pur 
intraprenderla  j e et  infra  tutti  chi  più  mi  vi 
spinse  , si  fu  Epafrodifo , uom  sebben  d’ ogni 
sorta  di  letteratura  amantissimo,  pure  in 
ispezie  avidissimo  dette  storiche  cognizioni , 
siccome  quegli,  che  in  grandi  affari  e in 
isvarinti  accidenti  trovandosi  avvolto , per 
tutto  diè  mostre  maravigliosr  di  quanto  può 
una  bell’  indole  , e di  quanta* fermezza  egli 
sia  V amore  della  virtù.  Persuaso  adunque 
da  lui , che  prende  sempre  n furoreggiare 
chi  è capace  di  qualche  onesta  ed  utile  im- 
presa, e di  me  medesimo  vergognando , dac- 
ché può  parere  ch’io  ami  piuttosto  l’infin- 
gardia,  che  il  travaglio  durato  intorno  a un 
lavoro  onorevole , ho  preso  a ciò  fare  più 
pronta  lena  j e molto  più  , se  si  aggiunge 
ciò,  che  non  indarno  nmtava  meco  medesimo 
ravvolgendo  , si  del  goder  che  facevano  i no- 
stri maggiori  di  far  delle  cose  loro  parteci- 
jte  altrui , si  della  premura,  che  parecchi 
fra'  Greci  mostrarono , di  sapere  quanto  a 
noi  s’ appartiene. 

111.  Inoltre  io  avvisava,  che  , come  il  se- 
condo de’ Tblomei , principe  qua  ut'  altri  mai 
vago  d" erudizione  e di  librerie,  mostrò  som- 
ma voglia  di  rendere  in  greco  la  nostra 
legge  e la  costi tuzion  del  governo  per  lei 
stabilita  , cosi  Eleazaro , non  inferiore  in 
virtù  a veruno  de’  nostri  gran  sacerdoti,  non 
ebbe  difficoltà , che  il  re  sopraddetto  godesse 
di  tal  vantaggio  j e di  certo  glielo  avrebbe 
a tutto  potere  conteso,  se  stato  non  fossa 
d’  antica  usanza  appo  noi  il  comunicare  al- 
trui quatsifosse  nostra  cosa  onesta  e giove- 
vole. Laonde  a me  pure  pensai  convenirsi , 
e d'  imitare,  la  generosità  del  gran  sacerdote f 
e di  credere , eh’  aggi  altresi  v'  abbia  molti , 
che  van  del  pari  col  re  nel  desio  di  sapere.' 


Digitized  by  Google 


G 

Con  tulio  questo  non  jtotè  egli  già  la  scrit- 
tura tutta  ottenere  j ma  le  cose  sole  alla 
legge  annientisi  recarongli  quelli , che  in 
Alessarulria  mandati  furono  per  la  trer- 
sione.  Eppure  cent’ altre  cose  narrate  si  tro- 
vano ne' sagri  libri , siccome  quelli  che  in  se 
racchiudono  i avventilo  in  citique  miV  an ni  j 
e v’ha  d' ogni  fatta  strani  accidenti , e av- 
venture di  guerre  as«*i  , e nobili  gesle  di 
capitani , e rivoluzioni  di  governi . In  som- 
ma , chi  vorrà  scorrere  questa  Storia,  potrà 
singolarmente  ritrarne  a suo  prò  , che  a 
quanti  sommeitonsi  a’ divini  voleri,  c non 
osano  di  trapassare  i giusti  termini  delle 
leggi , torna  a bene  altra  l’  espettazione  ogni 
cosa , c vieti  data  da  Dio  in  premio  la  fe- 
licità j e clic,  in  quanto  dilungatisi  dall’esatta 
osservanza  di  quelle,  e te  agevoli  cose  rie- 
scono difficoltose , e in  insanabili  disavven- 
ture si  cangia,  qual  che  si  fosse , Il  bene,  che 
procacciavan  di  fare,  (tra  io  prego  tutti  co- 
loro , che  prendermi  per  le  mani  i miei  libri, 
ad  erger  la  mente  a Dio , e far  ragione  se 
il  nostro  Legislatore  ne  ubbia,  come  voleva 
il  merito , la  natura  compresa,  e al  suo  po- 
tere attribuite  opere  corrispondenti , serban- 
do intatto  da  ogni  sconvenevole  favoleggia- 
meli lo  , che  presso  altri  si  trova  , il  parlare 
che  fa  di  lui , sebbene , atteso  l'  antichità  e 
la  lontananza  del  tempo , potesse  infingere 
a suo  capriccio  j poiché  sono  già  due  mil’ anni 
eh*  ei  nacque  : tempo  a cui  i poeti  nè  delle 
generazioni  stesse  divine , ni  delle  umane 
leggi  od  imprese  si  ardirono  di  far  montare 
l'orìgine.  Se  fedeli  poi  sietio  e.  accurate  le 
mie  scritture , questa  Storia,  giusta  il  natu- 
rale suo  ordine  avanzandosi,  ili  mostrerai  lo  j 
che  tale  è la  promessa  per  me  fatta  in  que- 
st'opera siccome  di  niente  aggi ugnerei , co- 
si neppur  di  detrarvi. 

IV.  Ma  conciossiachè  quasi  tutto  per  noi 
dipenda  dalla  saggezza  del  legislatore  flfosè, 
mi  fa  d’  uopo  di  dirne  innanzi  alcuna  cosa , 
sicché  nittno  de"  leggitori  dubbiando  non 
chieggo,  onde  mai  un  trattato,  che  il  solo 
titolo  porta  di  leggi  e 'di  avvenimenti , si 
stenda  ancor  tanto  nello  spiegar  la  natura, 
l'uolsi  dunque  sapere , com’egli  credette 
di  somma  necessità , per  chi  deve  c regger 
se  stesso  a una  norma  di  vivere  onesto , e 
dar  legge  altrui , primieramente  conoscere  la 


Natura  Divina,  e fattosene  colla  mente  spet- 
tatore dell’  opere,  rassembrare  guani’  è possi- 
bile l’ottimo  esemplar  d’ ogni  cosa,  e ado- 
perarsi per  seguitarlo  dappresso  j non  po- 
tendo nè  lo  stesso  legislatore,  quando  non 
abbia  di  mira  cotale  oggetto,  aver  giuste 
idee,  nè  a chi  riceve  le  leggi,  riuscir  ciò, 
eh’ è scritto,  a stimolo  di  virtù,  se  prima 
d’ ogn’  altra  cosa  non  abbia  appreso,  che  es- 
sendo Iddio  Padre  e Sovrano  e conoscitore 
di  lutto,  siccome  a’  seguaci  suoi  dà  una  vita 
felice,  cosi  i disertori  della  virtù  abbando- 
nagli a grandi  sciagure.  Questo  am  maestra- 
mento  intendendo  di  dare  a*  suoi  cittadini 
Mosi,  non  cominciò  le  sue  leggi , siccome 
gli  altri , dai  patii  e doveri  scambievoli  j ma, 
levatine  a Dio  e alla  creazione  del  mondo 
1 pensieri,  e persuaso  loro,  che  tra  le  di- 
vine opere  fatte  quaggiù  noi  uomini  sfam 
la  più  bella,  quando  ebbegti  alla  religione 
ubbidienti , si  ti  rendette  pieghevoli  al  resto. 
Ora  gii  altri  legislatori  scorti  da  favole,  delta 
bruttura  de  falli  umani  col  loro  parlare  dter 
carico  agli  Dei , e di  grandi  pretesti  forni- 
rono l’ iniquità  j dove  il  nostro,  mostrando 
avere  Iddio  una  virtù  tutta  pura,  pensò 
dover  gli  uomini  affaticarsi  per  esserne  a 
parte j e irremissibilmente  punì  coloro,  che 
di  taf  sentimenti  non  erano  nè  di  tal  fede. 
A misura  dunque  di  tal  presupposto  io  pre- 
go i miei  leggitori,  che  facciano  te  tor  di- 
samine j che  cosi  riguardando  la  cosa,  non 
ci  troveran  punto  nulla,  che  o stratto  sia, 
o alla  grandezza  di  Dio  e all’  umani  là  non 
convenga  : giacché  il  tulio  ivi  è disposto 
corrispondentemente  alla  natura  universale 
delle  cose  j coprendo  a tempo  il  legislator 
cogli  enigmi  alcune  cose  , altrove  con  dignità 
allegorizzando , e senza  mistero  spiegando 
quelle,' che  vogtion  dirsi  liberamente.  Quelli 
poi,  che  volessero  altresi  le  cagioni  di  tutto 
a parte  a parte  considerare , lunga  medita- 
zione imprenderebbono,  e filosofica  sorershìa- 
mentej  la  quale  io  a miglior  luogo  rimetto 
per  ora,  disposto  ad  adoperarmi vi  intorno , 
scrivendone  dopo  quest’  opera , se  Iddio  du- 
ratami a ciò  fare  àgio  e tempo.  Intanto  io 
mi  volgerò  alla  narruzion  delle  cose,  toccan- 
do in  prima  quanto  narrò  Mosè  della  fab- 
brica del  mondo  ; il  che  tutto  ho  trovato  già 
scritto  ne’ sacri  libri,  ed  è in  questa  forma. 
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I.  Da  principio  creò  Iddio  il  cielo  e la  terra. 
Or  non  essendo  ancora  questa  visibili*,  ma  in 
profonde  tenebre  avvolta , e dallo  spirilo  corsa 
al  di  sopra,  diede  ordine  Iddio  che  si  facesse  la 
luce:  e falla  questa,  e considerata  tutta  la  ma- 
teria, dalle  tenebre  spartì  la  luce;  e a quelle 
diè  nome  di  notte,  c questa  chiamò  giorno; 
sera  e mattina  appellando  il  cominciare  e lo 
spegnersi  della  luce.  Questa  giornata  si  dice  da 
noi  la  prima,  con  tutto  Mosè  le  dia  nome  di 
una:  del  che  potrei  ben  io  qui  recar  la  ragio- 
ne, se  per  aver  io  promesso  di  scrivere  un  par- 
ticolare trattato,  elle  mostri  il  perchè  d’ ogni 
cosa , non  lo  serbassi  a quel  tempo  c a quella 
sposizione.  Fatto  questo,  nella  seconda  giornata 
sovrappone  a tutte  le  cose  il  cielo,  quando  di- 
visolo dal  rimanente  stimò  ben  fallo  di  metterlo 
da  per  se,  rinserratolo  entro  un  cristallo,  e a 
prò  della  terra  tempratolo  tra  umido  e piovoso, 
per  lo  vantaggio  che  quella  trac  dalle  piogge. 
Alla  terza  pose  in  sodo  la  terra  sparsole  per 
tutto  intorno  il  mare  ; e in  questo  giorno  me- 
desimo sorser  di  terra  improvviso  le  piante  e 
i semi.  Nella  quarta  abbellisce  il  cielo  del  sole, 
c della  luna,  c del  rimanente  degli  astri,  or- 
dinando loro  que’  movimenti  c que’  giri,  che 
manifestamente  segnassero  il  volgere  delle  sta- 
gioni. Nella  quinta  fc’  uscir  gli  animali  e da 
nuoto  e da  volo  secondo  le  loro  spezie  gli  uni 
nell’  acque,  gli  altri  nell4 aria  , legandoli  d’  una 
scambievole  comunicazione  c mistura,  sicché  ge- 
nerando crescesse  e moltiplicasse  la  loro  spezie*. 
Crea  nella  sesta  i quadrupedi,  facendone  ma- 
schio e femmina  ; e in  questa  formò  1’  uomo 
ancora  : e il  mondo  e tulle  le  cose,  ciuf  sono 
in  quello,  dice  Mosè,  che  fur  falle  in  sei  in- 
tere giornate;  e nel  settimo  di,  che  cessò,  c 
levò  le  mani  dall’  opera  : onde  noi  pure  sospen- 
diam  le  fatiche  in  tal  giorno,  chiamandolo  sab- 
baio; il  qual  nome  secondo  l’ebreo  1 linguag- 
gio significa  cessazione. 

II.  Dalla  settima  giornata  comincia  Mosè  a 
penetrar  la  natura,  parlando  della  costituzione 

• Contiene  lo  spazio  d’anni  3838.  Cosi  hall  letto;  ma 
alla  nota  ultima  di  questo  libro  verità  il  lettore,  se  tale 
appunto  sia  il  numero  d’anni  in  questo  libro  rinchiuso. 

I.  Dal  verbo  ebraico  -ve®  cessò,  riposò  cc. 

Flavio,  l'ol.  III. 


dell’  uomo  cosi.  Formò  Dio  l'uomo;  piglialo  un 
po’ di  polvere  dalla  terra,  c v’introdusse  lo  spi- 
rilo e la  vita.  Quest’  uomo  chiamossi  Adamo; 
c ciò  significa  giusta  I’  ebreo  linguaggio  rossìc- 
cio 2 : perchè  di  rossiccia  terra  ben  impastata 
fu  fatto;  c tale  appunto  è la  terra  vergine  c 
pura.  Schiera  Iddio  al  cospetto  d’ Adamo  a spe- 
cie a specie  mostrandoglieli  gli  animali  femmine 
e maschi;  ed  egli  fa  lor  quel  nome,  onde  pur 
ora  si  chiamano  r)-  Ma  reggendo  il  Signore,  che 
non  aveva  Adamo  nè  compagnia  nè  conversazio- 
ne di  femmina  (che  non  v*  era) , c che  nel  mi- 
rare gli  altri  animali  così  ben  fatti,  egli  era 
per  lo  stupore  fuori  di  se , spiccatagli  dormen- 
do una  costa,  di  quella  formò  la  donna,  cui 
presentala  ad  Adamo  ei  riconobbe  tratta  da  se; 
perciò  Issa  4 in  ebraica  lingua  si  chiama  la 
donna,  benché  il  nome  particolare  di  quella  fu 
F\a  5 , che  madre  significa  di  tulli  i viventi. 

III.  Aggiunse  che  Dio  inoltre  piantò  a levante 
il  Paradiso  fecondo  d*  ogni  pianta  fruttifera; 
che  avea  tra  queste  una  pianta  della  vita  e 
un’  altra  della  scienza  , per  cui  disccrnevasi  il 
ben  dal  male;  che  in  questo  giardino  introdotti 
Adamo  c la  donna  li'  ebbero  per  ordine  divino 
in  cura  le  piante:  c veniva  il  giardino  bagnalo 
da  un  fiume  , che  tutta  intorno  cerchiava  la 
terra  partendosi  poscia  in  quattro  rami , dei 
quali  quel  che  vien  detto  Fisone  B , che  vai 


3.  Dalla  radice  ai*  che  e quanto  dire,  rosseggiò. 
Pero  apponili  il  primo  nomo  fu  dello  Adamo,  perchè  di 
colore  traente  al  rosso.  Piace  però  ad  nitri  o spezialmente 
a Giobbe  Ludolfo  nel  commentario  sopra  la  sua  Storia 
miopica  di  trar  la  denominazione  d*  Adamo  dalla  radice 
etiopica , in  cui  vale  quanto  esser  bello.  Chi  sa , che  tale 
significazione  non  avesse  altresi  nell’  ebrea  la  radice  D'W 
Itenchè  non  se  ne  trovi  orma  ne’  sacri  libri , polendo  |ier 
avventura  essere  in  luogo  suo  succeduta  la  radice 
che  vale  esser  hello. 

3.  G insego  pur  giudica  primitiva  la  lingua  ebraica  forn* 
per  antica  tradizione  de’ padri  suoi , benché  a motti  eru- 
diti ne  paja  altrimenti. 

4.  Dalla  radice  che  vai  uomo , si  forma 

che  vai  donna,  il  che  meglio  si  spiega  in  Ialino  colla  voce 
virago,  che  vien  da  vir;  che  dinota  l’ origine  della  donna. 

6.  1 .’i  radice  n»n  vale  quanto  appo  noi  vivere;  onde  è 
trailo  il  nome  rnn,  che  vale  vita. 

6.  pws»  dalla  radice  pi»  che  vaie  crebbe,  moltipll- 
cò ec. 

m 
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molti  ludi  ii<*  , Irascorsa  I*  India  fa  ca|>o  in  mare, 
e da’  Greci  si  chiama  Gange  1 ; F Cufrale  e il 
Tigri  mettono  nel  mar  Rovu»  * ; F Ku frate  si 
noma  Fora  3 , che  indica  sparpagliamento  ov- 
ver  lìore.  Il  Tigri  ha  poi  il  nome  di  Diglat  4 , 
però  che  è angusto  insieme  e veloce.  Il  Cen- 
no 5 alla  fine,  scorrendo  per  mezzo  TF.giUo, 
significa  col  suo  noine  uno,  che  a noi  compa- 
risce dall’  oriente,  che  Nilo  appellano  i Greci  6. 

IV.  Iddio  adunque  concesse,  che,  salvo  la 
pianta  della  scienti,  guatassero  pure  Adamo  e 
la  donna  di  tulle  I*  altre;  e pronunziò  loro, 
che  ne  avverrebbe  la  morie  a chi  I*  avesse  as- 
saggiata. Ora  parlando  di  quc‘  tempi  un  lin- 
guaggio medesimo  gli  animali  tulli  7 , il  ser- 
pente che  usava  alla  domestica  con  Adamo  e 
con  T'va  , fu  tocco  d*  invidia  per  la  felicità,  che 
vedeva  toccar  loro  in  sorto , se  avessero  fallo  i 
comandamenti  di  Dio.  Avvisando  però,  che  al 
disubbidirgli  sa  rei)  bene  intravvenuta  loro  qual- 

I Gtie  questa  voce  sia  green  d’ origine,  io  non  ardirei 
il’  affermarlo  , non  iscorgenUovi  derivazione , clie  appa- 
stò. 

a.  Quelli  rhe  accusali  di  fallo  geografico  il  nostro  sto- 
rico su  lai  punto,  non  posero  forse  mente,  che  sebbene 
sia  vero , clic  questi  due  fiumi  non  si  scaricano  nel  rosso 
mare  proprinmenle  detto,  eioè  nel  seno  arabico,  pure 
mar  rosso  dicevasi  ancora  il  golfo  persico , ove  bau  lalor 
foce  l’ Eufrate  e il  Tigri. 

S.  la  diversa  significazione  della  voce  Forò  proviene 
dalia  diversa  radice,  onde  può  derivare,  cioè  da  db 
Morire,  e da  n-is  rompersi , la  cui  coniugazione  Pihel  "’D# 
vai  dissipare  , sparpagliare  cr. 

1.  della  cui  origine  non  posso  affermar  nulla; 

in  credo . clic  sìa  questa  una  di  quelle  voci  nell’ebrea  lin- 
gua , di  cui  gli  eruditi  penano  a rinvenire  l’ etimologia  : 
rur  se  vagtionn  le  rongellure,  lo  direi,  potersi  Ini  voce 
tram*  parie  dal  verlmp?’*,  clic  vale  ancora  mancare;  il 
cui  hit  palici  non  usalo  fa  ppnn  ; e parte  dal  nome  Sk, 
clie  vai  fortezza  carolatane  via  la  lettera  ». 

f.  pnsj  dal  verbo  nvj,  che  vale  uscì. 

il.  Se  bene  si  apponga  Giuseppe  in  assegnare  a’ quattro 
(itimi  del  Paradiso  I quattro  mimi  già  detti  di  Cange, 
d’  Eufrate  . di  Tigri,  e di  Nilo  . parmi , che  gli  si  potrebbe 
contendere  , non  potendo*}  capire,  come  il  Nilo,  che  ha 
le  sue  snrgrnti  dai  monti  della  luna  nell’  Etiopia  potesse 
nascere  dal  Paradiso,  e dicasi  pure  del  Gange  il  medesi- 
mo. Vero  è , clic  la  Scrillura  dice  del  Geo  ne  , che  bagna 
intorno  tutta  l'Etiopia;  ma  chi  non  sa,  che  molli  furono 
i paesi  così  nominati?  E poi.  se  farciamo  ricorso  al  lesto 
ebreo,  ri  troviamo  che  questo  Geone  abbracciava  il  parse 
eva  di  Clius  ; il  qual  paese , secondo  il  Bonario  pnò  in- 
tendersi per  l'Arabia,  ove  abitavano  i prima  detti  Sce- 
ltiti. e poi  Saraceni,  una  parte  de’ quali  far  delti  Arabi 
negri  ; nè  il  passo  di  Geremia  ni  capo  xiu  s|  oppone  a 
questo  . mentre  è opinione  probabile  assai,  che  gli  Abissi- 
ni abitanti  una  parie  dell'  Etiopia  aleno  colonie  d’  Arabi 
elio  passato  lo  stretto  di  Babelmandel  colà  I ras  fori  roti  ai. 
Onde  avviene , che  al  l'Etiopia,  come  l’ Arabia  puossi 
chiamare  ("bus  11  Cima  pero  del  Crone  è inteso  dal  P. 
Calmi  t per  la  Srizia  all'  Arasse. 

7.  Noli  so  quanto  agevolmente  potesse  il  nostro  Autore 
per  altro  giudizioso  f irei  a credere,  die  gli  animali  allora 
|i.irla*srro.  Sara  forse  siala  una  popolar  tradizione  seguila 
certo  da  altri  Srrillori  ebrei  non  isfornili  di  discernimento, 
come  a dire  dal  R.  Abeti  E/ra  e da  altri;  alla  quale  egli 
non  avrò  avuto  il  coraggio  d'opporsi  atteso  i superstiziosi 
nomini , di*  erano  su  tal  punto  gli  Ebrei.  Questo  passo 
pero  si  può  rendere  accora  cosi  : Ora  essendo  gli  ammali 
lutti  « q tir’  tempi  d' un  sentimento  medesimo , ossia,  con- 
cordi  fra  te  ; e allora  non  v’è  motivo  <11  ripigliare  Giu- 
seppe 


che  sciagura,  esorta  «calti  amen  le  la  donna  a 
gustare  dell' albero  della  scienza,  quivi  dicendo 
consistere  il  di  cerniinenlo  del  bene  e del  male: 
il  che  dove  giungano  a conseguire,  sì  mene- 
ranno una  vila  beata,  c punto  nulla  alla  di- 
vina inferiore;  e in  lai  guisa  conduce  malizio- 
samente la  donna  a non  curare  il  divino  co- 
mando. Gustato  il  frutto,  c lolla  lieta  del  nuo- 
vo cibi  spinge  anche  Adamo  a farne  uso;  e si 
avvidero  finalmenlc  della  lor  nudità:  di  che  ar- 
ros>ando  apertamente  pensarono  ad  un  riparo; 
laiche  quell’  albero  fu  F autore  dell’  aguzzare 
clic  fecero  i lor  pensieri.  Perciò  delle  foghe  del 
fico  cnprironsi , e sottrattisi  a tal  rossore  cre- 
devansi  vieppiù  felici  per  aver  rinvenuto  ciò , 
di  che  innanzi  eran  privi.  Ma  entralo  Iddio  nel 
giardino,  Adamo,  che  primo  spontaneo  veniva 
a trattare  con  lui,  consapevole  della  sua  colpa 
se  ne  sottraeva;  della  qual  novità  maraviglian- 
dosi Iddio  inlerrugollo  onde  fosse , clic  dov’  egli 
ima  volta  amava  cotanto  di  seco  usare,  or  lo 
fuggisse:  c fallo  ristare.  Ma  non  mettendo  egli 
fiato  per  la  coscienza  che  avea  del  divino  ordi- 
ne trasg redito,  «aveva  pur  io,  disse  Iddio,  a- 
» ve  va  pur  risoluto,  che  voi  viveste  una  viti. 
» felice  e scevra  d’ogni  male,  coll’animo  sgotti - 
» bro  da  tulli  i pensieri;  mentre  quanto  lor- 
*»  (lava  al  vostro  godimento  e piacere,  di  per 
» se  vi  nasceva , senza  averne  voi  cura  od  af- 
» fanno;  co’  quali  al  fianco  e sopraggiugnereb- 
» be  piu  celere  la  vecchiezza,  c il  viver  vostro 
» sarchile  corto.  Ora  tu  col  resistere  a’  miei 
» comandi  hai  distrutto  questo  mio  intendimen- 
»»  lo:  che  non  è già  virtù,  chea  tacer  ti  con- 
» duca,  ina  coscienza  di  ma!  commesso  ».  Ada- 
mo scusava  il  suo  fallo  , c pregava  Dio  che  noti 
s’adirasse  con  lui  addossandone  alla  sua  donna 
la  colpa,  e dicendo,  che  per  seducimenlo  dì 
lei  fallò.  Ella  per  lo  contrario  ne  incaricava  il 
serpente  ; ma  Dio  gasligò  lui,  perchè  a sugge- 
stioni donnesche  piegò  c cedette,  dinunziando- 
gli  che  non  gli  darebbe  già  più  la  terra  spon- 
taneamente i suoi  frulli,  ma  che  alle  loro  fa- 
tiche, c all*  opere  lor  travagliose  in  parte  cor- 
risponderebbe , e in  parte  no.  Ad  Èva  poi  diè 
per  pena  gli  affanni  e i dolori , clic  dal  parto- 
rire provengono;  perchè  di  queir  arte,  onde  il 
serpe  ingannolln,  servitasi  a tirar  1’  uomo  al 
suo  intendimento,  avevaio  nelle  miserie  preci- 
pitalo.* Tolse  ancora  al  serpente  il  poter  favel- 
lare incollerito  della  nequizia  che  usò  con 
Adamo;  e poscglj  sulla  lingua  il  veleno,  pub- 
blicandolo nemico  dell’  uomo,  e sottoponendolo 
ad  esser  ferito  nel  capo  •,  siccome  quello, 

h.  Coerentemente  all’errore  per  noi  riflettuto  dianzi: 
POOMI  tradurre  anche  qui;  tolse  Iddio  al  serpente  la  voce. 

li.  Colla  condanna  che  dirgli  di  strisciarsi  col  ventre 
per  terra.  La  nimicizia  peni  Ira  U donna  e il  terpeni*  , 
e Ira  la  discendenza  dell' uno  c dell' «lira  epli  pare,  che 
il  nostro  Autore  non  sia  giunto  ad  intenderla  ; perché  o 
mancata  de'  lumi  perciò  necessari , 0 mm  ha  soluto  por 
loro  mente. 
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ove  l’uomo  trova  il  mio  danno,  o dove  ò age- 
vole il  dargli  morie  a chi  vuol  vendicarsene; 
e privatolo  * di  piedi  disposo,  che  ravvolge»- 

I.  Sarà  malagevole,  che  gli  ai  presti  fede  anche  io 


dosi  in  se  stesso  strisciasse  per  terra.  Ora  Dio. 
date  lor  queste  pene.,  trasporta  Adamo  iti  Eia 
dal  giardino  in  altra  contrada. 

questo,  che  il  serpe  avendo  dapprima  i piedi  poi  ii  perdesse 


CAPO  SECONDO 


lìdia  ditccndcnzn  di  .idnmn,  t delie  dieci  generazioni  do  lui  ni  diluvio. 


1.  Nascono  dopo  ciò  da  loro  due  figli  maschi. 

Il  primo  d’  essi  fu  detto  Caino  1 2 , il  qual  nome 
interpretandolo  sunna  (tossed  intento.  Abele  fu 
1’  altro , il  qual  nome  significa  pianto  *.  Yen- 
ner  di  loro  altresì  delle  figlie.  Ma  i fratelli  n- 
vevano  inclinazioni  diverse  assai.  Perocché  A Itele 
il  più  giovane  facea  gran  caso  della  giustizia; 
c avvisando,  che  ad  ogni  azione  sua  trovavasi 
Iddio  presente  altencvasi  alla  virtù,  e traeva 
pasturai  vita.  Ma  Caino,  sebbene  ad  ogni  rea 
voglia  dis|Ktslo , pur  dirizzando  tutte  sue  mire 
al  guadagno,  c volse  egli  il  primo  pensiero  ad 
arare  la  terra,  e per  la  cagione  clic  som  per 
dire  uccise  il  fratello.  Sembrando  lor  cosa  giusta 
di  far  sagrifizio  a Dio,  Caino  recò  per  sua  parie 
dai  campi  e dalle  piantagioni  alquanti  frulli,  c 
Abele  per  la  sua  del  latte,  e le  novellizie  delle 
sue  gregge.  Ora  Iddio  si  compiacque  assai  più 
dell’  offerta  di  questo,  onorato  venendo  con  ciò 
di  spontanei  e naturali  prodotti . non  di  cavati 
(ter  forza  dalla  sottigliezza  d*  un  uomo  maro. 
Quindi  Caino  corrucciatosi  della  preferenza  data 
da  Dio  ad  Abele  uccide  il  fratello,  e asconden- 
done le  morte  spoglie  si  lusingò,  clic  il  suo 
fatto  non  ne  verrebbe  alla  luce.  Ma  Dio,  visto 
tutto.,  sì  venne  a Caino  chiedendolo  dove  fosse 
il  fratello;  clic  da  parecchi  giorni  più  noi  ve- 
dea,  quando  sempre  por  lo  (tassalo  cj*a  uso 
di  conversare  con  lui.  Al  clic  dubbioso  Caino , 
non  avendo  clic  dire,  a Dio  rispose  da  prima 
di  non  saper  neppur  egli,  perché  non  compa- 
risse il  fratello;  ma  sdegnalo  alla  fine  per  le 
continue  istanze  e ricerche,  che  Dio  gliene  fa- 
ceva, disse  eh’  egli  non  era  già  la  scorta  nò  il 
custode  di  lui  nò  delle  cose  sue.  Di  qui  ornai 
prese  Iddio  a rimproverare  Caino  fallosi  ncci- 
sor  del  fratello;  c,  mi  maraviglio  ben  io,  disse, 
che  tu  non  sappi  ridirmi  che  sia  avvenuto  di 
tuo  fratello,  a cui  tu  medesimo  desti  morte. 

1.  Dall’  ebrea  voce  che  vai  possedere.  Né  qui  so 
comprendere,  come  alcuni  eruditi  non  trovino  in  quelita 
radice  la  giunta  etimologia  di  Caino.  Non  é egli  vero  die 
la  voce  pjp  c giustamente  derivata  dai  verbo  rvjp  ? Fac- 
ciano adunque  che  dal  derivato  anzidetto  si  levi  il  primo  3, 
e anteposto  al  Jnd  ii  Kamet/.  mutato  in  Patac,  e assorbito 
lo  Scheva  abbiamo  Caio. 

2.  .Se  consultasi  il  testo  ebreo  Abele  fu  detto  *73n,  clic 

vuol  dir  vanita;  non  che  vai  pianto;  perù  non  di- 
cendo nulla  per  runa  parte  In  Scrittura  della  significa- 

zione di  questo  nome,  e trovando  per  l’altra  , che  la  sua 

lettera  iniziale  è Pn,  convicn  dire  che  il  nostro  Autore  ab- 

bia usato  del  cambiamento  solito  In  questa  lingua  dell'  o 

in  k.  f cosi  viceversa. 


Mercè  d’  un  sacrifizio  che  offersegli , e della 
preghiera  che  insicm  gli  porse  di  non  fargli 
provare  i più  duri  effetti  della  sua  collera,  Id- 
dio gli  rimise  il  gasligo  dovutogli  per  I*  ucci- 
sione. Rendellelo  però  esecrabile,  e minacciando 
predisscgli , che  a’ discendenti  suoi  della  setii- 
ma generazione  ne  avrebbe  pagato  il  fio;  e 
da  quella  terra  cacciollo  insiein  colla  moglie: 
ma  sul  timor  eh’  esso  aveva,  di  non  incontrarsi 
nel  suo  andar  ramingo  in  bestie  selvagge,  e in 
tal  guisa  perire,  gli  ordinò  di  non  aspettar  nes- 
sun danno  da  questa  parte;  e affinchè  non  glie- 
ne avvenisse  alcun  male , e franco  n’  andasse 
per  tutta  la  terra,  posogli  un  contrassegno,  per- 
chè fosse  noto,  e licenziollo  da  se. 

11.  Trascorsa  molta  parte  di  terra  fermasi 
colla  moglie  Caino  in  Nabla  3,  lungo  ap|>cIlalo 
cosi,  c quivi  fabbrica  stia  abitazione,  ove  an- 
cora gli  nacque  prole  Ma  il  gustilo  non  che 
gli  giovasse  a far  senno,  gli  si  ritolse  in  ac- 
crescimento di  stia  tristezza  sì  pel  'consentir 
eh*  ci  faceva  al  suo  corpo  qual  si  fosse  piacere, 
benché  per  averlo  gli  convenisse  far  olila  ai 
compagni,  sì  col  fare  per  via  di  rapine  e so- 
perchio salire  a grandi  ricchezze  la  sua  fami- 
glia. Quindi  istigando  a’ sobilli  c a*  ladronecci 
i suoi  famigliari . di  rei  insegnamenti  facciasi 
loro  maestro;  e la  Iranqiiiliilà  della  vi  la,  onde 
prima  godeva»  gli  uomini , col  rilrovamcnlo 
delle  misure  e de*  (tesi  la  sbandì  d’ infra  loro 
volgendo  in  astuzia  quell*  innocenza  di  vita,  e 
quella  grandezza  di  cuore,  clic  dall'  ignorare 
siffatte  cose  nasceva.  Egli  prima  pose  confini 
alla  terra,  e fabbricò  una  città , e la  ricinsc 
di  mura . stringendo  a raccogliersi  in  un  luo- 
go medesimo  ì suoi  famigliari , e questa  città 
da  Anoco  4 suo  primogenito  cliiamolla  A nuca  5 *. 
Figlio  d’  Anoco  fu  Nad  ® ; c di  lui  7 Maviaelo, 

3.  Cioè 'ruttori  «JaHa  radice  uà,  clic  vaia  ngìlò,  perché 
quella  «ri  una  terra  «l'agitazione  e «li  *eonvolglm«*ntn . 
ove  abitava  Citino. 

4.  Cioè  SW  Enoc,  la  qual  voce  se  «Ieri v asse  «lai  verbo 
varrebbe  quanto  istruttore  « o iniziatore  «logli  uomini. 

fi.  Cioè  Fuochi». 

(i.  Punga  cosa  sarebbe,  e al  dir  «l’un  valente  Rabbino 
Impossibile  forse  a venirne  a capo.  Il  voler  «Fogni  nome 
proprio  ebraico  indagare  l’ etimologia.  Basterà  ciò  fare 
rispetto  a quelli,  per  cui  non  sia  inutile  tal  ricerca. 

7.  Rendo  i mimi  ebraici , come  sono  nella  nostra  Vol- 
gata , perchè  si  riconoscano  da  chi  ha  pratica  dplln  Scrit- 
tura . non  come  in  greco  li  volge  l'Autore,  però  tacendolo 
egli,  che  tl  greco  idioma  non  soffri*  concorsi  di  lettere  e 
«lesinenze  straniere  senza  mostrarsene  risentilo. 


Dìgitized  by  Google 


ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 


1002 

oiulc  nacque  Malusaci , di  cui  Lainccco,  di' eb- 
be seltanlasetle  figliuoli  natigli  da  due  mogli 
Sella,  ed  Ada.  Fra  questi  Jabclo  figliuolo  d’ Ada 
piantò  padiglioni,  e amò  la  pastorizia.  J ubai 
figliuol  della  madre  medesima  si  volse  alla  mu- 
sica, e ritrovò  il  salterio,  e la  celerà.  Tubai 
poi  d’ infra  i nati  dall’altra  avanzando  tulli  in 
fortezza , nell’  arie  guerresca  occupossi  valoro- 
samente ; e con  tal  mezzo  procacciandosi  ciò 
che  piaceva  a’ suoi  sensi,  introdusse  egli  il  pri- 
mo I’  arie  fabbrile.  l*adre  ancora  fu  Carnee  di 
una  figliuola  detta  Nocrna.  Ora  I.amee,  poiché 
dal  sapere  i divini  oracoli  conosceva  dover  egli 
punir  Caino  del  suo  fratricidio,  lo  palesò  alle 
sue  donne.  F.ra  ancor  vivo  Adamo,  e avvenne, 
clic  i discendenti  di  Caino  erano  scelleratissimi, 
c per  Telaggio  e imitazione  l’  un  diveniva  peg- 
gior  dell'altro;  e amavano  a dismisura  le  guer- 
re e molto  inclinavano  a’ ladronecci;  in  somma 
s’ altri  era  per  avventura  restio  alle  stragi,  era 
però  pazzamente  ardimentoso,  villano,  e rapace. 

HI.  Adamo  dunque  il  primo  venuto  di  terra 
(poiché  il  racconto  vuol  che  si  dica  alcuna  cosa 
di  lui),  morto  Abele,  e pel  fratricidio  commes- 
so fuggito  Caino,  volse  il  pensiero  alla  propa- 
gazione della  sua  stirpe,  c grande  fu  il  deside- 
rio, di’  egli  ebbe  di  successione,  compilili  già 
di  sua  vita  dugeuto  treni'  anni,  oltre  a’ quali 
vissutone  altri  settecento  inori.  Nacquero  di  lui 
più  altri  tigli,  e Set  altresì:  ma  lunga  cosa 
sarebbe  parlare  degli  altri.  Pertanto  mi  studie- 
rò di  ragionar  solo  degli  attenentisi  a Set.  Nu- 
trì lo  egli  adunque  c venuto  a un’età  da  di- 
scorncre  il  bene  diedesi  alla  virtù , c divenulo 
benissimo  lasciò  di  sue  gesto  imitatori  i suoi 
posteri,  i quali  tutti  buoni  di  lor  natura  paci- 
ficamente abitarono,  di  ogni  tiene  ricolmi,  le 


terre  medesime,  non  intravvenendo  loro  dal  na- 
scere al  morire  nessuna  disavventura.  Essi  lo 
studio  introdussero  delle  cose  celesti  e del  loro 
disegnamenlo.  E perché  le  già  ritrovate  cose 
non  si  rimanesser  nascoste  altrui,  uè  innanzi 
d’ essere  conosciute  perissero  (avendo  predetto 
Adamo  una  doppia  futura  distruzione  dell'  uni- 
verso, l’ima  per  forza  di  fuoco,  c l’altra  per 
soperchiamene  di  acque  moltissime),  fabbricate 
due  colonne  F una  di  mattone,  e l'altra  di 
sasso,  sopra  ambedue  scolpirono  i loro  trovali, 
affine  che  se  avvenisse  d’  esser  la  prima  dal- 
P empito  delle  ncque  distrutta,  tenutasi  in  pie- 
de f altra  di  sasso,  potesse  agli  uomini  le  scol- 
pile rose  insegnare,  manifestando  ad  un  tem- 
po., che  fu  por  essi  quella  ancor  di  mattone 
innalzala  1 . E fino  a di  nostri  nella  terra  Sì- 
riadica  2 si  conserva. 


1.  Potrebbe  ad  alca  no  sembrar  inutile  Ia  fatica  ri’ ergere 
due  Colonne,  mentre  (Punii  sapevano  che  sarebbe  perita. 
Perchè  non  farne  una  sola,  o se  due  ne  volevano , per- 
chè non  ambedue  di  pi  eira?  V’ha  pero  luogo  a risposta 
se  si  soggiunga  che  fecerne  una  di  mattone  per  lasciare 
ai  postillili iani  una  memoria  dell’ arte  di  far  mattoni,  e 
però  in  quella  di  pietra  avvertirono,  che  un’ altra  n'ave- 
vano di  mattone  innalzata,  e chi  sa  forse  ancora , che 
aggiunto  non  v* abbiano  la  maniera  onde  la  fecero? 

2.  Ove  sla  questa  terra  Sirindtca.  caldamente  tra  loro 
contendono  gli  eruditi.  Piace  ad  altri,  e singolarmente 
rii  Marsuino,  che  sia  la  terra  di  Seirath,  ove  ricoverotti 
Aod  dopo  a\er  morto  Egton  re  di  Moabbo come  abbiamo 
HO*  (.indici  al  cap.  3,  ».  M.  Il  Dodwtllo  crede,  che  que- 
sta terra  deliba  cercarsi  in  Egitto:  ma  converrebbe  pro- 
vare, dii*  i figliuoli  di  Din  si  fossero  già  estrai  in  quelle 
parti.  Questo  par  certo , che  non  si  deliba  intender  per 
questa  terra  la  Siria,  palchi  presso  it  nostro  Storico  non 
si  nomina  mal  la  Siria  col  vocabolo  X'-p:*£*  ; molto  piu 
so  si  avverta,  che  la  loee  lupi»,  la  Siria,  si  scrive  in 
Greco  coll’  u non  coll’  ». 


CAPO  TERZO 


Conte  armine  il  diluvio;  e in  che  modo  Noe  salvatosi  co' suoi  in  un' arai 
mine  ad  abitare  le  pianure  di  Se  natte- 


I E questi  por  sette  intere  generazioni  pro- 
seguirono, per  dir  vero,  ad  aver  Dio  per  Signo- 
re dell’  universo,  ed  a riguardar  la  virtù  da 
Iter  lutto.  Ma  roti’  andare  del  tempo  dalle  pa- 
terne consuetudini  diparlimnsi,  e peggiorarono; 
clic  più  non  rendevano  gli  onori  dovuti  n Dio, 
nè  facevano  più  caso  de’  loro  doveri  cogli  uo- 
mini; anzi  quanto  era  l’ardore,  onde  prima 
amavano  la  virtù,  due  volte  lauto  era  la  prò- 
pensimi  clic  mostravano  per  lo  vizio  in  ciò  che 
facevano.  Quindi  si  rendettero  Dio  nemico;  dap- 
poiché molti  angeli  di  Dio  * permiscliiatisi 
colle  dorme , superili  figli  ne  generarono,  c di- 
sprezzaluri  U*  ogni  onestadc  alla  fidanza  che  a- 
vevano  nel  loro  potere.  Imperciocché  di  costoro 

* Falsità  cil  errore,  ma  però  dagli  antichi  credulo 


si  narra , che  osassero  far  ciò,  che  da’  Greci 
si  scrive  aver  fatto  i giganti.  Ora  Noè,  cui  do- 
leva forte  de’  fatti  loro , min  facendo  buon  viso 
ai  loro  consigli,  confortavali  a migliorare  i lor 
pensamenti,  e le  azioni  loro.  Ma  non  regge  n- 
dune  alcun  proli  Ilo  (di’ anzi  vieppiù  s'ostina- 
vano nel  piacere  di  mal  fare)  entrato  in  timo- 
re di  non  lasciarvi  forse  la  vita,  colla  moglie, 
coi  figli , c colle  loro  consorti  si  dilungò  da 
que’  luoghi. 

II.  Iddio  però  quanto  si  compiaceva  della  virtù 
di  lui,  altrettanto  non  sol  riprovava  la  loro 
iniquità,  ma  fermo  seco  medesimo  di  disertare 
quanti  uomini  ci  avea  di  que’  tempi  e di  far- 
sene tm* altra  razza,  clic  fosse  scevra  di  mali- 
zia. accorciala  la  loro  vita,  e ridottala  dai  tall- 
ii. che  prima  vivevano,  a soli  cento  veni’  au- 
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ni  1 , confuse  col  mar  la  ferra,  laiche  mentre 
quelli  riniangon  sommersi  tutti,  Noè  n*  esce 
salvo , pel  mezzo  che  Dio  buggerigli  di  procac- 
ciare salvezza.  Perciocché  falla  un'  arca  di  quat- 
tro piani , lunga  trecento  cubili.,  larga  cinquanta, 
ed  alta  trenta  . egli  iitsicm  colla  madre  de’  figli, 
e colle  lor  mogli  vi  entrarono . ove  non  solo 
racchiuse  quanto  alle  necessità  della  vita  po- 
teva occorrere,  ma  vi  adunò  di  ogni  falla  ani- 
mali, per  la  conservazion  delle  spezie,  si  ma- 
schi si  femmine;  e di  alcuni  raccoltene  lino 
a selle.  Ed  era  I’  arca  di  forti  pareli  ben  fian- 
cheggiata, e nelle  giunture  gagliardamente  com- 
messa, c coperta  al  di  sopra,  sicché  da  nini» 
lato  affondasse,  o venisse  dall'urto  delle  acque 
sopraffatti.  Di  questa  guisa  co’ suoi  fu  salvo 
Noè.  ch’era  il  decimo  da  Adamo:  poiché  figlio 
egli  fu  di  Lanifero  2 , eh’  ebbe  a padre  Ma- 
lusateli) „ il  quale  nacque  di  Enoc  figlio  di  Jare, 
che  fu  generalo  da  Malaleele  di  Cainan  figlio 
di  F.nos  con  parecchie  sorelle.  Enos  per  ultimo 
fu  di  Set , cui  Adamo  fu  padre. 

III.  Tulio  ciò  succedette  al  secentesimo  anno 
dell’  età  di  Noè  nel  mese  secondo  presso  i Ma- 
cedoni dello  Dio,  e presso  gli  Ebrei  Marma- 
ne 3;  che  in  questa  forma  ordinarono  l’anno 
in  Egitto.  Ma  il  Nisan , eh’  è il  Santico  4 , volle 
Mosè,  che  per  la  celebratimi  delle  feste  avesse 
tra’  mesi  il  primo  luogo,  avendo  egli  tratti  in 
tal  mese  gli  Ebrei  d’Egitto.  Con  tulio  questo, 
benché  per  le  cose  sacre  egli  incominciasse  da 
Nisan,  pure  in  riguardo  alle  vendile,  alle  com- 
pero, o ad  ogn*  altro  politico  affare  serbò  l’u- 
sanza primiera.  Quanto  al  di  Che  incominciarono 
a cader  Tacque,  egli  dice  che  fu  il  ventesimo 
del  mese  anzidetto,  onde  il  tempo  della  crea- 
zione del  primo  uomo  Adamo  fino  a quell’ ora 
trascorso  fu  di  due  mila  secento  cinquanta  sei 
anni  5 , ed  è segnato  tal  tempo  ne’ sacri  libri. 

1.  O v’è  scorrezione  di  teslo,  o lo  Storico  si  contrad- 
dice : cnnriossiachè  in  sulla  line  del  capo  sesto  non  do- 
po il  diluvio  fa  avvenuto  questo  accordamento  di  vita , 
ma  dopo  morto  Mose.  La  scorrezione  però  si  dee  ammet- 
tere al  line  del  capo  sesto , perciocché  appunto  qui  la 
Scrittura  ci  dice,  che  Ilio  accorcerebbe  hi  vita  dell'uomo 
a I2n  anni. 

2.  IN' fin  del  nominato  di  sopra,  che  fu  postero  di  Caino, 
ma  d*  dii  altro  che  fu  discendente  di  Set , della  stirpe 
Cine  de*  figliuoli  di  Dio. 

3.  Il  mese  dello  Atos  da’  Siro-M.tcedonl  è il  medesimo 
col  Marsuane  o sia  Marheshuan  perno,  ed  ambedue  ri- 
spondono al  nostro  ottobre  secondo  mese  dell’anno  ebraico 
civile  dopo  la  cattivila  egiziaca,  cominciando  essi  I*  anno 
dal  novilunio  di  settembre,  in  cui  erano  d’  opinione  che 
si  fosse  creato  II  mondo  da  Dio.  Chi  leggera  ia  Scrittura 
ci  troverà  per  l'ottobre  ancora  il  nome  Bui  .3.  ma  av- 
vertasi che  gli  Ebrei  dopo  la  cattivila  babilonica  dimen- 
tichi de’  nomi,  eh’  essi  ebraicamente  davano  a’  mesi  (e  a 
quattro  soli  li  davano),  servironsi  de’caldaici.  Ora  it  primo 
nome  é caldaico,  il  secondo  è ebraico  genuino. 

4.  Nisan  caldeo,  c Santico  siro-macedone  risponde  al 
nostro  marzo. 

5 In  questo  computo  sono  mille  anni  di  piu;  poiché 
ad  ognuno  de' Patriarchi  antidiluviani  antenati  di  Noè, 
e a lui  pure  concede  cent’  anni  di  più,  che  non  fnnno  la 
'Vulgata,  e II  lesto  ebreo,  anzi  che  generassero.  Ma  In 
rio  egli  segue  in  circa  il  computo  dei  Settanta.  Pure,  se 


che  notano  con  molta  accuratezza  dogli  nomini 
illustri  d* allora  e i natali,  e le  morti. 

IV.  Di  fallo  coniava  Adamo  quando  gli  nac- 
que Set  da  dugenlo  treni’  anni.  Set  al  dticen* 
tesimo  quinto  anno  generò  Enos;  il  quale  vis- 
suto novecento  e dodici  anni  commise  il  pensi er 
degli  affari  a Carnati  suo  figliuolo  natogli  al 
centesimo  novantesimo  suo  anno.  Cainan  visse 
novecento  dieci  anni,  ed  ebbe  a figlio  Malaleele 
nell'  anno  suo  centesimo  settantesimo.  Questi 
vissuti  cinqif  anni  oltre  gli  ottocento  novanta 
mori  lasciando  dopo  se  il  figlio  Jared , a cui 
diè  la  vita  avendo  già  cento  sessanta  cinqu’  an- 
ni. A Jared  vissuto  fino  ai  novecento  sessanta 
due  anni  succedette  il  figlio  Enoc  generato 
verso  il  centesimo  sassantesiino  secondo  anno 
del  padre  suo.  Questi  dopo  trecento  sessanta- 
cinqu’ anni  di  vita  andonne  a Dio:  e però  di 
sua  morte  nulla  troviamo  scritto.  Malusalem  poi 
figlio  d’ Enoc , clic  nacqucgli  al  centesimo  ses- 
santesimo quinto  anno  di  vita,  ebbe  Lamcc  ve- 
nuto alla  luce  intorno  agli  anni  cento  ol tanta 
sette  del  padre  suo.  A lui  consegnalo  fu  il 
reggimento  di  lutto,  eh’ ei  tenne  fino  all'età 
di  novecento  sessanta  nove  anni.  I.amec  poi 
dopo  il  governo  di  ben  secento  settanta  sette 
anni  pose  a governo  degli  affari  Noè  suo  figlio, 
che  nato  a Lamec  dopo  compiti  cento  ottanta 
due  anni  durò  nel  governo  fino  ai  novecento 
cinquant’ anni  d’età.  Questi  anni  raccolti  in- 
sieme rendono  compitamente  la  somma  del  tempo 
scritta  dinanzi.  E qui  non  vi  sia,  chi  di  que- 
st’uomini  chiami  le  morti  a disamina  ; concios- 
siachè  continiiavan  di  vivere  insieme  coi  figli . 
e coi  posteri  loro  : ma  solo  riguardi  il  tempo  in 
che  nacquero. 

V.  Ora  poiché  n’  ebbe  Iddio  dato  il  segno  e 
a piovere  cominciò,  si  per  quaranta  giornate 
intere  dirupper  Tacque,  che  sormontaron  fl  la 

ne  facciamo  la  somma,  non  è coerente  a se  stesso.  Ecco 
il  suo  computo  confrontato  con  quello  dell’  Ebrea  , e 


Vulgata. 

Di  GiosefTo  Dell' Ebrea  e della  Vulgata. 

Adamo  23o lao 

Setti  20.% 105 

Enos  ino mi 

Cainan  170 7o 

Malaleei  166 . 65 

Jared  IG2 162 

Enoc  165 66 

Matusalem  !«7 187 

Lamec  182  .......  IS2 

Noè  600  600 

2256  1656 


Chi  sa  forse  che  in  vece  di  «Sajcmyttav  non  debba  leg- 
gersi ftta%09ic*y.  Io  certo  amo  meglio  fare  cosi , che  in 
si  poco  spazio  di  caria  suppor  C. Insedi»  dimentico  di  se 
slesso.  Noi  in  avvenire  porremo  sempre  i due  computi 
di  dose  do,  e della  Vulgata  ed  Ebrea  come  si  Irovano 
sui  testi  originali. 

Anni  del  mondo  tino  al  diluvio. 

Giosedn  Ebrea  v Vulgata. 

2256  1656 

«.  Qui  per  terra  si  de’ intendere  non  il  solo  piano  di 
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terra  tutta  ben  quindici  cubiti , o quindi  fu  la 
cagione  che  i più  non  salvaronsi,  non ‘trovando 
ricovero  nel  loro  fuggire.  Cessata  alla  fine  la 
pioggia,  appena  dopo  cento  cinquanta  giornate 
cominciò  l’acqua  a dar  giù,  sicché  al  ventesi- 
mo quarto  giorno  1 del  mese  settimo  ritiran- 
dosi 2 tuttavia  passo  passo  l'acqua,  e quindi 
fermatasi  l’arca  sopra  la  cima  d’un  monte  in 
Armenia,  come  se  ne  fu  avveduto  Noè,  si 
apre  l’area;  e scorto  d’intorno  a so  un  breve 
giro  di  terra,  confortossi  oggiinai  a più  liete 
speranze,  e si  acchetò;  ma  pochi  dì  appresso 
scemando  Tacque  vieppiù  sprigiona  il  corvo, 
yoIcikIo  ritrarrlo  a suo  prò . se  qualche  altra 
parte  di  terra  abbandonala  dall*  acque  rendes- 
segli  ornai  sicura  V uscita.  Or  esso  trovato  ogni 
cosa  pantano,  toma  a Noè  3.  Indi  a sette 
giorni  |>er  risaper  dello  stato  della  terra  fa  uscir 
la  colomba:  la  quale  tornatagli  brulla  di  fan- 
go, ma  con  in  bocca  un  ramuscello  d’ulivo,  e 
compreso  che  d’acque  era  sgombra  la  terra, 
dopo  T indugio  di  sette  altri  giorni  \ trae  gli 
animali  dell’arca;  indi  esso  uscitone  colla  fa- 
miglia, c offerto  a Dio  sagrifìzio  mangiò  co’ suoi: 
e quel  luogo  gli  Armeni  lo  chiamano  «sofo-m- 
piov  4.  Perciocché  quivi  anche  a dì  nostri  mo- 
strano i terrazzani  gli  avanzi  dell'  arca  colà  sal- 
vatasi. 

VI.  Di  tal  diluvio  e dell’ arra  fan  ricordanza 
qnc*  tutti,  che  scrissero  storie  straniere  r»  ; in- 
fra i quali  v’  ha  ancora  Bcrnso  caldeo . che 
spnncndn  quanto  apparlicnsi  al  diluvio,  si  espri- 
me così:  « Diresi  che  del  navigio  abbiane  al- 
u cuna  parte  in  Armenia  sul  monte  de’Cor- 
« dici  ; c che  alcuni  portano  attorno  di  quel 
« suo  nspnlln  e che  d’ esso  fann’ uso  gli  uomini 
« contro  gli  ammaliamonti  ».  Siffatte  cose  ri- 
corda ancora  (limiamo  egiziano,  scrittore  delle 

hm,  ma  (alto  ciò  che  pori*  denominazione  di  (erra,  e 
però  Ir  montagne  alimi;  se  no,  quindici  «oblìi  d’acqua 
non  è quell*  alteun  da  «paventare  chi  possa  poggiar  su 
un  monte.  |,a  Scrittura  parla  chiaro. 

1.  Piaceml  con  un  erudito  di  legger  piuttosto  «64tyn| 
3*IV0VT0«,  che  tsoquvou;  che  cosi  il  fermarsi  che  fe’ po- 
co appresso  r arca  sul  monti  d’  Armenia  combina  meglio 
e colla  Scrittura,  e col  nostro  Autore  stesso. 

2.  La  voce  aroXt]rov?of  io  I*  intendo  nel  significalo 
non  di  cessare  ma  di  continuare;  giacché  ben  si  sa.  che 
la  proposizione  «ito  nei  composti  dà  un  senso  contrario 
al  tignilicnln  del  semplice, 

h.  Ciò  apertamente  è contrario  alla  Scrittura;  «*  non 
vogliam  dire,  e non  sarà  fallo,  perchè  da  valent’ uomini, 
e da  codici  non  dispregevoli  sostenuto  . che  il  nostro 
Autore  scrivesse  oux  «Travr.Viftt,  cioè  non  tornò:  nè  peni 
non  ne  trae  il  senso  alcun  danno;  perchè  direhhesi  otti- 
mamente : «I  or  esso  trovato  ogni  cosa  pantano,  pur  non 
ritornò  a Noè  ».  Qui  per  una  parte  non  c’è  alcuno  «Ira- 
volgimrnto  di  senso,  e abbiamo  per  allrn  il  nostro  Scrit- 
tore accordantesi  colta  verità,  la  cui  fonte  è la  Sacra 
Scrittura. 

1.  Cioè  corrispondentemente  a questo  greco  vocaltolo , 
che  vai  luogo  ove  si  esce  di  nave  in  terra. 

v I«a  voce  6af£«f>!X«?.  barbariche,  si  dee  intendere  in 
quel  senso,  che  i Greci  e i Romani  dicevan  Barbari  tutti 
que*  popoli  . che  Greci  non  erano  ovver  Romani  : vale 
•»  dire  stranieri. 

a Vedi  II  Bocharl  nella  Cenge  Sarra  tih.  I,  cap  a. 


antichità  de’ Fenici,  e Mnasca , e più  altri; 
ma  particolarmente  Nicolò  Damasceno  nel  no- 
vantesimo sesto  libro  della  stia  Morìa  ne  parla 
così:  « V’ha  sopra  Miniade  nell’ Armenia  un 
« gran  monte , chiamato  Bari  ? : ove  è fama 
« che  molti  ricoveratisi  al  tempo  del  diluvio 
« ne  fnron  salvi;  e che  un  (aie  condotto  in 
a un’arca  vi  approdò  sulla  cima,  e che  gli 
« avanzi  del  legno  serharonsi  lungo  tempo  ».  F. 
questo  tale  sarà  quel  medesimo,  di  cui  lasciò 
scrino  Mosò  legislator  de’ Giudei. 

VII.  Noè  poi  temendo  non  lutti  gli  anni  av- 
volgesse Iddio  in  un  diluvio  la  terra  per  aver 
egli  dannalo  a perdersi  T unian  genere  . bru- 
ciate vittime,  lo  prega  di  voler  da  indi  innanzi 
seguir  l’antico  ordine  delle  cose,  c di  non  dare 
più  tanto  danno,  che  metta  in  perìcolo  di  fi- 
nire la  generazion  de’ viventi;  nta  gasligati  i 
malvagi,  risparmi  quelli,  che  per  la  Ioni  bontà 
son  rimasti  in  vita , c fnron  trascelli  a uscir 
di  perìglio  : che  ben  sarebbero  più  degli  altri 
malaugurati,  e di  peggior  vizj  creduti  rei, 
quando  del  lutto  non  fossèr  salvi,  e ad  un 
altro  diluvio  venissero  riserbati  ; che  così  ad 
un  tempo  provalo  avrebbero  e lutto  il  terrore 
del  primo  e la  rovina  delTalIn).  Supplicavate 
inoltre  a voler  di  buon  grado  accogliere  il  sa- 
erifizio,  e a non  trattare  più  ron  lant’ ira  la 
terra  , sicché  coll’  assiduo  coltivarla  e eoi  fab- 
brirarc  citlndi  avessero  onde  vivere  felicemen- 
te; e non  fallisse  loro  nitin  di  que*  beni,  di 
clic  godevano  ancora  innanzi  al  diluvio,  traendo 
al  pari  de’ loro  antenati  una  lunga  vita,  che 
ad  una  tarda  veccliiaja  finalmente  arrivasse. 

Vili.  Porle  Noè  (ali  suppliche.  Iddio  avendo 
in  lui  cara  la  sua  giustizia,  gli  accordò  il  com- 
pimento de’ suoi  desiderj.  dei  già  perduti  ag- 
giungendo, elio  non  gli  ama  già  egli  fatti  pe- 
rire , ma  clic  colla  loro  tristezza  «’  erano  tirati 
addosso  cotanto  gastigo  ; nè  s‘  egli  avesse  fer- 
malo di  perdere  affatto  T umana  stirpe  dopo 
creatala,  già  non  T avrebbe  egli  messa  alla  lu- 
ce : poiché  sarebbe  stalo  più  sano  consiglio  non 
dar  loro  per  nessuno  modo  la  vita,  che  distruggerli, 
conceduta;  ma  lanti  oltraggi,  onde  alla  mia 
pietà  c alla  virtù  mia  si  opposero,  questi  mi 
strascinarono  a far  di  loro  colai  giustizia.  Da 
indi  innanzi  mi  rimarrò  di  punire  con  tanta 
collera  le  iniquità,  c tanto  più  per  lo  pregar- 
mene, che  tu  fai.  Che  se  qualche  volta  scon- 
volgerò l’aria  soverchiamente,  il  grande  stro- 
scio non  vi  spaventi;  che  non  fia  già  più,  che 
Tacque  allaghin  la  terra.  Vi  avviso  però  di 
guardarvi  dagli  omicidj,  c di  tenervi  netti  dal- 
l’oman  sangue,  punendo  coloro,  che  ardissero 
mai  cotanto  : valetevi  pure  degli  altri  animali  a 
quegli  usi,  che  più  vi  piace  c a che  \ i porla  il  talen- 
to; clic  già  vi  feci  padroni  di  tutti  loro,  o terre- 
stri si  fossero  e acquajuoli , o volando  abitassero 


?.  V#dl  il  RochxH.  romp  sopri. 
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le  alle  regioni  dell’aria,  salvo  però  il  sangue  1 , 
onde  pende  la  vila.  Del  freno , che  a’  miei  ga- 
sliglii  io  porrò,  saravveue  segno  il  mio  arco, 
ciò  intendendo  dell’Iride,  che  fu  da  loro  cre- 
dulo l’arco  di  Dio.  K delle  Iddio  queste  cose, 
c falle  colali  promesse  si  ritirò. 

IX.  Noè  poi  vissuto  dopo  il  diluvio  anni  Ire- 
renio  cinquanta,  e goduta  in  lai  tempo  ogni 
prosperila,  se  ne  muore;  coniando  novecento 
ciuquaiil’ anni  di  vila.  Ma  qui  non  vi  sia,  chi 
al  corto  vivere,  che  noi  facciamo  presentemen- 
te, paragonalo  quel  degli  antichi,  pensi  esser 
falso,  quanto  di  lor  si  dice;  e dal  non  durarla 
or  nissuno  laidi  anni  in  vila  ne  tragga  con- 
getturando, che  neppur  quelli  giugnessero  a 

I.  E’v  tovtu  yap’  «ctw  i)  j'UX’l;  i«i  hoc  enint  est  uni  imi  ; 
prr  l.i  voce  animo  qui  non  •' intende  quella  sostanza  »pi- 
rilu.ile,  che  informa  il  corpo;  che  quella  animus  viene 
«letta  ; ma  si  «tee  piu  presto  intemlere  I* effetto  prnvegnen- 
te  da  questo  spirito  abitante  nel  corpo,  che  è la  vita 
Messa  del  corpo;  or  che  la  vita  del  corpo  dipenda  dal 
•angue  o In  esso  consìsta,  se  non  è vero,  in  quanto  egli 
non  è cagione  vivificante  , è perù  vero,  in  quanto  è una 
romllzion  necessaria  alla  vita  del  corpo , sine  qua  non. 
Perù  a me  b.  piaciuto  di  rendere  le  anzidette  parole  piut- 
tosto onde  pende  la  vita  , che  in  cui  consiste  l'anima  ; e 
avvertasi  che  nel  Levlt.  al  cap.  17  , v.  14  ove  si  dice 
voincsSa  trai  la  nostra  Vulgata  rende  anima  ninni s car- 
nis  in  ioi  intignine  est,  non  enim. 


viver  al  lungamente.  Perciocché  essendo  quegli 
amici  di  Dio,  e da  Dio  stesso  croati  fioco  dian- 
zi , c usando  cibi  a lunga  vila  più  confacenli- 
si,  ragion  è bene,  clic  dtirasscr  campando  tanti 
anni:  cd  è ben  vcrisimilc , clic  in  grazia  della 
loro  virtù,  c degli  utili  ritrovali,  onde  furono 
autori,  dell' Astronomia  1 e Geometria,  più  lungo 
vivere  Iddio  lor  concedesse,  siccome  nulla  po- 
tevano con  sicurezza  predire , quando  non  fos- 
ser  vissuti  ben  secent’anni;  che  tanti  appunto 
richieggousi  a coni  pire  il  grand’anno.  Di  quanto 
io  dico,  sononii  tcstimonj  coloro,  che  o Ira’ Gre- 
ci o Ira’  Barbari  hanno  (radalo  d’ antichità.  Per- 
ciocché e Manelone  scridor  delle  cose  egizie, 
e Beroso  raccoglitore  delle  memorie  caldaiche , 
e Moco,  e Kstieo,  e olire  a questi  Girolamo 
egiziano  autori  ludi  che  scrivono  de’  Fcnicj , 
vanno  d'accordo  nel  dire  quanto  dich’ io.  Esiodo 
poi  ed  Ecaleo  ed  Kllanico  c Acttsilao,  e presso 
a questi  Eforo  e Nicolò  ci  fanno  sapere,  che  ì 
primi  uomini  vivevan  in  il  T anni.  Ora  ciascuno 
su  queste  cose  faccia  le  considerazioni , che  più 
gli  aggrada. 

2.  O aapoXoyias  si  legga  n ■s'jpozojnas  non  ci  avrà 
chi  contrasti  il  significato,  ch’io  do  a tal  voce,  di  astro 
notala. 


CAPO  QUARTO 

bella  torre  di  Babilonia  e della  variazione  de’  linguaggi  negli  numi  hi 


I.  I Figli  di  Noè,  che  erari  Ire,  Sem,  e 
Jafet , e Cam , c conlavan  cent’  anni  innanzi  al 
diluvio,  calati  i primi  dal  monte  al  piano  quivi 
fermarono  la  loro  dimora  ; e per  Io  diluvio 
temendo  gli  altri  soverchiamente  del  piano, 
e incrcsccndo  loro  di  scendere  dalle  altezze, 
essi  li  confortarono  a far  animo,  e a seguir 
le  lor  orme.  La  pianura,  ove  prima  si  stabi- 
lirono , si  chiama  Scu.iar.  Ora  volendo  Iddio  1 , 
che  a misura  del  crescere,  che  farebbon  gli 
uomini , ne  mandasscr  colonie  altrove,  onde  non 
che  si  levassero  scambievolmente  a rumore,  ma 
coltivando  in  lai  guisa  mollo  paese  godessero 
senza  contrasto  di  que*  prodolli,  per  ignoranza 
non  fecero  essi  i voleri  di  lui  ; e però  colli  da 
disavventure  si  avvidero  del  lor  fallo.  Ma  dap- 
poiché germogliava  in  gran  numero  la  gioven- 
tù, utiovamcnlc  Iddio  consigliolli  di  darne  co- 
lonia; ed  essi  non  si  credendo,  ch’ogni  lor 

* Anni  del  mondo 

Giost-ffo  Ebrea  c Vulgata 
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l.  Piacenti  piu  la  lezione  , et  iroJtuavSpojnm«av  , clic 
«:«  roioavbpuxT.'Ttav,  poiché  mi  sembra,  che  lo  staccare 
colonie  conduca  piuttosto  a render  rari  pii  uomini,  clic  a 
farli  spessi  ; eppure  se  si  lenisse  nella  seconda  maniera, 
verrebbe  a dire,  che  Iddio  volle,  che  si  spedisser  colonie  , 
n»«le  rumane  stirpe  abbondasse  piu  «l’indhidui;  del  che  io 
non  <•!  seggo  II  proposito. 


bene  dall’amorevolezza  di  lui  derivasse,  e re- 
cando ni  merito  unicamente  delle  lor  forze  l’ ab- 
bondanza, di  che  godevano,  non  si  piegarono; 
anzi  alla  violazione  de’ divini  voleri  aggiunsero 
il  frodolcnlo  sospetto,  non  forse  Iddio  gli  spin- 
gesse a ciò  fare,  perché  divisi  fosse  più  age- 
vole il  suggellarli. 

II.  Quegli , che  li  condusse  a oltraggiar  tanto 
Iddio  c a non  curarsene,  si  fu  Nembrod  nipote 
di  Cam  ligliuolo  di  Noè , uomo  ardimentoso  e 
forte  di  mano;  il  quale  lor  persuadeva  di  non 
concedere  a Dio,  che  l’autore  egli  sia  d’ogni 
loro  prosperità,  ma  di  crederla  sol  provcgncnle 
dalla  prodezza  lor  propria.  E a fioco  a fioco  in 
lirannidc  volse  lo  sialo  dille  cose,  avvisando 
che  solo  attor  ritrarrebbe  gli  uomini  dal  ti- 
more d’ un  Dio,  quando  costantemente  fidas- 
sersi  nel  suo  potere;  e minacciava  di  voler 
vendicarsi  di  Dio,  s’ ei  pretendesse  d’allagare 
da  capo  la  terra,  eh’ ergerebbe  ben  egli  una 
torre  più  alla  , di  quanto  potessero  mutilar  l' ac- 
que, c vendicherebbe  ad  un  tempo  la  strage 
falla  dei  loro  antenati. 

III.  K la  moltitudine  era  presta  a seguire  gli 
avvisi  di  Nembrod , villa  giudicando  il  sottomet- 
tersi a Dio.  Di  fallo  già  fabhricavan  la  torre 
non  oinellendovi  diligenza  veruna,  c travaglian- 
dovi adorno  gagliardamente:  e dui  molti  opc- 
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raj  impiegati  al  lavoro  avvenne,  che  più  pre- 
sto, di  quanto  avrebbe  ne  altri  sdraio,  crebbe 
in  altezza  ; sebbene  la  sua  grossezza  era  tale  e 
tanta,  che  verso  lei  la  lunghezza  a riguardanti 
pareva  un  niente.  Fu  la  torre  formata  di  mal- 
lori  colto  unito  insiem  con  aspalto,  onde  l’ac- 
qua non  vi  s’  insinuasse  per  entro.  Ora  veg- 
gendoli  Iddio  tanto  stravoltamente  impazzati  , 
pensò  bene  di  non  doverli  affatto  distruggere , 
benché  dall’ eccidio  dei  primi  non  avessero  an- 
cora appreso  a far  senno;  giltò  dunque  tra 
loro  la  confusione,  cangiali  lor  nella  bocca  i 
linguaggi,  c rendili  ili  per  Io  stanalo  parlar,  che 
facevano,  V uno  all’  altro  non  più  intelligibili. 
Il  luogo,  ove  fu  fabbricata  la  torre.  Babilonia 
or  si  chiama  dallo  scompiglio,  che  nacque  nel- 

l Dalla  radice  ebrea  SS3.  confuse,  permiscliio  ec. 

Se  consultiamo  gli  oracoli  sibillini,  ci  rinveniamo,  in 


l’ idioma  g»  prima  inteso  da  tutti;  giacché  Ita- 
lici 1 si  noma  in  ebreo  la  confusione.  Di  que- 
sta torre  e del  cangiamento  della  lingua  negli 
uomini  fa  menzione  ancor  la  Sibilla,  in  lai  ter- 
mini: «Parlandogli  uomini  tulli  una  sola  lingua, 
» fabbricaron  taluni  un’ altissima  torre,  quasi 
» per  essa  intendessero  di  imggiarc  alle  stelle. 
» Ma  gii  Dei  * , sprigionali  i venti , spiantarmi 
» la  torre , c diedero  una  propria  favella  a eia- 
» se  uno;  e quinci  avvenne,  che  Babilonia  si 
» chiamò  la  città  ».  Della  pianura  poi  delta 
Sonaar,  ne’ contorni  di  Babilonia  fa  parola  Estieo, 
cosi  dicendo:  « Quelli  tra’  sacerdoti , che  furo» 
» salvi,  e recarono  seco  ciò,  elio  di  sacro  al- 
» tenevasi  a Giove  Knialio,  vennero  in  Senaar 
» di  Babilonia  ». 

luogo  d’oi  9t  «eoi  . ma  gli  Ori,  0 St  «io;  ma  Dio;  cosa 
che  parml  piu  confacente&i  col  linguaggio  delle  Sibille. 


CAPO  Ql'ISTO 


Come  1 /unti  ri  di  Noè  popolarono  tutta  la  terra 


Quinci  però  si  dividono,  dalla  diversità  delle 
lingue  forzati  a trarne  colonie  per  ogni  parte  del 
mondo;  c ciascuna  faceva  sua  quella  terra,  che 
gli  si  presentava  dinanzi,  c a cui  scorgevalo  Id- 
dio; sicché  riempissi  di  loro  tulio  il  continente 
si  dentro  terra,  che  a mare.  V’ebbe  ancora  di 
quelli , che  messisi  in  nave  * vennero  ad  abi- 

l.  Ciò  peneranno  a concedergli,  quegli  a’  cui  sistemi  tor- 
na ben  di  supporre  l’ invenzione  delle  navi  di  lunga  mano 
piu  tarda 


lar  le  isole.  Fra  queste  genti  altre  serbarono 
le  denominazioni  lor  provenute  dai  fondatori, 
altre  cangiaronle,  ed  altre  a più  facile  intelli- 
genza de'  lor  confinanti  recarono  gli  altrui  no- 
mi nel  proprio  linguaggio.  Del  che  i Greci  fu- 
rono i primi  ritrovatori , poiché  ne’  più  bassi 
tempi  cresciuti  in  forze,  pervennero  a quella 
gloria , che  propria  fu  degli  antichi , di  ador- 
nare le  genti  di  nomi  da  loro  intesi,  c dettar 
loro,  quasi  da  se  discendessero,  la  maniera 
onde  reggersi. 


CAPO  SESTO 


(tuoi  genti  m particolare  lurlittero  la  rimiamo  azione  da'  loro  capi. 


Ebbe  Noè  dei  ni|H)li,  i cui  nomi  per  far  loro 
onore  furono  a intere  nazioni  imposti  da  quelli, 
che  s’  impadronirono  d’  alcuna  terra.  E in  ve- 
rità sette  figli  ebbe  Giafet  figli  noi  di  Noè  1. 
Questi  cominciarono  ad  abitari*  le  vicinanze  dei 
monti  Tauro  ed  Amano,  e si  stesero  dalle  parti 
dell’Asia  persino  al  fiume  Tanti,  e da  quelle 
d'Europa  fino  ai  Gadiri,  lerra  per  sorte  da  loro 
occupala,  ove  non  essendovi  stati  innanzi  abi- 
tatori, diedero  i propri  lor  nomi  alle  genti. 
Perciocché  gli  or  chiamati  Galati  da’  Greci , e 
Gomcrei  delti  un  tempo  2 , Cornerò  fu  che 
fondolli.  Magog  poi  condusse  i da  lui  nominati 
Magngi,  c Scili  appellati  presentemente.  Dai 
due  tigli  di  Giafet  (.invano  e Mado,  da  questo 
ha  principio  la  nazion  dc’Madei,  che  da’ Greci 
chiamaronsi  Midi,  dall’  altro  il  trassero  la  io* 

I.  Nazioni  discendenti  da  Giafet. 

•i.  so 3 la  puntazione  Ebraica,  eli  Vulgate  mi  fanno 

leggere  Gomer  pio  (osto  che  Cornar:  c d'indi  innanzi. 


nia  e i Greci  tutti.  De’  Tobcli , che  a’  nostri 
(empi  si  dicono  Iberi , fu  capo  Tubai:  c i Mo- 
socheni  già  trapiantati  da  Mosce,  non  ha  gran 
tempo  che  si  appellali  Cappadoci.  Di  questa 
antica  loro  denominazione  si  ha  un  contrasse- 
gno; poiché  anco  al  di  d’oggi  sussiste  fra  loro 
la  citlà  Maz.ua , che  palesa  a chi  è capace  di 
intenderlo,  essersi  cosi  una  volta  chiamala  la 
nazione  tutta.  Tira  poi  diede  il  nome  ai  Tiri , 
orni’  egli  fu  capitano,  il  qual  nome  i Greci 
cambiarono  in  quel  di  Traci.  Tante  nazioni  ap- 
punto ebbero  a capi  i figliuoli  di  Giafet. 

II.  Nati  a Gomer  tre  tigli , Ascbcne*  I’  un 
di  essi  fondò  gli  A schedassi,  ch’ora  da*  Greci 
son  detti  Regin I,  Rifai  l’altro  i Rifate»  detti 
PaHagoni,  e Tugram  3 il  terzo  iTugramei,  i 
quali,  siccome  ai  Greci  è panilo,  Frigi  fur 

come  in  addietro . mi  terrò  quanto  fla  possibile  ai  nomi 
delia  Vulgata,  perchè  agevole  ne  sia  il  riscontro, 
a.  Prendo  I'  u di  Tuvpapp»*  nel  genuino  suo  suono  d'u- 
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nominati-  Di  Già  vari  figlio  di  Giftfet  nati  altre*} 
tre  figliuoli,  elisa  il  primo  nominò  gli  Klisei, 
cui  condusse,  ed  or  sono  gli  Eoli,  Tarso  il  se- 
condo i Taraci , come  fu  anticamente  appellata 
la  Cilicia,  e servane  d’ argomenti»  la  più  illu- 
stre loro  citlà,  e metropoli  della  provincia,  che 
Tarso  ha  nome,  introdotto  in  questa  denomi- 
nazione in  luogo  del  Tlieta  il  Tati.  l'inaloiente 
(Ilici  i ino  occupò  r isola  elici  ima  «letta  ora  Ci- 
pro: e di  qui  tutte  I'  isole  e la  più  parie  dei 
luoghi  a mare  dagli  Khrci  vengon  d«*lli  Gh«*l- 
lini  *.  V.  di  quanto  io  dico  ini  è testimonio  una 
delle  città  di  Cipro,  che  serbò  fedelmente  la 
denominazione.  Conciovsiacliè  da  chi  vtslilla 
alla  greca  vien  della  Cizio , e non  per  questo 
si  dilungò  mollo  dal  nome  di  dietimo.  Queste 
furou  le  geni i,  che  da' figliuoli  e ncpoli  di  Già- 
fcl  uscirono.  Ma  prima  ili  proseguire  osserverò 
una  cosa  che  forse  s’ ignora  da'  Greci,  indi  mi  vol- 
gerò al  racconto,  di  quanto  per  in  tram  essa  ho  la- 
sciato; ciò  è,  che  i nomi  propri  per  orna- 
mento di  siile  si  son  contornati  alla  foggia 
greca , onde  far  cosa  grata  a chi  leggerà;  clic 
non  è nativa  tra  noi  quella  colai  loro  forma, 
avendo  essi  appo  noi  una  sola  figura  e termi- 
nazione 2.  Per  Noco,  verbigrazia,  noi  diciamo 
Noè,  e (al  figura  egli  serba  in  qual  altro  caso 
egli  trovisi. 

111.  3 I figliuoli  di  (.ani  occiijiaronn  quella 
terra,  che  dalla  Siria  comincia  c dai  monti 
Amano  c Libano,  allargandosi  verso  le  piaggio 
marittime,  c appropriandosi  quanto  liavvi  di 
là  iusiuo  all’Oceano.  Ma  le  denominazioni,  parte 
invecchiale,  mancarono  afTallo,  parte  stravolte  e 
falle  tuli’ altro,  mal  si  ravvisano,  e pochi  son 
quelli,  che  Y abbia»  serbate  incorrotte.  Per- 
ciocché dì  quattro  figliuoli,  che  nacquero  a 
Cani , Gus  non  pali  alcun  danno  dal  tempo;  clic 
gli  Etiopi , ond’  egli  fu  capo,  a di  nostri  an- 
cora e da  se  medesimi  e da  lutti  gli  Asiatici 
si  chiamar!  Gusci  *.  Si  tenne  ancor  salda  in 

e cosi  oon  m’ allontano  soverchio  «lai  n«nin  «Iella  Ebrea 
e Tosnrma  «Iella  Vulgata. 

1.  o’nj  ('abbiamo  al  penultimo  versetto  del  capo  ven- 
tesimo quarto  «lei  Noni. , e a.  Girolamo  ottimamente  l'in- 
terpreta per  Romani,  torse  chiamati  cosi  dagli  Ebrei  per- 
chè la  voce  o'ra  proseguente  dalla  radice  ima  che  vuoi 
dire,  trito,  franse,  vai  quanto  frammenti , tritumi  e che 
so  lo;  e però  appunto  risole  furon  delle  rosi,  che  sono 
quasi  altrettanti  pezzi  staccati  dal  resto  della  terra  : e 
a’ Inoliò  marittimi  hanno  poi  il  medesimo  nome  esteso , 
perchè  sono  in  ciò  allusole  somiglianti , che  sono  vicine 
al  mare.  Il  Bocbart  impugna  III  questo  punto  Gioseffn,  e 
per  Chettiin  vuol  che  s'intendano  gl' Italiani. 

•2  Vuol  «lire,  che  i nomi  ebraici  olire  la  terminazione 
loro  propria  in  certe  consonanti , che  «'Greci  in  tal  po- 
situra son  forestiere,  hanno  questo  «Il  piu . che  non  can- 
giano desinenza  per  cangiare  di  casi  alla  foggia  italiana; 
e di  qui  è ancora  . ch’io  mi  son  tenuto  nel  rendergli  in 
Italiano  alla  torma  piuttosto  ebraica,  che  greca. 

3.  Nazioni  discendenti  «la  Cam. 

*.  Ciò  non  s’oppone  al  sistema  portato  innanzi  «lell'e- 
rudilisslmo  Bocbart,  che  supponi-  gli  Etiopi  discendenU 
dagli  Arabi,  anzi  il  conferma  ; poiché  dicendo  Giuseppe, 
che  i discendenti  di  Cam  si  estesero  fino  all'Oceano,  qual 
altro  mare  può  intendersi  sotto  tal  noine,  se  non  l'orien- 

Flavio,  Fot.  /// . 


grazia  del  nome  la  memoria  de’  Mosi  rei,  che 
M calvo  3 I'  T.gitlo.  e Mestrei  gli  Egiziani  chia- 
miain  noi  tulli,  quanti  nhilianm  colà,  l’ut  • 
{iure  pi. ml<*  la  nazioii  «lolla  Libia , dal  suo  mi- 
lito chiamando  luti  quo'  popoli  : e v’ha  anco- 
ra nella  provincia  de*  Mauri  un  fiume , che 
porla  un  tal  nome  ; onde  (ed  ò agevolo  cosa 
il  vederlo)  la  maggior  parie  dei  greci  Storici 
fan  memoria  «lei  limile  e del  paese  circonvi- 
cino chiamalo  Iute;  del  cangiarglielo  poi  nel 
nome , clic  ottiene  al  presente,  fu  Libi  f au- 
tore, uno  de’ tigli  di  Mestraimo.  Quinci  a non 
inolio  diremo  il  perchè  intervenne,  che  Africa 
si  nominasse.  Ganaan  poi,  quarto  tiglio  di  Gai», 
popolato  il  paese,  clic  «licesi  ora  Giudea,  da 
se  l’ appellò  Cananea.  Nascono  dunque  d i lo- 
ro Hdei  figli.  Qu«y  «ti  Ciri  furono  sei,  tra’  qua- 
li Saba  i Salici  »,  ni  Kx  ila  fondò  gli  Evitai, 
ch’ora  si  dico»  Gelidi  |w:  Saltata  jhiì  i Sa  ba- 
ioni 11 , Astabari  delti  dai  Greci.  Sa  ha  tea  ,J 
aurora  fomiti  i Sabalcheni,  e Regina  i Regnici. 
Questi  ebbe  due  figli;  Jodada  13  1* tiri  d*  essi 
capo  de’  Judadei,  nazione  dell’l  liopia  a jMinenle, 
lasciò  ad  essi  il  suo  nome,  c Saba*  11  l’altro 
ai  Salici.  Neiulimd  pure  figliuolo  di  Giis  fer- 
matoci proso  i Babilonesi  ustirpossenc  la  si- 
gnoria , come  per  me  si  disse  ancora  dianzi. 
Gli  otto  tigli  poi  nati  a Moraimo  occuparono 
tutti  quanti  la  terra,  che  ha  tra  Gaza  c 1’  E- 
gitlo;  ma  del  solo  Tilistino  durò  nel  paese  la 
denominazione , poiché  i Greci  chiamano  la 

tale,  che  bagna  appunto  le  costiere  dell'Andito?  Che  Giu- 
seppe era  ben  Informato  abbastanza , che  il  nome  «li  O- 
ceaii»  mio  ai  doveva  al  Mediterraneo,  ma  ad  altri  di  piu 
«alenatone. 

!i-  o*nt9.  MiUralm,  qnesl’é  il  nome  originale  del  secondo 
figlio  «li  Cam  : però  a me  piacerebbe  piu  leggere  in  que- 
sto luogo  Stare , e Mesrei  . come  si  legge  appo  Zonara 
ed  altri,  che  non  Mestre  e Mesi  rei. 

G.  Terzo  figliuolo  di  Cam. 

7.  Gol  piccolo  cangiamento  dell’ a In  I , Gin  bini  nomi- 
nandosi nella  Genesi. 

8.  Cioè  dal  figli  di  Cani  : e «pii  espone  in  particolare  . 
quanto  ha  già  universalmente  premesso. 

9.  Popoli  «Mino  i Sahei  dell’  Arabia  felice  ; e di  qui  cia- 
scuno comprenderà  facilmente,  come  gli  Arabi  insieme  e 
gli  Etiopi  si  chiamili  Gusci  ; gli  uni  perchè  immediate 
prmegnenti  da  un  figlio  «Il  Cu*  • gli  altri  perchè  discen- 
denti da  lui  infiliate. 

10.  Popoli  dell’Africa  abitanti  la  parte  d’essa  ch’or  di- 
cesi  Biledulgerid . 

11.  Abitanti  di  Sabata,  città  Mediterranea  dell'Arabia  fe- 
lice. 

12.  Il  lesto  ha  xaS*x?a;  ; nè  veggo,  che  alcuno  vi  scorga 
errore,  lo  per  altro  nel  testo  ebreo  della  Scrittura  trovo 
K3H3D  col  n innanzi  al  3 e nella  Vulgata  il  riscontro  col 
nome  Sabataca  egli  pure  csil  t avanti  al  c;  dunque  mi 
par  di  dover  leggere , Sabalca  , e non  Sabacla,  come  ha 
il  testo. 

14.  L’Ebrea  ha  (-rt  Iladan,  come  altresi  la  Vulgata.  Del- 
I’  aggiunta  del  Ju  innanzi  al  tladan  lo  non  saprei  dire 
altra  ragione,  se  non  che  al  vau  copulativo  innanzi  ni 
Dalet.  che  trovasi  nell'Ebrea,  abbiano  alcuni  premesso 
un  jod,  e invece  di  leggere  Udadan,  et  Dadnn  , abbiam  letto 
Judadau. 

14.  Per  far  differenza  tra  ’I  primo  Saba  e il  secondo, 
l’uno  I’  ho  nominato  Saba,  e l’altro  Sabàs;  poiché  l’ini- 
ziale del  primo  è il  Sarnech , del  secondo  è lo  Scio. 
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parto  toccala  a lui  Palestina;  dove  degli  altri, 
di  Ludiin  cioè  c di  Ananim  e di  Labili,  il  solo, 
che  nella  Libia  si  trasferì  e dal  suo  nome  chia- 
mò quel  luogo,  e di  N'eftuimo  e di  Kelrusimo 
e di  Cltcsluimo  e di  Caftorino,  salvo  i noini , 
non  sappiani  nulla  Imperciocché  la  guerra  etio- 
pica, di  cui  parleremo  di  poi , da'  fondamenti 
spiantò  le  loro  città.  Anche  di  Canaan  nacqucr 
figli.  Sidoniu,  che  innalzò  la  città  del  suo  nome 
nella  Fenicia,  e Sidone  vieti  della  da’ Greci. 
Amatio  popolò  l’Amalina,  che  ancora  al  pre- 
sente ottiene  dagli  abitanti  il  nome  di  Amale, 
sebben  da’  Macedoni  Kpifanon  si  appelli,  tolto- 
ne il  nome  da  un  degli  Antiochi  1 2 : A rodeo 
ebbe  P isola  di  Arado;  Arucco  Arce  nel  Uba- 
no. Degli  altri  sette  (Eveo)  '•*  , Chelteo,  Jcbu- 
860,  Amorreo,  Gergeseo,  Emiro,  Si  neo.  Sama- 
reo,  eccello  i nomi,  noi  abbiamo  punto  altro 
ne’ sacri  libri  3 4.  Imperciocché  gli  Ebrei  ne  di- 
strussero le  città,  e però  furo  avvolte  in  disav- 
venture. 

IV.  Noè,  tornata  dopo  il  diluvio  la  terra  al 
naturale  suo  stalo,  si  fé’ a coltivarla;  e pian- 
tatala di  vigne,  come,  mature  che  furono  a 
suo  tempo,  ridirle  vendemmiale,  e il  vino  fu 
buono  a berlo,  si  dopo  il  sagri 6z io  banchettò: 
e imbracatone  si  lasciò  prendere  al  sonno;  c 
giacevasj  ultra  il  dovere  scoperto.  Avvisato  ciò 
il  più  giovane  de*  suoi  figli  ridendo  il  mostra 
a’  fratelli,  i quali  coprono  il  padre.  Ma  Noè 
avvedutosi  della  cosa,  siccome  agli  altri  figliuoli 
pregò  ogni  bene,  così,  se  non  Gam  per  la  con- 
sanguinità  eli*  egli  avea  con  cs-o,  i posteri  però 
di  lui  maledisse;  alla  quale  maledizione,  sot- 
trattine tulli  gli  altri,  Iddio  sottopose  in  ven- 
detta i figliuoli  di  Canaam,  del  che  parleremo 
nc’  libri  appresso. 

V.  * A Sem  poi  terzo  figliuolo  di  Noè  na- 
scono cinque  figli , che  P Asia  tutta  abitarono 
sino  all’Oceano  indiano,  incominciando  dal  fiu- 
me Eufrate.  Perciocché  1.1  ini  lasciò  gli  Elimei, 
prima  origine  dei  Persiani.  Assur  fonda  la  città 
delta  Nino,  e i suoi  sudditi  nominò  poscia  As- 
sirj,  che  crebbero  più  di  ogn’  allro  in  fortu- 
ne. Arfaxad  agli  ora  delti  Caldei  essendone  capo 
diè  il  nome  di  Arfaxadci  Su  gli  Aramei,  che 
i Greci  chiamano  Siri,  regnò  Aram  ; c que’ che 

1.  MS  place  |,i  Ir/ion  del  Relando  . che  in  vece  di 
aerorovcjy  sostituisce  ’AVTtoxov  ; perché  lina  si  sa  né  si 
vede  In  significazione  di  queir  «Trorovwv , non  usandosi 
colai  voce  «enea  il  Beniliso  di  dipendenza  , siccome  noi 
non  diremo  postero  o discendente  o nipote  seni! ’ Aggiun- 
gervi t|j  phj, 

2.  Tra  parentesi  ho  incliiiiso  I*  Eveo.  poiché  non  sono 
allora  piu  selle  ma  otto.  Vero  è , die  si  trova  in  tutti 
i manoscritti  si  greci  si  Ialini  ; ma  io  penso,  die  la  voce 
Eveo  sia  la  spiegazione  dell' Rodeo,  che  vien  dopo,  posta  in 
qualche  primo  manoscritto  nel  marcine,  e poi  trasportata 
da  qualche  copista  nel  testo. 

.1.  Eppure  abitiamo  da'  Sacri  Libri  questi  nomi  non 
solo  in  quanto  propri  d'individui,  ma  ancorA  in  quanto 
propri  d'intere  nazioni  abitanti  i paesi  occupali  poi  dai 
Gindel  dopo  la  cattività  egiziana. 

4.  Discendenti  di  Sem. 


essi  dicon  Lidj , e Ludi  un  tempo , Lud  fu  che 
forni  ni  li.  Tra  i quattro  figliuoli  di  Aram,  Us  po- 
pola la  Traconitide  e Damasco,  che  giace  in 
mezzo  tra  la  Palestina  e la  Gclesiria;  Il  I*  Ar- 
menia, Geler  fu  capo  de’  Rattriani,  e Mes  dei 
Mcsenei , la  cui  provincia  or  si  chiama  ziraaivw 
x»p*£  5.  D*  Arfaxad  venne  Sale,  onde  Eber , 
da  cui  aulicamente  i Giudei  furono  delti  Ebrei. 
Eber  poi  generò  due  figliuoli,  e sono  leclan  e 
Faleg  ; c questi  fu  detto  Faleg  ® , poiché  ven- 
ne alla  luce  in  sul  farsi  la  division  della  terra; 
che  Faleg  appo  gli  Ebrei  si  nomina  la  divisio- 
ne. E ieetan  ancora  figliuolo  d’  Eber  ebbe  fi- 
gli, ciò  sono  Elmo-.lad,  Salefo , Asarmol,  Jare, 
Ad  ura  ni , trai,  Decla.  Ebal,  Abimael,  Sa  beo, 
Olir,  ICvila , e Jobab.  Onesti  dal  fiume  d’  India 
Cofeno,  e dalla  parte  (l’Aria  7 , che  giace  lun- 
ghesso, sì  stendono  ad  abitare  alcuno  di  quei 
paesi;  e tanto  basti  sapere  de’ figliuoli  di  Sem. 

VI.  Io  frattanto  parlerò  degli  Ebrei.  Di  Fa- 
leg figliuolo  <l’  Eber  nacque  Kagau . dal  quale 
Scrug,  che  ebbe  a figliuolo  Nacor,  e da  que- 
sto Tare,  che  fu  padre  d'Àbramo  * decimo 
da  Noè;  e nacque  appunto diigcnlo  novaitladue 
anni  H dopo  il  diluvio.  Perciocché  Tare  diede 
la  vita  ad  Àbramo  di  seltanl’anni,  Nacor  a 
Tare  già  di  cento  venti.  A Scrug  nacque  Na- 
cor intorno  al  centesimo  trentesimo  secondo 
suo  anno.  Rigati  ebbe  Scrug  contando  tren- 
F anni  ultra  i cento;  e in  questa  età  medesi- 
ma Faleg  ancora  ebbe  Ungati.  Eber  poi  generò 
Faleg  d’ anni  cento  treiilaqualtro , nato  egli 
da  Sale  giunto  al  centesimo  trentesimo  anno; 
e questi  nacque  ad  Arfaxad  in  età  di  cento  tren- 
tacinqii’  anni.  Arfaxad  infine  era  figlio  di  Sem 
natogli  dodici  anni  appresso  il  diluvio.  Or  Àbra- 
mo ebbe  a fratelli  Nacor  ed  Arati;  de’ quali 

6.  Trincea  di  Spasimo. 

fl.  Dalli»  radice  j'-b,  chi*  vai  separò,  divise  ec. 

7.  Aria  region  dell*  antico  Imperio  Persiano  delta  ora 
Diaria  meni. 

• Qui  il  nome  comprende  anche  Noè. 

».  Anche  qui  in  poche  righe  vr*  è un’aperta  contraddi- 
zione. 

Ecco  il  computo  di  Gioserto  in  confronto  coll’  Ebrea  e 


la  Vulgata. 

Gioserto 

Ebrea  e Vulgata 

Sem 

12  . 

2 

Arfaxad 

1.75  . 

. . . . 35 

Sale 

1.70  . 

.70 

Elier 

m . 

Faleg 

130  . 

30 

Ranau 

tao  • 

.....  72 

Situi» 

1.72  . 

.....  30 

Nacor 

120  . 

29 

Tare 

70  . 

70 

— 

— 

993 

292 

Dal  che  si  deduce,  che  pronunciando  Gioserto  tutta  la 
somma  va  d'accordo  colla  VulB-tU  e l’Ebrea;  contando 
poi  eli  anni  in  particolare  discorda  da  se  medesimo.  Io 
in’ attengo  alla  somma  generale  pronunziata  innanzi,  es- 
sendovi errore  infallibilmente  nel  lesto.  Àbramo  nacque 
Adunque  tuli  anni  dopo  il  diluvio  agli  anni  del  mondo 
secondo 

G insertò  l’Ebrea  c Vulgata 
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Aran , lasciato  dopo  di  so  il  figlio  Lot  c le  fi- 
glie Sara  e Mclca , si  mori  Ira’  Caldei  nella 
città  caldea  detta  Ur;  c se  ne  mostra  fino  ai 
dì  nostri  il  sepolcro.  Intanto  i fratelli  soprav- 
viventi pigliarono  le  nipoti  per  mogli  ; Nacor 
cioè  pigliò  Melca,  e Abramo  Sara.  Ma  Tare,  ve- 
nutagli in  odio  per  lo  rammarico  d’  Aran  per- 
duto la  Caldea,  con  tutti  i suoi  pas»ò  in  Carra 
di  Mesopotamia;  ove  dati  scultura  anche  a 
Tare  ivi  morto  dopo  dugcnlo  cinque  anni  di 
vita  ; clic  a poco  a poco  ornai  ricidevasi  il  vi- 
vere degli  nomini,  e si  andava  facendo  più 
breve  por  sino  alla  nascita  di  Mosè,  dopo  il 
quale  i confini  del  viver  furono  inchiusi  tra  i 
cento  venti  anni,  tanti  e non  più  volendo  Id- 


dio eh'  essi  fossero  quanti  tocconne  di  vivere  a 
Musò.  In  questo  a Nacor  nacquero  otto  figliuo- 
li, ls  cioò , Hans,  carimele.,  Cazad,  Alari, 
Feldas , e Jerilaf,  e Rat  itele.  Questi  furono  i 
legittimi  i figli  di  Nacor  ; poiché  Tabeo,  e 
Gaam.  e Taas  , e Mara  gli  nacquero  di  Ruma 
sua  concubina.  Di  Batuele  poi,  un  de’  figli  le- 
gittimi di  Nacor,  fu  figlia  Rebecca,  e Lattano 
figliuolo. 

I.  Qui  la  voci*  legìttimi  r illegittimi  non  si  de’ prendere 
nel  (tento  d* oggidì;  polche  qui  per  legittimi  «‘intendono 
I nati  dalla  prima  e pio  degna  moglie  ; per  illegittimi 
quelli , che  nati  sono  dalle  seconde  mogli  permette  allo- 
ra , e pero  di  legittimo  matrimonio , stante  l'essere  al- 
lora tollerala  la  poligamia  : e però  concubina  vai  qui , 
quanto  moglie  secondaria  ; e cosi  dicasi  altrove. 


CAPO  SETTIMO 


.4 bramo  nottro  Progenitore 

I.  Abramo  in  mancanza  di  prole  legittima 
adottò  Lot  suo  nipote  per  parte  d’  Aran,  e fra- 
tello di  Sara  sua  moglie;  e al  comando  che 
fegli  Iddio  di  portarsi  nella  Cananilc  , abban- 
dona in  età  d’  anni  seltantacinque  la  Caldea  *. 
Quella  provincia  cd  egli  abituila,  c la  lasciò 
a’  suoi  posteri.  Uomo  egli  fu  di  acutissimo  in- 
tendimento per  ogni  cosa,  cd  abile  a persuader 
chi  V udiva,  e non  soggetto  ad  inganno,  in 
ciò , che  andava  seco  medesimo  conghietlurando. 
Quindi  avvenne,  che  per  la  sua  virtù  comin- 
ciando a sovrastare  nel  senno  agli  altri  si  av- 
visò di  dovere  nell’ opinion,  che  allor  correa 
presso  lutti  riguardo  a Dio,  inlrodur  novità  e 
cangiamenti.  Primo 1 2  3 egli  adunque  si  fa  co- 
raggio di  pronunziare,  ebe  Dio  era  l' unico  au- 
tore dell’ universo  ; del  resto  poi  delle  cose,  se 
alcuna  ve  n’ha,  che  giovi  a viver  felice,  ve- 
nirci ognuna  per  ordin  suo , non  per  nostro  va- 
lore. Colali  cose  egli  argomentava,  e da  quanto 
accadeva  sì  in  mare  sì  in  terra,  e dai  feno- 
meni per  Ini  osservali  d‘  intorno  al  sole,  alla  lu- 

1.  Epoca  della  vocazione  di  Àbramo. 

.■inni  drt  Valido 
Secondo 

(; insetto  l’ Ebrea  e Vulgata 

9613 3023 

.inni  del  diluvio 
Secondo 

Giovrffo  l'Ebrea  e Vulgata 

JMT7 307 

2.  Qui  la  voce  primo  non  ha  riguardo  a tutte  l’ età 

pausate,  ma  solamente  al  ««colo  in  cui  Alienino  viveva. 


dei  Caldei  fermati  nell'ora  della  Cananea, 

Giudea. 

na  ed  alle  cose  tulle  celesti.  Poiché  «se  d’altronde 
» lor  non  venisse  un  fissato  potere,  provvede- 
» rebbono  di  per  se  al  loro  buon  ordina*;  che 
» poi  nc  siati  privi,  mostrarlo  da  lor  medesimi, 
» nè  quanto  imprendono  al  maggior  nostro  bene , 
» non  farlo  no  essi  di  v irtù  propria,  ma  |>cr 
» forza  di  chi  comanda;  a cui  solo  vuole  il 
» dovere,  che  rendasi  onore  c merito  ».  Per 
le  quali  cose  levatisi  a remore  contro  di  lui 
i (.aitici  e gli  altri  Mesopotamiti  , partitogli 
bene  di  partirsene,  come  Dio  voleva  e a ciò 
far  confortat  alo , se  ne  venne  nella  terra  di 
Canaan;  ove  fermatosi  erse  un  aliare,  e fe’ sa- 
crifizio a Dio. 

11.  Del  nostro  padre  Abramo  fa  menzione 
Be roso,  senza  però  dirne  il  nome,  con  questi 
termini  : » Nella  decima  età  dal  diluvio  avea 
» tra’ Caldei  ceri’  uomo  giusto,  c valente,  e 
» spertissimo  nelle  cast*  celesti  ».  Ecalco  però 
non  fu  pago  del  sol  mentovarlo;  poiché  lasciò 
scritto  un  intero  libro  sopra  di  lui.  E Nicolò 
Damasceno  nel  quarto  libro  delle  sue  storie 
parla  così:  «Àbramo  regnò  in  Damasco  venu- 
» loci  forestiere  dalle  contrade  presso  di  Ba- 
» bilonia  delle  de’ Caldei.  Indi  a non  mollo 
» lasciala  altresì  questa  terra,  insieiu  col  suo 
» popolo  e colla  numerosa  sua  discendenza  si 
» trasferirono  in  quel  paese,  che  un  tempo  di- 
» covasi  Cananea,  e Giudea  al  presente  ».  Il 
nome  di  Abramo  ancora  a’ di  nostri  è in  onore 
nella  regiou  di  Damasco;  c si  mostra  colà  un 
borgo,  che  da  lui  diccsi  abitazione  d’  Àbramo. 


uscito  detta  terra 
ed  ora 
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CAPO  OTTAVO 


Àbramo,  venuta  gran  carestia  netta  terra  di  C anaan  passa  in  LgiUo  ; e inlerUnutoii 
quivi  alcun  tempo  ritorna  indietro. 


I.  Venuta  alcun  tempo  dipoi  la  carestia 
nella  terra  di  (anaan.  Abramo  inteso  che  gli 
Egiziani  li’ andavano  esenti,  si  accinse  a pas- 
sare colà,  c per  essere  a parie  di  loro  abbon- 
danza. e per  farsi  a udire  dai  sacerdoti , che 
si  dicessero  degli  Dei;  che  in  tal  guisa  o appi- 
glierebhesi  a’  tur  trovati,  se  pur  migliori,  o 
li  metterebbe  sul  buon  sentiero , s’ egli  sentisse 
più  sanamente.  Ma  traendo  seco  ancor  Sara  e 
temendo  il  p.azzo  trasporto,  che  avevano  per  h* 
donne  gli  Egiziani.  onde  per  P avvenenza  delta 
sua  non  fos.-e  morto  dal  re,  pensò  questo  stra- 
tagemma. S’ infinse  adunque  d’essere  a lei  fra- 
tello, e la  |iersuase  ad  infingerlo  ella  ezian- 
dio; che  cosi  tornerebbe  a prò  d’atnendue. 
Come  furono  pervenuti  in  Egitto,  intervenne 
ad  Àbramo  ciò  ch’egli  s’era  immaginalo;  per- 
ciocché divulgassi  dell’ avvenenza  della  sua  don- 
na strepitosamente  la  fama;  onde  ancor  farao- 
ne 1 Signore  degli  Egiziani  non  pago  di  quanto 
dice  vasi  intorno  a quella  . ma  adoperatosi  ancor 
per  vederla  stava  in  procinto  di  farli  sua.  Ma 
Dio  a sturbarne  l'ingiusta  voglia  ammorba  il  paese 
e scompiglia  il  regno;  onde  il  re  interrogando 
per  eterne  liberato  risposergli  i sacerdoti . dal- 
p ira  di  Dio  venirgli  però  quel  male , clic  aveva 
in  animo  di  far  villania  alla  donna  del  fore- 
stiere; dal  che  intimorito  domanda  a Sara  ehi 
ella  è,  e chi  abbia  seco  condotto:  come  egli 
ebbe  inteso  la  verità,  si  ne  fece  ad  Abramo 
le  sue  discolpe;  che  credendola  sua  sorella, 
non  moglie  , sentiva  inclinazione  per  lei , bra- 
moso di  stringere  con  esso  lui  parentela  . non 
mai  da  riera  voglia  portato  a oltraggiarla;  c 
gli  fa  un  presente  di  gran  danaro,  e accorda- 
gli di  ascollare  i più  savj  uomini  dell’  Egitto. 

I.  Il  Faraone  coetaneo  «l'Àbramo  pra  il  cognominalo 
Mencebere. 


Quindi  avvenne  che  vieppiù  chiara  si  fece  e la 
virtù  sua,  e la  gloria,  che  dalla  donna  tor- 
navagli. 

II.  Di  fallo  piacendosi  gli  Kgiziani  di  stra- 
nie usanze  e scambievolmente  spregiando  i riti 
l'uno  dell'altro,  e però  non  polendosi  insieme 
patire,  egli  coll’  abboccarsi  a un  per  uno  ron 
tutti . e coll’  abbattere  le  ragioni  ond’  essi  so- 
stenevano il  pensar  proprio  , veniva  a mo- 
ssamele insussistenti  e lontane  affatto  dal  ve- 
ro. .salito  adunque,  nell’ usar  clic  faceva  con 
loro,  in  ammirazione,  come  uomo  inlendenlis- 
simo  e possenle  non  che  a comprendere,  a per- 
suadere altresì  ragionando  di  ciò,  che  si  ar- 
gomentassi' mai  d’insegnare,  e loro  fa  un 
dono  dell’  aritmetica,  c spone  tutto  ciò  . clic 
s’ attiene  all’astronomia;  dove,  anziché  Àbra- 
mo scendesse  in  Egitto,  gli  Fgizj  n* erano  af- 
fali» all’oscuro:  poiché  queste  cose  dalla  Cal- 
dea passarono  nell’ Egitto,  onde  poscia  si  spar- 
sero ancor  fra’ Croci. 

IH.  Com’egli  -i  fu  nella  terra  di  Canaan  no- 
vellamente venduto,  divide  alla  presenza  di  Lot 
il  paese  per  certa  briga  insorta  fra’ loro  pa- 
stori riguardo  al  luogo,  dove  pascevano  le  loro 
greggi;  dienne  però  le  prese  a Lot.  Volto- i 
dunque  Àbramo  ai  luoghi  montagnosi  lasciati 
da  quello,  piantò  sua  dimora  in  Ebron  2 città 
fondata  solfarmi  prima  di  'Fani  d’Egitto,  e 
Lol  si  tenne  alla  terra  giacente  al  basso  e lungo 
al  fiume  (•iordano  vicino  a Soddoma , che  di 
que’  tempi  a dir  vero  era  bella,  ma  per  volere 
di  Dio  iralo  al  presente  già  più  non  è.  La  ca- 
gione addurrolla  a suo  tempo. 

3.  Città  prima  rlc’Miasoi . poi  «1»  ragion*  della  Iribu  di 
Giuda,  non  molto  lun«i  dal  mar  morto,  e vien  delta 
ancor  Mamhro;  e Tanl  capitai  d'Egitto  posta  tra  due 
tirati  rami  del  Nilo. 


CATO  SONO 


Rotta  de’  Soddnmiti  avuta  dagli  Assiri  venutivi  ad  oste. 


Intorno  a que’  tempi  signoreggiando  gli  As- 
siri nell*  Asia  , lo  sialo  de’  Soddomiti  era  in 
fiore,  cresciuti  essi  in  ricchezze  e in  moli  itti- 
dine  di  gioventù  ; e cinque  re  dominavano  nel 
loro  paese,  Balla  cioè,  e Borsa , e Scnnab,  e 
Scmebcr . c il  re  de’ Baleni  1 , c ciascuno  re- 
gnava nella  sua  parte.  Contro  di  questi  venuti 

I.  Abitanti  di  Baia  città  delle  cinque  proscritte,  che 

ha  II  nome  ancora  di  Segor  •'Vt  nell’Kbrea;  salvata  pel 
merito  di  Ix»l  dall’ incendio,  ma  poscia  , come  ci  narra 
%.  Girolamo,  disertala  e distrutta  da’ terremoti. 


ad  oste  gli  Assiri , fatte  del  loro  esercito  quat- 
tro parli  gli  atrinaer  d’assedio;  e aveva  cia- 
scuna alla  lesta  il  suo  comandante.  Venuti  a 
battaglia,  e rimasine  vincitori  gli  Assiri  impon- 
gono a i re  Nxldoinili  il  tributo.  Ora  questi 
continuarono  servendo  c pagando  1’  importa 
loro  segnala  anni  dodici.  Ma  in  sull’anno  tre- 
dicesimo, riibcllarono ; c l’oste  Assira  si  volse 
coni r* essi  sotlo  la  condotta  di  Ainrafol,  d’  Ariac, 
di  Codorlaomor,  c di  Tadal.  Questi  posero  a 
saccomanno  la  Siria  (ulta,  c misero  al  niente 
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LIBRO  PRIMO  CAP.  IX 


tOH 


i posteri  de1 2  giganti;  e ginnti  a vista  dì  Sod- 
dnma  al  tenda  ronsi  presso  alla  valle  detta  f 
pozzi  (t  -/spallo  j poiché  di  qtie’  tempi  vi 
aveva  colà  de’  pezzi  *»  dove  a’ dì  nostri,  distrutta 

I.  Come  sudi  Apennini  ho  \ertu!n  io  pure  «l**l  poni 
d'olio,  che  rhiaimn  rii  sa»»,  e d'acque  ancora  bitu- 
mili .<w  e.  salse;  ond"  É,  eli’  è celebre  la  terra  sul  Piacen- 
tino chiamata  Salso  per  la  moltitudine  di  porri  d’acque 
salse,  onde  traggono  il  sale. 


Soddoma.  quella  valle  divenne  un  lago  detto 
Asfaltile*  2»  del  qual  lago  indi  a non  molto  fa- 
rem  parola.  Affrontatisi  cogli  Assiri  i Soddo- 
miti,  dopo  ostinalo  cnmballiinento . in  gran 
parte  furono  morti,  e il  resto  fatti  prigioni, 
Ira’ quali  ne  fu  menato  anche  t ot  venuto  in 
soccorso  de’.soddoniili. 

2.  O sia  il  mar  morto. 


CAPO  DECIMO 


Àbramo  renvto  ralla  si ta  grate  addotto  agli  Attiri  ne  riman  vincitore;  e trae  dei  ceppi  i Soddomiti , 
e toglie  agli  Attiri  la  preda,  che  aveva n fatta. 


I.  Ciunta  alle  orecchie  d’  Àbramo  la  loro  di- 
savventura, lo  strinse  ad  un  teni|K>  c tintore 
per  l ol  suo  congiunto,  e compassione  pe’  Sod- 
domiti  suoi  amici  c vicini;  ed  entralo  in  pcn- 
sier  di  soccorrerli  non  indugiò  punto;  ma  da- 
tosi fretta,  c raggiunti  alla  quinta  notte  gli 
Assiri  ne*  contorni  di  Dan  (che  tale  è il  nome 
della  seconda  sorgente  del  Giordano),  e colti- 
gli anziché  si  mettessero  in  armi,  quelli,  che 
si  giacevan  dormendo,  e però  senso  alcuno  non 
avevano  del  loro  raso,  gli  uccise;  altri  poi, 
che  non  erano  presi  ancora  dal  sonno , ma  dal 
soverchio  vino  im|wtrnti  a combattere , diersi 
a fuggire.  Àbramo  incalzandoli  per  dm*  giorni 
tenne  lor  dietro  fino  a confinarli  in  Olia  terra 
de*  Damasceni,  timbrando  con  ciò,  che  il  vin- 
cere non  si  vuol  recare  a lucrilo  nè  della  mol- 
titudine , nè  dell’ armi,  ma  della  generosità 
e del  valore  de’ combattenti , che  abbatte  ogni 
numero;  conciofosse  che  rimanesse  vincitore  di 
tanto  esercito  con  ui  a mano  di  sol  trecento 
dieiollo  suoi  servi  c tic  amici  l.  I fuggitivi 
poi  ricoveraronsi  svergognati  nelle  loro  terre. 

II.  Àbramo , dopo  aver  salvi  i prigioni  N»d- 
domili , che  sgrazialamenle  furono  dagli  Assiri 
tratti  in  cattività,  e I.ot  altresì  suo  congiunto, 
tornossenc  indietro  pacificamente.  In  questo 
venne  a scontrarlo  il  principe  de’  Soddomiti  a 
un  certo  luogo,  cui  chiamano  Campo  fìttile. 
Quivi  medesimo  fagli  accoglienza  il  re  di  Soli- 
ina  Mei»  hisedccco  ; al  qual  nomo  risponde  Ile 
giusto  * ; ih!  era  tale  di  fallo  senza  coni  rad- 
dizione,  talché  perciò  stesso  egli  fu  altresì  sa- 
cerdote di  Dio.  Solima  poi  nominaronla  ap- 
presso Gerusalemme.  Questo  Mclehisedecco  pre- 
sentò ospitalmente  l'esercito  lutto  di  Abramo, 
e somministrò  loro  in  gran  copia  ogni  cosa , di 
che  loro  faceva  mestiere;  e in  mezzo  al  ban- 
ohelirt  prese  c a commendar  lui , c a benedire 
il  Signore,  che  per  lai  mezzo  avea  domi  i ne- 
mici. Àbramo  gli  diede  la  decima  della  preda, 
ed  egli  accollò  la  profferta.  Ma  il  re  di  Soddoma 

1.  1 Ire  amici  furono  Mambre,  F.scol  e Abner  fratelli, 
che  avran  faUo  lena  col  nostro  eroe. 

2.  Bfelchisedecb  nome  composto  dalle  due  voci  T"0  • 
che  vai  re , f p*n , che  vale  giusti/ i.v 


riguardo  alla  preda  confortava  A bramo  a te- 
ncrlasi  ; e domandava  solo  per  se  gli  uomini , 
ch’egli  aveva  sottratti  alle  mani  degli  Assiri, 
perchè  suoi  sudditi.  Qui  Àbramo  protestò,  che 
non  farebbe  mai  questo,  uè  altro  vantaggio  da 
quella  preda  non  ritrarrebbe  per  se,  se  non 
quanto  bastasse  per  dar  mangiare  a* suoi  servi; 
oltre  una  qualche  porzione.  Clic  darà  agli  amici 
seco  venuti  al  combattimento.  Il  nome  loro  si 
era , Kscol  del  primo , e Abner  c Mambre  de- 
gli altri. 

Ili  Ma  Dio , celebrato  il  valore  di  lui  « non 
» andrai  no,  disse,  senza  quel  premio,  eh’ è 
» ben  dovere,  che  tu  riporti  da  imprese  di 
» tanta  gloria.  >*  Al  che  soggi ugnendo  egli, 
qual  mai  sarebbe  il  frutto  di  tal  mercede, 
menlr’era  privo  di  successore  (che  non  aveva 
ancor  figli).  Iddio  lo  fa  certo,  che  uasceragli 
un  figlinolo,  e tale  ne  avrà  discendenza , che 
il  numero  pareggierà  «Ielle  stello.  Udito  questo 
offre  egli  a Din  sagrifizio  giusta  il  comando,  che 
li' ebbe.  Il  rito  del  sagrilizin  fu  questo,  Presa 
una  vacca  e una  capra  c un  montone,  tutti  e 
Ire  di  tre  anni . e una  tortora  e una  colomba 
al  suo  comando,  laglinlle  per  mezzo,  salvo  i vo- 
latili; e prima  d’erger  1’  aliare,  allo  svolazzar, 
elio  faccvanvi  intorno  (ratti  alla  vista  del  san- 
gue gli  augelli,  udissi  una  voce  divina,  che 
dinnnziava  la  noja,  che  a’ suoi  discendenti  da- 
rebbono  per  ben  quaUrocriit* anni  i loro  vicini 
in  Fgilto;  nel  qual  lempo  straziali  rimarran 
finalmente  al  di  sopra  de’ lor  nemici,  e colle 
vittoriose  lor  armi  occuperanno  le  città  o le 
torri  di  questi  medesimi  Cananei. 

IV.  Àbramo  intanto  abitava  presso  alla  quer- 
cia chiamata  Ogige  ( ed  è questo  un  pae*e  de’ Ca- 
nanei non  lungo  da  Ebron  ).  Or  egli  portando 
di  mala  voglia  la  sterilità  della  moglie,  supplica 
a Dio  di  volergli  concedere  un  ftgliuol  macchio, 
al  che  Dio  risponde.i  confortandolo  a far  buon 
cuore;  che  siccome  avcalo  tratto  di  Mesopota- 
mia  per  suo  bene  riguardo  al  resto,  cosi  avrebbe 
ancor  figli.  Sara,  per  ordin  di  Dio,  diede  al 
marito  una  deile  sue  ancelle  di  nome  Agar , 
di  schiatta  Egizia,  perchè  ne  avesse  figliuoli. 
E divenuta  l’ancella  incitila  si  cominciò  faceti- 
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dola  da  padrona  a maltrattar  Sara , quasi  fosse 
per  cadere  la  signoria  in  capo  a colui , che  ver- 
rebbe di  se.  In  pena  adunque  di  sua  insolenza 
lasciala  da  Abramo  alla  discrezione  di  Sara  pen- 
sò di  fuggirsene,  insofferente  ch’ella  era  di  si- 
mile avvilimento;  e pregava  Iddio  d’avere  pie- 
tà di  lei.  ((inoltrala  che  fu  nel  diserto,  le  si 
fa  incontro  un  angelo  del  Signore,  che  le  co- 
manda ritorni  da’  suoi  padroni , ove  godrà  mi- 
glior sorte,  se  farà  senno;  poiché  il  trovarsi  ora 
avvolta  in  queste  disgrazie  doverlo  essa  ascri- 
vere alla  sua  ingratitudine  ed  arroganza  ver  la 
padrona;  che  se  mettesse  in  non  cale  le  voci 
di  Dio  e passasse  più  oltre,  le  dinunziò , che 
gliene  avverrebbe  rovina  ; dove  tornando  addie- 
tro avrà  un  figliuolo,  che  fia  signore  di  quella 
terra.  A questo  dire  si  piega , e tornala  al 
cospetto  de’ suoi  signori  n'ebbe  il  perdono.  Indi 
a poco  dà  in  luce  Isoiaello  ; cui  chiamerebbe 
altri  udito  da  D>o  1 per  averne  Dio  esaudite 
le  suppliche. 


V.  (/anzidetto  figliuolo  nacque  ad  Abramo 
l’anno  ottantesimo  sesto  dell’età  sua.  Entrando 
egli  nel  novantesimo  nono  , comparsogli  Iddio 
gli  promise , che  di  lui  e di  Sara  verrebbe  un 
figliuolo.,  e gl’ impone  di  nominarlo  Isacco;  ag- 
giugnendo  la  numerosa  posterità  dì  nazioni  e 
di  re,  che  uscirebbe  di  lui,  e come  coir  armi 
s’impadronirebbero  di  tutta  la  Cananea  da  Si- 
done all’Egitto;  gli  comandò  inoltre,  volendo 
clic  la  sua  discendenza  si  conservasse  distinta 
dall’ altre  genti,  di  usare  la  circoncisione;  e 
ciò  1’  ottavo  dì  della  nascila.  Il  motivo  di  que- 
sta nostra  circoncisione  dirollo  altrove.  Al  do- 
mandar poi  che  fecegli  Àbramo  riguardo  a 
Ismaello,  s’egli  pure  vivrebbe,  risposegli  che 
lunghi  anni , e che  padre  sarebbe  di  molte 
genti.  E Abramo,  rendute  per  tutto  ciò  grazie 
a Dio , circoncide  se  di  presente , e simile 
fanno  i suoi  famigliar!  e il  fanciullo  Ismaello; 
che  di  que’ giorni  contando  anni  tredici,  Àbramo 
avevane  già  trascorsi  novanta  nove 


i.  sHjrwr»  , cioè  oudnt  Dtm»  dalle*  «lue  radici  por  udì,  onde  la  terra  del  futuro  dà  , rd  Su  Dio. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Iddio  distrugge  la  nazione  de'  Soddomitì,  adegualo  de'  loro  percoli. 


I.  Intorno  a tal  tempo  fatti  i Soddomiti  or- 
gogliosi per  la  grandezza  e moltitudine  de’  loto 
beni  ed  usava n cogli  uomini  soperchierie,  ed 
eran  empi  con  Dio;  talché  non  rammentavano 
più  i vantaggi  , eh’  ebber  da  lui  , e odiavano 
l’ ospitalità , e a mal  uso  volgevano  il  conver- 
sare scambievole.  Stanco  adunque  di  loro  Iddio 
determinò  di  punirne  la  petulanza , e di  abbat- 
terne la  città,  e di  dare  un  tal  guasto  al  pae- 
se, che  in  avvenire  più  non  mettesse  nè  pianta 
né  fruito. 

II.  Preso  Iddio  seco  slesso  tale  consiglio  con- 
tro de’  Soddomiti , vide  Abramo  tre  angeli  (ed 
era  assiso  alla  quercia  di  Manibre  dinanzi  alla 
porla  della  sua  tenda),  e credutili  passeggeri 
levatosi  in  piè  salutoni,  e fermatisi  presso  di 
se  pregava  volessero  star  seco  ad  albergo.  Ac- 
cettato l’ invilo , comanda  si  facciano  di  presente 
pani  di  siligine , c scannalo  un  vitello  e arro- 
stito recollo  a loro , che  si  giacevano  sotto  la 
quercia.  Essi  intanto  mostravano  dì  mangiare; 
e intcrrogavanln  inoltre  della  sua  donna,  dove 
mai  si  trovasse;  al  che  rispondendo  egli,  clic 
dentro,  soggiunsero  che  di  nuovo  sarebbero  di 
ritorno,  e la  troverebbero  già  falla  madre.  Sor- 
rise a questo  la  donna,  e impossibile  cosa  di- 
ceva essere  il  concepire,  essendo  di  novant’nnni 
lei,  e il  marito  di  conto.  Allora  più  non  si 
tennero  ascosi  e manifestarono  se  per  angeli  di 
Dio  e spediti,  l’uno  a recar  la  novella  del  fi- 
glio, e gli  altri  due  a distruggere  i Soddomiti. 

III.  Udite  colali  cose  dolse  forte  ad  Abramo 


dei  Soddomiti  ; e rizzatosi  pregò  Dio  supplican- 
dolo di  non  avvolgere  in  una  mina  insiein 
co’  rei  i buoni  uomini  e giusti.  Ma  datogli  Iddio 
per  risposta,  che  tra’ Soddomiti  non  avea  nep- 
pur  uno,  che  fosse  buono  (che  se  dieci  almcn 
ve  nc  fossero,  a lutti  |>erdonerchbc  il  gasligo 
dovuto  alle  loro  malvagità ),  Abramo  acchetassi; 
e gli  angeli  pene» nero  alla  città  di  Soddoma, 
ove  Lol  gl’ invitò  ad  albergare  in  sua  casa;  ch’e- 
gli era  cogli  ospiti  uomo  cortese  assai  , e della 
gentilezza  d’Àbramo  imitatore.  Ora  i Soddomiti, 
veduti  que’ giovani  di  riguardevole  presenza  , che 
s’ erano  ricoverati  appo  tot,  si  accinsero  a farsi 
scherno  e beffe  dell’ età  loro.  Lol  all’ incontro 
gli  scongiurava  a frenarsi , e a non  trascorrere 
all’ ignominia  degli  ospiti;  avesscr  riguardo  ai 
diritti  dell’  ospitalità  : che  se  non  si  possono 
moderare,  abbandonerà  anzi,  egli  dice,  al  lor 
mal  talento  le  sue  figliuolo;  ma  con  tutto  que- 
sto non  si  ritirarono. 

IV.  Allora  Dio  non  potendo  soffrire  cotanta 
arditezza,  primieramente  accecolli,  talché  non 
potessero  rinvenire  l’ingresso  alla  casa;  poscia 
determinò  il  generale  sterminio  de’  Soddomiti. 
Lot  adunque  intesa  da  Dio  l’imminente  rovina 
de’  Soddomiti , di  là  si  ritrassi',  menata  seco 
la  moglie,  e le  figlie,  eh’ erano  due  ancor 
vergini  ; poiché  i loro  sposi  futuri  si  risero  di 
lai  partenza  tacciando  Lot  di  buon  uomo  per  ciò, 
che  andava  dicendo.  E allora  appunto  Iddio 
saettò  la  città,  e mise  a fuoco  e fiamma  gli 
abitatori  non  meno , che  lei , guastando  d’  un 
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medesimo  incendio  la  Urrà,  siccome  ho  dello 
innanzi  io  sUsso , quando  descrissi  la  guerra 
Giudaica  Or  la  moglie  di  Lot  nel  suo  riti- 
rarsi volgendo  continuo  il  guardo  ver  la  città 
e a conto  di  quella  prendendosi  troppa  briga 
contro  il  divieto  fatto  da  Dio,  fu  cangiata  ili 
istatua  di  sale  ; ed  io  pur  I*  ho  veduta  ; che 
anche  oggidì  si  consena.  Pertanto  egli  sol  colle 
figlie  ne  scampa  , ricollosi  in  un  angusto  paese 
cinto  intorno  dal  fuoco,  che$egor  * pur  or  s’appel- 
la, così  chiamandogli  Ebrei  una  cosa  picchia.  Quivi 
tra  |>er  la  solitudine  e per  la  scarsezza  de’  viveri 
traeva  giorni  nojosi.  Ma  le  figliuole  estirpala  cre- 

I.  Al  lib.  4»  cap.  H,  par.  a. 

1 ■’Pt  , che  vai  piccolo , dalla  radice  17* , che  è 
quanto  dire  essere  picciolo  ec.  : ed  è Segor  una  picciola 
terra  sopra  un  monte  vicino  al  mar  morto,  quasi  a’ con- 
tini dell'Idnmea  o sia  dell*  Arabia  Pelrea  di  ragion  poscia 
della  tribù  di  Giuda. 


dendo  del  tutto  la  schiatta  umana,  s’ accostano  al 
padre,  avendo  innanzi  provvisto,  ch'egli  non 
P avvertisse;  c lo  fecero,  perchè  non  fallisse  la 
stirpe  umana.  Ne  vien  progenie  : dalla  più  at- 
tempala Moahbo  ; ch’altri  direbbe  dal  Padre*: 
la  più  giovine  mette  in  luce  Aminone  4;  il  qual 
nome  significa  figliuol  di  popolo  : e l’un  d'essi 
produce  di  se  i Moabiti,  nazione  grandissima 
anco  al  presente,  c gli  Ammoniti  il  secondo, 
gli  uni  e gli  altri  abitanti  la  Celesiria  6.  0>si 
fu  Lot  liberato  di  mezzo  ai  Soddoiniti. 

3.  amo  , quasi  3KB  dalla  proposizione  w p dalla  voce 
3*. 

4.  psp  dalla  voce  07,  che  vai  popolo. 

5.  Ole-ària,  cosi  nomato  la  piu  has»a  piirte  della  Siria 
dalle  due  greche  voci  KoiAn,  che  vai  cavo,  e Xvpia, 
Siria.  Vedi  il  Cluvier  Introd.  lib.  t> , cap.  22,  |»art.  3; 
ed  e una  specie  di  amplissima  valle  racchiusa  dal  Libano 
e dall'  Antilibano. 


CAPO  DECIHOSECONDO 

Di  Abimelecco , e d'  hmneUo  figlinolo  di  Abram»,  e degli  Arabi  ducendrnli  da  lui . 


I.  Abramo  si  trasferì  in  Gerara  1 di  Pale- 
stina menando  con  seco  Sara  in  sembianza  di 
sorella,  usando  per  lo  limore  del  medesimo 
infingimento2,  che  innanzi;  perciocché  paven- 
tava di  Abimcleeco  re  del  paese,  il  quale  esso 
pure  preso  di  Sara  stava  ornai  per  farle  onta. 
Ma  alla  sua  intenzione  fu  jioslo  freno  da  una 
infermila  travagliosa  ventilagli  d’alto;  e dispe- 
rato da’  medici  ebbe  dormendo  visione , che 
non  oltraggiasse  la  donna  del  forestiere;  onde 
sentitosi  un  po’  meglio  fa  chiari  gli  amici , che 
Dio  mandalo  gli  avena  quel  morbo  per  l'in- 
giustizia cuniiiiessa  col  forestiere,  vegliando  egli 
alla  guardia  della  donna  di  lui  perchè  rima- 
nessi; intatta,  che  la  condotta  da  lui  non  era 
già  sua  sorella,  ma  sua  legittima  moglie;  c 
promette  di  voler  essergli  buoi)  amico  per  l’av- 
venire, perchè  non  crasi  dato  affanno  della  sua 
donna.  Delle  Lai  cose,  per  avviso  de' suoi  amici 
manda  per  Abramo,  c il  conforta  a non  pren- 
dersi più  pensiero  della  sua  moglie,  che  avesse 
a soffrir  qualche  ingiuria;  averla  guardata  Id- 
dio, e mercè  la  sua  alleanza  con  lui  ricondur- 
sela egli  intatta.  Testimonio  glieli’  è Dio , e la 
coscienza  di  .Sara,  aggiugneva  egli,  che  nep- 
pur  da  principio  non  ne  saria  stato  preso , se 
avesse  saputo  esser  ella  sua  moglie  : poiché 
(aggiunse)  sposandola  io  come  tua  sorella  non 
ti  face  a torlo.  Lo  prega  oltre  a questo  di  voler 
prendere  ciò  in  buona  parte,  e di  fargli  bene- 
volo Iddio:  che  se  volesse  fermarsi  presso  di 
lui,  gli  somministrerebbe  abbondcvolmentc  ogni 

1.  Grrara,  città  Regia  poscia  della  tribù  di  Simeone 
confinante  alle  terre  della  tribù  di  Giuda  a mezzodì  da 
Membri». 

2.  La  qual  finzione  non  gli  si  de*  recare  a bugia.  Vedi 
il  Tirino  in  questo  luogo;  e più  sotto  in  questo  capo. 


cosa;  dove  amando  meglio  d' andarsene , avrebbe 
scorta,  e ancor  quello,  pel  cui  bisogno  s’  era 
portalo  a lui.  Ciò  detto,  Abramo  rispose  non 
aver  e-so  fìnta  la  consanguinilà  colla  donna , 
però  che  figlia  d’  un  suo  fratello,  nè  senza  un 
siffatto  infingimento  tenersi  sicuro  nel  suo  viag- 
giare. In  prò»  a poi  di  i non  essere  stalo  «*gli 
iti  colpa  del  male  avvenutogli , anzi  d’ avere 
con  gran  calore  bramala  la  sua  salute,  dice 
d’essere  ancor  disposto  a trattenersi  appo  lui. 
Però  Abimcleeco  gli  assegna  e terreno  e de- 
nari , c s’ accordano  di  procedere  con  (scam- 
bievole sincerità,  giuratolo  ambedue  a un  cerio 
f tozzo  che  nomano  Bcrsaboc  * y e dircbhesi  da 
altri  pozzo  del  giuramento  jc  tal  è il  nome, 
che  oggidì  ancora  gli  danno  que’  terrazzani. 

II.  Indi  a non  molto  nasce  ad  Àbramo  an- 
cor di  Sara  un  figliuolo,  siccome  gli  fu  pre- 
detto da  Dio , cui  nominò  Isacco , che  vale 
riso4.  E peni  appunto,  che  Sara  sorrise  al 
predirle  clic  fece  Iddio  il  suo  parlo,  non  pro- 
mettendosi ella  mai  in  età  sì  avanzata  di  con- 
cepire, cosi  nominò  egli  il  figlio;  che  già  no- 
vanta eran  gli  anni  di  lei,  c cento  quelli  d'À- 
bramo: e il  bambino  vien  alla  luce , entrati 
ambedue  negli  anni  anzidetti;  cui  sera*  indugio 
all’  ottavo  dì  circoncidono  : e da  lui  dopo  al- 
trettanti giorni  serbano  la  costumanza  i Giu- 
dei di  fare  la  circoncisione  ; dove  gli  Arabi 
volto  l’ anno  tcrzndecimo  : poiché  il  fondatore 

3.  73«^K3,  Beersaha,  voce  comporta  dal  nome  •'MS , che 
vai  pozzo , e da  73r  derivato  da  par  giuramento  . che 
vien  dal  verbo  73*3  giurare.  Quivi  ha  una  terra  di  que- 
sto nome  di  là  dai  monti , clic  chiudono  il  deserto  di 
Barsabee  poco  lungi  ila  Grrara , appartenente  poscia  alla 
tribù  di  Simeone. 

4.  Dalla  ebrea  radice  pò*  . che  vai  ridere 
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ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


di  lor  nazione  Ismaello  nato  ad  Abramo  di 
concubina  fu  circonciso  in  tal  tempo.  Ora  di 
lui  con  tutta  1’  accuratezza  sporto , quanto  gli 
si  appartiene. 

III.  Sara  in  Ismaello  nato  di  Agar  sua  fan- 
tesca pose  dapprima  amore,  volendogli  bene  del 
pari,  che  a un  proprio  tìglio;  poiché  veniva 
allevato  a succedere  a’  beni  paterni.  Ma  dato 
alla  luce  Isacco,  pensò  non  doversi  con  questo 
educare  Ismaello  più  avanzalo  negli  anni  ^ e 
capace  di  maltrattarlo  , quando  venisse  a mo- 
rire il  lor  padre.  Ad  Àbramo  dunque  die  per 
consiglio , che  insiem  colla  madre  il  mandasse 
ad  abitare  altre  terre.  Ki  veramente  alla  prima 
non  si  sapeva  adattate  n i caldi  voleri  di  Sara, 
criidcli.'siiua  azione  parendogli  il  mandar  fuori 
di  casa  un  fanciullo  ancor  tenero,  e una  ma- 
die bisognosa  del  necessario  alla  vita.  Final- 
mente (giacché  ancor  Dio  approvava  i consigli 
di  Sara)  piegatosi  consegnò  Ismaello  alla  ma- 
dre, incapace  eh’ egli  era  d’  andar  da  se;  c 
con  seco  una  fiasca  d’acqua  e del  pane  le  in- 
timò , che  n*  andasse  , ove  la  necessità  scorge- 
rebbela.  Or  siccome  in  progresso  del  viaggio 
cominciò  il  necessario  a mancare,  cosi  venne 
in  grande  malinconia:  ma  fallendole  l'acqua 
del  tulio,  dc|»osto  sotto  un  abete  il  figliuolo, 
che  agonizzava,  ella  tirò  più  innanzi,  perché 
sugli  occhi  non  le  spirasse.  In  questo  venutole 
incontro  un  angelo  di  Dio  le  additò  ad  un 


tempo  una  fonte  vicina,  e ordinollc,  che  prov- 
vedesse pure  a II’ educazione  del  fanciullo;  che 
grandi  beni  le  prnverrebborio  dall’  esser  salvo 
Ismaello.  A colali  prcdicimcnli  fe’ cuore,  e ac- 
cordatasi con  pastori,  mercé  la  lor  cura,  sol- 
Iraggesi  alle  miserie. 

IV.  Al  fanciullo  cresciuto  negli  anni  dà  ella 
per  moglie  una  giovane  donna  ili  schiatta  egi- 
zia, donde  traeva  pur  «“ssa  l'origine:  della 
quale  nascono  ad  Ismaello  dodici  figliuoli  irt 
tulio;  c sono  Nabajol,  Cedar,  Aditeci  *»  Mabsain, 
e Duma  c Nasuta , Massa,  Adar,  e Tema,  c 
Jelur, e Nalis,  e ectima  3-  Abitati  questi  lutto  quel 
tratto,  che  dall’ Eufrate  si  stende  al  mar  Ros- 
so, fatto  a quella  terra  il  nome  di  Nabalcna; 
c so't  questi  appunto,  che  danno  il  lor  nome 
alle  genti  degli  Arabi  e alle  loro  tribù  si  pel 
valore  lor  proprio,  sì  pel  merito  singolare  di 
Àbramo. 

1.  Benché  nel  testo  curo  lo  Irmi  AStoulo*.  por  nella 
Vulgata  leggo  Adheel  . e nell’  Ebrea  ^icnn  ooj  s innanzi 
ni  3 ; pero  mi  è piaciuto  rendere  Adbeel. 

2.  Io  leggo  Duma  e non  Munta  , perche  mi  par  verni- 
nole . cln-  «ini  abbia  preso  ♦.baglio  qualche  copista,  poi- 
ché trovando  egli  nei  cottici  «W  ella  è rosa  fattile,  che 
Il  » copulativo  sia  stalo  da  lui  inteso  per  * ; perche  cosi 
piu  ronformanlrsi  al  nome  d*  Idumei , di  cui  par  rapo 
questo  ligliuol  d’ Ismaello , Urne  he  il  sia  Filom  piu  pro- 
priamente , cioè  Fsau. 

3.  lo  seguo  il  mio  costume  di  rendere  questi  nomi  se- 
condo In  Vulgata  per  lo  piu  agevole  riscontro  che  se  ne 
può  fare. 


CAPO  DECIMOTCRZO 


D'  hocco  legittimo  figlio  d’  Àbramo. 


I.  Abramo  aveva  tulio  il  suo  amore  in  Isac- 
co, siccome  unigenito,  c nell’ estrema  età  sua 
datogli  in  dono  ila  Dio.  Provocatasi  vieppiù  la 
beni  voglio  ora  e I1 II.  amore  doH’uno  e l’altro  pa- 
renti» l’ islcsso  fanciullo  col  seguir  eli*  ci  faceva 
le  virtù  tutte,  col  rispettare  i suoi  genitori,  e 
col  fare  gran  caso  del  divin  culto.  Àbramo  per- 
ciò riponeva  ogni  suo  bene  in  lasciare  moren- 
do libero  d’ ogni  male  il  figliuolo;  e questo 
appunto  concedendoglielo  Iddio  I’  ottenne:  poiché 
volendo  Iddio  far  prova  del  quanto  Io  amasse, 
comparsogli,  c schieratogli  innanzi  quanto  gli 
aveva  dato,  e come  lo  aveva  messo  al  di  sopra 
de’ suoi  nimici,  e dalla  sua  benivoglienza  aveva 
ora  Isacco,  I*  unica  sua  felicità,  lo  richiede, 
clic  gliep  offra  in  vitiima  c in  sacrifizio;  e 
gl’  impone  , che  condottolo  sul  monte  Moria  , 
quivi  innalzato  un  altare  facciagliene  un  olo- 
causto ; cosi  darebbe  a vedere,  qual  fosse  il  suo 
buon  animo  vero  di  lui,  se  anteponesse  al 
piacere  di  Dio  la  salvezza  del  figlio. 

II.  Abramo  adunque  per  nessun  patto  cre- 
dendosi lecito  di  trascurare  i divini  voleri,  anzi 
suo  dover  giudicando  di  sottomettersi  in  lutto 
ad  uno,  dalla  cui  provvidenza  dipende  il  vivere 
di  que’ lutti,  a cui  egli  vuol  bene,  non  fallo 


alcun  cenno  nè  del  divino  comandamento,  nè 
del  disegno  |ht  lui  formalo  del  sacrificio  dii 
figlio  non  clic  alla  moglie,  neppure  a vermi 
de* suoi  servi  (che  certamente  l’ avrebbero  fra- 
stornalo dal  servir  Dio),  preso  Isacco  iusiem 
con  due  servi,  e caricalo  il  giumento  di  quanto 
al  sagrilìzio  si  richiedeva,  pigliò  la  via  dei 
monte  ; e seco  ornai  fatto  avevano  i due  servi 
il  viaggio  di  due  giornale:  in  sulla  lorza  come 
gli  venne  veduto  il  monte,  lasciali  al  piano  i 
compagni,  col  solo  figliuolo  (loggia  in  sull’ cr- 
ia ; ove  Davide  po-cia  stabilì  '■*  i fondamenti 
del  tempio:  e recali  con  seco  ogn* altra  cosa 
bisognevole  al  sacrificio,  salvo  la  vittima;  il 
perchè  Isacco  già  d’anni  venticinque  nell' alle- 
stir che  faceva  l’ara,  richiesto  il  padri»,  che 
intendeva  egli  mai  di  sagriticare,  mentre  non 
ci  avea  vittima , n’  ebbe  in  risposta  , che  Iddio 
provvederebbcla  loro , potendo  ben  egli  e di 
ciò  , che  non  è,  trarre  abbondevole  provvedi- 
mento per  I’ uomo,  e cièche  pur  v’è,  torlo  a 

I.  le»  rendei  l’ eSpuirai  dd  testo  per  islahilire  nel  senso 
di  determinare  ; perchè  non  fu  Da  vi  tic  , che  alitò  k fon- 
damenti del  Tempio,  ina  puovti  dire  pero  ch'egli  asse- 
gnò il  luogo,  uve  il  tiglio  suo  Salomone  dovevaio  fabbri- 
care- 
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chi  troppo  in  quello  si  fida;  somministrerà 
dunque  a lui  pure  la  vittima,  quando  abbia  a 
grado  il  suo  sagrilizio. 

III.  Como  fu  preparalo  l'altare,  e sovrappo- 
ste vi  furon  le  Icgne,  e tutto  era  in  ordine, 
cosi  parla  ad  Isacco:  « Figlio,  dopo  averti  mercè 
» d’ infinite  preghiere  ottenuto  da  Dio , appena 
» vedesti  la  luce,  che  non  v'ebbe  cosa  alla 
» buona  educazione  tua  confacentesi  , eh'  io 
» non  la  cercassi  cori  ogni  studio,  nè  io  per 
» me  non  sapeva  immaginare  più  grande  feli- 
« cilà,  che  il  vederti  già  fallo  uomo,  e il  la- 
» sciarti  morendo  erede  e padrone  di  mie  so- 
»»  stanze;  ma  poiché  Dio  fu,  che  mi  volle  tuo 
» padre,  ed  ora  pur  piace  a Dio,  che  a lui 
» ii  consacri , deh  sii  forte,  e som  mettiti  no- 
« bilmenle  a tal  sagrifizio:  poiché  in  ti  lascio 
» ornai  nelle  mani  di  Dio,  a cui  parve  bene 
» d'essere  da  noi  in  questa  guisa  onoralo  per 
» quella  benignità,  onde  ognora  mi  porse  di- 
» fesa  e aiuto.  Dunque  giacché  nato  appena 
*»  tu  de'  morire  non  d'  una  morte  comune  a 
«»  tutti,  ma*  d’ un’ offerta  , che  il  proprio  tuo 
» padre  sagrificandoli  di  te  fa  a Dio  Padre  urii- 
» versai  d'ogni  cosa,  io  credo  degno  di  te  il 
» pensiero,  eh’  ei  sulla  tua  persona  ha  forma- 
>»  io , che  non  per  moria)  o per  guerra  o per 
m altrettale  sciagura  solita  a intervenire  ad  al- 
» trui  tu  lasci  di  vivere,  ma  iu  mezzo  alle  pre- 
vi ci  e ai  sacri  riti  tu  il  faccia,  sicuro,  ch’egli 

accorrà  il  tuo  spirilo,  e vorrà  Ilo  assiso  vicino 
« a se.  Tu  dunque  avrai  cura  c pensiero  della 
» cadente  età  mia , al  qual  fine  singolarmente 
* io  t’  ho  insino  a quest’  ora  allevato , susti- 
» tuendo  tu  in  tua  vece  Iddio  ». 

IV.  Isacco,  siccome  figliuolo  di  tal  padre, 
donde  col  nascere  aveva  di  necessità  traili  spi- 


riti generosi,  pigliò  per  bene  il  parlare  di  lui  ; 
c dello  che  « non  saria  stato  degno  neppur  di 
» nascere,  se  doveva  poi  riprovare  ad  un  ìcm|M> 
»•  i decreti  di  Dio  e del  padre,  c non  seguir 
» prontamente  ciò  che  avvisavano  ambedue; 
» quando  gran  colpa  sarebbe  stata  il  disnhbi- 
**  dire  al  padre  anche  solo , se  ciò  volesse  » , 
di  buon  grado  si  accosta  all’altare  ed  al  sacri- 
fizio: il  qual  si  sarebbe  eseguilo,  se  non  vi 
si  fosse  frapposto  Iddio;  che  chiamando  Àbra- 
mo per  nome,  il  distoglie  dall’uccisione  del  ti- 
glio : non  per  desiderio  d*  umano  sangue  aver- 
gli imposto,  diceva,  il  sarritizio  del  figlio,  nè 
quello,  di  cui  Cavea  fallo  padre,  volerglielo 
tanto  barbaramente  rapire;  ma  per  avere*  una 
prova  dell’  animo  suo , so  presto  egli  fosse  a 
fare  ancora  siffatti  comandamenti.  Or,  che  ha 
comprese  le  sue  disposizioni  e la  squisitezza  di 
sua  pietà,  compiaceli  egli  assai  di  quanto  gli 
ha  conceduto,  e non  rimarrassi  per  l’avvenire 
di  avere  ogni  cura  di  Ini  e di  dargli  grande 
posterità.  Vivrà  lungo  tempo  il  figliuolo,  e dopo 
una  vita  felice  Insterà  successori  di  grandi  averi 
figli  legittimi  e costumati,  (ili  scopro  di  più  le 
molte  nazioni  e le  grandi  ricchezze,  a cui  dn- 
vea  crescere  la  Inr  discendenza,  c la  fama  per- 
petua, di  cui  godrebbouo  que’ fondatori,  e l'in- 
vidia, che,  acquistata  colf  armi  la  ('.annuite, 
di  se  farebbouo  a lutti  gli  uomini.  Ciò  dello 
Iddio  d’improvviso  fé’ loro  comparire  pel  sacri- 
fizio un  montone;  ed  essi  fuor  d’  ogni  spe- 
ranza vedutisi  in  salvamento , ed  in  |m>sscs- 
50  d’  una  promessa  di  tarilo  bene , abbrac- 
ciarousi  I’  uno  l'altro;  e,  sacrificalo,  rendeller- 
si  a Sara  , c trassero  felicemente  i lor  giorni, 
sovvenendogli  Iddio  in  tutto  ciò , che  brama- 
vano. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Di  Sara  moglie  d'  A bramo,  e coti te  fini  di  vivere. 


E in  quanto  a Sara,  ella  indi  a non  molto 
sei)  muore  in  età  di  centoventisell’  anni  \ Sep- 
pcllisconla  in  Ebron,  concedendole  con  decreto 
pubblico  i Cananei  luogo  per  seppellirla  ; Àbra- 
mo però,  comperalo  un  campo  al  prezzo  di 


* Cioè . corno  portano  I computi  stessi  del  nostro  Au- 
tore, dodici  anni  dipoi. 


quattrocento  sicli  1 , che  sborsò  a un  certo 
Efron  Ebron  ita,  quivi  egli  stesso,  e i suoi  po- 
steri collocarono  i lor  monumenti. 

1.  Vp*,  siclo  dalla  radice  che  vai  p^re  ec.  Nei 
tempi  della  repubblica  ebrea  dui*  sorti  vi  nvea  di  stelo 
d’ argento;  sacro  era  l'uno,  prof, ino  l'altro;  il  primo 
valeva  mezz'oncia  d'argento;  il  secondo  un  quarto  d'on- 
cia; se  il  siclo  d'Àbramo  risponde  alla  prima  sorte,  egli 
sborsò  ano  Filippi , se  olla  seconda  sol  trio. 


CAPO  DECIMOQUINTO 

Come  dt  Cctura  tpoiaUi  da  A bramo  venne  la  nazione  de*  Trogloditi. 


Abramo  poscia  prende  ('.elitra  in  isposa,  onde 
ha  sei  figliuoli  sofferenti  della  fatica,  e forniti 
d’acuto  ingegno,  e sono  Zamran  , Jecsan.  Ma- 
Flavio,  Voi.  III. 


dan,  Madian,  e Jesboc,  e Sue;  a’ quali  pure 
nascono  figli.  Da  Sue  1 in  primo  luogo  vengo- 
l.  Doveva  dire  da  lecsau  , che  cosi  abbiamo  nella  Scrlt- 
128 
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no  Sabotane  e Datimi  ; c da  questo  ultimo  La- 
tusimo,  Assurtalo.  c Laomimo.  Di  Madian  fu- 
ron  Efa,  Efer,  Enoc,  Abida , ed  Elda.  A tulli 
questi  figlinoli  c nipoti  medita  Abramo  di  prov- 
vedere collo  spedirne  colonie;  ed  essi  impadro- 
nisconsi  della  Trogloditide  1 , c di  quanto  d’  A- 
rabia  Felice  si  stende  indilo  al  Mar  fiosso;  ed 

(ora  : in  luogo  pòi  di  Sabotane  leggiamo  nella  Vulgata  e 
nell’  Ebrea  Saba  : qualche  error  tic*  copisti  avrà  aggiunto 
le  sillabe , che  vi  sono  di  piu. 

I.  Provincia  di  là  dai  deserti  della  Libia  verso  mezzodì 
detta  ora  Ber  dot.  E eonvlen  din*,  che  questi  popoli  nl- 
men  da  principio  avessero  tane  per  case  ; poiché  la  de- 
nominazione loro  ce  ne  fa  la  spia;  eh’ è composta  dalle 
due  voci  greche  Tpwrln,  che  vai  forame  o tana,  e fo-ms 
che  vlen  da  flou , che  vale  entrare.  Di  fatto  anche  Omero 
dà  questo  nome  a un  capitano  di  sorci  nella  sua  Batra- 
comiumachia.  Questa  Trogloditide  però  non  è quella  del- 
1’  Africa,  poiché  altrimenti  non  può  assolutamente  com- 
porsi Giuseppe  colla  verità  , che  è il  sagro  Testo , come 
cedrassi  al  lib.  3.  cap.  11.  par.  3.  not.  28. 


è fama , che  fi  detto  Efcr  venuto  con  armi  in 
Libia  occnpolta;  i cui  nipoti  piantata  colà  lor 
sede,  dal  nome  di  lui  Africa  appellarono  quel- 
la terra.  A*  miei  detti  fa  testimonianza  anche 
Alessandro  Poliistorc,  così  dicendo  :«Cleodemo 
» il  profeta , che  vien  dello  ancor  Malco,  que- 
» gli  che  scrive  la  storia  giudaica,  riferisce, 
» come  anche  Mosè  loro  legislatore  notò,  che 
*»  ben  molti  figli  ad  Abramo  nacquero  di  Cc- 
»»  tura  » : e ne  recita  ancora  i nomi  annove- 
randone tre.  Afera,  Surim,  e Jafran;  c aggio- 
gne , che  fu  da  Surim  nominata  l' Assiria;  i due 
altri  poi,  Afera  e Jafran  aver  dato  il  nome  alla 
cillà  d’  Afra,  c al  paese  d’  Africa;  poiché  a- 
ver  essi  congiunte  con  quelle  d’  Ercole  le  loro 
armi  contro  la  Libia  ed  Anteo;  c sposatosi  Er- 
cole con  una  figliuola  d’  Afra  aver  generato  di 
lei  il  figlio  Didoro,  onde  esser  venuto  Sofone. 
da  cui  chiamarsi  Sofaci  que*  Barbari. 


CAPO  DECIMOSESTO 

Come  Itacco  menò  moglie  Re  becca. 


f.  Ad  Isacco  poi , eh'  era  presso  al  quaran- 
tesimo anno,  fermo  Àbramo  di  dare  moglie  Ile- 
becca  nipote  di  Nacor  suo  fratello,  manda  per 
i sposa  ria  a nome  di  lui  il  più  vecchio  fra’ servi 
suoi , obbligatolo  a lealmente  procedere  con 
gran  giuramenti;  cui  fanno  di  questa  guisa;  po- 
nendosi cioè  le  mani  I’  uno  sotto  il  fianco  del- 
l'altro  invocano  poscia  Iddio  a testimonio  del- 
F avvenire.  Mandò  puri;  colà  de’  presenti  avuti 
in  pregio,  o perchè  rari,  o perchè  non  del  tat- 
to conosciuti  in  paese.  Egli  adunque  speso  al- 
cun tempo  tra  via , per  Io  viaggiar  malagevole, 
che  fa  nella  Mesopotamia  sfondata  il  verno  dal 
fango,  c d’acque  priva  la  state,  e,  eh' è peg- 
gio, infestala  da’  ladronecci  in  modo  da  non 
uscirne  salvi  i passeggeri,  se  non  prendano 
buona  guardia  di  se, perviene  aCarra;  ed  entrato 
ne’  borghi  scontra  più  verginelle  venule  per  ac- 
qua : allora  si  volge  a Dio  pregandolo,  che  se  era  di 
suo  piacimento,  chea  fine  venissero  quelle  noz- 
ze, faeossegli  rinvenire  e conoscer  tra  quelle 
Rebecca,  per  cui  sposare  a nome  del  tiglio 
avevaio  Àbramo  spedito  fin  là;  e dessa  sarebbe 
colei,  che  al  richiederle,  eh’ ci  faria  d’  un 
po’ d’acqua,  mentre  V altre  ricusati  di  farlo, 
gliela  porgerebbe. 

II.  Egli  pertanto  in  questo  pensiero  si  fa 
più  da  presso  al  pozzo,  e prega  le  vergini, 
che  gli  dian  bere  ; scusandosene  l’ altre , col 
dire  che  dovevano  recar  l’acqua  alle  loro  case, 
non  darla  a lui,  perchè  non  era  sì  facile  il 
trarla,  una  sola  infra  tutte  e le  riprende  della 
durezza  usata  col  forestiere,  dicendo  che  altro 
vorranno  esse  mai  dare  agli  uomini , se  negali 
loro  perfino  all’  acqua , e a lui  gentilmente 
la  t>orgc.  Dal  che  venuto  egli  in  is|K*ranza  del 
resto,  c \ olendo  scoprire  il  vero,  prese  a lo- 


darla della  sua  cortesia  e bontà  ; che  non  abbia 
schivato  di  sovvenire  a’ necessitosi  ancor  con 
sua  noja , e intcrrogolla  di  che  parenti  ella 
fosse,  e loro  prega  da  tal  fanciulla  ogni  bene; 
ed  oh  l’allogassero,  aggiugne,  coni’ essi  bra- 
mano , in  casa  d’  un  turni  dabbene , ove  fosse 
madre  di  legittima  figliuolanza.  Or  ella  non 
mostrasi  già  restìa  d’ informarlo  secondo  il  suo 
desiderio , eli’  anzi  palesagli  la  sua  stirpe  ; « c 
» Rebecca,  ella  dice,  io  mi  chiamo.  Mio  pa- 
li dre  si  era  Ratuele , ma  egli  già  scn’  è mor- 
» lo , e (.aliano  nostro  fratello  instarti  colla 
» madre  provvede  alla  casa  tutta,  e ha  cura 
>i  di  mia  virginità  ».  Udite  lai  cose  si  consolò 
dell’ avvenuto  c narratogli,  vedendo  da  ciò  chia- 
ramente la  mano , che  Dio  porge  va  gli  nel  suo 
cammino  ; e tratto  fuori  una  collanelta  ed  al- 
trettali ornamenti , che  a vergini  si  confanno , 
presentane  la  fanciulla , od  abbiagli  in  ricom- 
pcnsa  ed  in  premio  del  servigio  prestatogli  in 
dargli  bere;  dicendo  essere  ben  ragionevole, 
che  riportasse  tal  premio  colei  , che  tante  ver- 
gini superava  in  bontà  ; c pregavala  di  poter 
trattenersi  ap|io  i suoi,  giacché  gli  toglieva  la 
notte  di  poter  ire  più  oltre;  e siccome  avea 
seco  d’  ogni  f.ilta  ornamenti  donneschi , così 
diceva  di  non  potarli  fidare  a man  più  sicure, 
che  a quali  avevaie  in  lei  esperimentate  : argo- 
mentare ben  egli  dalla  virtù  , che  scorgeva  in 
lei,  la  cortesia  della  madre,  e del  fratello, 
onde  ciò  non  sarà  loro  grave;  incrcccchè  non 
sarebbe  egli  già  lor  di  peso,  disposto  a rime- 
ritargli deli’ ospitalità  seco  usala,  e a mante- 
nersi a proprie  spese.  Essa  rispose , che  in 
quanto  alla  liberalità  de’ suol  genitori  ei  pen- 
sava dirittamente:  il  ripigliava  però , che  gli 
fosse r sospetti  di  tenacità;  no:  egli  avrebbe 
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ogni  cosa  gratuitamente.  Me  avviseria  non- 
dimeno prima  il  fratello  Labnno  , il  quale 
permettendolo,  essa  gli  dava  parola  di  alber- 
garlo. 

III.  Come  dunque,  dopo  ciò , ebbe  introdotto 
r ospite  in  casa,  i seni  di  Labano  presine  i 
cammelli  li  governarono;  od  egli  fu  condotto 
a cenare  appo  lui.  Dopo  cena  così  parla  a La- 
bano e alla  madre  della  fanciulla:  « Abramo 
» figli  uol  di  Tare  è congiunto  vostro.  Poiché 
»»  ISaeor,  o donna , avo  di  questi  tuoi  figli,  era 
» fratello  d'  Àbramo,  nati  ambedue  da’ mede- 
>»  simi  genitori.  Questi  adunque  mi  manda  a 
»»  voi , chiedendovi  questa  fanciulla  , perché 
» la  diate  in  isposa  al  suo  figlio  che  legilli- 
» inamente  gli  è nato,  e il  solo  fra  tutti  gli 
» altri  cresciuto  da  lui.  Ora  polendo  egli  dar- 
» gli  qual  tra  le  donne  di  qnc’  paesi  più  fosse 
» ricca  c felice,  non  volle  farlo;  ma  faccn- 


» do  onore  al  suo  sangue  ama  più  queste 
» nozze;  la  cui  premura  e scelta  non  abbiate, 
>»  vi  prego , a vile:  giacché  per  voler  di  Ilio 
» siccome  ogn’  altra  cosa  nel  mio  viaggio  mi 
» si  olTerse  spontaneamente,  cosi  trovai  la  fan- 
» dulia  e la  vostra  casa;  conciossia  che  avvi- 
» rinatomi  alla  città,  e vedute  piu  vergini  ap- 
» premontisi  al  pozzo,  io  pregai  d’  abbattermi 
w in  questa:  il  che  appunto  intervenne:  le  nozze 
» adunque  dalla  divina  autorità  confermate  ra- 
» liticatele  ancora  voi;  c fate  onore  ad  Abra- 
*»  mo,  che  in’ ha  spedito  con  tanto  calore,  di 
» accordargli  la  giovinetta  ».  Quegli,  onore- 
vole essendo  c gradilo  lor  lutto  questo,  e com- 
prendono it  volere  divino  , e concedono  la  fan* 
ciulla  a quei  patii,  con  che  chiedevasi  : c Isac- 
co , essendo  al  governo  di  tulio,  sposolla  ; poi- 
ché i figliuoli  di  Cetura  s’ eran  già  sparsi  ad 
abitare  altre  torre. 


CAPO  DECIM0SF.TT1M0 


Della  morie  d’ Àbramo. 

Viene  a morte  fioco  dipoi  anche  Abramo,  Tutto  il  tempo,  eh’  ci  visse,  fu  d’ anni  sellantacin- 
oomo  grandissimo  in  ogni  virtù  , c degnamente  que oltre  i cento  ; e vien  sepolto  in  Ebron  insieme 
onorato  da  Dio , del  pensiero  , eh’  ebbe  di  lui.  con  Sara  sua  moglie  dai  figli  Isacco  e Ismaeliti. 


CAPO  DECIUOTTAVO 


tVi  fi  gli  d' Isacco  Giacobbe  ed  fiati,  e delta  loro  nascila  t del  loro  allevamento. 


Morto  Abramo,  la  donna  d* Isacco  divenne 
incinta , e cresciulo'c  F utero  a dismisura,  Isacco 
affannoso  ne  interroga  Iddio  1 , che  risponde , 
Rebecca  partorirà  due  gemelli , e i nomi  dei 
figli  saran  portali  da  due  nazioni,  c alla  mag- 
giore andrà  innanzi  quella  , che  parrà  la  mi- 
nore. Indi  a poco  secondo  il  divino  predici- 
mcnto  gli  molle  in  luce  i bambini  gemelli  ; 
de' quali  il  più  grandicello  era  da  capo  a piedi 
oltremodo  peloso,  e il  minore  teneva  l’altro, 
che  gli  precedeva , per  un  calcagno.  Ora  il  j»a- 
dre  amava  il  più  grande  detto  Esau  2,  pel  se- 
toloso uom  ch’egli  era,  poiché  gli  Ebrei  chia- 
mano Seir  3 il  pelo:  dove  Giacobbe  il  minore 
era  caro  alla  madre. 


I.  Le  circostanze  del  fallo  sono  dal  nostro  Autore  va- 
riate a suo  modo.  Vedi  il  cap  za,  v.  ‘il , « , 23  della 
Genesi. 

S.  'r?  voce  ella  è forse  ebraica  , ma  la  cui  radice  non 
è agevole  a rinvenire,  lo  porlo  opinione,  che  sia  una  <Jj 
quelle  molle  radici,  che  piu  non  abitiamo. 

3.  *"7»  So  bene,  che  tal  panda  vale  peloso:  ma  non  veg- 
gio eli*  abbia  a far  questa  con  la  voce  v*7:  un  manoscritto 
gioslilica  il  nostro  Autore;  poiché  dopo  aver  detto,  che 
si  chiamava  Esau  , perchè  uom  peloso,  vi  «miniane  que- 
ste parole:  nx»  «T*pov  ovqia  Sxtipo*  Xifopivov 

arto  ms  Tpixuoiu$ , cioè,  ed  ebbe  altro  nome  ancora  , 
che  dir  e voti  Seir  per  l’ispido  uomo,  ch’egli  era;  e que- 
st* parole  non  istareblic  male  inserirle  nel  tasto. 


II.  In  questo  distesasi  per  quelle  terre  la 
carestia , Isacco  sibilando  bene  di  andarsene 
nell’ Egitto,  paese  assai  fertile,  a un  comando, 
che  dirgli  iddio,  mosse  alla  volta  di  Gerara.  Il 
re  Abimdecco,  mercé  la  contraila  amicizia  c 
ospitalità  con  Abramo . il  moglie  ; e usategli 
alla  prima  gran  cortesia , poscia  per  invidia  , 
che  di  lui  concepì , divietagli  di  più  tratte- 
nersi colà  ; perocché  veggendo  Iddio  cosi  fa- 
vorevole ad  Isacco  c misi  premuroso  di  lui , 
cacciollo  da  sé.  Frattanto  egli  tocco  dal  cangia- 
mento dell’  involo  Abimdecco  rilirossi  nel  luogo 
dello  la  valle , lerra  vicina  a Gerara  : e mentri* 
scavava  un  pozzo,  i pastori  accorsivi  attacca- 
rono zuffa  per  frastornare  l’impresa;  e non  vo- 
lendo Isacco  piatire,  sì  loro  parve  di  rimaner 
vitloriosi.  Egli  intanto  rendutosi  altrove  cavò 
per  uri  allro;  ma  soperchiato  qni  pure  da  al- 
cuni altri  pastori  di  Abimdecco,  abbandonò 
quoto  ancora  , c di  là  ritirossi  pacilicamcntc , 
così  procacciandosi  sicurezza  ; finalmente  offren- 
dogli it  raso  un  luogo  da  farvelo  senza  contra- 
sto, chiamò  quel  puzzo  Recobot  4 , il  qual 
nome  significa  ampiezza;  degli  anzidclti  poi 

4.  mani  plur.  femminile  «lei  nwv  che  vnt  piazza  , 
larghezza  , (bilia  radice  ani  % clie  lignifica  dilatarti , esser 
largo  ec. 
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uno  chiamaci  Es con  1 , t ir  altri  direbbero  luogo 
di  soperchiente , il  secondo  Silèno'1,  la  qual 
voce  significa  ni  mi  ci  zia . 

III.  Uraliani»  Isacco  |>er  la  moltitudine  di  sue 
sostanze  trovarsi  cresciuto  in  |tolcrc.  E Abime- 
lecco  pensi  udo  ingrandire  Isacco  a suo  dan- 
no , sì  per  la  so-peltosa  maniera  onde  avevano 
usalo  scambievolmente,  si  per  l'occulto  ran- 
core, onde  Isacco  crasi  allontanalo,  sul  timo- 
re. che  voltosi  Isacro  a vendicare  i torli  a lui 
fatti  'oii  gli  fosse  più  vantaggiosa  la  prima  sua 
amicizia,  condotto  seco  uno  de’ suoi  capitani 
nomato  Fico!,  rinnovò  l'alleanza  con  lui.  Otte- 
nuto adunque  quanto  bramava,  mercè  la  buona 
indole  d’ Isacco , che  più  d’ un  fresco  disgusto 
amava  l' antica  armonia  , che  passò  tra  il  re  e 
suo  padre,  fece  ritorno  alla  reggia. 

IV.  In  questo  Ksaù  , un  de'  tigli  d’  Isacco  , 
che  il  padre  amava  sommamente,  venuto  agli 
anni  quaranta,  sposa  Ada  ligliuola  d’ Rione  c Ab- 
bona di  F.se beone,  ambedue  gran  baroni  tra’Ca- 
nanei,  ciò  facendo  di  propria  autorità  senza 
punto  prender  consiglio  dal  padre:  ebe  Isacco 
non  lo  avrebbe  giammai  (icrnifsso,  quando  la 
cosa  si  fosse  rimessa  al  suo  sentimento  ; (Hiichè 
non  amava  già  egli  di  stringere  parentela  con 
que’del  paese;  ma  non  volendo  dar  noja  al  fi- 
glio, dopo  fattogli  comando,  che  si  partisse  da 
quelle  donno,  giudicò  di  lacerai. 

V.  Or  fallo  già  vecchio , c divenuto  del  tulio 
cieco,  chiamò  a se  Ksaù,  e dettogli,  che  la 
veerhiaja  ancor  senza  il  sopraccarico  della  ce- 
cità gl’  impediva  ili  servir  Dio,  ordiuògli  d'uscire 
alla  caccia;  e preso  quanl’cra  bastevole  a pre- 
parargli una  cena,  dopo  la  quale  (tergerà  sup- 
pliche a Dio , vuol , clic  gli  presti  I’  opera  sua 
c il  suo  njulo  (ter  quello , che  gli  rimane  da 
vivere;  aggiugnendo , che,  benché  non  sapeva 
il  quando  del  mio  morire,  pure  anziché  avve- 
nisse, voleva  lasciargli  Iddio  per  mezzo  ili  sue 
preghiere  favorevole  a’ suoi  vantaggi. 

VI.  Kd  Kaù  in  falli  n’  andò  per  sai  vaticina. 
Ma  Bebecoa,  parendole  di  dover  trarre  Iddio 
alla  he n ivogl Senza  di  Giacobbe,  eziandio  se  Isacco 
sentisse  allrnmcute,  impor  gli,  clic-  scannati  alcu- 
ni capi  dii  ne  preparasse  uria  cena.  Giacobbe  fa 
i voleri  della  madre , da  cui  venne  informalo  di 
lutto.  Come  fu  in  acconcio  la  cena,  giltatasi 


I Propriamrnh'  Escrr  dalla  clinica  ; «•  nc  rende 
ragione  la  Scrii  lura  : ny  pernii  *3,  perchè  u$ur*tno  ateo 
lui  anprrchi , o frodi , o violenze. 

2.  Silèna  dalla  radice  jor  far  il  Satnnascn , esser  ni- 
mico : onde  viene  clic  al  diaudn  si  da  I* ebraico  nome 
di  Satan  fes , perchè  i»emiro  dell' u man  genere. 


intorno  alle  braccia  la  (ielle , talché  a que’ velli 
fosse  dal  padre  creduto  Ksaù  (a  cui  simile  nel 
rimanente,  perché  gemello,  in  ciò  solo  nc  dif- 
feriva), c temendo  non  forse,  innanzi  che  si 
venisse  alla  he  ri  ed  iz  ione , collo  in  fallo  irritasse 
il  (ladre  a cangiarla  in  contrario , recò  al  pa- 
dre la  cena;  e Isacco  al  suon  della  voce  avvi- 
sando chi  era,  chiama  por  nome  il  figliuolo; 
che  stesogli  il  braccio  impellicciato , al  palparlo 
eh’ ci  fece,  alla  voce  tu,  disse,  mi  sembri  so- 
migliante a Giacobbe;  ma  la  lunghezza  del  pelo 
mi  li  fa  credere  Ksaù  ; e non  sospettandoci  al- 
cuna frolle,  dopo  la  cena  si  volge  a pregar  Dio 
e a chiamarlo  in  ajuto,  così:  « O Signore  di 
» lutti  i secoli,  e creatore  dell’universo,  poi- 
» thè  tu  il  padre  mio  facoltoso  rendesti  c pos- 
» se  de,  e me  degnasti  di  quanto  or  posseggo, 
» e a' mici  posteri  promettesti  di  prestar  loro 
« cortese  ajuto,  e di  donar  loro  beni  ognora 
» più  grandi,  deli  ratifica  queste  cose,  né  per 
» la  presente  miseria  mia , onde  ancora  più 
» abbisogno  di  te,  non  avermi  a vile,  c sal- 
» vanii  pietosamente  questo  mio  figlio,  e in- 
» tatto  conservalo  da  ogni  male , col  dargli  pri- 
» ma  una  vita  felice,  e il  possedimento  di 
» quanti  beni  tu  puoi  concedergli,  poscia  col 
» farlo  e formidabile  a’ suoi  «limici,  c agli  a- 
» mici  onorevole  c accollo.  » 

VII.  Così  egli,  credendosi  di  pregare  a più 
di  Ksaù,  invocava  il  Signore;  ma  ebbe  appena 
finilo,  che  dalla  caccia  comparve  F^aù;  e del 
suo  fallo  avvedutosi  Isacco,  non  se  ne  dà  pena. 
Allora  Ksaù  si  fa  a pregai  lo,  che  il  voglia  ag- 
guagliare al  fratello  : il  che  negando  il  padre 
di  voler  fare,  per  aver  tulle  sparse  sopra  Gia- 
cobbe le  sue  benedizioni,  fu  in  grande  trava- 
glio per  questo  inganno  ; ma  finalmente,  dallo 
lagrime  di  lui  tocco  il  padre  , predissegli  che 
salirebbe  a gran  fama  di  cacciatore,  e di  uomo 
valente  nell’ armi  c in  ago’  altra  impresa,  c 
trarrebbe  di  questa  gloria  un  elenio  vantaggio, 
sì  egli . si  la  sua  discendenza  ; servirebbe  perù 
al  fratello. 

Vili.  Giacobbe  intanto,  che  paventava  non 
forse  il  fratello  volesse  fare  della  benedizione 
mancatagli  risentimento , vien  dalla  madre  sot- 
tratto; pcrocehé  persuade  il  marito  di  dare  mo- 
glie a Giacobbe  una  donna  uicsopotamitc  del 
sangue  suo;  conciò  fosse  che  avesse  già  Esaù 
sposata  una  figlia  ancor  d' Ismaello  nomala  Ra- 
sentai; perciocché  come  Isacco  non  inlcndevasi 
troppo  co’ Cananei,  di  modo  che  aveva  sentito 
male  le  prime  sue  nozze,  cosi  per  fare  a lui 
cosa  grata  Ksaù  prese  Rasentai , per  cui  si  sen- 
tiva sommamente  inchinato. 
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Fuga  di  Giacobbe  in  Me sopotamia  per  timor  del  fratello. 


I.  Giacobbe  intanto  dalla  madre  spedito  in 
Me  sopotamia  por  conti  ar  matrimonio  colla  fi- 
gliuola di  Lattano  fratello  suo,  permettendolo 
Isacco  per  condiscendere  alla  volontà  della  mo- 
glie , viaggiò  per  mezzo  la  Cananea;  c per 
Podio,  che  a quella  nazione  |>ortava,  pensò 
bene  di  non  alloggiar  da  nessuno;  ma  pernot- 
tò allo  sco|kt(o  , posando  il  capo  su  pietre  da 
se  raccolte;  e vide  dormendo  presentargli*!  co- 
tal  visione,  l'arvegli  di  vedere  una  seala,  che 
dalla  terra  poggiava  al  cielo,  e scender  per 
essa  persone  di  più  che  umana  natura,  e a 
capo  di  quella  Iddio  mostranteglisi  chiaramente, 
il  quale  chiamatili  per  nome  tenne  con  lui  tal 
discorso:  u Giacobbe , egli  non  è giusto,  che 
*»  tu  figliuolo  di  si  buon  padre,  e nipote  di 
» (ale  ch'ebbe  fama  di  gran  virtù,  sii  prescn- 
» temente  in  affanno,  ma  si  conviene  die  nu- 
» tra  migliori  speranze;  perciocché  col  mio 
•f  ajuto  troAerai  d’ogni  fatta  beni  a dovizia: 
» eh'  io  fui  quegli , che  di  Meso|>ola(iiia  trasse 
» Àbramo  a questi  paesi , staccandolo  da'  suoi 
« congiunti,  c che  tuo  padre  rendette  felice: 
»>  non  minor  sorte  io  riserbo  per  te;  fa'dun- 
»>  que  buon  cuore  ; e valendoli  di  me  per 
« iscorta  prosegui  questo  a i aggio  ; che  il  ma- 
**  Irimonio,  clic  tanto  brami , si  recherà  ad  ef- 
» fello  ; e ne  avrai  buoni  tigli , che  cresceran- 
» no  a mol Illudine  senza  numero,  lasciando 
»>  eredi  del  loro  una  maggior  quantità  di  fi- 
» gliuoli  : a questi  e a’  lor  discendenti  la  si- 
» gnoria  io  concedo  di  questa  terra  ; i quali 
**  si  stenderanno  a quanlo  di  terra  e di  mare 
» illumina  il  sole;  ma  guarda  bene  di  non  te- 
» mere  pericoli  e di  non  rilrarli  per  travagli, 
» mentre  mio  sarà  il  pensiero  di  quanto  far  tu 
» dovrai  ed  ora  e mollo  più  in  avvenire  ». 

II.  Questo  è ciò,  che  a Giacobbe  pronunzia  Id- 
dio. Però  egli  (litio  lieto  por  le  cose  Aedule  e 
promessegli,  e ripulisce  le  pietre,  siccome 
quelle,  ove  di  tanti  beni  fatto  gli  fu  il  predi- 
cimento,  e si  votò  a Dio  di  sacrificare  sopra 
esse,  quando  Innato  di  che  sostenere  la  vita, 
salvo  tornasse  addietro  ; e delle  cose  dategli  of- 
frirà a Dio  la  decima  pili  te,  purché  nello  stato 
d’ allora  faccia  ritorno.  Intanto  degno  giudica 
d’onorario  quel  luogo,  imponendogli  il  nome 
di  Rotei  1 ; che  in  greca  lingua  significa  b«n» 
isriav  ( canta  di  Dio ). 

I.  Voce  composta  dal  •ctnplice  0*3.  che  In  Ulato  di 
r**CRlm«*nln , siccome  partano  I prammatici , conine  I 
due  punti  Patac  e Jod  , In  un  Tzrn*.  e vai  caaa  ; e dal- 
l'altro pur  semplice  , ebo  signlUra  potenza  ec.  , il 
qual  nome  per  eccellenza  al  da  a Dio , e per  Dio  ai 
prende  : e fu  poscia  una  terra  apparimeli  tesi  alla  tribù 
di  Beniamino,  ed  era  verso  i cooliui  di  quella  <i  K- 
froimo. 


III.  Dopo  ciò  immuratosi  entro  la  Mcsopotamia, 
col  tempo  iiervonnc  in  Carra;  ne’ cui  sobborghi 
scontrando  pastori,  c giovini  garzoncelli  e ver- 
gini raccoltisi  intorno  a un  pozzo,  a*  iulcrlen- 
ne  con  loro  per  bisogno,  che  avea,  di  bere;  e 
venuto  con  essi  in  discorso  domanda,  se  mai 
per  ventura  sapes>cro  novelle  d’  un  certo  La- 
bano  loro  compalriotln,  e se  ancor  ci  viveva; 
al  che  tutti  risposero  e che  il  conoscevan  be- 
nissimo (poiché  noti  era  tal  uomo  da  non  sa- 
persi di  lui) , e che  in  lor  compagnia  pascca 
le  sue  greggi  una  figlia  di  lui,  la  quale  ma- 
ravigliavano forte  di  non  Aedcrla  ancor  compa- 
rire; che  da  lei,  dissero,  ritrarresti  più  esatta 
contezza  di  quanto  tirami  sapere  de’  fatti  loro. 
Non  avevano  ancor  compilo  di  dir  queste  cose, 
ed  ecco  la  giovine  co’  pastori  compagni  suoi;  e 
le  presentati  Giacobbe  , dicendo,  che  quel  fo- 
restiere venia  domandando  del  padre  suo;  ed 
ella  fanciullescamente  allegratasi  della  venuta 
di  Giacobbe,  il  richiese,  ehi  fosse,  e donde 
colà  venisse,  e da  che  bisogno  condottovi  ; 
e desiderava  che  fosse  in  lor  mano  di  sov- 
venirlo in  quelle  necessità , per  cui  ne  veniva. 

IV.  Giacobbe  non  lauto  da  parentela  o da 
heuivoglienza  quanto  vinto  dall’ amorevole  trailo 
della  fanciulla  e restò  sorpreso  dall’  avvenenza 
di  lei  scorgendola  tale,  a cui  poche  pari  fiori- 
vano fra  le  donne  di  allora,  e disse:  « Non 
» sai  che  con  loco  c col  padre  Ilio,  quando 
» figlia  tu  sii  di  Labaro,  mi  stringe  un  dovere 
» più  antico  assai,  che  tu  ed  io  non  siamo? 
» |ioiché  di  Tare  fur  figli  Àbramo  ed  Arati  e 
« Nacor,  fra’ quali  Nacor  fu  padre  dell’avo 
» tuo  Botitele,  e Àbramo  coti  Sara,  figliuola  di 
» Arai»,  genitori  d’  Isacco  mio  padre.  Ma  una 
» piu  vicina  e più  fresca  riprova  del  parenla- 
» do,  che  ha  fra  noi,  sia  questa;  che  il  checca 
« mia  madre  è sorella  a Lattano  tuo  padre , 
« nati  ambedue  da'  medesimi  genitori;  dun- 
» que  io  e tu  siam  cugini.  Kd  ora  ne  vengo 
» per  salutarvi  ad  un  tempo  c per  rinnovare 
» la  congiunzion  nostra,  se  parrà  convenevole.  *» 
Lssìi  allora , siccome  a'  giovani  suol  accadere, 
recatosi  a luenle  quanti»  a suo  padre  aveva 
udito  dir  di  Kchccra,  c ben  sa  ir*  1 do  la  cara 
memoria  in  che  era  appo  i suoi  genitori  il  no- 
me di  lei,  lagrimanle  ollrcacciò  per  amore  del 
padre  suo,  getta  al  cugino  le  braccia  al  collo, 
c baciatolo  sogghigno,  clic  piacere  più  deside- 
ralo c più  grande  di  questo  non  potrà  dare 
alla  casa  tutta  cd  al  padre,  che  serba  un'eter- 
na memoria  della  sua  madre,  cd  ha  tutti  ri- 
volti a lei  i pensieri;  e ciò  sol  basterà  perchè 
il  pregi  al  pari  d' ogn’  uom  dabbene:  e lo 
astringe  a venire  uggiolai  da  suo  padre  ; e se- 
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^tirila,  die  vcl  condurrà;  nò  col  suo  più  lungo 
indugiare  lo  privi  d*  un  piacer  co-ù  grande. 

V.  nello  ciò,  I*  ini  rodasse  a Labano;  e ri- 
conosciuto dallo  zio  materno  non  lenirà  più  di 
nulla,  perchè  in  mezzo  ad  amici;  c diede  lor 
gran  piacere,  perchè  comparsovi  non  aspetta- 
to *.  Trascorsi  non  molli  dì , continuando  pu- 
re Lnbano  di  assicurarlo  del  piacer,  clic  pro- 
vava in  averlo  presso  di  se,  maggiore  di  quanto 
potesse  a parole  spiegare,  si  fc’  a richiederlo 
del  perchè  abbandonato  il  padre  e la  madre 
già  vecchi , c bisognasi  della  sua  cura  , fosse 
colà  venuto;  eh’  esso  gli  somministrerebbe, 
quanto  a riscattarsi  d’  ogni  necessità  gli  faces- 
se mestiere.  A cui  Giacobbe  spose  ogni  cosa, 
dicendo,  ad  Isacco  esser  nati  due  figli  gemelli, 
esso  cd  E*au ; il  quale,  poiché  trovossi  privo 
delle  benedizioni  paterne  per  industria  della 
madre  rivolte  a suo  bene,  cercavalo  a morte, 
quasi  gli  avesse  tolto  di  mano  il  dominio  da 
Dio  assegnatogli,  e quo’  beni,  clic  il  padre  gli 
avrebbe  pregalo.  Questa  essere  la  cagione  del 
suo  trovarsi  colà,  c glielo  avea  suggerito  la 
madre  ; poiché,  diceva,  « son  lutti  fratelli  no- 
» stri,  benché  più  d’  ogn’ altro  per  cagion  della 
» madre 1  2 riguardi  me  la  lor  parentela  » : 

10  dunque  (egli  dice)  avendo  in  le  ed  in  Dio 

11  sostegno  del  mio  peregrinare,  nelle  circo- 
stanze in  che  ora  mi  trovo,  sento  coraggio  c 
fidanza. 

VI.  Ora  libano  in  grazia  c de*  progenitori 
comuni  e della  madre  di  lui,  per  la  quale 
benché  non  presente  volea  dar  un  saggio  del- 
1* amor  suo  colla  cura  che  avria  di  Giacobbe, 
promette  di  usargli  (ulte  le  cortesie;  poiché  c 
gli  darebbe  la  cura  delle  sue  greggi,  c invc- 
stirehbolo  dell’  autorità  bisognevole  a questo; 
e quando  volesse  tornare  a’  suoi  genitori.  n‘ an- 
drebbe carico  di  presenti,  e onorato,  com’era 
ben  ragionevole , che  lo  fosse  un  siffatto  con- 
giunto. Udito  assai  volentieri  lai  cose  Giacobbe, 
disse,  che  di  buon  cuore  stando  con  lui , so- 
sterrà qual  fatica  gli  sia  più  in  grado,  c in 
cambio  di  ciò  egli  chiede  d’  avere  a sposa  Ita- 
chele  per  ogni  conto  degnissima , eh’  egli  la 
pregi,  ma  singolarmente,  perchè  conoscevasi  a 
lei  debitore  del  suo  venire  in  casa  di  lui  (c 
I*  amore  per  la  donzella  il  condusse  a parlare 
di  questi  guisa).  Uabauo  di  ciò  contento  gli 
accorda  le  nozze  colla  figliuola  , non  essendosi 

1.  Qu«l*er»  il  costume  che  pralicavasl  Inverso  gli 
ospiti , (li  trattarli  per  qualche  giorno  senza  richiederli , 
nè  chi  fossero . nè  perchè  venuti.  Lo  vegliamo  anche 
represso  in  Omero  in  più  luoghi , e nel  settimo  ancora 
dell’  Odissea , ove  Ulisse  giunto  nella  Feacia  viene  dal  re 
Alcinoo  accolto  e trattato  come  ospite  , ed  è poscia  da 
Arda  richiesto  , che  le  din  notizia  di  lui.  Bella  usanza , 
che  mostra  in  qual  pregio  fosse  ancor  presso  i Gentili 
I*  ospitalità. 

2.  Queste  parole , che  fan  penare  non  poco  , io  l' in- 
terpreto come  drtte  dalla  madre  di  Giarobhe  n persua- 
derlo che  si  portasse  ila  Labnno  : « poiché  son  lutti  no- 

» stri  fratelli,  e singolarmente  di  me,  clic  ho  la  ma 
• dre  medesima  con  Lattano  ».  Cosi  ini  par  chiaro  tutto. 


egli  augurato  giammai  altro  genero  di  lui  mi- 
gliore; e il  manderà  ad  effetto,  pur  eh*  e*  s’ in- 
terlenga  appo  lui  alcun  tempo;  che  non  in- 
vierà la  sua  figlia  tra’ Cananei,  dove  anzi  gl’ in- 
cresce dell’  affinila  in  que’  paesi  contratta  dalla 
sorella,  l’ago  di  questo  Giacobbe , tra  lor  si 
conceria  il  termine  di  self  anni;  che  lanlo  ap- 
punto avea  fermo  seco  medesimo  di  servire  al 
suo  suocero,  affine  che  dato  saggio  di  sua  virtù 
venisse  maggiormente  a conoscersi  chi  egli  era. 
Accettala  la  condizione  Labano,  come  fu  il  del- 
lo lempo  trascorso,  allestisce  il  convito  nuziale. 
Ma  fattosi  notte,  senza  punto  Giacobbe  avve- 
dersene, gli  .sostituisce  r altra  figlinola  più  vec- 
chia d' età,  e d’ aspetto  non  avvenente.  Egli  Ira 
dal  vino  e dalle  tenebre  rondato  cieco  fac- 
cetta; ma  fattone  dall*  aggiornare  avveduto, 
ripiglia  d*  ingiustizia  Labano.  Esso  il  prega  a 
perdonargli  la  necessità,  che  il  condusse  a far 
questo;  che  non  per  mal  animo  gli  offerse  Lia, 
ma  spinto  dalla  preminenza,  che  a lei  conce- 
deva l’età:  questo  però  non  opporsi  pillilo  alle 
nozze  sue  con  Rachele,  cui  al  suo  amore  con- 
cederebbe dopo  altri  self  anni.  A questi  delfi 
s’ accheta  Giacobbe;  poiché  f amore  per  la 
fanciulla  non  Io  lasciava  far  altro.  Finalmente 
passato  ancor  questo  lempo,  prese  Rachele. 

VII.  Ora  ciascuno  di  loro  aveva  un*  ancella 
data  dal  padre.  Di  Rachele  era  Baia , e Zelfa 
di  Lia,  non  peni  schiave , ma  suddite  3.  Lia 
intanto  era  punta  da  quell*  amore , che  alla 
sorella  portava  il  marito;  e sperava , che  fatta 
madre  vcrrebbegli  in  pregio;  però  ne  porgeva 
continue  suppliche  a Dio.  Natole  alla  fine  un 
maschio,  c con  ciò  pnicaccialosi  |*  amor  del 
marito,  chiama  il  figliuolo  Ruben  *,  perchè 
concedutole  dalla  divina  pietà;  che  tale  è la 
significazione  di  questo  nome.  Oltre  a questo 
ne  partorisce  col  tempo  tre  altri  ; cioè  Simeone, 
e significa  eli*  c.saudilfa  il  Signore  ; poi  Levi , 
quasi  direi  raffermare  I’  amor  marilate  ; e dopo 
lui  Giuda  che  vale  ringraziamento.  Or  Ka- 
chele  temendo  non  forse  la  fecondità  della 
sorella  scemasse  f amor  del  marito  per  lei , 
sposa  a Giacobbe  Baia  sua  ancella;  onde  nasce 
un  bambino , Dan  • appellalo,  che  in  greco 

3.  Vuol  dire , che  non  erano  compre,  ma  forse  naie 
da’  loro  lavoratori  o pastori  o che  so  lo. 

4.  Il  nome  Rubro  p’m  p<>r  trarnr  una  giusta  etimo- 
logia io  lo  farei  volentieri  composto  dalle  tre  voci  »ev  t 
4 e |S  : la  prima  proviene  dal  verbo  «k**  , vedere,  nella 
seconda  io  ravviso  il  Vau  copulativo,  e la  terza  tal  qual 
è significa  figlio  ; ecco  adunque  il  significato  di  questo 
nome  : vide  Iddio,  ed  ecco  II  tìglio.  Questa  etimologica 
mia  congettura  vlen  confermata  dalla  ragione  che  ne  dà 
Lia  mnv  njts  va,  quia  viri  il  Domimi». 

5.  Simeone  dal  verbo  J?3r,  udire.  Levi  dal  Nlfal  di  rn'?, 
che  significa  aderire.  Giuda  poi  daM’Hiphil  del  verbo  n“i% 
Che  significa  ancor  ringraziare. 

a.  Dan  proviene  dal  verbo  quiescente  pv,  intendere  , 
giudicare,  ec.  Pieftnlim  dal  JViphal  ’mei  , ch’è  il  mede- 
simo, che  lottando  soppiantare;  e lo  l’interpreterei  anzi 
per  astuto,  soppiantatone  , che  per  invincibile.  Gad  poi 
dal  verbo  to,  venire  alla  rinfusa.  Aser  finalmente  dal 
Pitici  "vci»,  che  vai  ancora  esser  felice. 
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idioma  direbbcsi  *ioxpitov  (decretalo  da  Dio); 
c appresso  diè  in  luce  Neflalim,  quasi  invin- 
cibile, per  aver  contrapposto  I’  ingegno  alla 
fecondila  della  suora  : ma  Lia  si  volge  all’  arte 
medesima  per  rifarsene  contro  Rachele  ; per- 
ciocché dà  al  marilo  I’  ancella;  c di  Zclfa  pur 
viene  il  figliuolo  Gad.  che  si  può  dire  fortuito; 
indi  Afer,  che  tal  beato,  però  eh*  ci  s’aggiunse 
a rendere  Lia  più  famosa.  Avvenne  intanto, 
che  Ruben  il  primogenito  di  Lia,  recando  alla 
madre  de’  frutti  d'ila  mandragola,  Rachele  al 
vederli  che  fece  ne  senti  desiderio,  e gliene 
addi  ut  andò.  Lia  non  ascoltandola  disse,  che  ben 
parevale  a lei  dovesse  badare  d’averle  involata 
la  stima  c I’  amor  del  marito.  Rachele  per 
addolcir  I’  animo  irato  della  sorella,  disse,  che 
quella  sera  avrebbe  permesso,  che  seco  lei 
dormisse  il  marito.  Lia,  accettala  la  grazia,  ebbe 
seco  Giacobbe,  che  a ciò  condiscese  per  far 
cosa  grata  a Rachele.  l)i  nuovo  adunque  Lia 
concepisce  figliuoli;  lssacar  1 2 l’uno,  che  signi- 
fica avuto  in  contraccambio  ; e Zàbulon  l’altro, 
pegno  cioè  dell*  amor  del  marito  per  lei  : e 
per  ultimo  una  figliuola  nomala  Dina.  Ancora 
a Rachele  in  progresso  di  tempo  nasce  il  fi- 
gliuolo Giuseppe  - , che  aggiunta  significa  di 
qualch’  altro  avvenire. 

Vili.  In  lutto  questo  tempo  (e  sono  veni*  an- 
ni) guardò  Giacobbe  le  greggi  del  suocero;  dopo 
il  quale  gli  chiese  in  grazia  di  poter , tolte 
seco  sue  donne,  tornarsene  a’ suoi;  del  che 
non  contento  Labarm,  egli  pensò  di  farlo  fur- 
tivamente. Pigliò  dunque  prova  del  come  sen- 
tivano le  sue  donne  il  partire;  al  che  accon- 
sentendo assai  di  buon  grado,  Rachele  tolte 
ancor  seco  le  immagini  degli  Dei,  che  siccome 
lor  paesani  avea  rito  di  venerare  3,  fuggissene 
colla  sorella,  c con  esso  loro  i figliuoli  dell*  una 
c dell'  altra,  e le  ancelle  co*  figli,  e con  quel 
poco  o mollo  clic  si  trovavano  possedere.  Tras- 
se Giacobbe  ancor  seco  la  metà  delle  greggi , 
senza  prima  darne  contezza  a Lattano  * : e 
perciò  recava  seco  Rachele  le  immagini  degli 
Dei,  sebbene  già  usa  per  ammaestramento  di 
Giacobbe  a non  far  caso  di  quell'onore,  che 
lor  si  dava,  perchè  se  venisser  raggiunti  dal 
padre,  che  inseguirebbe!!,  avesse  ove  ricovera- 
tasi ottenerne  il  perdono. 

IX.  Labano  avvedutosi  dopo  un  giorno  della 
partenza  si  di  Giacobbe,  si  delle  figlie,  soffren- 
dola di  mal  cuore,  mosse  contro  di  lui  con  la 
fretta  maggior,  che  potè;  e al  setiimo  di  li 
sorprende  attendatisi  sopra  un  poggio;  e per 

1.  Imacar  si  deriva  dal  verbo  '3P,  che  è qoAiito  dire 
dar  mercede;  Zàbulon  dal  verbo  Sai,  che  vate  abitare  in- 
sirmf. 

2.  Dal  verbo  aggiungere. 

a.  Queste  probabilmente  erano  certe  ligure  di  metallo 
fatte  c scolpite  a cerio  aspetto  drl  Cielo,  a cui  attribui- 
vano gran  virtù.  Anche  oggidì  tutto  l’ Oriente  conserva 
tale*  superstizione. 

I.  Della  sua  fuga. 


allora  , poiché  annottava  , non  fece  molto.  Trat- 
tatilo comparsogli  Iddio  in  sogno,  ammon ilio  di 
accorre  pacificamente  il  genero  e le  figliuole, 
e di  non  muover  nulla  contro  di  loro  per  col- 
lera ; clic  anzi  strignesse  con  Giacobbe  allean- 
za : altrimenti  egli  stesso  (diceva)  verrebbe  in 
soccorso  del  fuggitivo,  se  dispregiando  egli  la 
pirciolezza  di  lui,  gli  andasse  contro  coll’ ar- 
mi. Labano,  mosso  dall’ intimazione  fattagli  da 
Dio,  come  fu  giorno,  chiamò  a parlamento 
Giacobbe  , e scopertogli  il  sogno  ( giacché  af- 
fidalo alla  sua  lealtà  gli  era  venuto  innanzi  ),  si 
fece  ad  accusarlo  rimproverandogli,  ch’egli  se 
l’ era  ricollo  in  casa  mendico  c bisognoso  di 
tulio , c che  gli  aveva  somministrate  di  sue 
sostanze  a dovizia:  « E in  fatti  io  l’ho  mari- 
» tato  colle  niie  figlie,  s|>ernndo  con  ciò,  che 
» la  tua  benevogtienza  a nostro  riguardo  au- 
» monterebbe  ognor  più;  ma  tu  non  portando 
» rispetto  nè  a tua  madre , nè  a quella  consan- 
» guinità,  che  meco  ti  stringe , nè  alle  mogli, 
» che  hai  prese  , nè  ai  figli , ond’  io  pure  soli 
» avo,  mi  trattasti  come  nimico, e col  rapire  che 
» hai  fatto  i miei  beni , e col  persuadere  le 
» figlie  a fuggire  il  lor  padre  , c col  levarmi 
» di  casa  quanto  di  sacro  lasciamomi  i padri 
» mici,  benché  Icnulo  da  loro  in  gran  prc- 
» gio , c da  me  veneralo  con  non  minor  rive- 
n renza : c siffatte  cose,  ch'altri  con  un  aperto 
» nimico  non  fece  mai,  tu  congiunto,  e tì- 
» gliuolo  d’ una  mia  suora,  e marito  delle  mio 
» figlie , ospite  oltreacciò  c commensale  in  mia 
» casa  hai  fatte  con  me  ».  A questo  dir  di 
Labano  rispose  Giacobbe  discolpandosi,  che  non 
in  lui  solo  Iddio,  ma  in  tulli  altresì  aveva  in- 
nestato l’amor  della  patria:  ed  era  ben  giusto, 
elio  dopo  si  lungo  tempo  facesse  a quella  ri- 
torno: u Quanto  poi  ni  furio,  che  tu  mi  rin- 
» facci,  se,  disse,  al  giudizio  altrui  li  dovessi 
» sommetlere , forse  che  tu  saresti  ritrovato 
» l’ ingiusto.  Conciossia  che  dove  tu  mi  dovre- 
» sti  saper  grado  e della  cura  eh’  io  ebbi  del 
» tuo,  e di  quel  tanto  più  a che  il  feci  inon- 
» tare , come  non  li  scosterai  tu  dal  giusto 
» portando  di  inala  voglia , che  una  piccola 
» parte  io  ne  ritenga  per  me?  Certo,  riguardo 
» alle  figlie,  sappilo  pure,  che  non  provien  da 
» mia  frotte  il  seguirmi  ch’or  fanno  nel  mio  viag- 
» gio,  ma  da  quella  ben  giusta  henivoglienza, 
» clic  sogliono  sentir  le  spose  po' lor  mariti;  e 
» tengono  esse  dietro  non  tanto  alla  mia  per- 
» sona  quanto  a’  lor  figli  ».  Questo  fu  ciò , 
che  disse  in  riguardo  al  non  aver  commesso 
ingiustizia  : prosegui  poi  in  riprensione  e in  ac- 
cusa di  lui,  ch’egli  fratello  della  sua  madre, 
c autor  delle  nozze  colle  sue  figlie,  lo  avesse 
con  indiscrete  commissioni  angariato,  obbligan- 
dovelo  per  veni* anni  interi;  vero  è,  che  il  sof- 
ferto da  lui  in  grazia  delle  nozze  desiderale, 
benché  aspro  gli  fosse,  gli  parve  men  grave; 
ma  quanto  ebbe  a sostenere  dopo  le  nozze  fu 
tanto  |>eggio  : che  se  gli  fosse  stalo  nemico , se 
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ne  sarebbe  sottrailo.  R di  falli  Labano  aveva 
trattalo  assai  male  Giacobbe,  poiché  vergendo 
egli  Iddio  favorevole  a tulle  le  brame  di  lui , 
ora  gli  prometteva,  che  suoi  sarebbero  i parti 
bianchi , ora  i neri.  Ma  crescendo  a gran  nu- 
mero quelli , che  a prò  di  Giacobbe  nasce- 
vano , non  teneva  al  presente  il  patto , ma  gli 
faceva  impromessa  di  darglieli  poscia  al  finire 
dell’anno,  per  lo  mal  occhio.,  orni' egli  vedeva 
moltiplicarne  1*  entrate:  cosi  prometteva,  quando 
sperava , che  non  ne  verrebbero  in  tanto  nu- 
mero; poscia  mancava  di  fede,  quando  scor- 
gevalo  avvenuto. 

X.  Intorno  poi  alle  cose  sagre,  comanda  che  se 
ne  faccia  ricerca  ; il  che  avendo  preso  a fare 
Lahano,  Rachele  saputolo  ripone  le  immagini 
sotto  la  gualdrappa . dicendo  d' essere  trava- 
gliala dal  tempo.  Lattano  pon  fine  alla  lunga 


ricerca,  non  immaginando  mai.  che  la  figlia 
in  tale  stato  si  fosse  potuta  accostare  a que’ si- 
mulacri : giura  poi  a Giacobbe , che  dell*  avve- 
nuto non  terrebbe  piò  conto;  ed  egli  all*  in- 
contro, che  avrebbe  amore  per  le  sue  figlie: 
e questa  alleanza  la  strinsero  sopra  certe  mon- 
tagne , ove  alzarono  una  lapide  a foggia  d’  al- 
tare , onde  Galaad  1 vien  dello  il  poggio-  e 
però  aiicbc  al  presente  Galadena  si  nomina 
quella  terra.  Temilo  poscia  in  grazia  de’  giu- 
ramenti banchetto,  Lattano  alla  fine  si  parte. 

I.  Nome  composto  fiali»  voce  Si  che  vai  tumulo,  prò- 
vegnente  ila!  verini  che  significa  ammucchiare  ; « da 
yg  derivato  dal  verbo  *nj \ Jarc  testimonianza;  onde  r an- 
tica voce  significa  tumulo  ovvero  colle  delta  testimo. 
vinti  za  ; ed  è Galaad  una  terra  all'  estremità  della  tribù 
di  Manasse  verso  quella  di  Gad. 


CAPO  VENTESIMO 


Dello  scontro  <f  Esaù  con  Giacobbe. 


I.  Giacobbe  intanto,  mentre  avanzatasi  nella 
terra  di  Canaan,  ebbe  alcune  visioni,  clic  ras- 
sicurarono a sperar  bene  per  1*  avvenire;  e a 
quel  luogo  diè  nome  Campo  di  Dio  !.  Volen- 
do egli  poi  risapere,  quale  dis|iosiziouc  d'ani- 
mo avesse  per  lui  il  fratello , si  mandò  in- 
nanzi persone , che  ogni  cosa  spiassero  accu- 
ratamente ; clic  P antico  sospetto  il  faceva  pur 
or  temere:  e coloro,  che  al  dello  fine  spedi, 
incaricò  che  dicessero  ad  Esaù  « che  Giacob- 
» he , credula  diffidi  cosa  il  vivere  con  lui 
» sdegnato  , avea  volentieri  sgombrato  il  paese; 
» dove  ora  avvisando  il  tempo  essere  un  ac- 
» concio  paciere,  se  ne  tornava,  tracndosi  dietro 
” le  mogli  c i figliuoli , e gli  averi  acquietali, 
» |K*r  quinci  rimettere  quanto  aveva  di  più 
» pregevole,  alta  mercè  di  Ini;  poiché  stima 
» non  ««servi  ben  maggiori*,  che  il  fare  un 
» fratello  partecipe  dell’  avuto  da  Dio  ».  Or 
essi  per  parte  toro  spiegarono  questi  suoi  sen- 
timenti. Ed  Esaù  ne  fu  lieto  oltreiuodo,  e con 
quattrocento  armati  venne  incontrare  il  fratel- 
lo. Giacobbe  udendo  marciare  il  fratello  alla 
volta  di  lui  con  Lini’ armi,  temette  assai;  c 
però  posta  in  Dio  la  speranza  di  sua  salvezza, 
dal  carilo  suo  provvide , come  uscir  salvo  egli 
con  tutti  i suoi,  domati  ancor  i nemici,  quando 
volessero  maltrattarlo.  Divisa  dunque  in  più 
parti  la  gente  sua,  altri  ne  pose  alla  fronte , 
e j restanti  fé’ che  venissero  appresso;  ondose 
i primi  fissero  per  ventura  attaccati , incal- 
zando il  fratello , trovassero  in  que’  di  dietro 

I.  O'jna  . castra,  rampo,  alloggiamento  ce.  verbale  da 
njn,  porre  il  rampo,  piantar  alloggiamento , e cosi  nomi- 

nò quel  luogo,  perchè  quivi  apparve  F esercito  di  Dio, 
cioè  gli  Angeli.  Fu  poi  Mahanaim  città  reale  e levitici 

nella  trilni  di  GnU  confinante  alle  terre  della  tribù  di 
Manasse  di  là  dal  torrente  Jnboc. 


un  ricovero.  Schierati  in  tal  guisa  i suoi , 
manda  alcuni  a presentare  il  fratello;  e i do- 
nativi erari  giumenti , o una  gran  varietà  di 
quadrupedi , regalo  pregevole  assai  per  la  scar- 
sezza in  che  n’  era  chi  li  doveva  ricevere. 
Erario  inoltre  le  bestie  V una  dall’  altra  con  de- 
bito intervallo  discoste,  lai  che  dal  continuo 
succedersi  eh*  avrian  fatto  , sembrassero  una 
gran  quantità;  conciossia  che  in  grazia  de*  do- 
nativi se  ne  tenterebbe  la  collera , se  ancor 
durasse  nel  caldo  antico.  Fe’di  più  avvertiti  i 
suoi  inessi , che  usassero  col  fratello  dolci  maniere. 

II.  Speso  tulio  il  giorno  in  compor  tali  cose, 
sul  far  della  notte  mosse  il  campo;  c fallili  va- 
licare certo  torrente  chiamalo  Jaboc  2 , egli  ri- 
mase di  là , ed  ebbe  una  visione  di  tale , con 
cui  venne  alle  mani,  dando,  chi  gli  compar- 
ve , cominciamcnto  alla  zuffa , e supcrollo  c Io 
vinse  Giacobbe  ; onde  la  persona  comparsagli 
scioglie  verso  di  lui  la  voce  in  parole  esortan- 
dolo a consolarsi  dell*  avvenuto,  e a non  cre- 
dere di  aver  fatto  poco;  che  ha  vinto  un  angelo 
di  Dio;  c questo  abbialo  a segno  di  grandi  beni 
avvenire,  e del  non  dovere  giammai  nè  fallir  la 
sua  schiatta,  nè  d’  infra  gli  uomini  aver  veruno, 
clic  il  sopravanzi  iy  fortezza;  c volle,  che  indi 
innanzi  il  suo  nome  fosse  Israele  3 , che  vale 

2.  Io  penso,  che  questo  notne  acquistasse  il  torrente 
dalla  lotta  quivi  accaduta  tra  V Angelo  e Giacobbe.  poi- 
ché dalla  radice  che  vai  polvere,  arena  ec.  discende 
il  Niphal  che  vai  lottare;  perchè  chi  lotta  suole 
innalzare  co*  piedi  la  polvere  e l’arena,  eh' è sparsa  sul 
campo  della  battaglia.  Il  detto  torrente  attacca  nel  Gior- 
dano presso  il  mare  di  Tkberiade. 

3.  Il  nome  Vkv»*  Israele  è composto  dal  verbo 
esercitare  il  dtmtinio;  e dal  nome  S*,  chi*  vai  Dio;  e la 
ragione  di  questo  Dome  l’ abbiamo  in  termini  nella  Scrit- 
tura. Eccola  Savm  o»®ik  op  ovriSn  a;  im»  o quoniam  sé 
contea  Deum  forlts  Juisti,  quanto  magis  cantra  koméncs 
praeiHilebis.  Gei».  22,  28. 
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in  ebreo  linguaggio  un,  elio  fa  fronte  a un 
angelo  dì  Dio.  Egli  però  dissi1 2  (ai  coso.,  perchè 
Giacobbe  ne  lo  richiese;  coriciossia  che  avve- 
dutosi, ch’era  un  angelo,  prcgollo , che  se 
niente  avesse  a dirgli  del  suo  destino  avveni- 
re, ne  lo  volesse  far  chiaro.  Dopo  ciò  la  vi- 
sione scomparve , e Giacobbe  per  compiacenza 
dell»  avvenuto  nomina  il  luogo  Fanuelc  1 , che 
vale  faccia  di  Dioj  e perciocché  dalla  pugna 
gli  restò  un  dolore  all’ampio  nervo  del  fianco, 
cd  ei  si  rimase  dai  più  mangiarne,  ed  è a 
noi  pure  per  sua  cagione  interdetto. 

Ili.  Frattanto  inleso,  che  sf  appressava  ornai 

I.  Fenici  ovver  Fanuel  derivante  dal  plurale  o'Jà 
faccia , aspetta  ec.  e dal  nome  Sk,  che,  come  piu  volte 
abbiamo  detto,  significa  Iti»;  c fu  poi  una  terra  nella  tri* 
bù  di  GAd  confinante  con  quella  di  Manasse  lungo  il  tor- 
rente Jaboc. 


il  fratello,  dò  ordine,  che  I* una  e l'altra  sua 
moglie  innoltriusi  da  |>er  se  divise  dagli  altri 
in  compagnia  delle  ancelle;  affinchè  da  lon- 
tano soltanto  mirassero  il  loro  coni  batti  me  ilio , 
quando  Ksaù  lo  volesse.  Venuto  vicino  il  fra- 
tello, gli  fa  riverenza  non  sospettando  in  lui 
frodo  alcuna.  Kd  Ksaù  salutatolo  1’  interrogò , 
onde  mai  quelle  donne  e tanto  numero  di  fi- 
gliuoli ; e avuta  d’ ogni  cosa  contezza,  il  richie- 
se di  poter  venire  con  lor  di  conserva  a tro- 
vare il  padre.  Ma  Giacobbe  scusandosi  colla 
stanchezza  degli  animali,  egli  ritirossi  a Saira  -i, 
dove  aveva  la  sua  ferma  dimora , avendo  egli 
dato  a quel  paese  tal  nome  per  la  densità 
de’  suoi  peli. 

2.  Poiché  ■vjn?  , Sair,  \ .de  quanto  in  nostra  lingua  pr to- 
so. E Seira  fu  poi  una  terra  alle  rive  di  Ih  del  giordano 
appartenente  alla  tribù  di  Manasse. 


CAPO  VEKTESIHONUMO 


Della  villania  fatta  a Dina. 


I.  Giacobini  intanto  pervenne*  al  luogo  detto 
anche  a’  di  nostri  le  tende  1 , onde  vasai  a Si- 
ebem  1 città  , che  appartiene  a’  Cananei.  Cele- 
brando una  solennità  i Sichemiti,  Dina  figlia 
unica  di  Giacobbe  avanzossi  verso  la  città  per 
vedere  il  vestire  donnesco  di  quel  paese.  Ve- 
dutala Sichem  figliuolo  di  Emor  re  la  rapi- 
sce e le  fa  villania  ; indi  sentendo  amor  per 
lei , scongiura  il  padre  a sposarlo  colla  fanciulla. 
Piegatosi  a tai  preghiere  ne  venne  a Giacobbe  pre- 
gandolo a dar  al  suo  figlio  Sichein  Dina  in  legitti- 
mo matrimonio.  Giacobbe  non  trovando  |»er  l’una 
parte  che  opporre  atteso  la  dignità  del  chie- 
ditore , e non  credendosi  lecito  per  F altra  di 
collocare  una  figlia  presso  uno  straniero,  do- 
mandò che  gli  desse  tempo  a consigliarsi  su 
ciò,  che  chiedeva.  Parli  dunque  il  re  colla 
speranza,  che  sarebbe  Giacobbe  contento  di 
quelle  nozze.  Giacobbe  intanto  scoprendo  a’ suoi 
figli  c il  (orto  fatto  alla  loro  sorella , e le  in- 
chieste di  Emor,  prendeva  consiglio  di  ciò,  che 
far  si  dot  esse.  A questo  i più  d’essi  si  tacquero 
non  ci  trovando  spediente.  Ma  Simeone  e Levi 
nati  dalla  madre  medesima  che  la  fanciulla  or- 
discono insieme  la  seguente  intrapresa.  Essendo 
solennità,  e però  volti  i Sichemiti  a’  so  lazzi  e 
banchetti,  di  notte  tempo  venuti  addosso  alle 
prime  guardie,  che  stavan  dormendo,  le  ucci- 
dono, ed  entrati  in  città  danno  morte  a tutti 
i maschi , e al  re  co'  suoi  cortigiani  c al  fi- 


1. Ebraicamente  SoooU)  dal  verbo  aas  coprire;  «I 
era  una  terra  netta  tribù  di  Gad  vicino  al  Giordano. 

2.  Città  reale  e di  refugio  nellA  tribù  d’F.fralmo. 


gliuolo  di  lui;  risparmiano  però  le  donne.  Fatto 
questo  senza  sapula  del  padre  (ornano  colla  so- 
rella alle  tende. 

II.  Giacobbe  atterrito  dall'  atrocità  del  mi- 
sfatto, e corrucciato  coi  figli  ebbe  un*  appari- 
zione da  Dio,  che  il  confortò  a far  animo,  ed 
espiò  le  sue  tende  offrendo  que'  sagrifizj , che 
nel  viaggio  alla  volta  di  Mcsopolarnia  dopo  una 
visione , eli*  ebbe  in  sogno,  avea  già  votato. 
Espiando  jk)ì  il  suo  seguilo  s*  abbattè  negli 
Dei  di  Labano , che  mai  non  seppe , che  fos- 
sero da  Rachele  involali,  e li  sotterrò  in  Si- 
chem appiè  d’  una  quercia.  Quindi  movendo 
sacrificò  in  Betel  3;  ebbe  in  sogno  un’ appari- 
zione quando  dapprima  avviossi  verso  la  Mcso- 
po  tamia. 

III.  Indi  levatosi,  conte  fu  giunto  in  F.frata  *, 
quivi  dà  sepoltura  a Rachele  mortagli  sopra 
parto;  che  sola  fu  in  quel  parentado,  ette  non 
ebbe  1*  onor  del  sepolcro  in  Ebron.  Accoralo 
perciò  fortemente,  il  bambino  nato  di  lei  no- 
minò Beniamino  5,  c ciò  per  l'affanno  pro- 
venutone alla  madre.  Questi  furono  in  tutto  i 
figliuoli  nati  a Giacobbe,  dodici  maschi  e una 
femmina.  Otto  di  loro  legittimi,  sei  da  Lia  e 
due  da  Rachele:  quattro  poi  dalle  ancelle,  due, 
da  ciascuna;  i cui  nomi  Ito  recitati  già  in- 
nanzi. 

.1.  Città  reale  di  melone  delta  tribù  di  Beniamino. 

4.  Luogo  virino  a Belimi  nella  tribù  di  Giuda. 

b.  Non  fu  Beniamino  appellato  in  grazia  del  dolore  ra- 
gionato alla  madre  ; ma  lìenoni  '3'kjs  da  fa  figli» , e da 
P#  oppressione,  e dall’ nflisso  * mia;  c Beniamino  po<» 
fu  chiamato  dal  padre  volendo  dire  ch’era  figlio  dell»  ina 
destra  da  figlio  e da  pò*  destra  ninno. 


Flavio,  /'o/.  ///. 
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CAPO  VENTESIMOSECONDO 


linceo  finisce  di  vivere,  e vìen  seppellito  in  Ebron. 


Quinci  passò  in  Ebron  città  situala  fra’  Ca- 
nanei, ove  Isacco  traeva  i suo»  giorni:  ma 
breve  tempo  fu  I or  concesso  di  vivere  insieme: 
perciocché  quanto  a Rebecca , egli  non  la  trovò 
più  fra’  vivi  ; ed  Isacco  sen  muore  non  molto 
dopo  P arrivo  del  figlio.  Ebbe  la  sepoltura  in- 
sieme colla  moglie  dai  figli  in  Ebron,  ove  ave- 
vano l’ arche  lor  gentilizie.  Fu  Isacco  uomo 
caro  a Dio,  da  cui  dopo  il  padre  Abramo  fu 
assistito  con  gran  provvidenza.  Visse  lunghis- 
simo tempo.  Poiché  giunto  agli  anni  cento  ot- 


tanlacinqùe  virtuosamente  trascorsi,  poscia  mori  *. 

1 . Questo  libro  contiene  la  Moria  di  2*33  anni  ; e alla  som- 
ma del  testo  greco  parmi  dover  sottrarre  un  miRliajo  d‘ an- 
ni. Ecco  il  computo  giusto.  Abbialo  %islo  Àbramo  esser 
nato  agli  noni  del  mondo  secondo  Giuseppe  2;»  48:  a que- 
sti aggiungansi  i too  d’Àbramo  prima  di  generare  Isacco  ; 
poscia  i 185  d' Isacco  : se  ne  Taccia  la  somma 
3648 
100 
185 

3833 

Dunque  ancora  secondo  Giuseppe  non  sono  gli  anni  in 
questo  primo  suo  libro  racchiusi  3833,  ma  3833. 


ini:  dsl  libro  primo 
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CAPO  PRIMO 


fjiiii  t ( iiacobb e figli  d’ Isacco  <J indorisi  d'  abitazione,  abitando  Utah  l'  Idumen.  Giacobbe  la  Cananea. 


I.  Appresso  la  morie  d*  Isacco,  i suoi  figli 
non  si  fermarono  ambidue  nella  terra  avuta  in 
retaggio  dal  padre,  ma  si  divisero  d' abitazione 
l’un  l'altro.  Poiché  Fsaù  ceduta  al  fratello  la 
città  d’  Ebron,  fissò  sua  stanza  in  Saìra  1 , ed 
ebbe  signoria  in  Idumca,  cosi  chiamalo  da  lui 
quel  paese  ; poiché  fu  soprannomalo  Edom , c 
la  cagione  di  tal  soprannome  fu  questa.  Tor- 
no&sene  un  giorno  da  caccia  affamato  per  lo 
travaglio  che  vi  sostenne-,  fd  cra  d'età  ancor 
giovine  : ora  scontratosi  nel  fratello,  che  avea 
preparato  pel  suo  desinare  un  po’  di  lenticchia 
di  color  molto  bionda  e perciò  stesso  da  lui 
viemmaggiormcnte  ap|>elila  , pregollo  che  gliela 
desse  mangiare.  Ma  egli  volutosi  dell* occasione 
che  gli  presentava  la  fame  di  lui,  strinse  il 
fratello  a cedergli  in  contraccambio  del  man- 
giar, clic  gli  dava,  il  diritto  di  primogenito; 
e questi  sospintovi  dalla  fame,  gli  fa  una  giu- 
rata cessione  di  sua  primogenitura.  Quinci  dalla 

• Questo  libro  contiene  lo  spazio  <!’  anni  220. 

I.  Questo  paese  trova  vasi  in  mezzo  a’  monti  cari  a F.- 
sau.  perchè  cacciatore:  e 1 monti  di  Scir  sono  una  parte 
deli’  I «tunica  , che  appartiene  all’ Arabia  Pctrea. 


biondezza  del  cibo  da’  suoi  coetanei  fu  per 
ischcrzo  chiamalo  Edom  * ( poiché  Edom  appo 
gli  Ebrei  vale  ro.t.so):  e tal  pure  fu  il  nome, 
che  diedero  alla  provincia;  dove  i Greci  con 
più  disteso  vocakdo  la  chiamarono  Idumea. 

li.  Divien  egli  ancora  padre  di  cinque  fi- 
gliuoli in  tutto;  infra  i quali  Jeus,  Jeloin  . e 
Gore  nacquergli  di  una  sola,  il  cui  nome  fu 
Alibaraa:  dei  rimanenti,  Elifaz  venne  d*  Ada, 
c Itagliele  di  Ba^euiat;  c questi  i figli  si  fu- 
rono d’Esaù.  Ad  Elifaz  poi  nascono  cinque  fi- 
gliuoli legittimi,  cioè  Temali,  Omar,  Scfo,  Go- 
lam,  e Cenex.  Perciocché  Amalec  era  illegit- 
timo natogli  di  concubina,  il  cui  nome  fu  Ta- 
mua.  Quesli  dell'  Idumea  popolarono  quella 
parte,  che  dicesi  Imbolile,  e quell’  altra , che 
da  Amalec  si  chiamò  Amalccilide.  Perciocché 
stendendosi  mollo  allor  E Idumea,  siccome  tori- 
nesi saldo  il  nome  di  tutla  la  provincia,  così 
le  sue  parti  serbarono  le  appellazioni  venule 
loro  dagli  abitatori. 

2.  ovnr  F.dom  deriva  dal  verbo  ot#  rosseggiare  ; quinci 
poi  nacque  la  drnominaziouu  U’ Idumea  presso  i Greci, 
e d*  Edom  presso  ftli  Ebrei. 


CAPO  SECONDO 


. Giuseppe  uno  de'  più  giovani  • figliuoli  di  Ciucolbe , pronunziandogli  i sogm  le  sue  fortune  avvenire, 
è oggetto  d’ invidia  a' fratelli. 


I.  Giacobbe  infanto  venne  a tal  grado  di 
prosperità,  ove  non  è si  agevole  ch'altri  giunga. 
Poiché  e avanzava  in  ricchezze  i vicini,  e pei 
virinosi  figliuoli  eh*  erano  i suoi , veniva  invi- 
diato e ammirato  da  lutti.  Di  fallo  non  man- 
cava lor  nulla,  anzi  siccome  alP  imprese  di 
mano,  e alla  sofferenza  delle  fatiche  recavano 
gran  coraggio,  così  erano  forniti  d'acuto  interi* 

I.  Il  Ululo  veramente  di  questo  capo  porta  wiwwros  il 
piu  giovine  a «*olu  Inaiente  ; ma  siccome  io  soli  di  parere, 
che  quesli  titoli  sien  d’altra  ni&no,  e questa  molto  im- 
perita , amo  meglio  di  far  qui  cangiamento , che  di  sup- 
porre 1’  Autore  non  ricordevole  di  Beniamino  nato  dopo 
Giuseppe. 


dimenio.  E tale  fu  il  pensiero,  e la  cura,  che 
della  felicità  sua  ebbi*  Iddio,  che  di  ciò  stesso, 
che  a Giacobbe  parca  svantaggioso , trasse  il 
maggioro  suo  bene,  c fece  autore  lui  e i suoi 
discendenti  del  partir  dell'Egitto  de’  nostri  an- 
tenati. K tal  nc  fu  la  cagione.  Giacobbe,  avuto 
da  Karhelc  Giuseppe,  e per  P avvenenza  di 
sue  fattezze,  e per  le  doli  dell’  animo  (poiché 
di  egregia  prudenza  fornito)  amavate  sopra  gli 
altri  suoi  figli.  Quindi  e P amore  del  padre,  e 
il  racconto,  che  fece  a lui  ed  a’  fratelli,  de1  so- 
gni annunziatoti  di  sua  grandezza,  mosse  que- 
sti a invidiarlo,  poscia  ad  odiarlo;  che  l'uomo 
pur  troppo  suole  per  astio  levarsi  contro  I 
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prosperi  avvenimenti  de*  più  congiunti  eziandio. 
Or  le  visioni,  ch’ebbe  in  sogno  Giuseppe,  si 
furon  quesle. 

II.  All’ inoltrar  della  stale  mandato  dal  padre 
in  compagnia  de’  fratelli  al  campo  por  la  ri- 
colla, vede  dormendo  una  visione  diversa  assai 
da  que* sogni , che  sogliou  venire  in  capo  a chi 
dorme.  Desiosi  la  sjiose  a’  fratelli , perchè  gliela 
dicifcrasscro , e disse  d’aver  veduto  sull’ an- 
nottare, che  il  suo  covone  si  stesse  cheto  nel 
luogo,  ove  il  pose;  e che  i loro  faccndoglisi 
intorno  inchinai  anlo  nella  guisa,  che  fanno  i 
seni  co’  loro  signori.  Or  essi  quantunque  ben 
intendessero  predirgli  il  sogno  potere  c gran- 
dezza , che  il  metterebbe  al  di  sopra  di  loro , 
pure  a Giuseppe  non  palesarono  nulla  di  que- 
sto, come  se  non  avessero  niente  compreso; 
giurarmi  perù,  che  non  gli  verrebbe  mai  fatto 
niente  di  quello  di  che  temevano  : c crebbe 
viemmaggiormente  il  loro  mal  animo  verso  di 
lui. 

III.  Ma  a confondere  la  loro  invidia  manda 
Iddio  un’ «altra  visione  a Giuseppe  troppo  più 
delta  prima  maraviglinsa.  Poiché  gli  pane,  che 
il  sole  prosa  con  seco  la  luna  ed  undici  1 
stelle  calasse  in  terra  c f acessegli  riverenza. 
Questa  visione  scoprilla  al  padre,  presenti  i 
fratelli  ; giacché  dalla  parte  loro  non  sospet- 
tava alcun  male:  e il  prega  a dirgli,  che  vo- 
glia mai  significare  tal  cosa.  Egli  in  verità  si 
compiacque  del  sogno,  poiché  giunto  a com- 

i.  Per  qnH  clic  «cgiia  ni  line  di  qurtlo  pnrncmfo  panni 
fli  dover  leggere  «vfoxa,  anziché  XotKGtc,  e motto  piu  kc 
si  creda , clic  («io  seppe  in  questa  &ua  storia  nitida  avuto 
dinanzi  gli  occhi  l'opera  dei  suo  Filone  w*pt  6»gv  tgu 
hoIitiiou,  ove  lettesi  per  due  volle  di  «Attuilo  undici 
stelle. 


prendere  ciò , che  «annunziava , c pel  savio  uo- 
mo eh’  egli  era , non  dubbiamente  argomen- 
tando dell*  avvenire  si  consolava  dei  lieti  augnrj, 
che  ne  traeva , c presagivano  al  figlio  prospe- 
rità, c,  verrà  tempo , diceva , la  buona  mercè 
d’iddio,  quando  esso  c da’ genitori  e da’ fra- 
telli sarebbe  onoralo,  e creduto  degno  d’ adora- 
zione; rassomigliando  la  luna  c il  sole  alla 
madre  ed  al  padre,  poiché  I’  una  dà  col  nu- 
trire l’accrescimento  a ogni  cosa,  e infonde 
l’altro  la  forma  ed  il  nerbo;  e le  stelle  a* fra- 
telli ; che  undici  appunto  essi  erano  ai  par  delle 
stelle,  che  lr«iggon  lor  vigore  dalla  luna  e dal 
sole. 

IV.  Tale  si  fu  il  giudizio,  che  diè  savia- 
mente Giacobbe  del  sogno.  Ma  forte  pesava 
a’  fratelli  di  Giuseppe  questo  predicimento;  e 
Iratlaronlo  come  uno  straniero , a cui  dovessexo 
i beni  indicati  dai  sogni  toccare , non  come 
fratello,  de’ cui  vantaggi  ben  era  giusto,  che 
insieme  con  lui  godessero;  poiché  suoi  consorti 
essendo  di  nascita,  dovevan  poi  tiene  farglisi 
bili  eziandio  de’  prosperi  avvenimenti , e.  da 
ciechi  pensarono,  volendo  torre  dal  inondo  il 
garzone;  la  qual  deliberazione  piaciuta  loro, 
poiché  avevano  già  la  ricolta  al  suo  fine  con- 
dotta, piegarono  verso  Sichem  ( ed  è Sichem 
un  paese  abbondante  di  pascoli,  e però  alle 
greggi  opportuno).  Quivi  alla  pastura  intende- 
vano de’ lor  bestiami  seni' aver  prima  al  padre 
dalo  ragguaglio  della  lor  mossa.  Or  egli  c per 
T oscurità,  in  che  n’  era , e perchè  non  veniva  mai 
dalle  greggi  verini  de’  suoi  figli,  elicgliene  sco-' 
plissé  la  verità,  standone  seriamente  in  pensiero  c 
temendone  forte,  manda  Giuseppe  alle  greggi , 
perchè  s’informi  de’ suoi  fratelli,  e gliene  re- 
chi novelle. 


CAPO  TERZO 


thuneppe  vernini*  fin' f entrili  per  rodio  che  gli  portarono,  e quindi  tallio  a grande  italo  r chiarezza 
ha  i / rateili  alla  tua  ubbidienza. 


I.  Or  essi , com’  ebber  visto  il  fratello  av- 
viato alla  volta  loro,  se  ne  compiacquero,  pe- 
rò , che  nveran  presente  non  un  congiunto  e 
un  mandalo  dal  padre,  ma  un  nimico,  che 
per  divino  consiglio  venisse  lor  messo  in  balìa; 
e di  presente  affine  ancora  di  non  lasciarsi 
scappar  di  mano  l'opportuna  occasione,  si  con- 
certavano per  finirlo.  Itubcn  per  lo  contrario 
il  più  attempato  fra  loro , reggendoli  così  di- 
ttasti , e tutti  d’ accordo  in  quella  intrapresa , 
studiatasi  di  rallenerli , mettendo  loro  dinanzi 
l'atrocità  del  misfatto,  c l’odio,  che  lor  ne 
incorrebbe;  che  se  il  metter  mano  nel  sangue 
d’  un  uomo  benché  non  congiunto  è rea  cosa 
dinanzi  a Dio . ed  empia  pare  anche  agli  uo- 
mini, molto  maggior  scelleraggine  fia  il  farsi  rei 
d’  un  fratricidio  ; il  quale  commesso  c oltrag- 
gia ad  un  tempo  il  padre,  e condanna  la  ma- 


dre a piangere , ed  a vedersi  priva  d*  un  figlio 
non  già  rapitole  dalle  comuni  leggi  della  na- 
tura. Avendo  «adunque  riguardo  a questi  moti- 
vi , e facendosi  col  pensiero  su  i danni , a’  quali 
s’ espongono  uccidendo  essi  un  fanciullo  buono 
di  costumi,  e d’età  tenerissimo,  gli  esortava 
a ritraisi  da  un  tal  misfatto.  Temano  almeno 
Iddio,  eli’ è spettatore  ad  un  tempo  c testimo- 
nio del  conccputo  disegno  contro  il  fratello  ; 
se  leveranno  le  inani  dall’  opra , gli  avrà  cari , 
perché  conoscenti  del  loro  fallo,  c de*  loro  doveri; 
dove , se  corron  da  ciechi  a eseguirla , non  ci 
avrà  pena,  che  pel  fratricidio  commesso  non 
debbano  egli  incontrare,  perchè  oltraggiatori  di 
sua  provvidenza , che  trovasi  dappertutto , e 
che  vede  del  pari  ciò  che  s’  ado(>cra  in  mezzo 
a*  deserti,  c ciò,  che  fassi  nel  pubblico  d*  mia 
città;  che  ovunque  si  irrori  l’uomo,  quiii  de’ ere- 


LIBRO  SECONDO  CAP.  Ili 


1 027 


dere  intervenirti  anche  Iddio.  Avranno  inoltre, 
diceva  efjli , entro  di  loro  un  nimico  de’ loro 
allentati  cioè  la  coscienza  ; cui  a venin  non  è 
lecito  di  fuggire,  o se  l’abbia  egli  amica,  o 
tale , qual  proverannola  essi  dopo  l’ uccision 
del  fratello.  Aggiugncvn  alle  coso  già  delle 
ancor  queste,  che  il  dare  morte  a un  fratello 
benché  oltraggioso  è un’empietà;  che  fa  grande 
onore  il  saper  chiudere  gli  occhi  ad  offesi*,  clic 
credonsi  ricevute  da  gente  si  amica,  guanto  poi 
a Giuseppe , essi  rovinano  una  persona , che 
non  ha  fatto  loro  alcun  male , la  cui  elade 
per  anco  imbelle  li  supplica  arai  di  pietà  e di 
cura.  La  cagion  poi , eh’  essi  hanno  d’ uccider- 
lo , rende  peggior  d’ assai  il  loro  fatto , giac- 
ché per  invidia  de’ futuri  suoi  beni  determina- 
rono di  levarlo  dal  mondo;  eppur  certamente 
ne  godranno  essi  al  pari  di  lui , quando  vo- 
gliano star  con  lui;  che  non  gli  sono  stra- 
nieri no,  ma  congiunti  di  sangue;  e perù  si 
persuadano,  che  quanto  Iddio  concederà  a Giu- 
seppe, sarà  di  lor  ragione  altresì:  conviene 
adunque,  e perciò  stesso  egli  è giusto,  che 
credano,  maggior  dover  essere  il  peso  dell’  ira 
divina,  se  togliendo  di  vita  chi  vien  da  Dio 
stimato  degno  delle  fortune  por  loro  temute, 
gli  strapperanno  di  mano  colui , cb’  ei  voleva 
in  tal  guisa  beneficare. 

II.  Dicendo  Ruben  lai  cose , e più  che  alle 
parole  volgendosi  ai  preghi  sforzatasi  di  stor- 
narli dal  fratricidio;  ma  poiché  vide,  che  non 
che  si  facessero  al  suo  dire  più  ragionevoli, 
ma  si  davano  frolla  a eseguire  la  strage,  si  li 
consigliò  a temperare  il  mal  che  facevano,  col 
modo  del  farlo:  perciocché  dapprincipio  alla 
brama  loro  di  vendicarsi  non  d’ altra  guisa  si 
oppose,  che  pregandoli  di  seguir  suoi  consi- 
gli : ma  dappoiché  stavano  ostinali  in  voler  morto 
il  fratello,  gli  avvertiva,  che  non  sarebbero 
tanto  rei , se  facessero  quanto  è loro  per  sug- 
gerire; conciossia  che  il  suo  pensiero  ben  si 
compone  col  fatto,  a cui  essi  aspirano;  ben- 
ché in  guisa  diversa , e siccome  più  oscura , 
cosi  mono  odiosa.  Stimava  egli  adunque,  eh’ ci 
non  metlcsser  le  mani  addosso  al  fratello , ma 
pittatolo  nel  vicin  pozzo  quivi  il  lasciassero 
morir  da  se  , c ne  traessero  il  frutto  di  non 
lordarsi  le  mani.  Approvato  da’  giovani  questo 
consiglio,  Ruben  pigliato  il  garzone,  e legatolo 
d’ una  fune  , pian  piano  il  collò  nella  fossa , 
che  non  avea  punto  d’acqua.  Ciò  fatto,  e’ si 
mette  in  traccia  di  luoghi  da  pascoli. 

III.  Giuda  intanto,  aneli’ esso  figliuol  di  Gia- 
cobbe , veduti  certi  mercatanti  arabi  di  schiatta 
ismaclilica,  che  dalla  G aleda na  trasportavano 
neH'  Egitto  aromi  e merci  di  Siria , poiché  fu 
partito  Ruben , si  diè  consiglio  a’  fratelli , che 
tratto  Giuseppe  del  pozzo  il  vendessero  agli  A- 
rabi  ; che  in  questa  guisa  ed  egli  ne  sarebbe 
portato  da  lor  lontanissimo,  ed  eziandio  se  in 
terra  straniera  venisse  a morire , non  i»c  con- 
trarrebbono  essi  veruna  taccia.  Piaciuto  questo 


speri icn te , cavaron  Giuseppe  dal  pozzo,  e per 
venti  mine  1 lo  cedono  a a*  mercatanti  in  elà 
d’anni  diciassette.  Ora  Ruben  di  notte  tempo 
venuto  al  pozzo  pensava  di  mellerlo  in  salvo 
nascostamente  da' suoi  fratelli;  e come  al  suo 
chiamarlo  non  n'ebhc  risposta,  temendo  non 
forse,  partito  ch'iti  fu,  r avessero  morto,  ne 
sgrida  i fratelli;  ma  narratogli  ciò  di' essi  finn 
fallo,  si  rasserena  alquanto. 

IV.  Trattato  I fratelli  in  tal  modo  Giuseppe, 
cercavano,  che  far  dovessero , perché  il  padre 
non  ne  venisse  in  sospetto.  Quella  tonica  adun- 
que, la  quale  restia  Giuseppe,  «piando  ne  ven- 
ne a loro,  e gli  strappami)  di  dosso,  quando  il 
rollaron  nel  pozzo,  lor  piacque  di  farla  in  brani, 
e di  imbrattarla  di  sangue  di  boero , poi  re- 
candola al  padre  gliela  mostrcrehbono , onde 
crederebbe,  che  le  fiere  del  bosco  gli  avessero 
laceralo  il  figlio.  E cosi  fecero  veramente , e 
si  presentarono  al  vecchio,  che  già  sapea  qual- 
che cosa  del  figlio.  Dissero  adunque  nò  saper 
essi , nè  avere  d*  altronde  udito , qual  caso 
fosse  a Giuseppe  intravvenuto;  aver  trovata  jicrò 
quella  tonica  lorda  di  sangue  e lacera;  dal  che 
sospettare , che  egli  avvenutosi  in  qualche  fiera 
nc  fosse  stato  morto,  se  però  quando  egli  venne 
da  casa,  era  vestito  di  quella  roba.  Or  Gia- 
cobini che  aveva  ancora  speranza  , che  il  figlio 
gl»  fosse  sol  fatto  schiavo,  abbandonò  tal  pen- 
siero; c avendo  la  tonaca  a manifesto  segnale 
della  sua  morte , poiché  ben  sapeva , che  con 
quella  indosso  mandato  !’  avea  a cercar  dei  fra- 
telli , il  tenne  indi  innanzi  per  morto , e come 
tale  lo  pianse  ; onde  così  sentiva  il  suo  danno, 
come  se  fosse  padre  d*  un  solo,  e non  traessi* 
dagli  altri  verun  conforlo;  e credeva , che  in- 
nanzi che  s’abboccassc  co’ suoi  fratelli,  avesse r 
le  fiere  tolto  Giuseppe  dal  mondo.  Serica  per- 
tanto coperto  d’  un  sacco,  e immerso  così  pro- 
fondamente nel  duolo,  che  nè  il  consolarlo, 

1.  Un  terzo  di  talento,  e lo  credo  attico,  poiché  net 

nostro  Autore  è oc,  e parlA  po'  Greci , ond'egll 

avrà  ragguagliate  le  venti  monete  d’  argento  alle  mine  at- 
tiche. 

2.  Quinci  deducasi  la  somma  affinità,  se  non  altro,  delle 
tre  lingue  araba , ebrea,  ed  egiziana  ; poiché  se  non  fosse 
cosi,  come  I figliuoli  di  GiArobbe  semplici  pastori  avreb- 
bonn  potuto  stringer  contratto  con  Arabi  ; e come  Giu- 
seppe andato  in  Egitto  urla  slato  inteso  dal  Signore  egi- 
ziano, e così  viceversa?  Ma  i periti  delle  lingue  orientali 
meco  s'accordano  in  dire,  ebe  quasi  tutte  le  lingue  del- 
l'oriente  hanno  una  somma  congiunzione  tra  loro;  sicché 
pajnno  tutte  sorelle.  Ma  se  è cosi,  perchè  della  lingua 
egizia  si  dice  nel  Sai.  ho.  v.  6.,  che  II  popolo  israelitico, 
rum  t xiret  de  terrò  .Eqypti,  tinrjuam,  quam  non  novero t, 
nudivit ? Leggi  il  Bellarmino  su  questo  passo,  e vedrai , 
che  I*  antica  spiega/ ione  , che  gli  fu  data  da  Agostino  , 
Girolamo,  Teodoreto,  ed  KuUmio,  ed  altri,  si  è,  che  per 
questa  lingua,  qunm  non  noverai,  intclligatur  vox  andito 
de  monte  Sina  ; non  enim  nudicrat  vnquatn  nntea  popo- 
lila Dei  roeem  Dei  loqventi*.  Cosi  pure  11  Mcnorhio  sul 
passo  medesimo.  Vero  è,  che  al  dire  di  questi  valentissimi 
sposi  lori  altri  moderni  lo  spiegano  per  la  lingua  egiziana; 
c cosi  ha  pure  il  Tirino:  ma  domando  io:  Il  dialetto  ber- 
gamasco e genovese  non  è^cgli  originariamente  italiano 
come  il  fiorentino?  Eppure  se  un  fiorentino  ode  il  parlar 
bergamasco  o genoveae,  ode  una  lingua,  eh*  non  intende. 
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che  i suoi  figliuoli  farovano , gli  allentava  il  gli  veniva , non  gli  faceva  dimenticar  la  Mia 
cordoglio . nè  la  stanchezza . che  dal  faticar  pena. 


CAPO  QUARTO 

Insigni  cattila  di  Cintcppe. 


I.  Giuseppe  esposto  in  vendila  da'  merca- 
tanti fu  comperalo  da  Pulifarre  uomo  egizio, 
eh'  era  soprintendente  alla  cucina  del  re  Fa- 
raone ; e I'  ebbe  in  gran  pregio.  Fecelo  dunque 
istruire  in  ogni  liberal  disciplina , ed  usavagli 
un  trattamento  miglior  che  da  schiavo;  e creollo 
suo  maggiordomo.  Egli  godea  bensì  di  tai  beni; 
ma  con  tutto  il  cangiamento  di  sua  fortuna 
non  fu  dimentico  delle  virtù  , **  eh'  egli  aveva; 
anzi  mostrò,  che  un  animo  virtuoso  ha  forze 
da  superare  ciò,  ch’avvi  di  più  difficile  nella 
vita  , se  awicn  d*  incontrarlo,  e ch'osso  non  è 
soltanto  nelle  felici  vicende  temperato  c com- 
posto. 

II.  Conciossia  che  si  per  1*  avvenente  persona 
che  egli  era , si  per  la  destrezza , clic  nel  ma- 
neggio degli  affari  mostrava , presane  la  mo* 
glie  del  suo  padrone,  si  dava  ella  a credere, 
che  se  aprisse  a lui  il  suo. cuore,  condurreb- 
belo  agevolmente  a far  suoi  voleri , mentre 
egli  si  stimerebbe  felice  d’essere  pregato  dalla 
padrona.  Or  essa  avendo  l'occhio  più  alla  con- 
dizione, in  cui  esso  era  di  servo,  che  ai  costu- 
mi, che  per  cangiar  di  fortuna  non  cangiano, 
quando  si  fece  a scoprirgli  il  suo  desiderio, 
e a toccargli  il  punto  di  compiacerle,  egli  to- 
sto ne  rigettò  la  preghiera,  credendo  un  delitto 
di  renderla  paga  in  ciò,  che  sarebbe  d’onla 
ed  oltraggio  a chi  l'avea  comperalo,  e fatto 
salire  a tal  grado  d'onore;  l’ incorava  però  a 
domare  la  sua  passione,  dicendole  chiaramente, 
che  disperasse  pure  di  conseguire  l' intento; 
poiché  perdutane  la  speranza,  gli  svanirebbe  il 
capriccio.  Orlo  in  quanto  a se  aggiugneva  ch’e- 
gli lorria  di  patire  ogni  danno  anziché  ubbi- 
dirla. Poiché,  con  tulio  non  si  convenga  ad 
un  che  sia  seno  I'  adoperar  niente  contro  i 
voleri  della  padrona,  nell' opporsi  però,  eh' ei 
faceva  a siffatti  suoi  ordini,  sarebbe  creduto 
degno  di  scusa.  Le.  resistenze  però  di  Giuseppe 
non  aspettate  da  lei  l' acceser  vieppiù;  e dal 
suo  peggio  Torte  sospinta  c stretta  pensò  di 
porre  in  opera  un  altro  ingegno  per  finalmente 
giiignere  al  suo  intento. 

III.  Appressandosi  dunque  una  celebrila  po- 
polare, nella -qual’ occasione  ancora  alle  donne 
era  lecilo  di  comparire  Ira  il  pubblico,  fe’  col 
marito  sembiante  d’  essere  inferma  , accattando 
cosi  dalla  solitudine  1’  agio  di  scongiurare  Giu- 
seppe. Di  fatti  ottenutala  s' indirizza  a lui  con 
parole  assai  più  lusinghevoli  delle  prime:  « che 
saria  stato  meglio  per  lui  di  muoversi  alle  pre- 
ghiere fattegli  dapprincipio,  e non  farle  fron- 
te, o riguardi  il  rispetto,  che  deve  a chi  ne 


10  supplica . o consideri  la  veemenza  della  pas- 
sione, da  cui  vien  costretta,  padrona  ch'ella 
è,  di  abbassarsi  più  che  non  converrebbcsi  al 
grado  suo:  faccia  egli  dunque  al  presente  mi- 
glior senno  coll’  ammollirsi , ed  emenderà  l‘ in- 
gratitudine da  lui  commessa  dinanzi  : o egli 
dunque  aspettava  novelle  suppliche,  c queste 
essa  gliene  porgeva  con  più  calore;  che  per- 
ciò s’ era  infinta  maiala , c aveva  alla  festa 
c all’  allegria  popolare  antiposto  il  conversa- 
re con  lui;  o a’  suoi  primi  discorsi  per  diffi- 
denza egli  s'era  opposto,  ed  abbia  per  con- 
trassegno della  nessuna  frode  nascosavi  il  suo 
fermo  volere  al  par  di  poc’  anzi  ; aspettisi  egli 

11  vantaggio  de' beni  presenti,  onde  ornai  è par- 
tecipe , se  condiscende  al  suo  amore , e il  go- 
dimento di  ancora  più,  «e  vuole  ascoltarla;  ma 
odio  per  lo  contrario  e vendetta , quando  di- 
sdegni i suoi  pregili , c più  del  compiacer  la 
padrona  conti  la  riputazione  di  casto  ; che  que- 
sto non  gli  gioverà  punto , s' ella  rivolgasi  ad 
accusarlo  c ad  imputarji  presso  il  marito  d'a- 
verla tentala;  e Putifarre  darebbe  ben  più  cre- 
denza a' suoi  delti,  che  a quedi  lui,  con  tutto 
stano  più  veri  ». 

IV.  Cosi  dicendo  la  donna  eilagrimando . nè 
la  compassione  il  condusse  a dilungarsi  dal 
suo. dovere,  nè  ve  lo  astrinse  il  timore;  ma 
alle  preghiere  si  oppose,  e al  minacciare  non 
si  diè  vinto,  benché  ne  temesse  ingiuste  per- 
secuzioni ; e amò  meglio  di  soffrir  qual  che 
fosse  più  grave  danno,  che  goder  del  presente 
facendo  in  grazia  di  lei  cosa,  j»er  cui  ben  era 
a so  stesso  consapevole,  che  gliene  sarebbe 
venula  la  morie.  Quindi  le  rammentava  il  vin- 
colo coniugale,  c il  suo  vivere  col  marito,  od 
(>sor  lavai  a a far  più  caso  di  qneslo , che  del 
piacer  presenlaneo  d una  voglia  appagata;  inol- 
tre il  pentimento , che  ne  proverebbe , assai 
doloroso , ma  imitilo  a tornare  addietro  il  mal 
fatto,  e il  timor  d' esser  colta  nel  fallo;  che 
il  delitto  non  sa  fare  neppur  questo  bene  di 
star  nascosto.  Godendo  poi  ella  senza  pericolo 
della  compagnia  del  marilo  aggiugncvale  inol- 
tre la  molta  liberlà  che  godrebbe  eziandio  e 
per  parte  di  sua  coscienza  c per  parte  di  Dio 
c degli  uomini , e che  serbandosi  intatta  jwlria 
comandare  con  più  fidanza  anche  a lui,  c va- 
lersi a riguardo  suo  dell'  autorità  da  padrona 
senz’ arrossire  d’ avere  un  complice  in  lui  di 
misfatti;  che  è troppo  meglio  il  mettere  sua 
sicurezza  nel  vivere  onesto  palese  altrui,  che 
in  un  coperto  mal  fare. 

V.  Con  siffatte  cose  e più  altre  di  lai  tenore 
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si  argomentava  di  frenar  l'impeto  della  donna 
e di  condurne  le  voglie  entro  i limili  della  ra- 
gione. Ma  ella  cangiò  in  violenza  il  suo  desi- 
derio; c messegli  addosso  le  mani,  volea,  di- 
sperata di  persuaderlo,  tirarcelo  a forza.  Ma 
sdegnato  Giuseppe  velocemente  fuggì  lascian- 
dole in  inauo  anche  la  sua  sopravvesta;  che 
senza  curarla  balzò  fuor  di  camera.  Venuta 
essa  allora  in  gran  paura , che  a suo  marito 
noi  riferisse,  e trafitta  altamente  per  vedersi 
così  oltraggiata,  fermò  seco  stessa  di  prevenirlo 
calunniandolo  a Putifarre,  c di  vendicarsi  per 
tal  maniera  di  tanto  spregio.  E il  preoccuparne 
l'accusa  l'ebbe  per  saggio  spedinole  e degno 
di  donna.  Si  acconciò  ella  adunque  tutta  in 
atto  di  dolente  e confusa , quel  cruccioso  cor- 
doglio , che  dalle  fallile  sue  mire  sentiva,  fin- 
gendo venirle  dall’insulto  fallo  alla  sua  pudi- 
cizia. Giunto  a casa  il  marito  si  turbò  a quella 
vista , e chiedendogliene  il  perchè , così  die’ 
principio  la  donna  ad  accusare  Giuseppe,  di- 
cendo : « Deh  muori , consorte  mio  , o punist  i 
» il  reo  servo,  che  ha  voluto  macchiare  il  tuo 
» talamo;  indegno  1 che  neppure  colla  inemo- 
« ria  di  qual  uomo  egli  era  allor  che  ci  venne  in 
» casa,  nè  di  quanti  favori  ha  dalla  tua  benignila 


*»  ricevuti,  seppe  tenersi  in  dovere,  che  anzi 
» scbbcii  sempre  ingrato,  se  noti  quando  fosse 
» più  che  ottimo  ne*  suoi  portamenti  , tentò 
» insidiosamente  di  far  villania  al  tuo  talamo, 
» e questo  ili  giorno  solenne  , e colto  il  tempo 
» di  tua  lontananza;  che  se  tanto  parca  dinanzi 
**  composto , recalo  a timore  di  le , che  il  te- 
ff neva  sommesso,  non  a bontà  di  natura.  Duu- 
m que  l’essere  egli  montato  oltre  il  merito  e 
«spoliazione  a sì  alto  grado  lo  ha  fatto  (ale 
» da  convenirgli , dopo  essere  riuscito  ad  aver 
» la  consegna  c 1’  amministrazione  di  tulio  il 
»»  tuo,  e messo  al  di  sopra  de*  servidori  più  vec- 
» chi,  da  convcnirglisi  dico  eziandio  di  ol- 
» (raggiare  tua  moglie?  » Finito  il  suo  dire 
mostrùgli  la  sopravvesla , quasi  glie)’  avesse  la- 
sciala in  mano,  quando  tentò  di  farle  violenza. 
Or  Putifarre  non  |N)lemlo  negar  credenza  nè  al 
piangere  della  donna , nè  a ciò  eh’  ella  disse  e 
eh’  egli  vedea,  e lasciandosi  soverchiamente  vin- 
cere al  suo  amore , non  si  rivolsi'  a cercarne 
la  verità;  ma  P onesta  credendola  la  sua  don- 
na, e i!  tristo  Giuseppe,  questo  cacciollo  in 
un  carcere  di  malfattori , e quella  ebbela  ognora 
più  in  pregio , testimonio  egli  stesso  di  sua  one- 
stà e ritenulezza. 


CAPO  QUINTO 


Quanto  intravenne  a Giuscpye  in  prigtonr. 


I.  Ora  Giuseppe,  messe  tutte  le  cose  sue  in 
mano  a Dio,  non  si  volse  nè  a una  difesa  di 
se,  nè  a un’esatta  dichiarazione  dell’ avvenu- 
to ; ma  in  pace  portò  le  catene  c la  forza , si- 
curo , che  Iddio  del  motivo  di  sua  disgrazia  , 
e del  vero  conoscitore,  saria  più  possente  di  chi 
lo  avea  imprigionato  : c della  provvidenza  di  lui 
ebbe  immantinente  una  prova.  Imperciocché  il 
carceriere  avvisala  in  Ini  diligenza  e lealtà  in 
quanto  imponevagli , c orrendezza  ancor  di  sem- 
biante, rallentagli  le  catene  e gliene  agevola 
e raddolcisce  le  asprezze;  permise  ancora  che 
fosse  trattato  da  più , che  prigione.  Ora  usando 
quei,  che  quivi  erano,  quando  cessavano  un 
poco  dai  lor  faticosi  labori,  d’  intcrlenersi,  co- 
me far  sogliono  gli  avvolti  in  una  sciagura  me- 
desima, conversando,  e di  domandarsi  P un 
P altro  delle  cagioni , onde  fossero  là  condan- 
nali, il  coppiere  del  re,  sommamente  a lui  ca- 
ro, c imprigionato  per  empito  d'  ira,  c com- 
pagno a Giuseppe  nei  ceppi,  entrava  ogni  dì 
nella  sua  amicizia , e,  poiché  fornito  pareagli 
d’alta  penetrazione,  veduto  un  sogno,  sì  glielo 
spose  predandolo  glielo  interpretasse;  c quercia- 
vasi,  che  alle  sciagure  venutegli  dal  suo  re,  gli 
aggiugnesse  il  ciel  di  vantaggio  il  da  pensare , 
che  davangli  ancor  quei  sogni. 

II.  Disse  egli  adunque  d’  aver  dormendo  ve- 
duto a tre  capi  di  vile  appesi  f>|K>n  lanca  mcn  le 


altrettanti  grappoli  d’  uva,  a ciascuno  il  suo , 
fatti  grandi,  e in  islato  già  d’  esser  colli,  cui 
egli  spremette  in  una  caraffa  tenuta  dal  re;  e 
stillatane  la  dolcezza  |»er  darla  liere  al  re,  si 
averla  egli  cortesemente  accettata.  Questo  è 
dunque  ciò,  che  scoprì  d’  aver  visto.  Pertanto 
pregavalo,  se  niente  ci  ravvisava  d’ intelligibile, 
di  volergli  manifestare  quanto  predi  rea  la  vi- 
sione. Egli  allor  confortollo,  facesse  pur  cuore, 
e aspettasse  indi  a tre  giorni  d’  essere  trailo 
di  carcere;  che  il  re  caldamente  bramava  l’ope- 
ra sua,  e però  lorncrcbbelo  di  nuovo  al  suo 
ministero;  perciocché  dovea  sapere,  che  Dio 
a\ca  dato  all’  uom  por  giovarsene  il  prodotto 
della  vite;  il  quale  c viene  a lui  stessi»  offerto, 
cd  è un  ostaggio  tra  gli  uomini  di  lealtà  e 
amicizia,  siccome  quello,  che  spegno  le  nimi- 
cizie,  e sgombra  dall’  animo,  di  chi  P usa,  le 
passioni  c gli  affanni , c in  piacere  gliele  Ira- 
mula.  « Quello  poi,  che  aggioghi,  cioè  che  il 
» micco  di  tua  mano  spremuto  da’  tre  grappoli 
» fu  gradito  dal  re,  sappi  adunque  esser  que- 
» sta  un’  assai  fortunata  visione,  che  il  libe- 
» rann  ido  li  annunzia  dalla  presente  calamità 
» entro  il  termine  di  tanti  dì,  quanti  furono 
» i tralci,  onde  cogliesti  dormendo  il  frutto. 
».  Ma  quando  avrai  ciò  veduto  per  prova,  deh 
»»  ti  ricordi  di  chi  l’ha  pronunziale  queste  av- 
« venture;  e rimesso  in  libertà  non  ci  aver» 
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» in  dispregio,  perchè  ci  lasccrai  in  queste 
»*  miserie  entrando  lu  a goder  ciò,  che  t’  ab* 
» binino  predello;  no,  non  por  alcun  fallo  da 
» noi  commosso  siam  qui  prigioni;  ma  por 
» amor  di  virtù  ed  onestà  fummo  a sostenere 
**  dannali  le  pene  de’  malfacenti;  non  avendo 
» voluto  noi  neppure  con  nostro  vantaggio  far 
» onta  a quello  che  ci  ha  trattati  cosi  ».  In- 
tanto ebbe  il  coppiere  ragionevol  motivo  di 
rallegrarsi  per  1’  udita  interpretazione  del  so- 
gno, e di  aspellare  delle  cose  prenunzialegli 
il  compimento. 

III.  Ceri’  altro  seno,  capo  de'  panatticri  del 
re,  incarcerato  insiem  col  coppiere,  al  dichia- 
rare che  fc’  Giuseppe  tanto  felicemente  il  sogno 
dell’altro,  concepì  liete  speranze;  che  uno  an- 
cor egli  n’  avea  veduto;  e pregò  Giuseppe  a 
diciferargli  ciò,  che  intendessero  dì  predire  an- 
che a lui  le  cose  vellute;  ed  erano  queste: 
» pancini,  disse,  eli’  io  mi  recassi  sui  capo 
» Ire  canestri,  due  d’essi  ripieni  di  pane,  c 
» il  terzo  di  companatico  e una  gran  varietà 
» di  v bande  *,  che  soglionsi  porre  alle  mense 
» dei  re;  ma  volativi  sopra  certi  uccellacci 
» misero  ogni  cosa  a ruba,  e con  tulio  lo  spa- 
» ventameli  eh’  io  facea,  non  si  inosser  d’  un 
» punto  *»:  c ciò  dello  aspettavano  annunzio 
pari  a quel  del  coppiere:  ma  Giuseppe  colla 
sua  mente  compreso  il  sogno,  e dettogli,  che 
avria  bramalo  d’ essergli  un  benaugurato  inter- 
prete di  felicità,  non  mai  di  quelle  avventure, 
che  il  sogno  manifcstavagli,  aggiugne,  che  due 
interi  di  rimanevangli  ancor  di  vita  ( che  ciò 
appunto  additavano  que’  canestri);  ma  che  al 
terzo  appeso  a una  croce  sarebbe  pascolo  degli 
augelli , c non  avrebbe,  come  difendersi.  E in 
falli  ambidue  sortirono  quella  fine  appurilo, 
che  avea  Giuseppe  ani  ideila  ; poiché  nel  giorno 
da  lui  pronunzialo,  festeggiando  il  re  la  me- 
moria del  suo  di  natalizio,  dannò  il  gran  pa- 
natlicrc  alla  croce;  e il  coppiere  disciolto  dalle 
calcile  il  rondelle  al  primiero  suo  posto. 

IV.  Giuseppe  inlanlo  languendo  per  ben  due 
anni  tra  i ceppi,  nè  tratto  verun  vantaggio  dal 
coppiere,  dimentico  di  sue  predizioni,  ebbe  Dio, 
che  gii  apri  la  prigione,  spianatagli  nella  guisa 
che  son  per  dire  la  via  d’ uscirne.  Il  re  Faraone 
avendo  in  quella  notte  medesima  aiuto  visione 
di  due  sogni  con  esso  i’iuterprctazioii  d*  ambi- 
due,  di  questa  scord  ossi , c tenne  a mente  sol- 
tanto i sogni.  Travagliato  adunque  perciò,  che 
avea  visto  (dacché  pareva ngli  cose  da  assai  te- 
merne), fallo  giorno  raccolse  i più  savj  d’Egitto 
volendone  risaper  la  spiegazione  de’  sogni.  Ma 
non  sapendo  essi  che  dirsi , il  re  si  turbava 
viemmaggiormenle.  Allora  il  coppiere  veggendo 

I.  Giuseppe  qui  Adopera  la  tote  «otxiXuv,  che  significa 
varietà,  non  savTOio» , che  direbbe  o^nl  sorle  di  viv&n< 
da;  perchè  ne  traiamo,  che  queste  vivande apparirne*  ansi 
solo  all* aite  de’  panatticri , come  s’esprime  in  chiari  tèr- 
mini In  Scrittura  , e non  ad  ogni  arte , che  impieghisi 
nella  cucina. 


Faraone  sconvolto  si  riconiò  di  Giuseppe,  c 
dell*  intelligenza , che  area  dei  sogni;  e fattosi 
innanzi  dis&egli  di  Giuseppe  , e della  v isione 
eh’  egli  ebbe  in  carcere , e dell*  avvenuto  ap- 
puntino, coin’  egli  interpretò  ; in  fatti  quel  dì 
medesimo,  elio  il  gran  panattiere  fu  crocifisso, 
egli  fu  sollevalo  a quel  posto  secondo  la  spie- 
gazione del  sogno,  che  innanzi  gli  die’  Giusep- 
pe: esser  egli  in  prigione  per  opera  di  Puti- 
tami capo  de’ cucinieri,  perchè  suo  serro:  egli 
dice  d’ essere  con  alcuni  pochi  suoi  pari  di 
schiatta  ebreo,  c d’ orrevole  condizione.  « Chia- 
» filandolo  dunque  a te,  e per  I*  infelice  sua 
» sorte  non  Sdegnandolo , ne  ritrarrai  quanto 
» i sogni  ti  annunziano  ».  Però  al  primo  or- 
dine del  re,  che  gli  fosse  condotto  innanzi  Giu- 
seppe, i mandati  per  ciò,  ripulitolo  prima  se- 
condo il  reale  comando,  son  già  di  ritorno , c 
glielo  presentano. 

V.  Ed  egli , pigliatolo  per  la  mano,  •*  garzon, 

» gli  disse,  io  ho  la  testimonianza  d’un  mio 
» servidore , che  ottima  persona  tu  se’  c d' in- 
» tcndimcnto  acutissimo.  Me  dunque  pur  fa’  par- 
» tecipc  di  que*  beni , onde  lui  festi  lieto,  collo 
» spiegarmi  quanto  preti icon mi  le  visioni  avute 
» dormendo.  Mio  intendimento  si  è,  che  tu  non 
» in'  aduli  per  timor  che  ritraggati , con  dice- 
» rie  menzognere  e piacevoli , tuttoché  dolorosa 
» esser  possa  la  verità.  Ora  dunque  parevami 
» passeggiando  lunghesso  il  fiume  vedere  sette 
» di  numero  lieti  pasciute  vacche  c grandi  ollre- 
» modo  dalla  corrente  movere  verso  i paludi; 
» donde  lor  se  ne  fecero  incontro  altrettante  a 
» dismisura  scarnate  e a vedere  bruttissime,  che 
» divorando  le  ben  pasciute  e le  grandi  non  se 
» ne  giovarono  punto;  latito  erano  dalla  farne 
» consunte.  Dopo  tal  vista  mi  risvegliai;  e sbi- 
» gnidio  e pensoso  per  I*  incertezza  in  cui  era, 
»»  di  che  razzi  vision  fosse  questa,  son  preso 
» novellamente  dal  sonno,  c veggo  un  secondo 
» sogno  assai  più  del  primo  maravigtioso , che 
» perciò  più  mi  turba  e scompiglia.  Vedea  sette 
» spighe  provegnenti  da  una  sola  radice,  cui 
» forle  gravava  il  capo  inchinanlcsi  verso  terra 
» per  la  pienezza  dei  frutto  c per  la  vicina 
» stagione  del  mieterle.  Allato  a queste  ne  vidi 
» altre  sette  meschine  e fiacche  per  lunga  ar- 
» sura,  che  volle  a distruggere  c a divorar  le 
» più  vaglie  mi  diedero  gran  maraviglia  ». 

VI.  Freso  allora  Giuseppe  a rispondere,  « que- 
» sto  sogno,  disse,  o prence,  benché  veduto 
» in  due  aspetti,  ha  di  mira  un  sol  fine  e 
» medesimo  di  cose  avvenire.  Perciocché  l’ aver 
» visiti  vacche,  animai  nato  a faticare  sotto l’a- 
» ratro,  divorale  dalle  più  triste,  e le  spighe 
» distrutte  dalle  peggiori,  presagiscono  all’ Egitto 
» fame  e sterilità  per  tanti^nni,  quanti  $a- 
» ranno  gli  antecedenti  abbonderei i , talché  la 
» fecondità  di  qud&l’  anni  verrà  assorbita  da 
» carestia  altrettanto  durevole:  e questa  penu- 
» ria  del  necessario  fia  un  imbarazzo  difficile 
» a rimediare;  e prova  ne  sia  il  non  esser  ri- 
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n niase  satolle  le  vacche  scarne,  che  si  il  ivo- 
» rarono  le  migliori.  Iddio  |>oi  premostra  agli 
» uomini  l’ avvenire,  non  perchè  ne  ritraggano 
9»  scontentera  i , ma  perchè  anlisapendolo . col 
*>  loro  provvedimento  se  ne  rendano  più  log- 
» giere  la  prova.  Tu  dunque  col  por  che  facci 
» da  parte  i prodotti , che  son  per  venire  nel 
**  primo  tempo , renderai  agli  Egizj  insensibile 
n la  calamità  sii 'seguente  ». 

VII.  Maraviglialo  il  re  dell*  accorgimento  e 
della  saggezza  del  giovane , e interrogatolo,  qual 
provvidenza  potrebbe  prendersi  innanzi  tratto 
ne'  tempi  febei  per  que’  che  dovranno  venir  lor 
dietro,  soggiunse  e die’  por  consiglio  di  tener 
conto  del  ben  che  verrebbe,  c di  non  lasciar, 
che  gli  Egizj  se  ne  valessero  a misura  dell’ ab- 
bondanza; ma  quello,  che  per  delizia  scialacquo 


robbono  di  »U|>erAuo,  il  serbasse  ai  di  del  bi- 
sogno. Esortavalo  ancora  a riporre  il  frumento 
che  riscuoterebbe  da’ lavoratori,  somministran- 
done loro  sol  quello,  che  bacasse  per  vivere. 
Faraone  ammirando  doppiamente  Giuseppe  e pel 
sogno  spiegalo  e pel  dato  consiglio,  tic  addossa 
a lui  medesimo  I*  a luminisi  razione,  sicché  faccia 
pure,  quanto  e al  popolo  Egiziano  a al  re  par- 
ragli  più  vantaggioso,  avvisando,  che  chi  ne 
avea  ritrovala  la  via,  sarchitene  ancora  sicura 
Morta.  Ora  Giuseppe  avuto  dal  re  tal  potere 
coll’ autorità  di  valersi  del  suo  sigillo  medesimo 
e di  vestirne  la  porpora , aggirandosi  in  cocchio 
per  tutto  il  regno  esigeva  frumento  dagli  agri- 
coltori, misurandone  loro  il  bastevole  per  semi- 
nare e per  vivere;  nè  a nessuno  scopria  la  ca- 
gione , perchè  adoperasse  cosi. 


CAPO  SESTO 

Giuseppe  divenuto  fumoso  in  li  rj  il  In  Hit  i fratelli  alla  tua  ubbidienza. 


f.  Avea  già  passalo  dell'  età  sua  I*  anno  tren- 
tesimo, e godeva  tutta  la  stima  appo  il  re;  che 
gli  pose  il  nome  di  Sofnat-paaneach  avendo  roc- 
chio alla  strana  intelligenza  di  lui;  poiché  que- 
sto nome  significa  ri  trovatore  di  cote  occulte  *. 
Contrae  nozze  illustri  assai;  c sposa  la  figlia  di 
Putifarre,  uno  de*  sacerdoti  d’  Elio  poli  a(  essen- 
done il  re  mezzano),  vergine  ancora,  ed  A se- 
no! era  il  suo  nome.  Di  lei  uacquergli  tìgli  in- 
nanzi la  sterilità.  Il  primogenito  fu  chiamato 
Manasse  3;  che  vale  obhlio,  per  aver  egli  nello 

1.  Il  testo  ftreco  ha  bo90fiZ-X'rr.XOV  , Piolhmpha  nenia  ; 

Io  però  ho  giudicato  di  sostituirvi,  roane  nell’ rbreo  io  lo 
leg#o,  cioè  noi  Sofnat-paanea<  h ; che  secondo  In 
Volgala  vuoi  dire  Salvatore  del  inondo  ; e Giuseppe  lo 
spiega  per  rilrovalore  di  coir  ornile  ; né  l’ano  si  oppone 
all’altro:  anzi  I rabbini  ci  trovano  moli’ al  Ire  significa- 
zioni. che  tolto  possono  a questo  nome  confarsi  secondo 
le  vari**  radici,  onde  può  derivare.  A me  sembra  di  rin- 
venirle, se  non  esattamente  del  lutto,  certo  assai  da  vi- 
cino nell'ebrea  : poiché  II  verbo  |>t  significa  in  ebreo 
nascondere,  e quindi  ancor  conservare  ; il  veri  io  nel- 

l'idioma medesimo  vai  mirare,  da  cui  o*:a , che  rendesi 
ancor  superficie,  Ora  II  Sofnal  può  interpretarsi  o per 
conservatore  o per  rose  occulte;  Il  Paaneach  o per  guar- 
datore.  o per  mondo  che  nH’ncrhio  sembra  una  superfi- 
cie spianata.  Dirammi  alcuno  : ma  qui  non  cl  trovo  il 
costume  ebraico  delle  derUa/ioni  eoliamente  alenato. Ma 
riflettali,  che  qui  si  traila  d’  un  dialetto  a mio  parer  discen- 
dente dall*  ebrea  lingua.  Non  vorr-  m dunque  noi  concedere 
nulla  alla  varietà  accidentale,  clic  porla  seco  un  dia  lei  lo? 

2.  Heliopnli»,  EAioiroXtc,  città  del  aule,  che  risponde  al 
gran  Cairo  de’ giorni  nostri.  È situala  lungo  la  sponda 
orientale  del  Nilo  dalla  parte  del  rosso  mare. 

3.  ^PJ9,  ,Vr  inatte*,  dal  verbo  "ri,  che  vale  dimenio  or- 
ni- F.d  F.fralmo,  enei»  dall’  Hiphil  del  verbo  mi  mollipli- 
rare%  far  crescere  ec.  Il  che  vieppiù  conferma  raffinila 
d’ ambedue  queste  lingue:  c certo  Giuseppe  non  avrebbe 
a’suoi  nati  imposti  nomi  del  tutto  ebraici,  se  rotai  lingua 
fosse  stala  straniera  all’F.gitto;  poiché  gli  Egiziani  non 
l’avrehhono  troppo  approvato  ; e nello  stato  in  cui  era  , 
gli  conveniva  adattarsi  inquanto  poteva,  al  paese.  Avver- 
tasi che  Giuseppe  interpretando  il  noine  d’ F.fralmo  dilun- 
gasi dalla  Vulgati  ; nè  non  ne  so  il  perché  ; certo  In  de- 
rii azione  della  Vulgata  è certissima  ed  evidente.  False 
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avventuro»»  suo  stato  1*  obblio  rinvenuto  dello 
passate  sciagure.  Il  secondo  E fra  imo;  e ciò  si- 
gnifica rendilorc,  perchè  gli  era  stala  fenduta 
la  sua  natia  libertà.  Ora  trascorsi  i seti'  anni 
felicemente,  secondo  l*  interpretazione,  che  a’  so- 
gni diede  Giuseppe,  ini  ecco  in  Egitto  per  l’an- 
no ottavo  la  fame;  e perchè  ftiron  colli  dalla 
sciagura  senza  avvedersene;  oppressine  tulli 
concorsero  al  palazzo  del  re,  che  si  volse  a 
Giuseppe;  ed  egli  trasse  lor  fuori  il  frumento, 
divenuto  perciò  vero  liberatore  del  popolo  ; c 
ne  aperse  mercato  non  solo  pe*  terrazzani , ma 
pei  forestieri  altresì , a cui  era  lecito  il  com- 
perarne: giusta  cosa  credendo  Giuseppe  che  gli 
uomini  tulli  siccome  tra  se  congiunti , cosi  ve- 
nisser  giovati  da  quelli,  che  si  trovavano  ncl- 
l’ abbondanza. 

II.  Quindi  ancora  Giacobbe,  perchè  maltrat- 
tata forte  la  (Cananea  dalla  fame,  essendo  da  (al 
flagello  investila  lolla  la  terra,  manda  per  'grano 
lulti  i suoi  figliuoli  in  Egitto,  dove  aveva  urlila 
essere  anche  per  gli  stranieri  aperta  la  piazza. 
Il  sol  Beniamino  natogli  di  Rachele  c della  ma- 
dre medesima  che  Giuseppe,  il  ritenne  presso 
di  se.  Essi  adunque  giunti  in  Egillo  si  presen- 
tarono a Giuseppe,  chiedendo  licenza  di  com- 
perare; poiché  non  vi  avea  punto  nulla,  che  si 
facesse  senza  sapula  di  lui:  clic  I*  onor  fallo 
al  re  allora  sarebbe  agli  uomini  vantaggioso, 
quando  curalo  avessero  quello  ancor  di  Giusep- 
pe. Esso  adunque  riconosciuti  i fratelli,  clic  non 
pensavano  niente  a lui  (perchè,  siccome  |»arll 
garzoncello  e al  presente  per  I*  elà  avanzatasi 
avea  cangiali  i lineamenti  del  volto,  non  era 
loro  possibile  di  ravvisarlo,  e se  aggiungasi  la 
sublimità  del  suo  posto,  neppur  di  entrarne  in 

Giuseppi*  riconoscerà  la  radici?  di  qm-Mo  nel  verbo  ?■'». 
clic  nH  molti  tuoi  significali  In  quello  ancora  di  libera- 
re ; benché  però  pajami  una  sforzala  elimoloftia. 
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sospetto),  volle  far  prova  di  che  fornimenti  egli 
fossero  in  generale.  Per  questo  e negò  loro  il 
grano  e disse,  che  là  ne  venivano  per  ispiarc 
i falli  del  re.  S’  infìngevano  bensì  fratelli,  ma 
era  la  veri  là,  che  da  molle  parli  s*  erano  as- 
sembrati colà;  poiché  non  credeva  possibile, 
che  un  noni  privalo  avesse  (ai  figli  e di  si  ap- 
pariscenti fattene , essendo  rara  eziandio  nelle 
roggio  una  lai  figliuolanza.  Adoperò  di  lai  guisa 
Giuseppe  |K*r  risapere  novelle  del  padre , e 
dell*  accadutogli  dacché  n*  era  lontano,  e con 
inlendimerilo  di  trarne  ancora  notizie  spellanti 
al  fratei  Beniamino  : che  lenirà  forte,  non  lo 
avessero  con  queir  ardire  medesimo,  onde  trat- 
tarmi lui,  levalo  del  mondo. 

III.  Essi  perciò  si  trovavano  in  grande  scom- 
piglio e limore,  e credendo  d’essere  in  sommo 
pericolo  non  chber  agio  di  pensare  al  fratello: 
ma  fallo  cuore  si  accinsero  a discolparsi  di 
quanto  lor  s'apponeva,  parlando  a nome  di 
lutti  Kuhcu,  ch’era  il  primogenito:  « No.  dis- 
»»  se,  noi  non  siamo  venuti  fin  qua  con  mal 
»»  animo  nè  di  far  torto  a persona,  nè  di  prc- 
w giudicar  gl*  interessi  del  re;  ma  per  trarne 
« salvezza,  e per  aver  nella  corlesia  vostra  un 
»•  ricovero  dalle  sciagure,  che  straziano  il  no- 
»»  slro  paese  : che  udimmo  dire , che  voi  do- 
» terminali  di  trar  di  pericolo  tutti  i hisogno- 
»»  sì , non  ai  cittadini  vostri  soltanto  avete 
»*  aperta  una  piazza  di  grani,  ma  a*  forestieri 
» eziandio.  Che  noi  slam  fratelli  , e che  ab- 
« biamo  comune  il  sangue . le  ne  fa  chiaro  la 
» qualità  de* sembianti  propria  sì  di  ciascuno, 
*•  che  tulli  abbiamo  Ira  noi  somiglianza.  Gia- 
» cohbe  è il  padre  nostro,  uomo  ebreo,  che 
» di  quattro  donne  ehl>p  dodici  figli , i quali 
« quando  vivermi  tutti,  era  va  m pur  felici;  ma 
» perito  Giuseppe  nostro  fratello  . le  cose  110- 
» sire  andarono  peggiorando;  perchè  il  padre 
**  sostenne  per  lui  lunga  pena , c noi  Ira  per 
» la  disgrazia  del  frale!  morto  . e per  P affanno 
» del  vecchio  siamo  in  travaglio;  c testé  ne 
» veniamo  per  far  la  compera  del  frumento  , 
» affidala  la  cura  del  padre  e P animili  is  tra - 
« zione  della  famiglia  al  più  giovine  di  noi  Be- 
» marnino.  Pimi  fu  stesso,  o signore,  man- 
» dando  alla  nostra  rasa  informarli,  se  v’ha 
« menzogna  in  quanto  ahbiam  detto  »>. 

IV.  Con  tal  parlare  argomentava»!  Ruben  di 
muover  Giuseppe  a sentir  meglio  de' falli  loro. 
Ma  egli  rendalo  già  certo  e ette  viveva  Gia- 
cobbe e che  il  fratello  non  era  perito,  perora, 
quasi  per  prender  tempo  ad  esaminare  In  co- 
sa, li  chiude  in  carcere.  Il  terzo  dì  trattigli 
alla  sua  presenza  « dappoiché , disse , affer- 
» male,  che  non  veniste  a’ danni  del  re,  e 
» che  siete  fratelli  e Indi  del  padre,  che  già 
»•  dicesle.  ebbene  allora  sarò  persuaso . che  casi  è 
» veramente,  quando  e lasciale  appresso  di  me 
» alcuno  di  voi,  sicuro  di  non  doverne  avere  alcun 
» male , v recali  i viveri  al  padre  siale  qua  di 
»»  ritorno  in  compagnia  del  fratello , che  «lite 


» esser  colà  rimaso;  e questo  sarà  l'argomento, 
»»  che  voi  non  mentile  ».  Ma  essi  trovavano»  a 
peggior  condizione,  e piangevano,  e coni  inno 
ira  se  deploravano  la  calamità  di  Giuseppe , 
recando  a punizione  di  Dio  per  le  trame  da 
loro  orditegli  contro,  i danni  in  cui  si  vede- 
va» caduti.  Ruben  poi  lutto  era  in  rimprove- 
rar loro  quel  pentimento , che  non  apportava  a 
Giuseppe  nessun  vantaggio , ed  era  fermo  in 
questo  pensiero,  che  quanto  pativano,  tutto  il 
sofTrian  per  consiglio  di  Dio,  che  avea  preso  a 
fare  vendetta  di  lui.  Queste  cose  dicevano  scam- 
bievolmente . non  si  pensando  che  Giuseppe  in- 
tendesse la  lingua  loro  >.  AI  parlare  di  Ruben 
fur  presi  tulli  da  gran  conloglio  e pentimento 
di  ciò,  eh* avean  fallo,  perchè  non  avessero 
mai  riflettuto  esser  tale  il  fallo,  che  nc  dove- 
vano giustamente  esser  puniti  da  Dio.  Giuseppe 
intanto  veggendogll  in  tale  affanno,  per  vee- 
menza d’ affollo  proruppe  in  lagrime,  e non 
volendo  lasciarsi  vedere  a' fratelli  si  niliró;  indi 
statone  lungi  alcun  poco  fu  novellamente  da 
loro , e tenuto  Simeone  in  ostaggio  del  ritor- 
nar, che  i fratelli  farebhono , ordinò  che  le- 
vato dalla  piazza  il  frumento  ne  andassero;  ed 
istruì  il  suo  servo,  che  quel  denajo,  che  avean 
per  la  compera  del  frumento  recato  seco,  ascon- 
desselo  di  soppiatto  entro  le  loro  some , c con 
quel  carico  di  più  licenziasse!!  : ed  egli  ese- 
gui appuntino  gli  ordini  ricevuti. 

V.  Ora  i figliuoli  di  Giacobbe  in  Cananea 
pervenuti  narrarono  al  padre,  quanl*  era  lor 
succeduto  in  Egitto;  e come  erano  caduti  in 
sospetto  di  spie  del  re.  e come  al  lor  dire,  e 
ch'eran  fratelli  c che  1*  addecimo  1*  avean  la- 
ncialo appo  il  padre,  non  fur  creduti , falcile 
si  condussero  a lasciar  Simeone  al  viceré,  fin- 
ché Beniamino  venendo  egli  slesso  facessi*  fede 
di  quanto  avean  dello;  e pregavano  il  padre, 
ohe  senza  temerne  pericolo  mandasse  con  esso 
loro  il  garzone.  A Giacobbe  non  piacque  nulla 
P adoperato  dai  figli;  c dolente  ollremodo  della 
rilenzion  del  figliuolo,  parevagli  cosa  da  scon- 
sigliato Posporre  altresì  Beniamino;  talché  nè 
al  pregare  di  Ruben , nè  al  dargli  eh*  ci  fece 
in  balia  i propri  figli,  onde  se  in  tal  lonta- 

I.  Dunque,  dirà  qui  (Atuno,  dunque  la  lingua  egiziana 
non  era  poi  tarilo  aftine  all’  ebrea,  come  si  vorrebbe  far 
credere,  poiché  non  avrebber  creduto  l fratelli  di  poter 
sicuramente  parlare  in  ebreo  dinanzi  a unq  da  lor  cre- 
duto egiziano.  Ma  avvertasi,  clic  Giuseppe  parlò  sempre 
loro  per  mezzo  d’ Interprete.  Dal  che  io  deduco  una  con- 
seguenza a mio  prò;  che  dunqup  potevano  da  ciò  In  fi-ri  re 
i fratelli,  chp  il  Viceré  fosse  straniero  anche  all' Egitto, 
e però  non  Iteti  pratico  della  lingua  egiziana  affine  assai 
all’ ebrea.  Dal  che  io  ritraggo,  che  l'interprete  parlasse 
bensì  egiziano,  ma  che  perciò  f fratelli  credessero*  la  loro 
lingua  Ignota  al  Viceré,  perchè  gli  credevano  ignota  ancor 
l’egiziana  dal  vedere,  che  loro  parlava  per  via  d’ inter- 
prete. Ma  mine  aveva  Giuseppe  dato  a rapire  i suoi  sen- 
timenti all' interprete  in  faccia  a’ fratelli?  Io  sono  d’avvi, 
so.  che  lo  avrà  istruito  bene  prima  di  dare  udienza  a* fra- 
telli. e quindi  non  gli  sarà  stato  mestiere  di  ragionar  col- 
l’ interprete  alla  presenza  loro  : oppure  avrà  sullo  voce 
spiegati  all’  interprete  l suol  sentimenti. 


Dig 


d by  Google 


LIBRO  SECONDO  CAI1.  VI 


1033 


nanza  qualche  >i  rostro  intravvenisse  a Beniami- 
no, sopra  ili  lor  si  sfocasse  l’avo  uccidendoli , 
non  si  arrendette;  ond'  essi  in  lauti  mali  nini 
sapevano  a qual  partito  appigliarci;  e ih  molto 
maggior  turbamento  li  trasce  il  dcnajo,  che 
ritrovarmi  riposto  entro  le  sacca  del  grano.  Ma 
venuto  mono  il  frumento  da  lor  comperalo,  e 
incalzando  vieppiù  la  faine,  Giacobbe  astret- 
tovi dalla  necessità  si  risolvè  di  mandar  Be- 
niamino irisiem  co’  fratelli , giacché  non  acca- 
dea,  che  venissero  nell’  Egitto  senza  trai*  seco 
il  promesso  compagno.  Ora  facendosi  la  fame 
ognidì  più  gagliarda,  e instando  i tigli  colla 
preghiera  e’  non  sapea,  che  si  fare  presente- 
mente. Ma  (linda,  uomo  d’indole  in  ogn*  incon- 
tro animosa,  si  voice  a lui  francamente  dicen- 
do; che  non  convelli  vagli  temer  del  tiglio,  né 
andare  fantasticando  disgrazie;  poiché  non  si 
farà  nulla  del  tìglio,  che  non  vi  si  trovi  pre- 
sente Iddio:  lo  stesso  nè  più  nè  meno  avver- 
rebbe a lui,  eziandio  se  si  Testacee  appo  il 
padre;  non  voglia  adunque  dannargli  a si  ma- 
nifesta rovina,  nè  sottra  r loro  il  provvedimento, 
che  a vivere  dà  lor  Faraone,  in  grazia  di  un 
soverchio  timore  pel  tiglio,  e prendasi  qualche 
pensiero  altresì  di  salvar  Simeone,  onde  per 
risparmiare  la  lontananza  di  Beniamino,  quegli 
poi  nou  ne  pera.  Esortandolo  Oualuieulc  a fi- 
darlo a Dio,  e assicurandolo  eli’  egli  o ritor- 
nerei) begli  salvo  il  figlio,  o insicui  con  lui  per- 
derebbe la  vita,  piegò  Giacobbe , che  gli  con- 
segnò Beniamino  e con  esso  il  denajo  maggior 
del  doppio.  Vi  aggiunse  alcuni  prodotti,  clic 
fanno  tra’ Cananei  , e furono  mirabolano,  stalle, 
trementina  e miele  da  presentarne  Giuseppe. 
Molle  furono  !«*  lagrime  che  in  sul  partire  si 
sparsero  c dal  padre,  e dai  figli;  perocché 
quegli  stava  in  grande  pensiero,  se  riavrebbe!) 
salvi  da  quel  viaggio;  e questi,  se  rinvcrreb- 
bono  sano  il  padre  e niente  malconcio  dai  do- 
lore, che  per  amor  loro  sentiva:  e un  intero 
giorno  durarono  in  questo  affanno.  Intanto  il 
vecchio  per  la  fiacchezza  ristette  di  più  seguirli; 
ed  essi  tirarono  verso  Egitto , opponendo  al 
dolor  del  presente  le  più  liete  speranze  dell’av- 
venire. 

VI.  Giunti  in  Egitto  fur  presuntati  a Giu- 
seppe. Ma  un  nou  ordinario  timore  agilavagli 
di  non  dovere  per  lo  denajo  del  grano  incon- 
trar qualche  accusa,  quasi  avessero  commessa 
frode;  e al  camarlingo  di  Giuseppe  si  discol- 
parono lungamente  dicendo,  che  giunti  a casa 
trovarono  nelle  sacca  l’ argento,  c che  ora  ve- 
nivano per  restituirlo;  a cui  rispondendo  egli 
di  non  sa|M*rc  che  si  volessero  dire,  riebbersi 
dal  timore;  poi  tratto  di  carcero  Simeone  il 
fc*  governare , perchè  si  unisse  a' fratelli.  In 
questo  venuto  ancora  Giuseppe,  che  avea  fatto 
cori»!  al  re,  c gli  offerirono  i doni,  u alle  in- 
chieste, eli’  ei  fc’  del  padre,  risposero,  clic  tro- 
valo l’avevano  in  buona  sanità.  Risaputo  egli 
inoltre,  sopravvivere  Beniamino,  iuterrogolli , 


se  il  tale  i*ra  il  loro  fratello  più  giovine  (poi- 
chò  l’avea  ben  ceduto):  dicendo  essi,  che  sì, 
pregò  Dio  di  volerlo  ognor  favorire.  (Quindi  da 
un  empito  d’affetto  commosso  a pianto,  si  tras- 
se in  disparte,  per  non  essere  da’  fratelli  osser- 
valo. l'ostia  li  Iteti  seco  a cena;  e serbano 
nell’ assidersi  a mensa  quell*  ordine  is lesso,  die 
presso  il  padre.  Giuseppe , sebbene  trattolli 
lutti  cortesemente,  pure  distinse  Beniamino  col 
dargli  parti  il  doppio  maggiori,  che  non  a’com- 
pagni. 

VII.  Presso  cena  andati  a dormire  i fratelli, 
impone  al  suo  camarlingo,  che  loro  dia  la  mi- 
sura del  grano  richiesto,  e clic  entro  le  loro 
some  di  nuovo  ascondane  il  pagamento  ; in 
quella  poi  di  Beniamino  nasconda  la  coppa , 
ond’ egli  vale  vasi  a bere;  e adoprò  «li  tal  guisa 
per  mettere  i suoi  fratelli  alla  prova,  e vedere, 
s’  erano  presti  a soccorrere  Beniamino  trovato 
reo  di  furto  c creduto  in  pericolo;  ovvero  se 
non  (tiratolo,  perchè  non  essi  i colpevoli,  se 
ne  fossero  iti  al  padre  : il  servo  operò  giusta 
gli  ordini  avuti.  Fatto  giorno  i figliuoli  di 
Giacobbe,  die  non  sapevano  nulla  di  questo, 
partirono,  preso  con  tor  Simeone,  doppiamente 
giulivi  e per  questo  c per  ricondtir  clic  fare 
vano  Beniamino  al  lor  padre,  siccome  promi- 
sero. Ed  ecco  alle  spalle  uomini  a cavallo  in- 
sieme col  servo,  che  ave»  nella  soma  di  Benia- 
mino riporla  la  coppa.  Spaventati  dall’  improvvisa 
comparsa  di  quella  gente  c chiedendoli,  (icrchè 
venissero  contro  a persone,  che  testé  furono  a 
grande  onore  albergati  dal  lor  (ladrone,  questi 
li  chiamarmi  ribaldi,  elio  di  chi  stesso  dimen- 
tichi c dell’ospitalità  c cortesia  di  Giuseppe, 
non  ebber  riguardo  di  ado[H*rare  sì  mal  con 
lui:  anzi  la  coppa,  onde  a line  invitolli  cor- 
tesemente, arditi  furono  d’ involargli , stiman- 
do meno  e I’  amistà  con  Giuseppe , c il  loro 
pericolo,  se  scoperti , che,  non  un  ingiusto  gua- 
dagno : minacciavano  adunque , clic  ben  ne 
avrebber  gasligo,  poiché  non  s*  eran  celati  a 
Dio  nè  sottraili  col  furto,  sebbene  avevau  fug- 
gito T occhio  dell’  uomo,  che  li  serviva.  Chieg- 
gano  or  dunque  a che  fare  nc  vengano,  |>otchè 
noi  sanno;  sapraulo  ben  essi  al  gastigo,  che 
senz*  indugio  lor  n’  incorrà.  Queste  ed  altre  cose 
dicendo  il  servo  li  proverbiava.  Essi  all’ incon- 
tro, siccome  non  consapevoli  di  nìssun  loro 
fallo,  ridevano  a questi  detti , c ammiravano 
la  leggerezza  del  servo,  che  osasse  apporre 
una  (accia  ad  uomini,  che  neppur  si  ritennero 
il  prezzo  del  grano  trovato  ne’ loro  sacelli,  ma 
riportaroiilo,  lutto  che  anima  nata  non  lo  sa- 
pesse; tanto  era  lungi,  ebe  macchinassero  qual- 
che frode.  Ma  poiché  del  negarlo  credette!*  più 
abili*  a persuadere  il  venirne  all’  esame,  faces- 
sero pure;  che  anzi  il  volevano;  e se  alcuno 
di  loro  ne  fia  trovato  reo,  puniscano  lutti;  clic, 
siccome  sapevano  In  propria  innocenza . così 
procedevano  liberamente  e senza  sospettarvi  pe- 
ricolo. E quella  gente  stimò  bene  di  farlo;  ma 
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di  quel  solo,  dir  ovario,  >aià  la  pena,  (Ire  trove- 
remo commettitore  del  furio.  Venuti  dunque 
alle  prove,  e ricercali  per  ordine  tulli  gli  all ri> 
giunsero  a Beniamino,  ch’orar  ultimo;  non  che 
non  sapessero  d’  aver  appunto  nel  sacco  di  lui 
riposta  la  tazza , ina  perché  volevano  per  tal 
modo  parere  di  farne  un’  esalta  ricerca.  Gli 
altri  adunque,  sgomberi  dal  timore  per  se,  sta- 
vano lutti  in  pensiero  per  Beniamino,  ma  però 
di  buon  cuore,  siccome  certi,  che  in  lui  nep- 
pure si  scoprirebbe  veruna  colpa,  e sgridavano 
i Imo  persecutori,  che  impediti  gli  avessero 
d'ire  più  innanzi;  (he  a quell' ora  avrebbero 
già  molto  di  strada  acquistalo:  ma  quando  git- 
tata snssopra  la  soma  di  Beniamino  mostratimi 
la  coppa,  in  nidi  ch’io  noi  dico,  si  dicrono  a 
lagrimarc  e a trar  guai,  e stracciatesi  di  dosso 
le  veslimeiita  piangevano  a un  tempo  c il  fra- 
tello, che  ili  breve  saria  del  suo  furio  punito, 
e se  slessi,  che  avevano  il  padre  ingannato 
affidandolo  della  salute  di  Beniamino.  Taceasi 
loro  piu  grave  il  danno  al  pensare,  che  quando 
credevano  ornai  fuggito  il  più  arduo,  allora 
appunto  incorrevano  in  tanta  invidia.  Ite’  mali 
poi.  che  al  ft atollo  avrerrebbono , e della  do- 
glia, clic  il  padre  per  lui  sentirebbe,  chiama- 
vano in  colpa  se  stosi,  che  avevano  mal  suo 
grado  obbligalo  il  |iadre  a mandarlo  con  loro. 

Vili.  La  genie  dunque  a cavallo  arrestato 
Beniamino  Io  menano  a Giuseppe;  e i fratelli 
il  seguivano.  Giuseppe,  veduto  quello  in  rateile 
e questi  in  portamento  di  duolo,  «ali  ribaldi, 
» egli  disse,  con  quai  scnlimcnli  della  mia 
» gentilezza  e della  provvidenza  di  Dio  ardiste 
» voi  di  trattare  cosi  un  benefattore  ed  un 
»>  ospite?  » Quegli  offeriva»  se  stessi  per  sal- 
var Beniamino,  e tornando  a memoria  gli  ec* 
ressi  loro  verso  Giuseppe,  lui  più  felice  chia- 
mavano, *e  è morbi,  perchè  ha  sfuggile  le  an- 
gustie di  questa  vita,  cs’è  pur  vivo,  perchè  ha 
trovalo  un  Dio,  clic  ha  preso  le  sue  vendette 
sopra  di  loro;  a questo  aggiugnevano,  eh*  erano 
lo  sterminio  del  padre,  poiché  al  dolore,  che 
per  lui  senio  lìn  al  dì  d’  oggi , son  per  accre- 
scergli quello  di  Beniamino:  e Buhen  qui  mollo 
sbndevasi,  pungendo  acremente  i fratelli.  Giu- 
seppe intanto  mandava  liberi  (ulti  loro,  clic 
non  erano  rei  di  niente,  e direa  d’ esser  pago 
Millanto  del  gasligo  di  Beniamino,  |Kiichè  non 
era  ben  fatto  di  assolvere  questo  in  grazia  di 
loro  innocenti,  nè  punir  loro  in  grazia  di  lui 
reo -di  furto:  e promise  loro,  se  andar  voles- 
sero, sicuri  zza.  A questo  rimasero  tutti  gli 
altri  Mordili,  c pel  dolore  non  potevan  dir 
nulla,  salvo  Giuda,  che  aveva  ridotto  il  padre 
a spedire  il  fanciullo,  ed  era  oltre  a ciò  uomo 
da  imprendere  gran  cose;  ci  pertanto  deliberò 
d*  arrischiare  se  stesso  per  salvare  il  fratello  e 
« signor,  disse,  grande,  egli  è vero,  fu  il 
« nostro  ardire  contro  di  tc , e degno  d’ esser 
**  punito  c d*  esserne  giustamente  noi  tutti 
>•  ancor  gasligali,  con  tutto  clic  la  rolpa  non 


» sia  di  lutti,  ma  d’  uno  solo,  e questi  il  più 
» giovine:  or  disperali  che  siam  del  suo  scam- 
*>  |*o,  non  restaci  altro  ricovero,  che  la  iua 
»»  bontà,  che  ci  promette  salute:  c però  non 
« mirando  il  merito  nostio,  nè  avendo  rocchio 
>*  al  misfatto,  ina  all'indole  Iua,  e anziché 
« dallo  sdegno,  a cui  la  gente  di  poco  cuore 
»>  il  nome  dan  di  fortezza,  e se  ne  valgono  non 
” solo  nc’  grandi  ma  ne’  miserabili  incontri 
» eziandio,  pigliando  tu  dalla  virtù  il  consi- 
« glio,  deh.  mosl iati  con  lui  di  grand'  animo,  c 
» non  cedergli  in  guisa  da  voler  morie  per- 
« sono,  che  al  merito  lor  non  aftidano  la  prò  • 
» pria  salvezza,  ma  chicggon  d’averla  da  te, 
»»  né  Ila  questa  la  prima  volta,  che  a noi  la 
» darai.  Anche  allor  quando  venimmo  per  gia- 
» no,  ci  desti  ahbondcvolmentc  da  vivere , re- 
» mudo  noi,  la  tua  mercè,  a’ nostri  domestici, 
»»  quanto  li  trasse  dal  pericolo  di  morire  di 
»’  fame.  Ora  non  v’ha  differenza  nessuna,  Ira 
» il  non  lasciar  eh’  altri  pera  d'  inedia,  e il 

* non  punire  persone  apparentemente  colpevoli 
**  ma  in  sostanza  invidiale  pc’ benefizi,  che 
» lor  facesti  con  tanto  splendore.  K questa 
» grazia  in  altra  maniera  l’hai  tu  già  codi  par- 

* (ita,  poiché  salverai  gente , che  da  te  uie- 
» d esimo,  perchè  il  fosse,  venne  nudrita , c 
« colla  tua  stessa  liberalità  conserverai  perso- 
*»  ne,  clic  non  soffristi,  che  per  fame  ventsécr 
» meno;  concinssiachè  sia  del  (vari  ammirabile 
» rosa  c grande  il  donarci  la  vita,  e sommi- 
» nistrar  quello,  ond’  essa  nel  maggior  uopo 
» sostentisi.  E io  penso,  clic  Dio  te  n’  abbia 
»>  aperta  la  strada,  volendo,  perchè  venga  in 
» chiaro  la  tua  somma  virtù , che  noi  fossimo 
» avvolti  in  tanta  disavventura;  onde  non  solo 
» tu  sembrassi  cortese  ajntaudo  altrui  nelle 
»»  sue  necessità,  quali  fossero,  ma  generoso 
» paressi  eziandio  rimettendo  le  ingiurie  a 
» olii  te  le  fece;  che  se  gran  cosa  ella  è il 
» far  bene  a chi  n’  abbisogna,  è piu  degna 
n d’ un  principe  il  campar  quelli,  clic  a lui 
» dovevano  pagar  la  {iena  de’  torli  fattigli:  pcr- 
» ciocché  se  chi  finge  di  non  avvedersi  di  pic- 
» ciole  ingiurie  a suo  disavvantaggio  conmies- 
« se,  suol  esserne  rouinn-ndaln.  in  vero,  che  il 
» non  alterarsi  a cose,  onde  il  reo  vive  solo 
« per  esserne  gasligalo,  ha  un  non  so  clic  di 
>»  sembiante  alla  natura  di  Dio;  ed  io  per  me, 
» se  non  avessimo  un  padre  che  alla  morie. 
»»  di  Giuseppe  abbastanza  mostrò  quanta  (iena 
» gli  die'  la  perdila  de’  figliuoli , non  avrei 
» cerio  io  per  riguardo  a noi  fallo  neppur 
» parola  del  nostro  scampo,  se  noii  forse  per 
*»  far  co>a  grata  al  luo  cuore,  che  inchina  vo- 
*»  loutorosn  a salvar  quegli  ancora , che  morti 
« non  lian  chi  li  pianga  ; e ci  saremmo  offerti 
« a sostenere  quanto  li  fosse  in  grado.  Ma 
» nello  stato  in  cui  siamo  non  per  la  pietà  di 
» noi  stessi,  benché  finiremmo  di  vivere  ancora 
**  freschi  e non  giunti  a gustare  i beni  della 
” vita,  ma  |>cr  riguardo  al  padre  e per  com- 
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» passione  all'età  sua  cadente  li  porgiam  que- 
» sle  suppliche,  e in  grazia  li  ehiediam  quella 
» vita.,  che  il  nostro  eccesso  ti  ha  posta  in 
» mano  per  vendicartene.  Egli  cerio  non  è 
» malvagio,  nò  a noi  die*  la  vita  perchè  tali 
*»  fossimo;  ma  buon  di  per  se,  c non  mcrilc- 
» volo  di  esser  posto  a (ai  prove,  siccome  in 
» quest’  ora  medesima  il  pensiero  dell’  essere 
» noi  lungi  lo  strugge,  cosi  quando  senta  clic 
» noi  sia  ni  morti  e perchè,  tanto  più  perciò 
» solo  non  sosterrà  di  più  vivere;  e l’ infamia 
*»  stessa  del  nostro  caso  a (Tre  Iteragli  la  morte, 
»»  c doloroso  termine  imporrà  al  suo  vivere, 
» sollecitandosi  egli  stesso  a farsi  incapace  di 
« senso,  anziché  si  divulghi  voce  di  noi.  Dun- 
» que  con  tal  pensiero  alla  mente.*  sebbene  la 
» nostra  tristezza  al  presente  l’ inaspra,  deh 
*>  dona  al  padre  la  pena  dovutane,  e più  della 
» nostra  nequizia  possa  in  te  la  compassine 
» per  lui;  e movali  una  larda  età  muda  rinata, 
» se  noi  periamo,  a viver  diserta,  e indi  a 
» poco  a lini  re,  e sii  liberale  di  questa  grazia 
n a!  nome  di  padre,  che  cosi  fai  onore  a chi 
» ti  die’  l’essere  , c lo  concedi  a le  stesso; 
» pmhè  e godi  già  di  tal  titolo,  e ti  guardc- 
» rà  da  ogni  male , che  quinci  te  ne  potesse 
» avvenire,  quel  Dio,  eli’  è padre  di  tulli:  verso 
» del  quale  atteso  la  comunanza  del  nome  ti  mo- 
» strerai  riverente,  quando  pietà  ti  stringa  di 
» quegli  affanni,  che  il  padre  nostro  privo  di 
» figli  dovrà  sostenere.  Dunque  ella  è cosa  da 
» te,  se  avendo  in  balia  di  tor  quello,  che 
» Dio  ci  diede,  tu  ce  lo  doni  c in  nulla  ti 
dissomigli  dalla  bontà  di  lui;  perciocché 
>*  avendo  altri  potere  di  far  I’  uno  e l’altro, 
» egli  è ben  meglio,  che  il  mostri  nel  bene; 
» e che  potendo  perdere  altrui,  non  curi,  co* 
» me  se  non  I’  avesse,  questa  possanza,  e sHuil 
» d'  esserne  solamente  fornito  per  procacciare 
»»  I’  altrui  salvezza  ; talché  quanto  più  a ciò 
» fare  s’adopera,  tanto  maggiore  è la  gloria, 
»>.  che  |>er  se  ne  ritrae.  Ora  tu  perdonando  al 
» fratello  l’ infelice  suo  fallo,  salvi  noi  tutti: 
» che  non  accade,  che  noi  viviamo,  punito 
*»  questo,  mentre  il  padre  non  ci  permette  di 
» salvar  noi  soli  ; ma  qui  ronvicnci  correr  con 
k lui  l* «stesso  pericolo  della  vita:  e di  tanto 
»*  sol  li  preghiamo,  o signore,  che  se  teco  me- 
»»  desimo  hai  fermo,  che  muoja  il  fratello,  ci 
» punisca  ancor  noi , come  complici  del  de- 
» litio;  giacché  pare  a noi  meglio  di  morir 
» col  fratello  quasi  colpevoli  al  par  di  lui , 
« «he  non  morto  lui,  finirei  ila  noi  medesi- 
» mi  per  lo  dolore;  e lasciando  a le  il  pcn- 
» sare,  che  in  età  ancor  tenera,  e quindi  non 
» ancor  di  bastevole  senno  fornito,  ei  peccò, 
» c che  degno  è di  uomo  pietoso  il  perdonare 
» a siffatte  persone , io  mi  rimarrò  dal  più 
» dire,  onde  se  lu  nc  condanni,  il  soverchio 
» parlare  non  sembri  avere  pregiudicata  la 
» nostra  deplorabile  causa;  e se  ne  assolvi, 
» tu  possa  non  dubbiosamente  recarlo  alla  tua 


» bontà,  che  non  solo  ci  salva,  ma  donaci  so- 
».  prappiù  onde  si  creda  viemmaggiormente, 
» che  noi  siaiu  persone  dabbene  e giuste,  aven- 
» do  tu  preso  maggior  pensiero  di  nostra  sa- 
» Iute,  che  non  abbiamo  fallo  noi  stessi.  Che 
» se  pur  Io  vuoi  morto,  deh  anziché  lui,  me 
» punisci  e rimandalo  al  padre;  quando  poi 
» lo  volessi  luo  schiavo,  il  più  abile  a*  tuoi 
» bisogni  soli  io;  più  opportuno  in  somma , 
» come  lu  vedi , a sostener  I*  uno  c l' al- 
» tro  ».  Giuda  adunque  disposto  a sofferir 
checchessia  per  salvare  il  fratello  si  getta  ai 
piè  di  Giuseppe , tentando  di  rammollirne  la 
collera  ed  addolcirlo.  Prostra ronsi  parimenti 
con  esso  tutti  i fratelli,  piangendo  e offerendo 
se  stessi  a morire  per  Beniamino. 

IX.  Ora  Giuseppe  combattuto  da’  suoi  affetti 
e incapace  di  piu  sostenere  le  sembianze  d’ irato 
comanda,  che  si  ritirino  gli  altri  astanti,  onde 
a’  soli  fratelli  manifestare  se  stesso.  Appartatisi 
dunque,  dassi  a conoscere  a’ suoi  fratelli,  e lor 
dice:  * io  vi  lodo  assaissimo  della  virtù  e beni- 
» voglienza,  che  pel  comune  nostro  fratello 
» nudrite,  e vi  trovo  migliori , che  non  pro- 
» niettevanmi  le  insidie  da  voi  tramate  contro 
» di  me.  Tutto  questo  io  lo  feci  per  aver  una 
» prova  del  vostro  amor  fratellevole;  non  da 
» rea  natura  dunque  io  credo  venisse  il  vostro 
» mal  animo  verso  di  me,  ma  da  consiglio  di 
» Dio,  che  procuraci  il  godimento  de’  ben  pre- 
» senti  t»  degli  avvenire,  se  continui  di  favo- 
» rirci.  Però  fallo  io  certo  della  saltile  del  pa- 
» dre  non  ispcrata,  e veggendo  vof  cosi  ben 
» disposti  a favor  del  fratello,  io  più  non  ri- 
» cordo  P offese , che  a voi  tiare  d’ avermi 
» fatte.  Cesserò  io  di  più  sentir  male  per 
» questo  de’  fatti  vostri;  e perchè  divenuto 
» nell’  uopo  presenle  cooperatore  a’ divini  con- 
*»  sigli,  io  confesso,  che  ve  nc  so  grado.  Voi 
n pure  io  intendo,  che  posto  il  passato  in  ob- 
» blio  vi  rallegriate  veggendo  il  vostro  disav- 
» redimento  a si  buon  termine  riuscito,  anzi- 
» cliè  accorarvi  per  la  vergogna  del' mal  com- 
» messo:  non  vi  paja  dunque  degno  di  doglia 
» il  tristo  {tarlilo,  che  voi  prendeste  di  me, 
» nè  vi  abbatta  il  pentimento  che  ne  sentite, 
» giacché,  lode  a Dio,  non  sortirono  il  loro  fine 
» le  vostre  insidie;  anzi  lieti  perciò,  che  nc 
» ha  trailo  Iddio,  andate  e scoprile  al  padre  lai 
» cose;  orni’ esso  malconcio  dalle  sollecitudini , 
» in  clic  si  trova  per  voi,  non  tolga  a me  la 
» più  grande  di  mie  venture,  morendo  prima 
» eh’  io  il  vegga  e lo  chiami  a parte  de'  beni 
» presenti.  Voi  però,  tolto  vosco  e lui  stesso 
» c le  vostre  donne  c i figliuoli,  qua  vi  recate; 
» che  non  è giusto,  che  sieno  prive  de’  nostri 
» beni  persone,  che  ci  sou  care  oltremodo; 
» del  resto  sappiate,  che  di  carestia  ci  rimane 
» ancora  un  cinquennio  ».  Od  detto  Giuseppe 
abbraccia  i fratelli  ; ed  essi  all’  incontro  eran 
tutti  lagrimosi  e dolenti.  Ma  il  sincero  loro 
amor  pel  fratello  spense  nell’  aniino  suo  la 
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memoria  de’  rei  loro  consigli  e del  gastigo  che 
però  meritavano,  Essi  intanto  furono  da  lui 
convitati.  Ora  sentila  il  re  la  novella , che  a Cìiti- 
sep|>e  venuti  erano  i .suoi  fratelli , se  ne.  rallegrò 
sommamente,  e come  se  si  trattasse  del  suo 


ben  proprio,  die’  loro  carri  pieni  di  grano,  e 
oro  e argento  da  recare  al  lor  padre,  e avuto 
ancor  più  dal  fratello,  parte  da  portare  al  padre, 
c parte  in  regalo  da  ritenere  ciascuno  per  se,  dona- 
to più  largamente  Beniamino  degli  altri, partirono. 


CAPO  SETTIMO 


buttala  tiri  patire  con  tulio  la  tua  famiglia  a Giuseppe,  perché  <1  arata  la  rare»! in. 


I.  Come  Giacobbe  dai  tigli  già  ritornali  ebbe 
inte>o  del  suo  Giuseppe,  che  non  era  solo  cam- 
palo da  morte,  per  cui  tarilo  tempo  avea  pianto, 
ma  clic  viveva  in  mezzo  a grandi  fortune  con- 
sorte del  re  nel  governo  d’Egitto,  e incaricato 
di  pressoché  lotta  l' amministrazione  del  regno, 
non  credette  nulla  di  ciò  impossibile , atteso 
l’ onnipotenza  di  Dio  e I’  amor  suo  per  lui , 
tuttoché  in  questo  intervallo  di  tempo  non  ne 
avesse  sentiti  gli  effetti,  l’ero  seni’  indugio  si 
accinse  per  rivedere  Giuseppe. 

II.  Pervenuto  al  pozzo  del  giuramento , qui- 
vi sagrilira  a Dio,  e temendo  non  forse  le  pro- 
sperità dell’ Egitto  allenando  i suoi  tigli  a pian- 
tarvi lor  sede,  i discendenti  poi  non  passasse- 
ro più  ad  occupare  la  Cananea,  come  aveva 
promesso  Iddio,  e insiem  dubitando,  che  se 
questo  passaggio  in  Egitto  si  eseguisse  senza  il 
consiglio  di  Dio,  non  perisse  la  sua  schiatta,  c 
oltracciò  timoroso  di  non  prolungare  la  vita 
sino  a poter  rivedere  Giuseppe,  con  questi 
pensieri  ih  rapo  vico  preso  dal  sonno. 

III.  In  questo  comparsegli  Iddio,  e chiama- 
tolo ben  due  volle  per  nome , all'  interrogare 
che  fé’  Giarobbe , chi  è , « Eh  non  è giusto , 
» ris|>ose,  che  un  Giacobbe  ignori  Iddio,,  che 
» sempre  fu  la  difesa  c l'ajuto  de' tuoi  ante- 
» nati  non  meno , clic  tuo  dopo  loro;  imper- 
» ciocché  quando  il  padre  non  mica  dare  a 
» le  i diritti  di  primogenito,  io  fui  quegli , 
» che  te  ne  mise  in  |x>$$cssa;  c mercé  l’anior 
» mio  tu  -mandalo  soletto  in  Mcsopotamia  e vi 
*»  contraesti  felici  nozze,  e ne  tornasti  traendo 
» lero  una  moltitudine  di  figliuoli  e d'averi. 
» Per  la  provvidenza,  ch’io  n’ebbi,  fu  sempre 
» salva  la  tua  famiglia;  e quello  tra’ tigli  tuoi, 
» che  credevi  già  morto,  vo’ dir  Giuseppe,  lo 
» scorsi  io  stesso  a godere  di  beni  maggiori , 
»»  e il  feci  signor  dell’Egitto,  per  modo,  che 
n appena  è al  disotto  del  re.  Qui  pure  io  nc 
» vengo  al  presente  e per  esserli  guida  in 
»•  questo  cammino,  e per  darti  l’annunzio,  che 
>»  tra  le  braccia  morrai  di  Giuseppe,  e per 
*»  iscoprirti  la  lunga  età  e di  imperio  e di 
**  gloria,  a che  saliranno  i tuoi  posteri , collo- 
» cali  che  sieno  da  me  in  quella  terra  che 
» lor  promisi.  » 

IV.  Incoraggialo  da  questo  sogno,  più  volen- 
tieri s’  invia  verso  Egitto  insiem  co’  suoi  tigli , 
c collo  persone,  che  lor  s’ attenevano.  Ed  erano 
in  lutto  settanta.  Veramente  io  pensava  di  non 


recitarne  qui  i nomi,  e ciò  singolarmente  per 
I’  asprezza  del  loro  suono.  Ma  per  oppormi 
all’  errore  di  quelli  *,  che  pensano  non  esser 
noi  McsnpoLnmiti  d’  origine  ma  Egiziani,  neces- 
saria cosa  ho  credulo  di  ricordare  i lor  nomi. 
Giacobbe  adunque  ebbe  dodici  figli.  Giuseppe 
un  di  questi  era  già  ilo  innanzi.  Parlercm 
dunque  di  quelli  che  In  seguirono,  e de'  lor 
discendenti.  Di  Ruben  vennero  quattro  tigli, 
Enoc,  Fallii,  Esron,  e Carmi.  Di  Simeone  sci, 
Jamuele.  lamino,  Aod , Jachin,  Soar,  e Saul. 
Levi  poi  n’ebbe  tre,  Gcrson,  Cani  , e Merari. 
Giuda  pur  tre,  Scia,  Fares,  e Zara,  e due  ni- 
|K)I i da  Fares,  Esron,  ed  Aiuul.  Ad  Issacar  nac- 
queme  quattro , Tola , Fua  , Job  , e Semeron. 
Zàbulon  ne  condusse  Ire  seco,  Sarei! , Klon,  e 
Jaelel.  E questa  si  è la  discendenza  di  Lia  , 
colla  quale  passò  in  Egitto  altresì  la  sua  figlia 
Dina  ; e sono  in  numero  di  trcnlalre.  Rachele 
fu  madie  di  due  figliuoli:  a Giuseppe,  Y un 
d’  essi,  ne  nacqucr  due,  Manasse,  ed  Efraimo,  e 
a Beniamino,  eh’  era  il  secondo,  dicci.  Bela, 
Bccor,  Asbel,  Gera.  Naaman , Echi,  Ros,  Mulini, 
Ofiin,  e Arad.  Questi  quattordici  accoppiati  ai 
già  delti  innanzi  montano  al  numero  di  qua- 
ra  il  lascile.  Questa  fu  la  progenie  legittima  di 
Giacobbe.  Di  Baia  poi  che  ancella  fu  di  Ra- 
chele, gli  nacquero  Dan,  e Neflali.  A questo  ten- 
nero dietro  quattro  figliuoli,  Jasiel,  Guni,  e 
Jeser,e  Sallem.  IVim  poi  fu  unigenito  di  Dan. 
Questi  apposti  ai  detti  poc’  ai  zi  compiono  il 
numero  di  cinqoanlaqualtro.  I due,  Gad  ed  Aser 
erano  figli  di  Zelfa  ancella  di  Lia.  Trassernc 
seco,  Gad  sette,  Sefon  , Aggi , Suoi , Er  bori , 

1.  Non  credo,  che  il  mio  leggitore  sarà  di  tal  numero. 
Però  io  crederei  perdere  il  ranno  e II  sapone,  se  ini  stu- 
diassi di  provare  d’ebraica  etimologia  I nomi,  che  segui- 
ranno. Dunque  dirà  il  leggitore,  che  aspetta  la  palla  ai 
balio,  dunque  non  è si  vero,  che  T egiziana  falcila  sia 
tanto  aitine  all’ ebrea,  come  tu  ci  vorresti  far  credere.  Al- 
trimenti I'  etimologia  de’  numi  che  seguiranno,  non  saria 
per  Giuseppe  una  prova  autentica  di  trar  d'inganno  i 
mentovati  poc’anzi.  Rispondo.  Il  nome  derivato,  perù 
eh’ è tale,  discosta»!  sempre  un  tantino  dall’ origine  don- 
de viene.  Ond’io  la  discorro  cosi.  Se  questi  noini  fossero 
derivati  dall’ egiziana  favella,  si  discoslerebbono  ancor  da 
questa  alcun  poco  ; ina  questa  dlacostasl  ancor  dall'ebrea, 
perchè  da  lei  derivala;  dunque  mollo  piu  I nomi,  che  se- 
guiranno: ma  questi  nomi  secondi»  Giuseppe  si  mostrano 
soltanto  discosti  dalla  favella  ebrea,  quanto  In  è un  derivalo 
dall'  Immediata  sua  orìgine:  dunque  la  derivazione  di  que- 
sti nomi  prova  che  i nominati  sono  Ebrei.  Questo  discorso- 
che  regge  alla  logica,  e priva  l'assunto  del  nostro  Autore, 
c noo  iutievoliscv  punto  le  mie  ragioni. 
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Eriel,  Arodi,  c Aroli  ; ed  A sor  una  figlia  chia- 
mala Sara,  c sei  maschi  in  lutto;  i cui  nomi 
furono  Jamiu\  Jcsua,  Jcssui,  Boria,  ed  Eber,  c 
Mclchiel.  Questi  che  sono  sedici , se  si  aggiun- 
gano ai  cinquantaquattrn  d’ innanzi , fanno  ap- 
punto il  numero  che  dicemmo,  non  vi  com- 
prendendo Giacobbe. 

V.  Risaputo  Giuseppe,  ch’era  vicino  il  pa- 
dre (poiché  ilo  innanzi  Giuda  di  lui  fratello 
gliene  recò  la  novella)  esce  per  incoiilrario , e 
sì  affronta  con  lui  alia  cillà  degli  eroi  '.  Alla 
inaspettata  c grande  allegrezza,  eh’ ei  ne  senti, 
poco  mancò,  che  non  ne  cadesse  svenuto:  ma 
Giuseppe  il  confortò  c sostenne,  benché  neppur 
egli  forte  abbastanza  da  non  sentirne  per  la 
gran  ginja  gli  effetti  medesimi,  sebben  però 
non  egualmente  che  il  padri*  arrendulosi  alla 
gagliardi  dell*  affetto.  Indi  fattolo  avanzare 
pian  piano,  egli  intanto  presi  seco  cinque  dei 
suoi  fratelli  si  dava  fretta  di  giungere  al  re 
per  farlo  avvisato  della  venuta  del  padre  colla 
famiglia.  Egli  senti  questa  nuova  con  gran  pia- 
cere. e volle,  clic  gli  dicesse  Giuseppe,  di  qual 
maniera  di  vita  diteti  insi  comunemente,  perchè 
potesse  dar  loro  il  comodo  di  condurla:  a cui 
rispose,  ch’er.in  valenti  pastori,  c clic,  tranne 
quello,  di  nicol’ altro  non  s’ occupavano  ; prov- 
vedendo con  ciò,  che  e dal  non  esser  disciolti, 
ina  nel  luogo  medesimo  uniti,  avessero  cura 
del  padre,  e fossero  ben  veduti  dagli  Egiziani 
dal  non  impacciarsi  di  cose  loro  altcnentisi; 
poiché  agli  Egiziani  non  era  lecito  di  adope- 
rarsi intorno  alla  pastorizia. 

VI.  Venuto  Giacobbe  dinanzi  al  re  il  saluta 
e prega  al  suo  regno  felicità.  Faraone  lo  in- 
terroga , quanti  anni  conti  di  vita;  al  che  ri- 
spondendo egli , che  ornai  cento  e trenta,  il  re 
fece  le  maraviglie  «ulia  lunghezza  della  sua 
vita  : allora  aggiunse  Giacobbe,  clic  non  toc- 
cava ancora  l’età  de’ suoi  padri:  gli  concedette 
a viverci  co'  suoi  figli  la I. *  3 cillà  d’ Eliopoli , 

I.  Città  nell’ Istmo  di  Sui*,  che  unisce  I*  Asta  coll’Àfri- 
ca, ed  era  di  ragione  dell’  Egitto. 

7.  Io  non  veggo  perchè  Ciuseppe  assegni  Eliopoli  per 


dove  avevano  i loro  pascoli  anche  i pastori 
ilei  re. 

VII.  La  fame  intanto  cresceva  tra  gli  Egizia- 
ni, o il  male  divenia  loro  sempre  più  doloroso, 
non  inafliando  più  il  Nilo  le  terre,  poiché  non 
gonfiava,  uè  piovendo  dal  cielo  Iddio.  Or  non 
sapendo  ove  volgersi,  avean  gittata  ogni  cura 
di  se,  e Giuseppe  loro  somministrava  il  fru- 
mento a prezzo  de'  loro  averi;  venuti  meno  alla 
line  ancor  questi,  tramutavano  colle  greggi  e 
coi  servi  il  grano.  Quelli , che  avevano  un  po’ 
di  terreno  , il  cedevano  in  prezzo  del  vitto. 
Per  questo  Diodo  divenuto  signore  il  re  d’ogni 
lor  facoltà,  n’  andarono,  chi  qua  chi  là,  per  la- 
sciare al  re  il  certo  possesso  de’  lor  terreni , 
salvo  » sacerdoti;  che  intatte  rimasero  le  loro 
terre;  e questo  flagello  recò  a schiavitiidine 
non  solo  i lor  corpi,  ma  la  Niente  eziandìo,  e 
condurseli  finalmente  a procacciarsi  per  vie  poco 
onorate  il  di  che  vivere.  Arrestatosi  poscia  il 
male,  e traboccando  sui  sottoposti  terreni  il  fiu- 
me. elle  diede  frutti  ahhondevoli , Giusep|»e  re- 
cassi in  ciascuna  città,  e quivi  raccolta  la  mol- 
titudine, di  quelle  terre,  che  cedute  da  loro 
polca  ritenerle  e farle  frullar  a suo  solo  van- 
taggio il  re,  lor  ne  fece  un  intero  dono;  o le- 
im  mIoIc  come  proprie  eaortavagli  a coltivarle  di 
buona  figlia,  e de’  prodotti  contri buisserne  il 
quinto  al  re  per  la  terra , eh’  essendo  sua  lor 
concede.  Divenuti  essi  fuor  d’ ogni  loro  credere 
signori  di  loro  terre,  e fu  grande  la  gioja,  che 
nc  sentirono , c si  sottomisero  a’  suoi  comandi. 
Di  questa  maniera  Giuseppe  siccome  salì  a più 
grande  stima  presso  gli  Egiziani,  cosi  accrebbe 
l’amore  de’  sudditi  verso  il  re.  E questa  legge 
di  contribuire  la  quinta  parte  de’  frutti  si  con- 
servò fino  al  tempo  degli  ultimi  re. 

nbitjt/ione  di  Giacobbe  e di*’  quando  ansai  chiaro  la 
Scrittura  nomina  a questo  fine  la  terra  di  Grsseu,  eh"  era 
in  quella  pr>>\  ineia  posta  viriuo  all' Istmo  di  Sue*.  Elio 
poli  poi  n’  è lunga  da  Irenlacinque  in  quaranta  miglia. 
Chi  sa,  che  ancor  nella  terra  di  Getter»  noti  messe  una 
citta  delta  Eliopoli,  o che  la  terra  medesima  non  avesse 
ancor  questo  nome  ne*  scroti  posteriori. 


CAPO  OTTAVO 


Orila  morir  di  Giacobbe,  e di  Giu$rppc- 


I.  Ora  Giacobbe,  volto  il  diciassettesimo  anno 
ch’era  in  Egitto,  infermatosi  morì  con  dattorno 
a se  i figliuoli,  ai  quali  pregò  ogni  bene,  e pro- 
nunziò da  profeta,  come  dovevano  ciascun  di 
loro  nc’  suoi  discendenti  abitare  la  Cananea,  il 
che  mollo  tempo  appresso  verificossi.  Stesosi  poi 
in  lodare  Giuseppe,  perchè  non  solo  pose  in  di- 
menticanza i rei  trattamenti  de’  suoi  fratelli , 

rna  soprappi ù u-ò  benignamente  con  loro  for- 
nendoli di  tanti  beni,  qoanl* altri  non  ne  da- 

rebbe io  ricompensa  a un  suo  benefattore,  im- 


pose a’  suoi  figli , che  riponcsscr  nel  loro  nu- 
mero que’  di  Giuseppe,  Efraimo  c Manasse,  par- 
tendo con  loro  la  Cananea;  de’  quali  diremo 
innanzi.  Chiese  però  d*  aver  sepoltura  in  Ebron. 
Finì  appunto  di  vivere,  quando  a compire  i ccn- 
cinqiiant’ anni  gliene  mancavano  soli  tre,  non 
inferiore  a veruno  de’  suoi  antenati  in  pietà 
verso  Dio , e giunto  ad  averne  quel  premio , 
che  a si  pie  persone  giusto  è che  tocchi.  Giu- 
seppe per  licenza  datagliene  dal  re,  recando  in 
Ebron  il  morto  padre,  quivi  con  tulli  i riti  do- 
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valigli  lo  seppellisce  : i fratelli  poi , che  non 
volevano  tornar  con  lui  per  timore  che,  morto 
già  loro  il  padre,  non  volesse  punirli  delle  in- 
sidie a lui  tese,  giacche  più  non  era  cui  ren- 
der dolesse  contento  del  suo  moderalo  pro- 
cedere verso  loro  , confortali  a non  teme- 
re , e a non  sospettare  di  lui.  Condonili 
dunque  seco  gli  arricchì  di  gran  beni,  e non 
tasciò  mai  di  trattarli  con  la  possibile  amore- 
volezza. 

11.  Dopo  cento  e dieci  anni  di  v ita  pon  ter- 
mine anch’egli  alla  sua  carriera,  ammirato  da 
lutti  per  gran  virtù,  ili  alto  sempre  di  gover- 
nare  ogni  cosa  colla  sua  mente,  e sempre  par- 
co in  valersi  del  suo  potere.  Le  quali  cose  con- 


corsero aneli’  esse  a levarlo  a si  grande  stalo 
presso  gli  Egiziani,  tuttoché  venuto  d'  altronde, 
e con  ciucilo  sfregio  sul  viso,  che  già  narram- 
mo. Muojorio  di  inano  in  mano  anche  i fratelli 
di  lui  dopo  una  prospera  vita  in  Egitto.  I cor- 
pi loro  trasportati  col  tempo  dai  lor  discendenti 
e.  figlinoli  furori  sepolti  in  Ebron.  Ma  fossa  di 
Giuseppe  gran  tempo  appresso,  quando  gli  E- 
brei  pai  (irono  dall  Egitto,  le  si  rccaron  con  loro 
nella  iena  di  Canaan  ; che  a ciò  gli  astrinse 
con  sa  l'amento  Giuseppe.  Come  pertanto  le;  cose 
d’ ognun  di  loro  andassero,  e con  quali  fatiche 
s’impadronbsero  della  Cananea,  il  dii ò,  se  pri- 
ma lecilo  mi  sia  d'esporre  il  motivo,  perchè 
lasciarci!  1’  Egitto. 


CAPO  SONO 


Quanto  in  trarenne  in  Egitto  agli  Ebrei  di  moietta  j*r  anni  quattrocento. 


I.  Gli  Egiziani  gente  deliziosa  e larda  al  tra- 
vaglio, c impotente  a resistere  agli  assalti,  sic- 
come «fogni  altro  piacere,  cosi  e molto  più 
ancora  dell’  interesse,  avvenne,  che  mai  soficri- 
vano  di  vedere  gli  Ebrei  si  felici.  Perciocché 
veggendo  la  stirpe  israelitica  meller  si  numero- 
si germogli,  e per  la  loro  virtù  e per  l’ indole 
loro  a sostener  le  fatiche  abilissima  divenire 
ornai  ragguardevole  per  abbondanza  di  aieri,  c 
sospettarono  che  a loro  danno  aggrandissero,  e 
pel  lungo  tempo  già  scorso  dimentichi  di  quanti 
beni  già  ebbero  da  Giuseppe,  caduto  oltre  que- 
sto il  regno  in  mano  d'altra  famiglia,  e mal- 
trattavano atrocemente  gl’  Israeliti,  e tramavano 
di  condannarli  a varj  travagli.  Infatti  coslrin- 
serli  a derivare  il  fiume  in  molti  fossati , fab- 
bricar mura  c ciltadi , ed  argini  a ritener  l’ac- 
qua , che  allagandone  le  vicinanze  non  vi  sta- 
gnassero; nell’ innalzamento  ancora  delle  pira- 
midi malmcnaro  ì nostri  antenati  , talché  ed 
appresero  ogni  arie  e si  aerosi  limarono  alte  fa- 
tiche. In  queste  miserie  occuparono  il  corso  di 
ben  quatlrocent’ anni  *;  perciocché  gareggiava- 
no insieme,  gli  Egizj  in  volere  per  via  di  tra- 
vagli distruggere  gl* Israeliti,  c questi  in  reg- 
gere sempre  più  forti  a’  loro  comandi. 

II.  Trovandosi  in  queste  faccende  gl*  Israeliti, 
la  cagione  di  adoperarsi  che  fecero  gli  Egiziani 
con  più  calore  al  distruggimento.  fu  questa,  t ri 
di  quelli,  che  avevano  cura  de’ libri  sacri  (che 
hanno  grande  abilità  1 2 nel  parlare  veracemente 

1.  Coti  qui.  c«me  nH  titolo , eh*  dipende  da  questo 
luogo,  lo  credo  si  debba  leggere  duRento  non  quattro- 
cento,  m*  togliamo  Giuseppe  ctterenle  ■ se  stesso.  Leg- 
gasi il  cap.  l!>  di  questo  libro  e vedrawne  la  verità. 

2.  Donde  Iraessrr  costoro  l'abilità,  clic  si  dire,  io  noi 
so.  Posta  la  verità  del  racconto  che  I.»  Giuseppe,  lo  pen- 
so, clic  saran  giunti  a saper  ciò  forse  dagl*  Israeliti  me- 
desiuii.  alcun  de'  quali  per  irapa/.ienra  de' rei  trattamenti , 
che  sofferiva,  si  sarà  lasciato  sfuggir  di  bocca,  che  final- 
mente verrebbe,  chi  ti  doveva  trarre  di  quegli  affanni. 


dell' avvenire)  avvisa  il  re,  « che  intorno  a quel 
» tempo  sarebbe  nato  fra  gl’  Israeliti  ceri’  uo- 
» ino,  che  quando  fosse  crescili  lo  recherebbe  a 
» distruzione  il  regno  egiziano  e leverebbe  a 
n grande  sialo  gl'israeliti:  non  avrà  pari  in 
» virtù,  c si  procarcerà  fama  eterna.  »>  Atter- 
ritone il  re  bandi  col  consiglio  di  lui , che  tutti 
i maschi  che  nasceranno  agl’  Israeliti  si  gettino 
ad  affogare  nel  fiume,  e che  assistano  ai  parli 
dell’  ebree  donne,  e tengano  conto  de’  lor  por- 
tali levatrici  egiziane,  poiché  comandò,  eh’  esse 
solo  ne  ricogli  resero  io  creature,  siccome  quelle, 
eli’ essendo  di  sua  nazione  avrebhono  fatto  i vo- 
leri di  lui.  Quelli  poi,  che  non  curassero  i suoi 
comandi , e fossero  ardili  di  furtivamente  salva- 
re i loro  bambini,  ordinò,  che  si  spiantassero 
insieme  colla  lor  razza  dal  mondo.  Grave  ollre- 
modo  fu  lor  questo  danno,  non  tanto  perchè 
rimanevano  senza  figli , e con  tutto  1’  esser  di 
padri  cooperare  dovevano  al  distruggimento  del 
loro  sangue,  quanto  perchè  il  pensiero  di  venir 
meno  che  quindi  farebbe  la  loro  stirpe , ucci- 
dendosi quei  clic  nasceranno , c dovendo  essi 
alla  fine  disciorsi  per  morte,  rendevagli  in  que- 
sta loro  diffìcile  disavventura  inconsolabili.  Essi 
adunque  Irovavansi  à cosi  ree  condizioni.  Ma 
indarno  altri  tenta  di  opporsi  ai  consigli  di  Dio, 
benché  metta  in  opera  contro  di  lui  cento  a- 
stuzie;  perciocché  il  bambino,  di  che  parlò  in- 
nanzi quell’  uomo,  vicn  di  nascosto  alle  guardie 
del  re  allevato;  c fu  trovato  veridico,  chi  pre- 
disse le  cose,  eh’  indi  dovean  venire;  il  che  ac- 
cadde cosi. 

III.  Amramo,  nobile  tra  gli  Ebrei,  temendo 
per  tutta  la  sua  nazione , che  dal  non  potersi 
tener  più  in  vita  la  gioventù  non  mancasse,  e 
dolendosi  forte  di  se,  poiché  la  sua  donna  era 
incinta , stavano  jiensicroso:  in  questo  rivolgesi 

Conciossiarhé  fia  probabile  asmi,  che  a conforto  dell' op- 
pressoti loro  Iddio  avesse  lor  fatto  saper  questo  stesso- 
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a Dio  supplicandolo,  eli'  abbia  oggimni  compas- 
sione di  uomini,  die  non  bau  trascurato  nulla, 
elle  si  dovesse  al  suo  cullo;  e dia  loro  qualche 
alleviamento  dai  inali,  clic  soffrono  presentemen- 
te, e tolga  la  speranza,  che  nulresi,  dello  ster- 
minio della  lor  discendenza.  Mosso  Iddio  a pietà 
di  lui,  e vinto  dallo  sue  suppliche  gli  si  dà  a 
vedere  tra  '1  sonno,  c il  conforta  a non  dis{>c- 
rare  dell’ avvenire;  e aggi  ugno,  che  tieni»  ben 
egli  a mente  la  lor  religione,  e che  nc  avran- 
no mai  sempre  degna  mercede  da  lui;  che  a' 
progenitori  loro  già  concedette,  che  di  pochi 
eh'  essi  erano  moltiplicassero  a tanto  numero. 
In  falli  aver  esso  Àbramo  dalla  Mesogamia 
trasferitosi  in  Cananea  rendiito  felici!  siccome 
in  luti’  altro,  cosi  nella  donna  dapprima  sterile 
naturalmente,  poscia,  la  sua  mercè,  divenuta  abi- 
le a concepire,  onde  potè  averne  figliuoli.  Ad  I- 
smaello  e a’  suoi  discendenti  aver  assegnato  il 
paese  d’  Arabia  , a quei  di  Celura  la  Troglodi- 
tide,  e la  Cananea  ad  Isacco,  e.  voi  stessi,  ben- 
ché foste  d'animo  sconoscente,  dovreste  però 
ricordarvi  di  quante  felici  imprese  egli  col  mio 
soccorso  guerreggiando  condusse  a fine.  A Cia- 
cobbe  poi  toccò  d’ esser  chiaro  fra  straniere  na- 
zioni ancora,  per  la  prosperila  sovragrande,  che 
egli  e godette  vivendo,  c lasciò  per  retaggio  ai 
suoi  figli  ; di  modo  che  le  settanta  persone,  con 
cui  egli  venne  in  Egitto,  son  già  cresciute  a 
quelle  sciccnlomila , eh’  ora  voi  siete.  Abbiate 
dunque  per  fermo,  eh’  io  mi  prendo  al  presente 
pensiero  del  coniun  vostro  bene,  e dell’oiior 
tuo.  Poiché  quel  bambino,  della  cui  nascila  gli 
Egiziani  temendo  dannarono  tutti  i bambini  i- 
sraeliti  a morire,  (ia  tuo;  e fuggirà  la  vista  di 
quelli,  che  il  Arcano  a morte,  e maravigliosa- 
mente nudrito  trarrà  dall’  egizia  oppressione  la 
schiatta  ebrea;  e rimarranno  in  memoria,  per 
quanto  durerà  l'universo,  appresso  gli  uomini  non 
ebrei  solamenle,  ma  stranieri  eziandio,  c questa 
è una  grazia,  che  a te  io  concedo  e a’  tuoi  po- 
steri. Olire  a questo  egli  avrà  tal  fratello,  che 
adorno  fia  cosi  egli  come  i suoi  discendenti  in 
perpetuo  del  mio  sacerdozio. 

IV.  Fatto  in  questa  visione  certo  di  tali  cose, 
appena  fu  desio,  che  palesolle  a tìiocabedda 
sua  moglie;  e per  colalo  prodicimento  coirò 
loro  un  timore  vieppiù  grande;  perciocché  già 
più  noi  guardavano  sol  come  figlio,  ma  come 
destinalo  all’  altezza  di  tanta  fortuna.  Alle  cose 
però  ani  ideile  da  Dio  accrébbe  fe#b  il  partorir 
della  donna,  che  per  la  mediocrità  ile*  dolori  e 
per  gli  affanni  non  gravi,  onde  fti  soprappresa, 
non  venne  a sapersi  da  chi  soprintendeva  : c 
quindi  per  ben  tre  mesi  lo  si  allevano  in  casa 
nascostamente.  Ma  poscia  temendo  Arammo  non 
lo  coglicsser  sul  fatto,  e incontralo  lo  sdegno 
del  re,  col  figlio  egli  stesso  non  ne  perisse,  e 
le  divine  iinpromesse  non  is vanissero,  slimò  più 
sano  consiglio  il  fidare  a lui  la  salulc  c la  cu- 
ra del  figlio,  clic  rassicurarsi  di  nascondigli 
clic  gliel  serberanno;  che  questo  era  incerto: 
Flavio,  Vul.  III. 


laddove  polovane  non  solo  il  tiglio  furtivamente 
allevalo  ma  ancora  egli  stesso  correr  itericelo. 
Per  altra  parie  pensava , che  Dio  avrebbe  alla 
sua  sicurezza  provvisto,  perchè  non  andnsser  fal- 
lile le  cose  da  lui  predette.  Freso  consiglio  la- 
vorano un  eerlo  intreccio  di  vinchi  simile  nella 
forma  a una  culla,  c di  lauta  grandezza  da  jk>- 
tcrvi  agiatamente  capire  il  fanciullo,  floscia  lo 
spalmano;  poiché  la  pece  ha  di  proprio  di  chiu- 
dere all’acqua  l'entrata  per  gli  spiragli.  Quivi 
ripongono  il  fanciullelto,  e recatolo  al  fiume  la- 
sciano a Dio  il  pensiero  di  sua  salvezza.  Il  fiu- 
me dunque  Icvollosi  in  capo,  e qua  c là  il  por- 
tava. Intanto  Maria  1 , sorella  del  bambinello, 
per  ordine,  che  ne  ave.i  dalla  madre,  andava 
su  e giù  passeggiando  lunghesso  il  fiume  p r 
osservare,  dove  il  cestello  venisse  portilo  «tal - 
I*  acque.  Qui  pure  fece  conoscere  Iddio . che 
quanto  l’ umano  provvedimento  non  può  dar 
nulla,  lauto  egli  aggiugne,  ove  che  gli  aggrada, 
e ne  trae  ogni  Itene  possibile;  che  vanno  errati 
coloro,  clic  a procacciar  sicurezza  p.'r  so  con- 
dannano altri  a morire,  e con  grande  studio  il 
procurano;  e che  improvvisamente  son  si  ivi  cd 
incontrano,  direi,  quasi  nel  mezzo  delle  sciagure 
la  loro  felicità  quelli,  che  per  divino  coniglio 
si  trovan  condotti  all’estremo,  lina  somigliante 
avventura  anche  a questo  fanciullo  accaduta  fa 
chiaro  il  potere  di  Dio. 

V.  Termali  era  figlia  del  re.  Questa  trastul- 
landosi alle  rive  del  fiume,  « trabalzata  reg- 
gendo dalla  corrente  la  ccslcllina,  manda  fin  là 
indolori  con  ordine  che  le  recbin  fa  culla.  Ve- 
nuti a riva  quelli,  che  aveva  spediti  a ciò, 
com’ebbe  visto  in  un  con  la  culla  un  bambino, 
sì  nc  gioì  per  lo  grande  e vago  fanciullo  ch’egli 
era.  Foichè  Iddio  con  tal  cura  guanlò  Mosi!, 
che  a quelle  persone  islesse,  che  per  timor  di 
sua  nascila  avevau  fermato  di  sterminare  tutto 
il  restante  altresì  della  stir|>c  ebrea  , fello  stimar 
meritevole  di  nudrinienlo  c di  cura.  Tenutili 
dunque  comanda,  che  le  si  trovi  una  donna, 
clic  allatti  il  bambino;  ma  non  attaccatosi  il 
fanciullo  alla  poppa,  anzi  voltosi  altrove,  e ciò 
adoperato  con  molte  donne.  Maria  , che  fu  a 
tutto  l’ avvenuto  presente  in  modo  non  da  sem- 
brare, che  a bella  posta  qui  stesse,  uia  quasi 
vi  fosse  tratta  da  curiosità,  « indarno,  disse, 
« o regina,  chiami  al  nutricnmenlo  di  questo 
* pargolo  (ali  donne,  die  non  gli  appartengono 
n punto  per  congiunzione  di  sangue.  Clic  se 
» farai,  eli  ! qui  venga  alcuna  dell’ ebree  donne, 
» forse  non  lo  vedrai  così  schivo  del  (alle  il1  una 
stia  nazionale  ».  Parendole,  che  saggiamente 
parlasse,  commette  a lei  stessa  di  procacciarle 
c di  niellargliene  innanzi  alcuna , clic  avesse 

I.  Il  testo  torco  ha  Marirtmmt,  corrispon- 

dentemente all’ ehm»  D^o ; ma  lo  ho  rrndutn  Maria, 
perchè  nome  in  latino  e in  volgare  piu  comunemente  t-«*- 
uosciuto  ; che  rosi  nomasi  ancora  la  Madre  Santissima 
di  t».  C.,  benché  a norma  dell’  ebraico  anche  il  levi  » 
greco  di  s.  laica  porti  Mao»»!» 

ni 
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latte.  Avuta  essa  Ini  facoltà,  fu  di  ritorno  con 
seco  la  madre  sua  da  veruno  non  conosciuta; 
e il  fanciullo  in  certo  mento  facendo  festa  le 
si  attacca  alla  poppa.  Allora  la  regina,  pregati- 
tloneln  eziandio,  raccomanda  a lei  in  Intlo  e per 
tulio  la  rml rizion  del  bambino. 

VI.  E da  ciò  clic  gli  accadde,  a lui  venne 
poscia  questa  denominazione,  perchè  fu  get- 
talo nel  ti  il  me  ; coneiossinchè  mò  1 presso 
gli  I giziuni  vale  acqua,  c isè. t 2 , chi  n‘ è 
tratto.  Orni  (Mista  adunque  da  amcmJuc  queste 
voci  una  sola  appellazione  I’  impongono  a lui. 
E a dir  vero  sì  per  altezza  di  spiriti  generosi, 
sì  per  disprezzo  delle  fatiche  avanzava,  secondo 
il  predirne  che  fece  Iddio,  di  gran  lunga  gli 
Ebrei  lutti  quanti.  Di  falli  il  suo  settimo  pro- 
genitore fu  Àbramo:  poiché  Attiratilo.,  elicgli 
fu  padre,  era  figlio  di  Gaat,  c questi  di  Levi 
il  figlino!  di  Giacobbe,  che  nacque  d? Isacco, 
ch'elibe  ‘bramo  per  padre.  Egli  fu  d’un  in- 
tendimento fornito  maggior  dell'età;  che  cotali 
misure  non  conosceva , e mostrò  nell’ istruzioni , 
ch’egli  ebbe,  un  accorgimento  senile,  c quanto 
aliar  fece  fu  un  presagio  delle  maggiori  cose, 
che  poi  dovevansi  adoperare  da  lui  cresciuto  in 
età;  e fanciullo  di  soli  tre  anni  ebbe  da  Dio  ma- 
ravigliata statura.  Quanto  poi  alta  sua  avvenenza, 
non  ci  era  uomo  cosi  materiale  e insensato , che 
contemplalo  Mosò  non  ne  fosse  preso  ; c a molli 
avvenne . nello  scontrarsi  che  in  lui  faceva»  tra 
via  portalo  nell’ altrui  braccia,  di  volgere  il 
pas«o  indietro  per  rimirare  il  bambino,  e di- 
menticato ciò,  perchè  andavano,  volonterosi 
fermarsi  a guardarlo;  concinfossechè la  fanciul- 
I esca  avvenenza,  eh’ era  in  lui  quanto  grande 

I.  F.  In  l.breo  eco  maini,  onde  p<*lè  farsi  mòm  1*  poi 

mò. 

•2.  Anelo*  tn  questa  In  ravviso  l’origine  ebrea,  poirln* 
il  veri»  cioè  inv»,  vale  uscire;  da  questo  può  esser 
Irallo  l'Isè»  «Irgli  EirizJ.  Benché  il  nume  inlem  di  Mosé 
si  Irae  aurora  dal  solo  ehm»,  snido  che  il  seri»  nca 
vale  rslrarrp,  il  roi  participio  tenoni  ^"3  previ  in  luogo 
del  pahul  vale  estratto.  Per  roncilinr  I*  uno  e l'altro 
dirò,  rhe  il  nome  «lei  Legislatore  In  quanto  é pure  ebrai- 
co , dee  pronunziarsi  Mosè,  Moses,  in  quanto  ò trailo 
iteli’  rgizinno  vuol  essere  Moisè,  Moytft. 


altrettanto  innocente,  traeva  a se  chi  il  mi- 
rava. 

VII.  Tal  dunque  essendo  il  fanciullo  , Tei  muli 

10  adotta  a suo  figlio , poiché  non  aveva  prole 
legittima;  e recalo  una  volta  Mo$è  a suo  padre, 
glielo  mostrò,  c gli  scopri  il  suo  pensiero  di 
farlo  erede  del  regno , quando  a Dio  non  pia- 
cesse di  darle  un  figlio  legittimo;  c gli  andava 
dicendo:  « all)  vaioliti  questo  fanciullo  di  so- 
» vraumane  fattezze  c di  nobili  sentimenti  do- 
» tato,  c por  modo  mirabile  avuto  in  dono 
» dalla  cortesia  del  fiume  io  ho  stabilito  di 
» adottarmelo  a figlio,  e di  darli  un  succefcor 
» nel  tuo  trono  ».  dosi  dicendo  dà  in  inane  al 
padre  il  fanciullo,  (licevulolo  egli,  e strettolo 
al  (ietto  per  amor  della  figlia,  graziosamente  gli 
pone  in  capo  il  diadema.  Ma  Mosé  lo  gclla  in 
terra , facendolo  quasi  per  fanciullesco  trastullo 
andar  voltoloni  sul  suolo,  e co’  piè  gii  va  sopra; 

11  che  parve  un  augurio  infelice  pel  regno.  Ve- 
duto ciò  quello  stesso,  che  predisse  la  nascila 
di  lui  dover  essere  di  abbassamento  all’  impero 
egiziano,  spinse  il  re  ad  ucciderlo,  c allo 
gridando,  « questi,  egli  disse,  0 re,  questi  è 
» quel  fanciullo , che  dove  per  noi  fia  morto, 
« Dio  ci  comanda  di  non  temere;  e al  prc- 
» diiinicnto  del  fallo  egli  stesso  fa  fede  in- 
» Slittando  al  tuo  regno,  e calpestando  il  diadema. 
» Se  levi  costui  del  mondo,  siccome  sgombri 
» dal  timor  gli  Egiziani,  cosi  logli  agli  Ebrei 
» la  baldanza  e l' ardire  che  hanno  per  lui 
» conccpulo».  Ma  Tertiiuli  il  previene  col  lor- 
glielo  dinanzi , nè  il  re  sapeva  determinarsi 
ad  ucciderlo;  e questa  disposizion  d*  animo  gli 
veniva  da  Dio,  che  avea  cura  della  salute  di 
Mosé.  Egli  era  dunque  allevalo  con  grande  stu- 
dio, c quanto  pareva  agli  Ebrei  di  itoUrnc 
sperar  assai  bene  per  lutto  il  resto , altret- 
tanto in  vederlo  (‘durare  sospettavano  male  gli 
Egiziani;  ma  non  trovandosi  nessun  motivo, 
onde  il  re  desse  morte  a lui , che  in  grazia 
dell* adozione  in  qualche  mudo  gli  apparteneva, 
o qualche  altro,  che  dal  saper  l'avvenire  fo-*$e 
più  ardito  di  tutti  a procurare  i vantaggi  degli 
Egiziani , ognun  si  rimale  d’ uccide  rio. 


CAPO  DECIMO 


. . Come  Musi  usci  a combattere  contro  gli  Etiopi. 


I.  Mosé  adunque  venuto  al  mondo  c rimirilo 
ne!  modo  anzidetto,  come  fu  uomo  fatto,  sì  diè 
chiare  prove  agli  Egiziani  di  sua  virtù , c d’ esser 
nato  siccome  alla  depressione  di  questi , cosi 
all’ingrandimento  degli  Ebrei:  e ciò,  che  sono 
per  dire,  persegliene  l’occasione.  Gli  Etiopi, 
che  cogli  Egiziani  confinano,  corsene  le  terre, 
diedero  loro  gran  guasto.  Essi  spinti  da  sdegno 
si  col  legava  no  contro  i minici  per  vendicar  l'onta, 
che  n’ ebbero;  e restati  al  di  sotto  nel  fatto 
d armi,  parte  vi  fitron  morii  e parte  vergognosa- 


mente salvarnnsi  rifuggendo  alle  proprie  terre; 
ove  tennero  loro  dietro  gli  Etiopi  coll’ incal- 
zargli alle  spalle;  e stimandosi  di  poco  cuore, 
se  non  occupavano  tulio  I’  Egitto , corsero  quasi 
da  un  capo  all’altro  il  paese;  e gustatone  il 
buono  non  se  ne  sapevano  più  distaccare.  Entrali 
però  dapprincipio  nelle  vicine  contrade,  come 
s’ avvidero  che  nessuno  ardiva  di  far  loro  fronte, 
innollraronsi  insino  a Mentì  1 e al  mare,  non 

l.  Città  alta  sponda  occidentale  del  Nilo  appena  divi- 
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potendo  veruna  città  contrastarli.  Battuti  da 
tanto  male  gli  Egizj  han  ricorso  agli  oracoli  ed 
agl’indovini.  Consigliandoli  dunque  il  Dio  a va* 
tersi  dell*  uomo  ebreo  a sovvenitore  , ingiogne 
il  re  alla  figlia,  clic  gli  consenta  .Mosi*  per  es- 
sere suo  generale.  Ella  avutone  giuramento, 
che  non  gliene  avverrebbe  alcun  danno,  lo  atte, 
tenendo  di  far  loro  un  gran  benefìzio  con  questo 
ajulo,  e maledicendone  i sacerdoti,  che  giudi- 
catolo innanzi  come  un  nimico  degno  di  morte 
non  si  vergognai  ano  presentemente  di  richie- 
derlo di  soccorso. 

II.  Ora  Mosè,  non  sol  da  Tenutiti  ma  dal 
re  stesso  esortatovi,  di  buon  grado  accetta  I*  im- 
pegno. A quoto  passo  godettero  i sacerdoti 
d’  ambedue  le  nazioni;  quelli  d'Egitto,  perchè 
ed  avrebbero  mercè  il  valore  di  lui  superati  i 
nimici,  e coll'arte  medesima  si  sarebber  dis- 
fatti di  lui;  que*  degli  Ebrei,  perché  s'apriva 
loro  I*  adito  di  sottrarsi  alle  mani  degli  Egizi, 
essendo  lor  capo  Mosè.  Egli  intanto  datosi  fretta 
anziché  l'inimico  avose  seniore  dell’ uscir  suo 
in  campo,  si  mise  alla  lesta  delle  sue  schiere; 
c uon  le  condusse  egli  già  lungo  il  fiume,  ma 
dentro  terra.  Quivi  diede  mirabile  saggio  del 
suo  avvedimento.  Perciocché  essendo  le  parli 
entro  terra  assai  perigliose  a viaggiare  per  gran 
moltitudine  di  serpenti  (che  ne  son  fecondis- 
sime per  tal  modo,  che  quivi  ha  di  quelli  an- 
cora che  altrove  non  Irovansi,  oltre  la  forza , 
e malignità,  c grandezza  non  più  veduta,  e ve 
ne  ha  di  volatili  eziandio,  che  non  tanto  fan 
male  in  terra  nascostamente , quanto  col  lor 
volare  per  l’aria  offendono  d'improvviso),  per 
render  sicuro  il  cammino  all*  esercito  pensa 
questo  mirabile  stratagemma.  Poiché,  appre- 
state parecchie  gabbie  in  forma  di  reste , ed 
empiutele  d*  ibi  *,  le  recò  seco.  Il  dello  ani- 
male è nimicissimo  delle  serpi,  le  quali  ne  fug- 
gon  l’ incontro,  e in  sul  fuggire  assalite  non 
allramenli  che  da  cervi,  ne  vengono  trangu- 
giate. Sono  domestici  gl’  ibi,  e sol  colla  razza 
de’ serpi  non  fanno  pace.  I)i  questi  io  non 
curo  di  scrivere  ora  piu  a lungo , perché  non 
è ignota  a'  Greci  la  specie  degl*  ibi. 

III.  Come  dunque  fu  entralo  in  que' luoghi, 
ove  abbondali  Ic  serpi , liberatoli  loro  contro, 
faceva  in  tal  modo  guerra  a tutta  la  genia 
de’  serpenti,  c se  ne  valse  quasi  direi  d’ anti- 
guardia. In  questa  maniera  facendo  viaggio, 
venne  addosso  agli  Etiopi,  che  nulla  di  ciò 
sapevano,  c affrontatigli  esce,  vittorioso  della 

aosl  in  due  r.vmi . situata  nel  cuor  dell’  Egitto  , e gran 
capitale  di  quel  gran  regno. 

I.  Volatile  dell’Egitto  uso  a pascersi  di  serpenti  ; però 
quasi  fosse  soo  merito  ciò,  che  è sola  necessitò  di  natura, 
gli  Egiziani  adorai  nulo,  come  un  Dio  loro  benemerito  , 
perché  dalle  serpi  purgava  le  loro  terre. 


battaglia;  e leva  loro  ogni  speranza,  che  ave- 
vano sugli  Egiziani.  Entrato  poi  nelle  loro  città 
suggetlolle,  c grande  macello  si  fece  d’  Etiopi; 
né  più  l’esercito  egiziano  si  ritraeva  dalle  fa- 
tiche, gndato  ch'egli  ebbe  sotto  Mosè  i prò- 
sperevoli  avvenimenti , a tal  che  gli  Etiopi  corser 
rischiti  d* andarne  schiavi  ed’ esserne  intera- 
mente distrutti.  Per  ultimo  innollratisi  sino  a 
Saba,  città  capitale  dell'  Etiopia , a cui  poscia 
Catnhise  cangiò  il  nome  in  Meroe  2 , cosi  chia- 
mandosi la  sorella  di  lui,  la  stringer  d’assedio. 
Ma  quel  distretto  era  appena  possibile  l’assediarlo 
e per  lo  cingerlo  intorno  intorno  e abbracciarlo 
clic  fa  il  Nilo,  e per  lo  malagevole  traghettarlo 
ch’egli  era  a chi  vi  si  provava,  a cagione  degli 
altri  due  fiumi  Aslapo  ;s  c Aslaborc,  che  difficili- 
lavati  l’impresa.  La  città  poi  situata  nel  cuor 
dell’isola  è forte  di  grosse  mura,  die  la  cir- 
condano, ed  ha  per  trincea  contro  i nimici  i 
due  fiumi , c i grand’  argini  Ira  le  mura  c 
l’ acque,  che  la  difendono  dagli  allagamenti, 
quando  traboccano  i fiumi  con  più  violenza; 
le  quali  cose  rendon  difficile  la  presa  della  città 
anche  a quelli,  che  valicassernc  i fiumi.  Essendo 
adunque  mal  sofferente  Mosè  di  vedere  oziosi! 
l’esercito,  giacché  non  si  ardivano  gl’inimici 
di. venir  alle  prese,  avvenne  questo  accidente. 
Tarhi  era  figlia  del  re  degli  Etiopi.  Questa  o - 
servando  Mosè,  che  appressavi  alle  mura  l’eser- 
cito, e combatteva  con  gran  valore,  e am- 
mirando le  ben  pensale  sue  imprese,  c in  lui 
scorgendo  I*  autore  e de’ prosperi  avvenimenti 
degli  Egiziani  ornai  disperali  di  lor  libertà, 
e del  sommo  pericolo  a cui  ciati  condotti  gli 
Etiopi  prima  Mqierbi  de’ riportali  vantaggi  so- 
pra i nimici , fu  presa  da  un  gagliardo  amore 
per  lui , e pigliando  piede  vieppiù  la  passione 
manda  alcuni  de’  più  fidati  suoi  servi , che  trat- 
tino seco  di  nozze.  Accolla  volentieri  quest’  am- 
basciala , perché  data  gli  fosse  in  mano  la 
città,  e obbligatosi  coi  giuramento,  che  senza 
dubbio  sviserebbe  la  donna,  e impadronitosi 
della  città  non  romperebbe  i palli,  alle  pirolc 
rispose  subitamente  l’ effetto;  e per  la  vittoria 
ri|iortnta  .sopra  gli  Etiopi  rendulc  a Dio  grazie  , 
celebrò  quelle  nozze  Mosè  * , c ricondusse  gli 
Egizj  alle  loro  terre. 


2.  Meroe  é nome  ancora  dell’  isola  formata  itali’ Aslapo, 
che  diliso  in  due  rami,  uno  detto  Asta  fiore,  l'altro  Aslu- 
sape,  poi  toma  ad  unirsi,  e acquista  il  nome  di  Nilo.  Un 
di  questi  rami  al  presente  è seccalo. 

3.  lo  son  di  parere  che  in  vece  d*  Asl.ipo  si  debbo  leg- 
gere Astusape,  un  de’  due  rami , che  abbraccian  l’ Isola 
di  Meroe;  poiché  propriamente  I* Aslapo  è il  (lume  Nilo 
anziché  si  divida  In  due  rami. 

4.  Il  non  farsi  nella  Scrittura  menzione  veruna  di  que- 
ste nozze  neppur  quando  si  narra,  che  sposò  Srfora,  ren- 
de dubbioso,  a mio  credere  questo  racconto. 
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tome  Mos<  « i fuggi  dall'  Egitto  ih  Madido. 


I.  Ma  questi  |w‘ròT  eli»  dovevano  la  lor  sa- 
ltile a Mas»,  a veder  (-omitiriarotilo  di  mal 
occhio^  e pensarono  di  doversi  dar  frolla  a 
tendergli  qualche  lacciuolo;  poiché  sostila* ano 
che  la  prospera  sua  fot  luna  non  lo  movesse  a 
macchinar  novità  nell’  Rgillo:  onde  (osto  av- 
visano il  re  dell’  omicidio  por  lui  commesso. 
Ma  il  re  già  era  ventilo  di  por  se  a saper- 
lo * sospintovi  e dall'invidia , che  por  l'avuto 
coniando  porta  vagli,  e da  un  vile  timore  che 
iìo  nvea  concopulo.  Aggiuntovi  poi  l'urto,  che 
ilicrgli  i custodi  de’ sagri  libri,  era  presso  a 
metter  le  mani  addosso  a Mosè  ; clic  scoperta 
a tempo  la  trama  . se  nc  sottrasse.  Ma  poiché 
guardate  erano  tutte  le  strade,  prese  la  via 
d«  | deserto  2 , e d’onde  non  era  credibile , che 
i m miei  ne  sospettassero.  Quivi  trovando  assai 
|k«co  di  che  sostentarsi  coti  un  generoso  disprezzo 
si  rendè  supcriore  a un  tal  patimento.  Pene- 
nulo  alla  line  presso  la  città  di  Madian 1 2  3 posta 
alle  spiagge  del  mare  Eritreo,  c rosi  nominala 
da  uno  de’ figli  d’Àbramo  natigli  da  Celare, 
c sedutosi  presso  a un  pozzo,  si  procacciava 
un  pò*  di  sollievo  alla  sua  fatica  e miseria  sul 
punto  dii  mezzodì,  non  da  lungi  dalla  città; 
ove  accaddegli  da  un  incontro  con  que’  del  paese 
di  far  una  cosa,  che  fece  amare  la  sua  virtù, 
e gli  aprì  una  strada  a cose  migliori. 

II.  Perciocché  scarseggiando  d'acque  i contorni, 
i pastori  studiavnnsi  ognuno  di  occupar  primi 
il  pozzo  , onde  non  avvenisse , che  consumala 
l’acqua  dagli  altri,  non  ne  restasse  più  nulla 
por  le  loro  greggi.  S’ appressano  dunque  al  |K>zzo 
Mite  vergini  Mirrile,  figliuole  di  Itagliele  sa- 
cerdote, uomo  pregiatissimo  appo  i suoi.  Queste 
avendo  cura  delle  greggi  del  padre  ( che  tale 
è l'uffizio  proprio  ancor  delle  donne  colà  presso 
i Trogloditi  *),,  venule  le  prime  al  pozzo  ne  al- 

1.  Vuol  dire,  chi*  Il  re  era  M mal  prevenuto  contro 
Mosè  per  passione,  che  andava  sempre  in  traccia  di  qual- 
che motivo  per  romperla  con  lui.  Or  in  questo  tracciare 
continuo  gli  venne  fallo  di  risaper  l'uccisione  da  lui 
commessa,  anziché  gli  accusatori  gliela  riportassero.  Pia- 
centi questo  patwo  di  renderlo  cosi  , per  non  supporre 
(iiUM'ppc  dimentico  o timi  curante  di  questo  fatto  di 
¥n«é,  che  fu  il  in  divo  della  sua  fuga  d*  Figlilo;  e cosi 
veramente  senza  fare  violenza  ni  lesto  ai  può  tradurre, 
anzi  panni  la  versione  più  verlsimile  e confacente»!  con 
lutto  II  resto. 

2.  Non  del  deserto  della  Tetta i de  a mezzodì  dell'Egitto 
appartenente  a quel  regno  ; ehè  non  è prolvabilr  che 
Mosé  prr  aver  un  ricovero  rifuggisse  in  paesi  soggetti  a 
quel  re,  che  il  cercava  a morte  ; ina  ilei  deserto  detto  are- 
noso, o della  solitudine  di  Bersnliee , che  confinano  col- 
I*  Egitto  a oriente,  e appartengono  all'  Arabia  Pelrea. 

3.  Questa  città  non  si  deve  confondere  colla  provincia 
ili  Madian,  questa  situata  a’ routini  della  trihu  di  Ruben 
tra  mezzodi  e levante,  e quella  sul  mar  eritreo  poco  lungi 
dal  monte  Orci»  nell’ldumea. 

1.  Se  questi  Trogloditi  noi  gli  supponiamogli  abitatori 
di  Rerdoa  andiam  tanto  lungi  dal  vero,  quanto  ne  é l'Ara- 


tinsoro  por.  lo  loro  greggio  I’  acqua  bastevole  e 
ne  riempirmi  lo  conche  fatte  por  ciò.  Ma  so- 
pravvenuti i pastori  già  no  racciavau  le  vergini, 
por  farsi  padroni  doli’ acqua , quando  Mosé, 
stimando  disconvonirglisi  di  permettere  , che  si 
facesse  quell’ oltraggio  allo  donzello,  e che  la 
sopcrcliiorla  dei  pastori  usurpasse  il  diritto , 
che  avean  lo  vergini , c pose  freno  alla  lo- 
ro insolenza  , e poro  a queste  il  bisogne- 
vole ajuto.  Esse  intanto  tornato  al  padri»  gli 
raccontarono  tanto  la  villania  de’ pastori  quan- 
to il  soccorso  del  forestiere;  c il  pregavano, 
che  non  avesse  lor  fatto  indarno  colai  beneficio 
e che  noi  lasciasse  senza  la  debita  ricotn|)ensa. 
Egli  allora  ed  approvò  il  pensier  delle  figlie  a 
vantaggio  del  benefattore,  e diede  lor  ordine, 
che  gli  conducesser  dinanzi  Mosé, che  nc  avrebbe 
il  premio , che  meritava.  Come  il  vide  venire 
a se,  sì  gli  dichiarò  la  testimonianza,  che  del- 
l'aiuto soccorso  fecero  appo  lui  le  figliuole, 
c maraviglialo  di  sua  virtù  aggiunsi'  che  non 
avea  spesa  l’opera  sua  per  genie  insensibile 
a’ ben  e tizi,  ma  abile  a meritamelo,  e a supe- 
rare rolla  grandezza  del  guiderdone  la  misura 
del  benefizio.  Quinci  sei  prende  per  figlio,  c 
gli  dà  per  ispusa  una  delle  sue  figlie,  e il 
costituisce  soprantendentc  e signore  delle  sue 
greggi , di’  erari  la  sola  ricchezza  delle  straniere 
nazioni  de’  tempi  antichi. 


I>in  da' lunghi  piu  oltre  I deserti  della  Libia.  Farmi  però 
di  poter  tutto  comporre  inerendo  ai  sistema  del  gran  B<>- 
chart,  che  crede  idi  Etiopi  colonie  venute  d*  Arabia.  Cosi 
pur  io  credo,  che  i Trogloditi  dell'  Africa  sieno  una  co- 
lonia spiccatasi  dai  Trogloditi  deli'  Arabia , c die  però 
Rii  abitatori  di  queste  maremme  dell’  Idnmea  sieno  I pa- 
dri degli  abitatori  di  Berdoe.  Onde  siccome  paese  di  CUis 
tanto  si  può  nominar  I*  Etiopia,  quanto  una  parte  d 'Ara- 
bia, c«h»1  TmslodiUde  può  convenire  siccome  alla  pro- 
vincia di  Bcrdoa,  cosi  a questa  parte  d’  Arabia  detta  Idu- 
mea.  Molto  piu , die  abbiamo  dal  nostro  Autore  (stesso 
due  cose,  che  fanno  moltissimo  al  nostro  bisogno,  nel 
cap.  15  del  lib.  1,  par.  1.  La  prima  si  è.  che  i tildi 
d’  Abramo  natigli  da  Cetnra  rnv?«  TporWhm»  vu* 
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X3^T,X«!,  x3T3X3fiGi»ou7t}  vale  a dire,  impadro  ittico  H*i 
delta  Tmgloditide , e di  quanto  d’  Arabia  felice  si  stende 
fino  al  mar  rosso.  Se  questa  Troglodilldc  fosse  la  Ber- 
dna  dell*  Africa,  parmi  Impossibile  che  Giusepl*  I'  ante- 
ponesse all’  Arabia  felice,  quasi  fosse  un  paese  più  pros- 
simo ad  occuparsi  che  non  1’  Arabia.  Mal  che  lo  deduco, 
che  questa  TroglodiUdc  non  è altro,  che  una  parte  del- 
I’  Arabia  Felrea  verso  il  mar  rosso,  ove  anche  al  presente 
si  legge  nelle  carte  il  nome  «li  Madian  piccioli  terra.  L’al- 
tra cosa  che  giova  al  mio  proposito,  si  è,  clic  Efer  ti- 
plluolo  ili  Madian  venne  ad  occupare  la  Libia.  E dunque 
probabile  assai,  che  qualche  abitatore  dì  Madian  figliuolo 
o nipote  di  Madian  medesimo,  ad  esempio  del  suo  o fra- 
tello o parente  F'fer,  abbia  staccala  una  colonia  , e siasi 
trasferito  nell’ Africa.  Queste  cose  mi  paiono  molto  pro- 
babili. E ciò  sia  detto  per  conciliare  Giuseppe  colla  pri- 
ma verità.  Vedi  Bocliard.  Phnlrg.  lib.  4,  eap.  99. 
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CAPO  DEC1MOSECOMH) 

Del  rovo  infocato  t iella  verga  di  Mote. 
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I.  Mosè  dunque  avuto  siffatto  bene  da  lelro  ( che 
lai  era  il  cognome  di  Itaglielo)  quivi  traeva  i 
suoi  di  pascolando  le  greggi.  In  prognsso  di 
lem  jx»  occupalo  in  ciò  slesso  guida  il  bestia  me 
vicino  al  monte  chiamalo  Sinai  i,  che  è il  più 
allo  di  quei  contorni,  c il  più  abile  alla  pastura 
|»er  la  buona  erba,  che  quivi  mette,  e prima 
di  lui  da  lutti  lasciato  intallo  , non  si  arrischiando 
i pastori  di  poggiar  quivi  per  r opinione,  che 
avevano,  abitasse  colà  Iddio.  Qui  stesso  accadde 
a lui  un  prodigio  raaraviglioso  ; poiché  serpeg- 
giando fuoco  d’ inforno  a un  cesj>o  di  un  rovo 
non  facea  venni  danno  nè  alla  teglia,  nè  al  fiore , 
nè  i frulli  appesine  ai  rami  guastò,  con  lutto 
il  molto  e acutissimo  ardore  , di  che  avvani- 
|>ava.  pgii  a lai  vista  anche  sola  intimorì . |**r- 
ché  strana  ed  improvvisa.  Ma  rimase  vieppiù 
stupidito  al  metter  che  fece  il  rovo  una  voce, 
chiamando!  per  nome,  c tenendo  ragionamenti 
con  lui;  onde  e il  fece  avvertilo  dell’animosità  , 
clic  gli  dava  ardire  di  montar  là,  dove  uomo 
al  inondo  per  esser  luogo  divino  non  era  salito 
mai,  e il  consigliò  di  tenersi,  quanto  più  far 
potesse,  lungi  da  quelle  Gamme,  e chiamarsi 
contento  di  ciò  che  vedeva , mercè  I*  uomo 
ch'egli  ora  c da  bene  e discendente  da  grandi 
antenati,  sema  cercare  più  oltre.  Fredissegli  olire 
a ciò  I’  onore  c il  credilo,  a che  salirebbe  fra  gli 
uomini  col  favore  di  Dio,  e gli  comanda,  che 
francamente  rie  vada  in  Egitto  por  essere  colà 
capo  e guida  al  popolo  Ebreo , c per  cavare  il 
suo  sangue  dall'oltraggiosa  oppressione,  che  quivi 
soffre;  poiché,  sogghigno,  abiteranno  questa 
felice  terra , che  Abramo  già  abitò , e ci  godranno 
ogni  tiene,  scortici  da  le  stesso,  o dal  tuo  av- 
vedimento. Quando  avrà  poi  tratti  gli  Ebrei 
d’Egitto,  offragli  giunto  in  quel  luogo  (e  gliene 
fa  ini  comando  ) sagriGzi  di  ringraziamento. 
Queste  furon  le  cose,  che  Iddio  gli  disse  d'in 
mezzo  al  fuoco. 

II.  Mosè  stordito  per  ciò  che  vide  e più  di 
gran  lunga  per  ciò  che  udì,  « il  diffidar,  disse, 
” di  tua  possanza,  o Signore,  la  quale  ed  io 
*»  venero,  c so  che  si  diede  a conoscere  a*  miei 
»»  maggiori,  io  la  cretto  follia  tale  da  non  ca- 
*»  dermi  giammai  nell’  animo  di  pur  pensarvi. 
**  Coni ultociò  mi  vien  dubbio,  come  privato  c 
» debole  uomo,  qual  io  mi  sono,  o potrò  per- 
» suaderc  a parole  i mici,  che  lasciala  la  ler- 
» ra,  ove  stanno  al  presente,  mi  seguano  a 
” quella,  ov’  io  son  per  Scorgerli  : ovvero,  po- 
»»  sinché  quesli  pieghi  usi,  avrò  mezzo  di  sforzar 

I.  Questo  prova  a evidenza  il  da  me  dello  tio  qui,  dac- 
ché il  Sinai  era  appunto  nell’  Arabia  Petren  poco  lungi 

dal  rosso  mare.  Ecco  adunque,  che  questa  parte  d’ Arabia 
chiomavasl  Trogloditi,  le. 


» Faraone  a permettere  la  partenza  di  quelli , 
»*  i cui  travagli  e lavori  concorrono  alla  sua  fe- 
» licilà  ». 

III.  Allora  Dio  conformilo  a non  dubitare  di 
nienle,  obbligando  la  sua  parola  a soccorrerlo; 
e dove  face>segli  meslicr  di  parlare,  ei  gli  da- 
rebbe eloquenza;  dove  di  metter  opera,  gliene 
presterebbe  la  forza,  e gl’  impone,  che  gettan- 
do in  terra  il  vincastro  quinci  argomenti  la  ve- 
rità delle  sue  impromesse.  Ciò  fallo,  ed  ecco 
strisciare  una  serpe,  che  attorcigliandosi  intorno 
a se  stessa  vibrava  il  rapo  quasi  in  allo  di  ven- 
dicarsi di  chi  T as-ale,  indi  tornò  allo  stato  di 
verga.  Dopo  questo  gl’ ingnignì’  di  porsi  la  de- 
stra in  seno:  ubbidì:  e bianca  ne  la  ritrasse,  c 
somigliante  al  colore  del  gesso;  poscia  ricoverò 
il  suo  essere  naturale.  Ordinatogli  inoltre,  clic 
attinto  un  po’ d’acqua  alla  fonie  vicina  la  ver- 
sasse sul  suolo,  videla  divenuta  di  sangue.  Ma- 
ravigliando egli  a lai  cose,  sentì  confortarsi  a 
far  cuore,  e ad  aver  |ier  costante,  eh’ esso  gli 
saria  sempre  alialo  con  sommo  ajuto;  si  vales- 
se pure  di  que*  prodigj  presso  qualunque  per- 
sona, ond’ esser  creduto,  che  tu,  disse,  da  me 
spedito  adoperi  lutto  a norma  de’  miei  coman- 
di. lo  ti  commetto  altresì , che  senza  frapporre 
indugio  ti  afirelti  verso  I*  Egitto,  non  li  restan- 
do nè  dì,  nè  notte;  e che  perdendo  il  tempo, 
non  lo  accresca  agli  Ebrei , che  tutlor  gemono 
sotto  il  giogo. 

IV'.  Mosè  non  polendo  non  erodere  alle  pro- 
messe divine,  poiché  spettatore  di  lai  portenti, 
e uditore  di  quelle,  dopo  averlo  richiesto  e pre- 
gato di  voler  fare  eziandio  in  Egitto  prova  di 
quel  potere,  fecesi  a supplicarlo , clic  non  gli 
invidiasse  la  cognizione  del  proprio  suo  nome, 
e poiché  l’avea  degnato  della  sua  voce  e vista, 
difessogli  ancora  la  sua  appellazione:  onde I.  2 
offerendogli  sacrifizio  il  potesse  invitare  jkt  no- 
me ad  accogliere  volentieri  le  vittime.  Iddio  al- 
lora gli  manifestò  il  suo  nome  innanzi  non  ri- 
saputosi da  persona:  il  quale  a me  non  è lecito 
di  pronunziare.  I prodigj  poscia  furori  concessi 
a Mosè  non  per  allor  solamente,  ma  per  qua- 
lunque tempo  gliene  venisse  il  bisogno;  dalle 
quali  cose  lutto,  e mollo  più  dall’ardore  del 
rovo  persuaso  della  verità,  c sicuro,  che  avreb- 
be in  Dio  un  benevolo  sovvenitore  sperava  nel 
tempo  medesimo  e di  salvare  i fratelli  c d’ in- 
volgere gli  Egiziani  in  disavventure. 

2.  Questa  ooo  è ragione  di  Mosè,  ma  bensì  di  Giusep- 
pe. che  in  questo  pare  che  pieghi  a’cuslumi  del  Genti- 
lesimo, ove  usa  vasi  nell’alto  del  sacrifizio  d’invocar 
ciascun  Dio  col  suo  nome  particolare,  come  abbiamo  da 
Servio  ne’ suoi  commenti  sul  lib.  primo  della  Geòrgie» 
di  Vlrg. 
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CAPO  DECIMOTERZO 

Come  Moti  tti  Aron**  tornammo  nell’  Egitto  a Faraone. 


I.  telilo  egli  intanto,  clic  era  già  morto  quel 
Faraone  re  dell’ Kgitlo,  da  cui  un  tempo  fuggì , 
chiede  a Itagliele  licenza  di  andare  in  Egitto 
per  bene  de'  suoi  congiunti  ; e presa  con  seco 
Sefbra  figlia  di  II ngu He*  Mia  sposa  . e con  essa 
i figlinoli,  che  n’ebbe,  Germani  ed  Elider,  tirò 
verso  Kgitlo.  Ottante  ai  nomi  già  delti,  Gersam 
in  ebreo  linguaggio  significa,  ch’egli  fu  in  terra 
straniera  ; ed  Klieier  1 , che  soccorrendolo  il 
Dio  de’ suoi  padri  era  campato  dalle  mani  de- 
gli Egizj.  Giunti  ossi  a' confini,  Aronne  per  or- 
dine avuto  da  Dio  venne  incontro  a Mosè  ; il 
quale  dichiaragli  I’  avvenuto  sul  monte  e i vo- 
leri di  Dio.  Ma  nell' entrar  ch’egli  fecero  nel- 
I*  Egitto,  uscirono  per  «scontrarli  gli  anziani  del 
popolo  ebreo , che  avean  risaputo  novelle  del 
loro  arrivo  ; a cui  avendo  Mose  raccontilo  degli 
accaduti  prodigi  poiché  non  otleuea  fede  , li 
fe*  Ini*  ledere.  < megli  alluniti  (ter  la  veduta  di 
cose  non  aspettale  rincorarono , e si  promette- 
vano grandi  cose  per  I* avvenire,  stando  sul  cuo- 
re a Dio  la  loro  sicurezza. 

II.  Coni’  ebbe  Musò  a’  suoi  detti  già  arrenda- 
li gli  Ebrei,  c presti  a seguire  i suoi  cenni, 
coinè  più  gli  piacesse,  e desiderosi  ollreinodo 
di  libertà,  si  presenta  dinanzi  al  re,  che  aveva 
lioc’anzi  assillilo  il  governo,  e gli  spone  quanto 
area  vantaggialo  gli  Kgizj  venuti  in  dispregio 
agli  Etiopi  fino  a rubarli  nelle  lor  terre,  e co- 
me addossatosi  il  comando  e i travagli  della  mi- 
lizia non  altrimenti  che  se  il  ben  fosse  suo, 
ave*  corsi  pericoli  senza  ritrarre  per  ciò  il  gui- 
derdone dovutogli;  e gli  andò  dichiarando  per 
ordine  quanto  gli  avvenne  sul  monte  Sinai,  c il 
parlar,  che  gli  fece  Iddio,  e i prodigi  mostra- 
tigli ad  ottenere  credenza  su  quanto  avcvagli 
Iddio  comandalo,  e l'esortava  a non  porre  osta- 
colo ai  divini  voleri  negando  fede  a lai  cose. 

III.  Facendosi  beffe  il  re  de*  suoi  delti,  Mnsè 
venne  ai  falli,  e diegli  a* vedere  i portenti, che 
furon  sul  monte  Sinai  operali.  Ma  esso  sdegna- 
tone il  chiamò  uomo  iniquo,  che  già  sottrattosi 
alla  schiavitù  degli  Fgizj  e fattoci  ora  ritorno 
|mt  sednr  gli  animi  tentasse  ancor  di  sorpren- 
dere alimi  con  miracoli  da  stregone;  e cosi  di- 
cendo impone  a’ suoi  sacerdoti,  che  facciano  in 
Mia  presenza  i prodigi  medesimi  ; che  gli  Kgizj 
eran  dodi  aneli’  essi  in  quella  scienza , e che 


I.  Orsain  osnj  nome  composto  dalla  voce  che  vai 
ospite,  forestiere  or.,  e da  una  delle  due  voci  or,  o or 
S>  Arni,  n Sehotn  , la  prima  delle  quali  significa  Monte  , 
l’altra  qui,  onde  (àenuim  vale  o nome  d'ospite,  ovvero 
ospite  qui.  Elic/er  poi  è nome  composto  dalle  tre 

voci  et,  Dio,  v,  i affisso,  mio,  ed  il?  dal  verbo 
ojHiare,  onde,  czer,  ajuto;  e tulio  insieme  Dio  mio  ojuto. 


non  era  egli  solo  il  fornito  di  questa  virtù  so- 
vraumana, talché  al  far  mostra  di  cosiffatte  stra- 
vaganze dovesse  loslo,  quasi  fra  geni»*  inesperta, 
ottenere  credenza.  Gittate  adunque  da  lor  le 
bacchette,  si  volsero  in  serpi.  Masè  allora  non 
cadde  d’animo,  ma  « non  dispregio  io,  disse, 
» o re,  la  sapienza  degli  Egiziani  ; solo  io  dico, 
» che  lauto  è dappiù  la  mia  impresa  della  loro 
» arte  magica  quanto  V operare  divino  eccelle 
n r umano  ; e mostrerò , che  non  per  prestigi 
» ed  inganni  che  tolgano  di  scoprire  la  verità, 
» ma  fo  tali  cose  col  braccio  e colla  provvide»- 
» za  di  Dio.  w Cosi  dicendo  lascia  cader  sul 
suolo  la  verga,  e le  comanda  di  tramutarsi  in 
serpente.  Ella  obbedì;  e venula  addosso  alle 
verghe  degli  Egiziani,  che  avevano  le  sembianze  di 
serpi,  le  divorò,  e distrusselc  tulle  una  presso 
l’altra.  Indi  restituitasi  alla  sua  prima  figura, 
IMosè  la  si  reca  in  mano. 

IV.  A colai  vista  il  re  non  si  muove  pillilo 
più,  che  dianzi:  ma  per  Io  contrario  dando  nelle 
furie,  e protestando,  che  non  gli  verrebbe  al- 
cun utile  dallo  ingegno  e dalla  sottilità  adope- 
rata contro  gli  Kgizj,  diede  ordine  al  sopran- 
lendeute  agli  Ebrei , che  non  concedesse  loro 
momento  di  respiro  dalle  fatiche,  anzi  domas- 
se li  con  più  travagli  di  prima.  Egli  perciò,  dove 
avanti  somministrava  Ioni  la  paglia  per  le  for- 
naci, presentemente  noi  fece  più;  ma  gli  astrin- 
se di  giorno  a stentar  ne'  lavori , di  notte  poi 
a radunar  paglia.  Quegli  intanto  dell’ essersi  lor 
raddoppialo  l’ incarco  nc  incolpavan  Mosè,  es- 
sendo per  cagion  sua  c cresciuto  il  travaglio, 
e la  miseria  inasprita.  Ma  questi  nè  alle  mi- 
nacce del  re  si  stancò,  nè  infievolì  a’  rimpro- 
veri degli  Ebrei;  ma  rinforzalo  a fronte  dell’ uno 
e degli  altri  il  suo  cuore,  si  dispose  a soffrir 
checché  fosse,  per  niellerò  in  libertà  i fratelli  ; 
c venuto  alla  presenza  del  re  persuadevate  a 
sciorre  gli  Ebrei , jicrchè  andassero  al  molile 
Sinai  per  quivi  sacrificare  al  lor  Dio,  da  cui 
ne  avevan  comando;  e conciò  fosse  clic  più  di 
ogn’  altro  facesser  conio  del  non  opporsi  a’  vo- 
leri di  lui  c del  comen  ariosi  amico,  permettes- 
se loro  d’ uscire,  sicché  per  avergli  sturbali  da 
ciò  non  dovesse  poi  egli  accusare  tacitamente  se 
stesso  di  que’  castighi,  che  ragione  è bene  che 
snffcri  chi  resiste  ai  comandi  d’ un  Dio;  percioc- 
ché s*  altri  provoca  incontro  a se  lo  sdegno  di- 
vino, da  ogni  banda  gli  v ien  del  male;  e però 
nè  la  terra  lo  favorisce,  nè  l’ aria,  nè  ha,  come 
il  corso  della  natura  venia,  figliuolauza  felice, 
ma  tulio  gli  è contrario  e nimico;  e aggiunge- 
va, che  ben  provcrebbonlo  a loro  spese  gli  E- 
gizj,  con  dover  anche  mal  loro  grado  lasciar 
partire  dal  loro  paese  gli  Ebrei. 
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I.  Ridendosi  il  re  del  parlare  di  lui , nò  po- 
nendovi ornai  più  mente,  piovvero  gran  flagelli 
sugli  Egiziani;  ciascun  de' quali  io  sporrò  , sì 
per  non  essere  da  qualch'  altra  nazione  punita- 
ne innanzi  passali  a percuoter  1*  Egitto,  come 
perchè  intendo  , che  tutti  veggano  che  Mosè 
non  fallò  nel  predirli,  e che  giova  all’ uomo  di 
apprendere  a far  quello,  per  cui  non  venga  a 
disgustar  Dio,  il  quale  sdegnatone  faccia  ven- 
detta dell’ onta  da  lui  ricevuta.  Il  fiume  a un 
romando  di  Dio  corse  sangue,  e non  fu  più  pos- 
sibile il  berne;  nè  d’  acque  non  hanno  onde  at- 
tignerne altrove.  E non  è a dire,  che  fosser  tali 
soltanto  al  colore;  poiché  chi  provossi  di  b rl(v 
sentì  dolori  e termini  a>sai  crudeli.  Tali  però 
furon  solo  per  gli  Egiziani;  poiché  gli  Ebrei  le 
Irovnrono  dolci  e potabili,  e niente  alterale  Ual- 
I’  essere  lor  naturalo.  Sconvolto  il  re  da  tal  no- 
vità, e paventando  degli  Egiziani  diede  agli  E- 
brei  licenza  d’ andarsene;  ma  fu  libero  appena 
dal  male,  ed  ecco  mutarsi  di  sentimento  negan- 
do loro  di  partire. 

II.  Iddio  allora,  per  la  sconoscenza  del  re, 
che  dopo  la  liberazione  ottenuta  dalla  disgrazia 
non  voleva  ancor  ravvederai,  manda  sugli  Egi- 
ziani una  piaga  novella.  Moli  il  Udine  immensa  di 
rane  infestò  le  lor  terre.  Ne  bulicava  anche  il 
fiume,  ond’eran  costretti  dì  usar  d’ un' acqua 
ammorbata  dal  puzzo  di  quegli  animali,  che  vi 
vnorivan  per  entro  e infracidavano.  Penetrarono 
a scompigliarli  perfino  in  casa  ; che  si  trovavano 
tra  le  vivande  e tra  i vini,  e saltavano  su  |iei 
letti.  Menavano  intanto  un  odore  lezzoso  c in- 
gratissimo dal  morire,  e guastarsi  che  là  face- 
vano que’ ranocchi.  Scossi  da  questi  mali  gli  E- 
gizj , il  monarca  ingiunse  a Mosè,  che  tolti  seco 
gli  Ebrei  n’  andasse  ben  lungi.  Fatto  questo  co- 
mando, in  mon  ch’io  noi  dico,  scoili  pane  la 
moltitudine  de’ ranocchi;  e sì  la  terra,  sì  il 
fiume  riebbero  In  prima  loro  natura.  Ma  per 
Faraone  Tesser  la  terra  scevra  da  quel  malan- 
no, c il  dimenticarne  il  perchè,  e il  raltenere 
1*  ebrea  gente , fu  un  punto  solo;  e quasi  vo- 
lesse di  molti  danni  imparar  la  natura,  più  non 
permise,  che  uscissero  Mosè  co’  suoi,  avendo  ciò 
conceduto  più  per  timore,  che  jicr  volontà  che 
ne  avesse. 

III.  Dunque  Iddio  con  nn* altra  percossa  von- 
diconnc  la  frode,  e un  infinito  popolo  di  pi- 
docchi si  avvivò  indosso  agli  Egiziani,  che  lor 
nascevano  dalle  carni;  onde  i niquitosi  periro- 
no malamente,  non  ci  trovando  riparo  nè  dai  ba- 
gni. nè  dalle  unzioni  medicinali.  Turbato  da  tal 
sinistro  il  re  «Ioli* Egitto  c temendo  ad  un’ora 
Io  sterminio  del  popolo,  c seco  medesimo  ri- 
pensando alla  vergognosa  morti*,  ch'era  quella, 
fu  necessitalo  almeu  per  metà  ( colpa  della  sua 


tristezza)  a far  senno;  e alla  prima  si  mostra 
contento  che  gli  Ebrei  partano;  ma  svanito  il 
pericolo,  pretendeva  cho  in  pegno  del  ritorno 
lasciassero  indietro  le  donne  e i figli:  e con  ciò 
inasprisce  vieppiù  Iddio,  avvisandosi  egli  di  po- 
terne pigliare  la  provvidenza  ; quasi  fosse  Mosè, 
non  Iddio  che  punisce  T Egitto  a favor  degli 
Ebrei.  Quindi  affollò  le  lor  terre  d'  una  svariala 
quantità  di  bcsliuole  di  ogni  figura,  che  prima 
non  vennero  mai  vedute  a nessuno;  onde  rd 
essi  morivano,  e rimanevasi  non  curala  da’ la- 
voratori la  terra  : che  se  vi  restò  qualche  cosa 
non  tocca,  uu  morbo,  eh’  ebbero  a sofferire  an- 
che gli  uomini.,  la  consunse. 

IV.  Ma  Faraone  ueppur  per  questo  piegando 
ai  voleri  di  Dio,  poiché  permetteva  bensì  che 
le  donne  n’  andassero  co’  mariti , ma  coman- 
dava, che  si  lasciassero  i figli,  non  dubitò  Dio 
di  vendicarsi  punendone  la  tristezza  con  vaij 
mali  c peggiori  dei  già  mandali  sul  popolo.  Im- 
perciocché s’ impiagavano  loro  atrocemente  le 
membra,  e guastavansi  loro  le  interiora;  onde 
gli  Egiziani  finirono  il  più  così.  Ma  neppure  a 
tal  passo  (ornando  il  re  in  cervello,  una  gru- 
gnitola ( che  il  cielo  egiziano  non  aveva  mai  per 
T innanzi  veduta,  e non  pure  era  simile  a quel- 
la che  altrove  scende  d’  inverno,  ma  era  ezian- 
dio maggiore  di  quante  ne  provano  all’  innol- 
trare  di  primavera  gli  abitatori  del  settentrione) 
precipitando  dall’  allo  pestò  e distrusse  le  loro 
messi;  indi  una  nuvola  di  cavallai0  divora  quel 
poco  di  biade  che  avanzò  intatto  alla  grandine, 
talché  perirono  tutte  affatto  per  gli  Egiziani  le 
speranze  de’  frutti , che  lor  vendano  dalla  terra. 

V.  bastavano  bene  i soli  danni  anzidetti  a 
rimettere  uno  slollo  non  empio  in  cervello,  e a 
farlo  sollecito  de’  snoi  vantaggi.  Ma  Faraone  non 
lanto  per  milensaggine  quanto  per  malizia,  ben- 
ché ne  vedesse  il  motivo,  pur  noi»  cessava  di 
far  fronte  a Dio,  c divenne  traditore  sponta- 
neo dell’  util  suo;  e comanda,  egli  è vero,  a 
Mosè,  che  colle  donne  e coi  figli  tragga  di  là 
gli  Ebrei;  ma  lascio  lor  le  sostanze,  poiché  le 
proprie  furon  distrutte.  Ki<pondrmJ»  Mosè,  ch’e- 
ra ingiusta  la  sua  domanda , perchè  dovevano 
delle  loro  sostanze  appunto  offrire  a Dio  sacri- 
fizj,  e mettendo  egli  però  tempo  in  mezzo, 
una  notte  profonda  e senza  un  raggio  di  luce 
dislendcsi  sovra  gli  Egiziani , onde  e impedita 
In  vista,  c chiuso  dal  follo  scuro  eh'  egli  era  , 
il  respiro,  convenia  loro  o morirsene  misera- 
mente, od  essere  in  un  timore  continuo,  che 
la  caligine  non  gl’  inghiottisse.  Indi  do|io  Ira 
giorni  e altrettante  notti  dileguatosi  questo  or- 
rore, poiché  Faraone  non  si  sapeva  ridurre  a 
licenziare  gli  Ebrei,  gli  venne  innanzi  Mosè  o 
gli  disse:  « K fino  a quando  contrasterai  ai  va- 
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« Ieri  di  Dio?  Egli  e,  che  li  comanda  di  scior 
» gli  Elmi.  E quando  non  fate  questo,  non  ac- 
n cade,  che  altronde  cerchiate  un  rimedio  al- 
»»  le  vostre  sciagure.  »».  A questo  dire  sdegna- 
to il  monarca , il  minacciò  della  lesta  , se  più 
durasse  nojandolo  su  tal  faccenda.  Mosè  allora 
assicurollo,  che  di  lai  cosa  non  gli  farebbe  mai 
più  parola  ; ma  che  egli  medesimo  co'  primi 
grandi  del  regno  spianerebbe  gli  Ebrei  a par- 
tirsene: c casi  dicendo  si  ritirò. 

VI.  E Dio  manifestalo  a Musò,  che  ancor  una 
piaga  avrebbe  necessitali  gli  Kgizj  a metter  in 
libertà  I*  ebreo  popolo , ingiunse  a Mosè , che 
avvisasse  il  popolo*  a tener  pronta  la  vidima 
dal  decimo  dì  del  mese  Santico  al  quattordice- 
simo; il  qual  mese  detto  dagli  Egiziani  Parmu- 
ti , e Nisan  1 dagli  Ebrei , lo  chiamai)  Sanlico 
i Macedoni.  Inoltre  portassero  pure  gli  Ebrei 
seco  quanto  potevano.  Egli  intanto,  avendo  gli 
Ebrei  già  in  pronto  per  la  partenza , dopo  aver- 


I.  Vedi  la  nota  4 alla  pag.  tool. 


li  divisi  in  tribù  li  ristrinse  in  un  luogo  medesimo. 
E già  era  presso  il  quattordicesimo  giorno  , e 
tulli  essi  in  atto  di  andarsene  sacrificarono,  e 
lignendo  faccetti  d’  issopo  nel  sangue  espiaron- 
ne  le  abitazioni;  e mangialo  che  ebbero,  bru- 
ciare i rilievi  della  carne,  quasi  tosto  dovesse- 
ro partire;  onde  anche  oggidì  secondo  quel  ri- 
to sacrifichiamo,  appellandone  Pasqua  la  solen- 
nità: e significa  paesaggio  -;  perciocché  Dio 
quella  nollc  medesima,  trapassando  gli  Ebrei  , 
fulminò  sugli  Egizj  un  gran  male,  e quella  not- 
te appunto  inlravenno  la  morie  de’  primogeniti 
egiziani;  talché  radunatisi  molli  de’  cortigiani 
innanzi  a Faraone  il  consigliarono  di  licenziare 
gli  Ebrei;  ond'  egli  chiamalo  Mosè  gli  fece  co- 
mandamento  d’  andarsene,  avendo  per  fermo  , 
che  , dove  uscissero  di  paese,  V Egitto  respire- 
rebbe da  tanti  mali;  c presentarono  oltre  a 
questo  gli  Ebrei,  altri,  perchè  uscisser  più 
presto,  ed  altri  perchè  la  vicinanza  aveva  ira 
loro  stretta  famigliarità. 

a.  Dal  verbo  "8®  che  vai  far  passaggio. 
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I.  Quegli  intanto  se  ne  partirono,  mentre  gli 
Egizj  piagnevano  per  lo  dolore  d’  averli  cosi 
maltrattali,  e presono  il  viaggio  di  Letopoli  i , 
cho  di  quei  tempi  era  luogo  diserto;  ma  po- 
scia vi  fu  per  Canibise,  che  pose  sossopra  |*  K- 
gillo,  piantala  Babilonia;  e tenuta  la  via  più 
breve,  al  lene  giorno  pervengono  alla  lerra  di 
Beclsofon  2 3 al  Mar  Rosso;  e siccome  periodi- 
serto  luogo  che  quello  era,  il  campo  non  som- 
ministrava lor  frullo  alcuno  , sostcntavansi  di 
farine  impastate,  e fascinile  soltanto  con  Icg- 
gier  caldo,  e fattone  pane;  e.  di  questo  cibo 
si  valsero  solo  per  Ironia  giorni;  poiché  non 
bastava  a più  tempo  quanto  avean  dall’  Egitto 
recato  seco,  contulto  fossero  colà  ili  in  Iraccia 
di  villuaglia,  c norma  poscia  di  usarne  pren- 
dessero non  dal  talento  ma  dalla  necessità;  on- 
de a monumento  di  lai  penuria  per  otto  gior- 
ni facciamo  la  festa  della  degli  Azzimi.  Ora  la 
moltitudine  tutta  de’  viaggiatori,  comprese  le 
donne  insieme,  e i fanciulli,  non  era  agevole 
a noverarla;  quelli  poi  che  toccavano  relà  mi- 
litare erano  intorno  a seicento  mila  a. 

I.  Questa  Letopnli  è la  prima  stanza  desìi  Ebrei  che 
fa  in  R.imrssc  allora  piccola  città  dell’ Egitto  nella  terra 

di  Ckicd. 

3.  Beelsefbo  terra  alle  spiasse  del  mar  rosso,  donde 
eli  Ebrei  discesero  nel  letto  ilei  mare;  ed  è la  quarta 
stanza;  essendovi  frammezzo,  dopo  Ramesse,  Soeot,r<l  Ktan. 

3.  Piacenti  piti  la  lezione  del  Codice  Vaticano,  che  ha 
*ipt  iSiptovra  |iupi3ffa$  ma»,  nnn  assolutamente  i5t,xovt* 
nvpta'V*?  T73V  ; poiché  tenutone  il  censo  ni  secondo  me- 
se dell’  anno  secondo  dalla  partenza  d’  Esilio  pii  nomini 
dai  venf  anni  insù,  che  quindi  incominciava  I’  età  mi- 


ti. Fasciarmi  I’  Egitto  nel  mese  Sanlico,  alla 
quintadecima  luna,  quattrocento  e treni’  anni , 
dacché  il  progenitor  nostro  Àbramo  passò  in 
Cananea  ; dall'  andata  di  Giacobbe  in  Egitto  du- 
gento  quindici  anni  4.  Mosè  già  coniava  I'  anno 
ottantesimo,  c il  fratello  di  lui  era  maggior  di 
Ire  anni;  e seeo  trasferirono  le  ossa  di  Giusep- 
pe secondo  F ordine,  eh’  egli  stesso  nc  aveva 
dato  a' suoi  figli. 

III.  Intanto  gli  Egiziani  pentironsi  d’ aver 
licenziati  gli  Ebrei;  e non  potendo  il  monarca 
portarsela  in  pace,  quasiché  l’ avvenuto  recar  si 
dovesse  a stregheria  di  Mosè,  presor  consiglio  d’ in- 
seguirgli alle  spalle;  e pigliate  anni  e muni- 
zioni tenevan  lor  dietro  sicuri  di  ricondurli , se 
gli  avesser  raggiunti;  che  non  si  volgerebbono 
più  a supplicare  il  loro  Dio,  poiché  usciti  crc- 
devansi  a salvamento;  speravano  poi  di  agevol- 
mente domarli,  inermi  eh' essi  erano  c stanchi 
dal  viaggio.  Però  domandando  chiunque  scon- 
tra van  Ira  via,  quale  strada  avesser  tenuta . nf- 
frettavansi  d*  inseguirli , a dispetto  dell’ a rii  no 
cammino  che  quello  era,  non  che  per  un  e>cr- 

litare,  ascendevano  al  nomero  Menna  cosa  maggiore  di 
seicento  mila  trecento  cinquanta  ; come  leggiamo  al 
num.  del  cap.  I dei  Numeri. 

4.  Dunque  soli  dugento  quindici  anni  o venti  al  pii) 
stettero  pii  Ebrei  nell*  Egitto?  questa  è una  quistione 
cosi  ben  trattata  e dichiarata  da  cento  valentuomini, 
eh’  io  se  volessi  dirne,  non  potrei  che  ripetere  il  detto 
già  cento  volte.  Se  bruni,  o lettor,  ili  saperne,  leggi  il 
Coro,  a Lnp.  in  questo  luogo,  c se  desideri  lezione  piu 
amena  prendi  il  Granelli  alla  lez.  3 sull*  Esodo,  che  qc 
sarai  informato  abbastanza. 
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elio,  per  un  solo  viandante  ancora.  Mosè  poi 
avea  scorti  a quel  luogo  appunto  gli  Ebrei  |>er- 
chè  se  gli  Egizi  pentiti  volessero  dar  loro  die- 
tro , incontrassero  quivi  la  |K*na  de'  lor  delitti 
e della  fé*  non  tenuta;  di  più  voleva  per  ogni 
modo  possibile  celar  questo  suo  viaggio  ai  Pa- 
lesi ini  , gente  por  vecchie  nimistà  loro  avversa, 
cip  erano  confinanti  colle  (erro  degli  Egiziani 1 ; 
e perciò  fu  , eh’  egli  non  li  condusse  per  quella 
via,  che  menava  in  Palestina,  ma  pel  cam- 
mino lunghissimo  c faticoso  del  diserto  li  volle 
mettere  in  Cananea  : a questi  molivi  aggiungasi 
il  comandamento  a lui  fallo  da  Dio  di  guidare 
il  popolo  al  monte  Sinai  per  quivi  offrir  sacri- 
fizi. Or  gli  Egiziani  raggiunti  eh’  ebbero  gli 
Ebrei,  si  allestirono  alla  battaglia;  e pel  mollo 
popolo,  oli’ essi  erano,  li  van  ristringendo  in 
picciolo  luogo;  poiché  traevansi  dietro  da  sei- 
cento carri  con  cinquanta  mila  uomini  a cavallo; 
c la  gente  a piede  montava  a dugento  mila. 
Quindi  serrarono  tutte  le  strade,  onde  avevan 
sospetto  clic  potessero  fuggir  gli  Ebrei , racchiu- 
dendogli in  mezzo  fra  balze  inaccessibili  c il 
mare,  entro  il  quale,  finisce  il  monte,  credulo 
per  la  sua  asprezza  impossibile  a rinvenirci  via 
da  fuggire.  Il  perché  piantatisi  all’  apertura  delle 
montagne  colla  lor  gente  tenevan  chiusi  gli  Ebrei 
in  quel  luogo,  ove  i monti  a'univancol  mare; 
per  ottenere  cosi,  che  lor  fosse  impedito  l’uscire 
all’aperta  campagna. 

IV.  Non  potendo  adunque  tenersi  colà  a modo 
di  gente  assediata  per  la  mancanza  del  neces- 
sario, nè  scorgendoci  via  da  camparne,  oltre  la 
povertà  in  cui  si  trovavano  d’  armi  quando  si 
fossero  risoluti  di  venir  a battaglia , temevano 
il  lor  totale  sterminio,  se  spontaneamente  non 
rimottevansi  alla  mercè  degli  F.gizj;  c nc  davan 
carico  a Mosè , dimentichi  affatto  di  qne’  por- 
tenti , che  fece  Iddio  a rimettergli  in  libertà , 
e vennero  a segno  tale  di  miscredenza,  che  vollero 
coprir  di  sassi  insino  al  profeta,  che  confortavagli , 

l.  Per  mezzo  dell'Istmo  di  Sues.  Pnlwlinl , cioè  Fili- 
stei. 


e prometteva  lor  sicurezza.  Stabilirou  pertanto 
di  darsi  in  mano  agli  Kgizj.  Era  continuo  il 
piagnrro  e il  lamentar  delle  donne  e de'  fan- 
ciulli veggenlfei  innanzi  agli  occhi  la  morte , 
perchè  rinserrali  tra  i monti , il  mare  e i Mi- 
mici , e non  aventi  mezzo  per  ciò,  onde  fuggire. 

V.  Mosè  intanto  con  lutto  l’inasprimento  del 
popolo  contro  lui  nè  stanravasi  di  pensare  a 
loro,  c in  faccia  a Dio  aveva  per  niente  colali 
rose  ; anzi  siccome  aveva  tenuta  lor  l' impromessa 
di  mettergli  in  lil>crtà  , così  non  avrebbe  giam- 
mai consentito,  che  ventiti  in  man  del  nemico 
o fossero  messi  in  catene  o perissero;  e po- 
nendosi in  mezzo  a biro,  « neppure  di  nomini, 
» disse . che  negli  affari  ehe  son  prosenti  go> 
»•  vernassero  saviamente,  non  saria  ragionevole 
» il  diffidare,  quasiché  non  fossero  per  ugua- 
» glia  re  se  stessi  nell’  avvenire.  Egli  è dunque 
» un  operare  da  forsennati  il  disperar  che  voi 
» fate  della  provvidenza  di  Dio , onde  a voi 
» provenne  quel  lutto,  che  per  mio  mezzo  con - 
» tra  ogni  vostro  credere  ci  vi  promise  in  ri- 
» guardo  a dover  voi  esser  salvi  c tratti  di 
» schiavitù.  Sarebbe  consiglio  miglior  d’ assai 
« nelle  angustie,  in  cui  parvi  d’ essere,  sperar 
" soccorso  ila  Dio;  che  ò autore  egli  stesso  del 
» ritrovarci  noi  qui  attorno  attorno  racchiusi 
» in  queste  strettezze,  perchè  d’improvviso, 
» quando  nè  voi  più  pensate  «ilio  scampo , nè 
» gl’inimici  vi  pensano,  col  liberarvi  da  tali 
» strette  vi  possa  far  chiara  c la  sua  (Kitcnza 
» e la  cura  che  ha  di  noi  : che  Iddio  non 
« .serba  il  suo  braccio  «i  soccorrere  cui  vuol 
» bene,  nel  poco;  ma  per  quello  egli  il  serba, 
» ove  scorge  mancare  all’  uomo  la  speranza  di 
» nascimento;  laonde  affidali  a questo  sovve- 
» nitore,  che  puole  le  lùcciole  cose  far  grandi , 
« c recar  tante  forze  al  niente,  non  vi  abbattete 
» a’ preparamenti  degli  Egiziani;  né  perché  il 
» mare,  nè  ì monti  alle  spalle  non  vi  pre- 
« scolino  strada  alla  fuga , non  disperate  per- 
» ciò  di  salvezza;  poiché,  volendolo  Iddio,  e questi 
« si  abbasseranno  in  pianura , e il  mare  si  ras- 
» soderà  in  (erra  ». 


CAPO  DECIM0SE8T0 


Come  il  mare  in  farcia  agli  Ebrei  inseguiti  dagli  Egiziani  divisati  dude  lor  nel  sua  tetto  io  statuito. 


1.  Ciò  detto  gl' incamminò  verso  il  mare  , su 
«iì  occhi  degli  Egiziani  ; |K>icl)è  erano  a vista 
de!  popolo  ebreo,  c,  fiacchi  dalla  fatica  dell’ in- 
seguirli, pensaron  ben  fatto  di  prolungare  aldi 
susseguente  la  pugna.  Quando  Musò  fu  sul  lido, 
con  in  mano  la  verga  si  volse  a Din,  c invi* 
tollo  a combatter  seco  c soccorrerlo,  cosi  di- 
cendo: « Nè  tu  medesimo  ignori,  o Signore, 
» che  il  vietare  i presenti  pericoli  non  è da 
» umano  braccio  od  ingegno;  ma  Ila  solo  opera 
» tua  il  saivaro  per  qualche  via  quell’  esercito , 
Flavio  , Poi.  ///. 


» die  per  tuo  consiglio  lasciò  F Egitto  ; e noi, 
» disperati  d’ogn’ altra  lusinga  mi  arte,  tro- 
» vianio  il  nostro  ricovero  nello  sperar  solo  in 
» le;  e stiamo  aspettando  dalla  tua  provvidenza 
» quel  mezzo,  che  vaglia  a sottrarci  al  furore 
» degli  Egiziani.  Venga  si,  venga  sollecito  a pa- 
» tesarci  la  tua  possanza . c il  popolo . che  per 
» la  disperazione,  in  cui  cadde,  non  è più 
» quello,  deli  tornalo  «alla  primiera  serenità, 
» c alla  fidanza  di  sua  salvezza.  Le  angustie, 
» ove  or  ci  troviamo,  non  sono  in  potere  d’ al- 
ivi 
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»»  Irui.  Tuo  è II  mare . e le  montagne , che  ci 
» ai  stringono  intorno,  son  lue;  talché  e queste 
»»  aprirrhhonsi  a un  tuo  comando,  c il  mare 
» eziandio  rappiglialo  continuerehbcsi  colla  terra. 
» Coiremmo  ancora  senni  |ia  re  per  l’aria  , quando 
* paresse  al  tuo  braccio  di  salvare  per  que- 
» sta  via  *». 

II.  Così  invocando  il  Signore  ballo  il  mar 
colla  verga.  Risentissi  il  mare  a lai  colpo,  e 
ritraendosi  in  se  medesimo,  lascia  nuda  la  terra, 
onde  presti  una  via  da  fuggire  agli  Ebrei.  Mosè 
scorgendo  la  mano  evidente  di  Dio,  e il  mare 
per  loro  bene  partitosi  dal  suo  luogo,  egli  il 
primo  v’ entrò;  e fé’ cenilo  agli  ebrei,  che  il 
seguissero  per  quel  cammino  miracoloso,  lieti 
del  periglio  che  i loro  persecutori  minici  cor- 
rerebbono,  e grati  della  salute  |>er  mezzo  suo 
mostratasi  loro  improvviso. 

III.  Non  istallerò  essi  un  momento  in  forse, 
anzi  con  grande  ardore  si  avviarono . quasi  ve- 
dessero Dio  presenta.  Alla  prima  gli  Egizj  ere- 
dettargli  impazzali , al  par  di  chi  gettasi  ad  oc- 
chi veggenti  nel  precipizio  ; ma  coni’  ebbero 
visto,  rhe  s’ erano  innollrali  il  più  del  viaggio 
sera' alcun  danno,  nè  ci  avocano  incontrato  im- 
pedimento nè  diflicotlà,  Icvaronsi  per  inseguirli , 
quasi  dovesse  con  essi  ancora  star  cheto  il  mare; 
e mandali  innanzi  i cavalli  scendevano.  Ma  gli 
Ebrei  intatti  furono  all’  altra  riva  assai  prima 
di  questi,  poiché  tra  per  J’ ingombro  dell’  armi , 
e per  dovere  vestirsene  avean  perduto  non  poco 
tempo;  onde  avvenne,  che  più  caldamente  af- 
frettnvansi  d’ arrivarli,  falli  all’ esempio  lor  bal- 
danzosi , che  unii  verrebbe  loro  al  par  d’essi 
alcun  mata.  Ma  non  sapevano  gli  Egiziani  di 
battere  una  strada  propria  sol  degli  Ebrei,  non 
comune  anche  a loro,  e falla  a scandio  di  chi 
era  in  pericolo,  non  di  chi  ìntandea  di  valer- 
sene'a rovinarli.  Come  adunque  l'esercito  Egi- 
ziano fu  dentro  tutto , il  mar  si  riversa , e I*  onda 
dai  venti  gittata  al  basso  prende  in  mezzo  gli 
Egizj.  Scendevan  dal  cielo  dirotti  nembi,  e scop- 
piavano orrendi  tuoni  permischiati  con  folgori , 
e prccipitavan  dall’alto  i fulmini;  o adir  lutto 
in  poco  non  v’ha  cosa,  che  l’ira  di  Dio  mandi 
quaggiù  a disi  roggi  mento  degli  uomini , che  al- 
lora non  si  vedesse  accadere:  poiché  gli  av- 
volse ancora  una  tempestosa  notte  e oscuris- 
sima; e per  questo  modo  perirono  lutti  quanti, 
sicché  non  ne  campò  nepptir  uno,  che  ai  ri- 
masti in  Egitto  recasse  1’  avviso  della  sciagura. 

IV.  Forò  gli  Ebrei  a slenlo  potevano  Taltc- 
nersi  per  I*  allegrezza  dell'  inaspettato  lor  sal- 
vamento e |*er  la  dislruzion  de' (limici;  e rav- 
visavano maggior  sicurezza  nel  loro  scampo , 
perchè  peri  li  coloro  che  a servire  astr  igne  va  fi- 
li ■>  c perchè  favoriti  da  Dio  d'  un  cosi  eviden- 
te soccorso.  Essi  adunque  fuggito  in  tal  modo 


il  pericolo,  e di  più  riflettendo  al  gasligo  dei 
lor  nimici , di  cui  non  se  nc  ricorda  esempio 
ne' tempi  andati,  in  cauto  e in  gioja  fias-aro- 
no  tutta  la  notte,  e Mosè  compose  un  cantico 
in  versi  a sei  piedi  1 , clic  comprendeva  Je  lo- 
di di  Dio,  e un  ringraziamento  della  henivo- 
glienza  sua  verso  loro. 

V.  lo  per  me  così  ho  sposta  ciascuna  di  que- 
ste cose,  siccome  le  ho  trovate  ne' *a<  ri  libri. 
E non  ci  avrà  chi  facriasi  maraviglia  sulla  no- 
vità del  racconto  che  uomini  degli  antichi  se- 
coli , e di  vita  innocente  abbiali  trovalo  per 
mezzo  il  mare  altresì  la  via  di  salvarsi  , o av- 
venisse ciò  per  volere  divino,  o per  caso  : quan- 
do ancora  in  faccia  all’esercito  di  Alessandro, 
non  ha  inulto  tempo,  si  è ritiralo  il  man*  di 
l’anfilin  - , e mancando  loro  altra  strada  , esso 
gliene  porse  una  per  entro  se  stesso,  onde  re- 
cassero al  niente,  secondo  il  volere  di  Dio,  l'im- 
pero |>ersi.inn , e in  riferir  ciò  son  concordi  gli 
scrittori  lutti  delle  imprese  del  grande  Ales- 
sandro. Ma  intorno  a ciò  pensi  ognuno  come 
gli  è più  in  grado. 

VI.  Il  di  appresso , essendo  dal  corso  del- 
I’  onde  e dall'  impeto  dei  venti  portata  I'  armi 
degli  Egiziani  appiedi  del  campo  ebreo,  Mosè, 
recando  ancor  questo  a un  effetto  della  prov- 
videnza di  Din  affine  che  neppur  d’  armi  fosse- 
ro privi,  raccoltele,  e rivestitine  gli  Ebrei,  ti 
condusse  alla  volta  del  monte  Sinai,  per  quivi 
fare  a Dio  sacrifizj,  e offrirgli  donativi  [ter  la 
salute  concessa  al  popolo,  siccome  innanzi  gli  fu 
comandato. 

1.  Io  rondo  I*  «»  iSaperpu  tovu  |n  versi  a sei  piedi, 
benché  nel  cantico  di  Mosè  lo  non  ravvisi  nè  P esametro 
nè  il  senario.  Certo  si  è.  che  il  modo  di  verseggiare 
ebraico  antico  noi  noi  sappiamo.  E Scaligero  dice  . che 
questo  cantico  lira  più  al  verso  tetrametro  J a miti  co,  che 
all’ esametro  critico. 

2.  Par  qui,  che  Giuseppe  per  ottener  fede  presso  I Gen- 
tili non  abbia  egli  la  fede,  che  converrebbe,  al  portento 
della  divisione  del  mar  Eritreo;  e non  riflette,  che  net 
CMO  da  lui  addotto  il  solo  calar  dell’ acque,  che  accadde 
nel  riflusso  del  mare,  porse  alla  gente  di  Alessandro  il 
passaggio,  eh’ ri  dice;  il  che  non  potè  essere  in  riguardo 
agli  Ebrei  ; poi  non  passarono  il  mare  Eritreo  lungo  il 
curvo  lito,  che  trovasi  in  capo  al  suo  seno,  ma  lo  taglia- 
rono per  mezzo  in  luogo  di  gran  lunga  piu  basso,  ov*  era 
Impossibile,  che  il  riflusso  del  mare  facesse  giungere  lo 
sfornamento  dell’  acque.  Aggiungasi  succeduto  il  portento 
tn  istanti  ni  percolrrlo,  che  fé*  colla  verga  Mosè  ; aggiun- 
gasi il  rovesciarsi  improvviso  sugli  Egiziani,  »•  molte  altro 
circostanze  che  può  riflettere  il  leggitore;  dal  che  dovrà 
ben  dedurre  Giuseppe  che  solo  dal  volere  di  Dio  fu  pro- 
dotto quel  gran  portento,  non  disgiuntivamente  o dal 
volere  di  Dio,  o dal  caso.  Ma  l Gentili  noi  crederanno- 
Se  volete  clic  tutto  ciò  che  raccontasi  nelle  Sacre  Carte, 
sembri  effetto  delle  cagioni  seconde,  non  mai  di  un  in- 
flusso immediato  e prodigioso  della  primaria  cagione 
ch‘ e Dio,  voi  non  otterrete  giammai  it  fine  propostovi 
di  far  conoscere  ad  evidenza  la  cura  che  Dio  ha  avuto 
del  vostro  popolo,  e quindi,  e la  verità  delia  Religione, 
che  quello  professa,  e la  falsità  di  quella  , che  professa- 
vano i Gentili. 


FI>E  DEL  LIBRO  SECO  Vi  DO 
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CAPO  PRIMO 


.Mote  tratto  il  jtopofo  dell'  Egitto  to  guida  al  monte  Siiuii  dopo  sofferti  molti  travagli  tra  via. 


I.  Condolli  gli  Ebrei  per  via  cotanto  straor- 
dinaria a salvamento,  forte  nojaronsi  di  bel 
nuovo,  mentre  erano  al  monte  Sinai  guidati , 
del  disertissimo  paese,  che  quello  era,  man- 
cante del  necessario  per  vivere,  e scarso  dJ  ac- 
que infine  a non  avervene  stilla , e non  che 

' incapace  di  porgere  agli  uomini  alcun  soccorso, 
ma  inabile  altresì  alla  pastura  di  ogn'  altro  ani- 
male. Perciocché  tutto  quivi  è smunto,  e non 
ha  il  seme  umore  clic  basti,  onde  mettere 
qualche  frullo.  Per  terre  di  tal  natura  costret- 
ti erano  di  far  viaggio,  poiché  non  ne  aveva- 
no altra  per  cui  camminare.  Vero  è,  che  per 
ordine  del  condottiero  avevano  dai  paesi  già 
scorsi  recalo  seco  un  po’  d’  acqua  ; ma  venula 
meno  ancor  qutMa , per  bere  eavavan  pozzi  con 
grande  stento  per  la  durezza  del  suolo;  e (che 
é peggio  ) era  poca , amara  e non  possibile  a 
bersi  quella  che  rinvenivano.  In  questo  nudo 
avanzando  viaggio  pervengono  in  sull’  annottare 
a .Mar  * , luogo  chiamato  cosi  per  lo  tristo  sa- 
por  dell' acque  ; poiché  l’amarezza  vien  delta 
maraj  e quivi  spossati  tanto  |»er  lo  continuo 
viaggiare  che  avevan  fallo,  quanto  per  la  scar- 
sezza in  cui  erano  di  vitluaglia  ( che  allora  an- 
cor questa  era  del  tutto  finita),  si  fermano;  e 
poiché  vi  era  un  pozzo , perciò  assai  più  volen- 
tieri colà  ristettero;  ma  ne  questo  bastar  po- 
teva per  tanta  gente,  e fu  breve  la  consola- 
zione, che  ne  sentirono  al  rinvenirlo  in  tali 
paesi  ’ avendo  innanzi  udito  dire  a chi  erane 
andato  in  tracciatile  immurandosi  vieppiù  non 
ve  n’aveva  pur  uno;  e l’acqua  pur  or  trova- 
ta era  amara  e da  non  bersi,  insoffribile  non 
solamente  al  palalo  degli  uomini,  ma  a quello 
ancor  de'  giumenti. 

II.  Musè  pertanto  reggendo  I*  abbattimento  in 
cui  si  giacevano,  e la  difficoltà  dell'  impresa 
( poiché  non  erano  meri  soldati , che  contrap- 
porre potessero  alla  forza  della  necessiti  il  va- 
lore, mentre  ne  snervava  l'ardire  la  turba  si 
de'  fanciulli,  si  delle  donne  incapaci  d‘  incorag- 
giare a ragioni),  si  trovava  a uno  stato  più  do- 

■ Contien  la  Storia  di  2 anni. 

I.  Dal  verbo  "-m.  estere  amaro.  Ed  è la  quinta  sterna 
dH  ’pofOte  ebrao. 


loroso  degli  altri , facendo  sua  propria  la  di- 
savventura di  tutti  ; perciocché  non  correva^ 
ad  altri  che  a Ini,  c supplicavamo  le  donne  a 
favor  dei  bambini , e gli  uomini  a favore  di 
quelle,  che  non  volesse  dimenticarle,  ma  addi- 
tasse loro  qualche  via  di  salute.  Volgesi  egli 
adunque  a pregare  Iddio  , che  tramuti  la  rea 
natura  dell*  acqua , e gliela  faccia  di  buon  sa- 
pore, c avutane  da  Dio  la  grazia  , pigliò  per  la 
cima  un  bastone,  che  per  ventura  si  vide  a’ 
piedi,  e il  taglia  a metà  per  lo  lungo;  indi 
gii  (aiolo  giù  nel  pozzo  disse  agli  Ebrei,  che  a- 
veva  Dio  «‘saudite  le  sue  preghiere,  c che  gli 
aveva  promesso  di  dar  loro  I’  acqua  tal  quale 
bramavanla,  purché  fosser  pronti , non  Svoglia- 
ti in  farne  i comandamenti.  Interrogando  essi, 
che  far  dovessero,  perché  I'  acqua  divenisse  mi- 
gliore, comanda  che  i più  vigorosi  per  età  e 
per  forze  attignessero  acqua,  aggiugnendo, che 
quella  che  rimarrebhevi  2 , rinnovata  per  la  più 
parie,  saria  buona  a bersi.  Ed  essi  si  accinse- 
ro a tal  fatica , e I’  acqua  dal  continuo  agitar- 
la che  fecero,  mossa  c purgata  divenne  alta  fi- 
ne potabile. 

III.  Levale  poscia  di  là  le  tende  giungono  in 
Elim  3 , luogo  a vedere  da  lungi  assai  bello  , 
perchè  piantato  di  palme:  ma  fattisi  più  dap- 
presso lo  discoprirono  per  quel  doloroso  eh’  egli 
era;  poiché  le  paline  non  erano  più  di  settan- 
ta, assai  tarde  nel  crescere,  e per  la  penuria 
dell’  acqua  meschinissime  di  statura  ; cho  il  luo- 
go era  tutto  arso,  e adusto:  nè  dalle  fonti,  che 
eran  ben  dodici,  non  liscia  tal  umore,  che  al 
tor  inaftlamento  fosse  utile,  come  sarebhesi  o- 
gnun  promesso  ; poiché  non  potendo  giltarc,  né 
il  gittate  serbarlo , le  polle  eran  scarse;  nè  col- 
lo andare  scavando  il  (erren  sabbionoso  non 
rinvenivano  punto  nulla;  c se  ne  coglievano  qual- 
che stilla , non  ne  senlivan  vantaggio , perchè 

2.  Anche  a questo  passo  Giuseppe  copre  il  miracolo 
succeduta  nel  cambiamento  dell'  acque  amare  in  dolci. 
Le  favole  e le  fantasie  larisaiche , che  la\orntnno  di  ca- 
priccio sulle  Storie  Sacre,  avranno,  come  dice  un  critico 
autore,  ingombralo  a!  nostro  Scrittore  ii  capo,  da  non 
vederci  la  verità. 

3.  Sesta  starna  degl'  Israeliti. 
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limacciosa;  quindi  le  piante  non  avean  forza  a 
frullare  , per  la  povertà  di  quel  comodo  c ristoro 
che  per  ciò  fare  si  trae  dall’acqua.  Di  tulio 
questo  gli  Ebrei  incolpavano  il  condottiero,  e 
levavansi  contro  di  lui  a romore , dicendo , che 
in  grazia  sua  venivan  condotti  a tali  miserie, 
c alla  prova  di  lai  patimenti  ; clic  a quel  giorno 
ch’era  il  trentesimo,  avevano  già  consumato 
quanto  recaron  d’altronde;  e che  ora  non  ri- 
trovando più  nulla  disperava»  di  tulio.  Ora  es- 
ondo col  pensici*  lutto  immersi  nel  mal  pre- 
sule , e distraili  però  dal  poter  rammentare 
ciò  che  lor  venne  da  Dio  c dalla  virili  e sag- 
gia condotta  di  Mose,  erano  forte  con  esso  lui 
corrucciati  ; c poco  mancò,  clic  noi  lapidassero 
come  la  sola  cagione  dei  loro  danni  presenti. 

IV.  Ma  egli  in  mezzo  a lina  moltitudine  tanto 
attizzata . e ferocemente  inasprita  contro  di  Ini 
fidandosi  a Dio,  e alla  sua  coscienza,  che  ben 
sapeva  la  cura  da  lui  avuta  de' suoi  nazionali, 
trae  loro  innanzi,  benché  schiamazzassero,  e 
ponessero  mano  ai  sassi;  e per  la  grazia,  che 
gli  fioriva  sul  volto,  e per  l'eloquenza,  onde 
sapea  muovere  una  moltitudine,  cominciò  a tem- 
perarne la  collera  coir  esortarli , che  sol  ricor- 
devoli delle  angustie  presenti  porre  in  ohblio 
non  volessero  i henelizj  de1  giorni  innanzi  ; nè 
l»crchù  ora  stentino,  vogliali  jierdere  la  memo- 
ria di  quelle  grazie  e di  quo’ doni  di  Dio,  die 
gratuli  e slraordinarj  hanno  avuti  da  lui;  con- 
fidino dunque  d’essere  ancora  da  questa  stre- 
mila liberali  mercè  la  premura  di  Dio;  eh’ è 
ben  ragione,  che  metta  alla  prova  la  lor  virtù 
( per  vedere  e quanto  sien  sofferenti , e quale 
memoria  conservino  del  passalo,  e se  mai  pe’  mali 
presenti  rivolgano  V occhio  colà) , e li  longa  con 
queste  durezze  in  atto  d’ esercitarla.  Riprendano 
la  lor  miseria  , onde  non  seppero  nè  sostenere, 
nè  ricordarsi  de’ beni  a\nti,  fallisi  in  questo 
modo  c mal  curanti  di  Dio  non  meno  clic  del 
consiglio  di  Ini , onde  abbandonarmi  I’  Egitto , e 
sconoscenti  vi  isso  un  suo  seno,  che  mai  non 
gli  aveva  ingannati  in  quanto  o dichiarò  loro 
o comandò  clic  facessero  a nome  di  Dio;  equi 
'schiera  lor  lutto  innanzi,  e come  furono  rovi- 
nali gli  Egizj,  mentre  tentavano  contro  il  di- 
vino volere  di-  ritenerli  ; e in  che  guisa  il  fiume 
medesimo  a quelli  si  volse  in  sangue,  e non 
potevano  berne,  per  lor  fu  dolce,  c potevano 
dissetarsene;  come  per  mezzo  il  mare,  che  ri- 
tirossi ila  lor  lontanissimo , una  libera  via  cam- 
minando, per  quella  medesima  ed  essi  fur  salvi 
c videro  gl’inimici  perire;  come  essendo  essi 
poveri  d’armi,  Dio  provvide  loro  di  queste  an- 
cora a dovizia;  c gli  altri  incontri  tutti  quanti, 
ove  parendo  lor  d’ esser  presso  a perdersi , Dio 
inaspettatamente  ne  li  campò;  c conciossiachè 
non  gli  marnili  il  poterlo,  non  disperino  nep- 
pur  al  presente  di  sua  provvidenza,  ma  calmiti 
l'ira,  pensando  primieramente  che  non  è però 
tardo  il  soccorso , perchè  non  ci  viene  sì  tosto 
avanti  di  sofferire  qualche  sinistro,  secondamen- 


te che  Dio  non  larda  per  trascu  raggi  ne } ma 
per  un  saggio  del  lor  valore,  c del  piacere,  che 
loro  porge  la  libertà,  « onde  vegga,  se  la  gc- 
» nevosità  vostra  è (ale  da  sostenere  per  aiuor 
» d'essa  e scarsezza  di  vitto,  e difetto  d’acqua, 
» o si*  amale  meglio  al  par  dei  giumenti  di  ser- 
» viro  a chi  tienvi  soggetti  c dai  vostri  servigi 
*>  ritrae  di  clic  vivere  aldiomlevoluiente  ».  Con- 
cliinsc  infine  col  dire,  che  il  suo  timore  non 
riguardava  già  la  salvezza  sua  propria  ( che  una 
morte  sebbene  ingiusta  non  gli  darebbe  alcun 
danno),  ma  loro  soltanto,  onde  ne)  ferirlo  che 
essi  farebhon  coi  sassi,  non  si  venisse  giammai 
a credere,  che  condanuasscr  lo  stesso  Dio. 

V.  Cosi  parlando  acehclolli,  e li  ritrasse  dal- 
P impeto,  onde  corrc\ano  por  ferirlo,  e feccli 
riconoscenti  del  fallo,  che  coni  mcllc\  ano.  Pen- 
sando (a  rò  egli,  che  la  necessità,  in  cui  si  tro- 
vavano, meritava  compatimento  al  loro  traspor- 
to, giudicò  di  dover  presentarsi  con  suppliche 
c con  preghiere  a Dio;  c salilo  sopra  una  vetta 
cliiedevalo  di  sovvenire  al  suo  popolo  c di  li- 
berarlo da  tanto  stremo:  perdonasse  ciò,  che 
condottovi  dalla  necessità  aveva  fatto  poc’  anzi, 
sapendo  ben  egli  di  che  incontentabile  natura 
e bizzarra  sin  Puomo,  quando  le  cose  gli  van- 
no a traverso.  Cosi  pregato  Iddio  Io  assicura, 
che  prowederà,-  e che  darà  lor  quanto  brama- 
no. Mosè  avute  tali  promesse  da  Dio,  scende  al 
popolo,  il  quale,  come  gli  vide  il  giubilo  in 
volto  che  proveniva  dalla  parola  avuta  da  Din, 
si  cangiossi  di  tristo  eh’  egli  era  in  ridente  e 
festoso;  e ristatosi  in  un  zzo  a loro  disse  di  ve- 
nire per  parte  di  Dio  annunziatorc  della  libe- 
razione dai  mali,  clic  gli  opprimevano;  e poco 
stante  ecco  una  nuvola  di  coturnici  ( c questa 
sorlc  d’uccelli  più  dio  niun* altra  s'ìnterliene 
lunghesso  il  seno  arabico),  che  valicato  il  tra- 
mezzo del  mare,  tra  per  la  stanchezza  del  lun- 
go volo,  e pel  genio,  che  ha  questo  volatile  so- 
pra ogn’ alito  alla  terra,  si  viene  a posare  net 
rampo  ebreo.  In  un  momento  acchiappatele,  co- 
me provvisione  mandala  da  Dio,  ripararono  al 
lor  bisogno.  E Mosè  indirizza  ben  (osto  i suoi 
ringraziamenti  a Dio  del  soccorso,  che  pronto 
lor  porse  c più  largo  della  promessa. 

VI.  E immediate  dopo  la  prima  provvisione 
Ili  cibo  una  seconda  ne  mandò  loro  Iddio.  Per- 
ciocché levando  Mosè  le  sue  mani  a pregarlo , 
scese  di  ciclo  rugiada  ; che  altaccataglisi  alle 
mani,  siccome  Mosè  si  avvide,  che  quella  pure 
veniva  da  Dio  a lor  nodri mento, cosi  l’assaggia; 
c accortosi  che  la  moltitudine  non  ne  sapea 
nulla,  eh’ anzi  pcnsavasi  nevicasse,  c un  effetto 
egli  fosse  della  stagione  piovosa,  li  fa  avvisati, 
che  non  a quel  fine,  eli’  essi  vanno  immaginan- 
do, cade  quella  rugiada  di  cielo,  ma  per  salu- 
te c sostentamento  di  loro  stessi;  c assaporan- 
dola ne  porse  anche  loro,  perchè  gli  credesse- 
ro : ond’  essi  seguendo  l’ esempio  del  capitano 
gradirono  il  cibo;  poiché  in  dolcezza  e in  di- 
letto andava  del  pari  col  miele:  somigliava 
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una  gomma  aromalica  *:  c «li  grandma  ora  ap- 
punto simile  al  seme  del  coriandolo.  Ora  tulli 
si  adoperavano  studiosamente  a ricorla;  ma  fu 
loro  denuncialo,  che  por  ciascun  giorno,  sicco- 
me quella,  che  non  sarebbe  mancata  giammai, 
ne  coglicssero  tulli  egualmente  un  assaron  * , 
che  è una  misura;  onde  non  avvenisse  di  non 
rimanerne  a’  più  deboli  per  la  prepotenza  dei 
più  gagliardi.,  che  li  soperchiassero  nel  raccor- 
la.  Quindi  fu,  che  chi  ne  prese  più  dell’  ingiun- 
ta misura,  non  ebbe  niente  più,  che  il  sofferto 
travaglio,  poiché  ne  trovava  un  assaron  nè  più 
nè  meno;  quello  poi,  che  veniva  lasciato  pel 
dì  vegnente,  non  era  di  niun  vantaggio,  per  lo 
guastarlo,  clic  i vermi  c 1’ amarezza  facevano. 
Di  tal  sorte  era  il  cibo  divino  e straordinario, 
il  quale,  a chi  lo  pigliava,  il  bisogno  toglieva 
d’ogti’ altro  ritto  : e ancora  3 al  presente  tulio 
«jnel  luogo  ne  viene  inaffiato  così,  come  allora, 
quando  per  compiacere  Mosè  piovve  Iddio  quel 
cibo.  Questa  vivanda  gli  Ebrei  la  chiamano  Man- 
na; poiché  Man  4 è voce  interrogante  di  no- 
stra lingua,  e significa  che  è cih?  Quegli  in- 
tento proseguiva»!  godendo  dello  spedilo  loro 
dal  ciclo;  e per  quarantanni  interi,  quanti  uè 
stettero  nel  deserto,  usarono  questo  cibo. 

VII.  Mossi  di  qui.  come  furono  in  Rafidim  &, 

1.  Tn  twv  apoji-sTtJv  CtfiXXn  opoiov.  Simile  ni  Medio 
degli  aromi.  Il  Melilo  è una  comma  d’albero,  di  che 
parla  Dioscorlde.  Il  senso  è adunque  , che  tal  rugiada 
panna  una  comma  d'aromi,  cioè  era  cosi  colorita  come 
una  gomma  di  tal  natura. 

2.  Assaron.  Gomer  c Decima  presso  Giuseppe  vngfiono 

10  stesso:  la  prima  di  queste  parole  è caldea,  ed  equivale 
alla  ebrea  misura  del  Gomer.  cioè  a una  decima  parte 
dell’  Eia  o sia  moggi».  Fu  cosi  detto  il  Gomer  dal  serbo 
*^37  che  vale  raccogliere  ; perchè  tal  misura  servi  a rac- 
cogliere una  quantità  determinata  di  manna.  La  mnmia 
dunque,  stante  la  sua  grandezza,  e la  sua  leggerezza  mag- 
giore del  nostro  frumento , nella  quantità  di  un  Corner 
pesava  secondo  il  Villalpando  quattro  libbre,  o secondo 
altri  autori,  otto,  basteroll  certo  a qualunque  stomaco 
piu  affamato. 

6.  Piove,  noi  niego,  e in  Arabia  e In  altri  paesi  una 
certa  rugiada,  che  non  è priva  di  sapore;  ma  delle  qua- 
lità portentose  orni’ era  fornita  quella  del  Popolo  Fi>reo, 
non  è caduta  mai  piu. 

* Propriamente  non  Man,  ma  ,V<rnù  dall’ Ebraica  voce 
composta  mn  mi  no  quid  quarto  hoc?  poiché  lo  la  credo 
composta  dai  tre  monosillabi  *9  quid,  *ì  quarto  soppres- 
sone I*  Alef,  e hoc  ; e la  parola  Man  p lo  la  credo 
col  Zanolini  derivante  dal  verbo  hjo,  distribuire  ; onde 

11  suo  significato  sia,  distribuzione,  dono,  cibo  ; che  tutto 
ciò  vuol  dire  anche  la  parola  pn  sostantiva  provegnente 
dal  verbo  medesimo  ; F una  e V altra  è voce  ancora  cal- 
dea ; ma  la  seconda  riesce  allora  bicomposta. 

b.  Rafidim,  undecima  stanza  degl' Israeliti , poiché  da 
Elim  piegarono  di  nuovo  verso  il  mar  rosso,  pigliando  la 
volta  dattorno  a montagne , che  si  stendevano  fino  al 
mare  : vicino  al  quale  fermatisi  si  rivolsero  a settentrio- 
ne lunghesso  I monti,  e vennero  In  Sin,  ove  avvennero 
i prodigi  qui  raccontati  dal  nostro  Autore  per  (sfamarli. 
Poi  fcrmaronsi  in  Dafca,  indi  in  AIus,  e finalmente  per- 
vennero a Rafidim,  il  qual  nome  io  credo  fosse  posto  al 
luogo  dal  fatto  quivi  succeduto;  poiché  gl’ Israeliti  qnivi 


vennero  per  Li  Me  agli  estremi,  e perché  nei 
dì  scorsi  rransi  in  povere  sorgenti  incontrati  e 
allora  trovarono  quel  paese  del  tutto  senz’acqua, 
si  videro  a mal  parlilo;  c novellamente  h di  Gi- 
ronsi con  Mosè;  il  quale  per  breve  tempo  sot- 
trattosi alle  furie  del  popolo  si  mette  a suppli- 
car Dio,  che  siccome  avea  loro  dalo  mangiare, 
quando  erano  bisognosi.,  così  desse  lor  Itero; 
poiché  manca  sarebbe  la  grazia  del  nod  ri  mento, 
se  non  ci  fosse  bevanda.  Egli  non  prolungò  so- 
verchiamentc  di  farlo  pago;  ma  promette  a Mo- 
se che  duragli  una  fonie  abbondevole  d’ acqua, 
onde  meno  sol  pensa:  e gl’ impone  di  battere 
colla  verga  la  roccia,  che  colà  slesso  tulli  ve- 
devano, c trarrà  quinci  la  provvisione,  di  che 
abbisognano;  c sarebbe  sua  cura,  che  senza  o- 
pera  loro  o fatica  ne  spicciasse  fuor  l’ acqua. 
Dunque  Mose,  ricevuti  da  Dio  tei  comandi , nc 
viene  al  suo  popolo,  che  I*  aspetta  cd  ha  gli  oc- 
chi rivolli  in  lui:  perciocché  già  l’av» va  sedu- 
to scender  dall’  allo.  Giunto  che  fu,  disse,  che 
Dio  li  voleva  anche  liberi  da  lai  traversia,  e che 
aveva  a lui  graziosamente  mostrato  il  modo  da 
camparne  fuor  d’ogni  speranza,  dicendo,  che 
un  fiume  zampillerà  dalla  roccia  . Atterriti  a 
lai  detti , perchè  pensavano  di  dovere  stanchi 
com’  erano  dalla  sete  e dal  viaggio  tagliar  la 
roccia,  Mosè  la  percuote  colla  verga,  e apertasi 
ne  spicciò  acqua  molta  e limpidissima.  Alla  no- 
vità del  portento  stordirono,  e attenti  a mirarlo 
non  ricordava  usi  ornai  piu  della  sete;  poscia 
beendonc,  soave  c dolce  parve  loro  quel  rio,  o 
(ale  qual  era  degno  d’un  Dio,  che  il  donava. 
Ammirarono  adunque  Mosè  come  telilo  pregiato 
da  Dio,  e con  sacrifizj  studiaronsi  di  contrac- 
cambiare la  provvidenza  divina.  Anche  nel  no- 
stro tempio  ha  una  dipintura  ®,  che  mostra  Id- 
dio prenunziantc  a Mosè,  che  in  tal  modo  trar- 
rebbe acqua  dal  sasso. 

abbatterono  gli  A (nateci  li  ; e appunto  il  verbo  ita  vale 
abbattere,  e atterrare. 

«.  La  voce  TP*?7».  io  la  rendo  dipintura  ; poiché  non 
so  intendere,  come  oro’  altra  volta  dovendo  Giuseppe  ap- 
pellarsi alle  Scritture,  come  poc’  anzi  nel  fatto  della  di- 
visione del  mare  roano,  le  chiama  CtCXous  itpat  libri  sa- 
cri, e qui  poi  le  nomini  primieramente  nel  numero  del 
meno  TP3?7!  e non  del  più  come  sogliono  essere 

appellate  le  Mere  Scritture;  indi  non  veggo,  che  gli  ag- 
giunga di  autorità  La  circostanza  dell’  essere  riposte  nel 
tempio.  Io  per  me  sono  di  parere,  che  voglia  Intendere 
una  dipintura.  Nè  deve  ciò  parer  strano  nc’  tempi  mas- 
simamente più  bassi  della  repubblica  ebrea , quando  1 
personaggi  ancora  più  ragguardevoli  della  nazione  gre- 
cizzavano, per  dir  cosi,  e ne’  nomi,  e nella  maniera  di 
vivere  e.  di  pensare.  Certo  al  presente,  quantunque,  come 
dice  II  P.  Calmct,  ditterl.  de  monetar  signatae  r fiutiate, 
verso  il  line,  nulla  edam  hodie  in  donùbut  heàraeorum 
exlant  imaginet,  Leone  Mod . tettante,  pari.  I.  c.  2,  egli 
è però  vero,  com’  egli  segue , che  imaginibut  ab  olii s 
Jactit  non  in  nnnmcrcium  tantum,  ttd  in  ornamentiti» 
uluntur. . 
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CAPO  SECONDO 


Gli  .Imoleciti  e i vicini  toro  mosto  tjverrn  affli  Ebrei  ne  row  rotta  peggio;  e il  più  dell ’ esercito  loro  vi  e moria. 


I.  Ora  facendo  già  il  nome  ebreo  romor  dap- 
pori  olio,  c spargendosi  fama  di  loro  per  ogni 
parte,  avvenne  a que’ilel  paese  di  concepirne 
non  mediocre  paura;  e per  ambasciate  speditesi 
vicendevolmente  si  confortavano  gli  uni  gli  al* 
tri  a difendersi,  ed  a provarsi  di  .struggere  quel- 
la gente.  (ìli  autori  di  tal  consiglio  furono  gli 
abitanti  della  Gobolitide  1 e di  l'etra , i quali 
si  chiamano  Amalecili,  ed  erano  la  nazione  più 
bellicosa  di  qoe*  conlorni;  i cui  re  per  legali 
attizzimi)  se  stessi  c i impeli  confinanti  a far 
guerra  agli  Ebrei,  dicendo,  clic  un  esercito,  co- 
ni’ era  quello,  nuovo  ne’  lor  paesi  e fresco  an- 
cora della  schiavitù  egiziana  lo  avrebbono  collo 
in  agguato:  cui  non  era  ben  fatto  spregiare,  ma 
anziché  prendesse  fiato,  o si  procacciassi'  abbon- 
danza, e però  fosse  egli  il  primo  a movere  ar- 
ditamente lor  guerra,  sicuro  partito  e saggio  sa- 
rebbe il  disfargli  subitamente,  punendogli  e del* 
I’  esser  venuti  al  diserto , e di  ciò  che  avean 
fatto  colà , piuttosto  che  quando  stcndesser  la 
mano  sulle  città  loro  c su  i loro  averi.  Concios- 
siachè  adoperino  più  saviamente  coloro,  che 
tentali  di  spegnere  la  potenza  nimica  sul  na- 
scere, che.  già  fatta  grande,  quelli,  che  inten- 
dono d' impedirne  i progressi,  poiché  allora  que- 
sti sembrano  rattristarsi  del  crescer  soverchio 
d’ aitimi,  e quelli  serrano  ludi  i passi,  che  li 
potessero  danneggiare,  (iotali  cose  suggerendo 
a’  loro  |>ari,  e a’  popoli  conviciui  per  via  d*  im- 
basciate, fermarono  di  uscir  contro  gli  Ebrei. 

II.  Mosè,  che  non  temeva  d’ostilità,  fu  dub- 
bioso e turbalo  al  sentire  i movimenti  de'  pae- 
sani; i quali  essendo  già  presso  al  combattere, 
c convenendogli  venir  al  pericolo  della  zuffa, 
slavane  con  pensiero  per  la  scarsezza,  in  cui  era 
d'ogni  cosa  l’ebrea  moltitudine,  che  doveva  com- 
battere con  persone  provvedute  a dovizia  di  tutto. 
Mosè  adunque  fu  il  primo,  che  diede  loro  l’ e- 
senipio  di  prender  conforto,  ed  esortavagli  a con- 
fidare sicuri  già  del  favore  divino  per  loro,  on- 
de messi  in  libertà  superarono  quegli  stessi, 
che  per  contenderla  loro  avean  prese  l' armi. 
Persuadami  pure,  che  il  loro  esercito  è nume- 
roso e ricco  di  tulio,  d’  armi,  d’ oro,  di  vittua- 
glic,  e di  quanto  dà  cuore  agli  uomini  a bat- 
tagliare , conciofosse  che  nell*  alleanza  con  Dio 
avrebbono  tulio  questo;  e per  lo  contrario  quel 
de’  minici  meschino  , inerme  , debole , siccome 
quelli,  che  ben  sapendo  Dio,  come  stanno,  nou 
vuol  che  rimangano  loro  al  di  sopra.  Hanno  ben 
essi  provato  in  molti  incontri  ancor  più  difficili 
della  guerra,  di  che  falla  sovvenitore  sia  Dio: 

1.  Posi»  nell’  Ambia  Prlrea,  rispondrnU>  forse  alla 
Guba  di  Tolommeo  , come  Pclra  è la  città , che  domina 
quell'  Arabia,  che  è chiamala  Pelrea. 


qui  si  ha  a fare  con  uomini;  eppure,  quando 
(rovaronsi  alle  strette  per  fame,  per  sete,  e per 
I’  opporsi,  che  alla  lor  fuga  facevano  i monti  e 
il  mare,  la  Dio  mercè  ne  uscirono  vittoriosi.  Ora 
perciò  esortavagli  a star  di  buon  animo  piucchè 
mai , pensando  che  I’  abbondare  di  tutto  per  lor 
consisteva  nel  vincere  l’ inimico. 

III.  Mosè  adunque  con  lai  sentimenti  anima- 
va la  moltitudine  ; e chiamali  a se  i capi  delle 
tribù  , c i grandi  del  popolo  prima  ciascun  da 
se,  poi  tulli  insieme,  a’ più  giovani  suggeriva 
di  ubbidire  a’  più  vecchi,  c a questi  d?  ascoltare 
il  lor  capitano.  Quelli  poi,  che  avean  cuore  di 
affrontare  i pericoli,  e agli  ardui  incontri  non 
si  spaventavano,  concepivano  assai  cerla  speran- 
za, che  uscircbbono,  quando  che  fosse,  di  quel- 
le avversità  sani  T*  salvi  ; e spignevan  Mosè  a 
condurgli  ornai  a fronte  dell' inimico,  e a non 
indugiare  più  oltre,  giacché  il  ritardo  raffred- 
derebbe la  loro  prontezza.  Egli  adunque  divisa 
dal  resto  la  gente  alta  all'  armi,  I’  affida  al  co- 
mando di  Giosuè  figliuolo  di  Nave  della  tribù 
d' Efraimo;  uomo  di  spiriti  generosi,  e sofferen- 
tissimo deila  fatica,  e a trovare  spedicnli  e a 
parlare  abilissimo,  timorato  assai , e discepolo 
di  Mosè  nella  religion  verso  Dio,  e forte  stima- 
to prèsso  gli  Ebrei.  Egli  adunque  collocò  una 
mano  d’armati  vicino  all'acqua  alla  guardia 
de’  fanciulli.,  delle  donne,  e di  tulio  il  campo; 
e tutta  la  notte  fu  spesa  a disporsi  alla  batta- 
glia , o col  rassettar  V armi , se  ve  ne  avea  di 
patite,  o collo  stare  in  aspettazione  del  quando 
dessero- il  segno  della  battaglia  al  primo  ordine 
di  Mosè.  Ancor  egli  stesso  vegliò  quella  notte 
per  istruir  Giosuè,  come  avesse  a ordinare  il 
campo.  All’ apparire  poi  dell'aurora  novamente 
dapprima  si  fece  a confortar  Giosnè  di  ugua- 
gliare co’  falli  la  speme,  ebe  avevasi  di  sua  per- 
sona , e di  procacciarsi  colla  presente  condotta 
appo  la  sua  soldatesca,  adoperando  da  valentuo- 
mo, stima  ed  onore;  poscia  i più  ragguardevoli 
fra  gli  Ebrei  a mi  per  uno  esortava,  indi  tutta 
la  moltitudine  annata  accendeva  al  valore.  Egli 
intanto,  dopo  animato  cosi  l'esercito  col  parla- 
re non  meno  che  col  mettergli  in  concio  per 
la  battaglia,  si  ritirò  al  monte,  lasciato  in  mano 
a Dio  e a Giosuè  I*  esercito. 

IV.  Si  diede  adunque  dalle  due  genti  nimi- 
che  principio  alla  mischia  c si  venne  alle  prese 
con  molto  ardore  e con  grande  animo  da  ambe 
le  parti.  Fintanto  dunque,  che  teneva  Mosè  al- 
zate le  mani  al  ciclo,  gli  Ebrei  davano  addosso 
agli  Amalcciti.  Ma  non  reggendo  ornai  più  a 
quell'  elevazione  di  mani  ( poiché  quante  volte 
calavate,  altrettante  accadeva  che  i suoi  restas- 
sero al  di  sotto),  ingi tigne  si  al  fratei  suo  Aron- 
ne , che  ad  Ur  marito  della  sorella  Maria,  che 
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standogli  a un  fianco  e all’  altro  gli  sostcnesser 
le  mani*  c col  loro  soccorso  impedisserne  la 
stanchezza;  e fallo  così, ottennero  gli  Ebrei  una 
compiuta  vittoria  sugli  Amalecili;  elicvi  sareb- 
bero tulli  quanti  periti,  se  il  sopravvenir  della 
notle  non  avesse  ritratti  gli  Ebrei  dal  più  farne 
strage.  Fu  però  la  vittoria  de*  nostri  anlonati  il- 
lustre assaissimo  ed  opportuna;  perciocché  su- 
perarono i loro  avversar],  e gettarono  lo  $|ia- 
vento  ne’ confinanti*  mento’  essi  procacciamosi 
una  dovizia  di  grandi  e ricche  sostanze,  che  fu 
il  guiderdone  del  loro  travaglio;  poiché  preso 
ancora  il  campo  nimico,  e in  comune  e in  pri- 
vato ebbero  gran  ricchezze,  laddove  innanzi  non 
abbondavano  neppure  del  bisognevole  a sostene- 
re la  vita  ; e la  sopraddetta  battaglia  valorosa- 
mente condotta  non  vantaggiolli  soltanto  pel 
tempo  d’  allora,  ma  per  l'avvenire  eziandio;  che 
non  che  le  persone  de’  combattenti , ma  n’eb- 
ber  soggetti  ancora  gli  animi,  e dopo  la  rotta, 
che  dieder  loro,  furon  temuti  da'  po|>oli  circo- 
stanti, menlr’ essi  padroni  divennero  di  gran 
ricchezza  : poiché  molto  argento  e molt'  oro  fu 
lasciato  nel  campo , e vasellamcnto  di  bronzo, 
onde  vah'vansi  nel  mangiare , oltre  la  quantità 
grande  assai  de' già  delti  metalli  intagliali,  eie 
vesti  intestile,  e gli  adornamenti  che  accompa- 
gnavano F annoditi  a,  e il  rimanente  del  lor  ser- 
vigio e apparato,  e la  preda,  che  fecero  d’  ogni 
sorta  di  bestiami,  e quanto  suol  tener  dietro  a 
un  esercito,  ch’esce  in  campo.  Riempirono  per 
sì  bella  impresa  gli  Ebrei  di  coraggio  , c gran 
cangiamento  si  fece  in  loro  di  valentìa;  mer- 


cecchè  erari  sempre  sul  faticare,  avvisando,  clic 
tutto  con  questo  mezzo  agevole  riusciva.  E di 
questa  battaglia  questo  fu  il  fine. 

V.  Il  di  appresso  Mosè  e s|togliò  i cadaveri 
de' nemici , e raccolse  Tarmi  abbandonate  dai 
fuggitivi  ; indi  premiò  i più  valorosi*  e dié  lode 
a (iiosuè  capitano*  facendo  T oserei  lo  Jlu  Ilo  testi- 
monianza del  suo  valore.  Degli  Ebrei  non  nc 
fu  morto  neppure  un  solo;  ina  de’  niiuici,  quan- 
ti non  era  possibile  noverarli.  Mosè  poi  offeren- 
do sacrificio  di  ringraziamento  erge  un  altare 
dedicato  a DIO  VINCITORE  1 ; c profetizzando 
predisse  il  totale  distruggimento  degli  Antaleciti, 
e il  non  dovercene  rimanere  pur  uno*  per  aver 
mosso  guerra  agli  Ebrei,  e (eli’ è peggio)  men- 
tr’  erano  iu  luogo  diserto  c in  carestia  d’  ogni 
cosa  : ristorò  poi  di  cibo  T esercito.  Tale  fu  la 
maniera*  onde  fecero  questa  battaglia*  la  priota 
dopo  abbandonalo  T Egitto,  contro  chi  fu  ardito 
di  far  loro  fronte.  Ora  com’  ebbe  Mosè  celebra- 
ta una  festa  per  T ottenuta  vittoria,  tenuti  pa- 
recchi giorni  iu  riposo  gli  Ebrei  dopo  il  fatto 
d’ arnie , li  fece  in  ordinanza  marciare  più  ol- 
tre , poiché  vi  era  già  soldatesca  in  buon  nu- 
mero ben  disciplinala;  e immuratosi  poca  stra1- 
da  in  capo  a tre  mesi  dopo  la  mossa  da  Egitto 
fu  alle  falde  del  monte  Sinai  - ; dove  ahbiam 
dello  innanzi  essergli  avvinolo  il  fallo  del  rovo 
c T altre  apparizioni. 

1.  Il  lesto  ebreo  ha  topo,  cioè  Vomitivi  exaltatin 
m>a,  owrro  vcxillum  mevm.  clic  è preavichè  II  mede- 
simo che  Vommus  vietar. 

2.  Duodecima  stanza  del  popolo. 


CAPO  TERZO 


Moti  accoglie  cortesemente  il  tuo  suocero  Jrtru  venuto  a trovarlo  al  Sinai. 


Qui  il  suocero  Raguele  udendo  i prosperi 
avvenimenti  di  lui , di  buon  grado  venne  per 
incontrarlo.  Mosè  allora,  eziandio  per  ricuperar 
che  faceva  Sefora  sua  consorte  c i figli,  fu  lieto 
assai  dell’  arrivo  del  suocero.  F.  sacrificalo  a 
Dio  dà  mangiare  a una  moltitudine  di  convi- 
tati vicino  al  rovo,  che  non  fu  tocco  dal  fuoco, 
e la  moltitudine  distribuita*  ognuno  secondo  la 
sua  famiglia,  sedettero  a mensa.  Aronne  poi 


cogli  asiani i accompagnatosi  a Raguele  or  can- 
tavano inni  a Dio,  conto  autore  c donalor  loro 
della  saluto  c della  libertà;  ora  esaltavano  il 
capiinno,  siccome  quello  la  cui  virtù  governò 
ogni  cosa  giusta  il  lor  desiderio.  E Raguele 
particolarmente  oltre  il  ringraziare , che  fece 
Mosè,  diede  assai  lodi  a tutta  la  moltitudine  ; 
e ammirò  la  bravura  di  lui  nel  procacciar  sal- 
vezza a’  suoi. 


CAPO  QUARTO 

Jetro  suggerisce  a Moti  di  partire  il  popolo  prima  disordinato,  sotto  il  comando  di  tribuni  e di  ceni  or  inni, 
ed  egli  eseguisce  appuntino  secondo  l’avvito  del  suocero. 


I.  Al  dimane  veggendo  Raguele , che  Mosè 
era  impacciato  di  troppi  affari  (poiché  decide- 
va le  liti  occorrenti*  e tutti  andavan  da  lui 
assicurandosi  solo  allora  d’  essere  giustamente 
trattati , quand’  egli  fosse  il  lor  arbitro , e il 
perderla  non  era  per  loro  grave  cosa,  essendo 
certi,  che  non  da  prepotenza  del  giudice  pro- 


veniva , ma  da  giustizia),  per  al  presente  si 
tacque,  non  volendo  togliere,  a chi  lo  brama- 
va. il  vantaggio  di  prevalersi  della  saviezza  del 
condolticre.  Ma  couT  ebbe  inteso,  eh'  era  finito 
il  concorso , presolo  a solo  a solo  si  fé'  a sug- 
gerirgli ciò  che  conveniagli  di  fare,  e consi- 
gliatalo che,  in  quanto  alle  controversie  di  poco 
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rilievo,  ne  desse  carico  ad  altri,  e che  sol 
quando  trattatesi  di  grandi  affari,  c della  sal- 
vezza di  tutto  il  popolo,  ne  riservasse  a se  il 
pensiero;  clic  di  |iersono  abili  a render  ragione 
se  ne  troverebbero  ancor  fra  gli  Ebrei;  dove 
a provvedere  alla  salute  di  tante  migliaja  non 
ci  avrà  altri,  che  il  possa,  fuor  di  Mosè.  « Ks- 
n sendoti  dunque,  egli  disse,  ben  noia  la  tua 
» virtù . e quanto  tu  abbi  cooperalo  con  Dio 
» a salvar  questo  popolo,  lascia  eh’ essi  diano 
» anche  altrui  l’arbitrio  de’ lor  piati;  e tu  pro- 
» segui  a occuparti  soltanto  nel  servigio  di  Dio, 
» cercando  tulle  le  strade  |>er  trarre  il  popolo 
» dalle  angustie  presenti.  E valendoti  dei  miei 
» consigli  |>er  quanto  atlicnsi  allo  cose  umane, 
» rassegnerai  la  tua  gente , c ad  ogni  dieci  mila 
» deputerai  loro  un  capo,  e così  a ogni  mi- 
» gliajo;  poscia  partitigli  in  cinquecento,  e di 
» nuovo  in  cento  e finalmente  in  cinquanta, 
» deputerai  sopra  questi  persone,  le  quali  leva* 
« tono  il  conto  e spartitili  li  diviseranno-  in 
« trentine,  in  ventine,  e in  decine.  E siavi  so- 
» pra  questi  uno , che  tragga  dal  numero  de’sog- 
» getti  la  sua  denominazione  *.  Quelli  poi , che 
» dal  |M|>olo  tutto  a una  voce  saranno  appru- 


» vati  per  buoni  e giusti,  essi  giudicheranno 
« le  lor  differenze;  e quando  occorra  alcuna 
» cosa  di  più  sostanza,  nc  deferiranno  la  cogiti- 
” zinne  a chi  è in  maggior  posto;  che  se  alla 
n difficoltà  deH’affare  non  trovino  neppur  essi 
»*  spedi  ente,  allora  faranno  ricorso  a te  : poiché 
» in  tal  guisa  avverrà  Duna  e l’altra  di  queste 
» cose,  e che  gli  Ebrei  avranno  ciascuno  il  suo 
» debito,  e clic  tu  col  tuo  attendere  a servir 
» Dio  ti  concilierai  viemmaggiormenle  la  bene- 
« valenza  del  popolo  >#. 

II.  Così  suggerendo  Raguele,  Mosè  volentieri 
ne  accolse  i consigli , c adopera  appunto  giusta 
l’avviso  di  lui;  nè  non  celò  già  I’  autore  di  tal 
trovato,  nè  molto  meno  attributo  a se  stesso, 
anzi  all’  opponilo  fece  pubblicamente  palese  chi 
n’ebbe  il  merito;  e ne’ suoi  libri  mentovò  Ra- 
guele. come  inventore  dell’  anzidetto  divisamenlo, 
persuaso  esser  cosa  da  oncst’  uomo  il  lesliipo- 
niarc  la  verità  a favore  di  chi  n’  è degno , av- 
vegna  clic  le  altrui  invenzioni  tornassero  a gloria 
di  chi  scrivendone  le  si  appropriasse  ; onde  di  qui 
ancora  altri  può  trarre  argomento  della  probità  di 
Mosè;  ma  di  questa  parleremo  a suo  tempo  al- 
trove. 


I Vuol  dir*1  il  ala  dello;  cioè  che  II  nome  delle  diant-  che  alla  lor  cura  saranno  assegnati  ; cioè  I capi  di  decine 
la  di  quegli  presidenti  si  tragga  dal  numero  di  quelli , decani  si  dicano  e cosi  degli  altri. 

CAPO  QUINTO 

Come  salito  Mote  sul  Sinai , e avuta  da  Dio  la  Ugge  recolla  agli  Ebrei. 


I.  Ora  Mosé  radunato  il  popolo  disse,  eli’  egli 
si  ritirava  sul  monte  Sinai  per  conversare  con 
Dio,  e che  avutane  non  so  quale  risposta  ri- 
tornerebbe da  loro  ; piantassero  intanto  le  tende 
d’  intorno  al  Sinai , anteponendo  ad  ogni  altro 
riguardo  I’  esser  vicini  a Dio.  Così  dello  pog- 
gia sul  Sinai,  monte  infra  gli  altri  di  que’  con- 
torni altissimo,  e per  la  smisurata  sua  mole 
non  meno,  che  per  gli  strabocchevoli  dirupa- 
menti in  che  si  scoscende , non  solo  inaccessi- 
bile ad  un  noni  qual  si  sia,  ma  non  possibile 
a rimirare  senza  ribrezzo  dell’  occhio;  per  al- 
tra parie  poi,  il  correr  fama , che  quivi  stan- 
ziasse Iddio,  lo  rendea  reverendo  c da  non 
appressare isi.  [I  perchè  fidali  gli  Ebrei  sugli 
ordini  di  Mosé,  riliraronsi  più  verso  il  monte , 
e occuparono  le  radici  con  animo  lieto  e giu- 
livo per  la  speranza , che  aveva  lor  dal  a Mosè 
di  (ornarsene  dall’  abboccamento  con  Dio  an- 
nunziatore  di  prosperità,  l'ero  festeggiando  at- 
tendevano la  venuta  del  condottiero.  Quindi 
netlarnnsi  da  ogni  immondezza , e si  rimasero 
per  tre  giorni  dall’  usar  colle  mogli,  come  ave- 
va loro  impasto  Mosè,  c pregavano  Dio,  che 
trattando  benignamente  Mosè  gli  volesse  fare 
tal  dono,  ond'  egli  vivesser  felici.  Quindi  appi- 
gliaronsi  a una  maniera  di  vivere  assai  più 
splendida,  c insiem  colle  mogli  c co’  tìgli  ador- 
iiumnsi  di  abbigliamenti  vistosi. 


II.  Due  giorni  adunque  passarono  banchet- 
tando: al  terzo  innanzi  lo  spuntar  del  sole, 
una  nuvola  si  distese  su  tutto  il  campo  degli 
Ebrei,  cosa  non  più  \cdula  da  loro,  e abbrac- 
ciò tulio  il  tratto,  che  occupavano  le  tende;  c 
mentre  il  resto  del  ciclo  era  cheto  c sereno 
quivi  soffiavano  venti  impetuosi  minaccianli 
gran  piogge,  e guizzavano  lampi  orrendi  a ve- 
dere ; e le  saette,  clic  furibonde  scemi evan  di 
cielo,  erano  un  certo  segno  della  presenza  di 
Dio,  clic  benigno  mostra  vasi  a'  desidcrj  di  Mosè. 
Intorno  a lai  cose,  chi  imballerassi  di  leggerle, 
senta , come  gli  aggrada,  lo  per  me  mi  credo 
in  dovere  di  sporle,  come  si  trovano  scritte 
ne’  sacri  libri.  Intanto  agli  Ebrei  dava  grande 
spavento  la  vista  di  tali  cose  c Io  strepilo  che 
lor  si  aggiugneva  all’ udito,  poiché  non  v’  erano 
accostumati;  ma  sopra  tutto  le  voci  che  rim- 
bombavano intorno  al  monte,  quasi  Iddio  stes- 
so fosse  disceso  su  quello,  forte  stordirono  le 
lor  menti;  pertanto  tenevansi  pensierosi  entro 
i lor  padiglioni,  e siccome  pensavano,  che  Mo- 
sè fosse'  dalla  ira  divina  rimasto  ucciso,  così 
temevano  altrettanto  per  se. 

III.  Or  mentre  erano  in  cosiffatta  disposi- 
zion  di  animi,  ecco  Mosé  in  portamento  nobi- 
le c maestoso.  Il  solo  vederlo  sgombrò  dai  loro 
animi  ogni  paura , e confortagli  a meglio  spe- 
rare dell’  avvenire.  Al  primo  apparir  di  Mosè 
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fu  Iranquillo  il  cielo  c Muto  da'  mov  imciili 
di  jhk’o  innanzi.  Popò  «|iieslo  adunque  laguna 
il  popolo  a parlamento,  ondo  ascolti  quanto 
bagli  a dire  Iddio;  c assembrali  che  furono, 
postosi  egli  in  luogo  alto,  onde  fosse  da  tutti 
udito,  « Iddio,  disse,  o Ebrei,  siccome  altra 
» volta,  cosi  ora  mi  accolse  benignamente;  c 
n volendo  additarvi  una  maniera  di  viver  foli* 
» ce  e di  reggervi  civilmente , egli  stessi»  in 
» persona  ne  viene  al  campo.  Per  amor  di 
» esso  adunque  e dell’  opere,  che  la  sua  mcr- 
» cè  si  son  fatte  da  noi,  non  abbiale  a vile 
» quanto  vi  verrà  dotto,  mirandone  il  dicilor, 
» che  son  io,  nè  1"  umana  lingua,  che  |>arla 
» a voi.  Ma  pesatene  il  valore,  e la  grande** 
» za  conoscerete  di  quella  mente,  che  if  è 
» trovati  ice,  e che  sdegnato  non  ha  di  parla- 
» ni  a ine  pel  comune  vantaggio.  No,  non  è 
» già  Mosè.  ch'or  vi  jiarla , ina  quegli,  che 
» per  voi  strinse  il  Nilo  a correr  sanguigno, 
» e con  moltiplici  traversie  domò  la  caparbie- 
m là  degli  F.gizj,  quegli  che  <i  aperse  una  slra- 
» da  per  entro  il  mare,  quegli,  che  al  nostro 
» bisogno  fece  scender  cibo  dui  cielo,  quegli, 
*>  che  alla  nostra  arsura  fé'  sorger  acqua  dal 
» sasso,  quegli,  per  cui  ebbe  Adamo  le  ren- 
» dite  tutte  della  terra  c del  mare  , per  cui 
» Noè  trovò  scampo  in  mezzo  al  diluvio  , per 
» cui  Abramo  progenitor  nostro,  |>cllegrino  ch’e- 
» gli  era , pose  sua  stanza  nella  provincia  di 
» f.anann,  per  cui  Isacco  fu  generalo  da  vec- 
» chi  parenti,  per  cui  a Giacobbe  il  valore  di 
» dodici  figli  die'  tarilo  lustro,  per  cui  tiiusep- 
» pc  ebbe  in  balìa  il  dominio  degli  Egiziani. 
» Questi  ora  vi  degna  di  tali  ragionamenti  per 
» me  suo  interprete.  Abbiateli  dunque  in  ve- 
» ncrazione,  e sianvi  in  pregio  anche  più  delle 
» mogli  e dei  figli;  poiché  voi  attenendovi  to- 
» ro  trarrete  vita  felice,  e feconda  avrete  la 
» terra,  e il  mare  tranquillo,  e generazione 
» di  figli  secondo  la  naturai  via  abbondevole, 
» e nemici  che  temeranvi,  |>oichè  venuto  al 
» cospetto  divino  fui  ascoltatore  della  sua  vo- 
» ce  immortale;  tanto  a lui  strigne  la  vostra 
» stirp<*,  c la  sua  durevolezza  ». 

IV.  Cosi  dicendo  si  fa  venir  piu  dappresso  il 
popolo  iusiem  colle  donne  e coi  figli , perchè 
odano  Iddio  parlar  loro  di  quanto  hanno  a fa- 
re; onde  al  valor  di  que’  detti  umana  lingua 
nuu  apportasse  discapito,  siccome  incalvare  a 
darne  loro  un  acconcio  conoscimento,  e tutti 
sentivano  si  la  voce,  che  di  alto  scendea  so- 
pra lutti,  talché  non  ci  avoa  chi  non  inten- 
desse. , si  i precetti . che  nelle  due  tavole  la- 
sciò scritti  Mosè,  che  a noi  non  è lecito  di  far 
palesi  cosi , come  stanno;  ne  diremo  peni  la 
sostanza. 

V.  Il  primo  adunque  c'  impegna,  che  v*  ha 
un  solo  Dio , e che  conviene  venerar  questo 
solo.  11  secondo  comanda,  che  nè  si  faccia,  nè 
si  adori  alcun  simulacro  di  cosa  viva;  il  terzo, 
di  non  giurare  |»er  Dio  in  leggieri  occorrenze; 
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il  quarto,  di  guardare  il  di  settimo , astenen- 
dosi da  ogni  lavoro;  il  quinto,  di  onorare  i 
immiti;  il  sc-do,  di  rimanersi  dagli  ouiieidj  ; 
il  settimo,  di  non  fornicare;  V ottavo,  di  noti 
commettere  ru  ha  meni  i ; il  nono,  di  non  men- 
tire testimoniando;  il  decimo  di  non  ammette- 
re desidcrj  di  niente,  che  sia  d’  altrui. 

VI.  Frattanto  la  moltitudine,  dopo  udito  dal- 
lo stesso  Dio  ciò , che  avoa  loro  esposto  Uose, 
lieta  assai  per  le  cose  anzidetto  si  sciolse  dal- 
F adunanza.  Indi  ad  alcuni  giorni  venuti  al 
padiglione  di  lui  lo  pregarono,  eli’  egli  stesso 
recasse  loro  da  Dio  quelle  leggi,  Egli  adunque 
le  stende,  e in  progresso  dì  leui|N>  loro  a par* 
te  a parte  spiegò  la  maniera,  onde  reggersi  in 
tulio,  di  che  io  farò  memoria  a suo  tempo; 
sebbene  la  parte  maggiore  delle  leggi  io  V as- 
segno ad  altr’  opera , volendo  io  farne  una  >po- 
sizionc  di  per  se. 

VII.  Cosi  andando  le  cose , Musò  di  nuovo  sali 
sul  Sinai  ilojx»  averne  avvisili  gli  Ebrei,  c loro 
veggenti,  poggiò  sul  monte.  Ora  scorso  alcun 
tempo  ( giacché  stette  lontano  quaranta  giorni  ) 
lemellcr  gli  Ebrei,  che  Mose  non  avesse  incon- 
tralo qualche  sinistro;  c Ira  tutte  le  disavven- 
ture  loro  accadute  non  ven*  ebbe  veruna , che 
tanto  gli  addolorasse,  quanto  il  pensare,  che 
Mosè  fosse  morto.  Quinci  erano  tra  loro  grandi 
contese;  dicendo  alcuni , che  avvenutosi  in  qual- 
che fiera  forse  ne  fu  sbranalo , e tal  era  il  sen- 
tire massimamente  di  quelli,  che  avevanlo  in 
odio;  altri,  ch’era  passato  a stare  con  Dio;  i 
più  »aggi , c que’  tutti  che  non  avevano  alcuno 
interesse  nè  in  questo,  nè  in  quello  de’ senti- 
menti già  detti , pensando  non  essere  lungi 
dall’ accadere , ch’altri  muoja  ucciso  da  fiere,  e 
probabile  cosa  credendo , che  per  la  virtù . ond’  era 
fornito,  sialo  fo-se  da  Dio  trasferito  a godere  di 
se,  con  tali  discorsi  ajulavausi  a portar  la  di- 
sgrazia pazientemente.  Ma  veggendo,  che  più  non 
avevano  il  capo  c reggi  lo  r loro,  c che  forse 
non  era  possibile  il  rinvenirne  un  eguale,  fum- 
ilo presi  da  grande  c lungo  cordoglio , che  non 
lasciava  lor  tempo  a promettersi  qualche  lieta 
novella  di  lui;  nè  non  potei  ano  a meno  di  non 
attristarsene  con  dolore , nè  ci  aveva , chi  ar- 
disse di  mover  l’esercito,  avendo  Mosè  loro  in- 
giunto, che  colà  F aspettassero. 

Vili.  Ma  dopo  trascorsi  quaranta  giorni  c qua- 
ranta notti  comparve,  senz' aver  mai  gustalo  in 
si  lungo  tempo  nessuna  sorta  di  cibo  consueto 
a pigliarsi  dagli  uomini.  Veduto  ap|»ena  colmò 
di  gioja  I* esercito , c venne  lor  dichiarando  la 
provvidenza  di  Dio  verso  loro,  c il  modo,  cui 
se  terranno  nella  civil  società,  saranno  felici: 
e aggiunse  che  Dio  mostrogli  in  que’ giorni  il 
disegno  del  Tabernacolo,  che  vuol  gli  si  faccia 
per  quivi  discendere  a slar  con  loro,  talché 
» passando  altrove  il  rechiamo  con  noi,  e quindi 
» non  sia  più  mestieri  di  ascendere  al  Sinai , 
» conciossiachè  egli  stesso  venga  ad  abili  re  con 
» noi,  v si  trovi  presente  alle  nostre  domande. 
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antichità’  giudaiche 


» Il  Tabernacolo  csc^uirassi  con  quelle  mi-tire  c 
» quell'  ordine,  ch'egli  ha  mostrato,  solo  che 
» voi  non  siate  pigri  al  lavoro  ».  Così  licito  dà 

I.  Mi  rlov’è,  dira  il  leggitore . la  storia  dell'  Idolatria 
«IH  popolo  con  tutte  le  sue  conseguenze  ? Vuoisi  fors'egli 
dire  clic  qualche  ebrea  invino  per  troppo  amor  del  suo 
popolo  ntihiala  cancellata  dal  lesto  del  nostro  Autore  ? 
Ma  dovevah  prima  cancellare  ila  quelle  pagine  , onde 
I’  avrò  tratta  Giuseppe  : altrimenti  sana  stata  indarno 


loro  a vedere  «lue  tavole  contenenti  in  (scrii lo 
i dieci  precedi,  cinque  cioè  per  ciascuna.  E la 
inali,  ch’avea  scrìlto,  era  quella  di  Dio  *. 

l’ impresa,  lo  vm  persuaso,  clip  siccome  per  una  parte  il 
fine  propostosi  da  Giuseppe  si  è di  far  nota  la  sua  nazione 
a’  Gentili , e di  metterla  loro  in  Mima,  per  altra  parte 
non  giovandoli  troppo  a tal  line  11  racconto  di  quella 
mostruosissima  prevaricazione,  egli  non  a*  è recalo  plinto 
a coscienza  di  non  riferirla 


CAPO  SESTO 


bel  Tabernacolo  tla  Moni  innalzato  nel  deserto  a onore  di  Dio,  che  pareva  un  tempio. 


I.  Quegli  adunque  tulli  giulivi  |ht  ciò  che 
vedevano,  c per  ciò  die  ascoltavano,  non  man- 
caron  di  quell’ ardore,  che  lor  fu  possibile  ; anzi 
offerirono  argento,  oro,  c bronzo,  e legnami 
d’ ottima  qualità  nè  -soggetti  ad  intarlare;  inol- 
tre e peli  di  capra,  e cnoj  di  pecore,  altri 
liuti  iri  giacinto,  altri  in  grana;  quali  il  por- 
porino portavano,  quali  il  color  bianco:  lane 
adirsi  de’ predetti  sughi  dipinte,  e bisso  di 
lino;  e pietre  , che  in  oro  legate  servono  all*  uomo 
d’  un  prezioso  ornamento.  Recarono  ancora  una 
quantità  di  profumi  assai  grande:  perciocché 
questa  fu  la  materia , onde  alzò  il  Tabernacolo 
che  non  era  punto  diverso  da  un  tempio  por- 
tatile e moventesi  in  giro.  Fatti  adunque  tai 
doni  con  gran  prontezza  (clic  ognuno  contribuiva 
anche  piu  delle  forze),  elegge,  al  lavoro  quegli 
architetti , che  piacque  a Dio  d' agognare  ; c 
fur  quegli  appunto,  che  il  popolo  ancora  quando 
ne  fosse  toccata  a lui  la  lezione,  avrebbe  tra- 
scelti.  1 lor  nomi  (poiché  ci  fur  tramandali  nc' sa- 
cri libri)  sono  Besclecl  figlio  d’Dri  della  tribù 
di  (ìiuda  e nipote  di  Maria  sorella  del  legisla- 
tore, ed  Onliah  figlino!  d’  Acbisamec  della  tribù 
di  Dan.  Ora  la  moltitudine  con  tanto  calore  diè 
mano  all’impresa  , clic  Mosti  li  rattenne  fa- 
cendo bandire,  che  il  già  recalo  bastava;  del 
che  gli  artefici  Io  avean  dianzi  avvisalo.  Essi 
intanto  si  ritirarono  a travagliare  intorno  al  Ta- 
bernacolo. F.  Mosè  andava  lor  suggerendo  par- 
tita mente  ogni  cosa  attenentesi  alle  misure  c 
alla  grandezza  secondo  il  disegno  di  Dio,  e di 
quanti  strumenti  ordinali  a*  sacrifizj  esser  doveva 
capevole.  Le  donne  ancora  seco  lor  gareggia- 
vano lavorando  le  vesti  sacerdotali , e quaul’  al- 
tro faceva  in  quell’  0|>cra  all’  ornamento  e al 
servigio  di  Dio. 

II.  Come  fu  tutto  in  concio  . e oro,  c argento, 
e bronzo,  e quanto  vi  avea  d’intessuto,  ban- 
dita Mosè  una  festa,  c sacrifizj  a misura  del 
poter  di  ciascuno,  rizza  in  piè  il  Tabernacolo. 
E primieramente  misuratone  l'atrio  por  ogni 
parte,  il  trovò  largo  cinquanta  cubiti,  c lungo 
cento.  Alzò  colonne  di  bronzo  * alte  cubiti  cin- 

>■  D«  che  materia  fossero  tali  colonne,  Mosè  noi  «lice, 
anzi  nell’  Esodo,  ove  fa  il  novero  di  ciò»  dio  era  com- 
posto dì  Itfonzo,  di  quatte  colonne  non  fa  parola.  Onde 


qtie , e furori  venti  da  ambedue  i lati  più  lun- 
ghi dell’ atrio,  e dieci  quelle,  che  la  larghezza 
formatami  delle  due  fronti.  Ciascuna  aveva  il 
suo  cerchio  2,  e n*  erano  i capitelli  d’argento, 
le  basi  di  bronzo  e falle  a calce  di  lancia 
c le  parli , che  in  terra  liggevausi , eran  pur 
esse  di  bronzo.  Per  entro  i cerchi  passavano  fu- 
nicelle da  un  capo  affisse  a chiodi  di  bronzo 
grandi  un  cubilo,  i quali  presso  a ciascuna  co- 
lonna piantati  nel  pavimento  dovevan  tendere 
il  Tabernacolo  all’ infuriare  de’ venti  immobile. 
Tra  Furia  e l’altra  di  quelle  tutte  correva  una 
tonda  di  bisso  finissimo,  dal  capitello  scendente 
con  ricco  ondeggiamento  fino  alla  base,  che 
tutto  in  giro  cliiudea  quello  spazio,  sicché  ap- 
pena si  distingueva  da  un  muro;  e a questa 
foggia  eran  fatti  i tre  lati  di  quel  ricinto:  nel 
quarto  poi,  che  largo  cinquanta  cubiti  la  fac- 
ciata formava  dell’edificio,  si  fé  un' apertura  di 
venti  cubiti  per  le  porle;  nelle  quali  si  ersero 
due  colonne  per  banda  :,t  come  si  fa  ne’ vesti- 

panni  piu  verlaimtle  riò  che  «Un*  Filone,  che  fossero  cioè 
di  legno.  Incorruttibile  però  e prezioso,  e coperto  di  la- 
mine d’ argento,  come  ha  In  Scrittura. 

j.  Questo  cerchio  serviva,  oltre  all'ino  che  si  dira,  co- 
me d'anello  «la  farvi  entrar  Faste  per  trasportarle  da  un 
luogo  all'altro,  ciò  che  faccvnsi  da’  Levili  recandole*!  in 
(spalla. 

a.  Il  lesto  dice  xpvaai,  d'oro;  ma  Mosè  dice  che  fnr 
di  bronzo:  però  lo  leggo  In  vere  di  xpytfau. 

4.  Cioè  Univano  in  punta  aguzza  , perchè  dovevansi 
piantare  in  terra,  essendo  portatile  tutto  il  tempio.  É 
probabile  però,  che  parte  ancor  della  base  rimanesse 
sopra  terra  per  la  proporzione  dell’  arcbilellura,  che  co- 
lonne senza  base  le  vede  mal  volentieri. 

t>.  Quest'  apertura , il  cui  architrave  venia  sostenula 
da  quattro  colonne,  io  la  concepisco  simile  al  vestibolo 
della  Rotonda  di  Roma,  e di  s.  Simon  piccolo  di  Vene- 
zia: ove  prima  d’entrare  nella  chiesa  vi  ha  una  specie 
di  portico  clic  sporge  in  fuori . formato  di  quallro.  o sei 
colonne  che  sostengono  architrave , fregio  e cornice  c»v 
mune,  sopra  cui  si  ripiega  a maniera  triangolare  un  cor- 
niciamelo, che  diersi  frontispirin.  Questo  bellissimo 
adornamento  d’  architettura  si  vede  ili  molti  luoghi , ma 
speclalmenle  nella  famosa  fabbrica  di  Palladio  fuor  di 
Vicenza  a un  mìglio,  intitolala  la  Rotonda,  palazzo  di  ra- 
gione de' signori  marchesi  Capra;  ove  a tulle  le  quattro 
facciate  si  scorge  questo  vaghissimo  ornalo.  1/ apertura 
dell’ atrio  era  di  venti  cubili;  l'intercolonnio  laterale 
era  di  cinque  cubiti,  quel  di  meno  «li  sei , Ire  gli  spazj 
voli  in  mezzo  a quattro  colonne  ; dunque  sedici  cubili 
formavano  le  tre  porte,  o sin  aperture  tra  F una  e F altra 
colonna  restami  quattro  cubiti  per  arrivare  a venti; 
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buli.  Queste  da  capo  a fondo  veslironsi  di  ben 
lavorato  argento,  salvo  le  basi , eh’ eran  di  bronzo. 
Dall’ un  fianco  e dall'altro  del  vestibolo  avea 
tre  colonne  piantati*  nella  medesima  linea  di 
quelle,  chi*  smlenevan  la  porla;  e da  quelle 
cornimela *i  intorno  un  tessuto  di  bisso  a fog- 
gia di  tenda.  Quel  delle  (Mirto  venti  cubiti  lungo, 
e alto  cinque,  era  un  composto  di  porpora  e di 
grana  mista  al  giacinto  e al  bisso , dipinto  a 
varice  tutte  eleganti  ligure,  se  non  che  forme 
stampale  non  v*  erano  d’ animali.  Entro  alle  porle 
trovai asi  un  gran  vaso  di  bronzo  avente  la  base 
del  metallo  medesimo;  che  porgeva  «'sacerdoti 
acqua  , onde  lavare  le  mani  e risciacquare  le 
piante.  In  questa  maniera  formato  fu  il  recinto 
dell1  atrio. 

1(1.  Nel  bel  mezzo  di  questo  egli  colloca  il 
Tabernacolo  volto  i a levante;  onde  sul  nascere 
il  sole  mandassi*  i primi  suoi  raggi  verso  di 
lui.  Quanto  alla  lunghezza  fu  steso  a trenta  cu- 
bili, e in  larghezza  gliene  diedero  dicci;  E uno 
de* laterali  suoi  muri  guardava  a mezzodì,  e 
l'altro  era  (Misto  a settentrione,  c a tergo  dì 
lui  rimase  il  ponente;  convenne  poi  tanto  in- 
nalzarlo, quanto  allargarsi.  Le  colonne  falle  di 
legno  eran  venti  per  ciascun  fianco  2,  di  forma 
quadrangolare,  larghe  ognuna  un  cubito  e mez- 
zo , e grosse  quattro  dita.  Coprivanlc  da  ogni 
banda  sì  di  fuori  sì  dentro  lamine  d’oro  tira- 
tevi intorno  intorno;  a ciascuna  d'esse  appiè- 
cavansi  due  arpioni  giranlisi  presso  alle  due  3 
basi,  eh* eran  d’argento;  c l'ima  e l'altra  di 
queste  aveva  un  pertugio  da  innestarvi  E arpio- 
ni*. Dal  lato  poi . ch’era  volto  a ponente,  sei 
erano  le  colonne;  c così  bene  inconlraransi  le 
commessure,  che  non  apparivano;  onde  E accoz- 
zamento di  tutte  esse  sembrava  un  sol  muro 
continuo  dorato  sì  di  fuori  sì  dentro  ; percioc- 
ché il  numero  delle  colonne  rispondevasi , es- 
sendo venti  di  qua  c di  là;  c ciascuna  dava  la 
grossezza  d’ un  terzo  di  spanna  4 , sicché  ne 
venivano  appunto  occupali  i trenta  cubiti;  nel 
muro  poi,  che  correva  di  dietro  ( siccome  le  sei 


diamo  alle  (piatirò  colonne  per  diametri»  di  ciascheduna 
un  cubito;  ecco  impiegalo  archi  tettonica  me»  le  lutto  lo 
spazio  di  tenti  cubiti  secondo  la  mente  di  Giuseppe. 

I.  Cioè  nella  sua  parte  piu  «obliti  Che  e la  facciata. 

■2.  lino  erano  propriamente  rolonne,  ma  lasole,  ovvero 
panconi  per  via  d*  un*  intaccatura  incastrata  I*  una  con 
l’altra,  sicché  venivano  a fare  una  parete  continua. 

3.  Che  ciascuna  di  queste  tavole  avesse  due  basi  suol 
dire,  che  l’unica  base,  ch’era  appiè  della  tavola,  sicco- 
me dai  due  lati,  in  cui  *’  unisan  le  tavole,  era  interrot- 
ta, cosi  Veniva  a dividersi  in  due  , 1*  una  dalla  parte  di 
fuori,  e I*  ultra  da  quella  dentro,  e’  però  venivano  ad  es- 
ser due,  e in  questo  senso  ciascuna  tavola  aveva  due  ar- 
pioni. • due  pertugi  alle  basi  ; cioè  un  arpione  e un  per- 
tugio da  una  parte,  e un  arpione  e un  pertugio  dall’al- 
tra, dove  venivano  a incastrarsi  colla  vicina.  Cosi  mi 
tiare  si  spieghi  baste vnlmente,  che  voglia  dire  Giuseppe. 

4.  Ma  uo«  ci  viene  la  conseguenza , che  per  essere 
grosse  quattro  dita , occupassero  adunque  lo  spazio  di 
trenta  cubiti.  È vero,  ma  non  e a riprender  Giuseppe , 
qualche  cosa  è perita  di  colai  testo;  e farsa  qui  ripete- 
vasi  la  larghezza  di  quelle  tavole. 


colonne  davano  sol  nove  cubili),  ne  fanno  due 
altre  d*nri  mezzo  cubito  I*  una,  che  posero  agli 
angoli  adorne  egualmente  che  le  maggiori,  fi- 
gnu  na  delle  colonne  avea  anelli  d’ oro  conficca- 
tivi nella  fronte  di  fuori,  come  se  quivi  aves- 
sero messa  (ter  ordine  la  lor  radice,  ed  eran 
volli  di  faccia  E un  6 verso  l’altro;  e (ter  en- 
tro a quegli  insinuavano  stanghe  dorate,  lun- 
ghe ciascuna  cubiti  cinque  ®,  che  alle  colonne 
servivano  di  legamento,  coll’  entrare  che  ognu- 
na faeea  col  suo  capo  nell’altra  per  via  d’un 
puntale  intagliato  a vile;  così  nella  parete  di 
dietro  vi  avea  I’  inlernodio  medesimo,  che  scor- 
reva per  tutu*  le  colonne,  in  cui  »’ ini rod lice- 
vano l’ estremità  delle  stanghe,  che  da  ambi  i 
loro  lati  più  lunghi  colà  terminavan  per  unirsi  alle 
comincUilure  coll’ incorporarsi,  che  insiem  face- 
vano la  chiocciola  colla  vite.  Tutto  ciò  rassoda- 
va il  Tabernacolo,  sicché  non  venisse  scommos- 
so né  per  venti,  né  per  qual  che  fosse  cagione, 
e dnvea  tenerlo  immobilmente  sicuro. 

IV.  Nel  rompo  d’ entro,  divisone  lutto  il  lun- 
go in  tre  parti , a dieci  cubiti  misurati  dal  più 
interno  erge  quattro  colonne , lavorate  siccome 
E altre,  e piantate  sii  basi  simili,  con  poca  di- 
sianza infra  loro:  e lo  spazio,  che  di  là  entro 
correa,  era  parie  segreta  c impenetrabile.  Il  re- 
sto del  Tabernacolo  a’ sacerdoti  era  aperto,  tira 
cotale  scompartimento  fu  fatto  appunto  a imi- 
tazione dell*  universo.  Imperciocché  la  terza  par- 
te di  là  dalle  quattro  colonne,  che  a’ sacerdoti 
era  chiuso,  rappresentava  il  cielo  proprio  del 
solo  Dio,  e i venti  cubili,  siccome  il  mare  c la 
terra  che  può  camminarsi  dagli  uomini,  cosi  ve- 
nivano ai  soli  sacerdoti  concessi.  A fronte  poi , 
donde  avevano  aporia  E entrata,  innalzarono  cin- 
que colonne  dorale  sopra  basi  di  bronzo.  Copri- 
rono poscia  il  Tabernacolo  di  più  tessuti  di  bis- 
so c di  porpora  e di  giacinto  e di  grana,  mi- 
schiatene le  tinture;  e il  primo,  di  che  vesti- 
rono le  colonne,  che  in  due  partendo  il  tempio 
formavano  per  di  là  il  più  secreto  ricinto,  era  di 
dieci  rubili  da  ogni  parte;  e questo  appunto 
rendea  quello  spazio  ad  ogn’  occhio  invisibile. 
Or  tulio  quanto  il  lempio  chiamavasi  Santo:  la 
parte  poi  inaccessibile  dentro  delle  quattro  co- 
lonne, Santo  del  Santo.  Vaga  era  a veder  quella 
tenda  a tanti  fiori  molliplici  divisata , quanti 

5.  Si  «leve  intendere,  che  gli  anelli  erano  onnlìccnli 
per  entro  le  tavole  colla  loro  circonferenza  non  parallela, 
ma  perpendicolare  all’  orizzonte;  o per  meglio  dire;  la  linea 
dell’ orizzonte,  desqpvea  la  UiDgeote  alle  circonferenze  di 
questi  anelli;  e clè  perchè  si  potesse  inserirvi  per  entro 
una  lunga  Manga , che  unisse  le  tavole  tutte  in  unA. 

6.  La  iunuhez/a  dei  lati  era  di  trenta  cubili;  il  nume- 
ro di  qarMu  stanche  abbiamo  dalla  Scrittura , che  per 
ognuno  di  questi  lati  fu  di  cinque.  Dunque  se  lunghe 
erano  cinque  cubili  solamente,  non  occupavano  la  lun- 
ghezza tutta  delle  tavole  ; convien  dunque  dire,  che  fos- 
sero almen  di  sei  cubiti  E una  ; e queste  inserivansl  l’una 
nei  capo  dell’  altra  , e il  commettevano  per  via  d’  una 
vite,  che  annessa  al  capo  di  una  entrava  nell’ altra  stan- 
ga. che  terminava  io  chiocciola  : ossia  avea  in  fondo  a 
se  stessa  un  voto  intaglialo  a spira  per  ricever  la  vite. 
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sorguii  di  terra,  e intessula  «In  tulli  quegli  or- 
namenti , che  potevano  darle  grazia . escludine 
però  t>li  animali.  I.*  altra  poi  non  dissimile  a 
questa  e in  grandezza  c in  tessitura  e in  colore 
girava  intorno  alle  cinque  colonne  poste  all’ in- 
gresso, sostenutavi  da  un  anello  all’angolo  > di 
ciascuna  colonna . talché  dalla  cima  scendevano 
tesino  al  mezzo;  il  resto  dal  mezzo  in  più  sta* 
va  a|»erto  all’ entrare  de’ sacerdoti.  A ridosso  di 
questa  venivano  un'altra  di  lino  d'egual  gran- 
dezza, |M*r  via  di  cordimi  raccolta  dall’  una  |vartc 
e dall’altra,  servendo  gli  anelli  tanto  alla  tenda 
quanto  a*  cordoni  si  per  distenderla,  come  alzala 
che  fosse  per  pittarla  dai  lati  ; poiché  non  to- 
glieva già  o-sa  il  guardare,  massimamente  nei 
di  solenni,  dove  negli  altri  e vieppiù,  quando 
faceva  teni|io  cattivo,  calata  difendea  I’  altra  ri- 
camata c tinta  da  ogni  oltraggio  della  stagione: 
onde  |H»H‘ia  rimase  l'usanza  nel  fabbricar  che 
facemmo  il  Tempio  di  appendere  nell’ ingresso 
una  tenda  di  siinil  falla.  Quanto  all' altre  dieci 
tende,  esse  larghe  quattro  cubili  e lunghe  ven- 
lotto.  con  ancllclti  <T  oro  alt*  estremità  per  unir- 
vi i rampini,  si  l»en  combaciavano,  che  l’ avre- 
sti credute  min  sola;  indi  venivano  le  soprac- 
coperte del  tempio,  che  ne  proteggevano  tanto 
la  supcrior  parte,  quanto  le  pareli  si  laterali 
si  posteriori,  e lencvausi  lungi  da  terra  un  cu- 
bito. Di  somigliante  larghezza  erano  ancor  I’  al- 
tre tende,  se  non  che  ve  nc  arra  una  di  più, 
e avanzavano  di  lunghezza,  poiché  stendevansi 
a tnmta  cubili;  e intcsMitc  di  |»cH  con  non  mi- 
nore finezza  di  quelle  di  lana,  scorrcvan  con  lun- 
go strascico  i usino  a terra;  e alle  porte  for- 
mavano un  non  so  die  somigliante  a frontispi- 
zio ed  a padiglione,  al  qual  uso  serviva  la  ten- 
da undecima.  Altre  poi  s!  innalzavano  sopra  que- 
ste, e cuoj  n'  erano  la  materia;  fatte  a difesa 
ed  ajulo  per  le  messe  a ricamo  contro  i Imi- 
tar della  state,  e contro  le  piogge,  quando  ca- 
dessero. Ma  chi  le  mirava  da  lungi,  stupivano 
grandemente;  poiché  i colori  papuano  somi- 
gliarsi a qtie*,  che  si  veggono  in  cielo.  Or  1*  line 
c r altee  tende,  si  le  in  tessute  di  |ieli,  si  le  com- 
poste di  cuoj,  scendevano  parimente  sopra  la 
cortina,  che  stava  alle  porle,  per  quinci  tener 
da  lungi  rinfocameuto  della  aria,  c il  danno 
che  far  potrebbero  le  piogge.  R questo  é il 
modo,  onde  costrutto  fu  il  Tabernacolo. 

V.  Ollrencciò  viene  ancora  a onor  di  Dio  fab- 
bricala un’arca  di  legni  forti  naturalmente,  c 
immuni  dall’  intarlare.  Questa  in  nostro  linguag- 
gio si  appella  nron I  2 * * *;  e tale  ne  fu  la  forma  e 
il  lavoro.  Cinque  spanne  era  lunga,  c tre  ne 
avea  si  por  l’alto,  si  per  lo  largo:  dentro  e di 
fuori  incrostaronla  tutta  d’oro,  talché  nascon- 
deva^ alTallo  il  legname;  c rosi  maravigliosa- 

I  Per  angolo  dell»  colonna  lo  intendo  quell’angolo, 

che  forma  II  cimarlo  del  capitello . clic  è tempre  qua- 

dralo. 

3.  K vuol  dir  arca  , o cassa,  o scatola  ; dal  verbo  n*'*r 

dir  vai  rapire,  rnreoghrre  rr 


mente  gli  si  adattava  il  ciqiercbio  per  via  di 
arpioni  d’oro,  che  combaciavano  appuntino  (ter 
ogni  lata,  non  ci  avendo  d ragguagli  a uza,  che 
disturbassimo  punto  la  commessura:  e da  cia- 
scun de’ due  lati  più  lunghi  sporgevano  in  fuo- 
ra  due  cerchi  d’oro,  la  cui  punta  gassava  da 
parie  a parte  il  legno;  e per  entro  a questi 
(tassavano  stanghe  dorate  pel  luogo  d' ambedue 
le  pareti,  onde  si  potesse  al  bisogno  moverla  e 
trasportarla  : poiché  non  era  già  carico  di  giu- 
menti, ina  la  si  levavano  i sacerdoti  in  ispalla. 
Sovrapposte  al  coperchio  stavano  due  effigie, 
clic  gli  Ebrei  chiamano  Cherubini  1 ; c sono 
certi  animali  volatili  *.  di  una  tarma  lontana 
affatto  da  quelle,  clic  sogiionsi  veder  tra  noi; 
le  quali  immagini  Mosè  dice  d’averle  viste  al 
trono  di  Dio.  Entro  all’arca  ripose  quelle  due 
tavoli»,  in  cui  prodigiosamente  si  videro  scritti 
i dieci  comandamenti,  cinque  |nt  tavola,  e due 
e mezzo  per  faccia;  indi  la  colloca  nel  segre- 
to vietato  de)  (empio. 

VI.  Nel  .Sunto  poi  mette  una  mensa  a un  di 
presso  come  quelle,  che  veggonsi  in  Delta;  il 
cui  lungo  giugoeva  u dito  cubili,  il  largo  ad 
uno,  e l’alto  a tre  spanne.  Essa  appoggiava*! 
sopra  piedi  dal  mezzo  in  giù  naturali  \ sicco- 
me quegli,  onde  i Dori  sostentano  i letti,  e 
dal  mezzo  in  su  fino  alla  mensa  di  quadran- 
golare lavoro  : di  sopra  e di  sotto  al  corpo  del- 
la mensa  correva  d’intorno  un  labbro,  che  da 
un  estremo  all*  altro  affondavano  le  superficie 
ben  quattro  dita;  da  ciascuno  de’  piedi  presso 
alla  mensa  usciva  un  anello  affisso  tra  gli  uni 
e P altra,  per  cui  entravano  stanghe  dentro  di 
legno,  c di  fuori  vestite  d*  oro,  che  non  si  po- 
tevan  trar  fuori  tì,  poiché  in  quella  parte,  che 
univasi  cogli  anelli,  avevano  una  tacca,  in  cui 
riccvcvanli;  nè  già  questi  anelli  tarmavano  un 
cerchio  non  interrotto,  ma  anziché  unirsi  in 
ritondo,  finivan  da  capo  in  due  punte,  delle 
quali  I’  una  conficcasi  nella  parte  supcrior  del- 
la mensa,  c P altra  nel  piede;  e con  tal  mez- 
zo veniva  portata  in  viaggio.  Sopra  di  questa, 
che  si  poneva  nel  tempio  volta  a settentrione 
non  lungi  dal  più  segreto  ricinto,  mettevansi 
dodici  pani  azzimi  a sei  a sei  disposti  gli  uni 
rimpcilo  agli  altri,  in  cui  v’impiegavano  due 
assarnn  7 del  più  pretto  fior  di  farina.  Questa 

3.  : per  quanto  io  v’  abbili  studiato  intorno.  k» 
non  trovo  a tal  voce  tn  ebreo  etimologia  che  soddisfac- 
cia. In  caldeo  e tn  siriaco  ma  vai  /a  firn  re  ; ed  e oppor- 
tuna signiticarinnc  pel  Grorio  , pel  Booti  ani  , e por  lo 
Spenroro.  che  pensano,  la  materiale  figura  de’ Cherubino 
tirasse  al  bue. 

4.  Frano  l**n*l  alali  nella  scultura  . ma  In  realtà  non 
erano  tali,  poiché  puri  spirili  ministri  di  Dio  rappresen- 
tali in  lai  forma. 

5.  Vale  a dire  fatti  a foggia  di  piè  d’animali,  come  di 
capra. 

o.  Mi  piare  la  terione  del  Codice  Valicano,  e d’  altri , 
che  ha  <wx  psroi . non  l'affermativo  . per 

ck»,  che  slegar  nel  lesto. 

7.  Viili  la  nota  a della  pag.  tosi.  Si  dee  intendere  due 
auamn  per  ciascun  pane. 
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ebrea  misura  risponde  a stile  mine  ateniesi.  Al 
di  sopra  1 de’ pani  si  cnlloravnn  due  tane  d’oro 
piene  d’ incenso;  e dopo  lo  *|>azio  di  stile  gior- 
ni recavansi  novellamente  altri  pani , in  quei 
giorno  cioè,  che  da  noi  vicn  chiamato  sabhatn; 
poiché  ad  ogni  sci  timo  giorni»  noi  diamo  il  no- 
mo di  sabhalo.  La  cagione  poi,  onde  si  pensò 
a tal  cosa,  la  porteremo  altrove. 

MI.  Di  rincontro  alla  mensa,  vicino  alla 
parole  a mezzodì  colloca  un  candelier  d’ oro 
fuso,  e vóto  per  entra,  di  cento  mine  2 di  pe- 
so, che  gli  Ebrei  chiamali  Ciccar 3,  e recato 
in  greco  linguaggio  equivale  al  talento.  Vi  si 
aggiunsero  sperettc  e gigli  e granati  e Umet- 
to, eh’  erano  in  tutto  settanta;  le  quali  cose 
partendosi  da  una  sola  base  sorgevano  sino  al 
sommo  a comporre  un  lutto,  che  in  tante  par- 
li divise,  quanto  è il  numero  de’  pianeti  eoi 
sole;  perciocché  egli  termina  in  selle  capi  |>o- 
sti  per  ordine  l’uno  rinipolto  all'  altro  ; e in 
essi  ìnseriscorisi  sette  lucerne,  in  ognuno  la  stia, 
giusta  il  numera  de’  pianeti  ; le  quali  |>er  l’obli- 
qua postura  del  candeliere  guardano  verso  le- 
vante e mezzodì. 

Viti.  Nell’  intervallo  dal  candeliere  alla  men- 
sa nella  parte  più  indentro  vedovasi,  come  ho 
detto,  Pattar  de' profumi,  di  legno  incorruttibi- 
le nell’  interno,  siccome  falli  erano  gli  anzidet- 
ti  arnesi  *,  e vestivaio  tutto  attorno  una  forte 
lamina  d’oro.  D*  un  cubilo  era  la  sua  larghez- 
za da  ogni  lato,  e il  doppio  P altezza.  Al  supc- 

1.  Vedi  cap.  IO  g 7. 

2.  Cioè  un  talento  d’oro  del  Santuario,  equivalente  a 
dodici  mila  ducati  veneti , a di  gerenza  del  profano , clic 
ratea  la  metà. 

3.  Ho  corretto  Ciccar  dal  KtyxaptS  del  testo  ; poiché 
In  ebraico  si  dice  "03  Ciccar,  e non  Cincares,  e vale,  par- 
landosi dei  metalli,  talento. 

4.  Non  pera  il  candeliere  ; ond'è  che  si  dice  d'oro 
massiccio  e puro. 


rior  piano  sovrastava  una  graticola  d’  oro.  aven- 
te a ciascun  angolo  una  corona  pur  d’ oro,  che 
giravate  intorno  per  ogni  banda;  a cui  stavano 
raccomandali  anelli  e stanghe,  onde  tra  via 
trasportar  si  potere  da’ sacerdoti.  Anche  di- 
nanzi al  Tabernacolo  fu  pianlato  un  altare  di 
bronzo,  coll’anima  anch’esco  di  legno,  largo 
per  ogni  verso  ben  cinque  cubiti,  ed  alto  Ire, 
adorno  del  pati,  che  quello  d’  oro.  coperto  tul- 
io di  lamine  di  bronzo,  e avente  una  graticola 
intrecciata  come  una  rete.  Qui  la  terra  racco- 
glieva quel  fuoco,  che  giù  cadeva  dalla  grati- 
cola, poiché  la  base  supposta,  non  le  risponde- 
va del  tutto.  Ri  ni  pollo  poi  all1  altare  furali  ri- 
posti e imbuti  e caraffe  con  turiboli  e coppe 
d’oro;  e quarti'  altro  vascllamento  fa  pe’  sacri- 
zj,  tutto  ci  era  di  bronzo.  E questo  fu  il  Ta- 
bernacolo. e con  esso  tulio  il  suo  ornamento  h. 

r.  Qui  piu  chi*  altrove  cade  in  acconcio  di  osservare  . 
quanti  anni  prima  dHI*  Misurazione  delle  Olimpiadi  pia 
bisso  noia  a:;li  Ebrei  !'  architettura  per  mezzo  dì  Dio , e 
a qual  prodi»  fosse  già  pervenuta,  poiché  in  questo  sol 
Tabernacolo  Abbiamo  una  copia  di  membri  Archilei  tonici, 
che  possiamo  dire  sicuramente  , ehe  di  quei  tempi  non 
ci  avra  nazione,  M non  (orse  eh  Hgi/J,  che  lauto  fossero 
innanzi  in  quest’arte;  sebbene  la  fabbrica  delle  piramidi 
non  mostrava  certo,  che  fosse  lor  nolo,  quanto  ci  a \ ca 
di  piu  vago  e di  piu  maestoso  nel]’ architettura,  laddove 
qui  noi  abbiamo,  e colonne,  e capitelli,  e cima/j,  e basi, 
e fronlispirj , e intercolonnio  ordinato  e recolare  di  tre 
sorti  rispondenti  a que‘,  clic  furono  poi  detti,  Sislilo, 
Eustilo  , e Arrostilo.  Di  piu,  vestii  ulo  , corniciamrnli , 
basi  di  maleria  diversa  dal  fusto  r dal  capitello  della 
colonna.  Questi  membri  eh  abbiam  tulli  dal  nostro  Au- 
tore. Se  consultiamo  poi  la  Scrittura,  ci  ritroviamo  nei 
capitelli  I rampini,  oc’ quali  a me  pare  di  riconoscere  o le 
volute  ioniche,  o I caulicoli  cori  ni  J.  Non  panni  dunque 
un  errare  il  credere,  che  presso  eli  Ebrei  l'architettura 
fu  arricchita  di  tanli  membri  piuttosto  che  presso  ad 
allre  nazioni,  che  alagli  Ebrei  sia  passata  a’ Fenici,  e che 
questi  r abbiano  Ira»  Ter  ila  fra’ Greci,  i quali  col  piu  ac- 
crescerli ed  adornarli  e variarli  ne  abbiano  poscia  avuto 
quel  vanto,  che  si  dà  api’ Inventori.  * 


• CAPO  SETTIMO 

Quali  Sviterà  Ir  etti, turala  de' tacerdoli  t drl  tararne  PaulrJIrr.  liti  .accedati,,  d,  drenar,  r della 
maniera  (Ielle  parifica  tieni  c de’  tacrifitj.  Di  pii.  ìatorne  alle  Ielle , • reme  etateu»  gmrae  Ja 
scompartito,  e più  allre  leggi. 


I.  Anche  pe’ sacerdoti  si  formano  mtimcnla; 
c non  solo  per  tulli  gli  altri,  che  appella»  Ca- 
lici *,  ma  vieppiù  ancora  pel  sommo  Pontefice 
cui  danno  il  nome  di  Rabacoanc  -,  che  vale  ca- 
po de’  sacerdoti.  Ora  dunque  la  veste  comune 

i.  Cane!  dalla  voce  p3  Choen  che  vai  Sacerdote , fi  cui 
plurale  OUflS  choamm  vai  Sacerdoti. 

2.  Mi  piace  in  vece  deir stnarobochm  del  testo,  l’e- 
mendazione in  Rabocoane.  Egli  è ben  vero,  elle  Mosé  non 
lo  chiama  cosi , ma  lo  appella  TUà  haeehoen  hagga- 
dol,  cioè  Sacerdote  grande;  ciò  nulla  ostante  la  voce  Ra- 
bacoane  ha  il  suo  significato  derivandola  da  3*»  maestro , 
e da  pa  sacerdote,  rioè  maestro  de’ sacerdoti;  laddove  la 
voce  del  testo  fa  distillare  il  cervello  senza  venirne  a capo 
dell’ etimologia.  Rabacoanc  poi  è anche  voce  caldea,  e 

vate  gran  Sacerdote. 


agli  altri  fu  di  tal  fatta.  Quando  ai  sacri  nii- 
nisterj  si  approssima  il  sacerdote,  purificatosi  in 
quel  modo  che  vuol  la  legge,  primieramente  si 
mette  intorno  quelli  che  vengo»  detti  micnè - 
se  3,  e vuol  dir  ristriyncnti  ; e sono  mutande 
da  provvedere  all’onestà  lavorale  di  bisso  torto 
e cucite,  per  cui  s’ entrava  co’  piedi  a maniera 
appunto  di  calzoni:  verso  il  mezzo  avevano  lo 
sparalo,  e salendo  fino  ai  lombi  slrignevansi  in- 
torno a questi. 

3.  propriamente  dicevansi  occaso,  duale,  perchè  I calzo- 
ni si  partono  in  due  ; nrl  testo  ebraico  pera  si  trovano 
sempre  in  forma  costrutta  '0)30,  michnése,  poiché  vi  si 
aggiugue  sempre  la  materia  di  cui  erano  fatti,  cioè  ts 
lino. 
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II.  A ciò  sovrappone  una  roba  di  doppia  te- 
la di  bisso,  che  vien  chiamala  rhetonc  *,  che 
vale  una  rosa  fatta  di  lino;  poiché  appo  noi 
viene  dello  chelon  il  lino.  Colai  veste,  clic  va 
fino  a'  piedi,  adattasi  al  corpo,  e intorno  alle 
braccia  in  maniche  si  rislrigne  ; cui  essi  lega- 
no sopra  il  petto  girando  alquanto  più  in  sii 
dalle  ascelle  una  fascia,  larga  da  quattro  dila, 
e tessuta  con  un  vano  per  tutto  il  lungo,  tal- 
ché sembrava  una  spoglia  di  serpe.  In  questa 
furono  ricamali  diversi  fiori  con  vagamente  in- 
trecciarvi la  grana  c la  porpora,  il  giacinto  ed 
il  bisso.  Lo  staine,  però  era  di  puro  bisso.  Or 
essa  dando  cnminciamenlo  a’  suoi  giri  dal  petto, 
c di  bel  nuovo  rifacendosi  indietro  vico  rag- 
gnippata, i cui  capi  scorrono  sino  ai  piedi,  sol 
però  (piando  il  sacerdote  non  si  adopera  nel 
suo  ministero;  concio^siacbc  una  cosa  assai  va- 
ga ella  sia  a vedere  dove  quando  egli  deve  at- 
tendere o servire  a!  sagrifizin,  affine  che  col  suo 
muoversi  di  qua  e di  là  non  gli  molla  impe- 
dimento a quell’opra,  ei  la  si  gitta  sopra  la 
spalla  sinistra.  Questa  fascia  Musò  la  chiama 
abenet a,  e noi  appresolo  da'  Babilonesi  ernia 
l’ appelliamo;  che  tale  appunto  è il  nome  clic 
essi  le  danno.  Nè  faceva  già  questa  tonaca  pie- 
ga in  alcuna  sua  parte;  poiché  la  goletta  vici- 
no al  collo  aperta  in  più  bande  Iegavnsi  per 
via  di  cordelle  raccomandate  agli  orli  delle 
n|KTture  si  del  petto,  si  delle  spalle  sopra  l’uno 
e l’allr’ omero  ; e viene  della  mazabazaite 1 2  3 * * *. 

III.  In  lesta  egli  porla  una  berretta  non  fal- 
la in  punta;  nò  distendentesi  sopra  tutto  il  ca- 
po. ma  poco  più  oltre  della  metà;  che  si  chia- 
ma mùnefet  4 ; la  sua  foggia  era  tale,  che  una 
corona  pareva  fatta  d’una  ben  grossa  benda 

1.  Dall’ ebraico  CJVO,  chetonet,  tonaca  di  tino;  ed  era 
come  una  camion  dalla  voce  fra.  chetan,  forse  anticamente 
usilatA  penso  «li  Ebrei  in  vece  di  lino  ; e certo  la  voce 
chetonet  anzidctla  mostra  , che  la  voce  chetali  non  è pu- 
ramente caldea,  ma  conosciuta  ancora  dai  puri  Ebrei;  e 
quindi  drrtvasi  chiaramente  il  x»twv  de' Greci  ; onde  con 
qualche  picciolo  trasponi  mento  la  voce  tunica  dei  Latini. 

2.  0J3K  voce  per  me  d’incerta  radice. 

3.  ntaps  t misbetza.  che  \a1r  una  veste  falla  a oc- 
chietti , e ricamata.  Da  misbetza  n‘  è vrnuta  massa- 

knzanc  per  l’ inflessione  propria  ni  dialetto  , che  al- 

lora correa  in  Gerusalemme,  non  piu  ebraico  puro, 

ma  misto  tanto  del  caldaico  , che  piu  era  caldaico,  che 
ebraico.  Alcuni  questo  dialetto  lo  chiamano  ancora  siriaco. 
Poiché  «ih  tanto  l’ un  quanto  l‘  altro  sono  dialetti  di 
quella  lingua,  che  un  tempo  parlatasi  di  la  dell’  Eufrate. 
La  voce  poi  massatuizane  io  l’ applico  a tutta  la  veste, 
non  alle  sole  cordelle,  benché  si  potrebbe  anche  a que- 
ste. essendo  colai  voce  derivata  dal  verbo  V2r  che  vale 
finche  tlngntrr;  perchè  il  testo  «reco  u«a  il  numero  del 
meno , e dice  xoXiirat  . e non  xalouvrai  , mentre 
aoir itosi*  dice  alle  cordelle  nel  numero  del  più. 

t r.c:ta,  cosi  il  testo  ebraico  della  Scrittura;  e cosi 
in’ è piaciuto  di  renderlo  in  italiano;  poiché  Giuseppe 
le  ha  corrotte  non  tanto  per  lo  dialetto,  che  attor  cor- 
rea in  Gerusalemme  diverso  dal  puro  ebraico  antico , 
ciacche  questi  nomi  proprj  non  li  dovevano  dimenticare, 
avendoli  nella  Scrittura,  quanto  perché,  com’  rati  ha 
detto  eia  Innanzi,  intende  di  vestire  le  parole  ebraiche 
alla  foggia  che  piu  ci  accosti  al  «reco , onde  le  «reche 
orecchie  dilicaUssimr  non  se  dc  risentano. 


inlcssuta  di  lino:  imperciocché  con  curiti  rad- 
doppiamenti si  piega  più  volte  intorno;  indi  dal- 
l’alto le  gira  per  tutto  un  velo,  che  passa  fi- 
no alla  fronte,  per  ricoprire  e il  cucito  della 
benda,  e con  esso  la  brutta  cosa  ch’egli  è a 
vederlo,  mentre  sul  capo  riistcndcsi  eguale  e 
piano;  c vi  si  adatta  cosi  aggiustatamente,  per- 
chè maneggiandosi  ne’  sacri  uffizj  non  gli  esca 
per  avventura  di  lesta.  E in  tal  modo  ahbiam 
dimostralo  qual  fosse  il  vestire  della  moltitu- 
dine de’  sacerdoti. 

IV.  Quanto  si  è poi  al  pontefice,  egli  si  ador- 
na alla  foggia  medesima  senza  lasciar  neppur 
una  delle  cose  anzidetto.  Ma  olire  acciò  egli 
aggiugne  una  sopravvesta  di  giacinto,  talare  ali- 
di’essa,  che'  in  nostra  lingua  meil  5 si  chiama. 
Si  slrigne  alla  vita  con  una  cinlura  divisala 
alle  tinte  medesime  che  la  prima,  c ricamala 
a oro.  Dal  lemln»  pendevano  certe  frange  cuci- 
tevi intorno,  che  al  colore  parevano  melagrane, 
c inoltre  squille  d’  oro  distribuite  assai  vaga- 
mente; di  guisa  che  e due  squille  pmidevansi 
in  mezzo  una  melagrana  e due  melagrane  una 
squilla.  Questa  roba  non  è già  divisa  in  due 
(lezzi,  onde  sia  sulle  spalle  cucila  e a’ fianchi; 
ma  d’un  sol  (vezzo  per  lo  suo  lungo  intessulo 
ella  ha  un’apertura  vicino  al  collo  tagliata  non 
(ter  traverso,  ma  per  lo  lungo  dal  pedo  fino 
alla  metà  delle  spalle.  Inforno  a questa  è cu- 
cilo un  orlo,  perchè  non  la  renda  difforme  la 
fenditura;  e simile  altresì  è tagliata,  dove  si 
imbraccia. 

V.  Addosso  a queste  ne  mette  una  lena 
della  efori  «,  simile  alla  soprasberga  de’  Greci  ; 
cd  è falla  in  tal  modo.  Inlcssuta  all'  altezza 
d’un  cubito  a color  d’ogni  sorte  e ad  oro  in- 
trecciatovi insieme  non  giugne  a coprire,  che 
mezzo  il  pollo , aperta  per  imbracciarla  al- 
le bande  c in  lutto  il  resto  fatta  come  una 
tonaca.  Nel  vano  di  tal  vestimento  v'è  un  pez- 
zo inserito  della  grandezza  d’  un  palmo  fregia- 
lo ad  oro  c a que’ colori  medesimi,  che  l’cfod, 
che  ha  nome  cotten  7;  la  qual  parola  nel  gre- 
co linguaggio  significa  Xorio»  ( razionale  ).  Es- 
so chiude  appuntino  quel  vano  dell' còni  che 
nel  formarlo  lasciaronvj  i tessitori  dinanzi  al 
pollo;  e a quello  si  unisce  da  ciascun  angolo 
per  via  d’anelli  d’oro,  attaccatine  de’  somiglian- 
ti nU’efod,  e adoperato  ad  accoppiarli  1’  un 
l’altro  gli  anelli  un  nastro  di  giaciuto,  c per- 
chè le  tramezze  lasciatevi  dagli  anelli  non  gli 

t,.  **'70,  meil,  r non  meir  lo  lecco;  e la  variazione  al 
può  attribuire  a uno  slnglio  de'  copisti,  assai  facile  per 
la  sotnl  «li. in  za  delle  due  lettere  S e n;  mollo  piu  poi,  che 
la  voce  Meil  vale  pallio,  tonaca  ec. 

0.  e/od  dal  verbo  -Iti»  rignere:  polche  «li  c iene- 
vano  sopra  il  razionale,  e noi  lo  diremo  spallino;  cd  io 
rnel  U«uro  questo  spallino  se  non  in  tutto,  riguardo  alme- 
no a quel  vano,  che  ha  dinanzi  al  petto,  simile  a quella 
nostra  seste  sacerdotale,  che  nominiamo  pianeta. 

7.  fsn  d’ etimologia  per  me  incerta  ; se  non  venisse 
dal  veri»  ria,  che  vate  ancora  esser  sollecito:  e pretto 
i Caldai  esser  prudente. 
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loglicssero  ili  star  ferino,  pensarono  ili  cucirlo 
con  fìl  ili  giacinto;  cd  affibbiano  lo  spallino 
verso  degli  omeri  due  sardonichi , armali  dal- 
I*  un  capo  e dall’allro  di  oro , che  intorno  a 
loro  correa,  onde  fosscr  capevoli  delle  fibbie. 
Sopra  questi  i nomi  scolpironsi  de’  figliuoli  di 
Giacobta  con  lellere  nostre,  in  nastro  linguag- 
gio, cioè  sei  per  gemma;  e i nomi  de'  mag- 
giori d’  età  son  posti  alla  destra  spalla.  Ancor 
nel  coscn  entrano  dodici  gemme  grandi  e va- 
ghe fuor  di  misura,  c per  P eccedente  valor,  di 
cui  sono,  non  possibili  a facoltà  d’  uomo  che 
sia  d’  acquistarle.  Esse  dunque  disposte  per  or- 
dine a tre  per  tre  in  quattro  file  furono  inca- 
stonate nel  costui;  ed  oro  passalo  nel  vivo  del- 
r intessuto  vi  corre  intorno  con  giravolte,  c ciò 
perchè  non  n’escano.  Ora  il  primo  ternario 
composto  vien  dal  sardonico,  dal  topazio,  dallo 
smeraldo;  il  secondo  contiene  il  carbonchio,  e 
l’ iaspide  e Io  zaffiro  ; il  teno  comincia  col  lin- 
curio,  prosegue  coll'  amatisla,  e finisce  coll’  aga- 
ta, che  era  la  nona  gemma;  nell’ orditi  quarto 
il  crisolito  era  nel  primo  luogo,  presso  lui  ve- 
nia P onice,  quindi  il  berillo,  ch’era  ultimo. 
Sovr’ esse  tutte  erano  i nomi  intagliali  de’  fi- 
gliuoli di  Giacobbe,  che  noi  teniamo  per  capi 
ancor  di  tribù  ; essendo  in  tal  modo  fregiata 
ciascuna  pietra  d’un  nome  coll’ordine,  onde  a 
ciascuno  toccò  di  nascere.  Ma  dappoiché  gli 
anelli  già  delti  non  avean  forza  bastevole  di  |>er 
se  a sostenere  le  gemme  troppo  pesanti,  ve  ne 
aggiunsero  due  altri  maggiori  sull’orlo  del  co- 
scn, dove  s'accosta  al  collo,  fatti  entrar  nel 
tessuto  ad  accogliere  catenelle  ben  lavorate,  le 
quali  alla  sommità  delle  spalle  si  univano  con 
rampini  di  filo  d’oro  attorto;  i cui  capi  scen- 
dendo alla  parte  di  dietro  entravano  in  un  a- 
nello,  che  usciva  dell'orlo  dello  spallino;  c 
tulio  questo  rassicurava , che  non  andasse  il 
cosen  fuor  del  suo  luogo.  Al  coscn  oltre  a ciò 
fu  cucila  una  cintola  di  quelle  tinte  medesime 
soprassegnata,  che  ho  detto  innanzi,  la  quale 
fatto  d’ attorno  alla  vita  un  giro  aggruppasi 
sopra  la  sua  cucitura;  e i suoi  capi  si  lasciano 
penzoloni.  Le  frangio  poscia,  in  cui  termina 
l'un  capo  e l’altro,  ricolte  vengono  c contenu- 
te entro  a due  cannuccie  d’oro  *. 

VI.  Portava  egli  pure  la  berretta , che  in- 
nanzi dicemmo,  lavorata  del  pari  che  quella 
de’ sacerdoti.  Al  di  sopra  di  questa  un’altra  se 
rie  aggiugneva  distinta  nella  materia  perchè  di 
giacinto.  Ad  essa  corre  d’ intorno  una  corona 
d’oro  in  tre  ordini  scompartita,  nella  cui  cima 
si  levano  boccic  d’  oro  imitante  quell’erba,  che 
noi  diciamo  saccoro  »,  c i Greci  versati  nella 

I-  Queste  cannuccie  io  le  immagino  somiglianti  ai  pun- 
tali, che  si  mettono  in  capo  alle  stringhe. 

2.  Questa  parola  io  la  credo  provognente  dal  verbo  *'3» 
collo  scin,  il  cui  significato  è intbhriarù:  tra' suoi  deri- 
vati c’è  anche  la  voce  p*Os  ticcharon,  ebbrezza;  e per- 
ciò appunto  fu  cosi  detta  quest’  erba,  che  lo  latino  si 
chiama  faba  porcina,  poiché  ella  è sua  virtù  d’uhbria- 
eare,  o sia  di  far  uscir  di  cervello  gli  uomini , come 


Botanica  dicono  uomcuapcv  ( giusquiamo ).  Che 
se  v’ ha  alcuno,  che  vista  l’erba  jht  non  sa- 
perne P appellazione  ne  ignori  ancor  la  natura, 
ovvero  sapendola  non  Labbia  giammai  veduta, 
per  gente  di  simil  falla  io  parlo  in  tal  modo. 
Ella  dunque  si  è un'  erba  il  più  delle  volle  ec- 
cedente tre  spanne  d' altezza  , e simile  nella  ra- 
dice al  navone  salvatico ( perocché  s’ altri  l'as- 
somiglierà a quest’erba,  non  andrà  lungi  dal 
vero),  e nelle  foglie  all’  eruca  ; da’ suoi  ramiceli! 
mette  una  boccia  attaccata  alla  lor  sommità , e 
vien  rivestila  da  un  guscio,  il  quale  cade  di 
per  se,  quando  essa  maturasi  in  frutto  : la  tac- 
cia poi  tanto  è grande,  quanto  lo  è un  nodo 
del  dito  mignolo,  rd  Ita  figura  somigliarne  a 
una  tazza.  Questo,  a chi  non  lo  avesse  com- 
preso, il  renderò  ancora  più  chiaro.  Parlila  in 
due  una  sfera,  il  pezzo  di  sotto  presentaci  jI 
fondo  di  questa  boccia  fin  dalla  sua  radice  traen- 
te al  tondo  : indi  bel  bello  strignendosi , e a 
misura  del  ritirarsi  che  fa  in  se  stessa,  ser- 
bando il  suo  cavo , novellamente  pian  piano  si 
allarga  verso  le  labbra,  cui  ha  tagliate  di  quella 
gui«a,  che  nel  bellico  si  veggono  del  granalo. 
Colai  coperta  simile  a un  emisfero  le  nasce  na- 
turalmente, rd  altri  direbbrla  lavorala  sul  tomo. 
Porta  ritte  le  tagliature,  che  dissi  germogliarle 
del  pari  che  sul  granato,  spinose  e con  aguzza 
la  punta  in  cui  vanno  a finire.  Sotto  questa 
difesa  vien  custodito  da  ogni  sinistro  il  frutto 
di  quella , sembiante  al  seme,  dell'erba  siderite. 
Il  fior  clic  mette  può  rassembrare  le  foglie  del 
papavero.  Di  questa  adunque  adorna  fu  la  co- 
rona in  lutto  lo  spazio,  clic  dalla  coppa  disten- 
devi all’ima  ed  all’altra  tempia;  poiché  non 
s’inoltra  fino  alla  fronte  l’ intrecciatura  (che 
lecito  mi  sia  di  appellare  cosi  quelle  hoccie); 
ma  v'ha  in  suo  luogo  una  Iantina  d’oro,  so- 
pra la  quale  con  sacri  caratteri  sta  intagliato 
il  nome  di  Dio;  e questo  è P abbigliamento  del 
gran  sacerdote. 

VII.  E qui  avverrà  forse,  ch’altri  stupisca 
del  mal  occhio,  onde  sempre  hanno  gli  uomini 
guardato  noi,  come  gente,  clic  disonora  quella 
Divinità , che  credettero  essi  di  venerare.  Poiché 
se  alla  coslruzion  ponga  mente  del  Tabernacolo . 
con  occhio  attento  consideri  le  veslimenta  del 
sacerdote  e gli  altri  arnesi , che  servon  presso 
noi  al  ministero  del  tempio , persuaderassi  ad 
un  tempo,  e clic  uomo  veracemente  divino  fu 
il  nostro  legislatore,  e che  vane  sono  le  accuse 
che  d’ irreligiosi  ci  danno  gli  altri  ; perciocché 
se  ci  avrà  chi  senza  passione  c con  discerni- 
mento ami  considerare  paratamente  ogni  cosa, 
vedrà  che  ciascuna  si  fece  ad  imitazione  e fi- 
gura dell’  universo.  Di  fatti  lo  scompartimento 
del  Tabernacolo  di  trenta  cubili  in  tre  parli , 

nel l'ubbriachezza; però  anche  in  greco  II  verbo  ooffxoapav 
vale  impazzare  da  ubbriaco  ; perchè  questo  è l’ effetto 
dell’  lasciamo  o sia  del  giusquiamo  prrw*o  noi  : e la  voto 
uo?xu<x»io«  è composta  da  xoapc;  « ha  vai  /ava,  e 1I4 
uo«  genitivo  d’  che  vai  porco,  cioè  /ava  porcina. 
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e le  due  concedute  a tutta  la  moltitudine  de’  sa- 
cerdoti, quasi  luogo  accessibile  a ognuno  e co- 
mune ci  rappresentano  il  mar  e la  terra  ; con- 
ciossiachè  l’uno  e l’altra  si  possano  camminar 
da  chi  il  vuole:  dove  la  terza  parte  asscgnolla 
a Dio  solo,  poiché  anco  il  cielo  è impenetra- 
bile all’  uomo  : col  metter  |»oi  sulla  mensa  i do- 
dici pani  vuole  indicarci  l’anno  partito  in  mesi 
dodici,  c il  candeliere  composto  di  settanta 
pezzi  comprende  le  stanze  dei  pianeti , che  dieci 
son  per  ciascuno  : e le  sette  lucerne  a lui  so- 
vrapposte il  corso  significati  de’ pianeti;  che 
appunto  soli  tanti  di  numero.  Le  tende  a quat- 
tro colori  inhssulo  dinotano  la  natura  degli  ele- 
menti , poiché  il  bisso  pan*  che  accenni  la  terra 
dal  nascer  che  fa  dal  suo  grembo  il  lino;  la 
jxirpora  il  mare  dal  tignersi  in  rosso  col  sangue 
d’una  conchiglia;  l’aria  ci  vien  dal  giacinto  in- 
dicata; e la  grana  può  esser  immagin  del  fuoco: 
la  veste  ancor  del  pontefice,  perché  di  lino, 
ci  rappresenta  la  terra  ; nel  giacinto  si  raffi- 
gura il  cielo  dell’ aria;  rassomigliandone  i lampi 
le  melagrane;  c il  tintinnir  delle  squille  i tuoni: 


c lo  spallino,  in  quanto  è , come  piacque  a Dio. 
divisato  a quattro  colori , io  penso  significa 
l'universo;  in  quanto  è poi  messo  a oro,  la 
luce  che  spargevi  dappertutto:  nel  mezzo  dello 
spallino  \i  (tose  il  cosmi  a imitazione  della  terra 
che  tiene  appunto  il  luogo  di  mezzo.  La  cintola 
poi,  che  gli  gira  intorno,  figura  I* oceano , il  quale 
abbraccia  e racchiude  in  se  stesso  il  tutto  ; il  sole  e 
la  luna  gli  abbiamo  nell’uno  e nell’altro  sardonico, 
onde  s' affibbia  al  pontefice  lo  s|iallino:  nella 
dozzina  di  gemme  riconoscavi  altri , se  il  vuole, 
o i mesi  dell’anno,  o il  numero  somigliante 
delle  costellazioni,  il  cui  cerchio  i Greci  ap- 
pellali zodiaco,  c non  andrà  errato  dal  vero;  la 
berretta  ancor  di  giacinto  egli  pare  a ine,  che 
del  del  faccia  fede,  non  solo  perdio  non  ci 
avrebbero  scritto  sopra  il  nome  di  Dio,  ma 
ancora  perché  d’ intorno  splendevaci  una  corona 
d’oro;  conciossiaché  piaccia  a Dio  sommamente 
la  luce  : c per  ora  sia  detto  abbastanza  di  queste 
cose,  giacché  spesse  volle  in  progresso  e in 
molti  incontri  ci  si  offriranno  occasioni  di  ra- 
gionare dell’eccellenza  del  nostro  legislatore. 


HA  IH)  OTTAVO 


Del  sacerdozio  di  .dronne. 


I.  Come  gli  anzidctli  lavori  ebber  fine , prima 
di  consecrarsi  le  offerte,  apparso  Iddio  a Mose 
cornandogli , che  a sacerdote  ordinasse  il  fra- 
tello Aronne,  siccome  persona,  a cui  si  doveva 
più  che  ad  ogni  altro,  pel  molto  suo  merito, 
questo  onore.  Mo^ù  dunque  adunata  la  molti- 
tudine a parlamento,  si  loro  espone  la  virtù  c 
il  buon  aniino  del  fratello  e i pericoli,  che  in- 
contrò per  loro  bene;  le  quali  cose  tutte  ve- 
nendogli ratificale  dal  popolo  si  colle  loro  stesse 
testimonianze,  si  colla  mostra  delle  ottime  di- 
sposizioni che  aveva n por  lui,  « Israeliti,  sog- 
» giunse,  poiché  da  una  parte  l'opera  è già 
» condotta  a quel  termine  . che  a Dio  é pia- 
» citilo , e a noi  fu  possibile,  dall’altra  voi 
» siete  fermi  di  accorto  nel  Tabernacolo,  ci  fa 
» mestieri  primieramente  di  chi  ci  serva  di 
» sacerdote,  c si  ado|KTi  ne*  sacri fizj , e a Dio 
» porga  per  noi  preghiere,  lo  per  me , se  a 
» tale  uffizio  fossi  trascello,  mi  crederei  forse 
« degno  di  questa  onoranza  si  per  l' amore  che 
» avere  altri  suole  a se  stesso,  come  po’  grandi 
» travagli,  ch’io  so  d’aver  sostenuti  prr  porvi 
» in  salvo.  Ma  presentemente  Dio  stesso  ha  sti- 
» malo  Aronne  degno  di  questo  onore,  c lui 
» ha  scelto  per  sacerdote,  scorgendolo  per  P uomo 
« più  retto,  che  abbia  infra  voi.  Quindi  egli 
» rivestirassi  degli  abiti  santificali  da  Dio,  e 
» cura  avrà  degli  altari,  c provvederà  a’sacri- 
» fizj,  e offrirà  per  voi  tulli  suppliche  a Dio, 
»»  che  benignamente  (taragli  orecchio , tra  per- 
» chè  egli  ha  cara  la  vostra  stirpe,  e perchè 
n le  riceve  (la  quella  persona  medesima , eh’  egli 


» ha  trascelto  ».  Piacquero  agli  Ebrei  questi 
detti,  e consentirono  alla  lezione,  che  fece  Id- 
dio. Aronne  in  fatti,  atteso  e la  nobiltà  de’  na- 
tali, e il  dono  di  predir  l'avvenire,  e il  me- 
rito ancor  del  fratello,  era  d’ infra  tutti  il  più 
a proposito  per  tal  dignità.  Egli  aveva  in  quel 
tempo  quattro  figliuoli , ciò  sono  Nadab  l,  Abio, 
Eleazaro  ed  Itamar. 

II.  Di  quello  poi , che  apprestato  per  la  co- 
struzione de!  Tabernacolo  vi  rimase  di  soprap- 
più,  ordinò  si  facessero  sopraccoperte  a difen- 
dere c il  Tabernacolo  islesso,  c il  candeliere, 
c l’ aliar  de’  profumi , c i vascllamcnti , e gli 
arnesi  ; onde  tra  via  nè  da  polvere  nè  da  piog- 
gia non  ricevessero  punto  danno.  E rannata  di 
nuovo  la  moltitudine , impose  loro,  che  contri- 
buissero ognuno  a testa  un  mezzo  siclo  in  tri- 
buto; ed  è il  siclo  moneta  ebraica  equivalente 
a quattro  dramme  attiche.  Essi  ubbidirono  pron- 
tamente agli  ordini  di  Mosè;  e la  moltitudine 
de’  pagatori  montava  a seicento  cinquemila 
cinquecento  c cinquanta.  Soli  i nati  liberi  dai 
veni’  anni  in  su  fino  ai  cinquanta  rendevano 
il  censo  : c il  contribuito  si  spese  ai  bisogni 
del  Tabernacolo. 

HI.  Oltre  a questo  purificò  il  Tabernacolo  c 
i sacerdoti,  lenendo  nel  farlo  colai  maniera. 
Preso  di  mirra  finissima  per  lo  valore  di  cin- 
quecento sicli,  c d’ ireos  altrettanto,  di  cinnamo 
poi  c di  calamo,  spezie  aneli’  esso  d’  ammalo. 

5.  Mi  piace  di  metter  Nadab,  benché  il  greco  abbia 
xa6atfos.  poiché  nell’  ebraico  Uovo  e non  ^31. 
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la  metà  de' già  detti,  ordinò  che  mischiati  in- 
tieni  li  pillassero,  e d’olio  d’  ulivo  infusovi 
dentro  e cottovi  un  in  |(fb'é  misura  nostrale 
capevole  di  due  cogni  attici)  ne  preparassero 
coll’  arie  de’  profumieri  un  ungiienlo  odorosis- 
simo. Quindi  Mosè  valendosene  |»er  unzione  pu- 
rificò i sacenloli  stessi  , e il  Tabernacolo  tulio 
e i profumi  , che  sono  molti , e ne  recavano 
una  gran  varietà , e tutti  di  sommo  pregio  nel 
Tabernacolo  sopra  Fallar  d’oro  fatto  per  ciò; 
le  cui  doti  io  qui  lascio  di  sporrc , per  non 
esser  d’impaccio  alla  mente  de'  leggitori.  Due 
volte  al  giorno  ansi  il  nascer  del  sole  c sul 
tramontare  convenia  ardere  i profumi , e tener 
netto  l’olio  per  ristorarne  le  lucerne;  tre  delle 
quali  sul  sacro  candelliere  dovean  fiammeggiare 
dinanzi  a Dio  tutto  il  giorno,  e le  rimanenti 
accendersi  sulla  sera. 

IV.  Essendo  già  tutto  venuto  a fine,  Beseleel  ed 
Ooliab  furono  i più  valenli  artefici  riputali,  che 
mai  ci  fossero,  perciocché  essi  studiamosi  di  mi- 
gliorare gli  altrui  trovali,  abilissimi  ch’egli 
erano  ad  invetriar  di  per  se  cose  , di  cui  prima 
ignoravano  la  fattura.  Ma  Beseleel  sopra  tulio 
fu  giudicato  il  migliore.  Il  tempo,  che  posero 
in  lai  lavoro,  fu  in  tulio  di  'ette  mesi,  e al- 
lora appurilo  compiessi  il  prim’anrio,  dacché 
abbandonarmi  r Egillo.  Al  cominciare  |H>i  del  se- 
condo nel  mese  santico  giusta  i Macedoni,  e 
iman  secondo  gli  Ebrei,  sul  far  della  nuova  luna 
consacrano  il  Tabernacolo  e tutti  gli  arnesi, 
eh©  furono  per  me  descritti , atlenentisi  al  suo 
servigio. 

V.  Mostrò  Iddio  compiacenza  dell’opera  de- 
gli Ebrei  • o non  disdegnandone  I’  uso  diede  a 
vedere,  che  non  avevano  faticalo  indarno,  anzi 
fece  quel  tempio  suo  albergo , c sua  stanza;  e in 
tal  modo  rendette  sensibile  la  sua  presenza.  Se- 
reno per  tutto  era  il  ciclo,  salvo  che  sopra  il 
Tabernacolo,  dove  stendeva*)  una  nube  a co- 
prirlo d’ un  velo  noo  fitto  soverchiamente  ed 
oscuro,  quali  si  veggono  il  verno,  nè  soltil  tanto, 
che  l’occhio  potesse  spignorai  dentro  da  lui. 
Dal  suo  grembo  stillava  una  dolce  rugiada,  che 
facea  fede  della  divina  presenza , a chi  lo  bra- 
masse ad  uri  tempo  e il  credesse. 

VI.  Mosè  intanto,  dopo  rimeritati  come  si 
conveniva  gli  autori  di  si  grand’opera,  nel- 
l’atrio del  Tabernacolo,  secondo  i voleri  divini, 
offii  in  sacrifizio  per  li  peccati  un  loro,  un 
montone,  e un  capretto  (sebbene  però  altrove, 
quando  parlo  dc’sagrifizj,  ho  a trattare  de’ sa- 
gri riti,  sponendo  quivi  e quali  vittime  volesse 
la  legge  che  si  offerissero  in  olocausto,  c di 
quali  consentisse  che  si  mangiasse),  c del  san- 
gue di  quelle  vittime  asperse  così  gli  abiti  di 
Aronne,  come  lui  stesso  e i suoi  figli,  purifi- 
candoli con  acque  di  fonte  e con  balsamo, 

I.  In  pn  misura  contenente  dodici  sestieri  ritrai  ca- 
meni# jiS  log,  il  qual  log  contiene  ari  urna  ; onde  I*  in 
contiene  settanta  due  uova  ; ni  è misura  (li  liquidi. 

Flavio  , f'ol.  IH, 


perchè  fosser  lutti  di  Dro;  e per  sette  intere 
giornale  tenne  tal  modo  tanto  con  essi  e coi 
loro  paramenti,  quanto  col  Tabernacolo  e cogli 
arnesi  a lui  altenenlìsi,  usando  dell’ olio  appre- 
stalo , siccome  Ito  detto , c del  sangue  dei  tori 
c montoni  scannati,  un  per  sorte  ogni  giorno. 
All’ ottavo  liandi  grande  festa  al  popolo,  e in- 
giunse, che  ognuno  secondo  suo  potere  offerisse 
po’ saerifizj.  Eglino  gareggiando  Ira  se  e stu- 
diandosi ognuno  di  superare  le  offerte,  ch’al- 
tri facesse,  eseguirono  quanto  fu  loro  ingiunto; 
e sovrapposte  all’altare  le  vittime,  ecco  im- 
provviso arrendersi  dentro  da  esse  un  funai 
spontaneo,  il  cui  fiammeggiare  parea  somiglian- 
te a baleno  di  folgore,  e consunsc  quanto  ci 
avea  sali’ aliare. 

VII.  Ma  da  ciò  stesso  intravvenne  ad  Aron- 
ne, se  il  riguardiamo  come  uomo  e padre , una 
sciagura,  da  lui  però  sostenuta  con  animo  ge 
nero-m,  sì  pel  gran  cuore,  orni’  egli  portava  i 
sinistri  accidenti,  come  |»er  l'opinione  che 
aveva,  tal  caso  venirgli  giusta  i voleri  divini. 
Imperciocché  dei  quattro  figliuoli , che  egli 
ebbe,  coinè  Jto  già  detto,  i due  più  attempali, 
Nadab  ed  Abili,  recalo  all'altare  non  già  di 
quel  fuoco,  che  Mosè  loro  ingiunse,  ma  di 
quello,  onde  s’  erano  prima  in  altri  usi  valuti, 
rimaservi  abbruciati;  couciofossc  che  il  fuoco 
contro  di  Ioni  avventandosi  e cominciando  ad 
arder  loro  il  petto  e le  spalle  rum  venne  fatto 
a veruno  di  poterlo  ammorzare , ed  evd  in  tal 
modo  finirono.  Mosè  allora  comandò  ad  Aronne 
e ai  fratelli,  che  toltine  quinci  i corpi  e reca- 
tigli altrove  li  sotterrassero  orrevol mente  fuori 
dei  campo.  Pianseli  forte  la  moltitudine,  dolente 
oltremodo  d’ una  morie  cosi  inaspettatamente 
avvenuta.  Solo  i fratelli  od  il  padre  a Mosè 
parve  bene , clic  noi»  curassero  di  dolersi  per 
loro,  anteponendo  allo  sconforto,  che  avrebbooo 
perciò  sellilo,  la  gloria,  che  a Dio  ne  veniva; 
perciocché  Aronne  era  già  rivestilo  dell’ abito 
sacerdotale. 

Vili.  Intanto  Mosè,  ricusali  tutti  gli  onori, 
che  a fargli  vedeva  presta  la  moltitudine , al 
solo  servigio  di  Dio  vollesi  dedicare;  e benché 
restasse  dal  più  montare  sul  Sinai , pure  coll’cn- 
trar  clic  faceva  nel  Tabernacolo , da  Dio  ne 
arca  le  risposte,  per  cui  ci  andava,  c accomu- 
nandosi nel  resto  con  tutti , ancor  nel  vestire , 
e nell’  altre  cose  tutte  trattandosi  ognor  più 
alla  popolare,  non  voleva  parer  singolare  dalla 
moltitudine  in  niente,  salvo  che  ne)  mostrarsi 
in  sollecitudine  ed  in  pensiero  per  loro.  Distese 
oltre  a ciò  in  iscritto  il  governo  e le  leggi , 
secondo  le  quali  vivendo  sarebbono  cari  a Dio. 
nè  non  avrebbero  di  che  riprendersi  scambie- 
volmente; e in  ordinar  queste  cose  egli  in 
lutto  si  tenne  alla  dettatura  di  Dio.  Tratterò 
io  adunque  si  de!  governo,  sì  delle  leggi. 

IV  Ma  piatemi  in  prima  di  sporre  ciò,  che 
intorno  al  vestire  del  sommo  l’on Udite  ho  tra- 
lasciato; conciossiaché  questo  abbia  chiusa  ogni 
13* 
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strada  ondechò  sia  alle  frodi  de’  Profetanti  i ; 
che  se  avvenisse , che  alcun  de'  Pontefici  della 
divina  autorità  arditamente  abusasse.,  lasciava  a 
Dio  la  libertà  di  trovarsi  presente  o no,  se  il 
volesse , a1 *  sacri  lì zj  ; c questo  non  agli  Ebrei 
solamente  volle  che  fosse  chiaro , ma  a qual 
eziandio  de*  forestieri,  clic  si  trovasse  tra  noi  ; 
p -mucche  le  due  gemine,  che  dissi  portare  il 
Pontefice  raccomandate  alle  spalle  (cd  eran 
sardonichi , la  cui  natura  io  credo  soverchia 
cosa  il  voler  dichiarare . mentre  a tutti  son 
noli  ) avvenia , che  qualora  con  sua  presenza 
assistesse  Iddio  a’  sagrifizj , brillava  quello  , 
clic  gli  era  alla  destra  parie  affibbialo,  e d’uno 
scintillare  <o»ì  sfavillante,  che  veder  si  faceva 
ben  di  lontano,  cosa  dinanzi  insolita  a quella 
gemma.  E questo  in  vero  merita  le  maraviglie 
di  tulli  quelli,  che  non  si  spacciar!  per  saggi 
col  deprezzare  le  cose  divine:  ma  dirò  cosa 
ancor  piu  mirabile  ; cioè , che  per  mezzo  di 
quelle  dodici  pietre,  che  sopra  il  pollo  porla 
il  Pontefice  cucito  al  cose  t,  pronunziava  Iddio 
la  vittoria,  quand’  erano  in  procinto  di  dar  bat- 
taglia; perciocché  tanto  splendore, no  lampeg- 
giava anzi  che  nulla  movesse  V esercito , che 
tutta  la  moltitudine  comprende»  chiaramente 
venir  loro  Iddio  in  soccorso;  onde  que* Greci, 
che  de’  nostri  costumi  fan  qualche  conto , sic- 
come a tali  cose  non  hanno  clic  replicare,  così 
al  coscn  clan  nome  di  razionati  *.  Ma  tanto 
il  roseo  quanto  il  sardonico  si  rimase  di  più 
lampeggiare  diigcnl’  aiuti  prima,  eh’  io  compi- 
lassi questa  scrittura,  poiché  Iddio  si  sdegnò 
dal  veder  non  curate  le  leggi  sue;  del  che 
parleremo  a luogo  più  oppoituno.  Intanto  io 
mi  volgo  a parlare  di  ciò,  che  segue  per  or- 
dine. 

X.  Dedicalo  già  il  Tabernacolo,  c aggiustale 
le  cose  attencnlisi  a’  sacerdoti , allora  la  mol- 

I. Vuol  dire,  che  ha  impedito  a’ Pontefici  sommi  di 

far  da  profeti  senta  il  carattere  necessario. 

3.  Aoriov.  Con  questi  miracoli  delle  gemme  poste  e 

nello  spallino  e nel  razionale  pare  a me  , che  Giuseppe 

voitia  spiegare  la  tanto  controversa  questione  dell' Urim 
e Tuminim  che  ha  dato  sempre  da  pensar  molto  e da 
scrivere  alle  dotte  persone  e pie.  Se  hraini  saper  qualche 
cosa  su  tal  proposito,  leggi  la  diciasvetlima  di  lle  quatto- 

ni del  signor  Zanolinl  uscite  della  stampa  UH  Seminario 
di  Padova  ranno  1736. 


titudine  fu  persuasa  d’aver  Dio  compagno  di 
abitazione,  e a’  sagrifizj  rivoltesi  ed  alle  lodi , 
siccome  già  sgombri  d’  ogni  aspettazione  di 
male,  e lieti  dell’avvenire,  che  saria  più  felice, 
c offerirono  a Dio  presenti , parte  in  comune , 
parte  privatamente  a tribù  per  tribù;  co  teios- 
siacliò  i capi  di  quelle  unitisi  a due  a due 
recarono  in  dono  una  veggia  e due  buoi.  Sei 
dunque  eran  quelle,  e servi. ano  a trasportare 
nei  viaggi  il  Tabernacolo.  Olire  a questo  cia- 
scuno d’essi  prese  ila.io  una  caraffa,  un  piat- 
tello , c un  luribolc.  Questo  Iella  valuta  di 
dieci  darici  3 era  di  profumi  ripido;  la  ca- 
raffa poi  e il  piattello  ambedue  d’ argento  com- 
presi insieme  pesavano  dngcnto  sicli,  de’ quali 
settanta  soli  furo  impiegali  nella  caraffa,  V uno 
e F altra  ripieni  di  fior  di  farina  pcrmischiaUi 
coll’  olio.,  di  cui  all’  altare  valcvansi  ne’  sagri- 
fizj. Di  più  un  vitello,  e un  montone , e un 
agnello  di  un  anno  da  struggere  tutti  nel 
fuoco , e con  esso  un  becco  in  espiazion  dei 
peccali.  Condussero  ancora  ciascun  de*  capi 
altre  vittime  , che  salutari  4 * $f  appellano  ; c 
furon  per  ogni  giorno  due  buoi , e cinque 
montoni  con  esso  agnelli  d’  un  anno  e capret- 
ti 6.  Così  adunque  offrono  tal  sagrifizio  pel 
corso  di  dodici  giorni,  un  per  giorno.  Mosè  in- 
tanto non  più  salendo  sul  Sinai,  ma  entrando 
nel  Tabernacolo  apprendeva  da  Dio  tutto  l’or- 
dine e delle  leggi  e delle  cose , che  far  si  do- 
vevano; le  quali  benché  superiori  ad  umana 
capacità,  pure  vennero  a nostra  ventura  sem- 
premai  custodite  gelosamente , siccome  creduto 
un  dono  di  Dio;  talché  nò  in  pace  mai  per 
baldanza,  né  in  guerra  per  necessità  ci  ebbe 
Ebreo,  che  trascurasse  veruna  legge.  Ma  di  lai 
cose  io  mi  resto  di  più  parlare,  avendo  stimato 
opportuno  di  compilare  un’  altr’  opera  intorno 
alle  leggi. 

5.  Il  darico  è una  moneta  d*  oro  persiana . che  alcuni 
dicono  valere  otto  dramme  d*  arguto.  Ippocrazìo  scrive, 
che  cinque  darici  equivalgono  a unn  mina  d’argento. 
La  Scrittura  ha  dieci  sicli  di  oro  ; che  è io  steso  che  il 
darico;eil  stelo  d'oro  vale  quanto  I!  zecchino  veneto  incirca. 

4.  Mi  «è  le  appella  o'o>vn  rat , vie:  imam  fmeiflevrum; 
ma  poiché  si  offerivano  ancora  per  .'ottenuto  sa.ule,  *i 
possono  dire  eziandio  cu-mp  005,  salutari. 

6.  Abbiamo  da  Mosè  che  tanto  gli  agnelli  quanto  ! ca- 
proni, piu  propriamente  che  I capretti,  furono  cinque. 


CAPO  NONO 


Orila  monterà  del  sacrificare. 


I.  Ora  dunque  dirò  qualche  cosa  degli  sta- 
tuti in  riguardo  alle  purificazioni  ed  a’sagrificj. 
Ma  piacenti  primieramente  di  far  panila  de’ sa- 
gri ficj.  Due  sorli  adunque  ci  sono  di  sagri ficj  ; 
di  cui  altri  sui»  de’  privali,  ed  altri  del*  popolo, 
e si  compiono  in  due  maniere.  In  alcuni  si 
abbrucia  del  lutto  la  vittima . e da  ciò  stesso 


deriva  loro  la  propria  denominazione  1 : e gli 
altri  sono  per  rendimento  di  grazie,  c si  vol- 
gono a pasto  di  chi  sacrifica  -.  Or  per  trattare 

I.  Cioè  tV  olocausti  I*  cui  composizione  da  oXo«  che 
vai  lutto  quanto,  e da  xaucrroc  abbruciato  è si  chiara  , 
che  non  abbisogna  di  sposizione. 

3.  Cioè  de* sacerdoti,  a* quali  propriaraeole  compete  il 
nome  di  sacrificanti. 
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de’ primi,  so  un  uom  privato  intende  d' offrire 
olocausto,  sacrifica  un  bue , c un  agnello,  e un 
capretta,  questi  ultimi  al  più  d’un  anno,  ma 
1 buoi  è permesso  di  sacrificarli  passato  ancor 
questo.  Oltre  a ciò  in  olocausto  non  s’  offrono, 
se  non  manchi.  Scannali  che  sono,  spargono  i 
sacerdoti  di  sangue  I*  altare  intorno  : poscia 
purgali  li  fanno  in  brani;  c aspersi  di  sale  li 
pongono  sull’altare  già  ben  fornilo  di  legne,  a 
cui  il  fuoco  a’ è appreso.  I piedi  poi  delle  vit- 
time e quanto  ci  ha  nel  ventre  mondalo  ben 
bette  lo  mettono  ad  abbruciare  insieme  col  re- 
sto dell*  animale,  la  cui  pelle  ritengono  per  se 
i sacerdoti.  E questo  è il  modo  dell’  olocausto. 

II.  A*  sagrificj  poi,  che  si  fanno  per  rendi- 
mento di  grazie,  servono  gli  animali  medesimi, 
eh*  esser  debbono  «enxa  un  neo  e maggiori 
d’un  anno,  maschi  però  con  femmine  mesco- 
latamente. Como  gii  hanno  scannati , tingo» 
I*  altare  di  sangue;  e le  reni,  e P omento,  e 
il  grasso,  c il  capo  del  fegato  con  osso  la  coda 
dell'  agnello  mettono  sopra  P aliare  ; il  pollo 
poi  c la  gamba  destra  concedonla  a’  sacerdoti , 
i quali  si  cibano  delle  carni  rimaste  fino  a pas- 
sali due  giorni  ; oltre  a’  quali,  se  v*  ha  rilievo, 
l’ abbruciano. 

III.  Ancora  per  li  peccali  si  fan  sacrifizj, 
ma  col  lenire  medesimo,  che  ahbiam  detto 
por’  anzi  serbarsi  in  quelli,  che  s’offrono  per 
rendimento  di  grazie.  Che  se  v’ha  chi  non 
fjossa  somministrare  queste  maggiori  vittime, 
pud  supplir  con  un  pajo  di  tartari  o di  colombe; 
deile  quali  ima  si  offre  a Dio  in  olocausta,  e 
si  dà  Pulirà  al  sostentamento  de’ sacerdoti.  Ma 
intorno  ai  sacrifizio  di  quegli  animali  diremo 
più  al  disteso  nel  tir  illato  de’  sagri  fizj.  Or  chi 
si  trova  caduto  in  fallò  per  ignoranza,  reca  un 
agnello  e una  capra  della  medesima  età  ambe- 
due; e il  sacerdole  bagna  P aliar  di  sangue, 
non  come  prima,  ma  nelle  punta  soie  degli  an- 
goli; indi  e le  reni  c tulio  il  grasso  col  capo 
del  fegato  mette  sopra  Pillare.  Colle  pelli  poi 
restano  a' sacerdoti  le  carni  ancora  da  consu- 
marsi quel  di  medesimo  dentro  il  tempio;  poi- 


ché la  legge  lor  vieta  di  conservarne  al  dima- 
ne. s' altri  poi  ha  peccato  e del  suo  fallo  egli 
solo  è consapevole,  e non  ha  chi  nel  possa  ri- 
prendere, offre  un  montane , che  cosi  vuole  la 
legge;  delle  cui  carni  somigliantemente  man- 
giano i sacerdoti  nel  (empio  quel  dì  medesimo. 
Se  i grandi  fan  sacrifizj  pe’  lor  peccati , recan 
le  stesse  vittime  che  i privati,  con  questo  di- 
vario però,  che  vi  aggiungono  un  loro  e un 
capretto. 

IV.  Vi  é legge  ancora  si  ne*  privali  come  nei 
pubblici  sacrifizj  di  presentare  del  fior  di  fari- 
na; all* agnello  se  ne  accoppia  la  misura  d’un 
assaron  *,  al  montone  di  due,  e al  toro  di  tre. 
Questa  l’offrono  a Dio  sull* aliare  mischiata  con 
olio;  conciossiachè  chi  sacrifica  rechi  ancor  l’o- 
lio; di  cui  pel  bue  deesi  dare  nn  mezzo  in I. *  3, 
pel  montane  lu  terza  parte  di  lai  misura,  e per 
l’agnello  una  quarta.  V in  poi  è misura  anti- 
chissima degli  Ebrei;  c può  a due  cogni  attici 
equivalere.  La  misura  medesima , che  recava» 
d’olio,  recavanla  ancor  di  vino;  il  qual  versano 
intorno  all’altare.  Che  se  alcuno  non  per  sacri- 
ficio, ma  si  per  volo  avesse  recato  fior  di  fari- 
na, presone  quanto  ne  cape  in  un  pugno,  get- 
talo sull’altare:  e il  resta  lo  prendono  i sacer- 
doti per  loro  cibo,  e cottolo  immantinente,  giac- 
ché vi  ha  il  condimento  dell’ olio,  o ridottolo  in 
pani.  Dove  se  l’ offerente  sarà  sacerdote,  chec- 
ché sia  l’offerta,  convien  tutta  affatto  bruciar- 
la. Vieta  di  più  la  legge  di  sagrificar  nel  me- 
desimo e luogo  e giorno  qualchesia  animale  con 
chi  grnrrollo;  nè  in  qualunque  altra  forma,  se 
prima  non  fosse  scorso  l’ottavo  dì  dal  suo  na- 
scere. Si  fanno  più  altri  sacrifizj  per  liberai  si 
da’  morbi , c per  altre  cagioni,  dove  insicm  colle 
vittime  fatisi  ancor  l’ altre  picciole  offerta;  di 
cui  v’è  legge,  che  nulla  resti  pel  dì  vegnente, 
pigliandone  i sacerdoti  la  parte  che  lor  si  deve. 


I.  Ne  abbiamo  gta  partalo  alla  nota  seconda  detta  pag. 
10&I. 

s.  Vedi  la  nota  I.  della  paj».  ioaa. 


CAPO  DECISO 


Delle  solennità  e guai  ordine  fu  stabilito  ne' giorni  • 


1.  Sposa  del  pubblico,  giusta  la  legge,  si  era 
di  sacrificare  ogni  giorno  mattina  e sera  un 
agnello  di  un  anno.  Al  settimo  di,  che  rien 
detto  sabbaio,  se  ne  scannano  due  ; e il  modo  del 
sagrificargli  i il  medesimo.  Al  novilunio  il  quo- 
lidian  sagrifizio  si  accresce  di  un  pajo  di  buoi 
con  selle  agnelli  di  un  anno  e un  montone:  di 

I.  Cominciando  dal  rapo  settimo , e Bili  discendendo  lino 

a'  tee  seguenti,  vedrà  >1  leggitore , se  dii  ha  lm< nummi» 

trinciati  questi  poveri  libri,  l'abbia  fatto  giudltiosameote. 


più  un  capretto  per  la  retuission  de’  peccali , se 
alcuno  mai  per  disarredimcnto  ci  fosse  ca- 
duto. 

II.  Al  scltimo  mese,  a cui  i Macedoni  danno 
nome  iperbcrtleo  > , oltre  I già  delti  scannano 
un  loro,  c un  montone,  e sette  agnelli,  c un 
capretto  per  li  peccati. 

2.  Cioè  1 Siro-  Macedoni.  Ed  è rispondente  ai  nostro  sei- 
lembre,  ebraicamente  chiamato  ora  '*»*»  , tètri,  ora  O'in**, 
eihanim , ora  '7*3*  ann,  mese  settimo. 
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III.  Il  d«*cin»o  dì  dolio  stesso  mese,  reggendo- 
si  a lune,  digiunano  lino  a sera;  c in  lai  gior- 
no fan  sagrifizio  d'  un  toro,  di  due  montoni,  e 
di  selle  agnelli  , e,  per  li  peccali,  d’  un  capretto. 
Inoltre  si  recano  due  capretti,  un  de' quali  vivo 
confinasi  1 nel  diserto  ad  espiare  e purgare  i 
peccati  di  lotta  la  moltitudine.  L’ altro  condot- 
tolo in  luogo  purissimo  presso  alla  città,  quivi 
con  esso  la  pelle  lo  bruciano.,  senza  prima  net- 
tarlo. Nel  tempo  medesimo  datti  al  fuoco  anche 
un  toro,  non  somministralo  dal  po|>olo  ma  dal 
gran  sacerdote  a sue  spese;  il  quale  poiché  l’ha 
scannato.,  portando  il  sangue  così  del  loro  come 
ancor  del  capretto  nella  segreta  parte  del  lem- 
ino,  quivi  col  dito  aspergerle  la  soffitta  ben  set- 
te volle,  e del  medesimo  il  pavimento  ancora, 
e altrettante  nel  tempio  c intorno  all’ aitar  di 
oro;  il  resto  infine  dattorno  al  maggiore  nel- 
T atrio.  Dopo  ciò  ne  prendono  l’ estremità  e le 
reni  e il  grasso  col  capo  del  fegato,  e lo  met- 
tono sull’  altare.  Provvede  il  gran  sacerdote  an- 
cor d'un  montone  da  offrirsi  a Dio  in  olocausto. 

IV.  Nel  giorno  poi  quindicesimo  di  questo 
mes»* , volgendo  ornai  la  stagione  all’  inverno , 
comanda,  che  ogni  famiglia  si  fabbrichi  un  |>a- 
digliene,  ove  riparar  cautamente  nel  freddo  del- 
l’anno. Onamb*  poi  avran  patria,  allora  ricoltisi 
in  quella  città,  che  in  riguardo  del  tempio  sarà 
metropoli,  quivi  per  otto  giorni  faranno  festa 
offerendo  olocausti  e sagrifìzj  di  ringraziamento, 
con  sempre  in  mano  un  mazzetto  tra  di  mirra 
e di  salcio  con  un  rainicello  di  palma  aggiun- 
tovi il  frullo  della  perso.  Il  primo  di  facciasi 
un  olocausto  di  tredici  buoi . di  agnelli  quat- 
tordici, e di  due  montoni,  colla  giunta  ancor 
d'un  capretto  ad  espiazion  de’  peccali.  Nei  giorni 
appresso  lo  stesso  numero  si  sacrifica  c di  mon- 
toni c di  agnelli  insietit  col  capretto  ; ma  dei 
lumi  vini  sol  tratto  un  per  giorno,  fin  tantoché 
giungono  a sette;  I’  ottavo  di  finalmente  riman- 
gonsi  da  ogni  lavoro;  c a Dio,  come  abbiain 
dello  innanzi.  «-(Trono  in  sacrifizio  un  vitello,  un 
montone,  c sette  agnelli,  e ad  espiazion  dei 
(leccali  un  capretto.  E questo  è il  costume  tra 
gli  Ebrei  ricevuto,  quando  costruiscono  i padi- 
glioni. 

V.  Nel  mese  poi  dello  santico,  che  appo  noi 
vicn  chiamato  nisan , e all’  anno  dà  comincia- 
mento,  il  quattordicesimo  dì  della  luna,  entrato 
già  il  sole  in  ariete  ( poiché  in  tal  mese  ap- 
punto noi  fummo  traili  dall'egiziano  servaggio), 
fermò  con  legge,  che  quel  sacrifizio  medesimo, 
che  in  sull*  uscir  dell’  Egitto  già  scrissi  offerto 
jier  noi,  detto  Pasqua,  lo  rinnovassero  ogn’ an- 
no; e noi  lo  facciamo  distribuendoci  in  più  com- 
pagnie, non  riserbando  delle  cose  sacrificate 
punto  nulla  pel  di  vegnente.  Nel  giorno  poi 
quindicesimo  alla  solennità  della  Pasqua  sotten- 

I. Questo  capretto  chiamatasi  emiliano.  Se  ne  brami 

saper  «Il  pio  . leggi  la  dici  ni  trai  me  «Ielle  questioni  «oprar- 

rilute  del  signor  Zanolini. 


tra  «(nella  degli  azzimi  per  sette  di  interi,  noi 
quale  spazio  di  tempo  si  pascon  d’azzimo;  e 
ciascun  giorno  due  tori  si  scannano  c un  mon- 
tone e si  ile  agnelli;  e di  questi  animali  si  fa 
un  olocausto,  aggiungendovi  a tutti  insieme 
ancor  il  capretto  por  li  peccali  per  colidiano 
mantenimento  de’ sacerdoti.  La  seconda  giornata 
degli  azzimi , che  è la  decima  festa  del  mese, 
della  ricolta  che  bau  fatto  (poiché  d’indi  in 
là  non  r.ivi'van  mai  tocca)  ne  prendon  parte, 
e .stimando  loro  debito  di  onorar  prima  Iddio 
donatore  di  queir  abbondanza,  presentatilo  delle 
imwllizie  dell’orzo  in  questa  maniera.  Seccato 
un  covone  di  spighe,  e pillatolo,  e trattolo  della 
crusca  ne  recano  a Dio  sull’  altare  la  misura 
d’un  assaron;  di  cui  giltato  sopra  di  quello  un 
pizzico,  il  resto  concedono  all’uso  de’  sacerdo- 
ti; e allor  possoo  lotti,  sì  il  pubblico  sì  i pri- 
vali, fare  loro  mietiture.  Aggiungasi,  che  alle 
novelliti!!  delle  biade  si  unisce  un  olocausto  a 
Dio  d’  un  agnello. 

VI.  Compiuta  poscia  la  settima  settimana  do- 
po tal  sacrifizio  (e  compresi  insieme  i giorni 
di  queste  settimane  salgono  a quarantanove  ).  al 
cinquantesimo  giorno  , che  gli  Ebrei  chiamano 
Adatta  2,  c vale  adunanza  3,  offrono  a Dio  del 
pane  in  quantità  di  due  assaron  di  farina  di 
frumento  con  lievito,  e (ter  sagri  tìzio  due  agnel- 
li, de’ quali  però  gli  si  fa  sol  I*  offerta,  poiché 
la  mensa  forniscono  de’  sacerdoti  ; e non  è loro 
permesso  di  nulla  serbarne  pel  dì  vegnente.  Al- 
l’olocausto poi  si  destinano  tre  vitelli,  c due 
montoni,  e quattordici  agnelli,  c per  li  peccati 
dm*  capretti;  c non  ci  ha  festa,  in  cui  non  of- 
frasi l'olocausto,  e non  s*  intermettano  i lavorìi 
di  fatica;  conctasia  die  in  tutte  v’abbia  e il 
sacrifizio  già  detto . e il  ben  del  riposo , e i 
conviti  di  chi  sacrifica. 

VII.  La  provvisione  poi  del  pane  azzimo  * si 
faceva  a spese  del  pubblico;  c perciò  impiega- 
vano ventiquattro  assarnn  di  fiordi  farina.  Gio- 
colisi paratamente  a due  a due  il  giorno  pri- 
ma del  sahhato;  e il  sabbato  ben  p«*r  tempo 
recati  al  tempi«i  si  pongono  sulla  sagra  mensa 
distribuiti  a sei  per  banda  gli  tini  rimpetto  agli 
altri  ; e sovrappostivi  due  piattelli  pieni  d’ in- 
censo vi  slatino  tosino  al  vegnente  sabbaio,  quan- 
do In  loro  luogo  ne  vengon  recali  degli  altri  ; 
ci  primi  si  dati  mangiare  a’ sacerdoti,  struggen- 
dosi poi  l’incenso  nel  sacro  fuoco,  onde  abbru- 
ciatisi gli  allei  olocausti;  c in  sua  vece  a i pani 
si  sovrappone  novello  incenso.  \ propri»*  s|*ese 

■2.  Ila  M 'rf  tale  festa  viro  «tetta  ^>3c  w./cita  dell*  sct- 
timnne . e non  . atzertt , e Alla  tonni  a caldea  atznrth; 
questo  nome,  prima  proprio  sol  «Irli’ ottavo  storno  de’ Ta- 
llero aro!  i,  fu  imposto  «la*  Farisei  anrhr  alla  Irata  della  Pen- 
tecoste, forse  perche  richiamava  in  mente  le  legge  Onta 
sul  Slnni  c«hi  *1  severe  restrizioni  ; che  la  voce  vale 
mtrizione. 

3.  Io  leggo  <nì|ian*it  fri  toutq  vravtirupiv.  e non  «iv-roxo^n* 
do*  lignifica  gufilo  adunanza,  e non  /#*  temile;  poiché 
la  voce  non  ha  mai  significalo  pentecait* . ma  si, 
altre  II  dà  detto,  ancor  adunanza. 

4.  Cioè  «Ir’ pani  di  proposi  rione. 
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il  gran  sacerdote  sacrifica,  e ciò  due  fiate  ogni 
giorno,  farina  mista  con  olio,  o con  leggere 
cottura  assodala;  e n'è  un  assuron  la  misura, 
di  cui  una  metà  al  fare  del  giorno,  e l’altra 


gilla  sul  fuoco  ai  far  della  sera.  Ma  di  lai  cose 
più  accuratamente  diremo  altra  volta;  contutto 
che  ancora  al  presente  panni  d'avere  con  an- 
ticipazione parlalo  abbastanza. 


CAPO  DECIM0PR1M0 

Delle  purificazioni  e d' altre  leggi. 


I.  Mose  poi  separando  di  mezzo  al  popolo,  con 
cui  fra  m mischia  vasi , la  tribù  di  Lc\i,  perchè 
doveva  esser  sacra,  purifn  olla  con  acqua  di  vena 
perenne,  e con  sacrifizj,  che,  stabiliti  perciò  dalia 
legge  essi  fanno  a Dio;  e diè  loro  in  cura  il 
Tabernacolo,  e il  sagro  vasel  lamento , e quan- 
r altro  fu  fatto  a difesa  del*  Tabernacolo,  onde 
a*  cenni  servissero  de'  sacerdoti  ; poiché  già  era- 
no a Dio  consce  rati. 

II.  E degli  animali  altresì  disegnò  che  do- 
v esser  mangiare,  e da  che  astenersi  mai  sem- 
pre; de’ quali,  ove  a noi  verrà  in  concio  di  scri- 
vere, tratteremo  al  disteso,  addurcudo  ancor  le 
ragioni,  onde  mosse,  eh’  altri  di  quegli  ordinò 
che  mangiassimo,  da  altri  poi  clic  fuggissimo. 
Intanto  a noi  interdisse  del  tutto  I*  uso  del  sam 
gue  per  cibo , dicendo , che  indi  pendeva  la 
vita  c lo  spirilo  *;  c sottrasse  alle  nostre  mense 
la  carne  dell’ animale  morto  di  per  se:  dell’ o- 
mento  poi  e del  grasso  così  di  capra  come  di 
licore  e di  buoi  ci  awerli  di  doverci  tener  lon- 
tani. Volle  inoltre  cacciati  dalla  cillà  sì  i tocchi 
da  lebbra,  sì  i gonorroali.  Le  sottoposte  ezian- 
dio alla  spiirgaziou  naturale  le  volle  lontane 
per  selle  di;  dopo  i quali,  siccome  già  mon- 
de , permise,  che  si  rendessero  alle  lor  case.  E 
simile  per  chi  faceva  mortorio  era  legge,  clic 
dopo  altrettanti  giorni  ripai riasscro.  Che  se  in 
alcuno  oltre  il  tempo  anzidetto  durasse  l’ im- 
mondezza, era  in  debito  di  sacrificare  due  agnel- 
le;  e di  queste  una  è duopo  offerire  a Dio, 
l' altra  prendono  per  se  i sacerdoti  ; il  somi- 
gliante anror  tassi  per  la  gonorrea  ; dove  se  al- 
tri dormendo  avvici)  che  la  patisca,  tuffatosi  in 
acqua  fredda , ha  la  medesima  libertà  * , che 
gli  stali  legittimamente  colle  loro  mogli.  Ma  i 
lebbrosi  gli  sterminò  in  perpetuo  dalla  città, 
laiche  non  potevano  usar  con  veruno,  non  al- 
trimenti che  morti.  Quando  poi  alcun  d’essi 
per  suppliche  porte  a Dio  restasse  libero  dal 
suo  male,  e ricoverasse  colore  da  sano,  egli  al- 
lor  corrisponde  a Dio  con  moltiplici  sacrifizj,  di 
cui  parleremo  appresso. 

III.  Quindi  possiamo  riderci  di  chi  dice,  Mosè 
perciò  essere  dall’  Egitto  scomparso  perché  leb- 
broso, e fattosi  capo  de' suoi  averli  condotti  nel- 
la terra  di  Canaan,  perchè  cacciati  di  là  per  lo 
stesso  motivo;  che  se  ciò  fosse  vero,  Mosè  non 

I.  Non  qua*i  ila  cagione  vivificante,  ma  quasi  da  coo- 
rfixlnne  neoettarla  , siccome  abbiamo  notalo  altrove.  Vedi 
la  nota  1.  Uh.  t.  cap.  in.  pag.  toos. 

* Cioè  di  trattare  cogli  altri. 


avrebbe  no  egli  fatte  a sua  vergogna  colali  leg- 
gi , alle  quali  era  verisimile , che  se  altri  le 
avesse  fatte,  e’  sarebbe* i opposto,  tanto  più,  che 
appo  altre  nazioni  ci  area  lebbrosi,  e non  per- 
dcYan  |»erciò  loro  stima,  c non  solo  andavano 
esenti  da  villania,  c da  esiglio,  ma  e comanda- 
vano a’  sommi  eserciti , e avevano  in  mano  il 
governo  civile,  e potevano  a lor  lalento  assiste- 
re a’ sacrifizj,  ed  entrare  nel  tempio;  onde  nien- 
te impediva  Mosè,  quando  da  un  tale  accidente 
alla  cute  o fosse  stalo  egli  preso,  o il  popolo 
eh’  era  con  lui , di  far  leggi  per  loro  onorevo- 
lissime, e non  di  caricarli  punto  di  così  fatta 
ignominia;  e però  egli  è chiaro,  che  dall’invi- 
dia son  mossi  coloro,  che  dicono  tali  cose  di 
noi.  Ora  Mosè  da  lai  macchia  immune  fra’ suoi, 
pure  immuni,  facea  queste  leggi  intorno  agli  in- 
fermi di  tal  malattia,  avendo  con  ciò  riguardo 
all’  onore  di  Dio.  Ma  di  lai  cose  per  me  senta 
ognuno  come  gli  pare. 

IV.  Le  donne  poi  presso  il  parto  1’  escluse 
dal  tempio  e dai  sacrifizj  fino  a compiuti  qua- 
ranta giorni  se  era  maschio  il  parlo  ; poiché  se 
femmina,  raddoppiavamo  lor  dalla  legge  i gior- 
ni : vernile  alla  fine  nel  tempio,  passati  i gior- 
ni prescritti,  fan  sacrifizj,  cui  offrono  i sacer- 
doti a Dio. 

V.  Che  se  altri  abbia  a sospetto  la  moglie 
di  commesso  adulterio,  egli  reca  un  assaron  di 
orzo  già  macinato,  e offertone  a Dio  un  pizzico, 
il  resto  si  dà  mangiare  a’ sacerdoti.  Poscia  al- 
cuno de’  sacerdoti  fermala  la  donna  alle  porte, 
che  guardavano  verso  il  tempio,  e toltole  il  velo 
dal  capo,  scrive  primieramente  sopra  una  mem- 
brana il  nome  di  Dio,  indi  le  fa  giurare,  che 
non  ha  per  niun  modo  offeso  il  marito;  che  se 
gli  ha  rotto  fede,  prega  che  il  destro  fianco  le 
infracidi,  e per  gonfiamento  di  ventre  si  muoja; 
ma  se  per  amore  soverchio  e per  gelosia  quinci 
insorta  il  marito  preci  pi  tosameli  le  ne  adombri 
e sospetti,  prega  di  partorire  al  decimo  mese 
un  maschio.  Compiuti  colai  giuramenti,  cancella 
il  nome  dalla  membrana  , e lo  spreme  in  una 
caraffa  ; e preso  dal  tempio,  ove  che  abbaltesi, 
un  po’ di  terra,  la  inette  nell’acqua,  ebe  le  dà 
bere.  Se  ingiusta  è I’  accusa  appostale,  tosto  di- 
viene incinta , e conduce  poscia  a maturità  il 
portato;  dove  se  ha  fallila  la  fede  tanto  al  ma- 
rito del  matrimonio,  quanto  a Dio  de’ giura- 
menti, termina  vergognosamente  di  vivere  tra 
pel  cascarle  che  fa  putrefallo  il  fianco , e per 
gonfiarteli  il  ventre  d’ idropisia.  E quegli  furono 
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i sacrifizj,  che  alia  purgazione  di  quelle  ordinò 
che  facessero  i suoi.  Diede  Ior  poi  queste  leggi. 
Proibì  l’ adulterio  dei  tutto,  stimando  beato  l’uo- 
mo il  cui  talamo  fosse  intatto,  e vantaggiate 
assai  le  città  e famiglie,  che  avessero  figli  le- 
gittimi ; cosi  T usar  colle  madri,  siccome  gran- 
dissimo male,  fu  per  la  legge  interdetto,  e il 
ciò  fare  ancora  colle  matrigne  c colle  zie  e colie 
sorelle  e colle  mogli  de' figli,  abbondilo  Musò, 
coinè  casa  nefanda.  Vietò  ancora  di  trattare  la 
moglie  immonda  pel  mestruo;  di  giacer  colle 
bestie , di  amare  il  commercio  co'  giovani  per 
tirarne  un  iniquo  piacere.  A coloro  poi  che  a- 
vessero  trasgrediti  questi  precetti , decretò  in 
pena  la  morte. 

VI.  Ma  po’  sacerdoti  decretò  una  purezza  mag- 
giore H doppio,  conciossia  che  oltre  il  rinchiu- 
derli entro  a'confini  medesimi,  come  gli  altri , 
fc’  Ior  divieto  di  sposar  donne  infami , nò  fan- 
tesche, nè  schiave,  nè  quelle,  che  traggono  loro 
sostentamento  dal  tenere  o Interne  o alloggi , 
nè  le  ripudiate  da’  Ior  mariti,  per  qual  che  ne 
sia  la  cagione.  Al  sommo  Pontefice  poi  (»ensò 
bene,  clic  non  convenisse  di  pigliar  donna  già 
stala  moglie  d'altri,  che  si  fosse  morto,  dove 
ciò  permetteva*!  al  resto  de’ sacerdoti  : ma  gli 
diè  solo  di  poter  torre  una  vergine  e custodi- 
tasi. Quindi  nè  a’ morii  si  accosta  il  Pontefice, 
sebbene  agli  altri  non  sia  proibito  d’avvicinarsi 
a’ fratelli,  a’  genitori,  e a'  figliuoli  loro  trapassali. 
Di  più  dovean  essere  interi  della  persona  e per- 
fetti. Che  se  ci  aveva  alcun  sacerdote  non  tale, 
siecome  ordinò,  eh’  egli  pure  avesse  la  parlo  sua 
ne’ vantaggi,  che  ritraevano  gli  altri,  con  a lui 
proibì  d’ accostarsi  all’  altare  e di  entrare  nel 
tempio.  E non  che  nell’  allo  de’  sagri  loro  mi- 
nisterj,  ma  nel  resto  ancor  della  vita  dovevano 
serbar  purezza,  talché  ne  fosse  incolpabile;  e 
per  questa  cagione  medesima  que’  che  portano 
veste  sacerdotale,  son  di  costumi  innocenti,  e 
del  tutto  puri  ed  astemj;  non  essendo  Ior  le- 
cito, finché  hanno  tal  veste,  di  bere  vino.  Le 
vittime  ancora  da  sacrificare  esser  debbono  in- 
tatte, e in  nessuna  Ior  parte  offese. 

VII.  Queste  adunque  furon  le  leggi,  che  fe- 
ce Mosè  da  os>crvarsi  nel  tempo  ancora  del  vi- 
ver suo;  ma  provvide  altresì  alle  leggi  avveni- 
re, sebbene  fosse  tuttavia  nel  diserto,  onde, 
quando  si  fossero  della  terra  di  Canaan  fatti 
signori , masserie  a compimento.  Ogni  setti- 
mo anno  risparmia  alla  terra  I’  aratro  c la  se- 
minagione , siccome  innanzi  aveva  Ior  coman- 
dalo d' intralasciare  ogni  settimo  giorno  le  Ior 
fatiche;  e i frutti,  che  nascerebbono  della  ter- 
ra spontaneamente,  fossero  di  chi  li  voleva,  sen- 
za riguardo  all’  essere  o paesani  o stranieri 
quelli  clic  li  cogliessono,  solo  che  non  lenes- 
seme  nulla  in  serbo;  e adoprino  similmente 
dopo  la  settimana  di  anni.  Questi  anni  in  tut- 
to sono  cinquanta  1 ; e I*  anno  cinquantesimo 

1.  Compmovi  l'anno  dopo  la  sfilimi  settimana. 


dagli  Ebrei  vieti  chiamalo  jobclo  7 ; nel  quale 
e a’ debitori  vengon  rimessi  i lor  debiti,  e i 
sen  i si  rendono  alla  loro  libcrlà;  i quali  tutto 
fosser  del  sangue  medesimo,  pure,  poiché  com- 
messa avevano  qualche  trasgressione  di  legge 
non  meritcvol  di  morte , li  voile  puniti  coll'  i- 
gnomiuia  d 'ila  schiavitù.  Quest’  anno  medesimo 
restituisce  agii  antichi  padroni  i campi  già  lo- 
ro, c si  ticn  questo  modo.  Essendo  vicino  il 
jobclo,  il  qual  nome  significa  libertà  3 , si  tro- 
vano insieme  tanto  chi  comperò  il  podere, 
quanto  chi  lo  vrndcllc , e riscontrate  insiem 
le  partite  si  de’ proventi  ritrattine,  sì  delle  spe- 
se fatte  per  mantenerlo,  se  avviene,  che  quelli 
sleno  maggiori  di  queste,  il  venditore  riceve 
il  podere;  che  se  trascende  la  spesa , avuto 
quello  che  gli  si  viene  a pareggiar  le  partile, 
il  compratore  cede  a)  diritto,  che  aveva  di  pos- 
sederlo. Quando  poi  pattano  i conti  sì  delle 
spese,  sì  de*  proventi,  torna  il  podere  agli  an- 
tichi padroni,  La  legge  medesima  fermò  che  va- 
lesse in  riguardo  alle  casi*  compre  ne’  borghi  ; 
dove  di  quelle,  che  si  comperavano  in  città, 
pensò  altramente;  conciossiachè , se  dentro  il 
volger  d’ un  anno  al  compratore  è restituito  il 
suo  danaro,  Mosè  lo  costringa  di  renderle;  che 
se  passa  un  anno  intero,  rafferma  il  compra- 
tore nel  suo  possesso.  Questo  corpo  di  leggi  lo 
ebbe  Mosè  da  Dio,  quando  tenne  fermo  l' eser- 
cito a piè  del  Sinai,  e scritte  le  diede  agli 
Ebrei. 

Vili.  Ora,  poiché  gli  pareva  d’  aver  provve- 
duto assai  bene  alla  fnrmazion  delle  leggi , si 
volse  nel  tempo,  che  rimanevagli , a far  la  mo- 
stra dell’esercito,  avendo  ogginiai  in  pensiero 
di  metter  mano  alle  cose  di  guerra.  Ingiugnc 
pertanto  ai  capi  delle  tribù,  salvo  però  la  Le- 
vitica , di  raccogliere  esattamente  il  numero  di 
chi  era  abile  a portar  Tanni  ( poiché  i Levi- 
ti cran  sacri  ed  esenti  da  tulio).  Or  fatto  il 
novero,  si  trovò,  che  montavano  a seicento  tre 
mille  cinquecento  * e cinquanta  que’  tulli,  che 
potevano  vestir  T armi , prendendoli  dai  ven- 
T anni  infino  ai  cinquanta.  In  luogo  poscia  di 
Levi  ascrisse  tra'  principi  di  tribù  Manasse  * 
figlino]  di  Giuseppe,  e in  luogo  di  Giuseppe, 
Efraimo.  K questa  appunto  fu  la  preghiera,  che 
fé* Giacobbe  a Giuseppe,  di  lasciargli  adottare 
i suoi  figli,  come  ho  già  detto. 

IX.  Piantato  che  fu  il  Tabernacolo,  se  lo 

а.  Cioè  £ ìabhi Irò,  dalla  voce  ^3*  che  vai  tromba  fatta 
del  corno  del  montone;  poiché  con  questa  banditasi  l’anno 
del  i>iubhilpo.  Può  valere  restituzione  per  la  radice,  onde 
è traila  Ui  voce,  che  è il  verbo  , che  significa  accora 
restituire. 

3.  lo  quanto  «tonifica  restituzione, 

4.  Veramente  il  lesto  ba  ffcaxomotc,  srernto,  no*» 
ttcvt3xgc:oi5,  cinquecento  ; ma  sapendo  dalla  Scrittura, 
che  il  numero  era  di  cinquecento,  io  penso,  che  qui  ala 
sbaglio  di  qualche  copista. 

б.  Vuol  dire  non  personalmente  nè  Manasse,  nè  Eirai- 
mo, che  da  gran  tempo  non  ci  vivevano  piu;  ma  i due 
principi  delle  due  tribù. 
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tolse  in  mezzo  1*  esercito,  coll' attendarci  che 
fecero  a ciascun  fianco  di  quello  tre  tribù , e 
d' infra  I*  uno  e P altre  si  liraron  le  strade  ; c 
una  piazza  ci  avea  ben  fornita,  ove  stavano  i 
venditori  ciascun  per  ordine,  e ogni  fatta  d’ar- 
tieri nelle  loro  botteghe;  nè  ad  altro  più  so- 
migliava che  a una  città  continuo  in  alto  di 
cangiar  luogo , e di  trapiantarsi  qua  e là  : I 
luoghi  poi  più  dappresso  al  Tabernacolo  prima 
d’ogn’altro  occupavangli  i sacerdoti;  poscia  i 
Levili,  la  cui  moltitudine  ( poiché  essi  ancora 
furono  numerali  cominciando  da’  maschi , clic 
avevano  trenta  giorni)  fu  in  tutto  di  veoLdue 
mila  ottocento  ottanta  *;  e per  quanto  tempo 
sopra  del  Tabernacolo  stava  ferma  la  nuvola, 
essi  pure  pensavano  di  dover  star  fermi,  sic- 
come aventi  con  loro  Iddio;  al  movere  poi  di 
quella,  essi  ancora  levavano. 

X.  Trovò  eziandio  una  foggia  di  tromba  fat- 
ta d’  argento;  clic  è tale.  La  sua  lunghezza  è 
poco  meno  d’  un  cubilo.  Stretta  è di  canna , 
benché  si  allarghi  alcuna  cosa  di  più,  che  un 
flauto,  baslevolmenle  poi  dilatandosi  verso  la 
bocca,  per  quindi  ricevere  il  fiato,  c termina, 


I.  Piacimi  !»  |r/ionr  di  qua’ codici,  che  hanno  tfull* 
dormila,  e non  vi-atitrè  ; poiché  io  tal  modo  andiam  piu 
confortili  colla  Scrittura. 


come  le  trombe,  a campana.  Asosra  * ricn 
detta  in  ebreo  linguaggio;  e se  ne  formarono 
due.  Dell’  una  e dell'  altra  3 valcvansi  per  chia- 
mare la  moltitudine  e adunarla  a parlamento; 
poiché  al  sonar  df  una  sola  , dovevano  i capi 
del  popolo  trarre  unitamente  per  consultare 
de*  loro  affari;  e al  sonar  d’ ambedue  assem- 
bra va  si  la  moltitudine.  Ma  qualora  moveva  il 
Tabernacolo,  si  adoperava  coki).  Al  primo  segno, 
gli  attendali  a levante  sorgevano;  e al  secondo 
quei  che  gli  starano  a mezzodì  : indi  sfascialo 
il  Tabernacolo  veniva  recato  in  mezzo  tra  sei 
tribù  che  gli  andavano  innanzi,  c sei  che  il 
seguivano.  I Leviti  poi  tulli  ponevansi  intorno 
del  Tabernacolo.  Al  terzo  segno  moveva  la  par- 
te degli  accampati  a ponente;  c al  quarto 
quelli  da  settentrione.  Di  queste  trombe  servi- 
varisi  ancora  nelle  sacre  funzioni , quando  però 
vi  avea  sacrifizio,  e nei  sabbali , e nel  rima- 
nente de’  giorni.  Allora  la  prima  volta  dall’  u- 
scila  loro  dell’  Egitto  si  celebrò  nel  diserto  quel- 
la che  diccsi  Pasqua. 

2.  mt*n.  cioè  tromba  ; il  trarla  dalla  voci*  Wi  non  pnr- 
ml , che  spieghi  nulla  la  sua  natura,  poiché  *'*n  vale  atrio, 
villa,  castrilo , ec. 

3.  Se  leggo  «ripa,  cioè  con  uro  radunavano  il  popolo, 

pormi  di  ritrovarci  contraddizione,  poiché  immediate  di 
poi  so<*2lugne,  che  ciò  ricevasi  con  ambedue.  Però  io  cre- 
do, cheli  nostro  .tutore  abbia  scritto  ciò  par- 

mi  giusto,  benché  noi  trovi  da  vcruo  altro  osservato. 


CAPO  DECIMOSF.CONDO 

Mosi  levale  dal  monte  Sinai  le  tende  condure  il  popolo  ne'  confini  de*  Cananei . 


F.  poco  più  soffermatosi  colà  Musò  si  parte 
dal  monte  Sinai  ; e passati  alcuni  luoghi  , di 
cui  {tarleremo,  venne  a stanziare  in  una  cer- 
ta campagna  appellala  Jsermui l.  F.  quivi  no- 
vellamente si  leva  a romorc  la  moltitudine,  c 
a Mosè  rinfaccia  tutti  gli  sfarzi  falli  da  lui  por 
trarrli  a quella  peliegri  nazione,  e come  per- 
suasigli ad  abbandonare  una  terra  per  loro  as- 
sai buona,  e avevano  questa  perduta,  c in 
cambio  di  quella  felicità,  che  promise  di  vo- 
ler loro  dare,  trova1  ansi  in  tali  miserie  sen- 
z’  arqua  per  bere , e con  certezza  ancor  di 
morire,  quando  fallisse  loro  la  manna.  Ora 
mrnlr’  essi  andavan  dicendo  più  altre  cose  c 
pungenti  contro  di  lui,  v’ebbe  tale,  che  gli 

I.  Se  questo  A'crmut  (che  cosi  mi  piace  di  leggera 
anziché  Esermot)  èii  WW,  Haserot  della  Scrittura,  allora 
non  In  Asermut  avvenne  la  mormorazione  del  popolo  per 
aver  carni  ; ma  in  Asermut  vennero  dopo  la  stanza  fatta  nel 
luogo  dello  sepolrri  del  desiderio.  Che  se  Asermut  volle  Giu- 
seppe chiamato  il  luogo  per  alludere  ebraicamente  alle  morti, 
che  quivi  seguirono . allora  non  è a riprendere  di  nlnn 
fallo;  poiché  veramente  nuntn,  Hasermut,  vale  airio,  o sia 
ricettacolo  della  morte,  dalla  voce  *'tn,  haser,  atrio , e dal- 

r altra  mo,  Mut,  morte,  e però  io  leggo  piu  volentieri  Ila- 

sermut , che  V E sermo  t del  testo;  cd  è questo  luogo  la  tre- 
dicesima stanza  del  popolo  pellegrinante  per  lo  deserto. 


esortò  di  non  dimenticar  nè  Mosè , nè  i trava- 
gli da  lui  sostenuti  per  la  comune  satura,  nè 
di  voler  disperare  del  soccorso  di  Dio.  Ma  la 
moltitudine  a tali  detti  rumoreggiava  vieppiù  * 
e tumultuante  scagliavasi  maggiormente  contro 
Mosè.  Mosè  per  tanto  facendo  cuore  a que’  di- 
sperali promise,  con  lutto  I’ affronto  vergogno- 
sissimo, che  ne  riceveva,  di  far  loro  avere 
quantità  assai  grande  di  carni,  non  che  per 
un  giorno  solo,  (»er  molti  ancora.  Penando  es- 
si a credergli,  c richiedendolo  uno  di  loro,  on- 
de mai  troverebbe  cosi  sterilii  nata  abbondanza, 
come  diceva,  il  Signore,  rispose,  *e;l  io,  con  tutto 
la  trisla  opinione  che  avete  di  noi , non  ci  ri- 
marremo di  adoperarci  per  vostro  bene  , c non 
andrà  mollo,  che  lo  vedrete.  Ebbe  dello  appe- 
na, ed  ecco  il  campo  lutto  ripieno  di  cotur- 
nici, cd  essi  fattisi  loro  addosso  le  raccoglie- 
vano. Ma  Dio  non  biette  guari  a punire  gli  E- 
brei  del  lor  mai  talento , e del  mormorare  che 
fer  di  lui  ; cd  anche  oggidì  quel  paese  per  so- 
prannome si  appella  Cibrot-alavà  2 , clic  vale 
sepolcri  dei  desiderio. 

2.  Voce  composta  da  sepolcro , a wit,  desiderare  ar- 
dentemente, onda  viene  man,  thaam.  desiderio  ardente. 
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Come  Moti  muutlò  ehi  tpiaau  il  paca*  e le  forze  delle  città  cornante.  Di  più,  come  quelli  dopo  qua- 
ranta giorni  tornati  al  campo  al  riferir  che  non  erano  mi  i«  iatau i di  alare  a fronte  di  quelli , 
misi  che  i Cananei  gli  avanzavano  di  gran  lunga  in  forse,  la  moltitudine  matcrnnta  , e varila 
d' ogni  apernnza  infuriò  fin  pretto  a lapidarne  Mote,  e Voler  tornarti  di  nuovo  in  Egitto,  aman- 
do piuttoato  In  arhiovitù. 


I.  Trattili  quinci  Mosè  verso  il  luogo  chia- 
malo Faran  1 2 presso  a’  confini  de’  Cananei,  e ma- 
lagevole ad  abitare,  raduna  iT  popolo  a parla- 
mento; e levatosi  in  piede,  « due  beni,  egli 
» disse,  avendoci  Iddio  promesso  di  dare,  la 
» libertà,  e il  possedimento  di  una  terra  fe- 
» lice,  quella  l'avete  già  ricevuta,  questa  l’a- 
» vrele  oggimai  : poiché  già  noi  siamo  a’  con- 
» fini  de’ Cananei;  e dell'  avanzarci  più  oltre 
" non  ci  riterrà  non  che  re  « città,  ma  nep- 
* pure  tutta  la  loro  gente  unitasi  in  un  sol 
» corpo.  Disponiamoci  dunque  all’  impresa;  che 
» non  son  essi  per  darci  a quoto  la  terra , ma 
» ne  vorranno  essere  a grande  stenti)  spogliali. 
»»  Mandiamo  però  esploratori  per  disaminare  e 
» il  buon  del  pae>c,  e da  quante  forze  è difeso. 
»»  Sopra  lutto  siamo  concordi;  e Iddio,  che  fu 
» sempre  nostro  sovvenitore  e alleato,  abbia- 
« molo  in  sommo  pregio  ». 

II.  Di  questo  parlare  la  moltitudine  fa  onore 
a Mosè;  e dodici  esploratori  trasceglie  de’  più 
riguardevoli , un  (ter  tribù;  i quali  fallisi  dai 
confini  d’ Egitto*  a scorrere  tutta  la  Cananea 
pervengono  fino  alla  città  d’  Emal  3 e al  mon- 
te Libano;  c investigala  ben  bene  la  natura 
così  del  paese  come  degli  abitanti  fur  di  ritorno 
dopo  quaranta  giorni  spesi  in  quel  giro:  donde 
‘recarono  seeo  de’  frutti , che  facevano  quelle 
terre,  e tra  per  Ia  vaghezza  di  questi  e per 
la  moltitudine  di  que' beni,  di  che  raccontavano 
abbondar  que’  paesi,  incoraggiarono  il  popolo 
a prender  Farmi:  ma  spaventarono  tostamente 
collo  sporre  la  difficoltà  d’occupar  quella  terra, 
sì  per  li  fiumi  impossibili  a valicare , tanto 
erano  larghi  e profondi,  come  per  le  montagne 

1.  Benché  il  testo  abbia  ♦aparr®,  convallem , pure  la 
somiglianza  che  v’  lia  tra  questo  nome  e il  pus  ,pharan 
dell»  Scrittura,  mi  fa  credere  occorso  qui  Muglio,  e che 
però  debita  leggersi  Phoran , e non  éap arr« , ed  é la 
quindicesima  «tanta  del  popolo  accampato  in  Retina  pres- 
so di  Cades- barite , donde  sappiamo,  che  fur  mandati  gli 
esploratori  ; conciossiachè  A seroi  sia  stata  la  quattordice- 
sima- 

2.  O non  In  conto  (iiu«cppe  de* vasti  deserti,  che  l'E- 
gitto dividono  dalla  Cananea , perchè  sono  Inabitabili , o 
parla  alia  foggia  degli  scrittori  vissuti  dopo  Alessandro 
Magno,  quando  di  ragion  dell'Egitto  rrano  tutte  le  ma- 
remme da  Pelusio  a Rinocolura. 

3.  Cioè  trascorsero  tutta  quanta  la  terra  promessa  dal 
deserto  di  Cades  . che  stalle  n merendi , tino  all'AnliUbano 
a settentrione,  ove  è posta  la  città  regia  d'Emat  della 
trthsi  di  Nettali  confinante  colle  pianure  dell' Antilkbauo 
dalla  parta  di  mezzodì. 


a superare  malagevolissime,  e per  le  città  for- 
temente di  mura  e di  terrapieni  difese.  In 
Ebron  poi  dicevano  d’  aver  trovali  i posteri 
de’  giganti.  In  tal  modo  gli  esploratori  per  aver 
osservalo  nella  Cananea  ogni  cosa  un  poco  più 
grande  di  quelle,  che  dall’  uscita  loro  dell’  Egit- 
to incontrarono,  siccome  essi  rimasero  sopra  p- 
prcai,  così  tentavano  di  spirar  tale  effetto  nel 
popolo. 

III.  Ora  questo  da  ciò  che  udì,  trasse  la  som- 
ma difficoltà,  che  ci  aveva  d’ impadronirsi  di 
quel  paese.  Forò  sciolta  l’assemblea  si  andava  i 
lagnando  insietn  colle  mogli  e coi  figli,  come 
Dio  pago  solo  della  promessa  in  parole , in  falli 
poi  non  prestasse  loro  punto  soccorso;  e no- 
vellamente si  volsero  ad  incolparne  Musò,  e 
mormoravano  contro  di  lui , e d’ Aronne  suo 
fratello  sommo  Foiilclice;  c in  cosi  falle  male- 
dizioni contro  di  que’  personaggi  passarono  tri- 
stamente la  notte.  Fatto  appena  giorno  corrono 
tulli  a parlamento,  avendo  in  pensiero  di  la- 
pidar prima  Mosè  ed  Aronne,  c di  tornarsene 
poscia  in  Egitto. 

IV.  Ma  Giosuè  figliuolo  di  Nave  della  tribù 
d’  Efraimo,  e Caleb  di  quella  di  Giuda,  esplo- 
ratori ambedue,  atterriti  vennero  in  mezzo  di 
loro;  e frenarono  la  moltitudine  scongiurandoli 
di  far  cuore;  nè  non  volessero  accusar  Dio  di 
menzogna , c credessero  non  a chi  gli  avea.  non 
dicendo  la  verità  delle  cose  de’ Cananei,  sgo- 
mentati, ma  a chi  stiinolavagti  ad  esser  (elici 
e a posseder  tanti  beni  : che  non  erano  poi  né 
così  alti  i monti,  nè  i fiumi  così  profondi.,  che 
a gente  d’animo  grande  polesser  frapporsi  all’ese- 
guimento di  quell’impresa;  tanto  più,  ch’era 
pronto  Iddio  di  venire  con  loro,  c di  guerreg- 
giare per  loro.  « Andiamo  adunque,  dicevano, 
»'  contro  i nemici,  senza  timore  o sospetto,  e 
» fidali  a un  Dio,  che  ci  scorge,  seguite  noi, 
» che  vi  mostreremo  la  via  ».  Cosi  essi  par- 
lando sludiavansi  di  ammorzare  lo  sdegno  della 
moltitudine.  Mosè  intanto  ed  Aronne  prostratisi 
innanzi  a Dio  supplicavangli  caldamente,  non 
per  la  propria  loro  salvezza,  ma  perchè  levasse 
dagli  occhi  del  popolo  quella  cecità , e ne  ac- 
chetasse gli  animi  conturbali  dallo  stravolgi- 
mento della  passione , che  gli  opprimeva.  In 
questo  si  die’  a vedere  la  nuvola , che  fermata 
sopra  del  Tabernacolo  diede  segno,  che  Dio 
era  presente. 
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.Adiralo  V/u»c  predica  al  po/tolo , che  la  adeguo  di  Dio  li  terrò  i/uitraul'  mini  interi  nel  duetto  ; e che  tatualo 
né  torneranno  ut  Egitto , ne  occuperanno  tu  Cananea. 


I.  Mosò  adunque  fallosi  animo  si  preso  ni  a 
al  popolo,  e gii  dichiara,  che  mosso  Iddio 
dall'  affronto,  che  a lui  hanno  fallo,  ite  li  pa- 
gherebbe ; non  come  convenirsi  al  lori»  fallo , 
ina  come  i padri  sogliono  usare  co'  figli  per 
ritornargli  al  dovere.  Perciocché  entrato  che  fu 
nel  Tabernacolo , me  atre  piagneva  sull’  immi- 
nente loro  sterminio.,  avergli  Iddio  posto  di- 
nanzi agli  occhi,  siccome  dopo  cotante  prove 
avute  di  lui,  e dopo  ricevutine  benelizj  si  grandi 
gli  si  mostravano  poi  tanto  ingrati  ; die  ancora 
testé  sedotti  dulia  timidità  degli  esploratori 
aveva n creduti  degni  di  fede  più  i loro  parlari, 
ohe  le  sue  impromesse;  c per  questa  cagione 
medesima,  benché  non  sia  jht  distruggerli  tulli 
quanti  nè  per  disertare  la  loro  stirpe,  che  ha 
avuta  più  in  pregio  di  lutti  gli  uomini  insieme, 
non  |ierò  darà  loro  a godere  la  terra,  nè  i 
beni  di  issa , c farà  eli*  essi  vivano  da  vaga- 
bondi e fuorusciti  in  mezzo  al  descrlo  per 
quaranl’  anni,  pagando  in  tal  modo  il  lio  della 
loro  malvagità.  « Con  tutto  questo  egli  ni’  ha 
»*  promesso  di  concedere  questa  terra  a*  nostri 
»»  figliuoli;  e di  mettere  essi  al  possedimento 
» de’  beni,  che  voi  |K*r  gli  stemperali  vostri 
» capricci  avete  invidiali  a voi  stessi 

II.  Sponendo  Moti  secondo  i voleri  di  Dio 
tali  cose,  il  popolo  cadde  in  grande  rammarico 
per  la  sua  disavventura;  c pregava  Mosè  «li 
volere  interporsi  da  loro  a Dio,  e dall’ aggirarsi 
per  lo  diserto  traiseli  ad  abitar  le  città  Kd 
egli  affermava,  che  Iddio  non  sosterrebbe  colai 
preghiera , che  Dio  non  s*  era  mosso  per  leg- 
gerezza usala  tra  gli  uomini  a disdegnarsi  di 
loro,  ma  con  fermo  consiglio  venuto  era  a tale 
condanna.  Nè  qui  de’  parere  incredibile,  clic 
Mose,  benché  solo,  acchetasse  tante  inigliaja  di 
persone  adirate,  c le  rimettesse  in  dovere: 
poiché  Dio  stando  sempre  con  lui  disponeva  la 
moltitudine  ad  accollarne  i suggerimenti  c se- 
guirli; e dalla  passata  spcrieniu  di  più  tra- 
sgressioni commesse  avean  tratto,  che  inutile 
era  per  loro  il  disubbidire,  essendo  perciò  stati 
avvolti  in  calamità. 

III.  Ma  quell’  uomo  non  solo  per  quanto  visse 
fu  tenuto  per  di  mirabile  virtù  ed  eloquenza 
In  persuadere  quanto  diceva;  ina  oggidì  ancora 
non  ha  ebreo,  il  quale  cosi,  come  lo  rimirasse 
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presente,  e filose  per  averne  gastigo  se  travias- 
se , non  ubbidisca  alle  leggi  per  lui  fermate, 
con  lutto  gli  venisse  fatto  di  ascondersi  : c più 
altre  prove  altresì  noi  abbiamo  del  pregio  so- 
vraumano, in  che  aveva»!  la  sua  persona  ; poi- 
ché (e  non  ha  guari  tempo)  certuni  degli  abi- 
tanti di  là  dell’  Eufrate  dopo  un  viaggio  di 
ben  quattro  mesi  intrapreso  in  riverenza  del 
nostro  tempio  con  molli  pericoli  e grandi 
spese  non  poterono  sagrilicando  partecipar  delle 
vittime,  per  lo  divieto,  elle  ne  fece  Mo-sè,  a 
chi  non  fosse  formalo  alle  nostre  leggi  nè  al 
pari  di  noi  educato  ne'  riti  nostri  paterni  ; c 
quindi  chi  non  fatto  |ier  nessun  modo  il  sa- 
crifizio, chi  lasciatolo  a mezzo,  e molti  neppur 
potuti  per  qualsivoglia  maniera  entrare  nel 
tempio  si  partono,  togliendo  anzi  di  soggettarsi 
agli  ordini  di  Mosè,  clic  di  fare  a loro  talento; 
non  |icrcliè  nel  temessero  ripreusore,  ma  perchè 
avevan  riguardo  alla  loro  coscienza.  Casi  questo 
corpo  di  leggi  credulo  di  Dio  levò  quest'uomo 
a tal  fama , quale  non  compete  va  si  semplice- 
niente  alla  sua  condizione.  Sebbene  ancor  poco 
innanzi  alla  nostra  guerra  presente,  sotto  l’iin- 
perador  Claudio  e il  sommo  Pontefice  nostre 
isiuacllo  essendo  gran  care  per  lutto  il  paese , 
talché  valse  I'  assarun  quattro  dramme , niell- 
ile recai  ausi  per  la  festa  degli  azzimi  intor- 
no a settanta  cori  di  farina  ( c rispondono  a 
staj  1 trentuno  siciliani,  c quarantino  ateniesi), 
non  vi  fu  sacerdote  sì  ardilo,  che  osasse  man- 
giarne briciolo,  con  lutto  la  grande  fame , che 
disertava  il  paese,  per  timor  della  legge,  e 
dell*  ira,  onde  Iddio  perseguila  ognora  le  culpe 
benché  nascose;  sicché  non  resta  più  luogo  a 
maravigliare  sull’ avvenuto  (in  da  que’ tempi, 
quando  lino  al  di  d’  oggi  altresì  gli  scrini  la- 
sciatici da  Musò  hanno  tanto  valore,  che  lutti, 
lino  a’  nostri  nemici , confessano  , che  di  tale 
governo  Iddio  è !’  autore  valulosi  di  Mosè  e 
della  virtù  di  lui.  Ma  in  riguardo  a tai  cose 
ciascuno  pensi  come  gli  pare  doverlo  meglio. 

1.  La  \ oc*"  pi^invoi  .ni  intclligeii/a  comune  ho  voluto 
renderla  sl.ijo.  11  medimno  ateniese  contiene  wii  longuif» 
ateniesi , e il  siciliano  cinque  siciliane  . o in  quel  tomo  ; 
Biechi  dal  medinolo  ateniese  al  Mediano  corre  la  pro- 
porzione , che  da  sei  a quadro  9 mezzo , poco  pio  poco 
menu. 
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CAPO  PRIMO 


CU  Ebrei  contro  il  voler  di  Mosi  attaccano  i Coetanei , e ne  ton  rotti. 


Intanto  gli  Ebrei  .si  nojavano  doli’  ingrato  e 
diftìcil  vivere  eh' egli  era  di  per  scuci  diserto, 
specialmente  avendo  da  Dio  divieto  di  non  pro- 
varsi coi  Cananei;  nè  più  credevano  di  dovere 
secondo  gli  ordini  di  Mosè  starsi  cheli,  anzi 
promettendosi  di  poter  da  se  stessi  senza  il 
conforto  di  lui  sottomettere  i lor  Rimici,  si 
andava»  lagnando  di  lui,  e sospettavano,  clic 
a bella  pò* la  li  conducesse  allo  stremo,  perchè 
avessero  sempre  bisogno  del  suo  soccorso.  Mos- 
sero dunque  in  fretta  per  andar  contro  de* Ca- 
nanei, dicendo  clic  Dio  non  per  far  grazia 
a Mosè  avrebbe  lor  dato  mano,  ma  per  la  cura 
die  aveva  del  commi  bene  della  nazione,  me- 
rito de’  loro  antenati , die  gli  stettero  sempre 
a cuore;  e.  siccome  per  la  virtù  loro  gli  aveva 
posti  in  libertà,  così  al  presente,  quando  non 
i>fng<jan  travaglio,  starà  lor  sempre  allato;  e 
ttiulnvansi  d' esser  per  se  da  tanto,  che  polreb- 
bono  domar  le  genti,  eziandio  se  intendesse 
Mosè  d' inimicar  loro  Iddio;  e se  non  altro, 
dicevano  tornar  loro  assai  bene  lo  avere  il 
comando,  e non  col  perdersi  nel  godimento  di 
essere  in  salvo  dalle  avanic  degli  Egizj  patirsi 
Mo  è tiranno,  c vivere  al  suo  talento  ingannali 
ili  pensare,  che  solo  a lui  rivelasse  Iddio,  pel 
gran  bene,  clic  gli  voleva,  le  cose  loro , come 
se  lutti  non  fossero  discendenti  di  Àbramo,  ed 
egli  Milo  la  buona  mercè  di  Dio  avesse  il  me- 
nto di  vedere,  imparaudol  da  lui,  quanto  v’  ha 
d’avvenire.  Essi  ancora  si  acquislcran  nome  di 
savj,  quando  non  curata  la  sua  jaltanza,  c fida- 
tisi a Iddio  vogliano  occupar  quella  terra  clic 
lor  fu  promessa,  uè  diati  troppa  fede  a chi 
in  nome  di  Dio  per  ciò  solo  ne  li  distoglie. 
Il  pensar  dunque  alla  penuria  in  che  erano 
d’ ogni  tosa,  c al  diserto,  per  cui  avveniva, 
clic  quella  paresse  loro  men  so  (feribile,  fu  ciò, 
che  gli  spinse  alla  battaglia  eoo  Irò  de’  Cananei; 
ondo  fecero  capitano  Iddio,  senza  attenderne 
approvazione  dal  legislatore.  Orni*  ebbero  adun- 
que deliberalo  ciò  essere  il  lor  migliore,  sì 
vennero  a fronte  degli  mimici,  i quali  nè 
dall’  impetuosa  loro  sortila,  nè  dalla  motlitiidi- 

* <Vm  tiene  |,i  «torta  d'rfnni  40. 


nc  sbigottiti 'li  ricevettero  bravamente.  Vi  cad- 
dero molti  Ebrei,  e.  il  resto  della  milizia,  pe- 
rocché sciarrata  ne  fu  la  falange,  insegnili  alle 
spalle  ricoverarmi  sei»*  ordine  tra  le  trincee. 
Per  tale  inaspettato  sinistro  inviliti  del  lutto 
disperavano  d’aver  più  bene,  riflettendo  anche 
ciò  essere  loro  venuto  dall’  ira  di  Dio,  perchè 
senza  sno  consenso  colsero  precipitosi  a batta- 
glia. In  questo  Mosè  veggo  rido  per  una  parte 
i suoi  dalla  peggio,  che  n*  ebbero,  sgomentali , 
e.  tornendo,  che  gl’  inimici  imbaldanziti  per  la 
vittoria,  c vogliosi  perciò  di  tentare  cose  mag- 
giori non  gli  venissero  addosso,  ciinlclte  oppor- 
tuno di  ritirare  il  suo  campo  più  lungi  dai 
Gnomici  per  entro  il  deserto.  E datosi  di  bel 
nuovo  il  popolo  in  sua  balìa , che  ben  capi 
non  poter  trarre  a fine  cosa  veruna  senza  la 
direzione  di  lui,  Mosè  levò  il  campo,  c s’  in- 
ternò nel  deserto  sperando,  clic  quivi  vivreb- 
bero in  pare,  nè  prima  si  nioverebbono  contro 
de’  Cananei , clic  da  Dio  non  ne  avessero  in- 
teso il  tempo  più  acconcio  |M*r  farlo.  Ma  quello, 
che  suole  avvenire  a’ grandi  eserciti,  inolio  più 
se  avvolti  in  disgrazie , d*  essere  cioè  mal  con- 
tenti e restii,  Intravvenne  ancora  a’ Giudei.  Pe- 
rocché i sci  cento  mila,  eh’  essi  erano,  c per 
la  gran  moltitudine  forse  ancora  ne’  prosperi 
avvenimenti  difficili  a soggettarsi  a’ più  degni, 
allora  vicmmaggformcnle  per  la  traversia  e 
penuria,  a cui  si  vedevan  condotti , inasprirono 
c Ira  se  stessi  c contro  del  cnndoltiere.  Sorse 
adunque  tra  loro  tal  sedizione,  qual  non  sap- 
piamo accaduta  mai  nè  Ira' Greci,  nè  pur  tra’bar- 
bari  ; |H*r  cui  andati  tutti  a pericolo  di  perire, 
per  Mosè  furon  salvi , il  quale  sebbene'  poco 
mancò,  clic  sepolto  non  rimanesse  sotto  i loro 
sassi,  pure  non  fece  caso  di  tanto  insulto;  nè 
Dio  stesso  lasciò,  che  lor  nc  incoglicsse  niente 
di  male  : anzi  con  tutta  I’  onta  da  toro  fatta  e 
al  legislatore,  ed  alle  leggi,  che  aveva  per  Mosè 
date  loro  egli  stesso,  li  campò  dalle  ree  con- 
seguenze, che  avrebbe  tal  sedizione  prodotte , 
se  non  ci  avesse  posto  riparo.  Di  cosiffatto  sol- 
levamento  c dell’ operato  poi  da  Mosè  scriverò 
al  disteso,  quando  abbia  premesso  il  perchè, 
donde  mosse. 
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CAPO  SECONDO 


Sedizione  di  Core  e del  popolo  contro  Moti;  e il  fratello  di  fui  inumi  pel  tacer  dazio. 


I.  Core , per  ricchezza , e per  sangue  uno 
de'  più  ragguardevoli  Ira  gli  Ebrei,  abile  dici- 
tore c per  muovere  a suo  piacere  la  moltitu- 
dine eloquentissimo,  vergendo  Musò  sollevato 
ad  un  posto  assai  allo,  tpcco  d'invidia  il  pativa 
di  malavoglia;  che,  siccome  era  a lui  di  tribù 
e di  parentela  congiunto,  cosi  gliene  doleva, 
perché  c redea  queir  onore  piu  giusta men le  do- 
vuto a se  più  facoltoso  di  lui  e nobile  al  par 
di  lui;  quindi  presso  i Levili  della  medesima 
sua  tribù,  e maggiormente  presso  i congiunti 
faceva  grande  remore;  dicendo  essere  cosa  in- 
sotTeribile,  che  Mosè  cercasse  ogni  strada  d’avere 
tutti  per  se  gli  onori,  e sotto  coperta  di  Dio, 
di  cui  si  rideva  , godesscli  maliziosamente  ; 
aver  non  già  col  consenso  del  popolo,  ma  per 
solo  capriccio  suo  innalzato  il  fratello  Aronne 
al  sacerdozio,  e,  facendola  da  tiranno,  distribuire 
gli  onori  a chi  più  gli  aggrada;  talché  dell’ aper- 
ta oppressione  d’  un  tempo  riusciva  men  tolle- 
rabile il  soperchiarli  furtivo  eh’  esso  faceva  al 
presente,  privandoli  d’ ogni  potere  non  solo 
contro  loro  voglia,  ma  senza  neppur  essi  svi- 
sarne l’ insidie.  Perciocché  chi  a se  slesso  è 
consapevole  di  meritarlo,  persuade  il  popolo, 
che  gliel  dia,  non  ba  I*  ardir  di  condurvelo  con 
violenza  : laddove  chi  teme  di  non  averci  ba- 
stante merito,  quando  s'  astien  dalla  forza,  per- 
chè vuol  parere  dabbene,  tanto  per  triste  vie 
si  adopera  di  arrivarvi:  ma  in  vantaggio  tor- 
nare* d*  un  popolo  il  punire  costoro,  mentre  si 
credono  ancor  coperti,  anziché  col  lanciarli  cre- 
scer di  forze  averli  poi  a provare  minici  aperti. 
E qual  ragione  potrà  mai  render  Mosè  d'  aver 
dato  ad  Aronne  e a'  suoi  figli  il  sacerdozio? 
a Perciocché,  se  Dio  giudicava  di  far  questo 
« onore  ad  alcuno  della  tribù  Lcvitica,  io  no 
**  sono  di  lui  più  degno;  che  nato  del  sangue 
» medesimo  che  Mo<è,  il  trapasso  in  ricchezze 
« e in  età  ; se  poi  alla  più  veccfiia  tribù , In 
» avrebbe  a diritto  quella  di  Ruben  , di  cui 
» son  principi  Datau,  A biro,  e Fate;  che  sono 
» questi  i più  attempati  fra  i capi  di  tal  tribù 
» e i meglio  in  essere  per  ricchezze  ». 

II.  Cure  dunque  cosi  dicendo  inlendca  di  pa- 
rere sollecito  del  ben  comune  , ma  in  fatti  ti- 
rava a strappare  di  mano  al  po|K)1o  Foiior  per 
se;  ed  egli  però  con  mal  animo  andava  de- 
stramente spargendo  nella  sua  tribù  lai  semen- 
ze ; ma  distesosi  in  poca  d’  ora  a più  parli  il 
bisbiglio,  e dando  fede,  quanti  F udivano,  alle 
calunnie  apposte  ad  Aronne , si  ne  fu  pieno 
tutto  F esercito.  Or  gli  aggiuntisi  a Core  furon 
dugencinquanla  de’  più  ragguardevoli  personag- 
gi , che  dava  tisi  frolla  di  togliere  il  sacerdozio  al 
fralel  di  Mosè,  e d’infamar  lui  medesimo:  ne 
fu  irritalo  anche  il  popolo,  che  prese  furiosa- 


mente il  consiglio  di  lapidare  Mosè , e quindi 
senz’ordine  con  tumulto  c schiamazzi  si  assem- 
brò a parlamento;  c innanzi  al  Tabernacolo 
di  Dio  gridavano,  « si  persegua  il  tiranno,  c 
» si  tolga  il  popolo  dalla  schiavitù,  ov’ei  Fha 
» messo  abusando  del  nome  di  Dio  per  im- 
» porgli  durissime  leggi.  Imperciocché  Dio,  se 
» veramente  ei  dovesse  trascegliersi  un  saeer- 
» dote,  leverebbe  a lai  grado  chi  *1  merita, 
» noi  gillcrebbe  col  darlo  a persone  di  tant'al- 
» tre  più  indegne.  Che  se  fosse  stato  suo  vo- 
» lere  di  darlo  ad  Aronne  non  Io  avrebbe  la- 
» sciato  in  inano  a)  fratello,  ma  ne  avria  fatto 
« il  popolo  donatore  ».  Ora  Mosè,  che  da  lungi 
previste  avea  le  calunnie  di  Core,  c veduto 
l’esasperamento  del  popolo,  non  impauri;  anzi 
fidalo  nelle  ottime  intenzioni,  ch’egli  ebbe  in 
tutti  gl’ incontri,  e ben  sicuro,  che  il  sacer- 
dozio per  elezione  divina,  non  per  suo  benefì- 
zio toccò  al  fratello , comparve  dinanzi  al  po- 
polo; c a lui  veramente  non  fé’  parola;  ma 
vollo-d  a Core  con  quanta  lena  poh*.  « a me , 
» disse,  o Gire,  e tu  ed  ognuno  di  questi  (e 
» faceva  cenno  ai  dugcnlo  cinquanta)  egli  pare 
» che  siate  degni  di  questo  onore  ; ed  io 
» per  me  noi  contendo  a chicchessia  del  po- 
» polo,  per  quantunque  c in  ricchezze  e In 
» ogn’ altro  pregio  egli  coda  la  mano  a voi; 
» nè  io  ho  dalo  il  sacerdozio  ad  Aronne,  per- 
» che  avanzi  altrui  in  ricchezze:  che  tu  solo 
» n’hai  di  gran  lunga  più  che  noi  due;  nè 
» per  riguardo  alla  sua  nobiltà:  che  in  ciò  Id- 
ts  dio  ci  ha  falli  pari  col  darei  uri  medesimo 
» progenitore  ; nè  per  affetto  soverchio  ho  data 
» al  fratello  una  cosa,  die  giustamente  dovrete 
» besi  altrui:  perocché  quando  non  curato  l’o- 
» nor  nè  di  Dio,  nè  dette  leggi  mi  fossi  con- 
» dotto  a tal  passo,  certamente  potendolo  io  te- 
» iter  per  me  non  F avrei  già  io  ceduto  ad  un 
» altro,  essendo  io  a me  più  congiunto  che  non 
» al  fratello,  e piu  a me  medesimo  affezionato 
» che  non  a lui.* E di  vero  lo  scaltro  uomo 
» eh’  io  mi  sarei , se  dopo  avere  esposto  me 
» stesso  a’  peritoli , che.  net  mal  fare  si  corro- 
» no,  avessi  ad  altri  lascialo  il  bene  ritrattone: 
» ma  nè  io  son  bile  da  usare  frodi,  nò  Dio  sarà 
» mai  che  non  curi  d'  essere  non  curato,  e di 
» veder  voi  ignari  di  ciò , che  far  vi  dobbiate 
» a piacergli.  Però  egli  stesso  col  dichiarare 
» che  ha  fallo  il  suo  sacerdote,  ha  liberali  noi 
» dall’  invidia  di  questa  scelta.  Eppure  con  tutto 
» sia  tale  Aronne  non  per  mio  benefizio,  ma 
» per  volere  di  Dio,  e’ si  sveste  della  sua  di» 
» gnità,  perchè  nc  decida  chi  vuole,  concios- 
» sinché  ami  meglio  di  posseditore  legittimo 
» ch’egli  n’ era,  venire  a.  tale  di  metterla  in 
» mano  altrui,  e dell* aver  ora  libero  II  campo 
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k all’  adoperarsi  per  acquistarla  siimi  premio 
» di  se  più  degno  il  vedere  Ira  voi  la  pace, 
» quantunque  egli  già  lo  |msHcgga  di  vostro 
n consentimento  ; perocché  non  errammo,  se  ciò 
» che  ne  diede  Iddio,  credemmo,  che  voi  pure 
« vorreste  che  fosse  nostro.  E saria  stata  innl- 
» tre  un'empia  temerità  rifiutare  un  onore, 
» ch'egli  faceva;  anzi  volendolo  Iddio  perpelua- 
»»  mente  durevole  c promettendo  per  ciò  sicu- 
» retta,  ogni  ragione  soleva,  clic  s’  accettasse. 
« Or  bene,  decida  egli  stesso  di  nuovo  chi  piac- 
« cingli,  cito  |ier  voi  offra  a lui  sacrilizj  c a 
« voi  serva  di  guida  nella  pietà;  che  strava* 
» gante  cosa  sarebbe,  se  Core  per  tropi*  vo- 
li glia  di  quello  onore  logliesse  a Dio  la  libertà 
»»  di  concederlo  a chi  più  gli  aggrada.  Cessate 
».  adunque  il  (umililo,  c lo  strepito,  che  ave- 
» le  fallo  |K*r  riò;  e domani  per  tempo, 
» quanti  agognate  il  sacerdozio,  comparite  cia- 
» scudo  recando  con  voi  il  turibolo  con  esso  i 


» profumi  c il  fuoco.  Tu  intanto,  o Core,  ri- 
» messone  a Dio  r arbitrio,  n'attendi  su  ciò  la 
•>  sentenza,  nè  non  volere  farli  dappiù  di  Dio. 
» Vieni  disposto  nella  anzidclta  maniera  alla 
» decisione  di  questo  onore  ; nò  io  credo  lia 
» grave  a veruno,  che  Aronne  ancora  compnja 
»>  in  giudizio,  siccome  e germe  della  medesima 
» stirpe,  e stato  sempre  nel  sacerdotat  ministero 
» incoi  (labi le  ; e raccoltivi  insieme  brucerote 
» l' incenso  presente  il  popolo  tulio  quanto;  c 
n bruciatolo,  quegli  il  cui  sacrificio  mostrerà  Dio 
» il’  avere  più  a grado,  sarà  crealo  per  voi  88- 
» cerdole,  e torraiinui  di  dosso  il  carico  d’ aver 
» disposto  di  tale  onore  a ben  del  fratello  ». 
(osi  dicendo  Mo*è,  si  ristette  il  [inpolo  e dal 
Immillo,  c da’ sospetti  di  lui  conccputi;  an- 
zi ne  commendò  il  ragionare  , che  infatti 
era  utile , c per  tale  conobbelo  il  popolo. 
Per  questa  maniera  si  sciolse  allora  la  radu- 
nanza. 


CAPO  TERZO 

CI i autori  della  solletazione  per  valere  di  Dio  son  morti,  e Aronne  fratei  di  Mate 
< e In  tua  discendenza  ritiene  il  sacerdozio. 


I.  Il  dì  vegnente  assembratosi  a parlamento 
l*-r  ritrovarsi  al  sacrifizio  c alla  sentenza , che 
quinci  dar  si  doveva  sui  pretendenti  al  sacer- 
dozio; e l'adunanza  fu  alquanto  rumorosa  per 
lo  sconvolgimento  che  metteva  nella  moltitudine 
I'  (spoliazione  dell’ avvenire,  mentre  altri  avreb- 
houo  desideralo  di  cogliere  Musò  in  fallo  , rd 
«litri,  più  snvj,  d’essere  finalmente  tratti  d’im- 
paccio c di  noja;  perciocché  stavano  in  gran 
timore,  clic  prendendo  piede  il  tumulto,  non 
si  sfasciasse  del  lutto  il  composto  dei  loro  go- 
verno. Tutta  poi  la  moltitudine  naturalmente 
inchinevole  a diro  il  peggio  che  sappia  de’ ma- 
gistrali, e facile  a far  suo  il  parere  di  chic- 
chessia . andava  rumoreggiando.  Musò  intanto 
mandali  alcuni  suoi  messi  per  Dalan  e A biro, 
ordinò,  che  secondo  l'accordato  comparissero,  e 
al  sagro  ministero  fosser  presenti.  Ma  egli  dis- 
pero, clic  non  volevano  ubbidire  a’  que’  messi , 
e elle  non  patirebbono  mai,  che  Aloè  ingran- 
disse maliziosamente  a danno  del  popolo.  Iblile 
Mo*è  fati  cose,  stimò  bone  di  prender  serti  al- 
cuni de’  più  valenti  per  sua  dite  a,  c venne  egli 
stesso  da  loro  non  (sdegnando  di  comparire  in 
persona  dinanzi  a genie  superba.  Or  quelli  sen- 
za contrasto  il  seguirono;  e Dalan  co' suoi  par- 
tigiani saputo  , che  Musò  a loro  ne  veniva  ac- 
compagnato dai  più  ragguardevoli  personaggi 
del  popolo,  fallisi  insiern  colle  donne  e coi  ti- 
gli alle  porte  delle  tende  stavano  in  attenzione 
di  ciò,  che  intendesse  di  far  Musò;  ed  avevano 
intorno  a se  i loro  servi,  che  li  difendessero, 
se  Musò  solesse  far  loro  violenza.  Or  egli  ap- 
pressatosi levò  le  mani  al  cielo,  e ad  alta  voce 
sciamando , sicché  lo  udisse  tutta  la  moltitudi- 


ne, disse:  « o Signore  di  quanto  v*  ha  in  ciclo 
» c in  terra  c in  mare,  deh  tu  mi  sii  tcsli- 
» inonio  irrefragabile  dell' operato  fin  qui  da 
» me,  che  lutto  si  è fatto  per  tuo  volere,  che 
» tu  stesso  ci  desti  il  modo  di  farlo , quando 
» volesti  usare  mercè  agli  Ebrei  nelle  loro  scia- 
» gore;  vieni  tu  stesso  «1  ascolta  questo  mio 
» ragionare,  dacché  non  v’ha  nc  pensiero,  nè 
» azione,  che  a te  sia  nascosta;  onde  tu  di 
» buon  grado  jialcscrai  ad  un  tempo  la  verità 
» e la  costoro  ingratitudine.  Adunque  i più 
» rimoli  avvenimenti  intorno  alla  nascita  mia 
»>  ben  li  sai  tu  per  minuto,  non  perchè  ascol- 
» tali  ma  perché  succeduti  sotto  gli  stessi  oc- 
» chi  tuoi.  Ora  in  tutto  ciò  che  costoro,  qua»- 
» liinquc  d’ogni  cosa  assai  bene  informali,  so- 
» spettano  a.  (orlo  di  me,  tu  ini  sii  testimonio. 
» Datomi  io  a una  vita  sgombra  d’ impeci  tra 
» |M*r  opera  mia  e per  tuo  consiglio,  ciò  con- 
» sentendomi  ancor  Itagliele  mio  suocero,  tosto 
» lasciai  di  godere  que’  beni  per  addossarmi 
» cento  fastidj  a prò  di  cosloro;  e in  prima 
n per  la  loro  libertà,  c poscia  per  la  salvezza 
» loro  sostenni  grandi  fatiche,  e feci  fronte  col 
» mio  coraggio  ad  ogni  sinistro  avvenimento. 
» Ora  però  che  di  ree  intenzioni  mi  veggo  in 
»*  sospetto  a persone,  che  hanno  da’  miei  sudo- 
» ri  il  presente  loro  sopravvivere,  a ragione  tu 
» stesso,  che  là  sul  Sinai  e mi  fesli  veder  quel 
n fuoco  e ascollalor  mi  volesti  già  fin  di  allora 
» della  voce  c spettatore  di  quanti  prodigj  mi 
» fe*  vedere  quel  luogo;  lu  ch’ordinasti  ch’io 
» n’  andassi  in  Egitto . e aprissi  loro  le  tue 
»•  intenzioni  ; lu  clic  sturbasti  la  felicità  degli 
» Egizj , e canqM)  ne  desìi  a fuggire  da’ loro 
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« coppi , c H braccio  di  Faraone  rendesti  del 
» mio  più  debole;  tu  che  a noi  delle  .strade 
»»  mal  pratici  apristi  la  via  per  mezzo  1’  acque, 
» e il  diviso  mar  rovesciasti  sul  cajm  agli  E- 
» gizj  che  ne  perirono;  lu  che  noi  quasi  ignudi 
» fosti  graziosamente  sicuri  coti' armi;  lu  che 
« infoile  sorgenti  per  noi  volgesti  in  salubri , 
e noi  già  condotti  allo  stremo  abbeverasti  di 
*»  un’acqua  tratta  prodigiosamente  d’un  sasso; 
» tu  che  nella  mancanza  dei  viveri,  che  ci  ne- 
*»  gava  la  terra,  provvedesti  alla  nostra  salute 
»»  recandoli  fin  dal  mare;  tu  che  di  cielo  ne 
» piovcsti*uu  mangiare  non  prima  veduto;  lu 
»»  che  ne  desìi  la  dislribuzion  delle  leggi  c l’or- 
» dine  del  governo,  vieni  lu  stesso,  o Signore 
»»  dell*  universo,  a min  giudice  e leslimonin  in- 
» corrollo,  clic  ni*  presenti  olire  il  giusto  non 
»>  ho  mai  ricevuto  da  niun  Ebreo,  nè  in  grazia 
» della  ricchezza  ho  mai  condannala  la  pò- 
*»  verià.  quando  avea  la  ragione,  e clic  , ad  orila 
»»  d’  un  governo  non  mai  pregiudizievole  al  ben 
» comune,  del  mio  procedere  si  va  |rensando 
»*  mollo  sinislraiuentc . quasi  non  dal  tuo  co- 
» mando,  ma  dalla  mia  passione  condotto,  abbia 
» sacerdote  crealo  Aronne;  e mostra  a un  lein- 
» po  medesimo , die  ogni  cosa  si  resse  a tua 
>»  provvidenza,  e che  lutto  giugne  al  suo  line, 
» non  da  casuali  avvenimenti  condottovi,  ma 
» dalla  tua  volontà;  che  ti  preme  il  ben  degli 
» Ebrei,  vendicandoli  d’  A biro  c Datun.  che  le 
» condannano  di  slupidezza,  quasi  ti  fossi  la- 
» sciato  vincere  alle  mie  frodi  ; e ne  farai  pa- 
»•  lese  il  gasligo,  giacché  tanto  infuriano  contro 
« il  Ino  nome,  non  già  col  mandare  loro  una 
» morie  comune  a lutti,  che  allor  parrebber 
» uscir  del  mondo  |»er  quella  legge,  a cui  sog- 
» giace  la  condizione  dell’ uomo;  ma  quella  ler- 
» ra  clic  ballon  co*  piedi,  s’apra  loro  sotto  e 
w gl’  ingoj  con  esso  la  loro  stirpe  c le  loro  so- 
» stanze.  Ciò  sena  per  tutti  d’una  mostra  c 
»»  d*  un’  istruzione  assai  chiara  del  tuo  potere, 
h e col  timor  de’ sinistri  medesimi  faccia  av- 
»*  veduti  coloro,  che  sentono  indegnamente  di 
*>  te;  ed  oli  fosse  questa  la  via  di  farmi  co* 
» noscere  quel  fedele  esecutore,  eh’ io  sono  dei 
« tuoi  comandi.  Che  se  le  accuse  appostemi  so- 
» no  vere,  deh  serbagli  intalli  d*  ogni  sciagura; 
» e quello  sterminio,  che  loro  pregai,  cada  pu- 
*»  re  sopra  di  me  ; e punito  colui,  che  vole- 
» va  opprimere  ingiustamente  il  tuo  popolo, 
»*  serba  del  resto  la  concordia  e la  pace,  è salva 
>'  l.i  moltitudine  presta  a far  tuoi  voleri,  Ic- 
» nendole  lungi  mai  sempre  i gastighi  dovuti 
» a*  rei.  Perciocché  tu  sai  bene  non  esser  giu- 


» sto,  che  dell’  iniquità  di  Coloro  paghili  la  jwiia 
»»  tutti  in  comune  gl*  Israeliti  *».  Mentre  cosi 
lngrimando  ragiona,  ed  ecco  improvviso  trabal- 
lar la  terra , clic  vacillando  procellosamente , 
quasi  mare  agitato  da  fiero  turbine , gettò  in 
tutto  il  | hi  polo  grand'*  spavento;  indi  mosso  un 
dirotto  e rovinoso  fracasso  intorno  a’  loro  padi- 
glioni cedette,  e inghiottì  quanta  gente  ci  avea 
con  quelli;  onde  spariti  da  non  potersene  rav- 
visare piu  segno,  si  ricongiunse  novellamente 
quel  tanto  di  terra,  che  intorno  a loro  s’era 
aperta,  c si  commise  talmente,  che  mirandola 
non  ti  appariva  pur  ombra  dell' avvenutole  in- 
nanzi. E questa  fu  la  maniera,  onde  costoro  pe- 
rirono, divenuti  un  esempio  della  possanza  di 
Dio.  Ma  qui  forse  a taluno  dorrà  non  tanto  del 
loro  caso,  sebbene  di  per  se  meritevole  di  com- 
passione, quanto  e vieppiù  nel  vederne  la  pa- 
rentela, elio  di  tanta  Ioni  disavventura  fu  lieta; 
poiché  messa  in  non  cale  la  congiunzione  del 
sangue  al  veder  ciò,  clic  accadde,  approvarono 
la  seguita  giustizia,  e persuasi  dell*  reità  di 
Datan  e de’ suoi,  per  cui  furon  morti,  non  ne 
sentirono  punto  doglia. 

II.  Dopo  ciò  Mosè  chiama  quelli,  che  proten- 
devano il  sacerdozio,  perchè  si  venisse  alla  pro- 
va de’ sacerdoti,  e quegli  si  avesse  per  tale,  il 
cui  sacrifizio  sarebbe  più  caro  a Dio.  Radunatisi 
adunque  i dugcncinquanta,  che  mercè  la  virtù 
de’  loro  padri  e le  loro,  in  che  forse  li  vantag- 
giavano,, T estimazione  godevano  ancora  del  po- 
polo, si  fero  innanzi  Aronne  e Core;  c ristatisi 
tutti  al  cospetto  del  Tabernacolo  sacrificarono 
sull'incensiere  quanto  aveano  recato  con  loro; 
e tale  nc  lampeggiò  un  fuoco,  quale  nè  mai 
seppe  uomo  fare  con  arie,  nè  mai  fu  veduto 
per  subita  fermentazione  uscir  della  terra,  o 
p*T  forza  di  venti  apprendersi  d’ improvviso  in 
selva  a riceverlo  ben  disposta,  ma  quale  potè 
fiammeggiante  e ardentissimo  da  un  divino  co- 
mando eccitarsi  ; da  cui  tutti  c i dugcncinquanta 
e Core,  che  si  trovai  ano  uniti,  si  furono  messi 
al  niente,  e più  non  comparvero  neppure  i loro 
corpi.  Il  solo  Aronne,  rimase  salvo,  che  non  fu 
niente  tocco  dal  fuoco;  perocché  Dio  fu  quegli, 
che  lo  diresse  verso  cui  doveva  abbruciare.  Musò 
poi , dopo  morti  costoro,  volendo  che  il  loro  ca- 
stigo restasse  a’  posteri  in  ricordanza  , e non 
fosse  da  loro  ignorato,  ordinò  ad  Ricalavo  fi- 
gliuolo d’ Aronne,  che  all’altare  di  lironzo  in- 
nestasse i loro  incensieri , perchè  ricordassero 
ai  discendenti  quanto  intravvenne  a coloro,  chi* 
si  credettero  di  poter  «aggirar»*  la  possanza  di 
Dio. 
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Dtir  avvenuti»  affli  Ebrei  nel  diserto,  durante  il  teuìjio  di  irentotC  anni. 


1.  Aronne  adunque  credulo  avere  il  sommo 
pontificato  non  più  per  fax  or  del  fralello  ma 
per  volere  di  Din.,  clic  si  fece  abbastanza  palese, 
già  sicuramente  insieme  coi  figli  godeva  di  quel- 
P onore.  Cx>n  tutto  questo  però  la  sollevazione 
non  rimise  punto  del  suo  caldo,  anzi  crebbe 
vieppiù  e divenne  peggiore.  Trasse  motivo  di 
maggiormente  inasprirsi  donde  pareva,  che  il 
danno  non  pur  non  sarebbe  cassalo  mai , ma 
avuto  avvia  durazione  assai  lunga.  Perciocché 
persuasi  già  gli  uomini  non  seguir  nulla  se  non 
voluto  dalla  provvidenza  divina,  pretendevano , 
che  avesse  Dio  unicamente  operale  tai  cose  per 
fare  grazia  a Mose.  I.ui  perù  incolpavano  del- 
l'essere stata  si  grande  l’ira  divina,  non  qual 
merilavanla  i gastigali,  ma  quale  .Mosè  adope- 
rassi che  fosse  : c andavan  dicendo,  esser  quelli 
periti  senza  delitto;  se  n*  avevano  alcuno,  essere 
stati  rei  d’  un  soverchio  impegno  d'onorar  Dio; 
e chi  aveva  punito  il  popolo  colla  morte  di  tali 
uomini,  eh’ erano  tutto  il  meglio  del  loro  cor- 
po, oltre  il  non  dirne  il  perchè,  avente  di  più 
ritratto  per  suo  fratello  un  sacerdozio  da  non 
poterglisi  contrastare  mai  più;  che  non  ci  avreb- 
be più  alcuno,  il  quale  veduto  il  fui  misera- 
bile di  que' primi,  ne  sentisse  più  voglia.  Ol- 
ire a ciò  da’  congiunti  ancora  de’  morti  porge- 
vansi  calde  preghiere  al  popolo,  che  volesse  ab- 
bassare r alterigia  di  Mosè  ; c ciò  produrrebbe 
anciic  a lui  sicurezza.  Mosè  dunque  avvisala  dai 
suoi  principj  la  sollevazione , temendo  non  si 
macchinassero  novità,  c non  nc  seguisse  qual- 
che grande  e sinistro  accidente,  radunò  il  po- 
polo a parlamento;  c per  non  irritare  la  mol- 
titudine, pazientemente  ne  udì  le  difese,  senza 
rispondere,  pago  solo  d’ ordinare  ai  principi  di 
recargli  scolpili  in  verghe  i nomi  della  loro 
tribù  ; che  di  lui  sarebbe  il  sacerdozio , dalla 
cui  verga  nc  avesse  Dio  fatto  segno.  Piaciuto 
il  consiglio  recano  ciascun  la  sua,  c Aronne  pur 
egli  la  sua  con  sopra  scolpitovi  : Tribù  di  Le- 
vi. E Mosè  le  ripone  entro  il  Tabernacolo  di 
Dio.  11  di  vegnente  trasse  fuori  le  verghe,  che 
di  leggieri  potevansi  ravvisare  dal  segno,  clic  i 
principi,  che  le  recarono,  c il  popolo  ancora 
vi  fece.  Or  V altre  tulle  in  tale  figura ^mostra- 
i olisi,  quale  V avevano  quando  le  ricevette  Mosè; 
dove  quella  d’  Aronne  videro  avere  messi  ger- 
mogli e rami , con  frullo  maturo  ( e fu  man- 
dorla, poiché  di  lai  legno  era  fatta  la  verga). 
Storditi  alla  novità  della  vista  e dimentichi  af- 
fatto dell'odio,  in  che  avevano  Mosè  ed  Aronne, 
si  fecero  ad  ammirare  le  disposizioni  di  Dio 
verso  loro  , c mossi  alla  fine  da  un  saluterei 
limore  dc’divini  giudizj  lasciarono,  che  Aronne 
godesse’ in  pace  del  sacerdozio,  il  quale  per 
queste  vie  ben  Ire  volle  creato  da  Dio  sacer- 


dote possedè  quest’onore  senza  contrasto.  Cosi 
la  sedizione  degli  Ebrei  lungo  tempo  tenutosi 
nel  suo  furore  calmò. 

11.  Ora  Mosè,  siccome  aveva  fatto  esente  dalla 
milizia  la. tribù  di  Levi  consacrata  al  servizio 
divino,  cosi  affinchè  la  penuria  c il  bisogno  di 
procacciarsi  onde  vivere  non  ne  facesse  porre 
da  banda  il  tempio,  ordinò,  clic  qtfnndo  fosse 
piaciuto  a Dio  di  dar  loro  il  possesso  della  Ca- 
nanea. dovessero  distribuire  a’ Levili  quarantotto 
città  buone  e belle;  e lasciar  loro  intorno  alle 
mura  un  distretto  di  due  mila  cubiti  misurati  ; 
oltre  a ciò  impose  al  popolo  di  contribuire  ai 
Leviti  c sacerdoti  la  decima  de’  loro  prodotti 
annuali;  e questo  è quanto  ritrae  dal  comune 
questa  tribù.  Ma  io  credo  ancor  convenirmi  di 
riferire  quanto  hall  di  proprio  tra  gli  altri  sa- 
cerdoti. Volle  adunque  Mosè,  che  delle  quaran- 
totto città  i Leviti  ne  concedessero  tredici  ai 
sacerdoti,  c della  decima,  clic  ogn’anno  avevan 
dal  popolo,  passassero  loro  la  decima  parte.  Di 
più  fc’  legge , che  il  popolo  a Dio  offerisse  le 
novellizie  d’ogni  prodotto  che  uscia  della  terra, 
e de’  quadrupedi  destinati  per  vittime  si  desse 
ai  sacerdoti  da  sacrificare  il  primogenito  se  ma- 
schio, di  modo  però,  che  servisse  di  cibo  a loro 
c a tutta  la  famiglia  dentro  alla  sacra  città. 
Quanto  si  è poi  a quelli,  di  cui  la  logge  or- 
dinava secondo  i patrj  costumi  di  non  mangia- 
re, i padroni  dei  nati  parti  dovean  dar  loro  in 
cambio  un  siclo  e mezzo,  c cinque  se  il  pri- 
mogenito era  uomo.  Della  tosatura  ancor  delle 
greggi  venivano  lor  le  primizie  ; c ) confettieri 
c i fornai  somministravano  loro  alcune  focaccie. 
Quanti  poi  consagran  se  stessi  per  voto  fattone 
( e si  chiamano  Nazarei  c nulron  la  chioma  e 
s’ astengo»  dal  vino),  allorché  appendono  i lor 
capegli,  e della  zazzera  fan  sagrifizio , da»  le 
loro  vittime  a’ sacerdoti,  c quelli,  che  nomina- 
ronsi  a Dio  Corba n , clic  grecamente  significa 
dono  I,  se  vogliono  disobbligarsi  da  quel  mini- 
stero, presentano  a’  sacerdoti  argento,  cioè  tren- 
ta sicli  se  donna,  c se  uomo  cinquanta.  Che  se 
altri  non  abbia  facoltà  pari  allo  sborso  deter- 
minato, si  lascia  al  giudizio  de’  sacerdoti  il  de- 
ciderne a lor  piacimento.  E simile  chi  uccideva 
animali  in  sua  casa  non  per  motivo  di  religio- 
ne, ma  per  metterne  tavola,  dovevano  a’  sacer- 
doti recar  Y intestino,  il  pollo,  e la  gamba  de- 
stra dinanzi;  c cosi  abbondcvol mento  provvide 
Mosè  a’-sarerdoli,  assegnando  loro  eziandio  quan- 
te offerte  faceva  il  popolo  per  gli  laccali,  come 
dicemmo  nel  libro  antecedente.  Di  quanto  poi 
contri  bui  vasi  a’ sacerdoti  volle,  che  parlicipas- 

I.  Ovvero  offerto,  dall' ebrea  voce  3''?»  acrmlarsi,  dal  cui 
f/uhfit,  che  vai  essere  offerto,  vi  Irne  offerto. 
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scro  ancora  I domestici,  e le  figliuole  t le  don- 
ne, salvo  le  vittime  offerte  per  ti  (leccati , e 
queste  vengono  dai  figli  masrhj  de’ sacerdoti  nel 
di  medesimo  consumale  entro  il  tempio.  Or  co- 
ni'ebbe  Mosè  dopo  la  sedizione  fermate  cotali 
cose,  lecitosi  quinci  con  (ulto  il  campo  si  ne 
venne  appiè  de’  monti  idumei,  e di  qui  mandò 
ambasciatori  al  re  idunieo , pregandolo  si  de- 
gnasse concedergli  il  passo,  e del  non  voler  egli 
fargli  venni  affronto,  darebbegli  quelle  sicurtà, 
che  gli  fosse  stalo  più  in  grado  d*  avere,  e ac- 
cettasse il  suo  popolo  nelle  piazze  de'  mercati , 
disposto  ancora  , se  sì  gli  piacesse , di  pagar 
l'acqua  a contanti.  Ma  il  re,  non  andategli  a 
gusto  le  proposizioni  di  Mosè,  e negogll  il  pas- 
saggio, c trailo  seco  un  esercilo  bene  in  arme 
veniva  a scontrare  Mosè  con  animo  di  fargli 
fronte,  quando  avesse  osalo  passare  di  forza.  K 
Mosè,  dacché  Iddio  consultato  da  lui  noi  consi- 
gliò ad  attaccare  egli  il  primo  il  nemico,  ritirò 
la  sua  genie  addietro  internandosi  nel  diserto. 
E allora  appunto  Maria  sua  sorella  fini  di  vi- 
vere dopo  compiuto  il  quaruulcsimo  anno  dac- 
ché usci  dell’ Egitto,  sul  novilunio  del  mese  san- 
tico; le  danno  a spese  pubbliche  sepoltura  ma- 
gnifica sopra  d'  un  certo  monte  nomalo  Sin  *; 
e poiché  il  popolo  I*  ebbe  pianta  per  trenta 
giorni,  Mosè  il  purgò  in  questo  modo.  Condotta 
in  luogo  mondissimo  fioco  lungi  dal  camp»  una 
vitella  non  mai  provala  all'  aratro  nè  alle  fa- 
tiche., lotta,  quant’  era,  di  color  lionato,  il  gran 
sacerdote  scannella,  e selle  volle  col  diio  ne 
.spruzzò  il  sangue  verso  il  Tabernacolo  ; indi 
incenerata  così  come  slava  la  giovili  vacca  con 
esso  la  pelle  e l’ interiora,  gitlano  in  mezzo  al 
fuoco  legno  di  cedro,  c issofio,  c alquanta  lana 
tinta  in  ere  mesi;  e ricolta  ne  tutta  la  cenere 
viene  da  un  uomo  puro  ri|»osla  in  luogo  mon- 
dissimo. Quegli  adunque,  clic  per  cadavere  * 
«Tarn»  immondi,  dopo  infuso  nell’acqua  un  tan- 
tino di  questa  polvere,  con  un  ramirollo  d’is- 
sopo bagnalo  dell*  acqua  mista  con  cenere  si 
aspergevano  il  terzo  c il  seti  imo  di , c indi  In- 

I.  Montnima,  clic  (la  il  suo  nume  al  dc-srrlo  «Ulto  di 
Sin,  ovvero  di  Cade*. 

a.  Cioè  per  over  tocco  (pialclic  cadavere. 


nanzi  cran  mondi  *.  Questo  comandò  si  tenesse 
ancor  quando  venni!  fossero  nelle  terre,  che  a- 
vrebbe  loro  assegnate  la  sorte. 

III.  Sgombro  adunque  in  tal  modo  I' eserci- 
to dal  corrotto  per  la  sorella  del  capitano,  fu 
scorto  da  lui  per  mezzo  il  diserto  e l'Arabia; 
c venuto  a una  terra,  che  gli  Arabi  hanno 
per  loro  metropoli , della  Arce  una  volta,  e al 
presente  nominala  Petra  ricinta  in  questo  luo- 
go da  un  allo  monte,  Aronne  salì  colassù  per 
l’annunzio,  che  diegli  Mosè,  qui  dover  egli 
passar  di  vita;  e veggente  I ulto  l’esercito, 
poiché  il  luogo  era  in  pendìo , si  trae  di  dosso 
l' abito  sacerdotale,  c cedutolo  ad  Eleazaro  suo 
figliuolo , a cui  per  oli  si  veniva  il  sacerdozio, 
muore  negli  occhi  della  moltitudine,  che  tutta 
era  inlesa  in  lui,  e finì  in  quell’  anno  medesi- 
mo, che  perde  la  sorella,  In  eia  d’anni  conio 
ventitré  in  tutto.  Seguì  il  suo  passaggio  nel  far 
della  nuova  luna , correndo  il  mese  chiamalo 
Eeatombeonc  appo  gli  Ateniesi , appo  i Mace- 
doni Loo I. * *  4 , e Seliat  appo  gli  Ebrei,  e ne  fu 
tulio  per  lutto  il  |M)polo  trenta  giorni , dopo  i 
quali  se  ne  ristorarono,  c Mosè  levato  indi  il 
rampo  pervenne  alle  sfiondo  del  fiume  Arnon; 
il  quale  movendo  dalle  montagne  d’  Arabia , e 
tulio  tagliando  per  mezzo  il  deserto,  mette  nel 
lago  Asfaltile  dopo  segnali  i confini  tra  i Moa- 
biti c gli  Amorrei;  le  cui  terre  sono  fruttife- 
re, e la  fMifiolazioitc  rispondente' alla  loro  fer- 
tilità hanno  di  che  sostenerla  comodamente.  A 
Scoile  adunque  re  del  paese  mandò  Mosè  per 
averne  fissaggio  al  suo  esercito  sotto  quelle 
condizioni,  che  fossero  a lui  piaciute,  sicché 
non  ne  avverrebbe  alcun  danno  nè  alle  sue 
terre,  nè  agli  abitanti  orni*  era  signore,  e ficr 
essere  ammesso  a goder  del  vantàggio  de’  suoi 
mercati . eziandio  se  pretendesse  Scene  di  ven- 
dere loro  l’acqua;  ma  Sconc disdettagli  la  gra- 
zia allestisce  un’armata  di  gente  sua,  ed  era 
presto  a impedire  agli  Ebrei  il  passaggio  del- 
I ' Arnon. 


3.  Dal  tucco  ili  (| io*l  cadavere.  Vedi  nd  Numi,  il  cap  \v 
I.  RUpoudrolt’  «I  indirò j-ninaro.  I nomi  dei  meni,  clic 
ascrive  Giuseppe  ni  Macedoni,  voglkinal  senapi»  Intendere 
ile'  Slro-Mamloni. 


CAPO  Oli  AIO 


Mmi,  vìnti  SfOHe  ed  fì'j  Signori  degli  J Morrei,  e disfatto  l’ esercito  loro  tuti'tquanlo  , 
nc  trae  rt  sorte  te  terre  f*r  distribuirle  a due  tribù  e mezzo  di  Ebrei. 


I.  Ora  leggendo  Mosè  1’ animo  dell’ Amorreo 
cosi  mal  disfKislo  verso  de' suoi,  c slimò  bene 
di  non  dovere  passarsene  tacitamente  col  solo 

non  fama;  conio,  e,  fermo  seco  medesimo  di 

trar  gli  Ebrei  dell'  ozio  e della  miseria  che 

perciò  sostenevano , onde  avvenne  il  levarsi 
che  fecero  innanzi  a minore , sì  pregò  Oio  a 


concedergli  di  far  guerra.  Al  che  Dio  rispon* 
dendo  col  pronunziargliene  ancor  vittoria , egli 
fece  gran  cuore  per  la  battaglia,  e confortava 
i soldati  a Mainandogli  a geniere  alci  piacere  che 
avevano  di  guerreggiare,  giacché  Iddio  permet- 
teva loro  di  farlo.  Essi  adunque  ottenuta  la 
facoltà  clic  bramavano,  « armatisi  di  tutto  pun- 
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10  correvano  subitamente  all’  impresa.  Il  prin- 
cipe Amorreo  a questo  assali»  non  fu  più  c- 
gualc  a se  stesso,  anzi  ed  egli  vedendogli  E- 
broi  |>erdè  il  cuore , e la  sua  gente,  die  avea 
dapprincipio  mostrato  tanto  coraggio,  fu  vista 
sbigottir  di  paura.  Perciocché  al  primo  scon- 
tro non  sostenendo  di  fare  fronte  agli  Ebrei  e 
riceverli,  danno  volta,  (icrsuasi  di  provveder 
meglio  con  ciò  alla  loro  salveoa,  che  coll’  av- 
venturarsi a una  zuffa;  conciofosscchò  si  fidas- 
sero assai  mite  loro  città  lien  gueruilc , donde 
non  trassero  alcun  vantaggio,  perchè  inseguiti 
fino  dentro  a quelle;  die  gli  Ebrei,  come  to- 
sto s’avvidero,  che  gl’  inimici  cedevano,  die- 
dero loro  addosso,  e sbaragliatene  1’  ordinanze 

11  volsero  in  fuga;  talché  gli  uni  rolli  fuggi- 
vano verso  le  città,  e gli  altri  non  si  stanca- 
vano di  star  loro  alle  spalle;  anzi  pigliando 
nuovo  vigore  a proseguire  l’incomincialo  Ira- 
vaglio,  Ira  per  gli  ottimi  frombalori  eh’  essi  e- 
rano,  e pel  lesto  maneggiar  che  facevano  ogni 
sorta  di  dardo,  armatura  leggieri  assai,  ed  e- 
rano  ad  inseguire  il  nimico  assai  presti,  e il 
raggiognevnno  ancora;  e quanti  erano  trascor- 
si taiit’  oltre  da  non  potersi  più  prendere , li 
coglievano  colle  fiondo  c coi  dardi.  Se  ne  fa 
dunque  un  orrendo  macello,  mentre  i fuggiti- 
vi si  atlassavano  dalle  ferite;  i quali  assai  più 
che  da  niuno  guerresco  travaglio . tormentali 
venivano  dalla  seie  (poiché  era  estate);  e però, 
mentre  la  voglia  ardente  di  bere  li  caccia  in 
gran  numero  al  fiume  e colà  dalla  sparsa  fu- 
ga s’ aggruppano , presigli  in  mezzo  gli  Ebrei 
li  pascano  con  saette,  e li  uccidono  tutti,  par- 
te con  lancia , parte  con  frecce.  Qui  cade  uc- 
ciso anche  Seonc  loro  re.  Intanto  gli  Ebrei  di- 
spogliavano i morti,  c ne  trassero  molla  preda, 
c trovarono  grande  copia  di  biade,  onde  ap- 
punto erano  cariche  allora  le  campagne.  Corse 
sicuramente  I'  esercito  dappertutto  mettendo  a 
sacco  ogni  co^a , c menandone  gl’  inimici  pri- 
gioni; poiché  siccome  distrussero  quanto  ci  a- 
vova  di  prode , così  non  trovarono  chi  loro  si 
opponesse.  Questa  adunque  fu  la  sventura  in- 
coltane agli  Amorrei,  che  al  bisogno  non  sep- 
pero aguzzare  F ingegno,  nè  adoperare  la  ma- 
no. Intanto  gli  Ebrei  occuparono  le  loro  terre, 
clic  giacciono  in  mezzo  a tre  tinnii,  e rappre- 
sentano naturalmente  la  forma  d'uri’  isola;  cotf- 
ciassiacliè  dalla  parte  australe  ne  segni  i con- 
fini P Amori,  c il  JalKic,  che  perdendosi  nel 
Giordano,  prende  il  nome  di  questo,  ne  bagni 


il  fianco  a settentrione,  c dalla  banda  occiden- 
tale del  paese  si  aggiri  il  Giordano.  Ora  essen- 
do in  tale  sialo  le  cose,  Og,  signore  di  Ga- 
laad  e della  Gaulanilidc  1 , venne  addosso 
agl’  Israeliti  con  giusto  esercito  e a gran  gior- 
nale per  sovvenire  Senne  suo  amico;  e benché 
lo  trovasse  da  qualche  tempo  disfatto,  pure 
determinò  di  venir  cogli  Ebrei  a battaglia  Ira 
perchè  si  c redea  partirne  colla  vittoria , c per- 
chè voleva  far  prova  del  loro  valore;  ma  falli- 
tegli le  speranze  ed  egli  cade  ucciso  sul  campo, 
e tulio  il  suo  esercito  viene  messo  al  niente. 
Quinci  Mosè  valicato  il  fiume  Jaboc,  corse  al 
regno  d' Og  spiantandone  le  città,  e ucciden- 
done gli  abitatori;  i quali  ancor  di  ricchezze 
vantaggiavano  quante  nazioni  ci  aveva  in  quel- 
le contrade  c per  la  bontà  del  terreno  o per 
la  copia  delle  sostanze.  Og  poi  di  membra 
tanto  grandiose  e avvenenti,  che  avea  pochi 
pari , era  cosi  valoroso  di  mano,  che  le  sue 
imprese  adeguavano  la  smisurata  sua  statura  c 
bella.  Delle  sue  valentìe  e grandezza  fecero  fe- 
de coloro,  che  nella  cillà  reale  degli  Ammoni- 
ti chiamata  Kabal  - trovarono  il  letto  di  lui 
tutto  di  ferro,  largo  quattro  cubili,  c lungo 
un  cubilo  più  del  doppio.  Atterralo  adunque 
costui,  non  solo  per  al  presente  le  cose  degli 
Ebrei  andarono  migliorando,  ina  per  F avveni- 
re eziandio  colai  morie  fu  loro  assai  vantag- 
giosa; jiercioccliè  signori  divennero  di  sessanta 
citlà  murale  a stupore  e sue  tributarie,  e fe- 
cero ciascuno  a parie,  e tutti  in  comune  pre- 
da a dovizia.  Indi  Mosè  scorta  la  sua  gente  al 
Giordano,  stende  il  suo  campo  sulla  vasta  pia- 
nura rimpelio  a Gerico  *.  È questa  una  cillà 
d’ una  assai  felice  (Mistura  feconda  di  palme  e 
di  balsami  producitricc.  R già  cominciavano 
gl'  Israeliti  a sentir  bene  di  se,  e si  ardivano 
di  bramare  le  guerre.  Mosè  adunque  fermatosi 
pochi  giorni  per  offerire  primieramente  sacri- 
fizio eucaristico  a Dio,  indi  per  dare  un  lauto 
convito  al  popolo,  staccò  una  parte  delle  sue 
truppe , perchè  n’  andasse  a disertare  le  ter- 
re dei  Madianiti,  e a prenderne  la  città;  c ta- 
le fu  la  cagione  „ che  il  mosse  a rompere  loro 
guerra. 

1.  Paesi  pn*U  a settentrione  del  llume  J.ilxic  Ira  il  mure 
di  Tibcriadc  e I monti  di  Galaad  , parie  orientale  della 
provincia  delta  Galilea  delle  penti. 

2.  Detta  poi  Filadelfia  appartenente  alla  tribù  di  Gad, 
confinante  con  quella  di  Ruben. 

* E<l  è In  42  stanza  ed  ultima  del  popolo  Ebreo. 


CAPO  SESTO 


IM  litofi  ta  /talliamo  e di  che  fatta  uomo  egli  Jone. 


1.  Ualac,  signore  dt-  Moabiti,  ereditala  dal 
padre  F amistà  e F alleanza  co’ Madianiti,  conte 
s’  avvide  del  tanto  ingrandir  clic  facevano  gl’ I- 
sraelili.  così  venne  in  grande  timore  de’ fatti 


suoi;  che  non  sapeva  già  egli  avere  gli  Ebrei 
divieto  da  Dio  di  non  adoperarsi,  che  intorno 
alle  terre  de’ Cananei;  e più  precipitoso  clic 
saggio  si  consigliò  di  sopraffarli  d’  ingegno  : e 
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siccome  credevi  di  non  dovere  atlaceare  un 
esercii)  ebe  da’  felici  successi  avria  trailo  co- 
raggio  per  li  sinistri,  cosi  |>ensandasi  d’ impe- 
dirne, se  gli  veniva  fatto,  gli  avanzamenti , 
mandò  ambasciadori  a’  Madianiti,  clic  trattassero 
degli  affari  comuni.  Ora  questi  (poiché  di  là 
cft*ir  Eufrate  viveva  un  certo  lialaamo , il  più 
valente  profeta  che  allora  corresse,  e d’animo 
ben  disposto  per  loro  ) spediscono  in  compagnia 
de*  Legati  di  Balac  persone  infra  loro  ragguar- 
devolissime, che  muovano  il  profeta  a venire,  se 
mai  per  sorte  la  sua  maledizione  giocasse  allo 
sterminio  degl’  Israeliti.  Venuti  a lui  i Legati , 
egli  corli  scnifiitc  li  arcOKlie  ad  albergo  ; e dopo 
cena  si  foco  a chiederò  Iddio  del  suo  sentimen- 
to intorno  a ciA,  che  gli  suggerivano  i Madia- 
niti. Al  che  oppostosi  Iddio,  so  ne  vien  dai  Le- 
gali mostrando  dal  canto  suo  tutta  la  prontez- 
za e sollecitudine  di  compiacerli  di  quanto  il 
pregavano,  ma  palesando  al  tempo  medesimo  il 
contrapporsi,  che  a’ suoi  desiderj  faceva  Iddio: 
merceccbè  a tanta  fama  l’ avea  levato  la  via  del 
vero,  che  sol  prediceva;  quell’  esercito,  per  cui 
maledire  il  confortano  a trarre  con  loro,  essere 
caro  a Dio;  e però  consigliavali  a ravvedersi 
deponendo  la  nimicizia  che  avevano  cogl'  l>rae- 
liti;  e cosi  detto  licenzi»  i messi. 

II.  Ma  i Madianiti  pressati  forte  da  Balac  e 
ripregatine  lungamente , da  capo  mandano  per 
Balaarno;  ed  egli  volendo  pur  compiacerli  ne 
interrogò  Dio;  il  quale  nojalo  del  uovel  tenta- 
tivo gl’  impone  di  non  contraddir  punto  ai  mes- 
si; il  che  per  amor  d'ingannarsi  credutolo  un 
vero  comando  di  Dio  «c  ne  andò  in  compagnia 
de*  legati.  Ma  Ira  via  fattoglisi  incontro  un  angelo 
di  Dio  a un  cerio  passo  as«ai  stretto , c chiuso 
quinci  e quindi  da  siepi  spinose,  la  giumenti,  cui 
cavalcava  Balaarno.  avvedutasi  del  divino  spirilo 
che  le  veniva  di  fronte,  traviò , e buttò  Balan- 
ino contro  una  siepe  non  risentendosi  punto 
alle  bastonate,  di  che  caricavaia  Balanino  mal 
sofferente  delle  punture,  che  davangli  quelle 
spine.  Ma  appena  al  non  dipartirsi  dell*  angelo 
la  giumenta  s’accovacciò,  ed  ceco  per  volere  di 
Dio  lei  prendere  voce  umana,  e a Ba latino  rim- 
proverare, che  mal  ricordevole  de'senrìgj  pre- 
statigli, onde  non  aveva  di  che  lagnarsi  di  lei, 
or  la  battesse,  cosi  non  accortosi,  che  per  co- 
mando di  Dio  veniva  distolta  dall’  ubbidirgli  in 
ciò,  che  premevagli  tanto.  Slordilo  il  buon  uo- 
mo all*  udir  la  giumenta  parlare  con  voce  uma- 
na , ecco  P angelo  che  lo  riprende  det  suo  pro- 
cedere verso  lei;  che  la  bestia  non  è colpevole, 
ma  egli  è il  solo,  che  impedisce  quel  viaggio 
contrario  a’divini  voleri.  Allor  Balaarno  pien  di 
paura  era  ornai  per  dar  volta;  ma  Iddio  co- 
mandògli  di  proseguire  P incominciato  cammi- 
no, purché  ciò  solo  dicesse,  ch’egli  avrcbbcgli 
suggerito  alla  mente. 

III.  Esso  adunque  avuto  lai  ordine  se  ne  vie- 
ne a Balac.  Accolto  assai  cortesemente  dal  re 
lo  richiese,  che  lo  facesse  condurre  sovra  al- 

Flavio,  rol.  HI. 


con  monte  per  quinci  disaminare  lo  stalo  del 
campo  israelitico;  e Balac  stesso  con  la  reale 
sua  corte  accompagnando!»  orrcvolmente  lo  scor- 
ge a un  monte,  che  dominava  le  loro  teste.,  <d 
era  lungi  dal  campo  sessanta  sladj.  Al  primo 
vederli  di’  ei  fece,  ingiunse  al  re  d*  ergere  sel- 
le altari  e di  mettere  in  coneio  altrettanti  tori 
e montoni.  Il  che  fatto  dal  re  prestamente,  con 
animo  di  sentirsi  predire  la  rotta  degl*  Israeliti, 
egli  n*  offre  olocausto  e prorompe  in  lai  detti  : 
« O lor  felici,  cui  Dio  concede  il  possesso  di 
» beni  infiniti,  e assegnò  per  eterna  compagna 
» e guida  la  sua  provvidenza,  talché  non  avvi 
» nazione  ai  mondo,  cui  per  comune  giudizio 
» non  siono  per  vantaggiare  in  virtù  e in  amo- 
» re  d’ottimo  e santo  regolamento,  clic  lasco- 
» ranno  in  retaggio  a’  figliuoli  miglior  di  loro; 
» dappoiché  Dio  in  voi  soli  tra  lutti  gli  nomi- 
» ni  ha  volto  il  suo  sguardo,  e a voi  sommi- 
» nistrn,  onde  i più  felici  uomini  divenghiate 
n di  quanti  vivono  sotto  il  sotc.  Vostra  dunque 
» sarà  quella  terra,  dove  egli  stesso  mantiovvi, 
n e fia  sempre  soggetta  a*  vostri  figliuoli , della 
» cui  fama  risuonerà  terra  e mare.  Voi  vi  sten- 
» derele  per  tutto  il  mondo  dando  abitatori  a 
n ciascuna  terra,  dove  abbia  nazioni  diverse  da 
» voi.  Maravigliali  adunque  di  te,  o felice  eser- 
» cito,  che  da  un  padre  solo  cresciuto  sii  a tal 
» numero:  ma  per  voi  al  presente  mentre  an- 
» cor  siete  pochi , bastevole  sia  la  Cananea  ; 
» sappiale  però , che  I*  abitazione  a voi  desti- 
» nata  in  perpetuo  si  è lutto  il  mondo,  e in 
» tal  moltitudine  voi  ne  andrete  a vivere  e nel- 
» Cisoie  e dentro  terra,  chea  tanto  non  monta 
» il  numero  delle  stelle  che  sono  in  cielo.  E an- 
» cor  quando  sarete  moltiplicali  cosi,  Dio  non 
**  mancherà  d*  arricchirvi  in  pace  di  tulli  i be- 
" ni , e di  darvi  in  guerra  coraggio  e vittoria. 
» Deh  venga  talento  ai  figliuoli  de’ vostri  nimi- 
» ci  di  romper  con  voi,  c tanto  ardire  li  prenda, 
» che  armati  vengano  con  voi  alle  mani  ; che 
» non  ne  torneran  vincitori , né  tali  da  ralle 
» grame  I figliuoli  e le  mogli.  Tanto  c si  so- 
» prahhondevole  fu  il  valore  a voi  dato  dal 
n provvido  Iddio,  il  qual  puote  e scemare  il 
ti  soverchio  e il  manchevole  aggrandire  ».  Cosi 
tulio  pieno  di  Dio  e fuor  di  se  stesso  diceva 
il  profeta  sospintovi  da  un  ardore  divino. 

IV.  Ma  il  re  avendolo  a grave  e lagnandosi 
che  non  serbasse  le  condizioni,  sotto  le  quali 
fino  dalle  terre  degli  alleali  1*  avea  tratto  a se 
con  promesse  di  larghi  doni,  poiché  venuto 
per  maledire  i nimici,  li  caricava  all’  incontro 
di  lodi,  e spacciavali  per  li  più  felici  uomini 
della  terra,  egli  disse  a Balac:  *«  pensi  tu  forse, 
» e credi  essere  in  nostra  mano  il  lacere  o 
t*  il  parlare  di  tali  cose,  quando  c*  investe  lo 
tt  spirito  di  Dio?  Questi  >enia  pur  noi  sa|H*rlo 
» manda  fuor  quelle  voci , che  più  gli  piac- 
» ciono.  Ben  mi  ricordo  io  a qual  fine  mi 
n avete  voi  e i Madianiti  dopo  tante  preghiere 
» annosamente  condotto;  c di  fallo  perciò  iti 
430 
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» mi  posi  in  viario,  il  quale  pregni  che  non 
» si  altra  vergassi*  a’  Cuoi  desiderj.  Ma  il  divino 
« volere  fi»  più  possente,  che  non  l’ intenzione 
« eh’  io  aveva  di  compiacerti,  io,  che  cosi  era 
» disposto  d’  udire  da  lui  pii  umani  eventi  , 
*♦  che  non  avrei  detto  quanto  mi  suggeriva,  se 
»*  non  mi  ci  aresse  sforzato  la  sua  volontà; 
- poiché,  quando  egli  previcnci  e viene  entro 
•»  a noi,  non  abbiamo  più  nulla  in  noi,  che 
»*  sia  nostro,  lo  certo  non  avea  in  animo  nè 
»»  di  lodar  questa  gente  nè  di  ragionar  dì 
» quo*  beni,  onde  Iddio  ha  fissato  di  arricchire 
» la  loro  discendenza;  ma  pel  grande  affetto 
■»  che  lor  egli  porta,  e per  la  premura  che  ha 
» d*  accelerar  loro  una  vita  felice  c una  fama 
» immortale,  a me  suggerì  rotai  serie  di  pre- 
»»  dirimenti.  Ma  via*,  giacché  stanimi  ancora 
*>  nel  more  di  far  cosa  grata  a te,  c a’  Ma- 
» dianiti,  le  cui  preghiere  non  mi  convien 
•»  rigettare,  innalziamo  di  nuovo  altri  altari,  e 
»»  offriam  sacri tizj  somiglianti  ai  già  fatti  per 
n vedere,  «e  mai  |>otessi  piegare  Iddio  a con- 
»>  cedermi  di  caricar  questo  |K>polo  di  inalcdi- 
•*  zioni  ».  K avutane  da  Balac  licenza,  benché 
due  volle  sacrificasse,  da  Dio  però  non  ottenne 
di  maledire  gl’israeliti;  e pillatoci  bocconi  in 
terra  pronunziava  quanto  doveva  succedere  ai 
re.  c alte  città  più  famose,  delle  quali  alcune 
non  erano  di  qtic1  tempi  ancor  fabbricale,  e 
ciò,  che  a mia  ricordanza  intravenne  agli  uo- 
mini por  lo  passalo  c per  terra,  e per  mare; 
dalle  quali  predizioni  tutte  quante  riuscite  a 
quel  fine,  di'  egli  pronunziò,  vale  il  congettu- 
rare quanto  sia  per  succedere  in  avvenire  *.  Ma 
Balac  sdegnalo  perchè  non  vedea  maledetti 
gl’  Israeliti,  caccia  da  so  Balanino  negandogli 
ogni  onore;  il  quale  partitesi  e già  vicino  a 
passare  I*  Eufrate  mandò  per  Balac  e pei  prin- 
cipi dei  M ridiateli,  c « Balac,  disse,  e voi  Ma- 
» dianiti  quanti  qui  siete  (giacché  pure  è for- 
**  za,  ch'io  vi  compiaccia  anche  contro  i vo- 
» Ieri  di  Dio'),  sappiale  che  I*  ebrea  stirpe  non 
»»  andrà  mai  in  rovina  totale,  nè  per  guerre, 
» nè  per  pestilenze,  nè  per  carestie,  nè  acci- 
» dente  vi  sarà  mai  quanto  strano  si  voglia 
» che  li  distrugga;  conciossiarhè  Dio  si  prenda 
» il  pensiero  di  liberarli  da  ogni  disavventura 
» c di  non  permettere,  clic  mai  li  colga  tale 
» sinistro , onde  pcrano  tutti  quanti.  Intrav- 
» verrà  loro,  egli  è vero,  alcun  picciolo  male, 
» e per  tempo  assai  corto,  onde  apparenle- 
•»  mente  scemando  nc  sorgeranno  vieppiù  fio- 
» retili , perchè  fatti  accorti  a temere  ciò,  che 
>/  lor  fu  cagione  de*  mali  sofferti.  Voi  però, 
» se  bramate  di  riportarne  por  breve  tempo 
» una  non  so  quale  vittoria , vi  giungerete 
» quando  facciate  quello  che  sono  per  dirvi. 
» Scelte  lia  le  vostre  figliuole  le  più  av*c- 
« neuti  c le  meglio  al  bisogno Jper  affascinare 
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» il  virtuoso  animo  dei  riguardanti , e accrc- 
» scinte  di  nuova  grazia  rilasciatelo,  talché  s’ ac- 
» costino  al  loro  campo,  c date  loro  ordine 
» di  mostrarsi  alle  loro  preghiere  condisccn- 
» denti.  Quando  poi  veggano,  che  sono  vinti 
» dalla  passione,  gli  abbandonino;  e piegale 
» a restarsi  non  prima  si  pieghino,  che  con- 
•>  dotti  non  gli  abbiano,  dimenticate  te  |*atrie 
» leggi  e quel  Dio,  eh’  hanno  debito  d’onorare, 
» a riverir  quelli  de'  Madianiti  e de' Moabiti; 
» che  in  tal  maniera  Iddio  sdegnerasti  con 
» esso  loro  »>.  Egli  dopo  tale  istruzione  partis- 
si. Spedite  adunque  da’  Madianiti  secondo  il 
consiglio  di  lui  le  figliuole , e i giovani  ebrei 
resino  presi  alla  loro  leggiadria , c ventili  con 
esse  a ragionamento  pregavate»*  a non  invidiar 
loro  il  bene,  che  godrebbono  dalla  loro  con- 
versazione e dal  trailo  amichevole,  se  si  acco- 
stassero. Quelle  uditi  assai  di  buon  grado  colai 
sentimenti  rendcltonsi  alle  loro  dimando,  e im- 
pastoiatili dell’ amore  di  se,  quando  più  era  in 
sul  crescere  la  passione,  fecero  vista  d*  andar- 
sene ; ed  essi  per  lai  partenza  vennero  a gran- 
de malinconia;  e si  fanno  istantemente  a pre- 
garle. che  non  li  lascino,  ma  qui  si  restino 
sicure  d’  essere  loro  spose , c di  divenire  pa- 
drone di  quanto  si  trovano  avere;  e conferma- 
vano i loro  detti  con  giuramento,  facendo  delle 
loro  impromesse  mezzano  Iddio;  piagnevano  c 
da  ogni  parte  volgcvansi  per  desiare  pur  com- 
passione in  cuore  a coloro.  Queste  adunque, 
come  se  li  videro  ben  sicuri  nel  laccio  e ben 
presi  del  loro  tratto,  si  cominciarono  a dir 
loro:  m noi,  o giovani  valorosissimi,  abbiamo 
» le  case  paterne,  dove  godiamo,  oltre  una  do- 
» vizia  di  beni,  I’  affette  c l’amore  de’ genitori 
» c de’  fainigliari.  Nessuna  adunque  di  tali 
» cose  ci  spinse  a venire  pei*  voi , nè  ci  siamo 
» piegate  allo  vostre  inchieste  per  far  increato 
•»  de’  nostri  pregi  ; ma  perchè  conosciutivi  per 
» uomini  giusti  e dabbene  abbiamo  creduto  di 
» farvi  onore,  ospitalmente  trattandovi,  udite 
» appena  le  vostre  brame.  Che  se  or  come 
»*  dite,  tanto  ben  ci  volete,  e vi  duole  cosi 
•»  della  nostra  vicina  partenza,  neppur  noi  di- 
*»  sdegniamo  te  vostre  preghiere  ; e quando  del 
» vostro  amore  ci  date  quel  pegno,  cui  noi 
» crediam  solo  meritar  fede,  godrem  volentieri 
n di  Irar  nostra  vita  con  voi  nello  state  di  vo- 
» sire  spose  ; e cosi  fa  mestieri , affinchè  non 
» avvenga,  che  stanchi  di  noi  ci  abbiate  po- 
» scia  in  nino  conto,  e con  nostra  vergogna 
» ci  rimandiate  alle  case  paterne  »:  c prega- 
vate! di  perdono,  se  tanto  volevano  cautelarsi; 
n»a  quelli  protestando,  che  ne  farrbbono  qual 
credenza  più  lor  piacesse,  e non  opponendosi 
in  nulla  (tanto  erano  predominati  dalla  pxs- 
sione) , « quando,  soggi  unsero,  late  sia  il  voler 
*>  vostro,  concios>iachè  voi  teoiatc  un  modo  di 
» vivere  tutto  diverso  dagli  altri  fino  ad  usar 
* cibi  propri . c bevande  non  comuni  ad  altrui, 
•*  egli  vi  è forza  , se  pur  bramale  viver  con 
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•»  noi,  di  venerare  li  iiudri  Dei  ; ed  altro  sag- 
* gin  voi  dare  noti  ci  poiclc  delle  proteste  a 
« noi  falle  del  vostro  presente  alleilo  e «ne- 
»»  fière,  che  adorare  i medesimi  Iddii.  Nè  ei 
» sarà  chi  riprendavi , se  vi  rivolgete  agli  Del 
» di  quel  suolo,  ove  si»  te  venuti;  mollo  meli  se  si 
» aggiunga,  i nostri  essere  i comuni  Dei  d'ogni 
» gente,  laddove  il  vostro  non  ha  lai  vantag- 
» gio  presso  a persona  del  mondo  » : dover 
essi  adunque,  dicevano,  o sentir  come  tutti , o 
cercarsi  altra  terra  , ove  vivere  solitari  giunta 
le  proprie  leggi. 

V.  Òr  eglino  dall'  a (Te  ito  per  quelle  condotti 
a creder  giustissimi  i loro  delti , e abbando- 
natisi ai  loro  consigli  ruppero  le  patrie  leggi; 
e credulo  resistere  di  più  Dei,  e condottisi  a 
sacrificare  secondo  i riti  del  paese  a quelli , 
che  furouo  lor  proposti , godevano  di  forestiere 
vivande;  c lutti  ingolfali  in  amore  straniero 
duravan  facendo  il  contrario  di  quanto  loto 
imponeva  la  legge  a lai  segno,  che  già  conni- 
incavasi  a lutto  P esercito  la  comincia  de' gio- 
vani, donde  si  generò  una  sedizione  molto  peg- 
giore della  prima,  e le  proprie  leggi  furo  in 
pericolo  di  rovinar  totalmente;  perciocché  la 
gioventù,  gustalo  una  volta  il  dolce  de*  fore- 
stieri costumi,  vi  correa  dietro  insaziabilmente; 
e se  ci  aveva  persona  che  Ira  le  prime  si  di- 
stinguesse per  nobiltà  d’  animali,  infellavasi 
della  comune  depravazione. Zam bri  infatti,  Prin- 
cipe delia  tribù  Simeonidc,  menata  moglie  Coibi 
figliuola  di  Sur  gran  Barone  tra’ suoi,  alP  or- 
dine eli'  ebbe  da  lei  di  preferire  agli  statuti 
di  Mosè  lutto  ciò,  che  sarchitele  sialo  a grado, 
ubbidìvala,  non  sacrificando  col  patrio  rito, 
e menando  trionfo  dello  straniero  suo  mari- 
taggio. Condotte  a questo  passo  le  cuse,  te- 
mendo M osé  non  venisse  di  |M*ggio , raccolto 
il  popolo  a parlamento  non  accusò  veruno  per 
nome;  che  non  volea  si  gettasse  al  disperalo 
chi  dal  trovarsi  nascosto  poteva  trarre  motivo 
di  ravvedersi.  Diceva  adunque  che  P anteporre 
il  capriccio  a Dio  e al  vivere  a grado  di  lui 
non  fora  un  procedere  da  quali  erano  essi  c 
i loro  padri  ; che  però  conveniva  si  persuades- 
sero (finché  il  cangiarsi  poteva  tornar  loro  a 
bene),  il  valore  consistere  non  nel  fare  onta 
alla  legge  , ina  nel  non  rendersi  alle  ree  voglie. 
A questo  aggi  ugni- va  non  essere  da  persone  di 
senno,  dopo  menata  colà  nel  diserto  una  casta 
vita,  qui,  dove  nuotano  tra  le  delizie,  vaneggia- 
re da  forsennati,  c per  la  soverchia  abbon- 
danza giltar  que’ beni,  che  in  mezzo  all'inopia 
si  procacciarono.  Ed  egli  così  dicendo  tentava 
di  raddirizzare  la  gioventù  e condurla  a pen- 
tirsi del  male  optato. 

VI.  Ma  levatosi  do|»o  lui  Zambri , « tieni  tu 
**  pure,  disse,  o Mosè,  a quelle  leggi , che  dal 
» tuo  capriccio  inventate  col  lungo  uso  rcnde- 
»»  sii -autorevoli;  poiché  se  non  fosscr  salite  a 
» tal  grado  , punitone  ornai  più  volle , avresti 
» appreso,  che  gli  Ebrei  non  son  coi  facili 


» ad  aggirare.  Quanto  a me,  tu  non  ni*  avrai 
»»  certo  arrendevole  a'  tuoi  tirannici  comanda- 
» menti;  clic  lino  ad  ora  non  hai  fall’ altro, 
» clic  sotto  pretesili  di  leggi  e di  Dio  fabbri- 
» car  tristamente  |ier  noi  servaggio,  per  te  co- 
» mando , col  torci  quel  diletlevol  vivere  e 
» franco,  che  si  compete  a persone  libere  e 
» non  soggette  a padrone.  Costui  ciarlo  diverrà 
•»  agli  Ebrei  più  insoffribile  digli  Egizj,  quando 
» si  crede  in  vigore  di  legge  tenuto  a punir 
» quale  azione  altri  faccia  a suo  genio.  Ben 
» più  giustamente  dovrebbe»!  a le  gran  gas  li - 
» go  , die  li  prefiggesti  di  abbattere  ciò,  che 
» tutti  consentono  ad  avere  per  bene , c a 
»»  dispello  dell'  universal  .sentimento  renderli 
» valevole  il  tuo.  Quanto  poi  io  adopero  pre- 
» scn temente,  siccome  sono  persuaso,  die  sia 
»»  ben  fallo,  cosi  non  sento  difficoltà  a coiifes- 
» sarto  in  faccia  di  lutti  questi:  egli  è vero, 
» Ih»  menala  moglie , come  tu  di’,  una  don- 
*»  uicciuola  straniera'.  Sì , tu  ascolti  da  ine 
» medesimo,  come  da  chi  è nato  libero,  quunt*  io 
» mi  faccio:  die  mio  intendimento  non  fu 
» giammai  di  neppure  tenermi  nascosto.  Sa- 
» critico  inoltre  agli  Dei,  cui  non  porla  l'usanza 
» ebe  si  sacrifichi , perchè  stimo  giusto  di  pro- 
» cacciarmi  I’  acquisto  del  vero  da  molle  parli, 
m e di  non  vivere  come  fassi  in  governo  liran- 
» dico,  con  affidala  ad  un  solo  tutta  la  speme 
>»  dell*  esser  mio.  Nè  altri  già  creda  di  farmi 
» piacere,  quando,  in  checchessia  quello  eli*  io 
» in*  abbia  fatto,  intenda,  clic  il  suo  sentimento 
» vantaggi  il  mio  ».  Delle  Zambri  cotali  cose 
inforno  alle  reità  sue  c d’  alcuni  altri,  il  po- 
polo slava  eliclo  tra  per  timore  dell'  avvenire, 
c per  vedere  clic  il  legislatore  non  volle  spi- 
gner  più  olire  alla  presente  contesa  l’ arroganza 
di  lui;  couciossiachè  ei  temesse,  non  forse  molti, 
dall’  insolente  parlar  di  lui  allcttali  a imitarlo, 
a rumore  levassero  la  molliludinc;  però  ili 
questo  scioglievi  1'  assemblea.  K si  saria  cerio 
questo  veleno  insinuato  più  innanzi,  se  Zambri 
col  suo  morire  non  ne  avesse  prevenuti  i pro- 
gressi : e tale  nc  fu  la  maniera.  Finees,  uomo 
per  ogni  conto  il  più  degno  infra  i giovani,  e 
per  la  condizione  del  padre  suo  il  più  ragguar- 
devole Ira’  suoi  coetanei  (eh’  era  figliuol  d’ Elea- 
zaro gran  sacerdote,  c nipote  del  fratei  di  Mo- 
sè), forte  addoloralo  del  proceder  di  Zambri, 
innanzi  che  l’onta  unitaci  colla  violenza  pren- 
desse piede,  fermò  seco  slesso  di  farne  vendet- 
ta, e impedire,  die  la  nequizia  dei  grandi 
non  ga-ìligali  i (inoltrasse  di  più.  (Ed  era  uomo 
di  cuore  così  generoso  e di  membra  così  ro- 
buste, che  se  avvenivagli  d’affrontarsi  con  uno, 
non  prima  abbandonava  I’  impresa  eziandio  se 
travagliosa,  che  non  ne  venisse  a capo,  e ne 
riportasse  vittoria):  e comparso  al  padiglione 
di  Zambri,  lui  assalendo  ad  un  tempo  e Cozbi, 
col  ferro  li  trapassò.  Intanto  quei  giovani,  cui 
stringeva  amor  di  virtù  e d’onestà,  fattisi  imi- 
tatori dell'  ardimento  di  Finees , tolscr  di  vita 
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quanti  ci  avea  rei  del  deli  Ilo  di  Zantbri.  Adun- 
que una  gran  parie  de’  trasgressori  fu  morta 
per  lo  valor  di  questi  giovani:  il  resto  |miì  fu 
distrutto  da  una  pcdilenza  mandala  loro  da 
Dio;  e simile  tulli  quelli , che  dove  1’  essere 
di  parenti  gli  obbligava  a ritrarre  i Inro  dal 
male.,  in  quota  vece  ve  gli  attillarono,  sic- 
come oltraggiatori  di  Dio  morirono. 

VII.  Caddero  adunque  niente  mcn  di  quattor- 
dicimila 1 uomini  atti  all' armi.  Per  tal  cagione 
adiralo  mandò  fuori  l' esercito  allo  ster- 
minio de’ Madianiti;  della  quale  sortila  indi  a 
poco  ragioneremo,  quando  sia  detto  in  prima 
ciò  clic  lasciammo  indietro;  poiché  ragion  vuole, 
che  non  si  ommclla  senza  commendazione  il 
procedere  del  legislatore.  Perocché  quel  ila- 

l.  Ln  Scrittura  Ita  venttquattromlln.  Enti  convito  dun- 
que legger*  io  luogo  di  iivpto* , fttofuiptuv. 


lanuto , che  da’  Madianiti  fu  scelto  perchè  ma- 
tediasse  gli  Ebrei,  tuttoché  per  divina  provvi- 
denza non  potè  farlo,  e diè  tal  consiglio,  onde 
valutisi  gl’ inimici  fu  per  patirne  la  roduinatczza 
di  tulio  il  popolo  ebreo  dall’  infezione,  che  nc 
contrassero  alquanti,  Mosè  l' onorò  grandemente 
notandone  le  profezie,  e mentre  poteva  a man 
salva  farne  sua  la  gloria,  e usurparla  per  se, 
che  stalo  non  vi  saria  testimonio  a smentirlo, 
gliene  fece  egli  stesso  testimonianza , c degnò 
di  serbarne  memoria.  Queste  cose  peni  ciascun 
le  riguardi  conte  gli  pare. 

Vili.  Mosè  intanto  per  lo  motivo  da  me  so- 
praddetto spedi  P esercito  sulle  terre  de’ Madia- 
niti. fatta  una  scelta  eguale  da  ogni  tribù  di  dodi- 
cimila soldati,  de' quali  creò  capitano  Fi necs,  di 
cui  poc'anzi  fratino  menzione  siccome  di  con- 
servatore dell*  ebree  leggi,  c punitore  di  Zainhri, 
che  le  violò. 


CAPO  SETTIMO 


tenuti  a battaglia  gli  Ebrei  co’  Madianiti  li  $ot  toniti  tono. 


I.  Ora  i Madianiti  ricevuta  coraggiosamente 
la  nuova,  che  il  capilano  veniva  loro  contro,  e 
che  in  breve  il  vedrebbouo,  si  radunarono  in- 
sieme, c assicurale  quelle  aperture,  onde  al 
nimico  poteva*)  dare  accesso  in  paese,  lo  stavano 
attendendo.  Comparso  alla  fine  , e venuti  alle 
mani,  cade  di  Madianiti  lina  moltitudine  indici- 
bile e maggior  d’ogni  numero  con  esso  tutti  j 
re  loro;  ch'cnn  cinque,  cioè  Oco,  e Sure,  c 
Robe , ed  Ube;  il  quinto  fu  Keccmo,  la  cui 
città  da  lui  stesso  denominala  è la  più  cospicua 
Ira  le  arabe;  c fino  a’ dì  nostri  sotto  ogni  re, 
clte  furino  .'ignoro,  ebbe  il  nome  d’  Arocoma, 
e presso  i Greci  Ita  quello  di  Deira.  Messi  in 
fuga  i ninnici,  corsero  gli  Ebrei  le  lor  terre; 
e portatane  multa  preda,  e mortine  con  esso 
le  donne  c gli  abitanti , salva ron  le  vergini  per 
cornando,  die  da  Musò  irebbe  Fine»  ; il  quale 
fu  di  ritorno  coite  sue  truppe  intatte,  e con  un 
carico  abbondante  di  preda:  che  i buoi  mon- 
tarono a cinquantamila  e sessantaselle , i giu- 
menti a sessanlamila , oltre  una  quantità  in- 
credibile d’  oro  e d’  argento  lavorato,  che  ser- 
viva alle  case;  conciossiachè  la  felicità,  in  che 
vivevano,  remili  ti  gli  aveva  assai  dilicati.  Fu- 
rono ancora  le  vergini  traile  schiave  intorno  a 
trentad  tieni  ila.  Ora  Mosè,  partila  la  preda,  ne 
assegna  la  cinquantesima  parie  a Eleazaro  e 
a 'sacerdoti:  a' Levili  la  cinquantesima  della  por- 
zione rimasta  ; il  resto  poi  lo  divide  al  popolo: 
c d’indi  innanzi  se  la  pacarono  felicemente 
neirahlKxidanza  de’ beni  l'olla  virlù  procacciali, 
e senza  noia , die  loro  impedisse  il  goderne. 

II.  Mosè  poi  essendo  ornai  vecchio  stabilisce 
suo  successore  Giosuè  itisi  nel  carico  di  pro- 
feta , come  in  quello  ili  capitano , quando  oc- 
corresse; che  anche  Dio  avea  comandalo  a lui 


s’ affidasse  l’  universa!  reggimento.  Ed  era  Giosuè 
per  gl'  insegnamenti  avutine  da  Mosè  peritissimo 
in  ogni  legge  umana  e divina.  In  questo  le  due 
intere  tribù  di  Gad  e di  Htiben  e la  Mana&si- 
lide  per  metà,  ricche  d'una  gran  moltitudine 
di  bestiami  e d’ogn’ altro  bene,  pregarono  di 
comune  consenso  Mosè,  perchè  desse  loro  senza 
commetterla  a sorte  I’  Ainorritide  conquistala 
coll9  armi , eh’  era  assai  buona  da  pascolo  per 
gli  armenti;  ma  venutigli  in  sospetto,  die  per 
timor  delle  guerre  da  farsi  co*  Cananei  avessero 
lo  specioso  pretesto  inventato  dell' amor  delle 
greggi . Irai lolli  da  uomini  frodolenti  e da  per- 
sone , che  con  liel  velo  intendessero  di  coprire 
la  loro  viltà;  voler  sì  essi  sguazzare  senza  di- 
sturbi , mentre  a conquistar  quella  terra  che 
es'i  aUdouiaiidaiKi,  tutti  concorsero  co’  loro  stenti: 
ricusar  poi,  sostenendo  i travagli  che  restano,  di 
occupar  quella  terra , che  valicato  il  Giordano 
Dio  ha  promesso  di  dar  loro  in  mano,  coll’  ab- 
battere tulli  coloro , eh'  egli  ha  dichiarati  no- 
stri (limici,  or  essi  reggendo  Moe*è  attiralo,  e 
persuasi  che  la  loro  domanda  ragionevolmente 
V avesse  amareggialo , pre-ero  le  lor  difese  di- 
cendo non  per  timor  di  pericoli,  nè  per  infingar- 
daggine che  li  ritragga  dalle  fatiche , essersi 
falla  per  loro  tale  inchiesta;  ma  per  ciò,  che 
deposta  in  luogo  acconcio  la  preda  potessero 
speditamente  incontrare  ogni  rischio;  e diceva- 
no d' esser  presti,  quando -avessero  con  sua  li- 
cenza fabbricati*  città,  ove  guardare  i figliuoli, 
le  donne  e gli  averi , di  accom|iagnare  nelle 
sue  Sficdizioni  F esercito.  Allora  Mosè  approva- 
tone il  ragionare,  presenti  Eleazaro  gran  sacer- 
dote, e Giosuè,  e tulli  i magistrali,  concesse 
loro  l' Amorrea  con  patto,  che  dessero  aiuto  ai 
fratelli,  finché  giunti  fossero  al  fine,  di  loro  con- 
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quisle.  Ottenuto  adunque  a lai  conditone  il 
paese,  e fondato  forti  città,  \ i de  posero  i figli, 
u le  donne,  e qtianl’ altro  sarebbe  stato  d’ im- 
paccio. alle  loro  imprese  l'averlo  seco.  Anche 
Mosè  fabbrica  dieci  città  da  metterai  poscia  nel 
numero  delle  quarantotto,  tre  delle  quali  asse- 
gnò per  ricovero  a chi  era  reo  d’ involontario 
omicidio;  e*  stabili  tempo  all'  esiglio  la  vita  del 
gran  sacerdote,  sotto  del  quale  altri,  commesso 
il  trascorso,  fuggi;  e lui  morto  concederli  di 
ritornare:  e intanto  i congiunti  deir  ammazzalo 
bau  licenza  d’  ucciderne  I*  uccisore,  se  il  colga* 
no  fuor  de' confini  delta  città,  or»  egli  si  rifug- 
gi; non  ò |terù  questo  lecito  ad  altri.  Le  città 
poi  assegnate  a ricovero  furon  queste:  Bosor  ai 
confini  deir  Arabia , e nelle  terre  de’  Galade- 
ni  Arimano,  e Gaulana  nella  Balancade;  ma 
quando  occu pala  avessero  la  Cananea,  tre  al- 
tre citta  tra  le  «evitiche  destinar  si  doveva- 


no per  comando  di  Mosè  ad  abitazione  de' fug- 
gitivi. 

III.  In  questo  Mo*è,  venutigli  innanzi  i capi 
della  tribù  Manassilide,  e riferitogli,  come  ccr- 
l’ uomo  insigne  della  toro  tribù  detto  Salfaad 
morto  poc'  anzi  non  aveva  lasciali  dopo  se  figli 
maschi  ma  solo  femmine,  e domandato,  se  quc; 
ste  ancora  dovessero  entrar  nella  sorte,  rispose, 
che  se  volevano  collocarsi  con  uno  della  tribù, 
n’  andassero  pure  cogli  altri  in  sorte;  che  se 
sposassero  alcuno  d’  altra  tribù,  abbandonassero 
quanto  toccheria  toro  in  sorte  nella  tribù  pa- 
tema ; e allora  fé’  legge,  che  le  facoltà  di  cia- 
scuno si  conservassero  nella  sua  tribù.  Ma  non 
mancando  al  compire  di  quarant'  anni  che  trenta 
giorni , bandita  generale  assemblea  presso  al 
Giordano,  of*  è al  presento  la  città  d’  Abila,  luo- 
go fecondo  di  palme,  c radunatosi  tutto  il  po- 
polo, dice  così: 


CAPO  OTTAVO 


Delle  leggi  di  Metti , e come  pattò  di  vita- 


te I.  Commilitoni  miei,  c compagni  ne*  lunghi 
» travagli,  poiché,  come  vuole  Iddio  o la  vec- 
n chiczza  ornai  innoltrala  a cento  vent’  anni , 
•*  e* mi  conviene  morire  c negli  accidenti,  che 
» interverranno  di  là  dal  Giordano,  non  dpb- 
»»  bo  esservi  nè  di  compagnia  nè  d*  aiuto,  che 
n Iddio  me  lo  vieta;  ho  creduto  mio  debito 
n non  solo  non  detrarre  nè  anche  in  questi  mo- 
»•  nienti  1’  usato  pensiero  della  vostra  felicità-, 
» ma  procacciare  a voi  un  eterno  godimento  di 
n beni,  e a me  la  memoria  d' avervi  posti  nella 
» più  squisita  abbondanza.  Or  dunque,  quando 
n io  v'abbia  messo  dinanzi  agli  occhi  e spie- 
» gaio  per  qual  maniera  possiate  divenire  fe- 
*•  lici,  e lasciare  a' vostri  figliuoli  uno  stabile 
» possedimento  di  beni,  morrò  di  buon  grado. 
» E ben  son  io  degno  di  fede  tanto  per  quel- 
t»  T amore,  onde  ho  sempre  cereali  i vostri  van- 
» taggi , quanto  per  la  perfetta  sincerità,  onde 
*»  parìa  un*  anima  vicina  a morie.  0 figli  d*  I- 
» sraello,  una  sola  è la  fonte  per  tulli  gli  no- 
» mini  d* ogni  bene.  Iddio  amico;  poiché  egli 
» solo  è capace  per  se,  siccome  di  premiar  chi 
*t  n’è  degno,  cosi  d* impoverire  chi  pecca;  vcr- 
*»  so  di  cui  se  tali  sarete,  quali  ed  egli  vuole 
» ed  io  ben  consapevole  della  niente  di  «lui  vi 
« conforto  che  siale,  non  avverrà  mai,  che  la 
*»  felice  e a tutti  invidiabile  condizione,  in  cui 
» vi  trovate,  corra  alcun  rischio  di  perdersi,  o 
*»  non  s*  accresca  ; eh’  anzi  que’  beni,  eh’  or  pos- 
» sedete,  immutabilmente  saranno  vostri,  e quel- 
» li , che  sono  ancor  lungi , in  breve  raggiu- 
» guercio,  solo  che  vi  leniate  costanti  in, ciò, 
**  che  Dio  vuole  da  voi  ; nè  più  delle  leggi  pre- 
» senti  vi  piaccia  altro  divisamente,  nè  volte  le 
n spalle  a quella  religione,  ch’or  tienvi  uniti 
« con  Dio,  ad  altra  foggia  di  vivere  vi  gettiate. 


» Cosi  facendo  diverrete  la  piu  valorosa  nazio- 
••  ne  che  v*  abbia  in  guerra,  e non  saravvi  ni- 
» mico.  che  vi  possa  aver  tra  le  mani;  che 
» quando  Dio  v*  è presente  col  suo  soccorso , 
*»  potete  ben  dispregiare  ogni  cosa.  Del  resto 
» grandi  premi  a voi  si  propongono  in  lutto  il 
» corso  del  viver  vostro,  quando  ve  la  leniate 
» colla  virtù.  Certo  ella  slessa  tia  il  primo  e il 
» maggiore  di  tutti  i beni.  Indi  essa  trarrà  se- 
« co  eziandio  l'abbondanza  d’  ogn*  altro;  talché 
» se  gli  uni  cogli  altri  userete  virtuosamente, 
*>  saranno  felici,  sua  mercè,  i vostri  anni,  c il 
» nome  vostro  presso  le  straniere  nazioni  ognora 
»»  piu  rispettato,  c famoso  appo  i posteri.  A tale 
» voi  potreste  arrivare , se  delle  leggi  , che  ìo 
» coll’indirizzo  divino  ho  divisate,  amarle d’es- 
» ser  seguaci  e custodi , e solleciti  di  ben  ca- 
»»  pirle.  lo  me  ne  parto  lieto  del  vostro  bene  , 
n e vi  raccomando  alle  leggi  della  saviezza,  e 
» alla  costitmìon  del  governo , c al  valore  del 
*»  capitani,  i quali  si  addosseranno  il  pensiero 
* dell’  ntil  vostro.  Iddio  poi , clic  fino  al  pre- 
» sente  v*  ha  governato,  c il  cut  beneplacito  ha 
» rendu la  utile  la  mia  persona  a voi,  non  ar- 
» resterà  no  dal  di  d’oggi  il  corso  alla  sua 
» provvidenza  per  voi  , ma  sempre  che  piace- 
» ravvi  d’ averlo  per  duce  coir  attenervi  agl' in- 
» segiiamenti  della  virlude,  voi  proverete  gli 
» effetti  del  suo  pensare  a prò  vostro;  ed  olti- 
» mi  consigli , cui  seguitando  sarete  felici,  vi 
» suggeriranno  c il  gran  sacerdote  Eleazaro,  e 
» Giosuè,  e i Seniori,  e i (api  delie  tribù,  che 
» grave  non  siavi  d’ ascollare,  persuasi  che  quan- 
« ti  sanno  perfettamente  ubbidire,  sapranno 
« eziandìo  comandare,  se  venga  loro  nelle  ma- 
» ni  il  governo;  nè  vogliate  riporre  la  libertà 
» nell’  avere  a grave  quanto  v’  ingiugneranno 
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»*  di  fare  lo  vostre  guide  ; giacché  al  presente 
**  voi  fate  «insistere  la  lilierlà  nell’  offend ere 
» ehi  vi  Itcnclira  , dal  elle  se  in  avvenire  vi 
» guarderete,  le  cose  vostre  andran  meglio;  nè 
m vi  lasciale  mai  prendere  verso  loro  a quel- 

* f ira , onde  osasic  sovente  levarvi  contro  di 
« me;  perciocché  ridettele,  che  più  fiate  ho 
r»  corso  rischio  di  perire  per  vostra  , che  per 
“i  mano  nimica  : le  quali  co«e  io  non  dico  per 
-*  rinfacciando;  che  in  sull’ uscire  di  vi  Li  non 

* vo’  lasc  iarvi  esacerbali  recandovi  a mente  co- 
m tuli  com*  . quando  neanche  allora  mi  sentii 
« mosso  a sdegno , quando  I'  ebbi  a soffrire  ; 
n ma  perché  da  ciò  stesso  vi  risolviate  per  Tav- 
•»  venire  a far  senno,  e non  trattiate  coi»  arro- 

ganza  chi  vi  governa,  superbi  delle  ricche!- 
« io,  che,  trapassato  il  Giordano , c falbi  vostra 
*'  la  (xtnane.ì,  vi  correran  da  ogni  banda  in  sc- 
•»  no;  couciossiacliò  se  queste  vi  strascinano  a 
*»  dispregiare  e manomettere  la  virtù , abbiale 

* pur  per  perduta  la  bcnivoglicnza  di  Dio , il 
M quale  fatto  appena  vostro  nimico,  e voi  sa- 
^ rete  dagli  emuli  vergognosamente  da  capo 
" spogliati  di  quella  terra,  che  a punta  di  spa- 

* da  fia  vostra,  c dispersi  per  tutto  il  mondo 

* empirete  la  terra  e il  mare  di  vostre  calo- 
n ne.  Ma  dopo  siffatta  spcriènza  vano  sarà  il 
« pentirsi,  c il  rammentare  le  leggi  non  osscr- 

* vale.  Laonde  se  vi  è caro  serbarle  intatte , 

* fate,  che  anima  non  sopravviva  de’  sottomessi 
« nemici,  e tenete  per  certo,  il  ben  vostro  di- 
« pendere  dallo  sterminio  di  lutti  quanti , af- 

* finché  dal  lasciarne  taluno  in  vita  non  segua, 
« che  voi,  falla  pro\a  della  maniera  loro  di  vi- 
■*»  vere,  non  distruggiate  il  patrio  governo.  01- 
« Ire  a ciò,  in  quanti  altari,  boschi  c delubri 
« vi  scontrerete,  tulli  io  v’  esorto  ad  abballcr- 

* gli,  e a consumarne  col  fuoco  ogni  razza  c 

* memoria;  che  per  quest'  unica  strada  voi  tro- 
« verde  stabilità  nel  possesso  de’  propri  beni. 
« Perchè  poi  dall’  ignorar  ciò  che  è meglio,  la 
” vostra  natura  non  vada  di  male  in  peggio,  io 

* v'  ho  compilato  col  suggerì  mente  divino  lo 

* leggi  c il  governo,  il  cui  ordine  quando  leal- 
« mente  serbiate,  popolo  più  felice  di  voi  per 
" comune  giudizio  non  ci  sarà  sulla  terra  »». 
Cosi  dicendo,  porge  loro  in  un  libro  le  leggi  e 
l'ordine  del  governo  scrittovi  sopra  al  disteso. 
Essi  intanto  piagnevano,  e grande  affanno  mo- 
stravano della  perdita  del  capitano  ; e il  ricor- 
dare quanti  pericoli  di  buon  grado  egli  corse 
per  loro  saltile,  e la  diffidenza  dell’ avvenire , 
perché  non  avrebbono  mai  più  forse  un  lai  ca- 
llo, c Dio  penscria  meno  a loro,  mancato  Musò, 
che  il  moveva  a ciò  fare;  e il  |>eiitimento  delle 
villane  maniere,  onde  trattato  l'avevano  là  nel 
diserto,  dava  loro  grande  travaglio;  talché  tulio 
il  popolo  d sfacendosi  in  pianto  rendeva  impe- 
netrabile il  suo  dolore  a qualunque  consolazione. 
Nosè  fiero  ronfortavali,  c distogliendoli  dal  giu- 
dicale la  sua  persona  degna  di  lagrime,  li  per- 
vadeva a ricevere  le  sue  leggi  ; e in  questo  si 


sciolse  allor  V assemblea.  Ora  egli  è mio  inten- 
dimento parlare  in  prima  delle  leggi  ben  ri- 
spondenti al  inerito  e alla  virtù  di  Mote,  e con 
ciò  dar  da  comprendere  a’  leggitori  qual»  si  fos- 
sero i primi  nostri  costumi  ; indi  volgermi  alla 
narrazione  di  quanto  mi  resta  a dire. 

II.  Ogni  cova  sta  scritta  tal  quale  egli  stes- 
so co  la  lasciò,  non  fallavi  di  mia  mano  ve- 
runa giunta  per  amor  d’ornamento,  nè  punto 
cangiala  da  quella,  che  ci  diede  Musò.  La  so. 
la  novità  |kt  ine  introdottavi , fu  V ordinare 
eia-cuna  cosa  sotto  i suoi  capi;  «mriftssiaché 
sparlamcnle  da  lui  furo  scritte,  e con  q nel  - 
l'ordine,  clic  le  ricevette  di  mano  in  inano  da 
Dio.  Il  perchè  io  mi  sono  credulo  in  debito  di 
avvisarne  alla  prima,  onde  avvenutisi  ne)  mio 
scritto  i compatrioti!  non  abbiano  ad  accusarmi 
di  fallo  In  lai  modo  adunque  io  comfiarto  le 
leggi,  che  s’  appartengono  al  pubblico  regola- 
mento; conciossiachè  1’  ordinarie  c spettanti 
a’  doveri  scambievoli , io  le  riservi  per  lo  trat- 
talo dei  riti . e delle  loro  cagioni , il  quale, 
aiutandomi  iddio,  intendo  dopo  quest’  opera  di 
compilare. 

III.  1 Quando  impadronitivi  delia  terra  de’Ca- 
nanei  pacificamente  godiate  de’  beni  acquista- 
li, e abbiate  già  in  animo  dì  fabbricarvi  cil- 
tadi , adoprando  quanl*  io  impongo  farete  a Dio 
cosa  grata,  ed  avrete  una  stabile  felicità.  Ab- 
biavi una  città  santa  m ila  piu  India  fiarle  e 
più  conosciuta  per  fertile  di  tutta  la  Cananea, 
quale  appunto  per  li  profeti  Dio  avrà  Irascelto 
per  se.  Quivi  s’ innalzi  un  tempio  e un  altarv 
di  pietre  non  lavorale  ad  arte , ma  commesse 
alla  ventura;  le  quali  bene  inlonicale , vistose 
sicno  ad  un  tempo  e pulite.  V erta,  che  mette 
a quello,  non  sia  a scaglioni , ma  a china  spia- 
nala. In  altra  città  non  v’abbia  nè  altare,  nè 
tempio;  che  Iddio  è solo,  ed  è pur  sola  la 
schiatta  ebrea;  Il  bestemmiatore  dei  nome  di 
Dio  lapidato  sospendasi  un  giorno  intero,  indi 
senza  onore  c di  nascosto  si  seppellisca.  Con- 
corrasi alla  città,  ove  fia  innalzato  il  tempio. 
Ire  volte  l’anno  dagli  ultimi  confini  di  quella 
terra,  che  possederanno  gli  Ebrei , si  |>er  ren- 
dere grazie  a Dio  de'  beni  già  ricevuti , e per 
moverlo  a continuarli  per  T avvenire,  si  per 
mantenersi  nella  scambievole  amistà  col  trovarsi 
insieme  alle  stesse  adunanze  c a’ conviti  mede- 
simi. Conciossiachè  egli  sia  ben  dicevole , che 
persone  d’  un  solo  sangue,  c reggenlisi  a una 
sola  forma  di  leggi,  conoscansi  vicendevolmente. 
E questo  otterranno  da  un  cosi  fatto  permi- 
schiaiuenlo,  poiché  il  vedersi  ed  usare  gli  uni 
cogli  altri  ne  imprimerà  loro  in  mente  la  ri- 
cordanza. Dove  se  si  rimangano  dal  trattarsi 
insieme,  nc  seguirà,  clic  si  credano  gli  uni  gli 
altri  stranieri  e foresti.  Scelgasi  ancora  la  de- 
cima parte  di  nostre  rendite,  oltre  la  quale  se 
ne  ponga  da  banda  un’  altra  pe’  sacerdoti  e le- 

I.  Egli  è Mote,  che  qui  è introdotto  a parlare. 
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vili.  Quella  intanto  si  venda  nelle  città  rispet- 
tive, e il  prezzo  ritrattone  serva  a'  conviti  od 
a’  sacrifizi  da  farsi  nella  Santa  Città:  eh’  egli 
è giusto,  che  dei  proventi  venutici  dalla  ter- 
ra, che  Dio  farà  nostra,  alcuna  parte  si  go- 
da a gloria  del  donatore.  Delle  mercedi  di  don- 
na infame  non  s’  offrano  sacrifizi;  che  quanto 
sente  d’ ingiusto,  non  può  dar  piacere  a Dio; 
nè  v*  ha  peggior  onta  di  quella,  che  favo  alla 
l>ersona.  K simile  s’  altri  riceve  danaro  per  la 
copritura  d’  un  cane  o da  caccia  o da  greggia, 
non  nc  faccia  a Dio  sagrifizio.  Nessuno  bestem- 
mi gli  Dei,  a cui  le  altre  città  fanno  onore. 
Non  sì  saccheggino  i Templi  stranieri,  nè  si 
rapisca  checché  v’  abbia  di  prezioso  conscorato 
a qualche  divinità.  Nessuno  tra  voi  porti  veste 
iuicssuta  vagamente  di  lana  c di  lino;  che  que- 
sta è propria  solo  de’  sacerdoti.  Al  sopravvenire 
di  sette  in  sett*  anni  la  festa  de’  Tabernacoli , 
quando  la  moltitudine  nella  Santa  Città  si  è 
raccolta  pe’  sacrifizi,  il  sommo  pontefice  stante 
sopra  un’  aita  ringhiera,  donde  possa  essere 
inteso,  faccia,  presenti  tulli,  la  lezion  delle 
leggi  ; e non  sicno  esclusi  dall’  ascoltarle  uè 
fanciulli,  nè  donne,  anzi  neppure  gli  schiavi; 
ch’egli  è ben  convenevole,  che  leggi  scolpile 
nel  cuore  si  nerbino  ancora  nella  memoria  per 
modo  da  non  ledersene  cancellare:  perciocché 
in  tal  guisa  non  peccheranno,  mentre  non 
possono  arrecar  la  scusa  dell’  ignorar  essi  quan- 
to nelle  leggi  si  definisce.  Di  più  le  leggi 
molto  liberamente  parleranno  co’ trasgressori , 
perchè  pronunziarli i le  pene  che  lor  si  debbono, 
c scriventi  nell’  animo  dì  chi  ascolta  quanto 
esse  impongono;  talché  avran  sempre  fìtto  in 
cuore  il  volere  di  quelle,  cui  non  curando 
peccarono,  e le  si  volsero  in  fonti  di  proprio 
danno.  Apprendano  ancora  i fanciulli  prima 
d’ogn’ altro  le  leggi,  scienza  onestissima,  e so- 
la cagione  d’  ogni  felicità.  Due  volte  il  giorno, 
cioè  quand’  esso  comincia , c quando  conduce 
l'oro  del  sonno,  attestino  innanzi  a Dio  i be- 
nefizi, che,  trattili  dell’  Egitto,  lor  fece;  giu- 
stissimo essendo  di  sua  natura  il  ringraziare,  e 
Istituito  cosi  a ricompensa  del  già  ricevuto, 
come  ad  impetrazione  per  Y avvenire.  Scrivano 
ancora  sulle  loro  porle  i principali  favori  onde 
Iddio  largamente  de» notti,  e ciascuno  ne  porli 
il  marchio  sulle  sue  braccia  ; c quanto  vale  a 
far  nolo  il  potere  di  Dio,  e la  sua  benivoglien- 
za  per  essi,  lo  portino  scritto  in  capo  e sul 
braccio . perchè  sia  visibile  da  ogni  parte  I*  a- 
morevo tozza  di  Dio  verso  loro.  Comandino  in 
ciascheduna  città  selle  uomini  , che  innanzi 
abbiano  date  prove  di  virtù  e d‘  amore  per  la 
giustizia.  A ciascun  magistrato  si  assegnino  due 
ministri  tolti  dalla  tribù  di  Levi.  In  sommo 
pregio  si  tengano  tntti  quelli , cui  tocca  la 
giudicatura  nelle  citlà,  nè  a veruno  sia  lecito 
di  dir  loro  in  faccia  villania . nè  di  trattarli 
con  insolenza,  dal  quale  rispetto  avverrà,  che 
fattisi  riverenti  cogli  uomini  d’allo  grado  non 


saranno  disprezxalori  di  Dio.  I giudici  poi  sic- 
ito  liberi  a profferire  quella  sentenza . che  lo- 
ro par  la  migliore,  se  non  quando  altri  gli 
accusi  d’ avere  per  ricevuto  danaro  tradito  il 
giusto,  o rechi  altrettale  motivo,  che  loro  dia 
carico  di  non  sentenziar  rettamente;  percioc- 
ché non  conviene,  che  amor  del  guadagno  o 
rispetto  all'altrui  dignità  lo  predomini  nel  giu- 
dicare, ma  sì  che  soprattutto  dia  il  vantaggio 
alla  giustizia.  Allrimenti  parrebbe  Dio  non  cu- 
rato, e credulo  da  incn  di  coloro,  a cui  il  giu- 
dice per  timore  di  lor  possanza  desse  favore- 
vole il  volo;  poiché  tanto  è dire  l’oter  divino, 
quanto  Giustizia.  Chi  dunque  commette  ingiu- 
stizia per  far  grazia  a’  signori  di  qualche  slato , 
ei  li  fa  piu  polenti  di  Dio.  Clic  se  il  giudice 
non  sa  decidere  le  controversie  agitale  dinanzi 
a lui  (e  di  cosiffatti  accidenti  ne  avvengono 
spesso  tra  gli  nomini),  rimettano  tutta  intera 
la  causa  alla  Santa  Città;  dove  adunatisi  il  gran 
sacerdote,  e il  profeta,  c i seniori  pronunzino 
quello,  che  loro  ne  pare.  Ad  un  solo  testimo- 
nio non  si  dia  fede,  ma  vogliono  esser  tre,  o 
almen  due,  la  cui  testimonianza  sarà  confer- 
mala per  vera  dalla  trascorsa  loro  vita.  Testi- 
monianza di  donne  non  vaglia , per  la  leggiere 
e ardila  natura,  ch’elle  hanno.  Non  compaiano 
a testimoniare  neppur  gli  schiavi,  perché  d’ anima 
troppo  vile;  i quali  è probabile  che  il  guadagno 
o il  timore  sospinga  a non  attestare  la  verità. 
Che  se  ottiene  un  testimonio  bugiardo  d’  C'ser 
credulo,  scoperto  che  sia,  incorra  quelle  pene  me- 
desime. a etti  si  dovrà  sottoporre  I*  ingiusta- 
mente accusato.  Quando,  commesso  omicidio  in 
qualche  campagna,  non  se  ne  trova  il  reo,  né  si 
può  sospettare  di  tale . che  abbia  quell'  uomo 
ucciso  per  odio,  se  ne  facciano  le  più  diligenti 
ricerche  con  premio  ancora  a chi  lo  denunzi. 
Non  vedendosi  vcrtin  delatore 3 i magistrati  delle 
città  convicine  a quel  luogo,  ove  fu  commesso 
il  misfatto,  e i seniori  misurino  tutti  insiem 
la  campagna,  di  là  facendosi,  dove  giace  il  ca- 
davere; e qual  citlade  gli  è più  dappresso,  a 
pubbliche  spese  compri  una  vacca,  e menatala 
in  un  diserlaccio  incapace  d’aralroedi  piante, 
le  ricidan  d’un  colpo  le  corde  del  collo,  poscia 
Lira  lesi  sopra  il  capo  della  giovenca  le  inani  i 
Sacerdoti , e i Levili,  c i più  vecchi  di  quella 
città  proiettino  ad  alla  voce  d’ aver  nelle  le 
mani  dell1  omicidio,  e non  che  di  non  averlo  com- 
messo, di  non  essersi  neppur  trovali  presentì 
quando  si  commetteva;  pregar  però  Dio,  che 
di  tanto  gli  ami  di  non  permettere,  che  mai 
più  accada  appo  loro  un  così  grave  danno. 

IV.  Or  dunque  il  governo  migliore  si  è I’  ari- 
stocrazia, e il  reggersi  a questa;  né  mai  vi 
sorga  talento  d’altro,  ma  il  vostro  amore  ponete 
in  lei,  avendo  in  luogo  di  sovrani  le  leggi*  e 
facendo  ogni  cosa  a norma  di  queste.  Vi  basti 
d’essere  governali  da  Dio.  Che  se  mai  vi  ve- 
nisse capriccio  d’avere  un  re,  sìa  questi  del 
vostro  sangue  , e prevegga  sempre  alla  giustizia 
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c ad  ogn' altra  virtù.  Sottometta  alle  leggi  e a 
Dio  I suoi  pensamenti , e non  faccia  nulla  senza 
il  consiglio  del  sommo  Pontefice  c del  senato; 
non  8’  impacci  con  molte  mogli , nè  intenda  a 
radunare  ricchezze  o cavalli  ; te  quali  cose  quan- 
do egli  giunga  ad  avere,  è facile,  che  voglia 
soprastare  alle  leggi.  Che  se  abbia  soverchia 
pendenza  ad  alcuna  di  tali  cose,stiasi  all’erta 
che  non  si  renda  più  poderoso  di  quel  che  bi- 
sogna. Nessuno  si  faccia  lecito  di  cangiare  i con- 
fini alla  terra  nè  propria  nè  altrui  , quando 
trai  lisi  di  nazioni,  che  abbiano  pace  con  noi; 
anzi  ognun  se  ne  guardi.,  come  sarebbe  dal  rom- 
pere lina  decisione  da  Dio  fermata  in  elenio, 
poiché  quinci  nascono  le  sedizioni  eie  guerre, 
cioè  dal  volere  gli  animi  ambiziosi  allargarsi 
più  in  là  da’  propi  confini  , nè  si  trova  molto 
lontano  dal  trapassare  ancora  le  leggi  chi  va 
cambiando  confine.  Chi  mette  a coltivazione  la 
terra , se  innanzi  i quatlr*  anni  le  piante  fan 
frutto,  nè  quinci  non  tragga  di  che  offerire  a 
Dio  le  primizie,  uè  se  ne  valga  egli  stesso; 
che  questo  non  è prodotto  messo  da  loro  a suo 
tempo;  e d’un  frutto  fuor  di  tempo  spuntalo 
a dispetto  della  natura  non  si  conviene  nè  a 
Dio,  nè  al  padrone  d’ usarne.  Ma  il  quart’anno 
raccolga  pur  quanto  nasce;  che  n’è  allor  la 
stagione;  e mes-o  insieme  ogni  cosa,  con  seco 
il  rechi  nella  Santa  Città , dove  al  par  della 
decima  d'ogn’  altra  rendila  ne  usi  in  far  cene 
in  compagnia  degli  amici,  degli  orfani,  e delle 
vedove  donne.  Il  quinto  anno  alla  fine  sia  pur 
padrone  di  giovarsi  dei  frutti.  La  terra  messa 
a vigne  non  seminarla;  che  ben  le  basta  il 
dover  mantenere  siffatta  pianta  , e però  dal  tor- 
mento sia  libera  dell’  aratro.  Ai  buoi  s’  appar- 
tiene d’arar  la  terra , uè  altro  animale  si  ag- 
gioghi con  essi , ma  siccome  ogni  spezie  pel 
suo  fine,  cosi  quelli  fall»  furono  per  r aratro. 
Sia  la  «emonie  nettissima  c scevra  d’ogni  mi- 
stura, nè  se  nc  gillino  insieme  due  o tre  . con- 
cio'siachè  la  nalura  non  si  compiaccia  dell’  ac- 
compagnamento di  cose  dissimili.  Nè  il  bestiame 
si  vuol  coprire  con  altro  di  spezie  non  sua;  che 
quinci  è a temere  non  forse  entri  in  cuore 
perfino  agli  uomini  di  non  fare  onore  a’ loro 
simili  ; il  che  suol  trarre  l’origine  prima  dai 
piccioli  e vili  principii.  Egli  non  si  conviene 
permettere  alcuna  di  tali  cose,  d’onde  imitan- 
dola possa  seguire  qualche  rovescio  nella  re- 
pubblica; clic  min  senza  perchè  fanno  caso  di 
minutezze  le  leggi . che  intendono  a provvedere 
alla  loro  perfetta  integrila.  Quelli , che  fanno 
la  mietitura  e la  raccolta  delle  biade,  si  guar- 
dino dal  ristoppiare  , anzi  il  lasciarvenc  qualche 
picciola  manatclla  è un  guadagno  non  aspellato 
per  li  mendici,  che  quinci  trovano  da  sostenere 
la  vita.  K simile  nel  vendemmiare  trascurino 
i racimoletti  a bene  de’  poverelli,  e alcun  frullo 
lancino  sugli  uliveti  da  cogliersi  da  coloro , che 
no  i ne  hanno  di  propri  ; conciossiachè  il  van- 
taggio . che  i padroni  trarrehbo  io  da  una  esatta 


ricolta  noi  vaglia  la  he nivogt lenza,  che  si  pro- 
cacciano, de  bisognosi;  che  allora  Iddio  renderà 
meglio  acconcia  la  (erra  a frullare,  quand'es«i 
non  pensino  solamente  ai  ben  proprio,  ma  ri- 
guardo pur  abbiano  al  «ostentamento  degli  altri. 
Neppure  a’ buoi,  quando  trehbian  sull’aia  le 
spighe,  si  vuol  legare  la  Imcca;  che  non  è 
giusto  contendere  il  godimento  del  frullo  a chi 
coopera  e s’affatica  a produrlo.  Neppor  delle 
frutte  già  fatte  si  vieti  il  gustarne  a' viandanti, 
anzi,  come  fosser  loro  proprie,  si  permetta, 
che  se  ne  sbramino , or  sien  paesani , or  fore- 
stieri, paghi  però  del  concedersi  loro  il  godere 
di  ciò  eh’  è maturo,  nè  lor  sia  lecito  di  por- 
tarne via  nulla.  Neppure  i vendemmiatori,  di 
quanto  recano  al  torcnlo,  impediscano  dal  man- 
giarne chi  inconlran  fra  via.  Perciocché  egli  è 
ingiusto,  chi  brama  di  stare  a parte  de’ beni 
che  dalla  provvidenza  di  Dio  fur  concessi  per 
vivere,  non  voler  appagamelo,  quando  la  sta- 
gione por  una  parte  ne  dà  in  più  copia,  e sia 
per  l’allra  sull*  involarsi , siccome  è in  grado 
a Dio.  Che  se  alcuni  per  modesto  ritegno  non 
si  arrischino  di  toccarli,  essi  ve  li  confortino, 
rignardandoli  come  padroni  ed  eguali  per  diritto 
di  sangue , se  Israeliti , se  poi  persone  venute 
d’altronde,  godendo  d’ ospitalmente  trattarli  di 
ciò,  che  secondo  la  stagione  ha  lor  dato  Iddio; 
conciossiachè  non  si  debba  tenere  per  male 
speso  quanto  altri  fa  per  buon  cuore  godere 
dall*  uomo;  dando  Iddio  V abbondanza  dei  Inni, 
non  perchè  se  uè  giovi  un  solo,  ma  perchè  se 
ne  faccia  parte  liberalmente,  e intendendo  egli 
di  dare  anche  alle  genti  con  ciò  un’  idea  del 
suo  amore  per  gl’  Israeliti  e della  beatitudine 
a che  li  condusse,  mentre  del  molto,  che  loro 
avanza,  fanno  esse  pure  partecipi.  Chi  contraf- 
facesse a questi  ordini,  abbiada  pubblica  frusta, 
salvo  una,  quaranta  sferzate,  c libero,  com’egli 
è,  sostenga  un  gastigo  vergognosissimo  di  tal 
falla,  perchè  divenuto  schiavo  dell'  interesse  mac- 
chiò il  suo  grado;  ed  è ben  ragione,  che  voi 
sapendo  dalla  sperienza  già  fattane  «I  nell’Egitto, 
si  pel  deserto . che  cosa  sieno  le  traversie , pro\  - 
sediate  anche  a quelli,  che  negli  accidenti 
medesimi  som  involti;  ed  ora  trovandovi  mercè 
la  provvida  pietà  di  Dio  nell’ abbondanza , que- 
sta medesima  voi  la  comunichiate  per  simile 
affetto  con  chi  ne  abbisogna.  Oltre  alle  due 
decimo,  che  di  pagare  ogn’ anno  v’ho  imposto 
innanzi,  l’una  pei  Leviti,  l’altra  pe*  banchetti , 
una  terza  si  contribuisca  al  volgere  d' ogni 
terz’anno  da  ripartirsi  tra  le  vedove  e gli  or- 
fani bi>ognosi. 

V.  Quante  biade  a ciascuno  maturano  pri- 
ma liccio  si  portino  al  tempio;  e benedetto  Id- 
dio de’proilolti  venuti  di  quella  terra,  di  cui 
diede  loro  il  possesso,  e compiuti  que’ sacrifizi . 
che  loro  impone  la  legge  di  fare,  presentino 
di  lai  primizie  i sacerdoti.  Quando  altri,  sod- 
disfallo a questo  dovere . c recale  le  decime 
d’ogni  cosa  coi  es«o  le  novcllizic  , che  deb* 
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botisi  [«rio  a’ Leviti,  parli*  a’ banchetti,  è sul 
punto  di  ritornarsene  a caia,  si  ponga  i impello 
al  tempio,  e quivi  ringrazi  dapprima  Iddio, 
perchè  dopi»  trattili  dall'  oppressione  egiziana 
abbia  loro  concesso  di  possedere  una  terra  si 
grande  e fertile;  poi  falla  una  proleda  d'aver 
pagate  le  decime , come  appunto  il  richieggono 
le  Molaiche  leggi , preghi  Iddio  a voler  sempre 
mai  conservarsi  propizio  e benevolo  verso  la 
sua  personale  generalmente  con  lutti  gli  Kbrei, 
così  mantenendoli  nel  possesso  de’ beni  che  loro 
ha  donali,  come  aumentandoli  fino  a quanto 
può  darne.  Giunti  all’ età  d’accasarsi  sposino 
vergini  libere  figlie  di  buoni  padri.  Chi  |h>ì  non 
si  sente  di  menar  moglie  vergine,  non  pigli 
donna  stata  d’altrui  per  non  contristare  il  suo 
primo  consorte.  Schiave  non  si  maritino  a’  liberi, 
neppur  quand’  altri  dal  troppo  amore  vi  si  sen- 
tisse sospinto  ; che  alla  passione  dee  soprastare 
il  decoro  e il  convenevole  al  proprio  grado. 
Neppur  coti  femmina  di  rea  vita  contraggali!»! 
nozze,  perchè  Iddio  non  ne  accetterebbe  i sa- 
crifizi nuziali , colpa  dell’  ingiuria  fatta  a se 
stessa.  Ili  tal  maniera  le  sollecitudini  per  la 
prole  sarnn  liberali,  c rivolte  alla  virtù,  so 
nata  min  sia  di  nozze  vituperose,  o di  genie 
accoppiatasi  per  vii  passione.  Se  altri , spoeta 
qualcuna  per  vergine,  non  la  trovi  poi  (ale, 
messa  la  cosa  in  giudizio  egli  stesso  sia  T ac- 
cusatore , valendosi  a dimostrarlo  di  quegl'  in- 
dizi ch’  egli  ha.  Pigli  le  parli  della  fanciulla  il 
padre  o il  fratello,  o chi  dopo  loro  più  ere- 
desi  appartenerle  per  sangue;  e giudicata  la 
fanciulla  nnn  rea  vada  a sture  coll’ accusatore, 
che  non  ha  pur  un  titolo  |K?r  licenziarla,  salvo 
»’ ella  non  gliene  desse  poscia  di  ben  grandi,  e 
tali  da  non  poterglisi  contraddire,  nell’essere 
stalo  poi  neir  accusa  e calunnia  soverchio  ar- 
dito e precipitoso  paghi  la  |>ciia  col  sosteneie 
quaranta  sferzate  manco  una,  e sborsi  cin- 
quanta steli  al  padre  di  lei.  Che  se  convince 
rea  la  donzella,  quando  sia  popolare,  per  non 
aver  custodita  intatta  la  sua  virginità  fino  a 
tempo  d’oneste  nozze,  si  lapidi;  dove  s’ella 
è di  progenie  sacerdotale , si  bruci  viva.  Avendo 
alcuno  due  mugli.,  una  delle  quali  abbia  carq 
c pregi  assai , sia  por  amore  e avvenenza , sia 
per  qual  altro  motivo  si  voglia,  mentre  del- 
l’altra fa  mioor  conio,  se  avvenga  elle  il  figlio 
venutogli  dalla  diletta,  minore  perù  del  nato 
dall’altra,  chiegga,  mercè  T adozione  del  padre 
verso  sua  madre,  d’entrar  nei  diritti  del  primo- 
genito, vale  a dire  di  riportarne  per  se  il  dop- 
pio della  paterna  facoltà  (come  nelle  mie  leggi 
ho  determinalo),  non  gli  si  conceda;  perocché 
egli  è ingiusto,  die  il  primo  di  nascita,  in 
grazia  di  non  essere  la  madre  sua  troppo  in- 
nanzi nel  cuor  del  padre,  rimangasi  defraudato 
di  qui  tto,  clic  gli  si  deve.  Chi  corrom|io  una 
vergine  già  promessa  ad  alimi,  se  a ciò  fare 
la  persuase,  e fu  con  lei  per  tirarla  al  mio 
intento,  muoia  con  essa;  poiché  ambedue  del 
Flavo»  , Poi.  ///. 


pari  soli  rei.  egli  perchè  conduce  una  fan- 
ciulla-a indire  « |n>iiI;i  oca  riunì  le  d’ essere  ir.fa 
ine,  e a preporre  tal  cosa  ad  onesto  inaili 
umilio;  e>sa  perchè  dal  piacere  o dall’ inte- 
resse si  condusse  a disonorare  se  slessa,  che 
se  in  tei  scoili ratosi,  mente’  era  sola  e non 
aveva  chi  l'aiutasse,  ve  la  sforzò,  muoia  solo. 
Chi  ha  corrotta  una  vergine  no  i ancora  pro- 
messa, egli  stesso  la  sposi;  ma  se  al  padre 
della  fanciulla  non  paresse  di  darla  a lui,  egli 
ristori  la  vcrgftic  dello  onore  toltole  con  cin- 
quanta steli.  Bramando  alcuno . qual  che  la  ca- 
gione ne  sia,  di  separarsi  dalla  sua  donna  (e 
di  siffatti  motivi  spesso  ne  ha  tra  gli  uomini  ), 
confermi  in  carta  di  non  volere  indi  innanzi  nini 
più  viver  con  essa  : che  per  lai  modo  sarà  in 
balia  di  lei  il  maritarsi  con  altro;  nè  prima  non 
si  dee  a nessun  palio  ciò  consentire.  Che  *e  con 
questo  ancora  si  disgustasse , o lui  morto  volesse 
il  primo  marito  sposarla , a lei  non  sia  lecito 
di  tornarvi.  La  moglie , a cui  muoia  senza  fi- 
gliuoli il  marito , sia  presa  dal  fratello  di  que- 
ste. c al  figlio,  elle  ne  verrà,  posto  il  nome 
del  morto,  a successore  lo  allevi  dell’ eredità  ; 
che  ciò  tornerà  bene  anche  al  pubblico,  con- 
cigssiachè  non  s’estinguano  le  famiglie,  e gli 
averi  rimangano  a* consanguinei;  e alte  mogli 
servirà  di  conforto  nella  sciagura  il  maritarsi 
con  chi  più  s*  attiene  a’  ler  primi  mariti.  Che 
se  non  consenta  il  fratello  di  torta,  venuta  la 
donna  innanzi  al  senato  ivi  alletti,  che  volendo 
essa  restare  in  casa  e da  lui  aver  successione . 
ei  non  volle  appagarla  ingiuriando  cosi  la  me- 
moria dei  morto  fratello.  Interrogandolo  poi  il 
senato  del  perchè  sia  contrario  a sposarla,  sia 
picciolo  sia  grave  il  motivo  ch’egli  ne  reca,  si 
venga  a questa  sentenza , che  la  moglie  del  fra- 
tello, sciolti  a lui  i calzari  e spulatogli  in  fac- 
cia , soggiunga , lui  esser  degno  di  tal  tratta- 
mento, perchè  ha  offesi  la  memoria  del  trapas- 
salo. Kgli  intanto  con  questo  marchio  d’infamia , 
che  durerà  finché  vive,  si  parla  dalla  presenza 
del  sonalo;  ed  essa  pigli  chi  più  te  piaccia  di 
quanti  richiegganla.  Se  alcuno  ha  falla  prigione 
di  guerra  una  vergine  ovver  maritata,  e la  vuol 
moglie,  non  gli  sia  lecito  di  pigliarla,  s’ella 
prima  eoi  capo  raso  e con  abbigliamenti  lugubri 
non  abbia  pianti  i congiunti  e gli  amici  periti 
ili  guerra,  onde  poi.  soddisfatto  al  dolore  della 
loro  perdita,  si  rivolga  a’ conviti  e alle  nozze; 
perciocché  egli  è buono  deipari  e giusto,  clic 
chi  piglia  donna  per  ainor  di  figliuoli  abbia  ri- 
guardo alle  brajiie  di  lei,  nè  per  soverchia  con- 
discendenza a se  slesso  trascuri  quanto  puofes- 
sere  grato  a lei.  Scorci?  nel  Inllo  trenta  giornale, 
che  lauto  basta  a discrete*  persone  per  piagnere 
i loro  cari,  vada  pure  alte  nozze.  Glie  se  que- 
sti, cessato  il  suo  amore,  non  degni  d’averla  a 
sposa,  non  sia  più  in  mio  potere  di  ritenercela 
per  istillai  a,  ma  libera  sia  la  donna  di  andar- 
sene ove  meglio  le  pare. 

VI.  Oualuoqtie  giovine,  che  inai  coli  dispre- 
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l*i»  I rullasse  i suoi  genitori,  e loro  non  rendesse, 
sia  per  vergogna  sia  per  malizia,  la  debita  rive- 
renza, trattandoli  villanamente,  alla  prima  i padri 
corrcgganli  con  parole  ( giacché  ne  son  essi  di 
loro  natura  giudici  coni  pel  enti),  dicendo  che  si 
maritarono  non  per  capriccio,  nò  per  accrescere 
le  facoltà  mettendo  in  comune  ciascuno  le  pro- 
prie, ma  per  averne  figliuoli,  che  fossero  della 
loro  vecchiaia  il  sostegno,  c somministrasse- 
ro loro  il  bisogno.  « Nato  appena  ti  racco- 
» gliemmo  con  gioia  e con  gran  rendimenti  di 
» grazie  a Dio,  e con  diligenza  ti  educammo 
» non  risparmiando  nessuna  cosa  , che  paresse 
« giovevole  alla  tua  salute , e al  più  compito 
» tuo  ammaestramento.  Or  dunque,  poiché  ai 
» trascorsi  dei  giovani  convien  perdonare , ti 
» basii  quanto  hai  finora  adoperato  in  disonore 
» e dispetto  nostro;  e li  ritorna  sul  buon  scn- 
» licm,  loco  medesimo  riflettendo,  vedere  anche 
» Iddio  con  mal  occhio  i figliuoli  ardimentosi 
»•  contro  de*  padri , perciocché  egli  ancora  è 
»*  Padre  di  tutto  il  genere  umano , e suo  crede 
» l'affronto  fallo  a chi  porla  la  medesima  de- 
» nominazione  con  Ini,  quando  non  ha  dai  fi- 
» gli  quello  che  gli  si  viene;  e v’ha  legge  inc- 
*»  vitaiòlo  elio  punisce  colali  persone , clic  tolga 
» Iddio  che  111  P abbia  a sperimentare».  Orse 
con  ciò  solo  egli  pon  fretto  all'ardire  de* giova- 
ni. siono  liberi  dallo  scorno,  che  avrei) bono 
dal  malavveduto  loro  operare;  che  in  questa 
forma  e clemente  fia  il  giudice,  e i genitori 
felici,  clic  gastig.it i non  veggono  né  il  figliuolo 
né  la  figliuola.  Ma  se  le  parole  e con  esse  gli 
ammaestramenti  non  vagitone  a ritornarlo  in  cer- 
vello. e coll’ imperversare  coni  inno  contro  dei 
genitori  le  leggi  gli  son  per  sua  colpa  divenute 
Mimiche  implacabili , sospinto  da  loro  stessi  fuor 
di  città  col  seguito  di  tutto  il  popolo  sia  lapi- 
dato, e dopo  esser  rimasto  colà  tutto  il  giorno 
alla  vista  di  tolti,  di  notte  si  seppellisca;  e 
similmente  si  trattino  tulli  quelli,  che  dalle  leggi 
per  qualsivoglia  motivo  son  condannali  a morire. 

VII.  Ancora  a’nimici  si  dia  sepoltura,  e non 
vi  abbia  cadavere,  a cui  si  nieghi  la  terra;  che 
in  tal  maniera  si  punirebbe  oltre  il  giusto.  Non 
vi  sia  lecito  d*  imprestare  a veruno  ebreo  ad 
usura,  fosse  ancor  cibo  o bevanda;  clic  non  è 
giusto  il  ritrarre  dalla  sua  sórta  guadagno  a 
danno  de*  nazionali , quando  col  dar  mano  a' van- 
taggi altrui  slimar  dovrcbhouo  sufficiente  gua- 
dagno e il  grado,  che  quelli  loro  ne  sapranno, 
c la  ricompensa , che  renderà  loro  Iddio  di  lai 
cortesia.  Quelli  poi  elle  ricevono  sia  danaro,  sia 
qualche  spezie  di  frulli  umidi  o secchi,  al  rac- 
coglier le  biade , che  Iddio  somministra  corri- 
spondenti a’ Inr  desiderò,  di  buon  grado  ristorino 
i prestatori . come  se  ne  facessero  un  deposilo 
per  se  da  ricuperarlo  di  nuovo  al  bisogno.  Che 
se  non  arrossissero  di  non  restituire,  non  pri- 
ma entrisi  in  casa  loro  per  pignorarli , clic  non 
se  ne  sia  falla  decisione  legale,  c chieggano  il 
pegno  stando  di  fuori  e il  debitori1  da  se  gliel 


rechi  senza  replicar  punto  a chi  sostenuto  dalle 
leggi  ne  vidi  da  lui.  Or,  se  il  pignorato  è fa- 
colloso,  il  prestatore  ritenga  il  pegno  fino  alla 
restituzione;  dove  se  è povero,  il  renda  innanzi 
al  tramonto  del  sole , e molto  più  se  il  pegno 
è lina  coltre  da  ricoprirsene  quando  va  a dormi- 
re; ronciossiacliè  Dio  di  sua  natura  usi  miseri- 
cordia co*  poverelli.  La  mola  e gli  attrezzi  alle- 
itcnlisi  a questa  non  si  ricevano  a pegno,  per- 
ché non  rimangano  privi  ancora  degli  strumenti 
bisognevoli  per  lo  villo  c quinci  dalla  miseria 
non  debbano  patir  di  peggio.  Il  furto  d’un  uo- 
mo puniscasi  colla  morte.  Ladro  poi  d’oro  e 
d'argento  si  astringa  alla  restituzione  del  dop- 
pio. Chi  uccide  alcun  di  coloro,  che  gli  ruba  la 
casa,  non  porti  pena,  se  il  colse  in  allodi  rom- 
perne j!  muro.  Chi  invola  un  capo  di  bestiame, 
ne  faccia  l' ammenda  col  quadruplo , oltre  la 
bestia,  in  compenso  di  cui  sborsi  cinque  volte 
altrettanto  di  quel  eh*  essa  vale.  Quegli  poi  clic 
non  avesse  onde  fare  l’ ammenda , rimarrà 
schiavo  di  cui  danneggiò. 

Vili.  Se  altri  si  vende  schiavo  a un  suo  na- 
zionali1, serva  sei  anni,  e al  settimo  sia  rimesso 
in  libertà.  Che  se.  natogli  presso  il  padrone  da 
donna  schiava  un  figliuolo,  per  bencvoglienza  ed 
affetto  alla  casa  ami  ancor  di  servire,  ranno 
del  Ginbhilco,  che  ricorre  ogni  cinquantanni, 
sia  liberato  con  esso  e i figli  e la  moglie.  Se 
alcuno  ritrovi  tra  via  oro  o argento,  messosi  in 
traccia  di  chi  l’ha  perduto,  c fatto  bandire  il 
luogo  ove  il  trovò,  lo  renda,  stimando  non  es- 
ser bene  il  giovarsi  dell’ altrui  perdita.  K simile 
de’  bestiami , se  per  ventura  si  avvenga  in  al- 
cun capo  smarritosi  per  lo  deserto  , non  ritro- 
vatone, il  padrone,  di  presente  lo  guardi  presso 
di  se,  protestando  a Dio  di  non  appropriarsi 
l'altrui.  Abbattendosi  in  bestie  di  chicchessia 
malmenale  dal  tempo  e cadute  nel  fango,  non 
s’  oltrepassi  ; ma  gli  si  dia  mano  a salvarle,  e, 
riputando  falla  per  se  la  fatica,  si  aiuti.  Si  ad- 
ditino ancor  le  strade  a chi  non  le  sa,  né  per 
pigliarne  diletto  s'impedisca  col  traviarlo  I’  al- 
trui vantaggio.  Parimente  non  dicasi  villania  a 
un  lontano . uè  a un  sordo.  Ferito  alcuno  iu 
pieno  a una  rissa  , ma  non  .da  ferro,  tosto  sia 
vendicalo  col  ricambiare  della  percossa  medesi- 
ma il  feritori';  indi  se  portalo  in  casa  dopo 
1’  infermila  di  più  giorni  si  muoia,  il  percotitorc 
sia  salvo.  Che  se  ricovera  u sanila,  ma  dopo 
fatti  di  grandi  spendii  nella  malattia,  sia  risto- 
ralo di  quanto  ha  speso  nel  Icmpo  della  diaci* 
tura  e di  quanto  ha  daio  ai  medici.  Chi  tira 
un  calcio  a donna  gravida,  se  avvien  che  sperda 
la  creatura  , il  reo  si  condanni  in  danari  dai 
giudici,  come  uno,  clic  per  la  creatura  mandala 
a male  ha  sminuita  la  moltitudine  de*  viventi , 
e al  marito  della  donna  si  sborsi  danaro  di  quel 
di  lui.  Clic  se  del  colpo  la  donna  venga  a mo- 
rire, muoia  ancor  egli,  riputando  la  legge,  die 
la  vita  non  si  (tossa  pagar  giustamente,  che  con 
la  vita. 
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IX.  Di  veleni  o mortiferi,  o produci  tori  d'al- 
tri malanni  non  vi  sia  tra  gl'  Israeliti  chi  ne 
abbia.  Che  se  alcuno  sia  Innato  tenerne,  muoia 
Incorrendo  ciò  stesso,  eh’  egli  avea  destinato  por 
quelli , contro  cui  s*  era  composto  il  veleno.  Chi 
accecò  altrui,  n’abbia  il  male  meticci  ino,  rima- 
nendo privo  di  quello,  onde  ha  privalo  l'altro; 
salvo  se  I’  accecalo  da  .liti  a compenso  non  ne 
volesse  danaro , poiché  la  legge  lascia  in  balia 
dell’offeso  il  valutare  il  danno  avvenutogli,  c 
se  non  vuol  essere  cosi  rigoroso,  glielo  consenta. 
Se  un  bue  ferisce  dì  corna,  il  padrone  lo  scan- 
ni. Che  se  ferito  alcuno  in  sull' aia  ivi  stesso 
1*  uccide , muoia  sotto  i sassi , nè  degno  si  re- 
puti di  potere  di  se  porger  cibo  all’  uomo.  Se 
poi  anche  il  padrone  sia  convinto,  che  con  lutto 
l’avere  antiveduto  l'indole  della  bestia  non  si 
è curalo  di  custodirla,  muoia  egli  pure,  perchè 
divenuto  colpevole  della  morie  data  dai  bue.  Se 
il  bue  uccide  uno  selliamo  o una  fantesca,  egli 
sia  lapidalo,  e il  padrone  del  bue  sliorsi  trenta 
sicli  al  padrone  del  morto.  Quando  mi  bue  vie- 
ne morto  da  un  altro,  clic  lo  feri,  e il  morto 
©•  il  feritore  si  vendano,  e il  prezzo  d*  ambitine 
se]  dividano  i padroni  egualmente.  Chi  scava  un 
(tozzo  o una  fossa,  abbia  avvertenza  di  chiuderli 
fon  ripari  di  tavole . non  perchè  gli  altri  colà 
non  vengati  per  acqua , ma  perchè  non  vi  sia 
pericolo,  che  nessuno  vi  cada  dentro.  Or  se  in 
tal  cava  perchè  non  chiusa  avvenga,  che  preci- 
pitando un  animale  di  chi  che  sia  fiorisca . se 
ne  paghi  V equivalente  al  padrone.  Il  coperto 
ancor  delle  case  circondisi  di  un  parapetto,  die 
servendo  di  muro  impedirà,  elio  nessuno  di  là 
capovolto  non  cada  abbasso. 

X.  Chi  riceve  un  deposito,  degno  lo  stimi  di 
pari  guardia,  come  una  cosa  sacra  e divina;  nò 
alcuno,  sia  uomo  sia  donna,  ordisca  frode  per 
ispogliarne  chi  gliel  fidò,  cd  eziandio  se  doves- 
se fare  acquisto  d’ immenso  tesoro,  non  passi  a 
chiù*'  occhi  il  non  esservi  chi  nel  possa  con- 
vincere; che  universalmente  parlando,  siccome 
la  coscienza  sa  tutto  de’  fatti  suoi,  cosi  gli  con- 
viene in  ogni  incontro  operar  rettamente,  e,  ba- 
stevole testimonio  di  se  a se  stesso,  lutto  ciò  egli 
faccia,  clic  può  procacciargli  I'  applauso  altrui  ; 
ina  sopra  tutto  riguardi  Iddio,  a cui  nessun  tri- 
sto nomo  si  asconde.  Se  poi  senza  frode  egli 
avviene,  che  il  depositario  lo  perda,  venuto  egli 
innanzi  a)  tribunale  dei  sette.,  giuri  per  Dio,  che 
niente  non  s’  è smarrito  per  suo  volere  o sua 
colpa,  nè  per  averne  fatto  uso  di  qualche  parte, 
e per  tal  modo  discolpato  abbastanza  sen  vada. 
Dove  se  vaiolosi  d’ lina  parte  benché  nicnomis- 
sima  delle  cose  affidategli  poi  casualmente  le 
perda,  sia  condannato  in  solido  a restituire  quan- 
to egli  ha  ricevuto.  Ed  egualmente  clic  nell’  af- 
far  dei  depositi,  quando  altri  intende  di  frodare 
della  mercede  chi  colle  sue  braccia  ha  lavorato 
per  lui,  si  ricordi  che  non  si  deve  frodare  l'uo- 
mo povero  della  sua  mercede,  riflettendo^  che 
Din  concedette  a lui  questa  in  luogo  di  terre 


o di  qualsivoglia  altro  fondo.  Anzi  neppur  dif- 
ferisca colai  pagamento,  ma  nel  giorno  nirdc-si- 
mo  con  caso  lui  saldi  il  conto,  perché  Dio  as- 
solutamente non  vuole,  che  f operaio  sia  privo 
dell'  utili*  de'  suoi  sudori. 

XI.  1 figli  non  si  puniscano  per  le  col|ie  dei 
padri,  ina  considerando  la  |M*rsonah*  loro  virtù 
si  mirino  con  occhio  più  presto  di  compassali.**, 
perchè  sortirono  padri  iniqui,  che  d’odi  . ;•••  - 
chè  nacquero  da  malvagli  persone.  Quindi  nep- 
pure a’ padri  si  vuol  imputare  il  tallir  ile' figliuo- 
li ; che  la  gioventù  si  fa  lento  molte  cose  con- 
trarie a’  nostri  insegnamenti,  perchè  min  si  de- 
gna d’essere  ammaestrata,  l'uggi  gli  eunuchi, 
e schiva  il  trattare  con  loro,  perchè  si  privarono 
dell’  esser  dell’  uomo,  e del  frullo  delia  discen- 
denza, cui  Dio  diede  agli  uomini  per  la  uiolli- 
plicazione  del  genere  limano,  e li  caccia  da  le, 
Come  appunto  uccisori  dei  figli,  e prima  di  cui 
sterminatori  di  loro  innocenza;  |ierciocchè  egli 
è, chiaro,  che  solo  dopo  Y infemminire  dell'  ani- 
mo fu  suggellala  a questo  ancor  la  persona.  K 
similmente  si  schifi  lutto  ciò,  che  si  tiene  dai 
riguardanti  per  prodigioso.  Non  sia  lecito  di  ca- 
strare veruno  sia  uomo,  sia  qualsivoglia  animale. 
Questo  adunque  sia  il  corpo  pacifico  di  leggi , 
a cui  vi  reggerete,  c Dio  propizio  eomederà  al 
vostro  governo  un’  invariabile  serenità.  Non  ven- 
ga mai  tempo,  in  cui  niente  si  cangi  di  tali 
cose,  e si  volga  in  contrario. 

XII.  Ma  dacché  è pur  forza . clic  I uomo, 
ancor  non  volendolo,  scbhcn  lalora  a bello  stu- 
dio lo  cerca,  s’incontri  in  disturbi  e pericoli, 
via  , diamo  ancora  su  ciò  qualche  ammaestra- 
mento, onde,  antisnpeudo  quanto  far  si  convie- 
ne, abbiale  all’  uopo  molte  vie  da  salvarvi , nè 
per  dover  voi  allora  cercare  che  far  si  debba, 
vi  rilrovialc  in  mezzo  al  |>criglio  sprovvisti.  Iai 
terra  clic  Dio.  vi  diede  quando  non  v'era  grave 
il  travaglio,  e I*  amino  vostro  si  usava  al  va- 
lore, egli  faccia  che  l'abitiate  pacifici  posse- 
ditori, senza  mai  che  straniero  per  ingiustizia 
la  corra,  nè  voi  siate  presi  da  civil  sedizione, 
per  cui  adoperando  il  contrario  da’  padri  vostri 
veniate  a distruggere  lo  stabilito  da  loro;  c 
clic  vi  leniate  costanti  nell’ osservar  quelle  leggi, 
cui  Dio  approvate  jmt  linone  v'  ini|Mtne.  Qua- 
lunque poi  fatto  d’  armi,  che  o voi  al  presente, 
o per  l’ avvenire  i vostri  figliuoli  siate  |»er  fare, 
sia  pur  da  Dio  rimosso  fuor  de’  mulini.  Ma 
dovendo  necessariamente  far  guerra,  si  mandino 
prima  agli  ostinati  nemici  gli  araldi;  che  è 
cosa  onesta  anziché  all'  armi,  venire  con  essi 
a parlamento,  mostrando,  che  con  lutto  l'eser- 
cito numeroso,  c i cavalli  e Y armi , e,  che  è 
più,  il  favore  e il  .sorcorso  di  Dio,  che  avete, 
pur  li  pregate,  che  non  vi  sforzino  a far  bat- 
taglia, e collo  spogliarli  de*  loro  averi  a rilrarne 
un  vantaggio  poco  per  essi  gradevole.  Or 
quando  restino  persuasi  del  vostro  onesto  pro- 
cedere , conservale,  la  pace , ben  sicuri  in  voi 
stessi  d’  essere  dappiù  dì  loro;  che  se  intenda- 
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ho  ad  ogni  (»aUo  di  soperchiarvi,  marciato  con- 
tro di  loro,  con  Dio  per  guida  in  grado  di  co- 
mandante supremo,  per  cui  si  crei  da  «ni  un 
luogotenente,  e sia  quegli  che  sovra  ogn’  altro 
distinguevi  per  virtù;  che  l’aver  molti  capi, 
quando  si  traila  di  spedir  qualche  impresa  con 
celerilà,  le  più  volle  suol  essere  d’ impedimento 
e di  danno  a chi  sta  soggetto.  I.’  esercito  poi , 
clic  vi  trac,  sìa  lutto  scelto  di  gente  la  più 
roluMa  per  forze,  e per  \alor  d'animo  la  più 
singolare.  Si  rigeltiuo  ì (Morosi,  onde  col  darsi, 
che  nel  caler  delta  mischia  faranno,  alla  fuga, 
non  giov  ilio  all  inimico.  Quelli  poi , che  di 
fresco  si  son  fabbricati  I’  abitazione , e non  è 
ancor  volto  V anno  dacché  la  godono  , od  bau 
fatta  piantagione,  e non  uè  bau  collo  per  anche 
frullo,  cosi  pure  i già  promessi,  c gli  sposali 
di  fresco,  si  liscino  a casa,  perché  non  avven- 
ga, che  il  desiderio  di  tali  cose  facendo  loro 
ris(Mtrmiare  la  vita,  c serbarsi  al  godimento 
rii  questi  beni,  e l’ amor  delle  mogli  li  mula 
avvisatamente  infingardi  nel  loro  dovere.  Mari- 
tai» il  cani|M>,  guardale  bene  di  non  commet- 
tere crudeltà.  Negli  assedii,  allor  che  vi  manca 
il  legname  per  farne  macchine,  non  (.spogliate 
le  lerrc  collo  sterparne  le  piante  fruttifere,  ma 
risparmiatele,  considerando,  che  sono  falle  per 
l»en  dell’  uomo,  e che  se  Ioni  fosse  dato  di  fa- 
vellare, vi  direbbero  con  ragione,  ingiu-damcntc 
soffrire  quel  reo  trallamenlo  esse,  che  per 
nessun  modo  concorsero  a quella  guerra,  (ire- 
ste, se  lo  potessero,  a votare  il  paese , e can- 
giarlo in  altro.  Himasli  vincitori  della  battaglia 
uccidete  quanti  portarono  I'  armi  contro  di  voi; 
gli  altri  serbategli,  perchè  vi  siati  tributarli , 
«alvo  la- razza  de*  Cananei , che  si  vuole  affatto 
distrutta.  (Guardatevi  poi  singolarmente  nelle 
battaglie,  che  nè  donna  metta  vestilo  di  uomo, 
nè  nomo  quello  di  donna. 

XIII.  Tale  adunque  fu  il  corpo  di  leggi,  che 
fece  !Ho«ò  ; il  quale  ne  dà  loro  altre  ancora 
già  scritte  qnarant’  anni  innanzi,  di  che  ili 
allr’  ojiera  ragimicrcmo.  Nei  giorni  appresso, 
giacché  di  continuo  (enea  parlamento,  prega 
loro  ogni  licite  dal  cielo,  e<l  ogni  male  a quelli, 
che  non  vivranno  secondo  le  leggi,  ma  (lasse- 
ranno i termini  loro  da  queste  segnali.  Indi 
recitò  una  poesia  in  esametro,  che  lisciò  seri  Ila 
nei  sagri  libri , contenente  la  predizione  dell'av- 
venire,  secondo  la  quale  ogni  cosa  è andata  e 
va  lullavia  accadendo,  senza  scostarsi  egli  nè 
poco  né  punto  dal  vero.  Questi  libri  pertanto 
con  esso  l’  Arca,  ove  i'ì|hisq  i dicci  precetti 
scritti  nelle  due  tavole,  e il  Tabernacolo  furo- 
no da  lui  alla  cura  affidati  de*  sacerdoti,  e rac- 
comandò al  popolo,  (piando  fossero  giunti  alla 
signoria  della  (erra,  e piantala  ci  avessero  sta- 
Ini  dimora,  di  non  dimenticare  la  villania  fatta 
loro  dagli  Amaleciti.  ma  vernili  conir' essi  ad 
oste  punirli  di  quanti  danni  loro  fecero  colà 
nel  diserto.  Occupalo  (»oi  il  paese  de’ Cananei, 
e mortine,  min’  è dovere,  tutti  gli  abitatori  . 


ergano  un*  ara  rivolta  al  sole  nascente  non  lungi 
dalla  città  di  Sichem  1 infra  i due  monti,  (fa- 
nzini (Misto  a destra , e il  chiamato  Ebai  a 
mano  manca.  Indi  (tarlilo  l*  esercito  in  due 
con  sei  tribù  da  ciascuna  banda  si  facciati  pog- 
giare sopra  i due  monti , e al  par  di  loro  i 
Leviti  e i sacerdoti,  e primieramente  que’,  che 
saranno  sui  monte  (Gariziin.  preghino  lutti  i 
Invìi  agli  amatori  così  del  culto  ‘divino  come 
della  fedeltà  nelle  leggi,  e agli  esalti  mante- 
nitori  di  quanto  ingiunse  Muse,  indi  le  opposte 
tribù  loro  applaudano  ; e novellamente  al  pre- 
gare di  queste  succeda  1*  approvar  delle  prime, 
l'oncia  per  la  maniera  modeoma  maledicano  i 
trasgressori . rispondendosi  scambievolmente  (ter 
confermazione  del  dello.  Questi  auguro  felici 
c queste  maledizioni  le  mise  in  iscritto,  perchè 
col  lrni|M>  non  ne  venisse  a mancar  la  notizia: 
ma  finalmente  le  intagliò  eziandio  su  l’ un 
lato  c t*  altro  dell'ara^  sopra  la  quale  dice,  che 
il  popolo  ritto  in  piedi  offrì  vittime  ed  olocau- 
sti, e che  da  quel  giorno  innanzi  più  min 
servì  a vermi  sacrifizio;  poiché  la  legge  non 
lo  voleva. 

\IV.  Questo  fu  quanto  e Mosè  divisò , e 
P ebrea  nazione  va  lutto  dì  puntualmente  ese- 
guendo. Il  giorno  appresso  chiamalo  il  popolo 
a.  parlamento,  con  esso  le  donne  e ì figliuoli 
c gli  schiavi  eziandio,  diede  loro  il  giuramento, 
che  osserveranno  le  leggi,  c che  esalti  bilan- 
ciatori delle  intenzioni  di  Dio  niente  consenti- 
ranno in  se  stessi  o in  grazia  di  (larditela,  o per 
timor  che  gli  arretri,  o |>er  qualsivoglia  altra 
ragione,  niente  dico,  che  superando  V amor 
delle  leggi  conducagli  a violarle;  anzi  se  iuai 
avvenisse,  che  o qualche  congiunto,  o alcuna 
città  tentasse  di  confondere  e dissipare  il  loro 
governo,  che  ne  piglieranno  vendetta  e In  co- 
mune e in  privato;  e rimanendone  vincitori 
la  spianteranno  fino  da’  fondamenti , c se  lìa 
|K>ssihile,  non  perdoneranno  neppure  al  suolo, 
che  battono  i rivoltosi;  che  so  non  avessero 
tanta  forza  da  gasligarneli,  prolesleranno,  quel 
fatto  seguire  contro  lor  voglia;  e la  moltitu- 
dine fé’  il  giuramento.  Indi  presi;  loro  a mo- 
strare per  qigil  maniera  riuscirebbero  i sacri- 
fizi a Dio  più  graditi,  c come  dovessero  uscire 
a campo  i soldati,  coll’  aspettarne  cioè  dalle 
gemme  il  segno,  siccome  ho  notato  anche  pri- 
ma. Egli  pure  predisse  a (Giosuè,  lui  presente, 
qiianl’  esso  avrebbe  adoperalo  per  la  saltile  del 
popolo,  si  in  guerra,  sì  in  pace  rassicurala  con 
nuove  leggi:  c nel  divisare  l’ordine  del  governo 
antivide  e prenunzio,  come  Iddio  gli  scopriva, 
che  essi,  perchè  violerebbero  il  cullo  dovuto  a 
lui , verrebbero  molestali  da  traversie  fino  a 
riempirsi  le  loro  terre  d'armi  nimichc,  e a 
rimanerne  spiantale  le  loro  città  , e dato  alle 
fiamme  il  Tempio,  e ad  essere,  perchè  venduti, 

I.  Città  posta  orila  Irihti  d’Kfraimo  nrila  provincia  «li 
Samaria , non  mollo  lungi  dalla  citta  di  Samaria. 
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costretti  a servire  persone,  ch’ombra  non  sen- 
tirebbero di  pietà  nelle  loro  sciagure.  Sotto 
di  tal  flagello  bensì  (ornerebbono  a penitenza, 
ma  senza  prò;  se  non  che  Iddio,  clic  vi  fece, 
restituirà  e le  città  e il  tempio  a’  vostri  con- 
cittadini: e questa  perdita  non  una  un  più  Hate 
avverrebbe.  Egli  poscia  incoraggialo  Giosuè  a 
condurre  l’esercito  contro  dei  Cananei,  che  Dio 
gli  sarchili*  compagno  in  ogni  sua  impresi,  e 
pregando  a tutta  la  moltitudine  prosperità , 
u.  poiché . disse , io  son  per  unirmi  a’  nostri 
« antenati,  e Dio  questo  giorno  ha  prefisso 

* alla  mia  pai  tenia,  io  vi  confesso,  mentre  an- 
*>  cor  vivo  e vi  miro  presenti,  di  sapergli  ns- 
**  sai  grado,  primo,  della  provvidenza  avuta  |»er 
-*  voi  non  pure  nel  liberarvi  dalle  sciagure , 
-i  ove  fummo  avvolti , ma  nel  farvi  ricchi  del 

- meglio  che  sia;  poi  dell’  aver  dalo  mano 
••  alla  mia  persona  mentre  ni’  affaticava  e cori 

- tutto  lo  studio  della  mia  mente  cercava  ogni 

- via  di  condurvi  a stato  migliore,  e dell’aver- 
ci  in  tutti  gl’  incontri  trattati  con  tanta  be- 

- nivolenza  ; cd  egli  fu  sopra  ogn*  altro , che 
*>'  alla  serie  di  queste  cose  diede  comiiirìamento 

- e trassela  a fine,  creando  me  suo  sostituto, 
e ministro  di  quanti  beni  cgl’  intese  di  fare 

-*  alla  vostra  nazione.  Il  perchè  nell’ allo  d’an- 
■«  darmene  ho  credulo  esser  bene  di  darne 
» lode  alla  possanza  di  Dioiche  per  l’avvenire 
^ altresì  avrà  cura  di  voi,  rendendogliene  cosi 
per  mia  parte  questa  debita  ricompensa,  e 
r*  lasciandovi  per  memoria,  clic  a voi  si  con- 
n viene  di  riverire  Lui  c onorarlo,  ed  avere 

* in  pregio  quelle  leggi , il  cui  prezioso  d«v 
-»  posilo  egli  v’  ha  dato,  e,  durandovi  amico,  vi 

* darà  tuttavia  da  guardare.  Che  se  è formi- 
->  dabil  nimico  anche  un  uomo  legislatore, 

quando  le  sue  leggi  son  non  curale,  e però 

* falle  indarno,  deh  non  vogliate  provare  un 
-*  Dio  corrucciato  per  la  dimenticanza  di  quelle 

leggi,  cui  fece  egli  stesso  e diede  a voi 
Dette  Mosè  verso  il  fin  del  suo  vivere  tali  cosi», 
c pronunziale  a ciascuna  tribù  col  benedirle 
il  suo  destino  avvenire,  tutta  la  moltitudine  si 
diede  al  pianto  per  tal  maniera  , che  ancor  le 
donne  col  battersi  il  pedo  mostravano  gran  do- 
lore per  la  vicina  soa  morie;  c i fanciul- 
li traendo  lai  viemaggìori , siero  me  di  meno 
forza  a domare  una  doglia,  davano  seguo  d'in- 
tendere più , che  l’ età  non  portava , il  pregio 
della  |HTsona,  e la  grandezza  delle  sue  gesle. 
Secondo  poi  il. diverso  pensare  di  ognuno,  Ira 
i giovani  e gli  attempali  correva  gara  a olii 
più  ne  piagnesse;  che  gli  uni  sapendo  a prova 
di  quale  capo  reslasser  privi,  dolcvansi  sull' av- 
venire; e agli  altri , olire  a questo  •pensiero, 
dava  forte  rammarico  il  considerare,  clic  sven- 
turatamente venisse  loro  meno , quando  ancor 
non  avevano  ben  gustala  la  sua  virtù.  Dell’ ec- 
cessivo cordoglio  cd  affanno  del  popolo  sena 
|icr  saggio  ciò,  che  intravvenne  al  Legislatore; 


coneiossiachè , tutto  fosse  stato  in  ogni  tempo 
persuaso  di  non  doversi  attristare  giammai  per 
morte,  siccome  dal  volere  di  Dio  provegnente 
c dalle  leggi  della  natura,  non  pertanto  al  ve- 
dere ciò , che  seguiva  nel  po|N>lo , non  potè 
raltencrc  le  lagrime.  In  questo  incamminandosi 
egli  colà  , onde  dovea  dileguarsi , lutti  gli 
tennrr  dietro  piagnendo;  e Mosè,  fatto  colla 
destra  cenno  a* lontani,  ordinò  si  ristessero  in 
pace;  e volto  a*  più  vicini  il  discorso  prcgavali, 
che  non  volessero  col  loro  seguirlo  rendergli 
amara  la  sua  partenza.  Essi  allora  stimando 
dnvcrglisi  ciò  consentire,  cioè  di  lasciarlo,  conio 
bramava,  andar  solo,  fermano  il  passo,  c pian- 
gono Ira  se  stessi.  Soltanto  il  senato,  c il  gran 
sacerdote  Eleazaro , e il  capilano  Giosuè  1*  ac- 
compagnarono. Come  fu  sul  monte  dello  Aba- 
rim  1 (e  quest’  alla  montagna,  posta  runpetto 
a Gerico,  dalle  sue  cime  scopre  agli  o.  chi  de’  ri- 
guardanti l'ottima  terra  c vastissima  de*  Ca- 
nanei), licenziò  il  senato;  e mentre  pigliava 
congedo  da  Eleazaro  e da  Giosuè,  e con  esso 
loro  si  trallcnca  ragionando,  ed  ecco  una  nu- 
vola, che  d’ improvviso  cigncndolo  il  porla  lungi 
dall’  altrui  sguardo  in  una  valle  vicina  ; e 
ne’ sacri  libri  di  se  lasciò  scrllto  * elio  si  morì , 
per  timore  che,  atteso  gli  ammirabili  pregi,  di 
cui  fu  dotato,  non  ardissero  di  affermarlo  mu- 
talo in  un  Dio. 

XV.  Visse  in  tutto  cento  e veni*  anni , dei 
quali  passò  nel  comando  una  terza  parte,  salvo 
un  solo  mese.  Fini  di  vivere  l’ ultimo  mese  del- 
l’anno dai  Macedoni  3 detto  Distro,  e Adar  da 
noi,  sul  farsi  del  novilunio.  I omo  d’  yna  capa- 
cità, che  lo  mise  al  di  sopra  di  quanti  c*  visser  mai, 
e d’  una  somma  destrezza  nel  trarre  a fine  ol- 
timi  pensamenti  : graziosissimo  nel  parlare  ed 
usare  colla  moltitudine:  superiore  d'  ogn’  altra 
cosa,  ma  soprattutto  di  sue  passioni  per  modo,? 
che  l’animo  suo  parca  non  averne  pur  una,  e 
conoscerle  sol  per  nome,  più  per  vederle  in  al- 
trui , che  in  se  stesso.  Tal  capi  Lino  altresì  da 
coniarsene  pochi  a lui  pari.  Profeta  |kjì  quanto 
ititi n altro , talché  non  diceva  nulla  , die  non 
paresse  udirlo  immediatamente  da  Dio.  Pertanto 
il  popolo  durò  piagnendolo  trenti  giorni;  nè 
tanta  doglia  provarono  in  altro  incontro  giam- 
mai gli  Ebrei,  quanta  net  mancar  di  Mosè;  e 
desideravano  la  sua  persona  non  solo  quelli,  che 
aveva n lo  sperimentato,  ma  quegli  ancora,  clic 
si  avvenivano  nelle  sue  leggi , i quali  di  lui  do- 
mandavano lungamente  per  1*  argomentare,  clic 
quindi  facevano,  F eccellenza  di  sua  virtù.  F.  della 
morie  di  Mosè  basti  il  dello  fin  qui. 

1.  Altrimenti  detto  anche  Sebo. 

2.  Eoli  convivo  dire,  che  lo  facesse  per  profiala,  se  si 
de’ sostenere  scritta  da  lui  la  parie  dell' ultimo  cap.  del 
I leu  ter.,  ove  parlasi  della  sua  morte. 

.1.  Cioè  da’ Siro-Macedooi , il  cui  mese  Distro  equi  vate 
appunto  al  nostro  febbraio,  a cui  risponde  ancor  l’ Adar 
ebraico,  coucknsiachè  II  Dislm  de*  Macedoni  sia  Y Messo, 
che  il  nostro  gennaio. 
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CAPO  PRIMO 


Giosut  capitano  riti  papato  ebreo  t attaccati  • vinti  i (duauci  , questi  wrWr. 
« la  terra  divisa  per  torte  distribuisce  atte  tribù. 


I.  Pastaio  nella  guisa  anzi  delta  Mosè  di  vita, 
e già  compilili  tulli  i doveri  verso  di  lui,  e c es- 
satone il  pianto,  Giosuè  fé’  bandire  al  po|N)lo  di 
star  pronto  per  la  partenza.  Intanto  spedisce  a 
Gerico  esploratori,  che  ne  scandaglili  le  forze, 
e ne  scoprano  le  intenzioni.  In  questo  egli  trae 
fuori  l’esercito,  per  con  esso  valicare  il  Gior- 
dano a tempo  opportuno.  Indi  chiamali  a se  i 
principi  della  tribù  Kuhcnitido  coij  esso  i capi 
della  Gadile  e Manassjtide  ( dappoiché  ancora  a 
questa  tribù  per  metà  fu  concesso  di  stare  nel- 
l’ Amorrea,  settima  porzione  della  terra  de’ Ca- 
nanei), ricordò  loro  quanto  promisero  a Musò; 
e li  pregava,  che  in  grazia  di  quella  provviden- 
za, onde  egli  non  si  slanci)  di  pensare  al  lor 
bene  nel  Vinto  eziandio  di  morire  , e del  co* 
mime  vantaggio  fossero  pronti  a tenere  il  loro 
patto;  al  che  di  buon  grado  prestatisi,  egli  ne 
armò  cinquanta  mila , c da  Abila  marcia  ses- 
santa sladii  verso  il  Giordano,  ove  appena  ebbe 
messo  cani|>o,  ed  ceto  gli  esploratori  compari- 
re , senza  clic  fosse  sfuggito  ai  loro  occhi  ve- 
runa cosa  allenente*!*  a’  Cananei.  Perciocché  te- 
nutisi alla  prima  nascosti,  tutta  esaminarono  co- 
modamente qucjla  città,  e qual  parie  di  mura 
era  forte  abbastanza,  c quale  per  simil  modo 
non  difendevano  i cittadini , e quali  jiortc  per 
la  loro  debolezza  potevano  più  facilmente  rice- 
vere gli  aggressori,  (ili  abitanti  scontrandoli  non 
faccan  caso  di  que’  riguardanti , erodendo,  che 
il  loro  esalto  cercare  d’ogni  menoma  cosa  della 
cillà  fossi*  effetto  d’  una  curiosità  sempre  pro- 
pria dei  forestieri,  non  di  un  animo  mal  dispo- 
sto e nimico. 

II.  Ma  mentre  sul  fare  della  sera  ritiratisi  a 
imi  certo  albergo  vicino  alle  mura,  ove  innanzi 
furono  indirizzati  per  alloggiarvi,  e non  rimane 
lor  da  pensare  ad  altro  che  alla  partenza,  si 
reca  avviso  al  re , che  cenava , trovarsi  certuni 
del  campo  ebreo,  che  vanno  spiando  della  città, 
e ricollisi  ad  albergare  presso  Raab  aver  gran 

* Contieni»  I*  storili  iti  Ut  anni. 


premura  di  star  celali.  Il  re  di  presente  mandan- 
do per  essi  ordinò,  che  gli  fossero  traiti  innan- 
zi prigioni  per  mettergli  alla  tortura  e rilrarne 
a che  fare  là  si  trovassero.  Ma  Kaah  accortasi 
di  lai  venula  (e  in  buon  punto  seccava  all'aria 
alquante  bracciale  di  lino)  si  vi  ravvolge  e na- 
sconde per  entro  gli  esploratori  ; poscia  ai  mes- 
si del  re  disse,  die  certi  incignili  forestieri  po- 
co innanzi  del  tramontare  del  sole,  cenato  appo 
lei,  se  nc  andaron  con  Dio;  de*  quali  s’ egli  pa- 
rca, che  temer  si  dovesse  per  la  città , e che 
la  venuta  fosse  al  re  di  pericolo,  non  avrebbono 
da  penare  gran  fallo  a inseguirli  e raggiugnerii. 
Essi  aggirali  così  dalla  donna  non  sospettarmi 
di  frode,  c partirmi  senza  cercare  l’albergo,  e 
dopo  corse  quelle  strade,  cui  parca  lor  più  pro- 
babile che  avesser  tenute,  e quelle  altresì,  che 
menavano  al  fiume,  poiché  non  Irovaronne  orma, 
rislcllcro  dal  più  affannarsi.  Intanto  Raab.  quo- 
tato lo  strepito,  trasse  gli  ospiti  dal  nascondiglio, 
e fallili  certi  del  rischio  corso  da  lei  per  sal- 
varli ( poiché  scoperta  d’ averli  celati . non  che 
sfuggirne  il  reale  gastigo,  con  tutta  la  sua  fa- 
miglia sarebbene  sgraziatamente  andata  in  mi- 
na), indi  pregatili  a tenerne  memoria  quando 
divenuti  signori  della  terra  di  Canaan  potevano 
rimeritamela,  ordinò  che  tornassero  alla  loro 
gente,  obbligatisi  prima  con  giuramento,  che 
quando  presa  la  cillà  nc  mettano  a morte  gli 
abitatori  secondo  il  decreto  già  fattone  presso 
loro , lei  c le  cose  sue  salveranno;  eh’  ella  sa- 
peva bene  ogni  cosa  per  certi  segni  tutto  divi- 
ni. Essi  adunque  e intorno  al  presente  prote- 
starono di  sapergliene  grado  assai,  e per  T av- 
venire giurarono,  che  gliene  darebber  col  fatto 
il  debito  guiderdone.  Quando  però  s’avvedesse 
essere  la  cillà  sul  pigliarci  > le  suggerirono  die. 
radunato  ogni  suo  avere  c tulli  i congiunti  in 
quell’albergo,  ivi  entro  li  racchiudesse^  c di- 
stendesse fuor  delta  porla  un  abito  cremisino, 
onde  avvisatane  il  capitano  la  casa  la  possa  di- 
fendere da  ogni  insulto;  coticio&siachè  le  pro- 
misero di  avvertimelo  mercè  la  prontezza  , ..  onde 
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vi  pensasti  a melimi  in  salvo;  chi1  se  alcuno 
" de' (uni  velica  a morir  nella  zuffa,  tu  non 
" ne  dare  caria»  a noi  ; e noi  prcghiaui  Dio , 
•»  per  cui  giurammo,  non  abbia  a sdegno  verno  di 
•>»  noi,  quasi  fosse  violatore  di  giuramenti  Edotto 
condizioni  siffatte  n'andarono  cullatisi  di  perse 
giù  dalle  mura;  e giunti  salvi  al  campo;  nar- 
rarono quanto  fecero  nella  loro  lontananza.. 

III.  Giosuè  manifesta  al  gran  sacerdote  Elea- 
zaro ed  al  senato  i giuramenti  fatti  a Raab  da- 
gli esploratori;  cui  essi  ratificarono.  Ma  il  ca- 
pitano stando  assai  in  pensiero  intorno  al  passag- 
gio del  fiume  ( che  vasta  erano  la  corrente, 
nè  possibile  a valicarsi  per  ponti,  non  islalivi  mai 
per  lo  innanzi;  e dove  si  volesse  giltarne  al- 
cuno, ben  comprendeva,  che  noi  patirebbono 
gl’  inimici),  nè  barche  essendovi  da  trasporlo^ 
Dio  gli  promette  , che  renderà  loro  il  fiume  ac- 
cessibile collo  scemarne  la  piena.  Di  falli  Giosuè 
dopo  due  giorni,  che  ancor  sostenne,  traghettò 
per  tal  modo  I*  esercito  e (ulta  la  moltitudine  l. 
Precedevano  i sacerdoti  con  I*  Arca , segui- 
vano i Levili  recanti  il  Tabernacolo , e il  vasel- 
lamento  pe’  sacrifizi.  Dietro  a’ Levili  veniva  di- 
stinto in  tribù  tutto  il  popolo , che  si  chiudeva 
in  mezzo  i fanciulli  e le  donne  per  timore,  che 
non  reggessero  alla  corrente.  Ma  come  all’ entrarvi 
de'  sacerdoti,  che  furono  i primi,  parve  loro  d'a- 
gevole guado  il  fiume  assai  scemato  d’ altezza,  sic- 
come ne  facean  fede  le  pietruzzc  giaccnlisi  al 
fondo,  le  quali  lenendosi  alla  forza  dell' acque 
mostravano  che  la  corrente  non  ora  nè  molta, 
nè  impetuosa,  lutti  ornai  francamente  passarono 
il  fiume , leggendo  verificarsi  ciò  , che  Dio  stesso 
promise  di  voler  fare;  e i sacerdoti  fino  a tanto 
che  il  popolo  fu  (tassalo  e messo  in  sicuro , 
stellerò  in  mezzo  al  fiume.  Quando  tulli  poi  fu- 
rono •all’altra  riva,  anche  i sacerdoti  ne  usci- 
rono, lasciando  ornai  libero  al  fiume  V usato 
suo  corso.  Di  fatto  non  ebbero  cosi  tosto  gli 
Ebrei  preso  terra  di  là.,  che  il  fiume  fu  grosso 
e si  tornò  all’  antico  6uo  stalo.  Essi  intanto  in- 
nottralisi  sladii  cinquanta,  pongono  campo  a dicci 
stadj  da  Gerico.  E Giosuè  alzalo  un  altare  di 
quelle  pietre,  che  giusta  l’ordine  del  profeta 
Mosè  ciascun  principe  delle  tribù  avea  lotte  dal 
fondo  del  fiume  in  memoria  del  fiume  Umilio 
in  collo,  offrì  sacrifizio  sovr’esso  a Dio;  e quivi 

l.  Racconta  In  manirra  questo  pnmnpgio,  clic  «minuive 
il’ assai  il  gran  portento  seguilo  allora.  Kg  li  vuol  esser 
creduto  da’ Olitili;  ma  Klacclió  ammette  Iddio  immediate 
assistente  al  su  i popolo , chi  mai  rara  , clic  Io  possa  ri- 
prendere di  favoloso,  se  narra  lalor  del  portenti  degni 
d’un  Dio,  che  presiede  con  (special  prò» v ldcn/.a  a quel 
popolo,  di  cui  lesse  la  storiar?  Questa  maniera  tenuta  dal 
nostro  Autore  in  coprire,  modilicare,  o tacere  I miracoli 
falli  da  Dio  prl  suo  popolo,  parmi , che  noti  prove«»a  nè 
al  popolo  ebreo,  nè  al  gentile.  Del  primo  non  c’è  qnlstione. 
Il  secondo  se  pena  a credere  questi  portenti,  o ciò  segue 
creduta  vera  l'assistetira  di  Dio,  o no.  Il  primo  non  si 
può  dire,  perchè  non  si  vuole  suppor  cosi  stollo.  Se  il 
secondo,  dunque  doveva  prescindere  ancora  dal  parlare 
di  questa  immediata  assistenza.  Dunque  o dir  tutto,  n 
niente. 


medesimo  festeggia  roti  la  Pasqua  in  una  piena 
abbondanza  di  tulio  quello,  onde  prima  patiro- 
no tanta  scarsezza;  perciocché  il  grano  de' Ca- 
nanei già  maturo  |»cr  la  ricolta  il  tagliarmi  per 
se,  e cosi  pure  del  resto  fecero  bottino; che  al- 
lora appunto  fallì  la  manna  dopo  I’  uso  conti- 
nuo di  quaranl’  anni. 

IV.  "Ora  poiché  alle  tante  cose,  clic  fecero  gli 
Israeliti,  i Cananei  non  si  mossero,  anzi  tenevansi 
dentro  alle  mura,  determinò  di  assediarli.  Per  tan- 
to il  primo  dì  della  festa  i sacerdoti  levatasi  in 
sulle  spalle  l'Arca  la  portano  intorno  alla  città, 
con  una  man  di  soldati  a lor  guardia,  e le  s’ag- 
girano intorno  in  cerchio  sonando  le  sette  lor 
trombe , c fanno  coraggio  all*  esercito , e danni» 
una  volta  d’  attorno  alle  mura  col  seguilo  del  se- 
nato. Così  i sacerdoti  dopo  soltanto  il  suoli  delle 
trombe,  che  non  fecero  niente  più , si  rendet- 
tero al  rampo  ; c ciò  fatto  pel  corso  di  sei 
giornate,  alla  settima  Giosuè , radunata  la  sol- 
datesca e il  popolo  tutto,  die’ loro  la  lieta  no- 
vella che  era  vicina  a prendersi  la  cillà , |»oichè 
Dio  la  darebbe  loro  nelle  mani  quel  di  mede- 
simo^ col  rovinar  che  farebbero  di  per  se  c 
senza  loro  fatica  le  mura:  uccidano  dunque  quanti 
prendono  , uè  si  rimangano  di  far  macello 
degl’  inimici,  perchè  osi  oppressi  dalla  stanchezza, 
o vinti  dalla  pietà , o tratti  da  cupidigia  di 
preda,  che  ti  distragga  dall' inseguire  il  nimico 
che  fugge;  ma  quanto  v’  ha  di  vivente  , indiano 
tutto  a morte  senza  ricever  nulla  per  giovarne 
privatamente  se  stessi.  Tulio  l’oro  e I’ argento 
lo  mettano  ili  un  sol  luogo,  e serbino  |>er  of- 
ferire a Dio  come  scelta  primizia  dei  prosperi 
avvenimenti  le  sjtoglie  della  prima  città  da  loro 
presa.  Salvino  Raab  sola  col  suo  parentado, 
mercè  il  giuramento  a lei  fattone  dagli  esplo- 
ratori. Cosi  detto  mise  in  ordinanza  l'esercito, 
e lo  conduce  vicino  alla  città;  e da  capo  le 
si  aggirarono  intorno  guidati  dall'  Area,  e da’ sa- 
cerdoti, clic  colle  trombe  animavano  la  mi- 
lizia all’  impresa,  (.empiuto  il  settimo  giro  for- 
niamosi alquanto,  ed  ecco  precipitare  da  se 
le  mura  senza  tormento  di  macchina  o d’altro 
ordigno,  che  v’adoprasser  gli  Ebrei;  i quali 
entrati  in  Gerico  uccidevano  tulli  quanti  , 
menlr’  erano  dall*  impensato  cader  delle  mura 
storditi  e non  avevan  più  senno  capace  a difen- 
dersi. Quinci  cadevano  scannali  in  mezzo  alle 
vie,  nè  ci  avea  scam|»o  |»er  essi;  che  tutti  |»c- 
rivano  fino  alle  donne  c a’  fanciulli  : sicché  fu 
ripiena  la  citlà  di  cadaveri , nè  veruno  polè 
sottrarsene.  In  tutta  poi  la  citlà  e i contorni 
misero  il  fuoco;  gli  esploratori  però  salvarono 
Raab  colla  famiglia  ricoveratasi  già  nell’  alber- 
go: e Giosuè,  venula  die  gli  fu  innanzi,  pro- 
testò di  saperle  assai  grado  della  salvezza  degli 
esploratori  ; e aggiunse  eh’  ei  non  sarebbe  dam- 
meno nel  compensarla  di  tal  benefizio.  In  falli 
le  donò  di  presente  alquante  campagne  , e le 
fece  poi  sempre  grandissimo  onore. 

V.  ora  tornando  alla  citlà,  quelle  parli  qua- 
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lunquc  si  furono,  che  il  fuoco  trascorse,  alter- 
rollc  col  ferro;  c conico  qual  che  si  fosse  degli 
abitanti , a cui  venisse  talento  di  risuscitarla 
distrutta,  chiamò  la  maledizione  per  modo,  che 
sul  gettare  le  fondamenta  del  muro  privo  re- 
stasse del  primogenito,  e venutone  a capo  per- 
desse ancor  I’  ultimo  de'  suoi  figli.  Nè  Dio  di- 
menticò V imprecazione  ; ma  più  abbasso  di- 
remo quanto  segui  per  essa.  Intanto  raccoglisi 
dalla  presa  città  copia  immensa  d’ argento  e 
d’oro,  e di  bronzo  eziandio;  che  nessuno  non 
passò  i dati  ordini , nè  punto  nulla  rivolse  a 
proprio  vantaggio.  Tulle  coleste  spoglie  Giosuè 
le  consegna  a’  sacerdoti,  che  le  ri|»ongaiio  nel 
tesoro.  Tale  fu  il  modo,  onde  Gerico  fu  messa 
al  niente. 

VI.  Ma  uh  certo  Acan  1 * 3 figli uol  di  Zalnli 
della  tribù  di  Giuda , scontratosi  in  un  inalilo 
reale  (ulto  a ricamo  d’  oro,  c in  una  verga 
pur  d’ oro  del  poso  di  sicli  dugculo , c pani- 
logli  grave  assai  il  dovere  privar  se  slesso 
dell’  utile  d’  un  guadagno  trovalo  a costo  di 
gran  pericoli  per  poi  farne  presente  a Dio,  che 
non  ne  abbisogna , fece  una  buca  profonda  nel 
suo  padiglione,  e ivi  entro  seppellì  ogni  cosa 
pensandosi , che  siccome  a’  commilitoni , cosi 
rimarrebbe  celalo  anche  a Dio.  Ora  il  luogo , 
ove  Giosuè  pose  campo,  chiainavasi  Gaigaia 
il  quale  nome  significa  libero;  (icrciocchè  dopo 
varcato  il  fiume  si  ravvisavano  ornai  liberi  così 
dagli  Egizi,  come  dalle  ine>cliinità  del  deserto. 
Pochi  giorni  dopo  la  disavventura  di  Gerico 
manda  Giosuè  tre  mila  fanti  ad  Ai,  città  (Mista 
nelle  vicinanze  di  Gerico;  i quali  all’  alTrnn- 
tarsi  che  fecero  cogli  Aiti,  volte  le  spalle  la- 
sciarono dalla  loro  parie  sul  campo  Irculasci 
uomini.  Il  che  riportalo  agl’  Israeliti  sparse  dap- 
pertutto grande  dolore  e profonda  malinconia, 
non  per  la  lardila  fatta  di  alquanti  di  loro, 
sebbene  i peritivi  fossero  lutti  brava  gente  c 
di  molto  rilievo,  ma  per  disperazione,  poiché 
quando  credcansi  (ladroni  ornai  del  paese  c si- 
curi, giusta  le  promesse  già  fatte  da  Dio,  che 
l’esercito  fora  salvo,  vedevano  d'improvviso 
pigliar  animo  dall’  inimico.  Però  vestilo  un 
sacco  furono  tutto  quel  giorno  in  pianti  e in 
dolore,  fino  a dimenticarsi  del  colidia  no  ali- 
mento; e di  verità  s' attristarono  più  di  quello, 
che  l’accidente  non  meritava.  Vedendo  adun- 
que GiO'iiè  abbattuti»  cosi  l’esercito  e già  in- 
chinevole a far  (risii  auguri  dell  esito  d'  ugni 
cosa,  animosamente  si  volge  a Dio;  e,  «.noi, 
n disse,  non  da  presunzione  condotti  fummo  a 
« soni  nulle  re  questa  terra  coll’ armi,  ma  dal 
« luo  servi»  Mosè,  che  a ciò  fare  ci  confortava, 
« mentre  tu  gli  davi  con  molli  argomenti  a 
* spelare,  che  avresti  noi  falli  signori  di  que- 

I.  Propriamente  nipoti*  ili  Tallii  padre  di  Carmi,  di  cui 

era  tiglio  Acan. 

3.  Uni  verbo  rimmrre,  perche  Dio,  hndie,  «ll«.v , 
iì  bt  in  li  opprobrium  .Kgyptt  a t «bis.  Joe.  cap.  5,  v.  9. 


*•  sta  terra,  c r armi  del  nostro  esercito  vrt- 

* loriose  mai  sempre  rciulule  dell’  inimico.  VI- 
» cuna  cosa  in  falli  ci  è succeduta,  come  por- 
vi lavano  le  tue  promesse.  Ma  battuti  al  prr- 

* sente  fuor  d’ ogni  nostro  pensare , e privati 
^ di  alcuni  de’  nostri  ci  troviamo  ad  un  teni|M> 
ss  intra  due,  come  se  i tuoi  detti  e quei  di 
ss  Musò  non  fosser  costanti,  e peggio  stiamo 
ss  in  pensiero  dell’ avvenire  con  sotto  gli  ocelli 
» la  s|>erieuza  del  primo  fallo  così  funesta.  Ma 
ss  tu,  Signore,  poiché  tu  ben  puoi  trovarvi  ri- 
*s  paro,  deh  ci  tigli  con  una  piena  vittoria  e 
ss  il  proselito  dolore,  e la  paura  in  cui  siamo 
» dell’  avvenire  ».  G»si  Giosuè  boccone  sui  pa- 
vimento progava  Iddio;  e li’  ebbe  in  risposta,  che 
si  levasse  di  là,  c netlasse  Y esercito  della  con- 
taminazione, che  vi  era;  e del  furto,  che  si  osò 
fare  delle  cosca  lui  consecrale:  che  di  qui  appunto 
veniva  la  rotta  avuta  testé;  c che  quando  se  ne 
fosse  scoperto  e punito  fautore,  egli  darebbe  loro 
sempre  vittoria  degl’  inimici.  Giosuè  riferisce  al 
l»opolo  lai  sentimenti,  c chiamato  Eleazaro  gran 
Sacerdote  con  esso  I Magistrati , mise  ciascuna 
tribù  alla  sorte,  la  qual  dichiarando,  che  I’  al- 
lentato s’era  commesso  in  quella  di  Giuda,  no- 
vellaiueiile  ne  mise  alla  sorte  le  genti;  e la  rei- 
tà del  misfatto  si  trovò  in  quella  di  Zare.  Fat- 
tane finalmente  ricerca  a uom  per  uomo , I’  as- 
sortilo fu  Acan;  che  non  polendo  negare,  per- 
chè troppo  apertamente  da  Dio  circoscritto,  e 
confessa  il  suo  furto,  e recò  alla  presenza  di 
tutti  il  mal  tolto.  Onesti  adunque  levato  subi- 
tamente di  vita,  ebbe  di  notte  ignobile  sepoltura 
e quale  si  conveniva  ad  un  reo.  Indi  Giosuè 
purgalo  il  popolo , il  guida  soLlo  Ai , c di  notte 
tempo  dispóstolo  negli  agguati  ti'  intorno  alla  cit- 
tà, sull* aggiornare  s’ affronta  cogl’inimici.  Or 
mentre  questi  per  la  passala  vittoria  imbaldan- 
ziti gli  vengono  addosso,  egli  fatto  sembiante  di 
cedere  gli  allontana  in  tal  modo  dalla  città,  lu- 
singatisi d’  averlo  sconfitto,  e schernendolo  qua- 
si già  vittoriosi.  Ma  poiché  fallo  allo  voltò  loro  la 
faccia,  e dato  quel  segno  che  fu  pattuito  con 
que’ degli  agguati,  aneli’ essi  trassero  fuori  alla 
pugna;  questi  corsero  tosto  alla  città,  mentre 
quei  dentro  trovavansi  intorno  alte  mura  di- 
stratti in  parte  allo  spettacolo  di  ciò,  che  av- 
veniva di  fuori.  Altri  pertanto  mettevano  la  cit- 
tà sottosopra , e uccidevano  quanti  loro  face- 
vano incontro;  mentre  Giosuè  costretti  a dar 
volta  coloro,  con  cui  era  venuto  alle  prese, 
gl’  incalza;  c quegli  spintisi  verso  la  città  cre- 
duta ancor  salva,  poiché  videro  presa  pur  que* 
sta,  e seppero,  che  già  si  dava  alle  fiamme  con 
osso  le  mogli  e i figliuoli , ne  andarono  sjw»r- 
pagliali  per  le  campagne,  senza  potersi  difen- 
dere, perchè  soli.  Colti  da  tale  disavventura  gli 
Aiti,  fu  tutta  la  moltitudine  de’ fanciulli,  delle 
donne.,  e de’  servi  fatta  prigione,  oltre  l’acqui- 
sto d’  una  copia  immensa  di  masserizie  : s’ impa- 
dronirono ancora  gli  Ebrei  di  greggi,  dì  be- 
stiami, e di  mollo  danaro;  poiché  era  assai 
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ricca  la  terra,  c tulle  roteale  cose  distribuì 
a’  soldati  Giosuè,  che  ristette  in  Gaigaia. 

VII.  Intanto  i Gallonili , clic  abitavano  pn>.so 
di  Gerosolima,  veggendo  il  funesto  caso  de*  Ge- 
ricontini,  e degli  Aiti,  e avvisando,  che  la  di- 
sgrazia correbbe  anche  loro , non  si  credettero 
di  potere  piegar  Giosuè,  che  non  Operavano  niente 
bene  da  chi  facca  guerra  con  animo  d’ estirpare 
la  razza  tutta  de' Cananei;  però  chiesero  d’al- 
leanza i riferiti,  e i Carialiaremili  loro  confi- 
nanti, dicendo,  che  tieppur  essi  campcrebbono 
dai  pericolo,  quando  gl’  Israeliti  sottomettessero 
la  loro  nazione.  Avutili  presti  ai  loro  voleri , de- 
terminarono di  sottrarsi  alle  forze  degli  Israe- 
liti. Approvalo  questo  pensiero,  mandano  am- 
basciadori  a Giosuè  per  istrignere  con  esso  lui 
amicizia , persone,  che  meglio  acconcio  crede- 
vano a provvedere  al  comune  vantaggio.  Or  essi 
ben  giudicando  rischievolc  cosa  essere  il  pale- 
sarsi per  Cananei , e promettendosi  di  schifare 
colai  pericolo,  quando  affermino  di  non  n\cr 
nulla  che  fare  co’  Cananei , anzi  abitarne  lon- 
tano assai,  dissero,  sè  venuti  dopo  un  viaggio 
lunghissimo  tratti  colà  dalla  fama  del  suo  va- 
lore , e in  fede  di  questo  addussero  la  figura, 
in  che  comparivangli  innanzi  ; poiché  quelle  ve- 
sti, che  quando  si  misero  alia  via  eran  nuove, 
trovarsele  ora  dalla  lunghezza  del  cammino  lo- 
gore indosso;  e appostatameli!!*  per  ottenere  da 
lui  credenza  avevan  Irascclli  a vestirsene  cenci  c 
ciarpe.  Adunque  in  tal  portamento  recatisi  in 
mezzo  al  campo  dicevano,  come  eran  mandati 
da  i Gabaoniti  e dalle  città  confinanti  stermi- 
natamente lontane  da  quelle  terre,  per  far  con 
esso  alleanza  a que’  patti , che  si  confarebliono 
colle  loro  leggi  : poiché  avendo  udito , che  per 
grazia  e beneficenza  di  Dio  venivano  fatti  pa- 
droni della  terra  de’  Cananei , e dicevano  di  go- 
derne assaissimo , e li  pregavano  della  loro  cit- 
tadinanza. Così  dicendo,  e mostrando  le  prove 
del  loro  viaggio  slrignevan  gli  Ebrei  a riceverli 
per  alleati  ed  amici.  Giosuè,  dato  fede  a quanto 
dicevano,  c persuaso,  che  non  fossero  di  razza 
Cananea , fa  con  loro  amicizia , cd  Eleazaro 
gran  sacerdote  insiem  col  senato  giura,  che  li 
terran  per  amici  e consorti,  nè  moveran  passo 
violento  contro  di  loro.  Quest’ alleanza  dal  po- 
polo fu  approvata;  onde  essi  ingannevolmente 
venuti  a capo  di  ciò  che  volevano,  se  ne  torna- 
rono alle  loro  terre.  Intanto  Giosuè,  mosso  il 
campo  verso  le  montagne  della  Cananea,  come 
seppe,  che  i Gabaoniti  abitavano  presso  di  Cir- 
roso Inni,  ed  eran  d’origine  Cananei,  sì  mandò 
pe’loro  magistrali,  e gettò  loro  in  faccia  la  frode 
usata.  Del  che  essi  scusandosi  col  pretesto,  clic 
non  trovarono  altra  via  di  salute,  che  questa, 
e però  a questa  s’ erano  forzatamente  appigliati, 
chiama  a sè  il  gran  Sacerdote  Eleazaro  ed  i seniori, 
i quali  per  non  violare  la  fè  giurata  furono 
di  parere  , che  occupar  si  dovessero  nel  ser- 
vigio pubblico;  e così  decretossi,  che  si  faces- 
se. Tal  fu  lo  scampo,  e la  sicurezza,  clic  nel- 
Flavio,  rol.  IH • ' 


l’ imminente  disavventura  si  procacciarmi  co- 
storo. 

Vili.  Ma  il  He  gerosolimitano  sentendo  a voi 
male  la  ribellione  de' Gabaoniti  multiti»!  a Gio- 
suè, mandò  esortando  i re  delle  genti  vicine, 
eh’ erano  quattro,  a volere  soccorrerlo  nella 
guerra . che  contro  a quelli  moveva,  e venirvi 
con  lui  in  persona.  Saputolo  i Gabaoniti , e 
reggendo  nel  tempo  medesimo  il  campo  niini 
co  presso  a una  fonte  non  lungi  dalla  città 
prepararsi  all’assedio,  si  volsero  al  loro  allea- 
lo Giosuè.  Imperocché  a tale  era  condotta  la 
cosa,  che  da  questi  non  s’  aspettavano  che  stcr- 
minamentn,  c da  quelli,  che  guerreggiavano 
per  disertare  la  razza  de’  Cananei , mercè  la 
contraila  amistà  prnincltevansi  salvamento.  Di 
fatto  Giosuè  corso  in  fretta  con  tutte  le  forze 
per  sovvenirli,  o camminato  d)  c notte,  sul  far 
del  giorno  si  affronta  cogl’  inimici , che  gli  si 
fecero  incontro;  e voltigli  in  fuga  inseguilti 
dando  loro  dirlro  per  ischicne  di  monti  intor- 
no al  paese  chiamato  lk'toron;  dove  Iddio  gli 
die’  un  saggio  della  sua  assistenza  significala 
con  tuoni  c fulmini , c con  un  rovescio  di 
grandine  fuor  di  modo  terribile.  Avvenne  ol- 
tre a questo,  che  il  giorno  fu  stranamente  più 
lungo,  onde  il  sopravvenir  della  notte  non  ri- 
tardasse I*  impeto  degli  Ebrei;  talché  il  capi- 
tano sorprende  i re  appiattatisi  in  una  grotta 
vicina  a Maceda  *,  e punisccli  tutti.  Clic  poi  il 
giorno  crescesse  allora  d’  assai,  c varcasse  gli 
usali  confini , si  fa  palese  dalle  memorie  ripo- 
ste  nel  Tempio.  Distrutti  in  tal  modo  quei  re, 
che  vennero  per  fare  guerra  ai  Gabaoniti,  Gio- 
suè si  ritira  di  nuovo  verso  il  montagnoso  del- 
la Cananea  ; c qui  fatto  grande  macello  degli 
abitanti,  e levata  gran  preda,  fu  al  campo  in 
Gaigaia. 

IX.  Spargendosi  intanto  ne’  popoli  convieni! 
la  fama  del  valor  degli  Ebrei , stordivano  lut- 
ti all'  ndire  la  quantità  degli  uccisi.  Quindi  i 
re  de’  contorni  del  monte  Libano , Cananei  di 
sangue , vengono  ad  oste  contro  di  loro.  I Ca- 
nanei pure  abitanti  al  piano,  presi  con  seco  i 
Palesimi,  mettono  campo  vicino  a Itero!,  città 
dell’  alla  Galilea  non  lungi  da  Cedesa , lerra 
anche  questa  de’  Galilei.  Questo  esercito  era 
composto  in  lutto  di  Ireeenlomila  fanti,  dieci- 
mila cavalli  e ventimila  carri.  La  mollitudine 
de’  nlmici  mise  spavento  nell*  animo  e dello 
stesso  Giosuè  e degl’  Israeliti;  c I*  eccessivo  ti- 
more più  ritenuti  facevagli  a sperar  bene  del- 
l' avvenire.  Ma  conciossiachè  loro  Iddio  rimpro- 
verò tal  paura  e la  poca  fidanza,  che  avevano 
nel  suo  soccorso,  e premise,  che  avrehhono 
vinto  il  nimico,  c ingiunse,  che  i cavalli  ren- 
desscrgli  inutili,  c i cocchi  li  dessero  al  fuoco, 
Giosuè  fallo  cuore  per  le  impromesse  divine 
andò  incontro  a’  nimici,  c dopo  il  viaggio  di 

1.  Citta  regia,  poi  di  ragione  dell'altra  meta  della  tribn 
di  Manasse,  clic  abjtò  al  maro  Mediterraneo. 
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cinque  giorni  avvenuto»!  in  luro  gli  attacca. 
Atroce  è la  mischia,  c tale  la  strage.,  che  a 
chi  l'ascolta  parrà  incredibile.  Dando  loro  die- 
tro trascorse  assai  lungi,  e le  truppe  nimiche, 
salvo  alcuni  pochi,  fur  morte  tutte.  Vi  cadde- 
ro ancora  i re  liilliquanti  ; finché  stanchi  gli 
uomini  di  più  ferire,  Giosuè  volse  I*  armi  con- 
tro i cavalli,  e mise  fuoco  nei  carri.  Indi  sen- 
za contrasto  corse  il  paese,  poiché  niuno  ardi- 
va di  opporseli  a campo  aperto;  e a forza 
d’  assedio  prende  le  città,  e ove  che  giugno 
coir  armi,  fa  nuove  stragi. 

X.  Già  era  volto  il  quinl'  anno,  nè  più  vi 
reslava  anima  di  Cananeo,  salvo  chi  per  ven- 
tura potè  ricoverare  in  alcun  luogo  oltremodo 
guernito.  Però  Giosuè  trasportato  da  Gaigaia  il 
campo,  e postolo  sulle  montagne,  pianta  il  Ta- 
bernacolo presso  alla  città  di  Silo  *.  Perocché 
la  vaghezza  del  luogo  il  rendeva  opportuno  per 
ciò,  fino  a tanto  chu  la  condizione  degli  affari 
consentisse  loro  di  alzare  il  tempio.  Di  qui 
l>artitosi  con  tutto  il  popolo  verso  Sichrm , e 
colà  appunto  erge  un’ara,  dove  predisse  Mosè, 
che  il  facesse,  c diviso  P esercito  in  due  , ne 
colloca  P una  mela  sul  monte  r.arizim,  e snl- 
PF.hal,  ove  ha  anche  P ara,  P altra  mela  con 
esso  la  schiatta  l.evilica  c i sacerdoti.  Indi  do- 
l»o  offerto  colà  il  sacrifizio,  c fatte  le  impreca- 
zioni, che  si  lasciarono  scritte  sull’  ara,  torna- 
ronsi  in  Silo.  Quivi  Giosuè  essendo  ornai  vec- 
chio , e ben  veggendo  la  malagevole  impresa 
eh*  ella  era , espugnare  le  città  Cananee  si  per 
la  fortezza  de*  luoghi , dov’  erano  situale,  si 
per  la  gagliardi*  delle  mura,  le  quali  aggiun- 
te.alla  fortificazione  naturale  delle  città  pro- 
mettevano loro,  che  P inimico  per  disperazione 
di  prenderle  ne  avrebbe  abbandonalo  P assedio 
I perciocché,  siccome  vennero  i Cananei  a sa- 
pere, clic  dell'Egitto  uscirebhono  gP  Israeliti 
per  loro  danno,  cosi  tutto  quel  lein|to  impie- 
garono in  fortificar  le  città),  radunato  il  popo- 
lo in  Silo  bandi  parlamento,  ove  essendo  con- 
corsi studiosamente,  schierò  loro  innanzi  l’a- 
doperalo  finora,  c le  imprese  già  fatte,  belle 
oltremoilo,  e degne  cosi  di  quel  Dio  che  v' eb- 
be mano,  come  della  dirittura  di  quelle  leggi, 
cui  seguono,  e la  sconfitta  di  trentuno  re  ar- 
ditisi di  venire  con  loro  alle  mani,  e la  rotta 
totale  di  quanti  eserciti  confidali  nelle  loro  for- 
ze s'  affrontarono  con  essi,  fino  a non  rima- 
nerne reliquia.  In  riguardo  poi  alle  ritlà,  sic- 
come alcune  son  prese,  ed  altre  abbisognano 
di  tempo  e d'  assedio  assai  lungo,  perché  for- 
temente murale  c difese  da  troppo  ostinali  abi- 
tanti, rosi  fu  di  parere,  che  quanti  s’ erano 
mossi  fino  da'  paesi  di  là  dal  Giordano , ed  a- 
vevano  a loro  sollievo  corsi  i medesimi  rischi, 
ornai  si  dovessero,  pdichè  loro  congiunti,  riman- 
dare a’  loro  paesi,  mostrandosi  conoscenti  del- 

I.  Posta  «ni  monti,  appartenente  alla  tribù  d’  kfrnlmo, 
ed  atente  a me/codl  le  terre  della  tribù  Brniainitide. 


le  fatiche  a loro  prò  sostenute;  indi  trascella 
da  ogni  tribù  una  persona  di  bene  provata  vir- 
tù le  mandassero,  perché  misurali  con  lealtà  i 
terreni  senza  commettervi  frode  ne  riferissero 
candidamente  P ampiezza.  E cosi  detto  Giosuè 
tacque , ed  ebbe  P approvazione  di  tutto  il  po- 
polo. 

XI.  Laonde  spedi  uomini , che  fa  misura  fa- 
cessero delle  loro  terre,  accompagnati  da  gen- 
te pratica  di  geometria,  che*  attesa  quest’arte 
ignorare  non  potevano  il  vero,  con  ordiue  di 
ritrarre  il  diametro  dei  terreni,  non  solo  ferti- 
li ma  meri  buoni  eziandio;  conciossiachè  di  ta- 
le fatta  è l’indole  della  terra  Cananea;  dove 
avverrà  di  trovare  spaziose  pianure  e (ertiti 
d’  ogni  frullo,  che  paragonate  con  altre  terre 
si  giudicheranno  felicissime,  dove  .messe  a con- 
fronto colle  Gericonlinc  e Gerosolimitane  sareb- 
bero un  niente:  eppure  sono  queste  assai  po- 
che, c per  lo  più  montagnose;  ma  tanto  sono 
feconde  e amene,  che  indietro  si  lasciano  tut- 
te P altre.  E però  Giosuè  fu  d’  avviso,  che  la 
distribuzione  regolare  si  dovesse  non  a misura, 
ma  a stima,  perciocché  spesse  volto  una  hifol- 
ca  vale  quanto  mille.  Ora  dunque  le  persone 
spedite  per  questo  (ed  erano  dicci)  accerchia- 
la la  terra  e fattane  stima,  il  settimo  mese 
furono  presso  di  Giosuè  in  Silo,  dove  fermalo 
avevano  il  Tabernacolo. 

XII.  Allora  Giosuè,  presi  seco  Eleazaro  ed  il 
senato  con  esso  i prìncipi  delle  tribù,  parti- 
scc  alle  nove  tribù,  e alla  rimasta  metà  della 
Alanassilide  la  provincia,  facendo  risponderne  le 
porzioni  alla  grandezza  di  ciascuna  tribù.  Get- 
tale adunque  le  sorti,  quella  di  Giuda  tutta 
ottiene  la  Giudea  superiore  stendenlesi  fino  a 
Gcrosolima,  e in  ampiezza  allargante*!  fino  al 
mare  di  Soddoma.  In  questa  porzione  compre- 
se furono  le  ciltà  d*  Ascalona  e di  Gaza.  La 
Simeonilidc,  ch'era  seconda,  ebbe  in  sorte 
quella  parte  dell’  Idumea,  che  è contigua  al- 
P Egitto  insieme  e all’  Arabia.  1 Nenia  nuli  sor- 
tirono le  terre,  che  dal  Giordano  s’  allungano 
fino  al  mare,  abbracciando  in  larghezza  il  trai- 
lo da  Gerosolima  a Retri.  Qu  sta  porzione  fu 
picciolissima  , perchè  compensata  dalla  bontà 
del  terreno;  imperciocché  comprendeva  Gerico, 
e la  città  de’  Gcrosolimili  *.  Alla  tribù  d’  E- 
fraimo  toccò  il  paese  da  Gazer  a fino  al  Gior- 
dano por  lungo,  e per  largo  quant’  avvi  da 
Betel  al  Campo  grande.  La  metà  rimanente  del- 
la Manassitide  ebbe  i paesi  dal  Giordano  alta 
città  di  Dor  4 , stcndentisi  in  largo  fino  a Bei- 
sari,  eh’  or  si  chiama  Scilopoli  b.  Dietro  a que- 
sti viene  Issacar,  che  ha  per  termine  di  sua 

2.  Propri  «meri  te  a’ confini  della  tribù  di  Beniamino  e di 
Giuda  e capitale  di  questa  seconda,  come  ognun  sa. 

3.  « itt  i verso  il  Mediterraneo. 

4.  Essa  pure  al  Mediterraneo  salendo  verso  settentrione . 

5.  Città  posta  al  Giordano,  laddove  esce  del  inar  di 
Genesaret , e perii  avente  a settentrione  cotesto  mare  e » 
levante  il  già  detto  fiume. 


Digitized  by  Google 


1007 


LIBRO  QIINTO  CAI».  I 


lunghetta  il  monte  Carmelo  c il  fiume,  di  sua 
latitudine  il  monte  Talxir.  I Znbiilonili  poi  co- 
minciarono  dalle  parti  ronltgiie  al  Carmelo  e 
al  Mediterraneo',  e giunsero  tino  al  mar  di  lìe- 
nesaret.  Della  Valle  1 2 * poi,  così  della  perchè 
veramente  era  tale,  che  dalle  radici  pari  icari 
del  Carmelo,  ottennero  gli  Aseriti  lolla  quella 
parte,  eh’  era  volta  verso  Sidone.  Quivi  avea 
la  città  d*  Arce  chiamala  anche  Adi  [inde.  I 
paesi  posti  a Levante  fino  alla  città  di  Dama* 
sco , c all’  alla  Calile»,  furono  de’  Netta  liti,  che 
si  stendevano  fino  al  Monte  Libano,  e alle  sor- 
genti del  Giordano,  che  scaturisce  da  quella 
banda  del  monte,  che  tocca  i confini  setten- 
trionali della  vicina  città  d’  Arce.  I Daniti  poi 
ebbero  quanto  di  Cava-Siria  guarda  a ponente 
tra  Acolo  e Gioppe  4 , e però  ancor  Gi.imnia, 
e Get,  e.  tutto  il  paese  da  Arearon  al  monte, 
da  cui  comincia  la  tribù  di  Giudi. 

XIII.  Per  tal  maniera  divise  Giosuè  le  s e* 
genti  che  la  denominaxinne  traevano  dai  figliuoli 
dì  Canaan . e nc  diede  abitare  le  terre  alle 
nove  tribù  e mesco.  Imperciocché  l’ Amorrilide, 
essa  pure  così  chiamala  da  un  figlio  di  Canaan, 
presa  già  da  Mosè , desso  fu  che  assegno! la  alle 
due  tribù  e mezzo,  come  ho  raccontato  di  sopra. 
I contorni  poi  dì  Sidone , e degli  Arucei , degli 
A matei,  e degli  Arutei  non  furono  in  tal  di- 
visione compresi. 

XIV.  Giosuè  intanto  sentendosi  dalla  verchtoja 
ornai  senza  force  per  eseguire  quanto  pensava, 
mentre  coloro,  che  presedevano  in  vece  di  lui , 
si  curavano  poco  del  pubblico  bene,  intimò  a 
ciascuna  tribù , che  della  stirpe  de’  Cananei  non 
lasciassero  avanzo  nelle  terre  toro  toccale;  per- 
cinrchè  la  loro  sicurezza,  e l’ osservanza  de’ pa- 
irii rili  dipendere  da  ciò  solo,  e Mosè  l’ ha 
predetto , ed  essi  medesimi  l’han  per  fermo.  Inol- 
tre assegnino  le  trentotto  città  ai  Levili  ; poiché 
n’hanno  avute  già  dieci  nell’ Amorrea.  In  Ire 
di  queste  stabilisce  l' abitazione  de’  fuggitivi  ; 
|io;cbè  s’avoa  gran  riguardo  di  non  trascurar 
punto  nulla  di  quanto  ebbe  già  divisato  Mosè. 
Dalla  tribù  dunque  di  («inda  fu  scelta  Ebron, 
Sichem  da  quella  d’ Efraimo , e dalla  Ncftalitide 
Cade*,  che  è terra  situata  nella  Galilea  supc- 
riore. Indi  parlisce  il  rimastovi  della  preda, 
ch’era  moltissima;  onde  fur  carichi  di  gran 
ricchezze  e tulli  in  comune,  e privatamente 
ciascuno  inoro,  c in  vesti,  e in  altre  suppel- 
lettili. Di  bestiame  poi  tanto  fu  quello,  che 
loro  si  aggiunse , che  non  sarebbe  possibile  di 
levarne  il  conto.  Dopo  ciò  radunato  l’esercito 


1.  Cioè  di  quella  parte  di  Cava-Stria,  che  dal  Carmelo 
si  stende  a settentrione. 

2.  Il  testo  mette  Dor  in  vece  di  Cioppc;  ma  io  sono 
persuaso  d’errore  occorso  in  tal  luogo;  poiché  il  nostro 
Storico  ba  (dà  assennata  la  città  di  Dor  alla  mena  tritati 
di  Manasse  restata  di  qua  dal  Ciarda  no.  Tra  questa  poi, 
e la  tribù  di  Dan  v’ha  la  tribù  di  Etraimo,  che  occupa 
soch’essa  I lidi  del  Mediterraneo;  e però  non  può  essere 

rhe  quella  di  Dan  giunga  n Dor.  A Gioppe  beasi , come 

sì  può  vedere  al  rap.  io,  v.  47  di  Giosuè - 


a parlamento , a quelli  , che  avean  loro  sede  di 
là  dal  Giordano  noli’  Automa , ori  erano  cin- 
quantamila olii  all’ anni,  parlò  cosi:  a gì  are  to'* 
r>  quegli,  che  è Dio,  l»adre,  « Signore  del» 
n V Ebrea  stirpe , ci  ha  falli  padroni  di  questa 
« terra . e col  donarcela  si  è obbligato  di  tnaii- 
« tenercene  sempre  inai  in  possesso,  c voi 
« a’  bisognosi  dell’  opera  vostra  vi  siete  prestali, 
« giusto  il  volere  di  lui,  in  lutto  assai  di  buon 
« grado , ben  è ragione , dacché  non  ci  resta 

* più  niente  di  fastidioso,  che  ornai  vi  si  dia 

* riposo , risparmiando  la  vostra  prontezza  , cui , 
« quando  se  ne  rinnovasse  il  bisogno  , noi  sia- 

* mo  certi  d’  avere  ad  ogni  uopo  prc.-di*sima , 
» nè  per  le  sostenute  fatiche  crediamo  sia  per 
» mostrarsi  meno  volonterosa.  Grazie  adunque 
« ne  sieno  a voi  del  sollievo , che  ne’  pericoli 

* ci  prestaste  ; e non  solo  per  al  predale , ma 
» per  tutto  P avvenire  eziandio  conservandovi 
» così  valorosi  ricordatevi  degli  amici,  e tenete 
« a mente  quanti  vantaggi  vi  sono  da  loro 
» venuti,  quando  ei  beni,  ch’ora  son  vostri, 
» jier  mezzo  nostro  li  possedete , c scortici  do- 
» ve  la  buona  mercè  di  Dio  siamo  giunti , 
« poiché  a voi  pare  oggimai  di  doverne  godere, 
»>  ecco  con  quale  giunta  ai  già  procacciati  voi 
» ne  partite  dopo  i travagli  con  isso  noi  soste- 
ri  nuli  : ciò  sono  un'  immensa  ricchezza  , c una 

* preda  assai  grande,  ed  oro,  ed  argento,  c, 
» che  è più,  la  nostra  amicizia,  e la  disposi- 
» zinne  che  abbiamo  di  ricambiarvi,  quando  a 
n voi  piaccia.  Perocché  nè  mancaste  di  un  punto 
n a quanto  Mosè  v*  ingiunse  curanti  di  luì  ben- 
« chè  morto,  nè  feste  cosa,  di  cui  non  dob- 

* hiamo  sapervi  grado.  Paghi  voi  dunque  e con- 
» tenti  rimandiamo  alle  vostre  terre,  pregati- 
ri  dovi  a non  i^ensarc,  che  abbia  confine  la 
n nostra  consanguinità  ; nè  perchè  ci  tramezza 
» colesto  fiume,  ci  abbiale  per  islranieri , c 
» non  per  Ebrei;  che  lutti  siam  figli  d’Abra- 
» mo.  o di  qua  abitiamo  dal  fiume  o di  là; 
» e un  Dio  medesimo  donò  la  vita  a*  nostri 
« antenati,  e a’ padri  vostri;  il  cui  servigio 
» e le  cui  leggi , che  divisò  egli  stesso , ine- 
*»  dianlc  Mosè,  egli  conviene  che  abbiate  in 
» gran  pregio  guardandole  con  somma  lealtà; 
» siccome  quelle,  che  ben  osservate  vi  rende- 
» ranno  propizio  Iddio  c sovverti  lo  r ne*  bisogni , 
» e*  trascurale,  per  farvi  simili  all’altre  genti, 
» diserteranno  la  vostra  stirpe 

XV.  Così  detto  , e salutalo  a un  per  uno  i 
capi  di  quelle  tribù  c tutta  insieme  la  molti- 
tudine, egli  si  rimase  colà.  Inlanto  il  popolo 
gli  accomiatava  non  senza  lagrime , e con  a 
stento  poter  dipartirsi  gli  uni  dagli  altri.  Pas- 
sato adunque  il  Giordano  la  tribù  Kubcnitide, 
c quella  di  Gad,  e quanti  tennero  loro  dietro 
de1  Manassili  ergono  sulla  riva  del  fiume  un 
altare,  per  monumento  ai  loro  posteri,  e per 
segno  dell’  affinila,  che  strignevali  cogli  abitanti 
di  là.  Questi  udito  l’erezione  dell’altare  fatta 
dai  già  partiti , non  si  poterono  cavar  del  capo 
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che  non  quel  fine , eh’  ebbero  veramente  In  ciò 
fare,  ma  ve  li  traesse  amore  ili  novità,  e ri- 
verenza per  Dei  stranieri;  e però  verisimilc  cre- 
dendo I* oltraggio  fatto  alla  loro  religione  , erano 
già  sull' armi,  e in  vendetta  dell’ aliare  fabbri- 
calo stasano  già  per  passare  il  fiume , e pu- 
nirli della  violazione  de'  pairii  riti;  perciocché 
pareva  loro  bene,  non  d’avere  riguardo  all' af- 
finità c al  grado  de' rei,  ma  si  ai  voleri  di  Dio, 
c al  modo  di  fargli  onore , clic  gli  piacesse. 
(Quindi  nios^i  da  collera  già  s*  accingono  alla 
^«•dizione.  Ma  ne  li  trattiene  Giosuè , e.  il  gran 
Sacerdote  Eleazaro  ed  il  Senato,  piegandoli  con 
parole  a voler  prima  esplorare  le  loro  inten- 
zioni ; indi  se  veggano , clic  fu  Iristo  il  loro 
fine,  perseguaci  pure  coll' armi.  Mandano  adun- 
que |mtcìò  ambasciadori , e sono  Filiera  lìgi  inni 
il*  Eleazaro,  e con  lui  altri  dicci  de’  più  rag- 
guardevoli Ira  gli  Kbrei,  che  s’ informino  del 
perché  valicato  il  fiiiine  abbiano  sulla  riva  di 
là  eretto  un  altare.  Portatisi  adunque  di  là, 
e giunti  alla  loro  presenza  li  radunarono  a par- 
lano nlo,  e levatosi  Finees , maggior  peccalo 
diceva  aver  essi  fatto  di  quello , che  |K»sa 
punirsi  a parole  , e sperarne  emenda  per  l’av- 
venire. Con  lutto  questo  non  essere,  attesa 
l'enormità  dell'eccesso,  corsi  tosto  all’  armi  per 
gattiglimeli  di  man  propria,  ma  riguardata  la 
stretta  loro  congiunzione,  e hi  possibilità  di 
tornarli , parlando,  al  dovere,  in  tra  prendere  que- 
sta ambasciata,  « onde,  compreso  il  motivo 
» dell’ enervi  recati  ad  erger  l’aliare,  né  prc- 
**  dpi  Iosa  pa fesse  la  pena,  che  ve  ne  daremmo 
n coll’ armi,  se  con  diritta  ragione  l’ aveste  fai- 
m lo,  e punici  ilio  giustamente  l’accusa  . se  fosse 
>•  trovala  vera;  perciocché  non  crediamo  |x»- 
i s ibi  le , clic  voi  dopo  le  prove  avute  già  del 
’*  volere  di  Dio,  e dopo  udite  le  leggi,  ebe  egli 

- stesso  vi  diede,  partitivi  appena  da  noi,  tro- 
•*  valivi  nel  vostro,  che  come  piacque  a Dio, 
» e a colui,  che  tanto  pensò  por  voi,  vi  die- 
» de  la  sorte,  I’ abbiale  posto  in  dimenlican- 
»>  za,  c lasciato  il  Tabernacolo^  e l'Arca,  c 
» F altare  a voi  patrio,  abbiale  introdotti  Numi 
n stranieri  ricopiando  in  voi  1‘ empietà  cananea. 

Oia  via  il  vostro  fallo  sarà  tenuto  |>or  niente, 
v se  non  impazzando  più  oltre,  e avendo  qual» 
» che  rispetto  e memoria  per  le  patrie  leggi 

- riconoscerete  voi  stessi.  Dove  so  durerete 
*<  (Minali  nel  vostro  fallo,  noi  per  sostenere 
•'  le  leggi  non  ricuseremo  corlamente  travaglio  ; 
••  anzi,  passalo  il  Giordano,  verremo  per  dar 
•»  mano  a quelle  e a Dio  slcsso  , non  ponendo 
»•  divario  da  voi  a’ Cananei,  c disertandovi  al 
»»  pari  di  loro.  Nè  non  vi  deste  già  a credere, 
»*  che  poiché  side  olirà  il  fiume,  siale  ancora 
» olire  i limiti  del  divino  potere.  No;  ovecliè 
*>  voi  n’ andiate,  siete  nel  suo  distretto;  nè  vi 
» fi  a possitiilc  di  sottrarvi  al  suo  braccio,  nè 
* al  giusto  vendicarsi,  eh’  egli  farà.  Se  poi  vc- 
» desio,  che  l’abitar  queste  terre  ostacolo  vi 
»*  frammettesse  al  ben  vivere . nessuno  si  op- 


ti porrà  a una  irruzione  tutto  nuova  della  pro- 
v viaria . c all'  abltandoriare  el»e  voi  farete 

- questi  terreni  di  si  buon  pascolo.  Ma  deh 
« fate  oggimai  questo  bene  di  ritornare  in  voi 
»>  stessi,  e di  correggere  il  nuovo  fallo:  e pei 
*t  vostri  figli  e [ter  le  mogli  noi  vi  preghiamo , 
« clic  non  vogliale  condurne  alla  dura  neces- 
» sita  di  punirvi.  Come  se  dunque  da  questa 
»*  adunanza  dipendesse  lo  scampo  di  voi  mede- 
« siini . e quello  de’ vostri  più  cari,  così  coo- 
» sigliatevi , riflettendo , tornare  assai  meglio 
»>  il  rimanere  vinti  dalle  ragioni,  che  Faspet* 

tare  d’ esserlo  a prova  di  fallo,  c di  guerra  ». 
Poich'ebbe  Filiera  cosi  parlalo,  i capi  dell’ adu- 
nanza e tutta  la  moltitudine  insieme  presero  a 
discolparsi  intorno  agli  apporli  reali;  non  vo- 
lere no  essi  disdire  l’allegneuza  con  loro,  nè 
avere  per  amore  di  novità  fabbricato  Fallare; 
ma  riconoscere  e un  solo  Dio  comune  a lutti 
gli  Ebrei,  c l’altare  di  bronzo  rimpeUo  al 
Tabernacolo,  sopra  il  quale  offriranno  le  vit- 
time. u Laonde  F eretto  prc'C  demente,  per  cui 
» de’ fatti  loro  hanno  (orinato  tristo  concetto, 
» non  essersi  per  motivo  di  religione  innalzalo. 
« ma  perchè  fosse  un  contrassegno  e una  lue- 
**  moria  perpetua  della  scambievole  affinità  no- 
" sira , e un  motivo  clic  ci  strignesse  ai  no- 
* stri  doveri , c alla  costanza  ne*  palrj  istituti , 
» non  perchè  fosse  il  princìpio , come  voi  so- 

- spellate,  d’apostasia.  E dell’avere  per  ciò 
» solamente  costrutto  l’altare  ci  sarà  leslinio- 
» ilio  autorevole  Iddio.  Il  perchè  più  favore- 
i volmenle  pensando  di  noi  non  vogliale  accii- 
" sarei  di  ciò,  che  fa  degni  di  morte  quanti 

- per  sangue  figli  d’Àbramo  vati  dietro  ai  costumi 
» stranieri,  e si  dipartono  dalla  usala  loro  vita?». 

XVI.  Pago  Finees  di  tal  discolpa  c lodatigli 
assai  si  rendette  a Giosuè,  e riferì  al  popolo 
quanti»  a quelli  s’apparteneva.  Periamo  Giosuè 
lutto  lieto,  perchè  non  v’era  punto  bisogno 
di  fargli  impugnar  Farmi,  nè  di  condurlo  al 
sangue  c alla  guerra  contro  persone  loro  con- 
giunte, offerì  a Dio  sacrifizio  di  ringraziamento; 
e.  dopo  ciò,  congedala  la  moltitudine  per  le 
terre  toccale  a ciascuno,  egli  stesso  passò  i 
suoi  giorni  in  Sicliem.  Scorsi  veni’ anni,  es- 
sendo decrepito,  fece  venire  a se  i personaggi 
più  degni  «Fogni  città  con  esso  i capi  e il  se- 
nni», e unito  i|Uiiiilo  popolo  polca  senz’inco- 
modo esser  colà,  poiché  fur  presenti,  ricordò 
loro  in  prim  i i benefizj  di  Dio,  rh’eran  pur 
molti  in  gente  da  così  povero  stato  condotta  a 
tanta  gloria  c ricchezza;  poscia  ammogli  a vo- 
ler conservarsi  ro>ì  benevolo  Iddio,  come  allora 
il  provavano , e a persuadersi , clic  la  pietà 
solamente  lo  manterrà  loro  amico:  comiossiachè 
bene  a luisi  convenga,  nell’ allo  d’uscir  di  vi- 
ta, lasciar  loro  in  retaggio  colale  avvertimento; 
c pregatagli  a non  dimenticare  giammai  così 
fatto  avviso.  Or  egli  dopo  tenuto  agli  astanti 
questo  discorso  scn  muore  coniando  cento  e 
dieci  anni  di  vita;  quaranta  de’ quali  occupò 
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sotto  l’ utile  maniero  di  Mosè,  e a lui  morto  che  Eleazaro  gran  Sacerdote,  lasciato  per  suo 
sottentrò  nel  romando  per  auni  venticinque:  rossore  Finees  suo  figliuolo.  Ebbe  sepoltura  ed 
uomo  non  privo  d’intelligenza,  nè  di  picciola  avello  nella  città  di  Gabaat.  l>opo  la  castoro  morte 
abilità  nidi 'espone  ni  ipubblico  con  chiarezza  i Finees  dichiara  voler  di  Dio  essere,  che  intorno 
suoi  pensamenti , ma  nell' una  e fieli' altra  va-  al  distruggere  i Cananei  si  dia  il  comando  alta 
lentissimo;  nelle  grandi  imprese  poi  e ne’ pc-  tribù  di  Giuda;  giacché  al  popolo  assai  premea 
rietdi  coraggioso  od  ardilo , c degli  affari  di  di  safiere  che  ne  paresse  a Dio.  Essa  adun- 
|iace  accortissimo  regolatore . e iu  tulli  gl’  in-  que  prese  in  sua  compagnia  la  tribù  di  Simeo- 
contri  formalo  appuntino  per  la  virtù.  Vico  ne  airi  palio,  che  quando  l'uria  si  fosse  levali 
seppellito  in  TacunaUnre,  città  della  tribù  d’Efrai-  dinanzi  i suoi  tributarj,  adoperasse  poi  il  me- 
mo. Intorno  a quel  tempo  finisce  di  vivere  an-  desiino  nelle  terre  dell’  altra. 

CAPO  SECONDO 

Passato  di  vita  Giosuè,  g l * Israeliti,  perchè  trasgressori  de'  putrii  istituti , restano  avvolti  in  molle  sciagure , 
e levatisi  a gran  t timore  rimase  distrutta  la  tribù  Beniamitide,  saliti  seicento 


I.  Frattanto  i Cananei,  essendo  a’qne’ tempi 
le  cose  loro  tornate  in  buon  essere,  con  nu- 
merosa oste  aspeltavangli  a Bezec  sotto  il  co- 
mando di  Adonibezcc  re  de'  Hezeceni.  il  cui 
nome  vai  quanto  Signore  rie'  Hezeceni  : con- 
cinssiarhù  ci  do  ni  *a*w  in  ebraica  lingua  suoni 
Signore.  Or  questi  dall’  essere  morto  Giosuè 
promettevano  di  superare  gl'  Israeliti.  Ma  gl'israe- 
liti venuti  con  loro  alle  prese  (ed  erano  le  due 
tribù,  c’  bo  già  delle  ) adoperarono  franca- 
mente; talché  ne  uccidono  da  dieci  mila,  e 
volli  in  fuga  i notasti,  nell’ inseguirli  fanno 
prigione  Adonibezcc , il  quale,  poiché  mozzale 
gii  furono  mani  e piedi,  disse:  « egli  convicn 
» ben  dire,  clic  Dio  non  dimentichi  lutto, 
» quando  mi  veggo  patir  quel  medesimo,  che 
n non  mi  son  vergognato  di  fare  un  tempo  a 
» settanta  due  re  ».  Essi  intanto  sei  traggo n 
vivo  sino  a Gerusalemme,  dove  passato  di  vita 
il  metlon  sotterra.  Nel  tempo  medesimo  cor- 
sero quei  paesi  prendendone  le  città;  e avu- 
tene In  più  parte  in  loro  potere  strinser  d’  as- 
sedio Gerusalemme;  c giunti  col  tempo  a pi- 
gliarne  il  più  basso,  ne  misero  a morte  lutti 
gli  abitatori;  eonciossiachè  riuscisse  loro  il  più 
allo  d’  assai  malagevole  pigliamento  tra  per  le 
forti  mura  ond’ era  difeso , e per  la  natura  del 
luogo  in  se  stessa.  Quinci  però  allo  indietro 
rivolsero  il  campo  verso  Ebron,  e occupata  an- 
cor questa  vi  uccidono  ogni  uomo.  Quivi  re- 
stava ancora  certa  genia  di  giganti , i quali 
per  la  grande  corporatura , e per  le  sembianze 
ebe  avevano  lutto  difformi  dagli  altri  uomini, 
erano  strana  cosa  a vedere  e a udire  terribile. 
Anche  oggidì  se  ne  mostrano  l' ossa , niente  a 
quanto  si  tien  per  credibile  somiglianti.  Quella 
terra  fu  data  in  premio  onorato  a’  Levili  colla 
giunta  dì  due  mila  cubili  intorno  ad  essa.  I 
terreni  poi  giusta  gli  ordini  di  Mosè  ftir  con- 
cessi a Caleb.  Fu  questi  uno  degli  esploratori, 
cui  inviò  nella  Cananea  Mo*è.  Anche  ai  di- 
scendenti di  Jelro  suocero  di  Mosè  dieder  ter- 
ra per  abitarvi;  dappoiché  abbandonata  la  pa- 
tria s’  erano  uniti  con  esso  loro  già  nel  diserto, 
e gli  avevano  seguitati  costantemente.  Le  tribù 


dunque  di  Giuda  e di  Simeone  s’ impadroniro- 
no delle  città  tulle  quante  poste  sul  monta- 
gnoso della  Cananea  ; di  quelle  poi  fabbricale 
al  piano  e a mare  occuparono  solo  Ascalona  ed 
Azoto;  die  scappò  loro  di  mano  Gaza  ed  Ac- 
caron , le  quali , perchè  situate  alla  pianura 
e a dovizia  fornita  di  carri,  conciavano  male 
gli  assalitori.  Ora  queste  tribù  salite  mediante 
la  guerra  a stato  dì  gran  fortune  si  rendettero 
alle  loro  città,  e poscr  giù  Tarmi. 

II.  I Beniainiti  |>oi , a'  quali  apparteneva 
Gerusalemme,  consentirono  agli  abitanti,  che 
fossero  tributarli,.  e per  questa  maniera  cessato 
dall’ una  banda  l’uccidere,  dall’aura  il  peri- 
colare, si  voUero  tutti  con  grande  studio  alla 
coltivazion  • della  terra.  Simile  ancora  ad  esem- 
pio de’  Beniamili  adoprarono  T altre  tribù , e 
contenti , che  si  pagassero  T imposte , lascia- 
rono vivere  in  pace  i Cananei.  Intanto  la  tribù 
d’  L fraimo  essendo  all'  assedio  di  Betel  non  ci 
scorgeva  ancor  fine,  die  degno  fosso  del  tempo 
spesovi  e delle  fatiche  colà  sostenute  ; essi  però, 
benché  a mal  cuore,  duravano  saldi  all’  impre- 
sa, quando  alla  fine  sorpreso  un  tale  della  città, 
che  recava  a quei  dentro  il  necessario  per 
vivere,  gli  si  obbligarono  a certi  patti,  sol  che 
consegnasse  loro  la  città,  di  salvare  lui  stesso, 
e il  suo  parentado  ; ed  egli  sotto  queste  condi- 
zioni giurò,  clic  darebbe  loro  la  città  nelle 
mani.  In  falli  per  questo  modo  tradita  la  pa- 
iria egli  restò  salvo  co’ suoi;  e gli  Ffraimili , 
uccisine  lutti  gli  abitatori , s’  impadronirono 
della  terra.  Do|h>  ciò  cominciarono  gl’  Israeliti 
a domesticarci  cogl’  inimici , c volsero  lutti  i 
loro  pensieri  ai  terreni,  e al  lavoro  di  quelli. 
Ma  siccome  crescevano  ogni  di  più  in  ricchez- 
za, cosi  per  amor  del  piacere  e del  Ukso  an- 
davano dimenticando  il  loro  debito,  e più  non 
erano  esalti  osservatori  delle  loro  leggi.  Del 
clic  inasprito  forte  Iddio  li  condanna  primie- 
ramente, perchè  mal  suo  grado  abbiano  a'  Ca- 
nanei risparmiata  la  vita;  indi  fa  loro  sapere, 
come  costoro,  venutone  il  destro,  li  tratteranno 
assai  crudelmente.  Essi  però  non  ostante  l’av- 
viso di  Dio  procedi  vano  ron  gran  lentezza,  nè 
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si  senlivan  gran  fallo  disporti  alla  guerra , tra 
per  li  molti  vantaggi,  che  rilrac>ano  dai  Ca- 
nanei, e per  Io  snervamento , a che  il  lusso 
gli  aveva  rondoni.  Quindi  avvenne  il  lolale 
sterminio  del  governo  aristocratico/  nè  piò  ai 
creavano  senatori,  nè  qual  altro  magistrato  fu 
stabilito  dapprima.  Ogni  loro  indn>tria  era  in- 
tesa al  piacere  dell’  interesse. 

III.  Ma  la  soverchia  licenza  fe’  nascere  nuo- 
vamente di  mezzo  a loro  un’  orribile  sedizione, 
che  striscinogli  a una  guerra  civile.  Tale  ne 
fu  il  motivo.  Un  certo  levita  de'  più  volgari, 
a cui  toccò  d’ abitare  nelle  terre  d’ Efraimo , 
«posa  una  donnicciuola  di  Detieni , luogo  delta 
tribù  di  Giuda.  Or  qu«*sli  nienlre.  spasimava 
d’ainore  per  la  donna,  e andava  perduto  dell’ av- 
venenza di  lei , ebbe  la  disavventura  di  non 
esserne  riamato  del  pari.  Quindi  essa  miran- 
dolo assai  freddamente,  e però  in  questo  cre- 
scendo vieppiù  I’  affetto,  avevan  continuo  che 
dir  tra  loro.  Del  che  alta  fine  noiala  la  moglie, 
indi  a quattro  mesi  abbandona  il  marito,  e si 
ricovera  presso  i parenti.  Ora  I’  nomo,  perché 
amante,  colpito  forte  da  tal  ventura  corse  dai 
suoceri , ove  sgombrala  ogni  ragion  di  querela 
fa  pace  con  esso  lei , indi  si  ferma  colà  quat- 
tro giorni , ne’  quali  fu  mollo  cortesemente 
trattato  da’ genitori;  al  quinto  poi  punitogli 
bene  di  ritornarsene  a ca*a , sul  tramontare 
del  sole  si  mede  in  cammino , dacché  i geni- 
tori non  si  sapevan  condurre  a licenziar  la 
figliuola,  e però  tirarono  in  lungo  assai.  Segni- 
vagli  un  solo  servo,  ed  avevano  un  giumento, 
su  cui  sedeva  la  donna.  Pervenuti  adunque 
nelle  vicinanze  di  Gerusalemme  ( e già  fatto 
avevano  trenta  stadj  di  viaggio),  fu  il  servo 
d’avviso,  che  si  fermassero  in  qualche  luogo, 
perchè  dal  viaggiare  di  notte  non  inrogliesse 
loro  qualche  sinistro,  molto  più  non  trovandosi 
troppo  lungi  dai  paesi  nimici,  quando  I’ occ»> 
sione  rende  mal  sicuri  e sospetti  ancora  gli 
amici.  Al  padrone  non  piacque  il  consiglio  di 
ricogliersi  presso  a stranieri;  che  la  città  di 
qne’  tempi  era  di  ragione  de’  Cananei  : ma  cre- 
deva esser  meglio  con  solo  venti  sladj  di  più 
che  farebbe  di  rendersi  in  città  sua;  e fermo 
nel  suo  parere  entra  in  Gahaa  città  Bcniami- 
lidc,  fatta  già  sera;  dove  mentre  non  ritrovò 
in  piazza  anima,  che  gli  desse  ricetto,  avven- 
ne, che  un  vecchio  tornando  dalla  campagna 
(di  tribù  Kfraimita,  ma  Gahacno  d'abitazione), 
e avvenutosi  in  lui  dimandollo  dii  fosse,  c per- 
chè fino  a notte  indugialo  avesse  di  provvedersi 
di  che  cenare.  Egli  risposto,  sè  essere  levila, 
e tornare  in  patria  con  la  donna,  che  testé 
é partila  da’  suoi  genitori  , aggiunge  essergli 
toccalo  d’  avere  stanza  nelle  terre  della  tribù 
d'Efraimo.  Allora  il  vecchio  tra  per  la  congiun- 
zione. che  fra  loro  correva  di  sangue,  e per 
lo  star  che  faceva  nella  medesima  sua  tribù, 
e certo  ancora  per  1*  accidente  del  forestiere , 
senz’altro  ricmerogli  ad  albergo  presso  di  si*. 


GIUDAICHE 

Ma  certi  giovinastri  di  Gahaa,  veduta  in  piazza 
la  donna  ed  ammiratane  l’avvenenza,  eomc 
riseppero  che  alloggiava  appo  il  vecchio , si 
presentarono  alla  di  Ini  porta  affidati  nella 
povertà  e debolezza  detr  albergatore.  Supplirai» 
dai  vecchio  a ristarsi , e a non  volergli  far 
forza  c oltraggio,  risposero  che  quando  conse- 
gnasse la  forestiera , allora  cesserebbono  dal 
molestarlo.  Al  che  foggili gnendo  il  vecchio . 
che  del  loro  sangue  medesimo  era  la  forestiera  . 
c oltre  a questo  levita,  e che  gran  peccalo  fa- 
rebbono,  se  per  amore  del  piacere  violassero 
le  leggi  ospitali,  i giovinastri  schernivano  lai 
diritti,  e ridevansene  minacciando  d’ ucciderlo , 
se  si  oppponesse  a’  loro  voleri.  Messo  adunque 
a tale  stretta  il  buon  vecchio  , nè  sostenendo 
di  veder  gli  ospiti  maltrattali  profferì  loro  la 
propria  figlia,  dicendo  che  men  reamente  sai  ol- 
ierei» bono  le  loro  brame  senza  far  onta  agli 
ospiti,  e credendo  in  lai  modo  di  risparmiare 
P affronto  a chi  avoa  ricettato  in  sua  casa.  Ma 
[loichò  non  calmava  il  loro  ardore  per  la  don- 
na, anzi  persistevano  nel  volere  pur  quella, 
egli  si  volse  a pregarli , clic  non  s'  ardissero 
di  far  nulla  contro  alle  leggi:  ma  costoro  più 
della  forza  valutisi , che  non  d’  altro  piacevole 
mezzo,  rapita  la  donna  la  si  condussero  a casa; 
dove  oltraggiatala  tutta  notte,  sul  far  del  giorno 
la  licenziarono.  Essa  pertanto  piena  d’  affanno 
per  I’  avvenutole  entrò  nel  suo  albergo.  Quivi 
oppressa  dal  gran  dolore  per  quanto  le  con- 
venne patire,  c dal  rossore,  per  cui  non  osava 
di  comparire  dinanzi  al  marito,  ben  prevedendo 
che  ne  saria  inconsolabile,  venne  m^no , e spi- 
rò. Ora  il  marito  pensando , che  la  moglie  pro- 
fondamente dormisse , nè  sospettando  di  niun 
sinistro  accidente  si  fece  a svegliarla  con  in- 
tendimento di  darle  cuore,  giacché  non  di  sua 
volontà  era  andata  in  mano  a quella  gente 
impudica,  ma  di  forza , perchè  rapila  fuor 
dell*  albergo.  Ma  come  s*  avvide,  che  più  non 
viveva , saviamente  adoperando  nell*  orridezza 
della  disgrazia , caricò  della  morta  spoglia  il 
giumento,  e rccollasi  a casa  ; dove  partitala  in 
dodici  brani  , ne  mandò  uno  a ciascuna  tribù 
con  ordine  a chi  li  |>orlava  di  palesare  a tulle 
gli  autori  di  quella  morte  c della  violenza 
falla  alla  donna.  Gl’  Israeliti  adunque  al  vedere 
insieme  e all’  udir  colai  prepotenza  forte  sde- 
gnali, dacché  un  fatto  simile  non  sapevano 
che  prima  fosse  mai  succrduto,  c da  giusta 
collera  ma  stemperata  commossi  adunatomi  in 
Silo,  e trovatisi  lutti  innanzi  al  Tabernacolo 
presero  loslo  consiglio  di  volgersi  all’  armi,  e 
di  trattar  que’  di  Gahaa  come  nemici.  Ma  il 
senato  ne  li  ritenne,  persuasili  che  non  si  do- 
veva cosi  ciecamente  far  guerra  a que’ del  loro 
sangue  innanzi  d’ aver  diciferato  a parole  il 
delitto,  quando  la  legge  neppure  contro  stra- 
nieri consente,  che  senza  ambasciate  e altret- 
tali tentativi  per  ritornargli  al  dovere,  si  corra 
all’  anni , con  lutto  paia  d'  averne  aggravio 
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K*li  fia  dunque  meglio , che  ubbidendo  «Ile 
leggi  mandino  a Gabaa  per  gli  autori  di  quel 
debito;  u se  glieli  dessero,  bastasse  loro  colai 
gasligo;  se  fosse  r poi  non  curali,  allora  se  ne 
ricattassero  « olT  armi.  S | H?d i scodo  dunque  a 
Gabaa  chi  porli  l'accusa  ('unirò  de' giovinastri 
nel  fallo  della  donna,  e rhiegga  giustizia  con* 
•ro  di  quelli,  perchè  gl’  innocenti  non  pcrano 
in  grazia  loro.  Ma  ì Gabacni  nè  consegnarono 
i rei,  e credevano  cosa  indegna  sottomettersi 
alle  altrui  voglie  per  limole  di  guerra,  non 
riputandosi  dammeno  di  dii  che  fosse  nell’  ar- 
mi, o il  numero  si  riguardasse  do’ combattenti 

0 il  valore.  Fecer  peri  auto  di  grandi  prepara- 
menti (sostenuti  dagli  altri  della  medesima  tribù  ; 

) quali  con  esso  loro  concertarono,  clic  in  caso 
di  violcuza  si  sarebber  levali  in  loro  difesa. 
Saputo  gl’  Israeliti  il  procedere  de’  Ga bacili 
giurai)  d‘  accordo,  clic  uiun  di  loro  non  mari- 
terà niuna  figlia  con  uom  Heniamila,  e clic 
romperanno  con  loro  guerra,  più  verso  d’es'i 
implacabili , che  ivo  1 furono  i loro  auleuali 
verso  de’  Cananei  ; e di  presente  allenirono  a 
loro  danm>  un’  armala  di  qualIrocenLumila  uo- 
mini. Dalla  parte  de'  lleuiamili  saliva  la  sol- 
datesca al  numero  di  venUciiiquciiiila  e seicento; 
Ira’  quali  ve  n*  erano  da  cinquecento  di  mano 
destrissima  a ferir  colla  tiouda,  per  modo  die 
attaccala  sotto  di  Gabaa  la  mischia,  i lleuiamili 
ine llono  in  volta  gl’  Israeliti,  e ne  stendono 
morti  sul  campo  intorno  a veu  lui  umilila.  E forse 
ancora  in  più  numero  vi  sarebbero  periti  , se 
non  si  fosse  inlramcssa  la  notte,  che  seprò  i 
combattenti.  1 Beni/imiti  perù  festegginoli  si 
rimiselo  nella  città,  e gl’  Israeliti  abballuli 
dalia  sconfina  nel  campo.  Il  di  appresso  rin- 
novala la  pugna , vincono  i lleuiamili,  e degli 
avversari  fur  morii  diciotlomila,  onde  tutto  in- 
limorili  abbandonarono  il  campo.  Giunti  in 
Betel,  città  vicinissima,  il  giorno  vegnente,  pre- 
messo il  digiuno,  si  fecero  a supplicar  Dio, 
mediante  Finecs  grair  Sacerdote,  perchè  volesse 
placare  ornai  la  sua  collera  contro  di  loro , c 
pago  delle  due  rollo  per  loro  ricevute  renderli 
vittoriosi , e porgli  al  di  sopra  degl’inimici;  e 
Dio  per  mezzo  di  Finecs  profi  la  obbliga  la 
sua  fede  a esaudirli.  Essi  perciò,  diviso  in  due 
parti  l’esercito,  della  metà  misero  agguato  di 
notte  tempo  intorno  a Gabaa,  e i restanti  af- 
frontatisi co’  Ileniamili  al  primo  urto  cedettero. 

1 Beniamiti  inseguivano  V inimico,  che  dava 
addietro  posatamente,  e,  appunto  giusta  il  vo- 
lere di  questo,  clic  intendeva  di  allontanarli 
dalla  città,  co^i  incallirono  il  fuggitivo,  che  i 
vecchi  eziandio  e i fanciulli  lasciali  in  città , 
perchè  imbelli,  corsero  fuori  tulli  per  deside- 
rio di  metter  le  mani  ancor  essi  addosso  al 
nimico.  Quando  furono  buon  (ratto  lungi  dalla 
città,  fanno  alto  gli  Ebrei;  e voltata  faccia 
preparatisi  alla  battaglia,  e a quelli  che  slavansi 
negli  agguati  danno  il  segno  già  pattuito;  i 
quali  balzando  fuori  in  un  punto,  con  grande 


schiamazzo  verniero  addosso  ai  nlniici.  Questi 
ad  un  tempo  e si  vidcr  delusi , e non  sape- 
vano che  si  fare.  Alla  fiuc  cacciati  in  un  luogo 
basso  e precipitoso,  furono  tolti  in  mezzo  e 
battuti  di  modo,  clic  vi  perirono  lutti  salvo 
secenlo,  i quali  raccoltisi  in  un  sol  corpo,  e 
aggruppali  insieme  si  spinsero  pur  mezzo  il 
nimico,  e ricoverali  nelle  vicine  montagne  quivi 
si  fecer  forti  ; mentre  lutti  gli  altri  al  numero 
di  vcnlicinqueniila  morirono. 

IV.  Intanto  gl’  Israeliti  misero  a fuoco  e fiam- 
ma Gabaa , e alle  donne  c ai  maschi  ancor  te- 
neri tolsero  la  vita.  Simile  adoprarono  coll’  al- 
tre città  Beniamite;  tanto  erano  fuor  di  misura 
sdegnati  : anzi  a Jabcs  di  Galaad , perchè  non 
aveva  toro  dato  uiauo  contro  de’  Beniamiti , 
mandarono  uno  scelto  corpo  di  dodicimila  ar- 
mali con  ordine  di  spiantarla;  e gli  spediti 
fanno  un  macello  di  quanti  aveva  colà  alti  al- 
l' armi  con  esso  i fanciulli  e le  donne,  salvo 
quattrocento  vergini;  a (al  li  trasse  la  collera 
coucepiila  tra  pel  dolore  dell’  avvenuto  alla  don- 
na, e per  la  perdita  fatta  della  loro  genie. 

V.  Ma  furono  alla  line  presi  da  compassione 
della  disgrazia  de  Bau. imiti  ; e bandirono  a prò 
loro  mi  digiuno,  tuttoché  persuasi,  che  ben 
loro  stesse  il  gasligo , poiché  tanto  avevano  con- 
traffallo alle  leggi;  indi  per  messi  chiamarono 
que’  secenlo  di  loro , che  erano  campali  , e 
ascosi  si  stavano  in  una  rupe  chiamala  Itemmon 
verso  il  de>erlo.  Adunque  i legali , come  se  non 
a que’ soli  intravvenuta  fosse  la  traversia,  ma 
a se  slessi  ancora  per  la  rovina  de’  loro  fratel- 
li , piagnenti  li  confortavano  a star  di  buon 
animo,  e ad  unirsi  ili  un  luogo,  più  presto 
che  condannare  a un  totale  sterminio  la  tribù 
Ilenia  mi  lide  ; poiché,  dicevano,  noi  vi  conce- 
diamo le  terre  tulle  della  tribù,  e quanta  preda 
sappiate  trar  vosco.  Essi  allora  ajierti  gli  occhi 
a vedere,  che  Dio  solo  in  pena  della  loro  in- 
giustìzia aveva  disposta  la  serie  dell’  avvenuto, 
piegandosi  ai  loro  consigli  tornarono  alle  natie 
loro  terre,  c gl’  Israeliti  diedero  loro  in  mogli 
le  quattrocento  vergini  tolte  da  Jabes;  intorno 
poi  ai  dugcnlo  rimasti  senza,  andavano  fanta* 
stirando  il  come  ammogliarli , sicché  ne  aves- 
sero discendenza  ; dappoiché  avendo  essi  innanzi 
la  guerra  giuralo,  che  non  alloghcrebbono  con 
uom  Ueniamila  veruna  figliuola,  altri  avvisava- 
no, che  non  si  dovesse  tenero  colilo  del  giu- 
ramento siccome  fatto  più  per  impeto  d’ ira , 
clic  per  consiglio  di  mente  ben  avveduta  ; né 
far  essi  contro  a Dio,  mentre  è in  loro  mano 
di  saivaro  tutta  una  tribù  già  in  procinto  di 
perdersi;  e gli  spergiuri,  non  quando  di  ne- 
cessità sono  (ali,  riuscire  daunevoli  e pericolo- 
si, ma  quando  maliziosamente  si  ha  l’ardire 
di  farli.  Ma  poiché  il  senato  al  nome  sol  di 
spergiuro  inorridì,  un  di  loro  disse,  sé  aver 
modo  e di  dar  moglie  a costoro , e di  non  rom- 
pere il  giuramento.  Richiesto  che  producesse 
colai  trovalo,  **  a noi,  dis.se,  tre  volte  Fanno 
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» adunatici  in  Silo  sogliono  tener’dietro  in  trup- 
» pa  le  mogli  e le  figlie.  Di  queste  si  lasci , 
» che  i Bcniamili  rapiscano  quante  potranno 
» senza  noi  nè  volerlo,  nè  divietarlo.  Ai  geni- 
» lori  poi,  che  sentila  uni  la  faccenda  volcsser 
» pigliarne  pena , risponderemo  essi  averne  la 
» colpa,  perché  a dovere  non  custodirono  le 
» figliuole  ; che  finalmente  convien  rimettere 
» alcuna  cosa  dell’  ira  contro  de’  Beniamili  già 
» troppo  da  noi  secondata  furiosamente  »».  Per- 
suaso a lai  detti  il  consesso  fermò,  che  alte 
nozze  de’  Bcniamili  si  prevedesse  col  ralto.  Cor- 
rendo la  solennità,  i dugento  Bcniamili  a due 
c a tre  s' appiattarono  presso  alla  citte  tra  te 
vigne , e in  luoghi , donde  non  sartori  visti,  per 
quinci  assalire  le  vergini  che  là  verrebbero.  Ora 
quest©  festanti  senza  sospetto  di  ciò , che  aveva 
a seguire,  spasseggiavano  sicuramente:  quan- 
d’  ecco  uscir  essi  improvviso,  e qua  e là  dissi- 
paiole  metter  loro  te  mani  addosso.  E per  tal 
via  celebrale  le  nozze  si  volsero  alla  coltivazione 
della  terra,  c studiarono  di  risalire  di  nuovo 
all’  antica  felicità.  La  tribù  dunque  di  Benia- 
mino andata  a rischio  di  spegnersi  affatto,  mer- 
cè l’ accortezza  degl’  Israeliti.,  nell’ anzidetto  ma- 
niera fu  salva;  e fiori  tostamente,  e in  breve 
s’avanzò  cosi  in  numero  come  nel  resto.  Tal 
fu  dunque  la  fine,  a che  riuscì  questa  guerra. 

VI.  Un  simile  incontro  toccò  eziandio  a quella 
di  Dan  condotto  essa  pure,  a tale  «fremo  per  la 
cagione , che  son  per  dire.  Gl’  Israeliti  dimenti- 
cato già  l’ esercizio  dell’ armi  e indiritto  ogni 
studio  al  lavorio  della  terra,  vennero  a’ Cananei 


cAro 


in  dispregio,  i quali  per  ciò  allestirono  grande 
oste,  non  perchè  ne  temessero  qualclie  sinistro, 
ma  perchè,  conceputa  quinci  fondata  speranza 
di  malmenare  gli  Ebrei,  promettevamo . che 
indi  innanzi  abiterebbero  sicuri  lo  loro  citte;  <* 
fiero  preparavano  carri , e mettevano  insieme  il 
bisognevole  per  la  guerra.  I loro  Comuni  co- 
spirarono unitamente,  e diversero  dalia  tribù 
di  Giuda  Ascalona  ed  Accaron  con  altre  città 
poste  al  piano,  e costrinsero  i Dati  iti  a rico- 
gliersi alla  montagna , perciocché  al  piano  non 
lasciarono  loro  un  palmo  di  terreno  libero.  Essi 
lierlanto  siccome  non  erano  in  istato  di  guer- 
reggiare, e non  avevano  terra  bastevole  per 
abitare,  cosi  trascelgono  cinque  dei  loro,  e li 
mandano  dentro  terra  , perchè  ricerchino  di 
luoghi , ove  trapiantare  le  loro  sedi.  Questi 
adunque  si  misero  in  via,  e pervenuti  alla 
grande  pianura  non  langi  dal  Monte  Libano  e 
dalla  sorgente  minore  del  Giordano,  a una  gior- 
nata dalla  città  di  .Sidone,  e avvisalo  il  fertile 
c buono  terreno  che  quello  era , ne  diedero 
contezza  ai  loro;  i quali  recatisi  cote  Itene  in 
arme  vi  fondano  Dan  città  del  medesimo  nome 
che  un  figliool  di  Giacobina , cosi  appellata  dal 
nome  di  loro  tribù.  In  questo  lo  slato  degl*  I- 
sraclili  Ira  per  la  loro  scioperatezza  e jwpt  la 
noncuranza  del  divino  culto  andava  ognora  di 
male  in  peggio  ; poiché  ebbero  appena  stravolto 
l'ordine  del  governo,  che  diedersi  a vivere  lutto 
altrimenti  a seconda  del  loro  talento  e piacere, 
fino  a riempirsi  ancor  di  que’  vizii,  eh’  erano 
a’ soli  Cananei  naturali. 


TERZO 


Comé  per  un  procedere  di  tal  /atta  datisi  all'  irreligione  t Dio  gli  sottomise 
alla  schiavitù  degli  Assiri. 


Pertanto  Iddio  si  cornicela  con  loro;  e quella 
felicità,  che  con  infiniti  travagli  s? erano  già 
procacciata , col  vivere  mollemente  perdettero  : 
perocché  venuto  ad  oste  nelle  loro  terre  Cusar- 
te  1 Re  degli  Assiri , e molli  perirono  sul  cam- 
po, e gli  assediali  furono  a viva  forza  falli  pri- 


gioni. V’ebbe  ancora  di  quelli,  che  vinti  dalla 
pura  gii  si  rendettero  spontanea  melile.  Tutti 
però  ad  un  modo  aggravati  pgavano  im  poste 
superiori  alle  forze,  e sostennero  villanie  d’ ogni 
falla  fino  a compili  oli»  anni  ; dopo  i quali  ven- 
ner  odaM’opprcssionc  liberati  in  questa  maniera. 


1.  Pipila  Scrittura  si  chiama  Casari  Rasatalo)  re  della  copista  ne  ha  fatto  an  misto,  che  partecipa  d* ambedue 

McaopoUmia . che  è parte  del  regno  Assiro , dal  qual  no-  le  nature , ed  è Cusarte. 
me  composto  di  due  voci  reggenlisi  insieme  Giuseppe  o un 


CAPO  QUARTO 


Libertà  ritornata  loro  da  Cenex,  * 


Ci  aveva  un  (ale  della  tribù  di  Giuda  nomalo 
Genez,  uomo  attivo  e di  grandi  spiriti.  Questi 

* Non  da  Cenex,  ma  daOtonirie  flgliuol  di  Cenci;.  Ven- 
gasi il  capo  3 de’ Giudici  ai  versetti  e e il. 


avvisalo  dall’  allo,  clic  non  solo  non  patisce  ornai 
più  di  vedere  gl'israeliti  a tele  stremo,  ma 
intraprendesse  coraggiosamente  di  mettergli  in 
libertà , procacciossì  compagni , che  nella  dif- 
ficile impresa  gli  dessero  mano  ( ed  erano  pure 
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pochi  coloro,  clic  si  arrossissero  delle  predenti 
miserie,  e fossero  pronti  a cangiare  fortuna); 
e primieramente  distrugge  la  gucrnigione  impo- 
sta loro  da  Cosarle;  indi  dal  non  essere  riu- 
scito a mal  termine  il  primo  tentativo,  ere* 
scintf  vieppiù  i cncninilitoni  vengono  cogti  As- 


siri a formale  battaglia,  e disfattigli  onnina- 
mente sforzatigli  a ritirarsi  di  là  dall'  Ktifrale. 
fienei  fati  ro  ioaciuto  per  prora  che  nomo  egli 
fossi*,  fu  dalla  moltitudine  sollevato  al  grado  di 
giudice  della  naxione  ; nel  «piale  impiego  durato 
ben  quarant*  anni  lini  di  vivere. 


i:apo  quinto 

tl  popolo  ttrve  di  muto*  tolto  de'  Moabiti,  e da  ,4od  è tratto  di  tervitii. 


Morto  Ini , lo  slato  degl'  Israeliti  venne  per 
r anarchia  a infermare  novellamente  ; e (ter  la 
loro  irreligione  verso  Dio,  e pel  disubbidire 
che  facevano  alle  leggi , tanto  abbassò  sempre 
più  . che  Fglon,  signore  de'  Moabiti , reggendo- 
in  tale  disordine  di  governo,  gli  ebbe  a 
vile , e uscì  in  campo  contro  di  loro.  Rimasto 
in  più  mischie  al  di  sopra,  perciocché  avan- 
zava in  coraggio,  e domatigli  affatto  recò  al 
niente  le  loro  forze,  e volle  che  gli  pagasser 
tributo.  Indi  fermata  in  Gerico  1 la  sua  reggia 
non  trascurò  mezzo  d’  angariare  la  moltitudine; 
talché  nel  termine  di  diciotl’ anni  gli  ebbe  con- 
dotti 'all*  ultima  povertà.  Dio  allora  mosso  a 
compassione  del  Unto  patire  che  facevano,  e 
vinto  alle  loro  preghiere  diliberolli  ddl'  oppres- 
sione Moabitica;  e ne  gli  sciolse  in  Ul  modo. 
Un  giovane  della  tribù  Bcniamitide , Am!  di 
nomo,  figliuolo  di  Gera,  coraggiosissimo  nell’  af- 
frontare i pericoli,  e delle  sue  membra  agilis- 
simo e tollerante  della  fatica , più  forzuto  nella 
sinistra  e da  questa  traente  tulio  il  suo  nerbo, 
abitava  pur  esso  in  Gerico.  Quivi  s’ insinuò  nella 
grazia  di  Eglon  guadagnalo  a se  e adescatolo 
con  presenti  ; e perciò  divenne  la  sua  persona 
cara  eziandio  a’  famigliai  del  Re.  Ora  un  gior- 
no, mentre  con  due  suoi  servì  recava  al  Re  un 
presente , sì  appese  di  furto  al  destro  fianco 
un  pugnale , e in  iale  modo  n*  andò  da  lui.  La 
stagione  era  estiva,  e il  di  nel  sito  mezzo, 
quando  le.  guardie  tra  per  lo  caldo  e per  l’ora, 


1.  Gerico  veramente  era  stata  distrutta  pochi  anni  pri- 
ma da  Giosuè , nè  per  anche  era  rifabbricala.  La  Scrittura 
Ita,  che  Eglon  possedette  la  città  delle  palme  dopo  bat- 
tuti gli  Ebrei.  Per  combinar  lutto  «i  può  dire  . o che  un 
altra  Gerico  rialzata  si  fosse  prima  di  Jrle  rifabbricatnre 
punito  colla  morte  de’tigll  suoi,  non  sopra  le  rovine  del- 
l'antica, ma  presso  a quella  ; e.  allora  s*  intende  cosi  Giu- 
seppe come  la  Scrittura;  poiché  spesse  volte  Gerico  si 
trova  da  questa  chiamai  a Citta  delle  palme  ; o per  città 
«Ielle  palme  che  venga  da  Giuseppe  interpretata  Gerico, 
benché  per  questa  si  debba  intendere  Engaddi  cosi  nomi- 
nata pur  essa  . città  posta  sull'  uscir  del  Giordano  dal  mare 
morto , e poco  lontana  da  Gerico. 


in  cui  tutti  pensavano  al  pranzo  , rimettevano 
della  loro  attenzione.  Il  giovine  adunque,  donalo 
il  Re,  che  si  tratteneva  in  una  cantera  per  la 
siate  molto  opportuna,  si  pose  a ragionare  «hi 
lui  ; ed  erano  soli . giacché  aveva  il  Re  licen- 
ziati que’  servi  , eh’  erano  entrali  con  Aod,  per 
trattare  da  solo  a solo  con  questo.  Stavasi  as- 
siso in  Irono,  ed  Aod  temeva  forte,  che  il  colpo 
non  fosse  giusto  e gli  andasse  fallito.  Il  fa  dun- 
que rizzare  in  piedi  col  dirgli,  che  aveva  <ta 
parte  di  Dio  a spiegargli  un  sogno.  Egli  allora 
per  desiderio  d’ udirlo  balza  tosto  dal  trono,  ed 
Aod  (tassatogli  il  cuore,  e lasciatovi  entro  il 
pugnale  se  n’esce  richiudendosi  dietro  la  por- 
ta. Intanto  i cortigiani  slavansi  siiti,  perchè 
credevano  il  Re  dormire;  ed  Aod  dato  seereta- 
mente  contezza  a’  Gerioontinì  del  fatto  fi  con- 
fortava'a rimettersi  in  libertà.  Questi,  udita 
volentieri  tal  cosa,  e posero  mano  all' armi,  c 
spacciarono  trombettieri  per  tutta  la  terra,  che 
le  bandissero;  perciocché  ab  antico  usavano  di 
convocare  per  mezzo  loro  la  moltitudine.  Ora  i 
cortigiani  ili  Eglon  furono  lungo  tempo  all'o- 
scuro della  disgrazia  a lui  succeduta  ; ma,  poi- 
ché s’appressava  la  nolle,  entrali  in  timore  di 
qualche  novità  per  lo  Re,  vennero  nella  sua 
stanza,  e trovatolo  morto  rimasero  stranamente 
perplessi:  e innanzi,  che  si  ristrignessero  in- 
sieme le  guardie,  ecco  sopravvenire  la  molti- 
tudine degl' Israeliti,  ond’ altri  a prima  giunta 
sono  morti,  altri  si  danno  alla  fuga  sperando 
salvarsi  nella  Moabitide , ed  erano  dà  diecimila  ; 
ma  gl’israeliti,  preoccupato  già  il  passo  del. 
fiume,  alcuni  ne  uccisero  nella  fuga,  e molli 
nell’ atto  del  trapassarlo:  talché  neppure  uno 
non  ne  fuggi  loro  di  mano;  e in  questo  modo 
gli  Ebrei  scossero  il  giogo  tte*  Moabiti.  Aod  poi 
perciò  appunto  onorato  del  comando  di  tutto  il 
popolo  muore  dopo  ottani' anni  di  governo,  no- 
nio , anche  senza  l’ impresa  anzidclla  , merite- 
vole che  si  )«>di.  Do|ki  lui  scelto  al  regno  Sangar, 
figliuolo  d’ Aliai,  nell' anno  primo  dei  suo  go- 
verno passò  di  vita. 


Flavio,  Poi.  111. 
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CAPO  SESTO 

Caduti  ia  potere  de'  Cananei  tono  liberati  da  Barar. 


I.  Ora  gl*  Israeliti , conciossiaché  da’  passati 
sinistri  non  impararono  ad  essere  punto  mi- 
gliori , di  nuovo  per  la  irreligione  verso  Dio 
e per  la  disubbidienza  alle  leggi,  prima  ancora 
clie  pigliassero  niente  fiato  dopo  In  schiavitù 
Moabilide , fnr  (la  Jaliiny  signore  de'  Cananei, 
messi  al  giogo.  Perciocché  questi  uscito  da  A sor, 
città  situata  sul  lago  Samaconitide  i,  dava  le 
spese  a tremi! ornila  soldati  a piede,  e diecimila 
a Cavallo,  oltre  il  numero  sopra  g grande  di  car- 
ri, che  -erano  tremila.  "Di  questa  graud'oste 
creato  capitano  Sisara . quegli  che  più  era  in 
pregio  appo  il  Ke  , al  primo  affrontarsi  che  con 
lui  fecero  gl’israeliti,  si  li  batté,  che  gli  astrin- 
se a pagar**  tributo.  Durarono  veni' anni  sotto 
tal  giogo  incapaci  di  concepire  di  per  se  qual- 
che nobile  sentimento  affogato  entro  loro  dal- 
l’ oppressione , a clic  furono  condotti , cosi  vo- 
lendolo Iddio  per  domare  vieppiù  la  loro  durezza , 
e ingratitudine  verso  lui.  Ma  finalmente  rico- 
nosciutisi, e saviamente  avvisando  le  loro  di- 
sgrazie provenire  dal  dispregio,  in  che  avevano  le 
leggi , supplicarono  una  certa  Debhora  profetessa 
( il  cui  nome  secondo  il  parlar  degli  Ebrei  si- 
gignifica  prechi  a ) , perchè  pregasse  Iddio  ad 
avere  pietà  di  loro,  nè  a mettere  in  non  cale, 
che  fossero  disertati  da’ Cananei.  K Dio  conce- 
duto loro  lo  scampo,  crea  capitano  Barar  della 
tribù  Neflalilide,  H qual  nome  In  lingua  ebrea 
vuol  dire  folgore.  Debbora  adunque,  chiamato 
a se  Barar,  gl’  ingingne  . rhe,  fatto  leva  di  die- 
cimila giovani,  marci  contro  il  nimico;  tale 
comando  averlo  essa  da  Dio , che  già  le  ha  or- 
lato e'  promesso  vittoria.  Ma  ricusando  Barac 
l' impero,  (piando  essa  altresì  non  gl»  fosse  com- 
pagna nella  condotta,  Debhora  corrucciata  , « tu 
» dunque,  disse  , cedi  a una  donna  quel  posto, 
» che  Dio  diede  a le.  Ebbene,  io  certo  non  lo 
o rifiuto  » ; e di  presente  adunali  » diecimi- 


I.  Detto  ancora  Acque  dì  Marun  ; è formato  dal  limite 
Giordana  poc'  oltre  dalle  tur  fonti , e appartenente  alla 
Galilea  tuperiorr. 


la,  acramparoiisi  a piè  del  monte  tlabirki  * 

II.  Venne  Sisara  ad  incontrarli  per  ordine, 
che  n'ebbe  dal  Re.  e si  fermò  coll’esercito 
presso  al  nimico.  l.o  spavento  degl'  l-raeliti  e di 
Barac  a tal  moltitudine  fu  assai  grande,  e già 
pensavano  di  ritirarsi;  se  non  che  Debhora  II 
ritenne  ordinando , che  4!  venisse  quel  dì  me- 
desimo alla  battaglia  ; perciocché  vinceranno, 
e Dio  verrà  loro  in  soccorso.  8'  attacca  adun- 
que la  tuffa,  e net  calore  della  mischia  ecco 
una  scossa  impetuosa  di  pioggia  c di  grandine, 
con  gagliarda  bufera,  che  in  viso  a’ Cananei 
cacciò  tutta  l'acqua,  e acceco!!»  per  modo, 
che  inutili  riuscirono  gli  archi  e le  fiondo: 
anche  gli  uomini  ben  in  armi  usare  non  pote- 
vano delle  spade  per  lo  gran  freddo.  Laddove 
gl'  Israeliti  e ricevevano  meno  danno  dalla  tem- 
pesta , che  loro  veniva  alle  spaile,  e dalla  viva 
persuasione,  che  Dio  gli  aiutava,  traevano  vieppiù 
coraggio,  talché  avventatisi  in  mezzo  ai  nemici 
ne  uccisono  moli».  Caddeme  ancora  in  gran 
copia  messi  in  disordine  parte  dagli  Israeliti, 
e parte  dall.»  loro  propria  cavalleria,  onde  av- 
venne a molti  di  perire  schiacciati  dai  carri. 
Sisara  poi,  coni’  cblic  visto  l'esercito  voltare 
le  spaile , sceso  precipitosamente  di  cocchio 
diessi  ancora  egli  a fuggire , e giunse  atta  casa 
di  certa  donna  cinea  per  nome  Giaele;  la  q»»aie 
pregala  d’ un  nascondiglio , dove  appiattarsi . 
lo  accolse,  e richiesta  gli  desse  bere  gli  offerse 
del  latte  già  forte  ; ond'  egli  bevutnne  fuori  di 
misura  »'  addormentò.  Giaeic  allora  piantatogli 
a colpo  di  martello  un  ferreo  chiodo  in  mezzo 
alle  tempie  il  cacciò  lino  al  lovimento.  e alla 
gente  di  Barac  poco  stante  giunta  colà  mostrallo 
inchiodato  alla  terra.  E cosi  tal  vittoria  si  ri- 
conobbe . secondo  il  presagio  di  Debbora  . da 
una  donna.  Barac  poscia  venuto  colla  sua  gen- 
te sotto  Asor  uccide  Jabin , che  gli  usci  incon- 
tro; e caduto  il  capitano  dell’ esercito,  da’ fon- 
damenti spianò  la  città,  e durò  quaranl' anni 
capo  degli  Israeliti. 

a.  Cioè  Tnlw. 


CAPO  SETTIMO 


Come  gli  Jmaleeili,  portate  l’armi  contro  gf  israeliti,  li  vinsero  e dentarono  per  seti'  anni  il  paese. 


Morti  Barac  e Debbora  pressoché  al  tempo 
medesimo,  indi  a poco  i Madianiti  chiamando 
in  aiuto  gli  Anialccili  c gli  Arabi  vengono  ad 
oste  contro  gli  Ebrei , e azzuffatici  insieme  ne 
partono  vincitori;  c dato  il  guasto  all»*  biade 
ne  fanno  bottino.  In  questo  loro  procedere,  che 
durò  da  set!’  anni , la  moltitudine  israelitica 
si  ristrinse  alle  montagne,  e volò  la  pianura. 


Colà  scavate  spelonche  e nascondigli  sotterra  ri 
ripose»*)  a custodirlo  quanto  potrà  sottrarsi 
a’iiimici.  Perciocché  i Madianiti  uscendo  in 
campo  verso  la  stale,  consentivano  agl’israeliti 
di  lavorare  l'inverno,  onde  trarre  da’ loro  Ira- 
vagli  materia  di  danneggiarli.  Quindi  pativano 
gran  fame  e scarsezza  di  viveri  , finché  si 
mossero  a supplicar  Dio  pregandolo  di  salvarli. 
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drittone  rimettigli  ih  lihrrla. 


I.  Gedeone  figliuolo  di  Gina*,  tintici  pochi  ' 
della  tribù  Manassitid**,  recando  furtivamente 
nel  loreolo  i covoni,  colà  li  batteva;  perocché 
il  farlo  .sull’  aja  lenirà,  die  venire  a notizia 
degl' inimici.  In  quotilo  prcsrn  toglisi  una  Anio- 
ne ni  forma  di  giovinello,  che  il  salutò  col 
chiamarlo  felice  e eneo  a Dio.  A cui  egli  ri* 
spomicialo  soggiunse,  e>-cre  veramente  gran 
prova  di  sua  felicità  l'usare  del  torchio  in  luo- 
go dell  aja.  K animalo  a far  cuore  e a tentar 
di  rimettersi  in  libertà , disse  parergli  ciò  im- 
possibile; perciocché  la  tribù,  ond'egli  era, 
mancava  di  gente,  ed  egli  era  giovine  ed  ine- 
sperto in  condurre  affari  di  tal  rilievo.  Quegli 
all’ incontro  promise,  clic  Dio  supplirebbe  le 
sue  mancarne,  e che  sol  lo  la  sua  condotta  da- 
rebbe vittoria  agl’ Israeliti. Cotale  fallo  adunque, 
trattando  un  di  Gedeone  con  altri  sm>i  {rari, 
lo  disse  loro  in  credenza;  e di  presente  ebbe 
pronto  al  cimento  un  esercito  di  diecimila  sol- 
itali. Ma  comparsogli  Iddio  tra  'I  sonno  il  fece 
avvertito,  essere  l’ uomo  amicò  naturalmente  di 
set;  e nudrire  mal  animo  verso  chi  si  distingue 
in  virtù;  onde  avviene,  che  la  vittoria  non  si 
curando  di  riconoscerla  da  Dio  l’ al  tribù  igeano 
a se,  quasi  fossero  grande  esercito  . c capare 
di  stare  a fronte  dell’  inimico.  Perchè  itti  inique 
conoscano  quanto  pos-a  l'opera  sua,  gli  sug- 
gerisce, che  sull’ore  più  calile  del  mezzo  gior- 
no conduca  r esercito  al  fiume;  e quanti  chi- 
ne  rannosi  verso  terra,  e*co*i  stando  Iterai  ino, 
gli  abbia  per  di  gran  cuore.  Quanti  |«ii  con 
soverchia  avidità  e imitazioni!  correranno  |>er 
dissetarsi , tenga  per  fermo  essere  questi  da 
viltà  d' animo  a ciò  fare  condotti , c troppo 
però  sbigottiti  de’  loro  nimici.  Eseguilo  adunque 
da  Gedeone  il  consiglio  di  Dio,  solo  trecento 
se  ne  trovarono,  che  per  isUrc  In  guardia  di 
se  frettolosamente  rccaronsi  colle  mani  l'acqua 
alla  bocca:  con  questi  soli  Dio  disse,  clic  an- 
dasse a.  provarsi  cogli  inimici  ; i quali  stavano  1 
a campo  vicino  al  Giordano  con  animo  di  pas- 
sarlo il  dì  appresso.  Ma  Gedeone  era  in  timore , 
poiché  Dio  gli  aveva  già  ordinalo  di  assalirli  di 
notte.  Ora  volendo  Iddio  sgombrargli  dall’ani- 
mo colai  paura,  gl'  impone,  che  tolto  seco  un 
de' suoi  si  accosti  alle  tende  dei  Madianiti  ; che 
indi  appunto  trarrà  coraggio  ed  ardire.  Persuaso 
adunque  sen  va  col  solo  suo  servo  per  guardia  , 
e appressatosi  ad  una  tenda  trova  persone,  che 
ci  vegliavano,  c l'un  d’essi  narrante  un  sogno 
al  compagno  in  maniera  da  poterlo  udire  Ge- 

I. La  tritio  di  Manasse,  siccome  divisi»  in  due  perii,  una 
di  quA,  l'altra  di  là  dal  Giordano,  veniva  ad  essere  nello 
me  parti  minore  di  tulle  l’a litri*  abitanti  ili  qua.  e di  lA 
dal  Giordano;  però  lo  Scrittore  lo  dice  un  dei  pochi 

s.  Hi  la  rial  Giordano  sulla  mia  riva  orientale. 


deone  ; e tale  era  il  sogno.  Parevagii,  che  una 
pagnotta  d’orzo  per  le  cattive  sue  qualità  non 
curata  dagli  noni  ini . dopo  essersi  aggirala  pel 
campo  badesse  in  terra  il  padiglione  del  Ite, 
indi  quegli  di  ludi  gli  altri.  Il  compagno  era 
d’avviso,  che  ciò  presagisse  rovina  all’ esercito, 
soggiugneudo  il  motivo,  onde  avvengagli  d’ in- 
ferirlo. Fra  tulle  le  biade  quello,  che  chiamasi 
orzo , per  confessione  d’  ognuno  è il  più  vile. 
Così  di  tutte  le  nazioni  asiatiche  ciascun  vede, 
che  l’ israelitica  preseti  Irniente  è ta  meno  pre- 
giata; e simile  appunto  alia  spezie  dell’orzo  si 
è ora  la  schiatta  israelitica,  che  ripiglia  vigore; 
vo’  dire  Gedeone  roti  esso  la  sua  soldatesca. 
Poiché  adunque  tu  di’ d’aver  visto  la  pagnotta 
gettare  al  suolo  le  nostre  tende,  io  temo  forte 
non  abbia  Dio  a Gedeone  concessa  vittoria  so- 
pra di  noi. 

II.  Gedeone  frattanto,  ehe  udiva  il  sogno, 
concepetle  speranza  ed  ardire,  e narrato  a’ suoi 
il  veduto  perfino  dagl'  inimici , fece  comanda- 
mento che  stessero  presti  sull’ armi.  Fur  etti 
pronti  al  coniando  per  lo  gran  cuore  che  fecero 
a quel  racconto.  Dunque  sulla  quarta  ;{  vigilia 
trae  fuori  Gedeone  I'  esercito  già  diviso  da  lui 
in  tre  parli,  cento  cioè  per  ciascuna.  Portava- 
no tutti  una  fiasca  vota  cou  en trovi  un  lume 
acceso,  perchè  non  fosse  dall’ inimico  scoperta 
la  loro  mossa.  Colla  destra  poi  tenevano  un  corno 
di  montone,  di  cui  si  valevano  in  luogo  di  tromba. 
Grande  tratto  di  pae>c  copriva  il  campo  nimico, 
poiché  si  trassero  dietro  immenso  numero  di 
cammelli  ; ed  essi  divisi  tulli  nazion  per  na- 
zione altcndaronsi  in  un  solo  cerchio.  Ora  gli 
Ebrei  secondo  I* avviso  loro  dato  innanzi,  che 
quando  vicini  fossero  all’inimico,  tutti  d’accor- 
do dato  fiato  alle  trombe,  e rotte  le  fiasche 
8'avventa-scro*colle  faci  in  tnano  e con  grande 
schiamazzo  su’  Madianiti  c vincercbbono mercè  di 
Dio  , che  aiutarla  Gedeone  , fecero  lutto  appun- 
tino. Per  tal  novitade  fu  grande  scompiglio  e 
paura  in  quella  genie  ancor  sonnacchiosa;  poi- 
ché era  notte,  e rosi  piacque  a Dio.  Cadevano 
intanto  uccisi  pochissimi  da  man  nemica  . la 
maggior  parie  da’ loro  compagni-,  perchè  di 
linguaggio  tra  loro  diverso;  che  non  si  fu- 
rono ap|>ena  levali  a rumore,  che  uccidevano, 
qual  venisse  loro  innanzi,  avendolo  |»er  nimi- 
co. La  strage  fu  molla;  e sparsasi  tra  gl'israe- 
liti la  fama  della  vittoria  di  Gedeone,  tuslo  pre 
sero  I’  armi;  e dato  dietro  al  nimico,  il  rag- 
giungono in  luogo  cosi  da  fossi  e da  acque 
racchiuso,  che  non  se  ne  polca  dispacciare.  Il 
perchè  fattigli*!  intorno  uccidono  indiffcrcnta- 

3.  Glori  sulla  me/ra  noli*,  rum*  ha  la  Scrittura  m*1  li- 
bro dei  Giudici  al  cap.  7,  v.  I» 
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monte  chicchessia.  e due  incora  de’ loro  Re, 
vale  a diro  Orni»,  e Zeb.  Il  resto  de’ capitani 
condiiccndo  gli  avanzi  rimanti  alla  strage,  ed 
erano  da  dicioltoinila,  si  accampano  ben  lon- 
tano dagl'  Israeliti.  Ma  Gedeone  non  che  allu- 
sami a tanta  fatica , inseguita  4*011  lutto  l'eser- 
cito,  e venuto  a battaglia  disimeli  tutti  quan- 
ti; e i <tuo  capitani  superstiti,  Zebre,  e Sai  maria, 
seco  trassi*  prigioni.  In  questa  battaglia  mori- 
rono tra  ili  Madianiti  e il’  Arabi  loro  alleati 
ila  centoventimila.  Fu  grande  il  bottino  , che 
fecero  indi  gli  Ebrei,  d'oro,  d’argento,  di 
drapperie,  di  cammelli,  e di  bestie  da  soma. 
Gedeone  poi  arrivato  in  Efra  1,  sua  patria  , uc- 
cide i due  Re  Madianiti. 

III.  In  questo  la  tribù  d'Efraimo  non  poten- 
do patire  i prosperi  avvenimenti  di  Gedeone 
deliberò  di  levarglisi  contro  coir  armi , appo- 

I.  Picelo!*  et  Un  ne' confini  tra  I»  tribù  dTJrnimo  *? 
(fucila  di  Mannaie  di  qua  dal  Giordano. 


nendogti,  che  non  avesse  dato  loro  parte  del 
movere,  ch’egli  fece  contro  i nemici.  Ma  Ge- 
deone unni  modesto,  e grandissimo  in  ogni 
virtù  , rispose  non  essere  stato  capriccio  suo 
T attaccar*  il  nemico  senza  di  loro,  ma  coman- 
damento divino;  e aggiunse  il  nierilo  della  vit- 
toria appartenere  del  pari  a loro,  che  a’ suoi 
siedati.  Gon  tali  detti  chetata  la  loro  collera , 
più  vantaggioso  rendette  agli  Ebrei  il  bene  «l*aver 
vinti  i nemici;  perciocché  liberolli  da  una  cnil 
sedizione  , che  stava  già  sull’  insorgere.  Imi  re 
di  questo  allentalo  la  tribù  portò  la  pena , 
come  diremo  a suo  luogo.  Gedeone  intanto  vo- 
lendo de  porre  il  comando  fu  a tenerlo  costretto 
per  qunraut*  anni , ne' quali  amministro  la  giu- 
stizia. e compose  le  differenze  di  quelli,  che 
rimettevamo  in  lui;  onde  tulle  le  sue  decisioni 
binino  sempre  avute  per  buone.  Finalmente 
già  vecchio  sei»  muore,  e vieti  sollerralo  in 
Kfra  sua  patria. 


CAPO  NONO 

f'omr  » tuccrttafo  di  Gedeone,  che  furati  malli,  guerreggiar  ano  a tempo  opportuno  coi  pa/toli  etrenuriri  ni. 


I.  (.asciò  dopo  di  se  figli  ; settanta  legittimi 
da  p’ù  mogli,  ch’egli  ebbe  ; ed  un  illegittimo  * 
da  Druma  sua  concubina  chiamalo  Abimeler; 
il  quale,  merlo  suo  padre,  ricoveratosi  in  Si- 
chem  presso  i congiunti  della  madre,  ch’era 
natia  di  colà,  e avuto  molto  drnajo  da  loro, 
che  per  le  grandi  soperchierà  s'eran  falli  fa- 
mosi , ne  viene  con  essi  alla  casa  paterna  ; ove 
mette  a morte  tutti  i fratelli , fuorché  Gioita- 
ne , a cui  venne  fatto  di  salvarsi  fuggendo. 
Abimelecco  adunque  volge  in  tirannia  il  gover- 
no dichiarando  se  stesso  padrone  di  fare  quello, 
che  più  gli  piace  a dispetto  della  giustizia; 
onde  fu  con  mal  occhio  guardalo  da  quanti 
siKtcnevan  le  parli  dell’ equità.  Ora  avvenne, 
die  celebrandosi  in  Sichem  una  pubblica  festa , 
e però  essendo  quivi  raccolta  lufta  la  moltitu- 
dine , «.inalano  di  lui  fratello , cui  già  dicem- 
mo, fuggitogli  dalle  mani,  salilo  sul  monte  Ga- 
riziin,  ch’era  a cavaliere  alla. città,  alzò  forte 
la  voce  sicché  fu  udita,  e acchetatasi  alle  sue 
grida  la  gente,  pregolla  di  voler  ascoltare  quau- 
t’ei  direbbe.  Fatta  allora  silenzio,  disse,  come 
le  piante  allorché  avevano  voce  umana  , stret- 
tosi insieme  a consiglio  richiesero  il  fico  d’ aver- 
lo a re.  Rifiutando  egli  V onore,  perché  contenta 
di  quello,  che  gli  venia  come  proprio  dalle 
sue  frulla  , non  si  curava,  che  gliene  derivasse 
d’  altronde . le  piante  non  abbandonarono  il 
pensiero  d’un  re;  anzi  loro  parve  di  dover  ono- 
rarne la  vile , e la  vile  altresì  valutasi  delle 
ragioni  recale  dal  fico  ricusò  il  dominio  a lei 
l>er  comune  suffragio  concesso.  Fallo  il  mede- 
simo dall’ ulivo j il  ranno,  poiché  fu  pregata 

* Vedi  I*  nota  I.,  Lib.  1.,  cap.  Vi.,  alla  p*#.  imjo. 


itali'  altro  pianti!  d’  assumerne  il  reggimento 
(ed  è la  più  incenderle  piatila  fra  lutti  i le- 
gni), promette  di  pigliarne  il  romando,  che  non 
ci  senio  difficoltà  ; ma  fa  di  mestieri  che  gli 
si  uniscano  intorno  a godente  dell'  ombra  ; che 
se  temano  di  perirne,  dal  fuoco,  che  asconde 
in  corpo,  «ieno  dislrulti.  Colali  cose  soggiunse 
non  dirle  no  egli  per  riderne , ma  perchè  gen- 
te tanto  beneficata  da  Gedeone  soslien  di  ve- 
dere Abiinelccr»  al  governo  di  tutti  gli  afTari, 
dopo  l'aiuto  a lui  porlo  nell’  uccisione  che  fece 
de’  suoi  fratelli;  ma  egli  non  Ita  dal  fuoco  ponto 
dissomigliatile.  Cosi  dello  si  dilegui,  e traeva 
nascosto  i suoi  giorni  Ira  le  montagne  in  con- 
tinuo limole  per  Ire  anni  d’ Abimelecco. 

II.  Poscia  a non  molto  i Sicbimiti  ( cui  K* 
doleva  la  strage  fatta  de*  figli  di  Gedeone)  cac- 
ciano Abimelecco  dalla  città  non  meno  che  dalla 
tribù  ; ed  egli  andava  pensando  come  far  mata 
alta  cillà.  Or  venuta  il  tempo  de  vendemmia- 
re, non  s’  allentavano  i Sichimili  d’  uscirne  per 
la  raccolta , temendo  che  Abimelecco  ne  li  man- 
dasi* mal  conci.  Ma  poiché  si  trovava  appo  loro 
per  buona  sorte  ceri'  uomo  principale  per  nome 
Gaal  con  seguilo  di  soldatesca  e di  parentado, 
sì  lo  pregarono  i Sicbimiti,  che  ti  volesse  di- 
fendere sino  a tanta  che  avessero  vendemmialo. 
Accolse  benignamente  la  loro  dimanda , e tosta 
uscirono  alla  campagna  avendo  con  seco  Gaal 
seguita  dalle  sue  squadre.  Quando  adunque  ch- 
imo sicuri  in  casa  i loro  frulli,  cenando  a ca- 
merate &’ ardivano  di  scagliar  villanie  contro 
d’ Abimelecco  ; e intanto  i capi  del  popolo  in- 
sidiosamente occupali  i contorni  della  cillà  pre- 
sero molti  partigiani  d’ Abimelecco,  c gli  ucci- 
sero. Ma  un  certa  Zehtil,  un  de’  più  raggirante- 
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Tuli  Ira' Si  eh  ira  iti,  essendo  ospite  d' Ah  ime!  ecco 
gli  fi*’ sapere  per  messi  quanto  aveva  fallo  Gaal 
per  attizzare  il  popolo , e gli  suggerì  di  venire 
ad  appo» tarlo  intorno  ulta  città,  ch'egli  intanto 
condu cria  Gaal  a movergli  incontro:  del  resto 
peusi  egli  a disfarsene,  die  ciò  ottenuto  gli  pro- 
metto.» di  ricouciarlo  col  piqiolo.  Mando  adun- 
que Abimelecco  al  macchione , Gaal  si  trai  (enea 
senza  guardia  di  se  nei  sobborghi  e Zebul  con 
Ini,  ma  scorti  Gaal  soldati,  clic  verso  là  ne 
venivano,  disse  a Zebul  affrettar  gente  annata 
contro  di  loro;  al  che  rifondendo  egli  esser 
ombre  di  rupi , fattisi  ornai  più  vidni  ne  in- 
tese il  mistero,  e,  non  ombre  son  queste,  disse, 
ma  una  squadra  di  gente;  e Zebul,  non  se’ tu, 
disse,  quegli,  che  dai  del  codardo  ad  Abimelec- 
co?  Clie  non  mostri  tu  dunque  l’ alleni  del 
tuo  valore  provandoti  ora  con  lui?  Sbigottito  Gaal 
s’ affronta  con  Abimelecco;  ma  perciocché  alcuni 
de' suoi  radon  morti,  egli  cogli  altri  si  fugge  den- 
tro alla  città;  e Zebul  adopera  destramente,  che 
ne  sia  caccialo,  apponendogli  troppa  fiacchezza  in 
combattere  coi  soldati  d’ Abimelecco.  Intanto  Abi- 
melecco avuta  notizia,  che  i Sichimili  stavano 
in  sull’  uscire  di  nuovo  per  la  vendemmia,  dispo- 
ne intorno  alla  città  un’  imboscata  ; c appena  ne 
furon  i cittadini  un  | io'  dilungali,  che  una  terza 
parte  della  sua  genio  ne  piglia  le  porle  chiu- 
dendone agli  usciti  I'  ingresso;  mentre  il  re- 
stante licn  dietro  a coloro,  che  s’ erano  sparsi 
per -la  campagna.  Iri  ogni  parte  si  fa  macello; 
e spiantala  da' fondamenti  la  terra,  dacché  no» 
resse  all' assedio,  sulle  rovine  seminovvi  del 
sale.  In  lai  modo  perirono  (ulti  i Sichimili. 
Quelli  poi  d' infra  loro*,  che  sparpagliati  per  la 
campagna  s' erano  sottraili  al  pericolo,  ricollisi 
tutti  sopra  uno  scoglio  assai  ben  guardato,  quivi 
ristettero , e già  s’  accignevano  a circondarlo  di 
mura  : ma  saputolo  Abimelecco  prevenne  le  loro 
intenzioni  venutovi  sotto  con  tutta  la  sua  gente; 
e ammontando  intorno  a quel  luogo  colle  sue 
mani  fascine  di  legne  arsiccio  animò  il  suo  eser- 
cito n fare  il  medesimo  ; dal  che  cinto  in 
brev’ora  lo  scoglio  di  legne,  vi  gettano  fuoco 
ed  ogn’  altra  materia  di  sua  natura  più  iucen- 
devole.  Appresesi  grande  incendio,  nè  v’ebbe 
anima  sullo  scoglio  che  ne  campasse , ina  tutti 
con  esso  le  donne  e i fanciulli  morirono.  Furon 
gli  uomini  al  numerò  di  cinquecento  oltre  i 
mille,  e l’altra  turba  assai  grande.  Tale  fu  la 
sventura , che  incolse  a'  Sichimili,  degna  vera- 
mente di  tutta  la  compassione , se  non  che 
della  stessa  moneta  furono  ripagati,  onde  trat- 
tarmi si  male  un  loro  benefattore. 

111.  Ma  Abimelecco,  giltalo  con  tal  procedere 
lo  s|iavenln  negli  animi  degl’  Israeliti , ben  si 
conobbe  che  a cose  maggiori  aspirava,  e che 
non  avria  posto  fine  alia  sua  prepotenza , se 
non  quando  gli  avesse  tulli  recali  a niente. 
Tirò  dunque  alla  volta  di  Tebes  *,  cui  prende 

I.  mia  di  ragione  della  Irihu  di  Manasse  Ut  qua  dal 
f Otarda  oo. 


di  primo  assalto.  Fra  in  essa  un’  altissima  tor- 
re, ove  tutta  la  moltitudine  si  trovava  raccolta. 
Questa  eziandio  dispone' osi. d’  assediare.  Ma  in 
quello , che  »’  avvicinava  alle  porle . avvenne 
che  ima  femmina  lo  feri  in  capo  con  un  rot- 
tame, di  marina  ; dal  qual  colpo  atterralo  Abi- 
melecco pregò  il  suo  scudiere  a finirlo,  perchè 
opera  non  si  credette  di  femmina  la  sua  mor- 
te; ed  egli  tosto  eseguinne  il  comando.  Tal  fu 
la  pena  , ch’egli  ebbe,  dell’  empietà  che  usò 
co’  fratelli , e della  barbarie  onde  trattò  i Si- 
chimili ; i quali  incontrarono  la  sciagura  pre- 
della loro  da  Gioalano.  Morto  Abimelecco,  l'e- 
sercito, eh’  era  con  lui,  si  smembrò,  e tornarmi 
ciascuno  alle  case  loro. 

IV.  Al  governo  degl’  Israeliti  successe  Giair  2 
di  GaJaad  della  tribù  di  Manasse,  uomo  pér 
ogni  conto  felice,  ma  vieppiù*  per  l’ottima 
fìglruolanza  di  cui  fu  padre.  Perciocché  furon 
trenta,  tutti  bravissimi  cavallerizzi , e padroni 
ciascuno  d’  una  citlade  nella  Galaaditidc.  Egli 
adunque  amministrata  per  venlidue  anni  la 
carica,  mollo  vecchio  morì;  ed  ebbe  Fornir 
del  sepolcro  in  Gammi  città  Galaaditidc.  Ma  le 
cose  degli  Ebrei  piega' ano  ognora  più  al  di- 
sordine e al  rompimento  d’  ogni  legge;  sicché 
gli  Ammoniti  e i Palesimi  3 non  facendone 
più  venni  conto  con  grande  armata  corsero  le 
loro  terre,  e impadronitisi  di  lutto  il  di  là 
dal  Giordano  si  promette' ano  ornai  di  passare 
alla  conquista  del  rimanente.  Tornati  in  se  piu 
tali  sinistri  gli  Ebrei  si  rivolsero  a supplicar 
Dio;  e gli  offersero  sacrilizi  pregandolo,  che 
addolcito  e piegato  alle  loro  inchieste  vole-se 
raltemprare  il  suo  sdegno.  A queste  preghiere 
cangiandosi  Iddio  in  pietoso  già  stava  per  aiu- 
tarli. 

V.  In  questo  scesi  col  loro  esercito  gli  Am- 
moniti nella  provincia  di  Galaad,  vennero  loro 
incontro  ai  confini  que'  del  paese  privi  di  Ca- 
pitano. Eravi  allora  un  certo  iefte,  uomo  Ira 
per  la  fama  de)  padre  suo,  e per  le  truppe 
da  lui  mantenute  a sue  spese,  irniente  assai. 
Lui  dunque  mandaron  pregando,  ebe  li  volesse 
soccorrere,  ed  irf  mercede  promctlongli . die 
in  avvenire  si  reggeranno  mai  sempre  al  go- 
verno di  lui.  Jefle  non  ammette  la  loro  pre- 
ghiera , accusandoli , che  non  avessero  porlo 
soccorso  a lui  soperchialo  •manifestamente  dai 
suoi  fratelli  ; conciossiachè  par  essere  non  d’ una 
medesima  madre  con  loro , ma  forestiere , di 

2.  Qui  Giuseppe  non  fa  menzione  di  Tota  cusino  d’ AM- 
meleoco  detta  tribù  d’Ituchar  immediate  a lui  succeduto, 
e duralo  "Giudice  23  anni.  Forse  il  non  troiani  di  lui  im- 
prese deunr  di  ricordanze  glielo  ha  fatto  pasture.  Giair 
fu  dilla  Iribti  di  Manasse  di  là  dal  Giordano;  perciocché 
Galaad  suar  patria  era  di  là. 

3.  Cioè  I Filistei  abitanti  le  costiere  della  Palestina  al 
Mediterraneo  dall'ima  parie , e dall’ altra  gli  Ammoniti 
abitanti  di  là  dal  Giordano,  a cui  vuoisi  attribuii'  la  con- 
quista fatta  di  là  dal  Giordano,  r quanto  ne  dice  in  se- 
guito, comesi  può  «edere nel  libro  dv’Giudici  al  cap.  lo. 
vera.  9. 
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donna  per  amorosa  passioni»  tirala  in  loro  casa 
dal  padre , ne  I»  cacciarono  vi|lanamente,  non 
lo  curando  perchè  soni’  appoggio.  Ed  egli 
fermatosi  nel  paese  detto  Galaadilidc,  avea  trailo 
al  suo  soldo  qualunque  persona  ondcchè  sj 
venisse.  Ma  caldamente  pregatone,  e fallo  certo 
con  giuramento,  che  i»  perpetuo  sarà  loro  si- 
gnore, ne  assunse  il  comando;  c disposto  assai 
provvidamente  ogni  cosa,  e fermato  I'  esercito 
nella  città  di  Masfa,  mandò  ambasciadori  all’  Ara* 
menila,  che  gli  rinfacciassero  le  sue  usurpa- 
zioni ; ed  egli  all’  incontro  spediti  alami  dei 
suoi  opponeva  agli  Ebrei  I’  uscita  loro  dcH’KgU- 
to,  e domandava,  che  votassero  P Amorrea  sic- 
come antichissimo  suo  retaggio;  a cui  Jeflc  ri- 
sposo. che,  non  che  fosse  giusto  l’apporre, 
ch#  essi  facevano  a’  loro  antenati  V usurpazio- 
ne dell*  \morrea,  dovevano  anzi  a quelli  saper 
grado  dell’  Ammonititi*  loro  rilasciala  ; che  ben 
poteva  Mosè  spogliarli  di  questa  ancora  ; e di- 
nunzialo,  che  si  ritirassero  da  quelle  terre,  che 
essi  da  trecento  anni  in  qua  per  favore  di  Dio 
possedevano,  dis-e,  che  ne  intimava  loro  guer- 
ra. Ciò  dello  licenziò  gli  ambasciadori.  Egli 
intanto  raccomandatosi  a Dio  per  la  vittoria , 
votassi  di  sacrificargli,  purché  (ornasse  vivo  in 
sua  casa,  checché  prima  gli  si  parasse  dinanzi. 
Venuto  a battaglia  vince  compiutamente  i nemici, 
e uccidendo  iiiscguilli  fino  alla  città  di  Mentale. 
Quinci  innoilratosi  nella  Ammoniiide  vi  di«l russe 
molle  città,  e ne  menò  grande  preda.  Cosi 
Irasse  di  schiavi  lodine  .i  suoi  dopo  diciotlo  anni 
di  pena.  Ma  nel  ritornare  che  fece  addietro 
gli  avvenne  un  caso  tulio  contrario  alle  passale 
felicità;  perciocché  usci  a scontrarlo  la  figlia, 
eh’  era  unica  e vergine.  A questo  incontro 
diede  pel  gran  dolore  in  un  altissimo  grido,-  e 
si  dolse  alla  figlia  della  soverchia  sua  fretta  a 
incontrarlo;  poiché  far  doveva  di  lei  una  vit- 
tima a Dio.  Il  qual  suo  destino  avvenire  non 
riuscille  discaro,  perchè  lascerebbc  morendo  il 
padre  vittorioso,  e liberi  i cittadini.  Solo  il  ri- 
chiese, che  le  concedesse  due  mesi  per  piagnere 
co’  cittadini  i verdi  suoi  anni,  indi  facesse  quanto 
esigeva  il  suo  volo.  Diclle  il  Tempo  anzidetto , 
e trapassato  che  fu  sacrificò  la  figliuola  in  olo- 
causta , offrendo  una  vittima  nè  conforme  alle 
leggi,  nè  cara  a Dio,  senza  punta  disaminare 
col  pensiero,  che  ne  sarebbe  in  avvenire  pa- 
nilo a Chi  udreh belo  raccordare. 

VI.  Indi  a pne»  afendo  la  tribù  <T  Kfraimo 


» 

contro  di  lui  mosse  1’  armi , perchè  non  pur 
non  gli  aveva  fatti  partecipi  della  spedizione 
contro  degli  Auiuiotali,  ma  .godeva  egli  solo  si 
del  bollino,  si  della  gloria  venutagli  dall'  impre- 
sa. primieramente  purgò  se  stesso  col  dire, 
eh’  oltre  il  non  ignorar  essi,  no,  la  spedizione 
de’  loro  fratelli , non  comparvero,  benché  chia- 
mati, a dar  loro  mano,  quando  non  che  il 
pregameli , ma  il  saperlo  doveva  bastare  per 
farlo;  indi  aggiunse  essere  ben  cosa  strana; 
che  quelli  , che  non  s’  ardirono  di  affrontarsi 
con  gente  nimica  intesa  solo  a’  loro  danni , se 
la  pigliassero  poi  con  fratelli  ; indi  li  minacciò 
da  parte  di  Dio  di  farncli,  se  non  tornavano 
a segno,  dolenti.  Ma  non  potuto  ridurli  fu 
alle  mani  con  loro  già  forte  d’  un  buon  eser- 
cito chiamalo  dalla  Galaadile,  e fattone  gran 
macello,  cacciò  il  resto  in  fuga , e preoccupata 
con  una  squadra  spedita  innanzi  il  passaggio 
del  fiume,  li  inette  a morte,  sicché  gli  uccisi 
furono  da  qiiarantaduemila.  Dopo  ciò  durato 
regnando  sei  anni  finisce  di  vivere  ed  è se- 
polto in  Masfa  1 sua  patria  nella  provincia 
Galaadilide. 

VII.  Morta  Jefte  assume  il  comando  Ahcsan 
della  tribù  di  Giuda,  nativo  di  Bctlcm.  Questi 
ebbe  sessanta  figliuoli , trenta  maschi  , e fem- 
mine il  rimandile,  cui  lasciò  tulli  vivi;  que- 
sta già  maritale,  e quegli  ammogliati.  Esso  poi 
non  avendo  in  seti’  anni  di  governo  niente  ado- 
prain.  che  meriti  ricordanza,  già  vecchio  se 
ne  mori  ; e fu  seppellita  uella  sua  pairia.  Morta 
Abcsaii  in  lai  maniera  , neppure  chi  soltantro- 
glì  al  comando,  vo’  dire  Aialon  Za  tallonile  di 
tribù,  in  dieci  anni,  che  il  tenne,  non  fece 
cosa  , che  degna  sia  di  memoria.  Abdon  ancora 
figliuolo  d’  Ilici,  della  tribù  d’  Kfraimo,  Fara- 
lonilc  di  patria,  che  fu  creato  generai  capitano 
della  nazione,  non  è forse  da  ricordare  per 
altro,  che  per  la  felice  sua  figliuolania,  con- 
ciassi achè  atteso  la  pace  e la  tranquillità  dello 
stalo  non  abbia  fatta  impresa  di  niun  rilievo. 
Quaranta  erano  i suoi  figliuoli,  onde  nacquergli 
trenta  nipoti , i quali  tutti  at  numero  di  set- 
tanta peritissimi  nel  cavalcar*  tencvangli  dietro, 
ove  che  andasse.  Egli  morendo  li  lasciò  tutti 
vivi  dopo  di  se.  Mori  vecchio  assai , od  ebbe 
in  Farato  onorevole  sepoltura. 

I.  1-1  Seri  II  oro  ha,  che  fu  «-pp<-Uiln  In  rivi  Me  iim  Ga- 
lanti; il  troia  d«l  nostro  Autore , rh«*  in  S^bfe;  io  ertiti 
adunque,  rhe  dehhn  Ity^ersl  in  Mutii. 


CAPO  DECIMO 

bilia  t/ur/fiunltit  (ti  Snwutic,  e rii  quante  calamità  i»-r  lui  r rutterò  ai  Palatini. 


I.  Morto  Abitane  , i Pale-lini  sommctlono  al 
loro  giogo  gl'  Israeliti;  ed  erano  scorsi  già  qiia- 
ranf  anni , che  n esigevano  tributo.  Ma  dà 
siffatte  miserie  in  lab*  modo  vengono  liberali. 
Un  certo  Marno’  Danila,  persona  di  tanta  pre- 


gio ohe  nveajtochi  pari  nella  tribù,  e per  con- 
fessione di  tutti  la  principale  della  sua  patria, 
aveva  una  moglie  oltremodo  avvenente , e di 
Dille  le  doti  fornita,  che  stanno  bene  al  sui 
grado.  Ora  egli  dolente  assaissimo  del  non  averne 


non 
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figliuoli,  sempre  che  andava  rolla  sua  donna 
fuori  di  città  a un  suo  poderi*  « eh’  era  assai 
((rande,  porgeva  continue  suppliche  a Dio,  di 
volere  loro  dare  legittima  successione.  Fra  egli 
inoltre  pazzo  d’ amore  per  la  sua  donna,  e però 
ne  vive* a stemperatamente  geloso.  Ora  trovan- 
dosi un  giorno  la  donna  sola,  ecco  in  visione 
apparirle  itn  angelo  di  Dio  in  forma  di  vago 
giovine  d’  alla  statura . e recarle  la  Itela  no- 
vella . che  la  Dio  mercè  nasceria  loro  un  figlio 
per  fattezze  ad  un  tempo  e per  nerbo  cele- 
bratissimo , Il  quale  colla  sua  forza  darebbe 
a*  Palesi  ini  gran  brighe  : ciò  detto  le  im|K>ne 
di  non  locargli  giammai  la  chioma;  asteogai 
inoltre,  che  così  vuole  iddio,  da  ogn'  altra  be- 
vanda, che  noti  sia  acqua . e sia  pago  solo  di 
questa.  Adempiuto  con  ciò  il  volere  di  Dio, 
per  cui  venite,  disparve. 

II.  In  questo,  giunto  il  marito,  essa  gli  rac- 
contò 1’  avvenuto  ita  lei  all’  angelo , esaltando 
con  maraviglia  la  bellezza  e statura  del  giovi- 
ne *.  Queste  lodi  cotanto  innoUrale  lo  tolsero 
quasi  di  se  medesimo  per  la  gelosia  e pel  so- 
spirilo, che  da  siffatta  passione  suole  derivare. 
Volendo  però  la  donna  levargli  dell'  animo 
questo  irragionevole  dolore  supplicò  a Dio,  che 
di  nuovo  mandacele  V angelo  in  modo,  che  si 
potesse  vedere  ancora  dal  marito;  e per  gra- 
zia di  Dio  ecco  I’  angelo  novellamente , mentre 
erano  nei  borghi  ; il  quale  però  si  mostra  alla 
donna  trovatiteli  lungi  da  suo  marito:  essa 
pregatolo  di  sostenere,  finché  x*  abbia  condotto 
Il  marito,  di  sun  licenza  va  c ritorna  con 
Sfanue;  il  quale  lutto  fosse  oculare  testimonio, 
pure  non  si  rimaneva  di  sospettarne;  c il  ri- 
chiese di  palesare  anche  a lui  quanto  aveva 
dello  alla  donna  ; ma  ris|>ostoglì , clic  si  con- 
tentasse, che  pur  la  donna  il  sapesse , insta , 
perchè  gli  dica  chi  egli  sia,  onde  potere  del 
nato  figliuolo  e sapergli  grado  c rimeritarlo; 
al  che  soggiunse,  a Ini  non  fare  mestieri  di 
nulla,  nè  non  avere  già  per  bisogno  data  loro 
la  felice  novella  della  prole  avvenire.  Manne 
allora  il  pregò  di  restarsi,  e gradire  un  ospi- 
tale trattamento;  ma  glielo  negò.  Finalmente 
dalle  (ungile  preghiere  mosso  a fermarsi,  finché 
gli  si  rechi  qualche  presente,  Manuc  scannò 
un  montone  in  onere  di  lui  , e ingiunse  alla 
donna  di  cuocerlo.  Come  lutto  fu  messo  a or- 
dine , comandò  I’  angelo  che  e le  carni , e i 
pani  si  de|tonessero  sopra  una  pietra  senza  va- 
sellamento.  Ciò  fatlo , egli  tocca  colia  bacchetta, 
che  aveva  in  mano,  le  carni;  le  quali  da  un 
subito  fuoco,  che  lainpeggionne , rimasero  in- 
sieme coi  pani  bruciate  ; c I’  angelo  fu  veduto 
da  loro  salire  in  ‘cielo  su  per  lo  fumo , come 

I.  Veramente  Giuseppe  stravolge  assai  questo  fatlo  La 
Scrittura  parla  a«s«t  chiaro,  né  si  può  dire  . rhc  le  giunte 
fattevi  dal  nostro  Storico  simo  spiegaxìoai  del  testo;  poi- 
ché questi-  giunte  ci  fan  comparire  le  intensioni  di  Manue 
tolte  contrarie  a quelle,  che  vengon  > descritte  nel  sagro 
Testo.  Vedi  II  cap.  m del  Giudici. 


sii  un  cocchio.  Alaiitic  allora  temette,  non  filisi! 
Y aver  visto  Iddio  gli  dovesse  produrre  qnalche 
sinistro;  utn  cmifortollo  a fin*  cuore  la  donna; 
poiché  non  per  altro  era  loro  comparso  Iddio, 
che  per  proprio  loro  bene. 

III.  Concepisco  indi  a (toro  la  donna.,  e guarda 
gli  ordini  avuli  da  Dio;  e il  italo  fanciullo 
chiamano  .sansone,  il  quale  nome  significa  forte. 
Crebbe  in  breve  il  fanciullo,  e il  sun  savio 
procedere , e la  capellatura  non  torca  mostra- 
vano chiaramente , che  dovea  riuscire  un 
grand’  uomo.  Recatosi  egli  co’  suoi  genitori  in 
Tainnata,  città  palatina,  ove  lencvasi  una  solenne 
adunanza,  s’ invaghì  d’  una  vergine  dH  paese; 
e prega  i suoi  genitori  di  maritarlo  con  quella. 
Fasi  ricusano  di  compiacerlo,  perché  non  era 
la  donna  del  sangue  medesimo:  ma  perciocché 
Dio  quelle  nozze  ordinava  al  bene  degl’  Israeli  li. 
Sansone  ottiene  alla  fine  d‘ averla  ad  isposa; 
onde  senza  dimora  venendo  da’  genitori  della 
fanciulli  scontra  un  leone,  e inerme  com'era 
lo  accoglie  a piè  fermo,  e colle  sue  mani  k> 
strozza  ; indi  ne  gilta  il  cadavere  in  un  luogo 
pie»  di  cespugli  lontan  dalia  via.  Ora  mentre 
un  dì  se  n'  andava  di  nuovo  a trovare  la  don- 
zella, gli  venne  veduto  uno  sciame  d’  api . che 
aveva  figliato  in  petto  al  leone:  onde  colli  Ire 
favi  di  mèle  con  esso  gli  altri  regali,  che  ave- 
va seco,  ne  presentò  la  fanciulla.  Avendo  poi 
que’  di  Tumnalo  nel  banchetto  nuziale , ove 
gl’  invitò  tulli  quanti  , per  lo  timore  in  che 
stavano  'della  fortezza  del  giovine , assegnati  a 
Sansone  trenta  de’  più  robusti  che  avessero,  in 
ap|iarenza  perchè  gli  fossero  compagni,  ma  in 
realtà  perchè  provvedessero  che  non  tentasse 
stravaganze,  nel  maggior  caldo  del  vino  e degli 
scherzi,  cose  usale  in  lai  (empi.  Sansone  disse  : 
ora  via,  se  voi  siete  da  tanto,  nei  tempo  di 
sette  giorni . di’  io  vi  do  per  cercarne  da  scior- 
ini il  problema,  ch’io  sono  per  proporvi,  cia- 
scuno di  voi  in  premio  d’  averlo  inteso  ripoiv- 
terà  un  manto  c una  giubba.  Impazienti  quei 
giovani  di  parere  ad  un  tempo  svegliali , e di 
averne  il  guadagno,  pressavanlo  perchè  dicesse. 
Disse  adunque:  Il  divoratore  d*  ogni  cosa  e 
I'  acerbo  produsse  cibo  e dolcezza.  Ora  quelli 
non  essendo  in  tre  giorni  potuti  giugnere  a 
indovinarne  la  verità  raccomanda nsi  alla  don- 
zella, perchè  trattala  di  bocca  al  marito,  loro 
la  palesi,  e minacciamola,  se  non  compiacevali, 
di  gettarla  nel  fuoco.  Sansone  pregato  dalia 
fanciulla  si  tenne  in  prima  forte  sul  no.  Ma 
instando  questa  e mettendosi  a lagrimare  , c 
dolendosi  dell’  argomento,  che  tale  negativa  le 
dava,  del  poco  suo  amore  per  lei,  finalmente 
le  scopre  (ulto  il  segreto  del  morto  leone,  o 
donde  tolse  i Ire  favi  di  mèle,  che  a lei  recò. 
Rgli  adunque  non  sospettando  U’  inganno  le 
manifesta  ogni  cosa  . c la  donna  lo  pubblica 
a chi  ne  I’  aveva  richiesta.  Giunto  pertanto  il 
settimo  dì  destinato  a decifrare  il  proposto 
problema,  innanzi  al  levare  del  sole  raccoltisi 
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insieme,  dicono  non  averei  cosa  nè  del  leone 
più  acerba  a chi  in  quello  si  avviene,  nè  più 
dolce  del  mèle  a dii  il  gusla.  E Sansone  ri- 
spose non  ci  avere  cosa  al  inondo  più  ingan- 
nevole della  donna,  che  a voi  fa  palese  il  no- 
stro problema.  Così  detto  alliene  loro  la  sua 
promessa  , spogliando  quegli  Walonili , che 
s’  imbatterono  in  lui  tra  via,  essi  ancora  Pale* 
stini.  Indi  ricusa  quelle  nozze,  c la  donna  nulla 
curante  il  suo  sdegno  si  sposa  con  quell' amico 
di  Ini , che  stalo  orane  paraninfo.  Da  quieto 
affronto  irritalo  Sansone  giurò  vendetta  sopra 
di  lei  e di  tutti  i Palesimi.  ’ 

IV.  Venuta  dunque  la  state,  ed  essendo  te 
biade  ornai  sul  raccorsi , prese  trecento  volpi , 
c attaccate  alle  code  loro  fiaccole  accese , la- 
scinlle  andare  per  le  *campagne  de’  Palesimi  ; c 
in.  tale  modo  Ài  messa  al  niente  la  loro  ricotla. 
Avvedutisi  i Patentini  essere  questa  opera  di 
Sansone,  e saputone  il  perchè,  spedirono  in 
Tamnata  i loro  capi , » quali  bruciarono  vivi 
la  donna  già  di  Sansone  e i parenti,  siccome 
autori  di  que’  malanni.  Sansone  poi,  dopo  uc- 
cisi parecchi  nella  pianura  de’  Filistei , si  rico- 
verò in  Etan.  Una  forte  rupe  era  questa  della 
tribù  di  Giuda.  Però  i Palesimi  mossero  Tarmi 
contro  la‘  tribù.  Al  dire  che  fecero  que*  di 
Giuda  non  essere  giusto  il  vendicarsi  su  loro 
del  fallire  di  Sansone,  uicnlr’  essi  pagavano  loro 
tributo , risposero , che  se  non  volevano  averne 
colpa,  dessero  lon>  nelle,  mani  Sansone:  c 
questi  bramando  di  non  incontrare  disturbi , 
si  presentarono  con  tremila  soldati  alla  rupe; 
e dolutisi  prima  con  lui  della  prepotenza  usata 
co’  Palesimi , genie  capace  di  dare  gran  danno 
a tutta  la  stirpe  Ebrea,  poi  scopertogli  che  a 
Igi  ne  venivano  per  pigliarlo , c darlo  indi  loro 
in  potere,  pregavanto  di  volere  ciò  avere  per 
buono.  F.gli  allora  avutone  giuramento,  che 
non  gli  farebbero  niente  più , ma  che  solo 
conscgnerehbmilo  in  mano  ai  nemici,  sceso  giù 
dalla  rupe  si  rende  agli  amici;  i quali  avvin- 
tolo intorno  di  doppia  fune  sei  conducevano 
dietro  per  consegnarlo  a’  Palcstini.  Ma  giunti  a 
un  certo  luogo,  ehe  dall’  impresa  ivi  fatta  da 
Sansone  al  predente  viene  dello  Mascella  1 , e 
prima  non  avea  nome , poco  lungi  dal  campo 
de’  Palcstini,  i quali  anzi  gli  vennero  incontro 
con  festa  e schiamazzi  per  essere  a lieto  fine 
condotti  i loro  desideri,  Sansone  rolli  i lega- 
mi, e levala  di  terra  una  mascella  d’asino, 
che  per  ventura  gli  stava  a’  piedi , avvenlossi 
contro  ai  nemici;  e con  quella  ferendoli,  in- 
torno a mille  ne  uccide,  e caccia  gli  allri*con 
grande  spavento  in  fuga.  Sansone  poi  levatosi 
più  del  dovere  per  questo  fatto  iu  superbia , 
non  recò  T avvenuto  a soccorso  di  Dio,  ma  al 
proprio  valore  ascrisse,  che  da  nna  sola  ma- 
scella i nemici  fossero  morii  in  parte,  e in 

I Lfi  hi , eli*  vai  matt  e! fa;  poiché  ivi  con  imi  sola 
ma  velia  il'aaino  starnai  10  l'esercito  il*’ Filistei. 


parte  cacciati  in  fuga,  vantandosi  d’aver  messo 
spavento  negli  animi  toro.  Ma  fu  appena  assa- 
lilo da  una  sete  rabbiosa , che  ben  veggendo 
il  valore  dell*  uomo  non  valer  nulla,  si  prote- 
stò debitore  a Dio  iT  ogni  cosa  ; e fccesi  a sup- 
plicarlo, che  non  volesse  per  isdfgno  eonceputo 
contro  i suoi  delti  darlo  in  poter  dei  nemici; 
ma  gli  porgesse  nel  triste  incontro  soccorso,  e 
liherassck)  da  quel  sinistro.  V tali  preghiere 
piegatosi  Iddio  gli  fa  scaturire  da  certa  rupe  1 
una  fonte  dolce  assai  c copiosa  ; onde  Sansone 
chiamò  quel  luogo  maicetla  ®;  e conserva  tal 
nomi-  fino  al  di  d*  aggi. 

V.  Dopo  questa  battaglia  Sansone  avendo  a 
vile  i Palesimi  si  porla  a Gaza , c fece  sua 
stanza  un  pubblico  albergo.  Accortisi  i princi- 
pali Gaziti,  che  Sansone  era  quivi,  mettono  in- 
sidiatori d’intorno  alle  porte,  perchè  non  Vesca 
furtii. unente;  e Sansone,  che  non  ignorava  le 
loro  trame,  levatosi  interno  alla  mezza  notte, 
avvenlossi  contro  le  porte  e recatelesi  sulle  spalle 
con  esso  la  serratura,  te  imposte,  e quant' al- 
tro legname  ci  aveva  intorno,  trasferisce  ogni 
cosa  e depoue  sul  monte  vicino  ad  Ebron.  Ma 
non  si  tenne  alle  patrie  leggi,  e imbrattò  la  sua 
vita  coll'  imitazione  di  costumanze  straniere, 
ond’ ebbe  principio  la  sua  rovina;  poiché  preso 
d’amore  per  una  donna  di  mondo,  tra' Palcstini 
nomata  Dalila,  v*  era  spesso:  laonde  i reggitori 
del  Comune  venuti  a tei,  con  promesse  la  In- 
ducono a ritrar  da  Sansone  onde  avesse  mai 
tanta  forza , por  cui  riusciva  impossibile  a’  suoi 
nimici  il  pigliarlo.  Essa  adunque  in  mezzo  alle 
tazze  e a simili  trattenimenti  ammirandone  Palle 
imprese,  venne  con  artifizio  a interrogarlo  per- 
chè tanto  avanzasse  gli  altri  in  valore.  Sansone, 
ehe  aveva  ancora  il  cervello  a segno , ricambiò 
del  suo  inganno  la  donna  dicendo,  che  quando 
fosse  legato  con  sette  tralci  di  vile  avvoltigli 
intorno  a più  giri , egli  allora  sarebbe  il  più 
fiacco  uomo  del  mondo.  E Dalila  per  al  pre- 
sente V accheta.  Ma  poscia  fattine  chiari  i capi 
de’  Palcstini , appiattò  sccretamenlc  in  sua  casa 
alcuni  soldati , e mentre  giacciasi  oppresso  dal 
vino  insieme  e dal  sonno,  legnilo  forlissiin.i- 
menlc  coi  tralci.  Indi  svegliatolo  gridò,  che  tali 
vcnivangli  addosso.  Ed  egli  rotti  i legami  sfor- 
za vasi  il’  aiutarsi , quasi  ci  avesse  gente , che 
te  assalisse.  Ma  la  donna , poiché  Sansone  con- 
versava continuamente  con  seco , dice  dolerle 
forte,  ch’egli  mostrando  fidarsi  assai  poco  al 
suo  amore  per  lui , non  le  scopra  chi  che  gli 
chiede , come  se  non  sapesse  tacer  una  cosa , 

3.  La  Vulgata  ha  ebe  la  fonte  snaturi  «tal  dente  macel- 
lar* dell’asino.  La  voce  rese  che  da  s.  Girolamo  fu  recì- 
duta dente  macellare  piu  conformemente  al  concello  e-  , 
braico,  Giuseppe  forar  I’  ha  hitena  per  rupe  ; giacché  ha 
l'ano  è l' altro  significato,  come  la  sua  radice,  e la  pro- 
pria sua  significazione  di  morlajo  , e di  mola,  cH  fa  co- 
noscere. 

a.  O sla  /fin»  invacantis  de  mnxitla,  VÒn  st*  IT'Vpn  f*/, 
al  lib-  de' Giud.  eap.  t*.  v.  19. 
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clic  bea  vedeva  a lui  essere  utile,  in  quaulo 
era  ignota.  Ed  egli  ingannandola  novellamente 
disse,  clic  allor  arderebbe  il  suo  uerbo,  quando 
venisse  stretto  da  sette  corde  ; un  poiché  fatto 
ancor  questo  nulla  conchiu&e,  le  indicò  per  la 
lena  volta,  clic  gli  dovevano  avviluppare  la 
chioma.  Ionie  poi  neppur  questo  nel  fatto  non 
fu  trovato  esser  vero  , al  pregamelo,  di’  essa 
fece,  Smson  finalmente  ( perciocché  pur  doveva 
precipitarlo  la  sua  voluta  condisccndonxa  j»er 
Dalila),  Dio,  disse,  ha  cura  di  me,  e nato  per 
ispccialc  sua  provvidenza  io  nutro  questa  ca- 
pellatura coi»  ordine  suo  preciso  di  non  tosar- 
la ; perché  dal  conservarsi  c crescer  di  questa 
dipendono  le  mie  forze.  Ciò  inteso  la  donna  gli 
rase  furtivamente  i capelli,  e lo  pose  in  rnauo 
de’  suoi  nemici  incapace  di  più  resistere  al  loro 
assalto;  i quali  cacciatigli  gli  occhi  di  testa, 
lo  diedero  a condur  prigione.  Ma  in  progresso 
di  tempo  crebbe  a Sansone  la  chioma;  e facen- 
dosi da’  Palesimi  una  pubblica  festa,  ove  il  fior 
de’  primarj  c più  ragguardevoli  personaggi  si 
stava  a un  lieto  convito  ( la  casa  appoggiavasi 


su  due  colonne,  clic  ne  reggevano  il  letto),  colà 
vieti  trailo  a loro  inchiesta  Sansone , per  pren- 
derne tra  i bicchieri  ditello  villaneggiandolo. 
Or  egli  cucendogli  assai  più  d'ogni  male  il  non 
poter  oltraggialo  Care  vendetta,  prega  il  fan- 
ciullo suo  condottiero  che  cessi  per  |hico,  di- 
cendo di  bisognargli  per  la  sostenuta  fatica , 
eh’  egli  avvicinilo  alle  colonne.  Come  vi  fu  dap- 
presso, tal  diede  loro  una  scossa,  che  colla  loro 
rovina  tira  tutta  la  casa  sul  capo  di  tre  mila 
persone,  clic  tutte  fur  morte,  e v’ebbe  tra 
quelle  Sansone  ancora.  Tale  fu  la  fine  di  que- 
sto grand’  uomo  dopo  aver  |»er  veni*  anni  giu- 
dicali  gli  Israeliti;  degno  in  vero  di  maraviglia 
per  la  sua  virtù  c fortezza,  e pel  coraggio  onde 
chiuse  i suoi  giorni , e per  l’ ira  onde  lino  alla 
morte  perseguitò  i suoi  nemici:  che  l’essere 
stato  egli  preda  di  donna  , vuole  attribuirsi  al- 
l’ umana  natura  soggetta  ad  errare  : nel  resto 
poi  gli  si  dee  far  ragione,  elio  fu  di  grande 
virtù.  I suoi  congiunti  |mi  levatone  di  là  il  corpo 
lo  seppelliscono  iu  Saraa  sua  patria  insieme 
con  quc'del  suo  sangue. 


CAPO  II  NOMINO 


Come  i figlinoli  d'  Eli  gran  Sacerdote  ritta  rotto  uccisi  nella  battaglia  contro  dr1  putriti  hi. 


I.  Morto  Sansone , presedette  agl’  Israeliti  Eli 
gran  Sacerdote.  Sotto  di  questo  venula  gran  care- 
stia i,  Eliiuclecco  di  BeUecm,  città  della  tribù 
di  Giuda , non  polendo  più  reggere  a quelle 
angustie  si  trasferì  nella  Moabitide  colla  sua 
donna  Noemi,  e coi  figli  avuti  da  lei,  Chelion, 
Q Manieri.  Quivi  andandogli  come  voleva  le 
cose  sue,  sposò  i suoi  figli  con  donne  Moabite, 
Chelion  con  Orfa , o Maalon  con  Kul.  Indi  a 
dieci  anni,  (auto  Klimelecco,  quanto  i suoi  figli 
I'  un  tlo|>o  I’  altro  si  muoiono  in  breve  tempo. 
Dolente  Noemi  oltremodo  del  tristo  raso,  e in- 
capace di  più  metenere  la  perdita  de’ suoi  più 
cari , per  cui  era  uscita  di  patria  , novellamente 
vi  si  rendette;  dappoiché  udiva,  che  ornai  le 
cose  ivi  andavano  felicemente.  Non  sofferivano 
di  vedersi  le  s|>osc  disgiunte  da  lei,  c con  tutto 
il  ricusare  eh’  ella  faceva  dì  averle  seco  , non 
poteva  in  verun  modo  condurle  a restarsi  ; pur, 
mentre  di  nuovo  pressavano,  desiderale  loro 
nozze  migliori,  cui  certo  non  ebbero  co’ suoi 
figlinoli  , c acquisto  d*  altre  fortune  , poiché 


I.  Pare,  chequi  sia  ben  posta  la  Moria  di  Kul,  poiché 
Rat  fu  moglie  di  Booz  padre  di  Obed  avo  di  Iluvldde , 
onde  ac  pongasi  lo  sposalizio  di  Rut  al  li.»  anno  della  pre- 
sidenza di  Eli,  abili  amo  appunto  llavkkledi  quindici  anni 

10  circa  quando  fu  unto  a re  da  Samuele.  I/Usarrio,  o 

11  Calroct  pongono  questA  storia  «cut’ anni  dopo  la  morte 
di  Giotuà;  ma  conviene  allora  supporre  col  CaUnrt , che 
nel  corso  di  MH  anni  ri  sieno  siate  solo  quattro  genera- 
zioni , cioè  Saliuon , Boa* , Obed . e fesse.  Il  elio  perù  non 
è impossibile. 

Flavio,  l'ol.  HI. 


trovavasi  iu  quello  stato,  pregavate  di  rimanersi 
c non  volere,  lasciando  la  patria  terra,  arrischiarsi 
con  lei  nd  inventi  dubbiosi.  Orfa  adunque  si 
ferma  colà.  Ma  Hut  non  potuta  piegare  la  menò 
seco  futura  compagna  di  quanto  dovevaie  in- 
travvenire. Giunta  Hut  colla  suocera  in  Belleeni 
fu  ricevuta  ad  albergo  da  Hook  congiunto  d’ Eli- 
mclccro;  e Noemi,  al  chiamar  che  facevanla  i 
concittadini  col  proprio  nome,  meglio  fia,  dis- 
se, che  mi  diciate  Mara  ( e nell*  ebrea  lingu:i 
Noemi  2 vale  prosperità,  e Mara  dolore).  Es- 
sendo allora  tempo  di  mietere  , usci  Kul  con 
licenza  della  suocera  a spigolare,  onde  avere 
di  elle  sostentarsi,  e avventurosamente  s’  avviene 
ne’ campi  di  Hook.  Comparsovi  indi  a poco  Bnoz, 
c considerata  la  giovine,  ne  richiese,  il  castaido, 
il  quale,  pochi  momenti  innanzi  avuta  da  lei 
medesima  d’  ogni  cosa  contezza,  inforninone  il 
liadrouc.  Qui  egli , Ira  pel  suo  amore  verso  la 
suocera , e per  sovvenirgli  che  allora  fece  il  fi- 
glio di  quella,  a cui  fu  sposata,  la  salutò,  e 
pregatole  dal  cielo  ogni  incontro  felice  , non 
volle  che  ristoppiasse , nu  che  miete-»*  e seco 
portasse  quanto  poteva , con  ordine  al  suo  ca- 
staido di  lasciarle  lor  seco  ciò  che  bramava,  e 
di  porgerle  pranzo  e vino , quando  dava  man- 
giare a’ mietitori.  Hut  intanto  serbò  per  la  suo- 
cera la  polenta  avuta  da  lui , c in  sul  (ardi  fu 

2.  Propriamente  Noemi,  dal  verbo  oyj  che  Ma  esser  gio- 
conda, vale  giocondità,  e Mara,  dal  verta  esser  n mit- 
ro , «ale  amarezza  ; ma  liuti  c e gran  differenza. 

HO 
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a recargliela  insicin  colle  spighe.  Anche  Nocini 
salvato  aveva  per  lei  una  parte  di  certe  vivan- 
de, che  i suoi  vicini  amorevolmente  le  avevano 
somministrale.  Indi  le  virn  raccontando  ciò, 
eli' orale  stato  dello  da  lloo*;  e risaputo  dalla 
suocera , eie*  Booz  le  è parente  , c che  forse 
per  compassione  si  prenderebbe  pensiero  di  lo- 
ro, usci  di  nuovó  ne’ giorni  seguenti  a coglier 
le  spighe  con  le  fantesche  di  liooz.  Indi  a po- 
chi di  Booz  venutoci  ancor  esso,  poiché  le  biade 
erano  ornai  sventolale,  si  poso  a dormire  sul- 
l’aja.  Noemi  saputolo  pensa  il  modo  di  metterla 
vicino  a lui,  conciossiachè  tornerebbe  assai  bene 
a lor  due,  se  Booz  s’  abboccasse  con  lei , c manda 
la  giovine,  perchè  gli  si  metta  a riposare  dap- 
piedi. Essa  adunque,  siccome  credevasi  in  debito 
di  non  contraddire  in  nulla  ai  comandi  della 
sua  suocera,  se  ne  viene  colà,  c Booz  sepolto  in 
profondo  sonno  alla  prima  non  se  ne  avvide. 
Ma  desiosi  intorno  alia  mezz  i notte , accortosi 
della  persona  che  slavagli  poco  lungi,  chiese  chi 
foS'C.  Essa  al  lor  paleso!  le  il  suo  noine,  e prega- 
tolo, che,  siccome  suo  signore,  le  perdonasse, 
Booz  non  fece  allora  molto,  ina  rizzatosi  assai 
per  tempo,  anziché  cominciassero  i servi  a mo- 
versi p i lor  lavori,  destolla,  e le  ordina,  che 
tolto  seco  quanto  più  grano  essa  puole,  sen 
vada  alla  suocera,  prima  che  niun  s’accorga 
del  suo  aver  dormilo  colà:  perciocché  savia- 
mente adopera  chi  si  guarda  dalle  dicerìe , 
eh’  indi  sogliono  nascere , massimamente  dove 
si  appoggino  a qualche  fallo.  In  riguardo  poi 
all’ interesse,  che  più  rileva,  la  cosa,  le  dice, 
andrà  di  tal  modo  ; tu  devi  richiedere  chi  più 
di  me  l’appartiene  per  sangue,  se  gli  è il  caso 
di  prender  te  per  sua  moglie.;  quando  che  si, 
segui  lui;  se  poi  ti  rifilila,  io  li  avrò  legitti- 
ma meni  e a mia  sposa.  Coni*  ebbe  ogni  cosa  nar- 
ralo alla  suocera,  cosi  i neon  la  nenie  si  confor- 
tarono di  dover  esser  curate  d i Booz  ; il  quale 
sul  mezzo  giorno  vernilo  in  ciltà , radunò  i se- 
niori , e mandalo  per  Hot  ne  chiamò  il  parente 
eziandio,  al  quale,  poiché  fu  presento,  si  dis- 
se: non  se’  tu  Y erede  d*  Ahi  moloc  co,  e de’  figli 
suoi  ? Risposto  che  si,  attesa  la  sua  affinità,  a 
cui  la  legge  lo  concedeva,  ebbene,  ripiglia  Booz, 
ragion  non  vuole , che  sol  |w*r  metà  tu  ricordi 
le  leggi , ma  piuttosto  che  interamente  le  os- 
servi. Eccoti  adunque  la  donna  di  Maalon,  che 
qua  sen  viene,  cui,  se  desideri  possederne  gli 
averi , ei  ti  conviene  secondo  le  leggi  sposare. 
Egli  allora  cede  e l’eredità  e la  donna  a Booz, 
consanguineo  esso  pure  de’ già  trapassali,  di- 
cendo sé  averi1 *  già  moglie  c figliuoli.  Booz  a- 
diinque  chiamali  del  fallo  in  testimonio  i se- 
niori, comanda  alia  donna,  che  a lui  si  acco- 
sti , e secondo  le  leggi  franagli  di  pié  la  scarpa 
gli  spuli  i in  faccia.  Ciò  fatto,  Booz  sposa  Kut, 

l.  Et  Irijjjt*  «IH  Deuteronomio  dice  caci:  mulìer . ..  fol- 

lel  ciilctanirnfttm  de  pedt  rju*  , tpurlque  in  faciem  illiut 

et  dice!  etc.  Veramente  i Rabbini  intendono  questo  spu- 


e volto  l'anno  nasce  loro  un  figliuolo  maschio; 
cui  prese  Noemi  ad  allattare , e per  consiglio 
datoli;  dalle  donne  chiamollo  Obed , quasi  do- 
veste servirla  in  vecchiaja;  conciossiachè  in 
idioma  ebraico  Obed  1 vaglia  servente.  D’Obed 
vien  Jcsse,  di  Jesse  Davide  il  Re,  che  a’ suoi 
lasciò  il  regno  durato  in  sua  casa  venluna  ge- 
nerazione 3.  Il  fallo  di  Rut  necessariamente  l’ho 
esposto,  poiché  dar  volli  un  saggio  della  potenza 
divina , a cui  facil  cosa  ella  è sollevare  persone 
ancora  di  basso  affare  a sublime  stato,  qual  si 
fu  quello,  ove  portò  Davide  nato  di  tali  padri. 

II.  Intanto  gli  Ebrei , scadendo  ogni  di  più 
lo  stalo  loro,  escono  di  nuovo  in  campo  contro 
dei  Patcslini  ; e il  motivo  fu  questo.  Eli  gran 
Sacerdote  uvea  due  figliuoli , Ofni  c Finces.  Co- 
storo divenuti  cogli  uomini  prepotenti , c irre- 
ligiosi con  Dio , non  ci  avea  scelleragginc,  da 
cui  a*  astenessero,  oltre  le  offerte  che  ricevevano 
a tìtol  d’onore,  usurpavansi  1*  altre  ancora  alla 
foggia  de’  r libatori;  c alle  donne,  che  per  reli- 
gione venivano  al  tempio , facevano  villania,  ti- 
randovele  or  colla  forza,  or  coll’esca  dei  do- 
nativi. In  somma  il  loro  procedere  non  si  distin- 
gueva punto  da  una  tirannide.  Quindi  e il  pa- 
dre sentivano  grande  affanno,  che  d’ora  inora 
tornea  non  ne  fosser  puniti  da  Dio,  c il  popolo 
n'  era  inolio  scontento.  Ma  poiché  ebbe  Dio  pre- 
detto cosi  a lui  come  a Samuele  il  profeta,  an- 
cora fanciullo,  la  trista  fine  che  far  dovevano 
que*  su  ii  figli , apertamente  allora  li  pianse , 
come  già  morti.  Or  prima  a me  piace  d’esporre 
quanto  s’attiene  al  profeta,  indi  scendere  a 
ragionare  dei  figli  d’  Eli , e della  sciagura,  che 
venne  addosso  a tutto  il  popolo  degli  Ebrei. 

III.  Elcana , uomo  levita , di  condizione  me- 
diocre in  mezzo  alla  tribù  d’  Efraimo,  abitante 
nella  città  di  Ramatami  *,  aveva  pigliale  due 
mogli,  Anna,  cioè,  e Ecnenna.  Di  questa  gli 
nacquero  figli.  All'  altra  però  benché  sterile 
conservava  costante  il  suo  amore.  Ora  portatosi 
Elcana  colle  sue  donne  in  Silo  per  quivi  ofTrir 
sacrifizio , ove,  come  abbiamo  già  detto , si 
piantò  il  Tabernacolo  di  Dio,  e distribuendo 
in  tavola  le  parli  delle  vivande  alle  donne  e 
ai  fanciulli,  Anna  data  un’  occhiata  ai  figliuoli 
dell’altra,  che  le  sedevan  vicino,  proruppe  in 
lagrime,  deplorando  la  sua  sterilità  e solitudi- 
ne ; c rendendosi  sorda  pel  gran  dolore  al  pur 
confortarla , che  faceva  il  marito,  ne  venne  al 
Tabernacolo,  c pregò  Dio  le  volesse  dar  prole, 
e farla  madre;  che  prometteva  di  consecrare 

tnrf  in  faccia  per  (sputare  alla  presenza.  Ma  il  testo  delia 
legge  è troppo  chiaro- 

'1.  Dal  aerilo  lay,  servire. 

3.  Poiché  ventuno  furono  I re  disccndenU  tutti  di  Da- 
vldde,  cominciando  da  Salomone,  e venendo  fino  a Sc- 
órcia ultimo  re  ; e da  quattrocento  cioquant’ anni  durò 
nel  trono  tal  discendenza. 

4.  (Jursia  città  era  posta  sul  monte  Solim;  però  la  Scrit- 
tura la  chiama  Ramalaim-Sophim.  K II  monte  coai  era 
detto,  perché  ivi  abitava  la  levitica  famiglia  di  Zuf,  o *£o( . 
discendente  di  Caat. 
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il  primo  suo  parlo  al  servigio  di  Ini  in  una 
vita  non  cerio  simile  a quella  d’  uomo  volgare. 
Ma  siccome  durò  lunga  pezza  pregando,  Kli 
gran  Sacerdote , che  si  sedeva  alia  |iorla  del 
Tabernacolo,  credutala  briaca  le  ordinò,  die  di 
là  si  levasse.  Essa  allora  dicendo  aver  bevulo 
acqua,  e quivi  dolente  supplicar  Dio  perché 
priva  di  lìgi»,  la  esortò  a sfiorar  bene,  assicu- 
randola^ che  Dio  le  darebbe  figliuoli.  Tornala 
peni  al  marito  piena  di  confidenza . mangiò 
lietamente;  e rendiitisi  alla  patria,  cominciò  ad 
aver  gravidanza.  Nasce  indi  loro  un  bambino, 
a cui  danno  il  nome  di  Samuele,  di'  altri  di- 
rebbe itamrrov,  chiesto  a Dio  *.  Presenlaronsi 
adunque  a sacrificar  pel  figliuolo  e ad  offrire 
le  decime.  Quid  la  donna,  poiché  le  sovvenne 
del  volo  fallo  di  quel  figliuolo,  lo  porse  ad  Eli, 
in  lui  consccrando  a Dio  un  futuro  prnfela. 
(ili  si  lasciò  dunque  crescere  la  capigliatura, 
e non  gli  si  diede  bere  che  acqua.  Saninolo 
pertanto  veniva  allevato  nel  (empio;  mentre 
ad  Klrana  n.vcon  di  Anna,  tra  gli  allri  figliuoli, 
tre  femmine  ancora. 

IV.  Or  Samuele  all*  età  pervenuto  di  dodici 
anni  cominciò  a profetare , e una  volta  dor- 
mendo chiamollo  Iddio  per  nome;  ond'egli  av- 
visatosi d’udir  la  voce  del  gran  Sacerdote  ne 
viene  a lui;  ma  negò  il  gran  Sacerdote  d*  aver- 
lo chiamato:  c Dio  per  Ire  volte  fa  il  mede- 
simo. Eli  allora  illustralo  dall’  alto , dice  : io 
certo,  o Samuele,  siccome  innanzi , covi  ho  ta- 
ciuto ancor  questa  volta.  Adunque  é Dio  che 
li  chiama;  però  digli , che  tu  se’ pronto.  Quindi 
udita  novellamente  la  voce  di  Dio,  pregò,  che 
dicesse  quanto  era  d’  uopo,  che  noi  troverebbe 
restio  a servirlo  in  checche  mai  volesse.  E Dio, 
poiché,  dice,  se'  presto , sappi  che  sovrastanno 
agl’israeliti  tali  disavventure,  che  a chi  le 
udrà  sembreranno  maggiori  d’ ogni  espressione 
c credenza;  c che  i figli  d’  Eli  nel  di  mede- 
simo si  morranno  ambedue,  e che  il  sacerdo- 
zio fia  trasferito  nella  famiglia  d*  Eleazaro, 


stante  clic  più  del  mio  servigio,  anche  contro 
il  loro  bene , amò  Kli  i suoi  lìgli.  Eli  pertanto 
astretto  il  profeta  con  giuramento  a palesargli 
ogni  cosa  ( dacché  non  voleva  questi  con  lai 
novelle  rammaricarlo),  ebbe  un  argomento  an- 
cora più  certo  «Iella  rovina  de’  tìgli  suoi.  Ma 
crebbe  a più  doppi  la  fama  di  Sarnutde,  <|ii. ni- 
do si  videro  verificate  le  sue  predizioni.  In  fatti 
verso  tal  tcui|io  i Palesi  ini  venuti  ad  oste  con- 
tro gl'israeliti  si  alleluiano  in  vicinanza  di 
Afeca  2;  e gli  Ebrei  indi  a poco  usciti  per 
isronlrarli,  il  di  appresso  s’azzuffano,  c re- 
stano vincitori  i Palesimi;  i quali  uccidono  da 
quattromila  Ebrei , e al  rimanente  danno  la 
caccia  fin  dentro  alle  trincee.  Però  gli  Ebrei 
diventando  I'  ultimo  eccidio,  mandano  richie- 
dendo il  sonalo  e il  gran  Sacerdote,  che  re- 
chino P arca,  mule  alla  presenza  di  lei  inco- 
raggili a star  ferini  postino  domar  I'  inimico  ; 
ma  non  riflettevano,  ch’era  dappiù  deli’ arca, 
colui,  clic  a perire  li  condannò,  poiché  per 
lui  si  fece  ancor  quella.  Venne  adunque  l’arca 
c con  essa  i figliuoli  del  gran  Sacerdote  con 
ordine  stretto  del  padre , che  se  presa  P area 
(icnsavaiio  di  sopravvivere,  più  non  gli  venis- 
sero innanzi.  Eppure  Einces  esercitava  già  il 
ministero  sacerdotale  per  cessione  fallagliene 
dal  padre  ornai  troppo  vecchio.  Grande  fidanza 
presero  gl’  Israeliti,  come  se  per  l'arrivo  dell’ar- 
ca dovessero  tosto  superar  l' inimico.  Di  fallo 
impaurì  J’  inimico  temendo  r arca  presente 
agl'israeliti.  Pure  a eosiff.il la  aspettazione  d’ani 
bc  le  parli  non  corrispose  I'  evento,  uia,  attac- 
cala la  mischia,  quella  vittoria  clic  si  proinet- 
tevan  gli  Ebrei,  fu  de'  Palestini;  e dalla  rolla, 
che  questi  temevano,  incolli  gli  Ebrei  Ik*ii  s'av- 
videro, che  fu  indarno  la  lor  confidanza  nell'  ar- 
ca: conciossiachè  appena  venuti  alle  prese 
coll’  inimico  voltarmi  le  spalle,  e perdettero 
intorno  a tremila  dei  loro,  tra’  quali  fur  morii 
ancora  i figliuoli  del  gran  Sacerdote.  E'  arca 
altresì  venne  in  mano  dell’  inimico. 


I.  La  ragione  \ iene  arrecata  in  termini*  dalla  Scrittura  la  può  disaminare  nel  testo  ebraico  in  questo  lungo, 
al  c.  I , v.  20  del  Uh.  I dei  He,  e la  sua  radice  ciascuno  2.  Citta  nella  tribù  ili  n.111  a' contini  con  quella  ili  Giuda. 


CAPO  DECIMOSECONDft 


Eli  udito  H rana  dei  figli  cade  dalla  stia  seggio,  t ne  muore. 


Giunta  in  Silo  la  nuova  della  sconfida , c 
della  presura  dell’arca  (che  1111  cerio  giovine 
Ben ia mila  trovatosi  presente  al  fatto  recovvela), 
tutta  in  dolore  ne  fu  la  ciltà;  ed  Eli  gran  Sa- 
cerdote, che  se  ne  slava  sovr’  alta  seggia  a 
una  porla  di  quella,  uditone  il  lamentare,  e 
avvisatane  qualche  novilà  per  li  suoi,  chiama 
a se  un  garzone,  e vada  tosto,  gli  disse,  a 
informarsi  dell'  esito  della  battaglia.  Ei  vera- 
mente intorno  a’  suoi  figli,  c al  campo,  di  cui 
nel  medesimo  istante  gii  fu  riferito  l'evento, 


senza  soverchio  rammarico  se  ne  passò,  come 
quegli,  che  già  ne  aveva  «la  Dio  saputo,  e a«l 
alimi  premi  oziato  il  destino;  dove  i mali,  che 
avvengono  inaspritali,  abbattono  assai  la  per 
sona.  Ma,  coni'  ebbe  udito,  che  V arca  eziandio 
$’  era  presa  dall’  inimico,  per  l'improvvisa 
disgrazia,  che  quella  fu,  addoloratone  sover- 
chiamente caddi'  giù  capovolto  dalla  seggia,  ove 
stava , e moriiinc  in  età  di  novantuno  armi 
compili , per  quaranta  de’  quali  durò  giudi- 
cando gl'  Israeliti.  In  quel  giorno  medesimo 
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muore  ancora  la  moglie  di  Finecs  , non  sofle- 
rcmlo  di  sopravvivere  alla  calamità  del  nutrito. 
Il  tristo  caso  del  marito  le  fu  recato,  mcntr’ era 
gravida , e tosto  diè  al  mondo  un  bambino  di 
sette  mesi,  eli’  essendo  campato  fu  detto  Icca- 
bod  *,  il  qual  nome  significa  infamia , per 
I’  ignominia  che  allor  tic  incolse  all’  esercito. 
Or  Eli  fu  il  primo  gran  Sacerdote  della  fami- 

I.  "*33*K,  Hirrabod,  composto  dall'  intcrjr/innc  *k,  clic 
vale  inni , e dal  nome  giuria  ; cioè  suiti  alla  gloria 
degl' Israeliti , ch'or  Tiene  al  tasso. 


glia  d*  Itamar  un  dei  figli  d'  Aronne,  Poiché 
sali  prima  al  gran  Sacerdozio  la  famiglia  d’ Elea- 
zaro, c^e  ne  ricevette  dal  padre  in  retaggio 
T onore;  ed  egli  lascionne  erede  Finecs  suo 
figliuolo,  a cui  succeduto  nel  |M>$to  Abieier 
figlio  di  questo,  focene  suo  successore  il  figliuolo 
per  nome  Bocci;  onde  l’ebbe  Ozi  nato  da  lui. 
dopo  il  quale  ottenne  il  gran  Sacerdozio  quH- 
1’  Eli , di  cui  ragioniamo  presentemente,  e i 
suoi  discendenti  fino  ai  tempi  del  re  Salomone  ; 
che  allor  ripigliamolo  que’  d’  Eleazaro. 


mi  ufi.  Mimo  Qi'nrro 
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CAPO  Piti )IO 

Sterminai  ile'  Palesimi  e delle  loro  terre,  e in  rhe  modo  rimondarono  l'orco  agli  Ebrei. 


I.  I Palesimi  adunque,  falla  prigione  I* Area 
degli  Israeliti,  come  In»  detti»  testé,  la  condus- 
sero nella  cillà  «T  Aiolo  ; e la  pongono  quasi 
spoglia  nimica  presso  il  loro  Dio,  che  Dagone  1 
si  nominata.  Il  dì  appresso  venendo  lutti  sul 
far  del  giorno  nel  tempio  per  adorare  il  loro 
Dio,  trovano,  ch'egli  ciò  fa  verso  l’Arca. 
Perciocché  si  giaceva  in  terra  caduto  dalla  sua 
base,  ove  solea  sempre  stare;  ond’  essi  levatoi 
di  là  lo  rimettono  al  luogo  suo,  dolenti  assais- 
simo dell*  avvenuto  Ma  poiché  quante  volle  vi 
andarono  (e  fumo  molte),  altrettante  il  rinven- 
nero in  allo  di  chi  si  prostra  dinanzi  all' Arca, 
ne  furono  in  gran  dubbietà  e confusione.  Ma 
finalmente  gettò  Dio  in  Azoto  e nel  territorio 
gran  pestilenza  e malore;  poiché  si  morivano 
di  penosissima  dissenteria,  che  a forza  d'acuti 
spasimi  gli  uccideva;  prima  però,  che  I'  anima 
affatto  si  distaccasse  dal  qorpo,  per  islravolgi- 
mento  di  viscere  le  rigettavano  tutte  insangui- 
nate, e fradice  per  P infezione  del  morbo.  Una 
moltitudine  poi  di  sorci  spuntati  fuor  della 
terra  guastavano  le  campagne  , non  risparmian- 
do nè  piante  nè  frutti.  Ora  gli  Azotii  trovan- 
dosi in  mezzo  a tanti  malanni , nè  potendo  più 
reggere  alle  sciagure,  si  accorsero,  clic  da 
quell’  Arca  veniva  loro  tutto  il  male,  e che 
la  vittoria  o la  presura  di  questa  non  era  per 
loro  bene  avvenuta.  Mandano  adunque  agli 
Ascalonili,  pregandoli  di  volere  accogliere  l’Arca 
presso  di  se.  Non  dispiacque  a colon»  la  sup- 
plica degli  Azotii  ; e ne  fanno  loro  grazia.  Ma 
ricevettero  appena  P Arca,  che  sì  trovarono  av- 
volti nelle  medesime  traversìe  ; che  I’  Arca  con 
se  medesima  recò  le  disgrazie  d’  Azoto  a coloro, 
che  indi  P accolsero  : però  gli  Ascalonili  la 
mandano  lungi  da  se  presso  altri  di  loro  na- 
zione; ma  neppur  appo  questi  si  ferma:  per- 
chè battuti  da’  mali  medesimi  se  ne  sgravano 

* Contiene  la  storia  dalla  morte  di  Eli  a quella  di  Salile  ; 
e sono  anni  02  secondo  il  Calme!. 

I.  Nome  corrispondente  alla  Cerere  de' poeti . e il  cui 
nome  vale  Frumentario  dalla  voce  fi*»,  Daga n , frumento. 
Cosi  ne  pare  anche  al  sig.  Zanolini. 


collo  spedirla  alle  città  convicine  ; e in  questo 
modo  s’  aggira  P Arca  |»er  tutte  le  cinque  città 
Palestine,  quasi  esigendone  da  ciascuna,  in  mer- 
cede dell’  essere’  colà  venuta . quanto  per  lei 
«offerivano.  .Stanchi  di  tanti  mali  quei , che 
provaronli , e divenuti  un  avviso  per  quei,  che 
gli  udirono,  di  non  albergare  giammai  a tal 
costo  e mercede  presso  di  se  P Arca,  non  pen- 
savano quindi  ad  altro,  clic  alla  maniera  e alla 
strada  di  liberarsene,  l'ero  strettisi  a consi- 
gliarne i primari  Satrapi  delle  cinque  città , 
vale  a dire,  Gel,  Accaron,  A scalena,  c Gaza 
ed  Azoto,  andavano  meditando  che  si  conve- 
nisse di  fare;  e primieramente  fur  di  parere, 
che  si  rimandaftsc  a’  suoi  P Arca , giacché  Dio 
li  puniva  per  quella,  e però  in  sua  compagnia 
ne  venivano  i mali , e accompagnavanla  nelle 
loro  cillà.  Ma  qui  v’ebbe  alcuni,  clic  dissero 
non  doversi  ciò  fare,  nè  prendere  errore,  l'Arca 
incolpando  di  questi  mali:  perciocché  non  es- 
ser questa  una  sana  via  da  usare  il  potere  c 
la  forza;  che  se  Dio  ne  pigliasse  pensiero,  non 
saria,  no,  caduta  in  balìa  di  uomini.  Esortavano 
perciò  a quietarsi,  e portare  in  pace  il  mal 
già  passalo,  riflettendo  non  esserveno  altra  ca- 
gione, che  la  natura,  la  quale  e nc’ corpi,  c 
nella  terra,  e negli  alberi  , c in  quanl'  altro 
esiste  per  lei,  col  volger  degli  anni  suole  pro- 
durre di  cosiffatte  mutazioni. 

II.  Ma  prevalse  alle  dette  opinioni  P avviso  di 
personaggi  per  intendimento  e per  sei» no  nc’  tempi 
innanzi  famosi , e creduli  allora  parlare  meglio 
degli  altri  acconciamente  al  bisogno,  i quali 
dicevano  non  doversi  nè  rimandar  P Arca  nè 
ritenere  ; ma  consacrar  cinque  statue  d‘  oro, 
siccome  cinque  erano  le  cillà , in  rendimento 
di  grazie  a Dio , che  provvide  alla  loro  salvez- 
za, e serbogli  in  vita  con  tutto  i gran  mali  da 
lui  mandali  a perseguitarli , conico  cui  non 
valeva  riparo.  Indi  un  cgual  numero  di  sorci 
pur  d’  oro  simili  a quelli , che  avevano  divo- 
rate e guaste  le  loro  campagne.  Poi  mosso  tulio 
in  una  borsa,  e postolo  dentro  all’Arca  alle- 
stirle un  carro  nuovo;  al  quale  si  aggioghino 
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vacche  sproniate  di  fresco  ; c se  nc  rinchiu- 
dano altrove  i vitelli,  tenendoli , che  non  distol- 
gano dal  loro  cammino  le  madri  col  seguitarle; 
e queste  pel  desiderio  di  rivederli  faran  piu 
presto  il  viaggio.  Messe  indi  in  istrada,  quando 
abbiano  P Arca  condotta  ad  un  trivio,  si  abban- 
donino , consentendo  loro  di  scegliere  quel  sen- 
tiero, che  più  lor  piace.  Or  se  le  bestie  Urano 
verso  quello  che  porta  agli  Ebrei,  ed  entra- 


no nelle  loro  terre,  attribuiscano  pure  all'  Ar- 
ca i loro  mali.  Che  se  piegano  altrove,  al- 
lor,  dissero,  nc  la  richiameremo,  sicuri  clic 
questa  per  nessun  modo  può  tanto.  Credet- 
tero adunque  che  fosse  giusto  colale  avviso, 
c col  fatto  rettificarono  la  sentenza;  e reca- 
to ad  efTctlo  il  proposto  sin  qui  accompagna- 
no fino  al  Irivio  il  carro,  c quivi  lasciatolo  si  ri- 
tirarono. 


CAPO  SECONDO 

l ittoria  degli  Ebrei  Motto  la  condotta  di  Samuele. 


I.  Or  lenendo  le  vacche  la  giusta  strada,  come 
se  avessero  olii  le  guidasse,  i Satrapi  palesimi 
le  seguitavano  per  curiosità  di  vedere,  ove  mai 
"i  ristessero,  e in  qual  luogo  nc  andassero.  Kvvi 
un  borgo  della  tribù  di  Giuda  nomato  Relsame. 
Gola  ari  ivan  le  vacche  ; e poiché  dopo  il  fatto 
viaggio  le  accolse  una  grande  e amena  pianu- 
ra . non  s’ innollraron  di  più,  c quivi  stesso 
fermarono  il  carro.  Fu  questo  uno  spettacolo 
per  que' borghigiani,  clic  ne  fecero  grande  fe- 
sta. Perciocché  essendo  di  state,  e tutti  trovan- 
dosi alla  campagna  in  atto  di  raccogliere  le 
biade , non  venne  appena  loro  veduta  P Arca, 
che  rapiti  fuor  di  se  dalla  gioia  , e lasciatisi 
cader  di  mano  il  lavoro,  corsero  tosto  al  carro; 
donde  tirata  giù  l’Arca,  e il  vasello,  che  le 
statue  conteneva  ed  i sorci,  tutto  ripongono 
sopra  un  gran  sasso,  che  averci  in  mezzo  a 
quel  piano;  indi  fatto  uno  splendido  sacrifizio 
e un  banchetto  assai  lauto  , offersero  in  olo- 
causto il  carro  c le  vacche.  Vedute  lai  cose  i 
Satrapi  palesimi  tornarono  indietro.  Ma  Pira  e 

10  sdegno  di  Dio  fece  grande  vendetta  ; poiché 
de’ Uelsamili,  tutto  che  indegni  di  toccar  l’Arca 
|ier  non  esser  sacerdoti , pure  accostatisi  troppo 
alci,  ferinne  settanta  1 2 * * * * * rd  ucciseli.  Grande  fu 

11  lutto  de’  borghigiani  per  chi  fu  soggetto  a tale 
disavventura;  che  nc  piansero  grandemente, 
come  ragion  voleva  che  si  facesse  per  un  ga- 
sligo  mandalo  da  Dio;  oltre  clic  ognuno  ci  avèva 
il  suo  da  compiangere.  Però  conchiudendo  i 
Belsamiti  sé  essere  indegni  che  Y Arca  appo 
loro  soggiornasse,  mandarono  al  comune  degli 
Israeliti  chi  gli  avvisasse,  che  avevano  i Pale- 
simi rendala  l’Arca;  od  essi,  Ionio  che  lo  ri- 
seppero. ne  fecero  trasporto  in  Cariatiarim  8 
città  vicina  a licitarne.  Quivi  condussero  P Arra 
in  casa  d’un  certo  uomo  di  stirpe  Levita  per 

1.  De  poputo  teptuaginta  r irò*,  die*  la  Scrittura,  et 
quinquaginta  miltia  plebi*. 

2.  La  Scrittura  ita  clic  l’arca  fu  condotta  nella  casa 

d’ Abinadah  in  Gabaa  , clic  non  ti  de’  c mirre  nomo  di  paese 

differente  da  Cariatiarim , ina  nome  ebraico , che  vai  col- 

le, e vuol  dire,  che  fu  condotta  nella  casa  di  quell’ Ahi- 

nadab  che  abitava  sul  colle , che  era  nella  citta  di  Carla- 

tinrirn  ; ove  fermassi  non  soli  vent’annl , ma  . come  av- 

verte beiteli  P.  Calme! , «cttaolunanno.  Laonde  v’hacer- 
tamente  errore  nel  testo  del  nostro  Auto». 


nome  Abinadah,  clic  viveva  con  fama  di  san- 
tità e religione,  credendo  luogo  dicevole  a Dio 
quello  , ove  abitava  un  uomo  giusto.  Scn  ivano 
all’  Arca  i suoi  figli,  che  s*  impiegarono  in  lai 
ministero  fino  a compiti  veni’  anni;  che  tanti  ap- 
punto nc  stelle  in  Cariatiarim . dopo  la  stanza 
di  quattro  mesi  presso  de’  Palesimi. 

II.  Or  poiché  lutto  il  popolo  in  quel  tempo, 
clic  l'Arca  dimorò  in  Cariatiarim,  s’ora  alle 
preghiere  rivolle  ed  a*  sacrifizi , c dava  gran 
segni  di  religione  e d’  amore  |>er  Dio,  il  pro- 
feta Samuele  vedutane  la  prontezza,  die  apri- 
vagli il  varco  di  ragionare  a persone  cosi  ben 
dis|M>ste  di  libertà  e de’  vantaggi  di  lei,  s*  insi- 
nua loro  con  quelle  ragioni , clic  stima  più  ac- 
conce a piegarne  gli  animi  ed  a condurgli  al 
suo  inlento.  Disse  adunque  cosi  : « Israeliti,  in 
" questa  occasione,  in  cui  i Palestini  bensì  si 
n mantengono  quei  dolorosi  Mimici,  eh'  rran 
•'  dianzi , ma  Dio  comincia  a mirarvi  con  oc- 
« chio  benevolo  c amico,  egli  conviene  non 

* solo  desiderar  libertà , ma  usare  eziandio  di 

que'  mezzi , ond’  ella  ne  venga  a voi.  Non 

« vogliate  voi  dunque  seguir  quel  tenore  di 
« vivere,  ond*  egli  conservatisi  tali;  ma  siate 

* giusti.  Cacciale  da’  vostri  cuori  P iniquità,  e 
” purgali  clic  sieno  con  la  possibile  diligenza 
*»  volgetegli  a Dio.  Cosi  facendo  ne  avrete  ogni 
« bene,  con  esso  la  liberazione  dal  servii  giogo, 
« e la  vittoria  degl’  inimici,  ad  ottenere  le 
i quali  cose  non  vaglinno  né  armi  , nè  rubn- 
« stozza  di  corpo , nè  moltitudine  d’ alleati; 
« conciossiachè  Dio  non  prometta  que’  beni  a 
« tai  condizioni,  ma  a patio,  che  s’ami  la 

rettitudine  e la  giustizia.  K delle  sue  impro- 

* messe  me  nc  fo  io  mallevadore  -.  A tali 
delti  sciamò  in  segno  d'  approvazione  la  molti- 
tudine tutta  lieta  per  rosi  (Talli  consigli;  c si 
offerse  prontissima  a fare  i voleri  di  Dio.  Sa- 
muele adunque  raduna  il  popolo  in  una  città 
detta  Masfa  *,  che  in  lingua  ebrea  vale  quanto 


3.  La  voce  ebraica  nato  dal  verbo  w,  tpeculare . mi 
porge  argomento  d*  interpretare  la  voce  aaronrivopavov 
dell’  Autore  In  aenao  attivo , cioè  una  comi  clic  vede  e «w> 
prr  da  lungi,  com’è  la  vedetta;  ed  e questa  la  Maafa 
della  tribù  di  Giuda. 
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vedetta.  Quivi  attinta  dell’  acqua  ne  fanno  a 
Dio  libamento,  e digiunando  tutto  quel  di  at- 
tendono solo  a pregare.  Non  ignorano  i Pale- 
simi, che  s’  erano  gli  Ebrei  assembrali  colà , 
anzi  risaputo  appena  siffatto  concorso  ci  ven- 
gono forti  d’  una  grand’  oste  sperando  di  co- 
glierli all'  impensata  c sprovvisti.  In  fatti  que- 
sta venuta  sgomentali , e mette  negli  animi 
loro  scompiglio  e paura.  Però  corsi  tutti  da 
Samuele  gli  confessarono  d’  aver  }>erduto  il 
cuore  dalla  |>aura  e memoria  della  passala  scon- 
fida; n però  intendevano  di  star  ebeti,  per 
non  irritare  a loro  danno  le  forze  nimichc. 
« E li  rammenta,  soggiunsero,  die  allora  ap- 
punto  che  tu  ci  avevi  adunali  ad  orare,  a 
■"  sacrificare,  a giurare,  i minici  ne  colsero 

* ignudi  ed  inermi.  Non  ci  rimane  adunque 

* altra  via  da  sperarne  salute , che  quella  di 
« poter  col  tuo  mezzo  e col  mezzo  di  Dio,  sup- 
■«  plicalo  da  te,  campar  dalle  mani  de’  Pale- 
-»  slini  A questo  dire,  esso  e gli  anima  a 
far  cuore , e promette  loro  soccorso  da  Dio. 
Indi  preso  un  agnello  di  latte  ne  fa  sacrifizio 
pel  popi. lo;  c prega  Dio,  che  voglia  reggere  la 
loro  destra  nella  battaglia  contro  de’  Palesimi  , 
e non  solferà  di  vederli  per  la  seconda  volta 
mal  capitati.  Dio  porge  P orecchio  alle  suppli- 
che, e accolta  con  animo  lieto  e presto  al  soc- 
corso la  vittima , concede  loro  fortezza  e vit- 
toria. Fra  ancor  sull'  altare  la  vittima  offerta  a 
Dio,  nè  per  anebe  la  sacra  fiamma  I'  aveva 
tutta  consunta,  quando  Y oste  nimica  mosse  dal 
campo,  e sdì  iorossi  per  la  battaglia,  $|>erando 
vittoria  , cui  appoggiavano  sull’  aver  colli  i 
Giudei  senza  provvisioni  , senz'  armi,  e per 


tuli’  altro  colà  radunatisi,  die  per  far  guerra, 
Ma  incontrano  accidenti  sì  strani,  che  s’  altri 
gli  avesse  loro  predetti,  a gran  pena  si  sareb- 
bero condotti  a crederti.  Perciocché  Dio  pri- 
mieramente scompigliali  col  tremiioto;  e dato 
un  crollo  alla  terra  la  rende  sotto  i loro  piedi 
tremante  e inceda,  sicché  e al  suo  ondeggiare 
le  piante  loro  non  eran  ferme,  e all’ aprirsi 
qua  c là  in  voragini  dentro  vi  precipitavano. 
Indi  rumoreggiando  con  tuoni , e con  infocate 
folgori  lampeggiando , strappò  loro  di  mano  le 
armi,  e inermi  carciolli  in  fuga.  Esce  allor 
Samuele  con  tutta  la  moltitudine  per  incalzarli, 
e mortine  assai,  seguì  gli  altri  fino  a Rotear  », 
luogo  così  nominato.  Quivi  piantalo  un  sasso 
quasi  termine  alla  vittoria  di  lui  c alla  fuga 
degl’  inimici , c rendulolo  forte  lo  chiama  il 
segno  della  fortezza,  data  loro  da  Dio  contro 
a’  nemici , i quali  dopo  tal  rotta  non  si  leva- 
rono più  a’ danni  degl'  Israeliti;  ma  impauriti 
abbastanza,  e ricordevoli  dell'  avvenuto  si  acque- 
tarono, e quell’ ardire,  onde  un  tempo  i Pale- 
simi usavano  cogli  Ebrei,  dopo  la  vittoria  passò 
a questi.  Laonde  Samuele  movendo  loro  contro 
nc  uccide  molli , cd  abbassa  del  tutto  la  loro 
tracotanza.  (ìli  spoglia  inoltre  di  quel  paese , 
che  avevan  tolto  a'  Giudei  soggiogati  innanzi 
da  loro  coll’  armi  ; ed  era  quello,  che  da’  con- 
fini di  Gel  si  stendeva  fino  alla  città  d*  Acca- 
ron.  In  quel  tempo  medesimo  passava  buona 
armonia  dagl’  Israeliti  alle  nazioni  cananee  ri- 
maste infra  loro. 

l.  Tra  le  svariale  lezioni  di  questo  luogo  a me  piace 
quella , che  si  conforma  col  sacro  Testo. 


CAPO  TERZO 

Stimitele  indebolito  per  la  vecchiaia  cedi  l'  amminutrazione  de’  pubblici  affari  a'  tuoi  figli 


Ora  il  profeta  Samuele , rimesso  in  buon  or- 
dine lo  stato  del  popolo,  assegnò  loro  città,  ove 
volle,  che  si  adunassero  per  comporre  le  diffe- 
renze, che  insorgevano  dagli  uni  agli  altri. 
Egli  poi  due  volte  1’  anno  facendo  il  giro  delle 
città  rcndea  loro  ragione;  ed  ebbe  di  mira  nel 
lungo  tempo,  che  vi  durò,  V accurata  esecu- 
zione delle  leggi.  Ma  oppresso  alla  fine  dalla 
vecchiaia,  e più  non  potendo  le  usate  cose 
operare,  cede  a’  figliuoli  il  comando  c la  reg- 
genza del  popolo.  Il  nome  del  primogenito  fu 
Gioele,  quel  del  secondo  Abia.  Ordinò  adunque, 
che  T uno  avesse  il  suo  tribunale  nella  città 
di  Betel , 1’  altro  in  Bersabcc , partendo  a cia- 
scuno quel  popolo,  che  gli  doveva  star  soggetto. 


Ma  costoro  servirono  d’  un  manifesto  argomento 
cd  esempio,  che  alcuni  non  si  rassomigliano 
nc*  costumi  a’  loro  genitori  ; ma  siccome  alle 
volte  da’  padri  rei  vengono  figli  di  belle  doti 
c dabbene,  cosi  questi  allora,  lutto  che  nati 
di  padre  buono , raoslraronsi  tristi  ed  iniqui. 
Perciocché  traviando  dalle  istituzioni  paterne,  e 
tenendo  lina  strada  tutto  contraria,  soggettavano 
la  giustizia  a’  vituperosi  presenti  c guadagni  ; 
e proferendo  sentenza  a misura  non  già  del  vero 
ma  dell’  interesse,  e abbandonandosi  ad  una  vita 
molle  c dispendiosa  , operavano  primieramente 
contro  al  volere  di  Dio;  poi  contro  a quello  del 
profeta  loro  padre,  il  quale  avea  dirizzala  ogni  mi- 
ra c pensiero  a far  si,  die  nel  popolo  fosse  giustizia. 


Digitized  by  Google 


i uh 


CAPO  QUARTO 

Come  prr  V ingiusto  governo  di  quelli  la  moltitudine  volle  un  re. 


1.  Quindi  il  popolo  per  lo  stravolgimento, 
che  i figliuoli  del  profeta  introdussero  nella  pri- 
miera costituzione  del  governo , forte  noialo 
del  loro  procedere  n'andò  a lui,  il  qual  dimo- 
rava nella  città  di  Itamala.  Quivi  gli  sposero  c 
l’iniquità  dei  figliuoli , c I*  impotenza  in  cui  egli 
stesso  trovatasi  per  la  troppo  innoltrata  età 
sua  c per  la  delndezza  quindi  provegnen togli, 
di  amministrare,  come  soleva,  i pubblici  affari. 
Il  pregavan  pertanto  e lo  supplicavano , clic 
volesse  crear  loro  un  re  , che  governi  la  na- 
zione, c punisca  i Palesimi  delle  passate  so- 
pcrchicric,  di  cui  debbono  ancora  pagarli.  Que- 
sto parlare  dolse  assaissimo  a Samuele  , cosi  per 
P innata  sua  rettitudine,  come  per  l’odio',  che 
ai  re  portava.  Conciossiachè  forte  piacevagli 
I’  aristocrazia , come  quella  che  fa  beati  c felici 
coloro , che  sottometlonsi  al  governo  di  lei.  Pe- 
rò i continui  pensieri  c le  considerazioni  pro- 
fonde intorno  alle  cose  già  dette  dimenticare 
facevangli  e cibo  c sonno;  nè  in  altro  spen- 
deva tutta  la  notte,  che  in  seco  stesso  ravvol- 
gere c meditare  gli  affari  correnti.  In  questo 
siala  gli  comparisce  Iddio,  e il  conforta  a non 
affannarsi  della  domanda,  che  ha  fatta  il  po- 
|H)ln;  che  il  non  curato  da  loro  non  era  già 
egli , ma  Dio,  cui  non  volevano  solo  a re.  Questo 
disegno  fin  da  quel  giorno,  che  li  cavò  dal- 
l’Egitto, essersi  sempre  aggirato  lor  per  lo  ca- 
tto. Ma  non  andrà  guari  tempo  , che  ne  scnti- 
rau  pentimento  assai  doloroso;  per  cui  però, 
nè  il  fallo  tornerà  indietro,  e condanneranno 
se  stessi  di  avere  inconsideratamente  seguito 
consigli  poco  riconoscenti  dei  miei  benefizii  c 
delle  lue  predizioni,  » Voglio  pertanto,  che 
« crei  loro  quel  re,  ch’io  li  additerò,  purché 
» innanzi  palesi  loro  a quanti  mali  vadano 
* incontro  sottoponendosi  a un  re,  eli  dichia- 
« ri  contrario  a quel  cambiamento,  a cui  fare 
»»  s’ affrettali  tanto  ».  Edito  ciò,  Samuele  sul 
far  del  giorno  assembrati  i Giudei  consenti 
di  crear  loro  un  re  : ma  disse  dover  egli  prima 
esporre  quanto  avverrebbe  loro  dai  re,  e a 
quanti  mali  sarebbero  perciò  soggetti,  a Avvcr- 
i lite  adunque,  egli  disse,  che  primieramente 


» vi  rapiranno  i figliuoli  : de’  quali  parte  vor- 
» rau  che  sieno  cocchieri,  parte  soldati  a ca- 
li vallo  e guardie  del  corpo,  c parte  corrieri 
»»  c ccliarchi.  Indi  ne  metteranno  questi  al  la- 
* voro  dell’  armi , dei  carri,  e d’ altri  strumenti, 

».  quegli  a coltivare  la  terra  , ad  avere  cura  ^ 
« de’  loro  campi  , c a zappare  le  vigne.  Nè  vi 
- sarà  cosa,  che  a un  suo  comando  non  fac- 
»»  ciano,  come  schiavi  comprati  a contanti.  Le 
» vostri*  figlie  eziandio  saranno  deputate  a lavo- 
v.  rar  nei  profumi,  nella  cucina,  ed  al  forno, 

« c in  og n’  altro  mestiere,  che  sogliono  far 
» le  fantesche  sfornile  dal  timor  del  bastone, 

»*  e dalla  tortura.  Vi  spoglieranno  de’ vostri 
m averi,  e li  doneranno  agli  eunuchi,  e alle 
n guardie:  e le  vostre  greggi  saran  divise  a* lo- 
» ro  cortigiani.  In  somma,  a dir  breve,  voi 
•*  lutto  il  vostro  impiegherete  a servigio  del  re 
» divenuti  altrettanti  suoi  servi.  Vero  è,  che 
»>  il  provare  lai  cose  vi  tornerà  alla  memoria 
n quant’or  vi  dico;  e riconosciutivi  suppliche- 
« rete  Dio , che  si  mova  a pietà  di  voi , e vi 
" liberi  tostamente  dai  re.  Ed  egli  non  accorrà 
« vostre  suppliche,  ma  rimandativi  in  pace 
« permetterà , che  paghiate  la  pena  del  vostro 
»»  reo  consiglio  ». 

11.  Ora  la  moltitudine  c alle  predizioni  dcl- 
l’ avvenire  fu  sorda,  e moslrossi  restia  a ritrat- 
tar quel  partito,  che  aveva  contro  ragione  già 
preso.  Perciocché  nè  cangiossi  d’  un  punto , 
nè  fece  caso  veruno  di  quanto  seppe  dir  Sa- 
muele; anzi  importunamente  pressavaio  e il 
richiedeva , che  si  sbrigasse  a crear  questo  re , 
nè  si  prendesse  gran  fatto  pensiero  dell’  avve- 
nire ; che  per  umiliare  i minici  facea  mestieri 
di  chi  seco  loro  combattesse  : nè  ci  vedevano 
stravaganza  nel  reggersi,  che  farebbono  a quel- 
la forma  medesima  di  governo , che  le  nazioni 
d’intorno,  tutte  soggette  a re.  Samuele  adun- 
que veggendoli  non  solo  niente  mossi  dalle  co- 
se dette  di  sopra , ma  fermi  egualmente  ne’  loro 
voleri , per  ora,  disse,  andate  ciascuno  alle  case 
vostre;  che  quando  avrò  inteso  da  4>io  chi  egli 
vi  assegni  per  re,  saprò  opportunamente  chia- 
marvi. 


CAPO  QUINTO 

Creazione  di  Saule  a He  per  comando  di  Uso. 


I.  Eraci  un  uomo  della  tribù  Bcniamitide 
di  buon  lignaggio  c di  savie  maniere,  chia- 
mato Cis.  Questi  aveva  un  figliuolo;  ed  era 
giovine  di  bell’aspetto,  e di  grande  statura.  In 
prudenza  poi  ed  in  senno  avanzava  le  sue  fat- 


tezze. Avca  noine  Saule.  Cis  adunque  essendogli 
andate  raminghe  dalla  pastura  alcune  belle  giu- 
mente, di  che  dilcltavasi  piucchè  d ogo’  altro 
bestiame  , mandonne  in  traccia  il  figliuolo  ac- 
compagnalo da  un  servo.  Or  egli,  poich’  ebbe 
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scorsa  la  |>atria  tribù  tutta  quanta  ili  cerca  delle 
giumente , passò  in  quello  ih  II'  altre.  Ma  nep- 
l>ur  qui  rinvenutele,  pensò  di  tornarsene  in- 
dietro, perchè  non  avesse  indi  il  padre  a stare 
in  apprensione  de' fatti  suoi.  Ora  il  servo,  che 

10  seguiva , come  si  furono  alla  città  di  da- 
mala, disse  clic  là  dimorava  un  profeta  veri- 
tiero, e il  consiglia  a (urtarsi  da  lui:  die  ne 
risaprà  certamente  qual  line  abbiali  fatta  le 
bestie;  a cui  rispose  che  dal  viaggio  non  era 
avanzato  loro  nulla,  di  che  meritare  il  profeta 
del  suo  oracolo:  al  che  soggiungendo  il  servo, 
che  aveva  un  quarto  di  sido , e glielo  darebbe 
(cosi  ragionavano,  ingannali  dal  non  saper  die 

11  profeta  non  riceveva  mercede),  ne  vanno  a 
lui  ; e scontratisi  presso  alle  porle  in  vergini 
che  andavan  per  acqua,  le  addomaudano  dove 
stia  il  profeta.  Quelle  glielo  additano,  c gli 
spingono  a sollecitare,  anziché  vada  a cena; 
perciocché  ha  molti  alla  sua  tavola,  ed  egli  è 
il  primo  de'  comitati  a sedervi.  Il  motivo  poi 
dell’ aver  Samuele  raccolta  gran  gente  a cena, 
fu  questo.  Conciossiachè  avendo  egli  pregato  Id- 
dio tutto  il  giorno  a mostrargli  chi  volesse  far 
re,  promise  Iddio  d'  additarglielo  il  di  vegnente; 
che  in  quell'ora  appunto,  che  lo  pregava,  gli 
manderebbe  egli  stesso  per  ciò  un  garzone  del- 
la tribù  Beniamitide.  Egli  pertanto  fermo  nel- 
I’  allo  della  sua  casa  stava  aspettandone  il  tem- 
po; venuto  il  quale  scese  giù  per  andarsene  a 
cena.  In  quello  s'avviene  in  Saule,  e Dio  gli 
palesa  quello  essere  il  re  futuro.  Saule  in  lau- 
to si  fa  più  dapprevm  a Samuele,  e salutatolo 
il  prega  a volergli  insegnare  rabitazion  del 
profeta,  che  forestiere,  com’egli  era,  diceva 
di  non  saperlo.  Al  che  rispondendo  Samuele, 
ch'egli  era  desso,  c menandolo  a tavola  come 
se  già  fos**er  salve  le  sue  giumente  per  cui  cer- 
care era  stato  spedito,  ed  egli  fatto  per  sem- 
pre padrone  degli  averi  di  tutti  * ina,  Signor, 
" disse,  io  non  mi  riconosco  pari  a tante  spe- 
« ranxe,  che  tu  mi  dai,  e sono  d una  tribù 
r>  cosi  picciola  da  non  uscirne  un  re,  e d'  una 

* città  la  più  misera  di  tulle  r altre.  Tu  certo 

* ti  prendi  piacere  di  mia  persona,  e col  par- 
**  tarmi  che  fai  di  cose  troppo  eccedenti  il  bi- 

sogno,  per  cui  ne  vengo,  render  mi  vuoi 
**  ridicolo  altrui  Allor  Samuele  introdottolo 
nella  sala  fallo  sedere  a mensa  e con  lui  il 
suo  servo  in  luogo  più  degno , che  non  il 
resto  de'  convitati , i quali  erano  da  settanta. 
Indi  impone  a’ serventi,  che  incitano  innanzi  a 
Saule  la  porzione  dovuta  ai  re.  Venula  l’ora 
d’andare  a letto,  rizzatisi  gli  altri  lutti  parti- 
rono ognuno  per  le  loro  case , e Saule  col  ser- 
vo restò  a dormire  presso  il  profeta.  Sul  far 
del  dì  Samuele  fattolo  alzar  di  letto  l’accompa- 
gnò per  buon  tratto  di  via;  e giunto  fuor  di  città 
gli  ordinò,  che  mandasse  innanzi  il  suo  servo,  e 
ch’egli  si  rimanesse  con  lui,  perciocché  aveva 
a parlargli  da  solo  a solo.  Saule  adunque  allon- 
tana il  suo  servo;  c il  profeta  cavato  fuori  un 
Flavio,  PoL  Hi. 


v asci  letto,  infoiale  olio  in  ca|io  al  garzone,  c 
datogli  un  bacio,  tu  sii,  disse,  il  re  destinato 
da  Dio  a punire  i Palesimi,  c a vendicare  gli 
Ebrei.  Di  quanto  io  ti  dico,  tu  avrai  un  se- 
gnale, cui  voglio , che  sappi  innanzi.  Quando 
tu  sii  partito  di  qui,  F avverrai  tra  via  in  tre 
uomini  incamminali  alla  volta  di  Betel  per  ado- 
rar Dio.  Al  primo  d'essi  vedrai  portare  tre  pa- 
ni ; al  secondo  un  capretto;  seguirà  il  terzo 
con  una  fiasca  di  vino.  Ora  questi  ti  salute- 
ranno, c li  u<eran  cortesie,  e daranti  due  pa- 
ni; tu  gli  arrenerai  *.  Quinci  arriverai  al  luo- 
go dello  sepolcro  dì  /{achei,  dine  f incontrerai 
in  iKM'sona  che  li  darà  la  novella,  che  le  giu- 
mente son  salve.  Poscia  venuto  di  quivi  a Ga- 
llala troverai  una  trup|>a  di  profeti;  e preso 
da  spirilo  divino  con  esso  toro  profeterai,  tal- 
ché qualunque  persona  vcggendoli  stordirà,  e 
dira  maravigliando:  e donde  mai  a tal  grado 
di  felicità  é salito  il  figliuolo  di  Cis?  Quando 
abbi  avuti  colai  contrassegni , sappi  che  Dio  è 
con  (eco.  Va’ e saltila  tuo  padre  e i congiunti. 
Indi  chiamato  da  me  verrai  in  Galgala , per 
ivi  offrire  ambedue  sacrifizi  a Dio  di  ringra- 
ziamento per  (ai  benefizi. 

II.  Ora  a Sanie  intravedilo  ogni  cosa  in  quel 
modi»  appunto,  che  pmiuuziato  gli  aveva  Sa- 
muele. Come  fu  giuiito  a casa,  Àbner  suo  pa- 
rente, die  aiuavalo  più  che  non  gli  altri  con- 
giunti , I'  interroga  del  suo  viaggio  e dell’  av- 
venutogli in  quello;  a cui  egli  rivelò  tutte  F al- 
tre cose , e mine  s’  era  intelaio  da  Samuele  il 
profeta,  e come  questi  gli  disse,  che  le  giu- 
mente erano  salve.  Ma  intorno  al  regno,  e alle 
cose,  che  ap|>artciie\ano  a questo  affare,  le 
quali  udite  pensava  che  procaccialo  gli  avrcli- 
bono  invidia,  o beffe,  non  gliene  fa  motto,  e 
con  lutto  il  parrrgli , che  gli  volesse  grandis- 
simo Itene,  e lo  amasse  più  che  non  facevano 
tutti  gli  altri  congiunti  . pure  stimò  più  sicuro 
e savio  partilo  non  |>a tesarglielo . riflettendo 
(cred’  io)  all’  umana  natura  . qual  è veramente 
in  se  stessa;  che  nè  congiunto,  né  amico,  por 
saldo  che  sia  nel  mio  amore,  neppnr  s’ evidenti 
prodigi  di  Dio  ve  lo  spingano,  non  si  maiilicn 
sempre  tale;  ma  negli  altrui  innalzamenti  di- 
viene tasto  malevolo  ed  invidioso. 

III.  Samuele  intanto  raduna  il  ponilo  m 
Masfa;  e con  esso  lien  parlamento  in  quel  modo, 
che  disse  avergli  Iddio  comandato:  che  aven- 
dogli Iddio  falli  liberi , 0 rombili  signori  de’ loro 
Mimici,  hanno  dimenticati  rotai  benefizi  , v 
I’  escludono  presentemente  dal  regno  senza  ri- 
flettere, che  non  havvi  utile  pari  a quello  d'es- 
sere governali  dal  più  saggio  di  tutti  ; e tal 
certo  si  è Dio.  Amano  poi  meglio  d’  avere  in 
suo  luogo  a ri*  un  uomo . che  si  vai  de’  suoi 
sudditi,  quasi  fossero  bestie  , come  g'i  delta  il 

I.  Prima  doveva  avvenire  l'Incontro  «li  quelli,  che  uh 
dovevano  dar  la  nuova  delle  giumeutv  ricuperile-  V.  liti. 
1 • dei  Re  cnp.  lo,  v.  2. 
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capriccio,  il  (aleuto  o la  voglia  dell’  altre  pas- 
sioni , ingoiandosi  senza  riguardo  le  loro  so- 
stanze; che  certo  non  sarà  mai,  eh’  ei  rimiri 
il  genere  umano  come  fattura  c lavoro  suo 
proprio,  c come  lai  lo  conservi  amorosamente. 
Laddove  Iddi»)  però  appunto  avviene,  clic  lo 
protegge,  u Ma  dappoiché  cosi  pare  a voi,  e 
» amate  meglio  far  torto  a Dio,  or  bene,  schie- 
» ralcvi  tutti  per  ordine  di  tribù  e famiglie, 
« e gittate  le  sorti  »>.  Fatto  ciò  dagli  Ebrei , 
oscillile  la  tribù  Ben  iami  lido.  Messa  questa  di 
nuovo  alla  sorte,  ne  venne  fuori  la  famiglia  di 
Metri,  che  jwx  individui  rimessa  nell’  urna,  la 
sorte  ne  destinò  al  regno  il  figliuolo  di  Cis, 
Sanie.  Ciò  sapendo  il  garzone  già  $’  era  antici- 
patamente sottratto  dall*  adunanza,  non  volendo 
(penso  io)  parere  d’  accettar  volentieri  il  co- 
mando; c mostrò  tanta  moderazione,  e saviez- 
za, che  dove  i più  neppur  nelle  picciolo  loro 
prosperità  non  san  contenerne  la  gioia , ma 
dappertutto  si  aggirano  a fare  mostra  di  se, 
egli  non  che  darne  segno  per  I’  ottenuto  co- 
mando , c per  la  signoria  , in  cui  fu  posto  di 
tante  c tali  nazioni,  s*  involò  . eziandio  dallo 
sguardo  de’  futuri  suoi  sudditi , e adoperò  in 
modo,  da  doverlo  cercare  e faticarvi»!  intorno 
per  rinvenirlo.  Stando  il  popolo  in  sospensione 
e pensiero,  perchè  Sanie  non  si  trovava,  Samuele 
supplica  a Dio  d*  insegnarli  ove  sia,  e di  recare 
a luce  il  garzone.  Risaputo  pertanto  da  Dio  il 
luogo,  ove  slava  appiattato  Sauté,  manda  chi 
ne  lo  tragga.  Venuto  clic  fu,  lo  colloca  in  mezzo 
alla  moltitudine;  c soprastava  a tulli , e I’  al- 
tezza della  statura  degnissimo  Io  faceva  del 
regno.  Dice  adunque  il  profeta:  « questi  è 
" colui,  che  Din  darvi  a Re.  Mirale  quanto  e 
» sovra  tutti  s'  innalza , ed  è meritevole  del 
" comando  Com’  ebbe  sciamalo  i)  popolo, 
viva  il  Re,  Samuele,  che  aveva  già  scritte  le 
rose  avvenire , le  lesse  al  Re , che  stava  ad 
udirlo,  ludi  ripone  il  libro  nel  Tabernacolo  di 
Dio,  testimonio  alla  posterità  delle  sue  predi- 
zioni. Compiute  coleste  cose,  Samuele  licenzia 
la  moltitudine;  ni  egli  si  rende  in  Ramata, 
ch’era  sua  patria. 'Sanie  poi,  mentre  torna  in 
Cabala  ond’  era  nativo,  viene  da  molte  buone 
persone  accompagnalo  per  fare  al  nuovo  Re 
loro  i dovuti  onori.  Ma  i più  , eh’  cran  tristi, 
facendone  poca  stima,  c si  ridevan  degli  altri,  e 
non  offerivano  \erun  presente,  nè  si  curava  no  pun- 
to di  farsi  accetti  a Sanie  nè  in  |iarolc  nè  in  fatti. 

IV.  Ma  indi  a un  mese  la  guerra  mossa  con- 
in» di  Naas  Signore  degli  Ammoniti  fu  per 
Sanie  il  principio  di  quegli  onori,  che  ottenne 
da  lutti.  Perciocché  questo  Naas  venuto  con 


grande  esercito  e poderoso  a danno  de’  (limici 
abitanti  di  là  dal  Giordano  li  reca  a molla  de- 
solazione , e ne  sottomette  le  terre , valendosi 
per  al  presente  della  violenza  e dell*  armi  ad 
avergli  in  sua  mano , e dell’  accortezza  e della 
sagacilà  pel  futuro  a infievolirli  da  non  poter 
ribellando  sottrarsi  al  suo  giogo;  perciocché 
Ululo  a quelli,  che  gli  si  rendono  sotto  fede, 
quanto  a quelli,  che  per  legge  di  guerra  son 
presi , faceva  cavar  I’  occhio  destro,  con  inten- 
dimento, che  siccome  l’ occhio  sinistro  veniva 
lor  dagli  scudi  impedito,  cosi  rimancsser  di- 
sutili affatto.  Ora  il  Re  ammonita  dopo  avere 
rosi  malconci  que’  di  là  dal  (1  lordano  portò  le 
sue  armi  contro  degli  Ebrei  delti  Galadcni;  c 
attendalo*'!  sotto  la  capitai  de’  nimici,  che  è 
Jabes . manda  loro  per  legati  ordinando,  che 
rondatisi  di  |»er  se.  con  questo  però,  che  sia 
tratto  loro  di  fronte  il  desti’  occhio;  se  no, 
ininacciavali  d’  assediarli , e di  abbattere  le 
loro  città.  Storditi  a tale  dinunzia  i Galadeni 
non  si  arrischiano  di  dir  nulla  nè  dell*  una 
parie  nè  dell’  altra,  nè  se  acccllan  di  ren- 
dersi, nè  se  voglion  guerra;  ina  invece  do- 
mandano, si  conceda  loro  la  tregua  di  sette 
giorni,  onde  speditine  inessi  a’  loro  nazionali 
richiederli  di  soccorso;  il  qual  quando  venga, 
vogliono  guerra:  che  se  da  questa  parte  resti» 
delusi,  pmmcllevaii  di  rendersi  colla  trista 
coudizion  di  soffrire  quanto  a lui  fosse  in 
grado.  E Naas.  che  dispregiava  del  pari  c la 
moltitudine  de' Galadcni,  e la  loro  risposta, 
accorda  la  tregua,  e consente  che  mandino  per 
soccorso  ove  loro  pare  meglio.  Per  mezzo 
adunque  degli  ambasciadori  spelliti  a ciascuna 
città  fan  sapere  agl’  Israeliti  quanto  nasce  tra 
loro  e Naas,  c in  quale  incertezza  si  trovino. 
All’  udire  le  circostanze  de’  Jabcsili  proruppero 
tulli  in  pianti  e in  lamenti;  ina  fuor  di  que- 
sto non  consentiva  loro  la  paura  di  far  niente 
più.  Vennero  ancor  nella  patria  del  re  Saule  i 
messi,  c allo  sporrc  che  fecero  il  pericoloso 
Sialo,  in  cui  si  trovavano  i Jabcsili,  il  popolo 
si  portò  coinè  i primi.  Ma  Salile,  che  appunto 
allor  ritornando  dai  lavori  della  campagna  in 
città  trova  i suoi  concittadini  lutto  piagnenti , 
e domandalo  il  |>erchè  della  loro  confusione  c 
tristezza  sente  le  nuove  portale  da' messi,  riem- 
piuto subitamente  di  Dio  rimanda  nelle  loro 
terre  que’  di  Jabes  con  la  promessa  di  essere 
indi  a Ire  giorni  a soccorrerli,  e di  vincere, 
anziché  levi  il  sole,  ì nimici,  onde  al  suo  na- 
scere vedrà  il  sole  e questi  già  vinti , ed  essi 
sgombri  da  tulli  i timori.  Volle  però,  che  al- 
cuni restassero  per  insegnargli  la  via. 
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Sptdixiou  di  Sfinir  contro  degli  .Immotati , r vii  torni. 


I.  Or  egli  volendo  col  limor  della  pena  li- 
rare  il  |M>|Ndo  nella  guerra  amiro  degli  Ammo- 
niti, c farlovi  correr  più  presto,  tagliati  i nervi 
a’ suoi  buoi,  minacciò,  clic  farebbe  il  mede* 
simo  con  chiunque  trovasse , quando  il  dì  ap- 
presso non  lo  venissero  ad  incontrare  armali 
al  Giordano,  e non  seguissero  lui  e il  profeta 
Samuele,  ovecliè  li  guidassero.  Essi  adunque 
per  la  paura  del  minacciato  uaslig»  trovatisi  in- 
sieme al  tempo  prolisso.  Sauté  rassegna  la  mol- 
titudine presso  alla  città  di  Bczec  l,  e li  trova 
salire  al  numero  di  treccntomila  - , senta  però 
comprendervi  la  tribù  di  Giuda,  che  sola  facc- 
ene trentamila.  Indi  passalo  il  Giordano , e 
fatti  in  tutta  quella  notte  ben  dieci  scheni  * di 
strada,  col  suo  arrivo  previene  il  nascer  del 
sole;  e partito  in  tre  corpi  riservilo,  da  ogni 
banda  corre  improvviso  addosso  al  nimico,  che 
non  sei  prevede  ; e attaccala  la  mischia,  uccide 
gran  parte  degli  Ammoniti,  c con  essi  II  Ite. 
Questa  nobile  impresa , che  fu  da  Saule  con- 
dotta a fine,  gli  meritò  presso  tulli  gli  Ebrei 
molta  lode,  e il  fé’  salire  a gran  fama  d’  uoin 
valoroso.  In  fatti  , se  v*  ebbero  alcuni,  che 
dapprincipio  non  lo  stimassero,  allora  si  rivol- 
sero ad  onorarlo,  e a tenerlo  per  lo  migliore 
uomo  del  inondo.  Perciocché  non  fu  già  egli 
pago  soltanto  d'  aver  salvati  quelli  di  iabes , 
ma  olire  a ciò  condotto  V esordio  nelle  lerre 
degli  Ammoniti,  le  disertò  tutte  quante;  e me- 
natane molla  preda,  tornassi  gloriosamente  alla 
patria. 

I-  QuHIa  città  on d'era  re  Adonlbnrc , di  cui  si  è par- 
lato aJ  cap.  2 del  tilt.  f>  , o un’altra  poco  distante  ila  que- 
sta . ambedue  sul  Giordano,  ambedue  v Iclne  a Scitupoli , 
ovvero  Bri yin  : ciacche  Eusebio  ne  ammette  due. 

2.  Qualche  testo  di  Giuseppe  ha  nel  primo  lungo  scttc- 
centnmita,  e nell*  altro  set  tantalo  ila  ; ma  nell'ano  e nel- 
I*  altro  numero  ha  errore  ; ennettmiachè  apertamente  la 
Scrittura  dica  , clic  furono  tremi  tomi  la , e trentamila  , nè 
ora  possibile  in  cosi  poco  tempo  radunar  tanta  gente, 
quanta  ne  vorrrbl*  altro  testo  del  nostro  Autore. 

3.  I.o  srheno,  ixotvo;.  secondo  Erodoto  comprende  la 
misura  di  sessanta  stadj  ; dunque  dirci  scheni  fanno  se* 
cento  stadj , che  sono  appunto  settnntaciuque  miglia.  Dun- 
que in  una  sola  notte  fecero  srtlantnrjnque  miglia , cosà 
che  parmi  impossibile;  perchè  a farne  tre  per  ciascun’»- 
ra , che  è moltissimo  per  un  terrei to,  non  una  notte  sola, 
ma  2.%  ore  cl  vorrebbero.  Plinio  ha , che  lo  sehruo 
comprendeva  quaranta  stadj  ; e però  dieci  scheni  fareb- 
bero quattrocento  stadj  , o sia  cinquanta  miglia;  n fare  I 
quali  sarebbono  necessarie  almen  sedici  ore  di  viaggio 
continuato;  rosa  ancora  difficile  a credersi  : ma  siccome 
da  Bexec  a Jabcs-Galand  vi  sono  poc'oltre  a 3o  miglia  se- 
condo le  carte  descrittene  da’  PP.  Calmet,  Grnlilino,  e 
dal  Seutter  . cosi  non  sono  piu  di  quattro  scheni  secondo 
la  misura  d’ Erodoto;  strada  che  si  potè  fare  in  dieci  ore, 
se  poniamo  l’esercito  mosso  da  Bexèc  poco  dopo  il  mez- 
zodì , poiché  dal  contesto  del  nostro  Autore  appar  chia- 
ramente , ch'egli  non  fa  cominciare  la  notte  che  dopo 
passato  it  Giordano , dal  qual  liume  a Jabefl  v'  ha  poco  piu 
di  venticimpie  miglia  italiane 


II.  Ora  il  popolo  tulio  lieto  del  valoroso 
procedere  di  Saule,  gioiva  seco  medesimo  d'aver 
crealo  un  tal  Ile;  e contro  a quelli,  die  so- 
stenevano, non  ne  dovere  tornar  verun  utile 
al  pubblico,  schiamazzava»  dicendo:  u ove  son 
ora,  e tic  paghino  il  fio  *i  : e v*  aggiugnevano 
(pianto  suol  dire  una  moltitudine  iinbalilanzita 
da’  prosperi  avvenimenti  contro  chi  ne  abbas- 
sava poc'  anzi  gli  autori.  Ma  Sanie  siccome 
mostrò  gradimento  del  buon  animo  e della 
divoziou  loro  verso  la  sua  persona,  cosi  giurò, 
che  non  soffrirebbe  in  quel  di  la  rovina  di 
nessun  nazionale;  conciossiachè  egli  saria  ben 
cosa  indegna  bruttare  del  sangue  e dell'  uccision 
di  persone  congiunte  quella  vittoria , che  loro 
diede  Iddio:  anzi  lìa  meglio,  cln;  in* buona  pace 
c armonia  vicendevole  facciati  festa.  Qui  Sa- 
muele avendo  detto,  che  si  doveva  coti  un  se- 
condo suffragio  rassodare  nel  regno  Sauté,  con- 
corrono lutti  nella  città  di  Gaigaia.,  dove  ordi- 
nalo avea,  che  venissero;  e di  nuovo  veggente 
il  jiopolo,  unge  col  santo  oli»  Saule,  e per  la 
seconda  volta  il  proclama  Re;  e per  (al  modo 
I*  ebrea  repubblica  venne  a cangiarsi  in  mo- 
narchia. Imperciocché  sotto  Mosè,  e il  suo  di- 
scepolo Giosuè , che  ne  fu  capitano , si  ressero 
per  Ottimali.  Morto  lui,  per  lo  spazio  d'anni 
diciotlo  visse  la  moltitudine  in  una  totale  anar- 
chia; dopo  i quali  rimisero  in  piedi  il  governo 
primiero  , dando  I’  uni  versai  reggimento  di 
tulio  a chi  loro  parca  più  valente  nel  mestiere 
dell' armi,  e più  gagliardo  delta  persona.  Quindi 
fu,  die  il  leiiqio  in  cui  durò  lai  governo,  il 
chiamarono  quello  de'  giudici. 

III.  Samuele  poi  radunato  il  po|N>lo  a parla- 
mento, « io  vi  scongiuro,  disse,  pel  sommo 
« Iddio,  che  diede  la  vita  a que’  buoni  fratelli, 
v Mosè  vo'  dire  ed  Aronne,  e che  i padri  vo- 

* siri  strappò  di  mano  agli  Egizi , e li  Iras-e 
« dai  loro  ceppi,  che  senza  o rendervi  al  so- 
n verrino  rispello,  o cedere  alla,  paura , o ri- 
« trurvi  per  altra  passione  qual  sia,  confessiate, 

* se  o interesse  e ambizione  mia  propria,  o 
« parzialità  per  altrui  ni'  abbia  fallo  giammai 

* traviare  dal  retto  e dal  giunto:  c di’ accu- 
» siale  se  ho  ricevuto  mai  o vitello,  o pecora, 
« o cose  altrettali , che  I*  accettare  a proprio 
» sostentamento  non  par  degno  di  riprensione, 

* ov  veramente  se  ho  dato  di  clic  dolersi  a 
n nessuno  col  volger  di  forza  a mio  uso  I'  al- 

* Irui  giumento.  Qui  dunque  alla  presenza  del 

* Re,  se  avete  niente  scopritelo  Essi  allora 
a una  voce  gridarono,  niente  niente  di  tali  cose, 
anzi  aver  egli  con  santità  governalo  e con  rel- 
liludinc  la  nazione.  Or  Samuele  dopo  questa 
universale,  e a lui  favorevole  altoslazio’tc,  w dap- 
» poiché,  disse,  mi  avete  accordalo  di  non  sa- 
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- per  che  mal  dire  de’  falli  miei,  ora  infilc- 
« mi,  ch’io  vi  parlo  coi»  libertà,  c vi  dico, 
« che  avete  por  fallo  il  gran  torlo  a Din  rbio- 
n dolutogli  ili»  re.  Dovrebbevì  ricordare , come 
« con  sole  sellatila  anime  della  vostra  stirpe 

* il  progenitore  Giacobbe  scese,  costrettovi  dalla 
« fame,  in  Egitto;  e quivi  quelle  molle  mi- 
« gliaia.  a coi  crebbe  la  vostra  si  binila,  e che 
r*  gli  Egiziani  fecero  schiave  c trattarono  ma- 
« lamente,  alle  preghiere  de’ vostri  antenati 
« senza  bisogno  di  re  concedette  Iddio,  che 

* da  fante  angustie  si  liberassero,  col  solamente 
« mandarvi  i fratelli  Mosè  ed  Aronne,  i quali 
»»  guidarono  voi  a questa  terra,  che  al  giorno 

d’  oggi  abitate.  Eppure  dopo  siffatti  benelizi 
« di  Dio,  voi  ne  tradiste  la  religione  e l'onore. 

* Con  lidio  questo,  benché  venuti  in  man  di 
•»  niinici , pure  vi  liberò:  la  prima  volta  col 
« rendervi  superiori  agli  Assiri  c alle  forze 

* loro;  poscia  col  darvi  vittoria  degli  Ammo- 
« tuli,  de*  Moabiti,  e finalmente  de’  Palesimi: 
" e queste  cose  voi  aduprasle  non  sotto  la  con- 

* dotta  di  un  re,  ma  sotto  quella  di  un  Jefle, 
e di  un  Gedeone.  Che  pazzia  dunque  fu  mai 

- la  vostra  sottrarvi  a Dio,  e voler  vivere  sog- 
" gelli  a un  re?  Finalmente  io  ve  I’ ho  crealo, 
» ed  è quello,  che  scelse  Dio  stesso.  Per  di- 

- mostrarvi  poi  a evidenza  I*  ira  di  Dio,  e il 
« suo  cruccio  per  lo  appigliarvi,  che  avete 


« fallo,  all  a monarchia,  io  mi  volgerò  a mani- 
ci fedi  prodigi.  ConckMsiachè  lai  tempesta  sup- 
* pi  ira  ridono  Iddio  farò,  che  reggiate  preseo Ie- 
ri melile,  quale  nessun  di  voi  nel  cuor  della 
r*  siale  non  vide  mai  per  addietro  in  queste 
« contrade  «.  Non  ebb*  aporia  finito  Samuele 
di  dir  tali  rose  al  popolo,  che  con  tuoni  c con 
lampi , e con  un  rovescio  di  grandine  Dio  con- 
ferma esser  vero  quanto  ha  dello  il  profeta . 
talché  sbalorditane  la  nioltiludine  e spaventata 
riconosce  prima  il  suo  fallo,  e l'ignoranza  che 
ve  I’  ha  falla  cadere,  indi  prega  il  profeta,  che 
le  ritorni  in  Dio  quel  buon  padre  amoroso  e 
benevolo , eli’  era  prima , c ottenga  loro  la 
remissione  di  questa  colpi  aggiunta  a tanl’  altri 
torli  e rei  trattamenti,  che  gli  hanno  usali. 
Samuele  promette  e di  pregar  Dio.  e di  muo- 
verlo ancora  al  perdono.  Intanto  gli  esorta  ad 
essere  giusti  e buoni,  e a tenere  mai  sempre 
dinanzi  agli  occhi  i mali . che  non  facendo 
caso  della  virtù  incontrarono . e i prodigi  di 
Dio,  e la  legge  molaica  , quando  bramino  d‘  es- 
ser col  Principe  salvi  e felici.  Che  se  m citerai» 
queste  cose  in  non  cale,  disse,  che  ne  sareb- 
bero lanlo  essi,  qua  ilo  il  He  flagellali  aspra- 
mente da  Dio.  Fatte  queste  predizioni  agli 
Ebrei,  c confermalo  di  nuovo  il  regno  a Saule, 
sciolse  Saninolo  il  congresso , e rimandò  tutti 
a casa. 


capo  smino 


Come  i Pattatiti»  venuti  di  nuovo  contro  gli  Ebrei  furor»  vinti. 


I.  Saule  intanto  trascellc  da  tulio  il  popolo 
intorno  a Ire  mila  persone , con  due  mila,  che 
prese  a sua  guardia,  andò  a slare  in  Betel;  e 
i rimanenti  cedutigli  al  tiglio  Gioitala  per  sua 
difesa,  maiulollo  a Gabaa.  Questi  inlaulo  s’im- 
padronisce per  assedio  d’  un  forte  de’  palesimi 
non  lungi  da  Gabaa  : perciocché  i Palesimi  di 
Gabaa , secondo  che  andavan  vincendo  i Giu- 
dei . gli  spogliavano  ancora  dell' armi  , e con 
gucrniginni  occupavano  i luoghi  più  forti  della 
provincia , e proibivano  loro  di  portar  ferro  c» 
di  usarne  in  qualunque  maniera.  l)a  questo  di- 
vido seguiva  che  gli  agricoltori , quando  loro 
bisognava  racconciare  qualche  stramonio . fosse 
vernerò  o zappa  o altro  simile  necessario  per 
rollivare, andavano  per  farlo  da’  Palesimi. Sparsasi 
adunque  Ira’  Palesimi  la  fama,  che  il  forte  era  pre- 
so, grande  ne  fu  la  loro  doglia,  e credettero 
quell’  ingiuria  tornare  a tanto  loro  vitupero , 
che  presero  Tarmi  contro  a’ Giudei.  Levati  per- 
tanto Ireceiilomila  fanti  , Ireiilnmila  carri , e 
seimila  cavalli,  e si  pongono  a campo  d’intor- 
no a Mai  mas  i.  Sanie  re  degli  Ebrei  risapu- 
tolo sen  va  losto  a Gnigni»  ; e chiamando  il  suo 

l Città  nove  miglia,  MToorfo  Eusebio,  (listante  ila  Oru- 
«alernmr  sersn  Rama  cioè  a Set  leni  rione 


popolo  a libertà  bandisce  per  tulio  il  regno  guer- 
ra contro  dei  Palesimi;  e ne  \a  con  parole 
estenuando  le  forze , c sparlandone  come  di 
cosa  da  non  pigliarsene  gran  pensiero,  e da  non 
temerne  periglio  alcuno.  Ma  quei  di  Saule,  av- 
visala la  inolliliidinc  dc’nimici,  smarrirono, 
sicché  parie,  intanaronsi  in  ispelonchc  c caverne 
sotterra,  c i più  si  fuggirono  uè’ paesi  di  là 
dal  Giordano  appartenenti  alle  tribù  di  Gad  e 
di  Ruben.  Però  Saule  mandò  chiamando  il  pro- 
feta , perché  aveva  a trattare  con  lui  della  guer- 
ra e degli  affari  correnti  ; e il  profeta  rispose, 
che  raspollale  colà,  e intanto  mettesse  in  or- 
dine  i sacrifizi;  ch'egli  indi  a sette  giorni  sarà 
da  lui  per  offrire  insieme  al  settimo  dì  sagri- 
lizio,  indi  attaccar  l’ inimico.  Salde  sostiene  ivi  , 
come  gli  ha  fatto  dire  il  profeta  ; non  però  ne 
osserva  appuntino  il  comando;  ina  visto,  che 
il  profeta  indugiava,  senza  più  di  sua  mano 
sagrilica  (amie  poi  ebbe  inteso  sopravvenir  Sa- 
muele, sì  gli  andò  incontro,  e il  profeta  mal , 
disse , aver  egli  fallo  col  trapassare  gli  ordini 
avuti  da  lui,  c col  prevenirne  l’arrivo,  avanti 
ni  quale  perchè  voluto  da  Dio , anticipando  i 
sagrifizi  e le  preci  a bene  del  po|M>lo,  aveva 
colla  sua  precipitazione  quei  sacri  uffizi  male 
adempiuti.  Dui  Saule  addurcndo  a suo  scarico  . 
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che  veramente  l’aveva  aspettalo  il  numero  in- 
tero de' giorni  da  lui  prefìssi,  ma  la  necessità 
e il  disertar  che  facevano  le  sue  genti  per  la 
paura  del  campo  nimico  piantato  in  Manna , e 
la  voce  sparsad , che  i Palesimi  venivano  ad 
affrontarlo  in  Salgala , condotto  I’  avevano  al 
sagrifizio,  ripigliò  Samuele  dicendo,  e tu  se 
giustamente  adopravi,  e non  avessi  fraiiteso  me, 
c tenuto  per  niente  quanto  in’ impose  Iddio 
negli  affari  presenti,  per  una  fretta  troppo  mag- 
gior del  bisogno,  tu , e i tuoi  discendenti,  oc 
avreste  avuto  in  mercede  lunghissimo  regno. 
Dopo  ciò  Samuele  dolente  dell’  avvenuto  ritirasi 
a casa  sua  ; e Saule  avente  seco  secento  soli 
uomini,  venne  col  figlio  (lionata  in  (ìahaa,  e 
la  più  parte  di  quegli  era  inerme,  perchè  scar- 
seggiava il  paese  di  ferro , e di  gente  abile  a 
farne  arinadure.;  che  i Palesi  in  nitori  |»crmoite- 
vano,  che  ve  nc  fosse,  come  (toc' anzi  abbiamo 
dimostrato. 

II.  I Palesimi  adunque , divise  in  tre  parli 
le  loro  forze,  e inviatele  per  altrettante  strade, 
davano  il  guasto  al  paese  degl’  Israeliti,  veg- 
genti Saule  loro  re  e (lionata  suo  figlinolo,  nè 
però  in  essere  di  pigliarne  difesa;  perchè  non 
avevano  che  secento  persone.  Pertanto  ferma- 
tisi egli  c suo  figlio  e il  gran  Sarerdote  Achia 
discendente  da  Eli  1 sovra  certo  colle,  e reg- 
gendosi sotto  gli  occhi  devastare  le  terre  ne 
sentivano  estremo  dolore.  Intanto  il  figliuol  di 
Saule  concerta  col  suo  scudiere  d’ insinuarsi 
furtivamente  nelle  trincee  nimichc,  c correrne 
il  campo,  e in  lutti  mettere  turbamento  c scom- 
piglio. Lo  scudiere  protestò  d* esser  presto  a 
seguirlo  ove  che  gli  piacesse  di  scorgerlo,  a 
costo  ancor  della  vita.  Valendosi  adunque  del- 
l’opera del  garzone,  scende  dal  poggio,  c in- 
camminasi verso  i Rimici.  Era  il  campo  nimico 
sopra  un  dirupo,  stende! itesi  per  lo  lungo  sottil- 
mente in  tre  punte,  e cinto  per  ogni  verso  da 
vivo  ta«so,  che  opponeva  una  forte  trincea  agli 
altrui  tentativi.  Di  qui  era,  che  non  si  curavan 
gran  fallo  di  .sentinelle  per  guardia  del  campo, 
atteso  il  difendersi,  clic  faceva  naturalmente 
da  se  quel  luogo,  e il  credere  i Palesimi  per 
d’im|>os$ibilc  riuscita,  non  solo  il  salirvi  da 
niuna  banda,  ma  il  pur  accos larvisi.  Come  adun- 
que furono  alle  trincee,  (lionata  inanimava  lo 
scudiero,  <*,  assaliamo,  diceva,  i minici;  c quan- 
do e;si  vedutici  ne  invitino  a montar  verso  loro, 
credilo  questo  segno  |»er  noi  di  vittoria.  Che 
se  non  faran  motto  alcuno,  come  gente,  che 
non  ci» chiama,  torniancene  indietro.  Or  men- 
tre appressavano  al  campo  nimico,  in  ora,  che 
compariva  il  giorno,  avvisatigli  i Palesimi  dis- 
sero gli  uni  agli  altri,  sbucar  finalmente  dalle 
Ioni  lane  e spelonche  gli  Ebrei;  indi  volli  a 
(lionata  c al  suo  scudiero,  or  via,  dissero,  ve- 
nite qua,  onde  possiamo  darvi  de’ vostri  altcn- 

i.  Perchè  Aglio  d'Achitoh  prlmoaonlto  di  Flnce*  llplhiulo 
d'EH. 


tali  il  gastigo,  che  vi  si  deve.  Accolla  il  figliuol 
di  Sanie  tal  voce  come  un  augurio  della  vit- 
toria, abbandona  di  presente  quel  lungo,  don- 
de fur  visti  dall'inimico;  e passato  altrove  ac- 
coslossi  al  dirupo,  che  per  la  naturai  sua  for- 
tezza non  avea  difensori;  c quindi  arrampicatisi 
a grande  stento,  fecero  forza  alla  Malora  del 
luogo  per  indi  salire  ai  niiuici  : e coltili,  che 
dormivano,  nc  uccidoii  venti;  e gettai!  negli 
altri  spavento  e terrore,  sicché  v’ebbe  tali, 
clic  buttate  ranni  si  diedero  a fuggire:  ma  i 
più  non  riconoscendosi  insieme,  per  le  nazioni 
inultipliri  ond’eran  composti,  e stimandosi  gli 
uni  gli  altri  minici  (perciocché  non  credevano, 
che  d’  Ebrei  fossero  colà  venuti  solo  que'diie), 
presero  a far  battaglia,  onde  parte  feriti  mo- 
rivano . e parte  in  quella , clic  si  fuggiva- 
no. spinti  da  altri  precipitavano  giù  dai  dirupi. 

III.  Orale  sentinelle  di  Saule  avendo  al  re  rife- 
rito, che  nel  campo  de’  Paletti  ni  era  gran  mo- 
vimento, Saule  domanda,  se  niun  de’ suoi  sia 
lontano;  c udito,  che  il  figlio  e con  lui  lo 
scudiere,  ordina  al  gran  Sacerdote,  che  messo 
V abito  |>onlificale  predicagliene  l’avvenire.  Det- 
togli adunque  da  questo,  che  vincerebbe  c 
avrebbe  soggetti  i ni  mici  , esco  tosto  per  at- 
taccare i Palesimi,  c li  trova  lutti  in  disordine 
e in  alto  d’ uccidersi  scambievolmente.  In  que- 
sta sortila  quegli  ancor  gli  si  aggiungono,  che 
dapprincipio  s’ erano  in  lane  appiattati  e in 
caverne,  alla  prima  novella,  che  udirono  della 
vittoria  di  Saule.  Adunatosi  pertanto  un  corpo 
di  diecimila  Ebrei,  Snule  incalza  i nimici  spar- 
pagliati per  tutta  la  campagna;  e,  o fosse  il 
giubilo  conceputo  per  la  vittoria  ( conciossiachè 
le  più  volle  addivenga,  che  nelle  prosperità  di 
tal  falla  si  perda  il  senno),  o fosse  per  igno- 
ranza, sdrucciola  a un  fatto  assai  aspro  e me- 
ritevole di  gran  riprensione.  Perciocché  volendo 
egli  punire  a suo  senno  i nemici,  e farne  com- 
pilila vendetta  , maledice  e fa  reo  di  morte  qual 
che  sia  quell’  Ebreo,  che  rima  rigasi  dall’ uccisio- 
ne dei  Palesimi  affili  di  cibarci , prima  clic  il 
sopravvenir  della  notte  tolga  lor  V inseguire  e 
tagliare  a pezzi  i nimici.  Pronunciata  da  Saule 
colai  sentenza,  avvenne  che  gli  Ebrei  si  tro- 
varono in  una  certa  boscaglia  della  tribù  d'  K- 
fraiitio  assai  folta,  e piena  d’api;  quivi  il  fi- 
glitiol  di  Saule,  che  non  avea  risaputa  la  ma- 
ledizione del  padre,  c il  consenso  prestatovi 
dalla  rnoltiludioe,  avvenutosi  in  mi  favo  di  me- 
le si  fe’a  mangiarne.  In  questo  informato,  che 
il  padre  con  solenne  maledizione  avea  proibito 
il  gustar  ninna  cosa  innanzi  ai  tramonto  del 
sole,  ristette  di  più  mangiare;  disse  però  es- 
sere mal  consigliato  questo  divieto  paterno;  che 
con  maggior  nerbo  e vigore  rinforzati  dal  cibo, 
molla  più  copia  avrebbero  di  nimici  c presa  r 
ammazzata.  Mandate  adunque  a filo  di  spada 
parecchie  migliaia  di  Palesimi,  la  sera  sul  tar- 
di si  tolsero  a saccheggiare  il  campo  nimico; 
c portatane  molla  preda  c bestiami , scannano 
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questi , c rosi  lordi  ancora  di  sangue  già  li  di- 
vorano; se  non  die  gli  Scribi  dinunziauo  al  Re, 
che  il  popolo  offende  Iddio  sagrificaudo  di  pro- 
pria mano  e mangiando  animali  prima  d’ aver- 
ne ben  bene  lavate  dal  sangue  e monde  le  car- 
ni. Saule  allora  comanda , che  in  mezzo  al 
campo  si  strascini  un  gran  sasso;  e bandisce, 
che  sopra  quello  la  turba  scanni  le  vittime  , e 
delle  carili,  ina  nelle  dal  sangue,  apparecchiti 
le  tavole  ; poiché  altrimenti  non  faran  cosa 
grata  a Dio.  Adattatisi  lutti  pertanto  a' voleri 
del  Re,  quivi  erge  Sanie  un  altare,  sul  quale 
offri  quivi  stesso  a Dio  olocausto.  (Questo  fu  il 
primo  aliare , ch’ei  fabbricò. 

IV.  Volendo  egli  poi  senz'indugio  anzi  il  fa- 
re del  giorno  portarsi  nel  campo  nimico  per 
mettere  a sacco  il  rimastovi  ( c la  sua  gente 
era  pronta  a seguirlo  e mostrava  gran  genio 
(ter  tutto  ciò  eh’ ci  faceva),  chiamò  il  sommo 
Pontefice  Achia , c gl’  ingiunse  di  vedere , se 
Dio  alla  loro  andata  nel  campo  nimico  avrebbe 
concesso  di  uccidere  quelli  che  v’ enm  dentro. 
Ma  dettogli  il  sacerdote , che  Dio  non  dava  ri- 
sposta, egli  non  fia  certo  senza  ragione,  ripi- 
glia Sanie  , questo  silenzio  di  Dio  tuttoché  in- 
terrogalo da  noi . quando  dapprima  ri  Ita  fatto 
palese  ogni  cosa,  ed  ha  prevenute  le  nostre 
inchieste:  convien  dunque  dire , che  in  alcuno 
di  noi  si  occulti  qualche  peccato,  che  il  muo- 
ve a tacersi.  Ma  io  giuro  per  lui  medesimo, 
che  se  il  reo  fosse  ancora  Gionala  mio  figliuolo, 
di  dargliene  morte , e rendere  in  (al  maniera 
placalo  Iddio , sicché  poni  rollo  in  quel  mudo , 
che  terrei  con  ogni  altro  che  fosse  straniero, 
c non  allenenlesi  a me  per  niun  conto.  Quin- 
di, spinto  ancora  a ciò  fare  dalle  acclamazioni 
del  popolo,  di  presente  raccoglie  lutti  in  un  luogo, 
ed  egli  allreaì  col  figliuolo  si  mette  dall*  altra 
banda,  e col  mezzo  della  sorte  cerca  scoprire 
il  reo:  e per  la  sorte  appunto  vien  accennalo 
esso  (.ionata.  Richiesto  dal  padre,  che  fallo  è 
il  suo,  e qual  reità  e ingiustizia  rinfacciagli  la 


coscienza  nel  corso  del  viver  suo , * padre,  ri- 
*»  spose,  quest»  scilo,  che  ieri  ignorando  io  la 
» maledizione  e giuramento  fatto  da  te , men- 
» tre  inseguiva  i nemici , gustai  un  tantino  di 
» mele  ».  Sanie  gli  giura  la  morte  , antepo- 
nendo al  sangue,  alla  natura,  e all’ amore 
il  suo  giuramento.  Ma  Gionala  alla  diuunzia  di 
morte  non  Smarrisce,  anzi  richiamata  in  se 
stesso  la  generosità  e grandezza  dell'animo  suo, 
» neppur  io,  risponde. non  stuio  per  supplicarli,  clic 
ri  mi  perdoni,  o padre.  Dolcissima  mi  riesce  la 
» morte  datami  con  pia  ragione  c dopo  mia 
» vittoria  così  strepitosa;  clic  somma  consola - 
■ r*  zione  si  è per  me  lasciare  gli  Ebrei  vinci- 
» tori  de*  Palesimi  •*.  A questo  parlare  lutto  il 
popolo  si  rammaricò  fortemente  c il  compianse; 
c giurò  che  non  avrebbe  sofferto  giammai  di 
vedere  condotto  a morte  Gionala  autore  della 
vittoria  : e in  tal  modo  il  rapiscono  alla  male- 
dizione paterna.  Essi  intanto  porgono  suppli- 
che a Dio,  perché  prosciolga  il  garzone  dal  suo 
peccalo. 

V.  Quindi  Sanie  si  rende  alla  patria,  dopo 
aver  morti  intorno  a scssanlaiuila  nemici.  Pro- 
sieguo felicemente  a regnare , c fatto  guerra 
colle  vicine  nazioni  sottonuTlc  gli  Ammoniti , e 
j Moabiti,  c i Palesimi.,  gP  Id  unici , gli  Ama* 
leciti,  e il  re  di  Snba.  Aveva  Ire  figli  maschi, 
Gionala,  Jessui  *,  e Melchisua ; e due  femmine, 
Merob,  e Nicol.  Ebbe  a capitano  delle  suo  truppe 
Abner  figliuolo  del  suo  zio  nominalo  Ner;  poiché 
Ncr,  c Cis  padre  di  Saule  eran  fratelli,  sic- 
come figliuoli  ambedue  d’  Abiele.  Abbonda  a 
Saule  di  cavalleria  c di  carri;  onde,  qualor 
fece  guerra,  ne  parti  vincitore,  e condusse  gli 
Ebrei  a grande  sialo  di  prosperevol  fortuna,  e 
li  rendette  la  più  potente  nazione,  che  allor  vi 
fosse.  Quanti  poi  v’aveva  giovani  |>er  islalura  c 
bellezza  considerabili,  gli  sceglieva  a guardie 
di  sua  persona. 

l.  La  Scrittura  nc  nota  due  altri,  cioè  Abioadab  , ed 
Estuai. 


CAPO  OTTAVO 


Guerre  di  Saule  contro  gli  AmaUtitì , e tue  vittorie. 


I.  Or  Samuele  comparso  innanzi  a Sanie  gli 
disse,  coni*  era  mandalo  da  Dio  per  rammen- 
targli che  Dio,  antivistolo  a lutti  gli  altri,  l'a- 
veva creato  re;  clic  però  ubbidisse  a lui,  e fos- 
se a* suoi  voleri  soggetto:  giacché  s*  egli  ave- 
va dominio  sopra  nazioni  , Dio  P aveva  sopra 
di  lui,  c sopra  lolle  le  cose.  ..  Dio  dice  adun- 
-i  que;  poiché  gli  Amalcciti  diedero  molti  dau- 
r>  ni  agli  Ebrei  nel  diserto,  allor  quando  usci— 
» li  d’  Egitto  erano  incamminati  verso  il  pae- 
ri  se  eh’  ora  posseggono , io  voglio  che  tu  ga- 
« stigali  coll'  armi  gli  Amalcciti  e sommossili, 
*’  non  ne  lasci  vivo  pur  uno;  ma  scorra  per 
* ogni  età  cominciando  il  macello  dalle  donne 


» c da*  pargoli , c questa  sia  la  pena  de/  rei 
•»  trattamenti , che  fecero  già  de’  nostri  anle- 

* uati:  e non  perdonar  nè  a giumento,  né  ad 
» altro  animale,  per  indi  giovartene  a’ tuoi  scr- 
ii vtgi  ; ma  tulio  consacra  a Dio,  c iU  nome 

* d’Ainalcc.  giusta  gli  ordini  di  Musò,  spegni 
« affatto  ».  Saule  promette  di  farne  i coman- 
damenti; c avvisando  P ubbidienza  a’  voleri  di- 
vini consistere  non  solo  nel  mandare  ad  effet- 
to la  spedizione  contro  gli  Amalcciti . ma  viep- 
più nel  mostrare  prontezza  e celerità  , che  al- 
lontani ogni  indugio,  raduna  tutte  le  forze,  c 
levatone  il  conto  in  Gaigaia  vi  trova  d’  Israeli- 
ti , senza  la  tribù  di  Giuda,  quattrocento  nii- 
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gliaia  in  circa;  e la  tribù  di  per  se  fa  trenta- 
mila soldati. 

II.  Sanie  adunque  entrato  improvviso  in  quel- 
lo degli  Amaleciti , colloca  molli  agnati  ed  in- 
sidie vicino  al  torrente,  per  quindi  avere  non 
solo  onde  battergli  apertamente  pugnando,  ma 
onde  impensatamente  assalirgli  in  mezzo  alle 
strade , e chiusili  da  ogni  banda  ammazzarli. 
In  fatti,  venuto  alle  mani,  mette  in  volta  i 
nimici;  c inseguendoli  fuggitivi  li  disfa  lut- 
ti quanti.  Eseguila  I*  impresa  nel  modo  ap- 
punto che  avena  Dio  comandato . si  »’  an- 
dò sopra  le  città  degli  Amaleciti  , c parte 
con  macelline , e parie  con  cave  sotterra 
e con  tram  muri  di  fuori,  alcune  per  fame  e 
sete  . altre  per  altre  guise  assediale  c prese 
di  forza  , alla  strage  si  volse  de’  bamboli  e del- 
le donne,  non  giudicando  di  far  cosa  barbara 
o ripugnante  alla  umana  natura,  prima  perche 
trattavasi  di  nimici,  poi  perchè  v’  era  il  codiando 
di  Dio;  che  se  non  facevasi,  si  saria  corso 
grande  floricolo.  Fa  prigione  altresì  il  nimicai 
re  Agag;  alla  cui  avvenenza  e grandezza  di 
corpo  rapilo,  V ebbe  per  degno  di  vivere,  e di- 
lungossi  con  ciò  da*  voleri  divini,  dandosi  vin- 
to a un  affello  privato,  e fuor  di  tempo  ceden- 
do a una  compassione  per  gente,  di  cui  non 
poteva  senza  pericolo  averla.  Perciocché  Dio  di 
(arilo  odiava  la  nazione  degli  Amaleciti , elio 
neppure  a'  bambini  non  volle,  che  si  perdonasse; 
de’ quali  però  suolsi  avere  piu  che  degli  altri 
naturalmente  pietà.  Saule  adunque  ne  salva  il 
Re,  e I*  autore  primario  de’  mali  sofferti  da- 
gli Ebrei , più  conto  facendo  della  bellezza  d’un 
inimico,  che  de’  comandi,  che  pur  ricordava, 
di  mi  Dio.  L’  esercito  ancora  gli  fu  compagno 
nel  fallo,  ronciossiachè  risparmiarono  la  mor- 
ie a*  giumenti  e bestiami,  c ne  fecero  preda 
con  tulio  il  divieto  divino  di  conservar! isi , c 
ne  portarono  altri  beni,  e ricchezze:  che  se  si 
avvennero  in  cosa,  che  non  meritasse  i loro 
pensieri  per  farne  acquisto,  quella  fu  che  di- 
strussero. Sanie  adunque  rimasto  vincitore  di 
quante  genti  si  stendono  da  Pclusio  d’  Egitto  al 
mar  rosso  spegne  la  razza  tutta  nimica,  salvo 
la  nazione  de’  Linei , che  nel  cuore  abitavano 
delle  terre  di  Madian;  a’  quali  Saule  prima 
biella  battaglia  aveva  mandalo  dicendo , che  si 
ritirassero , onde  non  fossero  involti  nelle  di- 
sgrazie degli  Amaleciti;  che  aveva  ben  egli  ra- 
gione di  volerli  salvi , perchè  del  medesimo  san- 
gue di  Raguete  suocero  di*  Muse, 

111.  Per  tal  modo  Sanie,  come  se  non  avesse 
passato  d’  un  punto  le  commissioni , che  dirgli 
il  profeta,  quando  fu  per  portare  la  guerra 
agli  Amaleciti , anzi  le  avesse  puntualmente 
eseguile,  vincilor  de*  nemici  tomossene  a casa 
lieto  dd  buon  successo.  Ma  Dio  si  corruccia 
tanto  del  re  Amalecitn  salvato,  quanto  de*  be- 
stiami rapiti  dalla  moltitudine;  fierchè  falli 
tutto  contrari  alla  sua  volontà;  c lieti  panna- 
gli cosa  insoffribile,  vincer  quelli  dall’  una 


parte  e domare  i nemici  mercè  la  forza  avuta 
perciò  da  lui;  c vedersi  dall*  altra  spregiato  e 
disubbidito  peggio  clic  non  farebbesi  con  un 
re  della  terra.  Disse  adunque  al  profeta  Sa- 
muele, rincrescergli  forte  d’  aver  creato  Sauté 
re,  stantcctiè  non  faceva  niente  di  quanto  ordi- 
uavngli,  e seguila  sempre  i suoi  propri  ca- 
pricci. tirai!  turbamento  provò  Samuele  udendo 
tal  cosa,  e durò  tutti  notte  preg.unlo  Iddio, 
che  tornasse  in  sua  grazia  Saule,  e non  si  sde- 
gnasse con  lui.  Ma  Dio  per  le  preghiere  del 
Profeta  non  volle  conceder  perdono  a Sanie, 
dicendo  non  esser  giusto  rimettere  colpe  in 
grazia  d’  intercessioni,  perciocché  da  nielli* al- 
tro più  agevolmente  germogliano,  che  dalla 
troppa  condiscendenza  verso  de'  rei , e chi 
cerca  nome  di  mansueto  e piacevole,  noi  sa, 
di’  egli  stesso  produce  questi  disordini.  Or  poi- 
ché Iddio  si  mostrò  renitente  alla  supplita  del 
Profeta,  c non  v’  era  speranza  clic  si  cangiasse, 
sul  far  del  di  Salimele  fu  a Laigaia  da  Saule. 
Vedutolo  il  Re  tosto  corre  per  incontrarlo,  e 
salutatolo,  « grazie  sitino,  disse,  all'  Altissimo. 
•»  che  in'  ha  conceduto  vittoria  ; c certo  i suoi 

- voleri  si  sono  adempitili  appuntino  n.  Ma 
Samuele  sorpresolo  a lai  parole,  w orni’  è aduli- 
" que,  soggiunse,  eli’  io  senio  nel  campo  voci 
" di  pecore  c di  giumenti?  - Al  che  rispose, 
averli  serbali  il  |»opolo  per  offrirne  a Dio  sa- 
crifizio: essersi  però  spenta  affatto,  secondo' il 
comando  avutone,  la  genia  degli  Amaleciti  lino 
a non  esserne  campala  lesta:  averne  egli  sol- 
tanto condotto  presso  di  se  e tenuto  in  vita 
il  Re;  di  cui  soggiunse  consultarsi  tra  loro, 
che  far  se  iic  debita.  Allora  il  profeta,  u no, 
m non  com piacesi , disse.  Iddio  delle  vittime, 
« ma  delle  buone  e giuste  persone,  e tali  sono 
r*  quelli  , che  ne  fanno  i voleri  c i comanda- 
« menti,  nè  credono  di  operare  mai  rettamen- 

* te,  se  non  allora  che  stanno  a*  suoi  ordini; 
« perciocché  vieti  dispregiato,  non  quando  altri 

- non  offregli  un  sacrifizio , ma  quando  gli  si 
« mostra  disubbidiente;  e da  dii  non  gli  vive 
w soggetto  e non  presta  a lui  solo  una  vera 

* c gradevole  servitù,  offra  egli  pure  molle 
" vittime  e pingui,  e rechigli  una  dovizia  di 

* doni  d*  oro  e d*  argento,  non  però  volentieri 
gli  accoglie;  anzi  volge  altrove  la  faccia,  e 

« tienli  |ier  ardimenti  d’  iniquità,  non  per 

* segui  di  religione.  Dove  quelli,  che  ad  altro 

- non  pensano  che  alla  voce  e al  comando  di 
•*  Dio,  cd  amano  di  morire  piuttosto,  che  d’es- 
« seme  in  cosa  neppur  minutissima  trasgrcs- 
« sori,  formano  le  delizie  di  lui.  Da  siffatte 
« persone  non  cerca  vittime;  che  se  gliel’ of- 
»»  frano,  per  quantunque  sicn  tenui,  più  di 
*»  buon  grado  riceve  dalla  loro  povertà,  che 
« non  dalle  immense  ricchezze  altrui  qiicst'ono- 
« re.  Sappi  adunque  , die  Dio  è sdegnato  con 

- teco;  perciocché  I’  bai  offeso  non  ti  curando 

* di  ciò,  clic  l’ ingiunse.  Gin  qual  occhio  ndun- 
» que  vuoi  tu,  eh’  egli  miri  un’  offerta  di  cose, 


Digitized  by  Google 


11*6 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


« che  per  decreto  di  lui  si  voleva n distrutte? 

* Quando  tu  non  pensassi , che  il  sacrificarle 

* a Dio  e il  distruggerle  fosse  luti*  uno.  Aspct- 

* tati  adunque  di  rimaner  senza  regno  e do- 
» minio,  donde  ti  testi  forte  per  non  curare 

* quel  Din , a cui  tu  lo  devi  Saule  allora 
contesi)  d’  esser  reo,  e non  negava  il  suo  pec- 
cato; aver  veramente  violati  gli  ordini  del  Pro- 


ti A PO 


feta  ; ma  colpa  del  timore  e riguardo  de’ suoi 
soldati , onde  non  li  distornò,  nè  rallenneli  dal 
rapire  la  preda.  Ma  deh  perdona,  ed  usa  pietà  ; 
che  in  avvenire  mi  guarderò  dal  peccare.  Segui 
poi  a pregare  il  profeta , che  sostenesse  per 
poco  fino  ad  aver  fatto  a Dio  un  sagrifizio  di 
ringraziamento  ; ma  egli,  |K»chè  ben  vedeva  die 
Dio  su  quel  punto  non  era  piarabile,  se  ne  parli. 


NONO 


Conte1  Su  mite  f e crea  ttn  altro  Re  numi  aito  Djtlidde. 


I.  Or  volendo  Sanie  fermar  il  Profeta  lo 
piglia  pel  manto , e dalla  violenta  strappata , 
che  gliene  dà,  atteso  I’  impetuoso  andarsene  di 
Samuele,  gli  squarcia  la  veste.  Il  profeta  allor 
disse,  che  cosi  appunto  già  s’  era  squarciato  il 
suo  regno , c che  avrebbdo  indi  innanzi  un 
uomo  buono  e giusto,  poiché  Dio  era  immo- 
bile ne’ suoi  decreti,  essendo  il  mutarsi  e il 
cambiar  sentimenti  difetto  umano,  non  divina 
virtù.  Saule  rispose  aver  egli  bensì  commesso 
gran  fallo,  ma  il  già  fallo  non  potere  tornare 
pili  indietro.  Tacciagli  almeno  quest’  onore  di 
unirsi  con  seco,  veggente  il  |k>|k>1o  , per  ado- 
rar Dio.  Consente  a ciò  Samuele. , e eon  lui 
accompagnandosi  adora  Iddio.  Vieti  trailo  inol- 
tre alla  sua  presenza  Agìig  re  degli  Amnlecili, 
al  quale  sdamante  sull’  amarezza  della  sua 
morie  disse  il  profeta  : siccome  già  fesli  pia- 
gnere molte  ebree  madri  e addolorare  pe’  morti 
figli , cosi  al  presente  morendo  tu  recar  devi 
affanno  alla  madre.  E comanda  che  subitamente 
in  Galgala  stesso  sia  morto.  Egli  poscia  si  rende 
in  Mainala;  c Saule  dai  mali  già  s|>crimcntati 
avvedutosi  d'aversi  fallo  nimico  Iddio,  torna 
alla  sua  regia  in  Gahaa  : il  qual  nome  significa 
poggio  : e da  quel  giorno  in  poi  non  compar- 
ve mai  più  dinanzi  al  profeta. 

II.  Or  Samuele,  poiché  rammaricavasi  forte 
per  lui,  ebbe  ordine  da  Dio  di  più  non  istarne 
in  pensiero:  anzi  piglialo  seco  il  santo  olio, 
n'andasse  in  Betlemme  da  Jessc  figliuolo  d’Ohed; 
c «le*  tìgli  di  lui  quello  ungesse,  eh’ el  nioslre- 
rebbegli,  a ic  futuro.  Samuele  rispose  temer 
egli  assai , che  Sanie,  quando  mai  gli  venisse 
tal  cosi  a milizia,  o insidiosamente,  o a forza 
aperla  non  sci  levasse  dinanzi  ; ma  avutane  da 
Dio  parola  di  sicurezza  |>orlos»i  nell’  anzidetto 
città.  Quivi  lutti  gli  davano  il  ben  venuto,  e 
lo  richiedevano  del  perchè  di  colai  sua  andata; 
a cui  risponde»,  che  per  fare  a Dio  sagrifizio. 
Fattolo  adunque , chiama  a mangiare  della 
vittima  Jesse  con  esso  i figli  ; c affissatone  il 
maggiore,  ch’era  d’  alla  statura  e di  avvenenti 
fattezze . argomentò  dal  sembiante  lui  dover 
esser  il  He  destinato:  ina  il  suo  pensare  non 
si  conforma  con  quel  di  Dio;  poiché  richiesto 
da  Samuele,  se  unger  doveva  coll’olio  quel 


giovinetlo,  alla  cui  vista  era  sialo  preso  da 
maraviglia,  rispose  che  F uomo  non  ci  vedeva 
egualmente  clic  Dio;  » conciossiaché  tu  arre- 

* standoti  alla  bellezza  del  giovine  già  tu  lo 
•1  credi  perciò  meritevole  dello  scettro;  dov’  io 
» non  propongo  no  il  regno  in  premio  all’ ar- 
ti venenza  del  corpo,  ma  a’ pregi  dell*  animo, 
i e cerco  uno,  che  abbia  questo  ben  fatto,  e 
» fornito  sia  di  pietà,  di  giustizia  , di  docilità, 

* di  valore,  donde  risulta  il  bello  dell*  anima  *. 
Ber  questo  parlar  di  Dio  Samuele  ordinò  a 
Jessc,  clic  gli  schierasse  dinanzi  tutti  i figliuoli; 
cil  egli  ne  fé*  venire  altri  cinque  1 ,*  dei  quali 
il  maggiore  si  nominava  Lliabbo,  il  secondo 
Vbiitadah.  Santina  il  lenii,  il  quarto  Nala- 
naele,  e Kaddai  il  quinto,  e il  sesto  A som. 
Veduti  il  Profela  ancor  questi,  clic  di  fattezze 
non  erano  niente  peggiori  del  primo,  interrogò 
Dio  qual  di  lor  sceglieva  a re.  Hispodogli  che 
nessuno,  domanda  a Jesse.  se  fuor  di  questi 
n’  abbia  altri  ancora  ; c udito , che  un  altro 
per  nome  Davidde,  it  qual  era  al  pascolo,  ed 
al  governo  delle  greggi , ordina  che  seni*  indu- 
gio si  chiami,  perchè  non  era  possibile , lui 
lontano,  sedere  al  banchetto.  (Ionie  fu  giunto 
Davidde  alla  chiamata  del  padre,  giovinetlo  di 
pelo  biondo,  di  guardatura  assai  forte,  di  fat- 
tezze però  avvenenti,  questi  è,  volto  verso  di 
lui  Samuele,  disse  con  voce  bassa , questi  è il 
destinato  da  Dio  a regnare.  Assidevi  egli  adun- 
que, e si  fa  assider  vicino  il  garzone,  e Jesse, 
c i figliuoli  con  lui.  ludi  pigliato,  veggente 
Davidde,  I*  olio,  prima  lo  unge,  poi  gli  si  fa 
all’orecchio,  e di  doppiano  lo  avverte,  ciò  vo- 
ler dire,  clic  Dio  Io  ha  scello  a regnare.  Lo 
esorta  pertanto  ad  esser  giusto,  e ubbidiente 
a’  voleri  di  lui;  clic  in  lai  modo  gli  durerà 
lungo  teni|K)  il  regno,  e la  sua  famiglia  diver- 
rà illustre  e famosa.  Soggiogherà  i Palesi  ini, 
e per  le  vittorie  c i trionfi  che  riporterà  da 
qualunque  nazione,  con  cui  faccia  guerra,  una 
gloria  immortale  e a se  stesso  procaccierà  men- 
tre vive , e tacerà  dopo  morte  in  retaggio 
a*  suoi  posteri. 

I.  Olir»*  il  primogenito,  di  coi  si  è parlato  innanzi  ;cui 
prrò  lo  Scrittore  nomina  pretenteinenl'-  insieme  rapii  al- 
tri. 
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III.  Dopo  siffatti  avvertimenti  .Samuele  si 
parte,  e Dio,  abbandonalo  Sanie,  .si  volge  a 
Davidde;  il  quale  pel  trasferirsi  che  fece  in  lui 
lo  spirito  di  Dio  y cominciò  a profetare , e Saule 
fu  presto  da  orribili  malinconie  e da’  mali  do* 
moni , che  lo  strignevano  fino  a restarne  pres- 
soché affogato , onde  i medici  non  sapevati  tro- 
varci riparo  alcuno.  Pure  quando  vi  ai  esse  un 
valente  cantore  ed  abile  sonatore  di  cetra,  or- 
dinarono, che  rinvenutolo,  qualora  il  demonio 
gli  si  accostava  e inquiotavalo,  adoprassero  in 
modo,  che  quegli  ponendoci i*i  presso  al  capo 
toccasse  ad  un  tempo  la  cetra  , e cantasse  arn- 
ioni. Saule  non  indugia  un  momento,  ma  (osto 
comanda  che  gli  si  cerchi  un  tal  uomo.  Ma 
poiché  uno  degli  astanti  ebbe  detto,  che  nella 
città  di  Betlemme  gli  venne  veduto  un  figliuolo 
di  icsse,  di  età  ancor  tenera,  ma  vago  e gen- 
tile della  [>ersona , e siccome  nel  resto  merite- 


vole d' ogni  stima  , cosi  nel  canto  e nel  suono 
e*|>erlissimo,  e in  cose  di  guerra  assai  bravo, 
mandò  lo-lo  a Jcssc  ordinandogli,  che  togliesse 
Davidde  alle  greggi  e spedisse  lo  di  presente  a 
lui  ; poiché  la  fama  della  sua  avvenenza  e bra- 
vura desideroso  il  Iacea  di  vederlo.  Jesse  adun- 
que gli  manda  il  figliuolo,  datigli  prima  alcuni 
regali  da  presentarne  Sanie.  Veduto  appena  gli 
piacque,  e creatolo  suo  scudiere  r onorò  som- 
mamente; perc  iocché  ne  sentiva  grande  sollievo, 
e qualora  il  demonio  assalivate , egli  solo  era 
il  medico,  che  oc  placava  le  furie  cantando 
canzoni,  toccando  la  cetra,  e con  ciò  tutto  a 
se  rivolgendo  l' animo  di  Saule.  Saule  adun- 
que spedi >ce  un  ordino  a iessc  padre  del 
giovine , perché  lasci  Davidde  presso  di  lui  ; 
che  l’averlo  predente  e il  vederlo  gli  dava  con- 
forto. Jessc  non  si  contrappose  al  voler  di  Sali- 
le , e consentì , che  restasse. 


CAPO  DECIMO 


Altra  tptdlxUme  de'  Pa  testini  contro  yh  Ebrei 


1.  Indi  a poco  fecero  i Palesimi  cospirazio- 
ne, e adunata  grand' oste  entrano  in  quello 
degl*  Israeliti , e occupato  lo  spazio  tra  Soco  e 
Aieca  1 2 piantano  quivi  le  loro  tende.  Anche  Sanie 
muove  k>r  contro  colle  sue  truppe,  e accampa- 
tosi sopra  un  monte  costringe  il  nimico  ad 
abbandonar  prima  il  campo , indi  porsi  sul  dos- 
so d’  un  altro  monte  rimpetto  all’  occupato  già 
da  Saule.  Tranmiczzava  fra  l’un  campo  e l’al- 
tro la  valle  delle  montagne,  sopra  cui  si  tro- 
vavano. Sceso  adunque  un  del  campo  dei  Pale- 
stini,  per  nome  Golia,  Geteo  di  patria,  uomo 
stranamente  grandissimo  (poiché  era  alto  sei  cu- 
biti e un  palmo),  coperto  d’armi  corrispon- 
denti alla  sua  corporatura  ; conciossiachè  vestiva 
un  usbergo  del  peso  di  cinquemila  * sicli , el- 
mo poi  e gambiere , quali  ragion  voleva  che 
fossero  per  coprir  membra  d’ uomo  di  così  stra- 
vagante statura.  La  lancia  non  era  peso  da  so- 
stener colla  destra  senza  fatica:  però  la  si  por- 
tava levata  sugli  omeri;  la  cui  punta  contrap- 
pcsava secento  sicli.  Venivangli  dietro  molli 
colle  sue  armi.  Fermatosi  adunque  colesto  Go- 
lia Ira  l’un  campo  e l’altro  mette  fuori  una 
voce  bestiale . e volto  a Saule  e agli  Ebrei  così 
dice:  * lo  vi  libero  dalla  battaglia  e da  tulli 
r>  ì perieoli.  K die  bisogno  v*  è mai,  che  tutta 
**  la  nostra  gente  s'  affronti  e sia  malmenata? 
* Datemi  alcun  de’ vostri,  che  meco  si  batta, 
f*  e 1’  esito  della  guerra  sarà  dalla  parte  del 

1.  Cioè  ne' confini  della  tribù  di  Giuda;  perché  I’ una  e 
l'altra  apparteneva  a quota  tribù.  Jv$.  lb  . 36  ; u poco 
disiavano  runa  dall' altra  , cioè  dodici  miglia  in  circa. 

2.  Secondo  il  P.  Calmet.  a cui  piace  di  wuuir  la  sm- 
ina dei  eh.  Pellelier,  il  siclo  pesava  mez*' oncia  incir- 
ca; oode  tutto  l’ usbergo  era  di  duemila  cinquecento  no- 
ce, vale  a dire  di  otto  peti  io  circa. 

Flavio,  frol.  ///. 


» vincitore;  sicché  avranno  quegli  il  dominio, 
» dalla  cui  banda  si  trovi  il  vincente;  ed  è 
» meglio  assai  , e più  saviamente  pensato  giu- 
**  gnere  a quel  che  votele  col  rischio  d’un 
n solo,  che  non  co:»  quello  di  tutti  *.  Cosi 
dello  si  ritirò  nel  suo  campo.  Il  dì  appresso 
uscitone  come  prima  parlò  co' medesimi  senti- 
menti, u per  quaranta  giorni  continui  seguì  a 
sfidare  i (limici  colle  medesime  condizioni , fi- 
no a impaurirne  Saule  istcsso,  e lullo  l’ eser- 
cito; onde  uict levansi  bensì  in  ordinanza  per 
la  battaglia,  ma  noi  venivano  mai  alle  prese. 

IL  Ora  Saule  all’ accendersi  clic  fe’la  gueria 
tra’  Palesimi  e gli  Ebrei , ave»  rimandato  Da- 
vidde a Jessc  suo  padre  , f»ago  abbastanza  di 
tre  figliuoli,  ebe  -lesse  aveva  c spediti  a lui  in 
soccorso,  ed  esposti  ai  pericoli  della  guerra. 
Davidde  aiiumpie  alla  prima  ripiglia  novella- 
mente la  cura  c il  pensier  della  greggia.  Ma 
non  islettc  poi  guari  tempo,  che  fu  di  ritorno 
al  campo  speditovi  dal  genitore,  perché  recasse 
a’ fratelli  il  di  che  sostentarsi , c gli  sapesse 
ridir  come  slava'io.  In  quello  appunto  Golia 
uscì  di  nuovo,  e sfidava  gli  Ebrei,  e diceva 
lor  villania , poiché  non  avevano  pure  un  solo 
clic  ardisse  combattere  a corpo  a corjio  con 
lui.  Ora  Davidde,  mentre  adempiva  le  coni-, 
missioni  avute  dal  |»adre  spettanti  a’  fratelli , 
udì  il  Palestine  oltraggiare  villanamente  I'  eser- 
citi», c ne  senti  grande  sdegno,  e coi  suoi  fra- 
telli protestò,  esser  pronto  a battersi  col  ni- 
mico. Di  questo  il  fratello  maggiore  nomato 
Eliabbo  sgridollo.  trattandolo  da  ardimcnltno 
più  clic  non  con  veti  ivaai  all’ età  sua,  e da  po- 
co informati»  del  raso,  dì  cui  si  trattava,  l'ero 
gl’  ingiugne,  che  se  ne  torni  alle  greggi  e al 
padre.  Davidde  per  rispetto  al  fratello  di  là  si 
U* 
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sottrasse , e presso  alcuni  <lcl  campo  andò  spar- 
gendo , ch’egli  di  buon  grado  accellerebbene 
la  disfida.  Riferita  a Sanie  la  proposizione  del 
garzoncello,  il  Re  manda  tosto  |>er  lui;  e ri- 
chiestolo che  intendesse  di  dire,  rispose:  ««no, 
» non  li  abbattere  o Ite , nè  temere  sovercliia- 
» mente,  lo  umilierò  io  l'arroganza  dell’  ini- 
ini  co  provandomi  in  campo  con  lui.cquel- 
» l'omaccio  si  grande  io  mel  carcerò  sotto 
» a'  piedi.  Onesto  è P unico  modo  da  rendere 
» lui  schernito,  c le  lue  genti  gloriose,  quari- 
» do  non  già  da  un  uomo  abile  a vestir  Tar- 
r.  me  ed  esperto  nelle  battaglie  c ne'  militari 
» artifizi,  ma  da  tale  sia  morto,  che  sembra 
« ancora  fanciullo , c ne  ha  veramente  P età  ». 
Or  mentre  Saule  ammiravane  per  P una  parie 
P intrepidezza  e Pardire,  ma  non  si  fidava  per 
l’altra  del  giovine  perchè  troppo  tenero,  c 
però  gli  diceva,  che  si  troverebbe  assai  debole 
a fronte  d’uno,  che  sapea  troppo  Parte  del 
guerreggiare,  ■■  tanto,  rispose  Daviddc,  io  mi 
» prometto  di  me , affidato  in  Dio , che  vien 
» meco;  e del  suo  aiuto  io  ne  ho  prove  ab- 
» bastanza  Perciocché  a un  leone , che  assali 
» le  mie  greggi  e se  ne  portò  un  agnello, 
» tenendo  dietro  il  raggiungo,  c in  prima 
» rapisco  di  bocca  alla  fiera  l'agnello,  indi 
» in  quel  che  si  avventa  contro  di  me,  per 
* la  cala  lo  prendo  c battutolo  contro  ter- 
« ra  1 P uccido.  Nella  maniera  medesima  io 
« tratto  un  orso  per  vendicarmi  di  lui.  Ten- 
ti gasi  dunque  il  nimico  per  una  di  queste 
» fiere,  il  quale  è gran  tempo,  che  va  svilla— 
« ueggiando  P esercito  e bestemmiando  il  nostro 


l.  Questa  m.inh-n  d’uccidere  II  Icone,  oltrrcché  non 
%’  accorila  colla  Scrittura  , a me  pare  ancor  per  *e  siesta 
Incredibile,  perciocché  conveniva,  clic  Daviddc  fuwc 
d’una  iti  riordina  ria  t la  tura , perchè  preso  il  teon  per  la 
coda  aitarlo  potesse  con  tal  violenta  da  rompergli  il  capo 
contro  la  terra  ; di  piu  concepisco  In  osi  tanta  forza  in  Da- 
vidde  da  poterlo  pigliar  per  lo  mento,  e affogarlo  : ma 
non  mi  so  dare  9 credere , che  ne  avesse  tanta  da  far  la 
prova  gin  detta;  perciocché  l’ impedire  a un  animale  il 
respiro  è piu  agevole  assai,  caelcrit  paribut,  che  il  far 
ciò,  che  racconta  l’ Autori*. 


» Dio,  che  certo  me  lo  darà  nelle  mani  ».  Qui 
Sanie  pregato  al  coraggio  e all’  ardir  del  gar- 
zone un  pari  esito,  vanne,  disse,  in  campo. 
Indi  vestitolo  del  suo  usbergo,  e cintagli  al 
fianco  la  spada,  e adattatogli  l’elmo  in  capo 
il  licenzia  da  se.  Ma  Daviddc,  pesandogli  in- 
dosso l’ armi  ( che  ancora  non  oravi  usato , nè 
appreso  aveva  a portarle),  « Menti,  disse,  o 
» Signore,  Mento  per  te.  questo  ingombro , che 
» il  sai  portare;  e a me  tuo  servo  permetti 
« di  guerreggiare  coinè  mi  aggrada  Cosi 
detto  pone  giù  Tarmi  , e presa  una  verga,  e 
messe  nella  pastorale  sua  lasca  cinque  pielruzze 
del  vicin  fiume,  e nella  destra  tenendo  una 
fionda  incarnili  inava  si  verso  Golia.  Se  ne  rìde 
il  nimico  veggendolo  in  tale  arnese  venire  a se, 
e lo  va  motteggiando , perchè  voglia  combat- 
tere non  con  quell’ armi,  che  sogliono  adopra* 
re  cogli  uomini,  ma  si  con  quelle,  onde  cac- 
ciamo i cani  da  noi,  e ce  ne  difendiamo:  e’  non 
gli  par  certo  in  vece  d’uomo  d’essere  un  cane; 
ed  egli  rispose,  che  tale  appunto,  anzi  peggiore  il 
credeva  d’  un  cane.  A queste  parole  si  muove 
a sdegno  Golia,  e col  nome  di  Dio  in  bocca 
lo  carica  di  maledizioni , c il  minaccia  di  voler 
dare  le  sue  carni  a sbranare  alle  fiere  e agli 
augelli.  A cui  Daviddc  sogghigno:  ~ Tu  vieni, 
» egli  è vero,  sopra  di  me  ben  gnornito  di 
»»  spada  , d’  asta  , c d’  usbergo;  ma  io  mo>o 
« contro  a le  armato  di  Dio,  il  quale  per  no- 
« stra  mano  recherà  a niente  la  tua  persona , 
« e tulle  le  vostre  forze,  perciocché  oggi  stes- 
» so  io  li  mozzerò  il  capi»,  e il  fusto , che 
» rimarrà,  gclterollo  a’  cani  tuoi  pari.  Cosi 
» tutti  vedranno , che  Dio  Ita  degli  Ebrei  il 
• governo,  e che  le  nostr’armi , e il  nostro  po- 
» lerc  altro  non  è,  che  la  sua  Provvidenza;  con- 
•-  ci  ossi  a eh  è ogn’ altro  apparecchio  c nerbo  di 
» forze  senza  di  lui  rcsli  inutile  ».  ||  palestino 
adunque  siccome  colui,  che  dal  peso  delTarmi 
mal  poteva  esser  agile  al  corso , vieti  passo  passo 
alla  volta  di  Daviddc,  mentre  di  lui  si  ride, 
e non  dubita  pittilo  di  non  doverselo  levar  di- 
nanzi scnia  travaglio,  inerme  com’egli  è,  c 
fanciullo  per  anche  d’ età. 


CAPO  UNDECI1I0 


Olitilo  di  Davidi! t con  Golia , t sconfina  de’  Patentini. 


I.  Moiegli  incontro  il  garzone  con  a fianco 
un  sovvenitore  invisibile  all' inimico , che  era 
Dio;  e trattosi  della  lasca  uno  di  qne’ sasselli , 
che  tolti  avea  dal  torrente  c in  quella  nascosti, 
indi  adattatolo  ben  nella  fionda  lo  scaglia  in 
fronte  a Golia , c penetrò  tino  al  celabro  la 
ferita  ; onde  tosto  istupidito  Golia  stramazzò  in 
terra  col  capo  innanzi.  Corre  Daviddc , c sta 
sopra  il  nimico  giacente  al  suolo;  c tratta  a 
Ini  stesso  di  fianco  la  spada  ( eh’ ci  non  ne  avea  ) 
gli  taglia  il  capo.  Il  cader  di  Golia,  e lo  scom- 


pigliarsi e fuggire  de’ palesimi  fu  una  cosa 
medesima.  Imperciocché,  visto  ch’ebbero  il  più 
prcgievole  lor  personaggio  atterrato,  tale  fu  la 
paura,  che  assalseli  dell’estrema  rovina,  che 
deliberarono  di  non  dover  sostenere  colà  un 
momento;  onde  datisi  a una  disordinala  c vii 
fuga  ingegnavansi  di  sottrarre  se  stessi  ai  pe- 
ricoli. Ora  Sanie  c tutto  T esercito  degli  Ebrei 
con  militare  schiamazzo  escono  dietro  a loro; 
e uccidendone  molli  gl’  insegtiono  sino  a’ con- 
fini di  Gel,  e alle  porte  d' Ascalona.  I Palesimi 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTO  CAP.  XI 


4139 


morti  salirono  a trentamila , c a due  tanti  i 
feriti.  Indi  tornato  Saule  al  loro  campo,  lo 
ruba  tutto,  c niellclo  a fuoco  e fiamma.  La 
testa  poi  di  Golia  Daviddc  se  la  |iortò  nella 
tenda , e consacratine  la  spada  a Dio. 

IL  Ma  le  donne  pii  attizzano  contro  r invidia 
e P odio  del  re  Saule.  Perciocché  uscite  incon- 
tro all'  esercito  vincitore  con  cembali,  e con 
timballi , c con  ogni  altra  segno  di  gioia , le 
maritale  andavan  cantando,  che  molle  migliaia 
di  Palesimi  avea  morti  Sanie , e le  vergini,  che 
motte  decine  di  migliaia  ne  aveva  disfatti  Da* 
vidde.  Il  Re  adunque  sentendo,  che  la  minor 
parie  delle  congratulazioni  toccava  a lui,  ni'n* 
tre  a gloria  del  garzoncello  recavansi  le  decine 
di  migliaia,  e avvisando  seco  medesimo,  che 
nulla  più  rimanea  da  bramare  a David  de,  dopo 
un’  acclamazione  cosi  gloriosa , clic  il  regno , 
cominciò  a temere  c a sospettare  di  lui.  Quindi 
poiché  la  paura  glielo  faceva  credere  troppo 
vicino  alla  sua  persona , siccome  fallo  da  lui 
suo  scudiere,  rimossolo  da  quel  posto  lo  crea 
tribuno , e gli  dà  una  carica  veramente  migliore, 
ma,  come  pensava , assai  più  sicura  per  se.  Per- 
ciocché di  mandarlo  intendeva  contro  a’  nimici, 
e d’ involgerlo  nelle  battaglie  , sperando  , che 
qualche  volta  morisse  poi  nel  cimento.  .Ma  Da- 
vidde  avendo  seco  per  lutto,  dovunque  andasse, 
il  suo  Dio,  recava  prosperamente  ad  etTello  ogni 
impresa , ^ ognuno  il  vedeva , sicché  pel  gran- 
dissimo suo  valore  e tutto  il  popolo  I’  avea  ca- 
ra, e una  liglia  ancor  vergine  di  Saule  inva- 
gbinne,  e tanto  si  accese  di  lui,  che  venne  a 
notizia  del  padre  il  suo  amore,  e a lui  fu  pa- 
lese. Egli  pertanto , siccome  colse  questa  occa- 
sione per  tendere  un  laccio  a Daviddc , così 
ne  fu  lieto  oltremodo;  e seni’  altro  promise  a 
chi  discoprigli  l’ indicazione  della  liglia,  di  ma- 
ritarla con  lui  tostamente,  sperando , che  a lui 
l'avere  tal  moglie  dovesse  costare  la  vita,  o 
certo  molti  pericoli  ; « e impegno,  disse , la  fede 
»’  mia,  ch’egli  sposerà  la  figliuola , quando  mi 
» rechi  innanzi  secenlo  teste  nimiclic.  Ed  egli 
n certo  Ira  per  V onorevole  premio  propostogli, 
» c per  la  brama  di  farsi  nome  in  cosi  peri- 


« colosa  o appena  credibile  impresa , volerà  to- 
» statuente  a eseguirla  ; ma  resterà  morto 
« da' Patentini,  e per  me  la  faccenda  andrà  a 
« maraviglia;  conciossiadiè  levcrommelo  io  di- 
vi nanzi  con  una  morte  datagli  por  altrui  ma- 
» no,  non  mai  per  mia  ».  Ordina  inUmln  a'suoi 
cortigiani,  che  esplorino  l'intenzion  di  Daviddc. 
c come  senta  lo  sposalizio  della  fanciulla.  Essi 
perciò  cominciarono  a fargliene  motto  dicendo, 
che  lauto  il  Re  quanto  il  popolo  amavano  lui 
teneramente  ; che  però  il  primo  intendeva  di 
maritare  con  lui  una  figlia:  ma  egli,  « e'  vi 
« par,  disse,  poco  divenir  genero  del  Re?  a 
» ine  cerio  non  sembra  cosi , molto  più  , per- 
» che  som  poveretto . nè  vanto  nobiltà  od  onori 
» che  mi  distinguano  ».  Salile  udite  da’ corti- 
giani suoi  le  risposte  di  Davidde,  « risponde- 
» (egli,  disse,  ch'io  non  ho  bisogno  nè  di  da- 
vi nari , uè  di  regali  ; perciocché  saria  questo 
« anzi  vendere  la  figliuola  , clic  non  collocarla. 
* Ma,  dappoiché  il  genero  è valoroso,  e d’ ogni 
» pregio  è fornito , siccome  io  veggio  cogli  oc- 
v chi  miei,  io  voglio  da  liti  in  ricompensa  del 
v*  dargli  che  fo  la  liglia,  non  oro,  nè  argento, 
» né  ch’egli  mi  reciti  dalla  sua  casa  paterna 
» lai  beni  , ma  solo  il  gastigo  de’  Palcstini  e 
« serpillo  loro  teste:  |>erc  inceli  è non  v’ha  dono 
»»  che  sia  per  riuscire  di  questo  a me  più  gra- 
« dito,  e a lui  più  glorioso;  c la  mia  figlia 
n ama  assai  più  di  congiugnersi  con  uomo  si 
» grande , c per  la  rolla  de’  Palesimi  cotanto 
**  famosi),  che  non  d’avere  gli  usati  regali  ». 
Daviddc  al  rifcrirglisi  di  lai  novelle  fu  lieto,  c 
credendo  che  daddovero  Sanile  desiderasse  di 
slrignerlosi  col  legame  del  sangue , nè  sospet- 
tando di  Jradimenti.  senza  riflettere  se  agevole 
fosse  o no  la  propostagli  impresa,  corse  di  pre- 
sente colla  sua  compagnia  addosso  a’  nimici,  e 
mise  unno  all'opera  ingiuntagli,  se  volea  quelle 
nozze.  E,  poiché  Dio  gli  rendeva  ogni  cosa  leg- 
giere c possibile,  venne  a Davidde  compiuta 
ì’  impresa.  Perciocché  dopo  averne  assai  morii, 
fece  ritorno  al  Re  con  accento  teste  recise , e 
presentatele  a lui  dinanzi,  gliene,  chiedeva  in 
mercede  le  nozze. 


CAPO  DECIMOSFXONDO 


Come  Savie  ammirato  il  valor  di  Davidde  gli  dii  la  figliuolo 


Sanie  adunque  non  ritrovando  spcdicnle  che 
lo  disi  magnasse  dalla  già  data  fede  ( percioc- 
ché riputava  vii  cosa  il  sembrare,  o d’  esser 
mentitore,  o d'avere  insidiosamente  promesse  a 
Davidde  que-tc  nozze,  perchè  addossandosi  egli 
imprese  quasi  impossibili  vi  lasciasse  la  vita), 
gli  die  la  figliuola  nomata  Micol.  Non  doveva 
però  Saulc  durar  guari  tempo  nelle  presenti 
disposizioni.  Conciossiachò  reggendo  egli  Davidde 
favorito  da  Dio  c da’  popoli,  concepinne  limore, 
e non  sapendo  celarlo,  perchè  si  trattava  di 


troppo,  del  regno  cioè,  e della  vita,  e il  rima- 
ner privo  dell’uno  o dell’altra  era  grande  scia- 
gura , fermò  scoo  stesso  di  uccider  Daviddc;  c 
ne  commette  l'esecuzione  a Ginn  «la  suo  figliuolo 
c a’  più  fidi  suoi  famigliar!*.  Ora  quegli  stupito 
del  cangiamento  del  padre  intorno  a Davidde  , 
col  quale  dopo  il  si  gran  bene  che  già  gli  vol- 
le, non  avea  mezzo,  ma  trascorreva  perfino  a 
volerlo  morto,  tra  per  l’amore  che  al  giovi- 
netto portava,  e per  la  venerazione  in  che  aveva 
le  sue  virtù , gli  scoperse  i segreti  ordini  e le 
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intenzioni  del  padre  Stia  pertanto  in  guardia 
di  se,  e dileguisi  pel  di  vegnente;  ch’egli  an- 
drà a salutare  suo  padre,  e al  presentargli 
dell*  occasione  P introdurrà  a parlare  de' falli 
suoi , e gliene  chiederà  la  ragione  ; e gliela 
sventerà  dicendo,  che  non  è tale  da  mettere  a 


morte  una  persona,  che  ha  fatto  così  gran  be- 
ne a tutti , e che  ha  beneficato  lui  tanto,  fino 
a doverglisi  perdonare  qualunque  benché  gran- 
dissimo fallo.  Indi  saprottcne  diro  la  decisione 
del  padre.  Davidde  persuaso  a così  amoroso 
consiglio  si  sottrae  alla  vista  dei  He. 


CAPO  DECIHOTERZO 


Cionala  parla  1 a favor  di  Daridde  e ne  ottiene  lo  tcompo. 


Il  dì  appresso  venuto  (.io nata  innanzi  a Saule, 
jioichè  lo  trovò  d’animo  lieto  e giulivo,  prese 
incontanente  a parlargli  di  Davidde  in  tal  ma- 
niera: - Qual  colpa  mai  grande  o picciola  t’ha 
» condotto , o padre , a volere  la  morte  d’  un 
x uomo,  clic  mollo  valse  alla  tua  salvezza,  più 
» al  castigo  de*  Palesimi , ed  ha  l’ebreo  popolo 

• liberato  dalla  vergogna  c dallo  smacco,  che 

* |mt  quaranta  giorni  sostenne,  osando  egli 

- -olo  accettar  la  disfida  dell’  inimico?  lln  uomo 

- oltre  a questo,  che  ti  recò  quante  teste  ni- 
» miche  tu  gl’  imponesti  ; che  n'  ebbe  in  pre- 
•'  mio  la  mia  sorella  per  moglie:  onde  molto 
» più  dolorosa  ne  sarà  la  sua  morte , non  lauto 
*>  per  le  virtù , che  I*  adornano , quanto  pel 

I.  Il  titolo  (li  questo  capo  ilei  testo  è lutto  al  rovescio 
di  quello  , che  trattasi  entro  al  capitolo-  Ecco  il  titolo  : 
Come  il  re  errcA  di  ammazzare  Davidde.  OncTio  veden- 
dolo andar  tanto  errato  dal  vero,  ho  creduto  bene  di  do- 
verlo canftiarc. 


v»  parentado,  che  a noi  lo  slrigne;  perciocché 
» la  sua  morte  colpisce  al  tempo  medesimo  la 
» tua  figliuola  costretta  a provare  la  vedovati- 
« za,  prima  ancor  di  godere  i frutti  del  ma- 
» riùggio.  Con  tali  considerazioni  alla  mente 
» deh  piegati  a più  soavi  consigli , nè  far  male 
» ad  un  uomo,  che  primieramente  ha  falto  a 
» noi  un  grandissimo  benefizio  salvandoci  la 
» lua  persona,  allorché  e dal  tuo  fianco  allon- 
*>  tanè  il  reo  spirito , c il  mal  demonio  che  ti 
•»  crucciava,  e rendette  all'animo  tuo  la  pace, 
»»  indi  ne  ha  vendicati  de'  nostri  nemici  : cose 
» tutte,  che  il  dimenticare  saria  vergogna  ». 
A queste  ragioni  si  placa  Saule , c giura  al  fi- 
gliuolo, che  non  farà  nessun  male  a Davidde: 
perciocché  la  ragione  prevalse  allo  sdegno  e al 
timore.  Gioitala  adunque  mandò  per  Davidde, 
e scoprigli  le  buone  e salutevoli  nuove,  che 
aveva  dal  padre.  Indi  glielo  conduce  dinanzi  ; e 
Davidde  restò  presso  il  Re,  come  prima. 


CAPO  DECIMOQIARTO 


Come  •menti  volte  trovatoti  Davidde  in  pericolo  d’ et  ter  morto  do  Sanie,  team  poti  ne,  e tome  tirato  due 
volte  in  tua  mano  Sauté , ticchè  poteva  torlo  dal  mondo,  non  f offe  te. 


I.  Intorno  a questo  tempo,  emendo  di  nuovo 
usciti  in  campo  i Palesimi  conira  gli  Ebrei , 
Saule  sudiste  a combatterli  colle  suo  truppe 
Davidde;  il  quale  affrontatosi  co*  nemici  ne  uc- 
cide molti , e ne  torna  al  suo  Re  vincitore.  Il 
riceve  Sauté  non  come  si  prometteva  Davidde 
dopo  cosi  felice  condotta,  ma  in  atto  d’uoitio 
a ctii  dolesse  delle  sue  prosare  avventure,  come 
se  laido  crescessero  per  lui  i pericoli,  quanto 
più  belle  imprese  faceva  Davidde.  Ma  poiché  il 
demonio  invasatolo  novellamente  si  mise  a stra- 
ziarlo, e a fare  di  lui  rio  governo,  chiamò 
nella  camera,  ove  giaceva,  Davidde,  e tenendo 
in  man  l’asta  gli  ordinò,  ch’inni  e salmi  can- 
tasse. Or  mentre  Davidde  eseguisce  i suoi  or- 
dini , ecco  Sanie  scagliargli  incontro  con  empito 
l’asta;  ma  Davidde  a tempo  avvedutosene  la 
schivò,  ludi  si  fugge  in  sua  casa , ove  stelle 
quel  giorno  intero.  Venuta  la  nolte  manda  il 
Re  genie  con  ordine  di  guardarlo  fino  all’  au- 
rora. onde  furtivamente  non  si  sottragga  del 
tutto  al  suo  braccio,  perchè  poi  voleva,  sedu- 
tosi a tribunale  e mossolo. in  man  dei  Giudici, 


dargli  morte.  Ma  Micci,  sposa  di  Davidde  e figlia 
del  Re,  avvisato  l’ intendimento  del  padre,  corre 
al  marito  tulla  in  disperazione  per  lui  e in  af- 
fanno per  se , perciocché  non  sosterrebbe  di 
vivere  pur  un  momento  senza  di  lui.  « Però 
* guarda  bene,  che  qui  noti  li  colga  il  sole; 
” altrimenti  non  ti  vedrà  più.  Fuggi  adunque 
- lontano  quanto  la  notte  che  dura  ancora  te 
*»  lo  consente  ; e non  (ciuerc , che  Dio , se  bi- 
" sogni,  |K?r  le  l’allungherà;  e sappi  che  se 
" il  padre  ti  coglie  qui,  tu  se’ morto  ».  Così 
detto  il  collo  dal  balcone  e lo  pose  in  sal- 
vo. Indi  apparecchiato  il  letto , come  suol  farsi 
I»t  un  infermo  , -e  sottoposto  alle  coltri  un 
fegato  di  capra , quando  sul  far  del  giorno  suo 
(tadre  mandò  per  Davidde , disse  , che  tulla 
notte  era  stato  in  ambascia;  e recandone  in 
fede  agli  astanti  il  letto  coperto,  e il  palpitar 
che  faceva  il  fegato  sotto  le  coltri,  rendeva  cre- 
dibile, che  di  là  sotto  Davidde  infermo  ansasse. 
Ora,  tornali  essendo  i messi  colla  novella  che 
Davidde  quella  notte  s’ era  infermalo,  il  Re 
non  pertanto  ordinò,  che  glielo  menassero  tal. 
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qual  ora;  poiché  lo  voleva  uccidere.  Venuti 
adunque,  scoprono  il  lofio,  e accortisi  dell*  ar- 
tifizio donnesco  ne  danno  avviso  al  Re.  or  ri- 
pigliandola il  padre  d'avere  ad  un  tempo  sal- 
vato un  nimico,  e ingannalo  lui,  essa  inventa 
una  $cu<a  assai  verisimile.  Disse  adunque,  die 
però  ella  dovette  aiutarlo  a salvarsi,  perchè  mi- 
nacciolla  se  noi  faceva  d’  ucciderla  ; ond’  era 
ben  ragionevole  che  le  perdonasse,  quando  non 
il  volere  suo  proprio,  ma  la  necessità  vcP  aveva 
condotta  ; perchè  poi  finalmente  ( aggiuns’  ella  ) 
tu  non  cercavi  tanto,  cred’  io,  d’  uccidere  un  ini- 
mico, quanto  di  salvar  me.  In  questa  maniera 
la  giovine  ollien  da  Saule  il  perdono. 

II.  Davidde  intanto  salvo  da  quel  pericolo 
venne  in  Ramala  presso  il  profeta  Samuele,  a 
cui  raccontò  P insidiarlo,  che  aveva  fallo  il 
Re,  e come  |»oco  mancò,  che  dall' asta  di  lui 
non  restasse  ferito  e morto,  contuttoché  nè  col- 
pevole fosse  stalo  verso  di  lui,  nè  vigliacco  in 
combattere  gl’ inimici,  anzi,  la  buona  mercédi 
Dio  che  fu  sempre  meco  (aggiunse),  ogni  cosa 
abbia  sortito  un  evito  fortunato.  Ma  questa  ap- 
punto fu  la  ragione  dell’ inimicizia  sua  con  Da- 
vidde. L'dite  il  Profeta  le  stranezze  del  Re  parie 
subitamente  da  Ramata , e seco  niellando  Da- 
vidde venne  a un  certo  luogo  chiamato  Najot, 
ove  con  lui  sv  fermò.  Risaputo  Saule,  che  Da- 
vidde si  trovava  presso  il  Profeta,  spedì  un 
corpo  di  soldatesca  con  ordine  di  pigliarlo  e 
condurglielo  innanzi.  Ne  andarono  adunque  da 
Samuele,  e avvenutisi  in  un  drappello  di  pro- 
feti, si  sentono  essi  ancora  ripieni  dello  spiri- 
to di  Dio,  e cominciano  a profetare.  Uditolo 
Saule  ve  ne  spedisce  degli  altri.  Ma  provando 
ancor  questi  I*  effetto  de’ primi , manda  di  nuovo 
i terzi.  E profetando  anche  i terzi,  adiratosi 
finalmente  ci  va  egli  stesso  in  persona , e come 
fu  giunto  vicino  a quel  luogo,  Samuele  prima 
d' esser  veduto  il  fé’ profetare.  Venuto  poi  final- 
mente Saule  dinanzi  a lui,  fu  compreso  da 
tanto  ardore,  clic  uscì  di  mente  a se  stesso; 
e gittatasi  di  dosso  la  veste  si  giacque  disteso 
al  suolo  tutto  quel  dì , e la  notte  ancora,  veg- 
genti Samuele  e Davidde. 

III.  Gionata  intanto , a cui  si  rivolse  partito 
di  qui  Daridde,  e lagnatasi  delle  (rame  ordi- 
tegli contro  dal  padre  dicendo,  che  con  tutto 
il  non  trovarsi  egli  reo  d’  alcun  fallo  e delitto 
era  da  lui  non  per  tanto  cercalo  a morie,  con- 
fortatalo a non  dar  fede  nè  a sospetti , che  di 
ciò  gli  venivano,  nè  alle  persone  che  glieli 
mettevano  in  capo , se  pur  v’  era  gente  che 
ciò  facesse  : ma  badasse  a'  suoi  detti , e stesse 
di  buona  voglia;  poiché  assicuravalo , che  suo 
padre  allora  non  macchinava  niente  contro  di 
Ini,  che  certo  glielo  avria  palesato,  c gliene 
avrebbe  chiesto  parere,  stante  che  nell’  altre 
cose  eziandio  si  valeva  del  suo  consiglio.  Da- 
vidde all'  incontro  giurava , eh’  era  a tal  ter- 
nfinc  veramente  condotta  la  cosa;  quindi  egli 
piuttosto  col  crederlo  provvedesse  al  suo  stato. 


che  col  curare  la  verità  d’  un  racconto  dover 
riconoscerlo  allora  per  vero,  quando  vedrob- 
bene , o ne  udrebbe  la  morti*.  Vero  è , che  il 
padre  non  gliene  ha  fatta  parola;  ma  unica- 
mente .perchè  ben  gli  è nolo  il  suo  amore  e 
le  sue  buone  dis|M»ìzioni  per  Davidde.  Dolente 
Gioitala  di  vederlo  cosi  permaso  delle  inten- 
zioni del  padre,  lo  interroga  in  che  abbisogni 
dell’ opera  sua;  a cui  egli,  - giacché  ben  so, 
» disse,  clic  tu  mi  compiaci  in  lutto,  e di 
» buon  grado  mi  concedi  ogni  cosa , dimani 
« corrono  le  calende  ed  io  in  (al  giorno 
»»  soglio  cenare  alla  mensa  del  Re.  Ora,  se  a 
« le  cosi  pare,  io  me  n’  uscirò  aU’a|>erlo  fuor 
« di  città,  e quivi  tcrrommi  nascoso.  Tu  in- 
« tanto,  al  chiedere,  eh’  egli  farà  di  me  , dei 
n rispondere,  eh’  io  son  ito  a Rei  lemme  mia 

» patria,  per  una  festa,  che  ivi  fa  la  mia  tri- 

vi bù  : aggiugnendo  che  tu  me  I’  hai  conceduto 
» tu  stesso;  che  se,  come  porla  il  dovere  e il 

* costume  che  degli  amici  viaggianti  si  parli, 

* soggiunga,  Dio  lo  feliciti  nel  suo  viaggio, 

« sappi , non  è a temere  da  lui  nessun  (ratto 

* niniichevole  o insidioso.  Se  poi  rotonde  al- 
« Irimenli,  questo  sarà  una  prova  dei  lacci 

* eh'  egli  m’  ha  tesi.  Tu  poscia  mi  farai  chiaro 

* dì  ciò  che  pensa  tuo  padre , e dona  questo 
» alla  pietà,  che  li  strinse  di  me.  e a quel- 
« P amicizia,  di  cui  ti  degnasti  volerne  giurata 
» fede  da  me  c da  riami , tu  Signore  al  tuo 
■»  servo.  Che  se  tu  ravvisi  in  me  qualche  sorla 
« di  colpa,  deh  ni’  uccidi  tu  ili  tua  mano,  e 
« previeni  tuo  padre  *.  Amareggiato  Gionata 
a queste  estreme  parole,  promcttegli  di  far 
quanto  brama,  c se  il  padre  rispondergli  cruda- 
mente e in  modo  che  senta  dell’  irritalo , di 
dargliene  parte  ; c per  renderlo  vieppiù  sicuro; 
menatolo  all’  aria  aperta  e serena,  giurò  dì 
non  trascurar  nulla  per  la  salvezza  di  Davidde, 
u c chiamo,  disse,  in  testimonio  questo  Dio, 

* che  tu  vedi,  sì  grande  e diffuso  per  tutto, 
» il  quale  prima  ancora  eli*  io  spieghi  parlari - 
” do  i miei,  pensamenti , già  gli  ha  veduti,  lo 
« chiamo , dico,  in  testimonio  della  fè  che  ti 

* ho  data,  che  io  non  ristarò  d’  esplorare  più 
« e più  volle  P animo  di  mio  padre,  fintanto 
« che  non  discopra  se  in  qualche  secreta  parte 
u del  cuore  nasconda  alcun  male  ; e chiaritone 
» noi  celerò,  ma  damitene  avviso,  sia  egli  bene 
■*»  o mal  disposto  verso  di  (e;  e ben  lo  sa 
« questo  Dio,  quanto  io  il  preghi  di  star  sem- 
« pre  teco.  Al  presente  certo  ei  vi  sta.  nè  per 
**  I’  avvenire  porratli  in  obblio;  anzi  ti  mel- 
- terà  al  di  sopra  de’  tuoi  nemici , e di  mio 
» padre  eziandio  e di  me,  se  lo  fossimo.  Tu 
« frattanto  ricordati  questo  solo:  se  mai  avven- 
” gami  di  morire , salva  i miei  figli;  e il  gui- 

I.  Giorno  dagli  Ebrei  solito  celebrarsi  fe*te> olmente  al 
principio  dogni  mese  , bendi*  non  fosse  «ionio  festivo 
per  lr«ue.  Però  non  si  «stenevano  dai  lavori  servili.  Pure 
in  la]  di  v’erano  particolari  sa«riti/.i  da  Mos*  stabiliti. 
Vedi  Num.  28,  ti. 
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- ilmlone , che  ai  prehenli  miei  benefizi  do- 
« vrebbesi,  loro  il  rendi  •»;  c obbligatisi  con 
giuramento  scambievole  , (lionata  licenzia  Pa- 
vidde  e gli  dice.,  che  si  riliri  in  un  certo 
luogo  della  campagna,  ove  egli  era  solito  .eser- 
citarsi coll’  atro.  Perciocché  risapute  le  dispo- 
sizioni del  padre  * verrò,  disse,  col  serro,  e se 

- dopo  scagliali  contro  il  bersaglio  tre  dardi , 

- ordino  al  servo  clic  ine  gli  rechi,  poiché 
««  sono  dinanzi  a Ini.  argomenta  da  ciò,  che  non 
■*  bai  onde,  temer  da  mio  padre;  che  se  tu 

- senti,  eli'  io  dico  al  servo  il  contrario,  dal 
->  Re  eziandio  ti  as|>ctta  il  contrario.  Ma  non 

* dubitare  ; per  opera  mia  tu  fia  salvo,  nè 
r.  l’ incorrò  niun  sinistro.  Guarda  però  che  nei 
« tempi  felici  non  l’  escan  di  mente  lai  cose, 
« e rendili  vantaggioso  a’  miei  figli  *.  Pavidde 
adunque  avuta  da  G innata  colai  sicurezza  riti- 
rasi nel  luogo  accordato. 

IV.  Venuto  il  giorno  delle  Calende,  il  Re 
secondo  il  costume  purificatosi  andò  a cima  ; c 
sedutigli  a fianco  dall’  una  parte  Gionuia  suo 
figliuolo,  e Abnero  suo  generale  dall'altra, 
coni’  ebbe  veduta  la  sedia  di  Pavidde  vota  , si 
tacque . credendo  starne  egli  forse  lontano , 
perchè  non  serbatoci  mondo.  Ma  poiché  non 
comparve  neppure  il  di  appresso,  domanda  al 
suo  figlio  Gioitala,  orni’  è mai,  che  il  figliuolo 
di  Jcssc  non  s’  è veduto  nè  ieri  nè  oggi  alla 
cena  c al  banchetto.  Rispose  Gioitala . che  se- 
condo una  parola  già  datane  era  ilo  alla  pairia 
per  una  festa,  che  la  tribù  celebrava,  e glielo 
avea  consentilo  egli  stesso;  * anzi  ha  invitato 

* me  pure  a intervenire  al  sacrifizio  che  vi  si 
« fa;  onde  se  tu  mel  permetti,  io  vado,  giac- 
« chè  ben  li  è nota  la  nostra  amicìzia  -.  Al- 
lora finalmente  conobbe  Gionala  il  reo  animo 
del  padre  verso  Pavidde,  c chiaro  ne  scorse  le 
intenzioni  tutte  quante.  Perciocché  Saule  non 
tenne  la  collera , ma  bestemmiando  gli  diè  del 
nimico  c del  traditore,  c it  chiamò  partigiano 
e.  favoreggiatore  di  Pavidde  , che  nel  nudrire 
di  (ali  affetti  riguardo  non  avea  nè  a se  stes- 
so, nè  alla  madre,  e non  volea  persuadersi  di 
questo,  che,  sino  a tanto  clic  Pavidde  ci  viveva, 
le  cos<»  del  regno  trovavans»  per  loro  in  peri- 
colo. Pisse  adunque  d’ averlo  fallo  chiamare 
perciò  solamente,  clic  ne  pagasse  la  pena.  Qui 
avendo  soggiunto  Gionala,  ma  per  qual  suo  mi- 
sfatto lo  vuoi  punire,  non  più  Saule  sfogò  la 
collera  con  parole  c bestemmie , ma  dato  di 
piglio  all*  asta  s'  avventò  contro  lui  per  ucci- 
derlo. Veramente  non  l’ esegui,  perchè  gli  amici 
glielo  impedirono;  conobbe  perù  a evidenza  il 
figliuolo,  eh’  egli  odiava  Pavidde,  c si  moriva 
di  voglia  di  torlo  del  mondo  fino  a rendersi 
per  lui  pressoché  uccisore  d’  un  figlio.  Allora 
pertanto  il  figliuolo  del  Re  levatosi  dalla  cena 
(giacché  pel  dolore  non  potè  prendere  punto 
di  cibo)  passò  quella  notte  piagnendo  or  se 
stesso,  perchè  fu  in  pericolo  d’  esser  morlo, 
ora  Pavidde,  |»erclié  era  già  condannato  a mo- 


rire. Sul  far  del  giorno  esce  al  luogo  usato  fuor 
di  città,  in  apparenza  fior  divertirsi , ma  in 
realtà  per  far  note  all’  amico  le  disposizioni 
del  padre,  coni’  era  il  patto.  Compiuto  Gionata 
it  già  com'ertalo  fra  loro,  rimanda  il  servo  in 
città,  ed  egli  in  luogo  appartato  si  raccoglie 
con  Pavidde  per  vederlo  c parlargli.  Ora  Pa- 
vidde appena  gli  fu  dinanzi,  e si  gettò  a’  piedi 
di  Gionala,  c adorandolo  lo  chiamava  il  con- 
servatore della  sua  vita;  ma  Gionala  lo  fa  riz- 
zare, c abbracciatisi  insieme  stettero  buona 
pezza  baciandosi  c lacrimando  sull*  elà  loro 
ancor  fresca,  sull*  invidiala  loro  amicizia  e sul 
vicino  distaccamento.  Ira  *1  quah  e la  morte 
non  |>arc\a  loro , c he  corresse  divario  alcuno. 
Non  così  tosto  si  furono  riavuti  dai  lunghi 
pianti,  e confortati  I*  un  I’  altro  a rammentare 
i loro  giuramenti , che  si  divisero. 

V.  Pavidde  fuggendo  il  Re  e i contrasti , 
eh’  indi  venir  gli  potevano,  ricovera  in  Nube  1 
presto  al  pontefice  Achimclccro  3,  il  quale  slupì 
al  vederlo  venir  così  solo  senza  un  amico  o 
un  famigliare , clic  lo  seguile,  e volle  sapere 
il  perchè  del  non  aver  egli  seco  nessuno.  Pa- 
vidde rispose  essere  incaricalo  d’  una  secreta 
commissione  del  Re,  della  quale  non  era  me- 
stieri, cli’a  lui.  benché  vogliosissimo,  si  fa- 
cesse parte;  aver  egli  perciò  dato  ordine  a* suoi 
servi,  che  lo  venissero  ad  incontrare  colà;  per- 
tanto prcgavalo  di  provvisioni  pel  cammino;  e 
adequerebbe  da  buon  amico,  se  gliene  desse  e 
lo  sovvenisse  in  quell' occorrenza.  Avutele, 
chìc-c  ancora  qualche  arme  da  mano,  o spada 
olla  fosse,  o lancia.  Si  trovava  presente  a quel 
fallo  un  seno  di  Sanie  nativo  di  Siria  3,  per 
nome  Docg.  pastor  delle  mule  del  Re.  Il  gran 
Sacerdote  adunque  rispose,  che  non  avea  di 
tali  armi  ; v*  era  perù  la  spaJa  del  palestino 
Golia,  eh'  egli  stessa,  ucciso  il  nimico,  appese 
nel  tempio.  Acccllolla  Pavidde,  c con  questa  in 
mano  varcali  i confini  israelitici  si  portò  a 
Gel,  città  palestina,  ove  Achis  regnava.  Ricono- 
sciuto da' cortigiani  del  Ite,  e venuto  a notizia 
di  questo  per  la  contezza , che  gliene  dieder 
coloro  dicendo  lui  esser  quel  Pavidde,  che  ave- 
va tante  migliaia  uccise  dì  Palesimi,  siffatta 

1.  Questa  era  citta  sacerdotale  diversa  dall'altra  fòibe 
di  la  diti  Giordano,  polche  questa  apparteneva  alla  tritici 
d’Efralmo,  odi  Beniamino,  siccome  posta  ai  contini  dei- 
runa  e dell'altra,  sebbene  però  sembra  attenersi  piutto- 
sto alla  seconda  , che  non  alla  prima. 

2.  Figliuolo  d'Achitob,  il  qual  lu  nipote  di  tli.  Succe- 
dette nel  gran  Sacerdozio  ad  Achia  suo  fratello,  ed  allo- 
ra Il  Tabernacolo  dimorava  in  Nobc.  Questo  Achimelecco 
vlen  anche  talvolta  chiamato  Abialar  nelle  Scritture , ma 
non  si  vuole  perciò  confonderlo  col  famoso  Ahiatarre  . elio 
M sottrasse  alla  strane,  che  fi*’ Snule  dei  sacerdoti  di  Ro- 
be; perciocché  questi  fu  figliuolo  d’  Achimelecco.  e non 
una  cosa  medesima  con  esso  lui. 

3.  Qui  pare  che  Giuseppe  abbia  letto  'tsiK,  dròmi,  cioè 
Aratnen  , ovver  Siro,  come  hanno  letto  ancora  I Settanta, 
In  vece  di  *— *.  t'domi.  Idumeo.  come  legge  la  Vulgata- 
Tutto  dipende  dal  facilissima  scambio  preso  nella  seconda 
radicale,  che  è il  *■  quasi  simile  al 
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(«aura  entrò  in  Davidde  ili  listarne  morto,  c 
.li  correre  presso  ili  lui  quel  pericolo,  clic  avea 
schivato  presso  a Saule,  che  »’  infinse  maniaco 
c furioso , sino  a pillar  dalla  bocca  la  schiuma, 
e a fare  alla  presenza  del  Re  lutti  i segui  da 
sicuramente  inferirne , di'  egli  senlia  del  far- 
netico; onde  il  Re  sdegnatosi  co’ suoi  famiglia* 
ri,  che  avcsscrgli  tratto  avanti  un  mentecatto, 
ordinò,  clic  glielo  levassero  quanto  prima  di- 
nanzi. l'scilo  in  tal  guisa  Daviddc  salvo  di  Gel 
rifugge  nella  tribù  di  Giuda  ; c fermatosi  nella 
spelonca  vicina  alla  città  d’  (hlollama , manda 
gente  che  avvisi  i fratelli  lui  essere  quivi; 
oud1  essi  con  tutto  il  parentado  ne  vennero  a 
lui,  e con  loro  quanl’  altri  o l'utile  proprio, 

0 il  timor  di  Saule  vi  spinse;  i quali  si  pro- 
testarono proni i a fare  quanto  a lui  fosse  in 
grado  : ed  erano  in  numero  quasi  di  quattro- 
cento. 

VI.  Egli  adunque  fattosi  animo,  dal  vedersi 
già  spalleggiato  da  buona  mano  di  gente,  che 
gli  darebbe  soccorso,  partitosi  di  là  se  ne  vie* 
ne  dal  re  de'  Moabiti,  c lo  prega  di'  dar  nel 
suo  regno  ricetto  a’  suoi  genitori , (intanto  che 
non  riescono  a qualche  fine  le  cose  loro.  Con- 
sentita dal  Re  la  grazia,  e,  per  quanto  tempo 
colà  si  trattennero,  sommamente  onorati  da  lui 

1 genitori  di  Davidde,  egli  intanto  per  ordine 
d’ un  profeta  si  muove  a lasciare  la  solitudine, 
e venir  nelle  terre  della  tribù  di  Giuda  per 
ivi  abitare;  quindi  egli  tornato  indietro  fer- 
mosM  nella  città  d*  Arei  *.  Ora  Saule  udito, 
che  Davidde  s'  era  visto  con  gran  compagnia ,' 
non  picciolo  fu  lo  scompiglio  e il  timore,  che 
ne  senti.  Perciocché  1*  indole  conoscendo  c il 
coraggio  dell*  uomo  sospettava  doverne  uscire 
qualche  grande  attentato,  che  mettesse  in  fon- 
do, o,  se  non  altro,  a ripcnlagtio  ogni  cosa.  Però 
chiamati  a se  nell’  alto  del  poggio,  ove  aveva 
il  palazzo,  gli  amici,  i generali,  e la  tribù,  di 
cui  era  nativo , c alzalo  il  Irono  nei  rampo 
(che  tale  era  il  nome  del  luogo),  con  dintorno 
a se  P onorevole  sua  corte  disposta  in  ordine, 
c le  guardie,  cosi  loro  parla:  « ()  della  mede- 
« situa  tribù  mia  valorose  persone , mi  giova 
» credere,  che  non  siate  dimentichi  de’  mici 

* benefizi,  e clic  vi  ricordi , coni’  io  altri  di 
« voi  lio  falli  padroni  di  molti  campi,  ed  altri 
» innalzali  ad  onori  c cariche  presso  il  popolo. 

- Vorrei  dunque  sapere,  se  dal  figliuolo  di 

- Jcs.se  voi  ne  aspettiate  di  più  c maggiori  ; 
■»  poiché  so  ben  io,  che  lutti  correte  dietro  a 

- lui,  colpa  di  Gionala  mio  figliuolo,  il  quale 
->  ed  egli  stesso  è di  lai  sentimento,  e ne  ha 

* persuasi  pur  voi  ; che  non  ignoro  no  io  j 
» giuramenti  e i trattali  corsi  da  lui  a Da- 
» ridde,  e il  consigliare,  e il  dar  mano,  che 

- Gionala  ha  fatto  alle  macchine  fabbricate 
•»  contro  di  me.  Voi  intanto  non  che  pigliar— 
» vene  punto  briga,  stale  colle  mani  in  mano 

I.  Città,  e boccagli*  (tetta  tribù  di  Glud». 


* a vettore  che  n*  è |ier  seguire  ».  Fidilo  il 
Ite  di  parlare,  non  ebbevi  tra  gli  astanti  chi 
gli  facesse  risposta,  salvo  che  Dncg  Siro,  il  pa- 
slor  delle  mule  reali,  il  qual  disse , che  visto 
aveva  Davidde  in  Nube  presso  il  pontefice  Adii— 
melecco,  dal  quale,  oltreché  ne  riseppe  il  suo 
destino  avvenire,  avea  ricevuto  provvisioni  pel 
viaggio  e la  spada  ancor  di  Golia,  perchè  senza 
tema  n’  andasse  ove  più  gli  piaceva.  Chiamalo 
adunque  per  ordine,  di  Salile  il  gran  Sacerdo- 
te, e tutto  il  suo  parentado,  * che  torto  o vii- 
» lama,  disse  il  Re.,  I’  ho  io  fatta,  che  desti 

* ricovero  al  figlio  di  Jcssc,  e lo  provvedesti 
*•*.  di  viveri  e d’  armi , quando  ognuno  sa,  che 
r>  egli  pone  insidie  al  mio  trono?  E poi,  che 
» gli  hai  (n  pronunzialo  dell’  avvenire?  Poiché 

* non  li  deve  riuscir  nuovo,  ch’egli  fuggiva 
» da  me , c*l  aveva  in  odio  la  casa  mia  •*>.  Il 
gran  Sacerdote  non  si  rivolse  al  partito  di  ne- 
gare quanto  avea  fallo,  ma  confessò  franca- 
mente aver  egli  somministrate  lai  cose , non 
però  in  grazia  di  Da'  idde , ma  di  lui  stesso  ; 
che  non  lo  credeva  mai  suo  nimico,  anzi  I'  ebbe 
inai  sempre  per  uno  de’  suoi  più  fidi , perché 
tribuno,  e,  che  è più,  suo  genero  ornai  c pa- 
rente; c certo  colali  cose  tanto  non  son  usi 
gli  uomini  di  concederle  a*  h»r  niniici , che  sol 
le  riser*  ano  per  le  più  care  persone  e più  pre- 
giate che  s’ abbia  io.  \ vergi i,  sì,  prenunziute 
le  cose  avvenire,  ma  non  fu  quella  la  prima 
volta;  averlo  fallo  più  volle  e in  più  incontri 
« Siccome  poi  egli  disse,  che  tu  lo  mandavi 

* a un’  imprc>a  di  gran  rilievo,  io  pensai,  che 

* il  negargli  quanto  chicdcvauii,  saria  stato  un 
si  oppormi  a’  tuoi  voleri  piuttosto  che  a’  suoi. 
->  Laonde  non  pensare  sinistramente,  di  me,  nè 
« voler  credere,  che  la  cortesia  usatagli  allor 
« da  me  abbia  miralo  a favoreggiar  Davidde , 
« in  quanto  or  odi  tentarsi  da  lui  ; perciocché 
« io  ho  sovvenuto  un  tuo  amico,  un  tuo  ge- 
« nero,  un  tuo  tribuno,  non  un  nimico  «.  Que- 
sto dir  del  Pontefice  non  fé’  capace  Saule  ; che 
il  soverchio  timore  non  lascia  dar  fede  a di- 
scolpe, por  quanl unque  sieno  vere:  ond*  egli 
impone  a’  soldati , clic  circondatolo  uccidano 
lui,  e lutto  la  stirpe  sua.  Ma  quelli  non  s’  at- 
tentando di  porre  le  mani  addosso  al  Pontefice, 
poiché  temevano  più  it  gasligo  di  Dio , che  la 
disubbidienza  al  Re,  Saule  dà  commissione 
d*  uccidergli  a Doeg  Siro;  il  quale  pigliati  in 
aiuto  alcuni  ribaldi  suoi  pari  mette  a morte 
Achimelecco  colla  sua  stirpe;  ed  erano  in  tutto 
ben  da  trecento  a ottanUcinque.  Indi  mandò 

2.  Il  trecento  io  penso  che  si»  trascorso  più  dalla  pen- 
na d’ un  qualche  copista  ; mentre  la  Scrittura  non  li  fa  sa- 
lire, elio  al  numero  di  ss,  se  non  vogliam  dire,  che  il 
trecento  l’ha  prpso  dalla  versione  dei  Settanta  , a l'ottan- 
ta cinque  dal  testo  ebraico.  Giacché  i Settanta  mettono , 
che  i sacerdoti  uccisi  furono  trecento  cinque:  ovvero  se 
non  vopiiam  dire,  come  appare  piu  sotto,  che  in  questo 
numero  di  trecento  oltant.icinque  fosser  compresi  non  i 
sacerdoti  soltanto,  ina  i profeti  eziandio  ; giacché  nell'ot 
lavo  paragrafo  nomina  Ira  pii  uccisi  coi  sacerdoti  ancora 
i profeti. 
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Sanie  anche  in  Nobc,  ove  fece  una  strage  uni- 
versale , non  la  perdonando  nè  a donne  , nè  a 
pargoli , nè  a verno’  altra  clà  ; c finalmente 
bruciò  quella  terra.  Un  fi  gl  inni  solo  d’  Achi- 
melecco  fu  salvo,  e nomatasi  Abia taire.  Seguì 
questo  fatto  appunto,  corno  prcdissclo  Iddio  ad 
Eli  gran  Sacerdote,  per  la  malvagità  de’  due 
figli  di  Ini,  quando  disse,  che  la  sua  discen- 
denza saria  distrutta. 

VII.  Ma  il  re  Saule  con  «in  fallo  cosi  cru- 
dele, e col  macello,  che  fece  di  tuttala  stirpe 
sacerdotale,  senza  sentire  nè  pietà  po’  bambini , 
nè  riverenza  pei  vecchi , e colta  (Istruzione  a 
che  recò  quella  terra,  cui  Dio  avea  scelta  a 
pairia  e nudrice  de’ sacerdoti  e profeti,  e sola 
declinala  a produrre  di  cosiffatti  uomini,  fece  a 
tulli  conoscere  chiaramente  di  che  tempera  sia  I u- 
mana  natura,  la  quale,  quand*  altri  si  trova  in  es- 
sere di  privala  c bassa  fortuna , siccome  non 
punte  spiegare  sue  forze,  nè  tentar  quanto 
vuole , così  Ira  i limili  si  contiene  d'una  ben 
regolata  modestia , ed  ha  per  guida  la  sola  giu- 
stizia , e a lei  sola  consacra  il  suo  amore  e i 
pensieri  suoi  tutti  quanti.  Allora  altresì  crede 
1’  uomo  , checché  si  faccia  quaggiù , averlo  Id- 
dio innanzi  a’ suoi  ocelli,  nè  sol  veder  le  opere 
quando  si  compiono , ma  chiaramente  ancor 
discoprirle  fin  ne*  pensieri , onde  traggono  l’ es- 
ser loro.  Che  se  avvengagli  di  salire  a gru  ide 
stato  e potere , sveste  allora  tutti  que’  senti- 
menti, e cangiato,  come  si  fa  delle  maschere 
nella  scena  . costumi  e maniere,  veste  alterigia, 
arroganza , c disprezzo  di  tulle  le  cose  umane 
e divine;  e quando  per  essere  ornai  oggetto 
d’invidia  ad  altrui,  e bersaglio  allo  sguardo  di 
tulli  , che  stanno  intentissimi  a considerare 
checché  si  pensi,  o si  faccia,  gli  farebbe  me- 
stiere di  piò  religione  e giustizia,  egli  è ap- 
pnnto  allora,  che,  quasi  Dio  noi  mirasse , o ne 
temesse  il  potere,  imperversa  vieppiù  contro  i 
sudditi;  e quanto  egli  o per  alimi  relazione 
paventa,  o per  proprio  capriccio  ha  in  odio, 
od  ama  per  cieco  trasporlo,  crede  che  tulio  debba 
dagli  uomini  aversi  per  legge  inviolabile  e ve- 
ritiera, e gradirsi  da  Dio.  Dell'avvenire  poi  e’ non 
pigliasi  punto  pensiero;  ma  quelle  persone  me- 
desime, che  in  premio  de' sostenuti  travagli  ono- 
rò, onorate  le  invidia  ; e con  lutto  le  abbia 
egli  slesso  condotte  a quel  posto  sublime,  che 
godono,  pure  non  clic  solo  spogliarle  di  questo, 
per  questo  ancora  sotto  pretesti  iniquissimi,  c 
con  abuso  enorme  del  suo  potere  le  toglie  dal 
mondo  , non  per  reali  a cui  si  debba  gastigo, 
ma  per  calunnie  ed  accuse , clic  non  si  voglio- 
no disaminare;  nè  quanti  solo  «ori  degni  di  colai 
pena,  ma  quanti  egli  punte  uccidere  impune- 
mente. 

Vili.  Tanto  appunto  ci  fe’  capire  Saule  fi- 
gliuolo di  CI»,  il  primo  cioè,  che  dopo  I’ ari- 
stocrazia e il  governo  ebreo  «olio  i giudici  abbia 
regnato , avendo  per  un  mero  sospetto  contro 
la  persona  di  Achimelec  trucidati  trecento  tra 


sacerdoti , e profeti.  Molto  piò  se  si  aggiunga 
lo  spiantar  ch’egli  fece  da’ fondamenti  la  Ioni 
citlà  , e il  procurare  in  tal  modo  dal  canto  suo, 
che  d Tempio  fòsse  spoglialo  di  sacerdoti  e pro- 
feti, uccidendone  in  tanta  copia  , e non  lancian- 
done in  piedi  iioppur  la  patria  . perchè  do|>o 
quelli  non  ne  sorgessero  più  altri. 

I\.  Ora  Abialarre  figlinolo  d’ Acbimelecco , 
runico  raiii|iollo  di  quella  stirpe  sacerdotale, 
che  S|>enta  fu  da  Saule , fuggitosi  in  braccio  a 
Davidde,  gli  scoprì  la  sciagura  de’ suoi,  c la 
inori c del  padre.  A cui  egli  fispo*.! , elio  ben 
picvid e dover  loro  accadere  lai  cose,  quando 
gli  venne  veduto  Doeg;  poiché  giudicò  tosta- 
mente , che  avrebbe  colili  calunniato  il  gran 
Sacerdote  appo  il  Ite;  di  questa  loro  disgrazia 
pertanto  a se  ue  attribuiva  tutta  la  colpa.  Egli 
però  si  fermasse  colà . c slessc  con  esso  lui, 
perchè  altrove  non  lo  credeva  tanti  al  coperto. 

X.  Intorno  a tal  tempo  udito  Davidde,  eh’ era- 
no i Palesimi  usciti  mi  quel  di  Otta,  e ne  me- 
navano prede , vuole  esporre  se  stesso  a com- 
bai Icrli  , quando  Iddio  interrogatone  per  profeta 
gli  pronunziasse  villoria;  cavillano  lieta  rispo- 
sta, uscì  col  suo  seguito  contro  de*  Palestini , 
a cui . dopo  fattane  grande  strage , levò  di  mano 
la  proda  ; indi  rimase  co*  Cedili,  finché  non 
ebbero  sicuramente  raccolte  c trebbiatele  messi. 
In  questo  vien  riferito  a Sanie,  ch'egli  si  tro- 
va colà:  chè  il  felice  (‘sito  dell’ impresa  non 
soppesi  conlenere  in  quel  breve  giro  di  luogo, 
ove  quella  fu  operal  i ; e la  fama  siccome  fier 
ludo  all* orecchie  degli  altri,  così  a quelle  del 
He  portò  la  novella  del  fatto,  e di  chi  stalo 
erane  autore.  Saule  fu  lieto  quando  sentì  Da- 
vidde trovarsi  in  Celta;  c disse,  oggi  mai  Dio 
me  I’  ha  posto  in  mano.  Or  poiché  I’  ebbe  astret- 
to a ricogliersi  nella  città  guernila  di  mura , di 
porle,  e di  ripari,  intimò  a lutto  il  popolo  di 
andar  sopra  Cella , e preso  a forza  di  assedio 
Davidde  mellerlo  a morie.  Ma  Davidde  avvedu- 
tosi di  tal  disegno,  e fatto  accorto  da  Dio, 
die  se  più  a lungo  si  tratteneva  appo  i G ititi, 
essi  il  darebbono  in  mano  a Saule  , con  seco 
i suoi  quattrocento  * uscì  della  città  verso  lo 
solitudine  sopra  il  luogo  dello  Engaddi.  Ora  il 
Re,  uditane  la  fuga  da  Ceila , si  rimale  dal 
più  inseguirlo.  Davidde  intanto  di  là  partitosi  , 
viene  in  un  luogo  di  ragione  de’  Zifeni  chia- 
malo Stiva.  Quivi  G ionata  figli  noi  di  Sauté  avve- 
nutosi in  lui,  e baciatolo  l’ animò  a far  cuore, 
a sperar  bene  per  l’avvenire,  e n non  cedere 
per  {stanchezza  a’  travagli  presenti  ; perciocché 
stia  sicuro , che  regnerà , e avrà  sotto  il  suo 
impero  tutti  gli  siati  ebrei;  nè  siffatte  cose  con- 
seguire si  sogliono  senza  grandi  travagli.  Indi 
fermata  con  nuovo  giuramento  Ira  loro  eterna 
amicizia , e chiamalo  Iddio  in  testimonio  del 

1.  Ijì  Volgata  e il  lesto  ebraico  hanno  quasi  sereni» , 
I Settanta  '->»  riTpaxo7tot,  da  quattrocento.  Giuseppe  se- 
gue sempre  i Settanta,  per  la  ragione  arrecatane  sopra. 
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pregar  eh1  ci  faceva  ogni  mate  a chi  primo 
rompesse  la  fede,  o si  cangiasse  in  tutt'altro, 
quivi  lo  lascia  alquanto  ne’ suoi  timori  e nelle 
sue  sollcci  ludi  ni  confortato;  ed  egli  si  rende 
a’  suoi. 

XI.  Ora  i Zifeni  volendo  piacere  a Sauté  lo 
anisano , presso  di  loro  trovarsi  Davidde;  e gli 
promisero,  se  colà  ne  veniva  , di  darglielo  nelle 
ntani;  perciocché  occupale  le  gole  delle  mon- 
tagne Zifene  non  aveva  più  luogo  a scampo.  Il 
Re  commondolli , e protestò  l'obbligo  che  avea 
loro  {ter  la  notizia  datagli  del  suo  nimico;  e 
promesso  di  meniamogli  in  breve  con  largo 
premio,  li  rimandò  seni’  indugio , perchè  se- 
guissero le  tracce  di  Davidde,  e ne  cercasser 
per  lutto  il  deserto:  esso  poi  terrebbe  loro  die- 
tro. Quegli  adunque  precedettero  il  Kc  nella 
caccia  c presura  di  Davidde . desiderando , che 
più  dell'  avergli  indicato  il  nimico  fusse  evidente 
riprova  della  loro  divozione  verso  di  lui  il 
consegnarglielo  in  mano.  Ma  1*  ingiusta  c rea 
brama  venne  fallita  a coloro,  i quali,  dove 
«or»  arrischiavano  nulla  tacendo  a Saule  lai 
cose,  per  adulazione  e cupidità  di  guadagno 
dinunziarono  c promisero  di  tradire  un  uomo 
dall’ una  parie  caro  a Dio,  e dall’altra  ingiu- 
stamente cercato  a morte  e non  malagevole  ad 
occultarsi.  Di  fatti  risaputo  Davidde  la  mali- 
gnità de’ Zifeni,  e la  mossa  del  Re,  abbandona 
le  angustie  dì  quel  paese , e ricovera  sopra  una 
vasta  rupe  dentro  il  diserto  della  tribù  di  Si- 
meone. Sanie  tirò  verso  quella  per  inseguirlo: 
perciocché  avvisalo  Ira  via,  ebe  Davidde  uscito 
era  di  quelle  strettezze , s’  incamminò  verso 
I’  altro  fianco  della  montagna.  Ma  dal  tenere 
più  dietro  a Davidde,  per  altro  vicinissimo  ad 
essere  preso,  il  distolsero  i Palesimi,  cui  corse 
voce  avere  da  capo  invase  le  terre  ebree.  Con- 
tro a questi  pertanto  si  volse,  eh’  erano  di 
loro  natura  Rimici,  credendo  più  necessario  il 
vendicarsi  di  loro,  che  non  per  impegno  di 
aver  nelle  mani  un  privalo  avversario  permet- 
tere il  devastamento  del  regno.  F.  in  la)  ma- 
niera Davidde  fuor  d’ogni  sua  speranza  cam- 
pato il  pericolo  si  conduce  ne’  luoghi  augusti 
d’  Fngaddi  *. 

XII.  In  questo  a Siiule,  che  aveva  già  di- 
ramati i Palesimi,  vennero  messi  a dirgli, 
• lic  Davidde  si  trovava  dentro  a*  confini  d’En- 
giddi.  Presi  pertanto  seco  tremila  de’ più  valenti 
ridali  avviossi*  alla  volta  di  lui;  e arrivatone 
ìdà  sui  confini  vede  lungo  la  strada  una  grolla 
profonda  e cava,  la  quale  per  ogni  verso  slen- 
devasi  assai , dove  travasasi  per  ventura  David- 
ile  co’  suoi  quatlrocenlo  nascosto.  Quivi  adun- 
que pressato  da  un  naturale  bisogno  innollrasi 
lutto  solo.  Pii  visto  da  un  de’ compagni  di  D.t- 
> idde ; e tosto  n lui  corre  dicendo,  clic  Dio 


I-  Cou  altro  nome  Citta  tirile  paini*-  . prrebe  vicina 
• parsi  piantati  di  paline;  era  putta  alle  rive  drl  morto 

mare. 

Flavio,  f'ol.  III. 


porgi  vagli  l'occasione  di  far  vernicila  del  suo 
nimico , e il  consiglia  a mozzare  il  capo  a Sanie, 
e a liberarsi  ima  volta  da  tanti  iterigli  e disa 
gì.  Ma  Davidde  rizzatosi  altro  non  fa,  che  ta- 
gliare un  lembo  solo  del  manto,  che  aveva  in- 
dosso Saule  : sebbene  pentitone  tostamente  . non 
è giusto,  disse,  l’ uccidere  il  proprio  Signore, 
c colui,  clic  Dio  volle  onorare  del  regno;  che 
s’ egli  a torlo  maltratta  noi,  non  per  qtteslo 
convicnsi  a me  d'  esser  tale  con  Ini.  Come  poi 
della  grotta  fu  liscilo  Saule , fallosi  Davidde 
alla  bocca  di  quella  alzò  la  voce  pregando  Saule 
di  udire.  Rivoltosi  in  falli  il  Re  alle  gridi , 
Davidde  gillatosi  in  terra  boccone  lo  adora  , 
coni' è costume,  poi  dice:  * non  a gente  im 
« qua  , o Re,  nè  a fabbricatori  di  menzognere 
« calunnie  tu  de’,  porgendo  l'orecchio,  fare  l' ono- 
•*  re  di  creder  loro,  e prendere  intanto  sospetto 
« delle  più  amiche  persone,  ma  si  dalle  ojiere 

* trarre  argomento  di  quale  animo  sia  nasco* 

» no;  poiché  la  calunnia  inganna,  e i falli  sono 
»»  la  prova  più  certa  dell’  amicizia.  Fonciossia- 
n chi  le  parole  di  lor  natura  esser  possano  or 

vere  or  false  ; laddove  i falli  presentano  agli 
« occhi  I’  animo  altrui  lai  quale  egli  è.  Tu 
m devi  adunque  dar  fede  a me,  che  con  que 
« sti  alla  mano  ti  moslro.il  mio  buon  animo 
•»  verso  la  tua  persona  e la  Ina  famiglia  , non 

* a coloro  che  oppongomni  cose  non  inai  ve* 
» milomi  in  capo,  nè  possibili  ad  eseguirsi, 
» ostinato  intanto  a perseguitar  la  mia  vita  , 
» c non  avente  allro  pensiero  nè  di  nè  notte , 
m che  il  mio  sterminio , il  quale  ingiustamente 
»»  vai  procurando.  E come  potesti  mai  tanto 
» sinistramente  pensar  di  me  fino  a credere, 
w ch’io  volessi  levarli  la  vita?  K coinè  non  ol- 
« traggi  tu  Dio  giudicando  nimico  un  uomo, 
" che  potendo  oggi  stesso  rendersi  soddisfatto 
» colla  vendetta,  c pagartene,  pur  non  volle 

* servirsi  d’ima  occasione,  la  quale,  se  a te 
» si  fosse  offerta  contro  la  mia  persona,  non 
» le  t'avresti  no  certo  lasciala  fuggir  di  mano, 

* mentre  lanlo  desideri  di  rovinarmi?  Certa- 
« mente,  quand’  io  t’ho  reciso  un  lembo  del 
*»  manto,  poteva  allor  fare  il  simile  della  tua 
» lesta  ( e in  questo  mostratogliene  il  brano 

* lo  indusse  a dargli  credenza);  uia  io,  ag- 

giunse,  mi  sono  astenuto  da  una  ben  giusta 

« vendetta  ; c tu  non  vergogni  all’  Ingiusto  odio  , 
>*  che  pur  mi  porli  ? Ma  ne  sia  giudice  Iddio , 
•>  e disamini  egli  il  procedere  d’ ambedue  noi  «. 
Sanie  slordilo  in  vedersi  con  tra  ogni  sua  espet- 
tazionc  salvo,  c lutto  fuor  di  se  stesso  per  lo 
discreto  contegno  e per  la  bell'  indole  del  gar- 
zone gemette  profondamente:  il  che  facendo 
anche  Davidde,  « a me,  disse  Saulc,  con  più 
« ragione  convicnsi  il  pianto;  poiché  tu  no  i 
» hai  fallo  a me  se  non  bene , ed  io  per 
**  contrario  a tc  se  non  male.  Oggi  tu  t»  uio- 
« strasli  dolalo  della  giustizia  de’  nostri  an- 
»»  lichi , i quali  scontrandosi  nei  loro  nemici , 
» quand'  erano  soli , amavano  meglio  mandar- 
li 
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» noli  salvi.  Ed  or  finalmente  mi  persuado , 
» rhc  Dio  serba  per  te  questo  regno,  e che 
» III  sei  destinalo  all’  imiterò  di  tutta  I’  ebrea 
* nazione.  Giurami  adunque,  che  tu  non  ispc- 
» gnomi  la  mia  schiatta , nè  per  memoria 
» de’  mali , ch’io  t’ho  procacciali , non  mi  diser- 
» lerai  i figliuoli;  che  anzi  vorrai  salva  c in- 
» tatù  la  mia  famiglia  ».  Giurò  Davidde,  come 
Sitile  bramava  , indi  lasciollo  andar  libero  al 
suo  regno;  cd  egli  co*  suoi  iiinollrovsi  ne’ più 
riposti  luoghi  di  Messere  >. 

XIII.  Verso  questo  tempo  medesimo  viene  a 
morte  il  profeta  Samuele,  uomo  di  credito  non 
ordinario  presso  gli  Ebrei.  Si  fece  chiara  la  sua 
virtù  e l’ affezione  di  tutti  verso  di  lui  dal  cor- 
rono, che  ne  durò  lungo  tempo  nel  popolo,  c 
dalla  magnificenza  e dal  zelo , onde  ne  procu- 
rarono  la  sepoltura,  e gli  fecero  tutti  gli  onori 
funerali.  Lo  seppelliscono  in  Ramata  sua  patria, 
e continuarono  più  giorni  a piagnerlo,  non  per 
quel  dolore  comune,  che  provasi  nella  morte 
d'uno  straniero,  ma  per  quel  proprio  e parti- 
colare, che  sente  ognuno  nel  morirgli  che  fa 
un  domestico.  Fu  uomo  giusto  o d’ indole  buona , 
e però  molto  caro  a Dio.  Governò  e resse  il 
popolo,  dopo  la  morte  d’ Rii  gran  Sacerdote,  anni 
dodici  solo,  e col  re  Saule  diciolto.  Tal  fu  la 
fine , eh’  ebbero  le  cose  di  Samuele. 

XIV.  Bravi  tra’Zifeni  un  ceri’ uomo,  della 
città  di  Maon  , ricco  c ladrone  di  molle  greg- 
gi; conciossiarhè  a’ pascoli  manteneva  tremila 
pecore,  e mille  capre.  Davidde  adunque  diede 
ordine  a’ suoi,  che  guardassero  bene  di  non 
toccarle , nè  di  fare  a quelle  alcun  danno,  fosse 
la  cupidigia,  o il  bisogno,  o la  solitudine,  e 
il  potersi  tener  nascosti , che  ve  li  spignc&sc  : 
a tutte  rotaste  cose  aiitcjKingano  il  non  soper- 
chiar chicchessia  ; e stimino  grave  offesa  di  Dio 
toccare  l'altrui.  Questi  erano  gli  insegna  melili 
che  loro  dava,  pensandosi  di  beneficare  un  uomo 
dabbene , c.  degno  che  si  avesse  di  lui  tal 
premura.  Ma  Mabaie  (che  cosi  nominava*!)  era 
uomo  salvatico  e d’aspre  maniere,  uso  a vi- 
vere duramente,  fortunato  però  per  la  moglie 
che  aveva  sortita,  savia  donna  e prudente  e 
d’  aspetto  leggiadro  assai.  A questo  Nabale  adun- 
que, aitar  quando  ebbe  tosate  le  greggi,  spe- 
disce Davidde  dieci  de'  suoi,  che  a suo  nome 
il  salutino,  e gli  preghili  dal  cielo,  che  po>sa 
rinnovar  quella  festa  molli  anni  ; indi  per  mezzo 
taro  l’esorta  a volergli  somministrare  quello  che 
può;  « conciossiachè  sa  ben  egli  da’  suoi  pa- 
» stori,  che  noi  non  gli  abbiamo  giammai  mo- 
» testali,  anzi  |»ej  tulio  quei  mollo  tempo, 


I.  La  Vulgata  Inlrrprrta  l'ebrea  voce  *0*0  secondo  la 

sua  radice  per  lunghi  forti  e muniti;  I Settanta  par  che 

la  prendano  per  nome  proprio  di  looso  ; concioMiache  di* 
caiio.  che  Davidde  co' suol  rii  trovo  *>S  tt,v  jucraipa 
orivtjv.  Giuseppe  secondo  il  mio  solilo  altierisi  a questi; 
benché  questa  voce  "0*0,  o (stampa  non  sia  propria  iti 
luogo. 


» dacché  ci  Iroviam  nel  diserto,  stettero  a 
» guardia  di  noi  tanta  essi  quanto  le  loro  greg- 
» gi  ; e non  avrà  no  a pentirsi  d’ aver  prov- 
» veduto  Davidde  ».  Soddisfacendo  » messi  a 
queste  commissioni  innanzi  a Nabale , egli  con 
gran  durezza  gli  accoglie  e con  molto  mala 
creanza.  Imperciocché  interrogatili  chi  era  que- 
sto Davidde,  come  udì  . che  figliuolo  diJesse, 
oggidì  appunto,  disse,  usano  i servi  fuggiaschi, 
abbandonali  i padroni,  levarsi  in  superbia  c 
insolentire.  Davidde,  al  riportargli  che  fecero 
questi  delti  , s’adirò  forte  , e ingiunto  a quat- 
trocento de’ suoi  di  seguirlo  «olio  farmi,  men- 
tre alla  guardia  del  bagaglio  ne  lasciava  dugento 
( che  già  ne  aveva  secento),  marciava  contro 
Nahale  obbligatosi  con  giuramento  di  abbatterne 
quella  stessa  notte  la  rasa , e sfagliarlo  d’ ogni 
suo  avere;  perciocché  non  pesatagli  tanto  la 
scortesia  usala  con  taro  senz’aver  punto  riguardo 
alla  molta  nmanilà  . mute  < erano  diportati  con 
lui,  (pianto  il  rovescio  delle  villane  parole  onde 
avevali  proverbiali  , benché  non  avesse  de’ fatti 
loro  occasion  di  lamento.  Ora  avvenne,  che  un 
servo  di  quelli,  clic  pascevano  le  greggi  di  Na- 
bal,  riferì  alla  stia  padrona  e moglie  di  lui, 
come  avendo  Davidde  al  marito  spediti  messi 
per  non  so  qual  cosa,  non  che  riceversene  in 
qualche  modo  accoglienze , anzi  reslonne  svilla- 
neggiato con  ingiuriose  maniere,  benché  avesse 
con  taro  usata  ogni  cortesia,  e difese  te  greggi 
con  la  possibile  diligenza;  questo  però  avvenire 
per  sola  colpa  di  suo  marito.  A questo  racconto 
Abigaillc  (elio  tale  erane  il  nome)  allestiti  al- 
cuni giumenti,  e caricatili  d’ogni  fatta  di  doni 
senza  pur  farne  motto  al  marito  ( che  per  so- 
verchio di  vino  era  fuori  di  se  ) s’  incammina 
alla  volta  di  Davidde.  K mentre  giù  discendeva 
dall'erta  d>l  monte,  ecco  farle*!  incontra  Da- 
vidde , che  insieme  co’  suoi  quattrocento  veni- 
vano contro  Nabal.  Vedutolo  appena  la  dorma, 
balzi')  dal  giumento,  e gittata*!  al  suol  boccone 
adornllo.  Indi  lo  prega  di  non  voler  ricordarsi 
delle  parole  di  Nahal;  che  non  gli  è ignoto , il 
tratto  di  Itti  rispondere  appuntino  al  suo  nome 
( e Nahal I. *  3 in  lingua  ebrea  significa  mentecatto). 
Si  fece  poi  a scusare  se  stessa  dicendo  di  non 
aver  ella  vista  la  gente  da  lui  spedita.  Laonde, 
« perdonami,  disse,  e ringrazia  Iddio  che  di- 
» stolgati  dal  lordarli  di  sangue  umano.  Per- 
» ciocché,  quando  tu  te  ne  serbi  mondo,  egli 
» stesso  prenderà  de'  malvagi  vendetta  : e quei 
» mali , clic  pendono  sopra  il  capo  a Nabale , 
» rovineranno  ancora  su  quello  de’  tuoi  Mimici; 
» deh  voglirni  bene;  e degnati  d’ accettare  que- 
» ste  baga  Iteli  ti  r.zc  da  me:  e lo  sdegno  c la 
» collera , che  del  marito  mio  e della  casa  di 
» lui  concepisti,  deh  rimettila  in  grazia  mia; 
» che  Inni  si  conviene  a un  tuo  pari  I*  essere 

*.  Il  tonto  ha,  che  Nabal  significa  a^poovrrsv,  foraen- 
nnlrzza  ; ma  propriamente  non  è la  voce  baj  che  vaglia 
l'astratto  di  Mollo,  ma  si  la  voce  n^aj,  firbàla. 
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» mansueto  e cortese , massimamente  dovendo 
« salire  ili  trono. 

XV.  Davidde,  accettali  i presenti,  » ben  hat- 
» ti,  disse,  o donna,  condotta  oggi  innanzi  a 
» noi  la  bontà  di  Dio;  eli’ altrimenti  non  avre- 
" sii  veduto  ij  di  di  domane . pel  giuramento 

* ch’io  fatto  avea  di  distruggere  quella  notte 
» medesima  tutta  la  casa  di  Nabal  lino  a non 

* baciarne  campar  persona,  atteso  la  discortesc 
» e sgraziata  maniera,  onde  trattò  tanto  me, 

* quanto  i miei.  Ma  tu  al  presente , vinto  me 
» della  mano , hai  saputo  cogliere  il  tom|to 
» d’ ammorzare  il  mio  sdegno,  per  lo  pensiero 
» che  Dio  si  piglia  di  te.  Ma  Natali,  eomechè 

* in  grazia  tua  ora  gli  si  perdoni  la  pena  do- 

* volagli , non  ne  andrà  però  esente;  che  il 
" suo  procedere  in  altra  occasione  rovinerallo  ». 
Imi  detto  licenzia  la  donna;  la  quale  al  suo 
ritorno  trovato  il  marito  con  gran  compagnia 

* tavola  già  briaco,  non  gli  fé*  per  allora  pa- 
rola alcuna  dell’  avvenuto.  Ma  il  dì  appresso , 
poiché  aveva  la  mente  sgombra  dal  vino,  ap- 
pena ebbe  udito  dalla  sua  donna  il  racconto  di 
lutto , che  tra  per  le  cose  narrategli  e pel  do- 
lore che  il  soprappeso , uscì  di  mente  a se 
stesso,  e tulle  mortrongli  indosso  le  membra; 
onde  sopravvissuto  pec*  oltre  a dieci  giornate  fini 
Xabal  di  vivere.  Sentitane  la  novella  Davidde, 
« ben  gli  sta,  disse,  questo  gastigo  di  Dio; 
n che  la  stessa  malvagità  sua  lo  ha  morto,  e 
" me  nc  ha  pagalo  il  fio  senza  bisogno , eh'  io 
- me  nc  imbrattassi  le  mani  ».  Allora  conobbe 
altresì , che  Dio  non  lascia  in  pace  i malvagi , 
nè  le  umane  cose  trascura,  ma  a tutti  dà  quello 
che  lor  si  viene,  a* giusti  il  premio  corrispon- 
dente, c agl’ iniqui  la  pena  condegna. 

XVI.  Ora  Davidde  per  messi  a jiosta  fa  in- 
terrogare la  donna  di  Xabal , se  voglia  venire  a 
lui,  e sposarlo,  ella  veramente  protestò  agli 
astanti , che  riconoscevasi  indegna  di  pur  toc- 
cargli i piedi;  nientedimeno  con  tutto  il  corredo 
ne  venne  a lui,  e sposollo  con  tanto  suo  onore, 
a cui  sollcvaronla  le  sue  savie  c discrete  ma- 
niere , c la  sua  avvenenza.  Aveva  ancor  Davidde 
un’altra  moglie,  lolla  prima  da  lui  nella  città 
di  Jezrael.  Perciocché  Micol , figliuola  del  re 
Sanie,  già  moglie  di  Davidde,  il  padre  limi- 
la con  Pattici  figliuol  di  Lais  nativo  di  (lai- 
lini. 

XVII.  Indi  a poco  vennero  alcuni  Zifeni  a far 
minato  Sanie  , che  Davidde  era  di  nuovo  nel 
loro  paese,  c lo  possono  arrotare . quand’egli 
brami  I*  opera  loro.  Saule  tasto  con  tremila  sol- 
dati mosse  contro  di  lui;  e sopraggiunta  la 
notte  ac  cani  fiossi  in  un  certa  luogo  nomalo 
Adula.  Ora  Davidde  sentendo,  che  Saule  veniva 
per  lui,  inviò  esploratori  con  ordine  di  sapergli 
dire  fino  a che  termine  s’ era  già  immuralo 
Sanie;  e riferitagli,  che  in  Acliila , venuta  la 
notte  si  dilunga  da’  suoi , e menando  con  seco 
Abitai  figliuol  di  Saruja  sua  sortila,  e Adii— 
mclec  eleo,  viene  al  cam|K>  di  Sante  ; e mentre 


questi  dormiva . e giacevausi  intorno  a lui  i sol- 
dati ed  Abiterò  suo  generale,  posto  Davidde  il 
piè  nella  tenda  reale,  nè  di  sua  mano  egli  uc- 
cide Sanie , con  tutta  nc  ravvisasse  dall’  asla  il 
letto,  in  cui  quella  stava  conGlla,  uè  consen- 
tili» ad  Abisai , che  pur  il  voleva  e già  era 
corso  per  trucidarlo,  ma  dicendo,  che  indegna 
cosa  ella  ora  uccidere  chi  Dio  aveva  crealo  Re, 
per  quantunque  fosse  malvagio,  (miche  quel 
medesimo,  che  gli  aveva  dato  il  comando,  il  pu- 
nirebbe ben  egli  a suo  tempo , ne  ammorzò 
l’impeto;  e in  seguo  del  non  averlo,  potendo- 
lo, ucciso,  piglinone  l’asta,  e la  lazzi  d’ac- 
qua , che  aveva  Saule  a fianco  dormendo , e con 
seco  lai  cose,  senza  punto  avvedersene  alcun 
de’  minici , essendo  ancor  lutti  sepolti  nel  son- 
no, usci  del  campo,  dopo  eseguilo  sicuramente 
quanto  coll'  aiuto  del  tempo  e del  suo  corag- 
gio avea  divisato  di  fare  coi  regii.  Indi  varcato 
il  torrente,  e acquistala  la  cima  d’  una  mon- 
tagna, donde  I’ udrebbono,  con  allo  grido  ri- 
volto a’ soldati  del  He,  e al  generale  Abiterò, 
li  desta  dal  sonno.  Seguiva  egli  intanto  a chia- 
mar lui  per  nomo,  e il  popolo.  Lditane  Abnero 
la  voce,  e chiesto  chi  lo  volesse,  * son  io, 

* disse,  Davidde  figliuol  di  Jcsse,  e fuggiasco 
» da  voi  ; e donde  è mai , che  tu,  quell’  uomo 
» cosi  grande  e onoralo  del  primo  posto  appo 
» il  Re,  tanto  poco  ti  curi  di  guardare  la  per- 
si sona  del  tuo  Signore,  e ti  sia  più  caro  il 
» sonno,  che  non  la  salvezza  e la  cura  di  lui? 
i»  questo  è un  reato  degno  di  morte,  o di  grave 
» gastigo,  clic  voi  non  vi  siate  avveduti  d'al- 
» cuni  di  noi  poc’anzi  entrati  nel  campo  den- 

* tro  alia  tenda  del  ite,  c degli  altri  luti», 
ss  Cerca  adunque  l’asta  reale,  e ia  (azza  «lei— 
» l’acqua,  e comprendi  a qual  rischio  vistate 
» trovali  i»t  mezzo  senza  saperlo  ».  Saule  al- 
lora, avvisala  la  voce  di  Davidde,  e udito,  ette 
avutolo  nelle  mani , colpii  del  sonito , e delle 
trascurate  sue  guardie,  pure  non  che  lo  to- 
gliesse di  vita,  ma  gli  avea  perdonalo,  benché 
F ucciderli»  saria  stalo  a ragione  . protestò  di 
sa|»ere  a lui  grado  della  sua  vita,  ed  esorlollo, 
ehi*,  fatto  cuore,  senza  |>aiira  di  dover  più  soffrire 
da  lui  alcun  danno,  si  restituisse  alla  patria; 
che  finalmente  era  cerio,  che  non  lauta  egli 
amava  se  stesso,  «pianto  era  amato  da  lui:  ep- 
pure a chi  potcvalo  tener  prigione,  e dati  gli 
avea  tanti  saggi  d un  cuor  leale  , usava  laute 
stranezze , e dannandolo  a così  lungo  esigilo  e 
a continui  pericoli  della  vita,  I’  avea  costretto  a 
nicnare  suoi  giorni  lungi  dagli  amici , e paren- 
ti ; bendi’  egli  non  si  stancasse  mai  di  salvar- 
lo, e restituirgli  una  vita  manifestamente  per- 
duta. Davidde  all’  incontro  gl’  impone,  che  mandi 
per  la  sua  lancia  , e per  la  tazza  dell' acqua,  che 
riav ralla,  aggiugneiido  , che  dell* animo  d' am- 
bedue. e del  loro  procedere  secondo  quello,  sia 
giudice  Iddio,  il  quale,  disse,  ben  sa,  che  potendo 
io  oggi  aurora  levarli  del  mondo,  pur  ine  ne 
sono  rimase.  Sanie  adunque  per  la  seconda  fiala 
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ufcilo  salvo  di  mano  a Davidde  si  rendette  al  roal 
suo  palazzo. 

XVIII.  Ma  Davidde  temendo,  che  se  dimora- 
va colà  più  olire,  Saule  forse  il  farebbe  pri- 
gione, si  consigliò  per  lo  migliore  di  andarse- 
ne in  Palestina , e quivi  trarre  suoi  giorni.  Con 
que’  secenlo  adunque,  che  seco  ave* a,  presen- 
tasi ad  Achis  re  di  Gel , una  delle  cinque  cit- 
tà palestine.  Accollo  egli  con  lutti  i suoi  da 
quel  Re,  che  loro  diede  ricetto,  insieme  colle 
due  mogli  Arhinoam  1 * e Abigaille,  formò  sua 
stanza  in  Gel.  Saule  risaputolo  non  si  die*  più 
pensiero  di  mandare  por  lui  o di  seguirne  egli 
slesso  le  tracco;  che  ben  due  volte  per  trop- 
pa voglia  di  averlo  in  mano  avea  corso  peri- 
colo d*  essere  preso  da  lui  Ma  non  piacque  a 
Davidde  la  stanza  in  Gel  : però  si  fece  a pre- 
gare quel  Ke,  che  siccome  I'  aveva  con  (anta 
iiin-milu  ricevuto  , co>i  gli  facesse  ancora  que- 
sta grazia,  di  assegnargli  alcun  luogo  Ira  le  sue 
terre  per  abitarvi  ; che  vergognatasi  troppo  di 
se  medesimo  prevedendo,  che  lai  *ua  dimora 
riuscirebbe  a lui  pesatile  e noiosa.  Achis  dun- 
que gli  assegna  una  Icrra  nomala  Siceleg,  in 
cui  pose  tanto  amore , che  asolilo  al  Irono 
levolla  ad  essere  sua  privala  possessione  e 
de’  suoi  discendenti.  Ma  faremo  di  lai  cose  pa- 
nda altrove. 

XIX.  Ora  il  tempo,  ohe  Davidde  passò  in 
Siceleg  de’  Palesimi,  fu  di  quattro  mesi,  e ven- 
ti giorni.  Kg  li  adunque  venendo  furtivamente 
addosso  a’  Gessuriti  * e agii  Amalecili , popoli 

l.  La  nominala  di  «opra  nativa  di  tornei. 

3.  Qui  Giuseppe  non  nomina  i popoli  «Il  Gerzl  . il  che 
n»ppur  fanno  I Settanta . benché  In  Vulgata , r il  Testo 
pbruiro  nr  (accinti  menzione.  La  giunta  però  de*  venti 
giorni,  olire  de'qunllro  m«*sl  della  •lìmorn  di  Davidde  in 
Sle^leg,  non  e nè  dei  St-UauU,  né  della  Vulgata  n del 
Testo  ebraico,  ma  è tulla  sua.  Perchè,  celibe  ne  dal  Te- 
sto ebraico  si  pn**a  ritrarre,  che  Davidde  vi  si  firmò 
«inauro  mici  e dei  giorni,  dicendo  il  Tcslo,  che  il  tempo 
della  eoa  dimora  furano  a'm  giorni  olire  i quattro  mesi , 
pur  non  si  di  ili  ròsee  quanti  essi  (ussero. 


confinanti  co’  palesi! ni , mettevano  a ruba  il 
paese,  c (ornavano  con  gran  bottino  di  pecore 
e di  cammelli.  Non  si  ardiva  però  di  toccare 
gli  uomini  per  timore  che  non  l’ accusassero 
presso  il  re  Achis3.  Intanto  andava  al  Re  por- 
zion  della  preda  in  dono;  ed  essendo  da  lui 
richiesto  in  danno  di  chi  tornassero  quelle  pre- 
de , col  dirgli , che  de’  Giudei  volli  a mezzodì, 
e abitanti  al  piano,  dà  a credere  ad  Achis,  che 
veramente  il  fatto  stia  rosi  : perciocché  egli 
ebbe  speranza , che  Davidde  avria  messa  guer- 
ra alla  sua  nazione , c che  stando  per  lutto  il 
tempo  del  vivere  suo  appo  lui,  avrebbelo  avu- 
to per  servo  sotto  di  se.  Intorno  a questo  tem- 
po medesimo  stabilito  avendo  i l'aio  tini  di  muo- 
vere contro  gl'  Israeliti , e però  dato  avviso  a 
tulli  i loro  alleali  di  radunarsi  in  liengan  4 , 
che  esser  dovea  piazza  d’  arme , d‘  onde  uscir 
lutti  insieme  contro  gli  Ebrei , Achis  signore 
di  Gel . pregò  Davidde  clic  volesse  co’  suoi  sol- 
dati porgergli  in  quella  guerra  soccorso  contro 
gli  Ebrei.  Davidde  risposo,  che  volentieri  il  fa- 
rebbe , ed  aggiunse , che  venuto  era  il  tempo 
da  poter  meritarlo  de’  benefìzi!  e delle  acco- 
glienze a lui  falle;  laonde  Achis,  promise  di 
farlo,  dopo  la  vittoria,  e quando  la  guerra  riu- 
scisse a quel  termine  eh’  egli  sperava,  capita- 
no delle  sue  guardie  , accendendo  vieppiù  con 
promesse  di  onori  e della  sua  grazia  I’  impe- 
gno in  Davidde  di  compiacerlo. 

a.  Anzi  a* venne  il  contrario;  chè  non  lasciava  viva 
persona  per  lo  timore,  «-he  addila  Giuseppe.  Però  lo  creilo 
clic  vi  sin  scorrezione  nel  lesto;  che  non  parmi  dover 
supporre  Giuseppe  si  poco  accorto,  che  non  vrdr&sc  Te- 
siti tutto  opposto,  a coi  saria  riuscito  questo  consiglio 
di  Davidde.  perché  quanti  uomini  avesse  lasciati  In  vita, 
tanti  sarchierò  stati  gli  accusatori  contro  di  lui.  tu  fatti 
e la  Vulgata  , « T Ebraica  , ed  i Settanta  hanno  lutto  l’op- 
posto *h  quA  che  narra  Giuseppe. 

♦.  Qui  ha  errore  nel  testo  , come  ne  pare  anche  al  Cai- 
roet,  il  quale  dice,  che  In  luogo  di  Rcugan  si  legga  $u- 
nam , come  ha  là  Vulgata?  e con  lei  i Settanta;  e ciò  al 
conferma  dal  capo  seguente. 


CAPO  DECIMOQCJNTO 

/ Potf.it/Mi,  /tortole  di  nuovo  l'armi  contro  gli  F.brei,  ne  rimangono  vincitori, 
e il  re  loro  Saule  muore  co' figliuoli  in  I attaglio . 


I.  Inizili»  avvenne,  elio  Saulo.  re  dogli  Ebrei 
giti»  con  tilt  bando  fuori  de*  suoi  dominii  gli 

astiologhi,  gl’ indovini , i Pitonici , e quanti  ci 
aveva  di  simii  fatta  impostori,  salvo  i profe- 

ti. Edito  poi  egli , che  i Palesimi  già  compa- 
rivano, perchè  attendali  presso  a Sunnm,  cillà 

posta  al  piano,  marciò  seti*’  indugio  colla  sua 
gente  per  iscontrarli , c giunto  a una  monta- 
gna chiamala  Gettine , pianta  I’  alloggiamento 
i impello  a’ minici.  Ma  al  vederne  le  forze  straor- 
dinaria fu  la  paura  che  gliene  cnlrò;  che  in 
lealtà  «ratto  assai,  ed  egli  erodevate  maggiori 
«Ielle  sue.  Però  andava  interrogando  Iddio  per 


lo  mezzo  de'  profcli . affinchè  prenunziasscgli 
alcuna  cosa  della  battaglia,  c dell’  osilo  che 
aver  doveva.  Ma  non  dando  Iddio  fiato  di  ri- 
sposta, Saule  inlimorl  vie  maggiormente,  e 
perdette  il  cuore,  ben  prevedendo  il  suo  dan- 
no, come  ragione  coleva  che  $’  inferisse  dal 
non  avere  pronta  all’  uopo  la  man  di  Dio.  Por- 
tatilo egli  ordina,  che  si  cerchi  qualche  fem- 
mina Pitonessa,  che  chiami  dall'altro  mondo 
l’animo  de’  trapassali,  per  indi  trarne  se  la 
faccenda  dovesse  andare  a suo  modo.  Concios- 
siachè  la  genìa  de’ fitonici  del  richiamare,  che 
fa  «li  laggiù  i defunti,  si  vaglia  a predire  a chi 
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lo  desidera  V avvenire.  Riferitegli  adunque  da 
un  suo  cortigiano , esservi  di  lai  razza  una 
femmina  in  Eudor  1 , egli  tosto  senza  ninno  av- 
vedercene  trafugatosi  dal  suo  campo,  e posta 
giù  la  reale  sopravvento,  rnn  seco  soli  due  sor- 
si . che  erniosa  a fida t issimi . si  |M»rtò  dalla  fem- 
mina in  Kndor;  e la  prega  che  petti  sua  arte, 
e tornagli  comparire  quell'  anima,  che  a lui 
piace.  A)  thè  migliandosi  restia  la  donna  , c 
dicendo  che  mai  immi  terrebbe  si  piccini  conto 
del  Re,  il  quale  avea  sbandeggiata  questa  ge- 
nìa d’ indovini,  e di’  egli  non  adoprava  certo 
da  uomo  leale,  se  non  fosse  che  offeso  da  lei 
volesse  tirarla  al  laccio  del  farla  disubbidire  , 
perchè  ne  fosse  punita,  egli  giurò  die  non 
saprebbelu  anima  naia,  nè  coiminirheria  con 
persona  il  suo  incantamento,  e però  non  an- 
drebbe a nitin  rischio.  Con’  ebbe  Sanie  col 
giuramento  animata  la  donna  a non  farsi  (lau- 
ra, sì  le  comanda,  che  chiami  I'  anima  di  Sa- 
muele. Ed  ella,  benché  non  sappia  chi  egli 
siasi  questo  Samuele,  colla  sua  voce  glicl  trae 
di  laggiù. 

II.  Comparso  il  Profeto,  al  valere  la  don- 
na il  vem  rubile  uomo  e divino  che  quegli  era, 
si  turba,  e stordita  a siffatto  spettacolo,  e non 
se' tu,  disse,  il  re  Saule?  die  già  Samuele 
glielo  avea  palesalo.  Rispose  egli  che  s),  e ri- 
chiestala donde  venisse  quei  suo  turbamento, 
io  veggo,  ripigliò,  una  persona  lutto  simile 
nelle  fattezze  a Dio;  laonde  dal  Re  pressata  a 
dirgliene  le  sembianze,  il  portamento  e l’  età, 
egli  è vecchio,  disse,  e di  maestosa  presenza, 
e vestito  dell'  abito  sacerdotale..  A lai  contras- 
segni  il  Re  riconobbe  Samuele  e prostratosi 
al  suolo  il  saluta,  e I’  adora.  Poscia  interroga- 
lo dall’  a*.ima  di  Samuele,  a che  fare  1*  avesse 
inquietala  Irneudola  a questo  mondo,  Saule  in- 
coi pon  no  la  necessità:  trovarsi  egli  in  mezzo  a 
gravi  nimici,  nè  sapere  dove  volgersi  nel  pre- 
sente bisogno,  abbandonato  eh’  egli  era  da  Dio, 
e sfornito  di  predizioni , nè  da’  profeti  conces- 
segli, nè  da*  sogni.  - A le  pertanto,  cui  seni- 

* prc  calse  di  me,  io  ricorsi  Samuele  al- 
lora, che  ben  vedeva  la  vita  di  lui  già  vicina 
al  suo  termine,  u egli  è inutile,  disse,  vole- 

* re  ancora  da  me  ritrar  qualche  cosa,  quan- 

* do  già  Dio  ti  ha  abbandonato.  Pur  sappi  , 

- che  Daviddc  ha  da  salire  al  regno,  e rad- 

* drizzare  a buon  fine  la  guerra;  che  tu  di- 

- subbiente  già  alle  voci  di  Dio  nella  guer- 

- ra  cor. tra  gli  Amalccili , e violatore  de’  suoi 
« comandi,  bai  da  perdere  e regno  e vita  , 
« com’  k>  vivendo  , ancor  li  predissi.  Sappi 

* inoltre  , che  il  popolo  cadrà  in  mano  de’ suoi 
« nimici  , e tu  stesso  co*  tuoi  figliuoli , morti 
« domani  sul  campo,  verrete  a star  meco  *. 
All*  udir  tali  cose  Sauie  per  lo  dolore,  che  il 
prese,  restò  senza  voce;  e caduto  boccone  , o 
ciò  fosse  per  lo  cordoglio  prodottogli  dalie  vc- 

I.  Cititi  della  tribù  di  Manine. 


rilà  palesategli,  o pel  lungo  digiuno,  poiché 
nè  lo  scorso  di,  nè  la  notte  non  aveva  torca- 
lo -cibo,  svenne  subitamente.  Ritornalo  a gran 
pena  in  se , il  costringe  la  donna  a mangiare, 
pregandolo  di  questa  grazia  in  guiderdone  del- 
1*  arrischialo  esercizio  dell’  arte  sua;  che  quan- 
tunque non  permei  tesse  le  di  gittarla  il  timore 
di  lui,  non  conosciuto  chi  Risse,  pur  vi  si  espose 
e il  compiacque.  Però  adunque  consenta , die 
gli  si  apparecchi  la  tavola  e mangi,  onde  pos- 
sa , ricoverate  le  forze,  rendersi  a’ suoi  sano 
c salvo.  Ora.  benché  tuttavia  resistesse,  e per 
I*  oppressione  del  cuore  ahborrisse  II  cibo,  pur 
finalmente  ve  lo  sforzò  e condusse.  Aveva  la 
donna  un  unico  vdellino,  allevalolsi  in  casa 
con  gran  diligenza  e attenzione,  siccome  quel- 
la, che  sostenea  la  sua  vita  filando,  e di  quel- 
lo aver  solo  era  paga.  Questo  adunque  scannò, 
e cottene  le  carni,  a lui  e a’ suoi  cortigiani 
recolle  innanzi.  E Sanie  la  notte  medesima  fu 
di  ritorno  al  suo  campo. 

III.  Qui  vuoisi  ammirare  la  generosità  della 
donna  , la  quale  con  tutto  il  divieto  reale  d’e- 
seroilare  un  mestiere,  onde  le  sue  cose  dome- 
stiche andava  n maglio,  e i suoi  averi  aumen- 
tavano, e conlutto  elle  non  avesse  mai  per  lo 
addietro  veduto  il  Re , pur  non  serbò  acerba 
memoria  della  proscrizione  da  lui  fatto  dell*  ar- 
te sua,  nè  traltollo  sgraziatamente,  siccome  stra- 
niera persona , nè  stato  mai  di  sua  confidenza; 
anzi  ed  ebbene  compassione,  e il  consolò,  c 
il  mosse  a far  quello , da  cui  si  sentiva  sover- 
chiamente ritrarre , e ciò  solo , che  la  sua  po- 
vertà le  permetteva  d*  avere,  tutto  a lui  die- 
de con  grande  liberalità  e cortesia,  senza  nè 
ricompensa  presente  del  suo  benefizio , nè  spe- 
ranza di  grazia  avvenire  ( poiché  ben  sapeva 
ch’egli  n’andava  alla  morte);  quantunque $!i 
uomini  di  lor  natura  o si  studino  di  far  bene 
a coloro,  onde  n’  han  ricevuto,  o que'  soli  pre- 
vengano co'  servigi , onde  sperano  di  ritrarre 
alcuna  utile  ricompensa.  Hello  si  è adunque 
imitare  questa  donna,  e beneficare  qne*  tulli, 
che  n'abbisognano,  giudicando  non  v*  essere 
co^a  miglior  di  questa,  nè  che  più  si  confac- 
cia al  genere  umano , nè  che  ci  renda  più  Dio 
benevolo  insieme  e più  largo  donatore.  Ora  per 
quanto  apparti  crisi  alla  doni  a , basti  il  ragio- 
nato sin  ora. 

IV.  Altre  riflessioni  però  intendo  qui  d’ inse- 
rire, giovevoli  alle  repubbliche,  a’ popoli , alle 
nazioni,  e mollo  adatte  alla  gente  dabbene,  che 
nc  trarrà  incitamento  a virtù,  le  quali  sicco- 
me scorie  alla  gloria,  e producitrici  d’ un  nome 
immortale,  cosi  sveglieranno  in  cuore  ai  Re 
delle  genti,  e ai  capi  delle  repubbliche  desi- 
derio al  amore  del  giusto , e gli  animeranno 
a incontrare  per  la  patria  pericoli  c morte , e 
ainmaestreratinogli  a non  far  conto  di  qualsi- 
voglia sinistro  evento.  A ciò  fare  mi  porge  oc- 
casione Saule  re  degli  Ebrei.  Perciocché  questi, 
tutto  gli  fossero  noti  gli  avvenimenti  futuri  e 
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la  vicina  sua  morte,  atteso  la  predizione  del 
Profeta , pure  non  volle  fuggirla,  nè  per  amor 
della  vita  por  le  sue  genti  in  balia  del  nimiro, 
e disonorare  in  tal  modo  la  reai  dignità,  ma 
gettato  se  stesso  colla  sua  casa  c coi  tìgli  in 
braccio  a’  pericoli  stimò  ben  fatto  dover  mo- 
rire con  questi  pugnando  pe’  sudditi,  c con- 
sentir che  cadessero  t figli  ancora,  menlr’ era- 
no buoni,  anziché  lasciargli  alla  ventura  di 
ciò  che  sarebbero  poscia  per  riuscire;  concios- 
siachè  il  buon  nome  e la  fama  immortale  appo 
i posteri  gli  varrebbe  quanto  la  successione  e 
la  discendenza.  Questi  pertanto  a me  (tare  che 
sia  veramente  uomo  giusto,  savio,  e animoso, 
e s’  altri  ve  n’  ebbe  mai , o ve  no  avrà  somi- 
gliante , io  penso  eh’  egli  da  tutti  otterrà  la 
dovuta  commendazione  d’  uomo  virtuoso.  Per- 
ciocché quelli,  ch’entrano  in  campo  con  ispc- 
ranza  o di  vincere  o di  uscirne  salvi  , per 
quantunque  essi  facciano  chiare  imprese,  egli 
non  parmi  che  adoprino  saviamente  a chiamarli 
valorosi  coloro,  che  n'  hanno  parlato  o in  isto- 
rie, o in  altrettali  scritture,  poiché,  sebbene 
essi  ancora  sieno  degni  di  lode,  pure  quei  soli 
a ragione  si  possono  chiamar  valorosi  ed  arditi, 
e dispreizatoti  de’  perieoli  clic  le  pedale  se- 
guirono di  Sanie.  Imperciocché  chi  non  invili- 
sce aliar  quando  non  sa  che  gli  debba  succe- 
dere nella  guerra,  ondeggia  però  colla  mente 
quando  si  trova  in  mezzo  al  pericolo  incerto 
dell’  avvenire,  non  per  questo  si  dee  chiamar 
uomo  franco,  sebbene  gli  avvenga  di  far  gran 
prodezze;  laddove  non  operare  dall’  una  parie 
verun  buon  successo,  anzi  antivedere,  che  forz’è 
eh’  egli  muoia,  e ciò  in  campo,  e non  abbat- 
tersi dall’  altra,  nè  sbigottire  a una  vista  si 
cruda,  anzi  affrontare  1' antiveduto  pericolo, 
questo  si  eh’  io  lo  stimo  un  indizio  verace 
d’  nomo  prode.  F.  questo  appunto  fu  ciò , che 
fece  Saule,  col  suo  esempio  mostrando,  che 
quanti  bramano  dopo  morie  buon  nome,  egli 
è mestieri,  clic  adoprino  quelle  cose,  per  cui 
si  giugno  a ottenerlo;  c molto  più  ciò  con- 
viene ai  re,  ai  quali  mercè  l’altezza  del  loro 
grado  non  solo  non  è lecito  l’ ingiustizia  co’  Ioni 
sudditi,  ma  neppure  una  mediocre  virtù.  Più 
altre  cose  potrei  qui  dir  di  Saule  c del  suo 
valore , per  l’  argomento  di’  egli  è d’  abbon- 
dante materia,  ma  perchè  non  paia  eh’  io  vo- 
glia eccedere  soverchiamente  nelle  Mie  lodi,  io 
ritorno  colà,  donde  sono  partito. 

V.  Stando  adunque,  come  ho  già  dello,  a 
campo  i Palesimi,  e rassegnate  le  loro  genti 
per  nazioni , per  regni  e per  salrapie,  final- 
mente comparve  il  re  Achis  col  proprio  eser- 
cito. Seguillo  Davidde  co*  suoi  sereni»  soldati. 
Vedutolo  i capitani  de'  Palesimi , richiesero  il 
Re  donde  venissero  quegli  Ebrei  , e chi  gli 
avesse  chiamati;  rispose  che  quegli  era  Davidd  *, 
che  fuggitosi  da  Saule  -uo  re,  e presentatosi 
a lui  egli  avevaio  accollo,  ed  esso  ora  |»cr  ren- 
dergli contraccambio  del  favor  ricevuto,  « per. 
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vendicarsi  di  Saulc  prestava  loro  soccorso.  Coii- 
luttociò  fu  ripreso  da'  capitani,  perchè  ammet- 
tesse alla  sua  alleanza  un  nimico  ; però  consi- 
gliavanlo  di  licenziarlo,  onde  mai  non  seguisse, 
che  egli  senza  vo’erlo,  mediante  Davidde,  fosse 
agli  amici  cagione  di  qualche  gran  danno;  per- 
ciocché col  fiaccare  le  nostre  forze  aprirebbe*! 
il  varco  per  riconciarsi  col  suo  Signore;  al 
che  avendo  innanzi  tratto  riguardo  volevano, 
che  rimandasse  lui  e i sereni»  soldati  a quel 
luogo,  ove  concesso  gli  avea  d’  abitare;  per- 
ciocché esser  egli  quel-  Davidde,  di  cui  van 
cantando  le  vergini , che  disfece  molle  migliaia 
di  Palesimi.  Udite  siffatte  cose  il  re  Gel,  e pa- 
rtitogli savio  I’  avviso  loro,  chiamò  Davidde,  e 
gli  disse  cosi  : « lo  per  me  sono  testimonio  io 
- stesso  del  molto  tuo  impegno  ed  amore  per 
n conto  mio,  c ciò  stesso  ni’  ha  indotto  a vo- 
n lerti  in  mio  aiuto:  ma  questo  non  piace,  ai 
» mici  capitani.  Però  infra  un  giorno  fa  d’es- 
w sere  al  luogo,  eh*  i»  già  l*  assegnai,  nè  tc- 
« mere  di  niun  sinistro  per  te:  di  colà  difen- 
» dimi  le  mie  terre,  che  alcun  nimico  non 
■"  v*  entri;  c questo  ancora  è un  dovere  atte- 
si unitesi  ad  alleato  *.  Davidde  al  comando 
del  re  di  Gel  scn  venne  a Sicelcg.  Ora  in  quél 
tempo  appunto,  ch’egli  pari  in  ne  a soccorrere 
i Palesimi,  la  gente  A malavita  im esilila  e la 
prese  di  forza;  indi  bruciatala,  c fatto  grande 
bollino  cosi  in  Sicelcg.  come  nel  rimanente 
paese  de’  Palesimi  si  ritirarono  alle  loro  terre. 
Davidde  adunque  trovando  Sicelcg  messa  a gua- 
sto, c rubala  ogni  cosa  lino  ad  esserne  state 
tratte  con  esso  i figli  in  catene  le  donne  sue, 
eh’  erari  due,  e quelle  de’  suoi  compagni , si 
lacera  impetuosamente  di  dosso  le  vesti;  e pia- 
gnendo e lagnandosene  cogli  amici  tanto  fu 
penetrato  da  quell’  accidente,  che  fallirmi  le 
lagrime  al  suo  dolore.  Fu  a rischio  inoltre, 
che  i suoi  compagni  dolenti  ni  tre  modo  della 
prigionia  delle  mogli  e de'  figli  noi  seppellis- 
sero sotto  i sassi,  perciocché  davano  a lui  la 
colpa  di  quanto  seguK 

VI  Riavutosi  alquanto  dal  suo  cordoglio  Da- 
vidde e levala  la  mente  a Dio,  pregò  il  gran 
Sacerdote  Ahiatarre,  che  si  vestisse  dell' abito 
sacerdotale,  e interrogasse  Iddio,  e predicesse- 
gli,  se  dando  dietro  agli  Amaleeili  gli  conce- 
derà di  raggiugncrli,  e in  tal  modo  di  ricove- 
rare salve  le  donne  e i fanciulli,  e di  punir 
1’  inimico.  Avuto  dal  gran  Sacerdote  I’  ordine 
d’  inseguirli,  uscito  frettolosamente  co’  soldati 
seguì  le  tracce  degli  Amaleeili:  e giunto  a una 
certa  fiumana  chiamata  Resor  s’  avvenne  ad  un 
vagabondo,  egiziano  di  slir|ie.  sfinito  dalla  mi- 
seria e dalla  fame  (eh’  eran  già  tre  giorni, 
eli’  egli  digiuno  s*  andava  aggirando  per  quel 
deserto):  e primieramente  gli  diede  mangiare 
e bere,  indi  rimessolo  in  forze  I*  interrogò,  di 
cui  egli  fosse,  e donde  venisse.  Quegli  risposa 
lui  essere  egiziano  d’  origine,  ed  averlo  il  suo 
padrone  labiato  colà  in  abbandono,  perchè  in- 
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fermi  reto  noi  polca  seguitare;  confessò  inoltre, 
che  egli  era  un  di  quelli , che  avevano  listò 
doerla le  e rubale  siccome  altre  parli  della 
Giudea,  così  ancor  Siede#  *.  Valutasi  dunque 
Davidde  di  lui  per  iscuria  contro  gli  Amalecili, 
e giuntili  che  sdraiati  si  stavano  in  atta  chi 
di  mangiare  c chi  già  di  briachi  ed  oppressi 
dal  vino,  e chi  di  far  festa  per  le  apoglic  c la 
preda  già  riportata,  uscì  loro  addosso  improv- 
viso, e nc  fece  grande  macello.  Perchè  inermi 
coni’  erano,  e non  che  aspettanti  una  tale  av- 
ventura, rivolti  al  vino  e a*  bagordi,  agevole 
cosa  era  I'  ucciderli  tulli.  Infatti  altri  di  loro, 
poste  ancora  le  tavole,  presi  mentre  pur  vi 
sedevano,  venian  (ratti  a morie,  e il  sangue 
loro  iinbral lavane  le  vivande  e il  co  ivito,  altri 
erano  trucidali  mentre  invilavansi  a bere  vi- 
cendevolmente con  brindici  , ed  altri  aneora 
mentre  per  I*  ubbiiachciza  giacevano  sedili  nel 
sonno;  nè  quanti  furono  a tempo  di  bene  ar- 
marsi da  capo  a pirdc  e di  stargli  a fronte, 
non  però  meno  agevolmente  di  chi  era  inerme, 
scannelli.  Durò  Davidde  co’  suoi  uccidendo  dalla 
prima  ora  del  dì  a sera  sino  a non  camparne 
degli  Amalecili  che  quattrocento;  e questi  mon- 
tali sopra  veloci  cammelli  salvaronsi.  Ricuperò 
Davidde  siccome  (ulta  la  preda  che  gli  avevan 
rapila  i rumici,  co?i  le  sue  donne,  c quelle 
de1 *  suoi  compagni.  Giunti  poi  noi  ritorno  a 
quel  luogo,  dove  dugento  dei  loro,  por  non 
potere  seguir  tulli  gli  altri,  alla  guardia  rima- 
sero del  bagaglio,  non  volevano  i quattrocento 
far  parte  a quelli  delle  utilità  c delle  spoglie 
acquistale  in  questa  spedizione,  perchè  non 
venuti  con  loro  di  conserva,  anzi  stancatisi 
d’ inseguire  il  nimico;  però  dicevano  dover  es- 
ser paghi  abbastanza  d*  aver  riavute  salve  le 
loro  mogli.  Ma  Davidde  mostrò,  che  era  ingiu- 
sto c maligno  colai  pensamento;  perciocché 
ogni  ragione  voleva , che , |>oichè  Iddio  aveva 
concesso  loro  e di  vendicarsi  dell'  inimico,  e di 
ricuperar  tutto  il  loro,  se  ne  distribuissero  a 
lutti  i soldati  egualmente  i vantaggi  ; molto 
più  , eh’  eran  questi  rimasi  alla  guardia  de’  lor 
bagagli.  E quinci  ebbe  comincia  mento  la  legge, 
die  poi  fu  sempre  durevole,  di  meritare  del 
pari  così  quei  che  combattono,  come  que’,  che 
difendono  la  salmeria.  Ritornalo  Davidde  in  Si- 
ccleg,  mandò  a tutti  i congiunti  ed  amici  della 
tribù  di  Giuda  parte  di  quel  bottino.  Di  que- 
sta maniera  avvenne  il  disoluiucnlo  di  Siede# , 
e la  rotta  degli  Amalecili. 

Vlì.  Venuti  intanto  i Palesimi  alle  mani,  e 
allareala  una  forte  mischia  rimangono  vincitori, 
e lasciano  morti  sul  campo  nimici  assai.  Quivi 
Sanie  re  degl1  Israeliti,  e i figliuoli  di  lui  ado- 
prando  da  forti  e facendo  imprese  di  gran  co- 
raggio, poiché  nel  solo  generosamente  morire, 

l.  Sieelea  veniva  dal  servo  considerata  come  una  parie 

della  (, imi*', -i , poiché  dominata  da  un  israelita . c smem- 

brata dal  resi'»  della  Palesi  ina 


e nel  far  che  tal  morie  costasse  cara  a'  nimici, 
»’  era  ristretta  tutta  la  loro  gloria,  nè  altro 
pregiavano  più  di  questo,  contro  di  se  rivol- 
gono tutte  Tarmi  nimiebe;  da  cui  attorniali, 
do|io  fatta  non  piccola  strage  di  Palcsliiii , re- 
stano finalmente  uccisi  sul  campo.  Ciò  inter- 
venne ai  figliuoli  di  .saulc  Gioitala,  Abinadab- 
bo , v MelchUua.  Al  cadere  di  questi  lutto 
T ebreo  esercito  volta  le  spalle;  e alt'  incalzar 
de’ nini ici  si  scompigliano,  si  confondono,  e sono 
tagliati  a pezzi.  Saule  allora  con  un  drappello 
di  gente  assai  prode  a sua  difesa  si  mette  in 
fuga;  e per  lo  spedire,  che  i Palesimi  fecion- 
gli  dietro  saetlicri  e arcadori , perdette  tutta 
la  compagnia,  salvo  alcuni  pochi.  Egli  poi  do- 
lio falle  grandi  prodezze,  e riportale  molte  fe- 
rite sino  a non  reggere  più  nè  durare  alle 
troppe  che  eli’  erano,  siccome  non  avea  forza 
da  uccidersi  di  sua  mano,  co4  ordinò  al  suo 
scudiero,  che  tratta  fuori  la  s|tada  gliela  pian- 
tasse nel  cuore,  onde  non  cader  vivo  in  man 
de’  nimici.  Ma  non  osando  lo  scudiere  di  tor 
la  vita  al  suo  Re,  egli  stesso  sguainata  la  sua, 
e appuntatasi  al  petto  vi  si  lasciò  cader  so- 
pra; ma  non  potendo  spignersi  oltre,  nè,  per 
quanta  forza  facesse,  passarsi  da  banda  a banda, 
si  volge  indietro,  c vedutosi  appresso  un  gio- 
vine Auialecila  il  richiede  chi  egli  sia,  e inteso, 
che  Auialecila,  il  prega,  che  immersagli  affatto 
la  spada,  ciò  clic  far  non  poteva  eolie  sue 
mani,  gli  dia  quella  morte  eh’  e*  cerca.  L’ Ama- 
taci la  il  compiacque,  e trattigli  gli  ori  del 
braccio,  e dei  capo  il  diadema  reale  si  dileguò. 
Or  lo  scudiero  veduta  Saule  tolto  di  vita,  si 
diè  la  morte;  onde  non  campò  delle  guardie 
reali  persona,  ma  lotti  caddero  sulle  montagne 
chiamale  Gelboe. 

Vili.  Giunta  la  fama  di  là  dal  Giunta  no,  che 
Saule  e i suoi  figli  non  eran  più.  c che  tutta 
la  moltitudine  era  perita,  quegli  Ebrei,  che  vi 
abitavano  le  vallata,  e ci  avevano  città  al  piano, 
abbandonale  le  loro  patrie  si  rifuggirono  nelle 
meglio  gucrnile.  Intanto  i Pale>Uni  trovatele 
vote  abitaronle.  Il  dì  appresso,  mentre  i Pa- 
lesimi spogliavano  i morti  nimici,  scontratisi 
ili  Saule  e ne’ figli,  a’  quali  tratto  di  dosso 
ogni  csa  mozzano  il  capo;  indi  per  tutto  il 
paese  mandarono  banditori  dicendo,  eh'  eran  di- 
strutti i nimici.  Le  loro  armadiirc  le  appesero 
al  tempio  d’  Astarte  * ; c i corpi  li  crocifissero 
presso  alle  mura  di  Belsan,  città  ora  detta 
Scitopoli  3.  Ma  come  gli  abitanti  di  Jabcs-Ga- 

2.  Astnrte,  dilla  Scrittura  In  plorai**  chiamata  Asiana. 
Dea  «lei  FenicJ , e del  Patentini  : «otto  fi  qual  nome  ai 
«noie,  che  adorasaer  la  luna.  S.  Agostino  Alla  questione 
16.  in  Judic.  parlando  degli  Africani,  che  traevano  loro 
origine  da' FcnlcJ , ha  cosi:  Juno  aine  dubitationr  «A  iUi$ 
Ostarle  voratur. 

a.  Belsan  , piu  nota  Millo  II  nome  di  Scitopoli , e cosi 
dai  Settanta.  « ne*  libri  de 'Maccabei  appellala  . giace  alle 
sponde  di  qua  dal  Gloriano  nella  tribù  di  Manasse.  Fu 
detta  citta  degli  Scili  dopo  d’averla  questi  popoli  invasa 
sodo  il  regno  di  Giosia  tiglio  d'Ammon  Re  di  Giuda. 
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laad  riseppero  il  reo  trallamcnlo  fallo  a’  cada- 
veri  di  Saule  c de’  figli,  cosi  parendo  lor  cosa 
indegna  dimenticargli  in  quel  disonore,  i più 
valorosi  e i più  ardili  (poiché  la  cilla  è fecon- 
da d’  uomini  nerboruti  e vaiolili),  uscirono  della 
lor  pitria,  e viaggiala  lulla  la  nollc  pervennero 
in  Bel  sali.  Ouivi  fallisi  dappresso  alle  mura 
nimiche,  e involatine  i corpi  di  Saule  e de’  fi- 
gli, li  recano  in  Jahes,  senza  potere  od  osare 
gl*  inimici  opponisi  per  li  gagliardi  uomini 
eh*  erari  quelli.  I Jabrsiti  adunque  dopo  fattone 
pubblicamente  corrotto  ne  seppelliscono  i corpi 
nel  più  bel  silo  del  lor  paese  chiamalo  il  Campo. 
Indi  per  selle  giorni  con  esso  le  donne  e i fan- 


ciulli continuarono  il  pianto  con  sommo  ram- 
marico e gran  lamenti  sulla  persona  del  Ito  e 
de’  figli , senza  punto  gustare  bevanda  nè  cibo. 
Così  terminò  la  sua  vita  Saule,  secondo  la  pre- 
dizione fallagliene  da  Samuele,  per  la  sua  disub- 
bidienza a' comandi  di  Dio  contro  gli  Amalecili, 
e per  la  distruzione , a che  recò  la  progenie 
d’  Achimelerco  gran  Sacerdote,  e lui  stesso  e la 
città  de’  pontefici-  Regnò,  vivendo  Samuele , di- 
croti’ anni  ; e morto  lui  ventidue.  (rasi  adunque 
Saule  i lasciò  di  vivere. 

I.  I.-:»  morte  di  Saule  rade  uej>li  anni  del  mondo  iato. 
a Minti  G.  C.  1051 , a\anti  l’Era  Cristiana  1055.  avanti  Ro- 
ma 307  secondo  PI '«serio  e il  Calmvt. 


mt.  PKL  utllio  «EMO 
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Come  Itovi <l<lc  fu  re  d' una  sola  tribù,  e del  rei ito  il  figliuolo  di  Sauté. 


I.  Porlo  la  ventura , die  il  fallo  d*  arme  sc- 

il  di  appunto,  che  Davidde  vincitore  degli 
Aoialecili  ritornò  in  Sicoleg.  Scorsi  due  giorni 
dalla  sua  dimora  in  Sic»*li‘g,  ecco  al  terzo  ap- 
parire campalo  dalla  battaglia  contro  de’  l'ale* 
slini  I’  ucci  sor  di  Saule  con  le  vesti  lacere  in- 
dosso, c col  capo  sparso  di  cenere:  c adoralo 
Davidde,  al  richiederlo  che  fé'  questi  donde 
venisse  in  quel  portamento , dal  campo  degl’  1- 
sraelili,  rispose  ; c gli  palesò  il  tristo  line  a che 
riusci  quel  couflillo,  per  le  molte  migliaia  d’  E- 
brei  trucidati,  e mollo  più  per  la  morte  del 
re  Saule  co’  suoi  figliuoli;  queste  cose  aggiunse 
saperle  egli , perchè  testimonio  di  vhla  cosi 
della  rotta  degli  Ebrei , come  della  fuga  del  Re; 
cui  confessò  d’  aver  egli  stesso  finito , mentre 
già  stavano  gl’  inimici  per  mettergli  le  mani 
addosso,  spinto  a far  ciò  da  lui  stette.  Concios- 
viacbè  lasciatosi  colla  persona  cadere  sulla  spa- 
da. por  la  moltitudine  delle  ferite  non  avea 
forze  neppure  da  finirsi  : e moslravagli  in  fede 
d‘  averlo  ucciso  le  smaniglio  reali  e il  diade- 
ma, di  cui  aveva  spogliato  it  morto  Saule  per 
farne  a lui  un  presente.  Davidde  non  potendo 
più  negar  fede  a’  suoi  delti , di’  erano  già  trop- 
po chiare  le  prove  dell’  avvenuto  a Saule,  si 
straccia  la  veste,  c passò  tutto  il  giorno  pia- 
gnendo e lamentandosi  co’  suoi  compagni.  Ma 
ciò  che  più  lo  addolora  si  è il  figliuolo  di  Saulc 
Gionala  , il  più  fedele  amico  eh’  egli  si  avesse, 
c I'  autore  di  sua  salvezza.  Tanta  fu  poi  la  ge- 
nerosità, e la  benivoglienza  mostrala  da  lui  per 
Sanie , che  non  pure  senti  gran  doglia  della  sua 
morte,  tuttoché  spesse  volte  stalo  in  pericolo 
di  rimanere  ucciso  da  lui,  ma  nc  punì  ezian- 
dio r uccisore.  Perciocché  dettogli , che  ei  s’  era 
fallo  accusatore  di  se  stesso  coll’  avere  tolto  di 
*ila  il  Re,  e saputo,  che  dalla  parte  del  pa- 
dre era  di  nascita  Amalecita,  il  condannò  alta 
morte.  Scrisse  ancora  lamentazioni  ed  elogi  fu- 
nebri, che  si  conservano  anche  a’ di  nostri. 

II.  Dappoiché  ebbe  fatti  al  Re  tali  onori , 
pose  fine  al  suq  duolo,  e mediante  un  profeta 

* Contiene  la  storia  di  lo  anni. 
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richiese  Iddio  qual  cillà  gli  assegnava  della 
tribù  chiamala  di  Giuda,  ove  da  indi  innanzi 
poter  abitare;  e rispostogli,  che  Ebron  1 , egli 
incontanente  lasciata  Sicclcg  colà  si  reca,  me- 
nando seco  le  mogli,  eli’  erano  due , e i soldati. 
Quivi  assembratosi  presso  di  lui  tutto  il  popolo 
dell’  anzklella  tribù  lo  crea  suo  Re.  Egli  poi 
avendo  udito , che  gli  abitanti  di  Jabes-Galaad 
seppellirono  Saule  c i suoi  figli,  mandò  perso- 
ne , che  commendassero  cd  approvassero  questo 
loro  fallo,  e da  parte  sua  promettessero,  clic 
della  loro  carità  verso  i morti  egli  stesso  li  me- 
riterebbe: e nel  medesimo  tempo  dessero  loro 
notizia,  che  la  tribù  di  Giuda  lo  aveva  crea- 
to Re. 

111.  Intanto  il  generale  di  Saulc  Abiterò,  fi- 
glio di  N'er,  uomo  di  gran  cuore,  e dabbene, 
come  riseppe , che  il  re  Saule , c Giona  la , ed 
altri  due  figli  erano  morti,  si  rende  a tutta 
corsa  nel  campo , e rapitone  il  figlio  superstite 
nominato  Isbosetlo2,  vola  incontanente  di  là 
dal  Giordano , c Re  lo  dichiara  della  nazione 
lullaquanta,  salvo  la  tribù  di  Giuda.  Formuli- 
ne la  residenza  nel  luogo  secondo  il  parlar  del 
paese  chiamato  Mahanaim3,  c secondo  quello 
de’  Greci , Alloggiamenti.  Di  là  mosse  Abnero 
cou  una  scelta  mano  di  gente,  desideroso  di  ve- 
nire alle  mani  con  quelli  della  tribù  di  Giuda, 
per  isdegno  contro  loro  concepulo , perché  aves- 
sero salutato  re  Davidde.  Gli  venne  incontro 
Gioabbo  figliuolo  di  Sur  c di  Saruia  sorella  di 
Davidde,  di  cui  era  generai  capitano , con  esso 
i due  suoi  fratelli  Abisai  ed  Asaelc,  e tutta  la 
soldatesca  di  Davidde;  c avvenutosi  in  lui  presso 
a un  fonlicello  non  lungi  da  Gabaon  mette  in 
ordinanza  le  truppe  per  la  battaglia.  Qui  aven- 
dogli Abnero  proposto,  che  avria  volentieri  ve- 
duto chi  di  loro  avesse  migliori  soldati,  appuri- 
teli , che  si  affrontassero  da  ambe  le  parti  do- 

I.  Vedi  la  noia  3 del  cap.  h.  pag.  loto. 

3.  JetMMlo  o ala  Jebosle  ha  tl  U»lo , e la  versione  del 
Settanta. 

3.  ovina,  due  alloggiamenti:  luogo  detto  rosi  da  Glaoob- 
be,  quando  gii  vennero  incontro  gli  Angeli.  Vedi  la  nota 
I del  cap.  3o  pag.  1021. 

Ut 


Digitized  by  Google 


<144 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


dici  combattenti.  Usciti  in  mezzo  tra  V un  campo 
e T altro  i trascelti  da  ambedue  i capitani  alla 
mischia,  c scagliatisi  contro  i dardi  traggono 
fuori  la  spada , c presisi  per  li  capelli  c lenen- 
dosi forte  cacciavano  vicendevolmente  le  punte 
ne'  fianchi  e nel  ventre,  fintanto  che  tutti  quasi 
d*  accordo  morirono.  Caduti  questi , attaccaronsi 
entrambi  gli  eserciti , dove  dopo  un’  atroce  zuffa 
rimasero  que* d*  Ahnero  al  di  sotto;  e voltigli 
in  fuga  Gioabho  non  trascurò  d’ inseguirli:  anzi 
ed  egli  stesso  in  persona  diede  Ioni  dietro  con- 
fortando i soldati  a stare  loro  alla  vita.,  e a non 
Mancarsi  d*  uccidere,  e » fratelli  facevano  va- 
lorosamente le  parli  loro;  ma  meglio  degli  altri 
volgeva  a se  gli  occhi  Asaele  il  più  giovine , 
che  s'  era  acquistato  gran  nome  per  la  snellezza 
nel  correre;  conciossiachè  non  gli  uomini  sola- 
mente vinceva  , ma  un  destriero  eziandio  messo 
con  lui  in  corsa  dicono  eh'  ei  lo  passasse.  Egli 
adunque  si  difilò  dietro  ad  Abiterò,  e pel  gran- 
d’ impeto,  che  lo  portava  diritto,  non  mai  vol- 
geva il  suo  piede  da  niuna  banda.  Però  volta- 
tosi Abiterò»  c per  ammorzarne  l’ardore  dettogli 
in  prima  che  anziché  inseguirlo,  vedesse  di 
spogliare  dell’  armadura  alcuno  de’  suoi  soldati . 
poscia  , giacché  non  gli  venne  fatto  d*  indurcelo, 
di  nuovo  lo  consigliò  di  fermarsi  c lasciarlo, 
per  non  dovere  coll’  ucciderlo  perdere  la  buona 
grazia  di  suo  fratello.  Ma  non  piegandosi  a lai 
parole,  anzi  essendogli  sempre  più  alle  spalle, 
Ahnero  nell’  allo  appunto  in  cui  era  della  fuga, 
girò  destramente  1*  asta  all’  indietro , e d’  un 
colpo  solo  il  battè  morto  a terra;  onde  quelli, 
che  insieme  con  lui  davano  dietro  ad  Abnero, 
come  là  furono  giunti,  dove  Asaele  giaceva, 
fattigli^  intorno  non  più  curarono  d’  inseguire 
i nemici.  Ma  Gioabho  stesso  e il  tralci  suo  Abi- 
sai,  trapassato  il  cadavere,  e dallo  sdegno  pel 
morto  fratello  piglialo  anzi  argomento  d’  Incal- 
zare Ahnero  vieppiù,  con  incredibile  velocità  e 
prestezza  cacciaronlo  fino  ad  un  luogo  chiamato 
■fanti dotto,  che  il  sole  già  tramontava,  e sa- 
lilo Gioabho  su  certo  colle , ove  Abnero  colla 
tribù  Beniamitide  s*  era  fermato,  si  pose  a ri- 
mirare 1’  uno  e gli  altri.  Qui  Abnero  alzando 
la  voce  c dicendo  non  convenire , che  uomini 
della  nazione  medesima  si  accendano  in  mischie 
e litigi  scambievoli;  anche  il  fratello  Asaele 
aver  fatto  errore,  poiché  non  piegossi  alle  sue 
esortazioni  di  non  seguirlo,  e |>erò  ferito  do- 
vclle  morire,  Gioabho  aperti  gli  occhi,  e paru- 
togli  questo  parlare  un  consiglio  da  non  trascu- 
rarsi, sonò  a raccolta,  e rattenne  i soldati  dal 
gir  più  oltre.  Egli  intanto  per  quella  notte  si 
attenda  colà;  mentre  Abnero  viaggiatala  tutta, 
c passalo  il  Giordano,  pervenne  al  campo, 
dov'  era  Isbosetto  figliuolo  di  Saule.  Il  dì  ve- 
gnente Gioabbo,  numerati  gli  uccisi,  tutti  in- 
differentemente gli  onora  de’ funerali.  Dalla  parte 
d’  Abiu  ro  periscono  da  trecento  sessanta  soldati; 
c da  quella  di  Davidde,  diciannove  senza  Asaele; 
il  cui  eor|K>  di  là  recalo  in  Betlemme,  e se- 


polto nel  patrio  avello,  Gioabbo  cd  Abissi  si 
rendettero  presso  Daviddc  in  Ebron. 

IV.  Fin  da  questo  tempo  cominciò  fra  gli 
Ebrei  una  guerra  civile . clic  durò  buona  pez- 
za, restando  sempre  la  fazione  di  Davidde  su- 
periore, e crescendo  vieppiù  ne*  pericoli , men- 
tre i figliuoli  di  Saule  c i loro  sudditi  anda- 
vano quasi  ogni  giorno  di  male  in  peggio.  Circa 
questo  tempo  nacquero  ancora  a Davidde  figliuo- 
li , e furono  sei  di  numero  da  altrettante  sue 
mogli.  Il  primo  di  loro  nato  d’ A chi  imam  si 
chiamava  Amnonc;  il  secondo  d’  Ahigaillf,  Da- 
niello *.  AI  terzo  avuto  da  Maaca  figlia  di  Tol- 
mai  re  di  Gessur  2 fu  dato  il  nome  di  Absaloni. 

Il  quarto,  figliuolo  d’  Aggit,  appellò  Adonia.  Il 
quinto  poi  rd  il  sesto  far  delti  Safatia  c Jelraara. 
Insorta  adunque  la  guerra  civile,  e affrontan- 
dosi spesse  fiale  i Re  di  ambedue  le  fazioni , 
Abnero  generai  d*  Isbosetlo  figlimi!  di  Saule , 
siccome  uomo  di  gran  inente , e assai  l'aro 
al  popolo,  fece  si , che  lutti  durassero  fermi 
nella  soggezione  al  suo  Re;  e in  questi  suoi 
sentimenti  si  conservarono  alquanto  di  tempo. 
Finalmente  accusato  Abnero,  ed  appostogli,  che 
si  tenesse  una  concubina  di  Saule  nomala  Resfa 
figliuola  d’ Aja,  e ripresone  da  Isbosetto,  ne  fu 
assaissimo  punto  e sdegnato , perchè  non  parc- 
vngli , che  dopo  avuta  di  lui  tanta  cura , egli 
|Mii  lo  trattasse  com’era  degno,  e minacciò,  che 
trasferirebbe  a Davidde  il  suo  regno;  e cosi 
capirebbe,  che  s’egli  regna  di  là  dal  Giordano* 
ciò  non  è merito  di  stia  virtù  o prudenza,  ma 
della  condotta  c lealtà  del  suo  capitano;  c in- 
contanente per  messi  spedili  in  Ebron  a Da- 
vidde lo  pregò,  che  volesse  obbligargli  con  giu- 
ramento la  Tede  sua , che  quando  egli  avesse 
condotto  il  popolo  a ribellarsi  dal  figliuolo  di 
Saule,  c avesse  di  lui  dichiarato  Re  della  na- 
zione tiiltaquaula,  Davidde  il  guarderebbe  come 
uno  de’ suoi  compagni  ed  amici.  Davidde  lieto 
ollremodo  dell’  ambasciala  d’  Abnero  vi  si  ob- 
bligò , e por  primo  argomento  della  novella  a- 
micizia  richiestolo,  ehe  salva  gli  rimandasse 
Micol  sua  donna  da  liti  comperatasi  a costo  di 
gran  pericoli , c di  secenU)  teste  di  Faleslini , 
che  per  aver  lei  recò  egli  stesso  a Saule  suo 
padre,  Abnero  imiuanli nenie  ritoltala  a Fallici, 
che  viveva  con  lei,  la  rende  a Davidde;  al  che 
fare  Isbosetto  eziandio  gli  diè  mano:  concios&ia- 
chè  gli  avea  scritto  Davidde,  che  a tutta  ra- 
gione gli  si  doveva  la  donna. 

V.  Chiamati  a se  poscia  Abnero  i capì  del 
popolo  e i generali  della  milizia  tenne  con  loro 
parlamento,  e disse,  che  essendo  una  volta  essi 

1.  Al  secondo  dei  Re  eap.  3,  vtrt.  3,  troverai  Cheleab 
noia  tu  arsi  il  Uglluolo  d’ AW  gai  Ile  ; ma  nel  1.  dei  Paralip. 
tap.  a,  vtrt.  2,  il  troverai  nominalo  Daniello.  Comie» 
dire , che  avesse  doppio  nome.  1 Settanta  lo  appellano 
AaÀouta. 

2.  Cessar  provincia  apparlenente  alla  Siria.  Non  è ancor 
diltinllo,  se  sia  diversa  da  quella,  che  di  la  dal  Giordano 
fu  di  ragione  della  (rihu  di  Manasse. 
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pronti  ad  abbandonare  Isbosetto,  e unirsi  a 
Davidde,  ei  gli  avea  distolti  da  quel  pensiero; 
ora  però  consentiva  che  andassero  don*  meglio 
piaceva  loro;  perciocché  aver  egli  saputo,  che 
Dio,  mediante  il  profeta  Samuele,  nel  dichia- 
rare, che  fece  Davidde  re  di  lutti  gli  ebrei, 
predisse,  che  Davidde  appunto  avrebbe  puniti 
i triestini,  e vintigli  in  guerra  gli  avria  re- 
cati alla  sua  ubbidienta.  Udito  questo  i capi 
del  popolo  e i seniori,  cioè  che  anche  Abncro 
intorno  agli  affari  comuni  era  di  quella  opinione 
medesima , che  essi  un  tempo  già  ebbero,  si  ri- 
volsero a favoreggiare  Davidde.  Condottigli  Abite- 
rò ne'  suoi  voleri  raduna  a parlamento  la  tribù 
Rcniamitide.  da  cui  eran  tolte  le  guardie  tutte 
d* Isbosetto,  e tenuto  con  loro  il  ragionare  me- 
desimo, poiché  non  gli  scorse  niente  contrari 
alle  sue  proposizioni , anzi  gli  ebbe  presti  a 
quanto  desiderava,  pigliò  sero  venti  de’  suoi 
compagni,  e ne  venne  a Davidde  per  indi  ri- 
cevere il  giuramento  in  persona;  si  perchè  le 
cose  fatte  da  noi  sempre  ci  paiono  più  sicure, 
che  le  fatle  per  mezzo  altrui , e si  ancora  per- 
ché intendeva  di  manifestare  a Davidde  le  pra- 
tiche da  lui  tenute  e coi  generali  e colla  tribù 
tnttaquanta.  Accolto  da  Davidde  cortesemente, 
e trattato  a splendidi  c sontuosi  conviti  per  molti 
giorni,  alla  fine  il  pregò  che  il  lasciasse  anda- 
re; e a lui  condurrebbe  tutta  la  moltitudine , 
per  consegnargliene  in  mano,  presente  e veg- 
gente lui  stesso,  il  comando.  Appena  ebbe  Da - 
ridde  licenziato  A boero,  ecco  in  Ebron  Gioabbo 
suo  generale , il  quale  risaputo,  che  quivi 
poc'anzi  trovatasi  A boero,  ed  era  testé  partito 
sotto  la  condizione  di  dare  il  regno  a Davidde, 
ed  entralo  in  sospetto  non  fosse  egli  per  otte- 
nere in  suo  luogo  da  Davidde  i primi  onori  e 
il  | tosto  più  ragguardevole,  dappoiché  Io  gio- 
vava dell’ opera  sua  nel  fatto  del  regno  (e  poi 
era  uomo  acutissimo  nel  matteggiar  ogni  affare, 
e nel  servirsi  del  tempo),  e quindi  la  sua  per- 
sona venisse  perdendo  dd  suo  concetto,  e fosse 
rimossa  dal  sommo  comando  , ei  s’ appiglia  a 
un  maligno  e trillo  partito.  E primieramente 
cerca  di  calunniarlo  appo  il  He,  consigliandolo 
a stare  in  guardia  di  se,  e a non  fidarsi  al- 
Pimproniesse  di  Ahnero;  adoprar  egli  tutto 
questo  per  render  più  fermo  in  trono  il  figliuol 
di  Sanie:  venuto  egli  da  quel  frodolenle  e in- 
gannevole uomo  che  era,  esser  poscia  partito 
con  quella  speranza  , e con  quel  divisauienlo 
di  rei  disegni,  che  gli  tornavano  a grado.  Ma 
poiché  a’  suoi  delti  Davidde  non  fu  punto  mos- 
so . né  gli  mostrò  indizio  alcuno  di  sdegno,  egli 
si  volge  a una  via  ancora  più  ardita,  e fermò 
seco  stesso  d’ uccìdere  Abnero.  Quindi  spedisce 
genio,  che  il  segua;  raggiuntolo  impone,  che 
lo  richiamino  indietro  da  parte  di  Davidde , il 
qoale  aveva  da  dirgli  non  so  qual  cosa  intorno 
agli  affari  correnti , di  cui , quando  trovavansi 
insieme,  non  gli  sovvenne.  Abnero  adunque  u- 
dito  ciò  che  recavano  i messi,  i quali  arriva- 
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ronlo  a un  certo  luogo  chiamato  Sira,  lungi  da 
Ebron  venti  «Udii,  senza  sospetto  di  cosa  avve- 
nire die  volta.  Venne  a scontrarlo  Gioabbo 
presso  alla  città,  e fattegli  quelle  cortesi  acco- 
glienze , che  suole  un  cordialissimo  amico  ( per- 
ciocché a coprir**  le  loro  frodi  sanno  soventi 
volte  intingersi  gli  uomini  i più  dabbene  del 
mondo  coloro,  rhe  tentano  qualche  misfatto),  lo 
allontana  da* suoi,  quasi  voglia  dirgli  alcuna 
cosa  in  credenza  : indi  menatolo  nel  più  secreto 
angolo  della  porta  (e  non  arca  seco  che  Abi- 
sai  suo  fratello),  trae  fuori  il  pugnale,  c gliel 
pianta  disotto  al  fianco.  I)i  questa  guisa  Abnero 
tradito  da  Gioabbo  sen  muore,  in  vendetta,  come 
Gioabbo  volea  far  credere  « della  morte  data  da 
lui  al  fratello  Asaele  nell’ inseguirlo  che  questi 
già  fece  dopo  il  conflitto  accaduto  vicino  ad 
Ebron;  ma  in  realtà  per  timore  che  non  gii 
fosse  tolto  il  supremo  comando  e l'onor  che 
godeva  presso  del  Re,  c Davidde  non  trasfe- 
risse le  prime  cariche  nella  persona  d’  Abnero. 
Quinci  ognuno  argomenti  in  quali  e quanti 
misfatti  non  si  precipiti  I*  uomo  per  ambizione 
di  comandare,  e per  vanità  di  non  cedere  a 
chicchessia;  perciocché  il  desiderio,  onde  muoio- 
no, di  pur  arrivarvi,  fa  loro  inghiottire  cento 
iniquità;  e il  timore  di  perdere  I' acquistato  a 
niello  peggior  partito  lì  trae  per  conservarlo 
più  fortemente 4 giacché  per  loro  non  son  di- 
sgrazie, a cui  v’abbia  altra  simile,  il  giungere 
cioè  a cosi  allo  potere  e stalo,  e dopo  fatta 
l'usanza  a que’beni,  che  ne  derivano,  il  do- 
versene poi  trovar  privo.  Quindi  essendo  questo 
il  peggio  della  sciagura , sempre  più  rei  atten- 
tati van  macchinando,  e arrischiando  per  il  ti- 
more di  perdere.  Ma  di  siffatte  cose  basti  il 
succinto  parlare,  che  n’abbiam  fallo. 

VI.  Ora  a Davidde,  udita  la  morte  d’  Abnero, 
ne  dolse  fino  all’  anima;  c levando  la  destra 
mano  a Dio,  e gridando,  volle  che  tutti  gli 
famera  testimoni,  eh’  egli  non  avea  punto  parte 
in  quell’ uccisione,  e die  nè  d’ordine,  nè  di 
consenso  suo  il  meschino  era  morto:  aggiunse 
ancora  terribili  maledizioni  contro  I’  autore  di 
quel  misfatto,  e la  casa  sua  e i suoi  com- 
plici sottopose  alle  {iene  dovute  a’  micidiali , 
perciocché  staragli  molto  a cuore,  che  non 
sembrasse  aver  egli  tradito  Abnero  dopo  la 
fede,  e i giuramenti,  che  dati  gli  aveva;  e 
quindi  ordinò  a tutto  il  popolo,  ebe  facesse 
pianto  e corrotto  per  lui,  e 1’  onorassero  del 
funerale  dovutogli , colle  vesti  stracciale  in 
dosso,  e coperti  di  sacco:  queste  cose  eseguis- 
sero processionalmcnle  col  feretro  innanzi.  Ne- 
guilavalo  egli  ancora  cogli  anziani , e generali 
d’>  armata,  con  grande  espressimi  di  dolore  e 
colle  lagrime  agli  occhi,  che  dimostravano  quanto 
lo  avesse  amato  vivente,  c lo  compiangesse  ora 
morto,  e facevano  fede,  che  contro  sua  voglia 
era  stato  ucciso.  Indi  poiché  I*  ebbe  con  grande 
pompa  sepolto  in  Ebron,  c onoratolo  d'  un  epi- 
taffio lugubre  da  se  composto,  egli  il  primo 
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accostatosi  all'  area  lo  pianse , poi  diale  tango 
agli  altri  di  fare  altrettanto;  c tale  fu  il  tur- 
bamento prodottogli  dalla  morte  d’  A Imeni,  che 
con  tutte  le  istanze  fattegli  da’  suoi  amici  non 
volle  mangiare;  anzi  giurò,  che  non  gusterebbe 
cibo,  prima  che  il  sol  tramontasse.  Queste  cose 
gli  conciliarono  la  benevolenza  comune;  con- 
ciossiachè  quanti  amavano  Abnero,  approvarono 
assaissimo  I’  onorarlo  che  ei  fere  morto , e il 
mantenergli  inviolabile  la  sua  fede;  perchè  lo 
arca  di  quelle  funebri  pompe  degnato,  che  ad 
un  congiunto  si  debbono  e ad  un  amico,  nè 
per  cagione  della  uiniicitia  («issata  gli  arca 
fallo  il  (orto  di  condannarlo  ad  ignobile  e per 
que'  tempi  disonorevole  sepoltura;  e perchè  sic- 
come tulli  con  gioia  scorgevano  in  lui  un  in- 
dole buona  e mansueta,  rosi  riascolto  si  pro- 
metteva dal  Re  le  medesime  dimostrazioni 


d amore  ebe  già  vedea  conseguite  dal  morto 
Abnero.  Ma  più  che  non  di  lai  cose  nel  darsi 
di  lui  quel  pensi  ersi,  che  si  conveniva,  bavidde 
godeva  dell’  onor  suo,  giacché  più  nessuno  non 
sospettavate  autore  di  quella  morte.  Indi  parlò 
alla  mottitudioc  colà  raccolta . e disse , che 
quanto  straordinario  era  stalo  il  suo  dolore  per 
la  morte  d'  un  uom  cosi  prode,  altrettanto  era 
grande  il  danno,  che  ne  veniva  alle  cose  loro, 
perchè  rimasti  privi  di  tale,  che  e cogli  ottimi 
suoi  consigli , e col  valor  suo  negli  affari  di 
guerra  poteva  salvarli;  ma  Dio  (soggiunse)  che 
|iensa  a tulio,  noi  lascerà  invendicato;  e sap- 
pia egli  pure,  cb'  io  non  bo  forte  liastcvnli  da 
far  nulla  a Gioabbo  ed  Abisai  figliuoli  di 
Saruia  più  polenti  di  me  : ma  renderà  bene  Iddio 
la  condegna  mercede  al  loro  attentato.  Questo  a- 
dnnqtie  fu  il  fine,  che  pon!  Abnero  al  suo  vivere. 


CAPO  SECONDO 

Come  ucciso  tniidtotamcnU  da’ tuoi  Isboselto,  tulio  il  regno  venne  in  mano  <i  Daviddc. 


I.  Pervenuto  all*  orecchio  ancor  d’  Isbosetto 
la  nuota  di  questa  morte,  egli  non  se  ne  passò 
leggermente,  trovandosi  senza  d’  un  uomo,  che 
oltre  T essere  suo  congiunto  lo  avea  fallo  He; 
ma  fiume  dolente  assaissimo,  e,  se  ne  ramma- 
ricò olfremodo.  Neppur  egli  sopravvisse  gran 
tempo;  che  per  insidie  tesegli  dai  figliuoli  di 
Hcinmon  chiamati  Recab  c Raana  restò  morto. 
Perciocché  costoro  di  tribù  Beniamiti  e per 
grado  fra’  più  raggila rdevoli,  avvisando,  che  se 
uccidevano  Isbosetto,  grandi  premi  avrebbero 
da  Davidde  ottenuti,  e frutto  di  quell’ impresa 
sarebbe  un  generalato,  o qualch*  altro  onore- 
vole impiego,  trovatolo  solo  in  rasa,  che  pas- 
sava dormendo  l'ore  del  mezzodì  senza  pure 
una  guardia,  che  lo  difendesse,  o P liscierà, 
che  Io  vegliasse,  poiché  ancor  essa  tra  per  le 
fatiche  c lavori  in  cui  s’  era  occupata,  e pel 
caldo  eccessivo  era  stata  presa  dal  sonno,  e 
|H*rù  insinuatisi  in  quella  ca-a,  dove  per  sua 
sventura  giaceva  dormendo  il  figliuol  di  Saule, 
r uccidono;  indi  mollatogli  il  capo,  e spesa 
tutta  la  notte  c il  dì  appresso  viaggiando,  sic- 
come quelli,  che  dalle  offese  persone  fuggiva- 
no a chi  uè  dovrebbe  saper  loro  grado,  c li 
metterebbe  in  sicuro,  alla  fine  pervennero  in 
Ebron;  e mostrata  a Da\iddc  la  testa  d’  Isbo- 
scilo  gli  si  raccomandavano  come  amici , che 
levato  gli  avean  dinanzi  un  nimico  e competi- 
tore nel  regno.  Ma  Davidde  non  accolse  la  loro 
impresa,  come  speravano,  anzi  * ahi  ribaldi, 

* lor  disse,  c vicinissimi  a riportarne  il  me- 
^ ri  tato  gastigo!  Forse  non  v'  era  noto  come 

* Ilo  trattalo  chi  uccise  Saule  c reconunenc 
*»  F aureo  diadema,  tuttoché  r esser  tolto  di 
» vita  fosse  per  lui  una  grazia,  per  non  ea- 
» dcre  in  balìa  de’  n imiti?  O avete  forse  cre- 
» duto,  eh'  io  abbia  cangiato  pensiero,  né  sia 


» più  quel  di  prima;  sicché  mi  piacciano  gli 
h scellerati,  e mi  debbano  parer  benefizi  i 
r*  sanguinosi  vostri  misfatti,  .avendo  voi  nel  suo 
« letto  medesimo  trucidato  un  uom  giusto,  che 
» non  ha  latto  male  a persona,  e voi  aveva 
n degnati  della  sua  grazia , e d’ orrevoli  im- 
y*  pieghi?  Ma  col  gastigo,  ch’io  vi  darò,  ben 
» voi  nc  pagherete  la  |>eoa  tanto  a lui  per 

avere  osato  d'  ucciderlo,  quanto  a me  per 
» avere  creduto,  eh’  io  potessi  sentirne  voleri- 
v Meri  la  morte;  che  non  avreste  saputo  far 
- maggior  torto  al  mio  onore , che  sospettando 
-»  tal  cosa  di  mia  persona  *.  Dopo  tali  parole, 
e dopo  fattili  vergognosamente  mozzare  di  mani 
e di  piedi,  li  diè  alla  morte;  e il  capo  d’ Isbo- 
set  coi  dovuti  onori  funerali  il  ripose  nell'  arca 
d’  Abnero. 

II.  Terminata  in  tal  modo  questa  faccenda, 
ecco  tutti  primieramente  venire  a Davidde  in 
Ebron  i generali  del  popolo  ebreo  e i lor  capi, 
e sottomettersi  alla  sua  ubbidienza,  rammemo- 
rando I’  affetto,  con  che  I’  amarono  fin  d’ allora 
eh’  era  vivo  Saule,  e ponendogli  innanzi  agli 
occhi  il  costante  onorarlo  che  fecero  da  Tri- 
buno , tra  perchè  P avea  Dio  per  mezzo  di  Sa- 
muele il  profeta  creato  Re,  c perchè  fino  d’ al- 
lora all’  impegno  suo  di  salvare  le  (erre  ebree 
corrispose  Iddio  col  farlo  vincitore  de’  Palesimi. 
Davidde  ed  approva  questa  loro  prontezza,  e 
confortatigli  alla  costanza,  giacche  non  avranno 
a pentirsene,  li  fé*  sedere  a banchetto;  c trat- 
tatili cortesemente,  spedì  persone,  che  a lui 
guidassero  lutto  il  popolo.  Assembra  mnsi  adun- 
que dalla  tribù  di  Giuda  intorno  a seimila  e 
ottocento  soldati  gucrniti  di  scudo  c d'  asta, 
i quali  seguito  avevano  il  figliuolo  di  Saule  ^ 
perciocché,  salvo  questi,  la  tribù  intera  di 
Giuda  avea  dichiarato  re  Davidde.  Dalla  tribù 
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di  Simeone  settemila  e renio  ; da  quella  di 
Levi  sodo  la  condotta  di  Gioiada  quattromila 
e settecento;  con  questi  trovatasi  il  gran  sa- 
cerdote Sadoc  * con  rentidue  suoi  parenti , 
principalissimi  personaggi.  Dalla  lribù  Beniamiti- 
de  quattromila  soldati  ; conciossiachè  questa 
stava  ancora  in  espetlaiione  d’ alcun  discen- 
dente di  Saule,  che  fosse  loro  Re.  Da  quella 
d’  Efraimo  ventimila  c ottocento  dei  più  pode- 
rosi e gagliardi.  Dalla  mezza  Manassilide  diciot- 
tomila;  da  quella  d’  Issacar  (Ingerito,  che  cono- 
scevano 2 le  cose  avvenire,  e ventimila  altri 
armati.  Da  Zàbulon  cinquantamila,  gente  scel- 
tissima; e questa  tribù  si  fu  V unica,  clic 
tutta  venisse  a Davidde.  Ora  i nominati  sin 
qui  tutti  ebbero  V armadura  medesima  dei 
Gaditi.  Da  Neflali , mille  per  fama  e per  con- 
dotta chiarissimi , usanti  io  scudo  e la  lancia  ; 
a costoro  veniva  dietro  la  tribù  numerosa  ol- 
tremodo. Da  quella  di  Dan  venlisctteuiila , c 
n'  erano  il  fiore.  Aser  ne  diede  quarantamila; 
e le  due  di  là  del  Giordano  colla  restante  metà 
di  Manasse  centoventimila  forniti  di  scudo,  di 
lancia,  d'elmo,  e di  spada;  la  quale  porta- 
vano ancora  I’  altre  tribù. 

I.  In  quel  tempo  due  erano  ì gran  Sacerdoti,  l’uno 
della  discendenza  d’ Ita  mar,  cioè  Abialarre,  ultimo  di 
questa  stirpe,  I* altro  della  discendenza  di  Eleazaro,  ed 
era  Sadoc.  Questi , stalo  favoreggiatore  delta  fazJon  di 
Saule , era  vissuto  in  qual  grado  presso  di  lui  ; giacche 
dopo  la  stragr  seguita  per  open  di  Saule  in  Nobe,  Saule 
ritornò  il  gran  Sacerdozio  alla  stirpe  d* Eleazaro,  poiché 
credette  d'aver  tutta  spenta  quella  d*  Itamar.  Davidde  poi 
stimò  bene  di  dovergli  ambedue  lasciare  nei  loro  posto; 
bnclie  riamato  pe'auol  demeriti  dal  graudìacerdouo  Ahia- 
tarre,  rimase  solo,  come  si  conveniva  , sommo  Poh  Irli  ce 
Sadoc . da  cui  si  trasfusi*  Indi  innanzi  nella  linea  d’  Eira- 
raro  questa  dignità. 

a.  Dalla  Scrittura  si  comprende  ottimamente  quest’o- 
scurità. al  llb.  1,  cap.  12,  dei  Parai.:  viri  eruditi , nove- 
rarti tingala  tempora  prtectpiendum  , quid  facete  deberet 
larari. 


III.  Questa  fu  la  moltitudine  a che  radunassi 
presso  a Davidde  in  Ebron,  con  grande  accom- 
pagnamento di  vittuaglie,  di  vino,  e d’  ogni 
altra  provvistone  per  sostentarsi;  e quivi  tutti 
a una  voce  confermarono  re  Davidde.  Dopo  tre 
giorni  di  festa,  e banchetti  fatti  dal  popolo  , 
levato  Davidde  il  campo  da  Ebron,  venne  con 
tutto  T esercito  sotto  Gerusalemme;  dove  i Ge- 
busei abitanti  della  città,  di  razza  cananea, 
cbiusergli  in  faccia  le  porte,  e per  farsi  beffe 
del  Re  collocati  sull'  alto  delle  loro  mura  gti 
orbi , gli  zoppi , ed  ogn'  altra  caricatura,  e di- 
cendo essi,  cibe  questi  mezzi  uomini  gliene  im- 
pedirebbono  l’entrata  (e  ciò  facevano  per  di- 
spregio fidati  nella  fortezza  de’  loro  ripari),  sde- 
gnato Davidde  cominciò  ad  assediare  Gerusa- 
lemme, e spingendo  innanzi  l'impresa  con  gran 
diligenza  e calore,  perchè  il  pigliarla  darebbe 
fin  dapprincipio  un  saggio  delle  sue  forze,  e 
atterrirebbe  quatti’  altri  ci  fossero  per  ventura, 
che  avessero  I'  animo  verso  lui  egualmente  di- 
sposto, prende  per  forza  il  basso  della  città. 
Ma  restandovi  ancora  la  rocca,  pensò  di  dovere 
con  allenamenti  d’  onori  e di  premi  rendere  i 
suoi  soldati  più  coraggiosi  all'  impresa;  e al 
primo,  che  su  pe’  frapposti  dirupi  salisse  alla 
rocca,  e pigliacela,  la  capitanatila  promise  di 
tutto  1’  esercito,  l'ero  accintisi  tutti  con  grande 
ardore  a salire,  uè  per  fatica,  che  vi  durasse, 
non  arrestandosi  alcuno  dall’  impresa,  che  il 
desio,  della  somma  dignità  dava  lena  ad  ognu- 
no, il  figliuolo  di  Saruia  Gioabbo  fu  il  primo 
di  (ulti,  c acquistata  già  V erta  gridò  al  Re 
domandandogli  il  Generalato. 


a.  Sicché  Davidde  eblie  pronti  a’ tuoi  cenni  intorno  a 
31MS4  persone  secondo  Giuseppe , benché  II  suo  computo 
non  si  roti  formi  appuutino  eoo  quello  della  Scrittura.  Leg- 
gasi il  cap.  ia  del  lib.  I.  de* Parai. 


CAPO  TERZO  . 


Davidde,  attediata  Genita  lemme,  e avuta  la  città  ne  discaccia  i Cananei, 
. e introducili  ad  abitarla  t Giudei. 


Cacciali  pertanto  i Gebusei  dalla  rocca  e ri- 
fabbricata  per  opera  sua  Gerusalemme,  chia- 
molia  città  di  Davidde,  e quivi  abitò  lutto  il 
tempo  che  visse  Re.  Ora  il  tempo,  che  regnò 
sulla  sola  tribù  di  Giuda  in  Ebron,  fu  d'  anni 
sette,  c sei  mesi.  Ma  coni’  ebbe  fermala  sua  reai 
residenza  in  Gerusalemme,  tosto  le  cose  sue 
vennero  sempre  acquistando  nuovo  splendore , 
mercé  la  divina  Provvidenza,  che  faceva  suo 
il  pensiero  di  felicitarlo,  e di  renderlo  ognora 
più  grande.  In  questo  tram  signore  di  Tiro 
per  ambasciadori  strinse  con  lui  amicizia , e 
alleanza.  Mandagli  ancora  in  regalo  molto  le- 
gname di  cedro,  e con  esso  artefici,  fabbri,  e 
architetti , perchè  gl’  innalzassero  la  reggia  in 
Gerusalemme.  Davidde  intanto  ricinse  di  mura 


I’  alto  della  città  ; e di  lei  e della  rocca . che 
tini  con  quella,  fece  un  sol  corpo;  e alla  fab- 
brica delle  mura  deputò  soprantendente  Gioab- 
bo. Davidde  adunque  fu  il  primo,  die  stermi- 
nati da  Gerusalemme  i Gebusei,  le  diede  il 
suo  nome;  perciocché  a’ tempi  d’  Àbramo  no- 
stro progenitore  dicevasi  Solima;  e in  ju-ogresso 
di  tempo  dicono  averla  anche  Omero  chiamata 
Solima  i;  perciocché  il  Tempio  secondo  I*  ebreo 

I.  t più  eruditi  non  credono  bene  adattarsi  a Gerusa- 
lemme la  Sul  ima  d’Omero;  perciocché  né  Gerusalemme 
era  vicina  al  lago  Asfaltile,  da  cui  distava  un  qualche 
venticinque  Biglia , ne  i Giudei , come  I Solimi  d’Omero . 
portavano  rasa  la  chioma;  usanza  a’ Giudei  proibita;  ep- 
pure l'una  c l’altra  di  queste  proprietà  son  da  Omero 
attribuite  alla  sua  Solima. 
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linguaggio  fu  da  lui  dello  Solima  che  vai  sicu- 
rezza. Ora  lullo  il  tempo,  che  scorse  da  Gio- 
suè capo  della  spedizione  contro  dei  Cananei , 
e dalla  guerra,  in  cui  virili  questi,  par  tirine  il 
paese  agli  Ebrei,  nè  più  gl'  Israeliti  poterono 
snidar  da  Gerusalemme  I (Cananei , lino  a quando 
Davidde  ne  prese  la  città  per  assedio,  com- 
prende cinquecento  quindici  anni.  Qui  farò 
ricordanza  d'  Orfone  uomo  ricco  tra'  Gebusei, 
non  ucciso  da  Davidde  nell’  assedio  di  Gerusa- 
lemme pel  suo  buon  animo  verso  gli  Ebrei,  c 
per  una  grazia  c un  favore  da  lui  conferito  al 
Re  stesso,  di  cui  indi  a poco  piu  a proposito 

1.  Il  medesimo  che  l’Ornan  del  lib.  I.  de’ Parai,  al 
cap.  si.  ver*.  Ir.,  e l'Aretina  del  Uh.  2.  de* Re  cap.  2*. 
ver*.  18.  Yed.  lib.  7.  cap.  10.  g 17. 


parlerò.  Davidde  poi  menò  altre  mogli , oltre 
quelle,  che  aveva,  e tenne  concubine  *.  Quindi 
generò  altri  undici  figli  da  lui  nominati,  Samaa, 
Sobab,  Natan,  Salomone,  Jebar,  Eliada,  Noge, 
Nefeg,  Jatia,  ed  Elifalet  3,  colla  figlia  Tamar. 
Di  questi,  nove  gli  nacquero  dalle  mogli  pri- 
marie; e i due  da  noi  recitali  in  ultimo  luogo, 
da  concubine;  Tamar  poi  ebbe  la  madre  me- 
desima con  Assaioune. 


2.  Vuol  din*  seconde  mogli  legittime,  come  Àbramo,  e 
Giacobbe  pur  fecero  ; usanza  allora  permessa,  perché  tol- 
lerata la  poligamia. 

3.  Nel  lesto  sono  cosi  stravolli,  ch’io  bo creduto  bene 
di  supplirli  a mio  modo  secondo  la  Scrittura.  Eccoli  quali 
sono  nel  testo.  Ama*.  Emnus,  Khan  uni. in , Soloraoo  , Je- 
har,  Ellen  , Faina,  Knnafrn  , Jenae,  Elifale.  De'  quali  I 
tre  soli  Solomon,  Jebar,  ed  Elifale  s'accostano  al  \ero. 


CAPO  QUARTO 

Tome  Davidde  superò  i Palatini  renuli  a combatterlo  a Gerusalemme. 


1.  Patii  certi  i Palesimi,  che  Davidde  fu 
creato  re  dagli  Ebrei,  muovono  verso  Gerusa- 
lemme per  fargli  guerra,  e occupala  la  valle, 
che  direvasi  dei  Giganti  *,  luogo  non  mollo 
lungi  dalla  città,  quivi  piantano  il  loro  campo. 
Intanto  il  Re  rie’  Giudei , che  a nessuna  im- 
presa non  accignevasi  senza  il  consiglio  de’  Pro- 
feti, c senza  il  comando  di  Dio,  che  gli  en- 
trasse mallevadore  dell’  avvenire,  ordina  al  gran 
Sacerdote  di  riferirgli,  che  paiano  a Dio.  e 
qual  sia  per  essere  il  fine  di  quella  battaglia. 
Avuta  promessa  di  vittoria  e trionfo,  trac  fuori 
subitamente  a danno  de’  Palesimi  V esercito;  c 
accostatisi  gli  uni  agli  altri , Davidde  assale  im- 
provviso i nemici  alle  spalle,  c parte  ne  ucci- 
de, parte  li  volge  in  fuga.  E qui  non  sia,  chi 
pensi  mollo  meschino  essere  stalo  l*  esercito 
palcstino  in  questa  spedizione  contro  gli  Ebrei, 
credendosi  di  poterne  argomentare  la  vigliac- 
cheria e Ut  dappocaggine  dalla  celerità  della 
loro  sconfina,  e dal  non  riferirsene  T imprese 
illustri  e degne  di  ricordanza;  perciocché  dee 
sapere,  che  in  lor  soccorso,  c a parte  di  quella 
guerra  furono  tutta  la  Siria,  la  Fenicia,  c oltre 
a ciò  altre  bellicose  nazioni  : unico  e solo  mo- 
tivo , che  vinti  le  tante  volle.,  e uccisi  a molte 
migliaia  tornassero  contro  gli  Ebrei  con  mag- 
giori forze  di  prima.  Servagli  questo  fatto  di 
esempio;  che  do|to  la  rolla  testé  riferita  usci- 
rono novellamente  contro  Davidde  con  un  eser- 
cito ben  tre  volte  maggiore,  c accamparousi 
appunto  nelle  campagne  di  prima.  Avendo  per- 
tanto il  Re  interrogalo  di  nuovo  Iddio  intorno 
all*  esito  dell’  imminente  battaglia , il  gran  Sa- 
cerdote Io  avvisa , che  tenga  V esercito  nelle 
boscaglie  chiamale  dei  piunti  non  lungi  dal 
campo  nimico;  nè  muova  passo,  nè  dia  princi- 

I.  Cioè  di  Rafalm;  poiché  ow»  vuol  dire  Giganti. 


pio  alla  pugna , se  innanzi  non  s’  agili  la  fo- 
resta senza  fiato  di  vento.  Non  cosi  tosto  gli 
alberi  della  selva  ondeggiarono,  c venuto  fu  il 
tempo  predetto  da  Dio,  che  sicuro  uscì  a una 
previa  cd  evidente  vittoria.  Perciocché  le  ordi- 
nanze nemiche  non  ressero  all’  urto , ma  sul 
primo  affrontarsi  volser  le  spalle , e Davidde 
fu  loro  sopra  coll*  armi  ad  ucciderli;  ed  inse- 
guillj  fin  presso  a Giczcr,  città,  che  è 1*  estre- 
mo confine  dei  Palesimi,  avendo  però  saccheg- 
giati prima  gtl  alloggiamenti , ove  trovò  gran 
ricchezze,  e distrutti  I lor  numi. 

11.  Riuscita  a si  lieto  fine  ancor  questa  guer- 
ra. pane  a Davidde  già  consigliatosi  co’  seniori, 
c eoi  generali  c tribuni  delie  sue  truppe,  di 
dover  dalle  (erre  tulle  di  sua  nazione  chiamare 
a se  il  fiore  della  gioventù  , indi  i sacerdoti  , 
e i leviti;  e venuto  in  Cariai  iarim  trasportare 
I’  Arca  di  Dio  di  là  in  Gerusalemme,  dove  chi 
n’  a\ea  il  carico  1*  onorasse  per  P avvenire 
co’ sacrifizi,  e cogli  altri  riti,  eli’ erano  in 
grado  a Dio;  perciocché  se  I’  avessero  fatto 
prima,  allor  quando  regnava  Saule,  non  sareb- 
be avvenuto  loro  alcun  male.  Unito  perciò  lutto 
il  popolo,  come  avean  divisato,  il  Re  si  pre- 
senta all’  Arca,  che  dai  sacerdoti  levala  di  casa 
d’  Abinadabbo,  e posta  su  un  carro  nuovo  ti- 
ralo da'  buoi,  nc  deputarono  condottieri  i fra- 
telli e figliuoli  di  lui.  Precedeva  il  Re,  c con 
esso  tutta  la  moltitudine  lodando  Iddio  e can- 
tando d' ogni  fatta  canzoni  all'  usanza  del  paese; 
c al  vario  echeggiar  di  stromenli , di  danze,  e 
di  salmi  aiutalo  da  trombe  c da  cembali  an- 
davano accompagnando  I’  Arca  in  Gerusalemme. 
Giunti  pertanto  all’  aia  di  Chidon  *,  luogo  ap- 

2.  Il  medesimo,  che  l'aji  di  Nacon  del  secondo  de* Re 
al  cap.  8.  vera.  6.  giacché  nei  Parai.  » ien  chiamata  aia  di 
Chi  don. 
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pellaio  cosi,  muore  Oza  colpii»  dall*  ira  di  Dio: 
perciocché  allo  stender  che  fece  la  mano  per 
sostener  l’Arca,  che  i buoi  verso  terra  piega- 
vano, in  pena  d'  averla  non  sacerdote  toccata 

10  fe'  morire.  La  perdila  d‘  Oza  increbbe  as- 
saissimo al  Re  ed  al  popolo,  e però  il  luogo, 
dove  fu  morto,  anche  oggidì  violi  chiamato, 
sterminio  (t’Oza.  Quindi  temendo  Davidde  e 
pensando  seco  medesimo,  che  gli  potrebbe  forse 
avvenire  il  medesimo  che  ad  Ora,  se  fosse  ar- 
dito di  ricettare  presso  di  se  1’  Arca  in  città, 
giacché  il  meschino  era  morto  cosi  per  lo  solo 
stendere  d’  una  mano  verso  dell’  Arca,  non  la 
riceve  presso  di  se  in  città  ; ma  torcendosi  a 
una  pjcciola  terra  d*  un  uomo  giusto,  chiamato 
Obcdedom  , di  progenie  levita , ripone  1*  Arca 
presso  di  Ini  ; e vi  stelle  Ire  mesi  interi , nel 
quale  spazio  di  tempo  arerebbe  le  fortune  di 
Obcdedom,  ed  arricchiti»  di  molti  beni.  Udito 

11  Ile  P avvenuto  ad  Obcdedom,  che  di  posero 
ed  umile  uomo  eh’  egli  era , in  un  attimo  si 
trovava  salito  a uno  stato  di  felicità  da  invi- 
diarglielo quanti  il  vedevano,  c domandavano 
di  sua  famiglia,  confidatosi  che  non  gliene  in- 
correbbe alcun  male , trasporla  I'  Arca  in  sua 
casa.  Hecaronla  adunque  levata  sugli  omeri  i 
sacerdoti,  preceduti  da  sette,  che  aveva  il  Re 
stesso  disposti  in  ordine,  e da  lui , che  toccava 
la  celerà  festeggiando  in  maniera , che  Micol 
sua  moglie  e figliuola  del  suo  antecessore  Sauté 
vedutolo  in  quel  portamento  ne  lo  beffò.  Intro- 
dotta Y Arca  in  casa,  la  collocarono  sotto  ia 
tenda,  che  preparala  le  avea  Davidde,  il  quale 
fe’  sacrifizi  soniti  osissimi,  ed  offri  vittime  paci- 
fiche. Mette  poi  tavola  per  tutta  la  moltitudine, 
e alle  donne  non  meno  che  agli  uomini,  ed 
a’  fanciulli  distribuisce  pane  soccenerino  , e 
carne  arrostita,  e focaccie  fritte  in  padella , c 
parte  de’  sacrifizi.  Dopo  tale  banchetto  licenzia 
il  popolo;  ed  egli  ritirasi  in  casa  sua.  Quivi 
fa  tingi  hi  incontro  la  figliuola  di  Saule  c sua 
moglie  Micol  cominciò  dal  pregargli  ogni  bene, 
e dal  bramargli  quante  venture  può  dargli  un 
Dio,  eh’ è benevolo;  ma  poi  lo  riprese,  che 
un  Re  del  suo  grado  si  fo^se  avvilito  in  quel 
motto  fino  a danzare,  e a questo  fine  deporre 
il  suo  manto  Ira  la  folla  de’  servi  e delle  fan- 
tesche. Ma  Davidde  rispose,  che  non  che  si 
vergognasse  di  quanto  avea  fatto  per  aggradire 
a quel  Dio,  che  lui  antepose  e a Saule  suo 


padre  e ad  ogn’  altro,  tornerebbe  le  cento  volte 
a scherzare  e danzare,  per  quantunque  vii  fatto 
potesse  questo  parere  alle  serve  e a lei.  Però 
questa  Micol  in  lutto  il  tempo,  che  stette  con 
Davidde,  non  ebbe  figliuoli,  sebbene  all’altro 
marito,  con  cui  sposolla  Saule  suo  padre,  e 
donde  alia  fine  Davidde  la  riebbe,  partorì  cinque 
figli,  de’ quali  ragioneremo  a suo  luogo. 

III.  Ora  reggendo  il  Re.  che  per  grazia  di 
Dio  le  sue  cose  pressoché  ogni  giorno  andava- 
no migliorando,  credette  di  fargli  ingiuria,  se 
menlr’  egli  abitava  dentro  un  palagio  tutto  di 
cedro , le\antesi  a grande  altezza , e fornito 
d’  ogni  più  raro  arredo , lasciasse  Y Arca  sotto 
una  tenda  ; e si  consigliò  d’  innalzare  a Dio 
un  tempio,  siccome  aveva  predetto  Mosè.  E in- 
torno a ciò  domandato  il  parere  di  Natan  pro- 
feta, poiché  questi  gl’ ingiunse  di  fare  quanto 
si  sentiva  ispirato,  che  Ilio  lo  avrebbe  ognora 
soccorso,  si  accinse  con  tanlo  più  ardore  all’ere- 
zione del  tempio.  Ma  Dio  comparso  quella  me- 
desima notte  al  profeta  gl’  impone  di  dire  a 
Davidde , eh’  ci  veramente  ne  approva  il  con- 
siglio e la  brama,  poiché,  dove  nessun  per  I*  ad- 
dietro aveva  pensato  ad  ergergli  un  tempio,  lo 
ha  fatto  egli:  ma  non  acconsente,  eh’  egli  in 
tante  guerre  impacciato,  e lordo  del  sangue 
nimico  gl’  innalzi  il  tempi».  Morto  lui  dopo 
lungh’ anni  di  vita,  e lina  felice  vecchiaia,  il 
tempio  verrà  fabbricalo  da  quello  tra’  figli  suoi, 
che  succcdcragli  nel  regno,  e si  chiamerà  Sa- 
lomone , del  quale  lo  assicurò , che  si  piglierà 
quella  cura  c (icnsiero,  che  un  padre  suole  de! 
figlio,  serbando  il  regno  in  perpetuo  retaggio 
a*  discendenti  de’  figli  suoi,  contento,  se  mai 
peccasse,  di  gastigarlo  con  pestilenze  e carestie. 

IV.  Risapute  Davidde  colali  cose  da  Natan, 
e lieto  oltremodo  della  certezza  in  cui  si  tro- 
vava, che  il  regno  sarebbesi  mantenuto  nella 
sua  discendenza  costantemente,  e che  la  sua 
casa  n’  andrebbe  chiara  c famosa , si  reca  di- 
nanzi all’  Arca,  e caduto  boccone  al  suolo  fe- 
cesi  ad  adorarla,  e a rendere  grazie  a Dio  di 
quanto  area  già  dato  a lui  sollevandolo , come 
ha  fatto,  dal  misero  e pastorale  slato,  in  cui 
nacque,  a cotanta  altezza  d’  impero  e di  glo- 
ria, e di  quanto  promesso  aveva  a' suoi  posteri, 
e della  cura  onde  aveva  guardali  sempre  gli 
Ebrei  e la  loro  libertà.  Dopo  (ali  espressioni 
di  lodi  a Dio  si  rizza  e parte. 


CAPO  QEINTO 

l 

David dr  rotta  guerra  alle  genti  circonvicine  c domatile  impone  toro  tributo. 


Indi  a {loco  determinò  di  dovere  uscire  a oste 
contro  de' Palesimi,  c di  non  comportare,  clic 
l’ozio  e l’infingardaggine  entrasse  in  lui,  onde 
come  gli  aveva  già  imposto  Iddio,  distrutti  i ni- 
ni ici,  venisse  a lasciare  a’ suoi  posteri  il  regno 
stabilmente  pacificato.  Chiamato  pertanto  all*  in- 


segne di  nuovo  l' esercito , e intimatogli  di  te- 
nersi in  pronto  alla  guerra , quando  a lui  pane 
tempo  d’ uscire  in  campo , partitosi  da  Gerusa- 
lemme entrò  nelle  terre  de’  Palesimi.  Rimasto 
in  quel  fatto  d’anni  vincitore,  dopo  avere  t»l|^ 
loro  assai  luoghi,  e aggiuntili  all' ebree  provi n- 
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eie,  Irasferì  contro  de’ Moabiti  la  guerra;  c in 
una  giornata  sbaraglialo  due  parli  del  loro  eser- 
cito le  distrusse;  il  resto  li  fece  prigioni;  e im- 
posto a quella  gente  un  tributo  annovalo,  indi 
mosse  contro  Adurezer  figliuolo  di  Roob  signor 
di  Soba  1 ; col  quale  affrontatosi  pressi  all'  Eu- 

I.  Sol»,  provincia  della  Siria,  la  quale  secondo  il  Cal- 


c;apo 

Battaglia  di  David  de  contro 

I.  In  questo  Ada<l  re  di  Damalo  e de*  Siri 
udito,  clic  Davidde  muove  guerra  ad  Adarezer, 
|>er  l’amicizia,  che  aveva  con  lui ? venne  con  po- 
derosa oste  a soccorrerlo , c a liberamelo  , co- 
me sperava;  ma  fatta  con  lui  giornata  presso 
T Eufrate,  fu  vinto  in  battaglia,  e vi  perdette 
gran  numero  di  soldati;  perciocché  caddero 
sotto  le  spade  ebree  dell’  esercito  d’  Adad  ven- 
timila nomini;  e il  rimanente  si  mise  in  fuga. 
Di  questo  Re  fa  menzione  ancora  Nicolò  1 nel 
quarto  delle  sue  storie,  cosi  dicendo:  » Dopo 
- ciò  |>assalo  gran  tempo,  un  del  paese,  dello 

* Adad,  salilo  a grande  potenza  regnò  in  Da- 

* niascn  e in  tutta  la  Siria,  salvo  &ol  la  Feni- 
« eia.  Questi,  rotta  guerra  a Davidde  re  de’  Giu- 

* dei , e azzuffatosi  con  lui  più  volle , alla  fine 
r*  presso  I*  Eufrate,  dove  fu  rotto , diè  prove  del 
« più  cloroso  c forte  tra  tutti  i Re  Rife- 
rito tal  fatto  segue  a parlare  de’ suoi  discen- 
denti, che  morto  lui  successivamente  l’unodal- 
1’  altro  ricevettero  e regno  c nome,  in  questo 
tenore:  * Morto  lui,  per  dieci  età  regnarono  i 
« suoi  discendenti,  ricevendo  ciascuno  dal  padre 
« suo  insiem  collo  scettro  ancor  questo  nome  2 
•’  come  i Tolommei  nell'Egitto.  Fra  questi  il  lerzo, 
~ degli  altri  tulli  assai  più  polcnle,  volendosi 
" ricattar  della  rotta  data  al  suo  avo,  mosse 

* contro  i Giudei,  e guastò  il  paese  ora  detto 
**  Saroaritide  «.  Nè  andò  lungi  dal  vero;  con* 
ciossjachc  questi  fu  l’Adad,  elle,  regnante  A- 
cabho  sopra  Israele,  venne  a Samaria , del  che 
a suo  luogo  ragioneremo. 

II.  Davidde  per  tanto  venuto  colla  sua  gente 
sopra  Damasco  c la  Siria , la  recò  lultaquanla 
alia  sua  ubbidienza,  indi  distribuite  guernigioni 
per  tutto  il  paese,  e fallosi  tributario,  tornò 
nel  suo  regno,  e i turcassi  d’oro,  e 1’  arma- 
dure,  di  clic  andavan  vestile  le  guardie  d’  Adad, 
consecrolle  a Dio  in  Gerusalemme  ; le  quali  in 
progresso  di  tempo  Sesac  re  dell'Egitto,  clic 
fece  guerra  a ltoboamo  di  lui  nipote,  con  molli 
altri  tesori  rapì  da  Gerusalemme.  Ma  di  lai  cose 

I.  Della  città  di  Damasco,  filosofo,  poeta  rd  Istorieo. 

Fiori  a’ tempi  d‘ Augusto,  ed  ebbe  fama  d'uomo  dottis- 
simo. ma  delle  opere  sue  non  cl  restano,  che  pochi  tram- 
menU. 

< 1.  Cioè  di  Adad  , che  la  Scrittura  dice  Bcnadad , cioè 

Gglioolo  di  Adad. 


frate  gli  uccise  di  fanteria  intorno  a ventimila 
persone,  c di  cavalleria  cinquemila;  lo  spogliò 
eziandio  de’ carri,  che  furono  mille;  de’ quali 
disfattane  la  più  parte,  volle  die  gli  si  riser- 
vassero cento  soli. 

met  si  stendeva  dal  Libano  al  nume  Oronte.  La  sua  si- 
tuazione però  è iocerta.  % 


SESTO 

qtte' di  Damatco,  e vittoria. 

allora  parleremo,  quando  venga  il  lor  luogo. 
Ora  il  re  degli  Ebrei,  ajulandolo  Iddio, 'che  a 
buon  fine  gli  conduceva  le  guerre,  e menò  la 
sua  gente  contro  le  più  belle  città  d*  Adarczcr, 
Bete  cioè  e Cuna  ; c avutele  per  forza  in  potere 
le  saccheggiò.  In  esse  fu  ritrovala  immensa  co- 
pia d'argento  e d oro,  e mollissimo  bronzo, 
cui  dissero  miglior  dell’  oro,  del  quale  corre  fama 
clic  Salomone  facesse  il  gran  vaso  chiamato  mare , 
c qtic’  catini  bellissimi , quando  fabbricò  il  Tem- 
pio a Dio. 

IH.  Ora,  come  il  re  d'  Emat  3 riseppe  quanto 
era  avvenuto  ad  Adarczcr,  c udì , clic  lutto  il 
suo  esercito  era  stalo  disfallo,  temendo  de’ casi 
suoi , si  prese  il  partilo  di  slrignerc  lega  e 
amicizia  con  Davidde,  anziché  gli  venisse  con- 
tro, e a questo  fine  manda  a lui  Adoram  4 suo 
figlio;  pel  cui  mezzo  protestandogli  la  sua  ri- 
conoscenza per  aver  egli  mossa  guerra  al  co- 
mune nemico  Adarczcr,  e facendo  con  lui  al- 
leanza e amicizia  gli  offri  de'  presenti,  ed  erano 
vasi  d'antica  fattura,  d'oro,  d'argento  e di 
bronzo.  Davidde  adunque  collcgalosi  con  Tou 
(die  tal  era  il  nome  del  re  di  Emal),  c rice- 
vuti i presenti  ne  rimandò  il  figlio  con  que- 
gli onori , che  si  convenivano  all’  uno  e all1  al- 
tro. I doni  poscia  mandati  da  Tuli,  e l'altro 
oro  ed  argento,  che  ricavò  dalle  vinte  città 
e nazioni , l’ offre  a Dio  di  sua  mano.  Ora  Iddio 
non  solo  quando  egli  stesso  usciva  alla  guerra 
in  persona,  c alla  fronte  ponevasi  delle  armate, 
concesse  vittoria  e prosperità,  ma  ancora  quando 
spedi  Abissi,  fratello  del  generalissimo  Gioahbo, 
colle  sue  (ruppe  nell'  Iduinea , per  mezzo  di  lui 
lo  fc’  vincitore  degl’  Idutnei;  couciossiachè  Abbai 
ne  mise  a morte  diciotlomila;  e occupata  con 
guernigioni  tutta  ridtuuca,  il  Re  da  loro  rac- 
colse sopra  i terreni  e per  ogni  ca|H>  d’uomo 
tributi. 

IV.  Egli  era  giusto  naturalmente , e nel  dare 

3-  Questa  città  II  nostro  Autore  e S.  Cimiamo  voglion 
che  sia  la  medesima  eoo  Epifanea  : ma  è piu  prot>a|>ile , 
come  dimostra  il  Lalmel,  che  Don  si  distingua  da  E mesa 
città  situata  all' Oronte. 

4.  »1  secondo  del  Re  cap.  &,  ver*.  IO  vira  questo  fi- 
glio chiamato  Juram  ; e nel  primo  del  Parallp.  cap.  is , 
ver»,  io  Adarnmo.  Egli  probabilmente  portava  l’uno  e 
l'altro  di  questi  nomi. 
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intenti  teneva  V occhio  rivolle  sellatilo  al  vero. 
A onerale  di  lutto  1»  esercito  ebbe  Gio.ibbo. 
Gio&afattc  figliuolo  di  Ailud  fu  suo  segretario. 
Creò  della  famiglia  di  Pince*  Sadoc  gran  sa- 
cerdote insieme  con  Abialarre;  poiché  gli  era 
caro;  c fece  Susa  suo  cancelliere.  A Bauaja  fi- 
gliuolo di  Giojada  diede  il  comando  delle  reali  sue 
guardie:  e tutti  i figliuoli  più  attempali  di  Da- 
vidde gli  starano  intorno  a difesa  di  sua  per- 
sona. Ebbe  a mente  eziandio  gli  accordi  c la 
fede  giurala  a (lionata  figliuolo  di  Saule,  e l'ami- 
cizia c l'impegno,  che  esso  sempre  mostrò  per 
la  sua  persona.  Conciossiachò  d’  infra  gli  altri 
pregi  tutti  che  l’ adornavano,  il  ricordarsi  di 
quelli,  che  furono  in  qualche  tempo  suoi  be- 
nefattori, forse  era  il  più  grande.  Quindi  cer- 
ando Daviddc,  se  fosse  rimasta  anima  di  quella 
stirpe,  a cui  dell’ amicizia  avuta  con  (lionata 
render  potesse  giovevole  ricompensa,  fogli  con- 
dotto innanzi  un  liberto  di  Sanie  , che  ben  po- 
teva conoscere  quanti  ancor  ci  viveano  di  quella 
schiatto;  e Daviddc  il  richiese,  se  additare  gli 
sapeva  nessuno,  che  a Gionata  appartenesse  per 
sangue,  e fosse  in  istato  di  ricevere  da  lui  il 
guiderdone  de’  benefizi , che  Gionata  aveva  a lui 
fatti.  Rispostogli  adunque,  che  ne  restava  un  ni- 
pote, nomato  Mifiboselto  *,  malconcio  di  piedi, 
poiché  per  la  fretta  con  cui  lo  rapi  e foggi- 
sene la  nudricc , all'  udir  la  novella , che  il  pa- 
dre del  fanciiilletlo  c I*  avolo  ancora  erano  morti 
in  battaglia,  le  cadde  di  braccio,  e restò  offeso 
ne*  piedi  : e saputone  «love  e in  casa  di  chi  s'  al- 
levava , mandò  sera’  indugio  per  lui  a Machir 
abitante  della  città  di  Lodabar  (giacché  in  casa 
di  qnest*  uomo  era  allevalo  il  figliuolo  di  Gio- 
nata). Venuto  Mifiboselto  alla  presenza  del  Re, 
gittoglisi  ginocchione  dinanzi , c adornllo.  Da- 
viddc il  conforta  a stare  di  buon  cuore , e a 
sperare  migliore  fortuna.  Intanto  gli  dà  il  pa- 
lano del  padre  suo,  e tulli  gli  averi  che  pos- 
sedette P avo  Saule.  Indi  lo  volle  suo  commen- 
sale, e che  tutti  i giorni  senza  eccettuarne 
pur  uno  sedesse  alla  sua  tavola.  Obbligalo  dalle 
parole  ad  un  tempo  e dai  doni  il  garzone  ado- 
rnllo; e Davidde,  chiamato  Siba  a,  gli  dié  rag- 
guaglio . come  al  fancinllo  era  stala  ceduta  in 
dono  la  casa  paterna  ed  ogni  aver  di  Saule. 
Egli  pertanto  lavorandone  le  campagne  e pre- 
sedendo agli  agricoltori  guardasse,  che  in  Ge- 
rusalemme ng  fossero  recale  tutte  le  rendite. 
Daviddc  adunque  oghi  giorno  conduce  alla  sua 

l.  Il  testo  ha  Mtp«t6o79ov  coerentemente  ai  Settanta, 
cbt  leggono  in  luogo  del  MiUbosclb  dell'E- 

braico e della  Vulgata. 

1.  Cosi  appella  vasi  quel  liberto  di  Saule,  di  cui  «'è 
parlalo  più  innanzi. 


Flavio,  Voi . Ili 


mensa  egli  stesso  MifiboscUo;  c del  già  detto 
Siba,  c de'  figli  suoi,  di’ erano  quindici,  c dei 
servi  di  lui,  venti  in  tulio,  gli  fa  un  dono.  Dati 
il  Re  questi  ordini,  Siba  adoratolo  e promesso 
d’  eseguire  ogni  cosa  si  ritirò.  Ma  il  figliuolo 
di  (lionata  si  rimase  in  Gerusalemme  , dove 
mangiava  sempre  col  Re,  ed  era  non  altri— 
nienti  trattalo,  che  un  figlio.  Quivi  ancora  gli 
nacque  un  figliuolo , che  nominò  Mica.  Que- 
sti furono  gli  onori,  che  fé’  Davidde  agli  avanzi 
della  posterità  di  Saule  e di  Gionata. 

V.  Circa  questo  tempo  essendo  morto  Nuas 
signore  degli  Ammoniti  suo  amico , e succedu- 
togli il  figlio  nel  regno,  Davidde  mandnglienc 
ambasciata  di  condoglienza;  con  cui  primauit;nlc 
esortatalo  a non  rammaricarsi  soverchio  della 
morte  del  padre,  indi  a promettersi  da  lui  co- 
stante quell’  amicizia,  eh’  ebbe  già  con  suo 
padre.  Ora  i principali  signori  Ira  gli  Ammo- 
niti non  riguardarono  in  questo  fallo  l’ indole 
di  Davidde,  ma  la  loro  malignità;  e andatami 
attizzando  il  Ite  con  dirgli , che  quelle  erano 
spie  sotto  colore  di  convenienza  mandale  da 
Davidde  ad  esplorar  il  paese  e le  forze  loro: 
|>erò  cunsigliavanlo  di  andar  ben  cauto  c non 
lasciarsi  prendere  ai  loro  discorsi  , onde  mai 
ingannato  non  si  venisse  a precipitare  iu  qualche 
irreparabile  disavventura,  l'arute  adunque  al 
figliuolo  di  Haas  signore  degli  Ammoniti  siffatte 
cose,  più  che  la  verità  non  portava , credibili , 
fece  agli  ambasciadori  di  Davidde  grandissima 
villania.  Perciocché  tosala  loro  mezza  la  barba, 
e tagliale  le  veslinieuta  dai  fianchi  in  giù  ri- 
mandogli a portare  coi  fatti,  non  culle  parole 
al  Re  loro  rispósta.  Veduto  Daviddc  questo  spet- 
tacolo n'  ebbe  sommo  dolore,  c fece  chiaro 
conoscere,  che  non  che  dimenticarne  I*  ingiuria 
e I*  onta,  avrebbe  coll’  armi  portate  contro  degli 
Ammoniti  saputo  punire  il  He  loro  della  ver- 
gogna fatta  agli  ambasciatori.  Quindi  accortisi 
i generali  c i parenti  del  Re,  che  avevano  vio- 
lata la  fede  pubblica  , e però  ne  dovrebbnno 
portar  la  pena,  si  mettono  prestamente  in  Onli- 
ne per  la  guerra,  e mandati  al  Re  della  Siria 
Mesopotamite  mille  talenti  pregarono , clic  vo- 
lesse a tal  prezzo  venire  coi  re  di  Soba  in  loro 
soccorso:  poiché  questi  Re  avevano  in  pronto 
ventimila  fanti.  Tirarono  ancora  coll'  oro  dalla 
loro  parte  il  re  del  paese  chiamalo  Manca  e 
un  quarto  detto  Istob . i quali  guidavano  uni- 
tamente dodicimila  soldati  *. 

3 Piccini  paese  posto  all’  oriente  e settentrione  della 
fonte  del  (Giordano  verso  Damasco. 

• Propriamente  tredicimila  ; perché  quel  di  Maaca  ne 
aveva  mille , e dodicimila  Istob.  Vedi  II  lib.  a dei  Re  cap. 
IO,  vere.  a. 
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t'-omr  BavUtde  utciio  contro  i Mrsapntnmiti  n' ebbe  vittoria.  Peccalo  da  lai  commetto. 


I.  A ima  lega  itisi  strepitosa  e a tanti  ap- 
prestamenti itegli  Ammoni  li  non  Sbigottissi  Da- 
viilde  affidato  in  Dio , c sicuro  esser  giusta  la 
guerra , che  slava  per  muovere  contro  coloro , 
clic  avovanlo  offeso.  Pertanto  spedisce  a com- 
batterli Gioabbo  capitan  generale  col  fiore  più 
scelto  delle  sue  lrup|>e;  il  quale  accampo**; 
vicino  a lt abbai  metropoli  degli  Ammoniti. 
Usciti  in  cani|>o  i nemici,  e schieratisi  non  in 
una  sola  ordinanza,  ma  in  due  (che  le  truppe 
ausiliario  stavano  ili  per  se  dalla  parte  della 
pianura,  c I*  esercito  ammollita  presso  alle  porle 
di  fronte  agli  Ebrei),  Gioabbo  vedutolo  contrap- 
pone arte  ad  arte,  e preso  con  seco  i più  va- 
lorosi Ira’  suoi  nc  va  contro  il  Siro  e gli  altri 
Ite  suoi  compagni  ; it  restante  poi  dell’  armala 
affidatolo  alla  condotta  di  Abisai  suo  fratello 
gl’  impone,  che  affrontisi  cogli  Ammoniti  ; ag- 
gi ngnendo  , che  se  si  accorge,  che  i Siri  l’ incal- 
zano c sopraffanno,  accorra  Insto  colle  sue  lril|»- 
pe  dal  luogo  ove  trovasi,  per  sostenerlo;  eh’  egli 
farà  il  medesimo,  quando  lo  vegga  mal  reggere 
all’  urto  degli  Ammollili.  Accompagnato  adun- 
que il  fratello,  e animatolo  a far  tutto  da  co- 
raggioso c prode  uomo,  a cui  il  liinor  dell’ in- 
famia suole  dar  lena  a gran  cihì,  il  lasciò, 
fierchè  andasse  contro  degli  Ammoniti.  Egli 
intanto  s’azzuffa  coi  Siri;  i quali  con  lutto 
alla  prima  facessero  resistenza  gagliarda,  pure 
Gioabbo  parie  gli  uccise,  c parte  euslrinscgli 
a metter  i in  fuga.  Veduto  ciò  gli  Ammoniti , 
c comprisi  da  grande  paura  di  Abisai  e della 
sua  genie  più  non  sostennero;  ma  segnilo 
I’  esempio  degli  alleati  fuggirono  entro  la  città. 
Vinti  adunque  i nemici  Gioabbo  tornò  glorioso 
al  suo  He  in  Gerusalemme. 

II.  Questa  sconfìtta  non  bastò  a persuadere 
gli  Ammoniti  di  starsi  cheti , e,  |>oichè  avean 
visto  per  ispcrienza  essere  gli  Israeliti  dappiù 
di  loro,  di  non  tentare  più  olire:  ma  ordinala 
un’ ambasceria  a ('.ulama  re  ile' Siri  di  là  dal- 
l’ Eufrate,  Io  traggono  con  danari  a soccorrerli. 
Capitano  delle  sue  truppe  era  Sobac  *,  ed  aveva 
ottantamila,  fanti , e diecimila  cavalli.  Saputoli 
Ile  digli  Ebrei,  che  di  nuovo  avevano  gli  Am- 
moniti contro  di  luì  allestita  sì  grande  armata, 
giudicò  di  non  dover  più  combatterli  per  mezzo 
di  generali;  laonde  passato  egli  stesso  il  Gior- 
dano con  latte  le  sue  forze  e scontratili  fece 
con  Ioni  giornata  c li  vinse.  In  quella  battaglia 

l.  Soline  fu  spedito  Ut  1.1  dali’Eufralc  ila  Adareur,  di 
cui  epa  capitano,  a far  leva  ili  genie  sulle  provincia  del 
ro  della  Mesopolamia;  poiché  dopo  la  rolla  avuta  alcuni 
anni  prima  da  Iiavidde  , non  si  ardiva  di  rompere  aper- 
tamente con  lui.  Giuseppe  poi  lo  chiama  generale  di  Ga- 
in ina  . perché  comandava  alle  genti  assoldale  su  quel  di 
Catania - 


passò  a Gl  di  spada  intorno  a quarantamila  fanti, 
c settemila  cavalieri  ; ferì  eziandio  il  generale 
di  Calatila  .Sobac , clic  (lercio  venne  a morte. 
Ora  i Mesopobunili , essendo  la  zuffa  riuscita  a 
lai  fine,  renderonsi  vinti  a Dividile,  e spedi- 
rongli  dei  regali.  Egli  poi,  venuto  l’inverno 
tornò  iti  Gerusalemme.  Sull’  aprirsi  della  no- 
vella stagione  spedi  Gina  libo  suo  generale  a pro- 
seguire la  guerra  cogli  Ammoniti  ; il  quale  cor- 
rendo tulle  le  loro  terre  le  disertò , e costretti 
loro  stessi  a rinchiudersi  in  tlabbal  lor  capitalo 
vi  pose  l‘  assedio. 

HI.  In  questo  intervenne  a Davidde  un  caso 
assai  duro  per  un  uomo  come  lui,  giusto,  e 
timorato  ed  esattissimo  nell’  osservare  le  patrie 
leggi.  Perciocché  sul  far  della  sera,  dall’alto 
del  suo  reale  terrazzo,  dov’  era  solilo  di  pas- 
seggiare in  quell’ ora,  gillando  lo  sguardo  ab- 
basso vide  una  donna  nella  sua  casa  lavaillesi 
con  acqua  fresca.,  di  bellissimo  aspetto,  c da 
non  poter  lesi  nessun’ altra  paragonare;  Betsabea 
n’ era  il  nome.  Sentissi  il  He  preso  dell’ avve- 
nenza della  donna , e non  polendo  resistere  alla 
(Missione  mandò  per  lei , e fu  seco.  La  donna 
poi  divenula  incinta  nc  fece  avvisalo  il  Kct 
onde  pensasse  a qualche  via  di  nascondere  il 
fallo;  altrimenti  giusta  le  patrie  leggi , siccome 
adultera  le  conveniva  morire.  Egli  adunque 
chiama  a se  dall’assedio  lo  scudi  or  di  Gioabbo, 
ch’era  il  marito  della  donna , e nomavasi  Uria. 
Comparsogli  innanzi  l’ interrogò  dell’  esercito  c 
dell*  assedio;  a cui  rispondendo  il  meschino, 
che  tulio  andava  secondo  i loro  desideri,  egli 
fallagli  recare  una  parte  della  sua  cena  gli  dà 
mangiare.  |m>ì  gli  comanda , che  vada  a trovar 
la  sua  donna , c prenda  quivi  un  po'  di  sollievo. 
Uria  però  non  lo  fece,  ma  dormì  presso  al  Re 
cogli  altri  scudieri.  Avvedutosene  il  Re  lo  ri- 
chiese fierchè  non  si  fosse  portalo  in  sua  ca- 
sa, e do|>o  sì  lungo  tempo  non  fosse  ito  a tro- 
var la  sua  dolina,  quando  non  ci  ha  uomo  , 
che  ritornalo  da  lontani  paesi  noi  faccia  : ma 
egli  rispose  non  esser  giusto , che  mentre  i 
suoi  commilitoni  e il  generale  stesso  dormivasi 
in  terra  sotto  le  tende  e in  mezzo  a un  paese 
nimico,  egli  stesse  godendo  piaceri ’e  delizie  colla 
sua  moglie.  Ciò  udito  il  He  ordinagli  di  sof- 
fermarsi tutto  quel  giorno , che  il  ili  vegnente 
rimandcrebbclo  al  suo  generale.  Chiamato  per- 
tanto Uria  dal  Re  a cena,  e immuratosi  in 
bere  fino  a restarne  ubbriaco,  al  clic  fare  il 
Re  invitai  alo  appostamento  con  brindisi,  niente 
però  di  meno  dormì  di  nuovo  dinanzi  alla  porta 
del  Re , senza  punto  venirgli  in  pensiero  la 
moglie.  Della  qual  cosa  sdegnato  il  Re  forte- 
mente scrisse  a Gioabbo  ordinandogli  di  punire 
Uria,  perchè  dichiarava  di  esserne  offeso;  e 
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«iscrivagli  la  maniera  «li  alligarlo,  orni' egli 
non  ne  apparisse  V anfore.  Gl*  impose  adiimiuc 
di  metterlo  in  parte , dove  più  malagevole  fosse 
il  combattere;  indi  solo  il  lasciasse  dove  il 
pencolo  era  più  grande  : aggiunse  voler  egli , 
che  tulli  i compagni  di  lui  all’  al  laccar  della 
mischia  si  ritirassero.  Scritta  la  lettera , e rise- 
gnata col  suo  sigillo  la  diede  ad  l'ria , perché 
la  recasse  a Gioabbo.  Ricevuto  Gioabbo  lo  scrit- 
to , e letti  i voleri  del  Ite,  in  quel  luogo  ap- 
punto, dove  gli  parve,  che  gl’  inimici  darete» 
bongli  assai  che  fare,  vi  pose  Uria  dandogli 
per  compagni  alcuni  de’  più  bravi  soldati.  Egli 
poi  verrà  loro  con  tutta  Y armala  in  soccorso , 
quando  abbattuta  qualche  parie  di  muro  las- 
sano per  la  breccia  entrare  in  città.  Egli  in- 
tanto pH  coraggioso  soldato  che  è,  e per  la  fama 
di  gran  valore  che  gode  si  presso  al  Re.  come 
prcs«o  i suoi  n .ninnali . non  che  se  ne  dolga  , 
gioisca  ami  a fronte  de’  grandi  stenti.  Accettala 
da  Uria  con  gran  cuore  l'impresa  , Gioabbo 
diè  commissione  segreta  a' compagni  di  lui  di 
abbandonarlo  (piando  vedessero  gl'  inimici  ve- 
nirgli addosso.  Appressali  adunque  gli  Ebrei  alle 
mura,  temettero  gli  Ammoniti,  non  forse  i 
nemici  da  quella  parte,  ove  Irovavasi  per  ven- 
tura di  posto  Cria , fossero  per  iscalarle,  c 
perù  messi  nella  prima  fila  i piu  valorosi  tra 
loro,  e aperta  la  porla,  fecero  impetuosissima 
e improvvisa  sortita.  Non  cosi  tosto  gli  ebbero 
visti  i compagni  d'Uria,  che  bel  bello  arretra- 
ronsi , conte  n’  avevan  ordine  già  da  Gioabbo. 
Ma  Uria  vergognandosi  di  fuggire  e d’  abban- 
donare il  suo  | tosto  si  tenne  saldo  all*  urto  ni- 
mico , c opponendo  al  loro  impelo  la  sua  per- 
sona ne  molle  a morte  parecchi;  finché  attor- 
nialo c preso  in  meno  vi  cadde  morto.  Con 
esso  lui  alcuni  altri  morirono  de’ suoi  compa- 
gni. 

IV.  Seguite  in  tal  modo  coleste  cose,  Gioabbo 
spedi  al  He  messaggieri  con  ordine  di  riferirgli, 
come  per  troppa  voglia  di  presto  aver  la  città 
nelle  mani  fattoci  sotto  alle  mura  e mortivi  molli  fu 
astretto  di  dare  indietro:  a queste  novelle,  se 
mai  vedessero  perciò  adirato  il  Re,  aggiungano 
ancora  la  morte  d’Uria.  Sentendo  adunque  il  Re 
amai  male  queste  novelle,  diceva  aver  essi  com- 
messo errore  nel  farsi  sotto  alle  mura , |M>irhé 
I’  unico  mezzo  di  prendere  quella  città  era  la- 
vorare d'  ingegno  c di  macchine;  che  un  buon 
esempio  n?  avevano  in  Abimolccco  figliuolo  di 
Gedeone , il  quale  volendo  pigliar  per  assalto 
hi  torre  di  Tcbcs . ferito  con  una  pietra  per 
diano  d'  una  vecchiaccia  mori . c con  tutto  il 
valorosissimo  uomo,  ch’egli  era,  per  la  più 
disgraziata  insidia  che  fosse  mai  finì  vergogno- 
samen  te  la  vita;  al  qual  fatto  chi  pensa,  non 
deve  accostarsi  alle  mura  nimichc;  che  ottima 
cosa  ella  è 1*  aver  sempre  a mente  quanto  di 
bene  o di  male  fu  operalo  da  chi  si  trovò  a’  me- 
desimi rischi,  onde  l'ima  parte  imitarne,  fug- 
girne l'altra.  Ma  poiché  in  cosiffatta  dispnsizion 


d’animo  il  meriggierò  scoprigli  la  umrle  «l'U- 
ria, ammorzò  tosto  l’ira;  c diè  commissione  di 
dire  a Gioabbo,  eh’  a umano  accidente  recar 
dovevasi  I’ avventilo,  e che  di  tal  indoli*  >onri 
le  cose  di  guerra  ; onde  accade , clic  eolia  fe- 
lice ventura  rimane  talora  il  nimico,  talnr  l’al- 
tra parie.  Per  l'avvenire  poi  di  maniera  prov- 
vegga all'assedio,  che  i suoi  non* solo  noti  ab- 
biano a incontrarvi  più  inciampi,  ina  ri  do  il  a 
ali’  estremo , e battuta  con  fortificazioni  e eoo 
macchine  la  cillà,  h*i  spiantino  da’ fondamenti , 
c ne  uccidano  tulli  gli  abitatori.  Con  questi 
ordini  adunque  alTrettarasi  il  messaggiero  verso 
Gioabbo. 

V.  Ma  In  moglio  d’  Uria  Betsabea  . udita  la 
morte  di  suo  marito,  lo  pianse  per  molli  gior- 
ni. Ostato  il  dolore  c le  lagrime  |>cr  Urla,  il 
Re  tostamente  la  fece  sua  moglie;  c gli  nasce 
di  lei  un  figliuolo  maschio.  Queste  nozze  non 
videlc  Iddio  di  buon  occhio;  anzi  corrucciatosi 
con  Daviddc  apparve  al  profeta  Natan  in  sogno, 
e gliene  fece  gravi  doglianze.  Or  Nalano,  ch’era 
prudente  ed  accorto,  avvisando  che  i Re,  (piando 
sono  in  collera , più  a questa  bau  riguardo, 
che  al  giusto,  pensò  di  dovergli  dissimulare  le 
divine  minacce.  Quindi  lennc  con  lui  una  via 
di  parlare  assai  dolce,  e la  maniera  d’ insi- 
nuarglisi,  onde  ancora  ritrarne  i suoi  sentimen- 
ti v fu  questa.  Abitavano,  disse,  in  una  mede- 
sima città  due  uomini;  uno  d’essi  era  ricco, 
ed  avea  molle  maodre  di  pecore,  di  giumenti, 
e di  buoi;  l’altro  povero  non  avea  che  un' a 
gnella.  Questa  egli  se  I’  allevava  insiem  coi  fi- 
gliuoli partendo  con  lei  il  suo  cibo,  c aman- 
dola in  quella  guisa  , eh’  altri  farebbe  una  fi- 
glia. Ora  il  ricco,  capitatogli  un  forestiero,  per 
imbandire  la  mensa  all'  amico  non  volle  scan- 
nare nessuna  delle  sue  bestie  ; tua  in  lor  luogo 
mandalo  per  P agnella  del  povero  gliela  rapì , 
e preparata  bene  e condita  la  diede  mangiare 
all*  ospite.  Questo  racconto  penetrò  forlc  nel- 
l'animo del  Re,  il  quale  dichiarò  in  faccia  di 
Natan  ribaldo  quell’  uomo  che  ardissi  di  far  tal 
misfatto,  e meritevole  primieramenlc  di  fargli 
sborsare  il  quadruplo  di  quel  che  valeva  I’  a- 
gnella,  poi  d' esser  punito  con  morte.  A questo 
passo  Nalano,  rollagli  la  parola,  soggiunse  lui 
essere  appunto  quell' uomo,  che  per  sentenza 
di  lui  mediamo  meritava  questi  gastighi,  es- 
sendo egli  reo  del  grande  e orrendo  attentato. 
E qui  gli  scoperse  e pose  dinanzi  agli  occhi 
l’ ira  di  Dio,  il  quale  tuttoché  lo  ha  fatto  re 
degli  Ebrei  e signore  di  lutle  le  circonvicine 
nazioni,  che  son  molte  c grandi,  e prima  lo  ha 
rapilo  di  inano  a Sanie,  e gli  ha  date  ancor 
mogli  giuste  e legittime,  pure  si  vede  da  lui 
negletto  ed  offeso  di  tanto,  che  ha  fatto  nozze 
coll’altrui  donna,  e n'ba  ucciso  il  marito,  get- 
tandolo in  man  del  nimico.  Ma  pagherei  nolo 
bene  Iddio,  e tino  de’ suoi  figliuoli  a forza  ol- 
Iraggerà  le  sue  donne  ; c di  più  gli  tenderà  in- 
sidie alla  vita:  c il  peccato  da  lui  commessa 
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iiatcusamcnlc , pubblico  avrà  il  gasligo.  Intanto, 
aggiunse  , ti  morrà  soni’  indugio  il  fanciullo , 
elio  avesti  da  lei.  Agitalo  a questo  parlare  il 
Ile,  e confuso  assaissimo,  mentre  con  lagrime, 
*;  pentimento  si  riconosce  e confessa  colpevole 
(che  veramente  era  pio,  nè  por  lutto  il  corso 
della  sua  vita  non  avea  mai  commesso  altro  fal- 
lo , che  I’  appartenente  alla  donna  d’  Uria),  Dio 
ne  fu  mosso  a pietà , e lo  ritorna  in  sua  gra- 
zia assicurandolo,  clic  gli  consenerà  vita  e re- 
gno; poiché  veduto)  dolente  dei  passali  trascorsi 
non  era  più  disgustalo  con  lui.  datano  adunque, 
predette  al  Ile  queste  cose,  torneasene  a casa. 

VI.  Intanto  al  figliuolo,  che  nacque  a David- 
de  dalla  moglie  d’  Ùria,  manda  Iddio  una  gravis- 
sima infermità  ; della  qual  cosa  dolente  il  He  ollre- 
modo,  pcrsellc  intieri  giorni, benché  importunato 
da' cortigiani . non  prese  cibo;  e messasi  in 
dosso  una  viste  negra  ed  un  sacco  si  pose  a 
giacere  in  terra  pregando  Iddio  per  la  guari- 
gion  del  bambino  ; cunciossiachè  ne  amasse 
teneramente  la  madre.  Ora  essendo  nel  settimo 
giorno  morto  il  fanciullo , non  s'  attentavano  i 
servi  di  darne  al  Re  la  novella,  temendo  non 
forse  sapendolo  gettasse  ogni  pensiero  di  cibo 
c d’ogn' altra  cura  di  sua  persona,  addoloralo 
soverchiamente  per  lo  perduto  figliuolo,  quan- 
do per  doglia  d' averlo  infermo  cosi  maltrattava 
se  stesso.  Ma  avendo  il  He  dallo  scompiglio  dei 
serv  i , c da  quello  che  suole  comunemente  suc- 
cedere in  chi  vuol  tenere  segreto  alcun  fatto, 
compre^  ch’era  morto  il  figliuolo,  chiamò 
uno  de* suoi  cortigiani,  c risaputone  il  vero  si 
rizza  in  piedi  ; e lavatosi , e presa  una  candi- 
da veste  entra  nel  Tabernacolo  di  Dio:  e dato 
ordine,  che  gli  si  prepari  da  cena,  fece  del- 
f impensato  procedere  stupir  grandemente  i 
congiunti  c la  corte,  poiché  non  avendo  mai 
fatto  niente  di  questo  nell' infermità  del  figliuolo, 
ora  appena  spiralo  faceva  tutto;  c pregatolo 
prima  che  per  mettesse  loro  di  domandargli  il 
perchè  di  tal  cosa,  spigncvanlo  a palesarglielo: 
egli  allora,  «.  oh  i malavveduti,  che  siete  voi 
« mai,  riiqxtscl  Perciocché,  disse,  quando  ah- 
« cor  ci  viveva  il  fanciullo  siccome  ragionevol- 
« menle  speravane  la  guarigione,  cosi  faceva 
* ogni  cosa , pensando  che  Dio  sarebbe  piega- 
n lo  a suo  prò  ; ma  quando  egli  è morto , non 
**  v’è  bisogno  d’ inulil  pianto  ».  A questa  ra- 
gione tulli  lodarono  il  savio  pensare  del  Re. 
Egli  poscia  (ornalo  con  Betsabea  generi);  c il 
ligliuol  maschio,  ch’indi  gli  nacque,  per  ordine 
del  profeta  Natano  fu  nominato  da  lui  Saio- 
mone. 

VII.  Dilanio  Gioabbo  melica  coll’ assedio  in 
grandi  angustie  gli  Ammoniti , tagliando  loro  i 
canali  dell’ acque,  e chiudendo  ogni  via  a’ soc- 
corsi , talché  penavano  assai  per  difetto  di  vi- 
veri , c d'  acqua  ; che  da  un  picciolo  poizo  at- 
tignevano , e assai  tnen  del  bisogno , perchè 
non  venisse  meno  I* acqua  del  lutto.  Scrìve  egli 
pertanto  al  Re  discoprendogli  queste  rose,  e 


sollecitandolo  a venire  in  persona  alla  presa 
della  città,  onde  se  ne  attribuisse  a lui  la  vit- 
toria. Letta  il  Re  questa  lettera  di  Gioabbo  c 
lodatane  la  henivoglienza  e la  fede,  con  seco 
tutte  le  forte  venne  alla  presa  di  Rabbal;  c 
avutala  per  fotta  consenti  a*  soldati  di  metterla 
a sacco.  Egli  poi  riserva  per  se  la  corona  del 
re  Ammonita,  clic  pesava  un  talento  d’oro,  ed 
aveva  nel  mezzo  un  sardonico  di  rarissima  qua- 
lità; c d’indi  innanzi  Daviddc  por  lolla  in  capo. 
Molte  altre  spoglie  nobili  e di  gran  pregio  tro- 
varonsi  nella  città.  Agli  abitatori  poi  dopo  varii 
vituperosi  tormenti  diede  la  morte  ; per  egual 
modo  trattò  tutte  l' altre  città  ammonite , cui 
prese  di  forza. 

Vili.  Tornalo  che  fu  il  Re  in  Gerusalemme, 
grave  disavventura  intervenne  in  sua  casa  per 
tal  motivo.  Egli  aveva  una  figlia,  vergine  an- 
cora, ma  di  si  avvenenti  fattezze,  clic  oltrepas- 
sava, quante  vivevano  allora  bellissime  don- 
ne: il  suo  nome  era  Tamar,  nata  della  me- 
desima madre  onde  nacque  Assalonne.  Di  que- 
sta invaghito  il  maggiore  tra  i figli  di  David- 
dc , A rimone,  perciocché  tra  per  esser  ella  ver- 
gine, e per  la  cura,  onderà  guardata,  con- 
seguir non  poteva  l'intento,  stavano  assai  ma- 
linconico; c |»er  lo  mangiarlo,  che  faceva  vivo 
il  dolore , ogni  dì  più  dimagrava , c veniva  can- 
giandosi nella  cera.  Questa  passione  fu  disco- 
perta da  un  cerio  Gionadab  suo  parente  ed 
amico,  uomo  quant’ altri  mai  scaltro  c di  fi- 
nissimo intendimento.  Vcggendo  egli  adunque , 
che  Amnoue  di  giorno  in  giorno  andava  più 
stornando,  l'ut  toglisi  appresso  richicselo  del  per- 
chè : immaginarsi  ben  egli , aggiunse , che  cosi 

10  trattasse  qualche  passone  violenta.  Amnone 
allora  confi  sso  schiettamente  C amore  , onde 
ardeva  per  chi  cragli  dalla  banda  del  padre 
sorella,  ed  esso  gli  suggerì  la  maniera  c Carle 
di  giugnere  al  reo  suo  intento.  S’ intinga  indi- 
sposto; c quando  venga  a vederlo  il  padre , pre- 
ghilo di  mandare  a lui  la  sorella , perchè  lo 
assista;  che  per  tal  modo  si  sentirà  meglio,  c 
in  breve  fia  libero  dal  suo  male.  Per  eseguire 

11  proposto  parlilo,  gettatosi  Amnone  in  letto 
infingevasi,  giusta  il  consiglio  di  Gionadab,  am- 
malalo. Venuto  il  padre  e interrogatolo  come 
slava , c’si  fece  a pregarlo,  che  gli  volesse  man- 
dar la  sorella  ; cd  egli  ordinò  di  presente , che 
fosse  condotta.  Giuntagli  innanzi  le  impose  di  pre- 
parargli ella  stessa  deJ  pane  fritto  in  padella  ; per- 
chè dalle  sue  mani  nc  matterebbe  più  volen- 
tieri. Ella  adunque,  veggente  il  fratello,  impastò 
la  farina . e formatene  tortdline , e frittele  gliele 
recò.  Amnone  non  fccene  punto  assaggio;  ma 
comandò  a’ suoi  servi,  che  licenziassero  quanti 
trovavansi  alla  porta  della  sua  camera;  per- 
ciocché volea  riposare  fuor  dello  strepilo  c del 
minore.  Eseguili  i suoi  ordini,  disse  alla  sorella  , 
che  gli  recasse  il  mangiare  dentro  la  stanza; 
il  compiacque  la  giovine,  ed  egli  ghermitala 
tentò  di  condurla  al  suo  intento.  Allor  la  don- 
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iella  gridando  disse:  deli  non  mi  volere  oppri- 
mere, nè  commettere  I* empietà,  o fratello,  di 
trasgredire  le  leggi  con  una  macchia  si  ver- 
gognosa al  tuo  nome:  deh  frena  un  si  in- 
giusto c sconvenevole  desiderio,  donde  verrà 
alla  nostra  casa  ignominia  e vergogna;  indi  gli 
suggeriva,  che  ne  parlasse  al  padre,  e ne  avreb- 
be sicuramente  licenza;  cosi  diceva  per  decli- 
nare almeno  al  presente  l' empito  della  sua 
sfrenatezza  ; ma  non  si  muove  l’ indegno,  clic 
divampava  d' amore,  anzi  punlo  dalla  passione 
fino  a farneticare , violentemente  la  vince.  Ap- 
pena fu  paga  la  rea  sua  voglia , che  tostamen- 
te in  Aulitone  sotlenlrò  ròdio,  sicché  con  un 
rovescio  d‘  ingiurie  ordinolle  i che  se  gli  to- 
gliesse dinanzi  e partisse.  Or  essa  lagnandosi, 
che  ben  peggiore  sarebbe  perciò  ancora  ì’ affron- 
to, se  dopo  Polita  fattale,  non  che  consentirle 
di  soffermarsi  colà  lino  a notte,  volesse  tosto 
cacciarla  nel  piu  vivo  del  giorno  e del  lume , 
pcrrhè  trovasse  ancor  teslimoni  del  suo  rossore , 
egli  impose  a un  suo  servo,  che  la  mandasse 
lungi  di  là.  Ella  pertanto  compresa  da  ferocis- 
sima doglia  per  la  violenza  ed  ingiuria,  che  ri- 
cevevano, slracciossi  la  toga  ( conciossiachè  le 
vergini  anticamente  portassero  toghe  con  ma- 
niche stendentisi  lino  al  tallone  per  non  essere 
punto  vedute),  c sparsosi  ileapodi  cenere  an- 


dava gridando  per  la  città , e dolendosi  dell'af- 
fronto a lei  fatto.  In  questo  avvenutosi  a lei  il 
fratello  Assalonne , riditesela  (ter  qual  nuovo 
accidente  avvenutole  andasse  in  quel  portamento. 
Ella  palesagli  tutto  il  fatto;  e Assalonne  la  con- 
forta a quietarsi  e a portai  sola  in  pace:  nè 
credasi  offesa  per  onta  fallale  da  un  fratello. 
Piegata  a questo  dire  la  giovine  si  rimari  dalle 
grida  e dal  pubblicare  più  olire  quella  violenza; 
e rilirasi  presso  il  fratello  Assalonne , ove  lungo 
tempo  dimorò  solitaria.  Saputa  il  padre  tal  co- 
sa , quanto  dall'ima  banda  esecrava  l’azione, 
tanto  dall’altra  pel  grande  amor  , clic  portava 
ad  Aitinone,  perchè  suo  primogenito,  condor 
non  sapevasi  a dargli  noia.  Ma  intanto  Assalonne 
odiavalo  implacabilmente,  e stava  in  suo  cuore 
aspettando  l’opportunità  di  punirlo  del  suo  (lec- 
calo. E già  dall’ oltraggio  fatto  da  Aitinone  alla 
suora  era  scorso  l’anno  secondo,  quando  As- 
salonne dovendo  partir  per  Baalasor»  città  della 
tribù  d’Efraimo,  per  tosar  le  sue  greggi,  in- 
vitò il  padre  e i fratelli  a mangiare  presso  di 
se.  Ma  ricusando  quegli  di  compiacerlo , |ierchè 
gli  sarebbe  forse  di  troppo  aggravio,  pregallo 
che  vi  mandasse  almeno  i fratelli.  Ottenutolo 
diè  commissione  a’  suoi  servi , che  quando  ve- 
dessero immerso  nel  vino  e fuor  di  cervello  Aitino- 
ne, a un  suo  cenno  il  finissero  senza  riguardo. 


CAPO  OTTAVO 

Come  levatasi  contro  David Je  fa  famiglia  a tumulto,  tuo  figlio  cacciollo  dal  regno. 


I.  Mentre  adunque  eseguirono  i suoi  voleri, 
grande  fu  lo  scompiglio  e il  (errore  degli  altri 
fratelli;  i quali  (ter  timor  di  se  stessi  montali 
a cavallo  inviaronsi  a briglia  sciolta  verso  del 
padre.  Intanto  v’ebbe  un  tale,  che  corso  in- 
nanzi recò  la  novella  a Daviddc , che  tutti  quanti 
i suoi  figli  avea  trucidali  Assalonne.  Ed  egli 
come  se  veramente  perduti  avesse  in  un  colpo 
tanti  figliuoli,  c ciò  per  1* iniquità  d’  un  fra- 
tello ( ebe  assai  più  gli  coceva  il  vedergli  uccisi 
da  lui),  trasportato  dall’ impelo  (iella  doglia  non 
curò  di  cercarne  il  motivo:  nè  aspettò  di  sa- 
pere più  oltre,  come  per  altro  esigeva  una 
nuova  si  trista,  c per  la  sua  stravaganza,  incre- 
dibile; ma  stracciatesi  indosso  le  vesti,  e gii— 
laiosi  in  terra  giaceva  in  tal  alto  piagnendo 
lutti  ì suoi  figli  e i creduli  già  morti , c il  loro 
uccisore.  Oui  Gionadab  lìgliuol  di  Scmmaa  suo 
fratello  esorta  vaio  a porre  modo  a tanto  dolore, 
e a non  credere  che  sten  lutti  morti;  ch'egli 
non  ne  poteva  trovar  la  ragione.  Faccia  piut- 
tosto ricerche  di  Amnone  ; eh’  egli  par  ve- 
risimile , che  Assalonne  per  V onta  fatta  a 
Tamar  abbia  osato  levarlo  di  vita.  In  questo 
un  calpestìo  di  cavalli  cimo  strepito,  comedi 
gente  affrettameli  verso  loro,  rivoltegli  a se. 
Eran  questi  i figliuoli  del  Re  già  sottrattisi  colla 
fuga  al  cominciato  banchetto.  Esce  a scontrarli 


che  ancor  piagnevano  il  padre  addolorato  e 
veggente  fuor  di  ogni  speranza  coloro  slessi , 
che  aveva  poc'anzi  udito  esser  morii.  E qui  da 
ogni  parie  gemili  e pianti  : agli  uni  dolca  dell’  c- 
stinto  fratello,  all’altro  del  trucidato  figliuolo. 

11.  Intanto  Assalonne  fuggendo  alla  volta  di 
Gessur  ricovera  presso  l’avo  materno,  signore 
di  quel  paese,  e quivi  soggiorna  Ire  anni  in- 
tieri; dopo  i quali  Davidde  si  consigliò  di  man- 
dare per  Assalonne  con  inlendimenlo  non  già 
di  punirlo,  ma  di  tenerlo  presso  di  se;  che  già 
il  caldo  dell’ira  col  tempo  era  ammorzalo.  In 
questa  deliberazione  lo  fece  entrar  più  d’ ogn’  al- 
tro Gioabbo  suo  generale;  perciocché  fu  egli, 
che  spinse  una  donna  d’età  già  matura  a ve- 
nirgli dinanzi  in  portamento  di  gran  dolore;  e 
quivi  narrargli , come  trovandosi  alla  campa- 
gna i suoi  figli  si  riscaldarono  di  parole,  e 
ostinatisi  nella  contesa , siccome  non  comparve 
persona,  che  la  dispartisse,  l'uno  ferito  dal- 
l’altro mori:  chiedeva  pertanto,  che  poiché  i 
congiunti  andavano  in  traccia  dell’  uccisore , e 
volevanlo  morto,  c’  volesse  graziosamente  salvare 
il  figlio,  c non  sottrarle  quei!’ unico  appoggio 
ch'indi  sperava  alla  sua  vecchiezza:  le  farà 
questa  grazia  quando  distolga  dal  reo  disegno, 
chi  tenia  d’  ucciderle  il  figlio;  cd  essi  cerio  per 
rosa  del  mondo  non  si  ritrarranno  dal  preso 
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impegno  salvo  die  per  timore*  di  lui.  Ora  aven- 
do il  Re  (‘saudite  le  suppliche  della  donna  . essa 
novellamente  soggiunse:  * li»  veramente  mi  prò- 
**  fesso  tentila  alla  tua  bontà,  che  s’ è mossa  a 

* compassione  della  cadente  eia  mia , c del 
- vedermi  pressoché  senza  figli;  ma  se  desideri, 

che  io  sia  certa  di  tua  clemenza,  deh  rilor- 

na  prima  nella  tua  grazia  il  tuo  stesso  fi- 
» gliunlo  e deponi  ornai  quello  sdegno , che 
« nutrì  contro  di  lui.  E come  potrò  persiia- 
» dermi  io  mai  che  tu  veramente  concedi  a me 
» questa  grazia , (piando  jmt  la  cagione  mede- 

* sima  tu  conservi  nimistà  anche  al  di  d’oggi 
» col  figlio  tuo?  Nè  adoprerebbe  da  savio  uomo 
» c prudenti*  colui , che  volesse  a un  ucciso 
« contro  sua  voglia  aggiugneme  un  altro  spon- 
» taneamcnle  ».  Accortosi  il  Re,  che  il  con- 
siglio venia  da  Gioabbo  e dalla  premura,  che 
in  questo  affare  egli  aveva , c poiché  dalla  vec- 
chia , che  interrogò  , ritrasse  così  essere  appunto 
coni’ ci  pensava,  chiamò  Gioabbo , e gli  disse, 
che  aveva  ottenuto  il  suo  intento:  e riconducesse 
pur  Assalonne;  che  più  non  era  sdegnato  con 
lui  ed  avea  già  deposto  tutto  il  rancore  e l’odio 
passato.  Gioabbo,  fallo  un  inchino  profondo  al 
Re , e del  parlare  di  lui  lietissimo  vola  subi- 
tamente in  Gessur,  e levato  di  là  Assalonne  con 
lui  si  rende  in  Gerusalemme.  Ma  il  Re  odilo 
clic  il  figlio  era  ornai  arrivato,  mandò  solleci- 
tamente chi  gli  denunziasse  in  suo  nome  di 
non  comparirgli  dinanzi;  che  l’animo  suo  non 
era  ancor  tale  verso  di  lui,  che  tornato  appena 
il  potesse  vedere;  ed  egli , volendolo  cosi  il 
padre,  sfuggivano  la  presenza,  e servilo  dai 
suoi  famigliari  menava  i suoi  giorni  lontano  da 
lui.  Ma  nè  il  dolore  di  tale  assenza,  nè  il  non 
vedersi  curalo  , come  si  conveniva  a un  figliuolo 
di  Re,  fece  danno  alla  sua  avvenenza  ; che  an- 
zi andava  ogni  dì  vantaggiando  e crescendo  in 
bellezza  e statura , talché  non  cedeva  a quanti 
nulrivansi  nelle  più  squisite  delizie.  Tanto  poi 
folla  sorgcvagli  in  capo  la  zazzera,  clic  olio 
giorni  appena  bastavano  per  tosarla  1 , e il 
tonduto  gitigneva  al  peso  di  steli  dugento  2,  i 
quali  equivalgono  a cinque  mine.  In  questo 
tenor  di  vila  stelle  due  anni  in  'Gerusalemme , 
ove  padre  divenne  di  Ire  figli  maschi,  e d'una 
figlinola  di  straordinaria  avvenenza  , cui  poscia 
menò  Roboamo  figlio  di  Salomone,  onde  nasce 
un  figliuolo  per  nome  Abia. 

III.  Or  Assalonne,  fai  lo  a se  venire  Gioabbo  il 
pregò,  che  volesse  del  tulio  acconciarlo  col  pa- 
dre. e condu r lui  a consentirgli , che  venuto 

1.  Questa  è una  giunta  lolla  In  prestito  o da’  K.ihhlni  o 
dalli*  creduli*  dicerìe  del  volgo. 

a*  Cioè  trentun' oncia  ; nè  quest»  paia  incredibile;  poi- 
ché per  testimonianza  di  pratici  parrucchieri , si  troiano 
alcune  zazzere  cosi  abbondanti , che  arrivano  a tmiladue 
onck.  S’ avverta  per»,  che  qui  si  parla  di  stelo  relativa* 
mente  al  talento  babilonese  , il  quale  paraci  inalo  all'e- 
braico è come  98744  a 08198.  Le  mine  poi  a cui  fa  equi- 
valere I dugento  Meli , lo  le  reputo  attiche;  polche  cln 
que  mine  ebraiche  fanno  trecento  aldi. 


alla  sua  presenza  potesse  vederlo  e (tarlargli. 
Gioabbo  non  curò  lai  preghiera;  ed  egli  sito- 
diti  alcuni  de’ suoi  fece  mollerò  il  fuoco  nelle 
vicine  di  lui  campagne.  Gioabbo  inteso  ciò  eh’ era- 
gli  intervenuto,  fu  da  Assalonne,  c a lui  se  tic 
dolse, .«  iulcrrngtinndo  del  perchè.  Kd  egli, 
quest’ arte,  disse,  ho  inventala  per  trarli  pure 
a me;  che  potendolo  non  hai  condisceso  alle 
inchieste,  eli’ io  già  li  feci,  di  riconriliarmi 
col  padri*.  I>eh,  le  ne  prego,  mentre  qui  se’ in 
persona,  ritorna  mi  in  grazia  del  genitore;  che 
se  dura  più  a lungo  l’ira  del  padre  verso  di 
me,  peggior  U’ ogni  miglio  mi  pare  l’essere 
ripatriato.  Persuaso  Gioabbo  e mosso  a pietà  del 
penoso  suo  stalo *n’ entrò  mediatore  appo  il  Re, 
e parlatogli  del  figliuolo  così  bene  il  dispose  a 
favore  di  Ini,  che  chiamollo  a se  tostamente.  Ve- 
nutogli innanzi  gli  si  gettò  a’  piedi,  c mentre 
gli  chiede  mercè  de’  commessi  errori , egli  il 
rizza , e pronte! irgli  sul  {tassalo  una  lotale  di- 
menticanza. 

IV.  Assalonne,  dopo  ottennio  così  felicemente 
quanto  voleva  dal  padre,  in  assai  breve  tempo 
si  fé’ signore  di  molti  cavallf,  e di  cocchi  molli. 
Teneva  in  difesa  di  sua  persona  cinquanta  guar- 
die. Ogni  di  per  tempissimo  si  trovava  alla  corte; 
e con  chi  ci  veniva  per  suoi  litigi,  e ne  rima- 
neva al  di  sotto,  adoprando  parole  da  andargli 
a genio  con  dire,  che  oltre  al  non  avere  suo 
padre  buoni  consiglieri,  fors’egli  stesso  nel  dar 
sentenza  ha  commesso  ingiustizia,  si  cattivava 
la  benevolenza  di  tutti;  e aggiitgucva,  che  s’egli 
si  fosse  trovalo  in  quel  posto,  gli  avrebbe  ben 
egli  fallo  abltondcvolincntc  ragione.  Tirato  con 
lai  maniera  il  popolo  dalla  sua,  conte  a Ini 
parve , che  fermo  abbastanza  era  il  popolo  nella 
benevolenza  verso  di  se  ( e già  dalla  riconci- 
liazione seguila  Ira  lui  ed  il  padre  erano  corsi 
q ita  tir’  anni),  sì  gli  viene  innanzi  c lo  prega, 
clic  gli  consenta  d’andare  in  Kbron  per  quivi 
offerire  a Dio  sacrifizio;  al  che  nel  suo  esigili» 
s’ era  obbligalo  con  voto.  Esauditene  le  doman- 
de, si  mede  in  viaggio,  e tennegli  dietro  gran 
seguilo,  poiché  avevane  innanzi  mandato  in  mol- 
te (tarli  r avviso.  Ebbe  seco  eziandio  il  consi- 
gliere di  Daviddc  Achilofrllo  di  Gilo,  e (In- 
gente altri  della  stessa  Gerusalemme  . non  per- 
chè ne  sapessero  l’ intenzioni,  ma  perchè  in- 
vitali credevansi  a un  sacrifizio.  Egli  poi  seppe 
in  guisa  aggirare  i lor  animi,  che  a una  voce 
tulli  dichiaranlo  Re. 

V.  Como  a Dnvidde  narrale  furono  queste 
cose,  e gli  venne  udito  l’ inasprita  lo  procedure 
«lei  figliuolo,  temendone  a un  tempo  l’empietà 
e l’ardire,  e ma  tu vigliando , che  non  solo  non 
avesse  più  a mente  il  perdono  concessogli  de’ suoi 
trascorsi,  ma  rivolgesse  l’animo  ut  mollo  peg- 
giori e più  esecrandi  allentali , quanto  sono 
primieramente  usurpare  un  regno  a se  dalo  da 
Dio,  poscia  levare  di  vila  il  padre,  deliberò  di  fug- 
gire di  là  dal  Giordano;  e tra’ suoi  amici  chiamali 
a se  i più  acconci  al  bisogno , comunicò  loro 
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la  disperata  risoluzione  del  figliuolo;  indi  ri- 
mettendo ogni  sua  cosa  al  giudizio  di  Dio , e 
lasciate  alla  guardia  della  reggia  le  dieci  sue 
concubine  uscì  di  Gerusalemme  seguilo  da  molti 
del  popolo,  che  dì  buon  grado  gli  si  dier  per 
compagni , ma  in  particolare  da  que’  seceulo 
selciali,  che  acc<»m  paglia  rotilo  già  nella  sua  fuga, 
quando  viveva  Saule.  Abiatarre  poi  e Sadoc  gran 
Sacerdoti,  e tutti  i Levili,  clic  volevan  venirgli 
dietro,  gl' indusse  a restare  coll’ Arca;  che  Dio 
ancor  senza  quella  avrchbclo  liberato.  Inoltre 
commise,  che  lo  tenessero  segretamente  avvisalo 
di  quanto  andria  succedendo;  ed  ebbe  fedeli 
ministri  in  tutti  gli  affari  Achimaas  figliuol  di 
Sadoc,  c Gionata  d* Abialarre.  Volle  correr  la 
sorte  medesima  di  Davidde,  Etai  Gelee,  e perù 
fece  forza  al  solere  di  lui  ; conciossiarhè  Da- 
vidde lo  persifedeva  a fermarsi;  c con  questo 
più  chiare  prove  gli  diede  della  sua  lealtà. 

VI.  Ora,  mentre  saliva  il  poggio  dell*  l.livcto, 
scalzo  ne’  piedi  c dalle  lagrime  accompagnalo 
di  quanti  cran  con  lui.  ecco  un  messo  , che  gli 
dà  nuova,  anche  Achitofello  trovarsi  coll  Assa- 
lonne, e tenere  da  lui.  fucsia  novella  gli  ac- 
crebbe a più  doppi  il  dolore,  c si  rivolse  a 
pregar  Dio , che  alienasse  I’  animo  di  Assalonne 
da  Achitofello,  poiché  temeva  non  forse,  per 
r accorto  uomo  ch'egli  era,  e acutissimo  a 
comprendere  quanto  in  ogni  affare  ci  aveva  di 
vantaggioso,  consigliandolo  sinistramente  il  fa- 
cesse entrare  uè’  suoi  pensieri.  Giunto  sulla  ci- 
ma del  poggio  si  abbassò  a mirar  la  città,  e 
con  dirottissime  lagrime,  quasi  fosse  s|Migliatn 
del  regno  , porse  preghiere  a Dìo.  Quivi  si  av- 
venne in  lui  un  prode  uomo  c leale  nomalo 
Cusai.  Davidde  vedutolo  colla  veste  stracciata 
in  dosso  e col  capo  sparso  di  cenere  c in  alto 
di  piagnere  quel  cangiamento,  prese  a conso- 
larlo e pregava  lo  clic  ponesse  freno  al  dolore. 
Finalmente  lo  supplicò,  die  unitosi  con  Assa- 
lonne, come  uno  de'suoi  partigiani,  ne  disco- 
prisse le  più  segrele  intenzioni  , e si  opponesse 
ai  consigli  di  Achitofello;  che  non  gli  ap|x>rle- 
rebhe  tanto  vantaggio  il  venir  egli  seco,  quanto 
lo  star  con  quello.  Egli  adunque  mosso  dalle 
parole  di  Davidde  si  divise  da  lui , e venne  in 
Gerusalemme  ; dove  indi  a poco  capitò  Assa- 
lonne eziandio.  Passato  innanzi  Davidde  scontrò 
Siha  servo  di  Mifibosclto , che  a vea  deputato 
egli  stesso  alla  cura  di  que'  poderi , che  già  fur 
donali  da  lui  al  figliuolo  di  Gionata,  con  un 
paio  d’asini  caricati  del  bisognevole  per  man- 
giare, donde  il  pregò  che  pigliasse  quanto  a 
lui  e a’ compagni  suoi  occorreva.  Alla  domanda 
poi , che  gli  fecero,  dove  ha  lascialo  Mifibosctto, 
rispose  che  in  Gerusalemme  coll'  espetlaxionc 
d' essere  in  quell’  universale  sollevamento  crealo 
Re , mercè  la  memoria  , che  ancor  si  aveva 
de'  benefizi  ricevuti  già  da  Ma ulr.  Sdegnalo  per- 
ciò Davidde  , a Si  Ini  fa  donazione  di  quanto  avea 
prima  concesso  a Miliboselto,  avvisando  essere 
questi  beili  collocati  assai  meglio  in  Sita,  clic 


non  in  lui;  del  die  Siha  fu  lieto  oltromodo. 

VII.  Pervenuto  Davidde  a taurini,  luogo  così 
nominato,  gli  si  fa  incontro  un  congiunto  di 
Sauté  chiamalo  Scitici  lighuol  di  Gera , il  qual 

10  accoglieva  coi  sassi  e dicovagli  villania  ; ed 
cvscndoglisi  gli  amici  messi  d'intorno  per  co- 
prirne con  se  medesimi  la  persona  . tanto  più 
proseguiva  le  sue  maledizioni,  chiamandolo  mi- 
cidiale ed  autore  di  mille  iniquità.  Laonde  in- 
tintogli, come  a persona  esecrabile  e maledetta., 
di  sgombrar  tostamente  il  paese,  e protestava 
di  saper  grado  a Dio , che  l’ avesse  simigliato 
del  regno,  e per  mano  del  proprio  figlio  gli 
avesse  fatta  tornare  in  capo  quell’ ingiustizia  , 
onde  trattò  già  il  suo  signore.  A questo  par- 
lare accesi  lutti  di  grande  sdegno  e più  degli 
altri  Ahisai,  che  voleva  levarsi  dinanzi  Semei , 
Davidde  ne  ammorzò  il  caldo  « onde,  disse,  a» 
« mali  proseliti  non  diam  nuova  spinta  per 
» farli  maggiori  ; che  la  rabbia  di  questo  cane 
n non  mi  dà  nè  rossor,  ni  pensiero,  lo  mi  sot- 
ti tornello  a quel  Dio,  da  cui  riconosco  il  pazzo 
« infuriare,  che  fa  costui  contro  a me;  nè  è 
« più  maraviglia , che  sì  mi  tratti  costui , dap- 
« poiché  ni  è toccato  provare  in  un  figlio  tanta 
« empietà.  Ma  ci  sarà,  spero,  in  Dio  compas- 
si sione  per  noi;  c quando  a lui  piaccia,  trion- 
n ferera  de’  nemici  *.  Quindi  proseguiva  il  cam- 
mino senza  curarsi  punto  di  Semei , che  gli 
correa  dietro  dall’altra  parte  del  monte,  e prò* 
vcrbiavalo  mordacemente.  Trovatosi  finalmente 
al  Giordano,  quivi  reslovsi  per  dar  riposo  a* suoi, 
che  dal  lungo  camminare  eran  lassi. 

Vili.  Quando  Assalonno  ed  Achitòfel  suo  con- 
sigliere arrivali  furono  in  Gerusalemme,  insie- 
me con  lutto  il  popolo  si  presentò  loro  eziandio 
l'amico  di  Davidde;  e inchinatosi  ad  Assalon- 
ne si  pregò  a lui  regno  eterno,  c a se  di  po- 
terlo sempre  servire.  Interrogato  poscia  da  lui, 
onde  è mai,  ch’egli  stalo  sempre,  c in  quei 
tempi  singolarmente,  amico  del  padre  suo,  a 
«li  s’  era  in  ogni  incontro  mostrato  fedele,  ora 
non  che  si  ritrovi  con  quello,  anzi  abbialo  ab- 
bandonato, e si  sia  rivolto  a seguir  le  sue 
parti , da  uomo  accorto  e prudente  risponde , 
eli*  ci  dee  seguir  Dio,  c lutto  il  popolo.  « Fa- 
ll vorendo  essi  adunque  la  Ina  persona,  o Si- 
*»  gnorc,  egli  è ben  ragionevole , eli’  io  pur  li 
" segua  ; perciocché  dalle  mani  di  Dio  lu  bai 
«*  ricevuto  lo  scettro.  Pertanto  io  ti  sarò  cosi 

* fido  amico,  purché  tal  tu  mi  creda,  come 
« abbastanza  li  è noto,  eh’  io  il  fui  a tuo  pa- 
ti dre.  Nè  mi  scmbran  gli  affari  presenti  degni, 
n ch’altri  ne  pianga;  perciocché  il  regno  non 

* è passato  in  diversa  famiglia  , ma  ili  quella 
n di  prima  è rimasto,  cioè  nel  figlio  «.  Cosi 
dicendo  lo  persuase;  poiché  dapprincipio  gli 
era  sospetto.  Quindi  Assalonne  chiamalo  Achi- 
tòfel, da  lui  prese  consiglio,  che  far  dovesse. 
Egli  csorlollo  a oltraggiare  primieramente  le 
concubine  del  padre,  di’  indi,  diceva,  assicurato 

11  | io  polo  si  persuaderebbe  la  sua  nimicizia 
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con  Ini  essere  irreconciliabile,  c però  movcrcb- 
be  con  molla  prontezza  contro  suo  padre;  im- 
perciocché fino  ad  ora  tulli  han  temuto  di  di- 
chiararglisi  apertamente  uiinici  ^ per  I’  cspelta- 
zionc  in  cui  furono  mai  sempre  di  rivederli 
pacificali.  Accettato  il  consiglio,  comanda  a’ suoi 


seni,  che  nella  reggia  gl'  innalzino  un  padi- 
glione, veggente  il  popolo,  e quivi  entro  fa 
onta  alle  concubine  del  padre.  Queste  cose  in- 
tervennero giusta  il  predici  mento,  che  fece  Na- 
tan a Daviddc , allorché  prcnunziògli  la  ribel- 
lione futura  d’  un  figlio. 


CAPO  NONO 

Assalonne  tenuto  a campo  contro  David  de  tuo  padre,  perisce  intimi  coir  esercito. 


I.  Recato  Assalonne  ad  effetto  quanto  gli 
avea  suggerito  Arhitofello,  per  la  seconda  volta 
riditeselo  di  consiglio  riguardo  alla  guerra  da 
farsi  contro  del  padre.  Achitòfel  dunque  do- 
manda, che  diagli  diecimila  scelti  soldati,  c 
gli  obbliga  la  sua  fede,  che  gli  darà  morto  il 
padre,  c ricondurrà  salvi  quanti  sono  con  lui; 
che  in  tal  guisa,  soggiunse,  quando  più  non 
viva  Davidde,  sarà  sicura  la  sua  corona.  Pia- 
ciutogli questo  consiglio  chiama  a se  Ctisai 
caporione  degli  amici  di  Davidde;  eh'  egli  cosi 
il  nominava  ; ed  espostogli  il  parere  d’  Achi to- 
rello I'  interroga,  che  ne  pare  anche  a luì.  Or 
egli  ben  coni  prendendo,  che  se  si  eseguisse  il 
consiglio  d’  Achilofello,  Davidde  correrebbe  ri- 
schio di  rimaner  preso  c morto , studiavasi 
d’  insinuargli  il  contrario,  « Imperciocché  ti  è 
r>  ben  nolo,  disse,  o Re,  il  valore  cosi  del  pa- 
ri drc  come  de’ suoi,  e che  guerreggiò  molte 
•*>  guerre,  e da  tulle  parti  vincitore  de’  suoi 
» minici.  È dunque  probabile,  eh'  egli  prcsen- 
« temente  si  tenga  chiuso  nel  campo  (poiché 
n nell’ arti  d’  un  capitano  non  ha  chi  ’l  pareggi, 
” e nel  ritrovare  partili  d’  ingannevolmente 
» sorprendere  gli  assalitori  minici  suoi),  ma 

* egli  sul  far  della  sera  lasciato  nel  cam|>o  il 

* suo  esercito  si  appiatterà  in  qualche  vallerò 
■"  si  metterà  dietro  a qualche  montagna  in 

* agguato.  Attaccata  poi  ch’abbiano  i nostri  la 

* tuffa,  la  sua  gente  darà  un  poco  addietro; 
» ma  finalmente  per  la  vicinanza  del  Re  fatto 
^ cuore  torneranno  in  battaglia;  e mentre  que- 
« sii  combattono,  fattosi  d’ improvviso  vedere 

* tuo  padre,  a*  suoi  accrescerà  I*  ardir  nei 
»*  perìcoli , c nel  tuo  campo  getterà  smarri- 
" mento.  Ammetti  pertanto  nella  tua  mente 
” anche  il  mio  consiglio  ; c quando  questo  a 
" (c  paia  il  migliore,  lascia  da  banda  il  pa- 
r>  rere  d’  Achilofello.  Spedisci  adunque  tuoi 
" nmhasciadori  per  lutto  le  terre  ebree , e in- 

* lima  loro  una  leva  generale  contro  del  pa- 
**  dre;  e rannate  tutte  le  forze  sii  tu  il  reg- 
” gilor  della  guerra , nè  noif  ne  affidar  la  con- 
” dotta  ad  altrui.  Fallo  ciò  sta' sicuro  di  do- 
" ver  vincerlo  di  leggieri,  quando  tu  il  colga 
” in  a|>erla  campagna  di  fiso  da  poca  gente , 
" avendone  tu  molte  migliaia  desiderose  di 
» darli  un  saggio  della  loro  divozione  e pron- 
” tozza.  Glie  se  tuo  padre  ami  meglio  d’  essere 
*’  chiuso  d’assedio,  con  edilìzi  c con  fosse  sot- 


« terranee  ne  schiantcrcm  la  città  »».  Questo 
parlar  di  Cusai  piacque  più  che  non  quello 
d’  Achitòfel  ; perciocché  Assalonne  all’  avviso  di 
questo  a n topo ìo  quello  dell’  altro.  Ma  era  Dio, 
che  alla  mente  di  lui  facea  comparire  migliore 
il  parere  di  Cusai.  Corso  questi  pertanto  in 
fretta  ai  sommi  Pontefici  Sadoc  ed  Abìalarre , 
dopo  aver  loro  esposto  il  consiglio  d'  Achitòfel, 
c il  suo,  cd  aggiunto,  che  il  suggerito  da  lui 
parve  più  a proposito  per  I’  esecuzione,  ordinò, 
che  tantosto  per  messo  si  dichiarasse  a Davidde 
e si  facesse  palese  la  riuscita  di  que*  consigli; 
c oltre  a questo  si  stimolasse  a passare  subita- 
mente il  Giordano,  onde  mai  non  seguisse,  che 
il  figlio  pentitone  entrasse  in  pensiero  di  dargli 
dietro,  e innanzi  che  fosse  egli  in  sicuro  gli 
mettesse  le  mani  addosso.  Ora  i sommi  Ponte- 
fici appostataniente  tenevano  i loro  figli  nascosi 
fuor  di  città,  affinchè  riferissero,  quanto  an- 
dava seguendo,  a Davidde.  Per  mezzo  adunquo 
d’  una  fantesca  di  lealtà  ben  provata,  che  lor 
doveva  notificare  il  partilo  preso  per  Assalonne, 
commettono  loro,  che  faccian  note  sollecitamente 
a Davidde  lai  cose.  Essi  adunque  non  intra- 
misero  alcun  indugio;  ma  intesi  gli  ordini 
dei  lor  genitori  se  nc  fan  portatori  fedeli  .ad 
un  tempo  e pii,  e avvisando , che  il  meglio 
del  loro  servigio  nella  celerità  consisteva  c 
nell’  esattezza,  si  davano  grande  fretta  per  ab- 
boccarsi con  Davidde.  Appena  eran  lungi  dalla 
città  due  stadii,  cd  ecco  persone  a cavallo  cor- 
rere velocemente,  e farne  avvertito  Assalonne; 
il  qual  in  istante  spedì  loro  dietro  per  arre- 
starli; del  che  avendo  i figliuoli  de’ sommi 
Pontefici  sospettato,  toltisi  giù  dalla  strada  pie- 
garono a un  certo  villaggio  de'  Gerosolimitani 
non  lungi  dalla  via  battuta,  e si  chiamava  Bati- 
rim.  Quivi  pregarono  una  donna,  che  li  volesse 
nascondere  in  luogo,  ove  fosser  sicuri.  Ella  per- 
tanto collati  i garzoni  nei  pozzo,  c copertane 
con  involti  di  lana  la  bocca , quando  fur  so- 
praggiunti quelli,  clic  gl’  inseguivano,  e le  do- 
mandarono, se  gli  aveva  veduti,  rispose  che 
no;  perciocché  dopo  breve  dimora  aver  ripi- 
glialo il  lor  viaggio  ; che  $’  eglino  senza  perder 
tempo  na  andranno  in  traccia,  sicuramente  li 
piglieranno.  Quelli  perciò  dopo  un  lungo  ma 
inulil  cammino  non  rinvenutili  dier  volta  in- 
dietro. La  donna  intanto  poiché  fu  certa  del 
loro  ritorno,  c del  niun  pericolo,  in  che  già  si 
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Irovavnn  que*  giovani  d’  esser  presi,  trattili  da 
quel  I unirò  li  confortò  a proseguir  l’ intrapreso 
cammino.  Essi  adunque  usando  della  possibile 
celerilà  giunsero  finalmente  a Davidde;  a cui 
minutamente  scoprirono  quanto  arca  divisalo 
Assalonne  di  fare  : onde  egli  intimò  a’  suoi  di 
passare  in  quello  stante  , clic  era  già  notte,  il 
Giordano,  nè  perciò  frapponessero  indugio. 

II.  Frattanto  Achitòfel , reggendo  i suoi  con- 
sigli disapprovali,  montò  sul  giumento,  e ad- 
dossine in  Gito  sua  patria.  Quivi  adunati  quanti 
ci  erano  suoi  congiunti,  venne  loro  sponendo 
i consigli,  che  ad  Assalonne  avea  dati;  c poi- 
ché non  è udito,  in  breve  n’andrà  a certa 
morte;  giacché  diceva,  dover  Davidde  restar 
vincitore  e tornar  nel  suo  regno.  Meglio  esser 
dunque  levarsi , come  a libero  c forte  uom  si 
conviene,  da  questa  vita,  che  non  riservarsi  agli 
strazi,  che  ne  farebbe  Davidde  per  I*  opera  da 
lui  sempre  in  ogni  incontro  prestata  al  suo  fi- 
glio Assalonne.  Dopo  lai  delti  passato  nel  più 
riposto  della  sua  casa  s’  appiccò  per  la  gola. 
Cosi  Achitofello  di  per  se  condannatosi  a tal 
supplizio  fini  di  vivere,  e i suoi  parenti  leva- 
togli il  laccio  di  gola  gli  diedero  sepoltura. 

III.  Ora  Davidde,  passalo  il  Giordano,  come 
abbi  a m detto,  perviene  ad  Alloggiamento  *,  città 
mollo  bella  e forte;  quindi  con  grandi  mostre 
di  gentilezza  concorrono  a dargli  ricetto  tulli 
i principali  uomini  del  paese  tra  pel  rossore , 
che  loro  dava  il  vederlo  cosi  fuggitivo , e per 
la  gratitudine,  che  gli  professavano  de’ ricevuti 
favori.  Erano  questi  Boraci  lai  Gataadite,  e Sobi 
Signore  dell’  Ammouilide,  e Machir  il  più  rag- 
guardevole della  Galaadite.  Questi  adunque  of- 
ferirono a lui  e a’  compagni  in  gran  copia  il 
bisogne' ole,  sicché  non  man  cavatigli  né  letti 
«offici,  nè  pan,  nè  vino;  anzi  gli  somministra- 
rono una  dovizia  di  canti,  e gli  posero  sopral>- 
bondautemenlc  ciò  che  a risloro  tornava  ed  a 
nodrimcnto  di  genie  stanca.  Essi  adunque  tro- 
ravansi  in  questo  stalo.  Intanto  Assalonne,  falla 
una  grossa  leva  d’  Ebrei  contro  al  padre,  e 
passalo  il  Giordano,  si  ptwe  a campo  nella  pro- 
vincia de'  Galaaditi  non  lungi  dall’  Alloggia- 
mento, fatto  capitan  generale  di  tutta  l’ oste 
Amasi,  in  luogo  di  Gioabbo,  a lui  stretto  di 
parentela;  conciossiachè  Jetra  gli  era  padre,  c 
madre  Abigaille;  questa  poi  e Saruja  madre 
di  Gioahbo  orati  sorelle  di  Davidde. 

IV.  Or  poiché  al  novero,  elle  de’  suoi  fe’  Da- 
vidde, gli  ebbe  trovati  montare  forse  a quat- 
tromila, non  si  credette  di  dover  aspettare  die 
uscisse  Assalonne  a combatterlo;  e aggiunti  ai 
capitani,  che  aveva,  parecchi  tribuni , c divìso 
in  tre  parti  1*  esercito , ne  diede  una  al  gene- 
rale Gioabbo.  l’altra  ad  Abisai  di  lui  fratello, 
e la  terza  affidolla  ad  Etai  suo  confidente  ed 


I.  Cioè  Mahanaim,  clic  In  ebraico  vale  cntlra,  di  col 
» c (atta  parola  più  inti.in/1 , città  lev  Mica  sul  lorrrnle  Ja- 
bot, di  ragione  delta  tribù  di  Gad  di  là  del  Giordano. 
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amico,  benché  nativo  di  Gct.  Volendo  (mi  egli 
con  esso  loro  trovarsi  in  |>ersona  a quella  gior- 
nata , non  gliel  consentirono  gli  amici,  valutisi 
a distornarlo  d’  una  savissima  riflessione;  con- 
ciossiachè se  restavano  vinti  con  lui,  perdereb- 
bono  ogni  buona  speranza;  dove  se  vinta  una 
parie  delle  loro  truppe,  col  reslo  si  ricogl i us- 
sero presso  di  Ini,  questo  saria  il  caso  a ri- 
mettere in  piede  una  truppa  miglior  della  pri- 
ma. Inoltre  il  nimico  probabilmente  sospettereb- 
be, che  fosse  rimasto  con  lui  altro  esercito. 
Approvalo  il  consiglio  deliberò  di  fermarsi  in 
città.  Nello  spedire  però  die  faceva  gli  amici  c 
i capitani  a combattere,  raccomandava  loro  il 
coraggio,  c la  lealtà;  e se  avevano  mai  ricevuto 
da  lui  qualche  tiene,  pregatagli  allora  di  ri- 
cordarsene. Ma  soprattutto  con  gran  calore  av- 
vertili!, clic  in  caso  di  vittoria  guardassero  bene 
di  risparmiargli  il  figliuolo  Assalonne,  se  non 
volea  colla  morte  di  lui , chi  sarebbene  il  reo, 
tirarsi  addosso  qualche  disavventura.  Itosi  del- 
lo, c augurala  lor  la  vittoria,  manda  fuori 
l'esercito.  Quivi  mentre  Gioabbo  schierava  la 
sua  soldatesca  in  una  vasta  pianura  rimpctto  ai 
nemici,  e difesa  alle  spalle  da  una  foresta,  As- 
salonne altresì  di  rincontro  distende  la  sua;  c 
attaccatasi  la  battaglia,  si  diedero  grandi  provo 
dall’  una  parte  c dall’  altra  di  gagliardi  e bra- 
vura. Or  mentre  gli  uni  affrontavano  tutti  i pe- 
ricoli, e adoperava»  con  ogni  prodezza  per  ri- 
tornare Davidde  nel  regno,  e gli  altri  non  si 
rimanevano  nè  di  fare  nè  di  soffrire,  parte  per 
non  vederne  spoglialo  Assalonne,  e peni  sotto- 
posto al  gastigo , che  per  la  fellonia  aspettar  si 
doveva  dal  padre , ma  i più  per  non  essere 
vinti  dai  pochi  condotti  9a  Gioabbo  e da’ gene- 
rali compagni  suoi  ( perciocché  saria  quella  per 
loro  grande  vergogna),  e que* di  Davidde  sfor- 
zavamo a tutto  potere  per  riuscir  vincitori  di 
tante  migliaia  , nacque  gran  zuffa  : vincono 
quc’di  Davidde  ccomc  più  forti,  e nelle  cose 
di  guerra  più  esperii.  Gittalisi  pertanto  a fug- 
gire que’  d’ Assalonne  per  entro  i boschi  e giù 
per  tc  valli,  ebbero  que*  di  Davidde  alle  spalle, 
che  in  parte  li  facevan  prigioni,  e i più  ucci- 
devano , talché  ne  perirono  in  maggior  copia 
fuggendo  che  combattendo  ; concins'iaclié  in 
quella  giornata  ne  fosser  morti  da  ventimila. 
Tutti  perù  gli  amici  di  Davidde  si  rivollero  ad 
Assalonne , che  lor  si  facca  conoscere  d’ infra 
tulli  per  la  sua  avvenenza  e statura.  Egli  adun- 
que temendo , che  i suoi  nimici  non  lo  piglias- 
sero , salilo  sulla  reale  sua  mula  si  diede  a fug- 
gire. Or  mentre  correva  a briglia  sciolta , e 
I’  agitazione  c il  movimento  il  rcndevan  leg- 
giero in  sella , gli  si  avviluppò  la  zazzera  in- 
torno a un  albero  scheggioso . che  gli  spaziosi 
suoi  rami  stendeva  assai  largo,  c vi  restò  stra- 
namente impiccato.  Intanto  la  bestia  dall’ empi- 
to, che  la  portava  , come  se  avesse  addosso  il 
padrone  andò  oltre;  cd  egli  appeso  ai  rami 
colà  era  forzalo  di  stare  esposto  alla  mercè  dei 
Uff 
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minici.  Veduto  questo  accidente  un  soldato  di 
Daviddc  ne  diè  titolo  parte  a Gioabbo;  il  quale 
promessigli  cinquanta  siedi,  se  con  un  colpo  di 
lancia  ucciderà  Assalonne , neppure  se  dar- 
inen  volessi  duemila,  rispose,  io  non  tratterei 
di  tal  guisa  il  figliuolo  del  inio  signore,  molto 
più  avendo  egli  in  nostra  presenta  tc  suppli- 
cato di  non  toccarlo.  Ginabbo  allora  , obbliga- 
tolo ad  accennargli  ove  gli  era  avvenuto  di  ve- 
dere sospeso  Assalonne,  passatogli  il  cuore  V uc- 
cise. ludi  quei , che  recavano  I*  armi  a G inab- 
ili), attornialo  l'albero,  ne  distaccano  il  mor- 
to ; e gittatnlo  in  una  buca  profonda  ed  oscura 
lo  cuoprnn  di  sassi  fino  a restarne*  piena  e ri- 
ceverne fonila  e mole  conveniente  a sepolcro. 


Fatto  questo  Gioabbo  sonò  a raccolta , c mttenne 
la  gente  sua  dal  più  oltre  incalzare  i niniici , 
volendo  risparmiare  i suoi  nazionali. 

V.  Ama  Assalonne  nella  valle  reale  innal- 
zata una  colonna  di  marmo  lungi  due  stadii  da 
Gerusalemme,  che  appellò  Mano  di  Assalonne, 
dicendo  che , eziandio  se  gli  venisse  meno  la 
discendenza,  rimarrebbe  però  il  suo  nome  nella 
colonna.  Perciocché  gli  erano  nati  tre  maschi, 
e una  femmina  di  nome  Tamar,  come  abbiani 
detto  più  sopra.  Maritala  poi  questa  al  nipo- 
te di  Daviddc  Robuamo,  ne  usci  il  successo- 
re del  regno  A bia.  Ma  di  (ai  cose  ragione- 
remo più  abbasso  in  luogo  meglio  adattato  alia 
storia. 


CAPO  DECIMO 

Davidde  ritorna  ai  tuo  regno  e ci  ritv  felicemente. 


I.  Morto  Assalonne , il  popolo  si  dissipò,  c 
n*  andarono  tutti  alle  casi*  loro.  Aclnmaas,  fi- 
gliuolo del  sommo  Pontefice  Sadoc,  venuto  in- 
nanzi a Ginabbo  il  pregò,  che  volesse  conce- 
dergli di  recar  egli  stesso  in  jiersona  a Da- 
vidde  la  nuora  della  vittoria,  c di  sporgli  i 
prosperi  eventi,  a cui  era  giunto  mercè  1*  aiuto 
e la  provvidenza  di  Dio.  Ma  Ginabbo  noi  con- 
solili ad du (“end egli  per  ragione , che  un  uomo 
come  lui  slato  sempre  annunzialorc  di  liete  cose, 
or  avrebbe  dovuto  manifestare  a Daviddc  la 
morie  del  figlio;  però  saria  meglio,  che  si  re- 
stasse. Quindi  chiamalo  a se  Olisi , a luì  no 
commise  V impresa:  e desse  pur  conio  al  Re 
suo  signore  di  quanto  sapeva.  Ma  rinnovatagli 
Achimaas  la  preghiera  di  entrare  ancor  egli 
nell*  ambasciala  (clic  recherehbene  sol  la  vit- 
toria. c della  morte  d’  Assalonne  non  farebbe 
pur  mollo),  gliene  permise  l’andata;  laonde 
appigliatosi  alla  via  più  corla  noia  a lui  solo, 
previene  Olisi.  Or  mentre  Daviddc  sedea  Ira  le 
porle  della  città,  c aspettava  chi  gli  recasse 
dal  rampo  qualche  novella  attcnentcsi  ai  suoi 
affari,  una  guardia,  scorto  Achimaas  che  cor- 
reva, ma  non  potutolo  ravvisare,  disse  rivolto 
a Daviddc,  eh’  egli  vedeva  un  non  so  chi  in- 
noltrarsi  albe  volta  di  lui  ; e avendo  soggiunto 
Daviddc,  che  sicuramente  veniva  con  buone 
nuove,  indi  a poco  accertollo , che  il  primo  era 
seguito  da  un  altro  non  conosciuto  ; c questi 
ancora,  ripigliò  Daviddc,  ci  annunzia  felici  av- 
venture: e qui  appunto  la  guardia,  riconosciuto 
Arliimaas,  che  già  s’  appressava , avvisollo , che 
il  primo  era  il  figlio  di  Sadoc  gran  Sacer- 
dote. Daviddc  allora  lutto  festante  per  l’alle- 
grezza, disse,  questo  essere  annunzialore  di  cose 
liete,  e recargli  dal  campo  qualche  dorella 
degna  de’  suoi  desidero.  Or  mentre  Daviddc  cosi 
va  dicendo,  ceco  Achimaas  comparire  dinanzi 
al  Re,  e inchinarglisi.  Interrogato  dell’ esito 
della  battaglia,  vittoria, disse,  e trionfo;  ma  do- 


mandato, se  gli  sapesse  dir  niente  ancora  <K 
suo  figlio,  ris|K>sc,  sé  veramente,  appena  volli 
in  fuga  i niniici,  esser  corso  a lui;  avere  però 
sentiti  grandi  schiamazzi  di  chi  inseguiva  As- 
salonne; non  aver  potuto  ritrame  di  più,  per- 
chè da  Gioabbo  spedilo  a dare  a lui  parte  della 
vittoria.  In  quella  giunto  Cnsi , e adoratolo,  c 
fattoi  certo  della  vittoria,  il  Re  gli  chiese 
nuove  del  figlio;  ed  egli,  cosi,  disse,  trattati 
sieno  i nemici  tuoi  , come  fullo  Assalonne. 

II.  Queste  parole  non  lasciarono  nè  a Ini  nè 
ai  soldati  goder  lungo  tempo  di  quella  gioia, 
che  avevano  prevaia  grandissima  per  la  vittoria. 
Conciossiachè  salito  egli  al  più  alto  della  città 
amaramente  piagneva  suo  figlio,  battendosi  il 
petlo,  e stracciandosi  dalla  testa  i capelli , e fa- 
cendo di  sua  persona  il  più  tristo  governo,  che 
mai  poteva;  c u figlino!  mio,  sciamava,  cosi 
r>  mi  fosse  avvenuto  di  perder  la  vi  la  c di 
« morir  loco  ».  Perchè,  siccome  egli  fu  d’  amo- 
revole natura,  così  vieppiù  s’  accresceva  la 
sua  compassione  per  lui.  Quindi  1*  esercito  tutto 
e Ginabbo  udito  che  il  Re  piagneva  tanto  suo 
figlio,  si  vergognarono  d’  entrare  in  città  alla 
foggia  de*  vincitori;  e però  veniano  tutti  ma- 
linconiosi, e piagnenti,  come  chi  è rimasto 
sconfitto.  Ora  standosi  il  Re  tuttavia  colla  testa 
coperta,  c seguendo  a gemere  sul  perduto  fi- 
gliuolo, gli  viene  innanzi  Gioabbo,  c consolan- 
dolo, « Signor,  dice,  e non  vedi,  che  quel,  che 
» fai,  disonora  la  tua  persona?  Ch’  egli  pare 
» che  tu  abbi  in  odio  tc  stesso,  la  tua  fami- 
■"  glia,  c quanti  ti  aman  davvero,  c s’  espon- 
gono  per  tc  a’  perigli  ; e sii  all’  incontro 
* perduto  de’  tuoi  nimici , e ti  strugga  tlcsi- 
» dorando  chi  più  non  è,  e chi  giustamente 
» fu  ucciso?  Che  se  Assalonne  avesse  vinto,  e 
•n  assodato  si  fosse  in  trono,  di  noi  non  ne  saria 
« per  miracolo  campata  testa;  ma  quanti  ora- 
» vamo,  cominciando  da  (e  c da’  tuoi  figli,  sa- 
- remino  miserabilmente  periti;  e non  che 
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* spargere  sopra  noi  i nimici  una  lagrima, 

* ne  avrebbono  falla  gran  festa,  e tristo  a 

* chi  pianto  avesse  quelle  disavventure.  E non 

* ti  vergogni  tu  di  far  questo  per  lo  nimico 

* maggior  che  avessi?  poiché  tuo  figlio  per  la 

* sua  fellonia  è divenuto  pur  tale.  Don  line 

- adunque  a un  ingiusto  dolore,  c uscendo 
■»  atr  aperto  mostrali  a'  tuoi  soldati , e ringra- 
■»  siali  dell*  ottenuta  vittoria  e della  bravura , 

con  cui  si  (tortarono  nella  tenzone;  altri— 

- menti,  se  tu  continui  lo  stile  finora  tenuto, 
■»  oggi  io  stesso  col  soinmovcre  il  fiopolo  a ri- 

* beilarlisi  c dare  il  regno  ad  un  altro,  saprò 
» ben  io  cagionarti  un  dolore  pili  amaro  e 
« giusto  ».  Con  (al  parlare  Gioabbo  distolse  il 
Ke  da  quei  tristi  pensieri,  e il  condusse  a cu- 
rare le  cose  sue.  Quindi  Davidde  cangiata  la 
foggia  deir  abito,  c messosi  in  arnese  da  com- 
parire agli  occhi  del  pubblico  ( andò  a sedersi 
vicino  alle  porle  delia  città;  sicché  tutto  il  po- 
polo, che  udì  questa  cosa,  trasse  in  gran  nu- 
mero a salutarlo.  E tale  fu  la  fine,  eli’ ebbe 
questa  faccenda. 

III.  Intanto  gli  Ebrei  della  fazione  d’  Assa- 
lonne, die  salvi  camparono  dalla  battaglia, 
giunti  ciascuno  in  patria  mandarono  al  Re  am- 
basciadori  da  ogni  citlà,  ricordandogli  i bene- 
fizi che  aveva  lor  compartiti,  e la  libertà,  che 
lor  diede  togliendoli  dall’  imbarazzo  di  molle  e 
gran  guerre,  poi  riprendendo  se  slessi  dello 
sbalzarlo  che  avean  fatto  dal  Irono  per  farvi 
salire  un  altro.  Ora  però,  eh’  era  morto  chi 
scelto  avevano  a loro  capo,  pregavano  Davidde 
di  calmare  il  suo  sdegno  c riceverli  nella  sua 
grazia:  ripigliasse  il  governo,  c avesse  de’ pub- 
blici affari  il  pensiero,  che  già  una  volta.  Que- 
st’ erano  le  ambasciate , che  venivano  di  fre- 
quente a Davidde;  cd  egli  con  tutto  questo 
mandò  per  Sadoc  ed  Abialar  gran  Sacerdoti, 
perchè  trattassero  coi  principali  delle  tribù  di 
Giuda,  e mostrassero,  eh’  era  una  vergogua  per 
loro  r averli  vinti  1’  altre  tribù  della  mano 
nel  farlo  He,  non  ostante  quell’ affinità  c co- 
munione di  sangue,  che  aveva  con  loro.  Il  me- 
desimo ordinò  die  dicessero  ad  Amasa  gene- 
rale, maravigliandosi,  eh’  egli  figliuolo  di  sua 
sorella  non  inducesse  la  moltitudine  a restituire 
Davidde  nel  regno;  aspetti  da  lui,  non  pure 
la  riconciliazione,  che  questa  è già  fatta,  ma 
inoltre  il  generalato  di  tutte  le  truppe,  che 
ancor  da  Assalonne  avea  ricevuto.  I Pontefici 
adunque  abboccaronsi  prima  co’  principali  della 
tribù  di  <ìiuda;  poi  condussero  Amasa,  col  ri- 
ferirgli quanto  avevan  dal  Re  commissiono  di 
dirgli,  a favoreggiar  gl’  interessi  di  lui.  Quindi 
egli  persuade  la  tribù  di  Giuda,  che  mandi 
tato  ambasciadori  a Davidde  invitandolo  a ri- 
tornare nel  proprio  regno.  Lo  stesso  fecero 
tutti  gt’  Israeliti,  per  la  spinta  clic  nc  diè  loro 
Amasa. 

IV.  Parlili  adunque  i legali  s’  unirono  per 
riceverlo  in  Gerusalemme.  Ma  la  tribù  di  Giu- 


da precorse  tulli,  e scese  limi  al  Giordano  per 
incontrare  il  suo  Re.  Quivi  (Mire  trovassi  il 
figliuolo  di  Gcrn,  Semei,  con  mille  uomini,  clic 
avea  raccolti  dalla  tribù  Beniamitidu , e Si  ha 
liberto  di  Saule,  c i quindici  suoi  figliuoli  con 
venti  servi.  Questi  unitamente  alla  tribù  di 
Giuda  fabbricarono  un  ponte  sul  fiume,  onde 
fosse  più  agevole  al  Re  ed  a’  suoi  il  passarlo. 
Come  egli  fu  pervenuto  al  Giordano,  la  tribù 
di  Giuda  lo  salutò;  e Semei  iunollralosi  sopra 
il  ponte  gli  si  gellò  ginoccbione  dinanzi,  e 
abbracciatolo  per  li  piceli  pregava,  che  dimen- 
ticasse le  offese  da  lui  ricevute,  nè  lo  volesse 
trattare  aspramente,  e appena  montalo  in  trono 
strascinar  lui  il  primo  al  supplizio  : riflettesse 
inoltre  eh’  egli  pentito  del  fallo  commesso  avea 
il  primo  cercato  di  presentarglisi.  Or  suppli- 
cando egli  in  tal  modo,  c chiedendo  pietà . Abi- 
ssi fratei  di  Gioabbo , * perciò  dunque,  disse, 
« speri  tu  di  fuggire  la  morte,  tu  che  vomi- 
» tasti  bestemmie  contro  chi  fu  creato  Ite  da 
» Dio  stesso?  » Davidde  allora  rivolto  a lui 
disse,  u e non  rifinate  mai,  o figliuoli  di  Sa- 
» ruia?  Tu  intani»  guarda  che  non  aggiunga 
» alle  antiche  nuove  sollevazioni  e discordie; 
» conciossiachè  voi  dovreste  sapere,  che  oggi 
» comincio  a regnare.  Però  io  giuro  di  perdo* 
» nare  i dovuti  gaslighi  a quanti  m’  hanno  ol- 
» (raggialo,  e di  non  fare  vendetta  di  niuno, 
» che  ni'  abbia  offeso.  Tu  adunque,  o Semei , 
* fa' cuore,  c non  temere  di  morte  ».  Quindi 
egli  inchinatolo  profondamente  si  mise  a pre- 
cederlo. 

V.  Venne  eziandio  a scontrarlo  il  nipote  di 
Saule,  Miflbosetto,  con  una  sordida  veste  in  dos- 
so, c con  una  lunga  zazzera  c scarmigliala; 
perciocché  dalla  fuga  di  Davidde  fino  a quel 
giorno  non  s’era  per  lo  dolore  (agliata  inai  più  la 
chioma,  nè  ripulita  d'intorno  la  veste,  ripu- 
tando il  cambiamento  del  Re  sua  sventura. 
Avevaio  inoltre  Sita  suo  castaido  ingiustamente 
appo  lui  calunnialo.  Ora,  .avendogli  Miti  Roteilo 
porto  il  saluto  e fallo  l’inchino,  il  Ke  preso 
tosto  a richiederlo  perchè  mai  non  era  venuto 
con  lui,  nc  avevate  accompagnato  nella  sua 
foga;  ed  egli  rispose,  che  per  colpa  di  Sita; 
il  quale  avuto  ordine  di  allestirgli  quanto  oc- 
correvagli  per  P andata , non  se  nc  diede  pen- 
siero, » anzi,  disse,  cosi  appunto  ascoi lom ui i , 
» come  si  fa  d’  uno  schiavQ:  che  se  avessi 
« avute  sane  le  piante,  non  sarei  no  io  stalo 
» lungi  da  te;  clic  avrei  potuto  usarne  a fug- 
» gire.  Ma  non  solamente,  o Signore,  egli  ha 
» fatto  torlo  alla  divozion  mia  |>er  la  tua  pcr- 
- sona;  perciocché  da  vantaggio  ha  dato  a me 
» carico,  e te  maliziosamente  ha  ingannalo. 
» Ma  son  tropi»  sicuro,  che  I’  animo  tuo,  giu- 
« sto  naturalmente , e del  vero,  cui  sempre 
» vuol  che  trionfi,  c di  Dio  amantissimo,  non 
» avrà  dato  fede  a nessuna  di  queste  cose; 
» che  messo  a maggiori  pericoli,  che  non  soti 
.«  questi,  dall'avo  mio  e .da  lutla  la  nostra 
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« famiglia  , che  però  meritava  d’  essere  spenta, 
» tu  ti  portasti  con  gran  dementa  e bontà , 
« allora  appunto  obhliando  ogni  cosa , che  il 
» ricordarlo  andava  unito  al  poter  vendicarsi. 
« Inoltre  tu  in’  bai  trattalo  da  amiro  e in*  hai 
r>  voluto  ogni  dì  alla  tua  mensa,  c non  era  in 
*1  nessuna  cosa  diverso  dal  più  pregialo  de' tuoi 
**  congiunti  ».  lTdite  queste  discolpe  non  volle 
nè  gastigare  Mifibosct,  nè  citar  Siba  come  bu- 
giardo. ma  dettogli  d’  avere  a Siba  donato  ogni 
rosa  in  premio  d’  esser  venuto  a trovarlo,  gli 
promise  però  il  perdono,  e ordinò  che  i suoi 
beni  restituiti  gli  fossero  per  metà.  Allora  Mi- 
fibosct, - tengasi  pur,  disse,  lutto  Siba,  che 
•»  per  me  basta,  clic  III  sii  Re  ». 

VI.  Dopo  questo  Davidde  invitò  a venir  seco 
fino  in  Gerusalemme  llcrzcllui  Galaadite,  uomo 
granile  e dabbene,  il  quale  e molli  benefizi 
gli  aveva  fatti  nella  sua  pairia,  ed  a ve  va  lo  ac- 
compagnato fino  al  Giordano.  Davidde  obbliga- 
tasi di  provvedere  all*  avanzata  età  sua  orre- 
volissi inamente,  c d’  averlo  in  conio  di  padre, 
e come  a late  procurargli  tulli  i vantaggi.  Ma 
egli  per  amor  de’  domestici  ricusò  di  viver  con 
lui,  c dicendo  V olà  sua  esser  tale  non  da  go- 
dere delizie,  perchè  ornai  giunto  agli  ottanta, 
ma  da  pensare  alla  morte  e al  sepolcro,  perciò 
supplicava!»,  che  se  volca  fargli  grazia,  il  la- 
sciasse vivere  a suo  piacimento,  cnn<  iossiachè 
la  vecchiaia  gli  avesse  tolto  ogni  gusto  nel  man- 
giare e nel  bere.  Aveva  eziandio  1’  orecchio 
oggi  mai  insensibile  alle  armonie  delle  celere, 
e a'  suoni  di  quaiit’  altri  strumenti  sogliono  dar 
diletto  a ehi  sta  nelle  corti  de’  Re.  A queste 
sue  replicale  preghiere  mosso  Davidde,  * cb- 
" ben,  disse,  io  li  lascio  in  libertà;  ma  con- 

- cedimi  Gamami  tuo  figliuolo,  c gli  farò  parte 

- di  Inlli  i tieni  Brrzrllai  dunque  lasciato- 
gli il  figlio,  c inchinatosi  ni  Re,  c auguralo 
Mire  osilo  a*  suoi  disegni,  tornassi  a casa. 

VII.  Davidde  intanto  perviene  a Gnlgala,  aden- 
do di  tulio  il  po|iolo.  intorno  a se  la  metà . e 
la  tribù  di  Giuda.  Vengono  in  Gaigaia  per  tro- 
varlo i più  ragguardevoli  personaggi  tra  gl’israe- 
liti eoi  seguilo  di  gran  moltitudine  , e si  lagna- 
no della  tribù  di  Giuda,  che  S'm/a  darne  loro 
notizia  pertossi  a lui  ; che  l’ incontro  doveva 
farsi  da  lutti  d’  unanime  consentimento.  Laonde 
i capi  della  tribù  di  Giuda  pregaranli , che  non 
dovessero  aver  per  male  d’essere  da  lor  pre- 
venuti; perciocché  siccome  essi  avevan  col  Re 
congiunzione  «li  sangue , cosi  per  l’ amor  che 
|hii  lavatigli  essersi  dati  fretta  di  compiere  pri- 
ma degli  altri  questo  dovere.  Ma  non  credano 

che  per  questo  abbiano  avuto  alcun  pre- 
mio da  doversene  rammaricare , perchè  vernili 
in  ultimo  luogo.  A questo  parlare  de’  capi  del- 
la tribù  di  Giuda  non  acchelaronsi  i capi  dell'al- 
tro; ma  « noi  ci  marnvigliani  bene,  o fratelli, 

dissero  , che  voi  soli  appelliate  vostro  con- 
■»  giunto  il  Re:  che  avendo  egli  da  Dio  rice- 
*■*  vuio  il  supremo  poter  sopra  tulli  appartiene 


» egualmente  a noi  tutti;  r però  siccome  il 
» nostro  popolo  tulio  quanto  comprende  nndi- 
« ci  parti,  il  vostro  una  sola,  e noi  siamo  più 
» anziani , non  fu  giusta  cosa  il  vostro  venir 
» di  soppiatto  e furtivamente  ad  accogliere  il 
»*  Re  Mentre  così  tra  loro  altercavano  i capi, 
ceri’ uomo  ribaldo  c amico  di  turbolenze,  no- 
malo Seba  figlino!  di  Boeri  della  tribù  Bcoia- 
milide,  jkjsIo  i in  mezzo  alla  moltitudine,  e al- 
zala gagliardamente  la  voce,  disse:  >•  nessun 
*•>  dì  noi  non  ha  parte  con  Davidde,  nè  rclaggio 
« col  figlio  di  Jessc  « ; e dopo  queste  parole, 
dato  fiato  alla  tromba  toccò  all’ armi  contro  del 
Re;  e tutti  abbandonalo  Davidde  furono  dietro 
a lui.  La  sola  tribù  di  Giuda  si  tenne  salda 
col  Re,  c lo  ricondusse  al  reale  palagio  in  Ge- 
rusalemme. Le  concubine  oltraggiale  dal  figliuolo 
Assalonne  trasferì  ad  altra  abitazione  con  or- 
dine a’  sopranlendcnli  di  provvederle  a dovizia 
del  bisognevole;  rua  quanto  a se,  egli  non 
trattò  più  con  loro.  Innalza  indi  Amasi  al  ge- 
neralato . e lui  mette  nel  posto  dov’  era  Gioab- 
bo.  Pertanto  dà  ordine , che  raccolte  dalla  tri- 
bù di  Giuda  quante  più  forze  egli  può,  indi 
a tre  giorni  nc  venga  a se , onde  fallo  lui  ca- 
pitano di  tutta  l’armata  mandarlo  a combat- 
tere col  figliuolo  di  Boeri. 

Vili,  liscilo  adunque  Arnica , e soverchio 
indugiando  la  leva  della  milizia,  sicché  più  non 
tornava , al  terzo  giorno  disse  il  Re  a Gioabbo 
non  metter  conto,  che  si  desse  più  tempo  a 
Seba;  onde  fatti  più  validi  preparamenti  non 
fosse  loro  cagione  di  maggior  danni  c pensieri , 
che  già  non  fu  Assalonne.  Non  indugiare  dun- 
que più  oltre,  ma  prese  teco  quelle  forze  che 
sono  in  pronto  e i accento  con  esso  Abisai  tuo 
fratello  va’  e persegui  il  nimico;  c ove  che 
t’avvenga  in  lui,  tenta  ogni  strada  di  tirarlo 
a battaglia.  Studiati  di  prevenirlo,  onde  mai 
non  avvenga,  che  impadronitosi  delle  più  forti 
città  ci  condanni  a grandi  stenti  e sudori.  Gioab- 
bo adunque  non  pensò  di  dover  più  tardare; 
ina  pigliò  seco  il  fratello  c i seccnlo,  c dato 
ordine  a quante  truppe  trovavamo  ancora  in 
Gerusalemme  di  seguitarlo,  uscì  contro  a Seba. 
Era  già  ili  Gnbaon,  terra  a quaranta  sladii  da 
Gerusalemme,  quando  scontrassi  in  Amasi,  che 
veniva  con  un  gran  corpo  di  gente  da  se  as- 
soldala. Ora  Gioabbo,  ch’era  cinto  di  spada  e 
vestito  d’usbergo,  all' avvicinarglisi  d’  \inasa  per 
salutarlo,  artatamente  si  fe’ cadere  dalla  guaina 
la  spada  in  maniera,  che  parve  un  caso.  Indi 
levatala  con  una  mano  di  terra , e coll’  altra 
preso  Amas  i,  che  s’  era  appressato  a lui,  per  la 
barba,  quasi  volesse  baciarlo,  gli  ficca  improv- 
viso la  spada  nei  ventre  e I’ uccide  con  un'azio- 
ne per  ogni  conto  indegna,  sospintovi  da  gelo- 
sia concepula  contro  d’ un  giovine  dabbene, 
suo  parente,  c in  nulla  colpevole,  perché  ge- 
nerale, e dal  Re  onorato  si  come  lui.  E per 
questa  cagione  ancora  assassinò  già  Abiterò.  Ma 
finalmente  colai  misfatto  aveva  un  pretesto  spe- 
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cioso,  che  pareva  scusarlo,  cioè  l’opinione, 
che  avesse  con  ciò  vendicalo  il  fratello  Asacle  ; 
dove  Y uccisione  di  Amnsa  non  pnlcva  difen- 
dersi con  Ul  coperta. 

IX.  Morto  il  generale , e lisciatovi  un  uomo 
a guardarne  il  cada' ere,  «gli  proseguì  il  suo 
viaggio  alla  volta  di  Seba,  dato  ordine,  diesi 
bandisse  per  tutto  il  campo,  che  fu  giusta  la 
morte.  d’Amasa,  c che  non  scusa  cagione  gli 
si  diè  quella  pena.  Or  se  vi  cale  del  Re,  ag- 
giunse , seguite  Gioabbo  suo  capitino,  e il  fratel- 
lo Abisai.  Ma  perciocché  il  cadavere  giacca  sulla 
strada , e tutta  la  moltitudine  vi  traeva  d’ in- 
torno, e come  è usanza  del  volgo,  quanto  più 
si  fcrmavai!  mirando,  tanto  più  ne  stupivano, 
però  la  guardia  toltolo  quinci , e recatolo  lon- 
tanissimo dalla  via,  colà  il  ripone,  v lo  copre 
d’ un  velo.  Fatto  ciò  lutto  il  popolo  seguì  Gioab- 
bo;  il  quale  mentre  va  in  traccia  di  Seba  per 
lolle  le  lem*  israelitiche,  un  non  so  quale  lo 
avvisa,  trovarsi  egli  in  una  forte  città  chiamata 
Abelmaara  *.  Venuto  adunque  colà , e attorniala 
colla  sua  gente  la  terra,  c condottavi  intorno 
intorno  una  trincea,  i in pose  a’ soldati,  che  sca- 
vassero appiè  delle  mura  , e abbattessero  ; per- 
ciocché al  non  vedersi  accollo  da' cittadini  den- 
tro la  terra , concepì  grande  sdegno  contro  di 
loro.  Ma  una  donna  savia  e prudente  veggondo 
la  patria  sua  all’estremo,  salite  le  mura,  chia- 
ma per  meno  de1 *  soldati  a parlamento  Gioab- 
bo;  il  quale  poiché  si  fu  fallo  innanzi,  sì  prese 
ella  a dire,  che  Dio  aveva  creati  i Re  e i ca- 
pitani , perchè  distruggessero  i nimici  degli 
Ebrei,  e a questi  donassero  una  pace  univer- 
sale; o u tu,  aggiunse,  lenti  per  ogni  modo 
« di  rovinare  cd  abbattere  una  metropoli  de- 
- gl’  Israeliti , che  non  ha  commesso  alcun 
« fallo  n.  Gioabbo  rispose  pregando  dapprima 
Iddio  che  volesse  serbarsi  costantemente  propi- 
zio verso  di  loro;  poi  dis-e  tal  essere  la  dispo- 
sizione dell'animo  suo , che  non  voleva  la  mor- 
te pur  d’ un  sol  uomo  , non  che  la  rovina  di 
rosi  ragguarde'oie  città.  Laonde,  quando  egli 
avesse  nelle  -sue  mani  il  ribelle  Seba  figliuol 
di  Boeri , onde  punirnolo,  abbandonerebbe  l’as- 
sedio, e via  menerebbe  di  là  la  sua  gente. 
Udito  questo  la  donna,  pregò  Gioabbo  che  so- 
stenesse per  poco;  che  in  breve  gli  sarà  dalle 
mura  gittata  la  testa  dell’  inimico  : e itane  a’  suoi 
cittadini,  « votele  voi,  disse,  tristi  che  siete, 
->  perir  tristamente  colle  donne  c coi  tìgli  in 
» grazia  d’  un  ribaldacelo , che  non  sapete  nep- 
» pur  chi  sia , e avere  costui  in  cambio  del  re 
" Davidde  si  grande  vostro  benefattore,  e con- 
* trappor  questa  sola  città  a un  esercito  sì 
« numeroso  e sì  forte?  » Così  dicendo  al  fin 
li  conduce  a questo , che  mozzo  il  capo  a Seba 
lo  gettino  giù  a’ soldati  di  Gioabbo.  Mandato 

I.  riila  Ini  il  Libino  « I’  Anlilihann.  ed  è la  medesima 

che  Abtjla  Lytanta  , e Abela  , e Abelbctmaacha  , e //abai, 

e /lobo  , numi  lutti  di  questa  citta. 


ciò  ad  effetto,  il  capitano  del  Re  sonò  a ritratta, 
e sciolse  l'assedio.  Arrivalo  in  Gerusalemme 
viene  creato  di  nuovo  generalissimo  di  tutta  la 
nazione.  Deputa  aurora  il  Ite  capitano  delle  sue 
guardie  c de’  semi  lo  Ila  naia  , diede  ad  Adunili 
la  sopranli-udeiiza  alle  imposte , fece  gran  can- 
celliere Giosafaltc  figliuolo  d’Ailud,  Siva  suo 
segretario,  c confermò  sommi  Pontefici  Sadoc 
ed  A Inalar  re. 

X.  Ivi  a poco  tempo  venula  gran  carestia 
nei  paese,  Davidde  supplicò  a Dio,  che  avesse 
pietà  del  su»  po|K»ln,  e gliene  volesse  palesar 
la  cagione  ed  insieme  il  rimedio.  Risposero 
adunque  i profeti,  volere  Iddio  vendicare  i 
Gabaoniti , che  il  re  Sanie  frodolcntcmeute  aveva 
contro  ogni  dritto  uccisi , rom  pnido  con  ciò  la 
fede,  che  giure)  loro  il  generai  Giosuè  e il  se- 
nato. Però  s’ egli  ò pronto  di  darne  a'Gabaonili 
quella  soddisfazione,  eh' essi  vorranno,  Dio  farà 
pace  con  loro  *,  c il  popolo  Ha  libero  da  ogni 
male.  Com’ebbe  adunque  Davidde  inteso  da’ pro- 
feti il  volere  di  Dio,  mandò  tostamente  pe’ Ga- 
baoniti, e interroghili  che  ntai  bramassero;  c 
risposto,  d‘  aver  nelle  mani  i scile  figliuoli  die 
rimanevano  della  stirpe  di  Saulc  per  farne  giu- 
stizia , il  Re  andatone  in  traccia  li  consegnò  in 
lor  mano,  salvo  Mifibnscllo  figliuol  di  GionaU. 
Avutene  i Gabaoniti  le  persone  in  potere,  pu- 
nironle  come  lor  piacque;  e Dio  cominciò  to- 
sto a piovere,  c a richiamare  la  terra  agli  an- 
tichi prodotti  col  liberarla  che  fece  dalla  pri-  « 
ma  sua  squallidezza,  talché  il  paese  ebreo  fu  di 
nuovo  ablmndcvolc  come  dianzi. 

XI.  Indi  a poco  il  Re  muove  guerra  ai  Pa- 
lesimi; e attaccata  con  loro  la  mischia  e volti- 
gli in  fuga  nell’  inseguirgli  rimase  solo.  Quivi 
venuto  meno  per  la  stanchezza  fu  visto  da  un 
de' (limici  chiamato  Jesbibenob,  figliuol  di  Ara- 
fa  3 ; cd  ora  costui  della  razza  de’ Giganti.  Que- 
sti adunque  con  in  inano  una  lancia,  la  cui 
impugnatura  pesava  trecento  sicli,  e con  una 
corazza  tutta  ad  anelli  , e colla  spada  al  fian- 
co si  volse  addietro  improvviso  per  ferire  il  Re 
de’ nimi<i:  perciocché  la  fatica  lo  aveva  spos- 
sato: ma  comparsovi  fasto  Abisai  frate!  di  Gioab- 
bo, collo  scudo  si  fece  davanti  al  Re  e il  difese, 
e coll’  altra  mano  battè  morto  a terra  il  nimi- 
co. Tutto  il  popolo  sentì  gran  dolore  pel  grave 
pericolo,  che  avea  corso  il  Re;  e i capitani  lo 
astrinsero  ad  obbligarsi  con  giuramento,  che 
più  non  andrebbe  am  loro  in  battaglia , per 
lo  perìcolo,  che  il  suo  valore  e coraggio  spi- 
gncndolo  in  qualche  sinistro  accidente  non  pri- 
vasse lui  della  vita,  e il  popolo  lutto  de' beni, 
che  ne  aveva  già  ricevuti , e che  riceverebbe 
in  avvenire,  quando  vivesse  moli’ anni. 


• Cioè  cogl’ Israeliti. 

2.  Padre  de’ Giganti;  se  pur  non  vogliamo  col  P.  Cal- 
me! dirlo  un  nome  di  qualche  Gigante,  onde  ogn’ altro 
poi  slmile  a lui  nella  statura  si  nominasse  Rata  . e Ralaknt 
in  universale  i Giganti. 
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XII.  Asscmbraronsi  poscia  in  Gazer  1 » Pa- 
lesimi; e il  Re,  risaputolo,  mando  contro  lo- 
ro l’ esercito.  In  questa  spedizione  ebbe  il  tan- 
to infra  tutti  e si  fc’  grande  onore  Sobocai 
('salite,  un  de' più  bravi  soldati  di  Davidde;  im- 
perciocché mise  a morte  parecchi  di  quelli, 
che  si  gloriavan  d’avere  per  antenati  i giganti , 
ed  erano  di  gran  valore;  c fu  egli,  che  diede 
agli  Ebrei  la  \iltoria.  Dopo  quella  sconfitta  tor- 
narono i Palesimi  In  campo,  e nell'esercito, 
che  spedi  cantra  loro  Daviddc,  si  segnalò  infra 
tutti  Elcanan  2 3 suo  congiunto;  perocché  com- 
battutosi a corpo  col  più  valoroso  che  fosse 
tra' Palesimi , uccise  lui,  c cacciò  tutti  gli  al- 
tri in  fuga.  I più  di  loro  furon  morii  in  bat- 
taglia. Non  andò  guari  tempo , che  i Palestini 
si  misero  a rampo  vicino  a una  città , ch'era 
presso  i confini  delle  provi nde  ebree.  Era  tra 
loro  un  uomo  allo  sei  cubiti , die  nelle  mani 
e ne’picdi  aveva  un  diio  di  più,  che  non  so- 
gliono naturalmente  aver  gli  altri.  Nelle  truppe 
adunque  spedile  lor  contro  da  Daviddc  vi  fu 
Gionnta  figliaci  di  Sammaa,  che  si  battè  con  lui; 
e toltol  del  mondo  ebbe  lutto  il  merito  della 
vittoria,  e ne  riportò  il  primo  vanto.  Questo 
Palestine  altresì  millantava  se  stesso,  come  di 
razza  di  giganti.  Ma  dopo  la  delta  battaglia  non 
mossero  mai  più  armi  contri  gl’israeliti. 

XIII.  Sgombro  alfin  dalle  guerre  e dai  rischi 
Daviddc,  e godendo  nel  rimanente  del  viver  suo 
d’una  (tace  profonda,  compose  in  lode  di  Dio 
inni  e salmi  di  vario  metro;  perciocché  parte 
furon  Irimelri,  parie  pentametri;  c procacciati 
stranienti  (laccio,  scoprila  maniera  a’ Leviti  di 
lodar  sopra  quegli  Iddio  cosi  ne’ giorni  detti  di 
Sahbalo  come  nell’ altre  solennità.  Della  foggia 
di  questi  strumenti  cccone  qualche  idea.  Il  sal- 
terò a dieci  corde  si  balle  col  plettro;  Tarpa  3, 
che  ha  dodici  tuoni , toccasi  colle  dita.  I cem- 
bali finalmente  eran  grandi,  larghi,  e di  bron- 
zo. E di  questo  argomento  sia  detto  per  noi 
abbastanza , intanto  che  non  restiamo  affatto 
alT  oscuro  del  come  fossero  gli  anzidetti  stru- 
menti. 

XIV.  Il  Re  poi  aveva  alla  guardia  di  se  per- 
sone dal  primo  all’ultimo  tutti  di  gran  valore; 
de’ quali  i più  segnalali  c più  illustri  per  gran- 
di imprese  furon  trentotto.  Di  soli  cinque  io 

l.  Gazer  «I  legge  nel  HI».  I de’  Parai,  cap.  20,  v.  4.,  e 
nel  Iib.  2 de’  Re  cap.  21  , y.  i»  e 19  si  legge  Gob.  Nel 
testo  ebraico  Gob.  e al  margine  Noli;  e in  alcuni  esem- 
plari dei  Settanta  Gel. 

1.  blcan.m  figlio  di  Jalr  o Jarim  è il  medesimo  che  !’.•/- 
deodatut  filiu»  Saliut  del  lih.  3 de’ Re  cap.  SI,  V.  19  e 
probabiliiicule  il  medesimo,  che  II  nominalo  ai  cap.  23, 
v.  *24  del  iib.  medesimo,  come  figliuolo  d*  un  zio  di  Gioab- 
bo  , \al  dire  figliuolo  di  an  tralci  «Il  Daviddc.  Non  cre- 
dasi peto,  che  il  Jair,  o Jarim  aia  il  padre  del  detto  El- 
canan,  giacchi  noi  troverà  tra' fratelli  di  Daviddc;  ma 
la  voce  Jarim  in  ebraico  vai  bocchi  ; e però  la  Vulgata  ha 
Figlio  del  bosco,  cioè  a mio  credere  Cacciatore. 

3.  La  voce  vatCX*  a me  è paruto  doverla  rendere  Arpa  ; 

poiché  tanto  r Arpa  nostra  , quanto  la  Nabla  ebraica  sono 

strumenti  triangolari. 


entrerò  qui  ad  esporre  le  geslc;  che  baslan 
questi  a far  noti  i pregi  degli  altri:  concios- 
siaché  cran  tali  da  poter  da  se  soli  sottopor- 
re il  paese  c domare  grandi  nazioni.  Il  pri- 
mo adunque  fu  Jesboatn  figliuolo  d’Acheman  4, 
il  quale  più  volle  lanciatosi  nelle  ordinan- 
ze nimiebe  non  cessò  dalia  pugna  finché 
non  n’  ebbe  morti  novecento.  Dopi»  lui  veniva 
Eleazaro  figliuolo  di  Dudia , il  quale  trovossi 
col  Ite  in  Eesdomiin.  Questi  una  volta,  essendo 
gl’israeliti  per  la  moltitudine  dei  Palestini  in 
grande  scompiglio,  e in  atto  già  di  fuggire, 
egli  solo  oppostosi  agl' inimici  fcrmolli;  c at- 
taccata con  loro  la  mischia  ne  uccise  molli  tino 
a impigliargli^  dal  tanto  sangue  la  mano  alla 
spada,  c gl’israeliti,  veggendo  i nemici  da  lui 
messi  in  volta,  tornare  in  campo,  inseguirli , c 
riportarne  una  mirabile  e in  quella  età  rino- 
mala vittoria,  mentre  Eleazaro  uccideva  , c il 
popolo  gli  veniva  dietro  c spogliata  i cadaveri. 
Il  terzo  era  il  figlio  d’  Agc  nomalo  Somma;  e 
questi  altresì  nelle  guerre  contro  de’ Palestini, 
mentre  costoro  schierati  trova vansi  verso  il  luo- 
go detto  Mascella  5,  c gli  Ebrei  da  paura  as- 
salili non  si  tenevano  più  saldi,  solo  si  presen- 
tò al  nimico , come  se  fosse  un  intero  esercito 
bene  ordinato,  e parte  li  mise  a morte,  c parte, 
poiché  non  ressero  all’ulto  e al  vigore  di  lui, 
e porósi  cacciare  a fuggire,  inseguiUi.  Queste 
furono  le  imprese  valorose  cd  ardile,  che  fece- 
ro in  prova  di  lor  bravura  questi  tre  perso- 
naggi. 

XV.  Ma  in  quel  tempo,  che  i Palestini  ven- 
nero colle  lor  forze  a combattere  il  Re,  che 
trova  vasi  in  Gerusalemme,  Davidde,  come  ab- 
bialo detto,  montò  sull’  alto  della  città  a sup- 
plicar Dio  per  lo  felice  esito  della  guerra.  Ora 
giacendo  gli  alloggiamenti  nemici  per  tutta  la 
valle,  che  stendessi  fino  a Betlemme  ben  venti 
stadi»  lontana  da  Gerusalemme,  Davidde  disse 
agli  amici  : « oh  la  buon'  acqua , che  ci  ha 
” nella  patria  mia,  e quella  singolarmente,  che 

è (lenirò  alla  cisterna  vicina  alla  porta!  oh 
» se  tal  ci  fosse,  che  me  ne  recasse  da  bere! 
« mi  sarebbe  ella  certo  piu  cara,  che  non  un 
» tesoro,  eh'  altri  mi  desse  «.  Appena  udirono 
questo  i tre  valenti  uomini  sopraddetti,  c cor- 
sero di  presente,  e fattosi  largo  per  mezzo  il 
rampo  nemico  giunsero  in  Betlemme,  ove  at- 
tinia di  quell'acqua,  di  nuovo  per  entro  gli 
alloggiamenti  tornarono  al  Re  con  isti)  poro 
de’  Palestini,  i quali  rapili  da  tanto  ardire  e 
coraggio  non  si  mossero  punto,  nè  per  disprez- 
zo dei  pochi,  di’  essi  erano,  non  osarono  di  far 
niente  in  lor  danno.  Recata  T acqua,  il  Re  non 
ne  behbe,  dicendo  che  il  recargliela  era  costato  il 
pericolo  c il  sangue  alimi,  e però  non  gli  slava 
tiene  di  berla.  Quindi  ne  fece  a Dio  un' offerta, 

4.  C<*i  i Settanta.  la  Vulgata  ha  Hachemoni  al  Iib.  I. 
tifi  Parai,  cap.  Il , v.  il. 

r>.  Famoso  per  la  littoria  di  Sansone. 
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anche  in  rendimento  di  gratin  jierchè  gli  aveva 
serbati  illesi  i tre  suoi.  Appresso  a questi  d 
era  il  frate!  di  Gioabbo,  Abisai,  il  qiinle  in  un 
giorno  solo  tagliò  a pezzi  secento  Mimici.  Il 
quinto  si  fu  Baiiaia  di  stirpe  sacerdotale.  Egli 
richiesto  da  due  fratelli  di  gran  nome  tra'  Moa- 
biti di  far  con  essi  prova  del  suo  valore,  li 
vinse.  Di  più  sfidato  da  un  nomo  di  schiatta 
egiziano  e di  statura  maravigliosa,  inerme  come 
era,  uccise  lui  armato  di  lancia,  strappando- 
gliela dalle  mani;  imperciocché  saltatogli  ad- 
dosso, c mal  suo  grado  spogliatolo,  che  ancor 
vivea  c difendevasi  indarno,  si  valse  deir  armi 
proprie  di  lui  a ferirlo.  Avrebbe  forse  altri  alle 
imprese  anzidelte  aggiunta  ancor  questa,  o 
come  la  prima  di  loro  per  ardimento,  o come 
loro  pari.  Imperciocché  facondo  tempo  assai 
nevi  coso,  un  leone  sdrucciolando  cadde  giù  in 
una  fossa  ; quivi  tra  per  1’  angustia  della  bocca 
e per  la  neve  che  la  turò,  si  vedeva  manife- 
stamente costretto  a morirne.  Non  apparendo 
adunque  modo  da  uscirne  e da  mettersi  in 
salvo,  prese  a ruggire.  Banaia,  che  per  ventura 
passava  di  là,  udita  la  fiera,  e messosi  dietro 
alla  voce  scese  giù  nella  fossa , e venuto  alle 
prese  con  quello,  c feritolo  col  bastone  che 
avea  tra  le  roani,  I*  uccise  d’ un  colpo.  Su  que- 
sta foggia  erano  fatti  i Irenlalrc  altri,  di  coi 
non  parliamo. 

XVI.  Ora  Davidde,  essendo  voglioso  di  sapere 
a quante  migliaia  d’anime  salisse  il  suo  popolo, 
dimenticati  gli  ordini  di  Mosé,  il  quale  fin 
da’  suoi  tempi  ingiunse , che  quando  si  nove- 
rasse il  popolo  si  dovesse  per  ogni  testa  d’  uo- 
mo pagare  a Dio  un  mezzo  sido,  fece  coman- 
damento al  generale  Gioabbo  di  andar  tantosto 
c recargli  il  numero  di  lutti  quanti  i suoi 
sudditi.  Gioabbo  rispose,  non  essere  necessaria 
la!  cosa.  Ma  il  He  non  fu  smosso;  e senz’in- 
dugio sei»  vada,  e ritorni  coi  conli  falli.  Gioab- 
bo adunque  tolti  in  sua  compagnia  i capi  delle 
tribù  c i notai,  aggirossi  per  tutto  il  paese 
israelitico,  e levato  il  conto  di  quanta  era  la 
moltitudine,  indi  a nove  mesi  e venti  giorni 
fu  presso  al  He  in  Gerusalemme;  al  quale 
rontegnò  in  roano  il  novero  del  popolo,  salvo 
la  tribù  Bcniamitidc,  e ancor  la  Leritica,  cui 
non  ebbe  tempo  di  numerare,  mcrcecché  il  Re 
ri  riconobbe  del  fallo  commesso  contro  a Dio. 
Montavano  adunque  tutti  gli  altri  Israeliti  com- 
presi insieme  a novecenlotnila , abili  a portar 
P armi  e a guerreggiare;  c la  sola  tribù  di 
Giuda  ne  comprendeva  quattrocentomila. 

XVII.  Ma  i pmfeli  avvisaron  Davidde,  che 
Dio  era  sdegnato  con  lui  : però  egli  si  volse  a 
supplicargli  con  grande  istanza,  perchè  volesse 
rimetterlo  nella  sua  grazia,  e perdonargli  il  suo 
fallo.  Ora  Iddio  gli  mandò  per  Gad  profeta  offe- 
rendogli che  sceglicsse  di  tre  cose,  che  gli 
tacca  presentare,  qual  più  gli  piaceva;  o una 
univcrsal  carestia  di  seti’  anni  per  lutto  il  suo 
regno;  o tre  mesi  di  guerra  . ove  fosse  vinto 


da*  suoi  nimici  ; o un  morta  |M\stilentioso,  clic 
s’  appigliasse  agli  Ebrei  per  tre  giorni.  Obbli- 
galo egli  a una  scelta  difficile  di  gran  mali  ne 
era  in  affanno,  e Innovasi  inolio  confuso.  Ma 
dicendo  il  Profeta,  che  pur  doveva  necessaria- 
mente esser  cosi,  e stringendolo  a una  pronta 
risposta,  onde  a Ilio  riferir  la  sua  scelta , il 
Ite  seco  slesso  avvisando,  che  se  chiedeva  la 
fame,  quest’era  piuttosto  altrui  danno  (con- 
ciossiachè  egli  per  se  non  ne  temesse,  che  ave- 
va ne’  suoi  granai  una  dovizia  di  provvisioni , 
ma  il  popolo  ne  avria  palilo),  se  poi  sceglieva 
i tre  mesi  di  guerra,  ove  fossero  vincitori  i 
nimici,  siccome  aveva  d'intorno  a se  fortissimi 
combattenti  e guardie  sicure,  cosi  scelto  avreb- 
be un  male  da  non  temerne  per  se,  volle  il 
male,  eh’  era  comune  cosi  ai  Re,  come  ai  sud- 
diti, poiché  eguale  il  timore  per  tutti,  dicendo 
esser  meglio  cader  nelle  mani  di  Dio,  che  in 
quelle  degl'  inimici.  Ciò  udito  il  Profeta  ne 
diè  parte  a Dio;  ed  egli  mandò  sugli  Ebrei  il 
morta  c la  pestilenza.  Morivasi , ma  non  d’ un 
male  medesimo , nè  in  maniera  da  ravvisare 
agevolmente  la  natura  del  morbo.  Gmciossiachc 
il  danno  era  un  solo,  ma  per  cento  cagioni  c 
motivi  da  non  poter  riconoscerli  ventai  tolti 
dal  mondo;  c lato  periva  d’  un*  infermità,  tal 
d’  un’  altra;  c it  morta  avventandosi  addosso 
alimi  non  previsto  cagionava  una  presta  morte. 
Questi  spiravan  V anima  por  acute  doglie  e 
tornimi  acerbissimi  ; quelli  venivan  meno  dallo 
spasimo,  nè  ammeltevan  rimedio  alcuno;  poiché 
in  quell'  affanno  medesimo  uscivan  del  tutto 
di  vita.  Altri  da  improvvise  tenebre,  die  oscu- 
ravano lor  la  vista,  assaliti  nell'  atto  di  chiedere 
aita  restavano  miseramente  affogati,  ed  altri, 
mentre  facevano  ad  alcun  de’  domestici  il  fu- 
nerale, cadcvan  morti  prima  di  compierlo.  Pe- 
rirono in  queste  guise  dall’  alba , quando  co- 
minciò a infierire  la  pestilenza,  fino  ad  ora  di 
pranzo,  seltantamila  persone.  Stese  I’  angcl  di 
Dio  la  sua  mano  sopra  Gerusalemme,  facendo 
a lei  pure  comune  il  danno.  Il  Re,  vestito  di 
sacco  giaceva  prosteso  in  terra,  porgendo  sup- 
pliche a Dtoj  e pregandolo,  che  ornai  si  che- 
tasse, e pago  de’ già  periti  ritraesse  il  flagello. 
In  questa  alzati  il  Re  gli  occhi  al  ciclo,  e ve- 
duto l’angelo,  clic  per  aria  portavasi  verso  a 
Gerusalemme  e tcnea  sguainala  la  spada,  disse 
rivolto  a Dio,  che  al  pastore , eli*  era  egli , si 
doveva  il  gasligo  , ma  le  greggie , che  non  ei 
avevan  colpa,  le  risparmiasse;  c seguiva  pre- 
gando, che  sopra  dì  lui  c tutta  la  sua  famiglia 
sfogasse  il  suo  sdegno,  ma  j»crdonasse  al  suo 
popolo.  Esaudita  Iddio  la  preghiera,  cessò  la 
peste;  c per  Gad  profeta  gl'  impose,  che  di 
presente  n'  andasse  all*  aia  di  Ornali  Gebuseo, 
c quivi  innalzato  un  altare,  offrisse  a Dio  sa- 
crifizi. Davidde  udito  il  comando  non  perdè 
tempo,  ma  tosto  andonne  al  luogo  accennatogli. 
Ornai)  adunque,  clic  stava  trebbiando  sull’  aia 
il  grano,  coni’  ebbe  visto  il  Re  e tulli  i suoi 
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figli  accostarsi , gli  corso  incontro  e adorollo. 
Egli  era,  benché  Gebuseo  di  schifiltà,  pur  ami- 
cissimo quanf  altri  inai  di  Davidde;  il  quale 
perciò  non  gli  fece  alcun  male,  quando  disertò 
la  città,  come  abbiamo  |ioc’  anzi  mostrato.  In- 
terrogato da  Oman,  onde  mai  fosse,  che  il  si- 
gnore veniva  dal  servo,  rispose , che  per  com- 
perare da  lui  quell’ aia,  ove  erger  doveva  un’ara, 
c quivi  sopra  far  sacrifizio  a Dio;  ed  egli, 
« c l'aia,  disse,  c gli  aratri,  c i buoi  io  ti 
» cedo  per  1*  olocausto,  e prego  Iddio,  che  di 
*»  buon  grado  accetti  la  villiina  ».  Ripigliò  il 
Re,  che  piacovagli  assai  la  sincera  e generosa 
offerta , e che  accollava  il  favore.  I.o  strinse 
però  a ricevere  il  prezzo  d’  ogni  rosa  ; che  non 
era  dovere,  che  il  sacrifizio  non  gli  costasse 
nulla.  Soggettatosi  Ornan  a fare  quanto  ei  vo- 
leva, il  Re  compra  I'  aia  con  cinquecento  sicli; 
c fabbricatovi  un  altare  ivi  adempiè  i sacri 
riti,  c fece  olocausto  c offri  villimc  a Dio  di 
pace.  Placasi  Iddio  perciò,  c di  nuovo  gli  si 
rende  propizio.  E questo  appunto  fu  il  luogo, 
ove  Abramo  menò  suo  figlio  Isacco  per  farne 
a Dio  un  olocausto:  e mentre  slava  per  ferire 
il  figliuolo , apparve  sopra  I’  aliare  un  monlo- 
ne,  che  Àbramo  ivi  slesso  sacrificò  in  luogo 
del  figlio,  come  abbiam  dettb  più  innanzi. 

XVIII.  Oea  Davidde  veggendo,  che  Dio  aveva  e 


ascoltala  la  sua  preghiera  c gradila  la  vittima,  fu 
d'  avviso,  che  lutto  quel  luogo  chiamar  si  dovesse 
V nitore  comune  del  popolo , e fabbricar  ivi 
un  lempio  a Dio;  nè  indarno  pc*  tempi  avve- 
nire gli  usci  tal  voce:  perocché  mandatogli  Id- 
dio un  profeta,  colà  disse  dover  fabbricare  un 
Tempio  quel  figlio  di  lui , clic  gli  succederebbe 
nel  trono.  Dopo  tal  profezia  ordinò  si  facesse 
il  novero  de’  forestieri  1 abitanti  nel  regno , c 
si  trovò,  che  montavano  forse  a cento  ottantamila: 
di  questi  ne  deputò  ottomila  a tagliarete  pietre; 
la  restante  moltitudine  a trasportarle;  e tremila  e 
cinquecento  ne  fece  sopranlcndcnti  ai  laseri. 
Apparecchiò  eziandio  molto  ferro  e bronzo  da 
mettere  in  opera  , e di  legname  di  cedro 
una  dovizia  di  sterminata  grandezza,  manda- 
togli da’Sidonii  c da' Tirii.  Imperciocché  aveva 
scritto  loro  per  provvistoti  di  legname , c come 
a suoi  amici  avea  dello,  perciò  far  egli  questi 
preparamenti , onde  al  figlio  suo  successore  po- 
tesse lasciar  la  materia  bisognevole  all’erezione 
del  Tempio  ; talché  non  sol  non  dovesse,  giovi- 
ne com’  egli  era , e per  I*  eia  inesperto  di  tali 
cose,  provvederla,  ma  già  trovandola  in  pronto 
desse  all’  opera  compimento. 

I.  Quelli  cioè,  che  chiamavansi  proseliti.  Vedi  nel  cap. 
•n  li  ver».  2 de)  liti,  primo  de’ Parai. 


CAPO  CNDKC1H0 


Davidde  ancor  vivo  crea  re  Salomone  tuo  figlio. 


I.  Indi  chiamato  il  figlino!  Salomone  avvisollo, 
che  quando  fosse  in  suo  luogo  salilo  in  trono, 
doveva  egli  innalzare  a Dio  il  Tempio,  aggiu- 
gnendo  che  veramente  I’  aveva  soluto  far  egli , 
ma  poiché  era  lordo  di  sangue  e impacciato 
nell’ armi,  Dio  glicl  disdisse,  e preriunziò,  che 
in  sua  vece  a Salomone  il  minor  de’  suoi  figli, 
che  si  dovea  chiamar  cosi,  era  riservato  l'in- 
carico di  fabbricarlo;  e Dio,  come  un  altro 
padre,  nbbligavasi  egli  stesso  ad  averne  ogni 
cura.  Quindi  sotto  di  lui  renderebbe  felici  gli 
stati  Ebrei  di  qualsiasi  bene,  ma  singolarmente 
del  massimo,  che  è la  pace,  e la  liberazion 
dalle,  guerre  c dalle  civili  discordie.  « Tu  adun- 
» que,  prosegui,  poiché  prima  ancor  del  tuo 
» nascere  fosti  Ite  destinato  da  Dio,  studiati  dal 
» canto  tuo  di  degnamente  disporli  a questa 
» destinazione  colla  giustizia  , colla  pietà , col 
» valore,  e osserva  i precetti  e le  leggi,  che 

* mediante  Mosè  ei  ci  diede,  c non  consentire 
*»  che  altri  le  passi.  Quanto  si  è poi  al  Tempio , 
» alla  cui  fabbrica  ha  Dio  prescelto  il  Ino  rc- 
71  gno , procura  di  farglielo , nè  la  grandezza 
n dell* opera  li  spaventi  o li  stanchi;  perocché 
” innanzi  la  mia  morte  sarà  da  me  preparata 

* ogni  cosa.  Sappi  intanto,  che  d‘oro  si  sono 
" già  raccolti  diecimila  talenti , centomila  d’ar- 
9 genio , di  bronzo  poi  c di  ferro  io  n’  ho  ra- 


« «limala  una  quantità  maggiore  d’ogni  nume- 
» ro  ; il  legname  e le  piclre  sono  una  materia 
abhondevolissima.  Hai  inoltre  più  migliaia  di 
« searpell .dori  e di  fabbri  ; che  se  questi  non 
» basteranno,  fia  tua  la  cura  di  aggiiignerne 
« altri.  Quando  adunque  tu  il  facci,  tieni  per 
» certo,  che  sarai  caro  a Dio,  e protetto  da 
» lui  ».  Olire  a questo  esortò  pure  i capi  del 
popolo , perchè  nella  fabbrica  desser  in  ano  al 
figliuolo,  e messo  da  banda  ogni  timore  d’ eventi 
sinistri  si  adoperassero  bravamente  nel  servir 
Dio;  che  ne  avrcbhono  in  ricompensa  la  pace  e 
il  buon  essere  della  repubblica,  premi  onde 
Iddio  guiderdona  gli  uomini  giusti  e dabbene. 
Fabbricalo  il  Tempio  ripongami  l’Arca  e il  sa- 
gro va«ellamcnlo , a cui  molto  prima  dovevasi 
uii  Tempio,  se  i loro  antenati  non  avessero 
contraffallo  a’ voleri  di  Dio,  che  ingiunse  loro, 
cosi  come  fossersi  impadroniti  di  questa  terra, 
di  alzargli  uu  Tempio.  In  tal  modo  Davidde  par- 
lò ai  capi  del  popolo  e al  figlio  suo.’ 

II.  Ma  divenuto  egli  ornai  vecchio,  e ag- 
ghiacciandoglisi  intorno  per  la  troppa  età  la 
persona,  tanto  era  intirizzato  di  freddo,  che 
non  baslavan  le  motte  sopraccoperte , che  gli 
mettevano  addosso,  a scaldarlo.  Si  radunarono 
pertanto  i medici  a consultazione,  c avendo  de- 
ciso, che  «celta  la  vergine  più  avvenente  di 


j by  Google 


LIBRO  SETTIMO  CAP.  XI 


107 


lylto  il  regno  dormisse  con  lui  (die  runico 
rimedio  era  questo  al  suo  intirizzimento  per 

10  riscaldarlo  eh’ essa  farebbe),  fu  ritrovata  in 
città  una  giovine , che  di  bellezza  vantaggiava 
quant’ altre  donne  allor  ci  vivevano,  e avra 
nome  Abisag;  la  quale  dormendo  col  Re,  sol- 
tanto lo  riscaldava;  perciocché  la  vecchiaia  lo 
aveva  rendulo  incapace  di  figliuolanza.  Ma  di 
questa  donzella  a\ regio  che  dire  più  abbasso. 

111.  Ora  il  quarto  figliuol  di  Davidde,  giovi- 
ne di  gentile  presenza  e d’ alta  persona , na- 
togli d’Aggit  sua  moglie,  nomato  Adonia,  il 
quale  volgeva  in  eapo  pensieri  simili  a quei 
d*  Assalonne , cominciò  a trattarsi  da  successore 
nel  regno  ; e andava  sorgendo  tra’  suoi  amici 
che  a lui  si  doveva  lo  scettro.  Laonde  si  pro- 
cacciò molli  cocchi  c cavalli  e cinquanta  lacchè. 
Veggcndo  lai  cose  il  padre  non  lo  sgridò  nè  il 
distolse  datano  intendi  mento , neppure  allora 
che  udì  la  cagione,  perchè  si  moveva  a far 
ciò.  Aveva  Adonia  complici  de’ suoi  trattali  il 
generale  Gioabbo , e il  sommo  Pontefice  Abia- 
torre.  Soli  opponevansi  a questo,  Sadoc  gran 
Sacerdote , totano  profeta , e Banaia  sopran- 
tendente  alle  guardie  del  Re,  c Semei  1 P ami- 
co di  Davidde  e tulio  il  nerbo  della  sua  gente.  Ora 
Adonia , preparala  fuor  di  città  una  cena  presso 
alla  fontana,  che  scorrea  nel  giardino  reale,  e 
invitativi  tolti  i fratelli,  salvo  che  Salomone, 
ed  ammessivi  ancora  e il  generale  Gioabbo  e 
Abialarre  e i principi  della  tribù  di  Giuda,  non 
vi  chiamò  nè  il  sommo  Pontefice,  nè  il  pro- 
feta totano , nè  il  capitano  delle  guardie  reali 
Banaia , nè  alcuno  della  fazione  contraria.  Rife- 
rì questo  fatto  a Betsabea  madre  di  Salomone 

11  profeta  totano,  cioè,  ebe  Adonia  era  re,  e 
che  Davidde  l' ignorava.  Salvi  pertanto  se  stessa 
6 il  figliuolo  Salomone  al  regno;  poiché  in 
quell’ ora  medesima  Adonia  s'usurpava  lo  scet- 
tro. Mentiscila  parlerà  di  lai  guisa  al  Re,  egli 
slesso  vi  sopraggi  ugnerà  in  persona,  e colla  sua 
testimonianza  confermerà  i suoi  detti.  Betsabea 
mossa  al  dir  di  totano  presentasi  al  Re;  e ado- 
ratolo c chiesta  licenza  di  favellare  gli  spone 
quanto  le  avea  suggerito  il  Profeta,  che  allora 
appunto  facevasi  da  Adonia  una  cena  ove  erano 
gl’ invitali  da  lui,  cioè  il  pontefice  Abialarre, 
il  generale  Gioabbo,  e i figliuoli  reali,  Irai  Ione 
Salomone  c i suoi  amici  più  intrinseci.  Aggiun- 
se, che  il  popolo  slava  aspellando  cui  egli 
fosse  per  crear  Re.  Pregavalo  poi  di  conside- 
rare , che  tuorlo  lui  avrebbe  Adonia  suo  suc- 
cessore, levalo  di  vita  lei  e il  figliuolo  Salomone. 
Parlava  ancora  la  donna,  ed  ecco  avvisarlo  i 
camerieri , che  totano  vorrebbe  vederlo.  Fatto 
il  Re  cenno  che  s*  introduca , entrò,  c tosto  in- 
terrogollo  se  quel  dì  medesimo  avesse  creato 

I.  Diverto  certamente  ilall’ offensor  «li  Davidde.  Anzi 
secondo  il  Testo  ebreo  il  Semel  c il  Rei  della  Vulgata  , 
che  ivi  si  leggono  Scinoci  e Roel , vengono  da  taluni  in- 
terpretali nudi  ente * et  vìttentes,  cioè  le  persone  più  caute  c 
piu  ocalate. 

Flavio,  l'0\.  III. 


re  Adonia,  e ceduto  gli  avesse  l'impero:  cou- 
ciossiachè  bandito  solenne  banchetto , aver  egli 
invitati  tulli  i reali  figliuoli , fuorché  Salomone , 
e con  essi  il  generale  Gioabbo;  * ed  ora  ap- 
ri punto  con  grandi  schiamazzi  e festevoli  viva 

* mangiando  gli  pregano  un  regno  durevole 
« lungamente;  non  vi  chiamò  egli  già  nè  la 
» mia  persona,  nè  il  sommo  pontefice  Sadoc, 
« nè  il  capitano  delle  tue  guardie  Banaia.  Ben 
» è dunque  ragione  , che  da  noi  lutti  si  sap- 

* pia  se  questo  si  faccia  col  tuo  consenso 

IV.  l'dite  colali  cose  il  Re  diede  ordine,  che 
si  chiamasse  a lui  Betsabea , perciocché  al  venir 
del  Profeta  ella  s’ era  tirata  in  disparte  fuor 
della  stanza.  Comparsagli  innanzi  la  donna,  * io 

* li  giuro,  disse,  pel  sommo  Iddio,  che  regnerà 

* Salomone  tuo  figlio , siccome  ho  giurato  ali- 
vi clic  innanzi,  e ch’egli  s’assiderà  sul  mio 
« trono  , e questo  fia  oggi  ».  Alle,  quali  parole 
avendogli  fatto  la  donna  un  inchino  profondo, 
c augurati  moli' anni  di  vita,  egli  manda  per 
Sadoc  sommo  Pontefice,  e per  Banaia  capitan 
delle  guardie  reali,  e venutigli  innanzi  coman- 
da loro,  che  prendano  seco  il  Profeta  tolano , 
e quanti  soldati  v’ha  in  corte;  indi  posto  il 
suo  figliuol  Salomone  sopra  la  inula  reale  il 
menino  fuor  di  città  alla  fonte  chiamata  Gioii. 
Quivi  ungendolo  col  sacro  olio  l’acclamino  Re. 
Quest’  uffizio  però  lo  compiano  Sadoc  gran  sa- 
cerdote, e tolano  profeta.  Poscia  l’accompagni- 
no per  mezzo  alla  città  gridando  a suono  di 
trombe,  segga  in  eterno  sul  trono  reale  il  re 
Salomone:  affinchè  tulio  il  popolo  sappia,  ch’egli 
è il  Re  dichiaralo  dal  padre.  A Salomone  poi 
furono  ripetute  le  ammonizioni  spettanti  al  re- 
gnare, cioè,  clic  da  uom  giusto  c pio  gover- 
nasse tutta  la  riazion  degli  Ebrei  e la  tribù  di 
Giuda.  Qui  avendo  Banaia  pregato  Iddio  di  fa- 
vorir Salomone , senza  mettere  tempo  in  mezzo 
fecero  salir  Salomone  sopra  la  mula;  e scor- 
gendolo fuor  di  città  alia  fonie,  ivi  Funsero 
d’olio  sacro:  poscia  il  condussero  novamenle 
in  città  accompagnandolo  con  acclamazioni  ed 
augurii  di  lungo  regno.  Indi  menatolo  nel  reale 
palagio  lo  fecion  sedere  sul  trono;  c tulio  il 
l*o polo  di  presento  si  volse  ai  banchetti  e alle 
feste  intrecciale  di  danze  e di  suoni,  sicché  la 
moltitudine  degli  si  romeni  i . Iacea  rimbombare 
la  terra  Iurta  c l’aria. 

V.  Come  Adonia  e i convitali  si  furono  ac- 
codi di  quello  strepito  , forte  si  scompigliarono; 
c il  generale  Gioabbo  diceva , niente  piacergli 
quel  suono  nè  quelle  trombe.  Or  mentre  le 
tavole  erano  ancora  apparecchiate , nè  si  gu- 
stava più  nulla  ( che  erano  tulli  sopra  pen- 
siero), ecco  GionaU  figliuol  del  pontefice  Abia- 
larre, che  a corsa  violi  verso  loro.  Adonia  vollo 
al  garzone  con  cera  ridente  l’ interrogò  se  re- 
cava liete  novelle;  cd  egli  spose  a lui  tulio  il 
fallo  atlencnlesi  a Salomone,  e i sentimenti, 
che  il  re  Davidde  aveva  su  ciò.  Balzarono  tosto 
di  tavola  i convitati  tulli  c con  loro  Adonia, 
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c fuggirono  ognuno  a nascondersi  nelle  proprie 
case.  Ma  temendo  Adonia  lo  sdegno  del  He  per 
ciò,  che  avea  fatto,  va  supplichesole  a Dio , stretto 
alle  corna  tenendosi  dell*  altare , che  sporgeva- 
no in  fuori.  Salomone  è avvisalo  di  questa  co- 
sa, e insieme  della  domanda  eh’  ei  fa  d’avere 
da  lui  promessa , che  metterà  il  suo  fallo  in 
obblio,  nè  perciò  gliene  avverrà  male  alcuno; 
cd  egli  da  savio  e prudente  uomo  adoperando 
rimiscgli  intieramente  il  trascorso  d'allora;  ma 
aggiunse,  che  se  tornava  altra  volta  a tentar 
novità  , egli  sarebbe  a se  stesso  la  cagione  unica 
del  suo  gastigo;  e mandò  chi  levasselo  di  fran- 
chigia: e poiché  gli  fu  comparito  innanzi  e 
l’ebbe  adoralo,  Salomone  gl’ ingiunse,  die  an- 
dasse pure  senza  sospetto  in  sua  casa,  ma  in 
avvenire  si  dimostrasse  uomo  dabbene;  il  che 
giudicava  tornargli  meglio. 

VI.  Davidde  intanto,  siccome  vuol  dichiarare 
suo  figlio  Re  di  tutta  la  nazione,  cosi  raduna 
in  Gerusalemme  i principi , i sacerdoti  e i le- 
viti. E primieramente  si  fece  a noverar  questi, 
e trovatine  dai  treni’ anni  in  su  tre  n tot  tòmi  la, 
a vcntiqiiattromila  diede  la  sopranlendenza  al- 
I* erezione  del  Tempio,  seimila  ne  deputò  tra 
giudici  del  popolo  e loro  notai,  quattromila 
custodi  della  casa  di  Dio;  e altrettanti  a can- 
tare le  lodi  divine  cogli  slroinenli,  che  area 
procacciali  egli  stesso,  come  più  innanzi  ab- 
biam  raccontato.  Parlili!  poi  in  famiglie , e se- 
parati dal  resto  della  tribù  i sacerdoti  trovò, 
che  ve  n' erano  ventiquattro  famiglie,  sedici 
discendenti  da  Eleazaro , e olio  da  Itamar. 
Ordinò  adunque,  cho  ciascuna  famiglia  servisse 
Dio  otto  giorni  da  un  sabbnto  all’altro  ; e però 
le  famiglie  (ulte  fur  traile  a sorte,  presenti 
Davidde,  e Sadoc  cd  Abiatarre  gran  sacerdoti, 
e tutti  I principi;  e la  prima,  che  uscì  dcl- 
I’  urna , fu  delta  famiglia  prima;  così  la  secon- 
da, e di  mano  in  mano  1’  altre  fino  alla  ven- 
tcsimaipiarta;  e inantcnncsi  questo  scomparti- 
mento fino  a’ di  nostri.  Anche  jlella  tribù  Le- 
vitica  fece  ventiquattro  parti;  che  nella  forma 
medesima  tratte  a sorte  furono  aggiunte  al  gior- 
nale de’ sacerdoti  con  otto  giorni  a ciascuna. 
Onorò  eziandio  i posteri  di  Mosò , e li  fece 
tesorieri  del  Tempio  e custodi  dei  doni,  che  i 
Re  per  ventura  offerissero  a Dio.  Dispose  inol- 
tre, clic  quanti  venivano  dalla  tribù  di  Levi 
servissero  a’ sacerdoti  e a Dio  notte  o giorno, 
come  avea  già  ordinato  Musò. 

VII.  Dopo  questo  divide  tutto  P esercito  in 
dodici  parli,  co’ suoi  generali,  centurioni,  c 
tribuni.  Ciascun  corpo  conteneva  ventiquallro- 
mila  persone;  e volle  che  tutti  i corpi  con  esso 
i centurioni  e i tribuni  assistessero  al  re  Saio- 
mone  ciascuno  trenta  dì  interi.  Creò  eziandio 
i condottieri  di  ciascun  corpo,  quelli,  che  a 
lui  parvero  di  sperimentala  bontà  e giustizia. 
Fece  ancora  i soprantendenti  ai  tesori,  e alle 
ville,  e ai  campi  , c alle  gregge,  i cui  nomi 
io  non  ho  creduto  nec^sario  di  qui  riferire. 


Ora,  com'ebbe  ogni  cosa  coll’ordine  sopra«V 
detto  distribuita,  radunò  a parlamento  i prin- 
cipi degli  Ebrei,  i capi  delle  tribù,  i con- 
dottieri dei  corpi  d*  armata,  c quanti  mancg- 
giavan  gli  affari  e le  sostanze  del  Re,  e salito 
sovr’  alla  arringbiera  cosi  parlò  alla  moltitudine 
là  raccolta:  - Fratelli  e nazionali  mici , io  vo'  che 
« sappiate , come  avendo  io  divisalo  di  fabbri- 
r>  care  a Dio  il  Tempio,  ho  raccolto  moli’ oro 
» e centomila  talenti  d’argento.  Ma  Dio  per 

* Natano  profeta  me  I’  ha  divietato , concios- 
« siachè  dalle  guerre  falle  per  voi  e dal  san- 
« gue  sparso  degl*  inimici  portava  lorda  la  dc- 
« stra.  Volle  però,  clic  il  fabbricarglielo  fosse 
« opera  del  mio  successore.  Ora  adunque  , 
« poiché  ben  sapete , che  de’ dodici  nostri  prò - 
« genitori  c figliuoli  dì  Giacobbe  fu  dichiarato 
« re  Giuda,  e che  di  sei  fratelli,  che  noi  era- 
« vaino,  io  fui  il  trascelto  c ricevetti  dalle 

* mani  di  Dio  il  governo , nè  niun  di  loro 
« l'ebbe  per  male,  però  io  credo  opportuno, 
» che  i miei  figliuoli  altresì  al  succedermi,  che 
« farà  Salomone,  non  levinsi  gli  uni  contro  de- 
« gli  altri  a discordie,  ma  riflettendo,  che  Dio 
n » è l’autore  di  questa  scelta,  soffranlo  di  buon 
» grado  loro  signore  ; perciocché , se  non  è 
n grave  cosa  il  servire  a un  padrone  straniero, 
« quando  lo  voglia  Iddio,  quale  gioia  non  do- 
« vrebbe  produrre  in  loro  un  fratello  salito  a 

* cosi  aito  stato,  considerando,  che  aneti’ essi 
» nc  son  partecipi?  lo  certo  prego  Dio,  chele 
n sue  impromesse  abbiano  lor  compimento,  e 
« clic  quella  felicità,  ch'ei  promise  di  dare 
n sotto  il  governo  del  re  Salomone , si  sparga 

* per  lutto  il  regno  e vi  duri  in  eterno.  Saran 
n questi  beni  durevoli , e tutto  riuscirà  a buon 

* fine,  se  tu,  mio  figlio,  avrai  a cuore  la  pie- 
» tà,  la  giustizia,  e l'osservanza  delle  leggi 
» paterne;  altrimenti,  se  le  trapassi,  l'aspetta 
" il  I**#?»0  Dojjo  questo  ragionamento  il  Re 
interruppe  il  suo  dire.  Indi  veggenti  tutti  con- 
segnò a Salomone  il  disegno,  e la  distribuxion 
della  fabbrica,  ove  segnati  avea  i fondamenti, 
e le  case  e le  stanze,  e quanto  di  numero,  e 
quali  esser  dovevano  per  altezza  e latitudine, 
c infine  quanti  i vasi  d’oro  e d’argento,  e 
quale  il  lor  peso;  e nell’alto  medesimo  esortò 
con  parole,  lui  ad  usar  nel  lavoro  la  possibile 
celerilà,  c i principi  c la  tribù  di  Levi  a gio- 
varlo dell’opera  loro,  atteso  l’ inesperta  età  sua  , 
e I’  averlo  iddio  scelto  a governare  la  fabbrica 
del  suo  Tempio,  e il  regno.  Nè  stalo  saria  ma- 
lagevole nè  di  molta  fatica  il  fabbricarlo,  mer- 
cè l’apprestare  ch’ei  fatto  aveva  molti  talenti 
d’oro,  e molli  più  d’argento,  e legname  e 
numero  grande  di  fabbri  e scarpellalori , e sme- 
raldi d’  ogni  fatta  pietre  preziose  ; e in  quel 
di  stesso  aggiunse,  che  col  ministero  del  pro- 
prio erario  darebbe  altri  tremila  talenti  d'oro 
purissimo  per  adornare  t’intima  parte  del  tem- 
pio c il  cocchio  di  Dio,  cioè  i Cherubini,  che 
debbono  soprastare  all’  Arca  in  atto  di  ricoprirla. 
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Vili.  Qui  si  tacque  Dav iride;  e grande  fu 
la  prontezza,  con  che  profferì  rotisi  i principi, 
i sacerdoti , e la  tribù  di  Levi  con  una  giunta 
di  splendide  e generose  promosse;  perciocché 
s’obbligarono  di  contribuire  cinquemila  talenti, 
e diecimila  sicli  1 d*  oro  ; d’  argento  poi  die- 
cimila talenti;  e molle  migliaia  eziandio  di  ferro: 
e se  alcuno  ebbe  gemma  di  pr<zzo,  recolla  e 
la  pose  nei  tesori  del  Tempio , dei  quali  era 
custode  Jciele  postero  di  ftlosè.  Ber  queste  cose 
e il  popolo  tolto  fu  lieto,  c Daviddc  veggendo 
la  prontezza  c l' ardore  de’  principi , e de’ sa- 
cerdoti, e di  tutti  gli  ordini,  cominciò  con  gran 


I.  tl  testo  ha  la  voce  campa*  ; ma  poiché  lo  <»tt.P  equi- 
vale al  aldo  e nel  valore  della  moneti» , e nel  xianifìcato 
della  parola , però  I’  ho  renduta  strio.  K qui  rade  in  ac- 
roncio  dj  dir  qualche  cosa  del  talento  ebraico.  Il  talento 
d'oro  pesava  cento  mine  d’oro  ebraiche,  ovvero  sei  mila 
sidi  d’oro.  Valeva  secondo  il  P.  Calme!  cento  trenlasei- 
mila  dogensessantasei  paoli , sol.  13,  den.  H.  Quello  «l’ar- 
Kento  poi  , siccome  pesava  60  mine  ri' argento  ebraiche, 
ovvero  tremila  sicli  d’ argento , cosi  valeva  no  vernila  set- 
tecento t reo  taire  paoli , sol.  5 , den.  8. 


voce  a lodar»*  Iddio , autore  chiamandolo  e prin- 
cipio dell’  universo  e fabhricalor  dell'  umane 
case  c divine , onde  accrebbe  a se  lustro , reg- 
gente ch’osso  era  c tutore  del  |>opolo  ebreo, 
della  loro  felicità  , e del  regno  commesso  a lui. 
Indi  pregato  ogni  bene  al  popolo  tulio,  e al 
figlino)  Salomone  una  sana  metile  c diritta  e 
d egni  genere  di  virtù  ben  fornita,  volle  che 
tutta  la  moltitudine  allresì  desse  lodi  a Dio;  ed 
essi  prostrali  in  terra  adorarorilo  ; poi  rendei' 
lero  grazie  a Daviddc  di  quanti  beni  avevano 
sotto  il  suo  regno  goduti. 

IX.  Il  dì  appresso  offrirono  a Dio  in  sacrifizio 
mille  vitelli,  e altrettanti  montoni,  e in  olocausto 
un  migliaio  d'agnelli.  Sacrificarono  ancora  vit- 
time paciGchc,  c tic  scannarono  molte  e molte 
migliaia;  c quel  giorno  intero  fu  solennità  si 
pel  Re  sì  pel  popolo  tulloquanto.  Allora  altresì 
unsero  Salomone  per  la  seconda  volta,  e acclama- 
rono  lui  Re,  c Sadoc  pontefice  sommo  della 
nazione.  Boi  condussero  Salomone  in  corto , e 
postolo  sopra  il  Irono  paterno  fecero  da  indi 
innanzi  i suoi  comandamenti. 


CAPO  DECIHOSECONDO 


Morte  di  Davìdde  e quanto  latciò  al  figliuolo  per  l’erezione  del  Tempio. 


I.  Ivi  a poco  tempo  Daviddc  caduto  infermo 
per  la  vecchiezza  e certo  di  averne  a morire 
chiamò  Salomone , c gli  parlò  di  lai  guisa  : 

- Io  già  mene  vado,  o figlio,  dove  mi  chia- 
» tua  il  debito  della  natura,  ad  unirmi  co’ padri 
" miei;  viaggio  comune  a quanti  or  ci  vivono 

* e ci  vivranno  giammai,  donde  non  è possi  - 

* bile  cb’  altri  ritorni  a vedere , che  facciasi 
» in  questo  mondo.  Il  perchè  vivo  si , ma  vi- 
» cino  indubitabilmente  alla  morie  io  li  ripeto 
» gli  avvedimenti,  che  innanzi  tratto  ti  diedi, 
» che  guardi  bene  d’essere  giusto  verso  de’sud- 

* diti , e pio  verso  lui , che  ti  ha  dato  il  re- 
» gnor  però  ne  osserva  i voleri  e le  leggi, 
« ch’egli  a noi  dichiarò  per  Mosé,  nè  mai  o 
» grazia,  o adulazione,  o cupidigia,  o qual 
~ altra  passione  ti  spinga  a metterle  in  non 

- calere;  perciocché  non  curate  le  leggi  per- 

- dorai  r amicizia  di  Dio,  e quella  sua  prov- 
» videnza  , che  a more  volo  mente  ti  regge  in 
» lutto,  asseulcra&si  da  le.  Che  se  tu  ti  pqr- 

* terzi  in  quel  modo , che  si  conviene , e 
••  eh’  io  ti  suggerisco , renderai  stabile  il  tro- 
» no  alla  nostra  posterità,  nè  altra  famiglia 
**  di  Ebrei  fia  mai  che  regni,  fuorché  noi 
» soli , che  ci  dureremo  in  eterno.  Ricor- 
" dati  poi  dell’ empietà  di  Gioabbo  mio  gc- 
» ncrale,  che  per  invidia  tolse  di  vita  due 

* giusti  ed  ottimi  capitani,  Abncro  figliuolo  di 

* Ner,  ed  Amasa  figli  noi  di  tetra;  al  quale 
■*  darai  quella  morte  che  a te  più  pare,  dap- 

* poiché  sino  ad  ora  siccome  di  me  più  forte 
« e potente,  ha  scansalo  il  dovuto  gastigo.  Ti 


» raccomando  ancora  i figliuoli  di  fierzellai 
» Galaadite,  i quali  in  grazia  mia  tu  tratterai 
» coi  possibili  onori,  e provvederai  riccamente; 
« perocché  non  saremo  noi  i primi  a bene- 
« ficarli,  ma  ci  scaricheremo  d’uri  debito  col 
« meritarli  di  quanto  fece  il  lor  padre  per  me 
» fuggiasco.  Anche  Semci  figliuol  di  Gera , che 
* caricatomi  di  villanie  nella  fuga , quando  era 
v invialo  verso  Alloggiamento,  mi  venne  poscia 
» incontro  al  Giordano  ed  ebbe  da  me  parola , 
« che  non  gliene  avverrebbe  allora  alcun  male, 
n or  cercatone  rag  ione  voi  motivo,  nel  paga 
Dopo  dati  questi  avvertimenti  al  figliuolo  in- 
torno sì  a’  pubblici  affari , si  alle  persone  sue 
care  e a quelle  che  sapeva  esser  degne  di  pu- 
nizione , mori  in  età  d’ anni  settanta , regnalo 
avendo  self  anni  e sei  mesi  in  Ebron  sopra  la 
tribù  di  Giuda,  e in  Gerusalemme  sopra  tutto 
quanto  lo  stalo  trentatre. 

IL  Fu  uomo  d’ottime  qualità  e fornito  di 
tutlc  quelle  virtù , che  stan  bene  in  un  Re  e 
in  una  persona , a cui  affidala  fu  la  salute  di 
tante  genti.  Berciocchè  egli  fu  valoroso  quan- 
f altri  mai;  nelle  battaglie  poi  a vantaggio  dei 
sudditi  affrontava  il  primo  i pericoli,  colla  fa- 
tica e coll’ armi  alla  mano,  non  coll’impero  sic- 
come padrone  animando  i soldati  al  travaglio. 
Abilissimo  nel  trovare  spedienli  c nel  compren- 
dere si  le  cose  avvenire,  sì  la  maniera  di  re- 
golar le  presenti , sobrio,  mansueto,  compassio- 
nevole coi  disgraziati,  giusto,  cortese;  che  so- 
no pregi  richiesti  in  altissimo  grado  soltanto  ai 
Re:  nè  però  in  tanta  sublimità  di  potere  ca- 
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dui»  mai  in  niun  fililo,  salvo  quel  elio  appar- 
tiene alla  moglie  d’ Cria,  l-asciò  ancora  dopo  di 
se  lai  ricchezze , che  non  v’  ebbe  Re  nè  d' Ebrèi , 
nè  d’ altre  nazioni , che  mai  facesse  altrettanto. 
Gli  diè  sepoltura  il  figliuol  Salomone  con  gran- 
de magnificenza  in  Gerusalemme,  ed  oltre  la 
solita  a usarsi  ne’ funerali  dei  Ite  sotterrò  con 
lui  un  copioso  tesoro  c inestimabile  di  ricchez- 
ze; la  cui  quantità  sopraggrande  altri  potrà  fa- 
cilmente argomentare  da  ciò,  che  sono  per  dire. 
Perciocché  dopo  mille  e trecento  anni,  Ircano 
sommo  pontefice  assedialo  da  Antioco  detto  il 
pio , figliuol  di  Demetrio , voleva  con  oro  indur- 
lo a sciorre  l' assedio,  e a menare  altrove  I’  eser- 


cito ; ma  non  avendone  altronde,  apri  una  cella 
del  sepolcro  di  Davidde,  e levatine  tremila  ta- 
lenti ne  diè  una  parte  ad  Antioco,  c in  tal 
guisa  si  ricattò  dall’assedio,  come  diremo  an- 
che altrove  '.  Dopo  questo,  passati  moli’ anni 
Erode  il  re  apertane  di  nuovo  un’ altra  ne  ca- 
vò gran  danaro.  Ma  all’ arche  de'  Re  niun  di 
loro  pervenne;  eh’ erano  sotterra  artificiosamente 
nascose , perchè  discoperte  non  fossero  da  chi 
entrava  nel  monumento.  Ma  di  lai  cose  a noi 
basti  d'aver  ragionalo  fin  qui. 


i.  Nel  llb  la. 


rive  dui.  unno  «ettivo 
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Salomon t Milito  al  Irono  togli*  di  vita  i nimtci,  « tpona  la  figlia  di  Faraoni'. 


I.  Per  ciò  adunque,  rhe  spella  a Daviddc . e 
alla  sua  viriti,  e a quanti  benefizi  fece  a’suoi 
nazionali,  c a quante  guerre  e battaglie  sino 
alla  larda  età  sua  governò  e condusse  a fine, 
noi  ne  abbiamo  abbastanza  nel  libro  anteceden- 
te tarlato.  Ora  avendo  il  figliuolo  di  lui  Saio- 
mone,  giovine  ancor  d’elà,  preso  iu  mano  le  re- 
dini del  governo,  dappoiché  il  padre  fin  d’allor 
che  viveva,  avevaio  dichiaralo  signor  degli  Ebrei, 
ed  essendo  giusta  il  volere  di  Dio  salito  sul  trono, 
(ulta  la  moltitudine  con  liete  acclamazioni  au- 
gurògli,  come  è dover  che  si  faccia  coi  nuovi 
Re,  compimento  felice  alle  sue  imprese  e re- 
gno benawenluralo  e durevole  fino  alla  vec- 
chiaia. Ma  Adonia,  il  quale,  vivente  anco  il 
padre,  cercò  d'usurparsi  lo  scettro,  venuto  in- 
nanzi alla  madre  del  Re  Betsabea , e salutatala 
colle  più  cortesi  maniere,  all' interrogar  eh’ es- 
sa il  fece  se  mai  per  qualche  bisogno  a lei 
ricorreva,  e all’ animarlo  a parlare  siccome  prc- 
sla  a soccorrerlo  volentieri,  si  cominciò  a di- 
re, che  veramente  essa  pure  conoscerà,  che  o 
T età  si  consideri , o si  guardi  il  volo  del  po- 
polo , il  regno  dovevasi  a lui.  Ma  passato  que- 
sto, come  a Dio  piacque,  nella  persona  di  Sa- 
lomone figlio  di  lei,  egli  ama  ed  ha  caro  di  ve- 
dersi a lui  sottoposto  , e compiami  dello  slato, 
in  cui  sono  le  cose  presentemente.  Pregatala 
adunque , che  favorire  il  volesse  presso  il  fra- 
tello, e indurlo  a concedergli  per  isposa  Abi- 
sag , che  Davidde  già  vecchio  aveva  serbala  in- 
tana, e però  era  vergine  ancora.  Qui  Belsabea 
assicurollo  c di  tntla  l’opera  sua  in  aiolo  di 
lui,. e dell 'effetto,  che  avrebbono  queste  nozze 
per  due  ragioni , I*  una  perchè  il  Re  brama  di 
renderlo  pago  in  alcuna  (eosa,  l’altra,  perchè 
essa  ne  lo  pregherà  caldamente  ; e con  questo 
partissi  Adonia  pieno  di  buone  speranze  intor- 
no alle  nozze. 

II.  Quindi  la  madre  di  Salomone  non  indu- 
giò punto  di  presentarsi  a suo  figlio,  onde  seco 
tratiare  di  ciò,  che,  al  pregamela,  che  area 

* Contiene  la  aioria  d’anni  164  in  circa. 


fatto  Adonia,  s’ora  coiidolla  a promettergli.  Sce- 
so adunque  il  figliuolo  a scontrarla,  e abbrac- 
ciatala, poiché  l’ebbe  colà  guidala,  dove  tro- 
vavasi  il  Irono  regale,  mentre  egli  si  assise 
ordinò , che  alla  madre  nc  fosse  rizzalo  un  al- 
tro alla  destra  di  lui.  Scdulasi  Betsabea,  » una 
» grazia , disse , o figliuolo , io  vo’,  che  alle 
« mie  preghiere  conceda  ; nè  voler  col  negar- 
» lami  usar  meco  durezza  e rigore  ".  Però  Sa- 
lomone animandola  a comandare , clic  sanla 
cosa  ella  è consentire  lutto  alla  madre,  c do- 
lutosi a lei  dell' avergli  parlalo  in  modo  non  di 
chi  spera  sicuramente  d' ottener  quanto  chiede, 
ma  di  chi  teme  di  negativa,  fecesi  ella  a pre- 
garlo , che  dar  volesse  in  i*posa  la  vergine  Abi- 
sag  al  fratello  Adonia,  Udita  il  Re  con  indegno 
colai  domanda,  licenzia  di  presente  la  madre, 
con  dirle  che  a maggiori  cose  aspirava  Adonia, 
c che  maravigliavasi  non  gli  chiedesse  ancora 
di  cedergli,  come  a maggiore,  il  regno , mentre 
addiinandava  le  nozze  d’  Abisag,  egli , clic  aveva 
i potenti  amici  Gioabbo  generai  delle  truppe, 
c il  pontefice  Ablalarrc. 

HI.  Però  chiamalo  Ranaia  capitan  delle  guar- 
die gl*  ingiunse  di  uccidere  loslo  il  fratello  Ado- 
nia. Poi  fallosi  venire  innanzi  il  pontefice  Abia- 
tarre,  * dalla  morie,  disse,  li  campa  e quan- 
di lo  già  sostenesti  pel  padre  mio,  e l'Arca, 
- che  seco  lui  trasportasti.  Il  gastigo  pertanto, 
« ch'io  ti  do  per  avere  seguilo  Adonia  e adol- 

* tali  i suoi  sentimenti,  sia  questo,  non  re- 
n stare  più  qui  un  momento  nè  comparirmi 
« mai  più  dinanzi:  vanne  alla  tua  patria,  c 

* mena  i tuoi  giorni  in  campagna,  e questa 
» fia  la  tpa  stanza  finché  vìvrai,  reo  di  lai 
» colpa,  ebe  d'ogni  onore  li  rende  indegno  ». 
Per  questa  cagione  adunque  la  casa  d’  Itamar 
fu  spogliata  della  pontificale  dignità,  come  aveva 
predetto  Iddio  all'arcavolo  1 d’  Abialarre,  Eli, 

I.  La  vocettoirnos  benché  propriamente  significhi  aw, 
pare  a me  piace  di  renderla  arcavolo  ; ed  eccooe  nella  ge- 
nealogia d’ Abialarre  il  perché 

Eli 

Fineea  li. 
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la  quale  scadde  alla  discendenza  di  Finces  ( nel- 
la |»crsona  di  Sadnc.  I posteri  poi  di  Finees  , 
clic  vissero  vila  privala  nel  tempo , che  il  pon- 
tificato passò  nella  ca«a  d’  Marnar , di  cui  Kli 
fu  il  primo  ad  averlo,  son  questi:  Bocci  figliuolo 
dì  Abisue  pontefice;  di  lui  Giuntano  , di  que- 
sto Meraint,  di  Meraint  Arofeo,  d'  Arofeo  Achi- 
lob,  d’Achilob  Sadoc  il  primo,  che  sotto  il  re 
Davidde  fu  creato I.  2 pontefice. 

IV.  Ora  il  generale  Gioabbo,  udita  la  fine 
d’  Adonia,  n’ebbe  grande  spavento;  perciocché 
più  (ciicva  da  lui,  che  dal  re  Salomone:  c però 
sospettando  non  senza  ragione  da  questa  sua 
amicizia  qualche  sinistro  per  se,  ricovera  pres- 
so l’altare;  ove.  attesa  la  pietà  del  He  verso 
Dio,  si  credea  di  trovare  franchigia.  Ma  il  Re 
avvisato  del  pcnsier  di  Gioabbo  mandò  per  Ra- 
naia,  e gl’  impose,  che  distaccatolo  di  là  il  me- 
nasse a rendere  di  se  ragione  a corte.  Gioabbo 
protestò,  che  non  abbandonerebbe  giammai 
l’altare,  ma  quivi  morrebbe  più  presto,  che  al- 
trove. Riportatane  al  Re  la  risposta,  Salomone 
a Banaia  diede  ordine , che  ivi  medesimo , sic- 
come bramava,  gli  ricidcsse  la  lesta;  e pagasse 
tal  pena  in  isconto  de* due  generali  barbara- 
mente morti  da  lui:  ne  seppellisse  però  il 
cadavere,  onde  e i peccati  non  venissero  meno 
giammai  nella  slirpe  di  lui , e per  la  morte  di 
Gioabbo  fossero  tanto  egli  qnanto  suo  padre 
incolpabili.  Ora  Banaia , dopo  eseguiti  questi 
ordini , è dichiarato  egli  stesso  generale  di  tutte 
le  truppe;  c nel  pontificato,  dove  avea  lungo 
Abiatarre,  che  fiume  rimosso,  volle  il  Re,  che 
Sadoc  solo  rimanesse. 

Acbitob 

Achimelee 

Abtatar. 

I.  Fiali uol  d’Eb'axara,  il  quale  cntlituiva  il  ramo  primo- 
genito «JeUa  casa  <1‘ Aronne  dopo  la  morte  di  Nadab  ed  Alila. 

1.  Cioè  confermato  ; perché  fu  creato  da  Saule , allorché 
questi  credette  d'avere  spenta  la  linea  d* Itamar  nella 
Mrage  fatta  da  lui  de’ sacerdoti  di  Nolte.  Il  testo  in  luogo 
(I ' Abitue  ha  Giuseppe:  ma  ella  è una  scorrezione  mani- 
festa. Intorno  poi  a’ nomi  seguenti  vedi  il  cap.  6 del  lib. 
I de ‘Parai. 


V.  Intimò  cgti  aurora  a Scitici,  che  fabbri- 
catasi in  Gerusalemme  una  casa  restasse  presso 
di  lui,  nè  gli  fosso  lecito  di  passare  il  torrente 
Cedron:  c [iena  la  morie,  se  disubbidisse.  Alla 
grandezza  della  minaccia  aggiunse  lo  strignerlo 
a giurar,  che  il  farebbe.  E Somei  dopo  aver 
protestalo  che  gli  sapea  grado  di  lai  Dimando, 
e giurato  che  l’eseguirebbe,  abbandonò  la  sua 
patria,  c fece  stanza  in  Gerusalemme.  Ma  volti 
tre  anni  avendo  udito , che  due  suoi  servi  fug- 
gitigli si  trovavano  in  Gel , andò  tosto  per  lo- 
ro. Se  ne  avvide  il  Re  allor  quando  tornava 
con  essi,  e avvisato  in  lui  il  disprezzo  de* suoi 
comandi,  e,  che  è peggio,  il  niun  caso  ch’egli 
avea  fatto  della  promessa  giurala  a Dio,  l'ebbe 
per  male  assai;  e chiamatolo,  « non  se’ tu, 
- disse  , quegli,  che  a me  giurasti  di  non  la- 
" sciarmi , e di  non  uscire  giammai  di  questa 
w ad  altra  città?  oh  questa  volla  non  iscanse- 

rai  tu  no  il  gasligo  dovuto  allo  spergiuro , 
» ma  e di  questo  e di  quante  villanie  dicesti 
« a mio  padre  nella  sua  fuga  io  ti  punirti , 
*»  ribaldo  ebu  sei,  onde  apprenda,  che  non 
» vantaggiano  gli  empi , se  immediate  alla  col- 
« pa  non  tiene  dietro  il  gasligo,  ma  in  tutto 
» quel  tempo,  che  per  non  accader  loro  nulla 
*•  di  male  si  crcdon  sicuri , cresce  c diventa 
» maggior  quella  pena,  che  avrebbnn  dovuto, 
* commesso  il  fallo,  pagar  tantosto  *.  Banaia 
adunque  per  cenno  avutone  da  Salomone  tolse 
di  vita  Semci. 

VI.  E già  Salomone,  fermatosi  in  capo  sta- 
bilmente il  diadema,  e puniti  i nemici  suoi, 
sposa  la  figlia  di  Faraone  re  dell* Egitto;  e ren- 
do le  le  mura  di  Gerusalemme  maggiori  e più 
forti , che  prima  non  erano , amministrò  indi 
con  molta  pace  i pubblici  affari , senza  ritrar- 
re dalla  scia  giovine  elà  alcun  danno  nè  la  giu- 
stizia , nè  F osservanza  delle  leggi , nè  la  me- 
moria di  quanto  il  padre  morendo  già  gli  com- 
mise di  fare  ; anzi  con  molla  accuratezza  esegui 
tutto  quello,  che  è proprio  delle  più  provette 
e assennale  persone 


CAPO  SECONDO 


Della  sapienza,  t prudenza,  e rochezza  di  Salomone  ; e cou T egli  il  prèmo  fabbrili»  il  Tempio 
in  Gerusalemme  , sua  prevaricazione. 


I.  Egli  poi  stabili  di  portarsi  in  Gabaon  per 

ivi  offerire  a Dio  sagrifizi  sull’  ara  di  bronzo 
eretta  già  da  Mosè;  e in  fatti  vi  sagrificò  mille 
vittime  in  olocausto;  del  qual  fatto  si  vide, 
che  Dio  resto  onorato  assai;  perciocché  quella 
notte  medesima  apparsogli  in  sogno  gli  ordinò, 
che  chiedere  qual  dono  fare  doveva  in  con- 
traccambio alla  sua  pietà:  e Salomone  domanda 
una  cosa  ottima  e somma , e la  più  dolce  a 
Dio  in  concederla , e in  riceverla  all’  uomo  la 
più  vantaggia:  conciossiachè  non,  come  suole 
un  uomo  ed  un  giovine,  pregò  che  gli  desse 


oro,  o argento,  o altrettali  ricchezze;  benché 
queste  cose  dalla  più  parte  sieno  credute  le 
sole  meritevoli,  che  di  loro  si  pensi,  e che 
donile  Iddio:  ma,  « dammi,  disse,  o Signore, 
« una  sana  mente,  e un  buon  senno,  onde 
m possa  fornito  di  questi  doni  rendere  con  ve- 
« rità  c giustizia  ragione  al  popolo  *.  Piacque 
a Dio  tal  dimanda,  e promise  di  dargli  quanti 
altri  beni  aveva  nel  far  la  scelta  lasciato  ad- 
dietro; ricchezze,  gloria,  vittoria  degl’  inimici, 
e sopra  tutto  intelligenza , c sapienza  tale,  quale 
non  ebbe  altr’  uomo  giammai,  o Re  egli  fosse. 
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o privalo.  Si  obbligò  indire  di  conservare  nel 
regno  lunghissimo  tempo  i suoi  poderi,  quando 
giusto  perseverasse , e ubbidiente  a’  voleri  di 
lui,  c imitatore  del  padre  suo,  ove  fu  virtuoso, 
l’dile  Salomone  da  Dio  lai  cose,  balza  fuori 
del  letto;  e adoratolo  si  riconduce  a Gerusa- 
lemme. ove  falli  nel  Tabernacolo  gran  sagri- 
fili , mise  tavola  per  tutti  i suoi. 

11.  In  questi  giorni  fu  a lui  portata  una 
lite  scabrosa,  di  cui  a gran  pena  poteva  ve- 
nirsi a capo.  Il  fatto,  onde  nacque  la  contro- 
versia, ini  par  necessario  di  esporto,  onde  c 
chi  legge  comprenda  la  difficoltà  del  deciderla, 
e chi  si  trova  a queste  medesime  circostanze 
ritragga  dall'accortezza  del  Re,  quasi  da  un 
esemplare,  il  come  poter  facilmente  scìor  le 
quistioni.  Due  femmine  di  mondo  per  profes- 
sione vennero  a lui.  Quella , che  si  credeva 
aggravata , cominciò  a parlare  la  prima  cosi  : 
« Io  abito,  o Sire,  in  una  casetta  medesima 
« con  costei.  Ora  accadde,  che  nel  medesimo 
n di,  e nell’  ora  medesima  partorimmo  amhe- 
« due  un  maschio.  Passalo  il  terzo  giorno 
» dormendo  costei  col  suo  pargolo  lo  soffocò. 

» Essa  pertanto,  rapitomi  il  mio  dal  fianco 

« sei  reca  presso  di  se;  e il  morto,  mentr'  io 
» mi  dormiva , mel  pone  in  braccio.  Ora  vo- 

* fendo  io  la  mattina  per  tempo  porgergli  il 

« latte,  più  non  rinvengo  il  mio,  e io  suo 

* luogo  mi  veggo  a canto  il  morto  fa  ne  ini  di 

« costei;  che  per  la  perfetta  cognizion,  che 
*>  jne  aveva,  lo  riconobbi  ben  tosto.  Domandai 

* il  mio  figlio;  ma  perchè  noi  riebbi,  a te 

* son  ricorsa,  o signor,  per  aiuto:  conciossia- 
n chè  affidala»  sull1 *  esser  noi  sole , e sul  non 
« temere  persona,  che  ne  la  possa  convincere, 
*»  si  licn  forte  in  sulla  negativa  ».  Dopo  questo 
parlare  il  Re  interrogò  1’  altra  donna  se  avesse 
che  opporre  alle  cose  finora  delle,  e negando 
quella  il  fallo,  e dicendo  clic  il  figlio  suo  era 
vivo,  e che  il  morto  era  quello  dell'  avversaria, 
mentre  nessuno  sapeva  decidere  la  questione, 
anzi  tulli,  come  si  fa  d'  un  cnimma,  stavano 
col  pensiero  fissamente  rivolti  a trovarne  lo 
scioglimento,  il  Re  solo  trovò  un  siffatto  par- 
lilo. Dato  ordine,  che  si  recasse  colà  il  morto 
fanciullo  ed  il  vìvo  1 , chiama  a se  una  delle 
sue  guardie,  c le  ingiugne,  che  tratto  fuori  il 
pugnale  tagli  per  mezzo  ambedue  i fanciulli , 
onde  abbiano  P una  e l'altra  per  mclà  cosi  il 
vivo,  come  il  morto.  A questo  passo  ludo  il 
popolo  sottovoce  scherniva  il  Re  qual  fanciullo  : 
ma  mentre  la  madre  vera  gridava,  che  non  si 
facesse  mai  questa  cosa,  ma  si  cedesse  pure  il 
bambino  all’altra,  come  se  fosse  di  quella; 
che  bastavate  di  vederlo  vivo,  conlutlo  sembrasse 
d’altrui;  e l'altra  mostravasi  pronta  a vedere 
diviso  a mezzo  il  bambino,  e chiedeva  di  so- 
prappiù  che  ancor  la  compagna  fosse  messi  a 

I.  Il  v lo  vivo  ordinò  Salomone  che  si  tagliasse.  Cosi 

hanno  d’accordo  l’ebreo  Testo,  la  Valgala  c I Sellatila. 


questo  tormento;  il  Re  avvedutosi,  che  V una 
c l' allra  partiva  secondo  il  vero , decise  il 
bambino  essere  di  colei , clic  gridava , la  qual 
veramente  n’  era  la  madre,  c condannò  la  ma- 
lizia dell’  altra , clic  non  contenta  d aver  uc- 
ciso il  proprio  sludiavasi  ancor  di  vedere  quel 
dell'  amica  perduto.  Questo  a tutto  la  moltitu- 
dine valse  d’  un  grande  esempio  e argomento 
a inferirne  il  senno  e la  sapienza  del  Re  ; e 
da  indi  innanzi  ascoltavamo  ubbidienti , come 
(tersona  fornita  di  niente  divina. 

III.  Ebbe  poi  Salomone  generali  c governa- 
tori di  tutto  il  paese,  e fur  questi.  Delle  j^rrc 
d'  Efraiuio,  Benur;  delia  Signoria  * di  Bclsamcs, 
Bcndecar:  il  paese  di  Dor  1 e a mare  era  sog 
getto  ad  Ahinadabbo,  clic  aveva  sposata  una 
figlia  di  Salomone.  A U.ma  figliuolo  d’  Ailud 
ubbidiva  il  gran  campo;  c gli  si  aggiunsero 
eziandio  quante  terre  slendevansi  fino  ai  Gior- 
dano. La  Galaadilc  poi  c la  Gaulonitc  fino  al 
monte  Libano,  con  esso  sessanta  grandi  c forti 
città,  governavate  Beugaber.  Athimaa*.  reggeva 
tutta  la  Galilea  3 fino  a Sidone,  ed  egli  pure 
aveva  in  isposa  una  figlia  di  Salomone  nomala 
Basemal.  Boaria  ebbe  le  maremme  d’  intorno 
ad  Arce:  a Giosafaltc  fur  conceduti  i monti 
Carmelo  c Tabor  c tutta  quanta  la  Galilea  in- 
feriore 1 sino  al  Giordano.  A questi  poi  e alle 
loro  provi  nei  e soprau  tendeva  un  solo.  A Scmei 
toccarono  le  terre  della  tribù  Beniamitide.  Ga- 
brr  presedcllc  al  paese  di  là  dal  Giordano.  E 
di  nuovo  sopra  questi  erasi  costituito  un  prin- 
cipe, che  nc  fosse  capo. 

IV.  Intanto  maravigliosi  progressi  fecero  e 
F ebreo  popolo  e la  tribù  di  Giuda,  essendosi 
lutti  rivolli  alta  cura  e coltivazione  de’ terreni; 
perciocché  provando  il  ben  della  pace  senza 
di'trazion  nè  di  guerre , uè  di  turbolenze , e 
oltre  a ciò  godendo  fuor  di  misura  della  libertà 
lungamente  desiderala  ciascuno  era  inteso  ad 
accrescere  il  suo,  ed  a renderlo  ognor  più  pre- 
gevole. 

V.  Servivano  al  Re  altri  governatori  eziandio; 
i quali  reggendo  le  terre  de’  Siri  c degli  stra- 
nieri, che  dall’  Eufrate  correvano  fino  all’ Egit- 
to, esigevano  dalle  genti  le  imposte  per  lui. 
Queste  ogni  giorno  somministravano  alla  mensa 
e al  mantenimento  del  Re  trenta  cori  6 di 
fior  di  farina,  sessanta  di  farina:  dieci  buoi 
ben  nutriti,  e venti  da  pascolo;  di  più  cento 
agnelli  ingrassati.  Tutto  ciò  si  recava  al  Re 

• Toirapxia. 

2.  Dor , o sia  In  neutro  plurale  Ialino  Dor»,  mAmpoti 
«lei  paese  cognominalo  di  Dor  nella  Cananea  , In  ebreo 
detto  y>phathdor , posta  al  Mediterraneo  con  un  porto 
incomodo  assai , tra  Cesarea  di  Palestina , da  cui  disia  tre 
leghe,  e II  monte  Carmelo. 

3.  La  Galilea  superiore  , cioè  a settentrione. 

4.  La  Galilea  Interiore  , cioè  quella  a me*/ odi 

Z.’to  « Cor,  è misura  ebraica  contenente  secondo  II  signor 
ZaooUal  trenta  moggia  ; ed  e misura  di  grani  : orni*  è , 
che  trenta  cori  di  Ilor  di  farina  rendono  novecento  mog- 
gia della  medesima. 
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ogni  giorno  dagli  stranieri , nè  vi  comprendo 
la  cacciagione  che  si  faceva,  di  cervi,  c di  bu- 
foli,  e di  uccelli,  e di  pesci.  Aveva  poi  Salo- 
mone (al  copia  di  cocchi,  clic  quarantamila  po- 
ste li  erano  di  cavalli  da  giogo.  Olire  a questi 
ve  ne  avea  da  maneggio  dodicimila;  i quali 
par  mela  si  tenevano  appo  il  He  in  Gerusa- 
lemme, e i restanti  vivevano  sparsi  qua  c là 
nelle  ville  reali;  c il  ministro  medesimo,  che 
sopraintendeva  alla  mensa  del  Re,  provvedeva 
ancora  del  necessario  a’  cavalli,  Iraendolo  seco, 
ovechè  si  portava  il  suo  Urbici pc. 

VI  Tanta  fu  poi  la  mente,  c la  sapienza 
data  da  Dio  a Salomone,  che  superò  quanti 
furono  a’  tempi  antichi;  e gli  Egiziani,  che  son 
creduli  i più  saggi  del  mondo,  paragonati  con 
Ini  non  solo  gli  cedono  di  poco,  ma  si  danno 
a conoscere  per  lontanissimi  dalla  prudenza  del 
Ite.  Vantaggiò  ancora  ili  saggezza  quanti  go- 
devano di  que*  tempi  fama  di  acute  {tersone 
presso  gli  Ebrei,  delle  quali  non  lìa,  eh'  io  passi 
tacendogli,  i nomi.  Furono  adunque  Pian , ed 
Eman,  e Calcai , e Dorda  tagliuoli  di  Maol.  Com- 
pone ancor  libri  di  canzoni  e di  lirica  {toesia 
tino  a mille  e cinque;  e tremila  di  parabole  e 
di  similitudini;  conciussiachè  a ciascuna  spezie 
di  pianta,  dall’  isopo  salendo  al  cedro,  appose  la 
sua  |>arahola;  nella  forma  medesima  scrisse 
ancor  de’  bestiami  e degli  animali  tulli  terre- 
stri, e acquaiuoli,  e volatili;  che  delle  lor  doli 
non  nc  ignorò  neppur  una,  nè  non  lascionne 
veruna  intatta;  ma  filosofò  sopra  tulle,  c mo- 
strò somma  scienza  di  quante  proprietà  in  cia- 
scuna d’  esse  contengonsi.  Fecegli  ancora  Iddio 
conoscere  1’  arte  contro  i demoni  a vantaggio 
e sollievo  degli  uomini.  Verlanlo  scrisse  incan- 
tazioni i,  onde  curare  le  infermità,  e più  ma- 
niere lasciò  di  scongiuri  ; co’  quali  di  guisa  si 
sforzano  i demonii  a fuggire,  che  più  non  ri- 
tornano; c questa  foggia  di  curagionc  a’  di 
nostri  eziandio  ha  molto  potere.  Perciocché  io 
conobbi  un  certo  Eleazaro  mio  nazionale,  il 
quale,  presenti  Vespasiano  c i suoi  figli  e tulio 
l’esercito,  liberava  gl*  indemoniali;  c la  ma- 
niera del  farlo  era  questa.  Appressava  alle  nari 
dell’  uomo  offeso  un  anello  avente  nel  suo  ca- 
stone quella  radice , che  additò  Salomone , c 
nell'atto,  eh*  egli  fiutava,  traevagli  fuori  per 
le  narici  il  demonio:  e,  caduto  perciò  1*  uomo 
a lena,  Eleazaro  scongiurava  il  maligno  spirilo 
a non  ricondurci»!  più,  ricordandogli  Salomone, 
c gF  incantesimi  ripetendo , eh*  egli  compose. 
Volendo  poi  Eleazaro  persuadere  c mostrare 
agii  astanti,  che  veramente  egli  aveva  questa 
virtù,  ivi  vicino  poneva  una  lazza  o un  catino 
pien  d’ acqua;  c ordinava  al  demonio , clic 
nell’  uscire  di  corpo  all'  uomo  ribaltasse  quel 
vaso,  e desse  a vedere  a*  presenti , che  aveva 
lascialo  P uomo.  Da  questo  fatto  rendevasi  ma- 
nifesta P acutezza  e sapienza  di  Salomone;  per 

I La  Scrittura  non  ne  fa  motto. 


la  quale  io  mi  sono  condotto  a riferir  queste 
cose , perchè  lutti  veggano  P eccellenza  del  suo 
ingegno  e P amor,  che  iurta  vagli  Iddio,  nè  sia 
ignoto  a persona,  che  vive  nel  mondo,  il  so- 
praggrande  uomo,  eh*  egli  era  iti  ogni  genere 
di  virtù. 

VII  Intanto  Iram  re  de’  Tirii  udito,  che  Sa- 
lomone era  al  padre  succeduto  nei  regno , se 
uè  consolò;  poiché  era  amico  di  Davidde;  c 
per  sua  ambascerìa  salutatolo  congratulossi  coti 
esso  lui  del  felice  suo  stato.  Salomone  gli  scris- 
se una  lettera  di  tal  tenore: 

Salomone  al  re  Iram. 

u Sappi,  che  il  padre  mio  intendendo  di  fab- 
»»  bricare  a Dio  un  Tempio  ne  fu  dalle  guerre 
n c dalle  continue  spedizioni  distolta:  percioc- 
n che  non  ristette  mai  di  domare  i minici  , 
n finché  non  gli  ebbe  tulli  suoi  tribolami,  lo 

* poi  rendo  grazie  a Dio  delta  pace , die  godo 
« al  presenta;  e dandomi  questa  agio  a farlo, 
-*  io  voglio  ergere  a Dio  la  casa;  dappoiché 
» Dio  ha  predetto  a mio  padfe , che  ciò  av- 
» verrebbe  sotto  il  mio  regno:  il  perchè  io  li 

* prego,  che  mandi  co’  miei  alcuni  sul  monte 
« Libano  per  tagliarvi  legname;  che  in  tal 
n faccenda  sono  più  esperii  i Sidonii,  che  i 
■*»  nostri.  Quanta  è aita  mercede  dovuta  a’  ta- 
« glia  lori,  io  starò  a quello,  che  tu  mi  pre- 
» scriverai  *.  Letta  tram  la  lettera,  e piaciu- 
tagli le  scritte  cose  risponde  a Salomone  così: 

Iram  re  al  re  Salomone. 

a Sia  benedetto  Iddio,  clic  n’  è degno,  poi- 
« che  ne’  dominii  patemi  ha  fatta  succeder  te, 
« uomo  saggio  c fornita  d’  ogni  virtù.  Lieto 
-4  io  per  questo  li  compiacerò  di  quanta  mi 
» scrivi.  Fallo  tagliare  molta  e grande  legna- 
li me  di  cedro  e cipresso  il  manderò  pc’  miei 

*4  servi  al  man*,  c ordinerò  ai  miei,  che  allo- 

rt  stila  una  nave  da  carico,  e valicata  il  mare 

«i  il  depongano  ne’  tuoi  stali , ove  |ùù  a le 

*>  torni  a grado:  indi  i tuoi  lo  trasportino  in 
» Gerusalemme.  In  contraccambio  di  questo 
» prendili  pensiero  di  provvederci  di  grano, 

di  cui,  perchè  abitanti  in  un’  isola,  abbiam 
» bisogno  Le  copie  di  questa  lettere  si  con- 
sena no  fino  al  dì  d'  oggi  guardale  non  solo 
nc’  nostri  archivij,  ma  presso  i Tirii  eziandio; 
onde  se  a taluno  venisse  talento  di  risaperne 
la  verità,  ne  preghi  i custodi  del  pubblico  ar- 
chivio appo  i Tirii,  c vedrà,  che  alle  cose  delle 
da  noi  è conforme  appuntino  quanta  conser- 
vasi presso  loro. 

Vili.  Io  ho  detta  questo,  perchè  voglio  che  sap- 
piano i leggitori , niente  narrar  io  fuor  del  ve- 
ro , nè  pago  solo  nel  compitar  la  mia  storia  di 
cose  probabili  c conducenti  all*  inganno  e al 
diletto , mentre  dall’  una  parte  con  ogni  studio 
io  schivo  le  diligenze  nel  ricercare,  prdende- 
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re  poi  dall’  allra  di  trovar  fwlc;  nè  poter  io  ri- 
putarmi esente  da  colpa , se  mi  diparto  da  quan- 
to cenvicnsi  a una  storia  ; ansi  desiderare  , che 
non  vengale  fallo  accoglimento  n osmi  «squami’  io 
non  posso  con  dimostrazioni  e lesti  moni  a ine  ef- 
ficaci confermare  la  verità. 

IX.  Or  Salomone^  come  gli  fur  recate  le  let- 
tere del  signore  de’  Tiri»,  si  nc  lodò  la  prontez- 
za e il  buon  animo,  c nel  meritò  appunto  con 
quello,  che  esso  bramava,  mandandogli  ogni 
anno  ventimila  1 cori  di  frumento , e altret- 
tanti boti  d’  olio  ; c il  baio  polca  capire  scl- 
lantadue  sestieri  2 3.  Diedegli  ancora  un’  eguale 
misura  di  vino.  L’  amicizia  adunque  tra  tram 
e Salomone  si  fece  perciò  maggiore;  e accor- 
darono dì  mantenerla  nini  sempre,  lnlanlo  il 
Re  impone  al  popolo  tutto  il  tributo  di  Ircnlatnila 
lavoratori,  co* quali  condusser  l'opera  senza  fatica 
perla  savia  parliziou,  che  ne  fece:  conciossiachè 
ne  assegnò  diecimila  a tagliare  per  un  sol  me- 
se  sul  monte  Libano;  ne*  due  mesi  poi  che  se- 
guivano, ritornali  alle  case  loro  prendean  ri- 
poso, finche  di  nuovo  i ventimila  rimanenti  im- 
piegavano il  tempo  già.  stabilito  alla  loro  fati- 
ca. Cosi  poscia  avveniva  che  al  quarto  mese  i 
primi  diecimila  soltentravano  a quel  lavoro.  Il 
soprantcndente  al  detto  tributo  fu  Adoniram. 
V’ erano  poi  tra'  forestieri  lasciali  da  Davidde 
tettati  lam  ila  carradori  di  pietre  e d’ altro  mate- 
riale, e ottantamila  scarpellatori.  Sopra  fendeva- 
no loro  tremila  c trecento  persone.  Volle  ezian- 
dio. che  tagliassero  grandi  pietre  pc’  fondamenti 
del  Tempio,  le  quali  pulite  prima  e commesse 
sul  monte  le  trasportassero  cosi  lavorale  in  citlà. 
Queste  cose  eseguite  furono  non  da’  muratori 
sol  del  paese,  ma  dagli  artefici  ancora,  che 
mandò  Irani. 

X.  Diè  Salomone  comincia  menta  all’  erezione 
del  Tempio,  compiuto  già  1'  anno  quarto  del 
suo  regno,  al  mese  secondo,  cui  i Macedoni 
chiamano  Artemisio,  e Jar  * gli  Ebrei,  cin- 
quccentonovantadue  anni  dacché  gli  Israeliti  usci- 
rono dell’  Egitto  , mille  c veni*  aulii  dacché 
Abramo  dalla  Mesopotamia  passò  in  Cananea , 
mille  quattrocento  e quaranta  dall'  universale 
diluvio  *.  Dalla  creazione  poi  dèi  primo  uomo  fi- 


I. MI  place  di  leggere  in  lunco  di  dtoxtXiovf , come  ha 
Il  mio  testo  , cioè  duemila . ffiTpyptov; , come  hanno  II 
Tetto  ebreo,  la  Vulgata  e i Settanta  . dot  ventimila.  Nel- 
la quantità  poi  dell* olio  il  nostro  Autore  segue  I Settanta, 
che  dicono  essere  stati  ventimila  ; bendi?  l’ebreo  Testo 
e la  Vulgata  ne  mettano  ini  venti  , mj  non  che  il  P.  Gal- 

met  pensa  , che  deliba  leggersi  ventimila. 

3.  Sestiere,  o •ettari us,  misura  di  liquidi  corrispoudenlo 
a dieci  once  romane. 

».  Rispondente  SI  nostro  aprile.  Il  testo  ebreo  ha  'he 
la  Vulgata  Zio  in  vece  di  Jar  ; ma  non  c’è  differenza; 
perciocché,  come  abbiamo  notato  altrove,  gli  Ebrei  dopo 
la  cattività  babilonica  dimenticarono  i noini  soliti  a darsi 
da  loro  a* mesi;  e usurparono  i nomi  caldei.  Ora  il  Zlf, 
o Zio  anzidetto  è nome  puro  ebraico  proprio  d’ Aprile,  e 
il  Jar  è caldeo.  L’ Artemisio  poi  è de'SIro-Macedoni. 

*.  Pici  fissare  che  fa  Gtusrpi*'  quest’  epoche , non  mi 
Flavio,  Val.  III. 


no  alla  fabbrica  clic  Salomone  foco  del  Tempio 
volsero  in  lutto  tremila  cento  e due  anni;  e 
in  quella  stagione  appunto,  che  ad  erger  si 
prese  il  Tempio,  correva  per  Iram  I’  undeetmo 
anno  del  regno  suo  in  Tiro , Ira  la  cui  fonda- 
zione e l’ innalzamento  del  Tempio  tramezza  re- 
no diigcnqiinranl’  anni,  (iettò  adunque  il  Re 
a una  somma  profondità  i fondamenti  del 
Tempio,  tutti  di  vivo  sasso  e possente  a re- 
sistere al  tem|M>;  i quali  incorporali  che  fos- 
sero col  terreno  servire  doveano  di  pavi mento 
e sostegno  alla  fabbrica  superiore , c colla  sot- 
terranea loro  fortezza  reggere  senza  fatica  al 
grande  alzamento  di  sopra  , c alla  preziosità 
degli  ornati,  che  in  peso  non  dovevano  ceder 
punto  a quan l*  altro  avea  divisato  già  per  più 
magnificenza  e splendore  intorno  alla  vastità  ed 
altezza  del  Tempio.  Fino  alla  soffitta  pertanto 
condussero  V edificio  tutta  di  bianco  marmo. 
Era  alto  sessanta  cubiti , lungo  altrettanto , c 
venti  Jargo.  Sopra  di  questo  rizzossene  un  al- 
tro d’  egual  misura;  onde  tutta  l’altezza  del 
Tempio  montava  a cubiti  centoventi.  Aveva  la 
faccia  rivolta  a levante.  Al  suo  vestibolo  die- 
dero venti  cubiti  di  lunghezza,  stendendolo  tanto 
pel  lungo,  quanl’  era  targo  il  Tempio:  e dicci 

pare  concorde  con  se  medesimo.  Ma  prima  confrontiamo 
lui  coir  Ebrea  e Vulgata. 

Fabbrica  del  Tempio 


^ Secondo 

Giuseppe  l'Ebrea  e Vulgata 

Dall’uscita  del  popolo  dall’Egitto 

SM 

Dotta  vocazione  d'Àbramo 

UGO I12f>  • 

Dal  diluvio 

1*40 litri 

Dalla  Creazione  del  Moudo 

Jl'4 3 tifi 

Or  vegliamo  quanto  poco  6 concorde  eoo  se  millesimo. 


Abbiamo  visto  a suo  luogo . che  Giuseppe  fa  uscire  il  po- 
polo dell’ Egitto  agli  anni  del  mondo  30  à3  ; a questi  accop- 
pi osi  i 592  corsi  da  quest’uscita  alla  f.ibbrira  del  Tempio; 
sono  in  tutto  3045  : dunque  non  3103:  la  vocazione  d’À- 
bramo ci  la  pone  all'anno  del  inondo  9333:  si  detraggano 
questi  dall'an/UIrttA  somma  3102  : restano  479  : dunque  1.1 
fabbrica  del  Tempio  dovrebbe  secondo  lui  essere  av  venuta 
479  anni  dalla  vocazione  d’Àbramo , non  ioau;  e cosi  di- 
casi del  resto.  Ma  chi  lia  cosi  poco  giudizioso  e discreto, 
che  essendo  passali  gli  scritti  del  nostro  Autore  per  mano 
di  Unti  sciocchi  o negligenti  copisti  voglia  recarlo  a colpa 
non  di  alcuno  di  questi,  ma  dell’ Autore?  Ecco  pcrlanlu 
il  giusto  punto  di  quest’epoca  seguendo  I computi  già  pas- 
sati del  nostro  Autore. 

. Fabbrica  del  Tempio. 

Dati’  usciti  del  popolo  dell*  Egitto  . 002 
Dalla  vocazione  d'Àbramo  . . . 1022 

Dal  diluvio  . . . l:wu 

Dalla  creazione  del  mondo  . . 3615 

UH 
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cullili  (Invano  la  sua  latitudine.  D’  alzala  poi 
ebbe  rubiti  centoventi.  D*  intorno  al  Tempio 
condurvi  in  «irò  trenta  caselle;  le  quali  con- 
tinti  antro  col  lutto  dovevano  colla  loro  spessez- 
za e moltitudine  circondarlo  al  di  fuori.  Quan- 
to si  è all’  ingresso,  egli  fece,  clic  I*  una  lo 
aprisse  all'  altra.  Ciascuna  di  queste  case  avea 
per  lo  largo  cubili  venticinque , c per  lo  lun- 
go altrettanti,  e venti  in  altezza.  Addosso  a 
queste  furono  fabbricate  altre  case , c sopra 
queste  seconde  altre  ancora  pari  di  numero  c 
di  misura,  sicché  tutta  l’altezza  di  queste  ri- 
spondeva appuntino  a quella  delle  più  basse. 
Il  piano  però  più  alto  dell'  edilìzio  non  avea 
fabbriche  intorno  a se.  Sopra  di  esse  vi  si  di- 
stese una  soffitta  di  cedro  ; c ogni  casa  avea 
la  sua  propria  non  continuanlesi  con  quella  delle 
vicine.  Il  re4o  poi  della  fabbrica  era  coperto 
da  un  letto  comune  legalo  insieme  con  lunghe 
travi , che  trapassavano  il  vivo  de’  muri  di  mez- 
zo, i’ quali  fortificali  da  questi  legni  remle- 
vanftf  con  ciò  più  sicuri.  Il  soppalco  poi  sotto- 
posto alle  travi  era  lutto  messo  ad  intagli  , e 
smallato  d’  oro.  Le  pareli  poi  rivestile  di  ta- 
volali di  cedrale  intonacò  d'oro,  talché  lutto 
il  Tempio  scintillava  por  ogni  parte,  c dallo 
splendore  dell*  oro , onde  da  lolle  le  bande 
schizzava  lume,  restavano  gli  occhi  di  chi  en- 
trava abbagliati.  Il  vivo  poi  della  fabbrica  tutta 
del  Tcmpw»  era  mollo  artifisiosamentc  composto 
di  duri  marmi,  con  somma  corrispondenza  tra 
se  e uguaglianza  commessi;  onde  chi  ben  la  mi* 
rava  non  ci  scopriva  opera  nè  di  martello, 
nò  d’ altra  fabbrile  stramonio;  anzi  pareva, 
che  senza  bisogno  di  ciò  si  fossero  tulli  i ma- 
teriali di  per  se  adattiti  in  quel  sito  natural- 
mente, fino  a sembrare  spontanea  piuttosto  la 
Ipra  giusta  distribuzione,  che  non  voluta  ne- 
cessariamente dall'  arte. 

XI.  Trovò  inoltre  il  Re  con  ingegno  nella 
grossezza  del  muro  la  salita  alle  case  di  sopra; 
che  non  avevano  la  gran  |»orta  a levante , co- 
me le  case  più  basse  ; ma  da*  lor  fianchi  s*  en- 
trava per  porle  assai  strette.  Vestilo  era  il 
Tempio  e dentro  e di  fuori  d*  assi  di  cedra  n- 
nito  I*  una  eoli’  altra  da  grosse  spranghe,  che 
vieppiù  forle  c robusto  il  rendevano.  Diviso  il 
Tempio  in  due  parli,  quella  più  indentro  di 
venti  cubiti  volle,  che  fosse  impenetrabile.  1/ al- 
tra di  quaranta  cubiti  la  dichiarò  luogo  santo. 
Apri  il  mura,  che  divideva  1’  una  dall’  altra, 
e vi  fece  imposte  di  cedro  riccamente  vestile 
d'  ora  c d*  intagli  vaghissimi.  Innanzi  ad  esse 
distese  portiere  leggiadramente  dipinte,  e in- 
tessute  di  candidissimo  bisl. * * 4 *o  c finissimo,  tinto 
di  giacinto , in  porpora  * , c in  grana.  Ripose 

l.  Non  è tntt’nno  porpora  Brana.  Della  porpora  ve  ne 

tia  «li  tre  sorti.  La  pi"  carica  tira  al  violato  «opra  un 

fondo  rosso.  La  mezzana  è di  color  somigliante  al  sangue 

rappreso.  La  meno  tinta  si  accosta  alla  grana.  Sicché  le 

portiere  o eran  vergate  a liste  del  tre  colori  già  (letti , o 


nell*  impenetrabile  parte  del  Tempio , che  venti 
cubiti  era  larga  e funga  altrettanto,  due  Che- 
rubini d’oro  massiccio9,  alti  ognun  cinque 
cubiti.  Eran  forniti  ciascuno  di  due  ali  sten- 
dentini  cinque  cubiti  ; ond’  è che  non  furano 
collocati  Ira  se  troppo  lungi,  sicché  con  un’a- 
la Inceravano  la  parete  del  Santo  de’  Santi 
posta  a mezzodì,  e coll*  altra  la  rivolta  a tra- 
montana 3.  Quelle  poi , che  rimanevano  tra  se 
congiunte,  servivano  di  coperta  all’Arca  posla 
infra  loro.  Come  questi  Cherubini  si  fossero, 
non  ci  ha  i>ersona , clic  dire  il  sappia  o idear- 
selo. 

XII.  Lastricò  eziandio  il  pavimento  del  Tem- 
pio con  lamine  d’  oro;  e alla  porla  del  Tempio 
adattò  usci  d’  altezza  proporzionala  al  muro,o 
allargantisi  venti  cubiti,  c questi  pure  coperso 
d’oro.  In  somma,  adir  brave , non  vi  fu  parte 
alcuna  del  Tempio,  nè  fuori  nè  dentro,  ove 
non  fosse  oro.  A questi  porta  altresì  ap|H*se 
le  sne  portiere , siccome  avea  fatto  più  inden- 
tra coll’  altra  : la  porta  però  del  vestibulo  non 
ebbe  niente  di  questo. 

XIII.  Dopo  ciò  Salomone  manda  ad  Iran)  per 
un  artefice  da  condurgli*!  da  Tiro , nomato  Chi- 
rarn  4 , per  madre  d’  origine  Neftalita,  della 
quale  tribù  essa  era  nativa  ; e per  padre  , Ti- 
no, oriundo  però  esso  ancora  israelita.  Questi 
era  sperlissimo  in  ogni  mestiere  ; ma  in  par- 
licolar  modo  ralente  in  lavorar  oro,  argento, 
c bronzo.  Da  lui  pertanto  fu  artifiziosamentc 
eseguito  ciò,  che  il  Re  volle  si  fesse  nel  Tem- 
pio. I)i  più  questo  Chinili)  alzò  due  colonne  di 
bronzo  grosse  internamente  quattro  dita  *. 
Erano  alle  diciotto  cubiti;  e ne  avevan  dodici 
di  circonferenza  *.  In  capo  a ciascuna  sovrap- 
pose un  giglio  fonduto,  c tiralo  all'altezza  di 
cinque  cubiti  ; intorno  al  quale  condotta  vede- 
rasi  una  reticella  a fogliame  di  bronzo  intrec- 
ciata in  maniera,  che  i gigli  n*  eran  coperti.  Da 


eran  Unte  in  colore  misto  di  porpora , di  giacinto  e di 
grana. 

а.  Per  la  voce  oXoxpvuovc.  ch’io  rendo  d’oro  ma*$ic- 
eio,  si  vuole  intendere,  eh' erano,  non  dorati,  ma  coperti 
di  lamine  d’oro  massiccio,  perciocché  abbiamo  dalla  Scrit- 
tura, cb’l  Cherubini  erano  internamente  formati  di  legni 
d’ulivo.  Cosi  In  loro  allena  non  era  di  cinque  rubiti,  ma 
di  dieci.  V.  il  I.  .1  del  Re,  c.  (I,  n.  2.1,  2«.  Vito  è,  che 
cinqoe  cubiti  soli  era  alta  una  sola  ala;  onde  forse  Giu- 
seppe da  un’ala  sola  misure  ninne  I*  atterra. 

3.  Queste  dur  ali , ehe  toccavano  le. pareti  opposte  del 
Santo  de*Santiknon  erano  d'un  sol  Cherubino,  ma  l'una 
dell’uno  e l’altra  dell'altro.  Cosi  dicasi  delle  ali  che  ri- 
manevano tra  se  congiunte.  Vedi  II  luogo  sopraccitato 
del  Re. 

4.  lo  ritengo  il  nome  di  Chiram  usato  dal  nostro  Auto- 
re, in  luogo  dell’ tram  della  Vulgata,  perchè  II  leggitore 
non  si  confonda. 

5.  Queste  colonne  erano  internamente  scava  Ir  ; e questo 
cavo  era  di  quattro  dita. 

б.  Cioè  alta  base , onde  pigliasi  la  misura  del  diametro 
d’ogni  colonna.  Quindi  è,  che  II  suo  diametro  esser  do- 
veva di  quattro  cubiU  in  circa  ; perchè  1 geometri  c’  inse- 
gnano, che  ogni  circonferenza  di  circolo  è il  triplo  c al- 
cuna cosa  di  più  del  suo  diametro. 
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quella  perni  ovai»  disposti  in  due  file  tingente 
granali  Tali  colonne  fur  collocate  da  lui,  V una 
al  destro  stipite 1 * 3 del  vestibolo,  e chiamolla 
Jachin , l'altra  al  sinistro,  c disseta  Baoz. 
Fuse  aurora  il  mare  di  bromo  a foggia  d’  un 
emisfero.  Questo  vaso  di  bronan  fu  per  la  sua 
capacità  detto  mare:  perciocché  egli  era  mi 
calino  avente  il  diametro  di  dieci  cubili,  e la 
grossezza  d’  un  (mimo.  Sostenetelo  una  spira 
innestata  nel  cuor  del  vaso,  e gira  illesi  intor- 
no ben  dieci  volte.  Il  suo  diametro  era  d‘  un 
cubilo.  Slavanle  intorno  dodici  buoi  colla  faccia 
rivolta  alle  quattro  piagge  del  mondo,  tre  per 
ciascuna,  e tenevano  verso  la  parte  interiore 
abbassato  il  groppone,  perchè  so  tr’  essi  poi  esse 
reggersi  I*  emisfero,  il  quale,  secondo  P andar 
che  faceva  slrignendosi  in  giro,  si  profondata 
vieppiù.  Kra  il  dello  mare  capriole  di  duemila 
bali 

XIV.  l ece  ancor  dicci  basi  di  bronzo  da  so- 
stenere catini  quadrangolari:  ciascuna  di  esso 
era  lunga  cinque  cubili , larga  quattro , ed  al- 
ta sei.  Quest*  opera  lavorata  parte  per  parie  fu 
unita  cosi.  V’  erano  quattro  colonnette  quadran- 
golari, poste  agli  angoli,  ed  aventi  dall' una 
parte  c dall’  altra  i lati  della  base  congiunti  a 
se  stesse.  Questi  lati  partivansi  ognuno  in  tre, 
e ciascuna  faccia  adornatala  un  finimento  fog- 
giato a cordone.  In  essi  pure  scolpito  vedevasi 
da  una  parto  un  leone,  da  un’altra  un  loro, 
ed  un’  aquila.  Sopra  le  colonnette  si  fece  il  la> 
voro  medesimo,  che  sopra  i lati.  Tutla  que- 
sta fattura  reggevasi  in  atto  su  quattro  ruote; 
le  quali  craii  fuse,  ove  i mozzi  e le  razze  ave- 
vano , presi  insieme,  un  cubito  e mezzo  di 
diametro.  Sarebbcsi  altri  fallo  maraviglia,  in 
vedere  i cerchi  esteriori  delle  ruote,  coin'  era- 
no ben  torniti,  e come  congiunti  ai  lati  della 
base  aggiustatamente  innestava  usi  nelle  razze  : 
eppur  cosi  era.  Brano  chiusi  gli  angoli  supe- 
riori della  base  da  spalle  * con  ntaid  distesi!; 
sopra  le  quali  stava  piantala  una  spira,  che  a 
forma  di  tronco  sosteneva  il  vaso  appoggiatesi 
sulle  mani,  infra  le  quali  erano  collocati  in 
cosi  vaga  maniera  un  leone  ed  un’ aquila,  che 
a chi  li  vedeva , sembravano  nati  in  quel  luo- 
go. Correva  infra  loro  un  intaglio  di  palme. 


I.  Egli  pare,  che  quote  cotono#  servlssergi  stipiti  stia 
porta  del  vestibolo  per  sostenerne  l’ architrave. 

a.  Al  j|  IX  ha  detto  che  il  b/o  potea  rapire  sellai»- 
tartit  sestieri.  Vedi  la  nota  2 della  pattina  17:».  Il  leg- 
atore versato  nella  Scrittura  si  ricorderà  d'aver  let- 
to or  duemila  batl , or  tremila  essersi  contenuti  da  que- 
sto more.  Ma  rifletta  col  P.  Cali  net,  che  questo  ma- 
re or  si  prende  unito  al  suo  piede  , che  era  dentro  in- 
cavalo, or  si  prende  sema  il  suo  piede,  (n  questo  se- 
condo caso  cootenea  solamente  duemila  bali  ; nel  primo 
tremila. 

3.  Vuol  dire  che  da'  quattro  arfgoli  sorge*  ano  quattro  brac- 

cia intere  colle  lor  mani,  le  quali  andmansi  ad  onire  in- 

sieme nel  mezzo;  sicché  la  linea  del  l'asse  della  base  pas- 

sava tra  loro.  In  questa  era  piantala  una  spira  , che  so- 

steneva il  catino. 


Questo  il  lavoro  si  fu  delle  dicci  basi:  n cui 
sovrappose  dieci  catini  rilnndi  4 * * di  bromo  fog- 
giati a pentola , cuimìiii  de*  quali  capiva  qua- 
ranta coglia,  |ierciocch a’  innalzava  a quattro 
cubili,  ed  altrettanto  tra  se  ne.  distavano  gli 
orli.  Piantò  adunque  questi  catini  .sopra  le  die- 
ci basi  chiamate  Me  clima  Ih  *.  Cinque  catini 
collocò  nella  parie  sinistra  del  tempio,  la  qual 
rispondeva  a settentrione , e altrettanti  alla  de 
sira  verso  mezzodì,  e rivolli  a levatile.  Nella 
parte  medesima  pose  anche  il  mare;  ed  empi- 
tine gli  uni  c V altro  d’  acqua  , destinò  questo 
a lavarvisi  mani  c piedi  i sacerdoti  eh'  enlra- 
van  nel  Tempio,  quando  salir  dovevano  all’  ara  : 
i catini  poi,  a purgarvi  le  interiora  e i piedi 
delle  vittime  offerte  in  olocausto. 

XV.  Fece  ancora  un  altare  di  bronzo  venti 
rubili  lungo,  largo  altrettanto  callo  dieci,  |>cr 
gli  olocausti.  Tutti  altresì  fur  di  bronzo  i suoi 
strumenti , bacini  cioè  e calderoni , c oltre  a 
questo  forchetle  e raffi  ed  ogn’  altro  strumen- 
to; tulli  -d*  un  bromo  elle  in  isplcndore  e ili 
liel lezzi  era  simile  all’  oro.  Il  Re  più  vi  dispo- 
se mense  in  copia , c tra  I’  altre  una  grande 
d'oro,  sopra  la  quale  ponevansi  i pani  0 di  Dio; 
e simili  a queste  diecimila  altro,  lavorale  però 
in  altra  forma;  sopra  le  quali  slava  il  vasella* 
mento,  ciò  sono  caraffe  e coppe,  tra  cui  ven- 
timila eran  d’oro,  e d’  argento  quarantamila. 
Olire  a ciò  fece  dicci  candellieri  7 , siccome 
aveva  già  comandalo  Mose;  de’  quali  uno  ripo- 
se nel  Tempio , perchè  secondo  la  legge  ardes- 
se di  giorno;  e riiupello  al  candellierc  dal  la- 
to settentrionale  del  Tempio  una  oleosa  cou 
sopravi  i pani;  perciocché  quello  fu  collocalo 
a mezzodì.  L*  aliare  poi  d’  oro  giaceva  tra  1’  uno 
e l’altra.  Tulle  coleste  cose  capivano  nel  re- 
cinto di  quaranta  cubiti  di  qua  dal  velo,  cbq 
separava  la  più  intima  parte  del  Tempio , dove 
riporre  dovevasi  l’ Arca.  All»  sii  inoltre  il  Re 
Ottantamila  ampollette , c diecimila  rara  (Te  d’o- 
ro, e due  tanli  d’  argento:  i piatti  poi  d’  oro 
per  recare  sovr*  essi  all’  altare  il  fior  di  farina 
impastato,  ottantamila,  c il  doppio  d'  argento; 


4.  Qui  pare  che  U nostro  Autore  si  contraddica , poiché 
di  sopra  ha  detto  che  le  basi  fatte  erano  per  catini  qua- 
drangolari; poscia  soggiugne,  che  vi  si  fecero  catini  ri- 
tondi; ma  avverta  il  lettore,  che  sopru  questi  catini  ri- 
tondi  ergevasene  un  altro  quadralo . dal  quale  per  cannelle 
veniva  a cadere  nel  sottoposto  calino  ritondo  l’acqua. 

6.  nino,  basi  : dalla  radice  3*3,  stabilire,  fermare,  na- 
todart. 

6.  Cioè  i pani  di  proposizione. 

7.  Il  testo  ha  puptouc.  diecimila;  ma  non  facendo  niun 
cenno  la  Scrittura  di  qursto  numero,  anzi  dicendo,  che 
erano  dieci  soli . io  penso,  che  il  numero  di  tal  cande- 
lieri fosse  o dal  nostro  Autore , o da  qualche  copista 
scritto  in  cifra  , la  quale  se  è il  dieci , si  scrive  coi  Jota 
i,  e se  è il  diecimila,  si  scrive  col  Jota  e un  puntino  di  «dio 
così  ,t.  Or  quanto  è agevole  cosa  , che  f<*sw  dapprima 
scritto  col  solo  Jota,  e che  qualch'  altro  copista  vergendo, 
che  innanzi  non  si  parla  d’altro  che  di  migliaia,  l'abbia 
quei  Jota  inteso  per  diecimila? 
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r di  coppe,  entro  alle  quali  coll'  olio  mesta* 
vasi  il  fior  di  farina , sessanta  mila  d'  oro , e 
due  colanti  d’  argento.  Helle  misure  poi  di  Mo- 
ti è ( r In  cioè  e 1*  s/xxaron  poco  diverse  V una 
dall'  altra),  ventimila  d’  oro,  e d’  argento  il  dop- 
pio. I)i  più  ventimila  turiboli  d'  oro,  ne’  quali 
portavano  incenso  al  Tempio;  e simile  cinquanta* 
mila  altri  incensieri,  co’  quali  dall’  aitar  grande 
reeavasi  il  -fuoco  al  piccolo  eh’  era  nel  Tempio. 
Olire  a ciò  mille  vesti  sacerdotali  pe’  sommi 
Pontefici,  con  e.sso  ancor  gli  spallini,  le  robe 
talari,  il  razionale,  e le  gemme.  La  corona  poi, 
nella  quale  scrisse  Mo>è  il  nome  di  Dio,  fu 
una  sola,  e si  6 conservata  fino  al  di  d’ oggi. 
Enron  le  vesti  sacerdotali  in  tessute  di  bisso;  c 
le  cintole  ciascheduna  di  porpora , cioè  dieci- 
mila in  tutto;  c dugcnlomilu  trombe  secondo 
il  disegno  lasciatone  da  Mose.  Inoltre  dogenlo- 
mila  vesti  di  bisso  per  li  cantori  leviti , e di 
musicali  stranienti  trovati  pel  canto  de'  salmi , 
clic  chiama  risi  arpa  c salterò  , procaecionne 
quarantamila,  tutti  di  delira.  Quelle  «oso  tut- 
te preparò  Salomone  ad  onore  di  Dio  con  mol- 
la magnificenza  c grandezza  non  pure  sema 
riguardo  a spesa,  ma  collo  splendore  possibile 
in  ciò  che  spettava  all’ ornamento  del  Tempio, 
e riposclc  ne’  tesori  di  Dio. 

XVI.  Condusse  d’ intorno  al  Tempio  un  muro 
nel  paesano  nostro  linguaggio  appellalo  Gito  *, 
e appo  i Greci  •pir*ov,  clic  all'  altezza  tirò  di  tre 
cubili,  il  quale  lungi  tcnea  dall'  entrare  nel 
Tempio  la  moltitudine,  e «V  soli  sacerdoti  ne 
apriva  I’  ingresso.  AI  di  fuori  di  questo  fabbricò 
un  Tempio  di  quadrangolare  figura  con  larghi 
e gran  portici , i quali  aprivansi  in  alle  porte, 
che  erano  volte  ciascuna  ad  uno  de' quattro 
venti , e chiudevano  con  imposte  dorate.  Quivi 
quanti  del  [topolo  si  rendei  ano  ragguardevoli 
per  purezza  di  vivere  e per  osservanza  di  leg- 
gi , entravano.  Or  più  di  quello  clic  possa  dirsi 
a parole  o vedersi  con  occhio,  maraviglioso  fu 
questo  Tempio  esteriore.  Imperciocché  dopo 
empiute  gran  valli , entro  a cui  per  P immensa 
loro  profondità  non  poteva  altri  senza  fatica 
spigner  lo  sguardo,  salilo  all'altezza  di  cullili 
quattrocento  giunse  a pareggiare  la  cima  del 
monte,  sopra  la  quale  cretto  fu  il  sagro  luogo; 
c però  il  piano  esteriore  a scoperto  riuscì  allo 
egualmente  clic  quello  del  Tempio.  Indi  gli  fa 
girare  dattorno  on  portico  doppio  per  istrullu- 
ra,  e appoggiato  a colonne  di  marmo  tutte  d’  un 
pezzo,  deprivalo  una  soffitta  di  cedro  messa  ad 
intagli.  Gli  usci  poi  tutti  quanti , che  pose  in 
questo  Tempio,  furon  d’argento. 

XVII.  Compiuti  adunque  il  re  Salomone  in 
sette  anni  questi  lavori , e condotti  al  grande  e 
bello  stato  in  cui  erano  così  le  fabbriche  come 
gli  arredi  del  Tempio,  e mostrala  a evidenza 
la  sua  ricchezza  non  meno  che  la  sua  celerilà, 

l.  Parola  , clic*  &.  (bruiamo  in  Cereo».  c.  vi,  ».  43,  dice 
di  non  sapere  se  greca  sia  o siriaca. 


onde  altri  vedendoli  crederebbe  esser  opera 
d*  un’  infera  età  quella,  che  attesane  la  gran- 
dezza fu  in  casi  breve  lem|»n  foro  ila,  scrisse  ai 
capi  e agli  anziani  del  popolo  ebreo,  ordinando 
loro , che  in  Gerusalemme  adunassero  tutta  la 
moltitudine  per*godcr  della  vista  del  Tempio, 
e |>er  trasferirvi  I*  Arca  di  Dio.  Bandita  adun- 
que per  lutto  l’andata  a Gerusalemme,  al  set- 
timo mese  appena  vi  si  trovaron  raccolti;  nel 
mese  cioè  da’  Macedoni  denominato  Iprrberctro , 
c Titti  * da’  nostri.  Nel  medesimo  tempo  ca- 
deva la  festa  de’ Tabernacoli , solenni  là  appo  gli 
Ebrei  oltremodo  santissima  e somma.  Levata 
adunque  dal  luogo  suo  I’  Arca,  e il  Taberna- 
colo fabbricato  già  da  Mosé  c tutto  il  vasella- 
menlo  bisognevole  a ofTrir  sagrifizi  a Dio,  tra- 
sportarono ogni  co>a  nel  Tempio.  Ci  vennero 
ancora  con  vittime  il  Ite,  tutto  il  popolo , cd 
i Levili , i quali  spargevano  per  tutta  la  via 
libamcnli  con  sangue  di  molle  vittime,  e una 
copia  immensi  bruciavano  di  profumi,  talché 
lutto  l’ aere  inforno  rimastone  pregno  recava 
a’ più  lontani  eziandio  la  fragranza,  c dava  no- 
tizia a tutti  del  viaggiar  che  faceva  Iddio  e 
trasferirsi  secondo  1'  umano  pensare  al  luogo 
testé  fabbricato  da  loro  c a lui  consagralo.  DI 
fatti  per  quanto  cantare  e danzar  clic  pur  fe- 
ciono  sino  ad  esser  giunti  nel  Tempio , non  si 
sentirono  punto  stanchi.  Or  questa  fu  la  manie- 
ra, onde  si  trasferì  l’Arca.  Ma  quando  venne 
il  momento , che  questa  dovevasi  trasportare 
nell’  intima  parte  del  Tempio , il  popolo  allor 
'ritirossi,  e i sacerdoti  soltanto,  Icvatalasi  sulle 
spalle,  riposerla  Ira  i due  Cherubini,  i quali 
intrecciale  insiem  V ali  (che  in  tal  maniera  falli 
fur  dall’  artefice)  venivano  a ricoprir  1*  Arca 
quasi  sotto  una  tenda  o volta.  L*  Arca  poi  non 
aveva  entro  di  se,  che  due  tavole  di  marmo, 
le  quali  serbavano  scritti  i dieci  comandamenti 
dati  da  Dio  sul  Sinai.  Il  candeliere  poi  e la 
mensa  c 1*  aliar  d’  oro  furono  collocati  nel  Tem- 
pi*» dinanzi  al  Santo  de’  Santi  in  que’  luoghi 
medesimi , che  occultavano  fin  d’  allora,  quando 
fur  posti  nel  Tabernacolo;  indi  ofTrirono  i quo- 
tidiani sagrifizi.  L’  altare  di  bronzo  fu  messo  in 
faccia  al  Tempio  rimpetlo  alla  porla,  sicché  al- 
l’ aprirsi  di  questa , visibile  riusciva  ad  ognuno 
tanto  esso , quanto  le  vittime  c la  magnificenza 
de'  sagrifizi.  11  resto  poi  degli  arredi  raccolto 
insieme  il  riposero  dentro  al  Tempio. 

XVUI.  Acconcialo  i sacerdoti  quanto  spellava 
all'Arca,  non  così  tosto  usciron  di  là,  clic  un 
volume  di  nebbia  non  densa,  né  qual  si  leva 
l'inverno  pregna  di  pioggia,  ma  ben  temperata 

2.  l-i  Valgila , il  Testo  ebreo  e i Scita n la  hanno  Etha - 
nini,  il  mio  tiMitn  ha  Thuri  : 1*  P.lhanim  va  IieniMfmo  ; 
poiché  il  settimo  mese,  cioè  11  Settembre,  in  ebraico  genui- 
no dicevasi  Elhauim  , ma  nò  in  ebraico , nò  in  caldeo 
non  »'è  mai  chiamato  tal  mese  Thuri,  ma  bensì  Thuri; 
dunque  nel  lesto  del  nostro  Autore  v’ha  scorrezione , e 
si  de’  leggere  caldaicamente  Thixri , e non  ciecamente 
Thuri.  Iprrliereteo  è mese  Siro-Macedonico . in  quanto 
risponde  al  Settembre- 
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c distesa  ugualmente  si  sparse  d’ intorno  al 
Tempio,  e tale  oppose  agli  ordii  de’  sacerdoti 
nn  velo,  che  non  vedovatisi  iioj.piir  Ira  se;  c Ìli 
niente  ad  ognuno  fece  cadere  il  pensiero  e !a 
persuasione , eh' era  nel  Tempio  disceso  Iddio, 
e quivi  di  buon  grado  abitava.  Or  cs«>i  mentre 
così  pensavano  seco  medesimi , il  re  Salomone 
rinatosi , dappoiché  per  ventura  si  trovava  a 
ardere,  volse  il  parlare  a Dio,  e fu  tale,  qual 
giudicò  convenirsi  all’ esser  divino,  e star  bene 
a se.  Perciocché,  <*  tu,  disse , o Signore,  abiti 
« una  casa  eterna  ; che  è formala  da  ciò,  clic 
» tu  medesimo  ti  fabbricasti , dal  ciclo  cioè, 
» dall’  a^ia  , dalla  terra  , c dal  mare , clic  tu 
■»  da  ogni  parte  sebbene  non  contenuto  riempi. 
■»  lo  non  pertanto  consacrato  al  tuo  nome  l’ in- 
« n aliai  questo  Tempio , perchè  di  qui  offe- 
•*  rcndoti  grate  vittime  spedir  potessimo  al  cielo 
•n  |c  nostre  suppliche,  e fossimo  costantemente 
* persuasi,  che  tu  se' presente,  ne  ti  se’ punto 
« allontanato  da’  tuoi  ; conrìossiachè  siccome 
» vedi  e odi  ogni  cosa,  non  lasci  d’  abitar  nep- 
•»  pur  ora,  ove  a le  si  conviene,  ami  sei  vi- 

- finissimo  a tulli,  e a ciascuno,  che  a te  per 
« consiglio  ricorra,  li  trovi  in  particolar  modo 
» di  c notte  presente  *.  Dopo  avere  cosi  par- 
lato con  Dio,  si  dirizzò  alla  moltitudine,  e le 
mi.se  dinanzi  agli  occhi  il  potere  divino  e la 
sua  provvidenza;  come  cioè  palesato  avesse  a 
Davidde  suo  padre  ogni  cosa  avvenire  in  quel 
modo  appunto,  ch’era  in  gran  parte  già  suc- 
ceduto c andria  succedendo  di  mano  in  mano, 
e come  Dio  avesse  a lui  posto  il  nome , anzi- 
ché fosse  nato , e avesse  innanzi  tratto  predet- 
to. come  chiamar  si  doveva;  poi,  come  egli 
dopo  la  morte  del  padre  creato  Re  fabbricato 
gli  avrebbe  il  Tempio;  le  quali  cose  tutte  veg- 
gendo  essi  secondo  la  predizione  di  lui  appun- 
tino compiute,  pregava!)',  che  no.  dessero  lode 
a Dio,  nè  volessero  disperare  di  quanto  era 
stato  loro  promesso  di  Unii , quasi  non  si  do- 
vesse tenere  la  data  fede;  poiché  bastante  ar- 
gomento por  eroderlo  era  loro  ciò  che  vede- 
vano. Dopo  (al  parlamento  tenuto  al  popolo, 
volge  il  Ite  di  bel  nuovo  gli  sguardi  al  Tem- 
pio, e levata  la  destra  mano  su)  popolo,  « l'uo- 
« tuo , disse , non  può  coi  fatti  meritar  Dio 
r*  de’  favori  da  lui  ricevuti  ; perciocché  Dio,  che 
» di  niente  abbisogna , egli  è superiore  a co- 
» lai  ricompensa.  Quello  pertanto,  in  che  noi, 
« o Signore  (la  lua  buona  mercede),  siamo 
**  al  di  sopra  degli  altri  animali,  e' conviene, 

- che  sia  occupalo  a esaltare  la  tua  grandezza, 
« c vuole  il  dovere  che  a le  renda  grazie  di 
->  quanto  c la  nostra  casa,  e il  popolo  ebreo 

- gode  prescn letnen te.  E con  che  altro  possiamo 
« noi  meglio  o placarli  adiralo,  o benevolo 
->  conservarti,  clic  colla  voce,  cui  ed  abbiamo 
» dall’ aria,  e .per  questa  sappiani  che  di  nuovo 
» risale  all’ allo?  Grazie  adunque  io  debbo  con 
« essa  rendere  a te  primamente  pel  padre  mio, 
« cui  tu  dall'ignobile  stato  in  che  nacque,  a 


« tanta  gloria  traesti;  indi  per  me,  a cui  al- 
- tenesti  fino  al  di  d’  oggi,  quanto  mi  avevi 
“ pronte» o.  Ti  supplico  inoltre  , die  in  nwo- 
» niic  mi  somministri  quanto  può  un  Dio  a 
« persone  a lui  care,  e facci  grande  inai  sein- 
» pre  la  nostra  casa  ; come  già  protestasti  a 
« Davidde  mio  padfc  di  voler  fare  c sua  vita 
« durante  e lui  morto;  clic  Io  scettro  cioè 
« non  si  dipartirebbe  da  noi,  e che  nella  sua 
» scliialln  per  successione  infinita  discenderebbe 

* di  padre  in  figlio.  Queste  cose  porlnnlo  deh 
" a noi  le  concedi,  e i mici  tulli  fornisci  di 
« quella  virtmJc  che  ti  è più  cara.  Dopo  que- 
" sto  io  ti  supplico,  che  qualche  particella  al- 
■"  men  del  tuo  spirito  srenda  ad  abitare  nel 
» Tempio,  onde  abbiamo  un  argomento  visi- 
vi bile  del  tuo  sfare  quaggiù  con  noi.  Egli  è 
» vero,  il  confesso,  che  lidio  il  concavo  ancor 
n del  cielo  e quanto  ci  ha  in  esso  è picciola 
» abitazione  per  te,  non  che  questo  Tempio 
i*  qual  egli  sia;  ma  perciò  solo  tcn  prego,  pcr- 
■*>  cbò  tu  lo  guardi  come  tuo  proprio  c il  di- 

* fenda  da  ostili  allentati  mai  sempre,  e ne 
i*  prenda  pensiero , come  d’  un  fondo  tuo  pro- 
li prio.  Clic  se  il  popolo  raduto  mai  in  peccato 
i*  da  tc  fosse  perciò  punito  con  qualche  fla- 
i*  gello  o di  sterilizza  di  (erra , o di  morbo 

* pestilenziale  o d' alcuno  di  que’ malanni , on- 
» de  ti  vendichi  de’  trasgressori  dì  qualche  tua 
» legge,  e però  lutto  insieme  concorresse  sup- 
" plichevolc  al  Tempio  chiedendone  liberazio- 
ni nc,  deh  tu  siccome  abitante  qui  dentro  gli 

* ascolla,  ed  abbine  compassione,  c li  libera 
n dalle  sciagure  : e questo  soccorso  noi  chieg- 
« gio  io  già  per  li  soli  Ebrei,  se  caduti  in  pcc- 
i calo;  ma  quand'  anche  dall’  ultime  parli  del 
n mondo  ondecbè  sia  venisser  persone  per 
n*  supplicarti  di  qualche  grazia , deh  gli  esali- 
vi disci,  e rimandali  paghi;  che  in  questa  gui- 
w sa  apprenderan  futliquanti,  aver  tu  stesso  volli— 
» lo,  che  li  s’  innalzale  casa  da  noi;  e noi  non  es- 

* sere  per  natura  minici  dell’  uomo,  né  veder  dì 
» mal  oct  hio  le  genti  straniere,  ma  aver  anzi  in- 
» leso,  che  il  tuo  soccorso,  e il  godimento  di  que- 
ll sti  beni  fosse  comune.  ».  Cosi  dicendo  get- 
tassi boccone  al  suolo . c dopo  lunga  adorazione 
rizzatosi  appressò  all’altare  le  vittime;  e riem- 
piutolo d’ «loca il;. li  conobbe  a evidenza  il  piacere, 
onde  accolse  Iddio  i sagrifizi;  perciocché  schiz- 
zò fuoco  dall’aria;  il  quale  veggenti  tulli  av- 
ventatosi verso  I’  altare  rapinile  le  vittime  c di- 
vorolle.  A questo  spettacolo  lotto  il  popolo  tra.*»- 
so  un  argomento  assai  chiaro,  clic  Dio  verreb- 
be a porre  sua  stanza  nel  Tempio  ; e tutto 
lieto  per  ciò  si  prosi ra  in  terra  e lo  adora.  Il 
Re  poi  e prese  a lodarlo,  c invitò  lutto  il  po- 
polo a fare  altrettanto,  giacché  avevano  ornai 
una  prova  del  bene,  clic  Dio  voleva  loro;  c 
pregassi' rio , che  in  lai  maniera  fossero  sempre 
trattati  da  lui,  e che  conservasse  il  lor  cuore 
lontano  da  ogni  malvagità,  sempre  amante  della 
giustizia  e religione,  e osservatore  fedele  di 


Digitized  by  Google 


4 I HO 


ANTICHITÀ'  (ìli  DAICIIK 


quelle  leggi,  clic  aveva  lor  date  Iddio  per  Mosò; 
eli*;  in  lai  maniera  felice  farebbe  1*  ebrea  na- 
zione, e beala  più  di  quanl’  altre  si  trovino  fra 
1’  uman  genere,  esortatagli  inoltre  ad  aver  per 
costatile,  che  quelle  tic  sole,  onde  or  si  trova- 
vano al  possedimento  de'  ben  predenti,  e glieli 
manterrebbero  sempre  lati;  e a stalo  migliore, 
ed  a maggior  copia  li  coudurrebbono;  che  non 
conveniva  già  darsi  a credere , clic  la  pietà  e 
la  giustizia  vnlcsser  soltanto  a riceverli,  ma 
eziandio  a mantenerli;  quando  egli  è per  rito- 
rno del  pari  un  gran  che,  I’  acquistar  beni  che 
non  aveva,  e il  conservare  i già  |>osscduti,  e 
il  non  far  nulla,  clic  tornar  possa  a lor  danno. 

XIX.  Il  Re  adunque  dopo  tenuto  lai  parla- 
mento alla  moltitudine,  c compiuti  i sacrifizi 
cosi  per  se  stesso  come  per  tulli  gii  Ebrei  scio- 
glie la  radunanza  ; c le  vittime,  che  scannò, 
furo  dodicimila  vitelli  1 , e centoventimila  pe- 
core ; conciossiacbè  allor  per  la  prima  fiata  si 
sparse  nel  Tempio  sangue  di  vittime  ; e quivi 
si  diede  mangiare  a tulli  gli  Ebrei  con  esso  le 
donne  loro  c i figliuoli.  Di  più  celebrò  Saio- 
mone  per  due  settimane  dinanzi  al  Tempio  con 
grande  splendore  e magnificenza  la  festa  chia- 
mata de* Tabernacoli  con  frequenti  banchetti, 
a cui  egli  sedette  con  tutto  il  popolo. 

XX.  Soddisfallo  con  ciò  a ogni  loro  dovere, 
nè  più  restando  alla  loro  pielà  verso  Dio  che 
bramare,  licenziati  dal  Ile  mosse  ognuno  alla 
volta  della  sua  casa  con  mille  benedizioni  al  Ile 
cosi  della  sua  provvidenza  por  loro , come  delle 
grandi  opere, di  cui  fatto  avea  mostra,  e con  voli 
a Dio,  che  volesse  per  lungo  tempo  conservar  loro 
il  re  Salomone.  Faccvan  viaggio  tutti  lieti  e feste- 
voli, cantando  inni  a Dio,  talché  il  piacere  sgom- 
brò lor  d'intorno  ogni  noia,  che  dar  poteva  a cia- 
scuno di  loro  il  raminino  verso  le  proprie  case. 
Essi  adunque,  dopo  introdotta  nel  Tempio  l'Arca, 
c la  grandetta  ammirala  c la  leggiadria  di  que- 
sto, e stati  partecipi  de’ gran  sacrifizi  c delle 
solennità  quivi  fatte  tornarono  ognuno  alle  loro 
città.  Intanto  una  visione  mostratasi  in  sogno 
al  Re  discoprigli  siccome  aveva  Iddio  esau- 
dita la  sua  preghiera  , c avrebbe  cura  del  Tem- 
pio , c farebbevi  perpetuamente  sua  stanza , 
quando  i suoi  posteri  c tutta  la  moltitudine 
amasse  il  giusto.  Ad  esso  poi  soprattutto,  sol 
che  da’ paterni  esempli  non  deviasse,  promet- 
teva, che  leverebbe  la  sua  persona  a un  al- 
tissimo giade  di  felicità , e clic  sempre  la  sua 
dipendenza  e la  tribù  di  Giuda  legnerebbe  in 
quelle  provincic;  clic  se  venisse  a tale  di  pur 
tradire  I’  educazione  già  avuta  , e postala  in 
dimenticanza  rivolgersi  ad  onorar  Dei  stranieri, 
lo  spianterebbe  dalla  radice,  e non  che  fosse 
per  conservare  nessuno  avanzo  della  sua  stirpe , 
non  uè  tacerebbe  neppure  impunito  il  popolo 
israelita;  e però  spegnerebbe! i con  guerre  e 
con  cento  altre  disgrazie,  e cacciatili  fuori  di 

I.  La  Scrutar»  ha  ventkluemlla  buoi. 


quella  terra,  eh’ ci  dato  aveva  a' lor  padri,  li 
condurrebbe  a vivere  da  forestieri  in  islranic 
contrade.  Intorno  poi  al  Tempio  lesi  è fabbrica- 
lo e*  darebbclo  in  poter  de’  minici , |K»rchò  il 
mellcsscro  a fuoco  c fiamma,  c il  rubassero 
tulio;  abbatterebbe  per  man  nemica  ancor  la 
città,  c farebbe  soggetto  di  gran  discorsi  e di 
molla  ammirazione,  per  l'eccesso  a cui  mon- 
Icrebbono,  le  lor  disgrazie , fino  a stupirne  i 
vicini  clic  le  udrebbono , c a cercare  curiosi  il 
perchè  del  (ani' odio,  In  clic  sarchiamo  a Dio 
venuti  gli  Ebrei  sollevali  prima  da  lui  ad  ono- 
ri e ricchezze,  c a risaper  da’  rimastine  in  vita 
(che  il  ooofesserabbono)  i loro  peccati,  e le 
trasgressioni  delle  patrie  lor  leggi.  Cosi  trovo 
scritto  nc’ sacri  libri,  che  a lui  dormendo  par- 
lò Iddio. 

XXI.  Dopo  l’ erezione  del  Tempio  fatta  , co- 
inè abbinino  già  dello,  in  seti’ anni , intraprese 
la  fabbrica  della  la  reggia,  alla  quafe  in  tre- 
dici anni  appena  diè  compimento;  perciocché 
in  quest’opera  non  pose  tanta  attenzione,  quan- 
ta nel  Tempio;  e però  questo  benché  multo 
grande  e di  raaravigliosa  e straordinaria  csli- 
inazion  degno,  col  soprappiù  della  mano,  che 
a farlo  diè  Iddio,  per  cui  s’innalzava,  fu 
nello  spazio  già  dello  a perfezione  ridotto  ; do- 
ve la  reggia  con  (ulto  fosse  assai  mono  del 
Tempio  pregevole , tra  perchè  allestiti  non  fu- 
rono così  per  tempo  i materiali,  c perchè  non 
della  casa  di  Dio,  ma  di  quella  trattavasi  dei 
regnanti , fu  più  lentamente  recala  a fine.  Ven- 
ne essa  però  fabbricata  con  quello  splendore, 
che  ben  convenivasi  allo  stalo  felice  si  del  |»aesc 
ebreo,  sì  del  Re.  Pertanto  egli  è necessario  di 
sporrc  la  distribuzione  e lo  scompartimento  di 
lutto,  onde  quanti  s' avvengono  a questa  storia 
abbiano  il  come  argomentarne  c comprenderne 
la  grandezza. 

XXII.  Il  palazzo  era  grande  e bello,  pianta- 
lo sopra  una  moltitudine  di  cotonile,  cui  fab- 
bricò di  maniera  che  accoglier  |>olesse  la  gen- 
te che  in  folla  concnrrercbbevi  po'  giudizi  e por 
l'amminisl razione  de*  pubblici  aflari,  e fosse  ca- 
pace delle  assemblee  che  vi  si  farebbono  per 
la  giudicatura.  Di  fatto  esso  era  lungo  cen- 
to cùbiti,  largo  cinquanta,  c allo  trenta,  e so- 
stenuto da  quadrangolari  colonne  tulle  di  cedro; 
coperto  alla  foggia  corintia  , c renduto  con  porte 
d'egual  misura  e con  imposte  di  fino  intaglio 
sicuro  ad  un  lem|M>  e assai  elegante.  Piantalo 
nel  mezzo  di  tutta  la  sua  larghezza  ci  aveva  un 
allro  palazzo  quadrangolare,  linda  cubili  lar- 
go, situato  rimpctlo  al  Tempio , appoggiai  desi 
sopra  grosse  colonne.  Vedovasi  in  esso  un  tro- 
no magnifico,  ove  sedendo  il  Re  teneva  ragio- 
ne. A questo  univasi  un  altro  palazzo  innal- 
zato per  la  regina  , colle  rimanenti  fabbriche 
destinale  ad  inlorlcnimenlo  e sollievo  dqjio  spe- 
dili gli  affari,  selciate  tutte  di  tavolali  di  ce- 
dro. Queste  erano  in  parte  composte  di  pietre; 
di  dieci  «ubiti  l' una , c le  loro  muraglie  incro- 
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Mate  tl’ un’  altra  sorta  di  prezioso  marmo  e pu- 
lito , che  per  ornamento  de’  templi  e per  bel- 
letta do’ reali  palaci  si  cava  in  (erre  famose  per 
lai-  miniere.  Le  pareti  poi  cMla  reggia  erano 
per  ben  tre  parli  intestate  e abbellite  da  que- 
sto marmo,  e nella  quarta  esponevasi  all'altrui 
maraviglia  l’ eccel lenza  degli  scultori;  da’ quali 
vi  furono  d’  ogni  fatta  alberi  c piante  ombrose 
intagliate  con  tal  sottigliezza  fino  n sembrar 
tremolanti , benché  internamente  di  sasso.  Il  re- 
sto poi  fino  alla  soffitta  era  uii  intonici)  divi- 
sato a colori  e pitture.  A tutto  questo  aggiun- 
se altre  fabbriche  di  delizie , e però  lunghis- 
simi portici , che  la  bellezza  accrescevano  della 
reggia,  c Ira  queste  una  casa  magnifica  po’ de- 
sinari e conviti  ripiena  d’oro;  ove  quanl’ al- 
tro vasellamenlo  si  richiedeva  pc’ convitati,  tutto 
era  d’oro.  Ma  difficile  impresa  ella  si  è noverar 
la  grandezza  e varietà  delle  stanze  reali,  e quante 
fossero  le  più  alle,  quante  le  meno  e quante  le  sot- 
terranee e non  osservale  ; c con  ciò  la  bellezza 
delle  più  maestose , e i boschetti  a vedere  ame- 
nissimi, e op|>orliinksimi  per  riparare  i corpi 
umani  e difenderli  dalla  state.  In  somma,  a dir 
breve,  tutta,  quanta  fu  quella  vasta  fabbrica  , 
era  un  misto  di  marmo  bianco,  di  cedro,  d’ oro, 
e d'argento.  Le  soffitte  poi  e le  mura  le  rollo 
adorne  e fiorile  di  gemme  legate  in  oro,  alla 
foggia  medesima  che  nel  Tempio  di  Dio. 

XXIII.  Lavorarono  ancora  d’avorio  un  trono 
grandissimo,  tutto  a intagli,  a maniera  di  tri- 
bunale. Avea  sei  gradini,  e a ciascuno  dal- 
l’ima parte  c dall’altra  erano  sovrapposti  due 
leoni,  e negli  altri  superiori  altrettanti.  Le  brac- 
cia del  trono  formavanlc  mani  in  atto  d’ accoglie- 
re il  Re:  il  quale  appoggiatasi  a un  mezzo 
giovenco  miranlclo  n (ergo  : questo  era  tutto 
legalo  in  oro. 

XXIV.  Or  Salomone  compiute  entro  il  corso 
di  vonf  anni  cotesto  cose,  dappoiché  molto  oro 
e più  argento  con  gran  legname  di  cedro  e 
di  pino  gli  avea  per  tal  fabbrica  contribuito  il 
re  Irain,  nel  meritò  esso  pure  con  gran  pre- 
senti , somministrandogli  annualmente  grani , e 
vino,  e olio,  di  cui  per  lo  abitare  ch'egli  fa- 
ceva un’isola,  come  abbiamo  già  detto,  era 
sempre  in  estremo  bisogno.  Oltre  a questo  gli 
fa’ donazioni  d'  alcune  città  delta  Galilea  fino 
a venti,  poste  non  lungi  da  Tiro;  le  quali, 
poiché  Irnm  ebhcle  scorse  c considerate , sic- 
come non  ebbene  caro  il  dono  , cosi  mandò  a 
Salmi  urne  dicendo,  che  quelle  ci  Uà  non  facc- 
vangli  di  mestiere;  e da  indi  in  qua  quella 
terra  fu  Cabul  • denominata  ; la  qual  voce  dal- 
la favella  fenicia  recata  nel  nostro  idioma  si- 

I.  Molli  I!  fon  derivato  da  che  vai  catena , cep- 
po er. , voce  fora’noch*  fenicia  : onde  lo  credo,  che  per- 
ciò quel  parve  fosse  da  Iram  chiamato  Chabul , perchè  sa- 
rchi** alalo  a’ suoi  sudditi  d*  una  catena  , che*li  avrebbe 
legali  troppo  «II»  terra , « distolti  dal  piu  attendere  al  la 
navipaxione . che  tanti  \ antaggi  lor  dava,  lo  penso  cosi, 
nè  forse  troppo  loolanu  dal  vero- 


guifica  ciò  che  non  piace.  Andata  poi  il  re  di 
Tiro  mandando  a Salomone  stilismi  ed  enigmi, 
c pregavate  che  gl  irgli  dichiarassi*,  e traetelo 
da  que’ dubbi,  che  vi  trovava.  K Salmnone  per 
l'uomo  ch’egli  era  d’acuto  intendimento  esul- 
tile, non  ne  lasciava  pur  uno  intatto,  ma  su- 
perala col  suo  intelletto  ogni  difficoltà,  e pene- 
tratane la  significazione  me  Itero  la  in  chiaro.  Di 
quegli  due  He  fa  menzione  ancora  Mena  miro, 
che  voltò  in  greco  dalla  fenicia  favella  le  an- 
tiche memorie  de’ Tirii,  così  dicendo:  Morto 

>»  Allibalo,  succedette  nel  regno  Iram  suo  figlio, 
» il  quale  di  cinquanlalrc  a ini  che  visse,  ne 
» regnò  trentaquallrn.  Questi  rendè  praticabile 
” una  rosta  campagna  , e nel  tesoro  di  Giove 

* ripose  una  colonna  d’  oro.  Di  più  dopo  lungo 
» viaggio  tagliò  in  molta  copia  legname  dal 

* monte  chiamalo  Libano  per  coprir  templi  ; 
" e distrutti  gli  antichi  fabbricò  quello  d’  Kr- 
” cole,  c quel  d’Aslarte.  I gli  fu  il  primo,  che 
■*  ad  Èrcole  innalzò  tempio  nel  mese  Pcrilio.  * 

* Poscia  fece  una  spedizione  contro  gli  Licci, 
*»  perchè  non  pagavangli  i tributi,  e recatili  di 
« nuovo  alla  sua  ubbidienza  tornò  indietro. 

* Visse  a’  suoi  tempi  il  figliuolo  minor  di  Ab- 
- demone,  il  quale  sempre  scioglieva  i pro- 
» blemi  propostigli  da  Salomone  re  di  Geru- 
*1  sdentine  ».  Ne  fa  parola  anche  Dio  in  tai  ter- 
» mini.  » Morlo  Abitiate , regnò  tram  figliuolo 
» di  lui.  Questi  allargò  la  città  da  levante  e in— 
« grandilla.  Il  tempio  di  Giove  Olimpio  . ch’era 
» lontano,  egli  riempiuto  con  terrapieni  lo  spa- 
» zio  di  mezzo , congiuuselo  alla  città,  c d’ ab- 
» bollimenti  d’oro  formilo.  Salilo  sul  Libano  ne 
» ricise  legname  per  erezione  di  templi.  Dicono, 
k che  Salomone  signore  di  Gerusalemme  man- 
» dava  enimmiad  Iram,  e chiedevano  altri  da 
» lui,  con  patto,  che  chi  non  avrebbe  potuto 
» sfiorii , sborserebbe  all’  interprete  d’ essi  una 
» somma  di  denari  : che  Iram  vi  consentì  ; e 
» però  non  avendo  potuto  spiegarli , ne  |»agò 
« grandi  sommo  in  ammenda  ; che  poscia  per 
« mezzo  di  certo  Abdemone  tirio  gli  sciolse,© 
» propose n e altri , cui  Salomone  non  avendo 
» interpretati,  pagonne  in  pena  molti  denari  ». 
Così  lasciò  scritto  Dio. 

XXV.  Ma  Salomone,  poiché  vedea,  che  le 
mura  di  Gerusalemme  a procacciar  sicurezza 
abbisognavan  di  torri  c d’altre  fortificazioni 
( coiu'iossiar hè  giudicasse  all’ onore  della  città 
richiederai  ancora  un  forte  ridillo),  c ristorò 
delle  mora,  e le  guernì  di  gran  torri.  Fondò 
ancora  filladi , che  vati  fra  le  prime , c furono 
F.scr,  e Mageddo,  e Gazer  la  terza,  posta  nel 
paese  de’  Palesimi , alla  quale  venuto  già  ad 
oste  Faraone  Re  dell' F.gilto,  dopo  l’assedio  pre- 
sela a viva  forza,  e mortine  tntti  gli  abitatori 
spiantolla  da’  fondamenti,  indi  nc  fece  dono 
a sua  figlia  sposala  con  Salomone.  Laonde  questi 

* Mese  de’SmvMacrdooi  rispondente  al  nostro  Feb- 
braio. 
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rifabbrkolla , |iorché  in  situazione  assai  forte, 
e in  istato  di  dar  vantaggio  in  caso  di  guerra , 

0 di  qualche  rivoluzion  di  fortuna.  Non  lungi 
da  questa  uè  fabbricò  altre  due:  Duna  imma* 
vasi  Betorom , e V altra  dicessi  Uala.d.  \ que- 
ste ne  aggiunse  più  altre,  le  quali  per  P ottima 
aria  di  clic  erari  fornite,  per  la  fertilità  dei 
prodotti , e per  le  polle  di  vive  acque  elio  le 
innaffiavano,  alla  delizia  servivano  mirabilmente 
c ni  diporlo.  Fattosi  poi  più  dentro  al  diserto, 
ebe  giace  di  sopra  alla  Siria . e ini  [ladroni  tosone 
vi  piantò  • una  grandissima  città  , due  giornate 
lontana  dall’alta  Siria,  dalPF.ufrate  una,  e dalla 
gran  Babilonia  sci  per  lo  lungo.  Or  la  cagiono 
onde  a questa  città  sì  rimola  dall’altra  Siria 
abitata  sicno  concorse  genti  per  popolarla , si 
è,  che  dove  nell’ altre  parti  più  abbasso  non 
ci  ha  filo  d’acqua,  in  questo  sol  luogo  se  ne 
trovarono  fonti  c pozzi.  Fabbricata  adunque 
questa  città,  e di  fortissime  mura  rici  ulula  no* 
midolla  Tadmor,  e così  fino  ad  ora  6 chiamata 
da*  Siri.  Ma  i Greci  la  dicon  Paimira  '.  Tali  si 
furon  l’ opere,  che  di  questi  tempi  compiò  Sa* 
lomone 

XXVI.  Chi  |>oi  andasse  cercando  perchè  tutti 

1 re  dell’  Egitto  da  Minco  fondatore  di  Meniti , 
che  visse  moli’ anni  prima  del  progcnilor  no- 
stro Àbramo,  sino  a’ giorni  di  Salomone  *, 
coll’  intervallo  d’  anni  più  di  mille  e trecento, 
si  appellassero  Faraoni,  ricevutone  il  nome  dal 
Re,  che  regnò  dopo  gli  anni , che  tra  lui  e 
Minco  tramezzarono,  necessario  ho  credulo  di 
soddisfarnolo,  onde  (orgli  di  ca|io  siffatta  oscu- 
rità, e farlo  chiaro  del  perchè  di  tal  nome. 
Faraone  presso  gli  Egizii  significa  He.  Io  penso 
però,  eh'  nitri  nomi  avessero  da  fanciulli , c 
che  divenuli  Re  li  cambiassero  in  quello,  che 
giusta  il  patrio  linguaggio  ne  dinotava  il  potere. 
Di  fatti  i re  d’  Alessandria,  anziché  fosser  tali, 
avean  altro  nome;  salili  al  Irono  furono  deno- 
minati dal  primo  re  Tolotnei;  e simile  gl’  Ini- 
pcradori  romani , benché  sortito  in  nascendo 
altro  nome,  pure  si  chiamali  Cesari  ; tratto  con 

Ritenne  II  nome  rii  Tadmor,  tinche  Alessandro  M. 
•ojiKloaò  quel  pae«e  ; rd  nllor  prese  il  nome  di  Paimira. 
Venula  poi  verso  il  fine  del  terrò  secolo  in  mano  de’ Sa- 
raceni ricoverò  il  nome  antico , nè  lo  perdette  mai  più. 

• Anche  dopo  Salomone  si  trovano  I re  d'Egitto  col  no- 
me di  Faraone.  Necao  sotto  F/echia  è chiamato  Fanone, 
del  qual  nome  si  trovan  veri  le  j ancor  sotto  Gioarhicno. 
Però  è probabile  , rhe  lai  nome  cessasse  ni  soltentrare 
de’GrecI  in  quel  regno.  Cosi  la  resino  non  si  chiamava 
Ricauie  , ma  Nitocrl  : il  che  però  può  esser  fallo  di  copi- 
sta; Inoltre  presso  Manetonc  consenan&i  I nomi  dei  re 
d'Egitto,  come  ancora  ne' monumenti  de’ sacerdoti  d'E- 
gitto : il  che  fu  osservato  del  nostro  Autore  medesimo  nel 
ano  primo  libro  contro  A pione;  ma  qual  maraviglia,  se 
qui  ha  sitaglielo?  « quandoque  bonus  dormita!  Homerus.  » 
Hor.  Dalla  voce  phnrah  arabica  somigliantissima  all’  ebrea 
o*i*  nella  terminazione,  oè  molto  dissimile  nel  significato, 
traggono  alcuni  eruditi  In  derivazione  della  voce  Pharan ; 
perchè  significa  presedere  , e ancor  liberare.  Che  poi  la 
regina  Salta  fosse  la  Ni  torri  d' Erodoto,  o la  Mraule  del 
noetro  Autore , è lutto  pensiero  del  nostro  medesimo  Au- 
tore. Vcd.  Cairn  Uiction.  kist.  crii.  /’.  Pharao. 


ciò  il  lor  nome  dal  posto  o dall*  onore  in  cui 
sono,  c lasciato  quello  in  disparte,  di’ ebbero 
da’  gc litori.  Quindi  io  avviso,  che  ancora  Ero- 
dolo  Alicarnassco  nel  dice  che  fa,  trecento  e 
trenta  mere  stali  i re  degli  Egizii  dopo  Mirteo 
fondatore  di  Menili,  per  questo  appunto  non 
nc  palesi  i nomi,  perché  si  chiamarono  Faraoni. 
E in  vero  caduto  il  regno  dopo  la  loro  morte 
in  man  d’ una  donna  ci  ne  recita  il  muuc, 
che  fu  Nicaule;  chiaro  argomento,  che  siccome 
I Re  maschi  portar  potevano  il  nome  medesi- 
mo, e la  donna  non  lo  |>otcva , così  fu  me- 
stiere , che  di  lei  palesasse  quello  della  nascita, 
lo  poi  nelle  particolari  nostre  scritture  ho  tro- 
valo, che  dopo  il  Faraone  suocero  di  Salomone 
non  v’  ebbe  più  Re  in  Egitto , il  quale  pren- 
desse lai  nome,  c che,  morto  lui,  venne  al  re 
Salomone  la  donna  anzidetto,  la  quale  aveva 
la  signoria  dell’  Egitto  e . dell*  Etiopia.  Ma  di 
questa  ragioneremo  indi  a poco.  Intanto  io  ho 
voluto  toccar  queste  cose,  perché  si  vegga,  elio 
i nostri  libri  e que’ degli  Egizii  vanno  in  molle 
cose  d'  accordo. 

XXVII.  Salomone  adunque  recali  alla  sua 
ubbidienza  que’  Cananei,  che  rimasti  erari  liberi 
(ed  abitavan  dal  monte  Libano  fino  alla  città 
d’  Binai),  impose  loro  tributi,  e sceglievano  ogni 
anno  parecchi  a servirlo,  e a far  le  faccende 
domestiche,  e a lavorar  la  campagna.  Perciocché 
non  c’era  ebreo,  che  servisse,  nè  stato  saria 
convenevole,  che  mentre  Dio  aveva  posto  in  lor 
mano  molte  nazioni,  e di  quinci  poteva  trarsi 
la  servitù , fossero  quelli  condotti  a tal  passo. 
Tulli  pertanto  amavano  meglio  di  vivere  sotto 
l’armi  in  campagna  sopra  carri  e cavalli,  che 
di  servire.  Ora  a’  Cananei,  clic  avea  tratti  servi, 
deputò  cinquecento  e cinquanta  soprantendonti, 
a’  quali  il  Re  aveva  addossala  tutta  la  cura  di 
loro,  ond’  essi  dovevano  loro  imporre  in  qual 
opera  o in  qual  faccenda  aduprar  si  dovessero. 
Mise  il  Kc  eziandio  in  concio  un  grosso  navi- 
glio nel  golfo  egiziano  a un  certo  luogo  del 
rosso  mare  detto  Asiongabcr  2.  Questa  chiamasi 
Berenice,  non  lungi  dalla  città  d’  F.ian , il  qual 
paese  nc’  tempi  andati  fu  de’  Giudei.  Avvenne 
ancora,  che  Iram  signor  de’  Tirii  gli  fece  un 
dono  di  quanto  bisognagli  pel  naviglio.  Im- 
perciocché gli  mandò  piloti  e molli  nocchieri 
esperti  in  marineria  , coni’  ci  li  voleva , onde 
insieme  co’  provveditori  di  Salomone  faccudo 
vela  alla  volta  di  quel  paese,  clic,  detto  già 
Offir,  ora  è chiamalo  la  Terra  dell’  oro,  ed  è 
posta  nell’  India , gliene  riportassero  oro.  Di 
fallo  raccoltone  da  quattrocento  talenti  torna- 
rono al  Re. 

XXVIII.  In  questo  la  donna,  clic  allor  re- 
gnava in  Egitto  e nell’  Etiopia,  Signora  dotata 

2.  Città  Dell’Arabia  deferta  in  quel  «eoo  di  rosso  mare, 
che  chiamano  seno  d’Elan.  Qui,  secondo  il  P.  Calme! , 
Giuseppe  confonde  Ariongaber  posta  al  lilo  orientale  del 
mar  rosso  con  Berenice  i»osU  al  Ifto  contrario  verso  l'E- 
tiopia- 
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di  gran  sapienza,  e in  altre  coso  ammirabile, 
udendo  parlare  della  virtù  c del  senno  di  Sa- 
lomone., fu  dal  gran  desiderio  di  veder  lui  e 
le  cose,  che  tutto  giorno  si  andavan  dicendo 
de*  suoi  paesi , sospinta  a venire  a trovarlo. 
Perciocché  volendo  credere  alla  sperienza  non 
alla  fama,  la  qual  fora’  è,  che  a fallaci  opinioni 
si  appoggi,  e però  si  disdica,  siccome  quella 
che  solo  sta  alia  voce  de’  relatori,  pensò  di  an- 
darvi in  persona , mollo  più  perchè  av<*va  in 
animo  di  far  prora  di  sua  sapienza,  col  met- 
terla, die  farebbe  al  cimento,  e col  pregarlo 
di  sciorlc  un  dubbio,  che  aveva  in  |>cnsicr  di 
proporgli.  Venne  adunque  in  Gerii  sa  lemure  con 
molto  treno,  e con  apparalo  di  gran  ricchezza: 
che  si  traeva  dietro  cammelli  carichi  d'  oro  e 
d’ima  dovizia  d’ aromi,  e di  gemme  prezio- 
sissime. Ora  il  Ho  al  venirgli  che  fece  innanzi, 
T accolse  assai  volentieri , e siccome  in  tutto 
il  resto  trattoli»  con  gran  cortesia,  cosi  col  pen- 
siero afferrando  agevolmente  il  diffìcile  de’  pro- 
posti quesiti , più  presto,  eh*  altri  non  avrebbe 
pennato  , fdoglievaii.  Es<a  pertanto  restò  stor- 
dita della  sapienza  di  Salomone  vedendo,  che 
superava  ogni  termine,  e che  la  prova  del  fatto 
era  maggior  della  fama  eziandio.  Datale  poi 
assaissimo  maraviglia  la  reggia  per  la  magnifica 
e vaga  cosa  eh’  eli’  era  non  meno , che  per 
T ordine  orni'  eran  distribuite  le  fabbriche.  Ma 
soprattutto  fu  presa  al  vedere  e il  piazzo  chia- 
mato Selva  del  Libano  c la  magnificenza  delle 
tavole  quotidiane  col  regio  apparato  e servigio, 
e il  vestire  de' paggi,  e la  grazia  e maniera, 
onde  adempivano  il  lor  ministero.  Nè  meno  di 
lutto  questo  le  vittime,  eh’  ogni  giorno  offerì- 
vansi  a Dio,  e l’opera,  che  vi  prestavano  in- 
torno i sacerdoti  e i leviti.  Avendo  ogni  giorno 
dinanzi  agli  occhi  (ai  cose  per  lo  stupore  usciva 
di  se  medesima,  nè  più  potendo  frenare  1’  im- 
pelo della  maraviglia  per  ciò  che  vedeva,  fece 
palese  quanto  ne  restasse  ammirala.  Concios- 
siachè  presentatasi  a Salomone  proruppe  in  pa- 
role, onde  protestò,  che  il  suo  animo  dalle  cose 
già  dette  rimasto  era  sopraffatto  oltremodo. 
u Perciocché,  disse,  quanto,  o Re,  vien  per  fama 
n a nostra  notizia,  noi  peniam  sempre  a rre- 
■»  derlo  Ma  per  quanto  spelta  a queJ  beni,  che 
« tu  possedi  in  te  stesso,  va’  dir  la  sapienza  e 
» il  senno,  e che  il  tuo  regno  ti  somministra, 
» non  fu  già  menzognera  la  fama,  che  a noi 
» tic  venne,  ma  veritiera  di  tanto,  che  nel  de- 
» scriverci  la  tua  felicità  disse  mollo  meno  di 
*t  quello,  eh*  or  veggo  cogli  occhi  miei;  di’ ella 
- solo  studiavasi  di  persuadere  e di  muovere 
»"i  nostri  orecchi,  nè  non  poteva  ella  già  la 
» grandezza  delle  cose  rappresentarcela  cosi  al 
« vivo,  com'  ora  fa  I*  occhio  con  tutte  le  loro 
» circostanze,  lo  adunque,  che  a quante  rose 
« venivanmi  riferite,  attesane  la  moltitudine  e 
» stravaganza  non  dava  nò  anche  fede,  or  co- 
nosco  che  sono  maggior  d’  assai  : e bealo  io 
■"  chiamo  il  popolo  ebreo,  e i tuoi  seni,  ed 
Flavio,  Val.  III. 
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* amici,  i quali  klantio  ogni  giorno  ad  udirti 
*>  la  tua  sapienza.  Benedetto  sia  Dio.  dia  amò 

* di  tanto  qiusto  paese  e i sud  abitatori,  che 
» le  ne  fece  Signore  *.  Mostrato  adunque 
eh*  eli’  ebbe  ancora  a parole  i sentimenti , che 
in  cuore  le  avea  fitti  nascere  la  persona  del 
He,  eziandio  con  presenti  fé’  chiare  le  disposi- 
aioni  dell*  animo  suo:  perciocché  gli  fe*  dono 
di  venti  talenti  d’  oro,  e d'  una  quantità  senza 
fine  d’aromi,  e di  gemme  preziosissime.  Di- 
cesi ancora,  che  la  pianta  di  balsamo,  clic  a 
questi  giorni  eziandio  fa  nel  nostro  paese  , ri- 
conoscer si  debba  per  un  regalo  di  questa 
donna  *.  Salomone  altresì  per  sua  parte  le  fece 
grandi  regali , c singolarmente  di  quelle  cose, 
di’  mi  avea  scelte  secondo  il  suo  geniti;  con* 
ciossiachè  non  ci  avesse  nulla,  che  doman- 
dandolo non  F ottenesse;  anzi  egli  più  pronto 
in  appagare  le  sue  domande  , che  non  ella  in 
farle,  mostrò,  in  quanto  le  diede  spontanea- 
mente, grande  generosità.  Or  la  regina  degli 
Egiziani  «dell’Etiopia,  avuto  quanto  abbiam 
detto,  e ricambiatone  co*  suoi  presenti  il  Ite 
fe*  ritorno  al  suo  regno. 

XX.1K.  Intorno  a questo  tempo,  recate  essen- 
dosi dalla  terra  dell’Oro  pietre  preziose,  e le- 
gname di  picea  1 , di  questo  servissi  a farne 
sostegni  al  Tempio  c alla  reggia,  ed  a lavo- 
rarne muMCali  strumenti  di  celere,  ed  arpe, 
con  che  i Leviti  lodasser  Dio.  Le  merci  portate 
in  quel  tempo  o in  copia  e in  pregio  avanza- 
rono quante  fumnne  mai  condotte  in  altra 
stagione.  Nè  vi  sia  chi  pensi  , clic  il  nominato 
legno  di  picea  si  rassomigli  a quello , che  ora 
si  spaccia  per  tale,  e che  acquista  siffatto  de- 
nominazione da*  venditori  per  abbagliar  chi  lo 
compera.  Perciocché  quello  al  colore  somiglia 
il  legno  del  fico;  se  non  che  è più  bianco  e 
lucente,  lo  dico  questo,  perchè  ho  credulo  op- 
portuna cosa  e convenevole  (giacché  in  grazia 
del  He  ne  abbiam  fallo  parola)  manifestarlo , 
onde  alcun  non  ignori  la  differenza,  c le  qua- 
lità della  vera  picea.  Quanto  pii  all’  oro  venu- 
togli sulle  navi,  ei  montava  a talenti  secento 
sessanta  sei,  non  rinchiusovi  nè  il  comperato 
da*  trafficanti,  nè  quanto  gliene  mandarono  in 
dono  i Signori  e i He  dell’  Arabia.  Fuse  l’oro 
per  farne  ducente  larghe,  che  contrappcsavano 
ognuna  secento  steli.  F’ece  ancora  trecento  ro- 
telle equivalenti  ciascuna  a tre  mine  d’  oro. 
Tutte  quest’  armi  porlolle  e le  appese  dentro 

• Cui  vogliono  gli  Arabi , che  togliesse  dal  lor  paese.  — 
Balsamo,  pianta  non  molto  dissimile  dal  melagrano  , 
che  tagliata  con  coltello  non  di  ferro  , perchè  le  ai  crede 
nocevole , manda  fuori  un  liquore  d’odor  gratissimo,  ma 
d’amaro  sapore,  che  chiamasi  luti  samo.  Vedi  Cairn.  Di- 
Clio «.  Hill.  Crii.  ec.  V.  Ila hamum. 

I.  Il  legname  recato  dalle  navi  di  Salomone  non  è.  dice 
il  P.  Cai  enei , probabile,  che  fosse  pino  noelrano;  giac- 
ché non  avevano  bisogno  i Giudei  di  navigar  Uno  alle 
Indie  per  ritrovarne.  Ciò  nou  ostante  ho  reudulo  picea, 
perchè  la  riflessione , che  fa  dipoi  II  nostro  Autore , Cor- 
regge qualunque  equivoco. 
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il  palazzo  chiamalo  Selva  del  Libano.  Oltre  a 
questo  provvide  per  la  tavola  bicchieri , d’  oro 
e di  pietre  preziose  artificiosamente , come  ra- 
gion voleva,  lavorali,  e Minile  fere  dell'  altro 
vascl lamento , che  tolto  senza  risparmio  volle 
che  fosse  d'  oro.  Perciocché  non  ci  aveva  più 
nulla,  per  cui  vendere  o comperare  altri  desse 
argento;  eli’  erano  molli  i navigli  posti  dal  Re 
nel  mare  detto  di  Tarsi,  co’ quali  ordinava, 
che  alle  più  rimote  nazioni  recasscrsi  d’  ogni 
falla  mcrcnlanzìe;  dalla  cui  vendita  ritraeva  il 
Re  oro,  e argento,  e avorio  in  gran  copia,  e 
schiavi  Miopi,  e sdirne.  Tolta  la  navigazione 
tra  l’ andata  e il  ritorno  compievasj  in  tre 
anni. 

XXX.  Intanto  ora  corsa  per  lutti  i |>aesi 
d’  intorno  min  fama  assai  strepitosa,  che  aveva 
le  virtù  divulgale  e la  sapienza  di  Salomone  a 
tal  sogno , che,  i He  d'  ogni  parte  del  mondo 
bramavano  di  ve  ■ irgli  dinanzi  (|taren<Jo  loro 
incredibile,  perchè  troppo  grande,  quanto  di- 
revash  e di  mostrare  con  sontuosi  presenti  il 
lor  animo  verso  di  lui.  Pertanto  mandavangli 
vasi  d’oro  e d’argento,  e vesti  di  |K>rpora,  c 
molle  spezie  d’  aromi,  e cavalli  e cocchi,  e di 
muli  da  carico  quanti  in  nerbo  e in  bellezza 
speratasi,  che  gradi rebbonu  agli  occhi  del  Re, 
onde  ai  cocchi  e ai  cavalli,  che  prima  aveva, 
aggiunti  quelli  che  ftirnngli  regalati,  rendettero 
il  numero  de’  suoi  cocchi  maggiore  di  quattro- 
cento (perciocché  questi  prima  eran  mille) , e 
quel  de*  cavalli  di  ben  duemila , che  prima 
erano  ventimila.  Questi  Icnevansi  in  esercizio, 
perchè  fosscr  begli  e veloci,  e con  esito  si  fe- 
lice , che  j più.  ben  fatti  e più  snelli  che  al- 
trove ci  fossero . non  sì  potevano  paragonare 
con  questi . ina  ed  erano  i più  belli  di  tutti 
a vedere,  e nel  corso  non  ammcllcvan  con- 
fronto. Vi  aggiugnevano  leggiadria  i cavalcatori, 
gioventù  fioritissima , e di  assai  Indie  maniere, 
e di  appariscente  statura,  onde  si  distinguevano 
molli  dagli  altri,  con  lunga  chioma  ondeggiante 
lor  sulle  spalle,  e vestili  di  porpora  liria.  Spar- 
geva» la  chioma  ogni  giorno  di  sottilissima  ra- 
schfeltira  d’  oro.  onde  per  lo  fulgore  di  questo 
percosso  dal  side  c riverberante  scintillassero 
le  loro  Icslc.  Con  questi  d‘  intorno  a se  ben 

.armali  e forniti  di  frecce  soleva  il  Re  montato 
in  carrozza , e vestito  d’  un  bianco  manto,  sul 
far  del  giorno  uscir  di  palazzo.  A due  scheni  1 
da  Gerusalemme  era  una  villa  chiamata  Etam, 
luogo  fertile  insieme  e delizioso  per  fonti  d’acque 
scorrevoli  e per  giardini.  A questo  luogo  egli 
usciva  per  suo  diporto. 

XXXI.  Ora  siccome  per  ogni  incontro  egli 
aveva  un  provvedimento  c pensiero  tutto  divino, 
ed  amava  squisitamente  la  politezza,  cosi  non 
pose  in  dimenticanza  neppur  le  strade,  ma 
quelle  d’  infra  esse,  che  a Gerusalemme  inula- 
vano.  capitale  del  regno,  lasl ricotte  di  pietra 

l.  Vedi  h nota  S della  pag-  ligi 


nera,  onde  e più  agevoli  fossero  a*  pas»6ggieri, 
c chiaro  mostrassero  quanto  ricco  fosse  il  |vaese, 
e ben  governato.  Partì  poscia  i cocchi  e elisir, birilli 
di  guisa,  che  ogni  città  ne  avesse  un  numero  de- 
terminato, e presso  di  se  ne  ritenne  alcuni  pochi. 
Le  predette  città  da  lui  furo  chiamate  Città  dei 
cocchi.  Tania  poi  fu  la  copia,  a cui  fece  il  Re 
che  salisse  in  Gerusalemme  l’argento,  che  an- 
dava del  pari  mi  sassi  ; c tanta  abbondanza 
introdusse  nella  Giudea  di  cedro,  di  cui  prima 
non  eravi  pure  un  ramo , che  la  moititudine 
pareggiava  dei  sicomori.  Fece  inoltre  accordo 
co'  mercatanti  Egiziani , di  sborsar  Ioni  per 
ogni  cocchio,  che  gli  conducessero  con  due  ca- 
valli, accento  dramme  d’argento,  ed  egli  poi  li 
mandava  ai  Re  della  Siria,  e a quelli  che  abi- 
tavano di  là  dall*  Eufrale. 

XXXII.  Ma  benché,  divenuto  egli  tra  quanti 
Re  ci  vivevano  il  più  famoso  e il  piu  caro  a 
Dio,  in  senno  e in  ricchezze  avanzasse  chiun- 
que prima  di  lui  signoreggiò  nelle  terre  ebree, 
pure  non  vi  si  mantenne  fino  aita  morte , poi- 
ché trascurata  V osservanza  delle  leggi  paterne 
fece  una  fine  tulio  dissomigliante  da  ciò,  clic 
sopra  abhiam  detto  di  lui.  Conciossiarliè  im- 
pazzito dietro  le  donne,  e divenuto  stempera- 
tamente carnale,  non  delle  sue  paesane  fu  pago 
soltanto,  ma  trapassate  le  leggi  di  Mosé,  che 
vietò  di  sposare  straniere,  ne  menò  molte  d’al- 
tre nazioni , Sidonie  cioè  e Tirie  , Ammonite  , 
e i dionee,  c cominciò  a onorare  i lor  Dei,  per 
condiscendere  alle  sue  donne  e all’  amore,  che 
aveva  per  esse.  Questa  cosa  medesima  fu  te- 
muta dal  legislatore,  il  quale  però  disdisse  le 
nozze  con  donne  d*  altri  paesi,  perchè  impac- 
ciali in  usanze  straniere  non  ahliandonassero 
le  paterne,  e,  trascurato  V onore  dovuto  al 
proprio,  non  venerassero  i loro  Dei.  Ma  queste 
coso  dimenticò  Salomone  tratto  di  senno  da  un 
cieco  piacere.  Sposale  pertanto  settecento  donne 
nate  da  Principi  e gran  Signori , e trecento 
concubine,  e oltre  a queste  la  figlia  ancora  del 
re  dell*  Egitto,  si  diè  bentosto  lor  vinto,  fino 
a imitarne  le  costumanze;  e Irovossi  costretto 
per  dare  una  prova  del  suo  buon  animo  e 
amore  per  esse  di  vivere  nella  maniera , ebe 
a quelle  era  propria.  In  progresso  di  tempo 
crescendo  in  età,  c smarrendo  cogli  anni  il 
vigor  della  mente,  che  non  ri  corti  a vagli  più  la 
maniera  di  vivere  del  paese,  andava  ognor  più 
dimenticando  il  suo  Dio,  e proseguiva  a vene- 
rar quelli , che  gli  avean  condotti  d’  altronde 
le  forestiere  sue  nozze.  Sebbene  anche  prima 
di  questo  errò  e usci  di  strada  nell’  osservanza 
legale,  quando  al  piedestallo  del  mare  appo**» 
le  effigie  de’  buoi  di  bronzo,  e quelle  de’ leoni 
al  proprio  suo  Irono:  couciossiachè  (ali  cose 
non  erano  concedute.  E con  tutto  il  bellissimo 
esempio  e domestico,  cui  presentavagli  la  virtù 
e la  gloria  del  padre,  a lui  in  premio  della 
nligiou  verso  Dio  lanciata,  c,  che  è peggio, 
diqio  essergli  due  fiale  in  sogno  comparso  Iddio 
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e averlo  esortalo  a pur  imitare  suo  padre , ei 
noi  fece , e mori  senta  nome. 

XXXIII.  Venne  adunque  da  Ini  un  profeta 
mandato  da  Dio,  c dettogli,  che  non  ignorava 
no  egli  i suoi  falli , lo  minacciò , che  non  go- 
dria  gran  tempo  di  quanto  andava  facendo,  ma 
benché  non  sarebbe  in  sua  vita  privalo  del 
regno  mercè  la  parola  data  da  l>io  a Daviddc 
suo  padre,  di  dargli  lui  successore;  pure,  lui 
morto,  toccherebbe  questo  sinistro  all'  i> lesso 
suo  figlio,  dab  quale  non  ribellerebbe  però  tutto 
il  popolo,  ma  sole  dieci  tribù,  che  darebbe  a 
un  seno  di  lui,  lasciatene  due  al  nipote  di 
Davidde  ingrazia  e di  Ini  medesimo,  perchè 
amò  Dio,  e della  città  di  Gerusalemme , ove  a 
Dio  piacque  d’  avere  Tempio.  I dito  ciò  Saio- 
mone,  n’ebbe  dolore,  e restò  a dismisura  con- 
fuso reggendo  . die  tutte  quelle  prosperità , 
ond' era  ammirabile,  già  cominciavano  a pi- 
gliar trista  piega. 

XXXIV.  Nè  andò  guari  tempo,  dacché  il  Pro- 
feta preditegli  I’  avvenire,  c Dio  gli  aitino 
tosto  incontra  un  inimico  chiamalo  Adad,  della 
cui  nimietzia  questa  fu  la  ragione.  Fanciullo 
era  questi  di  nazione  idumeo,  e della  stirpe 
reale.  Ora  quando  Gioabbo  generai  di  Davidde 
soggiogò  l’ Idumea.  e per  sei  mesi  continui 
mise  a morte  quanti  v*  erano  adulti  e in  essere 
da  portar  Tarmi,  egli  sottrattosi  colla  fuga 
ricoverò  presso  di  Faraone  re  dell’  Fgitlo  : il 
quale  lo  accolse  cortesemente,  e gli  die  casa  e 
terra  per  sostentare  la  vita  ; e come  fu  cre- 
sciuto in  età,  amolto  assaissimo  fino  a dargli 
in  isposa  la  sorella  della  sua  moglie  che  si 
nominava  Tafina  *,  donde  il  figliuolo  che  nac- 
quegli  fu  con  quelli  del  Re  allevato.  Pdita 
adunque  in  Egitto  la  morte  di  Davidde  e di 
Gioabbo.  venne  dinanzi  al  Re  c pregol  lo,  che 
gli  piacesse , di'  ei  ritornasse  alla  patria.  Ri- 
spondendogli Faraone,  per  qual  suo  bisogno, 
o per  quale  aggravio  mai  ricevuto,  fosse  tanto 
voglioso  d’  abbandonarlo , egli  importunavalo 
gagliardamente  e lo  supplicava;  ma  non  ne 
ebbe  licenza.  Alla  fine  intorno  a quel  tempo, 
in  che  cominciavano  a piegar  male  le  cose  per 
Salomone,  colpa  delle  anzidetto  sue  iniquità,  e 
del  tirarsi,  che  perciò  fece  addosso  T ira  di  Dio. 
Adad  , permettendolo  Iddio  e Faraone , venne 
nell'  Idumea;  e non  potendola  ribellare  a Sa- 
lomone, perciocché  difendevano  molle  gucrni- 
gioni,  c però  non  era  libero  nè  sicuro  il  ten- 
tar novità,  levatosi  di  là  passò  nella  Siria.  Quivi 
unitosi  con  ceri’  uomo  chiamalo  Raion,  il  quale, 

l.  Io  pongo  Taflna  come  ha  II  mio  testo,  non  Tafnes, 
come  ha  la  Vulgata  e l’ Ebrea;  perciocché  giusta  queste 
la  Tafnes  nnu  era  la  sorella  della  regina,  ma  la  regina 
stessa;  onde  può  dirsi  che  la  regina  avesse  nome  Tafnes, 
e tua  nocella  Talin». 


fuggito  dal  re  di  Solta  Adarezer  suo  signore , 
andava  rubando  il  pese,  ed  entralo  nell’ ami- 
cizia di  lui , che  aveva  d'  intorno  a se  un  buon 
corpo  di  predatori,  si  fa  piò  forte  : c occupata 
quella  prie  di  Siria  n’  è fallo  re;  donde  cor- 
rendo le  terre  degl’  Israeliti  meltevale  a guasto 
e rubatalo,  vivente  ancor  Salomone.  E tanto 
convenne  agli  Ebrèi  di  soffrire  da  Adad. 

XXXV.  Tese  insidie  a Salomone  un  terriere 
eziandio  appellato  Gerobonnio  figliuol  di  Nabat 
secondo  la  predizione  già  falla  a Ini  stesso, 
fidatosi  nelle  novità  che  correvano.  Perciocché 
alla  morte  del  pdre  rimasto  fanciullo,  c alle- 
vato dalla  madre  , pirhè  Salomone  il  conob- 
be uomo  d'  indole  generosa  ed  ardila,  il  fece 
sopranleodenle  alla  fabbrica  delle  mura,  quan- 
do ricini  Gerusalemme.  E in  guisa  provvi- 
de a quell’  opra , che  il  Re  commendollo.  e 
gliene  diè  in  premio  il  generalato  della  tribù 
di  Giuseppe  *.  Ora  usrendo  Geroboamo  circa 
tal  tempo  di  Gerusalemme  si  avvenne  a un 
profeta,  nativo  di  Silo,  appellalo  Achia,  il  quale 
chiamatol  per  nome  il  trasse  un  tantino  fuor 
della  strada,  e il  fere  piegar  verso  il  camp , 
dove  non  compariva  persona.  Quivi  squarciato 
in  dodici  brani  il  manto  , eh'  esso  prtava  in- 
dosso, ordinò  a Geroboamo,  che  ne  pigliasse 
dieci,  pronunziandogli , elle  Dio  voleva  rosi  , c 
che,  squarcialo  il  regno  di  Salomone,  al  figliuolo 
di  qwsto  mercè  la  promessa  da  lui  fatta  a Da- 
vidde concedeva  una  sola  tribù  colla  sua  vici- 
na, e le  dieci  a lui , perchè  Salomone  lo  aveva 
offeso,  e<l  crasi  sacrificato  tutto  alle  donne  e 
a’  loro  Dei.  « Veduto  adunque  il  perchè  del 
« rimuovere  che  fa  Dio  il  suo  cuore  da  Salo- 

* mone , sii  giusto  ed  osserva  le  leggi , che 
« della  pietà  e religione  verso  Dio  ti  vien  po- 
»'  sto  innanzi  il  premio  maggior  di  lutti , qual 
« è il  divenire  così  grande,  come  sai  essere 

* stato  Davidde 

XXXVI.  Imbaldanzito  dal  parlar  del  profeta, 
Geroboamo.  giovine  caldo  di  sua  natura,  c de- 
sideroso di  grandi  imprese  , non  islctte  più  in 
ozio,  ma  giunto  nel  lungo  del  suo  governo,  e 
fisso  ognor  colla  mente  nelle  predizioni  di  Achia, 
incontanente  ingegnossi  di  trarre  il  popolo  a 
ribellarsi  da  Salomone,  e cangiando  signore  a 
far  lui  Principe.  Scopertene  Salomone  le  in- 
tenzioni e le  trame  cercava  d’  averlo  nelle  sue 
mani  per  dargli  morte,  ma  prevenutolo  Gero- 
boamo ricovera  presso  Scsac  re  dell’  Egitto , 
dove  fermatosi  sino  alla  morte  di  Salomone 
ebbe  il  vantaggio  e di  non  avere  da  lui  gastigo, 
e d’  essersi  conservalo  pel  regnò. 

• Ctmaltltterai  eum  prae/ectum  tuprr  tributa  univtrsat 
d (tmu s Joseph  , cioè,  come  spiega  il  Calme! , dell'  una  e 
dell'altra  tribù  di  Èfrnimo  e di  Manasse.  Li 6.  a.  Reg. , 
rap.  n,  v. 
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Sola mone  muori;  » il  popola  ribellatosi  ila  Roboamo  figlinolo  di  lui  dichiara  (imbuì  ma 
re  di  dieci  tribù. 


I.  Salomone  alla  line  dopo  ollant*  anni  * di 
regno,  e novanlaquallro  di  vita  scu  muore,  c 
vieti  seppellito  in  Gerusalemme:  uomo  che 
avria  vantaggiali  tulli  i Re  c in  felicità,  c in 
ricchezze,  e in  senno,  se  dalle  donne  aggiralo 
non  si  fosse,  ornai  vecchio,  fallo  reo  di  gran 
colpa;  della  qual  cosa  e.  de’  inali  indi  avvenuti 
agli  Ebrei  parmi  d’  avere  altrove  parlalo  ab- 
bastanza. Passato  a>l inique  Salomone  di  vita,  e 
succedutogli  Roboamo  suo  figlio  natogli  di  donna 
Ammonite , clic  Naama  si  chiamava , i capi 
de'  malcontenti  senza  dimora  mandarono  per 
Gcroboamo  che  era  in  Egitto.  Giunto  appo  loro 
in  Si  cileni,  ecco  trova  rvisi  ancor  Roboamo;  per- 
ciocché a Ini  piacque , che  colà  radunatisi 
gl'  Israeliti  lo  proclamassero  Ite.  Venutigli  adun- 
que innanzi  i capi  del  popolo,  e Gcroboamo 
con  essi,  gli  domandarono  in  grazia,  che  fossero 
alleggiali  un  Untino  dalla  servitù  clic  oppri- 
meva! i , e li  trattasse  più  dolcemente,  che  già 
non  fece  suo  padre  : imperciocché  aver  essi 
sotto  di  quello  portato  un  giogo  pesante  assai; 
cosi  egli  obbligherebbe  alla  sua  persona  vie 
maggiormente  i loro  animi,  cd  essi  amerebbono 
la  Inr  soggezione  più  per  la  sua  mansuetudine 
che  non  per  timore. 

II.  Or  egli  col  dir,  che  fece,  che  indi  a tre 
giorni  darebbe  risposta  intorno  a quanto  chie- 
devano, fere  tosto  entrar  loro  in  capo  sospetti, 
perchè  senz*  indugio  non  aveva  appagali  i loro 
dcsidcrii,  portando  essi  opinione,  un  animo  buo- 
no e corte**}  soler  condiscendere  facilmente,  e 
vieppiù  in  un  giovine:  con  lutto  ciò  parve  lo- 
ro, che  il  suo  consigliarsi,  dappoiché  non  avea 
rigettate  le  loro  richieste,  fosse  qualche  argo- 
mento da  sperar  bene.  Ghiamati  adunque  il  Re 
gli  amici  paterni,  andava  seco  loro  consideran- 
do quale  risposU  gli  convenisse  di  fare  al  po- 
polo. Ed  essi,  come  ragion  volea  che  facessero 
persone  amiche  ed  esperte  deir  indole  d'  una 
moltitudine,  gli  suggerivano  che  usasse  col  po- 
polo cortesia  c affabilità  maggiore  eziandio,  che 
non  richiedeva  la  maestà  d‘  un  regnante;  che 
in  tal  maniera  caltivercbbcli  nella  sua  benivo- 
glienza , amando  naturalmente  i sudditi  la  dol- 
cezza e pressoché  I’  uguaglianza  nei  Re.  Ma  un 
parer  cosi  buono  ed  utile  per  avventura  in  ogni 
occorrenza,  ma  singolarmente  nel  caso  di  dover 
essere  fallo  Re,  egli  non  l’ approvò,  facendogli, 
credo , Iddio  dispiacere  ciò , che  tornavagli  a 
bene.  Però  fatti  venire  a se  i giovanotti,  che 
furono  seco  allevati,  e scoperto  loro  l’avviso  dei 

* Die * antan  , qua*  regnarti  Salomon  in  Jmtaalem  t ri- 
pe r omnem  Israel,  quadraginta  anni  Ai nt.  3.  Reg.  r.  II, 

p.  W.  Il  iimlrsimn  abbinino  ni  *ff.  <l«‘  Pnrnlip  r.  9,  v.  30. 


vecchi , gli  astrinse  a dire , che  mai  dovesse 
egli  fare.  Questi  ( perciocché  nè  l'età  giovani- 
le, né  Dio  permelloa  che  pensassero  niente  di 
bene),  esortamelo  a rispondere  al  popolo,  che 
il  suo  dito  mignolo  era  più  grosso  del  busto 
del  padre,  e se  da  questo  trattati  furono  du- 
ramente, mollo  maggior  durezza  trovata  avreb- 
hono  in  lui,  e se  quegli  battuti  gir  avea  con 
i sferze . si  aspettassero  da  lui  scorpioni.  Piaciuti 
al  Re  questi  delti , e sembratigli  convenirsi 
alla  dignità  del  reale  suo  stato,  come  al  terzo 
di  si  fu  il  popolo  radunalo  per  la  risposti, 
mentre  erano  tutti  sospesi , c stavano  in  gran- 
de aspettazione  di  ciò,  che  direbbe  il  Re,  que- 
sti non  rurala  l’ opinion  de' più  vecchi,  rispose 
loro  come  suggerito  gli  avevano  r giovinastri. 
Queste  cose  intravvennero  giusta  il  voleri»  di 
Dio,  perchè  si  compiesse  la  predizione  d’  Achia. 

III.  A tal  parlare,  quasi  da  una  spada  col- 
piti, e dolenti  oltremodo,  come  se  in  fatti  pro- 
vassero già  il  compimento  di  tai  minacce,  al- 
zarono concordemente  la  voce  protestando , che 
da  indi  in  qua  non  avrebbono  più  che  fare 
con  Davidde  né  co’  suoi  discendenti  ; e aggiu- 
gnendo,  clic  a lui  lascercbbono  il  solo  Tempio, 
che  aveva  innalzalo  suo  padre,  lo  minacciaro- 
no di  ribellione.  E tanto  inasprirono , e man- 
tennero caldo  lo  sdegno . che  avendo  il  Re  spe- 
dito Aduram  soprantcndenle  a*  tributi,  perchè 
dimenticando  il  già  fletto , se  per  ventura  l’ età 
giovanile  gli  aveva  tratto  di  bocca  qualche  pro- 
posizione troppo  avanzala  o molesta  per  loro,  s» 
ammansassero,  neppur  sostennero  di  vederlo, 
ma  sotto  una  tempesta  di  sassi  1*  uccisero.  Ve- 
dendo ciò  Roboamo  c pensando , che  ferivano 
sé  quei  sassi , onde  il  popolo  aveva  ucciso  il 
suo  servo,  temette  non  forse  gl’ intravvenisse 
di  fatto  qualche  sinistro;  e di  presente  montato 
in  carrozza  fuggissero  verso  Gerusalemme:  c 
allora  la  tribù  di  Giuda  c quella  di  Beniamino 

10  acelaman  Re.  Ma  il  resto  del  popolo  fin  da 
quel  dì ‘ribellando  dai  posteri  di  Davidde  diede 

11  governo  di  tutto  a Gero  Invaino. 

IV.  Roboamo  intanto,  figlinolo  di  Salomone, 
adunate  a parlamento  le  due  tribù,  che  gli  si 
tenner  fedeli , ed  arrotatene  cento  ottantamila 
scelte  (versone  si  mise  in  concio  d’  uscire  con- 
tra  Gcroboamo  ed  il  popolo  per  istoriarlo  col- 
l’armi  all’ ubbidienza.  Ma  Dio  per  mezzo  d’un 
profeta  il  distolse  da  quella  spedizione,  dicen- 
do questi,  non  esser  giusto  far  guerra  co*  na- 
zionali, e molto  più  essendo  seguila  la  ribel- 
lione del  popolo  per  disposizione  di  Din;  laon- 
de egli  non  usci  in  campo. -Or  io  spnrrò  pri- 
mamente le  geslc  di  Gcroboamo  re  degl’  Israeli- 
ti, indi  subito  narreremo  quelle  di  Roboamo 
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ri  delle  due  tribù  ; die  in  lai  guisa  ti  prov- 
vedcià  sempre  al  buon  ordine  della  storia. 

V.  Geroboamo  adunque  , fabbricatasi  reggia 
in  Sirhem , fece  quivi  sua  Manza  ; e abonfic 
un' altra  nella  città  di  Fanuel.  Indi  a non  molto 
dovendosi  celebrare  la  festa  de'  Tabernacoli , 
pensò  seco  stesso,  che  s'ci  consentiva  al  impe- 
lo di  passare,  in  Gerusalemme  per  adorar  Ino 
c quivi  goder  della  festa,  pentito  per  avventu- 
ra e inescato  dallo  splendore  del  Tempio  e dal 
servigio,  che  in  esso  prcstavasi  a Dio,  abban- 
donerebbe la  sua  persona  e farebbe  ritorno  al- 
l'antico suo  Re,  e in  tal  caso  correrebbe  egli 
risico  della  vita , però  ebbe  ricorso  a questo 
spcdicnte.  Fece  due  vitelle  d'oro,  e fabbricati 
altresì  due  tempietti , uno  nella  città  di  Betel, 
l'altro  in  Dan,  che  è posta  alle  fonti  del  pie- 
col  Giordano,  ripone  in  ambedue  i tempietti 
delle  anzidetto  città  le  vitelle;  e adunate  le 
dieci  tribù,  di  cui  egli  era  Principe,  parlò  pub- 
blicamente in  tal  forma:  - O mici  nazionali , 
» a ine  giova  di  credere  elle  voi  sappiale , in 
n ogni  luogo  trovarsi  Iddio,  nè  v'  essere  par- 
*1  te  determinata  1 2 , ove  inchiuso  sia  Dio,  ma 
* dappertutto  ascoltare  egli  e mirare  i suoi  ser- 
« vi:  laonde  a me  ora  non  pare  dovervi  astri- 
- gii  ere , clic  n’andiate  in  Gerusalemme,  città 
•»  di  uiinici,  e imprendiate  sì  lungo  calumino 
” per  adorar  Dio.  Perciocché  finalmente  chi 
» fabbricò  colà  il  Tempio , fu  un  uomo  ; ed 
~ io  pure  bo  fatte  due  vitelle  d'oro , die  il  uo- 
» me  portali  di  Dio,  ed  una  ne  bo  conscrrata 
» in  Betel,  l' altra  in  Dan,  onde  ognuno  di  voi, 
» secoudodiè  trovasi  più  dappresso  alle  dette 
» città  , quivi  venga  e adori  Iddio.  Crecrovvi 
» all  resi  sacerdoti  e leviti  tratti  da  voi  mode- 
» suoi,  perchè  non  abbiate  bisogno  della  tribù 
» Levitila,  nè  de' figliuoli  d'  Aronne;  onde  que- 
» gli  tra  voi  che  vuol  essere  sacerdote,  rechi 
~ un  vitello  e un  montone  a Dio,  come  dicono 
» che  già  faeesse  il  primo  |»onletice  Aronne  «. 
Con  questo  dire  aggirò  il  popolo,  e staccatili 
dalla  religione  de' padri  loro  li  fc’  trasgredire 
le  leggi.  Fu  questa  l'origine  per  gli  Ebrei  dei 
loro  mali  e dell'  essere  dopo  le  perdile  fatte  in 
guerra  caduti  in  mano  di  genti  straniere.  Ma 
tali  cose  saranno  per  noi  spiegate  a suo  luogo. 

VI.  Venuta  adunque  nel  settimo  mese  la  fe- 
sta, volendo  Geroboamo  celebrarla  pur  esso  in 
Betel , come  le  due  tribù  celebravano  in  Ge- 
rusalemme , erge  un’  ara  innanzi  alla  vitella  ; e 
fallosi  egli  medesimo  sommo  Pontefice  sale 
co'suoi  sacerdoti  all'altare;  c mentre  slava  per 
sovrapporvi  le  vittime  c gli  olocausti  veggente 
il  popolo  lutto,  ecco  presentargli»!  da  Gerusa- 
lemme uii  profeta,  clic  avea  nome  Jadon  *,  man- 


1. Vuol  din;,  che  Dio  non  è inchiuso  in  iapazio  deter- 
minalo; ina  lutto  riempie  ed  è dappertutto , siccome  esige 
la  Min  immensità. 

2.  Qo<**li  è quel  medesimo,  secondo  In  pili  ricevala  opi- 
nione degl' Interpreti.  rhi*é  chiamato  ne  Vulgata  Addo 


dato  da  Dio.  Questi  postosi  in  mezzo  alla  mol- 
titudine, c udito  dal  Ite,  parlò  in  tal  maniera, 
volgendo  i suoi  detti  all’ altare:  <«  Iddio  predice 
» dover  dalla  stirpe  di  Davidde  uscir  ccrl’uo- 
» uio  nomato  Giosia  , il  quale  sopra  di  tc  siati- 
» nera  i falsi  tuoi  sacerdoti , die  dì  quel  lem- 
» |h>  vivranno,  e le  ossa  di  quest»  scducitori 
» del  popolo  ed  impostori  e ribaldi  le  ridurrà 
» in  cenere  sopra  di  le.  Perchè  adunque  co- 
» sloro  condiicausi  a credere , che  la  cosa  an- 
» drà  di  ta|  guisa,  io  nc  do  loro  innanzi  trat- 
» to  un  segno  che  avverrà.  Homperassi  V altare 
» improvviso,  e tutto  il  grasso,  che  sarà  ivi 
» sopra,  spargerassi  per  terra  ».  A cosiffatto 
parlar  del  Profeta  adirato  Geroboamo  stese  la 
mano  ordinando,  clic  fosse  arrestato;  ma  la 
mano  distesa  tantosto  assiderò , nè  più  ebbe 
egli  forza  di  trarla  a se , ma  in  quell’  atto  di 
sospensione  la  tenue  raltralla  c mortagli  in- 
dosso. b'  infranse  ancora  l’ altare,  e giù  rovc- 
scioasi  quanl'  eravi  sopra,  come  predisse  il  Pro- 
feta. Ora  Geroboamo  fallo  capace,  clic  l'uomo 
diceva  il  vero,  e chi}  aveva  un  aulived i inculo 
divino,  prcgollo  die  supplicasse  al  suo  Dio, 
che  rendere  gli  volesse  viva  la  destra  ; ed  egli 
supplicò  a Dio  per  tal  grazia.  Lieto  egli  per- 
tanto del  ritornargli  che  fece  al  primo  suo  stato 
la  destra , invitò  a mangiar  seco  il  Profeta.  Ma 
Jadon  rispose , non  voler  egli  nè  entrare  in  sua 
casa,  nè  gustare  in  quella  città  pane  od  acqua; 
perciocché  averglielo  Dio  vietalo,  cd  aggiunto, 
che  per  la  via  onde  venne  non  facesse,  ritorno , 
ma  rilrovassene  un*  altra.  Quindi  il  Ri*  ammi- 
rò il  savio  contenersi  dell*  uomo , ma  gli  entrò 
gran  timore  per  lo  sospetto,  che  dalle  cose  già 
delle  gli  venne,  non  forse  le  cose  sue  fossero 
per  piegar  poco  bene. 

VII.  V era  in  città  un  falso  profeta,  (risto 
uomo,  ina  da  Geroboamo  temilo  in  intima  .per- 
chè ingannalo  da  lui , che  parlatigli  per  pia- 
cergli. Costui  in  quel  tempo  giacciasi  in  letto 
per  la  fiacchezza  prodottagli  dalla  vecchiaia. 
Ora  avendogli  raccontato  i suoi  figli  il  caso  del 
Profeta  colà  comparso  da  Gerusalemme,  e co- 
me Geroboamo,  rallraltaglisi  una  mano,  ni  pre- 
gare cby  quegli  fece  di  nuovo  Iddio  ricbbcla 
viva  e sana , costui  temendo,  clic  il  forestiere 
non  fosse  più  innanzi  di  lui  appo  il  Re,  e non 
ne  avesse  più  grandi  onori,  impose  a’ figliuoli, 
che  gli  allestissero  di  presente  il  giumento  T e 
glielo  mettessero  in  concio  per  far  v iaggio.  Essi 
adempierono  con  ogni  celerilà  i suoi  ordini , 
ed  egli  montalo  ili  sella  tenne  dietro  al  Pro- 
feta; c raggiuntolo,  che  riposava  sotto  un'as- 
sai granile,  ramorula . ed  ombrosa  quercia, 
primieramente  lo  saluti»;  indi  si  dolse  a lui, 
perchè  entrato  non  fo<se  in  sua  casa,  c non 
ne  avesse  degnate  le  ospitali  accoglienze  ; al 

e nell*  Ebrea  Jedilo  ; e compilò , come  abbinino  Uni  tecomlii 
ile’ Parai,  al  cap.  12,  v.  ir»,  e al  cnp.  la.  v 23,  In  Sto- 
ria rie' retini  di  Rohoamo  e ri’  Abia. 
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che  avendo  egli  risposi»,  clic  gli  era  sialo  disdet- 
to da  Dio  il  postar  nulla  presso  qualsifosso  abi- 
tante in  quella  città,  - ma  non  in  mia  casa. 

- soggiunse  l’altro,  l'Ila  proibito  Iddio  asso- 
» lulaincnle,  che  ti  sia  messo  tavola;  che  an- 
„ cor  io  son  profeta , c quell’  onore  medesimo 
„ che  tu  presti  a lui,  glielo  presto  pur  in;  ed 
» ora  appunto  ne  vengo  mandato  da  lui  per 
n condurli  a mangiare  presso  ili  me  «.  Egli 
adunque  dando  fede  alle  ingannevoli  sue  parole 
tornò  indietro;  e mentre  pranzavano  ancora,  e 
si  sollazzavano  lietamente,  ed  ecco  apparir  Dio 
a Jadon  e dirgli,  che  deve  portar  la  pena 
degli  ordini  suoi  trasgrediti  ; e qual  sarà  , glielo 
mostra  dicendo,  clic  mentre  Irnverassi  Ira  via 
gli  verrà  incontro  un  leone,  da  cui  sarà  mor- 
to, c rimarrà  quinci  privo  della  sepoltura  nei 
pairii  avelli.  Questo  avvenne,  credo  lo,  per 
divina  disposzione , perchè I. *  3 Geroboamo  non 
desse  credenza  a’  detti  di  Jadon , siccome  reo 
di  menzogna.  Mrnlre  adunque  tornava  Jadon 
di  nuovo  in  Gerusalemme,  scontra  un  leone, 
il  quale  tiratolo  giù  dal  giumento  lo  uccide  ; 
alla  bestia  però  non  fece  nlun  danno:  anzi  ac- 
eovarcialolesi  accanto  guardava  lei  ad  un  lam- 
po e il  cadavere  del  profeta,  finché  alcuni  vian- 
danti. avvivala  la  cosa,  vennero  ad  informarne 
il  falso  profeto;  Il  quale  pe’snoi  figliuoli,  elle 
vi  mandò,  lo  fé’ trasportare  in  cillà,  e onora- 
tolo di  soninosi  funerali  comandò  a’ suoi  figlinoli, 
che  quando  fosse  morto , io  seppellissero  pres- 
so di  Ini;  dicendo,  che  quanto  ei  avea  profe- 
talo contro  quella  rillà,  e T altare,  e ì sacer- 
doti , e i falsi  profeti . tulio  era  vero  : egli  poi 
morto  clic  fosse  , dal  confondersi  insieme  le  ossa 
d*  entrambi,  non  ne  patirebbe  alcun  "danno. 

Vili.  Sepolto  adunque  il  Profeta,  e dati  ai 
suoi  figli  questi  ordini  , il  malvagio  ed  empio 
nonio  che  egli  era.  presenlasi  a Gernboaiiin, 
c „ a che  mai.  disse,  ti  sei  sconvolto  al  par- 
li lare  di  quel  forsennato  ? ••  E come  il  Re  gli 
ebbe  parlitamente  narralo  il  fatto  dell'ara  e 
della  sua  inano , chiamandolo  veramente  divino 
ed  ottimo  Profeta . si  cominciò  egli  a lorgli  ma- 
liziosamente di  capo  quest'opinione,  e valen- 
dosi intorno  alle  cose  avvenute  di  colorali  argo- 
menti ingegnavasi  di  appannarne  la  verità  Quin- 
di egli  si  studia  di  dargli  a credere,  clic  la 
mano  gl'  intorpidì  per  la  sola  fatica  durato  in 
portare  le  vittime;  che  poi  lasciato  in  riposo 
ricoverò  il  naturale  silo  sialo.  Quanto  è |mi  al- 
l'altare, questo  siccome  era  nuovo,  e olire  a 
ciò  caricalo  di  molte  viltime  e grandi , cosi 
s‘ infranse  e cadde  pel  tropi»  peso  di  ciò,  che 
portava.  Gli  manifesto  aurora  la  morto  di  chi 

I.  La  ScrUlura  manilrslamrtito  dice,  chf  l' apparizione 
avvenne  al  profeta  qui  mimerai  cum  ; rosi  hanno  col* 

l’Ebrea,  la  Vulgata  e I Settanta. 

5,  Queste  ed  altre  «prensioni , In  cui  pare  , die  II  no- 
stro Autore  ammetta  tn  Dio  la  volontà  dell' altrui  male 
spirituale,  si  vogliono  Intendere  della  volontà  permissiva , 

non  avvoltila  e postilla 


aveva  predetti  questi  partenti,  e carne  fu  da 
un  leone  ammazzato;  tanto  non  ebbe  niente 
in  se  stesso,  nè  niente  disse,  che  stesse  bene 
a un  Profeta.  Così  dicendo  persuade  il  Re , c 
distoltogli  totalmente  il  pensiero  da  Dio  e dalle 
opere  sante  c buone  precipitalo  nell' empietà; 
ond’ egli  tanto  imperversò  contro  Dio,  e si  fe- 
ce malvagio , che  niente  più  cercava  ogni  gior- 
no , che  di  commettere  nuovi  eccessi  e peggio- 
ri de’  trapassati.  Ma  di  Geroboamo  basti  per 
ora  il  detto  sin  qui. 

IX.  Or  Roboamo  figliuolo  di  Salomone,  il  Re 
delle  due  tribù,  come  ahbiatn  già  lodalo,  fab- 
bricò le  grandi  c forti  cillà  di  Betlemme,  d'F.tain, 
di  Teme,  di  Betsur,  c Soco,  e Odollam,  c 
Ipan  3.  Maresa,  Zif,  Aduram,  e Larhis , e 
Alerà,  e Saraa,  ed  Aialon  ed  Kbron  ; e queste 
prime  le  fabbricò  nelle  terre  di  Giuda.  Ne  ri- 
storò allrc  grandi  ancora  in  quelle  di  Beniami- 
no ; e muratele  intorno  collocò  in  tulle  presi- 
di con  capitani,  c formile  ciascuna  a dovizia 
di  frumento,  di  vino,  e d’olio  e di  quant'al- 
tro  si  richiede  per  vivere,  e oltre  a ciò  d’aste 
e scudi  a migliaia.  Vennero  intanto  a Gerusalem- 
me da  tutto  il  paese  israelitico,  e si  sottomi- 
sero a lui  Sacerdoti,  e beviti,  e quant’ altre 
persone  ci  aveva  buone  e giuste , che  le  pro- 
prie città  abbandonarono  per  servir  Dio  in 
Gerusalemme:  conciossiachè  sofFcrisscro  di  mal 
cuore  il  dovere  adorar  le  vitelle  formale  da  Ge- 
rohoamo  ; e per  tre  anni  continui  proseguirono 
d’ aumentare  il  regno  di  Roboamo.  Or  egli 
sposata  una  sua  congiunta  e avutine  Ire  figliuoli 
tolse  p«j  anche  la  figlia  di  Tamar  4 figliuola 
d’ Assalonne,  clic  avea  nome  Maaca;  donde  gli 
nasce  un  maschio,  a cui  pose  nome  Abia.  Più 
altri  figliuoli  ebbe  eziandio  da  allrc  mogli;  ma 
sovra  tutte  amava  Maaca.  Conciossiachò  di  don- 
ne a'  lui  legittimamente  accoppiale  n'ebbe  di- 
ciotto.  e di  concubine  trenta  &.  Quindi  gli  nac- 
quero venlotto  figli , c figlie  sessanta.  Destinò 
successore  al  suo  regno  Abia  figliuolo  di  Maaca; 
c a lui  affidò  i tesori  e le  città  meglio  forti- 
ficate. 

X.  Cagione,  cred’ io,  spesse  volte  di  mali  e 
d’iniquità  riesce  all’ uomo  la  prosperevol  for- 
tuna , e il  passare  che  fan  le  sue  cose  a stato 
migliore.  Perciocché  Roboamo  veggèudo  ingran- 
dito cosi  il  suo  regno  si  volse  all' empietà  e in- 
giustizia , nè  più  si  curò  del  servigio  di  Dio , 
fino  a rendersi  delle  tristizie  di  lui  il  suggello 
popolo  imitatore:  che  i costumi  de’ sudditi  van 

3.  Qui  la  Scrittura  In  luogo  d’  Ipan  ha  Cet. 

4.  Sulla  llnr  del  cap.  9,  Uh.  abbiamo,  che  sposa  di 
Roboante,  onde  nacqueglk  Alùa,  nou  fu  una  figlia  di  Ta- 
mar, ma  Tamar  medesima.  Questa  contraddizione  noti 
può  conciliarsi  se  non  col  dire,  clic  nel  luogo  so* meritalo 
vi  sia  scorrezione  di  lesto,  e debba  aggiugnerei , che  la 
figlia  di  Tamar  fu  sposa  di  Roboamo.  Vero  è che  Maaca 
viene  dalla  Scrittura  chiamala  figliuola  d’ Assalonne,  ma, 
come  in  questo  lungo  ridette  il  P.  Calme! , non  rade  solfe 
la  voce  JlgHa  usurpasi  dalla  Scrittura  per  nipote 

5.  la  Srrillura  ha  sessanta. 
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di  conserto  a guastarsi  con  que’ de*  regnanti  ; 
onde  quelli  gillaudo  la  propria  modestia  come 
un  rimprovero  della  costoro  impudenza , si  dan- 
no a seguire  i lor  vizi,  coinè  se  fosse r virtù; 
non  essendo  possibile  ch'altri  approvi  le  azioni 


de’  re,  s’  ei  medesimo  non  le  fa.  Ciò  stes- 
so pertanto  intravvenne  a’  sudditi  di  Roboa- 
iiio  , i quali,  essendo  lui  irreligioso  e malva- 
gio, .studiamosi  di  non  irritarlo  cou  voler  vi- 
ver bene. 


CAPO  QUARTO 

(ome  Stsac  rt  delf  Egitto  vrnuto  o otte  a Crrutalrmntt  arrapò  la  ritta . t ut  fiottò  t*  rKrhrzzr  ih  Egitto- 


1.  Ma  delle  offese  a se  falle  manda  Dio  un 
punitore  , c fu  Scsac  re  dell’  Kgillo;  intorno 
al  quale  sbagliando  K rodo  lo  all  rióni  a Sesoslti 
le  gesle  di  lui.  Or  quello  Sosac  all’anno  quin- 
to del  regno  di  Roboaum  \ienc  sopra  di  lui 
con  uste  numerosissima;  perciocché  lo  segui- 
vano carri  mille  e dugenlo . uomini  a cavallo 
sessantamila,  e a pini  i quali  rocco  tornila.  Il  più 
di  costoro  furono  Eibii  ed  Etiopi.  Entrato  adun- 
que improvviso  nell1  ebree  terre  prende  sema 
contrasto  le  città  più  ninnile  del  regno  ; e as- 
sicuratele eoli  guernigioni , alla  fine  andò  so- 
pra Gerusalemme.  Rimasto  Ituhoamo  con  essi» 
il  popolo  chiuso  in  città  dalla  gente  di  Scsac, 
e però  volisi  a supplicar  Dio,  che  donasse  lo- 
ro vittoria  e salute,  piegar  noi  |tQlerono  a lor 
favore;  e il  profeta  Scmeia  lor  disse,  che  Dio 
minacciava  di  abbandonarli,  siccome  abbando- 
nalo essi  avevano  il  suo  servigio.  All*  udir  que- 
sto, tostamente  perdei  limo  il  cuore,  e non  ci 
reggendo  più  scampo  tulli  si  volsero  a confes- 
sare, che  Dio  giustamente  farebbe  a non  curar 
di  persone , eh’  erano  state  empie  inverso  di 
lui,  e che  avevano  calpestala  ogni  legge.  Scor- 
tigli Iddio  così  disposti , che  riconoscevano  i 
lor  peccali , disse  al  profeta,  che  non  li  distrug- 
gerebbe; li  darebbe  però  in  potere  agli  Kgizii 
perchè  vedessero  s’  era  meno  fienoso  servire 
agli  uomini,  ovvero  a Dio. 

IE  Presa  adunque  Scsac  senza  opposizton  la 
cilladc , dacché  Roboanti»  gli  uvea  per  timore 
aperte  le  porle , non  tenne  i patti  ; ma  rubò 
il  Tempio,  e volò  i tesori  di  Dio  e del  Re, 
portandone  copia  immensa  d’argento  c d’oro 
senza  lasciarvi  un  filo  di  niente.  Tolse  ancor  le 
rotelle  e gli  scudi  d’oro,  che  falli  aveva  il  re 
Salomone  ; non  si  astenne  neppure  dalle  faretre 
d'oro,  che  Davidde  tolse*  al  re  di  Soba  e de- 
dicò a Dio.  Dopo  ciò  fc’  ritorno  al  suo  regno. 
Di  questa  spedlziouc  fa  ricordanza  anche  Ero- 
doto d’ Alicarnasso  errando  solo  nel  nome  del 
Re,  e aggiugne  che  andò  contro  moli' altre  na- 
zioni, e sottomise  la  Siria  Palestina,  pigliando 
senza  spargimento  di  saugtie  la  genie  che  qui- 
vi abitava.  Or  egli  è chiaro,  che  intende  qui  di 
parlare  della  nostra  nazione  sottomessa  dall’  Egi- 
ziano ; perciocché  dice,  che  nelle  terre  di  quelli, 
che  si  rendettero  senza  battaglia  , lanciò  colonne 
con  sopra  scolpitavi  una  figura  donnesca;  il  Re 
poi,  die  gli  diede  senza  combattimento  la  città, 
fu  il  nostro  Rotammo,  \ggiugne,  gli  Etiopi  avere 


appreso  dagli  Egiziani  la  circondinone.  « liuper- 
» ciocché  i Fenicit  e i Siri  Pale» Uni  affermano 
» averla  imparata  dagli  Egiziani  »-  Ora  egli  è 
evidente,  che,  salvo  noi  soli,  non  ha  in  Palestina 
nuzion  sira,  che  si  circoncida;  uia  di  lai  cose 
ciascuno  parli  coinè  gli  piace. 

III.  Ritiratosi  Seaac  nelle  sue  terre , il  re 
Koboamo,  sostituiti  in  luogo  delle  rotelle  e de- 
gli scudi  d’oro  in  egual  numero  allri  di  bron- 
zo , ne  diè  la  cura  alle  guardie  reali  ; e in 
luogo  di  vivere  Ira  lo  strepito  delle  armale 
e lo  splendor  delle  imprese  regnò  in  molla 
quiete  c paura,  nimico  però  irreconciliabile  di 
Geroboamo.  Finì  di  vivere  d'anni  cinquantascUe^ 
de  quali  regnò  die;-. ascile;  uomo  naturalmente 
vanaglorioso  e scempialo,  che  per  non  avere 
curati  gli  amici  del  |»adrc  perdette  il  regno. 
Fu  seppellito  in  Gerusalemme  nelle  arche  de’ He. 
Gli  succedette  nel  regno  ii  figliuolo  Alita,  al 
diciottesimo  anno  dacché  Geroboamo  signoreg- 
giava le  dieci  tribù.  E tal  fu  la  fine  ch’ebbe- 
ro queste  cose. 

IV.  Somiglianti  avvenimenti  abbiamo  in  ri- 
guardo ancora  di  Geroboamo,  e delta  maniera, 
onde  passò  di  vita.  Conciossiachè  costui  non  ri- 
tmava mai  nè  stancavasi  d’ oltraggiar  Dio , ma 
ogni  giorno  andava  innalzando  nuove  are  su 
per  le  altezze  de’ monti,  e creando  dalla  ple- 
baglia de’  sacerdoti.  Ma  .queste  iniquità  tulle- 
quante  c la  pena  che  meritavano,  Dio  doveva 
fra  poco  farle  tomaie  in  capo  a lui  stesso  e 
alla  sua  discendenza.  Caduto  intorno  a lai  tem- 
ilo infermo  suo  figlio,  che  avea nominato  Alita, 
ordinò  a sua  moglie,  che  posta  giù  la  sua  veste,  u 
messasi  in  portamento  da  donna  privala  n’  an- 
dasse ad  Achia  profeta . eh’  era  uomo  miraco- 
loso in  preuunziar  l'avvenire,  e già  del  suo 
regno  lo  avea  assai  tempo  innanzi  avvisalo. 
Quando  entrata  gli  fosse  in  ca>a , le  impose , 
che  qual  forestiera  lo  interrogasse,  se  guari- 
rebbe il  fanciullo.  Essa  adunque  giusta  il  voler 
del  marito  cangiali  gli  abiti  venne  in  Silo,  ove 
stava  il  Profeta  ; e quando  era  orna»  sull’  en- 
train in  casa  di  lui,  che  la  vecchiaia  avea  pri- 
vo degli  occhi , comparsogli  Iddio  manifestagli 
l'una  cosa  e I1  altra,  l’arrivo  cioè  della  moglie 
di  Geroboamo,  e la  risposta  che  dar  dovevate 
a ciò,  per  cui  era  venula.  Entrala  pertanto  qual 
forestiera  e del  vulgo  in  casa  la  donna , gridò 
il  Profeta:  w vieni,  n moglie  di  Geroboamo  : a 
* che  asconder  le  stessa  r Non  fuggi  tu  certo 
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»•  la  vista  ili  Dio,  il  quale  comparsomi  e m’  ha 
*»  palesato  il  tuo  viaggio,  e m'  ha  suggerito 
**  che  debba  io  dirti  Tomaia  adunque  da 
suo  marito . disse  che  gli  parlasse  in  tal  guisa  : 
« poiché  di  meschino  nomo  e da  nulla,  che 
*•  eri,  io  ti  feci  grande,  e spiccata  una  parie 
••  di  regno  dalla  discendenza  di  Davidde  a tc 
i»  la  donai,  e tu  all' incontro  ponesti  lai  cose  in 
**  obblio,  e abbandonato  il  mio  culto,  c fab- 
*»  bricati  Dei  di  metallo  a quelli  facesli  onore, 
« però  io  per  min  parte  metlerolli  di  nuovo 
>•  al  niente , e tutta  spianterò  la  tua  stirpe , e 
" la  farò  pascolo  degli  augelli  e de’  cani  ; im- 
" perciocché  piò  da  me  si  prepara  un  Re  a 
**  tulio  il  popolo , il  quale  non  lascerà  della 
•"  schiatta  di  Geroboamo  anima  viva.  Anche  il 

- popolo  avrà  la  sua  parie  in  questo  ga>ligo, 

- perdendo  la  buona  lerra  che  or  abita,  edisper- 
»»  gendnsi  ne*  paesi  di  là  .dall*  Eufrate , perchè 
*•  imitò  le  Iristezi'*  del  He.  e adora  gli  Dei 


» da  lui  fatti  senza  curare  i miei  sacrifizi.  E 
« tu  , o donna , affrettati  di  recar  queste  nuo- 
» ve  al  marito;  ma  sappi,  che  troverai  morto 
w il  figlio;  perciocché  al  tuo  mettere  piede  ili 
" città  gli  verrà  meno  la  vita.  Sarà  seppellito, 
" c pianto  da  lutto  il  popolo,  e onoralo  del 
* commi  lutto  ; che  della  stirpe  di  Geroboamo 
» questi  era  il  solo,  che  fosse  buono  -,  Dopo 
tal  predizione  parti  improvviso  la  donna  tur- 
bata, e per  la  morte  dell*  anzidetto  figliuolo 
dolente  oltreinodo;  laonde  gemendo  tra  via,  e 
disperandosi  per  la  futura  morte  del  figlio, 
condotta  dal  suo  dolore  a uno  stalo  compassio- 
nevole, sentivasi  in  ogni  parte  assediata  da  im- 
mense disgrazie;  c usando  una  celerità  mnla- 
gtirala  pel  figlio,  cui,  quanto  più  afTretlavasi , 
tanto  più  presto  dovea  veder  morto , ma  neces- 
saria al  marito,  arrivò  finalmente,  e il  figlio, 
come  avea  dello  il  Profeta , trovò  già  spirato , 
c al  Re  discopri  ogni  cosa. 


CAPO  QUINTO 

Sedizione  di  Gervboumu  cositi n il  figlinolo  di  Roboanti) , e sconfitta;  e coire  Haa.  a, 
sterpata  la  schiatta  di  Geroboamo,  egli  occupò  il  regno. 


I.  Ma  Geroboamo  nessun  pensiero  prenden- 
dosi di  tai  cose,  fatta  lesa  d’  un  grosso  eser- 
cito usci  per  far  guerra  contro  Abia  figliuolo 
di  Robo.imo  succeduto  al  padre  nel  regno  delle 
dne  tribù  ; condossiachè  per  la  tenera  sua  età 
nc  aveva  a vii  la  persona.  Ora  questi  udita  la 
mossa  di  Geroboamo,  non  ishigoUinne,  ma  su- 
perando col  senno  e P età  ancor  verde  e 
V espeltazion  del  nimico  scelse  dalle  due  tribù 
un  esercito,  e venne  a scontrare  Geroboamo 
a un  certo  luogo  nomato  il  monte  Semeron. 
gitivi  posto  il  suo  campo  vicino  a lui  dava  gli 
ordini  opportuni  per  la  battaglia.  Gc  sue  forze 
montavano  a quatlrocentomila  persone;  e quelle 
di  Geroboamo  erano  due  cotanti.  Ora  poiché 
I’  armate  furono  ben  disposte  da  ambe  le  parli 
ai  pericoli  «1  alle  fatiche,  e già  stavano  per 
affrontarsi,  Abia  salilo  a un  luogo  assai  alto, 
e colla  man  fatto  cenno,  si  pregò  il  popolo  c 
Geroboamo,  che  P ascoltassero  prima  in  silen- 
zio. Tacendo  tutti  cosi  prese  a dire:  u che 
« Dio  abbia  concesso  a Davidde  e a’  suoi  po- 
» steri  il  regno  per  lutto  il  tempo  avvenire, 
- nepptir  voi  lo  ignorate.  Maravigliami  io  ndun- 
**  que,  come  voi  ribellando  contro  a mio  padre 
~ abbiale  segnilo  Geroboamo  suo  seno,  e con 
»*  lui  or  qui  siate  por  combattere  contro  chi 
* Dio  ha  voluto  sul  trono,  e per  rapirgli  di 
» mano  quel  piceiol  regno,  che  tiene;  peroc- 
*'  eh  è la  più  parte  P ha  fino  ad  ora  ingiusla- 
**  mente  occupala  Geroboamo.  Io  credo  però 
**  eh’  egli  non  la  si  godrà  più  a lungo,  ma 
“ rendala  ragione  a Dio  del  passato  altresi, 
~ porrà  line  alla  sua  nequizia,  c agli  oltraggi 
*•  che  mai  non  cessa  di  fare  a lui,  col  soprap- 


* più  dell’  aver  egli  condotti  a operar  simil- 
« mente  voi,  chp  non  offesi  punto  dal  padre 

* mio , se  non  inquanto  da’  consigli  di  rea 

* gente  sedotto  usò  nel  trattare  pubblicamente 
» termini  discortesi,  in  apparenza  ahhandona- 

* ste  lui  per  isdegno,  ma  in  realtà  distaccaste 
« voi  stessi  da  Dio  e dalle  sue  leggi.  Eppur 
» troppo  bene  a voi  convenivasi  di  perdonare 
« ad  uno,  eh’  era  giovine  ed  inesperto  del 
» pubblico,  non  pur  parole  un  po’  aspre , ma 

* duri  falli  eziandio,  se  mai  la  gioventù  o 
« l'imperizia,  com'  è costume,  lo  avesse  in 

alcuno  sospinto,  in  grazia*  di  Salomone  suo 

* padre,  e ile’  benefizii  da  lui  compartitivi; 

* conciossiachè  le  benemerenze  de’  padri  do- 
« vrebbono  olle  nere  perdono  agli  errori  dei 
» figli.  Ma  non  v’  è caduto  giammai  nell’  ani- 
»»  mo  di  pensare  in  tal  modo,  nè  aliar,  nè  al 

* presente;  anzi  venite  contro  di  noi  con  ar- 
ri mata  si  grande.  Ora  in  che  riponete  voi  la 
r>  speranza  della  vittoria?  Forse  nelle  vitelle 
« d’  oro  e nelle  are  innalzale  là  sopra  i monti, 
» che  sono  prove  bensì  della  vostra  empietà , 
« non  di  religione?  Forse  vi  fa  baldanzosi  la 
»>  moltitudine , in  che  vantaggiate  la  nostra 
« gente?  Ma  un  esercito  che  guerreggia  ini- 

* qua  meni  e,  per  di  molte  migliaia  eh’  c’  sia  , 
r»  non  ha  forza  che  basti  al  bisogno.  Eh,  nella 
■*  sola  giustizia  c pietà  verso  Dio  sta  riposta 
» una  certa  fidanza  di  vincere  1’  inimico  ; la 

* qual  si  trova  appo  noi  costanti  fin  dapprin- 
'ci pio  osservatori  delle  leggi,  e veneratori 

* del  proprio  Dio,  che  non  è manovale  latori» 
" di  corrutlibil  materia,  nè  dal  capriccio  tro- 
»»  vaio  d’  un  Re  malvagio  per  ingannare  la 
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» moltitudine,  ina  è autore  di  se  stesso  1 , c 
" princìpio,  o termine  d*  ogni  coki.  Il  |»crcliè 
« io  consiglio , che  ora  alinoli  vi  perniale  , c 
” ionia  ti  a seguo  vi  rimatigli  tale  di  guerreg- 
- giare,  e riconosciate  alla  fine  le  patrie  leggi 
• e la  via,  che  a sì  grande  felicità  vi  con- 
■*  d iisue  -, 

11.  I)i  lai  maniera  parlò  Atiia  alla  moltitu- 
dine; ma  mentre  ci  tcnca  parlamento,  («ero- 
boamo  di  furio  mandò  alcuni  de’  suoi  snidali . 
presi  da  |iarli  dell'  esercito  non  osservate . a 
serrare  alle  spalle  lina.  Chiuso  egli  in  mezzo 
da’ suoi  nimici,  Torcilo  veramente  si  sgo- 
mentò, e perdette  il  coraggio.  Ma  Abia  faceva 
lor  animo  e li  confortava  a sperate  in  Dio; 
dacché  questi  non  era  rinchiuso  dagli  inimici. 
Essi  adunque  invocalo  a una  voce  il  soccorso 
di  Dio,  al  segno,  che  colla  tromba  diedero  i 
sacerdoti , con  grande  schiamazzo  avveularousi 
sopra  i nimici.  Di  questi  infranse  Iddio  V ar- 
ditezza e abballò  il  valore,  c 1’  esercito  d’Abia 
rendè  vittorioso.  Perciocché  lanla  strage  fecero 
delle  truppe  di  Geroboamo,  quanta  non  si  ri- 
corda mai  avvenuta  in  nessuna  guerra,  uè  tra 
barbari,  nè  tra  Greci,  e meritarono  d' otte- 
nerne da  Dio  una  mirabile  e strepitosa  vittoria. 
Di  fatto  essi  misero  a morte  ci nqueccn tornila 
nemici,  e prese  di  forza  le  più  guernile  città 


I.  Non  vuol  dire  con  questo,  che  Dio  abbia  creato  «c 
«tesso  ; ma  vuol  dire  che  Dio  è da  sé , nè  riconosce  la  sua 

etlateou  da  verun  altro  «aere. 


sacclieggiaroulo.  Queste  furono  Betel  colla  sua 
provincia,  e Jesaua  odia  sua. 

III.  Dopo  tale  semi  fi  ita  Geroboamo  non  potè 
più  far  nulla  per  lutto  il  lempovche  Abia  so- 
pravvisse; il  quale  cessò  di  vivere  poco  dopo 
I’  oli  cimi  a vittoria,  regnato  avendo  tre  anni;  e 
fu  seppellito  in  Gerusalemme  nelle  arche  dei 
padri  suoi.  Lasciò  venlidiie  figliuoli,  e sedici 
figlie;  cui  lutti  generò  da  quattordici  mogli. 
Fu  suo  successore  il  figlio  Asa,  la  cui  madie 
ebbe  nome  Manca.  Regnante  questo . il  (ìaese 
degl"  Israeliti  fu  in  pace  per  anni  dieci.  Tali 
sono  le  cose,  che  a noi  furono  tramandate  in- 
torno ad  Abia  figliuolo  di  Hoboamo,  che  fu  di 
Salomone. 

IV.  Morì  anche  Geroboamo  He  delle  dieci 
tribù  dopo  ventidue  anni  di  regno.  Gli  suc- 
cede il  figliuolo  Nadab,  vollo  già  il  secondo 
anno  del  regno  d’  Asa.  Tenne  il  figliuolo  di 
Geroboamo  due  anni  lo  scettro,  simile  nell’em- 
pietà c nella  tristezza  a suo  padre.  Ora  in  que- 
sti due  anni  venuto  a oste  contro  a Gebbclon, 
città  paleslina  sperava  di  prenderla  per  asse- 
dio: ma  quivi  insidiosamente  tradito  da  un 
suo  confidente  nomato  Baasa  figliuol  d’  Achia, 
morì;  e colui,  morto  Nadab,  occupò  il  regno, 
e spense  affatto  la  stirpe  di  Geroboamo  : nel 
che  avvenne  quanto  predisse  Iddio;  che  que’ con- 
giunti di  Geroboamo,  i quali  morrebbono  in 
citta,  sarebbero  lacerati  e disfatti  da’ cani, 
que’.  che  in  campagna,  dagli  angelli.  Cosi  la 
famiglia  di  Geroboamo  pagò  giustamente  il  fio 
delle  sue  empietà  c scelleratezze. 


CAPO  SESTO 


Esercito  degli  Etiopi  a Cento  lem  me,  regnante  Am  ! tono  tconjltti. 


I.  Asa  intanto  regnava  in  Gerusalemme,  uomo 
d’ottimi  costumi  e timorato,  che  non  faceva, 
nè  meditava  cosa  veruna,  che  non  fosse  con- 
forme alla  pielà,  e non  portasse  naturalmente 
a osservare  le  leggi.  Riformò  il  suo  regno , 
tagliandone  quanto  ci  aveva  di  male,  e net- 
tandolo da  ogni  immondezza.  Ebbe  di  gente 
scelta  ed  armala  di  scudo  ed  asta  dalla  tribù 
di  Giuda  trecentomila  persone,  dalla  Reniami- 
lide  dugencinquantamita  tutti  pavesai  e ar- 
cadori.  Scorsi  ornai  dieci  anni,  dacché  regnava, 
Zara  signor  degli  Etiopi  1 venne  con  grande 
esercito  sopra  di  lui,  e aveva  seco  novecento- 
mila  fanti,  centomila  cavalieri  c trecento  carri. 
Questi  spintosi  collo  sue  forze  sino  a Mare«a  , 
città  appartenente  alla  tribù  di  Giuda,  scontrassi 
in  Ann;  il  quale  schierato  rimpcllo  a lui  il 
suo  esercito  in  certa  valle  chiamala  Scfata  poco 
lungi  dalla  città,  come  vennegli  vista  la  mol- 

I.  Nella  Sacra  Scrutare , por  Etiopia  o parer  di  Cus 
ilrn  Intesa  ancore  I* Arabia  Prtrea;  donde  6 probabile  , 
che  movesse  7. ara. 

Flavio  , t'ol.  ///. 


libidine  degli  Etiopi,  aitò  la  voce,  e chiesette 
a Dio  vittoria,  e il  pregò,  che  potesse  ucci- 
derne molte  migliaia.;  conciossiachc  protestava . 
die  a nuli*  altro  affidato  che  al  suo  soccorso 
(possente  a fare  i pochi  superiori  dei  più , e i 
deboli  dei  valorosi)  entrava  in  battaglia  contro 
di  Zara.  A queste  parole  di  Asa  promise  Iddio 
la  vittoria;  ond'  egli  affrontatosi  lietamente  con 
loro  uccise  molli  Etiopi  innanzi  già  atterriti 
da  Dio;  e messi  in  fuga  inseguii  li  fin  nelle 
campagne  di  Gerara.  Quivi  ristando  d*  uccìdere 
si  rivolgono  a rubare  i paesi  nimici  (già  ave- 
van  pigliata  Gerara  ) e il  lor  campo , fino  a 
portarne  inoli’  oro  ed  argento,  e menarne  gran 
preda  in  cammelli,  giumenti  e gregge  di  be- 
stiami. 

II.  A$a  adunque  e il  suo  esercito,  ottenuta 
da  Dio  tal  vittoria  e vantaggio,  rculcronsi  in 
Geru>alemme.  Nell’  ingresso  in  città  si  fé’  loro 
incontro  tra  via  un  profeta  chiamalo  Azaria, 
che  ordinalo  all’  esercito  di  far  albi , cominciò 
a dire,  volto  a loro,  che  da  Dio  ottenuta  ave- 
vano tal  vittoria . perchè  s’  eran  portali  da 
1»0 
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gialli  c santi  uomini  e da  esecutori  fedeli  dei 
divini  comandi.  Aggiunte  che  se  manlrrrarinosi 
tali.  Dio  sempre  li  farà  vincitori  degl*  inimici 
e beali  nei  tempo  del  viver  loro;  dove  se  ab- 
bandonino la  sua  religione,  accederà  loro  tutto 
il  contrario,  u.  c verrà  quel  tempo,  quando 
»»  più  non  sa  ravvi  tra  ’l  vostro  popolo  mi  ve- 
r*  ritiero  profeta,  nè  un  sacerdote  che  «tirili»— 

* mente  vi  parli  ; ma  e le  città  rimarranno 

* diserle,  e la  nazione  di&siperassi  per  mila 
» la  lerra,  costretla  a vivere  da  vagabonda  ed 
« errante  »*.  Il  percliè  consigliava!! , clic  sic- 
come ne  avevano  presentemente  I’  opportunità, 
cosi  fosser  buoni,  nè  a se  stessi  invidiare  vo- 
lessero la  bcnivoglienza  divina.  All*  udire,  che 
fece  il  Ite  ed  il  popolo  queste  cose,  gioirono, 
c si  tutti  in  comune,  come  in  particolare  cia- 
scuno, rivolsero  ogni  loro  pensiero  a Dio.  Quindi 
il  Re  mandò  in  tulle  le  sue  terre  persone,  che 
tenessero  gli  occhi  alle  leggi.  E questo  è ciò . che 
intra  venne  in  tal  i ompo  ad  Asa  re  delle  due  tribù. 

III.  Or  io  ritorno  al  re  dell*  altro  popolo 
israelita,  Ransa  uccisore  di  Nadab  figliuolo  di 
Geroboamo,  e usurpatore  del  regno.  Questi  me- 
nando suoi  giorni  in  Tersa , ove  fermò  la  sua 
stanza,  visse  regnando  vcntiqnaUr’  anni;  o avan- 
zò in  empietà  e ribalderia  Geroboamo  e ’l  fi- 
glinolo. onde  oppresse  il  popolo  assai,  c oltrag- 
giò Dio  ; il  quale  |H»r  Jeu  profeta,  eli’  egli  me- 
desimo gli  mandò,  prenunziògli , che  diserte- 
rebbe tutta  la  sua  schiatta,  c con  que’ malanni 
medesimi,  onde  oppresse  la  casa  di  Geroboamo, 
travaglierebbe  ancor  lui,  perchè  salilo,  la  buona 
mercè  sua,  al  tròno  non  gliene  aveva  renduto 
inerito  governando  con  pietà  c giustizia  i suoi 
sudditi;  le  quali  virtù,  primamente  a chi  n'  è 
fornito  son  vantaggiose,  poi  sono  care  a Dio. 
Egli  ha  imitato  il  niqiiilosissimo  Geroboamo, 
e lui  morto,  ha  dato  in  se  stesso  ricovero 
all*  iniquità;  ebbene,  giacché  si  è renduto  a 
lui  somigliante,  egli  è ben  ragione,  che  provi 
una  somigliante  disavventura.  Hans*  , udito 
quanle  sciagure  a lui  e a tutta  la  discendenza 
sovrastavano  in  pena  del  suo  malfare,  non  se 
ne  rimase  per  I*  avvenire  onde,  se  non  altro  , 
morir  con  fama  di  meno  iniquo,  e de’  passati 
trascorsi  col  pentimento  ottenere  da  Dio  remis- 


sione; ma  siccome  coloro,  a cui  vien  proposto 
alcun  premio  per  qualchesia  cosa  in  che  s*  af- 
fatichino. non  mai  si  ristanno  d*  adopera rvisi 
intorno,  così  ancora  Haasa,  dappoiché  il  Pro- 
feta annunziògli  il  fufirro,  quasi  che  i sommi 
danni,  cioè  la  mina  della  sua  stirpe  e lo  ster- 
minio della  famiglia,  fossero  beni,  divenne  peg- 
giore ; e di  giorno  in  giorno,  quale  atleta  del 
vizio,  faticosamente  vi  sì  occupava. 

IV.  Alla  fine,  adunato  di  nuovo  l’esercito, 
assalse  una  città  non  ignobile,  die  avea  nome 
Rama,  quaranta  stadii  lontana  da  Gerusalemme; 
e , poiché  1’  ebbe  presa , fortificolla  con  inten- 
dimento di  mettervi  guarnigione,  la  quale  con 
improvvise  sortite  malmenasse  le  terre  d’  Asa. 
Atterrito  Asa  a tale  ardimento,  avvisando  che 
la  soldatesca  lasciata  in  Rama  direbbe  molto 
che  fare  a tutto  il  suo  regno,  mandò  al  He  di 
Damasco  per  ambasciadort  accompagnati  da  oro 
ed  argento  pregandolo  di  soccorso,  e ricordan- 
dogli l’amicizia  patema,  che  tra  loco  durava. 
Egli  adunque  ed  accettò  di  buon  grado  la 
somma  offertagli,  e rinunziato  al  1’  amicizia  di 
Raasa,  strinse  alleanza  con  lui.  Però  spediti  i 
suoi  capitani  nelle  città  sottoposte  a Baasa,  or- 
dinò clic  facessenie  rio  governo,  ed  essi  abbru- 
ciarono!* parte,  c parte  miserile  a sacco;  c fu- 
rono Ajon,  Dan  ed  Abelmain.  Saputo  il  Re 
israelita  siffatto  accidente  interruppe  la  fab- 
brica c fortificazione  di  Rama;  e frettolosamente 
diè  volta  a soccorrere  i suoi , eh*  erano  mano- 
messi. Asa  intanto  de*  materiali  da  lui  prepa- 
rati per  quella  fabbrica  eresse  nel  lungo  me- 
desimo due  forti  città  ; 1’  una  cliiainavasi  Ga- 
baa,  e Mas  fa  l’altra. 

V.  Dopo  ciò  non  ebbe  tempo  Baasa  di  alle- 
stir truppe  contro  Asa  ; poiché  la  morte  il  pre- 
venne; e fu  seppellito  in  Tersa.  Gli  subentra 
nel  Irono  il  figlio  Eia.  Questi  dopo  due  anni 
di  regno  sen  muore,  ucciso  per  tradimento  ila 
Zambri  generale  di  mezza  la  cavalleria.  Per- 
ciocché mentre  era  a (avola  in  casa  del  sue 
maggiordomo  chiamato  Ar»a,  indolii  alcuni  dei 
suoi  soldati  a cavallo  a corrergli  addosso,  1*  uo- 
cise;  cbè  non  aveva  a sua  guardia  nè  armali 
nè  capitani  ; perciocché  tuUiquaoli  trova* ansi 
all*  assedio  di  Gchbelon  città  paleslina. 


CAPO  SETTIMO 


S/ienla  la  uh  hit  tu  di  Baasa,  rttjna  sopra  gl'  israeliti  Zambri , indi  Amri,  « infine  Acabbo  sito  figlio. 


I.  Zambri  generale  della  cavalleria,  trucidato 
Eia.  molila  egli  in  trono,  e tutta  diserta  la 
stirpe  di  Baasa  giusta  la  predizione  di  Jeu. 
Perciocché  nel  medesimo  modo  la  sua  famiglia 
dalla  radice  fu  svelta  per  I’  empietà,  come  no- 
tammo avventilo  a quella  di  Geroboamo.  Ma 
1’  esercito,  eh*  era  all* assedio  di  Gcbbetou.  udito 
il  caso  del  Re , e il  passare  che  fatto  aveva  il 
regno  in  Zambri  uccisore  di  lui , esso  pure  ac- 


clamò re  Adiri  suo  generale;  che  levate  da 
Gcbbeton  le  sue  truppe,  fu  sotto  a Tersa,  città 
reale  ; e per  assalto  a viva  forza  sen’  impadro- 
nisce. Zambri  allora,  poiché  vide  la  città  deso- 
lata, corse  nell’angolo  più  riposto  della  sua 
reggia , e appiccatovi  il  fuoco  insieme  cou  essa 
andò  all*  aria,  dopo  selle  giorni  di  regno. 

II.  Immediate  di  poi  si  divise  il  popolo  israe- 
lita in  due  pirli  : gli  uni  volavano  re  Tebni  . 
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(ni  Antri  gii  altri.  Rimasti  vittoriosi  i parli- 
giani  di  questo.  mettono  a morte  Tebni  , ed 
Antri  ottico  tulio  il  regno  all’  anno  trentesimo 
d'  Asa;  e ci  visse  aunì  dodici,  sei  in  Tersa,  e 
il  restante  in  Mamma , che  vien  da’  Greci  ap- 
pettata Samaria  L Egli  poi  le  diè  nome  Schit~ 
«itovi  , da  Schrmer 3 die  gli  vendette  quel 
monte,  sulla  cui  cima  fabbricò  la  città,  Non 
si  dissomigliò  punto  dagli  antecessori,  se  non 
nel  far  peggio  di  loro.  Perciocché  tolti  anda- 
vano in  traccia  del  come  allontanare  da  Dio  il 
popolo,  con  sempre  nume  scollerà  lem*,  laonde 
Iddio  dispose , che  si  Ingiùnsero  gii  uni  gli 
altri  di  vita,  e delle  lor  di>oendente  non  ri- 
manere persona.  Mori  anche  costui  in  Samaria, 
e suocedetlegli  Acabbo  suo  figlio. 

'"III.  (quindi  si  puolc  apprendere  a quante 
rivoluzioni  Iddio  sotUqioiiga  le  cose  umane,  c 
come  abbia  cari  i buoni  e udii  i tristi  e gli 
spianti  dalle  radici.  Di  fatto  molli  re  degl’  Israe- 
liti m breve  tempo  si  veggono  I*  un  presso 
P altro,  per  le  rie  anime  e niquitose  che  furo- 
no, misera  niente  con  la  progenie  loro  distrutti» 
Dove  Asa  re  di  Gerusalemme  e delle  due  tribù, 
perché  santo  e giusto,  fu  premiato  da  Dio 
d’  una  lunga  « prospcrevot  vecchiaia , c dopo 
quaraiii'  anni  di  regno  in  pace  fini  di  vivere. 
Morto  lui,  sali  in  Irono  il  suo  figliuol  G insa- 
lane natogli  dalla  moglie  nomata  Azuba.  Que- 
sti fu  riconosciuto  da  tutti  per  imitatore  di 
Davidde*suo  antenato,  così  in  bravura  come 
in  pietà.  Ma  dell’  attenentesi  a questo  He  non 
è ora  tempo  di  ragionare. 

IV.  Ora  Acabbo  re  degl*  Israeliti  fermò  sua 
residenza  in  Samaria;  e tenne  il  regno  venti- 
doe  anni  senza  muovere  punto  di  ciò  che  arean 
fatto  i Re  suoi  antenati,  se  non  in  quanto,  per 
lo  stranamente  malvagio  uomo  eh*  ei  fu , ne 
pensò  di  peggiori;  laonde  ritrasse  in  se  stesso 
tutte  te  loro  iniquità,  c la  loro  sfacciataggine 
contra  Dio;  ma  in  singoiar  modo  s’  ingegnò 
d*  emulare  le  scelleratezze  di  Geroboamo;  per- 
ciocché e'  rendette  omaggio  alle  vitelle  già  da 
lui  innalzate,  e a questo  aggiunse  capricciosa* 
mente  altre  sue  stravaganze.  Menò  inoltre  una 
donna,  figliuola  d’  Etbaat  re  de'  Tirìi  e Sidonii, 
che  nominatasi  Giezabele;  donde  inqiarò  a ve- 
nerarne gli  Dei.  Essa  era  donna  facinorosa  ed 
ardila;  e si  condusse  a tanto  di  sfrontatezza  e 
pazzia,  che  fabbricò  un  tempio  ai  Nume  del 
Tiri i chiamato  Baal,  e piantò  un  bosco  d*  al- 
beri d'  ogni  fatta  ad  onore  del  Dio . pel  quale 
istituì  sacerdoti  ancora  e falsi  profeti;  c il  Re 
stesso,  scempialo  e malvagio  più  ancora,  che 


I.  Nonio  quanto  alla  voitanto  del  nume,  che  è ebraico, 
come  si  vede  dalia  sua  origine  , ma  io  quanto  all'iiifles- 
Mone.  Poiché  rlvoicaroenU*  si  denominò  dal  paterne  del 
monte,  « fu  della  tvite  Vi,  munte  di  Sckavtron  , e gre- 
camente Stimarla.  In  quanto  al  nome  di  Mareima , leggi 
Glmoe  al  cnp.  Il,  v.  lo.  e vedrai  ch’ivi  chiama»!  dalla 
Volgata  Sem  ero» , e itali’  ebreo  testo  Sekomron  Maro». 


lutti  insieme  gli  antecessori,  aveva  di  tal  genìa 
molli  a fianco. 

V.  Ma  uu  certo  Profeta  * del  sommo  Iddio, 
nativo  di  Tisbe  città  della  Galaadilc,  venuto 
innanzi  ad  Acabbo,  da  parte  di  Dio  prentin- 
ziògli , che  non  pioverebbe  gocciola , uè  stille- 
rebbe rugiada  nelle  sue  terre  in  tulli  quegli 
anni,  eh' esso  vivrà  lontano;  e confermatolo 
con  giuramento,  si  ritirò  verso  le  parti  a mez- 
zodì, menando  sua  vita  presso  uu  torrente , 
onde  ave»  di  che  Ihtc  , coneiossiachè . quanto 
al  cibo,  ogni  giorno  glielo  recavano  i corbi: 
ma  diseccatosi  per  lo  lungo  asciutto  anche  il 
fiume,  per  comando  di  Dio  se  ne  passa  in  Sa- 
refla,  città  non  lontana  da  Tiro  e Sidone,  poi- 
ché tramezza  fra  loro,  ove  avrebbe  trovata  una 
vedova  donna , che  gli  darebbe  onde  vivere. 
Giunto  presso  alle  |»ortc  vede  una  donna , che 
colla  rocca  al  fianco  andava  per  legne.  Risa- 
puto da  Dio,  che  de>$a  era  quella,  che  lo  do- 
vea  sostenere,  fattosi  appresso  la  salutò,  e pre 
golla  d’  un  bicchier  d’  acqua  per  Itero.  Invia- 
tasi |H*r  compiacerlo  la  chiamò,  e le  ingiunse, 
che  gli  recasse  del  |Mm\  Ma  la  donna  giurò , 
che  appo  se  non  a\eva  che  un  pizzico  di  fior 
di  farina,  e un  po'  d’  dio,  e che  andava  per 
legne,  onde  ben  rimenatala  farne  per  se  e pel 
tiglio  del  pane  ; il  quale  qnando  sia  consuma- 
lo, diceva,  che  si  morrebbe  di  faine  perchè 
non  aveva  più  niente.  » Ora  via,  disse  il  Pro- 

* fola,  vanne  e fa’  cuore,  e spera  miglior  for- 
" bina  Intanto  preparalo,  e prima  d’  ogu’  altra 
*»  cosa  ne  reca  a me  un  pocolino;  eh’  io  ti  so 
» dire,  che  non  mancherà  mai  farina  nel  vaso, 

« nè  olio  nell'  orcio , finché  a Dio  non  piaccia 
" di  piovere  «.  Così  detto  il  Profeta,  essa  andò 
e fece  ritorno  avendo  eseguiti  i suoi  ordini;  e 
mangiò  essa  e ne  diede  al  figliuolo  e al  Pro- 
feta: nè  le  venne  mai  meno  nessuno  de’  capi 
già  detti,  finché  non  ristette  il  gran  secco.  Di 
questa  siccità  fa  ricordo  ancora  Monandro  nella 
vita  d’  Klbaal  re  de’  Tlrii  con  tali  parole: 
u Fu  a’  suoi  tempi  grande  scarsezza  di  piog- 
**  già  dal  mese  di  settembre,  al  settembre 
« dell’  anno  appresso.  Or  avendo  egli  fatta  una 

* pubblica  supplicazione,  caddero  molte  saette. 

Questi  fondò  la  città  di  Botri  nella  Fenicia, 

«ed’  Auza  nell’  Africa  *.  Cosi  scrisse  Menan- 
dro  in  dichiarazione  della  siccità  sotto  Acabbo 
avvenuta;  conciossiachè  in  tal  tempo  appunto 
regnò  Klbaal  sopra  i Tirìi. 

VI.  Ora  la  dorma , di  cui  abbiamo  parlato 
innanzi , somministrante  al  Profeta  il  di  che 
sostenere  la  vita,  cadutole  infermo  il  figliuolo, 
poiché  rendette  anche  Panini»  e il  vide  morto, 
disfacendosi  in  pianto,  e mettendo  lai.  quali 
glieli  suggeriva  il  dolore,  incolpatane  la  pre- 
senza del  Profeta,  quasi  scoperti  avesse  i pec- 
cati di  lei,  e il  figlio  perciò  fosse  morto.  Il 


* Elia. 
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Profeta  andavala  con  furiando . che  stesse  di 
buon  animo;  consegnasse  a lui  il  figliuolo,  ed 
egli  vivo  glicl  (ornerebbe.  Avutolo  adunque  lo 
si  recò  nella  camera,  ov’  esso  abitava , e depo- 
stolo sopra  il  letto  allò  a Dio  la  voce  dicendo, 
che  non  era  merito  da  rendersi  a un’  alberga- 
trice, clic  avevaio  mantenuto , lorle  il  figlio. 
Pertanto  pregatalo,  eh’  ei  volesse  tornare  l'ani- 
ma in  cor|)o  al  fanciullo,  e donargli  la  vita. 
Mosso  Dio  a pietà  della  madre,  e volendo  com- 
piacere al  desio  del  Profeta,  clic  non  sembrasse 
esser  egli  colà  venuto  per  altrui  danno,  fuor 
d'  ogni  eccitazione  risusciloUo.  La  donna  ren- 
dette grazie  al  Profeta  ; e allei*  disse  avere  a 
evidenza  compreso,  che  Dio  parlava  con  lui. 

VII.  Indi  a breve  tempo  ritorna  per  volere 
di  Dio  ad  Acabbo  per  avvisarlo  della  pioggia 
imminente:  conciossiacliè  una  gran  fame  e una 
somma  scarsezza  di  viveri  disertava  tutto  il  pae- 
se, laiche  non  pur  gli  uomini  non  avean  pane, 
ma  la  (erra  eziandio  pel  gran  secco  non  potea 
rendere  quanto  bisognava  a'  cavalli  e agli  al- 
tri bestiami  per  pascolare.  Quindi  il  He,  chia- 
mato il  sopranlcndenle  alle  sue  entrate  Obedia, 
gl’  ingiunse  che  andasse  in  traccia  di  vene 
d'acque  e torrenti,  perchè  se  lungo  le  loro 
sponde  si  rinvenisse  un  po’  d’  erba,  la  rocco- 
gbessero  |»er  la  pastura  degli  animali.  Poscia 
mandate  per  tutta  la  terra  persone  in  cerca 
d'Elia  profeta,  ih:  venuto  a lui  fatto  di  ritro- 
varlo, volle,  eh* ci  pure  in  ciò  fare  il  seguisse. 
Creduto  adunque  spedienle  mettersi  in  viaggio 
e partitisi  però  i paesi  da  camminare,  Obedia 
e Acabbo  tennero  strada  diversa  l’ imo  dall’al- 
tro. Ora  avvenne , che  quando  la  regina  Gic- 
zabele  metteva  a monto  i profeti,  questo  Obe- 
dia ne  ascose  in  sotterranee  spelonche  ben  cen- 
to , e ve  li  manteneva  somministrando  loro  del 
suo  pane  ed  acqua.  Obedia  adunque,  quando 
si  fu  disgiunto  dal  He,  s’ avvenne  in  Elia  pro- 
feta ; c interrogato  lui  stesso , e saputo  chi  era 
adnrollo.  Allora  il  Profeta  gl’  impose , n’ andas- 
se al  Re,  e dicessegli,  che  verrebbe  da  lui; 
ed  egli  « che  1 male  t’ho  fatto  io,  ripi— 
» gliò,  che  mi  mandi  ad  un  ninno,  clic  va 
" cercando  e ri  finsi  a mio  ogni  angolo  della  ler- 
n ra  per  rinvenirti  ed  ucciderli  V che  non  v’ha 

* luogo,  ov’  egli  non  abbia  spedite  persone, 
« che  ti  sorprendano  e ti  diati  morte.  Percioo* 
« che,  aggiunse,  io  temo  forte,  clic  tu  per 

* nuova  apparizione  divina  non  passi  altrove. 
*•  Quindi  Acabbo  trovandosi,  dopo  avere  inan- 
n dato  per  te , deluso , nè  potendo  scoprire  in 
» che  angolo  della  terra  lu  ti -sii , punirà  me 
« colia  morte.  Provvedi  adunque  alla  mia  sal- 
ii. Ilei  liuto  «reco  quest*  parlata  è riferii/»  hhtorico  mo- 
do. A me  pero  r pkacciuto  ili  metterla  a dirittura  in  boera 
4’ Obedia.  per  servire  alla  chiarezza  niagiónre.  Altrimenti 
scansate  non  «I  Mrrbliono  molte  oscurità  ; perciocché  al- 
lora le  due  terre  persone  HI  in  ed  Obedia  si  sirebbonn  fa- 
cilmente coniuse  insieme , come  accade  ancora  nel  testo 
a chi  non  badavi  più  che  tanto. 


» vefczn  e poti  mente  al  pensiero,  che  de' tuoi 
* l»ari  io  ini  piglio,  poiché  ho  salvati  cento 
» profeti,  avendone  Giczabete  tutti  gli  altri  tolti 
« del  inondo;  e li  tengo  ascosi  e li  sostento 
« del  mio  «.  Elia  il  confortò  a non  temere; 
n'andasse  al  Re;  ch’ei  gli  dava  parola  giurata, 
che  assolutamente  in  quel  giorno  medesimo  com- 
parirebbe dinanzi  ad  Acabbo. 

Vili.  Risaputo  Acabbo  da  Obedia  ove  stava 
il  Profeta,'  gli  venne ‘incontro;  e ri  seni  ita  in  ente 
P interrogò  s*  egli  era  colui,  che  straziava  il 
popolo  ebreo,  e che  avevagli  cagionala  la  ste- 
rilità; ed  egli  senz’adulazione  rispose.  Ini  e la 
sua  stirpe  avere  la  colpa  di  lutti  que' danni, 
coll’  introdurre  che  fecero  Dei  forestieri , e col- 
l’ onorarli  senza  curare  il  loro  proprio,  che  so- 
lo è Dio.  Or  vada  e raduni  il  |M>polo  tutto  d’ in- 
torno a se  presso  il  monte  Carmelo,  e vi  ag- 
giunga tutti  quanl’essi  sono  i profeti  suoi  e 
quei  della  moglie  e » profeti  ancora  de’  boschi , 
che  facevano  una  ciurmaglia  di  quattrocento. 
Come  si  furono  lutti  per  voce  del  banditore 
d'  Acabbo  raccolti  vicino  al  monte  anzidetto  , il 
profeta  Elia  postosi  loro  in  mezzo  cominciò  a 
dire,  e fino  a quando  vivrehbono  essi  discordi 
Ira  se  nel  credere  c nel  pensare  ; che  se  zu- 
mavano il  Dio  del  paese  esser  4'  unico  e il  vero, 
seguissero  questo,  e facesserne  i coni  andamenti. 
Se  poi  lo  credevano  un  mero  sogno,  ed  erano 
persuasi , che  venerar  si  dovevano  i forestieri , 
in  buon'ora  te  riesser  da  quelli.  A tal  (tarlare 
non  rispondendo  la  moltitudine  chiese  Elia , per 
far  prova  della  possanza  cosi  degli  Dei  forestieri 
come  del  suo,  benché  di  questo  egli  solo  era 
Profeta,  e quelli  ne  avevano  quattrocento,  di 
pigliar  egli  un  bue;  e scannatolo  sovrapporlo 
alle  legne  senza  mettervi  sotto  fuoco.  Quegli  al- 
l’ incontro  fatto  il  medesimo  pregassero  i lo- 
ro Dei , che  dessero  fuoco  alle  legno  ; il  che 
quando  avvenga,  comprenderanno  essi  allora 
chi  sia  il  vero  Dio.  Piacciuto  questo  pensiero , 
Elia  comandò,  che  i profeti,  Irascelto  un  bue, 
fossero  i primi  a sacrificarlo , e a invocare  i lor 
Numi:  ma  scannato  il  bue  dai  profeti,  poiché 
alle  loro  invocazioni  e preghiere  non  videsi  alcun 
movimento,  Rifa  per  ischerno  li  confortava  ad 
alzare  ben  bene  la  voce,-  e a chiamarli  forte; 
eh’  ossi  dovevano  o esser  lontani  o dormire.  Or 
essi  proseguendo  di  (al  tenore  dall’alba  fino  al 
mezzodì,  e frastagliandosi  con  lancette  e col- 
telli, secondo  loro  usanza , le  carni  in  dosso , 
Elia  die  doveva  compiere  il  suo  sacrifizio,  or- 
dinò che  coloro  si  traessero  in  disparte,  e gli 
altri  lutti  avvicinatisi  gli  tenessero  gli  occhi  ad- 
dosso, perchè  furtivamente  non  desse  fuoco  alle 
toglie.  Apprestatasi  la  moltitudine,  prese  dodici 
pietre  secondo  il  numero  dell’ ebree  tribù,  e 
con  esse  composto  fallare,  intorno  intorno  vi 
cavò  ima  fossa  capcvole  assai  ; e ordinate  sopra 
l’altare  le  toglie,  e sovr'evse  posta  la  vittima, 
comandò,  che  riempiute  dalla  vicina  sorgente 
quattro  brocche  d’ acqua  la  rovesciassero  sopra 
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T aliare,  sicché  traboccando  le  acque  soverchie 
versarono  giù  dall'altare  e nc  fu  piena  tutta 
la  fossa.  Ciò  eseguilo , cominciò  a pregar  Dio  c 
a invocarlo;  e facesse  a quel  popolo  da  sì 
gran  tempo  ingannalo  conoscere  la  sua  possan- 
za. Cosi  dicendo,  improvviso,  veggente  il  pò* 
polo , cadde,  sopra  Calure  fuoco  dal  cielo,  e 
consunte  la  vittima,  fino  a restarne  abbruciala 
ancor  l'acqua,  e quel  luogo  lutto  arso  ed  af- 
fumicalo. A tale  spettacolo  gl'  Israeliti,  cadder 
bocconi  a terra,  e adorarono  il  solo  Dio,  chia- 
mando Ini  unico , supremo  e vero  ; e gli  altri , 
meri  nomi  inventali  da  una  malvagia  e sciocca 
opinione  del  volgo.  Indi  arrestali  ne  lutti  i pro- 
feti. {ter  online  di  Elia  gli  uccisero.  Egli  |K>i 
disse  al  Re,  che  senza  peiisicr  del  futuro  an- 
dasse a pranzare  ; che  indi  a poco  vedrebbe  la 
pioggia. 

1\.  Acabbo  adunque  partì  ; ed  Elia  salilo  alla 
velia  del  monte  Carmelo  , c sedutosi  in  terra 
appoggiò  il  capo  sulle,  ginocchia  ; e impose  al 
suo  servo,  che  da  ceda  altura  del  monte  driz- 
zasse lo  sguardo  inveì*  la  marina.;  e quando 
scorge  levarsi,  ondccliè  sia,  qualche  nuvola, 
glielo  dica,  perciocché  fino  allora  il  cielo  fu 
sempre  sereno.  Montalo  egli  alla  cima,  e piu 
fiale  assicuratolo , die  non  vedea  nulla , alla 
sctliuia  volta,  che  andò  colà,  disse  d’aver  ve- 
duto d'aria  Oscurata  niente  più  d’  un’orma  di 
piede  uuiauo.  L di  lo  questo  Elia  manda  tosto  ad 
Acabbo  ordinandogli , che  si  ritiri  in  cilladc , 
anziché  non  disfacciasi  in  acqua  il  cielo;  ondYgli 
ricovera  nella  città  di  Jezraclc.  Indi  a poco, 
offuscatosi  l'aere  e copertosi  degni  intorno  di 
nugoli , si  leva  un  gran  veulo  c cade  una  piog- 
gia dirotta.  Qui  il  Profeta  tutto  pieno  di  Dio 
corse  allato  del  cocchio  reale  fino  iu  Jczraulc 
città  d’ Issacar. 

X.  Ma  Giezabele  moglie  d’ Acabbo  informata 
c dei  prodigii  falli  da  Klia,  e della  morte  da 
lui  data  a’ suoi  profetanti,  piena  di  collera  per 
suoi  me«si  manda  minacciandolo  della  morte, 
dacché  egli  ancora  T aveva  data  a' suoi  profeti, 
atterritone  Elia  fugge  nella  città,  che  Bcrsabee 
si  chiamava,  ed  è posta  agli  estremi  confini 
della  tribù  di  Giuda  verso  le  terre  dell’  Idum-  a. 
Quivi  licenziato  il  suo  servo  $’  internò  nel  di- 
serto, e chiedendo  di  morire,  dappoiché  non 
era  egli  migliore  degli  altri  *,  onde  periti 
quegli  e’  dovesse  bramare  la  vita  , s’  addormentò 
«otto  un  albero.  Sveglialo  da  non  so  chi,  si  rizza 
c trova  dinanzi  a se  pane  ed  acqua.  Ora , poi- 
ché ebbe  mangiato  e ripigliato  mercè  di  quel 
cibo  il  vigore . si  ne  venne  al  monte  chiamato 
Sinai,  dove  sappiamo  che  Mose  ricevette  da 

* ÌS'equc  enim  mclior  iu m , qu am  potrei,  m ci.  a Hcg. 
19.  \. 

I.  La  voce  se  s'interpreta  per  ai  dice  è un  po’ «ru- 

lla ; e fa  credere , clic  Giuseppe  (a  ripulisse  piuttosto  una 
tocr . a cui  si  convenisse  il  ai  dice,  che  non  uni  verità, 
a cui  si  dovesse  il  sappiamo.  Ma  poiché  da  lutto  il  con- 
testo si  può  facilmente  dedurre  che  il  XcriTS!  equivalga 
al  sappiamo,  però  io  Tho  fenduto  coai. 


Dio  le  leggi.  Quivi  incontrata  una  cupa  spelonca 
v’  entrò;  e in  essa  faceva  continuo  la  sua  di- 
mora. Ma  interrogalo  da  una  voce  venuta,  itoti 
seppe  neppur  egli  donde,  perchè  abbandonata 
la  città  si  trovasse  in  quel  luogo:  per  aver, 
disse,  uccisi  i profeti  de’ .Numi  stranieri , e con- 
dotto il  po|iolo  a confessar** , die  quello  solo 
era  Dio  eh'  essi  fin  dapprincipio  onorarono  , es- 
ser egli  cercalo  a morto  dalla  moglie  del  Re. 
Or  avendo  di  nuovo  sentita  la  voce,  clic  dis- 
fargli si  trovasse  il  dì  appresso  a cielo  scoper- 
to , che  risaprebbe  che  far  dovesse , fallo  gior- 
no usci  della  grolla;  e sente  un  tremuoto , e 
vede  uno  splendor  balenante  ; indi  messasi  in 
quiete  «giti  cosa,  una  voci!  divina  il  conforta 
a non  disturbarti  per  ciò,  che  gii  accade  ; concio»* 
siachè  niuno  de’ suoi  (limici  non  lo  avrà  tra  le 
mani  : poscia  gl’  ingiunse,  che  ritornato  alla 
patria  creasse  re  d’Israele  Jeu  figliuolo  1 di 
Natasi,  e re  de’ Siri  ili  Damasco  Aiuole,  c in 
suo  luogo  sarebbe  il  profeta  Eliaeo  suo  disce- 
polo nativo  d' Abelmeuia.  La  genìa  poi  degli 
empi  dnerterebbesi  in  parte  da  Azacle,  e iu 
parte  da  icu. 

XI.  Ciò  udito  Elia  s’incammina  verso  le  terre 
ebree,  e avvenutosi  in  Eliseo  figliiiol  di  Safal, 
che  arava  , e con  esso  in  alcuni  altri,  che  si 
cacciavano  innanzi  dodici  paia  di  buoi , fatto- 
gli^ più  vicino  gli  gillò  addosso  il  proprio  man- 
tello; ed  Eliseo  di  presente  cominciò  a profe- 
tare; c abbandonali  i buoi  tenne  dietro  ad 
Elia.  Fregatolo  poscia,  ebe  gli  consentisse  di 
dare  un  addio  a’ suoi  genitori , poiché  ToUcune, 
e il  fece , depostone  ogni  peusicro  il  seguì  : c 
fu  poscia  inai  sempre , finché  visse  Elia,  suo 
e ministro  e discepolo.  In  tale  slato  erao  lo 
cose  atteneiiiisi  a questo  Profeta. 

XII.  Eravi  un  certo  Nabot  Jezraclila  avente 
i poderi  vicini  a quelli  del  Ite , il  quale  lo 
aveva  pregato,  che  gli  cedesse  per  quanto  prezzo 
piaceva  a lui  il  podere  contiguo  a’  suoi , onde 
unitolo  a questi  costituirlo  sua  villa;  che  se 
non  volesse  denaio,  lasccrebbe  a lui  reiezione 
d’ alcuno  de’ suoi  poderi.  Ma  egli  prolesta,  che 
non  farà  mai  tal  cosa  3;  amar  egli  di  godere 
le  rendite  della  propria  terra  avuta  iu  retag- 
gio dal  padre  suo.  Dolente  il  Re  di  non  poter 
conseguire  l’altrui,  non  altrimente  che  se  ri- 
cevuto avesse  un  affronto,  ricusò  e lavande  e 
cibo.  Ora  interrogalo  da  Giezabele  sua  moglie 
perché  s’ attristava , e dond'era,  che  non  lava- 
vasi  , uè  gli  si  recava  pranzo  uè  cena  , e'  le  spose 
la  rusticità  di  Nabolle;  e come  trattalo  da  se 
con  maniere  assai  dolci,  che  niente  sentivano 
delia  reai  maestà , gli  avea  fallo  I’  affronto  di 

2.  Cioè  nipote  , perche  balio  di  Gimnfat , che  fu  figliuolo 
rii  Ntimsi , come  si  può  vedere  al  lih.  V del  Re  , csp.  f» , 
v.  2.  Vero  e.  che  nel  libro  lento  dei  Ile  tien  chiamalo 
figliuolo  di  Marnai;  ina  chi  non  mi  , che  spesse  tolte  nelle 
Scritture  il  nonno  e chiamato  padre,  e il  nipote  figliuolo? 

a.  E ciò  egli  fece  per  marnare  la  legge  , che  sta  scritta 
nei  Num.  al  cap.  m,  v.  7 e stg. 
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non  renderlo  pago  dì  ciò  che  chiedeva.  Essa  al- 
lora il  confortò  a non  rattristarsi  |ier  questo. 
Depostone  ogni  dolore  tornasse  all’  usala  cura 
di  sua  persona  ; ed  ella  si  addossava  il  pensiero, 
che  Nabol  fosse  punito. 

XIII.  Di  fatto  ella  scrive  tantosto  ai  capi  dei 
Jezracliti  u nome  d’ Acabbo.  Bandiscano  un  di- 
giuno; indi  raccolto  il  po|iolo  a parlamento  dia- 
no a Kabul  il  primo  luogo;  perciocché  egli  era 
di  sangue  illustre  : poi  corrotti  tre  testimoni 
sfiontati,  che  depongano  lui  aver  bestemmiato 
Dio  c il  Ile,  prendano  a lapidarlo,  e in  tal 
modo  il  finiscano.  Kabotic  adunque  cosi,  come 
scrisse  la  Regina , calunniosamente  accusalo  di 
bestemmia  contro  di  Dio  e del  Re  mori  ucciso 
dal  popolo.  Risaputolo  Giezabele  presentasi  al 
Re,  e gli  dice,  che  goda  pure,  senza  pensiero 
di  della  vigna  di  Mabol,  che  è suo  re- 

taggio. Lieto  Acabbo  di  ciò  ebe  avvenne . bal- 
zò fuor  dei  letto,  ed  uscì  per  vedere  la  vigna 
di  Kabol.  Ma  Dio  offeso  di  questo  fatto  manda 
il  profeta  Elia  nel  |iodere  di  Nabot,  perchè  ven- 
ga incontro  ad  Acabbo,  e lo  interroghi  intorno 


alle  cose  accadute , meroecchò , ucciso  il  legit- 
timo padrone  del  podere,  egli  orane  ingiusto 
erede.  Come  il  Re  se  lo  vide  dinanzi,  disse  che 
gli  comandasse  quanto  voleva  ( perciocché  inde- 
gna cosa  parevagli  l’ esser  colto  da  lui  nel  pec- 
cato); e in  quel  luogo  appunto,  ripigliò  Elia , 
dove  il  corpo  di  Nabot  fu  sventuratamente 
da’  cani  straziato,  e il  sangue  di  lui  medesimo, 
e quello  della  sua  donna  si  spargerà,  e la  di- 
scendenza di  lui  tutta  quanta  verrà  messa  al 
niente,  perché  si  ardi  di  commettere  tanta 
empietà,  u contro  le  patrie  leggi  iniquamente 
tolse  un  cittadino  di  vita.  Acabbo  allora  sentì 
cordoglio  e penti  mento  del  mal  commesso , e 
coperto  d*  un  sacco  andava  co'  piedi  ignudi , e 
astenevasi  da  ogni  cibo , confessando  il  suo 
peccato,  e in  tal  guisa  rendendosi  Dio  propi- 
zio. Però  Dio,  lui  vivente , disse  al  Profeta, 
che,  poiché  si  pentiva  de’ suoi  misfatti,  egli 
avrebbe  indugialo  il  gasligo  della  famiglia  di 
lui,  e compiuta  sarebbe*!  la  minaccia  sopra  il 
figliuolo  d’  Acabbo.  Queste  cose  il  Profeta  iu- 
coii (anelile  le  fece  palesi  al  Re.  , , t 


CAPO  OTTAVO 

Adad  re  di  Damate**  e della  Siria  venula  due  volte  col  Cete  rei  io  contro  di  Acabbo  è vinto. 


I.  Essendo  a tale  stato  condotte  le  cosi*  di 
Acabbo,  nel  tempo  medesimo  il  tiglio  1 d’Adad 
re  di  Damasco  e de’ Siri . raccolte  truppe  ila 
lutto  il  regno,  e fatta  lega  con  tientaduc  He 
abitanti  di  là  dall' Eu frati* . ruppe  guerra  ad 
Acabbo.  Or  questi  non  trovandosi  in  forze  da 
fargli  fronte,  non  lisci  in  campo  aperto,  ma  rin- 
serralo quanto  e*  era  ne’  soni  paesi  entro  «Ile  cit- 
tà più  gucrnite.  ei  fermossi  in  Samaria,  per- 
ciocché era  intorno  rieinlu  di  mura  assai  forti 
e per  ogn’ altro  titolo  jiarea  difficile  ad  espu- 
gnare. Ora  il  Siro  eoo  esso  il  suo  esercito  ven- 
ne a Samaria,  e chiusala  da  ogni  parte  t'olia 
sua  gente  vi  si  pose  ad  assedio;  ludi  mandò  per 
amido  chiedendo  ad  Acabbo,  che  ricevesse  suoi 
ambasciadori,  per  mezzo  de* quali  farcitegli 
nolo  ciò,  che  voleva.  Al  che  avendo  il  Re  de- 
gl’ Israeliti  prestato  il  suo  assenso , vennero  gli 
ambasciadori,  e da  parte  del  loro  Re  dichiara- 
rono , che  i tesori  di  Acabbo,  i suoi  figli , c 
le  donne  fossero  d’Adad.  Quand’egli  a ciò  si 
som  inetta , c consenta  al  Re  loro  di  prendersi 
quanto  gli  aggrada  di  tali  cose,  Adad  Irrorassi 
da’  campo,  e porrà  line  all'assedio.  Acabbo  im- 
pose a’  legali , che  al  lor  Signore  tornando  di- 
cessergli , sé  e i suoi  tutti  esser  presti  a'  voleri 
di  lui.  Avuta  colai  risposta  gli  manda  per  la 
seconda  volta  chiedendo,  che  dunque,  poiché 
quanto  aveva,  confessava  esser  d’Adad,  si  di- 

! Cioè  Ben  Adad  comporto  ila  p Uro,  figlinolo,  e 
Adad  , passato  n lui  in  none  proprio  l'ewer  di  IìrIIo 
di  AaJìhì  Com  vieti  nominalo  ancor  <Jai  Sellatila 


sponesse  ad  accogliere  i servi,  che  |>el  vegnente 
giorno  sarebhongli  da  lui  mandati,  a' quali, 
quando  avran  ricercata  c la  reggia  e le  case 
de’  suoi  amici  c congiunti , dovesse  dare  il  buo- 
no e il  bello,  che  avrebbonci  rinvenuto.  Quanto 
poi  noti  sarà  loro  piacciuto,  fi  a suo. 

11.  Sdegnato  Acabbo  |»er  la  seconda  amba- 
sciala del  Re,  raccolta  la  moltitudine  a parla- 
mento disse,  di' egli  per  parte  sua  era  prestis- 
simo a procurar  lori»  salvezza  e pace  , e però 
aveva  lasciate  in  balìa  al  nimico  le  proprie  mo- 
gli c i figlinoti,  e gli  aveva  ceduti  lutti  i suoi 
beni  ; perciocché  tali  cose  ave*  chieste  il  Sin» 
nella  sua  prima  ambasciata.  Ora  poi  domanda- 
va di  spedir  servi , che  mettessero  sottosopra  le 
case  di  tutti,  e del  meglio  che  v’era  noti  ri 
lasciassero  pure  un  filo,  con  intendimento  di 
avete  quinci  un  pretesto  per  fare  guerra  ; con** 
ciossiachè  ben  vedesse,  che  «simun’  io  non  avrei 
**  per  ben  vostro  risparmiate  le  cose  mie,  cosi 
**  il  trovarmi  restio  per  le  vastre  gli  avrebbe 
*»  aperto  l’adito  a romper  meco,  lo  per  ah- 
» Irò  farò  quanto  piace  a voi  ».  a Hot  tutto 
il  popolo  suggerigli  di  non  por  monte  alle  còrn- 
ee di  lui  ; ma  dispregiassele , c si  disftonesse 
pure  a volere  la  guerra.  A’ legati  adunque  rispo- 
se, che  andassero,  e riferissero  al  lor  signore, 
eh’  egli  le  cose  da  lui  domandate  dapprima  sot- 
loscrivevale  anche  al  presente  per  la  sicurezza 
de’ cittadini,  ma  che  ali’ altra  inchiesta  non  da- 
va orecchio;  e così  licenziolli. 

III.  Adad  sentitane  la  risposta  e avutala  forte 
per  male  mandò  per  la  terza  volta  ambascia- 
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dori  ad  Acabbo , facendoli  minacciosamente 
sapere,  ch'egli  eolia  sua  gente,  quando  pren- 
dessero ognuno  un  sol  pugno  di  terra , aliereb- 
be un  argine  assai  più  alto  di  quelle  mura  , 
onde  ardivasì  a dispregiarlo,  volendo  con  ciò 
mostrargli  quante  si  fossero  le  sue  furie,  e 
atterrirlo.  Al  che  avendo  Acabbo  risposto,  che 
il  vanto  consistere  non  doveva  nell’essere  bene 
armato , ina  nel  restar  vincitore  in  battaglia , 
gli  ambasciadori  tornarono  al  campo,  e giunli 
che  il  Re  to'  trentadue  altri  alleati  trovavasi  a 
cena , gliene  recarono  la  risposta  ; ed  egli  co- 
mandò di  presente,  che  la  città  si  steccasse, 
ed  ergessero  terrapieni , nò  si  trascurasse  arte 
alcuna  aperte  nenie  ad  assedio. 

IV.  Per  questi  preparameli  li  Acabbo  con  tutto 
il  popolo  si  vedeva  condollo  a tristo  parlilo. 
Ma  si  fece  animo  e cacciò  la  paura  mercè  d’uri 
profeta,  che  vennegli  innanzi,  e gli  dissi»,  pro- 
mettergli Iddio,  che  gli  darà  nelle  mani  quelle 
colante  migliaia,  che  erano  i suoi  filmici.  Interro- 
galo il  Profeta , e per  cui  incito  avverreblic  que- 
sta vittoria:  « Pc*  figliuoli  de’  capitani , cui,  per- 
«»  chè  inesperti,  reggerai  tu  medesimo».  Chiamati 
pertanto  i figliuoli  dc’capitani  si  trovò,  die  monta- 
vano a diigentreutadue  ; c risaputo , che  Adad 
era  Intto  immerso  in  banchetti  e trastulli  , sb- 
iancate le  porte,  fuor  ne  mandò  que' garzoni. 
Avvisatone  Adad  dalle  sentinelle  seduce  lor 
contro  alcuni  della  sua  gente  con  ordine,  che 
se  s’inoltrano  per  attaccarli,  glieli  Iraggan  di- 
nanzi prigioni;  faccian  però  il  medesimo  se 
son  pacifici.  Intanto  Acabbo  teneva  in  pronto 
dentro  le  mura  il  resto  ancora  della  sua  gente. 
I figli  adunque  de’ capitani,  investite  le  senti- 
nelle, ne  uccidono  molti,  e incalzano  gli  altri 
tino  allo  tende  nimiche.  Veduta  Acabbo  la  vit- 
toria di  questi,  apre  le  porle  anche  al  resto 
delie  sue  truppe  , le  quali  scagliatesi  d*  improv- 
viso addosso  ai  Siri  li  ruppero  : perciocché  non 
aspettavano  mai  (al  sortita;  e però  furono  colti 
sera’  arine  e briachi , talché  fuggendo  dal  cam- 
po lasciamoci  le  intere  armadure;  e il  Re  a 
gran  pena  salvosai  sopra  un  cavallo,  d’in  su  'I 
quale  si  mise  in  fuga. 

V.  Acabbo  tenne  lor  dicira  per  lungo  tratto 
facendone  strage.  Indi  postine  a saccomanno 
gli  allogg lamenti,  ov’  erano  molte  ricchezze  d’oro 
e d’argento,  e presi  i cocchi  e i cavalli  d'  Adad  , 
tornassi  in  città;  dove  avendogli  dinunziato  il 
Profeta,  die  stesse  all’erta,  e allestita  tenesse 
l’armata,  perciocché  il  Siro  nell’ anno  appresso 
uscirebbe  di  nuovo  in  campo  contro  di  lui, 
Acabbo  tenne  rivolle  a ciò  le  sue  mire.  Adad 
poi  salvatosi  dalla  battaglia  con  quanta  gente  potè, 
si  consigliò  cogli  amici  del  come  potesse 
(aerare  da  capo  gl’  Israeliti.  Quegli  il  dissuasero 
dall' affrontarsi  con  loro  su  per  li  monti;  per- 
ciocché il  loro  Dio  potea  inolio  in  que' luoghi 
e però  essi  testò  furon  vinti.  Otterrebbe  vitto- 
ria quando  facesse  battaglia  al  piano.  Oltreac- 
eiò  suggcrirongli , che  rimandasse  alle  case  loro 


que’  re , che  ave»  tratti  nella  suo  alleanza  ; ne 
ritenesse  però  le  truppe,  la  cui  condotta  in 
lor  luogo  a* satrapi  fonar  affiliata:  e in  supple- 
mento de’già  periti  sul  campo  facesse  leva  di 
gente  ne’ lor  paesi,  c con  essa  di  carri  e ca- 
valli. 

VI.  l’arulogli  savio  il  consiglio,  allestì  nella 
forma  già  detta  il  suo  campo;  e cominciata 
la  primavera,  trasse  fuori  l’esercito,  e lo  con- 
dusse conira  gli  Ebrei.  Giunto  presso  a una 
città  detta  Alee  si  attendò  nel  gran  campo. 
Acabbo  uscitogli  incontro  con  tulle  le  sue  fòrze 
gli  si  pose  a fronte:  ma  il  suo  esercito  verso 
quel  de'  nimiei  era  forte  meschino.  Ora  fattosi 
a lui  dappresso  un’ altra  fiala  il  Profeta,  e det- 
togli che  Dio  vincerà  per  mostrare,  la  sua  |M>s~ 
wiriza  non  solo  valer  sopra  i monti , ma  sten- 
dersi al  piano  ancora , ciò  che  i Siri  non  cre- 
devano, per  sette  giorni  sì  tennero  chiusi  nel 
campo  gli  uni  rimpctto  agli  altri.  Ma  all’  ulti- 
mo giorno  essendo  sul  far  dell’alba  usciti  del- 
le trincee  i nemici , e schieratisi  per  la  bat- 
taglia, anche  Acabbo  dispose  per  ordine  fuor 
delle  tende  i suoi  di  rincontro  a’ nimiei,  e ve- 
nuto alle  mani,  dojw»  un’ ostinata  battaglia  li 
mise  in  fuga , c incalzandoli  ferocemente  alle 
spalle  uccidevali , mentre  questi  morii  restava- 
no ehi  dai  carri  chi  dai  compagni.  Pure  alcu- 
ni pochi  poterono  ricoverare  in  Afec  loro  città, 
benché  questi  ancora  perirono  sotto  le  mura , 
che  rovinarono  loro  addosso,  e furono  vculisel- 
teniila.  Ih  quella  giornata  ne  caddero  morti 
altri  centomila;  c Adad  re  de’ Siri  scampatone 
con  parecchi  lealissimi  suoi  famigliar!  si  ascose 
in  una  stanza  sotterra.  Quivi  costoro  avendogli 
detto,  che  i Re  d’ Israele  cortesi  erano  e uma- 
ni, e che  pntrebbono,  quando  egli  il  consen- 
tisse loro , ed  essi  ad  Acabbo  si  presentassero 
in  portamento  da  supplichevoli,  ottenerne  sal- 
vezza. e* permise,  che  a lui  n’andassero.  Egli- 
no adunque  con  sacco  indosso  e con  funi  rav- 
voltesi intorno  al  capo  ( che  tale  era  il  rito  te- 
nuto anlicamenlc  nel  supplicare  da’ Siri)  ven- 
nero innanzi  ad  Acabbo , c dissero,  che  lo  pre- 
gavano, che  volesse  Adad  salvo,  il  quale  per 
questa  grazia  gli  si  ofTcrrebbe  servo  in  perpe- 
tuo. Al  che  Acabbo  rispose,  congratularsi  con 
lui , perchè  vivo  e intatto  uscito  della  battaglia: 
pertanto  assicurarlo,  eh’  egli  avrebbe  per  lui 
quella  stima  ed  amore,  ond’  altri  tratterebbe  « 
un  fratello.  Avuto  poscia  da  lui  giuramento,  che 
se  Adad  co.nparissegli  innanzi , egli  non  gli  fa- 
rebbe alcun  male , tornano  al  loro  signore , e 
trattolo  della  stanza,  ove  s’ era  appiattato,  il 
conducono  alla  presenza  di  Arabbo,  il  quale 
sedea  .sopra  un  cocchio.  Adad  profondamente 
inchinollo;  ed  Acabbo  porgendogli  la  sua  destra 
il  fece  montare  in  cocchio:  indi  datogli  un 
bacio  il  confortò  a fare  buon  animo , c a non 
temere  di  stravaganze.  Adad  reudevagii  grazie  ; 
c per  quanto  slcuderehbcsi  la  sua  vila,  pro- 
mette! agli  ricordanza  perpetua  di  quei  bene- 
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tizio  , e quelle  citlà  israelitiche,  che  i suoi  an- 
tenati gli  a \ evali  lolle,  egli  obbligavasi  a re- 
stituirgliele ; e indi  inuansi  pormcUcrobbegl  i , 
che  potesse  liberamenlc  venire  a Damasco,  sic- 
come già  i padri  suoi  polca n farlo  in  Samaria. 
Indi  fermalo  ogni  rosa  con  giuramenti  e palli 
scambievoli,  Acabbo  dopo  falligli  molli  pre- 
sunti il  rimanda  nel  proprio  regno.  A tal  line 
riosci  la  spedizione  di  Adad  signor  de*  Sirii  rim- 
iro di  Acabbo  o degl'  Israeliti. 

VII.  In  questa,  certo  profeta  di  nome  Michea 
accostatosi  a un  israelita  gl’ ingiunse  di  batter- 
lo in  lesta;  che  il  far  questo  era  volere  divi- 
no. Non  gii  compiacque;  e il  Profeta  an nuo- 
ti òg  li  , che  in  pena  di  uon  avere  ubbidito  ai 
divini  comandi  sarà  da  un  leone  assalilo  e sbra- 
nato. Accaduta  al  ineschino  la  disavventura,  il 
Profeta  abborda  di  nuo'o  un  altro,  e gli  co- 
manda la  cosa  medesima.  Battuto  aduoque 
da  lui  e ferii  nel  capo  si  avvolgo  la  lesta  cn- 


CAPO 

IH  Giainfattc  re  di 

I.  Acabbo  adunque  trovatasi  in  questo  stato. 
Intanto  io  faccio  ritorno  al  re  di  Gerusalemme 
Giosafatlc;  il  quale  ingrandii»  il  suo  regno.,  e 
disposte  gitemi  gioiti  nelle  ri  Itasi  i del  suo  do- 
minio, fortificò  di  presidiò  egualmente  quelle , 
che  P avolo  suo  Abia,  regnando  Geroboamo  so- 
pra le  dieci  tribù,  aveva  occupate  nelle  pro- 
vincie  «Iella  tribù  d’  i'.  franilo.  Ma  egli  aveva 
amico  c cooperatore  Iddio,  perchè  timorato  uo- 
mo e giusto , che  sempre  cercava , che  fosse 
a Dio  grato  quant’  egli  di  giorno  io  giorno  an- 
dava operando.  Onoravanlo  intanto  i He  «onvi- 
«*ini  con  dooi , talché  e raccolse  infinite  ric- 
chezze, e si  fece  gran  nome.  Ora  al  ter*'  an- 
no del  regno  suo,  chiamali  egli  a se  i capi 
delle  province  e i sacerdoti,  commise,  loro,  che 
andando  in  giro  per  li  suoi  stati  di  città  in 
città  istruissero  tutto  il  suo  popolo  nelle  leggi 
molaiche , e nel  modo  di  ben  os>ervarle  e di 
attendere  al  cullo  di  Dio.  Di  questa  cosa  tanto 
fu  lido  il  popolo , che  di  nienP  altro  più  si 
gloriava  e compiaceva»! , che  di  guardare  le 
foggi. 

II.  Anco  i popoli  confinanti  amavano  Giosa- 
fatte  costantemente,  e lenevansi  in  pace  con 
lai.  I Patentini  poi  lealmente  pagavangli  i lor 
tributi,  e gli  Arabi  somminislravangli  ogn’  anno 
trecento  * e sessanta  agnelli , e altrettanti  ca- 
pretti. Fortificò  eziandio  altre  città  grandi  c 
di  molta  importanza,  ed  allestì  grossa  armata 

u i 

I . Nei  Parai,  al  lib.  2,  cap.  17,  v.  Il  abbiamo  che  tanto 
idi  Bertelli , quanto  I capretti  furono  ulbmili  r actltcm- 
to  , preterite  piu  <lcfno  -issai  d’un'  intera  r ricca  nazione, 
che  non  l trecento  sessanta  del  testo.  Io  credo  pertanto , 
che  i 'numeri  sieoo  scorretti  nel  lesto. 


tro  a fasce , c presentatosi  al  Re  gli  disse 
d’ essersi  trovato  cogli  altri  in  battaglia,  ed 
aver  ricevuto,  per  custodirlo,  da  un  capitano 
un  prigione;  il  quale  perchè  gli  era  fuggito 
di  mano , c’  correva  pericolo  d’  esser  morto  da 
chi  glielo  avra  consegnalo;  perciocché  avergli 
colui  minaccialo  d’ ucciderlo,  se  il  prigione 
scappava.  Al  che  avendo  risposto  Acabbo , do- 
vergi  ivi  meritamente  la  morte,  egli  toltesi  quel- 
le bende  d’ intorno  al  capo  fu  riconosciti  to  dai 
Re  pel  profeta  Michea.  Or  egli  si  valse  con  lui 
d’  un  inganno  assai  bene  adatto  a ciò . che  vo- 
leva sogghignerò;  disse  adunque,  che  Dio  si 
vendicherebbe  di  lui , perchè  aveva  lasciato  im- 
punito Adad  bestemmialor  del  suo  nome  ; e 
in  cambio  di  quello  faria  morir  Ini . e in  cam- 
bio delle  genti  di  quello  il  suo  popolo.  Il  per- 
chè inasprito  Acabbo  contro  il  Profeta  ordijftò, 
ch’egli  fosse  guardato  in  prigione;1  ed  esso  tutto 
confuso  per  lo  parlar  di  Michea  loroò  alla  reggia. 


NONO 

Gennai  emme.  ' 

ed  armi  contro  i minici.  Difatto  i soldati  della 
tribù  di  Giuda  montavano  a Irecentoruiti  con- 
dotti da  Fdna  lor  capitano;  Giovanni  ne  aveva 
riugentomila.  Quésto  millesimo  condotliere  dalla 
tribù  Ueniamitide  ebbe  dtigenlmnila  fanti  ar- 
cieri;  e un  altro  capitano  chiamato  Jozabad  ne 
conduceva  in  servigio  del  Re  una  moltitudine 
di  ccnlottantamila  armati  alla  teggierc , senza 
quelli,  che  sparsi  tanca  per  le  città  più  guar- 
nite. 

III.  Diede  dipoi  al  suo  figlio  Gioram  in  mo- 
glie  la  figliuola  d’  Acabbo  re  delle  dieci  tribù, 
nominata  Atalia.  Nel  viaggio  poi,  eh’  egli  fece 
indi  a qualche  tempo  a Samaria , Acabbo  lo 
accolse  cortesemente,  e con  grande  splendore 
trattò  il  militare  suo  seguito , somministrando 
loro  a dovìzia  frumento,  vino  c carnami.  , Il 
pregò  inoltre  della  sua  alleanza  contro  il  Ri? 
siro  per  torgli  la  citlà  «li  Ramot-Galaad  ; la 
quale  dal  padre  di  Adad  rapPa  fu  a suo  padre, 
di  cui  era  in  prima.  Promessogli  da  GiosafalU; 
I*  opera  sua.  perciocché  egli  aveva  nn  evirilo 
niente  minore  di  quel  d’ Acabbo.  e fatte  da 
Gerusalemme  venire  in  Samaria  le  truppe,  usci- 
rono fuor  di  città  i due  Re.  e sedutosi  Y uno 
e I*  altro  sul  proprio  trono , presero  a distri- 
huire,  ciascuno  a'  soldati  suoi,  lo  stipendio. 
Dopo  ciò  Giosa  fa  tic  volle  , che  se  ci  aveva  pro- 
feti, da  Acabbo  si  consultassero  intorno  alla 
spedizione  contro  del  Siro,  per  risaperne  se 
la  lor  mossa  fatta  in  quel  tempo  piaceva  loro, 
conciossiachè  corresse  ornai  il  terz*  anno,  che  da 
Acabbo  al  Re  siro  passava  buona  armonia  d’ami- 
cizia c di  pace,  da  quando  cioè  egli  avutolo 
nelle  mani  prigione  il  rimandò  libero,  fino  a 
quel  giorno. 
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('urne  .4rnbbo  usato  a rum  fui  contro  de’ Siri  perde  hi  baihvfìia,  e fieri  egli  stesso . 
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1.  Acabbo  pertanto  chiamali  I suoi  profetanti 
al  numero  di  quattrocento  commise  loro  <!'  in- 
terrogar Dio,  se  in  quella  spedizione  contro 
Adad  dnrehbcgli  la  vittoria  c la  presa  della 
città,  per  cui  volpa  romper  guerra.  I profeti 
adunque  lo  confortarono  a uscire  in  campo; 
eh*  ei  vincerebbe  il  Siro , ed  avrebbelo  come 
già  un'altra  volta  nelle  sue  mani.  Ma  Giosafalte 
dal  lor  parlare  argomentando  i menzogneri 
profeti  eh’  essi  erano , richiese  Acabbo  se  ci 
avesse  quali  h’  altro  profeta  di  Dio.  onde,  disse, 
saperne  più  schietto  le  cose  avvenire;  e Acabbo, 
« Si,  v’  ba,  rispose , ma  io  1’  ho  in  odio,  per- 
» chè  mi  predice  sempre  malanni , e mi  ha 
" dinunzialo,  che  morrò  vinto  dal  Re  de’  Siri, 
” c però  io  lo  tengo  prigione , c si  chiama 
•*  Michea  figliuolo  di  Jemla  *.  Avendo  adun- 
que Giosafalte  ordinato,  che  gli  si  conducesse 
dinanzi,  Acabbo,  mandato  per  Michea  un  eunuco, 
fa  che  ne  venga  a lui.  Intanto  Y eunuco  tra 
via  palesò  a Michea  le  fauste  predizioni  di  vit- 
toria, che  fatte  avevano  al  Re  tutti  gli  altri 
profeti;  a cui  egli  rispose  che  non  poteva  far 
Dio  menzognero,  e però  direbbe  quanto  egli 
stesso  avrehhegli  intorno  al  Re  suggerito.  Come 
fu  giunto  alla  presenza  d’  Acabbo,  e da  lui 
scongiurato,  che  gli  scoprisse  la  verità,  di>se, 
avergli  Iddio  fatti  vedere  gl’  Israeliti  fuggenti 
e incalzati  dai  Siri  e dispersi  al  par  delle  greg- 
gic  morti  i pastori;  e aggiugneva , mostrargli 
Iddio,  che  quelli  se  ne  tornavano  a casa  in 
pace,  ed  egli  solo  cadrebbe  nella  battaglia.  A 
questo  parlar  di  Michea , Acabbo  rivoltosi  a 
Giosafalte,  * e non  le  1*  ho  io,  disse,  teste  pa- 
” tesato  il  malo  umor  di  quest’  uomo  verso 

* di  me?  « Ma  rispondendo  Michea,  eh’  egli 
era  in  debito  d*  ascoltare  quanto  prcnuiiziava- 
gli  Iddio,  e che  falsi  profeti  eran  quelli,  che 
lo  stimolavano  all*  armi  colla  speranza  della 
vittoria,  c eh*  egli  doveva  morire  nel  combatti- 
mento, Acabbo  cominciò  a pensare  fra  se.  In- 
tanto Sedccia,  un  de'  falsi  profeti,  fallosi  innanzi 
coufortavalo  a non  por  mente  a Michea,  che 
non  diceva  la  verità;  e recavane  in  prova  la 
predizione  d’  Elia,  uomo  al  certo  di  costui  più 
sagace  nel  penetrar  I’  avvenire.  Lui  dunque, 
diceva,  aver  pronunziato,  che  nella  città  di 
Jezracle,  nel  podere  di  Nahol  i cani  leccalo 
avrebbono  il  sangue  di  Acabbo,  come  già  fecero 
quel  di  Nsbolle  in  grazia  sua  lapidato  dal  po- 
polo. u Egli  è adunque  evidente,  che  costui, 
**  poiché  dice  Y opposto  di  ciò  che  già  disse 
« un  profeta  miglior  di  lui,  mentisce,  quando 

* sentenzia,  eh’  indi  a tre  giorni  11  Re  si  mor- 

* rà.  Ma  farò  io,  soggiunse,  che  meglio  coiii- 

* prendasi  s*  egli  é veritiero,  e se  lo  spirilo 
” di  Dio  lo  investe  c gli  dà  forza.  (x>ncios- 

I'lavio,  Poi.  III. 


« siachè  battuto  da  questa  mano,  or  via  la  mi 
» renda  disutile,  come  già  fece  Jadon,  quando 
« Gcrohoanio  re,  che  voleva  mettergli  le  mani 
* addosso,  inaridigli  la  destra,  c credo  certo 
« che  tu  saprai,  questo  fatto  essere  veramente 
’n  accaduto  cosi  »*.  Or  perciocché  «lai  percuo- 
tere eh’  egli  fece  Michea  non  gli  incolse  alcun 
male,  Acabbo  pigliato  animo  già  era  in  pro- 
cinto d’uscir  coll’ armala  contro  del  Siro.  Vinse, 
cred’  io,  il  destino  *,  che  più  dei  veraci  pro- 
feti, degni  di  fede  gli  fece  credere  i menzo- 
gneri, per  quindi  aprirgli  la  strada  al  suo  fine. 
Intanto  Sedecia  con  un  paio  di  corna  di  ferro 
postesi  in  capo  disse  ad  Acahbv , significargli 
iddio,  che  con  quelle  menerebbe  in  conquasso 
tutta  la  Siria.  Quindi  avendo  detto  Michea , 
ch’indi  a pochi  dì  Sedecia  passerebbe  da  stanza 
a stanza  per  appialtarvisi,  e cercar  di  sottrarsi 
al  gasligo  dovuto  alle  sue  menzogne,  il  Re 
ordinò,  che  gli  fosse  levalo  dinanzi  c condotto 
ad  Ainonc  governatore  della  città,  nò  gli  si 
desse  niente  più,  che  pane  c acqua. 

II.  Acabbo  adunque  e Giosafalte  re  di  Geru- 
salemme con  esso  le  loro  truppe  s’ incammina- 
rono verso  Ramot  città  Galaadile;  e il  re  dei 
Siri,  come  ebbene  udita  la  mossa,  venne  egli 
pure  por  incontrarli  colla  sua  gente;  e si  pose 
a campo  non  lungi  da  Rainot.  Ora  Acabbo  e 
Giosafalte  convennero,  che  Acabbo  jKMiess»*  giu 
il  suo  manto  reale.  Il  Re  poi  di  Gerusalemme 
vestendo  le  insegne  di  lui  si  ponesse  tra  le 
prime  file,  onde  vana  tornasse  la  predizion  di 
Michea.  Ma  il  destino  lo  seppe  togliere  ancor 
senza  insegne.  f.onciossiachè  Adad,  signor  dei 
Siri,  pe’ suol  capitani  commise  all'esercito,  che 
non  uccidessero  altri , che  il  solo  Re  degl’israe- 
liti. I Siri  adunque,  appiccata  la  zuffa,  vedendo 
Giosaf.itte  alla  fronte  dell  * schiere  unniche,  e 
credendolo  Acabbo  gli  corsero  addosso,  c ac- 
cerchiatolo, poiché  nel  farsi  più  verso  lui  av- 
visarono, lui  non  es>er  desso,  diedero  lutti  ad- 
dietro. Dal  faro  adunque  del  di  fino  a sera 
innoltrata  pugnando  e vincendo  non  ammazza- 
ron  persona  secondo  gli  ordini  del  Re,  perchè 
cercavano  a morie  Acabbo  solo,  nè  lo  potevano 
rinvenire.  In  questa,  un  servo  del  re  Adad  no- 
malo Amano , scoccando  contro  i nemici  una 
freccia  viene  per  mezzo  I’  usbergo  a ferir  nel 
polmone  Acabbo.  Or  egli  non  giudicò  di  far 
nolo  il  caso  all’  esercito  per  non  metterlo  in 
iscompiglio  : c ingiunse  al  cocchiere  di  voltar 
la  carrozza  c condurlo  fuori  del  campo,  perchè 
senti  vasi  malamente  ferito,  c addolorando  stette 

I.  Il  Ipegitore  a qnwta  voce  non  kI  scandaleMÌ  di  Giu- 
seppe. Egli  era  fariseo;  e però  , come  tale,  ammetteva 
aofutetta  ogni  cosa  al  dettino,  tranne  f umana  liberta.  V. 
il  lib-  IH,  cap.  2.  di  quest’ opera. 

IVI 
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sul  cocchio  fino  al  tramonto  del  sole.,  finché 
venutogli  meno  ogni  spirito  se  nc  morì.  Intanto 
l’esercito  siro,  fatta  già  notte , rifulsesi  nelle 
trincee;  e sparsosi  dal  banditore,  che  Acabbo 
era  morto , ritornarono  tulli  a*  propri  paesi. 
Recato  in  Samaria  il  cadavere  di  Acabbo  ebbe 
colà  sepoltura;  e mentre  lavavasi  nella  fontana 
di  Jezraele  il  cocchio,  cui  la  ferita  del  Re 
aveva  tutto  intriso  di  sangue,  conobbcsi  vera 
la  predizione  d’  Elia;  imperciocché  ed  i cani 
allor  ne  lambirono  il  sangue,  e poscia  le  me- 
retrici usarono  di  lavarsi  mai  sempre  alla  detta 
fontana.  Morì  però  in  Ramot,  come  predisse 
Michea. 

III.  Dall’  essere  adunque  ad  Acabbo  intrav- 
venuto quanto  annunziato  gli  venne  da’  due 
profeti , e’  conviene  dedurne  la  grandezza  di 
Dio,  e onorarlo  c riverirlo  per  tutto , nè  più  , 
che  al  vero,  prestar  credenza  a quanto  ci  entra 


e ci  piace  : essere  inoltre  persuasi , che  non 
v*  è al  mondo  cosa  più  utile  della  profezia  c 
dell’  antivedi  mento,  eh'  indi  s’  acquista  ; con- 
ciossiachè  Dio  con  questa  ci  mostri  da  che 
torni  bene  il  guardarci.  Parimente  dal  succe- 
duto a questo  Re  giova  congbietturando  infe- 
rire il  poter  del  destino  *,  a cui  non  riesce 
di  sottrarsi  neppur  chi  ‘I  prevede  ; poiché  s’ in- 
sinua ne’  cuori  umani  lusingandoli  con  buone 
speranze,  onde  tanto  gli  aggira,  che  li  fa  suoi. 
Chiaro  egli  è adunque,  che  Acabbo  ancora  ebbe 
la  mente  presa  agli  inganni  di  lui  , laiche  e 
negò  fede  a dii  prcdicevagli  la  sconfitta,  e 
credendo  a chi  profetava  secondo  suo  genio 
morì.  Il  suo  successore  pertanto  fu  il  figliuolo 
Ocozia. 


i.  Farla  ila  Faritco;  c niente  di  piu. 


NWt  DEL  LIBRO  OTTAVO 
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Cinta/, itt?  i sgridato  da  Jeu.  Slabi  tiare  giudici  e magistrati,  fiucr  gh  .dmmanili  ? i ì/,kibitr  Fab- 
brica mari,  e pcritcnrta.  > Vaiar  (hnzia  ; succedutogli  Giurata  , vinca  i Vantali . Elia  è trasportalo 
in  ciclo. 


I.  Mentre  tornava  il  re  Giosafallc  a Gerusa- 
lemme (lupo  il  soccorso,  che  prestò  ad  Acablio 
re  degli  Israeliti  nella  guerra  contro  Ad  ad  re 
de' Siri,  come  più  innanzi  dicemmo,  Jcu  pro- 
feta venutogli  incóntro  sgridolio  dell'  alleanza 
fatta  già  con  Acabbo,  uomo  irreligioso  e mal- 
vagio; perciocché  tal  procedere  era  non  poco 
gpiaciulo  a Dio:  ma  con  tutto  Y errore,  che  in 
ciò  aveva  commesso,  disse  averlo  Dio  tolto  di 
mano  al  nimico  mercè  la  buon'  indole  ond’  era 
fornito.  Ora  Giosafatte  rivolge  tosto  il  pensiero 
a rendere  grazie  a Dio,  e a offerire  a lui  sa- 
grifizi.  Indi  si  diede  a girare  per  tutto  il  paese 
soggetto  a sé,  ammaestrando  il  suo  popolo  cosi 
nelle  leggi  date  da  Dio  per  Mosè , come  nel 
culto  dovuto  a lui;  c stabiliti  in  ciascuna  città 
del  suo  regno  magistrati,  commise  loro,  che 
di  niente  più,  che  del  giusto,  solleciti  c pre- 
murosi re. nd esser  ragione  al  popolo  senza  ri- 
guardo a'  rigali  o a dignità  di  persone , che 
per  ricchezze  o per  sangue  sembrassero  dappiù 
degli  altri.  A tutti  quanti  amministrassero  la 
giustizia  egualmente,  sapendo,  che  delle  cose 
fatte  ancor  di  nascosto,  agli  occhi  di  Dio  non 
ne  sfugge  pur  una.  Dopo  quoti  ammaestra- 
menti ripetuti  in  ciascuna  città  delle  due  tribù 
si  rendette  in  Gerusalemme.  Ordinò  quivi  an- 
cora giudici  tratti  dall’  ordine  sacerdotale  c 
levi lico  e da’  più  riguardevoli  personaggi  Ira 
il  popolo,  esortandogli  a far  di  maniera,  che 
tulle  le  loro  sentenze  fossero  ben  ponderale  e 
giuste  : che  se  talora  avvenisse , che  per  qual- 
che differenza  di  più  rilievo  alcuni  della  nazione 
da  altre  città  mandassero  al  lor  tribunale,  a 
questi  con  più  diligenza  dovranno  render  ra- 
gione y perciocché  in  quella  città , ove  per  fe- 
lice ventura  è il  Tempio  di  Dio,  ed  ha  la  sua 
stanza  il  re,  ben  conviene,  che  accurate  sien 
le  sentenze  e giustissime.  Dopo  ciò  crea  lor 
capi  Amaria  sacerdote  e Zahadia  della  tribù  di 

* Contiene  la  Storia  di  156  anni  e ? meri. 


Giuda , suoi  confidenti.  Questo  fu  I’  ordine  clic 
il  re  diede  agli  affari. 

II.  Nel  medesimo  tempo  levaronsi  contro  di 
lui  i Moabiti  e gli  Ammoniti,  che  avevano  seco 
un  grosso  corpo  ancor  d’ Arabi,  e misero  campo 
vicino  a Kugaddi,  città  situata  sul  lago  Asfaltile 
a trecento  stadii  da  Gerusalemme.  11  suo  con- 
tado fa  palme  bellissime  c balsamo  **.  I dito 
Giosafalte,  che  gl'  inimici,  passato  il  lago,  si 
erano  già  innollrati  ne'  suoi  domimi,  e impau- 
ritone, adunò  a parlamento  nell’  atrio  del  Tem- 
pio il  popolo  gerosolimitano;  ed  egli  postosi 
dirimpetto  al  luogo  santo  *"*  pregava  Dio  e 
scongiura  va  lo , che  gli  desse  tanto  potere  e 
forza  da  punir  chi  veniva  a infestarlo  coll’ armi; 
pcrciocclic  questo  appunto  era  ciò,  che  gli  chie- 
sero gli  autori  del  Tempio , che  guerreggiasse 
a favore  di  quella  città,  e abbattesse  chiunque 
era  ardito  di  venir  sopra  quello,  poiché  ci  ve- 
niva per  ispogliarli  di  quella  terra,  eh’  egli 
medesimo  avea  lor  data  in  retaggio.  Cosi  pre- 
gando piagneva;  c tutta  la  moltitudine  con  esso 
le  donne  ed  i fanciulli  porgeva»  suppliche  uni- 
tamente: quando  un  certo  Jaziele  profeta  fat- 
tosi in  mezzo  al  popolo  radunato  alzò  la  voce, 
e rivoltosi  alla  moltitudine  insieme  ed  al  re 
disse  aver  Dio  ascoltate  le  loro  preghiere , e 
promettere,  eh’  egli  combatterà  gl’  inimici.  Per- 
tanto intimò  al  re  pel  dì  appreso,  che  tratto 
fuori  il  suo  esercito  andasse  incontro  al  nimico; 
perciocché  troverebbe! i tra  Gerusalemme  e il 
poggio  di  Engaddi  nomato  a /(tura  *.  Non  s’az- 

••  Vedi  la  nota  • lib.  vili.  pag.  1189. 

flaov.  do*  alta  parie  piu  santa  del  tempio  tulio, 
composta  dell’  atrio  de’  sacerdoti , del  vestibolo,  del  San- 
to, e del  Santo  de' Santi:  perciocché  l’atrio  nominato 
testé,  ove  aduno  Giosafalte  II  popolo,  é l’atrio  degl’ Israe- 
liti, dove  rimpettn  alla  porta  dell’ atrio  de’sacerdoti  erge- 
va*! il  trono  del  re. 

I.  Propriamente  II  PP  dell’Ebrea  rendalo  dalla  Vulgata 
Si»  non  ha  alcun  proprio  significato,  che  denoti  altezza  , 
o sublimità  , o eminenza  rispondente  al  greco  tioxn. 
Puosai  però  per  metafora  condurlo  a spiegare  tal  cosa. 
Poiché  questa  voce  tra  l’altresue  significazioni  db  quella 
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tuffi  però  con  loro,  ma  stia  solameli  le  a vede- 
re come  Iddio  pugnerà  in  loro  veci:. 

III.  A questo  parlar  del  profeta  il  re  c tulio 
il  popolo  <*iilatisi  bocconi  in  terra  rendevano 
grazie  a Dio  e adora  va  ulo;  mentre  i Levili  cogli 
strumenti  proseguiva!)  cantando  lor  inni.  Sul 
far  del  giorno  avvicinatosi  il  re  al  diserto  sog- 
getto a Tecne,  disse  al  suo  esercito  che  con- 
veniva puntualmente  dar  fede  a quanto  aveva 
detto  il  profeta,  e iterò  in  ordinanza  non  si 
mettessero  di  battaglia;  ina  i sacerdoti  colle 
loro  trombe,  e i Leviti  con  esso  i cantori  (to- 
stisi nelle  prime  (ile  ringrazia* -ero  Dio,  come 
se  avesse  già  ili  minici  sgombralo  il  paese. 
Piacque  il  parere  del  re’,  e fu  eseguito  quanl’ei 
suggerì.  Intanto  Iddio  gitlò  la  paura  e il  di- 
sordine tra  gli  Ammollili.  Essi  adunque  cre- 
dendosi l'uno  l'altro  ululici  si  uccisero , sic- 
ché di  tanto  esercito  non  ne  scampò  lesta.  Or 
Gio  afaltc.  calali  gli  occhi  dentro  la  valle  ove 
avevano  per  ventura  i minici  posto  il  loro  campo, 
e vedutala  piena  di  morii,  fu  lieto  assai  della 
nuova  maniera  mule  iddio  li  sovvenne;  perchè 
senza  loro  fatica  egli  solo  di  per  sé  multili 
gli  avea  vincitori:  e si  volse  culle  sue  truppe 
a rubare  il  campo  nimico  e a spogliare  i ca- 
daveri ; nel  che  fare  s’  adoperarono  faticando 
tre  giorni:  tanta  era  la  moltitudine  degli  uc- 
cisi. Al  quarto  poi  ristrettosi  tutto  il  popolo 
in  un  certo  luogo  vallicoso  c profondo  s’  occupò 
in  benedire  I1  onnipotenza  c I'  aiuto  di  Dio , 
onde  anche  il  luogo  trasse  nome  di  valle  della 
benedizione.  Ricondotto  poscia  di  qui  I'  esercito 
a Gerusalemme  fece  il  re  più  giorni  conviti  e 
sagri  tìzi.  Divulgatasi  in  tanto  fra  le  straniere 
nazioni  la  fama  della  sconfitta  de’ suoi  nimici, 
lutti  ebbero  di  lui  gran  timore,  come  di  per- 
sona, a cui  certamente  avrebbe  Dio  in  ogni 
tempo  prestito  aitilo;  e d'  allora  in  avanti  som- 
mo si  fu  il  conrelto , in  cui  visse  Giosafatlc 
di  uomo  giusto  e religioso.  Fu  amico  eziandio 
del  figliuolo  di  Acabbo,  col  quale  unilosi  ad 
allestir  navi,  che  doveano  metter  vela  verso  il 
Ponto  e gli  einporii  1 della  Tracia  perdette  ogni 
cosa  ; conciossiachè  per  In  troppa  loro  gran- 
dezza perirono  : ond’  egli  per  P avvenire  ab- 

d'ala  , • quella  ancor  della  lamina  d’oro  portata  in  fronte 
dal  uran  sacerdote  della  corono,  di  cui  vedi  nell’ Esodo 
il  cap.  2*»,  v.  30,  e II  rap.  39,  v 29:  onde  siccome  an- 
cor noi  a una  cosa  che  sporge  in  fuori  diciamo  ala , e la 
corona  è segno  di  maestà  e graiidri/a  , cosi  a quel  poggio 
sporgentesi  in  fuori . e lev  antesi  piu  degli  altri  in  gran- 
dma potè  applicarsi  la  voce  py. 

!•  D*l  II  de’ Par.  cap.  SO,  »,  m abbiamo,  che  queste 
navi  si  fabbricarono  in  Asiongnber.  Asiongaber  giaceva  al 
mar  russo.  Come  dunque  può  essere,  che  queste  navi  viag- 
giassero verso  la  Tracia?  Vero  è,  ch'ivi  medesimo  la 
Acriltura  dice,  che  qurste  navi  andar  dovevano  in  Thar- 
m.  Ma  l’intendere  sotto  il  nome  di  Tharxit  la  Tracia, 
se  altrove  può  farsi , qui  certo  non  è possibile.  Laonde  a 
me  par  probabile  assai  l’opinione  del  San/io,  e dopo  lui 
del  Calme!,  che  per  navi  di  Tartisocbe  vanno  in  Tarsia 
si  debbano  intendere  quelle  navi , clic  avevano  a fare  luo- 
ghi viaggi  pel  mare,  a disunitone  delle  barchette,  che 
andavan  radendo  il  lido. 


handnnò  ogni  pontieri)  di  navi.  Cosi  dunque 
andavau  le  rose  per  Gioftifatte  re  di  Gerusa- 
lemme. 

IV.  Intani»  il  figliuolo  d’  Acabbo  Ocozia  re- 
gnava sopra  gl’ •Israeli li  facendo  stanza  in  Sa- 
maria; uomo  ribaldo,  e in  lutto  c per  tulio 
simile  all’  uno  e I’  altro  de’  suoi  genitori^  ed 
a Gcrol>oamo,  che  primo  prevaricò,  e prese  a 
sedurre  il  popolo.  Ora  volgendo  ornai  il  secondo 
nono  del  regno  suo,  il  re  moabita  si  partì 
dall’  ubbidienza  di  lui , e cessò  di  sommini- 
strargli i tributi,  che  già  pagava  ad  Acabbo 
suo  |tadrc.  In  que-to  avvenne,  che  Ocozia, 
mentre  scendeva  dall’  alto  della  sua  casa,  pre- 
cipitò d’  improvviso,  e i 11  ferma  tono  , mandò 
al  Dio  Mosca  3 in  Accaron  (tal  nome  aveva 
quel  Dio)  persone  per  consultarlo  intorno  alla 
sua  guarigione.  Ma  comparso  il  Dio  degli  Ebrei 
ad  Elia  profeta  gl'  impose,  che  fattosi  incontro 
ai  messi  del  re  gl'  interrogasse  se  li  popolo 
degl’  Israeliti  non  avesse  il  Dio  proprio,  poiché 
il  re  loro  mandata  ad  un  forestiero  per  risa- 
perne novelle  di  sua  salute.  Intimi  loro,  che 
tornino  addietro,  c dicano  al  re  che  non  gua- 
rirà. Eseguili  Elia  i comnnd, unenti  divini,  i 
messagge  ri , poiché  ebbero  ridilo  quanto  lor 
disse,  fecero  di  presente  ritorno  al  re.  Ammi- 
ra odo  egli  la  celerità  del  loro  viaggio,  c chiu- 
dendone la  ragione , risposero , che  loro  verino 
incontro  ceri’  uomo,  e si  oppose  perchè  non 
andassero  più  olire;  « e rivenuti  a te,  ci  com- 
- mise  di  dirti  a nome  del  Dio  degl’  Israeliti, 
» che  il  male  andrà  peggiorando  *.  Richiesti 
dal  re  di  dargli  alcun  contrassegno  della  |ier- 
sona,  che  aveva  loro  parlato  cosi,  * un  uomo, 
dissero,  egli  era  peloso,  c avente  a’  fianchi  una 
» cintura  di  cuoio  ».  Da  ciò  compreso,  che 
I’  indicato  da’  messi  era  Elia , spedi  dietro  a 
lui  un  capitano  e cinquanta  soldati  con  ordine 
di  menarglielo  innanzi.  Il  capitano  adunque, 
trovato  F.lia  sedente  sulla  cima  d’  un  monte, 
gl’  intimò  che  scendesse  di  là,  e seco  al  re  nc 
venisse;  clic  tali  erano  i suoi  comandi;  che  se 
non  volesse,  vcl  condurrebbe  per  forza;  al  che 
avendo  egli  riposto  che  in  prova  d’  esser  vero 
profeta  pregherebbe,  elle  sceso  fuoco  di  cielo 
incenerasse  lui  e i soldati,  prega,  ed  ecco  un 
globo  di  fuoco  precipitato  giù  dalle  stelle 
strugge  il  capitano  e quanti  sono  con  lui.  Ri- 
saputa il  re  questa  strage  si  adira,  e spedisce 
ad  Elia  un  altro  capitano  con  altrettanti  sol- 
dati, quanti  mandonne  la  prima  volta;  e poi- 
ché ancor  questi  lo  minacciò  di  pigliarlo  per 


1.  Dio  Moira,  ovvero  Signor  della  Matea,  equivale  alla 
voce  BaaUehuh , vara , corupo»la  da  Baal , dir  vai  Si - 
gnare,vó a Zslmb  , Matea.  QariU  era  la  divinità  adorata 
dadi  Accaronili , appellata  rovi , o perche  aveva  la  tignVa 
di  mosca  od' altro  Inorilo  volatile  (giacché  la  voce  Ze fra b 
comprende  qualunque  altro  inveito,  che  voli),  o affinchè 
diM’accia&ve  da  bf  le  mosche,  ond’ erano  forse  infestali. 
Altri  pero  su  tal  punto  la  pensano  diversamente.  Vedi  Cairn. 
dici.  Btelzrb  ttb. 
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forzn , se  non  calava  spontaneamente  di  là, 
chiesto  fuoco  contro  di  Ini  il  conciò  cosi  bene, 
come  già  il  primo.  Udito  il  re  I’  avvenuto  anco 
a questo,  fi  mandò  II  terzo.  Questi,  nomo  sa- 
vio e d’  Indole  assai  mansueta,  venuto  al  luogo, 
dove  trovatori  Elia,  cortesemente  trattò  con  lui, 
e disse:  «,  Tu  ben  conosci,  che  mal  mio  grido 
« per  fare  i voleri  del  re  io  qua  ne  vengo, 

* siccome  pur  fecero  gli  spediti  prima  di  me, 

» che  non  di  spontanea  volontà,  ma  peF  motivo 

* medesimo  qui  si  condussero.  Priegoti  adun- 

* que,  che  abbi  pietà  de’  soldati,  che  sono  meco, 

»»  e sceso  di  costassù  venga  nosco  al  re  ».  Ap- 
provata Elia  la  destrezza  di  tal  parlare  e la 
buona  maniera  dell*  uomo,  calò  dal  monte  e 
segnillo.  Comparso  alla  presenza  del  re  profetò, 
c gli  fece  palese,  che  l)in  diceva  così:  u l'oi- 
« che  non  curasti  me,  quasi  non  fossi  Dio,  nè 
» sa|**ssi  intorno  al  tuo  morbo  predirti  il  vero, 

« ma  ne  mandasti  a quello  degli  Accaronili 

* per  trarne  qual  esito  aver  dovesse  il  tuo 

* male,  or  sappi,  che  nc  morrai  ». 

V.  Di  fallo  non  andò  guari  lempo,  che  ap- 
punto, come  predisse  Elia  , sì  mori;  e poiché 
morì  senza  figli,  il  fratello  Gioram  gli  succe- 
dette nel  regno.  Questo  Gioram  ricopiò  in  se 
stesso  le  paterne  scelleratezze  ed  empietà  verso 
Dio;  perciocché  trascuralo  il  suo  culto,  venerò 
Dei  stranieri:  egli  fu  non  pertanto  uomo  indu- 
stre  ed  attivo.  Intorno  a quel  tempo  Elia  scom- 
parve dagli  occhi  degli  uomini  ; nè  persona 
fino  al  dì  d’  oggi  ha  saputo  giammai  la  sua 
morte.  Lasciò  dopo  sé  Eliseo  suo  discepolo, 
come  più  addietro  abbiam  detto.  Ora  intorno 
ad  Elia  e ad  Enoc  vissuto  innanzi  al  diluvio, 
ne*  sagri  libri  sta  scritto,  che  non  furon  più 
visti  ; della  lor  morie  però  nessuno  non  seppeue 
dar  novella. 

VI.  Gioram  adunque  salito  al  Irono  fermò 
di  far  guerra  al  re  moabita  nomato  Mesa , il 
quale  ad  Acabbo  suo  padre  rendeva  omaggio 
di  dugentomila  capi  da  greggia  colle  loro  lane. 
Raccolte  adunque  le  proprie  forze  mandò  pre- 
gando ancor  Giosafatte,  che,  poiché  fin  dap- 
principio fi)  buon  amico  del  padre  suo,  gli  vo- 
lesse dar  mano  nella  guerra,  che  stava  per 
rompere  a*  Moabiti , che  s’  erano  da  lui  ribel- 
lati. Giosafatte  non  pur  gli  promise  il  suo  aiuto, 
ma  aggiunscvi,  che  striglierebbe  anche  il  re 
idumeo  suo  tributario  a pigliar  I’  armi.  Gioram 
pertanto,  dopo  recategli  colai  novelle  del  soc- 
corso, che  presterebbe”!  i Giosafatte,  con  tutta 
seco  la  sua  armala  venne  in  Gerusalemme,  ove 
accollo  magnificamente  dal  re  gerosolimitano, 
siccome  lor  pane  miglior  consiglio  tener  la  via 
del  diserto  dell'  Idumea  per  andar  sopra  i ni- 
mici  (che  lor  non  cadrebbe  in  pensiero  giam- 
mai, poter  essi  venire  da  quella  parie),  mos- 
sero i tre  re  unitamente  da  Gerusalemme;  cioè 
il  re  di  questa,  e quel  di  Samaria  e 1’ altro 
della  Idumea:  c dopo  selle  giornale  di  lunghi 
giri , dappoiché  per  errore  le  loro  scorte  smar- 


riron  la  strada,  l’esercito  ed  i bestiami  fu  rimo 
a tale  penuria  d'acqua,  che  si  vedevano  filili 
quanti  recali  n tristo  partilo,  e più  degli  Altri 
Giurarli,  il  quale  per  lo  dolore  alzò  a Dio  la 
voce  dicendo,  per  qual  stia  colpa  avea  strasci- 
nati (re  re  a metter*!  senza  battaglia  in  mano 
del  re  moabita.  Ma  Giosafatle.  eh’  era  nomo 
fittilo,  il  racconsolò,  e siiggerigli,  che  man- 
dando nel  campo  cercasse  se  fosse  venuto  mai 
seco  loro  qualche  profeta  di  Dio,  onde,  disse, 
per  mezzo  di  lui  intender  da  Dio , che  far  ci 
convenga.  Qui  un  cortigiano  di  Gioram  avendo 
dello,  eh’  egli  veduto  ci  aveva  II  discepolo 
fi’  Elia,  Eliseo  figliuolo  di  Safat,  i tre  re  per 
consiglio  di  Giosafalte  nc  tanno  a lui.  Giunti 
al  padiglione  del  profeta  (e  per  ventura  egli 
s’  era  attendato  fuori  del  campo),  presero  ad 
interrogarlo  intorno  al  destiti  deir  esercito . e 
sopra  tutti  il  re  Gioram.  Rispostogli  dal  pro- 
feta, che  non  istesse  a noia  rio,  ma  andasse  più 
presto  a consultarne  i profeti  del  padre  suo  e 
della  madre  (che  quelli  dicevano  la  verità),  il 
re  scongiurava  Io  a profetare  e a salvarli;  onde 
egli  giurando  per  Dio,  che  se  non  era  per  Gio- 
safatle uomo  santo  e giusto,  a Ini  non  avrebbe 
risposto  pur  sillaba,  poiché  fogli  condotto  un 
valente  sona  toc  di  salterio,  cui  domandò  egli 
stesso,  divenuto  a quel  suono  ripieno  di  Dio , 
ingiunse  ai  re , che  in  mezzo  al  torrente  ca- 
vassero molte  fosse*;  *;  Perciocché,  aggiunse, 
» senza  nebbia  per  aria,  senza  fiato  di  venta, 
» e senza  caduta  di  pioggia  vedrete  pieno 
» d’acqua  il  fiume,  sicché  dal  berne  avrom 
» salvo  e I*  esercito  ed  i giumenti:  nè  questo 
«i  solo  voi  avrete  da  Dio,  ma  vincerete  ancora 
-*  i nimici  e piglierete  le  più  belle  città  e più 

* forti  de’ Moabiti,  e ridderete,  le  loro  piante, 

* e a fuoco  c fiamma  manderete  il  paese , e 
« ne  turerete  le  fonti  e i fiumi 

VII.  Così  disse  il  profeta;  e il  dì  appresso 
innanzi  al  levarsi  del  sole  il  torrente  cominciò  a 
menare  moli’ acqua;  perciocché  lungi  di  là  tre 
giornate  nell*  Idumea  aveva  Dio  fatte  cadere  gran- 
di piogge,  onde  ebbero  di  che  dissetarsi  abbon- 
devolmenle  l’esercito  c gli  animali.  Ora,  com’eb- 
bero i Moabiti  inteso  , che  contro  loro  venivano 
i tre  re,  e alla  strada  attenevano  del  diserto, 
il  re  loro  incontanente  adunato  l’esercito  or^ 
dinò  si  piantassero  le  tende  a’ confini,  onde  i 
nimici  furtivamente  non  penetrassero  nel  paese. 
Essi  intanto  sul  nascere  del  sole  veggendo  l’ac- 
qua del  fiume , die  non  era  gran  fatto  lungi 
dalla  Moabilide,  avente  colore  di  sangue,  per- 
ciocché in  quell’ora  singolarmente  per  lo  ful- 
gore della  luce  rosseggia  , una  falsa  opinione 
concepirono  intorno  a’  nimici,  eh’  essi  cioè  per  la 
sete  si  fossero  uccisi  1’  un  l’altro,  e però  il  fiume 

I.  Per  farne  serbatoi  d'acque  per  dissetarne  tutto  l’e- 
sercito. Altrimenti  I* acque  future  del  torrente,  eh* esser 
dnvevan  piovane , presto  sarebbero  date  piu  ; e nella  loro 
dimora  colà  avreht»ero  Incontrata  la  disavventura  mede- 
sima. 
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a’  loro  occhi  corresse  sanane.  PerMMIi  adunque 
alar  così  la  faccenda,  pregarono  il  re,  che  desse 
loro  licenza  di  mollerò  a roba  il  campo  nimi- 
co; e liscili  Indi,  come  a sicuro  guadagno,  entra- 
rono nelle  trincee  de'  nimiri  non  altrimenti  che 
se  più  non  ei  fossero:  ma  questa  loro  speranza 
andò  errala;  perché  circondati  dagl'inimici  fu- 
rono parie  tagliali  a pezzi,  e parie  cacciali  in 
fuga  o dispersi  nelle  loro  terre.  Quindi  spintisi 
i re  entro  la  Moabitide , e diroccatene  le  città, 
saccheggiarono  le  campagne.  Te  ricoprirono  di 
ghiaja  lolla  fuori  dei  torrenti . tagliarono  le  più 
vaghe  piante,  turarono  le  sorgenti  dell’ acque, 
c spianarono  in  ogni  luogo  le  mura.  II  re  stesso 
de'  Moabiti,  stretto  il’  assedio,  reggendo,  che  la 
città  era  in  gran  rischio  d'essere  presa  a riva 
forza,  pensò  di  sortire  a cavallo  con  settecento 
de'  suoi , aprendosi  per  mezzo  il  campo  nimico 
la  strada  da  quella  parte,  dove  credea  trascu- 


rarsi le  sentinelle:  ma  tentala  l'impresa  non 
gli  riuscì  di  fuggire;  poiché  s’  avvenne  ad  un 
luogo  guardato  con  gran  diligenza.  Kcndnlosi 
però  in  città  si  rivolse  ad  un'azione  disperata 
e propria  d’ un'ultima  necessità.  Condotto  sul- 
l’alto delle  mura  da  poter  esser  vinto  da  lutti 
i nimici  il  suo  figlinol  primogenito,  a cui  si 
doveva,  lui  morto,  il  regno,  lo  sacrificò  in 
olocausto  a Dio.  A tale  spettacolo  i re  sentirono 
pietà  dello  stremo,  a che  l’avevano  condotto; 
e per  certa  compassione  propria  dcH’uman  cuore, 
che  ne  provarono , interruppero  P assedio , e 
lornossi  ciascuno  al  suo  regno. 

Vili.  Ora  Giosafatlc  arrivato  in  Gerusalemme, 
e condottivi  in  pace  i suoi  giorni,  poco  tempo 
dopo  questa  spedizione  morì,  contando  in  tulio 
sessanta  anni  di  vita,  e venticinque  di  regno. 
Ebbe  magnifica  sepoltura  in  Gerusalemme,  per- 
ciocché Tu  imitatore  delle  opero  di  Davidde. 


CAPO  SECONDO 


(itile  (fi  Etneo.  Gioram  re  di  Gcrutalemme  divenuto  tignare  di  tutto  il  regno 
mette  n morte  i fratelli  tuoi  e gli  ornici  del  padre. 


I.  Lasciò  dopo  di  sé  molti  figli;  ma  destinò 
successore  al  regno  il  primogenito  Gioram;  il 
quale  portava  il  medesimo  nome,  che  il  fra- 
tello di  sua  moglie  regnante  sopra  gl'-lsraelili 
e nato  da  Acahbo.  Giunto  adunque  dalla  Moa- 
bitide  il  re  degl’  Israeliti  in  Samaria  volle  presso 
di  sé  il  profeta  Eliseo,  le  cui  gesle,  perciocché 
sono  grandi  e degne  di  storia  , inlendo  io  qui 
di  narrare  come  le  abbiamo  ne’  sagri  libri.  Essi 
adunque  ci  narrano , che  venuta  a lui  la  mo- 
glie d' Obedia  *,  maggiordomo  d’  Acahbo,  gli  dis- 
se, non  ignorare  egli  già,  come  il  suo  marito 
sottrasse  i profeti  alle  mani  di  Giczabclc  mo- 
glie d’Arabbo,  la  quale  li  toglieva  dal  mondo; 
perciocché  aggitigneva,  che  ascosine  cento,  gli 
avea  con  denari  avuti  in  prestilo  sostentati;  ed 
ora,  morto  il  marito,  n'era  perciò  da' creditori 
menala  schiava  coi  figli.  Quindi  per  questa  l>e- 
nemerenza  di  suo  marito  pregavate  clic  ne  a- 
vesse  pietà  , e le  prestasse  qualche  soccorso.  In- 
terrogala da  lui  rhq  avesse  in  sua  casa,  niente 
altro,  disse,  salvo  un  pochissimo  d’olio  entro 
un  fiasco.  Allora  il  profeto  le  ingiunge,  che 
andasse  dalle  vicine  accattando  in  gran  numero 
vasi  voli,  e chiusa  la  porla  della  sua  stanza  in 
lutti  quegli  infondesse'  un  po'd’olio;  perciocché 
Dio  glieli  empirebbe.  Eseguisce  la  donna  gli 
ordini  del  profeto;  c come  furono  tutti  colmi, 
nè  nulla  più  v’ebbe  di  voto,  sì  nc  venne  tosto 
innanzi  al  profeta,  e narrògli  ogni  cosa:  ed 
egli  le  suggerisce,  che  vada,  venda  l’olio,  e 
saldi  le  sue  partite  co’ creditori.  Fallo  questo, 
alcun  poco  le  avanzerà  del  danaro  ritrailo  dal- 

I.  La  Scrittura  al  lìb.  iv  dei  Re,  cap  4,v.  I.:  mulirr 
qnaedam  de  uxori  bui  prophetarum  eie. 


l’olio,  del  quale  si  vaglia  ad  alimentare  i fi- 
gliuoli. In  questo  maniera  Eliseo  liberò  da’ suoi 
debiti  questo  donna,  c le  tolse  dattorno  le  per- 
secuzioni dei  creditori. 

II.  Eliseo  inoltre  mandò  prestamente  al  re 
Gioram  avviso,  che  si  guardasse  da  certo  luo- 
go; ch’ivi  stavano  alcuni  Siri  appiattati,  che 
r attendevano  al  varco  per  torgli  la  vita;  c il 
re  dando  fede  al  profeta  non  andò  alla  caccia: 
onde  Adad.  fallitegli  le  sue  trame , come  se  al- 
cuno de’  suoi  avesse  a Gioram  scoperto  P ag- 
guato, sdegnò  fortemente,  e fattigli  venire  alla 
sua  presenza  li  chiamò  traditori  dei  suoi  se- 
greti e minacciò  loro  la  morte,  perchè  venne 
in  chiaro  il  nemico  de’ suoi  trattati,  che  aveva 
a loro  soli  scoperti.  Qui  avendo  uno  degli  astanti 
risposto  , che  non  s*  ingannasse , nè  insospettisse 
di  loro  come  di  tali , che  avessero  al  suo  ni- 
mico manifestata  la  spedizione  di  chi  lo  aveva 
ad  uccidere,  ina  credesse  pure,  che  il  profeta 
Eliseo  era  quegli,  che  gli  palesava  ogni  cosa  e 
gli  scopriva  i disegni  di  lui,  Adad  comandò, 
che  per  genie  a tal  fine  spedito  si  chiarissero 
in  qual  città  dimorava  Eliseo.  1 messi  adunque 
tornarono  con  la  nuora,  che  egli  era  in  Do- 
tami a.  Adad  pertanto  spedisce  a quella  città 
un  grosso  corpo  di  genie  a cavallo  con  cocchi, 
per  arrestare  Eliseo.  Questi,  attorniato  di  notte 
tempo  la  città  tuttoquanta  , giiardavanto  con 
diligenza.  Sul  far  del  giorno  avvedutosi  il  ser- 
vidor  del  profeto  di  tal  novità  e dell’  intenzio- 
ne, clic  avevano  gl’inimici  di  pigliare  Eliseo, 
gridando  corse  con  gran  prestezza  alto  volta  di 

2.  Lillà  dittante  dodici  miglia  <la  Samaria , posta  nell* 
tribù  di  Manasse  di  qua  dal  (.lordano  a* contini  di  quella 
è*  I «vacar. 
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Itti,  e avvisonnek» ; nta  egli  dava  animo  al  ser- 
vo, perchè  non  temesse,  e dal  canto  suo,  sic* 
fonte  difeso  da  Dio,  dispreizandoli  ne  slava 
senta  paura;  pregò  però  Dio,  che  al  servo, 
onde  pigliasse  coraggio  a speranze  migliori , 
mostrar  solesse  quanto  possenti  fossero  le  sue 
foni!  c la  sua  presenza  : e Dio,  esaudite  le  sup- 
pliche del  profeta,  fece  vedere  ul  servo  un  gran 
minierò  di  cavalli  c di  carri , che  difendevano 
da  ugni  parte  FJiseo;  ond’ egli  e de|H>se  ogni 
tema,  c fece  alla  vista  del  creduto  soccorso 
gran  cuore. 

III.  Dopo  questo  porse  di  nuoto  Eliseo  una 
supplica  a Dio,  che  privasse  degli  occhi  i ni- 
miei  col  tirar  -opra  quegli  un  tal  velo,  che  noi 
dovessero  riconoscere.  Appagalo  anche  in  questo 
innol trassi  in  mezzo  a’ minici,  c inlcrrogolli  per 
chi  venissero;  e rispostogli,  che  per  FJiseo  il  prò* 
fela,  impegnò  la  sua  fede  di  darglielo  nelle  mani, 
sol  che  seguissero  lui  in  città  , dove  Eliseo  si  tro- 
vava; ond*  essi  con  gran  desiderio  tennero  dietro 
al  profeta,  die  gli  scorgeva,  ottenebrati  da  Dio 
nella  vista  e nell'  intelletto.  Eliseo  adunque 
condottigli  entro  Samaria,  primieramente  co- 
mandò a Gioram  re,  clic  chiudesse  le  porte  e 
cigne&sc  colle  sue  truppe  i Siri;  indi  pregò  Dio, 
che  aprisse  gli  occhi  a’nimici  c togliesse  la 
notte,  che  gli  offuscava:  essi  in  un  punto  da 
quella  cecità  liberali  si  videro  in  mezzo  a’  ru- 
mici. Trovandosi  perciò  i Siri,  come  ragion 
voleva,  forle  sbalorditi  e perplessi  per  un  av- 
venimento così  prodigioso  e straordinario,  e 
avendo  il  re  Gioram  richiesto  il  profeta  se 
comandava  , clic  si  passassero  con  le  frecce,  Eli- 
seo impedì  questo  fallo;  perciocché  egli  era 
ben  giusto  uccidere  i prigioni  di  guerra;  ma 
questi  e non  avevano  fatto  alcun  danno  alle 
terre  di  lui  e per  divina  potenza  erano  colà 
venuti  senza  saperlo.  Però  trattassegli  ospital- 
mente, e dato  loro  mangiare,  intatti  li  riman- 
dasse ne’ loro  paesi.  Gioram  adunque  ubbidendo 
al  profeta,  dopo  uno  splendido  e assai  generoso 
banchetto,  che  diede  a’ Siri,  lasciò  che  tor- 
nassero ad  Adad  re  loro. 

IV.  Giunti  colà  gii  narrarono  T avvenuto. 
Adad , ammirato  il  portento,  e con  ciò  la  gran- 
di zza  c possanza  di  Dio,  e le  qualità  del  pro- 
feta , cui  Dio  così  chiaramente  assisteva,  depose 
bensì  il  pensiero  di  più  macchinare  furtiva- 
mente contro  il  re  degl’  Israeliti  per  timore 
d' Eliseo  ; ina  deliberò  d*  intimargli  apertamente 
la  guerra,  pensandosi,  che  la  moltitudine  e il 
valore  delle  sue  genti  lo  renderebbono  vinci- 
tore de’  nemici.  Di  fatto  con  grande  armata 
esce  a campo  contro  di  Gioram,  il  quale  non 
si  riputando  in  islato  da  contrapporsi  a’ Siri, 
si  rinchiuse  in  Samaria,  affidatosi  alla  forimi 
delle  sue  mura.  Ora  Adad  seco  medesimo  di- 
visando, che  se  non  poteva  espugnar  la  città 
con  macchine  militari , il  farebbe  però  colla 
fame  c colla  mancanza  del  bisognevole , rivolse 
tulle  le  forze  ad  assediare  Samaria:  e tanto 


vennero  meno  a Giorain  le  provvisioni  de’  vi- 
veri , che  per  eccesso  di  estremità  si  vendette 
in  Samaria  un  capo  d'  asino  a ottanta  sicli , c 
a cinque  gli  F.brei  coni  iterarono  un  sestiere  1 
di  sterco  di  colomlie  per  sale.  Gioram  intanto 
temeva  non  forse  alcuno  costrettovi  dalla  fame 
dessi'  la  città  in  mano  a’  Mimici  ; c però  visi- 
tava ogni  giorno  le  mura  $ le  sentinelle,  os- 
servando se  amroeltcvasi  alcuno  in  città , e col 
farsi  vedere  c coll’  usar  diligenza  togliendo  a 
tutti  il  volerlo , o il  mandarlo  ad  effetto , se 
mai  taluno  si  fosse  appiglialo  innanzi  tratto  a 
tale  partilo.  In  questo  sentendo  gridar  una  don- 
na: u Signor,  pietà  «,  e pensandosi  che  dovesse 
chiedergli  di  che  mangiare,  adirassi  e pregol  le 
la  mala  ventura,  dicendo  che  non  aveva  nò  aie, 
nò  torchi,  onde  rendere  in  qualche  modo  sod- 
disfatte le  sue  domande.  Al  che  rispondendo, 
che  non  le  occorreva  niente  di  questo,  nè  ve- 
niva a noiarlo  per  cibo,  ma  gli  chiedeva  ra- 
gione co  ltro  altra  donna , il  re  le  comandò 
che  dicesse  c informarselo  di  sue  pretensioni. 
Di»c  adunque,  aver  ella  fatto  con  altra  donna 
sua  vicina  cd  amica  accordo,  che,  poiché  la 
miseria  c la  fame  non  avean  altro  compenso, 
uccisi  i figliuoli  ( e ciascuna  aveva  un  bam- 
bino), u.  dovessimo,  disse,  un  giorno  |>er  una 

* fornirne  la  nostra  mensa;  ed  io  la  prima 
» scannai  il  mio;  c il  dì  appresso  tutte  e due 
" concordemente  mangiammo  il  mìo.  Or  ella 
” ricusa  di  fare  il  metlesiino  c rompe  il  patto, 
« c ha  nascosto  il  figliuolo».  All’ udire  questa 
cosa  Gioram  fu  penetralo  da  grande  cordoglio, 
c stracciatesi  per  dolore  le  vesti , gridò  forle- 
luenle;  indi  pieno  di  sdegno  contro  il  profeta 
Eliseo  il  volle  morto,  perchè  non  pregaia  Dio, 
che  desse  loro  onde  vivere  e come  scampare 
dalle  calamità,  che  opprimevanli  d’ ogni  parie; 
e incontanente  mandò  persona,  che  gli  tagliasse 
la  tesla. 

V.  Il  messo  infatti  correva  per  dar  la  morte 
al  profeta.  Ma  Eliseo  non  ignorava  lo  sdegno 
del  re;  anzi  mentre  nella  propria  casa  era  as- 
siso in  mezzo  a’ suoi  discepoli,  li  fe’  avvisati , 
che  Gioram  figliuolo  dell’  omicida  3 aveva  spe- 
dito un  mandatario,  che  il  decapitasse.  * Ma 

* voi,  disse,  quando  colui,  che  ha  lai  comrnis- 
» sione,  qui  giunga,  mentre  sla  per  entrare  , 
« fate  di  chiudergli  Y uscio  in  faccia  e di  le- 
» nerlo  lontano;  poiché  segnirallo  il  re  stesso 
» in  persona  fin  qui,  pentito  del  suo  consiglio  ». 
Or  essi  al  giugnere  che  fc’  il  messo  del  re  per 
dar  morte  al  profeta  eseguirono  quanto  fu  loro 
commesso.  In  quella,  Gioram.  condannalo  il  sno 

1.  Il  Teslo  ha  sestiere,  o «in  £trr„v , trztarium  ; m*  la 
Scrittura  dice,  che  fu  una  quarta  parte  di  etbo,  che  equi- 
vale a poco  piu  di  mejt/o  sestiere.  Lo  sterco  poi  di  co- 
lombe era  un  musco  d'alberi  simile  al  cece  , forse  cosi 
nominato  perché  a lui  simile  o nel  colore,  o nella  li  cu- 
ra Il  sestario  poi  o sestiere  è misura  di  liquidi  contenente 
la  quantità , che  risponde  a dieci  once  romane. 

2.  Cioè  di  Acabbo  uccisor  di  Nabolte 
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sdegno  conira  Elisio,  e con  t epido  Umore,  che 
troppo  (insto  non  1'  uccidesse  chi  avcvane  la 
commissione,  corse  |>cr  impedir  quella  morie, 
e salvare  il  profeta.  Come  fu  giunto  dinanzi  a 
lui,  si  gli  diè  càrico  perchè  non  chiedeva  per 
loro  a Dio  la  liberazione  di  tanti  mali , con 
ludo  nc  li  vedesse  cosi  maltrattali.  Allora  Eliseo 
gli  promise , che  il  di  vegnente  in  quell’  ora 
medesima , clic  il  re  era  \enuto  da  lui,  ci  sa- 
rebbe molta  abbondanza  di  vitluag!ie;c  in  piazza 
venderebbonsi  a un  siclo  due  sali  d’orzo;  c 
il  fior  di  farina  avrebbesi  a un  siclo  il  salo  >. 
Queste  promesse  racconsolarono  assai  Gioram  c 
gli  astanti:  perciocché  la  veracità  del  profeta 
esperi  mentala  innanzi  più  volte  non  li  rende' a 
dubbiosi  nel  dargli  fede;  anzi  l’ aspettata  ab- 
bondanza faceva  a’  lor  animi  parer  leggiere  la 
carestia  e miseria  ancor  di  quel  giorno.  Ma  il 
generale  della  terza  parte  della  milizia  amico 
del  re,  che  allora  servi  vagii  di  bracciere:  «Tu 
« ci  conti,  disse,  o profeta,  cose  dell*  altro 
« mondo;  e siccome  è impossibile,  che  Dio  versi 
» dal  cielo  a cateratte  spalancate  orzo  e fior 
y*  di  farina,  crai  credibile  non  è che  succeda 
■n  quanto  tn  di’  » ; e II  profeta  a lui  : « Si  tu 
* vedrai,  disse,  tai  cose  a quel  termine,  che 
« io  predico,  ma  non  nc  godrai  niente  affat- 
« to  E appunto  cosi  s’  avverarono  le  pro- 
fezie d’ Eliseo. 

VI.  Era  legge  in  Samaria , che  chi  aveva  la 
lebbra,  nè  s’era  per  anco  nettalo  da  quell'in- 
fezione , dovesse  abitare  fuori  di  città.  Quattro 
uomini  adunque  per  questa  cagione  medesima 
stanziami  presso  le  porte,  a'quali  per  la  gran 
fame,  che  incrudeliva  per  tulio  , non  v*era  per- 
sona, che  recasse  alcun  cibo,  siccome  per  una 
parte  la  legge  toglieva  loro  d' entrare  in  città, 
e per  altra  eziandio  se  fosse  loro  ciò  consentito, 
ben  vedevano , che  vi  sarebbero  malamente 
morti  di  fame,  al  che  non  per  tanto  dovreb- 
bero ancor  soggiacere  se  stessero  là , dove  era- 
no, così  determinarono  di  rimettersi  alla  mer- 
cé dei  nimici;  i quali  se  perdonavano  loro,  ei 
vivrehhono;  se  li  levavan  dal  mondo,  a buon 
punto  morrebbero.  Approvato  da  tutti  concor- 
demente questo  parlilo,  di  notte  tempo  s’in- 
camminarono al  campo  nimico  : e cominciava 
già  Dio  a mettere  nel  cuore  de’ Siri  paura  e 
scompiglio , e fare  agli  orecchi  loro  sentire  un 
mormoramento  di  carri  e d*  armi , come  d’ eser- 
cito che  venisse  loro  sopra , e introdurre  negli 
animi  loro  il  sospetto  d*  averlo  ornai  alle  spalle. 
In  falli  di  tanto  furono  in  questa  idea  impres- 
sionali , che  abbandonate  le  tende  corsero  lutti 
ad  Adad  dicendo,  che  Gioram  re  degl’  Israeliti, 
tratto  con  denaio  nella  sua  alleanza  il  re  de- 
gli Egizi  e quello  dell’ Isole I.  2,  già  gli  scorgeva 

I.  V«di  al  paragr.  settimo  di  questo  capo. 

1.  Qui  par,  che  Giuseppe  abbia  letlo  Ghittim , O'M  , in 
luogo  d’ Hhittim,  o*nn.  Questa  seconda  voce  equivale  ad 
Etcì,  « cosi  ita  la  Scrittura  : e la  prima,  secondo  l’inlcr- 


contro  di  loro  ; e sentivano  essi  lo  strepilo  di 
costoro,  che  s’appressavano.  Adad  a questi  detti , 
dappoiché  a Ini  pure,  come  a’ suoi,  rimbombavano 
gli  orecchi,  diede  credenza  ; e con  molto  disor- 
dine e sconvolgimento,  lasciati  nel  campo  ca- 
valli c giumenti  e ricchezze  infinite , caccia- 
ronsi  in  fuga.  Ora  i lebbrosi , i quali , come 
poc*  anzi  abbiani  detto,  s’ erano  da  Samaria  in- 
viati alla  volta  del  campo  siro,  come  arrivaro- 
no più  dappresso  alle  tende,  viddero  somma 
quiete  per  tutto  e grande  silenzio,  c postovi 
dentro  il  piede  e immuratisi  sotto  una  tenda, 
poiché  non  ci  videro  anima  nata  , mangiarono 
e bebbero  allegramente,  e portatane  una  veste 
e moli’ oro  nascosero  tulio  fuori  de'  padiglioni: 
indi  entrati  in  un’altra,  rapirono  similmente 
quanto  era  in  essa.  Fecero  questo  ben  quattro 
volte,  senza  mai  avvenirsi  in  persona , qual 
ch’ella  fosse;  onde  eglino  conghielturando , che 
gl*  inimici  si  fossero  ritirali , si  riputavano  col- 
pevoli, se  non  ne  davano  parte  al  re  ed  a' cit- 
tadini; e però  venuti  sotto  le  mura  di  Samaria, 
e chiamale  le  sentinelle  manifestarono  loro  quel 
fatto;  e le  sentinelle  riferirono  ciò  alle  guar- 
die del  re;  dalle  quali  saputolo  Gioram,  man- 
da subitamente  pe’ capitani  ed  amici;  a’quali, 
poiché  fur  giunti,  disse,  che  la  ritirata  deire 
de'  Siri  sospettava  ascondesse  frode  cd  insidie  : 
« Perchè  disperato  di  domar  voi  colla  fame , 
« mentre,  persuasi  i nostri  ch’eglino  sicn  fug- 
r>  giti,  staranno  rubando  il  campo,  intende  di 

* correre  loro  addosso  improvviso  , cd  uccisili 
» prendere  senza  contrasto  la  cillà;  ond’io  vi 
« consiglio,  che  la  guardiate  con  gran  diligen- 
« za , nè  baldanzosi  per  la  ritirata  dell*  inimico 

* meltiate  fuor  d’essa  un  piede  ».  Qui  prese 
uno  a dire , che  ottimo  e prudentissimo  avviso 
era  il  suo  ; ma  che  giudicava  opportuno  si 
mandassero  due  soldati  a cavallo  a esplorare 
tutto  il  paese  di  colà  al  Giordano:  perchè  se 
caduti  ne’ lacci  degl’inimici  perissero,  dareb- 
bono  avviso  all'  esercito , che  ciecamente  innol- 
trandosi  non  incontrasse  la  disavventura  mede- 
sima ; i cavalieri  poi  c’  li  niella  nel  numero 
de’  molli  più  già  periti  di  farne , se  mai  avven- 
ga, che  presi  dagli  inimici  siano  tolti  di  vita. 

VII.  Piacque  al  re  il  consiglio,  c spedi  di 
presente  gli  esploratori.  Questi  trovarono  liti— 
laquanta  la  strada  sgombra  bensì  di  nimiri, 
ina  ingombra  per  ogni  parte  di  viveri  e d’ ar- 
mi , clic  per  fuggir  più  leggieri  gittarono  per 
via.  Risapute  il  re  tali  cose  apri  tostamente  le 
porte  a’ suoi,  perchè  saccheggiassero  il  campo. 
I vantaggi,  che  ne  ricavarono,  non  fur  già  po- 
chi, nè  dispreginoli;  ma  guadagnarono  mollo 
argento,  moli* oro,  c d’ogni  falli  greggi  cd 
armenti;  inoltre  coll’ infinita  quantità  di  fru- 
mento e d’orzo , cui  non  avTcbbono  neppur  so- 
gnando sperato  di  conseguire , c scossero  da  sè 

prelazione  del  nostro  Autore  net  lib.  I , cap-  T,  $•  I.,  vate 
Isole  e luoghi  a mare. 
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le  passale  miserie,  c vennero  a tanta  abbon- 
danza, che  due  Stali  d’orzo  vcndnransi  (ter  mi 
stelo,  e per  altrettanto  un  salo  di  fior  di  fari- 
na  giusta  la  predizion  d’ Eliseo;  il  salo  poi  equi- 
vale a un  moggio  e mezzo  italiano.  Solo  il  ca- 
pitano della  tersa  parte  della  milizia  non  fu  di 
questi  beni  partecipe.  Couctosiùachò  collocato 
dal  re  alla  porla , perchè  frenasse  il  soverchio 
impeto  della  inoli  Ululine,  nè  dall’  urtarsi  gli 
uni  cogli  altri  andassero  a rischio  di  rimanere 
schiacciali  c morti , egli  stesso  soggiacque  a 
tale  disgrazia;  e in  questa  guisa  egli  muore 
secondo  la  predizione  che  gliene  fece  Eliseo, 
quando  egli  solo  fra  tulli  uou  volle  credere  a 
quanto  diceva  il  profeta  dell’  abbondanza , a chq 
sarebbero  cresciuta  le  villuaglie. 

Viti.  Ora  Adad  re  de’ Siri  salvassi  in  Dama- 
sco; e sapulo  che  Dio  aveva  caccialo  in  cor- 
po a lui  e all’ esercito  lutto  quello  sbigollimenlo 
c timore,  nè  contro  lui  era  uscito  pure  un 
nimico  , tanto  si  rattristò  d’  aver  Dio  contrario  , 
che  ne  cadde  inalato.  Trovatasi  per  ventura  ili 
quel  tempo  in  viaggio  verso  Damasco  il  profeta 
Eliseo.  Informatone  \dad  gli  spedi  incontro  con 
doni  il  più  fidato  tra' suoi  cortigiani  Azaelo , e 
eoiumisegli , che  lo  interrogasse  interno  al  suo 
male,  e se  camperebbe  il  pericolo,  che  gliene 
sovrastava.  Alarle  adunque  con  heu  quaranta 
cammelli  carichi  de’  più  begli  e più  preziosi 
regali,  che  si  trovassero  mai  in  Damasco  o fos- 
sero nella  reggia,  fattesi  incontro  a Eliseo  e 
.•ululatolo  cortesemente,  disse , che  per  commis- 
sione di  Adad  suo  re  e gli  recava  presenti,  e 
bramava  saper  da  lui,  se  il  re  riavrebbesi  dalla 
sua  infermila:  e il  profeta  primieramente  gl’ im- 
poso, che  non  portasse  al  suo  re  ninna  trista 
novella;  poi  gli  disse,  ch‘ei  si  morrebbe.  Il 
cortigiano  a queste  parole  rammaricossi  : rna 
Eliseo  piagneva  c gettava  dagli  occhi  lagrime 
assai,  prevedendo  che  mali  soffrir  doveva  il  suo 
popolo,  morto  Adad.  Ora  interrogate  da  Azaelo 
perchè  fosse  cosi  sconvolte:  « Piango,  disse, 
« la  moltitudine  degli  Israeliti  per  compassione 
* de’ mali,  che  sosterranno  da  le:  perciocché 
«tu  metterai  a morte  i più  bravi  loro  soldati, 
«ne  incenderai  le  più  forti  città,  ne  guasterai 
« i bambini  schiacciandoli  contro  a’sassi,  e ne 
» sparerai  le  femmine  incinte  «;  al  che  rispon- 
dendo Azaelo  onde  mai  tanta  possa  in  lui  da 
far  tali  case?  « Dio,  ripigliò,  mi  ha  mostralo 
«r  che  tu  dei  regnare  nella  Siria 

IX.  Azaelo  adunque  ternato  ad  Adad  , quante 
è al  suo  morbo,  gli  reca  liete  novelle,  ma  il 
dì  vegnente  con  una  rete  immollala,  che  gli 
gettò  sopra,  a lui  tolse  la  vita  strozzandolo,  c 
il  regno  occupollo  per  sè,  uomo  certe  di  gran- 
de attività  e molto  accetto  al  popolo  di  Dama- 
sco; ond’è,  che  fino  a’ dì  nostri  tanto  Adad, 
quante  Azaele  di  lui  successore  vengono  come 
Dei  venerati,  Ira  per  la  loro  beneficenza , e 
po’  templi  da  loro  innalzali , con  che  abbelliro- 
no la  città  di  Damasco.  Quindi  ogni  giorno  ad 
Flavio  , PòL  III. 


onore  di  questi  re  i cittadini  fan  feste,  e ne 
esaltano  l'antichità,  non  sapendo  che  sono  que- 
sti re  modero  Esilili , nè  toccano  ancora  i mille 
e cento  anni.  Giomm  re  degl’  Israeliti , udita 
la  morte  di  Adad,  rieolse  il  fiato  dopo  i limori 
e P agitazione , .in  cui  era  vissute  per  lui,  e 
allenitesi  di  buon  grado  alla  pace. 

X.  Ma  Gioram  re  di  Gerusalemme  ( che  que- 
sti ancora , come  dicemmo  innanzi,  ebbe  il  no- 
me medesimo)  appena  salito  al  trono,  alla  stra- 
ge si  volse  dei  suoi  fratelli,  e degli  amici  del 
padre,  i quali  erano  altresì  gran  signori,  di 
qui  dando  comincianiento  e risalto  alla  sua  ini- 
quità, e in  lutto  rendendosi  somigliatile  ai  re 
d’ Israele , che  violarono  i primi  le  leggi  patrie 
degli  Ebrei,  e la  religione  di  Dio.  Kugli  mae- 
stra, siccome  in  ogn’  altra  iniquità,  così  ancora 
nel  venerare  numi  stranieri  Atalia  già  figliuola 
d’Acahbo,  ed  ora  sua  moglie.  Dio  veramente 
mercè  la  promessa  falla  a Davidde  spegnerne 
non  voleva  la  dipendenza  : ma  Gioram  non  ri- 
finava  mai  d’ iulrodur  novitadi  in  disprezzo  e 
avvilimento  delle  costumanze  della  nazione. 

XI.  Circa  quel  tempo  essendosi  alla  Mia  ub- 
bidienza sottratti  gridinoci,  ed  avendo  ucciso 
il  re  anteriore  , che  ubbidiva  al  padre  di  lui  , 
c crealo  cui  essi  vollero,  Gioraui  colla  cavalle- 
ria e coi  carri , eli’  aVeva  presso  di  sè , entrò 
di  noite  nell’  Mimica  ; c disertali  que*  che  abi- 
tavano a’ confini  del  regno  suo,  non  fece  passo 
più  olire;  e con  ciò  non  in*  trasse  vantaggio 
alcuno,  perciocché  gli  si  ribellarono  lutti  quanti, 
e con  essi  gli  abitatori  del  paese  chiamato  Lo- 
bna  '.  Era  poi  così  forsennate,  che  astrinse  il 
popolo  a venerare  sulle  altezze  de’  monti  numi 
stranieri.  Or  mentre  operava  così,  ed  aveva 
dalla  sua  mente  cancellate  le  patrie  leggi , gli 
vicn  recati  una  lederà  d’  Elia  profeta  1 , in  cui 
denunziavagli,  che  Dio  piglierebbe  di  lui  gran 
gastigo,  perchè  non  aveva  imitati  i suoi  padri, 
e seguiti  aveva  gli  iniqui  esempi  de’ re  Israe- 
liti , ed  aveva  costretta  la  tribù  di  Giuda  e i 
cittadini  di  fterusaleiiinie  ad  abbandonare  la 
santa  religione  del  Dio  del  paese,  e a venerar 
gl’ idoli  , come  Acabbo  sforzati  aveva  a ciò  fare 
gl’israeliti;  ed  aveva  messi  a morte  i fratelli, 
ed  uccise  valenti  persone  e giuste:  la  pena, 
che  però  sovrastatagli , gliela  additava  il  pro- 
feta nella  sua  lederà  ; ciò  era  il  diserlameiilo 
del  popolo,  e la  rovina  sì  delle  mogli,  si  del 
re  stesso  e de’ figli,  e il  perir  ch’ei  farebbe 
di  mal  d’  intestini  dopo  un  assai  lungo  tormento, 
e dopo  uscitegli  pel  fradiciume  eccessivo  delle 

I.  I.'ibna  c città  appartenente  alla  tribù  di  Giuda , posta 
nelle  parti  meridionali  : una  delle  ritta  di  rrfu&io. 

3.  Qui  Giuseppe  segue  l'opinione  comune  degli  Ebrei, 
che  credono  questa  tri  lem  scritta  da  Elia  nel  luogo,  ove 
fu  trasferito.  Questa  sentenza  è tenuta  ancor  da'  PP.  Ti- 
rino e Marianna.  Altri  però,  tra' quali  il  R.  David  kimrki, 
e il  P.  Menochio,  pensano,  che  fosse  messa  in  iscritto  da 
Elia  prima  del  suo  rapimento.  Il  Grazio  pera  crede  piu 
vcrisimile  , che  il  re  la  leggesse  in  sogno.  Tutte  e tre  sono 
probabili. 
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viscere  le  interiora  : sicché  vergendo  egli  il  suo  ratamente  alla  fine  si  morrebbe.  Queste  cose 
misero  sialo,  nè  ritrovandovi  alcun  riparo,  dtspe-  gli  significava  nella  sua  lettera  Elia. 


CAPO  TERZO 

Aitatilo  C,i  or  am  dalle  armi  degli  Arabi , tutta  la  tua  armata  ro  in  ronguasto,  e t tuoi  Jlgll,  salvo  un 
toln  per  ancora  bambino,  periscono;  e con  tutto  ciò  durando  egli  nella  sua  empietà  miseramente 
finisce  di  vivere. 


Indi  a poco  un  esercito  d’ Arabi  confinanti 
colla  Etiopia,  e d’altre  nazioni  straniere  si  gettò 
sopra  il  regno  di  Gioram  *;  c posero  a sacco 
il  pacMì  e la  casa  del  re.  Oltre  a ciò  gli  scan- 
narono i figli  c le  donne.  Uno  però  dei  figliuoli 
vivo  gli  scampò  dalle  mani  de’nimici,  e avea 
nome  Ocozia.  Dopo  questa  calamità  travagliato 
egli  stesso  per  lungo  tempo  dal  morbo  predet- 
togli pel  profeta  (che  l’ira  divina  fcrillo  nel 

• Re  di  Gcrwalnmne 


ventre)  miserabilmente  mori  dopo  vistesi  cogli 
occhi  suoi  uscire  di  corpo  le  viscere:  c il  po- 
polo disonoronne  ancora  il  cadavcro:  perciocché 
avvisando  essi , che  per  gastigo  di  Dio  fosse 
morto  in  lai  guisa , c però  fosse  indegno  dei 
funerali , che  ai  re  si  debbono , nè  il  seppel- 
lirono entro  gli  avelli  de’ padri  suoi,  nè  gli 
fecero  altro  onore.  Visse  anni  quaranta , c tenue 
il  regno  otto  anni.  Lo  scettro  fu  posto  in  ina- 
no dal  popolo  di  Gerusalemme  al  suo  figlio 
Ocozia. 


CAPO  QUARTO 


Spedizione  di  Gioram  re  degl'  ftraeliti  contro  de'  Siri.  Jeu  unto  re. 


I.  Intanto  Gioram  re  <1^1*  Israeliti  sperando, 
morto  Adad,  di  poter  torre  a'Siri  la  città  di 
Hamot  nella  Galaadite,  dopo  grandi  prepara- 
menti muove  contro  di  quella.  Or,  mentre  sta- 
va assediandola,  ferito  ma  non  mortalmente  da 
un  Siro,  si  ritirò  a medicar  la  ferita  nella  città 
di  Jezracle,  lasciato  frattanto  a Rainot  lutto 
l'esercito  col  generai  leu  figliuolo  di  Namsi  ; 
couciossiachè  già  l’aveva  a viva  forza  espu- 
gnata; ed  era  seco  medesimo  risoluto,  dopo  la 
curagionc , di  far  guerra  a’Siri. 

II.  Ora  il  profeta  Eliseo,  dato  ad  uno  de’ suoi 
discepoli  l’olio  sacro,  spedillo  in  Rainot  ad  ugnar 
Jeu  e a dirgli,  che  Dio  lo  innalza  al  gra.lo  di 
re;  e commessogli,  che  dicesse  altre  cose, 
gl’ ingiunse,  viaggiasse  com' uoin  che  fogge, 
perchè  la  sua  andata  restasse  a lutti  nascosa. 
Giunto  egli  adunque  in  città  trova  Jeu  , che 
sedeva  tra'capil.mi  dell’esercito,  come  gli  ave- 
va predetto  Eliseo.  Però  fattosi  innanzi  disse  , 
che  volea  seco  trattare  d’ alcune  faccende  : riz- 
zasi pertanto  Jeu,  c seguillo  ad  un  gabinetto: 
quivi  il  giovine,  preso  l’olio,  glielo  sparse  sul 
capo,  e aggiunse,  ebe  Dio  creavalo  re  a ster- 
minio della  slirpc  d’Acabbo,  e a vendetta  del 
sangue  di  tanti  profeti  morti  empiamente  da 
Giezabele,  sicché  la  costoro  famiglia  in  quel 
modo  medesimo , che  già  per  la  loro  empietà  i 
figliuoli  di  Geroboamo  e Raasa,  fosse  dalla  ra- 
dice divelta,  nè  della  generazione  d’Acabbo 


restasse  vi  piu  rampollo.  Ciò  dello  si  dileguò 
dalla  stanza  , premurosamente  guardandosi , clic 
nessuno  dell’esercito  lo  vedesse. 

III.  Trattatilo  Jeu  pian  piano  si  tornò  a quel 
luogo,  ove  prima  sedeva  co’ generali.  Interro- 
gato da  essi  e spinto  a dir  loro  a che  fare 
venuto  fosse  da  lui  quel  giovine,  clic  aggiun- 
sero dover  essere  un  pazzo:  « AITÒ,  disse, che 
r»  voi  |iensale  dirittamente;  perciocché  ci  m’ba 
* dette  parole  da  mentecatto  »,  Qui  accesisi 
vieppiù  di  voglia  di  risaperle,  e fattisi  a pre- 
gamelo, ripigliò,  colui  aver  detto,  che  Dio 
creavalo  re  del  popolo.  A queste  parole  ciascu- 
no spogliatosi  delle  proprie  vesti  le  stesero  a 
piò  di  lui , c a suono  di  trombe  acclamarono 
re  Jeu;  orni’ egli,  adunalo  l’esercito,  stava  già 
per  andar  sopra  Gioram  nella  citta  di  Jezracle, 
dove,  come  abbi  arti  dello,  curava  la  ferita,  che 
ricevette  nell'assedio  di  Kamot.  Quivi  trovavasi 
per  ventura  anche  il  re  di  Gerusalemme  Oco- 
zia venutovi  in  grazia  di  Gioram , della  cui  so- 
rella egli  era  figliuolo,  come  abbiamo  notalo 
innanzi;  e ve  lo  aveva  condotto  la  parentela  , 
onde  avere  notizia  del  come  stesse  della  ferita. 
Ora  Jeu  volendo  giugnerc  d'improvviso  il  re 
Gioram,  fece  sapere  a’  soldati , clic  niun  di  loro 
fuggendo  nc  desse  a lui  parte  : clic  questa  sa- 
rebbe una  chiara  riprova  del  loro  affetto  per 
se;  e tale  disposizione  dell’animo  loro  porreb- 
be in  capo  a lui  la  corona. 
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C<n*c  Gioram  ftt  morto  </n  Jeu  generali  tirila  cavalleria,  e simile  In  tua  famiglia  , 
t il  re  di  Gerusalemme  Ocozia. 


I.  Essi  adunque , approvali  i buoi  detti,  bat- 
tevano attentamente  la  blrada,  perchè  nessuno 
senta  loro  saputa  non  nc  recasse  novella  a 
q uè’ che  Irov avarisi  in  Jezraelc.  Intanto  Jeu  con 
una  scelta  mano  di  cavalieri  sopra  d’ un  coc- 
chio era  i mainili  inalo  alla  volta  di  Jczraele. 
Giuntovi  in  vicinanza,  la  sentinella,  clic  aveva 
posta  il  re  Gioram  per  avvisare  da  lungi  chi 
veniva  alla  ci  Uà , v Uggendo  accostarsi  con  gran 
moltitudine  Jcu  , diede  a Gioram  contezza  del- 
l’appressar  che  faceva  una  banda  di  cavalieri; 
ond’  egli  comandò  di  presente,  che  gli  si  spe- 
disse incontro  un  soldato  a cavallo  a informarsi 
chi  s’  innoltrava.  Pervenuto  a Jeu  il  cavaliere 
I*  interrogò  dello  slato  del  cani|io;  che  ciò  bra- 
mava sa|icre  il  suo  re:  e Jeu  gl’  ingiunse,  ebe 
non  si  desse  di  tali  cose  pensier  veruno,  ma 
lo  seguisse.  Veggendo  (al  cosa  la  sentiiicila  ri- 
ferì a Gioram,  come  il  cavaliere  frammischia- 
tosi alla  moltitudine,  che  camminava,  con  esso 
loro  facea  ritorno.  Sped itone  pertanto  il  re  un 
altro,  Jeu  gl’  intimò , che  facesse  il  medesimo. 
Poiché  di  ciò  ancora  ebbe  la  sentinella  dato 
contezza  a Gioram,  egli  slessa  montato  in  car- 
ezza con  Ocozia  re  di  Gerusalemme,  il  quale, 
perché  suo  congiunto,  venuto  era,  come  dianzi 
abbiani  detto,  per  visitarlo  e sapere  lo  stato 
di  sua  ferita,  uscigli  ineunti o. 

II.  Marciava  Jeu  assai  lentamente  e in  buona 
ordinanza.  Gioram  adunque  incontratolo  nel 
podere  di  Nabol,  gli  domandò  se  nel  campo 
le  cose  andavano  felicemente.  Ma  Jeu  l’ accolse 


con  un  rovescio  atrocissimo  di  villanie,  fin  a 
chiamare  sua  madre  una  strega  e una  landra: 
onde  il  re  lemcndo  delle  intenzioni  di  lui,  e 
avvedendosi  de’  niente  sani  pensieri , che  rav- 
volgcvasi  in  petto,  così  come  stava , voltalo  il 
cocchio  si  mise  a fuggire,  dicendo  a Ocozia, 
che  T esercito  gl’  insidiava  e Iradiva.  Ma  Jeu 
feritolo  di  saetta , e passatogli  il  cuore  col 
dardo,  il  rovesciò  giù  del  cocchio;  onde  Gio- 
ram  caduto  issofatto  ginocchioni  spirò.  Allora 
Jeu  ordinò  a liedaccr  generale  d’  un  terzo 
dell’ esercito , che  gettasse  il  cadavere  del  re 
Gioram  entro  il  poJerc  di  Nabol , rammemo- 
randogli la  predizione,  che  fece  Elia  ad  Acalibo 
padre  di  lui  e uccisor  di  Nabollc,  clic  cosi 
egli  stesso  come  la  sua  discendenza  verrebbe 
a morire  in  quella  campagna;  ed  averla  essi, 
mentre  sedevano  diclro  al  cocchio  d’  A cab  ho  , 
di  bocca  udita  del  profeta  medesimo.  E ciò 
appunto  intravvenne , com'egli  uvea  pronun- 
ziato. 

HI.  Caduto  (.1  or  a m , temendo  Ocozia  per  se 
stesso  piegò  la  carrozza  per  altra  strada  colla 
speratila  di  (voler  dileguarsi  alla  vista  di  Jeu. 
Ma  Jeu  inseguitolo  e giuntolo  ad  una  certa  mon- 
tala scoccò  una  * freccia  e ferillo  ; onde  egli 
uscito  di  cocchio  c saltato  a cavallo  fugge  a 
Mageddo  lungi  da  Jeu.  Quivi  dopo  breve  me- 
dicazione scn  muore  dalla  ferita.  Trasportato 
poi  quindi  a Gerusalemme  colà  vieti  sepolto 
dopo  un  sol  anno  di  regno,  uomo  ribaldo  e 
peggiore  del  padre. 


CAPO  SESTO 

Jru  regna  sopra  gl’  Israeliti  in  Samaria  , « appresso  t «voi  per  quattro  generazioni. 


I.  Nell*  entrar  che  faceva  Jeu  in  Jezraelc , 
Giczabeìe  tutta  infrascala  d’  abbigliamenti , e 
postasi  sopra  una  torre:  -Oh  il  servo  valente, 
» disse,  che  ha  ucciso  il  padrone  *»!  A queste 
parole  Jeu  alzati  gli  occhi  verso  di  lei,  doman- 
dò chi  dia  fosse;  e le  comandò,  che  scendesse 
di  là,  e venisse  a lui:  finalmente  commise  agli 
eunuchi  , che  la  precipitassero  giù  dalla  torre. 
Or  nel  cadere,  che  fece  di  là  capovolta,  e bruttò 
il  muro  di  sangue,  e c.-d pestata  da’  piè  de’  ca- 
valli morì.  Dopo  tal  fallo  entralo  Jeu  nella 
reggia  co’  suoi  amici , poich’  ebbe  ingiunto  ai 
suoi  servi,  che  seppellissero  Giczabeìe  in  ri- 
sguardo  del  reai  sangue,  ond’ eli’ era,  si  ristorò 
dal  cammino.  Ma  coloro,  a cui  fu  commesso 
di  sotterrar  Giczabeìe,  altro  non  ritrovarono  del 
suo  corpo,  che  1’ estremità;  poiché  tutto  il  re- 
sto fu  divorato  da’  cani.  Jcn , all’  udir  questa 


cosa,  ammirò  I’  antivedimenlo  d’  Elia,  il  quale 
aveva  predetto,  che  appunto  di  que>la  guisa 
in  Jezraele  sarebbe  morta. 

II.  Ora , siccome  ci  avea  settanta  figliuoli 
d’  Acabbo,  c tutti  cresciuti  in  Samaria,  Jeu 
spedi  sre  due  lettere,  I’  una  a’  custodi  de’  gio- 
vani, E altra  a*  magistrati  de*  Samaritani , di- 
cendo, che  scelgano  il  più  valente  tra  i figli 
d’  Acabbo,  e lo  si  facciano  re;  che  di  carri  e 
cavalli  e d*  armi  e d’  esercito  n’  hanno  una 
dovizia,  nè  mancano  loro  città  ben  gucruilc  : 
dopo  questo  escano  a far  le  vendette  del  lor 
signore.  Cosi  diceva  per  ispcri  ili  ciliare  di  clic 
tempra  V animo  avessero  i Samaritani  per  lui. 
Lette  te  lettere , tanto  i magistrali , quanto  i 
custodi  temettero;  e ben  veggendo,  che  non 
polrebbono  far  nulla  contro  chi  avea  oppressi 
due  sommi  re,  gli  risposero  confessando  esser 
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egli  il  padrone , e sé  presti  a farne  i coman- 
damenti; orni'  egli  riscrisse,  che  dunque  ubbi- 
dissero lui,  e ricin*  le  leale  a'  figliuoli  d’ Acab- 
bo  gliele  mandassero.  I magistrati  falli  venire 
a sò  i nulricatori  dei  gio\ani,  ini|H)sero  loro, 
che  Indamente  dovessero  decapitarli-'  c spedirne 
le  teste  a Jeu.  K quelli  senza  vermi  riguardo 
esegui  rotilo  puntualmente  ; indi  raccoltene  den- 
tro a sporte*  le  lesle  lolle  inviaronle  a Jezracle. 
Giunte  coli,  dassi  avviso  a Jeu,  clic  siede  a 
tavola  co’  suoi  amici , dell*  essersi  a lui  recale 
le  tede  de’  figliuoli  d*  Arabbo.  Egli  allora  or- 
dinò, clic  dinanzi  alla  porta  dall’  una  banda  c 
dall’  altra  se  rie  rizzassero  due  monti.  Esegui- 
tisi i suoi  voleri,  egli  sull’  aggiornare  «sei  per 
vederle,  c miratele  attentamente  si  volse  al 
popolo  circostante,  c disse  , eh’  ei  veramente 
avea  volle  1*  armi  contro  del  suo  signore , ed 
avevaio  messo  a morie;  ma  1*  uccisione  di  tutti 
questi  non  era  già  opera  sua.  Con  questo  in- 
tendeva di  farli  capaci,  clic  intorno  alla  stirpe 
d’  Acabbo  tutto  era  avvenuto  secondo  la  pre- 
dizione di  Dio,  c che  la  sua  casa  fu  spenta  in 
quel  modo,  eh’  Elia  prenunzio. 

III.  Tulli  poscia  dal  mondo  quanti  gli  ven- 
nero trovati  appartenere  per  sangue  ad  Acabbo 
in  Jczraclc  eziandio , si  mise  in  cammino  verso 
Samaria.  Avvenutosi  tra  via  ne’  congiunti  del 
re  di  Gerusalemme  Ocozia , addomandolli  per- 
chè venissero;  e quelli  risposero,  che  per  sa- 
lutare Giovani  ed  il  re  loro  Ocozia,  perciocché 
non  sapevano,  I’  uno  e 1’  alt rò  essere  siali  morii 
da  lui.  Allora  Jeu  ordinò,  die  airedali  ancor 
questi  si  loglicssero  di  vita,  e montavano  a 
quarantadue.  Dopo  questi  gli  viene  incontro 
un  uomo  dabbene  c giusto  nomato  (iionadab  *, 
vecchio  amico  di  lui  ; il  quale  salutatolo  prese 
a lodare  il  compiere  eh'  avea  fallo  i voleri  di 
Dio  spiantando  la  casa  d’ Acabbo:  e Jeu  invi- 
tatolo a montare  in  carrozza  il  pregò,  che  seco 
venisse  in  Samaria,  dicendo  volergli  mostrare, 
coni’  egli  non  clic  perdonasse  a malvagio  ve- 
runo, punir  saprebbe  i falsi  sacerdoti  c profeti, 
e quanti  aggirarono  il  vulgo  perchè  abbando- 
nalo il  culto  del  grande  Iddio,  sJ  inchinassero 
a Dei  forestieri;  nè  v’ essere  per  un  uomo  dab- 
bene c giusto  spettacolo  più  giocondo  e più 
Indio,  che  il  ribaldo  punito.  A questi  detti  per- 


I.  Gionailab  figliuoli)  «fi  Recati,  Il  quale  fu  padre  e iati* 
lulore  drl  Recatati,  de’ quali  ved.  il  eap.  35  di  Geremia. 


suaso  Gionadab  entra  in  carrozza,  c ghigne  in 
Samaria. 

IV.  Quivi  Jeu,  rintracciali  i congiunti  tulli 
d’  Acabbo,  gli  uccide.  Volendo  poi,  che  nessuno 
de’  falsi  profeti  e sacerdoti  de’  numi  d’  Acabbo 
scappas-c  il  gasligo.  per  via  d’ ingegno  e d’astu- 
zia gli  ebbe  tutti  in  sua  mano.  Condussi achè 
radunato  il  popolo  disse , eh’  egli  di  mimi  ado- 
ra vane  il  doppio  di  quanti  già  avevane  Acabbo 
intnsdotti  ; e però  intendeva,  che  si  presentas- 
sero a lui  i sacerdoti  e profeti  c venera  lori  di 
quelli  ; poiché  volea  celebrare  solenne  c gran 
sagrifizio  agli  Dei  d’  Acabbo;  c se  alcuno  de» 
sacerdoti  fallisse,  e’  gliene  andrebbe  la  vita. 
Ora  il  Dio  d’ Acabbo  cliiamavasi  Baal.  Determi- 
nato pertanto  il  giorno , in  cui  farebbesi  il 
sagrifizio,  mandò  per  tulio  il  paese  degl’  Israe- 
liti persone,  che  a lui  ne  menassero  i sacer- 
doti di  Baal,  e ordinò  che  a quanti  erano  sa- 
cerdoti dar  si  dovessero  le  vestimento.  Come 
1*  ebbero  ricevute,  egli  stesso  con  Gionadab  suo 
amico  entrò  colà,  dov*  essi  erano,  e fece  co- 
mandamento, che  si  vedesse  se  mai  tra  loro 
frammischiala  si  fosse  qualche  slrania  o fore- 
stiera persona;  perciocché  non  voler  egli,  che 
a’  sagri  loro  minislerii  assistesse  altra  genie. 
Or  avendo  essi  dello , che  non  ci  si  trovava 
straniero  alcuno,  e però  comincialo  il  sagrifi- 
zio, dispose  intorno  intorno  al  di  fuori  del 
tempio  ottani»  uomini  in  tulio,  ma  i più  leali 
Ira’  suoi  soldati , con  ordine  d’  ammazzare  i 
falsi  profeti,  e vendicare  alla  fine  le  patrio 
leggi  da  tanto  tempo  avuto  in  dispregio,  e con 
minaccia , che  per  chiunque  fuggisse  gliene 
renderebbe  la  loro  vi  la  ragione.  Laonde  questi 
e fecero  strage  di  tulle  quelle  persone,  c ap- 
piccalo il  fuoco  al  tempio  di  Baal  purgarono 
in  questa  maniera  dalle  lordure  de'  numi  stra- 
nieri Samaria. 

V.  Questo  Baal  era  il  Dio  de’  Tirii.  Ora 
Acabbo  per  far  cosa  grata  ad  Klhaal  re  dei 
Sidonii  e de' Tirii  fabbricò  a quello  un  tempio 
in  Samaria,  e asscgnògli  profeti,  e fecegli  lutti 
quanti  gli  onori  degni  di  un  Dio.  Abbattuto 
adunque  questo  Dio,  consenti  però  Jeu,  che 
gl’  Israeliti  adorassero  le  vitelle  d’  oro.  Ma  per 
aver  egli  mandate  a fine  le  cose  anzidetto,  e 
provveduto  al  gasligo  degli  empi , Iddio  me- 
diatile un  profela  gli  fece  intendere,  che  per 
quattro  generazioni  I suoi  figli  signnrcggerel»- 
fiero  gl’  Israeliti.  A questo  stato  pertanto  ln>* 
vavansi  le  cose  di  Jeu. 


CAPO  SETTIMO 

Come  Atalia , disertata  pressa  che  tutta  la  stirpe  di  Daridde,  regnò  per  sei  anni  in  Gerusalemme, 
e come  il  sommo  pontefice,  tolta  tei  dal  mondo,  fere  rt  il  figli  noi  d' Ocozia. 

I.  Ma  Alalia  figliuola  d*  Acabbo,  udita  la  lasciar  sulla  terra  rampollo  della  famiglia  di 
(risia  fine  del  fratello  Giorarn,  c del  figliuolo  Davidde,  e disertarne  del  tulio  la  schiatta,  sic- 
Ocozia  e della  stirpe  de'  re  , studiossi  di  non  clic  di  questa  non  ci  restasse  più  neppiir  ombra 
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di  re;  e in  quel  modo  appunto , eh'  ebbe  di- 
visala la  cosa,  esegui  Ila.  Fu  però  salvo  un  fi- 
gliuolo d'  t lentia  ; e la  maniera,  onde  scampò 
dalla  morie,  fu  quysla.  Aveva  Oeozin  una  so- 
rella germana  chiamata  Giosaba,  che  fu  data 
moglie  a Giojada  gran  sacerdote.  Questa  entrò 
nella  reggia , e in  mezzo  agli  uccisi  trovato 
colla  scoria  della  nutrice  nascosto  Gioas  (che 
tale  era  il  nome  del  bambinello  sopranno),  re- 
collosi seco  in  una  stanza  segreta,  e vel  chiuse 
denlro.  Indi  essa  e il  marito  suo  Giojada  di 
soppiatto  lo  si  allevarono  per  sei  anni  nel 
tempio,  quanti  ne  regnò  in  Gerusalemme  e 
sopra  le  due  tribù  Alalia. 

II.  Al  settimo  anno  Giojada,  comunicala  la 
cosa  a cinque  centurioni,  e condottigli  a voler 
dar  mano  a chi  opprimerebbe  Alalia,  e tra- 
sportare in  capo  al  fanciullo  il  diadema,  ed 
avutone  giuramento,  con  che  vieppiù  s*  assicura 
de'  conspirati,  cominciò  indi  a concepire  mi- 
gliori speranze  contro  Alalia.  Quelle  persone 
adunque,  cui  Giojada  sacerdote  avea  rendo  ti 
partecipi  dell'  affare , aggirarono  por  tutto  il 
Intese , donde  raccolti  i sacerdoti  e i leviti  e i 
capi  delle  tribù,  seco  loro  ne  vennero  al  som- 
mo pontefice  in  Gerusalemme.  Questi  volle  da 
loro  promessa  giurata , che  quanto  sapran  da 
lui,  lo  terranno  segreto,  cosa  per  altro,  che 
non  solo  di  silenzio  abbisogna,  ma  ancora  di 
aiuto.  Ora.  poiché  il  loro  giuramento  rendette 
il  suo  dire  sicuro,  condotto  fuori  queir  unico 
avanzo,  eh*  egli  aveva  educalo , della  Daviddica 
stirpe:  •*  Questi,  disse,  che  voi  vedete,  è il  re 
» vostro,  disceso  di  quella  famiglia,  cui  ben 
*»  sapete  aver  Dio  promesso , che  regnerà  in 
n eterno.  Orio  vi  prego,  che  una  tei  za  parte 

di  voi  facciate  nel  tempio  buona  guardia  di 
* lui,  una  quarta  parie  occupi  lutti  i luoghi 
w gelosi  del  (empio,  e quella,  che  le  vien  die- 
« tro,  s’  impadronisca  della  porta  ebe  stassi 
*»  aporla  c mette  alla  reggia:  la  moltitudine 
« poi,  che  rimane,  stia  pur  nel  tempio,  ma 
» disarmala;  nè  permeitele,  che  alcuno  entri 
« con  armi^  indosso  nel  tempio,  salvochè  i sa- 
» errdoti  w*  Inoltre  comandò,  che  una  parie 
di  sacerdoti  e leviti  stessero  intorno  al  re  con 
in  mano  le  spade  ignudo  a sua  difesa , e in 
istante  uccidessero  qualsifosse  colui,  che  s’  ar- 
disse d’ entrare  armato  nel  tempio,  e senza  ti- 
more di  chicchessia  custodissero  la  persona 
del.  re. 

III.  Essi  adunque,  approvalo  il  consiglio  del 
gran  sacerdote,  mostrarono  eoi  fatto  la  disposi- 
zione deir  animo  loro.  Quindi  Giojada,  aperta 
I’  armeria,  che  Davidde  avea  eretta  nel  tempio, 
distribuì  a’  centurioni  ad  un’ora  ed  a’  sacerdoti 
e levili  quanto  gli  venne  fatto  di  rinvenirci 
d’  aste  e turcassi  e qual  altra  spezie  d'  armi 
gli  diè  per  le  inani;  e così  guerniti  disporgli 
intorno  al  tempio  in  maniera,  che  gli  uni  in- 
trecciatati le  mani  cogli  altri,  e impedivano 
così  T ingresso  a chi  non  ci  aveva  che  fare. 


Indi  condotto  uri  mezzo  il  fanrinllo,  gli  met- 
tono in  capo  il  diadema  reale;  e Giojada.  poi- 
ché I’  ebbe  unto,  si  lo  gridò  re;  e la  utollilu- 
diue  tutta  giuliva  e festante  rispose  gridando 
viva  il  re.  Or  Alalia  all'  udirne  fuori  d' ogni 
(spoliazione  lo  strepilo  e le  acclamazioni,  col- 
pita forte  nell*  animo  impetuosamente  uscì  della 
reggia  colle  sue  guardie.  Come  giunta  fu  al 
tempio , a lei  bensì  consentirono  i sacerdoti 
d’ entrarvi;  ma  gli  armali,  che  la  seguivano, 
furono  respinti  da  quelli,  che  posti  d’intorno 
al  tempio  ebbero  dal  gran  sacerdote  cotale 
commissione.  Intanto  Atalia , come  ebbe  visto 
il  fanciullo  stante  in  luogo  allo,  e cinto  della 
corona  reale,  stracciatosi  il  manto  e levala  ga- 
gliardamente la  voce;  «.  Muoia,  disse,  il  fcl- 
« Ione,  che  mi  tradisce  e tenia  di  spogliarmi 
» del  regno  «.  Allora  Giojada,  chiamati  i cen- 
turioni , commise  loro,  che  strascinala  Atalia 
nella  valle  del  Cedron  colà  I’  ammazzassero; 
che  non  voleva  profanassero  il  tempio  col  pu- 
nire ivi  medesimo  1’  infame  donna.  Aggiunse 
un  ordine,  che  chiunque  le  si  accostasse  a soc- 
correrla fosso  ucciso.  Quegli  adunque,  a cui  fu 
commesso  di  dare  a morte  Atalia , messele  'ad- 
dosso le  mani  condusscrla  alla  porla  delle  mu- 
le 1 reali,  e quivi  finironla. 

IV.  Ordinate  in  tal  modo  le  case  alimentisi 
ad  Atalia,  Gioiada  chiamò  nel  tempio  il  po- 
polo c la  milizia  . c li  fece  giurare,  che  avreb- 
bono  amore  pel  re,  e provvede r eh bo no  così  alla 
sua  salvezza , come  all’ ingrandimento  del  regno. 
Indi  col  medesimo  giuramento  condusse  il  re 
a obbligarsi , che  onorerà  Dio,  nòie  leggi  tra- 
sgredirà di  Mosò.  Dopo  questo  corsi  In  Ili  nel 
tempio  di  Baal  , cui  Atalia  e Giorain  marito 
suo  avevano  fabbricalo  in  dispetto  del  patrio 
Dio  c per  riguardo  d’  A cabbo , spianiamolo  dai 
fondamenti,  ed  uccisero  Malori,  che  avevane  il 
sacerdozio.  La  cura  poi  e la  custodia  del  tem- 
pio fu  messa  da  Gioiada  tra  le  mani  de’  sacer- 
doti e levili,  giusta  il  divisamento  del  re  Da- 
vidde, con  ordine,  che  due  volte  il  giorno  re- 
ca sservi  gli  olocausti  già  dalle  leggi  determinati . 
e,  come  prescrive  la  legge,  lo  profumassero,  indi 
creò  alcuni  leviti  portieri  alla  guardia  del  tem- 
pio, perchè  non  v’entrasse  di  furto  qualche 
persona  immonda.  Divisale  minutamente  cotali 
cose  Gioiada  co’  centurioni  c capitani  e col  po- 
polo lutto  dal  tempio  menano  Gioas  nella  reg- 

k Porta  equorum  ha  la  Scrittura  ; ed  era  una  delle 
dieci  porle . che  allora  aveva  Gerusalemme , podi  rim- 
petlo  al  tempio  a mezzodì  conclossiachè  ne’  piu  Inurì 
tempi  non  ne  aveste  che  «ette , quantunque  le  (ovvero 
(atte  due  erari  cimile,  una  a ponente  , e l'altra  a tra- 
montana; mercecchè  dalla  parte,  ove  fu  fatta  la  giunta 
a ponente,  v’ era  no  due  porle,  una  delta  d’ E/raimo , e 
l'altra  vecchia  ; le  quali  poscia  non  servirono  , che  n met- 
tere nella  ctonia  eia  della»  che  non  atra  che  una  porla 
sola  delta  = La  porla  nuova  d'EJraimom;  cosi  nella  parie 
ove  fece»!  la  giunta  a tramontana,  prima  v' erano  due 
porle  chiamate,  una  d ’ Emat\  l'altra  del  grtgpe,  che 
valsero  solo  a portare  nel  nuovo  pezzo  di  città  , Il  quale 
non  n'ebbe  nissun* 
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già.  i*  postolo  sopra  il  trono  reale  tutta  la 
moltitudine  lo  acclamò  nuovamente.  Indi  volto 
il  pensiero  ,V banchetti  festeggiarono  più  giorni; 
perciocché  la  città  per  la  morte  d' Atalia  tro- 
vava^ in  pace. 

V.  Aveva  C.ioas  allora  che  divenne  re,  anni 
sette.  Sua  madre  s’ addomandava  Sebia  nativa 


di  Bersobee.  Molto  osservante  egli  fu  delle  leggi, 
e sollecito  molto  del  culto  di  Dio  Suo  a lauto 
che  visse  Gioiada.  Cresciuto  in  età  menò  due 
mogli  dategli  dal  gran  sacerdote;  e di  loro  gli 
nacquero  e maschi  e femmine.  Qui  dunque  ab- 
biamo dimostrato,  come  Gioas  le  insidie  scau- 
sò d*  Alalia,  ed  ottenne  il  regno. 


CAPO  OTTAVO 

Spedizioni  d'  Aza eie  re  di  Dnmn*ct> , primo  contro  gl’  Israeliti,  poi  contro  i arrotolimi  lo  nt. 


I.  Ma  Azacle  re  de’Siri  facendo  guerra  agl’  Israe- 
liti ed  a Jeu  loro  re , guastò  quante  terre  di 
là  del  Giordano  a ponente  appartenevano  ai 
Itubeniti,  ai  Gaditi,  ed  a' Manassiti , e oltre  a 
ciò  la  Galaadite,  e la  Batanea  1 , mandando  a 
fuoco  o fiamma  e rubando  ogni  cosa,  e facen- 
do ancora  rio  governo  di  quanti  incontrava.  Nè 
Jeu  potè  vendicarsi  di  chi  matmenavagli  le  sue 
terre,  ma  dispregiatore  eh’ ci  fu  delle  cose  di- 
vine, e non  curante  del  retto  vivere  e delle 
leggi,  mori  dopo  ventiseli’ anni  di  regno  sopra 
gl' Israeliti.  Ebbe  sepoltura  in  Samaria,  e lasciò 
successore  nel  regno  Cioncar  suo  figliuolo. 

II.  A Gioas  poi  re  di  Gerusalemme  venne 
desiderio  di  ristorare  il  tempio  di  Dio,  e chia- 
malo Gioiada  gran  sacerdote  gl’ ingiunse,  che 
mandasse  per  lutto  il  regno  sacerdoti  c leviti , 

I quali  da  ognuno  esigessero  un  mezzo  siclo 
d'argento  |>er  risarcire  e tornare  al  primiero 
suo  stato  II  tempio  messo  in  abbandono  da  Gio- 
ram , da  Atalia  e da’  loro  figlinoli.  Ma  il  sommo 
pontefice  non  lo  mandò  ad  effetto , ben  preve- 
dendo il  mal  animo  onde  ciascuno  indierebbe 
fuori  l’argento.  Quindi  il  re  all’anno  del  re- 
gno suo  venlesiinotcrzo  mandò  per  lui  e po’  le- 
viti , e rimproverala  loro  la  disubbidienza  a*  suoi 
ordini  comandò,  che  in  avvenire  pensassero  al 
risarcimento  del  tempio.  Quindi  il  pontefice 
per  far  la  colta  del  denaio  si  valse  d’un  arti- 
fizio , che  al  popolo  non  fu  discaro,  ed  è que- 
sto. Procacciò  una  rassetta  di  legno,  c poiché 
l’ebbe  chiusa  da  ogni  banda,  vi  aperse  un  sol 
foro,  e instala  accanto  all’  altare  nel  tempio 
fece  sapere,  che  quanto  ciascuno  intendeva  di 
dare  pel  ristoramenlo  del  tempio,  ivi  entro  il 
mettesse  per  T apertura.  A questo  spediente  il 
popolo  tutto  si  trovò  ben  di$|K>s|o , e dalle  con- 
tribuzioni, clic  si  facevano  a gara,  adunarono 
molto  argento  e molto  oro.  Volavano  la  cassetta, 
e presente  il  re  numeravano  la  quantità  del 
raccolto  danaro  il  notaio  e il  sacerdote  soprin- 
tendente al  tesoro , poi  la  tornavano  al  luogo 
medesimo;  e ciò  andavano  facendo  ogni  giorno. 
Ora  quando  loro  parve  abbastanza  la  somma 
contribuita  dal  p»|>olo,  il  pontefice  Gioiada  c 
il  re  Gioas  fecero  col  denaio  incetta  di  scarpel- 

I.  Altrimenti  detto  Doso  ri  . pne*»*  po*lo  in  mezzo  alla 
trillo  di  VtaiiA»« . «li  la  dal  Giordano. 


latori , e minatori , e procacciarono  grosso  le- 
gname c prezioso.  Rifatto  il  lempio > quanto 
d'argento  e d’oro  sopravanzò,  lutto  spcserlo  in 
coppe,  brocche,  bicchieri,  evi  ogn* altro  vasel- 
lamento  opportuno:  e olire  a questo  arricchi- 
vano ogni  giorno  l’altare  di  splendidi  sagrifizi. 
Queste  cose,  finché  ebbe  vita  Gioiada,  furono 
con  quella  cura  amministrate,  che  si  conveniva. 

III.  IMa  fu  morto  appena  in  età  di  eenlo- 
trent’ anni  (c  venne  l'uomo  giusto  e dabbene 
ch’egli  era  sepolto  nelle  arche  de’ re  in  Geru- 
salemme, perchè  benemerito  d’avere  riacqui- 
stato alla  stirpe  di  Davìdde  il  regno),  e il  re 
Gioas  gettossi  dietro  le  spalli1  il  pensiero  di 
Dio.  In  questa  depravazione  gli  furono  compa- 
gni i più  ri gna rd ovoli  personaggi  del  po|>olo 
fino  a calpestare  la  giustizia  c ad  avere  per 
ottimo  quanto  loro  veniva  pensato,  tira  reggen- 
do Iddio  con  mal  occhio  il  cambiamento  del  re 
e degli  altri,  manda  profeti,  perchè  rinfaccino 
loro  il  malfatto , e rallentanti  dal  più  intsfare. 
Ma  costoro  avevano  posto  in  ciò  tanto  amore, 
e n'erano  presi  cosi  pazzamente , che  nulla 
mossi  nè  da  quanto  incolse  a que* tutti,  che 
prima  di  loro  passarono  le  leggi , con  esso  le 
intere  famiglie  involte  nel  loro  gasligo,  nè  da 
quanto  seppero  prenunzi  are  i profeti , non  si 
pentirono , nè  si  rimisero  in  quel  sentiero,  don- 
de iniquamente  operando  piegarono  a tai  mi- 
sfatti : anzi  il  re  con  suo  ordine  fece  morire 
sotto  i sassi  nel  tempio  Zaccaria  stesso  figliuolo 
di  Gioiada  gran  sacerdote,  dimentico  de’ bene- 
fizi, che  fecegli  il  padre  di  lui;  perchè  crealo 
da  Dio  profeta , c però  postosi  in  mezzo  al 
popolo  -colà  radunato  diè.  per  consiglio  cosi  » 
questo  come  al  re,  che  operassero  giustamente, 
e predisse,  che  non  ubbidendo  soggiaccrebbono 
a grande  gastign.  Ma  in  sul  morire  Zaccaria 
chiamò  testimonio  e giudice  Iddio  del  patire 
che  faceva  per  un  salutevole  avviso,  che  diede, 
e della  cruda  morte  e violenta , che  Gioas  gli 
rendeva  per  quanto  suo  padre  aveva  fallo  a 
vantaggio  di  lui. 

IV.  Di  fatto  e’  non  isteltc  gran  tempo,  ch'egli 
portò  la  pena  de’  suoi  reali.  Perciocché  il  re 
de’ Siri  A zac  le  pittatosi  sopra  le  terre  di  lui, 
dopo  aver  presa  e rubata  Gel,  volse  Panni 
centra  Gerusalemme.  Impaurito  Gioas  votò  lutti 
i tesori  di  Dio  e quelli  de’  re,  e spiccale  dal 
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tempio  le  offerte  ivi  appese,  mandò  ogni  cosa 
al  «irò,  comperando  a lai  (tresco  il  non  essere 
cinto  d'assedio,  c il  non  mettere  a ripcnlaglio 
ogni  cosa.  Violo  il  siro  dall’ eccessive  ricchezze 
eh' erano  quelle,  non  ispinsc  più  oltre  l’eser- 
cito  verso  Gerusalemme.  .Ma  caduto  Gioas  in 
grave  infermiti , (ter  congiura  orditagli  contro 


dagli  amici  di  Zaccaria , i quali  per  vendicare 
la  morte  del  figlio  di  Gioiada  gli  tesero  insidie, 
fu  oppresso  e morto.  Vico  seppellito  in  Geru- 
salemme , non  però  nelle  arche  reali  degli  an- 
tenati per  l’empio  uomo  che  divenne.  Visse 
quaranlaseU’  anni  ; cd  ebbe  a successore  nel 
regno  il  figliuolo  Amasia. 


CAPO  NONO 


Morte  di  Gtoocn;  e-d’  Eliseo  ; il  quale  predice  ai  re  d‘  Israele  Gioas  triplice  vittoria  de'  Sin.  Prodigio 
avvenuto  al  sepolcro  d'  Etneo.  Giva » vince  i Siri,  e a lui  morto  torrette  Gerohounto. 


I.  Al  ventesimoprimo  anno  del  regno  di  Gioas 
prese  a regnare  sopra  gl'  Israeliti  Gioacaz  fi* 
giiuolo  di  Jcu  in  Samaria,  e lennc  il  regno 
diciassell’anni:  non  fu  neppure  esso  imitatore 
del  padre,  ina  nella  empietà  s'innoltrò  lauto, 
quanto  i primi,  che  non  si  curarono  di  Dio. 
Dal  tanto  potere  ch'egli  aveva  abhassollo,  e 
recò  il  suo  esercito  a diecimila  fanti  e cinque- 
cento cavalli  il  re  siro  colla  guerra,  che  mosse 
a lui , nella  quale  spogliollo  di  molle  e grandi 
città,  e fe’ strage  delle  sue  (ruppe.  A questi 
mali  soggiacquero  gl’israeliti  secondo  la  profe- 
zia d*  Eliseo,  quando  predisse,  clic  Alarle,  uc- 
ciso il  suo  signore,  diventerebbe  re  di  Dama- 
sco e de'  Siri.  Trovandosi  a tanto  stremo  Gioa- 
caz si  rivolge  a pregare  e supplicare  Dio,  che 
lo  liberi  dalle  mani  d’Azaelc,  nè  solferà  di 
vederlo  oppresso  da  lui:  c Dio,  il  quale  Ira  le 
virili  ammette  ancora  la  penitenza,  ed  ama 
meglio  correggere,  che  del  lutto  distruggere 
le  persone , che  penlonsi , il  pose  de'  pericoli  e 
delie  guerre  in  sicuro.  Accolla  il  paesi;  bramo- 
samente la  (tace  ricoverò  le  primiere  sue  for- 
ze e sali  a grande  sialo. 

II.  Al  morto  Gioacaz  sollcntra  nel  regno  Gioas 
suo  figlio,  il  quale  divenne  re  degl'  Israeliti  in 
Samaria  al  trentasettesimo  anno  del  regno  di 
Gioas  sopra  la  tribù  di  Giuda;  conciussiacbè 
l’uno  e l’altro  portassero  il  nome  istesso:  e 
visse  re  sedici  anni.  Era  uomo  dabbene,  c di 
tempra  tutto  dissimile  al  padre.  Intoruo  a quel 
lempo  essendo  il  profeta  Lliseo  ornai  vecchio  c 
per  giunta  infermo,  venne  il  re  degli  Israeliti 
a vederlo;  c trovatolo  già  agli  estremi  si  mise 
a piangere,  c a lamentare,  chiamandolo  padre, 
cd  arma  ; perciocché,  la  buona  mercè  di  lui, 
non  s’ erano  contro  i Mimici  valuti  mai  d’armi, 
ma  colle  sole  sue  predizioni  gli  avevano  vinti 
senza  contrasto:  cd  ora  si  partiva  da  questo 
mondo,  e disarmali  abhandonavagli  alla  discre- 
zione de'  Siri  e de'  loro  avversari  ; non  essere  , 
adunque,  diceva,  per  lui  sieuro  il  vivere  più 
lungamente,  e però  stargli  meglio  il  venire  seco 


c lasciare  con  lui  questa  vda.  A tali  querele 
prese  Eliseo  a consolare  il  suo  re;  e gl*  ingiunse 
d’incoccare  la  saetta  sull’arco,  clic  seco  re- 
cava. Adattalo  adunque  l’arco  dal  re,  Eliseo 
postavi  sopra  la  mano  gli  ordinò  che  scoccasse. 
E il  re  , lanciate  tre  frecce,  ristette:  *»  Ma  se 
» più,  disse  il  profeta,  ne  avessi  vibrate,  di- 
fi  vello  avresti  dalle  radici  il  regno  de’  Siri, 
v Ora  poiché  di  tre  soie  saette  tu  fosti  pago, 
i'  e in  altrettante  battaglie  venuto  co’  Siri  a 
*1  giornata  li  vincerai  fino  a riacquistare  il 
« pese  tolto  da  loro  a tuo  padre  *.  Il  re  udito 
questo  parti;  c il  profeta  indi  a poco  passò  di 
vita;  uomo  celebre  per  la  sua  pietà,  e aper- 
tamente avuto  iu  pregio  da  Dio;  coociossiachè 
pel  profetico  spirito,  ond  erà  iuvcslilo,  fece 
opere  strane  e maravigliose,  e dagli  Ebrei  ono- 
rate d’una  chiarissima  ricordanza.  Gli  furono 
fatti  magnifici  funerali  c quai  convenivansi  a 
persona  si  cara  a Dio.  Avvenne  allora  altresì , 
che  un  cadavere  d’  uomo  ucciso  da  certi  assas- 
sini e gettalo  nel  sepolcro  d’ Eliseo  , al  toccarne 
che  fece  il  corpo,  riebbe  la  vita  *, 

III.  Noi  abbiamo  trattalo  fin  qui  del  profeta 
Eliseo,  e di  quanto  predisse  vivendo,  e del 
potere  divino,  eh’ ci  serba  ancora  do|M>  morte. 
.Morto  intanto  il  re  siro  Azaele . scade  il  regno 
nella  persona  di  Adad  suo  tiglio.  Lontre  conlui 
muove  guerra  Gioas  re  degl' Israel  ili,  e ili  Ire 
falli  d’arme  rimastone  vincitore  gli  tolse  lut- 
to il  pese  a,  e quante  città  e terre  il  pdre 
di  lui  Azaele  smembrale  a\cva  dal  regno  israe- 
litico; il  clic  succedette  appuntino  secondo  la 
profezia  d’ Eliseo.  Intravvenuta  poi  anco  la  morie 
di  Gioas,  passò  il  regno  in  Geroboarao  suo  fi- 
glio. 

1.  La  soatan/n  del  miracolo  va  d’accordo  col  verri,  clic 
è la  Scrittura  ; ma  il  nostro  Autore  ne  varia  le  cirro#  lau- 
re. Vedi  del  lih.  iv  de’  Re  al  cap,  3,  i num.  30,  31. 

2.  Vuol  dire,  che  oltre  le  ritlii  e terre  tolse  ad  Adad  , 
cui  la  Scrittura  chiama  Rcnndad  . tolse  dico  il  parar  ;»t- 
teoente&i  a qurlle  ritta  e terre  . che  furono  anticamente 
di  sua  ragione. 


Digitized  by  Google 


un 


CAPO  DECIMO 

Come  Amasia  nulla  guerra,  che  fece  co»  Gioa t re  degl3  /trachfi,  fu  vinto- 


I.  All'  anno  secondo  del  regno  di  Gioas  so- 
pra gli  Israeliti  regnò  Amasia  in  Gerusalemme 
sopra  la  tribù  di  Giuda.  Sua  madre  ebbe  nome 
Jn.idam,  nativa  di  Gerusalemme.  In  singolare 
modo  fu  amante  del  giusto,  e ciò  nell’ età  gio- 
vanile Intrapreso  |x>i  il  governo  degli  affari  c 
del  regno,  giudicò  necessario  primieramente  il 
vendicare  Gioas  suo  padre,  e punirne  gli  a nici 
insidiatori.  Pertanto  arrestatili  tulli  li  mise  a 
morte;  non  però  fece  male  veruno  a’ loro  figli 
operando  in  tal  modo,  come  volevano  le  leggi 
molaiche,  le  quali  non  approvarono,  che  delle 
colpe  paterne  portassero  la  pena  i figliuoli. 

II.  Indi  levate  dalle  tribù  di  Giuda  c di  Benia- 
mino milizie,  tutto  fiore  di  gente  dell'età  di  cir- 
ca venti  anni , e raccoltone  per  Irecculomila 
portone . assegnò  a tulli  questi  | loro  centu- 
rioni. Mediante  |K>i  all’ambascerìa  al  re  de- 
gl'israeliti ne  Irac  al  suo  soldo  con  cento  ta- 
lenti d’  argento  altre  cento  migliaia  forniti  d’ar- 
me; perciocché  seco  medesimo  avea  fermalo  di 
muovere  guerra  agli  Amaleciti , agl’ Manici,  ed 
a 'Gallatiti.  Ora  |>oic|iè  fti  allestita  ogni  cosa  per 
questa  spedizione,  c stava  ornai  per  uscire  in 
campo,  un  profeta  gli  diè  per  consiglio  di  li- 
cenziare gl’  Israeliti,  per  l’empio  popolo  ch’era 
quello:  c facciagli  Iddio  sapere , che  con  al- 
leali di  simil  fatta  ne  andria  colla  peggio,  do- 
ve ancora  con  pochi,  volendolo  Iddio,  vince- 
rebbe il  nimico.  Ma  dolendo  al  re  forte , che 
dato  si  fosse  già  il  soldo  agl’  Israeliti , il  pro- 
feta lo  confortava  a fare  ciò,  che  piaceva  a 
Dio  ; ohe  di  danaro  sarebbene  da  lui  fornito  a 
dovizia  Adunque  rimanda  questi  alle  case  loro 
dicendo , che  della  paga  faceva  loro  un  dono  ; 
ed  egli  colle  sole  sue  forze  muove  contro  le 
sopraddette  nazioni  ; e vintane  la  battaglia,  ne 
trucidò  diecimila , c altrettanti  uè  prese  vivi , 
i quali  condotti  sopra  un  alto  dirupo,  che  è 
nell* Arabia,  indi  li  precipitò  nel  profondo.  Fe- 
ce inoltre  grande  Imitino,  e trasse  immense 
ricchezze  da  quelle  genti. 

III.  Trovandosi  in  questo  stato  Amasia,  que- 
gli israeliti . che  da  lui  prima  ebbero  soldo , poi 
furono  licenziali , panila  loro  questa  licenza  un 
affronto  da  non  soffrirsi , perchè  non  gli  avreb- 
bero cosi  trattati , quando  gli  avessero  avuti  in 
pregio,  gellaronsi  sopra  il  suo  regno  , e spin tisi 
fino  a Betoròn  diserta™  il  paese , e menaronne 
molti  giumenti , ed  uccisero  tremila  persone. 
Ma  Amasia  invanito  della  vittoria  e dell’  esito 
fortunato  della  sua  guerra  cominciò  a non  cu-# 
rare  quel  Dio,  che  fu  autore  di  queste  p raspe-’ 
rità ; e diedri  a venerare  quelli,  che  avea  dal 
paese  recali  degli  Amaleciti.  Quindi  venutogli 
innanzi  il  profeta  disse,  stupirsi  assai,  ch’egli 
avesse  per  Dei  coloro,  i quali  non  che  avessero 


soccorso  in  nulla , nè  traiti  dalle  sue  mani  i 
propri,  da  cui  ricevevano  onori;  ma  non  Ae- 
rano dati  pensiero  de’  molti  rimasti  uccisi  c pri- 
gioni ; ed  eglino  stessi  furono  così  trasportati  in 
Gerusalemme,  come  altri  avria  fallo  un  nimico 
vivo  in  catene.  Questi  delti  crucciarono  il  re, 
ond’egli  impose  silenzio  al  profeta,  minaccian- 
do di  ga*tigarlo  se  s'  impacciasse  più  oltre  dei 
fatti  altrui.  Rispose  il  profeta , che  tacerebbe  ; 
ma  non  già  Dio  trascurerebbe  le  novità,  ch'egli 
aveva  introdotte. 

IV.  Ora  Amasia  mal  polendo  frenare  se  stesso 
nelle  prosperità,  clic  da  Dio  ricevute  servi van- 
gli  per  vie  più  oltraggiarlo , anzi  montandone 
in  grande  superbia,  scrisse  a Gioas  re  degl'  I- 
sraeliti  intimandogli , eh’  egli  e lutto  il  suo  po- 
polo prestassero  omaggio  a lui , come  a Davidde 
ed  a Salomone  suoi  antenati  il  prestò  esso  po- 
polo anticamente;  che  se  ricusava  di  farlo  vo- 
lonterosamente , si  disponesse  a disputare  del 
regno  coll’  armi.  Rescrisse  il  re  Gioas  in  questi 
termini. 

fi  re  Gioa*  al  re  Amasia. 

u Sul  monte  Libano  era  un  cipresso  * di 
»*  strana  grandezza,  e un  cardo.  Questo  mandò 
« chiedendo  al  cipresso  la  figlia  in  isposa  a un 
n suo  figlio.  Mentre  così  parlava  , una  fiera  in 

* passando  stritolò  il  cardo.  Questo  adunque  ti 
•»  serva  d’  esempio  per  non  agognare  cose  sorer- 
»>  chio  grandi  ; nè  perchè  nella  guerra  ronlra 
n gli  Amaleciti  avesti  fortuna , non  volere  per 

* troppa  alterigia  mettere  a qualche  rischio  te 
*»  stesso  e il  regno  ■».  Letta  Amasia  questa  let- 
tera vie  più  s’ accende  a volere  la  guerra , dan- 
dogliene , creilo , la  spinta  Iddio  * , per  cosi  ri- 
cattarsi dell’ onte  da  lui  ricevute.  Ora  poiché 
contro  Gioas  ebbe  schierate  le  truppe,  e stavano 
già  per  combattersi , l'esercito  d’  Amasia  soprap- 
preso da  un  improvviso  timore  e spavento,  qual 
mettere  suole  in  altrui  Din  contrario , cacci  ossi 
a fuggire  : e anziché  si  venisse  alle  mani  , qua 
c là  dissipamnsi  per  la  paura,  sicché  rimasto 
solo  Amasia  fu  da’  nimici  fatto  prigione;  e Gioas 
il  minacciò  nella  testa , se  non  couduccva  i Ge- 
rosolimitani ad  aprirgli  le  porte,  e a riceverlo 
colle  sue  truppe  in  città.  Laonde  Amasia  co- 
strettovi dalla  necessità  c dall’  amore  della  vita 
provvide , che  s’  accogliessero  in  casa  il  nimico. 
Gioas  , abbattuti  da  quattrocento  cubili  di  mu- 
raglia, per  I’ apertura  entrò  sul  suo  cocchio  in 
Gerusalemme  tracndosi  dietro  in  catene  Amasia  ; 
e fattosi  in  questo  modo  signore  di  Gerusalem- 
me rubò  i tesori  di  Dio,  c da’ regi  scrigni  cstras- 

l.  La  Scrittura  ha  Cedro. 

• Cioè  permettendolo. 
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se  quanl’ oro  e argento  riaveva  Amasia:  e al- 
lora finalmente,  sciolto  dai  ceppi  il  re,  si  ren- 
dette in  Samaria. 

V.  Queste  «'«dure  intra  v vennero  a*  Gerosoli- 
mitani il  quattordicesimo  anno  del  regno  di  Ama- 
sia; il  quale  alcun  tempo  appresso  insidiato 
da’ suoi  amici  rifugge  nella  città  di  Lachis,dove 


però  viene  tolto  di  vita  por  opera  degl’ insidia- 
tori , che  mandarono  colà  persone  ad  ucciderlo. 
Cori  lutto  questo  recaronue  il  <i»r|»o  in  Geru- 
salemme, e gli  celebrarono  funerali  da  re.  Cosi 
terminò  i suoi  giorni  Amasia  per  le  novità  in- 
trodotte in  disprezzo  di  Dio , dopo  rinqnaiila- 
quallr’ anni  di  vita,  e ventinovi!  di  regno. 


CAP»  DBCMOPRIMO 

Geroboamo  aqqiuqne  ni  ino  reqno  In  Sìria.  Avvenimenti  di  Giana  profeta.  Ozia  • doma  le  anziani 
circonvicine  ; e muore  lebbrosa.  Reqnan*  tvpra  ylt  Israeliti  Zaccaria,  Se  Unni,  NaHactn  , Factja  e 
Face*  ; e sopra  Gerusalemme  Joatan. 


I.  Succede  a lui  il  figliuolo  nomalo  Ozia. 
Al  quindicesimo  anno  del  regno  d'  Amasia  re- 
gnò sopra  gli  Israeliti  in  Samaria  Geroboamo 
figliuolo  di  Gioas  per  anni  quaranta.  Quello  re, 
quanto  è a Dio , fu  ribaldo  ed  iniquo  assai , ve- 
neratore degl’  idoli  ,e  di  molte  sformale  e stra- 
niere usanze  amatore  perduto;  quanto  è al  popolo 
degl’ Israeliti,-  cagione  di  grandi  guai.  A questo 
predisse  certo  Giona  **  eli’ egli  dovrà  guerreg- 
giando co’ Siri  allenare  la  loro  polcuza,  e al- 
largare il  suo  regno  da  tramontana  fino  alla 
città  d’  Linai , * c a mezzodì  fino  al  lago  Asfal- 
tile; perciocché  erano  questi  gli  antichi  confini 
della  Cananea,  come  furono  dal  condottiero  Gio- 
suè disegnati.  Uscito  adunque  Geroboamo  con- 
tro dei  Siri  n’  ebbe  alla  sua  ubbidienza  tutto  il 
paese,  come  prenunzio  Giona. 

IL  lo  ho  creduto  necessario , mercè  la  paro- 
la, eh’  io  diedi  di  narrar  fedelmente  ogni  cosa, 
esporre  quanto  di  questo  profeta  ho  trovato 
scritto  ue' libri  ebraici.  Questi  adunque  obbli- 
galo da  Dio  ad  entrare  nel  regno  di  Niuo , e, 
giunto  quivi,  per  tutta  la  città  predicare,  che 
Dio  distruggerebbe  quel  regno,  per  timore  che 
n’  ebbe  , non  che  v’  andasse , anzi  s*  involò  al 
cospetto  di  Dio  fuggendo  in  Gioppe;  dove  tro- 
vala una  nave  fé’  vela,  e tirò  verso  Tarso  della 
Cilicia  ; ma  per  un’  orrenda  teni|iesta,  che  Mirsc, 
essendo  il  leguo  in  pericolo  d’  affondare , i ma- 
rinai , il  piloto  e lo  stesso  padrone  della  uave 
volavano  a Dio  offerte  di  ringraziamento,  se  li 
traeva  di  mezzo  a quel  mare.  Intanto  Giona  era 
corso  a nascondere  se  stesso , senza  imitare 
punto  ciò,  che  vedeva  farsi  dagli  altri.  Ma  in- 
grossando ognora  più  i fluiti , ed  essendo  il  mare 
più  rabbiosamente  battuto  dai  venti , sospetta- 
rono poter  essere  per  avventura,  ebe  alcuno 
de’  passeggicri  fosse  cagione  della  procella , c 
però,  a chiarirsi  chi  era  costui,  gettarono  le  sorti; 
c tratto  dell’  urna  un  nome,  »’  usa  il  profeta. 

• Con  altro  nome  (Pervasi  ancora  Ararla. 

••  Figliuolo  ri’ Amati  nativo  di  Get-Ofer,  quel  medesi- 
mo che  predicò  a’  fiinlvlti. 

1.  CtlU  pt»la  alla  riva  aetlrnlrionale  del  tiumc  (ironie, 
vicino  al  Libano;  e secondo  il  padre  Calme),  la  medesima 
con  F.mesa  ; e forar  ancora  con  quella  , che  è detta  dal 
noatro  Autore  Amate  al  lib-  I , c.  7 , n.  S. 

Flavio,  Voi.  III. 


Interrogalo  adunque  da  loro,  donde  veniva  e 
dove  era  invialo,  rispose,  essere  egli  di  schiatta 
ebreo , e profeta  del  sommo  Dio.  suggerì  loro 
pertanto,  se  pur  volevano  fuggire  il  periglio 
imminente,  di  buttare  lui  nel  mare;  che  di 
quella  burrasca  egli  solo  avea  la  colpa.  Ma  que- 
gli alla  prima  non  si  arrischiavano  di  farlo , 
credendola  un’  empietà  il  githire  un  uomo  fo- 
restiere, che  nelle  loro  mani  avea  messa  la 
pro|iria  vita,,  in  braccio  a una  morte  cosi  evi- 
dente. Alla  fine  costrettivi  dal  pericolo  e dal 
vedere  il  legno  ornai  sopraffallo  e sommerso , e 
olili*  a ciò  confortativi  dal  profeta , e dalla  pau- 
ra , in  cb’ erano  della  loro  salvezza , lo  grtbluo 
in  mare.  Stelle  subito  la  burrasca;  e il  pro- 
feta corre  fama  - che  da  una  balena  inghiot- 
tito, c tenuto  nel  ventre  tre  giorni  e Ire  notti, 
fu  vivo  e illeso  della  persona  sulle  spiagge  but- 
tato del  Tonto  Bombo.  3 Quivi  pregato  Dio,  die 
gli  perdonasse  il  suo  fallo  a’  incamminò  verso 
Nini  ve;  dove  in  modo  da  essere  udilo  prenun- 
zio, eh’  indi  a poco  dovevano  perdere  la  signo- 
ria dell’  Asia , e ciò  dello  partì,  lo  ho  esposta 
la  narrazione  allcnenlesi  a Giona  come  V Imi 
trovala  deaeri  ila. 

III.  Ora  il  re  Geroboamo  dopo  una  vita  con- 
dotta in  mezzo  alle  prosperità  e dopo  quarantan- 
ni di  regno  inori , c fu  sepolto  in  Samaria.  Gli 
sollenlra  nel  regno  il  figlio  di  lui  Zaccaria. 

IV.  Nella  medesima  guisa  1 anche  Ozia  figliuo- 
lo (T  Amasia  , dopo  quattordici  anni , dacché  re- 
gnava Gemi  maino , regnò  sopra  le  due  tribù  in 
Gerusalemme,  la  cui  madre  nomata  fu  Jecheli.i, 
di  nascita  gerosolimitana.  Fu  uomo  dabbene , e 
giusto  naturalmente , coraggioso  c infaticabile 
nell’  amministrazione  degli  affari.  Or  egli  uscito 
a campo  contro  de’  Tal  cali  ni , e rimastone  vin- 

1.  Il  nostro  Autore  trme  di  non  essere  da’  GrntHi  cre- 
duto; e pero  va  coprendo  t piu  slsrpUoM  prodi* il  con  veti 
di  parole . che  degne  non  paionroi  di  persona  datdiem*. 
Tur  si  può  dire,  che  il  carré  /ama  cada  sopra  la  qualità 
drl  pesce,  che  I*  inghiotti. 

a.  I.’ opinione  piu  wriaimile  intorno  a ciò  pare  quella, 
che  il  (a  gettalo  sulle  spiagge  della  Cilicia.  Della  natura 
poi  del  pesce,  ingoi. dure  ili  Gioua  tedi  la  di  ss.  del  P.  Cal- 
ino , clic  \a  innanzi  ai  li.  profeti  minori. 

I.  Vale  a dire  in  riguardo  della  prosperità  ilei  regnare, 
non  della  qualità  de' costumi. 
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citare  in  battaglia  prese  a viva  fona  Gel  c Jab- 
nia  1 loro  città,  c le  smantellò.  Dopo  questa 
spedizione  andò  sopra  gli  Arabi  cunlinanli  al- 
I’  Egitto;  e fabbricata  allo  sponde  del  rosso  mare 
una  cillà  vi  |H)sc  un  presidio.  Indi  domati  gli 
Ammoniti^  e vendutili  suoi  Iribularj , c sotto- 
messo quanto  ci  ha  sino  a'  confini  egiziani , co- 
minciò a volgere  il  resto  de’  suoi  pensieri  a Ge- 
rusalemme. Perciocché  quante  mura  o dal  tempo 
o dalla  trascuratezza  degli  antecessori  trovavansi 
rovinale,  fonino  da  lui  rifabbricate  c rimesse 
in  piedi  : c simile  tutte  quelle  che  dal  re  de- 
gl’ israeliti  spianarono  , allora  quando  , fatto 
prigione  suo  padre  Amasia , entrò  in  cillà.  Vi 
aggiunse  ancora  molte  torri  alle  cento  cinquanta 
cubili  ; e piantò  gucrnigioni  ne’  luoghi  disabi- 
tati , c condusse  molli  canali  d’acqua.  Aveva 
ancora  una  moltitudine  pressoché  innumerabile 
di  giuntemi  c d’  altro  bestiame  ; perciocché  il 
paese  era  buono  naturalmente  da  pascolare. 
Amantissimo  poi  ch’egli  era  dell’  agricoltura , 
coltivava  studiosamente  la  terra , fornendola  a 
dovizia  di  piante  e d’  ogni  genere  di  semenze. 
l)i  scelta  milizia  a sua  difesa  teneva  trecento 
scttantamila  persone  ; i cui  generali,  c centu- 
rioni, c tribuni,  tutta  gente  di  gran  valore  e 
d' insuperabile  gagtiardia , compievano  il  nume- 
ro di  due  mila.  Ordinò  tutta  quanta  I’  armala 
in  falange  , e formila  d’  armi , dando  a ciascuno 
aste  e scudi  c usberghi  di  ferro  e archi  e fiondo. 
Olire  a questo  apprestò  molle  macchine  per  gli 
assedii,  vai  dire  edificii  da  gitlare  sassi  c dardi , 
e rampiconi , e quanto  altro  havvi  di  somi- 
gliante. 

V.  In  late  stato  e abbondanza  di  cose  rimase 
dall’alterigia  guasto  nell’animo;  e gonfialo  per 
le  mortali  sue  forze  ebbe  a vile  il  |Kilere  im- 
mortale e durevole  eternamente  ; cioè  la  pietà 
verso  Dio  c la  guardia  fedele  delle  leggi.  Sdruc- 
ciolò per  la  troppa  felicità , e cadde  ne’  falli 
di  I padre  , il  quale  ci  fu  tratto  egli  pure  ab- 
baglialo da’  prosperi  avvenimenti  e dalla  gran- 
dezza del  suo  stato,  cui  non  seppe  moderata- 
mente portare,  per! auto  iti  un  giorno  solenne, 
e festeggiato  da  lutto  il  popolo,  rivestitosi  Ozia 
dell'abito  sacerdotale  entrò  nel  tempio  per  of- 
frire sacrifizi  a Dio  sopra  fallare  d’oro.  Al  che 
opponendosi  j|  sommo  pontefice  Azaria  accom- 
pagnato da  ottanta  sacerdoti  con  dire,  clic  a 
lui  non  era  lecito  sagrificare  , e gridando  che 
uscisse  di  là,  nè  volesse  offendere  Iddio,  adi- 
rato il  re  minacciò  loro  la  morte,  «e  non  s’ ac- 
chetavano. In  questa  un  tremuolo  gagliardo 
>cik“c  la  terra , e apertosi  il  tempio  in  due  ne 
scintillò  uno  splendido  raggio  di  sole,  c scese 
a ferire  gl»  occhi  del  re;  onde  ed  ei  di  pre- 
sente si  trovò  ricoperto  di  lebbra , c a fronte 
della  città,  nel  luogo  chiamato  Eroge,  il  monte 
si  spaccò  per  metà  di  verso  ponente,  e andatone 
il  pezzo  giù  voltoloni  per  quallro  sladii  ristette 

| Con  «Uro  nome  Jamnia 


a piè  del  monte  a levante,  e ri  maser  ne  chiuse 
le  vii* , c sotterrato  il  reale  giardino  3.  Ora  poi- 
ché i sacci-doli  s’avvidero  della  lebbra,  onde 
la  faccia  del  re  fu  compresa  , e a lui  scopriro- 
no la  sua  disgrazia,  sì  gli  ordinarono  di  uscire 
di  città,  perchè  immondo;  ed  egli  umilialo  dal 
male  avvenutogli  e dal  non  potere  più  zittire  si 
piegò  ai  loro  voleri,  orlando  cosi  dolorosa  pena 
e compassionevole  della  sua  tracotanza  non  de- 
gna d’  uomo , e dell’  empietà  , ond’  egli  per  que- 
sta si  portò  verso  Dio.  In  questo  stalo  visse 
qualche  tempo  fuori  di  città  da  privato,  e il 
regno  intanto  - era  governato  da  Joalan  suo  fi- 
gliuolo , sinché  per  dolore  e malinconia  si  mori 
in  elà  di  sessant'  otto  anni , de’  quali  ne  avea 
regnati  cinquanladuc.  Fu  seppellito  in  luogo 
appartato  dentro  a’ suoi  orli. 

VI.  Zaccaria  poi  figliuolo  di  Geroboamo  dopo 
sei  mesi  di  regno  fu  ucciso  per  tradimento  da 
un  suo  cortigiano  chiamalo  Scllum  figliuolo  di 
Jabes  ; il  quale  usurpatone  ancora  il  regno , 
non  lo  ritenne  più  oltre  di  trenta  giorni.  Per- 
ciocché il  generale  delle  truppe,  Manaem,  trovan- 
dosi di  quel  tempo  nella  cillà  di  Tersa , infor- 
mato di  quanto  era  accaduto  a Zaccaria , Icvossi 
di  là  con  tutto  l’esercito,  c venne  in  Samaria, 
dove  attaccata  battaglia  tolse  di  vita  Sellum.  Indi 
crealo  se  stesso  re,  di  là  s’incamminò  verso 
Tapsa , i cui  abitanti  chiudendo  risolutamente 
le  porte  non  vollero  accorre  il  re  ; ond’  egli  per 
vendicarsene  diede  il  guasto  al  paese  d’intor- 
no , e coll’  assedio  forzò  la  città  a cadérgli  in 
mano;  ma  punto  gagliardamente  del  modo , onde 
avcanlo  trattato  i Tapscsi , li  passò  tutti  a fi!  di 
spada,  non  risparmiando  neppure  i bambini, 
nè  trascurando  vermi  eccesso  di  crudeltà  c bar- 
barie: perocché  ciò  che  fatto  a stranieri  vinti 
in  guerra  non  meriterebbe  perdono , egli  l’ ado- 
però colla  sua  nazione  medesima.  Proseguì  dun- 
que Manaem  in  questo  tenore  di  governo  aspro, 
e sovra  ogni  altro  crudele,  dieci  anni.  Or  venuto 
essendo  a oste  contro  di  lui  Fullo  3 re  degli 
Assiri,  Manaem  non  si  azzuffò  nè  provossi  con 
esso;  ma  con  mille  talenti  d’argento  persuasolo 
a ritirarsi  pone  fine  alla  guerra.  Questa  somma 
venne  a Manaem  contribuita  dal  popolo  aggra- 
valo di  cinquanta  sicli  per  lesta. 

VII.  Dopo  queste  cose  finì  di  vivere , e ce- 
lebrati gli  furono  i funerali  in  Samaria.  Lasciò 
successore  al  suo  regno  il  figliuolo  Fftceja  , il 
quale  seguendo  nella  crudeltà  le  vestigio  del 

2.  Di  tulle  queste  circostanze  aggiunte  alla  lebbra  di 
Ozia  non  abbiamo  nella  Scrittura , che  quella  del  terre- 
moto accaduto  di  certo  a'  tempi  d*  Ozia , come  ce  ne  fan 
fede  Amo»  cap.  | , v.  i,  e Zaccaria  cap.  14,  v.  5.  Se  Ila 
poi  avvenuto  nel  tempo  narralo  dal  nostro  Autore,  ben- 
ché sia  proliabile,  pur  non  ne  abbiamo  cenno  netta  Scrit- 
tura. 

a.  Padre,  come  si  congettura,  di  Sardanapalo;  percioc- 
ché Snrit atui palo  semiira  chiaramente  composto  da'  due 
nomi  Sarda n , o Phul , o Pul , o sia  Pai  ; ed  equivale  a 
Sanimi  figliuolo  di  Fui  ; come  Memdac , aggiunto  ai  suo 
il  noma  del  padre  Baladan,  si  chiamò  Metodac-Baladan. 
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padre  visse  nd  regno  due  anni  soli  ; perocché 
venne  ucciso  per  tradimento , menlr’  era  a ta- 
vola cogli  amici , da  un  certo  Facce  tribuno 
de’soWiti  e figliuolo  di  Romelia,  che  lesegli 
insidie.  Costui  tenne  il  regno  vent’  anni , e fu 
empio  uomo  e ribaldo.  Intanto  il  re  degli  As- 
siri Teglal fatala r 1 , porlate  l’ armi  ronlrn  gl’  I- 
sraetiti , e soggiogala  tutta  la  Galaadile,  c il 
paese  di  là  dal  <1  lordano  , e il  suo  confinante 
chiamato  la  Galilea,  con  Cedes  , e A$or  , e falli 
prigioni  gli  abitatori  tornò  nel  suo  regno.  Ma 
intorno  al  re  degli  Assiri  basti  il  dello  sin  qui 
da  noi. 

Vili.  Joalan  figlinolo  d’  Ozia  regnava  in  Ge- 
rusalemme sopra  la  tribù  di  Giuda  , italo  di 
madre  gerosolimitana , che  aveva  nome  Jerusa. 
A questo  principe  non  mancò  pure  una  virili, 
ma  religioso  fu  verso  Dio  e giusto  cogli  uomi- 
ni. Ristoratore  poi  diligente  della  città  : con- 
ciossiachè  quanto  di  ripa  razione  abbisognava  c 
d’  abbellimento , recò  tutto  a fine  sontuosamen- 
te: nel  (empio  alzò  porticati  e vestibuli;  rimise 
in  piedi  le  mura  là  dove  trova^ansi  rovinale , 
e v’aggiunse  grandissime  torri  c inespugnabili; 
e a quant’ altro  nel  regno  crasi  trasandalo,  ri- 
volse efficacemente  il  pensiero.  Venuto  inoltre 
sopra  gli  Ammoniti  e rimastone  vincitore  gli 

I.  Figliuolo  e succi'Morc  di  Snrdauapalo,  re  degli  Aspiri 
aurora  dopo  la  presa  fatta  di  Ninlve  da  Arbnce  e Brieso, 
osia  Baladan,  o Nabonasaar.  Perciocché  caduto  il  regno 
della  Media  In  mano  di  Arhace,  e quello  di  Babilonia  in 
man  di  Brieso . rimane  il  plcciolissinio  regno  dell'  Assiria 
propriamente  rosi  nominata  ai  posteri  di  Sardèlla  palo. 
Questo  Teglatfntasar  dal  profani  scrittori  è chiamato  Vi- 
ni» il  giovane  ; e tornò  nel  suo  primo  splendore  il  regno. 
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astrinse  a un  tributo  annovaie  di  cento  talenti, 
di  diecimila  cori  * di  frumento,  c d’  altrettanti 
di  orto.  Egli  rendette  ancora  celebre  il  regno 
suo  sino  a farlo  e a’  nimici  formidabile  c av- 
venturoso a’  suoi  sudditi, 

IX.  Intorno  a questo  tempo  viveva  certo  pro- 
feta chiamalo  Natim  \ il  quale,  della  distruzione 
degli  Assiri  e di  Ninìvo  profetando,  diceva  cosi: 
u Sarà  Nlnivc  un  ricettacolo  d’  acque  sconvolto; 

* e similmente  il  popolo  tutto  turbato  c on- 
*»  depiante  si  metterà  in  fuga  , dicendosi  gli 
»»  uni  gli  altri,  restate,  fermatevi,  portate  con 
" voi  oro  e argento,  ma  nessuno  il  vorrà  ; dio 
” tutti  ameranno  meglio  salvare  la  vita,  clic  i 
*»  l**ni:  c sorgerà  d’  infra  loro  una  lite  ficris- 
- siina  e un  pianto  e ano  smarrimento  della 
” persona,  e un  timore,  che  oscurerà  d’  una 
**  nolte  tenebrosissima  gli  occhi  loro.  Dov*  é 
n I'  abitazione  de’  leoni,  e la  madre  de*  leon- 
" celli?  Dio  a le  dice,  o Ninive,  io  t’annichi- 

* lerò,  e » leoni , che  di  te  nascono , non  da- 
” ranno  più  legge  al  mondo  Più  altre  cose 
oltre  a queste  predisse  di  Ninive  questo  pro- 
feta, eh’  io  creduto  non  ho  necessario  di  rife- 
rire ; anzi  le  ho  trapassate  per  non  essere  so- 
verchiamente noioso  a chi  legge.  Accaddero  tutte 
le  cose  predette  di  Ninive  indi  a conio  quin- 
dici anni.  Ma  di  lai  cose  si  è dello  per  noi 
abbastanza. 


2.  Vedi  la  nota  ultima  de)  lib.  ni. 

3.  Se  veramente  sia  vissuto  in  tal  tempo,  non  è punto 
ancora  conchiuso  tra  i sacri  Interpreti.  Parla  però  del  se- 
condo eccidio  di  Nlnivc  sotto  Nahopolassar  e Astiaci1  av- 
venuto agli  anni  del  mondo  kit*. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Ratm  re  di  Damasco  viene  sopra  i Gerosolimitani  ; e aut  Ini  it  re  d' Israele  Facce,  il  quale  uccisi 
molli  Giudei  rimanda  liberi  quelli  che  atra  falli  prigioni. 


I.  Ora  ioatan  passò  di  vita  in  età  di  qua- 
ranti! n' anni , avendone  regnalo  sedici;  ed  c 
seppellito  nell’  arche  de'  re.  Venne  il  regno  a 
cadere  in  mano  d’  Acaz  suo  tiglio,  il  quale  sa- 
lito ai  colmo  dell'  empietà  contro  Dio,  e non 
curante  le  pairie  leggi  segui  gli  esempi  de’  re 
d‘  Israele  con  ergere  altari  in  Gerusalemme,  e 
sacrificare  sovr*  essi  agl'  idoli,  a’  quali  secondo 
i riti  de*  Cananei  offrì  in  olocausto  anche  il 
proprio  figlinolo;  e fece  altre  cose  simili  a 
queste.  Mentre  operava  cosi  da  impazzalo,  ven- 
nero sopra  di  lui  il  re  de’  Siri  e de’  Damasce- 
ni, Rasin,  c quello  d’  Israele,  Facce,  entrambi 
amici;  e colle  loro  truppe  andati  a Gerusa- 
lemme vi  stettero  lungo  tcni]>o  ad  assedio  senza 
far  nulla  per  la  fortezza  delle  sue  mura.  In- 
tanto il  re  della  Siria  espugnata  la  città  d’EIat 
posta  al  mar  rosso,  ed  uccisine  gli  abitatori 
fece  colà  passare  i Siri.  Ver  cgual  modo  mal- 


menali i Giudei,  che  trovavansi  ne’ presidii  e 
nca  contorni,  dopo  falla  gran  preda  tornò  colle 
truppe,  in  Damasco. 

II.  Il  re  adunque  di  Gerusalemme,  saputo 
il  ritorno  die  fallo  avevano  i Siri  in  Damasco, 
e credutosi  però  in  fola  io  da  provarsi  in  bat- 
taglia col  re  degli  Israeliti,  schierò  le  sue  forze 
rinipcUo  a lui,  c fatta  giornata  fu  rotto  me- 
diante V ira  divina,  cui  s’  era  per  le  sue  molte 
e grandi  scelleratezze  tirata  addosso;  peroc- 
ché della  sua  milizia  gli  foro  in  quel  giorno 
tagliate  a pezzi  cento  ventimila  persone  dagli 
Israeliti;  il  cui  generale  Zeeri  nel  calore  della 
zuffa  uccise  il  figliuolo  del  re  Acaz,  nomato 
Maana,  c il  governatore  di  tulio  il  regno  lirica, 
c fece  prigione  il  principe  della  tribù  di  Giuda 
F.lcana.  Rapirono  ancora  dalla  tribù  di  Benia- 
mino donne  e fanciulli,  e menatane  molla  preda 
fecero  ritorno  in  Samaria. 
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III.  Ma  min  Obed,  profeta  a quo'  tempi  in 
Samaria*  venuto  incontro  all’  esercito  fuori  delle 
mura  ad  alla  voce  lì  fece  avvisali , clic  quella 
vili  uria  attribuire  non  dovevasi  alle  loro  forse, 
ma  allo  sdegno*  elle  Dio  nodriva  contro  Acaz; 
indi  sgridolli,  perché.  dell’acuto  vantaggio  sopra 
di  lui  non  contenti  si  fossero  ardili  di  trarsi 
dietro  in  catene  persone  della  tribù  di  (iinda 
e di  Beniamino,  lolla  genie  del  sangue  loro; 
però  csorlavagli  a rimandargli  illesi  alle  case 
loro;  che  se  noi  facessero , ne  rcnderebbono 
ragione  a Dio.  laonde  il  po|>olo  israelita  adii- 
natosi  a parlamento,  misero  (impiglio  su  questo 
pillilo.  I.evata  allora  la  voce  uno  de*  più  auto- 
revoli nella  cillà  chiamalo  Darariiia,  e con  esso 


Ire  altri , dissero  che  ai  loro  concittadini  non 
consentiranno  giammai  d*  introdurgli  in  città , 
•t  onde  non  ri  diserti  Iddio  lutti  quanti;  per- 
« ciocché  ben  ci  debbono  bastare  le  offese  che 
» falle  gli  abbiamo,  siccome  dicono  i profeti , 
non  che  ri  venga  talento  d’  aggiugnervi  altre 
« empietà  *.  A queste  parole  i soldati  permi- 
sero loro  di  fare  ciò,  che  credevano  più  van- 
taggioso Avuti  adunque  i personaggi  aniidelli 
in  loro  mano  i prigioni,  prima  gli  sciolsero  e 
governarono  amorevolmente,  indi  fomiti  di  via- 
tico li  rimandarono  intatti  alle  case  Ioni;  ami 
i quattro  già  detti  non  (vaghi  di  questo  vennero 
con  loro,  e accompagnatili  fino  a Gerico  non  lungi 
da  Gerusalemme,  tornarono  finalmente  a Samaria. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Il  re  degli  Attiri  prende  Da  mauro,  c mestone  a morie  il  re,  e trasportatine  in  Media  gli  abitatori, 
popola  con  altre  nazioni  guelfa  città.  Otre  i tnerede  a Fovee . ed  Ezechia  ad  Acaz. 


I.  Ora  il  re  Arai  così  tritato  dagl’  Israeliti 
mandò  pregando  il  re  degli  Assiri  Tcglalfalasar, 
che  gli  porgesse  soccorso  nella  guerra  contro 
gl'  Israeliti,  Siri  c Damasceni,  e gliene  promise 
gran  somme  in  mercede.  Gii  fece  intanto  son- 
luosi  presenti.  Fgli  adunque,  accolli  gli  alliba- 
si indori,  venne  in  aiuto  di  Arai , e rivoltosi 
contro  a’  Siri,  oltre  a metterne  a sacco  il  paese, 
espugnò  a viva  forza  Damasco,  e uccise  il  re 
Itasin.  I Damasceni  poi  tiasfcrillj  nella  supe- 
riore Media  1 , e falli  passare  in  Damasco  pa- 
recchi Assiri,  novellamente  ne  popolò  la  città. 
Indi,  guastate  le  terrò  degl’  Israeliti,  seco  ne 
trasse  molli  prigioni.  Poiché  cosi  furono  da  lui 
conci  i.Siri,  il  re  Acaz  levalo  quaut'  oro  ed 
argento  serbavasi  nei  tesori  reali  , c quanto 
trovò  nel  tempio  di  Dio  con  esso  le  offerte 
preziose  clic  vr*  erano,  tutto  recò  in  Damasco, 
e elicilo  secondo  i palli  al  re  degli  Assiri;  indi 
protestando  di  saper  grado  a lui  d’  ogni  «osa 
rivenne  in  Gerusalemme. 

II.  Fu  poi  egli  così  frenetico  e mal  cono- 
scente del  suo  migliore  , che  neppur  rpiando 
era  combattuto  dall*  anni  sire  non  si  rimane! 
d’  adorarne  gli  dei , anzi  seguiva  a venerarli, 
quasi  dovessero  dare  a liti  la  vittoria.  Ma  poi- 
ché per  la  seconda  fiala  fu  violo,  prese  a ono- 
rare gli  dei  degli  Assiri , ed  avea  stabilito  di 
riverire  ogn’ altro  più  presto,  clic  il  patrio  e 
verace  Dio,  il  etti  sdegno  era  cagione  di  sue 
sconfitte;  e nel  dispregiarlo  ed  offenderlo  giiin«c 
a tate,  che  e chiuso  volle  del  lutto  il  lempio , 

I.  I.a  Scrittura  ha  , clic  furono  trasferii i in  Cirene.  Ma 
osservi  il  tenni I ore  col  P Oilrnel , rhr  questa  Cirene  dl- 
*®r*o  fu  «la  quell'  «Uro,  rhr  è citta  c nome  d’uno  pro- 
vincia della  I.iImo  Pentapolilana , la  qual  non  era  soggetta 
a Tcglalfalasar  Furon  pertanto  trasferiti  in  quella  provin- 
cia , ch'era  tannala  «lai  limite  Cir.  compresa  nella  m»jw- 

rior  Media. 


e proibì  i sacrifizi  dalle  leggi  determinali,  e 
lo  spogliò  delle  offerte,  che  v’  erano  dentro.  In 
mezzo  a queste  empietà  contro  Dìo  ai  mori 
dopo  Ircntasei  anni  di  vita  e di  regno  sodici  , 
lasciato  il  figliuolo  Ezechia  successore  nella  co- 
rona. 

III.  Circa  questo  tempo  medesimo  finì  di  vi- 
vere anche  il  re  degl'  israeliti  Facce  tradito  da 
un  suo  famigliale  nomato  Osce,  il  quale  ne’  nove 
anni  che  tenne  il  regno,  fu  uomo  ribaldo  e 
delle  cose  divine  dispregiatore.  Si  levò  contro 
a lui  il  re  degli  Assiri  Salmanasnre  e rima- 
stone vincitore,  poiché  non  aveva  Dio  amico  e 
compagno,  il  fece  suo  suddito,  e lo  costrinse  a 
pagargli  un  determinalo  tributo. 

IV.  All*  anno  quarto  d’Osee  regnò  in  Geru- 
salemme Ezechia  figlio  d’  Acaz  e di  Abia  cit- 
tadina gerosolimitana.  Fornito  era  d*  un’  indole 
buona  e giusta  e riverente  con  Dio.  Perciocché 
a nienl'  altro  appena  salito  in  trono  ri ‘'guardò 
primamente,  che  al  servigio  di  Dio,  nè  più  ne- 
cessaria cosa  credette  vi  fosse , nè  più  vantag- 
giosa c a se  stesso  c a’  suoi  sudditi , della  re* 
ligione.  Però,  convocalo  il  popolo  e i sacerdoti 
e i Levili , tenne  con  loro  parlamento  in  lai 
termini:  w Voi  ben  sapete,  come  per  li  peccati 
**  del  padre  mio,  che  non  curò  I’  onore  dovuto 
« a Dio,  foste  a molli  c gran  mali  soggetti , sic- 

* come  corrotti  da  Ini  * nell’animo,  e mossi 

* a venerare  coloro,  ch’egli  teneva  per  numi: 
w or  io  v'  esorto,  poiché  avete  a prova  impa- 

rato,  che  male  sia  P empietà,  a dimenticarla 
*v  oggimai,  e nettarvi  dalle  contratte  immon- 

* dezze:  e voi,  o sacerdoti  c Leviti,  adunarvi 

* ed  aprire  il  tempio;  cui  espialo  co’ sacrifizi. 

’i  Successore  ili  Tct:hl- fi  tosar . e predeerssorr  ita  me 
(fiato  di  SeniMrherihlio 

• Chi*  ila  Arar. 
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* che  vogliono  i riti , tornarlo  al  suo  antico  e 

* verace  splendere:  in  tal  modo  avverrà , che 

* Dio,  deposlo  il  suo  sdegno,  in  verso  di  noi 
i*  fia  propizio  Così  dive  il  re:  c i sacerdoti 
riaprono  il  tempio,  e apprestato  il  sagro  vswel* 
lamento,  e toltane  ogni  lordura  offrono  sull’ al- 
tare legittimi  sagrilìzi.  Mandò  poscia  il  re  per 
tutto  il  suo  stato  chiamando  il  - popolo  in  Ge- 
rusalemme a «oteu Rizzarvi  la  festa  degli  azzimi, 
già  da  gran  tempo  interrotta  per  I*  empio  pro- 
cedere de’  re  anzidctli  i, 

V.  Spedì  ancora  persone  agl’  Israeliti  perché 
gli  animassero  ad  abbandonare  il  presente  tenor 
di  vita  , e tornassero  agli  antichi  costumi  e 
alt*  adorazione  di  Dio;  perciocché  Consentiva, 
che  si  rendessero  in  Gerusalemme  a celebrarvi 
la  festa  degli  azzimi , e ad  unirsi  con  loro,  e 
diceva  questo,  non  già  per  soggettargli  a se 
loro  malgrado , ma  per  amore  de’  loro  vantaggi, 
poiché  sarebbono  felici.  Ora  gl*  Israeliti  non 
solo  ai  legali,  che  vennero  e dichiararono  le 
commissioni  del  proprio  re,  non  porsero  orec- 
chio; ma  schernitili  come  impazzali , si  risero 
de’ profeti,  che  li  confortavano  a questo  stesso, 
e predicevano  lutti  que’  mali,  che  loro  incor- 
rebbono  quando  sinceramente  non  si  rivolges- 
sero a Dio:  c alla  fine  misero  a questi  le  mani 
addosso  e gli  uccisero:  nè  qui  arrestarono  le 
loro  empietà;  ma  pensaronne  ancor  di  peg- 
giori; né  prima  vi  posero  line,  che  Dio  ven- 
dicandosi delle  loro  scelleratezze  non  gli  ebbe 
dati  in  potere  de’ loro  nimici:  ma  di  lai  cose 
ragioneremo  più  abbasso.  Molli  però  delle  tribù 
di  Manasse,  di  Zalmlon , c d’ Issaear  mossi 
all’ esortazione  de*  profeti  tornarono  all'  opere 
di  pielà,  e questi  lutti  concorsero  in  Gerusa- 
lemme presso  Ezechia  |>cr  adorare  quivi  Iddio. 

VI.  Giunti  ebe  furono  in  Gerusalemme,  Kze- 
rhia  salilo  al  tempio  con  e>so  i principi  e tulio 
il  popolo  quivi  offrì  sette  tori,  altrettanti  mon- 
toni, e altrettanti  capretti;  indi  imposte  il  re 
slesso  ed  i principi  le  loro  mani  sopra  la  lesta 
delle  vittime,  le  diedero  a'  sacerdoti  da  sacri- 
ficare. Questi  adunque  scannavamo,  e ne  offe- 
rivano olocausti;  inenlrc  t Leviti  in  cerchio 
d*  intorno  ad  c>si  con  musicali  strumenti  can- 
tavano inni  al  Signore,  e salmeggiavano  in 
quella  guisa,  che  aveva  loro  dettala  Davidde;  e 
il  reslo  de1 *  sacerdoti  con  trombe  in  mano  ac- 
compagnavano i cantatori.  Ciò  fallo,  pillatisi  al 

l.  Non  de’ predecessori  di  Ezechia  piu  vicini.  Percioe 

chè  prima  d’Aca/  vi  furono  Joatan  , e poi  Ozia  , ambedue 

buoni  re  e timorati  : onde  intenderà  di  parlare  de* principi 
alquanto  anteriori. 


suolo  bocconi  il  re  ed  il  popolo  adorarono  Id- 
dio: indi  egli  sacrificò  settanta  buoi,  cento 
montoni,  e dugento  agnelli;  e donò  al  popolo, 
perchè  ne  facesse  convito,  seicento  buoi , e tre- 
mila capi  d’  altro  bestiame.  Intanto  i sacerdoti 
recarono  ad  esecuzione  ogni  cosa  secondo  le 
leggi  ; e il  re  tutto  lieto  per  questo  rendendo 
a Dio  grazio  mangiò  col  popolo. 

VII.  Ventilo  poi  il  solenne  giorno  degli  az- 
zimi *,  dopo  immolala  quella  che  dicesi  Pasqua, 
nel  corso  di  sette  giorni  compirono  il  resto 
de’  sagrifizi;  e al  popolo,  olire  a quanto  esso 
offrì,  fece  dono  il  re  di  duemila  tori  , e di 
sette  migliaia  di  pecore.  Adoperarono  similmente 
anco  i prìncipi;  e diedero  loro  un  migliaio  di 
lori  c mille  e quaranta  pecore  3.  Questa  solen- 
nità dal  re  Salomone  a que’  tempi  non  fatta 
mai  in  tale  modo,  allora  per  la  prima  volta  si 
celebrò  con  gran  pompa  c magnificenza.  Ora , 
come  ebbe  fine  quanto  concerneva  tale  festa, 
si  sparsero  per  lo  paese  a purgarlo;  e netta- 
rono da  ogni  lordura  d’  idoli  la  cillà.  Le  vit- 
time poi  quotidiane  ordinò  il  re,  che  si  offris- 
sero giusta  le  leggi  a sue  spese  ; ed  a*  sacer- 
doti e a’  Leviti  assegnò  il  re  le  decime  da  do- 
versi loro  somministrare  dal  |M»polo  con  le  no- 
vellizic  de’  frulli , perchè  mantenessero  sempre 
viva  la  religione,  nè  si  dipartissero  mai  dal 
srrvigio  di  Dio.  In  fatti  la  moltitudine  recò 
tostamente  a’  sacerdoti  e ai  Leviti  frutti  d*  ogni 
genere,  e il  re  fabbricatine  magazzini  c con- 
serve faceva  le  parti  a crascu no  dei  sacerdoti 
e leviti,  e alle  donne  loro  ò a’  figliuoli.  In 
questo  modo  ripigliarono  nova  mente  la  religione 
primiera. 

Vili.  Ordinate  nella  forma  anzidelfa  il  re.  que- 
ste cose  ruppe  a’  Palermi  la  guerra,  e vinci- 
tore impadronissi  di  quante  città  ttimiche  sono 
da  Gaza  a Get.  Intanto  H re  degli  Assiri  man- 
dò minacciandogli,  che  spnglirrallo  di  tutto  il 
regno,  se  non  pagherà  que' tributi , che  già 
paga  vagli  il  padre  suo.  Ma  il  re  Picchia  non 
si  diede  pensiero  di  lai  minacce,  c riponeva 
la  sua  fidanza  nella  pietà  verso  Dio  e nel  pro- 
feta Isaia , dal  quale  sapea  per  minuto  ogni 
cosa  avvenire.  E qui  abbiano  fine  per  al  pre- 
sente i falli  di  questo  re. 


il.  I m srii! aì  gin  delti  furono  fatti  urli’ apertura  solenne 
del  tempio.  Leggi  il  cnp  20  del  III».  Il  de’Pnralip.  e ci 
icdrai  il  come  e il  prrrhc  (fogni  cosa  narrala  innanzi. 

3.  Il  testo  qui  è rcrlamenle  corrotto  ; poiché  al  cap 
30,  v.  21  de’ Pi»rallp  leggiamo  , rhe  le  pecore  furono  die- 
ci mi  la 
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Come  Sa  Intanai  are , uccisa  il  re  de  7 /'  Israeliti,  tras/eri  nella  Media  le  dieci  4ribii  , 
e fece  passare  nelle  loro  terre  la  nazione  de'  Colei. 


I.  Ora  Salmanasare  signore  degli  Assiri , udi- 
to che  il  re  degl’  Israeliti  mandalo  aveva  nasco- 
stamente a Sua,  re  degli  Egisi , perchè  gli  vo- 
lesse prestare  soccorso  contro  di  lui,  adirossi 
oltremoilo,  e venne  colle  sue  truppe  a Samaria 
all’anno  settimo  del  regno  d'Osee.  Non  accolto 
in  città,  l'assediò  per  tre  anni,  e volto  it  nono 
anno  del  regno  d’Osee,  e il  settimo  di  quel 
d’  Ezechia  in  Gerusalemme,  espugnò  a viva  for- 
za Samaria , e recò  a niente  I’  impero  degl*  Israe- 
liti, e trasportò  tutto  il  popolo  con  esso  il  re 
Osec , eh'  ebbe  vivo  nelle  sue  mani  , in  Media 
e in  Persia;  donde  levate  alcune  nazioni  da 
certo  luogo  chiamato  Cula , perciocché  nella 
Persia  ha  un  fiume  di  questo  nome,  le  fece 
passare  in  Samaria  c nelle  terre  degl’  Israeliti. 

II.  Trasmigrarono  adunque  le  dieci  tribù 
degl'  Israeliti  dalla  Giudea  dopo  novecento  quaran- 
ta seti*  anni  1 , dacché  usi  iti  d'  Egitto  i loro  an- 
tenati occuparono  questo  paese , dal  condottare 
Giosuè  oltoccnt'  anni,  dacché  ribellatisi  da  Roboa- 
mo  nipote  diDavidde  diedero  il  regno  a Geroboa- 
mo,  come  ho  detto  anche  innanzi,  dugenlo- 
quaranl’ anni , sette  mesi  c sette  giorni.  Que- 
sta si  fu  la  fine,  ch’ebbero  gl’  Israeliti , perchè 
trasgressori  delle  leggi , c disubbidienti  a*  pro- 
feti , i quali  predissero  loro  questa  disavvenlu- 

l . Vedi  la  nota  4 della  pag.  1175  del  libro  antecedente.  Qui- 
vi >1  scorge,  che  II  tempio  fu  cominciato  592  anni  dall’  usci- 
ta del  popolo  dall'Egitto.  A questi  si  aggiungano  gli  anni,  che 
dopo  tale  cominclamento  regnò  Salomone , p furono  7fl  ; 
poiché  In  tulio,  secondo  Giuseppe,  ne  regnò  so,  e al  Tem- 
pio si  diè  principio  dopo  II  quart’  anno  del  regno  suo.  A 
questa  somma  si  accoppino  i 240  dalla  ribellione  degl’  1- 
sraeliti , la  quale  avvenne  brevissimo  tempo  dopo  fa  morte 
di  Snlonvone.  Se  ne  faccia  adunque  la  somma 

592 

70 

240 
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Dunque  sono  gli  anni  trascorsi  secondo  il  nostro  Au- 
tore dall’ uscita  del  popolo  fino  alla  cattivilo  d’Israele. 
Quindi  agevole  cosa  è a vedere,  che  non  ottoornl’  nnnl 
da  Giosuè,  ma  ottocento  sessantotto,  ovvero  ottocento 
quarAnl.vIre,  ne  trascorsero  a questa  cattivilo;  poiché  dal- 
la somma  anzidetto  di  908  delraggansi  gli  anni  4o  della 
peregrinazione  del  popolo  nel  diserto,  dopo  i quali  ne  fu 
Giosuè  capitano;  restano  ho* ; o se  quest'epoca  si  vuol 
didurre  dalla  morte  di  Giosuè  che  avvenne  dopo  25  anni 
del  suo  governo,  detraggami  allora  cr*  anni  e rimangono 
813.  Ecco  adunque  l'epoca  della  cattivilo  israelitica  giu- 
sta il  nostro  Autore.  m 

Conicità  d'Israele. 

Dall’ uscita  del  popolo  dell'  Egitto  . . . una 

n,  [ JJJ 

Dalla  ribellione  d'Israele  da  Bohoamo  . . 240 


ra,  se  non  avessero  abbandonate  le  loro  em- 
pietà. Principio  de' loro  mali  fu  la  ribellione, 
onde  si  dipartirono  da  Roboamo,  creato  re  un 
suo  suddito , il  quale  oltraggiando  Iddio  lo  ren- 
dette loro  nimico  per  lo  imitare  che  fecero  le 
iniquità  del  loro  principe:  ma  colui  ne  portò 
quella  pena  che  ben  meritava. 

III.  Il  re  poi  degli  Assiri  scorse  colla  sua  ar- 
mala tutta  là  Siria  e Fenicia;  e nelle  crona- 
che Urie  si  trova  scritto  il  suo  nome  : percioc- 
ché andò  sopra  Tini,  mentre  colà  regnava  Eli- 
seo. Di  questo  c’è  buon  testimonio  ancora  Me- 
nandro,  il  quale  nelle  cronache  ch’egli  scrisse 
e negli  annali  de’ Tiri,  che  egli  recò  in  lingua 
greca , cosi  ragiona  : w E quegli , eh’  ebbe  no- 
« me  Eliseo,  regnò  trenlasei  anni.  Questi  con 
« un’  armala  navale  fece  tornare  a segno  i Ge- 
rì tei , che  gli  s’ erano  ribellati.  Venuto  contro 
r*  di  loro  il  re  degli  Assiri  colle  sue  armi  tut- 
n u inondò  la  Fenicia  : ma  conchiusa  la  pace, 
» con  tulio  l’esercito  rilirossi  dond’  era  par- 
» tito  : c si  slaccarono  da’  Tiri  Sidone  ed  Acc 
nel’  antica  Tiro , c molle  altre  città , le  quali 
n si  diedero  spontaneamente  al  re  degli  Assiri; 
n laonde,  siccome  i Tiri  non  gli  si  sottomisero, 
*»  cosi  di  nuovo  loroò  sopra  loro,  avendogli  i 
« Fenici  fornite  di  tulio  punto  sessanta  navi  e 
n somministrali  ottocento  rematori  ; contro  alle 
n quali  usciti  con  uno  stuolo  di  dodici  navi  i 
» Tiri,  sciarralo  il  navilio  nimico,  fanno  pri- 
>»  gioni  da  cinquecento  uomini.  Quindi  atzarono 
» i Tiri  nomedi  prodi:  laonde  il  re  degli  As- 
» siri,  fatto  ritorno  al  suo  regno,  pose  guar- 
» die  al  fiume  ed  agli  acquidolli , perchè  fosse 
n tolto  a’ Tiri  il  vantaggio  dell’ acque:  il  che 
« durato  essendo  cinqu’anni,  essi  sostennero 
m di  bere  da  pozzi  cavati  a mano  Questo  è 
ciò,  clic  si  trova  scritto  negli  annali  de’ Tiri, 
c che  alliensi  a Salmanasare  re  degli  Assiri. 

IV.  Ora  i Cutei  trapiantali  in  Samaria  ( per- 
ciocché fino  a’ di  nostri  conservano  questa  de- 
nominazione, siccome  venuti  da  un  paese  chia- 
mato (Ulta , che  è nella  Persia  con  esso  un  fiume 
clic  ha  questo  nome),  avendo  ciascuno  secondo 
la  diversa  nazione  di  cui  era  ( e dividevansi  in 
cinque)  recato  in  Samaria  il  suo  Dio,  e vene- 
randolo con  quc’riti,  che  il  loro  costume  por- 
tava , attizzammo  contro  l’ ira  e lo  sdegno  del 
sommo  Dio.  Il  perchè  sorse  Ira  loro  gran  (xsti- 
Icnza  -,  da  cui  straziali  c condotti  a tale  da 

2.  Ciò  avvenne  (avvina  il  Calmeli  a’iempi  di  Assarado- 
ne  successore  di  Sennachcrihbo  figliuolo  c successore  di 
Snlnunasnn'.  Non  furono  però  maltrattati  da  pestilenza 
ma  da’ leoni;  la  circostanza  poi  dell' oracolo  noi  non  l'ab- 
biamo dalla  Scrittura 
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non  sapervi  trovare  riparo,  furono  da  un  ora- 
colo avvisali,  che  onorassero  il  sommo  Dio, 
come  unica  loro  salvezza.  Mandarono  adunque 
aiubasciadori  al  re  dogli  Assiri,  e pregaronlo 
che  spedisse  loro  alcun  sacerdote  di  quelli , che 
dopo  la  guerra  contro  gl’  Israeliti  teneva  pri- 
gioni presso  di  se.  Il  re  gli  esaudì , ed  essi 
ammaestrati  così  nelle  leggi  come  nel  culto  do- 
vuto a tal  Dio  cominciarono  a divotamente  ser- 
virlo 1 , onde  furono  di  presente  liberi  della 

5.  Non  però  solo  ; perché  dapprincipio  adorarono  il  vero 
Rio  insieme  e i loro  numi  bugiardi  ; benché  dopo  alcun 
tempo  abbandonarono  alTatto  l’ Idolatria,  e seguirono  so* 
Inumile  la  legge  moaakra 


peste,  ed  anche  a'  di  nostri  inantengonsi  nel- 
l'osservanza de’ riti  medesimi:  essi  nell’ ebreo 
linguaggio  Cute! , e nel  greco  si  chiamano  Sa- 
mariti  ; ì quali  per  desiderio  di  novità  e di 
parentado,  allorché  veggono  ì Giudei  prospe- 
rali, si  chiamano  loro  congiunti,  quasi  traenti 
origine  da  Giuseppe , e aventi  di  là  il  princi- 
pio della  scambievole  loro  consangtiinità.  Che 
se  avvenga,  che  i Giudei  sieno  da  traversìe  mal- 
trattali e battuti,  dicono  di  non  avere  da  niuna 
banda  che  far  con  loro , nè  strignergli  ad  essi 
dovere  alcuno  di  benivoglienza  o di  sangue, 
poiché  si  affermano  forestieri  venuti  d'altronde. 
Ma  di  tale  genie  avremo  che  dire  a più  oppor- 
tuna occasione. 


H.NE  DEI.  LIBRO  ><»>• 
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LIBKO  DECIMO  * 


CAPO  PRIMO 

Spedizione  di  Sennacheribbo  re  degli  Assiri  contro  Gerusalemme:  il  re  Ezechia  i assediato. 


I.  Correva  ornai  l’anno  quattordicesimo,  dac- 
ché regnava  Ezech ia  sopra  lo  due  tribù , quan- 
do il  re  degli  Assiri  nomato  Sennacheribbo  ven- 
ne con  numerosa  oslc  contro  di  lui  1 , c prese 
a viva  font»  le  città  tutte  quante  delle  tribù 
di  Giuda  e di  Beniamino.  Ora  stando  egli  già 
per  condurre  il  suo  esercito  sotto  Gerusalemme, 
Bacchia  lo  previene  con  un’  ambasciata , con 
cui  gli  promette  ubbidienza , e si  protesta  di- 
sposto a quel  qualunque  tributo , clic  a lui 
sarà  in  grado  d’ imporgli.  Udito  Sennacheribbo 
il  parlare  de*  legati , risolvette  di  non  prose- 
guire la  guerra,  ed  accolse  la  supplica;  e quan- 
do gli  fossero  dati  trecento  talenti  d'  argento  c 
trenta  d’oro,  egli  dava  parola  di  allontanarsi 
di  là  amichevolmente;  e con  giuramento  fatto 
a'  legali  impegnò  la  sua  fede , che  se  n’  andreb- 
be senza  fargli  alcun  danno.  Ezechia  gli  cre- 
dette, e votali  i tesori  gli  manda  il  denaio , 
pensando  con  ciò  di  levarsi  dinanzi  il  nimico 
c di  torre  di  pericolo  il  regno.  Ora  l’assiro, 
avuta  la  somma,  non  curò  punto  i patti,  ma 
in  tantoché  egli  portò  in  persona  la  guerra  agli 
Egizi  ed  Etiopi,  lasciò  il  generale  Habsace  e 
due  altri  de’ suoi  baroni  con  inolia  milizia,  per- 
chè rovinassero  Gerusalemme.  I nomi  di  questi 
ultimi  due  furono  Tartan  e Rabsaris  a. 

II.  Giunti  presso  alle  mura  e postisi  a cam- 
po mandarono  invitando  a parlamento  Ezechia; 
il  quale  per  tema  di  sè  non  volle  uscire , ma 
vi  spedi  in  suo  luogo  tre  de’suoi  più  leali  amici, 
ciò  sono  il  go\ernalore  del  regno  nomato  Elia- 
cinio,  e Sobna , e Joac  gran  cancelliere.  Que- 
sti adunque  i (inoltratici  fuori  di  ciltà  si  ferma- 
rono dirimpetto  alle  tende  de'  generali  del  cam- 
po assiro.  Come  Rabsace  gli  ebbe  veduti , sì 

* Contiene  215  anni  in  circa,  «egli  anni  de’ successori 
di  Jfabuccodonosor  sono  quanti  dice  il  nostro  Autore.  Vedi 
la  noti  seconda  del  cap.  x»i. 

I.  Il  motivo  di  questa  spedizione  lo  ha  già  dello  nel 
libro  antecedente  al  cap.  13,  num.  8. 

1.  Questi  non  sono  nomi  propri,  ma  nomi  d’uffizi  da 
loro  sostenuti  oella  corte  di  Sennacheribbo.  Infatti  Rab- 
sace vale  Gran  coppiere;  ed  è composto  dalla  voce  Rab, 
Maestro,  e np»,  Sace,  provegnente  dal  verbo  ^prn,  bisca, 
dar  bere.  Ceni  Rab-saris  vale  Principe  degli  Eunuchi  ; e 
Tartan,  Sopran tendente  ai  Tributi, 


loro  impose,  che  andassero  e dicessero  ad  Eze- 
chia come  il  gran  re  Sennacheribbo  desidera 
sapere  da  lui  onde  prende  fidanza  ed  ardire 
di  non  volerlo  |ier  suo  signore  , di  negargli  ub- 
bidienza, e di  non  accnrne  l’armata  in  città *1 
Forse  dagli  Egiziani,  la  cui  mercè  si  prometta 
di  vincere  le  sue  genti?  Se  in  ciò  si  fida,  lo 
avverte,  ch'egli  è pure  il  buon  uomo,  e as- 
sembra collii  , che  appoggiandosi  sopra  una  rolla 
canna,  oltre  il  radere,  ne  porta  con  suo  gran 
danno  la  man  trafitta.  Sappia  inoltre,  ch'egli 
ha  condotto  I’  esercito  contro  di  lui  per  volere 
di  Dio , il  quale  consentigli , che  disertasse 
anche  il  regno  degl’  Gradili  3,  con  questo  però 
che  i suoi  sudditi  ancora  fossero  per  egual  mo- 
do trattati  da  lui.  Così  parlava  in  ebrea  lingua 
Rabsace,  che  ben  la  sapeva.  Or  Eliacimo  te- 
mendo, che  il  popolo  nell’ udirlo  non  sì  levasse 
a remore,  pregollo  che  favellasse  siriacamente  \ 
Ma  il  generale  avvedutosi  del  suo  sospetto  e del 
Umore,  ch’oragli  entrato  per  ciò,  con  più 
voce  e penetrante  risposigli  ebreamente  dicen- 
do: u Ora  tutti , uditi  i voleri  del  re,  col  ren- 
» dersi  a noi  si  procaccino  ciò , che  torna  loro 
» meglio  ; perciocché  egli  è chiaro , che  tanto 
» voi  quanto  il  re  abbagliando  con  vane  spe- 
’•  ranze  il  popolo  il  persuadete  a Gire  rcsislen- 
« za:  che  se  vi  dà  I*  animo  c confidale  di 
« potere  rispignere  il  nostro  esercito , io  so- 
w no  pronto  a darvi  duemila  dei  mici  ben 
» bardati  cavalli,  e voi  col  fornirli  d’  altrettanti 
« cavalieri  mostrale  a che  montino  le  vostre 
« forze:  ma  in  fede  mia,  che  quello,  che  non 
» avete,  non  me)  darete  voi  mai.  A che  clini— 
que  indugiate  più  a lungo  il  rendere  voi  stessi 
» a chi  è tanto  dappiù  di  voi,  e che  vostro 
» malgrado  ancora  vi  avrà  nelle  mani?  E sì 
« una  resa  spontanea  non  può  produrvi  che 
« sicurezza;  dove  il  farlo  per  forza  suole  e»e- 

3.  Propriame  nie  non  reti  •otlomlse  Israele , ma  11  pa- 
dre suo  Sulmanasare.  Pur  ai  può  dire . eh*  crIì  alimi  *i 
trovasse  a quella  spediziouo;  e però  anche  a lui  attribuir 
si  potesse  il  soggiogamento  degli  Israeliti. 

* La  qual  lingua  non  é troppo  dissimile  dall'  ebrea  : ma 
per  un  popolo  tasta  poco  : oltreché  la  pronunzia  «ara 
stata  molto  diversa. 
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unno  decimo  c\i». 
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» re  a i vinti  pericoloso  e fecondo  di  traver- 
» sic  »». 

III.  Uditi  eh’  ebbero  il  popolo  ed  i legali  sif- 
fatti sensi  del  generale  degli  Assiri,  li  riferirono 
ad  Ezechia;  ond’cgli  deposto  il  manto  reale,  e 
vestito  un  sacco,  e messosi  in  umile  por tamen lo 
si  gettò,  ginsta  il  patrio  rito,  taccone,  suppli- 
cando a Dio  e scongiurandolo,  che  porgesse 
wwenimento  a Ini , che  d’  altronde  non  {spe- 
rava salute.  Indi  per  alcuni  dei  sacerdoti  ed 
amici  mandò  pregando  il  profeta  Isaia,  che 
pregasse  Iddio,  e con  un  sagri  tìzio  per  la  co- 
mune salvezza  il  movesse  e a rieiderc  le  spe- 
ranze degl'inimici  c ad  avere  pietà  del  suo 
popolo.  Ciò  fatto  il  profeta,  e avutone  favorevole 
risposta  da  Dio,  racconsolò  anco  il  re  c gli 
amici  di  Ini  col  predire,  che  vinti  senza  batta- 
glia i nimici  si  ritireranno  vergognosamente,  e 
non  certo  con  quella  baldanza,  ch’ora  hanno; 
perciocché  penserà  Dio  il  modo  di  sterminarli. 
Anzi  lo  stesso  re  degli  Assiri  Seri  nacheri  bbo 
dopo  il  mal  fine,  a che  riuscircbbono  i suoi 
affari  in  Egitto,  tomaio  a casa  predisse,  che 
vi  morrebbe  di  ferro. 

IV.  Circa  lalc  tempo  avvenne , che  il  re  de- 
gli Assiri  scrisse  a Ezechia  una  lettera,  nella 
quale  il  chiamava  ingannato,  se  da  vasi  a cre- 
dere di  potere  sottrarsi  al  giogo  dì  lui , che 
avea  sottomesse  molte  e grandi  nazioni.  Quando 
poi  lo  avria  nelle  mani , gli  minacciava  una 
strage  totale , se  pur  non  gli  aprisse  spontanea- 
mente le  porte,  e accogliesse  il  suo  esercito  in 
Gerusalemme.  Letti  colai  sentimenti,  mercè  la 
fidanza,  che  aveva  in  Dio,  non  se  ne  diede 
punto  pensiero;  e ripiegala  la  lettera  la  ripose 
entro  al  Tempio.  Indi  porle  di  nuovo  a Dio 
suppliche  per  lo  città  e per  la  comune  salvez-* 
za , il  profeta  Isaia  lo  assicura  , che  le  ha  esau- 
dite; che  per  al  presente  non  saria  presa  la 
città  dall’assiro,  e che  in  avvenire  sgomberi 
dal  timore  di  lui  coliiverebtano  in  pace  la 


terra,  e allcndcrcbtano  senza  paura  a’ loro  in- 
teressi. 

V.  Di  fatto  indi  a qualche  tempo  il  re  dei 
gli  Assiri  , venutigli  i suoi  pensamenti  contro 
gli  Egizi  fallili,  si  tornò  colle  tronilic  nel  sacco 
al  suo  regno;  e cosi  andò  la  faccenda.  Aveva 
già  consumalo  gran  lcnt|>o  intorno  a l'eluvio 
assediandolo;  e i terrapieni,  che  innalzati  aveva 
presso  alle  mura  . essendo  condotti  ornai  cori 
alti,  che  appena  mancavaci  picciolo  tratto  per 
dare  a quelle  l'assalto,  sente  che  Taraca  re 
degli  Etiopi  con  un  grosso -corpo  di  gente  viene 
in  soccorso  degli  Egiziani  con  animo  di  tenere 
la  via  del  diserto  c assalire  d'improvviso  l’eser- 
cito assiro.  Turbalo  pertanto  da  tale  novella  il 
re  Scnnacheribbo , abbandonato  Eehrsio  , si  ri- 
tirò, come  dissi,  senza  fare  nulla.  Di  questo 
Scnnacheribbo  anche  Erodoto  nel  secondo  delle 
sue  storie  dice,  eh’  ei  venne  contro  il  re  degli 
Egizi,  il  quale  era  sacerdote  ancora  di  Vulca- 
no; c che  menlre  strigliela  d’assedio  Pelusio, 
lo  sciolse  per  tale  motivo.  Si  volse  il  re  degli 
Egizi  a pregare  il  suo  Dio,  il  quale  esauditolo 
manda  sopra  il  re  arabo  gran  flagello.  E qui 
staglia  Erodoto  col  chiamarlo  che  fa  re  non 
d' Assiri , ma  d’ Arabi.  Dice  adunque,  che  un 
popolo  immenso  di  sorci  in  una  soia  notte  di- 
vorò agli  Assiri  gli  archi  e il  resto  deli’ armi; 
e però  non  avendo  il  re  più  un  arco  si  parti 
coll’ esercito  da  Hdusio.  Cori  lasciò  scritto  Ero- 
doto >.  Anche  Reroso  scrittore  delle  cose  caldai- 
che fa  memoria  del  re  Scnnacheribbo  , aggiu- 
gnendo,  che  regnò  tra  gli  Assiri,  e colle  sue 
armi  corse  l’Asia  tutti  e l’Egitto. 


I.  EI  non  sembra  però,  eli*  Milita  il  nostro  Autore  ra- 
gione di  scemare  di  staglio  Erodoto;  primo  perché  Ero- 
doto chiama  Senna* licribbo  Sa-JiAsa  ApaStuvrt  xa\  An 
wpiuv:  secondo  perché  il  ninne  d'Arabia  Untosi  stende, 
che  il  paese  da  olir!  chiamalo  degli  Assiri , da  altri  lime 
dello  degli  Arabi. 


CAPO  SECONDO 

Conte  C etere  ilo  antro  fu  in  ime  notte  distrutto  da  pestilenza,  e il  re  loro  tornato  a casa 
insidiosa  mente  da’  suoi  figliuoli  fu  morto. 


Ritornato  Scnnacheribbo  dalla  guerra  egiziaca 
a Gerusalemme,  quivi  trovò  le  sue  truppe,  che 
aveva  affidate  al  comando  del  generale  Rabsace, 
a grave  pericolo  dalla  peste  condotte:  che  per 
un  pestilenziale  morbo,  che  Dio  vi  fece  cor- 
rere per  entro  nella  prima  notte  dell’assedio, 
erano  perite  centottantaciiiquemita  persone  con 
esso  i generali  e i tribuni;  dalla  quale  disav- 
ventura forte  atterrilo  e condotto  a grandissima 
angustia , per  timore  che  gli  venne  non  tulio 
P esercito  soggiacesse  al  medesimo  caso,  fuggi 
col  resto  delle  sue  forze  nella  metropoli  del  suo 


regno  chiamala  Ninive:  dove  poco  tempo  a|>- 
prcsso  insidiosamente  assalito  da' suoi  figliuoli 
maggiori  Adrainelecco  c Sarasar  perde  la  vita 
c fu  steso  morto  nel  proprio  tempio  dedicato 
ad  Arcscctn  *.  Quelli  poi  pel  commesso  parricidio 
cacciali  in  esigilo  dai  cittadini  sì  ricoverarono 
nell’Armenia;  e a Scnnacheribbo  succedo  ucl 
regno  Assaradonc.  Qui  andò  sventuratamente  a 
finire  la  spedizione  degli  Assiri  contro  i Gero- 
solimitani. 

l.  Cioè  al  dio  Arttsccm,  cui  la  Vulsala  • E ibr*a  chia- 
mano |Veir«(,  c I Sellant  i Mesrac. 


Ilavio,  rot.  ///. 


m 
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CAPO  TERZO 


Bzcckui  guarite*  da  una  grave  infermità , e vittulo,  quanto  gli  notate  di  tempo,  in  pare,  muore, 
linciato  dopo  tè  tuctettnrt  nti  regno  Manatte. 


f.  Ora  Kztvluu  liberalo  prodigiosamente  da 
ogni  angustia  fece  con  IttUo  il  po|>olo  sagrifizi 
a Dio  di  ringraziamento,  perciocché  non  pole- 
vasi  ad  altra  cagione  recare  Tesser  rimasti  i tu- 
rnici parte  distrutti,  parte  per  lo  timore  di  so- 
migliante sventura  cacciati  lungi  da  Gerusa- 
lemme, clic  al  soccorso  venuto  loro  da  Dio.  Se* 
guendo  poscia  con  tutto  il  cuore  e con  ogni 
premura  a servire  il  suo  Dio  indi  a poco  in- 
fermò gravemente,  sicché  fu  da'  medici  dispe- 
ralo, e della  sua  vita  non  prometteva nsi  nulla 
di  bene  neppure  gli  amici.  Al  male  aggiugne- 
vasi  una  profonda  tristizia  nel  re,  che  pensava 
al  morire  eh’ ci  farebbe  senza  figliuoli,  e al 
dovere  perciò  lasciare  la  famiglia  e il  regno 
senza  legittima  successione. 

II.  Oppresso  adunque  in  singoiar  modo  da 
questa  malinconia,  e dolentissimo,  supplicò  a 
Dio,  che  volesse  allungargli  un  tantino  la  vita 
lino  ad  aver  prole,  né  prima  gli  consentine  il 
partire  da  questo  mondo,  che  padre  non  fosse 
già  di  figliuoli.  Ora  Iddio  sentitane  compassione 
e approvalo  il  motivo,  ond’egli  non  già  per  lo 
perdere,  che  far  doveva  i beni  del  regno,  la- 
gnavasi  della  morte  temuta,  e però  lo  pregava 
d’un  po’ di  vita , ma  perchè  gli  nascessero  ti- 
gli , che  fossero  suoi  successori  nel  regno,  spe- 
digli il  profeta  Isaia  con  ordine  di  assicurarlo, 
ch’indi  a tre  giorni  fia  libero  da  quel  male,  e 
vivrà  dopo  ciò  quindici  anni,  c gliene  verranno 
figliuoli.  Gli  riferisce  il  profeta  quanto  gT  im- 
pose Iddio;  e il  re  Ira  per  la  gravezza  del 
male  e per  le  strane  promesse  eh’  erano  quelle 
penando  a dargli  credenza  chiede  a Isaia  un 
qualche  segno  e prodigio,  clic  il  faccia  capace 
venire  da  Dio  quanto  dice  : perciocché  le  straor- 
dinarie co«c  e non  isperate  si  rendono  con 
opere  somiglianti  degne  di  fede.  Laonde  inter- 
rogalo qual  prova  più  gli  piacesse  d’ averne, 
domandò,  che  siccome  il  sole  piegando  al  tra- 
monto aveva  in  palazzo  condona  ornai  P ombra 
sui  dieci  gradi , facesse,  che  ritornando  al  luo- 
go medesimo  1 2 rendesse  l'ombra  primiera  3.  Non 
cosi  tosto  il  profeta  ebbe  pregato  Dio,  che  vo- 

1. Cioè  ni  «radi  passati. 

2.  Se  poi  veramente  il  sole  tornasse  indietro , oppure 
soli  I suoi  raggi,  prodigiosa  mente  da  qualche  nuvola  oppo- 
sta ritraiti.  abbiano  questo  effetto  prodoUo,  non  è sentenza 
decisa  tra’ sacri  Interpetri.  Vedi  la  dissertazione  del  P. 

Calme!  premessa  a’ suoi  commentarli  sul  quarto  de* Re. 


lesse  mostrare  al  re  quel  prodigio,  che  vide 
ciò  che  bramava,  e guarito  di  presento  dal  suo 
malore  venne  nel  Tempio,  don*,  adoralo  Iddio, 
sciolse  i voti. 

III.  (n  questo  tempo  3 avvenne  lo  sciogli- 
mento della  monarchia  degli  Assiri  per  opera 
de' Medi;  ma  di  lai  cose  parlerò  altrove.  Intanto 
il  re  de’ Babilonesi  nomato  Baladau  per  suoi 
ambasciadori  mandò  presenti  a Kzechia,  e pre- 
gollo  della  sua  alleanza  e amicizia.  Ezechia  ac- 
colti lietamente  i legati  e fattili  sedere  alla  sua 
tavola , indi  mostrati  loro  i tesori , e le  sue  ar- 
merie ed  ogn*  altra  suppellettile  preziosa , che 
aveva  in  gemme  e in  oro,  dopo  consegnati  lo- 
ro presenti  da  farsi  in  suo  nome  a Baladan  li- 
cenzio! li.  Indi  venne  a lui  il  profeta  Isaia,  e 
interrogatolo  donde  fossero  que’  forestieri,  di 
Babilonia,  rispose,  e mandati  dal  re  loro  signore; 
avere  poi  egli  mostrato  loro  ogni  cosa,  onde 
vedutene  le  ricchezze  e argomenta  lene  quindi 
le  forze  potessero  farne  chiaro  il  re  loro.  Ma 
ripigliando  il  profeta:  »»  Or  sappi,  disse,  che 
« in  Babilonia  fra  breve  tempo  saranno  Ira- 
» sportale  coleste  Ine  ricchezze,  e I tuoi  po- 
r>  steri  colà  saranno  fatti  eunuchi,  e perduto 
*»  T essere  d’ uomo  serviranno  il  monarca  ba- 
» bilonese.  Così  dice  Iddio  ». 

IV.  Or  Ezechia,  |>er  tai  predizioni  dolente  as- 
sai, disse,  che  veramente  in  cosiffatte  disav- 
venture bramava  non  incorresse  la  sua  nazione; 
ma  dappoiché  ne’  decreti  divini  non  è possibile 
vermi  cangiamento,  pregava  almeno,  che  lui 
vivente  si  avesse  pace.  Di  Baladau  re  de’ Babi- 
lonesi fa  ricordanza  ancora  Beroso:  Ora  questo 
profeta  senza  dubbio  divino  e veracemente  am- 
mirabile, siccome  era  certo  che  non  mentiva, 
così  messo  in  iscritto,  quanto  predisse , lasciò 
a’ suoi  posteri  il  vederne  la  verità  dall’ effetto: 
c non  questo  profeta  soltanto  ma  dodici  altri 
ancora  fecero  il  somigliante  ; talché  ogni  acci- 
dente, sia  buono,  sia  tristo,  che  succede  appo 
noi,  tulio  a norma  intravviene  delle  loro  pre- 
dizioni. Ma  di  ciascuno  di  questi  faremo  parola 
più  abbasso. 

V.  Intanto  Ezechia,  vissuto  quel  tempo,  che 
già  dicemmo,  e (tassatolo  tutto  in  pace,  se» 
muore  compiuto  il  cinquanlesiiuoquarto  anno 
dell' età  sua,  e il  veri  tesi  monono  dì  regno. 

3.  Vedi  la  nota  l della  pag.  1227. 
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CAPO  QUARTO 


H re  1 2 de'  Caldei  e de'  Habiloneti  [viriate  l‘  armi  contro  Maria**’  il  fa  prigione  ; ma  dopo  Inogi 
tempo  è rimetto  nel  regno.  Gli  * accedono  si  morte  e poscia  Giosia. 


I.  Succeduto  nel  regno  il  figliuolo  Manas- 
se 5 , la  cui  madre  fu  delta  Afsiba,  cittadina  di 
Gerusalemme , si  diparti  dagl'  insegnamenti  pa- 
terni, e si  volse  alla  strada  opposta,  portando 
in  mostra  cu'  suoi  costumi  ogni  genere  di  scel- 
lerateize,  senza  lasciare  intatta  veruna  iniquità, 
anzi  la  rea  vita  seguendo  degl’israeliti,  i qua- 
li per  lo  peccare  che  fecero  contro  Dio,  anda- 
rono in.  precipizio.  Fu  ardilo  inoltre  a lai  se- 
gno, clic  profanò  il  tempio  di  Dio,  la  città, 
c lultoquanlo  il  suo  regno.  Perciocché  cornili' 
dando  dal  non  curarsi  di  Dio  uccise  barbara- 
mente  quanti  uomini  giusti  avea  Ira  gli  Ebrei; 
nè  risparmiò  manco  i profeti;  elle  andava  ogni 
giorno  facendo  strage  di  alcun  di  loro,  sicché 
Gerusalemme  correva  saugue.  Sdegnato  adun- 
que per  tali  cose . Iddio  spedisce  i profeti  al 
re  ed  al  popolo,  per  la  cui  bocca  minaccia 
loro  quelle  medesime  disavventure,  in  cui  cad- 
dero miseramente  gl'israeliti  fratelli  loro,  per- 
chè suoi  ostinali  offensori.  Ma  essi  quanto  non 
vollero  prestar  fede  a’ior  detti , de’ quali  pote- 
vano vantaggiosamente  valersi  a scansare  ogni 
male,  lauto  ai  falli  conobbero  veritieri  i profeti. 
Perciocché  al  persistere  che  essi  fecero  ne’ lor 
misfatti , Iddio  suscitò  contro  loro  V armi  del 
re  de'  Babilonesi  e Caldei , il  quale  spedi  le 
sue  truppe  nella  Giudea , onde  il  paese  andò  a 
ruba  , c Manasse  fallo  insidiosamente  prigione 
e condotto  appo  lui  fu  costretto  a portar  quella 
pena,  che  piacque  al  monarca. 

II.  Manasse  allora  aperti  gli  occhi  a vedere 
in  che  misero  sialo  era  al  line  venuto,  e fatto 
capace  a se  stesso  doversene  tutta  la  colpa,  si 
diede  a pregar  Dio,  che  volgesse  il  cuor  del 
nimico  a misericordia  c clemenza  per  lui.  Ascol- 
lonne  Iddio  la  preghiera,  c gli  fece  la  grazia; 

1.  li  lesto  ha  i re  de' Caldei,  cc.  perché  l’uno  d essi, 
cioè  probabilmente  Alandone,  lo  incatenò,  e il  ano  suc- 
cessore. chi*  , come  sembra  più  vero,  SaoMluchl , o sla 
Naboccodonosor  I , lo  liberò.  Ma  prr  non  impacciare  II 
ieUore  io  ho  esposto  il  titolo  nella  (orma  che  vede.  Chia- 
matisi poi  questi  principi  re  de*  Caldei,  quantunque  ori- 
t!i nanamente  re  degli  Assiri,  perchè  Assnradone  avea  presa 
Babilonia  . p congiunti  i due  imperi  Assiro  e Caldeo. 

2.  In  età  di  dodici  anni. 


ondo  sciolto  Manasse  dal  re  Babilonese  salvo  è 
tomaio  al  suo  regno.  Venuto  in  Gerusalemme 
dirizzò  le  sue  mire  a cancellare  dall’animo  suo, 
se  pdr  era  possibile,  perii o la  memoria  delle 
offese  già  falle  a Dio,  delle  quali  s’era  rico- 
nosciuto , c tulio  darsi  ad  un  vivere  timorato. 
Sa  riti  firn  anche  il  tempio  e purgò  la  città,  e 
da  indi  fu  la  sua  vita  un  continuo  rendere 
grazie  a Dio  d'  esser  salvo , e un  adoperarsi  a 
tenerlosi  amico  fino  all’ ultimo  de’ suoi  giorni. 
A fare  allrcllanlo  spinse  co*  suoi  ammaestra- 
menti anche  il  |>o|>olo,  avendo  ben  egli  appreso 
in  quanti  mali  fu  presso  a precipitarlo  un  vi- 
vere opposto  : racconciala  poi  l'ara  offriva  le 
vittime  .stabilite  secondo  la  disposizione  di  Mo- 
se. Ordinate  nel  modo  che  si  doveva  le  cose 
spellanti  a Dio,  provvide  ancora  alla  sicurezza 
di  Gerusalemme;  talché  ristorale  con  gran  di- 
ligenza r antiche  mura  ve  ne  aggiunse  anche 
di  nuove  3,  e innalzò  torri  altissime,  e rendette 
più  forti  le  gucrnigioni  fuor  di  città  col  for- 
nirle siccome  di  tulio  il  resto,  così  c mollo  più 
d’ogni  genere  di  vitluaglio  a queir  uopo  op- 
portune. 

111.  Quindi  perseverando  in  tal  cangiamento 
visse  di  modo  nel  tempo  che  gli  rimase,  che 
fin  dal  suo  cominciare  a servir  Dio  fu  tenuto 
pel  più  felice  e beato  uomo  di  quella  età.  Dopo 
adunque  sessanlasetlc  anni  di  vita  mori  al  cin- 
quantcsimoquinlo  anno  dacché  regnava  ; c fu 
seppellito  nc*  suoi  giardini.  Il  regno  intanto 
viene  nelle  inani  d’ Anione  il  figliuolo , di  ma- 
dre nomala  Mcssalemel , e nativa  di  J chela. 
Questi , seguilo  il  padre  suo  ne’  misfatti , a cui 
esso  nell’ età  giovanile  trascorse  , per  tradimento 
de’  propri  suoi  cortigiani  fu  morto  nel  suo  pa- 
lazzo dopo  ventiquattro  anni  di  vita  e due  di 
regno.  Gli  uccisori  di  lui  fur  puniti  dal  popo- 
lo , il  quale  e ripose  il  corpo  d’  Amene  nell’  a- 
vello  del  padre , e diede  lo  scettro  al  figliuolo 
Giosia , che  contava  otto  anni  d’  età. 

3.  Che  chiudevano  a ponente  la  nuova  cillà  comincia- 
tasi allora.  In  quale  nella  Scrittura  fu  da  indi  chiamala 
seconda  città. 


CAPO  QUINTO 


Del  re  Giosia. 


I.  Sua  madre  fu  della  cillà  di  Bcsecat . ed 
ebbe  nome  Idida.  Egli  sortì  un’  ottima  indole  e 
ben  temperala  per  la  virtù  ; e gli  esempi  del 


re  Daridde  furori  per  lui  la  norma  e il  bersa- 
glio da  regolare  tutta  la  vita,  f.itmlo  all*  età 
d’  anni  dodici  mostrò  la  sua  religione  e pietà  ; 
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ANTICHITÀ'  CICDAICHK 


conciossiachè  si  facesse  a rimettere  il  po|ioIo 
sul  buon  sentiero , p a esortarlo , che  poslo  giù 
il  concetto,  che  avevano  degl'  idoli , i quali  non 
erano  dei , venerassero  il  Dio  de'  loro  padri  : 
indi  le  opere  disaminando  de’  suoi  animali  , 
quante  scorgevano  di  mal  fatte , le  corrcggea 
saviamente . quasi  uomo  nllcinpalo , e abilissi- 
mo nel  comprendere  ciò  , che.  far  convenisse, 
innante  poi  rinvenivano,  di  vantaggiose  e Itene 
istituite , le  riteneva  gelosamente  e imitava.  A 
rosi  operare  lo  ennduceva  parie  la  naturale  sua 
saviezza  e prudenza,  parte  il  consiglio  e gl’  inse- 
gnamenti de’  più  provetti , a'  quali  arrcndevasi 
di  leggieri.  Di  fatto  siccome  la  scorta  ei  seguiva 
delle  leggi  T cosi  nell’  ordinare  il  governo  e le 
rose  .spellanti  al  cullo  di  Dio  rìuscigli  ogni  cosa 
felicemente;  e ciò  perchè  l’ empietà  de’ passali- 
principi  non  che  più  esistesse,  anzi  era  del  tulio 
estinta.  Mcrcechè  aggiratosi  il  re  per  la  città 
e per  tutto  il  paese  c recise  i boschi  lasciali 
crescere  a onore  di  numi  stranieri , e spumino- 
ne gli  altari , e se  da  questi  pendeva  qnalcho 
offerta  postavi  da’ suoi  maggiori,  con  allo  scher- 
nevole ne  la  spiccava.  In  tal  maniera  rivolse  il 
popolo  dalla  stima , in  clic  li  teneva  , al  mito 
dei  vero  Dio. 

II.  Oltre  a ciò  sull' altare  a lui  consacralo  egli 
offre  i solili  sagrifìzi  c olocausti.  Deputò  poscia 
alcuni  giudici  e magistrali  per  render  ragione 
a ciascuno , i quali  a ogni  cosa  anteponessero 
la  giustizia,  e non  meno  In  curassero  della  vita. 
Spedi  in  lutto  il  suo  regno  persone  con  ordine, 
a ehi  volesse,  di  contribuir  oro  e argento  per 
I»  restaurazione  del  tempio,  quanto  o le  forze 
o I’  affetto  suggeriva  a ciascuno.  Iteralo  il  de» 
fiait»,  diede  la  cura  del  tempio  e delle  spese 
perciò  necessarie  a Maasia  governatore  delta 
città , e n Safan  notaio , e a Joa  cancelliere  c 
al  sommo  pontefice  Elcia  ; i quali  non  indugiato 
neppure  un  momento,  e procacciati  architetti 
e quanto  altro  a tat  fabbrica  si  richiedeva, 
stettero  intorno  al  lavoro  con  grande  assiduità; 
e il  tempio  in  tal  modo  rifabbricalo  fu  un  chiaro 
argomento  dell’  animo  religioso  del  re.  Compiuto 
poi  il  diciottesimo  anno  di  regno  mandò  imponen- 
do al  pontefice  F.lcia,  chcdeldenaio  snpravanzato 
facesse  col  fonderlo  coppe , e calici , e lazze 
pe’ sagri  uffizi.  Inoltre  quanto  ci  avea  negli  scri- 
gni d’ argento  e d’oro,  ne  lo  traessero  (ulto  e 
impicgasscrln  parimente  in  coppe  c in  altrettale 
vasellamento.  Ora  mentre  il  pontefice  F.lcia  va 
cavando  fuor  V oro , gli  vengono  alle  mani  i 
sagri  libri  di  Mosè,  che  stava n nel  tempio,  c 
trall  ili  da  quel  luogo  li  consegna  a Safan  no- 
taio, il  quale , poiché  gli  ebbe  letti  n iic  viene 
al  re  c gli  dice , che  i suoi  voleri  si  sono  fe- 
delmente eseguili  ; indi  legge  in  sua  presenza 
que’  libri.  All’  udirgli  il  re  larerossi  la  veste,  c 
chiamalo  il  pontefice  Klein  e il  notaio  medesi- 
mo eli’  era  appo  lui , con  esso  alcuni  de’  suoi 
più  intrinseci  amici  alandogli  ad  Olda  profetes- 
sa, moglie  di  Sellimi  uomo  riguardevole  e chiaro 


per  nobiltà  . dove  giunti  dovevano  pregarla , che 
raddolcisse  lo  sdegno  di  Dio  . e si  studiasse  di 
renderlo  amico  ; |>c  re  iucche  temer  egli  non 
forse,  pel  trascurar  che  avean  fallo  le  leggi  Uo- 
sa ielle  i loro  maggiori,  essi  andassero  a rischio 
di  rimanere  distrutti,  e di  essere  dalle  proprie 
terre,  pittali  raminghi  c diserti  in  paese  stra- 
niero a lasciarvi  miserabilmente  la  vita,  ('dito 
la  profetessa  il  parlare  dei  messi  spedili  dal  re, 
loro  ingiunse,  che  ritornassero  al  re , e dires- 
sergli,  clic  Dio  veramente  avea  soli  user  ilio  a 
loro  danno  il  decreta,  cui  s’  adoprerehbe  altri 
invano  d’  invalidare  per  suppliche,  ferino  ch’egli 
era  a volere  distrullo  il  popolo  e sterminato 
dal  suo  paese,  c sfumilo  di  tulli  i beni,  ch’ai- 
tar possedeva,  perchè  trasgressore  delle  leggi, 
nè  in  tanta  intervallo  di  tempo  giammai  rav- 
veduto, con  tutto  e l’ invitarlo  ch’avevano  fallo 
i profeti  a rimettersi  nel  buon  sentiero,  c il 
predire  alle  loro  empietà  il  dovuta  gastigo;  cui, 
perchè  si  persuadano  clic  c’  è Dio , c che  ili 
quanta  ha  lor  pronunziato  mediami  i profeti, 
non  ha  menzogna,  manderà  infallibilmente  ad 
edotto.  In  grazia  però  del  giusta  uomo,  ch’egli 
era , sospenderà  per  un  poco  ancora  il  flagello, 
ma , morta  lui , scaricherà  sopra  il  popolo  i 
mali  già  decretali. 

III.  Essi  adunque,  poiché  la  donna  ebbe  po- 
sta fine  alta  sua  profezia,  tornali  a corte  nar- 
rarono al  re  ogni  rosa  ; ed  egli,  chiamato  il 
popolo  da  tutto  il  regno,  bandi  ragnnala  di 
sacerdoti  e Leviti  in  Gerusalemme,  dove  per 
ordine  espresso  di  fili  trovar  si  doveva  ogni 
età.  Gonio  aitili  si  furono  i sacerdoti,  lesse  egli 
Inni  primieramente  il. sagro  volume:  indi  po- 
stosi in  luogo  cfiiinenle  nel  mezzo  del  popolo 
astrinse  lutti  a obbligare  con  giuramento  la 
fede  loro,  che  servirebbero»  a Dio,  e le  leggi 
osserverebbero  di  Mosè.  Essi  ed  approvarono 
prontamente  l'avviso  del  re.,  c promisero  d’ ese- 
guirlo. Dopo  ciò  con  villime  e sagrifizi  si  vol- 
sero a supplicare  a Dio,  che  mirasse  le  loro 
persone  con  occhio  propizio  c benigno;  e il  re 
impose  al  sommo  Pontefice,  che  se  qualche 
avanzo  restava  ancora  nel  tempio  de’  vasi  da’  pa- 
dri loro  consagrali  agl’  idoli  e a’  ninni  stra- 
nieri, ne  lo  cacciasse  ; laonde  raccoltone  un 
buon  numero,  li  consunse  Giosia  nel  fuoco,  c 
ne  sparse  al  venta  le  ceneri;  e mise  a morte 
i sacerdoti  degl’  idoli,  che  non  erano  del  san- 
gue d’  Aronne.  Ciò  fallo  in  Gerusalemme,  pas- 
sò alle  provincie  ; c quanto  ci  trovò  fabbricata 
dal  re  Geroboamo  ad  onore  di  Dei  stranieri 
tulio  distrusse;  e sopra  I’  altare  eretto  da  Ge- 
roboamo I arse  le  ossa  de’  falsi  profeti.  Queste 
cose  anziché  accadessero,  prenunziollc  il  pro- 
feta Achia  *,  che  venne  a Geroboamo,  men- 
to’ egli  sagrificaia,  e il  popolo  lutto  1*  udiva . 
cioè  che  un  uomo  della  stirpe  di  Davidde  no- 

* O per  «lire  più  vero  Jation.  V«l.  il  paragr.  • del  cap- 
a drl  Hit.  vin.  Qui  t confuso  coll'  Achia  mentovato  nel 
libro  medesimo  cap.  2 , g.  3ft. 
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minali)  Giosia  falle  avrebbe  le  cose  anzidetto; 
le  quali  dopo  trecento  sessantun  anni  perven- 
nero al  loro  compimento. 

IV.  Dopo  ciò  visitali  Giosia  anco  gli  altri 
Israeliti,  che  avcano  scansalo  il  giogo  e la 
schiavitù  degli  Assiri,  li  mosse  a dimettere 
l'empie  usanze,  c a tralasciar  quegli  onori, 
che  rendevano  a Dei  stranieri,  adorando  in  loro 
luogo  il  Dio  sommo  de’  padri  loro  e servendo 
a Ini  solo.  Cercò  inoltre  le  case,  e i villaggi, 
e le  città  pel  sospetto,  che  aveva , non  forse 
taluno  vi  ritenesse  nascoso  qualche  idolo.  Né 
di  ciò  pago,  distrusse,  i carri  del  sole,  che  sta- 
vano sulle  scalee  del  Tempio , opera  de'  suoi 
maggiori,  e con  essi  quant’  altro  oravi  di  so- 
migliante, cui  onorassero  come  Dio.  Purgato 
in  tal  modo  il  paese,  convocò  il  popolo  in  Ge- 
rusalemme. e la  festa  celebrò  ivi  degli  azzimi, 
e quella,  che  é delta  Pasqua,  e dié  al  popolo 


per  la  Pasqua  trentamila  tra  agnelli  e caproni 
nati  di  fresco,  e per  olocausti  tremila  buoi. 
Anco  i principi  de’  sacerdoti  somministrarono 
a’  sacerdoti  per  la  solennità  della  Pasqua  due- 
mila e secento  agnelli;  e a’  Levili  | loro  capi 
diedero  cinquemila  agnelli,  c cinquecento  buoi. 
Pattasi  in  questa  maniera  una  doviziosa  raccolto 
di  vittime,  offerivano  i sagri  tizi  secondo  le  leggi 
lasciatene  da  Mosè,  precedendo  al  popolo  cia- 
scuno de’  sacerdoti;  e il  non  essersi  mai  dagli 
Ebrei  celebrato  tanto  solennemente  altra  festa 
(ino  da’  tempi  di  Samuele  profeta,  si  vuole  ascri- 
vere all'  esattezza,  onde  tutto  -si  fece  secondo 
le  leggi  c l1 *  antico  tenore  delle  costumanze  pa- 
terne. Indi  vissuto  Giosia  il  restante  degli  an- 
ni suoi  sempre  in  pace  e colto  giunta  di 
gran  ricchezze  e d’  un  nome  immortale  ap- 
f>o  tutti  , terminò  i suoi  giorni  in  questa  ma- 
niera. 


<:ai*o  sesto 


flint  in  frri  lo  tn  bai  far/ ha  se  t»  muore,  fi  pianto  da  (Uremia  : gli  succede  hsoacm  : 
mv  IVecao  degradatolo  gli  sostituisce  hi  iacinto 


I.  Nccao  re  degli  Egizi  falla  gran  leva  di 
genti  le  mise  in  viaggio  verso  1‘  Eufrale  con 
intendimento  di  rompere  guerra  a’  Medi  e a’  Ba- 
bilonesi, i quali  avevano  distrutto  V impero  as- 
siro *;  perciocché  egli  era  desideroso  di  regnare 
nell'  Asia.  Ora  poiché  fu  arrivalo  a Menda,  città 
di  ragione  del  re  Giosia,  questi  colle  sue  forze 
gli  si  attraversò  contendendogli  il  passo  per 
le  sue  terre  a’  danni  de’  Medi.  Laonde  per  un 
araldo  filandogli  Necao  dicendo,  eh’  ei  non  ve- 
niva contro  di  lui,  ma  tirava  verso  V Eufrale. 
Peri»  P avvertiva,  che  noi  traesse  per  forza  a 
volgere  1*  armi  sopra  di  lui,  che  opponevasi 
a*  suoi  disegni.  Giosia  non  porse  orecchie  a 
Necao,  ma  si  tenne  forte  sul  non  consentirgli 
il  passaggio  per  le  sue  (erre,  sospinto,  crcd'io, 

l.  Al  cap.  3 paragr.  3 di  qur»to  libro  abbiamo  «Ini  no- 
stro Autore,  rhe  i Medi  distrassero  l’Impero  assiro,  c 
qui  abbiamo,  che  fu  distrutto  da' Medi  e da’ Babilonesi. 
Che  dir  ai  debba  di  questo  doppio  distraimi  mento , cel 
suggerisce  il  Pelavio  tom.  II,  |ib.  x,  cap.  3 de  destr.  Tcmp. 
Eccone  le  parole.  Rie  ( r.!u<epp*>  ) Uh.  \ Orig.  <np.  a sub 
id  te  ni  pus  , quo  in  morbvm  inridit  Ezerhias  , Assyriorum 
imperi um  a Media  evertuto  rejert.  Tum  cap.  «,  ultimo  amo 
latine  ;Y tehao  regnai  .F.gypti  cantra  Me  dot  et  Baby  ionio» , 
qui  Assyriorum  un  per  tum  destruxcranl , copia s movitte 
se  ri  bit , quando  et  Josiam  inler/ecit.  Qune  postrema  ela- 
fi nr  Assyriorum  a priore,  quam  n soli s Medi»  il  Intani 
durerai,  diverta  pottst  videri.  Sed  unam  eomdcmque  si- 
gnificar i aihituminus  enti  imo  ex  duabus  perperum  con- 
fi alata  , et  quidem  errore  duplici.  A 'am  et  a salii  Medi»  , 
Orbace  duce  , longe  ante  Ezechiam  occupata  est  Atsyria, 
hoc  est  anno  fere  quadragesimo , quam  regnarci  Ezechia», 
et  a Cyaxare  Meda  cum  auxiliis  Baby  Ionici»  nonmisi  post 
Iosia  tuo r lem  et  Ivachimo  regnante  altera  calamitate  est 
off  reta.  Sed  losephitf  ad  Diodori  aliorumque  respexit  hi- 
storium  , qui  Arbori»  adjutorem  in  ripugnando  Aino  Re- 

lè» uni  funse  Babytomum  narrant.  Ita  magnus  anachro- 

nismus  ab  eo  < ommissus  est. 


dal  declino  3 a cotale  arroganza  , onde  avere 
occasione  di  fargli  male.  K in  vero,  munir’  egli 
ordinava  la  sua  milizia,  e sopra  il  cocchio  an- 
dava scorrendo  di  fila  in  ffia,  un  egizio  colpi- 
tolo di  saetta  gli  tolse  ogni  pensiero  di  batta- 
glia. Perciocché  tormentalo  dalla  ferita  fé'  riti- 
rare I’  esercito,  ed  ei  si  ricolse  in  Gerusalem- 
me; dove  soii  muore  di  tal  ferita,  ed  é sotter- 
rato con  rcal  pompa  ne’  palrii  avelli  dopo 
Irentanovc  anni  di  vila,  e trentuno  di  regno. 

IL  Si  fece  per  lui  gran  corrotto  da  lutto  il 
popolo , che  lo  pianse  e fiume  dolente  (ter 
molli  giorni;  e il  profeto  Geremia  compose  per 
lui  I'  Epicedio  in  versi  lamentevoli,  il  quale 
anche  oggidì  si  conserva.  Questo  profeta  pre- 
disse eziandio  le  sventure.,  che  sovrastavano  alla 
città,  cui  lasciò  in  iscrilto  e la  presa  fattane 
a’. nostri  giorni,  e quella  che  fecerne  i Babi- 
lonesi. Ma  non  fu  egli  solo , che  investilo  da 
Dio  prenunziasse  (ai  cose  ai  popolo;  v’  ebbe 
ancora  il  profeta  Ezechiele , il  quale  intorno  a 
questo  materia  fu  il  primo,  clic  lasciò  scritti 
due  libri.  Erano  entrambi  di  stirpe  sacerdotale  ; 
ma  Geremia  visse  in  Gerusalemme  dall’  anno 
tredicesimo  di  Giosia  fino  al  dislruggimento  io- 
tale della  città  c del  tempio.  Quanto  perù  in- 
travvenne a questo  profeta,  noi  lo  sporremo  a 
suo  luogo. 

IN.  Morto,  come  dicemnio,  Giosia,  sale  al 
trono  suo  figlio  chiamato  Gioacaz  intorno  al 
yen  tesi  moterzo  anno  dell’  clà  sua.  Questi,  la  cui 
madre  fu  Amital  della  città  di  Lobna , regnò 
in  Gerusalemme  da  quel  ribaldo  ed  empio  uo- 
mo, eh*  egli  era.  Ma  il  re  degli  Egizi  tornalo 

2.  Vedi  la  noia  I delia  pag  no». 
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«falla  sua  spedizione  manda  per  lui,  e venuto 
nella  città  dell  i Siria  chiamala  Samala  1 si  lo 
incatena,  e al  fratello  immediate  minore  di  lui, 
e nato  dal  padre  medesimo  (si  chiamava  Elia* 
cimo)  dà  il  regno,  cangiatogli  il  nome  in  quello 
di  Gioacimo;  e impone  al  paese  per  taglia 

l.  ItrMs , n ReMnta  nella  Scrittura,  dllà  amenl^lma 
«Iella  Siria  , In  mi  pneturn  nnr>  ò drewa. 


cento  talenti  d’  argento  e uno  d’  oro.  Gioacimo 
pertanto  pnga\a  la  somma  anzidetto,  e Gioacaz 
fu  condotto  dal  re  in  Egitto,  ove  ancora  chiuse 
i suoi  giorni,  regnalo  avendo  tre  mesi  e dieci 
di.  La  madri1  di  Gioacimo  avea  nome  Zebida , 
nativa  della  città  di  Ruma.  Egli  poi  sorti  un’ in* 
dole  rea  e perversa,  non  religiosa  con  Din,  nè 
benigna  cogli  uomini. 


CAPO  SETTIMO 


Vtiburrfxlottontir  iirrcsle  la  Siria,  e costringe  Gioacimo  a fare  con  luì  amicizia  e alleanza. 


I.  Avea  già  compiuto  il  quarto  anno  di  re- 
gno , quando  1’  impero  babilonese  viene  alle 
mani  di  certo  chiamato  Nabuccodonosor  1 , il 
quale  intorno  a tal  tempo  con  grandi  appre- 
stamenti fu  sotto  a Corra  mas  * , città  posta 
all*  Eufrate,  con  animo  di  far  guerra  a Nocao 
re  dell’  Egitto,  a cui  slava  soggetta  tutta  fa 
Siria.  Penetrale  Necao  le  intenzioni  del  babilo- 
nese, c udite  novelle  della  sua  armala  non  se 
ne  passò  leggermente;  ma  con  un  grosso  corpo 
di  truppe  contro  Nabuccodonosor  marciò  all’ Eu- 
frate: dove  fatta  giornata  rimase  al  di  sotto, 
e perdette  sul  campo  molle  migliaia  della  sua 
gente.  Quindi  il  babilonese,  passato  I’  Eufrate, 
s*  impadronisce  di  tutta  fa  Siria  fino  a Pelusio, 
salvo  solo  la  Giudea. 

II.  Volto  il  qtiarl’  anno  del  regno  di  Nabuc- 
rodonosor  (c  correva  allora  I*  ottavo,  che  Gioa- 
cimo signoreggiava  gli  Ebrei),  il  babilonese 
muove  con  grande  armala  contro  i Giudei,  esi- 
gendo da  Gioacimo  tributo,  o se  non  volea,  di- 
chiarandogli guerra.  Impaurito  questi  da  tale 
minaccia,  e condottosi  a comperare  fa  pace 
coll’  oro,  pagò  V imposta,  e prosegni  a farlo  tre 
anni.  Passato  il  trrao,  gli  venne  udito,  che  gli 
Egiziani  levavansi  contro  al  babilonese  ; c di 
presente  orgógli  il  tributo  : ina  non  ebbero 
effetto  le  sue  speranze;  perciocché  agli  Egiziani 
non  bastò  P animo  d’avventurarsi  a una  guerra. 
Onesto  appunto  gli  andavi!  tuttora  denunziando 
il  profeta  Geremia,  e diceva:  che  indarno  ri- 


I. Questi  è Naboccodonosor  III.  figliuolo  drl  Nabuccodo- 
notor  11  chiamalo  ancora  Nahopohnar.  Questo  N «bucco- 
li onnoor  III  , clic  lu  (IcUo  il  Grande,  a questi  tempi  non 
era  ancora  assidalo  monarca  babilonese , ma  solamente 
compagno  nel  regno  del  padre  suo  , Il  qnale  ve  lo  aveva 
levalo  alquanto  prima  di  questa  spedizione. 

a.  Citta  quatte'  anni  innanzi  di  ragione  del  re  babilonese, 
ma  toltagli  da  Necao.  Onde  Nabopolassar,  ovvero  Nabuc- 
codonosor  II.  vi  mandò  suo  figliuolo  a ricuperarla  . com’e- 
gli fece 


pongono  In  loro  fidanza  negli  Egiziani;  clic  ta 
città  assolutamente  debb’  essere  dal  babilonese 
spiantata , e che  il  re  Gioacimo  cadrà  nelle 
mani  di  lui.  Così  diceva,  ina  inutilmente,  poi- 
ché non  doveauo  essere  salvi.  Infatti  il  popolo 
e i principi  all’  udirlo  se  ne  ridevano;  anzi 
prese  a sdegno  le  sue  parole,  quasi  il  profeta 
augurasse  la  mala  ventura  al  re,  accusarono 
Geremia , e filatolo  al  tribunale  chiedevano , 
clic  gli  si  desse  gastigo.  Ora  tutti  gli  altri 
diedero  il  voto  contro  di  lui:  i più  vecchi  però 
l'assolvettero,  i quali  siccome  di  migliore  senso 
forniti,  cosi  licenziarono  dalla  corte  il  profeta , 
e suggerirono  agli  altri,  che  non  facessero  a 
Geremia  nessun  male;  perchè  dicevano  non 
lui  solo  avere  prenunzi  a te  le  disavventure  im- 
minenti alfa  città,  ma  prima  dì  lui  aver  fatto 
il  medesimo  ancor  Ulichea  e più  altri,  nessuno 
de’  quali  però  non  fu  maltrattalo  dai  re  d*  al- 
lora, anzi,  come  profeti  di  Dio,  lutti  ebbero 
onore. 

III.  Con  queste  ragioni  disasprita  la  moltitu- 
dine, sottrassero  Geremia  al  gastigo,  a cui  era 
già  condannato.  Egli  poi  stese  in  iscritto  tutte 
le  sue  profezie,  e in  un  giorno,  che  il  popolo 
digiunava  ed  era  raccolto  nel  tempio,  al  nono 
mese  dell'anno  quinto  di  Gioacimo,  recitò  il 
libro,  il  quale  da  Ini  fu  composto  intorno  a 
quanto  doveva  succedere  alla  città,  al  tempio., 
cd  al  popolo.  Udironlo  i principali  della  città  e 
toltogli  il  libro  gl’ impongono,  ch'egli  e Rame 
suo  scrivano  ritirinsi  in  un  luogo,  clic  niuno  li 
vegga;  ìndi  essi  recano  quel  libro  al  re,  e 
glielo  consegnano.  Il  re,  presenti  gli  amici,  or- 
dina al  suo  scrivano,  che  prenda  c legga.  Udito 
il  re  il  contenuto  nel  libro,  e adiratone,  lo  strac- 
ciò, lo  arse  e distrusse  nel  fuoco.  Alle  inchieste 
poi  che  gli  fecero  d’arere  Geremia  e Baruc  suo 
scrivano  in  potere,  ei  comandò,  che  gli  fossero 
tratti  innanzi  per  essere  puniti.  Ma  questi  sot- 
traggono al  suo  furore. 
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CAPO  OTTAVO 


Xabuceodonator  uccide  (iioacitn <>,  perchè  rivoltoli 
il  figlinolo 

ludi  a poco  tempo  venulo  il  re  babilonese* 
sopra  di  lui  e’ lo  accoglie  in  città  pel  limorc,cbe 
gli  a ve a no  messo  le  cose  predettegli  dal  profeta, 
pensandosi  che  il  non  escluderlo  c il  non  fare 
guerra  lo  avrebbe  messo  a non  maltrattarlo.  Ora 
esso  entrato  in  città  non  tenne  la  fede  , ma  uccise 
quanto  di  giovani  ed  avvenenti  persone  trovò  in 
Gerusalemme  con  esso  il  re  Gioacimu,  cui  volle 

' Mabuccoiluuutor  111  il  Granii*. 


Note  Untile  h te  n gli  Egiziani  ; e ih  tuo  luogo  fa  re 
Cionchimi). 

gettassero  fuori  delle  mura  insepólto;  c fece 
re  del  paese  e della  città  Gioachimo  di  lui  fi- 
gliuolo. Tutta  la  gente  poi  di  riguardo,  al  nu- 
mero di  tremila  persone,  le  menò  schiave  in 
Babilonia  : tra  questi  aveva  il  profeta  Ktcchiele 
ancora  giovinetto.  Questo  fine  ebbe  il  re  Giua- 
cimo,  che  visse  Irenlasci  anni,  e nc  regnò  un- 
dici. Gioachiino  poi,  che  a lui  succedette  nel 
regno,  e nacque  di  Noesta,  donna  gerosolimitana, 
tenne  il  diadema  tre  mesi  e dieci  giorni. 


li  A PO  NONO 


Come,  cangiato  penti  ero,  Xabvcrodon  utor  fa  prigione  Cioachìmo  , 
che  gli  ti  era  rendalo  tponlancamente. 


Appena  ebbe  il  re  de'  Babilonesi  a Gioachinto 
ceduto  il  regno,  che  nc  fu  in  paura;  perchè 
temeva  non  forse  in  vendetta  della  morte,  eh’ ei 
diede  a suo  padre,  gli  ribellasse  il  paese.  Man- 
dale pertaulo  colà  le  sue  truppe  assedia  Gioa- 
cbimo  in  Gerusalemme.  Ora  egli  siccome  d'in- 
dole buona  e diritta  *,  non  volle  che  la  città 
fosse  esposta  a pericolo  in  grazia  sua.  Però  con- 

I.  Il  carattere,  che  di  ijueslo  re  ci  lasciò  la  Scrittura 
*1  v.  « del  cap.  24  del  lib.  iv  de’ Ite,  mi  fa  credere  che 
nou  per  dirittura  d'indole,  ma  per  timore  e per  (lappo* 
caggjue  adoperaste  come  segue. 


dulia  seoo  la  madre  e i congiunti  si  rende  in 
mano  de’ capitani  spedili  dal  babilouese,  avutone 
giuramento,  che  nè  le  loro  persoue  nè  la  città 
non  ne  sentirebbe  alcuno  detrimento,  il  qual 
patto  non  fugli  tenuto  neppure  per  un  anno; 
perciocché  il  re  di  Babilonia  non  lo  mantenne, 
ma  scrisse  a' suoi  generali,  che  quanti  erano  in 
Gerusalemme  giovani  e artieri  li  fessero  tulli 
prigioni  , c li  mandassero  a lui  in  catene 
( questi  erano  in  lutto  da  diecimila  ottocento 
trentadue),  e con  essi  Gioachiino,  sua  madre  e 
gii  amici,  i quali  poiché  gli  furono  condotti,  ei 
li  tenne  guardati  in  prigione. 


CAPO  DECIMO 

Come  il  Bahilonete  potè  tal  trono  di  Oerutalemme  Sederne 


1.  Intanto  fece  re  Sedecia  zio  di  Gioachinto, 
obbligatolo  con  giuramento,  ebe  gii  conservereb- 
be ubbidiente  il  paese,  non  tenterebbe  novità, 
nè  sarebbe  amico  degli  Egiziani.  Ora  retv- 
tunanni  atea  Sedecia,  quando  assunse  il  gover- 
no, nato  della  medesima  madre,  che  Guadino 
(rateilo  suo,  c uomo  non  curante  della  giusti- 
zia né  del  dovere.  Perciocché  e le  persone  at- 
tempale, che  stavano  intorno  a lui  erano  empie, 
c il  popolo  lutto,  secondocbè  lo  portava  il  talen- 
to, aveva  in  sua  mano  d'  aggravare  chicchessia. 
Quindi  il  profeta  Geremia  presentatosi  a Ini  più 
volte  lo  scongiurò  c lo  strinse  ad  abbandonare 
ogni  empietà  e scelleratezza,  a rivolgere  alla 
giustizia  i pensieri,  e a non  dare  orecchio  ai 
grandi  del  regno,  tra’ quali  trovavansi  dei  ri- 
baldi, nè  fede  a'  menzogneri  profeti , che  anda- 
vamo lusingando,  il  babilonese  non  essere  più 
per  fare  guerra  a quella  città , c gli  Egizi  dover 
movere  l’armi  contro  di  quello  od  averne  vit- 


toria; perciocché  queste  cose  non  essere  vere, 
nè  potergli  però  apportare  vantaggio. 

II.  Sedecia  intantocbè  ascollava  il  parlare  del 
profeta  era  docile,  e buona  testimonianza  face- 
va a se  stesso  delta  credenza,  che  dava  a lutti 
i suoi  detti , e del  bene  che  gliene  veniva  : ma 
guastavamo  iiovamentc  gli  amici,  e dal  conver- 
sare col  profeta  traevamo  a’ loro  voleri.  Anche 
da  Babilonia  predisse  Ezechiele  le  disavventure 
che  sovrastavano  al  Tempio , e udito  ciò , che 
seguiva  in  Gerusalemme,  colà  le  trasmise.  Ma  a 
queste  loro  predizioni  si  mostrava  incredulo 
Sedecia  per  tale  ragione:  conciossiachè  mentre 
i profeti  in  tutto  il  resto  s’ univano  entrambi  a 
dire  il  medesimo,  che  la  città  saria  presa,  e 
Sedecia  stesso  fatto  prigione,  si  discordava  Eze- 
chiele dicendo,  che  Sedecia  non  vedrà  Babilo- 
nia, da  Geremia,  che  asseriva  a lui  stesso , clic  il 
re  babilonese  lo  trarrà  seco  in  catene  : c peroc- 
ché ambedue  non  andavano  in  ciò  d’accordo, 
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neppure  quello  slesso,  In  che  parevano  conve- 
nire, credette  essere  vero,  eppure  gl’intrav- 
venne  ogni  cosa  secondo  il  predettogli  „ come  a 
miglior  luogo  diremo. 

III.  Conservata  per  otto  anni  l’amistà  e.  I* al- 
lestita co’ Babilonesi  ruppe  la  fede  loro  dala  e 
si  unisce  agli  Rghi  sperando  , se  fossero  seco 
Ini,  di  atterrare  i Babilonesi.  Saputolo  il  re  di 
Babilonia  mosse  controdi  lui,  e dato  il  guasto 
al  paese,  e occupate  le  guarnigioni  s’  innollrò 
fino  a Gerusalemme  per  assediarla.  Ora  V egi- 
ziano, udito  lo  stalo  in  che  si  trovava  il  suo 
collegato  Sedecia , con  poderosa  oste  entrò  nella 
Giudea  per  isciorre  1’  assedio.  Allora  il  babilo- 
nese si  leva  da  Gerusalemme,  c scontrali  gli 
Egizi  e appiccala  con  loro  la  zuffa  li  vince,  e 
messigli  in  fuga  glJ  insegne  e li  caccia  da  lui- 
tatuante  la  Siria.  Al  dipartirsi  che  fece  da 
Gerusalemme  il  babilonese,  i profeti  bugiardi 
aggirarono  Sedecia  dicendo,  che  il  babilonese 
nè  avrebbe  coll’  armi  molestato  più  oltre  lui 
o i suoi  sudditi,  nè  lui  trasferirebbe  dalle  sue 
terre  In  Babilonia  : anzi  quei , di'  ei  teneva 
prigioni,  farebbero  ritorno  recando  seco  lutto 
il  vascllamento  del  tempio,  che  aveva  indi  ru- 
bato il  re.  Ma  Geremia  presentatosi  a lui  gli 
predisse  il  contrario  c il  vero,  aggiugnendo, 
eh’  egli  era  tradito  da  loro  e ingannalo.  Dagli 
Egizi  non  accadeva  sperare  vantaggio;  che  il 
babilonese,  poiché  gli  avrà  vinti,  volgerà  1’  armi 
a Gerusalemme,  e strigncralla  d’assedio;  c di- 
serterà colla  fame  il  popolo,  e aggraverà  di 
catene  quanti  sopravvivranno,  e ne  saccheggcrà 
le  sostanze,  e non  pago  d’  avere  rubato  il  tem- 
pio lo  abbruccrà,  e spianterà  la  città:  * E noi 
" serviremo  a lui  e alla  sua  discendenza  per 
» settant’  anni;  che  ci  terranno  di  dosso  il 
»»  loro  giogo,  dopo  distrutte  1’  impero  babilo- 
* nese , i Persiani  ed  » Medi , da’  quali  noi 
•»  mandali  costà  rifabbricheremo  il  tempio  e 
« rialzeremo  Gerusalemme  •*.  Cosi  Geremia  di- 
ceva; ed  era  credute  dai  più:  ma  i grandi 
dei  regno  e gli  empi  schernivanlo , come  un 
frenetico. 

IV.  Ora  avendo  egli  deliberate  di  rendersi 
alta  sua  patria  chiamata  Anatot  a venti  stadi 
da  Gerusalemme,  scontrollo  tra  via  uno  de’ giu- 
dici, c lo  fermò  apponendogli , che  passava  nel 
rampo  babilonese.  Rispase  il  profeta,  ch’ei  lo 
faceva  reo  d’una  colpa  non  vera,  e assicurollo, 
che  sen  andava  alla  patria.  Ma  quegli  fermo  a 
non  credergli  il  fece  arrestare,  e il  trasse  dinanzi 
a’ giudici,  da  cui  dopo  molle  villanie  e tormenti, 
che  dovè  sostenere  , fu  messo  in  carcere  per 
dargli  poscia  un  condegno  gastigo;  e in  questi 
rei  trattamenti  visse  alcun  tempo.  Intanto  al 
nono  anno  del  regno  di  Sedecia,  al  decimo  gior- 
no del  mese  decimo,  viene  di  nuovo  contro  Ge- 
rusalemme il  re  babilonese , e vi  stette  per  dì- 
ciotto  mesi  ponendo  in  opera  nell’ assediarla 
ogni  militare  artifizio.  All’assediata  Gerusalem- 
me si  aggiunsero  per  soprappiù  due  grandissi- 


mi mali,  la  fame  e la  pestilenza,  che  incru- 
delivano ferocemente.  In  questo  il  profeta  Ge- 
remia dalla  sua  prigione  non  si  taceva , ma  an- 
dava gridando  e inculcando  al  popolo.,  che  apris- 
sero le  porle  e accogliessero  il  babilonese  : se 
ciò  faranno , e'  sono  salvi  con  tutte  le  cose  lo- 
ro ; quando  no , è irreparabile  la  loro  rovina. 
Predisse  eziandio  , che  se  alcuno  si  terrà  fer- 
ino in  cillà,  perirà  assolutamente  per  ogni  ban- 
da o dalla  fame  consunte  o dal  ferro  nimico; 
dove  mettendosi  in  mano  del  nimico  scamperà 
dalla  morie. 

V.  Ma  i grandi  del  regno,  che  udivanlo,  ben- 
ché si  trovassero  nelle  predette  disgrazie  rin- 
volti , pur  non  credevano , anzi  adirali  narra- 
vano tutto  al  re , e accusandolo  appo  lui  gli  ap- 
ponevano, ch’uscite  di  mente  a se  stesso  riem- 
piva i loro  animi  di  spavento , c con  Irisli  au- 
gurii  snervava  il  coraggio  del  popolo;  perciocché 
dove  queste  era  pronto  a sacrificare  se  stesso 
per  la  reale  sua  persona  e a prò  della  pairia , 
egli  stimolavate  con  minacce  a rimettersi  alla 
mercè  del  nimico,  dicendo  che  la  città  sarà 
presa  c affatto  recata  a niente.  A queste  ac- 
cuse il  re,  per  dir  vero,  siccome  uomo  dab- 
bene e giuste  1 , non  fu  in  suo  cuore  preso  da 
sdegno  contro  il  profeta , ma  per  non  disgu- 
stare i personaggi  primarii  in  tale  tempo  op- 
ponendosi a* loro  voleri,  consenti,  che  il  trat- 
tassero come  loro  pareva.  Avuta  cotale  licenza 
dal  re , entrarono  di  presente  nella  prigione , 
e trattelo  di  là  il  coltarono  in  una  fossa  piena 
di  fango  perchè  vi  morisse  di  per  sè  affogato  ; 
ed  egli  sommersovi  fino  al  collo  (laute  ve  n’era) 
conveniva  che  se  ne  stesse  là  enlro.  Ma  un 
servo  del  re , ch’era  molto  in  pregio  appo  lui , 
di  schiatta  etiope,  fece  avvisato  il  suo  signore 
dello  strazio,  a che  stava  esposto  il  profeta, 
dicendo  non  avere  saviamente  operato  gli  amici 
c baroni  suoi  altuffando  il  profela  nel  fango, 
e procacciandogli  una  morte  più  amara  assai, 
che  non  quella,  che  avrebbe  fatta  tra  i ceppi. 
All’ udire  tali  cose  pentissi  il  re  d'aver  date 
in  mano  a’ suoi  grandi  il  profeta,  e impose  al- 
l’Etiope, che  con  trenta  delle  sue  guardie  reali 
e con  funi  e con  quanto  credeva  opportuno  a 
mettere  in  salvo  il  profeta  n’  andasse,  e prestamen- 
te traesse  di  là  Geremia.  V Etiope  adunque  preso 
ciò,  che  gli  venne  ordinato,  cavò  del  fango  il 
profela , c rimiselo  in  libertà. 

VI.  Mandò  poscia  il  re  nascostamente  per 
lui,  e il  richiese  se  avesse  niente  che  dirgli 
c notificargli  da  parte  di  Dio  intorno  agli  af- 
fari presenti.  Rispose  che  si . ma  aggiugnendo, 
ch’ei  non  sarebbe  credute,  nè  i suoi  consigli 
ascoltati,  soggiunse:  u Me  pure,  come  autore 
* di  gran  mali,  vollero  morto  gli  amici  tuoi. 
*»  E dove  sono  ora  quelli , che  c’  ingannavano 
« coll’ affermare , che  non  sarebbe  il  babilonese 

I-  tali  è .i mante  un  pò*  troppo  il  nostro  Storico  del 
Imon  nome  di  questi  suol  re.  Vedi  al  )ib.  iv  dei  Rn  cap. 
li  II  n.  in  e al  IU>.  Il  de’ Parai,  cap.  se  i ver».  13  e 
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* tornalo  più  sopra  noi?  lo,  per  ine,  certo 
» temo  di  dire  la  verità,  perchè  tu  non  mi 

* danni  alla  morte".  Avuta  pertanto  fede  giu- 
rata dal  re,  che  nè  a morte  il  darebbe  egli 
stesso,  nè  il  lascoria  tra  le  mani  de’ grandi , 
fatto  cuore  per  (ale  promessa  il  confortò  a ren- 
dere la  città  a’  Babilonesi  : suggerirgli  Dio  stesso 
questo  consiglio  per  mcuo  suo,  quando  pure 
egli  voglia  essere  salvo , e vietare  il  pericolo  che 
gli  sta  sopra;  e non  brami  vedere  la  città  spia- 
nata da’ fondamenti,  nè  il  tempio  abbruciato; 
che  certo  egli  solo  sarà  la  cagione  di  questi 
mali  a’ suoi  sudditi,  e della  totale  sua  rovina 
a se  stesso.  All’  udire  tali  cose  ripigliò  Sedecia 
eh’  egli , quanto  c a sé  , vorrebbe  da  senno  fare 
ciò.  a che  il  va  confortando  con  accertarlo  es- 
sere questo  un  partito  assai  vantaggioso  per  lui; 
ma  temea  di  que'suoi,  che  pasciti  erano  al 
campo  babilonese,  clic  no'l  calunniassero  appo 


il  re  e ne  fosse  ponilo.  Ma  I*  animava  il  pro- 
feta, e stesse  cerio,  die  colate  suo  sospetto 
era  vano;  perciocché  se  met  levasi  in  inano 
de*  Babilonesi,  non  ne  terrebbe  alcun  danno  nè 
a lui,  nè  ai  figliuoli,  nè  alle  mogli;  e intatto 
ne  rimarrebbe  anco  il  tempio. 

VII.  Dopo  questi  consigli  il  re  licenziò  Ge- 
remia con  imporgli,  che  si  guardasse  di  non 
manifestare  a nessun  cittadino  l'opinione  , in 
che  convenivano  entrambi  ; ansi  neppure  agli 
stessi  grandi,  se,  fatti  chiari  del  suo  averlo  chia- 
mato , il  domandano  che  colloquio  in  quella 
sua  andata  ha  temilo  con  lui,  non  faccia  mollo 
veruno;  ma  se  ne  schermisca  ad  dire,  ch’era 
venuto  a pregarlo , che  il  liberasse  dai  ceppi  e 
dalla  prigione:  e infatti  cosi  loro  dis*e;  percioc- 
ché accorsi  al  profeta  P interrogarono  , che  nuo- 
va querela  avesse  al  re  data  de’  falli  loro.  Que- 
sto adunque  fu  il  modo,  cli’ei  tenne. 
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I.  Intanto  il  babilonese  ognora  più  rincalza- 
va P assedio  di  Gerusalemme  , e da  alto  torri 
fabbricale  sopra  gran  terrapieni  teneva  lungi  i 
nimici,  eh’ erano  sulle  mura.  Oltre  a q insto 
innalzò  tulio  intorno  molli  argini,  che  d'al- 
tezza pareggiavano  le  mura.  Ma  quei  dentro 
sostenevano  l’assedio  con  grande  intrepidezza  e 
coraggio*  Perciocché  nè  per  fame  allentavano 
nè  per  peste;  anzi  con  lutto  lo  strazio,  che 
ne  facevano  questi  mali,  intestali  s’ erano  di 
volere  la  guerra,  c non  che  smarrissero  agli 
artifizi  e agli  stratagemmi  degl’inimici,  ma 
coatrapponcvansi  loro  con  arti  opposte , talché 
tutto  il  contrasto  infra  i Babilonesi  e Geroso- 
limitani era  venuto  a questo,  di  fare  a chi  più 
poteva  d’ingegno  c d’astuzia,  gli  uni  perchè 
pensavano  ch’indi  più  che  d'altronde  potesse 
la  presa  dipendere  della  città,  gli  altri,  per- 
chè non  credevano  in  altro  consistere  la  loro 
salvezza  , che  in  non  {straccarsi  il’  inventar  con- 
trammine , onde  rendere  vani  gP  ingegni  de- 
gl’ inimici.  E durarono  in  questo  stato  diciotto 
mesi,  finché  disertati  tra  dalla  fame  e dai 
dardi,  che  dalle  torri  scagliavano  contro  loro 
i nimici,  cadde  la  città  in  potere  di  questi 
Pundecim’anno  del  regno  di  Sedccia,  il  nono 
giorno  del  mese  quarto;  e la  presero  que* ge- 
nerali babilonesi , alla  cui  fede  nc  aveva  Na- 
buccodnnosor  raccomandato  l'assedio;  percioc- 
ché egli  intanto  stanziava  in  Reblala  *.  Che  se 
alcuno  bramasse  di  risapere  i nomi  de’ generali, 
che  sottomisero  e guastarono  Gerusalemme,  e’son 
questi,  Neregel  . Sereser,  Rabmag,  Semegar- 
nabu  , Sarsachiui , e Kabsaris  *. 

I.  Vedi  la  nota  i al  cap.  vi.  pag.  12». 

3.  lo  gli  ho  posti  qui  quatti  numi , ooo  come  sodo  nel 
Flavio,  FoL  Ili. 


11.  Presa  intorno  alla  mezza  notte  la  città, 
ed  entrati  i capitani  nemici  nel  tempio,  non 
così  tosto  se  ne  fu  avveduto  il  re  Sedecia , clic 
con  le  mogli  c i figliuoli , e i grandi  del  re- 
gno e gli  amici  a' invola  dalla  città,  e si  getta 
a fuggire  giù  per  un’oscura  valle  c per  entro 
il  diserto.  Ma  falline  i Babilonesi  avvisali  da 
alcuni  Ebrei  rifuggiti,  sul  far  del  giorno  gli 
tennero  dietro,  e giuntolo  poco  lungi  da  Geri- 
co il  circondarono.  Ora  gli  amici  e i grandi, 
compagni  di  Sedecia  nella  fuga,  com'  ebbero 
visto  avvicinarsi  i nimici,  abbandonatolo  si  di- 
leguarono chi  di  qua  chi  di  là,  e ciascuno  pen- 
sò a salvar  se  medesimo.  I nimici  adunque,  ri- 
masto Sedecia  con  alcuni  pochi,  misero  le  ma- 
ni addosso  a lui,  a’ figliuoli  e alle  mogli , e con- 
dussi?^' tulli  davanti  al  re;  il  quale  come  sei 
vide  innanzi,  sì  gli  cominciò  a dare  dell’empio, 
c del  misleale,  chiamandolo  rompitore  di  quella 
fede,  che  già  gli  diede,  quando  promise  di  man- 
tenergli ubbidiente  il  paese.  Gellavagli  ancora  in 
faccia  la  sua  ingratitudine,  per  cui,  dopo  avere  da 
lui  medesimo  ricevuto  il  regno,  poiché  rapi- 
tolo a Giuachimo,  di  cui  era,  l'area  dato  a 
lui,  s’ era  valuto  delle  sue  forze  contro  del 
donatore;  ma  il  grande  iddio  filialmente  (disse), 
che  il  tuo  procedere  ha  in  detestaziono,  mi  li 
ha  | tosto  in  mano. 

III.  Rampognato  con  fai  parole  Sedccia,  ur- 
talo, ma  come  si  leggono  al  cap.  .18  (lì  Geremia  v.  a. 
Eccoli  però  come  sono  nel  tato , Strgelearoa , Ar emon- 
io» , Emegaros , .\a  boia  ri*  , Echarampsoris.  I quali  però, 
come  non  è difficile  a veder*,  sono  originariamente  i me- 
desimi , che  gli  minutali  da  Geremia  , ma  corrotti  da'co- 
piati  e stravolU , e spezzati  in  aicuo  luogo , e in  alcun  altro 
riuniti , ma  sempre  fuori  di  lungo.  Ecco  pertanto  coiti*  io 
vi  riconosco  In  ioni  vestigli1.  .'Verpele,  Aroa-Ar , Hemant , 
Semeyaroa-Nabo , Saris-b'cAa  . Ha  m piani. 
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«lino , eh»  issofatto  fossero  scannali  i suoi  figli 
c gl»  amici,  veggente  il  medesimo  Seder  ta  o 
gli  alici  prigioni.  Indi  cacciali  a Sedccia  gli  oc- 
chi, il  condusse  poscia  Ira  i ceppi  in  Babilonia. 
Cosi  ili  lui  si  verificarono  le  predizioni,  che 
già  gli  fecero  Geremia  ed  Ezechiele  profeti , 
che  saria  stalo  preso  e trailo  alla  presenza  del 
babilonese  ; c i suoi  ocelli  s’ incontrercbbono 
negli  occhi  di  lui.  Questa  fu  la  predizione  di 
Geremia.  Accecalo  poi  c condollo  In  Babilonia 
non  la  vide,  come  prenunzio  Ezechiele.  Or 
quanto  abbiamo  raccontato  può  a sufficienza 
scoprire  a chi  noi  conosce,  prima  1*  Esser  divi- 
no come  sia  vario  e molli  plice,  c come  sap- 
pia opportunamente  provvedere  a tutti  gl’ in- 
contri , e predire  ciò,  che  dee  farsi;  poi  l’ igno- 
ranza e la  miscredenza  degli  uomini , che  lo- 
ro chiude  gli  occhi  ad  antivedere  l’ avvenire, 
e li  getta  sprovvisti  nelle  disavventure,  ondo 
riesce  loro  impossibile  lo  schivarne  la  dura 
prova. 

IV.  Così  adunque  diedero  fine  a'  loro  gior- 
ni quanti  della  daviddica  stirpe  salirono  in 
Irono,  i quali,  compresovi  I*  nllinio  re,  fur 
ventuno,  e tulli  insieme  regnarono  cinquecento 
qual  lordici  anni  e sei  mesi  e dieci  giorni, 
venti  de*  quali  si  vogliono  dare  al  primo  di  loro 
nomalo  Saule,  eli’  ebbe  l’origine  da  diversa 
tribù. 

V.  Ora  il  babilonese  spedisce  a Gerusalemme 
il  suo  generale  Nabuzardanc  perchè  rubi  il 
tempio,  con  ordine  d’abbruciare  tulio  insieme 
questo  c la  reggia , ed  abbattere  da’  fondamenti 
la  città , e trapiantarne  il  popolo  in  Babilonia. 
Quegli  adunque  venuto  in  Gerusalemme  all’  nn- 
decuno  anno  del  regno  di  Sedccia  e spoglia  il 
lempio,  e ne  porla  i vasi  d’oro  e d'argento 
a Dio  consecrali , e con  essi  il  gran  lavalojo 
già  dedicalo  da  Salomone,  e olire  a ciò  le  co- 
lonne di  bronzo  co’  loro  capitelli  e le  mense 
d'oro  e i candellieri.  Tolte  di  là  queste  cose 
appiccò  fuoco  al  tempio  nel  novilunio  del  me- 
se I. 2 3 quinto  nell’  anno  undecimo  di  Sederia  c 
nel  diciottesimo  4 * di  Nabuccodonosor.  Incenerò 
ancora  la  reggia  e spiantò  la  città.  Brucialo  fu 
il  lempio  quattrocento  settanta  anni,  sei  mesi  c 
dicci  giorni,  dacché  fu  innalzalo:  dell’ liscila 

I.  Cioè  di  regno,  non  di  vita.  So  poi  il  Irtlnro  vorrassi 
promlor  In  briga  di  calcolare  Insieme  gli  mini , che  il  no- 
stro Autore  concede  a ctascnu  re,  compresovi  ancor  Sau- 
le, vedrà,  che  la  somma  ila  non  5U  anni,  ma  (>33. 

a.  In  vece  del  mese  quinto  io  porrei  il  sosto , che  è 
r fclul;  perché  nel  IV  de’Re  cap.  S&,  v.  8,  abitiamo,  giusta 
il  Coro,  a Lap..  che  N.ihu/ardan  parti  da  Robinia  il  di 
settimo  »lel  mese  quinto , c giunse  il  di  decimo  in  Geru- 
salemme. Dalla  sua  venuta  all“  incendio  del  tempio  passò 
il  tempo  necessario  allo  spoglia  mento  del  tempio:  enei 
egli  sarà  piu  conforme  con  quanto  scrive  al  I.  vi  c.  1 pa- 
ragr.  6 della  Gorr.  Glod. 

3.  Che  è I'  Ab,  cominciando  dal  Niaan  primo  mese  ec- 
clesiastico; il  qual  Nisan  per  lo  sanar  delta  luna  toccava 
or  il  nostro  febbraio , or  l*  aprite. 

4.  Al  iv  de' Re  cap.  25,  v.  8,  abbiamo,  che  Nabuzardan 

venne  a Gerusalemme  I’  anno  19  di  Nabucco. 


del  popolo  dall’  Egitto  correva  allora  ranno 
millesimo  sessantesimo  secondo,  olire  sci  .mesi 
con  dieci  giorni;  dall*  universale  diluvio  al  di- 
si ruggimenlo  del  lempio  erano  corsi  mille  ol- 
I ornilo  cinquanta  nove  anni,  sei  mesi  e di  die- 
ci’dacché  poi  fu  crealo  Adamo  fino  alla  ca- 
duta del  tempio  sono  anni  tremila  cinquecento 
e tredici  * con  sci  mesi  e dieci  giorni.  Tanto 
adunque  è il  numero  di  questi  anni:  quanto 
poi  è avvenuto  nel  corso  loro,  lo  abbiamo  par- 
(itainrntc  descritto  a suo  luogo. 

VI.  Ora,  poiché  il  generale  del  re  babilonese 
ebbe  diroccata  Gcrnsalemme , e astretto  il  po- 
polo a trasmigrare  , fece  prigione  il  gran  sa- 
cerdote Saraja,  e il  secondo  dopo  lui  Sofonia, 
c i grandi , eh’ erano  custodi  del  tempio,  e fu- 
rono tre,  e P eunuco  sopra ntcndente  alla  mi- 
lizia, e sette  amici  di  Sedccia,  e il  suo  can- 
celliere, c sessanta  altri  gran  personaggi;  i 
quali  tulli,  con  quante  ricchezze  avea  tolte  dal 
tempio,  presentò  al  re  in  Reblala,  cillà  detto 
Siria;  e il  re  comandò,  ch’ivi  medesimo  fosse 
mozzato  il  capo  al  pontefice  e ai  grandi.  Egli 
poi  seco  trasse  tolti  i prigioni , c tra  loro  Se- 
decia,  in  Babilonia.  Vi  menò  ancora  in  catene 
Giosedcc  gran  sacerdote,  figliuolo  del  gran  sa- 
cerdote Saraja  ucciso  in  Reblala,  città  della  Si- 
ria dal  babilonese,  come  per  noi  già  mostrossi. 

VII.  Ma  dappoiché  sposta  abbiamo  la  discen- 
denza dei  re,  e abbiamo  dello  chi  essi  erano 
e in  che  tempo  fiorirono,  egli  mi  pare  neces- 
sario di  recitare  qui  i nomi  ancora  de’  pontefi- 
ci, e dire  chi  furono  quelli,  che  sotto  i re 
amministrarono  il  pontificalo  7.  Primo  adunque 
gran  sacerdote  del  tempio  che  fabbricò  Saio- 
mone.  fu  Sadoc.  Do|>o  lui  ebbene  la  dignità 
Arhimaas  suo  figliuolo , e dopo  Achiinaas  Aza- 
ria. A questo  successe  Giorain  : a Gioram  Isso*; 
dietro  a lui  Assioramo,  e ad  Assioramo  Ptdca. 
Venitegli  appresso  Sinica , poi  Gioele.  A Gioele 
sotlentrò  Jolani,  a Jolant  Uria,  ad  liria  Neri*, 

5.  Qui  giuda  I passati  computi  lo  leggo  o*ra*o- 

oiuv  nv-TMOvr*  «wia  ; benché  il  mio  testo  abbia  X^»*-* 
ivvaxootuv  ntvT-nitovTa. 

li  Alta  noia  i UH  cap.  il  lib.  Vili.  p.  1175  abbiamo  visto, 
clic  il  tempio  fu  eretto  agli  anni  dei  mondo  secondo 
Giuseppe;  a questi  si  aggiungano  i quattrocento  settanta 
anni  che  stelle  in  piedi  , e ne  viene  In  somma  d’anni 
4115.  Eccola  adunque  quest’epoca  tutta  In  disteso. 

Distruzione  del  tempio. 

Dalla  sua  erezione 

Anni «70 

Dall’uscita  del  popolo  dall’ Egitto 

Anni . mai 

Dal  diluvio 

Anni  |K50 

Dalla  creazione  del  Mondo 
Anni . «MS 

7.  Sr  consulterai  il  catalogo,  elio  ne  han  tratto  dall* 
Scrittura  assai  valentuomini,  troverai , clic  questi  del  no- 
stro Autore  da  quelli  della  Scrittura  han  nome  diverso. 
Nè  creilo , che  dò  ti  darà  meraviglia  ; iwrcl.è  non  sareb- 
bero i primi , che  portassero  due  nomi 
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a Neri»  Osca;  a questo,  Sali  uni,  a Salimi»  rieia, 
ad  Elcia  Saraia.  e a quest’  ultimo  Ciuscdcc 
tratto  in  Babilonia  prigione.  Tutti  .questi  per 
successione  diritta  da  padre  in  tiglio  ebbero  il 
pontificato. 

Vili.  Giunto  il  re  in  Babilonia,  (enne  colà 
Seder ia  prigione  fino  alla  morte;  indi  con  re- 
gale magnili»  enia  gli  diè  sepoltura.  1 vasi,  clic 
tolse  dal  (empio  di  Gerusalemme  , li  consacrò 
a’  suoi  numi  ; e al  po|iolo  diede  il  paese  di 
Babilonia  per  sua  novella  abitazione , e tornò  in 
libertà  il  gran  sacerdote.  Ora  Nabuzardaue,  che 
aveva  fatto  prigione  il  popolo  de*  Giudei,  la- 
ariovvi  i poveri,  e i disertori,  creando  loro  capo 
il  figliuolo  d’Aicam,  che  nomi  navali  Godolia, 
uomo  nobile,  cortese  e giusto;  e impone  loro, 
che  dalla  coltivazione  della  terra  traessero  un 
tanto  da  pagarsi  al  re  per  tributo,  ludi  cavato 
di  carcere  * Geremia  profeta,  il  consigliò  a ve- 
nire in  Babilonia  con  lui:  perciocché  aveva  or- 
dine dal  suo  re  di  somministrargli  ogni  cosa: 
che  se  questo  a lui  non  aggrada , dica  dove  gli 
piace  di  stare,  nnd’egli  ne  possa  scrivere  al 
re.  Ma  il  profeta  nè  lui  voleva  seguire,  nè 
altrove  abitare  ; concio&siacliè  non  amava , che 
di  passare  i suoi  giorni  tra  le  rovine  e gli 
avanzi  infelici  della  sua  patria.  Compresa  il 
generale  la  sua  volontà  , commise  a Godolia, 
che  lasciava  colà , di  averne  tutta  la  cura , e 
di  servirlo  di  qnauto  occorressegli:  poscia  fat- 
tigli ricchi  presenti  lo  licenziò.  Geremia  per- 
tanto fermò  sua  stanza  in  Masfa,  città  del  paese, 
avendo  condotto  Mabuzardane  a lasciar  ivi  con 
lui  il  suo  discepolo  Barue  figliuolo  di  Neria  di 
chiarissima  stirpe,  c squisitamente  erudito  nella 
paterna  favella.  Nabusardane  adunque  , falle  co- 
teste  cose,  rcndellesi  in  Babilonia. 

IX.  Quelli  poi,  clic  durante  l'assedio  di  Ge- 
rusalemme s’erano  fuggiti,  poiché  riseppero  la 
partenza  de’  Babilonesi , raccoltisi  da  ogni  parte 
ne  vennero  a Godei  ia  in  Masfa.  1 loro  rapi  fu- 
rono Giovanni  3 figliuolo  di  Carea,  e Jezouia  c 
Saraia  ; ed  altri  con  essi.  Tra  questi  era  cerbi 
Ismaele  di  schiatta  reale,  nomo  ribaldo  ed  in- 
finto fuori  di  misura,  il  quale,  quando  Ge- 
rusalemme fu  stretta  d’ assedio , ricoverò  presso 
Baalì  re  degli  Ammoniti  , e vi  stette  lutto 
quel  tempo.  Godolia  adunque  confortò  lutti 
questi,  rlie  a lui  ne  vennero,  a rimanere  colà 
senza  alcuna  paura  de’ Babilonesi:  perciocché  se 
si  dessero  a coltivare  i terreni , tenessero  per 
fermo . die  non  avrebbero  da'  Babilonesi  nes- 
suna molestia;  e perchè  no  slessero  più  sicuri 
v’aggiunse  il  giuramento.  Oltre  a questo  accer- 
lavali  del  suo  soccorso,  sicché,  quando  alcuno 

!.  Uno  fra  propriamente  in  prigione,  ma  nell'atrio  dV**a 
come  dice  la  Scrittura  cap.  3f»  di  Geremia  v.  w.  .Vanni 
taro  Jeremian  in  ve  ih  buio  carceri  i asque  ad  dirm,  quo 
capta  ett  JenuaUm.  Indi  al  cap.  a»,  v.  13  e 14.:  Muti 
ergo  Mabiuardan  .....  miserimi  et  luierunt  Jcremiam 
de  vesti  buio  carcerili. 

2.  lo  ebreo  Iohamm. 


venisse  mai  infestalo,  lo  avrebbe  pronto  In  di- 
fesa; e però  consigliava!!  di  abitare  in  qual  città 
più  gradisse  ciascuno;  ed  egli  ve  gli  scuderia 
con  alcuni  de* suoi,  c ristorerebbe!»»;  i pavimen- 
ti e le  fabbriche,  e vegli  accomoderebbe.  Essi 
intanto  provveda» si , finché  è tempo,  di  fru- 
mento, di  vino  e d'olio,  onde  abbiano  di  che 
sostenersi  l’ inverno.  Dopo  lai  delti  lasciò  che 
ciascuno  scegliere  qual  parie  più  gli  piaceva 
di  lutto  il  paese. 

X.  liliali  lo  corsa  voce  Ira’  pojioli  confinanti 
colla  Giudea  , che  avea  Godolia  accolti  corte- 
semente quanti  dalla  loro  fuga  s’  erano  rico- 
verali pre-so  di  lui , ed  ave.»  co  iccduta  loro 
abitazione  e terreno  da  colli» are,  con  questo 
però,  che  pagassero  al  babilonese  tributo,  con- 
corsero essi  ancora  a Godolia  c j>opolaro  il 
paese.  Ora  Giovanni  e con  lui  gli  altri  prin- 
cipi, considerata  la  condizione  del  paese , c 
T amorevole  uomo  e dabbene,  eh’  era  Godolia, 
pel  sommo  bene  che  gli  volevano,  lo  avviaro- 
no, che  Baali  re  degli  Ammoniti  mandava 
Ismaele  a torlo  insidiosamente  del  mondo,  per- 
chè regnasse  poi  questi,  siccome  di  regia  stirile, 
sopra  gl’  bradi  li.  Ora  la  sua  persona  sarebbe 
fuori  di  pericolo , quando  de>se  loro  commis- 
sione di  uccidere  segrclamerile  Ismaele;  per- 
ciocché aggiunsero  di  temere,  non  I’  esser  egli 
da  costui  assassinalo  seco  traesse  il  totale  ster- 
minio di  quauli  Israeliti  restavano  ancora.  Ma 
Godolia  confessava  di  non  credere  il  tradimento, 
eh’  essi  apponevano  a un  uomo  beneficalo  da 
lui  ; poiché  non  era  credibile,  che  chi  negli 
estremi  bisogni,  in  che,  fu  d’ ogni  cosa,  da 
lui  tutto  ottenne,  sia  divenuto  così  rottamente 
malvagio  ed  ingrato  a un  benefattore,  die,  dove 
fora  per  quello  un  delitto  il  non  sottrarlo  alle 
insidie  d’  altrui,  cérchi  egli  stesso  la  via  d’ im- 
brattarsi le  mani  nel  sangue  suo.  Ma  eziandio 
se  si  dovessero  queste  loro  dinunzic  tener  per 
vere , egli  era  meglio  però  esser  morto  da 
quello,  che  non  tradire  un  uomo,  eli’  era  a lui 
rifuggilo,  e aveva  messa  nelle  sue  mani  c a 
lui  affidata  la  propria  salvezza.  Giovanni  adun- 
que e con  lui  altri  grandi , dacché  non  pote- 
rono far  capace  di  ciò  Godolia,  si  partirò  io. 

XI.  Dopo  lo  s|>azio  di  trenta  giorni  viene  in 
Masfa  a trovare  Godolia  Ismaele  con  dicci  per- 
sone. Ora  Godolia  nel  sontuoso  convito  e nelle 
cortesi  accoglienze,  clic  loro  fece,  s’ innotlrò  so- 
verchiamente nel  bere,  trattando  alla  dimestica 
Ismaele  e i compagni  suoi.  Ma  costui  avvedu- 
tosi dello  stato  di  Godolia  e della  stupidii;!  e 
sonnolenza,  in  che  gettalo  lo  aveva  1*  ulibria- 
cliezza,  balzò  co’ dieci  compagni  in  piedi,  c 
uccide  Godolia  e quanl’  altri  con  lui  si  Inca- 
vavano a quel  banchetto.  Dopo  siffatta  strage 
uscito  di  notte  tempo  taglia  a pezzi  lutti  i 
Giudei,  di’  erano  nella  città  , e la  guarnigione 
lasciatavi  da*  Babilonesi.  Il  dì  appresso  vennero 
a Godolia  con  presenti  ottanta  di  que’del  paese, 
anziché  trapelasse  da  niiiiva  banda  il  fallo.  Vc- 
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«lutigli  Ismaele,  li  chiama  (lenirò  a salutare 
(Midolla,  e ventili  chiude  Ioni  dietro  la  sala  o 
gli  ammazza;  e |n*r  toglierne  all’ altrui  vista  i 
cadaveri  li  sommergo  in  una  fossa  profonda 
assai.  Di  quote  ottanta  persone  fur  salvi  ipici 
soli,  che  lo  preparo  a non  prima  torli  di  vita, 
che  non  gli  avessimo  palesalo  (pian lo  era  na- 
scosto nelle  campagne  e di  arredi  preziosi,  c 
di  vesti  e di  grano.  Udite  queste  parole  Ismaele 
donò  loro  la  vita.  Fece  inoltre  prigione  il  po- 
polo tutto  di  Masfa  con  esso  le  donne  e i 
liambini,  e vi  comprese  eziandio  le  figliuole  di 
Sedecia,  clic  il  generale  de’  Babilonesi  Nabu- 
zardane  aveva  lasciate  presso  di  Godolia.  Com- 
messi questi  misfatti  si  ritirò  ap|Ki  il  re  Am- 
monita. 

MI.  Risaputo  Giovanni  e i principi,  eh' era- 
no cori  lui , F operalo  in  Masfa  da  Ismaele  e 
la  morte  di  Godolia,  ne  sentirono  gran  dolore, 
c ciascuno  coi  propri  soldati  uscirono  risoluti 
di  combattere  con  Ismaele,  cui  giungono  alla 
fontana  di  Gabaon.  Ora  gl’  imprigionali  da 
Ismaele  coni'  (‘libero  visto  Giovanni  cogli  altri 
principi,  fecero  buon  cuore  immaginandoli  ve- 
nuti in  loro  soccorso,  e Sottrattisi  a chi  gli 
avea  messi  in  ceppi , rifuggirono  lutti  a Gio- 
vanni. Ismaele  pertanto  con  otto  de’  suoi  si 
ricoglie  appo  il  re  Ammonita;  e Giovanni,  dato 
ricetto  a quanti  avea  tolti  di  mano  a Ismaele , 
c agli  eunuchi  c alle  dorme  e a’  bambini,  si 
rende  in  un  cerio  luogo  chiamalo  Spelonca , 
e per  lutto  quel  giorno  colà  ristetlc.  Levatisi 
floscia  di  qui  stabilirono  di  passare  in  Egitto, 
per  la  paura,  che  i Babilonesi  rum  gli  uccides- 
sero, se  più  olire  si  Iralleuevano  nel  paese, 
sdegnali  dell’  uccisione  fattasi  di  Godolia,  eli 'essi 
avevano  costi  In  ilo  governatore.  Stando  essi  in 
questa  deliberazione , Giovanili  figliuolo  di  Ca- 
rro cogli  altri  principi  vengono  a Geremia  pro- 
feta, c lo  muovono  a pregare  Dio,  che  in 
quella  dubbiezza , onde  incerti  non  sapevano 
che  si  fare,  manifestasse  loro  la  sua  volontà, 
e giurarono  di  eseguire  quanto  il  profeta  di- 
rebbe loro.  Cromisti  il  profeta,  clic  li  servirebbe 
dell’  opera  sua  presso  Dio.  Indi  a dieci  giorni 
intravvenne,  cito  Dio  comparsogli  gl’  impose  di 
fare  intendere  a Giovanni,  e agli  altri  principi, 
che  quando  e’  si  fermassero  in  quel  paese,  egli 
verrebbe  loro  in  soccorso,  e ne  avrebbe  cura, 
e irilatli  li  guarderebbe  dai  Babilonesi,  cui  pa- 
ventavano: che  se  passassero  nell'  Egitto,  gli 
abbandonerebbe  a se  stessi , e adiralo  gli  av- 
volgerebbe in  quelle  disgrazie,  cui  ben  sape- 
vano aver  già  incorse  anche  i loro  fratelli. 
Raccontò  il  profeta  a Giovanni  cd  al  fxipolo 
colai  sentimenti  c predizioni  di  Dio;  ma  egli 
tanto  non  fu  persuaso,  che  per  divino  comando 
ingiugnesse  loro  il  profeta  di  rimanersi  in  pae- 
se, eli’ anzi  credette,  che  in  grazia  del  suo 
discepolo  Barite  e'  si  valesse  bugiardamente  del 
nome  di  Dio,  e li  confortasse  a restare,  perchè 
sterminati  funsero  da’  Babilonesi.  Non  curanti 


adunque  sì  il  popolo  come  Giovanni  dei  consi- 
glio, che  Dio  pel  profeta  loro  suggeriva,  mos- 
sero verso  F Egitto  Iraendovi  seco  c Geremia 
c Barile.  Giunti  colà,  Dio  dichiara  al  profeta 
dovere  il  babilonese  venire  a oste  contro  Ri» 
Egizi , e gli  ordinò  d*  inlimare  al  popolo , che 
F Egitto  sarchile  pre>o,  c che  essi  parie  sareb- 
bero tuorli,  parte  falli  prigioni  e condotti  in 
Babilonia;  e avvenne  appunto  cosi. 

XIII.  Perciocché  cinque  anni  dopo  la  distru- 
zione di  Gerusalemme , che  fu  il  ventesimo 
terzo  di  Nabuccodonosor,  entra  egli  stesso  colta 
sua  armala  nella  Gclesiria,  e occupatala  volge 
F armi  sopra  gli  Ammoniti  e Moabiti,  e recate 
queste  nazioni  alta  sua  ubbidienza  si  gettò 
nell’  Egitlo  per  farlo  suo.  Di  fallo  ed  uccide 
il  regnante  d’  allora,  c creatone  un  altro  trae 
in  Babilonia  prigioni  di  nuovo  i Giudei,  che 
erano  quivi.  Ora  F Ebrea,  nazione,  eh’  abbassò 
tanto , sappiamo  essere  due  volle  jiassata  di  là 
dall' Eufrate;  la  prima,  quando  le  dieci  tribù 
furono  dagli  Assiri  cacciate  fuori  di  Samaria, 
regnante  Osee,  F altra  quando  le  due  tribù  e 
con  esse  gli  avanzi  rimasti  dopo  la  presa  di 
Gerusalemme  furono  da  Nabuccodonosor  signore 
de’  Babilonesi  e Caldei  colà  trasferiti.  Salma- 
nasare  però,  rimossi  di  là  gl’  Israeliti,  fece  pas- 
sare in  lor  luogo  la  nazione  de'  Culei , che  in- 
nanzi abitavano  nel  cuor  della  Persia  e della 
Media,  e da  indi  in  poi,  (olla  la  denominazione 
del  paese  ove  furono  trapiantali,  cbiamaronsi 
Samaritani;  dove  il  re  de’ Babilonesi,  che  aveva 
condotte  via  da' paesi  loro  le  due  tribù,  non 
sostituì  in  quelle  terre  nazione  veruna,  e però 
la  Giudea  lulta  quanta  e Gerusalemme  ed  il 
tempio  per  sedani’  anni  rimasero  disabitati.  Or 
ludo  il  tempo,  che  dalla  cattività  Israelitica 
corse  fino  all’  eccidio  delle  due  tribù  , com- 
prende centolrcnt’  anni,  sei  mesi  e dieci  giorni. 

\IV.  Intanto  il  re  de’  Babilonesi  Nabuccodo- 
nosor, scelti  alcuni  fanciulli  giudei  de*  più  no- 
bili, e con  essi  i consanguinei  di  Sedecia  loro 
signore,  i quali  e pel  nerbo  della  persona  c 
per  F avvenenza  del  volto  traevano  a sé  gli 
occhi  altrui,  c falline  alcuni  eunuchi,  afiidògli 
alla  cura  de’  regii  isti odori  ; il  medesimo  ado- 
però con  quanti  d’  altre  nazioni  da  lui  domale 
trovò  pervenuti  al  fiore  degli  anni.  Sommini- 
strava poi  loro  dalla  stessa  sua  mensa  i cibi 
per  mantenerli,  e faceva  loro  insegnare  le  let- 
tere del  paese  e le  scienze  caldee.  Erano  essi 
pertanto  valenti  in  quelle  dottrine,  a cui  voleva 
che  fossero  inlesi.  Tra  questi  furonci  quattro 
della  stirpe  del  re  Sedecia,  di  vaglie  fattezze  e 
d’  indole  mollo  buona,  c chiamavansi  Daniele, 
Anania,  Misacle  e Azaria.  A questi  il  re  can- 
giò nome,  c volle  che  ne  portassero  altri;  però 
a Daniele  diè  nome  di  Baldassarc,  ad  Anania 
quel  di  Sidrac,  Misac  appellò  Misaelc,  c Abde- 
nago  Azaria.  Ora  questi  per  l’ eccellenza  del 
loro  ingegno,  per  F addizione  allo  studio  delle 
lettere,  c per  lo  profitto  che  fecero  nella  sa- 
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pieniii,  il  re  avevagli  in  pregio,  e gli  amava 
teneramente.  Avendo  adunque  Daniele  co*  suoi 
compagni  fermalo  di  vivere  duramente,  e di 
astenersi  da’  cibi , di  cui  li  forniva  la  mensa 
reale,  e da  tutte  lo  carni  generalmente,  venne 
in  persona  da  Asfanez  1 eunuco,  a cui  s’  aspet- 
tava Y averne  cura , e il  pregò  che  de*  cibi , 
che  dalla  rial  mensa  recava  loro,  se  ne  valesse 
pur  egli  a suo  sostentamento.,  e desse  loro  in 
quella  vece  legumi  c datteri , e shecchè  altro 
d’ inanimato  a lui  fosse  in  grado  ; che  questo 
era  Y unico  vitto  a cui  si  sentissero  portati , 
né  si  curavano  d’  altro.  Quegli  rispos**,  che  dal 
unto  suo  era  presto  a cooperare  a questo  loro 
desiderio;  uia  aveva  paura,  che  al  vedergli  il 
re  dimagrali  della  persona  e smunti  di  cera, 
(ronciusslachè  alla  natura  de*  cibi  conviene  ri- 
sponda la  complessione  del  corpo  c la  tempera 
del  colore),  c questo  in  confronto  degli  altri 
giovani  ben  nutriti , non  ne  discoprisse  il  per- 
ché, e quindi  non  I*  esponessero  a qualche  ri- 
schio e gastigo.  Standone  ad  limine  in  pensiero 
I’  eunuco,  gli  suggeriscono , che  per  farne  la 
prova  li  traili  cosi  dieci  giorni,  e se  la  cera 
non  farà  cangiamento,  prosegua  pure  del  te- 
nore medesimo,,  cerio  eh’ essi  non  sono  per 
trarne  svantaggio;  che  se  li  vede  sparuti  e 
men  vigorosi  degli  altri,  li  lomi  all’  antica  ma- 
niera di  vilto.  Ora  poiché  all’  usare  di  que' cibi 
non  solo  non  intristivano,  ma  e divenivano  me- 
glio formati,  a quindi  crescevano  più  degli  al- 
tri, talché  si  sarebbe  creduto,  che  quelli  fos- 
sero i mal  nodrili,  a’ quali  toccavano  le  reali 
vivande,  e Daniele  co’ suoi  nuotassero  nell' a b- 
h ondania  e nelle  delizie,  da  indi  innanzi  Asfa- 
nez  senza  timore  per  sé  riteneva  quel  tanto, 
ebe  il  re  soleva  ogni  giorno  mandare  dalla  sua 
mensa  a’  fanciulli,  e somministrava  loro  le  cose 
anzidetto.  Essi  adunque  siccome  aventi  perciò 
gl’  intelletti  purgali  e più  acconci  ad  appren- 
dere, e le  membra  ad  abbracciare  la  fatica 
meglio  disposte  (poiché  nè  quelli  dalla  varietà 
deliziosa  de’  cibi  annebbiavansi  o annighiltivano, 
nè  queste  per  la  ragione  medesima  si  fiacca- 
vano soverchio)  con  gran  prestezza  appararono 
quanto  scienze  erano  note  agli  Ebrei  c Caldei. 

XV.  Daniele  però  sovra  ogn’  altra  cosa,  sic- 
come già  mollo  avanti  nella  dottrina,  poneva 
ogni  studio  nella  spiegazione  de’ sogni;  e Dio 
sovente  gli  compariva.  Ora  volto  il  secondo  anno 
dai  guasto  dato  all’  Egitto,  il  re  Nabuccodonosnr 
vide  un  soglio  inaravigliuso , la  cui  interpreta- 
zione aveva  a lui  dormendo  lo  stesso  Dio  pa- 
lesala; ma  poiché  fu  levali),  gli  uscì  ogni  cosa 
di  niente,  chiam  iti  adunque  i Caldei,  i lunghi 


1.  L’eunuco  immediato  sopra  n tendente  alla  cara  dì  que- 
sti giovani  sappiamo  dall*  Scrittura , che  ave* a nome  Ma- 
inar. Cotesto  Asfnnez  perù  era  il  principe  degli  Eunuchi , 
a cui  sappiamo  dalla  ux-drsima  Scrittura  al  cap.  I di  tino, 
essere  stata  cara  la  persona  di  Daniele,  c Daniele  avere 
avuto  ricorso  a lui. 


c gl’  indovini  a,  manifestò  101*0,  che  aveva  ve- 
duto un  sogno;  e nggiugnendo  P intravvenuta 
dimenticanza  di  ciò  che  avea  visto , ingiunse 
loro  che  dicessero  e quale  era  stato  il  sogno, 
e che  volesse  significare.  Quelli  risposero,  che 
non  era  ad  umana  mente  possibile  1’  indovi- 
narlo; promettevano  però,  che  quando  egli 
esponesse  ciò,  che  sognando  avea  visto,  gliene 
spicghcrchbono  il  significato.  Ma  il  re  li  mi- 
nacciò della  morte,  se  non  dicevangli  il  sogno; 
e poiché  confessarono  tutti  di  non  potere  ub- 
bidì ilo,  ordinò  che  fossero  tolti  di  vita.  Uni 
Daniele  saputo  che  il  re  vofea  morti  tutti  i 
sapienti,  e tra  questi  correva  rischio  d’essere 
compreso  anch'  egli  co’  suoi  compagni , si  ne 
viene  ad  Arioc  capitano  delle  guardie  reali,  e 
pregatolo  che  gli  piacesse  di  dirgli  il  motivo  , 
perchè  avesse  il  re  comandata  la  morte  di  lutti 
i saggi,  c i maghi,  c i Caldei,  ne  riseppe  il 
fatto  del  sogno,  e la  collera  onde  si  accese  il 
re,  perchè  astretti  da  lui  a manifestargli  il  so- 
gno dimenticalo  dissero  di  non  |>olerlo.  Orni’  egli 
supplica  Arioc,  che  andato  davanti  al  re  gli 
domandi  a nome  de’  maghi  una  notte  di  tem- 
ilo, c durante  questa  ne  sopraltenga  la  morte; 
perciocché  sperare  egli  di  ottenere  dal  suo  Dio 
con  preghiere  la  spiegazione  del  sogno.  Arioc 
adunque  espose  al  re  la  domanda  di  Daniele; 
ed  egli  ordina , che  s’  indugi  1’  uccisione  de* 
maghi,  finché  non  si  vegga  I'  esito  delle  pro- 
messe di  Daniele. 

XVI.  Ora  il  garzone  ritiratosi  cu’  compagni 
nella  sua  stanza  supplicò  tutta  notte  a Dio, 
che  gli  aprisse  la  mente,  e all’  ira  del  re  sot- 
traesse i maghi  c i Caldei  (la  cui  sorte  dove- 
vano correre  anch’  essi)  collo  scoprire  e far 
conta  a Ini  la  visione  dui  re  nella  scorsa  notte 
veduta  e poscia  dimenticata.  Ora  Iddio  mosso 
insieme  a compassione  de’  pericolanti , e pia- 
ciutosi della  saviezza  di  Daniele  gli  manifestò 
tanto  il  sogno  quanto  il  significalo  di  quello, 
onde  il  re  ne  venisse  a sapere  1’  interpretazio- 
ne da  lui.  Lieto  Daniele  ollremodo  dell’  intelli- 
genza avuta  da  Dio  si  rizza,  e col  darne  parte 
a’  fratelli  ornai  disperati  della  loro  vita  c già 
disposti  a morire  li  fece  stare  di  buon  cuore, 
c tornò  nel  loro  animo  le  speranze  di  soprav- 
vivere; rendule  poi  con  «alloro  grazie  al  Si- 
gnore della  compassione,  onde  aveva  mirata  la 
fresca  età  loro,  venuto  giorno,  presentasi  ad 
Arioc,  c gii  chiede,  che  al  re  lo  introduca; 
perciocché  voler  egli  indicargli  il  sogno,  cui 
dice  d’  aver  veduto  la  notte  innanzi  alla  scorsa. 


2.  Se  II  Iwùtore  brama  una  vera  e succinta  notizia  , chi 
fn«U'rn  « «li  rii»*  professione  questi  Caldei , ertogliela  dn 
Cicerone  de  Divi w.  lift.  I , c.  I.  Choldiei  non  ex  (irtn  ted 
ex  gentiM  tura  buio  nominali  diuturna  obnrvatiuut  tiderum 
pulanlur  effe «se  , ut  predici  potrei , quid  cuiqne  even- 
ti! rum  , et  qua  qvttque  fato  nata*  ette!.  I maghi  poi  ba- 
bilonesi diversi  da’ inalbi  persiani  professavano  d' inter- 
pretare  Rii  aufjurJ  felici.  Defd’  indovini  linalinente  nessuno 
ignora  la  professione  e le  proprietà. 
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Condotto  Daniele  davanti  al  re  a prima  giunta 
k)  avverte,  che  però  non  lo  creila  più  saggio 
degli  altri  maghi  e Caldei,  perchè  non  essendo 
stato  nessuno  di  loro  da  tanto,  che  potessero 
indovinare  il  suo  sogno , egli  ora  sia  (pii  per 
farlo;  che  non  è questo  avvenuto  nè  per  mag- 
giore esperienza  ch'egli  abbia,  nè  per  istudio 
di  meditazioni , a cui  abbia  più  che  non  que- 
gli esercitata  la  metile,  * No  : ma  Dio  fu  que- 
i*  gli,  disse,  che  mosso  a pietà  del  pericolo , 
*■»  in  cui  eravamo  di  morire,  al  pregarlo  eh’  io 

* feci  per  la  mia  vita  e per  quella  de’  miei 
■*  compagni , mi  ha  palesato  c il  sogno  c la 
" sua  significazione  , perciocché  non  mi  dava 
» meno  pensiero  il  dolore  di  vedere  noi  tutti 

* da  te  condannali  a morire,  che  l'onore  della 
» tua  persona;  che  avevi  cosi  fuori  del  giusto 
» decretata  la  morie  d’  uomini  e onesti  c dab- 

* bene,  da'  quali  esigevi  una  cosa , a cui  le 
« forze  non  si  stendevano  d’  umano  sapere;  c 
« pretendevi  da  loro  ciò  eh*  era  opera  unica- 
« mente  di  Dio.  A tc  dunque  che  ravvolgevi 
» in  pensiero,  chi  saria  sialo  padrone  di  tulio 
« il  mondo  dopo  di  le,  volendo  Iddio  palesare, 
-*  mentre  dormivi,  tulli  i regnanti  avvenire, 

* li  mostrò  questo  sogno.  Parevati  di  vedere 
» una  grande  statua  in  piedi,  il  cui  capo  era 
*"  d'oro,  le  spalle  e le  braccia  d’argento,  il 
- ventre  e le  cosce  di  bronzo  , le  gambe  e i 
« piedi  di  ferro  *.  Indi  vedesti  un  sas«o  spic- 
” calosi  dalia  montagna  cadere  contro  la  statua, 

* c atterrarla , e ridurla  in  pezzi , fino  a non 
■"  rimanersene  parte  intera,  c l’oro  c l'ar- 

* genio  e il  ferro  e il  bronzo  sciorsi  in  una 
” polvere  più  sottile  della  farina,  che  dalla 
» forza  d’un  vento , che  traeva  gagliardo  assai, 
n porlata  altrove  qua  e là  si  disperse;  laddove 
» il  sasso  ingrandissi  di  tanto  che  nc  pareva 
» ripiena  tutta  la  terra.  Or  questo  è il  sogno, 
*»  che  tu  vedesti;  1* interpretazione  poi,  che  nc 
" brami,  qua  si  ristringe.  Il  capo  d’oro  di- 
w noia  la  tua  persona  c quella  de’  re  babilo- 
” nesi  tuoi  antecessori:  le  due  mani  c !c  spalle 
" additano  il  vostro  impero  doversi  distruggere 
” da  due  re.  Questo  loro  dominio  verrà  ad 
” abbatterlo  da  ponente  un  altro  vestito  di 
” bronzo;  c a tal  signoria  porrà  fine,  un’altra 

* simile  al  ferro,  la  quale  atteso  la  ferrea  sua 
natura  domerà  ogni  cosa  ; per  essere  quel- 

* lo  più  duro  dell'oro,  dell’ argento  c del 
« bronzo  *.  Spiegò  ancora  Daniele  al  re  1*  al— 
•encnlesi  al  sasso;  ma  io  per  me  non  ho  cre- 
dulo ben  fallo  di  qui  inferirlo,  perchè  mio  do- 
vere 1 2 si  è di  narrare  le  co*c  tra>corsc  e av- 
venute, non  le  future.  Glie  se  taluno  bramoso 

1.  Non  di  nolo  ferro  pjrevnnsH  i piatii  ; ma  parie  di 
creta , come  ognuno  sa  c può  vedere  al  cap.  2 , v.  33  di 
Daniele. 

2.  Perchè  la  predizione  de’ quattro  imperj  s’era  già  av- 
verata , laddove  quella  del  sasso . benché  pur  essa  avve- 
rata, pure  Giuseppe  credevalà,  ola  voleva  credere  ancor 
profezia. 


del  vero  pur  non  si  stanca  d’andarne  in  trac- 
cia, onde  ancora  dell’ oscure  cose  ami  sapere 
se  saranno,  procacci  di  leggere  il  libro  di  Da- 
niele, e ritroverallo  Ira’ sagri  scrini. 

XVII.  Ora  N.tbuccodono«or  udite  lai  cose,  c 
riconoscili I»  il  suo  sogno  ammirò  fortemente  il 
grande  uomo,  rh’era  Daniele,  c caduto  boc- 
cone in  quel  modo,  che  adorasi  Iddio,  fé’ a 
lui  riverenza,  c ordinò,  che  gli  si  offerissero, 
come  a Dio,  sagrifizi.  Oltre  a questo  gli  pose 
anche  il  nome  del  proprio  Dio , c fece  lui  e j 
suoi  congiunti  amministratori  di  tulio  il  regno: 
i quali  però  dall*  invìdia  e dall’  odio  alimi  fu- 
rono messi  a grande  pericolo;  poiché  offesero 
il  re  pel  motivo  eh’  io  sono  per  dire.  Innalzila 
il  re  una  statna  d’oro  alta  sessanta  cubili  e 
larga  sei,  e poetala  nel  gran  campo  di  Babilo- 
nia, quando  era  sul  dedicarla,  convocò  dalle 
terre  tutte  del  suo  dominio  i grandi , imponen- 
do loro  prima  d’ogn’ altra  cosa,  che  udito  il 
segno,  che  ne  darebbe  la  tromba,  si  getlassero 
immantinente  bocconi , e adorassero  la  statua, 
con  la  minaccia  a chi  noi  farà  di  buttarlo  vivo 
in  una  fornace  di  fuoco.  Mentre  adunque  tutti 
gli  altri,  uditone  appena  il  segno,  si  prostra- 
rono per  adorare  la  statua,  i congiunti  di  Da- 
niele protestano  , che  noi  faranno  , perchè  non 
vogliono  trapassare  le  patrie  leggi.  Accusali  per- 
tanto al  re , e gettati  issofatto  nel  fuoco  per 
provvidenza  divina  furono  salvi,  c prodigiosa- 
mente sottraili  alla  morte,  perciocché  il  fuoco 
non  II  loccò:  ma  avvedutosi , sto  per  dire,  del 
loro  trovarsi  là  entro  ingiustamente  lasciògli 
intalli;  e incnlr’ ebbe  in  grembo  i garzoni , 
perdette  il  suo  nerbo,  avendo  fortificale  Iddio 
di  maniera  le  loro  membra,  che  non  restassero 
preda  del  fuoco.  Questo  avvenimento  fece  capace 
il  re,  che  essi  giusti  erano,  c cari  a Dio.  Laon- 
de furono  da  lui  (ter  innanzi  sommamente  ono- 
rati. 

XVIII.  Indi  a poco  il  re  dormendo  vede  di 
nuovo  un' altra  visione;  cioè  che  spogliato  del 
regno  vivrà  Ira  le  fiere,  e campalo  così  uè’ bo- 
schi seti' anni  risalirà  al  suo  trono.  Visto  tal 
sogno  mandò  per  li  maghi  di  nuovo , c conflui- 
toli i su  questo  affare  chiedendone  loro  la  spie- 
gazione. Ma  nessun  altro  potè  penetrarne  il  si- 
gnificato e scoprirlo  al  re,  salvo  il  solo  Daniele  , 
il  quale  gli  espose  anrhc  questo;  c lo  avveni- 
mento mostrò  verace  la  sua  predizione  : con- 
ciossiachè  vissuto  il  tempo  già  dello  nelle  fo- 
reste, ne.'quai  seti’ anni  nissimo  si  ardì  d*  in- 
tra ilici  tersi  del  governo,  al  volgersi  che  fe*  a 
Dio  supplicandolo  di  ricoverare  il  suo  regno,  vi 
fu  di  nuoto  rimesco.  Nè  qui  alcuno  m*  incari- 
chi, perch’io  riferisca  scrivendo  ognuna  di  tali 
cose  come  la  trovo  ne' libri  antichi.  Perciocché 
fin  dal  principio  della  mia  storia  io  mi  sono 
schermilo  da  chi  pretendesse  d’ esaminare  o di 
censurare  alcun  mio  racconto  col  dichiararmi, 
che  avrei  soltanto  i libri  ebrei  trasportali  in 
greco  linguaggio,  e promettere,  eJie  1* avrei 
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fatto  senta  aggiugnere  nulla  del  mio  alle  cose 
che  andrei  dicendo,  o veramente  levarvi  *. 

XIX.  Ora  Nabticcodonosor  do|M>  quarantatre 
anni  di  regno  paludi  vita;  uomo  di  gran  co- 
raggio nell’  intraprendere  e di  maggiore  for- 
tuna nel  l'esegui  re , che  i suoi  antenati  non 
furono.  Delle  giste  di  lui  fe'  menzione  ancora 
Bernso  nel  terzo  delle  sue  memorie  caldaiche, 
così  dicendo:  » Il  (ladre  di  lui  Nabuccodono- 
» sor I.  2,  avvegnaché  il  salrapa  governa  lor  del- 
« l'Egitto  c de’  luoghi  della  Celesiria  e Fenicia 
» l'era  da  lui  ribellalo,  ed  egli  reggere  più 
» non  poteva  a fatica , raccomandala  a ftabuc- 
« codonosor,  ch’era  in  età  da  ciò,  una  parte 
« delle  sue  truppe,  lo  spedì  contro  a lui.  Az- 
« tuffatosi  adunque  Nabuccodonosor  col  ribelle 
» e fatta  con  lui  giornata  lo  vinse,  e soggettò 
» al  suo  regno  i paesi  di  quel  dominio.  Ma 
» intorno  a questo  tempo  intravvenne , che  il 
» padre  suo  Nabuccodonosor  infermato  in  Ra- 
» liil»nia  morì,  dopo  vcntun’anni  di  regno. 
» Pervenne  poco  stante  agli  orecchi  di  Nabuo 
» codonosor  la  morte  del  padre,  c ordinali  in 
» Egitto  e nette  restanti  provincia  gli  affari, 
» e consegnali  ad  alcuni  de' suoi  più  fidi  i 
« prigioni , che  aveva  tra  di  (Giudei  c di  Fe- 
» nici  e di  Siri  e d’ altre  nazioni  vicine  al- 
*»  l'Egitto,  con  ordine,  che  unitamente  ai  forte 
**  delle  sue  truppe,  e col  resto  ancora  della 
« preda  glieli  scortassero  in  Babilonia,  egli  con 
» piccini  seguito,  tenuta  la  via  del  diserto,  in 
* pochi  giorni  fu  a Babilonia  : ove  intrapresa 

I*  am  minisi  razione  del  governo  stato  frattanto 

1.  Cosi  pgll  Aveste  fatto  mni  sempre,  comi*  pur  ti  lusin- 
ga di  Averlo  fatto.  Lo  so  ben’ io,  r lo  stampatore  k»  sa, 
quante  noie  «li  piu  io  abbia  dovuto  scrivere,  ed  egli  Im- 
primi're. 

2.  Cioè  Nabuccodonosor  II  conosciuto  ancor  sotto  II  no- 
me di  !\nbopol(i$sar  , che  fu  padre  di  quello,  di  ali  finora 
s’è  ragionalo. 


» iri  mano  de’  Caldei,  c riavuto  il  regno  scr* 
« tintogli  fedelmente  dall' uomo  più  leale  che 
n fosse  tra  loro,  poiché  fu  signore  di  tutto 
» l'impero  paterno,  a’ prigioni  ornai  arrivali 

assegnò  alcuni  luoghi  opportuni  del  babilo- 
» nese  da  popolare:  egli  poi  del  bottino  che 
n fece  in  guerra,  fornito  con  grande  magnifi- 
« cenza  il  tempio  di  Bolo  c altri  luoghi , e 
-1  l’antica  città,  a cui  ne  aggiunse  una  nuova, 
» e ristornila  di  modo,  che  più  non  potevano 
» gli  assediatovi,  cof volgere  altrove  il  fiume, 
» assalirla,  condusse  intorno  ad  essa  tre  ricinti 

* di  fuori  e tre  dentro,  tutti  di  mattone  cotto; 
» e dopo  munitala  splendidamente,  c adorna- 
»•  tene  a foggia  di  templi  le  porte,  aggiunse 

* alla  reggia  paterna  un  altro  palazzo  reale 
« contiguo  a quella,  della  cui  erezione  c magni- 
ti licenza  sarebbe  per  avventura  soverchio  lo 

* scrivere  se  non  forse  ciò  solo,  che  fabbrica 
r>  così  grande  e sublime  in  quindici  dì  fu  com- 
» piuta.  In  questa  reggia  erse  moli  di  sasso 

* rappresentanti  montagne,  c messele  ad  albe- 
» ri  d’ ogni  fatta , ne  formò  e compitine  H 
» giardino  chiamato  pensile,  per  l'affetto  che 

* la  sua  donna  portava  alle  patrie  usanze , sic- 
» come  allevala  tra’  Medi  ». 

XX.  Anche  Mcgastcno  nel  quarto  volume 
delle  cose  indiane  ricorda  (ai  cose,  c s’ ingegna 
di  pur  mostrare,  che  questo  re  vantaggiò  Er- 
cole di  gran  lunga  in  valore  e in  grandezza 
d'imprese;  perciocché  dice,  eh* ci  sottomise  la 
Libia  iu  gran  parte , e l’ Ibcria.  Diodo  altresì 
nel  secondo  libro  delle  cose  persiane  mentova 
questo  re,  c Filostralo  nelle  sue  storie  indiane 
c fenicie  racconta,  che  questo  re  durò  tredici 
anni  all’assedio  di  Tiro,  mentre  Itohal  3 di 
que’  tempi  regnava  in  Tiro;  e ciò  è quanto  si 
trova  dagli  storici  scritto  di  questo  re. 

a.  0*1  da  Giuseppe  « appellato  aneli*  il  re , che  fu 
padre  di  Glrzahelp.  e che  la  Scrittura  dire  Filmai. 


CAPO  DECIMOSF, CONDO 


Come  D/aburcndonnsor  lasciò  successore  nel  regno  il  figlinolo,  e come  qua  tu  impero  fu  distrutto  da 
Ciro  re  de'  Persiani,  e gnaulo  in  tale  intervallo  di  tempo  accadde  **'  Giudei  dimoranti  'presso  i 
Babilonesi . 


I.  Morto  Nabuccodonosor  gli  sollcntra  nel  re- 
gno il  figliuolo  Evilinrrodac,  il  quale  sciolto 
incontanente  da’ ceppi  il  re  di  Gerusalemme 
betoniate  falligli  molli  regali,  c creatolo 

I.  Cioè  Gloachlmo  ; poiché  portava  ambedue  questi  no- 
mi. l,a  cagione  poi  di  questa  clemenza  del  Babilonese  verso 
del  re  di  Giuda  probabilmente  fu  l' amicizia,  che  strinse 
con  Geconii  Kvilmerodnc  , quando  suo  padre  Nabuccodo- 
nosor tornato  in  cervello  dopo  la  frenesia,  per  cui  u' an- 
eto a vivere  fra  le  selve,  mise  in  prigione  il  figliuolo  F.vil- 
memdac,  perchè  non  gli  contrastasse  il  regno  per  li  set- 

l'anni  della  sua  vila  selvaggia  amministrato  da  lui,  ben- 
ché il  nostro  Storico  dica , che  in  que’  seti'  anni  nessuno 

si  ardi  di  salire  nel  trono  di  lui;  il  che  però  può  salvarsi 


soprantcndenle  al  reale  palazzo  di  Babilonia  l’eb- 
be tra’  suoi  più  cari  etl  intrinsechi  ornici  ; poi- 
ché suo  padre  non  tenne  i patti  con  Geconia , 
che  gli  si  era  .spontaneamente  rciululo  insieme 
colle  donne  e Coi  figli , e con  tutto  il  suo  pa- 
rentado a prò  della  patria,  onde  presa  per 
forza  non  fosse  da  lui  distrutta , come  già  rac- 
contammo. Morto  poi  do(H)  dicioll’ aulii  di  regno 
Kvilmerodac,  gli  succede  il  figlino)  Niglisar  2 ; 

In  quanto  nessuno  non  fu  dichiaralo  re  vero , ma  solo  am- 
ministratore del  regno. 

2.  Gì  Scrittura  non  fa  parola  nè  di  Niglisar,  o Niriglis- 
sor,  nè  di  laiborosardoc  o Lahosordar , o labosoarasco ; 
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il  quale  tenutolo  quarantanni  passò  di  vita. 
Da  lui  venne  il  regno  per  successione  a suo 
tìglio  Laborusardoc , e sopra  di  questo  fermatosi 
nove  mesi  in  tutto , poiché  scn  muore,  scade 
a Baldassarre  da'  Babilonesi  chiamato  Naboan- 
del.  Contro  a costui  muovono  guerra  Ciro  re 
de’  persiani , e Dario  de’ Medi.  Ora  incnLr’cra 
cinto  d’assedio  in  Ballilo  tia,  gli  si  presentò 
innanzi  agli  occhi  un  mirabile  e prodigioso 
spettacolo.  Sedeva  in  utf ampia  sala  a mensa, 
dov’era  un  magnifico  vasellame  d’argento  ap- 
prestato per  lo  regale  banchetto,  con  esso  le 
concubine  e gli  amici.  Mosso  pertanto  da  non 
so  quale  capriccio  ordina,  che  dal  proprio  tem- 
pio gli  sieno  recali  i sagri  vasi,  che  Nabucco- 
donosor  rapili  da  Gerusalemme  mai  non  rivolse 
in  suo  uso,  ma  tenne  appesi  ognor  nel  suo 
tempio.  Ora  costui  imbaldanzito  soverchiamente 
fino  a valersene,  mentre  beveva  c beendo  fe- 
riva Iddio  con  bestemmie,  ecco  vede  spuntare 
dal  muro  una  inano,  che  va  scrivendo  sulla 
parete  alcune  parole.  Spaventato  a tale  vista 
chiamò  a se  i maghi  e' Caldei  c quant’ altri  di 
questa  razza  allignavano  tra*  barbari,  e inter- 
pretare sapevano  i sogni  e i prodigii,  perchè 
gli  spiegassero  quella  scrittura.  Ma  dicendogli 
i maghi , die  non  trovavano!  il  verso,  nè  la 
capivano,  il  re  pel  grande  affanno  c dolore,  che 
davagli  quella  novità  improvvisa  , fece  per  tutta 
la  città  pubblicare  quelle  lettere,  c a chi  ne 
diciferasse  l'occulto  significato  , prometteva  una 
collana  d’ oro , una  roba  di  por|>ora  da  vestir- 
sene, come  sogliono  i re  caldei,  e una  lenta 
parte  del  proprio  regno. 

II.  Divulgatosi  questo  bando,  con  vie  mag- 
gior desiderio  si  strinsero  i maghi  a consiglio, 
e s’argomentarono  di  penetrare  quelle  lettere; 
ma  si  trovarono  involti  nè  più  nè  meno  fra  le 
dubbiezze  di  prima.  Ora  l’avola  del  re  vedu- 
tolo in  tanta  costernazione  focosi  a confortarlo 
e a dirgli , che  v'  è un  certo  prigione  nativo 
della  Giudea,  e indi  condotto  da  Nabuccodono- 
sor , allorché  mise  al  niente  Gerusalemme , od 

ma  del  due  Miti  Ev  ilmerodac  <•  Balrtatoir.  Laonde  benché 
e qui  il  nostro  Autore,  e Berow»  presso  il  nostro  Storico 
al  libro  primo  contro  Apione,r  Megnslene  presso  Eusebio 
Preepar.  I.  ix  , cap.  40  e piti  nitri  gli  ammettano  nel  nu- 
mero dei  re  babilonesi , pure  non  mancano  eruditi  , che 
ne  li  vogliono  esclusi.  A me  certo  non  fa  impressione  nè 
l’ esser  taciuti  dalla  Scrittura;  perchè  oltre  l' altre  ragioni, 
che  se  ne  adducono  da  valenti  Interpreti,  forse  nonèdt- 
apregievole  neppur  questa,  che  però  la  Scrittura  non  nc 
fa  motto , perchè  non  fecero  nulla , che  appartenesse  al 
popolo  colà  cattivo.  Di  fatto  ciò  che  si  narra  nella  Scrit- 
tura d’ Evilmerndac  e di  Baldassare  conferma  quello  ch’io 
dico;  perchè  di  loro  noti  narra  se  non  riò,  clic  s’ aspetta 
al  suo  popolo;  né  il  termine  di  settanl*  anni  prefisso  e 
certamente  immutabile  della  cattività  babilonica  alla  sua 
fine;  perchè  a ciò  non  richiedevi  cancellar  questi  re  dal 
numero  degl’  imperaci  ori  babilonesi,  ma  basta  ordinarne 
gli  anni , che  regnarono,  come  fa  l’Ussrrki,  il  quale  a 
Kv  il  me  rodne  concede  due  anni  soli  di  regno  , quattro  a 
Niglisar,  e nove  mesi  a l^iborosanloc , e In  lutto  questo 
segue  Beroso  dialo  dal  nostro  Autore  nel  lib.  I contro 
Apinne. 


ha  nome  Daniele,  uomo  dotto  o valentissimo 
nel  rischiarare  le  cose  dubbie  ed  oscure  e note 
a Dio  solo , il  quale  al  re  Nabuccodonusor , non 
sapendo  persona  spiegargli  ciò  cfae  bramava, 
trasse  di  tenebre  il  suo  quesito.  Mandato  adun- 
que per  lui , suggerivagli , ebe  T interrogasse  di 
quelle  lettere,  e s’accertasse  dell’  ignora uta  di 
quelli,  che  non  rinvennerne  il  senso  , per  quan- 
tunque si  fosse  acerbo  ciò,  che  Dio  sotto  qudle 
intendeva  di  fargli  noto.  Udito  questo  Baldas- 
sarre fa,  che  si  chiami  Dauiele;  e dettogli  pri- 
ma , die  di  lui  c del  suo  sapere  ha  sentile  ma- 
raviglie, e che  lo  spirilo  di  Dio  gli  sta  sempre 
allato,  ed  egli  è l'unico  che  sia  fornito  d’  un 
intelletto  abilissimo  a trovare  cose,  che  ad  al- 
tri uou  cadono  pur  nel  pensiero , lo  prega , 
che  voglia  esporgli  quella  scrittura,  e scoprir- 
gliene il  significalo.  Se  ciò  farà,  gli  promette 
in  mercede  ed  in  premio  del  suo  sapere  una 
vesta  di  porpora,  un  monile  d'oro  U*  intorno 
al  collo,  e la  terza  parte  delle  sue  terre,  onde 
presso  chi ’l  vede,  e domanda  corno  a quelli 
onori  pervenne,  s’acquisti  gran  nome.  Daniele 
risponde  pregandolo,  diesi  tenga  i suoi  doni; 
conciossiachè  la  sapienza  e divinità  non  ammet- 
tano regali , ma  giovino  gratuitamente  chi 
n’  abbisogna  ; ciò  non  ostante  egli  è pronto  a 
spiegargli  lo  scritto,  e gl’  intima  il  fine  della  sua 
vita  : perciocché  da’  gastighi , onde  il  sno  ante- 
nato per  essere  oltraggiatore  di  Dio  fu  punito, 
non  ha  egli  appreso  nè  a vivere  piamente,  nè 
a nodrire  sensi,  che  non  sorpassino  la  condi- 
zione dell’ uomo;  anzi  con  lutto  l'essere  slato 
Nakuccodonosor  pe’suoi  misfatti  cosi  retto  a vi- 
vere da  bestia,  e non  averlo  Iddio,  se  non 
dopo  molte  preghiere  e suppliche,  per  mera 
pietà  ritornato  alla  vita  d’  uomo  ed  al  regno, 
e però  il  predicarlo  continuo  ch'ei  fece  fino 
alla  morte , come  Signore  onnipossente  c sol- 
atilo del  bene  dell’  uomo  , esso  oltre  I*  avere 
posto  ogni  cosa  in  totale  dimenticanza , ha  vo- 
mitate molte  bestemmie  contro  di  Dio,  c de’ 
vasi  suoi  si  è servito  egli  e le  sue  concubine. 
A cotale  vista  pedani»  Iddio  si  è sdegnalo  forte 
con  lui;  e per  quello  scritto  denunziagli  qnat 
fine  dee  fare  la  sua  |>crsona.  Questo  adunque 
era  il  senso  della  scrittura.  MANE  *.  Questo 
disse  in  greco  linguaggio  varrebbe  numero , 
siccome  Iddio  ha  numerali  e stabiliti  i giorni 
per  te  di  vita  c di  regno , e ti  rosta  ancor  po- 
co tempo.  TIIECEL.  Questo  significa  jteso.  Aven- 
do adunque  Iddio  posto  sulla  bilancia  il  Icaipo 
del  regno  tuo  ti  fa  intendere,  che  già  cala 

l.  Sono  parole  caldaiche  colla  puntazione  e ortografia 
caldaica,  ma  affini  assai  all’ ebree.  mio,  *•  l'ebreo  direbbe 
«je  , Meni,  dal  verbo  caldeo  mi?,  ed  ebreo  numerare  io 
ambedue  le  lingue.  Qui  l’ Autore  (a  usare  a Daniele  11  gre- 
co linguaggio.  Non  è improbabile,  che  tra  gli  alurtj  d' al- 
lora v’entrasse  quello  eziandio  delia  lingua  greca.  S~ndal 
caldaio»  ‘’pn,  appendere , che  viene  dall’  ebraico  ^pw,  Seha- 
cal,  col  solo  cangiamento  proprio  de’  Caldei  deilo  w io  n. 
0'?*  dal  verbo  caldeo  o-'*  ed  ebreo  » cl»e  vale  divi- 
dere. 
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abbasso.  PIIARKS:  e questo  suona  in  greco 
idioma,  rottura.  Romperà  dunque  Iddio  il  (uo 
regno,  e pari  irai  lo  Ira  i Medi  e’ Persiani. 

III.  Affermando  Daniele,  che  le  lettere  sulla 
IKirete  intimavano  ni  re  queste  cose,  lialdns- 
sarre  a denunzie  cosi  terribili  fu  soprapprcso, 
come  ragione  voleva , da  gran  dolore  ed  af- 
fanno. Con  tulio  questo  benché  fosse  sialo  per 
lui  doloroso  profeta  , pure  non  che  disd {cesse- 
gli i regali,  che  gli  promise,  glieli  diè  lutti 
quanti,  avvisando,  che  delle  cose,  per  cui  do- 
vevasi regalare,  non  si  volca  dare  la  colpa  al 
profeta  ma  a se  stesso  e al  destino  : laddove 
il  dire  la  verità  era  pregio  d’ un  uomo  giusto 
e dabbene,  tuttoché  disgustcvoli  fossero  le  cose 
che  stavano  per  accadere.  Onesta  pertanto  si  fu 
l’ interpretazione,  di’  egli  ne  diede.  R non  an- 
dò guari  tempo , clic  il  re  e la  citladc  caddero 
in  mano  di  Ciro*  re  de’ Persiani,  che  venne 
sopra  di  lui.  Perciocché  Balda  ss  ir  re  fu  il  re, 
a*  cui  tempi  avvenne  la  presa  di  Babilonia  do- 
po diciasseU*  anni,  dacché  vi  regnava.  Questa 
adunque  è. la  fine,  che  sappiamo  avere  falla 
i posteri  del  re  Nahticcodonosor. 

IV.  Ora  Dario,  che  insieme  con  Giro  sito 
congiunto  2 aveva  atterralo  l’ imiterò  babilonese, 
era  giunto  al  sessantesimo  secondo  anno  d’età 
quando  prese  Babilonia  ; ed  era  figliuolo  d*  A- 
sliagc.  Con  altro  nome  però  fu  chiamalo  appo  i 
Greci.  Egli  adunque  voluto  seco  il  profeta  Da- 
niele, il  menò  nella  Media,  e onoratolo  som- 
mamente lo  (enne  presso  di  se;  perciocché  uno 
fu  de’ tre  satrapi,  clic  il  re  fece  capi  delle 
Irccciiloscssanta  sue  saliti  pie,  che  tante  appunto 
Dario  cremine  3.  Daniele  adunque  in  cosi  allo 
grado,  e tanto  innanzi  appo  Dario,  clic  in  ogni 
eoa»  a lui  solo,  come  se  Dio  fosse  in  lui , da- 
va fede,  incorse  l'invidia  altrui:  cortciossiachè 
quei , che  veggono  gli  altri  più  onorati  dai  re 
che  non  essi,  ne  sentano  invidia.  Ora  benché 
coloro,  a cui  troppo  pesava  la  grazia  ch’egli 
godeva  presso  di  Dario,  cercassero  avvisatamente 
occasione  di  calunniarlo  e d’ opporgli  qualche 
delitto,  pur  egli  non  diede  mai  loro  motivo  di 
farlo.  Perciocché  siccome  era  di  un’  indole  su- 
periore al  denaro  e disprezzalnre  d’ogui  gua- 
dagno, parendogli  brutta  rosa  il  ricevere  anche 
allora,  quando  il  presente  era  onesto,  così  non 
porse  agli  invidiosi  argomento  benché  piccin- 
issimo d’ accusarlo.  Costoro  adunque,  poiché 
non  avevano  ondi:  sparlando  di  lui  ap|H>  il  re 
fargli  perdere,  per  via  di  calunnie  disonorevoli 
quella  stima,  in  che  ei  lo  teneva,  cercarono 
altra  via  di  levarselo  dinanzi.  Ycggendo  essi  adun- 
que , che  Daniele  tre  volte  al  giorno  pregava 

1*  Con  lui  si  trovò  a questa  conquista  anche  Dario  re 
licita  Media . da  Senofonte  chiamato  Ciaxare,  e fu  il  se- 
condo di  questo  nome. 

*.  Cioè  mio  nipote , perchè  figliuolo  di  Mandane  sorella 
di  Dario. 

a.  In  Daniele  al  cap.  fi,  v,  I,  nlditamo , rhe  I Satrapi 
furono  sol  centoventi 

Flavio,  l'ut.  Ili 


Iddio,  si  pensarono  d’avere  trovato  il  pretesto, 
con  cui  rovinarlo  ; c venuti  innanzi  a Dario  gli 
dissero , ch'era  parulo  a*  satrapi  e a* grandi  UH 
regno  di  dare  al  popolo  una  vacanza  di  trenta 
giorni, duranti  i quali  né  a lui  * né  agli  Dei  non 
dovesse  persona  porgere  suppliche  ovvero  pre- 
ghiere; e il  trasgressore  di  questo  decreto, 
chiunque  egli  fosse,  avevano  decretato,  che  sì 
gettasse  entro  il  serraglio  de’  lUrii  a morirvi.  Il 
re  non  penetrando  nella  loro  tristizia,  nè  so- 
spettando essere  questo  un  lacciuolo  leso  a Da- 
niele , rispose  clic  gli  piaceva  il  loro  pensamento; 
c impegnatosi  con  promesse  a ratificare  l’avviso 
loro,  promulga  un  editto,  che  inlima  al  popolo 
ciò . che  i satrapi  aveano  pensato. 

V.  ora  mentre  lutti  gli  alici  solleciti  di  non 
violare  questo  decreto  si  stavano  in  ozio,  Da- 
niele di  ciò  non  diedesi  punto  pensiero,  ma 
come  la  sua  cosi  amanza  portava , ritto  in  pie- 
di offeriva , veggenti  tulli,  preghiere  a Dio.  Qui 
i satrapi  presentatasi  loro  l’ occasione,  che  tanto 
studiamosi  di  ritrovare  contro  Daniele,  volaro- 
no al  re,  c glielo  accusarono  coinè  l'unico 
trasgressore  de’  suoi  decreti , mentre  niun  altro 
non  era  ardilo  di  pregare  Dei;  e ciò  non  per 
amore  di  religione,  ma  per  invidi»  , che  li  con- 
dusse a osservarlo  e non  perderlo  di  veduta. 
Quindi  sospettando  , che  la  benivoglienza  di  Da- 
rio verso  Daniele,  trovala  maggiore  di  quel  che 
credevano,  noi  conducente  a lalc,  che  fosse 
anche  pronto  a rimettergli  la  non  cttranza  dei 
suoi  decreti , c ciò  stesso  invidiando  a Daniele 
non  allentavano  la  loro  fierezza,  ma  chiedevano 
che  secondo  le  leggi  il  gettasse  a' I ioni.  Dario 
adunque  sperando,  che  Iddio  lo  libererebbe, 
e però  dalle  fiere  non  saria  danneggiato,  il  con- 
fortò a portare  di  buon  animo  questo  caso.  Co- 
me fu  nel  serraglio , egli  stesso  sigillala  In  pie- 
tra , che  slava  alla  bocca  in  luogo  di  |»orla , si 
ritirò,  ma  dolente  di  tanto  pel  suo  Daniele , 
che  passò  quella  notte  senza  mangiare  boccone 
né  chiuder  occhio.  Sul  fare  del  giorno  levatosi 
veline  al  serraglio , e trovalo  intatto  il  sigillo , 
che  avea  sulla  pietra  lasciato  per  segno,  lo  rup- 
pe, e ad  alta  voce  chiamò  Daniele,  interro- 
gandolo s'era  vivo;  c Daniele  rispondendo  che 
si,  e aggiiignendo , che  scnzi  alcun  danno,  il 
re  comandò , che  fuori  si  traesse  di  quel  co- 
vacciolo di  fiere. 

VI.  Ora  i minici  di  Daniele,  vedutolo  sano 
chI  intatto,  non  già  credettero  a Dio  doversi  e 
alla  di  lui  provvidenza  attribuire  la  sua  salute; 
ma  giudicando  , che  i leoni  però  non  avessero 
tocco  Daniele  nò  gli  si  fossero  avvicinali,  |»er- 
chè  riempiuti  innanzi  di  cibo,  comunicarono  al 
re  questo  loro  pensiero.  Ma  il  re  detestala  la 
loro  tristezza  ordina,  che  sia  posta  innanzi 
a' leoni  gran  copia  di  carne,  c quando  sieno 

I.  Conxiltum  inierunl  «miri  principe»  regni  Ini  .... 
*•1  ninni*  qui  pelieril  nliquam  pelilionem  h quocnmqut 
lieti  et  hnmine  usqne  ari  Iriginh i rfiV»,  «lf  « le,  re. r, 
tnillalnr  in  Inrum  leonnm.  Dan.  c.  ».  v.  7. 
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satolli,  si  pettino  nel  serraglio  i nimici  di  Da- 
niele , perchè  vuole  vedere , se  i leoni , perche 
pieni  e pimi , non  muovonsi  per  toccarli.  Gil- 
lati  adunque  alle  fiere  i satrapi , Dario  conobbe 
a evidenza,  clic  Dio  aveva  salvato  Daniele:  per- 
ciocché i leoni  non  risparmiarono  alcun  di  lo- 
ro, ma  gli  sbranarono  lutti,  conte  se  fossero 
rabbiosamente  affamali  e da  lungo  tempo  di- 
giuni. Aizznlli , cred’  io,  non  la  fame  ( che  s’ era- 
no poc’  anzi  empiuti  a dovizia  di  carni  ) , ma 
la  costoro  iniquità;  |>crciocchè  piace  a Dio, 
che  questa  venga  da'  bruti  ancora  punita. 

VII.  Tolti  in  tal  guisa  dal  mondo  gl’  insidia- 
lori  di  Daniele,  il  re  Dario  mandò  per  tutto 
il  suo  regno  esaltando  il  Dio,  che  adorava  Da- 
niele, e dicendo  quello  essere  1’ unico  e onni- 
possente Signore.  Prosegui  ad  avere  in  altissimo 
pregio  Daniele,  e a lui  diede  il  primo  lungo 
tra* suoi  favoriti.  Or  Daniele,  meni r’ era  chiaro 
tanto  e famoso  per  I’  opinione  che  della  sua 
amicizia  con  Dio  correva,  alzò  ili  Kcbataua  della 
Media  una  torre,  fabbrica  di  magnifico  c son- 
tuoso lavoro  i;  la  quale  lino  a’ dì  nostri  dura 
e conservasi  intatta , e sembra  a chi  la  rimira, 
che  sia  rizzala  testé,  c ili  quel  giorno  stesso 
compiuta,  ch’altri  la  vede  : tanto  è fresca  c 
incorrotta  la  sua  bellezza,  nò  punto  guasta  o 
tocca  dal  tempo;  conciossiaclié  gli  edilizi  i sog- 
giacciano alle  vicende  dell’  uomo,  e invecchino 
al  par  di  lui,  e a lungo  andare  perdano  le  forze 
e scemino  di  vaghezza.  In  questa  torre  si  dà  se- 
poltura fino  al  di  d'oggi  ai  re  medi,  persiani, 
c parti,  e n*  ha  cura  un  sacerdote  giudeo;  il 
quale  costume  anche  oggidì  si  mantiene.  Ma  di 
quest’  uomo  è dovere  che  si  dica  anche  ciò,  che 
farà  sommamente  maravigliare  chi  udrallo:  per- 
ciocché in  ogn’  incontro  prodigiosamente  fu  pro- 
sperato e felice  com’  uno  de’  sonimi  profeti,  e 
vivente  ebbe  onori  c glorie  dai  re  c da’  popoli, 
c morto  godo  una  fama  immortale  : che  quanti 
libri  compose  e lascincci , tulli  si  leggono  anche 
oggigiorno  da  noi  *,  e di  là  abbiamo  tratte  le 
prove  per  credere , che  Daniele  conversava  con 
Dio:  conciossiaché  non  pure,  come  gli  altri 
profeti,  prenunzio  l'avvenire,  ma  segnò  anche 
il  tempo  , in  cui  ogni  cosa  sarebbe  accaduta;  e 
dove  gli  altri  profeti  annunziavano  tristi  avve- 
nimenti , c perciò  erano  da’  re  e dal  popolo 
malvoluti,  Daniele  fu  loro  profeta  di  cose  lie- 
te ; onde  e colle  fauste  sue  predizioni  acquistassi 
1*  amore  di  tulli , e colla  fedeltà  dell’  evento 
ebbe  appo  ognuno  nome  di  veritiero,  e fu  in 
credito  ancora  d’  uomo  divino.  Lasciò  scritte 
poi  cose,  eh’ evidentemente  mostrarono!  l'esat- 
tezza e immutabilità  delle  sue  predizioni. 

Vili.  Die’ egli  adunque,  eli' essendo  in  Susa, 
metropoli  della  Persia,  c trovandosi  in  un’  a- 

I.  La  Scrittura  ili  ciò  non  parta.  Correa  perù  fama  e 
credeva»!  a’  tempi  del  nostro  Autore,  che  questa  torre  fosse 
opera  di  Daniele. 

3.  Dunque  tanto  piu  inescusabile . <>  per  meglio  dir  vo- 
lontaria la  lon  cecità- 


porta  pianura  co' suoi  amici,  venne  improvviso 
grande  tremuoto  e scotimento  di  terra;  che 
fuggiti  gli  amici  rimase  solo,  e atterrita  cadde 
lHKTone  con  ambe  le  mani  innanzi  ; che  certa 
persona  toccollo,  c gl’  ingiunse  ad  un  tempo 
clic  stesse  sii  c mirasse  le  cose,  che  a’ suoi 
cittadini  dovevano  intravvenire  indi  a molti  e 
inoli* anni.  Poiché  fu  ritta,  aggiuguo,  che  gli 
si  mostrò  un  montone  ben  grande,  armalo  di 
molte  corna  3 1 tra* quali  l’ultimo  era  più  alto 
di  tutti  ; che  poscia  volse  gli  occhi  a ponente, 
c gli  venne  veduto  un  caprone.,  eh*  indi  mo- 
vendo per  Paria  s'azzuffò  col  montone,  c due 
volte  urlatalo  odio  coma  lo  stese  a terra,  c 
poi  calpestano:  poscia  vide  in  fronte  al  mon- 
tane. spuntare  uri  grandissimo  corno,  dal  quale 
infranta  ne  germogliarono  quattro,  rivolli  cia- 
scuno ai  quadro  venti.  Di  quelli  scrisse  che 
surscne  un  altro  più  piccolo;  il  quale,  quando 
fosse  cresciuta,  disse  a lui  Dio,  che  moslrava- 
gli  queste  cose,  dover  muover  guerra  alla  sua 
nazione  . c prenderne  la  città  a vira  forza,  c 
confondere  i riti  del  (empio,  e toglierne  i sa- 
gri tizi  per  mille  dugenlo  novantasei  giorni  *. 
Tanto  scrisse  Daniele  aver  vista  nella  campa- 
gna entro  a Siuw.  Or  questa  si  è P interpreta- 
zione , eh’  egli  ci  dichiarò  aver  data  Iddio  alla 
visione  di  ciò,  che  gli  apparve.  Per  lo  montane, 
disse  sjgnilicarsi  i regni  di?*  Persiani  c de*  Mo- 
di; per  le  corna,  que’chc  dovevano  regnare; 
e per  I*  ultimo  d’  essi  additare  l*  ultimo  re, 
perciocché  ilo  vere  questi  avanzare  tutti  gli  altri 
in  gloria  c in  ricchezza.  Il  caprone  poi  dino- 
tava, che  avrà  tra* Greci  5 un  regnante,  il  quale 
attaccata  due  volle  battaglia  col  re  persiano  lo 
vincerà  e spoglierallo  di  tutto  il  regno;  e il 
gran  etimo  in  fronte  al  caprone  rappresentava 
il  re  primo;  e i quadro,  die  al  cadere  di 
quello  spuntarono,  c il  rivoltarsi  ch’e’  fecero  alle 
quattro  plaghe  del  mondo  accennavano  i suc- 
cessori, morta  il  primo  regnante,  c lo  scom- 
partimento che  si  farebbe  del  regno  Ira  loro , 
i quali,  benché  nè  figliuoli  di  lui  nò  congiunti, 
pure  moli’  anni  signoreggerebbono  tutta  la  ter- 
ra: di  questi  uscirebbe  un  tal  re,  che  farebbe 
guerra  alla  nazione  e alle  loro  leggi,  e distrug- 
gerebbe il  governo  dettalo  da  queste,  e rube- 
rebbe il  tempio,  c per  tre  anni  impedirebbe 
1’  offerta  de*  sacrifizi.  E tanta  appunto  dovette 
soffrire  la  nazione  da  Antioco  Kpifanc,  quanto 
previde  Daniele  c scrisse  moli’ anni  prima  clic 
succedesse. 

IX.  Nel  tempo  medesimo  (ratto  Daniele  al- 
tresì dell’ imiterò  romano,  c come  produrrebbe 
grande  disertamento.  Tutte  coleste  cose  da  Dio 
dettategli  ci  tramandò  per  iscritto,  sicché  quanti 

3.  La  Vulgata  ha  al  cap.  8,  v.  3 di  Dno.  comma  t*ctl** 
et  unum  cxt  t luut  altero  wnu  dir  altro  ; e I'  Ehm»  usa  d 
duale  c'j-o,  due  coma. 

i.  La  Vulgata  ha  duo  milita  trecenti  : cosi  ancora 
I*  Ebreo. 

fc.  Cior  oc’ Giudei. 
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mi 


leggono  lui  e danno  un’  occhiala  alle  cose  av- 
venute stupiscono  dell*  onore , che  fece  Dio  a 
Daniele,  c quindi  deducono  V errore  manifesto 
degli  Epicurei , i quali  cacciano  dal  mondo  la 
Prow ideista , e non  credono  che  Dio  si  pigli 
pensiero  di  nulla,  nò  che  V universo  da  quella 
beata  e incorrotta  sostanza  per  la  conservazione 
del  lutto  sia  governato,  e quindi  sostengono, 
che  il  mondo  senza  provveditore  nè  sopraccapo 
si  regga  a caso.  Or  se  questo  fosse  in  tal  guisa 
abbandonalo  a se  stesso,  siccome  veggiamo  som- 
mergersi ancora  le  navi  battute  da’  venti,  quan- 
do non  hanno  piloto , c ribaltarsi  cd  infran- 
gersi un  cocchio,  quando  non  ha  cocchiere, 


cosi  esso  ancora  da  un  cieco  impeto  trasportalo 
andrebbe  in  rovina  e si  guasterebbe.  Da  ciò 
pertanto,  che  Daniele  predisse,  egli  a me  pare 
doverne  inferire,  che  vadano  mollo  errati  dal 
vero  coloro,  i quali  asseriscono  che  delle  cose 
umane  Dio  non  si  piglia  veruna  pena.  Percioc- 
ché non  vedremmo  certamente  andare  d' accordo 
predizione  ed  evenlo , se  quanto  avviene  al 
mondo  fosse  regolato  dal  caso.  Io  adunque , 
quanto  è a me,  siccome  ho  trovato  c sento, 
casi  ho  scritto  di  queste  cose;  che  se  altri 
amerà  di  pensarne  diversamente,  tengasi  pu- 
re , eh’  io  non  darogliene  noia , la  sua  opi- 
nione 


rise  nei.  libro  neciuo 
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LIBRO  DECIMOPRIMO 


CAPO  PRIMO 

Ciro  re  de*  Permani , rimandali  da  Holnlonia  a'  loro  paca  i Giudei,  contente  che  innalzino 
il  tempio,  e iv  gli  ninfa  con  denoto. 


1.  Al  primo  anno  del  regno  di  Ciro,  nel 
ipiale  correva  appunto  il  scUanlcsim»  *,  dacché 
il  nostro  popolo  fu  costretto  a passare  da’  pro- 
pri paesi  in  Babilonia,  ebbe  Iddio  compaginile 
della  schiavilii  c dello  sialo  infelice  di  que’ me- 
schini: e come  predisse  loro  per  Geremia  pro- 
feta. anziché  la  cillà  fosse  presi , che  quando 
avessero  servilo  a Nabuccodonosor  c a’  suoi  di* 
scendenti,  e ciò  per  anni  settanta,  c’ gli  avreb- 
be alle  pairie  lerre  tornali  di  nuovo,  e fabbri* 
calo  ci  uvrebbono  il  (empio  e godalo  della  pri- 
miera felicità,  cosi  ailcse  la  sua  promessa.  Per- 
ciocché mosso  il  cuore  di  Ciro  il  condusse  a 
scrivere  in  lolla  V Asia,  che  il  re  Ciro  parla 
rosi:  « Poiché  il  sommo  Dio  nf  ha  crealo  si- 
•»  gnnre  di  lolla  la  terra,  io  sono  d’  .avviso 

- dovere  ciò  riconoscere  da  quello,  che  ado- 
••  raiio  gl’  Israeliti.  Com  ìossiaché  egli  ha  prc- 
« mi  oziato  il  mio  nome  pc’  suoi  pmfcli , ag- 
« giiigneiido  eh’  io  fabbricherò  il  suo  tempio 
» in  Gerusalemme  nella  provincia  della  Giu- 
»»  dea  ».  Queste  cose  riseppe  Ciro  leggendo  il 
libro  che  delle  sue  predizioni  lasciò  Isaia  du- 
gento  dieci  anni  innanzi;  ov’ egli  dice  avergli 
Iddio  confidalo  questo  segreto,  cioè:  u Ch’  io 
**  voglio  2,  che  Ciro  da  me  crealo  signore  di 

- molle  e grandi  nazioni  ritorni  il  mio  popolo 

- nella  Giudea  c ini  fabbrichi  il  tempio 
Cosi  predisse  ha  in  cenloquaranl’  anni  prima  , 
che  il  (empio  fosse  allenalo.  Nel  leggere  adun- 
que, che  Ciro  farca  tali  cose,  prima  stupì  a 
quest’  oracolo  divino,  indi  fu  preso  da  non  so 
quale  desiderio  ed  ardore  di  recare  ad  cITcllo 

* Contiene  r avvenuto  in  anni  in  circa. 

!.  Ora  il  lettore . se  è mai  postillile,  che  i suc- 
ctwftorl  <li  Piat>uefodonntor  regna aarro  quanto  il  testo,  si- 
curamente cormllo  del  nostro  Autore,  ci  vuol  far  credere. 
Mlrimenti  et  a 1 1*  ultima  cattività,  quando  furono  fatti  pri- 
gioni in  Egitto  i Giudei , fino  ad  ora  , non  compresovi  il 
trmpo  che  reumi  Unric»  il  medo  , snr»‘bt>ero  trascorsi  non 
7u  noni , ina  cento  anni  c nove  mesi  ; il  che  sarebbe 
un’aperta  contraddizione  con  quello,  eh*  ora  dice,  mollo 
pai  se  si  .ingiunca  col  P.  Calmi-t , che  non  questo  fu  il 
settantesimo  anno  della  cattività  ; poiché  fu  compiuto  sol- 
tanto al  terz'anuo  del  regno  di  Dario  fi  alinolo  d' I staspe  , 
cioè  io  anni  di  poi- 

2.  Parla  Iddio. 


le  cose  senile.  Chiamati  pertanto  i più  chiari 
giudei,  ebe  vivevano  in  Babilonia,  disse,  che 
loro  consentiva  n’andassero  in  patria,  e ritmai* 
tasserò  Gerusalemme  ed  il  tempio  a Dio:  non 
temessero,  che  ancor  Dio  darebbe  Jor  mano  a 
ciò  fare,  ed  egli  scriverebbe  a*  governatori  cd 
a'  satrapi  collimanti  al  j»ae>e  della  Giudea,  per- 
chè contribuissero  oro  ed  argento  alla  fabbrica 
del  loro  tempio  , e olire  a questo,  bestiame 
po'  sagri  liti. 

Il  Non  così  tosto  ebbe  Ciro  comunicale  que- 
ste sue  intenzioni  agl’  Israeliti , clic  i principi 
delle  due  tribù  di  (inula  e di  Ik’iuamiiio  con 
esso  i sacerdoti  c i Levili  partirono  verso  Ge- 
rusalemme; molli  però  ristettero  in  Babilonia 
per  non  perdere  i loro  averi.  Ora,  giunti  che 
furono  a Gerusalemme,  gli  amici  lutti  del  re 
prestarono  la  mano  a soccorrerli,  e contribuirono 
al  rifacimento  del  tempio  chi  oro,  chi  argento 
c chi  buon  numero  di  bestiame,  e cavalli; 
ond’  essi  e sciolsero  i voti  già  falli  a Dio,  e 
offrirono  giusta  I’  antico  colmile  i ‘sagrifizi 
legali,  come  si  richiedeva  alla  nuova  fabbrica 
della  città  e al  rivivere  che  facevano  i primi 
stalliti  della  religione.  Ciro  inoltre  rassegnò  loro 
anco  i vasi  di  Dio.  cui  dal  sacco,  che  diede 
al  lempio,  Nabuccodonosor  trasportò  in  babilo- 
nia ; e ne  impose  il  carico  a Mitridate  suo  te- 
soriere ordinandogli , che  li  desse  a Sas-aba- 
sar 3 da  tenere  presso  di  sé  fino  a rifatto  il 
tempio;  e compiuto  che  fo-»e , dovevali  conse- 
gnare a'  sacerdoti  e a’  capi  del  popolo , perchè 
li  tornassero  nel  tempio.  Aggiugnc  Ciro  una 
lettera  ai  satrapi  della  Siria,  in  cui  cosi  dice: 

fi  re  Ciro  a Sitine  e S trubasune  salute. 

u A’  Giudei  abitanti  uè’  miei  paesi  ho  per- 
» messo,  se  vogliono,  clic  rivenuti  alle  patrie 
» loro  (erre  rimettano  la  città  nel  suo  stalo,  c 
v*  rifacciano  il  tempio  di  Dio  in  Gerusalemme , 
» in  quel  luogo  medesimo,  ov’  era  prima.  Con 

3.  Secondo  il  parere  d’una  gran  parie.  il  medesimo  che 
Zorohahrle , benché  altri  il  credano  un  principe  persiane- 
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» csm*  loro  Ih*  spedilo  il  miu  tesoriere  Mitridate 
•t  c Zorubahelc  priiicipt*  de’  Giudei,  perché  gel* 
>»  tino  i fondauicnli  del  tempio,  e ;i II’  altezza 
« il  conducano  di  sessanta  cubili,  c in  largo 

- altrettanto.  Abbia  tre  ordini  di  pulito  mar- 
~ ino  *,  ed  uno  del  legno  che  vien  nel  paesi.'. 

- Similmente  s*  erga  V aliare,  dal  quale  pos- 

- sano  olTrirc  a Ilio  sagrilizi:  le  spese  a ciò 
•»  necessarie  intendo  si  facciano  del  mio.  Anco 

i vasi,  onde  il  re  Nabuccodonosor  spogliò  il 
•*  tempio,  si  sono  da  me  restituiti  c messi  in 

* mano  di  Mitridate  mio  tesoriere  c di  Zoru- 
“>  babele  principe  dei  Giudei,  perchè  li  Ira- 
in  sportino  in  Gerusalemme,  c ripongauli  deu- 
» tro  al  tempio  di  Dio.  Il  loro  ninnerò  è que- 
» sio:  infrescaloi  d’  oro  cinquanta , d*  argento 

* cinquecento;  bicchieri  d’ oro  quaranta,  d ar- 
» genio  cinquecento  ; bariletti  d’ oro  cinquanta, 
» d’argento  cinquecento;  calici  d’oro  trenta, 
“*  d argento  trecento;  lazze  d*  oro  trenta,  d’ar- 

I.  !j»  Scrittura,  lapide  impalilo  : chi  u che  in  I uopo  rii 
;uw  non  si  debba  lecere,  »s«?ow? 


*»  genio  duemila  e quattrocento  ; ed  altri  vasi 
« più  grandi  mille.  Concedo  anche  loro  le  ren- 
»»  dite,  che  aver  solevano  fin  da’  tempi  de’ loro 
m maggiori,  per  greggi,  por  vino  c per  olio; 
« ciò  sono  dugcnlociuquemila  e cinquecento 
» dramme,  e diiernilaciuquecento  arluOe  2 di 

* fior  di  farina.  Voglio  |m>ì,  che  tal  provvisione 
n ritraggasi  da’  Irihuli  di  Samaria.  Sacri  fi  eh  e- 
m ranno  adunque  secondo  le  leggi  musaiche 
•»  queste  viltime  i sacerdoti  in  Gerusalemme . 
» e offerendole  a Dio  pregheranno  per  la  salute 
n del  re  e della  sua  famiglia,  perchè  si  con- 
» servi  il  regno  persiano.  Chi  poi  disubbidirà 

* a questi  miei  ordini,  e li  renderà  vani,  vo- 
li glio  che  sia  crocefisso , e i suoi  beni  si  re- 
fi chino  al  fisco  reale  n.  Cosi  diceva  la  lellera. 
I convenuti  poi  da’  paesi  del  loro  servaggio  in 
Gerusalemme  furono  quaranladticmila  e quat- 
trocento sessanladuc 

•J.  ApraZr.,  misura  persiana  con  lene  n le  due  limala  v mez- 
zo ateniese. 

3.  Al  rnp.  2,  v.  Ai,  lil*.  1 il*  Esdra  ahhiamo,  che  furono 
«1360, 


CAM  SECONDO 


Come  i regii  tjoi'er  notori . frapporlo  all'opera  impeti  munto,  tollero  a' Giudei 
di  poter  fabbricare  il  tempio. 


I.  Or  mentre  gettavano  i fondamenti  del 
(empio  ed  erano  (ulti  intesi  a tal  fabbrica,  le 
nazioni  circonvicine,  e più  d’  ogn’  altra  i Cutci, 
die  Salmaiiasarrc  re  degli  Assiri  trapiantò  dalla 
Persia  e Media  in  Samaria,  allor  che  rimosse 
di  là  il  popolo  israelitico,  supplicarono  a’  sa- 
trapi ed  a’  governatori , perchè  dovessero  fra- 
stornare i Giudei  dalla  fabbrica  della  città  c 
dal  rifacimento  del  tempio;  ed  essi  corrotti 
ancor  con  denari  vendettero  la  loro  coscienza 
a’  Ciilei , trascurando  il  dovere  clic  arcano  di 
cooperare  alla  fabbrica  de'  Giudei:  che  Giro 
impedito  in  diverge  guerre,  ignorava  lai  cose  : 
e appena  ventilo  sopra  i Massageti  incontro* vi 
la  morte. 

II.  Succeduto  nel  regno  Gambisc  1 figliuolo 
di  Ciro,  gli  abitatori  della  Siria,  della  Fenicia, 
dell’  Ainmonilide,  della  Moabilide , e di  Sama- 
ria scrivono  a Cambise  una  lettera  con  lai  sen- 
timenti: w Signore,  i tuoi  servi  Kalimo  refe- 
« rendano  e Semelio  scrivano,  c i giudici  del 

I.  Da  Esdra  cap.  4,  n.  fi,  lib.  I è chiomato  Assuero. 


*■>  senato  della  Siria  e della  Fenicia.  Conviene 
i*  che  tu  sappi,  o re,  che  i Giudei  trasportati 
» già  in  Babilonia  sono  venuti  ne’  nostri  paesi, 
» e fabbricano  la  città  rivoltosa  e ribelle,  con 
esso  le  piazze,  e rifanno  le  mura,  e rinnal- 
" zano  il  (empio.  Or  sappi,  che  se  di  tali  cose 
»»  terranno  a capo,  e ti  negheranno  tributo, 

* che  ti  si  deve,  nè  li  vorranno  ubbidire;  ma 
*i  e cozzeranno  co*  re,  e ameranno  meglio  signo- 

* reggiare,  che  star  soggetti.  Menti*’  essi  adun- 
« que  s’ adoprano  intorno  al  Tempio , e nc 
*'  .spingono  innanzi  il  lavoro,  a noi  è parulo 
»»  bene  di  fartene,  o re,  avvertilo  per  lettera, 
» e di  suggerirti,  che  non  trascuri  d’  esaminare 
n le  memorie  de'  padri  tuoi  ; perciocché  vi 
n troverai  che  i Giudei , e la  loro  città  fu  ri- 
« belle  e nimica  de’  re,  e perciò  solo  rimase 
■»  fino  ad  or  desolata.  Ci  crediamo  oltre  a que- 
« sto  tenuti  a notificarti  una  cosa  forse  da  le 

* non  saputa,  che.  quando  sii  in  lai  modo  la 
” città  abitala  e ricinta  intorno  di  mura,  a le 
« Ha  chiusa  la  strada  d’  andare  in  Cclcsiria  e 
» in  Fenicia 


j 
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CAPO  TERZO 


('ambite  fl ti  li  uol  di  Ciru  divieta  affatto  a Giudei  la  . fabbrica  del  tempio. 


Letta  Cimi  Ime  la  lettera.,  ollrerltè  era  uomo 
d’indole  rea,  si  adira  a tali  novelle. e risponde 
in  (al  forma:  ..  Il  re  Cambise  a Ratimo  refe- 
« rendano,  c a Ilei  senio  »,  e a Semel  io  scri- 
*♦  vano  e a lutti  {{li  altri  del  grado  medesimo, 

* e agli  abitatori  di  Samaria  c della  Fenicia 
« parla  cosi:  Letta  la  lettera  por  voi  speditami, 

- ho  fallo,  clic  disaminate  sieno  le  memorie 
« de’ padri  miei;  e s'è  ritrovalo,  che  la  città 
w fu  mai  sempre  nimica  de’  re,  e i suoi  abitanti 

- sempre  inclinali  a’  tumulti  u alle  guerre.  Ab- 
■"  biamo  ancora  ritrailo,  che  i loro  re  furono 

* poderosi  e violenti , e aggravarono  la  Celesi- 

I.  Questo  nome  si  è a mio  parere  una  corruzione  del 
testo,  e »i  dee  lecere  Beel-trcm  ; ch’era  I’  Aggiunto  di 
Reum  , significano*  In  sua  dignità.  E però  il  Rntimo  e il 
Semelia  nominali  nel  CApo  .'interdiente  Mino  pruha  hit  mente 
il  Reum  Beel-leein , e il  Santini  dei  lib.  t , cap.  4,  v 8 e 
9 d’Èsdra,  die  scrissero  al  successore  di  Cambise  detto 
da  Esdra  Artnsersc,  che,  secondo  il  Catmet , era  Smerdi , 
ovvero  Oropnsle. 


« ria  c Fenicia  d’ imposte.  Mio  volere  adunque 
« si  è,  che  non  si  consenta  a’ Giudei  di  rifar 
» la  città,  perchè  quinci  non  prenda  argo- 
" molilo  di  crescerti  quella  loro  tristezza,  onde 
w non  ritmarono  mai  d’ insolentire  contro  a' re*’. 
Non  cosi  loslo  Ratimo  e Sonici  io  scrivano  e i 
compagni  loro  ebbero  scorsa  cotesla  lettera, 
che  montati  a cavallo  furono  in  poca  d’ora  a 
Gerusalemme,  ove  trassero  seco  un  gran  po- 
polo di  persone,  e in  istante  impedirono,  che 
i Giudei  fabbricassero  la  città  cd  il  tempio. 
Perciò  tal  lavoro  si  rimase  interrotto  lino  al 
secondo  anno  di  Dario  re  de*  Persiani  pel  corso 
d’altri  seti* anni:  conciossiachè  Cambise  dopo 
sei  anni  di  regno,  nei  quali  domò  l’ Egitti), 
nel  suo  ritorno  mori  in  Damasco.  Indi  tolti  di 
vita  i maghi,  che,  morto  Cambise,  tennero  un 
anno  P impero  persiano,  le  sette  famiglie  per- 
siane (che  cosi  si  chiamavano  ) crearono  re  Da- 
rio figliuolo  d’ Istaspe. 


CAPO  QUARTO 

Dono  figliuolo  d' IslatfK  fabbrica  tl  tempio  a' Giudei. 


I Onesti  mentr’  era  signor  privato  votossi  a 
Dio,  che  se  diveniva  re,  renderebbe  al  tempio 
di  Gerusalemme  quanto  di  sagri  vasi  Irovavasi 
ancora  in  Rahilonia.  Intorno  a quel  tempo  * 
accadde,  eh?  Zoroba  Itele  crealo  già  principe 
de* Giudei  cattivi  dovette  venire  a Dario;  per- 
ciocché tra  lui  e il  re  pacava  un’antica  ami- 
t izia  : dal  quale  credulo  degno , che  con  altri 
due  gli  servisse  di  guardia,  oli  enne  l’onore  che 
già  sperava.  Ora  Dario  al  primo  anno  di  regno 
invila  a un  lauto  e sontuoso  banchetto  i suoi 
cortigiani  c domestici,  e i principi  della  Media 
e i satrapi  della  Persia , c i governatori  dal- 
P India  fino  all’ Etiopia  e i capi  delle  cento 
ventisette  sue  satrapie.  Poiché  adunque  del 
lungo  mangiare  satolli  si  furono  ritirati  ognuno 
per  dormire  alle  case  loro,  Dario  il  re  cori- 
catosi nel  suo  letto . dopo  hrev*  ora  di  riposo 
si  desta  ; nò  potendo  ricuperare  più  j|  sonno 
si  trattiene  ragionando  colle  tre  guardie;  e a 
chi  di  loro  daragli  una  più  vera  e savia  rispo- 
sta intorno  a ciò,  di  che  intende  d’ interrogar- 
li, promette  in  premio  dell'  ottenuta  vittoria  ili 
rivestirlo  di  porpora,  di  consentirgli  il  bicchiere 
d’oro,  il  letto  d’oro,  c il  cocchio  co’ freni 

I.  Al  tempo  cioè  che  fu  fatto  re.  Ma  la  «tori*  che  segue 
di  Zorubabctr  guardia  di  Dario,  e della  questione  propo- 
stagli c sciolta  da  lui  sono  apocrife.  Giacche  Zorobabele 
già  da  moli’ Anni  prima,  che  Dario  fosse  crealo  re,  era 
partito  di  Babilonia  , e andato  a Gerusalemme  ; nè  del  suo 
ritorno  io  Babilonia  da*  libri  canonici  si  sa  piu  nulla. 


d’oro,  il  turbante  di  bisso,  c una  collana  pur 
d’  oro.  Inoltre  sederà  dopo  lui  in  lina  sedia  di- 
stinta ad  onore  di  sua  sapienza,  c sarà  appel- 
lalo di  Itti  congiunto.  Promessi  loro  questi  re- 
gali , gl’  interroga  primieramente , se  la  più  for- 
zevolc  cosa  del  mondo  sia  il  vino,  poscia  se  i 
re,  terzo  se  le  donne,  o finalmente  più  delle 
cose  già  delle  la  verità.  Pro|>osli  siffatti  que- 
siti si  tacque. 

It.  Fatto  poi  giorno  mandò  pe'  grandi  c sa- 
trapi e governatori  di  Persia  e di  Media,  e là 
sedutosi,  donde  soleva  dare  udienza,  impose  a 
ciascuna  delle  sue  guardie,  che  innanzi  a tutto 
il  consesso  dicessero  il  loro  |»arere  intorno  al 
tema  proposto.  Il  primo  di  loro  prese  a (variare 
della  possanza  del  vino,  mostrandola  con  tal 
diceria:  » Signori,  disaminando  io  meco  mede- 
» simo  la  forza  del  vino,  io  trovo,  che  supera 
« ogn’ altra  cosa:  ed  eccone  la  ragione.  Per- 
« che  il  vino  inganna,  e stravolta  I'  animo  di 
» chi  lo  bee,  e quello  d’un  re  lo  fa  simile  a 
» quel  d’un  pupillo,  che  abbia  inestier  di  lu- 
» lore,  e quel  dello  schiavo  sollevalo  a' senti- 
« menti  da  libero,  e quello  del  povero  somi- 
« gliante  lo  rende  a quello  del  ricco;  concios- 
»>  siachè  egli  cangia  e trasforma  I’  anima,  quan- 
n do  si  è in  essa  introdotto;  e in  quelli,  che 
v»  sono  avvolti  in  disgrazia,  ammorza  la  doglia, 
n e dona  a coloro  la  dimenticanza,  che  sono 
« aggravali  di  debiti,  e loro  persuade  che  sono 
« i più  ricchi  uomini  della  terra,  sicché  più 
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» non  curano  di  bassezze,  ma  sol  ricordano 
u talenti  c altri  nomi  ben  confacentisi  a forili— 
» naie  persone.  Oltre  a questo  egli  priva  di 
» senso  i grandi  c i re,  e toglie  loro  della 
» mente  gli  amici  e congiunti;  perciocché  arma 
« gli  uomini  a danno  ancor  de’.più  cari,  c loro 
» li  fa  credere  le  più  nimiche  persone  che 
» s'abbiano  al  mondo,  e quando  avvenga  loro 
» di  tornare  in  cenello,  e d'essere  dopo  una 
» notte  di  sonno  abbandonati  dal  vino,  si  le* 
» vano  senza  sapere  più  nulla  di  quanto  già 
» fecero  da  briachi.  Per  queste  ragioni  pensale 
•»  meco  medesimo  io  credo , che  il  vino  sia  la 

più  possente  e forzevole  cosa  del  mondo  ». 
Or  come  il  primo.,  dopo  addotte  per  la  possanza 
del  vino  le  prove  anzidelle,  ebbe  al  suo  dire  po- 
sto line,  si  cominciò  l’altro  a parlare  intorno 
al  potere  del  re,  dimostrandolo  più  efficace  c 
più  esteso  di  quante  cose  fornite  mai  sembrino 
d‘ intelletto  e potenza;  c il  filo  della  sua  dimo- 
strazione di  qui  lo  traeva.  « Perciocché,-  disse, 
» gli  uomini  sottomeUouo  a se  ogni  cosa,  ob- 

* bligando , coni'  essi  fanno,  la  terra  e il  mare 
» ad  essere  loro  in  ciò,  che  vogliono , va nUg- 
» giosi.  Agli  uomini  signoreggiano  i re  e dan  legge: 
» come  adunque  i padroni  del  più  eccellente 
» e più  forte  animale,  che  v'  abbia  , non  a- 
« vranno  essi  potere  e forza  da  non  Irovarlesi 
» altrove  l’eguale?  E che  vuol  dire,  clic  quando 
« intimano  a'  loro  sudditi  di  esporsi  a guerre 
» e a pericoli,  sono  ubbiditi,  e quando  spedi- 
» sconti  contro  a’nimici,  e quando  gli  astrin- 
» gono  ad  alzare  montagne,  e a condurre  mu- 

* raglie  e lorri , mercè  la  loro  possa  li  trovano 
« pieghevoli  a tulio,  fino  a patire  a un  loro 
» ordine  o d'essere  uccisi  o d’uccidere  altrui, 
« purché  non  li  credano  violatori  dei  reali  co- 
» mandi?  Vinte  poi  le  battaglie,  tutti  i van- 
» faggi , che  ne  provengono,  cedonsi  al  re. 
» Quegli  altresì,  che  non  portano  Tarmi,  ma 
» lavorano  coll' aratro  la  terra,  allora  quando 
» dopo  le  lunghe  fatichu  c i molli  stenti  durali 
» intorno  a’  lavori  ban  finalmente  mietute  e 
» raccolte  le  rendile,  riconoscono  il  re  co’  tri— 
« boti.  Quanto  poi  egli  dice  e comanda,  lutto 
» necessariamente  si  compie  senza  dimora.  In- 
» tanto  egli  in  mezzo  a tutte  le  delizie  e a'  pia- 
li ceri  tutti  dorme  tranquillo,  difeso  dalle  sue 
» guardie,  che  il  vegliano  c intorno  gli  stanno, 
» legatevi  quasi  direi  dal  timore  ; poiché  ncs- 
« suno  si  ardisce.,  menlr’  egli  dorme,  d’  abhan- 
» donarlo,  nè  di  partirsene  per  provvedere  alle 
» cose  sue;  anzi  credendo,  die  il  guardare  il 
» suo  re  sia  l’unico  affar  necessario  ch'egli 

* abbia,  in  questo  solo  s’impiega.  Come  aduu- 

* quo  potrà  sembrare , che  il  re  non  vantaggi 
« in  potere  tutte  le  cose , mentre  a lui  solo , 
» allor  che  comanda,  ubbidiscono  tante  per- 
» sone  ? « 

111.  Fattosi  ancor  da  questo  silenzio,  Zoro- 
babelc  in  terzo  luogo  cominciò  a ragionare  del 
poter  delle  donne,  e della  verità  in  questa  for- 


ma: u Possente  cosa,  non  ha  dubbio,  è il  vino 
» ed  il  re,  ma  più  potere  di  questi  hanno  le 
» donne.  Perciocché  fu  la  donna,  che  trasse  il 
» re  alla  luce,  e a’  coltivatori  delle  vigne,  che 
» fanno  il  vino,  le  donne  sono,  che  vita  donano 
» e nodrimcnlo.  In  somma  non  v1  ha  cosa,  che 
* non  ci  \ eriga  da  loro.  Esse  ci  tessono  le  ve- 
« stimenla,  e le  cose  domestiche  sono  da  loro 
» custodite  c curate.  E perù  non  c*  è verso  di 
» vivere  senza  d’  esse  : pur  troppo  è vero,  che 
» per  quantunque  sia  molto  I'  oro  e T argento 
» e le  altre  sostanze  preziose  e rare  che  si 
» posseggono,  se  si  vede  una  donna  gentile, 

» abbandonato  il  pensiero  di  tulio  quello,  si 
» tien  fiso  T animo  unicamente  nella  veduta 
» bellezza,  e si  torrebbe  di  cedere  quanto  è 
» proprio  solo  per  giugnerne  al  possedimento. 

» Anzi  per  cagion  delle  mogli  abbandoniamo 
» ancor  padre  c madre  e patria,  c soventi 
« volle  ci  escono  di  mente  i più  cari,  e so- 
» stelliamo  con  esse  di  perdere  la  vita.  Ma  di 
» qui  potrete  più  che  d’  altronde  argomentare 
» il  potere  delle  donne.  E non  è vero , che 
« dopo  sofferte  molte  fatiche  c miserie  le  più 
« gravose  e per  terra  c per  inare,  s’  egli  av- 
» viene,  che  da’ sudori  ritraiamo  qualche  frut* 

*>  to,  noi  lo  portiamo  per  darlo  alle  mogli  ». 

» quasi  a signore  nostre?  E il  re,  padrone  di 
» ùnto,  io  T ho  veduto  pur  io  talvolta  da 
» Apame  figliuola  di  llabezaco  Temasio  e se- 
» condaria  sua  moglie  con  isrhiaffi  percosso, 

» e sofferente  al  rapirgli  eh*  essa  faceva  il  dia- 
ti doma  e al  sm rapporlosi  in  capo.,  e al  suo  • 
ti  sorridere  sorridente  e turbato  al  suo  adirar- 
li si , e col  cangiar  degli  affetti  adulante  la 
» moglie  e coll’  umiliare  se  stesso  rappacifi- 
» canlesi  con  esso  lei , se  vedevala  un  poco 
» alterata  ». 

IV.  Ora  mentre  i satrapi  c i grandi  mira- 
vausi  fiso  T un  T altro,  nell’  argomento  della 
verità  mise  mano,  e si  disse  : » In  v’  ho  mo- 
» slralo  quanto  possano  le  donne.  Eppure  Unto 
» esse  quanto  i re  sono  dammeno  della  verità. 

« Perciocché  se  la  terra  è vastissima  ed  allo 
» il  cielo  e il  sole  veloce,  c tutte  coleste  cose 
» si  muovono  secondochè  piace  a Dio , e questi 
» è verace  c giusto,  per  la  ragione  medesima 
» conviene  dire,  che  sìa  possentissima  ancora 
» la  verità,  c che  contro  ad  essa  non  abbia 
» forze  che  vagliano  T ingiustizia.  V’  è di  più: 
n P altre  cose  eh’  hanno  podere  di  loro  natura, 

» mortali  sono  e sfuggevoli;  dove  la  verità  ò 
" non  so  che  immortale  ed  eterno  : oltreché  ci 
» porla  ella  non  un’  avvenenza  corruttibile  per 
» tempo,  nè  una  sostanza  soggetta  a fortuna , 

« ma  il  retto  c il  giusto,  da  cui  divide  P iu- 
» giusto  e il  condanna  ».  E qui  pone  fine 
Zorobabele  al  suo  ragionamento  intorno  alla 
verità.  Dopo  gli  applausi  comuni  dell'  adunanza, 
che  disse  avere  egli  parlato  ottimamente , ed 
essere  fornita  la  verità  d’  una  forza  immutabile 
e sempiterna,  il  re  gl’ ingiunse,  che  doman-. 
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«lasse  ah  una  cosa  olire  a quelle,  eh’  aveva  pro- 
messe. e gliela  concederebbe . siccome  al  più 
saggio  e,  secondo  I'  alimi  parere,  il  più  assen- 
nalo degli  altri.  ..  Tu  intanto  ti  assiderai,  disse, 
■n  vicino  a ine.  e chiamato  sarai  mio  congiurilo-. 
Goni*  ebbe  ciò  dello,  Zorobabele  gli  ricordò  il 
volo,  clic  fallo  aveva,  purché  ollenesse  il  regno. 
Questo  era  di  rieducare  Gerusalemme,  e in 
essa  rifare  il  (empio  di  Dio,  c riponi  ancora 
il  vascliainenlo , eh1 *  indi  rapi  Nnhuccodonosor , 
e porlo  in  Babilonia;  e questa,  disse,  è la  mia 
domanda , eli’  ora  lu  slesso  col  dichiararmi , 
eh*  hai  fallo  saggio  e assennalo,  mi  spigni  a 
farti. 

V.  Lielo  il  re  per  lai  delti  rizzatosi  lo  ba- 
ciò; indi  scrive  a’ governatori  ed  a f satrapi  co- 
mandando loro  di  scortare  Zorobabele  e quanti 
con  lui  debbono  essere  alla  fabbrica  del  lem- 
pio in  Gerusalemme.  Scrisse  ancora  a’  suoi  luo- 
gotenenti in  Siria  e in  Fenicia,  che  provvedes- 
sero si  tagliavo  legname  di  cedro  dal  monte 
Libano  c fosse  condotto  a Gerusalemme,  e rhc 
dessero  mano  a lui  nel  ristoramcnlo  della  città. 
Dichiarò  liberi  lutti  que’ prigioni* eh’ erano  ri- 
tornali nella  Giudea,  e fece  divieto  a’  procura- 
tori e satrapi  suoi  di  non  obbligarli  a'  servigi 
del  re,  e rilasciò  loro  quanto  paese  avrehbono 
potuto  occupare  c recare  a coll  lira  , esente  da 
ogni  gravezza.  Astrinse  oltre  a questo  con  suo 
comando  c gl’  Idumei,  e i Samaritani,  c i po- 
poli di  (U'Iesiria  a sgombrare  quelle  terre,  che 
possedevano  di  ragione  de’  Giudei;  c di  più 
volle,  che  fossero  dati  pel  rifacimento  del  (em- 
pio cinquanta  talenti;  e consenti  a’  Giudei,  che 
offerissero  i sagri  iìzi  secondo  le  leggi  loro , e 
che  tutta  la  provvisione  del  necessario  e l'abito 
sagro,  onde  servono  a Dio  c il  sommo  poiile- 
lice  e i sacerdoti,  c i musicali  strumenti,  onde 
i Leviti  cantano  le  lodi  divine,  fossero  sommi- 
nistrati del  suo.  Provvide  altresì , che  i guar- 
diani della  città  e del  tempio  avessero  la  loro 
porzione  di  Icrra,  e ogn’  anno  tanto  di  danaio 
per  sovvenire  alle  necessità  della  vita.  Dopo 
questo  restituì  i vasi  sacri:  e quanto  area  Ciro 
prima  di  lui  decretato  intorno  alla  liberazione 
de’  Giudei,  tutto  ratificò  con  suo  editto  anche 
Dar». 

VI.  Ottenute  Zorobabele  dal  re  queste  cose 
uscì  della  reggia,  c levali  al  cielo  gli  occhi 
prese  a ringraziare  Dio  della  sapienza  a lui 
conceduta,  e della  vittoria,  che  innanzf  a Dario 
avera  merci’*  di  lei  riportata;  perciocché  disse  : 

* Non  sarei  io  no  stato  da  tanto , se  tu  non 

* m’  avessi,  o Signore,  voluto  bene  *■>.  Rendo  le 
a Dio  queste  grazie  po’  benefizi  presenti,  c 
pregatolo  per  I’  avvenire  d'  uria  egualmente  be- 
nefica protezione,  venne  in  Babilonia  *,  c a’  suoi 
nazionali  recò  le  felici  novelle  dell’  ottime  di- 
sposizioni del  re.  A tale  annunzio  quelli  rin- 

l. Da  Susa , ove  avevano  j ri1  persiani  trasferita  ria  Ba- 

lli ionia  la  loro  serie. 


graziano  Dio,  che  abbia  rend tata  toro  la  patria 
terra.  Messisi  poscia  a bere  c a danzare  pas- 
sarono sette  giorni  in  fesle  e iti  conviti  solcn- 
negginndo  il  loro  ritorno  e la  ricuperazione 
della  patria;  indi  scelgono  dalle  proprie  tribù 
capitani,  clic  scortino  a Gerusalemme  le  donne, 
i figliuoli,  e I giumenti:  essi  adunque  tra  ì 
canti  e i suoni  e ’1  rimbombo  de’  cembali  ac- 
conifwignati  dalle  guide  di  Dario,  continuarono 
il  loro  viaggio  fino  a Gerusalemme;  c furono 
poscia  seguili  con  giubbilo  dalla  restante  mol- 
titudine dei  Giudei.  In  questa  maniera  parti- 
rono tulli  divisi  in  ninnerò  determinato,  ognu- 
no secondo  la  patria , ond’  era  nativo,  lo  fiorò 
non  mi  credo  in  dovere  di  porre  qui  a uno  a 
uno  i nomi  tutti  di  queste  terre,  perchè  non 
avvenga,  che  distornala  la  mente  de’  leggitori 
dalla  dirii  la  serie  de’  falli  riescane  loro  la  spo- 
sizionc  meno  facile  ad  abbracciarla.  Ora  la 
somma  de’  viaggiatori  toccanti  I*  età  d' oltre 
dodici  anni  dell’  una  c dell’  altra  tribù  di  Giu- 
da c di  Beniamino  montava  * a quarantadue* 
mila  trecentoquaraiita,  i Levili  a scllantaquallro. 
La  moltitudine  poi  mista  insieme  di  donne  e 
fanciulli  furono  quarantamila  settecento  c qua- 
rantadue. Oltre  a questi  i Levili  cantori  ascen- 
devano a cento  ventotlo;  i portinai  a cento  c 
dieci  ; i serventi  ne’  sagri  uffizi  a trecento  no- 
vantadue:  altri  |»i,  che  dicevansi  Israeliti,  ma 
non  potevano  mostrare  la  loro  origine , furono  * 
seicento  oltautadue-Cancellaronsi  ancora  dall’or- 
dine «le1  sacerdoti  c privi  rimascrne  dell’  onore 
que’  tutti,  che  avevano  menate  donne , di  cui 
nè  sapevano  essi  dirne  la  schiatta,  nè  f«  trovala 
negli  alberi  delle  famiglie  (evitiche  o sacerdo- 
tali; ed  erano  da  cinquecento  venticinque.  La 
moltitudine  poi  degli  schiavi  che  tenne  loro 
dietro  a Gerusalemme,  comprendea  settemila 
trecento  trcnlasclle  persone;  con  questi,  du- 
genlo  quarantacinque  tra  cantatrici  c cantori  : 
i cammelli  furono  quattrocento  trentacinqne.,  e 
cinquemila  cinquecento  venticinque  i giumenti. 

VII.  Condottiero  della  già  delta  moltitudine 
fu  Zorobabele  figliuolo  di  Salaliele,  della  tribù 
di  Giuda  c della  stirpe  di  Davidde , e con  lui 
Giosuè  figliuolo  di  Giosedec  gran  sacerdote; 
oltre  a questi  furono  Inseriti  da  mezzo  il  po- 
polo per  condurlo  Mardocheo  e Se  rebeo  7 , i 
quali  ancora  sborzarono  d'  oro  cento  mine,  c 
cinquemila  d’ argento.  Cosi  adunque  c sacer- 
doti c Levili,  c una  parte  di  lutto  il  popolo 
de’  Giudei , che  trovavansi  in  Babilonia,  pa>- 
sarono  a Gerusalemme;  la  moltitudine  poi  ri- 
manente si  ritirarono  ognuno  alle  patrie  loro. 
Al  mese  settimo  dell’uscita  loro  di  Babilonia, 

• Cosi  legffo;  perchè  cosi  hn  il  ili  libro  d’ Esdra  al  cap- 
5 , v.  41,  giacché  il  nostro  Autore  va  intreccimelo  e or- 
dinando insieme  i fatti  a questo  proposito  raccontati  tanto 
dai  due  libri  canonici  d’ Ladra  , quanto  dai  due  altri, che 
min  sono  tali. 

2.  Rispondenti , cred*  in , ai  due  nominali  dalla  Scritturo 
Mantecai  e Saraia. 
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il  sommo  pontefice  Giosuè,  e il  condotliere  Zo- 
robabelc  {ter  messi  adunarono  da  lutto  il  paese 
il  popolo,  che  non  fu  punto  lento  a obbedire; 
e fabbricarono  Y altare  in  quel  luogo  mede- 
simo , ov’  era  innanzi,  per  offerire  sopra  quello 
legittimi  sagri  tizi  a Dio,  secondo  le  leggi  dale 
già  ila  Mosé.  Ma  nel  Care  queste  cose  non  da- 
vano nel  genio  alle  nazioni  circonvicine,  poiché 
da  tutte  erano  malveduti.  Celebrarono  ancora 
la  festa  de’  tabernacoli  a quella  stagione  in- 
circa, che  avevaie  il  legislatore  assegnata;  e di 
poi  si  fecero  le  oblazioni  c i sacrifizi , clic 
chiamatisi  quotidiani,  e quelli  de' «abbati,  e di 
tulle  le  sagre  solennità:  e quelli  che  a\evano 
fatto  voto,  scioglievanlo  cominciando  dal  novi- 
lunio del  mese  settimo  i sagri  tizi. 

Vili.  Diedero  principio  altresì  alla  fabbrica 
del  tempio,  speso  mollo  danaio  a procacciare 
scarpellatori  e architetti  e alimenti  pe*  carrettieri. 
A que’  poi  di  Sidone  grata  cosa  ed  agevole  riu- 
sciva il  portare  dal  monte  Libano  i legnami  di 
cedro  ; perciocché  coll’  insieme  legargli  e for- 
marne saltere  gli  spignevano  fin  dentro  al  porto 
di  Gioppe;  che  tale  fu  l’ordine  primo  di  Giro, 
ma  solo  allora  per  volere  di  Dario  eseguilo. 
Nell'anno  secondo  dal  ritorno  in  Gerusalemme , 
ove  i Giudei  si  trovarono  al  mese  secondo,  la 
fabbrica  continuossi  del  tempio,  e gettatene  al 
novilunio  del  mese  secondo  del  secondo  anno  le 
fondamenta  tiravano  su  il  lavoro,  del  (fualc 
avevano  falli  sopranteudenti  i Levili,  che  già 
toccavano  l’anno  ventesimo,  c Giosuè  co* suoi 
figli,  c Zoduiiclc  fratello  di  Giuda  figliuolo 
d’ Aminadabbo  con  esso  i figliuoli,  li  tempio 
adunque , pel  sommo  ardore  onde  vi  s’ adopra- 
rono  intorno  quelli,  che  n’ ebbero  il  carico, 
fu  più  presto,  ch’altri  non  aspettava,  condotto 
a fine.  Compiuto  il  tempio,  i sacerdoti,  degli 
abiti  usati  adorni,  colle  loro  trombe , e i Levili 
e i figliuoli  d*  Asaf  ritti  in  piedi  cantarono  in- 
ni di  lode  a Dio  in  quella  guisa , che  Daviddc 
il  primo  aveva  dettata.  Ma  i sacerdoti  e i Levili 
e i padri  più  vecchi  delle  famiglie  tornandosi 
a mente,  com’ era  grande  e magnifico  il  primo 
tempio,  e veggendo  il  rifallo  testé  per  la  loro 
meschinità  di  gran  lunga  inferiore  a quello  d’  al- 
lora , e però  riflettendo  quanto  I*  aulica  feli- 
cità c grandezza  dèi  tempio  fosse  abbassala , 
Si  rattristavano , c non  polendo  rattemperare  il 
dolore , clic  quiodi  sentivano  , si  condussero  fino 
a sospirare  ed  a piagnere  ; dove  il  popolo  dello 
stato  presente  era  pago  e del  solo  avere  fab- 
bricalo il  tempio , senza  pigliarsi  tanto  fieiisicro 
nè  ricordarsi  di  quello , che  esso  già  fu , nè 
curarsi  di  confrontare  con  quello  il  presente, 
come  se  questo  fosse  da  meno  di  quello  eh’ avreb- 
be speralo.  Il  suono  però  delle  trombe  e la  fe- 
sta del  popolo  era  oppressa  dal  pianto  de’ sacer- 
doti e de’ vecchi  per  la  ferma  opinione,  che 
avevano , Il  tempio  stare  di  sotto  a quello , che 
fu  atterralo. 

IX.  Udito  i Samaritani  lo  strepito  delle  Iroui- 

F Livio,  rat.  tu. 


Ire,  siccome  quegli  die  odiavano  le  tribù  di 
Giuda  e di  lleniamino,  trassero  ir»  gran  molti- 
tudine per  sapere  la  ragione  di  tal  rumore.  In- 
teso, che  i Giudei  già  prigioni  in  Babilonia  ri- 
fanno il  tempio,  presentanti  a Zombatole,  a Gio- 
suè ed  a’ capi  delle  famiglie,  chiedendo  che 
vogliano  accettarli  compagni  e consorti  al  la- 
voro; |>erciocchè  dissero,  anche  noi  adoriamo 
Dio  al  pari  di  voi  e ce  tvc  diamo  vanto;  e dei 
vero  suo  culto  noi  siamo  osservatori  fedeli  sin 
da  quel  tempo,  che  il  re  degli  Assiri  Salmi - 
nasare  ci  fece  dalla  Cutea  e dalla  Media  {las- 
sare in  questi  paesi.  A questi  loro  detti  Zoro- 
bahele  c il  sommo  pontefice  Giosuè  e i capi 
delle  famiglie  israelite  risposero , non  poter  essi 
già  stare  a parte  di  quella  fabbrica,  perchè  a 
sé  soli  imposero  d’ alzare  il  tempio,  prima  il 
re  Giro,  e Dario  al  presente;  consentir  bene 
peni,  che  ci  vengano  a fare  orazione;  c in  ciò 
solo  potere,  se  il  vogliono,  seco  aver  comu- 
nanza ed  essi  e quant*  altre  persone  traggo- 
no al  tempio  per  adorare  Dio.  Udito  questo 
i Oh  lei  ( che  in  tal  modo  si  chiamano  i Sa- 
maritani), l‘ ebbero  forte  a male,  e spingono 
le  nazioni  della  Siria  a presentare  a’  toro  satra- 
pi un  memoriale  di  quel  tenore  medesimo , che 
il  già  fatto  la  prima  volta  sotlo  a Giro,  poi 
sotto  a Carnhise,  pregandoli,  clic  interrompa- 
no il  rifacimento  del  tempio,  e all’ardore,  con 
cui  vi  s’impiegano  intorno  i Giudei,  frappon- 
gano indugi  e dimore.  Circa  quel  tomi»  ven- 
nero a Gerusalemme  Sisiite  governatore  della 
Siria  o Fenicia,  e Sara  baiane  con  alcuni  altri 
ancora,  c interrogati  i capi  de’ Giudei  con  li- 
cenza di  dii  fabbricassero  II  tempio  in  manie- 
ra, che  una  fortezza  sembrava  più  presto  che 
un  tempio,  c perchè  avessero  di  {tortici  c di 
mura  forti  più  del  bisogno  la  città  circondata, 
Zombatole  e il  sommo  pontefice  Giosuè  dissero, 
esser  eglino  servi  del  grande  Iddio  : quel  tem- 
pio fabbricato  già  in  onore  di  lui  dal  più  fe- 
lice loro  re  e più  savio  di  quanti  ci  furono, 
essere  per  lungo  tempo  rimasto  in  piedi  ; ma 
dopoché  per  le  colpe,  che  i padri  loro  com- 
misero in  onta  di  Dio , Nabuccodonosor  .signore 
de’  babilonesi  e Caldei,  presa  la  città  a viva 
forza , ebbe  questa  distrutta,  e,  rubalo  il  tem- 
pio, e messolo  a fumo  c fiamma,  ebbe  tratto 
prigione  il  popolo  quinci  in  Babilonia , Ciro  re 
dopo  lui  di  Babilonia  e di  Fersia  fece  un  de- 
creto, che  il  tempio  si  rifabbricasse  ; e ceduto 
a Znrohabcle  , e al  suo  tesoriere  Mitridate7 quan- 
to di  vasellame  c d’offerte  avea  tolto  di  là  Na- 
buccodonosor, volle  clic  riportassero  lutto  ni 
Gerusalemme,  e riponessero  nel  tempio,  quando 
saria  fabbricalo;  perciocché  con  sue  lettere  ne 
sollecitò  il  lavoro , e ingiunse  a Sassabasar  * , 
che  rcndutosi  in  Gerusalemme  sopra n tendesse 

* Cioè  a Zombatele,  in  quell'  editto  ili  Ciro  dilanialo 
Sa*»<il>aMr;  e ciò  per  quelli  che  vogliono  sia  un  panonag- 
gio  medesimo  Saswlwuwr  e ZorubalM’fr. 
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all*  innalzamento  de!  tempio.  Questi,  avute  da 
Ciro  le  lettere,  giunse,  e senza  dimora  gcllonne 
le  fondamenta  ; c cominciato  fin  da  quel  tempo 
rimase  p«*r  lo  mal  animo  di  nimiciie  persone 
lino  al  presente  imperfetto.  « Se  dunque  a voi 
u cosi  pare  c piace  . scrivete  a Dario,  die  disa- 
» minati  gli  annali  de' re,  legga  se  in  quanto 
i»  diciamo  si  asconde  menzogna  alcuna  A 
questo  loro  parlare  Sisinc  e quanti  erano  seco 
non  giudicarono  di  dovere  sospendere  senza  sa- 
puta di  Dario  la  fabbrica;  laonde  gliene  scris- 
sero incontanente. 

X.  Ora,  poiché  i Giudei  spaventaronsi  c te- 
mettero non  forse  Dario  cangiasse  parere  in- 
torno alla  fabbrica  di  Gerusalemme  c del  tem- 
pio, i due  profeti,  che  allora  vivevano,  Aggeo 
e /accaria.  confortavangli  a star  di  buon  animo  , 
e a non  temere  dai  Persiani  male  veruno,  per- 
chè cosi  faceva  loro  intendere  Iddio.  Essi  adun- 
que dando  credenza  a’  profeti  con  sommo  ar- 
dore attendevano  a fabbricare  senza  un  momento 
solo  di  riposo.  In  questo  ebbe  Dario  le  lettere 
de’  Samaritani  ; in  cui  davano  carico  ai  Giudei, 
che  gucrnisscro  la  città  , e facessero  un  tem- 
pio simile  più  a fortezza  elle  a luogo  sacro , c 
aggiugnevano  che  ciò  clic  s' andava  facendo  non 
tornerebbe  a vantaggio  di  lui;  e in  fede  di 
questo  cilavangli  le  lettere  di  Cambisc,  con 
cui  divietò  ni  Giudei  quella  fjbhricn,  fatto  cer- 
to da  loro,  clic  il  rinnovamento  di  Gerusalem- 
me nvria  messo  a rischio  i suoi  interessi.  Ap- 
pressi! a queste  lettere  poiché  ebbe  lette  an- 
cora quelle,  elle  recale  gli  furono  di  Sigine  c 
dagli  altri  eli'  erano  con  Ini , ordinò  die  nei 
regi  archivi  si  ricercasse  colai  faccenda  ; e tro- 
vossj  in  Erhntana,  forte  città  nella  Media,  mi 
libretto,  in  cui  si  leggevano  scritte  lai  cose: 
» NelP  anno  primo  del  suo  regno  Giro  decretò 

che  fosse  rifatto  insieme  cidi’ altare  il  (empio 
« di  Gerusalemme,  ed  avesse  d’altezza  scs- 
“■  santa  cubiti,  e di  larghezza  altrettanto , e tre 
**  piani  di  marmo  liscio,  ini  uno  di  legno  del 

- paese;  e la  spesa  perciò  necessaria  volle  che 

si  facesse  del  suo.  Ordinò  eli  a il  dio , che  i 

•»  vasi  tolti  da  Nabuccodonosor  e porlati  in  Ba- 
«*  bilonia  si  resti  tu  isserò  a*  Gerosolimitani  : la 
**  soprintendenza  di  tali  co-c  fu  data  ad  Alias- 

saro  governatore  e prefetto  della  Siria  e Fe- 

* nicia , c a*  compagni  di  lui:  onde  ed  essi 

* lontani  lenessers»  da  qtie’  luoghi , c a'  Giudei 
” servi  di  Dio  e a’  loro  capi  consentissero  di 

fabbricare  il  tempio;  ed  ingiunse  che  des- 

* sero  mano  al  lavoro,  e de’ tributi , che  ri- 
» traevano  d i’  paesi  al  loro  governo  soggetti , 

* si  valessero  a somministrare  a’  Giudei , per 
**  conto  de’ sagri  Tizi , tori,  montoni,  ed  agnelli, 

’»  e capretti,  c fior  di  farina,  c olio,  ovino, 
» c qnanP altro  suggerirebbono  i sacerdoti.  Quc- 

- sii  intanto  pregassero  per  la  salute  del  re  c 
« de’ Persiani.  Quelli  |m>ì  , che  avessero  alcuno 
*»  de* suoi  ordini  trasgredito,  volle  che  si  arrc- 

stanerò  e fossero  messi  in  croco;  c le  loro 


* sostanze  si  avessero  per  incamerate.  Oltre  a ( 

n questo  supplicò  a* Dio,  che  se  alcuno  ten- 

* tasse  di  frastornare  la  fabbricazione  del  tem- 
» pio,  con  qualche  gasligo  ne  rallenesse  il  mal- 
» vagio  disegno  ».  Trovale  Dario  nelle  memo- 
rie di  Giro  siffatte  cose  , risponde  a Sisinc  e 
a*  compagni  di  lui  così  : 

II  re  Dario  a Sigine  governatore  l,  a SaraOazane 
e ai  toro  compagni  salale. 

» Avendo  trovata  ne’  miei  archivi  una  copia 
-»  dell’ editto -di  Giro,  io  la  vi  mando;  c vo- 
*>  gl  io  die  si  eseguisca  quanto  essa  contiene. 

*»  State  sani  ».  „ 

XI.  Compresa  adunque  Sisinc  e gli  altri  da 
questa  lettera  P intenzione  del  re,  vollero,  eh’ es- 
sa fosse  la  rrorma  del  come  adoperarsi  nel  re- 
sto. Precedevano  pertanto  al  sagro  lavoro  pre- 
stando l’opera  loro  agli  anziani  giudei  e al 
senato;  e s’ andava  compiendo  con  grande  ardore 
la  fabbrica  giusta  i comandi  di  Dio  c il  volere 
dei  re  Ciro  e Dario,  inentr’ erano  dalle  predi- 
zioni confortali  di  Aggeo  c di  Zaccaria.  Fu  re- 
cato a fine  in  seti'  anni  : indi  al  nono  anno  del 
regno  di  Dario , al  ventesimo  terzo  giorno  del 
mese  duodecimo  % che  noi  chiamiamo  Adar  e 
Distro  i Macedoni,  offrono  i sacerdoti  e Levili 
e il  roto  del  pojiolo  israelitico  in  sagrifizio  per 
la  ricuperazione  de’ "beni  antichi  dopo  la  catti- 
vità, e pel  rinnovamento  del  tempio,  cento  lori, 
dugento  montoni,  quattrocento  agnelli  e dodici 
capre,  una  per  Irilui  ; poiché  tante  erano  ap- 
punto le  tribù  israelitiche , i cui  peccati  cia- 
scuna di  quelle  portava.  Di  piò  ad  ogni  atrio, 
secondo  le  leggi  musaiche,  costituirono  i sacer- 
doti c i Leviti  i propri  guardiani;  perciocché 
avevano  i Giudei  fabbricalo  ancora  portici  , che 
circondavano  il  tempio  dalla  parte  interiore. 

XII.  Approssimandosi  poi  la  festa  degli  az- 
zimi , al  mese  primo  da’  Macedoni  detto  Santico  , 
e Nisan  da  noi , concorse  nella  città  dalle  terre 
tutte  il  popolo,  c purgatisi  celebrarono  le  so- 
lennità colle  mogli  e co*  figli  secondo  le  patrie 
leggi,  c compililo  al  quattordicesimo  giorno  del 
mese  medesimo  il  sagrifizio  chiamalo  Pasqua, 
per  selle  di  banchettarono  con  la  possibile  ma- 
gai licenza;  anzi  v’ aggiunsero  vittime  cd  olo- 
causti dì  rendimento  di  grazie  a Dio  per  lo 
ritornarli  che  fatto  aveva  alla  patria  e alle  an- 
tiche loro  leggi,  e per  I’ ottime  disposizioni, 
clic  aveva  messe  nell’  animo  del  re  persiano 
verso  di  loro.  Essi  adunque  per  (ai  motivi  splen- 
didamente ad  ipraudo  nei  sagrifizi  e nel  culto 
di  Dio  abitarono  Gerusalemme,  reggendosi  a 
governo  aristocratico  misto  d’  oligarchia.  Per- 
ciocché la  somma  autorità  risedette  ne’  gran 
sacerdoti,  fin  tanti  che.  re  divennero  i posteri 

l.  Qui  tu  leggo  Mrapxo,  in  luogo  d’uftirapxo  del  testo, 
giacché  l’ha  sempre  clii.nn.vto  «Trapxo»,  non  vJorapxo* 

* Cominciando  dal  Wuan  primo  mese  dell’anno  eccle- 
siastico. 
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d'  Assimorteo  t.  Coiuiossiarhè  innanzi  In  catti- 
vii  A o il  trasportamento  del  popolo,  se  da  Saule 
c da  Daviddc  fi  farciamo,  durò  il  governo  de' re 
cinquecento  trentadue  anni , sei  mesi  c dieei 
giorni.  Prima  di  questi  re  ebbero  il  reggimento 
coloro,  che  giudici  vengono  «letti  e monarchi  ; 
c in  questa  am  mini' trazione  durarono  dalla 
morte  di  Mosè  c del  condottiero  Giosuè  oltre 
a’  cinqnecrnt’  anni.  In  questo  stato  pertanto 
tmavinsi  a*  tempi  di  Ciro  e di  Dario  i Giu- 
dei liberati  dalla  cattività. 

XIII.  Ma  i Samaritani  per  1’  odio  e 1*  invi- 
dia , con  che  miravano  i Giudei , fecero  loro 
molto  mate , tra  perchè  si  fidavano  nelle  loro 
ricchezze  e perchè  affettavano  d’  «ùssero  con- 
giunti di  sangue  a*  Persiani,  siccome  traevano 
di  là  loro  origine  ; e però  quanto  ^dovevano 
per  comando  del  re  somministrare  a’  Giudei  di 
tributi  pc’  sagrili  zi , il  negavano  loro;  nel  che 
venivano  spalleggiati  e protetti  da'  governa- 
tori; e di  quanti  danni  o per  sè  o per  altri 
potevano  dare  a' Giudei,  non  ne  risparmiavano 
loro  pur  uno.  Parve  adunque  a’  capi  de’  Gero- 
solimitani di  dover  accusare  al  re  Dario  i Sa- 

I.  Da  questo  trassero  il  loro  cognome  I Maccabei  della 
stirpo  di  Mutali*,  e detti  furono  Asta  turnici , secondo  la 
(Ho  probabile  sentenza. 


maritarli;  e a questa  ambasciala  sono  trascelli 
Znrobabclc  con  altri  quattro  dc‘  principali.  Co- 
me il  re  da’  legati  ebbe  udite  le  accuse  e i 
lamenti,  ch'esci  facevano  de’  Samaritani,  si  li 
rimandò  con  una  lettera  da  recarsi  a’  governa- 
tori di  Samaria  e al  senato,  il  cui  contenuto 
era  questo: 

H re  Dario  a Vangane  e Samba  be  governa- 
tori dei  Samaritani , e a Sarda  ce  r Bobe- 
ione  e al  resto  de  loro  col  leghi  in  Sama 
ria  .salale. 

«■  Zorohnbcte  c Anania  e Mardocheo  amlM- 
**  sciatim  i de’  Giudei  si  sono  lagnati  de’  fatti 
« Vostri  presso  di  me  accusandovi,  clic  li  di- 

* «turbate  nella  fabbricazione  del  lempio  e ne- 
" gale  loro  quel  denaio,  che  io  v’  ingiunsi  di 
■»  spendere  pe’  loro  sagriiizi.  Voglio  adumpic, 
*’  chi?  voi  dopo  letta  questa  mia  lettera  dalla 

* cassa  rea  tu  de*  tributi  di  Samaria  somroiui- 
» striale  loro  quanto  richicdesi  per  le  vittime, 
» secondo  le  inchieste  de’ sacerdoti,  perchè  non 
" abbiano  a interrompere  i quotidiani  lor  sa- 
« grifizi  c le  preghiere , che  fanno  a Dio  per 
»»  me  c per  la  nazione  persiana  *•*.  Cosi  diceva 
la  lettera. 


CAPO  QUINTO 


Sene  figliuolo  di  Dario  traila  beniijnamenle  i Cintici.  Evira  per  concessione  del  re 
passa  con  molli  Giudei  in  Gerusalemme.  Ciò  che  tri  fece. 


I.  Succedette  nel  regno  a Dario,  che  morì, 
suo  figliuolo  Serse,  il  quale  ebbe  dal  padre  in 
retaggio  la  religione  e il  timore  di  Dio.  Con- 
ciossiachè  operò,  come  il  parile,  in  riguardo 
del  cullo  divino,  c mollo  cortesemente  trattò 
i Giudei.  Intorno  a quel  tempo  era  sommo 
pontefice  Gioachimo  figliuolo  di  Giosuè.  In  ba- 
bilonia poi  si  trovava  un  sant1  uomo  e dal  po- 
polo avuto  in  gran  pregio,  eh*  era  colà  sacer- 
dote primario,  ed  Fsdra  avea  nome  ; il  quale 
ben  istruito  nelle  musaiche  leggi  contrae  col  re 
Serse  amicizia.  Or  egli  avendo  fermalo  di  ren- 
dersi in  Gerusalemme,  e di  seco  menarvi  al- 
cuni di  que’  Giudei , che  abitavano  in  Dabilo- 
nia , pregò  il  re  che  gli  desse  sue  lettere  per 
li  satrapi  della  Siria,  onde  il  potessero  ricono- 
scere per  quel  eli’  egli  era.  Il  re  pertanto 
scrive  a*  satrapi  questa  lettera  *: 

Jl  re  de’ re  Sene  ad  Esdra  .sacerdote  e lettore 
deità  divina  legge  salute. 

u Creduto  confarsi  alla  mia  clemenza  1*  ac- 
ri compaginare  col  mio  favore  que’  della  nazio- 

* Queste  patenti  furono  non  di  Sersr  »uccPMorc  di  Da- 
rlo , ma  d’ArUscw  Longi inano  successore  di  5«*r>c.  V«l. 
I.  Ksdr.  cup.  7.  Calme!.  Dici.  V.  Àrtnrerses. 


» ne  Giudea,  e sacerdoti  e bevili  slanzianli  nel 
» mici  domimi,  che  vogliono  rendersi  teco  in 
■*  Gerusalemme,  ho  dato  gli  ordini  a ciò  op- 

* pori  uni;  c chi  vuole,  sen  vada  con  Dio;  che 
r»  così  n*  è parliti»  a me  e a’  sette  miei  eon- 
r>  siglieri;  onde  possano  rivedere  la  Giudea  se- 
« rondo  la-legge  di  Dio,  e recare  al  Dio  degli 
»»  Israeliti  que' doni,  che  a lui  votammo  io  e 
« gli  amici  ; e parlar  «eco  in  Gerusalemme  per 
w farne  a Dio  sacrifizi  quant*  oro  c argento 

* han  trovalo  nel  Babilonese  di  sagro  a lui;  e 
” tutto  ciò  che  in  lavori  d’  argento  e d’  oro 
v*  vorrai  procacciarli,  sin  lecito  a le  c a’  tuoi 
v»  fratelli  di  farlo.  Consagrerai  ambe  a Dio 
» quanti  vasi  sacri  li  verranno  dati,  ai  quali 
» aggiugm  rai  tulli  quelli  che  a le  parrà,  ser- 
" venduti,  per  lo  denaio  a ciò  nece>sario,  della 
r>  cassa  reale.  Ilo  scritto  ancora  a’  miei  leso- 
« rieri  «Iella  Siria  e Fenicia,  perchè  favoriscano 
« le  persone  mandale  da  Ksdra  sacerdote  e 
« lettore  della  l«‘gge  di  Dio.  Perchè  poi  non  si 
n adiri  Iddio  contro  di  me  o de’  miei  disccn- 
»»  denli  , io  voglio,  che  a Dio  sin  dato  appnn- 
» tino  ogni  cosa  secondo  la  legge  , ancorché 
n fossero  cento  cori  1 di  grano.  Or  parlo  con 
» voi  e dico,  che  a1  sacerdoti,  a’ beviti,  a’ cantori, 

«.  Vedi  dì  quota  mfoura  al  lib.  m *ap.  13. 
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a’  portinai,  a’  serventi  ne’  sagri  uffizi  e a’  no- 
» (ai  ilei  tempio  non  imponiate  gravezza  al- 
» runa,  nè  loro  sia  usala  veruna  frode,  o fatto 

il  mciH>mo  affronto:  e tu,  o Esdra,  secondo 
*1  che  la  divina  sapienza  f ispira  alla  mente, 
» creerai  giudici  esperti  nella  tua  legge , che 
» tengano  per  tutta  la  Siria  e Fenicia  ragione; 
« e a chi  la  ignora.  In  stesso  ne  sii  maestro, 

- onde,  so  alcuno  de'  tuoi  nazionali  avviene 
•n  clic  trasgredisca  la  legge  di  Dio  o del  re  , 
n ne  paghi  la  pena  non  come  ehi  I*  ha  pa>sata 

- per  ignoranza,  ma  come  chi  hen  sapendola 
»•  ehhe  ardire  di  non  ascoltarla  e gcltarlasi 
«*  dopo  le  spalle  : quindi  saranno  condannali  o 
" nella  testa  o ad  una  ammenda  pecuniaria. 

- SU*  sano». 

11.  Ricevuta  Esdra  la  lettera  ne  fu  lieto  assai, 
e si  volse  a Dio  adorandolo  e protestando,  che 
a lui  si  doveva  il  huou  animo  del  re  per  la 
sua  persona  ; e però  confessava  di  saperne 
grado  a lui  solo.  Leila  poi  quella  lettera  in 
Babilonia  a’  Giudei,  eh’  erano  quivi , ne  tenne 
I'  originale  presso  di  sè;  c ne  spedì  copie  a 
que’  tulli  di  sua  nazione,  che  sparsi  erano  per 
la  Media.  Or  essi  compreso  da  ciò  quanto  il 
re  e amasse  Dio  e avesse  caro  Esdra,  ne  fu- 
rono tutti  assai  consolali  ; c molli  di  loro  coi 
propri  averi  ne  vennero  in  Babilonia  per  desi- 
derio di  ritornare  in  Gerusalemme.  Tulio  però 
il  popolo  israelitico  si  rallenne  in  paese  : onde 
segue,  che  due  soltanto  sono  le  tribù,  che  si 
trovano  spailo  in  Asia  e in  Europa  c vivono 
suggello  a' Romani;  dove  le  dieci  tribù  sono 
anche  a' dì  nostri  di  là  dall'  Eufrate,  multipli- 
cale  fuori  di  misura  c cresciute  ad  un  numero 
non  pulitole  a rilevare.  Ad  Esdra  ancora  si 
presentano  a limiti  insieme  c sacerdoti  e Levili 
c portinai  e cantori  e serventi  nc’ sagri  uffizi; 
e radunali  sulla  sponda  di  là  dell’  Eufrate 
qiie'  tulli,  che  uscivano  di  cattività,  e sostenu- 
tili quivi  Ire  giorni,  bandì  un  digiuno,  onde 
preghino  Iddio  per  la  loro  salvezza,  e per  non 
avere  tra  via  a incontrare  verini  sinistro , nò 
per  uimici  che  loro  $’  attraversino,  nè  per  altra 
disgrazia,  che  irosa  intravvenire:  perciocché 
aveva  poc*  anzi  detto  Esdra  al  re,  che  Dio 
guarderatli,  nè  aveva  creduto  Itene  di  chiedergli 
cavalleria  ]>rr  istoria.  Falla  orazione,  mosseli» 
dall’  Fu  frale  al  duodecimo  giorno  del  mese 
primo,  correndo  l’anno  sellini»  del  re  Serse, 
e al  quinto  mese  dell'  anno  medesimo  furono 
in  Gerusalemme,  ove  Esdra  ras>egnò  seni’  in- 
dugio a’  tesorieri,  fh’  crani»  dell’  ordine  sacer- 
dotale, le  sagre  offerte,  le  quali  in  argento 
contenevano  talenti  screncinqmmla,  in  vasi  d’ar- 
gento il  peso  di  renio  talenti,  in  vasi  d’  oro  il 
peso  di  veliti,  in  vasi  di  bronzo  miglior  dell’oro 
il  peso  di  doil iri  talenti  ; che  tali  appunto  fu- 
rono i doni  falli  dal  re  e da’  suoi  consiglieri 
e da  quanti  Israeliti  rimasero  iri  Babilonia. 
Messe  Esdra  lai  cose  in  mano  de’  sacerdoti, 
umilile  a Dio  i sagrifizi  che  a lui  si  dine- 


vano d’  olocausto,  ciò  sono  dodici  tori  1 per  la 
comune  salvezza  del  popolo , setlautadue  mon- 
toni c altrettanti  agnelli,  e in  espiazione  de’ pec- 
cati dodici  caproni  ; indi  recò  a’  procuratori  del 
re  c a’  governatori,  della  Celesiria  e Fenicia  il 
dispaccio  reale.  Quegli  adunque  vedendosi  astret- 
ti a farne  i comandamenti,  onorarono  la  nazio- 
ne, e prestarono  prontamente  la  mano  a ogni 
loro  bisogno.  Questo  era  appunto  ciò,  a che 
Esdra  adirava;  e tutto  andò  a grado  di  lui, 
perchè  al  lesa  la  sua  bontà  e dirittura  fu  (come 
io  creilo)  giudicalo  degno  da  Dio  d’  ottenere 
quanto  voleva. 

III.  Dopo  qualche  tempo  essendogli  alcuni  ve- 
nuti innanzi  con  denunziargli , che  v’eran  per- 
sone tra  1 popolo  e ancora  tra’ sacerdoti  e Leviti, 
i quali  avevano  c trascurale  le  usanze  del  loro 
governo  c distrutte  le  patrie  leggi  col  menar 
che  aveauo  fatto  donne  straniere,  e con  ciò 
imbrattala  c confusa  la  schiatta  sacerdotale) 
prcgavanlo,  che  dar  volesse  aiuto  alle  leggi, 
onde  non  avvenisse  che  Dio  adirato  indistinta- 
mente con  (ulti  li  ravvolgesse  di  nuovo  nelle 
passate  disgrazie.  A tale  novella  Esdra  impe- 
tuosamente si  stracciò  per  dolore  le  vesti , e 
svellendosi  dalla  testa  i capelli,  c facendo  ol- 
traggio alla  barba  gettossi  in  terra  angosciato 
per  la  colpa,  clic  avevano  ammessa  i primi 
personaggi  del  popolo:  e avvisando  che,  se  gli 
slrigncsso  a cacciare  da  se  le  mogli  e i figliuoli 
indi  avuti,  non  sarebbe  ascoltato,  proseguiva 
a giacersi  disteso  in  ferra.  Trassero  adunque 
a lui  le  persone  tutte  dabbene , piagnendo  essi 
pure  per  lo  dolore,  eh’  essi  egualmente  senti- 
vano dell’ avvenuto.  Esdra  intanto  rizzossi  , e 
levate  le  mani  al  cielo  disse,  che  non  aveva 
faccia  d'alzarvi  gli  occhi  per  ragion  de’  peccati 
commessi  dal  popolo,  il  quale  avea  cancellato 
dalla  sua  mente  quanto  era  a*  loro  padri  per 
lo  misfare  avvenuto.  Supplicava  pertanto  a Dìo 
che,  poiché  da  mezzo  la  loro  di-grazia  e cat- 
tività avea  voluto  salvo  un  picciolo  seme  ed 
avanzo  di  loro,  ed  avcvali  ricondotti  in  Gerusa- 
lemme c nelle  terre  (calerne  , avesse  pietà  di 
loro , e ri m et  lesse  il  presente  penato  a perso- 
ne, le  quali,  tuttoché  meritassero  pe'loro  falli 
la  morte,  pure  speravano  nella  sita  bontà,  che 
di  tale  gasligo  altresì  faria  loro  perdono.  Così 
egli  dicendo  finì  dì  pregare. 

IV.  Mentre  adunque  piagnevano  quanti  n‘  era- 
no venuti  a lui  colle  donne  e co’ figli,  uno  che 
avea  nome  Aconio*,  fallosi  innanzi  il  primo 
Ira  lutti  i Gerosolimitani  confessò  veramente 
aver  essi  peccato  menando  donne  straniere;  però 
suggerì  vagli  di  slriguere  a giurar  luttiquanti , 
che  » acce  ranno  le  donne  co’  figli , che  n’ebbe- 
ro, e i disubbidienti  alla  legge  sieno  gastigati. 
Persuaso  Esdra  a questo  parlare  diè  a’  principi 

1.  l-n  .Scrittura  a que*  tu  pa**o  ha  qualche  divertita: 
traiti  il  ver*.  ar>  Uri  cap.  h del  lib.  I d' Entra. 

2.  11  Sortimi.!  drl  rap.  io  d‘  Entra  Uh.  I , v.  a. 
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de* sacerdoti  c Leviti  e del  popolo  israelitico 
giuramento  di  licenziare,  giusta  l’ avviso  d’ Aco- 
nio, lo  mogli  ed  i figliuoli.  Avutone  il  giura- 
mento, tosto  dal  tempio  passò  alla  casa  di  Gio- 
vanni figliuolo  di  Eliasibo,  dove  senta  gustare 
niente  affatto  per  l’ acerbità  dei  dolore  lutto 
quel  dì  soprasletle.  Pubblicatosi  poi  un  bando, 
che  tutti  i (ornali  dalla  cattività  si  trovassero 
infra  due  o tre.  giorni  in  Gerusalemme  sotto 
pena,  a cbi  non  verrà,  d’essere  egli  giudicato 
straniero , e gli  averi  suoi  appropriali , secondo- 
che  n’  han  deciso  i più  vecchi , all*  erario  del 
tempio,  in  tre  giorni  furono  radunali  quanti 
componevano  le  due  tribù  giudaica  e beiiiami- 
lide,  ai  venti  del  mese  nono  * , che  dagli  Ebrei 
viene  chiamalo  Casleu  ed  Apellco  dai  Macedoni. 
Sedutisi  adunque  nella  piazza  del  tempio,  do- 
v’  erano  ancora  i più  vecchi  presenti , che  sla- 
vanci  di  mal  cuore  per  l'aspro  freddo  che  vi 
faceva,  sursc.  Esdra,  e rimproverò  loro  la  col- 
pa , ebe  avevano  commessa  nello  sposare  donne 
if  altra  nazione  : ora  peni  farebbono  cosa  grata 
a Dio  e per  se  vantaggiosa,  se  li  ce  aliassero 
quelle  donne;  al  che  tutti  risposero  ad  alla 
tote , volerlo  fare  ; ma  esserne  grande  la  mol- 
titudine, e correre  la  stagione  del  verno,  uè 
quella  essere  opera  d’uno  o due  giorni  soli. 
Pertanto  c i deputati  per  quieto  affare  c i ma- 
riti delle  straniere  si  uniscano  a un  tempo  pre- 
fisso, e scelgano  vecchie  persone,  ondechè  loro 
piace,  per  esaminare  con  quelli  la  moltitudine 
de’cosi  maritali.  Piacque  ancora  questo  consi- 
glio; e cominciato  dal  novilunio  del  mese  de- 
cimo a fare  ricerca  degli  ammogliati  con  istra- 
nierc , nel  proseguirla  ebe  fecero  fino  al  nnvi- 
lunio  del  mese  appresso,  trovai  oline  molli  fra’ di- 
scendenti del  sommo  pontefice  Giosuè,  e Ira’sa- 
ccrdoli  e Leviti  c persone  del  popolo  israelitico, 
i quali  più  dell’  osservanza  della  legge  facendo 
caso,  che  del  privato  amore  loro  cacciarono  di 
presente  e le  donne  e i figliuoli,  che  n’ erano 
loro  nati;  e volendo  placare  Iddio  gli  offeriro- 
no in  sacrifizio  montoni.  I loro  nomi  però  non 
è parulo  a me  necessario  di  qui  riferirli.  Casi 
adunque  emendato  Terrore  commesso  dalle  an- 
zidelte  persone  in  riguardo  de’ mairi  moni,  Esdra 
ne  corresse  T abuso  in  maniera,  che  stabile  nc 
fu  in  avvenire  T emendazione. 

V.  Correndo  poi  nel  settimo  mese  la  festa 
de*  tabernacoli  eri  essendosi  pressoché  tulio  il 
popolo  radunato  per  celebrarla,  salirono  alla 
piazza  del  tempio  presso  la  porta  che  guarda 
verso  levante  *,  e pregarono  Esdra,  che  loro  leg- 
gesse la  legge  di  Mosè.  Egli  adunque  postosi 
in  mezzo  al  popolo  cominciò  a Irggere  e pro- 
segui la  lettura  dal  far  del  giorno  fino  a mez- 
zodì. All’udire  cotale  lezione  gli  Ebrei,  sicco- 
me pel  tempo  presente  e per  l'avvenire  appa- 

•  Secondo  l'anno  ecclesiastico. 

I . Detta  porta  delle  acqueo  della  valle,  una  delle  tette 
porte  di  Gerusalemme. 


ravano  ad  essere  buoni , così  dolevansi  del  pas- 
sato, e di  tanto,  che  ne  piagnevano,  riflet- 
tendo seco  medesimi , che  neppure  una  delle 
già  sostenute  disgrazie  gli  avrebbe  incotti , se 
avessono  fedelmente  guantata  la  legge. 

Vi.  Ora  Esdra  veggendoli  così  disposti  obbli- 
pogl»  a rendersi  ognuno  alle  proprie  case  e a 
rallenere  il  loro  pianto , perciocché  era  giorno 
festivo,  nè  quello  era  tempo,  in  cui  fosse  le- 
cito lagrimarc.  Pensassero  piuttosto  all’allegria 
de' conviti,  e ad  operassero  più  acconciamente  a 
quella  solennità,  che  volca  cose  liete,  e il  pen- 
timento e *1  dolore  de’  passati  trascorsi  indul- 
segli in  guardia  e in  sicuro  per  non  cadere 
mai  piu  in  somiglianti  peccali.  A tali  conforti 
d’  Esdra  egli  diedero  cominciamento  alla  festa  ; 
e poiché  ebbe  allegramente  passati  ne’ taberna- 
coli sette  giorni,  inviamosi  tutti  alle  proprie 
terre  lodando  Iddio,  e riconoscendo  con  animo 
grato  da  Esdra  il  raddirizza  mento  de’  loro  affa- 
ri da  quello  stato , a che  peccando  gli  aveva- 
no condotti. 

VII.  Dopo  tale  grido  acquistatosi  presso  il 
popolo,  Esdra,  già  grave  d’ anni,  venne  a mori- 
re, e a grande  onore  fu  seppellito  in  Gerusa- 
lemme. Circa  quel  tempo  medesimo,  passato 
di  vita  ancor  Gioacimo  gran  sacerdote,  scadde 
il  pontificalo  per  eredità  al  figliuolo  Eliasibo. 

Vili.  Infra  i Giudei  prigioni  v’era  uno,  per 
dignità  coppiere  * di  Serse  e per  nome  detto 
.Neemia,  al  quale,  passeggiando  fuori  di  Susa, 
metropoli  delia  Persia,  vennero  uditi  certi  pas- 
seggicri.  mentre  ch’entravano  dopo  un  lungo 
viaggio  in  città,  parlantisi  insieme  in  idioma 
ebraico:  onde  fattosi  verso  loro,  interrogolli 
donde  venissero;  e udito  ebe  dalla  Giudea, 
prosegui  a domandarli  dello  sialo  del  loro  po- 
polo e della  metropoli  Gerusalemme  ; al  che 
rispondendo,  che  a tristo  partilo  trovavano  te 
cose  loro,  perché  le  loro  mura  erano  siate  bai-, 
lille  a terra,  e le  genti  circonvicine  malme- 
navano forte  i Giudei  col  correrne  che  faceano 
e rubarne  il  paese  di  giorno , e col  farne  aspro 
governo  la  notte  a tal  segno,  che  motti  dalla 
provincia  e dalla  stessa  Gerusalemme  erano 
siati  condotti  prigioni,  e ogni  dì  si  trovavano 
le  strade  piene  di  morti,  ne  lagrimò  Necmia 
compassionando  la  condizione  infelice  dei  suoi; 
e levali  al  cielo  gli  occhi , «.  E fino  a quando, 
« disse,  o Signore,  sosterrai  che  la  gente  no- 
*»  sira  patisca  tanto?  Così  adunque  noi  siamo 
» divenuti  lo  spoglio  c la  preda  di  tutti  ? * Ora, 
mentre  $’  intratteneva  presso  alla  porta  e mel- 

2.  Neeinia  fu  coppiere,  secondo  l' Ebrea  e la  Vulgata  e I 
Settanta,  tiri  re  ArUaerse , dello  Longiuuno  o per  In  gran- 
ite»..! del  suo  potere . come  pensano  gli  Orientali , o per 
la  strana  lunghezza  delle  sue  braccia,  come  riferisce  Plu- 
tarco ed  altri.  Certo  Sene  non  regnò  oltre  i dodici  anni. 
Hoo  veggio  pertanto  onde  sia  avvenuto,  che  il  nostro  Au- 
tore abbia  tanto  erralo.  Egli  confonde  Serse  antecessore 
col  successore  Artasrrse  ; o per  dir  meglio  dona  a Seme 
molti  di  quegli  anni,  che  sono  d’Artaserse  Longimano. 
In  alcune  edizioni  però  si  trova  A riaperse. 
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Ica  tai  lamenti,  aecoslogltei  uno  e ftli  disse, 
rlic  stava  il  re  per  andare  a dormire  ; ond’  egli 
cosi  com’era,  sema  lavarsi  volò  per  servire 
il  re  della  coppa,  siccome  il  suo  minislero  por- 
tava. Vestita  il  re  dopo  cena  un’  aria  sollazze- 
vole e più  gioconda  del  solilo  volse  gli  occhi 
verso  di  Neemia,  c vedutolo  siarsi  mesto,  T in- 
terrogò perchè  fosse  cosi  malinconico?  Ed  egli 
pregato  prima  Iddio,  che  al  suo  dire  donasse 
grazia  e fona  di  muovere  e persuadere,  « K 
come,  disse  , o re , non  debbo  io  parerti  tale 
„ Clj  essere  fino  all’anima  penetrato  da  doglia, 

« quando  della  mia  pairia  Gerusalemme , ove 
« sono  le  arche  e i sejiolrri  de’  nostri  proge- 
- nitori,  senio  che  le  mura  sono  atterrale  e 
» le  porle  date  alle  fiamme?  Deh  lo  mi  con- 
„ ^iti  eh’  io  vada,  e (innalzi  le  mura , ed  ag- 
„ giunga  quel  che  rimane  da  fabbricare  nel 
tempio  »».  A tale  domanda,  il  re  accordogll 
c la  grazia  di  che  richiedevalo  e lettere  da 
recarsi  a’  satrapi , perchè  il  mirassero  come 
persona  degna  d’onore,  e gli  dessero  aiolo  in 
quanto  ei  voleva,  u Ora  via,  poni  fine,  disse, 

* al  dolore,  c lido  servici  in  avvenire  Nee- 
mia  adunque  adorato  Iddio  c fendute  al  re  gra- 
zie della  promessa  rasserenò  il  volto,  e col  dolce 
delle  promesse  sgombronne  la  turbatone  e il 
tumulto. 

IX.  Il  di  appresso  chiamatolo  il  re  gli  conse- 
gna una  lettera  da  portare  a Sadeo  governatore 
della  Siria,  della  Fenicia,  e di  Samaria,  in  cui 
gli  scriveva  dell’  onore , che  dovevasi  a Necmia, 
e di  quanto  avevagli  a somministrare  per  la 
fabbricazione  del  tempio.  Andato  adunque  Ncc- 
mia  in  Babilonia  vi  accolse  motti  de’ suoi,  che 
lo  vollero  spontaneamente  seguire,  c arrivò  in 
Gerusalemme  correndo  l’anno  venirsi moquinto 
del  regno  di  Serse:  e mostrate  prima  le  lettere 
al  popolo , indi  le  consegna  a Sadeo  e agli  al- 
tri governatori  : poi  radunata  tutta  la  moltitu- 
dine in  Gerusalemme;  postosi  in  mezzo  al  tem- 
pio parlò  di  tal  guisa:  - Giudei , voi  sapete  che 

- Dio  tiene  memoria  de’ nostri  padri  Àbramo, 
••  Isacco,  e Giacobbe,  c mercè  della  loro  gin- 
».  stizia  non  abbandona  il  pensiero  di  noi.  E in 

- falli  egli  aiutofiimi  a ottenere  dal  re  licenza 
„ di  rifabbricare  le  nostre  mura  e di  dare  com- 

- pimento  a ciò,  dieci  rcsla  a fare  nd  tem- 
*«  pio.  Ora  io  voglio , che  voi , poiché  ben  sa- 
„ pcte  il  male  che  ci  vogliono  le  nazioni  vfci- 
« ne , c , quando  Risappiano  che  noi  siamo 
..  intesi  alla  fabbrica , il  molestarci  e il  darsi 
„ allento,  ch’egli  faranno  p<t  impedirla,  pri- 

- inicramcnte  stiate  sicuri,  che  Dio  opponessi 

* al  loro  mal  animo,  indi  non  che  leviate  nè 
- dì  nò  notte  la  man  dal  lavoro,  ma  con  som- 
■■  mo  impegno  vi  ci  adoperiate  intorno,  pcnsan- 

* do.  die  a ciò  non  havvi  leni|»o  più  oppor- 
••  timo  di  questo-.  Dopo  tale  ragionamento  diè 
tosto  il  carico  a’  principi  di  misurare  la  muraglia 
e ripartirne  il  lavoro  alla  genie,  proporzionan- 
dolo al  numero  ed  alle  forte  delle  popolazioni 


secondo  le  città  c villaggi , ond’  era  ciàsctinA  ; 
e promesso  loro  di  por  mano  egli  pure  co*  suoi 
famigtiari  all’impresa,  sciolse  la  radunanza. 

X.  All’opera  adunque  s' allestire  i Giudei; 
col  qual  nome  a chiamare  coininciaronsi  fino  da 
quel  giorno , che  uscirono  di  Babilonia , e il  pi- 
gliarono dalla  tribù  di  Giuda , la  quale  siccome 
venne  la  prima  in  que* lunghi,  cosi  ella  diede 
e a’  paesani  e al  pac«e  questa  denominazione. 
Ora  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  i Samaritani. e quanti 
abitavano  la  Cclesiria , odilo  che  la  fabbrica 
delle  mura  s' avanzava  a gran  passi , il  porta- 
rono di  mal  cuore,  ed  altre  tulio  il  di  non  fa- 
cevano, che  tendere  loro  insidie  , e studiarsi  di 
bistornare  quell'  impresa.  Quindi  ed  uccisero 
molti  .Giudei . e cercavano  a morte  Necmia  stes- 
so , allettando  con  oro  alcuni  slranieri  a levarlo 
di  vita.  Ingegnava  usi  ancora  di  spaventargli  e 
dare  loro  impaccio  con  me! loro  voce  , che  molte 
nazioni  stavano  per  muovere  Tarmi  contro  di 
loro;  dal  che  atterrili,  furono  quasi  per  abban- 
donare T impresa.  Ma  Necmia  non  movevasi  punto 
per  tutto  ciò  dall’impegno,  con  che  attendeva 
al  lavoro;  anzi  preso  un  corpo  di  gente  per 
guardia  disila  persona,  immobile  vi  durava  fi- 
no a non  risentirsi , per  desiderio  di  vedere  com- 
piuto il  lavoro,  neppure  agli  stenti.  Pose  egli 
pnl  tanto  studio  c tal  cura  a salvare  se  slesso 
non  per  timore  che  avesse  di  morte,  ma  per- 
chè era  certo,  che,  morto  lui , |p  mura  de’ suoi 
cittadini  non  si  sarebbero  rialzale  mai  più.  Or- 
dinò eziandio,  clic  quanti  avrebbono  da  indi  in- 
nanzi fabbricalo,  lavorassero  coll’ armi  alla  ma- 
no; quindi  e muratori  e portatori  di  materiali 
cipuean  la  spada;  e volle  che  vicinissimi  a loro 
fossero  gli  scudi , e a cinquecento  piedi  dalla 
città  collocò  trombettieri  con  ordine,  che  all* ap- 
parire dei  ni  mici  ne  dessero  segno  al  po|»olo . 
perchè  prese  P armi  potesse  riceverli . nè  fosse 
collo  alla  sprovvista.  Egli  intanto  di  notte  tempo 
aggravasi  intorno  alla  città  non  islanco  nè  jK*r 
fatiche  nè  per  bisogno  di  cibo  o di  sonno  ; clic 
ad  usare  tali  cose  non  lo  guidava  il  piacere, 
ma  la  necessità:  e durò  in  questi  travagli  due 
anni  c quattro  mesi  ; che  in  lauto  appunto  fu- 
rono rifabbricale  le  mura  di  Gerusalemme , e 
ciò  fu  al  mese  nono  nel  venlesimollavo  anno 
del  regno  di  Sorse.  Compililo  il  ricinto.  Neemia 
ed  il  popolo  sagri ficarouo  a Dio  in  ringrazia- 
mento per  lale  costruttori , c olio  giorni  pas- 
sarono banchettando.  Ma  le  nazioni  abitanti  la 
Siria,  risaputo  ch’era  fornita  la  fabbrica  delle 
mura,  T ebbero  molto  a grave.  Necmia  intanto 
veggendo , clic  Gerusalemme  era  scarsa  d*  abi- 
tatori, pregò  i sacerdoti  c’  Leviti,  che  abbando- 
nati i contorni  si  trapiantassero  nella  città  e vi 
facessero  stanza  ferma,  al  qual  fine  fabbricò  loro 
a sue  spese  le  abitazioni.  Impose  ambe  al  po- 
polo, che  coltivava  la  terra  , di  recare  a Geru- 
salemme le  decime  de'  loro  proventi , onde  aven- 
do i sacerdoti  ed  i Leviti  di  che  ogni  giorno 
sostenere  la  vita , lasciar  non  dovessero  il  «er- 
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vigio  di  Dio.  Essi  adunque  seguirono  di  buon 
grado  i voleri  di  .Neeniia  : c in  tal  modo  irebbe 
assai  pai  la  j>npolazjohc  di  Gerusalemme.  Neo- 
filia poi  dopo  molle  altre  imprese  utili  e degne 
di  lodo  mori  già  vecchio.  Fu  egli  uomo  d’ in- 


dole buona  e giusta  o larghissimo  benefat- 
tore de’ suoi,  a' quali  lasciò  nelle  mura  di  Ge- 
rusalemme un’  elerna  memoria  di  sua  perso- 
na. Ora  questo  è quanto  avvenne  sotto  il  re 

Serse. 
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Home,  regnante  A rinarrar,  lui  In  la  mi' tome  de'  liiudei  volle  eteere  eferminata  per  frode  d'  Amano. 


I.  Morto  questo  , passò  i!  regno  nel  tìglio 
Giro  da’  Greci  appellalo  Arlaserse.  (legnando  co- 
stui nella  Persia , la  stirpe  giudaica  lui  laqua  ri  la 
con  esso  le  mogli  e i figliuoli  furono  per  di- 
sellarsi senta  riparo.  La  cagione  di  ciò  la  di- 
remo indi  a poco,  tnlauto  mi  preme  far  noto 
primieramente , come  questo  re  sposò  una  don- 
na giudea  di  sangui*  reale , clic , come  abbia- 
mo dalle  storie,  salvò  ancora  la  nostra  natio- 
ne  *.  Salilo  adunque  Arlaserse  sul  trono  , dap- 
poiché delle  cenlo  venticello  sue  satrapie,  quante 
n’  erano  dall'  India  fino  all'  Miopia  . ebbe  creati 
governatori , al  Ieri’  anno  di  regno  invitò  gli 
amici  c le  genti  persiane  e i loro  capi  a un 
solenne  convito,  e Iraltolli  con  quella  magnifi- 
ccnza  che  si  conveniva  ad  un  re,  il  quale  in- 
tendeva con  ciò  di  far  mostra  per  cento  ottanta 
giorni  di  sua  ricchezza  : indi  mise  per  sette 
giorni  in  Sn-a  tavola  alle  nazioni  c a’ loro  am- 
basciatori. Il  luogo  poi , dove  stavano  banchet- 
tando, era  fallo  in  tal  guisa.  Alzavasi  un  gran 
padiglione  sopra  colonne  d’oro  e d’  argento,  da 
cui  per  lungo  spazio  pendevano  tende  int&ssute 
di  lino  c di  porpora  , sotto  le  quali  giacevano 
persone  a molte  migliaia.  Frano  tulli  serviti  con 
nappi  parlo  d’ oro  e parte  tempestali  di  gioie, 
che  diletto  insieme  davano  c maraviglia  a ve- 
derli. Aveva  poi  dato  ordine  il  re  a’  serventi  , 
che  non  Sforzassero  persona  a bere  col  conti- 
nuamente portarne  loro,  come  è usanza  ancor 
tra’  persiani,  ma  consentissero  a ognuno  de’ con- 
vitali lo  stare  allegro  in  quel  modo,  die  più 
gli  era  in  grado.  Intanto  per  messi  spellili  nelle 
provincie  mandò  pubblicando , che  tulli  si  ri- 
manessero di  lavorare,  e festeggiassero  molli 
giorni  per  la  salvezza  del  regno. 

II.  F.  simile  la  reina  Vasti  tenne  alle  donne 
banchetto  dentro  la  reggia.  Or  volendo  mostrarla 
il  re  a’  convitali  mandolle  ordinando,  che  com- 
parisse al  banchetto;  giacché  d’avvenenza  vin- 
ceva tutte  le  donne.  Ma  ella  per  osservare  le 
leggi  persiane,  che  alle  donne  divietano  il  la- 
sciarsi vedere  a straniere  persone  , non  venne 
dinanzi  al  re  ; e contulto  mandasse  più  volte 
eunuchi  per  lei,  sempre  però  stelle  ferma  nel 
suo  proposito  di  non  andarci  : laonde  il  re  per 
isdegno  , che  concepinne , licenziò  i convitati  ; 

I.  Il  fallo  ri*  Ester  piace  al  I*.  Calimi  di  porlo  a*  tempi 

•li  Dario  figliuolo  d’ Islaspe.  Ved.  la  sua  prefar.  al  IIP. 
d’  E*l«*r. 


indi  rizzatosi  chiamò  i sette  Persiani,  a cui 
slava  F interpretare  le  leggi:  e alla  loro  pre- 
senza accusò  la  sua  moglie  dicendo,  che  da  lei 
era  stato  offeso;  perciocché  chiamata  da  se  più 
fiate  al  convito  non  volle  ubbidirgli  pure  una 
volta  : or  essi  dicano  qual  gasligo  pensino  che 
le  si  debba.  Al  che  avendo  risposto  un  di  loro 
nomalo  Mucheo I.  2,  che  non  egli  solo  era  in  ciò 
l’ oltraggiato , ma  tutti  in  lui  i Persiani,  i quali 
correvano  risico  di  venire  in  dispetto  alle  mo- 
gli c dover  condurre  una  vita  indegna  di  loro  : 
* conciossiachè  non  saravvenc  neppur  una  , che 
» avendo  dinanzi  per  esemplare  il  superbo 
« contegno , che  la  regina  ha  usalo  con  leco , 
*»  signore  che  sei  d’ogni  cosa  , porti  rispetto 
» al  marito  suo  pari;  » e quindi  a lui  sug- 
gerendo, che  un  tanto  oltraggio  doveva  punirlo 
con  gran  gasligo,  egli  decretò  di  ripudiar  Va- 
sti, e concedere  ad  altra  donna  l’onore,  eh’ essa 
godeva. 

III.  Il  re  intanto,  che  fortemente  l’amava  e 
sofferiva  di  mal  cuore  questo  allontanamento, 
siccome  in  vigor  delle  leggi  più  non  poteva 
tornarla  in  sua  grazia , così  non  finava  mai  di 
dolersi,  che  d’ impossibile  riuscita  fossero  i suoi 
desideri.  Vergendolo  adunque  gli  amici  in  tanta 
tristizia  per  ciò,  consigliarongli,  che  di  lai  donna 
deponesse  ad  un  tempo  il  pensiero  c l'inutile 
amore;  mandasse  poi  in  tutta  la  terra  per  ver- 
gini d avvenenti  fattezze;  c quella  d’ infra  es- 
se , eh’  egli  anteporrà  a tulle  V altre , se  V ab- 
bia a sposa  : perciocché  I’  affezione  per  la  pri- 
ma verrebbe  spenta  al  venire  della  seconda,  c 
il  viver  con  questa  distorrebbclo  in  breve  dalla 
hcnivoglirnza  per  quella.  Piacque  al  re  tal  con- 
siglio; e commise  ad  alcuni , che  fatta  scelta 
di  vergini,  che  ne’ suoi  regni  abbiano  grido  di 
avvenenti,  gliele  conducano  dinanzi.  Ora  poi- 
ché ne  furono  assai  raccolte , venne  trovala  una 
giovine  in  Babilonia,  che  non  avendo  nè  l’un 
genitore  nò  1’  altro  allevavasi  presso  a suo  zio 
Mardocheo  (clic  lai  era  il  nome  di  lui).  Que- 
sti era  della  tribù  Beniamitidc  ed  uno  de’  per- 
sonaggi più  riguardevoli  fra' Giudei.  Ester  poi 
(che  così  si  chiamava  la  giovane)  oltrepassava 
per  buona  sorte  in  beltà  quant’  altre  donne 
v’  erano  allora , e colla  grazia  del  suo  sem- 
biante più  che  non  V altre  moveva  gli  occhi 

i.  Il  Mamucao  della  Scrittura  al  eap.  I,  v.  I*  « 
d' Ester. 
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de1  riguardanti.  Data  ancor  essa  in  cura  ad  uno 
degli  eunuchi  fu  cou  la  possibile  diligenza  for- 
nita di  tutto,  sempre  irrorata  d' una  dovizia 
di  quegli  unguenti  e animati  preziosissimi,  di 
cui  la  persona  abbisogna;  c furono  |ullequante, 
cioè  quattrocento,  trattate  cosi  per  sei  mesi. 
Quando  l'eunuco  credette  dover  bastare  la  cura 
avuta  sin  qui  delle  vergini , e stiinolic  già  de- 
gne del  regio  talamo,  ogni  giorno  mandavane 
una  .al  re,  perché  fosse  sua  sposa:  ma  appena 
statavi,  ei  la  rimandava  tosto  all’  eunuco.  * 

IV.  Ma  venutagli  Ester  innanzi,  subitamente 
gli  piacque:  e presone  forte  la  fa  sua  moglie 
legittima,  e ne  celebra  le  sponsalizie  al  duo- 
decimo mese  dell'anno  settimo  del  suo  regno; 
il  qual  mese  dicevasi  Adar.  Spacciò  poscia  per 
tutti  i suoi  stali  que’  che  chiamavano  Angari  1 , 
perchè  da  per  lutto  si  festeggiassero  queste 
nozze;  mentr'egli  tenue  apprestalo  un  intero 
mese  per  la  ragione  medesima  un  lauto  ban- 
chetto a'  Persiani  ed  a' Medi  e a capi  delle  na- 
zioni Entrata  che  fu  nella  reggia , le  cigno 
al  capo  il  diadema;  e così  visse  con  Ester , la 
quale  non  fecegli  mai  palese  la  gente,  dond’  era 
nativa.  Passato  poi  anco  il  zio  di  lei  da  Babi- 
lonia in  Su&a  di  Persia,  quivi  fermò  sua  stan- 
za,  e si  tratteneva  ogni  giorno  presso  alla  reg- 
gia per  domandare  dello  stalo  della  fanciulla  , 
cui  egli  amava  come  figliuola.  Fece  intanto  il 
re  una  legge,  che  quando  sedeva  in  trono, 
nessuno  de’  suoi  non  gli  comparisse  dinanzi , 
se  non  chiamato;  e però  stavangli  intorno  al 
trono  persone  armate  di  scuri  per  gasligare  co- 
loro, che  vi  si  accostassero  non  chiamati.  Il  re 
stesso  sedendo  teneva  in  mano  una  bacchetta 
d’oro;  cui,  quando  voleva  salvo  alcuno,  che 
non  chiamalo  gli  fosse  venuto  innanzi,  stende- 
va verso  di  lui;  onde  questi  toccatone  era  si- 
curo. Ma  di  lai  cose  basti  V aver  ragionato  sin 
qui. 

V.  Dopo  alcun  leui|K)  avendo  Bagalan  e Ta- 
res  contro  del  re  macchinata  congiura,  Barna- 
bazo,  servo  d’  uno  di  questi  eunuchi  c di  stir- 
pe giudeo,  compresone  il  reo  trattato,  venne 
a scoprirlo  al  zio  della  moglie  del  re.  Mardo- 
cheo adunque  per  mezzo  d'  Ester  manifestò  al 
re  i congiurati.  Atterrito  il  re  trovò  la  dinun- 
zia  esser  vera;  e messi  in  croce  gli  eunuchi, 
allora  veraineulc  non  diede  a Mardocheo  alcun 
premio,  come  dovevasi  a una  persona,  da  cui 
riconosceva  l’essere  in  vita,  fuor  solamente  il 
commettere,  che  a’ suoi  storiografi  fece,  di 
porne  il  nome  ne’ loro  scritti,  e a lui  di  abi- 
tar nella  reggia,  siccome  strettissimo  amico 
del  re.  Amano  intanto,  figliuolo  di  Amadato  e 

I.  Ayr^pos.  voce  penian.i,  che  vai  corriere  ; onde  presso 
Erodoto  al  lib.  Vili  «rr«P*‘OV  $pojn*ux , cono  tv locistimo 
di  cavalli , com'è  presso  noi  quello  delle  poste  ; della  qua] 
voce  mi  pare  di  riconoscere  la  radice  nella  parola  ebraica 
m»,  higfkerctk,  dal  verbo  "'i*  , ha  far  ; a suona  epistola, 
tabella  ; onde  I*  Aqqam , o Aagaro  de’  persiani , che  vuol 
dir  tabellarius. 


di  stirpe  amalccita,  mentre  entrava  dal  re,  ve- 
niva dagli  stranieri  non  meno  che  da’  Persiani 
adoralo,  e tale  onore  faro  a lui  si  dovea  per 
contando  del  re  Artaserse.  Osservò  adunque 
Amano,  che  Mardocheo  non  lo  adorava  (al  che 
fare  spignevanlo  la  sua  saviezza  c le  leggi  pa- 
terne), e domandò  chi  era  colui.  Saputone  che 
giudeo,  n’  ebbe  sdegno,  e disse  parergli  ben 
cosa  strana , che  dove  i Persiani,  nazione  libera, 
innanzi  a lui  si  prostravano,  costui,  schiavo  di 
condizione,  non  si  degnasse  di  farlo;  e fermo 
a volerne  Mardocheo  gastigato,  il  chiedrre  al 
re  di  poterlo  punire  I*  ebbe  per  troppo  picchila 
soddisfazione;  e però  stabilì  di  distruggerne  la 
nazion  tu Uaq nauta  ; concio&siachè  nimicasse  na- 
turalmente i Giudei  per  lo  disertamente,  a che 
fu  recata  da  loro  la  gente  amalccita.  da  cui 
discendeva.  Presentatosi  adunque  al  re  comin- 
ciò la  sua  accusa,  dicendo  esservi  una  rei  na- 
zione, e quella  dispersa  per  tutte  le  terre  sog- 
gette a lui,  villanesca,  intrattabile,  non  avente 
comune  cogli  altri  nè  religione  nè  leggi  : <*  ni- 
*1  mica  alia  fine  per  indole  e per  educazione 
« del  popol  tuo  e di  lutto  il  genere  umano. 

» Questa  nazione,  se  vuoi  far  bene  a’ tuoi  sud* 

» diti,  comanderai  che  si  spianti  dalla  radice , 

» c non  ne  resti  pure  un  avanzo  sotto  colore 
« o d’ avergli  schiavi  o di  tenerli  prigioni  »». 
Perchè  poi  non  avesse  il  re  a perdere  V utile 
de'  tributi,  che  da  Ioni  ritraeva,  ci  gli  proferse 
del  suo  quarantamila  talenti  d’argento,  presto 
a sborsarglieli  quando  a lui  fosse  in  grado,  e 
si  priverà  volentieri  di  questa  somma,  purché 
di  tal  peate  sia  sgombro  il  regno.  A tali  in- 
chieste d’  Amano,  il  re  c 1’  argento  rilasciagli 
e le  (tersone,  da  farne  quello  che  più  gli  pia  - 
ce;  onde  Amano,  ottenuto  ciò  che  bramava  , 
pubblica  tosto  per  tutto  V impero  a nome  dèi 
re  un  bando  di  tal  tenore:  « Il  gran  re  ÀHa- 

* sorse  a’  governatori  delle  cento  ventisette  sà- 
» trapie,  scrive  così.  Ottenuto  il  dominio  di 

* molle,  genti  e fatto  signore  di  tutta  la  terra 
» eh’  io  volli , c nonché  mai  sospinto  dal  mio 
« supremo  potere  a trattare  i miei  sudditi  con 
« alterigia  cd  asprezza,  ma  sempre  rivolto  ad 
« usare  benignità  e dolcezza,  dojto  aver  fao- 
» curata  loro  la  pace  c il  buon  ordine  nette 
» leggi,  pensava  al  come  rendere  loro  questi 
« beni  durevoli  eternamente.  Ora  Amano,  eh- 
» per  la  sua  dirittura  e prudenza  viene  da 
» me  sopra  lutti  riverito  e pregialo , e,  per  I.« 

* sua  lealtà  ed  amore  invariabile,  dopo  la  mia 
•"  persona  ha  il  secondo  posto  nel  regno,  aven- 
» domi  fallo  avvertito  essersi  nell’  nman  ge- 
« nere  tramischiala  una  razza  dolorosa  di  gente, 
” niinicissima  delle  leggi , restia  a’ comandi 
" de’  re,  stravagante  ancora  né*  riti , malsoffe- 
» retile  della  monarchia  c del  nostro  bene  in- 
'•  vidiosa,  io  comando , che  gl'  indicati  dal  se- 

* condo  mio  padre  Amano  tutti  con  esso  le 

* mogli  e’  figliuoli  sieno  messi  a morte  senza 

* rigo  arilo,  sicché  non  avvenga,  che  più  alla 
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» compassione  mirandosi.  che  a’  miei  voleri,  Ira- 

* scurisi  questo  editto;  e voglio  che  ciò  si 
*»  mandi  ad  effetto  il  quattordicesimo  giorno 
n del  mese  duodecimo  di  quest’  anno  ì&Ipsm>; 
« aflinchè  lo  sterminio  universale  de’  nostri 

* minici  spenti  in  un  giorno  solo  ci  lasci  vi- 
» vere  in  pace  per  1*  avvenire  •». 

VI.  Pubblicatosi  questo  bando  per  le  città 
e provincie,  lutti  accignevansi  pnnli  pel  giorno 
anzidetto  all'  eccidio  o sterni  ina  mento  totale 
de’ Giudei.  Anche  in  Susa  se  nc  affrettava  P ese- 
cratone. Mentre  adunque  il  re  con  Amano  si 
sollazzavano  tra  i conviti  e i bicchieri,  per  la 
ritti  era  grande  minore  ; laonde  Mardocheo  ri- 
saputo il  caso  straccioni  le  vesti-,  e coperto  di 
sacco  e sparso  di  cenere  s’  aggirava  gridando 
per  la  città , che  si  sagri lica  una  nazione  in- 
nocente ; e cosi  dicendo  pervenne  fino  alla  reg- 
gia, presso  alla  quale  lermossi:  perciocché  in 
tal  portamento  non  gli  era  lecito  d' introdur- 
visi.  Adoperavano  similmente  gli  altri  Giudei , 
che  vivevano  nette  città,  dove  s’  era  esposta  la 
carta  di  loro  condanna,  traendo  guai  c piagnendo 
la  già  minacciata  rovina  loro  Riferito  che  fu 
da  certuni  alla  regina  lo  stare  di  Mardocheo 
davanti  alla  corte  in  sì  miserabile  portamento , 
turbatane  forte  inandò  persone , che  gli  can- 
giassero vesti;  ma  non  potutosi  persuadere  che 
deponesse  quel  sacco  (perciocché  la  dolente  ca- 
gione che  arevaio  astretto  a vestirlo  durava  an- 
corai, chiamato  I’  eunuco  Atac,  che  per  ventura 
appo  lei  si  trovava,  mandrillo  da  Mardocheo  con 
ordine  d’  informarsi , per  qual  doloroso  acci- 
dente si  desse  malinconia,  né  voluto  avesse  nep- 
pure a'  prieghi  di  lei  deporre  quell’  abito  che 
portava.  Mardocheo  adunque  scoiarsene  la  ra- 
gione alP  eunuco,  ciò  era  il  bando  mandato 
contro  ni  Giudei  in  tutte  le  provincie.  soggette 
al  re,  e la  promessa  di  grossa  somma,  onde 
Amano  avea  compralo  dal  re  lo  sterminio  della 
nazione;  e in  fede  di  ciò  consegnatagli  una 
copia  di  quello,  che  stava  esposto  in  Susa,  per- 
chè la  recasse  ad  Ester,  vi  aggiunse  una  com- 
missione per  lei,  che  pregasse  per  loro  il  re, 
e per  la  salvezza  della  nazione  non  Sdegnasse 
un  umile  portamento,  che  menerebbe  in  sicuro 
i Giudei,  che  portavano  risico  di  perire;  con- 
ciossiachè  Amano,  il  secondo  personaggio  dopo 
il  re,  con  delitti  apposti  a’ Giudei  aver  contro 
loro  attizzalo  V animo  del  monarca.  Ciò  udito 
Ester  manda  dì  nuovo  dicendo  a Mardocheo, 
eh’  ella  non  era  dal  re  chiamala , c v’  è pena 
di  morte  a chi  non  chiamato  entra  a lui,  se 
non  se  allora,  che  il  re,  volendone  alcuno  salvo, 
distenda  verso  di  lui  la  bacchetta  d’oro;  che 
quegli  solo,  che  va  a lui  non  chiamalo,  noti 
muore  ma  ottiene  perdono,  verso  del  quale  il 
re  si  porli  di  simil  guisa.  Or  Mardocheo  all’eu- 
nuco, che  gii  recò  tal  novella  da  parte  di 
Ester , commise  di  dirle , che  non  mirasse  la 
sua  privala  salvezza,  ma  la  comune  della  na- 
zione; perché  se  al  presente  non  si  curava  di 
Flavio  , Poi.  III. 


farlo,  verrebbe  ora,  di’  egli  sicuramente  sareb- 
be aiutato  da  Dio,  od  essa  e la  sua  casa  pa- 
terna dalle  persone  per  lei  non  curale  sarebbe 
distrutta.  Ester  allora  pel  messo  medesimo  in- 
giunse a Mardocheo,  che  fendutosi  in  Susa  * 
adunasse  a parlamento  quanti  colà  si  trovavano 
Giudei , e duranti  tre  giorni  facessero  per  lei 
digiuno  con  un’  astinenza  strettissima  da  ogni 
cosa;  eh’ essa  dopo  fallo  con  le  sue  ancelle  il 
medesimo  prometteva,  a mal  grado  della  legge, 
di  presentarsi  al  re,  pronta  fino  a incontrare, 
se  bisognasse,  la  morte.  Mardocheo  secondo  le 
commissioni  dategli  da  Ester  e fe’  digiunare  il 
popolo,  e insieme  con  loro  supplicò  Ilio  a non 
patir  ueppur  ora,  che  la  sua  gente  fiorisse, 
ma  che  siccome  più  volle  ancora  in  addietro 
aveva  loro  provveduto,  e peccatori  gli  aveva 
ribenedetti,  cosi  al  presente  li  sottraesse  alla 
già  minacciata  rovina;  perciocché  non  per  al- 
cuno peccato  e*  sono  a jiericolo  di  morire  da 
infami,  ma  per  aver  egli  solo  accesa  V ira  di 
Amano:  quando,  disse,  io  non  I’  adorai  nè 

» sostenni  di  rendere  a lui  quell’  omaggio,  che 
« a te.  Signore,  io  soglio  prestare;  ond’ egli 
« adirato  macchinò  questi  danni  contro  chi 
« non  volle  passare  le  lue  leggi  «.  Le  mede- 
sime voci  metteva  anche  il  popolo  scongiuran- 
do Iddio  a pensare  in  qualche  maniera  alla 
loro. salvezza  ed  a togliere  gl’israeliti  di  tutta 
quanta  la  terra  dall’ imminente  calamità:  per- 
ciocché già  l'avevano  innanzi  agli  occhi,  e la 
si  vedevano  ornai  vicina. 

VII.  Fer  egual  modo  Ester,  secondo  le  patrie 
leggi  prostesi  al  suolo  c coperta  d'  una  veste 
lugubre,  pregava  Iddio;  e disdettosi  cibo,  be- 
vanda e delizie,  chicdevagli  che  avesse  pietà 
di  lei,  e quando  fosse  dinanzi  al  re  desse  forza 
da  muovergli  I*  animo  alle  sue  parole,  e al  suo 
sembiante  avvenenza  maggiore  che  non  prima, 
onde  valersi  dell'  unc  e dell' altra  c a calmarne 
lo  sdegno . se  mai  s’  adirasse  contro  di  lei , e 
a soccorrere  i suoi  nazionali,  che  in  quell’  aspra 
fortuna  stavano  per  affondare.  Mettesse  inoltre 
nel  cuore  del  re  odio  contro  i nimici  della  na- 
zione giudaica,  e contro  quanti  tracciata  ne 
avevano  la  rovina,  la  qual  certo  gli  opprime- 
rebbe, s'  egli  non  se  nc  desse  pensieri*. 

Vili.  Spesi  tre  giorni  in  tali  preghiere  de- 
pone quell’  abito  e cangia  maniere.  Abbigliatasi 
dunque  come  a reina  si  conveniva,  con  esso 
due  ancelle,  delle  quali  una  la  sosteneva  ap- 
poggiatesi lievemente  sopra  di  lei,  e l'altra 
seguendola  coll’  estremità  delle  dila  (enea  sol- 
levato lo  strascico  della  veste,  che  fino  a terra 
riccamente  ondeggiava,  al  re  si  presenta  lisciata 
e adorna  di  un’  avvenenza  tra  maestosa  c soa- 
ve. Venitegli  però  innanzi  con  qualche  timore. 
Or  come  si  vide  al  cospetto  di  lui  sedente  sul 
trono  e vestilo  del  manto  regale,  eh’  era  una 
veste  a molti  colori  per  oro  e per  gemme  ri- 

I.  La  rifugia  par  a**wilur»  rra  posta  Cuori  dì  citta- 
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splendentissima,  partitole  per  ciò  slesso  vieppiù 
spaventoso,  c mollo  più  pel  mirarla  di'  ei  fece 
con  occhio  truce  c con  cera  infiammata  da 
sdegno,  svenne  improvviso  dalia  paura,  e cadde 
stupida  in  braccio  di  olii  V era  alialo.  Il  re 
allora  per  divino  volere,  siccome  io  credo,  mutò 
pensiero;  e temendo  non  il  timore  sottoponesse 
a qualche  gran  male  la  sua  consorte,  scese 
precipitoso  dal  trono,  e sostenendola  colle  sue 
braccia,  perchè  non  cadesse,  la  confortata  con 
saluti  amichevoli  c con  soavi  parole  e con  ani- 
marla a sfar  di  buon  cuore,  e a non  sospet- 
tare di  sinistro,  perchè  venula  da  lui  non  chia- 
mala; questa  legge  essere  falla  pe’  sudditi: 
lei,  che  gli  era  compagna  nel  regno,  avere 
(ulta  quanta  la  libertà  ; c in  cosi  dire  pone- 
vale  in  mano  lo  scetlro , c per  rispetto  alla 
legge  c per  buie  ogni  tema  hi  stendeva  la 
verga  sul  collo.  Ella  perciò  ritornata  in  se 
stessa:  w Signor,  disse , io  non  so  come  esporti 
»»  a parole  F improvviso  accidente  che  mi  sor- 
« prese.  Perciocché  al  presen tarmisi  agli  occhi 
« la  Ina  persona  cosi  maestosa,  c vaga,  e tcr- 
« chilo , tosto  mi  vennero  meno  gii  spirili,  e 
»*  restai  senza  vita  ».  Mentre  a stento  e con 
languida  voce  cosi  diceva,  era  il  re  in  gran- 
de costernazione  e tumulto  e incoraggia  vaia  a 
far  buon  animo  e a sperar  bene,  eh*  esso  gli 
cederehln»,  se  si  fosse  d’  uopo , lino  alla  metà 
del  suo  regno.  Ester  allora  pregol  lo,  che  insieme 
con  Amano  suo  amico  venisse  a mangiare  appo 
lei,  perciocché  aveva  loro  preparala  una  cena. 

IX.  Esauritila  ; e venuti  ambedue,  nell'alle- 
grezza del  vino  il  re  ingiunse  ad  Ester  di  |W- 
lesargli  ciò  che  desidera  ( uè  le  negherà  cosa 
alcuna,  eziandio  se  volesse  da  lui  una  parie  di 
regno):  ed  ella  si  riservò  al  di  appresso  di 
fargli  nota  la  sua  volontà,  purché  fosse  di 
nuovo  venuto  a cena  da  lei  con  Amano.  Il  re 
glielo  promise;  ed  Amano  ne  lisci  lutto  lieto, 
perchè  fatto  degno  egli  solo  tra  (ulti  di  slare 
insieme  col  re  alla  tavola  d’  Esler , e perchè 
nessun  altro  oltenea  tanto  onore  dai  re.  Ma 
veduto  Mardocheo  in  corte  diè  nello  furie,  pe- 
rocché questo  mirandolo  non  gli  uvei  fatto  alcun 
segno  d*  onore;  e ritiratosi  a casa  chiamò  Za- 
res  sua  moglie  e gli  amici,  alla  cui  presenza 
narrò  gli  onori,  che  aveva  dal  re  non  pure 
ma  dalla  regina  eziandio  ricevuti.  Perciocché 
oggi  medesimo  dopo  avere  egli  solo  co  re  ce- 
nalo appo  lei , n’  era  stato  invitato  amora  per 
domani  ; ma  queste  cose  diceva  non  essergli 
care,  finché  vedeva  il  giudeo  Mardocheo  aggi- 
rarsi per  corte.  Al  che  Zares  sua  moglie  aven- 
do risposto,  che,  se  altro  non  c’  era,  ordinasse 
una  trave  di  cinquanta  cubiti,  c domani  per 
tempo,  ottenutane  dal  re  licenza,  in  croce  po- 
nes'Cvi  Mardocheo,  approvonne  Amano  il  consi- 
glio, e subitamente  commise  a*  suoi  seni,  che 
preparato  il  legno  piantassero  nel  suo  cortile 
per  castigo  di  Mardocheo. 

X.  Ma  Dio  si  rideva  delle  ree  speranze  ri’ A ina 


no;  e penetrando  nell’  avvenire  mirava  con  di- 
letto ciò , che  seguire  ne  doveva.  Concioasiacliè 
Dio  tolse  Agli  occhi  del  re  quella  notte  il  son- 
no; orni*  egli  perdere  non  colendo  oziosamente 
quel  tempo  di  voglia,  anzi  amando  di  spen- 
derlo in  cosa  importante  pel  regno,  ingiunse 
allo  scrivano,  che  recategli  le  memorie  dei  re 
pas-ali  e delle  gesto  sue  proprie,  gliele  venisse 
leggendo.  Remile,  o nel  progresso  della  lettura 
si  trovò,  di’  uno  per  non  so  qual  memorabile 
impresa  n*  ebbe  in  mercede  una  terra , della 
quale,  vi  si  leggeva  scritto  anco  il  nome.  Indi 
ricordandosi  un  altro,  che  fu  della  sua  lealtà 
meritalo,  si  venne  in  fine  a Bagatan  c Zares 
eunuchi,  i quali  avendo  contro  la  vita  del  re 
colpirai»  furono  da  Mardocheo  discoperti.  Me- 
ritalo ciò  solo,  passava  ad  un*  altra  narrazione 
lo  scrivano;  ma  il  re  arreslollo  col  domandar- 
lo, se  in  quello  scritto  si  faceva  memoria  di 
premio  perciò  a lui  dato;  e inteso  che  no. 
gl’  ingiunse  che  si  fermasse,  e domandò  chi 
ne  avea  I’  incombenza , che  ora  fosse  di  notte  ; 
c risaputone  essere  già  dì,  commise  che  quale 
de' suoi  amici  trovassero  già  a quell’ora  nell’an- 
ticamera , gliel  riferissero;  e per  ventura  ci 
rinvennero  Amano,  i)  quale  era  sialo  più  del 
consueti)  sollecito  a rendersi  in  curie  per  do- 
mandargli la  morte  di  Mardocheo.  Dettogli 
adunque  da’  cortigiani,  che  in  anticamera  v’er* 
Amano,  comandò,  che  fosse  introdotto.  Entrato 
appena  : « Riconoscendoti,  disse  il  re,  per  quel 
« solo  che  mi  vuol  bene  davvero , io  li  prego 
» che  mi  suggerisca , come  io  possa  onorare 
« ima  persona  a me  cara  oltremodo  in  nna 
» maniera,  che  degna  sia  della  mia  grandezza  *»„ 
Amano  pensandosi,  che  il  consiglio,  che  dar 
dovea,  tornerebbe  a suo  prò,  conciossiacbè  egli 
solo  era  F amato  dal  re,  suggerì  quel  partilo  . 
che  a lui  pareva  il  migliore;  c disse:  « (Juan- 

* do  vuoi  fare  onore  a chi  tu  di’  d’  amare,  fa' 
« eh’  ei  passeggi  a cavallo  rivestito  del  Ino 
« medesimo  manto,  c con  al  collo  un  monile 
« d’  oro;  ed  uno  de’  tuoi  amici  più  stretti  gl* 
» vad  a innanzi  gridando  per  tutta  la  città,  eh t 

* ottiene  siffatti  onori  cui  il  re  vuote  ono- 
« rare  ».  Tale  fu  adunque  il  partilo  y clic 
Amano  propesegli,  dandosi  a credere,  che  Mo- 
vesse sopra  di  sè  ricadere  quel  premio.  Ma 
lieto  il  re  por  colai  pensamento:  * Or  va’,  disse, 
» e poiché  hai  e cavallo  c manto  c monile. 
» cerca  di  Mardocheo  uomo  giudeo,  c.  cedute 

* a lui  queste  cose,  gridando  precorri  il  ca- 
” vallo  di  lui;  che  tu  siccome  mi  sei  stretto 

amico,  cosi  devi  essere  esecutore  di  ciò,  di 

* cui  fosti  ottimo  consigliere.  E questo  ha  il 
**  premio , clic  noi  gli  rendiamo  , per  la  vita 
*>»  che  ci  salvò 

XI.  A questa  non  aspettata  novella  perdette 
la  mente  Amano,  e stordito  per  noti  sapere 
che  si  fare , esce  in  pubblico  col  cavallo,  colla 
porpora  c col  monile  d'oro;  c trovalo  davanti 
alla  curie  Mardocheo  coperto  di  sacco,  gli  or- 
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dinò  die  deporto  quell'  abito  rivestisse  la  por- 
pora- Ma  egli  non  ci  vedendo  verisimiglianza  c 
però  giudicando  d'  essere  beffeggialo:  * Ahi 
h ribaldacelo,  disse , cosi  dunque  li  pigli  giuoco 
w dello  no# Ire  disavventure?  « Persuaso  alla 
fine,  che  questo  era  un  merito»  che  gli  ren- 
derà il  re  della  vita  per  Ini  salvatagli  col  di- 
svelar la  congiura,  che  già  gli  ordirono  co  ri  Irò 
gli  eunuchi,  veste  la  porpora»  cui  soleva  por- 
tare ogni  giorno  il  re , si  mette  intorno  al  collo 
il  monile  c salilo  a cavallo  va  in  giro  per  la 
città  preceduto  da  Amano,  che  andava  gridan- 
do, questa  essere  la  mercede  clic  avrà  rial  re 
chiunque  egli  ami  e reputi  degno  d*  onore. 
Camminato  eh’  ebbero  tutto  intorno  per  la  città, 
Mardocheo  si  condusse  davanti  al  re,  ed  Amano 
scoppiando  dalla  vergogna  ritirasi  in  casa  sua  » 
dove  piagnendo  narra  alla  moglie  e agli  amici 
qiianf  era  avvenuto;  ed  essi  gli  dissero,  che 
non  era  quello  più  teiiq>o  da  vendicarsi  di  Mar- 
docheo, perciocché  Dio  era  con  lui.  Mentre 
così  ragionavano  insieme»  ed  ecco  gli  eunuchi 
d’  Ester,  che  invitano  senza  indugio  Amano  alla 
cerni,  uni  Sabucada  *,  uno  degli  eunuchi , ve- 
duta in  casa  d*  Amano  piantata  una  croce,  in- 
terrogò un  seno,  a che  line  l’ avessero  prepa- 
rala, e in  leso,  che  per  lo  zio  della  regina,  ohi* 
ciussiachè  Amano  volesse  chiederlo  al  re  per 
punirlo,  per  allora  si  (acque. 

XII.  Ora  com'ebhe  il  re  insieme  con  Amano 
cenalo  . pregò  la  regina  che  gli  dicesse  qual 
grazia  voleva  da  lui»  e otterrebbe  quanto  sa- 
peva desiderare  ; ed  ella  cominciò  deplorando 
il  risico , in  ette  si  trovava  il  suo  popolo , e 
disse»  tei  stossa  trovarsi  colla  nazione  esposta 
a perire;  e perciò  di  lai  cose  introdurgli  di- 
scorso: che  s’ egli  avesse  voluto,  clic  si  ven- 
dessero schiavi  a tristissime  condizioni , no  non 

10  avrebbe  noiato;  perciocché  questo  male  sa- 
rta tollerabile:  pertanto  lo  scongiurava  a sot- 
trarli da  queste  calamità.  Qui  avendola  il  re 
interrogata , per  cui  cagione  fossero  queste  co>c 
accaduti» , cominciò  apertamente  a incolpare 
Amano,  o disse,  che  quoti  per  lo  mal  ani- 
mo, che  nodriva  verso  di  loro,  aveva  ordita  la 
trama.  Turbato  il  re  a tale  nuova  levossi  impe- 
tuosamente da  tavola  ».  e si  mise  a camminare 
per  to  giardino.  Intanto  Amano  si  volse  ad 
Ester  pregandola  e supplicandola  a perdonargli 

11  suo  follo;  che  ben  conosceva  la  sua  reità  ; e 
mentre  per  questo  s’  era  prosteso  sul  tolto  * 
della  regina  e slava  scongiurandola , entrato  il 
re  e incoltorito  vie  più  a tal  vista:  - Ahi  fel- 
« Ione  e ribaldo,  disse,  ed  osi  ezia  mi  io  oltrag- 
gi giare  mia  moglie?  « Stupidito  a lai  voce 

I.  Nella  Scrittura  al  eap  7,  v.  9 d* Ester  viene  chiamato 
Harbona  ; coti  la  Vulgata  e l'Ebrea  ; I Settanta  però  lo 
chiamano  Buqathan . voce  che  più  *’ accolta  al  Sabocada 
del  noatro  Autore. 

• Usanza  (Irgli  Orientali,  da  loro  passata  a'  Greci  c Ro- 
manici era  lo  slare  a tavola  non  veduti,  ma  distesi  su’letti 

fatti  a tal  fine. 


Amano,  nè  più  allentandosi  di  for  molto,  usci 
contro  Amano  anche  l'eunuco  Sabucada  dicen- 
do , d’  avergli  veduta  in  casa  una  croce  alzala 
per  Mardocheo:  cosi  aver  dello  un  servo  a lui, 
che  nel  domandò,  quando  fu  in  sua  casa  per 
invitarlo  alla  cena;  ed  aggiunse,  la  croce  es- 
sere alla  ci.iqnanla  cubili.  Udita  il  re  qtiel- 
l’ accusa,  pensi’»  non  doversi  ad  Amano  altra 
pena , che  la  macchinata  contro  di  Mardocheo; 
e immantinente  coni  inda,  che  a quella  onice  si 
appenda  e vi  muoia. 

XIII.  E qui  panni  acconcio  d’ammirare  l’ Es- 
ser divino  e riconoscerne  la  sapienza  c giusti- 
zia , non  pur  nel  gasi jgo  , onde  pagò  la  scelto- 
ralezza  d’ Amano,  ma  nel  ritorcere  che  fece  in 
capo  al  macchinatore  In  traina  ordita  contro 
d’altrui,  e nel  farci  a evidenza  avvertiti,  che 
quanto  uno  va  architettando  a danno  altrui , 
iena*  esso  avvedersene  lo  si  prepara  per  se.  À- 
rnann  adunque  abusatosi  soverchiamente  degli 
onori,  che  aveva  dal  re,  peri  in  fole  forma;  e 
i mioì  averi  donati  furono  alla  reina. 

XIV.  Indi  il  re  chiamalo  Mardocheo , per- 
ciocché già  scoperta  gli  aveva  Ester  la  sua  pa- 
rentela con  lui,  potigli  in  dito  fanello,  che 
diede  già  ad  Amano.  La  regina  altresì  cede  in 
dono  a Mardocheo  le  sostanze  d’ Amano,  e sup- 
plica al  re,  die  si  degni  di  liberare  i Giudei 
dal  timore  delia  morte,  c gli  manifesta  l’edit- 
to, che  ne  a\ea  pubblicato  Amano  figliuolo  di 
A madato.  Perciocché  quundo  fosse  e la  sua 
patria  distrutta  e disfatta  la  sua  nazione,  non 
reggerebbe  di  vivere  pure  un  momento.  E ii 
re  assicurolla,  che  nè  avea  mai  pensalo  a cosa 
di  suo  dispiacere,  nè  non  ne  avverrebbe  nes- 
suna, che  fosse  alle  sue  brame  contraria.  Scri- 
vesse adunque  intorno  a’  Giudei  quanto  P era 
in  grado,  a nome  del  re,  e munito  lo  scrilto 
del  reale  sigillo  banditelo  in  tutto  il  regno: 
che  quanti  vedranno  tal  lettera  autorizzata  dal 
regai  contrassegno  , non  oseranno  alle  cose 
scrittevi  entro  d*  opporsi.  Ghiamali  adunque  i 
regii  scrivani  ordinò  la  regina , che  a favore 
de'  Giudei  scrivessero  a’  governatori  e prefelli, 
soprantendenti  dall’  India  fino  all’  Etiopia  alle 
cento  ventisette  satrapie  ; ed  era  la  lettera  con- 
eepula  in  lai  modo. 

//  grnn  re  .Jrtuserxe  a'  governatori 
t a quanti  hanno  cura  tiri  nostro,  salute. 

u Molti  della  grandezza  de*  benefizi  e degli 
» onori , che  dall’  eccessiva  1 tonfo  di  chi  lori» 
»»  li  conferisce  ricevono,  non  ad  opprimere  solo 
*’  gl’  inferiori  si  valgono,  ma  sbandeggiando  dal 
« mondo  la  gratitudine  non  temono  if  abusarne 
« ad  offendere  le  persone  stessi*  de'  bvnefalto- 
» ri , e fuori  di  se  medesimi  rapili  al  vedersi 
»»  in  possesso  di  ben»  non  aspettali,  postine 

- gli  autori  In  obhlio,  datisi  a credere  di  po- 

- tere  sottrarsi  alla  vista  di  Dio  e scansarne 
**  il  dovuto  gastigo.  Gerii  poi  di  costoro,  alla 
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m cui  fedi)  gli  amici  commisero  il  reggimento 
n di  lutto,  per  odio  privato,  die  ad  alcuni 
r portavano,  stravolgendo  con  menzognere  ac- 
« cose  e calumi ic  la  merde  a’  principi  li  con- 
ti d ussero  a mirar  con  occhio  sdegnato  per- 
ii sonc  innocenti,  le  quali  per  questo  furono 
n a rischio  di  andare  in  rovina.  Chu  la  cosa 
,»  veracemente  sia  così,  non  abbiamo  mestieri 
» d' addurne  in  prova  esempi  antichissimi  e 
m noti  solo  per  fama;  bastano  gli  ardimentosi 
« attentati  commessi  dinanzi  a*  nostri  occhi  ; 
n onde  nini  più  non  si  dia  per  1’  avvenire  orec- 
« rhio  a calunnie  cd  accuse,  e ad  argomenti, 
•*  ond*  altri  si  studi  di  persuadere,  e si  giu- 
» dichi  de’  fatti  altrui  solo  ciò  che  si  vede  co- 
li gli  occhi  propri,  e punisca  usi  se  ne  soli  do- 
ti gni,  o,  se  altrimenti,  sì  premino  ponendo 

* mente  non  a’  delatori  ma  all*  opere  stesse, 
i»  Così  appunto  Amano  figliuolo  d’  A m adato,  di 
n stirpe  amalecila,  e per  sangue  straniero  a’ l’cr- 
« siani,  il  quale  fu  accollo  da  noi  e irai  lato 
» sempre  con  Unta  bontà,  che  del  titolo  lo 
*»  degnavamo  in  progresso  di  padre,  e veniva 
i*  dagli  altri  adoralo , e dopo  la  nostra  reai 
» persona  riscuoteva  da  lutti  i serondi  onori , 
n reggere  non  seppe  a tanti  fortuna,  nè  in 
» così  grande  stato  si  governò  saviamente;  ma 
» tentò  di  privare  di  regno  e di  vita  me  au- 
» ture  di  sua  possanza  coi  chiedermi,  che  eon 
n inganno  e con  frode  fece,  la  grazia  di  po- 
li ter  disertare  il  mio  benefattore  e salvator 
*»  Mardocheo . ed  fólcr  compagna  nostra  così 
*»  nella  tìU  come  nel  regno.  Perciocché  slac- 
n calimi  in  tal  maniera  dal  li  anco  i piu  cari 
ti  voleva  poscia  in  capo  ad  altrui  trasportare 
« la  mia  corona.  Or  io  ben  sapendo,  che  i 
» Giudei  dall*  infame  uomo  già  condannali  a 
» perire  non  solo  non  son  malvagi , ma  si  go- 
« vernano  con  ottime  leggi,  e servono  al  Dio, 
»i  che  a me  ed  ni  nostri  antenati  conservò  il 
« regno,  non  solo  li  sottraggo  al  supplizio  loro 
ti  destinalo  dalla  lettera  scritta  innanzi  da  A- 
« mano,  alla  quale  se  amate  far  senno  non 
t*  baderete,  ma  voglio  che  abbiano  tutti  gli 

- onori;  e chi  ha  macchinate  contro  di  toro 
» tali  frodi , io  I’  ho  appeso  con  esso  la  sua 
» famiglia  a una  cnurc  rimpetlo  alle  porte  di 

- Snsa,  dannato  a siffatta  pena  da  Dio,  che 
n vede  ogni  cosa.  Copiandovi  inoltre , eh’  espo- 
« sta  in  lutto  il  mio  regno  una  copia  di  quo* 
« sta  lettera  consentiate  a' Giudei,  che  valen- 
ti dosi  delle  loro  leggi  si  vivano  in  pace,  c 

- diale  loro  braccio  a vendicarsi  dì  quanti  nei 
» tempi  della  lom  oppressione  li  tnallrallaro- 
i no,  c ciò  sarà  in  un  medesimo  giorno, 
» cioè  a'  tredici  del  duodecimo  mese  che  è 
n P Adar.  Perciocché  questo  giorno,  di  fatale 

- ch’egli  era,  Dio  V ha  cangiato  in  giorno  per 
n loro  di  salute;  e felice  io  Io  desidero  a quanti 

* ci  vogliono  (iene,  e memorabile  pel  gastigo 
ti  de’  nostri  insidiatori.  Voglio  pertanto  che  tulli 
h sappiano  e cillà  e genti , che  chiunque  oserà 


n trasgredir  cosa  alcuna  con tcnen tesi  in  que- 
i»  sto  srritto . sa rà  disertalo  da  ferro  e da  fuo- 
v co.  La  lettera  adunque  stia  esposta  alla  vista 
« di  tutti  iti  ogni  luogo  soggetto  al  nostro  rio* 
» minio,  e pel  giorno  prefisso  tengami  i Giu- 
li dei  bene  in  pronto  per  vendicarsi  de'  loro 
i«  rumici  i». 

XV.  Ora  i corrieri . che  avevano  a recar 
dappertutto  la  le  11  era  , postisi  senz’indugio  in 
cammino  pervennero  tolti  al  termine  del  loro 
viaggio.  All’  uscir  poi  che  fece  in  pubblico  Mar- 
docheo col  reai  manto  in  dosso,  colla  corona 
d’oro  in  capo,  e con  al  collo  il  monile,  i Giu- 
dei, che  trovavansi  in  Susa,  vedutolo  in  tanto 
pregio  apfio  il  re,  considerarono  la  sua  pro- 
pria felicità  come  universale  di  tulli  loro.  La 
gioia  intani»  e la  salutevole  luce  della  regale 
lettera,  che  si  divulgava,  si  sparse  in  tutti  i 
Giudei  così  della  città  come  della  provincia; 
talché  molli  ancora  d’altre  nazioni  per  timor 
de’ Giudei  procurarono  colla  circoncisione,  alla 
quale  si  sottoposero . di  liberarsi  dalf  im- 
minente pericolo.  Gonciossiachè  al  tredicesimo 
giorno  del  mese  duodecimo  presso  gli  Ebrei 
chiamalo  Adar , e Distro  presso  » Macedoni, 
i portatori  delie  lettere  del  re  aveano  bandito 
che  in  quel  giorno  medesimo,  in  cui  essi  do- 
vevano pericolare,  abbattessero  senza  riguardo 
i loro  nimici;  laonde  i satrapi  e tiranni  e re 
e cancellieri  onorarono  mollo  i Giudei;  per- 
ciocché la  paura,  che  avevano  dì  Mardocheo, 
gli  aslrigneva  a far  senno.  Kendula  poi  pub- 
blica in  tulio  il  paese  soggetto  al  re  la  sua 
lettera,  avvenne,  che  i Giudei  di  Susa  uccisero 
da  cinquecento  de’  loro  nimici.  Il  re  adunque 
avendo  ad  Ester  manifestato  il  uumero  degli 
uccisi  in  città,  die  dell’accaduto  di  fuori  an- 
cora era  incerto,  l'interroga  se  oltre  questa 
soddisfazione  ne  brami  qualch’ altra , e le  sarà 
data.  Essa  pregol  lo , che  consentisse  a’ Giudei 
d'impiegare  così  anche  il  giorno  vegnente  con- 
tro il  restante  de’  loro  nimici , e di  mettere  in 
croce  i dieci  figliuoli  d'  Amano;  c questo  al- 
tresì concedette  il  re  a' Giudei,  di>dir  non  va- 
lendo cosa  veruna  ad  Ester.  Qtielli  pertanto 
ristrettisi  insieme  al  quattordicesimo  giorno  del 
mese  Distro  ammazzarono  intorno  a trecento 
de’  loro  nimici  ; lasciarono  però  intatto  ogni  loro 
avere.  Per  mano  poi  dei  Giudei  sparsi  nelle 
provincia  e nell’ altre  città  peri roi»  de’  loro  ni- 
mici seMantacinquemila  persone.  Questi  fnr 
messi  n morte  il  lerzodeciino  di  del  mese,  e 
il  giorno  appresso  celebrarono  solennità;  e si- 
mile in  Susa  i Giudei  tutti  insieme  fecero  gran 
banchetto  al  quattordicesimo  giorno  c al  se- 
guenle  del  mese  medesimo;  onde  ancora  oggidì 
tutti  i Giudei  della  (erra  festeggiano  questi 
giorni , presentandosi  scambievolmente  alcuna 
vivanda. 

XVI.  Scrisse  poi  Mardocheo  a quanti  Giudei 
si  trovavano  negli  siali  del  re  Arlaserso,  che 
facessero  conio  di  quesli  giorni,  li  festeggias- 
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set»,  e ne  IraniandaMem  la  relebrìlà  a’ loro 
iwsbri,  pertCè  solenni  fossero  elernamenlc,  nè 
mai  andassero  in  diinenliennn;  ch’era  lien  (jinaio , 
che  |>oich6  in  questi  giorni.  eh’  esser  dot  et  ano 
sterminali  da  Amano,  scampali  erano  dal  pe- 
rielio e ri'eallalisi  de’ loro  nintiri,  in  rendi- 
menlo  di  praiie  a Ilio  li  guardassero  come  re- 
stisi. Però  i Ciudri  «denniu.uo  i inorili  an- 
Kklctli . o li  chiamano  Furti  >.  Mardocheo  in- 


t.  Chè  Parivi,  rhe  \nl  *or(r , e In  ragione  r.-id- 
•furc  la  Scrittura  al  v.  *c  del  c.  u d’  Ksler.  Questa  pAmln 


tanto  leneva  «rande  e splendido  |toslo  appo  il 
re;  c con  Ini  divideva  il  governo,  avendo  il 
pinrere  eziandio  di  convivere  cella  regina.  U* 
cose  ancora  de’ Giudei  andavano  mercè  di  loro 
meglio  di  quanto  potevano  desiderar**.  Questi 
furono  gli  accidenti  avvenuti , regnante  Arinsersc 
a’:  Giudei. 

secondo  11  signor  Zanniini  /‘persiana;  a me  per*  sembra, 
che  n tibia  molta  affinità,  e parentela  mi  verbo  ""B,  pur, 
che  nel  suo  Hiphll  signlficit  irparure  , dividere,  ciò  che 
è proprio  del  le  Mirti.  Forse  in  persiano  tal  verbo  avrà  nel- 
lo .-tato  suo  prlmitlvodi  semplice  quel  significato,  che  in 
ebraico  ha  sol  nello  stato  di  derivazione. 


CAPO  SETTIMO 


ftiifiose  tfenerale  4'  Artntrrxc  il  minore  ma  tiro  Un  forte  < (linde* 


I.  Morto  il  ginn  sacerdote  Fliasiho  etili»  nel 
pontificalo  Giuda  1 suo  figlio.  Pastaio  ancor  questo 
di  vita,  ollenne  l'onore  Giovanni  2 figliuolo  di 
lui,  per  colpa  del  quale  Bagose,  generale  dell'e- 
sercito d’  Arlasersc  Oco,  profanò  il  tempio  di  Dio 
e Iri bali  impose  ,V  Giudei  di  cinquanta  dramme 
da  pagarsi  dal  pubblico  per  ogni  capo  d’agnello, 
antiche  offerissero  le  vittime  quotidiane.  Ora  il 
divenir  egli  reo  di  tal  fallo  andò  in  questo  modo. 
Avrà  Giovanili  un  fratello  chiamalo  Gesù.  A 
questi  Bagose,  come  a suo  amico,  promise  di 
dare  il  pontificato.  Confidato  adunque  Gesù  In 
lai  promessa  si  lasciò  trasportare  nel  tempio 
tropp’ oltre  contro  Giovanni , di  che  irritalo  il 
fratello  per  impelo  d’ira  Pnccise.  1/ aver  Gio- 
vanni. persona  sagra,  commessa  tanta  empietà  fu 
gran  male;  ma  il  peggio  si  fu , che  un  fallo 
rosi  crudele  e si  empio  non  mai  si  vide  tra’ Greci 
avvenire  nè  tra’  Barbari;  certo  che  Dio  non  lasciò 
impunita  questa  scelleratezza;  coneiossiachè  ed 
il  popolo  per  tal  cagione  perdette  la  libertà,  ed 
il  tempio  fu  da’ Persiani  profanato.  Bagose  infatti 
generale  d’ Artaserse,  saputo,  clic  il  pontefice 
de'Giodei  Giovanni  avea  trucidato  il  propria  fra- 
tello Gesù  nel  tempio,  fu  tostamente  sopra  i 
Giudei  gridando  adiralo:  ••  Foste  voi  adunque 
**  ardili  di  spargere  sangue  nel  vostro  tempio?-* 
K in  questo  tentando  d’entrar  nel  tempio  n’e- 

I.  O sia  Joinrfit.  n Esdr.  cap.  15.  t.  io. 

S.  O sia  Jonntan.  Ivi. 


rn  respinto  : ond’  egli  disse  : « K che?  Sono  io  for- 
r>  se  meno  pure  d’  un  ammazzato  nel  tempio?  * 
K in  cosi  dire  entra  nel  tempio.  Vaiatosi  adun- 
que di  tal  pretesto  Bagose  vendicò  per  seti'  anni 
sopra  i Giudei  la  morte  di  Gesù. 

II.  Venuto  a morte  Giovanni  soUentra  nel  pon- 
tificato suo  figlio  Jaddo  3.  Anche  questi  aveva 
un  fratello  appellalo  Manasse,  con  cui  Sanaballat 
crealo  satrapo  di  Samaria  dall' ultimo  re  di  Persia 
Dario,  di  stirpe  Cuteo  *,  onde  traevano  F origine 
loro  i Samaritani . sapendo  la  nobile  città,  chJera 
Gerusalemme,  c il  molto  da  fare  che  i suoi  re 
diedero  agli  Assiri,  e a quanti  abitavano  in  Ce- 
lesiria,  sposò  di  buon  grado  una  sua  figlinoti, che 
aveva  nome  Nicaso,  stimando,  clic  queste  nozze 
sarebbero  quasi  un  pegno  da  farsi  amica  la  na- 
zione de*  Giudei  tuttaqoania. 


a.  Al  capo  il,  v.  II.  del  lib.  Il  d’  E*dra  Jeddoa. 

4.  Questo  Sana h<n Hat  ad  alcuni  eruditi  pare  diverso  dal- 
l’altro, che  diè  che  fare  a Nremia  : primo,  perchè  quello 
è dello  Omnite  da  Esdra.  cioè  nativo  di  Oron  od  Oronalm 
nella  Moabitide,  e questo  è detto  Cairo  nativo  d’ut»  parse 
di  là  «teli'  Eufrate;  l’uno  era  al  tempi  di  Nrrmia,  l'altro 
a quelli  di  Dario  Coudumano.  Vero  è che  l’uno  e l’altro 
diede  una  figlia  in  i.tpusa  a un  fratello  d’un  gran  sacer- 
dote ; mn  questo  genero  di  Sarmhallat  da  Esdra  non  ci 
viene  palesato.  R chi  cl  distrigo*  adunque  di  dire,  che 
fosse  detto  Manasse?  Ora  è ella  comi  impossibile , che  un 
slmll  fallo  succeda  due  volte?  Altri  però  vogliono  che  sia 
il  medesimo,  e che  il  nostro  Autore  abbia  a u>mpl  di  Da- 
rio Condomino  trasportati*  ciò , ch'era  avvenuto  a' tempi 
di  N eemka.  . , 


CAPO  OTTAVO 


Benefizi  futi»  a'  Cintiti  da  dletandrn  it  Macedone. 


I.  Vene  questo  tempo  anche  Filippo  re  de’  Ma- 

cedoni insidiosamente  assalito  in  Egra  da  Pausa- 

tila figliuolo  di  Ceraste  della  stirpe  degli  Orestei 
si  mori.  Succedutogli  il  figlio  Alessandro  nel 


regno  e passato  I*  Mlejqioiilo  vince  i generali  di 
Dario  a Granirò,  ove  fere  con  loro  giornata. 
Indi  sorpresa  la  l.idia , domala  P Ionia  e torta 
la  ('.aria  si  gettò  sopra  i luoghi  della  Partitili» 
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come  è dello  da  altri  Intanto  le  più  attem- 
pai*1 persone  di  Gerusalemme  veggendo  mal- 
volentieri il  fratello  di  Jadtlo  sommo  pontefice 
maritato  con  una  straniera  avere  parte  nel  sa- 
cerdozio , levaronsi  emiro  di  lui  a rumore;  per- 
ciocché! giudicavano  tal  matrimonio  servire  di 
sostegno  a coloro,  che  vorrehbono  rovesciare 
l'ordine  delle  nozze,  e j»ler  essere  questo  un 
prini'ipio  da  perni  ischiarsi  colle  straniere  na- 
zioni: essere  infatti  la  prima  loro  cattività,  e 
i tanti  danni,  che  accompagnarnnln,  derivali 
dal  prevaricare  il' alcuni  inforno  alle  nozze,  e 
dal  menare  che  fecero  donne  non  paesane.  In- 
timarono adunque  a Manasse  o il  lasciare  la 
moglie,  o il  non  accostarsi  all*  aliare.  Al  popolo 
aggiungendosi  il  pontefice  a tenere  dall'altare 
lontano  il  fratello,  Manasse  ricoverò  presso  il 
suocero  Sanaballnl.  a cui  protestava , clic  vera- 
mente avea  grande  amore  per  sua  figliuola  Ni- 
caso,  ma  che  per  lei  non  vorrebbe  rimanere  de- 
caduto dal  grado  sacerdotale,  di  cui  non  v’ era 
il  maggiore  nella  nazione,  e stava  annesso  alla 
sua  famiglia.  Sanahallal  gli  dà  parola , che  quando 
ami  vivere  con  sua  figlia , non  solo  gli  con- 
sonerà il  sacerdozio,  ma  coìifcriragli  eziandio 
il  potere  e il  grado  pontificale,  e farallo  go- 
vernatore di  quanti  luoghi  a lui  ubbidiscono, 
aggiugnendn  che  alzerà  un  tempio  simile  a quello 
di  Gerusalemme  sul  monte  Garizim  presso  a 
Samaria,  monte  il  più  alto  di  tutti,  e ciò  con 
facoltà  dello  stesso  re  Dario.  Confortalo  da  tali 
promesse  Manasse  restò  presso  di  Sanaballal, 
pensandosi  d’ avere  dalle  mani  di  Dark)  il  pon- 
tificato; con  fiossi  a rhé  Sanaballal  fosse  già  in- 
millrato  negli  anni.  In  questo,  trovandosi  molti 
sacerdoti  e Israeliti  impigliali  in  siffatte  nozze, 
fu  gran  Immillo  in  Gerusalemme;  perciocché 
lultiquanli  si  rifuggivano  presso  Manasse,  e som- 
ministrava loro  Sanaballal  denaio  e terra  da 
coltivare , assegnando  loro  I*  abitazione  e facendo 
a gara  col  genero,  a chi  li  trattava  con  mag- 
giore cortesia. 

II.  Circa  tal  tempo  avendo  sentilo  Dar»,  che 
Alessandro,  passato  lo  stretto  dell' Ellesponto  e 
vinti  nel  fatto  d'armi  a Granico  i suoi  satrapi 
si  spigneva  più  oltre,  adunò  un  esercito  di  ca- 
valieri c di  fanti  per  muovere  incontro  a*  Ma- 
cedoni , primachè  colle  loro  scorrerie  soggiogas- 
sero (ulta  I’  Asia.  Valicalo  adunque  I*  Eufrate  c 
passato  il  Tauro,  monte  della  Cilicia,  entro  questa 
provincia  si  fermò  per  accogliere  l’ inimico  con 
animo  di  venire  ivi  medesimo  seco  lui  alle  ninni. 
Ora  Sanaball.it  festante  per  la  venuta  di  Dario 
disse  subitamente  a Manasse,  ch’egli  atterrebbe 
le  sue  promesse,  tosi  orli  è Dar»,  vinti  i nimici, 
tornasse  al  suo  regno;  che  non  egli  solo,  ma 
lutti  gli  Asiatici  fermamente  credevano,  che  in 
riguardo  della  molli  Imi  ine  de’  Persiani  non  ne 
avrebbero  i Macedoni  neppure  sostenuto  P in- 
contro. Ma  il  fatto  andò  al  rovescio  di  quello, 
che  s’  aspettavano.  Conciossiachè  azzuffatosi  il  re 
co’ Macedoni  restò  vinto,  e perdute  in  gran 


parte  le  tropi» , e rimaste  prigioni  sua  madre, 
sua  moglie,  e i figliuoli,  fuggì  nella  Persia.  Ales- 
sandro adunque  passato  in  Siria  prende  Damasco; 
e impadronitosi  di  Sidone,  mette  l’ assedio  a 
Tiro.  Di  là  scrisse  al  sommo  pontefice  de*  Gin- 
dei  , richiedendolo  di  soccorso  c di  piazza  li- 
bera per  le  sue  truppe;  e che  preferendo  l'amistà 
de’ Macedoni  desse  a lui  quanto  per  addietro 
pagava  a Dario;  e slesse  sicuro,  che  non  avreh- 
bene  pentimento.  Ma  risposto  dal  gran  sacer- 
dote a’ portatori  della  lettera  eh’  eia’ era  a Da- 
rio obbligato  con  sacrarne nlo  di  non  portare 
l'armi  contro  di  lui  rolla  giunta  di  non  violarlo 
giammai,  finrh’egli  vivesse,  Alessandro  ne  fu 
inasprito;  e benché  per  allora  non  giudicasse 
d’ abbandonare  Tiro  pressoché  espugnata,  pure 
non  così  tosto  1’  avrebbe  in  sua  mai»,  che  mi- 
nacciava di  venire  coll’ esercito  contro  il  ponte- 
ficéde*  Giudei , e con  ciò  insegnerebbe  ad  ognuno 
con  chi  essi  debbano  mantenere  giuramento. 
Quindi  incalzalo  più  gagliardamente  l'assedio 
s’ impadronisce  di  Tiro;  e dato  ordine  quivi  agli 
affari,  mosse  conira  la  città  de’Gazei;  e stringe 
d’assedio  Gaza  e il  comandante  della  guerni- 
gionc  eh’  era  colà , nominato  Babeinese. 

III.  Ora  avvisando  Sanaballal  essere  giunto  il 
tempo  opportuno  a eseguire  i suoi  disegni,  ri- 
bella a Dario;  o prese  con  seco  ottomila  per- 
sone da’  luoghi  alla  sua  reggenza  suggelli  va  a 
trovare  Alessandro,  e rinvenutolo  clic  dava  co- 
minciamenlo  all’  assedio  di  Tiro,  disse,  clic  a 
lui  calca  quante  terre  appartenevano  al  suo  go- 
verno. e in  luogo  ili  Dario  riconosci»  di  buon 
grado  Ini  per  signore.  Alessandro  gli  feci*  cor- 
tesi accoglienze;  onde  incoralo  già  Sanabullat 
entrò  a ragionargli  della  materia  propostasi, 
manifestandogli  che  per  genero  avea  Manasse, 
fratello  di  Jaddo  pontefice  de’ Giudei;  che  sic- 
come ricoveravano  presso  di  se  moli'  altri  della 
nazione  medesima,  aveva  già  concepii»  il  di- 
segno ili  fabbricare  un  tempio  nei  luoghi  di 
sua  giurisdizione;  che  la  faccenda  tornava  anche 
a vantaggio  del  re  col  partirsi*  che  per  tale  modo 
farebbero  in  due  le  forze  de* Giudei;  onde  non 
avverrebbe,  che  la  nazione,  se  mai  le  venisse 
talento  di  faro  novità,  per  trovarsi  uniti  il’ animi 
e di  consigli,  dessero  che  fare  ai  re,  coinè  ado- 
perarono già  cogli  Assiri.  Ottenutane  da  Ales- 
sandro la  facoltà,  Sanaballal  con  tutta  la  sol- 
lecitudine e diligenza  possibile  fabbricò  il  tem- 
pio, e ne  creò  sacerdote  Manasse,  stimando  es- 
sere questo  il  premio  maggiore  che  dare  si  po- 
teste a quelli,  che  nascerebbono  di  sua  figlino!. i. 
Trascorsi  poi  selle  mesi  dall’assedio  di  Tiro  e 
due  da  quello  di  Gaza  Sanaballal  passò  di 
vita. 

IV.  Alessandro  espugnala  Gaza  , allestiva*!  per 
andare  sopra  Gerusalemme.  Uditane  la  novella  il 
pontefice  Jaddo  si  trovò  in  grande  angustia  e timo- 
re, non  sapendo  in  che  modo  dovesse  ire  in- 
contro a’ Macedoni,  essendo  il  re  loro  sdegnalo 
per  la  passala  disubbidienza.  Intimale  pertanto 
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pubbliche  supplicazioni,  « insieme  col  popolo 
offerto  a Dio  sagrifiiio  pregnvalo,  che  proteg- 
gesse la  nazione,  e dagli  imminenti  pericoli  la 
togliesse.  Colto  dopo  il  sacrifizio  dal  sonno  ebbe 
dormendo  da  Dio  risposta,  clic  stesse  allegra- 
mente, e addobbala  a festa  la  città  ne  aprisse  le 
porte;  indi  gli  altri  tutti  vestili  di  bianco,  ed 
egli  co’ sacerdoti  degli  abili  loro  consueti,  uscis- 
sero incontro  all'  esercito  senza  timore  d’ alcuno 
sinistro;  die  Dio  ci  provvederebbe.  Svegliatosi 
Jaddo  e fu  lieto  assai,  e palesalo  l’ oracolo  a tul- 
tiquanli,  e fallo  ciò  che  a lui  dormendo  fu  sug- 
gerito, slava  attendendo  la  venula  del  re.  Av- 
visalo poi,  eh’ e’ non  era  gran  fatto  lungi  dalla 
ritta , esce  co'  sacerdoti  e colla  moltitudine  de* cit- 
tadini; e con  un  treno  lutto  sagro  e diverso 
da  quello  d'  altre  nazioni  viene  a incontrarlo  ad 
un  certo  luogo  chiamalo  Safa  *,  il  qual  nome 
recato  in  greco  risuona  «womi  ( vedetta  ) ; per- 
ciocché di  colà  avviene,  che  si  vede  e Gerusa- 
lemme ed  il  (empio.  Ora  pensandosi  i Fenici  e 
i Caldei  del  seguilo  d’ Alessandro,  siccome  pa- 
rca «Ile  lo  sdegno  del  re  consenlissc  loro,  di 
dover  saccheggiare  la  città  e mettere  con  islra- 
pazzo  a morte  il  pontefice,  videro  cangiar  fac- 
cia in  tulio  alle  cose.Conciossiachè  Alessandro 
veduto,  benché  da  lungi,  il  popolo  in  bianche 
vesti,  c innanzi  a loro  i sacerdoti  colle  loro 
robe  di  bisso  e il  pontefice  in  abito  di  giaciuto 
ricamalo  a oro,  con  in  capo  la  mitra  e sopravi 
la  piastra  d’oro  ove  slava  scolpilo  il  dome  di 
Dio,  fattosi  innanzi  egli  solo  inchinossi  a quel 
nome,  e primo  fu  a salutare  il  gran  sacerdo- 
te. Qui  avendo  i Giudei  luttiquanli  salutato  a 
una  voce  Alessandro  c messo Isi  in  mmo,  il  re 
della  Siria  e la  sua  genie  stupì  in  vedergli  fare 
lai  cose,  e sospettarono  che  il  re  avesse  per- 
duto il  senno.  Laonde  Farmeli  ione  accostatosi  a 
lui  lutto  solo,  e interrogatolo,  perchè  mai,  dove 
lutti  adorano  lui,  egli  abbia  adoralo  il  ponte- 
fice de’ Giudei:  * Non  questo,  rispose,  io  ado- 
» rai,  ma  quel  Dio,  il  cui  pontificalo  e’so- 
« slic ne.  Questo  mrme  io  già  vidi  dormendo, 
« quando  era  in  Dio  della  Macedonia,  in  questo 
» medesimo  portamento,  c me , clic  stava  pcn- 

* snulo  al  come  ini  (ladroni  imi  dell’  Asia , con- 
“ furiò  a non  indugiare  più  oltre,  e con  animo 
» fianco  a passarvi,  eh’  egli  servirebbe  di  scorta 
” al  mio  esc  rcilo,  e mi  darebbe  in  mano  la 
*f  signoria  de’  Persiani  : sicché  non  avendo  fino- 
*'  ra  veduta  in  tal  abito  altra  persona,  e pre- 

* scalatosi  ora  questo  al  mio  sguardo,  e con 
» esso  alla  mia  mente  la  visione  e il  conforto 
r>  avuto  già  in  sogno,  io  credo,  che  dalla  ina- 
»>  no  divina  in  questa  spedizione  sovvenuto  vin- 
« cerò  Dario,  niellerò  al  niente  I’  impero  per- 
» siano,  e andrammi  ogni  cosa  a seconda  dei 
» miei  . desideri!  ? ».  Così  egli  a Parmenio- 

I.  Cioè  %bv,  Scephi,  dal  verbo  nfiri,  che  vate  essere  allo, 
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ne:  indi  predai  il  pontefice  [rt  la  mano,  pre- 
ceduto da’  sacerdoti  entra  lidia  città  ; o salito 
al  tempio  offre  a Dio  sagrifizio  giusta  la  regola, 
che  gliene  diè  il  sacerdote;  e allo  stesso  pon- 
tefice fece  gli  onori  dovuti  al  suo  grado.  Mo- 
stratogli poscia*  il  libro  di  Daniele,  ove  si  pre- 
diceva. die  un  greco  avrebbe  disfatto  1’  impero 
persiano,  ravvisò  se  medesimo  nel  personaggio 
colà  accennalo,  e lutto  lieto  licenziò  per  quel 
giorno  la  molliludine.  Il  dì  appresso,  chiamali 
a se  i Giudei , gli  animò  a domandargli  qual 
grazia  bramavano  maggiormente;  e chiestogli 
dal  gran  sacerdote  .libertà  di  valersi  delle  pa- 
trie loro  leggi,  e di  potere  essere  immuni 
ogn*  anno  settimo  da’  tributi , concedette  loro 
ogni  cosa.  Dopo  ciò'  supplicato  da  loro,  che 
anco  a’  Giudei  dimoratili  in  Babilonia  ed  in 
Media  permettessi*  di  vivere  colle  proprie  leggi, 
volentieri  promise  di  rendere  paghi  i loro  do- 
siderii.  Quindi  avendo  egli  detto  ìu  pubblico, 
che  se  alcuni  bramassero  (salvi  i pairii  loro 
rili  c il  vivere  a norma  di  questi  ) milita- 
re con  «sso  lui , egli  era  pronto  a condurli 
seco,  parecchi  amarono  di  seguire  le  sue  ban- 
diere. 

V.  Alessandro  adunque,  disposte  in  tal  modo 
le  rose  in  Gerusalemme,  &'  incamminò  coll’eser- 
cito verso  le  città  eonvicine.  Accolto  ovunque 
giugneva  cortesemente,  i Samaritani  , la  cui 
metropoli  allora  era  Sicliem  posta  appiedi  del 
monte  Garizini  e abitala  da’  Giudei  fuoruscili , 
saputo,  che  Alessandro  avra  tanto  distintamente 
onorali  i Giudei,  determina rono  di  dichiararsi 
Giudei;  dappoiché  i Samaritani  sono  cosiffatti, 
come  già  altra  fiala  dicemmo,  che  quando  i 
Giudei  sono  battuti  da  traversie,  protestano  di 
non  avere  che  far  con  essi,  c allora  dicono  la 
verità  ; quando  [mi  veggonli  dalla  fortuua  levali 
a qualche  splendore,  traggono  d"  improvviso  , 
spacciando  con  loro  parentela  e attinenza,  e 
appiccando  il  filo  della  loro  genealogia  a’  fi- 
gliuoli di  Giuseppe,  Efraim»  e Manasse.  Con 
apparato  adunque  di  magnificenza  e con  mo- 
stra di  grande  affetto  per  lui  vennero  a scon- 
trare il  re  quasi  in  su  quello  di  Gerusalemme. 
Alessandro  lodò  lutti  quanti:  allora  i Sichimili 
gli  si  accostarono;  e presi  a intercessori  i sol- 
dati , che  già  Sauaballat  gli  aveva  spedili,  pre- 
garono che  venuto  nella  toro  ritlà  onorasse 
anche  il  tempio , eh’  era  appo  loro  : ed  egli 
promise,  che  ci  verrebbe  nel  suo  ritorno.  Do- 
mandando [mi  essi,  che  rilasciasse  loro  il  tri- 
buto dell'anno  settimo , in  cui  non  gettavano 
semenza,  gl’  interrogò  qual  nazione  erano  essi, 
onde  facevano  toli  inchieste;  e rispondendo  essi 
eh’  Ebrei,  benché  appellali  Sidonii  di  Sichem  , 
da  capo  li  domandò,  s’  erano  veramente  Giudei  ; 
c ripigliato  essi  che  no  : ^ Ma  io,  disse,  a’Giu- 
» dei  ho  concesse  lai  grazie.  Pure  nel  mio 
» ritorno,  quando  sia  informato  da  voi  più  a 
« minuto  di  (ali  cose,  quello  farò,  che  par- 
**  ramni!  più  opportuno  » ; e con  queste  pa- 
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role  licenziò  i Sichimili.  Intanto  a’  soldati  di 
Sanaballat  ordinò,  che  il  seguissero  neU' Egitto, 
ove  loro  darebbe  terreni  a sorte;  il  che  fece 
iridi  a poco  nella  Tcbaide , commettendo  loro 
la  guardia  di  quel  paese. 

VI.  Morto  Alessandro . I'  impero  restò  diviso 
tra  i suoi  successori;  ed  >1  tempio  alzato  sul 
monte  Ganziti)  rimase  in  piedi.  Che  se  alcuno 


in  Gerusalemme  era  reo  o d'  avere  gustati  cibi 
profani  o di  non  avere  guantaio  il  sabhato  o 
d’  altrettale  delitto , si  rifuggiva  presso  de*  Si- 
chimi  li  dicendo,  clic  avevanlo  a torto  accusato. 
Mori  a questi  tempi  anche  Jaddo  pontefice,  e 
gli  succedette  al  pontificato  Onia  suo  figliuolo. 
Tale  era  lo  stato  in  che  si  trovavano  i Gero- 
solimitani. 
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/ ulommeu  figlinolo  di  Logo  premi  con  frodi  ed  inganno  Oc  iuta  lemmi  e In  Ctmlm 
trasporla  molli  Cimici  in  Egitto. 


I.  Alessandro  adunque  re  de'  Macedoni,  dopo 
distrutto  l' impero  persiano,  e falle1  nella  Giu- 
dea le  aniidellc  provvisioni , pon  line  a’  suoi 
giorni.  Caduto  I'  impero  in  mano  di  molti, 
Antigono  regna  nell’  Asia.  Seleucn  in  Babilonia 
e sopra  le  nazioni  di  que’  contorni , Lisimaco 
signoreggiò  I'  Ellesponto , Cassandra  ebbe  la  Ma- 
cedonia , e l'Egitto  occupollo  Tolommro  figliuolo 
di  Lago.  Or  dall’  essere  costoro  inquieti  e sem- 
pre tra  se  in  t ontosa,  ognuno  pel  proprio  re- 
gno, nacquero  lunghe  guerre  e continue,  od 
ebbero  le  città  molti  danni,  e nelle  battaglie 
perdettero  molti  de'  loro  abitanti , siccome  av- 
venne altresì  a tutta  universalmente  la  Siria, 
la  quale  da  Toloinnieo  figliuolo  di  Lago  chia- 
mato allora  Solere  1 fu  molto  diversamente 
trattala  da  quello,  che  tale  appellazione  sonava. 
Questi  per  vie  fraudolenti  c ingannevoli  oc- 
cultò ancora  Gerusalemme;  perciocché  entrato 
in  giorno  di  sabbato  nella  cittì  sotto  titolo  di 
sagriiicare,  mentre  i Giudei  non  prendevansi 
guardia  di  lui,  che  non  lo  credevano  nimico,  e 
però  tra  per  tal  sicurezza  c pel  giorno  eh’  era 
quello  vivevano  spensierati  ed  oziosi , senza  con- 
trasto se  ne  impadronisce,  e vi  signoreggiò 
aspramente.  Testimonio  di  questo  fatto  è ancora 
Agatarchidc  gnidio,  lo  scrittore  delle  imprese 
de’  successori  d’  Alessandro,  il  quale  trattandoci 
da  superstiziosi,  e a ciò  attribuendo  I’  aver  noi 
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perduta  la  lilierlà,  cosi  dice  : •*  V’  ha  una  gente 
» chiamata  Giudei,  i quali,  abitando  Gerusa- 
» leiume,  forte  e vasta  città , non  curaronsi , 
» eh'  ella  cadesse  in  mano  di  Tolommeo;  dap- 
» poiché  non  volendo  per  una  intempestiva 
« divozione  prendere  I’  armi , amarono  di  sog- 
» giacere  a un  duro  padrone  ».  Cosi  parlò 
Agatarchidc  della  nostra  nazione. 

II.  Or  Tolommeo,  falli  nelle  parli  montagnose 
della  Giudea,  e ne’  luoghi  vicini  a Gerusalem- 
me e nella  Samarilidc  ed  in  Garizim  assai  pri- 
gioni, seco  li  trasse  c li  menò  lutti  quanti  in 
Egitto;  e dalla  risposta ,*che  i Giudei  fecero 
all'  ambasceria  d’  Alessandro  già  vincitore  di 
Dario,  conosciutili  per  lealissimi  io  attenere 
giuramenti  c promesse,  ne  collocò  molti  nelle 
gurrnigioni,  e fattigli  al  pari  de’  Macedoni  cit- 
tadini d’  Alessandria  dié  loro  il  giuramento , 
che  si  manterrebbono  fedeli  a'  posteri  di  chi 
aveva  alla  loro  cura  commesse  quelle  fortezze. 
Non  pochi  ancora  degli  altri  Giudei  discesero 
spontaneamente  in  Egitto,  tirativi  ]iartc  dal 
buon  paese  eh’  esso  era , e parte  dal  liberale 
procedere  di  Tolommeo.  Intanto  tra'  loro  po- 
steri , che  conservare  volevano  intatta  la  forma 
de’  pairii  riti,  c i Samaritani  furono  grandi 
rumori , lino  a combattersi  scambievolmente  ; 
perciocché  sostenevano  i Gerosolimitani  dall' una 
parte,  il  loro  tempio  solo  esser  santo,  c pera 
dover  quelli  mandare  colà  le  vittime;  e i Sa- 
maritani dall'altra  volevano,  clic  ciò  si  facesse 
sul  monte  Garizim. 
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Tolommeo  Filatici fa  fa  trasportare  in  greco  linguaggio  le  leggi  de*  Cimici  , libera  malli  prigioni, 
ed  appende  nel  lempio  di  Dio  molte  offerte. 


I.  Avendo  regnato  dodici  anni  Alessandro,  e 
dopo  lui  Tolommeo  Solere  quaranta,  appresso 
fu  re  dell’  Egitto  Filadelfo,  il  quale,  tenuto  il 
regno  ben  trentanove  anni,  e fece  tradurre  la 
legge , c ritornò  in  libertà  i Gerosolimitani 
schiavi  in  Egitto,  i quali  montavano  a cento 
Flavio,  l'ol.  III. 


venti  mila.  11  motivo  di  tale  dcliberatlono  fu 
questo  *.  Demetrio  Falerni,  bibliotecario  allora 

1.  La  versino**  dei  Settanta . mawiroamFiite  perciò  che 
b’ aspetta  al  Pentateuco,  è probabile  che  si  facesse  iTlrro- 
pi  di  Filadelfo.  Come  poi  si  facesse,  no»  * narralo  da  tulli 
l»9 
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d«-l  r*\  studiandosi  di  radunare,  se  gli  era  pos- 
sibilo,  «inaliti  libri  trovavano  al  mondo,  e com- 
perandone lutti  quelli,  che  avesse  udito  o es- 
si*™ degni  di  stima  o dare  nel  genio  del  re , 
il  quale  era  di  raccor  libri  amantissimo,  s' in- 
gegnava a tutto  potere  di  secondarne  le  bramt*. 
Or  domandalo  un  di  dallo  stesso  Tolòmmeo , 
quante  migliaia  di  libri  avesse  oggimai  radu- 
nate, rispose,  montare  fino  ad  ora  a dngcnto 
mila,  ma  in  breve  dover  essere  cinquecento  ; 
c aver  risaputo  trovarsi  molti  volumi  ancora 
presso  a’  Giudei  con  tenenti  le  loro  leggi , pre- 
gevoli assai  e degni  della  regni  libreria;  i quali 
siccome  scritti  coi  loro  caratleri  c nel  loro 
>di«ima  dnreb!»en»  da  fare  non  |X»c«» , quando 
non  fossero  bastatali  in  greco  linguaggio:  poi- 
ché sembrargli,  clic  il  loro  carattere  alla  natura 
si  rassomigliasse  delle  lettere  sire,  e nel  suono 
delle  parole  andassero  entrambi  di  pari  : aveva 
peni  la  favella  giudaica  aleunc  particolarità 
tulle  sue.  Non  esservi  adunque  ragione  da  non 
tradurre  questi  libri  (giacché  il  poteva  n«»u 
mancandogli  il  necessario  a ciò  fare),  e da 
non  aver  quindi  ili  sua  libreria  anco  le  opere, 
che  sono  ap|H>  quelli.  Ora  il  re,  partitogli  che 
Demetrio  impegnalo  ad  accrescere  il  minierò 
de’  su«»i  libri  saviamente  avvisasse . scrive  per 
P esecuzione  di  tal  disegno  al  pontefice  de’  Giu- 
dei. 

II.  V'era  certo  A risico  «(rottissimo  amico  del 
re.  da  cui  per  la  sua  modestia  era  avuto  in 
gran  pregio.  Questi  spesse  fiate  anche  innanzi 
avea  seco  medesimo  risoluto  di  muovere  il  re 
a donare  la  libertà  a quanti  Giudei  si  trova- 
vano nel  suo  regno.  Ora  partitogli  essere  que- 
llo il  tempo  opportuno  ila  supplicargliene,  tratta 
co’ primi  due  personaggi  della  guardia  reale, 
Sostai  o di  Taranto  e Andrea,  pregandoli,  clic 
lo  vogliano  spalleggiare  nella  supplica,  ch’egli 
intendo  di  porgerne  al  re.  Approvalo  dalle  già 
dette  persone  il  suo  intendimento,  Arisloo  si 
presenta  al  re  e gli  parla  di  tal  maniera  : 

fili  autori  nd  un  modo.  Il  nostro  Autore  1*  Ha  tolto  da  certo 
A ritte  a scrittore  della  slorin  di  questa  versione , ma  de- 
pilo di  poca  fede.  Ecco  ciò,  che  ne  dice  il  P.  Calinet  nel 
suo  Dizionario  Sierico  della  Scrittura  alla  voce  Srptuagin- 
tu  interpretrs:  —Plerique  recentiores  Critiri  totem  Itane 
hitloriam  fabulae  ac<  titani  : I.  (Juod  eamdem  referente s 
inter  te  non  contieni.  //.  Qtmd  Irisliras  eiut  {ustoria 
omnium  vetustissima-  auctor  pessime  perstmam  suoni 
gerot , rum  Kthnirnm  te  professus,  luderum  tomen  qua 
sindio  qua  sigio  »«  prodot.  III.  De  Ptolenuro  Philadel- 
pho  tanquam  sapientissimo  et  religiosissimo  Principe 
agi/,  Dei  tittsque  templi  atque  Seripturarum  vbserrantis- 
simo , cum  jMitm»  conuptissimis  illum  mori  bus  esc  h isto- 
riti discomus.  ir.llemetmtm  Phalereum  induci!  tomquom 
Philadrtphi  gratta  et  favore  potente  m ; cui  tomen  Re  geni 
infensum  fuisse  semi  ut  , qnod  Ptolenuro  I.ngi  patri  ipsius 
auctor  fuisset,  ut  a regni  successione  Philadelphum  esclu- 
derei ; ex  quo  factum  est , ut  vis  rcrttm  poti  tu  t Philadel- 
phot  Demetrium  in  exilium  amandaret  ; ruins  nurmre  et 
desperationr  aclus  Demetrius  aspidis  morsa  sibi  necem 
ronsrivit  ....  quibus  sane  omnibus  .1  risia- a e bistorta  et 
suspicioni*  arquitnr  et  suppositìonis  Indit  i cuiusdam  im- 
postoris , qui  sub  emcnhla  instane  larvo  f ohe  tiara  ven- 
dftArerit.  Cosi  egli. 


« Sire . egli  non  è conveniente,  che  noi  ci 
n facciamo  poco  coscienza  d‘  ingannarti  : no:  si 
•»  de' dire  la  verità.  Noi  per  piacere  a te  riso- 
» luti  noti  pur  di  trascrivere  ma  di  recare  dal 
**  loro  idioma  le  leggi  de"  Giudei , io  non  veg- 
>•  gio , come  ragionevolmente  possiamo  farlo , 
-o  quando  molli  Giudei  servono  nel  tuo  regno. 
« Deli  con  un’  opera  rispondente  alla  bontà  e 
» grandezza  dell’ animo  tuo  cavali  di  miseria, 
« riflettendo,  che  chi  governa  il  Ilio  regno  è 
” quel  Dio , che  loro  diede  le  leggi , siccome 
» dopo  lungo  studiare  &on  giunta  a conoscere. 
»»  Perciocché  il  Dio  creatore  «teli’  universo  al 

* pari  d’  essi  noi  pure  adoriamo,  chiamandolo 

* con  acconcio  vocabolo  (zt»»o)  Filate,  for- 

* matonc  il  nome  dal  trasfondere  eh’  ci  fa  in 
« ogni  cosa  (to  $uv)  la  vitu  : bornio,  in  onore 
« di  Dio  rendi  a chi  lo  serve  con  lealtà,  ren- 
« di  dico,  la  patria  e il  poter  vivere  in  essa. 
« Sta’  però  certo,  o Sire,  che  non  altagnenza 
*>  di  sangue,  elio  io  m'abbia  con  loro,  né  so- 

militanza  di  nascita,  che  a me  li  pareggi  „ 
- mi  spingono  a farli  colali  inchieste,  no;  ma 
**  il  sapere,  che  lutti  gli  uomini  som»  fattura 
« di  Dio,  c ch'egli  compia  resi  di  chi  fa  bene 
*’  ad  altrui,  questa  è che  mi*  stimola  a sug- 
« gerirti,  clic  il  facci  tu  pure  «.  Così  disse 
Ariste»;  e il  re  miratolo  con  lieto  volto  e 
giulivo,  a quante  migliaia  pensi  tu,  disse,  che 
ascendano  i prigioni  da  liberarsi?  Rispose  An- 
drea , che  trovavasi  colà  presente,  c disse,  che 
non  dovevano  essere  più  di  cento  venti  mila; 
e ti  pare,  soggiunse,  piccola  grazia,  o A risico, 
quella  elio  ini  domandi  ? Ma  ripigliando  Sostata 
e gli  astanti , che  in  ringraziamento  a quel 
Dio,  clic  gli  aveva  donato  il  regno,  ben  era 
dovere,  che  alcuna  cosa  facesse  «legna  del  suo 
grande  animo,  rasserenalo  perciò  commise,  che 
quando  fosse  tempo  di  contare  alla  milizia  il 
soldo,  pagar  si  dovessero  cento  venti  dramme 
per  ognuno  degli  schiavi , eh'  erano  presso  di 
quella  ; c in  favore  delle  persone , per  cui  sup- 
plicava,  jrmnise  di  mettere  in  luce  un  editto 
onorevole  assai,  il  quale  ratificasse  e il  pen- 
siero d’  Ariste»,  c prima  di  questo  il  volere 
divino , secondo  il  quale  non  solo  i fatti  pri- 
gioni dal  padre  suo  e dalla  soldatesca  di  lui 
diceva  doversi  rimandare  liberi,  ma  quanti  an- 
cora o Irovavansi  prima  nel  regno,  o vi  furono 
traili  dipoi:  intorno  a che  fatto  avvertito,  che 
tal  redenzione  gli  costarehbe  più  di  quat- 
trocento talenti , accordò  eziandio  questa  spesa. 
Ma  perché  fosse  nota  a tutti  la  magnificenza 
di  quello  re,  m*  è piaciuto  di  conservare  una 
copia  di  tale  editto,  che  dice  così  : * Quanti 
« già  militando  col  padre  mio  corsero  la  Fe- 
*’  nicia  e la  Siria,  e sottomessa  la  Giudea  ne 
” imprigionarono  le  persone,  c le  si  condussero 

* schiave  nelle  nostre  cittadi  e terre,  c ne  fc- 
»»  cion  vendita,  e chiunque  gli  ha  presso  di 
« sé.  o fossero  nel  mio  regno  prima  di  noi  n 
**  vi  sicno  stali  condotti  dipoi , voglio , clic  li 
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» rimettano  in  libertà  (ulti  «filanti , arnione 
» in  cambio  il  preno  di  renio  venti  dramme 
<•*  per  lesta,  talché  i soldati  insieme  collo  sti- 

* pendio.  11  «li  altri  del  regio  erario  riportino 
» il  prezzo  per  lo  riscatto.  Perciocché  io  credo 
« che  sieno  stali  contro  all*  intenzione  del  p«- 
■*  dre  e oltre  il  giusto  fatti  prigioni;  e die  la 
« militare  insolenza  abbia  disertate  le  loro  ter- 

* re;  e l’essere  1 trasferiti  in  Egitto  abbia 

* avuto  origine  dal  gran  vantaggio,  che  ne  a- 

* vrebhono  tratto  i soldati.  Laonde  tra  per 

* amore  del  giusto  e per  pietà  di  persone  op- 
v presse  più  del  dovere  comando,  che  tutti 
m i padroni,  avuto  il  prezzo  già  stabilito  per 
*1  ogni  capo  . rilascino  liberi  quanti  Giudei  ten- 
» gono  in  ischiavitù  ; nè  v’  abbia  alcuno , che 
«■»  in  ciò  faccia  frode,  ma  tutti  ubbidiscano  ai 

* miei  voleri.  Intendo  ancora , eh'  infra  tre 
-»  giorni , dacché  fi  a spedilo  il  decreto,  esponga 

* ognuno  quanti  egli  ne  ha  a coloro  che  sa- 
» ranno  sopra  ciò,  e ne  mostri  loro  eziandio 

gl'individui;  il  che  penso  dover  ridondare 
- in  vantaggio  anche  mio  ; i disubbidienti  si 
n potranno  diniinziare  da  dii  vorrà,  e i loro 

* averi  voglio  che  sieno  applicali  al  fisco  rea- 

* le  *.  Letto  al  re  questo  editto , siccome  quanto 
era  in  ogn*  altra  cosa  ben  ronceputo,  tanto  pa- 
revagli  un  po’  mancante  della  necessaria  esten- 
sione in  ordine  a’  Giudei  fatti  schiavi  innanzi 
o dopo  del  padre  suo,  cosi  con*  animo  generoso 
▼i  aggiunse  il  lienign»  paragrafo , che  di  lor 
tratta;  e ordinò,  che  dello  sborso,  siccome 
moltiplue  e grande,  si  dividesse  la  cura  Ira 
gli  a in  ministra  tori  de’ pubblici  affari  e i regii 
banchieri.  Fatto  questo,  nel  breve  spazio  di 
sette  giorni  furono  mandale  ad  effetto  le  in- 
tenzioni del  re;  c sborsa  musi  per  li  riscatti 
da  quattrocento  sessanta  talenti;  ronciossiachò  i 
padroni  esigessero  pe’  bambini  eziandio  cento  e 
venti  dramme,  come  se  nel  prescrivere,  che 
il  re  fece  il  prezzo  antidetto  per  ogni  capo, 
avesse  ordinalo,  che  ancora  per  questi  dar  si 
dovesse  altrettanto.  , 

III.  Or  Tolommeo,  compiute  splendidamente 
giusta  il  suo  desiderio  tai  cose,  ingiunse  a De- 
metrio, che  distendesse  il  memoriale  intorno 
al  trascrivere,  che  far  si  doveva,  de  libri  giu- 
daici ; che  non  adoperassi  mai  nulla  da  questi 
re  sconsigliatamente,  anzi  lutto  facevasi  con 
gran  diligenza;  laonde  fu  registrala  la  copia 
tanto  del  memoriale  quanto  delle  Iutiere , e la 
moltitudine  de’  regali  spedili  a’  templi , e la 
manifattura  d’ ognuno , affinchè  i riguardanti 
avessero  nifh  minuta  contezza  del  valore  del- 
l’ artefice,  e dall' eccellenza  delle  opere  quella 
dirittamente  argomentassero  dell' autore  di  cia- 
scuna. La  copia  adunque  del  memoriale  fu 
questa:  u Demetrio  al  gran  re.  Avendo  tu , o 
->  sire,  ordinalo,  che  di  quanti  volumi  ancor 

I.  La  preposizione  fts  a mio  parerò  sidri*  porre  imme- 
diate dopo  la  toc®  firrsrwniv , sicché  regga  11  iroUuv 
u9«ij[3v.  che  viene  appresso. 


" mane. mo  ni  compimento  della  libreria  si  fa- 
» cesse  raccolta,  e intorno  a quanti  fossero  di- 
>*  fetiosi  si  usasse  la  convenevole  diligenza,  dopo 
» rivolto  a questo  affare  tutto  il  mio  studio , 
*»  io  ti  fo  intendere,  che  tra  gli  altri  ci  man- 
»•  cario  i libri  delle  giudaiche  leggi;  i quali 
» siccome  scritti  ili  caratteri  ebraici  e nella 

lingua  propria  della  nazione , così  non  sono 
**  intesi  da  noi.  Aggiugncsi  a ciò,  che  non  sono 

* scritti  con  quella  accuratezza,  eli’ ebbero  dai 

* loro  autori , merceccbò  avuta  non  luinno  pe- 
« ranco  la  sorte,  che  a loro  si  rivolga  la  prov- 

* videuza  del  re;  egli  è perciò  necessario, 
« che  questi  ancora  si  trovino  ben  governati 
■*  presso  di  le , per  essere  eglino  un  corpo  di 
*»  leggi  savissime  ed  incorrotte,  corn'è  dovere 

che  .sia  una  fattura  divina.  Quindi  è,  come 
» dice  Ecaleo  Ahderila,  die  nè  poeti  nè  sto- 
»>  rici  non  hanno  fatto  parola  di  queste,  leggi, 
» nè  delle  persone,  die  presero  da  quelle  la 
•*  norma  del  loro  governo , perchè  sono  puri*>- 
« siine  e non  possibili  a interpretarsi  da  lin- 
» gite  profane.  Se  dunque  a tc  piace,  o re , 

* scrivi  al  pontefice  de’  Giudei,  che  da  ciascuna 
» tribù  mandi  sei  uomini  dei  più  attempati  e 
■"  de’ meglio  istrutti- nella  legge,  onde  bene  in* 
« formali  del  chiaro  senso  e verace  dei  libri  , 
« e dalla  loro  interpretazione  condotti  ad  in- 

tendere  per  mimilo  ogni  cosa  , possiamo 
n un'  opera  compilare,  che  degna  sia  de’  tuoi 
■»  d esule  rii 

IV.  Fatto  questo  memoriale,  il  re  ingiunse, 
die  si  scrivesse  di  tale  affare  ad  Eleazaro  pon- 

I e li  ce  dei  Giudei,  e nel  tempo  medesimo  a lui 
si  desse  l’ avviso  della  libertà  ridonala  a’  Giu- 
dei , che  senivano  nell'  Egitto.  Oltre  a questo 
per  farne  coppe,  caraffe,  u calici  gli  mandò 
in  oro  il  peso  di  cinquanta  talenti , e di  gioie 
lina  quantità  non  |N>ssibilc  a numerarla.  Impose 
eziandio  a’  custodi  delle  cassette,  ove  erano 
chiuse  le  gioie,  che  consentissero  a’ gioiellieri 

10  sceglierne  quella  spezie,  che  loro  piacesse. 
Provvide  poi , che  in  moneta  fossero  dati  al 
tempio  pei  sacrifizi  c per  ogn’  altro  bisogno 
inlorno  a cento  talenti.  E qui  sporrò  i lavori , 
c la  foggia  oud’crario  falli,  quando  abbia  pre- 
messa una  copia  della  lettera  scritta  a Eleazaro 
gran  sacerdote , il  quale  sali  a quest’  onore  per 
la  cagione  che  sono  per  dire.  Morto  Onia  pon- 
tefice, il  suo  figliuolo  Simone,  ch’ebbe  anche 

11  nome  di  giusto  per  la  sua  pietà  verso  Dio, 
e per  P amore  che  portava  alla  sua  nazione, 
gli  succedette  in  quel  posto.  Venato  poi  que 
sii  a morie , siccome  il  figliuolo  che  lasciò  no- 
minalo Onia  era  ancora  bambino,  cosi  suo  fra- 
tello Eleazaro,  di  cni  ragioniamo  al  presente, 
assunse  il  pontificalo.  A lui  Tolommeo  scrive 
ili  questa  maniera: 

II  re  Tolommeo  ad  Eleazaro  pontefice,  tallite. 

Avendo  mio  padre  tra  i molti  Giudei  pas- 
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«*»  sali  ad  abitar  nei  mio  regno  1 fatto  onore  a 
« quelli,  che  da’  Persiani,  quando  rimasero 
« vincitori , furono  imprigionati , e ascrittine 
» alcuni  tra’  suoi  soldati  con  paga  maggiore , 
" clic  non  gli  alili,  c a tali  venuti  con  lui  n«l— 

» T Egitto  commessa  la  cura  delle  gucrnigioni, 
onde  fossero  dagli  Egiziani  temoli,  io  pure 
" salilo  al  trono , siccome  ho  trattato  qua- 
» liinque  persona  umanamente,  cosi  e mollo 
* più  i luto  cittadini,  i quali  dalla  condizione, 
« in  che  erano,  di  schiavi,  servendo  altrui  e 
nel  numero  d‘ olire  a centomila,  io  ho  lor- 
i nati  in  libertà , pagando  del  mio  a’  loro  pa- 
" (troni  per  riscattarli  : c i già  cresciuti  in 
» età,  io  gli  ho  ascritti  al  ruolo  dei  miei  sol- 

- dati  ; quelli  poi  d' infra  loro . clic  potevano 
« comparire  dinanzi  a me  e tra’ fidi  mie»  cor- 
>*  tigiani,  gli  ho  a tale  onore  levali,  pensai» - 
tt  do,  che  a Dio  in  contraccambio  della  prov- 

- \ utenza,  che  ha  di  me , non  (xtlcva  fare  un 
•«  presente  più  caro , c maggior  di  questo.  Vo* 

- Icndo  io  poi  rendere  paghi  e questi  e quanti 
« altri  Giudei  sono  al  mondo , ito  determinalo 

- di  far  tradurre  la  vostra  legge,  c dall*  ebraico 

- idioma  recata  nel  greco  riporla  nella  mia  li- 

- breria.  Sarà  dunque  ben  fallo,  clic  tu  tra- 

- scelga  e mi  mandi  sei  valenti  uomini  (ter 
<*  tribù  già  avanzali  negli  anni,  i quali  per 
« la  loro  olà  e sieno  pratichi  della  legge  e pos- 
» sano  farne  un’esatta  interpol  razione:  per- 
^ ciocché  io  mi  do  a credere,  che  il  compi- 
ei inculo  di  questa  impresa  debba  produrci  una 
**  gloria  immorlale.  Ho  spedili  altresì , perchè 
•'  (rallino  leni  di  (ale  affare.  Andrea  capitano 

delle  mit»  guardie  ed  A risico,  persone  da  me 
» sommainenle  pregiato  , medianti  i quali  ho 
»t  mandale  ancora  le  novelliiic  delle  mie  of- 
»•  ferie  ai  tempio,  c per  sagrilìzi  c per  altro 
cose  cento  talenti  d’  argento.  Tu  intanto  se 

- mi  scriverai,  mi  sarà  sempre  grato,  di  qua- 
*>  lime) tir  materia  tu  parli  ». 

V.  Eleazaro  adunque . avuta  la  lederà  del 
re,  gli  risponde  con  le  più  cortesi  maniere , 
che  a lui  fu  possibile: 

fi  pontefice  Eleazaro  al  re  Tofonttneo,  .toltile. 

u Quando  lu,  c la  regina  Arsi  noe,  c i figlinoli 
•»  stiate  lume,  noi  siamo  in  tutto  felici.  Bice- 
••  viltà  la  lettera,  grande  consolazione  ci  diede 
“i  il  Ilio  desiderio;  e a pieno  popolo  l'abbia- 
r ino  Iella,  facendo  a lutti  palese  la  tua  pietà 
verso  Dio.  Abbiamo  anche  loro  mostrate  le 
•v  venti  caraffe  d’oro,  che  ci  mandasti,  c le 
» trenta  d argento,  e le  cinque  coppe,  e la 
¥ mensa  da  farne  a Dio  un*  offerta,  e i cento 
» talenti  dn  s|ienderli  nc’  sagrilìzi  c nella  prov- 
» visione  di  quanto  occorre  pel  tempio;  le 

I.  Il  x*T&*t»|uv<ìu<  io  lo  rrmto  pattali  nd  abiiorr,  per- 
cloffW  prima  di  Tolommeo  Solere  tu  non  *o  . eh' «Uro 
re  Iriitporl»***’  C.indei  in  Faìllo 


« quali  cose  tulle  recala  ci  furono  ila»  più 

*»  pregiali  fra’  Inni  amici  Andrea  ed  Arislcn , 

» no. nini  di  singolare  bontà  ed  erudizione,  e 
» degni  della  tua  virtù.  Or  sappi,  che  noi  sa- 
» remo  pronti  a giovarti  a costo  eziandio  di 
» dovere  far  cosa  opposta  alle  noslre  inclina- 

» zioni:  che  ben  conviene  renderti  il  conlrac- 

» «ambio  ite’  benefizi  moltissimi  da  te  falli 

a'  nostri  roncitiadiui.  Tosto  adunque  per  te, 
» e per  tua  sorella  e pe’  figli  ed  amici  ab- 
» bòrnio  offerto  a Dio  sacrificio,  ed  il  popolo 
•'  ha  fallo  orazione,  perchè  si  compiano  i tuoi 
» desiilcrii,  c il  tuo  regno  mantengasi  in  pace, 
« c la  versione  della  legge  abbia  a tuo  prò 
» quella  fine,  che  vuoi.  Abbiamo  Irasceltc  da 
» ogni  Iribù  sei  persone  attempale,  che  co’  vo- 
» lumi  della  legge  a tc  abbiamo  spediti,  l.a 
*»  tua  pietà  e dirittura  prowederà,  che  tradotta 
» ìa  legge,  ci  sia  con  sicurezza  di  chi  or  te 
» la  porla  restituita.  Sta’  sano  ».  Cosi  rispose 
il  pontefice,  lo  poi  necessario  non  ho  creduto 
di  qui  recitare  I nomi  dei  settanta  vecchi  spe- 
diti da  Eleazaro,  che  in  Egitto  recarono  la  legge, 
avvegnaché  si  trovassero  scritti  appiè  della  let- 
tera. 

VI.  Non  m*  è però  sembralo  fuor  di  propo- 
sito il  far  parola  degli  arredi,  che  il  re  mandò 
in  dono  a Din,  onde  tulli  sappiano  di  che  li- 
berale animo  fosse  il  re  verso  Dio.  Perciocché 
egli  oltre  il  denaio  infinito,  che  somministrava 
per  ciò,  col  sempre  trovarsi  presente  agli  arte- 
fici e considetarne  le  manifatture  non  lasciò 
luogo  a lenii  zza  n Irascuraggine  in  ninno  di 
que’  lavori,  de’  quali,  per  quanto  è possibile, 
descriverò  la  magnificenza;  non  che  la  storia 
richicgga  un  tale  racconto,  ma  perchè  io  In- 
tendo di  porre  dinanzi  agli  occhi  de’  leggitori 
il  cort<*se  e grand’  animo,  ond’  era  fornito  quel 
principe.  E primieramente  ragionerò  della  men- 
sa. Era  intendimenti»  del  re  fare  un’  opera  ir» 
ogni  dimensione  tragrande.  Peri»  commise,  che 
si  c-aminasse  quanto  ampia  fosse  la  mensa  po- 
sta in  Gerusalemme,  e s’.era  lecito  fabbricarne 
una  maggiore.  Informalo  del  quanto  precisa- 
meli! e era  grande,  e del  non  esservi  cosa,  elio 
al  lavorarne  una  maggiore  si  contrapponesse , 
quantunque  dicesse  volerne  far  una  ben  cinque 
volte  più  grande  di  quella,  pure  temendo  non 
per  la  strana  sua  vastità  riuscisse  d isolile  a’ sa- 
gri minislerii  (ed  egli  intendeva,  che  i doni 
suoi  colà  ste  scio  non  già  per  fare  di  se  spet- 
tacolo, ma  per  servire  a’ divini  uffizi),  e però 
riflettendo,  clic  l’ esseri?  quella  prima  mensa 
tirala  a mediocre  grandezza  non  a mancanza 
d'oro  attribuir  si  voleva,  ma  a questo  motivo, 
non  volle  che  vantaggiasse  in  grandezza  la  già 
esistente;  in  varietà  però  di  lavoro  c in  finez- 
za di  materia  più , che  non  quella , pregevole 
la  rendette.  Egli  adunque  siccome  uomo  acu- 
tissimo in  penetrare*  le  qualità  d’  ogni  cosa  e 
in  concepire  trovali  di  nuove  c non  mai  im- 
maginale fatture,  in  ordine  a quello,  di  che 
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non  *’  era  mai  scritto,  e'  provvide  che  fosse 
mandato  ad  effetto  col  porgerne  che  faceva  egli 
stesso  por  via  d’  ingegno  c suggerirne  agli  ar- 
ti fui  I’  in' emione;  in  ordine  poi  alle  cose  già 
da  altri  trattate  voleva , che  1'  eseguissero  con 
aver  sempre  I’  occhio  a condurle  all’  ultima  lor 
perfezione.  Quegli  adunque  che  posero  mano 
alla  mensa  le  diedero  in  lungo  due  cubiti  c 
mezzo,  uno  in  largo,  e in  allo  uno  e mezzo, 
c tutta,  quanl’ era,  la  fecero  d’oro;  intorno 
intorno  1 condusscrvi  u/ia  fascia  alla  un  palmo, 
i cui  lembi  erano  attorcigliali  c scolpili  a fog- 
gia di  cordoncino,  cui  imitavano  maravigliosa- 
mente, benché  fatti  a torno  da  tulle  e In*  le 
lor  bande:  conciossiachè  essendo  essi  di  trian- 
golare figura , ogni  angolo  rappresentava  scol- 
pilo il  lavoro  medesimo,  sicché  volgendosi  que- 
gli in  giro,  ne  risultava  una  sempre  medesima 
nè  mai  interrotta  veduta.  Quella  parlo  di  fa- 
scia, che  slava  chiusa  verso  la  mensa , era  va- 
gamente intagliala  ; quella  poi , che  1’  abbrac- 
ciava di  fuori , aveva  un  lavoro  di  lunga  mano 
più  bello,  siccome  agli  occhi  esposto  e alla  con- 
siderazione d’  altrui;  laonde  e I lati  finivano 
entrambi  in  acuto,  e nessuno  degli  angoli , di 
tre  ebe  essi  erano,  come  dicemmo,  abbracciatili 
l’ estremila  della  mensa , non  apparve  minor 
del  giusto.  Vedovatisi  nel  cordoncino  tornilo  ad 
eguale  distanza  tra  loro  incastrate  pietre  pre- 
ziose, e fermate  con  fibbie  d*  oro  2 ne’  lor  ca- 
stoni. Le  parli  poscia  del  lato  obbliqno  ed 
esteriore  dalla  fascia  adorne  erano  d’  uua  serie 
d'  uova  fatte  di  pietre  vaghissime,  e collo  scal- 
pello minutamente  vergate;  il  qual  lavoro  girava 
tutto  intorno  alla  mensa.  Di  qua  da  siffatta 
scultura  condussero  gli  artefici  una  corona  at- 
torniata da  ogni  spezie  di  frulla,  da  cui  vede- 
vano c pender  grapi>oli , e nascere  spighe , e 
tra  gli  uni  o le  altre  surgere  melagrane:  se- 
condo poi  il  diverso  genere  delle  frutta  anzi- 
dette  avevan  disposte  le  gemme  in  maniera , 
che  ognun  de’  frulli  portava  impresso  il  colore 
natio;  e con  oro  legaronle  insieme  intorno  in- 
torno alla  mensa.  Dopo  questa  corona  veniva 
un  allr’  ordine  d’  uova  simile  al  primo  con 
esso  scolpitovi  il  vcrgolamento , sicché  V una 
parte  e I* -altra  della  mensa  porgeva  agli  occhi 
da  riguardare  le  sculture  medesime  e la  mede- 
sima varietà  di  lavori;  e simile  la  fattura  dei 
lembi  e di  tutta  la  fascia,  per  volgersi  che  si 
facesse  alla  parie  contraria  la  mensa,  non  com- 
pariva diversa;  e il  medesimo  artifizioso  lavoro 

1.  Quatta  mensa  lo  la  concepisco  In  tal  nodo.  Mi  figuro 
un  piano  di  menu  quadralo.  I quattro  lati  di  «tu  in  li 
(o  terminare  io  un  orlo  rialzante»!  sopra  il  piano  della 
menta.  Quest’orlo  deve  essere  triangolare.  Duo  delle  sue 
facce  rivolle  al  di  fuori;  e l’altra,  unita  alia  mensa,  ri- 
tolta verso  la  mensa  medesima  : ognuno  degli  angoli  di 
quest’orlo  non  Unisca  in  punta,  ma  trrraini  in  un  cor- 
doncino. 

2.  Per  fibbia  io  penso,  die  debba  intendersi  quel  lavoro 

a foggia  di  denti , da  cui  è fermata  la  gemma  nel  suo  ca- 

stone. 


le  si  sten  dea  fino  ai  piedi:  perciocché  tirala 
una  piastra  d’  oro  grossa  ben  quattro  dila  per 
tulio  il  largo  della  mensa*,  colà  innestarono  i 
piè  di  questa  ; poi  con  fermagli  e con  serra- 
ture gli  unirono  strettamente  alta  mensa  verso 
la  fascia,  onde,  qualunque  fosse  la  parte  in  cui 
ad  altri  piacesse  di  por  la  mensa,  lo  spettacolo 
della  sua  novità  e magnificenza  ognor  riuscisse 
il  medesimo.  Sopra  la  mensa  intagliarono  un 
serpeggiamento  tempestato  nel  mezzo  di  gemme 
sembianti  a stelle,  di  varie  fogge,  e v’  era  il 
carbuncolo  e lo  smeraldo,  ambedue  scintillanti 
d’  un  lume  soavissimo  al,r  altrui  sguardo , e 
quante  d’ ogn’  altra  spetie  sono  per  le  pre- 
ziose lor  qualità  ricercate  e tenute  in  istima 
da  ogni  uomo.  Dopo  il  serpeggiamento  seguiva 
un*  intrecciatura  a cordone  giranlegli  intorno , 
c adente  di  verso  il  mezzo  figura  3 di  rombo  % 
entri»  la  quale  stavano  incastrati  cristallo  4 ed 
ambra,  I*  uno  alternatamente  rim petto  e vicino 
all’  altra;  ed  era  cosa  di  maraviglia  il  diletto, 
che  davano  a’  riguardanti.  I capitelli  de*  piedi 
rappresentavano  gigli  aperti  colle  foglie  ripic- 
gantisi  sotto  alla  mensa,  benché  dentro  mo- 
strassero il  tallo  diritto.  La  lor  base  * alla  un 
palmo  era  fatta  di  carbonchio,  e dappiedi  «por- 
tava in  fuori;  stendevasi  in  largo  otto  dita, 
là  dove  appoggiasi  tutta  la  pianta  de*  piedi. 
Ciascun  de'  piedi  fu  con  finissimo  ed  arlifizioso 
lavori»  scolpito,  e fecero  intorno  ad  essi  girare 
un*  edera  e traici  di  vite  con  grappoli  in  modo, 
ebe  avresti  dello  non  vi  mancar  nulla  perchè 
fosser  veri;  infatti  il  muoversi,  che  al  soffiare 
de’  venti  facevano  perchè  sottili  e sporgenti 
colle  loro  cime  in  fuori,  rappresentava  all’  im- 
maginazione un*  idea  più  d’  essere  naturali,  che 
artificiati;  e cosi  lavoraronvi  d’  invenzione,  che 
dove  tutta  la  mensa  aven  come  triplice  confi- 
gurazione, con  tale  armonia  univasi  V una  parie 
coll’  altra,  che  non  era  possibile  nè  all’  occhio 
vederne,  nè  figurarne  al  pensiero  le  commes- 
sure. Mezzi»  cubilo,  nè  più  nè  meno,  fu  grossa 
la  mensa.  Così  adunque  compiuta  fu  quest’  of- 
ferta, la  quale  e per  lo  pregio  della  materia  e 
per  la  varietà  degli  adornamenti  c per  la  fe- 
licità degli  artefici  nell’  imitar  la  natura  coll'arte 
fu  tale,  qual  la  voleva  l’animo  generoso  del 
re,  che  studiossi  di  farla  in  modo,  che  se  avan- 
zar non  doveva  * in  grandezza  la  già  dedicata 
nel  tempio  a Dio,  fosse  almeno  per  arie,  per 
novità  di  trovati  e per  finezza  di  lavorio  più 
bella  e considerabile  d’  assai. 

VII.  Di  coppe  poi  ce  ne  aveva  due  d’oro. 
Queste  dal  piè  fino  al  nodo  eran  fatte  a squa- 

3.  Cioè  rettilinea  , quadrilatera,  ed  equilatera , ma  non 
rettangola.  Tanto  il  serpeggiamento,  quanto  l’ intreccia- 
tura giravano  Intorno  sopra  la  «mensa , questa  dentro  al 
giro  di  quello. 

* Cioè  cogli  «cacchi  dell*  Intrecciatura  foggiati  a rombo. 

4.  Cioè  il  naturale , che  vien  chiamato  cristallo  di 
monte. 

5.  Qui  per  magginre  chiarezza  mi  pare  che  si  debba  leg- 
gere outois  , non  aum<.  * 
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me  spiralmente  disposte,  e ne'  molti plici  loro 
incavi  coperte  di  gemme.  I)a  indi  in  su  per 
l'alletta  d'un  cubito'  un  lavoro  vedovasi  a spi- 
napesce composto  d’ogiii  fatta  di  gemme:  |>oscia 
v’era  scolpito  un  vcrgolamento;  indi  un*  intrec- 
ciatura a rombi  somigliante  a una  rete  sorge* 
fino  al  labbro.  Alla  bellezza  davano  compimen- 
to scudetti,  falli  di  gemme  grandi  ben  quattro 
dita  e incastrale  nel  mezzo.  Corona* ano  I’  orlo 
de’ vasi  intrecci  fiorili  di  gigli , e tralci  coll*  uve 
che  gli  si  aggiravano  intorno.  In  tal  maniera 
adornarono  queste  coppe  d’oro,  capevole  ognuna 
di  due  anfore.  Le  argentee  poi  risplendevano 
assai  più  degli  specchi , onde  meglio  assai,  che 
non  questi , ribattevano  gli  oggetti , che  si  pa- 
ravano loro  innanzi.  Aggiunse  il  re  a queste 
anco  trenta  caraffe,  in  cui  quanto,'  vedevasi 
d’oro  non  biliotlato  di  gemme,  tutto  era  om- 
breggiato da  un’  edera  serpeggiante  e da  foglie 
di  vite  con  gran  maestria  d*  arte  scolpile.  Que- 
ste adunque  furon  le  cose,  che  feronsi;  e mer- 
cè la  bravura  dei  lavoratori  a maraviglia  valenti 
nell’ arte,  e mollo  più  l'attenzione  e premura 
del  re,  si  condussero  per  eccellenza  : perciocché 
non  fu  pago  soltanto  di  somministrar  con  lar- 
ghezza e magnanimità  agli  artefici  quanto  oc- 
correva, ma,  allorché  del  maneggio  dei  pub- 
blici affari  era  stanco,  visitava  i lavoratori  c 
tutte  esaminavano  le  manifatture  ; il  che  ser- 
viva di  sprone  agli  artefici  per  essere  diligenti: 
perciocché  dal  mirare  che  facevano  il  re  e il 
suo  impegno  traevano  più  ardore  e costanza 
por  operare.  Or  queste  furon  le  offerte , clic 
spedi  Tolommeo  a Gerusalemme.  Ed  Eleazaro 
gran  sacerdote  le  appese  nel  tempio,  ed  ono- 
ratine i portatori,  a cui  diede  regali  pel  re, 
rimandogli  in  Egitto. 

Vili.  Giunti  che  furono  in  Alessandria . non 
così  tosto  al  re  venne  udita  novella  del  lor  ri- 
torno e deir  essere  i settanta  vecchi  arrivali , 
che  mandò  per  Andrea  ed  A risico  suoi  amba- 
sciadori.  Venutigli  essi  dinanzi  e gli  dieder  la 
lettera,  che  per  lui  ricevettero  dal  pontefice,  c 
lo  soddisfecero  a bocca  di  quanto  egli  seppe 
interrogarli.  Indi  bramoso  di  ragionare  co*  vec- 
chi venuti  da  Gerusalemme  per  la  versione  della 
legge,  volle  che  fossero  licenziati  quanti  colà 
si  trovavano  per  loro  bisogni  , cosa  per  altro 
insolita  c inaspettata  ; perciocché  chi  a lui  ne 
veniva  per  somiglianti  ragioni , era  al  quinto 
di  solo  ammesso  all’udienza,  c gli  ambascia- 
dori  sol  do|)o  un  mese.  Licenziali  adunque  co- 
loro slava  con  impazienza  aspellando  le  persone 
spedite  da  Eleazaro.  Ora  poiché  gli  si  furono 
i vecchi  condoni  innanzi  con  in  mano  i pre- 
senti. che  aveva  loro  il  pontefice  consegnati  pel 
re,  e le  pergamene  sopra  le  quali  portavano 
scritte  a caratteri  d’oro  le  leggi,  si  li  doman- 
dò dei  volumi,  c com' essi  glieli  ebbero  dispie- 
gali e fatti  vedere  *,  stalo  il  re  lunga  pezza 

r.  Il  lettor?  «'immagini  una  striscia  di  carta  protra  lar* 


ammirando  la  sottigliezza  delle  membrane  c l’in- 
visibile loro  commettitura  ( cosi  bone  s’  univano 
insieme),  disse  di  saper  loro  assai  grado  di 
tal  venuta , e maggiore  a chi  glieli  aveva  man- 
dati , e più  di  lutti  a Dio,  di  cui  erari  per 
buona  sorte  le  leggi:  e qui  avendo  a una  voce 
i vecchi  e gli  astanti  sciamalo  : * Viva  it  re  e 
« abbia  ogni  bene.  •’ , per  soprabbondanza  di 
giubilo  gli  caddcr  dagli  occhi  le  lagrime,  ef- 
fetto, cui  vari  del  pari  in  produrre  e la  gran- 
de allegrezza  e il  dolore,  ludi  fatti  consegnare 
i volumi  a cui  s*  aspellava  d* averne  cura, 
allora  finalmente  abbracciò  i forestieri , dicen- 
do aver  voluto  il  buon  ordine,  che  il  primo 
luogo  si  desse  al  trattare  di  ciò,  per  cui  aveva 
chiamale  le  loro  persone , e il  secondo  al  ra- 
gionare con  esso  loro.  Pertanto  stessero  certi , 
che  il  giorno  del  loro  arrivo  sarebbe  da  lui 
rendulo  famoso  col  rinnovarne  per  tulio  il  tem- 
po del  viver  suo  ogni  anno  la  ricordanza.  Per- 
ciocché la  fortuna  aveva  portato,  clic  il  loro 
arrivo  c la  vittoria  navale  per  lui  ottenuta  con- 
tro d’ Antigono  ‘2  cadessero  nel  dì  medesimo. 
Volle  adunque,  che  alla  sua  mensa  sedessero 
con  lui,  c ordinò,  che  loro  fossero  vicino  alla 
rocca  apprestali  agiatissimi  alberghi. 

IX.  Ora  Nicànore,  a cui  s* atteneva  d’acco- 
gliere i forestieri,  chiamalo  Doroteo,  il  quale 
avea  cura  immediata  di  loro , gli  ordinò , che 
allestisse  il  bisognevole  per  lo  vitto  di  ciasche- 
duno: che  tal’ era  il  costume  de!  re;  il  quale, 
quant’  erano  le  cillà  , «ve  diversa  maniera  di 
villo  si  praticava , altrettanti  avevano  provvedi- 
tori presso  di  se:  c chi  a lui  ne  veniva,  tro- 
vava apprestata  ogni  cosa  secondo  sua  usanza, 
perchè  mangiando  alla  moda  medesima  del  suo 
paese  avesse  onde  stare  più  lieto , nè  cosa  al- 
cuna incorilras.se,  la  quale  perchè  straniera  gli 
dispiacesse.  Ora  cosi  fu  adoperato  con  questi 
eziandio,  i quali  alla  cura  commessi  furono  di 
Doroteo,  siccome  della  loro  foggia  di  vivere 
sperassimo  conoscitore.  Egli  adunque  di  per  se 
mise  in  ordine  quanto  ad  accoglierli  si  richie- 
deva, e divise  in  due  parli  le  mense,  così  vo- 
lendo il  re;  il  quale  ordinò^  che  sedesscrgli 
per  mela  da  un  canto  e i rimanenti  dall’altro 
della  sua  tavola,  non  omettendo  alcun  segno 
d’onore,  clic  loro  far  potesse.  Posti  a sedere 
con  tal  ordine , il  re  commisi*  a Doroteo , che 
giusta  i riti  usati  appo  quanti  venuti  erano 
innanzi  dalla  Giudea  a trovarlo  servisse  ancora 

. w «I  eli  piare , do?  palmi  e piu  ancori  ; lunga  poi 
moli»*  braccia.  Beli  vede  , dir  una  siffatta  tirisela  non  può 
estere  comporla  d'un  pezzo  solo:  dosevano  allungar  1 più 
pezzi,  che  componeva nln,  raserò  roti  Itene  tra  se  commessi 
che  non  impcduscr  la  penna  a corrervi  sopra  per  formare 
nettamente  i caratteri.  Questa  striscia  poi  la  si  liguri  rav- 
volta intorno  a se  stessa  a guisa  «]|  rotolo  ; ed  avra  un'idea 
dei  Miri . di  cui  si  parla. 

il.  Re  dell»  Macedonia:  questa  vittoria  non  fu  propria* 
mente  riportata  da  Tolommeo  Filadelfo , ma  da  suo  pa- 
dre Tolommeo  di  Laico.  Anch’  culi  però  si  sarà  trovato  a 
questa  hot  taglia  . ove  Antigono  restò  morto. 
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questi:  il  perché  inni  ammbe  nè  Ini  tuli  tur  i sa- 
cri, nè  sagrificalori , nè  al  (reti. ìli  persone,  die 
far  solevano  le  preghiere;  è in  loro  luogo  il  re 
invitò  uno  de'  forestieri  chiamato  Eliseo  a farle 
egli.  Questi  adunque  venuto  nel  mezzo  pregò 
al  re  e a*  suoi  sudditi  felicità;  indi  levossi  un 
applauso  comune  di  giubili  misto  e di  grida. 
Fallo  poscia  silenzio  si  misero  lutti  a mangiare 
c godere  delle  apposte  vivande , e stato  il  re 
tanto  tcui|H>  in  silenzio,  quanto  credette  baste- 
vole, prese  a filosofare,  interrogandoli  ad  un 
per  uno  di  cose  fisiche , perchè  gli  mettessero 
in  chiaro  le  virila  ricercale.  Ora  sciogliendo 
essi  minutamente,  quanti  problemi  piacque  a 
lui  di  proporre,  ne  fu  sì  lielo,  clic  celebrò 
tal  banchetto  per  dodici  dì  seguiti:  e chi  bra- 
masse sapere  per  disteso  le  cose  quivi  tratta- 
tesi , lo  potrà  facilmente  leggendo  l’opera  d’  Ari- 
sleo,  che  a tal  fine  compose.  Quindi  rapili  in 
ammirazione  di  loro  non  soto  il  re  ma  il  filo- 
sofo Mermlemo,  il  qual  disse  la  Provvidenza 
reggere  P universo,  e di  là  aver  essi  propria- 
mente ritratta  la  forza  e la  grazia  del  ragio- 
nare, pongono  fine  alle  domande  ; e il  re  af- 
fermò, elio  la  loro  presenza  gli  avea  già  pro- 
dotto il  miglior  bene  di  quanti  sapeva  bramare  : 
perciocché  aver  da  essi  con  suo  vantaggio  im- 
paralo, come  si  debba  regnare;  indi  comanda, 
che  a ognun  di  loro  si  diano  tre  talenti,  c me- 
nali sieno  agli  alberghi.  Passati  tre  giorni  De- 
metrio lev  olii  di  là,  e dopo  sette  stadi  d’ar- 
gine sopra  il  mare  appressatosi  all* isola*,  c 
valicalo  il  ponte,  piegò  a tramontana,  c asse- 
gnò loro  la  stanza  in  una  casa,  a tal  fine  al- 
lestita , e cuiidiicevolissitna  per  la  sua  solitudine 
alla  bisognevole  meditazione.  Condottigli  adun- 
que colà  pregol  li , che  poiché  delle  cose  alla 
interpretazione  necessarie  non  ne  mancava  loro 
nessuna  , intraprendessero  l'opera  senz’  indugio. 
Essi  pertanto  con  quella  somma  premura  e 
attenzione,  ch’era  loro  possibile,  esattamente 
facendo  la  traduzione  prolungavano  fino  a no- 
na 1 2 Io  studio  ; indi  volgevano  i loro  pensieri 
alla  cura  della  persona,  essendo  a dovizia  ser- 
viti del  bisognevole  a sostentarsi , con  questo 
di  più , che  Doroteo  per  ordine  stesso  del  re 
f^fumiiiislrava  loro  dalla  mensa  reale  molte  vi- 
'»nde.  Per  tempissimo  andavano  a corte  a sa- 
lutare Tolommeo , e di  nuovo  rcndcvaiisi  al 
luogo  di  prima  ; ove  dopo  lavatesi  colle  marine 
acque  le  inani  c inondali  se  stessi  mcllcvansi 
a interpretare  le  leggi. 

X.  Trascritta  la  legge , c in  scllantaduc  gior- 
ni condottane  a fine  la  traduzione,  Demetrio 
raccolti  in  quel  luogo  medesimo,  dove  si  tra- 

1.  Cioè  al  Faro. 

*.  Cioè  tre  ore  dopo  il  tnwutodi . o In*  ore  aiuti  sera  ; 
dappoiché  il  giorno  alla  moda  de’ Greci  e Romani,  e coiti 
ancora  la  notte  i Giudei  di%idevaw>  in  dodici  ore  eguali 
lm  se,  ma,  prese  insieme,  or  piu  lunghe  or  piu  bre*  I se- 
condo il  maggiore  o minore  spazio  di  trmpo  illuminalo 
dal  Sole. 


ellisse,  quanti  Giudei  gli  vennero  ritrovati , pie-  • 
senili  eziandio  gl’  interpreti , loro  la  lesse.  Tulio 
la  radunanza  approvò  primamente  P interpreta- 
zione de* vecchi;  indi  lodò  il  savio  avviso  ancor 
di  Demetrio,  clic  aveva  col  suo  pensamento 
aperta  loro  la  via  a grandi  vantaggi  ; pregaroub» 
inoltre , che  dar  la  volesse  da  leggere  a’  loro 
«api  ; e lutti  a uiw^  voce  c sacerdote  c inter- 
preti più  attempati  e capi  della  repubblica  lo 
scongiurarono , poiché  la  versione  era  slata  con- 
dotta felicemente,  a lasciarla  com’era  e a non 
consentirvi  alcun  cambiamento.  Commendalo  da 
ludi  questo  parere  si  stabili  . che  se  alcuno 
trovasse  nella  versione  della  legge  superfluità 
o mancanza , soggettasse  prima  quel  passo  al- 
l’esame,  indi  pubblicamente  faccsscne  la  cor- 
rezione; e avvisarono  saviamente , onde  ciò  che 
una  volta  fu  giudicato  ben  falbi,  non  si  dovesse 
cangiar  mai  più.  Diede  pertanto  at  re  gran 
piacere  ancora  questa  cosa,  perchè  vedeva  i 
suoi  desideri  vantaggiosamente  compiuti  ; ma 
fuori  di  "misura  maggiore  glielo  diè  la  lettura, 
che  udì  delle  leggi , in  cui|  fino  allo  stupore 
ammirando  la  mente  c la  sapienza  del  legisla- 
tore si  volse  a ragionare  con  Demetrio  e a in- 
terrogarlo , onde  fosse  , che  d’ un  corpo  di  leggi 
co>i  prodigioso  nè;  storico  mai  nè  poeta  avesse 
fatto  parola.  Demetrio  rispose , che  il  non  aver 
mai  scrittore  ardilo  di  toccare  queste  leggi 
dalla  sublime  loro  e divina  origine  proveniva 
c dal  gastigo,  clic  certi  avanzatisi  a farlo  n’eb- 
bero da  Dio;  e in  prova  recavano  Tcopompo, 
il  quale,  perchè  risoluto  «U  scrivere  sopra  que- 
sto argomento,  diè  ili  frenesia,  che  durògli 
più  oltre  di  trenta  giorni:  e sospettando  quinci 
dovere  essere  derivato  il  suo  impazzamento, 
ne’ lucidi  intervalli  placò  lo  sdegno  divino;  anzi 
dormendo  intese  da  un  sogno , che  gli  era 
questo  Jv venuto  por  lo  entrare  che  avea  fallo 
nelle  cose  divine,  e 'per  T intenzione  da  luì 
‘ conceputa  di  esporle  alla  vista  del  mondo  : però 
deposlo  colai  pensiero  riebbe  sana  la  niente.  Vi 
aggiunse  ancora  la  fama,  che  del  poeta  tragico 
Teodette  correva,  che  volcudo  in  certo  suo  dram- 
ma introdurre  alcune  cose  trovate  ne’ sagri  libri 
perdette  gli  occhi,  e riconosciutane  la  cagione, 
dopo  avere  con  preghiere  placalo  Iddio  fu  li- 
bero da  quel  male.  • 

XI.  Ora  Toloiumco,  ricevuti,  come  abbiamo 
detto,  dalle  mani  di  Demetrio  i libri , s’inchinò 
a loro,  e diede  ordine  che  si  guardassero  con 
gran  gelosia,  perchè  rimam'ssero  intatti;  e pregò 
gl’interpreti,  che  sovente  dalla  Giudea  lo  ve- 
nissero a ritrovare;  il  die  loro  tornerebbe,  sì 
per  gli  onori  che  avrebbonoda  lui , come  pe’ van- 
taggiosi presenti  che  loro  sarebbono  fatti:  ora 
perù  essere  giusto,  ch’ei  li  rimandi  alla  patria; 
che  se  di  buon  grado  torneranno  da  lui , ne 
otterranno  quanto  c la  loro  sapienza  marita 
d’ottenere,  c la  sua  generosità  sa  donare,  l’or 
ora  adunque  liccnziolli  con  un  regalo  a ciascu- 
no di  Ire  bellissime  robe  , di  due  (aleuti  d’oro  , 
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d’un  bicchiere  del  valor  d’nn  talento,. e d’nn 
Mio  sopra  cui  stiro  a tavola.  Questi  furono  doni 
per  loro,  l’cr  Eleazaro  poi  sommo  pontefice  con- 
segnò dieci  letti  co’  piè  d’argento  c col  biso- 
gnevole arredo,  un  bicchiere  del  valore  di  trenta 
talenti , e poi  dicci  robe  di  porpora  , una  co- 
rona assai  bella,  e cento  lenzuola  di  bisso;  £ 
oltre  a questo,  caraffe  e catini  e calici  e due 


GAMI 

4 

t re  dell'  Alia  onorano  la  nazione  de'  Giudei  , < 

I.  Furono  altresì  onorati  dai  re  dell’  Asia  dopo 
i soccorsi,  che  n’ebbero  in  guerra.  In  fatti  di 
quante  città  Selouco  Nicànore  fabbricò  e nel- 
l’Asia e nella  bassa  Siria,  e della  stessa  me- 
tropoli Anliiuhia  esso  li  fe’  cittadini , e li  volle 
alla  condizione  medesima  de’  Macedoni  e Greci 
colà  abitanti.,  il  qual  diritto  conservasi  ancora 
oggidì;  e vagliane  d’argomento  il  riscuotere 
che  fanno  i Giudei  da'  capi  della  palestra  tanto 
denaio  per  olio , perchè  usare  non  volevano 
olio  straniero;  la  qua)  costumanza  volendo  il 
popolo  antiocheno  nell’  ultima  guerra  abolire, 
Mudano,  a que’  tempi  governatore  della  Siria,  la 
tenne  in  piede.  A questo  aggiungasi , die  sa- 
liti all’  impero  del  mondo  Vespasiano  e Tito  suo 
figlio,  gli  Alessandrini  e Antiocheni  * con  lutto 
il  loro  pregarli,  che  a’  Giudei  fosse  tolto  il  diritto 
di  cittadini,  non  impetrarono  nulla:  donde  si  può 
vedere  di  che  onesto  e generoso  animo  fossero 
i Romani,  e singolarmente  Vespasiano  e Tito; 
i quali  con  lutti  gli  stenti  durissimi,  che  nella 
guerra  conira  i Giudei  ebbero  a sostenere,  e il 
dispetto  da  toro  couccpulo  verso  di  questi,  per- 
chè non  solo  non  posero  giù  l’armi,, ma  res- 
sero fino  all*  ultimo  guerreggiando , non  li  pri- 
varono por  d’  un  solo  di  que’  vantaggi , che 
seco  portava  quella  cittadinanza:  anzi  frenarono 
c il  vecchio  sdegno,  e le  calde  istanze  de’ due 
gran  popoli  Alessandrino  e Antiocheno:  talché 
nè  amor  di  piacere  a questi , nè  odio  contro 
la  debellata  nazione  potè  condurli  a distrug- 
gere un  solo  de’ privilegi  già  conceduti  a’ Giu- 
dei ; anzi  dissero,  che  siccome  puniti  avevano 
quelli,  che  presero  l’armi  e vennero  seco  alle 
mani,  così  ragion  non  voleva,  che  chi  reo  non 
era  di  fallo,  dovesse  rimanere  privo  de’  suoi 
diritti.  Consimili  sentimenti  sappiamo  aver  Marco 
Agrippn  nutriti  a favor  de’ Giudei.  Perciocché 
i popoli  dell’  Ionia  sollevatisi  contro  a questi 
pregarono  Agrippa , che  la  cittadinanza  a tutti 
loro  conferita  da  Antioco  nipote  dì  Seleucn, 
appellato  da’  Greci  Dio , avere  non  la  dovessero 
eh’  essi  soli,  dicendo  che  se  i Giudei  aveano 
seco  attinenza  di  sangue,  onorassero  adunque 
gli  Dei  medesimi;  ne  fu  trattata  la  causa,  c 
i Giudei  difesi  da  Niccolò  Damasceno  ottennero 

’ Veti.  I.  vii,  c.  para»,  i «Iella  Guerra  Giudaica. 


coppe  d’  oro  da  offrirsi  a Dio.  Prcgollo  inoltre 
per  lettera,  che  se  alcun  di  quegli  uomini  vo- 
lesse venire  da  lui , glielo  consentisse , perchè 
teneva  in  gran  pregio  la  conversazione  d’uomini 
letterati , e a vantaggio  di  cotale  gente  volen- 
tieri impiegava  le  sue  ricchezze.  Questo  è ciò, 
che  a gloria  od  onore  dei  Giudei  fece  Totom- 
meo  Filadclfo. 


TERZO 

■ li  fanno  HI  ladini  delle  città  fabbricate  da  loro. 

di  mantenere  le  loro  usanze;  perciocché  A grippa 
dichiarò,  non  )>oter  egli  introdurre  novità.  Che 
se  alcuno  desidera  di  sapere  la  faccenda  più 
per  minuto , legga  il  centesimo  ventesimo  terzo 
e quarto  libro  delle  storie  di  Niccolò.  Ma  la 
sentenza  d’  Agrippa  non  è per  ventura  degna 
dell'  altrui  maraviglia  ; mercecchò  non  aveva 
allora  la  nostra  nazione  mossa  per  anco  guerra 
a’ Romani;  dove  la  generosità  di  Vespasiano  c 
di  Tito  ben  merita  ch’altri  I* ammiri,  perchè 
tanto  equanima,  dopo  la  guerra  eziandio,  e dopo 
il  mollo  da  fare,  che  demmo  loro. 

II.  Or  io  ritorno  donde  mi  sono  dipartito. 

I Giudei  adunque,  regnante  nell’Asia  Antioco  1 
il  Grande,  c con  essi  i popoli  di  Cdcsiria  fu- 
rono in  molta  miseria , perchè  le  loro  terre 
venivano  maltrattale;  che  guerreggiando  egli 
con  Tolommeo  detto  Eupatore  2,  e col  suo  fi- 
gliuolo chiamato  Epifane,  dovettero  soggiacere 
a gran  danni,  e,  o vincesse  o perdesse,  Irò* 
varonsi  sempre  a tristo  partilo;  sicché  posti  in 
uirzzo  tra  i prosperi  avvenimenti  d*  Antioco,  e 
il  tracollar  che  da  capo  facevano  i suoi  affari, 
non  erano  punto  dissimili  da  una  nave  in  for- 
tuna, e quinci  c quindi  battuta  da' flutti.  Riu- 
scito alla  fine  Antioco  vincitore  di  Tolommeo 
s’ impadronisce  della  Giudea.  Morto  |>oi  Filopa- 
tore,  il  suo  figliuolo  spedì  contro  i popoli  di 
Celesiria  un  esercito  poderoso  sotto  la  condotta 
di  Scopa.  Questi  soggiogò  molle  loro  città  , e 
la  nostra  nazione  altresì,  che  a combatterlo 
s’era  unita  co’ suoi  nimici.  Ma  non  andò  guari 
tempo,  che  Antioco,  attaccato  Scopa  alle  fonti 
del  Giordano,  lo  ruppe,  e gli  disertò  in  gran 
parte  l' esercito.  In  progresso  di  tempo,  avendo 
ricoverate  Antioco  le  città  in  Celcsiria  toltegli 
già  da  Scopa,  e con  esse  Samaria,  i Giudei  gli 
si  diedero  sponlaneamcnle;  e accoltolo  entro  le 
mura  somministrarono  a tutta  la  sua  gente  e 
agli  elefanti  una  dovizia  di  viveri,  e pronto 

1.  Il  sento  re  dell’  Asia  ovver  della  Siria,  cominciando  da 
Selene»  Nicànore. 

*.  Il  quarto  de’ Tolommei  figliuolo  di  Tolommeo  F. Ter- 
gete. Fu  poi  chiamato  Eupatore  , ovver  Filopntore.  cioè 
amante  del  padre,  per  antifrasi  o per  Ironia  ; perchè  uccise 
E vergete  suo  padre.  Fu  detto  ancora  Trifone;  perchè  vo- 
luttuoso; e Gallo,  perchè  divoto  de’ sacerdoti  della  dea 
Cibele. 
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aiuto  gli  diedero  nell'assedio,  ond’ogti  strinse 
la  guarnigione  da  Scopa  lasciata  nella  fnrlnti 
di  Gerusalemme. 

III.  AilUoeo  adunque  credutosi  in  oldtlign  di 
meritare  i Giudei  della  lor  » divozione  e libera- 
lità per  la  sua  persona , scrive  a’  suoi  luogote- 
nenti ed  amici  facendo  buona  testimonianza 
appo  loro  de' benefizi,  che  avra  da' Giudei  ri- 
cevuti, c avvisandoli  de' regali,  clic  intendeva 
perciò  di  far  loro.  Porterò  qui  la  lelle.ra  scrit- 
ta per  loro  a’  luogotenenti;  ina  prima  riflet- 
tasi, che  quanto  ho  dello,  viene  confermato 
dall'  autorità  di  Polibio  megalopoli  tono,  il  qua- 
le nel  sedicesimo  libro  delle  sue  storie  parla 
cosi:  - Soopa,  generale  di  Tolommeo , venuto 
*»  sopra  le  terre  poste  più  indentro  soggettò  in 
•n  tempo  di  verno  la  naziou  de’  Giudei.  *»  Nel  li- 
bro medesimo  aggiugue,  che  a Antioco,  vinto 
» Scopa,  riebbe  la  Palanca  e Samaria  ed  Ahila 

* c Gadara,  c indi  a poco  si  unirono  a lui 
» que' Giudei,  che  allibivano  intorno  al  tempio 

* chiamato  Gerusalemme:  del  quale  argomento 
» abbiamo  che  dire  assai,  e mitilo  più  della 

* nobiltà  del  loro  tempio;  ma  a migliore  oc- 

* casio ne  nc  differiamo  il  racconto  **.  Ohi 
scrive  Polibio.  Noi  intanto  rimetteremo  la  sto- 
ria in  carriera,  recando  primieramente  la  let- 
tera del  re  Antioco. 

Il  re  Antioco  a Tolommeo,  salute. 

u Poiché  i Giudei  al  primo  entrare  che  fa- 
« cemmo  nelle  loro  terre  ci  hanno  trattati  cor- 
« teseanenle,  e al  nostro  giugnere  nella  loro 

* città,  dopo  esserci  col  senato  venuti  incon- 
- Irò,  ci  hanno  fatta  sontuosa  accoglienza  , e 
» d’ abbondevole  provvisione  di  viveri  hanno 
» fornito  P esercito  e gli  elefanti , cd  hanno 

* con  esso  noi  discacciato  il  presidio  egiziano 
» dalla  fortezza,  abbiamo  pensalo  anello  noi  di 
" darne  loro  ricompensa,  e però  ristorare  la 
« loro  città  malmenata  dagli  accidenti , che  in- 

* Iravvengono  nel  mondo,  e co)  rimettere  in 
» «sa  gli  sparsi  qua  e là  popolarla  novella- 
" mente.  Prima  però  in  segno  di  pietà  decrc- 
» tannilo  di  somministrare  una  contriboiione 
» pe’sagrifizi,  di  pecore  da  scannare,  di  vino, 

* d’olio  e d’incenso  per  lo  valore  di  ventimila 
” monete  d’argento,  c oltre  a ciò  di  dar  loro 
» di  fior  di  farina  sei  artabe  * sagre  giusta  il 
*>  costume  del  paese,  e mille  quattrocento  ses- 
» santa  medi  inni  **  di  frumento,  e trecento 
» settari  taci  nque  di  sale  : c voglio  che  punlual- 
*»  mente  sieno  provveduti  di  quanto  ho  scritto, 

* e che  sia  a fine  condotta  la  fabbrica  dei 
« tempio,  c i portici,  e checché  altro  abbiso- 

* gna  di  ristora  mento.  Il  legname  si  tolga  dalla 
» Giudea  stessa,  e da  altri  paesi , c dal  Liba- 
« no,  c sia  franco  da  ogni  gravezza:  simil- 

* Vedi  la  onta  1 della  pap  ma. 

**  Vedi  la  nota  ultima  del  lib.  iu- 

Flavio,  Voi.  IH. 


-»  niente  <i  adoperi  in  ogn’ altra  rosa,  da  cui 
».  fios-n  il  tempio  ritrarre  lustro  maggioro,  gnauli 

- appartengono  alla  nazione  giudaica,  (ulti  si 
« reggano  collo  patrie  leggi.  Si  rilasci  al  se- 
» nato,  a’ sacerdoti,  agli  scribi  del  tempio,  e 
•*  a’  cantori . quanto  solevano  pagar  per  testa, 

* e con  ciò  anche  il  tributo  • per  la  corona , 
•*»  e cosi  tutti  gli  altri.  Perchè  poi  la  città  in 
» più  breve  trni|K>  sia  popolata , io  concedo  a 
» quanti  V a hi  la  no  presentemente  e vi  conror- 
» reranno  entro  il  me.se.  lperbereleo  franchigia 
« per  Ire  anni:  gli  alleviamo  all  rosi  per  lo 
« tempo  avvenire  del  Imo  dei  tributi , ondo 
» rifare  si  possano  de’  sofferti  danni.  Doniamo 
*•  inoltre  la  libertà  a quanti  rapiti  dalla  loro 
■»  patria  si  trovano  in  servitù,  e con  essi  a’  loro 

* figliuoli , e vogliamo  che  si  ritornino  al  pos- 
» sedimento  de’  loro  averi  «. 

Questo  era  il  contenuto  della  lettera.  Solle- 
cito poi  dell’onore  del  tempio  pubblicò  un  e- 
dilto  per  tutto  il  suo  regno,  in  cui  Ultimava: 
« Che  a persona  straniera  non  fosse  lecilo 
» d’cnlrar  nel  recinto  del  tempio  disdetto  an- 
*»  cora  a*  Giudei,  salvo  a quelli,  a cui,  quando 
« sieno  secondo  le  patrie  leggi  purificati,  l’uso 

* il  consente:  nè  in  città  s’ intromettano  carni 
r>  di  cavallo,  nè  di  mulo,  nè  d’  asino,  sia  di- 
« mestico,  sia  silvestre,  nè  di  paniere,  nè  di 

* volpi , nè  di  lepri,  nè  di  qual  altro  animale 
" è vietalo  af  Giudei  ; neppur  le  loro  |>clli  po- 
»»  Iranno  introdursi , nè  niuno  di  quelli  nutrirsi 
» in  cillà.  Delle  vittime  sole  usale  da’  padri  k>- 

* ro,  delle  quali  far  debbono  ancora  sacrifizi 
» a Dio,  sia  concesso  I’  usare,  t.hi  poi  trasgre- 
» dirà  alcuno  di  questi  miei  ordini,  paghi  a’ sa- 
« cordoli  in  ammenda  del  fallo  Ire  mila  dramme 
» d’argento-.  In  altra  lettera,  eh’  egli  scrisse 
quando  udì  de’  tumulti,  che  si  levavano  in 
Frigia  e in  Lidia,  mcntr*  egli  trovami  nelle 
salrapic  superiori,  ci  lodò  di  pietà  e di  fe- 
de: in  quella  impose  a Zelisi  suo  luogotenen- 
te, e il  più  caro  amico  ch’egli  si  avesse,  di 
spedire  da  Babilonia  in  Frigia  parecchi  de’  no- 
stri; l'eco  lo  sue  parole: 

Il  re  Antioco  a Zeusi  suo  padre  , salute. 

« Se  tu  stai  bene,  siane  ringraziato  il  ciclo; 
n io  pure  sto  bene.  Le  novità , eh’  odo  insor- 

- gcrc  in  Lidia  c in  Frigia,  mi  sono  parole 
« una  cosa  degna  di  molla  considerazione;  e 
» consultali  gli  amici  sopra  il  dicevole  a farsi, 
« ho  deciso  di  trasportare  ne’  pretidii  c nei 

* luoghi  di  più  gelosia  dalla  Mcso|tolamia  c da 
» Babilonia  due  mila  famiglie  di  Giudei  con 
» esso  le  loro  masserizie;  perciocché  sono  |>er- 
■»  .snaso , che  fedelmente  guarderanno  le  cose 
« nostre  tra  per  la  pietà,  onde  onorano  il  loro 

I.  Tributo  destinato  dal  pulihlico  n formar  la  corona 
dr’  trionfatori , e detto  nurum  cortmarium  , oro  coronali'. 
Pagava»!  ancora  al  udire  del  nuovo  («ilici)*-  in  truno 
ICO 


U— 
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« Dio,  e pei*  la  lealtà  c prontezza,  con  cui 
*'  per  testimonianza  de’  nostri  slessi  maggiori 
» si  prestano  a render  paghe  le  altrui  domande. 
•»  Voglio  adunque,  elle  per  quantunque  sia  ina- 
» lago  voi  e l' impresa  di  trapiantarli , tu  il  farei, 
^ assicurandoli  con  promessa , che  vivranno 
colle  proprie  loro  leggi.  Condotti  din  gli 
« abbi  ne’  luoghi  anzidelli , compartirai  ad 

* ognuno  di  loro  il  luogo  da  fabbricarvi  l’abi- 
» Iasione,  e i terreni  da  coltivare  e piantarci 

vigneti;  e li  farai  por  dieci  anni  esenti  da 
imposte  supra  le  rendile  della  terra;  fino  a 
*»  lauto  poi,  che  la  terra  non  dà  loro  di  clic 
» far  pane,  siano  provveduti  di  grano  pel  so- 
v>  steulameuto  de’ servi;  per  egual  modo  anche 
« agli  altri , che  servono  a’  nostri  vantaggi  *, 
« somministralo  sia  il  bisognevole,  onde  veg- 
li grndosi  umanamente  trattali  da  noi,  più  vo- 
m leni  ieri  si  curino  aneli’  essi  di  noi.  Tu  lai— 
- lanlo  a lutto  potere  provvedi,  che  non  venga 

* dato  alla  nazione  da  chicchessia  disturbo  ». 
Or  del  buon  animo  d*  Antioco  il  grande  verso 

i Giudei  basii  il  detto  sinora. 

IV.  Dopo  ciò  strinse  Antioco  amicizia  e al- 
leanza con  Tolommco  *,  a cui  diede  per  moglie 

I.  Presidiando  cioè  le  fortezze  (folle  prminefo,  dov* erano 
trasportati. 

*1.  Cioè  con  Kplfntre,  al  quale  preseti  fomento  Antioco  ha 
data  sua  figlia  in  i«posa  : e pone  ora  solo  i seguenti  rac- 
conti , perché  non  lia  voluto  Interrompere  la  serie  de*  falli 
il' Antioco  il  granile. 


Cleopatra  sua  figlia,  Cedendogli  a conio  di  dote 
la  Cetesirfal  e la  Samaria,  la  Giudea  e ti  Fe- 
nicia; i cui  trilliti i andando  divisi  irti  I due 
re,  i grandi  d’  ogni  città  riscuote' ano  dalla  toro 
patria  le  imposte.,  e raccolta  la  somma  prefissa 
contavanla  ai  re.  Intorno  a questo  tempo  i Sa- 
maritani saliti  a prospero  stato  danneggiarono 
molto  i Giudei  col  metterne  a sacco  le  terre  c 
rubarne  ancora  le  persone.  Avvennero  tali  cose 
sotto  il  pontificato  di  Onia.  Perciocché  passato 
di  vita  Eleazaro,  resse  il  pontificato  Manasse  suo 
zio I. *  3 , dopo  la  cui  morte  sali  a questo  grado 
Onia  figliuolo  di  Simonc  chiamato  il  Giusto, 
il  qual  Simone , come  già  dissi , fratello  fn 
d’  Eleazaro.  Questo  Onia  era  uomo  di  fioca 
mente  e avido  assai  del  denaio  ; onde  avvenne 
clic  del  tributo,  che  i padri  suoi  a nome  del 
I hi  polo  pagar  solevano  del  loro  ai  re,  avendo 
frodati  venti  talenti  d’  argento  mosse  a sdegno 
Tolommeo  F.vergele  padre  di  Fikipatore  ; il 
quale  per  ambnsciadore , che  spedi  a Gerusa- 
lemme, accusò  del  negato  tributo  Onia,  e mi- 
nacriavalo,  se  non  glielo  dava , di  mettere  a 
sode  le  loro  lerre , e farle  abitane  a’  soldati. 
A questa  intima  del  re  scompigìiaronsi  forte  i 
Giudei;  ma  Onia,  colpa  della  sua  avarizia,  per 
tutto  ciò  non  si  mosse. 


3.  Zio  cioè  d’ Eleazaro , perché  fratello  di  Jaddo  avo 
d*  Eleazaro. 


CAPO  QUARTO 

Liberazione  tinti'  imminente  calamità  avvenuta  per  opera  di  li  tu  teppe  figliuolo  di  Tobia, 
il  quale  diviene  amico  di  Tolommco. 


I.  Ora  certo  Giuseppe,  uomo  d’  elà  ancor 

fresca,  ma  per  senno,  prudenza,  e dirittura 
d'  animo  in  Gerusalemme  famoso . figliuolo  di 
Tobia,  e nato  d’  una  sorella  d*  Onia  pontefice , 
udito  dire  a sua  madre,  ch'era  venuto  l’amba- 
sciadore  (poiché  egli  per  sorte  trovavasi  in 
Fieoi,  terra  ove  nacque),  rendette»!  in  città,  c 
parlò  risentito  ad  Onia,  che  alla  sicurezza  non 
provvedeva  de’  cittadini,  c innanzi  voleva  met- 
tere a ripentaglio  la  nazione,  che  perdere  un 
po’  di  denaio;  bel  contraccambio  dell’  avere  da 
quella,  per  confessione  di  lui  medesimo,  e il 
governo  avuto  del  pofiolo,  c conseguito  I’  onore 
pontificale.  Che  s’  egli  tanto  era  perduto  del 
denaio,  che  sosteneva  per  lui  di  vedere  c la 
patria  in  pericolo,  c i cittadini  esposti  a ogni 
inale,  che  non  andava  egli  stesso  dal  re,  c snp- 
plicavagli  a rilasciargli  o in  tulio  o in  porle 
il  denaio?  Qui  avendo  risposto  Onia , eh’  egli 
non  si  curava  di  governare,  anzi  era  pronto , 
se  fosse  lecito  il  farlo,  a deporre  il  pontificato, 

non  che  intendesse  di  presentarsi  al  re , con- 
ciossiachè  di  lai  cose  non  davasi  punto  pen- 
siero, Giuseppe  il  domandò  se  a lui  consentiva  , 


che  andasse  ambasciadorc  per  la  nazione  al 
re;  e avutane  la  facoltà,  sale  al  tempio  Giu- 
seppe, e colà  adunalo  il  popolo  a parlamento 
prende  a fargli  animo  : non  si  spaventi , nè 
tema  della  lentezza,  che  mostra  per  loro  Onia; 
anzi  dai  tristi  timori , in  cui  sono,  si  pongano 
in  pace;  andrà  egli  stesso  ambaseiadore  loro 
al  re,  e gli  persuaderà,  eh’ essi  sono  inno- 
centi. 

II.  All’  udir  tali  cose  la  moltitudine  prese  a 
ringraziare  Giuseppe*,  ed  egli  sceso  dal  lempio 
riceve  tosto  ad  albergo  in  sua  casa  I*  amba- 
sciadore  di  Tolommeo,  e presentatolo  larga- 
mente e per  piu  giorni  trattatolo  con  lautezza, 
il  mandò  innanzi  al  suo  re  dicendogli,  eh*  ei 
terrcbbegli  dietro;  perciocché  aveva  ri  lo  vie  mag- 
giormente animato  a rendersi  nell’  Egitto  le 
forti  istanze,  che  fecegli  V ambasciadorc  d*  an- 
darvi, c le  promesse  ond’ egli  accerto! lo  , che 
gli  farebbe  ottenere  da  Tolommeo  checché  gli 
chiedesse:  c ciò  avvenne,  perchè  I*  ambascia- 
dorè  restò  forte  preso  delle  gentili  c costumate 
maniere  di  lui.  L*  ambaseiadore  adunque  tor- 
nalo in  Egitto  descrisse  al  suo  re  la  stolidezza 
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d'  Onia,  e gli  favellò  della  bontà  di  Giuseppe  • 
cui  disse  dover  essere  in  breve  da  lui  per  di- 
scolpare il  silo  popolo , giacché  n'  era  gover- 
natore; c con  tanta  eloquenza  si  stese  sopra 
le  lodi  del  giovani1,  che  innanzi  trullo  condusse, 
gli  animi  del  re  e della  moglie  sua  Cleopatra  * 
ad  amare  Giuseppe  benché  lontano,  intanto 
Giuseppe  dagli  amici  suoi  in  Samaria,  a' quali 
aura  già  mandato,  avuto  argento  in  prestito,  o 
procacciale  pel  viaggio  e robe  o bicchieri  e 
giumenti  per  lo  valore  di  venti  mila  dramme, 
pervenne  in  Alessandria.  Cadde  appunto  in  quel 
tempo  il  concorrere  che  facevano  dalle  città 
della  Siria  c della  Fenicia  tutti  i primati  ed  i 
grandi  per  la  compra  delle  gabelle;  conciossia- 
chè  ogu*  anno  il  re  le  vendesse  ai  più  ricchi 
nomini  d'  ogni  cillà.  Questi  adunque  scontralo 
tra  via  Giuseppe,  al  vederlo  si  scarso  e tapino, 

10  avevano  a vile.  Giunto  in  Alessandria  risep- 
pe appena  trovarsi  in  Menili  il  re  Tolommeo, 
che  si  mise  in  viaggio  per  inculili  urlo.  Sedeva 

11  re  Tolommeo  ili  cocchio  con  esso  la  moglie 
e Alcnione  suo  amico.  Questi  fu  T arnbasciadore 
mandalo  a Gerusalemme  ed  accolto  da  Giuseppe 
in  sua  casa.  Ora  Alcuiouc  vedutolo  1’  indicò 
tosto  al  re,  dicendo  questo  esser  quel  desso,  a 
cui  lornalo  da  Gerusalemme  avea  date  appo 
lui  tante  lodi  di  giovane  buono  e cortese.  Al- 
lora Tolommeo  e fu  il  primo  a salutarlo,  e in- 
vi  tolto  a montare  in  carrozza.  Sedutosi  appena, 
cominciò  Tolommeo  a lagnarsi  a lui  del  proce- 
dere d'Onia:  ed  egli:  « Perdonagli,  disse,  eh'  è 
» vecchio:  e tu  ben  sai  che  il  più  delle  volle 
» i vecchi  del  pari  vanno  co’  bamboli  in  senno. 
" Da  noi  giovani  si  che  otterrai  ogni  cosa  in 
» maniera  da  non  avere  di  clic  lagnarti  ».  Or 
Tolommeo  dalla  grazia  addolcito  c dal  Irallo 
gentile  del  garzone  cominciò  ad  amarlo  ancor 
più,  siccome  già  espe.riiuenlato , finn  a volerlo 
nella  sua  reggia  ad  albergo,  e alla  sua  mensa 
ogni  giorno.  Venuto  il  re  in  Alessandria,  al 
veder  che  face  valigli  seduto  a fianco  Giuseppe 
i primi  baroni  della  Siria,  sentivano  sdegno. 
Arrivato  il  di,  che  dovevansi  vendere  le  ga- 
belle delle  città,  concorsero  in  piazza  i perso- 
naggi di  grande  sialo  nelle  loro  patrie;  e valuta- 
tigli i dazi  della  Celcsiria,  della  Fenicia  e della 
Giudea,  compresavi  la  provincia  samaritana,  otto 
mila  talenti,  Giuseppe  fattosi  innanzi,  accusò  i 
compratori  di  patto  tra  loro,  onde  s’  erano  con* 
venuti  di  profferire  al  re  poco  prezzo  per  le 
gabelle  ; ed  egli  esibisce  di  dargliene  il  doppio, 
oltre  alle  sostanze  de’  rei  di  lesa  maestà,  che 
sarebbero  da  lui  lasciate  alla  cassa  reale;  per- 
ciocché ancora  queste  vendevansi  insieme  coi 
dazi.  Udita  il  re  con  piacere  tal  cosa,  disse, 
che  a lui  benemerito  d’  avergli  accresciute  le 
rendile  confermava  la  compera  delle  gravezze; 

• Non  la  già  nominata  figlinola  d’ Antioco  il  grande, 
ma  un*  altra  , poiché  ora  si  parla  delta  moglie  di  Tolon- 
meo  Evergcle. 


interrogo! In  però,  s‘  egli  aveva  da  dargliene 
mallevadori  ; al  clic  fece  un’  assai  graziosa  ri- 
sposta , m sì  bene , dicendo  ; eh*  in  ho  persone 

* onorate  e dabbene,  che  lo  ne  faran  cauto»; 
c mosso  dal  re  a dire  chi  fossero , ««  te,  ripigliò, 
» e la  lua  moglie,  o sire,  io  do  a te  stesso 

* mallevadori  per  P una  parte  c per  P altra  1 -. 
Rise  allora  Tolommeo,  e concessegli  i dazi  senza 
esigerne  sicurtà. 

III.  Questo  fatto  die  gran  dolore  a quanti 
erano  dalle  loro  città  venuti  in  Kgittu,  perche 
si  vedevano  postergati.  Tornarono  essi  adunque 
ciascuno  alle  proprie  terre  con  gran  vergogna: 
e Giuseppe  avuti  dal  re  duemila  soldati,  mer- 
cccchò  gli  avea  chiesto  soccorso  per  quindi 
coslrignerc  chi  nelle  città  noi  curasse,  e tolti 
in  prestito  dagli  amiei  del  re  in  Alessandria 
cinquecento  talenti  prese  la  via  della  Siria. 
Giunto  in  Ascalnna,  cominciò  a esigere  dagli 
Ascaloniti  il  tributo;  ina  |>oichè  non  gli  vole- 
vano dare  niente,  anzi  dicevangli  villania,  pigliò 
circa  venti  de'  loro  primati,  c li  mise  a morte  ; 
indi  raccolta  da’  loro  averi  la  somma  di  mille 
talenti  mandolla  al  ridandogli  parto  ad  un'o- 
ra di  quanto  era  intravvenuto.  Ammiratane 
Tolommeo  la  prudenza  e lodatone  il  fallo , gli 
dà  licenza  di  fare  ciò  clic  vuole.  Udito  questo 
avvenimento  i Siri  perdettero  il  cuore,  ed  aven- 
do negli  Ascaloniti  uccisi  un  esempio  assai 
tristo  di  caparbietà  aprivano  le  porte  a Giuseppe, 
e accogliendolo  senza  contrasto  pagavano  i loro 
tributi.  Gli  Scilopolili  2 però  tentarono  di  fare 
oltraggio  a Giuseppe  e negargli  i tributi , cui 
non  avevano  mai  per  addietro  contesi  a per- 
dona; ma  quivi  altresì  condannati  a morire  i 
capi,  incorporò  alla  camera  del  re  i loro  beni. 
Quindi  raccolte  ricchezze  assai,  c dalla  compera 
delle  gravezze  ritraiti  grandi  guadagni,  de’ suoi 
averi  si  valse  per  conservare  H potere  che  go- 
deva, avvisando  essere  cosa  da  uomo  savio  il 
far  servire  que’  beni  stessi,  thè  si  posseggono , 
alla  loro  durazionc  e allo  stato  della  presente 
fortuna.  Di  fatto  egli  andava  sottomano  facendo 
regali  al  re  e a Cleopatra  e agli  amici  loro  * 
e a quanti  potevano  in  corte,  c con  ciò  com- 
peravasi  la  loro  benivoglienza.  Godette  di  tale 
prosperità  venlidiie  anni,  nel  qual  tempo  da 
una  sola  moglie  divenne  padre  di  sette  figli, 
e dalla  figliuola  del  suo  fratello  Solimi»  ne 
generò  un  altro  chiamato  Ircano.  La  cagione 
poi  d’  ammogliarsi  con  questa  fu  tale.  Andato 
una  volta  in  Alessandria  con  suo  fratello,  il 
quale  ci  menava  la  figlia  già  in  età  da  marito 
per  darla  ad  alcuno  de’  più  rinomati  Giudei , 
mentre  cenava  appo  il  re,  entrò  nella  sala  una 

I.  Vate  a dire  narri*  mallevadori  a voi  *twal  per  me,  e 
a me  per  voi. 

a.  Abitanti  della  città  di  Scitnpoli  ovvero  Belsan,  di  cui 
s’é  parlato  al  Uh.  v,  r.  t,  pnrngr.  •»  detta  Seitopoll 
per  un’invasione,  che  fecero  a’ tempi  del  re  Giosia  gli 
Sciti  nella  Palesi  ina  . come  narra  Sinceiio. 

* Cioè  del  re , e di  Cleopatra. 
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ballalrirc  avvenente,  ili  cui  sentendosi  proso 
scopre  al  fratello  il  suo  cuore  pregandolo,  clic* 
poiché  a’  (limici  proibita  la  leggo  mogli  stra- 
niere. tenesse  celalo  il  suo  fallo,  e dell’  opera 
sua  fedelmente  il  servisse  per  renderlo  pago 
del  suo  desiderio.  Il  fratello  accollalo  1’  inca- 
rico volentieri,  abbigliala  la  figlia  di  notte 
gliela  condusse,  e laniolla  con  lui.  Esso  ren- 
do to  dal  vino  incapace  del  vero  fu  rolla  figlia 
di  suo  fratello,  e avvenuto  questo  più  volte  in- 
vaghinne  vie  maggiormente,  e disse  al  fratello, 
ebe  niellerebbe  a risico  la  sua  vita  quell' amare 
che  faceva  la  saUalricc,  cui  forse,  il  re  non 
vorrà  cedere  a lui.  (ili  rispose  il  fratello,  che 
non  si  deve  di  ciò  pensiero,  ma  sicuro  godesse 
di  chi  egli  amava,  e dettogli , che  la  si  avesse 
per  moglie,  scupersegli  la  verità,  aggiugoeodo, 
che  aveva  amalo  meglio  fare  orila  alla  propria 
figliuola,  che  sostenere  di  vedere  lui  presso  gli 
all  ri  disonoralo.  Giuseppe  lodatone  V amore  fra- 
terno vposò  la  figlinola  di  lui,  e »’ ebbe , colite 
abbiamo  dello,  un  figliuolo  chiamato  Ircano. 

IV.  Venuto  questi  all’  eia  d'anni  tredici  di- 
mostrava, benché  degli  altri  più  giovane,  na- 
turalmente valore  c senno  firn»  a concepirne  i 
fratelli  gran  gelosia,  perciocché  era  dappiù  assai, 
che  non  essi,  ed  aveva  orni*  essere  oggetto  d’ in- 
vidia. Giuseppe  adunque  volendo  pure  chiarirsi 
quale  degli  altri  suoi  figli  fosse  nalo  per  la 
virtù,  li  mandò  a un  per  uno  presso  istruttori 
a qnc*  tempi  di  molto  nome:  ma  tulli  per 
r infingardaggine  c la  lentezza,  che  rilracvali 
dal  faticare,  lornarongli  a casa  storditi  e igno- 
ranti. Dopo  questi  date  ad  Ircano  suo  ultimo 
tiglio  trecento  paia  di  buoi  il  mandò  lungi  ben 
due  giornate  per  enlro  il  deserto  a seminarvi 
le  terre,  ma  senza  sovattoli  da  aggiogare  i buoi. 
Venuto  egli  adunque  nel  luogo  prefisso  e non 
trovando  i sovattoli  non  curò  il  consiglio,  che 
dicrgli  i bifolchi,  di  mandare  gente  a suo  pa- 
dre, perché  glieli  desse;  ma  partitogli  di  non 
dovere  perdere  tempo  aspettando  il  ritorno 
de’  messi,  trovò  uno  spedicelo  ingegnoso,  e de- 
gno d'  un’  età  più  matura.  Ciò  fu  di  scannare 
dieci  paia  di  manzi;  indi  scompartitene  a' lavo- 
ratori le  carni  tagliarne  i cuoi,  e,  fattene  strisce, 
appaiare  sodo  il  giogo  con  esse  i manzi , onde 
avvenne,  che  seminalo  quH  tanto  di  terra,  elio 
il  padre  gli  aveva  ingiunto,  fece  ritorno  a' suoi. 
Vedutolo  il  padre  rimase  a tanto  senno  e a 
tale  acutezza  di  mente  sorpreso , c lodatone  il 
savio  ardire  da  indi  amollo  ancor  più  . come 
so  egli  solo  fosse  il  legittimo , con  dispiacere 
dei  falcili. 

V.  Circa  (al  tempo  avvisato  da  certa  perso- 
na, che  al  re  Tolommeo  * era  nato  un  figliuolo, 
c clic  tulli  i primati  della  Siria  c delle  pro- 
vincie  soggette  per  festeggiare  il  di  natalizio 
del  fnnrinlletto  con  grande  pompa  s’ inca  in  mi- 
navano verso  \tossandria  , egli,  perché  ornai 
vecchio,  ristette  a rasa;  e in  suo  lungo  esplorò 

• Fintone  figliuolo  di  Filnpvtore,  c nipote  doversele 
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le  intensioni  de'  tìgli , se  ninn  di  loro  voleva 
rendersi  nell* Egitto;  ma  scusandosene  i più  at- 
tempali col  dire , rifossi  non  erano  per  siffatte 
comparse  a proposito,  perché  troppo  rozzi , gli 
suggerirono , che  vi  mandasse  il  fratello  Ircano. 
Piacque  al  padre  il  ronciglio,  e chiamato  Irca- 
no il  domanda  se  punte  c se  vuole  andare 
alla  curie  del  re;  rispostogli  che  di  buongra- 
do. e che  fa  evagli  pel  viaggio  mestieri  di  pic- 
chila Mimma,  giacché  si  sarebbe  trattalo  con 
parsimonia,  e baslavangli  diecimila  dramme,  fu 
lieto  il  padre  di  vedere  lanlo  senno  nel  figlio. 
Slato  poi  il  fanciullo  per  breve  tempo  in  silenzio 
consigliò  il  padre  a non  mandare  fin  di  là  do- 
ni al  re  ; ma  gli  congegnasse  una  lettera  pel 
suo  economo  in  Alessandria , at  quale  imponesse 
di  somministrargli  alla  «oiqiera  di  ciò,  che  di 
più  vago  e prezioso  colà  troverebbe,  il  biso- 
gnevole denaio;  onde  il  padre  pensando,  che 
i doni  da  farsi  al  re  potici ebbono  la  spesa  di 
dicci  talenti , lodalo  il  figlio  d i savio  suo  av- 
viso* ne  scrive  ad  A rione  suo  economo,  il  quale 
mancggi.ivane  in  Alessandria  tulio  il  denaio,  che 
non  era  meno  di  tremila  talenti.  Perciocché 
quanti  soldi  rilraea  dalla  Siria,  tutti  mandava- 
gli  in  Alessandria,  e avvicinandoci  il  di  pre- 
fisso a doversi  pagare  al  re  i tributi , scriveva 
ad  A rione , che  lo  facesse.  Chiesta  adunque  al 
padre  c ricevuta  la  lettera  per  quest’  concino, 
si  mise  in  cammino  verso  Mcssnndria.  Non  così 
tosto  fif  uscito  di  casa  . che  i fratelli  scrivono 
a tulli  gli  amici  del  re,  che  I*  uccidano.  Giunto 
in  Alessandria  consegnò  ad  Arione  la  lettera; 
dal  quale  interrogalo  quanti  talenti  volesse  (e 
sperava,  che  ne  ehiederehl»e  solo  dieci  o poco 
più),  rispose  che  mille;  onde  adiralo  P econo- 
mo Io  sgridò , che  volesse  sfoggiare  soverchia- 
mente ; e gii  mise  dinanzi  agli  occhi  i mezzi, 
con  che  suo  padre  accumulò  quegli  averi , sten- 
tando cioè  e frenando  ogni  suo  desiderio:  pre- 
gavate adunque,  che  imitasse  il  suo  genitore: 
egli  certo  non  gli  darà  più  di  «licci  talenti  . e 
ciò  por  farne  al  re  i donativi.  Irritato  a questo 
parlare  il  giovine  mise  in  ferri  Arione;  il  che 
riferito  dalla  moglie  d'  Arione  a Cleopatra  , cui 
pregò  che  punisse  il  garzone  ( cnnr.iossiachè 
Arione  era  mollo  innanzi  presso  di  lei),  C.leo- 
palta  ne  fa  avvisato  il  re.  Tolommeo  adunque 
mandò  dicendo  ad  Ircano,  ferie  maravigliarsi, 
perché  venuto  a lui  per  commissione  del  padre 
né  !»i  fosse  lasciato  vedere,  ed  avesse  inoltre 
imprigionato  l' economo.  Venisse  pertanto,  e 
rendesse  ragione  del  fallo  alla  sua  presenza. 
Per  questo  messo  dicono  che  rispondesse,  avervi 
legge  appo  il  re , che  il  nato  figliuolo  non  gu- 
sti della  vidima,  se  non  è prima  entrato  nel 
tempio  ed  ha  offerto  a Dio  sagrifizio;  questo  es- 
sere stato  il  motivo,  perchè  neppure  esso  non 
gli  era  comparso  innanzi,  dappoiché  aspettava 
i presenti  da  farsi  a chi  era  stalo  benefattore 
ilei  padre  suo  : aver  poi  egli  ponilo  il  servo , 
perchè  restio  a*  suoi  voleri  ; nè  v’  essere  diffe- 
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ronza  da  un  picciolo  padrone  a un  grande  : « Se 
» adunque  noi  ci  rimangliiamo  di  punire  sif- 
« falla  genie,  tu  pure  t’ aspetta  d'essere  da' tuoi 
* sudditi  non  curato  ».  (Jdiln  ciò  Toloimneo 
si  pose  a ridere , e ammirò  la  generosità  del 
garzone.  Inlaulo  I’  economo  risapendo  la  dispo- 
sizionc  del  re,  « reggendo,  che  da  lui  non 
poteva  sperare  aiuto , diede  al  garzone  i mille 
talenti , e fu  liberalo  dai  ceppi. 

VI.  Passali  Ire  giorni . I rea  no  andò  a inchi'* 
nare  i re;  i quali  lo  videro  di  buon  grado,  c 
ami  eh  evol  melile  Io  vollero  seco  a tavola  per  la 
stima,  iu  clic  tenevano  suo  padre.  Indi  nasco- 
stamente andato  dai  mercatanti  compra  da  loro 
cento  garzoni  ben  nelle  lettore  addottrinali  e 
gagliardissimi  dell.»  perdona,  che  gli  costato 
ognuno  un  talento;  e similmente  per  lo  mede- 
simo prezzo  altrettante  donzelle.  Chiamato  poi 
alla  tavola  del  re  gli  vien  da  coloro,  clic  di- 
stribuivano i posti  a misura  del  grado,  asse- 
gnato T ultimo  luogo , perciocché  l'età  sua  an- 
cor giovanile  gliel  fc’  dispregiare.  Or  mentre 
delle  loro  parli  i convitali  lutti  ammontavano 
le  ossa  ben  bene  spolpale  dinanzi  ad  Ircano  fino 
a coprirgliene  affatto  la  mensa,  Trifone,  ch'era 
il  trastullo  del  re , e per  le  facezie  e gli  scherzi , 
che  tra  ’l  mangiare  andava  dicendo,  era  stato 
ammesso  al  convito,  stuzzicato  da  chi  gli  se- 
deva a fianco  venne  dinanzi  al  re,  c:  - Non 
» vedi  tu,  disse,  o signore,  quell'ossa,  che 
» stanno  davanti  ad  Ircano?  Da  quegli  argo- 
" menta,  che  così  il  padre  suo  Ila  spogliata 
» tutta  la  Siria  , come  costui  ha  ignudate  queste 
» di  carne  *.  Rise  il  re  al  parlare  di  Trifone, 
e interrogalo  Ircano  perchè  tanti  ossi  dinanzi 
a lui  : u Così  va  bene,  disse,  o signore:  con- 
» ciossiachè  i cani  con  esso  le  carni  divorino 
» gli  ossi  altresì , come  hanno  fatto  costoro  ( c 
» in  cosi  dire  accennò  i convitali),  sulle  cui 
» mense  non  si  vede  piu  nulla;  dove  gli  no- 

mini  mangiano  la  carne,  e gettano  l'osso, 
* come  appunto  hofalt’io  al  presente,  perchè 
» son  uomo  ».  Stupito  il  re  di  così  savia  ri- 
sposta, volle,  che  tutti  gli  fossero  applauso  in 
commendazione  della  sua  lepidezza. 

VII.  Il  dì  appresso  visitando  a uno  |>cr  uno 
gli  amici  del  re  e le  persone  potenti  in  colle, 
inchinati  i padroni , interrogavano  i servi,  qual 
dono  intendevano  quelli  di  presentare  al  re 
per  la  nascita  del  suo  figliuolo  : e udendo , 
di' altri  darebbcgli  dodici  talenti,  e quanti  erano 
per  dignità  riguardcvoli  proporzionerebbono  al- 
la grandezza  del  loro  stalo  il  regalo,  fece  le 
viste  d’  essere  addolorato  per  non  potere  far 
tanto;  mercccchè  non  aveva  più  di  cinque  ta- 
lenti. 1 servi  riferirono  quanto  avevano  udito 
a’ padroni , i quali  n'ebbero  contentezza  per  la 
speranza  di  quinci  vedere  condannato  Giuseppe, 
e caduto  di  grazia  al  re  per  la  meschinità  del 
presente,  che  gli  farebbe.  Venuto  adunque  il 
dì  stabilito,  recarono  gli  altri  i loro  doni  al  re, 
e quelli , che  fur  giudicati  più  splendidi , non 


oltrepassarono  i venti  talenti;  ina  Ircano  seco 
condusse  i cento  fanciulli  e le  altrettante  don- 
zelle , che  avea  comperate,  e pose  in  mano  a 
ciascuno  un  talento,  perchè  Tofferissero  que- 
gli al  re,  queste  alla  regina.  Or  mentre  lutti 
ammiravano  lu  non  aspettala  magnificenza  di  lai 
donativi,  c i re  stessi  n*  erano  stupefatti , ag- 
giunse altri  doni  agli  amici  c cortigiani  del  re 
pel  valore  di  molli  Ldenli,  e ciò  fece  j»cr  iscan- 
sare  il  pericolo  della  loro  vendetta  ; conciossia- 
chè  i suoi  fratelli  avessero  appunto  a questi  per 
lettere  raccomandalo,  che  si  levassero  dinanzi 
Ircano.  Or  Tolommco,  esaltata  la  splendidezza 
del  giovane,  gli  ordinò,  che  chiedesse  qual 
grazia  più  gli  era  in  grado  voler  da  lui.  Ma 
egli  nielli’ altro  volle,  se  non  che  in  suo  favore 
scrivesse  al  padre  e a’  fratelli.  Fattigli  adunque 
il  re  grandissimi  onori  e splendidi  donativi,  c 
scritto  di  lui  non  che  al  padre  e a’  fratelli , ma 
a'  suoi  luogotenenti  e governatori  lo  rimandò 
alla  patria.  Risaputo  i fratelli  quanto  avea  Ir- 
cano ottenuto  dal  re  o con  quali  onori  tornava 
a casa , uscirono  |ier  incontrarlo  cd  ucciderlo  , 
di  sapida  ancora  del  padre;  il  quale  adiralo 
per  lo  soverchio  spendere , che  avea  fatto  in 
regali,  più  non  curava  di  averlo  salvo.  Tenne 
però  Giuseppe  celato  il  suo  sdegno  contro  del 
figlio,  perchè  temeva  del  re.  Ora  venuti  i fra- 
telli con  lui  alle  mani  , Ircano  nc  uccise  molti 
del  loro  seguito , e Ira  questi  eziandio  due  fra- 
telli : i restanti  saharonsi  presso  il  padre  in 
Gerusalemme.  Giunto  egli  in  città,  poiché  non 
gli  dava  ricetto  persona , si  ritirò  impaurito  di 
là  dal  Giordano,  e quivi  traeva  i suoi  giorni 
aggravando  d' imposte  i Barbari. 

Vili.  Di  que’  tempi  regnò  nell’  Asia  Seleuco 
appellato  Solere  figliuolo  d’  Antioco  il  grande. 
Viene  |K)i  a morte  Giuseppe  padre  d' Ircano, 
uomo  dabbene  e d’alli  spirili,  che  da  uno  stato 
meschino  e debole  fece  salire  i Giudei  a gran- 
di fortune  ed  agi , tenuto  per  ventidue  anni 
l’appallo  de’ dazi  pubblici  della  Siria,  della  Fe- 
nicia e della  provincia  samaritana.  Passò  di  vita 
anche,  Onia  suo  zio,  lasciata  in  retaggio  la  pon- 
tificale dignità  al  figliuolo  Simone.  Morto  ancor 
questo,  gli  succede  in  quel  grado  suo  figlio 
Onia  *,  a cui  Ario  re  degli  Spartani  mandò  iiii'ain- 
basciata  insieme  e una  lettera  , della  quale 
quest’ è la  copia. 

!.  Tento  <11  questo  nome.  A questo  pero  rum  vuole  il 
P.  Cairoti,  che  sia  stata  scritta  cotesta  lettera  ; ma  od  Onia 
primo , figliuolo  di  Jaddo  ; e le  forti  ragioni,  che  nc  ad- 
duce, sono  queste:  I.  Attempi  d’Onia  UT,  non  st  sa  , che 
a Sparta  vi  fossero  re:  perciocché  il  coetaneo  d' Onia  III, 
nè  nome  aveva  . nè  grado  di  re.  II.  Due  Arii  regnarono 
a Sparta  II  primo  a’  tempi  d' Onia  I.  è celebre  nelle  sto- 
rie ; Il  secondo  a' tempi  d’Onla  111  inori  d'otto  anni.  III- 
Gionata  sommo  pontefice  de' Giudei  in  una  sua  lettera  agli 
Spartani,  I.  Mar), ab.  u.  io,  parlando  della  lettera  d’  Ario, 
nota  , che  scritta  fu  molto  prima  di  quegli  tempi  : e certo 
dalla  morte  il' Onia  III  all'impero  di  (lionata  non  erano 
passati  che  nove  anui.  IV.  I.’età,  la  storia,  ed  ogn' al- 
tra cosa  vanno  d’accordo,  se  ammettasi  Ario  a* tempi 
d'Ouia  I.  Vedi  il  P.  Caline!  Dizionario  della  Sacra  Scrit- 
tura V.  Lt. trrdtemon , e tri  ut 
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CAPO  QUINTO 

Amicizia  e alleanza  ile'  Lacedemoni  con  Onta  pontefice  de’ Giudei. 


I.  Arin  re  degli  Sparlimi  ad  Onia,  salute. 
« lu  rcrta  scrittura , che  ci  diè  nelle  mani , 
^ trovalo  abbiamo,  che  da  un'  origine  mede- 
v sima  vengono  i Lacedemoni  c i Giudei , per- 
t*  chè  gli  uni  e gli  altri  congiunti  per  sangue 
« ad  Abramo  *.  Egli  è dunque  giusto,  che  voi 
» siccome  nostri  fratelli  mandiate  a noi  per 
•n  checché  voi  volete  : c noi  pure  faremo  allrel- 
tanto , c le  cose  vostre  le  rjsguarderemo  come 
♦»  nostre,  c le  proprie  con  voi  le  faremo  co- 
» murii  ». 

La  carta  scritta  avea  forma  quadrangolare,  e 
■I  sigillo  era  un'aquila  avente  fra  gli  artigli  un 
dragone.  In  lai  modo  adunque  fu  conccputa  la 
lettera  dal  re  di  Sparla  mandata  ad  Onia. 

IL  Morto  Giuseppe,  il  popolo  tumultuò  pe’suoi 
figli.  Perciocché  avendo  i fratelli  maggiori  mos- 
sa guerra  ad  Irrano , che  era  il  figliuolo  più 
giovane  di  Giuseppe,  la  moltitudine  fu  divisa 
in  parti  : ma  i più  l'oli  esso  il  gran  sacerdote 


l.  Questa  affinità  Ira  Ir  due  nazioni  Giudea  e lacede- 
mone non  è confermata  dalla  Scrittura.  Ehm  unicamente 
cl  narra,  ch’era  danti  Spartani  e Giudei  creduta.  E cer- 
io, quante  volte  la  Scrittura  ci  narro  modo  h monco  er- 
rori e opinioni  false  d’uomini,  da  lei  pero  nè  approvati, 
né  confermati  ? Tre  pero  sono  le  confetture  a mio  parere 
più  probabili  di  quant’ altre  si  adducono,  per  cui  si  vede, 
come  quest’  affinità  si  doveva  credere  dagli  antichi.  I.  Cad- 
mo facevasi  fondatore  di  Sparla-  Cadmo,  uomo  fenicio,  era 
venuto  da  paesi  abitati  da’ discendenti  d’Àbramo.  Cn 
de’  compagni  di  Cadmo  nati  dal  denti  del  serpe  e rimasti 
in  vita  secondo  Apuli  odoro,  ltb.  ili.  Blbliot.,  fu  Udeo,  che 
facilmente  potè  confondersi  con  Judeo.  Ecco  come  cl  pare 
affinila  tra  i Giudei  e gli  Spartani.  11.  Diodoro  siciliano 
narra,  che  una  moltitudine  di  forestieri  invase  l'Egitto; 
che , corrotte  perciò  le  leggi  e I costumi . furono  astretti 
n sgombrare  II  paese  Altri  però  con  Mosé  s' Impadroniro- 
no della  Giudea  ; ed  altri  guidati  da  Danao  e Cadmo  ven- 
nero in  Grecia,  111.  Gli  antichi  credettero,  e singolarmente 
a' tempi  di  Tacito,  che  l Giudei  fossero  oriundi  da  Creta, 
e Judei  si  chiamassero,  quasi  Idei  «lai  monte  Ida.  In  Cre- 
ta il  legislatore  spartano  Licurgo  dimorò  assai  tempo . e 
imparo  le  sue  leggi,  le  quali  hanno  in  molte  cose  affinità 
colle  leggi  roosaiche.  Quindi  poterono  facilmente  darsi  a 
credere  gli  Spartani  d'avere  affinità  coi  Giudei.  Questi 
somi  i piu  probabili  argomenti  su  questo  punto.  Forse  a 
que’  tempi  ve  ne  saranno  stati  de’ molli  chiari  e palesi, 
ch’or  non  esistono.  Vedi  Moni.  Huet.  Demonstr.  li  vati  g. 
prop.  4,  cap.  4,  uri.  io , e il  P.  Calme!  nella  «uà  Dissert. 
avanti  al  lib.  I de*  Maccabei. 


Simone  2 in  grazia  del  parentado  tenevano  dai 
maggiori.  Pertanto  Irono  non  volle  più  ritor- 
nare in  Gerusalemme;  ma  fermata  di  là  dal 
Giordano  sua  residenza  era  continuo  in  far 
guerra  cogli  Arabi,  onde  c ne  uccise  molti,  e 
molli  ne  fe’ prigioni.  Fabbricò  poscia  nna  torre 
assai  forte,  lolla  di  bianco  marmo  fino  alla 
cima,  e. sopra  intagliovvi  animali  di  straordina- 
ria grandezza.  Intorno  ad  essa  tirò  un  canale 
grande  e profondo.  Indi  della  rupe  ch’era  sul 
monte  opposto,  spaccatone  ciò,  che  sporgeva 
soverchio , vi  fece  spelonche  stendentisi  per  lo 
lungo  più  sladii.  Costruì  poi  nella  torre  assai 
camere,  altre  destinale  a’ conviti,  allre  a’ letti, 
altre  aU'abilazione.  V'introdusse  eziandio  d’acque 
vive  una  dovizia , eli’  insieme  davano  diletto,  ed 
erano  l’ornamento  di  quel  palazzo.  L’ aperture  , 
che  fece  alle  grotte,  furono  anguste  di  modo, 
che  un  uomo  solo  poteva  entrarvi  c non  più; 
e ciò  apposta  la  ni  ente  per  sicurezza  , quando  mai 
fosse  assediato  dai  suoi  fratelli . di  non  correre 
pericolo  d’  essere  preso.  A tutto  questo  aggiun- 
se la  fabbrica  di  cortili  fuor  di  misura  spaziosi, 
che  abbellì  di  giardini  vastissimi.  A questo  luo- 
go , poiché  fu  compiuto,  diè  nome  Tiro  ^ ed 
era  in  mezzo  Ira  I*  Arabia  e la  Giudea  di  là 
dal  Giordano  non  lungi  dalla  provincia  Esebo- 
nile  3.  Signoreggiò  que’ contorni  seti* anni,  quan- 
ti appunto  regnonne  Sclcuco  in  Siria;  al  quale, 
poiché  fu  morto,  successe  nel  regno  il  fralello 
Antioco  soprannomalo  Epifane.  Venne  a morte 
ancor  Tolommeo  re  dell’ Egitto  chiamalo  pur 
esso  Epifane,  c lasciò  due  figliuoli  in  età  ancor 
tenera  ; de’  quali  il  primo  Filometore  si  nomina- 
va , c Fiscone  il  secondo.  Ora  I roano  leggendo 
il  grande  potere,  a che  era  salilo  Antioco,  e 
temendo  non  for*c  venuto  in  sua  mano  dolesse 
pagare  il  fio  dell’ infestare,  che  aveva  fatto  gli 
Arabi , di  propria  mano  si  dà  la  morie.  Tutte 
le  sue  sostanze  furo  occupate  da  Antioco. 

‘J.  Nominiti»  <li  sopra , tic’ cui  tempi  ora  ergo*  a narrare 
la  Moria  dopo  la  breve  miramela  della  lettera  d’ Arto  dal 
nostro  Autore  riferita  a proposito  d'Onla  III . che  avea  Do- 
minato; sul  quale  argomento  ritornerà  * suo  tempo. 

3.  Cosi  delta  dalla  citlà  d’E*eb»n,  che  Plinio  I.  v,  c. 
Il  pone  Ira  le  rlttà  dell’Arabia. 


CAPO  SESTO 

Nascono  tumulti  tra  i Giudei  più  ponenti,  i quali  fauna  ricorsa  ad  Antioco. 

I.  Morto  sotto  il  tempo  medesimo  anche  il 
pontefice  Onia,  Antioco  diede  il  pontificato  a 
Gesù  suo  fralello;  perciocché  il  figlio  lasciato 
da  Onia  era  per  anche  bambino;  di  questo 


fanciullo  diremo  a suo  luogo  minutamente  ogni 
cosa.  Ma  Gesù  fratello  d’ Onia  fu  privalo  della 
pontificale  dignità  per  isdegno  contro  lui  con- 
cepito dal  re,  che  la  diede  al  minore  fratello 
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nomato  pur  es*m  Oiiia  *.  uiiesli  furono  liiKi  e 
tre  figliuoli  di  Simone  a,  ed  ebbero  tulli  e Ire, 
come  detto  abbiamo,  il  f fonti liealo.  Ora  Gesù 
trasmutò  il  suo  nome  in  Giasone;  ed  Onia  ap- 
pollalo  fu  Menelao.  Gesù  adunque,  ch'era  prima 
ponlelice , soltevossi  contro  «li  Menelao,  che  il  fu 
dopo  lui;  e divisasi  tra  le  due  fazioni  la  molti- 
Indine,  i figliuoli  di  Tobia  le  parli  seguirono  di 
Menelao;  ma  i più  del  popolo  favoreggiavano  Gia- 
sone; da  mi  travagliali  si  Menelao,  sì  i figliuoli 
di  Tobia  ricoverarono  presso  ad  Antioco,  e gli 
coti  fidarono,  che  abbandonare  volevano  le  pa- 
trie leggi,  e reggersi  alla  maniera  de'  Greci  ; 
però  consentisse-  loro  di  fabbricare  un  ginnasio 
in  Gerusalemme.  Ottenutane  la  facoltà,  nasco- 
sero fino  il  segno  della  circoncisione  per  essere 
Greci  ancora  nella  persona.  Dopo  ciò,  messe 
In  non  cale  tutte  qnanl’erano  le  pairie  leggi, 
presero  ad  imitare  i costumi  dell' altre  genti. 

! tessi  il  rap.  t del  n de’  Maccabei  ,e  vedrai  questo 
fatto  avvenuto  in  diventa  maniera. 

4.  Secondo  di  questo  nome,  e tijtlìuolo  d'Ooia  li.  ch'eb- 
be a padre  Simone  il  Giusto  primo  di  questo  nume.  Vedi 
il  picciolo  cataloso  de* pontefici  nominati  in  questo  libro, 
clic  pon»o  In  Tuie  per  piu  chiarezza. 


li.  Intanto  Antioco  imbaldanzito  del  prospero 
stato,  in  clic  vedeva  il  suo  regno,  pensò  di 
muovere  contro  I*  Kgitto,  tiratovi  tra  dall’ ar- 
dente desiderio  d’ averne  la  signoria,  e dal  niun 
caso,  che  de’ figliuoli  di  Tolninmco  faceva,  sic- 
come ancora  deboli,  nò  per  affari  di  tanto  peso 
forti  abbastanza.  Venne  adunque  con  poderosa 
oste  a Peltisio.  c sopraffatto  astutamente  To- 
lominen  Fi  Ioni  c!  ore  si  fa  padrone  dell’ Kgitto: 
indi  innollralosi  fino  a Menili,  poiché  l’ebbe 
presa,  piegò  verso  Alessandria  con  animo  d’as- 
sediar la  città,  c di  fare  prigione  quel  Tolom- 
meo . che  colà  risedeva.  Non  solo  però  fu  ri- 
spinto da  Alessandria,  ma  fuori  caccialo  da  lutto 
1’  Egitto  per  un’  intima , che  fecergli  i Romani 
di  volare  il  paese . come  già  anco  atlrovc  di- 
cemmo. Ora  verrò  narrando  paratamente  come 
occupò  questo  re  la  Giudea  ed  il  tempio;  per- 
ciocché nella  primi  mia  opera  * non  avendo- 
ne, che  in  isrorefo,  fatta  parola,  ho  creduto 
qui  necessario  di  ripigliarne  con  esattezza  il 
racconto.  • 

* Nell'opera  deila  Guerra  Giudaica  ; dove  pero  non  parla 
del l’ opponi , che  fero  i Romani  a' progressi  d*  Antioco 
nell*  Egitto. 


CAPO  SETTiaft 


.fntioco  r iene  fot  suo  esercito  sopra  Gerusalemme,  occupa  Ut  citta,  e ruba  il  tempio. 


I.  Ritiratosi  per  timor  de’ Romani  il  re  Aji- 
lioco  dall’  Egitto  marciò  col  suo  esercito  alla 
volla  di  Gerusalemme  ; cd  entratovi  l’anno  ccn- 
te.simo  quarantesimo  terzo,  dacché  regnavano  i 
Selcili  idi  *,  >'  impadronisce  senza  contrasto  della 
città  , per  lo  aprirgliene  che  fer  le  porte  quanti 
tenevano  da  lui.  Fallo  in  questo  modo  signore  di 
Gerusalemme  tolse  di  vita  molli  della  contraria 
fazione,  e rubale  ricchezze  assai  tornò  in  An- 
tiochia. Indi  a due  anni  al  centesimo  quaran- 
tesimo quinto  anno  a*  venticinque  del  mese  da 
noi  appellalo  Gasicu  e A pelle»  da’  Macedoni,  alla 
centesima  cinquantesima  terza  olimpiade  av- 
venne il  ritorno 1  2 d’  Antioco  con  grande  ar- 
mata in  Gerusalemme,  dove  infingendo  inten- 
zioni pacifiche  ingannevolmente  occupò  la  città. 
Allora  non  ebbe  neppur  riguardo  a chi  k>  vi 
accolse , ma  dalle  ricchezze  del  tempio  c dal- 
l’ avarizia  accecato,  poiché  vedeva  il  inoli’ oro, 
e i preziosissimi  arredi,  che  v* erano  di  ogni 
fatta  , per  {spogliamelo  non  badò  a rompere  la 
fede  giurala  loro.  Disfornilo  adunque  il  tempio 

1.  L’era  de’Seleucidi , ovvero  anno  de’Crcri,  ha  il  auo 
cominciameli!»  agli  anni  ano  asanti  G.  G- , .'«ivi  dopo  In 
creazione  del  mondo.  Questa  è l'epoca  , che  si  segue  ne' li- 
bri de*  Maccabei  ; con  quest-*  però , che  nel  primo  libro 
quest’ano!  cominciansi  a calcolare  da  primavera . r nel 
secondo  dall’autunno,  giusta  il  costume  ite’ Siri . Arature. 

2.  Non  egli  in  persona  ci  venne  , nia  ci  mandò  il  sopran- 
tendente  a’ tributi.  Yed.  il  primo  Mb.  de’Maccah.  c.  I. 
n.  30. 

Fi.av»o,  Fnì.  III. 


fino  a rubarne  i vasi  sacri , i eandellicri  d'  oro  . 
I’  aitar  d’oro,  e la  mensa  , e i turiboli , non 
perdonando  neppure  alle  tende,  ch’erario  un 
misto  di  bisso  e di  grana , e volati  i più  na- 
scosti tesori  senza  1 asciarvene  fiore,  gettò  da 
vantaggio  in  un  grande  cordoglio  i Giudei.  Per- 
ciocché loro  disdisse  le  vittime  quotidiane  , che 
offrire  solevano  a Dio,  c messa  la  città  tutta 
quanta  a ruba,  parte  ne  uccise,  e ne  fece  parte 
prigioni  con  esso  le  mogli  e i figliuoli,  i quali 
montarono  a dieci  mila  3.  Appiccò  il  fuoco  ai 
più  be’  luoghi  della  città  , e battutene  a terra 
le  mura  piantò  nella  parte  più  rilevala  ili  essa 
una  rocca,  la  quale  dall'erta  cima,  ove  fu  si- 
tuata, signoreggiava  il  tempio;  c però  gnerni- 
tala  d’ alle  mura  e di  torri  vi  pose  Un  presi- 
dio di  soldatesca  macedone.  Con  lutto  questo 
stanziavano  nella  fortezza  ancora  que’  Giudei  , 
eh’ erano  d’empi  e depravati  costumi,  i quali 
diedero  a' cittadini  assai  da  |>atirc.  Il  re  poi 
sovrappose  all’  altare  un’ara  , e sovr'essa  scannò 
porri,  facendone  un  sagritizio  vietato  a’ Giudei 
e contrario  alla  loro  religione , e loro  stessi 
costrinse  a mettere  in  abbandono  il  culto  del 
loro  Dio,  e venerare  gli  adorati  da  lui.  Fab- 
bricali pertanto  in  ogni  città  e villaggio  delu- 

3.  Cagione  di  questa  rabbia  d’ Antioco  contro  a' Giudei 
tu.  clic  sparsati  li  novella  ch’rgli  era  morto  quando 
stava  assediando  Alessandria,  pane  che  i Giudei  ne  a» 
•lessero. 

IfiO* 
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* soverchio  d’  una  colale  antica  su  persi  itione 
-»  introdussero  la  costumanza  di  festeggiare  il 
« giorno  chiamato  Sabhato* da’ Giudei.  innalza- 

to  poi  sopra  il  monte  dello  Garizim  un  tem- 
**  pio  senza  titolo,  vi  facevano  i debiti  sacri- 
»»  tizi.  Ora  avendo  tu  trattati  i Giudei  secon- 
» dorhè  meritava  la  loro  tristezza  , i luogote- 
» nenli  reali  pensando  ciò  farsi  da  noi  per 
« attegnenza , che  forse  abbiamo  con  quelli, 
» c’ involgono  nelle  colpe  medesime,  quando 
» noi  per  origine  siamo  Sidonii , il  che  dalle 
« antiche  memorie  della  città  rendesi  manifesto. 

* Te  dunque  preghiamo,  benefattore  c salvator 
n nostro,  che  vogli  ingiugnere  ad  A|>ollonio 
» prefetto  c a Nicànore  regio  procuratore , che 
**  non  ci  molestino  col  frammischiar  nella  causa 
» de’ Giudei  noi  che  siamo  e per  origine  c per 
« costumi  tanto  da  loro  diversi;  e che  il  tem- 
» pio,  che  non  ha  titolo,  si  dedichi  a Giove 
« greco.  Perciocché,  fallo  questo,  e avran  fine  i 
» disturbi,  c noi  potremo,  attendendo  libera* 

* mente  alle  nostre  faccende,  accrescere  i tuoi 
*»  proventi  Cosi  pregarono  i Samaritani,  a 
cui  fece  il  re  tal  risposta  : 


bri  al  loro  culto,  ed  erettivi  dentro  altari,  vi 
sagrilìcavano  porci  ogni  giorno.  Comandò  inol- 
tre , che  non  circoncidessero  più  i loro  figli , 
minacciando  gastigo  a chi  fosse  convinto  d’  aver 
fatto  altrimenti;  e vi  costituì  in  sua  vece  luo- 
gotenenti , perchè  gli  sforzassero  ad  eseguir  i 
suoi  voleri. 

II.  Ora  una  gran  parte  di  Giudei,  quali  spon- 
taneamente , quali  eziandio  per  timore  de'  mi- 
nacciati gastighi  , piegavansi  a’  comandamenti 
del  re.  Ma  le  persone  più  ragguardevoli  e di 
gran  cuore  non  fecero  caso  di  lui,  c lennero 
in  maggior  pregio  le  patrie  leggi , che  non  la 
pena  minacciala  alla  loro  disubbidienza.  Quin- 
di seguiva  ogni  giorno,  che  oppressi  da  rei 
trattamenti  e da  acerbi  supplizi  venivano  or 
l’uno  or  l’altro  a morte.  Perciocché  dopo  i 
flagelli  e i laceramenti  della  persona,  ancor 
vivi  e spiranti  erano  appesi  a una  croce.  Le 
loro  mogli  poi  e i figliuoli,  cui  esse  circoncide- 
vano, per  editto  del  re  erano  strangolate,  é 
sospesi  questi  al  collo  de’ genitori  crocifissi.  Li- 
bri sagri  e della  legge,  ove  che  si  trovassero, 
erano  distrutti;  e mal  per  coloro,  appo  cui 
rinvenivansi  ; che  da  rei  perivano  sgraziata- 
mente. Ora  i Samaritani  reggendo  sì  mal  ca- 
pitati i Giudei  si  rimasero  di  più  dichiararsi 
loro  congiunti,  e il  tempio  in  Garizim  più  non 
vanlavanlo  consagrato  all’altissimo  Iddio,  se- 
guendo appuntino  quella  loro  indole,  di  cui 
ragionammo:  quindi  dicevansi  discendenti  dai 
Persiani  c da’ Medi:  e n’orano  in  realtà  una 
colonia. 

III.  Essi  adunque  spedirono  ambasciatori  con 
loro  lettera  ad  Antioco,  nella  quale  signifira- 
vangli  le  cose  infrascritte: 

Al  re  Antioco  Dio  illustre  j memoriale 
de' Sidonii  abitanti  in  Sichem. 


FI  re  Antioco  a Nicànore. 

* I Sidonii  di  Sichem  hanno  avanzato  a noi 
» un  memoriale  segreto.  Ora,  poiché  mentre 
» cravam  cogli  amici  ristretti  a consiglio  i 
« loro  messi  mostraronci  a evidenza , che  le 
»>  accuse  opposte  ai  Giudei  non  hanno  che  far 
*i  nulla  con  loro,  che  anzi  sono  pronti  a vivere 
» alla  maniera  de’  Greci , noi  ne  li  mandiamo 
» assoluti,  e sia  pure  il  lor  (empio . coni’  essi 
« chiesero,  consegralo  a Giove  greco.  Cosi  ho 
« scrilto  altresì  ad  Apollonio  prefetto.  L’  anno 
« centesimo  quarantesimo  sesto  a’diciotto  dell’ul- 
* limo  mese  1 ». 


*•  l nostri  progenitori  per  le  mollissime  pe-  j l0  |pgtt0  COn  piu  eruditi  scrittori  «sxa^ou,  in  luop? 
i stilenze,  che  straziavano  la  provincia,  devoli  d'  «aropCanuvos 


CAPO  OTTAVO 

Fatto  da  .Intioco  il  ditutta  a’ Giudei  di  seguire  le  patrie  leggi,  il  solo  Mattia  pronipote  <f  .dsiamvneo 
disprezzo  i comandi  del  re,  e vince  i suoi  generali. 


1.  A questi  tempi  abitava  in  Modirn,  villaggio 
della  Giudea,  ceri'  uomo  nomato  Mattia  1 figliuolo 
di  Giovanni , nipote  di  Simeone  e pronipote 
d'  Assamoneo,  sacerdote  della  famiglia  di  Joa- 
rib  2,  di  Gerusalemme.  Avea  questi  cinque  fi- 
gliuoli, Giovanni  chiamato  Gaddis,  c Simone 
appellalo  Matte*  3,  c Giuda  soprannoinato  Mac- 
cabeo, ed  Lleazaro  cognominato  A tirane,  c Gio- 
nala  detto  Apfus.  Questo  Mattia  adunque  pian- 

(.  Detto  dalla  Scrittura  Matatia. 

2.  Capo  della  prima  Ira  le  YPnUqualtro  famiglie  de'  sa- 
cerdoti costituite  da  Daviddr.  Parai.  I.  I , c.  24 , v.  7. 

:\.  Nella  Scrittura  cognominalo  Tasi,  ed  Eirararo  Abaron. 


geva  co’  figli  il  rovescio  totale  delle  cose  , il 
saccheggio  della  città,  lo  spogliamento  del  lem- 
pio  e le  miserie  del  popolo;  e andava  dicendo 
esser  meglio  per  Ioni  morir  per  le  patrie  leggi, 
che  non  menare  una  vita  cotanto  disonorala. 
In  questo , venuti  a Modini  i deputati  del  re 
per  istoriare  i Giudei  a eseguire  i comandi 
reali,  nell’  ordinare  che  fecero  a quegli  abi- 
tanti di  offrir  sagri  tìzio  secondo  i voleri  del  re, 
si  rivolsero  primieramente  a Mattia,  per  ogni 
titolo , ma  in  singoiar  modo  per  I’  ottima  sua 
figliolanza  quivi  famoso,  pregandolo,  ch’egli 
desse  al  sagrifizio  cominciamcnto.  perchè  il  suo 
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esempio  sarebbe  ila  tulli  i cittadini  seguito,  e 
per  quest»  onorala  dal  re  sirchbc  la  sua  per- 
sona. Madia  rispose  un  no  risoluto;  nè  ezian- 
dio se  lullequanlc  le  nazioni  del  inondo  pie- 
gassero, o per  timore  o (ter  adulazione,  a'  voleri 
il’  Anlioeo,  mai  non  sarà  eli’  egli  etl  i suoi  figli 
conducansi  ad  abbandonare  la  patria  lor  reli- 
gione. Appena  cosi  detto  si  tacque,  ed  ecco  un 
Giudeo  fallosi  verso  il  mezzo  sagrilicò  nella 
guisa,  t hè  Antioco  comandava  ; il  che  mosse 
tanto  sdegno  in  Mattia,  elio  iosieui  co’  ligliuoli 
armati  di  spada  s*  avventò  rimiro  lui  ; e bat- 
tutolo in  terra  unirlo,  uccise  anco  Aprile  de- 
putalo del  re,  che  violini  lav  agli  al  sagri  Tizio,  e 
con  esso  alcuni  pochi  soldati  : indi  rovescialo 
T altare  gridò:  « Chiunque  de’  putrii  riti  e del 
» culto  di  Dio  sente  zelo,  mi  *egua;  » e cosi 
dello  insiem  co’  ligliuoli  si  dileguò  ppr  la  via 
del  deserto,  lascialo  ogni  suo  avere  dentro  la 
terra  : il  qual  esempio  imitando  ancor  altri 
fuggirono  con  esso  i figliuoli  e le  mogli  al  di- 
serbi, c quivi  abitavano  nelle  spelonche. 

II.  Idile  i governatori  del  re  queste  cose, 
con  quanta  gente  avevano  nella  fortezza  di  Ge- 
rusalemme tennero  dietro  a’ Giudei  nel  diserto; 
e raggiuntili,  al  primo  trailo  provaronsi  di 
persuaderli,  che  riconoscenti  del  fallo  amassero 
il  loro  meglio,  nè  li  lirasscr  di  forza  a trat- 
tarli come  le  leggi  volevano  della  guerra;  ma 
perciocché  non  prestavano  orecchio  a questo 
parlare,  anzi  iicrsistcvano  nella  contraria  riso- 
luzione, in  giorno  di  Sabbaio  attaccarono  la 
battaglia  ; e così,  come  stavano  nelle  spelonche, 
abbruciaronli  vivi,  senza  che  si  movessero  non 
pure  a difendersi,  ma  nè  anche  a turarne 
gl’  ingressi;  e s’  astennero  dalla  propria  difesa 
in  grazia  del  giorno,  che  quello  era,  di  cui 
nou  vollero  neppur  maltrattati  violare  la  cele- 
brità: essendo  per  legge  a noi  comandato  il 
far  festa  in  (al  giorno.  Cadderue  adunque,  com- 
presevi donne  e fanciulli,  affogali  nelle  spelon- 
che da  mille.  Molli  però  sopravvissero  a tal 
disgrazia,  i quali  s*  unirono  con  Mallia , c il 
crearono  loro  capo.  Es6o  allora  gli  avveri!,  clic 
pugnassero  pure  anche  in  Sabbato,  perciocché 
se  |>er  rispetto  alla  legge  non  vorran  farlo,  al- 
tri nimici  non  avran  che  se  slessi,  poiché  e a 
tal  giorno  appunto  dilTeriran  d’  assalirgli  i ró- 
mici, ed  essi  nou  opporranno  difesa:  e chi 
Corrà,  che  tutti  cosi  nou  perano  senza  contra- 
sto? Con  Uii  ragioni  li  fc’  capaci  di  questo 


punto,  e fino  a*  di  nostri  maiilioiiHi  l'usanza  di 
far  battaglia  anche  in  Sabbal»,  quando  bi vigni. 

III.  Marmila  pertanlo  il  intorno  a se  molla 
genie,  Mallia  cominciò  e ad  ahhatlcr  gli  alimi, 
e ad  uccidere  quanti  aposiali  potè  aver  nelle 
inani;  conviossiat hé  molli  per  la  Ritira  s’  erau 
dispero  tra  le  nazioni  circonvicine.  Ordinò  an- 
cora, che  quanti  fanciulli  non  s’  erano  circon- 
cisi, il  fossero  di  presente,  cacciandone  quelli  , 
che  I’  incombenza  avevano  d*  impedirlo.  Volto 
un  anno  del  suo  principato  infermò;  io  (ale 
sialo  chiamali  i figliuoli  e dispostigli  intorno  a 
so:  a lo  per  me,  disse,  o figli,  mcn  vailo 
»»  dove  mi  porla  il  comune  destino.  Vi  rocco- 
•»  mando  le  mie  intenzioni,  e vi  prego,  che 
*»  non  ne  siale  custodi  infedeli:  ma  ricordatevi 
« de’  sentimenti  di  chi  vi  diede  e ina  ritenne 
» la  vita;  salvate  le  pairie  leggi,  e in  piè  ri- 
»»  mettete  Tomai  vacillarne  repubblica  .nostra  ; 
» non  vi  lasciale  (urlare  dietro  a coloro , i 
*»  quali,  o |»er  genio  sei  facciano  o per  ncres- 

* sita,  la  tradiscono,  ma,  degni  figli  di  me  \o- 
« stro  padre,  superiori  rendetevi  a qual  ch’ella 

* sia  o violenza,  o necessità,  risoluti  dentro 
« voi  stessi  di  morir  per  le  leggi , se  sì  fin 
*»  duopo;  considerando,  che  Dio  veggendovi  cosi 

* disposti  non  solo  non  vi  lascerà  in  abbati- 

* dono,  ma  preso  della  vostra  virtù  renderavvi 
« T antico  stato,  e ad  una  libertà  lorneravvi . 
« in  cui  viver  possiate  sicuri  nell’  esercizio 
» de*  pairii  riti.  Veramente,  i vostri  corpi  mor- 
« tali  sono,  c dovuti  al  sepolcro;  ma  la  mc- 
« moria  d’  illustri  gode  lien  luogo  per  loro 
» d’  immortalila  ; della  quale  io  voglio  clic 
» siate  invaghiti  di  modo,  che  aspiriate  alla 

* gloria , e mettendo  mano  a nobilissime  ini— 
n prese  non  dubitiate  di  dar  per  esse  la  vila. 
» Sopra  tulio  io  vi  raccomando,  che  stiate  d' ac- 
ri cordo  tra  voi,  e in  quello,  in  che  T un  di 
» voi  è migliore  dell’  altro,  cedendoli  scam- 
i bici  obliente,  utili  vi  rendiate  qtie’  pregi , che 
» propri  sono  d’  ognuno  di  voi;  e Simonc  fra- 
« (elio  vostro,  che  in  senno  non  ha  T eguale  , 
n miratelo  come  padre,  c rendetevi  a que’con- 

* sigli , eh’  esso  darawi,  Maccabeo  poi , pel  va- 
*♦  lente  e robusto  nomo  eh’  egli  è,  sarà  con- 
*»  dotlicr  dell’  esercito,  perciocché  questi  ven- 
n diclierà  la  nazione  c la  guarderà  dai  nimici. 
« Ammettete  nel  vostro  numero  le  persone 

* tulle  dabbene  c amanti  di  Dio,  e le  vostre 
» forze  diverranno  maggiori  ». 


CAPO  NONO 

Vnttia  muore,  e succedigli  Giuda  suo  figlio. 


Temilo  a’ figliuoli  questo  ragionamento,  e 
supplicato  a Dio  che  gli  piaccia  d’  aiutar  que- 
sti, e di  rendere  al  popolo  l’antico  stato  di 
vita , indi  a poco  sen  muore  . ed  è seppellito 
Flavio  , rul.  HI. 


in  Modini  con  gran  corrotto  di  tulio  il  impeli»- 
A lui  succedette  ne\T  amministrazione  degli  af- 
fari suo  figlio  Giuda,  detto  ancor  Maccabeo, 
V anno  centesimo  quarantcsimosesto.  Congiuntisi 
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a lui  prontamente  i fratelli  e il  resto  ilei  |k>-  i nazionali  trasgressori  delle  leggi,  e riporgli 

polo,  careiò  dal  paese  i Mimili , e mise  a morte  quelle  terre  il'ngui  immondezza. 


CAPO  DECIMO 


Apollonio  generale  (P  Antineo  entra  nella  Giudea  ; ri  i rotto,  e morto.  Altrettanto  aeeode  a Senne. 


Giunsero  inli  co»c  olle  orecchie  d’  Apollonio 
jjovernator  di  Samaria , mule  allestito  I'  esercito 
mosse  contro  di  Giuda;  il  quale  gli  venne  incon- 
tro, e attaccala  con  lui  battaglia  lo  ruppe;  e uccise 
molli  ninnci  , tra’quali  lo  stessi  generale  Apoì> 
Ionio , cui  giunse  a spogliare  ancor  della  spa- 
da che  usò  in  quel  conflitto,  e la  tenne  per 
se:  ma  molti  più  ne  ferì;  e fatto  nel  campo 
nimico  grande  bollino  si  ritirò.  Dopo  tale  av- 
venimento udendo  Serone  governatore  delia  Co- 
tenna, che  molli  univansi  a Giuda,  e che  si 
trovava  già  forle  di  tale  esercito  da  poter  af- 
frontarci con  chicchessia  e combattere,  deter- 
minò di  uscire  contro  di  lui,  pensando  appar- 
tenerglisi  di  procacciare  gaslig»  a coloro,  che 
non  curavano  i comandamenti  del  re.  Kaccolla 
adunque  tutta  la  genie  che  aveva , a cui  ag- 
giunse molli  Giudei  fuorusciti  e malvagi,  s’ in- 
camminò contro  Giuda;  e innoliralosi  lino  a 
Beloroo,  borgo  della  Giudea,  quivi  ai  pone  a 
campo.  Ma  Giuda  venutogli  incontro  desideroso 
di  pur  attaccarlo,  [miche  vedeva,  che  i suoi 
soldati  tra  per  lo  scarso  numero  in  che  si  tro- 


vavano, e per  l'inedia,  a cui  il  digiuno  poc’atiii 
gli  aveva  condotti,  si  ritraevano  dalla  luffa, 
prese  a incoraggiarli  dicendo,  non  dalla  molti- 
tudine [rendere  la  vittoria  e il  domar  1’  inimi- 
co, ma  dal  timore  di  Dio;  averne  essi  un  chia- 
rissimo esempio  ne' loro  antenati,  i quali  mercè 
la  lor  santa  vita , e I*  ardore  con  cui  s’  adope- 
ravano per  le  patrie  leggi  e pei  figli  , sbara- 
gliarono spesse  fiate  nimici  a migliaia;  per- 
ciocché I*.  innocensa  ha  pur  la  gran  fona.  Con 
tali  detti  muove  i suoi  a non  curare  di  quanti 
si  sieno  i nimici,  e venir  con  Serene  all’ armi. 
Attaccato  adunque  il  nimico,  i Siri  ne  van  ctdla 
peggio;  concinasiachè,  morto  che  fu  il  generale, 
cacciamosi  tulli  a fuggire,  come  se  questo  solo 
fosse  r unico  loro  scampo.  Or  nell'  incalure, 
che  Giuda  fece  i nimici  fino  al  piano,  uccisene 
da  ottocento,  c i restanti  salvaronsi  nelle  terre 
a mare  *. 


I.  Cioè  nel  parse  de’  Filistei  posto  a mare  Ved.  t.  I 
Macellati.  C.  3 , v.  24. 


aW  DECIMOl’RIMO 


Sprdiztonì  di  Lilia  e di  Gorgia  netta  Giudea , e toro  tconjitta . dttre  ii.pr.it  di  Giada. 


I.  Uditi  il  re  Aldine»  quelli  avvenimenti  diè 
nelle  furie,  e radunale  lulle  le  proprie  senti, 
e condottene  molle  dell’  isole  «oivicine,  si  mise 
in  punto  per  quindi  entrare  all'  aprirsi  dell  i 
stagione  nella  Giudea.  Ha  conciossiacosaché,  dato 
eh’  ebbe  il  soldo  alla  milizia , Irovissc  l’ erario 
scemalo  forte  e scarsissimo  di  denaio  (che  pe’lu- 
multi  insorti  fra  le  nazioni  non  lulU  gli  avevan 
pagato  il  tributo,  e all’  indole  sua  generosa  e 
munifica  quel  che  arma  non  era  assai),  pensd 
primamente  di  viaggiar  nella  Persia  , e quivi 
raecorre  i triboli  della  provincia.  Commessa 
pertanto  alia  cura  di  certo  Lisia,  avvito  da  lui 
in  gran  pregio,  la  pubblica  amministrazione,  c 
il  governo  di  quante  terre  da’ confini  dell'Egitto 
e dall’  Asia  minore  si  stendono  sino  all’  Eufrate 
con  una  parte  d'  esercito  e d’  elefanti , racco- 
mandògli,  che  provvedesse  con  tutta  la  dili- 
genza, finché  stava  lungi,  all’  educazione  d’ An- 
tioco suo  figliuolo;  di  più,  che  domasse  le  (erre 
della  Giudea,  e falline  schiari  gli  abitatori  met- 
tesse al  niente  Gerusalemme,  e spegnasene  la 
geni*.  Date  a Lisia  queste  commissioni  il  re 
Antioco  mosse  verso  la  Persia  all'anno  centesi- 


mo quarantesimoseltiino;  e valicalo  I’  Eufrate 
tirò  verso  le  satrapie  superiori. 

II.  Lisia  intanto,  chiamati  Tolorameo  figliuolo 
di  Dorimene,  e Nicànore  c Gorgia,  uomini  di 
gran  potere  infra  gli  amici  del  re,  e data  lor 
la  condotta  di  quarantamila  fanti  e settemila 
cavalli,  spedigli  in  Giudea.  Or  essi  innoHratisi 
fino  alla  città  d’  Emmaus  a*  attendarono  nel 
piano,  rtniri  ingrossarono  le  loro  forze,  gente 
unitasi  loro  dalla  Siria  e dalle  provincie  d’in- 
torno, c in  quantità  Giudei  fuoruscili.  V’  erano 
amor  mercatanti  per  comperarne  i futuri  pri- 
gioni, c perù  recavano  seco  i ceppi,  onde  le- 
gare i cattivi , ed  avevano  proni»  l' argento  alla 
mano  per  farne  la  compera.  Ma  Giuda,  veduto 
il  campo  e il  numero  de’  nimici,  animò  la  sua 
gente  a star  di  buon  cuore,  c suggerì  loro, 
che  posta  in  Dio  la  speranza  della  villoria,  ne 
lo  pregassero  ricoperti,  secondo  la  patria  legge, 
di  sacco,  c mostrandoglfai  nel  portamento  da 
supplichevoli  usalo  ne' gran  perigli  mo\  esserlo 
a dar  loro  in  mano  i nimici.  Indi  partilo  U eser- 
cita, giusta  I’  aulica  maniera  de'  padri  suoi,  a 
tribuni  ed  a centurioni,  e data  licenza  agli 
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ammogliati  di  frese»  e a quanti  amano  testé 
acquistati  pudori,  perché  il  desiderio  di  tali 
cote  ispirando  loro  soverchio  amore  alla  vita 
non  li  rendesse  inni  franchi  in  «mihallcrc , sì 
comincia  con  questi  ragiona  nienti  a incnrare 
alla  pugna  la  sua  soldatesca.  « Se  inai  v'  ebbe 
» tentisi,  in  cui  necessario  ne  fosse  il  rorag- 
s gin  e il  di- preso)  (fogni  periglio,  egli  è np- 
s punto  il  presente,  o compagni.  Perciocché 
i l’ adoperar  coti  valore  oggi  è il  medesimo , 
--  che  ricoverare  la  libertà,  la  quale  se  ad  ogni 
» uomo  riesce  amabile  di  per  se,  di  lunga 
« mano  dev'  essere  a voi  più  rara  per  quella 
» facoltà,  che  vi  dona,  di  servir  Ilio.  Cosi 
> adunque  portatevi  nel  combattimento , come 
x se  vi  trovaste  fra  questi  due  termini,  o di 
x riavere  la  libertà  e ripigliare  una  lieta  vita 
x e felice , qual’  è la  «informe  alle  leggi  e 
x all' usante  paterne,  o di  procacciarvi  un'  estre- 
» tua  vergogna , né  all’  raito  sventurato  della 
x battaglia  poter  sottrarre  di  vostra  stirpe  solo 
x un  avanto.  Persuasi  adunque,  die  ancor  non 
x pugnando  morir  dovete,  e sicuri  che  il  farlo 
" per  la  lilierlà,  per  la  patria , per  le  leggi , 
x per  la  religione,  motivi  cosi  rilevanti  ; trae 
x con  seco  una  gloria  immortale,  si  disponete 
x i lustri  animi , rhe  domani  possiate  sul  far 
» del  giorno  investire  il  nimico  x.  Così  Giuda 
per  rassicurare  I’  esercito  fateli». 

III.  In  questo  atendo  i nimica  spedilo  Gorgia 
con  cinquemila  fatili  e mille  cavalli,  perchè  sul 
bel  della  notte  si  gettasse  nel  campo  di  Giuda, 
c a ciò  fare  valendosi  egli  d' alcuni  Giudei 
fuorusciti  per  guide,  n-  ebbe  sentore  il  figliuolo 
di  Mania,  e deliberò  egli  pure  d’  assalir  l’ ini- 
mico, latito  più,  die  divise  erano  le  loro  truppe. 
Presa  pertanto  sollecitamente  la  cena  e lasciati 
assai  fuochi  nel  campo,  marciò  tolta  notte  alla 
tolta  d’  Emtnaus . ut'  erano  in  parie  i nimici. 
Gorgia  franatilo  non  rinvenuti  negli  alloggia- 
menti i nimici , per  sospetto,  eli'  entrògli,  non 
forse  ritiratisi  fra  le  montagne  colà  si  stessero 
ascosi,  volle  mettersi  in  traccia  del  dove  e'  fos- 
sero: ma  sul  fare  del  di  si  presenta  Giuda  in 
F.m  macia  con  tremila  soldati  per  la  lor  poterla 
male  in  arme;  e veduto  U nimico  ottiniamenle 
difeso,  e con  gran  maestria  accampalo,  dopo 
animali  i Giudei  con  dire,  che  eziandio  se  si 
(rotassero  ignudi  dovrian  combattere,  e che 
Dio  altre  volle  a gente  inerme  come  loro  area 
con  ceduto  VI  II  cria  d'  un  numero  assai  più  grande 
d’armati  nimici,  perchè  gli  piacque  la  htr 
fiducia,  accennò  a'  trombili  ieri,  che  dessero  il 
segna;  e coll’  avventarsi  improvviso  addosso  ai 
nimici  atterritigli  e scompigliatigli  mise  a morie 
que’  molti,  che  vollero  far  resislenta . e inse- 
guendo i restami  arrivò  fino  a Gezeron,  e 
ne’  campi  deU'ldumea,  di  Aiolo  e di  Giamnia; 
e ndderne  morii  circa  tremila.  Giuda  poi 
esortò  la  sua  genie  a frenare  la  raglia  di  far 
bottino;  poiché  rimaneva  loro  un  altro  con- 
traslo  e un'  altra  battaglia  da  vincere  cantra 
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Gorgia  e la  sua  militia.  Superali  ancor  questi, 
potranno  allora  slcttraincnlr  predare;  che  quegli 
solo  vi  resta,  nè  aerati  più  che  fare  enti  altri. 
Mentre  così  parlava  al  suo  esercito,  i Gorgiani 
veggono  da  un'  altura  le  genti,  che  aveva»  la- 
sciale nelle  proprie  trhirere,  già  volle  in  fuga, 
e il  raot|io  dato  alle  fiamme;  perciocché  ii 
fumo  recava  loro  benché  da  lungi  f avviso  di 
quanto  era  quivi  accaduto.  Noti  rosi  tosto  adun- 
que i Gorgiani  compresero  a tale  sialo  esser 
giunte  le  cose,  e s’  avvidero  che  i Giudei  eran 
pronti  a provarsi  con  seco,  eh' essi  eziandio  ai 
misero  in  volta.  Giuda  pertanto,  giacché  i sol- 
dati di  Gorgia  eran  violi  senza  battaglia,  rivolge 
indietro  il  cammino,  c raccoglie  la  preda;  e 
carico  di  moiforo  e argento  e giacinto  e por- 
taira  al  luogo  si  ricondusse  di  sua  dimore,  fa- 
cendone festa  e lodando  Iddio  di  que' fortunali 
successi  : porrioerhè  Ul  vittoria  non  poco  gio- 
va» al  raequislo  della  libertà. 

IV.  Confuso  Lisia  per  la  disfatta  dell'  esercito 
da  lui  spedilo,  assoldati  L anno  vegnente  ses- 
sanlamita  uomini  tulli  fiori  di  milizia  . e ag- 
giuntili cinquemila  cavalli  gellossi  nella  Giu- 
dea; e tenuta  la  strada  delle  montagne  accam- 
pami in  Betsura  > , terra  della  Giudea.  Quivi 
venne  a scontrarlo  con  diecimila  soldati  Giuda, 
e scoria  la  moltitudine  de'  nemici,  dopo  pre- 
galo Iddio  di  soccorso,  atlaccò  la  vanguardia 
nimica,  e la  ruppe,  e coil’  ucciderne  ben  cinque- 
mila gettò  ki  spavento  negli  altri,  intanto  che 
Liala  avvedutosi  che  i Giudei  erano  ferali  e 
pronti  a morire  piuttosto  che  |ietderc  la  libertà, 
e impaurilo  della  loro  disperazione,  non  meno 
che  d' una  possente  armala,  con  que' soldati 
che  ancor  gli  restavano,  tornò  in  Antiochia, 
ove  a'  occupò  in  arrotare  milizia  straniera , e 
in  allestirsi  per  rientrare  con  più  numeroso 
esercilo  nella  Giudea. 

V.  Sconfitti  adunque  oggimai  tante  volle  i 
generali  d'  Antioco,  Giuda  tenne  a*  suoi  parla- 
mento, e disse,  che  dopo  le  molle  vittorie,  che 
aveva  Iddio  loro  concedute,  era  al  fine  di  do- 
vere, che  si  rendessero  in  Gerusalemme,  e pur- 
gasseriie  il  lempio,  e vi  offerissero  i debili  sa- 
grifiii.  Giunto  pertanto  con  tutta  la  moltitu- 
dine in  Gerusalemme,  poiché  trovonne  e di- 
serto il  tempio  e abbruciale  le  porle , e vide 
nel  luogo  sagro  per  l'abbandono,  in  che  era, 
nascere  cespugli  spontaneamente , abbattuto  a 
tal  vista  diede  co'  suoi  in  un  pianto  dirotto;  e 
I vascelli  alcuni  dei  suoi  soldali  commise  loro, 
che,  fino  a tanto  ch’egli  impiegavasi  nell' espia-- 
itone  del  tempio,  trattenessero  con  (.scaramucce 
il  presidio  della  fortezza.  Or  esso,  purgato  il 
tempio  con  diligenza , introdussevi  nuovi  arredi, 
ezndellieri  cioè,  mensa,  e aliare,  ogni  cosa  d'oro. 
Appese  altresì  le  portiere  alte  porle,  e a que- 

I.  La  Vulgata  ba  Bctoron,  terra,  come  dal  fatto  d'ac- 
mi coti  acro  ito  e narrato  tonanti  lappiamo,  posta  lotto 
montagne , e poco  fungi  da  Modim  patria  di  Giada 
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»lc  aggiunse  lo  imposte.  Indi  ilislrutla  V ara  , 
ne  fabbricò  una  nuova  di  molte  spezie  di  pie- 
tre non  tocche  da  ferro;  e al  vctilesimoquiiito 
giorno  del  mese  Gamico,  da’  Macedoni  nominalo 
Apclleo,  accesero  i lumi  sul  candcllicre,  e sopra 
I aliare  bruciarono  incenso,  c fornirono  de’  suoi 
pani  la  mensa,  e sull’  ara  novella  offrirò  olo- 
causti. K lati  cose  si  fecero  appunto  in  quel 
giorno  medesimo,  in  cui  Ire  anni  innanzi  il 
puro  loro  cullo  fu  in  profani  rili  ed  impuri 
cangialo  ; clic  il  (empio  nel  diser lamento , a 
che  lo  condusse  Antioco,  durò  tre  anni;  mer- 
eecchè  la  rovina  del  (empio  avvenne  al  cente- 
simo q ila  rau  tesi  moq  uinto  anno,  al  ventesiino- 
« I u i 1 1 1 o dì  d’  A pelle»»,  alla  centesima  ciuqiianle* 
simaterza  olimpiade,  e falla  ne  fu  l’espiazione 
P anno  centesimo  qiiaranlesimotlavo,  nella  cen- 
tesima cinquaiilesimaqiiarta  olimpiade.  Accadde 
al  tempio  questa  desolazione  secondo  la  profe- 
zia di  Daniele  falla  ben  quali  rocco  lo  nove  anni 
prima,  avendo  egli  predetto,  che  i Macedoni 
I a v ria  no  disertalo.  Solennizzò  Giuda  co’  citta- 
dini il  ristoramento  de'  sagrifizi  e del  tempio 
per  otto  giorni,  ne'  quali  oltre  al  non  dinegarsi 
veruna  sorte  di  spasso , invitò  anche  il  popolo 
a lauti  e sontuosi  banchetti,  c con  inni  e con 
salmi  diè  lodo  a Dio  c ad  essi  piacere.  Tanta 
poi  fu  la  gioia,  con  che  celebrarono  la  rinno- 
vazione de.’  riti , per  lo  trovarsi  che  fecero  oltre 
ogni  loro  speranza  dopo  gran  tempo  liberi 
nell*  esercizio  della  loro  religione,  che  imposero 
con  legge  a’  loro  discendenti  di  festeggiare  per 
otto  giorni  la  ricuperazione  del  tempio  ; e da 
indi  lino  ni  presente  si  è per  noi  celebrala 
questa  solennità,  appellandola  festa  ilei  Itane 
e le  diedero  lai  nome  (crai’  io)  per  I*  improv- 
viso risplendere,  che  fere  sopra  di  noi  questo 
raggio  di  littoria.  Indi,  murata  la  città  tutto 

I . Con  .‘litro  nome  finca  ni  a , o ftttum  dodicationu. 


intorno,  e fabbricate  contro  le  scorrerie  de'  ni- 
miri  alte  torri,  vi  pose  guardie;  e fortificò  fa 
città  di  fleUtira,  perchè  gli  servisse  di  forte, 
dove  difendersi  da  ogni  stremila , in  cni  ridu- 
ccsserlo  i suoi  minici 

VI.  GMtpintc  siffatte  cose,  le  genti  d’intor- 
no mal  sofferendn  il  ripigliar»*  chi*  facevano 
vila  e forze  i Giudei,  ristrettesi  insieme  in* 
uccisero  molli . etti  misero  insidiosa  mente  nei- 
rimboscate.  Contro  a costoro  essendo  Giuda  con- 
tinuo in  gnerra  studiavasi  di  frenarne  le  scor- 
rerie, c impedire  qnc' donni,  che  davano  a* suoi  ; 
e ventilo  sopra  gl’  Idtimei  discendenti  d' Ksatì 
presso  ad  Acrabalcna , tu*  mise  a morte  e spo- 
gliò un  buon  numero.  Chiusi  poscia  tra  le  loro 
mura  i figlinoli  di  Itean  >,  che  tendevano  lacci 
a’Gindei,  vi  si  pose  ad  assedio,  c brucionne 
le  torri . ed  uccisene  le  persone.  I)i  là  mosse 
contro  degli  Ammoniti,  che  avevano  numerosa 
e grand’oste,  orni’ era  capitano  Timoteo,  e avu- 
tigli in  suo  potere  piglia  fa  città  di  Gazcr , e 
menatene  si  le  donne,  sì  i fanciulli  prigioni, 
e mandatane  la  città  a fuoco  e fiamma  tornossi 
nella  Giudea.  Ma  risaputa  le  cornicine  nazioni 
la  suà  lontananza,  si  assembrano  nella  Galaadi- 
to  ronlm  i Giudei  abitanti  quelle  montagne. 
Ora  quésti  fuggitisi  entro  Dateinan,  città  ben 
mimila,  mandarono  significando  a Giuda,  come 
Timoteo  faceva  ogni  sforzo  per  prendere  la 
terra , ove  s* erano  ricoverali.  Mentr’esso  leggea 
tali  lettere , od  ecco  gli  si  presentano  messi  da 
Galilea,  cln»  lo  fanno  avvisato,  i popoli  di  To- 
lomniile , ili  Sidone , di  Tiro , e gli  stranieri 
abitanti  m Galilea  essersi  insieme  collegati. 

1.  fi  Incerto . *r  questo  Be«n  »l  d»*l»l*a  dir  uomo  o eilliir 
nitri  vogliono  eh*  In  race  B**i»n  »la  putta  in  lungo  di  Ba- 
lani;». con  altra  nome  B.nan , provincia  di  In  daJ  (.tortlano 
in  mi'i/n  alla  Irilvu  ili  Timoteo  lu  Bruirai**  d’ An- 

tioco. Tuktrnaidc  città  della  Fenicin  po»U  sul  Vledilerr.v- 
neo,  ron  un  ampio  porlo  a mer/otU , poscia  chiamata' S. 
(ìiovnnni  d’Acre. 

( * 


CA1*0  IIKCIJIOSKCdMMI 


(Uniti*  r Smunte  escono  in  rampo  : quegli  contro  degli  Ammonti i arila  Calnodìtr , e quetti 
contro  « Tiri  c Tolmtio  itimi , e nt  partono  vincitori. 


I.  (ónda  adunque  seco  medesimo  ripensando 
(piate  riparo  dovesse  mellere  all’  una  e all’  altra 
delle  necessità  riferitegli,  al  fratello  Simone 
ingiunse , che  «on  Iremila  bravi  soldati  uscisse 
•a  difendere  i Galilei;  od  egli  con  Gioitala  altro 
fratello , c con  ottomila  soldati  s’ incammina- 
cono  verso  la  Galaadile.  Al  resto  poi  deli’  ar- 
mala lasciò  comandanti  Giuseppe  figliuolo  di 
Zaccaria,  e Azaria  con  ordine  di  tenere  guar- 
dala gelosamente  la  Giudea  c di  non  venir  con 
nessuno  a bai  taglia . fineh’ci  non  fosse  tornato. 
Orq  Simone  arrivato  in  Galilea  altaccò  gl’  ini- 
mici e li  mise  in  volta;  e dato  lor  dieiro  fin 
presso  alle  (torte  di  Toloiiinide  ne  stese  morii 


intorno  a tremila;  indi  spogliali  i cadaveri  de- 
gli uccisi , e riavuti  i Giudei  imprigionali  da 
loro  e con  essi  ogni  loro  masserizia  si  ricon- 
dusse alle  proprie  terre.  Frattanto  Giuda  Mac- 
cabeo e Gioitala  suo  fratello  passato  il  Giorda- 
no. dopo  tre  dì  di  viaggio  di  là  dal  fiume  so- 
no ricolli  pacificamente  da’ Nabatei;  che  nar- 
rando a Giuda  quanl’  era  avvenuto  a1  Giudei 
galaadili,  c il  inale  sfato  in  cui  si  trovavano 
i più  di  loro  chiusi  nelle  fortezze  c nelle  città 
della  Galaadile,  c spigrendolo  a.  darsi  fretta 
d’assalire  gli  stranieri  c procurare  di  togliere 
dalle  loro  mani  i suoi , I’  ebbero  mosso  a pren- 
dere la  via  del  diserto;  onde  avventatosi  d' im- 
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prowiso  sopra  pii  abitatori  di  Bosor  1 ^ cui  pri- 
ma incontrò,  e impadronitosi  della  cillà,  truci- 
dò lutti  i maschi  e pii  abili  alParmi  ; indi  la 
diede  alle  fianmie.  Venuta  la  notte  (ìiuda  non 
si  ristette  ]M*r  questo,  ma  |>oslosi  in  viappio 
alla  eolia  della  fortezza,  dove  trovavano  chiusi 
i Giudei  per  rapiou  di  Timoteo,  che  con  grosso 
corpo  di  genie  infestava  i contorni , sul  far  del 
di  colà  giugno  ; e trovatili , dm  giù  appressa- 
vano gli  uni  scale  per  guadagnare  le  mura  , 
gli  altri  edilizi , ordinò  al  trombettiere  di  dare 
il  segno,  e incoraggiti  i soldati  ad  affrontare 
di  buon  grado  il  pericolo  po’  loro  fratelli  e con- 
giunti, e partito  in  tre  corpi  P esercito,  assalta 
i (limici  alle  spalle.  Avvedutisi  i Timotcani, 
che  ibi  gfi  assaliva  era  Maccabeo,  per  la  pro- 
va , che*  aveva»  giù  fatta  della  bravura  e for- 
tuna del  capitano  nelle  battaglie  , si  danno  a 
fuggire;  e Giuda  inseguendoli  colle  sue  truppe 
nc  uccide  ottomila  ; indi  voltatosi  alla  città  della 
Masfa  2 appartenente  a’  Barbari , piglia  ancor 
questa,  e mette  a morte  lutti  i maschi,  c dà 
fuoco  alla  terra.  Quinci  parli  tosi  • sottomette  e 
Ca>bon  , c Bosor 3,  e molle  altre  città  della 
Galaadile. 

II.  Indi  a poco  tempo  Timoteo , assoldala 
grand’oste,  e tra  le  altre  truppe  clic  arrolò  in 
suo  soccorso,  persuasi  coll’oro  molti  Arabi  a 
militare  con  lui , condusse  P esercito  di  là  dal 
torrente  rimpetto  a Raion,  città,  e commise 
a’ soldati,  che  se  venissero  co’  Giudei  a bat- 
taglia , adoperassero  da  bravi , e impedissero 
loro  il  passaggio  del  fiume,  perciocché  se  il  va- 
licavano, pi  (Miotica  va  loro  certa  sconfitta.  Ora 
Giuda  saputo,  che  s'era  Timoteo  allestito  per 
* far  battaglia,  con  esso  tutte  le  proprie  forze 
andò  sollecitamente  a trovare  i Mimici  : e pas- 
salo il  torrente  si  serra  loro  con  empito  addosso, 
c quanti  sostennerne  1’  urlo , furono  da  lui 
morti , c gli  altri,  che  rimasero  impaurili,  co- 
stretti furono,  gittate  Tarmi,  a fuggire;  de’ quali 
parie  si  sparsero  qua  e là , gli  altri  poi  rico- 
veratisi in  un  delubro  chiamalo  di  Camaim  spe- 
' ravano  d’  essere  salvi.  Ma  Giuda  presane  la  città, 
e uccise  questi,  c appiccò  fuoco  al  tempio, 
variando  sempre  maniere  nel  disertare  che  fece 
i nijnici.  Dopo  siffatte  imprese  adunali  in  un 
corpo  tulli  i Giudei  abitanti  nella  Galaaditc  con 
esso  i fanciulli  e le  mogli  c le  loro  masserizie 
già  Irasporlavali  nella  Giudea.  Ma  giunto  a una 

1.  Ovvero  Bosra  , o Boslr.1 , o Borra,  città  della  tritio 
di  Rtil*n,  c di  refuso , però  concessa  a*  Leviti  discendenti 
da  Onon. 

2.  Coai  la  Vulgata  , come  il  testo  greco  hanno  Mas  fa,  e 

non  Malia , come  ha  il  mio  testo  del  nostro  Autore. 

Conviene  dire  che  questa  Bosor  diversa  sia  dalla  già 
nominata;  perciocché  quella  a quest'ora  era  già  andata 
a fuoco  e fiamma. 


città  nominala  Efron,  e posta  lungo  la  via, 
dove  non  era  possibile  il  piegare  per  altra  strada, 
nè  Giuda  voleva  (ornare  addietro,  mandò  pre- 
gando que’  cittadini , clic  aporie  le  porle  gli 
consentissero  di  passare  per  la  cillà  ; percioc- 
ché roti  gran  pietre  turale  ne  avevano  le  porle 
e interrotto  il  passàggio:  ma  non  piegandosi 
alle  sue  domande  gli  Efronili,  animali  i suoi 
al  valore  li  cinse  intorno  d’assedio;  e incal- 
zando di  e notte  l’impresa  piglia  la  città  a 
viva  forza;  indi  tagliati  a pezzi  quanti  vi  tro- 
vò maschi,  e messo  il  fuoco  per  tutta  la  terra 
aprissi  per  mezzo  d'essa  la  via.  Tanta  poi  fu 
la  moltitudine  degli  uccisi . che  fu  mestiere 
camminare  fin  sopra  i cadaveri.  Quinci  passato 
il  Giordano  vennero  nel  gran  campo,  ove  giace 
in  veduta  Behan,  città  nominala  Scilopoli  presso 
i Greci;  donde  parlili  entrarono  nella  Giudea 
tra  i salmi  c gl’inni,  e le  feste  solile  a farsi 
ili  mozzo  a*  cantici  trionfali.  Offerirono  poi  sa- 
grifizi  in  rendimento  di  grazie  n Dio  c del 
felice  osilo  dell’ impresa,  e dell’essere  tornato 
P esercito  a salvamento;  perciocché  in  queste 
guerre  non  era  morto  pure  un  giudeo. 

Iti.  Ma  Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria,  c 
Azaria , a cui  Giuda  affidò  la  condotta  delle 
truppe  rimaste,  quando  e Simone  trovavasi  in 
Galilea  combattendo  co’  Tolomaidcsi , e Giuda 
stesso  con  Gionata  suo  fratello  nella  Galaadile , 
volendo  ancor  essi  alzar  grido  di  condottieri 
accorti  c valenti,  colla  milizia,  che  avevano -al 
loro  comando,  andarono  sopra  Giamnia.  Venne 
a ^contrarli  Gorgia  governatore  di  Giamnia , 
col  quale  attaccata  la  mischia  perdono  duemila 
pcrsqnc  del  loro  esercito,  e nella  fuga,  in  cui 
si  mcllono  , sono  incalzali  sino  a’  con  li  ni  della 
Giudea.  Accade  loro  questa  disavventura  però, 
che  non  vollero  seguir  gli  ordini  di  Giuda,  che 
im|Misc  loro  di  non  venire  a battaglia  con  chic- 
chessia , s’ei  non  era  presente:  dove  tra  Patire 
sue  provvidenze  vuoisi  ammirare  eziandio  la 
disfatta  di  Giuseppe  e Azaria,  cui  antivide  sa- 
rebbe avvenuta,  se  avessero  trapassate  d’ un 
menomo  che  le  sue  commissioni.  Intanto  Giuda 
e i fratelli  di  lui  non  che  rimanessersi  di 
guerreggiare  cogl’  Idumci , anzi  infestavano  da 
ogni  parte , c presa  la  cillà  d’ Ebron  tutte  ne 
atterrarono  le  fortificazioni  , e bruciatene  le 
torri  diedero  il  guasto  al  paese  nemico  e alla 
città  di  Samaria  4 : indi  passali  in  Azoto  espu- 
gnarono la  cillà,  che  andò  a ruba,  e portatone 
ricco  bottino  si  ricondussero  nella  Giudea. 

4.  Il  mio  testo  ha  papirosv.  Manina.  in  cui  luogo  io 
ho  giudicato  dover  riportare  Mpopsur»,  Samaria,  che  cosi 
il  uostro  Autore  si  conforma  alla  Vulgata  e al  testo  greco; 
nè  tra  le  due  voci  Samaria  e Ma  rissa  v'è  quella  si  gran 
differenza . che  T una  non  sia  stala  per  {sbaglio  di  qualche 
copista  messa  in  vece  dell'altra. 
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.4»  fiorn  E pi  fa  tir  muore  in  Bahihnia. 


I.  Circa  quel  (empi)  il  re  Antioco,  mentre 
aggirasi  per  le  provi  urie  più  alte,  sente  che 
in  Persia  V ha  una  cillà  infra  l‘  altre  ricchis- 
sima della  klimaicle  1 , ove  aveva  Diana  nn 
tempio  magnifico,  e pieno  di  ogni  falla  d'of- 
ferte. Oltre  a ciò  v' erano  arme  ed  usberghi 
lasciativi,  come  gli  fu  riferito . dal  figlinolo  di 
Filippo  e re  de'  Macedoni  Alessandro.  Spinto 
adunque  da  bali  voci  si  rivolse  a F.limaide,  e 
giuntovi  presso  cominciò  od  assediarla.  Ma  non 
essendosi  quegli  abitanti  nè  a tal  venuta  nè 
a questo  assedio  atterriti , arai  avendogli  fatta 
valida  resistenza , gli  andarono  fallile  le  sue 
sperarne;  con  ciò  fosse  che  dopo  averlo  rispinlo 
dalla  cillà,  con  lina  sortila  che  fecero  I’  inse- 
guissero di  maniera,  eh'  egli  fuggendo  si  ri- 
caverò in  Babilonia,  e vi  perdette  nna  buona 
parte  della  sua  gente. 

II.  Or  mentre  dotatati  di  quell'impresa  torna- 
tagli invano , certi  P informano  e della  sconfitta 
de’  generali  da  lui  destinati  alla  guerra  contro 
i Giudei , e del  potere,  a cui  questi  erano  già 
saliti.  Aggiuntasi  adunque  alta  prima  sua  in- 
qnietndine  ancor  la  presente  cadde  in  malta- 


I.  HO  secondo  de' Maccabei  cap.  u.  v.  j e rUiain.Ua  Per- 
sf poli  non  perchè  foue  tale,  ma  perchè  fnrw  fclimaiilr  fu  un 
tempo  metropoli  della  Persia  ; perciocché  Klimaicle  era  po- 
sta al  linme  F.leo,  Perse  poli  hir.RO  I*  Arasse. 


conia,  c infermò;  della  qual  malattia,  poiché 
ed  era  qnrsta  ostinata,  c i dolori  incatiavano 
ognora  più , avvedutosi  ehe  gli  conveniva  mo- 
rire, chiamò  gli  amici,  e scopri  loco  il  grave 
male  che  quello  era,  e gli  accertò,  ette  l’aveva 
in  pena  ile’ rei  trattamenti  usati  a’  Giudei , col 
rollarne  che  fece  il  tempio,  c non  curare  il 
loro  Dio;  e in  così  dire  spirò;  ond’io  mi  stu- 
pisco assai  di  Polibio  megalopolitano,  uomo  per 
altro  dabbene,  il  qual  dice  che  Anlioco  mori 
per  aver  volalo  spogliare  il  lempio  di  Diana  in 
Persia;  cnnciossiachè  l'aver  altri  voluto  fitr  rosa  , 
che  poi  non  fece , non  meriti  punizione  ».  Che 
s'egli  pare  a Polibio,  che  a tal  motivo  si  possa 
ascrivere  questa  morte  d*. Antioco,  egli  é più 
ereditai  d’assai,  che  perdesse  la  vita  per  lo 
sacrilego  rubar  che  ave»  fallo  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme. Intorno  però  a lai  punto  noi  non 
facciamo  lite  a ehi  la  ragione  dal  megalopo- 
li tano  addotto  a quella  la  preferisce,  che  viene 
addotto  da  noi. 

Z.  Qui  par  che  (limeppe  dina  nna  rosa  opposta  alla 
stéssa  bua  lesse  ; orila  quale  erano  proibiti  e ponili  ancor 
Sli  alti  Inlrrnì  ; ma  rplì  parlando  qui  con  prraooa  pagana, 
da' suni  principi  mede-imi  Irne  la  eontularione  di  quanto 
srrisé:  perciocché  nè  i (.edili  Ci  umiline  en  le  credevano 
colpevoli  sh  alti  interni , od  I loro  dei  erano  tanto  rottili 
da  volerli  puniti.  Aggiungasi  che  dottrina  della  sua  arila, 
vai  dire  dr' Farisei,  era  che  I ioli  alti  paterni  nano  col- 
pevoli. 


CAPO  DECmogiARTO 

.Infioro  Kupaforr , vinti  * Ri  filtriti , attedia  Giuda  entro  il  tempio. 


I.  Or,  per  tornare  ad  Antioco,  egli , amiche 
si  morisse  , chiamato  Filippo  uno  de’  suoi  favo- 
riti, costumilo  amministratore  del  regno;  e 
consegnatagli  la  corona , il  manto  regale  e 
F anello  rommisegli  che  recasse  ogni  cosa  ad 
Anlioco  mio  figliuolo,  e scongiurano  che  prav. 
vedesse  alt' educazione  di  lui,  e serbassegli  il 
regno.  Mori  Antioco  I*  anno  centesimo  quaraute- 
simonono.  Quindi  Lisia , avvisato  11  popolo  della 
morie  di  lui , acclama  re  il  figliuolo  Antioco , 
dappoiché  nc  avea  la  tntela,  c lo  chiama  Eu- 
patori In  questo  tempo  il  presìdio  della  for- 
tezza di  Gerusalemme  e i Giudei  rinnegati  die- 
dero assai  molestie  a' Giudei;  perciocché  quanti 
andavano  al  tempio  per  offe  rire  sagrifizi , era- 
no dal  presidio  con  improvvise  sortite  uccisi , 
poiché  la  fortezza  slava  a cavaliere  del  icmpio. 
Per  questi  accidenti  adunque  Giuda  deliberò 
d'estirpare  il  presidio,  e unito  il  popolo  tulio 
prese  a gagliardamente  assediarlo.  Correva  al- 
lora dei  Scleucidi  l' anno  centesimo  cinquante- 
simo. Apprestate  pertanto  macchine,  e innal- 


zati terrapieni  attendeva  vigorosamente  all’  o- 
spngnaziqne  della  rocca. 

II.  In  questo  molti  de’ rinnegali,  ehe  si  trova- 
vano colà  entro,  di  notle  tempo  sortiti,  e rac- 
colti per  lo  paese,  parecchi  nell'empietà  pari  a 
loro,  ricorsero  al  re  Antioco , rimostrandogli  la 
non  curanza  che  dei  falli  loro  si  aveva  ne'  gravi 
mali,  che  sofferivano  da  qne’ delta  propria  na- 
zione, e ciò  in  grazia  del  padre  suo,  avendo 
lasciato  la  religione  patema  e quella  seguila, 
cb’  ei  loro  impose.  La  fortezza  adunque  c il  pre- 
sidio dal  re  collocatovi  correauo  pericolo  d'es- 
sere presi  da  Giuda  e da' suoi,  «egli  non  ci 
mandava  soccorso.  All’  udire  (ali  cose  il  giovane 
Anlioco  montò  in  collera , c chiamati  a se  i ca- 
pitoni e gli  amici  commise  loro  di  assoldar  genie 
e da  lutto  il  suo  regno  raccogliere  quanti  erano 
giunti  all' età  miniare;  c fu  adunato  un  esercito  di 
pressoché  cento  mito  fanti  e venti  mila  cavalli:  a 
cui  si  aggiunsero  trcnladuc  elefanti.  Con  questo 
armala  usci  d’ Antiochia  con  Lisia , che  coman- 
dava a tulio  l’esercito;  ed  entrato  nell’ Idumea 
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indi  sale  verso  De  Ultra,  l illà  mollo  fòrte  e dif- 
ficile ad  espugnare,  e postovi  intorno  il  campo, 
la  strinse  d’ assedio.  Ma  perciocché  i BrUurili 
difemleransi  franca  niente,  rd  avevano  con  una 
sortila  appiccato  il  fuoco  all'  apprestamento  delle 
sue  macchine,  si  spese  gran  tempo  intorno  al 
I’  assedio.  Ora  Giuda,  mi  ila  la  mossa  del  re,  ab- 
bandona T assedio  della  fortezza  ; e messosi  in 
via  per  incontrarlo  accampovó  in  un  luogo  an- 
gusto chiamalo  Bctzacara,  a settanta  stadii  dal- 
l’ inimico.  Il  re  adunque  levatosi  da  Betsura  con- 
dusse rannata  a «incile  angustie  e al  campo 
di  Giuda.  Sul  far  del  giorno  molte  l’esercito 
in  ordinanza  per  la  battaglia.  Gli  elefanti  adun- 
que per  la  ristrettezza  del  luogo  li  fece  di- 
sporr»' l’ un  dopo  P altro , perchè  non  potevansi 
stendere  per  lo  largo.  Intorno  a ciascheduno  e- 
lefanle  stavano  mille  pedoni  e cinquecento  ca- 
valli. Gli  elefanti  poi  sostenevano  alte  lorri  ed 
arcieri.  Il  rimanente  delle  sue  forze  il  fece  sa- 
lire quinci  c quindi  sulle  montagne,  e dicane 
il  comando  agli  amici.  Indi,  dato  segno  all’  eser- 
cito di  levar  allo  le  grida,  s’avventa  contro  il 
nimico  spiegando  al  sole  gli  scudi  d’oro  e di 
bronzo,  che  una  luce  mettevano  scintillante;  c 
i monli  risposero  a questi  schiamazzi  con  gran 
rimbombo. 

ili.  A colai  vista  Giuda  non  perdè  il  cuore, 
ma  accolti  bravamente  i minici,  di  que’ delle 
prime  file  stende  morti  intorno  a seicento.  K- 
h'axaro  suo  fratello,  che  nominavasi  A tirane, 
adocchialo  il  più  alto  degli  elefanti , eh'  era  bar- 
dato alla  reale,  e credutovi  sopra  il  re,  con 
grand*  empito  e pari  coraggio  si  scaglia  verso  di 
quello,  e uccisi  molli  di  loro,  che  circondavano 
l’elefante,  sciarrò  tutti  gli  altri;  indi  ficcatosi 
sollo  la  pancia  dell’animale  e feritolo  gli  diè 
morte:  ma  l’elefante  stramazzato  addosso  a E- 
leazaro  col  suo  peso  io  schiaccia.  Cosi  quest’  uomo, 
dopo  avere  con  gran  bravura  uccisi  molti  ni- 
mici,  fini  la  sua  vita.  Ora  Giuda  ben  compren- 
dendo quant’ erano  le  forze  de’ suoi  nimici  si 
ritirò  a Gerusalemme,  e si  disponeva  all’asse- 


dio 1 : c A n lineo  mandala  una  parte  delle  Mie 
truppe  a Betsura  per  batterla , egli  in  persona 
col  resto  venne  a Gerusalemme.  I Beh  uriti  a- 
donque,  tra  per  timore  di  end  forte  armala  e 
|K?r  la  penuria  in  clic  veggonsi  del  bisognevole , 
si  rendono  a patti , che  dai  re  non  avranno  a 
temere  di  nulla.  Antioco  avuta  in  suo  |>otcrc 
la  città  non  fece  loro  allro  male,  che  man  dur- 
iteli fuori  inermi , e introdusse  vi  un  suo  pre- 
sidio. Ma  spesi  già  molti  giorni  assediando  il 
tempio  di  Gerusalemme,  poiché  que’ dentro  di- 
fenderansi  gagliardamente  ( conciossiachè  ad  ogni 
macchina  che  il  re  piantava  contro  di  loro,  ossi 
nc  contrapponevano  un’  altra),  vennero  loro 
meno  le  villiiaglie;  che  quanto  avevano  rac- 
colto di  biade  era  già  consumalo,  e la  terra 
non  P4*asi  coltivata,  ma  per  essere  allora  l'anno 
settimo,  in  cui  ci  comanda  la  legge , che  ozioso 
resti  il  terreno,  non  uvea  ricevuta  semente. 
Quindi  parecchi  degli  assediali  per  la  mancanza 
del  bisognevole  s'  erano  fuggiti , onde  più  pochi 
ornai  rimanevano  nel  (empio.  A questo  termine 
si  trovavano  gli  affari  de’ Giudei  rinchiusi  nel 
tempio. 

IV.  Frattanto  il  generale  Lisia  c il  re, com'eb- 
bero inteso  accostarsi  a gran  passi  Filippo  in 
grado  di  re  e appropriarsi  il  governo,  tuttoché 
giudicassero,  che  abbandonato  l’assedio  marciar 
si  dovesse  contro  a Filippo,  pur  decretarono  di 
non  palesarlo  a’  soldati  nè  a’  capitani.  Quindi 
il  re  ingiunse  a Lisia , che  taciuto  1*  affare  di 
Filippo  parlasse  agli  uni  ed  agli  altri  in  comune 
assemblea  , e dicesse,  l' assedio  richiedere  troppo 
tempo,  il  luogo  esser  forte,  e i viveri  ornai  fal- 
liti del  tulto.  Di  più  doversi  spedire  molti  af- 
fari nel  regno,  e però  creder  egli  migliore  par- 
lilo il  venire  a palli  cogli  assediati,  e stretta 
con  tutta  la  loro  gente  alleanza,  e concesso 
loro  l’esercizio  libero  delle  patrie  leggi,  la  cui 
privazione  gli  avea  sospinti  a far  guerra,  tor- 
narsi ognuno  alla  pairia.  Così  dissi*  Lisia,  e piac- 
que si  all’  esercito  come  a*  capitani  il  consiglio. 

I.  Perciocché  il  re  ve  lo  avrebbe  attediato. 


CAPO  0GC1H0QU1NT0 

Antioco  dopo  lunga  tempo  d' attedio  falla  amicizia  con  Giuda  ritirali  onorevolmente  dalla  Giudeo. 


L Quindi  il  re  mandò  a Giuda  e agli  asse- 
diati  con  Ini,  e promise  loro  la. pace,  e la  li- 
berti di  vivere  colie  patrie  legni  ; &j  essi,  udite 
di  bunn  grado  siffatte  proposizioni,  ed  avutane 
in  fede  parola  giurata,  uscirono  del  tempio.  Ma 
entratovi  Antioco , poiché  vide  il  fòrtissimo  luogo 
«he  quello  era,  ruppe  i patti,  e ordini  alla 
sna  gente,  che  circondatolo  ne  spianasse  il 
ricinto.  Ciò  fatto  ridnssesi  in  Antiochia,  menan- 
dovi seco  il  pontefice  Onia , detto  ancora  Me- 
nelao: perciocché  Lisia  arca  consiglialo  il  re, 
che  se  amara  cheti  i Giudei , né  volerà  da  questa 


parte  disturbi,  levasse  Menelao  di  vita;  ch'egli 
era  sialo  l'autore  d’agni  male  coll* indurre  rhe 
aveva  fatto  il  padre  di  lui  a sforzare  i Giudei, 
che  abbandonassero  la  religione  paterna.  Man- 
dato adunque  il  re  in  Berrà  delia  Siria  Mene- 
lao, colà  il  toglie  de!  mondo  dopo  dicci  anni 
di  pontificalo.  Fu  un  uomo  ribaldo  od  empio, 
o tale,  che  per  avidità  di  regnare  strinse  la  sua 
nazione  a calpestare  le  proprie  leggi.  Al  morto 
Menelao  fu-  surrogato  Alrim» , detto  ancora  Gia- 
cinto. 

II.  Intanto  il  re  Antioco,  trovato  Filippo  già 


Digitized  by  Googte 


1286 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


in  possesso  del  regno,  faceva  guerra  con  lui,  ed 
avutolo  nelle  mani  1*  uccise.  Ora  Onia  1 figliuo- 
lo del  gran  sacerdote , cui  già  dicemmo  lascialo 
dal  morto  padre  in  età  fanciullesca,  veggendo 
che  il  re,  messo  a morie  suo  zio  Menelao,  fallo 
aveva  pontefice  AIrimn,  che  non  era  della  stirpe 

I.  Cioè  Onta  V figliuolo  il' Onta  III  r nipote  di  Gta&one 
f di  osala  Onia  IV.  Ho  dello  Menelao  ilo  di  Onia 

V,  e però  fratelli!  ri*  Onta  III  e llgtiuoln  di  Simone  11  , 
perche  coai  ha  il  no«tro  Autore  ; per  altro  nel  3 de* Mac- 
cabei cap.  4,  v.  23  abbiamo,  che  fu  fratello  di  un  crrto 
Simon  Bruta  mila,  cl»e  accuso  Quia  III  al  re  della  Siria  di 
tradimento. 


pontificale  *,  a som  mossa  di  Lisia,  che  spinto  avo- 
vaio  a Irasferirc  ila  questa  famìglia  iu  altra  tal 
grado,  ritirasi  presso  di  Tolommeo  a re  d’  Egitto; 
e avuto  tanto  da  lui  quanto  dalla  moglie  sua 
Cleopalra  in  gran  pregio,  chiede  ed  ottiene  da 
loro  un  luogo  nel  distretto  Kliopolilano;  dove 
aitò  un  (empio  pari  a quello  di  Gerusalemme  : 
ma  di  lai  cose  ci  riserviamo  a miglior  tempo 
di  ragionare. 

3.  Discendente  bemu  dalla  casa  d*  Aronne,  ma  non  della 
linea  ponliQmlr. 

3.  Cioè  Filomctore  nominato  di  sopri» , che  fu  p ri  mar- 
nilo di  Tolommoo  Kpifane. 


CAPO  DECI1I0SF.ST0 

t T 

Itacchidc  rupi  lumi  di  Demetrio  spedito  contro  i Giudei , sema  unita  conchiudere  torna  al  suo  re. 


I.  A questo  tempo  medesimo  foggilo  da  Roma 
Demetrio1  figliuolo  di  Selcuco,  occupò  Tripoli 
nella  Siria,  c si  mise  in  capo  il  diadema.  Indi 
(irato  al  suo  soldo  un  buon  colpo  di  genie  entrò 
nel  regno,  accoltovi  lolcnlieri  da  tulli,  che  si 
rendettero  alla  sua  ubbidienza  ; anzi  pigliato  il 
re  Antioco  c Lisia,  glieli  consegnano  vivi  in 
inano,  che  di  presente  per  ordine  di  Demetrio 
furono  uccisi,  avendo  Antioco  regnalo  due  anni 
siccome  abbiamo  già  scritto  anche  altrove.  Ri- 
voltisi al  nuovo  re  molti  Giudei  rinnegati  e ri- 
baldi , e con  essi  Alrimo  gran  sacerdote,  accu- 
satogli tulta  la  nazione  con  Giuda  c i fratelli 
dicendo,  che  avevano  uccisi  tutti  gli  amici  suoi, 
e clic  quanti  favoreggiavano  la  sua  persona,  c 
stavanlo  aspettando  nel  regno,  furono  morti  in 
parte,  e in  parte  (cd  essi  erano  quelli)  cac- 
ciati dal  patrio  suolo  e fatti  nell’  altrui  fore- 
stieri. Pregavanlo  adunque,  che  per  alcuno 
de' suoi  amici  spedito  colà  4*  informasse  dell*  ar- 
dimentoso procedere  .de' fautori  di  Giuda.  Adi- 
rato Demetrio  spedisce  Racchidc  amico  d’  An- 
tioco Epifaue , valenT  uomo  , e governatore  di 
tutta  quanta  la  Mcsopolamia , con  grossa  arma- 
ta, e raccomandatogli  Alciino  gran  sacerdote, 
gl’  ingingne  d’ uccidere  Giuda  e quanti  erano 
con  lui. 

II.  Partito  Racchidc  d*  Antiochia  ed  entrato 
nella  Giudea  mandò  per  Giuda  e pe’  fratelli  di 

«lui,  sotto  titolo  di  trattare  con  loro  d’amicizia 
e di  pace,  poiché  coleva  ingannevolmente  pi- 
gliarlo al  laccio:  ma  egli  non  se  nc  fidò;  per- 
ciocché ben  vedeva,  che  lo  esercito  con  cui 

I.  Qurato  Dfmetrko  fa  appettato  Solere.  Suo  padre  fu 
Selruco  re  dilla  Siria,  ch’era  fratello  maggiore  d’  Antioco 
Epitanr.  Quello  Antioco  erano  già  da  quattordici  anni , 
che  si  trovava  ortaggio  In  Roma.  Or  Srtrtieo  per  llberar- 
nelo  snslituigll  *uo  tiglio  «testo  Demetrio.  Ma  mentre  De- 
metrio era  in  Roma . Seleuco  tnon  ; e il  popolo  creò  tosto 
re  Antioco  EpiCane . perché  il  liberasse  riatta  paura , che 
avevano  drl  re  dell’  Egitto . che  minacciava  guerra  alla 
Siria  : onde  II  regno  apparteneva  propriamente  a Demetrio 
ostaggio  in  Roma.  * 


veniva  era  tale  da  fare  piuttosto  guerra  che  da 
trattare  di  pace.  Alcuni  però  del  popolo  dando 
fede  a ciò,  che  pe’suoi  legali  Racchidc  pro- 
metteva, c persuadendosi  che  da  Alcuno,  sic- 
come nazionale,  loro  non  verrebbe  alcun  dan- 
no , passarono  al  campo  nimico  ; e assicurati 
dall’uno  e dall’altro  con  giuramento,  che  nè 
le  loro  persone  nè  quanti  seguissero  il  loro  pro- 
ponimento sarebbero  maltrattati,  si  misero  nelle 
loro  mani.  Ma  Racchidc  , non  curata  la  religione 
del  giuramento,  nc  uccise  sessanta;  e col  rom- 
pere la  fede  a’  primi  tenne  lontani  quanl*  altri 
pensavano  venir  da  lui.  Quindi  partitosi  da  Ge- 
rusalemme, poiché  fu  giunto  a un  villaggio 
chiamalo  Bctzcca , fece  arrestare  assai  rifuggiti 
e parecchi  del  popolo,  e toltili  tutti  quanti  di 
vita  ingiunse  a qtte'dcl  paese,  che  prestassero 
ad  Alrimo  ubbidienza  : indi  lascialo  quivi  lui 
stesso  con  una  parte  delle  sue  truppe,  onde 
tenere  la  provincia  a freno , fece  ritorno  al  re 
Demetrio  in  Antiochia. 

III.  Alcimò  adunque  desideroso  di  rassodarsi 
in  quel  posto,  ben  intendendo,  che  dove  si 
avesse  comprata  la  benivoglienza  del  popolo, 
dominerebbe  con  più  sicurezza,  tulli  adescava 
con  la  gentilezza  del  tratto  ; e adattando  il  suo 
conversare  al  piacere  cd  al  genio  d’  ognuno  io 
brevissimo  tempo  ebbe  a’  suoi  cenni  un  grosso 
corpo  e gagliardo  di  armati.  Questi  erano  il 
più  gente  rea  e bandita , di  cui  valendosi  in 
opera  di  ministri  e soldati  cercava  tutto  il  pae- 
se , e quanti  gli  venivano  trovali  partigiani  di 
Giuda,  li  trucidava.  Ma  Giuda  veggendo  che 
Melino  era  ornai  divenuto  potente,  e dUlrutta 
avea  la  più  parte  delle  persone  dabbene  c sante, 
eh’ erano  tra  la  nazione  , esso  pure  datosi  a 
girare  la  provincia  uccideva  i .fautori  di  Ini  ; 
onde  Alcuno  non  si  trovando  iu  forze  da  op- 
porsi a Giuda , anzi  essendo  da  meno  dì  lui  , 
determinò  di  rivolgersi  a quel  soccorso,  che 
dare  polevagli  il  re  Demetrio.  Venuto  adunque 
in  Autiochia  lo  attizzo  contro  Giuda  , appooen- 
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clic  aveva  assai  daime^giala  la  sua  per-  d’ima  lieu  forte  limala  spedila  eoulro  di  lui 
sona  ^ e vie  peggio  farelibe.  s’  egli  wd  hrareio  noi  prendesse , e non  ne  pigliasse  vendetta. 


CAI'O  IIKCIMOSKTTIMO 

Nicuiwrr  capita  na  contro  di  Giuda  perisce  con  tutto  letercita. 


1.  Ora  Drindrin,  eh’  era  già  permasn  non 
tornar  bene  a*  sani  interessi  il  «*on*enlire,  clic 
Giuda  salisse  a lanla  possanza,  spedisco  Nicà- 
nore, il  piti  leale  amico  e il  piu  caro  che  aves- 
se, quello  cioè  che  nel  fuggire  da  Roma  gli 
fu  compagno,  e dategli  quelle  truppe,  che  giu- 
dicava baslevoli  contro  di  Giuda,  rommisegti 
che  con  quella  nazione  non  guardasse  misura. 
Nicànore  adunque  arrivalo  a Gerusalemme  non 
volle  tosto  venire  con  Giuda  a battaglia,  ma 
creduto  di  poterlo  pigliare  per  inganno , lo 
manda  con  parole  amichevoli  assicurando,  non 
v*  essere  bisogno  d’  avventurarsi  a pericolosa 
battaglia;  anzi  promettergli  es<o  con  giuramen- 
to, che  non  incontrerà  alcun  male;  venir  egli 
accompagnalo  da  amici  per  fare  loro  nolo  il 
buon  animo,  che  Demetrio  aveva  per  la  loro 
gente.  A questa  ambasciata  di  Nicànore  prem 
Giuda,  e con  esso  i fratelli,  non  sos|Hattando 
di  frode,  gli  danno  parola  ed  ammettono  lui  e 
il  sno  esercito  entro  le.  mura.  Qui  Nicànore, 
salutato  Giuda,  menlrc  inlerlfensi  con  lui  ra- 
gionando, fa  un  rotai  cenno  a’  suoi  . perchè 
arrestino  Giuda;  ina  egli  avvedutosi  dell’  ingan- 
no diè  tosto  indietro,  e fuggissi  tra*  suoi.  Nicà- 
nore discoperto  vcggendo  le  intenzioni  ed  insi- 
die sue  si  rivolse  chiaramente  alta  guerra;  onde 
unite  insieme  le  sue  forze  c messosi  in  concio 
per  la  battaglia  attacca  la  mischia  virino  a un 
borgo  nomato  Gafarsalama  , e rimastone  vinci- 
tore 1 coslrigne  Giuda  a ritirarsi  nella  fortezza 
di  Gerusalemme.  Ora  mentre  Nicànore  dalla 
fortezza  calava  al  (empio,  incontratolo  alcuni 
sacerdoti  ed  anziani  io  salutarono  c gli  fecero 
vedere  le  vittime  , che  dissero  offerivano  a Dio 
pel  suo  re  : ma  colui  bestemmiando  li  minac- 
ciò, che  se  il  popolo  non  gli  dava  Giuda  in 
potere . nel  suo  ritorno  avrra  disertato  il  tem- 
pio; e rosi  bravando  usci  di  Gerusalemme.  I 
sacerdoti  di  tali  proteste  dolenti  prorupi>ero  in 
pianto,  e pregarono  Iddio,  che  volesse  sottrargli 
alle  mani  de’  loro  nimici. 

If.  Nicànore  intanto  uscito  di  Gerusalemme 
perviene  a una  terra  chiamata  Beloron,  e colà 
inelle  campo,  avendo  la  Siria  con  nuove  truppe 
ingrossato  il  suo  esercito  : e Giuda  s*  accampa 
in  Adasa  2 *,  altra  terra  distante  da  Belnron 
trenta  stadii,  con  mille  uomini  in  tutto  Que- 

I-  1-egci  U versetto  aa  tiri  cap.  7.  del  Uh.  de'  Mucca!)  , 
e vedrai  «te  Nicànore  fa  il  vincitore,  e non  anzi  il  vinto. 

2.  ('.Ohi  ha  il  testo  greco  de’ Marcai).  ; la  Vulgata  la  chia- 
ma  A riarsa , e il  nostro  Autori*  le  dà  il  nome  ancora  di 

A darò,  o Arcriosa. 

il.  Tanto  il  testo  creco . quanto  la  Vulgata  al  cap..  7, 

to  del  liti.  I ilc'Macrati.  danno  a Giuda  tremila  pcr- 
Flavio,  /'ni.  III. 


sii,  animatigli  a non  atterrirsi  per  moltitudine 
di  nimici,  nè  a pensare  con  quanti  abbiano  ad 
azzuffarsi,  ma  richiamandosi  a mente  chi  essi 
sono,  e per  quali  premi  cimentino  la  loro  vita, 
a investire  con  franchezza  il  nimico , li  con- 
duce alla  pugna.  Cosi  attaccalo  Nicànore , dopo 
una  mischia  feroce,  abbatte  i nimici  ; in  questa 
ed  uccisene  assai,  c lo  stesso  Nicànore  combat- 
tendo valorosamente  fu  morto.  Caduto  lui,  più 
non  si  tenne  l'esercito,  ma  perduto  il  capo 
gettarono  I’  armi  e volsero  le  spalle,  onde  Giu- 
da incalzandoli  ne  faceva  strage,  e colle  trombe 
dava  segno  alle  terre  d'  Intorno,  clic  aveva  vinti 
i nimici.  Odilo  il  suono,  ne  uscivano  armali  i 
terrieri,  e venendo  incontro  ai  fuggitivi,  e op- 
ponendosi loro  |>er  fronte  meltevangli  a morte , 
talché  di  novemila,  di' essi  erano,  non  ne  rani|>ò 
testa.  Tal  vittoria  seguì  al  decimo  terzo  giorno 
del  mese  presso  gli  Ebrei  detto  Adar,  e Distro 
presso  i Macedoni  ; e in  questo  di  si  celebra 
ogni  anno  rotale  vittoria,  e se  ne  guarda  il 
giorno  come  festivo. 

III.  Dopo  questa  vittoria,  benché  dalle  guerre 
la  nazione  de’  Giudei  spirasse  alquanto  e go- 
desse pace,  pur  non  inietterò  guari . che  ricad- 
dero ne’  pericoli  c ne*  contrasti  di  prima.  In 
questo  il  pontefice  Vietino,  che  voleva  abbattere 
il  muro  del  Santo  4,  fabbrica  antica  ed  opera 
de’ santi  profeti,  da  Dio  fu  colpito  d’ un  im- 
provviso malore;  per  cui  cadde  in  terra  senza 
|H>ler  dir  panda , e dopo  lo  strazio  di  molti 
giorni  peri,  tenuto  qoaltr’  anni  5 il  pontificati). 
Morto  costui,  il  popolo  volle  Càllida  pontefice,  il 
quale  udite  gran  cose  del  potere  de’  Romani, 
e come  aveano  dome  coll’  armi  e la  Galazia,  e 
la  Spagna , e Gai  lagine  in  Libia , e oltre  a ciò 
sottomessa  la  Grecia  e i re  Perseo,  Filippo  ed 
Antioco  il  grande,  si  consigliò  di  fare  lega  con 
essi.  Mandati  pertanto  a Roma  due  de'  suoi 
amici,  Eupolemo  figliuolo  di  Giovanni  e Giasone 
figliuolo  d' Eleazaro,  per  tal  mezzo  pregatali , 
che  dovesse  loro  piacere  d’  essere  suoi  alleali 


»onc;  laonde  in  lui»#)  di  si  ponga  pur  *en/a  scru- 

polo rpi7X<Xiou<  ; eh*  qualche  copiata  Ita  qui  errato. 

4.  Cioè  della  parte  del  tempio  chiamata  Santo.  La  morte 
pero  d*  Aldino  avvenne  dopo  quella  di  Giuda.  Quindi 
Giuria  non  fu  poolrlìce  dopo  la  morte  d’ Ale  imo  , ma  pri- 
ma ancora  che  Alcimo  il  Iota*  liberamente,  a’tempi  del- 
l'intruso Menelao,  due  anni  anziché  questi  mortase . e 
quullr'auui  prima  del  tempo,  che  al  McenkMtio  di  Giuda 
assegna  Giuseppe. 

li.  In  luogo  del  # che  significa  quattro,  ni  vuoi  surro- 
gare il  A che  significa  due  ; poiché  due  anni  appunto  durò 
pontefice.  Ved.  nel  lib.  I de' Macca!»  il  vera.  I ilei  cap. 
7 c il  \ cr>.  si  del  cap  P. 

• 
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ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 


«1  amici,  e di  scrivere  a Demetrio,  clic  non 
facesse  più  guerra  a’  Giudei.  Venuti  che  furono 
a Roma  gli  amhasriadori  di  Giuda,  il  senato 
gli  accolse,  c tenuto  con  esso  loro  degli  affari, 
per  cui  venivano,  ragionamento,  gli  accolta  per 
alleati;  e fallo  sopra  ciò  un  decreto,  spedinne 
una  copia  nella  Giudea , ripostone  I’  originale 
intagliato  in  tavole  di  bromo  nel  rampidoglio: 
ed  era  di  lale  tenore:  - Decreto  del  senato  in- 
x torno  alla  lega  e amicizia  tra  la  nazione 
o de’ Giudei,  c i Romani:  che  nessuna  per- 
» sona  suddita  de'  Romani  porti  guerra  alla 
o nazione  de'  Giudei,  nè  provvegga  a chi  gliela 
x facesse,  nè  di  viveri,  nè  di  naviglio,  nè  di 
•>  denari;  che  se  i Giudei  verranno  assaliti  da 


x chicchessia,  i Romani  secondo  le  loro  forze 
x li  soccorreranno;  e per  I' opposilo  quando  la 
x romana  repubblica  venga  assalila  da  rhie- 
x chessia , i Giudei  le  daranno  aitilo  : so  poi 
» alle  condizioni  di  quest'  alleanza  volesse  la 
x nazione  de’  Giudei  o aggiugnere  o levare 
x qualche  cosa , si  faccia  pure , ma  di  saputa 
x del  popolo  romano:  e allora,  checché  vi  si 
x aggiunga,  si  abbia  per  buono.  Il  decreto  fu 
» scritto  da  Ktipolemn  figliuolo  di  Giovanni  e 
x da  Giasone  figliuolo  d'  Eleazaro , essendo 
x Giuda  pontefice  della  nazione,  e capitano 
» Simon  suo  fratello  x.  In  questo  modo  si  fon- 
ia prima  amicizia  e alleanza  tra'  Giudei  e i 
Romani. 


CAPO  DKCMftTTAVO 


Hàechide  per  la  seconda  volta  spedilo  nella  Giudea  riman  r inalare. 


Ma  Dumeti-io , recatagli  la  novella , eh'  era 
morto  Nicànore,  e disfatto  il  suo  esercito,  spedi 
da  capo  nella  Giudea  Bacehide  con  armata, 
('scilo  egli  d’ Antiochia  c pervenuto  in  Giudea 
si  attenda  ad  Arbela  città  della  Galilea,  e as- 
sediali e presi  quanti  colà  si  trovavano  nelle 
spelonche  ( perciocché  molti  vi  si  erano  rifug- 
giti), levò  di  là  e mosse  sollecitamente  verso 
Gerusalemme.  Qui  risaputo,  che  Giuda  stava 
accampato  in  un  borgo  nomalo  Berzeto  1 , s’ in- 
camminò alla  volta  di  lui  con  ventimila  fanti  e 
duemila  cavalli  ; dove  Giuda  non  ne  aveva  che 
mille  * in  tutto.  Questi  veduta  la  moltitudine, 
che  traea  seco  Bacehide,  s’ atterrirono , e abban- 
donale le  insegne  sbandaronsi  tutti , salvo  ollo- 

1.  Berta  vtirn  chiamala  ne)  testo  greco,  e orila  Vul- 
gata. 

2.  Qui  pure  si  pongali  tremila  . e io  fede  ne  abbinili 
la  Scrittura  cosi  nel  testo  greci»  come  nella  Vulgata.  In 
fatti  se  la  genuina  lezio»  di  Giuseppe  fosse  mille,  dngento 
soli  avrebbero  abbandonalo  Giuda.  E a'dugenlo  paragonati 
con  ottocento  rimasti  potrebbe  Giuseppe  dar  nome  di 
miti  ? 


cento.  Ora  Giuda  lasciato  da’suoi  quasi  solo, 
tuttoché  avesse  a’ fianchi  i nimici,  che  gli  toglie- 
vano lutto  F agio  di  riunire  nuove  truppe,  pure 
con  soli  otlocento  avea  in  animo  d’attaccare  i Bac- 
chidiani;  c confortati  i suoi , eh'  essi  almeno  af- 
frontassero bravamente  ogni  rischio  , spignevagli 
alla  battaglia;  ma  rispondendogli , sé  non  essere 
da  tanto,  che  possano  provarsi  con  un  eser- 
cito cosi  numeroso , e però  consigliandolo , che 
si  ritiri  per  ora  e ti  salvi;  che  verrà  col  ni- 
mico alle  mani  quando  abbia  i suoi  riuniti: 
u Deh  non  sia  mai,  disse,  che  il  sole  vegga 
« tal  cosa,  ch’io  mostri  le  spalle  al  nimico; 
» c ancorché  la  presente  circostanza  mi  costasse 
w la  vita,  c io  dovessi  pugnando  indubitata- 
« mente  morire,  pure  io  starò  francamente,  e 
* volentieri  incontrerò  checché  sappia  avvenir- 
« mi,  anziché  colla  fuga  presente  io  voglia 
- macchiare  le  illustri  imprese  [tassale  e la 
r gloria  che  quinci  ho  traila  Cosi  confor- 

tando i soldati  rimasti  aggiugneva , che  non  cu* 
rati  i pericoli  s* affrontassero  co’ nimici. 


CAPO  IIKC1M0N0M) 


Giurili  eoni battendo  muore. 


Bacehide  adunque,  condotta  fuori  delle  trincee 
la  sua  genie,  metlevala  in  ordinanza  per  la 
ball  agl  ia  ; c la  cavallerìa  col  Incoila  quinci  c 
«{Dindi  alle  ali,  gli  armati  alla  leggiera  cogli 
arcadori  poscgli  alla  fronte  di  tulio  l'esercito, 
ed  egli  si  fermò  all’ala  destra.  Bipartite  cosi 
le  sue  truppe,  appena  fu  giunto  dappresso  al 
campo  nimico,  che  ordinò  alle  trombe  di  dare 
il  segno  e all'esercito  d’accostarsi  con  ischia- 
mnzzn  : e Giuda  fallo  il  medesimo  viene  co'  ni- 
mici alle  pre>e.  Ora,  poiché  era  la  mischia 
ostinala  , e il  conflitto  durai»  saria  lino  a sera, 
Giuda  avvisato  Bacehide  e il  nerbo  delle  trup- 


pe trovarsi  a mano  destra , con  seco  i più  ar- 
diti colà  si  spinse,  e attaccatili  ferocemente 
tutta  smagliane  l'ordinanza;  indi  cacciatosi  loro 
in  mezzo  sfornigli  a dar  volta,  e fu  loro  alle 
spalle  fino  alla  montagna  chiamata  Azoto.  Ma 
quei  che  stavano  all'  ala  sinistra  veduta  la  rotta 
di  que' della  destra  serrarono  Giuda  alle  spalle, 
e restò  chiuso  in  mezzo  tra  questi  e gl'  inse- 
guiti da  lui.  Egli  adunque  non  ne  |>olcrido 
fuggire,  perchè  d’ogni  intorno  circondato  da- 
gl’inimici,  rislelte,  c in  un  co’ suoi  si  rivolse 
a combattere;  ma  dopo  ucciso  mi  gran  numero 
di  nimici,  stanco  alla  fine  cadde  egli  pure  . e 
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qiial  già  visse  chiaro  cd  illustro,  tale  fino  agli 
ultimi  suoi  momenti  spirando  l’anima  si  mostrò. 
Caduto  Giuda,  perciocché  i suoi  privi  di  lai 
capitano  non  avevano  più  chi  seguire,  fuggi- 
rono. Ora  Simone  e (lionata  fratelli  di  Giuda , 
avuto  a patti  dagl' inimici  il  suo  corpo,  reca- 
roulo  in  Modini , e là,  dove  ancora  il  loro  pa- 
dre fu  seppellito,  lo  pongono  orrevolmente  con 
gran  corrotto  del  popolo,  che  prolungollo  a più 
giorni,  e gli  fece  raccolto  insieme  gli  onori 

l.  Qui  il  lettore  aspetta  il  catalogo  Or’  pontefici  rl>M 
nominali  in  questo  libro,  ed  eccomi  pronto  a tenergli  la  llde. 

I.  Onia  T.  figliuolo  di  Jaddo.  Eletto  agli  anni  del  mondo 
3«*»1 . morto  nel  aro*.  A questo  probabilmente  strinse  Ario 
re  di  SparlA. 

II.  Simone  I.  Giusto.  Eletto  nel  3701,  morto  nel  371  (, 
lasciato  in  eià  fanciullesca  Onia  li. 

III.  Eleazaro  fratello  di  Simoor  il  Giusto.  Eletto  nel  3712, 
morto  nel  3744.  Sotto  di  lui  la  versione  dei  Settanta. 

IV . Manasse  ilo  d’Eleaaaro.  Eletto  nel  3745,  morto  nel  3771. 

V.  Onia  II.  figliuolo  di  Simone  II  Giusto.  Eletto  nel 
3771,  morto  nel  3786.  Al  tempi  di  lui  regnava  in  Egitto 
Tolommeo  E vergete.  Giuseppe  libera  la  sua  nazione  dalle 
imminenti  disgrazie. 


dovuti.  Tile  fu  la  fine  di  Giuda  , uomo  corag- 
gioso, c valentissimo  in  armi,  che  tenne  a 
meute  i ricordi  del  padre  suo,  c tutlo  intra- 
prese generosamente  e sostenne  tutto  per  la 
libertà  de’ suoi  cittadini,  tomo  adunque  di  lai 
valore  col  liberare  che  fece  la  sua  nazione  e 
rapirla  di  mano  a' Macedoni,  che  la  tenevano 
schiava,  lasciò  nel  inondo  di  se  fama  e nome 
immortale,  e dopo  tre  anni  di  pontificalo  pas- 
sò di  vita  l. 

VI.  Simone  II.  Eletto  nrl  37S&,  morto  nel  shos.  A' tem- 
pi di  questo  In  Egitto  regnava  Tolommeo  Filopatore , e in 
Siria  Antioco  il  Grande  : loro  guerre , e vittorie  scambie- 
voli. 

VII.  Onia  III.  figliuolo  di  Simone  II.  Eletto  nei  3805, 
deposto  nel  3*29.  Suo  figliuolo  Onta  V.  va  In  Egitto,  « vi 
fabbrica  un  tempio. 

Vili.  Gesù  o Giasone  figliuolo  di  Simone  II.  Eletto  nel 
3830  , Urpuslo  nel  3831. 

IX.  Onia  IV.  o sia  Menelao.  Eletto  nel  3832 , morto  nel 
3842. 

X.  Àieimo  o sia  Giacinto.  Eletto  nel  3842,  morto  nel  3844. 

XI.  Giuda  Maccabeo.  Secondo  Giuseppe  eletto  nel  3844 , 
morto  nel  3847. 


FI*E  DEL  LIRKO  1)1X1  Viti  SECO*  DO 
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Gionata  suectde  nel  luogo  di  Giuda  suo  fratello 


I.  In  fhf*  modo  adunque  la  nazione  giudaica 
schiava  solfo  i Macedoni  riavesse  la  libertà  » c 
per  quanti  c qiiali  stoni»  passalo  Giuda  loro 
capitano  morisse  combattendo  pe'suoi,  T ab- 
biamo nel  libro  antecedente  descrii  lo  abbastan- 
za. Ora  morto  Giuda,  quanto  ci  aveva  d’empie 
persone  e delle  patrie  leggi  nimichi*,  ripullula- 
rono fra’ Giudei,  e vie  più  rinforzando  Inf»*- 
stavaugli  da  ogni  parie.  Alla  costoro  malvagità 
valse  ancora  la  fame,  che  fu  nel  paese;  laiche 
molti  costretti  Ira  dallo  stremo  in  che  erano 
del  bisognevole,  e dal  non  poter  reggere  al 
peso  di  due  traversie  nd  un  tempo,  della  farne 
cioè  e de’nimici,  al  parlilo  geltavansi  de’ Ma- 
cedoni spontaneamente.  Olire  a questo  Bacchidc 
radunali  tutti  » Giudei  apostali  dalla  loro  re- 
ligione , e seguaci  delie  costumanze  profane, 
[rose  in  lor  mano  il  governo  della  provìncia. 
Ora  questi  arrestando  gli  amici  di  Giuda  e i suoi 
[(artigiani  li  consegnavano  n Bacchidc,  il  quale 
poiché  gli  avea  messi  alla  tortura  e a suo  ta- 
lento straziali.,  li  dava  ad  ucciderli.  A un  fla- 
gello cosi  crudele,  che  i Giudei  non  provaron- 
ne  mai  regnale  daf  di  che  uscirono  di  Babilo- 
nia , que’ pochi  amici  di  Giuda  che  sopravvis- 
sero , considerando  che  la  nazione  andava  a 
perire  miseramente,  si  ne  vennero  a Gioitala 
di  lui  fratello,  e pregaronlo,  che  imitasse  il 
germano,  e il  pensiero,  eh’  egli  «i  prese  de’ suoi 
nazionali  Ano  a morire  per  la  connine  libertà, 
sci  prenda  egli  ancora  ; nè  gli  sofferti  il  cuore 
di  vedere  la  nazione  priva  di  capo  allora  quan- 
do sfa  per  disfarsi.  G ionata  offertosi  pronto  a 
morire  per  loro,  e stimato  non  essere  punto 
da  meno  di  suo  fratello  viene  fatto  capitano 
de' Giudei.  , 

II.  Bacchidc  a tal  novella  temendo  non  forse 
(lionata  dovesse  ai  re  e a’  Macedoni  dar  da  fare, 
come  Giuda  in  addietro,  cercava  la  via  d’ uc- 
ciderlo a tradimento.  Ma  questo  suo  pensiero 
non  potè  star  celato  a Giona  la . nè  a Simonc 
di  lui  fratello.  Quindi  appena  il  riseppero,  che 
con  esso  tutti  gli  amici  fuggirono  nel  diserbi 
vicino  a Tecue;  e giurili  all’acqua  chiamala 

* Contiene  la  storia  di  H2  anni  in  cima. 


Lago  d’ Asfar  1 , quivi  menavano  i loro  giorni. 

Ma  Bacchidc  avvedutosi , ch’essi  erano  Bacchi 
e trovavansi  in  questo  luogo,  con  tulio  il  suo 
esercii»  marciò  verso  loro , e si  pose  a campo 
di  là  dal  Giordano  per  ristorare  la  sua  gente. 
Gionata  intanto,  saputa  la  mossa  di  Bacchidc, 
manda  il  fratello  Giovanni , cognominato  ancor 
Gaddis,  agli  Arabi  Nabatei  per  deporre  proso 
di  loro,  finché  durava  la  guerra  con  Bacchidc, 
il  suo  bagaglio;  perciocché  erano  genie  amica. 

Or  mentre  Giovanni  era  incamminato  verso  il 
paese  de’ Nabatei,  i figlinoli  d’ Amarco*  natici 
di  Madaba  presero  ad  un  agguato  lui  e i com- 
pagni, e spogliatili  di  quanto  acean  seco,  uc- 
cidono Giovanni  e qnant' altri  I’  accompagnavano; 
del  qual  misfatto  però  ebbero  da’  fratelli  di 
lui  il  meritato  gastigo , come  indi  a poco  di- 
remo. 

III.  Ora  Bacchide  risaputo,  che  Gionata  stava 
a campo  nei  luoghi  palustri  lungo  il  Giorda- 
no, aspettalo  il  giorno  di  sabbaio  venne  sopra 
di  lui , quasi  esso  in  quel  dì  per  amor  della 
legge  non  avesse  a combattere.  Ma  egli  fatto 
coraggio  a’ compagni  col  dire,  che  qni  si  tril- 
lava delle  loro  vite,  perchè  chiusi  in  mezzo 
quinci  dal  fiume,  quindi  dagl’  inimici  (che  ave- 
vano gli  uni  a fronte,  c l’altro  alle  spalle),  e 
supplicato  a Dio , che  Ioni  doni  vittoria . inve- 
ste i minici;  e atterratine  molli,  poiché  vide 
Bacchide  arditamente  inoltrarsi  verso  di  so  , la 
destra  allungò  per  ferirlo  : ma  perciocché  ci 
previde  il  colpo  e scansollo.  Gioitala  co’ suoi 
compagni  gittalisi  d’ improvviso  nel  fiume  pas- 
saronlo  a nuoto , e in  tal  guisa  sull’  altra  riva 
salvaronsi  del  Giordano;  che  i nimici  non  gl’  in- 
seguirono dentro  il  fraine , ma  furon  tosto  da 
Bacchide  ricondotti  alla  fortezza  di  Gerusalemme: 

1.  Fura*  il  lago  Asfaltile;  perciocché  presso  a leene  non 
si  ritrovano  olire  acque,  che  quelle  «lei  morto  inare.  Cosi 
il  P.  Calme!. 

1.  Osala  di  Jamhrt,  nativi  di  Madaba . citi*  peata  di  I* 
dal  Giordano , prima  delia  tribù  di  Ruben , poscia  oceu 
pati  da’  Moabiti  , finalmente  dagli  Arabi. 

3.  Gì  vendetta,  che  fece  Gionata  dell’ ucciso  fratello, 
segui  anri  il  fatto  d’aripe , ch’or  narra  Giuseppe  Yed  il 
llb.  t de’  Marcai»,  cap.  v . ver»,  sr»  e segg. 
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uri  quul  fatto  d’  arme  Bacchide  delle  sue  Irup- 
jh*  perdette  circi  ducili  ila  persone.  Dopo  questo 
e’ si  diede  a fortificare  molte  lillà  rovinale 
della  Giudea,  c Gerico,  ed  Einmaus , c Itelo- 
ron,  e Betel,  e Inumata,  e Fara,  e Topo  c 
G a zara . in  ognuna  delle  quali , dopo  avervi 
piantate  torri,  e rifilitele  tutte  di  mura  forti 
e ben  alte , introdusse  sue  genti , perchè  di  là 
etiti  frequenti  scorrerie  potessero  travagliare  i 
Giudei.  Ma  soprattutto  guerni  la  fortezza  di 
Gerusalemme;  e presi  ad  ostaggi  i figliuoli 
de' principali  Giudei  colà  li  rinchiuse,  e con 
lai  mezzo  leoeval:i  albi  sua  divozione. 

IV.  A questo  tempo  medesimo  presentatosi  a 
Gioitala  e al  suo  fratello  Simone  ceri*  uomo  av- 
vinili, i figliuoli  d’Amareo  far  nozze,  c me- 
nare la  sposa  dalla  cillà  di  Gabbala  figlia 
ch'eli*  era  d’ un  arai*»  de*  più  cospicui,  c il 
treno,  onde  accompagnala  sarà  la  fanciulla, 
dover  essere  grande  e magnifico.  Gionata  adun- 
que e Simone  avvisando  questa  essere  l’occasione 
opportuna  di  vendicare  il  fratello,  c veggendo 
che  quivi  avrchbono  tutto  l’agio  di  pagare  co- 
loro dell’ uccisione  di  Giovanni,  uscirono  verso 
Madaba,  e si  tennero  dietro  a un  monte,  aspet- 
tando al  varco  i (limici.  Vedutigli  appena  ac- 
costarsi accompagnando  la  vergine  e lo  sposo 
con  una  turba  d’amici,  come  usasi  nelle  noz- 
ze , balzarono  dagli  agguati , e gli  uccisero  tut- 
liquanli  ; indi  rapilo  il  corredo  e quant’  altro 
bagaglio  traevano  seco  quelle  persone,  torna- 
rono al  campo.  Tal  fu  la  vendetta,  che  fecero 
pel  fratello  Giovanni  contra  i figliuoli  di  Ama- 
rco; perciocché  tanto  essi  quanto  gli  amici,  che 
li  seguivano  , e le  loro  donne  e i figliuoli  al 
numero  di  quattrocento  furono  trucidati. 

V.  Gionata  adunque  e Simone  ricondottisi 
a* luoghi  palustri  del  fiume  colà  si  fermarono; 
e Baci  bidè,  assicurala  con  gucrnigione  la  Giu- 
dea tutta, •tornò  al  suo  re.  Intanto  i Giudei  per 
due  anni  ebbero  pace.  Ma  i fuorusciti  e i ri- 
baldi veggendo  la  gran  fidanza  con  che  me- 
diante la  pace  vivevano  nel  paese  Gionata  e i 
suoi,  mandarono  pregando  Demetrio,  che  spc- 

I.  Il  testo  greco  de’Maccah.  ha  Xadabath , e la  Vulgata 

ha  Madaba. 


disse  Bacchide  a impadronirsi  di  Gionata  ; il  che 
direvano , si  farà  di  leggieri , e in  una  sola 
notte,  cogliendoli  alla  sprovvista,  potransi  ucci- 
dere lultiquanti.  Il  re  spedi  tosto  Bacchide  ; 
e costui  arrivato  nella  Giudea  commise  per 
lettera  a tulli  gli  amici  suoi  e Giudei  e alleali, 
che  gli  arro.stasscro  Gionata.  Mentre  adunque 
tutti  ingegnavansi  di  metter  le  inani  addosso 
a Gionata.  c noi  potevano , perdi’  egli  avvedu- 
tosi del  trattato  stava  in  guardia , Bacchide  in- 
collerito contro  do*  fuoruscili , quasi  preso  si 
avessero  giuoco  di  lui  e del  re,  ne  pigliò  ben 
cinquanta  dei  piu  riguardevoli , e li  tolse  di 
vita.  Frattanto  Gionata  per  timore  di  Bacchide 
col  fratello  c co’ suoi  si  rinchiude  in  Betala- 
gan  2,  terra  siluala  in  mezzo  al  diserto;  entro 
la  quale  , poiché  l'ebbe  fortificata  con  torri  e 
serrala  intorno  di  mura,  si  tenne  sicuramente 
difeso.  Bacchide,  udito  questo,  trasse  colà  col 
suo  esercito  e co’ Giudei  alleali;  e rivoltosi  a 
batterne  le  fortificazioni  vi  stelle  ad  assedio  pa- 
recchi giorni  ; ma  Gionata  non  che  rallentasse 
l' ardor  nel  difendersi,  anzi  dopo  una  valida 
resistenza  lascia  nella  cillà  il  fratello  Simone, 
perchè  coll1  anni  travagli  Bacchide , ed  egli 
uscito  furtivamente  per  la  provincia  levò  un 
grosso  corpo  di  suoi  partigiani,  e nel  cuor 
della  notte  si  getta  sopra  il  campo  di  Bacchide, 
dove  tagliatine  inulti  a pezzi  s'accorse  il  fra- 
tello Simone,  ch’egli  era  addosso  a’ ninnili  ; on- 
de avvedutosi , che  I*  uccisore  era  Gionata  , con 
una  sortita,  che  fe*  contra  loro,  diè  fuoco  alle 
macchine,  clic  appresta ro  i Macedoni  per  l'as- 
sedio , e fece  di  questi  grande  macello.  Bac- 
chide adunque  veggendosi  collo  in  mezzo  da- 
gl’inimici,  de’ quali  una  parte  gli  stavano  a 
fronte  c gli  altri  alle  spalle  , perdette  il  cuo- 
re, c fu  in  grande  scompiglio  di  mente,  con- 
fuso in  vedere  l'assedio  riuscito  ad  un  fine  op- 
posto alle  sue  speranze.  La  rabbia  pertanto, 
che  di  ciò  concepì,  sopra  i fuoruscili  sfogolla, 
i quali  avevano  al  re  domandala  la  sua  per- 
sona, come  se  lo  avessero  deluso.  Non  voleva 
però  tornare  nel  regno , se  un  fine  onorevole 
non  imponeva  all*  assedio. 

i.  La  Vulgata  ha  B«  U*  *wn  , c il  lesto  greco  Bei-basi. 


CAPO  SECONDO 


Gionata  afar  za  Bacchide  , fatta  prima 

(Compresa  Gionata  l’ intenzione  di  lui>  per  suoi 
ambasciadori  seco  traila  d’amicizia  c di  pace, 
solo  che  dall*  una  parte  e dall’altra  si  restitui- 
scano quei  prigioni,  che  quinci  e quindi  si  sono 
fatti.  Barula  questa  a Bacchide  una  ritirala  la 
più  decorosa  di  ogn’ altra  per  se,  strigne  ami- 
cizia con  Gionata,  ed  ambedue  promisero  con 
giuramento  di  non  molestarsi  mai  più  coll’  ar- 


pace  con  lui,  a sgombrare  il  parse. 

mi;  indi  restituiti  a lui  i prigioni,  e riavutine 
i propri  rendcllesi  al  re  in  Antiochia.  Uopo 
tale  partenza  non  verme  mai  più  in  liiudea; 
onde  Gionata  prevaiiitosi  di  tal  sicurexu , e.  fer- 
matosi ad  abitare  in  Macina,  rendeva  quivi  ra- 
gione al  popolo . e eoi  punir , che  taceva  i mal- 
vagi c gli  empi,  nettò  da  siffatta  genia  la  na- 
lionc. 
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CAPO  TERZO 


die  fi  andrò  figliuolo  <f*  Anlinro  Epifanc  muove  guerra  a Demetrio. 


Correva  r anno  centoni rnoMssan lesi rot ►,  quando 
Alessandro  figliuolo  d’ Anlioco  Epifanc  rilor- 
nalo  1 in  Siria  occupò  Tolomaide  per  tradi- 
mento della  guernigione , che  v*  era  dentro;  la 
quale  odiava  Demetrio  per  lo  superbo  e inaev 
ccssibile  uomo  eh’  egli  era;  perciocché  rinchiuso 

l.  Vralva  <Ia  Roma,  ove  prr  opera  d’Kradide  Bisanzio 
nimico  implacabile  ili  Demetrio , corrotti  gli  animi  di  piu 
«eiifttori , ottenne  di  poter  occupare  il  regno  del  padre,  e 
d’aere  In  rki  dal  popolo  romano  atalafo. 


se  stesso  in  una  reggia  lianclieggiala  da  qoal- 
tro  torri,  rh’  egli  si  aveva  eretta  in  poca  distanza 
da  Antiochia , non  ammetteva  persona , ami 
nell’  amministrazione  det  regno  lento  era  e ne- 
ghittoso; il  che  tanto  più  valse  ad  am-ndirgti 
contro  la  nialerogtienaa  de' sudditi,  siccome  an- 
che altrove  abbiamo  detto  *.  Demetrio  adunque 
udito  trovarsi  Alessandro  in  Tolomaide.  mosse 
ron  tutte  le  forte  contro  di  Ini. 

" Non  C aiuola  s noi  la  notino  del  dove. 


CAPO  Ql  ARTO 

Demetrio  per  tuoi  ambo  se  indori  tento  di  stringere  alleanza  ron  donala. 


Mandò  anche  a C.ionala  ambasciadori  per  seco 
trallar  d’  amicizia  c di  lega;  perciocché  volle 
prevenire  Alessandro,  onde  mai  non  seguisse 
che  questi,  muchiuso  prima  di  lui  trattato  con 
donata,  ne  ottenesse  soccorsi;  e a ciò  fare  lo 
mosse  il  temere , che  donata  non  dimentico 
del  passato  procedere  di  Ini  si  polcssc  gettare 
tra* suiti  nemici.  Gl’ impose  adunque,  che  as- 
soldasse milizia,  che  procacciasse  armi , e che 
si  ritoglieste  gli  ostaggi  giudei,  che  Racchi* 
de  avea  rinchiusi  nella  fortexu  di  Gerusalem- 
me >.  Trattalo  casi  da  Demelrlo  Gloriata  ven- 
ne a Gerusalemme,  e alla  presenza  di  tutto 
il  popolo  c del  presidio  lesse  la  lettera , che  il 

t.  A \ urla  il  lettore,  clic  né  si  parla  qui  d‘ alleano* 
cnuchiuaa,  nè  realmente  ni  fece.  Leggi  il  cap.  lo  del  lib- 
I de*  Maccnh. 


re  gli  scriveva.  Ma  cosiffatta  lettura  mise  grande 
spavento  negli  animi  de*  fuorusciti  e degli  empi 
giudei , clic  stavano  nella  fortezza , pel  consen- 
tire, che  il  re  faceva  a Gionala  dì  levare  mi- 
lizia , c di  ritorsi  gli  ostaggi  ; cui  egli  ritornò 
a* genitori,  ad  ognuno  il  suo.  Cosi  Gion.ita  fa - 
cea  sua  stanza  in  Gerusalemme,  ristorando  le 
fabbriche  della  città  c conducendone  ognuna  a 
quel  termine,  ch’ei  voleva.  Quindi  ordinò  die 
si  alzassero  ancor  le  mura  c fossero  di  riqua* 
drate  pietre  composte , onde  averne  in  caso  di 
guerre  piò  sicura  difesa.  Videro  appena  siffaltc 
cose  i soldati  disposti  nelle  guernigioni  della 
Giudea , che  abbandonatele  tostamente  lutti  fug- 
girono in  Antiochia  , salvo  que*  di  Batfora  c 
della  fortezza  di  Gerusalemme,  perciocché,  come 
questi  per  la  più  parte  erano  Giudei  ribaldi 
ed  apostati,  cosi  non  lanciarono  qur  "presidi  i. 


CAPO  QUINTO 

.Hessandro,  t into  Demetrio  ne'  donativi,  e creata  donata  sommo  pontejlrr,  %el  fu  partigiano. 


I.  (Vr  Alessandro  informalo  por  una  parlo  delle 
promesse,  che  a ninnala  falle  aveva  Demetrio, 
e noli  ignaro  |ier  P altra  del  valoroso  uomo 
ch’egli  era  c del  che  fare,  che  dato  avea  guer- 
reggiando a’ Macedoni,  c de’ rei  trattamenti  per 
lo  contrario,  che  usati  gli  furono  da  Demetrio 
c da  Bacchidc  suo  capilano,  disse  eoi  suoi  a- 
miei,  che  un  alleato  pari  a ninnata  non  era 
possibile  a rinvenirlo  ai  presente , merccccbè  c 
nel  mestiere  dell’  armi  è prode  nomo,  ed  ha 
privata  nimistà  con  Demetrio  pe'  molti  danni , 
che  riceveltono  P uno  dall’  altro  scambievolmen- 
te. Se  dunque  lor  sembra,  che  dehbasi  pro- 
cacciare P amicizia  di  Dionala  contro  Demetrio, 
quello  era  il  tempo  migliore,  e non  allro,  da 
Irarlo  alla  sua  alleanza.  Avendo  egli  adunque 


c gli  amici  approvato  il  pensiero,  clic  con  lui 
si  trattasse  ili  questa  cosa,  Alessandro  gli  scrive 
cosi. 

Il  re  .Alessandro  a Ghnnta  suo  fratello , 
salute. 

- ('dimmi) , è gran  tempo,  la  fama  ilei  tuo 
« valore  c della  tua  lealtà;  e però  abbiamo 
» spedito  chi  teco  conchiuda  per  noi  amicizia 
-,  e alleanza.  Noi  (in  da  quest’  ora  dclerminia- 
r.  mn , che  tu  pontefice  sii  de’  Giudei , e ti 
~ possa  chiamar  mio  amico,  lo  ti  mando  alcuni 
- presenti , c li  prego , che  siccome  noi  ab- 
«•  Inaino  onorala  la  tua  persona,  cosi  tu  lacci 
-,  il  medesimo  verso  di  noi  - . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTKKZO  CAI».  V 


1303 


Ricevuta  la  lettera  Gioitala  si  riveste  dell’ ab- 
bilo pontificale,  correndo  la  festa  de’  Taberna- 
coli , quallr'  anni  do|>o  la  morte  di  Giuda  fra- 
tello suo  ; nel  qual  tempo  non  v’  era  stalo  (ion- 
ie lìce;  indi  si  dà  ad  arrotar  molta  genie,  ed 
arma  il  suo  popolo. 

11.  Bolse  forte  a Demetrio  1’  udir  questa  co* 
se,  c se  stesso  accusò  di  lentezza,  perchè  non 
aveva,  col  prevenire  Alessandro,  a’ suoi  inte- 
ressi l'animo  guadagnalo  di  Gioitala,  ma  aveva 
lascialo  al  nimico  agio  a farlo.  Scrive  adunque 
ancor  egli  una  lettera  a Gioitala  e al  popolo 
in  questi  termini. 

Il  re  Demetrio  a Giotuila  e alla  nazione 
Giudea , salute. 

w.  Poiché  voi  vi  siete  tenuti  fermi  itclla  no- 
» sira  amicizia , nò  avole  agl'  invili  de'  nostri 
» nimici  posto  niente , e lodo  il  vostro  leale 
*»  procedere,  e vi  esorto  a durarvi  costanti; 
» che  ne  avrete  da  noi  ricompense  e favori. 
» Perciocché  la  più  parte  io  vi  rilascerò  dei 

* tributi  c delle  gravezze,  che  ai  re  miei  pre- 
« deccssori  ed  a me  solevate  in  addietro  -pagare. 
» Intanto  io  per  ora  vi  libero  da'  tributi , «he 
» avete  sempre  a me  dati.  Oltre  a questi  io 
» vi  fo  grazia  della  moneta,  che  a me  sborsa- 

* vale  pel  sale  e per  la  roroua:  e fin  dal  dì 
» dJ  oggi  io  vi  rimetto  la  terza  parte  dello 
» rendile  e la  metà  delle  frulla  degli  alberi , 
» porzione  che  a me  m veniva.  Di  più,  quanto 
» eran  usi  di  danni  per  testa  gli  abitatori  della 
-»  Giudea  e de'  tre  governi  annessi  alla  Giu- 
« dea,  yo'  dir  Samaria,  Galilea  e Pcrea  ',  tutto 
»-iu  vel  cedo  da  questo  giorno,  e vaglia  per 
« lutto  il  tempo  avvenire.  La  città  di  Gerusa- 
■»  lenirne  io  \o'  che  sia  sagra  ed  abbia  il  di- 
**  ritto  della  franchigia,  e fin  dove  stendonsi  i 
» suoi  confini,  esente  tìa  dalle  decime  e da’  tri- 
" buli.  La  fortezza  poi  io  la  metto  in  mano 
« del  vostro  pontefice  Gioitala,  che  vi  potrà 

* collocare  quella  guernigione,  che  a lui  parrà 
« più  leale  ed  amica,  perchè  la  mantenga  alla 
•*  vostra  ubbidienza.  Faccio  franchi  eziandio 

* que*  Giudei,  che  prigioni  di  guerra  servono 
«•  nel  mio  regno.  Comando  inoltre,  che  de'  Giu* 
~ dei  non  sieno  angariali  neppure  i giumenti. 
-»  I Sabba  ti  poi,  e tutte  le  solennità , e i tre 
« giorni  innanzi  la  festa  sieno  esenti.  Nella 
« guisa  medesima  io  faccio  franchi  ed  immuni 
» da  ogni  molestia  i Giudei  abitanti  uè’  miei 
»»  domimi,  e que*,  che  vorran  militare  sotto  le 
n mie  bandiere,  il  possano;  uia  ciò  non  sia 

I.  Cioè  le  provincia  vip*  toi»  loptavou,  di  tu  dal  Giur- 

iti no. 


« lecito  che  a trentamila.  (Questi  però,  ove  die 

* vadano,  saran  trattali  ugualmente,  che  le  mie 
» troppe,  lo  poi  melterolli  parte  nelle  guer- 
« uigioui,  e parte  Ira  le  stesse  mie  guardie,  c 
-»  tarulli  grandi  della  mia  corte,  lo  consento 

* ancora,  che  vivano  cotte  patrie  leggi , e le 
» guardino  fedelmente  , e intendo , che  sieno 
» padroni  de’  tre  governi  stabiliti  nella  Giu- 
» dea.  Ai  gran  sacerdote  starà  l'aver  cura, 
« che  niun  Giudeo  abbia  altro  tempio , ove 

* adori  Iddio,  salvo  quello  di  (ternsalemnic. 
*»  Ber  le  spese  poi,  che  richieggousi  a’sagri- 
» Azi,  io  do  del  inio  annovalmeule  quindici- 
" mila I.  2 sicli;  c il  denaio,  che  a queste  «|>ese 

sopra  vanterà , intendo  sia  vostro.  Ri  Lese  invi 
» ancora  le  diecimila  dramme,  che  i re  esige* 
» vano  dal  tempio,  appartenendo  ose  a'saccr* 
" doli , che  servono  al  luogo  sacro  ; e quanti 
r si  rifuggiranno  nel  tempio,  e nelle  sue  adia- 
» cerne,  o per  debili  colla  cassa  reale,  o per 
» altro  motivo , si  abbiano  pcf  assoluti , e i 
« lor  beni  rimangano  intatti.  Permetto  altresì 

* la  fabbrica  e il  ristorainenlo  del  tempio , e 
» le  spese  perciò  necessarie  si  facciano  del 
? mio,  c concedo  si  facciano  le  mura  della 
» città , c $’  innalzino  grandi  torri , e tutto 
» questo  a mie  spe«e;  che  se  qualche  fortezza 
v per  ben  del  paese  giudeo  abbisognasse  d’es* 
v se r gucrnila  , ancor  questo  si  faccia  del 

* mio  r.  Queste  si  furono  le  promesse  e i 
favori , che  con  sue  lettere  fece  Demetrio 
a’  Giudei. 

III.  Intanto  il  re  Alessandro, adunala  grand'oste 
tra  di  soldati  merccoai  e di  volontari  venutigli 
dalla  Siria,  mosse  contro  Demetrio  ; c attaccata 
la  mischia,  P ala  sinistra  di  Demetrio  sbaraglia 
i nimici , e inseguitili  lungo  tratto  ne  uccide 
assai  e ruba  il  lor  campo  : ma  I*  ala  destra , 
dove  trovavasi  per  ventura  Demetrio,  fu  rotta, 
sicché  tutti  gli  altri  fuggirono.  Demetrio  solo 
valorosamente  pugnando  toglie  di  vita  parecchi 
nimici,  e dando  la  caccia  agli  altri  spigue  il 
cavallo  in  un  )ianUnaccio  profondo  e difficile 
a uscirne;  dove  cadutogli  sotto  il  destriero  non 
ne  |iotendo  campare  trovò  la  Mia  morte;  per- 
ciocché avvistatisi  di  ciò  che  gli  era  avvenuto 
i nimici  diedero  volta,  e circondalo  Demetrio 
tutti  drizzarono  gli  archi  contro  di  lui;  ond’esso 
trovandosi  a piede  dopo  aver  combattendo  fatte 
pruovc  di  gran  valore,  alla  fine  colpito  da  motte 
(tarli  nè  più  potendo  resistere  cadde  a terra. 
Terminò  in  questo  modo  i suoi  giorni  Deme- 
trio do|Mj  undici  anni  di  regno,  come  abbiamo 
scritto  anche  altro' e. 

3.  In  luogo  del  iiyp-aia i io  leggo  ; t aie  lo 

insegna  il  v.  40  del  cap.  io  del  liti,  i de’Maccah 
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CAPO  SESTO 

Omo  stringe  omieitin  ivo  Tvh.wtnr « Filometore,  r fabbrico  mi  tempi a chiomato  di  Onta. 


I.  Intanto  il  tigliunlo  1 del  gran  sacerdote 
onta,  die  portava  il  medesimo  nome  dèi  padre, 
e ricoveratosi  in  Alessandria , come  dicemmo 
innanzi,  viveva  pressi)  Tolommeo  appellalo  Pi- 
lomelore,  reggendo  le  triste  condizioni,  a cui 
i Macedoni  e Moro  re  conducevano  la  Giudea, 
e bramando  di  procacciarsi  ap|»o  i posteri  no- 
me e fama  immortale,  deliberò  di  spedire  al 
re  Tolommeo  e a Cleopatra  regina  suoi  messi , 
e chiederne  facoltà  d’  innalzare 'in  Egitto  un 
tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme,  e di 
costituirvi  sacerdoti  c Leviti  della  sua  stirpe.  A 
voler  ciò  confortavalo  singolarmente  il  profeta 
Isaia  a,  il  quale,  benché  fiorisse  più  di  secenlo 
anni  innanzi,  prenunzio,  che  in  Egitto  dove- 
vasi assolutamente  da  un  uomo  giudeo  fabbri- 
care all'  Altissimo  un  tempio:  da  ciò  adunque 
pigliato  animo  Onia,  scrive  a Tolommeo  e a 
Cleopatra  cosi:  « Nell*  occasione  dei  molti  e 
»»  grandi  servigi,  ch’io  insieme  co'  Giudei , 
» mediante  il  divino  aiuto,  li  abbiamo  prestati 
« in  cose  di  guerra,  essendo  stato  e in  Cele- 

* Siria  e in  Fenicia  c co’ Giudei  in  Leontopoli 
» sottoposta  al  governo  eliopolilano  e in  più 
» altri  luoghi  della  nazione  giudaica,  u aven- 
» done  molti  trovali  contro  il  dovere  forniti 
v di  templi,  e però  di  mal  animo  tra  se 

* stessi , il  che  accadere  vegliamo  ancor  tra 

gli  Egizi  per  la  quantità  troppo  grande  dei 

*•  templi  e per  lo  diverso  loro  sentire  intorno 
" alla  religione,  poiché  ho  rinvenuto  un  luogo 

* opportunissimo  nella  fortezza  delta  della  seD 
■o  vagyia  Diana , abbondevole  d'  ogni  sorta  di 
- materiali,  e gremito  di  sagrì  animali . io  vi 
” prego,  che  mi  concediate  di  poter  in  quel 
»»  sagro  luogo,  che  è sema  padrone,  e cadente, 
» quando  abbialo  ripurgalo,  innalzarvi  all'  M- 
» lissimo  un  tempio  giusta  il  disegno  c colle 
n misure  medesime  del  gerosolimitano  a van- 
v laggiù  tuo  e della  regina  e de’  figli,  onde  i 
v Giudei  abitatili  in  Egitto  colà  raccogliendosi 
*»  a nodrimento  maggiore  d’  una  concordia 
» scambievole  meglio  prestare  si  possano  a’  tuoi 

* servigi.  Hi  fatto  anche  il  profeta  Isaia  ha 
" predella  appunto  tale  cosa,  sarà  in  Egitto 

* uri  altare  ai  Signore  Dio  j e molle  altre 
» predizioni  egli  fece  di  tal  tenore  in  risguardo 
*»  del  luogo  ».  Cosi  scrisse  Onia  al  re  To- 
Jotnnieo. 

II.  Ora  dalla  risposta  che  Tolommeo  e Cleo- 
patra sorella  e moglie  di  lui  gli  fecero,  potrà 

I.  Veti  del  lih.  antecedente  il  cap.  15,  parngr.  -J. 

•i.  Leeone  ■<*  parole,  a cui  ctTlamente allude  Ciutrppr, 
r stanilo  rt'Ki.slralr  al  cap.  H,  (.  iv  e 2»  d*  tatto.  In  die 
illa  crii  attore  Dimmi  in  tnn/ io  terme  .Eqypti , et  ti- 
tilla» Domini  iurta  terminata  ein».  F.rii  in  aignnm  rt  in 
tr>tiiMOMUM  Domina  rrrrcitMim  in  terra  .Fgyptt. 


ognuno  argomentare  la  pietà  dell’imo  e dell’al- 
tra, perciocché  d’  ogni  peccato  e trasgressione 
di  legge  sgravaronsi  sopra  la  coscienza  d’  Onia. 
Eccone  la  risposta: 

Il  re  Tolommeo,  e la  regina  Cleopatra, 
a Onia,  solate. 

u Leila  abbiamo  la  ina  lettera,  nella  quale 
» domandi,  che  li  sia  dato  di  ripurgare  un 
« luogo  sagro  in  Leontopoli  nel  governo  eliti- 
» politane,  cadente  ornai,  e chiamalo  della 
» selvaggia  Diana.  Nel  che  noi  stupiamo,  che 
» possa  riuscire  caro  a Oio  luogo  immondo  c 
» ripieno  di  sarri  animali;  ma  poiché  lo  di’, 
» che  il  profeta  Isaia  lo  ha  predetto  da  mollo 
» tempo  innanzi,  noi  te  lo  accordiamo,  quando 
» ciò  sia  conforme  alla  legge , sicché  non  si 
» debba  dire,  che  noi  peccato  abbiamo  contro 
*>  Dio  •*.  Ottenuto  adunque  quel  luogo  Onia  vi 
fabbricò  tempio  e altare  a Dio,  simile  a quello 
di  Gerusalemme,  benché  meno  grande  c meno 
ricco.  Delle  misure  |>oi  e degli  arredi  di-  quello 
non  ho  credulo  dover  qui  parlare,  perchè  nel 
settimo  libro  delle  guerre  giudaiche  «Stesamente 
ne  ho  scritto.  Trovò  poscia  Onia  alcuni  Giudei 
pari  a se,  vale  a dire  sacerdoti  e Leviti,  ondi' 
servissero  nel  tempio.  Ma  di  tale  suggello  ab- 
biam  ragionalo  barde  volinoli  le. 

III.  Ora  tra’  Giudei  d’  Alessandria  c i Sama- 
ritani . che  a'  tempi  del  grande  Alessandro  pre- 
sero a venerare  Dio  sopra  il  monte  Garizim, 
insorse  grande  romore . e delle  sacre  lor  ceri- 
monie si  fece  disputa  alla  presenza  dello  slasso 
re  Tolommeo  : affermando  i Giudei,  che  il  tem- 
pio in  Gerusalemme  crasi  fabbricato  secondo 

10  leggi  musaiche,  e i Samaritani  che  il  loro; 

11  perchè  appellarono  al  re,  che  seduto  in  mezzo 
a’  suoi  amici  udisse  le  loro  differenze,  e chi 
avrà  il  torlo,  condannalo  sia  india  testa.  Le  ra- 
gioni de’  Samaritani  erano  sostenute  d.«  Sabbeo 
e da  Teodosio , e Andronico  ligtiuolo  di  Messa- 
lamo  difendeva  i diritti  de’  Gerosolimitani  r 
Giudei  ; c obbligammo  con  giuramento  a Dio 
ed  al  re,  che  d’  altronde  non  trarranno  le  pro- 
ve, che  dalla  legge,  e prega ron lo,  che  condan- 
nasse alla  morie  chiunque  rompesse  la  fé  giu- 
rala. Il  re  adunque  con  molti  dei  suoi  amici 
per  consiglieri  si  assise  con  animo  d1  ascoltare 
gli  oratori.  Intanto  i Giudei  d' Alessandria  sta- 
nano in  grande  sollecitudine  del  mal  animo, 
che  in  altrui  vedevano  contro  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme : perciocché  non  sapevano  darsi  pa- 
ce, che  alcuni  polcsser  distruggere  un  tempio 
cotanto  antico  e il  più  illustre  di  quanti  c’e- 
rano al  mondo.  Ora  avendo  Subbeo  ,c  Teodosio 
cedute  le  prime  parli  del  dire  ad  Andronico. 
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egli  cnvó  le  tue  prove  dalla  legge  e dalle  sue- 
cessioni  de'  pontefici , ognuno  de’ quali  eredi- 
tando dal  padre  la  digitila  presedette  al  tempio, 
c dalle  ofTerte  e splendidissime  donazioni , con 
che  onorarono  il  tempio  i re  tutti  dell’  Asia  ; 
dure  di  quello  in  Ganzisi , come  te  non  ci 
(cute  nemmeno , cosi  persola  non  ne  fé'  caso. 


nè  se  ne  prese  pensiero.  Con  queste  e coll 
inoli’  altre  ragioni  consimili  Andronico  muove 
il  re  a decidere,  che  il  fabbricato  secondo  le 
leggi  musaiche  era  il  tempio  iu  Gerusalemme , 
e a levare  di  vita  babbeo  e Teodosio.  Queste 
sono  le  cose,  che  a’ Giudei  d'  Alessandria  in- 
travvennero a tempi  di  Tolommeo  Filometorc. 


CAPO  SETTIMO 

Aieetandra,  moria  Demetrio,  fu  a‘ Giadel  grandi  onori. 


I.  Morto  Demetrio  in  battaglia,  come  ab- 
biamo già  dello , Alessandro  divenuto  re  della 
Sìria  arrivo  a Tolommeo  Filometore  per  averne 
la  liglia  in  isposa.  dicendo  essere  giusto,  eh'  egli 
contragga  parentado  con  cbi  ricaperò  ii  regno 
paterno,  e vi  fu  scorto  dalla  provvidenza  divina, 
e vinse  Demetrio;  nè  per  nessun  capo  sarebbe 
indegno  della  sua  parentela.  Tolommeo  accolla 
di  bunn  grado  l' inchiesta  risponde,  che  si  ral- 
legra dei  racquistare  ch'egli  ha  fatto  il  regno 
paterno . c pronietlegli  la  figliuola.  Indi  aggin- 
gne,  che  rendasi  in  Toiomaide,  ov'egli  mene- 
rà la  figliuola  : eh’  ei  dall’  Egitto  accoinpagne- 
ralla  fin  là , e quivi  gli  consegnerà  la  donzella. 
Dopo  late  lettera  Tolommeo  s’ incammina  solle- 
citamente alla  volta  di  Toiomaide,  ceco  avendo 
Cleopatra  sua  figlia;  e trovalo  colà  Alessandro, 
il  quale,  seoondochè  gli  avea  scritto  , era  venuto 
a incontrarlo,  gii  dà  la  figliuola,  e in  dote  quei- 


-,  n*  - 


l'argento  e quell’oro,  che  ai  conviene  ad  un  re. 

II.  Compiute  le  nozze  Alessandro  scrive  al 
pontefice  Gionata  ordinandogli  di  venire  in  To- 
lomaide.  Comparso  dinanzi  ai  re,  coi  presentò 
largamente,  fu  dall’uno  e dall’ altro  onorato. 
Ma  Alessandro  lo  astrinse,  deposto  l’abito  pro- 
prio, a rivestirsi  di  porpora.  Indi  fattolo  se- 
dere sopra  d'un  trono,  impose  a’ suoi  capitani 
che  accompagnatolo  nel  mezzo  della  città  ban- 
dissero, che  nessuno  si  ardisse  di  dir  parola 
contro  di  lui , nè  di  dargli  noia.  I capitani  ese- 
guirono i suoi  voleri.  Quelli  pertanto,  che  s’e- 
rano  apparecchiati  ad  accusare  Gionata  e lo 
miravano  con  mal  occhio , al  vedere  T onore  che 
il  re  con  bando  pubblico  gli  faceva,  si  dile- 
guarono per  Umore,  che  non  ne  incoglierne  loro 
per  giunta  qualche  malanno.  Tanto  poi  era  t'affet- 
to, che  il  re  Alessandro  portava  a Giocala , che  nel 
ruolode’suoiamicia  lui  assegnò  il  primo  luogo. 

. • . . i ...  • 

.1 


CAPO  OTTAVO 


Demetrio  figliuolo  di  Demetrio,  vinto  Alessandro,  regna  in  suo  luogo,  e siringe  amiri: in  con  donala. 


I.  Ma  all’anno  centesimo  sessantesimoquinlo 
Demetrio  1 figliuolo  di  Demetrio  con  numerosa 
osle  al  suo  soldo  da  bastone  cretese  a lui 
procacciata,  uscito  di  Creta  3 approdò  in  Cilicia; 
la  qual  novella  venuto  all’ orecchio  d' Alessandro 
lo  mise  in  affanno  e scompiglio;  laonde  dalla 
Fenicia  parli  issofatto  per  Antiochia  , per  qui 
porre  le  cose  sue  al  sicura  anziché  soprav- 
venisse Demetrio,  lauciò  intanto  suo  luogote- 
nente in  Cetesiria  Apollonio  Dao. Questi  andato  a 
Gfamnia  con  grosso  esercito  mandò  dicendo  a Gio- 
nata gran  sacerdote , essere  cosa  ingiusta , eh’  ei 
voto  tranquillo  e libero  si  vivesse,  senza  dipender 
dal  re.  Ciò  da  lutti  rerarglisi  a gran  vergogna, 
eh' esso  non  l’abbia  finor  soggettalo  all’ ubbidien- 
za del  re.  - Ma , disse , non  voler  ingannare  te 
■a  slesso  dandoti  a credere , perchè  le  ne  stai 

I.  Cognominalo  Ni  canore  , ovvero  Ideatore,  figliuolo  di 
Demetrio  Sotcre  ucciso  lo  guerra  da  Alessandro. 

5.  Ove,  dice  Gttutino  llb.  35,  cap.  2.,  Cavea  mandato 
auo  padre  al  cominciare  della  guerra  contro  Alessandro, 
perchè  avesse  un  ricovero  negl’ iocerti  pericoli  delle  guer- 
re. Vero  è . che  Giustino  non  in  Creta  lo  ammette  ma  in 
Gnldo;  II  testo  greco  però  de’Macc.  c la  Vulgata  lo  fan 
partito  di  Creta. 

Flavio  , rol.  111. 


« rintanalo  fra  monti,  d'aver  grandi  forze;  or 
t.  via , se  il  tuo  potere  ti  dà  baldanza,  scendi  al 
» piano,  ti  prova  col  nostro  esercito,  e la  con- 
» ehiusione  della  vittoria  mostrerà  chi  è dap- 
» più.  Sappi  intanto , che  meco  combatto  il 

- fiore  d’  ogni  città  : e questi  certo  hanno  domi 

- perpetuamente  i tuoi  antenati;  bada  bene, 
n elle  in  una  terra  ci  batteremo,  dove  avrai 
n per  difenderti  armi,  non  sassi,  e non  trove- 
» rai  luogo,  ove  vinto  fuggire  Punto  Uio- 
nala  da  tali  insulti  con  diecimila  scelti  soldati 
uscì  tosto  di  Gerusalemme,  accompagnato  ancor 
dal  fratello  Simonc  ; e pervenuto  a Gioppe , 
dappoiché  i cittadini  gli  chiusero  in  faccia  to 
porto,  si  accampa  fuor  di  città;  poiché  dentro 
v'  era  un  presidio  messori  per  Apollonio.  Ma 
al  veder , eh’  essi  fecero  gli  apprestamenti  di 
Gionata  per  assediarli , temendo  non  forse  espu- 
gnasse a vira  forza  la  loro  città . gli  aprirono 
spontaneamente  le  porle.  Or  Apollonio,  sentito 
che  Gioppe  era  in  mano  di  Gionata,  (olii  seco 
tremila  cavalli  e ottomila  fanti  venne  in  Azoto; 
donde  levatosi,  a picchile  giornale  c passo  passo 
s’  innoltrò  nei  cammino,  e arrivato  a Gioppe. 
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col  fìnger  di  dare  addietro  trac  Gionala  al 
piano.,  fidandosi  nella  sua  cavalleria , e in  essa 
riponendo  la  speranza  della  vittoria.  Gionala 
adunque  spintosi  olire  inseguiva  alla  rolla  d’Azoto 
Apollonio,  il  quale,  poiché  fu  il  nimico  disceso 
a)  piano,  voltata  faccia  attaccò  la  battaglia.  Qui 
avvedutosi  Giocata  dell’  imboscata , che  aveva 
Apollonio  in  certo  torrente  nascosta  di  mille 
cavalli,  perchè  sorprendessero  da  tergo  i nimici, 
non  sf  atterrì  ; ina  disposto  in  quadro  bislungo 
I’  esercito,  c contrappostolo  a chi  lo  assalirebbe 
a fronte  c alle  spalle , ordinò  che  dall’  una 
parte  e dall’ altra  fosse  rispinto  il  nimico;  c 
perciocché  il  fatto  d’  armi  durato  saria  fino  a 
sera,  ceduto  al  fratello  Simone  una  parte  delle 
sue  truppe  commisegli,  che  s’  affrontasse  colla 
falange  nimica;  montr'  egli  a’  suoi  ingiunse , 
che  ben  copertisi  cogli  scudi  ricevessero  le 
frecce  della  cavalleria:  essi  adunque  ubbidi- 
rongli;  c la  cavalleria  nimica,  per  lanciar  che 
facesse  contro  di  loro  i suoi  dardi  fino  a volar- 
sene, non  li  danneggiò  punto,  perciocché  il 
saettarne  non  toccavane  le  persone,  ma  per  lo 
battere  che  faceva  gli  scudi  bene  tra  se  com- 
messi e colla  loro  spessezza  formanti  una  cosa 
sola,  veniva  agevolmente  respinto  e cadeva  in- 
darno. Ma  poiché  il  lungo  scagliare  conir’  essi 
da'  primi  albori  fin  presso  a sera  aveva  alias— 
sali  i nimici,  Simone,  che  della  loro  stanchezza 
si  avvide,  urta  la  loro  falange,  e,  adoperando  i 
suoi  sohlali  con  grande  ardore,  mette  in  volta 
i nimici.  Or  la  cavalleria  veggendo  fuggire  i 
pedoni  più  non  si  tenne,  ma  oltreché  era 
slanca  per  aver  fino  a sera  continuato  il  com- 
battimento, fallita  essendole  la  speranza , che 
avea  riposta  nella  fanteria,  si  diè  con  disordine 
c alla  inviluppala  a fuggire,  talché  smagliatasi 
o rolla  qua  e là  sparpaglio®*!  per  la  campa-, 
gna;  c Gionala  incalzandoli  fino  ad  Azoto  e 
uccidendone  molti,  sforzolli,  disperali  eh*  erano 
di  salvarsi,  a rifuggire  nel  tempio  di  Dagonc 
in  Azoto;  ma  egli  presa  in  quella  scorreria  la 
città  diede  fuoco  ad  essa  e alle  terre  circon- 
virine; né  tenne  lungi  le  mani  dal  (empio  di 
Dagone , anzi  ancor  quello  abbruciò,  e nello 
rovine  medesime  involse  quanti  eransi  colà 
enlro  ricoverali.  Tutta  la  moltitudine  de’  nimici 
sì  morti  sul  campo,  come  abbruciati  nel  tempio 
montarono  ad  ottomila. 

II.  Superato  adunque  sì  gran  nimico  parie 
da  Azoto,  c vicnsene  ad  Ascalona  ; dove,  essen- 
dosi posto  a campo  fuori  della  città , gli  Asca- 
loniti  gli  uscirono  incontro  presentandolo  ospi- 
talmente e facendogli  onore;  ond’cgli  approva- 
tene le  intenzioni  di  là  si  rimise  in  cammino 
verso  Gerusalemme,  traendo  seco  gran  preda, 
cui  la  vittoria  do’ suoi  nimici  gli  avea  prodotta. 

III.  Alessandro  udita  la  rotta  del  suo  luogo- 
tenente Apollonio  fece  sembiante  d'  esserne 
lieto,  perchè  senza  darne  a lui  parte  assalilo 
avea  Gionala  suo  amico  c alleato,  e mandò  a 
Gionala.  per  attestargli  la  sua  consolazione  e per 


dargliene  premio  e mercede,  una  fibbia  d’oro, 
presente  solito  a farsi  a'  principi  del  ceal  san- 
gue, e inveslillo  della  signoria  d’  Accanto  coile 
sue  perline nze.  Sotto  a tal  tempo  anco  il  re 
Tolommeo  Filomelorc  con  poderosa  armata  di 
mare  e di  terra  passò  nella  Siria  per  sovve- 
nire Alessandro , di  cui  era  suocero  ; e tutte  le 
città  per  ordine  d’  Alessandro  accogliendolo  di 
buon  grado  accompagnaronlo  fino  ad  Azoto:  ove 
tutti  con  iscliiamazzi  dolcvansi  a lui  del  tempio 
di  Dagone  abbruciato,  e accusavano  G ionata 
d’avere  e distrutto  questo,  e mandato  a fuoco 
c a fiamma  il  paese  e molli  di  loro  tolti  di 
vita.  Tolommeo  a tali  querele  si  tacque.  Ili- 
tanto  Gionala  falloglisi  incontro  a Gioppe  da  lui 
riceve  splendidi  donativi,  e n’ha  accoglienza 
di  sommo  onore  ; indi  seco  venuto  fin  presso 
al  fiume  chiamato  Eleutero  tornò  di  nuovo  in 
Gerusalemme.  Giunto  a Tolomaidc  il  re  dell’  E- 
gìtlo,  fuori  d’ ogni  sua  espetiazione  fu  vicino  a 
perir  nelle  insidie  tesegli  da  Alessandro  per 
mezzo  d’ Ammonio,  ch’era  suo  favorito.  Sco- 
pertosi il  tradimento  Tolommeo  scrive  ad  .Ales- 
sandro chiedendogli,  che  gli  dia  nelle  mani  Am- 
monio, che  aveva  appostata  la  sua  persona  if 
onde  sia  di  ciò,  come  merita,  gastigalo.  Ma 
dal  veder,  che  Alessandro  non  gliel  cedeva, 
compreso  lui  essere  P insidiatore  s’  esacerbò 
fortemente  contro  di  lui.  Gli  .Antiocheni  poi 
prima  ancora  di  questo  accidente  erano  d’ Ales- 
sandro mal  soddisfatti  per  cagione  d’  Ammonio, 
da  cui  sostenuti  avevano  di  gran  danni.  Ma  fi- 
nalmente pagò  Ammonio  la  pena  de’  suoi  mi- 
sfatti, scannato  vituperosamente  come  una  fem- 
mina, giacché  sotto  abito  femminile  cercò  di 
nascondere  se  stesso  , coinè  abbiamo  detto  al- 
trove. 

IV.  Or  Tolommeo  pentitosi  d’aver  maritata 
ad  Alessandro  la  sua  figliuola,  e stretta  con  lui 
alleanza  contro  Demetrio,  rompe  la  parentela 
seco  contraila  ; perciocché  rapitagli  la  figliuola 
manda  subitamente  persone  a Demetrio,  ebe 
trattino  seco  di  amicizia  c di  lega,  obbligan- 
dosi a dargli  in  isposa  la  figlia,  e di  porlo  nel 
trono  paterno.  Demetrio,  piaciutagli  l’amba- 
sciata, accetta  e l’alleanza  c le  nozze.  Destava 
però  a Tolommeo  il  fare  un  tentativo , ed  era 
P ultimo,  cioè  condurre  gli  Antiocheni  a volere 
Demetrio,  da  loro  malveduto  per  le  iniquità , 
che  Demetrio  suo  padre  aveva  commesse  in  loro 
danno:  ma  ancor  questa  impresa  mandò  ad  ef- 
fetto; conciossiachè  gli  Antiocheni,  che  per  ca- 
gione d’ Ammonio  avevano  in  odio  Alessandro, 
s’ indussero  di  leggieri  a cacciarlosi  d’  Antiochia, 
orni’  egli  andatone  in  bando  venne  in  Cilicia. 
Tolommeo  frattanto  entralo  in  Antiochia  viene 
da 'cittadini  e dall’esercito  proclamato  re,  e per 

I.  Questo  però  si  crede,  che  fosse  un  pretesto  <Ji  Filo* 
tnetorc  per  rompere  con  Alessandro  e precipitarlo  da)  tro- 
no. Quimii  il  soccorso  portato  in  Siria  non  fu  per  Ales- 
sandro . ma  fu  per  goder  egli  terzo  tra  i due  litiganti  De- 
metrio « Alessandro , « usurparne  U regno  per  se. 
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forza,  die  gliene  fu  falla,  si  clgne  il  ca|M>  di 
due  diademi,  fono  dell’Asia,  e dell'Egitto  il 
secondo:  ma  siccome  egli  era  naturalmenlc 
dabbene,  e giusto,  nè  di  soverchia  grandezza 
desideroso , e olire  a ciò  accortissimo  in  anti- 
vedere il  futuro,  pensò  di  doversi  guardare  di 
non  dar  ombra  a’  Romani.  Quindi  raccolti  a 
parlamento  gli  Antiocheni  gli  esorta  ad  accorre 
Pemelrio , accertandoli , eli'  esso  beneficalo  da 
loro  dimenticherà  quante  ingiurie  hanno  fatte 
a suo  padre:  anzi  egli  slesso  s' obbliga  d' es- 
sergli buon  maestro  e guida  fedele;  e se  De- 
metrio tentasse  niai  d’ operare  sinistramene , 
non  consenlirallo  no  egli . e v*  impegna  la  fede 
sua:  ed  aggiugne  che  basta  a lui  di  regnare  in 
Egitto.  Cosi  dicendo  persuade  gli  Anlfochcni  ad 
accettare  Demetrio. 

V.  In  questo,  Alessandro  con  poderosa  oste  e 
con  valido  apprestamento  partitovi  dalla  Cilicio 
entrò  nella  Siria,  dove  abbruciale  avendo  c po- 
ste a sacco  le  terre  degli  Antiocheni , Tolem- 
aico usci  cetile  truppe  contro  di  lui  in  cgpnpa- 
gnia  di  Demetrio  suo  genero , perciocché  gli 
aveva  già  data  la  figlia;  e rimastine  vincitori 
misero  in  fuga  Alessandro,  il  quale  si  ritirò 
nell'Arabia.  In  questa  battaglia  avvenne,  che 
il  cavallo  di  Tolommeo  all’udire  il  barrito  d'un  . 
elefante  si  spaventò,  e con  una  scossa  che  d lò- 
gli, gittò  il  re  di  sella.  Vistolo  appena  tras- 
sero gl' inimici , e per  le  molte  ferite,  che  fe- 
cergli  in  testa,  il  condussero  a rischio  d’ es- 
serne morto  ; perciocché  strascinato  via  di  là 
dalle  guardie  ne  stette  si  male , che  per  quat- 
tro intere  giornale  non  senti  nulla,  nè  potè 
drr  parola.  Intanto  Zabelo  > gran  bareno  tra 
gli  Arabi  mozzato  il  capo  ad  Alessandro  il  man- 
dò a Tolommeo,  il  quale,  al  quinto  di  riavutosi 
delle  forile  e tornato  in  se,  ode  la  novella  per 
Ini  dolcissima  della  morte  d'Alessandro,  c ne 
rede  la  leda , spettacolo  assai  giocondo.  Indi  a 
poco  tulio  giulivo,  perchè  era  morto  Alessan- 
dro, pose  fine  ancor  egli  a’ suoi  giorni.  Regnò 
neir  Asia  Alessandro,  chiamalo  Balie I.  2,  cinque 
anni,  come  fu  scritto  anche  altrove. 

VI.  Salito  in  trono  Demetrio  cognominato  Ri- 
canore  cominciò  il  ribaldo  nomo  ch’egli  era  a 
maltrattare  i soldati  di  Tolommeo,  dimentico  in 
tolto  e dell'  alleanza  fatta  con  lui , e di  se,  che 
gli  era  genero  c per  le  sue  none  con  Cleopa- 
tra parente.  I soldati  adunque  per  riscattarsi 
dalle  sue  avanie  foggono  in  Alessandria,  e De- 
metrio s’ impadronisce  degli  elefanti.  In  questo, 
Gloriata  gran  sacerdote,  levata  da  tutta  la  Giu- 
dea soldatesca , pose  I*  assedio  alla  rocca  di  Ge- 
rusalemme, ch’era  da’  Macedoni  presidiata  e da 
parecchi  Giudei  ribaldi  e nimici  delle  paterne 
loro  leggi.  Questi  alla  prima  ridevansi  delle  in- 
dustrie , che  tuonata  metteva  in  opera  per  espu- 

I.  Zaini  i eie  è chiamato  dall'  A ah  ira  del  lifo.  I de'  Mac- 

ca!». cap.  Il  , v.  17. 

1.  Perché  sua  madre  fu  Uahr. 


gnarla,  confidandosi  nella  fortezza  del  luogo.  Nel 
cuore  però  della  notte  alcuni  di  que’  malvagi , 
ch’ivi  erano,  uscitine  tacitamente  andaro  a De- 
metrio , e inforniamolo  dell’  assedio  da  cui  era 
stretta  la  cittadella.  A tale  avviso,  inasprito  il 
re,  coll*  esercito  usci  d’Antiochia  per  andare  con- 
tro (lionata;  e pervenuto  a Tolomaide  gli  scrive 
imponendogli , che  quanto  prima  sia  presso  di 
lui  in  Tolomaide.  Egli  adunque  senza  inter- 
rompere l’assedio,  con  esso  gii  anziani  del  po- 
polo c i sacerdoti,  e con  un  buon  carico  d’ oro, 
d’argento,  di  vedi  ed  altri  presenti  rie  venne 
a Demetrio,  e fattogli  di  tulio  ciò  un  regalo 
nc  raddolcisce  lo  sdegno;  sicché  ricevuto  con 
accoglienze  d' onore  ottiene  da  lui , che  il  con- 
fermi pontefice  appunto,  com’ oralo  stalo  a’ tempi 
de’ re  suoi  antecessori.  Quindi,  benché  i fuo- 
rusciti lo  caricassero  d'accuse,  Demetrio  non 
diede  loro  credenza  ; anzi  pregato  da  lui , che 
per  la  Giudea  tuttaquanta  e per  le  tre  provin- 
cie  Samaria , Parea  e Galilea  dovesse  bastargli 
il  tributo  di  soli  trecento  talenti,  olire  il  man- 
darlo esaudito,  con  forinogli  la  grazia  con  una 
lettera  di  tal  tenore  : 

II  re  Demetrio  a Gionata  suo  fratello  e alla 
nazione  de’  Giudei , salute. 

u V'  abbiamo  spedita  la  copia  della  lettera 
» per  noi  scritta  a bastone  nostro  congiunto, 
» perchè  la  reggiate  Il  re  Demetrio  a Lastene 
padre  suo,  salute,  u Alla  nazione  de’ Giudei, 
» che  mi  è amica  c compie  i doveri  che  ha  con 

* noi,  ho  pensalo  di  dare  un  segnale  della  mia 
« henivogiicnaa  ; e però  i tre  governi  di  Afe- 
» rema  3,  di  Lidda  e di  Ramala,  che  smembrali 
» dalla  Samaritidc  $’  incorporarono  alta  Giudea, 
« e le  loro  pertinenze,  e oltre  a questo  quanto 
» riscuotevano  i miei  antecessori  da’  sagrifieanli 
» in  Gerusalemme,  e quanto  a noi  si  verrebbe 
« dalie  rendile  della  terra  e degli  alberi  ed'o- 
« gni  altra  cosa,  e i laghi  del  sale,  c le  co- 
« ronc  , che  a noi  si  recano,  tutto  io  loro  ri*> 

* lascio;  c da  quest’ora  fino  a ogni  tempo  av- 

* venire  non  sia  fatta  loro  per  niente  di  ciò 

* violenza.  Tu  adunque  provvedi , che  trascritta 
» una  copia  di  questa  lettera  sia  consegnata  a 
» Gionata,  e si  appenda  in  alcun  luogo  più  e- 
« sposto  del  Tempio  Santo  ».  Cosi  diceva  la 
lellcra. 

VII.  Demelrio  poi  vcggenJo  ogni  cosa  in  pace, 
e dileguato  ogni  risico  e ogni  timore  di  guerra, 
congedò  la  milizia,  e ne  scemò  4 gli  stipendi; 
cui  a que’ soli  somministrava,  che  arrotati  fuori 
di  paese  avevano  lui  da  Creta  e da  altre  isole 
accompagnato;  con  che  si  tirò  addosso  la  nimi- 
cizia  e V odio  de’  suoi  soldati , a’  quali  esso  non 


3.  Secondo  il  P.  Cai  rad  èli  medesimo,  che  Eh-eni,  os- 
ala Efraiin. 

4.  Non  a’Iirrnslall . ma  a quelli,  rhe  militavano  attuai, 
mente. 
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dava  più  nulla,  dove  gli  antecessori  anche  in  persone  affezionati,  e a ogni  uopo,  che  il  ri- 
tempo  di  pace  continuarono  per  egual  modo  a chiedesse , pronti  e animosi  nel  battagliare  per 
passare  loro  il  soldo , onde  avergli  alle  proprie  loro. 

CAPO  NONO 

Trifone  d’  .4 pantea,  vinto  in  guerra  Demetrio,  dà  il  regno  ad  Antioco  figliuolo  <T  Alessandro, 
e ttrigne  egli  pure  alleanza  con  donata. 


I. *E  appunto  a questo  ma)  animo  de’ snidali 
contro  Demetrio  posto  mente  un  generai  d’ Ales- 
sandro. nativo  iTApamca,  sopraitnotnalo  Diodato 
insieme  e Trifone,  viene  a trovare  Malco  uomo 
arabo,  clic  si  allevava  Antioco  figliuolo  d’  Ales- 
sandro , c scopertogli  il  mal  talento,  che  aveva 
contro  Demetrio  la  soldatesca,  studiavasi  di  per- 
suaderlo, che  a lui  consegnasse  Antioco,  e lo 
farebbe  re,  e tomerebbelo  negli  siati  paterni. 
L’  arabo  a prima  giunta  most rossi  per  diffidenza 
restìo;  ma  finalmente  tanto  gii  stelle  Trifone 
d’intorno  pregandolo,  che  strappagli  il  suo  as- 
senso per  ciò  di’  ei  voleva.  A tale  stato  Irovavansi 
gii  affari  di  questo  uomo. 

II.  Intanto  il  ponieficc  Gionata  desiderando 
levarsi  dinanzi  i soldati,  eh’ erano  nella  fortezza 
di  Gerusalemme,  e i Giudei  fuoruscili  e ribaldi 
e quanti  irovavansi  sparsi  per  li  presidi i della 
provincia,  spedi  un’ ambasciata  con  donativi  a 
Demetrio  pregandolo,  cho  gettasse  «fuori  della 
Giudea  que’  soldati , che  ne  tenevano  le  fortezze; 
e Demetrio  non  questa  sola  grazia  promette  di 
fargli,  ma  allrc  maggiori  eziandio,  quando  sia 
terminala  la  guerra,  di’ or  ha  alle  uinnf , mer- 
cecchè  questa  per  ora  noi  lascia  pensarca  nienl’ al- 
tro: intanto  gli  chiede  qualche  soccorso,  e sco- 
pagli l'abbandono,  in  che  l’avean  messo  le 
truppe.  Gionata  adunque  scelti  tremila  bravi  sol- 
dati glieli  mandò.  Ora  gli  Antiocheni  siccome  non 
potevano  patir  Demetrio  pel  maltrattarli  che  a- 
vevi  fatto,  e vcdcvanlo  ancor  con  mal  occhio 
per  colpa  del  padre  suo,  che  aveva  commesse 
molle  ingiustizie  in  lor  danno,  così  stavano  a 
occhi  aperti  per  cogliere  l'occasione  di  pren- 
derlo a qualche  laccio.  Ma  ponendo  mente  a’  soc- 
corsi testé  arrivati  a Demetrio  da  Gionata,  e av- 
visandosi troppo  bene,  che  se  non  si  studiavano  di 
prevenirlo,  egli  ragunerebbe  soverchie  truppe, 
dato  improvviso  di  piglio  all’ armi,  e circondala 
la  reggia  a maniera  d’  assedio  e tagliatene  tutte 
le  usale  cercavano  d’avere  il  re  nelle  mani. 
Or  egli  veggendo  il  popolo  antiocheno  liscilo  a 
combatterlo  e tutto  in  armi,  pigliala  seco  la  sua 
soldatesca  e i Giudei,  che  gli  aveva  spediti  Gio- 
nata, viene  a battaglia  con  que’d' Antiochia,  ma 
dalle  molte  migliaia,  eh’  essi  erano,  a dare  in- 
dietro è costretto  : laonde  veggendo  i Giudei , 
che  gli  Antiocheni  erano  al  di  sopra,  salirono 
sul  coperto  della  reggia,  e di  là  li  ferivano; 
sicché  per  l’ altezza  in  cui  si  trovavano  essendo 

1.  O sia  EmalctH'Ir.  . . 


lontanissimi  dal  riportarne  alcun  danno  dall’  una 
parte,  e dall’altra  per  lo  combattere  che  face- 
van  d’  alto  travagliando  assai  I Rimici  ottennero 
di  scostarli  dalle  abitazioni  circonvicine;  c ad  esse 
appiccarono  tosto  il  fuoco.  La  fiamma  intanto  al- 
largandosi per  la  citlà  tuttaquanta,  mercecchè 
le  case  oran  lille  e fabbricate  le  più  di  legno, 
(ulta  la  disertava,  onde  gli  Antiocheni  non  po- 
lendo nè  porvi  riparo  nè  far  resistenza  al  fuoeo 
voi  (armi  le  spalle;  « i Giudei  saltando  da  un 
tetto  all’altro  e incalzando  in  tal  modo  i fug- 
gitivi misero  in  opera  una  strana  maniera  d' in- 
seguire il  nimico.  Il  re  poi  accorgendosi , che 
gli  Antiocheni  per  la  premura  di  salvare  i fi-  , 
V I moli  e le  mogli  non  si  curavano  più  di  com- 
battere, per  chiassuoli  fuori  di  mano  vien  loro 
addosso;  e attaccata  la  mischia  ne  uccise  Unti, 
che  astretti  furono  a por  giù  l’ armi  e a rimet- 
tersi alla  mercè  di  Demetrio,  il  quale  eoi  per- 
donare rhe  fece  loro  quel  trascorso  accheti')  il 
tumulto:  indi  concesso  a' Giudei,  che  giovar  si 
potessero  delle  spoglie  da  lor  raccolte . e ringra- 
ziatili come  autori  dell’  ottenuta  vittoria , li  ri- 
mandò a GionaU  in  Gerusalemme,  testificando 
a lui  egli  stesso  il  soccorso,  che  avevane  ri- 
cevuto. 

III.  Ma  in  progresso  di  tempo  divennegli  per 
suo  danno  sconoscente,  e non  pure  falli  delle 
sue  promesse,  ma  gli  minacciò  anche  guerra, 
se  lutti  non  dcssegli  que'  tributi , a cni  eia  te- 
nuta la  nazione  ile’  Giudei  fin  da’ tempi  rie’  primi 
re;  e lo  avrebbe  mandato  ad  effetto,  se  non  gli 
si  fosse  opposto  Trifone,  e gli  apprestamenti 
contro  di  Lionata  non  glieli  avesse  falli  rivol- 
gere alla  difesa  di  se  medesimo.  Perciocché  dal- 
l’ Arabia  tornato  in  Siria  col  giovane  Antioco, 
il  quale  era  in  eia  per  ancor  tenerissima  , a lui 
pone  in  capo  il  diadema,  c datasi  a seguir  lui 
tuttaquanta  la  soldatesca , che  per  non  esser  pa- 
gata aveva  abbandonato  Demetrio,  a Demetrio 
appunto  muore  la  guerra;  e venuto  con  lui  alle 
inani  riman  vincitore,  e ne  ha  gli  elefanti  e 
la  città  d’  Antiochia.  Demetrio  pertanto  reatoto 
al  di  sotto  si  ricoverò  in  Cilicia.  Ori  il  giovi- 
netto Antioco,  spediti  con  sue  lettere  am- 
basriadori  a Gionata,  lo  conduce  alla  sua  ami- 
cizia e alleanza,  e lo  conferma  nel  grado  di 
sommo  pontefice,  e gli  cede  ogni  diritto  sopra 
i quattro  governi,  elio  furono  aggiunti  al  paese 
della  Giudea.  Mandògli  Inoltre  vasi  e bicchieri 
d’ oro  c una  roba  di  porpora  con  facoltà  di  ve- 
stirla , c gli  dona  la  fibbia  d' oro  e il  polcre  ap- 
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peliarsi  un  dei  suoi  amici  più  intrinsechi,  si- 
mone  poi  suo  fratello  è costituito  da  lui  gooe- 
ralc  di  tutta  la  soldatesca  dalla  Scala  de'  Tirii 
lino  all'Egitto. 

IV.  Lieto  Gionala  di  vedersi  cosi  trattato  da 
Antioco,  per  ambasciadori,  etica  lui  inviò  e a 
Trifone,  protestò  che  sarebbegli  buono  amico 
e alleato,  e seco  unircbhesi  iter  abbattere  De- 
metrio, aggiugnendo  che  costui  non  che  mes- 
selo meritato  de'  gran  vantaggi , che  alle  occor- 
rerne avevano  ricevuti . ami  gli  rendette  so- 
prappiù  mal  per  bene.  Concessogli  adunque  da 
Antioco,  che  arrotato  da  lutto  c due  le  pro- 
vincia Siria  e Fenicia  un  buon  corpo  di  gente 
uscisse  a combattere  co'  generali  di  Demetrio, 
incontanente  prese  il  cammino  verso  quelle  cit- 
tà ; le  quali , benché  I’  accogliessero  a grande 
onore,  pure  non  gli  contribuirono  milizia.  Quinci 
entrato  nella  città  d’  Ascalona  e dagli  abitanti 
uscitigli  incontro  con  donativi  magnificili  rice- 
vuto , prese  a esortare  tanto  essi  quanto  eiascu- 
■i’  altra  città  in  Cclesiria,  che  ribellatesi  da  De- 
metrio seguissero  Antioco , e accomunate  le 
fonc  con  lui  tentassero  ili  punire  Demetrio 
de' torti,  che  aveva  lor  fatti;  e quando  voles- 
sero a ciò  consentire,  non  ne  mancherebbono 
loro  grandi  cagioni.  Indotte  adunque  ad  unirsi 
in  .soccorso  d'  Antioco  quelle  cillà  , [tassò  a Gaia 
per  guadagnare  gli  animi  ancora  di  questi  a 
favore  d’  Antioco,  àia  trovò  i Gaiei , più  di 
quello  che  non  erodeva,  contrari  a lui;  con- 
ciossiachè  gli  serrarono  in  faccia  le  porle,  ni 
vollero  a prezzo  d’  abbandonare  Demetrio  favo- 
rire la  causa  d’  Antioco.  Questo  loro  proceder» 
spinse  Gionala  a |mrvi  l‘  assedio  e dare  il  guasto 
al  paese;  che  lasciala  una  parte  delle  sue  trup- 
pe d’  intorno  a Gaia , col  rimanente  correndo 
quelle  contrade  mandatale  a fuoco  c fiamma. 
Ora  i Gaiei  veggendosi  a cosi  Insto  partito  ri- 
dotti, e non  per  questo  aiutali  punto  dal  loro 
Demetrio  (ami  presente  era  il  danno,  e il  be- 
ne lontano  ancora  , ed  incerto  se  fosse  per  com- 
parire) , avvisarnnsi  di  fare  saviamente  , se  non 
curata  I’  espellanone  in  che  stavano  di  quello, 
si  riscattassero  da  questo.  Onde  per  messi  spe- 
dili a Gionala  patteggiarono  con  lui  amicizia  c 
alleanza:  perciocché  l’uomo,  anziché  proti  il 
male,  non  conosce  il  suo  bene;  ma  se  avven- 
gagli di  cadere  in  qualche  disavventura,  rico- 
nosciuto allora  se  stesso,  eiè  che  senza  menomo 
danno  era  meglio  fare  dapprincipio,  muovasi 
finalmente  a volerlo  dopo  il  suo  male.  Fatta 
adunque  con  esso  loro  amicizia  ed  avutine  in 
pegno  ostaggi , mandolli  a Gerusalemme , ed 
esso  venne  cercando  tutto  il  paese  fino  a Da- 
masco. 

V.  Ma  avendo  udito,  che  i generali  di  De- 
metrio in  gran  numero  erano  venuti  a Loda- 
va i , città  vicina  alle  terre  de’  Tirii  ed  alla  Ga- 
lilea, con  isperanza  di  tirare  (donata  dalla  Siria 


in  Galilea,  paese  alleato  (che  non  gli  darebbe 
I’  animo  di  vedere  i Galilei,  lutto  suoi,  assalili 
dall’ armi  altrui),  Gionala  venne  a scontrarli, 
lascialo  il  fratello  Simone  nella  Giudea , il  qua- 
le , raccolta  dalla  provincia  quanta  più  gente 
potè,  pose  P assedio  a Bctsura,  terra  fortissima 
della  Giudea:  perciocché  la  tenera  Demetrio  con 
sua  guernigione , il  rbc  si  è dello  da  noi  anche 
innanzi.  Ma  poiché  videro  qUe’ del  presidio,  che 
Simone  innalzava  terrapieni,  e sovrastava  loro 
colle  macchine , e con  tutto  I'  ardore  adopravasi 
intorno  all'  assedio,  temettero,  eh'  espugnata  a 
viva  forza  ta  terra  non  li  tagliasse  a pezzi,  e 
però  mandarono  pregandolo , che  assicurali  da 
un  suo  giuramento  potessero,  salve  le  persone, 
volare  la  terra,  e tornare  a Demetrio:  ed  esso, 
obbligala  loro  perciò  la  sua  fede,  li  fa  uscire 
della  città,  e vi  pone  alla  guardia  un  presidio 
suo.  Gionala  intanto,  levate  le  tende  dal  lago 
dell»  di  Genesar  3 , s' indolirò  verso  il  campo 
nomato  Asor , dove  ignorava  che  stessero  gl’  ini- 
mici. Ora  risaputo  il  dì  innanzi  que’  di  Deme- 
trio, che  Gionala  era  in  sui  marciare  alia  volta 
loro,  ordinarono  printicranftntc  un’  imboscata, 
o dietro  al  monte  ne  posero  gl’  insidiatori;  essi 
poi  coll'  esercito  scesero  a incontrarlo  nel  campo. 
Vedutili  Gionata  già  in  concio  per  la  battaglia, 
dispose  ancora  egli  la  sua  milizia,  come  potè, 
al  conflitto.  Ma  i Giudei , perciocché  si  videro 
comparire  alle  spalle  coloro , ohe  i capitani  di 
Demetrio  aveano  messi  in  agguato,  temettero 
tanto  d’  essere  colli  in  mezzo  ed  uccisi , che  si 
cacciato  a fuggire;  sicché  tutti  quanti  abban- 
donarono Gionata , salvo  alcuni  pochi  ai  nume- 
ro di  presso  a cinquanta,  Ira'  quali  fu  Mattia  3 
figliuolo  d’  Aiisalomo  e Giuda  figliuola  di  Ca- 
psco  * generali  di  tutta  I’  armata.  Spintisi  adun- 
que costoro  arditamente  e alla  disperata  contro 
a'  unnici,  e colla  loro  franchezza  slordirongli,  e 
col  valore  delle  mani  li  volsero  in  fuga.  I sol- 
dati adunque  di  Gionala , che  s’ erano  ritirali 
dal  campo  , videro  appena  cacciati  i cimici , che 
raccoltisi  dalla  fuga  si  misero  ad  inseguirli , e 
tennero  loro  dietro  fino  a Cedasa  , ov’  era  r al- 
loggiamento nimico. 

VI.  Vinta  adunque  Gionata  con  valor  ta  bat- 
taglia, e uccisi  tremila  nimici,  tornò  a Geru- 
salemme. Veggendo  poi,  ch'ogni  cosa  (mercé 
della  Provvidenza  divina  ) andava  a seconda 
de’  suoi  desideri , allestì  un’  ambasceria  a'  Ro- 
mani , per  rinnovare  1’  amicizia  dalla  nazione 
già  falla  con  loro.  Commise  inoltre  ai  legati . die 
nel  ritorno  loro  da  Rouia  visitassero  gli  Spartani, 
e loro  rammentassero  I’  amicizia  c parentela , 
che  tra  le  due  nazioni  correva.  Or  essi  entrati 
in  Roma  e introdotti  al  senato  esposero  le  com- 
missioni , che  ave  vano  dal  pontefice  Gionala,  di- 

3.  Il  medesimo  che  Geuesaret,  e lago  di  Tiberiadc. 

S.  Ovvero  Malatia. 

4.  Ossia  Calli:  la  Scrittura  al  ver*  70  del  cap.  li  del 
lih.  I de’  Marcati,  dica  , clw  lutti  tulli  fuggirono,  salvo 
Gionala , e i due  soli  Matatia  e Giuda. 


I.  Onta  Caifea. 
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tendo,  avergli  esso  mandati  per  confermare 
1*  antica  alleanza.  Ratificò  il  senato  quanto  avea 
per  addietro  dell’amicizia  co*  Giudei  stabilito , 
e consegnò  loro  lettere  da  presentarsi  a lutti  i 
re  dell’  Europa  e dell’  Asia , onde  avesserne  pas- 
saporto libero  nel  ricondursi  alla  patria.  Dopo 
ciò  nel  dare  volta  vennero  agli  Spartani , e die- 
dero loro  il  dispaccio,  che  avevano  da  Gionata 
perciò  ricevuto:  ed  eceone  una  copia: 

Gionata  pontefice  de'  Giudei,  il  senato  e il 
comune  de’  Giudei  agli  Efori,  al  senato  e 
al  popolo  degli  Spartani  loro  fratelli , 
salale . 

*«  Cosi  vadano  bene  gli  affari  vosi  ri  c pri- 
« vali  c pubblici,  colla  salute  di  tutti  voi , 
come  noi  lo  bramiamo.  Noi  pure  stiamo  bene. 

* Recata  essendo  ne’  tempi  scorsi  ad  Onia  no- 

* stro  pontefice  da  Demotele  una  lederà  1 2 di 
» Ario  re  vostro,  in  cui  si  trattava  della  scaro- 

* hievole  affinità , eh’  è tra  noi  e voi  ( della 
» quale  abbiamo  appiedi  ili  questa  nostra  messa 

una  copia),  e nef  ricevemmo  la  lettera  di 

* buon  grado , e demmo  a Demotele  ed  Ario 
» segni  di  henivoglieina,  avvegnaché  non  aves- 
» simo  di  tale  argomento  bisogno,  essendone 
» certificati  abbastanza  da’  sagri  Libri  *.  Non 
» abbiamo  però  voluto  precedervi  in  tale  sco- 
» perla,  perchè  non  sembrassimo  innanzi  tratto 
*»  avidi  di  quell’  onore,  che  c»  avete  voi  fallo. 

* Noi  dunque,  con  tulio  sieno  passati  inoli’  an- 

* ni  dal  primo  contrarre  che  facemmo  insieme 

* amicizia,  pure  no’  di  festivi  e solenni  offrendo 
» a Dio  sagrifizio  continuiamo  a pregarlo,  che 

* vi  dia  salate  c vittoria  degl’inimici.  Ora, 
” benché  con  gran  guerre  ci  abbiano  sempre 

* infestati  le  stemperale  voglie  de’  confinanti , 

* puro  nè  a voi  nè  ad  altri  de’  nostri  amici 
« non  abitiamo  volalo  dar  noia.  Condotte  poi 

* a buon  fine  le  guerre,  in  quello  che  man- 
» davamo  a’  Romani  Numcnio  figliuolo  d’Anli- 
« maro  e Anlipalro  figliuol  di  Giasone,  ambedue 

* senatori  di  conto,  abbiamo  lor  consegnale 
■w  lettere  ancor  per  voi,  onde  r in  novellassero 
» I’  amicizia , che  abbiamo  con  esso  voi.  Egli 

* pcrlanto  sarà  buona  cosa , che  voi  pur  ci 
» scriviate,  e di  quanto  vi  fa  mestiere  diale  a 
*»  noi  parie,  come  a persone  che  a tulio  son 
•*  pronte  per  compiacervi  *».  Gli  Spartani  adun- 
que c fecero  agli  ambasriadori  corlesi  acco- 
glienze, e formato  un  decreto  d'  amistà  ed’ al- 
leanza il  mandarono  loro  a casa. 

VII.  Circa  questi  tempi  trovavansi  nella  Giu- 

1. V.hII  la  noia  I (b  ili  pag.  i*275. 

2.  Cosi  interpreta  Giuseppe  Je  parole  drl  sagro  Testo, 
che  ha  coni:  (Voi  rum  nullo  horum  indigeremu» , habrutrs 
solatio  sanctus  Itbros  , qui  «uni  in  manibus  nostri s , nw- 
luimus  etr.;  e questa  Interpretazione  è seguita  da  parecchi 
sposi  tori.  Il  contento  però  e il  non  trovarsi  ne’ sagri  Libri 
prova  Che  basii  per  questa  affinila  , pare  al  P.  Calmet, 
che  si  opponga  a tale  interpretazione. 


dea  tre  sette,  le  quali  intorno  alle  cose  umane 
sentivano  diversamente:  l’ una  chiamavasi  de’Fa- 
risei,  1'  altra  de*  Sadducei,  e degli  Esseni  la 
terza,  (tra  i Farisei  dicono  che  tutte  le  cose 
sono  opera  del  desiino,  salvo  alcune,  che,  av- 
vengano o no,  sono  sempre  libere  a se  mede- 
sime. AH’  incontro  gli  Ksseni  sostengono,  che 
di  tutto  è signore  il  destino  , nè  accade  alt*  uotn 
cosa,  che  da  quello  voluta  non  sia.  I Sadducei 
finalmente  distruggono  affatto  il  destino,  cre- 
dendo questo  essere  un  mero  nulla,  nè  le  cose 
umane  riuscire  al  loro  line  a voglia  di  lui,  ma 
lutto  essere  in  nostra  mano,  sicché  e del  nostro 
bene  noi  siamo  a noi  stessi  gli  autori,  ed  al 
peggiore  ci  appigliarne  per  nostro  disavvedi- 
menlo.  Ma  di  tai  cose  ho  data  più  precisa  con- 
tezza nel  libro  secondo  della  guerra  giudaica. 

Vili.  Ora  volendo  I generali  di  Demetrio 
rifarsi  della  passala  sconfitta,  raccolto  un  eser- 
cito maggior  del  primo , uscirono  contro  Gio- 
nata; il  quale  udita  la  loro  mossa,  venne  im- 
mantinente a scontrarli  fino  nell’  Amatile,  per- 
chè non  volle  lasciare  loro  tempo  di  gettarsi 
nella  Giudea:  indi  posto  il  suo  campo  a cin- 
quanta stadii  da  quel  de’  minici,  manda  persone 
a considerare  il  loro  campo  e il  modo,  onde 
s*  erano  trincerali.  Avendogli  riferito  gii  espio* 
ralori  ogni  cosa  e insieme  condotti  innanzi  al- 
cuni arrestati  di  notte , che  gli  scoprirono  vo- 
lere i nimici  venire  loro  addosso  improvviso, 
egli  con  savio  provvedimento  si  mise  al  sicuro 
col  dispor  sentinelle  fuor  de*  quartieri,  e tener 
sotto  F armi,  durante  la  notte,  tutti  i soldati 4 
c confortargli  ad  avere  coraggio  e star  coll’ ani- 
mo preparato  a combattere,  se  bisognasse,  di 
notte  ancora;  onde  non  riuscissero  loro  nuove 
le  intenzioni  de*  nimici.  Ma  i generali  di  De- 
metrio, poiché  Intesero,  che  Gionata  avea  pene- 
trato ogni  cosa,  più  non  sapevano  a qual  par- 
tilo appigliarsi , e restarono  molto  confusi  ai 
vedersi  scoperti  dagl’  inimici , e fuor  d’  ogni 
speranza,  giacché  non  avevan  più  luogo  le  in- 
sidie, di  inai  superarli;  che  cimentandosi  ili 
luogo  aperto  non  si  crcdevan  da  tanto,  che  far 
potessero  fronte  a’  soldati  di  Gionata.  Si  consi- 
gliarono adunque  di  darsi  alla  fuga;  e però 
accesi  gran  fuochi,  onde  a tal  vista  i nimici 
credcsscrli  ferini  nel  campo , si  ritirarmi  |ùau 
piano.  Ora  Gionata  sul  far  del  giorno  appres- 
satosi a’  lor  quarlieri,  c trovatili  voti,  s’  im- 
maginò, che  ne  fosscr  fuggiti,  e tenne  lor  die- 
tro: ma  non  fu  in  lempo  di  giugnerli;  per- 
ciocché, valicato  già  il  fiume  Elculero,  erano 
in  luogo  sicuro.  Di  là  pertanto  rivoltosi  verso 
I’  Arabia  fc’  guerra  co’  Zabadci,  e menatane  via 
molta  preda  e fatti  parecchi  prigioni,  venne  a 
Damasco,  e quivi  vendette  ogni  cosa. 

IX.  Sotlo  questo  tempo  medesimo  anche  Si- 
inone  di  lui  fratello,  corsa  da  capo  a fondo  la 
Giudea  tutta  c la  Palestina  fino  ad  Ascaiona , 
assicurò  con  fortezze  ogni  luogo,  e fortificatele 
con  edifizi  e con  guardie  venne  a Gioppe  * e 
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sorpresa!»  r'  iutrulusac  un  grosso  presidio;  per- 
ciocché udito  avea,  che  i Oìoppcsi  volevano 
dare  la  città  in  mano  a’  Demelrìani.  (/impilile 
siffatte  imprese  Simoue  e (.innata  si  condus- 
sero a Gerusalemme;  o (lionata,  ragunato  nel 
tempio  il  popolo  tutto,  lo  consigliò  a fabbricare 
le  mura  a Gerusalemme  c rinualiarc  del  ricinto 
del  tempio  quel  tante,  ebe  fu  abbattuto,  e for- 
tificarlo d‘  intorno  intorno  con  alte  torri.  Di 
più  col  condurre  per  messo  la  città  un  altro 
muro  tagliassero  la  coraunicasioue  della  piaua 
a' soldati  della  forteua,  c in  tal  guisa  chiu- 
dessero loro  la  via  di  fornirsi  di  viltuaglia  : 
oltre  a ciò  rendessero  ancor  più  forti  e sicure 
di  quello,  ch'ora  non  sono,  le  fortezze  sparse 
per  la  provincia.  Approvate  cotale  pensamento 
e avuto  per  buono  dal  popolo,  (lionata  riservò 
a se  stesso  le  fabbriche  altenentìsi  alla  città  ; e 


spedi  Situane  a radunare  quelle  della  provincia. 

X.  Del  resto  Demetrio,  passato  il  fiume,  andò 
in  Nesopotamià  con  animo  d’ impadronirsi  di 
quella  e di  Babilonia , e occupate  le  salrapie 
superiori  di  colà  provvedere  a’  bisogni  di  tutto 
il  regno.  Perciocché  i Greci  c Macedoni  , che 
abitavano  in  quelle  contrade,  continuamente 
invitavanlu  con  ambasciate,  venisse  a loro,  e 
gli  si  darebbero  nelle  mani,  e l'aiuterebbero 
a debellare  Arsacc  signore  do’  Parti.  Allettate 
da  queste  speranze  v*  andò,  con  animo,  se  do- 
mava i Parli  c gli  si  accrescevano  le  fono,  di 
volgersi  contro  a Trifone  e cacciarlo  fuori  della 
Siria.  Accolte  pertanto  volonterosamente  da'  pae- 
sani, con  grossa  armala , eh'  ivi  adunò , mosse 
guerra  ad  Arsace,  e perdutevi  tutto  I'  esercito 
fu  preso  vivo  egli  stesso,  come  si  disse  anche 
altrove. 


CAPO  DECIMO 


Fatto  Demetrio  prigione  de'  Parti.  Trifone  rompe  la  fede  a Giornata,  e presolo  a tradimento, 
muove  V armi  contro  Simone  di  lui  fratello. 


t.  Ora  Trifone,  dappoiché  seppe  le  cose  di 
Demetrio  essere  riuscite  a tal  fine,  non  durò 
più  fedele  ad  Antioco,  ma  andava  architettan- 
dogli insidie,  onde,  ucciso  lui , occupare  esso 
il  regno.  Opponeva* i a questa  sua  deliberazione 
il  timore,  che  aveva  di  Gionata  amico  d’  An- 
tioco; e per  questo  pensò  di  levarsi  lui  pri- 
mieramente dinanzi,  poi  mettere  le  mani  ad- 
dosso ad  Antioco.  Stabilito  adunque  tra  se  me- 
desimo di  tirarlo  fraudolentemente  nel  laccio  ed 
ucciderlo , d’ Antiochia  si  rende  in  BcUan,  chia- 
mali da*  Greci  Scitopoli , dove  con  quaranta- 
mila persone,  lutto  fior  di  milizia,  venne  a scon- 
trarlo Gionata , perchè  si  credette , eh*  ei  fosse 
colà  per  combattere.  Trifone  vedutolo  pronto  a 
far  guerra  tentò  di  prenderlo  con  donativi  e 
cortesi  maniere,  e impose  ai  suoi  capitaui,  die 
ubbidissero  a Gionata,  volendo  con  ciò  assicu- 
rarlo della  sua  benivoglienza  per  lui  e torgli 
dell’  animo  ogni  sospetto,  onde  corlo  sprovvisto 
mentre  non  istà  in  guardia  di  se  nè  teme  di 
nulla;  quindi  insinuògli,  che  licenziasse  l'eser- 
cito; che  al  presente  non  era  necessario  con- 
durlosi  dietro,  mentre  non  si  temeva  di  guer- 


ra, anzi  tulio  era  in  pace:  ritenutine  adunque 
in  difesa  di  se  alcuni  pochi  venisse  con  lui  in 
Tolomaide,  e darebbegli  la  città  in  potere,  e 
gli  sottoporrebbe  quant'  altre  fortezze  ci  sono 
nella  provincia;  che  questo  era  il  solo  motivo, 
perchè  si  trovava  colà. 

11.  Gionata  adunque  non  che  insospettito  di 
niente,  ansi  persuaso,  che  tal  consiglio  fosse 
in  Trifone  un  effetto  del  suo  buon  animo  , e 
del  sentire  egli  veracemente  così,  licenziai' eser- 
cito; e ritenutine  seco  solo  tremila,  duemila 
ne  lasciò  in  Galilea,  e co' mille,  che  rimane- 
vangli , entrò  in  Tolomaide  con  Trifone.  Chiuse 
immantinente  da'Tolomaidesi  le  porte  ( che  tale 
era  Cordine  dato  loro  da  Trifone ),  pigliò  vivo 
Gionata , e mise  a morte  quanti  vennero  con 
lui.  Indi  spedì  gente  contro  i duemila  rimasti 
in  Galilea , perchè  distruggessero  questi  anco- 
ra ; ma  essi , udita  la  voce  di  quanto  era  a Gio- 
nata intravvenuto , anziché  arrivassero  i Trifo- 
niani  aflrcttavansi  ben  armali  d'uscire  del  pae- 
se. Ora  gli  spediti  contro  di  loro , poiché  li 
videfo  a ogni  cimento  disposti  per  salvare  la  vita, 
senza  dar  loro  noia  fecero  ritorno  a Trifone. 


CAPO  DEC1M0PRIMU 

La  nazione  de’ Giudei  dà  il  romando  a Simoue,  e lo  crea  pontefice. 


I.  Udita  i Gerosolimitani  la  presa  di  Gio- 
nata e lo  sterminio  della  milizia  eh*  era  con 
lui  , piansero  amaramente  la  sua  disgrazia;  c 
in  ogni  ordine  di  persone  era  grande  il  do- 
lore d’avere  perduto  un  tanl’  uomo.  Aggiugne- 
vasi  a questo  affanno  un  gagliardo  nè  irragio- 
nevole timore,  che  le  nazioni  circonvicine  ve- 


dendoti privi  del  valoroso  insieme  e provvido 
Gionata,  tra  per  l’odio  in  che  avcvanli,  e per- 
chè erano  liberi  dal  timore  di  lui,  levassero 
unitamente  loro  contro,  e conducessero  colla 
guerra  le  cose  loro  agli  estremi.  E di  verità  cosi 
appunto,  addivenne , come  s’andavano  iiumagi^ 
nandù.  Perciocché  non  sì  tosto  fu  sparsa  tra 
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i|uc'  Gentili  U voce,  clic  morto  era  Gionata , 
e’ cominciarono  a fare  guerra  a' Giudei , eh' era- 
no privi  di  condottiero.  Trifone  islesso , assem- 
brala la  milizia,  pensava  di  muovere  l' armi  contro 
i Giudei.  Ora  Simone  reggendo  i Gerosolimitani 
per  tali  cose  disanimati,  e volendo  col  suo  par- 
lare disporgli  a ricevere  con  più  coraggio  e fran- 
chezza l'ornai  ricino  Trifone,  adunato  nel  tem- 
pio il  popolo , cosi  prese  a i ncoraggirl i : a Quan- 

lo  volentieri,  o miei  nazionali,  unitamente 
» col  padre  io  e i fratelli  siamo  per  la  comune 
•'  libertà  iti  incontro  alla  morte,  voi  noi  dove- 
» te.  oggimai  più  ignorare.  Avendo  io  adunque 
» dinanzi  agli  occhi  una  dovizia  di  tali  esempi , 

- e il  morire  per  le  leggi  e per  la  religione 
» essendo  nella  nostra  famiglia  un  costume 

- invariabile,  non  ci  avrà  timore  cosi  grande, 

- clic  ini  cancelli  dall'  animo  questo  nostro  pen- 
» siero,  c v’ introduca  in  suo  luogo  l'amore 
» della  vita  c la  non  euranza  dell'  onor  mio  ; 

- laonde,  conte  se  non  mancasseri  un  oondot- 
•t  Itero  abile  a sostenere  ed  a fare  per  voi 

- grandi  cose,  seguitemi  ov' io  saprò  condurvi; 

- che  nè  dappiù  io  mi  sono  de'  miei  fratelli , 

- onde  debba  risparmiare  la  vita  mia , nè  da 
” meno,  onde  ciò  che  loro  parve  gloriosissimo, 
» il  morire  cioè  per  le  leggi  e per  la  religio- 
» ne  del  vostro  Dio.  io  lo  debita  fuggire  e 

- mcUcre  in  dimenticanza  : anzi  quanto  in  me 
» si  richiede  per  dimostrarmi  legittimo  loro 
» fratello,  tulio  farò  ; c conlido , che  manderò 
" gastigati  i rumici,  e lorrò  a tulli  voi  e alle 
» mogli  c a’ figliuoli  di  dosso  l’onta,  che  a 
» voi  ne  proviene , c terrò  col  divino  aiuto  lun— 
" gi  dal  tempio  le  mani  ostili;  perciocché  le 
» nazioni  (io  le  veggo)  in  dispetto  di  voi , co- 
» me  se  non  aveste  chi  vi  conduca,  corrono 

- all' armi  ».  A questo  parlare  di  Simone  ia 
moltitudine  rassicurassi,  ed' invilita  eh’ eli' era 
per  la  paura,  aprì  il  cuore  a cose  migliori  e 
a liete  speranze  ; talché  lutto  il  popolo  ad  una 
voce  gridò,  che  Simone  fosse  lor  capo,  e in 
luogo  di  Giuda  e di  Gionata  suoi  fratelli  ne 
assumesse  il  governo,  ed  avrcbbegli  ubbidienti 
ad  ogni  sua  cenno:  ond’ egli , raccolto  issofatto 
quanto  aveva  di  gente  abile  alla  milizia , stu- 
diavasi  di  compire  le  mura  della  città  ; e poi- 
ché l’ebbe  con  alle  e forti  torri  assicurata, 
mandò  certo  Gionata  amico  suo  figliuolo  d'  Absa- 
lomo  con  esercito  in  Gioppe , c ordinagli,  che 
ne  cacciasse  gli  abitatori  ; perchè  temeva  non 
forse  costoro  la  dessero  in  mano  a Trifone  : 
egli  intanto  fermossi  alla  guardia  di  Gerusa- 
lemme. 

II.  Ora  Trifone  con  poderosa  oste  uscito  di 
Tnlomaidc  entra  nella  Giudea,  seco  ancora  Iraen- 
dovi  Gionata  incatenata.  Gli  venne  incontro  Si- 
mone  colla  sua  gente  presso  ad  Adida  > , città 

I.  Aildus  è detta  dalla  Senti  [ira  al  cap.  13,  v.  13  del 
llh.  l ile'  Maccabei . ed  c la  med calma  probabilmente , eha 

I'  Vdlada  nominai,  nel  cap.  antecedente  al  v.  sa.  Appar- 

teneva alla  tribù  di  Giuda. 


situala  sull'  orla  d ’ una  montagna  , che  le  pia- 
nure signoreggia  della  Giudea.  Ora  saputo  Tri- 
fone, elle  avevano  i Giudei  costituito  laro  ca- 
pitano Simone,  volendo  aggirare  con  frodi  od 
astuzie  ancor  lui , gli  mandò  ordinando,  che  se 
voleva  libero  Gionata  suo  fratello,  sborsasse  con- 
io talenti  d’argento  c dessegli  per  ostaggi  duo 
figli  di  lui,  perchè,  quando  fosse  in  libertà  , 
non  ribellasse  al  re  la  Giudea;  conciossiachè 
ora  si  teneva  prigione  per  quella  somma,  on- 
d'era  al  re  per  prestilo  avutone  debitore.  Si- 
mone  compresa  la  frode  del  suo  nimico;  e ben- 
ché vedesse  , che  il  dar  quella  somma  e il  pit- 
tarla sarebbe  tuli’  uno , nè  però  tornerebbe  in 
libertà  il  fratello , anzi  con  lui  manderebbe  a 
perdersi  in  mano  del  nimico  ancora  i figliuoli, 
pure  temendo  che  il  non  avere  dato  nè  il  da- 
naio, nè  i figliuoli,  fosse  motivo  appo  il  po- 
polo d‘ imputargli  la  morte  di  suo  fratello,  adu- 
nato l'esercito,  gli  scopri  le  inchieste  di  Tri- 
fone, aggiugnendo,  che  sotto  vi  s'ascondeva  c 
frode  ed  inganno;  pure  egli  credeva  miglior 
partito  mandargli  il  denaiu  c i figliuoli,  che 
non  dispregiale  le  proposizioni  di  Trifone  in- 
correre nell’  accusa  di  non  avere  voluto  salvare 
il  fratello.  Simone  adunque  consenti,  ebe  gli 
fossero  mandati  i figliuoli  di  Gionata  co’  denari. 
Ha  Trifone  avuto  ogni  cosa  non  tenne  i palli, 
nè  mise  Gionata  in  libertà,  anzi  con  esso  l’eser- 
cito girò  inforno  alla  provincia,  e per  l' Idu- 
mea  pensò  di  salire  appresso  in  Gerusalemme; 
onde  inoltratosi  giunse  in  Dora  *,  città  idumea. 
Simone  eragli  sempre  a’  fianchi  colla  sua  genie 
attendandosi  ognora  rimpeito  a lui.  In  questo 
avendo  i soldati  della  fortezza I. *  3 mandato  pre- 
gando Trifone,  che  sollecitasse  la  sua  venuto  e 
provvedesse  loro  di  vittuaglia , mise  in  concio 
la  cavalleria  per  o-serc  quella  notte  medesima 
in  Gerusalemme;  ma  la  gran  neve,  che  cadde 
di  ciel  quella  nolto  c coperse  tutte  le  strade 
e colla  sua  altezza  rendè  malagevole  [articolar- 
mente a'  cavalli  il  viaggio,  gl’  impedì  quell'  an- 
dato : il  perchè  levatosi  di  là  Trifone,  viene  in 
Celesiria;  e toccala  appena  la  GaUadite,  ivi  uc- 
cise Gionala  , e dato  ordine , che  si  seppellisse, 
egli  tornò  in  Antiochia. 

111.  Or  Simone  per  gente  che  mandò  alla  città 
di  Basca  trasporto  le  ossa  di  suo  fratello,  o gli 
celebra  i funerali  in  Modini  sua  patria,  c lutto 
il  popolo  ne  fu  in  grande  corrotto.  Indi  Simone 
fabbricò  in  onor  di  suo  padre  e ile’  suoi  fra- 
telli un  magnifico  mausoleo  di  liscio  e bianco 
marmo,  e condottolo  a una  grande  c conside- 
rabile altezza  il  circonda  di  portici  e di  colonne 
ognuna  d'  un  solo  pezzo , e sovr’  esse  innalza 
un'opera  maravigfìosa  a vedere;  oltre  a que- 
sto erse  ancora  sette  piramidi , per  lo  grande  e 
vago  lavoro,  eh’  css’  erano , stupendissime,  a 

3.  Della  ancora  Atlor , o Adora  , posta  al  meuodi  dalla 
tribù  di  Giuda,  e al  confini  dell' Idumea. 

3.  Di  Gerusalemme. 
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onore  de  suoi  (ceni lori  e fratelli,  a ciascuno  la 
sua,  file  mantengono  anco  a’  di  nostri.  Con 
Unto  ardore  sappiamo  essersi  adoperato  Si  mone 
per  dare  a (i ionata  sepoltura  e fabbricare  gli 
avelli  a’  congiunti.  Mori  Gionala  dopo  quattr'  an- 
ni, dacché  fu  creato  pontefice  e governatore 
della  nazione.  Goal  andarono  le  cose  per  ciò,  che 
a4  aspetta  alla  morie  di  lui. 

-IV.  Simone  poi  costituito  dal  popolo  gran 
.sacerdote,  nell’anno  primo  del  suo  pontificato 
trasse  il- suo  popolo  dalla  schiavitù  macedonica, 
onde  non  diede  loro  mai  più  tributi.  Riebbero 
i Giudei  la  libertà  e V esenzione  d’  ugni  impo- 
sta dopo  censelUnta  anni  dei  regno  de’  Scleu- 
ckli  l,  dacché  Selcuco  3 denominalo  Nicànore 
occupò  il  regno  di  Siria.  Tania  fu  poi  la  stima, 
che  il  popolo  Iacea  di  Simone,  che  sì  ne’  pri- 
vati contralti,  si  nelle  pubbliche  scritture  ap- 
ponevano! ..  I*  anno  primo  di  Simone  bene  fa  t- 
» tori*  de’  Giudei  e capo  della  nazione  ».  Infatti 
sotto  ii  governo  di  lui  salirono  a grande  stalo, 
e dominino  i popoli  confinanti.  Perciocché  sot- 
tomise Simone  le  Ire  città  di  Gazara,  Gioppe, 
e Giamnia;  ed  espugnata,  assediandola,  la  for- 

1.  Il  mio  testo  ha  Aooupiov;  ma  che  hanno  a fare  all 
Assiri  in  questi  tempi , quando  sono  già  molti  secoli , che 
piti  non  ramimi» (ansi  ? Io  ho  sostituito  Seleucidi. 

2.  Il  primo  re  della  Siria,  morto  Alessandro  M.  , e il 
capo  della  famiglia  de'  Sdrucirti. 


Ima  di  Gerusalemme,  «piantona  da'  fondamenti, 
perchè  occupala  da’  suoi  nimici  non  servisse  * 
più  di  ricovero,  come  in  addietro,  al  loro  mal 
fare.  Fallo  quoto  (leu^ò  dover  essere  ottimo  e 
vantaggioso  parlilo  spianare  ancora  quel  monte, 
sopra  cui  era  posta  la  cittadella;  onde  riuscisse 
più  allo  il  lempio;  e ciò  stesso  prese  a insi- 
nuare al  popolo  da  lui  radunato  a parlamento, 
rammemorando  loro  e quanto  avevano  sostenuto 
da'  capitani  e da’  Giudei  rinnegali , e quanto 
sovlerrcbbono  in  avvenire,  se  uno  straniero  col 
porvi  presidio  occupasse  di  nuovo  il  regno. 
Cax>\  dicendo  ne  fa  capace  il  popolo,  mosso  alle 
lodi  che  all’  uno  e all*  altro  * partilo  egli  die- 
de, talché  rivoltisi  tulli  al  lavoro  concordemente 
si  diedero  a spianare  la  montagna , e non  de- 
sistendo dall’  opera  nè  di  nè  nolte  in  tre  anni 
interi  condnsseria  al  piano  medesimo  delle 
basse  camp  igne;  e da  indi  innanzi,  poiché  fu 
abbattuta  la  rocca  c il  monte,  sopra  cui  ella 
stava,  non  ebbe  il  tempio  luogo  pari  in  altezza. 
Queste  sono  le  cose,  che  fecersi  sotto  Simone. 

3.  Ecco  perche  dopo  averne  altre  volte  letta  l’ espugna 
«ione  e l‘ «Medio,  pur  slamo  alali  di  nuovo  cqalreUi  a 
vederla  in  mano  dei  nimici  questa  fortezza  , c però  da’ Giu 
dei  più  volte  assediata. 

4.  All1  «vere  cioè  distrutta  la  rocca  , e al  voler®  spianare 
la  montagna.  Che  ne  in  vece  di  ap^o-rcpa  «i  dee  legger# 
<rufi5{povro , allor  si  traduca  posi . perché  tuggcrivagli  un 
vantaggiato  portilo. 


CAPO  DEC1M0SEC0ND0 

Sonarne  .fatta  alleanza  con  Antioco  il  P io,  attedia  Tricorne  in  Dora. 


I.  Non  passi)  guari  tempo  dalla  prigionia  di 
Demetrio,  che  Antioco  figliuolo  d’  Alessandro 
soprannominato  ancor  Dio,  fu  dal  suo  latore 
Trifone  dopo  quattr’  anni  di  regno  ucciso.  Que- 
sti fé*  spargere , che  tra  le  mani  de’  medici  si 
morì,  e intanto  pe’  suoi  familiari  ed  amici 
mandò  promettendo  a’ soldati  gran  somme  d’oro, 
so  lui  facevano  re;  « sapessero,  che  Demetrio 
era  appo  i Parti  prigione,  ed  Anlioco  suo  fra- 
tello, quando  montasse  in  trono,  in  vendetta 
della  loro  ribellione  li  tratterebbe  assai  male. 
Rasi  adunque  sperando  ogni  bene  . se  il  regno 
venisse  in  mano  a Trifone,  lo  innalzano  al  prin- 
cipato. Divenuto  signor  d’  ogni  cosa  Trifone 
diede  a vedere  di  che  rea  indole  egli  si  fosse. 
Perciocché,  dove  in  condizione  di  privato  an- 
dava coltivando  la  moltitudine  e un’aria  vestiva 
d*  uomo  discretissimo,  tirandola  con  quest’esca 
a ciò,  eh’ ei  voleva,  or  fallo  re  si  tolse  di 
volto  la  maschera,  e apparve  quel  vero  Trifone, 
eh’  egli  era.  Ciò  stesso  però  valse  a farne  più 
forti  ì nimici  ; che  la  soldatesca  per  l’ odio,  che 
conin)  lui  concepì , si  rivolse  a Cleopatra  mo- 
glie di  Demetrio  rinchiusa  allor  co’  figliuoli  in 
.Seleucia. 

Flavio,  rol.  ///. 


II.  Andina  allor  vagabondo  \ntioco  fratello 
di  Demetrio  *,  e denominato  Solere  , nè  alcuna 
città  por  cagione  di  Trifone  voleva  dargli  ri- 
cetto. Manda  per  lui  Cleopatra,  e lo  invita  alle 
nozze  ed  al  regno.  A fare  queste  proferte  ad 
Anlioco  fu  condotta  parte  dalle  persuasioni  de- 
gli amici,  parte  dalia  paura,  che  alcuni  di 
Seleucia  non  dessero  la  città  in  mano  a Tri- 
fone. Giunto  Antioco  in  Seleucia , perciocché 
gli  si  andava  ogni  giorno  ingrossando  1*  eser- 
cito, usci  per  far  guerra  a Trifone  ; e vintolo 
in  battaglia,  dall’  alla  Siria  cacciollo  nella  Fe- 
nicia, fin  dove  inseguillo,  c lo  slrinse  d’assedio 
in  Dora,  fortezza  difficile  ad  espugnare,  ov’egli 
orasi  rifuggito  3.  Manda  intanto  a Simone  poti— 

1.  Fralflln  rii  Demetrio  Nicànore  «•  figliuola  di  Demetrio 
Solere.  Ebbe  tre  soprannomi , Sidri**,  Snterr  «■  Pio.  Cleo- 
patra poi  volse  l'animo  ad  Antioco  quando  «enti,  che  II 
marito  Demetrio  aveva  sposala  la  figlia  del  re  de'  Parli, 
presso  rui  era  prlpione. 

2.  Lecci  tulli  e due  i cap.  l.%  e |Q  del  lih.  I de'  Mareah- 
e vedrai  questi  fatti  e i seguenti  essere  avvenuti  con  cir- 
costanze alquanto  diverse.  Molle  altre  varietà  avrai  Incon- 
trale tra  ia  sposizione  de1  fatti  «le*  Macrabei  ««emulali  dal 
nnalrn  Autore,  e quella  della  sagra  Scrittura.  Mario  non 
fi  dia  maraviglia.  Il  canone  de’ labri  sagri  giusta  gli  Ebrei 

16* 
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ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


le  fi  ci.1 i  de’  Giudei  ambagi  adori,  che  seco  IraUino 
d'  amislà  c il’  alleanza.  Simonc  ne  accetla  vo- 


ta chiuso  da  Esdra  ; e I libri  scritti  dappoi , benché  in- 
spirati , pure  non  furono  ascritti  al  ratoloyo  de’ canonici 
(la  tutti  idi  Ebrei , o almeno  non  furono  avuti  In  quel  pre- 
gio , clic  i canonici.  Ved.  Eus.  Stor.  Eod.  I.  3 . cap.  lo. 


lenlicri  la  proposizione,  e di  grossa  quantità  di 
denari  e di  viveri,  che  spedi  ad  Antioco.,  fornì 
i soldati  che  assediavano  Dora  ; talché  in  breve 
tempo  fu  tenuto  per  uno  de’  suoi  amici  più 
cari.  In  questo,  Trifone  di  Dora  fuggitosi  in 
Apamea  e preso  nell’  assedio  della  città  resta 
ucciso  dopo  Ire  anni  di  regno. 


CAPO  DEC1M0TERZ0 

Simonc,  morto  Trifone , fa  guerra  ad  Antioco , e vinto  il  tuo  capitano  Cendebeo  lo  caccia  dalia  Giudea. 


Antioco  poi,  perchè  avaro  c tristo  uomo,  di- 
menticò i servigi  fattigli  da  Simonc  ne’ suoi 
bisogni,  e dato  a Cendebeo  suo  amico  il  co- 
mando delle  armi  mandollo  a guastar  la  Giu- 
dea c imprigionare  Simonc.  Ora  Siutone,  udita 
la  ribalderia  d’  Antioco,  per  quantunque  innol- 
trato  egli  fosse  itegli  anni,  punto  tiitlavulta  dal 
non  vedersi  trattato  da  Antioco  com'  ci  me- 
ritava, vesti  sentimenti  superiori  all’  eia , e 


giovenilnienie  condusse  la  guerra;  perciocché* 
co'  soldati  più  bravi  mandati  innanzi  i 1^1  moli, 
esso  col  grosso  delle  suo  truppe  tenue  altra 
strada  ; e ascosi  ne’  luoghi  più  coperti  delle 
montagne  in  aguato  molti  dei  suoi , non  che 
gli  venisse  fallito  alcun  fallo  d’  armi,  anzi 
vinti  in  ognuno  i nimici,  godette  il  tempo,  che 
gli  rimase  di  vila,  in  pace,  dopo  fatta  ancor 
egli  coi  Romani  alleanza. 


CAPO  DECIHOQI'ARTO 


Simonc  dal  tuo  genero  Tolommeo  viene  ucciso  a tarmili  per  tradimento. 


Governò  adunque  Simonc  otto  anni  in  lutto 
i Giudei,  dopo  i quali  muore  a un  banchetto 
per  tradimento  tracciatogli  dal  suo  genero  To- 
lonimco  1 ; il  «piale  messe  le  mani  addosso  anche 
alla  moglie  di  lui  c a’  due  suoi  figliuoli,  men- 
tre gli  aveva  prigioni  presso  di  se,  mandò  chi 

l.  Eresine  il  perchè  d ni  In  Scrittura  al  cap.  16.  v.  13  del 
• l de'  Maccabei  : Et  exaltalum  e»t  cor  cius  ( Ptolemtxi  ) 
et  colettai  obli  nere  rrgionem,  et  rogitabat  dotum  advertum 
Simonen t , et  Jlliai  etili , ut  tollero!  eoa. 


uccidesse  il  terzo,  che  era  Giovanni,  e noma- 
vasi  ancora  Ircano.  Ma  questi  avvedutosi  che  si 
veniva  per  lui,  si  sottrasse  destramente  al  pe- 
ricolo, e ricoverò  con  prestezza  in  Gerusalem- 
me affidato  nella  moltitudine  tra  per  le  bene- 
merenze del  padre  suo,  e per  P odio , che  por- 
tava il  popolo  a Tolommeo.  Di  fatto  studiatosi 
Tolommeo  di  entrare  per  P altra  porta  in  città 
fu  rispinto  dal  popolo,  che  già  dato  aveva  ri- 
cetto ad  Ircano. 


CAPO  DIX1M0QU1NTO 


Tolommeo  tenta  di  usnrparti  il  governo  : come  ircano  prese  egli  a reggere  il  popolo. 


Tolommeo  adunque  si  ritirò  in  una  delle  for- 
tezze, eh*  erano  presso  a Gerico , nominala  Da- 
gon  ed  Ircano  succeduto  al  padre  nel  pontifi- 
cato, dappoiché  s’ebbc  fitto  colle  prime  vittime 
Iddio  propizio,  mosse  contro  di  Tolommeo,  c posto 
P assedio  alla  terra , comcchè  in  ogn’  altra  cosa 
avanzasse  il  nimico,  pure  tanto  la  compassione 
l»er  la  madre  e pe’ fratelli  strignevalo,  che  si 
diè  vinto;  conciossiarhè  Tolommeo  conducen- 
doli sopra  le  mura,  da  quell' altezza  straziavali 
e minacciava  di  precipitameli . se  non  si  levava 
da  quell* assedio;  ond’egli  credendo,  che  quanto 
allenterebbe  del  suo  vigore  in  espugnar  quella 
terra,  lauto  risparmierebbe  di  rei  trattamenti 

i O sta  IVjcIi  , o Do« , dove  aveva  commesso  il  indi- 
meli lo  d’ uccidere  Simonc. 


a’ suoi  cari,  egli  già  cominciava  a rimettere  al- 
cuna cosa  della  sua  gagliardia.  La  madre  fiero 
colle  mani  slese  verso  di  lui  supplicavaio , clic 
non  intenerisse  per  lei,  ma  viemagg tormente 
acceso  di  sdegno  tentasse  ogni  via  di  pigliare 
la  terra,  c avuto  nelle  sue  mani  il  nimico  fa- 
cesse allora  vendetta  de'  suoi  più  cari  ; che  dolce 
sarebbelc  morire  anche  fra’ tormenti,  sei’ ini- 
mico, che  si  trallavali,  avesse  delle  sue  ini- 
quità il  meritato  gastigo.  Ircano  adunque  a co- 
siffatto parlare  della  madre  sentivasi  impetuosa- 
mente (tortalo  all' espugnazione  del  forte;  ma 
qualor  la  vedeva  sullo  le  battiture  c i tormenti 
perdeva  il  coraggio,  e dalla  compassione  di  ciò, 
che  accadeva  alia  madre,  restava  oppresso.  Ora 
mandandosi  per  tal  maniera  l’assedio  in  lungo 
giunse  quell’ anno,  in  cui  conviene  a’ Giudei 
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rimanersi  dalie  fatiche  1 ; il  che  osservano  ogni 
anno  settimo . appunto  come  a ogni  settimo  di 

I.  Cioè  rampa  idolo  , siccome  ogni  settimo  di  rimane- 
vansi  da  ogni  virla  di  fntirn.  Questo  racconto  però  non 
è troppo  creduto  dal  critici  piu  giudiziosi. 


sogliono  fare:  e perciò  Tolonuuco  trovatosi  li- 
bero dalla  guerra  uccide  i fratelli  e la  madre 
d’  I rea  no.  I>o|)o  ciò  si  rieovcra  presso  Zenone 
appellato  Colila,  il  quale  tiranneggiava  nella 
città  di  Kiladcllia. 


t;AIH)  DKIIIHOSESTO 


infioro  il  Pio,  motta  guerra  ad  Ircano,  per  trecento  talenti,  che  ne  riceve , fa  lega  con  etto  -Ini. 


I.  Intanto  A ntioco  esacerbalo  per  ciò,  che  sof- 
ferse già  da  Simone,  entrò  iri  Giudea,  l'anno 
quarto  del  regno  suo,  e il  primo  del  princi- 
pato d*  Ircano , correndo  la  centesima  sessanlc- 
simaseconda  olimpiade  ; e dato  il  guasto  al  paese 
rinchiuse  Ircano  nella  città,  contro  la  quale, 
benché  da  lui  circondala  con  selle  trincere,  alla 
prima  nulla  affatto  ronchiuse  si  per  la  fortezza 
delle  sue  mura,  come  |«r  lo  valore  degli  asse- 
diali. Al  che  aggiunse^  la  scarsezza  dell’acqua; 
alla  quale  provvide  una  pioggia,  che  venne  giù 
dirotissima  sul  tramontar  delle  Pleiadi.  Antioco 
però  dalla  parie  settentrionale  del  muro,  ove 
il  luogo  era  per  sorte  alquanto  piu  rispianato, 
innalzate  da  cento  torri  a tre  palchi  \ \ fe*  mon- 
tar sopra  corpi  di  truppe , c mentre  con  queste 
attaccasti  ogni  giorno  la  piazza,  scavò  una  fossa 
profonda  assai  larga  e doppia , colla  quale  rin- 
chiuse in  città  gli  ahilauli.  Questi  però  con  molle 
sortite , che  saviamenle  condussero,  se  avveniva 
loro  di  trovare  spensierati  i nimici , ne  facevano 
tristo  governo;  dove  s’  eran  vegliatiti,  si  riti- 
ravano di  leggieri.  Ma  poiché  si  fu  accorto  lin- 
eano, che  la  soverchia  moltitudine  della  geni*» 
gli  era  dannosa,  perchè  e più  presto  si  consu- 
mavano le  viltuaglie,  nè  si  faceva  un’ impresa 
degna  de’  molli  eh’  essi  erano , separate  di  mezzo 
all’esercito  le  perdine  disutili  li  cacciò  di  città, 
e seco  ritenne  solo  quel  tanto  ch'era  il  più  vi- 
goroso e battaglieresco.  Ma  a*  rigettali  non  volle 
Antioco  consentire  l'uscita; ond’essi  aggirandosi 
per  le  mura  di  mezzo.,  consunti  dalla  fame  mo- 
rivano miseramente.  Ora  venendo  la  festa  de*  Ta- 
bernacoli, mossi  a pietà  di  loro  que’d* entro 
se  li  rimisero  di  nuovo  in  città.  Avendo  poscia 
Ircano  mandato  ad  Antioco  ambasciadori , che 
gli  chiedessero  in  grazia  della  solennità  sette 
giorni  di  tregua , egli  mosso  da  religione  verso 
Dio  glieli  accorda,  e per  giunta  gli  manda  un 
magnifico  sagri lizio  di  lori  colle  corna  dorate; 
e con  ogni  fatta  d'aromi  e bicchieri  d’oro  c 
d'argento.  Quegli  adunque,  che  alle  porte  sta- 
vano della  città , ricevute  dai  conduttori  le  vit- 
time, le  introduco»  nel  tempio,  mentre  Antioco 
dava  desinare  alle  truppe;  mollo  per  certo  di- 
verso da  Antioco  Epifane,  il  quale  impadroni- 
tosi della  città  scannò  porci  sopra  l'altare,  e 
sparso  pel  tempio  l’ intinto  delle  loro  carni  slra- 
volse  le  leggi  giudaiche  e l’ avita  lor  religione; 
onde  fu  la  nazione  infestata  da  guerra,  nè  mai 
potè  racconciarsi  con  lui.  Forò  il  presente  An- 


tioco per  la  molla  sua  pietà  cognominato  fu 
Fio. 

II.  Piaciuta  ad  Ircano  la  moderazione  del  re, 
c venutogli  a notizia  lo  zelo,  che  dell’onore  di 
Dio  egli  aveva  , spedigli  un’  ambasceria , per  cui 
lo  pregava,  che  ritornasse  i Giudei  all’antica 
forma  del  loro  governo.  Antioco  rigettato  il  con- 
siglio di  chi  suggerivagli  doversi  distrugger!'  la 
nazione,  perchè  sempre,  unita  tra  se  medesima 
e non  mai  con  altrui , non  fc’  caso  di  tali  mo- 
tivi; e udendo,  che  tutto  operavano  per  reli- 
gione, rispose  agli  ambasciadori,  che  gli  assediati 
rassegnassero  l’armi  ; che  gli  dessero  tributo  per 
Gioppc  e per  le  altre  città,  salvo  quelle  della 
Giudea , c che  accettassero  un  presidio:  a questi 
patti  sarebbono  liberi  dalla  guerra.  Or  essi  pie- 
garonsi  a tulio  il  resto;  ma  per  quanto  spetta 
al  presidio  non  si  sottomisero  , perchè  atteso  il 
loro  non  tramischiarsi  con  stranieri  guardavano 
d'  usar  con  loro  *.  In  cambio  però  del  presidio 
gli  profferirono  ostaggi , e la  somma  di  cinque- 
cento talenti.  Accettò  il  re  questo  cambio,  e di 
presente  gliene  diedero  trecento  insieme  cogli 
ostaggi.  Ira' quali  era  il  fratello  stesso  d’ Ircano: 
indi  abbattuta  la  merlatura  della  cittì,  e sciolto 
alle  condizioni  già  dette  l' assedio,  si  ritirò. 

III.  Ircano  poscia  aperto  il  sepolcro  di  Da- 
vidde.  che  in  ricchezze  vantaggiava  quelli  d*o- 
gn’ altro  re,  n’  estrasse  tremila  talenti,  c pi- 
gliato da  ciò  coraggio  il  primo  egli  fu  tra’ Giu- 
dei, che  spesasse  gente  straniera  2.  Fece  olire 
a ciò  con  Antioco  amistà  c lega,  e accoltolo  in 
Gerusalemme , provvide  al  suo  esercito  con  ab- 
bondanza e generosità  il  bisognevole  a mante- 
nerlo. Nella  spedizione  altresi , ch’egli  fece  con- 
tro de’ Farli,  Ircano  gli  fu  compagno;  del  che 
noi  abbiamo  la  testimonianza  di  Niccolò  Dama- 
sceno, il  qual  cosi  scrive:  * Eretto  Antioco  so- 
" pra  il  fiume  Lieo  un  Irofeo , vinto  eh’  ebbe 
» il  generale  de’  Farti  Indale,  quivi  soslette  due 
» giorni  a istanza  d’ Ircano  giudeo  per  certa 
” sua  solennità,  nella  quale  la  legge  vietava 
« a*  Giudei  il  far  viaggio;  » nè  in  cosi  dire 
e’  va  lungi  dal  vero  ; perciocché  era  allora  la 
festa  di  Pentecoste,  che  cadde  dopo  il  sabbaio: 
nè  a noi  non  è lecito,  sia  egli  in  sabbato,  sia 
in  altra  solennità,  intraprender  cammino. 

IV.  Antioco  poi  attaccato  il  re  parlo  Anace, 

I.  Cioè  co*  soldati  del  presidio;  e pei*  «irebbono  insorte, 
dopo  scambievoli  dissensioni  e uitnicizir.  noe  or  guerre. 

1.  Vale  a dire  soldati  stranieri. 
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r perde  del  suo  esercito  moliagente,  evi  peri  sua  libertà  appunto  allora,  che  Antioco  si  gettò 

egli  stesso.  Quindi  nel  regno  de’ Siri  sottentra-  nel  paese  dei  Farti . come  anche  innanzi  si  è 
gli  suo  fratello  Demetrio  tornato  da  Arsace  alla  detto. 


CAPO  OECniOSRTTIMO 


Spedatone  d' levarvi  contro  la  Sìria. 


I.  Ora  Ircano,  udita  la  morte  d’ Antioco, 
mosse  contro  le  città  della  Siria , pensandosi  di 
trovarle,  com’erano  in  falli,  vote  di  soldatesca 
e di  gente  buona  a difenderle.  Frese  adunque 
Medaba  al  sesto  mese  d’assedio  a costo  di  grandi 
slenti , a cui  soggiacquero  le  sue  truppe;  indi 
sottomette  e Samea  e le  vicinanze,  e poi  Si- 
chem,  e Garizim  c la  nazione  de’ Cutei,  che 
aveva  un  tempio  simile  a quello  di  Gerusalem- 
me , cui  Alessandro  consenti  al  luogotenente 
Sanaballale  di  fabbricare  per  cagione  di  Ma- 
nasse  suo  genero,  e fratello  di  iaddo  poti  le  ti- 
re, come  scritto  abbiamo  anche  sopra.  Avvenne 
a questo  tempio  di  rimanere  diserto  dugento 
anni  dopo  la  sua  fondazione.  Prosegue  Ircano  c 
piglia  le  eiltà  idumee  Adora  e Marissa;  e re- 
cati alla  sua  ubbidienza  gli  Mimici  luttiquanli, 
permise  loro  di  rimanersi  ili  paese,  quando 
volessero  e alla  circoncisione  sottoporsi  e vivere 
colle  leggi  giudaiche;  ed  essi  per  l'amor  delle 
patrie  terre  sostennero  c di  circoncidere  se 
stessi  c di  reggersi  nella  maniera  del  vivere, 
come  i Giudei.  Questo  per  loro  fu  il  tempo, 
da  cui  cominciarono  ad  essere  per  I’  avvenire 
Giudei. 

II.  Ma  Ircano  sommo  (malefico  ri  n novella  re 
volendo  l’ amistà  co’  Romani,  spedisce  loro  per 
ciò  un’ambasceria;  e il  sonalo,  ammesse  le  sue 
lettere,  forma  il  decreto  dell’  amicizia  con  lui 
in  tal  modo:  « Fanno)  figliuolo  di  Marco  pre- 

- ture  adunò  il  senato  ai  sei  di  febbraio  nel 
comizio,  predenti  L.  Manio  figliuolo  di  Lucio 

» della  Mentina  *,  e Gajo  Sempronio  figliuolo  di 
* Gajo  della  Falerina,  per  deliberare  sopra  di 
«•  ciò,  che  richiesero  gli  ambasciadori  Simonc 
••  figliuolo  di  Dosileo  , e Apollonio  figliuolo 
•*  d’Alessandro,  e Diodoro  figliuolo  di  Giasone, 
*•  uomini  valorosi  e dabbene,  spedici  dal  po- 
polo  de’ Giudei,  i quali  trattarono  ancora  del— 
« l'amistà  e alleanza,  che  passa  tra  loro  c i 
*•  Romani,  c de’  pubblici  loro  affari;  clic  Gioppc 
» e i porli  e Gazara  e le  fontane  e quant'al- 
»•  Ire  città  c paesi  rapi  loro  coll' armi  Antioco 
••  contro  il  voler  del  senato,  tulio  sia  loro  resli- 
»>  mito;  che  a*  regii  soldati  disdetto  sia  di  pas- 
*•  sare  per  le  loro  terre  e per  quelle  de’sud- 
•*  diti;  che  quanto  in  quella  guerra  ha  tenuto 
**  Antioco  senza  voler  del  senato,  s’abbia  per 

- nullo;  che  per  propri  ambasciadori  si  faccia 
» restituire  a Giudei  ciò,  che  Antioco  ha  loro 


• Mentina  e PnleriiM,  dar  romana  tribù.  Vedi  Weiipoorl 
pe  Ritih.  Ron.  ieri.  1,  rap.  I , g 3 


**  tolto,  e si  stimi  it  paese  in  quella  guerra 
« da  lui  disertato;  e che  fi ual mente  sieno  mu- 
" niti  di  lettere  ai  re  ed  a'  popoli  liberi  per 
»*  lo  sicuro  ritorno  loro  alla  patria.  È paruto 
» adunque  al  senato,  che  debbasi  rinnovare 
" amistà  e alleanza  con  uomini  virtuosi  e spe- 
n diti  da  un  popolo  virtuoso  ed  amico:  quanto 
» poi  alle  lettere,  risposero  che  uè  trattereb* 
borni  quando  il  senato  S|>editi  avesse  gli  af- 
- fari  propri,  c provvederebbono  por  l’avvc- 
nire,  che  fallo  non  fosse  loro  da  persona 
veruno  aggravio.  Il  pretore  Fa nmo  inUnto  di 
quel  del  pubblico  fnrnisvcli  di  denari,  onde 
ricondursi  alla  patria  Così  Fannio  * ri- 
manda gli  ambasciadori  de'  Giudei  provveduti 
dal  pubblico  di  denaio  e col  decreto  del  sena- 
to per  chi  gli  doveva  accompagnare  e sani  e 
salvi  rimettergli  in  patria.  A questi  termini 
adunque  eran  le  cose  del  sommo  pontefice 
Ircano. 

III.  Intanto  ardeva  di  voglia  il  re  Demetrio 
di  muover  guerra  ad  Ircano;  ma  non  ebbe  per 
farlo  né  tempo  uè  mezzi  oppor luni,  per  V odio 
che  gli  (tortavano  i Siri  e i soldati  ; anzi  que- 
sti spedirono  a Tolommeo  nominalo  Fiscone  2 un’ 
ambasceria,  perchè  desse  loro  per  re  qualche- 
duno delia  stirpe  di  Seleuco.  Tolommeo  mandò 
con  un  corpo  di  truppe  Alessandro  cognominato 
Zcbina,  il  quale  venuto  con  Demetrio  a batta- 
glia lo  vince;  ond’egli  si  fugge  in  Tolomaidc 
presso  la  moglie  sua  Cleopatra:  ma  non  accollo 
da  lei  quinci  passa  a Tiro,  dove  fu  preso,  e, 
dopo  fattorie  da’  suoi  nimici  un  assai  rio  go- 
verno, ancor  morto.  Ora  Alessandro,  occupato 
il  regno,  fa  col  pontefice  Ircano  amicizia;  indi 
assalilo  dall’  armi  d’  Antioco  figliuolo  di  Deme- 
trio e soprannoinalo  Gripo,  restò  vinto  e morto 
in  battaglia.  Impadronitosi  Autioco  della  Siria 
non  ebbe  ardire  di  entrare  armalo  in  Giudea,  per- 
chè udiva  che  il  suo  fratello  uterino,  chiamato  pur 
esso  Antioco,  assoldava  milizia  in  Cizico  per  ve- 
nire sopra  di  lui;  laonde  non  si  partendo  dal 
regno  pensò  di  mettersi  in  punto  per  conlrap- 
|iorsi  al  fratello,  clic  si  chiamò  Ciziceno  per 
i’  allevamento  eh’  ebbe  in  quella  città,  c nacque 
d’ Antioco  denominato  Solere  e morto  tra'  Farti, 

1.  Questa  rinnovazione  d’ alleanza  cadde  agli  anni  di 
Roma  021 , avanti  la  venuta  di  G.  C.  123  secondo  II  P. 
Cai  (net , nel  qual  anno  secondo  la  crenologia  del  Sieoo  io 
furono  consoli  C.  Semprooio  , e M.  AqukUio. 

2.  Con  altro  nome  E vergete. , fratello  di  Tolommeo  Fi- 
lometore , col  quale  regno  qualche  temp' . indi  solo , « 
dispetto  di  Cleopatra  moglie  di  Filomelnrr . che  voler*  sul 
trono  suo  figlio.  Fu  uomo  bestiale , e crudelissimo 
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il  quale  fratello  fu  di  Demetrio  padre  di  Gri- 
po  ; poiché  I'  accidente , come  abbiamo  anche 
altrove  narrato , porlo , che  ambedue  i fratelli 
spo5a$$ero  Cleopatra.  Vernilo  adunque  Antioco 
Ciziceno  in  Siria  tenne  moli’  anni  accesa  col 
fratello  la  guerra.  In  questo  tempo  Ireano  ebbe 
pace;  perciocché,  morto  Antioco**  egli  si  ri- 
bellò da’ Macedoni,  nè  più  somministrava  loro 
soccorsi  nè  come  suddito  nè  come  amico  ; anzi 


l II  Solere  fratello  <JI  Demetrio. 


le  cose  sue  crebbero  a grande  fortuna  e sialo 
sotto  Alessandro  Zolfina , e vie  più  sotto  que- 
sti fratelli;  che  la  vicendevole  loro  guerra  die- 
de agio  a Ireano  per  sicuramente  goder  delle 
rendile  della  Giudea , onde  raccolse  un’  immen- 
sa quantità  di  denari.  Ma  perciocché  il  Ciziceno 
andava  guastando  le  terre  intorno,  egli  pure 
faceva  palese  di  clic  intenzione  si  fosse;  ver- 
gendo però,  che  Antioco  non  avea  dall*  Egitto 
soccorsi , e quindi  $)  questi  come  il  fratello  nel 
guerreggiare  Ira  loro  si  disertavano  insieme, 
non  fece  caso  nè  dell’ un  nè  dell’ altro. 


CAPO  DEC1M0TTÀY0 


Antioro  Ciziceno  viene  in  toccorto  de’  Samaritani , e vinto  ti  cuccia  a fuggire 


I.  E però  muove  contro  Samaria,  città  fortis- 
sima; della  quale,  a miglior  tempo  diremo 
perchè  al  presente  fabbricala  da  Erode  si  chia- 
mi Sebaste:  e assalita  striglie^  ala  gagliarda  metile, 
inasprito  contro  i Samaritani  pe’  torti,  clic  in 
grazia  de' re  della  Siria  aveano  fatti  a que'di 
Marina,  colonia  de’Giudei  e sua  alleata.  Tirato 
adunque  intorno  alla  città  un  fosso , e chiusa- 
la con  un  doppio  muro  stendente»!  ottanta  stadii, 
commise  l'impresa  a' figliuoli  Antigono  e Ari- 
slobolo;  i quali  rinforzarono  P assedio  per  mo- 
do, che  i Samaritani  Irovaronsi  dalla  fame  con- 
dotti a tale  stremila,  che  cibavansi  d’immon- 
dezze ; e chiamarono  in  lor  soccorso  Antioco 
Ciziceno;  il  quale  accorso  sollecitamente  alla 
loro  difesa  è vinto  da  que’d*  Aristobolo;  indi 
inseguito  dai  due  fratelli  fino  a Scitnpoli  cam- 
pò dalle  lor  mani.  Essi  pertanto  tornati  sopra 
i Samaritani,  di  nuovo  rincbiudongli  entro  le 
mura,  talché  la  seconda  volta  eziandio  manda- 
rono per  aiuto  al  medesimo  Antioco,  il  quale 
ottenuti  da  Tolommeo  Laturo  1 circa  seimila 
uomini  da  lui  speditigli  contro  il  voler  della 
madre,  che  quasi  ne  fu  per  cacciarlo  del  re- 
gno, a prima  giunta  corse  insietn  cogli  Egizi 
a modo  di  masnadiere  le  terre  d' Ireano , per- 
ché non  s’  ardiva  per  1*  una  parte  di  seco  pro- 
varsi in  battaglia,  che  non  aveva  forze  da  tanto, 
e per  l’altra  si  dava  a credere  di  dovere  col 
saccomanno  sforzare  Ireano  a levar  da  Sama- 
ria Passedio;  ma  perciocché  incappando  ne- 
gli agguati  andava  perdendo  molli  de'  suoi , 
s'incamminò  verso  Tripoli,  data  a Callimandro 
ed  Epicratc  la  condotta  delle  armi  contro  i 
Giudei.  Callimandro  adunque,  investiti  con  trop- 
po ardire  i nimici,  fu  messo  in  volta  ed  ucciso. 
Epicratc  poi,  per  P avaro  uomo  eh'  egli  era  , dié 
apertamente  in  niano  a’ Giudei  e Scitopoli  e 
l’ altre  (erre  vicine,  nè  potè  liberare  dall'asse- 
dio Samaria. 

IL  Ireano  adunque  dopo  un  anno  d’assedio 

I.  Figlinoli!  di  Tolommeo  Fintomi  Ini*  nominato. 


presa  Samaria,  di  tanto  sol  non  fu  pago,  ma 
lutlaqiianta  ancor  la  distrusse,  datala  ad  inon- 
dare a torrenti  2 : onde  spianatala  fino  a ren- 
derla fello  d’acque  cancellò  ogni  segno  d’es- 
sere quivi  mai  stata  città.  Del  pontefice  Ireano 
si  narra  inoltre  uno  .strano  accidente  intorno  al 
come  discese  Iddio  a parlare  con  lui  ; roncios- 
siachè  dicano,  che  in  quel  giorno  medesimo, 
che  i suoi  figli  affronlaronsi  col  Ciziceno,  egli 
solo  il  pontefice  udisse  una  voce,  che  i vuoi  fi- 
gliuoli aveano  testé  vinto  Antioco;  la  qualcosa 
usci  tosto  del  (empio  a farla  palese  n tutta  la 
moltitudine  ; e cosi  in  fatti  avvenne.  Or  questo 
è ciò  che  s' aspetta  ad  Ireano. 

IH.  Intorno  a questo  tempo  Irovaronsi  a pro- 
spero slato  cresciuti  non  sol  quo’ Giudei  che 
abitavano  in  Gerusalemme  e nelle  vicine  con- 
trade, ma  quegli  ancora  che  vivevano  in  Ales- 
sandria, in  Egitto,  e in  Cipro.  Perciocché  la 
regina  Cleopatra  3 essendo  in  rottura  col  figliuo- 
lo Tolommeo  nominato  Laturo,  deputò  suoi  ca- 
pitani Cbelcia  e Anania  figliuoli  di  quell’  Onia, 
che  avea  ne)  tenere  d’F.liopoli  fabbricalo  un 
tempio  simile  a quello  di  Gerusalemme,  come 
abbiamo  detto  anche  altrove.  Cleopatra  adun- 
que, affidato  alla  loro  condotta  l’esercito,  non 
movea  senza  loro  saputa  un  passo,  come  testi- 
fica ancora  Strabone  di  Cappadocia , il  qual 
dice  così:*»  La  più  parie  di  quelli,  eh’ erano 
» o venuti  con  noi,  o mandali  da  Cleopatra  iri 
-*  Cipro,  incontanente  seguivano  Tolommeo;  i 
» soli  Giudei,  che  dicevansi  della  fazione  d’O- 
nia , le  si  conservavano  fedeli , pel  sommo 

2.  Il  che  non  fu  malagevole.  atte**  la  copia  «Tacque, 
che  inaffinvano  la  collina  * ov'era  posta  Samarla , come 
«lai  rovescio  delle  medaglie  colà  coniate  s'inferisce;  per- 
ciocché vi  si  vede  la  dea  Astarle  In  allo  di  calpestar*  un 
fiume. 

3 Volea  Cleopatra  dare  il  regno  al  minore  de' suoi  due 
tiglinoli , trascurando  il  maggiore , ch’era  Laturo.  1 grandi 
non  sostennero  che  I diritti  della  nascita  fossero  dimen- 
ticati in  Laturo  ; però  riconobbero  lui  re.  Ma  Cleopatra 
sommossali  contro  tanti  tumulti , che  lo  stono  a ritor- 
narsi in  Cipro. 
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v propio  in  che  erano  appo  la  regina  i due 
" loro  concittadini  Chclria  e Anania  •». Cosi  egli. 

IV.  Ma  ad  Ircano  le  grandi  prosperità  fur 
cagione,  che  i Giudei  gl’ invidiassero;  sopra  gli 
altri  però  i Farisei  * una  delle  tre  sette  giudai- 
che, come  sopra  dicemmo,  i quali  vcdevanlo 
con  inai  occhio  (ed  hanno  essi  tanta  autorità 
presso  il  popolo , che  eziandio  se  dicano  male 
del  re  e del  pontefice,  senza  più  acquistano 
fede).  Di  questi  era  discepolo  anche  Ircano , e 
discepolo  caro  ollremodo.  Or  egli  invitatigli  un 
di  seco  a pranzo  e trattatili  cortesemente,  poiché 
li  vide  assai  lieti,  prese  a dir  loro,  ch’essi 
ben  sanno  il  suo  desiderio  di  viver  bene,  e lo 
studiare  oh’ei  fa  ogni  via  di  piacere  a Dio;  ciò 
che  professano  anche  i Farisei:  pertanto  prega* 
vali,  clic  se  in  lui  scorgessero  qualche  fallo  o 
traviamento  dal  diritto  sentiero,  lo  vi  volesse- 
ro ritornare.  Ora  avendogli  essi  attestalo,  ch’era 
fornito  d’ogni  virtù,  compiacque*!  di  lai  lodi, 
lino  però  degli  astanti,  nomalo  Eleazaro.,  noni 
sedizioso  e pestifero:  » Poiché  , disse,  ami  udire 
- la  verità,  se  vuoi  esser  giusto,  dimetti  il 
» pontificalo,  e ti  basti  la  signoria,  clic  hai 
« sopra  il  |>opolo  «.  Interrogalo  da  Ircano  per 
• qual  motivo  ai css’egli  a deporre  il  pontificato: 
u Perché,  soggiunse,  i nostri  secchi  ci  dico- 
i'  no , che  tua  madre  , regnante  Antioco  Epi  - 
fané,  fu  prigiona;  * la  qual  voce  era  falsa; 
onde  Ircano  adirossi  contro  di  lui;  e i Farisei 
Ittlliquanli  scnlironne  grande  sdegno.  Professo- 
re della  setta  de’  Sadducei , che  sostiene  opinio- 
ni contrarie  a quelle  de* Farisei,  era  certo  Gio- 
itala , uno  de’ cari  amici,  che  avesse  Ircano: 
or  egli  disse  eh*  Eleazaro  dette  avea  quelle  in- 
giurie di  consentimento  universale  de'Farisei; 
e ciò  rcnderebbesi  a lui  manifesto,  quando 
volesse  domandar  loro  stessi  di  qual  gasligo 
credessero  colui  fosse  degno  per  ciò , che  avea 
detto.  Ircano  pertanto  interrogò  i Farisei  qual 
pena  stimavano  gli  si  dovesse  (e  dall’ onore, 
che  colla  qualità  del  gasligo  farebbero  alla  sua 
persona , comprenderebbe,  se  quelle  ingiurie 


s* erano  dette  di  loro  consenso)  : risposero  quelli 
che  battiture  meritava  e prigionia;  perciocché 
non  credevano  di  doverlo  per  una  villania  con- 
dannar nella  lesta  (vanno  poi  d’altra  parte  i 
Farisei  nel  punire  assai  ritenuti  ).  Di  tal  ri- 
sposta Ircano  si  risentì  fortemente,  e giudicò, 
che  per  loro  sommossa  gli  avesse  delta  colui 
villania.  Aggiunse  Gionata  legna  al  fuoco,  e a 
tal  lo  condusse,  che  il  fe’ dalla  setta  de'Farisei 
a quella  passare  de*  Sadducei  , e ad  abolire  In 
mosse  le  leggi  da  quelli  prescritte  al  popolo  e 
gnstigarne  gli  osservatori.  Oliteci  avvenne , che 
il  popolo  ebbe  lui  in  odio  c i figliuoli.  Ma  di 
lai  cose  diremo  appresso. 

V.  Infanto  io  vo’qni,  che  si  sappia  molte 
leggi  aver  date  al  popolo  i Farisei  dalla  tradi- 
zione ricevute  de"  padri  loro,  le  quali  siccome 
scritte  non  furono  tra  le  sue  da  Mosè,  cosi  la 
sella  de’  Sadducei  le  riprova,  dicendo,  clic  quelle 
sole  si  vogliono  aver  per  leggi,  che  sono  scriltc; 
dove  delle  altre,  che  s’ hanno  per  tradizione, 
non  si  dee  far  caso.  Su  questi  punti  nacquero 
molte  quistioni  c gran  differenze  dall’  una  par- 
te all’altra,  mentre  i Sadducei  dalla  loro  tira- 
vano i soli  ricchi , nè  del  volgo  avevano  perso- 
na clic  li  seguisse,  e a’ Farisei  facea  spalla  la 
moltitudine.  Ma  di  queste  due  sette  c di  quella 
degli  Esseni  nhbiam  ragionato  paratamente  nel 
secondo  libro  delle  guerre  giudaiche. 

VI.  Ora  Ircano,  dopo  sedato  il  remore,  me- 
nò una  vita  felice,  e retto  con  ottime  leggi  il 
principato  |>er  anni  trentuno , lasciati  dopo  se 
cinque  figli,  sen  muore,  uomo  cui  Dio  stimò 
degno  di  tre  sommi  onori , ciò  sono  il  governo 
della  nazione,  il  grado  pontificale,  e lo  spirito 
di  profezia;  perciocché  usò  Dio  di  conversare 
con  esso  lui  , e diegli  non  solo  il  conosci- 
mento dell’ avvenire,  ma  il  poterlo  altresì  ac- 
certare di  modo  , che  de’suoi  figliuoli  maggiori 
predisse,  non  dover  essi  vivere  lungo  tempo 
nel  principato;  la  cui  rovina,  perchè  si  vegga 
quanto  dicaddero  dalla  paterna  felicità,  si  vuol 
qui  riferire. 


CAPO  OECIMONUAO 

À ri  x toltolo  turcednlo  al  padre  mette  egli  il  primo  corona.  Ciò  che  di  liti  e del  fratello  avveniate. 


I.  Morlo  il  padre,  Aristoholo  ch’era  il  magi 
giore . avendo  fermato  seco  medesimo  di  re- 
care a monarchia  il  governo  presente,  il  quale 
parcvagli  miglior  partito,  si  inette  egli  primo 
in  capo  il  diadema  dopo  quattrocento  ottantun 
anno  e tre  mesi , dacché  il  popolo  dalla  Ba- 
bilonese cattività  ritornò  alla  patria.  Ora  egli 
tra’  suoi  fratelli  amando  singolarmente  il  secon- 
do dopo  di  lui,  eh’ era  Antigono,  mentre  ten- 
ne gli  altri  in  catene,  volle  questo  consorte 
d'ogui  suo  bene.  Imprigionò  eziandio  la  madre, 
che  lo  vedea  con  mal  occhio  in  trono  ; per- 
ciocché Ircano  ama  lasciato  a lei  la  totale  si- 


gnoria d’ogni  cosa:  e si  condusse  a lardo  di 
crudeltà  verso  lei , che  la  fece  in  prigione  mo- 
rire di  fame.  Dietro  alla  madre  mandò  ancora  il 
fratello  Antigono,  cui  pareva,  che  amasse,  c vo- 
lea  sopra  gli  altri  compagno  nel  regno,  esacer- 
bato contro  di  Ini  per  calunnie  ; alle  quali  non 
dié  dapprincipio  credenza  parte  perchè  l’ amore, 
che  gli  portava,  non  gli  faceva  por  mente  a 
ciò  che  venivagli  riferito,  parie  perchè  giudi- 
cava che  a torto  l’ invidia  altrui  lo  accusai. 
Ma  ritornate  un  di  Antigono  con  gran  treno  da 
una  spedizione  in  quel  tempo,  che  i Giudei 
solennizzano  a onore  di  Dio  sotto  i Tabernacoli . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECI  MOTE  K20  CAI».  \IX 


1309 


avvenne , che  mentre  Aristobolo  si  trovai  in- 
fermo , egli  per  celebrare  la  festa  salì  magni- 
ficamente adornato  al  tempio  coll’  accompagna- 
mento  della  sua  soldatesca,  dove  pressoché  tutto 
il  tempo,  chestetlevi,  impiegò  in  orare  per  la 
salute  di  suo  fratello.  Ora  le  persone  maligne, 
e quelle,  che  s’ingegnavano  di  rompere  la  fra- 
terna loro  colleganza  , valutisi  dell’  occasione  , 
che  lor  |M>rgeva  lo  sfarzo,  onde  Antigono  pom- 
peggiala, e la  prosperità  della  sua  spedizione, 
vengono  al  re,  e maliziosamente  cominciano  ad 
amplificare  oltre  il  \cro  il  grandeggiare,  che 
avea  fatto  in  quella  solennità;  aggiugnendo, 
che  ciascheduna  delle  cose  narrate  non  che 
stesse  bene  a privato,  anzi  davano  indizio  d una 
persona  , che  a dominare  aspirasse;  e che  in 
breve  con  forte  mano  d'annali  venutogli  sopra 
il  terrebbe  di  vita , parendogli  cosa  da  stolto , 
che  dove  poteva  regnare  egli  solo,  mostrasse 
coir  esserne  a parie  di  ricevere  un  gran  bene- 
fizio. 

II.  Or  Aristobolo  benché  penasse  a credere 
tali  cose,  pure  volendo  dall’ una  parte  torre 
dall’animo  del  fratello  ogni  sospetto  di  se.  e 
provvedere  dall’altra  alla  sua  sicurezza,  ascose 
in  un  sotterraneo  luogo  ed  oscuro  sue  guardie 
(giaceva  egli  infermo  nella  torre,  a cui  fu 
cambiato  il  nome  in  quello  d’  Antonia),  e or- 
dinò che  nessuno  di  loro  toccasse  Antigono, 
s’  era  inerme;  se  poi  armato  veniva  a lui, 
P uccidessero;  e nel  medesimo  tempo  manda 
pregando  Antigono  , che  deposle  P armi  ne 
venga  a lui.  Ma  la  regina  e chi  seco  lei  cospi- 
rava contro  d’  Antigono  inducono  il  messo  a 
dire  il  contrario,  cioè  che  il  fratello,  udito 
aver  egli  per  la  guerra  apprestalo  armi  c at- 
trezzi , lo  prega  a venirgli  dinanzi  armalo,  onde 
{tossa  vederne  i preparativi.  Antigono  non  so- 
spettando di  frode , anzi  fidandosi  dell’  amore 
del  fratello,  cosi  com’era  vestilo  dell’ ariiftdura 
muove  alla  volta  d’  Arisloboto  per  mostrargli  la 
qualità  delle  sue  armi.  Giunto  presso  alla  tor- 
re, che  diccsi  di  Stratone.,  ove  il  paesaggio  era 
forte  oscuro,  le  guardie  P uccidono. 

III.  Ora  questa  morte  diede,  a vedere,  non 
v* essere  cosa,  che  tanto  possa  quanto  l’invi- 
dia e la  calunnia,  nè  che  più  valga  di  loro  a 
spegnere  l’amicizia  e la  bcnivnglienza  ancora 
naturale.  Ma  qui  soprattutto  è degno,  ch'altri 
P ammiri,  ceri»  Giuda,  di  setta  esseno,  nè  mai 
in  quanto  predisse  andato  lungi  dal  vero.  Que- 
sti veduto  Antigono  entrare  nel  Unnpio  sdamò 
tra* suoi  conoscenti  ed  amici,  i quali  per  la  sua 
scienza  di  predir  l’avvenire  il  seguivano,  che 
il  morire  fora  meglio  per  lui,  convinto  dall’ora 
vivo  Antigono  di  menzogna;  del  quale  avendo 
predetto,  che  si  morrebbe  in  quel  giorno  nella 


torre,  che  chiamavasi  di  Stratone,  il  vedeva 
ancor  vivo,  c ben  scemilo  stadii  lontano  dal 
luogo  ove  aica  premi  ozialo,  che  tolto  sarebbe 
di  vita,  quando  del  giorno  era  ornai  scorsa  la 
maggior  parte , sicché  la  sua  predizione  correva 
pericolo  d’ essere  falsa.  Ora  mentre  cosi  diceva, 
c ne  stava  dolente,  gli  viene  recalo  P avviso, 
die  Antigono  è morto  nel  sotterraneo  chiamalo 
pur  esso  torre  di  Stratone  e pari  nel  nome 
alla  marittima  Cesarea;  e questo  fu  appunto 
ciò,  che  die  da  pensare  al  profeta. 

IV.  Ma  Arisloboto  tosto  fu  preso  da  penti- 
mento del  fratricidio,  indi  da  una  infermità 
cagionatagli  dall’  orrore  del  suo  fallo , onde 
guastatisi  dagli  eccessivi  lormini  gl’  intestini 
reccva  sangue.  Or  mentre  un  de'  servi  che  lo 
assistevano  ( per  superna  disposizione,  crcd’  io) 
portavaio  per  quel  luogo  medesimo,  ov* erano 
per  ancora  le  macchie  di  quel  d’ Antigono  colà 
trucidalo,  cadde  in  terra  , e lo  riversò.  Al  gri- 
dare di  que' , clic  Io  videro , e al  dire , clic  a 
bella  posta  il  seno  avea  colà  sparso  il  sangue, 
mosso  Aris  (obolo  domandò  perchè  quelle  gri- 
da? Ma  non  avutane  punto  risposta,  in  vogliosi 
vie  più  di  saperlo,  per  certa  iuclinazion  natu- 
rale dell’ uomo,  che  in  tali  incontri  sospetta 
di  quelle  cose , che  lacciousi , ognora  il  peg- 
gio. Ma  poiché  minacciali  e costrettivi  dal  ti- 
more scoperta  gli  ebbero  la  verità,  ferito  nel 
più  vivo  dell’  anima  dalla  coscienza  del  fallo, 
sparse  assai  lagrime,  indi  dai  profondo  del  cuore 
traendo  un  gran  gemilo:  «.  Ahi  no,  disse,  no, 
n non  poteva  il  nefando  ed  empio  inio  alten- 

* tato  celarsi  a Dio:  ceco  tornatomi  tosto  in 
» capo  il  sangue  de’  miei  congiunti.  E fino  a 
» quando , o corpo  svergognatissimo,  tratterrai 
" quella  vita,  che  all’ ombra  è dovuta  del  fra- 
ri  fello  ad  un’ora  medesima  e della  madre?  A 
« che  non  la  vomiti  tutta  in  un  colpo,  anziché 

* io  mi  debba  parte  per  parlo  sagrificare  il 
» mio  sangue  all’  anime  de'  trucidati  ? « E in 
così  dire  spirò,  dopo  un  anno  di  regno;  e fu 
soprannominato  Filelleno  *.  Fece  assai  benefizi 
alla  patria,  debellò  Nturca,  cui  aggiunse  alla 
Giudea  in  gran  parte,  e rostri nscne  gli  abitan- 
ti, se  pur  volevano  rimanersi  in  paese,  a pren- 
dere la  circoncisione,  cd  a vivere  colle  leggi 
giudaiche.  Era  egli  poi  naturalmente  diritto,  o 
modesto  assaissimo,  come  ce  ne  fa  fede  ancora 
Strabono , che  cita  Timngenc , c così  dice  : 
« Quest’  uomo  fu  giusto  e inolio  a’  Giudei  van- 
« Uggioso;  perciocché  allargò  i confini  delle 
« loro  terre , c uni  in  parte  a loro  la  nazione 

degl’  Iturei , obbligandoveli  col  legame  della 
« circoncisione  «. 

I.  Cioè  amico  de’ Greci. 
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CAPO  VENTESIMO 


Spedizioni  d’  Alessandro  re  de'  Giudei. 


I.  Morto  Aristobolo,  Saloni»;  sua  moglie  da’Gro- 
ci  chiamala  Akssandra , tolti  da’  ceppi  i fra- 
telli di  lui, eh*  ci  teneva,  come  abbiam  dello 
addietro,  prigioni,  molle  sul  trono  Alessandro 
Gjannen  per  età  e per  senno  più  degno  degli 
altri,  al  quale  toccò  fin  dal  primo  suo  nascere 
d’  essere  odialo  dal  padre,  nè  inai  polè,  intanto 
che  quegli  visse,  comparirgli  dinanzi.  Il  motivo 
di  tal  disamore,  come  si  dice,  fu  questo.  Amava 
freano  tra*  suoi  figliuoli  singolarmente  i mag- 
giori Antigono  ed  Aristobolo.  Ora  avendo  egli 
interrogalo  Iddio , che  gli  apparve  in  sogno , 
qual  de’  suoi  figli  sarebbe  suo  successore,  Iddio 
gli  diè  contrassegni  da  riconoscervi  dentro  que- 
sto; ond*  egli  dolente,  eh' esser  questi  dovesse 
P erede  di  tutto  il  suo,  lasciò  che  fosse  alle- 
valo in  Galilea,  dove  allora  si  trovava.  Ma  Dio 
non  disse  il  falso  ad  Ircano.  Ottenuto  egli  adun- 
que, morto  Aristobolo,  il  regno,  levò  di  vita 
un  de’  fratelli,  elio  macchinava  di  appropriarsi 
il  dominio,  e V altro,  che  amò  di  vivere  lungi 
da  tulli  i pensieri,  trattollo  onorevolmente. 

II.  Data  poi  quella  forma  al  governo,  che 
parve  a lui  la  migliore,  mosse  V esercito  con- 
tro di  Tolomaidc,  c vintine  i cittadini  in  bat- 
taglia gli  astrinse  a rinchiudersi  nella  terra, 
dove  si  pose  ad  assedio;  perciocché  de’  paesi  a 
mare  altro  non  gli  restava  da  sottomettere  alla 
sua  ubbidienza,  che  Tolomaide  , e Gaza  con 
esso  il  tiranno  Zoilo,  che  signoreggiava  nella 
torre  di  Stratone  e in  Dora.  Ora  perciocché 
Antioco  Filometore  1 e P altro  Antioco  suo  fra- 
tello, che  denominavasi  Ciziccno,  batlevausi  in- 
sieme e fiaceavausi  scambievolmente,  non  ne 
poterono  avere  i Tolomaidesi  verni»  soccorso: 
il  solo  Zoilo  signor  della  torre  di  Stratone  c 
di  Dora,  mentre  penavano  in  quell'assedio, 
venne  in  aiuto  con  quella  mano  di  genie,  clic 
teneva  al  suo  soldo,  e siccome  delle  contese 
scambievoli  tra’  due  re.  valer  si  voleva  per 
usurparne  la  signoria,  così  pose  a’  Tolomaidesi 
qualche  sovvenimenlo , che  non  pigliavarisi  i 
re  tal  pensiere  di  loro  da  doverne  i Tolomai- 
desi sperare  vantaggio,  quando  e P uno  e l’al- 
tro adoperavano  come  gli  atleti,  i quali  perdute 
le  forze,  non  però  In  vergogna  di  ritirarsi , 
proseguono  il  combattimento,  ma  con  inlramessa 
ìli  qualche  riposo.  Restava  lor  dunque  la  sola 
speranza  ne’  re  dell'  Egitto  e in  Tolomineo  La- 
tino signor  di  Cipro,  il  quale  dalla  madre  Cleo- 
|wlra  cacciato  dal  regno  crasi  in  quell'  isola 
rifuggilo.  A questo  adunque  mandato  un*  am- 
basceria i Tolomaidesi  pregaronlo,  che  venisse 
a soccorrerli . e trarli  dal  pericolo  di  cadere 


I . O sia  i.ripo 


in  mano  d’ Alessandro.  Vel  confortavano  gii 
ambasciadori  con  la  speranza,  che  qualora  egli 
fosse  passito  in  Siria,  avrebbe  a compagni  i 
Gazei  favoreggiatori  de'  Tolomaidesi  con  Zoilo, 
e oltre  a questi  in  aiuto  i Sidoni  e moli’  al- 
tri ; dal  che  pigliato  coraggio  sollecitò  la  navi- 
gazione. In  questo,  Demeneto,  uomo  creduto 
presso  i Tolomaidesi  e seguito  dal  popolo,  fece 
loro  cambiar  sentimenti,  dicendo  essere  meglio 
con  un  incerto  avvenire  arrischiare  co’  Giudei 
la  battaglia,  eh*  esporsi  a una  servitù  manifesta 
mettendosi  in  man  d’  un  padrone,  col  sopra  p- 
più  non  della  sola  guerra  presente,  ma  d’  una 
maggiore  coll’  Egitto.  Perciocché  Cleopatra  non 
sosterrebbe,  che  Tolommeo  si  facesse  forte  con 
quello  de'  confinanti,  ma  con  grand'oste  ver- 
rebbe sopra  di  loro;  giacché  cercava  ogni  via 
di  sterminare  il  figliuolo  ancora  da  Cipro.  Che 
se  a Tolommeo  veniva  fallila  la  sua  speranza  , 
avrebbe  di  nuovo  ricovero  in  Cipro;  dove  essi 
andavano  incontro  a un’  estrema  rovina. 

III.  Or  Tolommeo  risaputo  tra  via  il  cam- 
biamento de'  Tolomaidesi , prosegui  nondimeno 
la  navigazione,  e preso  terra  a un  luogo  detto 
Sica  mino  *,  quivi  sbarcò  le  sue  truppe,  le  quali 
si  in  fanti,  che  in  cavalli  montavano  verso  i 
trentamila  ; con  esse  venuto  presso  a Tolotnaide 
e postosi  colà  a campo,  poiché  nè  ricevuti  fu- 
rono i suoi  legati,  nè  udite  le  sue  proposizioni, 
stette  forte  in  pensiero.  Ma  venuti  essendo  a 
lui  Zoilo  ed  i Gazei  per  pregarlo,  che  li  pren- 
desse a difendere  contro  Alessandro  e i Giu- 
dei, che  correvano  le  loro  terre  , Alessandro 
per  timore,  eh’  ebbe  di  Tolommeo,  sciolse  tosto 
I*  assèdio.  Ricondotto  poi  nelle  sue  terre  l’ eser- 
cito lavorò  in  avvenire  d’  ingegno  [>cr  modo, 
che  sottomano  invitava  contro  di  Tolommeo 
Cleopatra,  in  pubblico  poi  facca  vista  d’  esser- 
gli amico  e allealo;  anzi  proiniscgli  quattro- 
cento  Clienti  d'  argento,  solo  che  in  loro  cam- 
bio gli  levasse  dinanzi  il  tiranno  Zoilo,  c ne 
concedesse  le  terre  a'  Giudei.  Alla  prima  adun- 
que Tolommeo,  di  buon  grado  slretla  amicizia 
con  Alessandro,  mette  le  inani  addosso  a Zoilo; 
ma  quando  ebbe  udito,  eh’  ei  manteneva  intel- 
ligenze segrete  colla  madre  sua  Cleopatra,  ruppe 
i giuramenti  fatti  con  lui,  e prese  ad  assediare 
Tolomaide  , che  non  P aveva  accolto.  Quivi 
lasciati  all’  assedio  alcuni  de’  suoi  generali  con 
una  parte  di  truppe,  egli  mosse  quinci  col  re- 
sto per  soggiogare  la  Giudea.  Alessandro,  sapute 
le  intenzioni  di  Tolommeo,  assembrò  ancor  egli 
intorno  a cinquanta,  o,  come  dicono  alcupi 
scrittori,  ottantamila  de' suoi  nazionali,  e con 
essi  viene  a scontrare  Tolommeo.  Ma  Tolommeo 

2.  Citta  rimpetln  » Tolomniilr. 
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gettatosi  d'  improvviso  in  giorno  di  sa  libato  fona,  e ne  mena  schiave  da  diecimila  persone 
sopra  A sechi  città  in  Galilea  la  prende  a vita  con  010)1.1  preda. 


CAPO  VF.NTES1M0PRIM0 


Ballai}!  ia  di  Tolommeo  Lai  uro  con  .dlestandro,  e villana. 


I.  Indi  tentò  ancora  Sefforim  , città  vicina 
alla  già  espugnala;  ma  |)oichè  vi  perdette  pa- 
recchi de’  suoi,  di  là  mosse  per  guerreggiare 
Alessandro;  il  quale  feglisi  incontro  presso  il 
Giordano  in  cerio  luogo  chiamato  Asofon,  poco 
lungi  dal  dello  fiume , e si  accampa  vicino 
a’  rumici.  Componevano  I*  antiguardia  di  lui 
ottomila  soldati,  che  nominò  Eentontomaehi  *, 
e portavano  scudi  coperti  di  bronco:  la  van- 
guardia ancora  di  Tolommeo  era  fornita  di 
questi  scudi.  Ma  perciocché  la  milizia  di  To- 
Jommen  era  nel  resto  damme»  de'  (limici,  non 
troppo  coraggiosamente  affrontava  il  pericolo; 
valse  però  non  poco  a incorargli  il  valente 
condottierc  Fitaslefano,  che  ani  mógli  a passare 
il  fiume;  il  qual  divideva  il  loro  campo  da 
quello  de*  nimici.  Alessandro  non  giudicò  di 
doverne  loro  impedire  il  passaggio;  perciocché 
avvisò,  che  se  si  lasciassero  il  fiume  alle  spalle, 
siccome  non  avrebbono  avuto  luogo  alta  fuga , 
così  gli  avrebbe  piu  agevolmente  disfatti.  Si 
cominciò  adunque  con  pari  coraggio  dall’  una 
parte  e dall’altra  a menare  le  mani,  e quinci 
e quindi  si  fe’  molta  strage.  Ma  rimanendo 
qnc’ d’ Alessandro  superiori,  Filostefano,  ripar- 
tite in  due  corpi  le  truppe,  portò  destramente 
soccorso  a que’  che  arretravansi  : laonde  non  si 
trovando  chi  desse  aiuto  a quella  banda  di 
Gindei , che  piegavano,  si  dovettero  fuggire, 
qnando  i vicini,  non  che  gli  aiutassero,  anzi 
furono  loro  nella  fuga  compagni  : dove  i sol- 
dati di  Tolommeo  operarono  tutto  all’opposto, 
conciossiachè  inseguendo  i Giudei  gli  uccide- 
vano, c poiché  finalmente  lutti  furono  messi  in 
volta,  diedero  loro  la  caccia,  e non  ristettero 
di  tagliarne  a pezzi , finché  il  ferro  non  fu 
rintuzzato,  e le  forze  del  braccio  perdute.  Tren- 
tamila pertanto  ne  furono  morti  secondo  alcuni, 
e secondo  Timagene  cinquantamila.  Gli  altri 
poi  furono  in  parte  fatti  prigioni , e in  parte 
ricoverarono  nelle  proprie  terre.  Oro  Tolom- 
meo, corso  avendo  dopo  la  vittoria  il  paese, 
venula  la  sera  fermossi  in  alcuni  borghi  della 
Giudea,  c vedutili  di  fanciulli  e di  donne  po- 
polatissimi ordinò  a'  soldati,  che  gli  scannassero 
lutti,  indi  fattine  brani  e cacciatili  in  caldaie 
bollenti  assaggiasse r ne  alquanto;  il  motivo  di 
tal  comando  si  fu,  perchè  i campati  dalla  bat- 
taglia e venuti  alle  case  loro  credessero , che 
I nimici  mangiavano  carni  umane,  e però  al 
vederli  ne  concepissero  vie  maggiore  spavento. 

(.  Cioè  a dire,  UH.  che  potevano  ognuno  d’eul  pu 
gnar  con  cento  nimici. 

Flavio,  Eoi.  III. 


Ch’egli  trattasse  cosi  i Giudei,  come  Ito  detto, 
.Strabilile  ancora  c .Niccolò  ce  lo  attestano.  Prese 
altresì  Tolomaidc  a viva  forza,  siccome  in  altro 
luogo  eziandio  abbiamo  scritto. 

II.  Ma  Cleopatra  reggendo  gli  avanzamenti 
del  figlio,  il  ((itale  guastava  senza  op|wsizioin* 
la  Giudea,  e soggetta  teneva  alla  sua  ubbidienza 
la  città  dei  Gazei , non  volle  più  trascurare 
chi  già  le  slava  alle  porte,  c anelava  ad  un 
regno  maggiore,  com’  era  quel  dell’  Egitto;  ma 
di  presente,  allestita  grand’oste  per  mare  c 
per  terra,  gli  usci  incontro,  data  di  tutto  l’eser- 
cito la  condotta  a’  Giudei  Chelcia  e Anania:  le 
sue  ricchezze  poi  in  gran  parte,  i Dipoli , c i 
testamenti  depositolii  presso  gli  abitatori  di 
Coo.  Indi  ingiunto  al  tìgliuolo  Alessandro,  che 
con  numeroso  naviglio  n’andasse  in  Fenicia, 
poiché  la  provincia  le  si  rendette , venne  in 
persona  a Tolomaidc,  c non  accolta  da’  Toln- 
maidisi  strinse  d'  assedio  quella  città.  Allora 
Tolommeo  partitosi  dalla  Siria  mosse  a gran 
passi  verso  1’  Egitto,  pensandosi  di  poterlo  im- 
provvisamente occupare,  siccome  sfornito  di 
soldatesca,  ma  gli  venne  fallita  la  sua  speranza. 
A questi  tempi  appunto  avvenne  che  1*  uno 
de’  generali  di  Cleopatra  nomalo  Chelcia  si  mori 
in  Cclesirfa  mentre  inseguiva  Tolommeo.  Ora 
Cleopatra,  uditi  i tentativi  del  figlio  e il  niente 
avanzarsi,  eh’  egli  contro  ogni  sua  espilazione 
avea  fatto  in  Egitto,  mandala  subitamente  colà 
una  parte  delle  sue  truppe  caccioilo  dal  regno; 
ond’  egli  uscito  un'  altra  volta  il’  Egitto  svernò 
in  Gaza.  In  questo  Cleopatra  espugna  la  città 
e fortezza  di  Tolomaidc.  Quivi  essendo  venuto 
a lei  Alessandro  con  donativi  e col  seguito,  che 
ben  confacevasi  a un  uomo,  eh*  era  stalo  per 
I’  una  parte  cosi  maltrattato  da  Tolommeo,  c 
non  aveva  per  T altra  ove  meglio  rifuggirsi 
che  presso  di  lei,  v*  ebbe  alami  de*  confidenti 
di  tei,  che  la  consigliarono  ad  accettarne  prima 
i regali,  indi  a impadronirsi  del  suo  paese,  nè 
consentire,  che  tanto  numero  di  Giudei  valo- 
rosi fosse  a un  sol  uomo  soggetto.  Ma  Anania 
le  dava  un  opposto  consiglio,  dicendo,  clic  lo 
spogliare  de’  propri  averi  un  nomo  alleato,  e 
oltre  a ciò,  disse,  nostro  congiunto,  sarebbe 
commettere  mi*  ingiustizia.  « Conciossiachè  io 
» vo*,  che  tu  sappi,  aggiunse,  che  il  far  torlo 
« a lui  e il  procacciarli  in  tutti  noi  quanti 
» siamo  Giudei  altrettanti  nimici  sarà  tulluno  - . 
A questo  dir  d’ Anania  Cleopatra  si  muove  a 
non  voler  danneggialo  Alessandro;  anzi  (a  lega 
con  lui  in  Scilopoli  di  Celesiria 

III.  Ora  Alessandro,  deposlo  il  timore , che 

16» 


Digitized  by 


1312 


ANTICHITÀ*  GIUDAICHE 


aveva  di  Tolommeo , entra  incontanente  colle 
sue  (ruppe  in  Cclesiria,  c dopo  dieci  mesi  d'as- 
sedio espugna  G ad ara,  c appresso,  A maltinte, 
castello  il  più  grande  che  v' abbia  lungo  il  Gior- 
dano, dove  teneva  riposte  le  cose  sue  più  pre- 
gevoli e di  maggior  conto  Teodoro  figliuolo  di 
Zenone;  il  quale  lanciatosi  improvvisamente  so- 
pra i Giudei  uccisene  diecimila  c rubò  ad  Ales- 
sandro il  bagaglio.  Questo  però  non  abbattè 
Alessandro;  che  tosto  marciò  contro  i luoghi 
marittimi  Rafia  ed  Antedone  (quella  che  poscia 
Erode,  cangiatole  il  nome.,  appellò  Agrippia- 
de)  c a fona  d’armi  prese  ancor  quella.  Veg- 
gcndo  poi,  che  Tolommeo  ricondotto  s’era  da 
Gaia  in  Cipro , e la  madre  di  lui  in  Egitto , 
adirato  contro  i Gaiei  per  l'aiuto,  che  chiesto 
avevano  a Tolommeo,  assediò  la  città  e corse 
Il  paese  d’intorno.  Ora  Apollodoto  generale  del 
Gaiei  essendosi  nel  cuor  della  notte  con  due- 
mila soldati  stranieri  e mille  terrazzani  avven- 
tato nel  campo  giudeo,  per  quanto  durò  la  notte 
furono  superiori  i Gaiei  per  la  falsa  credenia , 
ond’pssi  ingannarono  gl'  inimici , che  so  p rag* 
giunto  era  già  Tolommeo.  Ma  fatto  giorno  c 
dall*  errore  scopertosi  conosciuta  la  verità , si 
riunirono  in  ordinanza  i Giudei  , e investili  i 
nimici  nc  uccidono  presso  a mille.  Con  tu  Itoci» 
resistevano  francamente  i Gaiei,  nè  p-n*  iscar- 
sezza  di  gente  o per  moltitudine  di  trucidati 
davano  addietro;  perciocché  erano  fermi  in 
volere  piuttosto  soffrir  checchessia,  che  venire 
in  potere  del  nimico.  Aggitigneva  toro  coraggio 
il  re  degli  Arabi  Areta,  uomo  di  gran  nome  , 
che  aveva  promesso  di  venire  in  persona  a soc- 
correrli. Ma  anziché  questo  avvenisse , segui  la 
morte  d*  Apollodotn,  ucciso  dal  suo  fratello 
I.isimaco  per  invidia  deh*  allo  credilo,  che  go- 
deva presso  de*  cittadini,  c poiché  l’ebbe  tolto 
di  vita,  raccolse  la  soldatesca  e rendè  la  città 
ad  A lesa  miro,  il  quale  tosto  v*  entrò  cheta- 
mente; ma  poscia  diede  licenza  o’siioi  di  sfo- 
garsi contro  i Gaiei  e punirli;  ond’  e.ssi  getta- 
tisi chi  qua  chi  là  metlevauo  a morte  que’  cit- 
tadini , i quali  perciò  non  perdettero  il  cuore, 
ma  contro  i loro  stessi  assalitori  levandosi  uc- 
cisero di  Giudei  un  numero  non  minore.  Al- 
cuni , spogliale  prima  te  case,  poi  le  abbru- 
ciavano , perchè  non  ne  venisse  niente  in  po- 
lere  del  nimico:  altri  di  propria  mano  si  con- 
ducevano fino  a scannarci  figliuoli  e le  mogli, 
sfornii  a trarli  cosi  dal  pericolo  di  cadere  schia- 
vi in  mano  de’ nimici.  I senatori,  che  in  tutto 
erano  cinquecento,  trovavansi  ricoverati  nel  tem- 
pio d' Apollo,  ove  s* erano  per  ventura  stretti 
a consiglio  allora  quando  occupata  fu  la  eillà  : 
Alessandro  adunque  uccide  ancor  questi  : indi 
abbattuta  la  loro  città,  dopo  un  anno  d’asso» 
dìo,  ritorna  in  Gerusalemme. 

IV.  Sotto  questo  tempo  medesimo  muore  an- 
che Antioco  detto  Gripo,  tradito  da  Eracleone, 
in  età  d’ anni  quarantacinque  dopo  regnatine 
s enti  nove  Succedutogli  suo  figliuolo  Selrueo  pro- 


segui egli  la  guerra  contro  il  zio  Antioco,  che 
denominavasi  Ciziceno,  e vintolo  in  un  fatto 
d'arme  lo  fe’ prigione  od  uccise.  Indi  a breve 
tempo  Antioco,  figlio  del  Ciziccno,  chiamato  il 
Pio,  giunto  in  A rado  1 prende  la  corona  reale, 
e muove  guerra  a Scleueo , cui  poiché  ebbe 
vinto,  cacciò  da  lultaquanta  la  Siria;  ond*  egli 
fuggitosi  nella  Gilicia,  ed  entrato  in  Mopsuestia 
prese  ad  esigere  per  la  seconda  volta  denari 
da  que* cittadini , i quali  noiatine  dieder  fuoco 
alla  reggia  di  lui , e lo  vi  bruciarono  dentro 
insiem  cogli  amici.  Regnando  pertanto  in  Siria 
Antioco  figliuolo  del  Ciziceno,  Antioco  fratello 
di  Seìeiico  esce  contro  di  lui,  e rimastone  vinto 
perisce  con  tutto  l’esercito.  Dopo  esso  l’altro 
fratello  di  lui  Filippo , postosi  in  capo  11  dia- 
dema . ebbe  il  regno  d'una  porzione  della  Si- 
ria. Intanto  Tolommeo  Laluro,  fatto  venir  da 
Gnido  il  quarto  di  lui  fratello  Demetrio  chia- 
mato Elicerò,  acelamollo  re  In  Damasco.  A que- 
sti dm?  fratelli  gagliardamente  s’oppose  Antioco; 
ma  in  breve  mori.  Conciossiacbè  venuto  in  soc- 
corso di  Laodice  regina  de’Galadeni , che  guer- 
reggiava. co’ Parli , mentre  bravamente  pugnava  , 
fu  morto.  Quindi  la  Siria  venne  in  potere  de*  due 
fratelli  Demetrio  e Filippo , come  si  è detto  al- 
trove. 

V.  Intanto  tumultuarono  contro  Alessandro  i 
propri  suoi  sudditi;  perciocché  in  giorno  sii 
solennità,  mentri  egli  era  all’altare  c stava  per 
far  sagrifizio . rumoreggiò  contro  Ini  la  nazio- 
ne, e lanciarongli  contro  i cedri;  poiché  riera 
legge  presso  i Giudei  per  la  festa  de'  Taberna- 
coli , che  ciascuno  portasse  tirsi  intrecciati  di 
[alme  e cedri.  Queste  cose  per  noi  si  narrarono 
anche  altrove.  Rinfaccìarongli  inoltre , che  egli 
era  di  servii  condizione , c peni  indegno  d’aver 
quel  grado  e di  sagrificare.  Per  tali  villanie 
adirato  Alessandro  ne  uccide  presso  a seimila, 
e tirala  d’intorno  all’altare  ed  al  tempio  una 
trincera  di  legno  fino  a quel  luogo  , dov’  era 
lecito  a’  soli  sacerdoti  d*  entrare  , tenne  con 
essa  lungi  da  se  P impelo  della  moltitudine. 
Egli  poi  manteneva  al  sud  soldo  gente  straniera 
della  Pisidia  e (àlida;  perciocché,  nimico  ch’egli 
era  de' Siri,  non  se  ne  valse:  e costretti  a pa- 
gargli tributo  i Moabiti  e Galaaditi  appartenenti 
all' Arabia  distrusse  ancora  Amatuntc , giacché 
Teodoro  non  ebbe  ardire  di  cimentar*!  con  lui. 
Indi  attaccato  Obcda  re  degli  Arabi  incappi) 
negli  agguati  in  luoghi  d’aspro  e malagevol 
passaggio , e dalla  moltitudine  de’  cammelli  co- 
stretto a gettarsi  In  una  valle  profonda  vicino 
albi  terra  di  Gadara  nella  Galaadite  penò  ad 
uscirne  egli  salvo.  Quinci  poscia  fuggendo  ri- 
torna a Gerusalemme,  e peri’ infelice  esito  di 
tal*  impresa  perseguitato  dalla  nazione  fa  in 
guerra  con  essa  sei  anni  inleri,  e non  uccise 
meno  di  cinquantamila  Giudei:  laonde  pregali 

I.  Città  rd  iv»la  ilei  Mediterraneo  aitato  alla  Fenicia  • 
rimpcltn  ad  Anlarado  città  in  terrà  ferma 
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da  lui,  che  ponessero  line  a i|iirH' odio  che  interrogali  da  lui  che  due  fare , sciamarono  tulli 
avPTangli,  vii*  maggiormente  inasprirmi*!  contro  a una  voci-,  clic  fosse  uiorto;emandarun  prega  li- 
di lui  per  rio.  ch'era  artenulo.  Finalmente  do  Dnaelrìo  Furore,  clic  loro  venissi*  in  soccorri. 

CAPO  VEJiTESlilOSKCONDO 

lìnxelrio  Buctrv  attacca  Aletta  udrò  a lo  vince. 


I.  Demetrio  adunque  comparso  colà  col  suo 
esercito,  e unitosi  con  chi  ve  lo  aveva  invitalo 
si  mette  a campo  vicino  a Siche  ni.  Alessandro 
ancor  egli  con  seimila  e dugento  soldati  stra- 
nieri e circa  ventimila  Giudei  della  sua  fazio- 
ne venne  a scontrare  Demetrio,  il  quale  aveva 
tremila  cavalli  c quarantanni  fanti.  Multo  si 
fece  dall’ una  parte  e dall'altra,  ingegnandosi 
l’uno  di.  tirar  dalla  sua  j soldati  stranieri  sic- 
come Greci,  e l’altro  i Giudei,  che  segui  van 
Demetrio.  Ma  non  potutivi  riuscire  nè  I’  un  nè 
T altro,  e però  venuti  alle  mani  vince  Dente- 
trio,,  e dalla  parte  d’  Alessandro  restarono  tutti 
gli  stranieri  morti  sul  campo  dopo  gran  prove 
di  lealtà  e valore.  Molti  però  caddero  ancora 
di  q uè’ dì  Demetrio.  Essendosi  perciò  Alessandro 
foggilo  tra  le  montagne,  per  compassione,  die 
tal  rovescio  mosse  in  altrui,  ebbe  tosto  d’ in- 
torno a se  da  seimila  Giudei;  di  che  impau- 
rito Demetrio  si  ritirò. 

II.  Dopo  questi  avvenimenti  volsero  i Giu- 
dei le  loro  armi  contro  Alessandro;  ma  rima- 
nendo al  di  sotto  fiorivano  in  quantità.  Ales- 
sandro poi,  rinchiusi  i più  potenti  de’ suoi  ni- 
mici  nella  città  di  Bcloiue,  gli  strinse  d'anto- 
dio; e presa  la  (erra  e con  essa  avutigli  in 
suo  potere,  li  trasse  in  Gerusalemme,  dove 
commise  un' azione  in  crudeltà  senza  pari.  Per- 
ciocché stando  a tavola  in  luogo  aperto  colle 
Mie  concubine,  ordinò,  che  ottocento  tra  loro 
fossero  posti  in  croce  : indi  mentre  ancora  crai» 
vivi , sullo  » loro  occhi  fece  scannare  i figliuoli 
e le  mogli  loro:  c vendetta  fu  questa  di  tante 
ingiurie,  che  ne  avea  ricevute;  vendetta  però 
contraria  all’  umanità  , per  quantunque  fossero 
grandi  le  calamità  , che  portogli  necessariaincnle 
la  guerra  con  loro,  ed  «stremo  il  pericolo,  a 


cui  fu  condotto,  di  perdere  c vila  e regno;  men- 
tre non  furono  paghi  di  opporsegli  colle  sole 
loro  forte,  ma  invitarono  ancora  genti  stra- 
niere ; e oltre  le  cento  cose  che  fecero  in  danno 
e vergogna  di  lui,  ridusserlo  finalmente  a tali 
strettene,  che  al  re  degli  Arabi  code  le  pro- 
vincia toltegli  nella  Moabilide  e Galaadite  con 
tulle  le  loro  terre,  perchè  nella  guerra  che 
aveva  co’ suoi  non  si  gettasse  a soccorrere  la 
fazione  nimica.  Quindi  non  parve  ch’egli  in 
ciò  procedesse  come  si  conveniva;  onde  per 
lo  eccessivamente  erudel  falbi  che  questo  fu, 
i Giudei  lo  chiamarono  Tracide  per  sopranno- 
me. La  soldatesca  poi  sua  nimica,  al  numero 
di  ottomila  persone  di  notte  tempo  fuggironsi , 
e intunlochè  visse  Alessandro,  stettero  sempre 
sbandili;  ond’ egli  diliheralo  da  ogni  disturbo 
regnò  in  avvenire  con  somma  tranquillità. 

III.  Intanto  Demetrio  dalla  Giudea  venuto  in 
Borea  teneva  assediato  Filippo  fratello  suo  con 
un  esercito  di  diecimila  fanti  e mille  cavalli. 
Ma  Stratone  tiranno  in  Berea  e favoreggiatore 
di  Filippo  invitò  Zizo,  principe  d'  una  tribù  nel- 
l'Arabia, e Mitridate  Sinaee  governatore  de’  Par- 
ti: i quali  vennero  cou  grand'  oste,  e assedian- 
do Demetrio  dentro  le  sue  trincee,  ove  co’ dar- 
di lo  travagliavano  e colla  sete,  costrinsero  lui 
ed  i suoi  alia  resa.  Rubato  pertanto  quanto  eraci 
nel  paese  c imprigionato  Demetrio,  lo  manda- 
no a Mitridate  re  allora  de' Farli;  e quanti  An- 
tiocheni reslaronvi  presi,  gratuitamente  rendet- 
tero tutti  a’ loro  concittadini.  Or  Mitridate  tc 
Parto  trattò  Demetrio  con  tulli  i possibili  onori, 
finché  il  prigione  per  infermità  sopraggi  un  tagli 
uscì  di  vita.  Filippo  poi,  immediate  dojio  la  pu- 
gna venuto  ad  Antiochia,  la  prese  e fu  re  della 
Siria. 


CAPO  VF.NTESIMOTERZO 


Spedizione  fi'  Antioco  Pioni *io  e di  Aretn  tua  tucccteorr. 


I.  Antioco  poscia  chiamalo  Dionisio,  fratello 
di  Filippo,  per  desio  di  regnare  viene  in  Da- 
masco , e ottenutane  la  total  signoria  vi  regnò. 
Ma , mentre  egli  usci  contro,  gli  Arabi,  Filippo, 
il  fratello,  a cui  vennero  udite  colali  cose, 
rendessi  in  Damasco;  c da  Milesio,  lascialo  quivi 
custode  della  fortezza  e de'  Damasceni,  avuta  in 
poter  la  città,  perciocché  gli  fu  ingrato  Filippo, 
il  quale  affinchè  si  credesse  che  non  per  favo- 
re di  Milesio,  ma  per  paura  che  s’era  avuta 


di  lui,  la  città  era  caduta  in  sua  inano,  non 
gli  diè  nulla  di  ciò,  per  cui  ottenere  lo  aveva 
accolto,  nè  meritounelo  come  si  conveniva*  fu 
preso  in  sos pollo , e di  nuovo  perdette  Dama- 
sco; mcrcccchè  essendo  e^li  entrati»  nel  circo, 
Milesio  ne  lo  respinse,  e serbò  la  città  ad 
Antioco;  il  quale,  udito  appena  quanto  avea  fatto 
Filippo,  tornò  dall*  Arabia.  Foco  appresa  limct- 
lesi  in  campo  c f»assa  per  la  Giudea  con  otto- 
mila pedoni  c ottocento  camalli.  Or  Alessandro 
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temendo  dì  tal  passaggio  conduce  un  fosso  pro- 
fondo , facendosi  da  Caforsaba  1 , eh’  or  si  cliia- 
ma  Anlipatrìde,  c giitgncndo  tino  al  mare  di 
Gioppe,  unico  spazio  agevole  ad  occupare.  Indi 
alzatavi  una  muraglia  , clic  a proporzionali  in- 
tervalli gitemi  di  torri  di  legno  |>er  cencio- 
quanta  stadii  di  via,  se  ne  slava  attendendo  An- 
tioco; il  quale  dato  fuoco  a tutti  questi  ap- 
prestamenti condusse  per  di  là  il  suo  esercito 
nell'Arabia.  A prima  giunta  l'Arabo  diede  ad- 
dietro; ma  poi  comparso  improvviso  con  dieci- 
mila cavalli,  Anlioco  gli  si  fece  incontro  c pu- 
gnò bravamente , ed  era  già  vincitore;  ma  nel 
sovvenire  a quell1  ala,  che  non  reggeva  ali’ urlo 
nimico,  fu  morto.  Caduto  Anlioco,  tutta  la  sua 
gente  fuggi  verso  il  borgo  di  Cana , dove  i più 
si  morirono  di  fame.  Dopo  Anlioco  regnò  in 
Crlesiria  A rela,  chiamalo  al  trono  da  que’,cbe 
tenevano  Damasco,,  per  I odio  che  portavano  a 
Tolommeo  figliuolo  di  Mcnneo.  Quinci  portate 
l'arme  in  Giudea,  e presso  alla  terra  chiamala 
\dida  violo  Alessandro,  fallo  accordo  volò  U 
Giudea. 

11.  Alessandro  poi  assalila  la  ciltà  di  Dio2, 
la  prende  ; indi  muove  contro  Essa,  dove  Zenone 
teneva  lo  cose  sue  più  pregevoli;  e con  triplice 
muro  circonda  intorno  la  terra,  clic  occupò  fi- 
nalmente coll' anni:  indi  pavm  a Gaulana  3 e 
Seleucia  *.  Avute  in  suo  potere  ancor  queste 
s' ini  padroni  della  valle  della  d’  Anlioco,  e della 
fortezza  di  Gamala.  Quivi  accusando  di  più  de- 
bili Demetrio  signori»  di  que*  luoghi  ne  lo  spo- 
gliò. c compiuto  ornai  il  terzo  anno  della  sua 
^•edizione  si  ricondusse  alle  sue  terre,  dove  pel 
prospero  riuscimenlo , di’  ebbero  le  sue  imprese, 
accollo  fu  da' Giudei  lietamente.  Già  fino  da 
questi  tempi  i Giudei  possedevano  degli  td unici, 
de' Fenici,  c de' Siri  le  seguenti  città  : a mare 
la  Torre  di  Stratone,  Apollonia  , G ioppe,  Giain- 
nia.  Azoto,  Gaza,  Anlcdooe,  Mafia  c Rinocolura* 
entro  terra  verso  1’  Idtunea  Adora,  e Marissa, 
ii  Samaria,  il  monte  Carmelo,  il  monte  llabi- 
rio  r> , Scilopoli , Gadara,  la  Gatilanilide , Seleu- 

1.  Se  di  tate  (Mila  brami  qualche  notizia , vedi  il  cap.  9 
del  liti.  10. 

2.  Citi*  di  IA  tini  Giordano  ; coni  In  wptienler  donde  ae- 
condn  Menni  trasse  ro  il  loro  eoanome  eli  Ksvnl. 

3.  (.il la  famosissima  di  la  (lai  Giordano , che  diede  il 
nome  a lina  piemia  provincia.  Apparteneva  alla  tribù  di 
Manale  nella  Galilea  superiore  di  là  dal  Giordano.  Fu  elilà 
levIUca  e di  rifugio. 

4.  Quest'era  la  Scleuda  situala  nella  provincia  Gaula- 
oilide  presso  al  lazo  Seincconite.  A quest  a provincia  al- 
trc»l  npparliene  Gamala , la  quale,  perché  avea  la  figura 
del  cairimello . fu  della  Camola  dall'ebraica  voce  **91  Ga- 
me/ , Cttmutelh. 

t>  Ostia  Tabor. 


eia,  Gamala,  c le  Moabiti»  Esebon,  Medaba, 
I.cinba,  Ornila,  Telitone,  Zara,  la  Valle  de’  Cilici ^ 
e Della,  la  quale  spiantarono  da’  fondamenti , per- 
chè non  promisero  i suoi  abitanti  dì  vivere  colle 
leggi  giudaiche.  Oltre  queste  v’  ebbe  altre  pri- 
marie città  della  Siria  da’  Giudei  conquistale. 

III.  Do|>o  ciò  il  re  Alessandro  per  troppo  bere 
iufermò;  e tuttoché  per  tre  anni  continui  lo  tra- 
vagliasse una  fc.bbre  quartana,  non  però  si  ri- 
mase d'  uscire  in  campo  , finché  distrutto 
dalle  fatiche  mori  tra  i monti  de'Geraseni,  men- 
tre assediava  il  castello  di  Ragaba  di  là  dal  Gior- 
dano. Or  la  regina  leggendolo  ornai  presso  al 
suo  fine  e fuor  d’ogni  speranza  di  più  guarire, 
tra  i gemiti  ed  i singhiozzi  andava  piagnendo 
al  suo  letto  la  vicina  solitudine  sua  e dei  fi- 
gliuoli; e disse:  * In  che  mani  lasci  tu  me  e 

* i figliuoli,  che  tanto  abbisognano  dell’ altrui 
» sovve  ni  mento?  e ciò,  ben  sapendo  quanto  la 
« nazione  ti  voglia  male.  » Alessandro  allora 
le  dìé  per  consiglio,  prima  d’ogui  altra  cosa, 
che  eseguisse  quarti’  egli  verrebbele  suggerendo 
per  sicuramente  regnar  co'  figliuoli  : intanto  te- 
nesse nascosta  a'  soldati  la  morte  sua , finché 
il  cartello  no:i  fosse  preso.  Indi  riuscitane  vin- 
citrice, c rendulasi  con  gran  treno  in  Gerusa- 
lemme, desse  qualche  libertà  a’  Farisei;  onde  av- 
verrebbe, eh1  essi  in  ricompensa  di  tale  onore 
lodando  la  sua  persona  le  acquisierebbooo  la  be- 
nivoglienza  della  nazione;  aver  costoro  grande 
autorità  fra’ Giudei,  ed  esser  da noevoti,  se  «li- 
mici, e,  se  amici,  assai  vantaggiosi.  Perciocché  erari 
questi  uomini  sommamente  creduti,  checché  si 
dicessor  di  male , benché  per  invidia , de’  fatti 
alimi  ; e però  aggiunse  aver  egli  incorso  E odio 
della  nazione,  perché  avea  maltrattati  costoro. 
»•  Tti  dunque,  disse,  arrivata  in  Gerusalemme 
**  manda  pe’  loro  capi  : c mostrato  loro  il  mio 
« corpo,  con  parole  da  ottener  credenza  con- 
« senti,  che  il  trattino,  come  lor  piacerà:  vo- 
*»  glian  pur  essi  al  mio  cadavere  o dinegare 
» P onor  del  sepolcro  in  vendetta  di  quante  in- 
» giurie  han  sofferte  da  me,  o fare  qual  altra 
« villania  saprà  loro  dettare  lo  sdegno  : e pro- 
*»  metti,  che  nell'  amministrazione  dei  regno  non 
» li  dipartirai  da'  loro  cenni.  Se  tu  parlerai  di 
»*  tal  guisa,  ed  io  sarò  da  loro  onorato  di  fu- 
n iterali  ancor  più  magni  fichi , che  non  avrei 
•n  da  te  stessa;  che  per  ciò  medesimo,  che  a- 

* vran  facoltà  di  trattar  male  il  mio  corpo,  non 
vorrà n farlo;  c tu  sicura  sarai  nel  tuo  trono  ». 

Dati  alla  moglie  questi  consigli  scn  muore  Ales- 
sandro dopo  ventiseli' anni  di  regno,  e quaran- 
tanni e di  vila. 
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CAPO  VENTESIHOQUARTO 

Al  morto  Alenami™  tueceAr  nel  regno  Alettandra  tua  moglie. 


I.  Or  Alessandra,  espugnalo  il  castella,  se- 
conda le  Istruzioni  lasciatele,  dal  marito  e parlò 
* a*  Farisei,  e col  metter  che  fece  in  lor  mano 
tanto  il  cadavere  quanto  il  regno,  ammansò  la 
loro  collera  contro  Alessandro,  e glieli  rendette 
benevoli  e amici;  onde  reniti  al  costello  del 
popolo  sposero  in  piena  adunanza  le  imprese 
d’  Alessandro,  e dissero,  che  avean  perduto  un 
re  giusto;  e colle  loro  tosti  mossero  a tanto  do- 
lore e rammarico  per  la  sua  morte  la  moltitu- 
dine , che  non  v’  ebbe  altro  re  ne’  suoi  fune- 
rali tanto  onorato  quanl’ egli.  Alessandro  adun- 
que lasciò  due  figliuoli,  Ircano  e Arislobolo;  del 
regno  però  dispose  a favor  d'  Alessandra.  De’  due 
figlinoli  poi,  T uno,  Ircano,  era  inabile  all'  am- 
ministrazione degli  alfjri , ed  amava  meglio  di 
vivere  privatamente:  ma  il  più  giovane,  cioè 
Arislobolo,  era  uomo  industrioso  ed  ardilo.  Ben 
votala  dal  popolo  era  la  donna , perché  pareva 
disapprovasse  i trascorsi  di  suo  marito.  Essa  in- 
tanto crea  pontefice  Ircano,  avendo  riguardo  in 
ciò  all’  età  <M  figliuolo , e molto  più  alla  sua 
naturale  lentezza;  e lascia  ogni  cosa  in  potere 
de’  Farisei,  a’ quali  volle,  che  il  popolo  ancora 
ubbidisse;  e quegli  ordinamenti,  che  Ircano  suo 
suocero  aveva  aboliti,  perchè  introdotti  da’  Fa- 
risei , appoggiatisi  alia  tradizione  de*  padri,  tor- 
nelli nel  loro  sialo.  Quindi  essa  di  regina  area 
il  nome , e il  potere  avevanlo  i Farisei.  Questi 
infatti  richiamarono  gii  sbanditi,  dieden»  la  li- 
l»erlà  a' prigioni,  e iusomma  per  essere  total- 
mente padroni  non  avevano  più  che  bramare. 
Non  era  però,  che  la  donna  non  provvedesse 
ancor  ella  al  suo  regno.  Quindi  condusse  ai  suo 
soldo  nn  gran  corpo  di  truppe , e tanto  crebbe 
in  potere,  che  sparse  ne’ circonvicini  tiranni  il 
terrore,  ed  ebbene  ostaggi.  Tutto  il  regno  per- 
tanto era  cheto,  salvo  i Farisei;  i quali  tutto 
di  tormentavano  la  regina,  che  desse  a morte 
coloro,  che  avevano  mosso  Alessandro  ad  ucci- 
dere gli  ottocento,  e senza  altro  nc  tolgono  uno 
di  vita,  chiamato  Diogene;  e dopo  questo  altri 
c poi  altri,  finche  i più  polenti  adunatisi  nella 
reggia,  e con  essi  Arislobolo  ( il  quale  pareva 
disapprovasse  quanto  s’  andava  facendo,  e a dir 
lutto  in  breve  apertamente  mostrava , c he  al 
primo  offerirgli*)  d’ un’  occasione  non  lasccrcbbc 
il  dominio  in  man  della  madre),  le  raccorda- 
rono quanta  imprese  avoano  essi  condotte  a fine 
per  mezzo  a’ pericoli,  in  cui  diedero  prove 
d’  una  immutabile  fedeltà  al  loro  signore,  onde 
furono  da  lui  ineritali  con  sommi  premi.  Quindi 
pregavanla,  che  rovinar  non  volesse  del  tutto 
le  loro  speranze;  mercecchè , dopo  aver  fuggito 
il  pericolo  de’  niinici , erano  a guisa  di  pecore 
in  casa  propria  scannali  da’  loro  avversari  senza 
potersi  difendere.  Aggiugncrano,  che  se  questi 


erano  paghi  de’  già  trucidati , mercé  dell*  amore 
che  naturalmente  sentivano  pe’  loro  sovrani  por- 
tcrebhono  in  pace  il  già  «svenuto  ; dove  se  in- 
tendessero di  proseguire,  chiedevanle  istante- 
mente la  loro  licenza;  perciocché  senza  questa 
non  clic  sosterrebbero  di  provvedere  alla  propria 
salvezza,  ma  si  torrebbono  di  cader  morti  in- 
nanzi alla  reggia:  lauto  sono  lungi  dal  rispar- 
miare se  stessi.  Gran  vergogna  sarebbe  per  loro, 
e per  la  regina,  s’clla  pur  consentisse,  eh’ ei 
fossero  da’  nimici  dì  suo  marito  cacciati.  Sommo 
onore  farebbono  al  re  degli  Arabi  Àreta  e a'  Mo- 
narchi . se  si  privassero  di  tal  gente,  il  cui  nome 
era  ancora  terribile  anziché  fosse  udito;  che 
se  questo  non  si  poteva  ottenere , almeno 
qiiaml’  ella  pur  fosse  ferma  in  voler  soprattutto 
«morali  i Farisei,  riparlaseli  separatamente  l’uno 
dall'  altro  nelle  fortezze;  perciocché  qnando 
un’  Ira  celeste  era  quella,  che  lauto  persegui- 
tata la  casa  d’  Alessandro,  di  buon  grado  ac- 
cettavano essi  ancora  di  vivere  in  basso  stato. 
Or  mentre  cosi  proseguivano  dicendo , e per 
muovere  compassione  de’  già  morti  o di  quelli, 
che  erano  a questo  rischio,  1’  ombra  chiama- 
vano d’  Alessandro , a tulli  gli  astanti  caddcr 
dagli  occhi  le  lagrime.  Ma  Arislobolo  collo  sgri- 
dare che  fe’  lungamente  la  madre,  mostrò  più 
degli  altri,  che  animo  egli  avesse.  Quelli  però 
non  dovevano  delle  loro  disgrazie  dare  che  a 
se  stessi  la  colpa,  avendo  in  inano  d*  una  fem- 
mina per  desiderio  di  dominare  furiosa  messo 
contro  il  dovere  lo  scellro,  quando  era  la  prole 
matura  già  per  lo  regno.  F.ssa  adunque  non 
ritrovando  spedicnta,  che  meglio  salvasse  il  suo 
onore,  affidò  alla  loro  guardia  la  custodia  delle 
fortezze,  Iramic  Irrania,  Alessandri)  e Machc- 
runlc,  dove  serbava  il  più  pregevole  de’  suoi 
averi.  E poco  appresso  mandò  il  figliuolo  Ari- 
stohoto  con  le  truppe  in  Damasco  contro  di 
Tolouimco  nominalo  di  Mcnneo , il  qual  era 
per  Gerusalemme  mi  fastidioso  vicino:  ma  ri- 
tornò a casa  senz’  aver  fatta  impresa,  che  me- 
riti di  ricordarsi 

II.  Intorno  a tal  tempo  s’udì  novella,  che 
il  re  degli  Armeni  Tigrane  gettatosi  nella  Siria 
con  un  esercito  di  cinqiieeentomila  persone  slava 
già  per  citrale  nella  Giudea;  il  che,  com’era 
ben  ragionevole,  spaventò  la  regina  e i sudditi; 
onde  tosto  mandano  a lui  un’  ambasceria  ac- 
compagnata da  molli  c considerabili  donativi, 
mentre  as>cdiava  Tolomaidc  ; conciossiachè  la 
regina  Selene  . nomala  ancora  f.lco|»alra  *,  la 
quale  regnava  in  Siria,  indotti  aveva  quegli 
abitanti  a rispigner  Tigrane.  Vennergli  dunque 
innanzi,  c pregaronlo  che  trattasse  benigua- 

! Madre  d‘  Antioco  asiatico  ultimo  re  della  Siria. 
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mente  la  loro  regina  e la  nazione  tullaqnanta. 
Tigrane  lodala  la  cortesia  d‘  una  genie  c»«l  lon- 
tana diè  loro  buone  speranze.  Ma  poco  dopo 
la  presa  di  Tolomaide  viene  riferito  a Tigrane, 
che  Lticnllo  inseguendo  Mitridate,  poiché  gli 
fuggi  questi  di  mano  col  ricoverarsi  che  fé’ Ira 
gl’lheri,  avea  dato  il  guasto  all*  Armenia,  e as- 
sediatane le  città.  A tal  novella  Tigrane  ritornò 
al  suo  regno. 

111.  Dopo  ciò  essendo  caduta  in  pericolosa  in- 
fermità la  regina,  Aristobolo,  che  voleva  oc- 
cupare il  regno,  fuggito  nascostamente  di  notte 
con  un  de’  suoi  seni,  aggirossi  per  le  fortezze, 
ove  stavano  ripartiti  gli  amici  del  padre  suo:  per- 
ciocché già  era  gran  tempo , che  aveva  a grave 
il  procedere  della  madre;  ed  ora  vie  maggior- 
mente temeva,  che,  morta  lei,  la  sua  discen- 
denza cadesse  in  potere  de’ Farisei;  ben  sapendo 
che  delude  uomo  era  il  fratello,  legil limo  erede 
del  regno.  Di  questo  fatto  non  fu  consapevole, 
che  la  sua  moglie  da  lui  lasciala  colla  fami- 
glia in  città.  Or  egli  giunto  primieramente  in 
Agaba , ove  Galesle  avea  gran  potere,  da  lui 
ci  fu  accollo.  Passato  un  di , la  regina  ebbe 
qualche  seniore  della  parlila  d’  Aristobolo,  e 
per  alcun  tempo  non  si  pensò  doverla  attri- 
buire ad  amore  di  novità;  mi  poiché  molli 
messi  succedenlisi  1'  uno  all'  altro  portaronle  , 
che  occupata  egli  aveva  la  prima  fortezza  . e 
poi  la  seconda,  e poi  lutto  insieme  (giacché 
al  primo  esempio,  eh’  una  ne  diede,  I’  altre 
lutto  incontanente  si  sottomisero  a* suoi  voleri), 
grandissimo  fu  lo  scompiglio , eh’  entrò  negli 
animi  della  regina  e della  nazione;  mentre  sa- 
pevano, che  Aristobolo  troppo  lungi  non  era 
dall*  usurpar  la  corona;  e temevano  forte,  ch’e- 
gli non  fosse  per  vendicarsi  di  tulli  ipielli,  che. 
avevano  imperversalo  contro  la  sua  famiglia. 
Per  comune  consiglio  adunque  rinchiusero  nella 
fortezza  soggetta  ai  tempio  la  moglie  e i figliuoli 
di  lui.  Ad  Aristobolo  inlanlo  concorrevano  da 
ogni  parie  molle  persone,  onde  già  si  trovava 
attorniato  da  un  regale  accompagnamento;  per- 
ciocché nel  corso  di  presso  a quindici  giorni 
s’era  impadronito  di  ventidue  fortezze,  donde 
avendo  il  bisognevole  provvedimento  levava  sol- 
dati c dal  Ubano  e dalla  Tracnnitkle  e da’ paesi 
soggetti  a’  Monarchi  ; me  re  ere  hè  adescali  gli  uo- 
mini dal  maggiore  vantaggio  gli  si  sottomette- 
vano dì  leggieri,  mentre  per  altra  parie  pen- 


savano, che  se  I’  aiutassero  a conseguire  più  di 
quanto  sperava , il  suo  regno  lor  gioverebbe  del 
pari  clic  a lui,  siccome  quelli,  da  cui  ricono- 
scer dovrebbe  l’alto  suo  stato. 

IV.  In  questo  gli  anziani  de’ Giudei,  c con 
essi  Ircano  vennero  alla  regina  e pregaronla, 
che  suggerisse  loro  qualche  spedienle  opportuno 
per  le  presenti  necessità  : Aristobolo  avere  og-  * 
giittai  ogni  cosa  in  sua  mano,  giacché  s*  era 
fatto  padrone  di  tante  fortezze;  non  essere  con- 
venevole, eh’ essi  , vivente  lei,  per  quantunque 
dot  'iroso  fosse  il  suo  sialo , prendesser  partito 
da  se  medesimi;  e il  pericolo,  che  li  minac- 
ciava, non  esser  troppo  da  lungi.  La  regina  ri- 
spose, che  si  reggessero  come  credevano  tornar 
meglio:  restar  però  loro  molli  vantaggi;  la 
nazione  bene  in  forze , milizia , e danari  in 
cassa  ; non  darsi  ella  ornai  più  pensiero  di 
pubblici  affari,  giacché  venivanlc  meno  le  forze. 
Cosi  ella  disse;  e indi  a poco  morì.  Itegnò 
nove  anni,  e ne  visse  in  tutto  sellantatre;  don- 
na , che  niente  senti  la  fiacchezza  di  sua  con- 
dizione; anzi  sommamente  portata  per  indole 
dall’  amore  del  regnare  provò  co’  fatti  e I* av- 
vedutezza della  sua  mente  e la  stolidità  di  que- 
gli nomini,  che  sempre  inciampano  nel  gover- 
nare uno  stalo  L F.ssa  infatti,  siccome  miglior 
credeva  una  cosa  presente  che  un’  avvenire , e 
a tutto  anteponeva  In  sicurezza  del  trono,  cosi 
non  si  diede  troppo  pensiero,  per  tai  motivi 
almeno,  dell’  one>là  e dirittura.  Ciò  non  ostante 
a tale  stremo  condusse  le  cose  di  sua  famiglia, 
che  quel  potere,  eh'  essa  per  mezzo  a grandi 
stenti  e pericoli  le  acquistò,  per  voler  troppo 
più , elle  a donna  non  conveniva , indi  a poco 
tempo  le  fu  tolto,  tra  perchè  adottò  i sentimenti 
de’  male  affezionali  alia  sua  discendenza,  e per- 
ché spogliò  il  regno  di  gente,  che  il  sostenesse. 
Oltre  a questo  rolla  maniera,  onde  governò  in 
sua  vita,  fé’  insorgere  dopo  la  sua  morte  an- 
cora mille  sciagure  c disordini  nella  reggia. 
Ben  egli  è vero  però,  che  con  tutto  cosi  re- 
gnasse, pur  Icune  in  pace  i suoi  sudditi.  Or 
questo  fu  il  fine,  a che  riusci  l’attcnenlesi  ad 
Alessandra. 

I.  Gran  prova  in  vero  (Tana  mente  saggia  nel  governa- 
re. Piu  debole  e piu  meschina  di  questa  lo  non  ne  sa- 
prei rinvenire.  Chi  fa  d’ognl  erba  fascio  predio  giugne  a 
formare  un  carro  di  lienn  ; ma  chi  ne  cogli*  il  Milo  tri- 
foglio. non  ci  perviene  cot»i  di  leggirri. 


fise  nei,  uno  DFCniOTEIlTO 
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LIBRO  DECIMOOUARTO  * 


CADO  f'RlMO 

Cortina  Ira  i dur  fi  nielli  Ànstobolo  e Irrotto  pel  regno,  i guati  rouvtugonn  in  questo, 
che  regni  Àrislobolo,  e Irrotto  pii  vi  privatamente. 


I.  Quanto  appartinosi  alla  regina  Alessandra 
e alla  morie*  ili  lei , descritto  I’  abbiamo  nel 
libro  antecedente:  ora  spnrrriiH*  le  cose,  che 
appresso  seguirono,  non  avendo  in  ciò  altra 
mira,  che  di  non  trascurare  nè  per  ignoranza, 
nè  per  rrror  di  memoria,  fatto  veruno.  Perchè 
sebbene  egli  è vero,  che  a una  storia  e a un 
racconto  di  cose  per  la  rimota  loro  antichità 
ignorale  dai  più  si  rictiieggu  ancora  la  grazia 
del  dire,  quella  cioè  che  dalli;  parole  e dall’ar- 
monica loro  disposizione  risolta , e con  essa 
quanto  può  agli  animi  de’  leggitori  adorno  ren- 
der lo  stile,  perchè  I*  erudizione,  che  acquista- 
no, disgiunta  non  vada  da  qualche  diletto  e 
piacere,  pure  gli  scrittori  innanzi  ad  ogn’  altra 
cosa  conviene,  che  tengano  volto  l’animo  aU’esat- 
tozza  de'  fatti  c alla  verità  de’  racconti , por 
riferirli  coni’  essi  sono  a coloro , i quali  per 
non  averne  da  sè  bastevole  notizia  sono  pronti 
a stare  alla  loro  narrazione. 

II.  Era  adunque  Ircano  salito  appena  al  pon- 
tificato il  lerz’  anno  della  centesima  sellante- 


* Comprende  la  Moria  di  M anni 


sima  settima  olimpiade,  essendo  in  Roma  t con- 
soli q.  Ortensio  c Q.  Metello,  quegli  cioè  che 
fu  soprannominato  ancora  eretico,  c Aristobolo 
esce  tosto  in  rampo  contro  di  lui.  Si  venne  da 
Ircano  a battaglia  vicino  a Gerico  ; ma  per- 
ciocché molti  de’ suoi  soldati  passarono  a!  campo 
di  sno  fratello , egli  si  rifuggi  nella  rocca  , 
dov’  erano  per  ventura  siali  rinchiusi  già  da 
sua  madre,  come  abbiamo  detto  innanzi,  la 
moglie  c I figliuoli  d’  Aristobolo;  il  quale  op- 
pugnati quei  dell'opposta  fazione,  ch’entro  il 
recinto  del  Tempio  s’  erano  ricolti,  gli  ha  in 
sno  potere:  indi  sceso  a trattare  col  fratello  di 
accordo  si  riconciliano  insieme  con  patto,  che 
il  regno  sia  d’  Aristobolo,  e Ircano  si  vira  in 
pace  senza  pensiero  dì  rose  pubbliche,  e goda 
senza  disturbi  di  quelle  rendile,  eh'  ei  possie- 
de. Questa  convenzione  si  conchiuse  nel  Tem- 
pio, e con  iscambievole  giurare  e darsi  la  mano 
fermowi  ; ìndi  alla  presenza  di  I litio  il  popolo 
abbracciatisi  P uno  V altro  si  ritirarono.  Ari- 
sloholo  nella  reggia,  e Ircano,  siccome  privato, 
nell’  abitazione  d*  Aristobolo. 

1.  Correvano  |:li  anni  di  Roma  AM  giusta  i!  Sigonio  . *» 
il  A3  «vanii  G.  C. 


CAPO  SECONDO 


Di  ,4  itti  paleo  e della  sho  stirpe.  In  che  modo  venne  a grande  stola  e potere. 
Fuga  d’ Ircano  ad  Àrda  re  degli  Àrabi. 


I.  Ma  certo  Idumeo  nominalo  Anlipalro,  amico 
di  In  ano,  uomo  denaroso,  o di  soa  natura 
attivo  e brigante,  per  I’  amicizia  che  avea  con 
Ircano,  nodriva  mal  animo  contro  Aristobolo. 
Ben  è vero,  che  Niccolò  Damasceno  il  fa  deri- 
vare da’  principali  Giudei,  che  vennero  da  Ba- 
bilonia in  Giudea  ; ma  ciò  egli  dice  per  far 
piacere  ad  Erode  figliuolo  d'  Anlipalro,  dive- 
nuto, non  so  per  quale  fortuna,  re  dei  Giudei; 
del  quale  ragioneremo  a suo  tempo.  Ora  questo 
Anlipalro  si  chiamava  da  prima  Anlipa.  il 
qual  uomo  aveva  suo  padre;  che  fatto  dal  re 


Alessandro  e da  sua  moglie  governatore  deifichi* 
mea  tutta  quanta , ditesi . che  slrignesse  ami- 
cizia cogli  Arabi,  co’  Gara , e cogli  Ascalouiti 
suoi  confinanti , i cui  animi  con  motti  e gran 
donativi  si  cattivò.  Il  giovane  Anlipalro  adunque 
mirando  con  occhio  pieno  di  sospetto  Aristobolo 
lauto  cresciuto  in  potere,  e temendo,  che  l’ odio 
suo  verso  lui  non  gli  fosse  cagione  di  qualche 
disgrazia,  gli  si  leva  contro  segretamente,  te- 
nendo combriccole  de’  più  potenti  Giudei , tra 
le  quali  andava  spargendo,  non  doversi  patire, 
elle  Aristobolo  tenga  un  regno  a lui  non  do- 
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ANTICHITÀ’  GIUDAICHE 


vnto,  al  abbiane  escluso  il  fratello  maggiore, 
e si  usurpi  un  potere,  cbe  attesa  I'  eli  V ap- 
partiene a quell'  altro.  Queste  ragioni  andava 
ogni  di  ripetendo  all’  orecchio  ancora  d’ Ircano, 
e avvertivalo,  che  non  sarebbe  sicura  neppor 
la  sua  rila,  se  con  una  sollecita  fuga  non  prov- 
vedesse a se  stesso;  aggiugneva  che  i fautori 
d’Aristoboki  non  si  rinunciano  mai  d’ insidiar- 
gli alla  vila  onde  questi  sema  opposizione  po- 
tesse regnare. 

II.  A questi  ragionamenti  Ircano  non  dava 
fede,  siccome  d*  indole  buona,  e difficile  per 
la  sua  dolrern  ad  ammettere  accuse  d1  altrui: 
I’  amore  però , eh’  egli  aveva  al  vivere  senza 
noie  e pensieri,  fece  credere  a chi  lo  vedeva , 
eh’ ei  fosse  infingardo  e dappoco:  ma  di  tuli’ al- 
tro cuore  era  sristobolo,  uomo  d’ardenti  spiriti 
e sollevali.  Poiché  dunque  si  avvide  Antipatia), 
che  Ircano  non  dava  orecchie  al  suo  dire,  con- 
tinuò ogni  giorno  a inventare  calunnie  c ad 
appor  nuove  accuse  ad  Aristoboio,  cui  diceva 
valerlo  uccidere,  c suggeritogli,  che  si  ritirasse 
presso  il  re  degli  Arabi  Arela,  tanto  lo  im- 
portunò, che  alla  fine  vcl  mosse:  conciosaiachè 
gli  promise,  che  dove  si  fosse  a ciò  fare  con- 


dotto, lo  slesso  re  piglierebbe  a soccorrerlo;  il 
che  udendo  Irrano  disse,  tornargli  bene  il  fug- 
gire presso  Areta  (e  confinanti  erano  tra  sé  la 
Giudea  e I'  Arabia).  Irrano  pertanto  spedisce 
egli  il  primo  al  re  degli  Arabi  Anlipalro,  per- 
ché sotto  fede  giurala  il  cooduca  a promettere, 
cbe  non  darò  in  mano  de’  suoi  nimici  uno,  cbe 
supplichevole  a lui  ricorre.  Avutane  Anlipatro 
la  sicurli  tornò  ad  Ircano  in  Gerusalemme  ; nè 
andò  guari  tempo,  che  presolo  seco  nel  cuor 
della  notte  uscì  di  città,  e dopo  un  lungo  viag- 
gio pervenne  con  esso  lui  alla  cittì  delta  Petra, 
ove  Areta  faceva  sua  residenza.  Or  egli  essendo 
strettissimo  amico  del  re  lo  pregava,  che  ritor- 
nasse Ircano  nella  Giudea;  il  che  ripetendogli, 
senza  ristare  giammai,  ogni  giorno,  anzi  ac- 
compagnando le  istanze  con  larghi  presenti,  in- 
duce Arela  a esaudirlo.  Ircano  però  in  ricom- 
pensa promisegli,  quando  fosse  da  lui  ricon- 
dotto nella  Giudea  e rimesso  nei  regno,  di  re- 
stituirgli il  pieve  e le  dodici  cittì,  cbe  Ales- 
sandro suo  padre  avea  tolte  all’  Arabia;  est 
erano  Mcdaba,  Naballu,  Libiade,  Tarabasa,  Agal- 
la, A Iona,  Zoara,  Dromi,  Marissa,  Ridda,  Lussa 
ed  Oriba. 


CATO  TERZO 


Àriatobolo  vinto  in  battaglia  i inseguito  fino  a Gerusalemme , e attedialo  nel  Tempio. 


I.  Avule  cosiffatte  promesse,  Arela  mosse 
contro  Aristoboio  con  cinquanta  mila  tra  fanti 
e cavalli,  e attaccala  ballaglia  lo  vince.  Or  es- 
sendo dopo  quella  vittoria  passati  molti  alla 
parte  d’  Ircano,  Aristoboio,  che  si  trovò  in  ab- 
bandono, fuggi  in  Gerusalemme:  c il  re  degli 
Arabi  con  esso  tulio  il  suo  esercito  serratosi 
intorno  al  Tempio  prese  ad  assediarvi  Arislo- 
bolo;  mentre  da  Ircano  teneva  il  popolo,  che 
in  quell’assedio  lo  spalleggiava,  e Aristoboio 
non  aveva  che  i sacerdoti  ubbidienti  e fedeli, 
trota  adunque  disponi  per  ordine  gli  alloggia- 
menti degli  Arabi  c de’  Giudei  rinforzava  ga- 
gliardamente I’  assedio.  Ha  poiché  queste  cose 
intravvennero  al  tempo  della  festa  degli  azzimi, 
a coi  diamo  nome  di  Pasqua,  i Giudei  più  co- 
spicui , abbandonalo  il  paese , ricoverarono 
nell’  Egitto.  Certo  Onia  pero,  uomo  santo  e caro 
all’  Vilissimo,  il  quale  in  occasione  di  gran 
-(eviti  avendo  pregalo  iddio  a liberarli  da  tal 
miseria  fu  mudilo,  e Dio  mandò  acqua  dal 
cielo,  ora  poiché  votiva  la  sedizione  farsi  osti- 
nata. fuggi  a nascondersi:  ma  condotto  nel  campo 
giudeo  gli  chiesero,  che  siccome  col  suo  pre- 
gare cessata  aveva  la  siccitì,  così  maledire  vo- 
lesse Aristoboio,  e I sediziosi  seguaci  suoi.  Si 
oppose,  egli  e ricusò  di  ciò  fare;  ina  perciocché 
il  popolo  ve  lo  astrinse  , venuto  in  mezzo  di 
loro  così  parlò:  a O Dio  Signore  dell’ universo, 
« poiché  quanti  mero  ora  stanno  sono  il  tuo 
*-  popolo,  e gli  assediati  sono  tuoi  sacerdoti,  io 


o ti  supplico,  cbe  non  vogli  né  ascoltar  quegli 
» in  danno  di  questi,  né  dar  compimento  a 
x ciò,  di  che  questi  ti  pregano  contro  di 
x quelli  ».  Appena  egli  ebbe  fatta  colai  pre- 
ghiera. che  alcuni  Giudei  di  perduta  coscienza 
gli  si  fecero  intorno  e lo  uccisero  co’  sassi. 

II.  Ma  Dio  incontanente  punilli  di  lai  cru- 
deltà , e vendicò  sopra  loro  la  morte  d’  Onia 
in  lai  modo.  Mentre  trovavansi  ancora  stretti 
d’  assedio  Aristoboio  e i sacerdoti , sopraggiunse 
la  solennitì  delta  Pasqua,  nella  quale  abbiamo 
per  costume  di  offerire  a Dio  molli  sagrifizi. 
Ora  avendo  que'  dentro  grande  scarsezza  ili 
vittime,  ne  domandarono  a'  nazionali  di  fuori 
la  provvisione,  e ne  avrebbono  in  cambia  quanto 
denaio  loro  piacesse.  Risposero,  che  se  le  vo- 
levano, mille  dramme  sborsassero  per  ogni  ea;» 
di  bestia;  né  lardarono  pure  un  momento  Ari- 
stobnlo  e i sacerdoti  ad  accettare  la  condizione; 
(oliarono  giù  dalle  mura  tosto  la  somma  : ma 
coloro  ricevuto  il  danaro  non  corrisposero  colte 
vittime,  e giunsero  a tanta  scelleratezza , che 
rnpper  la  data  fede,  c col  negare  a chi  ne  li 
pregò  il  bisognevole  |ie’  sagrifiai , furon  empi 
con  Dio.  Traditi  sotto  fede  i sacerdoti  suppura- 
rono a Dio,  che  pigliasse  per  toro  vendetta 
de’ nazionali  : nè  egli  differì  lungo  tempo  il 
gastigo;  anzi  scatenato  un  rio  vento  e gagliardo 
disertò  te  rendile  di  liittoquanto  il  paese,  tal- 
ché il  frumento  vendevasi  undici  dramme  al 
mnggio. 
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CAPO  QUARTO 

.4 mhatcrrie  da  4n  ttn  bolo  e Iranno  spedite  a Scanni  per  trarlo  ojnuno  n favorire  la  sua  parte 


In  questa  Pompeo  1 mandò  Scanni  in  Siria  , 
iMcnlr*  egli  trova  vasi  nell'  Armenia  c avera 
guerra  con  Ti  forane,  «.ionio  egli  in  Damasco, 
poiché  trovò  che  Loti  io  e ttelcllo  avevano  prosa 
testò  la  ci  Uà,  prosegui  il  ano  cam  olino  alla 
volta  della  Giudea,  ove  appena  fu  entrato,  che 
gli  compaiono  innanzi  amhasciadori  a nome  si 
d’  Aristobolo  come  d*  Ircaoo  ohiedenligli  per 
I'  uno  e per  I’  altro  sovveniutento.  Promette* 
vangli,  Arislobolo  per  sua  parte  quattrocento 
talenti,  e Irrano  per  se  niente,  meno:  Scaaro 
però  acceita  la  profferta  d’  Aristobolo  ; ihtcìoc- 
clvè  ed  aveva  molti  denari,  ed  era  uomo  di 
gran  cuore,  e discrete  n’ eran  le  inchieste; 
dove  I’  altro  era  povero  e spilorcio,  e per  cose 
maggiori  d*  assai  ava  ricavasi  a una  promessa  da 

I.  Cneo  Pompeo  Mi  ino  . compiuta  la  anerra  con  Mitri- 
date, accettò  eziandio  i Giudei.  Fior.  Eplt.  I.  lOT. 


non  (idarsene  troppo;  che  non  era  mica  tutluno 
prender.*  a viva  forza  una  città,  che  uvea  po- 
che pari  in  fori  zza  o potere  2,  e cacciar  rial 
paese  gente  fuoruscita  con  una  frotta  di  Naba- 
tei poco  esperti  nell*  armi  3.  Preso  adunque 
per  le  cagioni  anzidetto  a favorare  Aristobolo  , 
poiché  n'chbe  avuto  il  donaio,  lo  libera  dall’as- 
sodio,  ordinando  ad  Areta  di  ritirasi  di  là,  sotto 
pena  d’  essere  dichiarato  nimico  a*  Romani. 
Dopo  ciò  Scaltro  si  ricondusse  in  Damasco;  e 
A ri» lobulo  con  gran  genie  marciò  contro  A reta 
ed  Ircano,  e venato  con  essi  alle  mani  presso 
ad  un  luogo,  che.  dicovasi  Pa  pirone,  riman  vin- 
citore e uccide  ria  settemila  nomici,  tra*  quali 
cadde  ancor  Paltone  fratello  d'  AnltpaDo. 


S.  Quest'ira  NnchlnU  «I*  Ircano. 

3.  Questa  l.i  domanda  d Aristobolo. 


CAPO  QUINTO  • 

Aristobolo  e /renilo  trattano  ciascuno  la  sua  causa  dinanzi  a Pompeo. 


I.  Indi  a poco  giunse  Pompeo  in  Damasco, 
e mentre  di  là  aggravasi  por  la  Colesiria , gli 
vennero  ambascerie  da  tutta  la  Siria,  da  Kgillo 
e dalla  Giudea  altresì  ; conciossiachè  Aristobolo 
gli  mando  un  gran  regalo,  ciò  fu  una  vile 
d’  oro  del  valore  di  cinquecento  talenti.  Di  tal 
donativo  fa  ricordanza  ancora  Strabono  di  Cap- 
padocia  con  lai  parole:  « Venne  una  legazione 
i pur  dall'Egitto,  con  una  corona  di  cinquemila 
■o  monete  * d'  oro  ; e dalla  Giudea  o vite  o 
•a  giardino  che  fosse  la  manifattura,  che  venne 
n in  dono,  sì  nominava  il  piacere.  Certo  questo 
•o  presente  noi  pure  I*  abbiamo  veduto  in  Ko- 
ma  appeso  nel  tempio  di  Giove  Capitolino 
» con  sopravi  scritto  il  nome  di  Alessandro  re 
» de’  Giudei  **;  e fu  stimato  valere  ben  cin- 
« querelilo  talenti:  dicesi  peni  che  il  mandasse 
* Arhiobolo  signor  de’  Giudei  ».  Non  andò 
guari  tempo,  c a Ini  tornarono  gli  ambascia- 
dori,  Antipatia  per  Ircano,  e per  Arislobolo 
Ntcodemo,  il  quale  aggiunse  un’  accula  contro 
chi  aveva  accettato  donalo,  cioè  Gabìnio  prima, 
e poi  Scaltro  , che  ricevettero  , quegli  trecento , 
e questi  quattrocento  talenti,  e con  ciò  oltre 
altri,  che  aveva  Aristobolo,  gii  rendette  Mi- 
mici ancor  questi.  Ora  Pompeo , poiché  ebbe 
f i*  • s f,  » * 

• Ciflè,  MCónd*  rii*  io  petno.  cinquemila  «ti  «nielli*  mo- 
nete attiche,  che  si  rliinm.ivnnoai.rr/,  «pii valenti  ognuno 
ni  pcvi  di  due  dramma  .ittiche,  e di  due  denari  romani. 

r*  Perchè,  come  dice  ITsserio,  qu«**ln  crf  probabil- 
mente un' offerii  da  Alessandro  padre  d*  Aristobolo  appesa 
nel  Tempio  e dal  libilo  mandata  in  dono  a Pompeo. 

Flavio  . Poi.  ///. 


ordinato  che  a lui  ne  venissero  i litiganti  in 
persona,  siccome  avvicinatasi  la  primavera,  cosi 
levate  da’ quartieri  d’inverno  le  truppe  inviotui 
verso  Damasco;  e in  passando  atterrò  la  for- 
tezza , eh’  era  in  A panica . aggiuntavi  già  da 
Antioco  Ciciceno;  e gettò  gli  occhi  sulle  terre 
di  Totommeo  di  M cuneo,  noni  ribaldo  e niente 
inferiore  a Dionigi  Tripolitaiio  già  decollato,  il 
quale  era  eziandio  suo  parente:  con  mille  ta- 
lenti però  il  malvagio  si  riscattò  dal  gasligo 
dovutogli  pe’  suoi  misfatti  ; e Pompeo  riparti  Ili 
tra  i suoi  soldati.  Vhhatlò  ancora  il  castello 
Lisiadc  signoreggialo  da  Siila  giudeo:  indi  pas- 
sale le  città  d'  Kliopoli  e di  Calcale  1 , e voli- 
rate  le  montagne,  che  dividono  ta  Siria  chia- 
mata Cava  da  Pella  *,  venne  in  Damasco. 

11.  Quivi  ascoltò  i Giudei  e i lor  capi  Ircano 
c Arislobolo:  perchè  siccome  questi  erano  mal- 
contenti I*  uno  dell'  altro,  così  la  nazione  eralo 
d*  ambedue;  non  voler  essa  sottomettersi  a re: 
aver  ella  per  inviolabile  usanza  ubbidito  a’  sa- 
cerdoti del  Dio,  onoralo  da  loro.  Questi  poi,  tut- 
toché discendenti  da'  sacerdoti  , volere  ad  altro 
governo  recar  la  nazione . per  farla  achiava. 
Ircano  lagnavasi , che  maggiore  d’età,  com’era, 
lo  avesse  Aristotvolo  de*  diritti  spogliato  di  pri- 
mogenito, e però  non  gli  fosso  rimasto  di  suo 
che  una  piceinla  porzione  di  paese,  usurpato  a 
viva  fona  il  restante  dal  fratello  Arislobolo;  a 

1 Due  città  tri  il  Ubano  «»  PAntiliUino. 

*2.  (Ulth  nella  Baiane*  di  la  dal  Giordano. 
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cui  ap|HHc  aitivi  lif  scorrerie  fallo  ne’  convi- 
cini paesi,  e l’avere  introdotto  nel  mare  la 
pirateria;  e p*»i  non  avrebbe  no  egli  sollevala 
contro  di  lui  la  nazione,  se  uomo  prepolente 
non  fosse  c sedizioso.  Sostenevano  colli  loro 
autorità  queste  accuse  Giudei  riguardevol issimi 
più  di  mille,  condotti  da  Anlipilro  a dichiararsi 
per  lui.  All*  incontro  Arislobolo  del  trovarsi  il 
fratello  decadalo  dal  regno  incolpavano  l’oziosa 
indole  ed  infingarda,  e però  di  leggieri  spre- 
gevole, che  ave»  sortila  ; esser  egli  di  neces- 
sità succeduto  nel  regno  per  timore,  rlie  non 
passasse  in  mani  straniere:  e però  si  chiamava 
con  quel  medesimo  nome,  clic  il  padre  suo 
Alessandro;  e citavane  a testimoni  giovani  squi- 
sitamente galanti , le  cui  robe  di  porpora  e 


conciature  di  capi  e enntigie  c altre  leggiadrie, 
timi’  erano  come  chi  deve  non  comparire  in 
giudizio,  ma  presentarsi  in  trionfo  adorni,  reri- 
devangli  odiosi.  Udite  Pompeo  le  ragioni  di 
tutti,  e condannato  Arislobolo  di  prepotente,  li 
rimandò  per  allora  con  pulite  maniere  ne’ loro 
paesi,  e quando  verrebbe  colà  in  persona,  di >se, 
che  ordinerebbe  ogni  cosa;  primi  però  esami- 
nare doveva  gli  affari  pe’  Nabatei  : intanto  vi- 
vessero in  pace.  Nel  tempo  medesimo  trattò 
bene  Arislobolo , perchè  non  gli  ribellasse  il 
paese,  e gli  chiudesse  il  passaggio  per  le  sue 
terre.  Or  quest»»  appunto  fece  Arislobolo , il 
quale  non  aspettando , che  si  compiessero  le 
promesse  fattegli  da  Pompeo,  venne  a Diospoli, 
e di  là  si  rendette  nella  Giudea. 


CAPO  SESTO 

Pompeo,  messo  in  opero  un  sottile  artifizio,  >'  impadronisce  delle  fortezze. 


Sdegnosa!  perciò  Pompeo;  c preso  l’esercito, 
che  avea  preparalo  de’  Nabatei , con  esso  le 
truppe  somministrategli  da  Damasco  e da  tutta 
la  Siria,  e le  romane  legioni  che  seco  aveva , 
mo*sc  contro  Arislobolo;  c trapassata  Pella  e 
Scitopoli,  giunse  a Corea,  frontiera  della  Giu- 
dea per  chi  viene  di  verso  terra.  Quivi  è Ales- 
sandri. fortezza  bellissima  sulla  cima  piantata 
d’ un  monle , dove  Arislobolo  s’  era  ricollo. 
Pompeo  adunque  gli  mandò  imponendo,  che  a 
lui  ne  venisse;  ed  egli  persuaso  da  molti  a 
non  rompere  co' Romani  discende  al  piano,  e 
dopo  aver  col  fratello  disputato  del  regno,  avu- 
tane facoltà  da  Pompeo,  se  ne  torna  alla  for- 
tezza; il  che  fece  due  c tre  volle;  e scenden- 
done intendeva  di  fomentar  la  speranza,  che 


Pompeo  (lavagli  intorno  al  regno,  e a far  vista 
di  minutamente  ubbidire  a quanto  esso  i in  po- 
netegli : ritirandosi  poi  mirava  di  conservar  la 
fortezza  e melimi  in  punto  per  sostenere  una 
guerra,  giacché  temeva,  che  Pompeo  traspor- 
tassc  il  diadema  in  capo  ad  lrcano.  In  questa 
Pompeo  gl’  ingiiigne,  che  rendagli  le  fortezze , 
e di  suo  pugno  scriva  ciò  stesso  a’  suoi  castel- 
lani, perchè  in  altra  forma  egli  non  le  accet- 
terebbe: Arislobolo  vi  si  conduce;  ma  pieno 
di  mal  talento  rilira>i  in  Gerusalemme,  c tulli 
rivolge  i pensieri  a fare  apprestamenti  dì  guer- 
ra. Do|»o  non  guari  spazio  venne  tra  via  a 
Pompeo,  mentre  marciava  contro  di  lui , da  per- 
sone giunte  allora  dal  Ponto  recata  la  morte  di  Mi- 
tridate ucciso  per  opera  di  Karnace  di  lui  figliuolo. 


CAPO  SETTIMO 


I cittadini  di  Gerusalemme  chiudono  le  pori*  a' Romani. 


Or  egli  accampatosi  presso  a Gerico,  dove 
vengono  palme  e balsamo  squisitissimo,  il  quale, 
dove  altri  tagli  con  selce  affilata  i suoi  rami, 
ne  schizza  fuor  come  «in  succo , sul  far  del 
giorno  mosse  alla  volta  di  Gerusalemme.  Qui 
pentito  Arislobolo  del  suo  (rascorso  esce  in- 
contro a Pompeo;  e promettendogli  buona  som- 
ma di  denaio  e il  libero  ingresso  in  Gerusa- 
lemme pregava  lo,  che  cessasse  da  lui  la  guer- 
ra, e facesse  pure  quanto  pinccvagli.  sol  che 
in  pace.  Pompeo,  perdonatogli  in  grazia  del  suo 
pregare  ogni  fallo,  manda  con  soldatesca  Gabi- 
nio  a prendere  invimi  co’ danari  ancor  la  città: 
ma  niente  di  ciò  si  conchiuse;  anzi  Gahinio  e 


ne  fu  escluso,  e loruonnc  senza  il  denaio,  col- 
pa de’  soldati  d’  Arislobolo,  che  non  consenti- 
rono si  mantenessero  i patti.  Adirossi  perciò 
Pompeo,  e tenuto  prigione  Arislobolo,  egli  iu- 
nollra  verso  la  città  in  ogni  altro  suo  lato 
fortissima , tranne  in  quello  da  tramontana . 
eh’  era  male  guernito.  Perciocché  una  larga 
valle  e profonda  le  gira  d’  intorno,  con  entro 
al  suo  cerchio  il  Tempio  , * il  quale  da  un 
muro  di  pietra  fortissimamente  è ricinto. 


* Il  <|uM  Irinpio  era  piantato  su  un  colie,  clic  con  te 
sue  falde  terminata  nella  già  delta  valle. 
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Pompeo  rtpu'/mi  il  Tempio  r In  Annui  citta.  Sun  religione. 


I.  Ma  Ira  que’  d’  entro  Inviliva  una  udizione, 
non  essendo  intorno  agli  affari  cormiti  un 
medesimo  il  sentir  di  tulli:  perciocché  dice- 
vano alcuni  doverci  a Pompeo  rendere  la  città; 
dove  i favoreggiatori  d’Ariatvbolo  consigliavano, 
che  si  cbiud  esser  le  porle  e gli  si  dichiarasse 
la  guerra,  anche  per  ciò,  che  il  teneva  pri- 
gione; onde  questi,  prevenuta  la  («rie  contra- 
ria, *’  impadroniscono  del  Tempio , e tagliato 
il  |M>nle,  eli'  indi  portava  in  città,  si  preparano 
per  I*  assedio.  Oli  altri  intanto  invitato  entro 
le  mura  F esercito  diedero  in  mano  a Pompeo 
la  città  e la  reggia;  ond1  egli  al  suo  legalo 
Pisone,  che  vi  spetti  colle  truppe,  diè  in  guardia 
la  città,  la  reggia  e le  case  vicine  al  Tempio, 
e forlifirò  tulli  i luoghi  esteriori  eh’  erano  in- 
torno ad  esso.  Tatto  questo,  primieramente  trattò 
con  que.’  d’  entro  di  pace;  ma  non  ascoltale  le 
sue  proposizioni,  cinse  di  muro  lutti  i contorni, 
aiutalo  in  ogni  incontro  prontamente  da  Ircano. 
Ora  Pompeo  slava  a campo  di  fuori  verso  la 
l»ar!e  settentrionale  del  Tempio,  ov'  era  più 
facile  d'  espugnarli»;  sebbene  da  questo  lato 
eziandio  sorgessero  grandi  torri,  e vj  si  fosse  sca- 
vato uu  ampio  canale,  e la  valle  profonda  vi 
s’  aggirale  dattorno;  perciocché  abbattuto  che 
s'ebbe  il  ponte  da  quella  banda , ov’  era  Pom- 
peo, tutto  era  verso  la  città  dirupato  e scosceso. 
Intanto  i Romani  con  islcnlo  continuo  d’  ogni 
dì  lavoravano  un  terrapieno,  tagliando  le  pie- 
tre , che  ritrovarono  colà  intorno;  e |H»ichè 
I*  opera  fu  terminala  e il  fosso  per  la  soprag- 
g rande  sua  profondità  riempiuto  a fatica,  acco- 
stò le  macchine  e gli  strumenti  recali  da  Tiro, 
e scagliandone  sassi  batteva  senza  ristare  il 
Tempio.  Clic  se  non  avessimo  avuto  per  legge 
di  rimanerci  ogni  settimo  giorno  dall’  opere 
falò  bovoli,  il  terrapieno,  perché  impedito  da 
quelli , non  si  sarebbe  compiuto  : mercccrliè 
s'  altri  ci  assale  coll’  armi  o ci  Italie . allora 
consente  bensì  la  legge  il  difenderci,  ma  non 
cosi,  checché  altro  si  faccia  il  nimico;  della 
qual  cosa  ben  consapevoli  ancora  i Romani,  in 
que' giorni,  die  Sabbati  noi  chiamiamo,  anzi- 
ché saettare  i Giudei  o venire  con  essi  a bat- 
taglia, alzavano  il  terrapieno  e le  torri,  e man- 
darmi oltre  le  macchine  per  averle  ili  concio 
«la  servirsene  il  giorno  appresso. 

II.  Quinci  punte  ognuno  argomentare  di  che 
tempera  sia  la  nostra  religione  verso  Ilio  e 
P esattezza  nostre  nell’ osservare  la  legge:  quan- 
do non  che  il  timore  in  vederci  assediali  ci 
distornasse  da  sagrifizi,  ma  due  volte  ogni  giorno, 
cioè  la  mattina  per  tempo  e in  sull'  ora  nona, 
sacrificavamo  sopra  T altare,  c per  quantunque 
fossero  violenti  gli  assalti  nimici,  non  erano 
«la’  nostri  le  villime  trascurate.  Difalli , presa 


la  città  verso  il  terio  mese,  in  ogni  giorno  di 
digiuno,  alla  centesima  settantesima  nona  olim- 
piade *,  nel  consolato  di  G.  Antonio  e M.  Tullio 
Cicerone,  entrati  iiupetuo>am«*iile  i niruici  uc- 
cisero «pianti  trovarono  nel  Tempio:  quelli  però, 
che  intesi  erano  a'  sagrilizi,  («rosegli irono  tut- 
tavia il  sagro  loro  ministero,  nè  il  timore  della 
morte,  nè  la  moltitudine  de’  già  trucidati  potè 
coslrignerli  a mettersi  in  fuga;  poiché  pensa- 
rono, checché  dovesse  incoglierne  lor  di  male , 
esser  meglio  soffrirlo  appiè  dell'  altare , che 
inni  trasgredire  qualche  legge.  Che  (K»i  tal  rac- 
conto sia  una  lode  verace,  non  menzognera  di 
religione,  lo  al  testarle»  quanti  delle  cose  di  Pom- 
peo hanno  scritto  ; tra’  quali  e Strabane  e Nic- 
colò e dopo  essi  Tito  Livio  scrittore  della  Sto- 
ria Romana.  Ora  poiché  la  più  alla  torre  alle 
scosse,  che  difille  la  macchina,  precipitò  e seco 
trasse  a terra  lina  parte  «li  muro,  tosti»  i ni- 
mici saltarono  dentro  per  mezzo  la  breccia;  il 
primo  però,  che  ponesse  piede  co’  suoi  soldati 
sulla  muraglia,  si  fu  Cornelio  Fausto  figliuolo 
di  Siila.  Dopo  lui  sali  Furio  centurione  con 
que’  del  suo  seguito  dall’  altra  («rie;  in  mezzo 
a loro  fu  Fabio  pur  centurione  con  una  forte 
mano  di  gente.  Da  per  tutto  correva  sangue; 
e i Giudei  parte  erano  morti  da  mano  nimica, 
parte  uccidevansi  insieme.  V’  ebbe  ancor  tali, 
che  reggere  non  volendo  a quel  caso  o giù 
prccipitaronsi  da  dirupi,  o dato  fuoco  alle  case 
s’  abbruciarono  con  esse,  ('.adderò  io  quella 
giornata  di  Giudei  forse  dodici  mila,  e di  Ro- 
mani a«sai  pochi.  Vi  rimase  prigione  ancora 
Alitalo  no  zio  ad  un  tempo  e suocero  d’  Ari- 
sloholn.  Allora  si  commise  una  non  picciola 
profanazione  in  riguardo  del  Tempio,  inacces- 
sibile |»er  addietro  e impenetrabile  agli  occhi 
altrui;  comriossiachè  i n no  lt  rossi  Pompeo  e i 
non  pochi,  eli’  «;rann  con  Ini . nella  parte  più 
interna,  e videro  quanto , salvochè  a’  pontefici 
soli,  non  era  ad  allr*  uomo  leeito  di  mirare. 
Benché  però  ivi  fosse  e mensa  «T  oro  e can- 
dellier  sacro  e calici  e una  dovizia  d'arom.iU, 
«v  oltre  a ciò  da  due  nula  talenti  in  denari 
tic'  sagri  tesori,  pure  fu  tale  la  sua  pietà,  che 
lanciò  lutto  intatto,  e in  questo  incontro  ancora 
portassi  da  quel  virtuoso  uomo  eh'  egli  era. 

III.  Il  di  appresso  ordinalo  a' sanlesi , clic  ri- 
putassero il  Tempi»»,  e a Dio  offerissero  i sa- 
grigli legali,  conferì  il  pontificalo  ad  Ircano 
in  mercede  e di  lutti  i vantaggi  che  nc  ri- 
trasse , e dell’  aver  egli  distolto  i Giudei  del 
pai^e  dal  congiugnere  F armi  con  AristoMo  : 

I.  Il  «rrnnd'anno  «li  «trita  olimpiade.  ch’or:»  1* inno  dot 
inondo  ;»i3,  di  Roma  «87,  «vanii  (i.  C.  «7,  secondo  i so- 
praccitati cronologi. 
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indi  tagliò  la  testa  agii  autori  di  quella  guerra; 
e premiati  secondo  il  merito  Fausto  e quanl’  al- 
tri francamente  guadagnarono  la  muraglia , 
fe“  tributaria  a’  Homani  Gerusalemme  ; e tolte 
a'  suoi  abitatori  le  cilli  tutte  quante,  che  in 
Geleoria  essi  avevano  già  soggiogale,  sotlomiselc 
a un  governatore  romano;  e tutta  in  univer- 
sale la  nazione  cresciuta  da  prima  a si  grande 
fortuna  rislrinsela  dentro  a’  suoi  antichi  confini, 
(aò  fatto,  per  compiacere  a Demetrio  di  Gadara 
suo  liberto  ritornò  in  piede  Gadara  poco  in- 
nanzi distrutta;  e le  rimanenti  città,  Ippo,  Sci- 
lopoli.  Fella,  Dio,  e Samaria,  e Marissa.  e 
Azoto,  c Giamnia,  e Aretina,  rendettele  a’  loro 
abitanti  : e queste  entro  terra,  oltre  quelle  che 
fur  distrutte:  le  situale  poi  lungo  il  inare, 
cioè  Gaza,  c Gioppe,  c Dora  e la  Torre  di 
Stratone  (clic  fabbricata  magnificamente  e for- 
nita da  Erode  di  porli  e di  templi  cangiò  il 
suo  nome  in  quello  di  Cesarea),  queste,  dico, 
furono  da  Pompeo  lasciate  libere  e ascritte  al 
restante  della  provincia. 

IV.  In  questi  mali  precipitarono  Gerusalem- 
me beano  e Aristobolo  colle  loro  discordie. 


Quindi  noi  e perdemmo  la  libertà  e fummo 
sudditi  de*  Romani;  e il  paese,  che  tolto  coil’ar- 
mi  a’ Siri  possedevamo , costretti  fummo  a re- 
stituirlo a’  medesimi  Siri.  Oltre  a ciò  in  breve 
tornito  i Romani  riscossero  da  noi  oltre  a dieci 
mila  talenti,  e il  regno,  onore  che  prima  alla 
stirpe  de' pontefici  s'  apparteneva  . divenne  pre- 
da d‘  uomini  popoleschi  l.  Ma  di  lai  cose  ra- 
gioneremo a suo  luògo.  Intanto  Pompeo , dato 
a Scauro  il  governo  della  Celcsiria  e delle  pro- 
vinole dal  fiume  Eufrate  sino  all'  F.gitlo  con 
due  legioni  romane,  s'incamminò  alla  volta 
della  Cilici*  per  quinci  rendersi  in  Roma,  ove 
seco  traeva  prigione  Aristobolo  colla  sua  prole, 
che  consisteva  in  due  figlie  e altrettanti  figliuoli; 
de’ quali  il  primo,  ch’era  Alessandro,  campò 
colla  fuga;  Antigono  poi  il  più  giovane  fu  con- 
dotto a Roma  colle  sorelle. 


I.  Qui  ebbe  line  II  pac-llico  regno  itegli  Asolinone! , clic 
ressero  II  pontlllcato  e la  repubblica  degli  Ebrei  I2fi  anni 
Continui  Ha  Milnlia  finn  n* tempi  d'ErnHr  il  grande,  co- 
me Ita  il  nostro  Autore  n«  l cap  ultimo,  parrutr.  4 verso  il 
fine  di  querto  libro. 


CAPO  NONO 


Scauro  viene  coir  ormala  a Petra  metropoli  deqli  Arabi,  t Antipatia 
induce  il  re  arabo  a J are  la  pace  con  lui. 


Or  essendo  venuto  Scauro  colle  sue  truppe 
a Petra  d’  Arabia,  mentre  per  T innaccessibile 
luogo  che  essa  era  si  mise  a guastarne  i con- 
torni, il  suo  esercito  cominciava  a sentire  gran 
fame  : ma  Antipalro  per  commissione  d'  I rea  no 
somministrògli  dalla  Giudea  frumento  e quanto 
altro  gli  bisognava  ; indi  spedito  da  Scauro 


ambasciadore  ad  Areta,  di  cui  era  ospite.  Io 
persuade  a ricattar  con  argento  le  sue  terrò 
dal  sacco;  cd  egli  stesso  si  fa  mallevadore  per 
lui  di  trecento  talenti  a Scauro,  onde  questi 
a tal  condizione  ritirò  le  sue  armi  , desi- 
derando non  metto  egli  d’Arcla^  che  ciò  se- 
guisse. 


CAPO  DECIMO 

fiabinio  1 vince  in  un  fatto  <T  arme  Alettandro , e rinchiutolo  in  un  coltello  lo  attedia. 


I.  Alquanto  tempo  dappoi,  mentre  Alessandro 
figliuolo  d’  Aristobolo  travagliava  con  iscorrerie 
la  Giudea,  venne  da  Roma  in  Siria  il  generale 
Gabinio,  il  quale  tra  I*  allre  memorabili  im- 
prese, che  quivi  fece,  mosse  ancora  Tarmi 
contro  Alessandro;  dappoiché  Ircano  non  solo 
non  polca  più  resistere  alla  sua  gagliardi,  ma 
tentava  già  di  rifare  altresì  quella  parie  del 
muro  di  Gcnwilcmme,  che  aveva  abbattuta 
Pnuipco:  i Romani  però,  di'  ivi  erano,  si  op- 
posero a lai  |»etisiero.  Alessandro  intanto  scor- 
rendo qua  e là  pel  paese  armava  molti  Giu- 
dei, sicché  in  breve  tempo  ebbe  intorno  a sé 
dieci  mila  pedoni,  e mille  e cinquecento  ca- 
valli: onde  prese  a fortificare  Alessandro,  ca- 

!•  A cut  toccò  la  Siria  «*  la  Giudea  da  governare  dopo 
il  suo  consolato 


stello  vicino  a Corea,  e Macherunle  presso  alle 
montagne  d'  Arabia.  Gabinio  adunque  marcia 
contro  di  lui  dopo  avere  premesso  con  altri 
capitani  ancor  M.  Antonio  *.  Questi,  armati  i 
Romani  del  loro  seguilo  c con  essi  i Giudei 
tuttavia  fedeli  , ond’  ciano  capitani  Malico  c 
Pilolao,  e aggiunte  a questi  le  truppe  ausiliarie 
d'  Antipalro,  uscirono  per  incontrare  Alessandro, 
seguiti  | k) i da  Gabinio  col  nerbo  delle  sue  genti. 
Quindi  Alessandro  ritirasi  presso  a Gerusalem- 
me; dove  affrontatisi  insieme  e venuti  alle 
prese,  i Romani  uccidono  da  tre  mila  nemici, 
e ne  prendono  forse  altrettanti. 

II.  In  questa  Gabinio  venuto  sotto  Alessan- 
drio  invitava  quei  d’  entro  a compunzione,  loro 


2.  n Triumviro  Indi  ad  alcool  anni. 
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promcUendo  il  perdono  de' falli  passali.  Ora  tro- 
vandosi molli  nimici  accampali  fuori  del  ca- 
stello, sopra  dei  quali  s’ erano  lanciati  i Ho* 
mani,  M.  Antonio,  falle  prove  di  grau  valore 
ed  uccisine  assai , riportò  il  maggior  vantaggio. 
Gabinio  adunque,  Usciata  quivi  una  parte  della 
sua  gente,  perchè  si  traesse  a fine  l* assedio,  egli 
prese  a scorrere  il  rimanente  della  Giudea,  e 
in  quante  città  avveniva* i guaste  e distrutte, 
ordinava  che  fossero  fabbricate;  c rifecersi  Sa- 
maria, e Azoto,  e Scilopoli,  e Antedone,  e 
Rafia  , e Dora  , M arissa  , e Gaza , ed  altre  non 
poche  ; onde  eseguiti  gli  ordini  di  Gabinio  av- 
venne, che  città  stale  gran  tempo  diserte  si 
popolarono  stabilmente.  Compiute  nella  pro- 
vincia siffatte  cose  ricondncesi  ad  Alessandri  ; 
e perciocché  T assedio  al  suo  venir  rincalzassi. 


Alessandro  spediscigli  un'  ambasciala  privan- 
dolo, che  gli  limetta  il  sii»  errore,  e gli  rende 
le  due  fortezze  I rea  ni  a,  e Maclierunte,  e final- 
mente ancora  Alrs-amlrio,  le  «piali  furono  da 
Gabinio  atterrate;  alla  madre  poi  d'Alessandro, 
che  favoreggiava  i Romani,  porcili*  suo  marito 
cogli  altri  figlinoli  guardati  erano  in  Roma,  ed 
era  venula  a lui,  concesse  quanto  seppcgli  do- 
mandare, e messo  ordine  alle  cose  di  lei  con- 
dusse a Gerusalemme  I reano,  perchè  avesse  cura 
del  Tempio.  Indi  costituiti  cinque  tribunali , ri- 
parli in  allrcllanli  corpi  la  nazione;  i quali 
erano  giudicati  parie  in  Gerusalemme , parte 
in  Gadara,  questi  in  A mainine,  quegli  in  Ge- 
rico. e gli  ultimi  finalmente  in  Sefforim  di 
Galilea;  ohde  sottratti  i Giudei  al  governo  d» un 
sol  padrone  si  ressero  ad  aristocrazia. 


CAPO  DECIMOPRIMO 


Aristobolo  Jugge  da  Ruma  in  Giudea  ; ma  preso  da  Gabinio  i mandato  di  nuovo  a Roma. 


I.  Ora  fuggito  «esondo  da  Roma  in  Giudea 
Aristobolo,  mentre  tentava  di  cigncr  di  nuove 
mura  Alessandro»  testé  smantellato  , Gabinio 
mandògli  contro  soldati  co'  generali  Sisenna, 
Antonio,  e Servilio,  perchè  la  presa  impedis- 
sergli  di  quel  luogo,  c ne  arrestassero  la  per- 
sona. intanto  molli  Giudei  per  lo  grido,  in  cui 
era  stato  già  il  mime  di  lui,  e forse  eziandio 
per  amore  di  novità,  concorrevano  ad  A ribobo- 
lo; c ira  questi  fu  un  tal  Pitolao  vicercggcnle 
di  Gerusalemme,  il  quale  con  mille  soldati  fug- 
gi-si presso  di  lui;  molli  però  de' concorsi  a 
seguirlo  non  aveano  armi.  Aristobolo  adunque 
deciso  avendo  di  muovere  verso  Machermile  li- 
cenziò tulli  questi  eh’  erano  inermi , perchè 
disutili  ad  ogni  impresa;  e tolti  seco  gli  arma- 
ti , che  montavano  ad  olio  mila,  partì:  ma  in 
un  fatto  d'arme  co'  Romani,  che  gittansi  impe- 
tuosamente sopra  di  loro,  restano,  benché  con 
valore,  al  di  sotto.,  c dopo  una  valida  resistenza 
costretti  dall’  impelo  de’  nemici  ne  vanno  in 
rotta  ; sicché  cinque  inila  di  loro  sono  tagliati 
a |>ezzi,  e i resta  riti  qua  e là  dispersi  cerca- 
rono di  salvarsi  cium*  poterono.  Aristobolo  non 
pertanto  con  più  di  mille  de’ suoi  giulive  salvo 
a Macbertintr , cui  prese  a fortificare , e ben- 
ché le  sue  cose  fossero  a mal  parlilo,  pur  non 
lasciava  di  sperar  bene:  ma  sostenuto  due  giorni 
1* assedio  e riportatene  molte  ferite,  alla  fine 
con  esso  il  figliuolo  Antigono,  ch'era  seco  f»g- 
gito  da  Roma,  vien  tratto  in  catene  dinanzi  a 
Gabinio.  Cosi  trattato  Aristobolo  dalla  fortuna  è 
spedito  di  nuovo  a Roma,  dove  fu  tenuto  pri- 
gione. Ebbe  Ire  anni  e sei  mesi  il  regno  in- 
sieme e il  pontificato , e fu  uomo  splendido  e 
coraggioso.  I suoi  figliuoli  però  furono  dal  se- 
nato alla  lor  libertà  ritornati  per  una  lettera  , 
che  gliene  scrisse  Gabinio,  ove  (lavagli  parte 
d'aver  ciò  promesso  alla  madre  loro,  quando 


gli  rendè  le  fortezze;  ond’essj  tornarono  allora 
nella  Giudea. 

II.  Infanto  Gabinio,  mentre  marciava  già 
contro  i Parti  e aveva  passato  P Eufrate,  can- 
giò pernierò,  e ripresa  la  via  dell’ Egitto  de- 
terminò 1 di  rimettere  Tolommco  nel  suo  re- 
gno ; della  qual  cosa  abbiamo  ragionato  anche 
altrove.  Ora  a Gabinio  orila  sua  spedizione  con- 
tro Archelao  provvide  Antipalro  di  frumento, 
d’anni,  e di  denari,  e gli  procacciò  I* amici- 
zia e alleanza  di  que' Giudei , che  abitavano 
presso  a Pelusio , siccome  aventi  in  guardia 
P ingresso  in  Egitto.  Tornato  poi  dall*  Egitto 
Gabinio  trova  la  Siria  lacera  da  sedizioni  e tu- 
multi; perciocché  Alessandro  figliuolo  <J’  Aristo- 
bolo , usurpato  di  nuovo  per  forza  il  regno, 
ribellò  molti  Giudei;  e correndo  con  grossa  ar- 
mala il  paese  uccideva  quanti  venivangli  tro- 
vati Romani;  i quali  s' erano  ricolti  sul  monte 
dello  Ga rizi m , cd  egli  colà  gli  assediava.  Ga- 
binio trovala  in  tale  sialo  la  Siria,  mandò  in- 
nanzi a parlamentare  co'  ribelli  Anlipatro,  ch'era 
uomo  accorto,  se  mai  potc.-se  ammansare  la  lor 
frenesia  c condurgli  a più  sano  partilo.  Amiov- 
vi, e molti  infatti  ne  raddirizzi»  e rimise  entro 
a’  termini  del  dovere:  ma  Alessandro  non  fu 
(voluto  smuovere;  anzi  con  un  esercito  di  trenta 
mila  persone  andò  incontro  a Gabinio,  e at- 
taccatolo in  vicinanza  del  monte  Itabirin  resta 
al  di  sotto  con  perdita  di  dieci  mila  de’  suoi. 
Gabinio  poi,  ordinato  ciò  che  altencvasi  alla 
città  di  Gerusalemme  secondo  il  piacere  d’An- 
tipalro,  andò  contro  de’ .Nabalci,  c in  un  fallo 

I.  Condottovi  dal  pran  riconto  prnffrrtopli  ria  Tolornmco, 
clic  lu  il  penultimo  rii  tal  nome,  t cognomi  navali  Aulete. 
In  suo  luogo  avevano  pii  Epi/iani  eletto  Archelao.  Ecco  le 
parole  di  Livio  Epit.  106.  A.  Gabinius  Proconr.  Ptolnmtum 
redusit  in  regnum  .-Egtfptt , rie  do  Arthrlao  , t/urm  sibi 
Rrgtm  ndscivrrant  rie. 
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il' armi*  li  vinse.  Indi  accompagnò  alle  loro  terre 
i due  Parli  esuli,  Mitridate,  ed  Orsane,  che 
s* erano  ricoverali  |iits>o  di  lui;  e mise  voce, 
che  gli  erano  foggili.  Calumo  poi  dopo  grandi 
e memorabili  imprese  militari  parli  per  limila, 
cedendo  a Crasso  1 2 il  governo.  Delle  s|khJ  izioni 

l.  Marco  Licinio  Craaso,  famoso  per  la  scontiti#  avuta 


di  Pompeo  e Gabinio  nella  Giudea  scrive  an- 
cora Nicolò  Damasceno  e Strabono  di  Cappado- 
eia.  uè  l'uno  iu  ciò  si  discorda  punto  dall’al- 
tro. 

dal  Parti . ove  inori  col  figliuolo.  Questa  sua  spedizione 
avvenne  agli  anni  di  Roma  r.nn,  del  mondo  88M,  «vanti 
(i.  C.  48. 


CAPO  DECIMOSECONDO 


Crono  nella  t pedi  itone  contro  i Parti  poma  per  la  Ci  udrà,  e ruba  il  tacro  tesoro. 


I.  Ora  Crasso  stando  per  muovere  contro 
a' Parli  viene  in  Giudea;  c rubali  dal  Tempio 
i denari,  che  Pompeo  vi  lasciò,  cd  erano  due 
mila  talenti,  voleva  spogliarlo  altresì  di  quan- 
t’oro  ci  aveva,  che  in  lutto  montava  a otto 
mila  talenti.  Ne  porla  eziandio  una  trave  d’oro 
massiccio  del  peso  di  trecento  mine  *;  e la  mina 
appo  noi  equivale  a due  libbre  c mezzo  Diede 
a lui  questa  trave  il  sacerdote  tesoriere  del  Tem- 
pio nomato  Eleazaro , non  per  reo  (ine;  che 
uomo  egli  era  dabbene  e giusto  : ma  siccome 
erano  alla  sua  cura  affidali  i veli  del  Tempio, 
arredo  di  maravigliosa  bellezza,  e di  sommo 
valore,  i quali  stavano  da  questa  trave  sospesi, 
poiché  vide  Crasso  tutto  rivolto  a raccogliere 
P oro  sacro,  (emendo  che  non  avvenisse  il  me- 
desimo annua  di  tutlo  P arredo , per  ricattar 
dalle  mani  di  lui  il  restante  gli  diede  la  trave 
d’oro  con  giuramento . clic  non  leverebbe  al- 
tra cosa  dal  Tempio,  contento  di  quello  solo, 
che  egli  era  per  dargli,  e valeva  parecchie  ini* 
gliaja  di  dubbie.  Questa  trave  poi  era  incliiiisa 
in  un'altra  vota  di  legno;  il  che  non  sa pevasi 
da  niun  altro  salvochè  da  Kleazaro.  Crasso 
adunque  c ricevè  questa,  come  se  non  dovesse 
toccare  altra  cosa  del  Tempio,  c rolla  la  fede 
ne  trasse  quaul'  oro  ci  aveva. 

HI.  Nè  qui  vi  sia  dii  stupisca,  che  il  nostro 
Tempio  fosse  ricco  cotanto  ; conciossiachè  erano 
molti  e moli’ anni,  clic  a lui  mandavano  con- 
tribuzioni lutti  i Giudei  del  mondo  e gli  ado- 
ratori di  Dio  dall’  Europa  e dall'  Asia.  Non  man- 
cano però  testimoni,  che  co-ò  grande  ricchezza 
confermino;  nè  P essere  cresciute  a tanto  si 
vuol  recare  a nostra  millanteria  od  esagerazio- 
ne, perchè  tra  i più  altri  scrittori  che  lo  at- 
testano, avvi  ancora  Strabone  il  t.appadoce,  clic 

1.  Cioè  mini*  d'oro;  I*  quali  se  sono  ebraiche  fanno  Ire 
latenti  cforo  ebraici,  ed  equivalgono  In  tutto  a quattro- 
cento ottomila  ottocento  paoli , dando  «a  ciascuna  mina 
col  Padre  datari  il  valore  di  secenlo  oltantuna  lira,  soldi 
sei . denari  olio  di  moneta  francete:  che  se  sono  Attiche 
fanno  cinque  talenti  aitici  minori  , o sia  tre  talenti  e (re 
quarti  attiri  ma»ginri  , e tono  trecento  quarantamila  »<*- 
cento  sessanlasette  paoli , soldi  sei . denari  otto , valutan- 
do eoi  medesimo  P.  Olirne!  la  mina  attira  :.C7lire,  soldi 
t& . den.  3.  e due  terzi  di  danaro  della  moneta  già  detta. 

2.  Cioè  dando  ad  ogni  libbra  24  aioli  d’oro  ; giacche  la 
mina  d’oro  ehraica  vale  no  slcll  d'oro. 


c«>l  ilice:  * Mil ridale  mandò  in  Coo , e n'  ebbe 
■»  i denari  quivi  depositati  dalla  regina  Cleo- 

* patra,  e niiocent»  lalcnli  di  ragione  de’ Gì u- 
•v  «lei  Ora  mn  non, abbiamo  altro  pubblico 
tesoro  che  quel  di  Dio;  ed  è manifesto,  che 
quelli  che  trasportarono  in  Eoo  lai  denaio,  fu- 
rono i Giudei  dell’  Asia  per  lo  timore  che  ave- 
vano di  Mitridaie;  clic  non  è verbi milc,  che 
gli  abitanti  ili  Giudea  , «love  loro  non  mancava 
una  forte  citi*  ed  il  Tempio,  mandassero  in 
Coo  i denari;  ma  né  anche  i Giudei  che  vive- 
vano in  Alessandria  è credibile  che  eiò  faces- 
sero, poiché  non  temevano  di  Mil  ridale.  Stra- 
bono medesimo  in  altro  luogo  ci  attesta  , clic 
quando  siila  passò  nella  Grecia  per  guerreg- 
giare Mitratale,  spedi  Lueollo  in  Cirene  a se- 
darci il  tumulto  sollevalo  da'  nostri  , dei  quali 
Dillo  il  mondo  era  pieno;  e queste  sono  le  sue 
parole:  » Di  quadro  sorti  trovavano  abitatori 
" in  Cirene;  gli  tini  eranp  cittadini , gli  altri 

- agricoltori,  i lenti  forestieri,  e i quarti  Giu- 
» dei;  questa  nazione  s’  era  già  sparsa  in  ogni 

- cillà,  nè  agevolmente  si  troverà  luogo  al 
» mondo,  che  a questa  gente  non  abbia  dato 

- ricetto,  o non  sia  da  lei  occupato:  quindi 
•"  avvenne,  che  P Egitto,  e la  Gir  enea  siccome 
tt  soggetta  a’  medesimi  principi . c più  altri 
» paesi  li  leunero  in  somma  stima  : e diedero 
«•  un  onorevole  sostentamento  a un  buon  nu- 
» mero  di  Giudei  : e valendosi  delle  patrie  loro 

- leggi  crebbero  a grande  sialo.  Certo  in  Egitto 
« v’ha  pei  Giudei  abitazione  determinala,  olire 
» la  cillà  di  XlcHsandria , di  cui  una  buona 

- parie  fu  assegnata  a quella  nazione.  Quivi 
■"  hanno  eziandio  il  loro  rapo . il  quale  e regge 
« la  nazione . e decide  le  controversie,  c prc- 

siede  aVontralli  c alle  leggi,  come  un  go- 
« vernatore  di  ben  regolala  repubblica  lu  E- 
-•  gitbi  adunque  forte  ingrandì  la  nazione,  tra 
« perchè  egiziani  d origine  sono  i Giudei , e 
« perchè  quei  tra  loro,  che  uscirono  dell’ E- 
->  gitlo.  abilavaune  poco  lungi.  Indi  passarono  in 

* Cireuoa  . siccome  paese  vicino  al  dominio 

* egiziano,  non  altrimenti  che  la  Giudea,  o per 
**  meglio  dire  parte  di  quel  dominio  »*.  Cosi 
Strabone. 

III.  Or  Cras'O.  dato  alle  cose  quell’ ordine 
che  piti  gli  piacque,  entrò  nel  paese  de'  Parti  ; 
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ina  egli  con  tolto  il  suo  esercito  vi  perì,  co- 
me in  altro  luogo  si  disse,  Cassio  1 poi  rifug- 
gitosi nella  Siria  occupolla,  e si  oppone  a'  Par- 
ti, che  per  P ottenuta  vittoria  correvanla  bal- 
danzosi. Indi  passalo  a Tiro  venne  ancora  in 
Giudea  , ove  gettatosi  sopra  Tarichea  d' improv- 
viso la  prende,  e fa  schiave  intorno  a tre  mila 
persone;  indi  uccide  il  sostenitore  della  fazio- 
ne di  Arislobolo,  Pitolao,  a sommossa  d'  Antipa- 
tia, il  quale  ottenne  anche  presidi  lui  gran- 
de stima  ; ed  era  allora  eziandio  in  somma  ri- 

1.  Quegli  che  poscia  congiurò  contro  Cesare. 


putazionc  presso  gl*  Iduniei , da’  quali  prese  la 
moglie  sua , naia  d’  una  «Ielle  piti  chiare  fami- 
glie dell’Arabia,  c nomavasi  Cipro,  donde  gli 
nacquero  quattro  figliuoli,  cioè  Kasaelo , Erode 
che  |>oi  fu  re , Giuseppi*  e Femra , e una  figlia 
della  Salomc.  Questo  Antipatro  strinse  amicizia 
e ospitalità  con  molli  altri  principi,  e special- 
niente  coll’Arabo;  al  quale,  mentirgli  trova- 
va si  nella  guerra  contro  A ribobolo  , affidò  ezian- 
dio i suoi  figliuoli.  Cassio  intanto . rimesso  in 
piede  l’esercito,  prese  la  via  dell’  Eufrate  per 
contrapporsi  a’  nimici , che  indi  movevano  ; il 
che  da  altri  storici  è slato  scrìtto. 


CAPO  DECIMOTERZO 

Fuga  di  Pompeo  ne  IT  Epiro,  c venuta  di  Scipione  nella  Siria. 


Indi  a qualche  tempo,  avendo  Cesare  dopo 
la  fuga  di  Pompeo  c del  Senato  di  là  dall’  Io- 
nio occupala  Roma  1 , trasse  A risi  obolo  di  pri- 
gione con  intendimento  di  rimandarlo  in  Siria 
con  due  legioni,  perchè  coll* autorità , che  ivi 
aveva,  subornasse  a suo  favore  quelle  genti. 
Ma  nulla  valsero  ad  \rbtobolo  le  speranze , con 
che  ricevette  dn  Cesar»*  quel  comando.  Percioc- 
ché i Pompeiani  si  attraversano  ai  suoi  disegni 
togliendogli  con  veleno  la  vita  , e i Cesariani 
gli  danno  sepoltura;  il  suo  cadavere  poi  lunga 
pma  si  giacque  conservalo  nel  mele  * , finché 

I.  Intorno  agli  anni  di  Rum.  70! , e d«*l  mondo  3«&7  . e 
va  avanti  G. 

* Metti%  natura  est , ut  carpora  non  tinnì  computer - 
seerr.  Plin.  Istor.  Nat.  14.  13. 


poscia  Antonio  mandatolo  nella  Giudea  il  fece 
riporre  nell’ arche  de’ re.  Ora  Scipione  per  or- 
dine. ch'ebbe  da  Pompeo  d'uccidere  Alessan- 
dro figliuolo  d’  Aristobolo , opposti  al  garzone 
gli  antichi  suoi  falli  contro  i Romani,  gli  fece 
mozzar  la  testa.  Cosi  terminò  la  sua  vita  Mes- 
samiro nella  città  d’  Antiochia  ; a’ cui  fratelli 
diede  ricovero  Tolommco  figliuolo  di  Mennco 
signor  della  Cnlcidc  appiè  del  Libano;  il  quale 
pel  suo  figliuolo  Pilippione  mandò  in  Ascalona 
ordinando  alla  moglie  d’  Aristobolo.  che  gli  spe- 
disse il  figliuolo  Antigono  e le  figliuole,  la  cui 
seconda,  ch’era  Alessandra,  Filippionc  inva- 
ghitone prende  a moglie.  Poscia  il  padre  di 
lui  Tolommco,  tolto  di  vita  il  figliuolo,  spo- 
soìla,  e continuò  ad  aver  cura  de’ suoi  fra- 
telli. 


• CAPO  DECIMOQDARTO 

Spedizione  di  Cesare  nell'  Egitto,  e aiuti  ch'ebbe  per  ciò  da’ Giudei. 


Morto  Pompeo  *,  mentre  Cesare  dopo  la  vit- 
toria, che  riportonne,  guerreggiava  in  Egitto, 
Antipatro  procuratore  de’ Giudei  per  commis- 
sione , che  ebbe  da  Ircano , sommamente  a lui 
fu  vantaggioso.  Perciocché  a Mitridate  di  Per- 
gamo , che  recava  soccorso  a Cesare  e non  po- 
lendo passare  per  Pelusio  fermato  erasi  in  \- 
sratona.  Antipatro  con  tremila  soldati  giudei 
accorse  in  aiuto;  e gli  procacciò  I’  assistenza 
de’ principali  signori  d’  Arabia.  In  grazia  di  lui" 
altresì  tutti  i popoli  della  Siria  traevano  a sov- 
venirlo, non  volendo  nel  servire  Cesare  sem- 
brare dammeno  dogli  altri  ; e ci  vennero  Giani* 
blicn  potcntario , c Tolommeo  suo  figliuolo; 
e Tolommco  * figliuolo  di  Soemo  abitatore  del 
monte  Libano,  e pressoché  tutte  le  città  della 

1.  Agli  anni  di  Roma  703. 

• •oXojtaio*. 


Siria.  .Mitridate  pertanto  levatosi  dalla  Siria  giu- 
gno a Pelusio:  e non  accolto  da*  cittadini  vi  si 
pone  ad  assedio,  fluivi  Antipatro  fece  più  che 
niuu  altro  prove  di  gran  valore , ed  egli  fu  il 
primo,  che  abbattuta  una  parb*  di  muro  spia- 
nò «agli  altri  la  via  d*  introdursi  in  città,  e in 
tal  modo  cadde  la  piazza  in  man  de' nemici. 
Or  mentre  Antipatro  e Mitridate  innollravansi 
per  unirsi  con  Cesare , si  attraversarono  loro 
que’  Giudei  egiziani , che  la  provincia  abitava- 
no detta  d’ Onia.  Ma  questi  eziandio  tirò  An- 
tipatro, siccome  della  nazione  medesima,  ne’ suoi 
sentimenti  c specialmente  allora  quando  mostrò 
le  lettere  del  sommo  pontefice  Ircano , nelle 
quali  raccomandava  loro  d'essere  amici  di  Ce- 
sare, e di  fornirne  V esercito  di  villuagiie  e di 
tulio  il  bisognevole  ospitalmente.  Essi  adunque 
al  vedere  accordantisi  in  un  sentire  medesimo 
Antipatro  cd  il  pontefice  si  sottomisero  : quindi 
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i cittadini  di  Mcmfi  , risaputa  la  riunione  dogli  il  quale  andatovi  ebbe  ancor  questi  alla  sua 
uni  cogli  altri,  invitarono  essi  pur  Mitridate,  ubbidienza. 


CAPO  DECIMOQUINTO 


Imprese  illustri  d'  A ntipatr a,  e sua  amicìzia  con  Cesare. 


I.  .Ora  egli  spintosi  oltre  il  paese  chiamato 
Della  1 si  affronta  cogl'  inimici  vicino  al  luogo 
die  Campo  nomavasi  de'  Giudei.  Cornioli ierc  del- 
l'ala  destra  fu  Mitridate,  e Anlipalro  della  si- 
nistra. Venuti  adunque  a battaglia , l’ ala  di 
Mitridate  piegò,  c sarebbe  forse  pericolata , se 
Anlipalro,  vinti  già  i suoi  nemici,  lungo  la  riva 
del  fiume  accorrendo  a difenderlo  non  avesse 
trailo  lui  di  quel  rischio,  c messi  in  volta  i 
già  vincitori  Egiziani  ; anzi  cosi  durò  a inse- 
guirli, che  spogliolli  del  campo,  e vi  chiamò 
Mitridate  rimasto  in  quella  corsa  lontano  assai. 
Questi  perdette  ottocento  de’ sud,  ed  Antipa- 
tia soli  cinquanta.  Mitridate  poi  scrive  a tesare 
l'avvenuto,  recando  a merito  del  solo  Antipalro 
la  loro  vittoria  ad  un  tempo  e salute , sicché 
Cesare  gli  dié  allora  gran  lodi,  e si  valse  po- 
scia, per  quanto  durò  la  guerra,  ne’ più  diffi- 
cili incontri  di  lui,  a tal  segno,  che  gli  avven- 
ne di  rilevar  combattendo  qualche  ferita.  Com- 
pilila poi  ch'ebbe  Cesare  dopo  alcun  tempo  la 
guerra,  approdalo  in  Siria  onorò  sommamente 
cd  Ircano  confermandolo  sommo  foni  e fi  ce , ed 
Antipalro  facendolo  cittadino  romano  ed  esente 
in  perpetuo  da  ogni  gravezza.  Si  dice  da  motti 
che  Ircano  eziandio  fosse  a parte  di  questa  spe- 
dizione e venisse  in  Egitto.  Comprova  il  mio 
dire  Strabono  il  Cappadoce,  cosi  scrivendo  colle 
parole  d’  Asinio:  * Poiché  Mitridate  ed  Ircano 
*»  pontefice  de*  Giudei  entrarono  nell’  Egitto;  « e 

I.  Provincia  dell'Egitto  rappresentante  la  figura  del  della 
freco,  A , cioè  d’ un  triangolo  ; la  cui  hase  è bagnala  dal 
Mediterraneo  . e I lati  formali  vengono  dai  due  maggiori 
canali  del  Nilo. 


altrove  di  nuovo  colle  parole  d’tssicrate  dice 
così:  u Mitridate  usci  solo  in  campo;  indi  An- 
» tipatro  procuratore  della  Giudea  chiamato  da 
n lui  in  A scalena  condus-egli  ben  tremila  sol- 
•>  dati,  e spinse  a fare  il  medesimo  gli  altri 
*>  baroni , e in  tale  spedizione  ebbe  parte  ezian- 
” dio  il  pontefice  Ircano  *.  Cosi  egli. 

II.  Allora  ricorse  a Cesare  anche  Antigono 
figlinolo  d’ Arislobolo , e a lui  si  dolse  della 
sventura  del  padre  suo,  e della  morie  che  per 
cagione  di  lui  incontrare,  Arislobolo  con  veleno 
tolto  dal  mondo,  c il  fratello  sno  da  Scipione 
decapitato.  Pregavalo  adunque  , che  sentisse  pie- 
tà di  lui  discacciato  dal  regno.  Aggiunse  alle 
preghiere  accuse  contro  d’ Ircano  ed  Antipatro, 
rappresentandoli  come  oppressori  della  nazione 
c oltraggiatori  di  lui  medesimo.  Anlipalro.  ch’era 
presente,  cominciò  le  sue  difese  da  quello,  in 
che  si  vedeva  accusato  ; indi  mostrò,  che  Anti- 
gono era  uomo  sedizioso  ed  amico  di  novità  ; 
filialmente  raccordò  quanto  adoperato  egli  aves- 
se e sofferto  in  guerra  per  lui,  adduceudoae 
fatti  in  prova, di  cui  era  testimonio  egli  stesso. 
Giustamente  poi  di*se  essersi  di  nuovo  tratto 
prigione  a Roma  Arislobolo , perchè  stato  sem- 
pre nimico  irreconciliabile  de’ Romani;  il  fra- 
tello di  lui  arrestato  per  ladronecci  aver  da 
Scipione  avuto  quel  premio  che  meritava , non 
essere  stato  da  prepotenza  di  chi  l’ uccise  oppres- 
so fuor  di  ragione.  Dopo  questo  dire  d’ Antipalro, 
Cesare  dichiara  pontefice  Ircano,  e concede  ad 
Antipatro  quel  •governo , che.  a suo  piacimento 
si  sceglierà,  e intanto  lo  costituisce  governato- 
re deila  Giudea. 


CAPO  DECIMOSESTO 


Lettere  di  Cesare,  e decreti  del  senato  alimentisi  alt'  amicizia  co’ Giudei. 


I.  Consente  pure  ad  Ircano,  che  gliene  aveva 
chiesla  la  grazia  , di  rinnalzare  le  mura  della 
sua  patria;  le  quali  fin  d’allor,  che  Pompeo 
atlerrolle,  si  giacquero  in  quello  stato  ; c scri- 
ve a’  consoli  in  Roma , che  ciò  si  registri  nel 
Campidoglio.  Or  questo  è il  decreto , che  si 
fe’dal  Senato1.  * L.  Valerio  figliuolo  di  Lucio 
*3  pretore  trattò  col  Senato  ai  tredici  di  dicem- 
« bre  nel  tempio  della  concordia  ( e trovaronsi 
•*  alla  scrittura  presenti  I..  Coponio  figliuolo  di 

1-  Questi  due  decreti,  l’un  de’Romani,  l'Altro  degli  Ate- 
niesi. appartengono  a*  tempi  d’ Ircano  avo  di  questo.  Ved. 
Petav.  dori,  temp.,  par.  2.  lih.  io,  cap.  ’A . # 3. 


Lucio  della  tribù  Collina  . e Papirio  della  Qui- 
» rina  ) di  ciò,  che  Alessandro  figliuolo  di  Gia- 
» sane,  e Niimcnio  figliuolo  d’ Antioco  e Ales- 

* sandro  figliuolo  di  Doroleo  ainhasciadori  dei 

* Giudei,  valerli’ uomini  e alleali  nostri,  do- 
- mandarono  rinnovando  la  già  contraila  ami- 

* stà  co*  Romani;  e in  segno  della  loro  allcan- 
» za  recarono  una  caraffa  e uno  scudo  d’oro 
» per  lo  valore  di  cinquantamila  dubbie  *;  e 

* GintjOAnlamila,  XPu?ou;.  ha  il  testo.  La  moneta  nomala 
XpuTou;  era  comune  a'  Romani  c agli  Ateniesi.  L’  aleniex 
valeva  due  dramme,  ossia  dugrnto  «enlisei  paoli  Incirca: 
la  romana  poi  valeva  due  dramme  e mezzo;  onde  II  xpv3ou« 
romano  equivale  a dugentn  ottantaduc  paoli  e memo  in 
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« chiesero  V'Iterc  ili  raccomandazione  alle  ritlà 
» libere,  e a’ re,  onde  in  pace  godere  le  terre 
» e porli  loro,  nè  venire  molestali  da  chic- 
» cbessia.  Decise  adunque  il  Senato,  che  si 
» facesse  con  loro  amicizia  e alleanza , e fosse 
» accordalo  loro  quanto  bramavano  d' ottenere , 
» e si  accettasse  lo  scudo  offerto.  Queste  cose 
» avvennero  l'anno  nono  d’ Iremo  pontefice  e 
v capo  della  nazione  ». 

If.  Anche  dal  popolo  ateniese  fu  Ircano  nel 
mese  Panemo  ■ onoralo  pe'  amili  vantaggi,  che 
avevano  riceviti  da  lui;  peri  formarono  e a 
lai  spedirò  un  decreto  di  Ul  tenore,  - Evsen- 
» do  governatore  e sacerdote  Dionigi  figliuolo 
» d’ Asdeptade , a’venlisei  di  i'anemo  fu  pre- 
» sentalo  a'  pretori  un  decreto  degli  Ateniesi , 
» sotto  il  principato  d'  Agatocle.  fittele  figlinolo 
» di  Monandro  Alunnato  lo  scrisse  agli  undici 
« di  Munkrliione  *,  tenutaci  da’  decemviri I. *  3 ra- 

* «lunarua  io  teatro.  Doroteo  pontefice  co'  de- 
ad cemviri  situi  colleglli  raccolse  i voli  dei  po» 
» poto.  Dionigi  figliuolo  di  Dionigi  disse,  che 
» poiché  Intano,  figliuolo  d’ Alessandro  *,  ponte- 
-7  lice  c -capo  della  naiione  giudea  ama  costali- 
« temente  il  popolo  tulio  in  comune , -c  in  par- 

* ticoiare  ciascuno  de* cittadini , e li  tratta  con 
•*  tutta  la  cortesia , c quando  o per  ambasce- 
pi  ria  o per  alcuna  privala  cagione  arriva  nelle 
« sue  terre  qualche  ateniese , amorevolmente  gli 
pi  dà  ricetto,  e perché  nel  ritorno  loro  non  abhia- 

* no  ad  incontrare  molestie , provvede  di  scorta , 

* che  gli  accompagni  , le  quali  cose  ci  furono 
» testificale  altre  volte,  ai  è decretalo  a persua- 
« sione  di  Teodosio  figliuolo  di  Teodoro  di  Sunio, 


circa.  Però  la  a oc*  Xfvoov*  lo  I*  ho  rendala  dohhla  ; ben- 
ché sarta  stato  meglio , quantunque  ancor  poco , Il  dire 
dobhlnnl. 

1.  Nome  di  mese  prwn  I Corinti  corrtepnmlenle  al  Boe- 
Orumione  ateniese  , e da  Rufino  interpretalo  per  luglio; 
benché  alili  voglia,  che  il  Boedromione risponda  all' ago- 
sto In  parte , e hi  parte  st  settembre.  È mese  ancor  de*  Ma- 
cedoni e de’SIro-Macedonl. 

2.  Nonxrdl  mese  rispondente  parte  al  nostro  marzo,  e 
parte  all' aprile. 

3.  irfwiapot.  Magistrato  supremo  |n  Alene,  che  sedeva 
ne’  primi  posti , e non  durava  che  sette  giorni , ed  era 
composto  di  dieci  persone. 

• .Leggi  adunque,  Fiptiuoi  di  Simone 


» Che  ricordò  al  popola  i meriti  di  queal’  uomo, 
» primieramente , giacché  è disposto  ili  fare  a noi 
» lutto  il  bene  che  può,  d'onorario  d’  una  coro- 

- na  d‘ oro,  premio  conceduto  dalle  leggi;  poi 
» d’ innalzargli  una  effigie  di  bronzo  nel  lem- 
» pio  del  Popolo  e delle  Grazie;  c finalmente 
» di  pubblicare  questa  coronazione  in  (cairn 
» nelle  feste  di  Bacco,  mentre  rappreseti teran- 
» nasi  le  novelle  tragedie,  e nelle  feste  di  Mi- 
» neri  a e di  Cerere , e negli  spettacoli  della 
» lotta-  Inoltre  che  i prelori  provveggano,  quan- 
» d’ egli  conservi  e mantenga  il  mesi  evìnto  autore 
» per  noi , che  gli  sia  contribuito  quanto  giti- 
» tituberemo  tornare  io  onore  e io  merito  della 
» sua  generosità  e beoivoglietvaa ; onde  tulli 
» da  questo  inferiscano  chiaramente . die  ri  no- 
» ziro  popolo  pregia  la  gente  dabbeue,  e a prò. 
» porzione  del  suo  merito  la  ricompensa;  e 
» dagli  onori  già  compartiti  s'accendano  ad 
» imitarne  quell’ affezione  . che  ha  per  noi; 
» infine  si  sono  Inacetii  di  mezzo  agli  Ateniesi 
» ambasciadori , che  a lui  presentino  questo 
» decreto,  e l’ esortino,  che  accettati  gii  ono- 

- ri,  che  noi  gli  facciamo,  procuri  di  bene- 
» ficare  in  qualche  maniera  la  nostra  reputi» 
» litica  ».  Ha  degli  onori  falli  si  da’ Romani 
come  dal  popolo  ateniese  ad  Ircano  si  è ragio- 
nato abbastanza. 

111.  Ora  Cesare,  ordinati  in  Siria  gli  affari, 
parli:  ed  Anlipalro,  poiché  l’ebbe  accompagnalo 
fuar  della  Siria,  si  ne  torna  in  Giudea,  e rifa 
di  presente  il  muro  abbattuto  già  da  Pompeo; 
iodi,  aggirandosi  per  la  provincia.  Ira  con  ni», 
nacce  c con  esortazioni  sedò  i rumori , ebe  an- 
davano sorgendo;  poiché  (diceva)  dove  favo- 
reggino  Ircano,  saranno  felici  c vìvranno  in. 
pace  godendo  senza  disturbo  de' propri  beni; 
che  se  alle  speranze  diari  luogo  . che  da  un 
cangiamento  di  case  derivano,  ed  amino  qìtei 
vantaggi,  ch’esse  promettono , avranno  nella 
sua  persona  non  nn  governatore,  ma  un  pa- 
drone, in  Ircano  non  un  re,  ma  un  tiranno, 
ne’  Romani  poi  ed  in  Cagare  non  principi,  ma 
nimici  acerbissimi  ; perciocché  non  sosterranno 
che  si  slravoiga  ciò  ch’ossi  ordinarono.  Così  di- 
cendo dié  sesto  egli  solo  alle  cose  della  pro- 
vincia. 


CAPO  DEUMOSETTIMO 

Antipatrv  dò  il  governo  delta  Galilea  ad  Rende,  e a Fatarlo  avello  dì  Geruealrmme.  Setto  Celare 
leva  Erode  a grandi  lieta,  Ueereti  de'  Romani  a forar  de'  Giudei. 


I.  Conoscendo  poi  egli  Ircano  per  nomo  stu- 
pido e lento  crea  Fasaelo  sito  primogenito  go- 
vernatore di  Gerusalemme  e de’  suoi  contorni  ; 
e dopo  ciò  dà  in  governo  ad  Erode  secondoge- 

nito, giovane  affatto,  poiché  non  aveva  che 

quindici  anni,  la  Galilea.  Nè  a quello  si  oppo- 
se la  tenera  sua  età;  anzi,  siccome  il- garzone 
era  d’animo  grande,  cosi  trovò  tostamente  im’oc- 
Fnvto , lrol.  HI. 


castone  da  far  |talesi  i suoi  pregi  : perciocché, 
arrestato  Ezechia  capobandito , che  con  nume- 
rosa masnada  infestava  a’ confini  la  Siria,  e 
avutola  nelle  mani  lo  fe’giustiziare  con  molli 
de’  suoi  compagni.  Questa  sua  impresa  fu  tara 
assaissimo  a' Siri;  conciossiaehé  nettò  loro  il 
paese  da  quella  peste  , che  Unto  desideravano 
di  sterminare.  Quindi  le  rJHà  e i villaggi  gliene 
167 


Digitized  by  Google 


1328 


ANTICHITÀ'  GIUDAICHE 


davano  lodi,  comi»  ad  aulor  della  pace  e del 
possedi mento  sicuro  de’  loro  averi.  Perciò  ven- 
ne ancora  la  sua  persona  a notizia  di  Sesto  Ce- 
>arc,  ch’era  congiunto  di  Osare  il  grande,  e 
reggilor  della  Siria. 

II.  Ora  le  imprese  d'  Erode  destarono  emu- 
lazione in  cuore  al  fratello  di  lui  Fasaelo,  il 
quale  mosso  dal  grido,  in  che  era,  studiosi  di 
non  rimanergli  al  dirotto  per  nominanza.  Quindi 
coll’  addossare  tulio  il  peso  a se  del  governo, 
coll’  amministrare  non  senza  destrezza  gli  affari, 
e con  non  rivolgere  il  sno  potere  a sopruso 
d’  altrui,  guadagnava^  I'  affezione  de’  Gcrosoli- 
milani;  e però  avveniva,  che  Antipalro  era 
dalla  nazione  trattato  altrettanto  , che  un  re , 
ed  avevano  quegli  onori , che  a un  assoluto 
monarca  si  sogliono  fare.  Questo  splendore  però 
non  fece,  come  si  vede  addivenire  le  più  volle, 
che  in  lui  scemasse  punto  la  benivnglienza  e 
fedeltà  per  Inano.  Ha  i primati  giudei  reg- 
gendo lo  smisurato  crescere,  che  Antipalro  c i 
^uoi  figliuoli  facevano  co«l  nell’  amore  de*  po- 
l»oli  come  nelle  rendile  che  loro  provenivano  e 
dalla  Giudea  e dagli  averi  d’  Ircano.  comincia- 
rono a sinistramente  pensare  de’  falli  suoi: 
perciocché  aveva  già  Antipalro  falla  amicizia 
cogli  imperatori  romani  c appropriato  a se  il 
inerito  del  presente  in  denaro,  cui  aveva  egli 
indotto  Ircano  a far  loro,  mandandolo  non  come 
dono  d’  Ircano  ma  come  suo.  Ircano  però  risa- 
putolo non  che  se  ne  desse  pensiero  , anzi  ne 
fu  ollremodo  contento.  Dava  eziandio  gran  li- 
more a’  primati  giudei  il  vedere  il  violenl’  uo- 
mo ed  ardilo  ed  avido  di  dominare,  rii’  era 
Erode.  Però  ventili  innanzi  ad  Ircano  scoperta* 
mente  oggimai  cominciarono  ad  acculare  Anti- 
palro. c » fino  a quando,  dicevano,  vivrai 
» spensierato  per  ciò,  che  avviene  tutlogiorno? 
- Forse  non  vedi,  che  Antipalro  e i suoi  fi- 
” gliuoli  s’  hanno  riparlilo  tra  loro  il  regno,  e 
» fu  non  hai  altro  di  re  che  il  nome?  Deh 
« non  chiuder  più  gli  occhi  a lai  eose,  nè  vo- 
« Icre  lusingarti  d'  opere  sicuro,  quando  non 
» ti  dai  punto  pensiero  nè  di  te  stesso,  nè 
» del  Ino  regno.  No,  non  sono  essi  Antipalro 
« e i suoi  figlinoli  amministratori  in  (no  luogo 
" de’  pubblici  affari;  non  ingannar  le  medesi- 
» mo  con  tal  pensiero:  la  fanno,  per  ronfes- 
» sionc  di  lutti,  apertamente  da  dominanti.  Di 
* fallo  Erode  suo  figlio  uccise  Ezechia  e i coni- 
» pagui  di  lui,  non  curata  la  nostra  legge,  la 
quale  vieta  si  uccida  un  uomo,  per  quan- 
lunqne  sia  reo.  se  innanzi  non  I’  ha  ron- 
" dannalo  a morire  il  consesso  de’ sena  lori  *; 
" eppure  egli  senza  averne  da  te  licenza  osò 
" Unto  Ircano  a quegli  delti  si  piega:  c 
infiammarono  vie  più  il  suo  sdegno  le  madri 
de'  giustiziati  da  Erode;  le  quali  costantemente 
ogni  giorno  venivano  nel  Tempio  a pregare  il 
re  ed  il  pòpolo,  che  innanzi  al  Senato  rendesse 
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Erode  ragione  di  quanto  avea  tolto.  Mosso  adun- 
que da  tali  istanze  Ircano  citò  Erode  in  giu- 
dizio a dar  conto  di  ciò,  che  venivagli  apposto. 
Egli  venne,  c per  consiglio  del  padre  suo,  non 
coinè  privalo,  ma  con  salvocondotto  e con  guar- 
dia d'  intorno  a se,  dopo  aver  dato  quell’ ordine 
che  a lui  pareva  migliore  alle  cose  di  Galilea, 
e con  accompagnamento  bastevole  ad  assicu- 
rarlo nel  viaggio;  talché  nè  col  troppo  seguito 
desse  spavento  ad  Ircano.  nè  comparisse  di- 
nanzi a’  giudei  solo  ed  inerme.  Intanto  Sesto 
governatore  della  Siria  scrive  a<f  Ircano  esor- 
tandolo a rimandare  Erode  assoluto;  e lo  mi- 
naccia, se  noi  farà.  Questa  lettera  e le  minacce 
aggiuntevi  sommi ntstrarongli  una  ragione  di 
trarre  di  mano  al  Senato  senza  suo  danno 
Erode,  mi  egli  amava  quanto  un  figliuolo. 

III.  Presentatoti  Erode  al  Senato  con  que’  del 
suo  seguito  spaventò  tulliquanti,  nè  a niun  di 
quelli,  che  innanzi  alla  sua  comparita  V aveva n 
raluuniato,  diede  più  I’  animo  d’  accusarlo,  anzi 
sfavatisi  cheli  e incerti  che  far  si  dovesse.  In 
questo  stato  di  cose  uno  de’  giudici  detto  Sa- 
mei,  uomo  giusto  e però  intrepido  e coraggioso, 
rizzatosi  disse  cosi:  - Colleghi  miei,  e lu  o 
n Sire,  nè  io  ho  veduto,  fra  quanti  furono  per 

* dar  conio  di  se  citali  al  nostro  cospetto,  per- 
««  sona  mai  presentarsi  al  tribunale  in  tal  for- 
« ma.  nè  voi,  penso  io.  me  ne  saprete  additare 
- pur  uno  : che  chiunque  è venuto  mai  dinanzi  a 
» questo  consesso  per  esservi  giudicalo,  v*  è 
« sempre  comparso  in  umile  portamento  e in 
» figura  d’  uomo  pauroso  e chiedente  da  noi 
>•  pietà,  scarmigliato  le  chiome,  e coperto  di 
» nera  veste.  Ma  il  bonissimo  nostro  Erode, 

* colpevole  d’omicidio,  e per  questo  ragione 
n citato  dinanzi  a noi,  comparisce  vestito  di 
» porpora,  adorno  il  capo  di  vaga  acconciatura, 
» e cinto  intorno  da  soldatesca,  perchè,  se  giu- 
« sto  la  legge  li»  condanniamo,  egli  possa  tic- 
« ridere  noi,  e a dispetto  della  giustizia  sai- 
» vare  se  stesso,  lo  però  non  saprei  cerio  co- 
« me  riprendere  Erode,  se  più  delle  leggi  pre- 
« già  i suoi  interessi;  voi  si,  ed  il  re,  che  gli 

avete  data  tonta  baldanza.  Ora  sappiale,  che 
-»  grande  è Dio , e costui , che  voi  in  grazia 
« d’  Ircano  volete  assoluto,  tempo  verri,  che 
« punirà  voi,  e il  re  stesso  ».  Nè  le  cose  da 
lui  pronunziate  furono  dette  indarno.  Percioc- 
ché Erode  salilo  al  trono  ucci>e  lo  stesso  Ir- 
cano e i senatori  latti,  tranne  Samea,  cui  onorò 
sommamente,  e per  lo  diritto  uomo  eh’  egli 
era,  e perchè  assediala  poscia  da  Erode  e da 
Sosio  Gerusalemme,  egli  diede  consiglio  al  po- 
polo d‘  accettare  Erode  dicendo:  u già  voi  non 
» potete,  colpa  de’  vostri  peccati,  sottrarvi  a 
» lui  ».  Ma  di  lai  cose  diremo  a suo  luogo. 

IV.  Ircano  intanto  veggendo , che  i senatori 
inchinavano  a condannare  alia  morte  Erode, 
differì  ad  altro  giorno  la  decisione;  indi  per 
un  segretissimo  messo  mandò  suggerendo  ad 
Erode,  che  si  dileguasse  dalla  città;  che  in 
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lai  modo  vtelcrehhe  il  periglio;  orni*  egli  rico- 
verò a Damasco,  come  uomo  che  fuggire  dal 
re;  e venuto  a Sesto  Cesare  ivi  assicurò  di 
maniera  le  cose  sue,  che  se  fosse  di  uuovo 
citalo  a dar  conio  di  sé  in  giudizio,  no:i  avreb- 
be ubbidito.  Questo  fatto  dispiacque  forte  a 
quei  del  consesso,  i quali  sludtovansi  di  per- 
suadere IrcaiK» , che  tornerebbe  ogni  cosa  in 
suo  datino.  Egli  veramente  non  l'ignorava:  ma 
I*  uomo  di  poca  mente  e di  niun  cuore  ch'egli 
era,  non  sapea  che  si  fare.  Intanto  avendo  Se- 
sto Cesare  crealo  Erode  governatore  di  Cele- 
siria,  carica  comperala  da  lui  eoa  denari.  Ir- 
ci no  temette,  eh’  Erode  non  gli  si  levasse  col- 
tro; nè  stette  guari  senza  effetto  questa  paura; 
chi*  venne  Erode  sopra  di  lui  con  esercito , 
seco  sdegnato,  perchè  lo  aves>e  costretto  a dir 
la  sua  i a usa  davanti  ai  giudici  e sostenerne  le 
devUioni  ; ma  dal  battere  Gerusalemme  rat- 
lenuerlo  il  padre  Anlipatro  ed  il  fratello,  che 
useirongli  incorro,  e ammorzatone  l'impetuoso 
ardore  esortaronlo , che  non  venisse  a niun 
fallo,  ma  pago  d’  averti  colla  minaccia  atterriti 
non  inovessc  più  oltre  contro  chi  I’  aveva  sol- 
levato a lauta  polenta.  Se  dolevagli,  che  lo 
avesse  chiamalo  in  giudizio,  deh  si  ricordasse 
altresì  della  libertà  ridonatagli,  e gliene  fosse 
riconoscente,  nè  precipitasse  a troppo  crude 
deliberazioni,  nè  fessegli  ingrato  dell*  ottenuta 
salvezza.  Considerasse,  che  sebbene  erano  in 
mano  di  Dio  gli  esiti  delle  guerre,  pure  le  più 
volle  ci  sono  ignoti;  orni’  egli  senza  potersi  pro- 
mettere sicuramente  vittoria  moveva  l’ armi 
contro  del  re  c nulricalore  c benefattore  suo 
larghissimo,  che  non  gli  aveva  fatto  alcun  male, 
e se  accusandolo  gli  aveva  porlo  occasione  di 
sospettare  sinistramente  di  lui  ed  ombrarne, 
ciò  era  stata  colpa  di  rei  consiglieri,  non  sua. 
A questo  dire  si  piega  Erodo,  avvisandosi  alle 
sue  speranze  bastare  anche  solo  l’aver  mostrato 
alla  uazione  quant’  ei  potesse.  In  questo  stalo 
adunque  trovavansi  le  cose  della  Giudea. 

V.  Cesare  intanto  passalo  a Ruma  era  in  sul 
metter  vela  alla  volta  dell’  Africa  1 per  far 
guerra  a Scipione  e Catone  a.  In  questo  I roano 
gli  spedì  un’ ambasciala,  per  cui  lo  pregava, 
che  raffermasse  l'amistà  e I*  alleanza  comune; 
ed  a me  necessario  è partilo  lo  sporre  (ulti  gli 
onori  fatti  alto  nostra  nazione  dal  |>opolo  e da- 
gl" in»  pera  dori  romani,  e ì\  alleanze  fermate  tra 
gli  uni  e l’altra,  affinchè  ninno  ignori  il  conto 
che  di  noi  fecero  anco  i re  dell’  Europa,  e del- 
I’  Asia , presi  del  nostro  valore  c della  nostra 
lealtà.  Or.  poiché  molti  per  lo  mal  occhio,  con 
che  ci  veggono,  negano  credenza  a quanto  si 
legge  scritto  di  noi  da*  Persiani  e Macedoni , 

1.  Agli  armi  di  Rom*,  «invìi  il  Sinottici.  704,  e «iu*U  ii 
Mitldlflon  (Vft  Oc.  T.  3.  pa«.  Ito)  707,  mendo  consoli, 
secondo  l’ano  e l'altro  autore  . G-  Giulio  Cesare  per  la 
terra  volta  , e M.  Emilio  Lepido. 

2.  Celebri  Pompeiani , che  ««aiutiti  da  Giuba  re  della 

Mauritania  telici  a n l'Affrica  per  la  faiion  porupeiana. 


per  non  trovarsi  i fatti  medesimi  nè  da  por 
tutto,  nè  in  luoghi  pubblici,  ma  sol  In  ilo  appo 
noi  e pochi  altri  Barbari  registrali,  non  incon- 
treranno certamente  veruna  opposizione  i de- 
creti romani  ; i quali  e si  vegg  mio  appesi 
ne’  luoghi  pubblici  delle  città,  eJ  anche  al  di 
d'oggi  nel  Campidoglio,  e,  eh1 *  è più,  scolpiti 
in  colonne  di  bronzi;  anzi  Giulio  Cesare  in  una 
colonna  di  bronzi  dichiarò  cittadini  d*  Alessan- 
dria i Giudei  di  quella  città.  Da  questi  a adun- 
que trarrò  ancor  io  le  mie  prore  : e rechrri 
qui  i decreti  fatti  m dal  Senato,  come  da  Giulio 
Ce -ire  « prò  d*  Ircano  e della  nostra  nazione. 

G.  Cenare  imperatore,  pontefice  e dittatore 

di  nuovo  4,  ai  governatori  de  Sidonii,  al  Se- 
nato, e al  Popolo  , .salute. 

n Se  state  bene , ne  godo  ; io  pure  c l' escr- 

* cito  stiamo  bene,  lo  vi  mando  una  copia  della 
iv  scrittura  intagli, ila  sopra  una  tavola  da  me 
" spedito  ad  Ircano,  figliuolo  d’  Alessandro,  pon- 
« telici!  e capo  della  nazione  Giudea . perchè 
« no'  rostri  atti  pubblici  si  registri.  Voglio  e- 
» ziandio,  che  recata  in  greco  «viti  latino  s’in~ 
« togli  sopra  una  tavola  di  bronzo;  ed  è que- 
» sto.  lo  Giulio  Cesare  imperatore  di  nuovo  e 
« pontefice  col  parere  del  Senato  ho  deciso. 

* Poiché  Ircano  figliuolo  d*  Alessandro  giudeo 
” f al  presente  e ne’  tempi  andati,  si  in  pace, 
» sì  in  guerra  ha  dato  prove  di  fedeltà  e d’a- 
" more  po’  nostri  interessi , come  gtiene  fanno 
i»  fede  più  generali,  e netto  guerra  ultima 
« d' Alessandria  è venuto  to  persona  a soccor- 
» rermi  con  mille  cinquecento  soldati,  e spe- 
» dito  da  me  a Mitridate  vantaggiò  tulli  quanti 
» in  valore,  per  questi  motivi  io  dichiaro  Ircano 
« figliuolo  d'  Alessandro , e i suoi  figli  capi 
« delta  nazione,  e intendo  che  abbiano,  giusta 
» le  patrie  leggi,  in  perpetuo  ii  pontificato,  ed 
» egli  co’ suoi  figliuoli  stono  nostri  alleati,  e 
« ognuno  di  loro  sia  ammesso  tra’ nostri  amici. 

Voglio  inoltre , che  quanto  secondo  le  proprie 
" loro  leggi  apftarlicnsi  allo  stalo  pontificale  e 
« civile,  tutto  concedasi  a lui  e a’  figlinoli.  Che 
» se  frattanto  insorgesse  qualche  differenza  in- 

torno  al  governo  della  Giudea  avrò  caro,  che 
n sia  decisa  da  lati.  Quartieri  per  la  ailizi;i  o 
» denari  non  v<>’  che  si  esigano  da  loro. 

VI.  * I decreti , le  concessioni , le  decisioni 
« di  Gaio  Cesare  console  sono  queste,  che  i 

* suoi  figliuoli  reggano  la  nazione  de’ Giudei,  e 

* godano  le  rendile  delle  terre  loro  concedute; 
**  che  to  stesso  pontefice  e capo  della  nazione 
» faccia  giustizia  agli  oppressi;  che  ad  Ircano 
« figliuolo  d’Alessandro  pontefice  de' Giudei  si 
» mandimi  ambasciatori,  che  trattino  seco  d’ a- 
ii  mistà  e d’ alleanza  ; che  appendasi  ancora 

3.  Cioè  da’ decreti  romani. 

4.  PrrcliC  l'era  «tato  ancor  l’anno  innanzi  ; e mollo  M. 
F.milio  Lepido  allora  pretore  in  Roms.  Questo  editto  fu 
formato  prima  che  Giulio  Osare  andane  la  Affrica. 
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- una  (avola  iti  bronzo,  con  lenente  te  rovo  (Ielle, 

- r nel  Campidoglio  o in  Sidone  c in  Tiro  c 
» in  Arcatela  e ne' (empii,  scolpita  a caratteri 
” greci  e Ialini  ; che  tal  decreto  si  faccia  noto 
• a tutti  j questori  d'ogni  città  e a' loro  rapi, 
» c sieno  guardati  i Giudei  come  amici , e i 

- loro  legali  si  trattino  ospitalmente;  c queste 
» ordinazioni  spediscami  dappertutto. 

VII.  » Gaio  Cesare,  imperatore,  dittatore, 

- console,  in  segno  d ' onore  e in  riconoscimento 
» della  virili  e delle  cortesie  ricevute,  ba  con- 
ci cesso,  qaando  ciò  torni  bene  al  Senato  cJ 
i al  Popolo  romano,  che  Ircano  figliuolo  d’ A- 
■»  losca nidro  e i suoi  figli  sieno  pontefici  c sa- 

- cordoli  di  Gerusalemme  e della  nazione,  con 
« esso  lutti  i diritti  e le  condizioni  tutte , con 

- mi  ebbero  il  sacerdozio  anche  i loro  artie- 
ri nati. 

Vili.  - Gaio  Cesare,  per  la  terza  volta-  > con- 
» sole,  ha  determinalo,  rhe  questi  ritengano  e 
« cingano  di  mura  la  città  di  Gerusalemme, 
x c governila  ircano  figliuolo  d’Alessandro,  pon- 
« (elìce  c capo  dell  i nazione,  come  gli  piace; 
» di  più , che  ogni  second*  anno  dell'  allogagio  te 
» sia  rilascialo  ai  Giudei  il  Iribtrfo  delle  loro 
r rendile,  né  niuno  di  loro  rada  per  opera  o 

- (laghi  le  imposte  già  dette. 

IX.  “ Gaio  Cesare,  imperatore  di  nuovo,  pre- 

- scrisse , clic  dessero  tribolo  per  la  città  di 

- Gerusalemme  I-  terre  de' Gindei,  occellua- 

- lane  Gioppc,  e questo  ngn'anno,  salvo  il 
« settimo  eh- essi  dicono  Sabbatico,  poiché  in 

- quello  nò  dalle  pia  de  ricavano  frutti  uè 
» gettano  semente;" elle  in  Sidone  ogni  secondo 
» anno  paghino  per  tribolo  il  quarto  del  se- 

- minato;  inoltre  rhe  ad  Ircano  e a’suoi  figli 
»-  rendano  le  decime , che  già  solevano  a'  loro 
« antenati:  che  ninno , sia  governatore,  sia  ca- 

0 pitone,  sia  legato,  possa  entro  a’ confini  giu- 
>•  dei  far  recluto,  nè  trarne  fuori  milizia,  nè 
« esigere  da  loro  denari  nè  per  lo  sverna- 
» mento  delta  milizia  nè  per  qualsivoglia  altro 

- titolo,  ma  vadano  esenti  da  ogni  gravezza, 
f onde  che  ella  venga.  Quanto  poi  acquistarono 

- appresso,  e possedettero,  o comperarono, 
» lotto  sia  loro.  I a città  di  Gioppe  eziandio, 
» cui  fin  da  quando  allegaronsi  co'  Romani  la 
« prima  volta  i Giudei  possedevano,  io  intendo 

- rhe  la  ritengano  come  per  addietro  hanno 
>»  fatto,  c i tributi  di  tal  città  sieno  renduti 

- ad  Irrano  e a' suoi  figli  dagli  abitanti  di  (pici la 
« lerra,  pe’ venti  mila  seccato  settanlarinquc 
" moggia  di  grano,  rbe  soglionsi  dal  paese  e 
~ dal  p-uHo  condurre  ogn’anuo  a Sidone.  S’ in- 
n tonda  però  eccettuato  l'anno  settimo  daloro 

- chi»  italo  Sahhaiico.  iti  cui  non  arano  . nè  cnl- 

- gono  neppure  dalle  piante  le  frulla.  Le  torre 

I.  geco  il  decreto,  che  por  si  doveva  al  cap  16.  paragr. 

1 II  eh-  vuotai  allrtlailrr  a n-flìstnil  di  qualche  copula, 
che  per  ta  suniliti.lin-  de"  due  Ircaol  ha  poalo  cola  I de- 
creti . che  appartener  ano  al  primo  Ircano,  c quello  che  ap- 
parteneva al  «conilo  l'ha  qui  Importalo  cogli  altri. 


- poi  situato  nd  Campo  < bande  e,  che  Ircano  e 
« r maggiori  suoi  possedettero  fino  ali  antico, 
x piace  al  Senato,  che  abbiale  Ircano  ei  Giu- 
x dei  secondo  i diritti,  ch’ebbero  per  addietro, 
» con  lutti  quegli  ancora,  che  furono  vicende- 
x voli  ira' Giudei  e i |>ontefiei.  e eoo  tulle  le 
x grazie,  elle  ottennero  per  decreto  d -i  popolo 
x e del  Senato.  Per  vigore  (fi  questi  diritti  po- 
x Iranno  rasi  ancora  valersene  in  Lidda  a.  De'lito- 
» ghi  poi,  de7  terreni,  e delle  abilaxìoni , di 
x cui  » re  della  Siria'  e Fenicia , siccome  alleali 
x del  popolo  romano . ebbero  f usufrutto  in  do- 
» no,  piace  al  Senato , ebe  abbinile  Ircano  capo 
x della  nazione,  e i Giudei.  Inoltre,  rhe  sia 
x concesso  ad  Ircano,  a’suoi  figliuoli,  e agli 
x ambasciadori  mandali  da  lui  un  luogo  tra'se- 
x nato  ri,  donde  sedendo  mirare  i combatti- 
li menti  de’  gladiatori  e delle  fiere;  die , qua- 
li torà-  richieggono  il  dittatore , o il  generale 
» della  cavalleria  d’  uscire  in  pubblico,  quando 
« sieno  introdotti  in  Senato . infra  dicci  giorni 

- dacché  si  è formato  decreto  per  toro,  sieno 
x rimandati  colla  risposa. 

X.  - Gaio  fasarc  imperatore,  dittatore  là 
x quarta  nilta , c la  quinta  console , e fatto 
" dittatore  in  |ierpeliio.  così  trattò  «le" diritti 
" d’  Ircano  figliuolo  d'  Alessandro,  |wnlefice 
x de’  Giudei  e capo  della  nazione.  Siccome  qttel- 
» Il , che  governarono  innanzi  a me  le  proviti— 
x eie,  hanno  dcposlc  ottime  informazioni  d’ Ir- 
x catto  pontefice  e de’ Giudei  davanti  al  Se- 
» nato  ed  al  popolo  romano,  ragion  vuole,  che 
x noi  altresì  ne  serbiamo  memoria,  c provre- 
x diamo , rhe  ad  Ircann  e alta  nazione  giudaica 
x c a’  figliuoli  di  lui  dal  Senato  e dal  popolo 
x roman  i «i  renda  quel  merito,  che  bea  si 
x deve  alla  loro  affezione  per  noi  c a tatti 
x que'  benefizi , che  ci  hanno  fatti. 

XI.  “ Gaio  Giunte  pretore  de'  Romani  , ai 
x capi,  at  Senato,  ed  al  Popoli)  panano,  sa- 
x Iute.  Sono  venuti  a-  trovarmi  in  Belo  i Giudei 
« e con  essi  alcuni  di  lo-o  abitami  fra  voi  , 
x presenti  eziandio  i vostri  legali;  c mi  pale- 
x sarono,  come  voi  con  no  bando  avete  disdetto 
x loro  I'  uso  de'  pairii  rili  e sagrifizì.  Or  a 
x me  non  piace,  che  faccia  osi  tali  bandi  con- 
x Irò  persone  alleate  ed  antiche-  nostre , c che 
x loro  si  divic'i  il  vivere  giusta  le  loro  leggi , 
x il  contribuire  denaio  per  le  comuni  rene  e 
X I sagrifizì,  che  fanno,  quando  neppure  in 
x Roma  ciò  Ioni  si  proibisce.  Di  fatto  Gaio 

2.  ntir  gran  valli  n pianori  sonavi  nell»  Potentina  con 
chiamale.  L’un*  *i  parie  dal  mure  di  Tlberiadc  . e già 
«ridile  Inasto  il  Giordano  lino  »ll»  punì»  meridionale  del 
mar  Salsissimo  d»  «ettentrione  a mezzodì  per  lo  «pazio  «II 
IòO  minila  io  lungo , e ir*  in  largo.  L’allr»  che  muovei! 
il»  orimi  e a ponente , comincio  da  Scilopoll  jltoala  aopra 
il  Giordano  e termina  appiè  del  monte  Carmelo , che  sor** 
premo  al  Mediterraneo , per  75  miglia  In  lunghe/»». 

3.  Laida,  o sia  Diospoh.  rillà  «HI»  via,  che  conduce  da 
Gerusalemme  a Onarra  di  Filippo  prr**o  le  fonti  del  Gior- 
dano. da  dodici  io  quindici  miglia  lonlana  da  Gioppe. 
che  ha  a ponente- 
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* Cesari;,  generale  nostro  e console,  nell’  editto, 
» io  cui  tolse  affatto  dalla  città  le  adunami'  e 
i combriccole,  n’  eccettuò  questi  soli,  nè  vietò 
» loro  la  conlributione  del  denaio  e Ut  cele- 
».  b razione  dette  cene.  Simile  ancor  io,  nel  le- 
» vare  che  ho  fatto  ngn'  altra  adunanza,  a 
" questi  soli  ho  permesso  di  unirsi  insieme,  e 
" convivere  giusta  le  patrie  loro  leggi  ed  usan- 
» ze.  Starà  dunque  bene,  ehe  quel  qualunque 
» decreto,  die  fallo  avete  contro  de'  nostri 

- amici  e alleati,  voi  lo  torniate  indietro,  per* 

* che  cosi  vogliono  i meriti  loro,  e I’  affezione 
» che  hanno  per  noi. 

XII.  Dopo  la  morte  di  Gaio  Cesare,  M.  An- 
tonio c P.  Dolabclla,  allor  consoli , ragunarq 
il  senato,  e introdottigli  innanzi  gli  ambascia- 
tori d'  beano  trattarono  delle  inchieste,  che 
questi  facevano , e strinsero  seco  amicizia  ; e 
il  Senato  decise  ebe  loro  si  concedesse  tutto 
ciò  clic  bramavano  d'  ottenere  Io  qui  ne 
reco  il  ( lecceta  eziandio  , perchè  i leggitori 
di  q il  ex  tu  i torio  abbiano  pronta  altr  mani 
la  dimostrazione  di  quanto  si  ra  dicendo. 
Eccolo:  » Decreta  del  senato  tratto  fuori 

- deli’  Erario , e trascritto  dalle  pubbliche 
» tacole  questori!' , essendo  questori  della 

- città  Q.  liutaio,  e G.  Cornelio , e covassi 
» dalla  seconda  tavola  dell’  ordine  primo. 
» Agli  nudici  d' aprile  nel  tempio  delta  Con- 

- cardia  fur  presenti  allo  scritto  L.  Calpur- 
» nio  della  tribù  Me  nenia  risone , Ser.  Pa- 
» p inio  della  Lemoitla  Polito,  G.  Conialo 
» della  Tcrentina  /Ubilo , P.  Tidczio,  L. 
» Apulino  figliuolo  di  Lucio  della  Sergia , 

- A.  Flavio  figliuolo  di  Lucio  della  Lemo- 

* «io,  P.  Plinio  figliuolo  di  Publio  della 
e Papiria,  V.  Aqullio  figliuolo  di  Marco 
» della  Mecia,  L.  Erucio  figliuolo  di  Lucio 
» della  Sullalina , M Quinzio  figliuolo  di 
•e  Marco  della  Pollia  Piatici  Ilo,  Publio  Serio. 
" P.  Dnlabella,  M.  Antonio  consoli  leunero 
» parlamento.  Intorno  a quelle  e ose,  céB  G. 
» Cesare  con  decreto  del  Senato  stabilì  in 
« favore  de'  Giudei,  nè  fu  sollecito  di  regi - 
» sirarle  nel  pubblico  Erario , a noi  place 
e che  facciasi  questo  decreto, siccome  è ponto 
" ancora  a’  consoli  P.  Dolabclla  e M.  Anto - 
” nio,  e else  si  registrino  nelle  tacoie,  e 
» . presso  a'  questori  della  città,  perchè  essi 
» pure  si  prendano  pensiero  di  riportarlo 
” in  dappiè  larotej  il  che  si  fece  ai  noce 
v di  febbraio  nel  tempio  della  Concordi".  / 
» legali  ' d'  / rem  tu  pontefice  furono  questi: 
» Lisitnaeo  figliuolo  di  Pausania,  Alessandro 
» figliuolo  di  Teodoro,  Patroclo  figliuolo  di 

- Cherea  e Giona/i  figliuolo  d‘  Onia  ». 

XIH.  Di  questi  ambasciatori  Ircano  site- 

l Qui  rfimioria  nrll' auliche  edizioni  un'ampia  laguna 
Mipptlta  dall'erudito  (.ronmio,  ehe  tratarla  da’ manoscrit- 

ti. Comincia  dalle  parole.  « Io  qni  ne  rrco  » e termina 

all’  altre  « secondo  qurtti 


dinne  poi  uno  a Dolabclla  allora  quando  fu 
governatore  nell’Asia,  pregandolo,  ehe  licen- 
ziasse dalla  milizia  i Giudei  e conservasse 
i patri i loro  instituti,  e consentisse  loro  che 
vivessero  secondo  questi.  Dolabclla  adunque 
ricevute  lettere  da  Irono  scrive  ai  popoli  lutti 
dell’  Asia,  e alla  ritta  degli  Efesii,  primaria  di 
quella  provincia,  in  tal  modo,  sotto  il  governo 
d’  Artemone,  il  primo  giorno  di  Leneone. 

Dolabclla  imperatore,  ai  capi,  al  Senato  e al 
Popolo  degli  Efesii,  salute. 

« Alessandro  figliuolo  di  Teodoro,  legato 
» d' Ircano  pontefice  e capo  della  nazione  giu- 
» dea,  mi  ha  dello,  che  i suoi  cittadini  non 
» possono  militare,  perché  non  è loro  lecito 
» ne’  giorni  di  Sabbato  nè  portare  armi , né 
» far  viaggio , nè  aver  di  per  sé  provvisione 
» bastevole  di  que’  cibi,  che  giusta  le  pairie 
» leggi  sono  appo  biro  in  uso.  lo  pertanto  ili- 

- chiodigli  esenti  dalla  milizia,  come  già  fecero 
» i generali  miei  antecessori , e consento  che 
» virano  colle  patrie  loro  leggi , adunandosi , 

- come  sogliono,  in  occasione  de’  sagrifizi,  delle 
» divote  loro  consuetudini , e delle  offerte  che 
» fanno  pc’  sagrifizi  ; e voglio  che  voi  ne  scri- 
» viale  a ciascuna  città  ». 

Queste  sono  le  grazie  che  a’  nostri  fe'  Dola- 
bella  pregatone  per  suo  ambasciadore  3 da  Ir- 
cano. 

XIV.  Anche  L.  Lentulo  1 * console  disse:  « I 
» Giudei  cittadini  romani,  die  professavano  il 
» giudaismo  cd  usavano  sagrifizi  col  rito  giu- 
» daico  offerendogli  ni  Efeso,  dal  tribunale  per 
» motivo  di  religione  gli  lio  falli  esenti  dalla 
» milizia,  ai  venti  di  sellenitm-,  essendo  con- 
» soli  L.  Lentulo,  e G.  Martellìi.  Ci  si  trova- 
si rooo  presenti  T.  Appio  figliuolo  di  Tito  Valgo 
* della  tribù  Orazia  legalo,  T.  Tengio  figliuolo 
»-  di  Tito  della  Crustumina , Q.  Hesio  figliuolo 
» di  Quinto,  T.  Pompeo  figliuolo  di  Tito-  Lou- 
» gino,  G.  Servilio  figliuolo  di  Gaio  deita  Te- 
» mulina.  Bracco  tribuno  di  soldati,  V.  Giusto 
» figliuolo  di  Pollilo  della  Veluria  Gallo,  G. 
■>  Senato  figliuolo  di  Gaio  della  Sabatina.  T. 
» Attilio  figliuolo  di  Tito  Balbo  legato  e vice 
» pretore  ai  magistrali , ai  Senato , ed  al  Po» 
» polo  degli  Efesii,  salute.  L.  Lentulo  console 
» a mia  intercessione  Ita  esentati  dalla  milizia 
» i Giudei  dell'  Asia , del  che  avendo  dipoi 
» pregato  anche  Pannio  generale,  e L.  Antonio 
» vice  questore,  fui  esaudito,  e voglio  che  voi 
» pruveggiate,  che  non  sia  toro  in  questo  data 
» molestia  * ». 

2.  Che  tu  il  sopraddetto  Alessandro.  * 

3.  L.  Corvello  Lentulo  Cruv  fu  console  agli  anni  di  Ro- 
ma Tol  conG.  Claudio  Marcello , l'anno  limanti  che  Gio- 
tto Cesare  fosse  da  M.  Emilio  Lepido  creato  dltlaloee  la 
prima  volta . rjnijue  anni  prima  del  consolato  di  Dotata-Ila. 
e d'  Antonio. 

K-  Quia]  un'altra  laguna  ai  trova  vupplUa  nette  moderne 
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XV.  Di  tali  vd  i Iti  a latore  d'  I rea  no  e della 
nazione  in» Ira  falli  dal  Senato  c dagl'  impera- 
dori  romani , e decreti  di  cittì  e risposte  di 
generali  alle  lettere  loro  acritte  sopra  i noatri 
diritti,  ve  o'  ha  in  gran  copia;  ma  il  già  recato 
sinora  a chi  entra  a leggero  senta  passione  la 
nostra  storia  sarà  bastevole  per  dar  lede  a 
(piani' altro  por  havti  su  questo  argomento; 
perchè  siccome  addotte  abbiamo  evidenti  riprove 
e sensibili  deli’  amicizia , che  fu  Ira  noi  e i 
Romani,  additandone  in  fede  colonne  di  bronto 
e tavole,  che  nel  Campidoglio  ed  or  si  conser- 
vano e conseneransi  mai  sempre , cosi  e ho 
creduto  soverchia  cosa  e notevole  sporte  qui 
tutte  ad  una  per  una,  e mi  par  non  doverci 
essere  sì  maligna  persona  , che  amici  non 
voglia  crederci  de’  Romani , quand'  essi  a mo- 
strarci pur  tali  hanno  fatto  ancor  piu  decreti 
di  quelli,  che  noi  abbiamo  recali;  e non  ansi 
dagli  argomenti  già  addotti  non  inferisca  «sere 
vero  ciò  che  diciamo  di  noi.  Egli  è dunque 
già  chiaro,  che  di  que'  tempi  fra  noi  e i Ro- 
mani'fu  amicizia  e alleanza. 

XVI.  Ora  a questo  tempo  medesimo  insur- 

rdizlnnl  del  sopraccitato  Grondalo  ; ma  polche  non  con* 
Orna  altro  , elle  una  fili.,  (Iucche, ole  di  (Irrrrtl , lo  dlt- 
leriaco  a porlo  nell’ ultima  nota  di  ducato  libro. 


sero  nella  Siria  gran  turbolenze  : c fiume  tale 
il  motivo.  Cecilio  Basso,  favoreggiatore  de'  l'orn- 
peiaui , ordito  nn  tradimento  contro  la  vita  di 
Sesto  Cesare,  il  toglie  dal  mondo;  indi  usur- 
pato il  comando  delle  sue  truppe  prende  a go- 
vernare la  provincia.  Per  questo  si  accese  aspra 
guerra  presso  la  città  d'Apamea,  per  lo  venire 
che  fecero  sopra  di  lui  i capitani  di  Cesare 
con  poderosa  oste  di  cavalli  e di  fanti.  A que- 
sti mandò  anche  Antipatro  sorvenimenlo  sotto 
la  condotta  de'  suoi  figliuoli  per  la  memoria , 
che  conservata  de’ benefizi  da  Cesare  ricevuti, 
imr'cui  suo  dovere  parer  agli  vendicarne  la  mor- 
te e punire  l’ uccisore.  Ma  mentre  la  guerra 
«1  protraeva  , Murre  1 soltentrò  nel  gorerno  di 
Sesto.  Osare  intanto  è ucciso  in  Senato  da  Bruto 
c Gasato  dopo  tre  anni  e mezzo  di  regno.  Que- 
sto però  si  trova  scritto  anche  altrove. 

• l.  L.  Murco  intime  eoo  Q.  Crttpn  cedettero  le  loro  ar- 
mate a Casato , quando  «rane  in  Siria  dopo  l'uccisione  di 
G.  Cesare,  per  governare  a dispetto  d'Antonio  e di  Do- 
lsi beli»  quella  provincia , come  ti  vede  dalla  lettera  di  Ca»- 
*k»  Proconsole  a Cicerone.  Ep.  ad  Fam.  H.  11.  La  Siria 
fu  la  provincia  assegnatagli  già  da  G.  Osare  -,  ma  cocitra- 
abnUgti , dopo  la  morte  del  medesimo  Cesare,  da  Dolabel- 
In,  che  la  voleva  per  se.  Ond’egtl  si  accinse  a conquistare 
per  torca  ciò,  diedi  ragione  gli  si  vrniva.  In  Apamea  poi 
stava  rinchiudo  Cedilo  Basso. 


CAPO  IIEC1V0TTAV0 


Catùo  maltratta  la  Giudea,  e a’  ttigt  ottocento  talenti. 


I.  Ora  emendasi  per  la  morte  ili  Cesare  rutta 
gran  guerra  . e i personaggi  più  riguardatoli 
per  dignità  dispersi  qua  e là  per  far  leva  di 
iruppe,  Cassio  perviene  in  Siria  per  «ver  la 
condotta  di  quell'esercito,  ch’era  intorno  «Ila 
città  d’Apamea:  c sciolto  l'assedio  tirò  dalla 
sna  Basso  e Murco;  indi  aggirandosi  per  le  città 
regimava  soldati  ed  armi,  e a quelle  imponeva 
grandi  gravezze.  Ma  sopra  tulli  travagliò  la  Giu- 
dea coll’  esigerne  che  fe’  settecento  talenti.  Però 
Antipatro  vrggendo  ogni  cosa  in  timore  e scom- 
piglio ripartisce  il  carico  di  riscuoterlo  in  più 
persone,  c ne  commette  la  cura  a’ due  tuoi  fi- 
gliuoli , a Malico  che  non  gli  era  gran  fatto 
amico,  e ad  altri.  Ora  Erode,  che  il  primo  fu 
a riscuotere  dalla  Galilea  quanto  avevangli  im- 
posto, era  intrinseco  amico  di  Cassio;  percioc- 
ché un  partito  gli  parie  da  nonio  accorto  il 
coltivare  (in  d' allora  i Romani , e a spese  al- 
imi guadagnarsene  l' adizione.  I governatori 
poi  dell' altre  città  si  vendevano  ÌBsienie  cogli 
abitanti:  e Cassio  reca  in  servaggio  quattro  cit- 
tà; delle  quali  erano  le  più  possenti  Gofna  ed 
brumali, . c*  dietro  a loro  venivano  Lidda  e 


Tamna.  Tanta  poi  fu  la  collera  cunceputa  da 
Cassio,  che  avrebbe  ucciso  Malico  (e  già  s’ era 
mosso  contro  di  lui),  se  per  mezzo  d'  Antipa- 
tro Ina  no  non  ne  avesse  frenalo  lo  sdegno, 
mandandogli  cento  talenti  del  suo- 
li. Ma  poiché  fu  partito  Cassio  dalla  Giudea, 
raddoppiò  Malico  le  sne  insidie  contro  la  vita 
d'  Antipatro.  giudicando  dalla  costui  morte  di- 
pelare la  sicurezza  d’ Ircaoo  nel  regno.  Que- 
sti suoi  pensamenti  non  erano  però  ignoti  ad 
Antipatro;  |iercioci  hè  avutone  egli  sentore  passò 
il  Giordano,  e quivi  prese,  a far  leva  di  truppe 
arabe  insieme  c nazionali.  Ora  Malico  nomo 
scaltro  negava  d' avergli  mai  lese  insidie,  e per 
difesa  di  se  spergiurava  dinanzi  a lui  e a’  suol 
figli  dicendo , che  mentre  basarlo  guardava  Ge- 
rusalemme ed  Erode  avea  l’ armi  in  custodia , 
non  si  sarebbe  neppure  sognala  tal  cosa.  Veg- 
gendo  poi  egli  impossibili  a riuscire  le  sue  in- 
tensioni si  racconciò  con  Aliti  potrò,  e trattarono  in- 
sieme, trovandosi  Morra  pretore  in  Siria;  il  quale 
avvedutosi  del  tentar  che  faceva  Malico  novità  in 
Giudea,  venne  a tale,  ebe  fu  per  ucciderlo;  se  non 
che  ad  istanza  d’  Antipatro  penlonògli  la  vita. 
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CAPO  OKClMONO.'iO 


Malico  a tradimento  toglie  dal  mondo  Antipatro  con  veleno. 


I.  Ma  non  s' avvide  Antipatro , che  avea  sal- 
ata la  vita  a chi  lo  doveva  Indire.  Concios- 
tiachè  Marco  e Cassio  unite  le  loro  forte  mi- 
sero in  mano  ad  Erode  ogni  cosa , c crearonlo 
governatore  della  Cclesiria  con  navi  e soldate- 
sca a piedi  e a cavallo,  promettendogli  il  re- 
gno della  Giudea , quando  avessero  posto  line 
alla  guerra,  che  contro  Antonio  e Cesare  il 
giovane  era  insorta  allora  ; onde  Malico  forte 
atterrilo  della  polenta  d'  Antipatro  pensò  di  le- 
varlo dal  mondn  : e con  denari  corrotto  il  cop- 
piere d’ Ircano,  appo  cui  si  dovevano  entrambi 
trovare  a cena , gli  fa  bere-il  veleno  c l’uecì- 
<le:  indi  co’ soldati,  che  seco  aveva,  si  pose  a 
ordinare  le  cose  della  città.  Venne  a notizia 
d’  Erode  e di  PasaHo , che  il  |iadre  loro  era 
sialo  tradito,  e addoloratine  forte,  Malico  ne- 
gava ogni  cosa  e spacciatasi  per  innocente  di 
quell. i morie.  In  questa  maniera  fin)  i suoi 
giorni  Antipatro,  nomo  a eoi  in  pietà,  in  di- 
rittura di  cuore,  e in  telo  per  la  sua  patria 
non  si  trovava  l’ uguale. 

II.  Ma  Ira’  suoi  figli  Erode  era  quegli . che 
tosto  volevanc  vendicala  la  morie  col  Aligere 
che  farebbe  l’armi  controdi  Malico.  Ma  Fasaclo 
maggiore  d'elà  giudicava  miglior  |>artiU)  pigliarlo 


con  frode,  perché  non  venissero  mai  creduti 
autori  di  -una  guerra  civile.  Erode  adunque  am- 
mette le  discolpe  di  Malico , e fa  sembiante  di 
credere , eh'  egli  non  abbia  mai  macchinata  la 
morte  d' Antipatro.  Intanto  rirolge  ai  funerali 
del  padre  i pensieri  ; indi  venuto  a Samaria,  di 
maltrattata  eh’  ei  la  trovò  per  interne  discordie, 
la  recò  a buono  sialo,  e riunì  gli  animi  discor- 
danti de1  cittadini.  Indi  a poro  dovendosi  ce- 
lebrare in  Gerusalemme  una  solennità , Erode 
co’  suoi  soldati  muove  alla  volli  di  quella.  Im- 
pauritone Malico  persuase  Ircano  a non  consen- 
tirgli r entrata  io  cillà.  Ireaoo  vi  si  conduce , 
evi  a colorare  colai  divieto  si  vai  del  pretesto, 
che  mentre  il  popolo  è inteso  a purificarsi, 
e’  non  conviene  ammettere  gente  straniera.  Ma 
Erode  nran  caso  facendo  dei  messi  d’  Ircano 
v’  entra  di  notte.  La  sua  venula  spaventò  forte 
Malico:  ma  non  per  questo  gli  cavò  d’  in  sili 
rollo  la  maschera:  anzi  scopertamente  piagneva 
Anlipatrn,  e,  quasi  gli  fosse  amico,  andavane 
ripetendo  il  nome:  di  nascosto  però  procacciavasi 
guardie  per  sicurezza  ili  sua  persona.  Ora  gli 
amici  d’  Erode  non  che  gli  rimproverassero  ro- 
tai finzione,  ma  per  non  dare  sospetto  di  se  giudi— 
caronodi  contrae,  ambiamelo  con  maniere  cortesi. 


CAPO  VENTESIMO 

Broda  per  commtiaionc  arala  da  Conia  uccida  Malico  iatidianneaile- 


I.  Intanto  Erode  fe’ron  sua  lettera  nota  a 
Cassio  la  morte  del  padre;  e quegli  ben  co- 
noscendo che  bestia  d’  nomo  era  Malico,  gli  co- 
scrisse, che  vendicasse  pure  suo  padre;  e in 
questo  manda  segretamente  a’  tribuni  in  Tiro 
un  orriiae  di  dar  mano  ad  Erode  nella  giusta 
intrapresa,  che  sla  per  lare.  Ora,  siccome  al 
prendere  che  fe’  Cassio  Laodicea  trassero  a lui 
I’  uno  e l’ alito  insieme  reeantigli  In  dono  co- 
rone e denari , cosi  Erode  a questo  passo  allen- 
dova  Malico  per  punirlo;  ma  egli  subodoratene 
I’  intenzioni  nelle  vicinanze  di  Tiro  nella  Feni- 
cia , drizzò  le  sue  mire  a rose  maggiori  ; e pàc- 
chi' ano  figliuolo  era  ostaggio  in  Tiro,  deter- 
minò d’ involarlo  in  passando  da  quella'riUà, 
e condurlo  sero  in  Giudea  ; indi , mentre  Cas- 
sio uscirebbe  contro  d’Antonio,  ribellarla  na- 
zione , e farsene  egli  re.  A questi  disegni  s’at- 
traversò Iddio  insieme  e C accortissimo  Erode, 
il  quale  avvedutosi  del  suo  intendimento  spedì 
frettoloso  un  <oo  servo,  in  ap|>arenza  ad  appre- 
stare la  vena  , poiché  ne  aveva  di  già  fatto  a 
lutti  l’ invila  , ma  in  realtà  a’  tribuni  istigan- 
doti, rbe  moves-ero  contro  Malli  o armati.  Usci- 


rono infatti  ; e avvenutisi  in  lui  poco  lungi  dalla 
cillà  sopra  il  lido  del  mare  con  pugnalate  lo 
battono  in  terra  morto. 

11.  Ircano  poi  si  stordito  rimase  per  questo 
fatto , che  perdi'  la  favella  : riavutosi , ma  con 
Mento,  domandò  gli  amici  d’ Erode,  che  fosse 
mai  avvenuto,  c chi  avesse  neciso  Malico!  e 
odilo . che  per  ordine  di  Cassio,  lodò  l’impresa; 
perciocrhè  era  uomo  ribaldo  e traditore  dell» 
pairia:  cosi  Malico  portò  la  pena  della  scette- 
ralezza . onde  aveva  trattato  Antipatro.  Ora 
poiché  dalla  Si  ria  parlilo  fu  Cassio,  levossi  a 
remore  la  Giudea;  perciocché  Felice,  che  col- 
I’ esercito  fa  lasciato  In  Gerusalemme,  si  spinse 
contro  di  Fa-aelo  , sicché  tutto  il  popolo  era  ad 
arme.  Erode  intanto  Irovavasi  presso  Fabio  in 
Damasco , e mentre  voleva  portare  aiuto  al 
fratello . ne  fu  ratti-mito  per  infermità , che  il 
sorprese;  (intanto  che  Fasaelo  riuscito  di  per 
se  vincitore  di  Felice  rinchiuselo  in  nna  torre, 
da  cur , dopo  avaline  buoni  palli , lasciotlo  an- 
dar libero.  Ma  Fasaclo  ebbe  forte  a dolersi  ad 
beano,  ch’egli  dopo  i gran  benefizi  da  loro 
ricevuti  ne  «palleggiasse  i nlmid  ; perriorcbA 
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il  fratello  di  Malico,  «beliate  allora  parecchie 
castella , vi  tenea  guern  igiene:  tra  queste  era 
Massada  , che  non  area  pari  in  fortezza.  Sopra 


costui  adunque  Erode  appena  giurilo  ne  Sie- 
ne, e toltegli  quante  terre  occupava  sotto  la 
fede  sua  il  mandò  libero  e intatto. 


CAPO  VENTES1M0PRIM0 

Antigono  figliuolo  (T  Aristobolo  i sovvenuto  dal  tiranno  de’  Tirii.  Erode  attaccatolo 
il  mette  in  volta  e caccia  dalla  Giudea . 


Ora  Antigono  figliuolo  d’ Aristobolo,  che  ar- 
rotato aveva  un  buon  numero  di  soldatesca , 
ed  avevasi  con  denari  l’animo  cattivalo  di  Fa- 
bio, fu  in  Giudea  ricondotto  da  Tolommeo  fi- 
gliuolo di  Menneo,  perchè  suo  parente.  A lui 
pure  porgeva  soccorso  Marinile,  lasciato  signor 
de'  Tirii  da  Cassio,  il  quale  tenne  guarnita  la 
Siria  con  ripartirla  tra’  più  tiranni.  Marioiie 
adunque  inoltrassi  eziandio  in  Galilea  provin- 
cia vicina , e presene  tre  castella , le  tenea 
presidiate.  Ma  Erode  levatosi  contro  costui  lo 
spogliò  d’ogni  cosa;  licenziò  non  pertanto  cor- 
tesemente le  guernigioni  de’  Tirii,  ed  alcuni  di 
loro  con  doni  altresì  per  T amor , eh*  egli  aveva 


a quella  citi».  Dopo  questo  usci  incontro  ad  An- 
tigono, e fatta  con  Ini  giornata  lo  vinse,  e 
sterminollo  dalla  Giudea,  di  cui  quasi  toccava 
i confini.  Venuto  poi  egli  in  Gerusalemme  fu 
da  Ircano  e dal  popolo  coronato.  Or  egli  con- 
tralto avea  per  parola  gii  datane  parentado  colta 
famiglia  d’ Ircano,  <e  però  vie  maggior  fu  la 
cura , eh’  Erode  ebbe  di  lui , siccome  in  pro- 
cinto di  sposare  la  figlinola  d’  Alessandro  fi- 
glinolo d’ Aristobolo , e pronipote  d’ Ircano  per 
iurte  di  sua  figliuola,  onde  poscia  diviene  pa- 
dre di  Ire  maschi  e due  femmine.  Aveva  però 
menala  innanzi  altra  donna  sua  nazionale  chiamala 
Dori,  di  coi  gli  nacque  il  primogenito  Anlipalro. 


CAPO  VENTESIMOSPCONIMJ 

Brode  pattato  in  Bitinta  ti  renda  cria  denari  amica  .Antonio;  e Tirarono  rane  Ir  infrazioni 
di  cAl  lo  voterà  accanire  oppa  Ini. 


Ora  Cassio  viene  in  potere  d’Antonio  c di 
Cesare  presso  a Filippi.  Dopo  questa  vittoria 
Cesare  parti  per  I'  Italia  ',  e Antonio  si  vulse 
all’  Asia.  Giunto  in  Bitinia  ebbe  incontro  amba- 
sciadori  d'ogni  nazione.  Ci  vennero  ancora  i 
principali  giudei,  per  incaricare  Fasaeln  ed 
Erode;  che  quesii  avevano  Intto  il  potere  del 
re,  ed  Ircano  v’era  solo  per  ombra  Erode, 
che  venne  per  discolparsi  presso  d'  Antonio , 
era  mollo  pregiato  da  lui  ; onde  avvenne , che 
a’ suoi  avversari  non  fu  concesso  di  dire  nep- 
pure parola.;  grazia,  che  ottenne  da  Antonio 
Erode  per  via  di  denari.  Ma  poiché  Antonio  fu 
pervenuto  ad  Efeso,  gli  si  presentarono  a no- 
me d’ Ircano  e delta  nostra  nazione  amliascia- 
dori , che  gli  offerirono  lina  corona  d’ oro , e 
pregaronlo , che  con  una  sua  lettera  a’  governa- 
tori delle  provjncie  volesse  mettere  in  libertà 
qne’  Giudei , che  non  per  legge  di  guerra  avea 
Cassio  (atti  prigioni,  e rendere  quelle  terre, 
che  erano  loro  state  a'  tempi  di  Cassio  rapite. 
Parvero  ad  Antonio  le  inchieste  de’  Giudei  ra- 
gionevoli; ond’egli  mandò  incontanente  ad  Ir- 

I.  [1  lesto  ha  evi  raUias  ; ma  aon  tanto  affini  queste 
parole  coll'altre  m trofia»,  che  non  mi  posso  partire  da 
ciò,  che  scrive  Svelenilo  In  Aug. , cinA  Partilit  pati  vieta- 
rìam  affienì,  quitta  Antonia*  One nh m ordinandovi , ipte 
( Annullai  ) veterano*  ta  Italiam  rrdurendot  ....  rere- 
piltel  tic. 


rano  e a’  Giudei  (e  nel  medesimo  letnpo  ne 
scrisse  a’ Tirii)  un  decreto  di  tal  tenore. 

Marco  Antonio  imperniare  ad  Irrotto  panlr/ite 
e capo  della  nazione  da' GlutM,  salute. 

- Se  voi  stale  bene,  siane  ringraziai»  il 
e cielo  ; io  pure  e il  mio  esercito  stiamo  bene. 
n Lisimaco  figliuolo  di  Pausatila,  Giuseppe  (i- 

- giiuolo  di  Menneo,  e Alessandro  figliuolo  di 
■ Teodoro,  legali  vostri,  abboccatisi  meco  in 
» Efeso  e rinnovarono  l’ ambasciata  gii  per 
» loro  compiuta  in  Roma,  e puntualmente  ese- 
» guirono  le  commissioni,  che  tu  e il  tuo  po- 
» polo  avete  lor  date,  facendomi  nota  ta  tieni - 

- soglienza,  che  tu  conservi  per  noi.  Persuaso 
n ip  dunque  e dalle  parole  e da’  fatti,  che  voi 
s.  ti  siale  affezionatissimi , poiché  nel  vostro 
» procedere  io  ravvi»  costanza  c religione,  vi 

- tratterò  da  miei  pari.  Ora  poiché  i nemici 
» del  popolo  romano  e nostri  corsero  tutta 
" l'Asia  non  perdonando  nè  a cittadini  né  a 
» templi , e non  lennero  i patti,  che  pur  giu- 
» ramno , noi  non  tanto  per  lo  privalo  nostro 
n interesse,  quanto  per  lo  comune  di  tutti,  pi- 
» gitale  l' armi  puniti  abbiamo  gii  autori  e 

- de' torti  fatti  agli  uomini  e delle  empietà, 
» onde  furono  offesi  i numi.  Perciò  noi  cre- 

- diamo,  che  il  sole  ancora  torcesse  altrove  i 
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" suoi  occhi , il  «| Lini  malvolentieri  mirò  egli 
x slesso  l’ odioso  allentalo  contro  ili  Cesare;  ma 
x condannando  gli  dei  cogl'  ingiusti  allentali  le 

insidie  da  loro  lese  contro  del  cielo  ( le  quali 

trovarono  ricovero  in  Macedonia  > siccome 
» l'unico  luogo  agli  empi  loro  disegni  oppor- 
vi turni  ) , e lo  stravolgimento  delle  maligne  e 
» pressoché  furiose  idee  loro,  cui  rinfuriarono 
« presso  a Filippi  di  Macedonia  coll'  impadro- 
« nini  che  fecero  ancora  di  luoghi  forti  e fino 
x al  mare  difesi  da  una  continua  la  serie  di 
x monti  per  quinci  guardarne  da  una  sola 
x porla  l’ingresso,  noi  finalmente  vincemmo; 
x e rifuggitisi  Bruto  in  Filippi  e da  noi  asse- 
x diatovi  incontrò  la  medesima  morte  di  Cas- 
x sio.  Ora  poiché  sono  puniti  costoro , noi  da 
» indi  in na mi  pensiamo  di  vivere  in  pace , c 

mettere  in  quiete  l' Asia  dall'armi.  Quella 
» pare  pertanto  che  Iddio  ci  diede , noi  la  fie- 
li riamo  comune  oo' nostri  alleati  altresì;  onde 
x il  cori»  dell’  Asia,  quasi  da  grave  infermila 
x maltrattalo,  mercé  della  nostra  vittoria  ora 
x comincisi  a riavere.  Quindi  io  siccome  me- 
x dito  ognora  il  come  ingrandire  te  e la  tua 
x nazione , così  avrò  cura  de'  vostri  vantaggi, 
x Ho  sparso  ancora  un  editto  per  le  città , che 
x se  vi  sono  persone  libere  o schiave  vendute 
» all'  incanto  da  Cassio  o da'  suoi  uffiziali , si 
x tornino  in  libertà,  e intendo,  che  vi  vagliate 
x de’  privilegi  da  me  e da  Dolabella  concessivi 
x graziosamente.  Inoltre  io  ingiungo  a’  Tirii,  che 
x non  ri  trattino  duramente , e che  quanto 
x posseggono  di  ragione  de' Giudei,  tutto  re- 
x stilili  vano  a' toro  padroni.  I.a  corona  poi, 
x che  tu  mi  mandasti , io  l’ ho  accettata. 

Marco  Antonio  imperadorc  a 'capi,  al  Senato 
e al  ropolo  de’ Tirii,  salale. 

x Avendomi  fatto  certo  in  Efeso  gli  ambascia- 
« dori  d' Ircauo  pontefice  e capo  della  nazione 
x giudea , che  voi  riteoele  le  loro  terre  fin  d’ al- 
x torà  occupate,  quando  costì  dominavano  i no- 
x stri  avversari,  ora  poiché  abbiamo  preso  a guer- 
x reggiare  per  I1  impero , e in  risguardo  delle 
x persone  pie  e dabbene  puniti  abbiamo  co- 
x loro , che  non  curavano  d’ essere  grati , nè 
" seppero  mantenere  giuramenti,  io  voglio,  die 
x da  voi  si  stenda  la  pace  anche  sopra  de1  no- 
x stri  alleati;  e quanto  già  riceveste  de'  nostri 
x Rimici  non  che  lo  leniate,  ma  restituitelo  a 
" chi  fu  tolto;  perciocché  non  fu  concessimi 
x del  Senato,  che  desse  a niun  di  coloro  prò- 

I.  Famosa  già  pe'  Giganti. 


w vincic  ed  eserciti , ma  prepotenza , da  cui 
*3  rondoni  a rapirseli,  lirannocaiiienle  premia- 
« rotto  quelli^  che  diedero  giovamento  alle  loro 
33  ingiustizie.  Giacché  adunque  costoro  n’  hanno 
» (tagala  la  pena,  vogliamo,  che  i nostri  allea- 
33  li  posseggano  senza  contrasto  quanto  già 
« avevano,  e voi  se  al  presente  qualche  terra 
33  tenete,  la  quale,  innanzichè  G.  Cassio  con  un’  il- 
33  lecita  guerra  assalisse  la  nostra  provincia, 
**  fosse  d'  ! rea  no  capo  delia  nazione  giudea,  a 
33  lui  la  rendiate,  nè  a’ Giudei  frammettiate  im- 
» pedinicelo  veruno,  perchè  non  abbiano  forze 
« basi  ovoli  a impossessarsi  de’  propri  averi  : che 
« se  avete  qualche  ragione  contro  di  lui,  al 
33  nostro  venire  a que'  luoghi  potrete  farla  va- 
33  (ere;  che  noi  intendiamo  di  conservare  colla 
33  nostra  autorità  gli  alleali  tutti  egualmente 
33  ne’  loro  diritti  »*. 

M.  Antonio  imperatore  a*  capi,  al  Senato 
e al  popolo  de‘  Tirii,  salute. 

**  lo  v*  ho  spedito  il  mio  decreto;  intorno  al 
» quale  io  voglio  che  proveggiate,  che  nelle 
33  pubbliche  tavole  si  registri  in  caratteri  greci 
33  e latini , e ne  sia  appesa  una  copia  in  luogo 
33  a tutti  visibile,  onde  si  possa  leggere  da  o- 
33  gnuno. 

« Marco  Antonio  imperadorc,  quando  reg- 
» gevasi  a triumvirato  l’ impero , decise  cosi  : 
33  Poiché  Gaio  Cassio  in  questo  stalo  di  cose  as- 
*»  sassinò  la  provincia  altrui,  che  teneva  sog- 
33  getta  coll’ armi,  e con  essa  i popoli  confe- 
»•  derati , e rovinò  la  nazione  dei  Giudei  amica 
«3  del  popolo  romano,  noi  dopo  rolla  la  costui 
33  arroganza,  con  editti  c decreti  raddirizziamo 
3i  il  tortamente  operato  da  lui,  onde  i nostri 
» alleati  riabbiano  il  loro;  e quanto  di  ragione 
33  dei  Giudei  fu  venduto,  sia  in  persone , sia  in 
33  avere,  tutto  si  restituisca , le  persone  alla  li- 
33  berta  che  godevano  da  prima,  gli  averi  agli  an- 
33  itclii  loro  padroni  : il  trasgressore  del  uik>  deerc- 
33  lo  voglio  che  (T  abbia  gasligo;  c se  lia  preso,  al- 
» lora  sarà  mio  pensiero  il  punirlo  secondo- 
» chè  merita  il  suo  delitto  n.  Ciò  stesso  egli 
scrisse  e a'Sidonie  agli  Antiocheni  e agli  A- 
radi  2.  Non  è sialo  fuori  di  proposito  lo  sporrc 
qui  tali  cose,  perchè  servivano  d’  argomento  a 
provare  quell’  impegno , che  noi  affermiamo  a- 
vcre  avuto  i Romani  per  provvedere  alla  nostra 
nazione. 


2.  Abitatori  dell' itola  e della  citta  d'  Arado  posta  alialo 
delia  Fenicia , rimpello  ad  Anlarado  citta  in  terra  (ernia 


Flavio,  Voi.  III. 
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CAPO  VKNTESIMOTEJ1ZO 

Antonio  tenuto  in  Siria  coshiuttce  Prode  « Fatarlo  letrarchi. 


I.  Dopo  ciò,  mentre  Antonio  passava  in  Siria, 
Cleopatra  venuta  a scontrarlo  in  Cilicia  lo  av- 
viluppò nel  suo  amore.  Qui  gli  si  presentano 
di  nuovo  cento  de’  più  principali  Giudei  per  gra- 
vare d’accuse  Erode  e i suoi,  trascelli  ad  e- 
sporle  dal  loro  numero  i dicitori  più  valenti. 
Difendeva  contro  di  loro  la  causa  de’ giovani 
Messala  sostenuto  dalla  presenza  d’ Ircano,  ch’era 
già  loro  congiunto.  Udita  Antonio  in  Dafne  1 
l’una  parte  e l’altra,  domanda  Ircano,  qual  delle 
due  governasse  più  saggiamente  la  nazione;  e 
rispostogli  che  la  parie  d’ Erode,  Antonio  già 
di  per  sé  ben  disposto  a prò  loro  per  quella 
ospitale  amicizia,  che,  fin  da  quando  ci  fu  con 
Gabinio,  strinse  col  padre  loro,  crea  l’uno  e 
r altro  2 letrarchi  3,  e mette  in  loro  mano  il  go- 
verno lutto  della  Giudea:  indi  scritte  in  con- 
ferma di  ciò  sue  letlere  mise  in  prigione  quin- 
dici degli  avversari;  e stava  già  per  ucciderli, 
se  non  che  Erode  vi  s’ inlramise  di  perdono. 

II.  Questo  però,  tornali  che  furono  dall’am- 
basceria, non  valse  a tenerli  cheti:  conciossia- 

1.  Sobborgo  della  metropoli  della  Siria,  Antiochia,  lon- 
tano però  dalla  citta  cinque  miglia  Incirca. 

2.  Erode  cioè  e Fatarlo. 

3.  Telrarca  vai  principe  d’ «ma  quarta  parte  di  regno  o 
peovinrie  : prioclpe  assoluto  tenia  pero  nome  nè  indegne 
di  re  ; quitta  voce  perù  non  ai  tuoi  prendere  sempre  urlio 
tiretto  suo  tento;  poiché  alle  volle  ai  e dato  il  nome  di 
trtrarca  a chi  avea  la  meta , o la  terza  parte  d’un  regno. 
Ora  clamo  nel  caso. 


che  altri  mille  rcndettonsf  in  Tiro  per  quivi 
parlamentare  con  Antonio,  il  quale  aveva  de- 
terminalo d'  andarvi  : ma  Antonio  da  Erode 
e dal  fratello  di  lui  prevenuto  con  molti  denari 
impose  al  governatore  del  luogo , che  gasliga-tse 
gli  ambasciadori  giudei,  che  aspiravano  a no- 
vità , e raffermasse  nel  regno  Erode  e il  fratello. 
Erode  tosto  ne  venne  a loro,  che  albergavano 
sul  lido  del  mare  fuori  di  città,  e gli  spinse 
a partire  ( con  lui  trova  vasi  ancora  Ircano),  per- 
chè correrebbero  grande  rischio,  se  volessero 
mostrare  la  fronte;  quelli  però  non  gli  diedero 
credenza,  onde  sortili  improvviso  con  pugnali  i 
Romani  gli  uccisero  in  parte;  i più  però  ne 
restarono  feriti,  e i rimanenti  fuggitisi  in  casa 
non  ebbero  più  coraggio  di  far  rumore.  Stre- 
pitando per  questo  il  popolo  contro  Erode , An- 
tonio sdegnatone  mise  a morte  coloro,  che  si 
teneva  prigioni. 

III.  Occuparono  l’ anno  appresso  * la  Siria  l'a- 
coro figliuolo  del  re  de’  l'arti  e il  loro  satrapo 
Barzafarne,  In  quest’anno  medesimo  muore  To- 
lommco  figliuolo  di  Menneo,  c succedutogli  nel 
regno  Lisania  suo  figlio  contrae  amistà  con  An- 
tigono figliuolo  d*  Aristobolo;  nel  che  gli  fu  as- 
sai vantaggiosa  l’opera  del  satrapo,  che  molto 
poteva  presso  d’ Antigono. 

* Ossia  I*  anno  secondo  della  venuta  d’ Antonio  nel- 
l’ Asia. 


CAPO  VENTESIMOQlJARTO 


/ Parli  rimettono  net  regno  Antigono  figlinolo  d’  Arittoboto. 


1.  Ora  Antigono  prometteva  a’  Parti  mille  ta- 

lenti c cinquecento  donne,  solo  che  tolto  il  re- 

gno ad  Ircano  lo  dessero  a lui,  c levassero  di 
vita  Erode  coi  suoi.  Bi  veramente  non  attese  la 
sua  promessa:  ma  i Parli  intanto  entrarono  nella 
Giudea  conducendovi  Antioco,  l'acoro  tenne  la 
vìa  del  mare;  e il  satrapo  quella  entro  terra. 
I Tirii  adunque  chiudono  le  porle  a Pacoro,  i 
Sidoni  però  e I Tolomaidesi  gli  danno  ricetto.  Pa- 
coro intanto  spedisce  nella  Giudea  un'ala  di  cava- 
lieri per  esplorare  tostalo  di  quel  paese  e dar  ma- 
no ad  Antigono,  e con  essi  un  capitano,  che  aveva 
il  suo  nome  medesimo,  c serviva  il  re  della 
coppa.  Ora  Antigono  perciocché  a lui  vennero 
que’  Giudei,  che  abitavano  intorno  al  monte  Car- 
melo, e gli  si  offerirono  ad  accompagnarlo, 
sperava  di  occupar  qualche  parte  della  provin- 
cia per  mezzo  loro  ( foresta  si  chiamava  quel 
luogo):  c affrontali  da  alcuni  pachi  riescono  fi- 
nalmente d’ entrare  in  Gerusalemme  ; dove  cre- 
sciuti a gran  numero,  per  lo  unirsi  che  fecero 


parecchi  innoltraronsi  fino  alta  reggia,  che  strin- 
sero d’  assedio.  Accorsero  alla  difesa  col  loro  se- 
guito Erode  e Fasaelo,  e attaccatasi  in  piazza 
battaglia,  i garzoni  restano  vincitori  de’  niinici; 
e inseguitili  fino  al  Tempio  mandano  alcuni 
soldati  a guardare  le  abitazioni  vicine  : ma  per- 
ciocché non  avevano  chi  li  sovvenisse,  il  popolo 
levatosi  contro  loro  diè  fuoco  alle  case , c ab- 
bruciowi  dentro  i soldati.  Di  questa  iniquità 
poco  appresso  Erode  paga  i ribelli  suoi  avver- 
sari , attaccata  con  essi  battaglia  e mortine 
assai.  Andavano  intanto  scaramucciando  ogni 
giorno  tra  loro:  ma  gl*  inimici  aspettavano  dai 
contorni  il  popolo , che  verrebbe  a Gerusalemme 
per  celebrarvi  la  festa  chiamata  la  Pentecoste. 
In  questo  di  adunque  raccolgonsi  intorno  al 
Tempio  molte  migliaia  d‘  uomini  chi  annali  c 
chi  no:  in  mano  di  questi  era  il  Tempio  colla 
città , salvo  la  reggia  e le  sue  pertinenze  ; eh’  E- 
rode  con  poca  gente  le  difendeva.  Or  Fasaelo 
guardava  le  mura  della  città;  e intanto  Erode, 


Digitized  by  Googl 


4337 


LIBRO  DRCIMOQUARTO  CAP.  XXIV 


presa  un»  man  «li  soldati,  esce  sopra  i nimici, 
che  stavano  ne’ sobborghi;  c dojwi  una  feroce 
battaglia  li  mette  in  volta  a migliaia , che  frig- 
gono parte  in  città,  parie  nel  Tempio,  c tali 
eziandio  nell' esteriore  steccalo,  ch’ivi  era  per 
avventura.  In  questa  battaglia  fu  di  non  pic- 
ciolo aiuto  ancora  Fasaelo. 

II.  Ora  Pacoro  condottiero  de’  Parti  ad  istanza 
di  Antigono  entra  in  città  accompagnalo  da  pochi 
cavalli,  in  apparenza  per  acchetare  la  sedizio- 
ne, in  realtà  però  con  animo  di  spianargli  la 
strada  al  regno.  Fasaclo  gli  viene  incontro , e 
se  lo  ricoglic  ad  albergo  in  sua  casa  : e Paco- 
ro  gli  suggerisce,  che  venga  egli  stesso  in  per- 
sona ambasciadore  a Barzafarne;  ma  con  ciò 
g»'  tendeva  un  laccio.  Fatelo,  che  non  sospet- 
tava di  frode,  accetta  il  partilo:  Erode  però 
non  lodava  tal  fatto  per  la  sleale  genie,  che 
sono  i Barbari;  anzi  voleva,  che  si  mettessero 
le  mani  addosso  a Pacoro,  e a quanti  eran 
seco.  Partirono  adunque  per  tale  ambasciala 
Ire;. no  con  Fasaclo;  e Pacoro,  lasciati  ad  Erode 
dugento  cavalieri,  e dieci  di  quelli,  che  chia- 
mano Kleuleri  *,  venne  con  esso  loro.  Entrati 
in  Galilea  sono  accolti  da’ governatori  di  quelle 
città  sodo  l'armi;  c Barzafarne  a prima  giunta 
ricereli  cortesemente  e con  donativi  eziandio: 
ma  poi  li  tradisce.  Fasaelo  intanto  con  e*so  il 
suo  seguilo  c la  cavalleria  è albergalo  vicino 


• Ciò*  liberi  ; pereti*  la  piu  parte  dell’ armale  partirti* 
era  composta  di  ernie  «chiava. 


al  mare  ; ove  udito  che  Antigono  avea  promesso 
a'  Parti  in  suo  danno  mille  talenti  e cinque- 
cento donne , cominciò  a insospettire  de*  Bar- 
bari. I>i  falli  v'ebbe  persona,  che  awisolli,  le 
insidie  tendersi  loro  di  nolU*,  poiché  tacita- 
mente erano  intorno  intorno  cinti  di  guardie: 
c sarebbero  stali  presi,  se  non  che  aspettavano, 
che  i Parli  di  Gerusalemme  arrestassero  Erode, 
onde  al  togliersi  questi  troppo  frettolosamente 
di  vita,  quegli  mai  non  aprisse  gli  occhi,  e 
non  iscappa$se  loro  di  mano.  Essi  adunque 
Irovavaiisj  in  tale  stalo;  e già  si  vedevano  ma- 
nifestamente le  guardie.  Quindi  alcuni  consi- 
gliarono Fasaelo,  che  incontanente  montalo  a 
cavallo  si  dileguasse,  nè  si  trattenesse  più  oltre: 
ma  sopra  tulli  slrignevalo  a questo  partito 
Ofellio,  il  quale  aveva  inteso  ogni  cosa  da  Sa- 
ra malia  uno  de'  più  ricchi  signori,  che  fossero 
di  que’  lempi  in  Siria,  e giacché  vicino  era  il 
mare,  gli  offerse  a speditamente  fuggire  navi- 
glio. Fasaelo  però  non  volle  abbandonare  Ircano, 
nè  mettere  a rischio  il  fratello.  Ma  in  vece  di 
questo  presentatosi  a Barzafarne  disse,  che  il 
meditare  eh’  ei  facea  cose  tali  delle  loro  per- 
sone non  era  procedere  dirillamerile;  se  bra- 
mava denari , molti  più  ne  avrebbe  ottenuto  da 
loro,  che  non  gliene  dava  Antigono:  e poi  es- 
sere ben  cosa  indegna , eh’  egli  mettesse  a 
morte  persone  innocenti  venule  a lui  sotto 
fede  e col  grado  d’  ambasciadori.  Il  Barbaro  a 
questo  dire  giurò , eh’  era  falso  quanto  teme- 
vasi,  e che  vani  sospetti  lo  disturbavano.  Dopo 
questo  egli  .indonno  a Pacoro. 


CAPO  VF.NTRSIMOQOnrrO 

I Put  ii  /irono  prigioni  Irrotto  t Fatarlo.  Erode  ti  talco  e t*n  o Poma. 


I.  Partito  lui,  certi  Parti  imprigionarono  Ir- 
cano e Fasaelo , il  quale  acerbamente  rimpro- 
verava loro  lo  spergiuro.  Intanto  il  coppiere 
del  re,  che  fri  spedito  ad  Erode,  avra  commis- 
sione di  taarlo  fuori  delle  mura,  e porgli  le 
inani  addosso.  In  questo  mandò  Fasaclo  n farlo 
avvisato  della  rea  fede  dei  Parli  alcuni  messi, 
i quali  però  furo  presi  dai  Parli.  Erode  il 
seppe,  e tosto  ne  viene  a Pacoro  e a’  più  pos- 
senti fra’  Parli,  siccome  signori  degli  altri,  i 
quali  informali  di  tutto  infingevansi  maliziosa- 
mente di  nulla  sapere  , e gli  dispero,  eh’  egli 
doveva  con  esso  loro  uscir  delle  mura  per  gire 
incontro  a chi  gli  recava  lettere:  perciocché 
non  erano  quegli  • ancora  presi  dagli  avversari; 
anzi  tali  messi  venivano  a dargli  parte  delle 
felici  imprese  di  Fasaelo.  Ma  Erode  non  ci  si 
gabbò;  conc io-si achè  avea  udito  d'  altronde  la 
presa  di  Fasaelo;  c a’  consigli,  che  davagli  la 
figliuola  d’  Ircano,  madre  * della  sposa  pro- 

1.  Cioè  Ircnno  e Fatarlo. 

* Alessandra , di  cui  lungamente  si  traila  nel  lib.  15 
di  quest’opera. 


messagli,  concepì  vie  maggiore  sospetto  de’ Parti: 
benché  adunque  gli  altri  non  dessero  a lei 
orecchio,  pure  Erode  siccome  a savia  donna 
credeva  assai.  Or  mentre  i Parli  consultano 
che  far  si  debba  (giacché  non  piaceva  loro  il 
parlilo  di  mettere  apertamente  le  mani  addosso 
a un  tal  uomo) , e però  indugian  1’  affare  pel 
dì  vegnente,  trovandosi  in  tale  scompiglio  Ero- 
de, e maggior  fede  prestando  alle  triste  no- 
velle che  gli  venivano  del  fratello,  e del  Ira- 
dimenio  a lui  ordito  da'  Parli , che  non  a 
quanto  si  diceva  in  contrario,  fatta  già  sera 
pensò  di  valersene  per  fuggire;  nè  volle  più 
inlertencrsi , incerto  coni’  era  di  qual  perìcoli» 
soprastessegli  da’  nemici.  Presi  adunque  seco  i 
snidali,  «he  aveva,  e poste  sopra  giumenti  le 
donne,  sua  madre  cioè,  sua  sorella,  e la  figlia 
d’  Alessandro  figliuolo  d’ Aristolxdo,  che  doveva 
sposare,  c la  madre  di  questa,  eli’  era  figliuola 
d’  Ircano,  e il  suo  fratello  minore  co’  servi  c 
col  rimanente  de’  suoi,  inviassi  verso  P Idumea 
senza  avvedersene  gl*  inimici,  fra’ quali  però 
non  sarebhesi  rinvenuto  nessuno  di  cuor  sì 
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duro,  che  trovandosi  presente  a quel  fallo  non 
avesse  sentila  pietà  della  misera  loro  sorte  t 
vergendo  donne  levantisi  in  braccio  i piccioli 
figliuoletti  abbandonare  tra’  gemili  c pianti  la 
patria,  e lasciare  gli  amici  Ira  i ceppi,  dispe- 
rate di  mai  più  udire  di  loro  liete  novelle. 

II.  Ma  Erode  fatto  del  cuor  rocca  contro  gli 
urli,  che  dovagli  la  sua  disgrazia,  ed  egli  so- 
steneva i suoi  danni  coraggiosamente,  e visi- 
tando tra  via  i compagni  esortava  ciascuno  a 
star  di  buon  animo , e non  darsi  in  preda  al 
dolore:  il  che  dislorrcbbeli  da  una  fuga  spe- 
dita, unico  scampo,  che  per  ventura  restava  alla 
loro  salvezza.  Essi  adunque,  siccome  ammara- 
gli Erode , così  argomcntavansi  di  sostenere 
l'avversa  fortuna;  ma  Erode  perciocché  ribal- 
tassi il  cocchio,  e la  madre  sua  fu  in  pericolo 
di  morirne,  poco  mancò,  che  non  uccise  se 
slesso,  tra  pel  dolore  che  il  prese  di  lei,  e 
per  la  paura,  eh' entrigli,  noi  soprapprendessero 
gl’  inimici , che  I*  inseguivano , mentre  intorno 
a la)  cosa  perdevasi  il  tempo;  onde  tratto  fuori 
il  pugnale  stava  già  per  ferirsi  : ma  nel  ratten- 
nero  gli  astanti  sopraffacendolo  colla  loro  mol- 
titudine e dicendo,  che  non  doveva  per  niun 
patto  abbandonarli  vicini  a cadere  in  mano  del 
nimico:  che  non  era  cosa  da  cuor  ben  fatto 
trar  se  medesimo  de’ perigli,  e nou  curar  de- 
gli amici,  che  v'eran  dentro.  Costretto  adunque 
parte  dal  rispello  a’  motivi  che  gli  si  addusse- 
ro . parte  dalla  moltitudine  di  chi  gli  si  op- 
pose, a non  tentar  nulla  contro  la  sua  perso- 
na, e a non  compiere  di  sua  mano  i disegni, 
che  ravvolgeva»!  in  capo,  ricoverala  la  madre 
e curatala  quanto  coni |ior lavatilo  le  circostanze 
prosegui  a più  grandi  giornate  il  già  divisalo 
cammino  verso  il  castello  M assoda  >,  nel  qua) 
viaggio  attaccato  più  volle  da’ Parti,  ch'orano 
usciti  per  inseguirlo,  sempre  li  vinse.  Ma  dal 
tanto  neppur  de’ Giudei  non  potè  star  sicuro 
fuggendo;  perciocché  questi  anatra  gli  si  av- 
ventarono addosso  a sessanta  «Udii  dalla  città; 
e scroi  ui  affrontandosi  lo  traevano  a battaglia 
tra  via  ; i quali  poiché  ebbe  messi  in  volla  c 
disfalli,  non  come  persona  che  si  fosse  trovala 
in  siffatta  necessità  ed  angustia  , ma  come  se 
stalo  fosse  di  lutto  punto  e con  molla  gente 
d’ intorno  a se  allestito  alla  guerra,  in  quel 
luogo  medesimo,  dove  ruppe  i Giudei,  indi  a 
qualche  tempo,  quando  fu  re  , fabbricò  e co- 
slriisse  una  reggia  splendidissima  e una  città 
intorno  ad  essa  col  nome  d’ Erodia. 

III.  Giunto  a T ressa,  terra  dell’  Idumea  cosi 
nominala,  gli  venne  incontro  il  fratello  Giu- 
seppe, e si  strinse  con  lui  a consiglio  intorno 
al  che  convenisse  decidere  degli  affari  comuni, 
mentre  la  gente,  che  lo  seguiva , era  molta 
senza  comprenderci  la  soldatesca  ; e il  castello 

I.  Gattello  della  tribù  di  Giada,  accidentato  rispetti  va- 
mmele al  mar  morta . e arienlale  a Gerusalemme.  Egli  era 
patio  *u  un'alta  rupe  e teoteesa  . ove  appena  potrà  pog- 
giarti 


di  Massada,  ove  era  agevole  ricoverare,  non  era 
rapace  di  tanto  popolo.  I più  adunque  (e  sor- 
passavano i novrm ila)  accomunatoli!,  e fornitili 
del  bisognevole  viatico  li  confortò  a trovarsi 
chi  qua  chi  là  s irti  rezza  nell’  Idumea.  Presi  egli 
i più  snelli  e ì suoi  più  congiunti  entra 
nella  fortezza;  dove  deposle  le  donne  e tutto 
il  suo  seguilo,  eh’ erano  ottocento  anime,  poi- 
ché nella  terra  aveva  bastevole  provvisione  di 
grano,  d’acqua,  e di  quarti’ altro  si  richiede 
per  vivere,  egli  s’ incamminò  verso  Petra  città 
dell’  Arabia. 

IV.  Sul  far  del  giorno  i Parli  si  sparsero  a 
dare  il  sacco  a (ulta  Gerusalemme  e alla  reggia: 
i soli  tesori  d’ Ircano  non  furono  tocchi  da  lo- 
ro; ed  erano  da  trecento  talenti.  Molte  cose 
d’  Erode  fuggirono  loro  di  mano,  c singolarmen- 
te quanto  |»er  saggio  antivedimcnto  di  lui,  an- 
ziché gl'  inimici  sopraggiugnessero  , fu  traspor- 
tato nell’ Idumea.  Non  bastò  però  a’ Parti  il  tro- 
vato nella  città , ma  usciti  ancora  nel  distretto 

10  misero  a guasto , e spiantarono  la  |>ossente 
città  di  Marissa.  Così  Antigono  dal  re  de*  Parti 
ricondotto  in  Giudea  riceve  prigioni  Ircano  e 
Fasaelo.  Ma  crucci  avaio  forte  la  fuga  onde  a 
lui  si  sottrassero  le  donne,  che  divinava  di  da- 
re a’  nimici , mercede  che  aveva  loro  promessa 
insieme  coi  denari.  Temendo  poi , che  a remore 
di  popolo  non  fosse  rimesso  nel  regno  Ircano, 
eli’  era  guardato  dai  Parli , gli  mozza  gli  orec- 
chi, provvedendo  per  tale  smacco,  che  più  a 
lui  non  tornasse  il  pontificato;  giacché  la  legge 
voleva,  che  questo  onore  non  si  concedesse, 
che  a |K*rsone  di  membra  intere.  .Ma  qui  è ben 
degno,  eh’ altri  ammiri  il  coraggio  * di  Pasae- 
lo,  il  quale  reggendosi  già  destinalo  a morire 
non  ebbe  a grave  la  morte,  ma  solo  il  venir- 
gli essa  da  man  nimica , disgrazia  per  lui  acer- 
bissima e vergognosissima  ; onde , poiché  le 
catene  non  gli  lasciavan  le  mani  libere  ad  am- 
mazzarsi , battuto  il  capo  contro  una  pietra,  trasse 
se  stesso  di  vita  in  un  modo  da  lui  credalo  in 
colai  circostanza  onoratissimo , e tolse  ai  molici 

11  potere  d*  ucciderlo  a loro  talento.  Dicono  al- 
cuni , che  ritrattane  gran  ferita  Antigono  vi 
inandasse  suoi  medici  con  veleni  mortiferi , e 
con  questi  infusi  da  loro  nella  ferita  sotto  sem- 
bianza di  curarlo  il  finisse.  Prima  però  che 
spirasse  del  tutto  l’anima,  Fasaelo,  udito  da 
.certa  donna,  eh’ Erode  fratello  mio  crasi  alle 

mani  de’  nimici  sottratto , sostenne  assai  volen- 
tieri la  morte  perchè  lasciava  dopo  di  se  chi 
avrebbela  vendicata,  e potrebbe  punire  i nimici. 

V.  Ora  Erode  alla  grandezza  de* mali,  che 
circondavanlo , non  che  smarrisse,  anzi  fece 
più  cuore  per  macchinare  grand’  imprese  ed 
ardite;  perciocché  s’ indirizzò  tosto  a Malco,  re 
degli  Arabi  mollo  beneficato  da  lui,  per  rice- 
verne la  ricompensa  allora  che  il  suo  bisogno 

S.  Coraggio  da  Stoico;  «e  non  è un  particolare  imputa» 
divino . che  il  metta  in  more  ad  altrui- 
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era  estremo  « ed  avere  denari  o in  prestilo  o 
in  dono  da  ehi  ne  ottenne  lauti  da  lui:  con- 
ciossiachè  non  sapendo  nulla  dell* avvenuto  al 
fratello  affretta  vasi  di  riscattarlo  dalle  mani  del 
nimico,  disporlo  a sborsare  per  lo  riscatto  (ino 
a trecento  talenti.  A <|uesto  Ulte  condusse  an- 
che seco  il  figliuolo  di  Fasaelo , fanciullo  di 
seti’  anni,  per  darlo  agli  Arabi  ili  pegno  della 
sua  fede.  Ora  venutigli  incontro  per  ordine  di 
Malco  alcuni  messi . per  mezzo  de'  quali  gli  di- 
nunziava  che  desse  volta , poiché  gli  avevano 
i Parli  intimato  che  non  ricettasse  Erode  ( pre- 
testo di  cui  si  valse  per  non  soddisfare  a’ suoi 
debiti;  oltreché  a ciò  lo  spignorano  i princi- 
pali signori  tra  gli  Arabi  per  rubare  a Erode 
i depositi,  che  arcano  ricevuti  da  Anlipalro) 
rispose,  ch’egli  non  era  venulo  appo  loro  per 
mettergli  in  iscompigli»,  ina  per  Irallarc  col 
re  d’interessi  di  sommo  rilievo  per  lui.  Ma  per- 
ciocché fu  decìso,  ch’egli  si  ritirasse,  Erode 
portandosi  da  uomo  prudente  piegò  verso  Egitto, 
e rivolse* i per  allora  ad  albergo  in  certo  tem- 
pio, ove  lasciò  molli  di  quelli,  che  il  segui- 
vano. Arrivalo  il  giorno  appresso  a Hinocoltira 
quivi  udì  le  novelle  di  quanto  intravvenne  al 
fratello.  Intanto  pentito  Malco  e messosi  in  via 
per  raggiugnerc  Erode  non  ottenne  nulla  più 
di  ciò  solo;  perciocché  già  trova  vasi  Erode  lon- 
tano assai , e di  buon  [tasso  s*  avvicinava  a Pc- 
lusio , ove  poiché  fu  giunto , siccome  le  navi , 
eh’  erano  quivi  in  porto , non  gli  volevano  dare 
il  passaggio  in  Alessandria,  così  egli  ricorse 
a'  governatori  ; da’  quali  pel  medio  pregio  e ri- 
spetto, in  che  avevanlo , accompagnalo  a quella 


città  vi  fu  trattenuto  da  Cleopatra.  Non  potè 
però  essa  condurlo  a lungamente  colà  fermarsi 
Risoluto  eh’  egli  era  di  rendersi  in  Roma  , mu- 
tuilo il  mare  fosse  in  fortuna,  e le  cose  «I*  Ita- 
lia per  nuove , che  si  avevano  di  colà  , fossero 
in  grande  rivolta  e tempesta.  Quinci  adunque 
condottosi  verso  Pamlilia  e sorpreso  da  una  ter- 
ribile burrasca . a gran  pena  dopo  il  getto  del 
suo  bagaglio  salvo  perviene  a Rodi , ove  av- 
vennegii  d’ incontrarsi  in  due  suoi  amici,  Sap- 
piti! e Tolommeo.  Trovata  poi  la  città  per  la 
guerra  contro  di  Cassio  forte  malconcia  , ben- 
ché fosse  ancora  egli  in  bisogno,  pure  non  d ubilo 
di  giovarla  , ariti  più  ancora  di  quello  , che  le  sue 
forze  volessero,  ristornila:  indi  allestita  una  galea  , 
e di  qui  presa  cogli  amici  la  via  d’Italia  diè  fon- 
do a Brindisi;  e di  colà  giunto  a Roma  prima 
d’ogni  altra  cosa  sporte  ad  Antonio  quant’  ora- 
gli succeduto  in  Giudea,  e come  il  fratello  suo 
Fasaelo  era  stalo  preso  da’ Farli  e ucciso,  ed 
Ircano  tenevasi  da  loro  prigione:  aggiunse,  che 
quesli  avevano  sollevalo  al  Irono  Antigono  per 
impromessa , eh’  egli  loro  fece  di  mille  talenti 
in  denaio,  c di  cinquecento  donne,  ch’essere 
dovevano  le  mogli  de’  più  cospicui  signori  ebrei 
e delle  loro  famiglie  : eh’  egli  le  aveva  di  notte 
menate  via,  e attraverso  a mille  disavventure, 
s'era  tolto  di  mano  ai  nemici:  finalmente  che 
al  suo  pericolo  s’aggitigneva  quello  di  lutti  i 
suoi  circondati  d’ assedio,  operò  avea  navigalo 
per  mezzo  alle  tempeste  disprezzata  ogni  dif- 
ficoltà , per  accelerare  l'adempimento  delle  spe- 
ranze, che  aveva  in  lui,  e il  soccorso  che  da 
lui  solo  aspettava. 
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Erode  è dal  Senato  romano  fatto  re  de'  Giudei 


I.  Sentì  compassione  Antonio  delle  cangiate 
fortune  d’ Erode,  e valutati  del  comune  discorso 
a considerare,  eh'  anche  i signori  di  così  alto  af- 
fare soggetti  sono  agli  scherzi  della  fortuna, 
tra  per  la  memoria  che  aveva  delle  ospitali  ac- 
cuiglienze  ricevute  da  Anlipalro,  e pe’ denari 
da  Erode  promessigli,  se  fosse  crealo  re  (sic- 
come anche  innanzi , quando  era  stalo  fatto  te- 
trarca),  c molto  più  per  quell’ odio  eh’ egli 
portava  ad  Antigono  da  lui  riguardalo  come  ri- 
bello e nimico  a' Romani,  egli  era  disposto  dal 
canto  suo  a favorire  Erode  per  ciò,  ch’ei  chie- 
deva. Osare  poi  c per  gli  stenti  da  Anlipalro 
sostenuti  col  padre  suo  nelle  guerre  d’ Egitto  e 
per  l’ospitale  e amorevole  uomo,  che  quello 
era  stato  in  tutti  gl'  incontri  , al  che  aggiun- 
gasi il  desiderio  di  piacere  ad  Antonio  zelantis- 
simo per  Erode,  aveva  più  propensione  che  non 
egli  a difendere  la  dignità  e spalleggiare  le  in- 
chieste d' Erode.  Raccolto  adunque  il  Senato, 
Messala  e dopo  lui  Atratino  >,  intrudono  Erode, 
1.  Della  gitile  Sem  proni*  , e Messala  «telili  «ente  Valerla. 


esposero  i meriti  del  padre  suo,  c l’ affezione 
raccordarono , eh’  egli  stesso  ebbe  al  popolo  ro- 
mano; accusando  ad  un’ora  medesima  Antigo- 
no , ed  inimico  mostrandolo  de*  Romani,  non 
perciò  solo,  ch'egli  avvali  dapprincipio  offesi, 
ma  eziandio  perché,  non  curali  i domani,  avea 
ricevuto  da’  Farti  il  regno.  A questo  passo  il  Se- 
nato si  corrocciò;  iti  Antonio  traendo  innanzi 
moslrògli , coni’  era  utili*  per  la  guerra  contro 
de’ Farti,  ch’Erode  regnasse;  e partitone  bene 
al  Senato  se  ne  forma  decreto.  Fu  questa  la 
somma  prova  , che  potè  dare  Antonio  della  pre- 
mura sua  per  Erode  ; conciossiachè  non  solo  gli 
procacciò  il  regno  fuori  d' ogoi  sua  speranza 
(essendo  egli  venuto  non  a domandarlo  persi*, 
che  mai  non  credevasi,  che  i Romani  usi  a con- 
cederlo a que’  della  stirpe  fossero  per  darlo  a 
lui , ina  con  intendimento  di  conseguirlo  pel 
fratello  di  sua  moglie,  ch’era  nipote  per  padre 
d’  Arisi  obolo  e d' Ircano  per  madre),  ina  ordinò 
di  maniera  ogni  cosa,  che  in  soli  sette  giorni 
e gli  ottenne  quant’ egli  mai  non  avrebbe  aspet- 
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tato,  c miselo  in  concio  di  partir  dall*  Malia. 
Ora  a questo  garzone  tolse  poi  Erode  la  vita , 
come  diremo  a suo  tempo.  Sciolto  II  Senato, 
Antonio  e Cesare  si  presero  in  mezzo  Erode,  e 
preceduti  da'  consoli  tulli  insieme  e dagli  al- 
tri magistrali  n’  uscirono  per  sacrificare,  e ri- 
porre il  decreto  nel  Campidoglio.  Erode  quel 
primo  di  del  suo  regno  fu  convitalo  da  Anto- 
nio. Ora  egli  per  questa  via  sale  al  regno  nel- 
I’ olimpiade  centesima  oUanlesiinaquarta , essen- 
do consoli  Gn.  Domili»  Calvino  di  nuovo,  e G. 
Asinio  Politone  *. 

II.  In  (ulto  questo  tempo  Antigono  stette  as- 
sediando qne’di  Massada,  i quali  d’ogni  altra 
rosa  richiesta  alla  vita  affondavano  salto  che 
«l’acqua;  talché  per  questa  ragione  altresì  il 
fratello  d’  Erode  Giuseppe  con  dugenl»  suoi  fa- 
migliali avevano  determinalo  di  ricoverare  colla 
fuga  appo  gli  Arabi:  giacché  aveva  udito,  che 


I.  Agli  soni  di  Roma  ?fo , In  mi  rad*  il  grondo  anno 
éell'olimpiAda  UH. 


Malco  era  dolenti*  della  maniera  scortese , onde 
aveva  trattalo  Erode.  Ma  nel  rallenne  Iddio  colla 
pioggia,  clic  mandò  quella  notte  ; per  cui  riem- 
piutisi i serbatoi  d'acqua  non  avea  più  bisogno 
di  pensare  a una  foga;  anzi  dalla  copia  di 
quello,  onde  già  scarseggiavano,  quasi  avesse 
Dio  slesso  lor  provveduto,  pigliarono  ardire, 
e facendo  più  franche  sortite  , e attaccando  gli 
Anlignniani  ora  scopertamente  or  di  soppiatto, 
ne  uccisero  assai. 

III.  In  questa.  Yenlidio  generale  de’ Romani, 
mandato  perchè  dalla  Siria  cacciasse  i Parti, 
entrò  dopo  loro  in  Giudea  soli'  ombra  di  sovve- 
nire a Giuseppe;  tulle  però  le  sue  mire  erano 
volle  a trarre  denari  da  Antigono.  Alleluiatosi 
dunque  vicinissimo  a Gerusalemme  scarnò  ben 
bene  Antigono;  indi  col  più  della  sua  genie  si 
dileguò:  ma  perchè  non  venisse  in  campo  la 
frode  sua  , lasciovvi  Sitone  con  una  parie  della 
sua  genie;  del  quale  altresì  procurò  Antigono 
I*  amicizia , perchè  non  gli  desse  noia  nella  spe- 
ranza , che  aveva , d’ essere  novamenle  soccorso 
da’  Parli. 


CAPO  VENTESIMOSRTTIMO 


Portenti 1 d'  Erode  da  Roma  r 

7 

I.  Erode  intanto  partitosi  dall’ dalia  aveva  af- 
ferralo già  a Tnlomaide , e assoldalo  non  pic- 
ciolo esercito  di  nazionali  insieme  e stranieri 
marciava  per  mezzo  la  Galilea  alla  volta  d’  An- 
tigono. Silone  |H)i  e Venlidio,  cui  Dell»  spedito 
da  Antonio  persuase  ad  unirsi  ad  Erode,  pre- 
sero a favorirlo.  Venlidio  allora  Irovavasi  inleso 
a comporre  i (umilili  nella  ridà  sollevatisi  per 
cagione  de’ Parli,  c in  Gitidea  si  trovava  Silo- 
ne,  guasto  però  dai  denari  d’ Antigono.  Ora 
quanto  più  Erode  innollravasi,  tanto  ogni  giorno 
più  gli  si  aumentavano  le  forze , e lutto  la  Ga- 
lilea, salvo  poche  (erre,  gli  si  era  venduto.  Ma 
al  suo  viaggio  ver*)  Massada  (che  troppo  era 
necessario,  che  liberasse  i rinchiusi  in  quella 
fortezza,  lulli  suoi  attinenti  ) si  attraversò  Giop- 
pe  città  nimica , cui  d’  uopo  era  prendere  in- 
nanzi per  non  lasciarsi  alle  spalle  un  ricovero 
forle  per  gl’ inimici,  mento’ egli  tirerebbe  verso 
Gerusalemmi*.  \ alniosi  di  tal  pretesto  ancora 
Silone  a levarsi  di  là,  e inseguito  per  ciò  da'Gin- 
dei,  Erodi*  con  una  picciola  mano  di  snoi  esce 
contro  di  questi,  e costretti  i Giudei  a fuggirsi 
salva  Silone,  che  mal  poteva  far  fronte:  indi 
pigliato  Gioppe  rivolsesi  sollecitamente  a Mas- 
nada per  liberare  la  sua  famiglia  colà  rinchiu- 
sa. Con  lui  s’ univano  intani»  quc'dcl  paese, 
altri  per  l’amicizia,  ch’ebbero  già  con  suo  pa- 
dre. ailrì  per  la  stima,  in  che  avevano  la  sua 
persona,  quali  in  riconoscimento  de’  benefìzi  ri- 
cevuti da  entrambi,  e i più  finalmenle  per  le 
speranze,  che  un  folle  re  faceva  lor  nascere 
in  cuore  dell’  avvenire.  Gli  si  adunò  adunque 


ma  battaglia  ma  Antigono. 

intorno  un’armato  assai  grande;  c mentre  avan- 
zava cammino.  Antigono  con  imboscale  ed  in- 
sidie occupò  tutti  i luoghi , onde  passar  si  po- 
teva: eppure  da  lutto  quest»  pochissimo  più  di 
niente  furono  danneggiali  i nimici. 

II.  Erode  pertanto  traili  i suoi  domestici  da 
Massada , c preso  il  castello  di  Trcssa  andava 
verso  Gerusalemme.  Venivano  seco  l’esercito  di 
Silone  e molti  cittadini  di  Gerusalemme  atter- 
rili dal  suo  potere.  Pianiate  le  tende  alla  parie 
occidentale  della  «rii là,  le  guardie,  che  custodi- 
vano qnel  posto,  lanciavano  giavellotti  e dardi 
contro  di  lui  ; anzi  poiché  alcuni  andavano  sor- 
tendo a schiere  e afferravansi  collo  proprie  sen- 
tinelle, Erode  innanzi  ad  ogn’altra  cosa  per  suoi 
araldi  fece  bandire  presso  alle  mura,  ch’egli 
colà  ai  trovava  per  ben  del  |>opolo  c per  saluto 
della  città  ; e non  che  avesse  in  animo  di  pu- 
nire I snoi  dichiarali  avversari,  ma  dimentiche- 
rebbe ancora  totalmente  le  offese  a se  falle 
da'  più  implacabili  suoi  niinici.  Antigono  a que- 
sto proposizioni  d’ Erode,  volgendo  le  sue  parole 
a Silone  e a’ soldati  romani,  rispose,  che  il  dare 
essi  il  regno  ad  Erode  sarebbe  un  far  torlo  alla 
loro  dirittura , uomo  privalo  eh’ egli  era  c Mu- 
nte», eh’ è quanto  dire  giudeo  per  metà;  do- 
vendosi , come  pur  essi  sono  usi , concederlo  a 
qne* della  stirpe  reale  : che  se  al  presento  Khan 
colla  sua  persona,  e perchè  ha  ricevuto  il  re- 
gno da’ Parti,  peni  sono  fermi  a votomelo  spo- 
glialo , ci  sono  pur  molli  della  sua  stirpe  me- 
desima capaci  secondo  le  leggi  di  regno , che 
non  avendo  (Minio  offesi  i Romani  , e sacerdoti 
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essendo  di  nascita,  cosa  indegna  sarebbe  che 
rimanessero  privi  di  quest'onore.  Mentre  cosi 
parlamentavano  insieme,  e dalle  parole  passa- 
tasi alle  villanie,  diè  Erode  1 licenza  a* suoi, 
che  allontanassero  dalle  mura  i nimici;  ond’essi 
adoperando  cogli  archi,  e facendo  di  gran  va- 
lentie agevolmente  li  dilungarono  dalle  torri. 
Allora  Silone  apertamente  corrotto  si  mostrò 
dal  denaio:  perciocché  imbecherò  parecchi  dei 
suoi  soldati  a lagnarsi  con  ischiamaszi  della 
scarsezza  de*  viveri,  c a chiedere  denari  pel 
loro  sostentamento,  e grazia  d’essere  condotti 
a svernare  in  luoghi  migliori;  giacché  i con- 
torni della  città  pel  guasto,  che  la  milizia 
d’ Antigono  ci  avea  dato,  erano  d’ogni  cosa 
diserti.  E già  Silone  levava  le  tende , e ordinava  ne 
ia  partenza.  Ma  Erode  con  iscongiuri  e preghiere 
instava  tanto  co’  generali  soggetti  a Silone  quan- 
to co’  solitali , che  abbandonare  non  volessero 
una  persona  colà  spedila  da  Antonio,  da  Ce- 
sare, e dal  Senato:  non  si  sgomentino;  piglio- 
rasai  egli  cura  di  provvederli,  e forniragli  age- 
volmente e in  abbondanza  di  quanto  bramauo.- 
l)opo  tali  preghiere  uscì  di  presente  per  la 
provincia,  nè  più  a Silone  lasciò  niun  pretesto 
di  ritirarsi:  conciossiacosaché  tal  dovizia  soin- 
minislrassegli  di  vitluaglie,  qual  non  avrebbe 
altri  saputo  sperare  giammai  ; e agli  amici  suoi 
di  Samaria  ingiunse,  che  trasportassero  in  Ge- 
rico frumento,  e vino,  ed  olio,  e bestiami , ed 
ogn'  altra  cosa  , perchè  ne'  giorni  avvenire  a'sol- 
dati  non  fallissero  le  provvisioni. 

III.  Riseppe  Antigono  queste  cose,  c tosto 
mandò  sua  gente  fuori  di  città  per  cogliere  in- 
sidiosamente c arrestare  i conduttori  de’  grani. 
Questi  adunque  eseguendo  i voleri  d’ Antigono 
adunarono  intorno  a Clerico  armati  in  gran  nu- 
mero, e acquattatisi  dietro  a montagne  aspet- 
tavano i vetturali.  Erode  però , mentre  tali  cosi* 
ordinavano  da’  nimici , non  si  teneva  le  inani 
a cintola;  ma  tolte  con  seco  dicci  compagnie 
di  soldati , cinque  romane,  c altrettante  giudee 
tramischiale  con  sottanieri,  a’qiiali  aggiunse 
uii  poco  di  caralleria,  viene  a Gerico;  e tro- 
vata la  città  in  abbandono  e cinquecento  abi- 
tanti con  esso  le  donne  e le  famiglie  salili  sul- 
I’  allo  de’  monti , esso  avutigli  in  suo  potere  li 
rilasciò:  e i Romani  impetuosamente  lanciatisi 
nella  terra  rubaronla  tutta  , avvenutisi  in  case 
coperte  da  sommo  ad  imo  d'ogni  fatta  di  mo- 
bili preziosissimi.  Il  re  adunque  lasciata  in  Ge- 
rico guernigionc  diè  volta , e mandò  la  milizia 
romana  a svernare  nelle  provinole  , che  s’ era- 
no a lui  rendute,  cioè  Mdumea,  la  Galilea , e 
Samaria.  Anche  Anligono  ottenne  da  Silone  in 
mercede  dello  sborzalo  denaio  di  dar  ricetto  in 
Lidda  a una  parte  delle  truppe  romane  per 
guadagnarsi  la  benivoglienza  d'Antonio. 

IV.  Ora,  mentre  i Romani,  deposte  Tarmi, 
vivevano  lautamente,  Erode  non  volle  stare  che- 

I.  Veti,  la  uot.'47  del  Ub.  I delia  Guerra  Giudaica. 


lo:  ina  spedilo  con  mille  soldati  e quattrocento 
cavalli  nell’  Iduinea  il  fratello  Giuseppe  , egli 
venne  in  Samaria,  e lasciala  quivi  la  madre  col 
resto  de' suoi,  usciti  già  di  Malvada,  andò  in  Gali- 
lea per  impadronirsi  d’ alcune  terre  occupale  da 
guernigioui  d’  Antigono;  e passato  a Sefforim, 
mentre  nevicava,  e il  presidio  d’  Antigono  s’  era 
di  là  involalo,  ebbe  grande  abbondanza  di  vettova- 
glie; donde  partilo  c abbattutosi  in  certi  ladroni 
abitanti  in  caverne  spedisce  contro  di  loro  un’ala 
di  cavalieri  e tre  bande  di  fanti , credendosi 
con  ciò  di  domare  que’ malviventi:  questo  luo- 
go era  vicinissimo  al  borgo  chiamalo  Arbcla. 
Finalmente  a)  quarantesimo  giorno  ci  venne  egli 
slcsso  con  tulli  T annata , e sortili  bravamente 
i nimici , già  il  corno  sinistro  de’  suoi  comin- 
ciava* a piegare:  ma  ci  comparve  appena  egli 
stesso  con  poca  gente,  c mise  in  volta  i già 
vincitori,  e rattenne  i suoi  dalla  foga:  e pro- 
segui poscia  a incalzare  i nimici , che  qua  e là 
per  diverse  vie  si  spargevano  , fino  al  Giorda- 
no. Sottomise  egli  adunque  tutta  la  Galilea, 
salvo  quelli , che  abitavano  nelle  spelonche.  Di- 
stribuì poscia  al  suo  esercito  del  denaio,  dando 
ad  ogni  soldato  cento  cinquanta  dramme , e 
inolio  più  a’ capitani:  indi  li  riparli  nei  quar- 
tieri. 

V.  In  questo  mezzo  vennero  appo  lui  Silone 
c i generali  della  milizia , che  stava  a quar- 
tiere, dacché,  dopo  avergli  poc' oltre  a un  mese 
Antigono  mantenuti,  più  non  voleva  il  buon 
uomo  somministrare  loro  gli  alimenti  ; anzi  ave- 
va mandalo  ordinando  a’  terrazzani  di  que’ con- 
torni , che  quanto  avea  nel  paese , tulio  por- 
tassero seco,  e si  ricogliessero  alle  montagne, 
perchè  non  avendo  cosi  i Romani  onde  vivere 
si  morissero  di  fame.  Erode  diè  commissione  di 
provvedergli  a Perora , il  più  giovine  tra'  suoi 
fratelli,  con  ordine  di  ristorare  ancora  Alessan- 
drio  ond’egli  sollecitamente  e condusse  i sol- 
dati a una  grande  abbondanza  di  viveri,  e ri- 
fece Alessandrio  , ch'era  diserto.  Sotto  questo 
tempo  medesimo  Antonio  dimorava  in  Atene; 
e in  Siria  Ventidio  mandando  Silone  contro 
de’ Farti  gli  scrisse,  che  prima  di  questa  guerra 
porgesse  aiuto  ad  Erode,  indi  a sé  chiamasse 
ancora  gli  alleati.  Ma  Erode  sollecito  di  mar- 
ciare contro  a’ ladroni  abitanti  nelle  spelonche 
mandò  Silone  a Ventidio,  ed  egli  usci  sopra 
quelli. 

VI.  Erano  queste  spelonche  in  montagne  di- 
rupatissime; avevano  nel  lor  mezzo  aperture 
precipitose,  ed  erano  d'ogni  intorno  difese  da 
balze  acutissime.  In  queste  stavano  con  tutte  le 
lor  famiglie  appiattati.  Il  re  adunque,  giacché 
per  la  stagliata  montagna  che  quella  era  i suoi  non 
potevano  nè  dal  basso  poggiare,  nè  dall'alto 
colà  strascinarsi,  dov’ erano  coloro,  fe’ alcune 
casse,  e raccomandate  a catene  di  ferro,  con 

1 Distrutto  già  da  Gabioio.  Vedi  piu  tananai  del  eap 
IO  II  paragr.  a. 
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un  ordigno  le  rollò  giù  dalla  volta  del  monte. 
Queste  caste  erano  piene  di  genio  armala  di 
rampinoli . con  cui  aggradali  i niinici  dovevano 
precipitarli  di  oolnssù . e in  lai  modo  ucciderli. 
Ma  la  calala  di  questo  casse,  atteso  I*  immensa 
altezza,  da  cui  si  faceva,  portava  seco  mollo 
periglio;  sebbene  però  ci  avea  dentro  il  biso- 
gnevole per  sostentare  la  vita.  Ora  poiché  fur 
coliate  le  casse,  e nessuno  s'ardiva  d'avvici- 
narsi alle  bocche  delle  spelonche,  ma  pel  ti- 
more non  si  movevano,  uno  di  quei  soldati 
mal  sofferendo  l‘  indugio  di  chi  non  allentatasi 
di  sortire,  cintosi  al  fianco  la  spada,  e affer- 
rala con  ambe  le  mani  la  catena,  da  cui  pen- 
deva la  cassa,  giù  si  calò  alle  bocche;  e af- 
facciatosi ad  una  d'esse  primieramente  con 
dardi  rispigne  que*  molli  che  s’ erano  falli  a 
quelle  ; indi  col  rampirone  uncicatili  li  dirupa 
giù  dalla  balu , e avvenutosi  conira  que’ d'  en- 
tro ne  taglia  parecchi  a peni,  e- dopo  ciò  ri- 
cogliesi  chetamente  nella  sua  cassa.  Intanto  gli 
altri,  che  udivano  un  gran  gemere,  erano  spa- 
ventati, e già  disperavano  dello  scampo.  Al  com- 
pimento perù  dell' impresa  altraversossi , col  so- 
praggiugnere  che  allora  fece,  la  notte;  e molli 
dal  perdono  allettati,  che  loro  proffersc  il  re 
per  ani  basendoli  , si  sottomisero  a’suoi  voleri. 
Nella  guisa  medesima  anche  il  giorno  appresso 
condussero  l'assalto,  uscendone  molli  più  dello 
casse,  e combattendo  all' entrala  delle  s|ielon- 
che.  alle  quali  misero  fuoco  e abbruciamole; 
poiché  v’ erano  molle  legno.  Or  certo  vecchio 
trovatosi  colà  dentro  con  scile  figliuoli  e la 
moglie,  perciocché  questi  pregavano,  che  fa- 
coltà desse  loro  di  rendersi  agl’ inimici,  postosi 
alla  borra  della  spelonca , qual  primo  nscivane 
de*  suoi  figliuoli,  scannavalo,  finché  tulli  gli 
uccise;  c fatto  il  medesimo  colla  moglie  pre- 
cipitonne  i cadaveri  giù  dal  burrone,  indi  vi 
si  gettò  egli  slesso;  amando  meglio  morire  che 
servire.  Prima  però  di  far  questo  disse  molte 
villanie  in  vitupero  d' Erode;  quantunque  il  re, 
che  dall’alto  slava  osservando  ogni  cosa,  sten- 
desse verso  di  lui  la  sua  destra,  e promeltes- 
segli  ogni  ffeureua.  Tutte  adunque  per  questa 
ria  soggiogate  furono  le  spelonche. 

VII.  Deputato  poi  a que’  luoghi  sopra  ri  ten- 
dente Tolommeo.  il  re  con  seicento  cavalli  e 
tremila  fanti  parli  per  Samaria  con  intendi- 
mento di  trarre  Antigono  a una  decisiva  gior- 
nata. Ma  intanto  il  governo  di  Tolommeo  non 
riuscì  a lieto  fine  per  lui  ; perciocché  que’  me- 
desimi, che  disturbata  avevano  ancora  innanzi 
la  Galilea,  venutigli  addosso  I’ uccisero;  e dopo 
tal  fallo  si  ricolsero  in  luoghi  paludosi  e inac- 
cessibili, a fuoco  e fiamma  mandando  tutti  i 
contorni.  Ma  Erode  tornato  indietro  gastiga  i 
ribelli  e in  parte  gli  uccide;  quelli  poi,  che 
rinchiusi  s' erano  in  luoghi  guerniti , gli  cad- 
dero per  via  d’ assedio  in  potere  : ond*  egli  e 
tolse  la  vita  a questi , e ne  spiantò  le  fortezze. 
Distrutto  cosi  l’amore  di  cose  nuove,  condannò 


eziandio  le  ciltà  all’ammenda  di  cento  talenti. 

In  questo  mezzo  caduto  in  battaglia  l'acoro  r. 
disfatti  i Parti,  Venlidio  sollecitalo  da  Antonio 
manda  in  soccorso  ad  Erode  Machera  con  due 
legioni  e mille  cavalli.  Machera  adunque  in- 
vitato da  Antigono  contro  il  sentimento  d’ li- 
rude per  amor  di  denari  partissi  sotto  pretesto 
di  voler  penetrare  gli  andamenti  di  lui.  Ma 
sospettando  del  fine  di  tal  venuta  Antigono  non 
lo  accolse  neppure,  anzi  con  una  tempesta  di 
sassi  rispinselo,  e dimoslrògli  le  sue  intenzioni. 
Aperti  esso  allora  gli  occhi  a conoscere  gli  ot- 
timi avvertimenti  d’  Erode  e il  suo  fallo  nel 
non  avergli  seguili , prese  nel  ritirarsi  il  cam- 
mino verso  Emmaus;  e in  quanti  Giudei  s’av- 
veniva tra  via,  sdegnato  per  ciò  che  gli  era 
avvenuto,  passa  vagli  a fil  di  spada,  nimici  si 
fossero  o amici.  Inasprito  per  questo  il  re  to- 
rà min  inossi  verso  Samaria  , risoluto  di  trattare 
con  Antonio  di  queste  cose;  giacché  non  aveva 
mestieri  di  tali  alleati,  che  maggior  danno  fa- 
cevano a lui  che  a’  nimici , c a levarsi  dinanzi 
Antigono  era  più  che  bastante  egli  solo.  Ma  tenen- 
dogli dietro  Machera  pregavalo,  che  restasse  : che 
so  pure  era  fermo  nel  suo  pensiero,  dette  almeno 
Ioni  a compagno  il  fratello  Giuseppe,  mentre 
perseguitavano  coll' armi  Antigono.  Brode  alla 
fine  per  le  gagliarde  istanze,  che  gliene  fece 
Machera,  si  rende;  e lascialo  quivi  Giuseppe  a» 
esso  I’  esercito  V avverti , che  non  s’  espone»? 
a’  pericoli , nè  con  Machera  venisse  a conte». 
Egli  intanto  sollecitamente  s’  incamminò  alla 
volta  d’  Antonio  ( il  quale  si  trovava  all’  assedio 
di  Samosata,  terra  vicina  all’  Eufrate),  seco  me- 
nandovi per  rinforzo  cavalieri  e pedoni.  Giunto 
presso  Antiochia,  ed  avvenutosi  in  una  grossa 
mano  di  gente  colà  raccolta,  che  andar  ne  vo- 
leva ad  Antonio,  ma  per  limore  de’  Barbari, 
che  infestavano  le  strade  e uccidevano  molle 
persone,  non  s’ardivano  d'intraprendere  quel 
cammino,  egli  fatto  loro  animo,  si  proffersc  a 
condurli  per  quelle  vie.  Due  giornale  discosto 
da  Samosata  stavano  colà  imboscati  una  frotta 
di  Barbari,  e assalivano  coloro,  eh’ erano  in- 
camminali alla  volta  d'Antonio.  Ora  la  strada, 
anziché  riuscisse  nell'  aperta  pianura,  passava  per 
mezzo  a boscaglie.  Quivi  sul  primo  ingresso  nascon- 
dono un  buon  corpo  di  cavalleria  con  avvertimen- 
to di  non  si  muovere,  finché  i passeggeri  non 
abbiano  toccato  il  largo  della  campagna.  Spin- 
tisi oltre  i primi,  dappoiché  conduceva  Erode 
la  retroguardia  , saltano  d’ improvviso  fuori  de- 
gli agguati  da  cinquecento  persone  in  un  lempo; 
e già  i primi  s’  erano  messi  a fuggire:  ma  E- 
rode  con  quelle  guardie,  che  seco  avea , pron- 
tamente colà  Iraendo  rispigne  i nimici;  indi 
rincora  i suoi  e li  rende  più  animosi  : onde  dal 
ritornare  che  fecero  i prima  fuggiaschi  in  bat- 
taglia restaronvi  morti  i Barbari  da  ogni  parte; 
e il  re  non  si  rimase  d*  uccidere , finché  riavuto 
tutto  quel  molto , che  gli  era  stato  rapilo  tra 
di  somieri  e di  schiavi,  proseguì  il  suo  cammino; 
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e trovatine  molti  più , che  appostaglieli  entro 
alla  foresta  vicino  all*  entrare  clic  facevasi  nella 
pianura,  con  una  forte  squadra  de' suoi  assale 
ancor  questi,  li  mette  in  volta,  c uccisine  as- 
sai rende  a quei,  che  lo  seguono , sgombra  da 
ogni  infestamento  la  strada,  ond'essi  salvatore 
chiamavamo  e di  fonditore. 

Vili.  Poiché  fu  giurilo  vicino  di  Sarnosala, 
Antonio  inaiatogli  incontro  l’esercito  colle  sue 
proprie  insegne,  volendo  ad  un  tempo  e far 
quest’  onore  ad  Erode , e provvedere  alla  di  lui 
sicurezza:  perciocché  aveva  udito  I*  insidioso  pro- 
cedere de’  Barbari  contro  di  lui.  Venutogli  (io- 
scia  innanzi  lo  vide  assai  volentieri,  e sapute 
le  Imprese  falle  da  lui  Ira  via  carcizollo  c am- 
miratine il  valore,  ed  egli  stesso  gettategli  al 
collo  le  braccia  in  segno  della  sua  allegrezza 
gli  diede  un  bacio:  indi  onorollo  singolarmente 
siccome  da  lui  poc’anzi  creato  re.  Ora  avendo 
indi  a non  mollo  rendulo  Antioco  la  fortezza , 
e però  posto  fine  alla  guerra,  Antonio  redi»  il 
comando  a Sosio  *,  c ingiuntogli  che  sostenesse 
coll’ armi  Erode,  egli  *’  indirizzò  verso  Egitto. 
Sosio  adunque  mandò  innanzi  nella  Giudea  due 
legioni  in  soccorso  d’  Erode,  ed  egli  stesso  col 
grosso  della  sua  armala  venne  lor  dietro  lutatilo 
nella  Giudea  era  già  succeduta  la  morte  di 
Giuseppe  in  questa  maniera.  Dimenticò  evo  gli 
avvertimenti , che  dati  gli  aveva  il  fratello  anzi- 
ché nc  venisse  ad  Antonio:  e arale  da  Nachera 
cinque  coorti  si  pose  a campo  in  mezzo  a mon- 
tagne, mentre  frettolosamente  marciava  alla 
volta  di  Gerico  per  raccogliere  le  messi  da  quelle 
campagne  : ora  siccome  l’ osle  romana,  che  seco 
aveva , era  leste  reclutala  , e fiero  inesperta  del 
mestiere  dell’ armi  (giacché  la  più  parte  erano 
leve  fattesi  in  Siria),  cosi  improvvisamente  as- 
salilo in  angusto  luogo  dagl'  inimici , che  s’ ti- 
rano posti  in  agnato,  c ci  cadde  egli  stesso  men- 
tre bravamente  combatteva,  c perdette  tutta 
P armata;  perciocché  vi  perirono  sci  coorti.  An- 
tigono poi  impadronitosi  de’ cadaveri  mozza  il 
capo  a Giuseppe,  cui  riscattò  il  suo  fratello  Pe- 
rora con  cinquanta  latenti.  Dopo  ciò  rilicllalisi 
i Galilei  da’ loro  capi,  sonimcr>ero  i partigiani 
d’ Erode  nel  lago  *;  e cominciarono  nella  Giudea 
a bollire  di  gran  novità.  Nachera  intanto  forti- 
ficava il  castello  di  Gilla. 

IX.  In  questo  giunsero  al  re  le  novelle  del-- 
l’ avvenuto,  e.  in  Dafne  d*  Antiochia  i messi  gli 
fer  palese  la  sorle  di  suo  fratello,  aspettata 
però  da  lui  per  certe  visioni  avute  in  sogno, 
che  a chiare  note  il  caso  gli  pronunziavano  del 
fratello.  Messosi  adunque  sollecitamente  in  cam- 
mino, giunto  che  fu  al  monte  Libano,  lolle 
con  seco  da  otlocenlo  persone  di  quei  contorni, 
c con  esse  una  legione  romana,  perviene  a To- 
loinaiile,  e quinci  levalo,  di  notte  con  lutto 

1.  G.  Sosio,  che  fu  console  l'unno  718  di  Roma  giusti 
il  Sigonio. 

2.  O Scmrconilo,  che  npfrtrtcnev.»  alta  Galilea  supcrio- 
re, o di  Til*rla<1«* , cd  nirinfiTinrc. 

Flavio,  Fof.  ///. 


I’  esercito  s’ innoltrò  per  mezzo  la  Galilea.  Qui 
gli  si  fecero  incontro  I minici;  i quali  vinti  in 
hatlaglia  furono  costretti  a rinchiudersi  in  quel 
castello,  onde  erano  il  giorno  innanzi  sortiti.  Di 
qua  si  mosse  sul  far  dell’alba  a dargli  l’assal- 
to, e per  un'orribile  fortuna  di  pioggia,  che  si 
levò,  non  polendosi  in  niente  avanzare  ridusse 
l'armata  nelle  terre  vicine.  Ma  capitatigli  per 
commissione  d’Antonio  in  soccorso  anche  l’al- 
tra legione,  que’  del  castello  impauritine  di 
notte  tempo  l' abbandonarono.  Allora  il  re  a 
gran  giornale  andò  verso  Gerico,  risoluto  di 
vendicare  il  fratello.  Giunto  colà  mise  tavola 
a‘  personaggi  più  rigunrdevoli  del  suo  campo; 
e dopo  cena,  congedali  gli  astanti,  si  ricolse 
nella  sua  camera  : dove  ciascun  può  vedere 
quanto  Dio  volesse  bene  al  re,  perciocché  ap- 
punto allora  il  coperto  precipitò  della  sala 1 2  3,  v. 
siccome  non  ci  si  trovava  veruno,  co>l  non  fece 
danno  a persona:  dui  che  lutti  inferirono,  che 
doveva  Erode  esser  caro  a Dio,  atteso  il  cam- 
par che  avea  fatto  da  un  cosi  grande  e non 
preveduto  pericolo. 

X.  Il  di  appre-so  calali  giù  dalle  cime  de’mouli 
seimila  nemici  nel  campo  mettevano  in  Scom- 
piglio i Romani;  e spintisi  più  oltre  i badaluc- 
catoci minici  ferivano  con  saette  c con  sassi  i 
soldati  regi , c v*  ebbe  uno,  che  colpi  il  re  stesso 
nel  fianco,  lo  questa  Antigono  manda  a Sama- 
ria un  suo  capitano  nomalo  Pappo  con  alcuni 
della  sua  gente,  volendo  far  credere  agl’inimi- 
ci, che  P abbondanza  di  soldatesca  movevdo  a 
guerreggiare.  Quegli  adunque  s*  accampò  dirim- 
petto al  generale  Nachera:  ed  Erode,  occupate 
cinque  città,  mise  a morte  quanti  abitatori  v*  c- 
ran  rimasti,  che  montavano  intorno  a duemila, 
c date  al  fuoco  le  stesse  città  si  rivolse  contro 
di  Pappo,  il  quale  orasi  posto  a campo  presso 
ad  un  borgo  nomato  Isana;  ove  Erode,  con- 
correndo a ingrossare  il  suo  esercito  molti  da 
Gerico  c dalla  Giudea,  poiché  fu  vicino  a’  Mi- 
mici, che  per  baldanza  gli  uscirono . incontro , 
venuto  a battaglia  li  vince,  c per  brama  di  ven- 
dicare il  fratello  gi’insegtie  alle  spalle,  eli  ta- 
glia a pezzi,  mentre:  fuggivansi  entro  la  terra; 
e già  empiutesi  di  soldati  le  case,  e salendo 
molti  fin  sotto  i tetti,  egli  vi  munta  al  di  so- 
pra, e scoperchiale  le  abitazioni  vede  giù  ogni 
luogo  pieno  e gremito  di  soldatesca  quivi  rac- 
coltasi .a  mucchi.  Tempestandogli  adunque  con 
sassi  cadere  li  facevano  morii  alla  rinfusa  l'un 
sopra  l’altro;  sicché  lo  spettacolo  più  doloroso 
in  Lai  guerra  si  fu  la  quantità  di  cadaveri  im- 
mensa entro  un  solo  ricinto  di  muri  insieme 
ammontati;  il  qual  fatto  abbatté  totalmente  il 
coraggio  degl’ inimici,  che  i lor  pensieri  volge- 
vano all’ avvenire  Quindi  vedevansi  ila  lontane 
parti  in  gran  ninnerò  radunarsi  a quel  borgo 
persone,  e a tal  vista  fuggire:  e,  se  non  che 
la  vernata  soverchio  rigida  vi  si  oppose,  i regi 
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animali  dall'  ottenuta  vittoria  sarebbero  iti  a 
Gerusalemme,  e a fine  condolta  avrebbero  af- 
fatto la  guerra;  ehe  già  Antigono  meditava  di 
totalmente  fuggire  c levarsi  dalla  ritta.  Dun- 
que il  re  per  allora,  giacché  annottata,  comanda 
a’ soldati  rlie  renino  ; ed  egli  del  lungo  faticare 
già  stanco  entrò  in  una  casa  e si  mi  e nel  ba- 
gno; quivi  ancora  incontrò  un  grandissimo  ri- 
schio, donde,  la  buona  mercé  di  Dio,  campò 
salvo:  poiché  mcnlr’egli  trovatasi  sena’ armi, 
ed  era  servilo  nel  bagno  da  un  solo  fante,  nel 
più  interno  di  quella  casa  stavano  alcuni  ni- 
mici  armali , colà  rifuggitisi  innanzi  per  la  pau- 
ra; e mentre  il  re  sta  lavandosi,  esce  il  primo 
con  in  mano  la  spada  ignuda , e guadagnata  la 
porla  dileguasi;  e dopo  lui  il  secondo,  indi  il 
Icrzo  annali  per  egual  modo,  sbalorditi  però 
di  maniera , che  non  fecero  al  re  verini  malo, 
e n’  ebbero  assai  di  potere  senza  lor  danno 
quinci  involarsi  e tornare  allo  stalo  di  prima. 


XI.  H giorno  vegnente  egli  mandò. a Perora 
la  testa  di  (tappo  rimasto  ucciso,  cui  caspio- 
cògli  dal  busto  in  pena  di  dò,  che  sofferto 
aveva  il  fratello,  del  quale  ora  stato  costui 
T uccisore.  Volto  P inverno,  quinci  partitasi  s av- 
vicina a Gerusalemme,  c s'accampa  preponila 
città  Allora  appunto  correva  il  terz’ anno,  dac- 
ché fu  in  Roma  acclamato  re.  Poscia  levatosi  di 
là  col  campo  c fallosi  piu  dappresso  alle  mo- 
ra laddove  orano  più  agevoli  ad  occtqiare,  s'at- 
lentla  rimpelto  al  Tempio  ; risoluto  ili  assalirle 
come  già  fece  Pompeo.  Occupato  poscia  tutto 
quel  luogo  con  tre  terrapieni,  molta  gente  im- 
piegando nell  opera  e tagliando  le  solve  din- 
torno, alza  torri.  Fgli  intanto , deputate  sopra 
questi  lavori  persone  a proposito,  mentre  an- 
cora l’esercito  stava  rinchiuso  nel  campo,  passò 
a Samaria , per  colà  celebrare  le  nozze  con  la 
figliuol  i d’  Alessandro  figlitiol  d1  A ristatolo  a lui 
già  promessa,  come  dicemmo  anche  innanzi. 


CAPO  VENTESIMOTTA vo 


.{Htiffnim  è rotto  et!  urcito  da  Frutte  e dn  Soni». 


I.  Fatte  le  nozze,  a'  Incamminò  Sosio  vento 
Gerusalemme  passando  por  la  Fenicia,  mandalo 
innanzi  il  grosso  della  sua  genie  por  le  strade 
entro  Urrà.  Vi  giunse  poi  egli  slesso  con  un 
buon  imoiero  di  cavalieri  e di  fanti.  Gi  si  con- 
dusse anche  il  re  da  Samaria  accompagnato  da 
mi  mimo  rinforzo  di  soldatesca  olire  a quella, 
che  prima  aveva,  rd  erano  forse  trentamila 
persone.  Tulli  adunque  venivano  a raguriarsi 
intorno  alle  mura  di  Gerusalemme , e andavansi 
a porre  rimpelto  al  muro  settentrionale  della 
cilià.  Tutto  P esercito  comprendeva  undici  le- 
gioni e seimila  cavalli , con  altre  truppe  ausi- 
ìiarie  della  Siria.  I generali  eran  due,  Sosiò 
colà  mandalo  in  soccorso  da  Antonio,  cd  Fro- 
de, che  faceva  per  se,  ondi?  potere,  lolla  clic 
avesse  lo  scoli ro  ad  Antigono  dichiaralo  in  Rohm 
nimico , egli  slesso  gin-la  il  decreto  del  Senato 
regnare  in  luogo  di  lui.  Con  molto  valore  e 
con  Mauibievole  gara  i Giudei,  che  Irovaronsi 
entro  le  mura,  ov* crasi  (utlaquanta  la  nazione 
raccolta,  opponevate!  agli  Frodiani,  e granile 
era  il  vanto  che  da  va  usi  per  cagione  del  Tem- 
pio, e molle  le  liete  avventure,  che  presagi- 
vano al  popolo,  quasi  sicuri,  che  Dio  gli  avrebbe 
iratti  di  que*  pericoli:  guastarono  inoltre  lutti 
i contorni  delia  città , perché , so  mai  v’  era  al- 
cun poco  onde  vivere,  non  ve  ne  restasse  filo 
nì*  per  uomini  nè  per  giumenti;  e di  nascosto 
volgendosi  a ladronecci,  condussero  i loro  (li- 
mici a grande  scarsezza  di  vettovaglia.  Avvedu- 
tosene Frode,  alle  ruberìe  contrappose  agnati 
disposti  ne’ luoghi  a ciò  più  opportuni;  quanto 
poi  era  a’ viveri,  per  iiuzzo  di  gente  armala, 
che  spedi  a tal  fine,  ne  fece  venire  di  lontano 
un  mercato,  sicché  in  breve  teu>|»o  ve  »’ ebbe 


abbondanza.  S#  innalzarono  ancora  per  lo  fre- 
quente lavorare,  che  già  facevano  molli  insie- 
me, tre  terrapieni  con  facilita;  perciocché  ed 
era  siale , nè  ostacolo  alcuno  trappolerò  a tale 
innalzamento  né  F aria  nè  i lavoratori.  Indi 
avvicinando  le  macchine  fortemente  battevano 
il  muro,  e non  trascuravano  verno  tentativo. 
Non  era  però,  che  que’ d’ entro  smarrissero; 
anzi  alle  arti  inventate  da  questi  ne  contrap- 
ponevano aneli’ essi  non  fioche;  c facendo  im- 
provvise sortile  davano  fuoco  a i lavori  tanto 
incominciali,  quanto  condotti  a fine,  e venendo 
alle  prese  non  erano  meno  dei  Romani  corag- 
giosi ed  ardili  ; stavano  però  loro  al  di  sotto 
nell' arte  di  guerreggiare:  indi  alle  mura  già 
dalle  macchine  rovinati  nc  sostituivano  altre, 
e con  conlraminific  venendo  sotterra  a trovare 
il  nimico  seco  lui  guerreggiavano.  Da  dispera- 
zione pertanto  condotti  anziché  da  valore  dura- 
rono osti  natamente  pugnando  fino  all’  ultimo, 
benché  assediali  da  esercito  numeroso,  c dalla 
fame  e scarsezza  del  bisognevole  maltrattati: 
che  allora  appunto  correva  l’anno  Sabbatico.  I 
primi  finalmente,  che  |KHero  il  piè  sulle  mura 
Mimiche,  furono  venti  de’ più  scelti  soldati, 
indi  tennero  loro  dietro  i centurioni  dì  Sotto; 
perciocché  il  primo  muro  fu  preso  in  quaranta 
giorni,  c il  secondo  in  quindici;  e abbruciati 
rimasero  alcuni  pertichi  intorno  al  Tempio,  del 
qual  fallo  Frode  dava  la  colpa  ad  Antigono, 
procurando  con  ciò  di  tirargli  addosso  V odio 
della  nazione.  Prese  le  fabbriche  esteriori  del 
Tempio  e la  bassa  citta,  i Giudei  si  rimisero 
nell’  interna  parie  di  quello  e nel  più  allo  di 
questa  ; c temendo  non  fossero  per  impedir  loro 
i Romani  F offerta  quotidiana  do’ sagri  tìzi,  man- 
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rìnno  pop  legali  pregandoli,  che  loro  consonlano 
di  introdurre  solo  le  villiino.  Erodi1  sperando, 
che  rmictlrrehboiio  |*orciò  alcuna  coni  della  loro 
fierezza,  accordò  loro  b grazia  ; ma  poiché  niente 
vide  per  loro  farsi  di  ciò,  che  aspettavano . ansi 
oslinalanicnle  favoreggiavano  II  regno  d' Anligo- 
n«,  diede  alla  lillà  un  assalto  feroce  eia  pre- 
se; e iniiiuiiliiieote  ogni  rosa  fu  piena  di  san- 
gue; aditali  i limila  ni  della  lunghezza  di  qocl- 
r assedio,  e risoluti  i Giudei  erodiani  di  non 
lasciar  viva  al  inondo  lesta  nimica. 

II.  Cadevano  adunque  scannali  in  gran  nu- 
mero per  le  strade  , c cori  essi  j ricoveratisi 
nelle  case  e i rifuggiti  nel  Tempio.  Non  si  sen- 
tiva pirla  nè  per  vecchi  nè  per  fanciulli,  uè 
s'aveva  riguardo  alla  femminile  dcltohaia ; ma 
avvegnaché  Erode  manda*  e per  tulio  pregan- 
doli di  rtllenersi , nessuno  frenò  la  sua  destra, 
ma  come  frenetici  s' avventarono  contro  tulle 
r clà.  Oui  Antigono  -onta  fare  più  coulo  nè 
deir  aulico  suo  sialo  nò  del  presente,  cala  giù 
dalla  torre , e si  getta  a' piedi  di  Sosio;  il  quale 
in  tal  cangiamento  di  cose  immobile  affatto 
a' sensi  di  compassione  schermilo  spietatamente, 
c chiamollo  Anligona.  Non  per  questo,  al  nini 
come  femmina,  fu  lascialo  andar  libero;  masi 
tenne  guardalo  in  catene. 

III.  Erode  intanto  vincilor  de’ nimici  pensava 
del  (tari  a por  freno  alla  baldanza  degli  alleali 
stranieri,  i quali  s' erano  a molli  insieme  spinti 
Uni*  oltre  fino  a mirare  il  Tempio  e le  cose 
più  sigrosanle  di  quello:  onde  il  re  adope- 
rando con  questi  preghiere  , minacce  con  quel- 
li, e con  taluni  ancor  Tarmi,  ne  li  ritrasse, 
persuaso  ch'egli  era,  peggior  d'ima  rotta  esser 
quella  littoria,  per  cui  costoro  veder  dovesse- 
ro cose , che  non  era  lecito  rimirare.  Ottenne 
ancora  d’ impedire  il  sacco  della  cillà  per  lo 
molle  istanze,  che  fece  a Sosio,  dicendo,  che 
se  i Romani  volavano  di  denari  e d’  nomini  la 
città,  signore  Io  lasccrehbono  U'un  diserto,  c 
che  per  tanta  strage  di  cittadini  picciolo  prezzo 
stimava  T impero  ancora  di  lutto  il  mondo:  al 
che  ripigliando  Sosio , che  giunta  ricompensa 
all’ averla  assediata  era  il  metterla  a sacco,  ri- 
spose, ch’egli  era  pronto  a darne  del  proprio 
la  dovuta  mercede  a ciascuno.  Cosi  ritrattalo 
il  rimanente  della  cillà  dal  rubarla,  che  avreb- 
bono  fallo,  attese  le  sue  promessi1  ; imperciocché 
rimeritò  largamente  ciascun  soldato , c i loro 
capitani  a proiezione , Sosio  |m>ì  con  regale 
magnificenza,  sicché  tulli  (larlirotio  carichi  di 
denari. 

IV.  Inlravcnnc  a Gerusalemme  questa  disav- 
ventura, essendo  consoli  in  Roma  M.  Agrippa, 
c Caninio  Gallo,  nella  centesima  ottanlesi ma- 
quinta  olimpiade  al  mese  terzo,  in  quel  giorno 
in  cui  si  celebrava  il  digiuno  per  la  memoria 
che  allora  ricorreva  della  sconfitta  aiuta  già  da 

l.  All’anno  di  Roma  713,  che  cade  nell’anno  primo 

deli’ olimpiade  ini,  alla  metà  dell’anno  terzo  d* Erode. 


Pompeo:  che  da  lui  appunto  in  tal  giorno  fu- 
rono soggiogati  ventiseli*  anni  innanzi.  Sosio  poi 
consegnila  a Ilio  una  corona  d'oro  parti  di 
Gerii-alcninii1!  menandone  seco  in  calcile  Antigo- 
no per  prcsc  ilarlo  ad  Antonio.  Ma  temendo 
Erode,  non  avvenisse,  che  Antigono  custodito  in 
prigione  da  Antonio  e condotto  a Roma  trattasse 
dinanzi  al  Senato  la  sua  causa,  mostrando  se 
discendente  dal  sangue  reale,  ed  Erode  essere 
uomo  privalo;  quindi  a suoi  figliuoli  doversi 
mercè  li  loro  nascita  il  regno,  con  lutto  la 
sua  | tersomi  avesse  adontali  i Romani;  per  tal 
timore,  diro,  con  molti  denari  conduce  Anto- 
nio a torre  di  vita  Antigono;  il  che  avvenuto. 
Erode  fu  libero  dal  limore.  Così  ebbe  fine  l'im- 
pero degli  Assantonci  dopo  cento  ventisei  anni. 
Chiara  famiglia  era  ed  illustre  per  la  sua  stir- 
ile non  meno,  che  perla  pontificai  dignità,  e 
per  quanto  i suoi  antenati  0|>erarono  a bene 
della  nazione.  Ma  questi  ultimi  suoi  discen- 
denti, colpa  delle  scambievoli  disunioni  e di- 
scordie, perdettero  il  regno,  il  quale  passò  in 
Erode  figliuolo  d'Antipalro,  nato  di  schiatta 
volgare  c di  casa  privala  e suddita  ai  re.  Or 
questa  è la  fine,  cui  da’ nostri  maggiori  sap- 
piamo aver  fatta  la  stirpe  degli  A&samonci  2. 

Z.  Ecco  la  serie  del  decreti  da  me  prò  mesa*  alla  nota  33 
e fono  a qui  differita  , perché  non  trovandosi  che  nelle  mo- 
derne edizioni , io  non  ho  voluto  nojar  con  quella  il  mio 
leggitore. 

I.  Decreto  del  Delj.  •»  Sotto  il  governo  di  Brolo  al  veo- 
» lesimi*  ili  d’aprile  risposta  de’  pretori.  Marco  Risone 
••  legato,  mentre  trovatasi  nella  nostra  cillà,  e preaedeva 
» alle  leve  della  milizia , chiamati  a se  noi  e piu  altri 
» cittadini,  ordinò,  rhe  se  v’ erano  Giudei  riltadinl  roraa- 
» ni , non  fossero  molestali  in  riguardo  della  milizia  , mer- 
li cccclw  ii  console  Cornelio  Lenitilo  per  amore  di  religione 
•«  Ita  dal  militare  esentali  i Giudei  ; pero  vi  cornicile  ul>- 
» Indire  al  pretore  ».  Altrettanto  decretarti  di  noi  ancora 
» I Sartlinni. 

II.  « G.  Fannio  fìgliuol  ili  Gajo.  cenerate,  console,  ai 
» magistrati  di  Co »,  salute.  Vo’che  sappiale  essere  a me 
» venuti  gli  amltasciadori  de' Giudei  domandando  d’avere 
» i decreti  falli  a prò  loro  dal  Senato.  I decreti  si  sono 
» posti  qui  sotto  lo  intendo,  che  voi  trattiate  bene  que- 
••  sii  uomini  giusta  il  votar  del  Senato , e procacciate,  che 
» sieno  cmi  sicurezza  pel  vostro  panie  fatti  condurre  nel 
» loro. 

III.  « I..  Lentulo  console  dire.  Per  motivo  dì  religione 
» in  Ito  licenziati  quei’  cittadini  romani  di  professione  glu- 
••  dei, clic  mi  parve  facessero  le  funzioni  sagre  e reggesse!**! 

« giudaicamente  in  F.feao-  Questo  si  fece  al  diciannove  di 
» settembre. 

IV.  « I.  Antonio  fìgliuol  di  Marco  vice-questore  e vice- 
» pretore,  ai  capi , al  Senato,  e al  Popolo  de’  Sardiani , 

« salute.  I Giudei  cittadini  nostri  ventili  a me  dimostra- 
li mnn , di' essi  lino  ah  antico  «on  usi  di  tenrre  una  ra- 
» dunanra  lor  propria  secondo  le  patrie  leggi,  ed  hanno 
» un  luogo  particolare  , ove  decidon  gli  affari  e le  sram- 
» bievoli  lor  differenze  ; ed  avendomi  essi  pregalo  , che  lor 
» sia  lecito  di  ciò  fare,  a me  é piaciuto,  che  sieno  lor 
» conservati  e permessi  questi  tlirilti. 

V.  M.  Publio  fìgliuol  di  Spurio,  c M.  Dgliunl  di  Marco. 
» e L.  fìgliuol  di  Publio  dicono.  Vernili  noi  Innanzi  al  pro- 
» console  Lenluln  lo  abbiamo  Informato  di  quanto  Dosile» 
» figliuolo  di  CJeopatride  alessandrino  frali*) . cioè  rhe  i 
» cittadini  romani  giudei  solili  a celebrare  le  funzioni  sa- 
» gre  giudaiche  sieno  da  lui.  se  rosi  a lui  piare,  per  amore 
» di  religinn  licenziati  ; e lirenriòlli  di  falli  al  diciannove 

di  settembre. 
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VI.  « Al  mese  di  luglio  , sotto  II  consolato  di  L.  J.rnlulo 
» « G.  Marcello.  Furori  presenti  allo  serilto  T.  Ampio  II- 
.1  slinol  di  Tito  B.i1Imi  (Iella  trilli!  Ora/la  Ideato,  T.  Tnn- 
» gin  della  CruMutninn  . Q.  Resto  ligliuol  di  Quinto , T. 

<•  Pompeo  ligliuol  di  Tito,  Gornelin  Longino,  Ci.  Servilin 
••  flgliool  di  Gajo  della  Tarentina  Bracco  trihon  di  soldati, 
w P.  Cludo  figliuol  di  P iildin  della  V et  uria  Gallo,  G.  TeO- 
u rio  figliuol  di  Gajo  dell’ Emilia  Irilmn  di  soldati , S-  At- 
» tilio  figliuol  di  Sesto  dell*  E«quilina  Serrano  , G.  Pompeo 
<•  ligliuol  di  Gajo  della  Salialina  , Tito  Ampio  ligliuol  di 
» Tito  Menami ro . P.  Semiio  ligliuol  di  Pollilo  Slr.vbone, 

» L.  Paccio  ligliuol  di  Lucio  della  Collina  Capitone.  A 
» Furio  figliuolo  d' Aulo  Terno  , Appio  Mena,  Presentì  qne- 
« sii  tantalo  puldilirO  il  decreto.  Per  amore  di  religione  se- 
>•  drudo  nel  mio  triliunalr  ho  esentati  dalla  milizia  que’cil- 
» ladini  romani  giudei,  che  usarono  le  sagre  (un/ioni  gin- 
» ciniche  in  Efeso. 

VII.  « I capi  de’ Laodicesi  a G.  Rahillln  figli  noi  di  Gajo 
» console,  salute.  Sosipalro  ambascia  flore  (firmilo  sommo 
••  Pontefice  ne  recò  la  tua  lettera  , orila  quale  cì  dava 
*•  parie  d' alcuni  venuti  a nome  d’ Ircano  pontefice  de’Giu- 
» dei , che  pori  a sano  lettere  scrilte  a prò  della  loro  na- 
» (ione;  che  a’ Giudei  fosse  lecito  di  celebrare  i sa  hi  iati 
» e tutte  l' altre  solennità  giusta  il  patrio  rito  , nè  persona 
» desse  lor  noja  per  questo,  merci*  dell' alleanza  e amici- 
'>  *in,  che  hanno  roti  voi,  nè  alcuno  facesse  tor  torlo; 

■>  perciocché  al  contrapporsi  che  fero  a te  i Tmllianl  di- 
*•  sapprovando  i decreti  a loro  vantaggio,  ordinasti,  che 
i«  fossero  appunto  eseguiti  cosi,  erbe  Ircano  tl  aveva  pre* 

gaio  di  scriverci  queste  cosca  loro  attcnentisl.  Noi  dun- 

- que  seguendo  i tuoi  ordini  e accettammo  la  lettera  che 
» ci  fu  recala  . c F abbiamo  riposta  tra  le  pubbliche  no- 
li stri*  scritture,  e intorno  all*  altre  cosi*,  di  cui  ci  ha 
«.  scritto  , noi  JKtoprrremn  in  maniera  . clic  non  ci  abbia 
■»  lamento. 

Vili.  •>  P.  Servilin  figliuol  di  Publio  Galha  proconsole, 

- a*  magistrali , al  Seuato,  ed  al  Popolo  de’MilesJ,  salule. 

» Pr itane  ligliuol  d’ Ermete  cittailìn  vostro  venuto  a ine, 

elio  teneva  pubblira  radunano  In  Traile,  mi  disse,  rhe 
h tot  non  trattale  I Giudei  «un’  é nostra  intensione  , e 
••  impedito  loro  la  celebrazione  de’ «ahbuli  « I'  altre  loro 
..  funzioni  sagre,  e I’ «mministrarion  delle  rendite  ennfor- 
•*  menile  lor  costumanze , e eh* esso  ne  ha  fatto  il  derrelo 
secondo  le  leggi.  Voglio  adunque  che  voi  sappiate,  eh*  lo, 
•«  ndite  le  ragioni  dall' una  parto  e dall’ altra,  ho  deciso, 
i che  voi  nou  dobbiate  Impedire  a’  Giudei  I’  uso  de’  loro 

- riti 

IX.  Decreto  de' Porga  meni.  « Governando  Crallppo,  al 
-primo  del  mese  Desio  (giugno).  Decreto  de’ pretori. 

- Dappoiché  i Romani  seguendo  gli  esempj  de’  lor  maggiori 
» incontrili  pericoli  per  la  cnmuri  sicurezza  di  tulli  gli  uo- 

- mini , e si  studiami  di  procacciare  a 'loro  alleati  ed  amici 
» felicità  e st'ibil  pare,  avendo  la  nazlon  de’ Giudei  e il 
» pontefice  Ircano  spediti  a loro  gli  ambasciadori  Stratone 
■ ligliuol  di  Teodoto,  Apollonio  ligliuol  d'Alessandro.  Enea 
u figliuolo  d’  Antipatro  , Arisloliolo  ligliuol  d'  Aminla  . e 
n Sosipalro  fìglinol  di  Filippo,  onesti  e v aleni’  uomini , che 
• a parte  a parte  esposero  le  lor  domande  , il  Senato  formò 
» un  decreto  intorno  a ciò,  di  clic  avevano  ragionalo,  cioè 
» che  il  re  Antioco  ligliuol  d*  Antioco  non  disturbi  i Giu- 
» dei  alleati  de' Romani,  che  restituisca  prrsidj , «porti, 
« e parse . e quant' altro  avesse  lor  Inilo  , e che  essi  pos- 
» sano  da' lor  porti  levar  quel  che  vogliono,  né  veruno, 
*•  sia  re  sia  popolo , levi  senza  gabelle  nessuna  cosa  dalle 
n terre  dei  Giudei  o da 'loro  porti . salvo  il  sol  Tolmnmro 

re  degli  Alessandrini,  per  essere  alleato  nostro  od  amico  : 
» di  piu  che  sia  cacciato  da  Ginppe  il  presidio,  siccome 
» essi  han  domandalo;  e !..  Perdo, un  de’ nostri  senatori, 


w uomo  onesto  e dabbene,  ba  ordinato,  che  noi  prorve- 

- dessimo  clic  orni  fossero  queste  cose  eseguite , come  le 
••  decretò  il  Senato,  e procurassimo  agli  amhascindori  un 
« sienro  ritorno  alle  case  loro.  Oltre  a questo  ammesso 
» abbiadi  nel  Senato  e nella  nostra  adunanza  Teodoro . e 
» ricevuto  da  lui  la  lettera  col  decreto  del  Senato,  poiché 
» egli  ebbe  mostrala  la  virtù  e magnanimità  d* Ircano,  e 
» la  brnefiecnra  via  verso  tutti  in  universale  , e In  parti- 
li colare  verso  chi  ne  veniva  a lui , e riponemmo  1*  let- 

- tere  ne’  pubblici  nostri  archivj.  e decretammo,  siccome 

- alleati  che  slam  ile’ Romani , di  far  pe’ Giudei  lutto  quel- 
li lo  , clic  sia  possibile  giusta  II  decreto  del  Senato.  Teo- 
>■  doro  inoltre  portntor  della  Irtlera  pregò  i nostri  pretori , 

» che  a Ircano  una  copia  mandassero  del  decreto  e con 
» essa  ambasciadori  , che  lo  cerlilleassero  della  benhro- 
>•  gl  lonza  del  nostro  popolo  verso  lui , e lo  confortassero 
» n mantenere  ed  accrescere  la  sua  amicizia  con  noi  e a 
u farci  alcun  nuovo  favore,  sicuro,  rhe  ne  riceverà  II  de- 
li bilo  contraccambio , e memore  clic  ftn  da'  tempi  d’ Abra- 
» mo  padre  di  tutti  glt  Ebrei  I nostri  maggiori  furono  loro 
» amici , siccome  trovato  abbiamo  negli  atti  pubblici. 

X.  Decreto  degli  Alicarnassei.  « Essendo  sacerdote  Men- 
v none  Italiani  d’Orestide,  e per  adozione  d’  Evonimo  al 

- mese  d’  Anlesterlone  ( novembre  ) . . . . decretò  il  Po- 
li polo  a persuasione  di  Marco  Alessandro.  Dappoiché  in 
u ogni  Icmpo  ci  è stata  a cuore  la  pielà  verso  Dio  e la  re- 
» liglonc,  seguendo  l’esemplo  del  popol  romano  benefat- 
» Lore  di  tulli  gli  uomini , e mirando  a ciò  , eh'  esso  scria- 
« se  a questa  città  intorno  all'  amicizia  e alleanza  co*  Giu- 
li dei , cioè  che  sia  loro  permesso  di  olTerire  a Dio  sagri- 
li tizi  e di  celebrar  le  consuete  solennità  e radunanze, 

- Abbiam  decretalo  , che  a quei  Giudei  , sian  uomini  sian 
••  donne,  che  vogliono  e celebrare  il  sabbaio,  e compier 
» le  sagre  fini/ inni  giusta  le  leggi  giudaiche , e fare  ora- 
» zione  rivolti  al  mare  secondo  il  patrio  rito,  se  alcuno 
» o governatore  n privato  metterà  impedimento , sla  questi 
» soggetto  a un’  ammenda  pecaniaria  , da  sborsarsi  aita 
» città. 

XI.  Decreto  de'S.inliani.  « Cosi  ha  deciso  il  Senato  e 
» Il  popolo  a persuasione  de’  pretori.  Poiché  I cittadini 
» Giudei  abitanti  fra  noi  in  città  , che  molti  e grandi  fa- 
» voci  hanno  sempre  dal  popolo  ricevuti,  ora  altresì  pre- 
» scolatisi  al  Senato  ed  al  Popolo  Itan  chiesto , che  sicco- 
u me  furono  dal  popol  romano  tornati  alle  loro  leggi  e In 
» lllwrlà  , cosi  potessero  giusta  I lor  riti  adunarsi . né  noi 
> volessimo  for  contrastarlo  , e fosse  loro  eziandio  dato  un 
a luogo,  ove  Insiem  raccogliendosi  colle  mogli  e co* tigli 
«•  facessero  a Dio  le  consuete  preghiere . e I sagrili/.!  Io- 
ta gali  , il  Senato  ed  II  Popolo  ha  determinalo,  che  si  per- 
» metta  loro  di  poter  radunali  ne’ di  prefissi  far  quanto 
» vogliono  le  Inr  leggi  ; che  quel  luogo  i pretori  assegnino 

* da  fabbricarsi  e aldiarsi  da  loro , cui  essi  giodicheran 
» piu  opportuno:  e clic  I soprintendenti  alle  piazze  prov- 
» veggano,  che  sla  loro  somministrato  eziandio  II  blsogne- 
» vote  per  lo  vitto. 

XII.  Decreto  degli  Efesi).  « Governando  M enofilo  , al  pri- 
>•  mo  di  d' Artemisio  ( maggio),  il  popolo  ha  determinato 
» cosi.  Nicànore  ligliuol  U‘  Entrino  disse , a persuadilo 
» de’ pretori.  Poiché  a' Giudei  per  ricorso  da  loro  fatto  a 
» M.  Giulio  Pompeo  figliuolo  di  Bruto  proconsole  , che 
» potessero  festeggiare  il  saldiato , c reggersi  in  ogni  cosa 
» secondo  I pntrii  foro  riti , srnzarhè  alcuno  ponessevi 
» impedimento  , il  pn-lnrr  lo  ha  concesso , è piaciuto  al 
» Senato  ed  al  Popolo  in  cosa  spettante  a'  Romani , che 

* niuno  sia  impedito  nell’ osservanza  del  «abbaio,  nè  co- 
» stretto  ad  ammenda  , anzi  lor  si  consenta  di  far  quanto 
» esigono  le  lor  leggi  ». 

XIII.  DI  tali  editti  ec.  con  quel  che  segue  al  numero  !!*. 
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LIBRO  DECIMOQIJI1NTO  * * 


CAPO  PRIMO 


Di  Pallio***  e Sturiti».  Erodi  uccide  i principati  ornici  d'  Antigono,  ed  esigi  denoto  dotta  citta. 
Antonio  tagliti  la  trita  ad  Antigono. 


I.  Sosio  adunque  ed  Ernie  come  abbiano  a 
viva  fona  avuta  in  mano  Gerusalemme , e con 
essa  prigione  Antigono,  l'antecedente  libro  In 
ha  dimostralo.  Ora  parleremo  di  quanto  appres- 
so seguì.  Divenuto  Erode  padrone  della  Giudea 
liiltaquanta  levò  ad  onori  quelle  persone  della 
moltitudine  cittadinesca,  che  in  condizione  di 
privali  favoreggiavano  per  ancora  i suoi  inte- 
ressi; mentre  di  que’ , che  tenevano  dall* oppo- 
sta fazione,  ogni  giorno  punivano  alcuno,  e ne 
pigliava  vendetta.  Ma  i più  onorati  si  furono 
Politone  il  fariseo,  e il  discepolo  di  Ini  Samea. 
Perciocché  in  quel  tempo,  che  si  teneva  asse- 
diata Gerusalemme , questi  consigliarono  i cit- 
tadini a ricevere  Erode  ; del  qual  lor  merito 
fnrono  da  lui  ricambiali.  Questo  Samea  anche 
allora , che  Erode  stava  per  essere  condannalo  a 
morie,  sgridando  Ircano  ed  i giudici,  prentin- 
ziò,  eh’  tiscirebbene  salvo,  e si  vendicherebbe 
di  tutti  * loro  1 ; il  che,  verificando  Iddio  i suoi 
delti,  in  progresso  di  tempo  intravvenne. 

II.  Erode  frattanto  impadronitosi  di  Gerusa- 
lemme radunò  tutti  i mobili  della  reggia,  indi 
smunti  i ricchi  e raccoltone  in  quantità  oro  c 
argento,  di  tutte  coleste  ecce  fe’un  dono  ad 
Antonio  e a' suoi  famigliar!.  Uccise,  poscia  qua- 
rantacinque de' principali  partigiani  d*  Antigono, 
messe  guardie  alle  porte  della  città , perchè 
insieme  co' cadaveri  non  si  recasse  fuori  altra 

• Contiene  la  storia  d’anni  18. 

I.  Todi  net  lib.  antecedente  il  cip.  17,  parnpr.  a. 


cosa:  anzi  cercavano  con  diligenza  i cadaveri, 
e quanto  vi  si  rinveniva  d'argento,  o d’oro,  o 
d'altra  suppellettile  d'aleuti  pregio  , tutto  ras- 
segnarsi al  re  : nè  le  disavventure  ebbero  fine  ; 
ronriossiachè  da  una  parte  incrudeliva  Ta  pre- 
potenza d'  un  vincitore , che  si  trovava  in  biso- 
gno, c d'altra  i terreni  forza  era,  che  se  nc 
stessero  incolti  a ragione  dell’ anno  Sabbatico, 
che  allora  correva;  nel  qual  tempo  a noi  non 
è lecito  di  seminare  la  terra. 

III.  Ora  Antonio,  avuto  nelle  sue  mani  An- 
tigono , pensava  di  serbarlo  prigione  al  trionfo. 
Ma  poiché  ebbe  udito , che  la  nazione  inclina- 
va a macchinare  novità,  e per  l'odio,  che  ad 
Erode  portava  , fedele  si  manteneva  ad  Antigo- 
no, determinò  di  mozzargli  il  capo  ili  Antio- 
chia ; perchè  non  c’  era  appena  altra  via  da  te- 
nere a freno  i Giudei.  Conferma  i miei  detti 
colla  sua  teslimonianza  Strabono  il  Cappadoce, 
clic  cosi  scrive:  « Antonio  decapila  Antigono 
» giudeo  menato  da  lui  in  Antiochia,  ed  egli 
« fu,  come  pare,  il  primo  romano,  che  con- 
r>  dannò  nella  testa  un  re,  non  veggendo  altro 
» modo  da  volgere  gli  animi  de*  Giudei  in  ma- 
*»  niera,  che  accettassero  Erode  posto,  in  suo 
« luogo,  perciocché  non  poleronsi  neppure  con 
« tormenti  indurre  ad  acclamare  lui  re;  tanto 

* era  il  concetto,  che  avevano  del  primo.  Cre- 

* delle  adunque  , che  tale  infamia  scemar  do- 

* vette  in  loro  casi  la  memoria , che  consci^ 
« vavano  d’  Antigono , come  l'odio,  che  ave- 

. * vano  per  Erode  -,  Coi)  Strabono. 


CAPO  SECONDO 


Ih  che  modo  Ircano  mesto  da'  Porli  jit  libertà  ritornò  ad  Erode.  Che  face  ss  t Atei  landra , 
creato  che  fu  pontefice  A nane  le. 


I.  Frattanto  Ircano  pontefice,  ch’era  prigio- 
ne appo  i Farli , udito  eh’  Erode  aveva  occupalo 
il  regno,  a lui  se  ne  viene , sciolto  in  tal  mo- 
do dalla  sua  prigionia.  Barzafarne  e Pacoro  1 gc- 

1.  il  coppiere  del  re  de*  Parti. 


nerali  de’ Parti,  fatti  prigioni  Ircano  slato  pri- 
ma pontefice,  indi  re,  e Kasaelo  fratello  d’ Ero- 
de , se  li  condussero  ne’  loro  paesi.  Ora  Kasaelo 
non  potendo  resistere  alla  vergogna  d’ essere 
prigione,  e piti  d’ogni  vita  stimando  degna  una 
morte  onorata,  si  uccide  da  se  medesimo,  come 
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ho  già  dello.  Con  Ircano  poi,  ihc  fu  trailo  pri- 
gione , Fraatc  signori'  de'  Parli  usò  assai  dolci 
maniere , perché  avea  udii»  innanzi  la  chiara 
ed  illu«lro  stirpe,  orni' egli  veniva;  perciò  lo 
sciolse  dallo  catene,  e gli  consentì  d’abitare 
in  Babilonia , ov’  era  un  gran  numero  ancora 
di  Giudei.  Questi  e quanl’  altri  Giudei  abita- 
vano fino  all*  Buffale,  onorai  auto  come  re  e 
pontefice;  il  che  riusciva  a lui  mollo  caro. 
Ma  udito  eh’  Erode  aveva  ottenuto  il  regno  ria- 
pre il  cuore  a nuovo  speranze,  tra  per  l'amore 
che  fin  dapprincipio  porlògli,  e perchè  promct- 
tevasi  ch’egli  si  ricorderebbe  del  benefizio  fat- 
togli, quando  citalo  in  giudizio  c vicino  ad  es- 
sere condannalo  alla  morto  egli  lo  liberò  dal 
pericolo  e dalgastigo.  Cominciò  adunque  ne’ suoi 
discorsi  co’ Giudei,  che  lo  amavano,  a trattare 
di  partirsene;  ma  essi  gli  si  facevano  dattorno 
c prcgavanlo , che  rimanesse,  raccordandogli  la 
servitù  ad  un  temi»  c gli  onori  da  loro  pre- 
statigli , onde  di  quanti  omaggi  a’ re  si  dove- 
vano ed  a' pontefici,  niunn  gli  mancava  dal  canto 
loro , c , die  è più  , il  non  poter  egli  attesa 
l' imperfezione  della  persona  *,  ch’ei  deve  ad 
Antigono , starne  colà  più  a parte,  c il  non  es- 
sere in  uso  api»  i re  di  meritare  degnamente 
que’  benefizi  , che  ricevettero  in  condizione  di 
privali,  colpa  del  cambiamento  non  picciolo, 
che  la  fortuna  in  loro  introduce. 

II.  Ircano  a colali  Manze  fattegli  pel  suo 
migliore  non  perdeva  il  desiderio  d* andarsene. 
Erode  altresì  con  sue  lettere  lo  confortava  a 
pregare  Fraale  e i Giudei  di  colà,  che  non 
gl'  invidiassero  la  comunanza , che  seco  avrebbe 
d’autorità  e di  regno.  Essere  giunto  ora  il  tem- 
po per  sé  di  ristorarlo  de’  benefizi,  che  avevane, 
la  sua  mercè,  ricevuti,  essendogli  dell’ educa- 
zione debitore  e insieme  della  vita,  per  lui  di 
averne  la  ricompensa.  Mentre  così  scriveva  ad 
Ircano,  spedi  ancora  a Fraatc  ambasciadorc  Sa- 
ramalla  e con  esso  molti  presenti,  perchè  non 
|»ne.sse  ostacolo  a que’ benefizi , ch’egli  inten- 
deva di  rendere  in  contraccambio  al  suo  bcncfal- 
lorc.  Di  qui  perù  non  aveva  origine  tanta  premu- 
ra , ma  dal  Umore,  elle  la  maniera  sua  sconvene- 
vole di  regnare  gli  ficea  nascere,  di  cangiamenti 
al  primo  offerirsi  d' un’occasione  ; e però  s’ affret- 
tava d’ avere  nelle  mani  Ircano  o ancora  di  le- 
variosi affatto  dinanzi;  il  che  fece  di  poi.  Per 
allora  intanto,  giacché  mosso  alle  sue  persua- 
sioni rcndeltcsi  presso  di  lui  rilasciato  che  fu 
da’  Darli  c fornito  da’  Giudei  di  denari , egli  ac- 
coltolo con  dimostrazioni  di  sommo  onore,  c 
nelle  adunanze  assegnatali  il  primo  luogo,  c 
il  più  onorevole  ne’  conviti , e l’ andava  ingan- 
nando col  dargli  il  nome  di  padre , e con  islu- 
diarsi  di  tenere  celate  l’ insidiose  sue  mire. 

III.  Procurata  per  altre  vie  ancora  di  pro- 
cacciarsi la  sicurezza  del  regno  ; dal  che  però 

I.  Prr  tMf-rRli  stali  moni  gli  orecchi.  Vpd.  al  lib.  an- 
l«wl,  cap.  25. 


nella  stessa  sua  casa  levarousi  sedizioni.  Con- 
riossiachè  non  volendo  creare  gran  Sacerdote  di 
Dio  nessun  uomo  illustre  chiamò  da  Babilonia 
uno  de' meno  conosciuti  nell' ordine  sacerdotale 
detto  Ananele,  e gli  diede  il  pontificato.  Ales- 
sandra però  non  rosse  un  momento  a cotale 
ingiuria,  figliuola  ch’ella  era  d' Ircano,  e mo- 
glie d’Alessandro  figliuolo  del  re  Aristobolo, 
con  due  figli  avuti  da  Alessandro,  1’  uno  vaghis- 
simo della  persona  nomalo  Aristobolo,  c V altra 
Mariani  me  moglie  d’  Erode  , chiara  per  avve- 
nenza. Essa  adunque  restò  sommamente  turbata, 
c soffriva  di  mal  talento  il  disonore  del  figliuolo, 
veggemln,  che  lui  vivente  era  una  veniliccia 
persona  credula  degna  del  pontificato.  Però  scri- 
ve a Cleopatra  ( e a portargliela  si  valse  del- 
P opera  d’un  sonatore)  perchè  al  figliuolo  im- 
petri da  Antonio  il  pontificato.  Ora  mentre  An- 
tonio procedca  lentamente , Dellio  suo  amico 
venne  per  certi  affari  in  Giudea , c veduto  Ari- 
stobolo restò  preso  alle  graziose  di  lui  maniere 
e la  grande  statura  ammironne  e il  gentile 
aspello;  come  fece  altresì  di  Mariamme  moglie 
del  re;  c a chiare  note  chiamava  felice  Ales- 
sandra per  la  bella  sua  prole.  Ora  questa  ve- 
nuta a ragionare  con  lui  n’cbbc  per  consiglio 
che  quando  scrivesse,  mandasse  ad  Antonio  i 
ritraili  d’ entrambi;  che  vedutili,  non  le  dis- 
direbbe quanto  chiedeva.  Consolata  da  tal  di- 
scorso Alessandra  spedisce  ad  Antonio  i ritratti, 
c Dellio  dicevano  maraviglie,  che  non  d'uma- 
na stirpe  nati  parcvaugli  que’  figliuoli , ma  di 
divina,  c sludiavasi  con  ciò  d’eccitare  amore 
in  Antonio.  Questi  credette  non  convenirglisi  di 
chiamare  a se  la  donzella  già  maritala  ad  Ero- 
de, massimamente  per  evitare  le  calunnie , di 
che  graverebbero  Cleopatra;  onde  scrisse,  che 
gli  si  mandasse  con  decoroso  accompagnamento 
il  garzone  , quando,  aggiugueva,  non  dovesse 
tal  cosa  portare  disturbo.  Risapute  Erode  lai 
cose  giudicò  mal  sicuro  spedire  Aristobolo,  gar- 
zone di  somma  avvenenza  ( giacché  non  aveva 
che  sedici  anni),  c di  chiarissima  stirpe,  ad 
Antonio  uomo  allora  fra  i Romani  al  pari  d*  ogni 
altro  possente , pronto  poi  a invescarlo  in  amo- 
ri , e procaccianlesi  senza  riguardo , comunque 
poteva,  piaceri.  Riscrisse  adunque,  clic  al  solo 
mettere  che  il  garzone  farebbe  piede  fuori  dì 
paese , da  ogni  parte  si  acccnderebbono  guerre 
c tumulti,  per  la  speranza,  che  i Giudei  man- 
tenevano di  cangiamento  c di  noviladc  soli*  al- 
tro re. 

IV.  Casi  scusatosi  con  Antonio  pensò  di  non 
mettere  affatto  in  non  cale  il  garzone  c Ales- 
sandra , anzi  in  grazia  delle  continue  istanze 
della  moglie  Mariamme , clic  lo  pregava  a ren- 
dere a suo  fratello  il  pontificalo,  avvisando  do- 
vere ciò  essere  a se  vantaggioso,  perchè  non 
potrebbe  in  tal  grado  il  giovane  andare  lungi 
da  lui,  adunò  a parlamento  gli  amici,  ove  fe- 
ce lamenti  assai  d* Alessandra , dicendo,  eh’ es- 
sa avea  tese  cnperlamenlc  insidie  al  suo  regno 
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c per  mezzo  di  Cleopatra  s’ adoperava , che  a 
lui  fosse  tolto  il  dominio,  e in  suo  luogo  sa- 
lisse al  governo  per  opera  d'Anlouio  il  garzone. 
Che  queste  mire  non  erano  giuste . quando  con 
ciò  e priverebbe  la  figlia  dell’ onore,  che  gode 
al  presente,  e susciterebbe  tumulti  in  mi  re- 
gno da  lui  a costò  di  molli  stenti  e di  perico- 
li non  ordinari  acquistato.  La  memoria  perù  del 
poco  leale  procedere  di  tei  non  Ha  mai , che 
il  diparta  da  quel  trattarli,  che  vuole  la  giu- 
stizia ; anzi  ora  medesimo  dichiara , che  dà  il 
pontificalo  al  garzone;  e che  prima  ne  aveva 
onorato  Ananele , attesa  la  troppi  tenera  elà  1 
del  fanciullo  Arisloholo.  Co-i  disse  frode  non 
alla  cieca,  ma  con  mnllixsima  considerazione 
ciò,  che  voleva,  per  aggirare  le  donne  c gli 
amici  colà  chiamati  a consiglio.  Alessandra  ad 
un’ora  medesima  e dalla  gioia  per  cose  non 


I.  Perchè  in  quest’ armo  «pianto,  quando  fu  fatto  pon- 
tefice, non  passava  i diriaueU’anni  d’ età. 


aspettale,  e dal  timore  di  vederti  sospetta  al- 
trui , agitata  e sconvolta  colle  lagrime  agli  occhi 
prese  a difender  se  stessa  ; dicendo  in  riguardo 
del  sacerdozio,  aver  ella  tentato  veramente  ogni 
mezzo  per  liberarsi  dall’ ignominia,  che  da  ciò  le 
veniva  : quanto  è poi  al  regno , nò  macchinare 
trattati,  nè  quando  egli  stesso  gliel  offra , vo- 
lerlo accettare;  che  ben  le  sembra  bastévole 
l’ onore  , clic  gode  al  presente  mercè  del  go- 
verno di  lui,  e della  sicurezza,  che  dal  potere 
esso  meglio  d’ogni  altro  regnare  deriva  a tutta 
la  sua  Coniglia.  Ora  pertanto  vinta  da’ bene- 
fizi riceve  a vantaggio  del  figlio  l'onore;  e gli 
sarà  da  indi  innanzi  obbe  lentissima  : lo  piega 
infine  di  perdouanza , se  mai  per  cagione  della 
famiglia  e dell’ardore,  che  le  è naturale,  tra- 
scorse ultra  i termini  del  dovere,  sospintavi 
dall’  indegno  stato  , in  che  si  vedeva.  Cosi  ab- 
boccatisi insieme,  dopo  datasi  con  maggiori  di- 
mostrazioni di  prima  scambievolmente  la  mano  , 
sciolsero  I*  assemblea:  ed  ogni  sospetto  con  ciò 
si  credeva  svanito  c tolto. 


CAPO  TERZO 


Ero*]*  cren  pontefice  .triti obolo  J rateilo  detta  tnujlie  Mariuuime , 
indi  n poco  provvede,  che  sia  levato  di  vita. 


I.  Pertanto  frode  spoglia  immantinente  del 
pontificalo  Ananele,  nomo,  come  dicemmo  an- 
che innanzi,  straniero,  «1  uno  di  qne’ Giudei 
che  furono  trasferiti  di  là  dall*  Ritirale  ; per- 
ciocché questo  popolo  a molte  migliaia  fu  trailo 
ad  abitare  i contorni  di  Babilonia,  dond’era 
Ananele  di  schiatta  ftontificale  e da  gran  tem- 
po |ier  ragione  del  suo  trailo  caro  ad  Frode. 
Bsso  medesimo  c il  levò  a quel  grado,  quan- 
d'ebbe il  regno,  e poscia  ne  lo  depose , ado- 
perando per  acchetare  le  discordie  domestiche 
contro  le  leggi;  perciocché  nessun  altro  mai 
sialo  una  volta  pontefice  nc  fu  rimosso  ; se  non 
che  il  primo  a violare  lai  legge  fu  Antioco  F.pi- 
fane,  il  quale  spoglionne  1 Gesù,  e surrogovvi 
il  fratello  Onia;  il  secondo  Arisloholo  col  pri- 
varne che  fece  il  fratello  Ircano;  ed  Erode  il 
terzo,  che,  a danno  d’  un  altro,  il  giovine  Ari- 
sloholo  vi  sollevò. 

II.  E con  ciò  veramente  pareva , che  avesse 
acconciali  gli  affari  della  f.imiglia  ; ina  non  per 
questo  egli  visse  senza  sospetto,  come  dopo  la 
riconciliazione  si  conveniva , credendosi  di  do- 
vere temere  Alessandra  e per  ciò  ch’ella  aveva 
già  macchinato  , e perchè  all’  offerirlesi  d’  un’  oc- 
casione di  tentar  novità  se  ne  sarebbe  forse 
valuta.  Pertanto  ordinò,  che  non  mettesse  piede 
fuori  della  reggia,  nè  niente  operasse  di  pro- 
pria autorità.  Quindi  sempre  guarda  vanta  sen- 
tinelle, talché  niente  Erode  ignorava  neppur 


l Veti.  Uh.  12,  cap.  0,  paragr.  1. 


di  ciò,  ch’ella  afidava  nel  quotidiano  lenor  di 
vita  facendo.  Tutte  coleste  orse  a lungo  andare 
in&*prironfa , e rattizzarono  ad  odio,  percioc- 
ché piena  ch’ell’era  di  femminile  alterezza  uvea 
forte  a male  la  sospettosa  guardia , che  si  fa- 
ceva di  lei,  amando  meglio  di  sostenere  qua- 
lunque danno , che  priva  di  libertà  sotto  titolo 
d’onore  vivere  in  servitù  e paura.  Quindi  man- 
dò avvisando  t'Icopalrn  del  doloroso  sialo, 
e pregandola  di  quel  soccorso , che  dar  le  j>o- 
leva;  ed  es«a  le  ingiunse,  che  nascostamente 
con  esso  il  figliuolo  se  nc  fuggisse  appo  lei  in 
Egitto.  Le  piacque  il  consiglio,  e appigliossi  a 
questo  trovato.  Fece  due  casse  quali  s*  ad  opra- 
no a trasportare  cadaveri  ; in  esse  rinchiuse  se 
stessa  e ’l  figliuolo  con  ordine  a’ seni  di  ciò 
consapevoli,  che  lo  recassero  fuori  di  notte.  La 
via.  che  dovevano  di  colà  tenere,  era  quella 
de!  mare,  ove  stava  apprestala  una  na'e,  che 
li  tragh e I (crebbe  in  Egitto.  Ma  Esopo  suo  ser- 
vo avvenutosi  in  Sabbione,  uno  degli  amici  di 
lei,  discoprigli  il  trattalo,  parlando  come  a chi 
già  il  sapesse.  Sabbione  adunque  Informatone, 
dappoiché  per  addietro  era  stato  nimico  d’ Erode 
siccome  creduto  un  di  quelli,  che  insidiarono 
con  veleno  alla  vita  d*  Antipalro , sperò  di  pla- 
carne l’ira  Citi  merito  del  rivelargli  tal  fatto; 
e senz’altro  scopre  al  re  l'intenzione  d* Ales- 
sandra. Erotte  lasciando  le  cose  procedere  fino 
al  pillilo  del  doversi  eseguire,  la  giunse  nell’  alto 
atosso  , che  si  fuggiva.  Le  rimise  però  questo 
fallo,  non  s’attentando  perlina  parte,  benché 
ardentemente  il  bramasse,  di  farle  alcun  ma- 
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le  (che  non  terrebbe*  i Cleopatra  all* offerir! esi 
d'un’  occasione.  che  autorizzava  il  suo  odio  con* 
Irò  di  lui),  e |>er  altra  volendo  piuttosto  dalla 
dolcezza,  con  clic  perdonava,  far  mostra  d’ animo 
generoso.  Fermò  non  pertanto  seco  medesimo 
di  Icsarsi  dinanzi  per  ogni  modo  il  garzone , 
benché  gli  pareva  miglior  (tarlilo  per  nascon- 
der se  stesso  non  farlo  nè  precipitosamente  nè 
subito  dopo  le  cose  avvenute. 

III.  Ora  correndo  la  festa  de' Tabernacoli, 
giorno  appo  noi  celebrato  piuechc  niun  altro 
solco  demente,  volle  indugiar  questi  giorni  , e 
in  allegrezza  se  la  passavano  esso  ed  il  popolo. 
Ma  di  ciò  stesso  prese  I’  invidia  un  manifesto 
argomento  ila  spiguprlo  ad  accelerare  l’esecu- 
zione de’ suoi  disegni.  Perciocché  salilo  che  fu 
il  fanciullo  A ristobol o , compiuto  l’anno  dicias- 
settesimo , giusta  le  leggi  all'  aliare  per  offerirvi 
le  vittime,  abbigliato  di  lutto  il  ponti  fi  cale  or- 
namento . mentre  eseguisce  le  cose  allcncnlisi 
al  collo  divino,  per  la  straordinaria  sua  avve- 
nenza e statura  maggior  di  quanto  l’età  richie- 
desse, onde  nel  suo  .sembiante  portava  in  mo- 
stra la  nobiltà  della  stirpe  , si  accese  nel  cuor 
del  popolo  grande  affetto  per  lui,  e prcsentò- 
glisi  chiara  alla  mente  la  ricordanza  di  ciò, 
eh* aveva  fatto  l’avo  Artstobolo:  e dandosi  vinti 
insensibilmente  a quest’affezione  scoprirono  l’a- 
nimo loro  con  un  misto  di  gioia  insieme  e bi- 
sbiglio, e con  lieti  viva  tramischiati  d’accla- 
mazioni ; sicché  palesossi  ornai  la  beifivoglieuza 
del  popolo;  e più  forse,  di  quello,  clic  in  prin- 
cipesco governo  non  conveniva  , precipitose  lar- 
verò le  proleste,  che  fecero  de’  benefizi , che 
da  quella  famiglia  avevano  ricevuti.  Per  tutti 
questi  accidenti  Frode  determinò  di  mandare 
ad  effetto  la  risoluzione  già  concopula  contro 
al  fanciullo,  e terminala  la  festa  fu  a banchetto 
in  Gerico  presso  Alessandra , che  ve  lo  aveva 
invitalo;  quivi  trattando  cortesemente  il  gar- 
zone e tirandolo  in  luogo  fuori  di  inano  1110- 
stravasi  pronto  a giuncare  con  esso  c a spas- 
sarsi puerilmente  in  grazia  di  lui  ; ma  percioc- 
ché naturalmente  quel  luogo  era  caldo  , tutti 
insieme  ben  presto  uscirono  a sdaziarsi , c fer- 
matisi sopra  peschiere , che  s|»aziosainenle  gi- 
ravano inloruo  al  palazzo,  ivi  stavano  tempe- 
rando l’ardore  del  mezzodì;  c alla  prima  si 


CAPO 


trattennero  mirando  nuotare  i servi  e gli  amici, 
indi  poiché  a suggestione  d' Brode  *i  fu  gettato 
tra  essi  ancora  il  garzone,  gli  amici  , che  ave- 
vanne  l'incombenza,  al  sopravvenire  della  notte 
cominciarono  quasi  per  giuoco  a Inibirlo  spesso 
e sommergerlo,  mentre  nuotava,  nell'acqua, 
nè  lo  lasciarono,  finché  non  fu  pienamente  af- 
fogato. Cosi  dunque  fu  morlo  Aristobolo  dopo 
dinoti’  anni  in  tulio  di  vita , e un  anno  di  pon- 
tificalo, cui  ebbe  di  nuovo  Anancle. 

IV.  Iliferilo  l’acerbo  caso  alle  donne,  per 
un  cangiamento  improvviso  ogni  cosa  fu  piena 
di  lai  c d’infinito  cordoglio  sopra  il  già  esposto 
cadavere,  e la  città  al  divulgarsene  voce  ne 
fu  inconsolabile,  come  sua  mirando  ogni  gente, 
non  come  d’  altrui  P avvenuta  disgrazia.  Sopra 
lutti  però  dolevasi  amaramente  Alessandra,  udita 
tal  morte  ; siccome  quella , a cui  da  una  porte 
accresceva  dolore  il  sapere  del  fatto  la  vcrilà, 
e la  paura  da  altra  di  mal  più  grave  astrigne- 
vala  a sofferirlasi  in  pace:  e fu  spesse  volte 
per  torsi  di  sua  inano  la  vila  ; se  non  che  il 
poter  forse  vivendo  giovare  I’  empiamente  tra- 
dito figliuolo  ne  la  ritenne;  anzi  di  qui  traeva 
vie  maggiore  argomento  per  sostenersi  in  vita; 
e il  non  dare  sospetto , che  a bella  (Mista  si 
finse  ucciso  il  figliuolo,  il  credeva  opportuno 
per  quindi  cogliere  l’occasione  di  vendicarlo. 
Ella  adunque  dissimulava  coraggiosa  mente  la  sua 
sospczione;  cd  Brode  nell’esterno  della  perso- 
na componevasi  di  maniera,  onde  far  credere, 
che  la  morte  del  giovane  non  era  per  suo  con- 
siglio avvenuta,  non  sol  pigliando  lolle  le  sem- 
bianze possibili  d' addolorato,  ma  ricorrendo  per- 
fino alle  lagrime , c dimostrandosi  d’animo  ve- 
racemente turbato.  Forse  alla  vista  dell’ f là  an- 
cor tenera  e dell'  avvenenza  del  giovane  la  com- 
passione il  moveva,  benché  alla  sua  sicurezza 
vantaggiosa  ei  credesse  la  morte  dì  lui.  Egli 
è cerio  però,  che  di  questo  stesso  valevasi  a 
sua  dife>a.  Quindi  vie  maggiori  furono  le  mo- 
stre, che  diede  di  magnificenza  nc*  funerali  coi 
grandi  appresta  tinniti  che  fece  per  abbellirne 
T avello  c per  arricchirlo  d’ aromi  , e c-ol  Irono 
magnifico  , onde  lo  seppellì , per  addormentare 
in  tal  modo  nell' animo  delle  donne  il  più  do- 
loroso del  loro  affanno , e porgere  loro  da  que- 
sto canto  qualche  sollievo. 


ARTO 


brode  da  conio  della  morte  d‘  Aristobolo  innanzi  ad  Antonio.  Di  Giuseppe  e Moriamole.  Cleopatra  aspira 
a'  regni  delta  Giudea  e deir  Arabia,  e ne  ottiene  una  parte. 


I.  Ma  nulla  di  questo  potè  nell*  animo  d’  Ales- 
sandra; anzi  la  memoria  del  danno  coll’affan- 
noso dolore,  che  davate,  raccendeva  ognor 
più  a lagnarsene , c a desiderarne  vendetta.  Per- 
tanto ella  scopre  per  lettera  a Cleopatra  il  tra- 
dimento d’ Brode,  e la  perdita  del  figliuolo. 
Cleopatra  , che  pronta  era  già  di  per  sé  a esau- 


dirne le  suppliche,  mossa  a pietà  dell’acerbo 
caso  di  lei  guardò  come  suo  questo  affare;  nè 
mai  rifinò  d’attizzare  Antonio  a punire  l’uc- 
cision  del  fanciullo;  che  parevate  indegna  cosa. 
ch’Erodc,  fitto,  la  sua  mercè,  signore  d’un 
regno,  che  a lui  punto  non  apparteneva,  com- 
mettesse siffatte  ingiustizie  contro  coloro  , clic 
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n’ erano  rethMRte  signori.  Fermasi»  da  Uh  ra- 
gioni Allietilo , vome  >i  fu  renduUi  ili  l.aodicea  ,i  r 
mandò  imponendo  ad  Erodo,  din  tosto  veniate 
a dar  conto  di  sé  intorno  al  fatto  d’  Arisloholo; 
che  ingiustamente  gli  s’ erano  lese  insidie  da 
lui,  se  n'era  l'autore.  Erode  temendo  l'accusa 
ad  un  tempo  e il  mal  animo  di  Cleopatra,  che 
non  cessava  per  ogni  via  d’irritare  a' suoi  danni 
Antonio,  determinò  d’ ubbidire,  giacché  non 
poteva  far  altro;  e lasciala  a Giuseppe  suo  zio 
la  cura  del  regno  c degli  affari  di  colà,  gli  diè 
commissione  segreta  , che  se  per  ventura  An- 
tonio lo  condannasse  a morire,  egli  di  pre- 
sente  dovesse  uccidere  ancora  Mainammo  ; tanto 
essere  il  suo  amor  per  la  moglie,  e il  timore 
di  rimanere  oltraggiato , se  dopo  ancor  la  sua 
morto,  mercé  P avvenenza  di  lei,  ad  alcun  al- 
tro piacesse  d'averla  ad  isposa;  i quali  delti 
«illudevano  all’affezione  d’  Antonio  per  quella, 
perciocché  della  sua  avvenenza  assai  tempo  in- 
nanzi udito  area  ragionare.  Erode  adunque  dopo 
queste  commissioni  con  poche  buone  speranze 
de' fatti  suoi  •>' incammina  albi  volta  d’ Alilo* 
nio. 

IL  Giuseppe  intanto  restalo  nel  regno  all’  ani* 
ministrinone  de’  pubblici  affari . e per  questo 
andando  spesso  a trovare  Marianime  tra  per  bi- 
sogni del  suo  ministero , e per  renderle  qrtel- 
P onore,  che  da  lui  le  si  doveva  come  a regi- 
na , faceva  continuamente  discorso  della  beni- 
voglienza  c dell'amore  d’ Erode  verso  di  lei; 
del  che  ridendosi  le  donne  e singolarmente  A- 
lessandra,  Giuseppe  dal  tropi»  impegno  di  farle 
captici  delle  disposizioni  del  re  si  lasciò  tra- 
sportare lant’olUv , che  scopri  la  commissione 
a lui  data,  recandola  in  prora,  eh ‘ Erode  vi- 
vere non  poteva  lungi  da  lei,  nè  voleva,  se  mai 
l’ incoglieste  qualche  disavventura , separarsene 
neppur  per  morto.  Cosi  Giuseppe.  Ma  le  don- 
ne, com’era  ben  ragionevole,  non  all’ amore- 
volezza ponendo  mente  d'  Erode , ma  alla  crii- 
delti  , se  neppure  lui  morto  tener  si  dovevano 
sicure  dal  pericolare,  c alla  fine  tirannica,  che 
loro  sovrastava,  duri  sospetti  formarono  de' sen- 
timenti loro  riferi tL  In  questo  andò  voce  per 
la  città  di  Gerusalemme  sparsivi  da’  nimici 
d’  Erode,  che  Antonio  dopo  fattone  rio  governo 
l’avesse  liccio.  Questo  minore  mise,  come  ra- 
gion voleva , tutti  sossopra  , e massimamente  le 
donne.  Qui  Alessandra  condusse  ancora  Giuseppe 
a uscire  della  reggia , c con  esse  fuggirsi  solto 
le  insegne  della  romana  legione,  che  a guardia 
del  regno  solto  il  comando  di  Giulio  slava  al- 
lora accampata  intorno  alla  città  ; che  per  ciò 
stesso  primieramente,  eziandio  se  nella  reggia 
insorgesse  qualche  tumulto,  essi  avendo  amici 
i Romani  sarebbero  più  sicuri  ; poi  confidava , 
che  il  presentarsi  di  Marianune  ad  Antonio  ot- 
terrebbe loro  ogni  cosa,  e per  tal  mezzo  ria- 
vrebbono  il  regno,  e conseguirebbero  quanto 
a’  nati  di  stirpe  reale  si  conveniva.  Ma  in  quel 
che  facevano  colai  discorsi,  ecco  lettere  di  mano 
Fi.  a vii»,  /*<#/.  ///. 


d’  Erode  intorno  agii  affari  correnti  tutto  con- 
trarie alla  fama  e alle  cose  già  avute  per  vere. 
Itereh>ccl>è  giunto  appena  dinanzi  ad  Antonio 
riacquistonne  la  grazia  con  doni,  che  aveva  seco 
portali  da  Gerusalemme  ; e poscia  venule  con 
esso  a ragionamento  V indusse  a deporre  ogni 
mal  animo  contro  di  lui,  sicché  le  ragioni  di 
Cleopatra  mal  poterono  ogciirare  que'  meriti , 
ch'egli  uvea  con  Antonio;  il  quale  diceva  non 
islar  bene,  che  un  re  fosse  citato  a render  ra- 
gione dell’ operato  da  se  nel  suo  regno;  che  in 
tal  maniera  non  sarebbe  più  re;  e chi  levalo 
In  aveva  a tal  grado  e fornito  di  tal  potere, 
lasciargli  doveva  aurora  la  libertà  di  valersene; 
e ciò  stesso  diceva  esser  utile  a Cleopatra 
ch'egli  * non  s' ir»  tra  melisse  degli  altrui  regni. 
Queste  cose  scriveva  Erode;  e veniva  sponeudo 
gli  onori,  clic  riceveva  da  Antonio,  con  lui  se- 
dendo ne’  tribunali  e mangiando  con  lui  ogni 
giorno,  c tutto  ciò  benché  sempre  gli  stesse 
agli  orecchi  calunniandolo  Cleopatra  « la  quale, 
bramosa  della  Giudea . chiedendo  quel  regno  per 
se , tentava  ogni  inezia  di  rovinarlo.  Ma  tro- 
vala giustizia  in  Antonio  più  non  temeva  d'  al- 
eno sinistro:  anzi  verrebbe  fra  poco  tempo,  col 
soprappi ù d’aver  raffermate  vie  maggiormente 
le  buone  inchiuazioni  d1  Antonio  pel  suo  regno 
e po’  suoi  interessi  ; né  più  aHa  cupidigia  di 
Cleopatra  restava  speranza  alcuna,  avendole  An- 
tonio in  raiubio  di  cié,  che  chiedeva,  data  I* 
Celosiria,  e con  questo  disdetto  ad  un  leuipo 
e rigettate  le  inchiesto,  che  gli  andava  facendo 
della  Giudea. 

III.  Avuto  tai  lettere  tosto  deposero  quel  peu- 
siero,  che  supponendolo  morto  avevano  formati» 
di  rifuggirsi  presso  i Romani.  Non  si  tenue 
però  celato  questo  disegno.  Ma  dappoiché  Ero- 
de, accompagnato  ch’egli  ebbe  Antonio  contro 
de*  Parli , si  fu  rendalo  in  Giudea , tostamente 
la  sorella  di  lui  Salome  e la  madre  gli  rivela- 
rono le  inlenzioni , eh’  ebbe  Alcssaudra  co’  suoi; 
e Salome  vi  aggiunse  contro  Giuseppe  marito 
suo  un’  accusa , apponendogli  come  delitto  lo 
spesso  abboccarsi,  che  facea  con  Mariammc;c 
disse  tal  cosa  per  l’odio  antico  che  le  portava, 
mciceccbè  in  certa  contesa  tra  loro  Moriamole 
adoperando  con  alterigia  le  rimproverò  la  bas- 
sezza de’ loro  natali  i.  Erode,  sempre  impetuoso 
cd  ardente  nel  suo  amor  per  la  moglie,  tosto  si 
conturbò , nè  potè  regger  più  a lungo  alla  ge 
losia,  che  lo  prese.  Frenando  però  la  soverchia 
agitazione,  perchè  il  suo  amore  non  lo  portaste 
a qualche  precipitoso  partito,  tirò  Mariamnie 
in  disparte , e intermedia  intorno  a Giuseppe. 
Giurando  ella  di  non  saper  nulla , e recando  in 
discolpa  di  se  quanto  alla  sua  innocenza  gio- 
var polcva,  a poco  a poco  il  re  ne  rimase  ca- 
pace , e vinto  dall*  ainor  por  la  moglie  calmò  la 
sua  collera  fino  a chiederle  pcidonanza  del 

* Cioè  Antonio. 

I.  Cioè  d’  Erotto  * di  Saloiiu:  Iralrlli 
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credere , che  sembrava  aver  fallo  alle  cose 
udilc;  e protestò  di  caperle  assai  grado  del  su» 
modesto  contegno,  e I’  accori»  nuovamente  del- 
I'  afTezioue  e benivoglienza , che  aveva  per  lei. 
Mia  fine,  come  in  simili  circostanze  suole  av- 
venire a sposi  che  s*  amino , abbracciatisi  amo* 
revoliiicnlc  diedero  in  un  dirottissimo  pianto. 
Or  mentre  il  re  si  studiava  di  significarle  vie  più 
il  suo  amore  e guadagnarsene  l'affezione  : ~ Non 
- è da  persona  che  ami,  disse  Maria  mine,  il  com- 
* mettere  altrui,  che  se  presso  Antonio  corre 
» pericolo  la  tua  vita , io  pure  non  rea  d' alcun 
» fallo  muoia  con  loco  All’ uscirle  di  bocca 
queste  parole  colpito  da  grave  dolore  il  re  ab- 
bandonolta  ad  un  tratto,  e si  diede  a gridare  e 
svellersi  di  sua  mano  i capelli , dicendo  essere 
manifesta  abbastanza  la  intelligenza  sua  eoli 
Giuseppe;  eh’ ci  non  avrebbe  sco|»erU  una  cosa 
affidala  a lui  in  credenza , se  non  si  avessero 
scambievolmente  promessa  gran  fede.  In  tale 
stalo  fu  per  uccider  la  moglie.  Vinto  però 
dall’ amore  (ter  lei  Icone  a fieno  quest’ impelo, 
benché  il  tenersi  gli  costasse  dolore  c pena. 
Con  tulio  quoto  ordinò  , che  Giuseppe  senza 
lasciariosi  comparire  dinanzi  fosse  tallo  di  vita, 
e Alessandra  siccome  cagione  d’ogo»  male  si 
custodisse  in  prigione. 

IV.  In  questo  mentre  le  cose  ancor  della 
Siria  erano  sottosopra  per  colpa  di  Cleopatra, 
che  di  continuo  spronava  Antonio  a non  rispar- 
miare veruno,  tionciossi.ichè  stimolasse!»  a spo- 
gliar lutti  delle  signorie,  che  godevano,  e darle 
a lei  ; e il  suo  |Nilcrc  appo  lui  era  grande  per 
Io  andarle,  che  Antonio  faceva,  dietro  perduto. 
Siccome  poi  per  natura  ella  ama* a d’aver  l’ al- 
imi, così  non  vi  fu  legge,  che  non  violasse; 


e con  veleno  tolse  di  vita  anzi  tempo  il  fratello 
di  quindici  anni  d’età,  a cui  sapeva  dovervi  il 
regno,  e per  mezzo  d’  Antonio  uccise  Arsione 
sua  sorella , mentr'era  in  Efeso  supplichevole 
dentro  il  tempio  di  Diana.  Così  per  avidità  ili 
droaio,  nvechè  le  si  offriva  speranza  d’ averne 
non  perdonava  nè  a sepolcri  nè  a templi,  imo 
le  parendo  alcun  luogo  nè  cosi  franco,  che 
non  ne  rubasse  qualunque  ornamento , nè  così 
sagro,  che  non  ne  soffrisse  indegnità  d’  ogni  fat- 
ta , sol  che  giovare  se  ne-potesse  l’ ingiusta  sua 
cupidigia.  In  somma  niente  bastava  alla  donna 
prodiga  e data  a’ piaceri;  anzi  parevate  aver 
bisogno  di  tutto  ciò , che  bramava.  Per  questo 
ancora  andava  continuamente  spignendu  Antonio, 
clic  rubasse  alimi  per  farne  a lei  dono;  e con 
esso  (tassata  in  Siria  meditava  di  conquistarla. 
Quindi  incolpato  Litania  figliuolo  di  Tolommco 
di  avere  sommossi  i Parli  lo  uccise.  Quindi 
chiese  ad  Antonio,  che  della  Giudea  e dell’  Ara- 
bia spogliasse  i re  loro.  Ma  Antonio  benché  in 
lutto  il  resto  condiscendesse  alia  donna,  onde 
non  sol»  da  lusinghe  ma  da  si  regimerei»  « au- 
dio strascinalo  pareva  a ubbidirle  in  ciò,  di’ essa 
voleva , pure  sentiva  rossore  d’  una  manifesta 
ingiustizia,  talché  non  lasciava-»  per  compia- 
cerle fino  a lai  segno  |iortare  agli  eccessi  più 
gravi.  A non  dinegarle  adunque  affatto  la  gra- 
zia, e a non  farsi  credere  concedendole  quanto 
bramava  apertamente  un  ribaldo  , smembrò  una 
(«irle  del  regno  d’  entrambi,  e fccegliejie  dono 
l.e  aggiugne  ancora  quante  città  si  trovavano 
di  qua  dal  fiume  talenterò  fino  all’ Egitto,  salvo 
Sidone  e Tiro,  cui  ben  sapeva  essere  stale  lino 
da’ tempi  più  antichi  libere  c franche,  benché 
lo  pressasse  ardentemente  a donargliele. 


CAPO  QUINTO 


r rutila  di  CI  rapa  tra  in  (linde* 


I.  Ottenute  Clcopalia  tai  cose  e accompa- 
gnalo airi  ufrale  Antonio,  che  Diovtti  farmi 
contro  I* Armenia,  die  volta;  e venuta  dappri- 
ma in  A (tanica  e in  Damasco  quinci  passò  in 
Giudea,  uve  Erode  le  venne  incontro,  e tic 
tolse  ad  affilio  quanto  d’Arabia  le  fu  donalo, 
con  esso  le  rendite,  che  dai  contorni  di  Ge- 
rico ricavava.  Il  paese  produce  balsamo,  elicè 
il  più  prezioso  di  quanti  sono  in  quelle  con- 
trade, e viene  solo  in  quo' luoghi,  e oltre  a 
questo  palme  bellissime  in  quantità.  Cleopatra 
in  mezzo  a questi  negozi,  poiché  si  andava  fa- 
cendo maggiore  ognidì  l'amicizia  sua  con  Erode, 
cercò  di  condurlo  ad  azioni  disoneste  . femmina 
ch’ella  era  svergognata  metile  ingolfata  in  soz- 
zure di  simil  falla,  c forse  tocca  d’amore  per 
lui.  o.  ch’è  più  vcrisimile,  desiderosa  di  spo- 
gliarlo ilei  regno  colf  insidioso  pretesto  dell’  onta 
che  a lei  fai  ebbe.  Fila  però  non  dava  altro 
seguo,  che  d’un  grandissimo  amore  per  lui 


Ma  Erode  ed  era  gran  tempo.,  che  no  i poteva 
(iati re  Lieo  (taira,  sapendo  quanto  fosse  crudele 
con  tutti , e allora  parendogli  degna  d’  a Idiomi - 
nazione , se  per  incontinenza  lo  sollecitava  al 
misfatto,  e di  presto  gastigo , se  per  malizio- 
sa meni  e tradirlo  valeva»  di  tai  mezzi,  prima 
d’ ogni  altra  cosa  nc  rigettò  le  proposte,  indi 
tenne  co’ suoi  amici  consiglio,  se,  giacché  V ave- 
va in  sua  mano,  dovesse  levarla  del  mondo: 
con  che  tutti  gli  uomini  libererebbe  da  molli 
danni  o già  per  la  sua  crudeltà  cagionali  o 
(emuli  per  l'avvenire.  Ciò  stesso  tornerebbe  a 
vantaggio  ancora  d’ Antonio,  inercechè  non  ter- 
rebbe» quella  donna  fedele  neppure  a lui,  quan- 
do qualche  occasione  o necessità  lo  («orlasse  ad 
avere  bisogno  del  suo  soccorso.  Cui  infatti  vo- 
leva; ma  nel  rattennero  gli  amici  coll’ avvertire 
primieramente , non  essere  rosa  degna  di  lui, 
che  mentre  tentava  cose  maggiori  , si  gettasse 
in  un  evidente  pericolo , indi  collo  scongiurar- 
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lo  e pregarlo,  che  non  s’appigliasse  a preci- 
piloni  parlili;  elle  A n Uhi  io , coni  ulto  ci  fosse 
perso n.-j  che  gli  leonesse  dinanzi  agli  occhi  con 
prove  chiarissime  il  suo  vantaggio , noi  soffri- 
rebbe; anzi  verrebbe  ad  accenderlo  vie  mag- 
giorateli le  per  lei  il  sembrargli , doversi  alla 
sola  frode  c violenza  P esserne'  privo,  quando 
non  appariva  ragione  bastevole  a giustificare 
l'allentalo  commesso  contro  una  donna,  che 
di  que' tempi  non  atea  pari  in  dignità;  e il 
vantaggio,  quantunque  altri  il  credesse  reale, 
pure,  coll'ardimento  pareva  congiunto  e col  di- 
spregio dell’ affezione  d’Antonio;  onde  non  ri- 
manere dubbio,  che  il  regno  e la  famiglia  di 
Ini  in  grandi  e immedicabili  disavventure  in- 
correrebbe; dot  egli  poteva  col  sol  rigettarne 
le  ree  proposte  provvedere  al  buon  ordine  delle 
cose.  Di  lai  ragioni  valutisi  a spaventarlo  e a 
mostrargli  il  pericolo , che  ragionevolmente  te- 
mere si  poteva,  lo  ritirarono  dal  suo  dise- 
gno; ed  egli,  addolcito  con  donativi  t’animo 


di  Cleopatra,  la  fece  accompagnare  in  Egitto. 

II.  Antonio  poi,  sottomessa  l’Armenia,  manda 
incatenalo  in  Kgillo  Artabazc  figliuolo  di  Ti- 
grane  co’ satrapi  tulli,  facendone  a Cleopatra  un 
preMude  con  esso  le  più  pregevoli  cose  del  re- 
gno, ch’indi  rapi.  Impadronissi  poi  detl’ Ar- 
menia Artassia  ligi iuol  primogenito  d' Artabazc, 
eh’ crasi  colla  fuga  sottratto  ai  pericolo:  ina  Ar- 
chelao e Nerone  (.osare  n ? lo  cacciarono , c so- 
stituirono nel  regno  Tigranc  I’  ultimo  tri  i suoi 
fr.ilelli.  Di  tali  cose  però  tratteremo  appresso, 
tu  riguardo  poi  de’ tributi,  che  dal  paese  do- 
nato a Cleopatra  le  si  dovevano,  era  esattissimo 
Erode,  credendosi  mal  sicuro  quando  a Cleo- 
patra porgesse  occasione  di  niitiicizia  ; dove 
l’arabo,  dappoiché  addossato  ave  vasi  Erode  il 
pagamento  di  lui,  per  qualche  tempo  sborsa- 
gli dugeuto  talenti;  ma  divenne  poscia  maligno 
e tardo  nel  dare,  e se  pure  pagavano,  alcu- 
na parte,  facevaio  con  fatica  nè  senza  danno 
d ’ Erode. 


CAPO  SK8T0 


Krodt  rompe  guerra  ad  Àrda  , e lo  vince 


I.  Erode  per  un  ingiusto  procedere  di  lai 
falla  , e perchè  P arabo  non  voleva  ridursi  una 
volta  alle  cose  del  mio  dovere,  stava  già  per 
uscire  contro  di  lui:  e si  valse  dell' occasione, 
che  gli  imrgcva  la  guerra  romana.  Conciossia- 
chè  standosi  in  espeltazior.e  della  battaglia  pres- 
so Azzio . che  avvenne  alla  centesima  ottante-- 
«ornaseli  ima  olimpiade,  siccome  Cesare  venir  do- 
vea  con  Antonio  alla  decisione  del  tutto  col- 
Parnii , così  Erode  signore  da  mollo  temilo 
d’una  provincia  d’ottimi  pascoli  c trovala  ricca 
di  rendile  c di  forze,  co’ validi  apprestamenti 
che  fece  si  mise  in  concio  di  dare  aiuto  ;d 
Antonio.  Ma  questi  gli  disse,  che  non  gli  fa- 
ceva mestiere  del  suo  soccorso  , e perciocché  sì 
da  lui  come  da  Cleopatra  compresa  aveva  la  in- 
fedeltà del  re  arabo,  gli  ordinò  clic  il  volgesse 
contro  di  quoto;  il  die  Cleopatra  |>emava  do- 
vesse tornare  in  vantaggio  suo,  pel  di-far<>i,  che 
giusta  il  suo  avviso  farebhonn  interne  l’un 
l'altro.  Ter  tali  cornai  i.v»  ioni  d’Antonio  Erode 
tornatosi  olle  Mie  terre  ritenne  le  truppe,  sic- 
come in  procinto  d'entrare  ostilmente  in  Ara- 
bia, e con  un  grande  apparito  di  cavalieri  e 
di  fanti  per  vii  ne  a l)io>|>oli , ove  concorrevano 
quei  dell'Arabia  a scontrarlo,  giacché  non  ideile 
loro  celato  t'allestirsi,  eh’  egli  faceva  alla  guerra; 
e dopo  una  feroce  giornata  rimasero  vincitori 
i Giudei.  Dopo  tal -fatto  si  uni  un  grosso  cor- 
l*o  di  Arabi  in  Cana,  che  è un  gruppo  di  terre 
appartenenti  alla  Celcsiria.  Erode,  che  già  n era 
stato  innanzi  fallo  avveduto,  ci  venne  col  ner- 
bo delle  sue  truppe  ; c appressatici  a Cana  ave» 
stabilito  di  colà  porsi  a campo,  e,  steccandosi 
d’ogni  intorno,  all’ occasione  opporluna  venir 


co’ nemici  alle  mani.  Ora  mentre  egli  dava  que- 
sti ordini , tulli  alla  rinfusa  i Giudei  gridarono 
che  rotto  ogni  indugio  li  conducesse  contro  de- 
gli Arabi.  Ornala  baldanza  veniva  loro  parte  dal 
credersi  all’ordine  egregiamente,  e parie  da 
quel  maggiore  coraggio,  die  avevano  quanti 
vinsero  la  prima  battaglia,  anziché  gl’ inimici 
venissero  sera  loro  alle  prese.  Poiché  adunque 
roinoreggi.tvano  e davano  prove  di  grande  ar- 
dore, egli  giudicò  opportuno  valersi  dell’ ottima 
disposizione  del  popolo,  e protestando , ch’egli 
non  cederebbe  loro  in  virtù,  mosse  il  primo 
sotto  ranni  seguito  da  tutti  gli  altri  divisi  ognuno 
nelle  proprie  ordinanze  ; e tosto  entrò  lo  scom 
piglio  tra  gli  Arabi;  perciocché  dopo  picciola 
resistenza  appena  s’  avvidero  dell’, invitta  gente 
c coraggiosissima,  ch’era  quella,  che  i più,  volle 
le  spalle,  fuggironsi;  e non  nc  sarebbe  campala 
lesta,  se  non  avesse  Aleniune  infestalo  Erode 
e i Giudei. 

II.  GksIiiì  generale  di  Cleopatra  in  quelle  con- 
trade e nimico  d’  Erode  slava  con  occhio  attento 
considerando  l’esito  delle  cose,  con  animo  di 
non  si  muovere  quando  gli  Arabi  adoperassero 
valorosamente;  presto  poi,  se  perdessero,  come 
avvenne,  ad  uscire  addosso  a’ Giudei  con  una 
mano  di  suoi  levali  dalla  provincia;  c coltigli  ai- 
T impensata,  allora  appunto  eli’ erano  stanchi  e 
credevamo  vincitori,  ne  fece  grande  macello;  im- 
perciocché avendo  i Giudei  le  forze  loro  tulle- 
quante  contro  i dichiarali  nimici  consunte,  e 
sicuri  lenendosi  nella  vittoria  rimasero  di  leg- 
gieri disfatti  dagli  assalitori,  e n’ cbliero  molle 
ferite  in  luoghi , com'erano  quelli,  disutili  per 
la  eavalleria  e sassosi,  de* quali  avevano  più 
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pratica  gl’  insidiatori.  Ora  mentre  si  trovavano 
in  roHÌ  male  sialo,  gii  Aralo  ripigliarono  (iato, 
e ricondottisi  in  ordinanza  uccisero  i Giudei 
messi  in  volta.  Quindi  morti  radevano  da  ogni 
parte , e de'  campatine  pochi  si  rifuggivano 
al  rampo.  Erode  pertanto  d1  sperato  ornai  del 
buon  esito  della  battaglia , spronalo  il  cavallo 
corre  a difendere  gli  alloggiamenti;  ma  ben- 
ché s’ affrettasse  non  giunse  a tempo;  che  il 
rampo  dc’Giudci  restò  previ  ; e gli  Arabi  fuori 
d'»gni  loro  cspel Iasione  ebbero  grande  ventura 


e per  T ottenuta  vittoria,  ond’ erano  lungi  as- 
saissimo. e per  le  molte  forze  di  che  spoglia- 
rono i loro  nimici.  Da  indi  innanzi  Erode  altro 
non  fece,  che  ruberie;  c accampatosi  sulle 
montagne,  di  là  con  ispesse  sortile  correndo 
il  sottoposto  paese  infestava  l’Arabia;  e benché 
si  guani  isso  mai  sempre  da  esporsi  a una  for- 
male battaglia , pure  mercè  la  continuazione  delle 
imprese  c I’  assiduità  alla  fatica  uiai  non  partivaoe 
senza  vantaggio; e così  riparando  per  ogni  modo 
alla  pissala  sventura  provvedeva  al  bene  dc’suoi. 


CAPO  SETTIMO 


Uri  tremuat o avvenuto  in  Giudea. 


In  questo , mentre  di  Osare  e Antonio  si 
venne  a battaglia  in  Azsio.  ai  settimo  anno  del 
regno  d’  Erodo,  scossasi  in  Giudea  la  terra,  che 
non  ne  diede  altrove  sentore,  si  fece  un  gran 
perdere  di  bestiami  in  tutto  il  paese;  e d'uo- 
mini vi  perirono  sotto  le  rovine  da  trentamila. 
!/ esercito  però,  che  viveva  a scoperto  . non 
ne  provò  danno  alcuno.  Ora  udita  dagli  Arabi 
questa  avventura,  e oltre  il  vero  amplificata 
loro  da  queJli,  che  in  riferire  l’ avvenuto  in- 
tendevano di  secondare  l'odio  di  chi  gli  udreb- 
be, ne  concepirono  gran  baldanza,  come  se, 
ape  rtasi  sotto  a’  piè  de’ nimici  la  terra  e peritine 
lutti,  più  non  restasse  persona,  con  cui  con- 
trastare; quindi  messe  le  mani  addosso  agli 
ambasciadori  de’ Giudei,  dieci  vennero  per 
ronrhiudere  pace  sul  finora  accaduto,  gli  uc- 
cisero, e col  maggior  coraggio  del  mondo  mar- 
ciarono verso  l’oste  nimica.  I Giudei  non  s’ ar- 


divano di  sostenerne  l'incontro,  e po’ danni 
sofferti  perduto  il  cuori*  più  non  curavano  i 
propri  interessi  pressoché  disperati  da  loro;  che 
non  appariva  speranza  nè  d’egualità  1 dopo  le 
già  avute  sconfitte,  nè  di  soccorso  nel  tristo 
sluto,  a die  si  trovavano  condotti  i domestici 
loro  affari.  Ora  in  tal  condizione  di  cose  Brode 
ispirava  coraggio  a* suoi  persuadendo  colla  ra- 
gion* i capitani  e animandoli  quanto  poteva  a 
rinnalzare  da  terra  gli  spirili  loro  abbattuti. 
Riavutine  con  ciò  alquanti  de’  più  valenti  c in- 
coraggiatili , s’innoltrò  oggimai  con  più  animo 
a li  ner  parlamento  a tutta  la  moltitudine,  rosa 
prima  da  lui  non  tentata , perchè  inasprito  il 
popolo  dagli  accadati  sinistri  duramente  non  lo 
trattasse.  Con  questo  parole  adunque  egli  prese  a 
esortare  il  suo  popolo. 

I.  Cioè  ili  poter  far  fronte  al  nimico  r tenergli*!  conte* 


CAPO  OTTAVO 

Parlata  d’  Frode  n'  Giudei  , e tua  vittoria  mnlm  degli  Àrabi. 


I.  Noi  qon  sappiamo,  o compagni,  che  in 
•»  questo  tempo  assai  cose  s’attraversarono  a’no- 
•*  stri  disegni,  e che  in  mezzo  a rotali  disav- 
">  venture  non  ebbe  luogo  I*  ardire  neppure 
•*  degli  uomini  più  per  coraggio  e per  franchez- 
-i  za  famosi.  Ha  poiché  pure  è forza  far  guerra 

- e delle  (tassate  sventure  niuna  non  è si  grande. 

- acuì  non  possiate  colla  nobiltà  riparare  d’al- 
**  cuna  impresa,  egli  mi  è panilo  ben  fallo 
« esortarvi  e insieme  suggerirvi  que’  mezzi , 
•*  che  a nodrire  varranno  quella  generosità  di 
**  pensieri,  eh’ è tutta  vostra.  Primieramente 
**  adunque  io  intendo  mostrarvi  essere  ‘giusta 
•*  la  guerra , che  noi  facciamo,  siccome  strasci- 
•"  nativi  a forza  dalle  soperchierie  de’ nimici; 
**  il  che.  quando  voi  bene  il  capiate,  vi  darà 
••  il  più  forte  argomento  da  far  buon  cuore. 
**  Indi  to’ farvi  vedere,  che  delle  miserie,  che 

ne  circondano,  pur  una  n»*n  v'Iia  che  sia 
" così  grande,  mine  a noi  pare , e che  abbia- 


« mn  ragioni  grandissime  da  sperare  vittoria. 
**  Mi  farò  dunque  dal  primo,  citando  voi  Icali- 
•*  moni  di  quanto  io  dico.  Voi  ben  sapete 
« quanto  sia  indegno  il  procedere  degli  \rabi 
»»  e quanto  sieri  misleali  con  tutti,  costume  1,1 
" vero  degnissimo  di  persone  barbare  e no" 
» curanti  di  Dio.  Più  a**ai  però  dier  che  farr 
i a noi  colla  loro  avarizia  ed  invidia , c col- 
« l’aspettare  che  fecero  poco  innanzi  l'occasione 
« de’ nostri  guai  per  metterci  sottosopra.  Ha 
» che  giova  parlare  più  olire?  Chi  mai  fa 
» quegli . che . quando  la  loro  libertà  correa 
« rischio  di  rovinare  e d’essere  sottomessa  a 
**  servire  Cleopatra  , li  pose’ in  sicuro?  AII’mH" 
*»  erzia  mia  con  Antonio,  e alla  sua  affezione 

* per  voi,  vuoisi  ascrivere  il  non  aver  nepp«r 
»»  essi  incorso  un  male  senza  rimedio,  mentr'egti 

* lungi  (inevasi  dal  far  cosa,  che  a noi  p’- 
» lesse  dar  ombra.  Pure  volendo  Antonio  del* 
**  I*  un  regno  e dell’  altra  donare  quali  he  parie 
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»•  a Cleopatra  , io  fui  quegli , che  governai  que* 
» «In  altare  eziandio:  o <-nn  molli  presenti,  che 
>y  feci  del  proprio  procacciai  sicurezza  ad  en- 
•*  (ramili;  e in' addossai  il  sopraccarico  delle 
n ^|k*sc  con  isborsare  dtigento  talenti,  e con 
**  dirmi  mallevadore  d' allretlanti  , che  dalle 
» rendile  tirila  terra  doveano  ritrarsi;  ma  du 
•*  costoro  ci  furono  tolti.  Eppure  ogni  ragione 

- voleva  , che  i Giudei  non  pagassero  per  ciò, 
« rhe  avevano,  nessun  tributo,  nè  a lai  fine 

- dismembrassero  la  loro  provincia  ; che  se  ciò 
“•  fori' era  che  intravvenisse,  non  doveva  certo 

- essere  iri  grazia  di  genie  da  noi  salvala;  nò 
« Aialii , che  protestarono  con  molla  gralitu- 
*'  dine  e riconoM  enza , che  loro  pareva  d’avere 
» ricevuto  |>er  nostra  mano  il  regno,  era  poi 
w giusto,  che  ue  frodassero  di  ciò,  che  a noi 
•*  si  veniva , e «penalmente  non  di  nimica  uà— 
•*  zione  trattandosi  ma  d’amica;  che  se  la  fede 

ha  luogo  ancora  Ira  nimici . quanto  fia  nc- 
» cesai  ria  servarla  agli  amici  ? Ma  non  è cosi 
di  costoro,  che  fan  consistere  l’ onestà  nel 
•»  guadagno  qual  egli  sia,  e non  credono  I*  in— 

- giustizia  degna  che  si  punisca,  sol  che  per 

- essa  possano  vantaggiarsi.  B vi  resterà  egli 

- dubbio  ancora , se  dchbansi  gasligare  i ri- 
« baiti i , quando  lo  vuole  ancora  Dio,  e v’ in* 

- lima  di  sempre  odiare  I*  angherie  e I*  ingiu- 
" slrzie , mollo  più  avendo  voi  per  le  mani 
*•*  lina  guerra  non  giusta  soltanto , ma  ancora 
••  necessaria  ? Conriossiachè  la  maggiore  ini- 

quità , che  dai  Greci  e da’ Barbari  si  è mai 
» credula  potersi  fare,  essi  l'abbiano  commessa 

- ronlro  de' nostri  legati  col  darli  che  fecero 
» a morte,  quando  e i Greci  vogliono,  che 
**  gli  araldi  sieno  sa  gravanti  e inviolabili , e 

- noi  qoanlo  abbiamo  di  bello  negli  statuti , c 
»»  nelle  leggi  di  santo,  da  Dio  |>cr  altro  mezzo 

* noi  ricevemmo,  che  per  legati  * : nome  di 
» lai  potere,  che  rappreseli  la  dinanzi  agli  uo- 
« mini  la  persona  di  Dio,  e puole  nimici 
" rappacificare  con  nimici.  Quale  adunque  più 
**  grande  ribalderia  dell’  uccidere  gli  amhasrìa- 
**  dori,  che  vengono  per  la  ginslizia?  E come 
•*  potranno  avere  o prosperità  nella  vita  o fe- 

licità  nelle  guerre  do|m  misfatti  di  quieta 
v»  sorte  ? lo  certo  noi  credo.  Ma  , dirà  forse 
r>  alcuno,  la  ragione  veramente  e il  diritto 
**  sta  per  noi , essi  però  son  più  numerosi  e 
valenti.  Quest’ è un  parlare  prima  d’ogni 

* altra  cosa  indegno  di  voi;  perciocché  dov’è 
» la  giustizia,  ivi  è Dio;  e dove  è Dio,  ivi 
**  trovasi  e numero  di  combattenti  e bravura. 
n Ma  per  ricercare  più  dappresso  le  cose  nostre, 
» noi  vincemmo  la  prima  battaglia , e attacca- 

tane  nn? altra  non  che  facessero  resistenza, 

- ma  si  fuggirono  tosto  non  sostenendo  il  no- 
-*  str*  urlo  ed  ardore.  Indi  noi  vincitori  inni— 
»>  diosamenle  assali  Sten  ione  senza  dichiararci 
->  pur  guerra.  Vorrà  forse  questo  ascriversi  loro 

• Ovvero  ungHI . ripe  vali»  Il  mtrimirno 


- a valore,  o noi»  anzi  a una  seconda  frode  r 
» tri  ole/,  za?  A che  dunque  ci  sgomentiamo  per 

- ciò  medesimo,  onde  trnr  si  dnvrebbnno  spi- 

- riti  più  generasi?  Come  temere  potremo  per- 
**  sane,  clic  quando  combattono  davvero  ri- 

- mungono  onninamente  disfatti  . e quando  egli 
*>  pare  che  vincano,  por  vie  torte  ed  inique 

- I*  ottengono?  O se  pure  altri  li  crede  valenti 

- c bravi , perché  ciò  stesso  piuttosto  non  l’ec- 
« cita  a più  coraggio?  Che  li  fortezza  non  nel 
••  cimentarsi  solo  co' più  fiacchi  consiste,  ma 
•»  nel  potere  ancor  vincere  i più  gagliardi.  Che 
•*  se  a taluno  fanno  perdere  il  cuore  le  disav- 

* venture  domestiche  e le  rovine  prodotte  dal 
» terremoto,  primieramente  consideri,  che  ciò 
*»  stesso  trac  anco  gli  Arabi  in  inganno,  men- 
^ Ire  ne  credono  le  conseguenze  maggiori  del 

- vero:  indi,  che  non  conviene,  che  ciò  me- 
#*  destino*  che  loro  dà  coraggio,  io  noi  metta 
» spavento;  mcrcechò  la  franchezza , ch’or  mo- 
n strano,  non  da  ninna  ventura  Inr  propria 

deriva,  ma  dalla  speme,  rhe  le  disgrazie 
n'abbiano  oggimai  abbattuti.  Noi  però  col- 
« |*  uscire  sopra  di  loro  e ne  abbasseremo  gli 
» spiriti  tropi »o  altieri,  ed  avremo  il  vantaggio 

- noi  stessi  di  non  combattere  con  nemici  so- 
->  verrino  ardili;  che  poi  finalmente  nò  a tanto 
« stremo  noi  siamo  ridotti,  nò  I* avvenuto  è 
» indizio  dell'ira  divina,  coni’ altri  pensano, 
» ma  disgrazie  e accidenti  sono  questi  ; che  se 
**  per  volere  di  Dio  seguirono,  ognuno  ben 
« vede,  che  fine  non  ebbero,  che  per  volere 

- di  lui  medesimo  pago  del  già  accaduto;  che 
» non  si  sarebbe  cangialo,  qnand’ei  volesse 
**  punirci  vie  maggiormente.  Del  volere  poi 
■"  egli  la  guerra,  c del  crederla  giusta,  diede 
" chiare  riprove  egli  slesso  : conciossiaché  se 
« pel  terremoto  perirono  alcuni  nella  provin- 
« eia  , sotto  1’  armi  però  non  «entinne  danno 
» persona,  ina  tutti  senza  eccezione  foste  salvi, 
i chiaro  mostrando  Iddio,  che  se  uscivate  a 

- campo  con  lutto  il  |>opolo  e con  esso  le  mo- 
« gli  e i figliuoli,  non  v'era  male  per  voi,  a 

- cui  si  cercasse  indarno  riparo.  Con  tai  pen- 
» sieri  alla  mente,  e con  quello  maggiore  d'as- 

sai,  che  in  ogni  occasione  voi  avete  propizio 

- Iddio,  movete  con  giunto  ardire  contro  per- 

* sono  nell’  amicizia  sleali , nelle  promesse  in- 
« fedeli , empie  verso  gli  ambasci.idori,  e sem- 
**  pre  dalla  vostra  virtù  sottomesse  *». 

Il  Udite  i Giudei  queste  cose  fecero  assai 
più  cuore  per  la  battaglia.  Erode  intanto , of- 
ferte giusta  il  costume  le  vittime,  e in  buona 
ordinanza  raccolti  i suoi,  valicato  il  Giordano, 
li  menò  contro  gli  Arabi,  e messo  campo  vi- 
rino a'  nimici  area  in  animo  d‘  impadronirsi 
d’ un  forte , che  tramezzava  fra  gli  uni  e gli 
allri;  che  gli  dacia  giovamento  r per  venire 
più  presto  a battaglia,  e perchè,  se  il  bisogno 
portasse  d’  o!lrapa«*arlo  **,  sarebbe  stato  il  suo 
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rampo  difeso  a<sai.  Ma  perciocché  la  medesima 
cosa  previdero  anche  gli  Arabi,  si  viene  coll’ armi 
a disputa , di  chi  debba  avere  quel  luogo.  E 
in  prima  si  scaramucciò  leggermente , indi  cre- 
scendo ornai  a più  numero  i combattenti  ne  ca- 
devano morti  parecchi  da  ambe  le  parti,  fin- 
ché superati  gli  Arabi  si  ritirarono  ; il  che  to- 
sto valse  non  poco  a mettere  in  ispcranza  i 
Giudei;  c avvisando  il  re,  che  i nimici  (ut— 
f altro  vorrebbouo  più  presto  che  la  battaglia  , 
si  spinse  con  più  coraggio  ad  abbattere  le  loro 
trincee,  c a farsi  più  dawieino  al  loro  campo; 
dai  che  astretti  i nimici  uscirono  male  ordinati, 
e avvegnaché  non  avessero  nè  franchezza  d'  ani- 
mo, nè  speranza  di  vincere,  pure  appiccarono 
la  zuffa  mossi  a combattere  c dal  maggiore  lor 
numero,  e dalla  necessità,  che  prcs«avagli  a 
tentare  arditamente  I’  impresa.  Ostinala  fu  la 
battaglia,  e ne  caddero  quinci  e quindi  non 
pochi.  Rotti  alla  fine  gli  Arabi  volsero  le  spal- 
le; e fu  Unta  la  strage  che  fecesi  de1  fuggitivi, 
che  non  perivano  solo  per  mano  nimica,  ma 
di  per  se  procacciavano  il  loro  danno,  parte 
calpestati  dalla  moltitudine,  che  con  foga  disor- 
dinata incalzavasi,  e parte  uccisi  dall' armi  pro- 
prie. Cinquemila  pertanto  di  loro  rimasero  mor- 
ti; il  resto  poi  della  gente,  quantunque  a tempo 
si  ricoglicsse  tra’ suoi  ripari,  non  fu  però  in 
luogo  tanto  sicuro , che  ne  sperasse  salute,  per 
la  penuria,  in  che  si  trovarono  di  villuaglia,  e 
mollo  più  d’acqua.  Dall’altra  parte  i Giudei, 
dap|»oirhè  non  poterono  nell*  inseguirli  cacciarsi 


con  essi  nelle  trincee,  le  ricinsero  tutto  intor- 
no, e gl* ingressi  guardandone  c gli  esiti,  ritin- 
sero il  passo  lanlo  a chi  li  poiesse  soccorrere, 
quanto  a chi  ne  volesse  fuggire. 

III.  Trovandosi  adunque  gli  Arabi  a tal  par- 
tilo mandarono  ambasciadori  ad  Erode  prima 
per  Iriegua,  indi,  poiché  la  scie  li  tormentava, 
|K?r  offerirsi  pronti  a ogni  patto  , ed  averne  per 
al  presente  sicurezza  di  scampo.  Ma  Erode,  che 
desiderava  vendetta  de’ torti  da  loro  ricevuti, 
nè  ambasciadori  accettò,  nè  denari  per  li  cat- 
tivi, nè  altra  discreta  proposizione.  Laonde  op- 
pressi gli  Arabi  siccome  da  altri  mali  cosi  dalla 
seie,  uscirono  a darsi  in  mano  de’  loro  nimici 
e ad  esserne  tratti  schiavi,  e in  cinque  giorni 
presi  nc  furono  quattromila.  Al  sesto  di  quelli 
che  rimanevano  determinarono  di  fare  una  mi- 
litare sortita  e provarsi  cogl’inimici,  amando 
meglio,  se  cosi  era  d’uo|>o,  esporsi  a ogni  ri- 
schio, che  non  vedersi  l’un  dopo  l’altro  op- 
pressi vergognosamenlc.  Piaciuto  questo  partito, 
uscirono  de'  loro  ripari;  ma  i maltrattati  eh’ essi 
erano  d’animo  c di  persona,  siccome  più  non 
avevano  forze  per  grandi  imprese,  c in  quel 
pericolo  della  vita  felici  credevansi  se  incontra- 
vano la  morte,  rosi  non  ressero  alla  battaglia, 
e nel  primo  affrontarsi  nc  caddero  da  settemila 
Dopo  tale  sconfida  perdettero  totalmente  l'ardir 
primiero.  Ammirando  però  in  mezzo  alle  pro- 
prie disavventure  la  savia  condotta  d’ Erode  gii 
si  rendettero  per  l'avvenire,  e protettore  lo  ar- 
ci,oliarono  della  nazione. 


CAPO  NONO 


Erode  dovendo  por  tir  di  Giudea  e un  il  ore  a Cesare  uccide  Ircano 


I.  Egli  poi,  da’  prosperevoli  avvenimenti  inco- 
rato assaissimo,  torna  a rasa  con  una  giunta  di 
grande  onore  acquistatosi  per  cagione  di  queste 
imprese.  Ogni  cosa  pertanto  gli  andava  felice- 
mente, perciocché  si  trovava  saldo  a uno  stato 
da  non  doverne  con  facilità  dicadere;  ma  lo 
sopraggiugne  un  pericolo,  ohe  il  conduce  al- 
l’ ultime  estremità  ; e ciò  fu  la  vittoria , che 
Cesare  nella  battaglia  presso  Azzio  * riportò  so- 
pra Antonio.  Perciocché  allora  lo  stesso  Erode  e 
tulli  con  lui  a un  medesimo  modo  amici  e ni- 
mici deqierarono  delle  cose  sue;  non  essendo 
probabile,  eh’  ei  portasse  impunita  la  cosi 
stretta  amicizia,  che  fu  tra  lui  ed  Antonio.  Gli 
amici  adunque  gettarono  ogni  strania  già  di 
lui  conccpnta;  e lutti  i nimici  quanti  erano, 
se  miravasi  al»’ apparenza,  sembravano  ramma- 
ricati; ma  T interno  dell'animo  loro  ora  qual 
sogliono  averlo  persone , che  n’  han  piacere , 
promettendosi  da  ciò  un  più  utile  cangiamento. 


I.  Iji  quale  avvenne  agli  .inni  del  mondo  3973,  av.  G. 
C.  27 , l'unno  ottavo  del  regno  d’ Erode. 


E lo  stesso  Erode,  veggendo  che  della  stirpe 
reale  non  sopravviveva  die  il  solo  I rea  no,  penvó 
dovergli  tornare  a bene  di  non  lasciariosi  più 
tra’  piedi.  Conciosslacltè  o rampato  il  periglio  nr 
usciva  salvo,  e credeva  sicuro  parlilo  il  non 
consentir  che  ci  fosse  mi  uomo  , il  quale  più 
che  non  egli  avesse  diritto  al  regno,  e potesse 
in  altrettali  sue  circostanze  levargli»!  incontro; 
o Cesare  lo  precipitava,  e un  desiderio  invidioso 
spigncvaln  a tor  di  vita  quel  solo , che  gli  do- 
veva succeder  nel  regno. 

II.  Or  mentre  egli  v.i  ravvolgendo  nell’animo 
tali  cose,  gli  attinenti  d’ Ircano  fomironlo  ancor 
d' un  pretesto.  Perciocché  quanto  Ircano  per  la 
temperata  indole  sua  nè  allora,  nè  mai  non 
amò  d’ intromettersi  di  soverchie  faccende,  nè 
di  tentar  novità  , soltomes>o  eh’  egli  era  alla  sua 
fortuna  fino  ad  esser  contento  di  ciò  eh’ essa 
di  lui  disponeva,  altrettanto  era  brigante  Ales- 
sandra . la  qual  non  sapendo  oziosa  tenersi  io 
cuore  la  speme  di  cangiamento  suggeriva  a sno 
padre,  che  non  volesse  patir  fino  all’ ultimo 
che  ia  sua  casa  fosse  cosi  reamente  trattata  da 
Erode,  ma  col  metter  se  stesso  in  sicuro  desse 
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luogo  a migliori  speranze  avvenire.  Però  di  lai 
cose  scrivesse  a Malco  signor  dell'  Arabia,  o 
pregasse!»  di  dar  loro  ricovero  e sicurezza  nelle 
sue  terre.  Perciocché  quando  si  sieno  dileguali 
di  là , se  le  cose  d’  Erode  a quel  fine  riescono, 
cui  fa  credere  ragionevole  la  nimicizia  di  Ce- 
sare, essi  saranno  i soli  padroni  del  regno  c 
per  la  ragione  del  sangue  e • per  I'  affezione 
de’  popoli,  lrcano  a quesle  persuasioni  non  si 
arrendeva,  e rigettavano  le  proposte.  Ma  per- 
ciocché la  garosa  femmina  al  pard’ogni  donna 
P importunava , e non  gli  dava  mai  |>osa  nè  di 
nè  notte,  ma  era  sempre  in  sul  ragionargli  di 
tali  cose,  e degl' insidiosi  trattati,  che  andava 
Erode  formando  contro  di  loro,  alla  fine  il 
buon  uomo  s’  indusse  a consegnare  a Dosile» 
suo  amico  una  lettera,  nella  quale  si  convenne 
coll' arabo,  che  gii  mandasse  cavalleria  per  le- 
varlo e condurlo  al  lago  Asfaltile , che  da'  con- 
fini di  Gerusalemme  è lontano  trecento  sladii. 
Aflidolla  poi  a Dosi  levo  per  la  riverenza,  ch’ei 
dimostrava  per  la  sua  persona  non  meno  che 
per  Alessandra,  e po’  non  pochi  motivi  che  aveva 
egli  pure  d’odiare  Erode;  perciocché  congiunto 
egli  era  di  quel  Giuseppe,  eh' Erode  avea  tolto 
del  mondo,  e fratello  di  coloro,  che  già  da  An- 
tonio furono  in  Tiro  ammazzati.  Queste  ragioni 
però  non  fur  tali  presso  Dositeo,  che  lo  mo- 
vessero a prestar  fedelmente  I'  opera  sua  ad 
lrcano:  e fallo  più  caso  delle  speranze,  che 
davagli  un  re  presente,  che  non  di  quelle,  che 
dar  potevagli  lrcano,  consegna  ad  Erode  la 
leltera.  Esso  lodatane  la  lealtà , aggiunse  che 
gli  facesse  ancora  un  servigio:  ripiegassi»  la  let- 
tera , e suggellala  rerassela  a Malco,  e riceves- 
sene  la  risposta;  che  non  sarebbe  un  picciol 
vantaggio  per  lui  il  saper  le  intenzioni  ancora 
di  Malco.  Fecolo  accuratamente  Dosile»;  e re- 
scrissc  l'arabo,  che  accettava  c lo  stesso  lrcano 
e lutti  i suoi  e quant’  altri  Giudei  favorivano 
il  suo  partito;  e manderebbe  sua  gente,  perchè 
gli  scortasse  con  sicurezza,  nè  mancbercbbegli 
nulla  di  ciò,  che  bramava. 

111.  Com’ebbe  Erode  avuta  ancor  questa  let- 
tera, mandò  per  lrcano,  c interrogo!!»  delle 
convenzioni  già  concordate  Ira  lui  e Malco.  Ne- 
gando egli  il  fallo.  Erode  mostra  le  lettere  a 
lutto  il  consesso,  e fa  uccidere  lrcano.  Cosi 
noi  scriviamo , perchè  cosi  appunto  si  trova  nar- 
rato nelle  memorie  d’ Erode.  Altri  però  non 
convengono  in  questo  con  noi.  Perciocché  son 
d’avviso,  che  non  per  questi  inolivi,  ma  per 
un’ accusa  che  diègli  Erode  d’ avergli  tramate 
insidie  alla  vita,  nel  modo  già  detto  il  levasse 
dal  mondo;  e scrivono  cosi:  u In  certo  convito 
« senza  dar  ombra  d’ alcun  sospetto  interroga 
**  lrcano,  se  egli  ha  ricevuta  da  Malco  nessuna 
» lettera;  egli  confessò,  che  gliene  fu  recala 
” una  di  complimento.  Erode  ripiglia  da  capo, 
*»  e il  domanda,  se  n’ha  ricevuto  niun  dona- 
tivo;- liuti’ altro,  disse,  n’ho  avuto,  che  qual- 
- Ir»  bestie  da  cavalcare:  il  che  ascrivendogli 


* a culpa  d'animo  già  venduto  e fellone,  ordi- 

* nò,  ch'egli  fosse  condotto  al  supplizio  *.  Le 
congbietture  poi,  onde  credono  ch'abbia  in- 
contrata tal  morte  senza  esserne  reo,  le  trag- 
gono dalla  moderazione  del  suo  procedere,  e 
dal  non  aver  egli  dato  giammai  nè  da  giovine 
nè  allor  che  regnala  segno  alcuno  d’ animo  ar- 
dito e precipitoso  ; eh’  anzi  nello  stato  ancora 
di  re  aveva  lascialo  in  mano  ad  Anlipatro 
quasi  tutte  le  redini  del  governo;  dove  al  pre- 
sente coniava  più  d’ ottani’  anni  d’  età  , e sa- 
lava eh'  Erode  era  sicurissimo  nel  suo  Irono; 
al  che  si  aggiugne , ch’egli  aveva  passato  V Eu- 
frate senza  punto  curarsi  di  quelli  di  là , che 
onoravanl»,  benché  dovesse  vivere  a lui  sog- 
getto; onde  sembra  cosa  improbabile  somma 
mente  e dalla  natura  di  lui  lontanissima,  ch’ei 
macchinale  e intendesse  di  far  novità;  dal  che 
inferiscono  che  tutto  questo  fu  un  malizioso  tro- 
vato d’ Erode. 

IV.  Cosi  terminò  la  sua  vita  lrcano  dopo  un 
conlinuo  variar  di  fortuna,  che  in  moitiplici 
guise  P agilò  finché  visae.  Crealo  egli  tosto , 
regnante  Alessandra  sua  madre,  pontefice  della 
nazione  giudea  ritenne  I’  onorevole  posto  nove 
anni.  Indi,  al  morirgli  che  fe'la  madre,  salilo  al 
Irono  e statovi  per  tre  mesi  ne  vini  rimosso 
da  suo  fratello  Arialoboio;  ma  rimessovi  da 
Pompilo  n’ebbe  Dilli  gli  onori,  e durò  in  tal 
grado  pel  corso  d’anni  quaranta.  Privatone  poi 
novanienle  da  Antigono  e offeso  nella  |»ersona 
fu  condotto  prigione  appo  i Parti.  Di  là  si  ri- 
condusse col  tempo  a casa  trattovi  dalle  spe- 
ranze, che  avea  riposte  in  Erode;  delle  quali 
non  riuscigli  veruna  a quel  fine,  ch’egli  si 
prometteva  dopo  le  molte  e dolorose  vicende 
della  sua  vita  ; ma  la  più  intollerabile  Ira  le 
disgrazie  si  fu  il  por  fine  a una  larda  vecchiaia 
con  una  morte  indegna  di  lui:  perciocché  egli 
pane  fornito  di  grande  equità  c temperanza; 
e il  più  degli  affari  del  regno  amminislravali 
per  altrui  mezze),  uomo  ch’egli  era  poco  amante 
di  strepitose  faccende,  e inabile  a governare 
uno  sialo.  Alla  dirittura  dell’animo  suo  vuoisi 
ascrivere  il  tanto  ingrandire , che  fecero  An- 
tipalro  cd  Erode;  da’ quali  però  non  ottenne 
nel  fine  eh'  ei  fece  nè  piclà  nè  giustizia. 

V.  Erode  intanto  levatosi  anche  lrcano  di- 
nanzi, mentre  accelerava  il  suo  viaggio  alla  volta 
di  Cesare,  nè  poteva  de’ falli  suoi  sperar  niente 
bene,  gei  l’ amicizia,  ch’era  passata  tra  lui  ed 
Antonio,  aveva  sospetto  non  forse  Alessandra 
valutasi  di  quell’incontro  gli  ribellasse  i snoi 
sudditi , e sottosopra  mettesse  e in  rivolta  le 
rose  tutte  del  regno.  Laonde  addossò  al  fratello 
E’erora  il  pcnsier  d'ogni  cosa,  e rinchiuse  in 
Masnada  Cipro  sua  madre  colla  sorella  e con 
tutta  la  sua  famiglia,  ordinando  al  fratello, 
che  se  gli  venisse  udito  qualche  sinistro  de’  fatti 
suoi , ritenesse  il  governo.  Quanto  poi  a Ma- 
riamme  sua  moglie,  giacché  non  era  possibile, 
che  per  l’odio,  in  che  avea  la  sorella  e la  ma 


Digitized  by  Google 


1358 


ANTICHITÀ  Cll  DAK'.HE 


«Ire  di  lui,  vivesse  nm  loro  , ri posela  in  Alcs- 
sandrio  con  Aimandra  di  lei  madre,  e vi  la- 
sciò il  questore  Giuseppe  c Socmo  ilu reo,  per- 
sone fino  da' primi  (empi  a lui  lealissime,  e 
però  sotlo  pretesto  d’onore  messe  alla  guardia 


di  quelle  donne.  Essi  pure  avevano  commissio- 
ne , che  al  sentire  di  lui  qualche  trista  no- 
vella tosto  le  dessero  a morte  ambedue;  e tutte 
le  loro  forte  insiem  col  fratello  Perora  impie- 
gassero a conservare  il  regno  a' suoi  figli. 


CAPO  OKCllMd 


Erode  ottiene  aio  ora  da  (tiare  it  regno,  e a lui  e al  ivo  tieni  tu  Ja  u»u  inagrii  fica  accoglienza. 


I.  Dati  questi  ordini  prese  frettolosamente  la 
via  di  Rodi  per  ivi  incontrar  Cesare;  e giunto 
dopo  una  prospera  navigazione  a quella  cidi 
si  tolse  bensì  del  capo  il  diadema  , ma  degli  altri 
ornamenti,  che  aveva  indosso,  non  ne  depose 
pur  uno.  Ottenuto  poscia  di  ragionare  da  solo 
a solo  con  Cesare,  allora  si  che  mostrò  vie  mag- 
giormente la  nobiltà  del  suo  cuore,  mercechè 
nè  si  volse  a suppliche,  come  in  tali  circostan- 
te suol  farsi,  nè  gli  porse,  quasi  colpevoli*, 
preghiera  alcuna,  ma  francamente  diede  ragio- 
ne del  suo  fissalo  procedere.  Confessò  schiet- 
tamente , che  T amicizia  sua  con  Antonio  era 
stata  grandissima , cd  egli  s’ era  a più  potere 
ingegnato,  che  in  lui  cadesse  1* impero:  non 
aveva  egli  no  avuto  parte  in  quella  spedizione 
per  lo  da  fare,  che  diergli  gli  Arabi;  gli  aveva 
però  mandato  un  soccorso  di  denari  e di  grano. 
Pur  questa  non  era  che  la  minor  parte  di 
quanto  gli  si  apparteneva  di  fare;  che  un  uomo 
come  lui  professatosi  amico  d’ Antonio  dall' una 
banda  , e dall’  altra  consapevole  de’  benefizi  indi 
a se  provenuti,  ben  era  dicevole,  che  mettesse 
con  lui  a pericolo  quanto  aveva,  e vita,  e 
persona  , e sostante  : nel  che  se  forse  ama  men 
bene  al  suo  debito  soddisfatto,  la  coscienza 
perù  non  lasciava  di  commendarlo , che  non 
avesse  abbandonato  I*  amico  neppure  allora , che 
ad  Auto  restò  sconfitto,  nè  alle  sperante,  che 
davagli  una  fortuna  che  apertamente  ornai  si 
cangiava,  si  fosse  mutato;  anzi  fossesi  mantenuto 
se  non  sovvenitore  condegno,  almen  fedelissi- 
mo consigliere  d’  Antonio,  col  suggerirgli , che 
fece  in  tempo,  l’unico  mezzo  di  porre  in  sal- 
vo se  stesso  e di  non  dicader  dal  suo  stato , 
eh’  era  1’  uccidere  Cleopatra  ; perciocché  , tolta 
questa  dal  mondo,  c potè»  ripigliare  il  coman- 
do , c avria  di  leggieri  trovala  via  d’ acconciarsi 
con  loco  * : « alle  quali  rose  non  ponendo  egli 
» mente  ami»  farla  da  sconsiglialo,  quanto  svan- 

* Uggiosamente  per  sè,  tanto  per  te  utilmente. 

* Ora  dunque  se  tu  pel  mal  animo  tuo  \erso 

Antonio  condanni  ancora  le  mie  premure  per 

* lui , non  sarà  mai , eh’  io  nieghi  il  da  me 
» operato  fin  qui , o mi  vergogni  di  confessare 
" palesemente  la  mia  propensione  per  lui;  che 
» se  . poste  da  banda  le  parzialità , tu  cercassi 

* com’  io  tratti  i benefattori , e quale  amico  io 
" mi  sia,  colla  sperienza  del  già  avvenuto  potrai 

• Cioè  eoo  \ umiiUi , a imi  ali  fu  volgere  k parole. 


n conoscermi  appieno  : conciossiachè  con  non 
» altro  cangiare  che  il  nome,  putrissi  non 
« men  fra  noi  strigncrc  un  forte  vincolo  d'ami- 
« cizia  w. 

U.  Cosi  dicendo  e mostrando  ad  un'ora  me- 
desima la  generosità  del  suo  spirilo  guadagnassi 
l’ affetto  di  Cesare  uomo  cortese  e splendido, 
intanto  che  il  difendersi  ch’egli  fé’ delle  colpe 
appostegli  gli  si  volse  io  un.i  raccomandazione 
per  meritargli  l' amicizia  dì  lui.  l)i  fatto  e ri- 
mettegli  in  rapo  il  diadema , e animatolo  a di- 
mostrarsi nientemeno  propenso  per  lui  di  quel 
che  già  fu  per  Antonio,  l’onorò  sommamente 
aggiitgnendo,  avergli  scritto  Q.  Di  dio,  com' esso 
era  sialo  da  Erode  con  ogni  prontezza  soccorso 
nel  da  fare  ch’egli  ebbe  co’ gladiatori.  Erode 
veggcndo>i  accollo  con  tanto  onore,  e fuor  d’ogni 
sua  speranza  assodalo  di  nuovo  come  dapprima 
nel  regno  per  dono  di  Cesare  c per  decreto 
de’  Romani , cui  Cesare  per  maggior  sicurezza 
gli  aveva  procaccialo,  dopo  aver  presentalo  olire 
il  suo  potere  e con  mostre  di  somma  magnifi- 
cenza Ini  e gli  amici  lo  venne  accompagnan- 
do verso  **  T Egitto.  1*  regol  lo  inoltre  a far  grazia 
ad  Alessandro,  un  degli  amici  d’  Antonio,  sicché 
non  avesse  a incorgliene  grave  danno  ; ina  non 
l’ ottenne , perchè  ne  aveva  già  Cesare  stabilita 
con  giuramento  vendetta.  Indi  si  riconduce  Ero- 
de in  Giudea  con  più  onori  c facoltà . che  noti 
ebbe  dianzi , e fece  stordire  quanti  stavano  in 
espetUzion  dell’ opposto,  come  se  da’ pericoli 
per  divino  favore  uscisse  ognor  più  glorioso. 

III.  Egli  però  senz'  indugio  allestissi  ad  ac- 
coglier Cesare,  che  dalla  Siria  passar  doveva 
in  Egitto;  o arrivalo  che  fu,  riceveltelo  in  To- 
lomaide  con  una  veracemente  regale  magnifi- 
cenza. e ron  tutta  l’ospitalità  ne  ricolse  l’eser- 
cito, e gli  provvide  a dovizia  del  bisognevole; 
onde  ave  a luogo  tra’ suoi  più  cari,  seco  lui 
cavalcando  mentre  rassegnava  le  truppe  , c 
facendo  a lui  e agli  amici  un  banchetto;  dove 
li  volle  serviti  da  cencinquanla  nomini  lutti 
abbigliati  a gran  pompa  c a ricchi  ornamenti. 
Tornigli  inoltre  per  io  passaggio,  che  far  do- 
vevano in  luoghi  poveri  d’acque,  del  necessa- 
rio al  cammino;  onde  non  ebbero  a desiderare 
nè  vino  nè  acqua,  la  quale  presso  i soldati  era 

••  La  preposizione  l'ho  rendala  rerto  ; perché  <>- 
•are  incamminalo  alla  volta  d’ Esilio  prima  andò  nell» 
Siria,  come  vednresi  piu  sotto:  ni  Frode  non  accmnjw* 
gnoilo,  che  Ilo  nella  Siria. 
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ancora  più  in  uso,  ilio  non  il  vino;  anzi  fece 
un  regalo  allo  stesso  ('.««are  d’ol  luce  nlo  Uleuli  , 
cd  ebbe  con  ciò  liitliqiianli  persuasi , che  assai 
maggiori  e più  larghe  furono  le  spese*  falli;  da 
lui  per  servirli , «li  quello  che  T ollenulo  regno 
porlasse.  Questo  diede  ancora  una  prova  più  fer- 


ina dell' amicizia  e cordialità  sua , e I adattare 
che  fere  ai  Insegni  de'  tempi  la  generosità  del 
proce«lere  gli  giovò  assaissimo.  Di  nuovo  poi 
nel  ritorno  elle  fecero  dall’  Fgillo  i principali 
Romani  si  portò  di  maniera,  che  non  ebbe  in 
liberalità  chi  il  vincesse. 


CAPO  IIKCIMOPRIXO 

Erode  per  /ahi  delitti  apposti  alla  moglie  Mariammc  inasprito  la  condamia  alla  morte. 

Indi  uccide  Alessandra , e imperversa  con  gli  amici.  , 


I.  Tornalo  allor  finalmente  nel  regno  trova 
sconvolta  la  sua  famiglia , e di  mal  cuore  la 
moglie  Mariaiiune  e la  madre  di  lei  Alessandra. 
Perciocché  figurando  , ciò  che  dovea  sospettarsi , 
non  per  sicurezza  di  lor  persone  averle  frode 
in  quella  fortezza  rinchiuso,  ma  per  lenerto 
quasi  prigione,  onde  nò  dell' altrui  bene  goder 
potessero  nè  della  lor  libertà,  ne  starano  di 
mala  voglia.  E Mariainme  credeva,  senza  mo- 
tivo però,  die  l'amore  del  re  fosse  un  mero 
infingimento  e un  trailo  da  lui  inventato  per 
suo  proprio  foitcrOMe.  Davate  poi  gran  cordo* 
gl  io  il  pensare,  che  ueppur  quando  a Erode 
fosse  qualche  sinistro  inlravveiiiilo , non  le  ri- 
maneva per  colpa  di  lui  speranza  di  soprav- 
vivere: e raccordava  a se  stessa  le  commissioni 
date  a Giuseppe,  onde  ornai  s’ era  volti  ad  usa- 
re latte  Tarli  per  cattivarsi  gli  animi  de’ cu- 
stodi, e di  Soemo  singolarmente,  da  cui  sapevo 
dipendere  ogni  sua  sorte  Soemo  alla  prima  si 
tenne  fedele , nè  nulla  scopri  di  quanto  gli 
«aveva  Frode  commesso;  ma  |K»r  lo  continuo  star- 
gli che  addosso  facevano  le  donne  or  con  pro- 
messe or  con  regali , a poco  a poco  si  diè  per 
vinto;  e rivelò  alla  fine  gli  ordini  lutti  del  re, 
massimamente  perchè  non  credeva,  ch’ei  fosse 
per  ricoverare  lo  stalo  di  prima;  dalla  qual  per- 
suasione indotto  a tenersi  sicuro  ognor  più  dal 
pericolo  , che  sovrastar  gli  poteva  da  Erode,  pen- 
sava d*  aver  fatto  con  ciò  non  picciolo  benefizio 
alle  donne,  le  quali  era  probabile,  che  non  sol 
non  cadessero  dal  loro  stato  presente , ma  aves- 
sero miglior  agio  di  ineritamelo  , perchè  o re- 
gnerebbono,  o almeno  vicine  zarebbouo  a chi 
doveva  regnare.  Cresceva  non  meno  la  sua  spts- 
ranza  al  considerare,  clic  quand'anche  Frode, 
condotte  a quel  lielo  fine  che  desiderava  le  cose 
sue,  ritornasse,  non  .avrebbe  potuto  mai  con- 
trastare alla  moglie,  se  non  in  ciò  clf  elf avesse 
voluto;  perciocché  ben  sapeva  l'indicibile  amore 
del  re  per  M inanime.  Queste  furono  le  ragioni 
che  lo  smossero  a pubblicare  le  commissioni  a 
lui  date. 

II.  Ma  ud)  di  mal  cuore  Mariarnmc.  che  non 
dovessero  aver  mai  fine  i perieoli , che  da  Frode 
le  sovrastavano;  e cominciava  ad  odiarlo  pia- 
gando il  cielo,  che  non  ooncedcsscgli  niente  di 
bene;  |ioichè  intollerabile  cosi  parevale  il  do 
ver  vivere  seco:  i quali  suoi  pensamenti  ella 

Flavio  , / ni.  ///. 


fece  poscia  palesi , scoprendo  seuza  difficolta  il 
rammarico,  che  internamente  l’addolorava.  Per- 
ciocché giunto  appetta  Frode  alla  patria  ricolmo 
di  quelle  prosperità  , a cui  era  fuor  d' ogui 
speranza  salilo , ne  diede,  come  ragion  voleva, 
le  liete  novelle  prima  di  ogu' altro  alla  moglie; 
e lei  sola  fra  tulle,  perchè  più  dell’allre  1 ama- 
ta da  lui  e trattala  familiarmente,  T onorò  d’una 
visita.  Ora  essa  al  narrarle  eh  egli  faceva  le 
sue  felici  avventure  non  seppe  gioirne  più  pre- 
sto  che  rattristarsene,  nè  |»otò  soffocare  T in- 
terno suo  cruccio,  ma  |»cr  V ingenuità  e schiet- 
tezza dell’  animo  suo  co' gemili  rispondeva  a'  sa- 
luti , e a'  racconti  di  lui  mostrava  dolore  anziché 
godimento,  a tal  segno  che  Frode  non  per  mero 
sospetto,  che  gliene  venisse,  ma  per  gl’  indizi 
evidenti , che  n’ebbe,  ai  scompigliò;  perciocché 
raccapricc  iava  in  vedere  In  strano  ma  non  oscuro 
odiarlo,  che  faceva  la  moglie.  Grande  affanno 
sentiva  per  questo  fatto,  uè  regger  polendo  al  suo 
amore,  quando  era  pacifico,  quando  sdegnalo, 
sempre  incostante  e sempre  infra  due  ili  alto 
di  continuamente  (lassare  dall’ uno  stalo  all'al- 
tro. Cosi  era  chiuso  in  mezzo  tra  l’odio  e l'amo- 
re, e spesse  volte,  menlro  stava  già  per  pu- 
nirne l’orgoglio,  il  suo  cuore  nel  frastornava, 
e più  lento  rendevato  alla  vendetta.  In  somm.i 
le  ne  avria  di  buon  grado  fatto  patire  le  (iene, 
ma  temeva  non  forse  la  morte  di  lei  ne  facesse 
tornare  a lui  in  capo  senza  saperlo  una  mag- 
giore. 

III.  Di  cosiffatte  sue  disposizioni  verso  Ma- 
riani me  avvedutesi  la  sorella  e la  madre  pen- 
sarono d’ avere  rinvenuta  un’occasione  oppor- 
tuuis'iiiii  n IT  odio  loro  contro  di  lei;  c intr«>- 
dollonc  con  Frode  ragionamento  T e^iccrba va- 
no con  ardile  calunnie,  che  gli  |iotrel>l>ero  far 
nascere  in  cuore  odio  insieme  c gelosia  ; ed 
egli  nè  mal  volentieri  sentiva  tali  discorsi,  uè 
s'attentava  di  punto  procedere,  come  se  li  cre- 
desse, contro  la  moglie.  Ma  intanto  scemava 
ogni  giorno  più  il  suo  affetto  per  lei,  e gli 
animi  quinci  c quindi  oguor  più  s'  accendeva- 
no, mentre  questa  dall’ una  (Sirie  non  a*«jon- 
deva  l'interno  dell'animo  suo,  e in  quello  fan 
dava  l'amore  ogni  di  trasformando  in  odio, 

l.  Fui  ino"  li  ebbe  Km«le.  ve  tondo  il  ciu-Iuiiic  d' allora,  di 
medesimo  tempo  Vedi  il  lib.  17.  cjp.  i,  paragr.  ult 
171 
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che  lodo  avrebbe  prodotta  qualche  irreparabil 
rovina  ; se  non  che  recata  la  nuova , che  Ce- 
sare aveva  vinta  b guerra,  e morii,  » Antonio 
c Cleopatra,  teneva  I'  Egitto,  premuroso  eli' egli 
era  (l’andare  incontro  a Cesare , lasciò  nello 
stato,  in  cui  si  trovavano,  gli  affari  della  fa- 
miglia. Ora  menlre  stava  il  re  in  sul  partire, 
Mariamme  raccomandatogli  Soemo  protestò  di 
sapergli  assai  grado  della  cura  eh’ esso  ebbe  di 
lei,  e prcgollo,  che  gli  volesse  il  governo  con- 
cedere d’ una  parte  della  Giudea;  e n’ebbe 
Soemo  la  grazia. 

IV.  Erode  poi  arrivalo  in  Egitto , ed  usa  con 
Cesare  alla  dimestica,  come  già  suo  amico,  e 
n’  ottiene  grandissimi  benefizi.  Perciocché  Cesa- 
re e de’ Calli,  che  soldati  erano  della  guardia  di 
Cleopatra,  a lui  fece  un  dono,  c residuigli 
quella  porziou  di  paese,  che  per  cagione  di  lei 
gli  fu  lidia.  Aggiunse  ancora  al  suo  regno  c 
Cadara  e Ippo  e Samaria,  e de' luoghi  a mare 
all  resi  Gaza  e Anledone  e G toppe  c la  torre  di 
Stratone.  Queste  città,  che  per  giunta  egli  ot- 
tenne , furono  un  accrescimento  per  lui  di 
splendore.  Dopo  questo  accompagnò  Cesare  fino 
in  Antiochia  ; cd  egli  tornalo  a casa , quanto 
vedeva  le  cose  sue  prosperate  da  que" di  fuori, 
allrel  tanto  era  afflitto  da’ suoi  domestici,  c sin- 
golarmente pel  matrimonio,  donde  anzi  aveva 
sperata  maggiore  felicità.  Concìossiachè  il  giu- 
sto amore,  che  per  Mariamme  sentiva,  non 
fosse  punto  dammeno  di  quanti  vengono  dalle 
storie  rammemorali.  Essa  all’incontro,  benché 
savia  donna  e fedele  al  marito,  pure  natural- 
mente era  un  po’  fastidiosa  c bisbetica , e spesse 
fiate  pigliavasi  giuoco  della  soggezione,  in  che 
slava  Erode  per  lei;  anzi  non  avendo  presente 
all'animo,  quando  l’uopo  lo  richiedeva,  ch’ella 
era  la  suddita , e eh’  altri  era  da  più  di  lei , 
soventi  volle  Iraltavalo  con  maniere  scortesi, 
ed  egli  benché  vilipeso  portava  pazienza..  e sof- 
friva tulio  con  animo  generoso.  Gettava  olire  a 
questo  senza  riguardo  in  volto  alla  madre  c 
sorella  di  Ini  I*  ignobiltà  de’  natali,  e dicevano 
loro  villania  ; onde  e innanzi  era  nata  Ira  quelle 
donne  una  rissa  e un  odio  implacabile,  e al- 
lora finalmente  calunnie  di  più  rilievo.  Questi 
rancori,  ch’ogni  giorno  s* alimentavano,  dura- 
rono il  corso  d’un  anno,  dacché  Erode  tornò 
dal  suo  viaggio  a Cesare.  Ma  finalmente  lo  sde- 
gno lunga  pezza  covalo  in  seno  scoppiò;  e tal 
ne  fu  I’  occasione.  Ilo  il  re  a riposare  sul  mezzo 
giorno,  per  quell’  affetto , onde  amava  invaria- 
bilmente Mariamme , mandò  per  lei.  Venitegli 
innanzi  la  donna;  non  però  gli  si  fece  vicino, 
ridendosi  delle  sue  premure,  e gettandogli  al 
volto  il  padre  e fratello  suo  morii  da  lui.  Ina- 
sprito a tal  villania  Erode , mentre  già  era  sul 
prendere  qualche  precipitosa  risoluzione.  Sa  to- 
me sorella  del  re  dal  fracasso  inferisce  un  in- 

I.  Animilo  tenutiti»  art  Auiofta  lodilo  in  Alessandri* , 
ove  atMvIi.iln  ila  Cmrr  ni  «lié  la  morie  «li  (ter  v 


solilo  turbamento  in  Erode,  u spaccia  (osto  ad 
Erode  un  coppiere  subornato  già  da  gran  tempo 
con  ordine  di  dirgli,  che  Mariamme  spignora 
lui  a seco  manipolare  contro  del  re  lina  malia  r 
che  se  Erode  a tali  parole  si  turba,  e domanda 
che  sia  ciò,  aggiunga,  che  il  veleno  sì  Itova 
presso  di  lui,  e ch'era  pregato  a servirla  in 
quest’  uopo  del  suo  ministero:  che  se  alia  voce 
di  malia  non  si  muove,  egh  pure  su  tale  ar- 
gomento si  taccia,  che  non  gliene  seguirà  alcun 
danno.  Dategli  alcun  tempo  innanzi  questo  istru- 
zioni lo  manda  perchè  I eseguisca.  Egli  adun- 
que compostosi  in  aria  da  ottener  fede  e in 
alto  di  grati  serietà  viene  innanzi  ad  Erode,  c 
dice  avergli  Mariamme  dati  regali,  e istigatolo 
a presentare  a lui  una  bevanda  ammaliala. 
Sconvolto  il  re  a tai  detti,  aggiunse,  che  tal 
malìa  consisteva  in  un  veleno,  eh' essa  gli  ha 
dato,  la  cui  forza  però  non  sa  quanta  sia, 
laonde  esso  ha  palesato  ogni  cosa  , persuaso  che 
ciò  sarebbe  per  se  e [ver  lui  più  sicuro  spe- 
dici* tc. 

V.  Edito  Erode  questo  parole  , se  innanzi  sla- 
va di  mala  voglia,  mollo  più  allora  adirassi,  e 
mise  alla  tortura  l’ eunuco  più  fido,  che  avesse 
Mariamme,  per  trarne  alcun  che  del  veleno, 
avvisandosi  troppo  bene  che  senza  lui  non  era 
possibile  clic  Mariamme  facesse  nè  jhvco  nè  mol- 
lo. Stretto  dal  duro  tormento  il  povero  uomo, 
benché  non  avesse  che  confessare  intorno  a ciò 
per  cui  era  esaminato,  pur  disse,  che  l’odio 
portatogli  da  Mariamme  traeva  origine  da  quel 
clic  Soemo  le  aveva  scoperto.  Parlava  ancora  il 
meschino,  c il  re  allo  sciamò  dicendo,  che 
non  avrebbe  Soemo,  uomo  in  altri  tempi  a lui 
e a' suoi  interessi  fedelissimo,  messe  in  pubbli- 
co le  sue  commissioni,  se  l’amicizia,  che  avea 
con  Mariamme,  si  fosse  tenuta  entro  i limili 
del  dovere,  e di  presente  ordinò,  che  Soemo 
fosse  arrestato  e morto.  Poi  radunali  i suoi 
amici  più  intrinseci , chiamò  a dar  conto  di  se 
la  moglie  in  giudizio,  ove  recitò  una  cosi  bene 
studiala  accusa  intorno  alle  colpe  appostele  di 
malìe  e veleni  (ed  era  nel  suo  dir  veemente, 
e,  più  che  all  i dignità  del  consesso  non  conve- 
niva , abbandonalo  allo  sdegno),  che  finalmente 
veggendn  gli  astanti  cosi  lui  volere , la  condan- 
nare alla  morto.  Data  la  senlenza , parve  bene 
per  non  so  quale  motivo  tanto  al  re  quanto  a 
parecchi  degli  assessori,  che  così  rovinosamente 
non  si  uccidesse  ; ma  fosse  in  alcuna  delle 
fortezze  del  regno  guardata.  I.a  fazione  però  di 
Saldine  s’adopera  va  perchè  si  togliesse  dal  mondo 
la  donna,  e per  via  di  consigli  fecero  credere 
singolarmente  al  re,  che  se  viva  lenevasi  in 
qualche  prigione , il  popolo  si  sarebbe  levalo  a 
remore.  Però  Mariamme  fu  condotta  a morire. 

VI.  Ora  Alessandra  avvisala  la  natura  de'  tem- 
pi , c la  poca  speratila,  che  aver  poteva  de’  fatti 
suoi  , quando  ancora  al  suo  capo  sovrastava  forse 
da  Erode  una  simile  disavventura , vesti  senti- 
menti tutto  contrari  all’  aulica  sua  arditezza  . c 
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al  suo  grado  assai  disdicevoli;  e volendo  mo- 
strarsi innocente  di  quanto  facevasi  rea  la  fi- 
glia, ballata  fuor  d*  improvviso,  c con  un  ro- 
vescio di  villanie  gettata, si  addosso  a lei  chia- 
mavala  ad  alta  voce,  sicché  V udissero  tutti, 
ribalda,  ingrata  al  marito,  e ben  degna  per 
un  si  grande  misfatto  di  tal  gastigo;  che  non 
aveva  renduto  quel  merito , che  si  doveva , ad 
un  uomo,  ch’era  di  tutti  lor  benemerito.  Men- 
tre cosi  sconciamente  infìngeva , e osava  di 
mettersi  le  mani  a'  capelli , dalla  più  parte  si 
guadagnò  quello  che  ben  le  stava,  cioè  una 
somma  disapprovazione  della  sconvenevole  sua 
doppiezza;  il  che  singolarmente  si  vide  in  lei, 
che  n’ andava  alla  morte;  perciocché  nè  le 
disse  parola  mai , nè,  alterata  dalla  intollerabile 
sua  stravaganza,  degnolla  d'un  guardo,  ma  quasi 
fosse  alla  sola  grandezza  d’ animo  sensitiva  mo- 
strò chiaramente,  che  più  d’altra  cosa  dolevate 
del  disonore,  che  còlei  per  tal  fallo  si  procac- 
ciava. Essa  intanto  intrepida  nel  portamento  e 
nell’  aria  del  volto  immutabile  s' accostò  alla 
morte,  dando  lino  agli  estremi  momenti  non 
dubbie  prove  a’ riguardanti  d’una  nobile  gene- 
rosità. Così  ella  terminò  i suoi  giorni,  donna 
e pndica  e magnanima  al  sommo.  I.e  mancava 
però  la  dolcezza  nel  trailo;  e il  suo  tempera- 
mento tirava  soverchio  al  garoso.  In  avvenenza 
poi  di  fattezze  c in  maestà  di  trattare,  maggior 
di  quanto  dir  si  pos>a  a parole,  avanzava  quante 
ci  furono  all'età  sua;  c quinci  prese  più  che 
d’ altronde  occasione  di  non  voler  condiscendere 
al  suo  re,  nè  di  reggersi  a modo  di  lui.  Per- 
ciocché vergendosi  affcUuosUsimamenle  da  lui 
onorata  , e però  non  temendone  verun  sinistro, 
prese  a trattarlo  con  troppo  franco  ardimento. 
Davanlc  ancora  afflizione  le  disavventure  de’  suoi 
domestici,  nè  dubitava  di  rinfacciarle  al  mari- 
to, siccome  ad  autore.  Finalmente  sì  attiz- 
zò contro  P odio  della  madre  e della  sorel- 
la del  re.  e di  lui  stesso,  in  cui  solo  riposta 
avea  la  fiducia,  che  non  le  avverrebbe  alcun 
danno. 

VII.  Tolta  di  vita  Mariammc,  allora  piucchè 
inai  se  ne  accese  desiderio  nel  re,  durevole  in 
quello  sialo,  che  abbiamo  descritto  anche  in- 
nanzi ; che  il  suo  amore  per  lei  non  era  uree  li- 
si bile,  nè  qual  dal  lungo  trattarsi  insieme  le 
persone  suol  divenire;  ma  e cominciò  dapprin- 
cipio con  gran  veemenza,  nè  le  maniere  so- 
verchio ardite  gli  tolsero,  che  non  andasse  cre- 
scendo cani  giorno.  Allora,  più  eli’ altra  volta 
giammai,  gli  parve,  che  per  lo  sdegno  di  Dio 
egli  si  fosse  condotto  a pericolare  Mariammc; 
e spesse  fiale  scntivasi  in  bocca  di  lui  il  suo 
nome,  spesso  udivansene  smoderali  lamenti. 
Fantasticava  seco  medesimo  tutte  le  vie  possi- 
bili da  sollevarsi , abbandonandosi  a gozzoviglie 
e banchetti,  ma  niente  valevagli.  Rigettava  per- 
la nto  i pensieri  del  governo  c del  regno , c 
lauto  si  lasciò  vincere  al  suo  dolore,  che  or- 
dinò a’ suoi  seni  eziandio,  che  andassero  chia- 


mando Mariammc  , come  se  fosse  ancor  viva , e 
potesse  sentirli. 

Vili.  Mentre  trovatasi  in  questo  stato,  so- 
pravvenne un  morbo  pestilenziale,  che  disertò 
la  maggiore  c più  riguardevole  parie  del  popolo 
e de’  cortigiani , e fe’  credere  a tutti  essere 
questo  un  effetto  dell’  ira  divina  per  1*  iniquità 
usala  a Mariammc.  Questo  pertanto  accrebbe  vie 
peggio  I’  affanno  del  re,  il  quale  finalmente  in- 
ternatosi in  solitari  ritiri , e sotto  titolo  d’ ire 
a caccia  abbandonatosi  quivi  a una  tetra  malin- 
conia non  potè  reggere  lungo  lempira  tal  vita, 
e cadde  gravemente  malato.  Il  suo  male  fu  in- 
fiammazione e stanchezza  di  fibre  nel  capo  con 
vacillamento  di  senno;  e perciocché  ì rimedi, 
che  lo  potevano  risanare , non  che  gli  giovas- 
sero niente,  gli  si  volgevano  anzi  in  danno,  fu 
disperalo;  e quanti  medici  gli  stavano  intorno, 
siccome  nè  il  morbo  sentiva  gli  aiuti,  eh’ essi 
somminislravaugli,  nè  in  altra  maniera  poteva 
il  re  governarsi,  che  secondando  la  violenza 
del  suo  malore,  furono  d’  avviso,  che  gli  si 
desse  tutto  ciò,  a che  si  sentisse  portato  V in- 
fermo, mettendo  colla  libertà  del  governo  in 
mano  alla  fortuna  la  disperata  salute  di  lui. 
Erode  adunque  se  ne  stava  così  malato  in  Sa- 
maria, che  poi  fu  delta  Sebaste. 

IX.  Intanto  Alessandra,  che  dimorava  in  Ge- 
rusalemme e udito  avevane  il  tristo  stato,  s' era 
ingegnata  d'  impadronirsi  delle  fortezze , che 
appartenevano  alla  città.  Esse  erano  due:  I’  una 
guardava  la  città , I’  altra  il  Tempio  ; e chi  giu- 
gneva  ad  avere  queste  in  mano,  soggetta  tenera 
la  nazione  lutlaquanta;  perciocché  senza  questa 
far  non  si  possono  sagri  tizi  i,  nè  il  non  farli  è 
lecito  ad  alcun  de’ Giudei,  pronti  a perdere  la 
vita,  anziché  abbandonare  quel  culto,  che  so- 
gliono rendere  a Dio.  Alessandra  adunque  ne 
fc’ parola  a’ custodi  delle  fortezze,  dicendo,  che 
ben  le  dovevano  rassegnare  a lei  ca’figliuoli  d’E- 
rode , perchè  non  seguisse  mai , che,  morendo 
lui,  le  occupasse,  prima  d’  ogni  altro,  qualche 
straniera  persona  : che  se  guariva , nessuno 
gliele  avrebbe  con  più  sicurezza  guardale  de* suoi 
domestici.  Questi  suoi  delti  non  furono  bene 
accolti;  anzi  se  per  addietro  si  couservaron  fe- 
deli ad  Erode , molto  più  il  fecero  allora  e per 
Toclio  che  portavano  ad  Alessandra,  e perchè 
non  credevano  cosa  ben  fatta  volgere  le  spalle 
ad  Erode  ancor  vivo,  siccome  suoi  antichi  ami- 
ci , e l’un  d’ essi,  Achiabo,  nipote  del  re.  Quindi 
tosto  per  messo  fecero  Erode  avvisato  delle  mac- 
chinazioni d’  Alessandra;  ed  egli  senza  indu- 
giare un  momento  comandò  fosse  morta.  Egli 
poi  dopo  lungo  travaglio  riavutosi  a stento  dal 
inurbo  trovatasi  mal  trattato  forte  nell’  animo 
insieme  e nel  corpo  dalla  malinconia;  e ogni 
lieve  cagione  gli  bastava  per  correre  rovinosa- 
menle  al  gastigo  de’  sudditi.  Bruttossi  ancora 

I.  In  qu.iuto  chi  ha  in  mano  quella  tortnw,  può  di  la 
impedire  i'uto  del  Tempio. 
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Ir  mani  nrl  sangue  de’  suoi  strettissimi  amici 
Costobaro , e Lisimaco,  c Autipalro  dello  Ga- 
dìa.  e Dosi  Uh»  altresì  . |>er  questo  motivo. 

X.  Coslobaro  era  di  schiatta  idumeo,  e per 
grado  uno  de' principali  fra’ suoi , i cui  ante- 
nati esercitavano  il  sacerdozio  di  Cozc,  tenuto 
dagl’Idnmei  per  loro  Dio.  Trasferiti  poi  per  lr- 
cano  dalla  maniera  lor  propria  di  reggersi  a’  riti 
e.  costumi  giudaici.  Erode  salito  ni  trono  crea 
Costobaro  governatore  ddl’ldumea  e di  Gaza, 
e gli  dà  moglie  Salome  sua  suora,  stata  già 
di  Giuseppe,  cui  egli  uccise,  come  dicemmo. 
Coslobaro,  ricevuti  assai  di  buon  grado  c fuor 
d’ngni  sua  esaltazione  cotali  onori,  invanì  a 
dismisura  per  queste  prosperità,  e passo  passo 
andò  tant’ oltre,  che  cova  indegna  credette  c di 
sò  I*  ubbidire  ad  Erode  suo  prìncipe , e degl’  ldu- 
rnei , che  vivevan  co’ ri  li  giudaici,  lo  stare  sog- 
getti a quella  riazione.  Però  manda  a Clet  patri 
dicendo,  che  l’Iduniea  sempre  fu  di  ragioic 
degli  antenati  di  lei,  e quindi  era  giusto,  che 
n’ottenesse  da  Antonio  il  paese;  ch’egli,  quanto 
a se,  era  prevU»  a trasferire  il  suo  ossequio 
nella  persona  di  lei.  Così  trattava  Coslobaro, 
non  perchè  gli  piacesse  punto  più  il  dominio 
di  Cleopatra , ma  perchè,  se  le  forze  d’  Erode 
avveniva  che  scemassero,  agevole  cosa  credeva 
il  potere  da  sè  occupare  l’idumea,  c rnellcre 
mano  a qualche  impresa  maggiore;  perciocché 
aggiugneva  lena  alle  sue  speranze  il  non  pic- 
riolo  vantaggio,  che  davagli  sopra  gli  alili  la 
nascita  o le  ricchezze,  che  mai  non  risiede  per 
torte  vie  «I  nlihtiqiie  di  procacciarsi,  nè  gli  si 
avvolgevano  per  P animo  pirciolc  idee.  Ora  Cleo- 
patra, con  lutto  il  pregare  che  fece  Antonio  per- 
ché le  cedesse  quella  provincia,  non  n’ebbe 
nulla.  Intanto  riseppe  Erode  questi  trattali , e 
slava  già  per  uccidere  Costobaro,  se  non  che 
alle  suppliche,  che  gliene  porsero  la  sorella  e 
la  madre,  gli  concedette  la  vita  e il  perdono, 
non  però  in  modo,  che  non  rimancssegli  in 
avvenire  per  quell*  attintalo  qualche  sospetto 
sempre  di  lui. 

XI.  Passalo  alcun  lein|N),  dappoiché  intrav- 
venne clic  Salome  e Coslobaro  si  ruppero  in- 
sieme, essa  gli  mandò  di  presente  il  cartello 
di  ripudio,  cosa  contraria  alle  leggi  giudaiche; 
perciocché  lien  è lecito  all’  nomo  Ira  ».oi  di  ciò 
fare;  dove  alla  donna,  tuttoché  separatasi  dal 
consorte,  non  è permesso  di  rimaritarsi,  se  il 
primo  marito  non  la  licenzia.  Salome  però  non 
a legge  veruna  appoggiatasi,  ma  all'uso,  che 
allor  correva,  c fece  il  divorzio,  e disse  al  fra- 
tello Erode,  che  per  lo  bene,  che  a lui  vole- 
va, aveva  abbandonalo  il  marito;  perciocché 
l’era  venuto  a notizia,  che  il  suo  Costobaro  con 
esso  Antipatia»  e Lisimaco  e Dositco  aspiravano 
a novità  : c del  suo  dire  adduceva  in  prova  i 
figlinoli  di  naha  già  da  dodici  anni  ricoverati 
presso  di  lui;  il  che  veramente  slava  rosi. 
L*  inaspettata  novella  colpi  fortemente  il  cuore 
del  re,  evie  più  scoinpigliollo  la  strana  ragione 


aggiuntavi.  Perciocché  quanto  a’ figliuoli  di  fiaba, 
egli  aveva  alcun  tempo  innanzi  tentato  dì  con- 
dannarli , sire  mie  siati  mai  sempre  suoi  avver- 
sari, ma  la  lunghezza  del  tempo  glieli  aveva 
allora  tolti  della  memoria.  La  ragione  poi  di 
tenerli  Erode  ed  odiarli  come  nirnici,  fu  que- 
sta. 

XII.  degnante  Antigono,  mentre  Erode  stava 
con  tutte  le  forze  assediando  Gerusalemme,  la 
stremila  e le  miserie,  a cui  gli  assediati  so- 
gliono soggiacere,  facevano  che  la  più  parte  in- 
vitassero Erode,  c verso  lui  rivolgessero  ornai 
le  speranze.  I figliuoli  però  di  Baba  *,  giovani 
d’alto  stato,  c di  grande  autorità  presso  il  po- 
polo, si  tenevano  fedeli  ad  Antigono;  e calun- 
niavano Erode  continuamente,  e spegnevano  la 
moltitudine  a sostenere  d*  accordo  nel  regno 
chi  n’era  per  discendenza  legittimo  possessore. 
Il  |»opolo  adunque  pensando,  che  ciò  fosse  il 
meglio,  in  questo  s' adoperava.  Presa  poi  la 
città  e avuto  Erode  in  sua  mani»  ogni  cosa,  Co- 
stobaro deputato  a chiuder  le  porte  e guardare 
la  città  perchè  non  ne  uscisse  anima  di  citta- 
dino, che  avesse  debili  con  Erode,  o fosse 
della  fazione  contraria  a lui,  sapendo  la  molta 
stima  e il  gran  pregio  in  che  erano  presso  il 
popolo  i figli  di  Baba,  e avvisandosi,  che  la 
loro  salvezza  potrebbe  giovargli  assai  a inlrodur 
cangiamento,  li  fé* dileguare,  e nelle  proprie 
terre  gli  ascose.  Ma,  perciocché  s’era  sparsa 
voce  del  fatto  com'  era  in  se  stes.so , Coslobaro 
assicuralo  Erode  con  giuramento,  rh’ei  non 
sapeva  nulla  di  loro,  il  trasse  d’ogni  sospetto 
de*  fatti  suoi;  e bruchi»  proponesse  Erode  gran 
premi  a chi  glieli  scopriva,  c ne  facesse  fare 
le  più  squisite  ricerche,  pur  non  $’ indusse  Co- 
stuharn  a confessare;  e posta  la  prima  sua  ne- 
gazione, persuaso  che  P essere  trovati  i fog- 
giatili a lui  sarebbe  nocevole.  proseguì  a te- 
nerli nascosti,  n»»n  tanto  per  quell’amore  che 
lor  portava , quanto  per  la  necessità,  in  che  era 
oggimaì,  di  celarli.  Avute  adunque  dalla  sorella 
tali  notizie,  mandò  tosto  Erode  colà,  dove  aveva 
i illeso  che  dimoravano , od  essi  e i loro  com- 
plici mise  a morte;  sicché  non  rimale  più  vivo 
alcuno  del  sangue  d’ Ire  ano . c il  regno  fu  in 
sua  balia  totalmente;  non  v’  essendo  persona  dì 
grado,  che  attraversar  si  potesse  alle  violazioni 
delle  leggi. 

XIII.  Quindi  pre.se  animo  ancora  ad  allonta- 
narsi vie  più  dalle  patrie  usarne,  e corromper 
con  mode  straniere  gli  antichi  statuii  inviola- 
bili; il  che  fu  per  noi  di  non  picciolo  nocu- 
mento anche  per  l'eia  avvenire,  trascurate  che 
s’  ebbero  quelle  cose , che  confortavano  il  po- 
polo alla  pietà.  E primieramente  introdusse  in 
onore  di  Cesare  i combattimenti  atletici  da  ce- 
lebrarsi ogni  rinquennio;  e fabbricò  un  teatro 
in  Gerusalemme , indi  nel  suo  distretto  un 
grandissiinn  anfiteatro,  ambedue  rigiiardevoli  per 

1.  Hi  stirpe  Astamnnri 
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magnificenza  , ma  dalle  usanze  giudaiche  troppo 
lontani;  perciocché  appo  quoti  né  di  lai  fab- 
briche si  fa  uso , nè  mostra  di  tali  spettacoli. 
Egli  però  solennissimo  volle  che  fosse  il  con- 
corso de’ popoli  alla  celebrità  del  cinquennio, 
mandatone  bando  a’  paesi  d’ intorno , c chiama- 
tevi nazioni  d*  ogni  fatta.  Gli  atleti  poi  e 
cign ' altra  sorte  di  cosiffatti  combattitori  I recanti 
da  tutta  la  terra  per  la  speranza,  che  loro  da- 
vano e i premi  proposti  e l'onore  della  vitto- 
ria; e vi  si  radunarono  i più  valenti  in  me- 
stieri di  simil  sorte;  perciocché  non  a' lottatori 
soltanto  assegnò  sommi  premi,  ma  a*  professori 
eziandio  di  musica,  e a quelli  che  si  chiami- 
vi n Timelici  •;  e operò  di  maniera,  che  ci  ve- 
nissero insieme  alle  prove  tulli  i più  rinomati. 
Regali  ancora  non  piccioli  egli  promise  a'  gui- 
datori di  mute  a quattro  , di  due  cavalli  e d*  un 
solo;  e quanto  da  ognuna  di  tai  professioni  fu 
per  magnificenza  e per  lusso  inventalo,  tutto 
egli  per  ambizione,  che  il  suo  spettacolo  fosse 
celebre,  quivi  imitò.  Correvano  pertanto  tutto 
intorno  al  teatro  iscrizioni  in  onore  di  Cesare, 
e trofei  delle  genti  |>cr  lui  sottomesse  in  bat- 
taglia; e ogni  cosa  era  fatta  di  puri'sini»  oro 
cd  argento.  Quanto  è |>oi  agli  addobbi . non 
v’ era  nè  preziosità  di  drappi  si  gracule,  uè  va- 
lore di  gemme  si  raro,  che  ne*  proposti  spel- 
laceli non  si  de<se  a cedere.  Si  fece  altresi 
provvisione  di  fiere,  e vi  furono  tratti  leoni  in 
gran  numero,  e quaiit’  altre  bestie  ci  sono  o 
più  pregevoli  per  gagliardia,  o per  natura  più 
rare.  Pi  queste  stesse  altre  furono  disposte  a 
combatter  tra  se.  altre  con  rei  condannali  alla 
morte.  Or  mentre  a'  forestieri  c la  profiision 
della  s|iesa  gran  maraviglia  e il  rischioso  spet- 
tacolo dava  diletto,  a que’  del  paese  sembrava 
tintorio  nn  manifesto  distruggere  le  costumanze 
avuto  da  loro  in  venerazione  ; perciocché  lor 
pareva  un’ aperta  empietà,  gettare  gli  uomini 
alle  fiere  per  dar  piacere  agli  sguardi  degli  uo- 
mini; ed  empidà  eziandio  il  cangiare  gli  antichi 
statuti  in  mode  straniere.  Ma  quello,  che  so- 
prattutto cruciagli , erano  i trofei;  perciocché 
immaginando,  che  quelle  armadure  coprissero 
staine,  verso  cui  le  Ioni  leggi  vietavano  ogni 
omaggio,  ne  stavan  non  poco  dolenti. 

XIV.  Non  ignorava  neppure  Frode  questo  loro 
scompiglio;  ma  non  credette  opportuno  ricor- 
rere alla  violenza.  Egli  pertanto  si  fece  a trattar 
con  parecchi  di  loro , e assicurarli  a non  se  ne 
far  punto  coscienza  : non  però  ne  restavano  con- 
vinti; anzi  per  non  sapersi  adattare  a quelle 
trasgressioni , che  lor  parca  di  vedere  in  tal 
fallo,  a una  voce  sciamavano , che,  eziandio  se 
tutto  il  resto  portar  si  potesse  in  pace,  pure 
non  sofferrehhono  mai  in  città  statue  di  uomini, 
cosi  chiamando  i trofei:  che  noi  pativano  le  loro 
leggi.  Frode  veggendo  il  loro  scompiglio  ad  un 

I •uficXtxot,  suonatori  da  teatro;  dalla  voce  $uu*Jt]  , 
che  vai  pulpito  , frena  , W 


tempo  e la  difficoltà  di  condurli  a più  quieti 
pensieri,  se  non  si  rendessero  capaci  del  vero, 
chiamatine  i principali  gl'  introdusse  in  teatro  , 
e mostrati  loro  i trofei  interrogo! li,  che  cosa 
crcdevanli  ; ed  essi  gridando  che  statue  d’ uomini, 
Frode  fallo  tor  loro  d’indosso  quell’  ornamento  po- 
sticcio, presenta  ai  loro  occhi  fittimi  ignudi.  Fu- 
rono questi  appena  spogliali,  che  diedero  tutti 
in  grandissime  risa,  siccome  anche  prima  cre- 
dule avevano  degne  di  scherno  quelle  statue 
rosi  adornate.  Acchetata  in  tal  modo  la  molti- 
tudine c spento  I’  ardore , a cui  li  portava  lo 
sdegno , la  maggior  parte  si  tennero  ai  cam- 
biamenti già  fatti , nè  più  se  ne  davan  pena. 
Alcuni  però  durarono  nella  loro  avversione  alle 
usante  stranieri*,  ben  prevedendo,  che  la  non 
curanzi  anche  sola  de*  patrii  costumi  seco  trar- 
rebbe assai  re»*  conseguenze.  Quindi  credettero 
santa  cosa  l’esporsi  a ogni  rischio  , anziché  con- 
sentire , veggenti  lutti , eh’  Erode  re  in  appa- 
renza, ma  in  fatti  aperto  nimico  della  nazion 
luttaqiianta,  collo  stravolgere,  che  farebbe  la 
loro  maniera  di  reggersi,  introducesse  insolite 
costumanze.  Spinti  da  tal  pensiero  a gettarsi 
in  braccio  a qualunque  pericolo,  dieci  cittadini 
s*  ascosero  sotto  le  vesti  i pugnali.  Congiurò 
insieme  con  c*i,  sdegnato  per  quanto  gli  venne 
udito,  .indie  un  cieco,  non  perchè  giovar  li  po- 
tesse dell’  opera  sua , nè  perchè  fosse  troppo  il 
caso  all’ impresa,  ma  per  mostrarsi  pronto  a 
sostenere  qualunque  danno  potetene  (oro  in- 
corre; il  che  valse  non  |>oco  ad  accendere  i 
congiurati.  Cosi  fermato  a patti  scambievoli  muo- 
vono verso  il  teatro,  con  isperanza.  che  all’  im- 
provviso lor  arto  non  sot  trarre  bbesi  neanche 
Erode,  e,  se  non  questo,  sicuri  almeno  d’ ucci- 
derne molli  d’ intorno  a lui*,  e di  ciò  sarian 
paghi,  eziandio  se  morir  ne  dovessero,  consi- 
derando , che  darehbono  con  ciò  occasione  al 
re  stesso  di  ripensare  a quell’  onte,  che  sem- 
brava aver  egli  fatte  al  popolo.  Quegli  adunque 
fallisi  capi  della  congiura  stavano  fenili  in  que- 
sta risoluzione. 

XV.  Intanto  un  di  coloro,  eh’  Erode  avea  de- 
putati a mettersi  dappertutto  in  traccia  di  tali 
cose  a dargliene  parte , sroperta  tutta  la  trama, 
ne  fece  avvisato  il  re  quando  apimnto  stava 
per  entrare  in  teatro.  Or  egli,  siccome  mirando 
e all*  odio,  che  ben  sapeva  portargli  molle  per- 
sone, e a’ tumulti,  che  s’ erano  in  ogn’ incon- 
tro levati,  niente  improbabil  credette  la  rela- 
zione, cosi  ritiratosi  nella  reggia  mandò  a un 
per  uno  chiamando  tutti  i colpevoli.  Colti  da' servi, 
che  rentier  per  loro,  nel  fallo,  giacché  s’av- 
visarono troppo  bene,  che  non  v’era  speme  di 
scampo,  s’ armarono  di  coraggio  invincibile  contro 
l’inevitabil  rovina,  a che  andavano  a riuscire. 
Perciocché  senza  punto  o mostrar  confusione  o 
negare  il  fatto,  trassero  fuori  i pugnali,  di  che 
andavano  provveduti,  ad  un’ora  medesima  pro- 
testando la  lor  congiura  esser  giusta  e pia , 
perchè  non  condoli  ivi  da  guadagno  nè  da  prò- 
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)>rio  interesse  veruno,  ma  singolarmente  dall' a- 
mnr  delle  patrie  leggi,  ben  degne,  ehc  tulli  o 
l’ osservino  o muoiano  prima  di  esse  *.  Mentre 
costoro  fermi  ne’  lor  disegni  cosi  francamente 
parlavano,  arrestati  dai  regii  furon  condotti  pri- 
gioni, e dopo  i più  atroci  tormenti  ancor  morii. 
Ma  non  andò  guari  tempo,  che  alcuni  messe 
le  mani  addosso  al  delatore  già  in  odio  a lutti, 
non  sol  l'uccisero,  ma  tagliato  in  brani  get- 
tarono a’ cani.  Cittadini  in  quantità  fur  pre- 
senti a tal  fatto,  ma  non  v’  ebbe  pur  uno,  che 
il  dinunziasse,  finché  dopo  I’  aspre  e ostinate 
ricerche,  Ch’Erode  ne  fece,  ad  alcune  donne 
pervia  di  tormenti  strappossi  di  bocca  la  confes- 
sione di  quanto  avevano  veduto;  onde  Erode  ne 
punì  tostamente  gli  autori , disertandone  in' ven- 
detta della  loro  precipitazione  le  intere  famiglie. 
La  costanza  però  del  popolo  e l’ invincibile  sua 
fedeltà  per  la  legge  non  addolcivano  Erode,  se 
non  in  caso  eh’  egli  si  fosse  vie  più  rassodalo 
nel  regno.  Quindi  determinò  di  serrare  da  ogni 
banda  la  moltitudine,  onde  per  amore  di  no- 
vità non  Scoppiasse  in  una  ribellione  manifesta. 
Essendo  adunque  a*ai  bene  fortificati , la  cillà 
dalla  reggia  ov’egli  abitava,  e il  Tempio  dalla 
fortezza  nomala  Antonia,  che  fabbricò  egli  stesso, 
la  terza  frontiera  contro  gli  sforzi  di  tulio  il  po- 
polo la  volle  in  Samaria , chiamata  da  lui  Se- 
baste , pensando  dover  essere  un  freno  del  pari 
possente  per  la  provincia  un  luogo,  ch’era  di- 
scasto una  sola  giornata  da  Gerusalemme,  e por- 
talo avrebbe  un  comune  vantaggio  nelle  solle- 
vazioni si  de’ paesi  d’intorno,  come  della  cillà 
Un’altra  fortezza  a tenere  a segno  la  nazione 
tutta  aggiunsi1,  e fu  quella,  che  innanzi  Torre 
chiamavasi  di  Slralonc,  e fu  poscia  nominala 
da  lui  Cesarea.  Nel  gran  campo  eziandio , trailo 

I.  Val  dire  anziché  quell?  *l«*nn  dislruttr 
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a sorte  il  nerbo  della  sua  cavalleria,  con  essi 
fondò  una  terra,  indi  due  altre,  Cuna  in  Ga- 
lilea, delta  Gamala,  la  seconda  in  l'arca,  appel- 
lala Escbonite.  Cosi  dunque  egli  stava  ogni  giorno 
sul  trovare  nuovi  modi  da  porsi  in  sicuro,  e 
tenea  co’  presidi!  in  dovere  la  nazione  tutta , sic- 
ché né  poteva  per  ninna  guisa  levarsi  a romore , 
come  all’  insorgere  d’ ogni  legger  movimento 
facea  di  continuo , nè  si  terrebbe  nascosto  qua- 
lunque fo<<se  il  trattato  che  macchinassero,  a- 
vendo  sempre  persone  a’ fianchi,  che  avrebbono 
saputo  e conoscerli  ed  impedirli. 

XVI.  Di  questi  tempi  volendo  Erode  cignere 
di  mura  Samaria  studiossi  di  popolarla  tra  di 
suoi  alleati,  che  gli  sovvennero  nelle  guerre,  e 
di  confinanti , parte  per  ambizione  d’  alzarvi  un 
tempio,  parie  pel  poco  nome  che  prima  aveva, 
e mollo  più.  perchè  alla  sua  sicurezza  faceva 
servire  la  generosità.  Indi  cangiolle  denomina- 
zione, chiamandola  Sebaste,  e ripartì  fra  gli 
abitatori  il  meglio  del  suo  distretto,  perchè  il 
Ioni  starvi  cominciasse  tantosto  dall'  essere  fe- 
lici. Circondò  la  cillà  d’  una  forte  muraglia,  va- 
lendosi a renderla  meglio  guernita  de’  luoghi 
più  erti,  e condirsela  ad  un’  ampiezza  non  quale 
essa  aveva  dapprima , ma  tale , che  punto  non 
era  inferiore  alle  più  illustri  cillà,  perciocché 
abbracciava  lo  spazio  di  venti  sladii.  Entro  a que- 
sto recinto  e nel  cuore  della  città  consecrò  uno 
stadio  c mezzo  di  luogo  ripulito  perfettamente, 
e quivi  alzò  un  tempio,  che  in  vastità  e bellezza 
polcvasi  a’  più  famosi  paragonare  ; indi  venne 
in  ogni  sua  parie  abbellendo  la  città  lultaquanta; 
provvedendo  per  una  banda  alla  necessità  della 
sua  sicurezza,  e però  col  forte  recinto  recan- 
dola pressoché  tutta  a fortezza,  c per  l’altra 
alla  sua  bellezza , onde  I*  amore  eh’  egli  aveva 
alle  cose  leggiadre  e pulite  servisse  anco  a’  po- 
steri d’  un  monumento  dell’  animo  suo  cortese 
e gentile. 


CAPO  DFXIMOSKCONDO 


Urlio  fame  e penlileuza.  che  diterlò  lo  Giudea.  Provvidenza  d’  Erode  Sue  fabbriche. 


I.  Verso  quest’anno,  che  fu  del  regno  d’E- 
rode  il  duodecimo,  grandi  sciagure  si  scatena- 
rono a danno  di  qtie’ paesi,  o perchè,  come 
credo  più  vero.  Dio  fosse  adirato,  o perchè  il 
corso  delle  stagioni  portasse  con  seco  (ai  mali, 
l'rimieramcntc  regnarono  continue  siccità,  e 
quindi  la  terra  rimase  infeconda , nè  mise  pur 
q ne  germogli,  che  spontaneamente  suole  pro- 
durre. Indi  poi  cangiamento,  che  la  scarsezza 
dei  cibi  introdusse  nel  vivere,  prcser  piede  molte 
infermità,  le  quali  per  la  forza,  che  loro  da- 
vano le  sciagure  sopra wegnenti  ogni  giorno  di 
nuovo,  divennero  un  morbo  pestilenziale.  Per- 
ciocché l’essere  privi  allora  gl’  infermi  e di  cura 
e di  sostentamento  faceva  a più  doppi  crescere 
da’  suoi  furiosi  principii  la  peste,  e il  morire,  che 


per  (al  via  si  faceva , sgomentava  i sopravvi- 
venti eziandio;  poiché  per  diligenza,  che  usas- 
sero, non  si  poteva  trovare  compenso,  che  ba- 
stasse al  bisogno.  Guastai  adunque  le  rendile 
di  quell’anno,  c consumate  quanl’ altre  ne  *- 
vevano  a’ tempi  addietro  riposte,  non  rimaneva 
piu  luogo  a speranza,  mentre  stendevasi  oltre 
ogni  credere  il  male;  che  non  fu  pago  dì  quel- 
l’anno soltanto;  sicché  non  restava  loro  piò 
niente,  e i semi  ancora  delle  biad«*  erano  pe- 
riti del  lutto,  nulla  rendendo  neppure  l’ allr’  anno 
la  terra.  La  necessità  però  e il  bisogno  erano 
autori  di  molte  invenzioni. 

II.  Egualmente  che  gli  altri  condotto  trota- 
vasi  a grande  stremo  il  re  stesso,  privo  ch’egli 
era  de' tributi  che  ritraea  da’  terreni,  e di  de- 
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naio,  sposo  da  lui  nelle  fabbriche  sontuose  » che 
fatte  aveva  d’intere  città;  nè  altri  trovava  ra- 
gione in  lui  da  crederlo  degno  pur  di  soccorro, 
essendogli  a' danni  comuni  aggiunto  ancora 
l’odio  de' sudditi  ; perciocché  le  traversie  sono 
sempre  per  chi  presiede  una  origine  di  que- 
rele. In  questo  stato  ei  pensava  a mettere  com- 
penso a’  bisogni  presenti  : improsa  però  mala- 
gevole, poiché  nè  le  vicine  nazioni  avevano 
viveri  da  somministrargli,  atteso  il  trovarsi  pur 
esse  in  non  minori  disgrazie,  nè,  ancorché  fosse 
stato  possibile  provvedere  con  poco  a molti, 
non  v’era  il  baslevol  denaio.  Pensando  adunque, 
ben  convenirgli»!  di  non  trascurare  i rimedi  al 
comune  sollievo  opportuni,  infranse  quanti  Iro- 
varonsi  in  corte  arredi  d’oro  c d’argento  senza 
risguardo  nè  della  cura  con  che  lavoraronsi  nè 
della  squisitezza  dell’arte,  che  li  rendesse  pre- 
gevoli. Indi  mandonne  la  somma  in  Egitto, 
dov’era  a nome  di  Cesare  governatore  Petronio. 
Questi , benché  non  pochi  per  li  bisogni  me- 
desimi a lui  ricorressero,  pure  e per  la  pri- 
vala amicizia  che  avea  con  Erode,  e per  desi- 
derio di  vedere  salvi  i suoi  sudditi,  a questi 
prima  degii  altri  diede  la  traila  del  grano , e 
ìli  tulio  gioielli  dell'opera  sua  cosi  nella  com- 
pera, come  nel  trasporto,  onde  grande  o per 
meglio  dir  lutto  il  merito  a lui  si  dovette  di 
tal  soccorso.  Ora  Erodi*,  giunte  che  furono  le 
provvisioni,  coli’ adattare  che  fece  al  bisogno 
le  sue  premure,  non  pure  cangiò  a suo  favore 
gli  animi  degli  antichi  suoi  avversari,  ma  una 
chiarissima  prova  egli  diede  d’ amore  c di  prov- 
videnza. E primieramente  a quanti  potevano  an- 
cor di  per  se  prepararsi  il  mangiare , distribuì 
di  sua  mano  una  giustissima  porzione  di  fru- 
mento: indi  a que’ molti,  che  per  vecchiaia 

0 per  altra  indisposizion  , che  si  avessero , 
non  erano  da  tanto,  provvide  loro  con  depu- 
tare sopracciò  pauattieri,  c somministrar  loro 

1 cibi  già  fatti.  Si  prese  ancora  pensiero , che 
non  corresse  pericolosa  a’ suoi  sudditi  la  ver- 
nala, essendovi»  i aggiunta  la  carestia  nelle  vesti 
per  lo  morire  e disertarsi  che  fecero  totalmente 
le  greggi , sicché  nè  più  lane  usar  si  potevano , 
nè  altre  robe  di  simil  fatta. 

HI.  Messo  compenso  anche  a questo  bisogno 
si  volse  oggimai  a soccorrere  le  convicine  città, 
e mandò  nella  Siria  grano  per  la  semente;  il 
che  non  tornò  a minore  vantaggio  suo,  per- 
ciocché tal  benefizio  fu  opportuno  per  produrre 
abbondanza,  onde  lutti  ebbero  a sufficienza  di 
che  sostentarci.  In  line  comparso  il  tempo  della 
ricolta , Erode  ripartì  pel  paese  nulla  meno  di 
cinquantamila  uomini,  che  alimentati  egli  aveva 
per  P addietro;  e in  tal  modo  avendo  con  la 
diligenza  possibile  ristoralo  P afflitto  suo  regno 
non  minore  fu  il  sollievo,  che  diede  a’  popoli 
confinanti,  nelle  disgrazie  medesime  avvolti  che 
esso  : imperciocché  non  v’  ebbe  persona  neces- 
sitosa, che  in  lui  non  trovasse  soccorso  pro- 
porzionato al  suo  grado:  ma  c popoli  c città  e 


quanti  privali  per  essere  capi  di  più  persone 
afflitti  dalla  miseria  a lui  ricorrevano,  n’eb- 
bero quanto  chiedevano;  sicché,  a calcolarlo,  il 
frumento,  che  diede  fuori  del  regno,  montò  a 
diecimila  cori  (e  il  coro  è capcvole  di  dieci 
mediami  ateniesi);  e quello  che  si  consumò 
dentro  il  regno,  verso  gli  otti ntam ila.  Questa 
sua  provvidenza  e questo  opportuno  soccorso 
tanto  potè  negli  animi  de’ tornici,  e tal  grido 
gli  acquistò  presso  gli  altri,  che  e la  nazione 
tutta  depo<e  gli  antichi  odi  eccitati  dallo  stra- 
volgimento , eh’  egli  in  alcuni  riti  e nel  governo 
introdusse,  avendosi  per  ristorata  baslevol  mente 
dalla  premura,  con  che  sollevolla  nelle  disgra- 
zie, c molto  onore  si  fece  presso  le  genti  stra- 
niere; e sembra,  che  le  traversie  avvenutegli 
fossero  bensì  maggiori  di  quanto  si  possa  dire 
a parole , ma  nel  travagliare  che  fecero  il  regno 
non  meno  gli  giovassero  a farsi  nome.  Percioc- 
ché le  inas|»ellate  prove,  ch’ei  diede  d’animo 
generoso  in  mezzo  all’angustie,  volsero  in  con- 
trario gli  afTetti  de’ sudditi;  onde  tale  ne'tem- 
l»i  andati  il  credetlono,  non  qual  la  sperienza 
de’ mali  sofferti,  ma  quale  glielo  rappresentava 
la  provvidenza , ch’egli  ebbe  nelle  presenti  ne- 
cessità. Circa  quel  tempo  egli  mandò  in  aiuto 
a Cesare  cinquecento  persone  il  fiore  delle  sue 
guardie,  cui  Elio  Gallo  condusse  al  mar  rosso  , e 
in  molli  incontri  provò  vantaggiose. 

IV.  Raddirizzatesi  adunque  a stato  migliore 
le  cose  sue  rifabbrica  Erode  di  pianta  la  reg- 
gia verso  la  parie  più  alta  della  città , innal- 
zando palagi  vastissimi , e abbellendoli  senza  ri- 
sparmio d’oro,  di  gemme,  e di  camere  in  quan- 
tità , sicché  ognuno  d’essi  cd  era  fornito  di 
luoghi  capevo!!  d im  gran  numero  di  persone, 
ed  aveva  a proporzione  di  sua  misura  la  deno- 
minazione altresì  ; onde  l’uno  chianiossi  di  Ce- 
sare, P altro  d’  Agrippa.  Indi  celebrò  altre  nozze 
l»er  amore , che  sentissi  nascere  in  cuore , non 
si  recando  a coscienza  di  vivere  a suo  capriccio. 
La  prima  occasione,  che  gli  si  offerse  per  tali 
nozze,  fu  questa.  Era  Simone  di  Gerusalemme 
figliuolo  di  cerio  Boeto  Alessandrino  sacerdote 
de’  più  cospicui.  Questi  aveva  una  figlia  di  rara 
avvenenza.  Ora  facendosi  tra’  Geritoli  mila  ni  pa- 
role di  lei,  Erode  primieramente  all’ udirle  fu 
mosso:  ma  poiché  ne  fu  preso  al  vederla,  sic- 
come non  volle  assolutamente  abusarsi  del  suo 
potere , ben  prevedendo  quel  che  sarebbe  av- 
venuto, che  avrebbero  a ragion  condannato  di 
violento  e tiranno,  cosi  più  savio  partito  pensò 
dover  essere  lo  sposarla.  Ma  perciocché  Simone 
non  era  di  si  alto  affare  da  strignere  seco  lui 
parentela  , nè  sì  dispregevole  da  non  farne  caso 
con  un  partito  di  mezzo,  giunse  al  suo  intento, 
ciò  fu  ingrandirlo  e levarlo  a uno  slato  di  più 
onorevole  fortuna.  Quindi  deposto  incontanente 
dal  pontificato  Gesù  figliuolo  di  Fabete  sosti- 
tuisce in  suo  luogo  Simone,  e contrae  seco 
lui  parentado. 

V.  Celebrale  le  nozze . piantò  una  fortezza 
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in  que’ luoghi,  ove  aveva  distaili  i Giudei,  quan- 
do, perdo  tu  egli  il  governo,  ogni  cosa  era  in 
mano  d’ Antigono.  Questo  castello  è lontano  ses- 
santa stadii  incirca  da  Gerusalemme,  in  un 
luogo  naturalmente  assai  forte  c opportunissimo 
a tal  costruii  ora.  Perciocché  v’  ha  dappresso  un 
poggio,  che  lievasi  dolcemente  a un’  altezza 
fatta  a mano,  e nel  suo  lutto  somiglia  una 
poppa.  Serratilo  a’ fianchi  torri  ritondo,  ed  erta 
n'  è la  salila , a cui  poggiasi  per  via  d' una 
scalea  di  gradini  quasi  dugento.  Dentro  al 
colle  vi  sono  reali  stanze  magnifiche  falle  per 
sicurezza  ad  un’ora  medesima  c per  ornamen- 
to. Dappiedi  poi  abitazioni  d’ima  struttura  de- 
gna per  altri  titoli  d’ esser  vista , ma  singolar- 
mente per  Tacque,  di  cui  non  ha  questo  luo- 
go una  stilla,  colà  da  limoli  paesi  e con  gran- 
de spendio  condotte.  Finalmente  la  pianura 
d’ intorno  è fabbricata  quanto  mai  il  (tossa 
essere  una  città,  e il  poggio  serve  di  rocca  a 
tutto  difendere  P abitalo. 

VI.  Riuscitagli  ogni  cosa  a quel  giusto  fine 
ch’egli  sperava,  piu  non  temette  di  rivoluzioni 
entro  il  regno,  avendo  dall’ una  banda  e dal- 
l’altra costretti  i suoi  sudditi  all’  ubbidienza  c 
colla  paura,  poich’ era  inesorabile  nel  gastigare, 
e colla  provvida  generosità,  eh’  ei  mostrò  ne’ bi- 
sogni impensati.  Ciò  non  ostante  cercava  sicuro 
ricovero  anche  di  fuori , come  se  inleiule  se  di 


fortificar  se  medesimo  contro  i sudditi.  Quindi 
usava  colle  città  cortesia  e gentilezza . e alle  op- 
portune occasioni  onorava  i signori  di  grande 
affare , a ciascuno  de’  quali  faceva  presenti , 
non  trascurando  i benefizi  di  più  rilievo,  sic- 
come quegli  che  acconciamente  per  dominare 
sortito  aveva  dalla  natura  un*  indole  generosa; 
talché  per  lo  crescere,  che  facevano  sempre  tutte 
le  cose  sue,  egli  per  ogni  parte  ingrandiva.  Ma 
questa  ambizione  con  esso  i servigi , clic  a Ce- 
sare e a’  più  potenti  Romani  per  meritarne  la 
grazia  prestava , lo  strascinarono  a trapassare 
le  leggi,  c corrompere  molti  statuti,  fondando, 
in  risguardo  di  loro,  città,  c alzando  tempii, 
non  però  nelle  terre  giudaiche;  che  i Giudei 
non  lo  avrebbero  mai  sofferto,  essendo  disdetto 
a noi  venerare  alla  foggia  de’  Greci  statue  e 
scolture  effigiate.  Di  tal  maniera  pertanto  a- 
dornò  i paesi  e le  città  forestiere,  recandone 
in  sua  discolpa  a’  Giudei  P essere  a ciò  fare  con- 
dotto non  dalla  sua  volontà,  ma  dagli  ordini 
e da’  comandi  altrui;  mentre  a Cesare  ed  a’ Ro- 
mani piaceva  quel  suo  non  curar  tanto  le  pro- 
prie leggi,  quanto  P onore  che  lor  faceva.  Egli 
però  non  aveva  la  mira  che  a se  medesimo . e 
forse  ambiva  eziandio  di  lasciare  più  gloriose 
memorie  ai  posteri  del  suo  regno.  Quest’  era  lo 
stimolo,  che  lo  spigneva  a fondar  ciUadi,  e 
a spendere  per  lai  line  immenso  denaio. 


CAPO  UEC1M0TRRZ0 


Fondazione  di  Cesarea. 


Considerata  pertanto  come  opportunissima  a 
fabbricarne  citlà  una  terra  vicina  al  mare,  che 
anticamente  Torre  chiamavasi  di  Stratone , si 
accinse  tosto  a divisarne  magnificamente  il  di- 
segno, e a metterla  tolta  a fabbriche  non  di 
volgare  materia . ma  di  candido  marmo , ab- 
bellendola qua  e là  di  sontuosissime  reggi  e e di 
pubblici  edilizi.  Ma  la  più  grande  opera  e più 
dispendiosa,  che  fere,  fu  mi  sicurissimo  porlo, 
in  grandezza  pari  al  Pireo  *,  ed  avente  più  in- 
dentro ricoveri  c nascondigli , che  a secondi 
porti  equivalevano  ; d*  una  struttura  poi  ammi- 
rabile, perchè,  non  che  il  luogo  desse  alla  gran- 
d’opera alcun  soccorso,  ma  con  materiali  con- 
dotti d’altronde  e con  infinita  spesa  fu  tratta 
a fine.  Perciocché  la  città  è situala  iti  Fenicia 
verso  colà , donde  si  passa  in  Egitto  tra  Gioppe 
e Dora,  piccole  città  marittime  senza  porli, 
siccome  soggette  al  Gherbino,  il  quale  di  fondo 
al  mare  spignendo  la  sabbia  contro  del  lilo 
rende  inai  sicuro  il  ferinarvisi;  anzi  il  più  delle 
volle  egli  è forza , che  lo  navi  mercantili  si  ten- 
gano alla  larga  sull’ ancore.  Egli  adunque  met- 
tendosi a riparare  a cosi  trista  disposizione  di  luogo 
condusse  a tanto  la  circonferenza  del  (Mirto,  che 

t.  Famoso  porlo  il*  Atene. 


capir  vi  si  potessero  grasse  flotte  vicino  a ter- 
ra; indi  calò  alla  profondità  di  venti  braccia 
pietre  vastissime,  delle  quali  una  buona  parte 
eran  lunghe  cinquanta  piedi,  larghe  nientemeno 
di  diciolto,  c grosse  nove;  le  altre  poi  erano 
quali  maggiori  e quali  minori.  Questa  parte  di 
fabbrica , che  avea  gettala  entro  al  mare  e a 
dugento  piedi  slemlevasi,  fu  per  metà  c mtrap- 
|M)sta  all’  empito  de’  marosi  , onde  colà  si  sner- 
i assono  infrante  le  ondale;  eJ  ebbe  nome  per- 
ciò irpoxujiaTtov  ; il  rimanente  poi  sosteneva  mi 
muro  di  pietra  difeso  qua  e là  da  torri,  la 
maggior  delle  quali  si  chiama  Druso,  opera  ve- 
ramente assai  bella,  e trasse  il  suo  nome  da 
Druse  figliastro  di  Cesare  morto  in  età  giova- 
nile. Dalla  («rie  d’  entro  scavarono  spesse  volte 
a ricovero  dei  marinari;  e innanzi  ad  esse  tutto 
il  giro  del  porto  era  abbracciato  da  una  ter- 
razza con  ampio  cerchio  , passeggio  amenissimo 
per  chiunque  voleva.  Verso  borea,  vento  più  che 
non  gli  altri  sercnalore , s’apri  P ingrosso  e la 
bocca  del  porlo;  tutto  il  cui  giro  a sinistra  di 
dii  v’entrava,  veniva  a far  capo  in  una  torre 
ritonda , che  lo  rendesse  più  forte  agli  urti  del 
mare;  e a destra  in  due  grandi  macigni,  cia- 
scun di  per  se  maggiore  della  torre , ritti  in 
piedi  c congiunti  insieme.  Girano  lutto  intorno 
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al  porlo  lavorali  di  liscio  marmo  palagi  conli- 
nuanlisi  l’uno  all  alilo,  c nel  im^zzo  sorge  un 
poggio,  ove  sla  in  onore  di  Cesare  un  lempio 
visibile  a*  naviganti , adorno  di  statue,  che  ra|e- 
presentano  l’una  Roma  *,  P altra  Cesare:  anzi 
la  stessa  città  si  nomina  Cesarea , per  materia 
e per  lavoro  divenuta  assai  bella.  I condotti 
poi  sotterranei  e le  fogne  non  erano  con  men 
arie  costrutte  di  quel  che  il  fossero  le  fabbriche 


* fcd  ecco  il  perche  non  al  solo  Augusto,  ini  a Roma 
ancora  Erode  «JedirauM!  tal  tempio;  e l’abbiam  da  Sset. 
in  Aug.  Tempia , quamrii  tetre I ctitim  proconsulilnu  de* 
cerni  solere  , in  nulla  tamen  provincia  niti  communi  tuo 
Hoourqne  nomine  recepii. 


superiori.  Ognuna  dì  quelle  a ben  ordinali  in- 
tervalli disposte  riusciva  entro  il  porto  e nel 
mare;  ed  una  le  intersecata  tutte  attraverso, 
onde  fosse  più  agevole  lo  scaricarsi  dell'  acque 
e delle  immondezze  della  città,  e il  mare  quando 
gonfiava  potetevi  correre  (ter  entro  e tutta 
sotterra  purgar  la  città.  A questa  egli  aggiunse 
ancora  un  teatro  di  marmo,  c dal  lato  meri- 
dionale del  porlo  al  di  dietro  un  ainlitealm  ca- 
pevole  d'  una  gran  quantità  di  persone,  c rosi 
ben  situato,  che  di  là  godevasi  la  veduta  del 
mare.  Or  la  città  a tal  perfezione  si  condussi* 
nel  corno  di  dodici  anni,  ne’ quali  il  re  nò  fu 
stanco  mai  per  fatica,  c somministrò  sempre 
il  denaifì  bisognevole  per  le  spese. 


CAPO  DECIMOQUARTO 

Brode  manda  i tuoi  figli  a Roma.  Accusato  da  '/snodare  e da’  (lodami  è a stolli  lo,  e si  acquista 
la  benevolenza  di  Cesare.  Si  parla  de'  Farisei,  degli  /issimi  e di  Manaemn 


I.  Or  egli  trovandosi  in  questo  stato,  dopo 
fondata  già  da  alcun  tempo  Sebaste,  determinò 
di  mandare  a Roma  i suoi  figli  Alessandro  c 
Arislobolo,  perchè  compì  isserò  con  Cesare.  Slava 
alla  loro  venula  preparalo  l'albergo  in  casa  di 
Politone , uomo  quanl’  altri  mai  bramosissimo 
dell' amicizia  d*  Erode;  sebben  per  altro  era  loro 
permesso  d’  alloggiare  appo  Cesare.  Perciocché 
questi  accolse  i garzoni  con  tutta  la  cortesia,  e 
consentì  ad  Erode,  che  lasciasse  il  suo  regno 
a qual  de*  suoi  figli  più  gli  piacesse,  egli  ag- 
giunse di  più  le  provincie  Traconilidc , Pala- 
nca e Auranile  *.  Il  motivo  poi  di  tal  dono  fu 
questo.  Certo  Zcnodoro  avea  tolto  ad  affitto  le 
facoltà  di  Lisaoia.  Le  rendile  però,  che  costui 
ne  traeva,  non  gli  bastavano;  ond’egli  rubando 
la  Traconilidc  ne  portava  il  più  de’  proventi  ; 
com  iossiacbè  quel  paese  fosse  abitato  da  un  po- 
polo vagabondo , che  con  ladronecci  infestava  le 
terre  de’  Damasceni;  e Zcnodoro,  non  che  li  fre- 
nasse, ina  entrava  pur  egli  a parto  de’lor 
vantaggi.  Maltrattati  perciò  i confinanti  ricor- 
sero per  aiuto  al  governatore  Varrone , c pre- 
garono, che  scrivesse  a Cesare  le  presenze 
di  Zcnodoro.  Ora  Cesare,  poiché  fu  informato 
di  tali  cose,  rescissogli , che  snidasse  j ladroni, 
e cedesse  ad  Erode  quella  provincia,  sicuro, 
che  mediante  la  diligenza  di  lui  non  avrchbono 
le  nazioni  circonvicine  dalla  Traconilidc  più  in 
avvenire  disturbo;  perciocché  in  altra  guisa  non 
era  agevole  cosa  domarli,  gente  assuefatta  per 
uso  antico  alla  strada,  e non  traente  d’  altronde 
Il  di  che  sostentarsi.  Mercccchè  non  avevano  nè 
città,  nè  poderi,  ma  fuggiaschi  vivevano  alla 

t.  Tre  provincie  di  là  dal  (bordano  tra  se  confinanti.  I.<» 
prima  ha  I’  Arabia  deserta  a levante , la  Balanea  a ponen- 
te. P I turca  a mezzodì , e il  paese  di  Damasco  a tramon- 
tana. La  seconda  è l’antica  Basan  . conquistala  da  Mosi-. 
sopra  il  re  Og.  Ijv  terza  vogliono  alcuni  che  aia  la  mede- 
sima , clic  ritorca  nominala  da  S.  Luca  al  cap.  3,  v.  i. 

Flavio,  //o/.  ///. 


campagna  c nelle  spelonche,  e t loro  giorni 
[tassavano  iu  compagnia  delle  bestie.  Fecero 
perù  e ricettacoli  d’acque  c provvisioni  di  gra- 
no, o potevano  lungamente  resistere  da’  lor  na- 
scondigli Auguste  infatti  erano  I*  aperture  dell»’ 
spelonche,  e ricevevano  a stento  una  sola  per- 
sona; dove  F interno  allargami  incredibilmente, 
e stende) asi  a grande  ampiezza,  c il  coperto  di 
quelle  abitazioni  non  era  Iropp'  alto,  ma  pres- 
soché una  cosa  medesima  col  pavimento.  Dap- 
pertutto vedovasi  duro  macigno  e inaccessibile, 
se  non  a chi  per  viottoli  ci  fosse  scorto  : per- 
ciocché neppure  questi  erano  dritti,  ma  anda- 
vano ron  giri  e rigiri  qua  e là  serpeggiando 
II.  Ora  costoro,  poiché  trovarono  chiusa  la 
strada  da  maltrattare  i vicini,  si  volsero  a ru- 
barsi l'un  l’altro;  talché  in  così  fare  non  v’era 
iniqui  là  , che  non  commettessero.  Frode  adun- 
que, avuto  da  Cesare  questo  dono,  con  guide 
pratiche  delle  strade  entrò  nel  paese,  e umi- 
liati que’  malandrini  rendette  sicura  pace  a’ po- 
poli confinanti.  Ma  Zcnodoro  dolente  tra  per  le 
terre  rapitegli , e più  ancora  per  invidia,  eh’  F.- 
rode  fosse  in  que’  domimi  a lui  sol  lontrato,  andò 
a Roma  per  accusarlo.  Ne  ritorna  però  senza 
avere  nulla  conchiuso.  Intanto  viene  spedilo 
Agrippa  * luogotenente  di  Cesare  nelle  provili  - 
eie  di  là  dall'Ionio.  Lui  pure,  mentre  svernava 
in  Mililene,  perchè  suo  strettissimo  confidente 
ed  amico.  Erode  venne  a trovare:  indi  si  ri- 
condusse in  Giudea.  Iti  questo  alcuni  di  Ga- 
dara  si  presentarono  innanzi  ad  Agrippa  per 
accusare  Erode  appo  lui,  ed  egli,  senza  pure 
lasciargli  aprire  bocca,  al  re  li  rimanda  in  ca- 
tene. Gli  Arabi  altresì,  che  già  da  gran  tempo 


1 M.  Vlpunio  Agri[>|»a  amico  d’ Augusto,  «la  cui  culi 
rbbe  e hi  figlia  Giulia  In  bpoM  e I'  Avia  lulta  da  ROVcr- 
n*rc. 

172 


Digitized  by  Google 


1558 


ANTICHITÀ'  «ili  1> A ICIi E 


mal  sofferivano  la  signoria  d’ Erodo.  s’ erano 
mossi,  e allora  appunto  tentavano  Hi  mettergli 
il  regno  in  rivolta,  e ciò  per  un  motivo,  co- 
ui’ essi  credevano,  assai  ragionevole.  Perciocché 
Zenodoro  disperando  ornai  delle  rose  sue  aveva 
per  tempo  venduto  loro  al  prezzo  di  cinquanta 
talenti  Hna  parte  delle  sue  terre,  cioè  V Aura* 
nite.  Ora  compresa  essendo  questa  provincia  nel 
dono  di  Cesare,  quasi  ne  fossero  ingiustamente 
spogliati,  venivano  con  Brode  a disputa  sovente 
con  Scorrerie  e violenze , e alcune  volte  ezian- 
dio col  portarne  la  causa  in  giudizio.  V’  ingag- 
giavano ancora  i soldati  più  bisognosi  e peggio 
disposti  verso  Brode,  i quali  stavano  sempre 
sullo  sperare  e sul  cercare  novità,  di  che  som- 
mamente godono  i disgraziati.  Erode,  benché 
prevedesse  da  lungi  lai  cose,  pure  non  con 
acerbe  maniere,  ma  con  ragioni  amichevoli  gli 
addolciva,  dar  non  volendo  occasione  a'  tumulti. 

III.  Ma,  volto  ornai  l’ anno  diciassettesimo  del 
suo  regno,  Cesare  venne  in  Siria;  e allora  la 
più  parte  de’  (inda  rosi  schiamazzarono  contro 
Erode  accusando  di  troppo  pesanti  e tirannici 
i suoi  comandi.  A tanto  ardire  gli  spinse  col 
suo  pressarli  c colle  calunnie,  di  cui  gravava- 
te, Zenodoro,  il  quale  area  loro  con  giuramento 
impegnala  la  sua  parola  , che  non  si  darebbe 
mai  pace,  finché  non  gli  avesse  per  ogni  modo 
e sottratti  al  dominio  d’  Erode,  c al  governo 
aggiunti  di  Cesare.  Persuasi  da  tai  promesse  fe- 
cero gran  remore,  imbaldanziti  anche  per  ciò, 
che  i venuti  per  mezzo  d‘  Agrippa  in  potere  di 
lui  non  soggiacquero  a niuu  gasligo,  rilasciali 
da  Erode  senza  lor  danno:  perciocché,  s’ altri 
mai,  egli  certo  quanto  inesorabile  era  co’ suoi, 
lanlo  pareva  magnanimo  nel  rimettere  agli  stra- 
nieri le  ofTr.sc.  Accusandolo  essi  adunque  di  su- 
perchierie,  di  rapine,  e di  templi  spiantali  da’fon- 
damenli , Erode  senza  scomporsi  slava  pronto  a 
difendersi  ; c Cesare  cortesemente  lo  accolse , 
non  Scornando  punto  della  sua  benivoglienza 
i romori  del  volgo.  Nel  primo  giorno  adunque 
si  ragionò  di  tale  argomento;  ma  nc‘  vegnenti 
il  giudizio  non  fu  spinto  più  oltre.  Conciossiachè 
i Gadarcsi,  reggendo  V inclinazione  si  dello  stesso 
Cesare  come  di  tutta  la  radunanza , e però 
aspettandosi  , com’era  verisimile,  che  sarebbero 
dati  in  mano  del  re,  per  timore  di  tal  vitupero 
altri  scannarono  di  per  se  in  quella  notte,  altri 
**i  diruparono  da  precipizi , ed  altri  gettandosi 
spontaneamente  entro  il  fiume  perirono.  Questo 
sembrava  un’aperta  condanna  della  lor  colpa  e 
temerità;  onde  Cesare  senz'indugio  mandò  as- 
siduto Erode. 

IV.  l)n  altro  prosperevole  avvenimento  si  ag- 
giunse al  già  succeduto.  Perciocché  Zenodoro, 
scoppiatigli  gl’  intestini  e uscitogli  per  tale  in- 
fermità mollo  sangue,  in  Antiochia  della  Siria 
pon  fine  a’  suoi  giorni.  Cesare  allora  dona  ad 
Erode  le  non  picciole  terre  di  lui  situate  fra  la 
Traconilide  e la  Galilea , e furono  Hata  c Pa- 
neade  colla  provincia  d'intorno:  indi  lo  uni- 


sce # ai  governatori  della  Siria  ordinando,  che 
nulla  facciano  senza  il  parere  dì  lui.  In  somma 
crebbero  a lanlo  le  sue  felicità,  che  de’ due, 
che  reggevano  V impero  romano  così  ampio  e 
grande,  Cesare  cioèedielro  a lui  \grippa,  nel- 
ramarlo  quegli,  salvo  Agrippa,  non  untipoueva 
ad  Ernie  altra  persona  , c per  egual  modo  que- 
sti , salvo  Cesare.  Erode  pertanto  valendosi  della 
libertà,  che  gli  dava  (ale  benivoglienza , chiose 
per  suo  fratello  Perora  a Cesare  la  tetrarchia . 
smembrata  a prò  di  Ini  dal  suo  regno  la  ren- 
dita di  renio  talenti,  onde  in  caso  di  qualche 
disavventura  fosse  in  salvo  il  fratello , e i suoi 
figli  noi  soggettassero  al  loro  impero.  Indi  ac- 
compagnato Cesare  al  mare , poiché  si  fu  ri- 
condotto al  suo  regno,  fabbrica  in  onore  di  lui 
nelle  terre  di  Zenodoro  un  bellissimo  tempio 
di  inarmo  bianco,  vicino  al  luogo  chiamato  Pa- 
llio E Quest’  è una  spelónca  bellissima,  sotto  la 
quale  la  terra  è aperta  in  una  voragine  d’ in- 
credibile profondità,  eh’ è piena  d’acque  sta- 
gnanti; c al  di  sopra  s’innalza  una  montagna 
iragraude.  Di  sotto  alla  spelonca  ha  le  sue  fonti 
il  Giordano.  Questo  luogo  già  di  per  se  rino- 
matissimo egli  adornnllo  di  più  col  (empio,  cui 
volle  a Osare  dedicato.  Allora  eziandio  rilasciò 
de*  tributi  a’ suoi  sudditi  una  terza  |»arle.  «ilio 
pretesto,  che  si  rifacessero  dei  danni  sofferti 
nella  sterilità,  ma  realmente  per  cattivarsi  ognnr 
più  gli  animi  de’ suoi  inaspriti.  Ginciossiachè 
per  colali  opere  falle  da  lui,  siccome  vedevano 
la  religione  ornai  sul  disfarsi  e i buoni  costumi 
già  decaduti,  cosi  ne  stavano  di  malavoglia, 
ed  altro  più  non  s’udiva  da  loro,  che  parole 
di  gente  irritata  c tumultuante.  Or  egli  usò  a 
porvi  riparo  gran  diligenza,  togliendone  ogni  oc- 
casione, c ordinando,  che  sempre  attendessero 
a faticare.  Era  di  più  disdetta  ogni  adunanza 
tra*  cittadini , e non  si  volevano  compagnie 
ne’  passeggi  c alle  mense , anzi  teneva  lisi  spie 
dappertutto , c aspramente  puimansi  i colti  in 
fallo.  Parecchi  inoltre,  or  alla  scoperta  or  di 
furto  si  strascinavano  nel  castello  Irrama,  e 
quivi  uccideva  lisi.  Stavano  intanto  e per  la  città 
e per  le  strade  disposte  persone  per  osservare 
coloro,  che  ragunavansi  insieme;  anzi  dicono, 
che  il  re  slesso  non  isdegnasse  questo  mestiere, 
ma  spesse  volte  travestilo  in  abito  da  privalo 
si  tramischiasse  di  notte  fra ’l  po|>olo,  e s’an- 
dasse informando  che  sentimenti  nudrivansi 
intorno  al  governo.  Quanti  adunque  troppo  ar- 
ditamente parlavano  contro  il  soggettarsi  a’  ca- 
pricci di  Ini,  nc  pigliava  per  ogni  modo  ven- 
detta ; il  resto  poi  della  molliludine  ohbligolla 
eoli  sacramento  a promettergli  fedeltà,  e I’  a- 
strinse  a giurargli  benivoglienza,  in  quanto  In 
conserverebbono  nel  regno.  I più  adunque  per 

• Cioè  Ennio  fu  unito  da  Osare  ai  gm  ornatori  «lolla 
SI  ria. 

I.  Quoti’ era  un  antro  nel  monto  Panai . o sia  Erroon 
Allo  radici  di  questo  monte  giaceva  la  atto  nominala  P.» 
neade , ili  mi  si  è falla  poc'anzi  menzione. 
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adulatimi**  c paura  si  sottomisero  a'  suoi  voleri. 
Quelli  poi , che  mostravano  più  coraggio  e $en- 
Livaon  male  siffatta  violenta,  furono  assoluta- 
mente  da  lui  levali  di  vita.  Richiese  inoltra  del 
giuramento  anche  l’olliono  c Samea  e la  mag- 
gior parte  de’ loro  seguaci;  ma  essi  non  ubbi- 
dirono ; non  però  delta  loro  resistenza  furono 
come  gli  altri  puniti,  mercè  del  rispetto, 
Ch’Erode  aveva  a Poli  ione.  Da  questo  peso  fu- 
rono alleggeriti  ancor  quelli , che  da  noi  eliia- 
uian*i  Esseni.  Ina  sorte  di  gente  è questa,  che 
ha  un  istituto  di  vivere  somigliante  a quello, 
che  Pitagora  insegnò  a' Greci.  Ma  di  questi  ho 
altrove  parlato  più  chiaro  *.  Vuoisi  però  qui 
esporre  por  qual  cagione  egli  onorava  gli  Es- 
seri!, pregiandoli  più  che  cosa  mortale;  che  tal 
racconto,  mentre  fa  chiaro  il  concetto  , in  che 
egli  aveva  queste  persone , non  parrà  sconve- 
nirsi all’ assunto  di  questa  storia. 

V.  Vera  un  Ira  gli  Ksseni  chiamato  Manaem, 
uomo  e per  testimonianza  di  tulli  nella  profes- 
sione del  vivere  di  gran  virtù,  e dotato  da  Dio 
dello  spirito  di  profezia.  Questi  avvenutosi  in  Erode 
ancora  fanciullo,  che  andava  a scuola,  re  il  sa- 
lutò de’  Giudei.  Or  egli . pensandosi  noi  cono- 
scesse, o si  pigliasse  giuoco  di  sua  persona,  gli 
raccordò  quel,  eli’ egli  era,  cioè  uomo  privalo. 
E Manaem  sorridendo  placidamenle  e percolcn- 
dogli  colla  mano  la  spalla  **:  « Eppur,  disse, 
»•  e lu  regnerai,  e felici  sarta  del  tuo  ragno 

* Nella  Guerra  Giudaica. 

**  Alt* osa  prevale  io  accomodo  le  percosse  di  Manacmo. 


« i principi!  ; perciocché  Dio  t’  ha  prescelto  ; 
»*  e ricordali  delle  percosse  di  Manaemo,  per- 
- cbè  ciò  stesso  ti  somministri  un  segnale  de’  can- 
**  giumenti  della  fortuna,  e quando  cara  ti  sia 
“■  la  giustizia  questo  pensiero  (i  varrà  assaissimo 
» ad  essere  c religioso  con  Dio  e buono  co’  cit- 

* ladini;  ma  io  che  preveggo  ogni  cosa,  ben 
« so  io,  che  tal  non  sarai.  Perciocché  le  felici 

* avventare  li  gonfieranno  quanto  niun* altra 
« persona,  e con  tutto  lu  sii  per  averne  nome 

* immortale,  pure  dopo  le  spalle  ti  getterai  la 
» giustizia  e la  religione.  Sappi  però,  che  nascosi 
« a Dio  non  saranno  questi  tuoi  portamenti;  che 
» verso  il  fin  de’ tuoi  giorni  il  suo  sdegno  le  ne 

* punirà  A questi  detti  Erode  non  pose  allel- 
uiente, non  apparendogliene  punlo  speranza. 
Ma  passo  passo  salito  a grande  stato  fino  a riu- 
scirne re  e felice,  nella  grandezza  di  sua  for- 
tuna manda  per  Manaemo,  e l'interroga  quanto 
tempo  egli  debba  regnare.  Manaemo  nulla  ri- 
spose: e perciocché  si  taceva,  ripigliò  Erode, 
se  dicci  sarebbono  gli  anni  del  regno  suo,  -e 
« venti,  rispose,  e trenta  saranno;  » ma  non  se- 
go égli  i confini  prescritti.  Pago  Erode  ancora 
di  questo  accommiatò  Manaemo  cortesemente, 
e da  indi  innanzi  in  riguardo  di  lui  fece  sem- 
pre onore  a Iti  Iti  gli  Es-eni.  Ee  quali  cose  ben- 
ché stravaganti  ci  è panilo  bene  di  sporle  a’  leg- 
gitori, e far  loro  con  ciò  palese,  che  qualità 
di  persone  si  trovi  appo  noi;  perciocché  molti 
di  tal  professione,  mercè  della  loro  virtù,  sou 
levali  ancora  a capere  gli  .inani  divini. 


CAPO  DECIMOQUISTft 


tiriate  fabbrica  UH  nuovo  Tempio  io  Gtruiotemme. 


I.  Ora  iti  tal  tempo  Erode,  volto  già  Panno 
diciottesimo  del  suo  ragno,  dopo  le  imprese 
anzidetto  si  accinse  a un’opera  di  non  leggiere 
momento , che  fu  fabbricare  a Dio  un  Tempio,  e 
dargli  un  circnilo  troppo  più  grande  che  non 
aveva , con  un’  altezza  corrispondente,  avvisando, 
coni’  era  in  fatti,  che  d’ infra  tutte  I’  opere  sue 
la  più  insigne  sarebbe  questa,  c bastevole  di 
per  se  a procacciargli  nome  immortale.  Ma  sa- 
pendo egli , che  il  popolo  a ciò  non  era  molto 
disposto,  e dalla  grandezza  atterrilo  di  tale  im- 
presa si  sarebbe  mostralo  restio,  credette  op- 
portuno espor  prima  a tutti  le  ragioni  del  farlo; 
e però  adunatigli  a parlamento  disse  cosi:  u lo 
stimo  soverchia  ro6a,  o nazionali,  il  qui  ram- 
* montare,  quanto  regnando  io  ho  fatto  sinora, 
tuttoché  le  mie  gestc  sieno  tali,  che  il  lustro, 
» che  n’  è derivalo  a me,  sia  minore  della  si- 
» cu  rezza  , che  apportano  a voi.  Perciocché  sie- 
ri come  nelle  maggiori  avversità  io  non  trascu- 
« rai  quegli  aiuti  che  vi  potevano  alleggerir 
-n  ne’  bisogni , e in  quanto  io  misi  in  opera 
- non  feci  più  caso  del  sodo  ulil  mio  che  del 
« vostro,  cosi  io  penso  d’aver,  come  piacque 


« a Dio  sollevata  la  uazion  de’ Giudei  a tal  grado 
» di  felicità,  qual  non  ebbe  mai  per  addietro, 
-i  Quindi  il  venire  partilamentc  sponendo  il  da 
*1  me  operato  nella  provincia  e nella  città , e 
« quanto  rendemmo  illustre  la  vostra  nazione 
•»  colle  molle,  che  noi  nc  innalzammo  nel  regno 
» e nelle  terre  da  noi  conquistate , sarebbe,  a 
n me  pare,  superfluo,  poiché  già  il  sapete.  Non 
« cosi  è però  dell'  impresa,  a cui  presentemente 
« mi  accingo,  la  quale  vi  mostrerà  quanto  sia 

* d’ogn’ altra  finora  condotta  a fine  più  santa 
" c lodevole.  I padri  nostri  innalzarono  al  som- 
n mo  Iddio  questo  Tempio  dopo  il  ritorno  da 
n Babilonia.  Ma  alla  sua  giusta  altezza  man- 
r>  cano  ancora  sessanta  cubiti  ; che  di  tanlo  ap- 
-1  punlo  era  maggiore  quel  primo  che  fabbricò 
» Salomone.  Non  vi  sia  però,  chi  condanni  di 

* poca  religione  i nostri  antenati.  No,  per  lor 
» non  islctlc,  che  il  Tempio  riuscisse  più  pic- 
« ciolo,  ma  tali  si  furono  le  misure , che  loro 
» assegnarono  della  fabbrica  Ciro  c Dario  figliuolo 
» d’ Istaspe;  a’  quali  e a’  loro  discendenti  vivendo 
« soggetti,  e dopo  questi  a’ Macedoni, non  eb- 
r>  bcro  agio  di  ritornare  all' ampiezza  medesima 
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- questo  primo  modello  della  loro  pietà.  Ma  al 
» presente  dappoiché  per  divino  volere  io  regno 
» e mi  trovo  a dovizia  aiutato  e da  una  pace 
» assai  lunga , c da  pronto  denaro,  e da  ren- 
**  dite  abbondanti , e,  di’ è più  , dall*  amicizia , 
» die,  la  loro  mercè , hanno  ineco  i Romani , 
*»  signori  in  una  parola  di  tutta  la  terra,  io  mi 
*.  studierò  di  correggere  il  fallo  dalla  neccs- 
sita  e dall’  obbligo  di  servire  alimi  negli  an- 
« dati  tempi  commesso,  e renderò  a Dio  in  con- 
**  Iraccambio  del  regno,  die  n’ho  ricevuto, 
•'  perfetta  quest’  opera  di  religione  n. 

II.  Cosi  disse  Erode;  c il  suo  dire  strano  e 
impensato  tenne  per  maraviglia  sospesi  gli  a- 
nimi  della  più  parte;  die  l’ incredibili  promesse 
eh* erano  queste  non  gli  animavano:  c teme- 
vano non  accadessi*,  die  dopo  aver  demolilo 
con  troppa  fretta  tulio  I'  antico  edilizio  non  fosse 
lascia  da  lauto,  die  a line  condor  potesse  la 
nuova  idea  ; sicché  c più  grande  sembrava  loro 
il  perìcolo,  e malagevole  a pur  tentarsi  la  grande 
impresa.  Mentre  trmavansi  in  tale  disposizione 
il  re  cnofnrtògli  accertandogli,  che  non  prima 
distruggerebbe  T antico  Tempio,  che  tutto  fosse 
allestito  il  bisognevole  per  rifabbricarlo.  Nè  vane 
tornarono  le  sue  promesse.  Perciocché  messi  in 
concio  un  migliaio  di  carri  da  condur  pietre, 
e scolli  diecimila  de’  più  valenti  operai , e ri- 
vestiti a sue  spese  degli  abili  sacerdotali  mille  sa- 
cerdoti, de’ quali  altri  islrusse  ndl’arle  de’ mu la- 
tori, altri  in  qiidla  de  fabbri,  mise  mano  nel  lavo- 
ro, giacché  s’ erano  falli  con  gran  prontezza  tulli 
gli  apprestamenti.  Levati  adunque  gli  antichi  fon- 
damenti e rimessine  altri,  innalzò  sopra  quegli 
il  Tempio,  celilo  cubili  lungo,  e albi  venti  di 
più,  i quali  per  lo  calare  che  fecero  abbasso 
col  lenifio  le  fondamenta,  perdellersi,  ma  i no- 
stri sotto  l’impcradorc  Nerone  determinarono 
di  rialzarli.  Costrutto  adunque  fu  il  Tempio  di 
pietre  bianche  e forti,  grandi  ciascuna  venticin- 
que cubili  per  lo  lungo,  per  Tallo  otto,  e in- 
circa dodici  per  lo  largo.  Tutto  esso  era  a guisa 
d’  un  rogai  portico  nelle  parti  di  qua  e di  là 
più  basso  e in  quella  di  mezzo  altissimo,  lai- 
che alla  disianza  di  molli  sladii  vedovanti»  quelli 
del  territorio,  e specialmente  quanti  gli  abita- 
vano dirimpetto  o venivano  verso  la  c ilLà.  Gli 
usci  poi  all’  ingresso  falli  a somiglianza  del 
Tempio,  e gli  architravi  erano  forniti  di  vario- 
pinte portiere,  messe  a fior  porporini  c a co- 
lonne per  entro  intessulevi;  solfo  i cui  capitelli 
girava  una  vile  d’oro  co’ grappoli  da  lei  pen- 
denti; ed  era  una  maraviglia  e di  grandezza  e 
d'arte  vedere  tanto  lavoro  in  materia  cosi  pre- 
ziosa. Rinchiuse  indi  il  Tempio  entro  il  giro 
di  amplissimi  porli*  hi  propomonali  alla  gran- 
dezza di  quello  e con  ispesa  maggior  delle  fat- 
te (inora  . talché  pareva  , eh’  altri  mai  non 
avesse  adornalo  cotanto  il  Tempio.  Quesli  dal- 
T una  parie  e dall’  altra  stavano  sopra  un  gran 
muro:  e il  muro  istesso  era  un’  opera  somma- 
mente ammirabile  al  solo  udirne  parlare.  Vera 


un  rialto  ronchioso  e disagevole,  che  dolcemente 
dall’  orientai  parie  della  città  rispianavasi  in 
sulla  cima.  Il  primo  della  discendenza  Dnviddica 
nostro  re  Salomone  fu  quello,  che  per  ispira- 
zione di  Dio  ne  ricinse  di  mura  con  grande 
spcndio  la  sommila;  indi  facendosi  dalle  falde 
mummie  la  parte  inferiore,  alla  quale  verso 
mezzodì  gira  intorno  una  valle  profonda  , cui 
dal  più  erto  verso  il  colle  fino  alT  ultima  sua 
profondità  riempì  con  pietre  per  via  di  piombo 
tra  se  commesse,  talché  stupenda  riuscì  per 
1’  «ampiezza  ed  altezza  quell’  opera  di  quadran- 
golare figura;  che  nella  sua  superficie  mostra- 
va di  fuori  quanto  ampie  fossero  le  pietre,  e 
dentro  teneva  con  ferro  salde  le  comnmsurc 
ed  immobili  contro  ogni  età.  Con  questo  lavoro 
cosi  bene  unito  sino  alla  velia  del  colle  avendo- 
ne e fortificate  le  cime  c riempiuta  la  cavità, 
che  entro  il  muro  slava  rinchiusa,  rendette 
ogni  cosa  piana  ed  eguale  alla  superficie  più 
alla.  Tutta  quest’  o|»era  comprendeva  in  circui- 
to quadro  sladii,  essendone  ciascun  lato  lungo 
ano  sUidio.  Dentro  a questo  ricinto  e presso 
alla  cima  del  colle  sorge  in  giro  un  altro  muro 
di  pietra,  che  da  levante,  per  quanto  egli  è 
lungo,  sostiene  un  doppio  portico  lungo  egual- 
mente che  il  muro  (verso  il  cui  mezzo  sta  il 
Tempio),  e jioslo  rimpcllo  alle  porte  del  Tempio 
is'esso;  intorno  a lai  portico  si  adoperarono  più 
re  passati.  Ter  quanto  era  grande  il  giro  del 
Tempio  ci  si  vedevano  affisse  spoglie  di  Bar- 
bari; e il  re  Erode  ve  le  ripose  di  nuovo  colla 
giunta  di  quelle,  che  aveva  lolle  egli  stesso  a- 
gli  Arabi. 

III.  Dalla  parte  settentrionale  crasi  fabbricala 
una  rocca  quadrangolare  assai  bene  difesa  e 
forte  mirabilmente;  opera  de’ re  e pontefici  As- 
samonei  antecessori  d’  Erode,  chiamata  Torre, 
ove  tciievau  guardalo  T abito  sacerdotale , cui 
solo  allora  si  mette  il  pontefice,  quando  con- 
viene sagri  fica  re.  Ili  questo  luogo  lo  custodì 
pure  Erode;  ina  dopo  la  morie  di  lui  venne 
in  poter  de’ Romani,  e vi  stette  fino  all’ età  di 
Tiberio  Cesare;  quando  Yilrllio  governalor  detta 
«Siria  per  la  sontuosa  accoglienza,  che  nel  suo 
viaggio  a Gerusalemme  gli  fece  il  popolo,  de- 
sideroso di  meritarli  della  lor  cortesia , giacché 
lo  pregarono  d’avere  in  lor  inano  T abito  sacro, 
ei  ne  scrisse  a Tiberio  Cesare , c quegli  loro  il 
permise;  e durò  l’abito  pontificale  in  |m»Ici 
de’  Giudei  fino  alia  morie  del  re  Agrippa  *.  Dopo 
lui  Ca«sio  Longino.  che  aliar  governava  la  Siria,  c 
Caspio  Fado,  procuratore  della  Giudea,  comanda- 
no a' Giudei,  che  ripongano  Fallilo  nella  torre  An- 
tonia ; perciocché  ne  dovevano  esser  padroni  i 
Romani,  siccome  il  furono  per  innanzi.  I Giudei 
adunque  spediscono  a Claudio  Cesare  ambascia- 
dori,  perchè  seco  trattino  di  tal  faccenda.  Al- 
la loro  venula  trovami  in  Roma  il  giovine  ri* 
Agrippa,  il  quale  interponendo  presso  Tiitipe- 

I.  Primo  di  qiuMn  nomr 
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radure  lo  suo  preghiere  ne  ottenne*  «'suoi  il 
dominio;  e Claudio  mandolino  l'ordine  a Vitellio 
«onerai  della  Siria.  Esso  dapprima  si  custodiva 
sullo  il  sigillo  del  gran  Sacerdote  e do’  tesorieri, 
e il  giorno  antecedente  a qualche  solenni  Li  pre- 
seti lavatisi  i tesorieri  al  capitano  del  presidio 
romano,  e riconosciuto  il  loro  sigillo  ne  leva- 
vano la  veste:  indi  pascalo  il  giorno  solenne , 
recavanla  iiovamcnte  al  luogo  medesimo,  e mo- 
stralo al  capitano , che  il  sigillo  alTaccvasi  Ih* ne 
all' impronta,  colà  il  lasciavano;  le  quali  cose 
si  sono  da  noi  raccontale  per  la  qualità  degli 
avvenimenti , che  andarono  succedendo. 

IV.  Allora  adunque  il  re  de'  Giudei  Erode, 
dopo  fortificala  di  nuovo  ancora  questa  torre  a 
sicurezza  e guardia  maggiore  del  Tempio,  in 
grazia  d’Antonio  amico  suo  c generale  de’ Ro- 
mani 16  pose  nome  Antonia.  Il  lai»  poi  occi- 
dentale del  recinto  avea  quattro  porle;  Luna 
portava  alla  reggia,  tagliata  per  mezzo  la  valle 
con  una  strada  : due  erano  volte  ai  sobborghi  ; 
e l'ultima  mette  in  città  per  via  d’ una  lunga 
scalca,  che  giù  scende  fui  nella  valle,  e da 
questa  allo  sale  sol  poggio.  Perciocché  la  città 
era  po>la  rimpello  al  .Tempio,  e rappresentava 
un  teatro , cinta  da  una  valle  profonda  per 
tutto  la  costa  australe.  Il  quarto  lato  del  muro 
a mezzodì  aveva  egli  ancora  sue  porle  nel  mezzo, 
sovr’esso  poi  si  vedeva  un  triplice  portico  ma- 
raviglio^), che  dalla  valle  orientale  partendosi 
terminava  sull’occidentale1,  poiché  non  era 
possibile  dilatarsi  più  oltre.  Riuscì  l'opera , in- 
fra quante  mai  incritaronsi  nome  al  mondo, 
una  delle  più  degne  ; perciocché  grande  era  la 
profondità  della  valle,  nè  a chi  dall'alto  cala 
iu  giù  gli  occhi , possibile  il  disceruere  oggetto 
aldino;  dall'  erto  greppo  quindi  sorgeva  il  por- 
tico a un’incredibile  altezza;  talché  se  alcuno 
dalla  sommità  del  suo  tetto  ambedue  congiu- 
gnendo le  altezze  1 spinto  avesse  lo  sguardo  al 
basso,  vcnivagli  capogirlo,  non  gli  reggendo 
la  vista  a così  smisurata  profondila  Stavano 
colà  sopra  a pari  disianze  tra  se  per  lo  lungo 
quallr’ ordini  di  colonne;  perciocché  il  quar- 
f ordine  era  unito  al  inoro  di  marino:  la  gros- 
sezza (fogni  colonna  era  quanta  giunti  sareb- 
bono  ad  abbracciarla  Ire  uomini  in  sic  in  colle- 
pali.  Vcnlisclte  piedi  slendevansi  in  lungo  con 
una  doppia  scanalatura  spirale.  Salivano  in  tulto 
al  numero  di  cento  sessanladiie  . ed  avevano  i 
capitelli  lavorali  alla  foggia  corintia . c tutti  disi 
magnificamente  intagliati , che  davano  gran  ma- 
raviglia. 

V.  Ora  da’ quallr’ ordini,  in  cui  dividevausi, 
risultavano  tre  spazi  nel  mezzo  formanti  i |*>r- 

1.  Se  la  facciati  del  muro  era  mila  a iDcuodl,  ognuno 
lede,  eh*  esso  dovevasi  per  lo  lungo  distendere  da  levante 
a ponente.  La  valle  poi  o il  burrone  impediva,  che  II 
moro  andasse  piu  olire,  che  non  portavano  le  sponde  di 
detto  burrone 

■i.  Quella  cioè  della  valle  con  quella  del  portico  . che  le 
slava  innalzalo  al  di  sopra  a perpendicolo. 


lichi  ; due  de’ quali  tra  se  paralleli  erano  falli 
al  modo  medesimo  . larghi  entrambi  trenta  pie- 
di, lunghi  uno  stadio,  ed  alti  cinquanta.  Quel 
di  mezzo  avanzava  gli  altri  una  metà  in  lar- 
ghezza, c in  altezza  il  doppio,  perciocché  so- 
vrastava moltissimo  a’  laterali.  Le  soffitte  com- 
poste di  gro»o  legname  erari  fregiale  d’ inta- 
gli a varie  ligure.  La  via  poi , onde  ergeva*' 
sopra  gli  altri  quello  di  mezzo,  era  un  muro  * 
piantalo  * a ridosso  degli  architravi  ani  le  co- 
lonne incastratevi  dentro,  c tersissimo  da  ogni 
parte,  talché  lo  spettacolo  quanto  riusciva  in- 
credibile a chi  noi  vedeva  , altrettanto  recava 
stupore  a chi  si  faceva  a mirarlo.  Tale  si  fu 
il  primo  recinto.  Non  Iroppo  lungi  da  questo 
vcdeva*i  più  indentro  il  secondo , a cui  si  sa- 
liva per  pochi  gradi.  Serravaio  inforno  un  in- 
graticolalo di  marmo  con  sopravi  mi’  iscrizione 
clic  agli  stranieri  ne  divietava  sotto  pena  di 
morte  l'ingresso.  Quest' interiore  steccalo  a mez- 
z 'di  e a tramontana  s'apriva  in  tre  porle  egual- 
mente fra  se  distanti  : verso  la  parie  orientale 
in  una  assai  grande,  per  cui  entravano  le  per- 
sone pure  colle  lor  mogli.  Di  là  da  questo  re- 
chilo il  luogo  sagro  era  inaccessihilo  per  le 
donne.  Ne!  terzo  poi,  clic  slava  più  indentro 
di  questo,  a’ soli  sacerdoti  si  consentiva  di  pe- 
netrare \ Quivi  era  il  (empio  c innanzi  a questo 
un  aliare  , sopra  cui  offriamo  a Dio  gli  olocausti. 
Iu  ninno  di  questi  tre  luoghi  r*  entrò  Erode 
impeditone  dal  suo  non  essere  sacerdote.  Quindi 
egli  inlese  al  lavoro  de’  pertichi  c de’  recinti 
esteriori  ; fabbriche  da  lui  compiute  in  ott* an- 
ni. Indi  condotto  a fine  per  opera  de’ sacerdoti 
in  un’anno  e sci  mesi  il  Tempio,  tutto  il  po- 
polo fu  ripieno  di  gioia,  e immantinente  ren- 
dettero prima  a Dio  grazie,  indi  anche  al  re 
della  sua  prontezza . solco  neg  già  mio  quel  gior- 
no , c di  lieti  augurii  accompagnando  la  festa 
di  quella  restaurazione.  Il  re  allora  sagrifirò  a 
Dio  I rece n lo  buoi,  e gli  altri,  che  fare  il  pile- 
vano,  ne  offrir  tanti,  che  non  è possibile  rilevar- 
ne la  somma.  Perciocché  nel  medesimo  giorno 
cadde  e la  festa  della  restaurazione  del  Tempio, 
e l’anniversario  del  regno  suo,  cui  egli  era 
solilo  di  celebrare;  c per  l’ima  c l'altra  di 
lai  cagioni  la  solennità  fu  grandissima.  Oltre  a 
questo  il  re  condussi*  ima  grolla  sotterra  , che 

3.  Seguo  la  lezione . che  ha  *«pito*0|Mm«vov. 

i.  Vuol  din* , che  questo  portico  piu  alto  il  doppio,  che 
non  {*11  «Uri  di  fianco,  divideva  tutta  la  tua  altezza  in 
due  ordini  d’ architettura;  il  primo  comune  cogli  altri  e 
corintio;  l'altro  .siccome  di  pari  altezza  c misura  , cosi  io 
credo  clic  foste  composito.  Le  colonne  però , clic  piantate 
sugli  architravi  dell’ ordine  inferiore  formavano  il  supe- 
riore , non  erano  isolate,  ma,  come  lo  immagino  , con  pres- 
soché la  meta  incastrata  nel  muro , il  quale  chiudeva  la 
luce  Ira  I* una  c l’altra  colonna;  giacché  I* ordine  supe- 
riore non  era  aperto  come  l'inferiore,  ma  era  chioso  da 
un  muro . In  cui  V incastravano  le  predette  colonne. 

• Vedine  la  pianta  Uh.  6,  cap.  r>  della  Guerra  Giud. 

S.  Cioè  dire  non  entrò  nè  nell’  atrio  de’  sacerdoti , né 
all'altare  degli  olocausti,  ne  nel  Tempio- 
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dalla  torre  Antonia  (torlava  fin  dentro  al  luogo  notte  caddero  Tacque,  perchè  il  lavoro  non 
sagro  verso  la  porta  orientale , a cui  sovrappose  rimanesse  impedito.  Ornala  voce  a noi  traman- 
una  torre,  ove  avessero  per  -vie  sotterranee  un  dannila  i padri  nostri;  nè  è cosa  incredibile, 
ricovero  a loro  difesa  i re,  quando  il  popolo  se  si  voglia  mirare  ai  più  altri  argomenti , clic 
tentar  volesse  contro  le  lor  persone  qualche  Dio  ci  diede  della  sua  assistenza.  Il  Tempio 
novità.  Si  dice , che  mentre statasi  fabbricando  adunque  con  quanto  a Ini  s’appartiene  fu  ri- 
il  Tempio,  di  giorno  non  piovve  mai.  solo  di  fabbricalo  in  tal  modo. 


mi?  mi.  i.irho  nrcivoQi’ivro 
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libro  DECIMOSESTO 


CAPO  PRIMO 


Frode  fa  una  legge  <nnir » i ladri,  ih 'è  mal  nervata.  Alessandro  e Anstobrdo  tornano  da  Rottili  al  /«idre, 
r Salame  e Ferora  gli  aggravano  di  calunnie. 


I.  Ora  il  r«*  nell'  animili  frazione  de*  pub- 
hlici  affari  inleso  a reprimere  le  soperchi  cric, 
che  in  città  e ili  campagna  si  commettevano  , 
fa  una  legge  tulio  dissimile  dalle  prime , eh*  ei 
volle  inviolabile;  per  cui  si  dovevano  vendere 
fuor  del  regno  que’,  che  rompevano  i muri  • ; 
il  che  non  solo  mirava  al  gasligo  de'  mal  vi- 
venti, ma  conteneva  eziandio  un  riverso  delle 
costumanze  paterne.  r.uncios>iaehè  il  servire  a 
stranieri  e a genie  di  viver  diverso  dal  nostro, 
e P essere  costretti  a fare  ipianto  coloro  vo- 
lessero a man  ia  forza,  era  un  offendere  la  re- 
ligione. non  un  punire  malfattori  convinti; 
dove  le  antiche  leggi  fermato  avevano  lai  ga- 
sligo. Ordinavano  esse , che  il  rubatore  rendes- 
se il  quadruplo;  che  se  non  poteva,  fosse  ven- 
duto, non  però  a stranieri,  nò  in  modo,  che 
fosse  a perpetua  servitù  condannalo;  perciocché 
dopo  self  anni  dovevasi  rilasciare.  Ora  P asprez- 
za e iniquità  della  pena,  che  allora  fu  stabili- 
ta, pareva  doversi  ascrivere  alla  superbia  d’ un 
uomo,  che  non  da  re  governava  ma  da  tiran- 
no, c tendeva  a un  gastigo,  clic  al  corpo  tulio 
de*  sudditi  fosse  vituperoso.  Ora  questo  fare 
secondo  le  consuetudini  gentilesche,  gli  (irò  in 
parie  addosso  le  calunnie  c P odio  del  jmpolo. 

II.  A questo  tempo  egli  navigò  in  dalia  (ter 

* <’.oii lieti*  la  storia  d’anni  12. 

I.  Quelli  cioè,  che  per  «imi pere  a lor  r alimi  rompeva- 
no finn  ai  muri. 


desiderio  e tl*  abboccarsi  con  Cesare  e di  rive- 
dere i figliuoli  viventi  in  Roma.  Pertanto  Ce- 
sare gentil issimamente  lo  accolse,  e gli  conse- 
gnò da  condurre  con  seco  a casa  i figliuoli . 
siccome  già  nelle  lettere  ammaestrali  |ierfclla- 
meulc.  Tornati  che  furono  dall’  llalia  i garzo- 
ni, ebbero  le  più  favorevoli  accoglienze  da'  po- 
poli , e a sé  trassero  I’  ammirazione  di  tulli  e 
colla  grandezza  dell'animo,  ond’ erano  adorni, 
e colla  regai  maestà , che  lor  non  mancava  in 
sembiante.  Però  tosto  parvero  degni  d'  invidia 
c a Sa  Ionie  sorella  del  re,  c a quanti  oppres- 
sero calunniosamente  Mariani  me.  Perciocché 
s*  avvisavano,  che  se  i garzoni  avessero  jhisIo 
piede  sul  trono,  essi  con  gli  altri  lutti  pagato 
avrebbono  il  fio  delle  iniquità  contro  la  loro 
madre  commesse.  Quindi  di  questo  medesimo 
timore  si  valsero  per  calunniarli,  dicendo,  che 
i giovani  non  conversavano  volentieri  col  padre, 
perchè  uccisore  della  madre  , fino  a non  cre- 
dersi lecito  d’  abitare  sodo  il  tetto  medesimo 
coll’  uccisore  della  loro  genitrice.  Queste  men- 
zogne coperte  d’  una  verità  apparente  ebbero 
forza  d'  indebolirgli  e lorgli  affatto  del  cuore 
P affetto  che  pei  figliuoli  sentiva.  Perciocché 
non  parlavaugii  i calunniatori  a faccia  a faccia 
di  (al  maniera . ma  seminavano  questi  rumori 
tra  ’l  basso  popolo,  donde  saliti  ad  Erode  lo 
disponevano  a un  odio,  cui  la  natura  stessa 
col  tempo  vincere  non  poiesse. 


CAPO  SECONDO 

Frode  da  moglie  a' figliuoli  Alessandro  e A ri  st  obolo , e accoglie  Agripini  in  Giudtn. 

Ma  lino  a quest’ora,  prevalendo  nel  re  fa-  lui  tostamente,  e pregollo  di  rendersi  nel  suo 
more  di  padre  a’  sospetti  e alle  calunnie,  prò-  regno,  c concedergli  ciò,  eh' ei  chiedeva  da 
seguiva  a tenerne  quel  conio,  di  che  erano  de-  mi  ospite  c amico.  Quegli  datosi  vinto  alle 
giti,  e cresciuti  in  età  inarilolli . Aristobolo  premurose  sue  istanze  venne  in  Giudea;  ed 
con  Berenice  figliuola  di  Salomc,  e Alessandro  Erode  non  gli  negò  cosa  alcuna,  che  piacer  gli 
con  Glalira  figliuola  d’  Archelao  re  di  Cappado-  potesse  , accogliendolo  nelle  città  novamenle 
eia.  Dopo  ciò,  udito  che  M.  Agrippa  era  di  fondale,  e mostrandogliene  tulle  le  fabbriche 
nuovo  dall’Italia  ventilo  nell’  Asia,  n’andò  a con  un  cangiare  continuo  a lui  e agli  amici 
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piacevole  soggiorno  u magnifico  trattamento  in 
Sebaste  , in  Cesarea.,  presso  ni  porlo  da  lui  fab- 
lineato , c nelle  fortezze , eh’  egli  con  grandi 
spese  innalzò . d*  Alessindrio  cioè,  d*  Erodio,  e 
d Ircania.  Conditelo  ancora  in  Gerusalemme, 
ove  il  popolo  tulio  vestilo  solennemente  gli 
esce  incontro,  c il  riceve  con  lieti  vìva.  Ora 
Agrippa  sagrilo'»  a Dio  un'  ecatombe  *,  e lece 

I.  Sacriti  lio  solenne  «li  cento  bum 


al  popolo  un  lauto  banchetto,  trattandolo  colla 
maggiore  magnificenza . che  mai  potè.  Ma  esso, 
benché  atteso  il  suo  genio  sarebbe*!  nula  fer- 
malo più  giorni,  pure  in  risgiianlo  della  sta- 
gione solicello  la  |»arlcnea;  perciocché  ricon- 
dursi dovendo  di  necessità  fieli' Ionia,  all’ ap- 
pressare dell’inverno  mal  sicura  credeva  la  na- 
vigazione. Egli  adunque  mosse  di  là  dopo  i molli 
regali . onde  Erode  a lui  e a’  suoi  amici  più 
riguardevoli  fece?  onore. 


i;apo  TEHzn 


Erodi  naviga  alta  volta  d'  .4 grippa. 


I.  Intanto  il  re  soprastato  l' inverno  nelle  sue 
terre,  ai  venire  di  primavera  sol  lei1  il  amen  te  si 
mise  in  cammino  per  abboccarsi  con  lui,  sa- 
pendo. che  aveva  ordinala  una  spedizione  nel 
Dottoro;  e passalo  per  Rodi  e Eoo  volse  a Lesbo 
le  prore,  pensando  di  quivi  raggiugnerr  Agrip- 
pa. Ma  colà  il  soprappresc  un  vento  da  tramon- 
tana. che  rispigneva  dal  porto  le  navi:  onda- 
gli alquanti  dì  si  ristette  in  (ih io;  dove  acco- 
gliendo cortesemente  quanti  a lui  nc  venivano 
li  ristorò  con  presenti  reali;  anzi  osservando  n 
che  il  portico  della  $!es>a  città  nella  guerra 
Mitridatica  rovinato  e caduto,  per  la  grandiosa 
e bella  opera  che  fu  quella , non  v’era  modo 
di  rialzarlo;  egli  .somministrato  tanto  denaio, 
quanto  non  sol  basterebbe,  ma  potrebbe  altresì 
sopravanzare  al  «empimento  di  quella  fabbrica, 
ingiunse,  che  noti  trascurassero  tal  lavoro,  ma 
rimcltesaerlo  prestamente,  e reali  IO  isserò  allo 
città  il  primo  suo  fregiti.  Egli  intanto,  calma- 
toci il  vento,  passò  a Militane  e di  là  a Bisan- 
zio, ove  udito,  che  Agrippa  s’era  già  innollralo 
l»er  entro  gli  scogli  Cianci . gli  tenne  dietro 
quanto  più  sollecitamente  poli;  : e raggiuntolo 
presso  a Sinopa,  città  del  Ponto,  comparvcgli 
bensì  improvviso  col  suo  naviglio,  riuscigli  però 
carissima  tal  venuta  : e molle  furono  le  acco- 
glienze amichevoli,  die  gli  fece  Agrippa  per 
la  grandissima  prova , che  gli  pareva  riceverne 
di  benivoglicnzA  c d’amore  verso  la  sua  per- 
sona dal  sì  gran  tratto  di  mare  , eh’  ei  corse 


per  lui , e dal  non  vedersi  privo  del  suo  soste- 
gno; mi  T abbandonare  ch’egli  fece  il  regno  c 
la  cura  de’  propri  affari  gli  rendette  ancora  piu 
pregevole.  Quindi  Erode  in  quella  spedizione  era 
;i|>|n>  lui  ogni  cosa,  nelle  fatiche  coni|>agfto,  consi- 
gliere ne*  bisogni,  .sollievo  ancora  nel  tempo  di  ri- 
crearsi, c il  solo  partecipe  d’ogni  affare  ue’duri  in- 
contri per  benivogl ienza,  oe’prusporevoli  per  onore. 

Il  Condotti  a fine  i negozi  del  Ponto,  per 
cui  fu  spedito  A grippa , rifar  più  non  vollero 
la  via  del  mare,  ma  cangiatala  in  quella  di 
terra  per  mezzo  la  Paflagonia  e la  Cappadoda, 
e di  là  per  la  Frigia  maggiore  furono  in  Efeso. 
Da  Efeso  poi  navigarono  a Samo. Gran  benefizi  lece 
il  re  in  ciascuna  città  secondo  il  bisogno  di  chi  a 
lui  ricorreva;  perciocché  quanto  si  era  a denari 
e a cortesie,  non  uè  fu  scarso  giammai  coi» 
veruno;  anzi  s’  intcrponca  mediatore  presso 
d’  Agrippa  per  cui  lo  pregava  di  qualche  gra- 
zia, e s’ingegnava,  che  ne  partisse  esaudito. 
Laonde,  benché  fosse  Agrippa  di  sua  natura 
buono  e largo  in  concedere  quanto  poteva  ad 
un  tempo  e a’  clùeditori  tornare  vantaggioso  c 
ad  altrui  non  nocevole,  pure  assaissimo  valse 
il  favore  del  re  stimolante  Agrippa  di  per  sè 
non  restìo  a beneficare.  Quindi  d’ irato  ch’egli 
era  cogl’  Iliesi . rncronciollo  con  loro . e pagò  i 
debili,  che  que’di  Cliio  avevano  co’ proccuratori 
di  Cesare,  e li  liberò  dalle  imposte,  similmente 
ad  ogn’  altro,  secondo  che  nel  pregava,  egli 
era  presenti*  col  suo  soccorso. 


CAPO  QUARTO 


Querele  tir  (linda  drll'  friniti  dinanzi  ad  ,4grippa  cantra  dt'(ir>ci 


I.  Ora,  poiché  giunti  furono  nell’Ionia,  un 
gran  popolo  di  Giudei,  che  abitavano  le  città, 
valutisi  di  tal  occasione  e della  libertà,  ch’indi 
avevano  di  parlare , vennero  loro  innanzi  ; e 
spodero  le  molestie , che  avevano  dagli  abitanti, 
i «piali  non  consentivano,  che  si  reggessero  colle 
lor  leggi , e sforza  vanii  a comparire  ne‘  dì  fe- 
stivi in  giudizio  per  soperchierà  de’  magistrali. 
Spogliava uli  inoltre  di  quel  denaio,  di’ essi  ri- 


ponevano per  mandare  a Gerusalemme , estri- 
gficvanli  a entrare  nelle  spedizioni  e no’ pub- 
blici ministeri,  e spendere  dietro  a lai  cose  «I 
sagro  denaio,  di  cui  avevano  lolal  dominio  per 
la  concessione  falla  lor  da  Romani  di  vivere 
secondo  le  proprie  leggi.  Mentre  così  laiuenla- 
vansi , il  re  spinse  Agrippa  ad  udire  le  loro  ra- 
gioni ; v ad  uno  de’  suoi  amici  chiamalo  Niccolò 
diè  F assunto  di  trattarne  la  causa.  Avendo  per- 
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lauto  A grippa  presi  per  suoi  assessori  i Romani 
di  più  alto  affare  e que'  re  e signori , clic  colà 
si  trovavano,  rizzatosi  Niccolò  cosi  prese  a dire 
a favore  de*  Giudei. 

u II.  Se  tutti  i bisognosi  debbono , o grande 
^ Agrippa,  ricorrere  a quelli,  che  possono  ri- 
« levarli  da’ loro  danni,  questi,  che  prescnle- 
n mente  qui  sono*  sentono  ancora  fiducia  nel 
•"  farlo.  Xonciossiachè  dopo  avere  trovale  (alt 

* persone  in  voi,  quali  desiderarcele  già  spesse 
» volle , chieggono  di  non  essere  de'  loro  privi- 

* legi  s|  Migliati  da  voi , che  glieli  avete  conce*- 
« si;  quando  e gli  han  ricevuti  da  tali,  che 

* soli  polcvan  darli,  c quelli,  che  loro  li  tol- 
« gono,  non  sono  dappiù,  ma  sanno  d’essere 
» al  par  di  loro  sudditi  vostri.  E in  verità , se 
» dì  gran  benefizi  essi  furono  creduli  degni  , 
-i  quest’ è una  lode  di  chi  gli  ha  ricevuti;  mcr- 
n cechè  si  rendellero  meritevoli  di  cotanto  : se 
» poi  lo  fnron  di  piccioli,  egli  è una  vergogna, 

* che  i donatori  non  sappiano  loro  mantenerli. 
**  Laonde  chi  s’ attraversa  a’  Giudei  e li  tratta 
“>  aspramente , egli  è chiaro , che  agli  uni  fa 
n torlo,  e agli  altri  ; a’  beneficati,  non  riputan- 
» doli  que'  virtuosi  soggetti , che  personaggi 
« chiarissimi  concedendo  loro  tali  grazie  colla 
” slessa  loro  testimonianza  li  confessarono;  a’be- 

* nefaltori,  domandando,  che  !c  loro  grazie  sieno 

* rivocate.  Che  se  alcuno  interrogasse  costoro, 
” qual  delle  due  ainecebbono  meglio,  perder 

* la  vila , o le  patrie  leggi,  le  pompe,  i sa- 

* grifizi , le  solennità , onde  onorano  i da  loro 
" creduli  iddìi,  io  ben  so,  eh’ anzi  torrebbono 
n di  soffrire  ogni  danno,  che  la  rovina  di  al- 

con  patrio  rito.  Conciossiaeliè  molti  per  tal 
*•*  ragione  Imprendano  guerre,  in  difesa  cioè 

* dell’  integrità  de'  loro  riti  ; e la  felicità,  che, 
M la  vostra  mercè,  lutto  il  genere  umano  gode 
M presenlemcnlc,  noi  la  misuriamo  con  que- 
M sto,  coll’ esser,  dico,  lecito  a ciascheduno  di 
**  conservare  nel  suo  paese  le  proprie  usanze, 
» c vivere  secondo  queste.  Quello  adunque , 
"»  eh’ essi  mai  non  vorrebbono  per  se  stessi, 
*•  tentano  di  farlo  altrui,  come  se  non  fosse 
**  una  pari  empietà  così  il  non  curar  gli  onori, 
n che  debbonsi  a’  propri  Dei , come  I*  iniqua- 

mente  ini  (indire,  ch’altri  li  prestino  al  loro. 

* Ma  passiamo  ogginiai  a considerare  altro  punto. 
” V’ha  egli  popolo  o città  o comunanza  d’  uo- 

* mini,  che  il  maggior  loro  bene  non  pongano 
» nel  vivere  soggetti  al  vostro  comando  e nl- 
*’  l’ impero  romano?  Vorrebbe  mai  alcuno, che 
» I favor  ricevutine  ritornassero  in  niente  ? Nes- 
» sun  certamente,  eziandio  se  pazzo;  che  non 

* v'ha  uomo,  che  non  ne  senta  il  vantaggio, 
o in  se  stesso  privatamente,  o pubblicamente 

” cogli  altri.  Eppur  quanti  tolgono  ad  altri  ciò, 
**  che  voi  dato  avete,  essi  spogliano  ancor  sé 
*»  stessi  di  ciò,  che  ottennero  ila  voi  ; benché 
■**  questi  favori  non  sia  possibile  misurarli.  Pcr- 
*»  ciò  se  ponessero  insieme  a confronto  gli  an- 
" fichi  regni , sotto  cui  vissero . coll’  impero 
Flavio,  /'«/.  ///. 


« presente,  Ira  i molti  beni,  che  sonosi  ag- 
« giunti  alla  loro  felicità  , questo  sol  crederei»  - 
Ih»io  bastar  jwr  ogn’ altro,  dico  il  non  es- 
*»  sere  servi,  e comparir  liberi  in  faccia  a tulli. 
» I nostri  vantaggi  poi,  |>er  quantunque  sien 
« gratuli,  pur  non  sono  degni  d’invidia.  Con- 
» ciossiaché  olire  i beni , che  noi , In  vostra 
" mercè,  abbiamo  comuni  con  tutti,  questo 
» solo  volemmo  ili  proprio , cioè  ritener  senza 

* ostacoli  la  religione  paterna,  cosa  che  pare 

* in  sé  non  soggetta  ad  invidia , e giovevole  a 
chi  la  concede;  che  Iddio  ama  ognor  chi 
l’onora,  ed  ama  altresì  chi  permette,  ch’al- 

» tri  l'onori.  Fra' nostri  riti  poi  nonché  ven’ab- 
» Ina  pur  uno  che  sia  disumano,  anzi  tutti  son 
» santi,  e indiritti  a intatta  serbar  la  giustizia 
*’  Nè  noi  siamo  tali  d’  ascondere  que*  precetti , 

* che  nc  dan  norma  al  vivere,  e son  inorili- 
» incuti  dell’antica  pietà,  e della  maniera  del 
**  nostro  reguerci  fra  le  genti:  consacriamo  ogni 
» settimo  giorno  all’apprendimento  di  nostre 
» leggi  ed  usanze,  pensando,  che  al  pari  d’iv 
*»  gn*  altra  cosa  sia  degna  di  meditazione  quella, 
« onde  si  fuggono  le  colpe.  Begli  adunque 
« sono  in  se  stessi,  por  quanto  altri  li  metta 

* ad  esame,  i nostri  riti;  ma  olire  a ciò  sono 
*»  antichi,  checche  ne  paja  ad  alcuni,  onde  la 
« venerabile  loro  elà  rende  degni  di  lode  quell», 
» che  li  ricevettero  piamente,  e mantengonli 

* nell*  esser  loro.  Di  questi  ci  spogliano  con 
» insulto,  quando  ci  tolgono,  e con  aperto  sa- 
» crilegio  si  usurpano  quei  denaio,  che  noi 
•»  consacriamo  a l>io  come  suo,  quando  ne 
« aggravano  d'imposte,  e ci  traggono  a'  tribù- 

* noli  nc’dl  festivi,  e fanno  cose  altrettali,  non 
*s  per  una  sociale  necessità,  che  il  richiegga, 
" ma  per  dispetti  di  quella  religione,  cui  ben 
« sappiamo  eh’  essi  non  han  facoltà  nè  diritto 
» d’odiare.  Perciocché  il  vostro  impero,  eh’ è 
*»  uno  solo  dappertutto , siccome  viva  la  beni- 
« voglienza , cosi  morto  vuole  l’ odio  in  coloro, 
« che  quest»  a quella  antepongono.  Ecco,  o 

* grande  \ grippa , ciò.  di  che  noi  ti  preghiamo 
*»  Ti  preghiamo  di  non  essere  maltrattali . nè 
« oppressi , nè  distornali  dal  vivere  colle  nostre 
« leggi , uè  spogliati  de’  nostri  averi  , nè  da 
n costoro  astretti  a far  ciò,  a che  essi  noi  sono 

* da  noi.  Le  quali  cose  non  pur  son  giuste,  ma 
« da  voi  eziandio  concedute  gran  tempo  innan- 
" zi  ; e ne  possiamo  recare  in  prova  molli  de- 
» creti  ancora  del  Senato,  e le  tavole,  che  So- 
» pra  ciò  si  conservano  nel  Campidoglio.  I quai 
« privilegi,  benché  sia  chiaro,  che  solo  ci  fti- 
» rono  dopo  assai  prove  di  fedeltà  a voi  date 
•»  concessi,  pure  guardare  si  dovrebbono  invio- 

* labilmente,  eziandio  se  ne  gli  aveste  senza 
” nini)  nostro  merito  antecedente  accordati  : 
**  giacché  per  ventura  non  a noi  soli  ma  a tulio 
" il  genere  limano  c conservaste  quanto  essi 

* avevano  |ier  P innanzi,  c colle  giunte,  eli’  ol* 
" tre  ogni  speme  v’  andaste  facendo , benefica 
» lor  rendeste  Li  vostra  dominazione.  E qui  ben 
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* si  potrebbe  col  solo  esporre  partilanienle  le 
m liete  avventure,  die  gode  per  voi  ctascliedu- 

no , tessere  un  infinito  ragionamento.  Ma  por 
*»  mostrare,  che  a buon  diritto  noi  le  godiamo 
*»  liillcqiianle,  basta , se  lice  parlare  con  liber- 
w là,  omesse  le  cose  amiate,  aildibire  il  pre- 
- senio  iv  nostro  e tuo  assessore,  finali  non  ha 
» egli  dati  segni  di  henivoglitiiiza  alla  vostra  * 
n famiglia  V I* fiossi  egli  desiderare  in  lui  mag- 
*»  gior  fede?  V'ha  forse  onore  ch’egli  non  ab- 
r>  bia  pensalo  di  farvi  Y A qual  vostro  bisogno 
•n  non  s’è  egli  prestato  il  primo?  K chi  dunque 
n divida  di  |K>rrc  nel  numero  de’  benefizi  a si 
« grand’ uomo  conferiti  le  grazie  a noi  falle? 
« E qui  forse  vuole  il  dovere , che  non  si 
» passino  sotto  silenzio  i meriti  di  suo  padre 
« Anlipatro,  il  quale , aliar  che  Cesare  entrò 
« nell' Egitto,  olire  i duemila  soldati,  che  gli 
^ condusse  in  aiuto,  nei  combattimenti  terre- 
™ stri  o navali  non  fu  mai  il  secondo.  Che  giova 

* qui  riferire  di  qual  vantaggio  ossi  fossero 
« in  tal  circostanza,  e con  quanti  e quai  premi 
»»  Cesare  li  meritasse?  quando  piuttosto  vule- 
n vansi  raccordare  fin  dapprincipio  le  lettere , 
» che  allora  Osare  scrisse  al  Senato,  c gli  onori 
» eia  cittadinanza  romana,  che  Anlipatro  n'ebbe 
» |ier  pubblica  concessione.  Perciocché  bastc- 
" ranno  questi  argomenti  a mostrare,  che  i 
i privilegi  gli  abbiamo  per  merito,  e mi  olte- 

* Di  Auguntu  cioè  e d’  Agrippa,  i careni i 


* nenie  da  le  la  con ferma . dal  quale  noi  po- 

* tevamo  sperarli , si.*  non  gli  avessimo  avuti 
^ innanzi,  veggendo  l’amore  del  nostro  re  per 

* voi  e il  vostro  per  lui.  Conciossiaehè  da’ Giu* 
v»  dei  di  colà  ci  viene  riferito,  che  III  cortose- 
n mente  venisti  nel  lor  paese,  che  ricchissimi 

sagrìini  facesti  a Dio  onorandolo  con  dirote 
n preghiere , che  desti  al  popolo  un  lauto  ban- 
•»  chclto,  c ne  ricevesti  i doni  ospitali.  Queste 
» liete  accoglienze  tra  un  po|iolo  ed  una  città 
■"  da  una  parte,  e un  personaggio  dall*  altra 
- di  così  grande  stato  sembrano  necessarie  il- 
» lazioni  di  quell’  amicizia , di  che  tu  degnasti 
“i  i Giudei , entrandovi  per  mezzana  la  casa 

* d’ Erode.  Or  mentre  noi,  presente  eziandio 
» c assessore  il  re  stesso,  ti  rammentiamo  que- 
**  ste  cose,  non  pretendiamo  più  di  quello,  clic 
*»  ci  si  viene;  ma  sol  chiediamo,  che  quanto 
» ci  avete  voi  conceduto,  non  permettiate,  che 
»»  da  altri  ci  sia  rapito 

III.  A questo  dire  di  Niccolò  non  si  fece  ninna 
opposizione  da’  Greci;  che  non  dispntavasi,  come 
a un  tribunale,  di  cose  mes^e  in  controversia, 
ina  si  presentava  una  supplica  contro  le  altrui 
violenze  ; onde  quelli  non  già  negavano  il  fatto; 
ina  per  pretesto  recavano,  che  i Giudei  abi- 
tanti le  loro  terre  mettessero  allor  sossojrra 
ogni  cosa.  Questi  all’  incontro  mostravansi  cit- 
tadini dabbene,  e nell’ onorare  che  facevano  le 
proprie  leggi  per  nesstìn  modo  disturbatori  . 
d'altrui. 


CAPO  QUINTO 


ba  inone  <T  Ajrifipa  a favor  de'  Giudei.  Erode  torno  ni  ino  retjno. 


I.  Compreso  pertanto  Agrippa,  eh*  erano  op- 
pressi i Giudei,  rispose,  che  non  solo,  mercè 
l’amicizia  e benivoglienza,  ch'Erode  aveva  per 
lui,  era  pronto  a condiscendere  a qualsifosse 
inchiesta  de* Giudei,  ma  sembravangli  giuste  in 
se  stesse  le  lor  domande,  talché  se  lo  avessero 
pregato  di  grazie  anche  maggiori,  e’  non  avrebbe 
indugiato  un  momento  il  mandargli  esauditi, 
quando  ciò  non  dovesse  tornare  in  danno  del- 
l’impero romano.  Ora,  poiché  rhiedean  solo, 
che  indarno  non  fossero  per  lor  quelle  graz*e , 
che  già  ollennero,  esso  le  confermò;  eseguis- 
sero pure  a vivere  colle  proprie  leggi.  Cosi 
detto  licenziò  l’ assemblea.  Ed  Erode  rizzatosi 
salulollo , e gli  rondelle  grazie  della  sua  buona 
disposizione  per  lui.  Agrippa  mostratosi  a que- 
ste parole  riconoscente  gli  corrispose  per  egtial 
modo  con  mi  abbracciamento  e saluto.  Dopo 
ciò  dipartissi  da  Lesbo. 


II.  Il  re  adunque  risolvette  di  navigare  alla 
volta  di  casa  sua,  e col  congedo  d’  Agrippa 
n’andò.  Indi  a pochi  giorni,  mercé  d’im  pro- 
spero vento,  che  vcl  portò,  giunse  a Cesarea; 
e di  là  rendutosi  in  Gerusalemme  raccolse  II 
l>opolo  a parlamento,  dove  trovaronsi  molti  an- 
cora del  contado.  Conqiarso  egli  alla  loro  pre- 
senza diede  un  intiero  conto  del  suo  viaggio  . 
ed  espose,  come  i Giudei,  che  abitavano  nel- 
l’Asia, sarebbono  in  grazia  sua  esenti  per  l’av- 
venire da  ogni  molestia;  indi  venne  in  univer- 
sale mostrando,  che  |ier  la  fclirilà  e buon  g<*- 
vcrno  del  regno  non  avoa  trascurala  cosa,  che 
fosse  a quelli  giovevole;  c ili  segno  del  suo  coni 
piacimento  rilascia  Ioni  per  la  quarta  parte  « 
tributi  dell’anno  già  scorso.  Essi  pertanto  ad- 
dolcili dalla  beneficenza  non  meno  clic  dal  par- 
lare di  lui  ne  partirono  contentissimi,  al  re 
pregando  ogni  liene. 
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I Al'li  SESTO 


lh*ro  r<br  Ha  Ir  uri  In  famiglia  rf  Frinir  fin  Uh  Jitirz  uililà,  rh'  fifli  armi  tuo  lirtmiu/rnitn  Inhpnlro. 
e fiat  tnjfrrirlo  rh<  frrrra  Hi  mal  cmarr  Hletsauilro  r Arittvbéto 


I.  Intani»  andavano  (ignora  cresceml»  le  di- 
scordie «Iella  famiglia  e sempre . peggio  pren- 
dendo piede,  avendo  .Salitine  quasi  p>T  credila 
rivoltali»  il  mi»  odio  contro  a'  garzoni,  e dall’  e- 
silo  avventuroso,  rh’ ebbero  le  sue  trame  contro 
la  madre  loro,  pigliata  arroganza  ed  ai  dire  a 
non  lasciar  vivo  avanzo  della  sua  stirpe,  il  qual 
vendicare  potesse  la  morie  della  Indila,  Aggiti- 
inevasi  a «piesto  un  non  so  che  d'  ardimenio  e 
di  malevoglienza  ne’  giovani  conica  il  loro  g«s 
nitore,  tra  per  la  memoria  di  quanto  sofferto 
aveva  la  madre  fuor  del  suo  merito,  e pel  de- 
siderio di  dominare;  dal  che  nasceva  nn  disor* 
dine  pari  ai  primi  , cioè  villanie  dalia  parie 
de’ giovani  «unirò  a Salumi*  e Perora,  e dissa- 
pori e trame  insidiose  dalla  parie  di  queste 
contro  a'  garzoni.  1/  « dio  era  ugnale  dall’  una 
banda  e dall’altra,  la  maniera  poi  dell’ odiare 
non  era  .somigliante.  Perciocché  gli  uni  ioes|)erli 
eh’  essi  erano,  giudicando  e«  «osisi  ere  il  forte  del- 
l’ ira  nell'aperto  dir  villanie  e fare  rimproveri, 
adoperavano  in  ciò  precipitosamente;  dove  gii 
altri  non  si  tenevano  a questa  via,  ma  sotto- 
mano e frodolenU‘inenle  seminavano  calunnie, 
aizzando  sempre  i garzoni,  e insieme  spargen- 
do. die  in  violenza  si  rangerebbe  la  loro  au- 
dacia contro  del  genitore;  che  il  non  condan- 
nare il  col|ievole  procedere  della  madre,  e il  non 
essere  persuasi , eh'  ella  fosse  stala  giustamente 
punita,  invincibilmente  trarrebbegli  a vendicarsi 
di  propria  mano  eziandio  di  chi  ne  credeyan 
I’  autore.  In  somma  tutta  la  città  fu  ripiena  di 
lai  discorsi,  e,  come  avviene  ne' teatri,  mentre 
si  compativa  per  V una  parte  V inesperienza 
de’ giovani,  raddoppiava  Saiome  per  l’altra  le 
sue  diligenze,  e coglieva  da  loro  medesimi  l’oc- 
casione di  non  mentire.  Conciossiaché  accorali 
cosi  per  la  morte  della  loro  madre,  nel  deplo- 
rare , che  facevano  lei  e se  stessi , studiava  usi 
«li  mostrare  degna  di  compassione,  com'era  in 
fatti , la  calamità  della  madre . e «legni  di 
compassione  >«•  slessi , perchè  cosi  retti  a mi  - 
nare i loro  gurni  e trattare  cogli  uccisori  di 
lei.  Questi  rancori  s’ erano  vie  più  inaspriti  dal- 
l’agio, che  diede  per  farlo  la  lontananza  del  re. 

II.  Ma  non  cosi  tosto  fu  tornalo  Frode,  ed 
ebbe  tenuto  al  |K>poto  parlamento,  che  venner- 
gli  immantinente  all’  orecchio  per  cagion  di  Sa- 
loine  e Ferola  le  voci,  «he  sovrastava  a lui  gran 
pericolo  da’ suoi  figliuoli,  i squali  minacciavano 
scopertamente , che  non  anderebbe  impunita 
dal  canto  loro  l’uccisione  della  madre.  V’ag- 
giunsero di  soprappiù , che  appoggiavunsi  alle 
speranze  date  loro  da  Archelao  il  (lappadore, 
clic  per  mezzo  suo  n*  andrebborin  a Cesare,  e a 
lui  accuscrebbono  il  padre.  Frodi*  al  primo  inlir 


queste  cosi*  fu  l«»slamente  sconvolto  ; ma  crebbe 
vie  più  il  suo  scompigli»  al  rifrr<r  eh"  altri  fe- 
cero a lui  la  comi  medesima;  e ripiegava  il  jien- 
sier»  sopra  l’ infelice  sua  sorte,  tornandosi  a men- 
te , come  |>cr  le  turbolenze  insorte  Ira  la  fami- 
glia non  nvea  trailo  verun  giovamento  da’suoi 
più  cari,  nè  dall’ amata  consorte;  c dall’acca- 
duto inferendo  le  Iriste  e peggior  conseguenze, 
che  ne  verrebbono.  slava  coir  amino  assai  con- 
fuso. Perciocché,  a parlare  con  verità , quanto 
Iddio  lo  ingrandiva  al  di  fuori  con  lieti  suc- 
ce*M  anche  non  imperali,  altrettanto  in  sua  casa 
contro  I’  equazione  gli  andava  pressoché  luti» 
alla  peggio,  ogni  cosa  da  ambe  le  parti  avve- 
nendo diversamente  da  quella,  di’ altri  mai  non 
avrebbe  pensato,  e lasciando  in  dubbio,  se  Unta 
felicità  al  di  fuori  fosse  da  comperarsi  con  le 
disgrazie  domestiche,  o (anta  miseria  in  casa  fug- 
gire si  dovesse  a |>aUo  ancora  di  non  possedere 
le  invidiale  grandezze  d’un  regno. 

III.  Mentre  in  cosiffatta  maniera  l’animo  suo 
è sconvolto  ed  afflitto  pel  sovvertimento  de’ gio- 
vani . fa  venire  presso  di  se  l’ altro  figlio  nato- 
gli in  condizione  di  privato,  e delibera  d’ in- 
nalzarlo agli  onori  (cbiaiuavasi  questo  A ntipatro), 
non,  come  fece  di  poi  vinto  affatto  dall’  a- 
more  per  lui , mettendogli  in  mano  ogni  cosa, 
ma  solo  con  animo  di  raumiharc  I*  arro- 
ganza de’ figli  venutigli  di  Madamine,  e ordi- 
narlo singoiarmcnle  alla  loro  correzione.  Per- 
ciocché non  sarebbero  più  cotanto  ardimentosi, 
quando  vedessero,  che  non  a lor  soli,  nè  di 
Decessila  si  doveva  il  regno:  laonde  introdusse 
Antipatro  in  casa,  come  per  mettere  loro  a fianco 
un  eguale,  credendosi  con  ciò  di  operare  sa- 
viamente, e di  potere  indi  innanzi  coll’ abbas- 
sarli, che  avrebbe  (atto,  avergli  all'uopo  mi- 
gliori. Ma  la  cosa  non  segui  come  aveva  tra  se 
divisalo.  Perciocché  a’ figliuoli  non  sembrò  da 
portarci  in  pace  raffronto,  che  loro  si  faceva; 
ed  Antipatro,  uomo  ardilo  di  sua  natura , dap- 
poiché la  libertà , non  avuta  finora  , gli  facea 
concepire  qualche  speranza,  indirizzò  le  sue 
mire  tulle  a maltrattare  i fratelli,  a non  ce- 
dere loro  il  primo  posto,  ma  slare  egli  sempre 
alialo  del  padre  già  dalle  calunnie  inasprito  , 
e disposto  a lasciarsi  colà  menare , dov’  ei  vo- 
leva, cioè  a incrudelirlo  ognora  più  con  no- 
velle accuse  *.  Questi  adunque  si  erano  i ra- 
gionamenti , che  con  lui  solo  teneva , benché  si 
guardasse  di  non  parerne  egli  solo  delatore,  ma 
si  valesse  più  volentieri  dell’  opera  d allre  per- 

• Se  vuoi  un’nllr.v  ragione  piu  chiara  dell'olio  d*  Au 
Upatro  «x>ntro  I figliuoli  di  Mariionme.  vedi  al  lib.  I della 
Guerra  (iiud.  cap.  n . para#r-  l 
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sono  mono  sospette,  j*  credute  l'urlo  por  puro 
amori1!  del  re.  E già  ne  aveva  trovali  parecchi, 
clic  lo  servivano  come  aveva  sfioralo,  e soli' om- 
bra di  henivoglienza,  elio  li  movesse  a riferire 
bili  cose»  s’ erano  nell’ animo  insinuali  d’  Erode. 
Ora  mentre  costoro  sodo  più  nspetli , e sempre 
lealmente  facevano  la  loro  parie,  i garzoni  som- 
mi ni>  Iravano  loro  sempre  nuovi  molivi  per  far- 
lo. CoBcios&tar -he  spesse  fiale  piagnevano  il  di- 
sonore c l’ aflTront» , clic  loro  si  faceva  . c chia- 
mavano per  nome  la  oiailre , e scopertamente 
ornai  si  studiavano  di  persuadere  gli  amivi,  che 
ingiusto  era  il  padre.  Le  (piali  cose  lutle  dai 
partigiani  d’  Aniipalro  con  maligno  occhio  os- 
servale , e nel  riferirle  ad  Erode  aggrandite 
valsero  a fermentare  non  poco  la  doni  ostica  se- 


dizione. Perciocché  mai  soffrendo  Erode  i de- 
bili, che  *’ apponevano  a cpie’di  Madamine , e 
volendo  abbassarli , levava  ogni  giorno  a sialo 
maggiore  Antqialro;  e infine  rendendosi  alle  sue 
istanze  ne  introdusse  in  corte  la  madre.  Anzi 
scrivendo  più  volte  a Cesare  gliel  raccomandò 
anche  in  particolare  con  più  diligenza.  Ad  \- 
grippa  adunque,  che  dopo  ordinali  nel  corso 
il'  interi  dieci  anni  gli  affari  dell’  Asia  tornava 
a limila,  partitosi  Erode  dalla  Giudea  e rag- 
giuntolo. presentò  il  solo  Anlipalro,  e gliel  diè 
da  condurre  a Roma  accompagnato  da  molti 
presenti , onde  entrasse  nell' amicizia  di  Cesare; 
talché  pareva,  che  Anlipalro  avesse  già  in  sua 
balia  ogni  rosa  , c i garzoni  fossero  dal  go- 
verno del  regno  rimossi  affatto. 


CAPO  SETTIMO 


Krode.  mentre  .lnhi>titro  flava  ••  Roma,  conduce  /HtAnandro  r /trittnbalo  tnnan:t  n Centtrr. 
e quivi  etti  unnia. 


I.  Intanto  ad  Anlipalro  In  sua  lontananza  gio- 
vava molto  per  avanzar  posto,  e ottenere  il  pri- 
mato sopra  i fratelli  ; eoneiossiarhè  |ier  le  let- 
tere, che  di  lui  uvea  scritte  Erode  a lutti  di 
Roma , egli  era  in  grande  concello  presso  gli 
amici.  Pure  forte  posavagti  di  colà  non  trovarsi, 
nò  di  poterti  incessantemente  aggravar  di  calun- 
nie i fratelli;  ma  temeva  assai  più,  che  il  padre 
non  si  cangiasse,  e la  sua  instabilità  lo  facesse 
piegare  a più  teneri  sentimenti  verso  i figliuoli 
di  Madamine.  Ravvolgendo  nell'animo  questi 
pensieri  non  abbandonò  il  suo  proponimento, 
ma  di  colà  eziandio  sperando  di  muovere  il 
padre  a cruccio  c ad  ira  conlro  i fratelli,  scri- 
vevagli  continuamente,  sotto  pretesto  del  sommo 
premergli  che  faceva  la  sua  persona , ma  real- 
mente per  fomentare  colla  sua  naturale  mali- 
gnità quella  grande  speranza,  eh’ essa  gli  da- 
va; fin  ch’ebbe  condotto  Erode  a tanto  d’ira 
e mal. animo  conlro  i garzoni,  che  gli  erano 
già  divenuti  odiosi.  Ma  nella  difficoltà,  che  sen- 
tiva in  concepir  tale  affetto,  perché  la  sconsi- 
deratezza o la  negligenza  non  lo  traessero  in 
qualche  errore,  credette  miglior  (urtilo  rendersi 
in  Roma,  c quivi  dinanzi  a Cesare  accusare  i 
figliuoli.  Giunto  a Roma  tirò  in  gran  fretta 
verso  Aqui  Ica,  ove  Cesare  si  trovava;  per  ivi 
seco  abboccarsi.  Introdotto  con  lui  discorso  e 
pregatolo  che  gli  desse  agio  ad  esporgli  le  gran 
traversie,  a cui  gli  pareva  di  soggiacere,  gli 
presentò  i figliuoli , e accusolli  della  protervia 
c petulanza,  onde  per  ogni  via  si  studiavano  di 
jicrsegiiiUre  nimichcvol  mente  il  lor  padre,  e 
cercavano  barbaramente  (l'impadronirsi  del  re- 
gno, quando  Osare  aveva  posto  in  sua  mano 
il  lasciarlo,  non  a chi  (ter  neccia  ria  .succes- 
sione si  dovesse,  ma  a chi  giudicalo  egli  avesse 
più  costanlcmcide  amorevole  alla  sua  persona. 
Questi  perù  non  bramavano  sopra  tutto  il  regno; 


anzi  sol  che  potessero  (or  di  vita  il  padre,  non 
erano  punto  curanti  di  perdere  e regno  c vilar 
tanto  era  crudele  c implacabile  l’odio,  che  in- 
viscerato portavano  nel  cuore.  Lungo  tempo  cyli 
avea  tollerala  questa  sua  calamità;  ma  or  fi- 
nalmente trovarsi  costretto  di  farla  nota  a Ce- 
sare , e d' imbrattargli  gli  orecchi  con  tai  di- 
scorsi. Eppure,  che  male  hanno  essi  ricevuto 
da  lui?  In  clic  lo  possono  riprender  di  sover- 
chia severità?  Donde  si  danno  a credere  di  po- 
ter giustamente  del  regno,  ch'egli  ha  dopo 
lungo  tempo  e a costo  di  molti  pericoli  con- 
quistato, contendergli  la  signoria  e il  dominio, 
e la  libertà  di  crearne  successore  chi  T merita  ? 
Giacché  questo  almeno  si  è il  premio,  che,  in- 
tiera cogli  altri  dovuti  a’  buoni,  proponsi  a ehi 
veramente  fia  tale,  cioè  ottenere,  eh’ altri  ab- 
bia cura  di  lui,  c gliene  renda  si  gran  ricom- 
pensa *.  Che  poi  sia  contrario  alla  pietà  quel 
loro  tanto  adoperarsi  per  conseguirlo,  egli  è 
chiaro.  Perciocché  chi  ha  sempre  le  sue  brame 
rivolle  al  regno,  forz’è  che  pensi  alla  morie 
del  genitore,  dopo  il  qual  solo  e non  altrimenti 
si  può  ottenerlo.  Egli  poi , quanto  è a se , non 
ha  fino  ad  ora  negalo  loro  quanto  a sudditi 
insieme  e figliuoli  reali  dovevasi,  non  orna- 
menti, non  seguito,  non  delizie;  anzi  gli  area 
collocati  in  nobilissimo  matrimonio,  Aristoliolo 
Con  la  figliuola  di  sua  sorella,  e Alessandro 
con  quella  del  re  Archelao.  Ma  quel  eh’  è piu, 
dopo  tali  allentati  "senza  mettere  in  opera  qud- 
I’  autorità,  di  cui  era  fornito  in  lor  danno,  con- 
dotti gli  aveva  dinanzi  al  comune  benefattore 
Cesare,  e.  rin iniziali  tulli  i diritti,  che  un  pa- 
dre offeso,  o un  re  insidiato  poteva  pretendere, 
gli  aveva  rimessi  in  mano  d*  un  giudice  indif- 
ferente. Pregava  pertanto,  che  noi  lasciasse  in- 

t.  Cioè  d’aver  cura  di  lui.  Seguo  le  ao  lidie  edizioni 
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«radicato  ilei  tulio,  nò  nliMigatn  a una  vita  acni 
prr  in  timori,  quandi)  neppure  ad  osai  era  utile 
dopo  tali  disegni  vedere  il  sole,  s'ora  o’ an- 
dassero salvi  ; rei  eh'  egli  erano  de'  maggiori 
recessi , eli’  uomo  possa  rommcllcre , c prooli 
a commcllerli  novameote  Così  Erode  con  gran 
dolore  accasava  i suoi  figli. 

II.  piagnenti  intanto  e confusi,  uienlr’ei  par- 
lava , se  ne  stavano  i giovinetti , e molto  più 
quando  Erode  chbc  poslo  fine  al  suo  dire  : per- 
che, quantunque  della  loro  innoecnia  in  ri- 
sguardo di  tal  delitto  avessero  prova  bastante 
nella  loro  coscienia,  pure  il  venire  queste  ca- 
lunnie dalla  boera  dei  padre  ben  vedevano , che 
renderebbe  la  loro  causa  veramente  difficile  a 
'oslencre , non  si  convenendo  a quel  tempo  nep- 
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pure  un  franco  parlare,  quando  con  questo 
dovessero  dalla  sua  indole  precipitosa  sempre 
e violenta  mostrarlo  ingannalo.  Stavano  adun- 
que in  forse,  se  avessero  a ragionare,  e in  la- 
grime inL.inlu  c in  singhiotzi  più  dolorosi  pro- 
ruppero, menlre  dall' una  parie  lenicvano,  non 
da  rea  coscienza  jiaresse  nata  la  loro  inocrlez- 
za,  e dall'altra  non  si  offeriva  loro  via  da  di- 
fendersi agevolmente,  tra  per  l' inesperta  età 
loro  e per  la  lurbazkuie,  in  che  si  trovavano. 
Ciò  nulla  ostante  Cesare  considerando  più  ad- 
dentro lo  slato  loro  cnin’  chi  infatti , s'  avvide, 
non  da  coscienza  di  mal  commesso  la  loro  ti- 
tubazione  derivare,  ma  da  inesperienza  e mode- 
stia. Quindi  tutti  gli  astanti  n’ebbero  compassione, 
e il  pari  re  eziandio  ne  fu  mosso  a vera  pietà. 


CAPO  OTTAVO 


s4U»»andro  di/end*  la  tanta  comune.  Scambievole  riconciliazione  fra  ’t  padre  e t figliuoli. 


1.  Ora  poiché  c nel  padre  ed  in  Cesare  sco- 
perto ebbero  qualche  senso  di  tenerezza,  c gli 
altri  astanti  parte  piagnevano,  tutti  li  compas- 
sionavano, Alessandro  l’un  de* fratelli  rivolto 
il  suo  dire  al  padre  studiossi  di  dileguare  le 
accuse.  * E padre,  disse,  il  tuo  amore  per  noi 
" ben  chiaro  si  mostra  .anche  in  questo  giu- 
» dizio.  Perciocché  se  alcun  tristo  disegno  for- 
malo  avessi  contro  di  noi , condotti  no  non 
ci  avresti  a colui , che  salva  ogni  cosa  ; che 

* tu  ben  potevi  per  la  facoltà,  che  ti  dava  lo 
n stato  di  re,  che  ti  dava  lo  stato  di  padre, 
» punire  i tuoi  offensori.  Il  condurli  pertanto 

- a Roma,  e il  Carne  Cesare  testimonio  fu  il 
« medesimo,  che  volerli  salvi;  poiché  chi  si 
» mette  in  animo  di  (or  la  vita  ad  alcuno,  no 
» noi  conduce  in  luoghi  sagri  nè  in  templi. 
*»  Pure  le  cose  nostre  si  trovano  a stato  peg- 
*»  giore.  Perciocché  1 non  avremmo  sostenuto 
->  di  vivere  più  lungamente,  quando  si  fosse 
**  credulo,  che  noi  avessimo  ofTeso  lai  padre. 
~ Ma  forse  egli  è ancor  peggio,  che  noi  anzi- 
»»  thè  morire  innocenti,  viviamo  sospetti  di  fel- 
» iouia.  Laonde  se  il  nostro  dire  otterrà  fede 

- di  veritiero,  buon  per  no»  che  avremo  eper- 
**  suaso  te  e cansati  noi  dal  pericolo  ; che  se 

* prevale  la  calunnia,  noi  siamo  vissuti  abba- 
»*  stanza.  K in  verità,  che  ne  giova  il  vivere, 
” quando  viviamo  sospetti  ? Ora  il  dire  che  noi 
*>  aspiriamo  aJ  regno,  ella  è una  colpa  in  gio- 
« vani  verisimile,  c l’aggiugncre  a ciò  l’ infe- 
*»  lice  esito  della  madre  renile  probabile  V infe- 

rire  dalla  prima  ancora  la  presente  disav- 
n ventura.  Ma  vedi,  ten  prego,  se  mai  queste 
*»  cose  fosser  comuni  ad  altri,  c tali  da  potersi 
n apporre  egualmente  a tulli?  Chi  potrà  impe* 

l.  Vuol  dire,  elusesi foswr» creduli  innocenti. non nvreb- 
amato  di  vivere  In  smpeUo  di  macchinare  tradimento 
contro  del  padre.  Dunque  Tesser  essi  ancora  vivi  pareva 
ar^oment"  da  crederti  rei. 


» dire,  che  un  re,  se  ha  figli  giovani,  la  cui 
« madre  sia  morta,  non  gli  abbia  tutti  m so- 
» spetto  d*  insidiatori  della  sua  vita?  Ma  il  so- 
« spetto  non  basta  |ier  tanta  empietà.  Or  tragga 
» innanzi  qual  più  si  vuole , e ne  dica  , se  mai 

* si  è tentato  da  noi  alcun  fatto,  onde  le  cose 
»»  eziandio  incredibili  sogliono  per  la  loro  evi- 
» denza  acquistar  fede.  Può  forse  alcuno  con- 
o vincerne  o di  preparato  veleno , o di  con- 

* giura  tra  coetanei,  o di  Servi  corrotti  col- 
» I*  oro,  o di  lettere  scritte  contro  di  tc  ? Ep- 
« pure  la  calunnia , benché  non  commesse, 
« suole  alle  volte  infingerle  queste  cose.  Ahi , 
« che  una  famiglia  reale  in  discordia  egli  è 
w>pure  il  gran  danno,  e il  principato,  che  tu 
*»  dicesti  premio  della  pietà , avviene  soventi 
« volte,  che  un  incentivo  egli  sia  a*  ribaldi  di 
« ree  sperarne , per  cui  non  rimangonsi  da 
» veruna  iniquità.  Delitto  adunque  non  v’ha 
» persona  che  sappia  opporci  ; le  calunnie  poi 
**  come  potran  dileguarsi,  se  non  si  vuole  ascol- 

tare?  Noi  abbiamo  parlato  liberamente.  Contro 
» di  te  no  certo  che  fora  un*  empietà  ; ma  con- 
« tro  coloro,  i quali  non  san  tacere,  checché 
» si  dica.  Alcuno  di  noi  per  ventura  compianse 

* la  madre.  Noi  niego;  ma  non  perchè  morta, 
»»  ma  perchè  dopo  morta  eziandio  nc  straziava 
« il  nome  chi  meno  il  doveva.  Noi  desideria- 
*»  mo  quel  regno , che  sappiamo  possedersi  dal 
« padre.  Ma  per  qual  fine?  Se  siamo  Irattati 
» da  re , come  infatli  lo  siamo , non  sono  vane 
« le  nostre  brame?  se  poi  noi  siamo,  non  ne  ab- 
” hiamo  almcn  la  speranza  ? Forse  ci  credeva- 
« mo  di  poter  coll’  ucciderti  impadronirci  del 

* regno,  quando  dopo  un  tale  misfatto  nè  so- 
« stentili  ci  avrebbe  la  terra,  né  il  mare  portali? 
» E poi  la  divozione  de’ sudditi  e la  religione 
» del  popolo  tuttoquanto  come  avrebbe  sof- 
" ferlo,  che  parricidi  salissero  in  trono , od 

* entrassero  nel  Tempio  santissimo  da  tc  fab* 
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•«  [.ricalo  ? E come  , qua  mi*  anche  ci  avessimo 

- lutti»  il  resto  gettato  dopo  le  spalle,  come 
~ potrebbe  andare  impunito  l'uccisore  di  tua 

- persona,  vivente  Cesare?  Ab  che  non  hai 
**  generali  figliuoli  nè  cosi  empi  nè  cosi  stolli , 

* ma  forse  più  sventurati  di  quello,  che  al  Ino 
-•  ben  si  convenga.  Dunque  se  colpe  non  hai 
" da  opporci,  nè  in  noi  trovi  insidie  contro  di 
*»  le , qual  ragione  ti  move  a crederci  cosi 
*»  disumani?  Morta  è la  madre.  Ma  questo  an- 

zichè  Inasprirci,  doveva  farci  più  circospetti. 

Più  altre  cose  vorremmo  dire  a nostra  di- 
»>  scolpa;  ma  per  non  commessi  delitti  sono 
» superflue.  Pertanto  in  mano  di  Cesare  signor 
» di  tutti  ed  oggi  nostro  mezzano  noi  rimeltia- 
» ino  tal  controversia.  Se  dalla  verità  slessa 
« fatto  capace  tu  giugni  a deporre  ogni  sospel- 
r lo  dì  noi , padre,  vivremo,  ma  non  per  que* 
« sto  felici.  Che  l’accusa  di  gran  delitti  , quan- 
» tunque  falsa,  è assai  dolorosa.  Che  se  li  ri- 
**  mane  ancor  qualche  dubbio , salva  la  tua 

- pietà,  noi  sapremo  punircene  da  noi  stessi. 

* No,  non  faccialo  della  vita  così  gran  conto, 
w che  amiamo  di  goderla  con  danno  di  chi  ce 
»»  la  diede 

II.  Mentre  così  diceva,  Cesare,  che  neppure 
innanzi  ^vea  dato  fede  alle  grandi  colpe  che 
lor  s’ apponevano , vie  più  si  moveva  a prò  lo- 
ro, e teneva  continuo  gli  occhi  fermi  in  Erode 
vedendolo  aneli’  esso  confuso.  Quindi  grande  im- 
pegna si  accese  nell'animo  degli  astanti;  e le 
voci  sparsesi  per  la  corte  rendevano  il  re  odioso. 
Perciocché  la  stranezza  delle  calunnie  e la  com- 
passione , clic  la  fiorente  eia  e l'avvenenza 
de' giovani  eccitava,  traeva  altrui  a soccorrerli; 
e mollo  più  allora  , quando  agli  apposti  delitti 
rispose  con  destre  e prudenti  maniere  Alessan- 
dro. Neppure  i garzoni  all’aria  del  volto  non 
erano  più  dessi , benché  piagnessero  e chino 
tenessero  mestamente  lo  sguardo  a terra  ; clic 
già  un  lampo  no  Iraluceva  di  più  lieta  speran- 
za: e il  re  stesso,  che  già  vedeva  dagli  argo- 
menti da  -e  prodotti  d' avergli  a torto  accusati, 
non  sapendo  che  si  rispondere , abbisognava  egli 
ancor  di  difesa.  Mlora  Cesare  stalo  alquanto 
sopra  se  slesso  si  volse  a’ giovani,  e benché  li 
credesse  dalle  reità  loro  apposte  lontanissimi, 
pur  disse  aver  eglino  per  lo  meno  erralo  nel 
non  portarsi  di  tal  maniera  col  padre,  da  tor- 
gli  ogni  motivo  di  parlar  contro  loro.  Indi  si 
fece  a esortare  Erode , che  posti  giù  i sospetti 
tornasse  in  sua  grazia  i figliuoli:  non  essere 
giusto,  ch’egli  dia  fede  a tali  calunnie  contro 
del  suo  medesimo  sangue.  Col  pentimento  poi 
l’uno  e l’altro  di  loro  non  sol  metterebbe» 
compenso  al  passalo,  ma  riacccndercbbono  la 
primiera  benivoglienza,  quando  in  riparo  a’ trop- 
po precipitosi  sospetti  vogliate  ambedue  con- 
trapporre una  vie  maggiore  saviezza.  Dopo  que- 
sto avvertimento  fc' cenno  a’ giovani.  Ora,  men- 
tre questi  volevano  ginocchioni  prostrarsi  in 
atto  di  supplichinoli  e lagninosi,  prevenutigli 


il  padre  gli  abbraccia  I*  un  dopo  I’  altro , e li 
bacia  . talché  non  v’ebbe  pur  un  Ira  gli  astanti, 
o servo  egli  fosse  o libero,  che  non  ne  restasse 
commosso  per  tenerezza. 

III.  Essi  adunque,  rendale  grazie  a Cesare, 
insieme  si  partirono . c con  esso  loro  Antipalro, 
il  qual  s* infingeva  assai  lieto  di  tale  riconci- 
liazione. Ne’ giorni  appresso  Erode  presentò  Ce- 
sare di  trecento  talenti,  allora  appunto  chi*  al 
po|»olo  romano  egli  dava  spettacoli  e donativi. 
Cesare  all’  incontro  dette  a lui  la  metà  delle 
rendite,  che  da’ metallidi  Cipro  traeva,  e del- 
l’aura metà  creollo  soprintendente.  Forni  Ilo  an- 
cora orrcvolmcnlc  dì  viatico,  e in  più  altre 
maniere  tratlollo  cortesemente , e rimise  al  suo 
arbitrio  il  costituire  successore  nel  regno  qual 
de’ suoi  figli  più  gli  piacesse,  0 il  lasciarne  una 
parie  a ciascuno  e dividerne  a lutti  l’onore.  E 
già  Io  voleva  Erode  issofatto  eseguire:  ma  Ce- 
sare disse  non  essere  per  consentire  giammai, 
ch’egli  vivo  cedesse  alla  signoria  del  regno  e 
de’  figli.  Dopo  ciò  fé’  ritorno  di  nuovo  in  Giu- 
dca. 

IV.  Ora  nel  tempo  della  sua  lontananza  gli 
si  spiccò  dal  restante  del  regno  una  parte  non 
picciola , cioè  i Traconiti;  ma  i capitani  quivi 
lasciati  da  Erode  li  sottomisero  c astringer  di 
nuovo  a ubbidire.  Erode  intanto  con  esso  ì figli, 
afferrato  eh’ egli  ebbe  ad  Eleusa,  isola  presso  alla 
Cillciii  1 , eh'  ora  con  altro  nome  si  chiama  Seba- 
ste, quivi  s’avvenne  nel  re  della  ('.apparine»  Ar- 
chelao; il  quale  cortesemente  lo  accolse,  festante 
in  vedere  riconciliati  i figliuoli  col  padre , e da 
ogni  accusa  assoluto  Alessandro,  che  aveva  per 
moglie  la  sua  figliuola  ; e donaronsi  scambievol- 
mente con  quella  magnificenza,  che  ben  si  diceva 
allo  sialo  loro  di  re.  Indi  Erode  venuto  in  Giudea 
ed  entrato  nel  Tempio  narrò  I*  avvenutogli  nella 
sua  lontananza  , esponendo  i tratti  gentili , ondo 
Cesare  I’  aveva  onoralo , e con  ciò  quanto  del- 
1*  operato  sinora  dalui  credeva  tornare  in  van- 
taggio ad  altrui  il  saperlo.  Sulla  fine  poi  ad 
ammaestramento  de' suoi  figliuoli  rivolse  il  par- 
lare a’ cortigiani  ed  al  popolo  tutto,  esortan- 
doli alla  concordia,  e dichiarando  i figliuoli 
suol  successori  nel  regno,  Antipalro  innanzi 
gli  altri,  indi  ancora  i natigli  di  Mariamme 
Alessandro  c A risi  obolo.  Intanto  tutti  tenessero 
gli  occhi  rivolli  a lui,  c il  guardassero  come 
re  e signore  assoluto,  non  dalla  vecchiaia  im- 
pedito, in  cui  per  regnare  trovava  quella  mag 
giore  sperienza  , che  possono  dare  gli  anni,  nè 
privo  dell’ altre  doti,  onde  si  trae  vigore  c da 
governare  un  regno  e da  lenere  suggelli  i fi- 
gliuoli. I capitani  ancora  e I’  esercito,  quando 
a lui  solo  ubbidiscano,  trarranno  quieti  i loro 
giorni , e concorreranno  a una  perfetta  scaii»- 
hievolc  felicità.  Così  detto,  licenzia  la  radunanza 
con  soddisfazione  di  moltissimi  , non  però  di 

I.  tXtoucra,  dice  Stratone  I.  14  , vtjtos  rtpo-mttiuvn  tu 
UXiipu.  uv  -ruvuxi9(v  apxiXao;,  xai  »jt«uhum«to 
vtXctov. 
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tulli;  che  l' emulazione  e le  speranze  accese  cose  stravolle , le  «piali  luirasano  aueoca  a in- 
da lui  in  cuore  a’ figliuoli  avevano  già  mnMe  Irodur  umilà. 


C A HI  NONO 


Spettacoli  cmqucnuah  per  la  fondazione  di  trmrm  Opere  gtaudkne  da  lui  compiuti  ■ Suo  cmaltnr 


I.  ( irta  lai  tempo  fu  |K>slo  (ine  alla  fabbrica 
che  ■‘Ielle  lutlor  famulo  di  ( esarca  » ierniiuala 
pei  feti  a men  le  dopo  dicci  anni  di  lavorio;  e cad- 
dene  il  compimenlo  nell’  anno  diciottesimo  del 
suo  regno  alla  centesima  nona  illesi  ma  seconda 
olimpiade.  Si  fece  adunque  per  la  sua  dedica- 
zione grande  solennità  e apparali  soli  luos  issi  lui. 
Perciocché  avea  bandita  festa  «li  musica , c 
giuochi  d’ atleti.  Aveva  inoltre  apprestato  un 
gran  numero  di  gladiatori  c di  fiere , c cavalli 
da  «orso,  e quanto  di  più  magnifico  si  suol 
fare  in  Roma  e presso  altre  nazioni.  Anche 
questa  celebrità  con$«*grala  ci  la  volle  all* onore 
di  Cesare,  da  doversi  poi  rinnovare  di  cinque 
in  cinquenni.  A lutto  I*  apprestamento  per  ciò 
necessario  ei  provvide  a sue  spese  con  mostra 
di  grande  magnificenza.  Anche  Giulia  moglie 
di  Cesare  alandogli  d«-I  proprio  assai  cose  ili 
Italia  pregevolissime,  talché,  messo  a conio  ogni 
("osa,  la  spe*a  non  fu  meno  di  cinquecento  ta- 
lenti. Concorso  per  lauto  un  gran  popolo  di 
forestieri  nella  città  |H*r  amore  dello  spettacolo, 
e con  essi  le  ambascerie,  che  diverse  nazioni 
spedinogli  po'  benefizi  loro  falli  , egli  diede  a 
ludi  albergo  e (avola  e divertimenti  continui, 
avendo  la  gente  colà  radunala,  fra  giorno  il  sol- 
lievo degli  spettacoli,  di  notte  poi  l'allegria 
de’  banchetti  e lo  splendido  loro  apparato  con 
un*  insigne  mostra  in  Erode  d'animo  generoso. 
Perciocché  in  quanto  egli  andava  facendo,  stu- 
ri iavasi  che  le  cose  mostrale  di|«>ì  avanzassero 
quelle  d* innanzi;  e corre  voce,  che  Cesare 
istcsso  ed  Agrippa  più  volle  dicessero  , le  ric- 
chezze del  regno  d' Erode  all' innata  sua  gran- 
diosità non  bastare;  che  però  gli  si  sarebbe 
dovuta  la  signoria  dell*  Egitto  c di  lutla  quanta 
la  Siria. 

II.  Dopo  questa  solenne  e festiva  adunanza  • 
Erode  fondò  un’altra  città  nella  pianura  delta 
Cafarsaba,  al  qual  fine  trascese  un  luogo  acqui- 
doso cri  ottimo  per  piantagioni , dove  la  stessa 
città  era  corsa  intorno  da  un  fiume,  e da  un 
bosco  per  le  ramorute  sue  piante  vaghissimo 
circondata.  A questa  dìé  il  nome  del  padre  suo 
Antipatico,  e noni  inolia  Autipatride.  Col  nome 
altresì  della  madre  fabbricò  un  castello  vicino 
a Gerico , riguardevole  per  sicurezza . e per 
situazione  amenissimo  , e lo  chiamò  (apro  An- 
che alla  memoria  del  suo  fratello  Pasaclo  |>el 
tenerissimo  amore,  che  gli  aveva  (tortalo,  con* 

l II  nostro  Autori*  la  chiama  navurupm.  mimi’  * apprl 
lava  la  pubblica  radunaoui  solita  a farsi  in  Atene  nani 
eiiujiT  anni , pila  r.icerone  iip|  primo  ddli-  sur  quiMiom 
Tu  m-uI.uk  rr (ulula  mercato 


se  grò  nobilissimi  inomimeiili , ciò  sono  una  torre 
da  lui  nella  stessa  città  innalzala  , che  non  era 
niente  inen  bella  del  Faro1,  e l'appellò  Ka- 
saelo,  torre  « he  alla  .sicurezza  serviva  a un  tem- 
po della  città  con  se  stessa,  c colla  sua  deno- 
minazione alla  memoria  del  trapassato.  Gol  me- 
desimo nume  di  lui  fondò  ancora  una  città 
* presso  alla  valle  di  Gerico  a tramontana,  e in 
grazia  di  quella  provvide,  che  tulio  il  paese 
d*  intorno  prima  diserto  fosse  dagli  abitanti  con 
maggiore  diligenza  messo  a coltura , e la  no- 
mò Fasaclide. 

III.  E qui  d’ impossibile  riuscita  sarebbe  il 
voler  noverare  quanti  benefizi  egli  fece  ad  altre 
città,  c n«*lla  Siria,  e per  la  Grecia , e tra  quelle 
nazioni,  (ut  mezzo  alle  quali  avvcnnegli  di  viag- 
giare. Imperciocché  a dovizia  egli  é cerbi  che 
spese  in  vantaggio  di  molli  pubblici  uffizi,  in 
ristoro  di  pubbliche  fabbriche,  e in  sovveni- 
iiicnto  d’opere  bisognose  d’aiuto  per  la  man- 
canza dell’ opportuno  denaio  a compirle.  Ma  le 
più  grandi  e più  illustri  sue  imprese  si  furono  il 
rialzare  ch'egli  fece  a sue  spese  il  Tempio  d’  A- 
pollo  l’ilio  in  Rodi,  e i molti  talenti  d’argento, 
di’  « gli  somministrò  per  la  fabbrica  delle  na- 
vi. A'  Ai  copuli  li  poi,  abitanti  della  città  fon 
data  da  Cesare  in  Azzio,  egli  porse  aiuto  nella 
parte  maggiore  d«C pubblici  edilìzi;  e in  vantag- 
gio degli  Antiocheni  di  Siria,  che  abitavano  una 
«òlla  assai  grande,  cui  per  lo  lungo  tagliava 
la  piazza,  quinci  e quindi  egli  ornò  questa 
stessa  di  portici,  e lastriconne  la  via  scoperta 
«li  liscio  marmo  a ornamento  non  solo  grandis- 
simo della  città,  ma  a bene  ancora  de’ citta- 
dini. Anche  i giuochi  olimpici , che  per  iscar- 
silà  di  detta  io  mal  rispondevano  al  loro  nome, 
furono  da  lui  ritornati  in  più  lustro  coll’ an- 
nue rendite , che  assegnò  loro , e queir  adu- 
nanza riebbe  per  lui  il  suo  primo  splendore  in 
riguardo  così  di  lle  vittime,  che  ci  si  offerivano, 
come  d’ ogni  altro  accompagnamento , che  t’a- 
doruava.  Da  questo  suo  generoso  procedere  av- 
venne, che  fu  |H*r  volo  pressoché  universale 
dichiarato  soprau tendente  perpetuo  degli  spet- 
tacoli. 

IV.  (Jui  forse  taluno  si  sentirà  nascere  in 
cuore  maraviglia  in  veggendo  lauta  diversità 
«E  .mdaiiienli  in  un  uomo  solo.  Perciocché  se 
miriamo  al  largheggiare  di’  egli  fece  con  tutti 
gli  uomini  e beneficarli , non  v’  ha  persona  nep- 
pure fra  quelle,  che  P ebbero  in  minor  conio, 

ì.  Torre  famosa  presi*»  A lessami  ria . rltr  Iacea  lume  «1» 
notte  a' nocchieri 
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clic  fieni  a conferirlo  uomo  di  cuore  liberalis- 
simo. All'  incontro  se  volgasi  l’ occhio  a’ supplizi 
e alle  superchieric , ond’  egli  maltrattò  i sud- 
diti c i suoi  più  cari,  c si  ponga  mente  alle 
crude  c inesorabili  sue  maniere , non  f mirassi 
a meno  di  non  crederlo  uomo  bestiale  e alie- 
nissimo da  ogni  senso  d’  umanità.  Quindi  la  più 
parte  conchiudono,  che  una  natura  egli  avesse 
con  se  medesima  ripugnante  e discorde:  ma  io 
non  penso  cosi;  e una  sola  cagione  io  ravviso 
in  ainbiduc  questi  effetti.  Perciocché  come  egli 
era  uomo  naturalmente  ambizioso  c forte  da  tal 
passione  predominato,  così  quando  gli  si  offe- 
riva qualche  speranza  di  rendersi  o immortale 
appo  i posteri , o presso  quelli , che  allora  ci 
vivevano,  glorioso,  accendcvasi  a spirili  gene- 
rosi. Quindi  dal  largheggiar  che  faceva  in  spen- 
dere oltre  le  forze  costretto  federasi  a mal- 
menare i suoi  sudditi  ; perchè  il  suo  molto 
profondere  da  più  parte  il  denaio  rendevalo 
aspro  esattore  di  quanto  gli  si  dovea;  c ben- 
ché consapevole  fosse  a se  stesso  dell’  odio, 
che  gli  portavano  i sudditi , pure  veggendo 
il  suo  fallo  di  malagevole  correggimcnto , sic- 
come poco  utile  a’ suoi  interessi , rivolgeva  Pi- 
stesso  mal  animo  altrui  in  vantaggio  suo  pro- 


prio. Intorno  poi  a’  domestici,  se  mai  avvenga, 
che  trasmodando  alcuno  in  parlare  non  trat- 
tasse lui  da  padrone,  e sé  da  servo,  o tentas- 
se a suo  crociere  movimenti  nel  regno , non 
poteva  più  ritenersi , c puniva  congiunti  insie- 
me ed  amici,  considerandoli  lutti  egualmente 
minici,  del  bilanciare  ch’ei  faceva  lai  falli  col 
volere  egli  solo  gli  onori  e la  stima  altrui.  Che 
questa  fosse  la  più  gagliarda  passione  che  egli 
avesse , ne  ho  in  prova  gli  onori  stessi , eh'  ei 
fece  ad  Agrippa,  a Cesare,  c agli  altri  amici. 
Perciocché  que' medesimi,  ch’ei  prestava  a chi 
era  dappiù  di  lui,  intendeva,  che  fossero  an- 
che predali  alla  sua  persona;  e quel  sommo 
onore,  ch’egli  credeva  di  fare  agli  altri , mo- 
strava in  lui  un'ardente  brama  di  avere  altret- 
tanto. Ma  la  nazione  de’ Giudei  é per  legge  ni- 
mica di  tali  cose , ed  avvezza  ad  amare  anzi 
il  giusto  che  l’onorevole;  laonde  loro  non  an- 
dava a genio,  siccome  illecita  usanza,  adular 
con  istatuc  e templi  e altrettali,  mostre  di  sti- 
ma P ambizione  del  re.  Questa  a me  sembra 
la  vera  cagione  delle  stravaganze , eh’  Erode  usò 
co’doinestici  c cogli  amici,  e de’ benefizi  che 
fece  agli  stranieri  c a chi  niente  gli  apparte- 
neva. 


CAPO  DECIMO 


Ambasceria  de’  Giudei  Cirenesi  ed  Asiatici  a Cetare.  Decreti  di  lui  e d‘  A grippa  a favore  de’  Giudei. 


I.  Intanto  i Giudei  asiatici  c quanti  abitavan 
la  Libia  intorno  a Cirene  1 * erano  da  que’ po- 
poli molestati,  avendoli  lino  ah  antico  i re  de’ me- 
desimi privilegi  onorali,  che  gli  altri,  e trat- 
tandogli allora  i Greci  aspramente  fino  a spo- 
gliarli del  pubblico  loro  denaio  e maltrattarne 
ancora  i privati.  Infestati  essi  in  tal  modo,  giac- 
ché non  vedevano  mai  stancarsi  la  scortesia 
de’ Greci,  ordinarono  un'ambasciata  a Cesare 
per  tal  faccenda;  ed  egli  determinò,  che  i Giu- 
dei vivessero  alle  medesime  condizioni , che  gli 
altri , c ne  scrisse  a’  governatori.  Noi  ne  re- 
cheremo qui  le  risposte  in  testimonianza  di 
quell*  affezione,  che  per  noi  ebbero  gl' impera - 
dori  d’un  tempo.  « Cesare  Angusto,  Pontefice 
« massimo , e colla  podestà  tribunesca  dice  così. 
»»  Poiché  la  nazione  dei  Giudei,  e il  lor  sommo 
« Pontefice  Ircano  most rossi  a prova  ricono- 
n sccntc  col  popolo  romano  non  solo  a’ nostri 
* tempi , ma  ne’  passati  eziandio  c in  modo 
" particolare  sotto  Pimperadore  Cesare  padre 
n mio,  io  co’ miei  senatori  giurali,  consenlen- 
»*  dolo  il  popolo  romano , abbiamo  deciso,  che 
■*  i Giudei  ritengano  i propri  riti  secondo  le 
« patrie  loro  leggi  , come  li  ritenevano  a’  lom- 
•'  pi  d’ Ircano  sommo  Pontefice  dell’  Altissimo 

Iddio,  e clic  i loro  sagri  denari  siono  franchi 

1.  Citta  e prò v inni  della  Lilna  PcnUipotilana.  Questa 

filUk  or  si  chiama  Calroa  nel  retino  di  Ila  rea 


n c si  possano  trasmettere  a Gerusalemme,  e 
n consegnare  agli  esattori  di  colà;  nè  da  loro 
« facciami  malleverie  in  giorno  di  sabbato,  o 
« nel  dì  precedente  dall’  ora  nona  : che  se  al- 
» cuno  sarà  convinto  d’avere  i sagri  libri  o 
« il  sagro  denaio  involato  o dalla  camera  sab 
*>  Italica3,  o da  quella  degli  uomini,  egli  sia 

reo  di  sacrilegio  e i suoi  beni  saranno  in- 
« corporali  all'erario  del  popolo  romano.  Il  inc- 
m ninnale  , che  da  essi  mi  fu  presentato  , 
« per  quella  pielà,  con  che  miro  tulio  il  ge- 
» nere  umano,  c in  risguardo  di  G.  Marcio 
« Censorino,  io  intendo,  che  insieme  con  questo 
« editto  sia  appeso  nel  celebre  luogo,  clic  dal 
» comune  dell’  Asia  fu  ad  onore  mio  fnbbn- 
» calo  in  Anrira.  Che  se  alcuno  violerà  anche 
« in  picciola  |»arte  questo  decreto , non  ne 
» sarà  leggiermente  punito»’.  Fu  intagliato  in  una 
colonna  del  Tempio  di  Cesare,  u Cesare  e Norbann 
« Fiacco,  saltile.  **  1 Giudei,  che  in  qualun- 
n que  parlo  del  mondo  hanno  avuto  in  costume 
» di  contribuire  denari  a uso  sacro  e man- 
« darlo  a Gerusalemme,  lo  facciano  senza  osta- 
* colo  *.  Cosi  Cesare. 

II.  Agrippa  eziandio  scrisse  a favore  de*  Giu- 
dei in  tal  modo:  « Agrippa  a* capi , al  Senato. 

2.  Camera  sabbatica,  cioè  Sinagoga.  Camera  degli  u» 
mini , cioè  quel  lungo  Ione,  tn  cui  radunav.iuti  gli  *tu 
diosi  per  erudirsi , e farvi  i loro  eserciti  scolastici 
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<•  c al  Popolo  d’  Efeso , salute.  Del  sagro  de* 
i naie,  che  suol  recarsi  a Gerusalemme  pel 
*»  Tempio,  intendo , clic  abbiano  la  custodia  c 
» il  pensiero  i (ìimlei  dell*  Asia.  Giti  il  sagro 
» danaio  involasse  «V  turnici  ed  entrasse  in  fran- 
ciligia,  voglio  che  a fona  ne  sia  legato  e 
*■*  inesso  in  mano  a' Giudei  con  quel  dritto,  con 
*»  ebe  si  di  volgono  da'  (empii  i sacrileghi.  Scrissi 
t aurora  a Silano  pretore,  che  in  giorno  di 
m salii  alo  uiun  coslrignesso  i Giudei  a far  si- 
•*  curia  *».  Marco  Agrippa  a’  capi  c al  Sonalo 
de’ Cirenei,  salute.  *-  I Giudei  di  Cirene,  per 
*•  cui  Augusto  già  scrisse  al  governatore  della 
» Libia , che  di  que’  tempi  era  Flavio,  c a 
» quelli  dell’ altro  provincia,  perchè  senza  noia 
n potessero  il  sagro  denaio  mandare  a Geru- 
i sai  emine,  come  è loro  usanza,  a me  poc'anzi 
» si  dolsero , che  da  certi  cavillatori  erano  -in 
» ciò  soperchiali , o che  sotto  titolo  di  tributi , 
« non  |icr  altro  reali,  si  attraversavano  a que- 
^ sta  spedizione.  Ora  io  comando,  che  loro  non 
**  si  die  più  noia,  e 'se  qualche  cillà  ha  spo- 
■n  gliati  del  sagro  denaio  que’, eh’ erano  scelti 
» a portarlo,  ne  ristori  i Giudei  ahi  tanti  co- 
* là  ».  G.  Nerbano  Fiacco  proconsole  a’  capi 
de’Sardiani,  salute.  - Cesare  con  una  sua  iel~ 
” torà  in’ ha  ordinalo,  clic  a niun  giudeo,  che 
» sto  sul  raccogliere,  denaio  per  ispcdirlo  a Ge- 
» rosa  lem  in  e , non  v’abbia  chi  metta  impedì- 
» merito,  lo  adunque  v’ho  scritto,  perchè  sap- 
» piale,  ebe  Cesare  cd  io  cosi  inlcndiaiuo  che 
» si  faccia  ».  Per  egual  modo  scrisse  anche 
Giulio  Antonio  proconsole.  A rapi,  al  Senato, 
ed  al  Popolo  degli  Etesii,  salute.  * | Giudei 
» abitanti  nell’ Asia,  rucnlr’kiai  tredici  di  feb- 
•n  braio  teneva  ragione  in  Efeso,  ui’  informarono 
» come  Cesare  Augusto  ed  A grippa  avevano  loro 
consentilo  di  vivere  colle  proprie  leggi  cd 
v usanz",  e di  raccogliere  senza  ostacolo  lo 


» primizie,  clic  ognun  di  toro,  secondo  P ini  - 
» pulso,  che  n’  ha  dalla  propria  divozione, 
»>  suole  contribuire  in  riconoscimento  al  suo 
» Dio.  Indi  pregarommi,  che  volessi  io  pure 

* colla  mia  autorità  confermare  lo  grazie  loro 
» concedute  da  Augusto  c da  Agrippa.  Vo- 
» glio  adunque,  che  voi  sappiate,  che  ne’ dc- 
»»  creli  d’  Augusto  e d’  Agrippa  toro  si  permetto 
» di  vivere  e d’operare  secondo  le  loro  leggi 

* senza  opposizion  di  veruno.  » 

III.  Or  io  di  necessità  ho  prodotti  questi  de- 
creti , perchè  siccome  le  nostre  storie  andar 
debbono  per  lo  più  tra  le  mani  de’  Greci  , cosi 
agli  vedessero , amie  noi  nelle  scorsa  età  ono- 
rali per  ogni  maniera  non  che  fossimo  da’  re- 
gnanti nel  vivere  giusta  le  |>alrie  leggi  punto 
sturbati , anzi  favoreggiatori  gli  avemmo  di 
quanto  insellava  la  nostra  religione  c prescri- 
veva d'ossequi  a Dio  ; e fiosso  ne  fo  ricordanza 
per  raddolcire  a prò  nostro  le  genti  stranie- 
re, e disveller  dall’animo  de' tueii  ragionevoli 
que’  motivi , che  portano  tese  radicali,  d’odio 
contro  di  noi  e di  ini.  Perciocché  non  v’  ha 
popolo  , che  sia  sempre,  durato  immollile  nelle 
usanze  medesime;  anzi  da  una  città  all' altra 
si  trovano  moltissime  variazioni  : dove.  la  di- 
rittura ben  si  conviene  agli  uomini  lutti  ; 
ch’eli’  è utilissima  a’ Greci  non  meno  che  «'Bar- 
bari ; della  quale  facendo  grandissimo  caso  le 
noslrc  leggi  rcndonci  meritevoli , quando  le  os- 
serviamo lealmente  , della  beuivoglienza  e ami- 
cizia di  lutti  loro;  il  perchè  noi  dobbiamo  esi- 
gere da  loro  e pregarli,  che  non  nella  diver- 
sità delie  usanze  facci  a n consistere  la  differenza 
del  merito,  ma  nella  vera  altitudine,  ch'esse 
danno  alla  virtù  ; che  questa  è comune  a tulli , 
e la  sola  bastevole  a regolar  saggiamente  la 
vita  umana.  Ma  ritorno  uggiolai  alla  storia  in- 
(rimessa. 


CAPO  DEUMOPRIMO 


Erode  per  iecarrità  di  denaio  ricorre  ni  sepolcro  di  Davidde,  Di*jrti:ie  avvenute  alla  casa  d'  Erode 


I.  Erode  dopo  le  molte  spose,  che.  dentro  e 
fuori  del  regno  avea  fatte,  udito  opportuna- 
mente, che  Iruano  1 re  innanzi  a lui,  aperto 
il  sepolcro  di  Davidde,  ne  avea  cavati  (remila 
talenti  d'argento,  e ve  n’  erano  molli  più,  c in 
tal  quantità  da  potere  riparare  a qualunque  bi- 
sogno, eri  gran  tempo  che  meditava  di  tentar 
quest*  impresa.  Allora  pertanto  nel  cuor  della 
nelle,  aperto  il  sepolcro,  v’entrò  con  alcuni 
de’  suoi  più  leali  amici,  ma  in  modo,  ch&nella  città 
non  nc  trapelasse  notizia.  Non  però , come  a Ir- 
cano , gli  venne  fatto  di  rinvenirci  denaro  ri- 
posto, ina  solo  una  dovizia  d’oro  c di  mobili 

I.  Non  I'!  rea  no  figliuolo  U*  Alessandro  (.iaunro  , che  (n 
antecessore  «•  coetaneo  d’ Frode , ma  l’altro  a*<ai  tempo 
prima  di  questo,  che  fu  figliuolo  di  Simon  Maccabeo,  m 
lui  si  traila  nel  I.  |A 

Flavio.  l'o\.  ///. 


preziosissimi , che  portò  via  Uiltlquanti.  Ebbe 
ancor  desiderio,  per  farne  una  più  minuta  ri- 
cerca, di  penetrare  più  oltre,  e fin  presso  al- 
I’ arche,  ove  stavano  te  ossa  di  Davidde  c di 
8a!omonc:  ma  duo  de*  suoi  scodicri  vi  furo» 
morti  da  ima  fiamma,  che,  menlre  innollravansi, 
dalle  parli  più  addentro,  come  dicevasi,  s'av- 
ventò a divorarli;  del  che  forte  atterrito  Erode 
usci  di  colà  , e in  espiazion  del  suo  ardire  alzò 
alla  bocca  di  quel  sepolcro  con  grande  spesa 
un  magnifico  monumento  di  marmo  bianco.  One- 
sta fabbrica  vion  raccordata  ancora  da  Nicolò 
storiografo  contemporaneo;  ma  non  altrettanto 
lo  scendervi  ch’egli  fece,  pani  tagli  questa  una 
azione  poco  onorevole.  Il  tenore  medesimo  ei 
seguo  nell' altre  cose,  che  scrive  di  lui.  Per- 
ciocché d’  un  re,  c d’ un  re  vivente  a’ suoi 
17* 
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giorni  trattando,  egli,  per  fargli  piacere  e ser- 
vigio, toccava  sol  quelle  cose,  che  tornar  gli 
potevano  a onore.  Quindi  è,  che  le  azioni  le  più 
apertamente  malvage  egli  vlen  travisando  e co- 
prendo il  meglio  che  può,  a tal  segno  che  pur 
volendo  colorare  in  buon  modo  il  condannar, 
eh’  egli  fece  barbaramente  alla  morte  Mariamme 
e i suoi  figli , quella  fa  rea  d’ impudicizia , e 
d' insidiosi  trattati  i garzoni.  In  somma  la  sua 
scrittura  da  capo  a fondo  altro  non  è,  che  un 
soverchio  encomio  delle  diritte  azioni  del  re, 
e una  studiala  difesa  delle  stravolle.  Egli  è però 
degno,  come  già  dissi,  di  molto  compatimento; 
che  con  tal  opera  egli  già  non  tesseva  una  storia 
per  altri,  ma  prestava  un  servigio  al  re.  Dove 
noi , che  per  sangue  apparteniamo  dappresso 
a’  re  Assanionei,  e però  coll’onore  ne  abbiamo 
la  sacerdotale  dignità,  ben  veggendo  la  disdi- 
cevole cosa,  che  a noi  sarebbe  mentire  ancor 
leggiermente  in  tale  materia,  con  purità  e di- 
rittura noi  n’  esponiamo  le  gesle,  salvo  bensì 
quel  rispetto  che  debbesi  a molli  suoi  posteri 
presentemente  regnanti,  ma  salvo  eziandio  queJ- 
I*  onore  che  più  che  essi  io  presto  al  vero;  il 
che  per  altro,  tuttoché  fatto  con  discrezione,  pur 
ebbe  la  sventura  d’ incontrare  lo  sdegno  * di 
questi  stessi. 

II.  Erode  adunque  per  l’onta  falla  al  sepol- 
cro di  Davidde  pane,  che  peggiorasse  gli  af- 
fari della  famiglia,  o fosse  che  Tira  divinasi 
scaricasse  laddove  ancor  per  innanzi  più  grande 
era  stato  il  male,  onde  moltiplicò  in  più  doppi 
fino  a non  esserci  più  riparo,  che  vi  potesse, 
o fosse  che  la  fortuna  facesse  il  suo  corso  in 
lai  tempi  **,  in  cui  la  corrispondenza  tra  la  ca- 
gione e l'effetto  desse  non  leggiere  argomento 
per  credere . che  gli  furono  dalla  sua  empietà 
quelle  disavventure  tirale  addosso.  Perciocché  a 
romorc  levossi  la  corte  fino  a sembrare  una 
guerra  civile,  e gli  odi  scambievoli  si  raccen- 
devano quinci  c quindi  colle  calunnie.  Perse- 
guitava continuamente  i fratelli  Antipatro,  uomo 
ardilo,  dell’opera  altrui  valendosi  a caricarli 
d'accuse,  mentri  egli  soventi  volle  prendea  le 
sembianze  di  loro  avvocato,  perchè  l’apparente 
sua  benivoglienza  il  mettesse  al  coperto  negli 
attentati , che  seco  medesimo  andava  tracciando: 
c sì  in  varie  forme  aggirava  il  padre , che  l’ eb- 
be persuaso,  Antipatro  solo  efficacemente  volere 
la  sua  salvezza  ; onde  Erode  giunse  perfino  a 
raccomandare  Tolommco  suo  luogotenente  nel  re- 
gno ad  Antipatro , e la  madre  di  lui  consulta- 
va negli  affari  più  rilevanti  : in  somma  essi 
erano  ogni  cosa,  e facevano  quanto  dettava  loro 
il  capriccio,  e conducevano  il  re  a mah  edere 
quanti  stranieri  tornava  a’ loro  interessi,  che 

* Pion  certamente  d’  A grippa  II , di  cui  nell»  vita  del 
nn»lro  Autore  par>|(r.  32  ai  leggono  pii  elogj  (atti  da  lui 
alla  «torta  di  Giuseppe.  Ma  saranno  alati  alcuni  altri  de’inol- 
lì  discendenti  d*  Erodo,  che  ancor  vivevano. 

**  Sicché  quel  ch’era  dalla  provvidenza  divina  disposto 
per  vie  natnrali,  parve  disposto  per  vie  prodigiose. 


odiasse.  Intanto  que’di  Mariaalme  ogni  giorno 
più  inacerbivano,  e la  nobiltà  del  loro  animo 
li  rendeva  insofferenti  del  disonore . che  loro  si 
faceva  in  lasciargli  in  disparte  e nel  luogo  men 
degno.  Anzi  le  slessc  lor  mogli  entrarono  in  fai 
dissapori;  conciossiarhè  I* una  d’esse,  cioè  Gla- 
bra figliuola  del  re  Archelao  e sposa  d’  Ales- 
sandro, odiava  Salente  tra  per  l’amore  ch’ella 
portava  al  marito , e perché  troppa  alterigia  mo- 
strava con  la  figliuola  di  lei  > moglie  eh*  era 
d’  Aristobolo,  e mal  da  Glabra  sofferta  in  egual 
posto  d'onore  eoo  seco.  Dopo  questa  seconda 
contesa  anche  il  fratello  d’  Erode  Perora  , che 
aveva  una  privala  cagion  di  sospetti  e rancori, 
non  era  lungi  dal  suscitar  turbolenze.  Percioc- 
ché incaprìcci  (osi  d’  una  sua  fantesca  nc  andava 
si  pazzamente  perduto,  che  già  promessagli  la 
figliuola  slessa  del  re,  non  curava  di  questa,  e 
volgeva  il  pensiero  soltanto  a quella.  Doleva 
forte  ad  Erode  questo  dispetto,  veggendo,  che 
dopo  i molti  benefizi  a lui  falli , e dopo  avere 
con  lui  dimezzala  I’  autorità  del  comando  non 
ne  traea  guiderdone  condegno;  e parevagli  per 
colpa  di  questo  solo  d’ esser  sventurato.  Egli 
adunque  recar  non  potendo  entro  a’  termini  del 
dovere  Ferora  dà  la  figliuola  in  isposa  al  figliuolo 
di  Kasaelo;  e dopo  alcun  tempo  pensando,  che 
I’  animo  del  fratello  già  si  fosse  composto  , si 
fece  a riprenderlo  del  passalo,  e a pregarlo  a 
lor  l'altra,  che  nominava»!  Cipro.  In  questo 
dà  Tolommeo  per  consiglio  a Ferora , che  ornai 
si  rimanga  di  piu  disonorare  il  fratello,  e ri- 
nunzi  al  suo  amore  : essere  cosa  indegna,  che 
per  cagion  d’ una  schiava  egli  metta  in  non 
cale  P amicizia  del  re , si  faccia  autore  di  tur- 
bolenze, e gli  si  renda  odioso.  Ferora  aperti 
gli  occhi  a vedere , che  ciò  sarebhegli  vantag- 
gioso, e per  la  memoria  eziandio , che  aveva 
dell’ ottenuto  perdono,  quando  altre  volte  fu 
accusalo,  licenzia  issofatto  la  donna  col  figlio, 
che  quindi  aveva.  Poscia  promette  al  re,  che 
torrà  la  seconda  sua  figlia  e infra  trenta  giorni 
celebrerannc  le  nozze,  giurando  al  tempo  me- 
desimo, che  da  indi  innanzi  più  non  avrebbe 
intelligenza  colla  ripudiala.  Scorsi  i trenta  gior- 
ni , si  lasciò  tanto  vincere  alla  sua  passione , 
che  niente  attese  di  quanto  aveva  promesso,  e 
nuovamente  tprnò  quel  di  prima.  Erode  a que- 
sto procedere  diede  chiaro  a conoscere  il  suo 
dolore,  e ne  fu  adiralo.  Però  continuo  gli  usci- 
vano di  bocca  parole  sdegnose,  e molti  dal- 
l’ira del  re  traevan  motivo  di  calunniare  Ferora. 
Quindi  più  non  aveva  nè  giorno  nè  ora  quieta, 
ma  sempre  gli  si  raddoppiavano  angosce  ad 
angosce  per  lo  levarsi  che  contro  se  stessi  avean 
fallo  i suoi  congiunti  e più  rari. 

IH.  Salomc  infatti,  nimica  sempre  implaca- 
bile dei  figliuoli  di  Mariamnie,  neppur  la  stessa 
sua  figlia,  che  d’ Aristobolo,  P uno  d'essi,  era 
moglie,  non  lasciava  vivere  col  marito  in  pace. 

I - Donde  natcca,  che  Salomc  odiava  lei,  ed  eli»  Salomc 


zed  by 
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spigncndola  a palesare  qualunque  parola  dices- 
sero privatamente,  e scoprirla  a lei,  e mille 
sospetti  facendole  entrare  in  capo,  se  mai.  come 
accade,  ve  n’ erano  alcune  un  [io*  aspre.  Con 
questo  mezzo  ed  ella  sapeva  quanto  passava 
tra  loro,  ed  ebbe  condotta  la  figlia  a veder 
con  mal  occhio  il  marito.  Or  questa  per  far 
cosa  grata  alla  madre  disse,  eh'  eglino  spesse 
fiate,  quanti' erano  soli,  mentovavano  Mariam- 
me,  e detestavano  il  padre:  che  minacciavano 
continuamente,  che  se  venisse  lor  nelle  mani 
lo  scettro,  caccerebbono  i figli  nati  ad  Erode 
da  altre  mogli  a fare  i notai  nelle  picciole  terre 
del  regno;  perciocché  ben  coufacevasi  a tal 
mestiere  la  cura,  che  allor  se  ne  aveva,  e 1*  im- 
pegno per  istruirli.  Anche  le  mogli  reali,  se 
mai  le  vedevano  degli  ornamenti  vestile,  ch’c- 
rano  propri  della  loro  madre,  protestavano,  che 
in  luogo  delle  presenti  delizie  sarebbono  rive- 
stile d’nn  sacco,  e rinchiuse  in  prigione,  donde 
veder  non  potessero  faccia  di  sole.  Colai  sen- 
timenti venivano  da  Salome  tantosto  portali  al 
re;  ed  esso  udhali  con  dolore,  si  studiava  però 
di  porvi  riparo.  Ma  i sospetti  lo  aspreggiavano; 
e divenuto  sempre  peggiore  credeva  lutto  di 
tutti.  Ciò  non  ostante  sgridali  allora  i figliuoli, 
alle  prime  ragioni,  che  in  lor  difesa  recarono, 
per  alcun  tempo  si  mitigò  ; ma  in  progresso 
la  piaga  divenne  molto  più  cruda.  Perciocché 
venuto  Ferora  a trovare  Alessandro,  marito,  come 
abbiamo  detto,  di  Glabra  figliuola  del  re  Ar- 
chelao, gli  disse  d’avere  udito  dire  a Salome, 
che  Erode  amava  perdutamente  Glabra,  e mal 
potea  vincere  questa  passione.  A tal  novella 
per  gelosia  insieme  ed  ardor  giovanile  diè  nelle 
furie  Alessandro,  e quante  cortesi  maniere  usava 
Erode  alla  giovane  in  segno  d'onore,  il  che 
era  spesso  , inlcrpetravale  tulle  alla  peggio  per 
li  sospetti , che  avcvagli  suscitali  nell’  animo 
T anzidetto  discorso.  Nè  più  resse  a siffatto  do- 
lore ; ma  presentatosi  al  padre  gli  manifesta 
piagnendo  il  rapportatogli  da  Ferora.  Erode  col- 
pito da  vie  maggiore  cordoglio,  nè  sofferendo  la 
calunniosa  menzogna,  che  gli  facea  disonore, 
turbossi , e soventi  volle  piagnea  la  tristezza 
de’ suoi  domestici  cosi  bene  trattati  da  lui,  ep- 
pure cosi  sconoscenti.  Chiama  pertanto  Ferora, 
e sgridandolo  agramente,  » ahi  fra  quante  ci 
« sono  al  mondo  niquitosissima  creatura,  disse, 

* a tal  segno  adunque  giugnesli  di  smoderata 
» ingratitudine  e furiosa,  che  potesti  pensare 
» e parlar  di  me  tanto  inale  ? Credi  tu  forse, 
•n  ch’io  non  m’avvegga  delle  tue  intenzioni? 
« Che  non  per  meramente  oscurar  la  mia  fama 

* susurrasli  all’orecchio  del  liglio  casi  rearnen- 
w le,  ma  per  avere  in  esso  chi  in' insidiasse 
n alla  vita , e con  veleni  cercasse  la  mia  rovi- 
» na.  Di  fatto.,  chi  mai  avrebbe,  salvo  un 
m guidato  da  qualche  buon  Angelo,  come  il  fu 

* queslo  bglio,  patito,  che  il  padre  sos|>ello 
~ di  tal  reità  la  portasse  impunita?  Farti  egli 
r>  forse  d’ avergli  introdotto  nell’animo  un  ra- 


*•  gionamento,  o non  anzi  messo  in  mano  un 

* pugnale  contro  del  genitore?  Che  vuol  mai 

* dire,  clic  lu  nimico  già  d’Alessandro  e 

* di  suo  fratello,  allor  solo  te  gl’inbngesli  be 

* ncvolo.  quando  parlasti  male  di  me,  e tali 
” cose  dicesti,  che  della  tua  empietà  era  solo 
« il  pensarle,  e l'apporle  ad  altrui?  Rispondi, 
« perbdo  e ingrato  contro  un  benefattore  e fra- 
» tetto.  Ma  viva  pur  tcco  indivisibil  compagna 

* la  rea  coscienza;  eh’  io  saprò  ben  vincere  i 
« miei , non  col  punirli  degnamente  al  lor 
” merito,  ma  col  beneficarli  più  ancora  di 
” quello j che  porti  il  solo  dovere  ».  Cosi  disse 
il  re. 

IV.  Ferora  vedulosi  colto  nel  fallo  disse,  que- 
ste essere  invenzioni  di  Salome , e avere  da  lei 
origine  questi  discorsi.  Ma  essa,  che  vi  si  tro- 
vava presente,  al  primo  udirlo  gridò  in  maniera 
da  ottener  fede,  che  tali  cose  non  arean  punto 
che  far  con  lei , e che  lutti  cercavano  a bella 
posta  ogni  mezzo  di  renderla  odiosa  al  re  e di 
torta  di  vita,  colpa  di  quell’amore,  che  a lui 
suo  fratello  portava  ; onde  sempre  ne  prevedeva 
i pericoli  ; al  presente  però  le  si  raddoppiavano 
vie  più  le  insidie:  perciocché  la  cagione  d’es- 
sere in  odio  al  fratello  * era  stalo  il  consiglio, 
che  davagli,  di  cacciare  da  se  la  donna,  che 
aveva , e prendere  la  figliuola  del  re.  Mentre 
cosi  diceva  strappandosi  tutto  insieme  a più 
riprese  i capelli  e percolendosi  a spessi  colpi 
il  petto,  il  suo  negare  tulle  avea  le  apparenze 
di  verisimile;  ma  le  ree  qualità  del  suo  animo 
ben  dimostravano  I*  ipocrisia  di  quegli  alti.  Fe- 
rora intanto  vedevasi  chiuso  in  mezzo  tra  I'  uno 
c l’altro;  che  non  trovava  con  che  difendersi 
onorevolmente;  e mentre  confessava  aver  detti 
que’ sentimenti,  non  gli  si  credeva  però,  che 
gli  avesse  uditi.  Durò  lungo  tempo  questo  scom- 
piglio in  lui , c in  entrambi  un  vicendevole  al- 
tercare. Finalmente  mal  soddisfallo  il  re  del 
fratello  insieme  e della  sorella  caccia  da  se 
l’uno  e l’altra;  e lodato  il  savio  contegno  del 
figlio  con  esso  il  riferirgli  che  aveva  fatto  i te- 
nuti discorsi,  si  volse,  ch’era  già  tardi,  a ri- 
storar la  persona. 

V.  Dopo  tale  contesa  assai  furono  le  mormo- 
razioni, che  si  facevano  di  Salome;  perciocché 
da  lei  sola  parea  movessero  le  calunnie:  e le 
mogli  reali  non  la  potevan  patire , veggendola 
d’nna  tempera  cosi  stravagante,  e mutabile  ad 
ogni  passo,  e secondo  i lempi  or  nimica  or 
amica.  Quindi  ne  dicevano  sempre  ad  Erode  il 
peggio  del  mondo;  e un  caso,  che  allora  av- 
venne , fece  a più  doppi  crescere  questa  loro 
libertà.  Era  signore  dell*  Arabia  Ohoda,  uomo 
naturalmente  infingardo  e dappoco:  maneggia- 
vano il  più  degli  affari  Sillen,  uomo  astuto,  d’età 
ancor  fresca,  e di  buona  presenza.  Ora  questi 
per  cerio  affare,  venuto  ad  Erode,  mentre  ce- 
nava seco,  vide  Salome,  e rivolse  il  pensiero 

• Cioè  a Furai. 
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a pigliarla  por  moglie;  c sapendo  eh*  ella  era 
vedova , gliene  parlò.  Salome,  ohe  slava  peggio 
che  mai  col  fratello,  nè  il  giovane  le  ^piaceva, 
inclinata  scnlivasi  a’  queste  nozze:  e trovandosi 
ne’  di  appresso  a*  contili , piu  chiari  diedero  e 
più  frequenti  indizi  delle  loro  promesse.  Quanto 
segui,  riferironlo  al  re  le  sue  mogli,  non  po- 
che risa  facendo  sulla  matlezza  di  lei.  Erode 
volle  informarsene  ancor  da  Ferora , e conimi- 
segli,  che  osservasse  Ira  cena  i loro  portamenti. 
Egli  adunque  gli  raccontò,  come  c i cenni  c 
gli  sguardi  erano  non  oscuri  indizi  dell’ inten- 
zione d*  entrambi.  Dopo  ciò  l’arabo  si  parti,  ma 
sospetto  ad  Erode.  Indi  a due  o tre  mesi  ri- 
tornò espressa metde  per  questo,  e ne  fece  pa- 
rola ad  Erode,  chiedendogli , che  gli  volesse 
dare  in  ispessi  Salome  ; ette  lai  parentela  non 
gli  sarebbe  disutile  per  lo  commercio,  che 
corre  tra  ’l  regno  suo  c quello  degli  Arabi: 
esso  avere  ornai  tanta  forza , che  n’  era  padro- 
ne, c a lui  piocchè  ad  ogn’  altro  toccava  di 
possederlo.  Erode  riferisce  lai  sentimenti  alla 
sorella , e domandandola  se  consentiva  a lai 
nozze,  essa  tosto  risjiose  che  si.  Indi  Silleo  alla 
proposta,  che  fcccrgli,  d’ assoggettarsi  alle  leggi 
giudaiche,  che  con  ciò  solo  e non  altriniente 
potrebbe  celebrar  quelle  nozze,  non  si  tenne; 
ma  protestando,  che  s’egli  facesse  mai  questa 
cosa  . gli  Arabi  lo  lapidcrchhono,  senza  più  se 
n‘  andò.  Di  qui  prese  Ferora  motivo  d’ accusare 
di  smoderata  passione  Salome , c le  mogli  del 
re  molto  più , opponendole  una  troppo  innol- 
Iraln  amicizia  coll'  arabo.  Intanto  Erode  alle 
istanze  faltegliene  da  Salome  già  era  sul  col- 
locare |>cr  moglie  al  figliuolo  di  lei  natole  da 
Coslobaro  la  donzella  » da  lui  destinala  a Pe- 
rora, tua  in  risguardo,  come  ho  già  dello, 
d' una  fantesca,  da  coslui  non  voluta.  Ferora 
però  lo  distoglie  da  lai  pensiero  dicendo,  clic 
il  giovane  por  la  memoria  del  padre  ucciso 1  2 
non  ramerebbe;  c però  era  meglio,  che  la 
prendesse  suo  figlio , che  a se  doveva  succederò 
nella  tetrarchia.  Cosi  egli  ottenne  il  perdono 
del  primo  suo  fallo,  c cosi  I’  ebbe  stornalo  dal 
suo  proponimento.  Ella  adunque,  cangiate  le 
sponsalizic , fu  data  a Ferora  il  giovane  colla 
dote  di  cento  talenti. 

VI.  Nè  però  s*  acchetarono  le  turbolenze  del- 
la famiglia,  anzi  crebbero  sempre  più;  c av- 
venne (al  fatto  , che  dai  piccioli  principii.  ch'e- 
gli ebbe,  dolorosamente  innoltrossi  a ree  con- 
seguenze. Erode  aveva  as^ai  cari  Ire  eunuchi 
per  la  graziosa  loro  presenza  : F uno  serviva to 
di  coltello,  l’altro  di  coppa,  e il  terzo  ora  suo 
cameriere , e amministrava  gli  affari  più  gran- 
di del  regno.  Ora  certa  persona  riporla  al 
re,  che  costoro  furono  da  Alessandro  suo  figlio 
a forza  di  gran  dotato  corrotti.  Interrogali  da 

1.  I .i  seconda  figliuola  d*  Erode  nomala  Cipro. 

2.  Di  Coslobaro  ucciso  da  Erode,  padre  della  sposai  a Ini 

destinata 


Erode  delle  intelligenze,  die  avevan  con  lui, 
confessarono  : fuor  di  questo  però  non  saper 
essi  di  alcun  tristo  fatto  Imitalo  contro  del  pa- 
dre. Ma  posti  dì  nuovo  a’  tormenti  e me-si  alle 
stretto,  per  lo  raddoppiar  die  i ministri  face- 
vano (e  ciò  in  grazia  d’Antipalro)  la  tortura, 
dissero,  che  Alessandro  aveva  mal  animo  ed 
odio  innato  contro  del  padre;  che  gli  avea  con- 
fortati ad  abbandonar,  come  inutile,  Erode , il 
qual  per  coprire  la  sua  vecchiaia  tignevasi  in 
nero  i capelli , c si  sottraeva  a*  rimproveri  dol- 
Fetà.  Che  se  badassero  a lui,  ch’era  ornai  a 
possesso  del  regno , a dispetto  ancor  di  suo  pa- 
dre dovuto  a lui  solo , in  breve  ci  arrebbono 
il  primo  posto;  clic  non  solo  la  nascila,  ina 
eziandio  i provvedimenti  già  fatti  metlcvangli 
in  pugno  lo  scettro.  Perciocché  una  buona  parte 
de’ capitani,  e ona  buona  ancora  d’amici,  né 
la  piu  trista  , cran  presti  a fare  per  lui  c so- 
stener checchessia.  A questo  dire  Erode  fu  tutto 
dolente  e impaurito  tra  per  l’affanno  delle  vil- 
lanie a lui  dette,  e pel  sospetto  del  suo  peri- 
colo; talché  l'ima  cosa  e r altra  vie  maggior- 
mente irritavate,  e pieno  d'amari  pensieri  te- 
meva, non  veramente  si  fosse  contro  di  lui  or- 
dita una  trama  si  forte  da  non  potervi  col  tempo 
metter  riparo.  Quindi  non  se  ne  mise  alla  traccia 
scoperlauienlc;  ma  sottomano  inandava  spie  qua 
e là , che  gli  chiarissero  i suoi  timori.  Tulli 
pertanto  egli  aveva  in  odio  c in  sospetto,  c 
nel  sospettare  assai  riponeva  la  sua  sicurezza, 
e ciò  di  persone,  clic  meno  lo  meritavano;  e 
non  che  si  desse  mai  posa,  anzi  chi  più  era 
in  pregio  appo  lui,  siccome  perciò  più  possente, 
cosi  gli  pareva  più  formidabile.  Di  quelli  poi, 
di  cui  egli  non  avea  conoscenza,  piuerhè  ba- 
stante argomento  da  sospettarne  era  il  sol  no- 
minarglieli; e solo  attorsi  credeva  in  parte  si- 
curo, quand'egli  fosser  periti.  Alla  fine  i suoi 
cortigiani,  dacché  non  avevano  onde  fondata- 
mente  sperar  salvezza , levaronsi  gli  uni  contro 
degli  altri,  pensando,  che  il  prevenire  altrui 
con  accuse  assai  gioverebbe  a salvare  se  stessi; 
die  se  giugnevano  al  loro  intento,  l’odio,  che 
per  ciò  stesso  incorrevano,  giustamente  faceva 
loro  patir  quel  medesimo,  orni' essi  avevano 
oppressi  gli  altri  col  solo  contcnio  di  preve- 
nirli. E già  vendicavansi  con  tal  pretesto  d’  al- 
cune nimicizie  private;  ma  eran  presi  ancor 
essi  al  mede-timo  laccio:  che  mentre  valevansi 
dell’ occasione , come  di  strumento  e di  rete 
da  coglierli  , essi  pure  cran  pigliati  coll’ arte 
medesima , colla  quale  avean  tese  insidie  ad 
altrui.  Succedeva  tosto  a lai  fatti  nel  cuor  del 
re  il  pentimento  d’avere  uccise  persone  non 
ree  veramente;  ma  il  dolore,  che  ne  sentiva, 
non  a sospendere  cosiffatte  esecuzioni , ma  valse 
sellatilo  a punirne  per  egual  modo  gli  accusa- 
tori. Tanto  era  lo  sconvolgi mon lo  allora  della 
reggia.  A molli  ancora  di*’ suoi  vecchi  amici  in- 
timò , clic  non  gli  dovessero  più  comparire  di- 
nanzi, nè  entrare  in  corte.  Fece  lor  solamente 
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questa  diminzia,  perchè  o ininor  libertà  aveva 
con  essi,  o maggior  riverenza.  Allora  Andro- 
maro  e Orniello,  amici  suoi  da  gran  tempo,  i 
quali  ne’ bisogni  del  regno  con  ambascerie  e 
consigli  avevano  assai  vantaggiala  la  sua  fami- 
glia , ed  erano  stati  maestri  de*  suoi  figliuoli , 
e però  avevano  più  di  tutti  motivo  di  star  si- 
curi, furono  esclusi  da  corte,  l’uno  perchè 
Demetrio  di  lui  figliuolo  trattava  da  amico  Ales- 
sandro, (.cmello  poi,  perchè  seppe,  che  ad 
Alessandro  voleva  bene,  siccome  da  se  cre- 
sciuto e istruito  c stalo  sempre  con  seco  nella 
dimora,  che  fece  a Roma.  Ancor  questi  adun- 
que cacciò  da  se;  e volentieri  gli  avrebbe  trat- 
tati ancor  peggio;  ma  perchè  contro  uomini 
rignardevoli  non  aveva  la  libertà  di  far  tanto, 
li  privò  dell’ onore  e dell’  autorità , che  gode- 
vano , di  op|torsi  a chi  reamente  operava. 

MI.  Di  tutti  questi  mali  la  sola  cagione  fu 
Anlipatro,  il  quale,  poiché  s’ era  avvisto  a che 
parte  piegava  il  debole  di  suo  padre,  eraglisi 
posto  già  da  gran  tempo  a fianco  per  consi- 
gliere, e allor  si  credeva  d’aver  fatto  meglio, 
quando  chiunque  poteva  opporgtisi  veniva  tolto 
di  v ila.  Levata  adunque  ad  Andromaco  e a 
tutti  i suoi  pari  la  libertà  di  parlare,  Erode 
primieramente  mise  alla  tortura  quanti  credea 
fidi  amici  di  Alessandro,  per  ritrarne  se  fos- 
sero mai  consapevoli  d'  alcun  tentativo  contro 
di  se.  Ma  quelli  non  avendo  che  palesare , mo- 
rivalisi  ne’ tormenti;  c ciò  stesso  dava  motivo 
di  vie  più  insistere  negli  esami,  quando  però 
non  venisscgli  fallo  di  ricalare  per  forza  ciò, 
che  voleva;  e l’astuto  Anlipatro  a mal  intesa 
fortezza  e lealtà  ascriveva  l’ innocenza  dalia  stes- 
sa evidenza  del  fallo  provata , e stimolava  a 
cercare  da  più  parti  l’ancora  nascosta  congiu- 
ra. Or  tra  molli , che  però  si  straziavano , eb- 
be uno  che  disse  aver  inulte  fiate  udito  dal 
giovinetto  Alessandro,  mentre  loda  vasi  la  sua 
grande  persona  e il  suo  valore  nell’ arcare  e 
quanti  altri  pregi  il  mettevano  sopra  tulli,  es- 
ser questi  anzi  fregi,  elle  benefizi  della  natura, 
dappoiché  il  padre  ne  aveva  rammarico , c 
gliel’ invidiava  ; esso  però,  quando  era  con  lui 
al  passeggio,  si  rannicchiava  in  se  stesso  e ab- 
bassavasi  per  non  parere  più  grande:  nella  cac- 
cia poi , quando  arcava  presente  il  padre  , a 
bella  posta  dava  lungi  dal  segno;  perciocché 
gli  era  noia  la  gelosia,  che  accendevano  in  cuore 
al  padre  le  lodi , che  davunsi  a tali  imprese. 
Or  mentre  disarninavansi  questi  delti,  e furo 
intermessi  j tormenti,  v’ aggiunse  che  Alessan- 
dro ebbe  anche  il  fratello  Aristobolo  complice 
del  trattalo,  che  a caccia  andò  meditando,  di 
fuggirsene,  ucciso  clic  avesse  il  padre,  a Roma, 
con  intendimento,  quando  ciò  gii  venisse  com- 
piuto, di  chiedere  il  regno.  Trovossi  ancora 
ima  lettera  del  garzone  al  fratello,  in  cui  si 
doleva  dell’ ingiustizia  del  padre  nell’ assegnar, 
che  avea  fatto,  ad  Anlipatro  tanto  paese,  che 
gli  rendeva  dugcnlo  talenti.  Questo  parve  ad 


Erode  un  qnalchc  argomento  da  credere  ben 
forniate,  com’  ei  pensava,  le  sne  sospezioni 
contro  i figliuoli  ; c fatto  arrestare  Alessandro 
lo  chiuse  in  prigione.  Ma  non  per  questo  pose 
fine  Erode  alle  sue  inquietudini  ; che  non  diè 
troppa  fede  a quanto  gli  venne  odilo,  c seco 
medesimo  ripensandovi  nulla  ci  vide , che  avesse 
sentore  di  congiura;  ma  lutto  parvegli  un  mero 
lamento  e un’ambizione  giovanile;  e improba- 
bile sembragli,  che  dopo  un  manifesto  parri- 
cidi * pensasse  a Roma.  Pertanto  più  sano  par- 
tilo credeva  il  meglio  informarsi  della  reità  del 
figliuolo;  e prcmcvagli  non  paresse  la  condan- 
na del  figlio  alia  carcere  troppo  precipitosa. 
Messi  dunque  a’ tormenti  i più  ragguardevoli 
tra  gli  amici  di  lui,  ne  uccise  non  pochi  sen- 
za poterne  trarre  nulla  di  ciò , che  pensava. 
Ma  mentre  attendersi  a questo  con  grande  ar- 
dore, e in  paura  c tumulto  era  tutta  la  reg- 
gia , un  de’  più  giovani , poiché  fn  messo  alle 
strette,  disse,  Alessandro  mandare  persona  agli 
amici  di  Roma,  perchè  s’ingegnino  ch’egli  sia 
tantosto  chiamalo  da  Cesare  : dovere  esso  sco- 
prirgli un  trattato  ordito  contro  di  lui;  avendo 
suo  padre  in  danno  de’ Romani  prescelta  l’ami- 
cizia di  Mitridate  signor  dei  Parti  : anzi  ag- 
giunse, tenere  Alessandro  in  Ascalona  appre- 
stato il  veleno.  Diede  Erode  a queste  accuse 
credenza,  e dalla  gente  più  trista  adulato  trasse 
ne’  mali  qualche  conforto  alla  sua  precipitosa 
risoluzione:  ma  del  veleno,  per  Ciri  con  ogni 
diligenza  c sollecitudine  fu  cercato,  non  s’eb- 
be traccia. 

Vili.  Or  volendo  Alessandro  per  mero  punti- 
glio agli  eccessi  e sciagure,  eh’ erano  quelle, 
accrescere  forza,  non  si  salvò  col  negare;  ma 
con  un  fallo  maggiore  del  primo  intese  a ven- 
dicarsi del  precipitoso  procedere  di  suo  padre, 
credendo  fra  se  d’arrestare  con  ciò  la  sover- 
chia credenza,  ch'egli  dava  alle  calunnie;  ben- 
ché però  pretendesse  al  medesimo  tempo,  se 
ottenoa  fede,  di  mettere  con  lui  tulio  il  re- 
gno sossopra.  Gli  mandò  egli  adunque  un  di- 
spaccio di  quattro  volumi;  in  cui  diceva  che 
« si  rimanesse  ornai  dagli  esami,  nè  andasse 
» più  olire:  esservi  la  congiura,  c questa  spal- 
* leggerla  Perora,  e quanti  egli  avea  più  leali 
« amici.  Salome  ancora  venula  di  notte  alla 
« carrcre  averlo  mal  suo  grado  condotto  a farne 
■n  le  voglie,  c lutti  mirare  a quest’unico  segno 
« di  torre  lui  * prestamente  del  mondo,  e 
« uscire,  come  sempre  avevano  desiderato,  di 
« suggczionc  ».  Tra  gli  accusali  inchiudevansi 
ancor  Tolommeo  c Sapinnio  al  re  fedelissimi. 
E qual  maraviglia,  che  persone,  una  volta  ami- 
cissime, ora  invasate  quasi  dirci  da  una  rabbia 
furiosa,  levassersi  bestialmente  gli  uni  contro 
degli  altri?  quando,  non  che  si  lasciasse  lor 
campo  a mostrare  o colle  difese  o coir  evidenza 
del  fatto  la  verità,  anzi  tutti  erano  indistinta— 

* Cioè  Erode. 
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mente  nelle  rovine  medesime  involti:  e mentre 
gli  uni  piagnevansi  imprigionali , altri  morti,  ed 
altri  in  pericolo  d’ incontrar  questo  o quello, 
un  male  silenzio  e una  trista  malinconia  intor- 
bidava l’antica  feliciti  della  corte.  Anche  ad 
Erode  incresceva  di  vivere  cosi  sconvolto  e,  per 
non  sapere  a chi  credere,  fieramente  dal  suo 


timor  tormentato.  Quindi  soventi  volle  gli  si 
parava  all’ immaginazione  il  figliuolo  in  atto  o 
di  levarglisi  contro  o di  metter  mano  al  pu- 
gnale. Cosi  la  sua  mente  di  e notte  immobile 
in  questo  pensiero  traevate  a farneticare,  c 
pressoché  a immature.  Tale  adunque  era  In 
stato  di  Erode. 


CAPO  DEC1M0SEC0ND0 


ArcKtlaa  re  della  Cappodocia  ritorna  Aleuandro  in  grazia  del  padre 


I.  Ora  Archelao  re  de’Cappadoci  non  cosi 
tosto  ebbe  udito  a che  condizione  trovavasi 
Erode,  che  sollecito  per  l’una  parte  della 
figliuola  non  men  che  del  genero,  e tocco  da 
compassione  per  T altra  in  vedere  un  suo  amico 
In  tanto  sconvolgimento,  venne  per  daddovero 
comporre  te  cose;  e trovatolo  cosi,  come  aveva 
udito,  giudicò  nelle  circostanze  presenti  fuor  di 
proposito  lo  sgridamelo,  o il  dire,  che  s’era 
precipitalo  a imprudenti  deliberazioni:  percioc- 
ché punto  da  tali  parole  sarebbesi  risentilo,  e 
nel  calore  del  difendersi  avrebbe  a più  doppi 
aumentalo  il  suo  sdegno.  Prese  adunque  altra 
via  per  rimettere  in  buono  stato  le  case,  e fu 
l'adirarsi  con  Alessandro , e lodare  il  savio  pro- 
cedere d’ Erode,  che  a nlun  parlilo  non  crasi 
mai  per  inconsiderazione  appigliato:  egli  puro 
sciorrl  il*  matrimonio  con  Alessandro,  e dal 
canto  suo  non  andrà  impunita  neppure  la  fi- 
gliuola, quando  consapevole  delle  intenzioni  di 
lui  non  le  abbia  scoperte.  Erode  a questo  non 
aspettato  parlare,  e inolio  più  allo  sdegno  mo- 
strato a prò  suo,  rimise  la  sua  durezza,  c reg- 
gendo approvato  per  giusto  quanto  avea  fatto, 
ritornò  a poco  a poco  agli  affetti  di  padre.  E 
già  per  l’una  parte  c per  l’altra  era  degno  di 
compassione , perchè  quando  altri  sventava  le 
accuse  apposte  al  garzone,  il  re  incollorivasi , 
dove  al  vedere  Archelao  seco  uniln  ad  accusar- 
lo, prorompea  tosto  in  lagrime  e in  un  amaro 
dolore.  Erode  adunque  pregolln,  clic  non  vo- 
lesse rompere  il  matrimonio,  e de' falli  del  gio- 
vane non  prendesse  cotanto  sdegno.  Allora  Ar- 
chelao, poiché  il  vide  alquanto  addolcito,  prese 
a rovesciare  quei  delitti  addosso  agli  amici , di- 
cendo volersi  ascrivere  a loro  colpa  la  depra- 


vazione d’un  giovane,  che  non  conosceva  ma- 
lizia, e gli  mise  piu  eli’ altro  mai  in  sospetto 
il  fratello  ■.  Perciocché  Perora  essendo  egli  pure 
in  disgrazia  d’ Erode , e in  tanta  scarsità  di 
mezzani  reggendo,  che  il  meglio  adatto  al  bi- 
sogno era  Archelao,  a lui  s'era  rivolto  vestito 
a bruno  e con  tulli  i segni  d’un  uomo,  che 
aspetta  d’ora  in  ora  la  morte.  Archelao  non 
rigellonne  le  inchieste;  disse  però,  sé  non  es- 
sere da  tanto,  che  indur  potesse  il  re  cosi  mal 
disposto  a un  subito  cangiamento;  egli  stesso 
pertanto  (e  sarebbe  più  vantaggioso  partito) 
n’andasse  a lui,  e rendendo  sé  in  colpa  del 
succeduto  finora  pregasse!»  di  perdono;  il  che 
calmerebbe  il  soverchio  suo  sdegno:  egli  poi 
colla  sua  presenza  lo  sosterrebbe. 

II.  Rimase  Perora  da  lai  ragioni  capacitato, 
e l’affare  fu  per  entrambi  felicemente  conchiuso. 
Alessandro  inaspettatamente  andò  libero  dalle 
calunnie,  c Arcbelao,  racconcialo  Perora  con 
suo  fratello,  già  si  partiva  per  Cappadoeia, 
uomo  più  eh’  altri  non  l' era  stato  giammai  in 
que’  tempi  di  tanto  sconvolgimento . gradito  ad 
Erode.  Quindi  e l'onorò  di  presenti  sontuosis- 
simi, e nelle  grandiose  accoglienze,  che  fece- 
gli,  il  trattò  dal  più  grande  amico,  ch'egli  si 
avesse.  Promisegli  ancora  d’andarseoc  a Roma, 
dappoiché  a Cesare  s’era  scritto  di  tal  faccenda; 
e viaggiarono  di  conserva  fino  ad  Antiochia. 
Quivi  Erode  composte  le  differenze,  ebe  ave- 
vano esacerbato  Tito  governatore  della  Siria  con- 
tro Archelao,  li  rappacificò  insieme;  indi  si  ri- 
condusse in  Giudea. 


1.  Cioè  Perora  fratello  <f‘ Erode. 


CAPO  DECIHOTERZO 


Ribellione  de'  Tracimili 


I.  Or  dopo  il  suo  viaggio  a Roma , mentre 
tornava  al  regno , si  ruppe  guerra  agli  Arabi 
per  tal  cagione.  Gli  abitanti  della  Traconitide 
tolta  da  Cesare  a Zenodoro  e aggiunta  alla  terra 
d' Erode  non  avevano  più  libertà  di  rubare,  ed 
erano  forzali  a coltivare  la  terra  evivere  che- 
tamente. Or  questa  foggia  di  vita  lor  non  pia- 


ceva, nè  i terreni  rendevano  fratto  corrispon- 
dente al  travaglio,  che  vi  adoperavano  intorno 
Dapprincipio  però,  giacché  Erode  noi  permet- 
teva , si  astennero  dall’  infestare  i vicini  ; ed 
ebbene  molta  lode  la  vigilanza  di  lui.  Ma  par- 
tito il  re  verso  Roma,  mentre  e accusava  il  fi- 
glinolo Alessandro,  ed  era  venuto  dinanzi  a 
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Cesare  per  presentargli  il  figliuole  Anlipalro,  I 
Tracimili  spargendo  voce . eh’  egli  era  morlo , 
gli  si  ribellano,  e nuovamente  all’ antico  co- 
stume ritornano  di  maltrattare  ì popoli  con- 
finanti. Tosto  adunque  I capitani  del  re  lontano 
li  sottomisero.  Ora  alcuni  capobanditi,  al  numero 
di  quaranta,  atterrili  all’  esempio  dei  gii  im- 
prigionali votare  11  paese,  e ricoltisi  nell'Ara- 
bia ci  furono  da  Silleo  dopo  l’infelice  esito  delle 
sue  nozze  con  Salome  ricevuti , e un  forte 
luogo  abitarono,  ch’osso  lor  diede;  donde  fa- 
cendo scorrerie  mandavano  a ruba  non  pur  la 
Giudea  , ma  tutta  la  Celesiria,  somministrando 
Silleo  a’  malandrini  ricovero  e sicurezza. 

11.  Erode  adunque  tornalo  da  Roma  vide  la 
misera  condizione,  a che  erano  recate  in  gran 
parte  le  cose  sue;  e non  polendo  mettere  le 
mani  addossa  agli  assassini  per  la  sicurezza, 
che  s’ erano  dalla  protezione  degli  Arabi  pro- 
cacciata , nè  sa|>endo  portare  in  pace  le  loro 
violenze,  aggiratosi  per  la  Traconitide  uccise! 
loro  congiunti;  ond’  essi  vie  maggiormente  ar- 
rabbiati per  ciò,  che  avevano  sofferto,  e so- 
spintivi da  una  legge  loro  propria  di  vendicarsi 
a ogni  costo  degli  uccisori  de’ loro  congiunti, 
misero  senza  riguardo  a fuoco  e fiamma  lutto 
il  paese  d’ Erode.  Egli  pertanto  ne  parlò  a’  luo- 


gotenenti di  Cesare  Saturnino  e Volunnio,  addi- 
rn, indando  giustizia  degli  assassini.  Questi  per- 
ciò facendosi  ogni  giorno  più  forti  c cresce- 
vano in  numero  e mettevano  eoo  iscorreric  sot- 
tosopra ogni  cosa,  rubando  le  terre  e i villaggi 
del  regno  d’ Erode,  e scannando  quante  per- 
sone venivano  loro  nelle  mani  ; laiche  I’  ostilità 
era  in  tulio  somigliante  a una  guerra:  e giù 
erano  intorno  a mille.  Del  che  Erode  dolente 
e dimandava  i ladroni  c chiedeva,'  che  fosse 
scontato  il  debito  dei  sessanta  talenti  da  lui 
per  opera  di  Silleo  imprestali  ad  Oboda  ; che 
il  di  prefisso  a sborsarli  già  era  spirato.  Ma 
Silleo,  che,  deposto  Oboda.  egli  solo  ammini- 
strava ogni  cosa , quanto  a’  ladroni  ei  negò,  die 
in  Arabia  ve  ne  fosse  pur  orma,  e andava  in- 
dugiando la  restituzione  del  deoaio;  intorno  al 
quale  si  facea  lite  dinanzi  a’ governatori  della 
Siria  Saturnino  e Volunnio.  Finalmente  per  loro 
sentenza  si  concordò  tra  le  parti,  che  infra 
trenta  di  ed  Erode  avrebbe  ricoverato  il  denaio , 
e ciascuno  i rifuggiti  nel  regno  dell’  altro.  Presso 
Erode  pertanto  non  si  trovò  pure  un  Arabo , 
che  o per  misfatto  commesso  o per  altra  ca- 
gione appo  lui  dimorasse.  Gii  Arabi  adun- 
que furon  convinti  di  dar  essi  ricetto  a’  la- 
droni. 


CAPO  DECIMOQUARTO 


Spedizione  d'  Erode  contro  1'  Arabia. 


Spiralo  il  termine  già  patinilo . Silleo  non  te- 
nuti i palli  andò  a Roma.  F.rodc  intanto  esigeva 
dagli  A rabi  I'  estinzione  del  debito  e la  conse- 
gna dogli  assassini , che  starano  presso  loro , 
avuta  ancora  da  Saturnino  e Volunnio  facoltà 
di  punirli  coll' armi,  se  non  conoscessero  il  loro 
dovere;  e falla  leva  di  gente  eondtissela  nell’A- 
rabia , compiuto  in  tre  sole  giornale  il  viaggio 
di  sette.  Giunto  alla  fortezza,  ove  si  rinchiude- 
vano i malandrini  , con  un  assalto  improvviso 
lutti  li  taglia  spezzi,  e spianta  da’ fondamen- 
ti la  terra  chiamata  Raepla,  senza  fare  altro 
danno  al  paese.  In  questo  corsi  loro  in  aiuto 


gli  Arabi  sollo  la  condotta  di  Nacebo  si  attac- 
ca la  mischia;  in  cui  dalla  banda  di  Erode 
pochissimi,  e da  quella  degli  Arabi  cadde  ha- 
cebo  generale , e da  venticinque  altri  con  lui. 
Il  rimanente  volse  le  spalle.  Pigliala  adunque 
vendetta  di  questi , trasporlo  in  Traconitide  da 
tremila  Idumei  , e con  essi  tenne  a freno  i 
ladroni  di  colà.  Mandò  poi  dando  parlo,  a'  go- 
vernatori romani  dimoranti  in  Fenicia,  che  nien- 
te più  contro  gli  Arabi  aveva  fatto  di  quello  , 
che  richiedevasi  a gastigarne  la  contumacia  ; il 
che,  avendone  essi  falla  minuta  ricerca,  Irova- 
ro  esser  vero. 


CAPO  DECIJfOQl'IJiTO 


Silleo  arabo  accusa  Erode  a Cesare. 


I.  Intanto  i corrieri,  che  frettolosamente  a 
Silleo  si  spedirono  in  Roma,  portavano  le  no- 
velle dell’ avvenuto,  ma  ingrandite,  coui' è co- 
stume , più  del  dovere.  Silleo  già  s'  era  inge- 
gnato di  far  conoscenza  con  Cesare.  Or  egli 
trova  vasi  presso  alla  corte,  quando  arrivarono  i 
messi;  che  appena  uditi,  cangiò  tosto  in  nero 
la  prima  sua  veste:  c presentatosi  a Cesare 
disse , che  le  cose  sue  nell’  Arabia  erano  dalla 
guerra  assai  travagliate , c le  truppe  reali  re- 


cale al  niente,  colpa  d’  Erode,  che  le  area  di- 
strutte. Indi  colle  lagrime  agli  occhi  aggiunse, 
esservi  morii  due  mila  e cinquecento  de’ prin- 
cipali signori  dell’ Arabia,  e tra  essi  il  lor  ge- 
nerale Macebo  suo  famigliare  e congiunto , ed 
essere  andate  a ruba  quante  ricchezze  si  te- 
nevano riposte  in  Raepla.  Oboda  per  la  sua 
dappocaggine  disadatto  alla  guerra,  col  soprap- 
più,  che  non  aveva  nè  la  sua  persona,  nè  forze 
d’ Arabi  che  il  sostenessero , esser  caduto  di 
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stima  a’  suoi  sudditi.  Cosi  dicendo  Silleo,  e 
maliziosamente  aggiugnendo , che  neppure  egli 
si  sarebbe  parlilo  dalla  sua  pairia,  se  non  a- 
vesso  creduto,  che  a Cesare  slava  a cuore  la 
pace  universale  di  tulli,  e che  s’cgli  fosse  co- 
là , quella  guerra  cerio  non  tornerebbe  in  van- 
taggio di  Erode,  Cesare  a questi  delti  adiralo 
interrogò  quegli  amici  d’ Erode , eh’  erano  per 
ventura  presenti , que’  suoi , eh’  erano  giunti 
testé  dalla  Siria  , s’ Erode  avesse  condotto  eser- 
cito: or  essi  reggendosi  di  necessità  a confes- 
sarlo costretti , Cesare  che  non  volle  udirne  nè 
il  perchè,  nè  il  come,  montò  in  collera  vie 
maggiormente , e scrive  ad  Erode  una  lettera 
assai  risentila,  il  cui  contenuto  in  poche  parole 
era  questo:  che  avendolo  fino  allora  trattato  da 
amico,  per  1’  avvenire  lo  tratterebbe  da  suddito. 
Silleo  altresì  ne  dà  parte  agli  Arabi;  i quali 
imbaldanziti  nè  più  consegnare  i ladroni  alle 
mani  di  lui  sottrattisi,  nè  sborsare  vollero  la 
somma  dovuta,  e per  le  pastore,  che  possede- 
vano da  lui  in  affitto,  non  davano  più , come 
prima,  il  contante  accordalo,  insolentiti  dall’ u- 
miliazionc.  a che  l'ira  di  Cesare  aveva  condotto 
il  re  de’  Giudei. 

II.  Ad  accrescere  queste  miserie  si  aggiun- 
gono eziandio  i Traconiti,  i quali  scosso  il  giogo 
del  presidio  iduineo  si  diedero  a’  ladronecci  in- 
sieme cogli  Arabi,  i quali  mcltcvano  a sacco 
le  loro  terre  i,  più  fieri  non  Ionio  per  lo  van- 
taggio, che  ne  traevano , quanto  per  la  memo- 
ria, che  conservavano,  dei  danni  avuti.  Erode 
perduta  la  confidenza  che  aveva  prima  con  Ce- 
sare, pazientemente  durava  incontro  a tutte 
queste  disgrazie;  ma  si  disanimò  in  gran  parte, 
(’oneiossiachè  agli  ambasciatori,  ch’egli  spedi  a 
Cesare  per  sua  discolpa,  questi  non  diede  udien- 


l.  Cioè  degl’  Idu inn. 


za;  c venutici  un’altra  volta,  li  rimandò  alla 
rotta.  Per  tulle  coleste  cose  adunque  egli  era 
pieno  di  sgomento  c paura.  Silleo  poi  non  gli 
dava  picciola  pena,  perché  creduto,  e presente 
in  Roma,  c in  sull'  acci gnersi  allora  a un’im- 
presa più  grande.  Perciocché  Oboda  era  morto, 
e regnava  in  Arabia  Enea,  con  altro  nome  ap- 
pellato Areta.  Ora  Silleo  tentava  per  via  di  ca- 
lunnie di  sospigncrlo  giù  dal  trono  e salirvi 
egli  in  suo  luogo,  dando  a tal  fine  molli  de- 
nari a’ cortigiani,  e molli  promettendone  a Ce- 
sare; il  quale,  perchè  Arcta  del  suo  succedere 
al  morto  re  non  gli  avea  scritto  innanzi , era 
con  esso  lui  adiralo.  Finalmente  ancora  egli 
manda  una  lettera  con  donativi  a Cesare , e fra 
essi  una  corona  d’oro  del  peso  di  molli  talenti. 
Nella  lettera  egli  accusava  Silleo,  come  seno 
infedele,  il  quale  aveva  e con  veleni  tolto  del 
mondo  Oboda,  e lui  vivente  tiranneggiava  l’A- 
rabia, oltraggiandone  le  matrone,  e prendendo 
denari  in  prestanza  per  usurparsi  totalmente  il 
diadema.  Neppure  a colali  accuse  diede  Cesare 
orecchio;  ma  gli  rimandò  i suoi  doni  senza 
toccarne  pur  filo. 

III.  Quindi  le  forze  della  Giudea  c dell’ Ara- 
bia andavano  sempre  più  menomando  per  iscon- 
volginicnlo  non  meno , che  per  mancanza  di 
chi  abbattute  le  ristorasse.  Perciocché  l’uno 
de’ due  re,  siccome  non  avea  per  ancora  ben 
fermo  il  piede  sul  trono,  rosi  non  era  da  tan- 
to, che  a freno  tener  potesse  i ribelli.  Erode 
poi  veggendo  sdegnato  Cesare  sol  per  ciò , che 
avea  preso  a difendersi,  era  costretto  portare 
in  pare  quanti  soperchi  venivangli  fatti.  Ma  poi- 
ché non  vedeva  aver  fine  le  disavventure,  che 
l'opprimevano,  determinò  di  mandare  di  nuovo 
a Roma  ambasciadori , tentando  se  mai  |iotes>e 
coll’opera  degli  amici  condurre  a sensi  piu 
umani  Cesare,  e appo  Ini  acquistare  fortuna. 
Colà  fu  spedito  ancora  Nicolò  Damasceno. 


CAPO  UECIMOSRSTO 

Calunnie  di  Suriele  contro  « figlinoli  d’  Brode. 


I.  Ma  allora  appunto  gli  si  scompigliò  la  fa- 
miglia con  esso  i figliuoli  Iroppo  peggio  di  prima 
inaspriti.  Veramente  i sospetti  non  s' erano  nep- 
pure per  addietro  del  lutto  spenti,  male  i,  che 
a’  re , atteso  lo  stato  loro , minaccia  sempre  le 
più  dolorose  e più  gravi  rovine,  (tra  però  venne 
oltre  crescendo  c allargandosi  per  tal  cagione. 
Kuriclc  spartano,  uomo  tra’ suoi  non  ignobile, 
ma  di  rea  vita  , e quanto  perduto  dietro  a’ pia- 
ceri c all*  adulazione , altrettanto  ingegnoso  a 
coprirsi,  venuto  ad  Erode  e a lui  fa  presenti, 
« ricevutine  da  lui  molti  più  , col  gentile  suo 
tratto  si  adoperò  di  maniera , eh'  ebbelo  il  re 
Ira' più  cari  ed  intrinsechi  suoi  amici.  Ora  egli 

i <.Hii  mi  e panilo  di  dover  lettere  ami  o,  che  <*>* 


albergava  in  casa  d'  Antipatro:  V accesso  perù 
e la  confidenza  godca  d’  Alessandro;  perciocché 
caro  amico  vanlavasi  d’  Archelao;  onde  faceva 
sembiante  d'avere  ancor  per  Già  tira  rispetto: 
e mentre  alt’  esterno  pareva  struggersi  |ier  ono- 
rare chicchessia,  realmente  però  non  badava 
che  a’  detti  e fatti  altrui  por  potervi  in  suo  prò 
fabbricar  sopra  calunnie.  In  somma  colle  sue 
scaltre  maniere  così  nell'animo  s’insinuava  d’o- 
gnuno, che  questi  * suo  amico,  c gli  altri 
crcdevanlo  tutto  inteso  a’ vantaggi  di  lui.  Con 
queste  arti  adunque  pigliò  Alessandro,  giovane 
poco  esperio,  in  maniera,  che  questi  a lui  solo 
credette  potere  senza  riguardo  quelle  passioni 

• cioè  Alessandro 
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dell'animo  suo  confidare,  che  non  avrebbe  sco-  ne  avevano  in  premio  denari  e più  altri  regali 
perle  a ni  un  altro.  Tosto  adunque  entratone  il  re  in  sospetto  li  mise 

II.  Egli  adunque  tutto  dolente  gli  palesò,  a' tormenti.  Essi  durativi  lungo  tempo  costanti 

come  il  padre  non  lo  vedeva  più  con  buon  oc-  alla  line  dissero,  che  Alessandro  gli  avea  sti- 
rino; e segui  ragionandogli  della  madre  e d*  Ali-  molali  ad  uccìdere  Erode,  quando  nel  più  liel 
lipatro , e come  questi , esclusili  dagli  onori , della  caccia  starebbe  inseguendo  le  fiere  ; poi- 
aveva  ornai  tulio  in  sua  mano.  Queste  non  e*-  che  diceva  potersi  dare  ad  intendere,  che  ro- 
sero cose  da  solferirsenc  niuna  in  pace,  essendo  vinato  giù  da  cavallo  si  fosse  colle  sue  mede- 
già  il  padre  odiosamente  impressionato  contro  sime  frecce  infilzato;  ed  essergli  già  un  fallo 
di  lui,  nè  da  si  facilmente  dimenticarle  in  simile  intravvenuto  altra  volta.  Indicarono  a ri- 
grazia  di  qualche  banchetto  o discorso.  Così  cura  la  somma  d’ oro , clic  slava  sepolta  in 
egli  disse,  come  il  suo  dolore  gli  suggeriva,  istalla,  e accusarono  il  capocaccia,  che  avesse 
tùirirle  riferì  tosto  ad  Antipatro  questi  sensi , per  ordine  d’  Alessandro  somministrate  loro  aste 
dicendo:  - non  tanto  a riguardo  tuo  io  mi  con-  regie,  e a’ servi  di  lui  armadure.  Dietro  a que- 
« duco  a far  ciò,  ma  perchè  dalla  tua  bene-  sii  arrestassi  il  castellano  d’  Messami  rio;  c jk» 

« licenza  già  preso  or  uii  sento  sospinto  dal-  sto  fu  alla  tortura , perchè  gli  si  era  dato  ca- 

« F affare  rilevantissimo,  eli’ egli  è questo  ; e ti  rico  d’ una  impromessa  fatta  a’ garzoni  di  rico- 
* avverto,  guardati  da  Alessandro.  Perciocché  verarli  nella  fortezza  c cedere  loro  il  regio  de- 

» dalle  sue  parole  non  un  animo  indifferente,  naio,  ch’ivi  entro  si  (coeva  riposta.  Or  egli 

» ma  traspira  la  brama  del  parricidio  ».  Ari-  non  aprì  bocca  ; ma  il  figliuolo  di  lui  trasse 
lipatro  adunque  credendolo  buon  amico  gli  fece  innanzi  dicendo,  esser  ciò  lutto  vero,  e ne 
molti  e tutti  grandi  presenti , e per  ultimo  lo  recò  in  prova  una  lettera , che  si  polea  rico- 
persuase  a darne  contezza  ad  Erode.  Egli  per-  noscere  per  di  man  d’ Alessandro,  di  tal  tenore: 
tanto  nei  dichiarargli  che  fece  il  mal  animo  » Tratto  a line,  quando  al  cìel  piaccia,  il  no- 
d’ Alessandro  da  ciò,  eh’ egli  slesso  diceva  d’ave-  » stro  intendimento,  saremo  costà  appo  voi; 
re  udito,  non  penò  troppo  a ottener  fede;  an-  » ma  fate  ogni  sforzo  per  darci,  come  avete 
zi  con  replicati  giri  di  parole  e con  termini  » promesso,  ricetto  nella  fortezza  ».  Dopo  tal 
odiosi  condusse  il  re  a lai  segno,  che  il  suo  lettera  non  istelte  più  in  forse  Erode  intorno 
furore  divenne  implacabile,  e lo  mostrò  sen-  alla  congiura  orditagli  da’  suoi  figliuoli.  Ma  Aies- 
z’ indugio.  Conciossiachè  tostamente  fé’ dono  ad  sandro  protestò,  Diofanlo  notaio  aver  contraf- 
Euriclc  di  cinquanta  talenti.  Ricevuto  il  denaio  fallo  il  suo  carattere,  ed  essere  quella  carta 
quinci  passò  ad  Archelao  re  della  Cappadocia , un  reo  trovata  d’ Antipatro;  dacché  Diofanlo 
e mille  encomii  gli  fe’  d‘  Alessandro , aggiu-  era  in  tal  mestiere  tenuto  |>er  valentissimo.  Di 
gnendo  il  soccorso,  ch’asso  gli  aveva  in  più  fatto  convinta  egli  indi  a qualche  tempo  reo 
incontri  prestata  per  racconciarlo  col  padre;  on-  d' altri  dclitli  fu  messo  a morte.  Erode  intanto 
de  ingrassatosi  ancora  per  questa  parte,  anzi-  trasse  alla  presenza  del  popolo  in  Gerico  gli 
chè  le  sue  frodi  venissero  in  campo,  n’andò,  esaminati,  perchè  accusassero  i suoi  figliuoli; 
Ma  coslu i proseguendo  a Sparla  eziandio  il  reo  ma  la  moltitudine  con  una  tempesta  di  sassi 
suo  mestiere,  per  le  molte  iniquità,  che  com-  gli  uccise;  e slava  già  per  trattare  di  simil 
mise  vi , fu  gettata  fuor  della  pairia.  guisa  Alessandro  c il  fratello,  se  non  che  il 

III.  Intanto  il  re  de’ Giudei  non  portavasi  re,  tenuta  indietro  per  mezzo  di  Tolonimeo  c 
verso  Alessandro  e Arislobolo  così,  come  prima;  Perora  la  moltitudine,  im|>edì  il  colpo.  Guar- 
nè  solo  era  pago  di  dare  orecchio  alle  accuse,  davansi  adunque  sotto  buona  custodia,  nè  lor 
che  gli  si  faceva n di  loro , ma  dall’interno  ran-  s’accostava  persona  , ma  s’ avea  l’occhio  alien- 
core  sospinto  operava  già  da  se  stesso,  ancor-  lissimo  ad  ogni  lor  fallo  o parola.  E in  verità, 
chè  altri  non  ne  parlasse,  spiando  minutamente  che  altro  mancava  più  loro  all’ infamia  c al 
ogni  cosa,  interrogando , e a quanti  il  volessero  timore  di  rei  condannali?  Quindi  l’un  d’essi, 
dando  licenza  di  dire  ciò,  che  sapevano  contro  Aristabolo,  per  la  profonda  ferita , che  ne  por 
di  loro,  e singolarmente , eh’  Ev arato  Coo  s'in-  lava  nell’animo,  invitò  ancora  la  suocera  c zia 
tendeva  con  Alessandro;  il  che  ad  Erode  riu-  Salome  a cocnpiagnere  le  sue  disgrazie,  c ad 
scia  la  più  gradita  rosa  del  mondo.  In  questo  odiarne  F autore  dicendo:  « c non  se’ tu  pure 
son  colti  i giovani  da  una  maggiore  disawen-  » in  pericolo  della  vita  per  l’accusa,  che  li 
tura , per  lo  continuo  insidiarli , che  facea  la  » vien  data  , che  tu  per  la  speranza  delle  nozze 
calunnia,  e perchè  (sta  per  dire)  andavano  * riporti*  quanto  qui  segue  a Silice?  Ed  ella 
tutti  a gara  di  riportare  de’ fatti  lor  qualche  issofatto  ne  diede  parte  al  fratello  ; il  qual  non 
male,  che  alla  salute  del  re  vantaggioso  paresse  potendo  più  contenersi  vuol  clic  si  leghino,  e 
il  sapere.  Aveva  Erode  due  guardie  per  la  lor  separali  l’uno  dall’altro  palesino  per  iscritto, 
gagliardia  c statura  pregiate  assai  : erano  i loro  quanto  di  male  hanno  fallo  al  padre.  Essi  aduli- 
nomi Giocondo,  e Tiranno.  Questi  (ter  certa  of-  que,  giacché  era  loro  così  ordinato,  scrivono 
fesa  che  avevano  fatta  al  re,  cacciati  dal  suo  che  di  congiure  contro  del  padre  nè  mai  non 
servigio  allogaronsi  Ira  i cavalieri  d’Alessandro;  ebber  sentore,  nè  mai  ne  ordiron  veruna;  aver 
ove  per  la  loro  bravura  cran  mollo  onorali , -e  essi  soltanto  pensata  a fuggirsene , e ciò  aslrcl 
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(ivi  dalla  necessità  d'una  vita  menata  sempre 
tra  mille  sospetti  ed  angustie. 

IV.  Circa  tal  tempo  essendo  di  Cappadocia 
venuto  ambasciadore  a nome  d’ Archelao  certo 
Mela,  uom  possente  in  quelle  contrade.  Erode 
volendo  farlo  capace  del  poco  buon  animo,  che 
avea  per  se  Archelao,  chiama  Alessandro,  eh'  era 
prigione,  e da  capo  1*  interroga,  dove,  e come 
avevano  determinato  di  ritirarsi  nella  lor  fuga. 
Alessandro  rispose  , che  presso  Archelao,  che 
avea  loro  promesso  di  farli  passare  di  .coli  a 
-Itoma;  non  essersi  |>crò  concepule  nè  discon- 
venevoli , nè  triste  intenzioni  contro  del  padre, 
né  quanto  s’era  dalla  malizia  de’ loro  avversa- 
ri inventato  in  veruna  sua  parte  esser  vero; 
aver  egli  bramalo,  che  si  facessero  più  minuti 
esami  a Tiranno  c a’ compagni;  ma  ancor  que- 
sti troppo  prima  del  loro  tempo  esser  morti 
per  consiglio  d’Antipalro,  che  tramischiò  nella 
moltitudine  ì suoi  partigiani.  Ciò  detto,  Erode 
ingiunse,  che  Mela  e con  esso  Alessandro  fos- 
ser  condotti  a Glalira  figliuola  d’ Archelao , e 
I’  addiinandassero  , se  niente  sapea  delle  traine 
ordite  contro  la  vita  d’ Erode.  Come  le  furono 
innanzi , Glalira  . veduto  in  catene  Alessandro, 
si  si  percosse  la  fronte , e traila  fuor  di  se 
Messa  proruppe  in  un  grande  c doloroso  lamento. 
Piagneva  ancora  il  garzone,  e fu  quello  un 
assiti  lungo  e tristo  spettacolo  pe’  circostanti , 
che  più  non  sapevano  nè  dir  nè  fare  ciò,  per 
cui  eran  venuti.  Tolommeo  finalmente,  a*  cui 
era  stata  commessa  la  cura  di  là  menarlo,  or- 
dinò che  dicesse,  se  mai  la  moglie  era  com- 
plice di  niun  suo  fatto;  al  ebe  egli,  e come, 
rispose,  non  saprà  ogni  cosa  colei  ch'io  amo 
più  di  ine  stesso,  e meco  ha  comuni  i figliuoli? 
A questo  parlare  Glalira  gridando  disse,  ch’ella 
non  era  di  niuna  reità  consapevole  ; che  se  per 
salvare  il  marito  si  richiedeva,  ch'ella  men- 
tisse ancora  in  suo  danno,  di  buon  grado  con- 
fessava per  vera  ogni  cosa.  Alessandro  allora, 
no,  disse,  nè  io  ho  pensalo  giammai,  nè  tu  hai 
saputo  mai  nulla  di  quanto  sospettane  rei  co- 
loro, che  meno  il  dovrebbono;  solo  avevamo 
fermato  di  ritirarci  presso  Archelao,  e di  là 
muovere  verso  Roma.  Il  che  confessando  ancor 
ella,  Erode  crcdellcsi  d’aver  convinto  Archelao 
del  poco  suo  amore  verso  di  lui , e però  con- 
segna ad  Olimpo  e a Volunnio  un  dispaccio 
con  ordine , clic  approdati  nel  loro  viaggio  ad 
Eleusa  della  Cilicia  dessero  ad  Archelao  le  let- 
tere concernenti  a (ai  cose,  e rimproveratogli 
lo  spalleggiare  che  avea  fatto  i disegni  de’ suoi 
figliuoli,  di  là  navigassero  a Roma;  ofe  quando 
vedessero,  che  Nicolò  avesse  di  maniera  con- 
doni gli  affari , che  Cesare  più  non  fosse  sde- 
gnalo seco,  a lui  consegnasser  le  lettere,  e 
con  esse  le  accuse , che  gli  mandò  in  iscritto 
contro  'À  figliuoli.  Archelao  adunque  per  suo 
scarico  riS|iose , che  veramente  egli  aveva  pro- 
messo di  dar  ricetto  a’ garzoni  per  quel  van- 
taggio , che  tornar  ne  poteva  a loro  medesimi 


e al  padre:  cessi  però,  ch'egli  abbia  mai  di 
niun  che  fomentati  i disgusti,  che  nel  vedersi 
sospetti  altrui  li  rendevano  turbolenti  ; mollo 
meno  eh' ei  voglia  mandargli  a Cesare  o abbia 
loro  promesso  altra  cosa  per  mal  animo  contro 
di  lui. 

V.  I messi  intanto  già  pervenuti  a Roma  po- 
terono senza  difficoltà  consegnare  il  dispaccio 
a Cesare,  perchè  racconcialo  ornai  con  Erode; 
essendo  l’ ambasceria  di  Nicolò  proceduta  iu 
tal  guisa.  Appena  fu  entrato  in  Roma  e venuto 
a palazzo,  che  divisò  primamente  non  sol  di 
compiere  le  commissioni , per  cui  veniva , ina 
d’ accusare  ancora  Silleo.  Or  anziché  s'  abboc- 
casse con  Cesare,  gli  Arabi  manifestamente 
venuti  erano  insieme  alle  rotte,  e abbando- 
nalo Silleo  e seguite  le  parli  di  Nicolò  gli  sco- 
prirono tutte  le  sue  malvagità,  somministran- 
dogli ancora  assai  forti  argomenti  in  prova  del 
torre,  che  fatto  avea  dal  mondo  in  gran  parte 
i congiunti  d'Oboda;  e colle  lettere,  che  nel 
tempo  del  lor  disgusto  gli  avevano  intcrcetle, 
nc  dimostravano  la  verità.  Nicolò  avvisando  l’ ot- 
tima congiuntura  , che  gli  si  offeriva,  la  fe’  ser- 
vire a’ suoi  futuri  disegni,  mentre  ingegnava» 
di  metter  pace  tra  Erode  e Cesare.  Perciocché 
ben  sapeva , die  se  prendesse  a scolparne  le 
azioni  , poco  agio  gli  si  darebbe  di  farlo;  do- 
ve accusando  Silleo  non  gli  mancherebbe  oc- 
casione di  ragionare  io  discolpa  d’ Erode.  Inti- 
mata adunque  la  lite,  e dato  il  giorno,  Nico- 
lò, con  presentì  gli  ambasciadori  d’ Arela,  Ira 
gli  altri  delitti  oppose  a Silleo  la  morte  del  re 
e di  molti  Arabi , il  denaio  preso  in  prestanza 
non  per  buon  fine,  c gli  adullerii,  di  cui  lo 
mostrava  reo  non  in  Arabia  soltanto,  ma  in 
Roma  ancora.  Infine  vi  aggiunse  il  grandissimo, 
d’aver  sollevalo  Cesare  contro  Erode  per  le  in 
tutto  menzognere  informazioni , che  diedegli 
dell'operato  da  lui.  Come  fu  a questo  passo, 
Cesare  l’interruppe  chiedendogli,  che  d’ Erode 
hnstavngli  solamente  dicesse,  che  non  aveva 
condotto  esercito  nell’  Arabia , nè  uccise  colà  due 
mila  e cinquecento  persone,  nè  fatti  prigioni, 
nò  dato  il  guasto  al  paese.  Qui  Nicolò  - c io, 

* disse,  su  questo  punto  singolarmente  ti  posso 
» affermare,  che  tulle  ola  più  parte  di  colai 

* cose  non  sono  come  tu  1’  hai  udite , nè  tali 

* clic  meritassero  la  tua  indegn azione  «.  Dalla 
quale  proposta,  perchè  tutta  nuova,  condottosi 
Cesare  di  buon  grado  a udirlo,  accennò  pri- 
mamente il  prestito  de’  cinquecento  talenti , e la 
cedola , nella  quale  leggevasi  scritto  ancor  que- 
sto , che  volto  il  tempo  prefisso  a quel  paga- 
mento potesse  Erotte  gravame  tutto  il  paese; 
quindi  aggiunse:  «non  una  spedizion  militare 
» fu  quella,  ch’ei  fece,  ma  un’esazione  giu- 
« slissima  de' suoi  denari.  Nè  ciò  egli  mise 
» tosto  ad  effetto,*  nè  in  quella  maniera,  che 

* consenlivangli  le  condizioni  già  scritte  ; ma 
« spessi  richiami  ci  nc  fece  a Saturnino  c Yo- 
**  lumi  io  governalor  della  Siria  ; con  questo  di 
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• soprapplù,  chi*  alili  fine  Silleo  in  Bcrilo , 

• presenti  i (giudici  sopradelii , giurò  per  la 
« Ina  vita , che  avrebbegli  infr.i  un  mese  re- 
» sliluilo  il  fienai»  c con  esso  i rifuggili  fii 

- sua  ragione;  delle  quali  cose  Silleo  non  averi- 
» dono  falla  pur  una.  Erode  di  nuovo- ricorse 
s a’goverualori,  e arala  da  lor  faciliti  fii  slag- 
« girne  gli  averi , appena  altor  si  condusse  ad 
» uscire  cu’suoi.  Or  questa  si  fu  la  guerra  e la 
e spedizione  si  fu  questa , che  yan  costoro  tra- 
m gicainenle  ingrandendo.  E in  vehliT  come 
» puole  chiamarsi  quella  una  guerra,  che  fu 
<i  da’ tuoi  luogotenenti  permessa,  dai  patti  vo- 
li luta,  e richiesta  dall’ onta,  che  insieme  co- 
li gli  altri  irei  s'.era  fatta,  o Cesare,  anche 
» al  tuo  nome?  Rimane  or  a dir  de’  prigioni, 
e Gli  assassini  abitanti  la  Traconitidc  essendosi 
» prima  in  quaranta,  poi  in  molti  più  sottratti 
*>  al  punirli,  eh’  Erode  voleva,  stabilirono  il  lor 
» ricovero  nell  Arabia.  Silleo  li  ricolse,  alimen- 
ti landoli  per  lo  sterminio  del  genere  umano, 
» e diè  loro  terre  da  abitare,  e giovossi  de'  lire 
••  ladronecci.  Anche  questi  giurò  del  pari  di 
i dargli  egli  in  mano  con  esseri  denari  del  pre- 
» stilo  al  giorno,  che  si  prefisse.  Or  tragga 
-•  avanti  silleo . e,  se  può , nomini  un  Arali» 
v ucciso  fuor  di  questi , e questi  non  tutti , 
v ma  solo  quanti  non  si  poterò  occultare.  Sco- 
» perla  adunque  in  tal  modo  l'invidiosa  ealun- 
" nia  intorno  a’  prigioni , odi , o Cesare , t' enor- 
n me  finsione  c menzogna , che  a provocar  la 

- tua  collera  egli  compose.  Conciossiacbò  solo 
« appena  dopo  assalite  dall'  arabe  truppe  le  no- 
ti atre  forar,  e morii  degli  Erodianj  uooo  due, 
■n  Erode  per  sua  difesa  uccise  ftacebo  lor  ca- 
» pitano  con  esso  alcuni  altri  al  numero  in 
tt  tutto  di  venticinque , ciascun  de'  quali  mol- 
ti tiplicando  egli  per  rento  disse,  che  i morti 
ti  duemila  furono  e cinquecento  n. 

VI.  Questi  ultimi  detti  mossero  Cesare  vie 
maggiormente;  onde  voltasi  pieno  d'ira  a Sil- 
Ico  l’ addimandò  quanti  furono  gli  Arabi  uccisi. 
Esitò  a tale  interrogazione  Silleo,  e disse,  che 
ayevanlo  altri  ingannato.  Frattanto  si  recitaro- 
no le  rondiiioni  del  prestito,  le  lettere  de'luo- 


gnteoenti , e il  numero  delle  città  , dalle  quali 
venne  richiamo  de'  ladronecci.  Finalmente  andò 
lanl' oltre  la  cosa  , che  Cesare  condannò  nella 
lesta  Silleo , e rimise  Erode  in  sua  grazia , 
pentito  dell’ aspre  maniere,  che  troppo  creduto 
allo  calunnie  appostegli  aveva  usate  con  lui 
scrivendo;  e forte  si  lagnò  di  Silleo,  che  l’a- 
vesse con  sue  menzogne  costretto  a sconoscer- 
si ad  un  amico.  In  conclusione  fu  Silleo  ri- 
mandato alla  patria  col  carico  primieramente 
di  soddisfare  a'suoi  creditori , poscia  di  sog- 
giacere alla  pena,  dovutagli.  Areta  però  non 
era  da  Cesare  ben  veduti) , perchè  senta  dar- 
gliene parte  s'aveva  da  se  messo  in  capo  il 
diadema;  quindi  era  fermo  Cesare  di  dare  ad 
Erode  l’Arabia  ancora;  ma  nel  raltenncro  le 
sue  stesse  lettere.  Perciocché  Olimpo  e Voltia- 
mo udita  la  buona  disposizione  di  Cesare  furali 
d'avviso  di  consegnargli  giusta  la  commissione 
d’ Erode  le  lettere  c accuse  attencntisi  a’suoi 
figliuoli.  Cesare , scorsele , non  credette  ben 
fatto  aggravare  d*  nn  nuovo  governo  un  nomo 
giù  vecchio,  e mal  capitato  ne’ figli.  Quindi 
accolti  gli  ambasciadori  d’ Areta,  con  solo  rim- 
proverargli il  soverchio  precipizio,  onde  non 
avea  sostenuto  a ricevere  dalle  sue  mani  il  re- 
gno, e n’ebbe  accollati  i regali,  e lui  raffer- 
mato sul  trono.  Poscia  un'amichevole  lettera 
scrive  ad  Erode,  in  cui  e si  duol  seco  intorno 
a’  figliuoli , e gii  aggiugne , esser  giusto , che 
quando  essi  aleno  trascorsi  a qualche  empietà 
contro  lui,  si  puniscano  da  parricidi  ; o gliene 
dava  la  facoltà  : che  se  arevan  soltanto  meditala 
la  fuga , fattigli  in  altra  maniera  conoscenti  del 
loro  fallo  non  proccdcsac  a nessun  grave  gasti- 
go;  esser  pertanto  suo  avviso,  che  intimata 
assemblea  in  Bcrilo  1 , ove  stanno  Romani , e 
presi  seco  i Inogotcnenli  e il  re  de’  Cappadoci 
Archelao  e quant'  altri  o per  amicizia  o per 
grado  credeva  più  riguardevoli,  col  lor  consi- 
glio venisse  a quella  deliberazione,  che  meglio 
si  conveniva.  Cosi  scrisse  Cesare. 


5 citta  dtilt  Fenicia  «I  Mediterraneo  tra  Sidone  e BibH. 
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Frode  netr  a slembi  ea  di  Rerito  accusa  i figliuoli  ; loro  condanna  e morte. 


I.  Erode  avute  le  lettere,  rhe  a lui  si  veni- 
vano, lietissimo  fu  per  la  grazia  di  Cesare  ri- 
coverata , lietissimo  per  la  balia  accordatagli  di 
far  de’  figliuoli  quanto  piacevagli.  Piè  so  don- 
de mai  avvenisse,  che  dove  le  prime  prospe- 
rità !o  rendettero  un  padre  acerbo  bensì,  ma 
niente  ardito  nè  straboceherole  in  danno  de’  fi- 
gli, il  presente  cangiarsi  in  meglio,  che  fecero 
le  cose  sue,  e la  libertà  ottenuta  diedero  mag- 
gior campo  ai  suo  odio  di  stendersi  e d'allar- 
garsi. Mandò  egli  adunque  per  quanti  gli  par- 


ve doversi  invitare  all’  assemblea,  salvo  Arche- 
lao, o perchè  suo  nimico  non  cel  volesse  pre- 
sale, o perchè  ancora  temesse,  che  a’  suoi  di- 
segni egli  fosse  per  contrapporsi.  Raccolti  in 
Berito  i luogotenenti  e quant’  altri  chiamò  dal- 
le città  convicine  , ì figliuoli  , cui  non  gli 
piacque  introdurre  dinanzi  ai  consesso,  li  so- 
prattenne in  un  borgo  sidonio,  delio  Piatane, 
a poca  distanza  dalla  città  per  averli  pronti , 
se  mai  venissero  chiamali.  Presentatosi  adun- 
que egli  solo  a un  consesso  di  cinquanta  per- 
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«ione  diede  principio  ni l' accusa , clic  fu  non 
lanlo  compassionevole  per  le  inevitabili  Mie 
sciagure , quanto  mai  confacculesi  a un  padre 
l>cr  lo  dir  che  faceva  contro  i figliuoli.  Per- 
ciocché ragionava  con  veemenza , e nel  dare  le 
accuse  si  confondeva,  c grandissimi  segni  mo- 
strava dr  un  alteralo  animo  ed  inasprito;  c non 
che  loro  consentisse  d’  esaminarne  le  prove  , 
ma  nicnl' altro  facea,  che  difenderle  c con- 
fermarle (azione  indegna  di  padre  contro  fi- 
gliuoli), c leggere  le  cose  scritte  da  loro  stes- 
si; donde  non  traspirava  congiura,  nè  altro 
empio  divisamento;  ma  il  solo  disegno  forma- 
lo già  di  fuggire,  c alcuni  tratti  ingiuriosi  con- 
tro di  lui , segni  d’  animo  mal  soddisfatto;  al 
qual  passo  come  fu  giunto,  alzò  a più  potere 
la  voce,  e prese  ad  amplificare  I’  enormità 
delle  insidie,  quasi  già  confessale  da  loro  stes- 
si , giurando  che  gli  sarebbe  stato  più  caro 
perdere  la  vita , che  udire  tai  cose.  Finalmente 
dopo  aver  detto,  che  la  natura  del  pari  e la 
concessione  di  Cesare  davagli  facoltà  sopra  lo- 
ro *,  aggiunse  la  pairia  legge,  la  quale  ordi- 
nava, elle  se  i genilori  al  capo  dell’accusato  aves- 
sero sovrapposte  le  mani,  di  necessità  i cir- 
costanti dovevano  lapidarlo,  e in  tal  modo  tor- 
lo del  mondo:  il  clic  quantunque  potesse  egli 
fare  nella  sua  patria  e nel  regno,  pure  avere 
aspettata  la  loro  sentenza.  Colà  perù  essi  tro- 
varsi , non  come  giudici  d’  un  delitto  tanto 
evidente,  onde  poco  mancò,  che  i suoi  figli 
noi  precipitarono,  ma  come  opportuni  coope- 
ratori al  suo  sdegno;  poiché  ben  convicnsi,  che 
i più  lontani  eziandio  impunite  non  lascino 
queste  trame. 

II.  Cosi  disse  il  re,  e,  non  essendo  i gar- 
zoni citati  a produrre  le  loro  discolpe,  i giu- 
dici convenuti  in  ciò,  che  non  era  sperabile 
aggiustamento  o riconciliazione,  gli  ratificaro- 
no le  sue  facoltà.  Indi  Saturnino  prima  di  tutti, 
uomo  consolare  e attualmente  in  posto  onore- 
vole, diè  una  sentenza  giusta  le  circostanze  mi- 
suratissima. Disse  adunque,  eh’  egli,  quanto  era 
a sé,  disapprovava  i figliuoli  d’  Frode,  non  però 
gli  sembravano  degni , eh’  ei  gli  uccidesse , e 
perchè  era  padre,  e perchè  era  troppo  maggior 
del  dovere  la  sua  passione;  tuttoché  fosse  vero, 
ch’egli  per  loro  cagione  era  stalo  sempre  infe- 
lice. Dopo  lui  i figliuoli  di  Saturnino,  ch’ave- 
vano seguito  il  padre  in  qualità  di  legati,  s’  at- 
tennero alla  sentenza  medesima.  Ma  Volunnio 
all’ opporlo  disse,  che  figli  tanto  empi  verso 
del  padre  punir  si  dovevano  colla  morie.  Al- 
trettanto dissero  1’  un  dopo  I’  altro  la  maggior 
parte,  sicché  allro  più  non  credevasi  dover 
succedere,  che  il  supplizio  de’ giovani. 

III.  Sciolto  il  congresso  si  partì  tosto  Erode 
menando  seco  i garzoni  in  Tiro,  e da  Nicolò 
già  tornato  da  Roma,  dopo  espostogli  1’  avve- 
nuto in  Borito,  volle  sapere  che  opinione  por- 

I Vedi  Dtut.  eap.  21,  r.  19  e ». 


tasserò  intorno  a’ suoi  figli  anche  gli  amici  di 
Roma.  Rispose  Nicolò,  tener  esso  per  empi  i 
disegni  da  lor  formati  contro  di  lui,  quindi 
dover  egli  rinchiuderli  o custodirli  in  prigione; 
e se  gliene  par  male,  ucciderli,  onde  il  suo 
passato  -procedere,  anziché  da  maturo  consiglio, 
provenuto  non  sembri  da  cieco  sdegno  ; se  no, 
assolverli,  onde  in  un  mal  non  incorra,  che 
non  ammetta  compenso.  Così  pure  sentirsi  in 
Roma  dalla  più.  parte  de'  suoi  amici.  Erode  al- 
lora messosi  in  un  profondo  silenzio  pénsò  lun- 
gamente tra  sè;  poi  gfingiunse,  che  seco  ve- 
nisse in  nave.  Arrivalo  in  Cesarea , si  fa  tosto 
da  ogni  parte  un  gran  parlare  de’ giovani,  e 
tutto  il  regno  sta  in  sospensione,  aspettando 
ove  andrà  finalmente  a riuscire  la  toro  sorte- 
Ferciocchè  quanti  sino  da’ più  rimoti  tempi  eb- 
bero parte  in  quello  sconvolgimento , temevano 
assai,  che-  loro  il  destino  medesimo  non  sopra- 
stesse  ; e benché  ne  sentissero  internamente  do- 
lore, pure  nè  il  dirne  parola  , che  fosse  un 
po’libera,  nè  l’udirla  da  altrui  era  senza  pe- 
ricolo: onde,  chiusasi  in  seno  la  compassione, 
dolenti  sì , ma  in  silenzio  portavano  il  grave 
affanno. 

IV.  Uno  però,  eh’  era  antico  soldato  del  re  e 
avea  nome  Tirone,  atteso  l’amicizia,  che  per 
l’ uguaglianza  degli  anni  tra  il  suo  figliuolo 
passava  e Alessandro , quanto  gli  altri  dissimu- 
lavano tacitamente,  egli  diceva  alta  libera,  ed 
era  spesse  fiate  costretto  a sciamare  senza  ri- 
guardo tra  ’l  popolo,  che  era  oggima»  perita  la 
verità,  spenta  di  mezzo  agli  uomini  la  giusti- 
zia . la  menzogna  e la  malignità  messa  in  trono, 
e tal  sopra  tntte  le  cose  distesasi  una  nebbia, 
che  i delinquenti  non  ravvisavano  neppure  i 
più  enormi  eccessi  delle  umane  passioni.  Que- 
sta sua  libertà  di  parlare  tutti  vedevanla  peri- 
colosa ; pur  non  v*  era  persona , eh’  alla  ragio- 
nevolezza de’ suoi- lamenti  non  si  movesse,  op- 
ponendosi egli  non  senza  coraggio  alla  miseria 
de’ tempi.  Laonde  checché  ei  dicesse,  lutti  dalla 
di  lui  bocca  1’  udivano  volentieri;  c quantunque 
la  propria  loro  sicurezza  ponesserla  net  tacere, 
pure  approvavano  la  sua  libertà;  perciocché 
I* imminente  disavventura  aslrigneva  chiccliè  si 
fosse  a parlarne.  Egli  poi  con  somma  franchezza 
presentatosi  ancora  al  re  chiese  parlargli  da 
solo  a solo;  e avutane  facoltà,  sospiroso  gli 
disse:  u perdona,  o re , al  grande  mio  affan- 
» no:  questa  ardimentosa  libertà,  che  mi  pren- 
« do,  a te  però  necessaria  e giovevole  ancora, 
» se  qualche  vantaggio  ne  segua,  io  l’ho  an- 
« leposla  alla  mia  sicurezza.  Ove  nc  andò  il 

* tuo  senno,  c come  s'è  dal  tuo  animo  dite- 
'»  guato?  Ove  quella  mente  sovrana , che  trasse 
» a fine  molte  e grandi  cose  ? Onde  tanto  ab- 
» bandonamento  d’  amici  e congiunti?  Questi 

* cerio,  ch’or  veggo  presenti,  io  non  li  credo 
« nè  congiunti , nè  amici , dacché  in  uno  stato 
n già  sì  felice  sostengono,  che  alligni  Unto 
» disordine.  E tn  come  non  apri  gli  occhi  a 
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» conoscere  clic  è ciò  che  fai  ? Terrai  dunque 
» di  rila  due  giovani  avuli  da  una  moglie  re* 

» giua , c in  ogni  genere  di  virtù  siugolari , 

« abbandonando  le  slesso  ne' lardi  tuoi  anni  in 

* bracc  io  d’  un  solo  figliuolo,  che  ingiusti  mezzi 
» adoprò  a nodrirc  le  sue  speranze,  odi  con- 
ti giunti,  cui  già  tanle  volle  tu  stesso  dannasti 
I»  a morte?  E non  li  accorgi,  che  il  popolo 

* ancor  tacendo  e vede  il  Ino  fallo  c n’  odia 
» il  motivo?  che  tutto  I’  esercito  e singolar- 
n mente  i suoi  capi  sentono  dei  due  sventurati 

* pietà , c della  loro  miseria  detestano  gli  au- 
lì tori?  » 

V.  Udiva  questo  parlare  il  re  alla  prima  non 
malvolentieri  del  lutto,  anzi  al  toccar  ch’egli 
fece  con  evidenza  c la  sua  passione  e I*  infe- 
deli de’  domestici , ne  fu  commosso.  Ma  poiché 
{tasso  passo  Tirone  innoltrossi  con  ismodata  e 
militar  libertà  a ragionargli,  dimentico  affatto 
delle  circostanze  de’ tempi,  il  resi  turbò  tutto 
quanto;  e parendogli  anzi  di  essere  svillaneg- 
gialo, che  utilmente  ammonito,  1*  interrogò  quali 
fossero  c i mal  disposti  soldati,  e i capitani 
poco  di  ciò  soddisfatti  ; e dà  ordine,  che  tutti  i 
da  lui  indicali  per  nome  con  esso  Tirone  sicno 
messi  in  carcere.  Ciò  eseguilo,  aggiugnesi  ad 
aggravare  la  circostanza  del  fatto  certo  Trifone 
barbiere  del  re,  il  quale  venutogli  innanzi  gli 
disse,  come  Tirone  Pavea  più  volte  persuaso, 
che  quando  serviva  il  re,  gli  tagliasse  col  ra- 
soio la  gola;  che  salirebbe  presso  Alessandro 
a gran  posto,  e ne  avrebbe  gran  premi.  Udita 
questa  dinunzia  Erode  comanda,  che  sia  arre- 
stato: indi  si  posero  alla  tortura  e Tirone,  c 
suo  figlio,  c il  barbiere:  e mentre  Tirone  du- 
rava costante  al  tormento,  il  figliuolo  veggendo 
per  1*  una  parte  il  rio  governo , che  si  facea 
di  suo  padre,  e la  niuna  speranza  per  l’altra 
cT  averlo  salvo . c dalla  crudeltà  che  si  usava 
col  paziente  conghielturando  ciò,  che  in  avve- 
nir seguirebbe,  disse,  eh’  egli  era  pronto  a sco- 
prire la  verità,  quando  il  re  in  premio  del  suo 
parlare  lui  liberasse  ed  il  padre  da  quello  stra- 
zio- Avutane  a queste  condizioni  parola,  disse, 
che  per  accordo  già  fallosi  dovea  Tirone  di 
propria  mano  uccidere  il  re , essendo  facile , 
eh’  egli  avesse  l’ accesso  libero  a trattare  da  solo 
a solo  con  lui;  e se  compiuta  P impresa  gliene 
avvenisse  qualche  sinistro,  gli  tornerebbe  in 
onore,  perchè  favoriva  Alessandro.  Così  dicendo 
sottrae  il  padre  allo  strazio,  lasciando  in  dub- 
bio , se  fosse  la  forza,  che  gli  cavasse  di  bocca 
la  verità,  ovvero  la  speranza  di  liberare  sè  e 
il  padre  con  somigliante  trovato  da  un  più 
lungo  mar  loro. 

VI.  Intanto  Erode,  se  forse  innanzi  trovavasi 
in  qualche  modo  perplesso  intorno  al  mettere 
a morte  i figliuoli , or  non  lasciato  più  luogo 
nell’  animo  suo  a tal  dubbietà , anzi  chiusa  ogni 
via  al  potersi  rimettere  in  miglior  senno  non 
curò  già  più  d’altro,  che  di  mandare  ad  ef- 
fetto fl  suo  intendimento:  e tratti  dinanzi  al 


popolo  trecento  de’ capitani  accusati  c Tirone 
con  esso  il  figlio  e il  barbiere,  che  aveva  prima 
di  lui  scoperto  ogni  cosa,  gl’  incolpò  tutti  quanti 
di  tradimento;  c la  moltitudine  con  checché 
le  venne  alle  inani  ferendoli  gli  ebbe  uccisi. 
Alessandro  poi  e Arislobolo  condolti  a Sebaste 
sono  per  ordine  del  padre  strozzali.  I loro  corpi 
furono  di  notte  sepolti  in  Alessandri»,  là  dove 
quelli  giacevano  dell’avo  materno  e della  parte 
maggiore  de'  loro  antenati. 

VII.  K forse  a taluno  non  parrà  strano,  che 
un  odio  da  molto  tempo  nodrilo  sia  poi  cotanto 
cresciuto,  c collo  stendersi , che  fe‘  più  oltre , 
abbia  i sentimenti  affogati  della  natura.  Ben 
però  a ragione  polrebhesi  dubitare,  se  a col pa 
de' giovani  recar  si  soglia  tal  fatto,  i quali  ab- 
biano esca  somministrala  all'  ira  paterna  e rol 
tempo  aspreggiatala  immedicabilmente,  o anche 
in  lui  stesso  rifonder  si  debba , cioè  nella  sua 
durezza  e soverchia  avidità  di  regnare  e farsi 
gran  nome,  che  non  sofferisse  compagni,  per- 
chè non  avessero  ostacoli  i suoi  capricci,  ov- 
vero nella  fortuna  a cui  umana  ragione,  per 
ben  fondata  che  sia , non  ha  forza  che  basti 
ad  opporsi:  onde  noi  siamo  soliti  di  pensare, 
essere  gli  eventi  umani  da  quella  necessità  as- 
soluta preordinati,  che  noi  fato  chiamiamo; 
poiché  non*v’ha  cosa  che  per  lui  non  si  fac- 
cia. Questa  sentenza  però,  com’io  avviso,  è 
bastevole  a condannarlo,  giacché  c alcuna  cosa 
lascia  in  man  nostra , e le  corrode  maniere  di 
vivere  non  le  soffre  impunite;  cosa  2 già  dalla 
nostra  legge  trattala  prima  di  noi.  . 

Vili.  Due  altre  cose  si  possono  qui  ripren- 
dere; l’una  ne' figli,  cioè  la  giovenilc  baldan- 
za, c la  troppo  grande  loro  alterìgia,  per  cui 
e davano  orecchio  ai  calunniatori  del  padre,  e 
con  diritto  occhio  non  rimiravano  quanto  egli 
andava  operando  ogni  giorno,  c maligni  erano 
nel  sospettare , e nel  parlar  troppo  franchi . c 
per  l’una  cagione  e per  l’altra  facili  ad  esser 
colti  da  chi  gli  slava  osservando  e per  meri- 
tarsene la  benivoglieriza  tutto  al  re  dinunziava. 
L’altra  nel  padre,  indegno,  per  quanto  sembra, 
di  scusa,  atteso  la  sua  crudeltà  contro  loro; 
perchè  senza  una  chiara  prova  di  Iradigionc  e 
senza  argomenti  a convincerli  col  fatto  alla  mano 
d’ alcun  reo  tentativo  gli  diede  1’  animo  di  lor 
la  vita  a persone  da  sè  generate , a giovani' 
d'egregia  avvenenza,  carissimi  a quanti  loro 
non  appartenevano,  non  inesperti  negli. esercizi 
e di  caccia  e di  guerra,  e,  quando  il  bisogno 
portavaio,  non  poco  eloquenti  nel  dire;  che  di 
tulli  questi  ornamenti  erano  essi  forniti  ; e in 
singoiar  modo  il  maggiore  Alessandro.  E ben 

f.  Io  non  vn’ creder  Giuseppe  poco  uniforme  a se  stesso. 
Egli  età  di  opinione  Fariseo.  I Farisei  ascrivevano  al  fato 
ogni  cosa , salvo  gli  atli  del  libero  arbitrio  ; onde  nel  senso 
farisaico  si  debbono  interpretare  ie  sue  parole  Anzi  dò, 
eh*  egli  appresso  sogglugne,  mostra  a evidenza  la  verità 
del  mio  detto. 

3.  Cioè  il  libero  arbitrio  nell1  uomo. 
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era  assai , eziandio  se  condannali  gli  avesse  , 
tenerli  viri  in  prigione,  o mandargli  raminghi 
fuori  del  regno,  difeso  egli  e sicuro  abbastanza 
dall' autorità  de’  domani , per  cui  non  era  pos- 
sibile., che  insidiosamente  o per  forza  gli  avesse 
a incogliere  niun  sinistro.  Dunque  il  precipi- 
toso trascorrere  e troppo  a seconda  d’  una  vio- 
lenta passione  fino  ad  ucciderli  segno  fu  d’em- 
pietà senza  freno;  c poi  tanto  fallo  in  età  già 
grave  e provetta  : nè  i suoi  ritardi  e tempo- 
reggiamenti avvicn  che  lo  rendano  in  modo  al- 
cuno degno  di  scusa.  Perciocché  il  far  qualche 
scorso  in  un  impeto  di  passione  che  arcieclii, 


benché  sia  male,  pur  sempre  intravviene;  dove 
l’ intraprenderlo  e mandarlo  infine  pesatamente 
ad  effetto,  dopo  il  sentirvisi  spesso  sospinto  e 
altrettanto  spesso  ritrarsene,  egli  è proprio 
d’  un’  anima  sanguinaria  e nel  male  ostinala.  Il 
che  diede  egli  a conoscere  anco  a’  posteri  col 
non  tener  lungi  le  mani  neppur  da’  restanti 
creduti  suoi  amicissimi,  dove,  benché  il  vero 
demerito  degli  uccisi  men  li  facesse  altrui  com- 
parire , il  non  avere  però  risparmiali  nè  anco 
questi  fu  un  atto  di  crudeltà  somigliante:  del 
che  verrà  in  concio  di  ragionare  in  progresso 
di  questa  storia. 


me  uri  muro  DrcnosRcro 
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I.  Ora  Aulì  palio,  benché  avesse  (olii  di  terra 
già  i fratelli  , e per  .ultimo  eccesso  d’  empietà 
dato  avesse  suo  padre  in  mano  alle  furie  ven- 
dicatrici del  loro  sangue  , pur  non  ebbe  del- 
T avvenire  sperante,  che  rispondessero  a' suoi 
disegni.  Perciocché  liberato  eh' ci  fu  dal  timore, 
che  davangli  i pretendenti , col  non  aver  più 
a consorti  del  regno  i fratelli  trovò  più  diffi- 
cile e mrn  sicura  l'impresa  del  farlo  suo  ; 
tanto  era  l'odio  in  che  avevaio  la  nazione.  A 
questa  difficoltà,  che  gli  dava  non  picciola 
noia , per  accrescimento  di  più  dolore  si  ag- 
giunse Il  malanimo  della  milizia,  onde  pende 
la  sicurezza  de' principi,  quando  avviene  che 
i sudditi  aspirino  a novità.  A così  pericoloso 
frangente  il  condusse  la  morte  de’  suoi  fratelli. 
Con  tutloqueslo  e*  dominava  insieme  col  padre 
non  altrimenti  che  re,  c donde  si  meritava  un 
supplizio , di  là  trovando  maniera  di  rassodarsi 
nella  sua  grazia  saliva  in  più  credito  presso  di 
Ini , come  se  l'amore  d’aver  salvo  Erode  Tavessc 
sospinto  ad  accusare  i fratelli , non  il  veleno 
che  si  covava  iti  petto  contro  di  loro,  e prima 
di  loro  contro  del  padre:  tali  eran  le  furie, 
che  lo  invasavano.  Le  quali  cose  tutte  ad  An- 
tipatia scrvivan  di  macchine  per  abbattere 
Erode , giacché  e libero  vedea  se  stesso  da  chi 
poteva  scoprirne  lo  ree  intenzioni , ed  Erode 
privo  di  chi  dar  gli  potesse  ricovero  e sovve- 
niinenlo,  quando  gii  si  fosse  Antipalro  dichia- 
rato nimico:  onde  costui  sol  per  l’odio,  in 
che  aveva  suo  padre,  tese  le  insidie  a’ fratelli. 
Allora  pertanto  piucchè  mai  altra  volta  sentissi 
animalo  a non  abbandonare  l'impresa:  per- 
ciocché se  moriva  Erode,  suo  saria  stato  senza 
contrasto  il  regno;  dove  se  al  padre  venisse 
fatto  di  sopravvivere  più  lungamente , e’  sa- 
rebbe continuo  in  pericolo,  che  i rigiri  da  se 
tracciati  e composti  venendo  in  luce  volgesscr- 
gli  il  padre  forzatamente  in  nimico.  Perciò 
regalava  con  grande  magnificenza  lutti  gli  amici 
dei  padre,  addormentando  colla  grandezza  del- 
l’utile l’acerbo  odio  , che  ogn’  noni  gli  portava; 

’ Contiene  lo  spaxio  d'anni  II 


ina  in  singoiar  modo  legavasi  co’ pomposi  pre- 
senti gli  animi  degli  amici  romani , e sopra 
tulli  di  Saturnino  governato!*  della  Siria.  Si 
prometteva  eziandio  di  tirar  dalla  sua  il  fra- 
tello di  Saturnino,  mercé  i gran  doni,  che  gli 
andava  facendo,  c col  mezzo  medesimo  la  so- 
rella d' Erode  **  maritala  ad  un  de'  primari  suoi 
cortigiani.  E in  fingitore-,  ch’egli  era  scaltrissimo 
della  più  leale  amicizia,  •otteneva  appo  iHtli 
d’ esser  creduto,  c sapeva  il  più  fino  artifizio 
di  ricoprire  qualunque  odio  avesse,  per  chic- 
chessia. Con  questo  però  ci  non  giunse  a in- 
gannare la  zia  1 , che  già  da  gran  tempo  In 
conosceva,  v non  era  più  tale  da  esser  raggi- 
rala, per  ciò  ancora  che  a lutto  potere  con- 
trapponevasi  a’ suoi  artifizi;  sebbene  avesse  col 
zio  materno  d’ Antipalro  per  provvedimento  c 
maneggio  di  lui  medesimo  maritata  la  sua  fi- 
gliuola 2,  moglie  già  d’ Aristobolo ; mentre  l’al- 
tra 3 avuta  dal  suo  primo  marito  fu  presa  dal 
figliuol  di  Callea;  ma  a non  eiscr  tenuto  per  . 
quel  ribaldo,  ch'egli  era,  punto  non  valsegli 
tal  parentela,  siccome  a non  essere  odiato  nep- 
pur  la  primiera  consangui  ni  tà. 

II.  Erode  adunque  costrinse  Sabine,  la  quale 
per  amor  concepulo  verso  Siile©  arabo  deside 
rate  ne  aveva  le  nozze,  a sposare  Alcssc;  nel 
che  Giulia  prestagli  l'opera  suà  col  persuadere 
clic  fe’Salome  a non  rifiutare  tal  matrimonio  , 
onde  non  si  tirasse  sul  capo  raparla  nimistà 
del  fratello  Erode , che  aveva  giurala  la  sua 
disgrazia  a Sa  tome,  quand’ella  non  si  fosse 
condotta  a pigliare  Alesse.  &alome  si  sottomise, 
tra  perchè  Giulia  era  moglie  di  Cesare  , c per- 
chè finalmente  le  suggeriva  un  partilo  assai 
vantaggioso.  In  questo , Erodo  rimanda  al  suo 
padre  Archelao  la  figliuola , moglie  già  d’  Ales- 
sandro, e con  essa  la  dote  sborsata  del  suo, 
per  vietare  ogni  occasion  di  contrasto,  che  in- 
sorgere indi  potesse  tra  loro.  Allevò  non  per- 

*♦  Salome  maritala  ad  Alasse , come  dice  indi  a poco. 

1.  Salcune  sorella  d’ Erode. 

2.  Berenice. 

a La  seconda  sua  figlia  avuta , cred’io,  da  filuseppe 
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lauto  presso  di  se  i nipoti  con  molta  cura.  Per- 
ciocché ad  Alessandro  nati  erano  di  Clafira  due 
maschi  1 * , e Aristobolo  avuti  aveva  da  Beronicc 
figliuola  di  Salome  tre  maschi  e due  femmi- 
ne 3;  e v'ebbe  giorno,  che  alla  presenta  de’ suoi 
amici,  dopo  introdottivi  i pargoletti  e pianta 
la  disavventura  de' padri  loro,  pregò  il  cielo, 
che  non  dovesse  mai  avvenire  altrettanto  de’  fi- 
gli, anzi  cresciuti  in  valore  e in  giustizia  lo 
meritassero  poi  di  quella  educazione,  clic  loro 
dava.  Intanto  perfin  che  toccassero  gli  anni  ri- 
chiesti alle  nozze,  destinò  lor  le  consorti  che  aver 
dovrebbono:  al  primogenito  d*  Alessandro  la  fi- 
gliuola di  Ferora.  e a quel  d' Aristobolo  quella 
d’Antipalro.  Assegnò  eziandio  una  figliuola  d’Ari- 
slobolo  per  moglie  al  figliuolo  d*  Antipatro,  c l'al- 
tra al  suo  stesso  figliuolo  Erode  natogli  dalla  figlia 
del  gran  Sacerdote , giacché  appo  noi  è in  co- 
stume, che  la  persona  medesima  possa  avere 
più  mogli.  A conchiudere  lai  maritaggi  fu  mosso 
il  re  da  pietà,  che  sentiva  di  que’  pupilli,  on- 
de strinse  Antipatro  col  vincolo  del  parenta- 
do alla  loro  benivoglienza.  Ma  i sentimenti , 
che  ntulrì  Antipatro  contro  a' fratelli,  manten- 
negli  altresì  contro  a’ loro  figliuoli;  e l’amore, 
che  il  padre  aveva  per  essi,  davagli  assai  che 
pensare,  antivedendo,  che  diverrebbono  più  po- 
tenti, che. non  i fratelli,  c molto  più  allora, 
quando  innollrati  si  fossero  negli  anni,  per  io 
spalleggiar  che  farebbongli  ed  Archelao,  testa 
coronala , siccome  nipoti  suoi , e Ferora  attual- 
mente tetrarca , siccome  in  procinto  di  mari- 
tare una  dell’  orfane  a suo  figliuolo.  Tcnevalo 
ancora  in  affanno  c la  compassione,  che  in- 
verso degli  orfani,  e l'odio,  che  inverso  di 

I.  E chiamavansi  Tigrane  , divenuto  poi  re  d’  Armenia, 
e Alessandro,  che  sposò  la  figliuola  d*  Antioco  re  della  Co- 
ni agena. 

1.  E furono  Erode  re  della  Calcide,  Agrippa  I.  re  de’ Giu- 
dei , Aristobolo  che  sposò  la  figliuola  del  re  degli  Emescni 
detta  Glotape,  la  famosa  cioè  infame  Rrodlade , e Mariani - 
me,  che  prete  Antipatro. 


lui  mostrava  il  popolo  lutto,  che  troppo  lun- 
gi forse  non  era  dal  rivelare  i misteri  della 
sua  ribaldagginc  contro  i fratelli.  Esso  adun- 
que andava  fantasticando  il  come  poter  frastor- 
nare i disegni  del  padre;  assai  dura  cosa  pa- 
rendogli da  inghiottire,  che  aver  finalmente 
poi  li  dovesse  consorti  del  suo  potere. 

HI.  Erode  infatti  cangiò  disegno  piegando 
alle  istanze  d’ Antipatro,  sicché  la  figliuola  d’  Ari- 
stobolo a lui  fu  data,  e a suo  tiglio  quella  di 
Ferora;  e in  tal  guisa  a malgrado  del  re  si 
stravolsero  le  convenzioni  matrimoniali.  A questo 
tempo  Erode  avt*a  nove  mogli , cioè  la  madre 
d*  Antipatro  3 , c la  figliuola  del  gran  Sacer- 
dote4 *, ond’eragli  nato  un  maschio  che  aveva 
il  nome  paterno.  Indi  veniva  la  figlia  di  suo 
fratello;  c poi  la  cugina,  dalie  quali  non  ebbe 
prole.  In  questo  numero  entrava  una  ancora 
di  razza  samaritana  6,  ebo  madre  fu  d’  Antipa, 
d’ Archelao,  e d’ Olimpiade.  Quest’ ultima  in 
progresso  di  tempo  fu  data  moglie  a Giuseppe 
nipote  del  re.  Archelao  poi  ed  Antipa  s’  alleva- 
vano in  casa  d’un  uom  privato.  Sua  moglie  era 
ancor  Cleopatra  gerosolimitana,  onde  nacquer- 
gli  Erode,  c Filippo  mantenuto  esso  pure  a 
Roma.  Olire  a queste  ebbe  Patladc  , che  gli 
partorì  Fasaelo,  e poi  Fedra,  ed  Elpidc.,  da 
cui  vennergli  due  figliuole,  Rossana,  c Salome. 
Quanto  è poi  alle  figlie  maggiori , che  la  me- 
desima madre  sortirono  con  Alessandro,  ne  al- 
logò una  ad  Antipatro  figlio  di  sua  sorella , c 
l’altra  a Fasaelo  figliuolo  d’un  suo  fratello.  Or 
questa  fu  tutta  la  discendenza  d'  Erode. 

a.  Detti»  Doride. 

4.  Chiamata  essa  pure  Marlamme  figliuola  del  gran  Sa- 
cerdote Simonc,  e madre  di  quell’ Erode,  che,  come  ab- 
biamo dalla  Scrittura . avea  nome  ancora  Filippo.  Qoc&ti 
«posò  Erodi ade  figliuola  d*  Aristobolo  , e n'ebbe  Salome, 
Mltatrice  assai  nota  nell’ Evangelio,  che  dotnandò  il  capo 
ilei  S.  Precursore  ad  Erode  Antipa , che  fu  figliuolo  di 
Cleopatra  gerosolimitana  , ed  cbl*  Gesù  Cristo  alla  tua 
presenta. 

b.  Avea  nome  Matinee. 


CAPO  SECONDO 

Si  tratta  di  Znmari  giudeo  di  Babilonia. 


I.  Circa  tal  tempo  volendo  Erode  assicurarsi 

dei  Traconiti  determinò  di  fondare  nel  cuore 

di  quella  provincia  un  borgo,  che  a nessuna 

città  non  cedesse  in  grandezza  ; perchè  ad  un 

tempo  e le  sue  terre  fossero  difese,  e da  un 

luogo  vicino,  com’era  quello , spingendosi  con- 
tro i nemici  , potesse  con  improvvise  scorrerie 
infestargli.  Risaputo  adunque,  che  certo  Giudeo 
babilonese,  valicato  1’Eufrate  col  seguito  di  cin- 
quecento arcadori  a cavallo  e cento  dei  suoi 
congiunti , traeva  per  buona  ventura  i suoi 
giorni  su  quel  d’ Antiochia  di  Siria'  vicino  a 
Pafne  in  una  terra,  che  Saturnino  ivi  a que*  tem- 


pi governatore  gli  diede,  e nouiavasi  (lata, 
mandò  per  lui  e per  tutta  la  gente  che  lo  se- 
guiva, con  impromessa  di  dargli  terre  nella 
provincia  dettala  Balanea  a’ confini  della  Tra- 
conilide,  perchè  un  argine  opporre  voleva  at- 
l’empito  de’ vicini;  c dato  loro  ad  abitare  ter- 
reni non  ancora  coltivali  obbligossi  a serbare 
esente  dalle  gravezze  il  paese,  c da  ogni  con- 
sueta imposta  le  loro  persone.  Mosso  a tali  con- 
dizioni il  Babilonese  colà  sen  viene,  c ricevuto 
il  terreno  vi  pianta  fortezze  con  esso  il  borgo 
nomato  Balira.  Quest'uomo  servi  di  riparo  ed 
a’ terrazzani  contro  de’Traconiti,  c ai  Giudei, 
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eie  di  Babilonia  venivano  a sagrili  caro  in  Co- 
nistlemme,  perchè  non  fossero  da' medesimi 
assassinati  tra  via.  Molti  ancora  di  quelli,  che 
avevano  in  pregio  i rili  giudaici , intorno  a lui 
si  ritolsero  da  ogni  parie:  c per  la  totale  im- 
munità, eiie  de  tutte  le  imposte  vi  si  godeva, 
il  paese  divenne  popolatissimo.  Durò  l' esen- 
zione finché  visse  Erode.  Filippo  1 immediate 
a itti  succeduto  in  quella  parte  di  regno  fece 
sopra  di  loro  alcune  poche  csationi  e per  bre- 
ve tempo.  Ma  Agrippa  I »,  c il  figliuolo  diluì 
nominato  pur  esso  Agrippa  » gli  oppressero  gra- 
vemente ; non  però  misero  mano  nella  loro  li- 

I.  Il  Dominilo  di  sopra  figliuolo  di  Cleopatra  aerosol!' 
sultana  lascialo  da  Erode  od  suo  testamento  tot  rara  della 
Traconltlde,  (>aulanltlde  . Batanea,  e Parveade;  marito  Iti 
iti  Salorae  la  Sanatrice  figliuola  d’Erodladr,  a cui  som- 
mossa ella  chiese  II  capo  del  S.  Precursore. 

J.  Soprannome!»  Erode,  Dgllnnl  d’ Ariituboto . lo  re 
de’ Giudei  ; ed  é quel  medesimo,  di  cui  al  legge  negli  Ani 
al  cip.  ».  che  oncia*  S Giacomo  fratello  di  S.  Giovanni, 
Imprigionò  S.  Pietro,  e lo  dall’Angelo  d ona  terilbll  pia- 
ga permaso . onde  consunto  da’  vermi  spirò. 

3.  Prima  re  della  Calcidc , poi  da  Claudio  deposto  e 
htto  tetra  rea  delle  penvlnele  Gaulanillde  , Traronitlde  , 
Batanea  , Paneade,  ed  Abllena.  Egli  i quel  medesimo  , 


berta.  Simile  ì Hnuiani , clic  quivi  Uo|io  essi 
signoreggiarono,  Isencltè  da  ogni  parte  li  gra- 
vino d’ imposizioni , pure  intatta  loro  serbano 
l«  libertà  : delle  qnali  cose  più  olire,  ove  me- 
glio ci  cada  per  mano,  ragioneremo  partita- 
mente. 

II.  Ora  /amari  babilonese , cui  fece  Erode 
signore  di  queste  terre,  dopo  una  vita  menala 
virtuosamente  sen  muore,  lasciando  deila  sua 
virtù  eredi  i figliuoli,  tra’ quali  Giacimi!  per 
gran  fortezza  divenuto  famoso  ammaestrò  a ca- 
valcare i suoi  sudditi  babilonesi,  e con  un'ala 
di  questa  genie  a cavallo  servi  di  guardia  a’re 
angidctli.  Venuto  poi  egli  già  vecchio  a morie 
lasciò  dopo  sé  il  figliuolo  Filippo,  fortissimo 
combattitore,  e per  l’ mereiaio  d' ogni  più  rara 
virtù  avuto  in  gran  pregio  da  chicchessia  Quin- 
di il  re  Agrippa  gli  fu  sempre  amico  leale,  e 
affezionato  costantemente;  e però  delle  Iruppc, 
che  il  re  manteneva,  fu  egli  perpetuo  ammae- 
stratore, e in  ogni  marcia,  che  far  si  dovesse, 
ancor  condolliere. 

alla  cui  pravo?*  S.  Paolo  apostolo  ( come  negli  Atti  al 
cap.  ao  ) traili»  la  sua  causa. 


CAPO  TERZO 

Intuii  d-  UnUpatro  emiro  Brodi. 


I.  Trovandosi  Erode  nelle  circostante,  che  ho 
già  delle , gli  affari  talli  pendevano  da’  voleri 
d'Antipalrn;  al  qual  non  mancava  la  facoltà  di 
ratificare  ciò’,  ch’ei  volesse,  per  concessione 
fattagliene  ancora  dal  padre,  il  quale  da  Ini 
promettevasi  lesili  e benivogliema  ; ma  abusò 
T ardilo  uomo  eh'  egli  era  del  potere  concedu- 
togli , Ira  perchè  non  era  nota  al  {ladre  la  sua 
malvagità,  e perchè  ogni  sua  parola  acquistava 
da  lui  somma  fede.  Quindi  egli  era  temuto  da 
tutti  non  Utnlo  per  1’  ampiezza  del  suo  potere, 
quanto  per  la  scaltrita  sua  ribaldagginc.  Nul- 
ladimeno  Perora  e lui  collivara,  ed  erano  cor- 
risposto studiosamente,  avendolo  Antipatro  cinto 
da  ogni  parie,  c per  ciò  stesso  istruilo  lo  stuolo 
delle  donne  sue  {artigiane,  perchè  favorissero 
i suoi  interessi;  giacché  alla  moglie  stava  sog- 
getto Ferora  c alla  suocera  c alla  sorella  *, 
tuttoché  mortalmente  le  odiasse  per  l' oltrag- 
giare, che  avevano  fallo  le  vergini  sue  figliuo- 
le **.  Egli  però  sei  portava  pazientemente,  nè  sa- 
peva far  nulla  senza  di  loro;  che  avcvanlo  da 
ogni  banda  serralo  e slretto,  e non  si  rista- 
vano di  scambievolmente  aiutarsi  per  via  d' una 
mutua  brnivoglienza  : onde  Antipatro  parte  da 
sé,  parte  spintovi  dalla  madre  si  {vose  onnina- 
mente nelle  loro  mani  ; giacché  queste  quattro 
femmine  andavano  d’accordo  in  tutto. 

* Di  sua  moglie. 

••  Nel  cap.  ».  paragr.  t ilei  ut,,  i drlla  Guerra  Giudaica 
abbiamo  . che  turno  egli  unte  d’ Erode  . e non  di  t>rora  le 
oltraggiate  dalla  mogli,  di  Errar»  «ingolarmcnlr. 

Fuvio,  f'Ol.  ///. 


II.  Antipatro  intanto  c Ferora  per  cose  di 
niuno  rilievo  si  ruppero  alquanto.  Cagione  di 
Ut  ruggine  fu  la  sorella  del  re,  la  quale  slava 
da  mollo  tempo  osservando  ogni  cosj  , e avve- 
dutasi , che  alla  rovina  d’  Erode  mirava  la  loro 
amicizia  non  ebbe  difficoltà  di  darne  contezza 
a lui.  Essi  adunque  avvisando,  che  di  mal  oc- 
chio vedeva  II  re  questa  loro  amicizia  , siccome 
traente  seco  la  sua  rovina , furono  di  parere 
che  in  pubblico  mai  non  dovessono  trovarsi  in- 
sieme, e,  quando  l'occasione  il  portasse,  dirsi 
villanie  e mostrarsi  nimiri,  massimamente  alla 
presenza  d’ Erode,  o di  chi  altro  potesse  a lui 
riferirlo;  intanto  sottomano  rendessero  ognor 
più  forte  la  loro  benivoglienza.  Cosi  fecero.  Ma 
nè  andò  celato  a Salome  il  primo  disegno,  che 
si  formarono  in  mente , nè  si  trovò  troppo  lun- 
gi da  loro , quando  il  mandare  ad  effetto  ; per- 
ciocché razzolava  per  tulio,  e poscia  con  qual- 
che giunta  ne  faceva  avvisato  il  fratello:  te- 
nersi ridoni  segreti,  cene,  c consulle  tene- 
brose e notturne;  le  quali  cose  se  non  fece- 
valisi  per  suo  danno,  non  v’ora  motivo,  che 
li  dislogiies.se  dal  farle  pubblicamente:  ora  uo- 
mini , che  agli  occhi  alimi  si  dimostrane  tra 
se  discordi,  e intesi  a cogliere  ogni  occasione 
di  perseguitarsi  a parole. , e poi  riservano  a'  n*- 
scondigii  le  molte  prove  che  dannosi  di  beni- 
voglienza, e quando  si  trovano  soli  protestano 
che  ncIToperare  non  si  partiranno  giammai 
dalla  loro  amicizia,  egli  è chiaro  che  muovono 
l’armi  contro  di  quelli,  a cui  s'ingegnano  di 
17(5 
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tenere  le  intelligenze,  che  hanno  insieme,  ce- 
lale. Salonte  adunque  e indagava  tai  cose,  e 

a parie  a parte  le  riferiva  al  fratello , il  quale 
aveva  già  di  per  se  penetrale  as>ai  cose;  ma 
non  osava  far  nulla , essendogli  entrale  in  so- 
spetto di  false  le  accuse  della  sorella.  Fra  an- 
cora fra’ Giudei  una  setta,  la  quale  vantava 
un'osservanza  esattissima  delle  patrie  leggi;  c 
siccome  fingevansi  cari  a Dio,  cosi  lo  stuolo 
delle  donne  1 s*  era  dato  a seguirne  gl’ inse- 
gnamenti. Chiamavano  Farisei , gente  acuta  , c 
restia  più  ch'altri  mai  a’ voleri  de’ re,  c pronta 
a levarsi  apertamente  coll’ armi  in  loro  danno. 
Di  fallo  essendosi  lolla  la  generazione  de’ Giu- 
dei obbligata  con  sacramento  all’ ubbidienza  di 
Cesare  e agl’interessi  del  re,  costoro  al  numero 
di  oltre  seimila  ricusarono  di  giurare;  onde 
avendogli  il  re  condannali  a una  multa  pccu- 
niaria.  la  moglie  di  Ferora  pagoda  in  loro  vece. 
Essi  pertanto  volendola  meritare  di  tal  bene- 
fizio (e  avevano  nome  di  antivedere  il  futuro 
mercè  il  loro  conversare  con  Dio)  le  predis- 
sero già  decretala  da  Dio  la  fine  all'  impero 
d’  Frode  c della  Mia  stirpe,  c dovere  il  regno 
passare  a lei,  e a Ferora,  e a’ figliuoli,  clic 
d’ambidiic  erano  nati.  Questo  ancora , che  ben 
riseppesi  da  Salome,  venne  a notizia  del  re, 
con  questo  di  soprappiù , che  già  n’  erano  al- 
cuni de’suoi  cortigiani  rimasti  «ormiti.  Il  re 
adunque  toglie  di  vita  i più  colpevoli  Farisei, 
c con  essi  Bagoa  eunuco,  e Caro,  giovane  il 
più  decoroso  de’  tempi  suoi , e fino  allora  amato 
assaissimo  dal  suo  re.  Uccide  eziandio  quanl’ altri 
de’ suoi  domestici  s’ intendevano  coi  Farisei.  Ba- 
gna poi  s’ era  per  colpa  loro  levato  a grandi 
speranze . quasi  chiamare  si  dovesse  il  padre 
c il  benefattore  del  re  dalle  loro  predizioni  già 
destinalo  '<*;  perciocché  egli  a avrebbe  ogni  cosa 
in  sua  mano  mercé  la  potenza , che  le  future 

I.  Della  famiglia  d' Erode. 

a.  Questi  mlufator  ma«caUonl  mostravan  di  credere,  ehe 
Ferora  sarebbe  il  futuro  Messia,  c però  sotto  a lui  avver- 
rebbero gran  prodigi l. 

.1  Egli . cioè  Ragna  ; e In  tal  modo  «1  rende  una  ragion 


nozze  e una  legittima  ftgliuolanza  darebbero  a 
lui. 

III.  Puniti  Frode  que'Farisei,  che  furono  di 
tal  delitto  convinti,  ragtina  a parlamento  gli 
amici,  e appo  loro  si  lagna  furie  della  moglie 
di  Ferora , narrando  I*  ingiuria  falla  alle  ver- 
gini dalla  donna  arrogante,  e a colpa  del  ma- 
rito ascrivendo  sitTallo  affronto,  ond’  ella  slu- 
diavasi  c colle  parole  e co’ fatti,  per  quanto 
poteva,  d’accendere  tra  lui  e'I  fratello  a di- 
spetto della  natura  tumulti  e guerre;  il  |»aga- 
mento  poi  della  inulta  da  lui  imposta  a’  ri- 
belli essersi  da  loro  cansata  a sue  spese,  nè 
farsi  cosa  al  presente,  in  cui  ella  non  abbia 
parie  ; u onde,  a far  saviamente,  dovresti  , o 

* Ferora,  senza  preghiere  o conforto  mio  ri- 

* pudiare  spontaneamente  lai  donna,  siccome 
" unica  aizzatricc  di  quelle  discordie , che  na- 
« sceranno  Ira  noi  ; e però,  se  niente  li  cale 
« della  mia  amicizia,  a questa  femmina  volgi 
» le  spalle;  in  (al  maniera  tu  sarai  mio  fra- 
” (elio,  e ini  darai  qualche  prova  dell’ amor 

* tuo  »». 

IV.  Ferora  tuttoché  da  si  forte  parlare  si 
sentisse  commosso,  pure  rispose,  non  volere 
egli  nè  offendere  alcun  diritto  della  fraterna 
loro  consanguinità,  nè  rimanersi  perciò  d'amare 
la  sua  consorte;  c terrebbe  di  perdere  la  vita, 
anziché  gli  bastasse  l' animo  di  restare  privo 
vivendo  d*  una  moglie  a lui  tanto  cara.  Oro 
Frode  benché  raltenesse  la  collera  , che  a lai 
delti  avea  concepula  contro  Ferora , pur  gliene 
diede  un  gastigo  non  troppo  leggiere;  cd  inli- 
mò  ad  Antipatie  ed  a sua  madre,'  che  più  non 
trattassero  con  Ferora,  c che  si  guardassero  in 
avvenire  di  più  radunarsi  insieme  colle  donne. 
Promisero  d’ ubbidirgli;  ma  Ferora  ed  Anlipa- 
tro,  quando  loro  se  ne  offeriva  occasione , tn> 
vavansi  insieme  a consulte  e a cene;  e corse 
voce,  clic  ancora  con  Antipatro  mantenesse  cor- 
rispondenza  la  moglie  di  Ferora,  prestando  a 
ciò  aiuto  la  madre  stessa  d’ Antipatro. 

sufficiente,  perchè  costai  si  dovesse  chiamare  padre  e be- 
nefattore del  re  promesso. 


CAPO  QUARTO 


Erodi  spedisce  .Intipatro  a Cesare. 


Ora  Antipatro  avendo  in  sospetto  il  padre, 
*e  temendo  non  forse  «i  distendesse  più  oltre 
l’odiarlo,  ch’egli  faceva,  commette  per  lettera 
a’ suoi  amici  in  Roma  di  scrivere  a Frode,  che 
tostamente  spedisca  a Cesare  Antipatro.  Gli  a- 
mici  ne  lo  compiacquero;  ed  Frode  lo  vi  mandò 
«on  regali  preziosissimi  c col  teslarnento,  in  cui 
dichiarava  suo  successore  nel  regno  Antipalro, 
e in  caso  ch'egli  morisse  prima  del  padre,  gli 
susliluiva  il  figliuolo  » natogli  dalla  figlia  del 

I.  Vedi  piu  sopra  la  nota  2 alta  pag. 


gran  Sacerdote.  Si  mette  in  cammino  al  me- 
desimo tempo,  che  Antipatro,  Silleo  l’arabo 
senza  avere  nulla  eseguito  di  quanto  Cesare  gli 
aveva  ordinato.  Anlipalro  adunque  lo  accusa 
appo  Cesare,  come  già  fe’ Nicolò.  Ad  aggra- 
varne i delitti  si  aggiunse  Arci* , che  I*  incol- 
pava d’avere  esso,  mal  suo  grado,  uccisi  in 
l'etra  parecchi  de’  cittadini  più  riguardevoli , c 
d’ infra  gli  altri  Soemo,  uomo  per  la  sua  grande 
Airtù  degnissimo  d'ogni  onore,  c (olio  di  vita 
Fabaio  servo  di  Cesare  ; il  qual  delitto  ci  com- 
mise per  tal  motivo.  Corinto  guardia  della  pcr- 
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sona  reale  d' Erode  era  in  sommo  credito  presso 
del  suo  signore.  Silleo  con  grandi  somme  alla 
mano  lo  induce  a levare  del  mondo  Erode  e 
n’  ebbe  promesse.  Ora  Fabato , risaputa  la  co$a 
da  Silleo  stesso,  die  gliela  palesò,  ne  fc' Insto 
avvisato  il  re;  il  quale,  arrestato  Corinto,  lo 
mette  alla  tortura,  e nc  cava  ogni  cosa;  indi 
mette  le  mani  addosso  a due  arabi  da  Corinto 
involti  net  fallo  medesimo,  V uno  de*  quali  era 


principe  d’  una  tribù  *,  I'  altro  amico  di  Silleo. 
Essi  ancora  posti  dal  re  a'  tormenti  confessarono 
essere  colà  venuti  |>er  animare  Corinto  a non 
torsi  giù  dall’ impresa , e per  dar  mano,  se  si 
fosse  d’uopo,  aurora  essi  a quell’ uccisione.  Or 
Saturnino  informato  da  Erode  pienamente  di 
tutto  li  mandò  a Roma. 

I.  Ognun  sa,  che  pii  Arabi  eran  diviti  in  tribù,  delle 
quali  suMiitooo  alcune  ancora  a*  di  nottri. 


CAPO  QUINTO 


Morti  di  Perora. 


Fei-ora  intanlo , che  perseverava  piuerhè  inai 
fortemente  nell’ amor  della  moglie,  fu  rilegalo 
da  Erode  nelle  sue  terre.  Egli  si  ritirò  di  buon 
grado  nella  tetrarchia,  ma  con  giuramento  so- 
lenne di  non  partirsene  mai,  finché  non  avesse 
udita  la  morte  d’  Erode;  e cosi  appuntino  guar- 
dollo,  eh’  essendo  in  una  maialila  grave  del  re 
pregalo  di  rendersi  a lui  per  riceverne  alcune 
commissioni  gelose , dopo  le  quali  sarebbe  mor- 
to, per  riverenza  del  giuramento  non  ci  si  seppe 
condurre.  Erode  perù  noi  ripaga  degnamente 
al  suo  merito,  nè  punto  scema  perciò  quel- 


l'alTclin, che  nutre  per  lui;  ami,  caduto  He 
rora  infermo  dell’  ultima  malattia,  tuttoché  non 
chiamato  venne  a trovarlo;  e morto  che  fu, 
rivestinne  pomposamente  il  cadavere,  e traspor- 
tatolo in-  Gerusalemme  gli  diede  onorevole,  se- 
poltura , facendo  per  lui  gran  corrono.  Di  qui 
però  trasse  origine  tutta  la  serie  delle  disgmie 
<T  Antipatrn , benché  fosse  già  ilo  a Doma,  vo- 
lendolo Iddio  punire  del  fratricidio  commesso. Or 
io  qui  nc  sporrò  ordinatamente  il  successo,  perchè 
serva  d’esempio  al  genere  umano,  e il  persuada  ad 
avere  in  tulli  gl’  incontri  la  virtù  per  compagna. 


CAPO  SESTO 

/ liberti  di  Ferora  acculano  la  iva  moglie , che  abbia  dato  il  veleno  al  marito 
Brode  acopre  le  macchinazioni  d'  Jntipatro. 


I.  Quando  mori  Ferora , ci  si  trovarono  due 
suoi  liberti  presenti , Tafniti  ■ di  patria  , e dal 
loro  padrone  sorr’  ogni  altro  pregiali.  Questi 
venuti  innanii  ad  Brode  preparonlo,  che  non 
lasciasse  invendicato  il  cadavere  di  suo  fratello, 
ma  si  mettesse  ad  esaminare  l'impensata  morte 
e infelice.  Mosso  Erode  da  tali  detti,  che  gli 
sembraron  credibili,  proseguiron  dicendo,  aver 
egli  il  primo  giorno,  che  cadde  infermo,  re- 
nato in  casa  di  sua  moglie , dove  recatogli  in 
una  vivanda  di  lolla  nuova  invenzione  il  veleno 
ae  lo  inghiottì , e nc  fu  morto  : averle  portalo 
questo  veleno  una  donna  d' Arabia , in  appa- 
renza condizionalo  a eccitare  amore,  e avea 
nome  malia , ma  in  realtà  ordinato  a dar  morte 
a Ferora.  Certo  in  comporre  veleni  le  donne 
di  Arabia  non  hanno  pari.  Questa  poi,  alla  quale 
impufavasi  lai  delitto , era  per  comun  voce  una 
delle  più  favorite,  che  avesse  la  donna  amica 
a Silleo.  E colà  per  indurla  alla  vendila  del 
veleno  rendettonsi  la  sorella  e la  madre  della 


I.  DI  Tafoe  città  dell'Egitto,  ove  si  ricoverò  Geremia 
cogl’  Israeliti.  Gemo.  cap.  43 . ver*.  7 e 8 ec.  Io  iepuo , 
come  ognun  vede , le  antiche  edizioni.  Che  se  si  vogliono 
udir  le  moderne  , ailor  si  traduca:  Morto  Ferora  , e cele- 
bratigli i funerali , due  dei  ivoi  più  pregiati  liberti  re- 
nu/i  innanzi  ad  Brode  pregaronlo  re. 


consorte  di  Ferora , c con  esso  lei  ritornarono 
un  giorno  innanzi  la  fatai  cena. 

II.  Acceso  di  sdegno  a lai  dctli  il  re  pose 
tosto  alla  tortura  le  loro  schiave,  e certe  ancor 
nate  Ubere;  contulloquesto  non  venne  in  campo 
l'affare  ; che  non  ve  n'  ebbe  pur  una , che  aprisse 
bocca  a parlare:  alla  fine  sopraffatta  una  d’esse 
dall’eccessivo  dolore  nuli’ altro  disse,  salvo  che 
pregò  Dio,  che  a un  somigliante  martora  sot- 
toponesse la  madre  d’ Antipatrn,  perchè  sola 
cagione  di  lutti  i mali , eh’  or  le  opprimevano. 
Queste  parole  sospingono  Erode  a una  disamina 
più  minuta  ; c per  via  di  tormenti  venne  a 
scoprire  tutti  i loro  trattati , le  cene  e sessioni 
segrete,  i discorsi  da  se  tenuti  da  solo  a solo 
col  figlio  palesati  alle  donne  di  Ferora  ( ed  era 
un  ordine  di  suo  padre,  ch’egli  celalo  tenesse 
il  regalo  de’  cento  talenti  fattogli  perchè  non 
trattasse  più  con  Ferora),  c l’odio  eh’  egli  por- 
tava al  padre,  ed  il  lamentarsi  ch’egli  facea 
colla  madre  del  troppo  lungo  vivere  di  suo  pa- 
dre, mentitegli  al  pari  di  lui  oggi  mai  accosta 
vasi  alla  vecchiaia;  onde  troppa  consolazione 
dar  non  potrebbegli  neppure  il  regno,  quando 
giugnessc  ad  averlo  in  sua  mano:  molto  più 
che  allevavano  alla  successione  del  trono  in 
gran  numero  c fratelli  c figliuoli  di  fratelli,  che 
non  lasciavargli  più  indubitata  speranza  di  si- 
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i u rezza  ; perciocché  se  a suo  padre  fosse  anche 
allora  intravvenuta  qualche  disgrazia  , al  fratello 
piuttosto  che  a suo  figliuolo  avrebbe  lascialo  il 
regno.  Condannavano  altresì  la  soverchia  cru- 
deità , e l’ uccidere  che  area  fallo  i figliuoli;  e 
aggiugneva,  clic  per  limare  delle  medesime  di- 
savventure avevano  maneggiala  astutamente  la 
Imo  gita  egli  a Roma  , e Perora  alla  tetrarchia. 
Queste  cose  , che  ben  s'  accordavano  colle  rela- 
zioni già  fattegli  dalla  sorella , sicché  più  luogo 
non  rimanevagli  a dubitarne,  le  pose  con  esse 
a confronto,  e veggendo  nella  malizia  d'Anli- 
I i,i Irò  avvolta  ostinatamente  Doride  madre  di  Ini 
le  tolse  prima  lutto  l'arredo,  che  avea  del  va- 
lore di  molli  talenti,  indi  cacciolla  da  se,  e 
fere  amicizia  colle  donne  di  Perora. 

III.  Quegli  però,  che  in  più  ardente  sdegno 
fece  montare  il  re  contro  al  figlio,  fu  Antipalro 
samaritano  procuratore  d' Antipalro  figliuol  del 
re , il  quale  Ira  I’  altre  cose , che  in  mezzo  a’Ior- 
meiili  disse  di  lui,  una  fu  questa,  eh' egli  ap- 
prestato un  mortale  veleno  il  diede  a Perora 
con  ordine,  che  nel  tempo  della  sua  lontananza, 
onde  fossero  piucchè  mai  lungi  dal  cadere  sopra 
di  lui  i sospetti  di  questo  fallo,  il  des-e  bere 
a suo  padre;  averlo  recato  d’  Fgilto  Aulitilo  uno 
de' confidenti  d' Antipolio,  ed  essersi  spedilo  a 
Perora  per  man  di  Teudionc  zio  materno  d' An- 
tipalro figliuol  del  re,  c in  tal  modo  essere  in 
mano  alla  moglie  di  Perora  capilato  il  veleno, 
perchè  il  marito  gliel  diede  da  custodire.  Diman- 
datane dal  re  la  donna  confessò  ogni  cosa,  e 
corsa  in  un  tratto  a casa  sotto  titolo  di  voler- 
rielo  a lui  parlare,  si  gettò  capovolta  dall’alto 
di  quella;  mortale  però  non  fu  il  colpo,  per- 
chè cadde  in  pirdi.  Prode  adunque,  come  fu 
rinvenuta,  promise  a lei  tulio  insieme  e a’ suoi 
domestici  sicurezza , quando  scoprisse  appuntino 
la  verità;  dove  all'  opposto  aspettisi  pure  le  più 
dolorose  disavventure,  se  ami  meglio  tacerla: 
ed  essa  giurò,  che  paleserebbe  ogni  cosa  nel 
modo  appunto  ch'era  avvenuta;  e in  fatti,  come 
i più  fnr  d' avviso , non  disse  menzogna,  l'er- 
ciocchè  « fu  il  veleno  per  opera  d'  Aulitilo  Ira- 
-,  sportalo  da  Pgitto,  c composto  lo  avea  suo 

- fratello  professore  di  medicina.  Teudionc  poi 

- ce  l’ha  introdotto  in  casa,  òd  io  ricevutolo  da 
» Ferora  il  tenni  presso  di  me;  e lo  aveva  An- 
» lipalro  preparalo  contro  la  tua  persona.  Ma 

- Ferora,  mcnlr’ era  infermo,  veggendo  la  bontà 
« da  le  usatagli  nella  cortese  visita,  che  gli 
« facesti,  cangiò  pensiero,  e chiamata  me, 
» donna,  disse,  Antipalro  m’ ha  pur  troppo  al- 
n lacciaie  in  danno  del  padre  suo  e mio  fra- 
si ledo,  avendo  egli  concepulo  il  fatale  disegno 

- d'  ucciderlo , c preparato  il  veleno , che  l' e- 
o arguisca.  Ora  dunque,  poiché  il  fratello  non 

- ha  mostralo  punto  men  di  bontà  per  me  al 
>•  presente  di  quello,  che  per  addietro  già  fece, 

- ed  io  non  ispcro  di  trar  più  oltre  i miei 

- giorni,  deh  tu  provvedi,  rh'in  col  disegno 


” d’  un  fratricidio  non  disonori  i miei  antenati 
- e brucia  in  presenza  mia  11  veleno.  Recatolo 
•>  senz'  indugio,  feci  il  voler  del  marito;  datane 
«.  però  la  più  (sarte  alle  fiamme  ne  conservai 
" un  tantino,  perchè,  se  morto  Perora  volesse 
» il  re  far  di  min  persona  credo  governo,  avessi 
v col  tormi  del  mondo  onde  fnggir  tutti  i guai 
Cosi  detto  fuor  trasse  alla  vista  di  lutti  il  ve- 
leno con  esso  il  bossolo,  dentro  rui  stava.  E 
simile  P altro  fratello  d'  Antifilo  e la  sua  madre 
resistere  non  potendo  nè  all'  evidenza  del  fatto 
nè  all’  atrocità  dei  tormenti  scoprire  le  cose  me- 
desime, e riconobbero  il  vaso.  In  queste  ac- 
cuse veniva  involta  la  figlia  ancora  del  gran 
Sacerdote,  moglie  del  re,  perchè  consapevole 
d'ogni  rosa  nnn  avesse  voluto  dir  nulla.  Laonde 
Erode  e lei  eacciò  lungi  da  se,  e rancellò  il 
testamento  per  quella  parte,  dove  ne  dichiarava 
il  figliuolo  suo  successore.  Indi  depose  dal  pon- 
tificato Simone  figliuol  di  Roeto  suo  suocere, 
e sustituigli  Mattia  figliuol  di  Trafilo  gerosoli- 
mitano L 

IV.  In  questo  stante  giunse  da  Rom^  Balillo 
liberto  d’Anlipalro,  e per  via  di  tormenti  se 
ne  ritrae,  ch'egli  ha  seco  il  veleno  da  conse- 
gnarsi alla  madre  di  Ini  e a Perora,  perchè  se 
il  primo  non  facesse  nel  re  l’ effetto  desideralo, 
con  questo  nuove  insidie  tendessero  alla  sua 
vita.  Nel  medesimo  tempo  ebbe  Erode  da' suoi 
amici  di  Roma  lellere  scritte  per  suggestione 
d’ Antipalro,  dove  altro  non  si  faeca,  che  ac- 
cusare Archelao  e Filippo,  che  continuamente 
sparlassero  contro  al  padre  per  la  morte  da  lui 
data  ad  Aristobolo  ed  Alessandro,  di  cui  mo- 
stravano sentir  pietà  : e però  già  il  padre  li  ri- 
chiamava. nè  tal  chiamata  ad  altro  fine  ordi- 
navasi,  che  a condannarli  ancor  essi  a morire. 
Gli  amici  poi  diedero  mano  in  questo  affare 
ad  Antipalro  per  li  gran  premi! , che  loro  pro- 
mise. Antipalro  intanto  scrive  egli  pure  a suo 
padre  intorno  a più  gravi  delitti  dei  giovani, 
e gli  scusa  del  lutto,  a colpa  dell'età  giova- 
nile ascrivendo  il  loro  parlare.  Egli  poi , per- 
ciocché Silleo  gli  dava  molto  che  fare,  tutto 
stava  inteso  a cattivarsi  la  bcnivngticnza  de’  gran- 
di , e s’ era  colla  spesa  di  ben  dugentn  talenti 
procacciato  un  sontuosissimo  arredo.  Ma  qui 
per  ventura  taluno  si  farà  maraviglia, che  de’  gran 
torbidi,  che  da  sette  mesi  innanzi  s' erano  le- 
vati contro  di  lui  in  Giudea , egli  non  ne  *- 
vesso  avuto  per  anro  sentore.  La  ragione  di  que- 
sto fu  parie  la  diligenza  , con  che  si  guarda- 
vano le  strade,  e parie  l’odio,  in  che  tulb 
avevano  Antipalro;  onde  non  v’ebbe  persona, 
che  a costo  suo  proprio  si  prendesse  di  buon 
grado  pensiero  della  sicurezza  di  lui. 

I.  In  quest'anno,  cine  nel  tura  del  mondo,  al  sa  di  de 
cembre  nacque  II  Redenloee  del  mondo  Gesù  (.risto  Signor 
nostro.  Cuti  pensa  ancora  II  Prlav  lo  lib.  v de  éoctr.  trmp 
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dntipalro  condannati/  alla  morta  r chinto  in  priyianr. 


I.  Ora  Erode,  alle  lellere,  elio  gli  scrisse  An- 
lipatro,  in  cui  l' informava . che  avendo  conchiu- 
so già  ogni  cosa  nel  modo,  che  si  doveva, 
verrebbe  a lui  quanto  prima , dissimulalo  il 
suo  sdegno  risponde  ordinandogli,  che  non  in- 
dugi colai  venuta , perchè  nel  tempo  della  sua 
lontananza  non  abbia  a succedere  ninn  sinistro 
a suo  padre.  Qui  tùlio  insieme  lagnatasi  della 
madre  di  lui;  e promettendogli,  quando  fosse 
tornata , di  perdonare  totalmente  alla  madre  i 
disgusti,  che  ne  avea  ricevuti,  gli  dava  tulle 
le  prove  possibili  della  sua  benivoglienza  per 
lui;  e ciò  per  timore,  che  entrato  egli  in  qual- 
che sospetto  e differisse  più  oltre  il  ritorno, 
e stando  in  Roma  ordisse  a impadronirsi  del 
regno  qualche  macchinazione , che  poi  scoppias- 
se sopra  il  suo  capo.  Ricevè  queste  lettere  nella 
Cllicia;  dove  l' altre,  che  la  morie  recarangll 
di  Ferora,  gli  giunsero  in  Taranto  alquanto 
prima.  Queste  colpircelo  nel  più  vivo  dell'ani- 
ma , non  per  amor,  che  portasse  a Perora , ma 
perchè  era  morto  senza  effettuar  le  promesso, 
che  avocagli  fatte  di  torre  al  padre  la  vita.  Per- 
venuto a Ceienderi  di  Ciiicia  cominciò  a du- 
bitare , se  avesse  a proseguire  la  navigazione, 
dolente  ch’egli  era  oitreoiodo  dello  scacciare, 
eh*  Erode  avea  fatto  sua  madre.  Quindi  gli  amici 
si  divisero  in  due  partiti;  altri  volevano,  che 
sopraslessc  In  alcun  luogo  attendendo  dò,  che 
fosse  per  avvenire;  altri  poi  consigliavanlo  a 
non  indugiare  il  ritorno  alla  patria:  che  al  suo 
sol  comparire  si  dileguerebbe  ogni  accusa;  giac- 
ché non  d'  altronde  s’ erano  fatti  forti  gli  accu- 
satori, che  dal  veder  lui  lontano.  Mosso  da  lai 
ragioni  continuò  la  navigazione,  e diè  fondo 
nel  porto  detto  Sebasto1,  già  fabbricato  da 
Erode  con  gran  dispendio , e da  lui  in  onore 
di  Cesare  cosi  nominalo.  Allora  finalmente  apri 

occhi  Antipatro  a riconoscere  le  sue  disgra- 
zie, quando  persona  più  non  degnava  accostar- 
glisi  nè  chiamarlo  per  nome,  con  un  procedere 
tutto  opposto  a que’  lieti  viva  e felici  auguro, 
con  che  accnmpagnaronio  al  suo  partire;  anzi 
non  v'  era  chi  gl’  impedisse  d’ accodo  con  un 
rovescio  lutto  contrario  di  maledizioni , creden- 
do con  ciò  di  punirlo  del  fratricidio. 

II.  Trovavasi  di  que’ tempi  in  Gerusalemme 
Qufulilin  Varo  , sostituito  nel  governo  della 
Siria  a Saturnino,  e colà  rendulosi  per  giova- 
re del  suo  consiglio  intorno  agli  affari  presenti 
Erode,  che  nc  lo  aveva  pregato.  Or  mentre 
sedevano  entrambi  a consulta , ed  ecco  soprag- 
giugnere  Antipatro  niente  informato  di  quan- 
to seguiva.  Entra  adunquo  alla  corte  del  re 
colla  porpora  indosso.  Dagli  uscieri  adunque 

I.  ani  Augusto. 


vien  egli  bensì  introdotto,  ma  ne  rimangono 
esclusi  gli  amici.  Allora  appunto  cominciò  a 
sgomenlire,  accorgendosi  finalmente  ove  fosse 
venuto;  e molto  più  quando  all' avvicinarsi  per 
abbracciare  sno  padre  si  vide  da  lui  rispinto, 
e sentissi  gettare  al  volto  il  fratricidio  con  esso 
le  insidie  (ramale  alla  vila  di  lui,  e udì  di- 
nunziarsi,  che  il  giorno  appresso  Varo  sarebbe 
uditore  e giudice  d’  ogni  rosa.  Questo  colpo , 
che  gli  sonò  improvviso  all’orecchio  e slava 
per  scaricargli*  ornai  sul  capo,  lo  fece  partire 
di  ià  stordito.  In  quello  fanglisi  incontro  la 
madre  e la  moglie  (quest’era  la  figlia  d’ An- 
tigono stato  re  dei  Giudei  anzi  Erode):  dalle 
quali  fatto  avvertito  di  lutto  minutamente,  si  di- 
spose con  gran  diligenza  a difendere  la  sua 
causa. 

III.  Il  di  vegnente  s’assisero  a tribunale  Va- 
ro ed  Erode,  c furo  introdotti  gli  amici  d’am- 
be le  parlile  i congiunti  del  re,  e la  sorella 
Salome,  c quanti  altri  dovevano  dinunziarc  se- 
grete trame,  e i provati  a’ tormenti,  e con 
essi  i servi  della  madre  d' Antipatro  poco  prima 
arrestali  eh’  egli  giugnesse,  recanti  una  let- 
tera, il  cui  contenutosi  era,  che  non  tornasse, 
giacché  ogni  cosa  era  venula  a notizia  del  pa- 
dre , ed  altro  ricovero  non  gli  restava  che  Ce- 
sare, e dopo  questo  il  non  cader  nelle  mani 
del  padre.  Ora  essendosi  appiè  dei  padre  pro- 
strato Antipatro  gli  supplicò , che  decidere  non 
volesse  la  caosa  prima  d'  udirla  ; ma  gli  con- 
sentisse la  facoltà  di  parlare , giacché  poteva 
sentirlo  senza  pericolo  di  rimanerne  corrotto. 
Erode’  dato  ordine,  che  fosse  menalo  in  meno, 
cominciò  egli  a deplorare  la  sua  sventura  , onde 
dopo  una  figliuolanta  così  fortunata  caduta  ve- 
deva l'età  sua  più  tarda  in  potere  d’ Antipatro. 
Quindi  prosegui  esponendo  l’educazione  e gli 
ammaestramenti,  che  loro  avea  dati,  e le  ric- 
chezze a dovizia,  di  cui  gli  aveva  in  ogni  in- 
contro opportunamente  forniti.  Le  quali  cose 
tutte  punto  non  valsero  ad  assicurargli  la  vila 
contro  le  loro  insidie  per  una  .soverchiamente 
precipitosa  e ria  voglia  di  torgli  il  regno,  an- 
ziché la  naturai  legge  ne  lo  prirasse,  e il  vo- 
lere del  padre  e la  giustizia  lo  consentisse.  Ben 
non  sapeva  egli  intendere , da  quale  speranza 
gonfialo  Anlipalro  avuto  avesse  tanto  coraggio 
da  non  ritrarre  il  suo  piede  da  cosi  rovinosa 
carriera.  Perciocché  nelle  pubbliche  scritture 
dei  regno  egli  era  il  successore  destinalo  a lui 
morto,  e lui  vivente  non  rimanevagli  da  bra- 
mare nè  altezza  di  posto  nè  ampiezza  d’ auto- 
rità. Cinquanta  talenti  3 formavano  rannovaie 
sua  rendila,  e per  lo  viaggio  di  Roma  ne  avea 

3.  Voi.  la  noia  I della  pflg.  1160- 
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ricevuti  trecento  in  regalo.  Gli  raccordò  eziandio 
con  rimprovero  i suoi  fratelli,  de’ quali,  se 
furori  rei,  egli  avea  premessa  l'accusa,  poi 
seguitali  gli  esempi;  se  (>oi  noi  furono,  ni- 
qui  tosa  ni  ente  a congiunti  di  simil  falla  ave- 
va apposte  calunnie.  Perciocché  da  lui  solo 
gli  vennero  e non  d’altronde  le  informazioni 
in  lor  danno;  e quanlo  esso  avea  fallo  contro 
di  loro,  tutto  era  mosso  da’suoi  consigli;  ora 
però  gli  assolveva  egli  stesso  da  ogni  delitto 
col  farsi  egli  erede  del  lor  parricidio.  Neutre 
così  ragiona  , si  volge  al  pianto , che  gli  to- 
glie di  più  favellare.  Allora  Nicolò  Damasceno 
strettissimo  amico  del  re,  col  quale  era  sem- 
pre vissuto,  e degli  affari,  di  cui  si  trattava, 
spertissimo  , per  istanza  , che  gliene  fece  Erode, 
già  proseguiva  ad  esporre  quanlo  abbisognava 
ancora  di  convincimento  e di  prova. 

IV.  Ma  prevennelo  Antipatro  col  rivolger  che 
fece  al  padre  in  iscarico  di  sua  persona  il  par- 
lare, c rammemorargli  tutte  le  dimoslranze , 
che  diedegli  di  benivoglienza , recandone  in 
prova  gli  onori,  a cui  si  vodeva  salilo;  cui 
certo  ottenuti  mai  non  avrebbe , se  i suoi  me- 
riti presso  di  lui  non  ne  lo  avesser  rendulo 
degno.  Di  fatto,  ove  l’uopo  richiese  anlivedi- 
mento,  egli  sempre  di  savi  consigli  prowide- 
gli  opportunamente;  ove  l'opera  sua,  egli  a 
costo  di  proprie  fatiche  condusse  a fine  ogni 
cosa;  nè  giusto  era,  che  chi  aveva  sottratto  suo 
padre  alle  insidie  altrui,  fosse  poi  giudicato 
insidiatore,  e tale,  che  dimentico  della  virtù 
dalla  loro  stessa  testimonianza  accordatagli  fallo 
avesse  alleanza  coll’iniquità,  che  suole  essere 
compagna  di  (ai  misfatti;  quando  non  v’ era 
ostacolo,  che  gli  logliesse  il  dovere  per  decreto 
di  lui  medesimo  soltentrargli  nel  regno,  e go- 
dere con  lui  degli  onori , ond*  era  al  presente 
ricco  a dovizia.  E chi  potrebbe  mai  credere, 
ch’egli  essendo  non  pur  senza  rischio  ma  con 
onore  padrone  della  mela  d’ ogni  cosa  volesse 
con  suo  vitupero  c periglio  aspirare  al  conse* 
guimerilo  del  tulio,  coll' incertezza  se  soprav- 
viverebbe al  poterlo,  e ciò  con  davanti  agli  oc- 
chi la  trista  fine  de’  fratelli,  e dopo  essere  sialo 
egli  stesso  de’ loro  delitti,  che  altrimenti  non 
si  sarebbero  saputi,  rapportatore  e accusatore, 
e,  poiché  fur  convinti  di  fellonia  contro  il  padre, 
ancora  punitore.  Or  queste  imprese  fatte  da 
lui  nella  patria  vagliano  a dimostrare  la  sin- 
cerila dell’ affetto,  che  regolò  il  suo  procedere 
verso  del  padre.  Delle  cose  poi  operate  in  Ro- 
ma saragliene  buon  testimonio  Cesare  islesso, 
che  al  par  d’un  nume  non  va  soggetto  ad  in- 
ganno. Fede  ne  facciano  le  lettere  scritte  da 
lui  medesimo,  alle  quali  ben  disdicevole  cosa 
sarebbe , che  s’ anteponessero  le  calunnie  di 
gente,  ch’altro  non  ha  di  mira,  che  seminare 
tra  loro  discordie,  avendo  la  sua  lontananza 
dato  agio  a’nimici  dementarne,  la  maggior  parte, 
agio  che  avuto  certo  non  avrebbono,  lui  pre- 
sente. Finalmente  tolse  ogni  credito  alle  con- 


fessioni de’ posti  alla  tortura,  avendo  questo  di 
proprio  il  inarloro  di  trarre  di  bocca  ai  pa- 
zienti ciò,  che  più  torna  in  grado  di  chi  gli 
strazia;  indi  se  stesso  proferse  ad  ogni  tor- 
mento. 

V.  Queste  parole  averano  già  introdotta  ncl- 
1’  adunanza  qualche  mozione  ; perciocché  si 
senliron  compresi  da  gran  pietà  per  Anli- 
patro  al  vederlo  piagnere  amaramente,  c mal- 
trattarsi di  percosse  la  faccia , fino  ad  averne 
compassione  gli  animi  ancor  de*  nimici , ed 
Erode  stesso  mostrare  un  cnor  già  cambialo 
alquanto  con  lutto  il  pur  nòn  volerne  egli  dare 
sentore  : quando  Nicolò  Damasceno  di  là  facen- 
dosi, ove  il  re  interrotto  aveva  il  suo  dire, 
raccolse  con  gran  veemenza  le  ragion  tulle, 
che  il  dimostravano  reo,  da  gagliarde  prove 
Iracndote,  c da  ciò,  che  i tormentali  de  posto 
avevano  e i testimoni;  ma  soprattutto  diffusesi 
lungamente  in  commendare  i meriti , che  il  re 
aveva  co’ suoi  figliuoli  per  l’educazione  c ani- 
maeslramenlo,  che  loro  diede,  e in  mostrare 
il  niun  prò,  che  ne  avea  ritratto,  e i molli 
disgusti,  che  indi  gli  vennero  l’un  dall’allro 
nascendo.  Sebbene  non  davagli  gTan  maraviglia 
la  sconsideratezza  de’  primi,  perciocché  V età  an- 
cor tenera,  e la  ribaldaggine  de’ consiglieri, 
onde  furon  corrotti , tolsero  lor  dell’  animo  ogni 
senso  di  naturale  pietà,  vogliosi  eh’ essi  erano 
anzi  di  regno  che  di  ricchezze.  Ben  a ragione 
stupir  dovevasi  della  tristezza  d’ Antipatro,  il 
quale  non  solo  al  pari  dei  più  velenosi  serpenti 
non  risentissi  al  beneficarlo  che  fece  il  padre 
( benché  quelli  per  altro  da  non  so  quale  pietà 
sien  condotti  a non  far  male  a’  benefattori  ),  ma 
neppur  dopo  avuto  dinanzi  agli  occhi  il  tristo 
esito  de’ fratelli  potè  rimanersi  di  non  imitar- 
ne la  crudeltà.  - Eppure  tu  fosti,  soggiunse, 
» o Antipatro , che  accusasti  de’  lor  misfatti  i 
» fratelli,  tu  che  ne  rinvenisti  le  prove.  In 
» che  li  gastigasti  convinti.  Nè  qui  noi  condan- 
ni niamo  perciò  quello  sdegno,  onde  tu  non 
» lasciasti  impuniti  i loro  delitti  : sol  ci  reca 
n stupore  la  temerità , onde  prendesti  a imi- 
« tarli  ; dal  che  veniamo  a dedurre,  che  non 
« per  Irar  di  pericolo  il  padre  oprasti  cotanto, 
i ma  per  rovinare  i fratelli,  e quindi  coll’odio 

* dei  lor  misfatti  acquistalo  credilo  d’ affettuoso 
**  figliuolo  potere  con  più  libertà  c con  men 
» rischio  levarli  iniquamente  contro  di  lui;  il 

* che  dimostrasti  co’ falli  a evidenza.  Di  più  tu 
” togliesti  del  mondo  i fratelli  per  quelle  reità 
” di  che  gli  accusasti,  e non  Scopristi  al  me- 
li destino  tempo  i lor  complici  ; col  che  ben 
” ne  desti  chiaro  a vedere , che  tu  , dopo  stretta 
” con  questi  alleanza  in  danno  del  padre,  però 
» li  volgesti  ad  accusar  quelli , perchè  il  mac- 
” chinato  parricidio  fosse  a te  solo  giovevole, 
n e da  due  tentativi  diversi  un  vantaggio  ne 
" provenisse  degno  di  te;  l’un  de’ quali,  cioè 
” il  fallo  contro  a’ fratelli,  si  fu  palese,  di  che 
" III  andavi  superbo  come  d’altissima  impresa; 
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w f?  così  certo  far  si  doveva;  se  no  *,tu  peg- 
■«  giore  di  loro,  che  tracciavi  coli*  altro  furti— 
» vamenle  insidio  alla  vita  del  padre , odian- 
99  do  i fratelli  non  perchè  traditori  del  padre, 
» che  ailor  non  .saresti  caduto  in  un  somigliante 
^ delitto , ma  perchè  forse  più  legittimi  eredi 
r * del  regno.  Poscia  intendevi  di  mandar  loro 
•»  dietro  il  padre , affinchè  non  venissero  trop- 
» po  presto  in  luce  le  lue  calunniose  menzogne, 

* e a quella  pena,  di  cui  eri  tu  degno  . an- 
» dasse  soggetto  il  padre  infelice,  coll’animo 

* volto  non  a un  parricidio  soltanto,  ma  a 

y>  un  Ul  parricidio,  qual  mai  non  udissi  ne'tem- 
7 » pi  andati.  Perciocché  non  pur  tu  figliuo- 

» lo  tendevi  insidie  ad  un  padre,  ma  ad  un 

« padre  amante  e benefico,  ma  figliuolo  con- 
•w  sorte  effettivamente  del  regno,  e già  di- 
« chiaritone  successore,  ma  con  libera  facoltà 
» di'  far  uso  anzi  tempo  dell’assoluto  potere, 
» e con  una  speranza  dell’avvenire  assicurata 
« dal  fermo  volere  c dal  testamento  del  padre. 
» Ma  tu  nel  tuo  procedere  non  alla  virtù 

■*»  mirasti  d’ Erode,  ma  alla  tua  cupidità  e 

•»  ribaldacene,  onde  quel  padre,  che  in  ogni 

* cosa  già  ti  compiacque,  volevi  spogliar  del- 

* la  parte , che  gli  restava , e col  fatto  cer- 
« cavi  di  tor  la  vita  a colai , che  infingevi  colle 
» parole  di  voler  salvo;  mentre  non  eri  pago 
« d’essere  tu  sol  ribaldo,  ma  de’ tuoi  empi 

disegni  mandasti  invasata  la  madre,  c intor- 
» bidasti  in  cuore  a’ fratelli  l’amor  figliale;  e 
» osasti  dar  nome  di  fiera  a Ilio  padre,  tu  che 
rt  d’ogni  mainala  serfte  covavi  in  petto  più 
99  triste  intenzioni , che  ti  facevano  vomitar 
*»  quel  veleno  a sterminio  de’ più  congiunti  e 
r»  de'  più  segaalali  benefattori , afforzando  te 
i stesso  contro  del  vecchio  padre,  coll’intel- 
■»  ligenza  che  avevi  colle  sue  guardie,  e cogli 
9*  artifizi,  che  usavano  in  tuo  favore  uomini 
97  ugualmente,  che'  donne;  come  se  la  tua 
■"  sola  malizia  non  fosse  bastevole  a dare  sfogo 
99  a quell'  odio , che  in  cuor  ti  chiudevi.  Ed  ora 
99  hai  coraggio  dopo  i tormenti  per  colpa  tua 
*9  sostenuti  da  liberi  insieme  c da  servi,  cosi 
99  uomini  come  donne , dopo  le  chiare  depo- 
99  sizioni  de’  congiurati , di  opporti  con  ogni 
**  sforzo  alla  verità  conosciuta,  e questo  dopo 
99  aver  macchinato  non  solo  di  tor  dal  mondo 
*»  tuo  padre,  ma  di  atterrare  eziandio  e la 
99  legge  formata  contro  di  te,  e la  rettiledin 
» di  Varo,  c l’essenza  medesima  della  giusti- 
99  zia?  Cosi  dnnqne  t’ affidi  alla  tua  sfaccia- 
» tma,  che  tratti  da  menz*»gnere  le  confes- 
n sioni  dei  tormentati , perchè  si  credano  an- 
99  dati  lungi  dal  vero  coloro  , che  liberaron  tuo 
» padre,  e a quegli  esami  si  presti  fede,  cui 
9»  tu  regolasti?  Quando,  o Varo,  fia  mai  che 
» tu  liberi  il  re  dalle  ingiurie  de’ suoi  con- 
•«  giunti?  Quando,  che  metta  a morte  la  mala 
99  bestia,  che  per  rovinare  i fratelli  s’ infinge 

I.  Vuol  dire , se  non  era  cosa  da  gloriarsene,  c per  eoo* 
•wguenM  tu  gli  accusasti  fuor  di  ragione. 


99  amante  del  padre  ? e pur  che  gli  s’  offra 
99  opportuna  occasione  di  strappargli  di  mano 
9i  il  regno,  non  v’  ha  chi  gli  si  mostri  più 
99  mortale  nimico  di  lui  ? E ben  tu  sai , che 
» il  parricidio  fa  ingiuria  alia  natura  insieme 
» e alla  vita  , c che  non  è nien  parricidio 
» perchè  sol  macchinalo , e che  chi  noi  punisce, 
*9  offende  egli  pur  la  natura  ». 

VI.  A tulle  cotede  cose  ne  aggiunse  qiian- 
t’ altre  la  madre  d’ Antipatro  per  ciarleria  don- 
nesca lasciossi  fuggir  di  bocca;  c i pronostici 
ed  i sagrifizi  contro  la  vita  del  re;  e tutte 
l'iniquità,  che  tra’l  vino  e una  pazza  licenza 
commise  Antipatro  colle  donne  di  Fcrora;  e le 
deposizioni  de’ tormentati  e de'  testimoni , le 
quali  molle  erano  e d’  ogni  fatta,  parte  già 
premeditate,  c parte  impensatamente  prodotte, 
e però  più  sicure.  Perciocché  le  persone,  che 
rimaste  non  s’ erano  d’informarsi  de’ fatti  d' An- 
tipatro, benché  per  timore  di  lui  si  fossero 
prima  tenute  in  silenzio,  or  che  vedevano  lui 
sottoposto  alle  accuse  de’  piu  riguardevoli  per- 
sonaggi, e la  grande  fortuna,  a cui  era  salito, 
apertamente  gettarlo  in  man  de’  nimici , siccome 
saziar  non  potevano  l’odio  contro  lui  concepu- 
to,  cosi  mettevano  in  luce  ogni  cosa.  Sospin- 
serlo  poi  al  precipizio , non  tanto  la  nimicizia 
di  quelli,  che  preso  avevano  ad  accusarlo,  quanto 
le  stranamente  ardite  malvagità  da  lui  ritrovate, 
o il  suo  mal  animo  contro  il  padre,  e i fratelli, 
e gli  scambievoli  sconvolgimenti  ed  il  sangue, 
onde  aveva  ripiena  la  casi;  uomo  nè  per  ra- 
gione nimico , nè  amico  mai  per  affetto,  ma 
l’uno  e l’altro  so!  quanto  tornasse^ li  vantag- 
gioso; le  quali  cose  tutte  avendo  molli  già  da 
gran  tempo  osservate,  quelli  cioè,  che  in  de- 
cidere degli  affari  più  s’attenevano  alla  giusti- 
zia (perciocché  da  passione  a giudicar  delle 
cose  non  erfln  mossi  ),  e non  avevano  per  ad- 
dietro potuto  metter  lamenti,  alla  prima  occa- 
sione di  farlo  impunitamente  trassero  a luce 
quanto  sapevano:  c d'ogni  fatta  tristezze  ven- 
nero in  campo  da  non  potersi  per  nessun  modo 
incaricare  di  menzognere;  dacché  la  più  parte 
nè  per  affetto  ad  Erode  parlava , nè  per  timor 
di  pericoli  accusar  si  polca  di  silenzio  in  ciò, 
che  avevano  a palesare  ; ma  perchè  giudicavano 
c rei  in  se  stessi  que’  fatti,  e Antipatro  non 
per  risguardo,  che  avessero  alla  sicurezza  d'E- 
rode , ma  per  la  malvagità  di  lui  stesso,  meri- 
tevole d'ogni  gastigo.  Molte  ancora  e da  molte 
parti,  con  tutto  non  se  ne  facesse  ricerca,  ve- 
nivano accise  contro  di  lui  a tal  segno,  che 
Antipatro,  l’espertissimo  per  altro  in  comporre 
menzogne  e di  fronte  sommamente  incallita , pur 
non  ebbe  animo  di  far  molo  in  contrario. 

VII.  Avendo  Nicolò  (tosto  fine  al  suo  dire  in- 
sieme e al  convincerlo , che  avea  fatto  sinora , 
Varo  ingiunse  ad  Antipatro,  che  traesse  innanzi 
a dire  qualunque  ragioni  tenesse  apprestate  a 
mostrarsi  innocente  di  quanto  gli  era  imputa- 
lo ; eh’  egli  sinceramente  desiderava , e sapeva 
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certo  desiderare  altrettanto  sno  padre,  che 
niun  de' delitti  appostigli  fosse  vero.  Anlipatro 
intanto  giaceva  boccone  a terra , Iddio  scongiu- 
rando  e gli  astanti , che  della  sua  innocenza 
gli  fossero  testimoni,  o con  qualche  segno  pa- 
lese dessero  a divedere,  com'egli  mai  non  aveva 
insidiato  alla  vita  del  padre.  Sogliono  infatti 
coloro,  che  non  hanno  virtù,  quando  mettono 
mano  a qualche  scelleratezza,  come  se  non  cre- 
dessero Dio  presente  a ogni  cosa , reggersi  a 
lor  capriccio  nell’  operare.  Quando  poi  colti  nel 
lor  delitto  si  veggono  a rischio  d' esserne  pasti- 
gali  , allora  coll’  invocarlo  che  fanno  lo  vogliono 
a testimonio  d’ogni  loro  passata  impresa.  Il  che 
videsi  addivenire  ancora  in  Antipalro.  Percioc- 
ché dopo  avere  operato  in  maniera , quasi  non 
fussevi  Dio  nei  mondo,  appena  sentissi  in  po- 
tere della  giustizia,  che  abbandonato  da  ogn" al- 
tra ragione  valevole  a dileguare  le  accuse,  tosto 
si  ricoverò  nelle  braccia  di  Dio,  scongiurandolo 
ad  attestargli,  com'egli , la  sua  mercé,  si  tro- 
vava qui  sano  e salvo , onde  esporre  potesse  a 
tutti  quanto  aveva  coraggiosamente  tentato  per 
la  salvezza  del  padre.  Ma  Varo,  giacché  dalle 
spesse  domande  fette  ad  Anlipatro  altro  più  non 
traeva , che  l' invocazione  di  Dio,  veggendo  che 
tal  faccenda  non  avera  più  fine,  ordinò  che 
alla  presenza  di  tutti  fosse  recata  il  veleno,  onde 
alla  prava  del  fatto  sapere  qual  forza  avesse. 
Portato  li  veleno,  per  suo  comando  si  diede 
bere  a un  prigione  già  condannato  alla  morte; 
e bevulnlo  appena  mori.  Varo  allora  ritzatosi 
parti  dal  consesso,  e il  giorno  vegnente  prese 
la  via  di  Antiochia,  ove  area  1’  ordinaria  sua 
residenza,  per  essere  questa  la  Metropoli  della 
Siria. 

VIU.  Erode  allora  mise  incontinente  ne’ ferri 
il  figliuolo.  Ara  i più  non  sapevano  qual  collo- 
qui e' si  avesse  tenuto  con  Varo, 'e  quali  or- 
dini avesse  da  lui  ricevuti . quando  parli.  La 
maggior  parie  però  congbietturavano,  die  quanto 
adoperalo  aveva  con  Anlipatro,  tutto  tosse  con 
intelligenza  di  Varo.  Messo  che  l'ebbe  in  ca- 
tene, ne  scrisse  a Cesare  in  Roma,  e ad  un'ora 
medesima  spedi  gente , che  l’ informasse  a bocca 
della  malvagità  del  figliuolo.  Sotto  questo  me- 
desimo tempo  viene  intercetta  una  lettera , da 
Antifilo  dimorante  in  Egitto  scritta  ad  Antipa- 
tie, che  aperta  dal  re  si  diceva:  » Io  t'bo 
" spedita  la  lettera  d’  Acme  i ancor  con  peri- 
» colo  della  mia  vita  ; poiché  tu  ben  sai , che 
» (’io  fossi  scoperto,  avrei  con  mio  grave  risico 
■<  due  famiglie  nimiche  a.  La  fortuna  intanto 
- secondi  la  tua  impresa».  Quest'era  il  tenor 
della  lettera.  Quindi  il  re  si  fece  a cercare  del- 
I' altra,  che  non  compariva;  e il  servo  d’ An- 
tifilo portatore  della  già  Ietta  protestava  di  non 
averne  ricevuta  niun’ altra.  Or  mentre  sfavane 
Erode  in  gran  sospensione,  uno  de’ suoi  amici 

1 Tedi  piò  sotto 
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osservata  sopra  la  veste  interiore  dd  servo,  che 
due  ne  parlava,  certa  ricucitura,  sospettò,  che 
quivi  entro  si  nascondesse  la  lettera  : e cosi  fu 
in  fatti.  Pigliano  adunque  la  lettera;  e il  suo 
contenuto  era  tale:  « Acme  » ad  Antipalro.  Ho 
» scritto  a tuo  padre  la  lettera  clic  bramavi  ; 
» e fatta  una  copia  di  quella,  che  infinsi  da 
» .Silente  mandata  alla  mia  padrona,  ve  l’ho 
» inserita:  e ben  veggio,  eh’  Erode,  lettala  ap- 
••  pena,  pastiglieranno  Salome,  qual  traditrice-. 
Or  questa  lettera,  che  parca  da  Salome  spedila 
alla  padrona  di  lei,  era  tutta  composizione 
d’ Antipalro  sotto  il  nome  di  Salome,  in  cui 
suggerivate  quanto  dettàgli  il  sno  mal  lalento; 
benché  nello  scriverla  si  valesse  dell’  opera 
d’ Acme.  Il  tenore  poi  della  lettera  scritta  ad 
Erode  fu  tale:  » Acme  al  re  Erode.  Standomi 
v a cuore  assaissimo,  che  non  ti  resti  celata 
» nessuna  di  quelle  cose,  che  van  tacendosi 
» contro  di  te,  venutami  alle  mani  una  lettera 
» da  Salome  spedita  alla  mia  padrona  tutta  in 
» tuo  pregiudizio , non  senza  mio  pericolo  ma 
» a tuo  grande  vantaggio  te  l’ho  trascritta  e 
» mandata.  Il  motivo,  perché  la  ferisse , fu  il 
*>  desiderio  di  sposare  Silieo.  Tu  dunque  strao- 
» cerai  questa  lettera,  perchè  non  n’abbia  a 
» pericolar  la  mia  vita  ».  Ma  aveva  ella  già 
scritto  ad  Anlipatro  stesso,  dandogli  parte,  co- 
m’essa per  tare  i voleri  di  lui  ed  aveva  scritto 
ad  Erode,  quasi  Salome  adoperatesi  incessan- 
temente a tradirlo , e della  lettera , che  s’ irv- 
fingea  da  Salome  spedita  alla  sua  padrona,  gliene 
aveva  trasmessa  una  copia. 

IX.  Colcsta  Acme  per  nascita  era  giudea , 
per  grado  poi  serva  di  Giulia  moglie  di  Cesare. 
A ciò  far  cnnducevala  l'amicizia  d' Antipalro, 
a cni  per  la  somma  grandissima  ricevutane  a- 
vea  venduta  l’opera  sua  in  danno  non  meno 
del  padre  che  della  zia.  Erode  stordito  all'enor- 
me scelleratezza  d’  Antipalro  fu  vicino  a torlo 
issofatto  del  mondo,  siccome  autore  di  gran 
turbolenze,  e reo  d’avere  insidiato  non  pure 
alla  sua,  ma  alla  vita  ancora  della  sorella , e 
portata  fino  in  casa  di  Cesare  la  pestilenza.  Sti- 
molavalo  a questo  ancora  Salome , battendosi  il 
petto  e pregandolo,  che  se  di  tali  delitti  sa- 
pesse con  qualche  argomonlo  probabile  trovarla 
rea  , punisseta  colla  morte.  Ora  Erode  chiamato 
a se  il  figlio  gli  ordinò,  che  se  niente  avesse 
da  contrapporre  per  sua  discolpa , parlasse  li- 
beramente. Ma  perciocché  se  ne  slava  senza 
far  mollo,  richieselo,  che  siccome  vedevasl  dalla 
sua  malvagità  assedialo  per  ogni  parte,  almen 
non  fosse  restio  a scoprire  i complici  delle  sne 
trame.  Egli  allora  tutta  addosso  ad  Antifilo  ro- 
vescionnc  la  colpa,  nè  fece  parola  di  venin  al- 
tro. Erode  adunque  trafitto  da  acerbissima  do- 
glia pensò  di  mandare  a Roma  il  figliuolo,  per- 
ché al  tribunale  di  Cesare  desse  conto  di  que- 
ste sue  macchinazioni;  ma  poi  temendo,  rive 

a.  Serva  (li  Giulia  moglie  ili  Cesare. 
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non  trovasse  nell'  opera  degli  amici  scnni|>o  al 
suo  pericolo , lui  ritenne  come  dialisi  prigione, 
e in  suo  luogo  spedi  nuovamente  ani  base  indori 


con  lettere  contenenti  le  accuse  del  figlio,  e 
il  tristo  dargli  mano.,  che  Acme  avea  fallo,  con 
esso  le  copie  dello  sue  lettere. 


CAPO  OTTAVO 

Viiltitlia  (1  /Crude,  i tedizivn  de'  Giudei . 


I.  li  già  Rii  «mliasciadori  viaggiavano  verso 
Moina  bone  istruiti  di  qual  dovessero  alle  do- 
mande. che  lor  si  farebbono,  dar  risposta,  c 
dalle  opportune  lettere  accompagnati.  Intanto 
brode  caduto  infermo,  per  l’odio,  rhe  le  ca- 
lunnie d’ Antipalro  gli  avevano  suscitalo  nel- 
l’ animo  contro  Archelao  e Filippo . dichiara 
nel  testamento  erede  del  regno  il  minor  dei 
soni  figli  i,  e lascia  a Cesare  mille  talenti , e a 
Giulia  moglie  di  Cesare,  e a’  figliuoli,  e agli 
amici , e a’  liberti  parimenti  di  Cesare  cinque- 
cento. Riparli  poscia  Ira’  suoi  figliuoli  e nipoti 
il  denaio,  le  rendile,  c le  campagne;  levò  a 
grande  ricchezza  la  sorella  Salnmc  in  premio 
d’  esscrglisi  in  ogni  incontro  serbala  fedele,  nò 
avere  ardilo  Rianimai  d’ operare  sinistramente. 
Egli  intanto  disperato  di  più  sopravvivere  ( che 
giù  toccava  il  settantesimo  dell’ eli  sua)  imbe- 
stialì ferocemente  por  una  bile  e collera  stem- 
perata, che  il  prese  contro  di  tutti.  Cagion  di 
questo  si  fu  l’opinione,  che  gli  entrò  in  capo, 
di  essere  non  curata  la  sua  persona,  e le  sue 
miserie  dalla  nazione  volentieri  sentile.  A que- 
sto s'aggiunse,  che  alcuni  de' più  ben  veduti 
dal  popolo  a lui  ribellaronsi  per  tal  motivo. 

II.  Giuda  figliuolo  di  Sarifeo,  c Mattia  di 
Margalolo  erano  i più  dotti  uomini , che  allor 
vivessero  tra' Giudei,  e gl’interpreti  più  valenti 
delle  patrie  leggi , c olire  a ciò  cari  al  popolo 
per  l’ istruir  , che  facevano  la  gioventù.  Di  fatto 
ogni  giorno  trovavamo  presso  di  loro  quanti 
bramavano  d'acquistare  virtude.  Or  essi  uden- 
do, che  il  male  del  re  non  ammetteva  rime- 
dio , sollevarono  la  gioventù,  perchè  lutle  l’o- 
pero , che  il  re  avea  fatte  contro  le  patrie  leg- 
gi, le  distruggessero  affatto,  aspettando  dalle 
leggi  medesime  la  mercede  dovuta  alla  loro 
pietà.  Perciocché  finalmente  di  queste  ardimen- 
tose e dalle  leggi  vietale  imprese  ascriver  si 
vuole  a gastlgo  quanto  finor  gl’  intravvenne  di 
strane  sciagure,  che  il  tennero  sempre  in  tra- 
vaglio , c finalmente  ancora  l’ infermità.  Con 
ciò  fosse  che  avesse  contro  il  voler  dello  leggi 
fatte  più  cose  Erode,  che  da’ discepoli  di  Mattia 
c di  Giuda  venivano  disapprovate.  Tra  P altre 
aveva  il  re  sulla  porla  maggiore  del  Tempio 
appesa  un’aquila  d’oro  assai  grande,  opera  di 
sommo  dispendio.  Or  la  legge  vietava  a quanti 
amavano  d’ osservarla  cosi  il  pensare  ad  erezione 
di  statue,  come  il  far  si,  eh’ effigie  s’  espones- 
sero d’animali;  onde  quei  saggi  uomini  roman 
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davano , eh’ indi  l'aquila  si  spiccasse.  Perchè 
quantunque  il  ciò  faro  mettesse  altri  a peri- 
colo della  vita  . pur  di  gran  lunga  più  vantag- 
giosa sembrava  la  gloria , che  di  lì  proverrebbe 
a chi  |icr  la  salvezza  e integrità  delle  patrie 
leggi  si  esponessi-  a morire , che  non  il  piacere 
di  vivere,  per  l' eterna  fama,  che  late  impresa 
acquisterebbe  c colle  lodi,  che  ne  darebbono 
loro  i viventi,  e col  nome  immortale,  che  di 
se  lasccrebbono  all’età  avvenire.  D'altra  (varie 
neppure  a chi  lungi  si  licn  da’ pericoli  può 
venir  fallo  di  sottrarsi  alla  morie;  onde  bella 
avventura  per  gti  amatori  della  virtù  si  è l’in- 
contrare con  onore  e con  lode  la  fine  già  lor 
destinata.  Grande  consolazione  ella  è inoltre  il 
morire  tra  nobili  imprese  accompagnale  da 
qualche  pericolo,  c a’  propri  figlinoli  ad  un 
tempo  e a quanti  congiunti  si  lasciano  dopo 
di  se,  sien  uomini  sieno  donne,  procacciar  quel 
vantaggio,  che  da  un  nome  onorato  consegue. 
Di  tal  maniera  essi  andavano  stimolando  la 
gioventù. 

III.  In  questo  corre  voce  infra  loro,  oh’ è 
morto  il  re , e ciò  valse  a que'  saggi  per  ese- 
guire l’impresa.  Di  bel  mezzo  giorno  adunque 
poggiarono  al  monte,  staccarono  l’aquila,  c 
con  iscuri  l’ infransero  alla  presenta  di  molti , 
eh'  erano  nel  Tempio.  Ma  il  luogotenente  del 
ré , a cui  tosto  fu  dato  parte  del  fatto , esce 
loro  «opra  con  una  mano  di  genie  assai  e ba- 
stevole a rintuzzare  la'  moltitudine,  che  tentava 
distruggere  quel  monumento , c gettasi  loro  ad- 
dosso improvviso,  mentre,  siccome  è uso  di 
faro  il  vulgo,  più  con  malavveduta  franchezza, 
che  con  misurato  provvedimento  s’ accingono  al 
fatto,  disordinati  e nulla  curanti  del  loro  bene 
avvenire;  e ben  da  quaranta  giovani,  clic  bra- 
vamente ne  altcser  l’incontro,  mentre  il  resto 
de]  popolo  volse  le  spalle,  ei  fece  prigioni, 
e con  essi  i lor  capi  Giuda  c Mattia , che  rc- 
cavansi  a disonore  l’abbandonare  caricati  da  lui 
il  lor  posto,  e li  trasse  dinanzi  al  re.  Erode, 
venuti  che  furono  alla  sua  presenza,  li  doman- 
dò s’  essi  osarono  di  abbattere  qncl  suo  mo- 
numento? » anzi,  risposero,  e le  cose  pensale 
o sinora  furono  pensate  da  noi , c le  imprese 
•j  finora  eseguile  furo  eseguile  da  noi  con  prove 
n di  virtù  degne  d’uomini  valorosi.  Conciossia- 
* chè  noi  venimmo  in  soccorso  di  ciò,  clic  al- 
>1  l’onore  divino  è sagro,  c discepoli  rhe  noi 
,i  siamo  della  legge*,  1’  abbiamo  sollecitamente 
» difesa.  IMè  li  de’ dar  maraviglia,  se  noi  piuc- 
- che  non  i tuo’  bandi , degne  abbiamo  rre- 
177 
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» liuto  d'osservar  quelle  leggi,  die  Mosè  col- 
* V insegnamento  e dettatura  di  Dio  ne  ha  la* 
r>  sciale  in  iscrìtto  : e lieti  noi  sosterremo  la 
" morte  e il  gasfigo,  che  a te  sarà  in  grado 
» di  darci;  perchè  non  per  triste  aiioni , ma 
*»  per  amore  della  pietà  sarem  consapevoli  d'a- 
- ver  Cuna  o l'altro  * affrontato  r». 

IV.  Cosi  essi  parlarono  lutti  d'accordo  con 
niente  minor  coraggio  di  quello,  onde  non  eb- 
bero difficoltà  di  mandare  ad  effetto  il  loro  di- 
segno. Il  re  adunque  fallili  ben  legare  mandolli 
a Gerico,  e chiamò  i personaggi  più  riguarde- 
voli  fra’ Giudei.  Radunati  che  furono,  egli  en- 
trò nella  loro  assemblea  già  con  lesi  in  un  letti- 
cello,  giacché  non  poteva  reggersi  sulla  perso- 
na, e qui  cominciò  a noverare  tulli  gii  siculi 
e travagli,  quanti  a prò  lor  ne  sostenne,  e il 
grande  spendere  eh’  avea  fatto  nell’  erezione  del 
Tempio,  opera  a cui  non  seppe  veruno  degli 
Asamonci  nei  cenlo  venticinque  anni , che  durò 
il  lor  regno , costruirne  in  onore  di  Dio  una 
pari.  Nè  di  ciò  pago  vi  aggiunse  per  adornarlo 
regali  di  molto  pregio.  In  ricompensa  di  lutto 
questo  egli  erasi  lusingalo,  che  dopo  ancor  la 
sua  morte  sarebbe  vissuta  in  cuore  de'  sudditi  la 
memoria  c la  fama  di  lui.  Ma  qui  si  diede  a scia- 
mare, poiché  neppure  a lui  vivo  s’eran  rimasi 
di  fare  oltraggio,  e nel  più  chiaro  del  giorno 
e alla  presenza  del  popolo  messo  avevano  mano 
nelle  olferle  da  lui  medesimo  dedicale;  il  quale 
misfatto  comruisesi  in  apparenza  per  fare  a lui 
villania,  ma  in  realtà,  se  si  esamini  con  dili- 
genza la  cosa , per  sacrilegamente  rubare  il 
Tempio.  # 

V.  Or  essi  (emendo,  non  forse  la  crudeltà 
lo  inasprisse  contro  le  loro  persone  fino  a vo- 
lerle perciò  punite , protestarono  di  non  essere 
stali  neppur  consapevoli  di  tal  fatto;  anzi  por- 
tare opinione,  che  non  si  dovesse  lasciare  im- 
punito. Ond’cgli  ammansato  alquanto  con  tulli 
gli  altri  privò  Mattia  * gran  Sacerdote  del  pon- 
tificalo, siccome  autore  in  parte  di  questo  fat- 
to, e pose  in  suo  luogo  Giozaro  fratello  di  sua 
consorte.  Ora  sotto  il  pontificalo  di  questo  Mat- 
tia avvenne,  che  per  quel  giorno  solo,  che  è 
celebrato  da’ Giudei  col  digiuno,  si  creò  un  al- 
tro pontefice.  Il  motivo  fu  questo.  Mattia  sommo 
Pontefice  nella  noltc  precedente  al  di  del  di- 
giuno sognossi  d' essere  stalo  colla  consorte  ;*  e 
perciò  non  polendo  far  sagrifizi , Giuseppe  fi- 
gliuolo d’  Ellemo  suo  congiunto  sostenne  le  di 
lui  veci.  Ora  Erode,  deposto  Mattia  dal  ponti- 
ficato. bruciò  vivo  1'  altro  Mattia  sollevatore 
della  sedizione  con  esso  ì suoi  partigiani  ; e 
quella  medesima  nolle  la  luna*  eclissò.  Intanto 
andavasi  vie  peggio  aggravando  il  male  di  Eroj- 

1.  In  luogo  d’aoTou  mi  par  piu  a proposito  outuv. 

2.  Diverso  dal  Mattia  di  Slargatolo  capo  della  fazione , 
ebe  abbatte  I* aquila  d’oro.  Questo  Mattia  gran  Sacerdote 
è ligliuot  di  Teolìlo,  e tu  sostituito  da  Erode  a Simonè  fl- 
gliuoi  di  Botto.  come  al  cap  « . panar,  n di  questo  li- 
bre ai  può  vedere- 


de,  da  Dio  mandatogli  in  pena  della  sua  em- 
pietà. Questo  morbo  consisteva  in  un  lento  fuo- 
co , che  al  tocco  non  dava  segno  di  quella  ga- 
gliarda infiammazione,  che  dentro  spargevagli 
il  suo  veleno,  con  una  avidità  gagliardissima  di 
mangiare,  nè  era  possibile  il  non  secondarla. 
A questo  aggiugnevasi  esulceramenlo  di  visce- 
re, c soprattutto  acuii  dolori  di  colica:  a’ piedi 
poi  un'  enfiatura  umida  e trasparente.  Da  un 
pari  morbo  assalilo  Irovavasi  il  basso  ventre,  e 
più  sotto  da  un  infradiciamento , che  in  ver- 
mini degenerava.  Di  più  una  difficoltà  di  re- 
spiro assai  grande  e penosa  tra  pel  dolor  che 
senliva  nel  renderlo,  e per  P affanno  che  pro- 
ducevagli  la  soverchia  palpitazione.  Finalmente 
provava  spasimi  in  ogni  sua  parte,  cui  non 
aveva  fune  baslcvoli  per  sostenere.  Quindi  dalle 
persone  dabbene,  e da  quanti  sapevauo  pene- 
trar la  cagione  di  questi  mali,  diccvasi,  pena 
esser  questa,  onde  Iddio  pagava  il  re  delle 
tante  sue  empietà. 

VI.  Ora  benché  si  vedesse  strazialo  a tal  se- 
gno da  non  potervi  altri  durare  più  a lungo, 
egli  però  lusingatasi  discamparne,  fidato  ne’ me- 
dici, che  chiamava,  e ne’ rimedi,  eh' essi  gli 
suggerivano  ed  egli  non  ricusava  giammai.  Quin- 
di passalo  il  Giordano  tuffossi  ne'  bagni  caldi 
presso  Calliroe,  i quali  oltre  la  virtù,  di  cui 
vanno  fomiti  contro  ogni  male,  sono  ancor 
buoni  da  bere.  Quest’ acque  mettono  capo  nel 
lago  detto  Bituminoso.  Quivi  essendo  panilo 
a’ medici  di  dover  risiorario,  appena  fu  posto 
in  una  conca  piena  d'olio,  fé’ credere  a tulli, 
ch’ivi  medesimo  se  ne  morisse.  Ma  dagli  alti 
gemili , in  che  proruppero  i suoi  famigliar! , 
tornalo  in  se  stesso,  e privo  affatto  d’ogni  spe- 
ranza di  sopravvivere,  impone,  che  si  riparlano 
per  ciascuno  soldato  cinquanta  dramme;  c si- 
mile fece  molti  regali  a’ lor  capitani  e agli  a- 
mici  suoi,  e di  nuovo  rendessi  in  Gerico.  Quivi 
lo  prese  una  nera  malinconia,  che  lo  inasprì 
contro  lutti  a lai  segno  , che  fin  presso  a morte 
meditò  questo  fallo.  Erano  a lui  venuti  per  or- 
din  suo  da  tutto  il  paese  quanti  vi  si  trovavao 
Giudei  per  dignità  riguardesoli , ed  erano  mol- 
li ; perciocché  fur  chiamati  da  ogni  parie,  e 
tutti  ubbidirono  al  suo  comando;  altrimenti  a 
chi  non  facevane  caso  ne  andava  la  vita,  es- 
sendo il  re  pazzamente  imbestialito  del  pari 
contro  di  tutti,  fossero  rei  o innocenti.  Indi 
rinchiusili  dentro  il  circo,  mandò  per  Salome 
sorella  sua,  c per  Alesse  di  lei  marito;  c disse 
loro,  che  in  breve  (tanto  strignevanlo  i suoi 
dolori)  e’ morrebbe:  questo  però  essere  un  mal 
tollerabile,  e a tulli  i mortali  c<»muue.  Ma  il 
non  esser  compianto  da  niuno  e l’ antivedere, 
che  non  sarebbe  onoralo  di  quel  corrotto,  die 
far  dovrebbesi  a un  re,  questo  è ciò,  che  gli 
passa  I'  anima  soprattutto.  Ben  egli  legge  in 
cuore  a’ Giudei,  che  lor  cara  riesce  c deside- 
rabile la  sua  morie,  e assai  lo  danno  a cono- 
scere la  ribellione  suscitata  lui  vivo,  c l’ ingiù- 
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ria  falla  all' «pere  da  lui  innalzale.  Loro  do- 
vere esser  dunque  il  procacciargli  qualche  con- 
forto in  tanto  dolore;  e quando  essi  di  nodrir 
non  ricusino  que'scntimcnli  medesimi , eh'  egli 
ha  in  more , lerrallo  in  vonlo  d'  un  gran  fu- 
nerale , a cui  non  avranne  avuto  mai  simile  al- 
tro re,  e ne  fia  in  corrotto  la  nazion  tot  la- 
quanta  , dolente  da  senno  del  ridersi  e del  bef- 
farsi, che  aveva  fatto  di  lui.  Quand’essi  adun- 
que s'accorgono,  ch’egli  é spirato,  serrino  il 
circo  d’intorno  colla  milizia  non  ancor  consa- 
pevole della  sua  morte , la  quale  non  si  dovrà 
pubblicare  prima  di  questo  fallo;  indi  ingiun- 
gano a que1  soldati , che  facciano  della  gente 
là  entro  inrhiusa  macello , e levatigli  in  questo 
modo  di  vita  egli  ne  sentirà  doppiamente  alle- 
grezza e per  la  piena  esecuzione,  che  avranno 
avolo  i suoi  ordini  dati  in  morte , e per  l' o- 
nore  che  da  un  corrotto  degno  di  se  prover- 
ràgli.  Ciò  delio  feccsi  a supplicargli  colle  la- 


CAPO 

Dritta  fine 

Ora  menlr’  egli  dava  questi  ordini  a'  suoi  con- 
giunti , ecco  da  Roma  gingnergli  una  lettera  de- 
gli ambasciadnri  da  lui  spediti  a Cesare;  si 
lesse,  e il  suo  millennio  era  questo,  che  Ce- 
sare dopo  aver  tolta  del  mondo  Acme  in  pena 
deli’ opera  da  lei  prestata  ad  Antipatro,  in  sua 
mano  lasciava , padre  e re  eh’  egli  era,  di  fare 
d’  Antipatro  riò  rhe  piò  gli  piaceva,  o cacciarlo 
in  esigilo , od  ncoiderlo.  A queste  novelle  rieb- 
besi  alquanto  Erode  per  la  consolazione,  che 
dicdegli  e la  morte  d’  Acme  e la  liherlà  di 
punire  il  figliuolo  com’  eragli  in  grado.  Ma 
crescendo  in  immenso  i dolori . senti  in  quella 
stretta  desio  di  mangiare , e chiese  una  mela 
e il  enllcllo;  perciocché  anche  innanzi  egli  aveva 
in  costume  slmcciarlasi  di  per  se , indi  tagliata 
in  pezzelli  mangiarla.  Ricrvulo  il  collello  e por- 
talo d’ intorno  lo  sguardo,  voleva  finirsi  da  se; 
e l’ avrebbe  eseguilo,  se  Achiabo  di  lui  nipote 
corso  non  fosse  a tempo  a pigliargli  la  mano, 
e alzala  non  avesse  la  voce;  quindi  la  reggia 
di  nuoro  fu  in  pianto  e in  grande  sronvnlgi- 


grime  agli  occhi , e raccordando  loro  la  beni- 
voglienza,  che  al  proprio  sangue,  e la  fede  che 
a Dio  dovevano,  scongiurolli , che  noi  volessero 
disonoralo.  Essi  allor  protestarono,  che  non  pas- 
serebbooo  i suoi  voleri. 

VII.  Or  qui  si  consideri  di  che  falla  animo 
avesse  costui  ; e chi  il  suo  primo  procedere  con- 
tro i congiunti,  perchè  provegnente  dall’ amor 
della  vita,  approvò,  or  lo  ravvisi  dagli  ordini 
disumani  dali  leste,  quando  eziandio  in  sul 
partirsi  da  questa  vita  egli  pensò  al  come  get- 
tare la  nazion  tuttaquanta  in  profondo  cordo- 
glio, e rapirle  i suoi  più  cari,  ingiugnendo, 
che  fosse  in  ciascuna  famiglia  (olla  una  persona 
di  vita , tuttoché  nè  lo  avessero  punlo  offeso , 
né  fossero  di  verun  altro  delitto  accusati;  av- 
vegnaché quanti  sentono  niente  d’ amore  per 
la  virtù,  sngliano  in  lai  circostanze  por  giù 
anche  gii  odi,  che  avevano  con  Irò  i veri  ni- 
mici. 


NONO 

dx  Antipatro. 

inculo,  quasi  il  re  fosse  morto;  o Antipatro 
|>ersnaso  davvero,  rhe  il  padre  più  non  vives- 
se, cominciò  a parlare  allo  e franco,  quasi  do- 
vesse infra  pochi  momenti  esser  tolto  di  car- 
cere , e avere  in  sua  mano  senza  contrasto  lo 
scettro  ; c prese  a trattare  col  carceriere,  per- 
ché gli  aprisse  le  porle,  e prometteva  di  me- 
ritamelo largamenlo  ora  e in  avvenire , come 
se  tutta  la  difficoltà  consistesse  in  ciò  solo.  Ma 
il  carceriere  non  che  facesse  i voleri  d*  Anti- 
patie . anzi  corse  tosto  a fare  il  re  avvertito 
deli' intenzioni  di  lui,  e delle  molte  promesse 
che  fatte  gli  aveva.  Erode , che  s’  era  sempre 
per  allro  tenuto  forte  contro  le  impressioni  deto 
I’  amor  verso  il  figlio , or  che  udì  la  dlnimzia 
dei  carceriere,  forte  sciamò  battendosi  a spessi 
colpi  la  fronte,  benché  si  trovasse  ali" estremo,* 
e levatosi  gomitone  in  sul  (elio  ordinò  ad  al- 
cuni della  sua  guardia , che  senz’  indugio  n’  an- 
dassero , e uccisolo  incontanente  gli  desse- 
ro entro  jl  castello  Ircanio  ignobile  sepol- 
tura. 


CAPO  DECIMO 

Morte  , testamento  , e funerali  d' Erode. 


I.  Quindi  Erode  cangiato  pensiero  cangiò  an- 
cor testamento  ; ed  Antipa,  cui  dichiarato  aveva 
suo  successore  nel  regno . creò  lelrarca  della 
(ialilea  c ferra  ,*  ad  Archelao  fece  dono  del  re- 
gno, e le  provincie  Gaulanitide . Traconilide, 
Hatanea , e l’aneade  le  lasciò  sotto  titolo  di  te- 
trarchia a Filippo  suo  figlio  e fratei  d’  Arche- 
lao. r.iamnia  poi  ed  Azoto  e la  Fasaelidc  da 


lui  furono  alla  sorella  Salome  assegnale  con  cin- 
quccentumila  dramme  in  argento  conialo.  Prov- 
vide ancora  a quanl’  altri  per  sangue  gli  s'  at- 
tenevano, lutti  ricchi  facendoli  di  denari  e di 
rendile  annovali  ; a Cesare  poi  lasciò  per  dieci 
millioni  di  dramme  in  argento  coniato,  olire 
più  vasi  d'oro,  e d'argento  e vesti  preziosis- 
sime; e a Giulia  moglie  di  Cesare,  e a parec- 
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chi  altri  cinque  millioni.  Falle  queste  disposi- 
rioni  cinque  di  dalla  morte  di  Anlipatro,  con- 
tando dal  cacciamenlo  d’  Antigono  Irenlalrc  anni 
di  regno , e trenlaselto  dacché  fu  dichiaralo  re 
d.VRomani,  >cn  muore  »,  noni  crudele  egualmente 
con  tutti,  schiavo  dell'ira,  tiranno  della  giu- 
stizia, e ben  (ratlato,  quanto  giammai  allri  il 
fosse , dalla  fortuna  ; perciocché  d*  non)  priva- 
to, ch'egli  era,  salilo  alla  condizione  reale,  di 
mezzo  agl' infiniti  pericoli,  che  lo  strinsero  da 
o«ni  parie,  sempre  usci  salvo,  ed  ebbe  vita  «is- 
sai lunga,  (.he  se  poniam  mente  alle  cose  do- 
mestiche riguardanti  i suoi  figli , quanl’  egli 
avvisassi  d’essere  venturalo,  perchè  si  credelle 
d’  avere  avuto  la  sorte  d’  opprimere  i suoi  ni- 
mici , altrettanto  a me  sembra,  eh' ci  fosse  in- 
felice. 

II.  Ma  Salome  cd  Alesse , anziché  si  spargesse 
la  nuova,  che  il  re  era  morto,  ritornano  in 
libertà  i rinchiusi  nel  circo  dicendo,  che  il  re 
ordinava  n'andassero  alle  lor  terre,  e badassero 
a’  propri  interessi.  Così  foresi  alla  nazion  tnl- 
taquanla  in  nome  di  lui  un  grandissimo  bene- 
fizio. Indi  pubblica  si  rendette  la  morte  del  re, 
e Salome  cd  Alcsse  adunalo  l'esercito  nell’an- 
fiteatro di  Corico  recitarono  primieramente  la 
lettera,  ch’egli  loro  scriveva,  tutta  ringrazia- 
menti della  fedeltà  e benivoglienza  usata  alla 
sua  persona,  e raccomandazioni  di  fare  altret- 
tanto col  figlio  Archelao,  che  avea  dichiarato 
re  in  suo  lungo.  Poi  Toloiumco,  in  cui  m«ino 
stava  affidato  il  reale  sigillo,  fessene  il  testamen- 
to; il  quale  però  non  avrebbe  vigore,  se  Ce- 
sare prima  no)  confermasse.  5’  alzò  pertanto  un 
viva  improvviso  in  omaggio  al  re  Archelao,  c 
i soldati  a schiere  a schiere  e i capitani  con 
loro  promellongli  la  fedeltà  e prontezza  mede- 
sima, die  già  mostrarono  al  padre,  e gli  pre- 
gano favorevole  Iddio  c propizio.  Quindi  s’ac- 
cingono ad  allestire  i funerali  del  re,  avendo 
Archelao  immcdiilo , clic  la  traslazione  del  pa- 
dre fosse  sontuosissima,  c però  messi  in  con- 
cio tulli  gli  arredi . onde  accompagnare  pom- 
posamente il  cadavere.  Egli  adunque  veniva 
portato  sopra  una  lettiga  d'oro  di  preziose  c 
molli pliei  gemme  qua  c là  tempestata.  Fra  lo 
sdraio  di  color  paonazzo,  e porporino  il  manto 

I.  Qui  forse  tlmnAmlrrn  il  Icecltorc , perchè  Giuseppe 

non  nhhin  fallii  menzione  riegrinnucenli  ammazzati  da 

Erode?  Rispondo,  perchè  mal  Giuseppe  non  ha  ne’ suoi 
sedili  introdotta  la  storia  di  Tohia,  di  Giuditta,  e d*E- 

I ioduro  ne’  Maci  alid  ? Non  si  può  dire  Ignoranza  , perché 
son  troppo  chiari  nella  Scrittura  ; neppur  malizia  , perrliè 
anzi  tornano  a gloria  della  nazione.  Che  si  dovrà  dunque 
dire?  lo  noi  so.  Questo  so  Itene,  ch’egli  gli  ha  ommrssl, 
e per  la  ragione  medesima,  che  ha  om  menti  questi,  ha 
ominetsa  la  strage  ancora  degl*  Innocenti.  Di  qui  perù  sem- 
bra al  P.  Calmel  di  polere  inferire,  che  gl’  innocenti  tolti 
di  vita  non  furono  tanti , quanti  prelrndon  , che  fossero , 
I Greci,  gli  Etiopi,  i Moschi.  Vedi  alla  voce  Innorentes 
nell’ opera  spessii  volle  citala.  Fu  tale  perù,  che  se  ne 
sparse  la  voce  fino  a Roma.  Perché  fu  in  quell’occasione 
(dice  Macroh.  lih.  2,  cap.  4 Saloni.  ) die  Augusto  disse  , 
melius  est  Ifervdit  porcutn  esse  qunm  fili  uni.  Vedi  ancor 
Tillem  lom.  I noi  13  sur  Ics  Inoocens 


cho  110  voltila  il  cadavere;  adornavano  il  capo 
un  diadema I. * *  4 con  sopravi  una  corona  d’oni. 
c la  man  destra  uno  scettro.  Intorno  alla  let- 
tiga slatan  disposti  i figliuoli  e la  moltitudine 
de’  congiunti.  Dietro  loro  veniva  l’ esercito  ri- 
parlilo secondo  le  varie  nazioni  ond’  era  rom- 
peste. Precedeva!!  le  guardie  del  re , scguivanlc 
i Traci,  indi  tulli  i Tedeschi,  poscia  i Galli, 
ciascuno  in  militar  portamento.  Vedovasi  infine 
l’esercito  intero  marmante  quasi  a battaglia, 
come  se  fosse  condotto  da’ suoi  centurioni  e 
tribuni.  A questi  tenevano  dietro  cinqneccnlo 
servi  recanti  aromali.  Con  tal  treno  innoltra- 
ronsi  per  otto  sladii  alla  volta  d’  Erodio,  ove 
secondo  l'ordine,  che  ne  aveva  lasciato,  data 
gli  fu  sepoltura.  Cosi  ebbe  fine  Ernie. 

III.  Ora  Archelao  per  sette  d)  interi,  quanti 
ne  vuole  la  pairia  legge,  fece  corrotto  in  onore 
del  |>adrc:  indi  dato  un  convito  al  popolo  c 
poslo  fine  al  corrotto  ne  sale  al  Tempio,  le- 
compagnavanlo  , ovechò  andasse , allegrissimi 
viva  ed  acclamazioni , facendo  ciascuno  a dar- 
gli più  grandi  mostre  del  loro  plauso.  Salilo 
egli  intanto  sopr’  alla  aringbiera  per  ciò  prepa- 
rala , c sedutasi  in  un  Irono  d’oro,  corrispose 
alle  turbe  mostrando  col  goder  degli  appiano 
il  piacere , che  dovagli  il  loro  affetto.  Indi  si 
prutesló  lor  tenuto , perché  non  avessero  delle 
ingiurie  fatte  loro  dal  padre,  serbata  memoria 
per  vendicarsene  sopra  di  lui , e in  oonlrae- 
cauibio  promise , cho  studierebbesi  d’ imitarne 
le  buone  disposizioni.  Egli  per  ora  il  UtoAo  non 
voleva  di  re;  perciocché  solo  allora  avrebbe 
l'onore  di  tal  dignità , quando  Cesare  ratificasse 
il  testamento,  che  il  padre  avea  fallo  in  farorr 
di  lui.  Questa  si  fu  la  ragione  perché,  vendo 
pronto  là  in  Gerico  tulio  l’esercito  a porgli  in 
capo  il  diadema  , egli  ricusò  il  grande  onore 
perciò  appunto , che  chi  gliel  doveva  legittima- 
mente  offerire,  non  oravi  ancor  certezza  rie 
lo  facesse.  Ma  quando  egli  fi  a al  governo  Ioni 
d'ogni  cosa,  non  dimenticherà  il  dover,  che  lo 
slrignc,  di  meritarli  del  loro  affollo;  percioc- 
ché ingegnerassi  in  ciò,  che  lor  s’ appartiene, 
di  meglio  trallarli,  che  già  non  fece  suo  pa- 
dre. Quindi  essi  avvisandovi , come  suole  il  vul- 
go, clic  le  intenzioni  de’ novelli  regnanti  si 
diati  ne’ primi  giorni  del  lor  governo  a cono- 
scere appieno,  quanl’ era  la  mansuetudine  c 
la  dolcezza,  con  che  lor  parlava  Archelao, 
altrettanto  eran  maggiori  c le  lodi  clic  dzvin- 
gli,  c le  grazie,  che  in  lor  vantaggio  gli  ad- 
dimandavano,  sciamando  allri , che  in  parte  lor 
rilasciasse  i tributi,  che  pagavano  annovalmctiie, 
altri  all’opposito , che  liberasse  i prigioni  messi 
da  Erode  in  catene  (e  v'  erano  in  molli  e da 
mollo  tempo),  ed  altri  alla  fine  con  risenti!* 
maniera , che  gli  esentasse  dalle  gravezze  im- 
poste sopra  le  cose,  che  in  piazza  vendevano 

Z.  Il  diadema  era  una  fiorii , con  cui  si  (dannano  ll 
capo  I ve. 
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o 4'oni  |M:ra  va  usi . Archelao  non  disdisse  lor  nul- 
la, perciocché  a’ era  inesco  in  animo  di  calli- 
varai  a ugni  coalo  il  favore  del  popolo , essen- 
do egli  tl’ avviso,  dovergli  la  benivogiienza  de’  sud- 


diti riuscirgli  a grand’  utile  per  la  conserva- 
zione del  regno.  Dopo  ciò  Archelao  fallo  a 
Dio  sagri  tizio  rivolge*}  a banchettar  cogli  fi- 
ni ir  i. 


CAPO  DBCIM0PR1M» 

II  popolo  ti  levo  o rooiore  cernirà  Archelao;  il  quote,  ehrtnlo  il  tumulto,  cri  a lltinui,  t trulla  limami  a Cerare 
la  tua  cauto  contro  Aotipa,  che  gli  cimlrmle  il  reejm>. 


1.  In  questo  m alcuni  Giudei  collegllisi 
insieme  per  desiderio  di  novità  cominciarono 
a deplorar  l’ infelice  Mattia  c i suoi  seguaci 
uccisi  da  Erode.  Cuslor  dapprincipio  per  la  pau- 
ra, clic  avevan  del  re,  non  s'ardirono  d’ ono- 
rarli del  loro  pianto,  |iercioccbè  condannali 
alla  morto  in  pena  d'aver  dislrulla  l'aquila 
d'oro;  ma  al  presente  aliando  le  grida  e i 
gemili  s’  innollravano  lino  ad  avventar  contro 
il  re  villanie,  d’ atteggiamento  erodendole  ai 
trapassali  ; e tenuta  fia  lor  sessione  ne  chiesero 
ad  Archelao  in  vendetta  il  supplii  io  d’alconi 
più  rari  ad  Erode;  ma  soprattutto  e in  più 
chiari  termini,  else  il  personaggio  da  lui  crea- 
lo gran  Sacerdote  fosse  degusto,  c un  altro 
se  ne  sceglicssc  a occupare  quel  grado  incolpa- 
bile e meglio  adatto  al  bisogno.  Ora  Archelao, 
tuttoché  di  mal  cuore  portasse  la  loro  arrogan- 
za, puro  essendo  in  procinto  di  viaggiar  verso 
iloma,  cosa  che  assai  pretnevagli  far  quanto 
prima  per  investigare  le  intensioni  di  Cesare, 
si  piegò  ad  udirli;  e per  un  suo  capitano  man- 
dò lor  dicendo,  che  si  chetassero,  e posto  giù 
il  desiderio  della  vendetta  si  facessero  a «on- 
siderare,  il  supplizio  dei  loro  amici  essere  sialo 
conforme  alle  leggi,  le  loro  domande  troppo 
innoltratu  sentire  dell'ingiurioso:  questi  non 
esser  (empi  da  tali  cose:  pensassero  anzi  a 
tenersi  concordi  fra  loro , insinlantocliè  pel  con- 
senso di  Cesare  rassodato  sul  trono  si  ricondu- 
ca nel  regno:  allora  unitamente  con  essi  met- 
terà a partito  le  loro  inchieste:  soprasliann  in- 
tani», nè  porgan  motivo  di  crederli  rivoltosi. 
Cosi  imboccalo  e istruito  il  capitano,  lor  lo  spe- 
dine. Ma  quelli  non  gli  lasciavano  dir  parola, 
e a pericolo  della  vita  condussono  lui,  e quan- 
t' altri  mostrarono  desiderio  di  voler  rollo  loro 
parole  (ornarli  a buon  senno  c distorti  da  lai 
pretensioni  ; perché  pensavano  doversi  in  ludo 
secondare  anzi  il  loro  capriccio,  che  l'autorità 
de’ regnanti,  portando  di  mala  voglia,  che,  vi- 
vo Erode  , fosse r rimasti  privi  de’  lor  più  cari, 
e,  lui  morto,  nou  uè  potessero  pigliar  vendetta; 
c però  eran  fermi  ne’ lor  consigli , e quel  solo 
credevano  giusto  e diritto,  che  avrebbe  lor 
dato  piacere,  antiveder  non  sa|>endo  il  |>eriu>- 
lo,  che  da  ciò  stesso  lor  sovrastava,  <>  te  pure 
taluno  u’ ebbe  sospetto , affogandolo  nella  so- 
verchia gioia  improvvisa , che  trassero  dalla 
ferma  credenza  di  dover  vendicarsi  di  genie 
lor  nimirissima;  e benché  molli  e molli  v’an- 


dassero per  Irallare  di  (al  faccenda , altri  a no- 
me del  re  Archelao,  ed  aUri  sotto  sembiante 
di  brio  spontaneamente , pur  non  sostennero 
d’ ascoltare  persona  ; anzi  lo  sdegno  vie  peggio 
altizzavagli  a ribellione;  e ben  chiaro  vedevasi, 
elle  qualora  avuto  avessero  dalia  lor  parte  la 
moltitudine,  l'arretibono  a più  doppi  accre- 
sciuta. 

II.  Celebra  vasi  in  questo  tempo  la  solennità, 
in  cui  per  legge  mangiasi  da’ Giudei  pane  az- 
zimo < Pasqua  ha  nome  la  festa  1 in  memoria 
di  quel  passaggio,  eli’ ci  fecero  dall’Egitto;  e 
si  fanno  lietissimi  sagri  tizi . ne’ quali  impone 
loro  la  legge,  che  scannino  viUimc  in  lai  quan- 
tità, che  sorpassino  ogn’ altra  festa;  e dalle 
terre  d' intorno  e di  fuor  da’ contini  là  si  rivol- 
gono per  onorar  Dio  una  turba  iunumerahilc 
di  persone);  anche  i sediziosi,  piagnendo  gl'in- 
terpreti della  legge  Giuda  e Mattia  , ristrettisi 
dentro  al  Tempio  abbondava!)  di  vitto , non  si 
recando  a vergogna  il  procaeciarlosi  mendicando. 
Quindi  lemendu  Archelao  che  ila  questa  loro 
ostinazione  non  iscoppias.se  qualche  gran  male, 
spedisce  un  corpo  di  snidali  col  tur  tribuno, 
perrbè  reprimano  l'insolenza  di  qtie'caparbi , 
anziché  tulio  il  popolo  non  rimanga  invasato 
dalla  lor  frenesia;  e se  tali  ve  n’ha,  rbo  si 
mostrino  più  degli  altri  ardili  in  romoreggiare, 
glieli  traggano  innanzi.  Ma  i tumultuanti  con 
grida  e schiamazzi  attizzarono  contro  di  questi 
gli  animi  ancor  della  |ilelie  ; indi  uscirono  so- 
pra i soldati , e falla  lor  fronte  ne  oppressero 
la  più  parie  co’ sassi:  alcuni  pochi  pero,  e fra 
«ssi  il  tribuno . se  ne  fuggirono,  ma  feriti.  Or 
essi  dopo  lai  fallo  ripigliarono  i sagrifizi  : ma 
Archelao  ben  vedeva  il  pericoloso  partilo,  a che 
la  somma  condurrcbbcsi  degli  altari , se  presto 
non  rintuzzava  l'empito  cosi  sfrenalo  della  mol- 
titudine. l’ero  manda  fuori  lutto  l'esercito,  e 
con  esso  la  cavalleria , che  doveva  impedire . 
che  gli  accampali  di  fuori  dessero  aiuto  a 
que'dentro  il  Tempio,  e ad  un'oia  medesima 
«dia  spada  accoglier  que'  tulli , che  dalla  fan- 
teria nimica  sarebbero  colà  ricolti  credendolo 
luogo  sicuro.  Da  (remila  persone  adunque  uc- 
cise la  éavallcria;  e i restanti  ricoveraronsi  |s‘r 
cnlro  i monti  vicini.  Allora  Arcliolao  bandì , 
che  tulli  si  ritirassero  alle  lor  case;  od  essi 
per  limore  d’un  mal  più  grande,  internila 
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la  festa,  partirono,  benché  per  la  loro  inespe- 
rienza fossero  ardimentosi. 

III.  Indi  Archelao  rolla  madre  . con  Nicolò, 
Tolommeo  e parecchi  amiri . s’  incanutì inarono 
verso  il  mare  . lasciato  a Filippo  suo  fratello  il 
pensiero  di  riordinare  gli1  affari  lutti  della  fa- 
miglia c del  regno.  Venne  seco  ancora  Salome 
sorella  d’  Erode,  Ineritesi  dietro  la  sua  proge- 
nie. Molti  pure  il  seguirono  dei  suoi  congiun- 
ti , in  apparenza  per  aiutate  Archelao  a impa- 
dronirsi del  regno,  ma  in  realtà  per  opporgli- 
si,  e singolarmente  per  accusarlo  di  quanto 
aveva  commesso  nel  Tempio.  Giunto  in  Cesa- 
rea, Archelao  s*  avviene  in  Sabino  procuratore 
di  Cesare  nella  Siria , il  quale  mentr*  erasi  in- 
viato alla  volta  della  Gindea  per  custodire  il 
denaio  d'  Erode,  Varo,  raggiuntolo  tra  via,  nel 
ritenne  ; perciocché  Archelao  aveva  mandalo  To- 
lommeo a chiamarlo,  e Varo  già  a lui  ne  ve- 
niva. Sabino  adunque  per  compiacere  a Varo 
non  occupò  le  fortezze  che  si  trovavano  nella 
Giudea,  nè  sigillò  i tesori,  ma  consenti  ad  Ar- 
chelao ogni  cosa , finché  Cesare  non  decidesse; 
e cosi  promeltendo  ristettesi  in  Cesarea.  Ma  non 
cosi  tosto  Archelao  ebbe  fallo  vela  alla  volta  di 
Homa,  e Varo  si  fu  trasferito  in  Antiochia, 
che  Sabino  venuto  a Gerusalemme  si  impadro- 
nì delta  reggia.  Indi  chiamali  a sé  i castellani 
e quanti  amministravano  i pubblici  affari,  aper- 
tamente voleva,  che  dessero  conio  di  sé,  e di- 
spose delle  fortezze  a suo  lalento.  Ma  i castel- 
lani non  che  avessero  a vile  gli  ordini  d’  Ar- 
chelao . anzi  serbarono  lealmente  quanto  fu 
loro  affidato,  e tulli  gliene  addussero  ad  una, 
voce  in  pretesto,  che  il  custodivano  per  Ce- 
sare. 

IV.  In  questo  medesimo  tempo  naviga  verso 
Roma  ancora  Anlipa  figliuolo  d’  Erode  per  ria- 
vere il  regno,  incoraggitovi  dalle  speranze,  che 
gliene  dava  Salome,  c forte  di  più*  diritti  per 
ottenerlo,  che  non  Archelao,  siccome  destinalo 
re  dal  primiero  testamento,  cui  sosteneva  più 
autorevole  del  posteriore.  Egli  menava  seco  sua 
madre  e il  fratello  di  Nicolò  Tolommeo  amico 
già  il  più  caro , che  avesse  Erode,  e allora  suo 
partigiano.  Quegli  però,  che  d’  ogn’  altro  più 
caldamente  il  sospinse  a volersi  rimettere  in 
trono,  si  fu  Freneo  oratore , e in  credito  d’ uo- 
mo saputissimo  negli  affari  del  regno.  Il  per- 
ché alle  istanze,  che  molli  faccvangli  di  cedere 
il  regno  ad  Archelao  suo  fratello  maggiore  , e 
nel  secondo  testamento  voluto  dal  padre  suo 
successore , non  ci  fu  verso,  che  si  rendesse 
giammai.  Pervennto  ch'egli  fu  in  Roma,  ed 
ecco  farsi  una  ribellione  universale  de’  con- 
giunti a favore  di  lui  , non  per  bene  che  gli 
volessero , ma  si  per  V odio  in  che  avevano 
Archelao,  si,  e molto  più,  per  amore  di  libertà 
e di  vivere  soggetti  a un  governatore  romano; 
clic  se  a questo  disegno  si  fosse  attraversata 
difficoltà,  eglino,  che  più  vantaggioso  crede- 
vano a'  loro  interessi  Antipa  che  Archelao,  sa- 


rebbe^ allora  adoperati,  perchè  in  mano  d*  An- 
tipa  radesse  il  regno.  A questo  s'aggiunsero 
Farai  se,  eh’ appo  Cesare  diede  Sabino  per  let- 
tera ad  Archelao.  Archelao  intanto,  avendo  a Ce- 
sare presentato  uno  scritto,  in  cui  coulenc- 
vansi  i suoi  diritti , c il  testamento  paterno . 
c i computi  de’ denari  d*  Erode  autorizzati  da 
Tolomnr.'o  col  reale  sigillo,  stava  in  cspetla- 
zione  dell'avvenire.  Cesare  adunque  letto  lo 
scritto  e le  lettere  di  Sabino  e di  Varo,  c quanto 
denaio  ei  fosse  in  erario,  e a quanto  montas- 
sero ogni  anno  le  rendile,  e le  ragioni  che 
scrisse  Antipa  in  prova  del  dover"  lisi  il  regno, 
chiamò  gli  amici  a consulta;  e fra  questi  era 
Gajo  figliuolo  d’  Agrippa  e di  Giulia  sua  figlia 
da  sè  adottilo,  cui  egli  fece  sedere  nel  primo 
posto;  indi  diede  facoltà,  a chi  il  voleva,  di 
ragionare  sulla  materia  presente. 

V.  Fu  il  primo  \utipalro  figliuolo  di  Salome, 
uomo  di  rara  eloquenza  e nimicissimo  d’  Ar- 
chelao, il  qual  disse,  che  questo  disputare  che 
facevasi  intorno  al  regno,  era  per  Archelao 
una  scena  da  giuoco , quando  egli  in  realtà  a- 
vevanc'  esercitalo  il  dominio  anziché  Cesare  il 
consentisse,  opponendogli  in  prova  di  ciò  l’ar- 
dimento, con  che  scagliòssi  contro  gli  uccidi 
in  giorno  solenne;  I quali  poniamo  che  fossero 
rei  veramente,  pur  si  voleva  rimetterne  la  pu- 
nizione in  mano  d’  altri , che  avesserne  la  po- 
destà, non  eseguire  da  tale,  che  s’era  re,  of- 
fendeva Cesare,  che  l’ignorava;  se  poi  priva- 
to , vie  peggio  : perchè  non  istava  tiene , che 
Cesare  concedesse  nulla  a colui,  che  aveva  spo- 
gliato Cesare  istcsso  dell’  autorità  sopra  loro. 
Rinfacciògli  eziandio  con  acerbe  maniere  i ca- 
pitani da  lui  cangiati  nella  milizia,  il  sedersi 
che  fatto  aveva  anzi  (empo  sul  regio  trono , le 
cause  da  lui , quasi  fosse  re  veramente,  spedi- 
te, le  suppliche  de’  popolari  esaudite,  c quanto 
aveva  operato  sinora  in  lai  modo,  che  non  a- 
vrebhc  potuto  far  da  vantaggio,  se  Cesare  di 
sua  mano  gli  avesse  posto  in  capo  il  diadema. 
Aggiunse  il  trar , che  avea  fatto , del  circo  i 
prigioni  colà  rinchiusi,  e moli’ altre  cose  parte 
avvenute , e parie  non  incredibili , perchè  con- 
formi a ciò,  che  ne* giovani  suole  accadere,  e 
in  chi  per  soverchia  ambizione  di  regnare  se 
ne  appropria  anzi  tempo  1*  autorità.  Oltre  a que- 
sto opponevagli  e la  trascuratezza  nel  piagnere 
il  morto  padre,  e le  gozzoviglie  nella  notte  me- 
desima del  suo  passaggio  da  lui  tenute  ; onde 
poi  ebbe  origine  anche  il  tnmullo  c la  sedi- 
zione della  plebe.  Or  so  Archelao  dopo  ricevuti 
dal  padre  tanti  favorì,  e portato  da  lui  a tal 
grado  cosi  ne  trattava  in  ricompensa  il  cada- 
vere, che  di  giorno  vestiva,  come  in  iscena.  la 
maschera  d’  uomo  piangente,  e tutta  la  notte 
tripudiava  di  gioja  pel  regno  ottenuto,  ben  era 
chiaro  a vedere,  che  avrebbe  con  Cesare,  quan- 
do consentitegli  di  regnare,  tenuto  lo  stile  me- 
desimo , che  già  col  (ladre.  Perciocché  danzare 
e cantare , quasi  fosse  caduto  un  nimico . non 
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iiiortA  una  per. som  lauto  congiunta  c casi  di 
lui  benemerita,  uii  tal  ini»  fare  era  questo,  che 
non  aveva  1’  uguale.  Or  egli  veniva  a Cesare 
per  ottenere  dal  suo  consenso  il  liticro  eser- 
cizio della  regai  podestà , dopo  aver  tanto  fatto 
quanto  se  Osare  islesso  io  avulse  già  stabil- 
mente fornito  della  autorità  opportuna  per  far- 
lo. Ma  soprattutto  ingrand)  ragionando  la  strage 
commessa  d' intorno  al  Tempio,  e rallentato 
sacrilego,  che  fu  quello,  commesso  in  giorno 
solenne,  in  cui  e scannate  furono  parecchie 
persone  che  forestieri  e che  terrazzani,  e si 
riempi  di  cadaveri  il  Tempio  per  opera  non 
d'uno  straniero,  ma  d’uno,  che  si  spacciava 
legittimo  re,  solo  aftìne  di  satollare  con  ava~ 
nic  abbouiinatc  da  lutto  il  genere  umano  le 
sue  tiranniche  inclinazioni.  Laonde  il  padre , 
mentre  fu  sano,  neppure  sognando  pensò  di 
lasciare  il  regno  a costui.  Perciocché  ben  sa- 
peva di  che  indole  egli  fosse,  c la  uimicizia, 
che  per  cagione  del  più  valevole  lisi  amen  lo 
tra  lui  cd  Antipa  s' accenderebbe.  Antipa  fu 
chiamalo  al  regno  dal  padre  non  allora,  che  alle 
morie  membra  l'anima  ancora  veniva  meno, 
ma  quando  e sano  dell’  intelletto  c forte  era 
Unto  della  persona,  che  governava  il  suo  re- 
gno. Che  se  egualmente  che  ora  avesse  il  pa- 
dre anche  prima  disposto  di  Ini,  ben  aveva 
Archelao  data  a conoscere  di  che  falla  re  egli 
fosse,  mentre  ed  aveva  privata  Cesare  del  po- 
tere, che  a lui  solo  si  conveniva,  di  dargli 
il  regno,  e .in  condizione  di  privalo  non  si  era  ri- 
masto d’ uccidere  dentro  il  Tempio  il  fiore  dei 
cittadini.  Co>)  delta  Anlipalro  e confermati  i 
suoi  detti  colla  testimonianza  di  molli  congiunti 
si  tacque. 

VI.  Levossi  indi  a favor  d’ Archelao  Nicolò , 
e disse , P avvenuto  nel  Tempio  doversi  più 
tosto  ascrivere  all’ostinazione  di  chi  vi  rimase 
ucciso,  che  al  capriccioso  poter  d' Archelao; 
perciocché  chi  s'  accigne  a colali  imprese  non 
solo  è reo  per  lo  danno,  che  fa  agl'  innocenti, 
ma  perchè  provoca  alla  vendetta  gli  animi  più 
moderati  : onde  beu  chiaramente  vedersi , che 
le. ostilità,  che  commiscro,  in  apparenza  Ar- 
chelao, ma  in  sostanza  ferivano  Cesare  islesso. 
Perciocché  aver  essi  uccisi  fnriossftnciile  quanti 
ne  vennero  a loro  o spontanei  o d’ ordine  di 
Archelao  per  chetarne  il  tumulto,  senza  risguar- 
do nè  all’ onore  di  Dio,  nò  alla  celebrila  della 
festa.  Di  tai  persone  non  si  recava  Anlipalro 
a disonore  di  sostener  le  ragioni  non  per  amor 
naturale,  che  avesse  al  giusto,  ma  per  secon- 
dare quell' odio,  che  lo  portava  contro  Arche- 
lao. Quegli  adunque,  che  trassero  i primi  in- 


nanzi c cominciarono  ad  oltraggiare  chi  nien 
sei  pensava  . furono  i soli , che  strinsero  altrui 
a impugnare,  ancora  iloti  volendolo,  le  armi 
in  propria  difesa.  Il  resta  poi  delle  accuse  le 
rovesciò  in  capo  a tutti  quegli  accusatori , clic 
si  trovavano  nell'  assemble  i ; perciocché  non  po- 
tarsi per  fargli  danno  addur  eo>a  . clic  non  si 
sia  falla  col  taro  coniglio.  L'avvenuto  sin  qui 
non  essere  reo  per  intrinseca  sua  natura , ina 
per  la  trista  apparenza,  ch’egli  ha  da  poter 
riuscire  dannevole  ad  Archelao.  Tanto  sono  tra- 
sportali dal  mal  talenta  contro  chi  loro  appar- 
tiene per  sangue , e quanto  egli  fu  liene- 
merito  di  suo  padre,  altrettanto  ha  usalo  con 
esso  loro  familiarmente,  e gli  ha  sempre  ri- 
colmi di  cortesie.  Ora  per  dir  qualche  cosa  del 
testamento,  fecclo  il  re  in  uno  stata  di  mente 
aucora  vigoroso,  e dee  avere  più  forza,  che 
non  il  primo,  per  lo  rimettere  eh’ ivi  (assi  in 
mano  di  Cesare  ciò . che  in  lui  si  contiene , 
perchè  decidane  a sito  talento.  Nè  lia  mai,  die 
Cesare  imiti  l'ingiustizia  di  quelli,  i quali  do- 
po appieno  goduti  i vantaggi , che  taro  pro- 
cacciò la  potenza  d’ Crude  perlin  che  visse  , ora 
tentano  ingiuriosamente  d’ invalidarne  1’ ultime 
volontà,  uè  la  simile  di  coloro,  che  in  tal  ma- 
niera han  trattalo  un  loro  congiunta.  Cesare 
adunque  non  sarà  mai,  che  d' un  uomo  statogli 
sempre  soggetta,  anzi  amico  e confederato,  an- 
nulli il  testamento  alla  sua  fede  commesso:  nè 
la  virtù  c la  fede  di  Cesare  a tutto  il  mondo 
già  nota  con  evidenza  seguace  farassi  dalla  mal- 
vagità di  costoro,  nè  tratterà  da  frenetico  e da 
mentecatto  un  regai  personaggio , che  lasciò 
successore  nel  regno  un  figliuolo  dabbene . e 
si  gettò  totalmente  in  braccio  alla  sua  lealtà  ; 
nè  fu  malavveduto  Erode  nella  scelta  del  suc- 
cessore, quando  con  un  tratto  di  tanta  saviez- 
za egli  ha  riposto  ogni  cosa  in  mano  di  Cesare. 
Così  compiuta  Nicolò  il  ragionamento  diè  fine 
al  suo  dire. 

VII.  Cesare  allora  veggendosi  prostrato  ap- 
piedi Archelao  cortesemente  il  rizzò  con  dirgli, 
eh'  egli  era  degnissimo  del  diadema;  e mostrassi 
cangiata  assai  di  pensiero,  c disposto  a non  fa- 
re, che  quanto  e suggerirgli  il  testamento  e 
tornerebbe  a prò  di  Archelao;  lutUvolla  non 
venne  a decisione  veruna;  perchè  della  sua  be- 
nivoglienza , di  cui  avea  data  prove  basleroli , 
stava  sicuro  Archelao.  Sciolto  poi  il  congresso, 
andava  seco  medesimo  disaminando,  se  fora 
meglio  confermare  il  regno  ad  Archelao,  o farlo 
comune  a tutta  la  discendenza  d’ Erode;  giac- 
ché tuli iq nani i avevan  mestieri  di  grande 
aiuto. 
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CAPO  DECIMOSECONDO 


/ duriti  li  le, limato  contro  Sabino  .litri  romori  t tumulti  in  Ciurlai  Comt  l'oro  ut  punì  gli  autori. 


I.  Ma  innanzichè  nulla  si  dclprminas.se  di 
rcrtn  su  questo  affare,  e Mallace  madre  d’ Ar- 
chelao infermalasi  venne  a morie,  e da  Varo 
Rovernalor  della  Siria  capitarono  lettere  , che 
notificavano  la  ribellimi  de' Giudei.  Conciossia- 
chè  partilo  appena  Archelao  la  nazione  lulta- 
qnanla  fu  a remore;  onde  Varo  stesso  venuto 
quivi  in  persona . dopo  puniti  gli  autori  di  quel 
movimento . e ammorzato  in  gran  parte  il  fuoco 
della  sedizione , eh'  era  cresciuto  assai,  nel  par- 
tire per  rendersi  in  Antiochia  lasciò  in  Geru- 
salemme una  legione  de’  suoi , che  chiudesse 
ogn’ adito  a’  Giudei  di  tentar  novità.  Tutto  que- 
sto però  niente  valse  a impedirne  le  turbolen- 
ze. Perciocché  non  si  tosto  fu  Varo  di  là  par- 
tilo . Sabino  procuratore  di  Cesare  quivi  rima- 
sto dava  che  fare  assai  a' Giudei , sperando  nn- 
ror  di  sottometterli  per  la  fidanza,  che  posta 
avea  nell'esercito  colà  lasciato  e nella  moltitu- 
dine de' suoi  partigiani  ; e armali  parecchi  bra- 
vi , di  lor  si  valeva  a infestare  i Giudei  e met- 
terli sottosopra  e in  rivolta  ; perciocché  si  sfor- 
zava d’impadronirsi  delle  fortezze,  e violente 
inquisizioni  faceva  de' regii  tesori  per  amor  di 
privalo  interesse  c guadagno. 

II.  Venula  la  Pentecoste  ( cosi  si  chiama  da 
noi  una  patria  solennità),  non  sol  per  motivo 
di  religione,  ma  per  isdegno,  onde  smaniavano 
contro  il  prepotente  Sabino,  adunaronsi  in  Ge- 
rusalemme migliaia  moltissime  di  Galilei  e bio- 
nici, e una  moltitudine  di  Gericontini,  con 
quanti  abitavano  di  là  dal  Giordano.  S’aggiun- 
sero a lutti  questi  gli  stessi  Giudei  in  gran 
numero,  i quali  assai  più  che  non  gli  altri  vo- 
gliosi erano  di  vedere  punito  Sabino.  Essi  adun- 
que ripartili  in  Ire  corpi  s’accampano  in  que- 
sto modo  : gli  uni  occupano  il  cirro,  e de’ due 
corpi  che  rimanevano,  l’ uno  stesosi  dal  lato 
settentrionale  del  Tempio  all’australe  occupa  il 
liaese  a levante , e l’ altro  si  schiera  a ponente, 
ove  stava  la  reggia.  Tutto  questo  adopravano 
per  assediare  i Romani , che  chiusi  già  avevano 
da  ogni  banda.  Sabino  allora  temendo  la  mol- 
titudine e l’ardire  de’ ribelli,  che  nulla  cura- 
vano di  morire,  purché  non  restassero  vinti, 
ove  il  vincer  lui  giudicavano  gran  prodezza, 
scrisse  incontanente  una  lettera  a Varo;  muova, 
quanto  più  presto  egli  può,  a soccorrerlo  giu- 
sta il  costume;  in  sommo  rischio  trovarsi  le 
truppe  da  lui  lasciale  colà,  nè  starà  guari  tem- 
po , che  venule  in  man  del  nimico  andranno  a 
fd  di  spada.  Egli  intanto  occupala  la  torre  al- 
tissima del  castello  già  fabbricata  da  Erode  in 
onore  del  fralel  Fasaelo  quivi  da’  l’arli  ucciso, 
e chiamala  però  Fasaelo , di  colà  dava  cenno 
a’ Romani,  che  uscissero  sopra  i Giudei;  r men- 
tre egli  non  attentava  di  mettersi  in  mano  nep- 


pur  degli  amici,  chiedeva , che  gli  altri  in 
grazia  della  sua  cupidigia  s’ esponessero  per  lui 
alla  morte. 

III.  Sortiti  adunque  bravamente  i Romani 
allaccossi  un’ostinata  battaglia,  me  i romani 
fecero  di  gran  valentie;  tuttavia  i Giudei  non 
perdettero  il  cuore , nè  si  smarrirono  alla 
veduta  del  disgraziato  cadere , che  molti  face- 
vano dalla  loro  parte;  anzi  preso  il  cammino 
d’intorno  al  mante  salirono  ai  portici,  che 
l’esteriore  ricinto  abbracciavan  del  Tempio;  e 
di  colà  accesa  gran  mischia  scagliavano  una  tem- 
pesta di  sassi  parte  con  mano  , e parte  con 
fiondo,  facendo  in  tal  genere  di  battaglia  pro- 
ve da  atleti.  Tutti  ancora  gli  arcieri  disposti 
in  buona  ordinanza  danneggiavano  assai  i Ro- 
mani, tra  perché  in  tal  mestiere  destrissimi, 
c perchè  quanto  essi  cran  sicuri  dai  colpi  op- 
posti, che  fin  colà  non  potevano  per  isforzi 
che  si  facessero  pervenire,  tanto  agevolmente 
battevano  i loro  nimici.  In  questo  tenore  durò 
la  battaglia  assai  tempo.  Ma  i Romani  alla  fine 
più  non  reggendo  a tale  infestazione  mettono 
fuoco  ai  invelici  di  nascosto  a’ Giudei  già  salili 
colà;  e il  fuoco,  appiccato  da  molti  insieme  e 
con  materie  da  suscitare  gran  fiamma,  in  un 
batter  d’ occhio  s’ apprese  e (u  al  tetto , il  cui 
legname  siccome  di  cera  pregno  e di  pece, 
coll'oro  impiastralo  di  cera,  cosi  facilmente 
s’arrendè  al  fuoco;  e quell’opera  grandiosa  e 
magnifica  fu  recata  a niente.  Quegli  intanto 
eh’ erano  alla  superior  parie  saliti,  trovaronsi 
d’improvviso  in  braccio  alla  morte;  perciocché 
altri  andavano  insicm  col  letto  precipitalo  io 
rovina;  altri  erano  d' ogn’ intorno  chiusi  e fe- 
riti dagl'inimici;  parecchi  disperali  ornai  dello 
scampo,  e dalla  grandezza  del  mal  presente  traili 
di  senno  geltavansi  dentro  le  fiamme , o finivano 
to'  pugnali  i lor  giorni.  Quanti  poi  rifacendo  la 
via,  per  cui  erano  saliti,  pensavano  a porsi  in 
salvo,  tulli  erano  da’ Romani  uccisi,  ira  perchè 
inermi , e perchè  sbigottiti  e senza  coraggio,  non 
potendo  nella  mancanza  dell’  armi  aiutarli  ia 
disperazione;  sicché  di  quanti  montarono  a quel- 
l'altezza, non  ne  rampò  lesta;  e i Romani,  per 
mezzo  il  fuoco  spignendosi  oltre  come  |»te- 
vano,  s’ impadronirono  di  quell’ arche,  ove  stava 
il  sagro  denaio;  di  cui  la  maggior  parte  andò 
in  man  dei  soldati,  e Sabino,  veggenti  tulli, 
ne  mise  in  sicuro  per  sé  quattrocento  talenti. 

IV.  Ora  i Giudei  eran  forte  dolenti  si  della 
perdila  fatta  de'  loro  amici  in  questa  battaglia, 
sì  dell’andare  che  fecero  a sacco  i loro  Icsori. 
Ciò  non  ostante  racrollo  quanto  avevan  di  gen- 
ie più  prode  c battaglieresca,  con  essa  circon- 
dando la  reggia  minacciavano  d'  appiccarvi 
fuoco  c d’  ucciderli  tulli , se  non  la  apaeeias- 
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scro  quantoprima , promettendo  però  dì  man- 
darli salvi  col  lor  capitano  Sabino  eziandio,  se 
ubbidivano;  onde  la  maggior  parte  de'regii  passò 
spontaneamente  a’ Giudei.  Kufo  però  e Grato, 
che  armano  da  tremila  de*  più  valorosi  soldati 
di  Erode,  lutti  fiore  di  gente,  al  partito  s'ag- 
giunsero de’  Romani.  Soggetta  a Kufo  stava  al- 
tresì una  parte  di  cavalleria,  ed  essa  pure  si 
uni  a* Romani.  Ora  i Giudei  non  che  trasan- 
dassero perciò  lJ  assedio,  ami,  e proseguivano 
ad  incavare  le  mura  e pregavano  gli  assediati, 
ebe  impedir  non  volessero  il  bene,  che  la  pre- 
sente occasione  lor  procacciava  di  ricoverare  la 
patria  libertà.  Ora  Sabino,  quanto  alla  sua 
persona . bramava  da  senno  di  uscir  di  là 
co’ soldati;  ma  conscio  a sè  stesso  del  suo  pas- 
sato operare  non  sapea  credere  alle  promesse, 
che  gli  eran  fatte.  Inoltre  la  soperchia  libera- 
lità de’  ni  mici  parovagli  tale  da  sospettarla  in- 
costante , c tutto  insieme  sperava,  che  Varo 
gli  porterebbe  soccorso. 

V.  In  questo  stante  cent’ altri  scombugli  in- 
sorsero r un  dietro  all*  altro  nella  Giudea , c 
motti  da  molle  parli  pigliarono  Farmi  o per 
speratila  dì  privalo  guadagno  o per  mal  animo 
contro  i Giudei.  Duemila  persone,  che  già  mi- 
litato avevano  sotto  Brode  ed  or  congedati  vi- 
vevano nelle  proprie  case,  raccoltisi  nella  stessa 
Giudea  tutti  in  un  corpo  Icvaronsi  contro  a’  re- 
gii, in  cui  difesa  pugnava  Achiabo  nipote  di 
Erode  ; il  quale  dalle  pianure  si  ritirò  verso  i 
monti  per  la  apertene* , che  avevano  nel  me- 
stiere dell* armi  i nimici,  e nell’asprezza  de’ luo- 
ghi assicurò  le  sue  forze.  V'  era  oltre  a questi 
anche  Giuda  figliuolo  del  capobandi!»  e poten- 
tissimo uomo  Ezechia  preso  già,  dopo  mollo 
penarvi  intorno,  da  Erode.  Or  questo  Giuda, 
levata  vicino  a seffori  di  Galilea  una  squadra 
d’uomini  disperali,  gettassi  sopra  la  reggia  *, 
e impadronitosi  dell’  armerie , che  quivi  erano, 
ne  armò  ad  un  per  uno  i suoi,  e portossenc 
quanto  drnato  ivi  slava  riposto.  Divenuto  era 
ormai  lo  spavento  di  tutti  per  lo  rubar  che 
faceva  quanti  in  lui  s’avvenivano;  e aspirava  a 
rose  maggiori,  e pretendeva  gli  onori  reali;  al 
qual  premio  sperava  di  ghignerò  non  per  la  via 
del  valore,  ma  per  quella  delle  prepotenze,  che 
usava  con  tutti.  V’ebbe  ancora  Siinonc  schiavo 
già  del  re  Erode,  uomo  per  altro  di  maestosa 
presenza,  e per  istatura  o gagliardi  somma- 
mente pregiato  e famoso.  Costui  dal  presente 
sconvolgimento  di  tutte  le  cose  pigliato  animo 
osò  porsi  in  capo  il  diadema , e da  non  so  qual 
gente  farnetica,  che  ei  si  raccolse  d’intorno, 
acclamato  re , e lusingatosi  d'  esserne  merite- 
vole al  par  d egni  altro  diè  fuoco  alla  reggia 
ili  Cerici» , saccheggiando  c rubando  quant’eravi 
dentro.  Così  moli’ altri  palazzi  reali  sparsi  qua 
e là  pel  paese  distrusse  col  fuoco,  dandone  in 
preda  a’ suoi  partigiani  lutti  i mobili,  che  vi 

• Che  per  ventava  er«  In  Seffori 
Flavio  , poi.  ìli. 


trovò;  c fallo  avrebbe  di  peggio  non  si  fos- 
sero le  cose  sue  troppo  presto  rivolle  in  con- 
trario. Perciocché  Grata  capitano  delle  milizie 
reali  c al  partito  aggiuntosi  de’  Romani  con 
quelle  forze,  che  seco  uvea , mosse  incontro  a 
Simoue  ; e dopo  una  lunga  mischia  e feroce, 
gli  abitanti  di  là  dal  Giordano,  siccome  disor- 
dinali e più  arJili  clic  esperti  nella  milizia,  vi 
caddero  morti  la  maggior  parte;  e mentre  Si- 
mone  isle^so  tenta  per  entro  una  valle  di  sal- 
var colla  fuga  la  vita.  Grata  raggiuntolo  gli 
mozza  il  capo.  A fuoco  e fiamma  andò  altresì 
qqella  reggia,  ch’era  in  Amata  presso  il  Gior- 
dano, per  opera  di  certa  gentaglia,  che  somi- 
gliava a limone.  Cotanta  lasciavasi  la  nazione 
portare  a un  cieco  furore,  tra  perchè  non  ave* 
vano  un  principe  nazionale,  che  coll’ autorità 
sua  tenf-ssc  a freno  la  moltitudine,  c perchè 
gli  stranieri  venuti  per  ammorzare  le  sedizioni, 
colla  lor  prepotenza  e avarizia  giugnevano  loglio 
al  fuoco. 

VI.  Di  fatta  anche  Atronge,  uomo  nè  per  no- 
biltà di  natali,  nè  per  eminenza  di  virtù,  nò 
per  moltitudine  di  ricchezze  illustre,  ma  di 
professione  pastore , nè  nota  per  fama  a per- 
sona, c sol  per  Li  sua  vasta  corporatura  e per 
le  gagliarde  sue  braccia  spettabile  , ebbe  ardire 
di  ravvolgere  in  rapo  |>cn$icri  di  regno  e per 

10  piacer  eh’  indi  avrebbe  di  soperchiare  piu 
francamente  altrui , e pel  niun  caso,  che.  quando 
venisse  però  a morire,  face®  della  perdita  della 
vila.  Egli  aveva  quattro  fratelli , grandi  ancor 
essi  della  persona,  e per  robustezza  di  mem- 
bra prontissimi  ad  ardue  imprese,  due  qualità 
credute  da  loro  mezzo  abbastanza  valevole,  a 
impadronirsi  d’un  regno  : ognun  d’ essi  guidava 
una  compagnia  di  soldati;  giacché  una  gran 
turba  di  gente  s’  andava  ognidì  aggiugiicndo  al 
lor  seguilo.  I fratelli  n'  erano  capitani  ; ad  X~ 
tronge  però  ubbidivano  quanti  sotto  alla  loro 
condotta  uscivano  a battagliare.  Or  esso  cintosi 

11  capo  della  corona  teneva  bensì  consiglio  so- 
pra ciò,  clic  far  si  dovesse;  lutto  però  voleva, 
che  dipendesse  da’  suoi  voleri.  Presso  di  que- 
st* uomo  durò  lungo  lempo  il  potere  e il  nome 
di  re,  e sempre  potè  senza  ostacolo  ciò,  che 
gli  fu  in  grado  di  fare.  Egli  non  meno  che  i 
fratelli  sì  diedero  strabocchevolmente,  alle  stra- 
gi, e per  l’odio  in  che  avevano  del  pari  e rogii 
e Romani , trattarono  gli  uni  e gli  altri  egual- 
mente: qneUi  per  le  violenze,  che  sotto  il  re- 
gno il’  Erode  essi  ebbero  a sostenere  , g i Ro- 
mani per  le  ingiustizie,  che  tulio  dì  commette 
vano.  In  progresso  di  lempo  s’  inasprirò  i loro 
animi  vie  maggiormente;  nè  v’ era  |>crsona,  in 
qualunque  luogo  ella  fosse,  che  dalle  loro  mini 
campare  potesse  c per  avidità  di  guadagno  . e 
per  l’uso,  che  avevano  già  fatto  alle  stragi  ed 
al  sangue.  Tesero  insidie  in  tal  lempo  a una 
compagnia  di  Romani  verso  Krnmau> , jicr  dove 
passava  trasportando  i viveri  e ranni  di  tulio 
l’esercito;  e chiusili  in  mezzo  stesero  morti  coi 
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dardi  Ario  centurione,  che  guidava  la  compa- 
gnia, e quaranta  de’ suoi,  i migliori  fanti  che 
avesse.  Il  rimanente  atterrili  dal  caso  de' loro 
compagni , mercè  del  soccorso , che  colle  regie 
truppe  che  aveva  diede  loro  Grato,  abbando- 
nati sul  carni»)  * morti , ricolsonsi  a salvamen- 
to; e in  tal  modo  battagliando  lunga  stagione 
siccome  non  picciola  noja  diero  a*  Romani,  cosi 
travagliarono  assai  la  nazione.  Ma  finalmente 
ne*  tempi  appresso  furono  soggiogati  1’  uno  com- 
battendo con  Grato  , l’ altro  con  Toloinmeo  : e 
caduto  il  maggiore  in  potere  d’ Archelao , l’ul- 
timo tra  per  la  doglia , che  questo  caso  gli  dive- 
de , e per  la  niuua  speranza,  che  aveva  d'u- 
scirnc  salvo,  al  che  s’  aggiunse  lo  slenuarsi 
delle  sue  truppe  per  infermità  e soverchie  fa- 
tiche, rendettesi  sotto  fede  e giuramento  ad 
Archelao.  Ma  queste  cose  avvennero  alcun  tempo 
appresso. 

VII.  Intanto  la  Giudea  era  piena  di  ladro- 
necci , e chiunque  si  fosse  colui,  che  a seguire 
si  davano  ì sediziosi,  era  tosto  creato  re,  c 
creato  per  lo  sterminio  della  nazione;  che, 
dove  a*  Romani  seguivane  picciolo  e breve  dan- 
no , era  per  la  nazione  una  fonte  d’ eterne  stra- 
gi. Varo  però , come  prima  ebbe  inteso  da  let- 
tere di  Sabino  il  sinora  accaduto,  temendo  alla 
terza  legione  qualche  sinistro , con  esso  le  due 
rimanenti  (che  in  lutto  erano  tre  le  legioni 
stanziatili  in  Siria),  e quattro  ale  di  cavalieri, 
e le  truppe  ausiliarie,  che  allora  soraministra- 
rongli  e re  e tctrarchi , mosse  prestamente  in 
aiuto  de’ suoi  assediati  in  Giudea,  e fu  a tutti 
quelli,  che  si  spedirono  innanzi,  bandito,  che 
s' incamminassero  verso  Tuloinaidc.  Quc’  di  Bo- 
rito eziandio,  mentre  Varo  passava  per  la  loro 
città  , lo  rinforzaro  di  mille  e cinquecento  sol- 
dati; e simile  Areta  pelreo,  per  la  nimicizia, 
che  a\ea  con  Erode,  divenuto  amico  de’ Romani, 
gli  manda  un  soccorso  non  dispregevole  oltre 
i fanti  e i cavalli.  Assembrate  adunque  in  To- 
lomaidc  tutte  le  forze,  ne  affida  una  parte  a 
suo  figlio  e ad  un  dei  suoi  amici,  e li  manda 
a combattere  i Galilei  abitanti  vicino  di  Tolo- 
inaidc.  Entrato  il  figliuolo  nel  paese  nimico  e 
volge  in  fuga  chiunque  gli  si  para  innanzi  col- 
l’armi , c pigliata  Sefforim  ne  fa  prigioni  gli 
abilalori,  e manda  a fuoco  c fiamma  la  città. 
Varo  islesso  venuto  con  tutto  l’esercito  presso 
a Samaria,  senza  pure  toccarla,  giacché  non 
aveva  delle  presenti  novità  colpa  alcuna,  si  ac- 
campa in  certo  borgo  di  ragione  di  Tolommeo, 
nomato  Artinle;  cui  gli  Arabi,  per  lo  mal  ani- 
mo contro  Erode  odiando  perfino  agli  amici  di 
lui,  danno  al  fuoco.  Di  colà  spintisi  gli  Arabi 
verso  Samfo,  altro  borgo,  lo  misero  a sacco,  indi 
benché  assai  forte  e munito  il  bruciarono.  Em- 
maus  ancora  abbandonala  già  innanzi  dai  cit- 
tadini fu  data  alle  fiamme , e ciò  per  comando 
di  Varo  in  vendetta  de' Romani  ivi  morii.  Le- 
dale di  qua  le  tende  egli  oggimai  era  presso  a 
Gerusalemme;  c i Giudei,  che  accampali  asse- 


diavano la  legione,  non  sostenendo  la  vista  delle 
milizie,  ebe  s’i (inoltra vano,  interrotto  l’assedio 
volsero  le  spalle. 

Vili.  Allora  i Giudei  gerosolimitani  ripigliali 
agramente  da  Varo  si  discolparmi  dicendo , che 
l’adunanza  del  popolo  s’era  fatta  per  cagion 
della  festa  ; la  guerra  poi,  non  per  loro  volere, 
ma  per  l’audacia  dtf  foraslieri , co’ quali  venuti 
essi  ad  unirsi  non  che  intendessero  d’ assediare 
i Romani,  anzi  furono  irisiem  con  loro  piutto- 
sto assediati.  Usciti  già  erano  incontro  a Varo 
Giuseppe  nipote  d’ Erode,  e Grato,  c Rufo  colla 
milizia,  die  avevano  sotto  la  loro  condotta,  e 
co’ Romani  sottratti  all'assedio.  Sabino  però  non 
comparve  dinanzi  a Varo  , ma  involatosi  dalla 
città  s’incamminò  verso  il  mare.  Varo  intanto 
spedita  una  parte  delle  sue  truppe  per  la  pro- 
vincia faceva  cercare  gli  autori  della  ribellione; 
e,  trovati,  parte  puntili  siccome  più  rei , e parte 
li  rimandò  assoluti.  Ber  tal  motivo  ne  furono 
posti  in  croce  duemila.  Fatto  questo  licenzia 
l’ esercito  di  Sabino,  poiché  lo  vede  disutile 
afTallo.  Conciossiachè  in  molli  incontri  s’era 
mostrato  dimentico  de' doveri  della  milizia,  e 
disubbidiente  a’ decreti  pubblici  e ai  suoi  voleri 
per  la  cupidità  del  guadagno,  ebe  dal  malfare 
lor  ne  veniva.  Egli  poi  udendo,  che  diecimila 
Giudei  s' erano  insieme  uniti,  frettolosamente 
usci  per  sorprenderli.  Essi  però  non  vennero 
seco  alle  mani,  ma  approvato  a una  voce  il 
consiglio  d*  Arhiabo  gli  si  rendettero;  e Varo, 
dato  alla  moltitudine  dei  ribelli  perdono,  mandò 
a Cesare  tutti  quanti  i lor  capi.  Cesare  ne  li- 
berò la  più  parte , c que’  soli  volle  puniti,  che 
non  ostante  la  lor  consauguinilà  con  Erode  mos- 
sero I’ armi  cogli  altri,  perchè  senza  riguardo 
della  giustizia  facevan  guerra  a'  domestici.  Varo 
adunque  ordinati  in  tal  modo  gli  afTari,  e la- 
sciala alla  guardia  di  Gerusalemme  la  prima 
legione,  tornò  in  Antiochia. 

IX.  A Roma  intanto  contro  Archelao  insor- 
sero nuovi  imbarazzi  per  tal  cagione.  Giunse 
colà  un’ ambasceria  di  Giudei  speditavi  dalla 
nazione  col  consentimento  di  Varo  per  ottenere 
di  reggersi  colle  proprie  leggi.  Cinquanta  erano 
gti  ambasciadori  mandali  a nome  della  nazione; 
e de’ Giudei,  che  abitavano  in  Roma,  ottomila 
s’aggiunsero  a loro.  Cesare  adunque,  chiamati 
a consiglio  gli  amici  e i più  rjguanlevoli  fra’  Ro- 
mani nel  tempio  d’  Apollo  con  grandi  spese  da 
lui  già  eretto,  colà  s’ introducono  dall’ una  parte 
gli  ambasciadori  col  seguito  numeroso  de’ lor 
partigiani  Giudei , dall’  altra  Archelao  cogli  ami- 
ci. Quanti  poi  ivi  trovavansi  congiunti  del  re. 
nè  tener  volevano  da  Archelao  per  l’odio  che 
gli  portavano,  e cosa  indegna  credevano  il  fa- 
vorire gli  ambasciadori  in  danno  di  lui,  veg- 
gendo,  che  in  lor  vitupero  riuscirebbe  l'ado- 
perarsi, eh*  essi  far  chinino  alla  presenza  di  Ce- 
sare contro  un  uomo,  che  apparteneva  tur  lanlo 
Quivi  dalla  Siria  comparve  ancora  Filippo  spin- 
tovi dall’ esortazioni  di  Varo,  primieramente 
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perchè  porgesse  aiuto  al  fratello  assai  l»en  vo- 
luto da  Varo,  poi,  m*  accadesse  cangiamento 
oel  regno  ( e Varo  beo  sospettava,  che  il  regno 
pei  molti,  che  desiderava»»  di  vivere  colle  lor 
leggi,  andrebbe  diviso),  per  lui  non  Èstere, 
che  non  ne  conseguisse  qualche  porzione. 

X.  Data  ai  legati  Giudei  facoltà  di  parlare., 
non  avendo  essi  coraggio  di  ragionare  della  di- 
struzione del  regio  governo  si  volsero  a con- 
dannare le  prepotenze  d’  Erode.  Egli  fu  ro  sol 
di  nome,  ma  infatti , adunato  in  se  solo  quanto 
v’ha  mai  d’intollerabile  in  ogni  genere  di  ti- 
rannia , tutto  in  danno  rivolsclo  de’ Giudei  ; anzi 
non  dubitò  d' inventarne  moli’ altre  di  suo  ca- 
priccio. Or  molti  essendo  i fatti  da  lui  perire 
di  mala  morte,  essi  qui  non  diranno  primie- 
ramente, che  a molto  peggior  partito  trovaronsi 
i vivi , che  non  i già  trapassali , non  sol  pel 
cordoglio , che  dal  vederli  sentirono,  e tuttor 
sentono  dal  ricordarsene,  ma  pel  continuo  pe- 
rìcolo, in  cui  furono  le  loro  sostanze.  Certo 
egli  per  adornare  città  convicine  e da  genti 
straniere  abitate  non  ri  fino  mai  di  distruggere 
c impoverire  le  più  popolose  déntro  il  suo  re- 
gno. Quindi  aveva  precipitala  in  estrema  po- 
vertà la  nazione,  mentitegli  con  altri  pochi 
gdtìevane  le  fortune , e de’  nobili  per  motivi  da 
nulla  tolti  dal  mondo  si  divorava  gli  averi , spo- 
gliando quanti  consentiva,  che  stessero  in  vita, 
delle  loro  sostanze.  Aggiungasi  a questo  l’csa- 
zion  de’ tributi  annovali  imposti  a ciascuno,  ag- 
giungaci i ricchi  presenti,  che  a lui  si  face- 
vano, a’ famigliali,  agli  amici,  e a que’ servi , 
che  prendevano  all’  esazione  delle  gravezze  ; 
giacché  cansar  non  potevansi  le  violenze,  se 
non  a forza  d’oro  e d’argento.  Si  laccion  le 
vergini , a cui  la  pudicizia , e le  matrone  a 
cui  tolse  con  barbara  petulanza  l’onore,  dando 
a' miseri  oppressi  il  non  essere  le  loro  disav- 
venture note  altrui  quel  piacere,  che  prove- 
reblKmo  se  non  fossero,  intravvenute.  Tale  fu 
in  somma  il  reo  trattarli  che  fece  Erode,  qual 
non  avrebbe  cogli  uomini  usato  una  fiera , se 
ne  avesse  avuto  il  governo.  Quindi  tra  le  molte 
distruzioni  e rivolte , a che  andò  la  nazione  sog- 
getta, non  se  ne  trovava  pur  una  nelle  sue  storie, 
che  a quella  potesse  servir  d’esempio,  ch’Erode 
le  cagionò  ; e pet  questo  si  udì  di  buon  grado 


acclamato  re  Archelao  , perchè,  qualunque  e’ii 
fosse  l’assunto  al  regno,  non  sarebbe  mai  stato 
peggior  d’ Erode  ; e se  pubblicamente  fu  pianto 
suo  padre . per  ciò  si  fece,  che  secondando  in  ciò 
e in  altre  cose  eziandio  il  genio  del  fìllio  spera- 
vano di  meritarsene  la  benivoglienza.  Ma  te- 
mendo egli  di  non  esser  creduta  legittimo  fi- 
gtiuol  d’  Erode , non  che  indugiasse  un  momento 
il  darsi  a conoscere , anzi  tosto  scopri  di  che 
falla  pensieri  nodrisse  per  la  nazione;  e ciò 
non  avendo  ancora  perfettamente  le  redine  del 
governo  in  mano,  rimesse  in  quelle  di  Cesare, 
ne  assoluto  potere  di  reggersi  a suo  talento.  E 
ben  di  quella  virtù  c dolcezza  ed  equità,  che 
userebbe  per  l’avvenire  co’  sudditi , diè  loro  un 
saggio  con  una  delle  prime  azioni,  eh’  ei  fece, 
danncvole  a' cittadini  c a Dio  oltraggiosa,  ciò 
fu  la  strage,  da  lui  commessa  nel  Tempio,  di 
tremila  suoi  nazionali.  E come  non  dovrann*  essi 
adunque  odiarlo,  e a ragione,  quando  non  pa- 
go d'un  fallo  cosi  crudele  gli  accusa  ancor  di 
ribelli  al  suo  regno  e caparbi  ai  suoi  voleri  7 
Conchiusero  finalmente  chiedendo  d’  essere  tolti 
di  mano  ai  re  c di  mezzo  a colali  governi , e 
fatta  del  lor  paese  una  giunta  alla  Siria  viver 
suggelli  a’ governatori , che  si  sarebbono  colà 
mandati.  Allora  vedrebbesi  apertamente  se  dad- 
dovero  essi  fosscr  per  inchinazion  rivoltosi  ed 
amanti  di  novità , o non  anzi  sudditi  ubbidien- 
ti, quando  dii  li  governi  li  tratti  con  più  dol- 
cezza. 

XI.  Avendo  così  parlato  i Giudei,  Nicolò 
sciolge  tutte  le  accuse  date  ai  re;  e prima  ad 
Erode,  mostrando  come,  perfin  che  visse,  non 
fu  mai  accusato;  laonde  chi  aveva  di  che  giu- 
stamente incolparlo,  e poteva  pigliarne  men- 
tr’cra  vivo  vendetta,  non  doveva  indugiarne 
dopo  lui  morto  l’accusa.  L’adoperato  poi  da 
Archelao  ascriverlo  tulio  alle  loro  violenze; 
perciocché  dopo  aver  essi  aspirato  a cose  con- 
trarie alle  leggi , e già  cominciato  il  macello  di 
chi  pensava  a reprimerne  l’insolenzà,  davan 
poscia  a lui  carico  del  difendersi , che  avea 
fatto.  Prosegui  opponendo  loro  le  novità,  che 
già  avevano  introdotte , c la  propcnsion , che 
portavali  a ribellare,  tra  perche  non  pativano 
freno  nè  di  giustizia  nè  di  leggi , c perchè 
ogni  cosa  volevano  a modo  loro.  Così  Nicolò. 


CAPO  DECIMOTERZO 


Celare,  confermalo  il  testamento  d'  Erode,  conserva  a’ figliuoli  di  lui  il  diritto  di  succedere  al  regno. 


I.  Cesare  adite  le  ragioni  d'ambe  le  parli 
scioglie  il  congresso;  e indi  a pochi  giorni  in 
luogo  di  proclamar  re  Archelao,  lo  dichiara 
signore  * della  meli  delle  terre  soggette  ad 
Erode , con  promessa  di  sollevarlo  al  grado  di 
re  qiiand’  egli  mostrasse  virtù  da  tanto.  L’al- 

*  lOvaexv.» 


tra  metà,  clic  restava,  partitala  in  due,  asse- 
gnolla  ai  due  altri  figliuoli  d’ Erode  Filippo  ed 
Antipa , quello  cioè , clic  contese  al  fratello 
Archelao  tutto  il  regno.  A questo  adunque  da- 
van  tributo  le  due  provincie  Perca  e Galilea , 
e ne  montava  la  rendila  ogni  anno  a dugento 
talènti.  La  Batanca  poi  colla  Traconitide  e I'  Au- 
ranile  con  una  parte  di  quella , che  chiamasi 
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rasa  «li  Zenodoro,  ir  mie  va  a Filip|K>  cento  ta- 
lenti. Ad  Archelao  pertanto  ubbidivano  I*  Idu- 
mea , la  Giudea . e la  Samaritidc.  A questa  fo- 
nino per  concessione  di  Cesare  rilasciali  per 
la  quarta  (torte  i tributi  in  mercede  di  non  aver 
««inspirato  col  rimanente  della  nazione.  Le  prin- 
cipali città  tributarie  ad  Archelao  furono  la 
Torre  di  Stratone,  e Sebaste  con  Gioppe,  c 
Gerusalemme.  Perciocché  Gaza  c Gadara  ed 
Ippo  roggevansi  alla  maniera  grcrhesca;  laon- 
de Osare  le  staccò  dalla  sua  giurisdizione , e 
unille  alla  Siria.  Quattrocento  * talenti  d’ en- 
trala annovaie  ritraeva  Archelao  dal  novello  suo 
regno.  Queste  si  Tur  le  porzioni  . che  dal  pa- 
trimonio paterno  toccarono  ai  figli  d’ Erode. 

II.  A Salame  poi,  oltre  a quanto  il  fratello 


* Vedi  dalla  Guerra  Gioii.  Sii».  1,  cap.  fl , panar.  3. 


la  scici  le  nel  testamento,  ciò  fu  Giamnia  ed  Azoto 
e Fusaci ide,  c cinquantamila  dramme  in  moneU* 
d’argento,  Cesare  aggiugne  in  dono  il  palagio 
rcal  «P  Asculona:  e le  rendite,  che  da  lutti  i 
suoi  beni  le  provenivano,  farcan  la  stimma  di 
sessanta  talenti  annovnli,  e la  sua  abitazione  fu 
nelle  terre  d' Archelao.  Simile  lutti  gli  altri  con- 
giunti d’  Erode  ottennero  quanto  dal  testamento 
veniva  loro  assegnato;  e le  «Ine  vergini  di  lui 
figliuole,  oltre  il  lasciato  loro  dal  padre , ebbero 
ognuna  in  regalo  da  Cesare  dugencinquanlamila 
dramme  in  monete  d*  argenti»,  c furono  da  lui 
maritate  a’ figliuoli  di  Ferora:  e a* figliuoli  del 
re  liberalmente  rilascia  quanto  in  favor  suo 
egli  stesso  aveva  disposto,  che  alla  somma  accen- 
deva di  mille  cinquecento  talenti,  riserbati  per 
se  pochi  vasi,  a dui  cari  non  tanto  per  la  pre 
gcvole  cosa  eh’ essi  erano,  quanto  per  la  memo- 
ria, che  gli  mantenevano  «iva  del  re. 


CAPO  DFXI10QDART0 


Si  traftn  del  finto  .4 lettamiro . 


I.  Ordinate  in  (al  modo  le  cose  da  Cesare, 
un  giovinetto  nativo  della  Giudea,  c cresciuto 
in  casa  d'un  liberto  romano  * innestò  sé  me- 
desimo nella  famiglia  «1* Erode  per  quella  somi- 
glianza «li  lineamenti,  che  aveva  con  Alessan- 
dro figlino!  d’ Erode  già  ucciso;  che  chi  lo  ve- 
deva. giurava!»  desso.  Tanto  solo  a Ini  valse  di 
stimolo  per  aprirsi  la  strada  al  regno;  e pi- 
glialo a consorte  «le’suoi  disegni  un  suo  nazio- 
nale, uomo  esperto  negli  affari  di  corte,  ribaldo 
però  e natofallo  per  sollevar  gran  romori,  e 
già  suo  maestro  in  tal  genere  di  disciplina, 
spacciatasi  por  Alessandro  tigliuol  d’ Erode  tra- 
fugato da  uno  di  que’ ministri , che  avevano 
commissione  d* ucciderlo;  perciocché  sostituiti 
a morire  altri . che  potessero  ingannare  gli 
astanti,  aveva  lui  e H fratello  Arislobolo  rite- 
nuti in  a ila.  Con  queste  menzogne  ed  egli  em- 
pissi di  vane  speranze,  e quanti  in  lui  s’avve- 
nivano rimanevano  presi  al  laccio.  Quindi  pas- 
sato in  Creta,  da  tutti  i Giudei,  che  con  lui 
ragionarono,  ottenne  credenza,  e fornito  dalla 
loro  liberalità  di  denari  a dovizia  amlù  in  Melo, 
dove  col  fingersi  di  reale  prosapia  adunò  grandi 
Minime  d’argento.  Quinci  colla  speranza  di  ria- 
vere il  regno  paterno,  e di  meritare  i suoi 
benefattori  mosse  alla  volta  «li  Roma  col  seguito 
de’ suoi  ospiti  generosi,  c preso  terra  a Poz- 
zuoli ivi  pure  ottenne  di  trarre  nel  medesimo 
inganno  i Giudei  della  terra;  e tulli  a lui  con- 
correvano ctime  a re,  ma  singolarmente  chi 
apparteneva  ad  Erode  per  titolo  d’ospitalità  o 
d’amicizia.  Gigione  di  ciò  si  fu  parte  il  dare, 
che  fanno  gli  uomini  di  buon  grado  orecchio 

t 

* Non  romano  di  narrila  . ma  alalo  schiavo  ri'  un  pa- 
drone romano. 


a’ romori,  che  spargonsi,  parte  la  somiglianza, 
ch’egli  aveva  con  Alessandro;  perciocch«>  quegli 
ancora,  che  mollo  usarono  con  Alessandro,  fu- 
rono persuasi,  che  veramente  ei  fosse  do*o  e 
non  altri,  e giuravanlo  a’Ior  compagni;  talché 
divulgatasi  infimi  a Roma  la  fama  di  lui,  lutti 
in  folla  i Giudei,  che  abitavan  colà,  uscirono 
per  incontrarlo,  a Dio  ascrivendo  l'opera  non 
aspettata,  ch’ei  fosse  salvo,  e mercè  la  materna 
sua  origine  festeggiandone  per  allegrezza,  men- 
tri* sopra  d’un  cocchio  innollravasi  per  angusti 
sentieri  in  città.  Tulio  il  regale  corredo  veni- 
vagli  a spese  degli  ospiti  somministrato,  c il 
popolo  gli  si  faceva  d’intorno  in  gran  calca  con 
lieti  viva;  e quanto  è ben  ragione  che  ottengano 
ì cosi  inaspettatamente  salvali,  tutto  si  fece 
a lui. 

II.  Ma  Cesare  uditane  la  novella  penò  a «larle 
fede,  perchè  cosi  agevtde  non  gli  pareva, 
Ch’Erode  in  affare  tanto  per  lui  rilevante  si 
fosse  ingannato.  I»ure  non  la  credendo  impossi- 
bile manda  Colado  suo  Uberto,  che  avea  con- 
versato già  co’ reali  fanciulli  . perché  gli  con- 
duca innanzi  cotesto  Alessandro,  f.clado  niente 
più  accorto  degli  altri  a ravvisarlo  per  quello, 
ch’egli  era  gliel  introduce.  Contiiltoqueslo 
Cesare  non  ci  si  gabbò:  che  quanlunque  costui 
fosse  simile  al  vero  Alc&sandro,  pure  non  l’era 
a tal  segno,  ebe  chi  miravaio  attentamente  vi 
si  potesse  ingannare.  Perciocché  il  finto  Ales- 


**  Nel  lib  Z , cap.  7 , pongr-  * della  Guerra  Giudaica 
st  descrive  Celado,  come  un  uomo,  che  tosto  ravvisò  il 
ciurmadore  Alessandro.  Ma  siccome  la  presente  opera  è 
posteriore  a quella  ,e  però  le  notirie  piu  in  queeta  rumi- 
Date  che  In  quella,  cosi  parmi  piu  ragionevole  di  dover 
credi*™  a questa . che  a quella 
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sandro  |ier  lo  contìnuo  laroraro , clic  fallo  avea 
fino  allora,  portavano  incallite  lo  mani,  c la 
delicatezza  «lolle  fallii  provegnonU*  noi  vero 
Alessandro  dall' concai  ione  insieme  c dalla  no- 
biltà della  stirpe,  per  la  ragion  tulio  opposta 
nel  furbo  degenerava  in  rosetta.  Vergendo 
adunque  sì  bene  accordali  a mentire  scolaro  e 
maestro,  enei  la  franchezza  del  dire  rispondenlisi 
insieme,  sì  lo  domandò  d'  Ari '•t obolo  trafugato 
con  lui,  che  no  fosso,  e perchè  egli  pure  colà 
non  trovavasi  per  risalire  a quel  grado,  che 
troppo  bene  si  conveniva  a j»ersonc  del  loro 
stato.  Rispose  ch’egli  era  rimasto  in  Cipro  per 
timor  de’ perigli,  che  incontransi  in  mare; 
onde  so  mai  gl’  incoglieste  qualche  sinistro,  to- 
talmente non  si  spegnesse  la  stirpe  di  Mariaiume; 
ma  sopravvivendo  Arisloholo  coutrappor  si  po- 
tesse agl*  yisidiatori.  Tanto  egli  affermava,  e 
tanto  pur  confermava  T autor  della  frode.  Ce- 


sare allora  tiralo  in  disparte  il  garzone,  « sap- 
» pi,  disse,  che  quando  tu  non  iui  celi  la  ve- 
» rilà,  nc  riporterai  in  mercede  salva  la  vita; 
n or  dimmi,  chi  se’ tu,  c chi  è colai,  che  fu 
» ardilo  d’inventar  tali  cose?  perciocché  la  tua 
» età  non  è tale,  che  ascrivere  le  si  possa  la 
» trama  insidiosa  e maligna,  che  bai  preso  a 
y>  condurre  ».  11  giovane  non  ne  potendo  altri- 
menti confessa  a Cesare  schiettamente  come  e 
donde  aveste  principio  quella  macchinazione;  e 
Cesare,  che  non  venne  meno  alla  sua  promes- 
sa, osservando  clic  il  finto  Alessandro  avea 
buone  braccia  c natefaltc  per  la  fatica  lo  mette 
a remigare  nelle  galee;  dove  il  motore  di  tulio 
il  trattato  lo  condannò  nella  testa.  Quc’di  Melo 
poi  punironsi  baslevolmeiile  da  sè  colle  inutili 
spese,  che  fecero  dietro  al  finto  Alessandro. 
Cosi  a inonorato  fin  riuscirò  Tardile  macchina- 
zioni del  Tseudo-Alessandro. 


CAPO  OECIMOQLIATft 


Archelao  per  nuove  accuee  * cacciato  in  etiglto  a f'ienna. 


I.  Ora  Archelao,  dopo  avola  la  signoria  ri- 
tornato in  Giudea,  spogliò  del  pontificato  Giozaro 
figliuol  di  Boelo  incolpandolo  d’aver  conspiralo 
co’ sediziosi , c pose  in  suo  luogo  Eleazaro  di 
lui  fratello.  Indi  rifabbrica  sontuosamente  la 
reggia  in  Gerico , dove  T acque , che  il  borgo 
innaffiavano  di  Noara  con  gran  vantaggio,  per 
mela  derivolle  nella  pianura  da  lui  tutta  mes- 
sa a palme.  Fondata  poscia  una  terra  le  diè 
nome  Archclaide;  e messe  in  non  cale  le  pa- 
trie leggi  sposò  Glafira  figliuola  del  re  Arche- 
lao di  Cappadocia,  c stata  già  moglie  d’Ales- 
sandro di  lui  fratello,  ond’ era nle  nati  figliuoli; 
quando  la  legge  divietava  1 a’ Giudei  di  menare 
le  mogli  dei  lor  fratelli.  Ma  neppure  Eleazaro 
durò  lungo  tempo  pontefice;  che  a lui  ancor 
vivo  fu  surrogato  Gesù  figliuolo  di  Sie. 

II.  All’anno  decimo  * della  signoria  d’  Arche- 
lao, i principali  Giudei  e Samaritani  mal  po- 
tendo patirne  la  crudeltà  e tirannia  lo  accusano 
jì  Cesare,  c mollo  più  allorachò  posero  mente 
aver  egli  con  ciò  trapassate  le  commissioni  di 
Cesare,  il  quale  ingiunto  gli  aveva  di  usare 
con  esso  loro  dolcezza.  Sdegnato  Cesare  a que- 
sto avviso  chiamò  a sè  il  proccuralor  d' Arche- 
lao residente  in  Roina  per  lui,  e nomato  egli 
pure  Archelao;  e - fora , disse,  un  avvilire  la 

- mia  persona,  se  mi  degnassi  di  scrivere  ad 
**  Archelao.  Or  tu  senz’ indugiare  un  momento 

- vanne,  e tosto  me  lo  conduci  dinanzi  * ; on- 

1.  Il  che  non  fi  vuole  intendere  a&solutamcnle  ; concios- 
siachè  quando  il  marito  era  morto  senza  figliuoli . allora 
Il  fratello  di  lui  doveva  pigliarne  la  moglie,  e mantener 
viva  la  discrndenia  del  morto. 

2.  Nel  lil>-  2 della  Guerra  dice,  che  Archelao  regnò  nove 
anni  aoli.  Nè  v’  ha  cootraddizlone  ; pcrrhè  i dieci  anni 
non  furono  interi  ; e per  ventura  la  decima  spiga  , che 
vide,  non  vara  slata  intera,  ma  rotta  o scema. 


«Togli  issofatto  si  mise  in  mare,  c pervenuto 
in  Giudea  trova  Archelao  a un  banchetto  in 
compagnia  degli  amici,  e palesatigli  i coman- 
damenti di  Cesare  lo  sospigne  a venir  seco. 
Giunto  che  fu  a Roma,  Cesate,  uditine  gli  ac- 
cusatori e le  discolpe  recate  da  lui  medesimo, 
lo  condanna  ad  andarsene,  esule , e gli  assegna 
per  abitazione  Vienna  città  della  Francia , tol- 
togli prima  lutto  il  denaio. 

III.  Or  prima  ch’ei  fosse  chiamalo  a Roma, 
narrò  questo  sogno  agli  amici.  Vedute  avea  dicci 
spighe  cariche  di  frumento  e giunte  alla  loro 
maturità;  e pane  gli  fossero  divorate  da’ buoi. 
Scossosi  dattorno  il  sonno , perciocché  la  visio- 
ne parcvagli  significare  gran  cose,  manda  per 
gP  indovini,  che  s’intendevan  di  sogni.  Or  di- 
scordandosi l’uno  dall’altro,  nè  convenendo  lutti 
in  una  opinione  medesima,  Simone  nativo  F.s- 
seo,  chiesta  da  lui  sicurauza , il  sogno,  disse, 
porla  triste  novelle  per  Archelao;  conciossia- 
chè  esser  indizio  i buoi  di  miseria , per  la  sten- 
tata vita  clic  traggono  lavorando;  di  cangia- 
menti inoltre  e rivoluzioni , a ragion  della  ter- 
ra, che  arala  da’ lor  sudori  non  può  tenersi  in 
un  luogo  solo.  Le  spighe  poi  dicci  in  tutto 
determinare  un  altrettanto  numero  d’anni;  per- 
ciocché esse  vengono  nel  periodo  d' una  siale; 
quindi  essere  in  sullo  spirare  il  tempo  prefisso 
al  regnar  d* Archelao.  Cosi  egli  gTinterpetró  il 
sogno  : c cinque  giorni  dacché  p rosoni»  issi  la 
prima  volta  coiai  visione  ad  Archelao,  ecco 
l’altro  Archelao  per  commissione  di  Cesare  ve- 
nuto a chiamarlo.  Somigliante  accidente  intrav- 
venne a Glafira  sua  moglie,  figliuola  del  re 
Archelao:  la  quale,  come  già  dissi,  primiera- 
mente fu  data  vergine  ad  Alessandro  figliuolo 
d’ Erode , e fratello  d*  Archelao;  indi  poiché 
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l’infelice  Alessandro  fu  ucciso  dal  padre,  spo- 
sossi  con  Giulia  re  della  Libia.  Passato  ancor 
questo  di  viti,  mentre  vedova  se  ne  slava  app» 
il  padre  in  Cappadocia , Archelao,  ripudiala 
Mariammc  sua  moglie^  la  prese;  cotanto  il  trasse 
di  senno  un  cieco  amore  per  lei.  Or  menlr’cra 
moglie  d’ Archelao  , vide  questo  sogno.  Parevate 
d’aver  presente  Alessandro,  c però  tutta  lieta 
corrergli  incontro  per  abbracciarlo.  Udissi  al- 
lora riprender  da  lui  dicendo  : u Glabra . tn 
n ben  confermi  col  tuo  esempio  la  voce,  che 
» non  si  vuole  dar  fede  alle  donne;  pcrcioc- 
» chè  vergine  a me  promessa , indi  mia  con- 
» sorte  potesti  ancor  dopo  i figli,  che  a noi 
n ne  nacquero,  dimenticare  per  desio  d’altre 
»•  nozze  il  primo  amor  p ostro.  Nè  di  tanto  fu 
pago  il  talento  che  avesti  di  farmi  oltrag- 
»»  gio;  ma  orasti  ancora  di  prendere  un  terzo 
» marito,  rientrando  troppo  disconvencvolmente 
» nella  mia  casa,  ed  avendo  a sposo  Archelao 
* mio  fratello.  Ma  non  dimenticherò  già  io  la 
» tua  antica  benivoglienza.  e torroni  dattorno 


- ogn*  infamia  tornandoli  a me,  come  dianzi  ». 
Cosi  ella  narrò  alle  donne  sue  confidenti , e 
indi  a pochi  giorni  passò  di  vita. 

IV.  Le  quali  cose  ho  creduto  ben  fallo  di 
qui  riferire,  perchè  non  ini  sono  parate  con- 
trarie alla  presente  materia,  che  tutta  aggirasi 
intorno  ai  re;  e d’altra  parte  servono  d’argo- 
mento a provare  e l’ immortalità  delle  anime 
c la  provvidenza  di  Dio , che  si  prende  pen- 
siero delle  umane  vicende.  Chi  poi  non  dà  fede 
a questi  racconti,  contentisi  della  sua  opinione, 
nè  renda  inutile  ciò,  che  a lui  si  propone  per 
dargli  uno  stimolo  alla  virtù.  Sottoposte  poi 
alla  Siria  le  terre  soggette  già  ad  Archelao  vien 
da  Cesare  colà  spedito  Circnlo  1 uomo  conso- 
lare, per  dare  l’estimo  alla  Siria  e vendere 
l'abitazione  di  Archelao. 


3.  Il  medesimo,  che  II  Cirino  della  Vulgata  al  eap.  2, 
v.  3 di  S.  Luca,  e il  P.  Sulpizlo  Quirino  Lanuvlesc  delta 
Storia  Romana  , spedilo  ora  per  la  seconda  volta  a far»  il 
censo  medesimo , che  la  prima. 
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CAPO  PRIMO 


Cirrnio  è spedito  da  t~ e sa  re  n cahvlar  te  persone  e gli  averi  della  Siria  e Giudea. 
Co ponto  governatore  in  Giudea.  Si  parla  di  Giuda  Galileo. 


I.  Cirenio  adunque  senatore  romano  dopo 
amministrate  altre  cariche  e apertasi  per  mezzo 
a (ulti  gli  onori  la  via  al  consolato,  uomo  che 
in  condizione  avea  pochi  pari,  era  per  ordin  di 
Cesare  nella  Siria , perchè  facesse  ragione  a 
que' popoli,  e ne  calcolasse  gli  averi.  Seco  lui 
fu  spedito  Copnnio  di  ordine  equestre  con  am- 
pia autorità  sopra  tutti  i Giudei.  S' innoHrò  an- 
cora Circnio  in  quella  parte  della  Giudea , 
ch’era  stata  aggiunta  alla  Siria,  per  istimar 
quelle  terre  e vendere  le  faroltà  d*  Archelao. 
Ora  i Giudei,  tuttoché  dapprincipio  si  scontor- 
cessero al  solo  nome  di  conti , pure  mercè 
T addolcirli . che  fece  con  sue  parole  il  pontefi- 
ce Giozaro  1 figliuol  di  Bocto,  non  mossero  più 
oltre  le  loro  opposizioni;  c così  persuasi  da 
lui  senza  difficoltà  dieder  conto  esalto  de’ loro 
averi. 

II.  Ma  Giuda  **  di  nazion  Gaulauite  e Gama- 
lese  di  patria,  con  Sadduc  di  professione  fari- 
seo, si  levarono  a ribellione,  gridando  che  que- 
sto censo  ad  altro  oggimai  non  mirava  , che 
a mettergli  in  una  total  servitù , c però  invi- 
tando la  nazion  tutta  a ricoverare  la  libertà. 
Conciossiachè  in  tal  maniera  e raddirizzerei)- 
bono  felicemente  le  abbattute  loro  fortune,  e 
colla  dovizia  de*  beni  acquistati  si  procaccereb- 
bono  sicurezza  c alzcrehbono  grido  d’uomini 
coraggiosi;  nè  Dio  d’altra  parte  si  presterà  di 
buon  grado  a favoreggiarne  i disegni  fino  a 
rimetterli  nello  slato  loro  primiero,  se  non  al- 
lora « quand’  eglino , mandati  ad  effetto  i loro 

* Contiene  la  storia  di  32  anni. 

I.  K*  emn leu  dire  , che  Giozaro  fowe  risalilo  al  pnnliii- 
cato  ; il  che  si  rende  piu  chiaro  al  principio  drl  cap.  3 
di  quello  libro. 

••  L‘  l' sserio  pensa  , che  II  nominato  qui  Giuda  sia  il 
Ttfuda  impostore,  di  cui  ragiona  Garaalirie  lugli  4111  c. 
5,  V.  30. 


disegni,  ed  abbracciate  coll’ animo  grandi  im- 
prese, non  temano  d'affrontare  per  esse  qual- 
sivoglia fatica.  E già,  perciocché  di  buon  gra- 
do arcoglievansi  quoti  sensi  da  ogni  uomo . a 
grandi  eccessi  crebbe  I*  ardir  de’ ribelli;  nè  vi 
fu  male  uscito  di  mezzo  a costoro,  che  non 
rimanessene  la  nazion  tutta  ripiena  oltre  a 
quanto  si  possa  dire  ; e per  le  guerre,  che 
andavano  1*  una  appresso  |*  altra  nascendo,  non 
era  possibile,  che  non  s* avessero  giorni  tristi , 
c non  si  perdessero  quegli  amici , che  render 
potevano  le  sciagure  meno  gravi.  A lutto  que- 
sto aggiugnevansi  gran  ruberie  e ammazzamenti 
de*  più  riguardcvoli  personaggi  soli*  ombra  di 
riordinare  le  cose  pubbliche,  in  sostanza  però 
per  ispeme  di  privato  guadagno.  Quindi  per 
colpa  loro  bollirono  sedizioni  e si  sparse  gran 
sangue  civile,  tra  pel  macello,  che  di  sè  fecero 
scambievolmente  i frenetici  nazionali , vogliosi 
ancor  essi  di  non  cedere  agli  avversari,  e per 
quello  che  fecero  di  loro  i Mimici.  Venne  po- 
scia una  carestia,  che  rendeltegli  strabocche- 
volmente sfrenati,  indi  presure  e disertamenti 
di  città,  a tal  segno,  che  il  Tempio  ancora  di 
Dio  in  epiteta  sedizione  fu  fatto  preda  del  fuoco 
ostile.  Cotanto  può  a siermi n io  di  gente  rac- 
colta insieme  la  rivoltura  e 'I  cambiamento  del- 
le leggi  paterne.  Giuda  infatti  e Sadduco,  che 
fra  noi  introdussero  la  quarta  scuola  di  sa- 
pienza , e n' ebbero  molli  seguaci,  non  sol  per 
lo  tempo  presente  intorbidarono  tutto  il  governo, 
ma  con  un  insolito  genere,  come  è questo , di 
filosofia  , i semi  sparsero  di  que’ mali , che  mi- 
ser  radice  per  1* avvenire.  Di  tale  filosofia  io 
vo’  brevemente  far  qui  parola , anche  perciò  che 
le  rose  nostre  furono  messe  in  fondo  dal  trop- 
po studio,  con  che  la  gioventù  si  rivolse  ad 
apprenderne  gl’  insegnamenti. 
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CAPO  SECONDO 

tjuali  « quante  sette  J ussero  tra'  Giudei 


I.  La  .sapienza  giudaica  da  moli’ anni  addie- 
tro si  trovava  divisa  in  tre  svuole.  L’ una  era 
degli  Ksscni , l'altra  de’  Sadducei , e reggevano 
la  terza  que*,  che  si  chiamano  Farisei.  Vero  è, 
che  di  queste  cose  ci  è accaduto  opportuna- 
mente di  ragionare  nel  libro  secondo  della  Guer- 
ra Giudaica  : pure  ancor  qui  nfe  faremo  breve 
menzione.  I Farisei  dunque  vivono  parcamente, 
non  si  lasciando  vincere  alla  mollezza,  c que’ be- 
ni soli  procacciansi,  che  la  ragione,  alla  cui 
scorta  s’affidano,  loro  concede,  tenuti  eluden- 
dosi principalmente  di  guardar  lutto  ciò  , che 
a lei  piace  di  suggerire.  Cedono  i primi  onori 
a chi  li  vantaggia  in  età,  nè  s’ardiscono  di 
contraddir  punto  alle  cose  da  loro  introdotte. 
Credono  governata  ogni  cosa  dal  fato , non  pe- 
rò tolgono  all’arbitrio  dell’uomo  la  libera  sua 
pendenza,  essendo  piaciuto  a Dio  di  valersi 
d’ un  temperamento  di  mezzo,  e soggettare  i 
buoni  atti  e i rei  al  consiglio  del  fato  insieme 
e al  volere  dell’uomo.  Portano  ferma  opinione 
clic  l'animo  sieno  immortali , e v*  abbia  sotter- 
ra gastigo  o premio  per  chi  in  sua  vita  adoperò 
malte  o bene;  c agli  uni  si  assegni  un  carcere 
eterno,  e agli  altri  s’ agevoli  la  risurrezione.  Per 
questo  sono  in  gran  credito  presso  i popoli,  e 
quanto  appartieni  a solenni  preghiere  ed  a 
sagri  tizi,  tutto  conformano  alle  loro  decisioni. 
Tanto  avevano  le  città  in  islima  la  loro  virtu- 
ale per  lo  continuo  tendere,  ch’ossi  facevano 
al  più  perfetto  nel  vivere  non  meno,  che  nel- 
P insegnare  l. 

II.  La  scuola  de’ Sadducei  tien,  che  Panime 
al  morire  de’ corpi  muoiano  anch’esse,  nè  cu- 
rasi di  osservare  allra  cosa,  salvo  la  legge; 
perciocché  il  tener  co’ maestri  disputa  della  sa- 
pienza, eh’ essi  difendono,  l’hanno  in  conto 
d’nn  virtuoso  esercizio.  Questa  scuola  comprende 
scarsissimo  numero  di  persone,  tutta  gelile 
|H*rò  d’alto  stato;  nulla  o pressoché  nulla  essi 
fanno  di  lor  capriccio;  conciossiachè , quando 
amministrano  qualche  governo,  sono  loro  mal- 
grado costretti  di  sottomettersi  a quanto  dicono 
i Farisei:  perchè  non  sarebbero  in  altra  ma- 
niera tollerati  da’  popoli. 

III.  Agli  F.sseni  piace  di  mettere  in  mano  a 
Dio  ogni  cosa;  voglion  1’ anime  immortali,  cre- 
dendolo un  premio  assai  convenevole  al  giusto. 
Mandano  al  Tempio  i lor  doni,  ma  non  per 

I.  Non  •>  meraviglia,  che  Giuseppe  parli  rntanto  favo- 
revolmente de' Farisei,  giacché  rgll  medesimo  n’era  stato 
seguace.  Qui  però  si  vuole  avvertire  , che  parla  della  scuola 
farisaica  e dr'suoi  insegnamenti  In  generale.  Quindi  al- 
trove, ove  parla  deci’  individui , che  nome  portavano  di 
Farisei,  non  sempre  li  tratta  onorevolmente 


questo  ci  vengono  a far  sagrifisi , che  troppo 
squisite  sono  le  purgazioni,  eh’ essi  vorrebbono; 
c però  lungi  lenendosi  dal  roniun  Tempio  fanno 
da  sé  medesimi  i loro  sagrifizi.  Or  essi  a dir 
vero  sono  uomini  assai  dabbene,  ed  altro  mc- 
stier  non  hanno,  che  il  coltivare  la  terra.  De- 
gna d’  ammirazione  presso  quanti  si  pregiano 
di  virtù  è la  loro  giustizia,  qual  mai  non  si 
vide  neppur  per  brevissimo  tempo  tra’ Greci 
ovvero  tra’  Barbari;  dove  fra  loro  è già  gran 
tempo,  che  trovasi,  perchè  senz’ostacolo,  che 
ne  disturbi  il  continuo  esercizio.  Hanno  i loro 
averi  in  comune,  nè  diviene  mai,  che  il  ricco 
goda  del  suo  più  di  quello  che  faccia  il  pove- 
rissimo.  Così  vivono  questi  uomini  ia  numero 
d’olire  a quattromila,  nè  prcndon  moglie,  nè 
tengono  schiavi , per  la  persuasione  in  cui  so- 
no , che  questo  li  porli  ad  offendere  i diritti 
della  natura  , c quello  possa  inquietare  la  loro 
pace.  Quindi  vivendo  a sè  soli  si  valgono  scam- 
bievolmente dell’  opera  gli  uni  degli  altri.  Trag- 
gono a voti  comuni  dal  numero  de’  sacerdoti 
per  dover  essere  loro  procuratori  tersone  dab- 
bene, le  quali,  raccogliendo  le  rendile  e quanto 
produce  la  terra,  provveggano  loro  di  che  so- 
stentarsi ; c una  vita  menano  in  tutto  conforme 
a quella  de’ Polisti  fra’  Da  ci  *. 

IV.  La  quarta  scuola  della  giudaica  filosofia 
ebbe  per  suo  primo  maestro  Giuda  Galileo  *. 
In  tutto  il  reslo  al  sentire  conformasi  co*  Fa- 
risei; ed  ha  solo  di  proprio  un  amore  arden- 
tissimo di  liberlà . per  cui  altro  capo  nè  signore 
non  riconosce,  che  Dio,  e anziché  nominare 
padrone  niun  uomo,  han  per  nulla  vedere  se 
stessi  in  pericolo  di  morir  cento  volle,  c r 
congiunti  c gli  amici  straziali  cd  uccisi.  Ma 
perciocché  $0,  che  molli  hanno  avute  prove 
bastevoli  di  questa  loro  iinmutabil  fermezza, 
io  mi  rimarrò  di  parlarne  più  oltre;  e non 
che  io  tema,  le  cose  di  loro  narrale  si  credano 
degne  di  poca  fede,  anzi  temo  non  giunga  il 
mio  dire  a far  chiaro  hastrvolmcnlc  il  nino 
conto , eh’  e’  fanno  delle  più  dolorose  miserie. 
Da  colai  frenesia  cominciò  la  nazione  a infer- 
mare a tal  segno,  che  Gessio  Floro,  che  n’era 
governatore,  colle  smoderale  sue  prepotenze  gli 
strascinò  a ribellar  da’ltomani.  E questo  è ciò. 
che  s’ aspetta  «alla  filosofìa  de’ Giudei. 

* D.ici  popoli  della  Tracia.  I Traci  e gli  .Scili  antica 
metile  vivevano  «opra  carri  all'aperto.  1 loro  filosoii  faro- 
no  I primi , clic  abitarono  in  borghi  e città , c però  luron 
detti  Polisti . cioè  rittadiifl  , e nuche  Clisti . cioè  fabbri- 
catori. 

•ì.  1 suoi  discepoli  proba  hi  I mente  furono  gli  Frodi  ani . 
cosi  chiamati . perchè  seguaci  d'uno  nativo  di  Gaulou  citta 
• soggetta  ad  Frode  Aulipa. 
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CAPO  TERZO 


Citta  du  A rode  e Filippo  fondai*  in  onore  dì  tesar* , Morie  di  Salame,  di  Annuito  Cesare, 
e del  re  de'  Parti,  ficendt  avvenute  in  quel  regno. 


I.  Uranio  intanto,  tcnUu le  le  foco! li  d' Ar- 
chelao, o compiuto  il  cenno,  che  cadile  ali’ anno 
tienlcsimu&eltimo  dalia  vittoria  ottenuta  da  Ce- 
sare sopra  Antonio  presso  Astio,  priva  del  grado 
di  sommo  pontefice  cioiaro  per  sediiioni  mosse 
dal  popolo  contro  di  lui,  e sostituisce  in  suo  luogo 
Anano  figliuolo  di  Set.  In  questa  Erode  e Fi- 
lippo entrali  ciascuno  In  |ios$esso  della  loro  te- 
trarchia dieder  sesto  agli  affari  di  quelle  pru- 
vincie;  ed  Erode  cinta  di  mura  Bellori  cosli- 
tuilla  frontiera  e metropoli  di  lutla  la  Galilea. 
Murò  eziandio  Belaramfta  città  ancor  essa,  e 
dal  nome  dell1 *  imperadrice  chtaraolla  Giuliade. 
(osi  Filippo,  rifabbricata  Paneade  posta  alle 
futili  del  Giordano,  l'appello  Cesarea  ',  e alla 
lena  di  lletsaida,  situala  sul  mar  di  Genesarel 
ridotta  coita  moltitudine  degli  abitanti  e col- 
rablxmdauu  delle  ricchezze  all’  essere  di  città, 
diede  il  nome  di  Giulia  figliuola  dì  Cesare. 

II.  Intanto,  mentre  Coponio,  cui  dissi  dato 
compagno  a Cirenio,  amministrava  gli  affari 
della  Giudea,  intravvenne  questo  accidente.  Per 
la  festa  degli  Aitimi  da  noi  appellata  Pasqua 
costumano  i sacerdoti  d'  aprire  di  metta  notte 
le  porte  del  Tempio.  Allora  adunque,  poiché 
se  ne  fece  la  prima  apertura,  certi  .Samaritani 
introdottisi  fnrtivtmenle  in  Gerusalemme  spar- 
sero per  sotto  i porlirhi  e dentro  il  Tempio 
ossa  umane  ; e però  furono  tulli  esclusi  dal 
Tempio,  cosa  da' sacerdoti  mai  non  usata,  che 
da  indi  innanzi  guardaronlo  con  più  diligenti, 
poco  appresso  Coponio  si  riconduce  a Roma , e 
gli  vien  dato  successor  nel  governo  M.  Ambi- 
erò., a' cui  tempi  Salome  sorella  d' Erode  pas- 
sando di  vita  lasciò  Giulia  erede  di  damala  e 
di  tutta  la  signoria , e delta  pianura  di  Fasae- 
tuie,  e d’  Archelaide,  ov' ha  nna  dovizia  di 
palme  d’ uno  squisito  sapore.  A questo  sollen- 
tra  Annio  Rufo,  a’ cui  tempi  Cesare  secondo 
imperatore  romano  cessò  di  vivere  dopo  cin- 
qnantasett'anni,  sei  mesi,  c due  giorni  di  re- 
gno, quattordici  di  compagnia  con  Antonio,  e 
seltanlaselle  in  lutto  di  vita,  Dopo  Cesare  sale  * 
in  trono  Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Giulia  mo- 
glie di  Cesare.  Questi  fu  il  terzo  iiupcrador 
de’  Romani . c da  lui  spedilo  il  quinto  gorer- 
nator  de’  Giudei  e successor  d’  Annio  Rufo  Va- 
lerio Grato,  il  quale  de|ioslo  dal  sacerdozio 
Ariano  dichiara  pontefice  Ismaetlo  figliuolo  di 
Faki , e a lui  poco  appresso  spogliato  di  quel- 
I’  onore  sostituisce  E lei  taro  figlimi!  d‘  Anano  il 
pontefice  ; ma  non  fu  volto  appena  un  anno,  e 
ne  rimosse  anror  questo,  dando  il  pontificato 

I . E wgul  a [luminarsi  Cesarea  di  Filippo-  tira  è distrutta. 

3.  Cin  avvenne  agli  anni  dell' Kra  sole.  14. 

Flavio.  l'ol.  III. 


a Simone  figliuolo  di  Camito,  li  qual  uul  ri- 
tenne olire  un  anno,  ed  ebbene  a successore 
Giuseppe  soprannnmato  difesso  3.  Dopo  siffatte 
imprese  compiute  in  undici  anni,  quanti  ne 
dimorò  in  Giudea,  Grato  ritorna  a Roma,  e sot- 
tendagli Ponzio  Pilato  * 

III.  Intanto  Erode  il  letrarca  *,  giacché  era 
molto  innanzi  appressi!  a Tiberio , fabbrica  una 
città , che  da  lui  nominò  Tiberiade,  scelto  a tal 
fine  il  miglior  luogo  della  Galilea  presso  al  lago 
di  Genesaret.  Non  lungi  di  là  scaturiscono  acque 
calde  nel  borgo  nomato  Einmaus.  L’ abitarono 
gente  venitierta,  t in  imi  lùcciola  iurte  an- 
cora Galilei;  quanti  però  ci  vennero  dalle  sue 
terre , di  necessità  e per  forza  ci  si  condusse- 
ro ; d'infra  i quali  v' erano  persone  di  grande 
affare.  Con  esso  loro  vi  furono  accolti , ondechè 
si  venissero  ad  abitarla,  gente  di  basso  stalo, 
e di  razza  non  indabilatanienle  Ingenua.  Egli 
però  dicliiarolli  con  ampie  forme  lìberi , e li 
ricolmò  di  durevoli  privilegi  e favori , aggiun- 
tevi in  dono  abitazioni  fornite,  e terreni  de'suol, 
intendendo  rosi  di  sforzargli  a non  abbandonare 
la  città,  ben  reggendo  che  lo  stare  colà  era 
opposto  alta  legge  e.  al  costume  giudaico;  per- 
ciocché Tiberiade  fu  sopra  le  rovine  innalzata 
de’  motti  sepolcri  eh'  ivi  erano , e la  nostra  legge 
impuri  dichiara  per  selle  giorni  coloro,  che  in 
questi  luoghi  dimorano. 

IV.  Circa  tal  iempo  muore  Fraate  re  de'  Parti 
per  insidie  tesegli  da  Fraatare  suo  figlio;  e tale 
ne  fu  la  cagione.  Fraate  padre  di  legittima  13- 
gliuolanza  ebbe  da  Giulio  Cesare  tra  gli  altri 
doni , eh’  esso  gli  fece , un’  ancella  italiana , no- 
mata Tcsmnsa,  cui  tenne  primieramente  per 
concubina.  Indi  rapito  in  ammirazione  dell’av- 
venenza di  lei,  passato  alcun  tempo,  nel  quale 
n'ebbe  il  figliuolo  Frustare  . la  dichiarò  sua 
regale  consorte,  e l’onorò  come  tale.  Ora  co- 
stei , che  per  l’ un  i parte  volgeva  il  re  ave 
più  l'era  in  grado,  c si  studiava  per  l’altra 
di  far  cadere  in  ra|»  al  suo  figlio  il  regno 
de’ Parli,  avvisavasi  troppo  bene,  che  non  se- 
guirebbe giammai  tal  cosa,  quando  ella  non 

3.  Quello  che  condanno  G.C.  no* Irò  s umore.  Pi  lato  au- 
lii) in  Giudea  ranno  -2A  Incirca  dell’  Fra  volgare,  e 12  di 
Tiberio. 

4.  Indi  a due  «uni  secondo  il  P.  Calmel  Gesti  Cristo  fu 
battezzalo  da  a.  Giovanni. 

i.  Ciò  fu  agli  anni  dell’ Kra  voi.  17:  bieche  quell’ 
lo  Erode  vuol  dire  nel  secanti’ anno , che  Valerio  Grato 
tra  in  Giudea , al  tm'anno  di  Tiberio , e al  17  dell'Era 
Yolg.  Coai  quanto  egli  racconta  In  questo  capo  con  esso 
l’andata  di  Germanico  In  Oriente , tutto  lolravvenne  eu- 
tro  questo  intervallo  di  tempo.  Poiché  Germanico  anch’e- 
gli stava  per  muovere  verso  l’Oriente  l’anno  3 di  Tiberio 
e 17  dell’  Kra  volg. 
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trovane  la  via  dì  scostare  di  lì  i figliuoli  le- 
gittimi di  Fraate.  Tesmusa  adunque  suggerisce 
al  marito,  die  mandi  a Roma  i legittimi  figli 
in  ostaggi  delia  sua  fede  : e quelli , giacché 
Fraate  non  seppe  a’  voleri  opporsi  di  Tesmusa, 
speditomi  a Roma.  Ma  Fraatace,  bendiè  solo 
sema  rivali  fosse  allevato  pel  regno , pur  troppo 
lungo  credeva  e gravoso  l’aspettare  dalle  mani 
del  padre  il  diadema;  e però  coll' aiuto  ancora 
della  madre,  colla  quale  dicevasi  che  tenesse 
iniqua  corrisponderne  . insidiosamente  l' uccise. 
Pel  quél  doppio  misfatto  odiato  da'  sudditi,  che 
non  meno  del  parricidio  detestavano  l’amore 
della  madre,  in  una  sedizione,  elle  gli  fu  mossa 
contro,  amiche  s'assodasse  sui  trono,  restò’ 
privo  de)  regno,  e fu  morto. 

V.  Ora  adunatisi  i grandi  del  regno  a con- 
siglio , conciossiaehè  mal  potessero  sema  re  go- 
vernarsi, e i sovrani  dalla  progenie  scendessero 
degli  Arsacidi  >,  a'  quali  soli  consentivasi  dalla 
legge  il  regnare,  e anche  troppo  oltraggiata 
stimassero  la  regale  maestà  dalle  nozze  colla 
donna  italiana  e dalla  prole  indi  nata , man- 
darono per  Drude.  Era  egli  di  regia  stirpe; 
malveduto  però  ed  esecrato  dal  popolo  per 
l’ eccessiva  sua  rrudeltà , atteso  l’ aspro  uomo  e 
stizzoso  eh’  egli  era.  Laonde  da'  congiurali  fu 
ucciso,  come  vogliono  alcuni,  tra  le  vivande 
e le  tazze  ( giacché  universale  costume  di  quei 
paesi  si  6 portare  sempre  il  pugnale.  ma,  come 
dicono  la  più  parte,  mentre  si  trovava  alla 
caccia.  Indi  mandata  un’  ambasceria  a Roma 
chiesero  un  degli  ostaggi  per  loro  re.  Fu  scelto 
perciò  a competenza  de'  suoi  fratelli  Vonone; 
il  quale  parca  più  degli  altri  eapevolc  d'  una 
fortuna , cui  gli  oHerirano  le  due  più  grandi 
potenze,  che  fossero  sotto  il  sole,  l’una  dome- 
stica, l’altra  straniera.  Ma  troppo  velocemente 
cambiaron  pensiero  i Barbari  tra  per  la  natu- 
rale loro  incostanza,  c per  l’indole  lor  disde- 
gnosa. Perciocché  si  credevano  di  dovere  ub- 
bidire a uno  schiavo  straniero,  schiavo  appel- 
lando l’ostaggio;  all'indegnità  del  qual  nome 
mal  si  potevano  accomodare:  che  non  per  legge 
di  guerra,  ma,  ch’é  peggio  di  tulio,  con  vi- 
tupero della  pace  reniva  a’Parti  dato  il  regnante. 

l . Dlterodenti  da  Anace  I re  ite'  Parli , che  dori  vso 
attui  incirca  av.  li  C. 


Quindi  incontanente  mandarono  per  Arlabano 
re  della  Media  e di  stirpe  arsacide.  Accettò 
senz'indugio  l’invito  Artabano,  e vi  fu  tosta- 
mente colle  sue  truppe.  Gli  si  fece  incontro 
Vonone;  e a prima  giunta  per  lo  favore,  che 
gli  prestava  il  popolo  minuto  fra'  Parti , disposte 
in  buon  ordine  le  sue  genti,  ruppe  Artabano, 
e gli  fece  dar  volta  verso  i contini  della  Media. 
Ma  non  islette  gran  tempo,  ed  ecco  Artabano 
con  nuovo  esercito  affronta  Vonone,  e lo  vince; 
e Vonone  con  pochi  de' suoi  a cavallo  si  ricoglic 
in  Selcucia,  Arlabano , fallo  in  quella  rutta 
grande  macello  di  Barbari  per  lo  spavento,  che 
gettò  loro  in  cuore , colla  sua  gente  ritirasi  a 
Ctesifoale;  e da  indi  innanzi  egli  regnò  sopra 
i Parti. 

VI.  Vonone  poi  rifuggitosi  nell'  Armenia  dap- 
principio sentì  desiderio  d' averne  il  regno, 
c mandò  a tal  fine  suoi  ambaseiadori  a’  Romani. 
Ma  perciocché  Tiberio  non  degnò  d' ascoltarlo 
parie  per  l'infingardo  uomo,  ch'era  Vonone,  e 
parte  per  le  minacce  del  re  Parto  (che  gF  in- 
timava la  guerra),  nè  più  gli  restava  speranza 
di  regno,  merceeché  gli  abilanti  lungo  il  Ni- 
fatc  a,  ch'erano  i popoli  più  valorosi  d’Arme- 
nia, si  unirono  ad  Artabano,  rendessi  a Silano 
governatore  della  Siria;  il  quale  in  risgtiardo 
dell’ educazione,  ch'egli  ebbe  in  Roma,  il  ri- 
tenne presso  di  sé  nella  Siria.  Intanto  Arta- 
bano die  il  regno  dell'Armenia  ad  Erode  uno 
de'  suoi  figli. 

VII.  Mori  eziandio  il  re  della  Commagcna 
Antioco.  Quinci  nacque  contesa  tra  il  volgo  e 
i grandi;  e dall'una  parie  e dall'altra  si  man- 
dano a Roma  ambascerie;  chiedevano  i grandi 
mutazione  di  governo,  volendo  che  il  regno 
fosse  recato  a provincia  ; e il  popolo  domandava 
d’avere  secondo  l'usanza  antica  il  suo  re.  Il 
senato  conchiuse,  che  fosse  spedito  Germanico  3 
a rimettere  in  sesto  gli  affari  dell’Oriente;  ma 
la  fortuna  andava  fon  ciò  preparandone  la  ro- 
vina. Perciocché  arrivato  in  Oriente,  ordinato 
ch'egli  ebbe  ogni  cosa,  fu  per  opera  di  Pisone 
ucciso  di  veleno,  come  si  disse  altrove. 


Z-  Parts  dei  monte  Tauro,  da  coi  nttsor  un  dumo  dello 
slmilmente  Sitale. 

3.  Figliuolo  di  Unno  e d' Antonia , e nipote  di  Augn- 
ilo. Vedi  Coro.  Turilo  ann.  Ilb.  2. 


CAPO  QUARTO 

Sedizione  de’  Giudea  eviro  Pomi  io  Piloto. 


I.  Ora  Filalo  governatore  della  Giudea , trailo 
fuori  l’ eserrilo  di  Cesarea  c mandatolo  in  Ge- 
rusalemme a svernare,  in  dispetto  delle  leggi 
giudaiche  1 * v'introdusse  1’effigie  di  Cesare,  che 

I.  Egli  intanto , Filalo , ostato  era  in  Cesarea  con  una 

parte  delle  «ne  truppe- 


impresse  vedevaasi  sulle  bandiere,  mentre  la 
nostra  legge  ne  divietava  il  lavoro  di  qualsi- 
fosse  immagine;  e perù  i governatori  passali 
aveano  fallo  l'ingresso  in  lillà  con  bandiere 
foggiate  altramente.  Pilato  fu  il  primo,  che 
senza  persona  avvedersene,  poiché  fu  notturno 
l'ingresso,  recò  in  Gerusalemme  e vi  pose  co- 
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trite  immagini;  il  che  enea' ebbero  i Giudei  ri- 
saputo, si  furono  a molli  insieme  in  Cesarea , 
dorè  stettero  supplicando  più  giorni  a Pilato, 
che  altrove  trasferisse  l'effigie.  Or  egli  non  li 
mandando  esauditi,  perché  altrimenti  farebbe 
onta  a Cesare,  nè  però  rimanendosi  quelli  dalle 
loro  suppliche,  al  sesto  giorno  Filato  disposte 
in  anni  le  trupiic  andò  ad  assidersi  nel  snn 
tribunale,  di' ci  fe’  piantare  nel  circo,  dove  in 
agualo  slavano  le  sue  genti.  Quivi  rinnovala 
da'Giudei  la  loro  supplica,  egli  datone  il  nolo 
segno  a’ soldati  circondò  i supplichevoli,  mi- 
nacciandoli della  morte  issofatto,  quand’essi  non 
se  ne  tornassero  ebeti  alle  case  loro.  Quegli 
all’ incontro  pillatisi  al  suol  bocconi  e nudatisi 
il  collo  protestavano,  ebe  di  buon  grado  lor- 
reb borio  la  morte,  ainichè  trascurare  l’ osser- 
vatila delle  loro  leggi.  Filato  a tanta  costanza 
e a tale  amore  per  le  leggi  stordito  trasportò 
seni’ indugio  da  Gerusalemme  le  immagini  in 
Cesarea. 

II.  Indi  a spese  del  sacro  tesoro  derivò  in 
Gerusalemme  un  condotto  d’ acque,  ebe  avevano 
la  lor  sorgente  lungi  di  là  ben  dugenlo  sladii. 
Qoelli  però  non  amarano  tal  lavoro;  onde  rac- 
coltisi insieme  a molte  migliaia  inlimavangli 
con  ischiainazzi , che  desistesse  dall' opera  ; te- 
loni ancora,  com'  è costume  det  volgo,  dicevan- 
gli  villania;  ond' egli  seni’ altro  fare  collocò  una 
gran  moltitudine  di  soldati  soli’  abito  cilladine- 
sco  dove  più  agevole  fosse  il  chiudere  in  meuo 
i Giudei  malcontenti,  e ciascuno  di  loro  por- 
lava  sotto  le  vesti  un  pugnale;  indi  egli  ordi- 
nò a’ Giudei,  che  si  ritirassero.  Questi  già  co- 
minciavano a svillaneggiarlo,  quand’egli  diede 
a’soldati  il  segno  già  pallovito  ; ed  essi  menaron  le 
mani  assai  più  gagliardamente,  che  non  por- 
tavano gli  ordini  di  Filato,  punendo  per  egual 
modo  i rei  e gl’  innocenti;  nè  punto  rimisero 
della  loro  ficrem,  sicché  i meschini  colti  scn- 
a’arnii  da  gente  ben  allestita  io  lor  danno  quivi  re- 
starono morti  in  gran  parie,  c il  restante  fe- 
riti salvaronsi  colla  fuga.  Cosi  ebbe  fine  il  tu- 
multo. 

III.  Circa  tal  tempo  visse  Gesù  1 , uomo  sag- 
gio se  pur  dee  dirsi , eh'  ei  fosse  uomo.  Ferciocchè 
egli  fece  opere  meravigliose , maestro  fu  di  per- 
sone, che  amavano  solo  la  verità;  e trasse  ai 
suo  seguito  molti  Giudei  e molti  stranieri.  Egli 
era  Cristo  5 ; e quantunque  Filalo  a sommossa 


I.  Avvisatamente  egli  dice  circa  tal  tempo  ; perciocché 
il  tomalto  te*tè  riferito  avvenne  uo  anno  dopo  la  morte 
di  G.  C.  Chi  poi  bramasse  di  veder  chiaramente  provato, 
essere  di  Giuseppe  questo  celebre  testimonio  in  lode  del 
Nostro  Signore,  legga  l’Uezlo  nella  sua  Dimostrazione 
Evangelica  proposizione  3,  artic.  Il,  e 11  Tillemont  nota 
SO  sur  la  mine  des  Julfs. 

3.  Voce  che  immediatamente  risponde  all’ Ebrea  rovo 
Matchith  , Metsin  ; col  qual  nome  in  particolare  maniere 
appellava»!  da'Giudei  il  divino  loro  riparatore,  ad  appel- 
lasi ancor  tutto  giorno;  ma  indarno  da  loro  s' aspetta  o 
piuttosto  si  Tool  ciecamente  aspettare;  giacché  tanta  chiara 
è la  sua  venuta, che  non  può  dubitarsene-  Avvertasi  mal- 


de’ principili  tra  i nostri,  che  l’ accusarono , 
condannato  lo  avesse  alla  croce,  pure  i suoi 
primi  seguaci  non  si  rimasero  dall'  amarlo.  Per- 
ciocché dopo  il  terso  giorno  comparve  lor  vivo 
di  nuovo,  avendo  questa  e cent' altre  cose  mi- 
rabili di  lui  predelle  i divini  profeti;  e tino 
a’ nostri  di  si  conserva  una  gente,  che  porla 
il  nome  da  lui  di  Cristiana. 

IV.  Sotto  questi  medesimi,  tempi  altro  grave 
incomodo  scompigliò  i Giudei,  e nel  tempio 
d’ Iside  in  Roma  si  commisero  azioni  indegne. 
F,  primieramente  farò  parola  di  questo  eccesso  ; 
indi  darò  il  suo  Inago  alle  cose  avvenute  a’ Giu- 
dei. Paolina  Ira  le  matrone  romane  per  la  chia- 
rezza de'  suoi  natali , che  accresceva  ornamento 
alla  sua  virtù,  aveva  gran  nome  ; oltre  a questo  era 
ricca  assaissimo,  c le  sue  avvenenti  fattezze  e 
la  giovine  età , di  cui  vanno  liele  singolarmente 
le  doline,  in  lei  concorrevano  a trarre  una  vita 
casta  e pudica.  Era  sposala  a Saturnino,  uomo 
per  ogni  conto  degnissimo  di  lai  consorte.  Di 
lei  invaghì  Uccio  Mondo,  persona  distinta  del- 
l'ordine equestre.  Ma  perciocché  tal  non  era 
la  donna,  che  si  lasciasse  vincere  a donativi, 
anzi  non  curò  i moltissimi,  che  le  aveva  man- 
dati, crebbe  in  lui  vie  più  la  passione,  fino  a 
prometterle  dugentomila  dramme  attiche,  se  gli 
compiacesse  una  volta  sola:  ma  min  piegandosi 
ella  neppur  per  tanto,  colui  no  i reggendo  al 
suo  amor  n m curalo  pensò  per  lo  suo  migliore 
di  finire  d'inedia  la  vita  a cagione  del  male, 
eh’  essa  gli  facca  sostenere.  Egli  adunque  si  con- 
dannò a tal  morte;  ma  non  potè  fario  in  modo, 
che  non  se  ne  avvedesse  persona.  Aveva  Mundo 
una  liberta  del  padre  suo  nomata  ide,  femmina 
saputissima  in  ogni  genere  di  malvagità.  Costei 
portando  di  mala  voglia  la  risoluzione  presa 
dal  giovane  di  morire,  perciocché  chiaramente 
andava  mancando,  venutagli  innanzi  prese  a 
consolarlo  a parole,  c gli  diede  buone  speranze, 
c promisegti,  che  riuscirebbe  al  suo  intento. 
Accolte  dal  giovane  con  piacere  le  suppliche- 
voli  di  lei  proposte,  Ide  disse,  che  le  bisogna- 
vano cinquantamila  dramme  per  allacciare  la 
donna.  Racconsolalo  con  questo  il  giovane,  e 
avuto  la  fante  il  richiesto  deuaio,  poiché  questa 
s' avvide  ebe  non  poteva  la  donna  pigliarti  a 
denari , non  teonesi  a quella  strada , che  aveva 
innanzi  già  concertata;  ma  sapendo  la  gran  di- 
vozione, ond' era  portata  per  Iside,  macchinò 
questa  frode.  Entrò  a parlare  con  alcuni  de’ sacer- 
doti, c sotto  credenza,  e,  eh’  è più,  con  da- 
nari alla  mano,  che  per  al  presente  furono 
venlicinquemila  dramme,  e altrettante  allora . 
che  fosse  al  suo  fine  riuscito  l’affare,  palesa 
loro  l’amor  del  giovane,  confortandogli  a ten- 
tare ogni  mezzo,  perchè  resti  il  giovane  sod- 
disfatto. Colpiti  essi  e abbagliati  dati'  oro  glielo 

Ire  , che  il  uoslro  Autore  non  dà  ad  altro  profeta  mai 
questo  nome  di  Cristo , molto  meno  nell*  maniera  aoto- 
Domastica,  che  (a  qui 


U2C 


ANTICHITÀ’  GH'DAICHE 


promisero;  e il  più  vecchio  infra  loro  andato 
in  frolla  da  Paolina  e introdotto  richiese  n- 
ilicnia  Segreta;  c ottenutala , disse  venire  per 
commissione  del  dio  Annbi,  il  quale  era  preso 
di  lei,  e voleva,  che  a lui  ne  andasse,  lidi 
volentieri  questo  parlare  la  donna,  c alle  sue 
amiche  vantavasi  di  questa  domanda  d’ Anobi , 
e eoi  marito  trattò  della  cena  e del  talamo,  a 
cui  veniva  invitala  da  Anobi.  Ksso  gliel  con- 
senti. ben  sicuro  della  pudica  donna  ch’ella 
era.  Vassene  adunque  al  Tempio,  e dopo  cena 
sentila  l’ora  del  sonno,  c chiuse  da  un  sacer- 
dote le  porte  intcriori  del  Tempio,  si  tolser  (ti 
là  le  lampade,  e Mondo,  che  fino  allora  era 
'tato  nascosto,  ottenne  il  suo  fine;  ed  essa  cre- 
dutolo Dio  passò  ron  Ini  quella  notte,  indi  par- 
titosi anzii he  i sacerdoti  non  consapevoli  del- 
l’inganno sorgessero.  Paolina  tornala  per  tempo 
•scasa  narra  al  marito  l'apparizione  d'  Anobi, 
e presso  le  amiche  ingrandisce  e vanta  ciò 
sles-o.  Quelli  dall’  una  parte  considerando  la 
cosa  in  se  stessa  penavano  a darle  credenza  , 
dall'altra  reggendo  non  esservi  motivo,  onde 
non  crederla,  attesa  l'onestà  e l'alta  condi- 
zione di  lei , ne  ristavano  maravigliali.  Al  Icrao 
dì  dopo  il  fallo  avvenutosi  in  lei  Mundo,  Paolina, 
disse,  e tu  tu'  bai  ris|>arniiate  le  dugenlomila 
dramme,  che  aggiugner  potevi  alle  lue  facoltà, 
e non  lasciasti  di  fare  ciò,  eh’  io  voleva;  ne 


mi  prendo  troppo  pensiero  de'  nomi  ingiuriosi . 
che  tu  per  dispetto  già  desti  a Mundo;  ma  in- 
tanto da  me  fu  tolto  in  presto  il  nome  d' Anobi 
per  gingnerc  al  fine,  eh’  io  intendeva.  Cosi  dello 
parti. 

V.  Allor  finalmente  aperse  la  donna  gli  oc- 
elli a conoscere  quel  realo,  e scoperto  al  marito 
P eccesso  di  tntla  la  fraude  pregolki,  che  non 
le  negasse  in  Lini' uopo  il  suo  aiuto;  ond’egli 
palesò  tulio  il  fallo  all'  iinperadore.  Tiberio , 
accertala  per  mezzo  de’ sacerdoti,  eh’ esaminò, 
ogni  cosa,  loro  del  pari  e Ide  prima  cagione  di 
tanto  male,  e trovalrice  di  tutta  la  frode  in 
vitupero  della  matrona,  condannò  alla  croce,  indi 
abbattè  il  tempio,  e volle  sommersa  nel  Tevere 
l i statua  d’ Iside;  infine  punì  coH’osiglio  Mundo, 
credendo,  che  l’aver  egli  per  violenza  di  pas- 
sione peccato  fosse  ragion  bastevole  a non  do- 
vernelo  gasligare  più  severamente.  Tale  si  fu 
la  profanazione  commessa  da’  sacerdoti  nel  tem- 
pio d’ Iside.  Or  mi  rifaerio  a narrare  le  cose  > av- 
venute di  questi  tempi  in  Itoma  a’C.iudei,  come 
aveva  innanzi  proposto  di  fare. 


t.  Queste  cose  avvennero  vali  anni  di  Tiberio  s,  e te 
dell  tra  ; onde  se  ne  dovrebbe  ripurlare  la  narrazione  alla 
line  dei  cap.  3.  Filone  ia  legai,  altrilailice  lo  scacciamento 
de’  Giudei  a SeJ.ino  . il  quale  temeva . clic  I Giudei  a*  op- 
ponessero a’suoi  Iniqui  disegni. 


CAPO  ftl  lNTO 


Che  fliwfffCese  Sa  Homo  a'  Giudei.  SI  ragiona  ancora  di  Filata 


I.  Vera  cerio  giudeo  fuoruscilo  Ira  per  ae- 
rose dategli  d'aver  trasgredite  le  leggi  c per 
limor  della  pena,  chu  a lui  per  ciò  si  doveva; 
uomo  ribaldo  squisi lamento.  Costui  vivendo  in 
quo*  tempi  a Homa  spacciavasi  per  inlerpetre 
delle  leggi  mosaiche,  e presi  in  sua  compagnia 
tre  mascalzoni  suoi  pari,  a Fulvia  mal  runa  di 
gran  portala,  che  s’era  data  a seguirli,  ed  a- 
veva  abbracciale  le  leggi  giudaiche,  persuade, 
clic  mandi  porpora  ed  oro  al  Tempio  in  Geru- 
salemme; e ricevutolo  se  ne  valgono  per  sov- 
venire a' propri  bisogni,  al  quale  intendimento 
nc  avevano  falla  già  la  domanda.  Ora  Tiberio 
informatone  da  .Saturnino  suo  amico  e mariln 
di  Fulvia,  dami  n‘ ebbe  avviso . comanda,  che 
quanti  Giudei  sono  in  Roma,  volin  la  lerra;  e 
i consoli  fattane  una  leva  di  ben  quattromila 
saldati . mamlaronli  nella  Sardegna;  la  più  parte 
però  furono  gastigati,  perchè  non  volevano  per 
amor  delle  pairie  leggi  sottomctlcrsi  alla  mili- 
zia. Essi  adunque  per  colpa  di  quattro  persone 
fumo  cardali  da  Roma. 

II.  Ma  1 * neppur  la  nazione  samaritana  andò 
esente  da  somiglianti  disturbi.  Sollevolli  un  uomo 

I.  Il  Ulto  presente  appartiene  all' anno  l dopo  la  morie 

«ti  G.  C.  t 21  di  Tiberio;  e pero  qui  è a suo  luogo. 


che  aveva  per  nulla  il  mentire,  c Inibì  fingeva 
a capriccio  del  popolo,  ordinando  gli  si  rarco- 
gliesscro  intorno  sul  mnnle  Garizim,  da  loro 
(mulo  per  la  più  sanla  montagna,  che  v'  abbia 
al  mondo;  e stesser  sicuri,  eli'  egli , quando  ve- 
nissero, mostrerebbe  loro  colà  sotterra  il  sagro 
vasellamento  già  da  Mosè  riposto  in  qne'  luoghi. 
Fasi  adunque  credendolo  verisimile  preser  l' armi 
e fermatisi  in  ceda  lerra  nomata  Tirataba,  quiv  i 
slavano  raccogliendo  quanti  vi  concorrevano, 
per  quindi  potere  in  gran  truppa  salire  il  monte. 
Ma  li  prevenne  Filalo  occultandone  prima  di 
loro  la  cima  con  una  mano  di  fanti  e cavalli, 
I quali  alTronlatisi  mila  genie  rirolla  dentro  la 
terra  dopo  una  breve  mischia  parie  nc  uccisero  e 
parte  mandaronne  in  rolla; molti  ancora  ne  tras- 
sero schiavi , de'  quali  Filato  condannò  a morte 
i più  rignardcvoli  c I più  potenti.  Do|io  questo 
scompiglio  il  Senato  samaritano  si  presentò  a 
Viti-Ilio  3,  uom  consolare  e governatore  della  Si- 
ria , al  cui  Irihunalr  acrusaron  Filato  dell’  uc- 
cisione falla  di  loro;  perciocché  non  talento  di 


3.  Questi  fu  L.  Vltrlllo  Censore  psdre  d’A.  VlteUlo  im 
pendole . e sialo  console  l’snno  innsnil.  Venne  in  Siria 
l' anno  a dopo  la  morie  di  G.  C.  e 33  di  Tìbeido . a 3e 
dell-  Fra. 
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ribellarsi  a’ Romani,  ma  neressltà  di  «Mirarsi 
alia  perseeuii»ne  di  Pilato  pii  arma  condotti  in 
Tiralatu.  Vilellio,  mandato  a governare  i Giu- 
dei Marcello  «no  amico,  intimò  a Pilato,  eh'  indi 
partisse  per  Roma  a dar  conto  all’  inipe radere 


di  (pianto  l'incaricavano  i Giudei;  e Pilato, 
dopo  retta  dieci  anni  la  Giudea,  chinando  il 
capo  agli  ordini  di  Vilellio,  giacchi  non  aveva 
che  contraporre,  mosse  alla  cotta  di  Roma;  ma 
primachò  v’  arrivasse,  Tiberio  passò  di  vita. 


CAPO  SESTO 

/'entrili  di  fiutilo  a Gerusalemme.  Tiberio  gli  seri  re,  eh*  induca  A ri  ubano  a mondargli  ortaggi, 
e che  murra  guerra  ad  Meta*. 


I.  Vilellio  infanto  entralo  in  Giudea  perviene 
a Gerusalemme;  dove  si  celebrava  la  solenni  li 
della  Pasqua,  Quivi  essendo  Vilellio  accollo  con 
sommi  onori  rilasciò  in  perpetuo  a quegli  abi- 
tanli  il  dazio  imposto  alle  rendite  venderecce, 
e consenti,  che  la  vesto  pontificale  con  esso 
lutto  il  san  airedo  si  conservasse  «el  Tempio, 
e stesse  in  custodia  de’  sacerdoti  giusta  il  dirit- 
to , che  «'ebbero  per  l' addietro.  Fino  allora  era 
stata  in  deposito  mila  torre  Antonia,  fortezza 
cosi  chiamala,  per  tal  ragione.  Irrano  ponte- 
fice Ira' molti,  che  v’ebbe  di  questo  nome,  il 
primo,  dappoiché  nella  torre,  che  innalzò  presso 
al  Tempio,  traeva  la  maggior  parie  de’ giorni 
suoi,  la  veste  eziandio,  di  cui  era  custode  e 
mi  egli  solo  aveva  facoltà  di  portare,  lenevaia 
colà  riposta,  allei  adii-  discendendo  in  citlà  ri- 
pigliata gli  abiti  da  privalo.  Cosi  di  far  co- 
vi limarono  i suoi  figliuoli  e i nipoti.  Erode  poi 
diventilo  re,  ristorata  con  grande  magnificenza, 
perché  posla  in  luogo  opportuno,  qnesta  torre 
chiamolla  Anlonia  per  l'amicizia , che  avea  con 
Antonio,  e ritenne  la  veste  pontificale  dove 
f aveva  trovata,  credendo  ancora  per  ciò,  che 
il  popolo  non  tenterebbe  novità  contro  lui.  Ado- 
però similmente  anche  il  re  successore  e figliuolo 
d’ Erode  Archelao,  il  coi  regno  caduto  essendo 
in  poter  dei  Romani,  questi  s’impadronirono 
delia  reste  pontificale  riposta  in  una  stanza  di 
marmo  perciò  fabbricata  e col  suggello  segnata 
de’  sacerdoti  e de’ tesorieri  ; innanzi  alla  qnalc 
accendeva  ogni  giorno  la  lampada  il  castellano. 
Selle  giorni  avanti  la  festa  veniva  dal  castellano 
loro  consegnala;  e poiché  l'ima  il  pontefice 
purificata  ed  usata,  il  giorno  dopo  la  informili 
si  tornava  alla  stanza  di  prima.  Ciò  lacerasi 
ogni  anno  in  Ire  feste,  c nel  dì  del  diginno. 
Ora  Vilellio  in  nostro  potere  la  rimetle,  fa- 
cendo animo  al  castellano  a non  prendersi  briga 
soverchia  né  del  dwc  fosse  per  porsi  da  indi 
innanzi,  nè  del  qnando  dovesse  adopiarsi.  Così 
folto  a benefizio  della  nazione,  e ifoposlo  dal 
pontificalo  Giuseppe  detto  Calfasso,  vi  pone  in 
suo  lungo  Gioitala  figlinol  del  pontefice  Anann. 
hHli  prese  la  via  d’Antiochia. 

li.  In  questa  Tiberio  scrive  a Vilellio,  che 
strìnga  amicizia  con  Artabano  signor  de’ Parti; 

1.  Il  narrato  in  questo  e net  capo  seguente  e avvenuto 
mentri:  Prillo  era  in  viatorio  verso  Roma,  cioè  l'aono  sa 
pai  ultimo  ili  Tiberio , tranne  la  morte  di  Filippo  frate) 
d'  Erode 


conciossiarhè  l’averlo  presentemente  a nimico 
c il  guastare,  che  egli  far  era  l’Armenia,  gli 
dava  apprensione  non  forse  il  male  potesse 
farsi  maggiore;  e allora  solamente  si  fiderebbe 
di  questa  amicizia,  quando  Arlabano  gliene 
desse  ostaggi,  e singolarmente  suo  figlio.  Cosi 
Tiberio  scriveva  a Vilellio,  c nel  tempo  mede- 
simo con  gran  somme  d'oro  spigneta  ji  re  de- 
gli lberi  *,  e quel  degli  Alani  a a muovere 
senza  difficoltà  l'armi  ronlro  Arlabano.  I pri- 
mi, qnanto  a se,  non  fecero  alcun  movimento; 
diedero  però  agli  Alani  il  passaggio  per  le  lor 
terre,  ed  aprendo  loro  le  porte  Caspie  li  me- 
nano sopra  Arlabano.  Allora  e fu  lolla  di  nuovo 
l’Armenia  a’ Parli,  e allargatasi  nel  lor  paese 
la  guerra  restaronri  morti  il  fiore  delia  nobiltà  , 
e tulle  le  rose  loro  andarono  sottosopra,  e il 
figliuolo  slesso  del  re  cadde  ucciso  in  qtie’  falli 
d’ arme  ron  molle  migliaia  della  sua  gente; 
anzi  Vilellio  con  nna  grossa  quantità  di  dena- 
ri, rhe  mandò  in  dono  «'parenti  ed  amici  del 
padre  di  lui  Artabano,  gli  aveva  pressoché  tolta 
la  vita  per  mano  de’ regalali  da  sé.  Ma  Arta- 
bano avvedutosi  dell’ inevitabile  trama,  rhe 
quella  era,  perchè,  siccome  da  molti  e gran 
personaggi  ordita,  cosi  era  impossibile,  che  non 
riuscisse  al  suo  fine,  e avvisando  che  quanti 
gli  s’orano  lealmente  raccolti  inforno,  già  cor- 
rotti nell’animo  ingannevolmente  infingevano 
benrvoglienta , o alla  prima  prova,  a cut  li  met- 
tesse, sarebbonsi  agginnli  all’altro  numero 
de’ ribelli,  ricoverossl  nelle  safrapie  superiori, 
dove  levata  una  gran  soldatesca  di  Dai  e Sari 
e gettatosi  sopra  i nimict  riebbe  il  suo  regno. 
Udito  questo,  Tiberio  richiese  Artahano  della 
sua  amicizia;  ed  egli  accettatane  volentieri  la 
proposizione,  perchè  mossa  prima  d’altronde, 
insieme  con  Vilellio  si  trovò  alt’Eofratc;  dove 
gettato  sul  6«nie  un  ponte  si  vennero  ad  in- 
contrare nel  mezzo  di  questo  con  ciascuno  nna 
buona  guardia  intorno  alta  sna  persona.  Poiché 
furono  dall'ima  parte  c dati' «lira  folle  le  con- 
venzioni , Erode  il  telrarca  diè  foro  un  convito 
sotto  una  tenda,  ch’egli  con  grande  spesa  in- 
nalzò in  mezzo  al  ponte.  Indi  a poco  Artabano 

2.  Popoli  confinanti  all’oriente  col  mar  Ca»pfo,  a occi- 
dente colla  Cotchlde , a mezrodl  coll’  Armenia  mapglore , 
a settentrione  col  monli  Caocasl.  L’Iherla  oggi  risponde 
all.i  Giorgiana  , o Gurglstan. 

3.  Popoli  abitanti  una  parte  della  Sciita  europea  'erfci 
le  paludi  Meotldl.  Cornelio  Tacito  e t’Fdi/Inni  moderni 
hanno  Albani. 
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manda  a Tiberio  in  ostaggio  Dario  suo  figlio 
accompagnalo  da  molti  presenti,  tra' quali  era 
un  uomo  allo  sette  cubiti,  e giudeo  d’origine 
nominato  Eleazaro,  il  quale  per  l'enorme  sua 
statura  era  detto  il  gigante.  Dopo  ciò  Vitettio 
partissi  per  Antiochia,  e Artabano  per  Babilonia. 

III.  Ma  Erode  volendo,  che  Cesare  avesse 
prima  da  lui , che  d’altronde,  sicura  notixia 
dell’ essersi  ottenuti  gli  ostaggi , spedi  corrieri 
con  lettere,  eh' esattamente  ne  l’informassero, 
sema  lasciar  più  luogo  a Vitelli»  da  palesargli 
niente  di  nuovo.  Quindi  essendogli  giunte  le  let- 
tere di  Vilellio,  e rescritto  avendogli  Cesare,  che 
già  sapeva  ogni  cosa  per  l'anteriore  notizia, 
che  gliene  avea  dato  Erode  , Vitellio  ne  rimase 
turbato  forte,  c recandoci  ad  ingiuria  mag- 
giore di  quel,  ch’era  in  fatti,  covossi  in  petto 
segretamente  lo  sdegno,  invino  a tanto  che 
non  se  ne  fu  vendicato;  il  che  avvenne  sotto 
l’impero  di  Gaio. 

IV.  Di  que’  tempi  ancora  morì  Filippo  • fra- 


tello d'  Erode,  all'anno  ventesimo  di  Tiberio  , 
dopo  governala  trentasett’ anni  la  Traconitide, 
c Gautanitide  e la  nazione  de’Batanei,  uomo 
che  sempre  amò  la  modestia  e la  pace  ; con- 
ciossiachè  risedette  ognora  ne' suoi  dominii.  Egli 
usciva  di  casa  con  pochi  de'  più  riguardevoli 
personaggi,  e siccome  tcncvagli  dietro  per  le 
vie  il  tribunale,  sopra  cui  assidersi  per  dar  sen- 
tenza, così  qualora  avveniva»!  in  persona,  die 
gli  chiedesse  giustizia  ed  aiuto,  senz’altro  in- 
dugio piantalo , ovechè  si  trovasse , il  tribunale 
di  là  ascoltavane  le  ragioni,  e imponeva  i do- 
vuti gastighi  a' rei,  e gl' incaricati  a torlo  as- 
solverà. Muore  in  Giuliade,  e di  eoli  trasferito 
all’avello,  che  fabbricato  s’aveva  egli  stesso, 
gli  si  fanno  sontuosissimi  funerali  ; i suoi  stali, 
giacché  era  morto  senza  figliuoli , venuti  in 
potere  di  Titierio  alla  provincia  aggiunti  furono 
della  Siria,  con  questo  però  ebe  i tributi,  che 
si  raccorrebbono  nella  tetrarchia  di  lui , ivi  «ì 
dovessero  ritenere. 


i Fisi  ionio  tiri  K Erode  , e fratello  d' Erode  latrare»  , di  cui  tetta  sé  parlato. 


CAPO  SETTIMO 


Brode  il  tetrarca  fa  guerra  ad  Areta,  e rima ut  sconfitto.  Diicendc  nza  d'  Brode  il  grande 
fino  al  tempi  d‘  Agrippa  t. 


I.  in  questo  rompono  insieme  guerra  1 * 3 Arcla 
signor  di  Petra  ed  Erode  per  tal  cagione.  Erode 
il  tetrarca  sposata  avea  la  figliuola  d’ Areta,  e 
già  da  gran  tempo  viveva  con  esso  lei.  Or  nel 
viaggio,  che  fece  a Roma,  albergò  presso  Ero- 
de fratello  suo,  ma  nato  di  un'altra  madre  a, 
cioè  di  Mariamme  figliuola  del  gran  Sacerdote 
Simonc.  Ora  il  tetrarca  invaghilo  d’  Erodiade 
moglie  di  lui,  figliuola  d' Aristobolo  fratei  co- 
mune dell’uno  c dell'altro,  c sorella  d' Agrippa 
U primo,  osa  fargli  parola  di  nozze,  c,  da  lei 
accettato,  si  pattorisce  da  ambe  le  parli,  che 
passerebbe  appo  lui  quando  fosse  tornalo  da 
Roma  ; Ira  queste  convenzioni  era  quella  altresì , 
ch’egli  da  se  licenziasse  la  figliuola  d'  Areta. 
Erode  adunque  obbligatosi  a questo  naiigò  verso 
Roma.  Compiuti  ch'egli  ebbe  gli  affari , per 
cui  era  andato , si  ricondusse  al  suo  regno  ; e 
la  moglie  di  lui  informata  minutamente  de'  patti 
già  tra  lui  ed  Erodiade  stabiliti,  anziché  il 
marito  sapesse,  che  tutto  a tei  era  nolo , chiede 
in  grazia  d' andarsene  a Macbcrunte,  luogo 
a'  confini  tra  gli  stati  d'  Erode  e d’  Arela,  sen- 
za scoprirne  il  perché:  ed  Erode  persuaso,  che 
la  moglie  nulla  sapesse,  gtiel  consenti  ; ond’  essa, 

l . la  guerra  tra  Erode  ed  Areta  avvenne  dne  anni  io 

circa  dopo  la  morte  di  Filippo , ver»  gli  enni  di  Tiberio  : 
ma  il  ripudio  delle  figliuola  d’ Arela  avvenne  alcun  tempo 
inoanri. 

3.  Questo  Erode  chiamasi  nell'  Evang.  Filippo  ; ed  Erode 
il  telrerca  è , oprati  nomalo  Aotlpa  , il  quale  fu  l' uccisore 
di  i.  Gioì  anni  Baili, 1, 


ebe  aveva  per  lettere  assai  tempo  innanzi  di- 
sposto ogni  cosa,  fu  in  Macbcninte;  donde, 
allestito  dal  generale  d'Arcta  tutto  il  bisogne- 
vole per  quei  viaggio , entrò  nell'  Arabia  accom- 
pagnata successivamente  da  più  capitani,  e con 
grande  celerilà  presentossi  a suo  padre , c sco- 
prigli l'intendimento  d’ Erode. 

li.  Di  qui  ebbe  principio  la  nimicixia  d' Are- 
ta; indi  nata  Ira  lor  contesa  intorno  a' confini 
nella  terra  di  Gamala , l’uno  e l’altro  fecero 
leva  di  soldatesca , e rotta  la  pace  mandarono 
in  loro  vece  a combattere  i capitani.  Attaccata 
la  mischia,  fu  l'esercito  lutto  d' Erode  taglialo 
a pezzi  per  tradimento  di  certi  fuoruscili  na- 
tivi della  tetrarchia  di  Filippo,  i quali  s’ era- 
no sotto  le  insegne  d' Erode  arrotali.  Erode  in- 
tanto scrive  questo  avvenimento  a Tiberio;  il 
quale  sdegnato  dell'  arroganza  di  Arela  ingiogne 
a Vitellio,  che  muova  l’armi  contro  di  lui,  e 
se  gli  vien  fallo  d’ averlo  vivo  io  sua  inano, 
gliel  tragga  innanzi  in  catene,  se  morto,  gliene 
mandi  la  testa,  ('usi  Tiberio  comandò  al  gover- 
nato della  Siria.  Alcuni  Giudei  però  avvisarono, 
clic  la  rovina  delle  truppe  d’ Erode  ascrivere  si 
dovesse  a gasligo  di  Dio,  e ciò  in  giusta  ven- 
detta della  morte,  eh’ei  diede  a Giovanni  co- 
gnominato il  Battista.  Perciocché  Erode  uccise 
quest'  uomo,  eh'  era  dabbene , c confortava  i 
Giudei,  che  colla  virtù,  colla  giustizia  scam- 
bievole, e colla  pietà  verso  Dio  si  disponessero 
unitamente  al  battesimo;  che  allor  tal  lavanda 
sarebbe  a Dio  cara,  non  quando  per  tergervi 
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d'  alcun  peccalo  se  ne  valessero , ma  quando 
purgala  ben  prima  l'anima  colla  virtù  il  vol- 
gessero al  mondamenlo  del  corpo  >.  (Ir  percioc- 
ché molti  d’ intorno  a lui  s' aflullas  ano , trattivi 
da  una  brama  ardentissima  d’  udir  tali  cose  1 * 3 , 
Erode  temendo,  che  un'eloquenza  tanto  possente 
sul  cuor  degli  uomini  non  li  portasse  a qualche 
sollevazione , parendo  che  si  reggessero  in  tutto 
giusta  il  consiglio  di  lui , mollo  miglior  partito 
egli  crede  , anziché  intravvengano  novità , torlo 
anticipatamente  di  vita  , che  non  dopo  stravolto 

10  stato  aversi  a pentirò  *.  Giovanni  adunque 
per  lo  sospètto  d’ Erode  mandalo  prigione  nella 
fortuna  già  dctla  di  Macherunte  ivi  è ucciso. 
Ora  i Giudei  fermamente  han  creduto,  che  Dio 
forse  irato  di  ciò  con  Erode  per  vendicare  Ciò- 
vanni  ne  sterminasse  r esercito. 

III.  Vitellio  intanto  allestita  ogni  cosa  per  uscir 
sopra  Areta , con  due  legioni  e con  quanta  potè 
avere  da'regni  soggetti  a’itomani  soldatesca  di  leg- 
giere armadura  c cavalleria  marciò  alla  volta  di 
Petra,  e giunse  in  Tokunaide.  Ora  mcnlr'egli  sla- 
va per  condur  la  sua  armata  per  mezzo  le  terre  giu- 
dee, venutigli  incontro  i principali  della  provincia 
sì  lo  pregarono,  che  cangiasse  cammino;  percioc- 
ché le  patrie  lor  costumanze  non  tolleravano,  che 
ci  si  portassero  effigie.  Persuaso  Vitellio  mutò 
la  già  presa  risoluzione,  e intimala  la  marcia 
all’csercilo  pel  gran  campo,  egli  solo  con  esso 
Erodo  il  lelrarca  c parecchi  amici  andò  a Ge- 
rusalemme per  far  sagrifixio  a Dio  nella  fesla, 
che  allor  correva  solentte  a’ Giudei;  dove  en- 
trato ed  accolto  da  tutto  il  popolo  festosamente 
dimorò  ivi  Ire  giorni , nei  quali  tolto  a Gionata 

11  pontificato  lo  diede  a Trafilo  suo  fratello  >.  Al 
quarto  giorno  gli  capilaron  le  lettere,  che  la 
morte  gli  davano  di  Tiberio,  ond’  egli  condusse 
il  popolo  a giurar  toslo  a Gaio  ubbidienza.  Indi 
non  polendo  continuar  più  la  guerra  pel  tra- 
sportare che  feccsi  in  Gaio  l’ impero,  richiamò 
a'  suoi  quartieri  d' inverno  1’  esercito.  Si  disse 
ancora , che  Arela  da  un  sogno , che  osservò , 

I.  Meglio  «'intenderà  tl  nostro  Colore  in  questo  propo- 
sito dulie  panile  del  P.  Cslmet  alla  voce  Baptiimui  net 
suo  Dizionario  Istorino  ec.  Cu»  peenitentiam  predicare 
incipit  loannet  Baptiila  ,.  m mquii  lordami  fio  pillai  un 
minimi  , gai  licei  peccala  non  largarti , medìii  lame n 
ptrailt'iLit  operàbili , qua  in  tuo  Baptisum  ab  Ioanne  exi- 
ffibantur  , ad  Chriiti  Baptiima  et  peccitterum  remitelo- 
nem  nppambat.  Profeeto  loannet  non  lìmplicem  peccalo- 
rum  do/orem  . ted  loliifortorio  opera  et  viti*  immutano- 
nei nerporeebat.  loannil  Baptiimm  per/eetior  Juit , quam 
purificatili  /udmorum,  C brilli  tamen  Bapliimale  imper- 
feetior. 

*.  Hoc  quidem  reor,  dice  il  P,  Cslmet  noli'  opera  soprac- 
citata stia  V.  -dntipai,  Anlipam  obtendiue,  ut  aerar»  ni 
eauiam  occultare t ; quam  cauiam  EvangeliiU* , quibui 
de  J vanne  libi  /amiliarinimo  nibil  oerultum  rare  poterai, 
in  luii  icrtptii  prodiderunl. 

* Bel  pretesto  politico  degno  di  tot.  Vedi  Tttlemont  tool. 
I.  S.  lean  BapUste,  art.  S,  ove  porta  questo  passo  . ma 
rendulo  in  francese,  parafrasando,  non  traducendo. 

3.  Agli  anni  del)'  Era  rolg.  37  dopo  37  anni  e 7 mesi  di 
regno  mori  Tlherto,  a gli  «necedefte  l’ infime  Gajo  Cali- 
gola.  , 


rispondesse  alla  nuova  datagli  della  mossa  di 
Vitellio , non  esser  possibile,  che  l' esercito  en- 
trasse in  Petra;  perciocché  de' capitani  mor- 
rebbe n chi  aveva  ordinala  la  guerra,  o chi 
imprendea  d’  eseguirne  i voleri , o colui , con- 
tro il  quale  facevansi  qtie’  militari  apprestamen- 
ti. Vitellio  adunque  si  ritirò  in  Antiochia. 

IV.  Quanto  è poi  ad  Agrippa  figliuolo  d’Ari- 
stobolo,  egli  un  anno  prima,  che  morisse  Ti- 
berio, andò  a Roma  per  trattare  certe  sue  cose 
coll’  imperadorc,  tustochè  ne  avesse  opportuna 
occasione.  Ma  prima  d’agni  altra  cosa  io  vo' ra- 
gionare più  a lungo  d’ Erode,  e di  qual  fosse 
la  sua  discendenza,  perché  lai  trattato  e ben 
si  conviene  alla  storia  presente  e ci  mette  di- 
nanzi agli  occhi  la  divinila  ; coneiossiaché  nien- 
te giovi  nè  numerosa  progenie,  nè  altro  qual- 
siasi gran  bene  umano  senza  timor  di  Dio, 
quando  infra  il  fermine  di  cent’anni  leggia- 
mo, che  ì discendenti  d’ Erode  dei  molli  eh' essi 
erano,  tranne  alcuni  pochi,  periti  son  tulli; 
t chi  sa,  che  il  mirare  queste  loro  disavventure 
non  vaglia  a rimettere  in  senno  il  genere  uma- 
no. Altro  motivo  mi  spigne  a ciò  fare,  e si  è 
I’  ammirazione,  di  cui  è ben  degno  Agrippa, 
il  quale  di  privatissimo  uomo,  ch’egli  era,  salì 
contro  T espilazione  di  quanti  il  conobbero  a 
si  allo  stato.  Di  loro  io  Ito  già  falla  menzione 
più  innanzi:  ma  qui  vo’ trattarne  al  disleso. 

V.  Erode  il  grande  ebbe  di  Mariammc  figlino- 
la **  d’ Ircano  due  figlie,  Salampso  l’una,  che 
sposò  Fasaelo  suo  cugino  e figliuolo  di  Fasaclo 
fratei  di  suo  padre,  che  gliela  diede;  l’ altra, 
che  fu  Cipro,  si  maritò  con  Antipalro  pur  suo 
cugino,  perchè  figliuol  di  Salome  sorella  d’ Ero- 
de. Ora  a Fasaelo  nascono  di  Salampso  cinque 
figliuoli,  Anlipatrn,  Erode,  Alessandro,  Alessandra 
e Cipro  data  ad  Agrippa  figliuol  d'ArtsIobolo.  Ales- 
sandra poi  fu  pigliata  da  Timio  cipriotio,  uomo 
d’alto  aliare,  appo  il  quale  senza  figliuoli  muri.  Ci- 
pro da  Agrippa  ebbe  due  maschi  e tre  femmine, 
Berenice,  Mariamme,  e Drtisilla;  Agrippa  il  citra- 
to chiamaro  usi  i maschi:  fra’  quali  Drttso  nella  sua 
fanciullezza  mori.  Agrippa  padre  di  questi  fu 
allevalo’** cogli  altri  germani  Erode  ed  Aristoboio 
tulli  figliuoli  d’ Aristoboio  figliuolo  d’ Erode  il 
grande,  nati  di  Berenice,  la  quale  figliuola  fu  di 
Coslobaro  c di  Salome  sorella  d’ Erode.  Quelli  fu- 
ron  lasciali  in  eli  infantile  da  Aristoboio  ucci- 
so dal  padre  insieme  con  sno  fratello  Alessan- 
dro , come  abbiatn  detto.  Cresciuti  in  età  si 
maritano,  Erode  il  fratello  d’ Agrippa  con  Ma- 
rlamtne  figliuola  d’ Olimpiade  figlia  del  re  Erode 
e di  Giuseppe  fratello  esso  pure  del  re;  di 

**  O per  dir  meglio  nipote  d’ Ircano. 

Fin  solamente  verso  glt  anni  otto  o nove  ; poiché  uet 
principio  del  cepo  arguente  il  troviamo  tn  Soma  con  Be- 
renice sua  madre  poco  prima  della  morte  d’ Erode  il  greo- 
de , il  quale  tini  di  vivere  nel  tool  del  mondo  ; ed  Agrip- 
pa nacque  fanno  tn  circa  3991  del  mondo:  e torse  Bere- 
nlee  con  nn  de’ suol  figli  a’era  ricoverata  a Roma  per  sot- 
trarsi atta  fierezza  bestiale  d' Erode. 
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questa  gli  nasce  Aris  lobulo.  Arislobolo  poi  ter- 
so fratello  d’ Agrippa  prende  Giolape  figliuola  di 
Sampsigeraino  signore  degli  Kmeseni;  di  loro 
nacque  una  figlia  sorda,  nomata  pur  essa  Gio- 
lapc.  Questi  i figliuoli  si  furono  de'  Ire  maschi 
d*  Arislobolo.  Krodiadc  poi  lor  sorella  * fu  mo- 
glie d' Erode  figliuol  del  gr.mde  Erode,  natogli 
di  Mariammc  figliuola  del  gran  Sacerdote  Sirao- 
nc;  e n’ebbc  Salone,  di»po  la  quale  Erodiade 
adoperando  contro  la  legge  maritasi  con  Erode 
tralci  germano  di  suo  consorte,  cui,  benché  vi- 
vo, abbandona;  egli  era  tetrarca  de’ Galilei.  Sa- 
lomc  1 * poi  sua  figliuola  si  sposa  a Filippo  fi- 
glitiol  d’  Erode  il  tetrarca  della  Traconilide;  il 
qual  morto  essendo  senza  figliuoli,  la  prende 
\rislobolo,  che  ebbe  a padre  Erode  fratello 
d’ Agrippa.  Nacquero  lor  Ire  figliuoli,  Erode , 
\grippa , ArMobolo.  Questa  fu  la  discendenza 
di  Fasaclo  e Salampso. 

VI.  Cipro  ad  Anlipatro  partorì  una  figlia  no- 
mata Cipro,  che  divenne  moglie  d’  Alessc  Sel- 
cia figliuolo  d’  Alesse;  ed  ebbe  pur  essa  una 
figlia  chiamata  Cipro.  Erode  poi  e Alessandro, 

* Sordi,  di-’ llRlluoll  d’ Arlttoliolo 

I.  I,  sanatrice,  elle  II  capo  domandò  dii  Ballista. 


cui  dissi  fratelli  d'  Anlipatro  »,  muoiono  sema 
figliuoli  ; dove  Alessandro  figliuolo  d'  Erudì:  il 
grande  , c da  lui  condannato  a morie , dalla 
figliuola  del  re  Arelielao  de'  (Lappa duci  ebbe  fi- 
gliuoli Alessandro  c Tigrane;  de' quali  Tigraae 
signor  dell’  Armenia  |>er  accuse  dategli  in  Kuma 
si  muore  senta  figliuoli:  c ad  Alessandro  nacque 
un  figliuolo , il  quale  ebbe  il  nome  del  suo 
fratello  Tigrane , e fu  da  Nerone  fatto  re  del- 
I’  Armenia  : egli  ebbe  un  figliuolo  chiamato 
Alessandro.  Questi  prese  Giolape  figlia  d'Anlioou 
re  de’ Gommageni , c Vespasiano  rosliluillo  re 
dell'lssiade  nella  Gilicia.  Or  la  stirpi  d' Alessan- 
dro fin  dal  suo  primo  spuntare  si  diparti  dal- 
l’ avita  religione  de’Giudei,  adottando  le  greche 
usarne.  1,’allrc  figliuole  poi  del  re  Krode  mo- 
rirono senta  figliuoli.  Ora , elle  abbiamo  esposto 
quai  furono  i discendenti  d' Erode  allora  elle 
.Agrippa  I sali  al  Irono,  e ne  abbiamo  dichia- 
rala la  stirpe,  c'innollrcrcino  a narrare  quante 
sventure  incolsero  .Agrippa,  c com'egli  uscitone 
salvo  pervenne  al  sommo  della  dignità  ai  tempo 
medesimo  c del  |iotcre. 

3.  E figliuoli  di  Fatarlo  e Salampso  nominati  al  princi- 
pio Uri  paragrafo  antecedente. 


aro  ottavo 

Iniu In  d’  A grippa  a Tiberio:  i mxutalo  e /atto  prigione.  Storio  Tiberio 
da  (Salo  tao  toeceuore  è rimetto  in  libertà. 


I foco  tempo  innumi  la  morie  d'  Erode  il 
grande,  Agrippa  trovandosi  in  llorna  , dove 
«ducalo  insieme  con  Druse  figliuolo  di  Tiberio 
l'imperatore  > aveva  rimirai  la  con  esso  lui  ami- 
cùia , entrò  nella  graaia  d' Antonia  - moglie  di 
Uruso  3 il  vecchio  per  merito  di  tirrenico  sua 
uijdru,  ch'era  da  lei  pregiala,  e videa  procac- 
ciare al  figliuolo  questo  vantaggio.  Ora  .Agrippa 
splendido  naturalmente  c munifico , non  però , 
lincile  visse  la  madre,  diede  alcun  segno  di 
questa  inclinaiione  per  non  incorrere  nello 
sdegno,  die  concepulo  ne  avrebbe  la  madre.  Ma 
non  cosi  tosto  lini  Berenice  di  vivere,  ch'egli 
rimasto  in  balia  di  tè  stesso  , tra  per  lo  lusso 
con  che  viveva  quotidianamente , e per  lo  spen- 
dere, che  a dismisura  faceva  in  regali  versan- 
doli la  più  parie  in  seno  a'  liberti  di  Cesare 


1.  lo  unii  m>  iutruderu , couie  il  P.  Ca  linei  Uccia  Ajirip 
pa  mandato  da  Erode  il  grande  all' imperadorr  Tiberio, 
quaudo  egli  «tesso  mette  la  morte  di  questo  Erode  IO  anni 
prima  , ebe  Tilierio  salisae  al  trono  . come  avvenne  di  falli. 
!«>  questo  passo  I*  intendo  In  tal  senso , cioè  che  Agrippa 
andato  fanciullo  a Roma  e quivi  educato  con  Liruvo  figliuol 
di  Tiberio  ancora  privalo . pou-ia  imperadore  ee. 

a.  Figliuola  di  M.  Antonio  il  triumviro , matrona  virtuo- 
sissima . e madre  di  Germanico 

3-  Figliuolo  di  Tiberio  Nerone  e di  Livia  , c fratello  del- 
i imperadore  Tiberio.  Egli  dopo  grandi  Imprese  fatte  In 
Germania  mori  sventuratamente  per  una  caduta  da  ca- 
vallo 


per  ispcrania  il’ aiuto  getti»  lutto  il  suo;  talché 
in  breve  tempo  condotto  si  ville  allo  si  remo  , 
nè  più  in  forze  da  mantenersi  in  Roma.  A 
questo  s' aggiunse  il  divieto,  che  fece  Tiberio 
agli  amici  del  tiglio  morto,  di  non  coni|>arirgli 
più  innanzi,  perchè  la  loro  presenza  col  rac- 
cordargli il  figliuolo  non  gl'inasprUse  il  dolore,  che 
nc  sentiva.  I»er  tulle  queste  ragioni  insieme  mo- 
vendo Agrippa  alla  volta  della  Giudea  partì  ma- 
linconico c tristo  da  Roma  sì  per  la  perdita 
dc’denari,  che  prima  aveva,  sì  perchè  non  tro 
vara  mezzo  da  soddisfare  a*  suoi  creditori,  ch'e- 
rano  molli,  nè  un  momento  gli  consentivano 
di  respiro,  laonde  tra  per  non  saper  che  si  fa- 
re, e per  la  vergogna,  che  da  ciò  slesso  sen- 
tiva, intanatosi  in  una  torre  appo  Malata  nel- 
l’ Idmnea  quivi  slava  pensando  di  mettere  fine 
a Unii  guai  colla  morte.  Penetrò  questo  suo 
pensiero  la  moglie  Cipro,  e studiava  ogni  via 
d’ impedirne  l’esecuzione.  Quindi  scrive  ancora 
ad  Erodiade  di  lui  sorella,  moglie  prese utcmenle 
d'  Erode  il  Tetrarca , scoprendole  e la  determi- 
nazione già  presa  da  Agrippa , e la  ncccssiU,  che 
a Ul  passo  l’ aveva  condotto  ; indi  la  prega , 
che  voglia  soccorrere  un  suo  congiunto,  ver- 
gendo massimamente  la  cura,  eh’ essa  ha  di 
sollevare  per  ogni  modo  il  marito,  bench*  clU 
si  trovi  in  uno  sUto  diverso  certamente  dal  suo. 
Erode  adunque  c la  moglie  mandarono  per  lui. 
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e datagli  da  abitare  Tiberiade  assegnarongli  una 
pensione  per  vivere;  e per  fargli  onore  crea- 
conio  in  Tiberiade  soprantendenle  alla  grascia. 

II.  Ma  non  durò  guari  tempo  Erode  in  que- 
sta disposizione,  tuttoché  non  avésse  bastevol- 
mentc  ancora  provvisto  al  fratello.  Banchetta- 
vano in  Tiro , e dal  caldo  del  vino  spinti  a ve- 
nire insieme  a parole.  Agrippa  soffrir  non  po- 
tendo il  gettargli  eh’  Ernie  faceva  in  volto  la 
sua  mendicità,  e il  necessario  mantenimento, 
che  andavagli  somministrando,  ricorre  a Fiacco, 
uom  consolare  e già  suo  strettissimo  amico  in 
Roma,  il  quale  allora  governava  la  Siria.  Ac- 
colto da  Fiacco  stette  appo  lui,  presso  il  quale 
viveva  ancora  Arislobolo;  (he  quantunque  fra- 
tello d’ Agrippa , pur  non  andava  con  lui  d’ac- 
cordo. Questa  loro  differenza  però  non  fu  tale, 
che  dall’ amicizia  del  procoasole  non  ritraessero 
entrambi  il  dovuto  onorevole  trattamento.  Ma 
Aristobolo  non  rimise  punto  della  sua  fierezza 
contro  d*  Agrippa,  fino  a rendergli  Fiacco  ni- 
mico; e il  suo  mal  animo  nc  trovò  tal  motivo. 

III.  Erano  tra  loro  in  lite  per  li  confini  i 
Sidonii  fo'Oamasceni.  Questi  dovendo  aver  Fiacco 
per  giudice,  risaputo  che  Agrippa  poteva  molto 
appo  lui , lo  pregarono  che  volesse  favoreggiar»1 
la  loro  causa , e gliene  promisero  gran  denari 
in  mercede.  Egli  adunque  intraprese  a proteg- 
gere , quanto  sapeva , i Damasceni.  Ma  Arislo- 
bolo, che  non  ignorava  le  promesse  a lui  fat- 
te, lo  accusa  a Fiacco;  il  quale  disaminata  la 
cosa  c scopertane  la  verità , caccia  Agrippa  da 
sé.  Precipitato  perciò  il  meschino  in  un’  estrema 
miseria  sen  venne  a Tnlnmaide , dove  per  non 
avere  altramenti  onde  vivere  formò  disegno  di 
navigare  in  Italia.  Ma  stremo  vergendosi  di  fie- 
naio pregò  Marcia  suo  liberto,  che  con  qualche 
opportuno  artifizio  ne  andasse  in  prestito , ori- 
dechè  fosse.  Marcia  adunque  ricorre  a Proto 
già  liberto  di  Berenice  madre  di  Agrippa , ed 
ora  per  testamento  di  lei  sottoposto  legittima- 
mente  ad  Antonia;  e lo  prega,  che  voglia  dar- 
glielo sotto  fede  obbligata  in  iscritto.  Proto, 
perciocché  opponeva  ad  Agrippa  il  debito  di  non 
so  qual  somma,  costrigne  Marcia  con  sotto- 
scritta una  cedola  di  venti  mila  dramme  atti- 
che a riceverne  due  mila  c cinquecento  di  me- 
no , e quegli  vi  si  condusse , perchè  non  po- 
teva altrimenti.  Ricevuto  questo  denaio  Agrippa 
venne  in  Antedone , dove  pigliata  una  nave 
era  ornai  sul  partire;  del  che  avvedutosi  Eren- 
nio Capitone  governatore  di  Giamnia  spedi  colà 
una  man  di  soldati,  che  sborsar  gli  facessero 
trecento  mila  dramme  d’ argento . debito  da 
lui  colla  cassa  cesarea  contratto  in  Roma.  Que- 
sti lo  posero  in  necessità  di  fermarsi;  e però 
egli  facea  sembiante  di  voler  ubbidire  : ma  so- 
pravvenuta la  notte  Agrippa  tagliate  le  funi 
navigò  in  Alessandria  ; ove  pregò  Alessandro 
Alabarca  >,  che  gli  prestasse  dugentn  mila 

I . Cori  nominavano  i capi  de  Giudei  Alessandrini. Della  sua 

Flavio  , Poi.  ///. 


dramme:  or  egli  benché  negasse  a lui  questa 
grazia,  min  si  mostrava  però  reni  leu  te  di  farla 
a Cipro,  mercè  dell* amor  coniugale  e dell’ al- 
tre virtù  (ulte  quante,  che  aveva  in  lei  am- 
mirale. Cipro  adunque  fece  malleveria  pel  mi- 
rilo, e Alessandro  dati  in  Alessandria  ad  Agrippa 
cinque  talenti  promise  di  fargli  avere  il  re- 
stante quando  fosse  in  Fozzuoli  ; e ciò  pel  ti- 
more , che  datagli  la  prodigalità  stemperata 
d’ Vgrippa.  Cipro , mes-o  il  marito  in  concio 
per  la  navigazione  in  Italia  , essa  eoi  figli  si 
ricondusse  in  Giudea,  ed  Agrippa,  preso  terra 
a Pozzuoli , scrive  una  lettera  a Tiberio  Cesare 
dimoratile  in  Capri  dandogli  parte  d’ esser  ve- 
nuto per  inchinarlo  e vederlo,  e chiedendogli 
grazia  di  rendersi  in  Capri.  Tiberio  seni’ al  Irò 
indugio  risponde  cortesemente  a ciascuna  parte 
della  sua  lettera  , c seco  lui  si  congratula  an- 
cora, che  salvo  ritorni  in  Capri.  Venutogli  in- 
nanzi, con  niente  minor  gentilezza  di  quella, 
clic  mostrala  avea  nella  lettera,  lo  abbraccia 
Tiberio,  e gli  dà  albergo  presso  di  *è.  Il  giorno 
vegnente  ecco  lettere  d’ Erennio  Capitone,  che 
inforinanlu,  come  Agrippa,  avute  in  prestito 
trecento  mila  dramme , e spiralo  il  tempo  pre- 
fisso al  doverle  restituire,  dopo  fattagliene  l’in- 
timazione,  s’è  colla  fuga  dalle  terre  alla  sua 
giurisdizione  soggette  involato , togliendo  in  lai 
modo  a lui  ogni  mezzo  di  riaverle.  Letta  que- 
sta lettera  Cesare  fu  dolentissimo,  e tosto  diede 
ordine,  che  Agrippa  fino  a pagalo  il  debito 
non  gli  fosse  introdotto  dinanzi.  Agrippa  niente 
dall’  ira  di  Cesare  impaurilo  ricorre  ad  Antonia 
madre  di  Germanico  e di  Claudio,  che  poi  fu 
Cesare,  e la  prega  , che  voglia  prestargli  tre- 
cento mila  dramme , onde  a perder  non  abbia 
la  grazia  di  Tiberio.  Antonia  ricordandosi  e di 
Berenice  madre  di  lui,  colla  quale  aveva  avuto 
stretta  amicizia,  e dell’ esser  egli  stalo  educato 
insieme  col  suo  Claudio,  gli  dà  la  somma;  onde 
Agrippa  estinto  il  suo  debito  godè  senza  ostacolo 
della  grazia  del  principe;  anzi  Tiberio  a lui  rac- 
comanda lo  stesso  nipote  * suo,  ingnignendogli, 
che  qualora  uscisse  di  casa , gli  fosse  a fianco. 
Ma  Agrippa  ricevuto  nell’ amicizia  d'Antonia  si 
volge  a servir  Gajo,  che  l’era  nipote  *,  e in 
grazia  dei  meriti  di  suo  patire  avuto  da  lei  in 
gran  pregio. 

IV.  Ivi  trovavasi  per  ventura  Tallo  d'origine 
samaritano  e liberto  di  Cesare.  Da  questo  avuto 
in  prestanza  un  milione  di  dramme  e restituisce 
ad  Antonia  i denari,  che  le  doveva,  e col  ri- 
manente speso  in  servigio  di  Gaio  sempre  più 

derivazione  poi  quol  capila  Ini  tenie» tur,  che  troppo  luogo 
sarebbe  il  «pii  riferir»*.  Questo  ri  croie  quell’  Alessandro, 
che  vien  nominato  ni  v.  e . rap  4 degli  Alti,  il  quale  fu 
membro  di  quel  conciliabolo , da  cui  furono  Interrogati  i 
due  apostoli  Pietro  e Giovanni , in  virtù  di  chi  avessero 
raddirizzalo  lo  storpio  e i acro Ieri  alla  pori.»  speziosa  del 
Tempio.  Veti.  Tlllem.  tom.  I.  Saint  Pierre  Artic.  13. 

3.  Tiberio  Nerone  figliuolo  di  Drusa  figliuoli»  di  Tiberio 
impera»!». re. 

* Perchè  figliuolo  di  Germanico. 
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meri  l«nsi  la  grazia  e la  stima  di  lui.  Cresciuta 
a granito  intrinsichezza  l' amicizia  tra  Caio  ed 
Agrippa,  mentre  una  volta  erano  insieme  in 
carrozza  cadale  il  discorso  sopra  Tiberio , e 
toltosi  \grippa  a pregare  il  cielo  ( poiché  eran 
soli),  che  tolto  presto  dal  regno  Tiberio  desse 
luogo  a Gaio  per  ogni  conio  piu  degno  di 
quella  carica,  vengono  questi  discorsi  uditi  da 
Kutico  liberto  e cocchiere  d’  \ grippa;  ma  tac- 
quesi  per  allora.  Accusalo  in  progress»  di  tempo 
d’avere  involati  ad  Agrippa  alcuni  abili,  ed 
erane  reo  veramente,  fuggissi;  c arrestalo  e 
condotto  dinanzi  a l'isone  governatore  delta 
città , domandalo  della  ragione  della  sua  fuga, 
rispose  aver  cerii  affari  da  traliare  segretamente 
con  Cesare , che  ragguardavnno  la  salii  le  di  lui  ; 
onde  il  governatore  incatenato  inandollo  in 
Capri. 

V.  Tiberio  adoperando  secondo  il  suo  costume 
lo  riteneva  prigione;  uomo  tardo  e lento,  ch’egli 
era  fra  quanti  re  e tiranni  vivevano  allora.  Per- 
ciocché nè  dava  sollecita  udienza  alle  ambasce- 
rie, nè  a’ generali  o governatori  da  lui  man- 
dali trattava  «li  dar  successori,  se  non  astrettovi 
dalla  lor  morte.  (Quindi  non  si  curava  di  udir 
le  cause  de*  prigionieri,  e domandalo  da’ suoi 
amici  perchè  in  tali  faccende  andasse  così  a 
rilento,  rispose,  gli  ambasciadnri  io  gl’ in  ter- 
tengo,  perché  dall'essere  tropi»  presto  licen- 
ziati gli  uni  non  segua,  che  siisi  itili  li  ne  ven- 
gano altri,  c però  io  sia  in  un  continuato 
ammettere  c licenziare  ambascerie  con  mia  nula. 
I governi  poi  i i li  lascio  in  mano  di  chi  una 
volta  da  me  gli  ottenne,  c ciò  per  amore 
de' sudditi.  Perciocché  essendo  di  lor  natura 
ogni  magistrali  propenso  alla  guadagnerà, 
qiie'che  non  sono  perpetui,  ne  sanno  del  breve 
lenii»  al  loro  gmerno  concesso  il  quando  sa- 
ranno di  là  rimossi,  «'affrettano  tanto  più  a 
rubare.  .Se  dunque  vi  staranno  assiti  tempo,  si 
sazieranno  di  rullare,  e pel  grande  guadagno, 
che  ne  avran  fallo,  diverranno  più  lenti  in 
questo  mestiere;  die  se  abbiano  un  successore 
alle  spalle,  i popoli  loro  sullo|»osli  non  saranno 
preda  bastevole  alla  loro  avidità,  non  avendo 
essi  astilo  quel  tempo,  che  conceduto  ai  loro 
antecessori  ne  satollò  l'avarizia,  c calraonne  la 
cupidigia  d’avere;  dove  essi  primi  di  aver  lungo 
tempo  goduta  la  carica  ne  sarebbero  richiamali. 
K in  prova  recavane  questo  esempio.  Volarono 
in  frotta  sopra  la  piaga  d’  un  uom  ferito  gia- 
cenlesi  in  terra  le  mosche.  Mosso  un  passeg- 
gierò a pietà  del  meschino,  e credendo,  che. 
per  debolezza  non  si  potesse  aiutare,  gli  si 
appressi’»,  e già  slava  per  discacciamele;  ma 
pregalo  dall*  infelice  a non  farlo  I*  interrogò 
del  perchè  così  pois»  curasse  di  liberarsi  da 
una  giunta  di  male,  che  l'infestava;  ed  egli; 
.,  Peggio  fare-di,  disse,  se  le  mi  (ogliessi  di 
» dosso;  ch'elle  cosi  satolle  del  sangue  mio, 
w come  sono,  non  hanno  più  tanta  forza  di 
•»  darmi  noia,  anzi  ognora  la  van  perdendo; 


» che  se  altre  mi  si  avventassero  addosso  digiune 
•*  c fameliche,  e mi  trovassero  tanto  disfatto, 
i misero  a me,  io  ne  verrei  a morire.  Però 

- adunque,  soggiunse  Tiberio,  io  penso  che 

- sia  provvedere  a' sudditi  malmenati  dalle  altrui 
..  ruberie  eccessive  il  non  mandar  troppo  spesso 
n governatori,  i quali  a miniera  di  mosche  gli 

- attagliano,  massimamente  se  all'avidità  del 
»*  guadagni»,  a cui  sono  portali  dalla  natura, 
* s'aggiunga  il  timore  di  dover  ^quanto  prima 
» trovarsi  di  tal  piacere  digiuni  «.  Farà  testi- 
monianza alla  verità  del  mio  dire  intorno  a un 
procedere  di  tal  fatta  lo  stesso  operar  di  Tibe- 
rio. Perciocché  ne’ ventidue  anni,  che  ei  fu 
irnprradnre,  due  in  lutto  si  furono  le  persone 
da  lui  mandate  a’ Giudei  pel  governo  della  na- 
zione, Grato  cioè  e Pilatn  suo  successore.  Nè 
si  vuol  dire,  che  fosse  tal  solamente  ver»  i 
Giudei,  col  re-tante  de* sudditi  poi  si  regges-e 
d’ altra  maniera  ; anzi  ancora  il  mandare , 
ch'egli  faceva,  in  lungo  l’udir  le  cause  de’ pri- 
gionieri lo  giustificava  col  dire,  che  ai  rei  di 
morie  la  morte  stessa  un  alleviamento  sarebbe 
de’ loro  mali,  perchè  una  fortuna  incontrereb- 
bono  a’ loro  ineriti  non  dovuta;  laddove  il  far- 
gli aspettar  lungamente  più  grave  rcndevane  col 
soprastante  dolore  la  infelicità.  Questa  fu  la 
ragione,  perchè  Bulico  non  ebbe  udienza,  e se 
ne  stette  buona  pezza  prigione 

VI.  Passato  alcun  tempo  . e Tiberio  da  Opri 
conduce*!  a Toscolano,  terra  forse  cento  sladii 
lontana  da  doma,  di  Agrippa  scongiura  Antonia 
a far  sì,  che  Butic»  abbia  udienza,  checché 
sia  ciò.  onde  il  voglia  accusare.  Antonia  era 
«la  Tiberio  avuta  por  ogni  conto  in  gran  pre- 
gio, tra  perchè  sua  parente,  siccome  moglie 
di  Druse  di  lui  fratello,  e per  la  pudica  ma- 
trona eh’  ella  era  ; giacché  in  età  ancor  fresca 
rimasta  vedova  ricusi»  altre  nozze  con  tutto 
l'opposto  volere  il’ Augusto,  che  P esortava  a 
sposarsi;  nè  in  tal  sorta  di  vita  incorse  mai 
taccia  alcuna;  e perchè  finalmente  moiette  la 
sua  persona  assai  benemerita  «li  Tiberio.  Con- 
rit»ssiadiè  macchinatasi  contro  di  lui  ma  grande 
congiura  per  opera  di  .Sciano  suo  favorito,  e 
possente  quanl  allri  mai  pel  comando,  che  avea 
delle  guardie  reati,  già  molli  senatori  e liberti 
seguivano  il  suo  partito,  ed  erano  ornai  le  mi- 
lizie sedotte.  Già  a gran  passi  innoltravasi  la 
congiura,  e a Sciano  sarebbe  venuto  fatto  il 
gran  colpo,  se  il  coraggi»  d'Antonia  stalo  non 
fosse  più  accorto  della  mahagilà  di  Sciano. 
Perciocché  seppe  appe-ia  i trattali  contro  Tibe- 
rio , e gli  scrive  tosto  minutamente  ogni  cosa , 
c consegnala  a Palante , il  più  fido  servo  che 
avesse,  la  lettera,  lo  spedisce  a Tiberio  in  Ca- 
pri ; il  quale  saputo  il  fatto  uccide  Seiano  coi 
(ompliri;  c Antonia,  di  cui  già  faceva  gran 
conto,  l'ebbe  iu  «ssai  maggior  pregio,  c sem- 
pre diè  fede  a quanto  gli  disse  di  poi. 

VII.  Da  questa  Antonia  per  Unto  supplicato 
Tiberio  a esaminar  Bulico  : - Se  mai , rispose , 
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» costui  ha  mentito  contro  il' Agrippa,  ne  Ita 
••  già  da  luì  stesso  una  pena  bastevole,  qual 

- si  è quella,  ch'io  gli  ho  imposta;  che  se  in 
v disaminarlo  si  scoprano  veri  i suoi  delti . 
« guardisi , che  la  troppa  avidità  di  {Minile  il 
« liberto  non  tiri  piuttosto  sopra  il  suo  capo 

- il  gasligo  Riportò  Antonia  ad  Agrippa 
rotai  sentimenti;  ed  egli  tanto  più  incalzò  le 
sue  inchieste , che  si  venisse  all*  esame  della 
faccenda.  Antonia,  dappoiché  Agrippa  non  si 
ristava  mai  di  pregamela,  colto  il  tempo  op 
portuno , elio  si  trovava  Tiberio  in  lettiga  pre- 
ceduto da  Gaio  di  lei  nipote,  c da  Agrippa 
dopo  il  pranzo,  camminando  vicino  alla  sua 
lettiga  si  fece  a pregarlo,  che  si  chiamaste 
dinanzi  Eutico,  e I* esaminasse;  ed  egli:  * Sali- 
li lo,  disse,  gli  Ilei,  o Antonia,  che  non  di 
« spontanea  mia  volontà,  ma  per  forza  di  tue 
» preghiere  farò  quanto  sono  per  fare  ».  Così 
dicendo  i righigli r a Marrone  * successor  di 
Sciano,  eli’ Eolico  sia  introdotto;  e senza  dimora 
Etilico  gli  fu  innanzi.  Tiberio  allor-domandollo, 
che  avesse  a dirgli  contro  d’un  uomo,  che  gli 
aveva  donata  la  libertà;  ed  egli,  u Signore, 
» rispose,  erano  insieme  in  carrozza  Gaio  ed 

- Agrippa,  ed  io  me  ne  slava  assiso  a’Ior 
piedi.  Dopo  molli  discorsi . che  fecersi  dal- 

•*  I*  una  parie  c dall’altra,  Agrippa  rivolto  a 
*»  Gaio,  deh  venga,  disse,  una  vola  quel 
» giorno,  in  cui  cessando  di  vivere  questo 
» vecchio  suslituhra  te  per  signore  di  tutta  la 
terra.  No,  non  ci  darà  troppa  noia  il  nipote 
» Tiberio . cui  tu  di  leggieri  puoi  torti  dinan- 
» zi;  ed  oh  fortunato  allor  tutto  il  mondo,  ed 
•*  io  dopo  lui!  » 

Vili.  Tiberio  stimando  credibili  queste  accuse, 
e nel  medesimo  tempo  svegliando  in  cuore  l’  an- 
tico sdegno  contro  d* Agrippa,  perchè,  malgrado 
P imporgli  che  fece  di  coltivare  Titierio  nipote 
suo  e figliuolo  di  Druse,  egli  dimenticando  i 
suoi  ordini  non  I’  aveva  curato,  c sempre  era 
a fianco  di  Gaio,  u costui,  disse,  o Marrone,  si 
metta  in  ceppi  ».  Marrone  Ira  perchè  non  in- 
lese bene  di  qual  persona  e*  parlasse , c perchè 
non  avrebbe  mai  sospettato,  che  contro  Agrippa 
avesse  dati  tali  ordini,  per  meglio  accertarsene 
indugiò  l’eseguirli.  Cesare  intanto,  mentre  ag- 
giravasi  per  lo  circo,  quivi  medesimo  s’ avviene 
in  Agrippa;  « e non  ho  io,  disse,  ordinalo, 
che  costui  fosse  messo  in  catene?  E chi  mai, 
- rispose  Marrone?  A grippa,  Agrippa  ».  Agrippa 
allora  si  volge  a pregarlo  per  l'amor,  eh' ci 
portava  al  figliuolo,  mn  cui  egli  era  slato  nu- 
drlto.  e per  la  cura  da  lui  medesimo  avuta  in 
allevare  Tiberio.  Ma  niente  gli  valsero  le  pre- 
ghiere. e cosi  com'era  vestito  di  porpora  fu 
menato  prigione.  Correva  allora  una  state  assai 
calda,  e perciocché  non  aveva  pranzando  bevuto 
abbastanza,  si  sentiva  bruciar  di  sete  fino  a 
venir  quasi  meno,  e a restarne  fuor  di  misura 

” PìcyIo  Sertorio  Matrone 


oppresso;  onci*  egli,  veduto  uno  schiavo  di  Gaio 
nomato  Taumaslo , che  aveva  seco  una  fiasca 
d’acqua,  gli  chiese  da  bere;  n offertagli  pron- 
tamente la  si  behltc,  indi  » in  buon  punto. 
« disse,  o garzone,  tu  m'  hai  servilo;  prega  il 
n ciclo,  ch’io  mi  tolga  di  dosso  queste  catene  ; 
» e non  indugerò  un  momento  a ottenere  da 
» Gaio  la  libertà  a una  persona,  che  a vii  non 
» ebbe  di  usar  que' servigi  con  me  prigione, 
che  usati  mi  avrebbe  quand’ era  nell’ abile 
» convenevole  alla  primiera  mia  dignità  *».  Nè 
ingannollo  egli  già,  ma  gli  attese  con  grato  a- 
nimo  la  sua  promessa.  Conciossiachè  dopo  al- 
cun tempo  salilo  al  regno  ottenne  da  Gai.»  Ce- 
sare per  se  Ta  urna  sto.  e postolo  in  libertà  co- 
si ibi  ilio  procuratore  di  lutto  il  suo;  e virino 
a morte  il  lasciò  col  medesimo  uffizio  raccoman- 
dalo ad  Agrippa  e a Berenice  suoi  figli;  e in 
mezzo  a tali  onori  ei  si  mori  assai  vecchio;  ma 
queste  cose  intravvennero  nei  tempi  appresso. 

IX.  Intanto  \grippa  se  nc  stava  incatenato 
dinanzi  alla  reggia,  e abbattuto  dalla  tristezza 
giace  vanì  sotto  un  albero  in  compagnia  de’  molti 
prigioni  cola  raccolti,  in  quella  essendosi  sopra 
l'albero,  presso  al  quale  giaceva  Agrippa,  po- 
sato un  augello,  cui  i Romani  cliiaman  bir- 
bone 1 , uno  di  que’ prigioni  nativo  tedesco  ve- 
dutoli» domandò  il  soldato,  chi  fosse  quel  pri- 
gioniere vestilo  di  porpora;  e udito,  die  il  suo 
nome  era  Agrippa,  giudeo  di  stirpe,  e nobi- 
lissimo in  quelle  coni  rade,  pregò  il  soldato  mìo 
compagno  prigione  **,  che  gli  si  avvicinasse,  per- 
chè volea  ragionare  con  lui;  che  bramava  saper 
certe  cose  della  sua  patria;  c ottenutolo,  poieh'* 
gli  fu  a laio,  per  via  d’interprete,  « garzon. 
■*  disse,  per  quanto  io  veggo , furie  ti  pesa  un 
» cangiamento  cosi  improvviso  e precipitoso  ili 
» tua  l"r. una;  né  forse  darai  credenza  a un 
» parlare,  che  promettendoli  scampo  dal  mal 
■*  presente  ti  farà  chiaramente  conoscere  la 
->  Provvidenza  divina.  Sappi , e tei  giuro  pe’  pa- 
« trii  miei  numi,  e per  quei  che  governano 
» questo  pae-e,  e che  indosso  ci  posero  questi 
» ferri:  tutto  dirò,  nè  per  dare  un  vano  pia- 
» cere  al  Ino  orecchio  fia  inai,  ch’io  parli,  nè 
» per  lalento  di  consolarli  senza  vantaggio; 
* perciocché  tali  predicimcnli . se  tornano  in 
» vano,  sogliono  in  falli  dar  più  dolore,  che 
» già  non  diedero  allegrezza  quando  s*  udirono. 
» lo  perii  con  mio  rischio  ancora  mi  son  cre- 
» dillo  in  dovere  dì  palesarti  quanto  li  pre- 
» nunzian  gli  Dei.  Infallibilmente  in  sarai 
quanto  prima  tolto  da  questi  ceppi , e al 
» sommo  levato  della  dignità  e dei  potere  fino 
i ad  essere  oggetto  d’ invidia  a que’  lutti,  ch’or 
» sentono  <-ompa>sion  del  tuo  stalo.  Morrai  fe- 
n lire  per  la  felicità,  che  morendo  lascerai 
-i  a’  figliuoli.  Ricordati . quando  altra  volta  ve- 

I.  Osmi»  barbaghnni. 
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a due*  n da** 
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’i  «irai  quello  augello,  che  di  la  a cinque  giorni 
« tu  de’  morire.  Queste  cose  tra  poco  succede- 
»»  ranni»,  come  Iddio  le,  le  accenna  con  questo 
« augello,  ch’or  l’ha  mandato;  e perciocché 
w io  n’  ho  avuta  una  previa  cognizione,  cosa 

ingiusta  parevami  non  comunicarlali;  onde 
•\  tu  sapendo  del  ben  futuro  giovarli  non  li 
« curassi  gran  fatto  del  mal  presente:  c però, 
i»  quando  avrai  in  tua  mano  la  felicità,  deh 
- ricordati  di  liberare  amor  noi  da  quelle  sveti- 
•»  Iure,  in  cui  al  presente  ci  ritroviamo  in- 
»*  volli  del  pari  «.  Cosi  dicendo  il  tedesco  lanlo 
sembrò  allora  ad  Agrippa  degno  di  riso,  quanto 
poscia  d’  ammirazione  *. 

X.  Ora  Anlonia  dolente  ollremodo  di  lai  di- 
sgrazia vedeva  pur  lrop|»o  che  il  parlare  a Ti- 
berio in  favore  d’Agrippa  era  malagevole  impre- 
sa . e da  non  riuscire  per  altra  parie  a niun 
prò;  laonde  ella  ottenne  da  Macrone , e dalle 
guardie,  (ulti  galantuomini,  e dal  centurione  lor 
rapo  e carceriere  d’  Agrippa,  che  il  custodissero 
amorevolmente , c conceduti  gli  fossero  ogni 
giorno  i bagni,  e compagnia  di  liberti  e d’a- 
mici , ed  ogn’allra  agevolezza  solila  farsi  al 
corpo;  e però  visitavamo  giornalmente  Sila  suo 
amico  e Marsia  e Sterheo  suoi  liberti,  i quali 
recavangli  quelle  vivande,  che  più  gli  andavano 
a genio , e ne  avevano  somma  cura  ; e fiortan- 
do  con  seco  panni  sotto  colore  di  voler  venderli 
quando  sopravveniva  la  riolle  coll'opera  de’ sol- 
dati già  da  Marrone  istruiti  gliene  componeva- 
no un  letto.  Questa  faccenda  durò  sei  mesi;  e 
infardo  le  cose  d’  Agrippa  Irovavansi  a questo 
parlilo. 

XI.  In  quella  Tiberio  rendulosi  in  Capri  cad- 
de malato,  leggiermente  però  alla  prima;  ma 
al  prendere  che  fe’  maggior  piede  l'infermità, 
poco  o nulla  sperando  di  sua  guarigione  co- 
manda ad  Evodo  il  più  pregiato  tra’ suoi  liberti, 
che  gli  conduca  innanzi  i figliuoli , a’ quali  prima 
d’uscir  di  vita  volca  parlare.  Egli  però  non 
avea  veramente  figliuoli  ; che  Druse , r unico 
fruito,  che  aveva  avuto,  era  morto  sventura- 
tamente. Gli  rimaneva  soltanto  il  figliuolo  di 
Drnso,  Tiberio  soprannomato  Gemello,  e (.aio 
figliuolo  di  Germanico  figlio  d’un  suo  fratello, 
giovane  d’età  già  ferma,  c con  gran  diligenza 
ammaestratosi  in  ogni  bell'arte,  e as>ai  ben  ve- 
duto dal  popolo  mercè  le  virtù  del  suo  padre 
Germanico.  Gonciossiaché  fosse  questi  somma- 
mente onorato  da  tutti  per  l’ainabil  persona, 
che  lo  rendevano  la  compostezza  de’  suoi  costu- 
mi. la  cortesia  del  suo  tratto,  e il  volere  nella 
sublimità  del  suo  grado  essere  uguale  ad  ogni 
nitro;  onde  avveniva  che  non  il  popolo  sola- 
mente e il  .Senato,  ma  tulle  eziandio  le  sog- 
gette nazioni  il  portassero  in  palma  di  mano, 
presi  del  pari  c quei  che  il  conobbero  all'  af- 
fabilità delle  sue  maniere,  e quelli  clic  no, 

I.  Il  tritare  giu  ri  iz  inno  vertr/i  di  per  v* , che  Ut  predi- 
zione non  merita  la  «uà  fvtlr 


alia  fede,  che  lor  ne  facevano  gli  altri.  Quin- 
di universale  fu  il  dolore,  che  si  senti  all’an- 
nunzio della  sua  morte,  non  d'adulazion  che 
fingesse,  ma  di  verace  rammarico,  che  faceva 
sua  propria  quella  sventura,  mirandone  tutti 
la  perdila  qual  privata  disgrazia  di  ciaschedu- 
no. Tanto  era  vissuto  egli  sempre  tra  gli  uo- 
mini incolpabilmente;  il  che  fu  di  grande  van- 
taggio ancora  al  figliuolo  presso  ogni  ordine  di 
persone,  ma  in  particolar  modo  presso  la  sol- 
datesca affezionatasi  a lui  di  tanto,  che  per 
conservargli  I’  impero  ben  impiegata  credeva 
per  fin  la  vila. 

XII.  Tiberio  adunque,  dopo  la  commissione 
data  ad  Evodo,  che  il  di  vegnente  sul  far  del- 
l’alba gli  introducesse  i figliuoli,  si  volge  a pre- 
gare i patrii  numi , che  vogliali  mostrargli  con 
qualche  segno  visibile  il  successore  all’impero; 
e benché  le  sue  brame  mirassero  veramente  a 
lasciarlo  al  figliuolo  di  suo  figlio,  pure  credeva 
al  suo  sentimento  e desiderio  volersi  ciò  anli- 
porre , che  a Dio  piacerebbe  di  fargli  sapere. 
Da  un  augurio  adunque  ei  comprende,  l'impero 
dover  essere  di  colui  , che  dimani  gli  compa- 
rirà il  primo  innanzi;  ed  egli  tantosto  spedisce 
l'aio  del  nipote  Tiberio  con  ordine,  che  sul 
primo  aggiornare  gli  meni  il  garzone,  persuaso, 
che  Iddio  destinasse  lui  al  comando  ; ma  Dio 
non.  approvava  il  suo  volo.  Egli  però  fermo  in 
queslo  pensiero,  come  prima  fu  giorno,  si  im- 
pose ad  Evodo , che  gli  chiamasse  qual  de’ gar- 
zoni fosse  venuto  prima.  Uscito  egli  di  camera 
e trovalo  Gaio  alla  porta  (giacché  il  nipote  Ti- 
berio, per  esscrglisi  troppo  lardi  apprestato  il 
mangiare . là  non  Irovavasi , ed  Evodo  non  sa- 
peva che  si  volesse  il  padrone)  gli  disse,  il 
tuo  padre  e signore  tr  chiama,  e l' introdusse. 
Al  primo  presentarsi,  che  Gaio  fece  a Tiberio, 
il  pensiero,  che  venitegli  allora  in  capo,  fu 
quello  della  padronanza  di  Dio,  e del  poter 
quinci  toltogli  di  confermare  il  disegno  già  con- 
copulo  di  lasciare  a cui  egli  voleva  il  suo  im- 
pero, che  rapilo  veuivagli  senza  riparo;  indi 
pianse  assai  e sopra  se  stesso,  perchè  spoglialo 
vedevasi  dell’  autorità  di  eseguire  le  prime  sue 
idee , c sopra  il  nipote  Tiberio , perchè  nel  me- 
desimo tempo  e perdeva  l'impero  romano,  e 
non  era  sicuro  della  sua  vila,  perchè  pendeva 
da  altri  maggior  di  lui,  che  avrebhono  giudi- 
calo intollerabile  rosa  l’averlo  seco;  quando  né 
la  coHsanguinilà  non  varrebbe  gran  fallo  a met- 
terlo in  salvo,  ed  avrebbe  sempre  a’ suoi  dan- 
ni rivolto  il  timore  e l'odio  del  principe  , quel- 
lo, come  s’ci  fosse  un  insidiatore  del  trono, 
questo,  come  s’ei  non  dovesse  altro  far  tutto 
giorno,  che  oppor  contrammine  per  assicurar 
se  medesimo  c per  intromettersi  nel  governo 
forzatamente.  Era  Tiberio  altresì  divol  issi  ino  del- 
I*  a virologia  genealica,  e regolava  il  suo  vivere 
cogl’ insegnamenti  di  essa  più,  che  non  quelli, 
clic*  spontaneamente  ne  fan  professione.  Ver- 
gendo adunque  un  giorno  venire  a sé  (.alba. 
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rivolto  a' suo»  confidenti , <•  ecco,  disse,  un  uo- 
■»  ino,  che  dev'essere  dell*  impero  romano  ono* 
»*  ralo  •«  ; e perchè  alcuno  di  lai  pronostfri  ve- 
ri  fi  cossi , egli  dando  fede  più  eh*  altro  impera- 
dore  a quanti  nc  aveva  di  somiglianti,  regge- 
vasi  in  lutto  secondo  il  loro  dettato.  K allora 
gli  diè  grande  affanno  quel  disgradalo  accidente, 
r.  gliene  doleva  altrettanto,  che  se  vedesse  mor- 
to il  nipote;  e rimproverava  a se  stesso  il  de- 
siderio d'antivedere  il  futuro:  perciocché,  dove 
mll’iguorar  P avvenire  poteva  morirsi  in  pace, 
ora  P antisaperc  le  rovine  de*  suoi  più  cari  gua- 
statagli in  morte  questa  felicità. 

XIII.  Ma  non  ostante  il  dolore . che  datagli 
il  dover  contro  genio  cedere  il  regno  a rhi 
meno  voleva , e la  ripugnanza  , che  interna- 
mente a ciò  fare  sentiva  , pur  volto  a Gaio  gli 
disse:  » Figlio,  quantunque  più  che  la  tua  per- 

- sona,  quella  a me  appartenga  di  Tiberio  1 , 

* pure  e per  mio  privalo  volere,  e pel  soffra- 
■*»  gin  ancor  degli  Dei  a le  io  presento  e cwi- 

- .seguo  I*  impero  romano,  lo  li  prego , che 
■**  quando  nc  fia  signore* , non  ponga  in  dimcn- 
**  licanza  nè  F amor  mio,  che  in  si  allo  posto 
y*  ti  ha  messo,  nè  la  parentela,  che  li  stringe 

a Tiberio;  ma  consapevole,  che  di  tanto  bene 
**  I*  aiuto  dei  numi  e dopo  essi  tu  devi  rie»- 

- nascere  me  sol  per  autore,  deh  rimerita  il  mio 
■**  buon  volere,  c in  grazia  almeno  del  sangue 
**  prendili  di  Tiberio  qualche  pensiero.  Sappi 
**  per  altro,  che  il  sopravvivere  di  Tiberio  sa- 
**  rà  forte  sostegno  al  ino  impero  con  meno 

* che  alla  Ina  persona,  c la  sua  morte  prin- 
" cipio  di  guai  ; eh* è troppo  pericolosa  la  so- 
~ Illudine  a chi  si  trova  innalzalo  a lauta  su- 
•'  hlimilà,  e gli  Dei  impunite  non  lasciano 
*•  quelle  ingiustizie,  che  malgrado  del  conlrad- 
»’  dir  delle  leggi  dislroggoii  le  leggi  jslrsse 
Cosi  disse  Tiberio;  non  però  ebbe  Gaio  ubbi- 
diente a’ suoi  detti,  tuttoché  il  promettesse:  ma 
entrato  appena  in  governo  secondo  il  pronosti- 
co, che  ne  fece  Tiberio , ed  uccis;*  il  nipote  di 
lui . ed  egli  medesimo  oppresso  dalla  congiura 
orditagli  contro  indi  a poco  mori. 

XIV.  Tiberio  adunque,  creato  Gaio  suo  suc- 
cessor  nell*  impero , fiochi  di  appresso  venne  a 
morie  dopo  ventidoe  aulii , cinque  mesi  c tre 
giorni  di  regno;  e Gaio  intanto  fu  il  quarto 
irnperador  de' Romani.  Ora  j Romani , udito 
che  Tiberio  era  morto,  quanto  rallegrarci  di  si 
lieta  novella,  altrettanto  teinon  di  crederla, 
non  perchè  non  la  bramino,  eh’ anzi  n’ avrete 
Irono  comperato  a ogni  costo  l'avveramento;  ma 
per  timor  di  non  fare  alla  prova  d’ una  men- 
zognera novella  pale>e  coll'  esultazione  il  loro 
animo,  e però  di  venire  per  le  calunnie  altrui 
condannali  alla  morte,  Perciocché  egli  solo  fra 
tutti  aveva  assai  maltrattati  i patrizi  romani, 
bilioso  che  era  e implacabile  naturalmente  . av- 


I.  P**rclié  Tihcrlo  era  linliiiolo  ri' un  suo  IìrIio , e finto 
«I*  un  liglto  di  »uo  fratelli*. 


veguachè  qualche  volta  s’accendesse  ad  odiare 
senza  ragione,  e portato  dall’ indole  a infuriar 
contro  quanti  lo  stimolava  il  capriccio,  e pre- 
cipitosi» a dar  pena  di  morte  per  colpe  di 
nirin> rilievo;  laonde  sebbene  godessero  interna- 
mente di  questo  annunzio , pure  il  timore 
de’ danni,  che  prevedevano  tirar  seco  quesla 
speranza  delusa , toglieva  loro  di  dar  quello 
sfogo  . che  pur  bramavano  , all*  allegrezza. 

XV.  Marsia  intanto  liberto  d’Agrippa,  accer- 
tatosi della  morte  di  Tiberio,  corse  in  gran  fretta 
a farne  avvisato  Agrippa  ; c trovatolo  in  sulla 
via,  che  portava  al  bagno,  fattogli  cenno  col 
capo,  in  ebreo  linguaggio,  » è morto,  disse, 
- il  Leone  Agrippa  inteso  l’eiiinima,  c fuor 
di  sé  per  la  gioia,  * cosi  fosse  vero,  rispose, 
*»  quel  che  In  di’, com’io  e di  tutti  i servigi, 
" che  mi  facesti  sinora,  c della  nuova,  ch’ora 
^ mi  dai,  li  rendo  quante  grazie  mai  posso 
Il  centurione,  che  presedeva  alla  guardia  d’A- 
grippa, dall’ardore,  che  Mi r sia  aveva  mostra- 
to nel  suo  venire,  e dal  giubilo,  che  tralucea 
dal  parlare  d’Agrippa,  sospettando  di  novità, 
domandigli  di  che  parlassero;  essi  alla  prima 
stavano  in  sullo  srtiermirsi  ; ma  alle  istanze, 
ch'egli  faceva,  resistere  non  potendo  Agrippa, 
deposto  ogni  dubbio , poiché  già  era  suo  amico, 
gli  scopre  ogni  rosa.  Il  buon  uomo  a tale  no- 
vella si  consolò  del  piacere  d’ Agrippa  per  la 
felicità,  eh' essa  gli  prometteva,  c gli  diede 
lauto  banchetto.  Or,  mentre  si  stava  mangian- 
do, c bevevasi  allegramente,  ecco  un  non  so 
quale,  che  porla  , Tiberio  esser  vivo  e fra  po- 
chi dì  ricondursi  in  città.  Scompiglialo  forte  n 
(ai  detti  il  centurione , perciocché  avea  ban- 
chettato festevolmente  con  un  prigione,  e ciò 
per  la  nuova  della  morte  di  Cesare , precipita 
giù  dal  letto  * Agrippa;  e credevi  tu  forse, 
•*  dissi*,  di  poter  darmi  a intendere  impunita- 
« mente,  che  è morto  l’ imperadore , o non 
* anzi  di  dover  colla  morie  pagare  questa  men- 
»>  zogna?  Cosi  dello  dà  ordine,  che  si  leghi 
Agrippa  già  sciolto  da  lui,  e lo  tiene  più  se- 
veramente guardato  di  prima.  Cosi  passò  quella 
notte  Agrippa  in  angustie.  Ma  il  giorno  appresso 
venne  per  la  città  allargandosi  la  voce,  che  af 
fermava  esser  morto  Tiberio,  e già  i cittadini 
atlerilavausi  di  tripudiarne  pubblicamente;  anzi 
ne  facevano  ancor  sagri  tìzi  : quand'  ecco  due 
lettere  arrivano  di  Gaio,  l'un*  al  Senato,  in 
cui  della  morte  awisavalo  di  Tiberio , e della 
scelta  fatta  di  sé  a succedergli  nell’  impero , 
P altra  a l'isone  governatore  di  Roma,  in  cui 
dopo  quesla  nuova  medesima  gl' ingiungeva  di 
trasferire  Agrippa  dagli  alloggiamenti  alla  casa 
ove  prima  d’essere  prigione  abitava.  Il  perchè 
da  indi  innanzi  cominciò  a sperar  bene  de’ fatti 
suoi;  clic  non  era  più  sotto  guardia,  ma  solo 
in  tutela  la  sua  persona,  colla  libertà  olii  e a 
questo  di  vivere  a suo  talento. 

* Sopra  oui  m solfa  di  que’  tempi  star*  a tavola. 
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XVI.  Indi  Gaio  vernilo  in  Roma,  ove  seco  trasmutagli  quella  di  ferro.  Commette  poi  il 
traeva  il  cadavere  di  Tiherin,  e gli  celebra  governo  della  Giudea  a Marnilo, 
giusta  le  patrie  leggi  un  magnifico  funerale,  e XVII.  1/ anno  secondo  dell'impero  di  Gaio 

in  questo  giorno  medesimo  avrebbe  mandato  Cesare,  Agrippa  chiese  licenza  d' andarsene  a 

libero  Agrippa,  se  non  gli  si  fosse  opposta  fAn-  riordinare  le  cose  sue  e del  regno:  che  dato 
Ionia,  non  per  mal  animo  contro  il  prigione,  sesto  a tutto  ciò,  che  ne  avesse  mestiere,  ri- 
ma per  amore  del  buon  nome  di  Gaio;  onde  tornerebbe.  Ottenutala  venne  in  Giudea,  e ci 
col  (osto  rimettere  in  libertà  un  uomo  impri-  comparve  contro  l'aspettazione  di  tulli  in  grado 
gionalo  dal  mio  antecessore  Tiberio  non  desse  di  re,  e diede  a vedere  il  mollo,  eh"  può  la 
motivo  di  credere,  eh*  fi  fosse  lieto  della  sua  fortuna  2 sugli  uomini,  a quanti  si  fecero  a 
morte.  Ma  indi  a poche  giornate  fattolo  cliia-  confrontare  colla  primiera  miseria  la  sua  pre 
mare  in  sua  casa  gli  tosa  la  chioma , e can-  sente  felicità.  Quindi  altri  il  chiamavano  fortu- 
giagli  vestimento;  poscia  gli  mette  in  capo  il  nato,  che  mai  non  era  venuto  meno  alle  sue 
diadema,  e re  lo  dichiara  della  tetrarchia  di  speranze;  ed  altri  non  si  sapevano  condurre 
Filippo  aggiuntagli  in  dono  quella  ancora  di  per  ancora  .1  « redi-re  ciò,  che  già  era  acca- 
l.isania  >,  e in  catena  d'oro  di  peso  eguale  duto. 

1 Quello,  di  cui  la  menzione  S.  laica  al  cap.  3,  v.  1,  2.  Vuol  intendere  la  provvidenza  divina,  «la  cui  è r**- 

ck*  il  lelrarra  dell’ Abillna  folata  quella,  ehe  alm«lvam«nle  vi  phiania  fortuna 


CAPO  NONO 

foni#*  Erotte  il  lelrarra  (m  mandalo  m miglia 

1.  Ma  Erodiudo  sorella  d’  Agrippn  e moglie  » a Roma,  nè  si  riguardi  a Ira» agli  nè  si  ri- 

d’ Erode , ch'era  tetra  rea  de’ Galilei  e Pcrei , « spanni  oro  o argento;  che  non  è da  anli- 

mirò  con  invidia  l’ esaltazione  del  fratello,  veg-  » porsi  per  ninna  guisa  il  serharlisi  inlalii 
gendnlo  in  posto  «li  lunga  mano  più  allo,  eh**  « allo  spcniicrli  per  I’  acquisiti  futuro  d'un 

non  suo  marito;  c ciò  clic  corevale  maggior-  « regno 

mente,  si  era  il  pensare,  ohe  chi  una  volta,  II.  Intanto  Erode  Innevati  fermo  in  sul  no, 
per  non  avere  onde  pagare  i suoi  debiti , di  là  amando  di  vivere  in  pan*;  e mirando  come 


colla  fuga  s*  era  sottrailo,  or  ritornasse  levalo  sospetti  gii  strepilo»!  maneggi  dell'imperiale 

a dignità  cosi  eccelsa  e a tanta  fortuna;  e però  corte  si  studiava  di  trarla  ad  alili  |iensieri.  Ma 

doloroso  e insoffciihilc  le  pareva  si  gran  can-  la  donna,  «pianto  più  nel  vedeva  lontano,  tanto 

ir ia mento;  ma  soprattutto  quando  avvenivate  di  più  gli  stava  alle  spalle  animandolo  a non  la- 

vederlo  passeggiare  Ira* popoli  adorno  delle  re-  sciar  prova  alcuna  intatta  pel  regno:  nè  gli  si 

gali  sopransegne,  celare  non  poteva  il  livore,  parti  mai  d.iltalo,  finché  non  l’ chiù»  sforzata-  « 

che  internamente  rodevate  ; e stuzzicava  il  ma-  mente  condotto  nel  suo  parere,  noi»  trovando 

rito  , che  andasse  a Roma  |>er  impeli  are  i me-  il  povero  uomo  altra  via  da  romperne  I*  ostina-  « 

desimi  onori,  perchè  non  era,  disse,  tollera-  clone.  Falli  adunque  qiie’più  magnifici  apprc- 


bile  la  vita,  quando  un  'grippa  figliuolo  d’ A-  stamenti,  che  egli  potè,  senza  punto  pensare 
ribobolo  condannalo  dal  padre  a in  .rire,  e un  a risparmio,  si  mise  in  viaggio  itila  volta  di 
mendico  e cascanti*  di  fame  sino  a non  avere  Roma  seco  menandovi  ancora  Krodiade. 
ornai  più  di  che  vivere  alte  giornata,  e un  la-  III.  Mi  Agrippa  avvedutosi  delle  loro  inten- 
te , che  si  gettò  alte  discrezione  de’ venti  per  sioni  e de*  preparamenti,  che  amlavan  facendo, 
torsi  di  mano  a' suoi  creditori , or  si  vegga  lor-  si  preparò  egli  pure;  e quando  udì,  che  già 
tiare  con  in  capo  il  diadema  ; ed  egli  figliuolo  erano  in  via,  spedì  ancora  egli  a Roma  Foriti  - 
di  re  e da  tulio  un  regai  parentado  invitalo  a nato  suo  liberto  con  doni  da  presentarne  V iru- 
procacciard  altrettanto  non  si  muova,  ed  ami  peradore,  e con  lettere  contro  Erode;  oltre  a 
di  vivere  oscuramente.  « Che  se  per  innanzi,  ciò  gli  commise,  che  se  gli  si  aprisse  occasione 
-»  Eroile  mio.  non  gravotti  l’essere  tu  dammeno  favorevole,  ne  lo  informasse  egli  stesso.  Messosi 
« del  padre,  ehe  li  diede  te  vita,  or  almeno  pertanto  in  cammino  <nl  Forme  d' Erode,  dopo 
*»  li  alletti  l’onore  della  famiglia:  deh  non'|ia-  una  prospera  navigazione  tallo  solo  rimase  in- 
•«  tire,  che  un  uomo  .già  sostenuto  a lue  spese  dietro  d’ Erode,  quanto  bisognò,  perchè  que»ti 

* salga  sopra  di  te,  nè  far  credere  al  mondo,  fosse  introdotto  dinanzi  a Gaio,  a cui  poco 

“•  che  abbia  più  egli  saputo  adoprare  va  loro-  stante  egli  ancora  si  presentò  e porse  te  lette- 

* samen  le  nella  sua  miseria,  che  noi  nella  re;  conciossiachè  ambiduc  dessero  fondo  a Poz- 

" nostra  abbondanza;  nè  non  pensare  ch’ella  zuoli , e trovassero  P im peradore  a Baia.  È Baia 
" sia  cosa  da  non  sentirne  rossore  lo  star**  al  una  terrircinola  della  Campania  situata  a cin- 
” di  sotto  a persona,  che  icr  l’altro  viveva  que  stadii  da  Pozzuoli,  ove  sono  palagi  reali 

t»  alle  spese  della  Ina  pietà.  Or  via  ami iancene  «Iella  più  splendida  magnificenza,  per  lo  conti- 
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(ilio  andar*',  elio  facevano  a gara  grimporaduri 
dì  superare*  ciascuno  gli  antecessori.  l)à  il  paese 
bagni  laidi,  ohe  spontaneamente  rampollano 
dalla  (erra,  buoni  rosi  a guarire  chi  n’ha  bi- 
sogno , come  a ricreare  alimi  con  piacere,  Gaio 
adunque  nell' allo  medesimo,  che  a sò  chiama 
Erode,  giacché  v’era  giunto  il  primo,  scorre 
le  lettere  ancora  d*  Agrippa . che  ue  contengono 
1*  accusa  . cioè  la  segreta  intelligenza  di  lui  con 
Sciano  contro  Tiberio,  o al  presente  col  re 
de* Parti  Artabann  contro  l’ impero  di  Gaio.  Far 
fi*de  al  suo  dire  gli  arsenali  d’  Erode  forniti  di 
tal  maniera  , da  armare  issofatto  set  tanta  mila 
persone.  Restò  colpito  a questa  lettura  P impe- 
radorc.  e domandò  Erode  se  fosse  vero  ciò 
clic  diccvasi  dell’ armerie,  e rispondendo  egli 
che  si,  giacché  non  sapeva  come  contrapporsi 
alla  verità , per  ciò  sles>o  credette  ancora  vera 
la  ribellione,  che  gli  era  apposta,  e toltagli  la 
tetrarchia  ne  fece  una  giunta  al  regno  d’  A- 
grippa  . a Cui  donò  similmente  tutti  gli  avori 
di  lui  ; e punì  Erode  con  un  perpetuo  esiglio, 
assegnandogli  per  istanza  Lione  città  della  Fran- 
cia. Saputo  poi , eh’  Erodiade  era  sorella  d’  A- 
grip|>a , le  concedette  tutte  le  facoltà,  che  erano 


di  sua  ragione  . e pensando  di  non  involgerla 
nella  disgrazia  di  suo  marito  disse,  che  avea 
nel  fratello  un  assai  forte  sostegno;  a cui  ella, 
* tu  in  vero,  rispose,  o signore,  lu  parli  da 
•»  quel  generoso  e grand’uomo  che  sei;  ma  il 
« godere  de*  tuoi  doni  corte-i  a me  il  toglie 
•*  I’  amore  del  marito,  della  cui  felicità  siala 
- essendo  partecipe,  ragione  non  vuote  che  in 
» braccio  io  Pahtiandoui  alle  sue  sventure  ». 
Ma  egli  presa  a sdegno  la  magnanimità  della 
donna  e «molla  essa  pure  insieme  con  Erode 
in  esiglio;  e de*  suoi  beni  fé*  un  dono  ad  A- 
grippa.  Questa  si  fu  la  pena,  che  pigliò  Dio 
d’Erndiade  per  l’astio,  eh*  eli’ ebbe  contro  il 
fratello,  c d’  Erode  per  lo  soverchio  arrendersi, 
ch’egli  fece  a,  chiacchiere  femminili. 

IV.  Ora  Gaio  . per  quanto  durò  il  prim'  anno 
e il  seguente , resse  I*  impero  con  gran  saviez- 
za; c la  moderazione , con  cui  si  portò , la 
benivogHcnza  acquinogli  non  che  de’  Romani  . 
de’ provinciali  altresì.  Ma  coir  andare  del  tempo 
I'  allo  suo  | tosto  gli  fé*  smarrire  i sentimenti 
da  uomo  ; e cominciò  a divinizzare  se  stes- 
so , c volgere  quanto  faceva  , in  dispetto  di 
Dio. 


CAPO  DECIMO 


/imbasciata  de’  Greti  e Giudei  .ilessnndnni  per  la  discordia,  rke  Ira  toro  Nacque, 
spedita  a Gaio,  e s no  aito. 


Or  di  que*  tempi  levatisi  in  Alessandria  tra 
loro  a ronmre  i Giudei , che  colà  abitavano,  c 
i Greci,  vennero  a Gaio  dall’ima  parie  e dal- 
I’  altra  spedili  tre  ambasciadorl.  Uno  degli  A- 
lessandrini  fu  A pione,  il  quale  rovesciò  di  gran 
villanie  addosso  a’  Giudei , e tra  I’ altre  cose 
disse,  che  non  curavano  Fonar  di  Cesare.  Per- 
ciò ove  tutto  il  inondo  soggetto  al  romano  im- 
pero consagra  a Gaio  templi  ed  altari . e nel 
venerarlo  lo  mette  del  |»ari  co’  numi , solo  co- 
*tom  si  credono  disonorali,  se  gli  ergono  statue 
c giurano  pel  mio  nome.  Dopo  queste  e mol- 


V altre  e tutte  aspre  invettive  fatte  da  Apiune, 
eh*  egli  sperava  ed  era  credibile  che  irrile- 
rebbono  il  cuor  di  Cesare , Filone,  uomo  riguar- 
devole per  ogni  conto  , c fratello  dell’  Alabarca 
Alessandro,  già  s’allestiva  a difendere  gli  accu- 
sati. Ma  Gaio  il  rigetta  ordinandogli,  che  gli 
si  levi  dinanzi , e caldo  dell*  ira  stava  oggimai 
per  pigliare  qualche  danncvole  risoluzione.  Fi- 
lone esce  di  là  schernito  vituperosamente;  e 
rivolto  a*  Giudei,  che  gli  stavan  dattorno,  ammolli 
dicendo,  che  Gaio  a parole  era  adiralo  con  loro, 
ma  in  fatti  Gravasi  egli  stesso  sul  capo  l’ira  di  Dio. 


CAPO  DEC1M0PRIM0 


Gaio  spedite*  Petronio  in  Siria  per  muovere  guerra  a' Giudei,  te  rifiutano  la  tua  statuii. 
A grippa  intercede  per  loro,  e dopo  mollo  stentare  ottien  grazia. 


1.  Gaio  adunque  pieno  di  mal  talento  per 
vedersi  cosi  non  curato  da'  soli  Giudei,  spedisce 
legato  in  Siria  Petronio  successore  a Vitellio, 
con  ordine  di  entrar  con  grand’oste  nella  Giu- 
dea; e se  raccoglievano  di  buon  grado,  ergesse 
nel  Tempio  del  loro  Dio  la  sua  statua  ; che  se 
rifiutasserla,  gli  astrignesse  coll* armi  ad  accorta. 
Petronio  intrapresa  P amminislrazion  delia  Siria 
studiatasi  di  eseguire  i comandi  di  Cesare. 
Raccolta  adunque  quant’osle  potè  dalle  genti 
confederale  con  soprappiu  due  legioni  romane. 


soprastclle  in  Tolomaidc  a svernare,  per  indi 
poi  alla  prima  stagione  uscire  in  campagna;  e 
intanto  diede  per  lettere  avviso  a Gaio  dell’o- 
perato finora.  Lodò  Gaio  la  sua  prontezza,  e 
ammollo  a poriarsi  da  valent’uomo,  e quando 
non  si  piegassero  a’suoi  voleri , a punirli  col- 
l’armi. 

II.  Vennero  intanto  a Petronio  in  Tolomaide 
molte  migliaia  di  Giudei  supplichevoli,  che  non 
volesse  costrignerti  a trasgredire  iniquamente 
le  patrie  leggi  : « che  se  tu  stai  fermo  in  vo~ 


Digitized  by  Google 


U38 


ANTICHITÀ*  GIIDA1CHK 


«*  Icrc  introdurre  la  statua  c piantarla . fallo 
« pure , ma  dovrai  prima  uccidere  tulli  noi. 

Perciocché  non  fia  uni , che  vivendo  noi 
« consentiamo  a far  cose  vietale  ed  opposte 
« a’ decreti  del  legislatore  e de’ nostri  antenati, 
»•  i quali  pensarono , che  tal  divieto  mirasse  a 
f*  renderci  virtuosi  * . Al  che  Petronio  adirato 
rispose:  » s* e’ fosse  in  mia  mano  di  reggermi 
» a mio  talento,  e un  mio  privato  pensiero 
••  a ciò  far  mi  spignesse , forse  varrebbe  presso 
» di  me  questo  vostro  parlare  ; ina  poiché  Ce- 
« sare  è quello,  che  mel  comanda,  ogni  dovere 
» mi  costrigue  a mandare  ad  efTctlo  quanto  a 
■»  lui  parve,  atteso  V irreparabile  ruina , a che 
« porterebberai  la  disubbidienia  *.  **  Poiché 
« adunque,  o Petronio,  lu  se* risoluto,  ripi- 
•»  gliano  i Giudei,  di  non  trapassare  le  com- 
« missioni  di  Gaio,  ebbene,  ancor  i noi  affidali 
**  alla  protezione  di  Dio,  c stali  sempre,  mer* 
« cè  le  fatiche  de’ padri  nostri,  nell' ubbidire  a 
« lui  fedelissimi . mai  non  sarà  , che  dimenti- 

chiamo  ciò . che  ne  impone  la  legge , né  in- 
« noltrisi  a tanta  malvagità  il  noslro  ardire , 
» che  quanto  a lui  parve  dovere  concorrere 
» non  eseguendosi  al  nostro  bene,  noi  per  ti- 
*♦  more,  di  morte  avvegna  mai  che  il  facciamo  : 

e sosterremo  di  correre  qualsisia  sorte  per 
» l'osservanza  de*  pairii  riti,  fermi  dall’ima 
••  parte  nella  speranza  d’ uscirne  salvi  per  la 
•*  certezza . che  abbiamo , d*  avere  Dio  con  noi 
•»  quando  per  suo  onore  affrontiamo  le  disgra- 
- zie  c i giuochi  che  mole  fare  d’altrui  la 
" fortuna  in  simili  circostanze;  e sicuri  dal- 
» l'altra,  che  il  sol  tornei  lerci  ai  tuoi  voleri 
•i  sarebbe  tirarci  sul  viso  un  orrido  sfregio, 
r>  (piasi  coprire  con  tal  pretesto  volessimo  la 

* trasgressione  , e addosso  uno  sdegno  grave 
r>  di  Ilio , quasi  egli  fosse  stato  al  tuo  tribù- 

* naie  temilo  dammeno  di  Gaio  **. 

III.  Ora  Petronio  da  tal  parlare  avvedutosi, 
che  non  accadeva  sperare  di  smuoverli , ne  po- 
tuto avrebbe  senza  battaglia  condurli  ad  accor- 
re la  statua  di  Gaio , il  che  senza  grande  ma- 
cello non  si  sarebbe  ottennio,  con  esso  amici  e 
servi,  che  aveva  al  suo  seguilo,  n’andò  a Ti- 
beriade , volendo  colà  esaminare  più  dappresso 
lo  stato  della  nazione  giudea.  E i Giudei  pre- 
vedendo il  grave  pericolo,  a che  gli  esporrebbe 
una  guerra  co’ Romani,  ma  mollo  più  grave 
stimando  quello,  che  correi  ebborm  trascurando 
le  leggi,  a molte  migliaia  insieme  preseti  (ansi 
fulvamente  a Petronio  arrivato  già  in  Tiberiade, 
e supplichevoli  lo  scongiurano,  che  non  ridu- 
cagli a tale  stretta,  nè  imbratti  con  dedica- 
zione di  statue  la  loro  città.  « Dunque  voi , 
« rispose  Petronio,  volete  guerra  con  Cesare, 
n senza  por  mente  nè  al  suo  potere , nè  alla 
« vostra  meschinità?  « «No,  ripigliarono,  non 
« guerra;  ma  si  più  presto  la  morte,  che  la 
■"  violazione  delle  leggi  ; « e gettandosi  al  suol 
tacconi  e scoprendosi  il  collo  dicevano  d*  esser 
pronti  a morire.  Durò  questo  dibattimento  qua- 


ranta giorni , nè  più  si  curavano  di  coltivare  i 
terreni  , tuttoché  s’ accostasse  il  tempo  del  se- 
minare; e tenevamo  fermi  costantemente  ed  im- 
mobili nella  determinazione  del  voler  anzi  la 
morie,  che  veder  l’erezione  di  quella  statua. 

IV.  Mentre  a lai  termine  eran  ridotte  le  co- 
se, Aris  tubulo  fralel  del  re  Agrippa  rd  F.lcia  il 
grande  ed  altri  orrevolissimi  personaggi  di  quella 
casa,  e i principali  Giudei  con  loro  venuti  in- 
nanzi a Petronio  I* esortano,  poiché  egli  vede 
le  disposizioni  del  popolo,  non  muova  aleno 
(lasso,  che  in  disperi;  ma  scriva  a Gaio  l’in- 
flessibilità loro  sul  non  volere  la  statua,  e I’  op- 
porsi, clic  a questo  bau  fatto,  a costo  ancora 
d’  abbandonar  la  coltura  delle  campagne , non 
per  muovere  guerra , che  noi  polrebtano  ancor 
volendolo,  presti  |>erò  a morire,  anziché  tra- 
passare le  patrie  leggi.  A (ulto  questo  a vi- 
gnasse le  ruberie,  che  trasandata  V agricoltura 
già  comnietievansi , per  non  esserci  onde  ita- 
gare  i tributi  : c chi  sa , che  riscoMM)  Osare  a 
tale  annunzio  non  ponga  da  canto  ogni  severità 
di  pensiero,  e più  non  ravvolga  nell’ animo  lo 
sterminio  della  nazione;  che  se  anco  a fronte 
di  tutto  questo  Cesare  voglia  la  guerra , egli 
allora  accingasi  pure  all*  impresa.  Questo  si  fu 
il  consiglio,  clic  ArMotaln  e quanti  eran  seco 
dicm  a Petronio. 

V.  Petronio  adunque  mosso  per  I*  una  parte 
dalle  ardentissime  loro  istanze,  mercecché  don 
affare  Iraltavasi  di  gran  rilievo,  e per  l'altra 
veggendo  l'opposta  risoluzion  de* Giudei,  c la 
dura  cosa  che  eli’ era  sagrificarc  alla  pazzia  di 
Gaio  tante  migliaia  di  vite  senz’ altra  colpa  , 
che  la  riverenza  portala  a Dio,  e col  grave  ti- 
more di  dover  egli  vivere  da  indi  innanzi  in- 
felice, molto  miglior  partito  credette  lo  scrivere 
a Gaio  quanto  dura  cosa  sarebbe,  eh*  ei  s’a- 
dirasse con  luì , perchè  non  avea  tostamente 
eseguili  i suoi  ordini;  e sperava  di  persuader- 
lo: dove  se  persistesse  nella  pazza  risoluzione 
di  prima , egli  allor  metterebbe  mano  alla 
guerra  contro  i Giudei.  Che  se  addosso  di  lui 
si  rovesci  il  suo  sdegno,  presso  almeno  a chi 
ha  stima  della  virtù  gli  *arà  onorevole  il  dar 
la  vita  per  tanto  numero  di  persone.  Deter- 
minò adunque  di  dover  dare  orecchio  alle  voci 
de’ supplichevoli.  Raccolti  pertanto  i Giudei  in 
Tiberiade,  ove  trovarono  a molle  migliaia,  c 
cintigli  intorno  con  quell'  esercito,  che  aveva . 
disse,  non  muovere  da  suo  capriccio,  ma  da’vo- 
leri  dell’  imperadorc,  che  non  lentamente,  ina 
in  islantc  si  versi  il  suo  sdegno  sopra  coloro . 
che  avea n l’ardire  di  non  ubbidirgli;  a cui 
ben  era  dovere , eh’  egli , la  sua  mercè  per- 
venuto a cosi  alto  grado,  non  s*  opponesse  per 
ninna  guisa,  a (’oulutlnciù  io  mi  penso  tenuto, 
» aggiunse,  di  dover  per  la  vostra  salute,  per 
* la  salute  cioè  di  persone  di  tal  portata,  met- 

- lere  a ripenlaglio  la  mia  sicurezza  e I'  onor 

- mio.  secondando  I’ autorità  delle  vostre  leggi 
» da  voi  ragionevolmente  antiporte  a ogni  cr>- 
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- sa;  e atteso  la  nobiltà  loro  e il  potere  divino 

* a me  non  darebbe  mai  I’  animo  d’ abbando- 
» tiare  il  Tempio  in  balia  all' ingiuriosa  licenza 
m de’  Dominanti.  Scrivo  io  dunque  a Gaio,  e 

- gli  scopro  le  vostre  intensioni,  inserendoci 
-i  ancora  qualche  parola  in  vostra  difesa  per 

- non  trascurare  persone,  che  espongonsi  a’pa- 
» timenti  per  sì  lodevol  motivo.  K Dio,  la  cui 
•*  potenza  è maggior  d’ogni  braccio  ed  inge- 
» gno  umano,  sia  quello,  che  vi  sostenga,  ser- 
» bando  a voi  intatte  le  patrie  leggi , e lui  dal 
» pericolo  ritraendo  di  frodar  per  soverchia 
» alterezza  de’  giusi  i onori  la  divinità.  Che  se 

- Gaio  aspreggiato  volgerà  contro  me  l'impta- 

- cabil  suo  sdegno , sosterrò  ogni  rischio,  por- 

- tcrò  ogni  danno  sì  nella  persona  sì  nella  vi- 

- ta.  purché  non  vegga  un  popolo,  come  voi 
r siete,  rosi  numeroso  andare  per  tanto  degne 
« azioni  in  rovina.  Itene  adunque  ciascuno  per 
« le  wi> l re  faccende,  e impiegate  intorno  ai 
« terreni  le  vostre  fatiche.  Mio  pensiero  intanto 
~ sarà  di  mandare  persone  a Roma;  nè  mi  ri- 
» terrò  per  travaglio  dal  mettere  in  opera  e 
» da  me  stesso  e medianti  gli  amici  tulli 

* que’  mesi , che  torneranno  in  ben  vostro 
(.osi  dicendo  licenziò  l'assemblea  dei  Giudei,  e 
pregò  i principali  della  nazione,  che  provve- 
dessero alla  coltura  delle  campagne,  e dessero 
al  popolo  buone  speranze.  Cosi  egli  s’adoperava 
di  racconsolare  la  moltitudine. 

VI.  Iddio  intanto  si  prese  cura  di  mostrare 
a Petronio  la  stia  Provvidenza,  e il  favore  eh’  ei 
presterebbe  a tutto  l’ affare.  Perciocché  non  cosi 
tosto  egli  ebbe  finito  il  suo  parlamento  co’ Giu- 
dei , e-  cadde  improvviso  di  cielo  un  nembo  di- 
rotto, non  aspettato  da  niuno,  perchè  la  gior- 
nata serena,  che  quella  era,  non  dava  dall’alto 
pronostico  alcuno  di  pioggia;  e tutto  l’anno  era 
stalo  arsissimo  fino  a ridurre  gli  uomini  alla 
disperazione  d’aver  più  acqua  dall’alto,  benché 
qualche  volta  il  cielo  si  fosse  mostralo  coperto 
di  nubi;  talché  da  quel  grande  acquazzone, 
che  fuor  dell’  usalo  e contro  I*  espeltazionc  d’o- 
gnuno si  rovesciò  in  terra,  i Giudei  concepirò 
speranza,  che  non  andrebbon  fallite  a Petronio 
le  suppliche,  che  interponeva  per  loro.  E lo 
stesso  Pelronio  restò  più  di  tulli  stordito  veg- 
gcudo  a chiarissime  note  la  Provvidenza , che 
aveva  Iddio  pe'  Giudei . a un  segno  si  grande 
del  mio  favorirli , che  agli  animi  ancor  più  o- 
ftlinati  in  opposto  toglieva  tutti  gli  argomenti 
da  poter  contraddire;  oud’  egli  ancur  questo 
fallo  inserì  nella  lettera,  che  spediva  a Gaio; 
la  quale  era  tutta  modesta  e dolce , e colle  più 
belle  maniere  esortava!»  a non  precipitare  tante 
migliaia  d*  uomini  in  tale  disperazione  , che 
lo  conduca  poi  ad  ucciderli;  giacché  forse  ap- 
pena la  guerra  varrebbe  a l ibarli  dall'  antica 
loro  religione;  al  che  aggiungasi,  che  gli  ver- 
rebber  meno  le  rendite , che  nc  ricavava  , e un 
trofeo  s’  alzerebbe  di  maledizione  pei  tempi  av- 
venire. Indi  passava  a mostrargli,  quanto  si  fosse 
Flavio,  /'»/.  ///. 


grande  il  potere  del  Dio , che  li  proteggeva , 
e come  non  aveva  della  sua  fot  za  lasciato  a 
persona  alcun  dubbio.  Cosi  si  contenne  Pelro- 
nio. 

VII.  Intanto  il  re  Agrippa , che  ritrovava*»  di 
quel  tempo  in  Roma,  andava  ogni  giorno  più 
avanzandosi  nell' amicizia  di  Gaio:  ed  avendo 
determinalo  di  dargli  una  cena , in  cui  inten- 
deva di  vantaggiar  lauto  tulli  c nelle  spese  ne- 
cessarie alla  cena  e negli  apprestamenti  di  solo 
piacere  e sollazzo,  che,  non  ebe  da  niun  altro, 
neppur  dallo  stesso  Gaio  voleva  essere  non  dirò 
superato,  ma  neppur  pareggiato,  di  tanto  ap- 
punto egli  avanzò  chicchessia  nella  grandezza 
de’  preparamenti , e nella  premura  di  rendere 
compiutamente  servito  Cesare;  il  quale  forte  stu- 
pito del  generoso  pensare  e magnifico  del  la 
Agrippa,  e delle  prove  estreme,  che  per  pia- 
cergli faceva,  e dell'immenso  denaio,  che  per 
ciò  stesso  anche  oltre  il  potere  gettava  , volendo 
imitare  il  grandioso  proceder  d’ Agrippa  in  ri- 
guardo di  sua  persona , deposta  mediante  il 
vino  la  maestà,  e rivolta  la  mente  a lieti  pen- 
sieri , .mentre  in  mezzo  al  banchetto  inviUvalo 
Agrìppa  a bere,  così  parlò  : « già  era  ben  io 
« anche  innanzi  consapevole  a me  stesso  del 
« rispetto,  che  tu  mi  porti , e della  molta  be- 
n nivoglienza  mostratami  con  tuo  rischio,  in 
« cui  li  trovasti  per  essa  sotto  Tiberio:  eppur 
» tu  non  cessi  nemmeno  al  presente  di  tribù- 
* tarmi  ossequii  perfino  oltre  a quanto  s’ esten- 
di dono  le  tue  forze;  laonde,  giacché  indegni 
» cosa  sarebbe  eh*  io  vinto  restassi  da  te  in 
» cortesia , io  vo’  ripigliare  il  non  fatto  finora. 
« Perciocché  tulio  quello,  che  li  ho  conceduto 
« in  regalo,  checché  egli  sia,  è assai  poco. 
» Quanto  adunque  potrà  concorrere  alla  tua 
» maggiore  felicità , ti  sarà  prontamente  e sta- 
» bilmente  somministrato  ».  Cosi  egli  disse 
persuaso,  eh' ci  chiederebbe  o provincia  o tri- 
buti di  alcune  città.  Ma  Agrippa , tuttoché  pre- 
parate già  avesse  le  incbiesle,  che  far  gli  vo- 
leva , pur  non  dà  segno  d’ averlo  fatto;  Mw  di 
presente  risponde  a Gaio,  nè  per  V addietro  spe- 
ranza alcuna  di  suo  proprio  interesse  averlo 
condotto  ’a  servir  lui  a dispetto  ancor  di  Tibe- 
rio, nè  al  presente  far  «egli  alcun  passd,  che 
a lui  gradisca,  per  sua  privata  utilità.  I favori 
già  ricevuti  esser  grandi  e maggiori  d‘  ogni  piu 
ardila  speranza:  w perciocché,  disse,  se  non 

- son  pari  alla  tua  possanza,  sono  almcn  dc’pen- 
n sieri  e del  grado  di  me,  che  ricevoli,  su- 
» periori  •*.  Stupito  Gaio  d’un  animo  così  ben 
fallo  vie  più  lo  pressava  a scoprire  ciò,  che 
sarchiagli  grato  ricever  da  lui.  Ed  Agrippa . 
« dappoiché,  disse,  tu  la  grandezza  de* doni 

- misuri  crolla  generosità  del  tuo  animo,  io  non 
»>  sono  per  domandarli  ricchezze;  che  as-ai 

- ni’ onorano  quelle,  che  già  ini  desti:  io  li 
'*  chieggo  una  cosa  . die  a te  procaccerà  fuma 
» d’ uom  religioso  e soccorso  da  Dio , ovechè 
**  tu  vorrai:  e per  me  fia  molto  onorevole. 
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» quando  odrassi  la  sirureau , che  ho  sempre 
« avola,  d’essere  dalla  tua  maestà  esaudito  in 
- ciò,  ch’io  voleva.  Ti  chieggo  adunque,  che 
-,  quella  statua , che  tuo’  riponga  Petronio  nel 
O Tempio  de’  Giudei , ti  piaccia , che  non  vi 
« sia  più  collocala.  , 

Vili.  Questo  dado  volle  tirare  Agrippa,  |ier- 
chò  giudicava!!)  ed  era  in  fatti  una  cosa  di  trop- 
pa importanza  , con  tulio  vedesse  il  pericoloso 
cimento,  che  quello  era;  perciocché  se  avve- 
niva, che  non  entrasse  a Gaio  l’ inchiesta,  niente 
meno  poteva  aspettarsene,  che  la  morto.  Or 
Gaio,  tra  perché  era  preso  da’ servigi  di  Agrip- 
pa, e disonorala  cosa  parcvagli  alla  prescnia 
di  tanti  testimoni  comparir  raenaognero  pcn- 
lendosi  in  un  istante  di  far  quella  graiia  , cui 
egli  stesso  aveva  generosamente  stonato  Agrip- 
pa di  chiedergli,  e perchè  ricmpillo  di  mara- 
viglia il  procedere  virtuoso  d’ Agrippa , il  quale 
antichi'  ingrandir  le  sue  forte  o con  ampiezza 
di  rendite  o con  altro  vantaggio,  il  che  di 
leggieri  avrebbe  pollilo  fare , rivolse  I pensieri 
al  ben  pubblico  ponendo  nel  primo  luogo  le 
leggi  e Dio , gli  concede  la  gratia  ; e scrive  a 
Petronio  lodandone  la  provvidcnia  in  assoldar 
truppe,  c mandargli  su  questo  affare  un'am- 
basceria; « ora  adunque,  dicevagli , se  bai  già 
• collocalo  a suo  luogo  la  statua , ci  stia  : se 
" no,  non  t’avantare  più  olire;  ma  licemia 
•>  l’esercito,  e vanne  colà,  dov’io  t’ho  iiian- 
» dato  dapprima;  che  più  non  mi  cale  del- 
ti l’ereiion  della  statua  in  gratia  d’ Agrippa, 
» cui  tanto  pregio , che  a’  suoi  desideri  o van- 
» taggi  non  opporrommi  giammai 

IX.  Cosi  scrisse  Gaio  a l’clronio.  binanti  che 
gli  capitassero  le  sue  lettere , che  l’ Informava- 
no esser  vicini  I Giudei  per  cagion  della  slalua 
a ribellare,  né  altro  più  I loro  pensieri  indi- 
care, che  un’aperta  minaccia  di  guerra  a’ Ro- 
mani; ond’ egli  dolentissimo  di  tal  fatto,  come 
se  avessero  ardilo  levarsi  conlro  il  suo  impero, 
nomo  ch’egli  era  sempre  inclinalo  al  leggio, 
nè  mli  curante  della  virtù,  e per  qualunque 
leggicr  motivo  precipitosamente  collerico  con- 
tro chicchè  si  fosse  , tanto  lontano  poi  dal 
tenersi  in  qualche  maniera  a freno;  che  si 
credeva  felice  quando  yiù  secondava  il  suo  sde- 


gno, scrive  cosi  a Pelronio:  “ Poiché  de’pre- 
» seni),  onde  t'hanno  arricchito  i Giudei,  tu 
» facesti  più  conto,  che  de’ miei  ordini  fino 
» alla  balilantadi  compiacergli  a dispetto  de’ miei 
« opposti  voleri,  io  li  comando,  che,  giudice 
» tu  medesimo  del  tuo  realo  , pensi  che  li  si 
- convenga  di  fare  per  render  pago  il  mie 

sdegno;  onde  e quelli  che  vivonci  presente- 
e mente  e quanti  verranno  appresso  imparimi 
e dalla  tua  persona,  che  non  si  rogliono  reti- 
» der  nulli  gli  ordini  d’  un  iuiperadorc  ». 

X.  Questa  si  fu  la  leltora , eh’  egli  scrisse  a 
Petronio;  ma  non  capitagli  in  mano,  virente 
Gaio;  mercecchè  i portatori  furono  si  lunga- 
mente dal  mar  trallcnuti  in  viaggio,  che  pri- 
ma giunse  a Petronio  quella  che  gliene  por- 
tava la  morie  >.  Concinssiacliè  non  poteva  Id- 
dio dimenticare  i pericoli,  a cui  s’era  «sposili 
Petronio  pel  ben  de’ Giudei  e per  l’onore  di 
lui;  ami  sballato  Gaio  dal  Irono  in  pena  di 
quanto  egli  fece  per  ottenere  gli  onori  divini, 
cospirano  insieme  a rendere  la  dovuta  mercede 
a Pelronio  e Roma  e lutto  l'impero  c singolar- 
mente i più  riguardcvoli senatori,  contro  degna- 
li aveva  Gaio  infurialo  ferocemente.  Egli  mori 
poco  appresso  la  lettera,  che  mandò  a Petro- 
nio colla  sentenza  di  morte.  Della  cagione  poi, 
che  gli  tolse  la  vita  , e della  congiura  , che  gli 
fu  ordita,  si  parlerà  in  progresso  di  queda 
storia. 

XI.  A Pelronio  adunque  comparve  prima  la 
lettera , che  gli  dava  la  morte  di  Gaio,  c indi 
a poco  l'altra,  che  gli  ordinava  di  torsi  del 
mondo  di  propria  mano  ; e a un  medesimo  lem- 
po  quanto  racconsolollo  il  caso  improvviso,  che 
rapì  a Gaio  la  vita,  altre! lauto  rapido  in  am- 
mirazione di  se  la  provvidenza  divina  , che  non 
tardò  un  momento  , ma  velocissima  fu  a me- 
ritarlo e dell'onore,  ch’ei  fece  al  Tempio,  e 
del  soccorso,  ch’ei  diede  a salvare  i Giudei 
Cosi  Petronio  scampò  facilmente  da  un  risici 
non  preveduto  di  perder  la  vita. 


I.  Avvenuti  Tanno!  del  suo  impero,  e il  qtiaranU-M»' 
primo  dell’Era;  ma  riferiralb  piu  al  disteso  dipoi  lo 
quest’ anno  medesimo  avvenne  ciò,  che  racconta  nelc*p> 
seguente. 


CAPO  DECIMOSECOJiDO 


Che  d crearne  ih  tal  tempo  a’ Giudei  di  Babilonia,  « n’  due  fratelli  Attuto  e Anileo. 


1.  A questi  tempi  incolse  i Giudei  abitanti 
la  Mcsopotamia,  e singolarmente  il  babilonese, 
gran  traversia,  nè  minore  forse  di  verun’  altra  ; 
e si  fece  di  loro  un  orrendo  macello,  e qual 
non  si  legge  avvenuto  mai  altra  volta;  delle 
quali  cose  dovendo  io  trattare  minutamente  di- 
rò ancor  le  cagioni,  onde  anemie  loro  tanta 
calamità.  Neerda  è città  del  Babilonese,  assai 
popolosa,  c d'ampio  e fertile  territorio,  e do- 


vizioso siccome  d'ogni  altro  bene,  cosi  di  gente 
Essa  inoltre  non  dà  così  facile  accesso  ai  ru- 
mici, perchè  c P Eufrate  la  cigno  tutta  per 
entro,  ed  è ben  difesa  da  mura.  Avvi  ancora 
Nisibi  città  circondala  dal  corso  del  medesime' 
fiume.  Ora  i Giudei  confidali  nella  natura 
de*  luoghi  in  queste  città  riponevano  cosi  le  due 
dramme  solite  per  tributo  pagarsi  da  ognuno 
a Dio,  come  qualunque  altra  offerta;  ed  erano 


m 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO  CAP.  XII 


4441 


per  cosi  dire  la  camera  del  comune.  Di  qui 
trasmellevasi  a Gerusalemme  ogni  cosa  a suo 
tempo;  e molle  migliaia  d'  uomini  per  limore 
delle  ruberie  de’ Parti,  che  signoreggiavano  in 
Babilonia,  a scortare  prendevano  il  sagro  de- 
naio. 

II.  Vivevano  allora  A&ineo  ed  Anileo  neerdesi 
di  patria,  e di  sangue  fratelli.  Questi  rimasti 
privi  del  padre  furono  dalla  madre  obbligati 
ad  apprendere  l’arte  del  tesser  vele;  cosa  nicnlc 
disdicevolc  in  que’  paesi , ove  ancor  gli  uomini 
ci  si  sogliono  senza  difficoltà  impiegare.  Ora 
il  soprantendenlc  a questi  lavori , appo  il  quale 
avevano  appresa  l’arte,  ripigliatili  deila  pigrezza, 
con  che  venivano  al  loro  mestiere,  punilli  con 
battiture.  Essi  recandosi  a vitupero  il  gastigo, 
dato  di  piglio  a tulle  le  molle  armi,  che  a 
difesa  tenevansi  dell’  abitazione , si  ritirarono 
in  cerio  luogo,  ove  il  fiume  si  parie  in  due  ra- 
mi, abbondevole  d’ ottimi  pascoli  e d’ ogni  fatta 
ili  biada  da  vigerne  tulio  il  verno.  Dietro  a 
loro  affollaronsi  i giovani  più  bisognosi,  di  cui, 
dopo  averli  vestiti  d’  armi,  si  fecero  capitani, 
e divennero  senza  ostacolo  condottieri  di  ma- 
landrini. Cnnciossiachè  si  rendessero  inespugna- 
bili, c fabbricata  una  cittadella  mandassero 
a’ pastori  imponendo  taglie  di  bestiame,  che  li 
fornissero  del  bisognevole  a mantenersi,  offe- 
rendo per  guiderdone  agli  ubbidienti  la  loro 
amicizia  e l’armi  loro  in  difesa  contro  qualsi- 
fosse  esterna  violenza , e a’ restii  minacciando 
di  metterne  a lil  di  S|iada  le  greggi.  Quelli 
pertanto,  giacché  non  avevano  come  opporsi, 
ubbidivano,  e dava»  loro  quante  pecore  sapean 
volere;  talché  e crebbero  assai  in  potere,  ed 
erano  padroni  d’ improvvisamente. gettarsi  e ru- 
bare ove  loro  piacesse.  Quindi  tulli  i vicini 
studiavansi  di  servirli . ed  essi  rendevansi  for- 
midabili a chi  avrebbe  tentato  di  far  resistenza; 
e la  cosa  avanzossi  (ani’ olire,  che  giunse  al- 
V orecchie  perfino  del  re  de’ Darti  novella  di 
loro. 

III.  Udito  siffatto  accidente  il  satrapo  di  Ba- 
bilonia , e preso  il  partilo  d’affogare  in  sul  na- 
scere il  rio  germoglio,  anziché  riuscisse  a peg- 
gio, levale  quante  più  genti  potè  tra  di  Darti 
e di  Babilonesi,  usci  sopra  loro  improvviso  con 
Intendimento  di  soprapprendcrli  e romperli  , 
primachè  ne  arrivasse  loro  novella,  che  li  met- 
tesse in  guardia  di  sé;  e postosi  a campo  din- 
torno al  |>adnle  •,  ivi  diede  a’ suoi  un  po’ di 
riposo.  Il  di  appresso,  ch’era  Sabbaio,  giorno 
di  cessazione  po' Giudei  da  fatiche,  pensandosi 
che  i nimici  non  che  avessrr  coraggio  di  le- 
varglisi  contro,  anzi  fallili  senza  contrasto  pri- 
gioni di  là  trarrcbhcgli  incatenali,  inno! travasi 
passo  passo  con  animo  di  precipitare  loro  ad- 
dosso improvviso.  Or  Asineo  se  ne  slava  sedendo 
cogli  altri,  c avean  lutti  deposte  Darmi  al  lor 

I.  Cioè  d’ intorno  * quelle  campami?  Innsc  ed  acqueto , 
in  cui  dimoravano  »r  inimici. 


fianco;  e d’improvviso  « Compagni,  disse,  io 
» sento  un  nitrire  non  da  cavalli  alla  pastura , 
« ma  qual  suole  udirsi  quando  hanno  i ca- 
* vatferi  sul  dorso;  perciocché  partili  s'oda 
*»  eziandio  il  sonar  delle  briglie;  io  temo,  clic 
« sopra  di  noi  non  vengano  per  sopraffarne  i 
r>  nimici.  Or  via , mova  alcuno  a spiarne  la 
*>  verità,  e ce  ne  rechi  accertata  novella;  e 
*»  Dio  voglia , ch'io  dica  il  falso  «.  Cosi  egli: 
e toslo  alcuni  si  mossero  per  vedere  quel  ch'era 
in  fatti;  e tornati  in  gran  fretta  recarono,  non 
aver  egli  male  congetturato  del  procedere  degli 
inimici  ; * nè  voler  quelli  più  a lungo  soffrire 
« in  pace  le  nostre  ingiurie.  Noi  siamo  colli 
» in  mezzo  ad  inganno  non  altrimenti , che 
» pecore;  tanta  è la  moltitudine  de’ cavalli,  che 
« spingono  contro  di  noi  dalle  patrie  leggi 
« obbligali  a starcene  oziosi , e però  senza  mani 
n a difenderci  *».  Asineo  però  non  si  volle  te- 
nere all’avviso  dell’esploratore  intorno  al  che 
far  convenisse  in  quelD-qiccnsionc,  ma  più,  che 
non  rendere  coll’ ozio  loro  lieti  i nimici  della 
lor  morie,  uniforme  alla  legge  credendo,  attesa 
la  necessità  in  cui  era,  farsi  coraggio,  c non 
osservare  la  legge  medesima,  morendo,  se  cosi 
era  d’  uopo,  ma  a costo  degl’  inimici , dà  di  pi- 
glio egli  stesso  all* armi,  e col  suo  esempio  in- 
coraggiti i suoi  a fare  altrcl tanto  s’affrontano 
col  nimico;  e mortine  assai,  perchè  trascura- 
tamente venivano  quasi  ad  affar  già  concbiuso, 
mettono  gli  altri  in  volta. 

IV.  Giunse  agli  orecchi  del  re  de' Darti  la  nuova 
della  battaglia:  c ammirato  il  coraggio  de’ due 
fratelli  bramò  di  vederli,  e parlare  con  essi:  e 
manda  la  più  fidala  guardia,  che  s'abbia,  dicendo 
loro  « il  re  Artabano,  tuttoché  maltrattato  da 
» voi  pei  soperchi  usati  ne’ suoi  domimi,  fa- 
ll ccndo  del  vostro  valore  più  conto,  che  del 
n suo  sdegno,  manda  per  mezzo  mio  offercn- 
dovi  la  sua  destra  c alleanza , c vi  concede 
«'sicurtà  e passaporlo  nelle  sue  terre  pel  de- 
»»  siderio,  ch'egli  ha  d’acquistare  la  vostra  ami- 
» cizia  lungi  da  ogni  frode  od  inganno;  anzi 
« vi  prometto  doni  ed  onori;  i quali  per  la 
« possanza  di  chi  ve  li  fa  potranno  alia  vostra 
« presente  bravura  tornar  vantaggiosi  ».  Or 
Asineo,  quanto  è a sè,  riserbasi  ad  altro  tem- 
po l’andarvi;  c frattanto  colà  spedisce  il  fra- 
tello Anileo  accompagnalo  da  quanti  doni  potè 
Andovvi  Anileo,  e fu  tostamente  introdotto  di- 
nanzi al  re.  Artabano  reggendo  Anileo  venir 
solo  il  domandò  del  perchè  non  avesse  ancor 
seco  Asineo,  e udito  che  per  timore  non  s’  era 
voluto  allontanare  dalle  paludi , giurò  per  li 
patrii  dei,  clic  non  mai  farebbe  alcun  male  a 
persone,  che  sotto  la  fede  venivano  a lui  , e 
gliene  diede  per  sicurezza  la  mano;  ch’é  il 
più  gran  segno,  che  diano  i Barbari  di  quelle 
contrade  per  affidare  chi  tratta  con  loro.  Der- 
ciocchè  non  è mai  o che  gli  uni  ingannino 
dopo  aver  porta  la  mano,  o che  gli  altri  diffi- 
dino quando  dalla  persona,  onde  temono  so- 
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perchieric,  abbiano  un  pegno  di  lai  ortena. 

V.  Dopo  ciò  Arlabano  manda  Anileo,  perchè 
induca  il  fratello  a venire.  E faceva  egli  que- 
sto con  animo,  che  il  valor  de4 fratelli  giudei 
fosse  un  freno  a tenergli  fedeli  quelle  satrapic, 
che  o già  stavano  per  ribellargli  , o più  pron- 
tamente il  farebbono  poi,  s* egli  uscisse  in  cam- 
po controlli  loro  ».  Perciocché  ei  temeva,  che 
mentre  lerrebbclo  questa  gnerra  occupato  a do- 
mare i ribelli,  salisse  troppo  alto  Asine©  co’Ba- 
bilonesi,  e che  all’udire  il  suo  sialo  o s’unis- 
sero insieme  a suo  danno,  o non  glugncndo  a 
tanto  lo  maltrattassero  peggio  che  mai.  Or  que- 
sto il  motivo  si  fu  di  mandarlo  per  Asineo. 
Anileo  ebbe  a’  suoi  voleri  agevolmente  il  fra- 
tello col  raccontargli  che  fece  e tulli  i cortesi 
tratti  del  re,  e il  giuramento  onde  obbligò 
la  sua  fede.  Essi  adunque  incammiuaronsi  ad 
Artabano,  il  quale  gli  accolse  con  gran  piacere; 
e rimase  stordito  in  mirare  tanto  valore  in  cosi 
picciolissimo  e a primr  vista  spregevole  uomo, 
coni’  era  Asineo , e da  non  farne  caso  veruno  ; 
indi  volto  agli  amici,  egli  mostra,  disse,  di 
avere  un'anima  di  gran  lunga  maggiore  (qualor 
si  confrontino),  che  non  il  corpo;  e datolo  tra 
i bicchieri  a conoscere  ad  A Magasi*  suo  gene- 
rale di  campo  * gliene  palesa  il  nome  ad  un 
tempo  e il  valor  militare.  AMagase  allora  gli 
chiese  licenza  di  poter  colla  morte  pigliar  ven- 
detta di  tanti  oltraggi,  che  cosini  avea  falli  al- 
l’impero de’ Parti;  ma  * no,  disse  il  re,  non 

tia  mai,  ch’io  ti  consenta  tal  facoltà  contra 

- un  uomo,  che  s’è  messo  di  buona  fede  nelle 
» mie  mani,  con  questo  di  soprappiù , ch'io 
-*  gli  ho  porta  la  destra,  c mi  sono  studiato 
•"  di  renderlo  certo  di  mia  persona  col  giura- 
« mento.  Se  tu  sei  prode  uomo  c valente , 
» non  hai  mestieri  d’un  mio  spergiuro:  ven- 
« dica  pur  da  te  stesso  le  ingiurie  fatte  alt’  im- 
» pero  de’  Parti.  Quando  adunque  egli  torna  a 
•*  casa , tu  puoi  opprimerlo  insidiosamente  cune 
» tue  forzi:  c senza  saputa  mia  ■*.  La  mattina 
appresso  chiamalo  Asineo,  « egli  è ornai  tempo. 
« disse , o garzone , che  tu  ne  vada  tra  i tuoi, 
•»  nè  con  una  dimora  più  lunga  conduca  per 
»»  forza  gl’  inaspriti  miei  capitani  a far  della 
»>  tua  persona  uno  scempio,  senza  ch’io  il  sap- 
i pia.  Deposito  nelle  tue  mani  le  terre  babi- 

lonesì , perchè,  mediante  la  Ina  provvidenza, 
» vadano  sgombre  dai  ladronecci , e «icore  da 
-4  ogni  danno.  Egli  è ben  giusto,  che  in  cn-t. 
w traccambio  di  quella  fede  incorrotta . eh’  io 
**  a le  ho  serbata . quando  non  di  leggieri  af- 
» fari  trattavasi,  ma  d<*Ila  tua  stessa  salvezza, 

- tu  pur  sii  meco  benigno  e cortese  •*.  (Così 
disse,  e presentatolo  il  licenziò  Ioniamente.  Ani- 
neo  giiinio  nelle  sue  torre  pianta  fortezze,  e 
munisce  le  già  piantale;  onde  in  breve  salì  a 

t.  Cioè  contro  i popoli  alni  miti  l«*  tvlrapir  anridcllc  per 
domarli. 

* Convito  diri*  ; che  a <jtirs!.-i  (avola  non  si  trovassero 
presenti  l fratelli. 


grande  potenza,  e tale  divenne,  qual  non  fu 
altra  persona  giammai,  che  da  simili  comin- 
ciamenti  ardisse  levarsi  ad  amministrazione  di 
governo.  Lui  onoravano  que' generali  de’ parti, 
eh* erano  in  quelle  contrade  spedili;  concios- 
siachè  poco  loro  sembrasse , e non  pari  al  suo 
merito  quell’  onore , che  gli  veniva  da’  Babilo- 
nesi. Grande  era  il  suo  sialo  e potere;  e già 
da  lui  solo  pendevano  tutti  gli  affari  della  Me 
sopotamia;  e andò  sempre  crescendo  pel  corso 
di  quindici  anni  la  sua  prosperità 

VI.  Or  menlre  trovavasi  nel  suo  fiore  lo 
stalo  de’ due  fratelli,  sì  li  cominciarono  le  tra- 
versie a sorprendere , perchè  la  virtù , die  I» 
fece  salir  lant’  allo , per  lor  colpa  degenerò  in 
prepotenza,  precipitati  che  furono  per  capriccio 
c licenza  a violare  le  patrie  leggi.  Ora  venato 
governatore  nelle  vicine  contrade  un  parto, 
l’avcva  seguito  lino  colà  sua  moglie,  donna  per 
ogni  conto  meritevole  sopra  I* altre  di  lode,  ma 
singolarmente  per  I*  ammirabile  sua  avvenenza. 
Di  lei  Anileo  fratei  d’ Asineo,  or  fosse  che  per 
altrui  relazione  lo  risapesse , oweramente  gli 
venisse  veduta,  divenne  ad  un  tempo  amante 
e nimico , Ira  perchè  non  {sperava  di  giugnere 
in  altra  guisa  ad  avere  la  donna,  se  non  pre- 
valendosi della  potestà , che  darrbbegli  il  fari* 
schiava,  c perchè  insuperabil  credeva  la  mi* 
passione.  Il  dichiararsi  pertanto  nimico  de’ dar 
fratelli  il  marito,  c il  cader  egli  morto  in  una 
zuffa,  che  allaccossi  tra  loro  , e Tesser  la  mo- 
glie del  pover  uomo  ucciso  sposata  da  Anileo 
fu  una  cosa  sola.  Non  senza  però  il  seguito  di 
assai  grandi  disavventure  per  Anileo  insieme  c 
Asineo  entrò  in  loro  casa  la  donna;  anzi  fo 
loro  di  gravo  danno  per  la  cagione  , che  sono 
per  dire.  Menlre,  morto  il  marito,  condotta 
era  schiava  la  donna , ella  nascose  le  statuette 
de’ numi  , cui  col  marito  per  costumanza  anti- 
chissima de’ padri  suoi  venerava  (giacché  usanti 
comune  di  que’ paesi  si  è l’averne  in  casa  Ir 
immagini , e il  seco  portarle  andando  in  con- 
trade straniere  ) , e con  esso  loro  trassi:  coti 
i riti  pntrii  per  onorarli.  Alla  prima  la  sna  di- 
vozione verso  loro  non  fu , che  privala.  Ma  ap- 
pena si  vide  tolta  per  moglie  , che  diede** 
coll'  usale  sue  foggie  e colle  cerimonie  po- 
livate già  sotto  il  primo  marito  a far  loro  onere 
I più  autorevoli  amici  pertanto  de’  due  fraletli 
alla  prima  ripigliiro  Amico,  che  operalo  w» 
avesse  giusta  T ebraiche  usanze,  n*  come  di' 
leggi  loro  si  conveniva,  menando,  come  aio 
fatto,  una  donna  straniera,  e poco  dell’ osser- 
vanza de’  sagrifizi  c delle  patrie  loro  divozioni 
curante.  Veda  egli  adunque  , che  per  soverchi» 
brama  di  secondar  gli  appetiti  non  venga  in 
grazia  d’una  frale  beltà  a perdere  il  principato 
e il  potere  che  Iddio  fino  ad  ora  gli  ha  con- 
ceduto. Ma  perciocché  non  giovava  punto  il  lo»0 
dire,  anzi  nn  d* essi , eli*  era  sovra  d’ogn’allr? 
in  gran  pregio,  tolta  maggiore  franchezza 
che  usò  in  parlare,  guadagnassi  la  morte,  r in 
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morendo  por  quell'  amor  t che  portava  alle  leg- 
ni, pregò  dal  cielo  ad  Anileo  insieme  e Asineo 
il  gasligo , che  al  suo  uccisor  si  doveva,  e a 
tulli  i compagni  suoi  per  ruan  di  nimici  una 
morte  non  dissimile  dalla  sua,  a quelli,  perchè 
a’eran  fatti  autori  d’iniquità,  a questi,  perchè 
non  gli  avevano  dato  soccorso  in  occasione , 
che  tanto  soffriva  per  vendicare  le  leggi,  essi 
stavano  di  mala  voglia;  tutto  però  si  pativano 
ricordandosi , che  la  felicità , a cui  eran  saliti , 
non  d'altronde  veniva  loro,  che  dal  potere  de 'due 
fratelli.  Ma  udirono  appena  prestarsi  collo  agli 
dei  venerati  appo  i Parli,  che  pensando  non 
doversi  più  sostenere  l’indolente  adontar,  che 
Anileo  faceva  le  leggi , venati  a più  insieme 
innanzi  ad  Asineo  già  schiamazzavano  contro 
Anileo,  dicendo  essere  ben  ragione,  che  se 
non  aveva  prima  conosciuto  il  suo  meglio , ora 
almeno  tornasse  indietro  il  già  fatto,  anziché 
la  sua  colpa  riuscisse  a rovina  di  lui  e di  tutti 
i suoi:  le  none  non  essersi  celebrate  nè  col 
loro  consenso,  nè  con  quel  delle  leggi' loro 
proprie,  e il  culto  praticato  già  dalla  donna 
oltraggiare  quel  Dio,  eh’ essi  onorano.  Asineo 
conosceva  egli  ancora  , che  il  fallo  di  suo 
fratello  ed  era  al  presente , e in  avvenire 
sarebbe  cagione  di  molli  guai  ; pur  dandosi 
vinto  all’ amor  del  congiunto,  e credendolo 
degno  di  scusa,  qua*i  le  forze  del  reo  appe- 
tito, che  il  signoreggiava,  fossero  troppo  mag- 
giori, se  ne  stava  in  silenzio.  Ma  conciossiachè 
vie  più  andava  ogni  giorno  crescendo  il  con- 
corso, e maggiori  facevansi  gli  schiamazzi, 
finalmente  s’induce  a parlarne  al  fratello,  e lo 
sgrida  degli  error  già  commessi,  e il  conforta 
a rimanersene  per  I* avvenire  ritornando  la  gio- 
vane a'suoi  parenti.  Nulla  però  couehiusero  le 
sue  parole  : e la  donna  avvedutasi  del  bisbiglio, 
che  per  cagione  di  lei  si  moveva  dal  popolo, 
e temendo  non  forse  Anileo  per  l’amore,  che 
le  portava,  dovesse  incorrere  in  qualche  disav- 
ventura, porto  nelle  vivande  ad  Asineo  il  ve- 
leno toglie  il  pover  uomo  di  vita , e sè  libera 
da  ogni  paura,  divenuto  arbitro  del  suo  de- 
stino avvenire  colui,  che  l’amava  perduta- 
mente. 

VII.  Intanto  Anileo  trovatosi  oggimai  solo  in 
sul  trono  mena  l’esercito  sopra  le  terre  di  Mi- 
tridate, primo  barone  fra’ Parti,  e genero  del 
re  Artabano,  e itosele  tutte  a sacco.  Molli  furo 
i i tenari  che  vi  trovò , molto  il  bestiame,  c 
molte  quell' altre  cose,  che  a chi  le  possiede 
giovati  non  poco  a vivere  felicemente.  Mitrida- 
te, che  por  ventura  trova  vasi  in  que’ contorni, 
udita  la  presa  delle  sue  terre,  pieno  di  mal 
talento,  perchè  Anileo  pruua  d’essere  provocalo 
«la  lui  e senza  riguardo  al  presente  suo  sialo 
aveva  egli  dato  comimiamenlo  alle  ostilità,  ra- 
dunato quel  più  che  potè  di  soldati  a cavallo 
c di  gente  in  età  buona  all’ armi  usci  incontro 
ad  Anileo  per  venire  co’ suoi  atte  mani  ; e per- 
venuto a cerio  suo  borgo  qui  sopraslrlle , vo- 


lendo il  di  appresso  attaccare  il  nimico,  per 
essere  quello  giorno  di  Sabbato  da’ Giudei  fe- 
steggialo colla  cessazione  dalle  fatiche.  Ma  Ani- 
leo risapute  coleste  cose  da  uno  straniero  di 
nazion  siro , e abitatore  d’ un  altro  borgo,  che 
a parte  a parte  gli  scoprì  ogni  cosa  con  esso 
il  luogo,  ove  Mitridate  avrebbe  cenalo , dato  in- 
contanente mangiare  a’suoi  mosse  il  campo  di 
nottetempo  volendo  gettarvi  addosso  a’  Parti,  an- 
ziché risapessero  ciò  che  fare  voleva  ; e in 
sulla  quarta  vigilia  avventatosi  sopra  loro,  al- 
tri, che  ancor  dormivano,  uccide,  altri  mette 
in  volta;  e preso  vivo  Mitridate  seco  il  condusse 
ignudo  sopra  un  giumento,  villania  tenuta  appo 
i Parti  per  la  maggiore  del  mondo.  Indi  mena- 
tolo in  tal  portamento  entro  un  bosco,  e spe- 
gnendolo I * suoi  amici  a levarlo  del  mondo, 
egli,  ch’era  d’avviso  opposto,  li  fece  avvedu- 
ti, che  non  era  ben  fatto  uccidere  un  uomo 
della  prima  nobiltà  presso  i parli , e stimato 
assai  più  per  le  nozze,  onde  s’  era  imparen- 
tato col  re.  Quanto  aveva  sofferto  finora , tutto 
essere  comportabile;  perchè  quantunque  Mi- 
tridate sia  offeso,  pure  se  gli  si  doni  in  gra- 
zia la  vita,  egli  si  ricorderà  del  favore  in  van- 
tàggio di  chi  gli  ha  fallo  colai  benefizio  : dove 
se  gl’ intravviene  qualche  irreparabil  sinistro, 
il  re  non  Ila  pago , se  non  quando  de’  Giudei 
babilonesi  abbia  fatto  grande  macello;  cui  ra- 
gion moie,  che  lor  si  risparmi  e per  l’atle- 
gncnxc  clic  han  seco,  e perchè  in  caso  di  qual- 
che rotta  non  ci  sarebbe  più  luogo  a ricovero, 
avendo  esso  un  popolo  al  suo  servizio , eh'  era 
la  gioventù  più  robusta  di  que’  paesi.  Cosi  egli 
pensava  e cosi  egli  disse  nell’  assemblea  ; fu 
ascoltalo,  e si  rimandò  libero  Mitridate.  Uscito 
eh’ ei  fu  di  prigione,  la  moglie  direvagli  villa- 
nia, perchè  tutto  genero  fosse  del  re,  pur  non 
movevasi , poco  curante  di  vendicarsi  de'  torti 
a lui  fatti , c contento  di  vivere  con  in  fronte 
il  marchio  di  schiavo  de’ Giudei.  - Orsù  adun- 
« que  o ricalca  il  cammin  del  valore , o io  ti 
i giuro  per  gli  dei  del  reale  mio  padre,  che 
™ romperassi  quel  vincolo , che  mi  li  unisce 
« in  isposa  *.  Mitridate  alla  line  non  potendo 
per  l’ una  parte  reggere  al  peso  de’  quotidiani 
rimproveri,  e temendo  per  l’altra,  che  l’animo 
della  donna  grandioso  e irritalo  non  la  tirasse 
a un  divorzio,  benché  a mal  cuore  e forzata- 
mente,  fe' leva  di  quanta  più  gente  potè,  e 
mosse  indi  carni» , già  persuaso  ancor  egli,  che 
non  era  da  sostenersi  la  vita  attor  quando 
Parto  d’ origine  fosse  da  nimici  giudei  supe- 
rato. 

Viti.  Anileo,  udito,  che  Mitridate  avvicina- 
vasi  con  grand'oste,  disonorata  cosa  credendo 
il  fermarsi  in  mezzo  a’paduli  e non  uscir  fran- 
camente incontro  al  nimico,  c sperando  da  quel 
fatto  la  medesima  felicità  di  successo , onde  in- 
nanzi aveva  malconci  i nimici,  e da' suoi  piu 
avvezzi  a operar  con  ardire  1’ usata  franchezza, 
trasse  fuori  te  truppe.  Gran  quantità  di  per- 
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sono  oltre  l’ esercito,  eh’ esso  aveva,  gli  s’ erano 
aggiunti,  come  se  andassero  senza  fallo  a ru- 
bare 1’  altrui , c dovessero  un’  altra  volta  col 
solo  aspetto  sbalordir  gl'  inimici.  Ma  innoltratisi 
appena  novanta  stadii,  scntironsi  tra  per  lo  luogo 
che  quello  era  scarsissimo  d’acque,  e per  l’ora, 
in  cui  colà  si  trovarono  del  mezzogiorno,  op- 
pressi da  sete;  e Milridatc  comparso  improvviso 
si  gettò  loro  addosso,  che  si  morivan  di  sete, 
e per  ciò  slesso  c pel  caldo  della  stagione  non 
potevan  più  reggere  sotto  I’  armi.  Vergognosa 
pertanto  si  fu  la  rolla,  in  che  si  fuggirono 
que’  d'  Anilco,  siccome  assalili  già  stanchi  da 
gente  fresca , c grande  la  strage  che  se  ne  fe- 
ce, e molle  le  migliaia  di  uomini,  che  vi  fur 
morti.  Anileo  e quant’ altri  eran  ristretti  d’in- 
torno a lui  rifuggironsi  alla  disperata  entro  la 
selva , dando  con  ciò  a Mitridate  il  piacere  della 
vittoria.  Intanto  s’  affollò  intorno  ad  Amico 
un’ infinita  moltitudine  di  malviventi,  che  per 
desiderio  d’  un  qualche  presente  sollievo  nulla 
curavano  la  lor  vita.  Gol  guadagno  di  questi  si 
rimpiazzò  il  numero  degli  estinti;  non  eran 
però,  attesa  la  loro  imperizia,  da  paragonare 
in  niun  conto  ai  perduti.  Ciò  non  ostante  egli 
sen  va  con  costoro  correndo  le  terre  babilonesi; 
e tutto  manda  a soqquadro  la  violenza  e il  fu- 
ror d' Anileo.  Allora  i Babilonesi  con  quanti 
trovavansi  in  quella  guerra  tnandan  dicendo 
a*  Giudei  di  Neerda,  che  sia  dato  loro  in  po- 
tere Anileo;  e perciocché  non  vollero  accon- 
sentire a questa  domanda,  ne,  se  avesser  vo- 
luto metterlo  lor  nelle  mani , non  lo  avrebbon 
potuto,  quegli  invitavangli  a far  la  pace;  que- 
sti rispondono,  che  dal  canto  loro  sono  bra- 
mosi di  strigner  pace,  c mandano  co’ Babilo- 
nesi persone,  che  ne  trattino  con  Anileo.  Ma 
i Babilonesi,  che  per  ispie  sapevano  ogni  cosa, 
udito  il  luogo,  ove  slava  accampato  Anileo, 
d’ improvviso  c di  nottetempo  lanciatisi  loro  ad- 
dosso. di’ eran  sepolti  nel  vino  c nel  sonno, 
ne  uccisero  impunitamente  quanti  pararonsi 
loro  innanzi,  e tra  essi  ancora  Anileo. 

IX.  Sgombri  i Babilonesi  dal  timor  d’ Anileo 
(che  era  un  argine  contro  l'odio,  eh’ essi  por- 
tavano ai  Giudei,  co’  quali  atleta  la  contrarietà 
della  legge  sempr*  erano  stati  in  rottura,  e qual 
di  loro  aveva  più  ardire,  attaccava  il  primola 
parte  opposta),  e levatisi  allor  finalmente  dinanzi 
i seguaci  d* Anileo,  si  scagliarono  sopra  i Giu- 
dei. Questi  portando  di  mala  voglia  le  soper- 
chierie  de’  Babilonesi,  giacché  nè  potevano  con- 
trapporsi a fronte  scoparla,  nè  parca  lor  sof- 
feribile  lo  star  con  essi,  passa ro  in  Seleucia, 
città  ta  più  celebre  di  que’ contorni,  fondala 


già  da  Seleuco  Nicànore.  Essa  è abitata  da  molti 
Macedoni,  da  moltissimi  Greci,  e da  non  pochi 
Siri  eziandio,  che  san  misti  tra  loro.  Quivi 
adunque  ì Giudei  si  ricolgono,  e per  cinqu’ anni 
vi  stettero  senza  noia  o disturbo.  V anno  sesto 
dopo  la  prima  disgrazia  furono  in  Babilonia 
disertali  dalla  pestilenza,  e si  fecero  nuove 
trasmigrazioni  di  quella  città;  e perchè  si  jtor- 
taro  in  Seleucia,  furono  colli  da  una  maggiori- 
sventura  per  la  cagione,  che  son  per  dire. 

X.  I Greci  in  Seleucia  e i Siri  vivono  per 
lo  più  in  discordia  e rottura;  rimangono  però 
al  di  sopra  i Greci.  Or  quando  divennero  loro 
concittadini  i Giudei,  vincitori  restarono  i Siri, 
perchè  spalleggiati  da’ Giudei,  u «mini  e ne*  pe- 
ricoli coraggiosi , e assai  facili  a interporsi  di 
guerre.  I Greci  usciti  malconci  di  quel  tumul- 
to, reggendo  che  l’unico  mezzo  di  ricoverare 
l’antico  stalo  si  era  il  rompere  I’ union  de’ Giu- 
dei e de’ Siri,  si  ripartirono  ognun  di  loro  il 
carico  di  trattar  con  que* Siri,  che  prima  del 
fatto*  avevano  avuto  intrinsichezza  con  seco,  ob- 
bligandosi a far  con  essi  pace  e amicizia.  1 Siri 
vi  si  condussero  di  buon  grado.  Si  tennero  a- 
dunque  dall’  una  banda  e dall’  altra  parecchi 
trattati , e per  opera  di  personaggi  primarii  da 
ambe  le  parli  fu  in  breve  conchiusa  la  ricon- 
ciliazione ; e accordatisi  lutti  nel  senliiucnlo 
medesimo  s’avvisarono,  ch’altro  segno  migliore 
dar  non  potevansi  scambievolmente  della  loro 
bcnivoglienza  , che  l’odio  contro  i Giudei  ponile 
usciti  improvvisamente  sopra  di  loro  nc  ucci- 
dono oltre  a cinquanta  migliaia  ; c perironci 
tutti,  salvo  alcuni  pochi,  i quali  per  pietà  de- 
gli amici  o vicini,  che  loro  il  concessero,  si 
saharono  colla  fuga.  Diede  loro  ricovero  Clesi- 
fonte  città  grechesca,  e situata  presso  a Seleu- 
cia, ove  e sverna  il  re  tulli  gli  anni,  e si  liene 
riposta  la  maggior  parte  de’ suoi  carriaggi.  An- 
che quelli  però,  che  ave\anci  ferma  stanza,  non 
erano  punto  lasciati  in  pace,  curando  poco 
que’ di  Seleucia  l’onor  del  re1.  Quindi  tulli  i 
Giudei,  che  colà  si  trovavano,  fuggirono  da  Ba- 
bilonia a Seleucia:  perciocché  quanti  Siri  abi- 
tavano in  quelle  contrade,  tulli  s'univano  co’Se- 
leucC'i  a straziare  i Giudei.  1 più  adunque  si 
ritirare  in  Neerda  e in  Nisibi,  assicurando  nella 
forimi  di  quelle  città  la  lor  vita;  al  che  s’ag- 
giugueva , che  gii  abitanti  eran  gente  battaglie- 
rosea.  Questi  sono  gli  avvenimenti,  che  a’ Giu- 
dei s’ appartengono. 

4.  Perciocché  il  re  della  Siria  Seleuco  I.  Nicànore  o lo- 
catore aveva  privilegiati  i Giudei  d‘ un'ampia  cittadinanza 
nell’  Asia  , nella  Siria  e in  Antiochia  , come  si  può  vedere 
nel  lib.  li  di  quest'opera  c-  3.  parngr.  I . 
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CAPO  PRIMO 


Gaio  Caligola  è ucciso  da  Chtrea . 


I.  Gaio  intanto  non  contro  i soli  Giudei,  che 
abitavano  in  Gerusalemme  e nelle  vicine  con- 
trade, dava  libero  sfogo  alla  farnetica  stia  pre- 
potenza , ma  la  mandò  a diffondersi  per  la  terra 
lotta  e pel  mare,  quanto  ve  n’ha  di  soggetto 
a’  Romani , e riempi  lutto  il  mondo  di  tanti 
guai,  quanti  non  ne  seppero  mai  raccontare  le 
storie  andate.  Soprattutti  però  risentivasi  alla 
durezza  del  suo  procedere  Roma  da  lui  non 
avuta  niente  più  in  conto  dell’  altre  città;  ch’anzi 
tutti  in  un  fascio  rapiva  e disertava,  ma  sin- 
golarmente il  Senato,  e quanti  ivi  erano  pa- 
tricii,  e per  nobiltà  d’antenati  pregevoli:  c mille 
inventò  stratagemmi  in  danno  ancor  di  coloro, 
che  diconsi  cavalieri;  i quali  e per  altezza  di 
grado  e per  quantità  di  ricchezza  erano  presso 
Roma  in  egual  credito,  che  i senatori  : giacché 
dal  lor  corpo  traevasi  chi  dovea  riempire  i po- 
sti in  Senato.  Questi  erano  da  lui  avviliti  e 
spogliati  del  loro  grado,  parecchi  anche  uccisi 
e rubali;  perchè  le  più  volle  avveniva,  che  per 
rapirsi  le  loro  sostanze  privavali  ancor  della  vita. 
Attribuiva*!  Tesser  divino,  c da' suoi  sudditi 
pretendeva  gli  si  facessero  onori  non  dicevoli 
ad  uomo,  c qualora  andava  nel  tempio  di  Gio- 
ve , che  chiamano  Campidoglio , ed  è il  tempio 
appo  loro  il  più  rispetlabil  del  mondo,  ardiva 
di  appellar  Giove  fratello.  Più  altre  cose  er  fa- 
ceva da  vero  pazzo,  come  allor  quando  credendo 
egli  cosa  indegna  di  sé  il  passar  da  Pozzuoli, 
città  situata  in  Campania  a Mirato  altra  città 
marittima  di  Campania,  sopra  una  galea,  e ol- 
tre a ciò  persuadendosi  di  poter  sottomettere 
alla  sua  signoria  il  mare,  ed  esigere  da  lui 
altrettanto  che  dalla  terra , tirò  da  un  promon- 
torio all'altro  un  ponte  lungo  ben  trenta  stadi!, 
e rinchiuso  entro  questo  ricinto  tutto  il  seno 
del  mare  andava  guidando  il  cocchio  sopra  quel 
ponte;  che  a un  nume  par  suo  ben  convcni- 
vansi  tali  strade.  Similmente  de’  templi  greci* 
non  lasciò  niuno  intatto,  ordinando,  che  quante 
avevaci  dipinture  o sculture  od  altri  arredi  di 
statue  e di  voli,  si  trasferissero  appo  lui;  perchè 

* Contiene  la  storia  di  tre  anni  e sei  mesi. 


diceva , le  cose  belle  in  altro  luogo  non  istar 
meglio,  clic  nel  bellissimo;  e questo  esser  Ro- 
ma. Adornò  eziandio  di  fornimenti  tolti  di  là 
la  sua  casa,  e i giardini,  c quanl’ altri  alber- 
ghi egR  aveva  per  tutto  Italia.  Di  fatto  egli  fu 
ardito  di  comandare,  che  in  Roma  si  trasfe- 
risse la  statua  di  Giove  onorato  da’  Greci  in 
Olimpia,  e però  detto  Olimpio,  lavoro  di  Fi- 
dia ateniese;  il  che  non  mandossi  (voi  ad  ef- 
fetto, atteso  il  predire  che  gli  architetti  fecero 
a Menimi»  Regolo,  a cui  stava  raccomandata 
T impresa  di  quel  trasporto,  eh’  andrebbe  in 
pezzi  la  statua,  se  si  movesse;  e corre  voce, 
che  Memmio  cosi  per  quoto,  come  per  prodi- 
gi, che  avvennero,  maggiori  d’  ogni  credenza 
si  rimanesse  dal  levarlo  di  là;  il  che  scrisse  a 
Gaio  in  iscusa  di  non  aver  eseguiti  i suoi  or- 
dini; ed  essendo  per  questo  in  gran  rischio  di- 
perder la  vita,  camponnelo  l'immatura  morte, 
che  giunse  Gaio. 

II.  Gaio  poi  venne  a tanto  di  frenesia , che 
nata  essendogli  una  figliuola  recollasi  in  Cam- 
pidoglio, e sulle  ginocchia  dcpostala  della  sta- 
tua disse,  ch’ella  era  prole  comune  a lui  ed 
a Giove,  e che  le  assegnava  due  padri , lascian- 
do altrui  il  decidere  ( aggiunse  ) , qual  fosse 
de' due  il  maggiore.  Eppure  gli  uomini,  ben- 
ché si  eccessivamente  vizioso , lo  sostenevano. 
Egli  consenti  anche  ai  servi , che  presentassero 
accuse  di  qualsivoglia  delitto  volessero  contro 
i padroni;  c tutte  sarebbero  state  danncvoli, 
perchè  le  . più  volle  si  davano  in  grazia  e per 
suggestione  di  lui , a tal  segno,  che  già  contro 
a Claudio  istcsso  fu  ardilo  Tollucc  suo  schiavo 
di  presentare  un’  accusa  ; e bastò  l’animo  a Gaio 
di  trovarsi  in  Senato , mentre  della  morte  trat- 
ta vasi  dello  stesso  suo  zio  1 , sperando  di  poter 
quinci’ trarre  motivo  di  torlo  del  mondo;  ma  non 
gli  venne  fatto.  Avendo  egli  adunque  riempiuta  la 
terra  tutta  soggetta  a lui  di  calunnie  e di  mali, e 
levali  gli  schiavi  ferocemente  contro  i padroni, 
già  cominciavano  da  più  parli  a bollire  con- 
giure di  chi  o per  isdegno  del  mal  sofferto 

I.  Cloe  di  Claudio  fratei  di  Germanico  suo  padre. 
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volea  vendicarsene,  o per  timore  di  qualche  gran 
danno  avvenire  avea  risoluto  di  non  lasciarlo 
più  al  mondo.  Quindi , poiché  * la  sua  morto 
e alle  leggi  di  tulli  i popoli  c alla  sicuretta 
comune  portò  gran  vantaggio , e la  nostra  na- 
zione per  poco  non  fu  distrutta,  mercè  d’una 
presta  morte , che  la  trasse  di  rischio , io 
vo’  sporre  minutamente  quanto  al  suo  fin  s’  ap- 
partiene: oltreché  questo  rinchiude  una  prova 
assai  forte  della  possanza  divina,  una  soda  con- 
solazione per  gli  sventurati,  e un  salutevole 
disinganno  per  chi  si  dò  a credere,  che  la 
prosperiti  sia  durevole,  c non  anzi , quando 
non  vada  congiunta  colla  virtù , porti  final- 
mente da  se  medesima  alla  rovina. 

III.  Tre  strade  si  tennero  per  arrivare  ad 
ucciderlo,  e d’ognuna  d'esse  era  scorta  un 
noni  valoroso.  Emilio  Regolo  nativo  di  Cordova 
nella  Spagna  aveva  condotti  parecchi  ne’ suoi 
sentimenti,  fermo  in  volere  o coll’opera  loro 
o di  sua  mano  levare  a Gaio  la  vita.  I.’  altra 
mauo  di  congiurali  andava  d'accordo  cdn  que- 
sti, ed  erano  condottiero  Cassio  Cherea  tribu- 
no. Annio  Minuciano  faceva  una  parte  non  pic- 
ciola  de’cospirati  contro  il  tiranno.  La  cagione 
poi,  perché  s’ accordarono  a odiar  Gaio,  si  fu 
per  Regolo  l'indole  sua  risentila  e I'  avversino , 
ch'egli  aveva  allo  superchievoli  azioni  ed  in- 
giuste; perciocrh'egli  era  d'un  cuore  natural- 
mente animoso  e franco , per  cui  non  gli  era 
possibile  di  coprire  con  qualche  velo  i suoi 
pensamenti.  Quindi  a molle  persone  li  comuni- 
cò, e ad  amici,  e ad  altri,  che  gli  sembrava- 
no valorosi  ed  arditi.  Minuciano  |ioi  tra  per 
desiderio  di  vendicar  Lepido  suo  amico  stret- 
tissimo e di  qualità  assai  rare  tra'  suoi  citta- 
dini, ucciso  da  Gaio,  e per  timore  altresì  di  se 
stesso  (sfogando  Gaio  indifTcrentcnienle  contro 
di  chicchessia  la  micidiale  sua  collima)  si  con- 
dusse a tentar  quest'  impresa.  Cbcrea  in  fine 
per  sua  parte  vergognandosi  forte  delle  villa- 
nie, onde  Gaio  trai  lavalo  da  uomo  imbelle,  e 
leggendo  oltre  a ciò  il  presento  pericolo,  a cui* 
sempre  più  l’ esponeva  l’ amicizia  e il  rispetto , 
die  a Gaio  strignevalo , pensò  esser  cosa  non 
disdirevole  l' ammazzarlo.  Questi  adunque  co- 
municarono la  loro  determinazione  a tutti  gli 
altri,  tanto  a ehi  cocnvano  i torti  già  ricevuti, 
quanto  a chi  eolia  morte  di  Gaio  bramava  sol- 
trirsi  a quelli,  che  già  scariravansi  addosso 
altrui.  Forse  trarrekbono  a fine  t'impresa  c 
nel  trancia  bello  sarebbe  l'avere  a compa- 
gni uomini  cosi  valenti,  i quali  a costo  ancor 
della  vila  bramassero  per  la  salvezza  della  città 
e dell’  impero  venirne  a capo.  Sopratlutli  però 
gli  spigneva  a ciò  fare  Chcrca  e per  avidità  di 
levare  di  se  gran  nome  nel  mondo,  e ancora 
perchè  era  un  alTare  d’agevole  riuscimenlo  per 
lui  l’uccidere  Gaio,  attesa  la  dignità  di  tribù- 

* Stailo  il  Codice  Valicane. 

1 Egli  c Getulìco  congiurati  scoperti  a' tempi  di  Caio. 


no,  onde  senta  sospetto  poteva  ogn  ora  iutro- 
(tursi  dinanzi  a lui. 

IV.  In  questo  si  celebravano  i giuochi  circesi, 
spettacolo  fortemente  gradito  a’  Romani.  In  tale 
occasione  essi  adunami  volentieri  nel  circo,  e 
sogliono  tulli  a una  voce  chiedere  agl’impera- 
dori  le  grazie , di  che  abbisognano  ; ed  essi  a 
(ali  domande,  che  non  credono  poter  rigettare, 
non  si  dimostrano  mai  restii.  I Romani  adun- 
que in  tal  circostanza  con  supplica  assai  co- 
raggiosa pregarono  Gaio,  che  minorasse  i tri- 
buti, e dai  peso  alcun  poco  li  sollevasse  delle 
gravezze.  Ma  egli  non  volle  udirli,  e mentre 
alzavano  vie  più  la  voce,  spediti  qua  e là  pa* 
recchi  de' suoi,  loro  impone  clic  arrestino  i gri- 
datori, e issofatto  li  traggano  ad  esser  morti. 
Cosi  egli  ingiunse,  e così  fu  e>eguito;  onde 
ftiron  moltissimi  que\  che  |hm  irono  per  tal 
motivo.  11  popolo  vede»  lutto,  e soffrici  in  si- 
lenzio senza  più  metter  voce,  mirando  cogl» 
occhi  propri,  che  tale  inchiesta  riguardante  il 
denaio  troppo  agevolmente  gli  strascinava  alla 
morte.  Queste  cose  invogliarono  vie  pii»  Gherea 
a metter  mano  alle  insidie,  e por  fine  a* rei 
trattamenti,  che  Gaio  usava  col  genere  umano. 
Più  volte  in  fatti  anche  in  mezzo  alla  cena 
pensò  di  eseguir  suoi  disegni , pure  da  buona 
ragione  indottovi  se  ne  rimase  ; perchè  l>en 
vedeva  per  I’  una  parie,  che  non  era  possibile 
gli  fuggisse  di  mano,  e voleva  per  l'altra  at- 
tendere un' occasione , in  cui  non  lornassegli 
vana  l'impresa,  ma  si  potesse  servire  dell’opera 
de' congiurali. 

V.  tra  già  mollo  tempo  che  militata  3 . sem- 
pre però  insofferente  del  dover  trattar  con  Gaio 
Or  dap|x>icbè  fu  creato  da  lui  esaltar  delle 
imposte,  e di  quanl' altro  denaio  dovuto  al- 
l’erario di  Cesare  era  nelle  occasioni  di  rac- 
corlo  rimasto  addietro,  egli  adoperando  piuttosto 
a norma  dell' indole  sua,  che  de’ comandi  di 
Gaio,  siccome  la  quantità  del  dejiaio  cresciuta 
ora  il  doppio,  così  nell’ esigerlo  andava  pian 
piano  ; e il  trattar  , eh’  ei  faceva  moderatamen- 
te i meschini  soggetti  a tal  pagamento  per  la 
compassione  che  ne  sentiva , moveva  Cesare  a 
sdegno  ; il  quale  accusavaio  di  uielansaggine 
per  la  lentezza,  con  che  gli  raccoglieva  il  de- 
naio. Anzi  lo  caricava  d'altre  villanie,  e allor 
quando  dovevagli  dare  il  nome  pi  i giorno , che 
gli  toccava  di  guardia,  gii  assegnava  vocaboli 
femminili,  e questi  tornanti  ingrandissimo  suo 
disonore.  E non  era  già,  che  polche  Gaio  in 
tal  genere  mostrar  la  faccia  sicuramente,  a 
ca gioie  di  certi  riti  e misteri,  eh' esso  aveva 
istituiti.  Conciossiachè  ei  medesimo,  mentre  ce- 
stiva abiti  femminili,  e andava  inventando  nuove 
conciature  per  la  sua  testa , e adornandola  in 
tulle  le  foggio  da  farlo  credere  un  capo  don- 
nesco. era  poi  lauto  ardilo,  che  ne  incaricata 
Cherea.  Cherea  adunque  e quando  ricerca  il 

2 Cioè  esercitava  la  c&fica  ili  tribuno  pretoriano. 
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nome  sentiva*!  arder  di  sdegno,  e vie  mag- 
giormente quando  rendevate  altrui,  deriso  ch’e- 
gli era  da  chi  ricevevate,  fino  ad  essere  dive- 
nuto lo  scherno  e la  favola  de’  suoi  colleghi  ; 
onde  allora  allre*!,  che  doveva  pigliarlo  da  Ce- 
sare, gli  pronunziavano,  che  ne  recherebbe 
uno  simile  a’ già  avidi  in  suo  scherno.  Per 
questo  si  fece  maggior  coraggio  a procacciarsi 
compagni , giacché  non  senza  ragione  era  di 
lui  malcontento.  In  questo  numero  entrava  Poni- 
podio,  uomo  deH'ordine  senatorio,  il  quale  pres- 
soché tolte  avea  sostenute  le  cariche  della  re- 
pubblica; di  setta  però  epicureo,  e quinci 
amante  di  vivere  sema  pensieri.  Questi  fu  ac- 
cusato dal  suo  nimico  Timidio,  che  detta  avesse 
villania  a Gaio,  cd  era  citata  a testimoniarlo 
Quintina , donna  fra  quante  allora  salivano  in 
sulla  scena,  per  la  vistosa  comparsa,  che  vi 
facea , ben  voluta  siccome  da  molti , cosi  ancor 
da  Pompedio;  e indegna  cosa  parendo  alla  don- 
na dover  depor  la  menzogna , come  iu  fatti 
sarebbe,  contro  la  vita  di  chi  Panava,  Timi- 
dio  chiedeva  che  fosse  messa  ai  tormenti.  H 
Gaio  montalo  in  furia  ingitigne  a Cherea,  che 
senza  frappor  dimora  e issofatto  ponga  in  sulla 
tortura  Quintilia , valendosi  egli  nelle  occasio- 
ni di  dare  morte  o tormenti  dell'opera  di  Che- 
rea; perchè  s’avvisava,  ch'egli  per  is fuggire 
la  taccia  di  uomo  debole  procederebbe  con  più 
durezza.  Ora  Quintilia  nell’ allo,  ch'era  con- 
dotta allo  strazio,  calcò  col  suo  piede  quel 
d'uno  de’ complici,  facendogli  cenno,  che  stes- 
sero di  buon  cuore , nè  si  atterrissero  a’  suoi 
tormenti;  ch’ella  saprcbbeli  ben  sostenere  ge- 
nerosamente. Chcna  adunque,  lullocliè  di  mal 
animo,  pure  astrettovi  dalle  sue  circostanze  ne 
fece  assai  rio  governo;  e poiché  a lai  prova  non 
si  rendette  neppure  un  tantino.,  ei  la  condusse 
dinanzi  a Gaio  cosi  maltrattala,  che  non  pote- 
va mirarsi  senza  dolore.  K Gaio  tocco  ancor 
egli  al  vedere  Quintilia  a cosi  male  sialo  ri- 
dona da  quello  strazio  assolvè  dall'accusa  lei 
e Pompedio.  Oltre  a ciò  onorolla  con  mi  pre- 
sente di  molto  denaio  in  compenso  del  danno 
sofferto,  e in  premio  d'aver  sostenuto  corag- 
giosamente un  intollerabil  dolore. 

VI.  Queste  cose  crucciavano  forte  Cherea , 
quasi  fosse  egli  slato  dal  canlo  suo  aulor  di 
malanni  a persone  credute  ancora  da  Gaio  me- 
ritevoli di  conforto;  ond'egli  volto  a Clemente 
e a Papinio,  quegli  prefetto  de’ pretoriani , e 
questi  del  mimerò  de’  tribuni  * Noi  cerio , dis- 
» se,  o Clemente,  non  abbiani  tralascialo , per 
r*  quanto  a noi  s’ aspettava,  di  provvedere  alla 
»»  sicurezza  dell’ impcr adoro.  Noi  de’ congiurati 
v>  in  suo  danno  or  coll’  opera  ed  or  col  consi- 
« glio  parte  ne  abbiam  messi  a morte,  e parte 
»»  straziati  in  guisa,  ch’hanno  destato  perfin  nel 
* suo  cuore  sensi  di  compassione.  Con  quanto 
» valore  poi  non  reggiamo  noi  le  sue  truppe  ? « 
Taceva  Clemente;  ma  perciocché  cogli  sguardi 
non  meno  che  col  rossore  del  volto  dava  a co- 
Plavio,  Fot,  III. 


noscere  la  vergogna , che  de" comandamenti  sen- 
tiva di  Cesare,  benché  |>er  fuggire  ogni  rischio 
disapprovar  non  volesse  a parole  il  forsennato 
proceder  di  lui,  Clierca  fati»  cuore,  giacché, 
per  dir  eh’ e’ facesse,  non  aveva  onde  temer  da 
Clemente,  si  cominciò  ;l  noverar  le  miserie 
che  opprimevano  la  ridà  e l'impero;  « c in 
•>  apparenza,  soggiunse,  di  lutto  questo  è cre- 
« dulo  aulor  Gaio,  in  sostanza  però,  se  si  rei- 

- ehi  la  verità,  io,  o clemente,  e questo  l'a- 

* pi oio,  c prima  di  noi  tu  stesso  siamo  car- 

* udiri  de’Komani  e di  lutto  il  mondo,  per 

* ubbidire  non  a'rmnamli  di  Gaio,  uia  più  pre- 
n sto  a’ nostri  voleri  , e dove  è in  man  nostra 

- il  farlo  desistere , quando  a noi  piace , da 
« tante  soperchiane  usate  a’ cittadini  cd  a’sud- 

* dili,  lo  serviamo  non  nel  meslier  di  soldati. 
» ina  in  quel  di  birri  e scherani  : e portiamo 

* quest’  armi  non  per  la  pubblica  libertà  né 
» per  difesa  dell’ impero  romano,  ma  per  sal- 
vi vezza  di  cbi  gli  animi  lor  non  meno  che  lo 
» pedone  reca  in  servaggio,  imbrattati  ogni 
» giorno  del  sangue  di  alcuno  o ucciso  o stra- 
li zialo,  finché  venga  un  altro,  che  contro  di 
« noi  serva  Gaio  in  quello  mestiere.  Dappoiché 
» per  siffatti  servigi  non  sol  non  ci  mostra  be- 
li nivoglienza  , anzi  n’ha  in  sospetto.  Aggiun- 
gi gasi  a ciò,  che  mollissima  essendo  la  strage 

* falla  sinora  (nè  cosi  presto  daranno  giù  i 
” furori  di  Gaio,  perchè  non  han  la  giustizia 
»*  per  line , ma  il  suo  capriccio  ),  noi  senza 
-»  dubbio  ne  diverremo  il  bersaglio,  giacché 
» egli  è forza  e che  lutti  concorrano  a ren- 
*♦  der  ferma  la  sua  libertà  e sicurezza , e noi 
i*  a nostro  costo  il  mettiamo  in  salvo  da  lutti 
« i pericoli  -. 

VII.  Clemente  a chiare  note  approvava  l’ in- 
tenzion  di  Cherea  , ma  raccomandavagli  di  la- 
cere, perchè  non  avvenisse,  che  divulgandosi 
più  del  bisogno  colai  discorsi  e spargendosi 
ciò , eh’  era  meglio  tenere  occulto , venute  in 
campo  le  trame,  non  fossero  gastigati  anziché 
le  potessero  trarre  a (ine.  Metta  ogni  cosa  in 
mano  al  tem|>o  avvenire  e alia  speranza , eh’  esso 
può  dargli,  di  poter  indi  avere  qualche  ina- 
spettato soccorso:  la  sua  persona  attesa  l’ età 
radente,  in  cui  si  trovava,  non  fare  per  tali 
imprese.  Pertanto  aggiunse  u delle  cose  da  te, 
» o Cherea,  pensate  ed  esposte  potrei  ben  io 
« suggerii  tene  alcuna,  che  meno  fosse  arrischia- 
li la  , ma  un*  altra  , che  meglio  all’  uopo  pre- 
« sente  confacciasi , niuno  il  potrà  «.  Dopo 
ciò  si  ricoglie  Clemente  In  sua  casa,  seco  me- 
desimo ripensando  a quello,  che  aveva  ascoi 
tato  non  meno,  che  a quanto  avea  detto  egli 
stesso.  Intanto  Cherea  lutto  pien  di  timore  andò 
frettolosamente  a trovare  Cornelio  Sabino  tribu- 
no ancor  esso,  e da  lui  conosciuto  per  uomo 
di  mollo  merito,  della  libertà  amantissimo,  e 
però  nimicissimo  del  predente  governo , con  in- 
tendimento di  mandar  senz’indugio  ad  effetto 
il  suo  disegno,  cui  savia  ro«a  pam  agli  il  sol- 
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tomctlere  al  consiglio  di  lui;  e ciò  per  paura, 
che  non  se  ne  avesse  ili  fuori  per  opera  di 
Clemente  qualche  seniore  , e perchè  ben  ve- 
deva, che  i ritardi  e gl'indugi  tornali  sarebbe- 
ro in  danno  di  chi  mandava  in  lungo  l'affare. 

Vili.  Ora  Sabino,  poiché  ebbe  ancor  esso 
approvalo  ogni  cosa  siccome  quegli , che  seb- 
ben  non  sentisse  decisamente  da  lui,  pur  per 
mancanza  di  persona,  a cui  senza  paura  sco- 
prire il  suo  cuore . avea  sino  allora  taciuto  ; e 
poiché  s*  era  incontrato  in  un  uomo , ciré  non 
sol  premei  levagli  sopra  ciò  che  udirebbe  silen- 
zio, ma  palesatagli  ancora  i suoi  sensi,  »*  ina- 
nimi maggiormente,  e pregò  Cherea,  che  non 
indugiasse  più  olire.  Rcndonsi  adunque  isso- 
fatto in  casa  dì  Minuciano  , uomo  nell' amore 
della  virtù  e nella  generosità  degli  spiriti  a 
lor  somigliante,  e sospetto  a Gaio  1 per  In  morte 
di  Lepido  ; perciocché  due  strettissimi  amici 
erano  Minuciano  e Lepido , e ciò  pel  timor 
de' pericoli,  che  sovrastavano  ad  ambedue;  mer- 
cecchè  a lutt*  i personaggi  di  grande  affare 
Gaio  rendeva»!  formidabile. , non  rimanendosi 
egli  di  maltrattare  furiosamente , siccome  ogni 
altro,  così  ciascun  d’essi:  tutti  pertanto  si  co- 
noscevano insieme  per  lo  dolor  che  mostravano 
delle  cose  presenti  ; perché  quantnnque  guar- 
d assorsi  ognuno  di  palesare  altrui  il  loro  animo 
e l’odio,  che  a Gaio  portavano,  per  paura  di 
qualche  sinistro,  pur  s'accorgevano  gli  uni  del 
mal  animo,  che  gli  altri  nodrfvano  contro  di 
Gaio,  e però  non  lasciavano  di  favoreggiarsi 
scambievolmente. 

IX.  Salutatisi  l'uno  l'altro  al  primo  adunarsi 
che  fecero  insieme,  siccome  eran  usi  anche 
prima  di  cedere  a Minuciano,  allorché  racco- 
glievansi,  il  primo  onore,  e per  la  qualità  del 
j>uo  posto,  giacché  era  il  più  riguardevole  cit- 
tadino, e per  le  lodi  universali  che  a lui  si 
davano,  singolarmente  quando  met levasi  a ra- 
gionare, cosi  egli  il  primo  si  fece  a interrogare 
Cherea , che  nome  avesse  quel  di  ricevuto,  con- 
ciossiachè  a tutta  la  città  era  nolo  1*  affronto , 
che  a lui  si  faceva  in  tal  circostanza.  E Che- 
rea  non  avendo  a male  colai  facezia,  ringraziò 
Minuciano,  ch’ei  si  fidasse  tanto  in  lai  cose  di 
lui,  che  volesse  ragionare  con  seco;  « c tu, 
» disse,  dammi  per  nome  la  libertà;  e grazie 
n ne  sieno  a te,  eh’  io  mi  trovo,  la  Ina  mer- 
« cè , più  animato  di  quello , che  non  soleva  ; 
« nè  più  ho  mestiere  di  lunghe  ragioni,  che 
»>  mi  rincorino,  quando  tu  slesso  pensi  come 
••  fo  io , c siamo  entrambi , anziché  ci  trova»- 
« simo  insieme,  concorsi  ne’ medesimi  senti- 
” menti.  Già  io  mi  porlo  al  fianco  un  pugnale, 
n c questo  sarà  bastevole  per  ambedue.  Orsù 
" dunque,  mediani  mano  all’opera,  e tu  mi 
* sii  scoria,  se  il  vuoi,  e comandami,  che  li 
**  segua  ; o io  andrò  innanzi,  certo  del  tuo  soc- 


v»  corso,  e affidalo  al  tuo  aiuto.  Non  manca 
»»  mai  ferro  a dii  porta  seco  nell’ imprese  il 
n coraggio  , da  cui  suol  trarre  anche  il  ferro 

* la  sua  virtù,  lo  per  me  già  volo  a eseguirla 

* senza  stare  in  pensiero  di  checché  me  ne 
>»  sappia  avvenire;  che  non  lasciami  lempo  di 
*>  por  mente  al  mio  rischio  il  dolore , che  sento 

* vivissimo  della  schiavitù  , in  cui  veggo  la  pa- 
« tria  , naia  per  esser  libera,  dell’ oppressione, 

* in  cui  giaccion  le  leggi , c dello  sterminio , 
« che  involge  per  colpa  di  Gaio  tutto  il  genere 
**  umano.  K volesse  pure  il  cielo,  che  questo 
n mio  dire  ottenesse  credenza  al  tuo  tribunale, 
« giacché  tu  non  dubiti  di  nodrire  in  tuo  cuore 
« questi  medesimi  sentimenti  *. 

X.  Minuciano,  osservato  ben  bene  ove  an- 
dasse a parare  questo  discorso,  con  lieto  viso 
abbracciollo , e animò  il  suo  ardire;  indi  lo- 
datolo ed  abbracciatolo  con  felici  augurii  e pre- 
ghiere lo  rimandò.  Anzi  alcuni  asserirono,  che 
in  (al  maniera  ebbe  Minuciano  per  confermate 
le  cose  già  dette.  Perciocché  entrando  Cherea 
ne)  Senato  si  narra , che  di  mezzo  alla  molti- 
tudine osci  una  voce , che  conforlavalo  a dar 
compimento  a ciò,  che  stava  per  fare,  e a 
valersi  dell'  occasion  favorevole  , eh’  era  quella  : 
avere  a prima  giunta  Cherea  temuto,  che  per 
tradimento  d’ alcun  de*  complici  non  venisse  ar- 
restato ; ma  aver  finalmente  compreso , che  quella 
tendeva  a incoraggirlo,  or  fosse  che  alcuno  a 
persuasione  de’ congiurali  gli  desse  il  segno,  o 
che  Iddio , il  qual  provvede  ai  mortali , lo  ani- 
masse a far  cuore.  Già  la  congiura  era  venula 
a notizia  di  molti , e lutti  stavano  armati , co- 
si senatori,  come  cavalieri  , e de’ soldati  quanti 
n* erano  consapevoli;  che  non  v’era  persona, 
la  quale  non  tenesse  in  conio  di  gran  ventura 
la  morte  di  Gaio;  e però  si  studiavano  tolti, 
per  quanto  era  loro  possìbile , che  nessuno  man- 
casse del  bisognevole  ardire  per  tale  impresa  ; 
e con  quanto  avevano  di  coraggio  e di  forze  sì 
a parole  sì  a fatti  acccndevansi  all’  uccision  del 
tiranno.  Oltre  a ciò  ebbero  per  compagno  an- 
cora Callisto  liberto  di  Gaio , e il  sol  uom , che 
al  sommo  salilo  della  possanza  godesse  altret- 
tanta autorità  che  il  padrone,  tra  pel  timore, 
che  di  sé  avea  messo  nel  cuor  di  tutti,  e per 
la  soprabbondanza  delle  ricchezze,  che  possede- 
va. Conciossiachè  egli  era  uom  vendereccio, 
perduto  dielro  a’ regali,  e opprcssor  violentis- 
simo d’ogni  gente,  contro  la  quale  abusava 
del  suo  potere.  Ciò  non  ostante  egli  assai  ben 
conosceva  l'irremediabilc  indole,  ch’era  quella 
di  Gaio,  e tale , che  ciò  che  avea  risoluto  una 
volta  (checché  s’ avvenisse  all* opposi to)  mai  non 
cangiava  ; e però  si  vedeva  per  molte  c diverse 
cagioni  in  gra\e  pericolo,  singolarmente  per 
la  quantità  delle  sue  ricchezze;  onde  segreta- 
mente già  cominciava  a cattivarsi  il  cuore  di 
Claudio,  trovandosi  spesso  al  suo  fianco  per  la 
speranza,  che,  se  morto  Gaio  cadesse  l'impero 
sopra  di  lui,  il  suo  potere,  rimasto  com’era. 
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degno  lo  renderebbe  prc»o  di  lui  degli  ultori 
di  prima,  siccome  già  meritali  da' benefizi  e 
servigi  a lui  falli.  Anzi  egli  ebbe  il  coraggio 
di  dire  , che , dovendo  per  orditi  di  Gaio  dar 
bere  a Claudio  il  veleno,  inventale  ave*  cento 
scuse  per  differirne  l' esecuzione,  lo  però  son 
d'avviso,  die  questo  foste  uii  (rovaio  di  Cal- 
listo per  guadagnarsi  con  ciò  il  favore  di  Clau- 
dio; giacché  nè  Gaio,  quando  avessi:  fermalo 
d’  uccider  Claudio , non  se  nc  sarchile  rimalo 
per  li  pretesti  del  suo  liberto,  nè  costui  al 
comando  di  fare  una  cosa  graia  al  padrone 
avrebbe  frapposti  indugi , ovvero  adoperando 
contro  i voleri  del  suo  signore  avrebbene  in- 
contanente avuto  il  gasligo;  però  io  credo, 
clic  Claudio  campasse  per  favore  dii  ino  dalle 
furiose  mani  di  Gaio,  e Callisto  autor  s’ intin- 
gesse d’ un  beneficio  da  lui  non  mai  fallo. 

XI.  Intanto  i disegni  di  Clierea  s'andavano 
ogni  giorno  più  differendo,  p.*r  la  lentezza 
d una  gran  parte  de’ congiurati  ; c mal  volen- 
tieri Cherea  indugiavano  I'  eseguimento  ; men- 
tr'egli  era  d’avviso,  clic  tulli  i tempi  fossero 
perciò  opportuni  : mercecchè,  allor  quando  Gaio 
saliva  in  Campidoglio  a offerirci  vittime  per  la 
salute  della  figliuola,  e dall'alto  della  basilica 
giù  al  popolo  sottoposto  gettava  oro  c argento, 
si  presentava  spesse  volle  occasione  di  pre- 
cipitarlo di  là  capovolto  (ed  alla  assai  è la  fab- 
brica , e riesce  sopra  la  piazza  ) ; e poteva  as- 
salirlo ancora  allora  , die  celebrava  i misteri 
da  lui  medesimo  istituiti,  nel  qual  tempo  non 
si  prendeva  guardia  di  sé  per  lo  (>eiisiero  gran- 
dissimo , in  che  era,  che  bene  andasse  ogni 
cosa , e perchè  non  avrebbe  immaginalo  giam- 
mai , che  persona  in  quel  tempo  tentasse  con- 
tro  di  lui  qualche  cosa.  K quand’  anche  avuto 
Checca  non  avesse  alcun  segno  il’  essergli  data 
quasi  dal  cielo  la  facoltà  di  tor  Gaio  del  mon- 
do, egli  era  talmente  fermo  in  volerlo,  che 
ancor  senza  ferro  l'avrebbe  ucciso;  tanto  era 

10  sdegno  da  Cherea  concepulo  contro  de’  con- 
giurati; perdiè  temeva  non  gli  fuggisse  di 
mano  la  buona  occasione.  Essi  però  ben  vede- 
vano, eh’  egli  operava  secondo  le  leggi , e solle- 
citava l'impresa  per  loro  bene;  ciò  non  ostante 
volevano,  che  indugia  se  un  tantino,  perchè 
se  venisse  loro  fallilo  colai  tentativo,  non  met- 
tessero la  città  in  iscompiglio  per  le  ricerche, 
che  si  farebbono  de’ conspirati,  e per  la  guar- 
dia maggiore,  che  di  loro  prenderebbesi  Gaio, 
vani  in  avvenir  non  tornassero  i loro  sforzi. 
Esser  pertanto  miglior  consiglio  mettere  mano 
all'opera,  allor  che  darannosi  gli  spettacoli 
Palatini  (si  fanno  in  onore  del  primo  Cesare, 
che  dalle  mani  del  popolo  trasportò  nelle  sue 

11  governo,  e da’  lugurii  innalzali  presso  alla 
reggia  gli  stan  mirando  insiem  co’ figliuoli  e 
colle  mogli  i palricii  e Cesare  islcsso  ) , e po- 
tran  di  leggieri  in  mezzo  a tante  migliaia  d’ uo- 
mini in  breve  luogo  ristretti , quand’  entra  nel- 
lo steccato , eseguire  le  loro  intenzioni  ; giac- 


ché , nvppur  se  il  volessero , avrai!  le  sue  guar- 
die forza  bastevole  d’ aiutarlo. 

XII.  Cherea  adunque  s‘ acchetò  con  istenlo, 
e il  primo  giorno  degl' imminenti  spettacoli  fu 
adegualo  all'Impresa.  Ma  più  de’ consigli  fer- 
mali contro  di  lui  potè  in  ciò  la  dimora,  che 
v’interpose  la  sorte;  cJ  essendo  del  tempo  già 
stabilito  volli  Ire  giorni  , I’  ultimo  di  appena 
venne  loro  compiuto  il  fatto.  Intanto  Cherea 
radunali  i suoi  |»arligiani,  « il  mollo  lenipo, 
•»  disse,  eh’ è già  passalo,  troppo  riprende  la 
•’  nostra  tardanza  il)  mandare  ad  effetto  un 

* partito  cosi  commendevole.  Peggio  sarebbe, 
n se  tratta  a luce  ogni  cosa,  andasse  fallita 

* l'impresa,  e Gaio  insolentisse  vie  maggior- 
ai mente  contro  di  noi.  Forse  noi  non  veggia- 

ino,  che  questo  è un  togliere  ai  nostri  la 
» libertà,  c un  aggiugnerc  maggior  forza  alla 
*»  tirannia  di  Gaio,  quando  dovremmo  noi  al- 
" l’ incontro  e sbandire  dall’  animo  ogni  Umore, 
**  e col  renlere  altrui  felice  meritarci  le  ma- 
” raviglie  e gli  onori  di  tutta  l’età  avvenire 
Ora  poiché  non  avevano  quelli , che  dire  in  op- 
posto di  ben  fondato,  eppure  non  che  appro- 
vassero dichiaratamente  l'impresa,  a guisa  di 
gente  stordita  non  davan  voce,  « a che,  disse, 
» o valentuomini,  più  indugiamo?  Non  vedete 

* no  voi,  che  il  di  d'oggi  è l’ultimo  giorno 

* degli  spettacoli,  e che  Gaio  sta  per  partire? 
» Egli  certo  si  è già  allestito  per  girsene  in 
” Alessandria,  e vedere  l’ Egitto.  Bella  cosa  per 

voi  sarebbe  il  lasciarvi  fuggir  di  mano  il  ri- 
« baldo,  clic  a spese  della  romana  magnificenza 
» si  mostrerà  trionfante  por  terra  e |>er  mare. 

* E se  inai  avvenisse,  che  un  qualche  egizio 

* insofferente  de’  torti  falli  a persone  libere 
» l’ uccidesse , non  dovremmo  noi  vergognar- 
ci cene  giustamente  ? lo  per  me  non  posso  reg- 
» gere  più  a lungo  a Unto  vostro  tergiversare, 
» e in  questo  di  d’oggi  io  mi  vado  a gettare 
n in  braccio  a’  pericoli  lieto  di  quanto  mi  sap- 
*i  pia  mai  indi  avvenire;  nè  qualsivoglia  acci- 
» dente  fi  a mai,  che  m’arresti.  Perciocché  qual 
» maggiore  sventura  può  incogliere  a un  uoin 
» coraggioso  di  quella,  che,  me  vivente,  sia 

* Gaio  ucciso  da  un’  altra  inatto , e privo  io 
i mi  resti  di  qucsU  gloria?  » 

XIII.  Così  egli  disse:  c già  dall’  ardore  del- 
l’animo si  sentiva  sospinto  all’impresa,  sicché 
fece  agli  altri  coraggio,  e lutti  si  morivan  di 
voglia  di  mettere  senz*  indugio  in  opera  il  lor 
pensiero.  Sul  far  del  giorno  egli  fu  a palazzo 
cor  a fianco  la  spada  da  cavaliere;  che  con 
quest’  arme  hanno  i tribuni  in  costume  di  com- 
parire dinanzi  alt’  imperadore  a riceverne  il  no- 
me; e a lui  appunto  s’  apparteneva  in  quel 
giorno  d’andare  a pigliarlo.  Già  era  concorsa 
la  moltitudine  al  palazzo  bramosa  d’aver  buon 
posto  per  gli  spettacoli,  e mollo  perciò  strepi- 
tava e affollava*!  con  godimento  di  Gaio,  il  quale 
mirava  con  gusto  Y affanno  del  popolo  per  tal 
faccenda  ; giacché  non  v’  era  distinzione  di  luogo 
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ne  pel  Renalo  nè  jicr  l'ordine  equestre , ma 
tulli  sedevano  alla  rinfusa  nomini  e donne. 
Minati  e liberi  misti  insieme  >.  Or  Gaio , fai» 
logli  largo  dal  popolo,  sacrificò  ad  Augusto  Co- 
sare, al  quale  erano  consagrati  ancor  gli  spella- 
mi i : in  questo  intravvenne,  che  al  cader  di 
una  ultima  si  I rotò  piena  di  sangue  la  Ioga 
d*  un  senatore  detto  Asprenalc;  il  clic  diè  da 
ridere  a Gain,  ma  forse  fu  un  aperto  augurio 
per  A spronate  , perciocché  re«tò  morto  insieme 
con  Gain.  Dicesi  poi , che  in  quel  giorno  Gaio 
fosse  oltre  il  suo  costume  affabilissimo,  e usasse 
maniere  fuor  di  misura  cortesi  fino  a rimanerne 
stupiti  gli  astanti.  Dopo  il  sagrifizio  si  vobe 
agli  spettacoli,  e a Ini  d’intorno  si  posero  i 
suoi  confidenti  più  riguardevoli.  Il  lealro  poi 
che  ogni  anno  s’ innalzava  di  nuovo,  era  fatto 
in  (al  modo.  Egli  aveva  due  porle  ; delle  quali 
l’ima  menava  allo  scoperto,  I’  altra  riusciva  in 
un  portico,  falla  per  chi  ci  entrava  o n’  usci- 
va. onda  que'd' entro  non  fossero  disturbali, 
e i musici  e ogni  fatta  d’ allori  potessero  dallo 
stesso  teatro  ritirarsi  nell’altro  ricinto,  che  v’era 
più  indentro,  diviso  per  uno  steccato  dal  ri- 
manente. Sedutosi  adunque  il  popolo , e insiem 
co’ tribuni  Checca  non  lungi  da  Gaio,  il  quale 
nel  destro  * corno  trovavasi  del  teatro,  certo 
Valinio  dell’ ordine  senatorio,  stalo  pretore,  inter- 
rogò eluvio,  che  slavagli  a fianco,  ed  era  uom 
consolare,  se  gli  era  venuto  all*  orecchio  niente 
di  nuovo;  e il  disse  in  maniera  da  non  essere 
udito  da’ circostanti  : c rispostogli,  che  nulla, 
« eppur,  disse,  oggi,  o eluvio,  si  rappresenta 
” V ticcision  d’un  tiranno;  * a cui  eluvio  «o 
**  a aleni’  uomo,  disse,  — Taci,  si  eh*  allro  acheo 
« tuo  dir  non  oda  3 — Or  mentre  sopra  gli 
spettatori  gellavansi  molle  frutta  c molli  vola- 
tili per  la  loro  rarità  avuti  in  gran  pregio , 
Gaio  piacevasi  di  mirare  le  luffe,  di’  indi  na- 
scevano. e il  parapiglia,  che  suscitatasi  negli 
astanti  desiderosi  di  rapir  qualche  cosa.  Quivi 
ancora  avvennero  due  fatti,  che  furono  segni  del- 
l’ avvenire.  Perciocché  fu  introdotta  in  iscena  una 
rappresentazione,  in  cui  si  poneva  in  croce  un 
capo  di  malandrini  ; e il  direttore  del  teatro 
mette  sul  palco  la  tragedia  chiamala  Gioirà , 
nell.»  quale  ed  esso  f.inira,  e Mirra  sua  figlia 
ristavano  uccisi,  e molto  era  il  sangue,  che 
artifizio  ►amen  lo  si  sparse  così  d’ intorno  al  giu- 
stiziato, come  d’intorno  a Cinira.  Si  dice  an- 
cora per  co«a  certa,  che  quello  fu  il  giorno, 
in  cui  Filippo  figliuolo  d’  Animi*  re  de’ Mace- 
doni fu  da  Pausania  suo  confidente  in  sull' en- 
trar, che  faceva  in  teatro,  tradito  c morto. 

I.  Il  die  min  avveniva  n«gli  spellami! , che  ai  davano 
nltmvr;  perciocché  lutti  gli  ordini  di  persone  v' aulstevan 
hrnsl . ma  distinti  gli  noi  danti  altri. 

1 La  figura  semicircolare  del  teatro  Ammetteva  nelle 
•uè  bande  sinistra  e deatra  , ove  finivano  i gradini  semi- 
dreotari , la  denominazione  di  corno  sinistro  e destro 
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Gaio  intanto  trovando*!  in  forse,  se  fermar  ai. 
dovesse  in  teatro  sino  alla  fine  per  esser  quello 
l'ulli ino  giorno,  ovvero  partirsene  per  lo  bagno 
e la  cena,  indi,  come  prima  soleva,  tornarvi, 
Miniiciano  , che  seilea  sopra  Gain,  e temeva  che 
non  gli  fuggisse  di  inano  il  lempo  senza  far 
nulla,  rizzatosi,  poiché  gli  venne  veduto  Cherea 
già  liscilo,  s’affrettò  a partirsene  per  animarlo. 
In  questa  Gaio  lo  prende  pel  manto  cortese- 
mente : « F.  dove . disse,  dove  vai , o buon 
" uomo?  v»  Kd  egli  preso  da  rossore  fece  sem- 
biante d’assidersi  allato  di  Cesare.  Ksso  adunque 
si  diede  vinlo  al  timore;  ma  indi  a poco  &i 
rizza  di  nuovo,  e Gaio  non  gli  si  oppone  per- 
chè non  esca,  credendosi  che  ciò  egli  faccia 
per  qualrhe  incontrastabile  bisogno.  Asprenate 
intanto  partecipi;  anch’egli  della  congiura  gli 
stigfferì,  che  siccome  soleva  far  per  innanzi , 
così  pure  al  presente  n'andasse  al  bagno  e alla 
cena,  indi  di  nuovo  colà  si  rendesse;  e inten- 
deva con  ciò  di  affrettare  l’ esecuzione  de'  già 
formali  disegni. 

XIV.  In  questa  Cherea  co' suoi  *’  andavano 
disponendo  in  luoghi  opportuni,  e ciascuno  do- 
veva serbare  il  po*to , che  gli  era  assegnalo,  e 
fare  ogni  sforzo  per  non  abbandonarlo.  Ma  loro 
pesava  forte  l’indugio  e'1  differire  che  si  faceva 
ciò,  eh’  era  in  lor  mano  mandare  ad  effetto.  Ma 
dappoiché  il  giorno  ornai  s*  in  noi  tra  va  verso  la 
nona  ora  . Cherea , se  più  Gaio  lardava , avea 
in  animo  di  tornare  in  teatro,  e colà  sulla 
stessa  sua  sedia  finirlo.  Antivedeva  egli  bensì , 
che  il  fallo  non  seguirebbe  se  non  con  grande 
macello  di  senatori  e di  qne'  cavalieri , che  vi 
si  troverebboim  presemi.  Con  tutto  ciò  egli  era 
pronto  a eseguirlo,  credendo  non  dover  egli  a 
ragione  far  raso  d’  una  strage,  che  a tutto  il 
mondo  ricomprerebbe  la  sicurezza  c la  libertà. 
E già  stava n per  muovere  verso  il  teatro,  quando 
si  diede  il  segno,  che  Gaio  s'era  rizzalo,  e si 
levò  grande  strepito.  Allora  so*  tetterò  i congiu- 
rali, e si  diedero  ad  allontanare  la  calca , in 
apparenza  , perchè  non  disturbassero  Gaio,  ma 
in  realtà  per  aver  agio  di  mettergli  sicuramente 
le  mani  addosso,  quando  non  si  trovasse  al  suo 
fianco  chi  *1  difendesse.  Precedevamo  Claudio 
suo  zio,  e Marco  Vinicio  suo  cognato,  e con 
essi  Valerio  Asiatico,  a’ quali  eziandio  se  il  vo- 
lessero, non  avrebbono  cnore  d’opporsi  per  la 
riverenza  al  loro  grado.  SeguiUvali  Gaio  con 
P.  Arrunzio.  Come  fu  dentro  la  reggia,  lasciò 
la  via  dritta , ove  e stavano  quegli  schiavi  che 
lo  servivano,  e s’ erano  già  incamminali  Claudio 
cogli  altri:  e in  vece  di  quella  prese  un  viot- 
tolo solitario  per  rendersi  al  luogo  de’  bagni,  e 
vedere  insieme  l garzoni  venutigli  il*  Asia  , e 
speditigli  di  colà  a questo  fine,  che  gli  can- 
tassero gl’inni  ne' misteri,  che  celebrava,  e al- 
cuni di  loro  gli  danzassero  alla  moresca  in  tea- 
tro «.  Quivi  Cherea  gli  si  fa  incontro,  e chie- 

%.  Quest*  d*nra  chiamatasi  Pyrrhirlui , sorte  di  hallo 
fatto  da  zente  armata 
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degli  il  nome;  onde  avendogliene  Gaio  dalo  uno, 
che  lo  pungeva , egli  senta  esitare  un  momento 
il  maltrattò  a parole,  indi  traila  fuori  la  spada 
gli  apri  una  gagliarda  ferita , ma  non  mortale. 
Direno  però  alciiui , aver  ciò  a bella  [insta  fatto 
Cherea  per  non  finir  Gaio  con  un  sol  colpo,  ma 
tormentarlo  vie  maggiormente  col  numero  delle 
ferite.  Questa  voce  però  a me  sembra  incredi- 
bile, perchè  in  questo  occasioni  il  limore  non 
lascia  luogo  al  discorso:  e Cherea,  quando  a- 
▼es*e  pensalo  cosi,  io  il  crederei  il  maggior  dis- 
sennalo del  mondo,  che  avesse  voluto  anti  sfo- 
gar la  sua  collera,  che  trar  tostamente  se  slesso 
e i compagni  fuor  di  pericolo;  con  questo  di 
soprappiù , che  se  Gaio  non  uè  moriva  ben  pre- 
sto, fallili  non  gli  sarebbero  molti  mezzi,  onde 
avere  -soccorso:  e però  avrebbe  pensalo  Cherea 
non  tanto  allo  strazio  di  Gaio  , quanto  al  suo  e 
a quello  degli  amici,  se  potendo  egli,  eseguila 
felicemente  I’  impresa , sottrarsi  di  furto  alta 
collera  de’  vendicatori , nè  andarsene  incerto  di 
ciò,  che  sarebbe  accaduto,  avesse  ciecamente 
soluto  precipitare  sé  stesso  e perdere  l’ occasione. 
Intorno  a questo  però  ciascuno  pensi  e ragioni 
come  gli  aggrada.  Gaio  intanto  |>enclrato  dal  do- 
lore della  piaga  ( perciocché  la  spada , che  gli 
si  piantò  iti  mezzo  tra'l  collo  c le  spalle,  se 
non  andò  più  oltros  fu  mercè  dell’ osso  dei  rol- 
lo, che  la  rattenne)  né  mise  strido  per  lo  spa- 
vento, nè  chiamò  amici  in  aiuto,  o fosse  j»er 
diffidenza  di  loro,  o perchè  rimanesse  a prima 
giunta  stordito.  Poscia  per  l’eccessivo  dolore 
trailo  un  gran  gemilo  si  spinse  più  oltre  fug- 
gendo; ma  falloglisi  incontro  Cornelio  Sabino, 
che  aveva  già  l’animo  a ciò  disposto,  lo  balte 
al  suol  ginnechione  ; c allora  molli  a una  voce 
sola , che  gl’  invitò , venutigli  intorno  lo  anda- 
rono co'  pugnali  ferendo,  e la  parola  , con  cui 
s’animavano,  era  soltanto,  ancora,  ancora.  Tutti 
però  sono  d'accordo,  che  Aquila  fu  colui,  che 
gli  diede  quell’ultimo  colpo,  che  il  tolse  af- 
fatto di  vita.  Vuoisi  ciò  non  ostante  ascrivere 
tulio  il  fallo  a Cherea;  perchè  sebbene  molli 
concorsero  al  compimento  di  questa  impresa, 
pur  egli  e la  macchinò  il  primo  divisando  as- 
sai prima  degli  altri  il  come  eseguir  si  dovesse, 
e parlonue  il  primo  coraggiosamente  cogli  altri. 
Approvalo  poi  il  parlilo  dell'  uccisione  e sparsi 
adunchi,  e accortamente  disposta  ogni  cosa, 
ove  l'uopo  Io  richiedeva,  lutti  avanzava  di  lunga 
mano  in  suggerire  spcdienU;  e cosi  a propo- 
sito sapea  parlare,  che  ancora  i men  franchi 
sforzava  ad  essere  coraggiosi , e quando  lor  s’ of- 
ferisse occasione,  a metter  le  mani  all’ opera; 
dal  che  appare,  ch’egli  il  primo  eccitò  altrui, 
e col  suo  coraggio  diede  cominciamenlo  alla 
strage,  e appianò  agli  altri  la  via,  onde  agc- 
volmenle  finir  Gaio  pressoché  da  Ini  morto: 
sicché  a ragione  si  dee  riconoscere  da*  consigli 
e dall* ardir  di  Cherca  e dall’opera  delle  sue 
mani  quanto  poi  fecero  il  rimanente  de’  con- 
giurali. 


\V.  Gaio  adunque  giunto  in  questa  maniera 
al  termine  de’  suoi  giorni  nuotava  estinto  nel 
proprio  sangue.  Intanto  Cherea  e i congiurali . 
finito  Gaio,  ben  conoscevano  per  d’impossibile 
riuHcimento  il  tornar  sani  e salvi  per  la  mede- 
sima via  di  prima,  Ira  per  l’apprensione  del 
già  commesso  attentato  (che  non  era  un  fallo 
di  lieve  risico  I*  aver  ucciso  un  intperadnrc  dalla 
farnetica  plebe  onorato  e avuto  caro,  di  cui  non 
avrebbero  senza  sangue  fallo  ricerca  i soldati  \ 
e perchè  le  vie,  dove  avevano  eseguila  l’im- 
presa, erano  anguste  assai,  e da  molto  popolo 
di  servidori  assediato,  c da  quanta  soldatesca 
alla  guardia  del  principe  si  trovava  in  quel 
giorno;  però  tenutisi  ad  altro  sentiero  passarono 
alla  abitazione  di  Germanico  padre  di  Gaio,  che 
avevano  testé  ucciso,  ch’era  congiunta  alla  reg- 
gia; dappoiché  questa,  siccome  una  sola,  era 
un  composto  di  lutto  le  case  de*  già  vissuti  im- 
peradori,  che  portava  in  ciascuna  sua  parto  il 
nome  di  chi  o l’ avea  fabbricata , o coi  darle 
cominciamenlo  le  aveva  data  altresì  la  denomi- 
nazione. Così  toltisi  al  furor  della  plebe  se  ne 
stavano  per  al  presente  sicuri,  mercè  del  non 
sapersi  ancor  nulla  della  disgrazia  avvenuta  ai- 
l'imperatore.  I primi  però  ad  avere  qualche 
sentore  della  morte  di  Gaio  furo  i Tedeschi. 
Essi  erano  le  sue  guardie,  ed  avevano  il  noine 
della  nazione,  onde  furono  levali,  c formavano 
la  legione  de’  Celti  ; genie  per  naturale  lor  vi- 
zio inchinevole  allo  sdegno,  difetto  non  raro  a 
trovarsi  presso  altri  Barbari,  perchè  nelle  cose, 
che  fanno,  poco  si  valgono  del  discorso,  e ner- 
boruti , che  sono  della  persona,  e torli  nel  primo 
azzuffarsi  cogl’  inimici,  ove  che  pieghino  ap- 
portano gran  giovamento.  Questi  adunque  udita 
la  morte  di  Gaio  e torto  crucciatine,  perchè 
misuravano  non  dal  loro  merito  (ulte  le  cose, 
ina  dal  proprio  interesse,  e Gaio  era  loro  caris- 
simo mercè  demolii  denari,  coi  quali  s’avea 
comperala  la  loro  benivoglienza  , sguainale  le 
spade,  sotto  la  scorta  del  tribuno  Sabino,  arri- 
vato ad  averne  il  comando  non  per  valore  suo 
proprio  nè  per  nobiltà  d'antenati  (giacché  era 
stato  gladiatore),  ma  per  gagliardi  singolare 
di  membra  . scorsero  tutta  la  casa  in  traccia 
degli  uccisori  di  Cesare  ; e fatto  in  pezzi  Aspre- 
nate,  il  primo  in  cui  s’avvenissero,  ed  era 
quello,  il  cui  manto  imbrattato  da  sangue  di 
vittima  , come  ho  dello  più  «opra,  gli  prenun- 
zio la  rea  sorte  poscia  toccatagli,  sì  parò  loro 
innanzi  in  secondo  luogo  Norbano,  ragguarde- 
volissimo cittadino , e che  noverava  molti  gran 
generali  d’armata  Ira'snoi  maggiori;  e non  a- 
vendo  coloro  verun  riguardo  alla  sua  dignità . 
egli,  fortissimo  ch’era,  avventatosi  conira  il  primo 
degli  assalitori  gli  tolse  il  pugnale,  e vedevasi 
chiaramente . che  non  sarebbe  morto  senza  ven- 
detta, finché  circondato  da  una  moltitudine 
d’allrì  sopravvenutigli  addosso,  per  le  troppe  fe- 
rite, che  ricevè,  cadde  morto.  Fu  il  terzo  An- 
leio  dell'  ordine  senatorio , il  quale  con  altri 
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fK>( hi  non  s* inil»;itlè  ne’ Tedeschi  a caso,  ma 
per  desiderio,  e per  avere  la  soddisfazione  di 
mirar  coi  propri  occhi  Gaio  già  estinlo:  tale 
era  l’odio,  che  a lui  portava,  per  aver  egli 
cacciato  in  esigilo  suo  padre  nomato  ancor  egli 
Anleio,  nè  di  ciò  pago  spedita  ad  ucciderlo  una 
man  di  soldati.  Or  quando  la  casa  tutta  fu  in 
scompiglio,  Anleio  pensò  a nascondersi;  ma 
non  gli  venne  fatto  di  scappar  dalle  mani  de’ Te- 
deschi, che  ricercavano  diligentemente  ogni  luo- 
go, c mettevano  a morte  i colpevoli  non  meno, 
che  gl’innocenti.  Cosi  perirono  questi. 

XVI.  Sparsa  che  fu  in  teatro  la  voce  della 
morte  di  Osare,  c grande  fu  lo  stupore  di 
tulli,  e poca  la  fede  che  le  prestarono.  Percioc- 
ché altri,  contutlo  senlisserne  volentieri  la  morte 
c bramassero  sopra  tutto  di  giugncrc  a tanto 
bene,  il  timore  però  li  teneva  sospesi  e incerti. 
V’ erano  poi  altri,  a’quali  parea  queslo  un  fatto 
troppo  all’  espellanone  di  chicchessia  superiore, 
perchè  non  avrelibono  voluto  nè  veder  Gaio  in- 
colto da  cosi  fatta  disgrazia,  né  dare  orecchio 
alla  verità  del  successo,  impossibile  parendo 
loro,  che  un  uomo  potesse  aver  tanto  ardire. 
Cosi  pensavano  le  donne,  i fanciulli,  gli  schia- 
vi, e alcuni  della  milizia.  Questi  perchè  ave- 
vano da  Ini  stipendio,  nè  altronde  ottener  non 
potevano  onori  e vantaggi , che  dal  tiranneg- 
giare con  lui,  e servendo  alla  sua  prepotenza 
abbattere  e rovinare  i migliori  cittadini.  Le 
femmine  poi  e i fanciulli  erano,  come  suole  il 
vulgo,  rimasti  allacciali  dagli  spettacoli,  da’ duel- 
li de’  gladiatori , e dal  piacere  di  qualche  ban- 
chetto, cose  che  si  facevano  in  apparenza  per 
dar  piacere  alla  plebe , ma  in  reaitò  per  sa- 
ziare la  crude!  frenesia  di  Gaio.  Finalmente  gli 
schiavi  non  se  ne  potevano  persuadere,  perchè 
si  vedevano  rei  d’aver  vilipesi  e accusati  i pa- 
droni, trovando  chi  avcvagli  offesi,  un  sicuro 
ricovero  nella  protezione  di  Gaio;  perciocché 
era  cosa  assai  facile  ottener  fede  ancora  men- 
tendo contro  i padroni , e purché  ne  scopris- 
sero le  ricchezze,  divenire  ad  un’ora  medesi- 
ma liberi  e doviziosi  in  mercede  di  tale  accu- 
sa, essendo  in  lor  premio  assegnala  l'ottava 
parte  delle  sostanze  degli  accusati.  I patricii  poi, 
avvegnaché  a parecchi  di  loro  sembrasse  cre- 
dibile questa  voce  o perchè  antisaputa  ne  aves- 
sero la  congiura  , o perchè  dal  volerla  passati 
fossero  a giudicarla  eseguita,  pure  non  solo  te- 
nevano occulta  la  gioia , che  da  lai  nuova  sen- 
tivano, ma  facevano  sembiante  di  non  saperla, 
altri  per  lo  timore,  che  tornate  vane  le  loro 
speranze  portar  dovessero  poi  la  pena  della  so- 
verchia lor  fretta  a manifestare  la  propria  meli- 
le; ed  altri,  eh’ mito  già  informati  di  tutto, 
siccome  complici  del  trattalo,  vie  più  si  guar- 
davano dallo  scoprirsi , perchè  non  conoscevano 
si  insieme , e però  lemevano , che  se  la  ven- 
tura portafogli  a parlar  con  coloro,  a’quali 
tornava  bene,  che  la  tirannide  fosse  durevole, 
non  fossero  palesati  a Gaio  ancor  vivo,  e pu- 


niti; giacché  a’ era  sparta  altra  voce,  che  Gaio 
fosse  rimasto  bensì  ferito,  non  però  morto;  e 
che,  vivo  com’era , lo  avessero  tra  le  lor  mani 
i medici  per  curarlo;  nè  v’era  persona  cosi 
fidata,  a cui  altri  s’ardisse  di  manifestare  il 
suo  cuore:  perciocché  questi  o era  amico  di 
Gaio,  e il  suo  amore  al  tiranno  il  rendeva  so- 
spetto; o l’odiava,  c questa  sua  stessa  avver- 
sione toglieva  fede  a’  suoi  detti.  Dicevasi  poi 
da  taluni  ( e ciò  cancellava  dall*  animo  singo- 
larmente de’ patrizi  ogni  bella  speranza),  che 
Gaio  nulla  curante  del  suo  pericolo  e peggio 
delle  ricevute  ferite,  cosi  come  stava  Ionio  di 
sangue,  si  era  ricoverato  nel  foro,  e quivi  te- 
neva al  popolo  parlamento.  Queste  cose  (>erà 
s’inventavano  scioccamente  da  quelli,  che  ave- 
vano determinalo  di  sollevare  romori;  c veni- 
vano giusta  il  parere  di  chi  le  udiva  presi*  di- 
versamente. Ciò  non  ostante  nessuno  abbando- 
nava il  suo  luogo,  temendo  i delitti,  die  ap- 
posti verrebbero  a chi  primo  uscisse;  percioc- 
ché non  sarebbe*!  giudicato  de’  fatti  loro  dal 
fine,  per  cui  veramente  uveireUbono,  ma  dal- 
F intenzione,  di  cui  sarebbe  piaciuto  a* giudici 
e accusatori  di  crederli  rei. 

XVII.  Ma  (miche  lo  squadrone  de’ Tedeschi 
colle  spade  ignude  in  mano  ebbe  lutto  intorno 
circondato  il  teatro,  non  vrfu  Ira  gli  spetta- 
tori persona,  che  non  temesse  della  sua  vita, 
c ad  ognuno,  eh1  entrava  , raccapricciavano,  co- 
me se  dovessero  in  quel  punto  medesimo  esser 
tagliati  a pezzi  ; e stavano  forte  sospesi , non 
attentandosi  di  partire,  uè  sicura  credendo  la 
loro  dimora  in  teatro.  Filialmente  i soldati  si 
lanciano  dentro,  e allora  lutto  il  teatro  si 
volge  con  grande  strido  a supplicare  la  solda- 
tesca dicendo,  eh’ essi  erano  lutti  quanti  dal 
primo  all* ultimi  ignari  delle  deliberazioni  at- 
tenenti a quel  tumulto,  se  pur  tumulto  era 
quello,  e delle  cose  operate  finora:  li  rispar- 
miassero adunque,  nè  d’un  misfatto  altrui  esi- 
ger volessero  dagl’innocenti  il  gasligo,  non  si 
curando  intanto  di  mettersi  in  traccia  de’  veri 
autori  di  quel  qualunque  delitto,  che  s’ era 
commesso.  Queste  e più  altre  cose  dicevano  la- 
g ri  ma  mio , c battendosi  colle  mani  la  faccia  , c 
giurando,  e pregando,  come  loro  suggeriva  l'im- 
minente pericolo,  e come  suol  fare  chi  Iratt* 
la  causa  della  sua  vita.  A queste  voci  amman- 
sossi  la  collera  dei  soldati  , i quali  si  vergo- 
gnarono del  parlilo  preso  contro  gli  spettatori. 
In  fatti  era  questa  una  crudeltà , e per  tale 
la  riconobbero  anch’  essi , benché  inaspriti , do- 
po avere  sopra  l’altare  * appese  le  (teste  di 
que’,che  rimasero  uccisi  con  Asprenale.  A que- 
sta veduta  furono  gli  spettatori  dolenti  assai 
più,  e pe’ ragguardevoli  personaggi  eh’ essi  era- 

* Che  si  ergeva  in  teatro  ad  onore  di  Bacco , se  si  raj>- 
prcsenUvan  tragedie,  e d*  Apolline,  se  commedie,  que- 
stura s’ergeva  ad  un  del  due  corni  del  teatro  ; e al  corno 
opposto  al/avascne  un’  altra  a quel  dio , in  onore  del  quale 
si  celebravano  gli  spettacoli. 
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ito,  e pel  compassionevole  spettacolo  eh* era  quel- 
lo; orni' anche  in  cuor  loro  entrò  gran  paura 
de’ presenti  pericoli,  e dubitavano  se  le  loro 
disgrazie  avrebbero,  o no,  mai  fine.  Quinci 
seguì,  che  ancor  quelli,  i quali  spontaneamente 
e a ragione  odiavano  Caio,  privi  trovaronsi 
dell’allegria  e della  gioia , che  della  sua  morte 
avevau  sentilo;  perciocché  vedovatisi  ornai  vi- 
cini a perir  come  lui,  nè  avevano  più  sicura 
e soda  speranza  di  sopravvivere. 

XVIII.  Di  questi  tempi  ci  avea  certo  Amm- 
alo Avariato,  uno  de' banditori  negl’  incanti,  uo- 
mo ricchissimo  al  pari  de' più  ricchi  Romani, 
c di  tanto  potere , che  in  Roma  faceva  ciò , 
che  .più  gli  ora  in  grado,  cosi  in  quel  tempo, 
corno  dipoi.  Questi  acconciatosi  in  allo  di  gran 
dolore,  come  porlavalo  la  circostanza  (che  quan- 
tunque in  odiar  Gaio  non  avea  forse  pari , 
gl* insegnamenti  però,  che  gli  diede  il  limore, 
ts  il  pensiero  che  aveva  del  come  salvare  se 
stesso,  gli  fecero  porre  in  dimenticanza  il  pre- 
sente piacere),  e messosi  in  quegli  arredi , on- 
de altri  s’  adornerebbe  alla  perdila  de’ suoi  più 
cari,  entrato  in  teatro  narrò  per  disteso  la 
morte  di  («aio,  e con  ciò  pose  line  all’ aggirar 
di’  e' facevansi  ciecamente  d'intorno  alt’ avve- 
nuto. Indi  Arrunzio  sì  mise  a placare  i Tede- 
schi, ammansando  il  loro  impelo  insieme  co' tri- 
buni, che  unironsi  a lui,  esodandoli  a por  giù 
farmi,  e informandoli  della  morie  di  Gaio. 
Il  che  a evidenza  fu  quello,  che  salvò  e i 
raccolti  in  teatro  e quanti  in  qualunque  ma- 
niera avvenivamo  ne' Tedeschi;  i quali  fin  ch'eb- 
bero qualche  speranza,  che  Gaio  vivesse,  non 
v*  ha  malanno,  che  non  facessero:  tanta  si  era 
la  benivoglienta  rimasta  in  lor  cuore  per  lui, 
elio  avrebbero  volentieri  a costo  della  stessa 
lor  vita  comprata  la  sua  sicurezza  e il  vederlo 
libero  in  avvenire  da  così  falla  sciagura.  Ma 
seppero  appena  la  morte  di  Gaio,  che  diede 
giù  quel  lor  impeto  di  vendetta,  sì  perchè  era 
inutile  far  palese  la  pronta  lor  divozione,  per- 
duto colui,  che  ne  li  potea  meritare,  sì  per 
timore,  che  se  troppo  oltre  andassero  nel  mal- 
trattare altrui,  al  Senato,  in  cui  ricadrebbe 
forse,  il  potere  del  principe  , non  ne  dovessero 
render  ragione.  Così  dunque  i Tedeschi  depo- 
sero finalmente,  benché  a gran  pena , la  rab- 
bia, onde  furono  per  la  morte  di  Gaio  inva- 
sali. 

XIX.  Clicrea  intanto  tutto  sollecito  per  Mi- 
linciano , che  mai  non  desse  ne’ rabbiosi  Tede- 
schi , andava  in  persona  da  qualsifosse  soldato 
pregandolo,  che  provvedesse  alla  vita  di  lui,  e 
facendogli  gran  ricerche  s’  era  ancor  vivo.  In 
questa,  Clemente,  dinanzi  a cui  Minuciane  era 


stato  condotto,  ritornalo  in  libertà,  e con  lui 
parecchi  altri  senatori , attestando  egli  slesso , 
che  fu  da  uomo  giusto  il  farlo,  e da  valoroso 
r architettarlo  , e il  non  temer  d’ eseguirlo, 
perchè,  diceva,  i tiranni  avviene,  che  in  poco 
tempo  si  levino  sopra  tutti  per  lo  piacere,  che 
hanno  di  far  male  altrui  ; ma  non  riesce  poi 
altrettanto  felice  il  termine  della  lor  vita,  sic- 
come quelli , che  venuti  già  in  odio  a’  virtuosi 
incorrono  in  quelle  disavventure,  che  oppres- 
sero Gaio,  divenuto  egli  stesso,  anziché  insor- 
gessero tumulti,  e si  ordissero  contro  la  sua 
vita  congiure,  insidiatore  di  se  medesimo,  c 
col  suo  non  curare  le  ordinazioni  delle  leggi 
e nietterlesi  sotto  a*  piedi,  maestro  a*  suoi  con- 
fidenti di  ribellioni  contro  di  lui:  onde  segui 
che  in  apparenza  questi  creduti  furono  gli  uc- 
cisori di  Gaio,  ina  in  realtà  egli  fu  la  rovina 
di  se  medesimo. 

XX.  S’ erano  ornai  cominciali  gli  spettatori 
a rizzare  dalle  loro  sedie,  quando  tra  que',  che 
rimasero  dentro,  nacquero  acerbi  litigi  e risse 
per  la  soverchia  avidità  di  partirne,  e n’ebbe 
la  colpa  Alcione  il  medico,  tratto  fuori  in  gran 
fretta  da  non  so  che  gente  col  titolo,  clic  me- 
dicasse alcuni  feriti;  ed  esso  mandògli  innanzi 
sotto  pretesto,  che  andassero  pel  bisognevole  a 
quella  cura,  ma  veracemente  perchè  dal  sopra- 
stante pericolo  fossero  più  lontani.  In  questo 
si  radunò  nella  curia  il  Senato  ed  il  Popolo 
colà  , dove  aveva  in  costume  di  tener»*  assem- 
blea, cioè  nel  foro  ; ed  erano  gli  uni  e gli  al- 
tri affaccendali  per  iscoprir  gli  uccisori  di  Ce- 
sare : il  Popolo  lo  tacca  daddovero  , e il  Senato 
per  salvar  l’apparenza.  In  fatti  Valerio  Asiatico 
uom  consolare  venuto  dinanzi  al  Popolo,  che 
romoreggiava  e patir  non  poteva,  che  stessero 
ancora  occulti  gli  ucciditori  di  Cesare,  e in- 
terrogato da  tulli , chi  fosse  il  reo , « volesse 
« il  cielo,  rispose,  ch’il  foss’ io  Oltre  a ciò 
i consoli  pubblicaro  un  decreto  pieno  d’accuse 
contro  di  Gaio,  con  ordine  al  Popolo  ed  a’ sol- 
dati di  ritirarsi  per  al  presente  alle  case  loro  ; 
sicuri  quelli  d’un  pronto  sollievo  dalle  sover- 
chie gravose  imposte , e questi  d*  un  guiderdo- 
ne, quando  serbassero  il  consueto  contegno 
senza  far  danno  a persona;  poiché  tenievasi , 
che  inaspriti  i loro  animi  la  città  non  avesse 
a soccombere  a qualche  sinistro,  in  caso  che 
si  gettassero  a saccheggiarla  e a metterne  a 
ruba  i templi.  Perciò  tutto  il  corpo  dc’sena- 
lori  raccolto  insieme  area  provveduto  opportu- 
namente al  bisogno , e in  parlicolar  modo  gli 
autori  delia  morte  di  Gaio,  già  baldanzosi  c pieni 
di  grandi  idee,  come  se  tutto  il  forte  de’ pub- 
blici affari  già  fosse  loro  addossato. 


Digitized  by  Google 


im 


CAPO  SECONDO 


Il  Smalti  inclino  al  governo  rtpvbblirano , » tolda  ti  al  monorrhUo.  l.a  mogli « t la  figlio  di  Gaio 
ton  mette  a morte.  Di  che  qualità  nomo  /otte  Gaio. 


I.  Mentre  in  lai  guisa  andavano  le  faccende, 
otco  lollo  improvvisamente  Claudio  fuor  di  sua 
casa.  Perciocché  » soldati,  tenuta  Ira  loro  as- 
semblea, e disaminate  le  cose  da  farsi  per 
l‘  avvenire , compresero  non  essere  il  popolare 
governo  nè  abile  a sostenere  il  peso  di  boti 
affari,  nè  a se  medesimi  vantaggioso;  e,  se 
alcuno  de* grandi  fosse  crealo  imperadorc  , ma- 
le eternamente  per  loro,  che  non  avrebbero 
nessun  merito  nella  sua  esaltazione;  esser  dun- 
que savio  partito,  che  mentre  gli  affari  trov.i- 
vansi  ancora  Indecisi , scegliessero  Claudio  a 
lor  principe,  perchè  zio  paterno  del  morto, 
niente  men  rispettabile  di  qualunque  si  sia 
senatore  e per  la  chiarezza  de’  suoi  natali , e 
pel  coltivamento  de' begli  studi;  e perchè  sol- 
levato all’impero  farebbe  lor  quegli  onori,  che 
meritavano,  e li  ricompenserebbe  con  donativi. 
Cosi  essi  pensarono,  e cosi  fecero  di  presente. 
Fu  dunque  Claudio  rapito  dalla  milizia.  Ora 
Gn.  Scnzio  Saturnino,  benché  venuto  gli  fosse 
all’orecchio  il  rapimento  di  dindio,  c Faccet- 
tar che  avea  fatto  l’ impero  in  apparenza  con- 
tro sua  voglia , ma  in  rcalli  per  averlo  voluto 
egli  stesso,  pure  nienle  perciò  spaventato  si 
leva  in  piedi  in  mezzo  al  consesso  de’ senatori , 
e,  come  a persone  libere  e generose  si  conve- 
niva, gli  esorta  di  tal  maniera: 

u II.  Avvegnaché  egli  paia,  o Romani,  in- 
« credibile , perchè  dopo  lunga  stagione  e fuor 
* d’ogni  nostra  speranza  tornala , pur  final— 
**  mente  siam  giunti  a ricoverare  la  libertà , 
« bene  incerto,  egli  è vero,  quanto  alla  sua 
» dnrazionc,  e sol  dipendente  dal  voler  di 
••  que’numi,  die  ce  ne  hanno  fatto  il  dono, 
» bastevole  non  pertanto  a consolarne,  e tut- 
« tochè  ne  dovessimo  restar  privi , benemerito 
»»  di  qualche  nostra  felicità.  Conciossiachè  per 
« tal  (ine  basti  un'  ora  anche  sola  alla  gente 
« dabbene,  quando  ella  vada  congiunta  a una 
» mente  sana,  e.  si  possa  godere  in  una  pa- 
» tria  libera  c governata  con  quelle  leggi, 
» che  un  tempo  levaronla  a grande  stato,  lo 
« per  me  non  intendo  di  far  qui  parola 
» della  primiera  libertà  nostra , libertà  an- 
» zi  il  mio  nascere  tramontata.  Ripieno  io 
*>  d*  un  insaziabile  desiderio  della  presente, 
-r  beati  chiamo  coloro,  che  ci  son  nati  e cre- 
•n  sciati . e degni  io  stimo  d’onori  nulla  men 
» che  divini  que’  valentuomini,  che,  sebben 
« tardi , diedero  alla  nostra  età  da  gustare 
•*  cotanto  bene:  così  inviolabile  si  mantenesse 
» per  tutti  i tempi  avvenire.  Ma  Ila  ben  da 
» vantaggio  ancor  questo  giorno  per  noi,  o gio- 
»*  vani  siamo  » attempati.  Varrà  per  un  secolo 
»•  ai  vecchi . se  muoiano  col  piacere  d’ averne 


« goduto,  e un  eccitamento  sarà  pe’ giovani 
» alla  virtù,  stata  cosi  vantaggiosa  a coloro, 

» onde  siamo  discesi.  Noi  intanto  a)  presente 
» per  quello,  che  a noi  s’aspetta,  di  nulla 
« dobbiamo  fare  più  caso,  che  del  vivere  vir- 
« tuosamenle;  il  che  solo  conserva  agii  nomini 
« la  libertà.  Perciocché  e dagli  avvenimenti 
» passali,  che  ho  udito  narrare,  ritraggo,  e 
» da’  presenti , che  cogli  occhi  miei  ho  veduto, 
- comprendo , che  guasto  dia  alle  città  la  ti- 
» rannido , vera  nimica  d'ogni  virtù,  legamento 
« de’ liberi  cuori  e magnanimi,  e maestri  d’a- 
« dotazioni  e timori,  per  lo  abbandonar  ch'ella 
*»  fa  il  governo  in  m3no  non  alla  rettitudine 
» delle  leggi,  ina  al  capriccio  de’ dominanti 
« Conciossiachè  (in  da  quando  Giulio  Cesare  si 
n pose  in  cuore  di  abbattere  il  popolare  gover* 
w no.  e,  stravolto  il  buon  ordine  delle  leggi, 
»»  mandò  la  repubblica  sottosopra,  assoluto  pa- 
» (Irono,  ch’egli  era,  della  giustizia , e schiavo 

* delle  privale  sue  voglie,  non  v*  ebbe  miseria, 
« a cui  non  andasse  la  città  sottoposta,  facendo 
« indi  a gara  quanti  a lui  succedettero  ncl- 

I*  impero  a chi  più  disertasse  le  patrie  min- 
« zc,  e spegnesse  nell'  animo  de’  cittadini  gli 
« spiriti  generosi  ; persuasi  dover  tornar  bene 
« alla  loro  sicurezza  l’usar  con  gente  ribalda, 

* c non  solo  abbassare  chi  per  valore  levarasi 
m sopra  gli  altri,  ma  condannargli  a dover es- 

* sere  disertati  del  tutto.  Tra  questi  impera* 
•*  dori . che  in  numero  furon  molti , e nel  loro 
» governo  riuscirono  intollerabilmente  gravosi, 
y»  uno  è Gaio  morto  oggidì,  il  quale  e troppe 

* più  ribalderie  egli  solo  commise,  che  non 

* tutti  gli  altri  insieme , sfogando  lo  stempe- 

* rato  suo  sdegno  a danno  non  pure  de*  citta- 
" dini,  ma  de’ congiunti  altresì  cd  amici,  e gli 
« altri  tutti  senza  risguardo  trattando  ancor 

* peggio  con  ingiusti  gaslighi,  imbestialito  ch'e- 
» gli  era  contro  degli  uomini  non  meno,  die 

* dogli  dei.  No,  non  è pago  un  tiranno  di  ron- 

* lentar  le  sne  voglie  con  prejiolcnzn , né  d*  in- 
» quietare  gli  averi  e le  donne  altrui,  se  non 
» ghigne  al  più  allo  delle  sue  bramo,  eh’ è di 

* distruggere  senza  pietà  i suoi  niniici  (e  ni- 
*’  mico  d’  ogni  tiranno  è un  animo  libero  e 
« franco):  nè  può  sperarsi , per  quantunque  si 
« portino  in  pace  e non  curinsi  rei  trattarne» 
« ti  , di  trarlo  a sensi  d’  umanità.  Perciocché 
« ben  sapendo  di  quanti  danni  per  l’una  parte 
« egli  sia  stato  ad  alcuni  cagione,  e con  quanta 
« generosità  si  dispregi  per  1’  altra  la  rea  for 

* luna , siccome  non  può  tenere  nascoste  le 
" sue  ribaldaggini , così  dassi  a credere,  che 
" allor  solamente  sarà  sicuro,  quando  gli  venga 
*»  fatto  di  spegner  del  lutto  questi  niniici.  Or 
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" finalmente  alleviati  d.i  tanti  mali,  e a niun 
•’  altro  poter  soggetti,  che  al  vostro,  ragion 
« ben  vuole,  che  de* governi,  ohe  meglio  alla 
w presente  disposizione  degli  animi  e alla  si- 
« dirozza  vostra  avvenire  e all*nn»re  più  pr  >- 
" prio  d’ una  bene  ordinala  lillà  si  con  fan  no, 
« quello  voi  trascegiiate  in  particolare,  ohe  lia 
••  al  comune  vantaggio  più  conducente;  o spie- 
••  ghino  i lor  sentimenti  que’  tulli,  a cui  i par- 
m liti  proposti  mai  dispiacessero,  nè  temano  in 
**  ciò  di  pericolo  , poiché  non  hanno  sopra  il 
» lor  capo  un  padrone,  che  possa  impunita* 

* mente  opprimere  la  città . o fare  a suo  la- 

* lento  \endctla  di  chi  avrà  francamente  par- 
« lato.  E in  vero  non  v’ebbe  cosa,  che  invi- 
»*  gorissc  più  la  tirannide  a’ nostri  tempi,  che 
» 1’  infingardaggine  de’  Romani , e il  loro  non 
« contrapporsi  giammai  a' capricci  di  lei.  l’er- 
« ciocché  infiocchili  dal  dolce  della  quiete,  c 
» usatisi  a una  vita  da  schiavi , -quanti  di  noi 
»»  o ascoltarono  le  irreparabili  calamità  de’lon- 
n Uni,  o i danni  videro  de’  vicini , per  timor 
» di  morire  da  generosi  sostennero  di  morire 
» da  vili  e infami.  Prima  di  ogn’  altra  cosa  a- 
» dunque  a que',  che  ci  han  tolto  dinanzi  il 
•*  tiranno,  vuole  il  dover,  che  si  facciano  sommi 
m onori,  massimamente  a Ca»sio  Cherea.  Per- 
« ciocché  il  valentuomo  dopo  gli  dei  fu  quel 
” solo  , da* cui  pensieri  e provvedimenti  noi  dob- 

biara  riconoscere  la  libertà.  E ben  coavene- 
n vote  cosa  ella  è,  che  voi  non  solo  non  lo 
» ponghiale  in  oblio,  ma  siccome  egli  il  primo 

* sotto  un  governo  tirannico  conrepelle  pen- 

* sieri  e ?e  stesso  espose  a pericolo  per  la  li- 
» bcrlà  vostra,  cosi  voi  sotto  un  libero  ciclo 
« gli  decretiate  onori , e in  ciò  diale  la  prima 

prova,  che  voi  non  siete  soggetti  a persona. 
-*  Ah  ella  é pure  la  bella  impresa  e degna  di 
” genie  libera  guiderdonare  i benefattori,  quale 
» appunto  si  fu  per  noi  tulli  questo  grande 

uomo,  dissimile  affatto  da  Riuio  e Cassio 
~ ucciditori  di  Giulio  Cesare  ; perciocché  s parser 
« quelli  per  la  città  semi  di  ribellioni  c guerre 
»>  cittadinesche;  laddove  costui  col  lor  di  vita 
~ il  tiranno  liberò  eziandio  la  città  da  que' ma- 
™ li,  ch’indi  le  derivavano  *. 

111.  Cosi  parlò  Senzio,  udito  con  gran  piacere 
«fa’ senatori  e da  quanti  ci  si  trovarono  cavalie- 
ri. In  questo  rizzatosi  dal  suo  posto  certo  Tre- 
beliio  Massimo  leva  di  mano  a Senzio  Panello, 
il  quale  portava  nella  sua  pietra  scolpito  il  ri- 
tratto di  Gaio;  nè  Senzio,  inteso  con  grande  ar- 
dore a parlare  onde  fossero  eseguili  i suoi  pen- 
samenti, se  n’era,  come  crede  Itesi,  ricordato. 
Tosto  adunque  la  gemma  fu  infranta.  Si  era 
già  a gran  passi  innottrata  la  nolle,  e Cherea 
chiede  a’ consoli  il  nome;  essi  diedcrgli  « li- 
» berla  *.  Questo  fatto  parve  loro  maravigliato 
ad  un  tempo  e incredibile.  Perciocché  dopo  l’an- 
no centesimo  dalla  prim  i rovina  della  repub- 
blica, al  lor  finalmente  si  vide  in  mano  a' con- 
soli. a’ cui  cenni,  anziché  la  ridà  andasse  sog- 
. Flavio  , !'oì.  Iti. 


getta  a’ tiranni,  i soldati  ubbidivano,  la  fatuità 
ritornala  di  dare  il  nome  Or  Cbcrea  ricevutala 
comuuicolla  a’ snidali,  che  si  tenevano  col  Se- 
nato. Stavano  riparliti  in  quattro  coorti  1 questui- 
li, che  alla  tirannide  anteponevano  come  più 
onorala  la  libertà.  Quegli  adunque  partii un^i 
co*  tribuni;  e indi  a poco  si  rijirò  anche  il  po- 
polo lutto  lieto  per  le  speranze*  a lui  date,  e 
pio»  di  coraggio,  perché  vedeva  il  governo  non 
più  '•otlo|a>do  all’  imperadore,  ma  ritornalo  in 
sua  mano,  (.borea  pertanto  era  loro  «igni  cosa. 

IV.  Ma  Clierea  di  mal  cuore  veggendo  sc- 
pravvivero  la  figliuola  e moglie  di  Gaio,  n:  la 
rovina  di  lui  egualmente  distendersi  sopra  la 
sua  famiglia  (giacché  ogni  avanzo,  che  ne  ri- 
manesse, per  lo  sterminio  rimaneva  della  città 
c delle  leggi),  affrettandosi  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  suo  pensamento,  e di  render  pago  del 
(ulto  il  suo  odio  contro  di  Gaio,  spedi  Giulio 
Lupo,  un  de’ tribuni , a fine  che  uccidesse  la  mo- 
glie c la  figliuola  di  Gaio.  E perciò  a Lupo  co- 
gnato di  Clemente  fu  data  tal  commissione,  |»cr- 
cbè  divenuto  ancor  egli  per  questo  fallo,  qual 
esso  fosse,  complice  dell’  ucc'Mon  del  tiranno 
godesse  presso  de’ cittadini  la  stima  di  valen- 
tuomo, come  se  Gisse  stalo  partecipe  delle  trame 
prima  ordite  dagli  altri.  Sembrava  però  a taluno 
de' congiurali  troppo  crudele  questo  procedere 
contro  la  moglie,  avendo  Gaio  più  presto  l’ istinto 
suo  proprio,  che  le  suggestioni  della  donna  se- 
guile in  quell’  operare,  che  fu  cagione  e de’  ma- 
li. che  oppressero  la  ciltà,  e della  rovina,  che 
disertò  il  fiore  de’  cittadini.  Altri  all’  opposto 
attribuivano  a lei  qiie->te  cose,  e a lei  ascrive- 
vano lutti  i mali  fatti  da  Gaio,  a cui  avea  dato 
un  veleno  opportuno  a legarne  i pensieri  e ti- 
rarlo all’amore  di  lei;  talché  di  verni  lo  Gaio  fre- 
mii co,  ella  soli  fu  la  motrice  di  Unte  mac- 
chine, quante  abbatterono  la  fbrluua  de'  Romani 
e di  tutta  la  terra  soggetta  a loro.  Finalmente 
si  decretò,  che  morisse;  e poiché  non  giova- 
rono punto  i fautori  della  sua  causa,  spedito 
fu  Lupo.  I*cr  lui  non  istclte,  che  s*  indugiasse 
un  momento  l'esecuzione  degli  ordini  di  chi 
l'aveva  mandato;  perchè  non  voleva  meritar 
riprensione  in  cosa,  che  fosse  utile  alla  salute 
comune.  Or  egli  entrando  in  palagio  s*  avviene 
in  Cesonia  moglie  di  Gaio,  che  si  giaceva  di- 
stesa in  terra  appiè  del  cadavere  del  marito,  e 
pri\a  di  tutto  quello,  che  stiolsi  per  legge  pre- 
stare a’ definiti,  lorda  del  sangue  delle  ferite, 
e colla  figlia  giarentele.  a fianco  miserabilmente 
abbattuti.  In  quello  sialo  non  le  si  udiva  ri- 
petere altro,  che  un  sol  rimprovero  a Gaio , di 
non  aver  egli  data  credenza  a ciò,  eh’ essa  gli 
aveva  sovente  predetto.  Questo  parlare  e - di 
que’  tempi  si  recò  a doppio  senso,  ed  or  pari- 
mente s’ interpreta  da  chi  I*  ascolta  secondo  le 
varie  parli , a col  trae  ciascuno  il  proprio  ta- 

I.  Nel  l»t>.  2,  c li.  g.  I dell»  Guerra  Giudaica  lr« 
aia  ino , che  le  coorti  furono  Ire. 

IH* 
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lento,  Perciocché  sostenevano  altri,  colati  parole 
significare,  avergli  essa  dato  per  consiglio,  clic 
posta  giù  la  sua  solita  frenesia  e la  crudeltà, 
che  il  faceva  aspro  co’  sudditi , li  reggesse  con 
moderazione  e clemenza , perchè  seguendo  il 
suo  stile  non  fosse  da  loro  ucciso.  Dissero  altri, 
che  divulgatasi»  qualche  voce  della  congiura, 
suggerisse  ella  a Gaio,  che  senza  Imporre  un 
momento  d’indugio  tngliesseli  tnttiquanti,  ben- 
ché innocenti,  dal  mondo,  e in  lai  guisa  po- 
nesse in  sicuro  la  sna  persona  ; e qua  an  lasse 
a ferire  il  rimprovero , quasi  egli  avesse  lrop;N) 
dolcemente  operalo  ad  onia  delle  sue  predizioni. 
Tali  si  furon  le  cose  dette  allor  da  Cesonia,  e 
tali  i pensieri,  che  andowi  sopra  fabbricando 
la  gente.  Or  essa  veggendo  entrar  l.upo  mostrò- 
gti  il  corpo  di  Gaio,  indi  l'invitò  con  sospiri  c 
con  pianti  a farglisi  più  dappresso.  Ma  po' chè 
si  fu  accorta , che  l.upo  era  fuor  di  se  stesso, 
e che  accostava»  come  uomo , che  aveva  a far 
cosa  non  Iroppo  a Ini  grata , avvedutasi  perchè 
veniva,  offertegli  assai  prontamente  la  gola, 
chiamando  in  suo  aiuto  gli  dei,  come  sogliono 
fare  i già  disperati  della  lor  vita,  e animandolo 
a dar  sollecito  compimento  a quanto  avevano 
contro  di  lei  decretato.  Cosi  ella  muore  gene- 
rosamente per  man  di  Cupo,  e dopo  lei  la  fi- 
gliuola. Indi  Cupo  con  tal  novella  ritornò  pron- 
tamente a Chcrea. 

V.  Gaio  nrinnque,  dopo  tenuto  quallr’anni 
men  quattro  mesi  l’impero  romano,  in  tal  mo- 
do finisce  i suoi  giorni:  uomo  ancor  prima  di 
giugnere  al  trono  scaltrito,  e al  più  alto  arri- 
valo delta  tristezza,  perdntissimo  de’ piaceri, 
e amico  della  calunnia;  nei  terribili  incontri 
assai  vile , e però  quando  imbaldanziva  san- 
guinosissimo. Operava  in  ciò  sol  francamente, 
vo’dire  nel  malmenare  cni  men  doveva,  magna- 
nimo stolidamente  a costo  del  sangue  altrui  c 
delle  leggi  abbattute.  Sempre  sollecito  di  pa- 
rere e d’essere  superiore  agli  dei  e alla  legge, 
e debole  sempre  alle  lodi  del  vulgo.  Quanto 
fu  dalle  leggi  come  vii  cosa  e lurpe  disappro- 
vata, egli  cbbela  per  più  degna  d’onore,  che 
la  virtù.  Dimenticava  gli  amici,  fosser  por  essi 
strettissimi  e d'alfo  affare,  punendoli,  se  con 
lor  s’ adirava , ferocemente  e per  leggerissime 
colpe;  teneva  per  inimico  ogni  amante  della 
virtù,  e pretendeva,  che  in  tutto  ciò,  che 
dettavagli  il  soo  capriccio,  non  gli  si  dovesse 


fare  opposizione  giammai.  Quindi  egli  ebbe  un 
indegno  commercio  colla  sorella,  che  fu  il 
principale  motivo,  onde  s’ infiammarono  i citta- 
dini a vie  maggiore  odio  contro  di  lai  ; perché 
era  questo  un  misfatto  da  molto  tempo  inau- 
dito, e dirci  quasi  incredibile,  e però  acconcio 
a spirar  nimicizia  contro  P autore.  D'opere  poi 
grandiose  e reali , ovvero  alla  presente  età  no- 
stra ed  a' posteri  vantaggiose,  non  v'ha  persona 
che  ce  ne  sappia  additare  pur  una  falla  da 
lui,  salvo  quella,  ch’ei  divisò  verso  Reggio  e 
Sicilia  por  ricoverarvi  i navigli  recanti  i viveri 
dall’Egitto,  lavoro  per  confezione  di  trilli  ma- 
gnifico e utilissimo  a’ naviganti.  Non  fu  però 
tratto  a fine;  ma  per  l'infingardaggine,  con 
che  ado|MTowisi  intorno,  rimase  imperfetto  ; 
colpa  del  troppo  suo  perdersi  dietro  a cose  di- 
sutili. e dello  spendere,  che  faceva  in  piaceri 
godati  solo  da  lui;  tutte  cose,  che  gli  toglie- 
vano ogni  pensiero  d’opere  indubitabilmente 
migliori.  Egli  era  per  altro  valentissimo  dici- 
tore, e della  greca  lingua  e Ialina  spertissimo. 
Afferrava  vclocissimamente  ogni  dello  altrui , 
rispondendo  improvviso  a cose  da  altri  compo- 
ste e meditate  gran  tempo  innanzi;  abilissimo 
sovra  ogn'  altro  a persuader  chicchessia  in  af- 
fari di  sommo  rilievo,  tra  por  la  facilità  na- 
turale. eh»*  vi  trovava,  e per  la  maggior  pra- 
tica, che  acqnzlonne  coll’ esercì  larvisi  continua- 
mente. Perciocché  pronipote  eh' ei  fu  di  Tibe- 
rio. a cui  poscia  sol  lenirò  nell’ impero,  dovette 
di  necessità  dedicarsi  agli  studi,  per  la  sin- 
golare eccellenza , che  in  qnesti  aveva  anche 
il  zio:  e però  Gaio  arrendendosi  alle  insinua- 
zioni d’uri  uomo  suo  attinente  ad  un  tempo  e 
imperadore  , gareggiava  con  lui  nell’ attendervi, 
sicché  divenne  il  migliore  tra’ suoi  coetanei.  1 
beni  però  ritratti  da  questi  studi  punto  non 
valergli  contro  il  malanno,  che  si  tirò  addosso 
colla  sua  prepotenza.  Tanto  egli  è rara  a tro- 
varsi la  moderazione  in  chi  puote  agevolmente 
operare  senza  bisogno  di  rendere  conto  a per- 
sona de’  fatti  suoi.  Or  egli , perciocché  dapprin- 
cipio usò  con  amici  ragguardevolissimi  per  ogni 
conto , e volle  sempre  in  sapere  ed  in  fama 
emulare  i migliori,  fu  caro  a tutti;  finché 
dalla  troppa  insolenza,  con  che  li  trattava, 
spento  l’amore,  che  avevnngli,  e sottenlrato 
l’odio  in  suo  luogo,  restò  insidiosamente  da 
loro  ucciso. 


CAPO  TERZO 

Claudio  tratto  fuor  di  tua  caia  i condotto  al  campo.  Il  Sanato  gli  manda  tm‘  ambnteeria 


1.  Or  Claudio,  siccome  abbiali»  dello  più 
sopra , abbandonata  la  via  battuta  da  Gaio , c 
levatasi  pel  dolore  della  m »rle  di  Cesare  a gran 
romore  la  casa,  incerto  di  sua  salvezza  s’andò 
a intanale  in  un  luogo  angustissimo,  non  aven- 
do altronde  ragion  di  temere,  clic  dalla  chia- 


ra sua  stirpe.  Perciocché  in  eondrtion  di  pri- 
valo era  sempre  vissuto  &n  moderazione  , con- 
tento di  quel  che  aveva  > inteso  agli  studi  mas- 
simamente di  greca  letteratura  , e lontano  da 
tutto  ciò,  che  sapeva  di  strepilo  c dì  romor 
popolare.  Allora  adunque  che  il  popolo  fu  in 
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rivolta,  « la  roggia  dilla  ri (ilciia  ili  furor  mi- 
litare, e le  guardie  reali  pressoché  involte  nella 
paura  e nel  disordine  de' indiali,  la  soldatesca, 
che  si  chiamava  de'  pretoriani  ( ed  è il  nerbo 
delia  Mulinai,  si  Irovatan  ristretti  a consiglio, 
sopra  U che  far  si  dovesse  per  l'avvenire  Ora 
quanti  eran  colà . senaa  prendersi  punto  pen- 
siero della  vendetta  di  Caio . giacché  bene 
stava  a’suoi  meriti  quel  guiderdone,  andavano 
esaminando  piutlo-to  io  che  modo  le  cose  loro 
pigliar  poirebbono  buona  piega,  merceerhè  gii 
i Tedeschi  punivano  di  per  sé  gli  uccisori  dì 
Caio  per  secondare  piuttosto  la  lor  crudeltà, 
che  per  provvedere  al  vantaggio  comune.  I>a 
tutte  coleste  cose  Claudio  rimanea  spaventalo 
tra"  per  soverchia  sollecitudine  di  sua  salvcun, 
e perche  visto  aveva  portarsi  qua  e li  le  teste 
d’  Asprenate  e dei  suoi  compagni.  Se  ne  stava 
egli  in  un  luogo , a cui  si  saliva  per  pochi 
gradi . involto  dentro  le  tenebre  del  suo  na- 
scondiglio. Ora  Grato,  un  di  quelli,  che  alla 
guardia  starano  della  reggia,  lo  vide;  ma  non 
polendolo,  per  l oscuro  luogo,  eh* esso  era.  raf- 
figurare , e credendo  senta  fallo  quello  essere 
un  uomo  postosi  coli  in  agguato,  si  fece  più 
verso  lui,  e pregalo  di  dare  addietro,  tanto 
più  s’ in  noi  Irò,  finché  messegli  le  inani  addosso 
il  ravvisa , e » Germanico,  disse  a que’ , che 
•>  il  seguivano,  questi  é Germanico  >;  or  via, 

- traiamlo  di  quinci,  e facciamolo  imperadn- 

- re  ».  Claudio  reggendoli  pronti  a rapirle  di 
là  , e temendo  di  non  avere  a finir  come  Ga- 
io, preparali , che  lo  volessero  risparmiare; 
si  ricordassero,  ch'egli  non  ave*  dato  noia  a 
persona,  né  avea  parte  in  riè,  ch'era  finora 
accaduto.  Grato  allor  sorridendo  lo  piglia  per 
mane , e » lascia,  disse,  di  parlar  sì  vilmenle 
e per  amor  d' esser  salvo.  Or  tu  devi  sollevare 
o il  tuo  animo  a rose  glandi,  all'Impero,  che 
•»  gli  dei  tolto  a Gaio  concedono  al  tuo  valore, 
>•  solleciti  eh'  egli  sono  del  ben  del  mondo. 
» Va'  dunque,  e sali  sul  Irono  dei  (uni  ante- 
o nati:  •>  e in  così  dir  soslenevalo;  che  non  ave- 
va fona  da  reggersi  in  sulle  piante,  ahhalliilo 
eh’  egli  era  dalla  paura  non  meno . che  della 
gioia  recatagli  da  lai  novella. 

II.  Allor  cominciarono  ad  affollarsi  dattorno 
a Grato  molte  più  guardie  ; c reggendo  Clau- 
dio menato  altrove,  se  ne  mostra van  dolenti, 
per  l'opinione,  che  avevano,  fosse  egli  trailo 
at  supplizio  in  pena  de'  mali  da  lor  soflérti , 
quando  egli  aveva  menala  tuia  vita  sempre 
quieta  . e sotto  l' impero  di  Gaio  era  ini  orso 
in  pericoli  non  leggieri.  Alcuni  di  più  pensa- 
vano, ohe  il  giudicate  di  tali  faceende  ai  con- 
soli s’ appartenesse.  Ora  rre-cen itogli  intorno 
vie  più  i soldati , e il  popola  si  fuggiva  per 
ogni  parie,  e Claudio  per  la  debolezza  della 
per-ona  mal  poteva  andar  oltre  : senza  thè  i 

1.  Fu,  mmr  ahltiam  d.i  Svrtnnln,  dal  Arnaldi  rnnn-wf» 
il  Univi,  r a* Rimi  poAlrrl  il  rn^n>tmr  ili  Grnwulni, 


Mini  leUichicri,  mlilo  lo  sliepilo,  con  cui  lo 
traevano  altrove,  Mollala  ugni  speranza  di  ria- 
ver vivo  il  padrone . pentimmo  a salvar  colla 
fuga  se  stessi,  Ciunti  i soldati  al  piano  del  |ta- 
latino  (ove  è fama,  clic  la  pi  ima  loro  stanza 
fin  issero  gli  abitatori  di  K<>ma),  e già  comin- 
ciando a melimi -in  pubblico  la  faccenda  « trop- 
po maggiore  il  concorso  fu  de' soldati,  che  vo- 
lentieri vedevano  Claudio , e voluto  avrebbono 
a Inibì  costo  b-varlo  al  trono:  tanto  era  I*  amor 
che  sentivano  per  Cermanico  di  lui  fratello , 
il  quale  aveva  dell  illustre  sua  fama  onorali 
quanti  eran  vissuti  con  lui  : oltreché  richia- 
mavano alla  memoria  le  prepotenze  dei  più  au- 
torevoli nel  Senato,  c gli  errori  da  questo  com- 
messi nel  tem|io , die  governò.  l’aravasi  lor 
dinanzi,  egli  è vero,  la  difficoltà  dell' impresa; 
ma  ben  vedevano  dal  recare  l’impero  all’ arbi- 
trio d un  solo  il  pericolo,  che  lor  ne  verreblte, 
quando  ogni  altro  salisse  in  trono  fuori  di  Clau- 
dio ; jl  quale  dalla  lor  concessione  e benivo- 
glienza  il  riconoscerebbe,  e non  dimentico  del 
benefìzio  li  premierebbe  con  quegli  onori , che 
meglio  a tanti  meriti  si  confacessero. 

III.  Cosi  gli  uni  gli  altri  insieme,  e ciascun 
di  per  sé  discorrevano,  c a quanti  faccvan- 
si  loro  incontro  comunicavano  lai  sentimenti. 
Quegli  udendoli  volentieri  accettarono  l’invito: 
c difesolo  colle  loro  armi  e circondatolo  colle 
persone  recaronlo  fino  al  campo  sulle  loro  brac- 
cia, perché  non  venisse  traposto  ostacolo  al  loro 
ardore.  Intanto  regnava  gran  disparere  tra  ’l  popolo 
e il  Sonato:  questi  desiderava  di  ritenere  lo  stato 
primiero,  c cercava,  giacché  il  tempo  lo  fa- 
voriva, d'evitare  quel  giogo,  che  gli  metteva 
sul  collo  l i soperchierà  de1  tiranni  : e il  popolo, 
che  invidiava  loro  tale  f<  licita  , e sapeva  gl'im- 
peradori  essere  un  freno  alla  loro  atarizii  e 
un  buon  rifugio  per  sé,  godeva  del  rapimento 
di  (.latidio,  sperando  »h‘  egli  crealo  imporadoro 
ammoizerebhe  quel  fuoco  civile,  che  slava  ornai 
per  accendersi . come  a'  tempi  già  di  IHmipeo 
Ora  il  Senato  avvedutosi , ch’era  Claudio  per 
man  de' soldati  venuto  al  campo,  spedisce  a lui 
i personaggi  più  riguardevoli  del  suo  corpo , 
perchè  gli  faccìan  sapere,  che  non  ricorra  alla 
forza  per  ottenere  l'impero;  ina  si  sottometta 
al  Senato,  di  cui  egli  è e sarà  sempre  una 
parte,  lasciando  alle  leggi  il  pensiero  di  rior 
dinar  la  repubblica,  e «i  ricordi  quanto  male 
hanno  fatto  alla  città  i passati  tiranni , e a 
quanti  pericoli  la  sua  stessa  persona  sia  sfati 
esporta  insiem  col  Senato  ; nè  voglia  dopo  aver 
detestalo  in  alimi  l’ insopportabile  pe-o,  eh*  egli 
è la  tirannide . imperversare  spontaneamente 
contro  la  patria  : quand’egli  si  renda  a’voleri 
del  Senato . e costante  dimostrisi  nell’antica 
maniera  di  vivere  virtuoso  c quieto,  egli  avrà 
quegli  onori,  che  sanno  farsi  da  liberi  citta- 
dini , ed  or  comandando,  or , co  ire  vuole  la 
legge  . ubbidendo , acquisbTassi  lode  d’  uomo 
dabbene.  Che  se  niente  fritto  più  savio  dal* 
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Ih  morto  ili  Gaio  pretende  di  faic  a mio  mo- 
do , sappia,  eh’  ewi  glielo  contrasteranno;  e 
min  provveduti  a dovizia  d’  un  buon  corpo  d’ ar- 
mali, d’ un  buon  numero  d’armi,  e d’ una 
moltitudine  di  schiavi,  della  coi  opera  ancor  si 
varranno:  grande  sostegno  per  essi  fia  lo  spe- 
rar» , che  la  fori  una  e gli  dei  non  ad  altri 
daranno  aiuto , che  a chi  nelle  sue  contese  ha 
la  virtù  e I’  onestà  della  causa  per  collegati  ; 
e *nn  tali  appunto  odoro,  che  combatteranno 
per  la  libertà  della  pa’ria. 

IV.  Cml  gli  amliasciadori  Vertuto  e Brocco, 


tribuni  ambedue  della  plebe,  (tarlarono  a Clau- 
dio, e prostratisi  ginocchioni  a' suoi  piedi  gli 
supplicavano,  chemon  volesse  abbandonar  la 
cittì  alle  guerre  c miserie.  Ma  poiché  videro 
Claudio  fornito  d’un  grosso  corpo  di  soldate- 
sca , c s*  accorsero  non  avere  i consoli  forre 
da  stargli  a fronte,  aggiunsero,  che  s’ei  vera- 
mente desiderava  I*  impero , lo  si  avesse  in  buo- 
n'ora , ma  per  man  del  Senato;  perciocché  più 
felici»  ventura  e più  lieto  augurio  sarebbe?  per 
Ini  il  goderlo,  non  a dispetto  altrui,  ina  con 
la  buona  grazia  di  chi  gliel  darebbe. 


CAPO  QUARTO 


Quanto  /tir tue  il  re  ^grippa  a favore  d{  Claudio.  Claudio,  attualo  V impero,  tornando, 
che  fieno  morti  gli  ucciditori  di  Caio. 


% 

I.  Ora  Claudio,  che  ben  sapea  la  ferocia  di 
chi  gli  aveva  spedili  gli  ambasciadori , seguendo 
ani  he  il  loro  consiglio  già  ravvolga  nella  mente 
pensieri  più  moderali  , non  però  in  guisa.  che 
non  si  riavesse  dal  suo  timore,  spintovi  dall’ ar- 
dir de' soldati  in  parte,  e in  parte  da  quello 
del  re  \ grippa  >,  il  quale  esorlavaln  a non 
lasciarsi  cader  di  mano  uno  scettro  venutogli 
spontaneamente.  Questi , compiuti  d’ intorno  a 
Gaio  lutti  gli  uffizi,  die  far  duvet  agli  un  uo- 
mo da  lui  onorato  ( perciocché  abbraccionne  il 
cadavere  esangue,  e distesolo  sopra  un  letto  e 
copertolo  come  potè),  ne  venne  alle  guardie  di- 
cendo , che  Gaio  bensì  era  v ivo , ma  , perchè 
le  ferite  lo  tormentavano,  aveva  chiamali  i me- 
dici per  curarlo;  e risaputo,  che  i soldati  ave- 
vano rapito  Claudio,  rendessi  a lui , e trova- 
tolo in  grande  agitazione  e vicino  a rimettersi 
al  voler  del  Senato  l‘  incoraggiò  , animandolo  a 
tener  saldo  1*  impero.  Dato  questo  consiglio  a 
Claudio  tornava  a ca«a  , e in  questa  fatto  chia- 
mar dal  Senato,  cosi  com’era,  col  crin  profu- 
malo e sciolto,  quasi  venisse  da  cena,  crnnpar- 
vegli  innanzi,  c domandò  i senatori  che  cosa 
avea  fatto  Claudio.  Rispostogli  ciò.  che  era, 
l’ interrogarono  se  avesse  niente  che  dire  in- 
torno agli  alTari  presemi;  ed  egli  protestò, 
ch’era  presto  a dare  la  vita  per  Touor  del  Se- 
nato : considerasse r però  d sappassionalamenle 
il  lor  bene;  perciocché  chi  si  vuole  inipadrotiir 
d’un  impero,  ba  mestieri  d armi  e d’armati, 
che  lo  difendano, onde  sprovvisto  di  tale  aiuto  non 
vada  incontro  a qualche  pericolo:  e rispondendo  il 
Senato,  che  d'armi  n’  avevano  una  dov  izia,  di  soldo 
essi  necon'rihoirehbono  il  bisognevole,  e di  solda- 
tesca n' erano  in  parte  già  provveduti,  e in  (tarlo 
farehhonne  buona  leva  col  dare  agli  schiavi  la 
libertà,  vk  così  poteste,  a signor.,  ripigliò  Agrip- 
- pa , mandare  ad  effetto  quanto  voi  divisale; 
» ina  io  vi  debbo  parlare  con  ischicllezxa,  per- 

I.  Il  medesimo  re  Agrlppa,  di  cui  ti  è falla  I*  ultima 
mi-n/ione  al  paragr.  0 del  rap.  il  del  III»,  l*. 


» ili  è queste  mie  parole  torneran  proti  destili 
» al  voMru  tiene.  Sappiate  adunque,  che  le 
« milizie,  che  favoreggiano  (laudili,  sono  da 
« lungo  tempo  esercitale  nel  mestiere  detl’ar- 
» mi  ; dove  le  nostre  saranno  fina  ciurmaglia 
« di  gente  veniliccia,  e,  perché  tratta  improv- 
» viso  di  schiavitù,  malagevole  da  governare  ; ol- 
« Ire  a ciò  noi  dovremo  contro  soldati  troppo 
a ben  pratichi  nel  lor  mestiere  condor  persone. 
a che  nè  manco  sapranno  come  s’impugni  la 
» spada.  Laonde  io  credo  tìa  senno  mandare  a 
» Claudio  persone,  che  il  muovano  a deporre 
« l'impero;  rd  io  snn  pronto  a sostenere  I’  am- 
» hasceria  ». 

II.  Cosi  disse,  e piacque  il  consiglio.  Man- 
dalo egli  adunque  cogli  altri  scoperse  a Claudio 
segretamente  l’agiUz  one  del  Senato,  e I*  esortò 
a rispondergli  con  più  maestà,  prevalendosi  in 
ciò  dell’ ampiezza  del  suo  potere.  Claudio  per- 
laio disse,  non  maravigliarsi , che  il  Senato 
portasse  di  mala  voglia  lo  star  suggello,  perchè 
troppo  abbattute  dalla  crudeltà  ile’ passati  im- 
peravi ori.  Kgli  peri»  colla  sua  clemenza  darebbe 
loro  a gustare  tempi  più  favorevoli,  giacché 
ei  sarebbe  imperadore  di  solo  nome,  infatti 
però  il  comando  sarebbe  comune  a tutti  ; e dopo 
i niobi  c diverti  affari , che,  I «r  veggenti,  area 
maneggiati,  ben  meritava,  che  non  gli  negas- 
sero fede.  Uopo  questa  risposta  , a cui  si  tro- 
varono presenti,  furono  licenzili i gli  ambascia- 
dori.  Claudio  intanto  parlamentò  coll'  esercito 
unito  insieme . ricevendone  ii  giuramento  di 
fedeltà,  e premiò  le  sue  guardie  donando  ad 
ognuna  ci  ique  mila  dramme , e proporzionata- 
mente j lor  capitani,  e altrettanto  promise  agli 
eserciti,  nvecliè  si  trovavano. 

III.  I consoli  intanto  chiamarono  ne)  tempio 
di  Giove  Vincitore  il  Senato,  mentr' era  ancor 
notte.  Fra’ Senatori,  altri,  dubbiosi  se  ci  si  do- 
v esser  trovare,  niscoM»r  se  stessi  in  città;  ed 
altri  si  ritirarono  nelle  loro  ville,  be  i preve- 
dendo ove  andrebbe  infine  a riuscire  ogni  co- 
sa, disperala  oggimai  la  loro  libertà,  e più  si- 
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curo  parlilo  stimando  il  vivere  fuori  degli  sire- 
pili  in  una  schiavitù  scevera  d’ogni  rischio,  che 
riteiieiulo  la  dignità  ile'  maggiori  star  sempre 
in  Torse  della  propria  salvezza.  Pure  se  ne  adu- 
narono da  cento  e non  più;  e mentre  stavano 
consonando  intorno  agli  affari  presenti , creo 
s’alza  improvviso  un  grido  de’ soldati  lor  parti- 
giani, elle  impongono  al  Binalo  di  scegliere  a 
impe  radure  un  noni  d'arme,  nè  voglia  eoi  go- 
vernare di  molti  mellcre  in  Tondo  l' impero;  e 
per  (piatilo  avevano  deificarla,  mostrarono  eh‘«- 
so  non  a più  insieme,  ma  dar  si  voleva  ad  un 
solo;  lasciavano  poi  loro  il  vedere  ehi  di  lai 
carica  fosse  degno.  Quindi  il  Senato  vide  le  cose 
sne  peggiorar  sempre  più  Ira  per  la  peritila, 
thè  taceva  , d' una  libertà  per  lui  troppo  glo- 
riosa. e pel  timore,  che  aveva  di  Claudio.  V’ e- 
rano  però  certi,  clic  a sì  gran  posto  agogna- 
vano. invitatici  n dalla  nobiltà  -della  stirpe,  o 
dalla  parentela  contratta  per  via  di  nozze  colla 
famiglia  imperiale.  Di  fatto  M.  Minuciano.  e per 
la  chiarezza  della  sua  nascila  assai  cospicuo,  e 
marito  dì  Giulia  sorella  di  Caio,  desiderava  ar- 
dentemente l'impero;  ina  i consoli  ora  con  un 
pretesto,  ed  or  con  un  altro  lo  raffrenarono;  e 
così  Minuciano,  un  degli  uccisori  di  Gaio,  s’op- 
pose a Valerio  Asiatico,  che  uvea  somigliante 
pensiero:  e sarebbesi  quindi  accesa  una  guerra 
sanguinosa  al  pari  d’ogn' altra,  se  a’ pretendenti 
ni  Tosse  data  la  libertà  di  far  fronte  a Claudio. 
A questo  aggiug nevosi,  che  i gladiatori,  i quali 
montavano  a un  niuncro  a<sai  considerabile,  c 
«pie'  snidali , che  di  nollc  guardavano  la  città, 
e i rematori  tutti  quanti  correvano  in  frotta  al 
campo;  onde  i vogliosi  dell’ impero  quali  in  ri- 
sguardo della  città,  quali  per  timor  di  se  stessi 
abbandonarono  le  loro  pretensioni.  * 

IV.  lascili  pnseia  sul  primo  Tare  del  giorno 
fuori  «lel'a  ruria , Cherea  e i compagni  tenta- 
rono di  parlamentar  co’ soldati:  ma  questi  reg- 
gendoli domandare  coi  tenni  udienza  e acci- 
glierà ornai  a parlare,  lutti  d'accordo  fecero 
gran  rumore,  non  consentendo  neppure,  che 
aprisser  bocca;  perchè  desiderio  comune  egli 
era  di  vìvere  governati  da  un  solo:  però  chie- 
devano un  impe  radute  mostrando,  eli.»  non  sof- 
ferrrhbono  indugi.  Biava  intanto  il  Senato  dub- 
bioso e inrerto  s*  egli  dovessi*  reggere  o sotto- 
metterai all'  altrui  reggimento,  e in  chc^modo; 
giacché  nè  i soldati  voler  ano  riconosc  erne  I au- 
torità . nè  gli  .ucciditori  di  Gaio  non  consenti- 
vano, clic  si  cedesse  ai  -oldali.  Mentre  stavano 
cosi  sospesi,  dir  rea  non  polendo  tene?  lo  sde- 
gno, die  messo  avcvagli  U domanda  d’un  im- 
pciadmc,  obbligò  la  sua  fede,  che  avrebbero 
un  capo,  quando  alcun  d’easi  gli  recasse  da 
Eolico  il  nome.  Era  Etilico  » il  carrozziere  della 


I.  VosHmo  Alcuni,  che  questi  sia  quell’ bilico , a cui 
F«*t!m  dedicò  I primi  quattro  libri  delti-  sur  favule. r uiul 
dire , quando  si  creo  Fatico  imperatore.  Qui*' , che  cor- 
revano rrt  cavalli  nel  cirro,  si  dividevano  In  due  fazioni. 


fazione  chiamata  l’rasi na  , carissimo  a Gaio,  che 
nella  fabbrica  delle  slatle  del  suo  padrone  op- 
pressa aveva  la  soldatesca , imponendole  diso- 
norali lavori.  Queste  c moli' altre  cose  di  simil 
fatta  gettava  loro  ni  volto  Checca , e minaccia- 
va , eh’  ivi  medesimo  porterebbe  la  lesta  di 
Claudio  : perciocché  tollerabile  cosa  non  era , 
che  alla  frenesia  succedesse  nel  regno  la  peco- 
raggine. Non  furono  però  niente  smossi  da  lai 
parlare;  anzi  tratte  fuori  le  spade  e levale  lo 
insegne  andarono  presso  Claudio  per  accompa- 
gnarci a quegli  altri , che  giurala  gli  avevano 
fedeltà.  Quindi  rimase  il  Senato  senza  difesa,  c 
i consoli  si  trovarono  ridotti  allo  sialo  presso- 
ché di  privali.  Costernazione  e tristezza  fu  dap- 
pertutto , non  salando  essi  ove  volgersi , per- 
chè Claudio  era  contro  di  loro  irritato:  c dice- 
vano villania  gli  uni  gli  altri , ed  erano  del 
passalo  dolenti.  Allora  Sabino,  uno  degli  uccisori 
di  Gaio,  ventilo  in  mezzo  alla  curia  protestò  di 
volere  anzi  uccidersi  colle  sue  mani,  che  met- 
ter Claudio  sul  Irono , e vedere  la  schiavitù  do- 
minante; e rimproverò  a elicmi  troppo  amore 
alia  vita  , se  dopo  aver  fallo  niun  conto  di  Gaio, 
or  tenesse  per  bene  il  vivere,  non  si  polendo 
neppure  per  questa  via  ridonare  stia  patria  la 
libertà.  Cherea  rispose,  che  quanto  è al  mori- 
re, egli  non  ci  sentiva  difficoltà;  voleva  però 
innanzi  spiare  le  intenzioni  di  Claudio. 

V.  Mentre  le  cose  qui  si  trovavan  condotte  a 
(al  termine,  colà  nel  campo  concorrevasi  da  ogni 
parie  a rendere  a Claudio  onore,  c l'uno  de* con- 
soli, Pomponio,  che  venne  quivi,  era  accusalo 
dalla  milizia,  singolarmente  perchè  inanimito 
aveva  il  Senato  al*a  libertà;  e già  gli  si  erano 
colle  spade  alla  uiaiu>  scagliali  contro,  e se  Clau- 
dio non  P impediva , riavrebbero  fatto  strage; 
ina  egli  trattolo  fuor  del  pericolo  il  fé’  sedere 
al  suo  fianco.  Non  cosi  furo  onorali  que'  sena- 
tori, che  si  liovaron  con  Quinto.  Perciocché  al- 
cuni , ino  ltre  andavano  per  salutare  Claudio,  a 
Torta  di  percosse  furono  respinti , ed  Aponio 
rimase  ferito;  e grande  era  il  rischio  di  tulli 
gli  altri.  Allora  il  re  Agrippa  appressatosi  a 
Claudio  il  pregò,  che  trattasse  men  duramente 
i senatori;  perciocché  se  avvenisse  qualche  si- 
nistro al  Senato , ri  non  avrebbe  a chi  coman- 
dare. Claudio  ne  fu  permaso,  e radunò  il  Se- 
nato sul  Palai  ino  , m egli  per  mezzo  la  città  si 
rendette,  accompagnatovi  dalla  milizia,  che  fece 
del  popolo  un  rio  governo.  Andavano  innanzi, 
veggenti  lutti , due  degli  uccisori  di  Gaio,  Che- 
rea  e Sabino,  benché  per  decreto  di  Pollione , 
testé  creato  da  Claudio  capitano  delle  sue  guar- 
die, fosse  loro  disdetto  d’uscire  in  pubblico. 
Ora  Claudio,  poiché  fu  giunto  sul  Palatino . 
convocati  gli  amici  I»  domandò  del  loro  volo 
intorno  a Cherea.  Essi,  benché  stimassero  degna 
di  lode  T impresa , pure  accusavano  di  disleale 

1/nna  «I  diceva  Prati» a,  e vestiva  di  verde;  l’altra  Fr- 
atta, e vestiva  ft*  «mirro. 
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l’autore,  e credevano  giusta  cosa  il  punirlo  per 
atterrire  la  posterità.  Clierea  adunque  era  trailo 
al  supplizio,  e Lupo  c»n  lui  c piu  altri  Roma- 
ni. Dicesi  che  con  grande  coraggi»  portasse  Che- 
rea la  disgrazia,  non  solo  perchè  mostrassi  im- 
perturbabile nel  sembiante,  ma  pe’  rimproveri 
ancora,  che  fece  a Lupo,  il  quale  piagneva.  Or 
mentre  Lupo  ponendo  giù  il  manto  lagnatasi 
del  rigore  della  stagione,  Chcrea  gli  disse,  che 
il  freddo  noi  tratterebbe  diversamente  da  un 
lupo.  Seguitagli  intanto  una  gran  moltitudine 
di  persone  curiose  di  veder  lo  spettacolo.  Giunti 
al  luogo  del  supplizio,  Chcrea  domandò  il  sol- 
dato, se  P uccidere  altrui  era  sialo  mai  suo  me- 
stiere , o s’era  quella  la  prima  volta,  che  im- 
pugnava la  spada;  e volle,  che  quella  appunto 
gli  si  reca  se,  con  cui  ferito  avea  Gaio.  Cosi 


egli  muore  d‘ un  solo  colpo  felicemente;  ma  non 
sì  bene  fu  tolto  Lupo  di  vita  attesa  la  sua  co- 
dardia, onde  non  avendo  egli  sporta  generosa- 
mente la  lesta  più  colpi  v'  abbisognarono  per 
finirlo. 

VI.  Indi  a pochi  giorni,  correndo  la  solennità 
delle  funebri  pompe,  il  popol  romano  mentre 
face*  sagri  tizi  a' suoi  morti,  onorò  parimente 
Cherea  con  offerte  gettale  nel  fuoco,  pregan- 
dolo, che  gli  fosse  propizio,  nè  avesse  a sdegno 
la  sconoscenza  usata  con  lui.  Ili  questa  guisa  Ani 
i suoi  giorni  Cherea.  Sabino  poi  da  Claudio  non 
sol  prosciolto,  ma  rimesso  altresì  nel  primiero 
suo  posto,  sembrandogli  indegna  cosa  non  tener 
fede  a’ congiurati  compagni  suoi,  si  dà  di  sua 
mano  la  morte,  cader  lasciandosi  sopra  la  spada 
a DI  segno,  che  P elsa  giunse  a toccar  la  ferita. 


CAPO  QUINTO 

Claudio  retti  tutte*  od  .4 grippo  il  regno  paterna,  e glielo  a erre  ice. 
Decreti  dui  medetimo  pubblicati  a favor  de'  Giudei. 


I.  Ora  Claudi»,  dopo  levalisi  incontanente 
dinanzi  tufi  i soldati,  che  davangli  qualche 
sospetto , promulgò  un  editto  , in  cui  rafferma- 
va Agrippa  mi  regno  datogli  già  da  Gaio , c 
dicea  mollo  bene  di  lui.  Anzi  gli  crebbe  per 
giunta  la  Giudea  tutta,  e Samaria  soggetta  già 
ad  Prode  suo  avo.  Le  quali  terre  gli  restituì 
Claudio,  siccome  dovutegli  per  ragione  di  san- 
gue. Del  suo  poi  vi  aggiunse  Abita  stata  già 
di  Lbania,  e quanto  a)  monte  Libano  appar- 
teneva; indi  si  giurano  fede  insieme  Claudio 
ed  Agrippa  in  mezzo  alia  piazza  di  Roma:  co- 
sì ad  Antioco,  toltogli  il  regno,  che  aveva, 
dona  una  parie  della  Cilicia  c la  Commagena. 
Trae  ancor  di  prigione  Alessandro  Lisimaco 
alabarca  antichissimo  amico  sno , e procuratore 
un  tempo  d’ Antonia  sua  madre . incatenato 
per  «sdegno  da  Gaio.  Il  figlinolo  di  Lisimaco 
sposò  Berenice  figliuola  d’ Agrippa;  ma  riavu- 
tala Agrippa  in  islato  di  vergine  ( perchè  Mar- 
co figliuol  di  Lisimaco  se  ne  mori)  la  diede  ad 
Erode  fratello  suo,  a cui  impetrato  aveva  da 
Claudio  il  regno  di  Calcide. 

II.  Circa  questo  tempo  medesimo  fu  gran 
lite  Ira  i Greci  e i Giudei  della  città  d’  Ales- 
sandria. .Morto  Gaio,  la  nazion  de’ Giudei  sotto 
f impero  di  lui  abbassala , e forte  dagli  Ales- 
sandrini oppressa,  rialzò  il  capo;  e slava  già 
sotto  Tarmi.  A llor  Claudio  con  una  sua  lettera 
impose  al  gnvrrnalor  dell' Egitto,  che  compo- 
nesse la  sedizione;  e a questa  aggiunge  un  de- 
creto, che  mandò  in  Alessandria  e in  Siria  ad 
istanza  de’  due  re  Agrippa  ed  Erode , e diceva 
così  : u Tiberio  Claudio  Cesare,  Augusto;  Ger- 

* manico,  sommo  Pontefice  , colla  podestà  tri- 
**  bunesra.  Sapendo  già  da  gran  tempo , che 
” i .Giudei  d’  Alessandria  chiamati  Alessandrini, 

* fino  da'  primi  (empi  spedili  furane»  ad  abitare 


« Alessandria,  e al  paio  degli  altri  falli  da*  re  cit* 

* ladini , come  appar  chiaro  dalle  scritture  e 
« da’ decreti  presso  di  lor  conservali,  e che 
a dopo  sottomessa  da  Augusto  al  nostro  domi- 
» nio  Alessandria  furono  mantenuti  intatti  i 
n loro  diritti  da'  governatori  colà  in  diversi 
n tempi  mandali,  nè  sono  mai  stati  questi  loro 
n diritti  in  controversia , neppur  quando  Aquila 
••  governava  Alessandria,  e che  morto  il  capo 
« della  nazion  dei  Giudei , Augusto  non  ha 
*»  vietato  il  crearne  dei  nuovi , volendo  egli 
~»  che  gli  vivessero  bensì  suggelli , ma  però 
»»  co’ lor  fili,  e senza  di’ altri -li  coslrignesse 
» a lasciare  la  patria  lor  religione  , e che  gli 
» Alessandrini  si  son  lesali  contro  i Giudei 
•»  abitanti  fra  loro  sotto  T impero  di  Gaio , il 
» quale  per  lo  frenetico  e impazzalo  uomo, 

* ch'egli  era  , siccome  la  nazion  de’  Giudei  mai 
« non  volle  offendere  la  religione  paterna  e 
» chiamare  lui  Dio,  rosi  abbass  ila  e T oppresse. 
« io  voglio  che  alla  nazion  de*  Giudei  non  venga 
« meno  per  la  pazzia  di  Gaio  verno  suo  diritto, 
m e le  sten  mantenuti  ancora  i più  antichi, 
« purché  non  dipartasi  da' suoi  riti  ; e romando 

* ad  .ambedue  le  fazioni,  che  guardino  bene, 
-x  che,  pubblicalo  il  mio  rdillo,  non  sentansi 
" più  tumulti  «*. 

III.  Di  questo  tenore  era  il  decreto , che  Clau- 
dio mandò  in  Alessandria  a favor  de' Giudei. 
Quello  poi . che  fu  sparso  per  (ulto  il  mondo 
era  questo:  * Tib.  Claudio  Cesare,  Angusto, 
» Germanico,  sommo  Pontefice,  colla  podestà 

* tribunesca . crealo  console  {ter  la  seconda 
" colia.  Avendomi  chiesto  i due  re  Agrippa  ed 
- Erode  miei  amicissimi , eh* io  volessi  a’Giu- 
v»  dei  abitanti  in  tutto  l’impero  romano  con- 
» cedere  e mantenere  i diritti  medesimi . che 
» a que’d’ Alessandria  , io  di  buon  grado  Ih» 
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» esaudite  le  loro  domande , non  solo  per  far 
« piacere  a chi  ine  ne  pregava , * ma  anrora 
« perchè  le  persone,  di  cui  si  tratta,  mente» 

* voli  le  ho  credute  di  tal  favore , mercè  della 
n fede  e amicizia , eh*  hanno  serbata  ai  Roma- 

* ni;  e giustissima  cosa  io  credo,  che  ninna 
» città , fosse  ancora  grediesca , rimanga  priva 

* di  lai  diritti  conservali  anche  loro  dal  Divo 
« Angusto.  Ella  è dunque  cosa  ben  fatta,  che 
» i Giudei  quanti  sono,  sparsi  per  tulio  il  mnn- 
n do  a noi  sottoposto,  guardino  i loro  riti  scnan 


CAPO 


« opposizione.  Sappiano  però  e«i  ( io  medesimo 
* li  fo  avvertili)  valersi  di  questa  mia  beni- 
» gnità,  nè  deridano  le  religioni  dell’  altre  genti, 
» ma  osservino  le  proprie  leggi.  Voglio  inoltre , 
» che  questo  mio  decreto  sia  trascritto  da'go- 
n rematori  delle  città,  delle  Colonie  e de'  Mimici- 
» pii  si  nell’  Italia  si  fuori , c dai  re  c dai  principi 
« per  mezzo  de’  lor  ministri , e per  Io  spazio  di 
n trenta  interi  giorni  il  tengano  in  luogo,  on- 
» de  leggere  facilmente  si  possa  da  chicchcs- 
n sia  «. 


SESTO 


Ciò  che  feee  in  Grrumlemmt  Agrippa  tornata  nella  Giudeo.  Lettera  do  Petronio  icritta  a'  Doriti 
in  favor  de’  Giudei. 


I.  Con  questi  decreti  mandali  in  Alessandria 
e per  tutto  il  mondo  diè  Claudip  Cesare  a di- 
vedere, che  animo  egli  si  avesse  intorno  a’ Giu- 
dei. Indi  licenziò  Agrippa  con  grandi  onori,  per- 
chè ripigliasse  il  suo  regno , commesso  già  aven- 
do a’ capi  c procuratori  delle  provincie,  che 
gli  facessero  liete  accoglienze.  Agrippa,  come 
ragion  volea  che  facesse  un  uomo  salito  a 
maggiore  fortuna , con  gran  prestezza  si  ri- 
condusse alla  patria.  Entrato  in  Gerusalemme 
compiè  i sagrifizi  ili  ringraziamento,  senza  tra- 
scurar cosa , cui  prescrivesse  la  legge  ; onde 
volle  e che  moltissimi  Nazarei  si  tondesser  la 
chioma , e che  la  catena  d oro  avuta  da  Gaio  di 
pe*o  pari  a quella  di  ferro,  onde  gli  fnr  legale 
le  regie  mani,  fiis^e  in  memoria  della  sua  trista 
fortuna,  e in  testimonianza  del  prosperevole  can- 
giamento di  essa,  sospesa  dentro  il  recinto  del  Tem- 
pio sopra  la  cassa  del  sagro  tesoro , perchè  fo<se  a 
tutti  d’ammaestramento,  che  e cadono  al  basso 
le  cose  grandi,  e le  già  cadute  Dio  le  solleva. 
Perciocché  la  catena  ivi  appesa  insegnava,  che 
il  re  Agrippa  per  una  colpa  da  nulla  cangiata 
avra  la  primiera  sua  dignità  nello  stilo  di  pri- 
gioniero; e indi  a poco  de’  ceppi  era  uscito 
principe  maggior  di  prima.  Quinci  si  vuole  in- 
ferire, proprio  esseri?  delle  cose  uman>,  clic 
tutto  il  grande  sdruccioli  agevolmente,  e l’ umile 
possa  levarsi  di  nuovo  a notabile  altezza. 

II.  Compitilo  pertanto  Agrippa  tutto  ciò,  die 
spettava  al  culto  di  Dio,  rimosse  dal  pontificalo 
Tentilo  ligliuol  d’  A nano,  e in  suo  luogo  vi  pose 
Il  figliuol  di  Boeto,  Si  mone,  cognominalo  Cinterà. 
Simone  avea  due  fratelli  e il  padre  Boctn,  la 
cui  figliuola , come  piò  innanzi  abhiam  detto , 
era  moglie  d’ Erode,  e Simone  insiem  co’ fra- 
telli ed  il  padre  giunsero  lutti  al  pontificalo, 
come  già  avvenne  a tre  figli  di  Onia  figliuol 
di  Simone,  regnando  i Macedoni,  cose  da  noi 
riferite  ne’ libri  antecedenti. 

III.  Ordinati  in  tal  modo  gli  affari  del  pon- 
tificato, si  volse  il  re  a premiare  i Gerosolimi- 
tani dd  loro  buon  animo  verro  di  lui  ; percioc- 
ché rilasciò  loro  il  tributo  imposto  sopra  ogni 


casa , credendo  ben  fatto  rispondere  con  amore 
a chi  avcvalo  prima  amato.  Indi  creò  capitano 
di  tutto  l'esercito  Silo  compagno  suo  fedelissi- 
mo in  molti  pericoli.  Non  era  passalo  ancor 
guari  tempo  c certi  giovinastri  Doriti  , che  alla 
religione  antipo'ievano  la  tracotanza  , ed  erano 
per  naturale  loro  indole  temerari , recala  nella 
Sinagoga  de’ Giudei  la  sto  tua  di  Cesare  l’innal- 
zarono colà  entro.  Questo  fatto  esasperò  forte 
Agrippa,  perchè  alla  distruzione  tendeva  delle 
patrie  sue  leggi.  Esso  pertanto  senza  dimora 
si  presenta  a Petronio  governatore  allor  della 
Siria , c gli  accusa  i Doriti.  Petronio  sdegnato 
al  pari  di  lui , perciocché  tenne  anch’egli  per 
empietà  quella  violazione  di  leggi , ai  ribelli 
Dorili  scrisse  adirato  cosi:  « Publio  Petronio 
« legato  di  Ttb.  Claudio  Cesare , Augusto,  Ger- 
« manico , ai  magistrati  de'  Doriesi.  Dappoiché 

* alcuni  fra  voi  s’inollrarono  a cosi  disperata 
» temerità,  che  neppure  un  decreto  di  Clan- 
« dio  Cesare,  Augusto,  Germanico,  che  con- 
« sente  a’ Gin. lei  di  vìvere  colle  patrie  leggi , 
« potè  piegarvi,  anzi  all’opposito  adoperaste 
» impedendo  le  loro  adunante  ai  Giudei  col 
« trasportar  che  faceste  nel  luogo  a quelle 
» assegnilo  la  stallia  di  Cesare,  offendendo  con 

ciò  non  i soli  Giudei,  ma  lo  stesso  ìmpera- 

* dorè,  alla  cui  statuì  meglio  conviensi  il  suo 
» tempio  che  non  l’altrui,  massimamente  quan- 
» do  si  tratta  del  luogo  dell’  adunanza , es- 
« sen  io  ben  ragionevole  ( e la  nalura  stessa 
« cel  fa  sapere,  e Cesare  l’ha  diffinìlo),  che 
« ognuno  sia  del  suo  luogo  padrone  ( giacché 
» ridicola  cosa  sarebbe,  ch'io  dopo  il  decreto 
» dell’  imperadore , nel  qual  consente  a’  Giu- 
« dei  di  valersi  de’ propri  riti  c intende  che 
« godano  dei  diritti  medesimi  di  citladinan- 
« za  die  i Greci,  volessi  qui  ricordare  quel 
« che  ho  fati’  io),  coloro,  eh’  anno  osato  cotanto 
» contro  il  decreto  di  Augusto  fino  a dolerne 

* assaissimo  a'  più  ragguardevoli  personaggi  fra 
» loro,  i quali  protestano,  che  non  al  loro  con- 
« sentimento,  ma  al  cieco  furor  del  popolo  si 
» dee  darn*  la  colpa,  io  ho  comandato,  che 
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« dal  centurione  l*r  >co!o  Vilellio  mi  sieno  traili 
n dinanzi,  perchè  rendano  di  sè  ragione;  ed 
«•  esorto  i capi  del  |K>pnlo , se  non  vogliono  die 
r>  si  creda  commessa  per  lor  suggestione  l ini 
n (filila , ne  scoprano  al  centurione  gli  autori, 
n chiudendo  ogni  strada  a' tumulti  e alle  ris*e, 
n di  cui  parmi  clic  vada  i in  traccia  con  uii 

- operare  di  siimi  fatta,  quando  io  e il  pre- 
»>  piatissimo  re  Agrippa  di  tiienle  più  siaiu  sol- 
**  leciti,  che  d’ impedire,  clic  la  nazion  de  Giu- 
*'  dei,  colta  I'  opportunità,  sotto  titolo  di  di- 
»*  fendersi  sì  raduni,  e s’appigli  a qualche 
•->  disperato  partito.  Ma  perchè  lutti  sappiano 
»»  quali  intenzioni  abbia  Cesare  intorno  a lutto 
* l'affare  presente,  a questa  mia  ledei  a ho  ag- 
•*  giunti  i decreti  da  lui  pubblicati  in  Alc»- 
»»  mandria , i quali  benché  a lutti  sembrino 
■■  noti , pure  il  pregiatissimo  re  Agrippa  me 

- gli  ha  letti  dai  mio  tribunale , avvisandosi 
» troppo  bene,  che  i Giudei  non  dovevan  pri— 

- varsi  del  benefizio , che  Cesare  lor  faceva.  In 
fine  io  v’  intimo,  clic  in  avvenire  non  cerchiale 

•*  più  occasioni  di  turbolenze  e inquietudini , ma 
~ ognuno  si  tenga  nell’ onorar  Dio  a' suoi  riti 
IV.  Goal  provvide  l'el renio,  che  si  riparasse 
al  mal  fatto,  nè  più  in  avvenire  si  commettesse 
altrettanto.  Poscia  il  re  Agrippa  privò  del  pon- 


tificalo Si mou e (.antera,  c riuiucvi  lionata  1 
figliuol  d’  Anano,  a cui  confessò  egli  stesso, 
che  più  degnauienle  dovevasi  quest'  onore.  Ma 
tale  non  parve  a Gioii  a la  da  doverlo  accettar 
volentieri , e però  ricucilo  così  dicendo  : * lo 
« certo,  o re,  son  lietissimo  deH'ouor , die  mi 

* fai,  pensando  esser  questo  un  premio,  che  tu 

* mi  concedi  Npontancaiuenlc,  benché  però  Dio 

* m'ha  credulo  affailo  indegno  del  pontificalo. 
» A me  basta  d’  averne  vestito  il  reauto  una 
» grolla.  Più  santa  disposizione  ebbi  allora  per 

* prenderlo , che  non  h>i  al  presente  per  ripi- 

* gliarlo.  Or  tu,  se  vuoi  dar  que-to  premio  a 
» persona  di  me  più  degna,  non  ti  sia  grave 
“ il  saperlo  da  me.  lo  ho,  sire,  un  fratello,  che 

* non  ha  nè  dinanzi  a Dio  nè  dinanzi  a te 
»•  mai  peccalo.  Questo  io  li  raccomando,  eh' è 
- degno  di  tale  onore  **.  Piacquero  al  re  que- 
sti sensi;  e lascialo  da  parte  Gionala  diè  per 
consiglio  di  lui  medesimo  il  pontili*  alo  al  fra- 
tello .Mattia.  Indi  a poco  Petronio  ebbe  Mar*) 1 
per  successore,  il  qual  resse  la  Siria. 

1.  Sfil  armi  innanzi  crealo  poublice  da  Yilrllio  *cmr- 
natore  «Irli*  Siria  , c deposto  da  lui  medesimo  per  «ime 
garrì  Teofilo  suo  fratello  Vedi  del  lib.  IH  II  cap  7.  p«- 
ragr.  a. 

2.  Cioè  Vibio  Mnrsu 


CAPO  SETTIMO 


Si  paria  di  Sita  e u rifiliti-*  il  motivo  perché  ti  re  Agrippa  ti  ruppe  con  lui.  Agrippa  incarnirne  ut 
a cigncr  di  mura  Gerusalemme.  Benefica  da  lui /alti  a qui  di  Bcrito. 


I.  Sila  capitano  delle  truppe  reali,  perchè 
tenutovi  sempre  fedele  in  tulli  gl’ incontri  al 
suo  re  non  solo  non  avea  ricusalo  di  correre 
seco  lui  ogni  rischio,  ma  s'era  più  volte  a fa- 
tiche malagevolissime  sottoposto,  nc  andava  picn 
di  burhanza , credendo  doversi  all’  inalterabile 
sua  fedeltà  i medesimi  onori,  che  al  re.  Quindi 
a lui  non  voleva  mai  soggettarsi , e semprechè 
era  seco  parlava  con  gran  libertà.  Riusciva 
gravoso  nel  suo  conversare,  per  lo  smodalo  van- 
tar, che  faceva  se  stesso,  e raccordare  ni  re 
spesse  stille  l’ antiche  miserie,  perchè  la  sua 
fede  facesse  maggior  comparsa;  rd  era  conli- 
nuamenle  sul  raccontare  quanto  avea  sostentilo 
per  lui.  Questa  stucchevole  ripetizione  sembrava 
un  rimprovero  ; onde  il  re  accoglieva  mal  vo- 
lentieri la  stemperala  libertà  di  quest’  uomo. 
Perciocché  non  suol  esser  piacevole  nè  gradila 
la  ricordanza  di  (empi  poco  gloriosi;  e non  ha 
fior  di  senno  in  capo  quell' uomo,  eh*  eterna- 
mente ripete  i suoi  meriti.  Sila  alla  fine  irritò 
fortemente  lo  sdegno  del  re.  il  quale  più  se- 
condando la  collera  che  la  diritta  ragione,  non 
pur  lo  rimosse  dalla  sua  carica,  ma  lo  rilegò 
nella  patria  per  dover  colà  essere  messo  al  ferro. 
Col  lempo  però  diede  giù  il  bollore  della  pas- 
sione, e seco  medesimo  ripensando  quanti  Ira- 
vagli  aveva  il  povcr  uomo  assorbiti  per  lui,  ri- 


mise in  mano  alla  sola  e pura  ragione  il  deci- 
dere della  sua  sorte.  Nel  giorno  adunque,  io 
cui  egli  solennizzava  il  suo  nascimento,  c tulli, 
per  quanto  stendevasi  il  suo  dominio,  banchet- 
tavano allegramente,  mandò  per  Sila  con  or- 
dine, che  venisse  a pranzo  con  lui.  Sila,  che 
era  uomo  d'  indole  troppo  franca , credendo* 
d’aver  ragionevol  molilo  di  star  risentilo  col  re, 
non  lo  tenne  celalo  a chi  venne  a chiamarli) 
dicendo:  » che  onore  intende  di  farmi  il  re  con 
» cotesto  suo  invito,  che  io  breve  mi  *arà  mi- 
« ridiale?  Ha  egli  forse  permesso,  che  durino 
« lungo  tempo  le  prime  ricompense  del  bene, 
'che  gli  ho  voluto,  e non  bammenc  anzi  spo- 

* gliato  vituperosamente?  Crede  egli  per  ciò  di 
» por  freno  alla  mia  libertà  ; a quella  libertà. 
« colla  quale  ben  consapevole  di  me  stesso  le* 
n vero  più  allo  la  voce,  c pubblicherò  a tutto 
« il  mondo  da  quanti  pericoli  io  l’hn  sol  (ratio, 
« quanti  stenti  ho  sofferti  per  procacciargli  sai- 
« vetta  ed  onore,  ricambiatone  con  catene  e 

* carcere  tenebrosa?  No,  n«>n  lia  mai,  ch’io 
- dimentichi  questi  mici  ineriti , anzi  avverrà 
» forse  che  l' anima  al  separarsi  da  queste 
« membra  seco  ne  porli  la  ricordanza  -.  Cosi  e* 
gli  gridando  diceva,  c così  volle,  die  si  dicesse 
al  re  ; il  quale  veggendo  l’ inrorrigibilc  nomo 
ch'egli  era , il  lasciò  nella  sua  prigione. 
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II.  Agrippa  inUnlo  a pubbliche  speso  rinfor- 
zava le  mura  di  Gerusalemme  versola  nuova  cil- 
tà  *,  per  I»  largo  stendendole , ed  ora  levan- 
dole verso  I*  alio:  c sarebbene  riuscito  un  la* 
voro  a ogni  umana  possanza  inespugnabile  , se 
non  avesse  Marso  governa  lor  della  Siria  per  lei 
leni  dalo  parte  a Claudio  Cesare  di  ciò,  che 
s’andava  facendo;  onde  Claudio  sospettando, 
che  si  mirasse  a qualche  novità,  scrisse  tosto 
ad  Agrippa , che  si  rimanesse  di  fabbricare  le 
mura  ; ed  egli  stimò  ben  fatto  ubbidite. 

III.  Questo  re  aveva  sortito  dalla  natura  un'in- 
dole assai  liberale  al  donare,  e bramo*»  di  cat- 
tivarsi colla  generosità  gli  animi  delle  nazioni; 
e però  colle  molle  larghissime  spese  ac  piislavu 
gran  nome  pel  genio,  che  avea  di  far  bene  al- 
trui e di  vivere  gloriosamente,  divini  ilo  io  tulio, 
nè  da  paragonarsi  per  nulla  ad  Erode  * suo 
antecessore.  Perciocché  questi  aveva  un  cuore 
aspro,  inchinevole  alla  vendetta,  inesorabile, 
fuor  di  misura  precipitoso  contro  chi  odiava,  c 
per  confessione  di  lui  medesimo  più  famigliare 
dei  Greci,  che  d**’ Giudei.  Di  fatto  egli  nobili- 
tava le  straniere  cillà  con  regali  in  denari,  e 
con  fabbriche  ora  di  bagni  or  di  teatri;  quali 
con  templi,  e quali  con  portici  : dove  delle  giu- 
daiche cillà  non  ne  stimò  neppur  una  degna 
di  alcun  lavoro  Itillochè  picciolo , nò  ili  alcun 
dono  considerabile.  Agrippa  all*  opponilo  era 
mansueto  naturalmente,  c benefico  egualmente 
con  tutti;  affabile  cogli  stranieri,  c nel  mostrar, 
che  faceva  loro  la  sua  generosità , cortes»*  a pro- 
porzione co’ nazionali,  c tenero  assai  più  nelle 
loro  disgrazie.  Quindi  egli  volentieri  abitava 
tutto ’l  giorno  in  Gerusalemme,  c con  esattezza 
osservava  le  pairie  usanze.  Mantenerasi  puro  squi- 
sitamente. nè  lasciava  passare  un  sol  giorno, 
che  non  offri*se  il  legai  sagritelo. 

IV.  Eppur  v’ebhe  un  cittadino  In  Gerusa- 
lemme, tenuto  per  uom  peritissimo  nella  legge. 

I.  Vervi  rio*  quelli  pi  rie  di  Gerusalemme,  che  si  chia- 
mava nuova  citta  . fabbnr.ila  dopo  i .Maccatiri 

• Erode  il  Brande. 


detto  Simone,  che,  radunalo  il  popolo  a parla- 
mento mentre  travasasi  il  re  in  Cesarea  , fu 
ardilo  di  protestare,  ch’egli  non  era  santo,  c 
degnamente  a*  suoi  meriti  si  farebbe , se  gli  si 
vietasse  d’ entrar  nel  Tempio . luogo  concesso 
a’  soli  della  nazione  *.  Questo  parlar  di  Simone 
fu  per  lettere  del  governatore  della  città  riferito 
ad  Agrippa  ; il  quale  mandò  per  Ini,  e,  giac- 
ché se  ne  stava  allora  in  teatro,  sci  fece  sedere 
a canto  ; indi  con  bella  maniera  e con  voce  se- 
rena, ».  or  via  dimmi,  aggiunse,  si  fa  qui  forse 
« cosa  contraria  alfa  legge?  » cd  egli  non  sa- 
pendo che  dirsi  pregavate  di  perdonanza.  Il  re 
torriollo  piu  presto  nella  sua  grazia,  eh' altri  non 
avrebbe  creduto;  perchè  giudicava  star  meglio 
a un  re  la  clemenza , che  l’ ira , e sapeva  me- 
glio confarsi  a’ grandi  l'umanità,  che  lo  sde- 
gno. dimandò  egli  adunque  Simone  assoluto , e 
con  qualche  regalo  di  snprappiù. 

V.  Tra  le  molle  fabbriche,  eh’ egli  andò  qua 
e là  innalzando,  singolari  fur  quelle,  onde  onorò 
i Berili.  Conciò  (assediò  edificasse  loro  un  tea- 
tro così  magnifico  e bello,  che  vantaggiava  mol- 
1* altri;  poi  un  anfiteatro  dispendiosissimo,  e 
bagni,  c portici,  non  {storpiando  mai  di  que 
al*  opere  nè  la  bellezza  nè  la  grandiosità  per 
quantunque  strabocchevoli  ne  fosser  le  spese 
Liberale  |nii  a dismisura  e magnifico  fu  nel  ce- 
lebrarne il  solenne  apri  mento,  con  d’ogni  falla 
spettacoli  nel  teatro  e musiche  d’ogni  genere 
e rappresentazioni  d’ogni  più  dileltevol  maniera, 
nell’anfiteatro  poi  con  un  numero  di  gladiatori, 
clic  dimostrò  la  grandezza  dell'animo  suo;  per- 
ciocché volendo  egli  quivi , che  la  moltitudine 
de’ combattenti  riuscisse  piacevole  a’  riguardanti, 
mandò  fuori  settecento  persone  dall’  una  parte 
e altrettante  dall’ altra,  perchè  si  battessero, 
destinati  a tale  impresa  lutti  i ribaldi,  che  avea 
nel  suo  regno;  onde  c questi  fosser  puniti,  e 
lo  spettacolo  della  guerra  si  rivolgesse  in  di- 
letto di  pace.  Così  egli  disertò  tutta  questa  ca- 
naglia ad  un  tem|M>. 

2.  Volendolo  con  ciò  notare  d' origini*  non  giudea 


CAPO  OTTAVO 


iitste  d'  .Iqrippa  fino  alla  *ua  morte.  In  rhe  maniera  pattane  di  fila. 


I.  Posto  fine  alle  cose  anzidetto  in  llerilo  si 
trasferì  in  Tibcriade,  città  della  Galilea.  Quivi 
altri  re  l’ ammirarono  sommamente.  Eran  venuti 
a trovarlo  Antioco  re  della  Comniagena.  Sampsi- 
geramo  degli  Bute^eni,  Golf  re  dell'Armenia 
minore,  Polentone  signor  del  Potilo,  cd  Erode 
fratello  d’ Agrippa  c re  di  Galcide.  A tulli  que- 
sti egli  fece  accoglienze  cortesi  e magnifiche . 
nelle  quali  egli  diede  gran  prova  d’  un  animo 
generoso;  e però  giustamente  pane  dovutagli 
la  presenza  onorevole  di  fanti  re.  Ma  nel  tempo 
medesimo,  eli* essi  slavan  con  lui,  ecco  Mano 
Flavio,  l'nl.  HI. 


govcrnator  della  Siria  sopravvenire.  Egli  adun- 
que, prestando  il  debito  onore  a*  Rumarli  , gli 
uscì  incontro  fuori  della  città  (ter  lo  spazio  di 
selle  stadii.  Di  qui  però  ebbe  principio  la  rot- 
tura tra  Marso  e Agrippa,  perciocché  avea  seco 
entro  il  cocchio  medesimo  gli  altri  re;  c questa 
concordia  e amicizia  scambievole  così  innoltrala 
diede  sospetto  a Marso,  il  qual  giudicava,  che. 
non  tornasse  a ben  de’  Romani  V unione  d‘  uo- 
mini si  possenti.  Egli  adunque  issofatto  per  suoi 
famigliari  mandò  iui|Minendo  a ciascuno  di  loro, 
che  seni'  indugio  partissero  per  le  loro  terre 
IRA 
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Questo  Irrititi  dispiacque  forte  ad  Agrippa , e di 
qui  cominciarono  i suoi  dissapori  con  Mar  so. 
Tolto  egli  jioscia  il  pontificato  a Mattia  sostituì 
in  suo  luogo  Elioneo  (ìgliuol  di  Cantera. 

II.  Corso  era  già  il  tera’ anno,  dacché  re- 
gnava sopra  la  Giudea  lui  laquanta,  allorch’ egli 
venne  nella  città  di  Cesarea  1 . che  dapprima 
chiamatasi  torre  di  Sitatone.  Quivi  in  onore  di 
Cesare  celebrò  gli  spettacoli,  avendo  saputo, 
citi*  si  faceva  lai  fola  per  la  salute  di  lui.  A 
queste  solennità  in  gran  copia  concorsero  della 
provincia  i personaggi  di  maggior  conto  e di 
condizione  più  riguardevole.  Il  secondo  dì  della 
festa  con  un  manto  indosso  lutto  inlcssuto  d’ar- 
gento, ch’era  una  maraviglia  a vederlo,  entrò 
nel  teatro  sul  far  del  giorno.  Quivi  l’ argento 
da’ primi  raggi  del  sol,  clic  nasceva,  percosso 
scintillava  mirabilmente,  gettando  da  se  una  lu- 
ce, che  negli  animi  de*  riguardanti  metteva  un 
non  so  che  di  paura  e d’orrore.  Incontanente 
gli  adulatori  per  suo  male  alzaron  le  voci  a vi- 
-enda.  chiamandolo  Dm,  e «4  deh,  ne  perdona. 

dicevano,  se  fino  al  presente  ti  abbiain  le- 
•»  muto  sol  come  uomo;  da  indi  innanzi  noi 
**  li  terremo  dappiù  che  cosa  mortale  «.  Il  re 
non  diede  loro  sulla  voce,  nè  si  contrappose 
all’  empia  lusinghcrìa.  Indi  a poco  levato  lo 
sguardo  vide  ini  buhnne  2,  che  jwisatosi  su  non 
*0  qual  funicella  slavagli  sopra  il  capo;  e quel- 
li*. che  già  gli  fu  apportatore  di  Itele  novelle, 
riconosciutolo  tosto  per  annnnziatorc  di  triste 
sentivi  al  cuore  un  affanno;  indi  gli  soprag- 
giunse  un  dolore  di  ventre  lino  da’  suoi  prin- 
cipi! acutissimo.  Rivolto  pertanto  verso  gli  amici: 

I ltinn«*.-li«lann,ntr  immuri  avea  fallo  decidere  S.  Gia- 
como Il  onstfiore . e.l  aveva  Imprigiona!»  S.  Pietro  per 
darlo  in  poteri*  del  pnpo'o.  Vedi  la  noia  2 della  paa  I3t9; 
e desti  Atti  desti  App.  cap.  12 , v.  12.  Avrà  ben  ragione 
d Simone  eerosolimilano  di  protestare,  che  il  nostro  Agrip- 
pa  non  era  poi  quel  sant’ uomo,  che  si  credeva. 

2.  V»l.  Ili»,  ih,  c.  8,  par.igr.  »;  e «•  tirami  napcrne  In 
verità , legni  degli  Alti  Apuvl.  il  v.  23  del  cap.  12. 


« ecco,  disse,  ecco  il  vostro  Dio:  già  mi  trovo 
« costretto  ad  abbandonare  la  vita  ; mostrando 
*4  a evidenza  bugiardi  que’ titoli,  ch’or  mi  «la- 
» vate,  il  presente  destino;  ecco,  il  chiamato 
» da  voi  immortale  ora  è trailo  alla  morte.  Ma 
quando  così  piace  a Dio , pazientemente  si 
« vuol  portare  il  destino.  Perciocché  alla  fine 
vissuti  non  siam  da  infingardi , ma  con  tal 
nome  e grido , che  invidia  ha  di  siata  in  al- 
ti trui  *.  Così  dicendo  ingagliardiva  il  dolore, 
e (lavagli  grande  stretta.  Per  questo  fu  di  pre- 
sente portato  alla  reggia  , e corse  voce  per  lut- 
to , che  di  cerio  il  re  si  morrebbe  tra  poco  ; 
onde  il  popolo  scita’  indugio  con  es?»o  le  donne 
e i fanciulli  sedutici  giusta  la  patria  legge  so- 
pra cilizi  supplicavano  a Dio  per  la  vita  del  re. 
Risonavano  dappertutto  lamenti  e pianti  ; e il 
re,  che  sfava  in  una  camera  alta  a-sai,  al  ve- 
derli che  fere  laggiù  prostesi  sul  suolo,  non 
potè  rattenere  le  lagrime.  Strazialo  adunque  per 
cinque  continui  giorni  da  fiero  dolor  di  ventre 
passò  di  vita,  dopo  ciiiquanlaqiialtr'aniii  d’età, 
e selle  di  regno:  conciossiacosaché  sotto  Gaio 
Cesare  avesse  regnato  quatti*'  ansi , retta  la  te- 
trarchia di  Filippo  per  un  triennio  colla  giunta 
al  quarl’ anno  di  quella  d' Erode;  i Ire  altri 
patulli  sotto  l’ impero  di  Claudio  Cesare;  c in 
questi  oltre  le  sopraddette  provinole  signoreggiò 
la  Giudea,  la  Samaritide,  e Cesarea.  Dal  suo 
regno  traeva  amplissime  rendite.,  che  formavano 
la  somma  di  dodici  milioni  di  dramme  ; pigliò 
non  pertanto  in  prestilo  molli  denari;  percioc- 
ché dalla  sua  generosità  nel  donare  seguiva., 
che  le  spese  più  ampie  fo&em  dell’ entrale;  nè 
il  «no  cuor  liberale  conosceva  confini. 

III.  Mentre  durava  per  anche  eccitila  la  morte 
d’ Agrippa , Erode  signor  dì  Calridc  , ed  Elei* 
capitano  della  cavalleria  ed  amico  del  re  man- 
darono entrambi  d'accordo  Aristoue,  servo  fra 
quanti  allor  ce  ne  avea  valentissimo,  e per  mezzo 
di  lui  toNer  Sila  loro  nimico  di  vita,  come  se 
questo  fosse  comando  del  re. 


CAPO  SONO 

Avvenimenti  dopo  lo  morie  d'  Agnppa.  Claudio  per  V iutujlfiàenza  del  giovine  Agrippo 
manda  procuratore  della  Giudea  e di  tutto  ìt  regno  Cut  pio  Fado. 


I.  Disi  dunque  finì  di  vivere  il  re  Agrippa. 
Della  sua  schiatta  rimase  tra’ vivi  il  figliuolo  \- 
grippa . c Ire  figlie;  delle  quali  la  prima,  clic 
fu  Berenice,  di  sedici  anni  eia  stala  presi  per 
moglie  da  Erode  fratello  del  padre  suo:  le  al- 
tre due,  Mariammc  e Drusilla,  erau  vergini,  di 
dieci  anni  la  prima,  *s  l’altra  di  sei;  e già  il 
pidre  le  a'ca  promesse,  Mariammc  a Giulio  Ar- 
chelao lìgi  inni  di  Ghelcia,  c Drusilla  ad  Epifane 
re  • della  Goni  magona  figliuolo  d’ Antioco.  Or. 

• Ih  eoi  «j  pur  li  pio  a lun»n  nel  llb.  7 , c.  7 , paragr. 
2 v II,  «lilla  Guerra.  K^li  il  Inno  all* attedio  di  Genita- 


come  prima  fu  sparsa  la  fama  della  morte  di 
Agrippa,  i Cesariesi  e Sebasleni  dimentichi 
de* suoi  benefizi  portaronsi  da  arrabbiati  nemici 
Perciocché  contro  il  morto  scagliavano  villanie 
indegne  di  riferirsi,  e i molti  soldati . che  per 
ventura  rota  Irovaronsi,  vennero  al  suo  palagio, 
e tolte  giù  dal  lungo  le  statue  delle  figliuole, 
del  re,  d’unanime  consentimento  recaronle  in 
un  lupanare,  c postele  colà  entro  fecero  loro 
quanti  poterono  affronti,  trattandole  in  modo, 

binine . come  ti  può  vai  ere  nel  lib.  S,  cap.  Il  . par.iur 
4 , della  Guerra. 
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che  un  disonore  sarebbe  il  ridirlo.  Poscia  se- 
dutisi ili  luoghi  pubblici  fecero  numerosi  ban- 
chetti . coronalo  di  fiori  il  capo,  e sparsa  d'  un- 
guenti la  chioma  , con  liete  offerii*  a Caronte , 
e ion  brindisi  vlccnde\oli  degli  uni  agli  nitri 
in  segno  di  gioia,  che  il  re  fosse  mor lo.  Essi  non 
rammentavano  più  le  moltissime  grazie  lor  falle 
non  sol  da  Agrippa,  ma  dal  sonavo  Frode  altresì, 
che  innalzò  da’  fondamenti  le  loro  città , e adornnt- 
le  di  portici  e templi  con  grande  magnificenza. 

II.  Di  questi  tempi  Agrippa  figliuolo  del  tra- 
passalo era  in  Roma  , e il  levava*  i presso  Clau- 
dio Cesare.  Ora  Cesare,  odila  la  morie  d*  Agrippa 
ad  un  tempo  medesimo  e te  villanie  a lui  fatte 
da’ Sebasteni  c da’  Cesaricsi,  quanto  gli  dolse 
di  quella , altrettanto  s'adirò  cogl’  ingrati  ; onde 
stava  per  ispedir  tostamente  il  giovine  Agrippa, 
perchè  si  mettesse  in  possesso  del  regno,  con 
animo  di  rinnovare  con  lui  eziandio  la  fede  al* 
tra  volta  giurala  al  padre  ; se  non  che  i liberti 
e gli  amici , che  più  potevano  presso  di  lui,  il 
ritrassero  di  tal  pensiero,  dicendo,  clic  r isoli  ie- 
vote  cosa  eli’ era  abbandonare  in  man  d' un 
garzone,  che  sentiva  ancor  del  fanciullo,  un  re- 
gno di  tanta  ampiezza , il  cui  reggimento  e go- 
verno forze  baslevoli  pi  non  avrebbe  da  soste- 


nere, quando  ancor  per  noni  fatto  è il  regno 
un  incarico  assai  gravoso  Parvero  giusti  a Ce- 
sare i loro  detti  ; e senza  più  mandò  Cuspio 
Fado,  perchè  amministrasse  gli  afTarì  della  Giu- 
dea e di  lutto  il  regno,  facendosi  defunto  l'o- 
nore di  non  mettere  il  regno  in  mano  di  Marso, 
con  cui  era  andato  poco  d*  accordo.  Ri  già  «eco 
medesimo  avea  disposto  d’  ingiugnrre  prima  di 
ogni  altra  cosa  a Fado.  che  punisse  qne' di  Se- 
baste e di  Cesarea  delle  ingiurie  fatte  al  pia 
morto  e delle  stranezze  usate  alle  figlie  viventi 
ancora  ; indi  facesse  passar  nel  Ponto,  perchè 
colà  militassero.  Pala  e le  cinque  compagnie 
di  Cesaricsi  e di  Sebaslcni  ; e finalmente  dalle 
legioni  romane,  di*  erano  in  Siria  , levasse  quel 
numero  di  soldati , che  fosse  bastevole  a riem- 
pire i lor  posti.  Non  fu  però  eseguila,  come 
portava  il  comando  di  Cesare,  la  loro  trasmi- 
grazione; perciocché  ron  una  ambasciata  am- 
mollirono la  durezza  di  Cesare,  e impetrarono  di 
restare  in  Giudea.  Questi  ne’ tempi  appresso  die- 
dero coni  ineia  mento  alle  disavventure  gravissime 
de’  Giudei  col  gettare  che  fecero  sotto  Ploro  i 
semi  d’una  gran  guerra;  di  cui  riuscito  vinci- 
lor  Vespasiano,  coinè  indi  a poco  diremo,  «mi- 
dolli dalla  provincia. 


n>r  ozi.  ii i> ho  nrciMoivoso 
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Dm  orde i tra  i Filndel/eti  e i Giudei.  Si  fMfta  dell' ubilo  pontifici» 


l.  Morto  il  re  Agi  ippa , come  ne!  libro  ante* 
redente  ahhiain  dello,  Claudio  Osare  manda 
a Marso  per  successore  Cassio  Longino,  volendo 
onorare  con  ei»  la  memoria  del  re,  il  quale 
più  volle,  melili  era  ancor  vivo,  Cavea  pre- 
galo, che  non  consentisse  pili  a Marso  di  go- 
vernare  la  Siria.  Ora  Cado  venendo  procura- 
tore in  Caldea  trova  lutti  i Cimici  abitanti  di 
là  dal  Giordano  in  rivolta  contro  i Filadelftv 
si  1 per  li  conimi  d'un  liorgo  nomato  Mia2, 
terra  piena  di  genie  bellicosissima  ; anzi  i Giu- 
dei senza  udirne  il  parere  de* loro  capi,  pi- 
gliate l’ armi,  avevano  già  truridati  molti  Fi- 
ladcIIVsi.  Queste  novelle  dispiacquero  mollo  a 
Fado:  perchè  non  ne  avevano  al  suo  tribunale 
rimessa  la  derisione,  quand'anche  crcdesscrsi 
d i* Filadelfesi  aggravali,  ma  erano  ciecamente 
corsi  all’ arme.  Arredatine  adunque  i tre  ca- 
porali , die  u'erann  ancor  gli  autori , ordinò 
die  fossero  chiusi  in  prigione;  indi  un  d’essi 
condannò  nella  testa , c avea  nome  Anniba. 
Amramo  poi  ed  Eleazaro,  eh’ erano  gli  altri 
due,  fnr  cacciali  entrambi  in  esigilo.  Foco  toin- 
po  appresso  ancor  Tolommeo  capo  di  malandri- 
ni trattogli  innanzi  fra' ceppi  fu  giustiziato  in 
pena  del  gian  disertare,  che  aveva  fatto  I*  Idu- 
mea  e l’Arabia;  oda  indi  in  poi  mercè  della 
cura  e provvidenza  di  Fado  fu  la  Giudea  lui- 
taqnanU  sgombra  di  ruberie.  Fado  poi  chiamali 
a $ è i pontefici  e i capi  de*  Gerosolimitani,  giu- 
sta il  volere  di  Cesare,  gli  esortò,  che  doves- 
sero depositare  entro  la  fortezza  chiamali  An- 
tonia la  veste  talare  c 1’  abito  sagro,  che  solo 
il  gran  Sacerdote  hi  in  costume  di  mettersi, 
perché  si  rimanga  in  poter  de’  Romani , come 

• Cnnlirnr  In  «tnria  «li  M anni. 

I.  Abitanti  di  FUmMfla , Rii  là  chiamata  non  volta  Ritto- 
fot-  .4nnnan  , ula  metropoli  «leali  Ammomli,  Incili,  come 
«iilHAmn  nel  Deuirron.  c.  3.  v.  li,  v«>>l»>va«i  a* tempi  «li 
Unte  il  letto  «li  ferro  luogo  nove  cubili . c lar^»  quattri, 
eli**  «crviva  ni  re  O*.  Era  situata  Ir.»  i monti  «Il  Gitanti, 
all**  frinii  »M  liurnr  Arnmi.  Questi  abitatori  cali  e vcrisi* 
mili1.  che  f«i*«rrn  convcrlitl  alla  fedi*  da  S.  Ignari»  M.  , 
il  rjn.tif  ha  scritta  Inm  una  Mirra. 

-■  Bnrco  di  la  dal  Giordani  appirtrnrntr  alla  tribù  «Il 
Gnd  . a cinque  miglia  da  Fondelli  i , rhc  gii  «la  a oriente 


il  fu  per  addietro.  Or  essi  non  attentarono  di 
contrapporsi:  pregava»  soltanto  Fado  e Longi- 
no (venuto  au eh’ esso  in  Gerusalemme  con  buo- 
na ormala  per  timor,  chele  inchieste  di  Fado 
non  costrignesscro  a qualche  novità  il  comun 
de* Giudei),  prcgavangli , dico,  primieramente, 
che  lor  consentissero  di  spedire  a Cesare  am- 
hasciadori  per  chiedergli,  clic  lasciasse  in  lor 
mano  l’ abito  pontificio:  secondamente . die  so- 
stenessero fino  ad  avuta  su  ciò  risposta  da  Clau- 
dio. Quelli  ripigliarono,  che  di  buon  grado  per- 
mellcrebbono  loro  l'ambasceria,  quando  gliene 
dessero  per  ostaggi  i figliuoli.  Accettala  ben  to- 
sto la  condizione,  e dati  gli  ostaggi , partirono 
gli  ambasciatlori.  Pervenuto  a notizia  del  gio- 
vine Agrippa  figliuolo  del  trapassalo , all*  en- 
trare eli’ e’ fecero  in  Roma,  il  motivo  del.  loro 
viaggio,  poiché  incavasi  allora  per  buona  sorte 
appo  Cesare,  come  ahbiam  dello  anche  innanzi, 
pregò  Cesare,  che  facesse  grazia  a’  Giudei  di 
quanto  gli  avrebbono  chiesto  il  tomo  all*  abito 
pontificio,  e scrivetene  a Fado  la  sua  inten- 
zione. 

11.  Claudio  pertanto,  chiamati  gli  ambascia- 
dori,  disse,  che  gli  esaudiva,  e volle,  che  ne 
sapessero  grado  ad  Agrippa;  perciocché  tanto 
egli  faceva  ad  istanza  di  lui.  A cosiffatta  ri- 
sposta aggiunse  ancor  questa  lettera  « Clan- 
■*  dio  Cesare,  Germanico,  colla  podestà  tribunes- 
**  sca  la  quinta  volta,  consolo  elczioualo  la  quar- 
m la , imperadnre  la  decima,  padre  della  patria  . 
■w  ni  capi,  al  Senato,  ed  al  popolo  gerosolimi- 
* lano . e a tutta  la  nazione  de’ Giudei,  salute. 
•»  Ave  tdo  il  mio  Agrippa  , cui  ho  allevato  io 
n stesso  e meco  ritengo  per  lo  piissimo  uomo 
» ch’egli  è,  avendo,  dico,  condotto  alla  mia 
is  presenza  i vostri  legali,  i quali  in’ hanno 
« rendale  grazie  di  que’ pensieri,  che  mi  smi 
« presi  per  la  vostra  nazione,  e avendomi  qne- 
n sii  pregalo  con  grande  ardore  ed  istanza, 

- che  rimanesse  in  vostro  potere  il  sagro  abito 

- e la  coroni,  io  ve  lo  consento,  siccome  gw 

- fece  l’ ottimo  e pregiatissimo  uomo,  che  è 
» Vi  tedio,  lo  mi  sono  condotto  a far  questo. 
i prima  |M»r  secondari»  la  mia  pietà  c queJ- 
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» I'  intenzione , rhc  ho  sempre  avuta , rhe 
**  tulli  servano  hit»  col  loro  patrio  rito:  poi, 
••  perchè  veggio,  elio  un  operar  di  tal  fatta 
■*  piacerà  assaissimo  allo  stesso  re  Erode,  e ad 
**  Aiislolxdo  il  giovane  . la  cui  divozione  verso 
-*  la  mia  persona , e premura  per  voi  n»'  è 
-i  nota  a ti  Ita  stanza  ; al  che  aqgiutigiin'ò  i molti 
**  doveri,  a rui  ni' obbliga  l'amicizia,  ebe  con 
*•  sì  buoni  e pregevoli  personaggi  io  profe-**. 
•o  Ilo  scrillo  di  lai  maniera  anche  al  mio  prò- 
•*  curator  Caspio  Fado.  I poi  ta tori  della  mia 
"•  lettera  Mino,  Cornelio  figliuol  di  Cerone. 
»*  Trifone  figliuol  di  Teudione,  Doroleo  fi- 
» gliuolo  «li  \a  lana  eie,  e Giovanni  figliuol  di 
•*  Giovanni.  Fila  è scritta  a'venlotto  di  luglio, 
- essendo  consoli  Rufo  e l'ompeo  Silvano  *. 


III.  Anche  Erode  fratello  del  morto  Agrippa, 
alla  cui  fede  stava  raccomandala  la  signoria 
della  Calcide,  pregò  Claudio  Cesare,  che  il  fa- 
cesso  padrone  de!  Tempio , del  sagro  tesoro  , e 
della  creazion  dei  pontifici;  e tutto  ottenne. 
Quindi  rimasi*  in  lutti  i suoi  discendenti  rotai 
podestà  lino  compilila  la  guerra  giudaica.  Frode 
adunque  priva  del  pontificalo  Cantera  * , che 
si  nominava  così,  e gli  dà  per  successore  in 
quell’ onorevole  grado  Giuseppe  figliuol  di  Ca- 
mido 


l.  Egli  fu  costretto  a cedere  la  dignità  a Mattia  fìgliuoln 
d' Anano  , ma  poi  fu  rimesso  in  lonzo  d’ F.lionco  nell’anno 
medesimo,  che  inori  A (trippa  il  maggiore. 


CAPO  SECONDO 


In  che  nu-dn  Elma  reginn  degli  .Idiofoni  1 e Izate  enti  flqlio  u ronrrr Intero  al  Cmdaitmn. 
Eletti i,  essendo  ginn  fame  in  Gerusalemme  , distribunce  a'  bisogno»!  /rumeni». 


I.  Circa  questo  tempo  medesimo  F.lena  re- 
gina degli  Adiabeni  ed  Izale  suo  tiglio  confor- 
marono la  lor  vita  alla  legge  giudaica  per  tal 
cagione.  Monahazo  re  degli  Adiabeni , cognomi- 
nato ancora  Bazco,  preso  d’Klena  sua  sorella  la 
volle  per  moglie;  e indi  a poro  fu  incinta.  Ora, 
mcntr’ egli  un  giorno  dormendo  (enea  la  mano 
sul  ventre  di  lei,  gli  parve  d'udire  in  sogno 
una  voce,  che  gli  ordinasse  d’indi  levarla,  e 
non  far  danno  al  portalo  ivi  inchiuso;  il  quale 
mercè  la  provvidenza  aveva  principio  di  vita,  e 
riuscirebbe  a buon  line,  fc» cosso  da  questa  voce 
«•  destatasi  incoili  melile  narrò  alla  donna  il 
fatto,  e al  nato  bambino  die  nome  Izale.  Egli 
aveva  bensì  un  figliuolo  maggiore  di  questo 
natogli  d‘  I lena  e chiamalo  esso  pur  Monobazo, 
ed  altri  da  altre  mogli:  manifestamente  però 
si  vedeva,  che  tutto  il  suo  amore  l'aveva  posto 
in  Izate,  come  se  fosse  unigenito.  Quindi  nac- 
que in  cuore  degli  altri  fratelli  invidia  contro 
il  fanciullo,  die  tralignò  presto  in  odio,  dolen- 
dosi tuli iq nauti  . clic  il  padre  più,  che  di  loro, 
facesse  conto  d' Izate.  Ora,  avvegnaché  il  padre 
se  ne  accorgesse  assai  bene,  pur  gli  scusava, 
veggendo,  non  da  malizia  venir  tale  effe l lo . 
ma  bensì  dalla  brama , che  aveva  ciascuno  d'  es- 
sere amato  dal  padre  suo.  Ciò  non  ostante  , poi- 
ché temeva  pur  troppo,  che  I odio  fraterno  non 
producesse  ad  Izale  qualche  sinistro,  spedili» 
con  ricchi  doni  ad  Abennerig»  re  della  Trin- 
cea di  Spasimo  raccomandando  alla  fede  di  lui 
la  salute  del  figlio.  Abemierigo  dà  cortesemente 

I.  L*  Adiabeni*  è una  parte  dell'  Assiri»  bagnata  dal  fiu- 
mi* I.lc.  Paolo  Oroaio  Uh.  7 , c.  fl , narra . «ha  quanta  re- 
sina col  tiglio  si  convertirono  alla  fede  cristiani  , non  al 
KiudaUmo.  Ego  lumen,  dice  il  P Calme!  , mi* nifi  Jh 
dnicttm  in  Helenn  et  Izale  video. 

g.  rraiivoy  : pa«p  «Minio  ani  Tigri  ne'eonfinl 
del  Zeno  Persico  Vedi  del  Hb,  I il  cap.  A ,.  parugr-  .v 


ricetto  al  garzone,  e pel  gran  bene,  che  prese 
a volergli , gli  diede  in  isposa  sua  figlia  no- 
mata Samara  , a cui  diede  in  dote  una  pro- 
vincia, donde  ritrar  potessero  grosse  rendite 
annuali.  . 

II.  Intanto  Monobazo  già  grave  d anni,  veg- 
gendo il  poco  tempo,  elicgli  rimaneva  di  vita , 
volle  anzi  la  morte  rivedere  il  figliuolo.  Cliia 
mutolo  dunque  a sé  Io  abbraccia  tencrissima- 
mcnle,  e gli  dona  una  terra  nomata  Carron  s, 
ove  in  gran  copia  viene  l'amomo,  e conservami 
alcuni  avanzi  dell'arca,  entro  cui,  come  ho 
dell»,  salvossi  Noè  dal  diluvio  ; c fino  a' di  no- 
stri si  mostrano  a chiunque  brama  vederli.  In 
questa  terra  pertanto  trasse  i suoi  giorni  Izale 
sino  alla  morte  del  padre.  Quel  giornp  poscia 
in  cui  Monobazo  passò  di  vita  , Elena  la  regina 
chiama  a sé  tutti  i grandi  e satrapi  del  regno 
e i generali  dell' armi.  Venuti  i quali,  a io  non 
->  credo,  disse,  che  a voi  sia  ignoto,  che  desi- 
~ derio  di  mio  marito  si  fu  d' avere  a succes- 
» sor  nel  suo  regno  Izale,  e ch'egli  lo  gindi- 
« ré»  meritevole  di  tal  grado;  io  però  ne  aspetto 
" anche  il  vostro  parere:  perciocché  colui  è 
»»  fi  lice,  che  riconosce  il  suo  regno  non  da  una 
» sola  persona  , ma  si  da  molte  , e tali , che 
* glielo  diano  volentieri  (tosi  ella  disse  per 

esperi men tare  di  che  animo  fossero  i congre- 
gali; i quali  udite  le  proposizioni  della  regina  . 
prima  , coni*  è loro  costume,  adoraronla  . indi 
dissero,  eh’ essi  raffermavano  V intenzione  del 
re , c prestcrebbono  di  buon  grado  ubbidienza 
ad  Izate  ben  a ragione  e secondo  le  brame 
di  lutti  anteposi»  agli  altri  fratelli;  volerà» 
però,  che  fossero  prima  uccisi  i suoi  fratelli  e 

a.  Il  Bocb.vrt  peti»  i . che  qui  debba  Ugami  . in 

luogo  di  k appo»,  sotto  il  qual  nomi*  »’ intendeva  i monti 
Cardici , o Cordici . de' quali  vedi  il  nostro  Alitare  plv  I , 
c.  A,  pnragr  b. 
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congiunti , onde  Itale  regnar  potesse  con  sicu- 
rezza. Perciocché  morii  quelli  torrebbcsi  ogni 
timore,  che  mai  aver  si  potesse  dell’  invidia  e 
dell'odio  fraterno.  Qui  Eletta  protestò  di  sapere 
loro  grado  della  benivoglienza.  che  per  lei  ave- 
vano e per  Izate:  li  pregava  | erò  . che  sospen- 
dessero la  sentenza  di  morte  a’ fratelli  (intani» 
che  Izate  venuto  non  l'approvasse.  Essi  adun- 
que, poiché  il  lor  consiglio  di  torli  del  mon- 
do non  fu  accettato , le  suggerirono  almeno  che 
fossero  fino  alla  venuta  di  lui  guardati  in  pri- 
gione per  loro  sicurezza , c che  intanto  facesse 
amministratore  del  regno  chi  credei  tale  da 
potersene  fidar  maggiormente.  Ad  Elena  piace 
il  consiglio,  e creato  vigori  il  primogenito  >lo- 
nobazo  gli  |>one  in  capo  il  diadema . c gli  con- 
segna l’anello,  ch’era  il  sigillo  del  padre  eia 
nominala  appo  loro  Sampsera  1 ; e con  queste  in- 
segne lo  confort»  a go\ernare  il  regno  finché 
tornasse  il  fratello,  t enne  questi  sollecitamente, 
udita  appena  la  morte  del  padre,  e sollentrò 
al  fratei  Monobazo  . che  volontario  cede  Itegli  il 
principato. 

III.  Or,  menlrechè  Izale  passava  i suoi  gior- 
ni nella  Trincea  di  Spasimo , certo  mercatante 
giudeo* appellalo  Anania,  ch’era  intromesso 
negli  appartamenti  delle  mogli  reali . le  istruì 
in  quel  modo  di  onorar  Di»,  ch’era  in  uso 
presso  i Giudei  ; anzi  egli  venuto  per  metto  d’esse 
a notizia  d’ Izale  ammaestrò  lui  altresì;  e quan- 
do fu  dal  padre  chiamalo  nell’  Adiahcne  andò 
>eco  lui  il  mei canto  per  le  molle  preghiere, 
die  Izale  gli  fece.  Intani»  per  buona  sorte  era 
avvenuto . die  Elena  addollrinala  ella  pure  da 
un  altro  giudeo  professava  già  la  lor  legge. 
Izate  adunque,  poiché  gli  fu  per  Telaggio  sca- 
duti» il  regno,  tornalo  nell' Adiabenc,  e avve- 
dutosi, che  i fratelli  c gli  altri  congiunti  sta- 
vano prigioni,  ne  fu  dolente:  c conoscendo  per 
l’ima  parie  l’empietà,  che  sarebbe  ucciderli 
o ritenerli  in  catene,  e avvisando  per  r altra 
il  riMhio,  ch’ei  correrebbe,  se  avcsscgli  appresso 
liberi  sì,  ma  con  sempre  presente  all'animo  i 
ricevuti  affronti , parie  mandolli  con  e«so  i lor 
figli  in  Itomi  a Claudio  Cesare  per  ostaggi,  e 
parte  spedilli  sotto  il  pretesto  medesimo  al  re 
de’  Parti  Arlabano 

IV.  Risaputo  poi . che  sua  madre  piacevasi 
a»sai  della  legge  giudaica  , affrettassi  ancor  egli 
di  apprenderla  miglio;  c avvisando,  che  non 
sarebbe  mai  buon  giudeo,  quando  non  pigliasse 
In  circoncisione . già  stava  prr  farlo;  ma  la 
madre  fallane  accorta  si  provò  a distorncl», 
innanzi  agli  occhi  mettendogli  il  rischio,  a cui 
$'  esporrebbe  ; egli  era  re,  e gli  animi  ofTen- 

I.  Questa  voce  . »<*  dian»  fede  a SvidA,  tuoi  dire  una 
«pad*  aulì  appo  i Barbari , laji&Tpa* . ir Bso6ap[«»i 
Altri  vogliono,  che  sia  traila  dall'araba  Tore  S.im/u#?, 
rmvecn*nte  dall' ebrea  oso.  ehe  da  Sofà;  e allora  lavori* 
Gampstm  dovrebbe  rendervi  trttsm  in  quanto  che  sulla 
punta  dello  aceti po  portavano  efdfliata  in  uro  la  (acri»  del 

iole. 
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dereblie  ile’ sudditi . quando  sapessero.  ch’egli 
andava  perduto  dietro  a peregrine  e per  loro 
straniere  usanze  , nè  sosterrebbouo  d'ubbidire 
a un  regnante  giudeo.  Così  ella  diceva;  e per 
poco  tempo  riuscì  d’ impedirlo.  Egli  intanto  ri- 
ferì ad  Anania  i discorsi  tenutigli  dalla  madre; 
e Anania  approvandoli  minacciò,  che  se  non 
li  seguiva , T abbandonerebbe,  e parli:  conrios- 
siachè  ei  temeva  , gli  disse,  che  divulgatosi  dap- 
pertutto l'affare,  la  sua  persona  poi  non  do- 
vesse portarne  la  pena,  siccome  autore  di  lutto 
e maestro  al  re  di  azioni , che  poco  facevano 
pel  suo  grado.  Poteva  ben  egli , soggiunse  , an- 
cor sertza  circoncisione  venerar  Dio,  sol  che  ri- 
solvesse immutabilmente  l'osservanza  della  giu- 
daica legge;  e questo  sarebbe  un  migliore  di- 
stintivo, che  non  la  circoncisione:  al  che  aven- 
do aggiunto,  che  perdoncrcbbegli  ancora  Iddio, 
dacché  noi  faceva  per  necessita  e per  limore 
de* sudditi,  il  re  per  allora  si  piegò  a’ suoi 
delti.  Do|u>  questo,  siccome  non  ne  aveva  de- 
posta affatto  la  brama,  ceri’ altro  giudeo  ve- 
nuto di  Galilea,  e nomilo  Eleazaro,  che  area 
voce  d’  essere  nella  patria  legge  perito  assai , 
il  sospinse  a eseguire  I*  impresa.  Perciocché  ve- 
nutogli innanzi  per  salutarlo,  e trovatolo  che 
leggeva  la  legge  musaica,  - non  sai , disse , o 
" re.  la  grandissima  ingiuria,  che  fai  allo  leggi 

e per  esse  a Dio  V No.  tu  non  devi  solamente 
»*  esser  pago  di  leggerli* . ma  rnnvicn  che  In 
i facci,  prima  di  tulio,  quanto  l’ impongono. 

E fino  a quando  durerai  in  circonciso  ? Che  se 
» non  hai  letto  ancora  la  legge,  die  v*  ha  sopra 
h ciò,  perchè  sappi  di  qual  peccalo  tu  sii  col- 
*»  pevole,  leggi  «.  Edite  queste  diuttnzie  il  re 
non  ne  indugiò  un  momento  l’esecuzione,  ma 
trasferitosi  in  altra  stanza,  chiamato  il  medilo, 
compiè  l'osservanza  proposta;  indi  falli  a sè 
venire  la  madre  e il  maestro  Anania  awisolli 
che  aveva  mandata  già  ad  effetto  P impresa. 
Stordirono  a prima  giunta  ; poi  furono  soprap- 
pesi da  non  leggiero  timore,  che,  uscii»  in  pub- 
blico il  fatto,  corresse  pericolo  il  re  di  perdere 
la  corona , mcrcecchè  sih-gnerehbono  forse  i sud- 
diti d*  aver  per  sovrano  un  uomo,  clic  solo  cu- 
rava usanze  straniere;  e il  pericolo  sopraslava 
eziandio  alle  loro  persone,  perciocché  ad  essi 
ne  avrebbero  data  la  colpa;  ma  Dio  fu  quegli, 
che  impedì  a siffatti  timori  l’essere  veritieri. 
Rerciocchè  egli  trasse  ed  Izale  e i suoi  figli  da 
quei  molti  pericoli , ili  cui  Irovftvasi  involto, 
appianando  loro  . mentre  le  cose  erano  più  di- 
sperale, la  via  albi  scampo:  e diede  con  ciò 
a divedere,  che  chi  mira  e s'affida  a Ini  solo, 
non  perdi*  il  frullo  di  sua  pietà.  Ma  di  questa 
materia  faremo  altrove  ragionamento. 

V.  Elena  intanto,  madre  del  re,  reggendo  tran- 
quillo il  regno,  e il  figliuolo  felice  e da  lutti, 
ancora  stranieri  . mercè  la  divina  bontà  ammi- 
rato, avz>a  desiderio  d’andarsene  in  Gerusalem- 
me per  quivi  adorare  il  Tempio  di  Dio  famoso 
per  tulio  il  mondo,  e sagri  tizi  offerirci  di  rii»- 
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graz  amento.  Quin  ti  pregò  il  figlinolo ^ che  gliel 
consentisse.  Izate  remi  illusi  rii  buon  gratto  ai 
coleri  della  madre , fece  ricchissimi  appre-ds- 
invilii  p'*r  questo  viaggio , e fornilla  di  gran 
donato;  ed  essa  accompagnata  per  lungo  trailo 
dal  figlio  entra  nella  città  di  Gerusalemme. 
Quella  vernila  tornò  a grand'  utile  de’Gero- 
solimitani.  Perciocché  disertata  la  loro  città 
di  qiie’  tempi  da  carestia,  e morendo  per- 
ciò di  fame  assai  gente.  Eletta  manda  de’ suoi 
altri  in  Alessandri  ) , per.  Ite  vi  facciano  grandi 
rompere  di  frumento  . altri  in  Cipro,  perchè 
ne  rechino  some  d»  fichi  secchi.  Tornali  cs-i 


con  molla  celerilà  dall’ un  paese  e dall’altro, 
Elen  i ripartì  gli  alimenti  tra' bisognosi;  e que- 
sta beneficenza  verso  tutta  la  nostra  nazione 
lasciò  di  lei  un’eterna  memoria.  Anche  Izate 
suo  tiglio,  udita  la  nuova  di  questo  caso,  man- 
dò a’ principali  Gerosolimitani  moli’ oro.  Ma  de*  be- 
nefizi grandissimi , che  questi  re  compartirò  alla 
nostra  città , tratteremo  appresso  » più  stesa- 
mente. 

• 

l.  Dove?  Pini  non  ne  troviamo  pur  orma  nell' opere, 
che  ri  rimangon  di  tot.  Pie  nvrn  forv»  fatta  umdiìom  in 
qunlrh*  Allr.i.  chi*  noi  non  abbiamo 


CAPO  TERZO 


//  re  de'  Parli  Artahann  temendo  le  intidie  de'  tuoi  ricovera  pretto  Isole;  dal  quale  i rimato  nel  regno 
Suo  figlio  fardane  rompe  guerra  ad  Itale 


I.  In  questo,  Arlabano  1 * signore-de* Parti  accor- 
gendosi dille  insidio,  che  i satrapi  gli  ave  a no 
già  Iw,  c seguendo  che  il  rimanersi  tra  loro 
non  era  per  lui  sicuro,  prose  parlilo  di  rifug- 
gir presso  Irato,  con  animo  di  trovare  persona 
in  lui,  che  il  salvasse,  e se  fo^se  possibile  il 
rimettesse  nel  regno.  A lui  dunque  ne  viene 
col  seguilo,  tra  congiunti  e domestici,  di  circa 
mille  persone,  e si  scontra  in  Izate  tra  via, 
cui  egli  ben  riconobbe,  avvegnaché  non  ravvi- 
salo da  Izate;  e fattosi  verso  lui.  primieramente 
giusta  il  costume  di  que’ paesi  adornllo;  indi, 
u Sire,  disse,  non  mi  ricusare  per  tuo  servo, 

nè  abbi  a vile  un  supplichevole.  Per  cangia- 
» mento  improvviso  di  ricco  povero,  e di  re 

* divenuto  privai'»  bo  bisogno  del  tuo  soccorso. 
^ Mira  l’instabile  cosa,  eh*  è la  fortuna,  e 
-i  pensa,  che  provvedendo  alla  mia  persona 

* provvedi  ancora  a te  stesso.  Se  io  mi  rimango 

per  b1  invendicato , limiti  saranno  più  bal- 

» danzo'i  contro  altri  re  ».  Cosi  egli  piagnendo 
col  rapo  chino  diceva.  Izate,  uditone  appena 
il  nume,  e vedutosi  appiè  supplichevole  \rlabano, 
scese  precipitosamente  di  sella,  e u fa’  cuor, 
» disse  ,o  re , nè  atterriscali  la  predente  di- 
ri sgrazia,  quasi  più  non  avesse  riparo.  No;  pre- 
■»  sto  si  eangerà  la  tua  doglia:  troverai  nella 
*'  mia  persona  un  amico  é alleato  maggiore  che 
» forse  non  credi  : ed  io  o ricondurmtti  nel 
-»  regno  dei  Parti,  o li  cederò  il  mio  ♦». 

II.  Così  dicendo  fece  montare  in  sella  \rla- 
tiano.  ed  egli  intanto  seguivalo  a piede,  facen- 
dogli, come  a ic  di  più  alio  stato,  ch'egli  non 
era,  quest'onoranza.  Ma  Arlabano  noti  resse  a 
tal  vista . c giurò  per  la  sua  presente  fortuna 
e pel  suo  onore  , che  smonterebbe  s'  ci  imn 
montava  di  nuovo  , e non  precedcvagli.  Izate 
adunque  piegatosi  alle  sue  istanze  saltò  a «t- 
ca  vallo;  e condottolo  nella  reggia  , Irati  olio  or- 

l.  Egli  é il  medesimo , di  cui  s’è  parlato  nel  llb.  I*. 
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revolissiinamente,  dandogli  nelle  adunanze  e nelle 
tavole  il  primo  luogo;  perchè  mirava  non  a 
ciò,  ch’era  al  presente,  ma  a ciò  che  già  fu 
pel  passato,  e seco  medesimo  andava  pensando 
chi*  variabile  si  è la  fortuna  con  tutti.  Indi 
scrive  a'  Parti  per  muovergli  ad  accettare  Ar- 
tahano;  e con  giuramento  c con  darne  loro  la 
mano  3 impegnò  la  sua  fede,  che  si  porrebbe 
tutto  il  passato  in  obblio  . e promise  d’ inter- 
porre per  mezzano  se  stesso.  I Parti  non  ricu- 
savano di  volerlo  accollare;  ma  protestavano 
di  non  poterlo,  perciocché  il  regno  già  si  tro- 
vava in  potere  altrui  ( e f.innamo  nominavasi 
il  nuovo  re),  e quindi  temevano  non  avvolges- 
sero se  medesimi  in  qualche  tumulto.  Ma  Cln- 
namo,  udita  la  loro  intenzione,  scrive  ad  Ar- 
tabano  di  proprio  pugno  (dappoiché  era  allievo 
di  lui , e naturalmente  uomo  dabbene  e ono- 
ralo), c il  confortava  a venire  francamente  « 
a ricoverare  il  suo  regno.  Arlabano  affidalo  a 
questa  parola  n’  andò  , e Cimiamo  uscitogli 
incontro  adornllo,  e acclamatolo  re  si  trasse 
di  capo  il  diadema,  c lo  pose  su  quel  di  lui. 

III.  Così  Arlabano , mediante  Izate , risale 
sul  trono,  rtwd’era  per  colpa  de 'suoi  Baroni 
caduto.  Non  fu  però  dimentico  di  sì  gran  be- 
n c tìzio  ; ma  fece  ad  izate  in  contraccambio  un 
presente  appo  loro  orrevolissimo.  Perciocché 
privilegiollo , che  potesse  portare  il*  turbante 
diritto3,  e dormire  sul  Ietto  di  oro,  che  sono 
insegne  d'onore  proprie  de' soli  re  Parti.  Gli 
diede  altresì  un  paese  ampio  e fertile . cui  egli 
smembrò  dalle  terre  del  regno  d’  Armenia;  Ni- 
sibi  si  chiamava  il  pae*e  ; dove  ab  antico  I 
Macedoni  fabbricarono  la  città  d*  Antiochia  , che 


3.  Scroo  di  fede  inviolabile  appretto  I Barbari.  Vedi  lit>. 
is.  eap.  li  , paraar.  4. 

3.  Privilegio  de’ soli  re  ai  era  una  volta , come  abbiamo 
da  Senofonte  e d.»  altri  autori , portare  il  turbanlr  dirit- 
to, cioè  rolla  punta  alzala  verso  il  cielo; dove  eli  altri  il 
portatali*»  colla  punta,  che  ripiegava»!  vera»  la  front*. 
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nominarono  Migdonia.  Quegli  furori  gli  onori, 
che  il  re  de’  Parti  fece  ad  Itale. 

IV.  Non  guari  teui|H>  di  poi  mori  Arlabano, 
lasciando  il  regno  al  figlinolo  Vardane.  Questi 
venuto  ad  Itale  sludiavasi  di  persuaderlo,  clic 
nella  guerra , che  slava  egli  per  fare  a’  Ro- 
mani, egli  si  desse  per  allealo,  e si  allestisse 
a soccorrerlo.  Ma  non  ebbelo  a’  suoi  voleri  ; 
perciocché  Itale  assai  bene  informato  del  po- 
tere de1  Romani,  e dgl  buon  esito  delle  loro 
imprese , era  d’  avviso , eh’  ei  s’  accigncs.se  a 
un  affare  d'  impossibile  riuscita.  Inoltre  sicco- 
me aveva  cinque  figliuoli  d’  età  ancora  tenera 
e la  madre  eziandio,  come  ho  dello,  spedili  a 
Gerusalemme,  quelli  perchè  apprendessero  per- 
fettamente la  nostra  lingua  e le  sciente,  quella 
per  adorare  Dio  nel  Tempio,  cosi  andava  ognor 
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più  rattenuta,  e tic  distoglieva  Vardane,  col 
porgli  conti miauienlc  dinanzi  agli  occhi  le  forte 
e le  valentie  de'  Romani;  con  che  pensava  di 
spaventarlo  e di  fargli  deporre  ogni  voglia  di 
guerra.  Ma  irritalo  per  questo  it  Parlo  intimò 
tostamente  guerra  ad  Itale;  non  potè  però 
trar  vantaggio  neppure  da  questa  spedizione: 
che  gli  recise  Iddio  in  sul  fiorir  le  sperarne: 
perciocché  i Parli  saputo  il  pcnsicr  di  Vardane 
c il  partito,  clic  aveva  preso,  di  muover  guerra 
a’  Romani,  tolgono  lui  di  vita,  e danno  il  re- 
gno al  fratello  Golarte  : ma  ucciso  indi  a poco 
ancora  questo  insidiosamente , succedagli  suo 
fratello  Vologeso;  il  quale  affidò  le  signorie 
de’suoi  regni  a' due  fratelli  nati  del  suo  medesimo 
padre,  a Pai-oro  il  più  attempalo  quella  de*  Medi , 
c a Tiridatc  il  più  giovane  quella  d’  Armenia. 


CAPO  QUARTO 


(i/i  traili  fanti»  guerra  ad  Izate  prr  tradimento  dei  nini:  cosi  pure  i Porti, 
e ìtale  per  provvidenza  di  Dio  rampa  salvo  dalle  lor  mani. 


I.  Or  Monobazo  fratello  con  esso  i congiunti 
d’  Izate  vpggendo , eh’  egli  per  la  sua  pietà 
verso  Dio  era  il  più  felice  uomo  del  inondo, 
senlironsi  anche  essi  sospinti  d i desiderio  di 
abbandonare  le  pairie  leggi,  e quelle  seguir 
de*  Giudei.  Il  fatto  venne  di  presente  scoperta  ; 
e corruec -ialine  i granili  non  diedero  però  in- 
dillo del  loro  sdegno , ma  tenendolosi  ascoso 
in  cuore  andavano  ansiosi  cercando  d’  un’  oc- 
casione da  pigliarne  vendetta.  Ne  scrivon  per- 
tanto ad  Abia  re  degli  Arabi , promettendogli 
gran  denaio,  quand*  egli  voglia  muovere  guerra 
al  re  loro;  e accertarono  inoltre,  che  alla  pri- 
ma affrontala  abba  ido  ierebbongli  il  re  nelle 
mani;  perchè  Io  voleva  i punito  dell' odio , 
ch'egli  portava  alle  loro  costumanze;  e giu- 
ratasi fede  scambievolmente  prega» a n lo  che 
s’ affrettasse.  L'arabo  alla  fine  si  mosse,  e 
seco  traendo  grand’  o*lc  uscì  contro  Izate.  Or 
mentre  slavasi  per  attaccar  la  battaglia,  prima 
che  si  venisse  alle  prese,  abbandonarono  tutti 
secondo  l'accordo  Itale,  come  -e  avessegli  un 
timor  /umico  soprappesi , c volte  le  spalle 
a’  (limici  si  ('.acciaro  a fuggire.  Non  però  Itale 
smarrì;  ma  avvedutasi  del  tradimento  dei  gran- 
ili cd  esso  ricol»e*i  dentro  il  campo,  e cercalo 
il  perchè  di  tal  fuga,  com"  ehln;  compreso,  che 
avevano  intelligenza  coll’  arabo . uccide  tasto  i 
colpevoli,  e il  di  vegnente  attaccata  la  mischia 
a-sais-imi  ne  passò  a lil  di  spada,  e il  re-tante 
costrinse  a dar  volta.  Indi  inseguendo  il  re 
stesso  il  cacciò  in  un  castello  chiamato  Am- 
ino. e adoperando  valorosamente  prese  il  ca- 
stello: c rubatane  tutta  la  preda,  ch'era  molta, 
>i  ricondusse  nell'  \diabene,  non  avendo  potuto 
aver  vivo  Abia  nelle  mani  ; perciocché  trovan- 
dosi da  ogni  parte  rinchiuso  c cinto  si  diè  la 
morte. 


II.  Fallilo  a' baroni  aliaheni  il  primo  loro 
attentalo,  avendogli  lidio  dati  in  mano  del  re. 
non  per  questo  stellerò  cheli;  ma  scrissero  a 
Vologeso  signor  de’  Farti,  pregandolo  , che  le- 
va-se  del  mondo  Itale  , c des-e  loro  un  altro 
padrone  di  sangue  parta;  poiché  dicevano  di 
aver  in  odio  il  lor  re,  distruttore  ch’egli  era 
delle  patrie  leggi,  e amator  perdutissimo  di 
forestiere.  Ciò  udito , il  parto  s’  inanimi  a far 
guerra  ; e non  offerendoci isi  occasione,  che  lo 
fornisse  di  buon  pretesto , mandò  richiedendo 
ad  Izate  gli  onori  concessigli  già  da  suo  padre; 
se  no,  gl’  intimava  la  guerra.  Izate  fu  a tal 
nuova  sturbato  non  poco,  avvisando,  clic  grande 
sfregio  sarebbe  al  suo  onore  il  cedere*  quelle 
indegne,  clic  ricevute  avea  in  dono  ; perchè 
sembrerebbe,  che  viltà  d’  animo  ve  lo  avesse 
condotto.  Antivedendo  pertanto  . che  il  parta, 
anche  dopo  ricuperali  gli  onori  , sarebbe  in- 
quieto, deliberò  di  rimettere  iri  mano  alla 
provvidenza  di  Dio  il  pericolo,  in  che  si  tro- 
vava; e certo  d’  avere  in  lui  »l  più  forte  so- 
stegno, che  inai  potc-se  bramare  , rinchiuse  in 
una  sicurissima  cittadella  con  esso  le  mogli  i 
figliuoli,  ripose  tutto  il  frumento  in  torri,  poi 
cacciò  fuoco  nel  fieno  c ne’  pascoli.  Fatti  que- 
sti appresta  ni  i.*n  li  stava  ornai  aspettando  il  ni- 
mico. Giunto  con  grosso  corpo  di  cavalieri  c 
di  fanti  più  presto  di  quel,  che  credeva*! . il 
parlo,  eh*  era  venuto  a gran  giornate,  c mes- 
soci a campo  lunghesso  il  fiume,  che  parte  la 
Media  dall'  Adiabene,  anco  Italo  a'  attenda  poco 
da  lungi,  con  la  guardia  d'intorno  a se  di 
seimila  cavalli.  In  questo  viene  ad  Izate  un 
messo  per  ordin  del  parto,  il  quale  gli  espose 
tulle  quanl’  cran  le  forze  del  re  , facendovi 
dall’  Fu  fra  le  c giù  venendo  fino  alle  nunlagne 
de’  llaltri , col  registro  per  giunta  di  lutti  i 
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re  Iribulai  ii  alla  sua  corona.  Poi  minacciósi , 
che  ben  porterebbe  la  pena  dell  inorali  Indine 
da  lui  usala  co*  suoi  signori  ; nè  dalle  mani 
del  re  de' Parti  il  potrà  liberare  quel  Dio, 
di’  egli  onora.  Così  disse  il  messaggio;  e Itale 
rispose,  che  ben  sapeva  le  forte  de’  Parli  van- 
taggiar di  gran  lunga  le  sue,  ma  sapeva  altresì, 
che  più,  che  non  lutti  gli  uomini  insieme , 
poteva  il  sol  Dio.  Dopo  questa  risposta  si  volse 
alP  oraxione , e prostesosi  al  suol  boccone , e 
sparsosi  il  capo  di  cenere  digiunò  iiisicm  col* 
le  mogli  e i figliuoli  i,  pregando  Iddio  e di- 
cendo : “ Se  non  indarno,  o Signore  e Padrone 
» dell’  universo,  io  mi  sono  rimesso  alla  tua 
» bontà,  e se  l*  ho  sempre  a ragione  credulo 
**  unico  e il  primo  Signor  d’ ogni  cusa,  deli 
« vieni  in  mio  aiuto,  e punisci  i nimici  non 

per  ragion  mia  soltanto,  ma  |>erchè  ardiro- 
» no  di  levarsi  contro  la  tua  possa nta , nè 
« raccapricci  aro  usi  delle  bestemmie  lanciate 
» dalla  lor  lingua  contro  di  te  ».  Cosi  egli 
con  lagrime  e con  lamenti  supplicava;  e Dio 
esaudilta:  concio**  iathè  quella  notte  medesima 
ecco  una  lettera  a Yologeso,  che  gli  dà  nuova, 

l.  fion  che  le  mogli  e I figliuoli  <1  Itali'  lo&ser  m i cam- 
po, avendo  già  egli  ih  Ho  r Autori' . che  lo  uno  o gli  altri 
furon  da  Date  rinchiusi  io  una  fortezza.  Vuoi  dire  adun- 
que che  non  pago  di  digiunar  egli  solo,  volle  che  aero 
ancor  digiunassero  le  sue  mogli  c I figliuoli , a cui  avrà 
fatto  bandire  il  digiuno. 


come  un  gran  corpo  di  Dai  e di  Saci  avendolo 
a vile,  perchè  lontano,  audnva  armato  saccheg- 
giando le  terre  de’  Parli;  ond’  egli  tornò  di 
presente,  senza  aver  fallo  nulla,  al  suo  regno, 
lo  quesla  maniera  fu  Isate  per  provvidenza  di 
Dio  sottratto  alle  minacce  de’  Parli. 

III.  Indi  a breve  tempo,  compiuto  già  il 
cinquanlesimoquinlo  anno  d’  elà,  e il  venlesi- 
moquarlo  di  regno,  sen  muore  Izale  lasciando 
ventiquattro  figliuoli  maschi,  e femmine  ven li- 
quattro.  Nel  regno  però  volle,  che  gli  succe- 
desse il  fralel  Monobazo  in  guiderdone  del  trono 
lealmente  a lui  lontano  serbato  dopo  la  morte 
del  padre.  Klena  poi  la  madre,  udila  la  morte 
del  tiglio,  ne  fu  dolente  assalitilo  , come  ben 
conveniva*!  ad  una  madre  ri  inasta  priva  d'  un 
religiosissimo  figlio  : fu  però  consolala  in  sen- 
tendo, che  il  regno  era  per  succession  toccalo 
al  suo  primogenito,  presso  il  quale  sollecita- 
mento rendessi.  Pervenuta  nell’  Adiahenc  non 
sopravvisse  guari  tempo  al  figliuolo  Izale  ; c 
Monobazo  mandale  le  ossa  di  lei  e del  fratello 
in  Gerusalemme  ingiunse,  che  fossero  seppel- 
lite nelle  piramidi  * alzato  già  dalla  madre: 
eh’  erano  Ire  in  numero  o da  Geru>alcmine 
lontane  tre  sladii.  Ma  dell'  imprese  del  re  Wo- 
uobazo  falle  nel  corse»  del  viver  suo  parleremo 
dipoi. 

• P»l  queste  si  fa  menzione  nr|  IH>.  s,  r*p.  1 . |»ar»gf. 
I della  G-rt». 


CAPO  QUINTO 

Si  ragiona  di  Tenda,  e de' figliuoli  di  Giuda  Galileo.  Calamità  intrattenuta  n' Giudei 
di  Gerusalemme  nel  giorno  di  Pasqua. 


I.  Nel  tem|»o,  che  Kado  governava  la  Giudea, 
certo  masc  tlzon  barattiere  nomato  Tcuda  1 som- 
mosse un  gran  numero  di  gentaglia , che , tol- 
te seco  le  toro  sostanze,  il  seguissero  fino  al 
Giordano.  Perciocché  si  chiamava  profeta,  e 
diceva , che  partite  a un  suo  cenno  I’  acque 
del  fiume  darebbene  loro  agevolmente  il  pas- 
saggio. Con  queste  dicerie  gabbò  molli.  Ma 
Fado  non  consentì . che  silTalla  pazzia  facesse 
lor  prò;  e spali  ad  arrestargli  una  banda  di 
cavalieri , che  sopraggmnlili  d’  improvviso  ne 
uccise  molli,  e molli  nc  pigliò  vivi;  tra’  quali 
fu  Teuda  islcsso,  al  quale  mnzzaron  la  testa, 
c recaronla  in  Gerusalemme.  Questa  è ciò,  che 
intravvenne  a*  Giudei  nel  lerupo , che  Cuspio 
Fado  amministrava  gli  affari  della  Giudea. 

II.  Succedette  a Fado  Tiberio  Alessandro 
figliuolo 'di  quell’Alessandro  fu  Alabarca  2,  dove 
né  in  nobiltà  nè  in  ricchezze  avea  pari , e in 

i.  Questo  Teuda,  riflette  il  P-  Calme!,  è diverso  c piu 
moderno  del  Teuda  da  Gannitele  nominalo  negli  Atti  c. 
s,  v.  3ti;  perciocché  Gannitele  parlar»  a favor  degli  A- 
postoli  l’anno  33  dell'era  . e q tic* l’altro  Teuda  fu  ticri«n 

<U  Fndo  l’anno  4fi. 

3,  Vedi  llh-  IH,  rap  s . noi  l pag.  ItJl 

Ft.wio , triti.  /// 


religion  verso  Dio  superò  il  figliuolo  Alessan- 
dro. Perciocché  questi  non  lennesi  saldo  nella 
paterna  sua  legge.  A'  tempi  adunque  di  questi 
procuratori  fu  gran  carestia  in  Giudea;  c al- 
lora appunta  la  regina  Klena , comperato  con 
gran  denaio  il  frumento  in  Egitto,  ripartillo 
fra’  bisogno^,  come  ho  già  delta.  Oltre  a ciò 
furono  ancor  giustiziali  i figliuoli  di  Giuda 
Galileo,  che  ribellò  il  popolo  a’  Romani,  aitar 
quando  Cirenio  3 venne  rensore  in  Giudea  , 
come  scrissi  più  innanzi,  cioè  Giacomo  cal- 
inone, i quali  per  ordine  d’  Alessandro  furono 
posti  in  croce.  Erode  poi  re  della  Calcide , tolto 
il  pontificalo  a Giuseppe  figliuol  di  Camido, 
gli  fa  succedere  in  quell’ onore  Anania  figliuolo 
di  Nebedeo.  A Tiberio  Alessandro  sollentra  Cu- 
oiano; c pon  fine  a’  suoi  giorni  Erode  fratello 
del  re  Agrippa  1,  V anno  ottavo  dell’  impero 
di  Claudio  Cesare,  lasciati  Ire  figli%  cioè  Arista- 
bolo  avuto  dalla  prima  consorte  4,  c Bcrcniciano 
ed  Ircano  natigli  di  Berenice  sorella  di  suo 
fratello.  Gli  stati  d’  Erode  furon  da  Claudio 
Cesare  dati  ad  Agrippa  II. 

I.  Vedi  Ith.  IH . Oap.  I , paragr.  i 
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IH.  Or  mentre  Cuoiano  amministrava  pii  af- 
fari della  Giudea,  in  una  sedizione , che  si  ac- 
cese in  Gerusalemme , perirono  molti  Giudei  ; 
ma  prima  di  lutto  sporrò  la  ragione , onde  av- 
venne questo  accidente.  Correndo  la  festa  chia- 
mala Pasqua,  in  cui  nostro  costume  si  è di  man 
giare  pane  azzimo,  ed  e$>cndovi  da  ogni  parte 
concorso  gran  po|>olo.  Cuoiano  temendo,  che  per 
ciò  non  nascesse  qualche  novità,  ordina,  che 
una  man  di  soldati  sotto  I’  armi  si  schieri  vicino 
a’  portici  del  Tempio,  per  sedare  qualunque  tu- 
multo fosse  mai  per  insorgere;  il  che  ne’ giorni 
solenni  usarono  ancor  di  fare  gli  altri  procu- 
ratori della  Giudea.  Ora  nel  quarto  giorno  della 
festività  un  soldato  scopertosi  mostrò  a tutto  il 
popolo  ciò,  che  meno  doleva.  Questo  mosse  a 
sdegno  e a furore  chi  *1  vide , perchè  non  a 
se  stessi  dicevano  fatta  ingiuria,  ma  disonore 
a Dio;  anzi  alcuni  de'  più  maledicevano  ancor 
Cumano  gridando,  che  da  lui  era  stato  som- 
mosso il  soldato.  Cumano  udì  queste  voci;  e non 
leggier  fu  Io  sdegno , che  queste  maledizioni 
gli  accesero  in  cuore:  non  pertanto  esorta  vagli 
a raffrenare  la  voglia  di  novità,  e a non  muo- 
vere sedizione  in  giorno  solenne;  ma  non  fa- 
cendo profitto  le  sue  parole,  eh' anzi  vie  più 
crescevano  le  villanie,  comanda,  che  tutto  l’e- 
sercito prese  l’armi  vadano  nell’  Antooia  , for- 
tezza, come  abbiam  detto  anche  innanzi,  che 
signoreggia  il  Tempio.  Veduta  il  popolo  la  sol- 
datesca là  entro  atterrilo  si  mise  in  fuga;  ma 
perciocché  erano  anguste  le  uscite , credendosi 
rinimico  alle  spalle  e però  nel  fuggire  affol- 


landosi . molli  restarono  in  quelle  strettezze 
schiacciali  e morti.  Ventimila  persone  si  nove- 
rarono di  perite  in  quell'  occasione.  Quindi  in 
ludo  si  volse  il  restante  della  solennità,  e tut- 
ti quanti  dimentichi  delle  preghiere  e de*  sagriti- 
zi  altro  più  non  facevano , che  piagnere  e la- 
mentarsi. Tanti  danni  produsse  la  sfacciatezza 
d'un  sol  soldato. 

IV.  Non  crasi  ancor  raschili)  il  primo  lor 
pianto,  che  sopraggiunse  un’ altra  disavventura. 
Alcuni  capi  della  sedizione  antidetta , assalito 
nella  via  pubblica,  lungi  dalla  città  forse  venti 
sladii,  Stefano  schiavo  di  Cesare,  che  passava  di 
là,  spngliaronlo  di  quanto  aveva.  Risaputo  il 
fatto  Cumano  vi  manda  incontanente  soldati , 
con  ordine , che  mettano  a saccomanno  le  terre 
vicine,  c gli  menino  innanzi  legati  i più  cospi- 
cui fra  quegli  abitanti.  Mentre  andavano  a ruba 
le  terre,  un  soldato,  trovata  riposta  in  un  di 
que’  borghi  la  legge  mosaira,  veggenti  tutti 
squarciolla  in  più  pezzi  con  una  giunta  di  molte 
bestemmie  e maledizioni.  I Giudei , che  ciò  u- 
dirono.  a molli  insieme  si  rendono  in  Cesarea, 
ove  allor  si  trovava  Cumano,  e supplichevoli  gli 
addomandano  non  per  se  ma  per  Dio,  le  cui 
leggi  erano  state  le  offese,  vendetta;  che  tol- 
lerabile non  è per  loro  la  vita , quando  le  pa- 
trie leggi  hanqo  ad  essere  cosi  maltrattate.  Cu- 
oiano temendo  di  qualche  nuova  rivollura  nel 
popolo,  per  consiglio  altresì  degli  amici,  dica - 
pitò  il  soldato  oltraggiator  delle  leggi  ; e così 
spense  il  fuoco,  che  slava  già  per  accendersi 
nova  mcnle. 


CAPO  SESTO 


Sedizione  tra  i Giudei  e i Samaritani.  Claudio  Cesare  He  decide  la  lite. 


I.  Ti  a i Samaritani  eziandio  c i Giudei  in- 
sorsero nimicizie  per  questo  motivo.  Solevano  i 
Galilei,  quando  per  le  feste  solenni  andavano 
nella  santa  Città,  passar  (ter  le  terre  de’ Sama- 
ritani. Or  di  quei  tempi  alcuni  del  borgo  chia- 
mato Ginca  , che  giace  a’ confini  del  Samaritano 
e del  gran  Campo,  azzuffatisi  tra  via  con  loro 
ne  uccidono  assai.  Venuto  il  fatto  a notizia 
de*  principali  tra*  Galilei,  se  ne  andarono  innanzi 
a Cumano , e pregaronlo  che  facesse  ragione 
agli  eslinti;  ma  egli  ammollito  dall’ oro  dei  Sa- 
maritani non  se  ne  prese  pensiero.  Dolenti  per 
ciò  i Galilei  insilarono  a prender  l’ armi  tutti 
i Giudei,  e a combattere  per  la  lor  libertà; 
perciocché  aceri»,  dicevano,  ella  è per  se  stessa 
la  servitù  , ma  se  uniscasi  all’avanla,  non  è 
più  comportabile.  I magistrati  studia  varisi  di  ad- 
dolcirli, c promettevano  di  condurre  Cumano  a 
punire  gli  autori  della  strage:  ma  quelli  non 
che  dessero  loro  orecchio,  pigliarono  l’armi, 
e invitalo  a seco  unirsi  Eleazaro  (igliuol  di  Di- 
neo,  ladrone,  clic  già  da  più  anni  facca  sua 
stanza  Ira  le  montagne,  misero  a fuoco  e tiamma 


alcune  terricciuole  de’  Samaritani.  Cumano  infor- 
mato del  fallo,  presa  un’ala  di  Sebasleni  c quat- 
tro bande  di  fanti . c armati  i Samaritani  uscì 
conlro  a’ Giudei,  e raggiuntili  molti  ne  uccise: 
la  più  parte  però  gli  ebbe  vivi  in  sua  mano, 
tu  questo  i Gerosolimitani  più  riguardevoli  per 
onori  e per  sangue,  poiché  si  avvidero  a che 
abisso  di  mali  s’  andava  incontro,  coperti  di 
sacco  c sparsi  il  capo  di  cenere  pregavano  e 
scongiuravano  in  ogni  più  efficace  maniera  i 
sediziosi,  ponendo  loro  dinanzi  agli  occhi  come 
vicini  a vedersi  la  patria  distrutta,  il  Tempio 
abbrucialo , essi  c le  mogli  e i figliuoli  condotti 
schiavi,  scongiuravanli,  dico,  che  mutasscr  pen- 
siero , e gettate  Tarmi  si  quietassero  per  l’av- 
venire e facesser  ritorno  ne*  lor  paesi.  Così  di- 
cendo li  trassero  nc'lnro  voleri,  onde  i Giudei 
si  smagliarono,  c i ladroni  si  ricondussero  nelle 
forti  lor  balze.  Quinci  ebbe  cominciamcnto  il 
riempirsi , che  la  Giudea  fece  di  malandrini. 

II.  Ma  i capi  de'  Samaritani  venuti  ad  1 l'nt- 

I.  Altri  leggon  Nutairiio  . ma  Ir  antiche  iscrizioni  por 
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midia  Quadralo  gowrnalor  della  Siria , t hè  di 
quei  (empi  trovava*!  in  Tiro,  incaricarti  i Giu- 
dei , che  avessero  rubate  c bruciale  le  loro 
terre;  e per  ciò,  che  al  lor  danno  s’  apparte- 
neva, non  eran  (anlo  dolenti,  dicevano,  quanto 
del  dispetto  fallo  a’  domani,  al  cui  tribunale, 
se  avevano  ricevuto  i Giudei  qualche  affronto, 
era  loro  dovere  di  presentarsi;  e non  all*  op- 
ponilo, come  se  non  avessero  sopra  il  lor  capo 
i domani , far  correrie.  Venivano  dunque  a lui 
per  giustizia.  Questa  si  fu  I’  accusa  de’  Sama- 
ritani. I Giudei  all’incontro  davano  del  tumulto 
e combattimento  la  colpa  a’  Samaritani  belisi  , 
ma  più  di  loro,  a Cumano  corrolto  da  essi  con 
doni,  e però  non  curante  mai  della  strage  dei 
poveri  uccisi.  Quadralo,  udile  ambe  le  parti, 
ne  differisce  la  decisione  dicendo,  che  allora 
sentenzierebbe,  quando  venuto  in  Giudea  avesse 
più  chiara  notizia  dot  sero.  Essi  adunque  sen- 
za nulla  conchiudere  si  partirono;  ma  non 
andò  guari  tempo,  che  venne  Quadrato  in  Sa- 
maria, dove  ascoltate  le  prove  d’  ambe  le  parti 
sospettò  per  autori  di  quel  tumulto  i Samari- 
tani. Risaputo  poi,  che  anco  alcuni  Giudei  ten- 
tato avevano  novità,  sentenziò  alla  croce  qtie’di 
loro,  che  aveva  Cumano  falli  prigioni,  ludi  ve- 
nuto ad  un  borgo  chiamalo  Lidda,  che  in  am- 
piezza non  era  minore  d’  una  città,  e quivi 
sedutosi  in  tribunale,  dopo  accollali  di  nuovo 
i Samaritani,  viene  da  certo  samaritano  avver- 
tito, che  mi  principale  giudeo  nominalo  Dorlo, 
e alcuni  come  lui  malcontenti,  eh’  erano  quat- 
tro in  lutto,  insligala  avevan  la  plebe  a ri- 
bellarsi a'  Romani;  e Quadralo  li  sentenziò  di 
presente  alla  morte.  Indi  messo  in  catene  il 
pontefice  Anania  con  Anauo  sopranlendcnlc 
tate  dal  eh.  Card.  Iforls,  terza  di  «seri.  De  E pochi » Syro- 
hfacedoHum  pag.  1 ediz.  I.ipa  . hanno  Ummldio. 


agli  affari  del  Tempio  mandògli  a Roma , per- 
chè. rendessero  a Claudio  Cesare  conio  de*  falli 
loro.  Comanda  eziandio  a'  primarii  Samaritani 
e Giudei,  c al  procuratore  Cumano  e a Celere, 
ch’era  tribuno,  che  comparissero  innanzi  all’im- 
peradore  in  Italia  per  essere  giudicali  da  lui 
intorno  alle  liti,  clic  avevano  insieme.  Egli 
poscia  temendo , non  forse  il  pnpol  giudaico 
ribellasse  di  nuovo,  si  rende  in  Gerusalemme  ; 
ma  la  trova  in  perfettissima  pace  e in  allo  di 
celebrare  in  onore  di  Dio  una  patria  solennità. 
Non  ci  vedendo  adunque  nessun  pericolo  di 
sedizione,  lasciatili  festeggiare,  se  ne  tornò  in 
Antiochia. 

III.  Ora  Cumano  e i principali  Samaritani 
spedili  a Roma  ebbero  dall*  imperadore  asse- 
gnalo il  giorno , in  che  avevano  a disputare 
de’  punti  tra  lor  controversi.  Sommo  era  il 
favore,  che  I’  uno  e gli  altri  godevano  presso 
i liberti  ed  amici  di  Cesare;  e avrebbono  so- 
praffatti i Giudei,  se  Agrippa  II,  che  allor 
trovavasi  in  Roma,  vergendo  il  tristo  partilo, 
a che  eran  condotti  gli  anziani  del  popolo 
giudeo,  non  avesse  con  grande  istanza  pregato 
Agrippina  moglie  di  Claudio,  che  conducesse 
il  marito,  dopo  esaminata  con  esattezza  pari 
alla  sua  giustizia  la  causa,  a punire  gli  autori 
della  ribellione:  e Claudio  da  quella  supplica 
preoccupato  abbastanza,  udile  le  ragioni  dell’una 
parie  c dell’aura,  com’ebbe  scoperto,  eh’ era- 
no i Samaritani  l'origine  di  tulio  il  male, 
condannò  alla  morie  quelli  fra  loro,  che  ven- 
nero a lui,  Cumano  poi  sentenziollo  all’  esiglio, 
e Celere  tribuno  volle,  che  lo  menassero  * in 
Gerusalemme , e quivi  presenti  tulli  lo  stra- 
scinassero per  la  città,  e cosi  fosse  morto. 

* I conduttori  dovevan  estere  Anania  ed  Anann. 


CAPO  SETTIMO 


Felice  procuratore  dello  Giudea.  Si  parlo  d'  A grippa  II  t delle  torcile  di  lui. 


I.  Indi  Gaudio  spedisce  Felice  fralel  di  Fal- 
lante * perchè  presiegga  agli  affari  della  Giu- 
dea. Compiuto  poi  1’  anno  dodicesimo  del  suo 
impero  dona  ad  Agrippa  la  tetrarchia  di  Fi- 
lippo, c la  Ratanca  *,  con  aggiuntavi  la  Tra- 
conilide  1,  e V Abilina,  tetrarchia  già  di  Lisa- 
nia  *.  Gli  è tolta  però  da  Claudio  la  Calcide, 
dopo  averne  goduta  la  signoria  per  quatlr*  anni. 
Or  Agrippa  arricchito  da  Cesare  di  lai  dono 
marita  ad  Azizo  re  degli  Kmcscni,  che  volle 
circoncidersi , sua  sorella  Drusilla.  perciocché 
Epifane  figliuolo  del  re  Anlioco  ne  avea  ricu- 
sate le  nozze,  per  non  avere  voluto  abbraccia- 
re la  rcligion  de’  Giudei,  con  ludo  la  promessa 

* Liberto  di  CI  Audio  Cesare. 

I.  Vedi  lib.  I&,  cap.  14,  paragr.  [7. 

a.  Come  sopra. 

* Vedi  lib.  IS,  cap.  8,  paragr  37 


già  fattane  al  padre  della  donzella.  Mariamme 
si,  che  fu  data  ad  Archelao  fìgliuol  di  Cheleia, 
a cui  I'  aveva  già  destinala  Agrippa  suo  padre. 
Di  questi  nasce  una  figlia , che  si  chiamò  Be- 
renice. 

II.  Non  andò  poi  guari  tempo,  che  il  ma- 
trimonio di  l)(usilla  e d’  Azizo  si  sciolse  ; e la 
cagione  fu  questa.  Felice  nel  tempo,  che  go- 
vernava la  Giudea , abbattutosi  collo  sguardo 
in  Drusilla,  che  in  avvenenza  stava  al  di  sopra 
dell' altre,  senti  desiderio  di  lei,  e per  un 
giudeo  nominalo  Simone,  suo  amico,  e di  schiat- 
ta cipriotlo,  che  infingevi  Mago  3.  le  mandò 
suggerendo,  che,  abbandonalo  il  marito,  seco 

3.  Diverso  probabilmente  dall'  empio  Simon  Mago  nimico 
aperto  della  nostra  unta  religione.  Giacché  questo  giusta 
S.  Epif.  kart*.  i,«8.  Giust.  .dpot.  S,  era  nativo  di  Git- 
ton  nella  Samaritlde. 
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lui  si  sposasse , e prometto  aie  . quando  non 
isdcgna«so  Ir  sue  richieste,  di  farla  beata. 
Drnsilli  adoperando  indegnamente,  per  deside- 
rio altresì  di  sottraisi  all’  invidia  di  Berenice 
sorella  sua,  dalla  quale  era  non  poco  |>er  la 
sua  avvenenza  perseguitata, 'si  condusse  a vio- 
lare le  patrie  leggi,  e forre  Felice  •;  c avuto 
da  lui  un  figliuolo  il  nominò  Agrippa.  In  qual 
maniera  poi  questo  giovine  insicm  rolla  donna 
a’  tempi  di  Tito  Cesare  per  una  improvvisa 
crnzion  del  Vesuvio  restasse  estinto,  dirollo  al- 
trove. 

III.  Intanto  Berenice  dopo  la  morte  d’ Erode, 
eli*  orale  zio  insieme  e marito,  trascorso  in 


i Questi  sono  il  Fdice  «*  la  Drusilh , dinanzi  a quali 
S.  Piolo  parlò  a fm oro  «lolla  rrligion  orisliana.  tirila  giu 
stlzia , «lolla  castità  o tlol  linaio  giudizio  Vedi  eli  All!  cap 
IV  . V.  c» 


telalo  «li  vedova  lungo  tempo , poiché  s’  era 
sparsa  voce  e credevasi,  ch’ella  tenesse  rea 
pratica  col  fratello,  spinse  Polentone  re  di  Ci- 
liria,  presa  la  circoncisione,  a menarla  per  mo- 
glie; che  in  (al  maniera  credeva,  che  si  sa- 
rebbero conosciuti  manifestamente  per  menzo- 
gneri questi  sospetti.  Polentone  vi  si  condusse 
in  riguardo  massimamente  della  ricca  donna, 
eh’  eli*  era.  Ma  non  durò  lungo  tempo  tal  ma- 
trimoni'». Perciocché  Berenice  per  isfrenatezza, 
come  si  disse,  abbandonò  Polentone;  pel  quale 
lo  seiorsi  del  matrimonio  e ’1  rinunciare  la  re- 
ligione giudaica  fu  lultuno.  Al  medesimo  tempo 
Mariammc  ancora . ripudiato  Archelao , si  ma- 
ritò a Demetrio,  il  più  nobile  e ricco  uomo, 
che  fosse  tra’  Giudei  d’  Alessandria  (e  tenevano 
allora  I*  al, 'diarchia)  Il  bambino,  che  indi  le 
nacque,  nominollo  Agrippino.  Ma  d’  ognuno  di 
questi  ragioneremo  più  p<-r  disteso  dipoi. 


CAPO  OTTAVO 


In  ijunl  matti*  ™,  morto  Claudio,  9/1  succedesse  meli' impera  Nerone.  Suo  crudeltà.  De'  malandrini , 
ulta  stini,  e impostori,  che  furono  nello  Giudea  sotto  i procuratori  Felice  e Festa. 


I Viene  a morie  Claudio  Cesare  dopo  tredici 
anni , olio  mesi , e venti  giorni  d’ impero  ; c 
dissero  alcuni , che  fosse  dalia  moglie  Agrippi- 
na tolto  con  veleno  dal  mondo.  Padre  di  cosici 
fu  Germanico  fralcl  di  Claudio,  e Domizio  Aeno- 
bardo  uno  de’ personaggi  più  illustri  di  Bontà 
il  marito:  morto  il  quale,  dopo  In  vedovila  di 
più  anni  fu  presa  da  Claudio,  e condusscgli 
in  casa  un  figliuolo  nomato,  egualmente  che 
il  padre  . Domixio.  Mercecchè  Claudio  aveva  data 
la  morte  per  gelosia  a Messalina  sua  moglie, 
da  cui  gli  cr.in  nati  lirit mitico  c Ottavia.  Sua 
figliuola  ora  ancora  Antonia  , c primogenita  na- 
tagli di  Pelina  sua  prima  moglie.  Egli  poi  ma- 
ritò tosto  Ottavia  a Nerone,  così  nominalo  da 
Cesare  il  figlio,  ch’egli  ultimamente  adottò  i. 

II.  Or  Agrippina  temendo , non  forse  Britan- 
nico , quando  fosse  cresciuto  in  età  , conseguisse 
dal  padre  1*  impero . e volendolo  pure  occupare 
a favor  di  suo  figlio,  apprestò , come  disse  la 
fama,  quanto  alla  morte  di  Claudio  si  richie- 
deva , c di  presente  spedisce  Burro  capitano 
de* pretoriani , e seco  i tribuni  e i più  possenti 
liberti  con  ordine,  clic  menino  al  rampo  Ne- 
rone, e quivi  l’acclamino  imperadorc.  Nerone 
adunque  salito  in  tal  modo  all’ impero  toglie 
copertamente  di  vita  Britannico,  e uccide  acc- 
iamente indi  a poro  la  stessa  sua  madre,  così 
meritandola  non  sol  della  vita,  che  n’ebbe, 
ma  ancora  degli  artifizi . ond*  essa  procarciògli 


l.  Cioè  Dami/in  N«*wn«\  quella  1m*sUa,  chi'  (ulto  il  inoli 
«Iti  Ria  w».  F«i  Allottato  «l.i  rifluiti»  eh  .inni  r.n  dell'era  . r 
a lui  iucccdetto  l’anno  r.v  ; «•  da  lui  eli  fu  «lato  il  corti» 

mi*  Nemn<* . mentri*  «|iH  th*lh  «tr»  famigli!  Domina  rra 
M<  durilo 


l’impero  romano.  Melica  morte  eziandio  Otta- 
via  sua  moglie,  e con  lei  molti  nobili  perso- 
naggi, sotto  pretesto,  ch’avessero  contro  la  sua 
vita  tramate  insidie. 

II!.  Ma  di  questo  argomento  io  tralascio  di 
scriver  più  oltre,  perciocché  di  Nerone  molli 
hanno  già  compilala  la  storia:  dc’quali  altri, 
siccome  da  lui  ben  trattati , per  adulazione  han 
(radila  la  verità  ; ed  altri  per  odio  e per  rab- 
bia contro  di  lui  hanno  senza  riguardo  cosi 
alla  disperata  mentito,  che  son  meritevoli  di 
condanna.  Nè  io  mi  maraviglio,  ch’abbiano 
tra  II  .indo  di  Nerone  mentilo , quando  neppur 
nello  scrivere  de* suoi  antecessori  han  badato 
albi  verità  della  storia,  tuttoché  conin)  quelli, 
siccome  vissuti  gran  tempo  innanzi , aver  non 
potessero  odio  in  cuore.  Ma  chi  non  si  prende 
pensiero  d’ esser  verace , scriva  pure  come  gli 
aggrada  ; clic  di  tal  libertà  essi  pare  che  go- 
dano. Noi  però , clic  ad  altro  più  non  miriamo, 
che  a dire  il  vero,  di  quelle  cose,  che  dal- 
I’  argomento  propostoci  si  dilungano . non  cre- 
diamo di  dover  fare  lunghe  parole;  dove  di 
quelle,  clic  a noi  Giudei  intravennero,  non  ne 
Iraniani  di  rimbalzo , né  abbiamo  difficoltà  di 
scoprire  a chicchessia  le  nostre  disgrazie  e le 
colpe  nostre.  Mi  rimetterò  io  pertanto  in  cam- 
mino a narrare  le  cose  nostre. 

IV.  l/anno  primo  dell’  ini  peni  di  Nerone  es- 
sendo passato  di  vita  Azizo  re  degli  Emescni . 
Soenio  «li  lui  fratello  gli  succedette  nel  regno. 
Il  governo  poi  dell’  Armenia  minore  fu  da  Ne- 
rone affidati»  ad  Aristnbolo  tìglio  d’ Erode  re 
della  Calcide.  Cesare  ancora  dona  ad  Agrippa 
una  parte  di  Galilea . avendo  prima  ordinalo 
clic  a lui  ubbidissero  Tiheriade  «•  Tarichea  : olire 
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a quello  gii  ti  usile  Giuhade,  cillà  di  Ferva,  e 
quallordici  torre  ne' suoi  contorni. 

V.  Intanto  gli  affari  della  Giudea  andatali 
prendendo  sempre  più  Irista  piega.  Perciocché  la 
provincia  s'era  di  nuovo  rieuipiula  di  malandrini 
e di  ciurmadori,  che  aggirai an  la  piche.  Felice 
però  pigliandone  molti  ogni  giorno  dell' una  razza 
e dell'  altra,  li  giustiziava;  ed  ebbe  per  frode, 
che  feccgli,  vivo  nelle  sue  mani  Eleazaro  ligliuol 
di  Di  neo,  che  raccolta  uvea  la  masnada  de'  ma- 
landrini: perciocché  col  dargli  parola,  che  non 
gli  avverrebbe  nitin  male , persuasolo  a venire 
appo  lui  mandolln  in  rateila  a Roma.  Felice  poi 
con  mal  occhio  leggendo  il  pontefice  Gioitala  1 
per  gli  spessi  avvertimenti . che  davagli  di  am- 
ministrar meglio  gli  affari  della  Giudea  (altri- 
menti egli  stesso,  che  avevaio  chiesto  n Cesare 
per  procuratore  della  Giudea  . avrebbe  a soste- 
nere le  doglianze  del  popolo),  andava  fantasti- 
cando un  pretesto  da  torsi  dinanzi  un  uomo 
divenutogli  ornai  troppo  gia\e:  che  sempre  a 
chi  vuole  far  male  riescono  dolorosi  i continui 
avvertimenti.  Per  questo  motivo  adunque  con 
promesse  di  gran  denaio  suborna  l’amico  piu 
fido,  che  s'abbia  (lionata,  gerosolimitano  di 
nascita,  che  avea  nome  Dora,  e ’l  persuade  a 
menar  sopra  lui  gli  assassini,  perché  l'uccida- 
no: ed  egli  piegatosi  a’suoi  voleri  dispose  di 
mandare  ad  effetto  per  opera  degli  assassini 
l'ammazzamento  in  lai  modo.  Vennero  alcuni 
di  loro  in  città  sotto  titolo  di  adorar  Dio  ; ma 
porlavan  nascosi  sotto  le  vesti  I pugnali,  e 
mischiatisi  fra  la  moltitudine  uccidono  Gionala. 
Quindi  poiché  rimase  impunito  questo  assassi- 
namento, Irovaronsi  i malandrini  senza  paura 
alle  vegnenti  solennità,  e col  ferro  per  egoal 
modo  nascosto  rimescolatisi  tra  la  gente  ucci- 
devano alcuni , perchè  loro  nimici , ed  altri , 
perchè  condottivi  dal  denaio  altrui  ; e questo 
non  pure  in  tutto  il  resto  della  città , uia  nel 
Tempio  eziandio  ; giacché  fin  là  dentro  s’  ardi- 
vano di  sparger  sangue , non  si  credendo  nep- 
pure in  tal  modo  d’adoperar  empiamente.  Però 
io  sono  d’avviso,  che  Dio  per  odio  della  lor 
ribaidagginc  abominasse  la  nostra  cillà;  e per- 
ciocché il  tempio  non  lo  credette  abitazione 
degna  di  sé , vi  condusse  dentro  i Romani , e 
purgò  la  città  colle  fiamme,  e noi  colle  mo- 
gli e co’ figli  condannò  a vivere  iti  servitù, 
intendendo  di  ritornarci  a buon  senno  colle 
disgrazie. 

VI.  Di  (aule  brutture  rifgnpirono  la  città  i 
misfatti  de’ malandrini.  Intanto  i ciurmadori  e 
i barattieri  som  moveva»  la  plebe  a seguirli 

I Benché  non  dira  Giuseppe,  che  Gionala  sia  succe- 
duto nel  pontilirato  ad  Anania  figliuolo  di  Nebedeo  . pur 
consieuo  ammetterlo  nel  numero  dc‘  Ponleticl  ; perciocché 
non  sarebhrr  ven  lotto  da  Erode  il  grande  fino  all’ eccidio 
del  Tempio,  mi  sol  27  , ut  non  vi  si  ponesse  Gionala.  Ep- 
pur Giuseppe  asserisce  ette  fur  2*.  E perché  se  nc  vegga 
la  verlth,  ne  ((orleremo  il  catalogo  alla  imla  ultima  dei  cip 
x di  questo  libro 


per  lo  diserto;  perciocché  promettevano  di  mo- 
strar loro  prodigi  e mirandi  manifesti  per  opera 
della  provvidenza  divina  ; e molli  lasciatisi  ag- 
girare a queste  fallacie  pagarono  la  pena  della 
loro  stoltezza.  Perciocché  Felice  arrestatili  dal 
lor  cammino  li  gasligò.  In  questo  pervenne 
d’Egitto  in  Gerusalemme  ceri’ uomo,  che  si 
diceva  profeta  *,  il  qual  suggeriva  alla  gente 
minuta,  che  seco  andasse  sul  monte  chiamato 
degli  Ulivi,  il  quale  era  posto  rimpetto  alla 
città  cinque  sladii  lungi  da  essa;  perciocché 
millantatasi,  che  voleva  di  colà  mostrar  loro, 
come  a un  suo  cenno  radrehbono  a terra  le 
mura  di  Gerusalemme,  per  mezzo  alle  quali 
aprirebbe  loro  r entrala  in  città.  Ora  Felice, 
udita  tal  cosa,  dà  ordine,  che  i soldati  corrano 
all’arme;  e con  molto  seguilo  di  cavalli  c di 
fanti  uscito  di  Gerusalemme  si  lancia  sopra  i 
seguaci  dell’egiziano;  e uccisine  quattrocento 
ne  piglia  vivi  dugenlo;  ma  l'egiziano  sottrattosi 
alla  battaglia  si  dileguò.  Di  nuovo  poi  i malan- 
drini attizzavano  il  popolo  a muover  guerra 
a’ Romani  con  dire,  che  non  dovevano  punto 
ubbidirli;  e a chi  non  voleva  ascoltarli,  ruba- 
vano e incendcvan  le  terre. 

VII.  Nacque  ancora  a que’  tempi  fra’ Giudei, 
che  abitavano  in  Cesarea  , e i Siri , eh’  ivi  era- 
no, sedizione  per  la  parlici pazionc  de’  diritti  cit- 
tadineschi. 1 Giudei  pretendevano  il  primo  po- 
sto per  essere  stato  di  Cesarea  fondatore  Erode 
lor  re , di  stirpe  giudeo.  I Siri  concedevan  bensì 
ciò,  che  a Erode  s’apparteneva;  dicevan  però, 
che  ab  antico  Cesarea  appeilavasi  torre  di  Stra- 
tone, nè  allora  v’ora  pure  un  giudeo,  che 
abitasse  quella  città.  Risapute  queste  contese  i 
governatori  della  provincia,  arrestali  dall’ una 
parte  e dall'altra  gli  autori  della  sedizione,  li 
gastigarono  con  isferzate . e in  tal  modo  re- 
pressero, ma  per  poco.  Il  remore.  Perciocché 
novamentc  i Giudei  di  colà  affidali  alle  loro 
ricchezze,  e perciò  non  curanti  de’  Siri,  diceva- 
no loro  villania,  sperando  così  d’ irritarli.  Dal- 
l' altra  parie  i Siri,  benché  men  possenti  in 
averi , pur  baldanzosi . perchè  la  più  parte 
de’ combattenti  in  quelle  contrade  sotto  i Ro- 
mani erano  Ccsariesi  e Scbasteni,  alquanto  an- 
ch’essi  maltrattavano  di  parole  i Giudei;  poi 
quinci  e quindi  si  venne  a’ sassi  a tal  segno, 
che  molli  dall’uria  banda  e dall’altra  restarono 
feriti  e morti.  Vincono  però  i Giudei.  Ora  Fe- 
lice, poiché  s’avvide,  che  la  contesa  vestiva  le 
sembianze  d’una  guerra,  balzato  fuora  subita- 
mente prese  a esortare  i Giudei , che  stessero 
elicti.  Ma  non  volendolo  essi  ascoltare,  Febea 
armata  la  sua  soldatesca  la  mandò  loro  contro, 
onde  molli  ne  uccise,  molti  più  n’  ebbe  vivi 
in  sua  mano;  indi  parecchie  case  in  città  delle 
più  riccamente  fornite  c piu  doviziose  le  diede 
da  saccheggiare  a’ soldati.  Allora  i Giudei  d’ani- 
mo più  composto  e di  condizione  più  nobile, 

• L’anno  dell’era  m in  circa. 
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(emendo  per  se  medesimi  confortatati  Felice  a 
richiamar  colle  tromlie  i soldati,  e concedere 
loro  per  l'avvenire  il  perdono  e dar  lùogo  a 
pentirsi  del  mal  commesso.  E Felice  s’arrendè. 

Vili.  Circa  lai  tempo  il  re  Agrippa  diede  il 
pontificato  a Ismaele,  che  fu  figlinolo  di  Tabi. 
Ma  ancor  ne' pontefici  s’accese  una  sedizione 
contro  dei  sacerdoti  e de’  primi  Ira  i Geroso- 
limitani , e ciascuno  di  loro  si  fece  capo  d’una 
man  d’ uomini  disperali  e rivoltosi , rh'aveasi 
raccolta  d'intorno  a sé;  c affrontandosi  insieme 
talvolta  diceva  usi  villanie,  e si  ferivan  co’ sassi; 
nè  v’era  persona  che  li  tenesse;  ma  non  altri- 
menti . che  in  una  citlà  senta  capo,  facciasi 
tulio  a capriccio.  Tale  poi  ne*  pontefici  si  tro- 
vò petulanza  ed  ardire,  che  non  dubitarono  di 
mandar  gente  sull’ aie  altrui  per  rapirne  le 
decime  a’ sacerdoti  dovute;  onde  avvenne,  che 
i sacerdoti  più  bisognosi  morivano  di  fame. 
Tanto  poteva  a danno  d’ogni  diritto  la  violen- 
za de’ sediziosi. 

IX.  Ora  spedilo  da  Nerone  per  successore  a 
Felice  l'orcio  Feslo  *,  i principali  Giudei,  che 
abitavano  in  Cesarea,  andarono  a Roma  per 
accusare  Felice  ; e certo  egli  avrebbe  pagata  la 
pena  dell’  ingiustizie  commesse  contro  i Giudei, 
se»  Nerone  non  avesse  avuto  troppo  riguardo  alle 
suppliche  di  Fallante  fratei  di  Felice,  tenuto  da  lui 
a que’ tempi  in  gran  pregio.  Anzi  due  siri  de’ più 
riguard ovoli  di  Cesarea  spingon  burro,  aio  allor  di 
Nerone  e suo  segretario  per  le  lettere  greche,  lo 
spingon,  dico,  per  via  di  molto  denaio  a ottener 
da  Nerone  una  lettera,  che  ri  vocili  a' Giudei  il 
diritto,  ch’hanno  comune  con  seco,  della  citta- 
dinanza: c Burro  con  supplica  porta  allimpe- 
radnre  impetrò,  che  la  lettera  si  scrivesse.  Que- 
sta diede  coinineiamcnto  a que’ danni , che  af- 
flissero in  avvenire  la  nostra  nazione.  Percioc- 
ché i Giudei  cesanti , compreso  ciò,  ch’era 
stato  scritto  a’ Siri,  vie  più  rinforzarono  la  se- 
dizione, fintantoché  scoppiò  in  guerra. 

X.  Arrivato  Feslo  in  Giudea  trovò  la  pro- 
vincia straziata  da' malandrini , che  a ruba  man- 
davano e a fuoco  tulle  le  terre;  e quelli,  che 
si  direvao  Sicarii  *,  ed  erano  una  genia  di  la- 
droni, allora  moltiplicavano  singolarmente,  e 
valevano  di  spadette  somiglianti  in  grandezza 
agli  acinaci  de’ Persiani,  inarcate  però  e con- 
formi a quelle,  che  i Romani  chiamano  Siche  y 
donde  i ladroni , che  facevano  grande  strage , 
presero  la  loro  denominazione.  Così  essi  me- 
scendosi ne* dì  solenni,  come  abbiain  detto  an- 
che innanzi,  tra  la  moltitudine  colà  da  ogni 
parte  concorsa  per  divozione,  uccidevano  ago- 

I.  L anno  oo  dell’ era.  Intorno  a questo  tempo  Agrippa 
II.  ito  in  Cesarea  per  salutare  il  nuovo  governa  tor  l’orcio 
Pesto,  udì  insieme  con  Berenice  sua  sorella  S Paolo  a pe- 
rorar la  sua  causa.  Vedi  gli  Atti  cip  n,  v.  i e sees- 

i.  Cioè  assassini. 


volmente,  chi  lor  piaceva.  Spesse  volte  eziandio 
armali  assalivano  le  terre  de* loro  nimici,  met- 
tevanle  a sacco,  e bruciavate.  Pesto  intanto 
manda  un  buon  corpo  di  cavallerìa  e di  fan- 
teria addosso  a certi  sedotti  da  un  ciurmadore, 
che  loro  prometteva  salvezza  c fine  a’  loro  mali, 
sol  che  seguire  il  volessero  fino  al  diserto:  e 
la  soldatesca  quivi  spedila  uccise  l’ ingannatore 
slesso,  e i suoi  seguaci  con  lui. 

XI.  Verso  questo  tempo  il  re  Agrippa  innalzò 
una  fabbrica  di  sorprendente  grandezza  dentro 
la  reggia  di  Gerusalemme  presso  alla  loggia. 
La  reggia  anticamente  fu  de*  figli  unii  d’Asa- 
monco;  e da  quell’ alto  luogo,  ov*  era  situata, 
dava  una  vista  deliziosissima  a chi  voleva  indi 
mirar  la  città.  Di  questa  veduta  non  mai  sazio 
il  re  slava  di  colassù  guardando,  inenlr’  era  a 
tavola,  ciò  che  si  faceva  nel  Tempio  ; dei  che 
avvedutisi  i principali  Gcrosolimilani  1’  ebbero 
forte  a male  ; perciocché  nè  la  legge  nè  la  con- 
suetudine permettevano  che  si  vedesse  fuori 
ciò , che  facevasi  dentro  il  Tempio,  e in  par- 
ticolar  modo  le  sagre  funzioni.  Fabbricano  * 
adunque  un  muro  assai  alto  sopra  il  recinto  *, 
che  nella  parte  esteriore  del  Tempio  era  volto 
a ponente.  Or  quella  fabbrica  non  impediva 
soltanto  alla  sala  regale  la  vista,  ma  al  portico 
occidentale  altresì,  eh’  era  fuori  del  Tempio,  e 
dove  i Romani  ne’  giorni  soteqni  facevano  sen- 
tinella per  guardia  6 del  Tempio.  Questo  di- 
spiacque assaissimo  al  re  Agrippa,  e molto  più 
al  governator  Festa , il  quale  died’  ordine  ehe 
s*  atterrasse.  Essi  all*  incontro  il  pregarono  , 
che  lor  consentisse  di  spedir  sopra  ciò  un’ amba- 
sciata a Nerone;  perciocché  non  sosterrebbono 
più  di  vivere,  quando  una  parte  del  Tempio 
fosse  abbattuta.  Feste  loro  lo  permise;  ed  e^si 
a Nerone  spediscono  dieci  personaggi  primarii 
tra  loro,  e seco  Ismaello  pontefice  ed  Elcia 
tesoriere.  Nerone,  udite  le  lor  ragioni,  non  solo 
approvò  il  già  fallo,  ma  consentì  eziandio,  che 
la  fabbrica  stesse  cosi  in  avvenire,  volendo  in 
ciò  condiscendere  a Poppea  sua  moglie  , pia 
donna  e dabbene,  che  le  sue  preghiere  inter- 
pose a favore  de’  Giudei.  Essa  poi,  conceduta 
licenza  a’  dieci  di  andarcene,  tenne  presso  di 
sè  per  ostaggi  Ismaele  ed  Elcia.  Ma  il  re  sen- 
tile appena  lai  cose,  diede  il  pontificato  a Giu- 
seppe chiamato  Gabi  figliuol  di  Sinione  pon- 
tefice. 

3.  l/anno  01  «Irli' era. 

4.  KÌi'Tpj.  esedra;  cosi  è nominalo  dal  nostro  Autore 
questo  ricinto  ; e questo  era  formato  da  camere  aperte , 
che  «lavano  intorno  al  Tempio,  che  a’ sacerdoti  servivano 
ed  a’Ievili  quando  facevano  le  funzioni  nel  Tempio  , e ad 
altri  usi.  Vedi  la  noi.  54  del  lib-  4 della  Curerà. 

5.  Perchè  non  succedesse  tumulto.  Questo  muro  tramez- 
zava probabilmente  tra  il  Tempio  colle  case  adiacenti  . e 
il  portico  occidentale  del  Tempio 
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Albino  procuratore  ih  Giudea.  Sotto  di  lui  viene  vento  Giacomo  Fabbriche  fatte  da  Agrippa. 


I.  Cesare  intanto,  udita  la  morte  di  Pesto, 
spedisce  procuratore  in  (ìiudea  Albino  *.  Del 
rimanente  il  re  tolse  il  pontificato  a Giuseppe, 
c |{li  diede  per  successore  in  quel  polo  il  li- 
gliuolo  d’  Anano,  detto  ancor  esso  Anano.  Del 
vecchio  Anano 1  2 or  nominato  si  dice,  che  fosse 
il  più  felice  uomo  del  mondo:  conciossiaché 
egli  ebbe  cinque  figliuoli , e tutti  e cinque 
giunsero  a servir  Dio  nel  grado  di  sommi  Pon- 
tefici, dopo  aver  egli  stesso  per  lungo  tempo 
goduto  il  medesimo  onore,  cosa,  che  non  è 
mai  toccata  a ter  un  altro  de'  nostri  pontefici. 
Ora  il  giovine  Anano,  cui  abbiam  detto  salito 
al  pontificato,  era  uomo  d’indole  franca  ed 
ardila  otlremodo.  Tcnevasi  ancora  alla  setta 
de’  Sadducei,  gente,  come  accennammo  più  so* 
pra.  dura  e crudele  nel  giudicare  piu  ch’altri 
mai  in  Giudea,  tomo  adunque  di  lai  falla , 
com’  era  A nano , pensando  che  quello  fosse 
tempo  opportuno,  quando,  già  morto  Festo, 
Albino  era  ancora  in  viaggio,  raduna  il  con- 
sesso de’ giudici;  e introdotti  dinanzi  a quel* 
I’  assemblea  il  fratcl  di  Gesù  detto  Cristo,  che 
Giacomo  si  nominava,  e con  lui  alcuni  altri, 
dopo  accusatili  di  aver  trasgredita  la  legge,  li 
sentenziò  a dover  essere  lapidali  3.  JUa  le  per- 
sone, che  erano  in  città  tenute  per  più  discrete? 
c celanti  dell’  osservanza  delle  leggi,  nc  furono 
assai  dolenti;  e spedirono  di  nascosto  al  re 
pregandolo,  che  scrivesse  ad  A nano,  perchè 
non  adoperasse  più  di  tal  guisa;  giacché  per 

10  innanzi  non  s’  era  portato  bene.  Alcuni  di 
loro  eziandio  andarono  incontro  ad  Albino, 
eh’  era  partito  già  d’ Alessandria,  c avvertirono 
che  non  poteva  Anano  senza  consenso  di  lui 
adunare  assemblea.  Albino , dato  fede  a'  lor 
delti,  scrive  ad  Anano  una  lettera  piena  di 
sdegno,  in  cui  gli  minaccia,  che  porleranne  la 
pena  dovuta.  Questa  si  fu  la  cagione , per  cui 

11  re  Agrippa  gli  tolse  il  pontificalo  dopo  Ire 
mesi  die  eh  è I’  aveva , e sostituì  in  suo  luogo 
Gesù  figliuol  di  Dannco. 

II.  Arrivalo  Albino  in  Gerusalemme,  rivolse 
tutti  i pensieri  e le  cure  tutte  a pacificar  la 
provincia,  c sterminò  alquanti  sicarii.  Intanto 
il  pontefice  Anania  4 andava  ogni  giorno  cre- 

1.  L’ anco  dell’era  63. 

2.  Cioè  ilei  padre  del  presente  pontefice.  Quest’ è qort- 
l’Anna  pontefice,  di  col  si  parla  nell' Evangelio. 

3.  Il  di  piu  Intorno  al  martirio  e alla  morte  di  questo 
santo  Apostolo  di  G.  C.  vedilo  presso  Egesippo  ; vedi 
inoltra  Pria  v io  in  Epiph.  ad  hteret . 78. 

4.  Molti  erano  | pontefici,  non  attuali,  ma  sol  di  nome, 
perché  già  stati  In  quel  «rado.  Un  di  questi  era  il  pre- 
sente Anania  figliuolo  di  Nebedeo.  cui  al  cap.  6,  parag. 
a vedemmo  tornar  da  Roma  assolalo.  Probabilmente  sarà 
stato  deposto  per  opera  de’  partigiani  di  Olire  c di  Co- 
rnano; giacché  la  sua  causa  era  stata  favorita  contro  di 
loro. 


scenda  in  riputazione . c godeva  amplìssima- 
mente l'amore  c la  stima  dei  cittadini:  iter- 
ciocche  nello  vendere  era  larghissimo.  Quindi 
egli  a fona  dì  doni  ogni  giorno  piti  cattiva- 
tasi Albino  c il  pontefice  *:  aveva  però  servi- 
dori molto  ribaldi.  Questi  accompagna odosi  con 
la  gente  più  ardimentosa  , che  mai  ci  fosse, 
s’  aggiravan  per  I’  aie,  e a marcia  fona  rapi- 
van  le  decime  de' sacerdoti , e chi  lor  le  ne- 
gava, non  dubitavano  di  maltrattarlo  con  bat- 
titure. Altrettanto  Taravano  ancora  i pontefici; 
giacché  non  v’  era  persona,  che  lor  s’ apponesse  ; 
onde  qnc’  sacerdoti , che  prima  vivevano  delle 
decime,  conveniva  che  si  morisser  di  faine 

III.  Di  nuovo  i Sicari I in  ocrasion  della  fe- 
sta, che  allor  celebravasi,  entrali  di  notte  in 
città  piglian  vivo  il  notaio  d’  Idratare  sopran- 
tendenle  agli  altari  del  Tempio  (questi  era 
figliuolo  d’  Anania  pontefice),  c nel  menano 
incatenalo.  Indi  mandano  ad  Anania  dicendo  , 
eh'  essi  gli  renderanno  il  notaio , quand’  egli 
conduca  Albino  a rimettere  dieci  prigioni  dei 
loro  in  libertà;  e Anania  coslrettovi  dalla  forza 
persuase  Albino,  e fe'  tughe  le  loro  inchieste. 
Di  qui  però  ebbero  cominciamenlo  mali  mag- 
giori. Perciocché  i malandrini  cercavano  tutte 
le  vie  d’  aver  nelle  forze  alcuno  itegli  atlenen- 
tisi  ad  Anania  ; e siccome  ne  pigliavano  motti 
vivi , cosi  prima  non  li  rilasciavano  , che  non 
ne  avessono  in  rambio  alcun  de'  Sitarti j onde 
essi  cresciuto  di  nuovo  a buon  numero , ripi- 
gliato I’  ardire,  straziavano  tutto  il  paese. 

IV.  Circa  tal  tempo  il  re  Agrippa,  accresciuta 
di  fabbriche  la  Cesarea  , che  dicevasi  di  Fi- 
lippo b,  in  onor  di  Nerone  la  chiamò  Neroniade, 
e nel  teatro  de'  Iterili  innalzalo  già  con  gran- 
dissima spesa  faceva  ogni  anno  rappresentar 
gli  spettacoli  ; il  che  gli  coslava  un  tesoro. 
Perciocché  regalava  frumento,  e distribuiva 
olio  al  popolo:  iqdi  prese  a fornire  la  città 
Inllaquanla  di  statile  e d’ immagini  tolte  dagli 
originali  più  antichi;  quivi  trasferì  gli  orna- 
menti pressoché  tutti  del  regno.  Ma  questo  al- 
tro non  fece,  che  accendere  .vie  maggiormente 
l’ odio  de’  sudditi  contro  di  lui , perché  gli 
spogliava  del  loro  per  abbellire  una  cillà  fo- 
restiera. Oltre  a questo,  Gesù  figliuolo  di  Ga- 
malicle  ottenne  il  pontificato  dal  re , che  lo 
tolse  a Gesù  figlino)  di  Danneo  ; e perciò  nacque 
grande  contesa  tra  I’  imo  e I’  altro:  onde  rac- 


* Grati  figlino!  di  Danaro  attualmente  pontefice. 

8.  Ci  Un  posta  in  quel  luogo,  donde  il  Giordano  rac*  al- 
l’ aperto  dopo  piu  giri  falli  sotterra  pel  corso  di  ir»  miglia. 
Prima  si  chiamava  Paneade.  r,  com’ altri  vogliono,  anche 
Dan  e tata.  Poi  da  Filippo  In  onor  di  Tiberio  Osare , 
poiché  l'ebbe  aggrandita,  chiamala  fu  Cesarea. 
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colla  ciascun  di  loro  una  mano  di  gente  ardi- 
tissima, dalle  villanie  spesse  volle  passavano  alle 
sassate.  Tutti  però  soprastava  Anania;  perchè 
col  denaio  traeva  dalla  sua  parte  quanti  erano 
desiderosi  d’  averne.  Coslobaro  ancora  e Saulo, 
ognun  di  per  sè,  adunata  avevano  una  molti- 
tudine di  canaglie:  essi  tran  bensì  di  stirpe 
reale,  c per  l' atlegucnza  loro  con  Agrippa 
assai  ben  veduti  ; ma  d’  un  procedere  troppo 
violento,  c pronti  a rapire  quel  de’  più  deboli. 
Da  quel  tempo  singolarmente  cominciò  la  città 
a scadere,  giacché  tutto  andava  di  male  in 
leggio. 

V.  Albino  poi,  com’  ebbe  sentito,  che  Gessio 
Floro  veniva  a succedergli  nel  governo,  volendo 
mostrare  d’ aver  condisceso  in  qualche  co>a 
a’  Gerosolimitani,  tratti  fuora  i prigioni,  eh’ era- 
no indubitatamente  rei  di  morte,  ordinò,  che 
fossero  uccisi;  gli  altri  poi,  che  per  lieve  o 
accidentale  motivo  stavano  carcerali,  con  un 
po’  di  denaio,  che  ricevette,  gli  sciolse.  Così  le 
carceri  furon  vote  di  malfattori,  e il  paese  ri- 
pieno di  ladri. 

VI.  Intanto  que*  tra’  leviti  (una  tribù  ella  è 
questa),  che  avevano  per  uffizio  il  cantare, 
pregano  il  re , che  adunato  il  consiglio  li  pri- 
vilegi, che  possano,  coinè  i sacerdoti,  portare 
la  veste  di  lino;  conciossiachè  a’  tempi  del  suo 
regno  dicevano  convenirsi  qualche  novità,  che 
il  rendesse  a’  |>osteri  memorabile  ; nè  andò 
senza  effetto  la  loro  inchiesta.  Il  re  col  con- 
senso di  que’ del  Sinedrio  permise  loro,  clic 
sopra  I*  antica  veste  ponessero  quella  di  lino, 
come  volevano.  Un’  altra  parte  della  tribù  im- 
piegavasi  nel  servigio  del  Tempio;  a questa 
altresì  concedette  di  apprendere,  come  chiede- 
vano, il  canto.  Cose  tutte  contrarie  alle  patrie 
usanze,  e che  non  poteronsi  trasgredire  senza 
il  dovutn  gastigo. 

VII.  A questa  stagione  s’  era  già  il  Tem- 


pio condotto  al  suo  termine  1 II  popolo  adun- 
que dall’  una  parie  veggondo  oziosi  al  presente 
i lavoratori,  che  erano  in  numero  oltre  ai  di 
ciottoinita,  e per  I'  avvenir  bisognosi  della 
mercede,  perchè  vivevano  dei  lavori,  clic  an- 
davan  facendo  d’  intorno  al  Tempio,  e non  vo- 
lendo dall’altra  per  timor  de’  Romani  tenere 
ne*  sagri  tesori  denaio  riposto , provvedendo 
agli  artieri  nel  tempo  medesimo,  e allo  sgra- 
vamento con  ciò  dell*  erario  (perciocché  per 
un'ora  anche  sola,  che  avesse  altri  lavoralo, 
ricevevano  tosto  la  sua  mercede),  suggerirono 
al  re,  che  rialzasse  il  portico  orientale.  Que- 
sto portico  2 apparteneva  all’  estrinseca  parte 
del  Tempio;  slava  sopra  una  valle  profonda,  e 
però  piantato  su  un  muro  di  cubiti  quattro- 
cento,  ed  era  un  composto  di  pietre  quadre  c 
bianchissime;  ciascuna  pietra  slendevasi  venti 
cubiti  in  lungo,  ed  era  alta  sei:  opera  del  re 
Salomone,  del  primo  cioè,  che  di  pianta  fab- 
bricò tutto  il  Tempio.  Ma  Agrippa  ( a cui 
Claudio  Cesare  aveva  affidala  la  cura  del  Tem- 
pio), pensando , che  di  qualunque  lavoro  age- 
vole è la  distruzione,  difficile  il  ristoramenlo , 
e in  particolnr  modo  di  questo  portico,  alla 
cui  fabbrica  bisognava  tempo  e denaio  as*ai , 
ricusò  di  esaudire  la  loro  inchiesta;  non  però 
lor  contese,  che  lastricassero  la  città  di  pietre 
bianche.  Avendo  egli  poscia  dal  pontificato  ri- 
mosso Gesù  figliuolo  dì  Gamalieic  lo  diede  a 
Mattia  figliuol  di  Teofilo,  a’ cui  tempi  ebbe 
cominciamcnlo  la  guerra  Ira’  Giudei  e i Ro- 
mani. 

1.  Io  penso,  che  siccome  sii  Agrippa  11  fu  itala  ita  Clau- 
dio . come  più  «otto  si  vede,  la  podestà  sopra  II  Tempio , 
co»É  egli  pero  avesse  Intuii  Uno  ad  ora  impupati  intorno 
al  ristoramenlo  del  Tempio  le diclollomila  persone, di  cui 
si  parla  al  presenlr. 

lì.  Deaerinone  di  questo  portico  . com' esser  doveva,  e 
com'era  In  falli  a’ tempi  di  Salomone  e d’ Frode  Vedi  il 
parapr  2 del  cap  là  del  llb  IR. 


CAPO  IIKCIMO 

Numerazione  (In  sommi  Ponilo. 


I.  Intanto  io  credo  necessario,  e a questa 
storia  convenevole,  il  raccontar  de*  pontefici,  pri- 
ma che  origin  ebbero,  indi  quali  persone  salir 
poterono  a questo  grado,  finalmente  quanti 
essi  furono  sino  al  terminar  della  guerra.  Ora 
il  primo  gran  Sacerdote  di  Dio , come  sappia- 
mo, fu  Aronne  fratei  di  Mosè;  morto  lui  sue- 
cedettcrgli  tosto  i figlinoli;  c dopo  questi  fu 
tal  dignità  conservala  in  tulli  i lor  discendenti; 
onde  patria  insliiuzionc  olla  è,  che  persona  non 
sia  gran  Sacerdote  di  Dìo,  salvo  quelli  del  san 
guc  d’ Aronne , nè  uom  d’altra  schiatta,  sia 
pur  egli  anche  re,  possa  ghignerò  a questo  onore 
Furono  adunque  i pontefici  in  lutto  da  Aronne, 
come  ahbiam  dritti  primo  Pontefice , sino  a 

Fannia  creato  da’  sediziosi  pontefice,  durante 


la  guerra,  otlanlatrè.  Di  questi  nel  tempo,  che 
il  Tabernacolo  stelle  sotto  Mosè  nel  diserto  fino 
all’entrar  che  si  fece  in  Giudea,  dove  il  re 
Salomone  fabbricò  il  Tempio,  tredici  ammini- 
strarono il  pontificato.  Perciocché  nelle  prime 
età  si  teneva  lai  grado  sino  alla  fin  della  vita; 
in  progresso  poi  succedcvasi  ancora  a’  viventi 
Or  questi  tredici,  lutti  |H>stcri  de* due  figliuoli 
di  Aronne,  arrivarono  al  dello  grado  per  succes- 
sione. La  prima  maniera  del  lor  governo  fu 
aristocratico;  dopo  questo  venne  la  monarchia  \ 

• Il  acconcio  vinto  dell' rimo  governo  lo  chiama  Monar 
chia  , Il  terzo , Ropno , perché , com'  io  pernio , uri  scemiti-' 
gitalo  i re  furono  nuotali  monarchi . nel  terzo  dipendenti 
•la  altri,  cioè  dal  Romani 
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finalmente  la  terza  fu  quella  de' re.  Il  numero 
poi  degli  anni , in  cui  governarono  i tredici, 
dal  momento,  che  i padri  nostri  sotto  la  scorta 
di  Mosè  abbandonaron  I’  Egitto  sino  alla  fab- 
brica, che  il  re  Salomone  fece  del  Tempio  in 
Gerusalemme , montò  a secenlododici  Dietro 
a questi  tredici  vennero  altri  diciollo  pontefici , 
che  succedettero  I’  uno  all'altro  in  Gerusalemme 
da’ tempi  del  re  Salomone  fino  a quell'ora,  che 
Nabuccodonosor  re  de’  Babilonesi  venuto  sopra 
la  città  bruciò  il  Tempio,  trasferì  in  Babilonia 
la  nostra  gente,  e fece  prigione  il  pontefice 
Giosedcco.  Il  pontificalo  di  questi  durò  quat- 
trocento sei  anni,  sei  mesi,  e dieci  giorni*, 
essendo  allora  i Giudei  governali  da' re.  Dopo 
i seltant*  anni  di  schiavitù  sotto  il  giogo  babi- 
lonese Giro  re  de’ Persiani  rimandò  liberi  da 
Babilonia  alle  native  lor  terre  i Giudei , c per- 
mise , che  si  rincalzassero  il  loro  Tempio.  Al- 
lora Gesù  figliuolo  di  Giosedec,  un  de*  cattivi 
tornali  alla  patria,  assume  il  pontificalo.  Questi 
co’ suoi  discendenti , che  furon  quindici  in  tulio 
fino  al  re  Antioco  Eupatore,  si  ressero  a de- 
mocrazia quattrocento  quattordici  anni  ; perchè 
P Antioco  pur  or  nominalo  e Lisia  suo  generale 
furono  i primi a a rimuovere  dat  pontificato 
Onia  . che  nomavasi  Menelao  , cui  levarono  di 
vila  in  Berea;  evi  escluso  dalla  successione  il 
figlinolo * pongono  in  luogo  di  lui  Giaciuto  r> 
discendente  bensì  da  Aronne , ma  non  della 
rasa  doma.  Il  perchè  Onia  nipote  del  morto 
Onia  * . che  portava  il  nome  del  padre,  andato 
in  Egitto  e introdottosi  nella  grazia  di  Toloni- 
meo  Filometore  c di  Gleopalra  sua  moglie,  gli 
induce  a innalzare  nel  territorio  d"  Eliopoli  un 
tempio  a Dio,  somigliante  a quello  di  Gerusa- 
lemme. c costituirlo!  i gran  Sacerdole.  Ma  del 
tempio  et  etto  in  Egitto  abbiamo  più  volte  fatto 
parole.  Intanto  Giacinto  do|>o  Ire  anni  di  pon- 
tificato se  ne  morì.  Non  v’ebbe  però  chi  a lui 
succedesse;  ma  la  città  si  rimase  seti’ anni  senza 
pontefice  7.  Finalmente  i posteri  d'  Asamoneo , 

I.  Vedi  liti.  8.  clip.  3,  noi.  4.  pag.  1175- 

1 Vedi  Uh.  lo,  cap.  Il,  noi.  7.  pag.  1333. 

3.  I primi  cioè  a ri  movere  un  pontefice  dal  suo  grado. 
Non  fu  però  Menrlno  il  primo  rimosso.  Perciocché  il  pri- 
mo. secondo  Giuseppe,  si  fu  Giasone,  oGesù.  Ved.  lib.  13, 
rnp.  o,  paragr.  t.  Dico  secondo  Giuseppe:  perciocché  dal 
divin  libro  2 de'  Marcali.  4.  8 abbiamo:  Onia  III  fu  ri- 
mosso prima  di  Giasone  dal  pontificalo.  E però  Onia  il 
primo , non  Giasone. 

» Non  di  Menelao  chiamato  Onia  IV,  ma  il  figliuolo 
<1  Onia  III,  a cui  Menelao  e prima  Giasone  usurpala  ave- 
vano la  dignità  di  pontefice,  che  per  retaggio  dot  evasi  a 
questo  Onia , quinto  di  tal  nome. 

5.  O sia  Aldino. 

«•  Secondo  Giuseppe  nipote  d'Onla  IV , o sla  Menelao. 
••  figliuolo  d'Onla  III,  e chiamasi  Onia  V. 

7-  Qui  forse  iolende  correggere  P error  commesso  nel 
lib.  12,  cap.  n,  para«r.  3,  in  cui  mette  Alcimo  morto 
prima  di  Giuda  Maccaheo,  cui  dà  ad  Alcimo  per  succes- 
sore. Qui  dunque  dicendo  che  non  ebbe  Alrimo  succes- 
sore, vuol  dire  che  mori  dopo  Giuda.  Se  non  che  qualche 
erudito  pretende  . che  le  parole  del  nostro  Autore  . che 
colà  narra n la  morie  d*  Alcimo,  si  debbano  trasferire  nel 
capo  primo  del  lib.  13. 

Flavio.  Poi.  ///. 


poiché  fu  loro  affidalo  il  governo  della  nazione, 
od  ebbero  fatta  guerra  contro  i Macedoni,  diero 
a Gionata  il  pontificato,  cui  tenne  self  anni. 
Tolto  lui  fraudolcntemenle  di  vita  per  laccio  te- 
sogli da  Trifone,  come  più  innanzi  ahbiaiii  det- 
to, M succedcgli  nel  pontificato  Simone  di  lui 
fratello  ; e a questo,  dal  genero  assassinato  ad 
inganno  mentre  sedeva  a mensa,  sottenlra  il 
figliuolo,  che  avea  nome  Ircano.  Simone  però 
godette  il  pontificalo  un  anno  di  più  che  non 
potè  fare  il  fratello.  Dopo  trenliinanni  di  pon- 
tificato Ircano  inori  già  vecchio,  lasciandocela 
successione  a Giuda  nomato  ancora  A ribobolo. 
Dopo  lui,  clic  morirsi  d’ infermità  ®,  ed  aveva 
al  sacerdozio  accoppialo  anche  il  regno,  per- 
ciocché egli  il  primo  aveva  |>ortalo  pel  corso 
d’ un  anno  il  diadema,  dopo  lui,  dico,  venne 
il  fratello  Alessandro;  il  quale  dopo  ventiset- 
f anni  di  regno  insieme  e di  pontificalo  passa 
di  vita , dando  alla  moglie  Alessandra  la  facoltà 
di  creare  il  futuro  pontefice.  Ella  adunque  in- 
nalzalo a tal  grado  Ircano,  ritenne  il  regno  per 
sé,  e dopo  nove  anni  morì.  Per  altrcltanli  anni 
godcllcsi  in  pace  il  pontificalo  Ircano  suo  figlio. 
Perciocché,  moria  la  madre,  Arislobolo  di  lui 
fratello  gli  mosse  guerra,  e rimastone  vincitore, 
lo  privò  di  quel  grado,  ed  egli  solo  fu  re  e 
sacerdole  di  Dio.  Dopo  tre  anni  e tre  mesi, 
dacché  regnava , venuto  Pompeo  e impadroni- 
tosi a viva  fona  di  Gerusalemme  mandò  lui 
co'  figliuoli  in  catene  a Roma;  e ad  Ircano,  ol- 
treché lo  rimise  nel  pontificalo  , concedette  il 
governo  della  nazione , non  però  la  facoltà  di 
portare  diadema.  Regnò  Ircano,  senza  i nove 
già  scorsi , venliquattr’  anni  : ma  Bareafarne  e 
Pacoro  grandi  baroni  tra’  Parti,  valicato  P Eu- 
frate, e mossa  guerra  ad  Ircano,  n’  ebbero  viva 
in  lor  potere  la  persona,  e poser  sul  trono  An- 
tigono fìglinol  d‘  Arislobolo;  il  quale  dopo  Ire 
anni  c tre  mesi  di  regno  fu  da  Erode  e da  So- 
sio per  via  d’assedio  espugnato.  Indi  Antonio 
menatolo  in  Antiochia  il  tolse  dal  mondo. 

II.  Avuto  Erode  per  opera  de'Romani  il  regno, 
non  più  dalla  stirpe  d*  Asamoneo  trac  i ponte- 
fici, ma,  salvo  il  solo  Arislobolo,  leva  a quel 
grado  persone  oscure  e di  schiatta  soltanto  sa- 
cerdotale. Quanto  è poi  ad  Arislobolo,  che  ni- 
pote fu  dell’lrcano  preso  dai  Parli,  Erode,  jm>ì- 
chè  ebbe  lui  fatto  pontefice , pre>c  a moglie 
Mariaimne  sorella  di  lui  per  attrarre  a se  la 
henivoglienza  del  popolo  colla  memoria  d’ Irca- 
no. Ma  poscia  (emendo,  che  tutti  non  si  vol- 
gessero ad  Aristobolo,  il  tolse  dal  mondo  in  Ge- 
rico, dove  adoperassi , che  mentre  notava  fosse 
afTogalo,  come  abbiamo  già  riferito.  Dopo  que- 
sto non  affidò  più  il  pontificato  a aiuti  discen- 
dente di  Asamoneo.  Altrettanto  che  Erode,  in- 
torno alla  creazion  de’  pontefici,  operò  Archelao 
suo  figliuolo,  e dopo  lui  i Romani,  che  il  re- 

k.  Lib.  M,  rap.  IO.  pnraur.  2. 

y Lib.  13,  cap.  19,  paragr.  4. 
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ano  occuparono  de' Giudei.  Tutti  adunque  i pon- 
tefici. cominciando  da  Erode  c giù  al  tempo 
scendendo . in  cui  Tito  prese  e bruciò  la  città 
ed  il  Tempio,  furon  venlotto  *;  e il  tempo,  che 
tutti  insieme  durarono,  fu  di  cento  seti’  anni. 


Alcuni  di  loro  sotto  i regni  d’  Erode  e di  Ar- 
chelao suo  figliuolo  ebbero  le  man  nel  governo. 
Morii  questi  il  governo  fu  aristocratico , *e  il 
capitanalo  della  nazione  era  presso  a’  pontefici. 
Ma  de’  pontefici  basti  il  ragionato  sin  qui. 


I.  K furono  questi. 

1 Ananelo. 

2 A ridottolo. 

:i  Gnu  ligi,  di  Fato. 

4 Simon*'  ligi,  di  Borio. 

*►  Malli*  Agl.  di  Trolilo. 
n Gi<uinro  Agl.  di  Burlo 
7 Flra/.iro  Agl.  di  Borio, 
n Gnu  Agl.  di  Sia. 

1 Aniino  fluì,  di  Sri. 

10  limarle  ligi  di  Falli. 

11  FJrii/nm  Agl.  d 'Anano. 


12  Simronc  Agl.  ili  Ornilo. 

13  Giuseppe  CAifAMO. 

li  Gionala  ligi,  d'  Aliano 

16  Trolilo  Agl.  d’ Anano. 

10  Sininne  Agl.  di  Borio. 

17  Mnltin  Agl  d’Anano. 

IH  F.lionro  Agl  di  Cantrra. 
I»  Gómito  ligliuol  di  Ca- 
tnido. 

20  Anania  Agl  di  JielH-dco. 

21  donata. 


22  Ismaele  Agl.  di  Pabi.  2$  Gesù  ligi,  di  Danneo. 

23  Gioseffo  Cubi  Agl.  di  Si-  M Gnu  Agl.  di  Camaliele 

mone.  27  Maltia  Agl.  di  Tcofilo. 

24  Anano  ligi,  d'  Anano.  2»  Fannia  Agl.  di  Samuelr. 
Caviamo  ila  questo  numero  donata , piu  non  sono  seo- 

totto.  ma  sol  ventisette.  Chiama  poi  aristocratico  il  gover- 
no da  Archelao  Ano  a' tempi  della  guerra,  perchè,  salvo! 
due  ultimi  Agrippi,  i discendenti  d* Erode  non  furono  re, 
ma  letrarchi , e la  nazìon  tutta,  siccome  divisa  in  piu  te- 
trarchie . cosi  non  aveva  altro  capo  comune , che  II  sommo 
Pontefice. 


CAPO  DECIMOPRIMO 

Floro  Procuratore  della  Giudea  matrigne  i Giudei  a prendere  l’ armi  contro  i Nomo  tu  Epìlogo. 


I.  Or  Gessio  Floro,  spedito  da  Nerone  perchè 
'«credesse  ad  Albino,  precipitò  in  molti  mali  i 
Giudei.  Costui  di  nascila  clazomcnio  sposala  avea 
Cleopatra , la  quale  siccome  amica  di  Poppea 
moglie  di  Nerone,  del  quale  non  era  niente 
men  trista  e ribalda , ottenne  al  marito  questo 
governo,  Era  Gessio  cosi  niquitoso  e violento 
nell’ abusar  del  suo  grado , che  per  la  squisito 
sua  malvagità  i Giudei  si  lodavan  d’ Albino, 
come  se  slato  fosse  un  benefattore;  perciocché 
questi  Icoeva  nascosta  la  sua  tristezza . e stu- 
dia vasi  di  non  comparire  agli  occhi  di  tulli 
quel  , che  era.  Dove  Gessio  Floro,  quasi  man- 
dato a far  mostra  d’  iniquità,  menava  trionfo 
de’ rei  trattamenti  fatti  alla  nostra  nazione,  non 
risparmiando  veruna  maniera  di  ruberie  nè 
d'ingiusti  gaslighi.  Perciocché  non  sapeva  che 
fosse  pietà;  la  guadagnerà  qual  si  fosse  noi 
satollava . e siccome  Ira  ’l  poco  e 'I  mollo  non 
conoscea  differenza,  cosi  tenne  mano  ancora 
co’  ladri  a rubare.  Perciocché  la  più  parte  di 
colai  razza  il  facevano  sicuramente , certi  di  por- 
tarla impunita,  purché  ripartissero  con  lui  la 
preda.  Nè  in  ciò  procedeva!!  con  riserva,  e però 
gl’ infelici  Giudei  non  potendo  reggere  al  diser- 
tamelo, che  delle  loro  sostanze  facevano  i ma- 
landrini, eran  lutti  costretti  abbandonare  le 
proprie  sedi  e fuggirsene  altrove  ; persuasi , che 
presso  stranieri , ovechè  fosse , vivrebbono  più 
•deliri.  Ma  che  rileva  parlarne  più  oltre?  Colui, 
che  per  forza  sospinscci  a dichiarar  guerra  a' Ro- 
mani. fu  Floro,  amando  noi  meglio  perir  lui— 
*’  insieme . che  a poco  a poco.  I.a  guerra  in- 
falli ebbe  cominciamento  l’anno  secondo  det- 
raili minisi  razione  di  Floro,  e ’l  dodicesimo  del- 
I*  impero  di  Nerone.  Ma  quanto  noi  o necessa- 
riamente abbinili  fatto,  o sostenuto  paziente- 
mente.  pnote  chi’l  vuole  leggerlo  a parie  a 
parte  descritto  ne’ libri  della  Guerra  Giudaica 
da  me  composti. 

II.  Inlanlo  io  qui  porrò  line  al  Iratlalo  delle 


Antichità,  alle  quali  ho  annessa  la  storia  clic 
presi  a scrivere  della  Guerra.  Le  Antichità  a- 
dunqiic  comprendono  quanto  dalla  prima  crea- 
zione dell’uomo  fino  all’anno  dodicesimo  di  Ne- 
rone a noi  è avvenuto  c in  Egitto  e in  Siria 
ed  in  Palestina  , quanto  ne  fecero  sostenere  gli 
Assiri  e i Babilonesi,  c i trattamenti  che  avemmo 
da' Persiani  e Macedoni , c dopo  lor  da’ Romani. 
Tutto  io  mi  lusingo  d*  avere  esposto  con  somma 
esattezza.  Mi  sono  studiato  altresì  di  serbare  la 
serie  de' sommi  Pontefici,  che  nel  corso  fiori- 
rono di  due  milP  anni.  Intatto  pure  ho  rappre- 
sentala la  successione  de’ re,  le  imprese  espo- 
nendone e il  governo,  e oltre  a questo  il  poter 
de'  monarchi , come  il  troviamo  descritto  minu- 
tamente ne’ sacri  Libri;  perciocché  tanto  io  ho 
promesso  di  fare  sul  bel  principio  di  questa  sto- 
ria. Ardisco  io  poi  di  alTermar  con  franchezza, 
giacché  l’impresa  propostomi  è già  condotta  al 
suo  fine , che  non  avrebbe  potuto  niun  altro . 
giudeo  egli  fosse  o straniero,  con  tonta  felicità 
far  comune  aJ  Greci  quanto  in  quest'opera  si 
contiene.  E in  vero  gli  stessi  miei  nazionali 
concedonini  tutti  d’accordo,  che  della  patria 
erudizione  io  m' intendo  più  assai,  che  non  essi. 
Di  greche  lelterc  poi  io  mi  sono  ingegnato  di 
saper  qualche  cosa,  studiando  le  leggi  gram- 
maticali, quantunque  alla  squisitezza  della  pro- 
nunzia mi  fosse  tolto  di  giugnere  da  una  pa- 
tria usanza.  Perciocché  appo  noi  non  si  stimano 
degni  di  lode  coloro,  che  molle  lingue  straniere 
hanno  apprese,  e che  abbelliscono  il  loro  par- 
lare con  modi  di  dire  graziosi;  perchè  sua 
d'avviso,  che  (ale  studio  sia  proprio  non  solo 
d' ogni  meschina  persona  bennato , ma  degli 
schiavi  altresì,  quando  il  vogliano.  A quelli  sol» 
però  danno  il  titolo  di  sapienti,  che  giunti  sono 
a saper  finalmente  la  patria  legge . e il  vero 
senso  spiegare  delle  sagre  Scritture.  Il  perchè 
di  molli,  che  sonosi  in  tale  esercizio  adoperati, 
due  o tre  appena  vi  fecero  gran  profitto . cdi 
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presule  goderono  il  frutto  di  lor  fatica.  K forse 
qui  non  fi  a ma  odiosa  il  parlar  brevemente 
«Iella  mia  origine,  e di  quanto  ho  fatto  in  mia 
vita , mentre  ancor  sopravvive  chi  puote  o te- 
stimoniare o riprendere  quel  eh'  io  dico.  Quest*» 
intanto  sia  il  termine,  che  si  pone  all’ antichi- 
tà, che  contengono  venti  libri  e sessanta  mila 
versetti  ■;  e se  a Dio  piacerà,  ho  in  animo,  ag 
girandomi  brevemente  intorno  al  già  dello  3,  di 

I Solevano  i Greci  antichi  ripartire  la  prosa  in  verseli i, 
chiamali  da  loro  «rrijcouf.  Questi  versetti  non  racchiude 
vano  un  Intero  periodo  . ma  una  lai  parie  di  esso , die 
in  w contenesse  un  senso  chiaro  e distinto 

t.  in  qui . e dal  detto  al  principio  di  questo  paragrafo 
non  si  vuole  inferire , che  dunque  te  Antichità  Giudaiche 
vlrno  state  scritte  realmente  prima  della  Guerra.  Cosi  parla 


far  parola  di  nuovo  della  Guerra  Giudaica  c 
delle  coso  a noi  avvenute  fino  al  di  d’oggi, 
che  all’anno  appartiene  tredicesimo  dell’ im|»ero 
di  Domiziano  Cesare,  e cinquantesiinosesto  della 
mia  vita.  Intendimento  mio  si  è ancora  di  scri- 
vile giusta  il  pensare  di  noi  Giudei  in  quattro 
libri,  di  Dio,  della  sua  natura,  e,  intorno  alle 
leggi,  perchè  alcune  cose  secondo  quelle  ci  siero» 
lecite,  alcune  vietate. 

l'Autore  . perché  avendo  egli  intenzione  di  congiugnere 
l una  opera  e l'altra  In  un  corpo  solo  , ha  voluto  dar  loro 
quel  naturai  legamento,  rhe  le  qualità  d’amhedue  rlchieg 
gono.  Si  p«rò  dire  altresì , che  qui  intenda  di  dire , rhe  il 
principale  mio  scopo  sia  il  parlar  delle  cose  avvenute  ec.. 
ma  che  per  introdurmi  meglio  voglia  ricapitolar  brevr- 
mente  il  già  detto  e la  st*>ri»  eziandio  drlla  Guerra  Giudaica. 
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IL  (UMBRO  ROMANO  INDICA  IL  CAPO*  L’ARABO  IL  VERSETTO  * 
l’  A BRUITI  AZIONE  #n.  LE  ANNOTAZIONI 


A 

Aaron  , *«n  aronnk. 

ABACl'C  , profeta  , è portalo  miracolosamente  a dar  da 
mangiare  a Daniele  che  era  Dell*  fotta  dei  leoni.  Da- 
niele xiv.  3!»  : ai  querela  con  Dio  del  predominio  che 
ei  permette  abbiano  gli  empii  sopra  I giusti.  Aitante  i, 
2 3 4. 

A BARI  M,  monte  da  dove  Mosè.  già  per  morire , miri»  la 
terra  di  Canaan.  .Vumer»  xxi,  II:  XSfU,  47  48:  />za- 
trramomh  x\xn,  io. 

ABBA  padre.  Marco  xiV,  30:  ai  Romani  Vili,  15  : ai  Ca- 
lati iv.  6. 

ABBANDONO  DI  DIO,  pena  orrenda  con  cui  viene  castigato. 
Salmi  iaxx,  12  e seg.  , ai  Romani  I,  94  C seg. 

ABDEMF.LECH,  difensore  e protettore  di  (Premia.  Ccrt- 
tn in  xxxviii,  7 e seg.:  vieu  liberato  dalla  spada  de’ Cal- 
dei, iri  xxxix,  14  e seg. 

ABDEN AGO , co*  fratelli  è gettato  nella  fornace  ardeote. 
Daniele  m , 21  : è chiamato  Alarla , ivi  I,  6. 

ABDIA . maggiordomo  di  Acablto , nasconde  e alimenta 
I profeti  dei  Signore  : III  dei  Re  xvm,  4 ; esita  di  no- 
nunziare  ad  Acahbo  l'arrivo  di  Elia:  iri  8 e seg. 

ABDON , figliuolo  d’ Ilici , giudice  d’ Israello , Giudici 
xil,  13. 

ABELE,  le  sue  offerte  sono  accette  al  Signore  : Grani  iv, 
1:  viene  ucciso  dal  fratello  Caiuo:  it  i 8:  i.  di  Giovanni 
ili.  12  : Mallev  Win,  35  ; Luca  xi,  M : aglt  Ebrei  \i, 
4:  xil,  24. 

ABESAN  di  Betlemme  , giudice  d’ Israele  , Giudici  xii.  8. 

ABI  AH , figliuolo  di  Rolxiamo  re  di  Giuda  : II!  dei  Re 
xiv,  .11  : xv,  I : combatte  contro  Gerohoarao:  Il  Para- 
lipomeni xiil,  15  : muore  e lascia  Asa  successore  nel 
regno:  HI  dei  Re  XV,  8:  Matteo  |,  7. 

ABIATHAR,  sommo  sacerdote  . fuggr  da  Saule:  1 dei  Re 
xxii,  2o  : si  rifugia  a Davidde  a Ceilam  : iri  xlm,  o: 
si  unisce  con  Adonia  III  ivi  i,  7:  vien  rimosso  dal  sa- 
cerdozio : iri  il,  26  e seg. 

ABI  1)AN,  figliuolo  di  Gedeone,  principe  della  tribù  di  Be- 
niamino: i\umeri  l.  II. 

ABIGAIL,  moglie  dell’empio  Nahal  : ! dei  Re  xxv.  , 3: 
sposa  Davidde  dopo  la  morie  di  Nabal  ; iri  xxv,  39  e 

w»g. 

ABIMELECH,  redi  Gcrara  , fa  prendere  Sara , credendola 
sorella  d’Àbramo;  Cenni  xx.  2 e seg.  : ripreso  da  Dio 
la  rende  Intatta  al  marito:  ivi  14:  stringe  alleanza  con 
Abramo  : ivi  xxi,  23,  32  : invidia  la  prosperità  e ricchez- 
za d’ Isacco,  cui  ordina  partire  da  quel  paese:  ivi  xxvi, 
16:  teme  la  potenza  dello  stesso  Isacco,  c fa  con  esso 
alleanza  : iri  28  e seg. 

ABIMELECH,  figlinolo  di  Gedeone  , natogli  da  una  moglie 
secondaria  ; Giudici  vi»,  31  : uccide  i suoi  sessanta  fra 
Bibbia  t'oì.  III. 


telli , ed  usurpa  la  suprema  potestà  : ivi  ix,  a:  viene 
In  odio  ai  Sichimili:  ivi  23  e seg.  : assedia  e distrugge 
la  città  di  Sichem  , e mette  a fuoco  la  torre  dello  stesso 
nome  : ivi  45  49  : percosso  nel  capo  da  un  pezzo  di  ma- 
cina . si  fa  uccidere  da  un  suo  scudiere:  iri  53  e seg.  : 
H dei  Re  x|.  2|. 

ABIRON,  si  solleva  contro  Mose , per  lo  che,  aprendosi 
la  terra  , lo  assortii:  Numeri  xvi.  I e seg.  : xxvi,  io: 
Deuteronomio  \i , 6:  Salmi  CV,  17:  F.eeletiustico  XLV.  22 

ABISAG  SUN  A MIT  E , vien  condotta  a Davidde  chela 
sposa  : III  dei  Re  i , 3 : è chiesta  in  moglie  da  Adonia  . 
iri  il.  17  e seg. 

ABIS  AI.  ligliuolodi  Sartia  : II  rfei  Re  11,  18:  XVt,  9:  XIX. 
21  : xx.  6:  xxm  . 18. 

ABILI),  vedi  CORK. 

ABILD,  figliuolo  di  /.nrohabele  : Mattea  I.  13  : si  chiama 
Anania  : I Paralipomeni,  m.  19  an. 

ABNER  , prefello  delle  truppe  di  Saule  , innalza  Isboset 
a re  di  Israele:  II  dei  Re  il , 8:  è alimentato  con  David- 
de : ivi  tu , 12:  vieni;  ucciso  proditoriamente  da  Gioab  : 
ivi  27. 

ABRA  , serva  di  Giuditta  : Giuditta  vili,  32  : le  vien  con- 
cessa la  libertà  : ivi  IVI,  28. 

ABRAMO . figliuolo  terzogenito  di  Thare , ha  Sara  per 
moglie:  Geneti  xi.  2«:  Dio  lo  fa  partire  dal  suo  paese 
per  la  terra  di  Canaan  a lui  sconosciuta  ; sua  grande 
ubbidienza  e fede:  ivi  XII,  t,  4 e seg.:  promessa  spe- 
ciale del  Cristo  che  deve  nascere  dal  seme  di  lui  : ivi 
3 an.  : alza  un  aliare  sul  monte  all' oriente  di  Ilethel: 
iri  8 : costretto  dalla  fame  , con  Sara  . cui  ordina  dire 
esser  sua  sorella,  parte  per  l’Egitto:  ivi  io  13;  gli  è 
fenduta  la  moglie  da  Faraone:  ivi  19:  ritorna  in 
Canaan:  ivi  xiil , I:  si  separa  da  Loth:  ivi  12: 
libera  lo  stesso  Loth  dalle  mani  del  re  della  Pen- 
tapoli  , che  combatte  e vince:  iri  xtv , 12  14  e 
seg.  : viene  appellato  padre  di  molte  nazioni , e di 
tutti  i credenti  : ivi  XV.  5:  Dio  gli  promette  che  avrà 
un  figliuolo  da  Sara  , ed  ei  ha  piena  fede  nella  parola 
del  Signore  : ivi  4 5 n ; sacrili/io  di  alleanza  offerto  da 
lui. per  comando  del  Signore:  ivi  9 II  17  e seg.:  Sara  gli 
fa  sposare  Agar:  it’i  xvi,  I 3:  Dio  gli  promette  che  sarà  pa- 
dre di  popoli  e regi,  e principalmente  la  promessa  riceve 
di  eterna  alleanza,  rhc  gli  vien  rinnovala,  dandogli  per 
segno  dell’alleanza  la  circoncisione  ; e gli  muta  Iddio  il 
nome  di  Ahram  io  Abraamo  : iri  xvu  6 7 lo  gli  appaiono 
tre  angeli  in  umana  ligura,  che  egli  invilii  rd  accoglie 
in  sua  casa:  ivi  xviti,  a 5 e seg  : li  serve  a mensa: 
tri  8 an.  : prega  pei  Sodomiti  : tri  23  28  .*12  : passa  ad 
abitare  a Gerani , dove  gli  è lolla  la  moglie  da  quel  re 
Abimelech  : iri  xx.  2 : gli  è restituita  non  tocca  : ivi 
14:  gli  nasce  Isacco:  ivi  xxi.  2 3 : licenzia  dalla  sua 
casa  Agar  rd  Ismaele:  mistero  ascoso  in  questo  (allo 
profetico  : Dio  promette  benedizione  a lui  e a tulle  le 
genti  del  seme  suo:  tri  It  e an.  17  18:  è benedelb» 
«* 
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da  Ablmeiecb,  ed  amblduc  offeriscono  sacriti*!  a Dio, 
• stabiliscono  alleanza  fra  loro:  iri  33  «un.  « è pronto 
ad  offerire  Isacco  In  sacrifizio , e per  un  prodigio  ne  viro 
liberato:  it*i  xxu , I 2 3 12  13:  compra  da  Efron  Heteo 
una  doppia  caverna  , e vi  seppellisce  Sara:  ivi  xxiii, 
io  IO:  manda  un  sprvo  a cercar  una  moglie  al  di  lui 
figliuolo  Isacco:  ivi  xxiv  , 4 : sua  morte  : fui  xxv  , 8: 
suo  elogio  : Ecclesiastico  XUV,  20  23.  (Sopra  l'essere) 
Abramo  padre  di  molte  nazioni,  e dei  credenti  vedi  Isaia 
LI,  2 : Matteo  ili.  9 : Luca  \ix.  9 : Giovanni  vili.  39  : 
ai  Romani  IV,  11,  17  18:  IX.  7 : ai  Calati  ITI,  8.:  per- 
ciò  che  riguarda  lui  ed  il  suo  seme:  Giosuè  xxiv,  3’ 
Isaia  xli.  8:  LI,  2:  Ezechiele  Stilli,  23:  Il  di  Esdra 
IX,  7:  Matteo  Vili,  II:  Atti  vii,  2 10:  agli  Ebrei  XI, 

17  : quali  dieansi  tigli  di  lui  : Giovanni  vili . 33  : ai  Ro- 
mani ix,  7:  ai  Calati  ili , 7. 

ABUSO  delle  vesti  : Isaia,  ili,  18:  Ezechiele  vii,  20:  Ester 
Xiv,  Ifl:  Matteo  Xl,  8:  Marca  xil , 38:  Luca  VII, 
2.’»:  XVI  19:  XX,  4fl:  I a Timoteo  li,  9:  T di  Pietro  ili,  3. 

ACCETTAZIONE  1)1  PERSONE  è Illecita,  nè  Iddio  ha  ri- 
guardo a verun  grado  o classe  : Levitico  xix  , 16:  Deu- 
teronomio i , 17  : XVI , 19  : I dei  Re  \vi , 7 : II  Para- 
lipomeni xix , 7 ; Sapienza  vi  , 8 : Giobbe  xxxiv  , 19  : 
Proverbi  xvm  . 6;  XXIV  , 23  : xxvtii  , 21  : Ecclesiastico 
XXXV,  16  IH:  Isaia  XI . 4 : Malachia  li  ,9:  Matteo  xxil, 

18  : Marco  xn , 14  : Luca  xx  , 21  : Alti  x , 34  : ai  Ro 
mani  il,  li:  ai  Calati  il.  6:  agli  Efesini  vi,  9:  ai  Co- 
lossesi  ili , 26  : I di  Pietro  l,  17  : Giacomo  n , 9. 

— DI  DONI  : Esodo  xxitl,  8:  N* imeri  XXXV,  31»  Deu- 
teronomio X,  17  : XVI,  19:  XXVII,25.  II  Paralipomeni  XIX, 
7 : Giobbe,  XV,  34:  xxxvi , 18:  Proverbi  XIV , 20:  xv. 
27:  xvil,  23;  XVIII,  10:  XIX,  fi:  XXII. , 9 : XXVIII,  21  : Ec- 
clesiastico IV , 30  : VII , 0 : XX  , 31  : Itaia  , I , 23  : V,  23. 
XXXIII,  15  • Giuda  10. 

ACCIDIA:  II  dei  Re  xi,  I e aeg.  Piwerbi  vi  . 6:  x,  4 
20:  XII,  11:  XUI . 4:  xvui , 8:  xix.  Il  Mi  xx,  4 13: 
xxi,  26:  XXIV,  30:  xxvi,  13.  e seg.  : xxvui,  19:  Eze- 
chiele XVI , 49  : Ecclesiastico  XXXIII , 29  : ai  Romani 
XIT.  II. 

ACHAB  , figliuolo  di  Amri , empio  re  d’ Israele  : III  dei 
Re  xvi,  29,  30:  xvm  e wg.  : prende  a moglie  Iezabele: 
tri  31  : vince  i Sirii:  ivi  xx,  20  29;  stringe  alleanza 
con  Benadad  re  di  Siria  : ivi  34 . 35  : Elia  gli  predice 
una  terribile  siccità . ivi  xvii  , i:  accusa  Elia  di  mette- 
re sossopra  Israele  : ivi  xvm  , 17  : viene  ripreso  da  Elia  : 
ivi  18  : esercita  tirannide  contro  Naboth , it  i xxi,  2 e 
seg.  : predizioni  di  Ella  riguardanti  lui  : ivi  18  c seg.  : 
vico  trafitto  da  un  dardo,  e i cani  lambooo  il  di  lui 
sangue:  tri  xxu,  38  : i di  lui  figli  periscono  come  avea 
predetto  Elia:  ivi  xxi,  SI , IV,  iri  ix  , 7:  x.  7.  11. 

ACUAB,  figliuolo  di  Colia , falso  profeta,  coetaneo  di  Ge- 
remia : Geremia  XXIX  , 21. 

ACHAIA  : Atti  XVIII,  12  27:  XIX,  21:  ai  Romani  XV  , 
20  : I ai  Corinti  xvi , 16  : lì,  ivi  I,  1 : IX,  2 : XI,  10  : I. 
ai  Tessaloniceti  1 , 7. 

ACHAN  . appropriatesi  alcune  spoglie  di  Gerico,  vien  la- 
pidato nella  valle  di  Acor:  Giosuè  VII,  24  : XV,  7: 
Isaia  LXV , 10  : Osea  || , 16. 

ACHAZ,  figliuolo  di  Gioatan  empio  re  di  Giuda  ; IV  dei 
Re  xn  , l c seg.  : II  Paralipomeni  xxviii  , 1 e seg. .-  Data 
VII,  I e seg.  Matteo  i,  9:  chiamalo  Eliezer:  Luca  Ul, 
29:  Dio  secondo  le  promesse  d’ Isaia  lo  salva  dal  pote- 
re del  Re  d’Israele  e della  Siria:  IV  dei  Re  xvi,  6: 
chiama  io  suo  aiuto  Theglath-Falasar  : ivi  7 : ordina 
ul  sommo  sacerdote  di  fare  un  altare  simile  a quello  da 
lui  veduto  a Damasco  c leva  dai  tempio  l’antico  altare: 
tri  io  14:  maltrattalo  dal  re  degli  Assiri,  nelle  pro- 
prie angustie  divlen  sempre  peggiore  ; chiude  il  tempio 
e si  dà  totalmente  alla  idolatria  : II  Paralipomeni  xxvui, 
20  26  : consacra  col  fuoco  II  proprio  tìglio  a Molocli  : 
IV  dei  Re  xvi , 2 3 an.  4 : è sepolto  In  Gerusalemme, 
ma  non  nel  sepolcro  dei  Re  : II  Paralipomeni  xwni , 27  : 
Ezechia,  suo  figliuolo,  gli  succede  nel  regno:  ivi  Mat- 
teo i . 9. 

ACHIMELEC,  Sommo  sacerdote,  dà  al  fuggitivo  David- 
de  i pani  di  proposizione,  e la  spada  di  Golia:  1 dei 
Re  xxi.  6 9:  è per  questo  da  Saule  ucciso  con  tulli  i 
sacerdoti  di  sua  famiglia  : ivi  xxu,  18:  denominasi 
Achlas  : tri  nv , 3 ; ed  Abiathar  : Marco  il , 2ti. 


ACHIOR  , capo  degli  Ammoniti  : Giuditta  v,  6 : sue  pa- 
role ad  Oloferne  : ivi  : è dato  nelle  mani  degli  Israeliti 
ivi  vi,  7:  abbraccia  il  Giudaismo:  ivi  xiv,  e. 

ACHIS,  re  di  Getti  : Davidde  si  rifugge  presso  lui  : I dei 
Re  xxvit , I e seg.  : dona  a Davidde  la  città  di  Siceleg  , 
e ritiene  che  porli  la  guerra  nei  paesi  di  Giuda  : ivi  6 

10  12:  lo  conduce  seco,  unitosi  cogli  altri  Filistei  , a 
far  guerra  a Saule:  ivi  xxviii  , I 2. 

ACHITÒFEL,  amico  e consigliere  di  Davidde,  parteggia 
per  Assalonne:  li  dei  Re  xv,  12:  vedendo  disprezzato 

11  suo  empio  consiglio  da  Assalonne,  s’impicca:  ivi 
XVI,  21:  XVII,  23. 

ACHOR  ( valle  di)  perchè  cosi  della:  Giosuè  vii,  24.  25- 

ACQUA  SANTA  , quella  , di  cui  si  Iacea  uso  nel  servigio 
del  tabernacolo  : Numeri  v,  17.  Vedi  blxkdizioMv. 

— D’ESPIAZIONE,  come  venisse  fatta:  Numeri  VII.  7 
an.  : xix  , 17  : non  porla  verun  nocumento  o impedi- 
mento agli  eletti  da  Dio  : Esodo  XIV , 22  : Salmi  LXV . 
6:  Isaia  XUII,  2:  Giona  il , 6. 

— MONDA,  che  purificherà  Israele  da  tutte  le  sue  soz- 
zure : Ezechiele  XXXVI,  3,  4. 

ACQUE,  sono  i popoli:  Isaia  \XXU  , 20. 

— che  sgorgano  di  sotto  alla  porta  del  tempio  che  signi- 
fichino: Ezechiele  XLVH , I 2 e seg.:  elle  danno  sanila 
e vita:  ivi  9. 

— VIVE  simbolo  del  Battesimo , della  dottrina  evangeli 
ca  , e della  grazia  di  ('risto  : Zaccaria  xiv , 8 9. 

ADAD  , Idumen , di  stirpe  reale  , nemico  di  Salomone  : 
III  dei  Re  xi,  14  21  e seg. 

ADAMO  , sua  creazione  : Genesi  1 , 27  : vien  collocato  nel 
paradiso  terrestre,  e gli  è interdetto  l’uso  del  frutto 
dell’  albero  delia  scienza  : ivi  11 , 16  17  : a persuasione 
di  F.va,  viola  il  precetto,  e viene  scacciato  dal  paradiso: 
ivi  III , O 23  : Osea  Vi , 7 : subito  dopo  il  peccalo  vien 
promesso  il  nuovo  Adamo,  il  Cristo  : Genesi  in . ir*: 
scacciato  dal  paradiso,  vien  collocalo  da  Dio  presso  il 
paradiso  stesso  : ivi  ili,  24  an.  : muore  In  età  di  nove- 
crolotrcnla  anni  : ivi  v , 6:  di  chi  fosse  figura  : ai  Ro- 
mani v,  14  : I di  Corinti  xv , 22:  per  la  sua  origiue  è 
sopra  tulle  le  creature  : Ecclesiastico  xuv , 19. 

ADONE . dio  dei  Gentili  : conosciuto  ed  onorato  anche 
dalie  femmine  Ebree:  Ezechiele  viti , !4. 

ADONIA,  figliuolo  di  Davidde , aspira  al  regno  di  suo 
padre  : III  dei  Re  i,  5 6:  udendo  che  Salomone  è sta- 
to unto  re , va  a rifuggirsi  presso  l’ aliare  : ivi  60  : chie- 
de in  moglie  la  Sunamile,  e viene  ucciso:  iri  n,  13 
17  26  34. 

ADONIBEZECH , re  di  Canaan,  è vinto  dagli  Ebrei  e 
muore  in  Gerusalemme:  Giudici  i,  4 0 7. 

ADORAZIONE,  data  agli  angeli  ed  agli  uomini:  Genesi 
xvm,  2:  xix,  l:  xxni,  12:  xxvii,  29:  xxxm  * 3 e 
seg. : XI  II,  0:  xuii.  26:  Esodo  xvm , 7 : Numeri  xxu. 
31  : I dei  Re  \X , 41  : XXV,  23  : XXVIII , 14  : Il  iti  Re 

IX,  0!  XIV  , 3 e seg.:  III.  dei  Re  l,  12  16  : Giuditta 

X , 20:  Esther  ili , 2:  Daniele  II  , 40  : Alti  X.  26. 

ADRAMF.LECH  , idolo  : IV  dei  Re  xvil , 31. 

ADKAMKLECH  , coll’aiuto  di  suo  fratello  Sarasar  uccì- 
de it  padre  Seooaclierib , IV  dei  Re  xix , 37  : Isaia 
xxx vii,  38. 

ADULATORE,  è odiato  da  Dìo,  Ecclesiastico  xxvn. 

25  27. 

ADULTERA  , non  crede  alia  legge  del  Signore , e oltrag- 
gia il  marito  : Ecclesiastico  XXIII  , 32  36. 

ADULTERI , in  qual  modo  saranno  puniti  da  Dio  aoche 
temporalmente:  Sapienza  ili , 10  17 : iv  , 3 4 6 6 : era- 
no lapidati  : Deuteronomio  xxu  , 22  : Giobbe  vui  , 4: 
Ezechiele  XVI,  39  40. 

ADULTERIO  l.l.sMRlA e r«8 UMAZIONE  : Genesi  vi,  2:  xix, 
6 : XXXI , 33  e seg.  : xxxvnt , 15  ; Esodo  xxu , IG  : Le- 
nitico xvm  , 0 c seg.  : xix , 29:  è panilo  di  morte  : ivi 
XX,  IO  13  : XXI,  9.  : Numeri  XXV  ,08:  Deuteronomio 
XXII,  13  22  23:  XXIII  , 17:  Giudici  XIX,  2 24  25  : 1 dei 
Re  il , 22  : Tobia  IV , 13  : Prot  erbi  li , 10  : V , 2 e seg.  : 
VII , IO  C seg.  XXII , 14  : XXIII  , 27  : XXIX  , 3 : Ecclesiaste 
VII,  27:  Ecclesiastico  XXIII,  25:  xxv , 2:  Ezechiele 
XXII,  Itt:  Atti  XV,  20  : ai  Romani  1 , 20  : I ai  Corinti 
V , I : VI,  V 15:  X , 8:  agli  Efesini  V,  6:  ai  Colo»  se  si 
III,  f*  : I ai  Jèssalonicesi  IV,  3:  I a 7ìnto(ro  fi,  IO: 
agli  Ebrei  mii  , 4:  è scelleraggine  orrenda  e grand  issi- 
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ma  iniquità:  Giobbe  xxxi , 9 lo  tl  12:  adulterio  car- 
nale e spirituale  è proibito:  ai  cominelle  e viene  pu- 
nito ; Genesi  XX  . 2 ; XX*  , 7:  E'»d  a XX,  14  : Levi  Uro 
XTUI , 8:  XX,  |0  : $ unteti , V.  13.:  Deu  termi  uhi  io  V , 18  ; 
XXII,  23  30:  Giudici  XIX  , 2 : Il  dei  He  XI . 2 4 : XII  . I 
9:  Giobbe  xxiv  , l&  ; XXXI,  I ® : Saluti  LXXU,  27:  Pro- 
verbi V , 3 8 20;  TI,  24  32  ; VII , 5 f seg.  : Isoia  LXTII. 

4 e *cg  : Geremia  f| . 32  e ara. , Hi , I ; T . 7 ; XIII , 20 1 
Osea  il,  4;  IV  , 2:  Sapienza  III,  18:  Valle*»  T,  27; 
xiv  . 3;  XIX  . 9 : Giovanni  Tifi.  3:1  ai  Corinti  vi  . I«: 

I ai  Tessalonicrsi  iv  , 3 : «y/ì  Ebrei  XIII.  4:  Giacomo 
IV  . 4. 

ADULTERA,  è ipmziliwr  dell'anima  propria:  Ferie- 
sia  ■//«**>  xxill,  2!»  : alia  punizione  . ir»  30  31. 

AOITIAM  . «npranlrndenlc  ai  Iriltnll . ovvia  questore  del- 
l'erario di  Davhhle:  Il  ilei  Re  w . 24  • Indi  di  Rnboamo, 
dal  quale  vlen  fall*»  lapidari*  III  tiri  Re  xil.  IR. 

AFFLIZIONI,  anno  prova  dell’ amore  che  Dio  ha  per 
Tuoiiio:  Proverbi  ni.  fi  14. 

AGABO,  predice  imminente  carenila:  Alti  xi  28  : profe- 
tizza che  Paolo  «ara  preso  e lesalo  : \xi.  11. 

AGAG  , re  degli  Amalrriti . vlen  fallo  prigioniero  da  Snu- 
le: ! dei  Re  xv.  7-  viene  arriso  per  romando  di  Sa- 
muele : ivi  33  : al  adempisce  la  profezia  : .Sumeri 
xxix  . »•*. 

AG  VR  . re  nana  . «chiava  di  Sara,  «posala  ila  Àbramo  : 
Genesi  \vi , 3:  concepire,  e disprezza  la  padrona, 
che  per  averla  ponila  «en  rogge  : ri  forti  a a rasa  ppr  ro- 
mando di  un  angelo . che  le  ordina  umiliarsi  a Sara . 
e le  predire  la  nascila  ed  il  carattere  d’ Ismaele  e dpi 
di  In»  discendenti  : ivi  « 9 12  : pariorisee  Ismaele  : ivi 
ir,:  viene  da  Ahram  » licenziala  col  tiglio:  ivi  XXI,  14: 
ai  Gaietti  ir.  30. 

AGARENI:  I Paralipomeni  v,  19  e se?. 

AGGEO,  profetizza  al  Giudei,  rhe  II  credono  un  vero 
angelo:  Anqeo  1,3  13  an.  : I di  Ffdra  T , I , e sega- 
vi . 14. 

AGNELLO  PASQUALE,  e Moglie  di  esso . figura  dell’A- 
gnello «li  Ilio . che  toglie  i peccali  del  mondo  : Esodo 
Xli.  13  li  nn.-  48  an.:  figura  dell* Eucaristia  ivi. 

AGRIPPA  , ode  Paolo:  Atti  XXXI,  2. 

AMIA,  profeta  in  Silo.  Iraslia  il  proprio  mantello  in  do- 
dici pezzi  : III  dei  Re  xi . 30  : predire  «lei  mali  alla 
moglie  di  Gembrauno  • ivi  xvi , 0 io:  scrive  le  sue  pro- 
fezie : Il  Paralipomeni  t\  . 29 

MURA  , capo  di  Neftall  : Sumeri  f , IX. 

ALBERO  luti  * viti,  e della  scienza  del  bene  c del  ma- 
le . perché  cosi  dello:  Genesi  li,  9 an. 

ALGIMO.  fallo  pontefice  da  Antioco  Enpalore,  non  rico- 
nosciuto dal  filli  ilei  . e tua  morie  improvvisa:  ! Maccabei 
VII , X 9 ; IX,  86  bfl  II  Maccabei  \ix  , 4 e «eg. 

ALESSANDRO  MAGNO,  sue  conquide:  I Maccabei,  I 
6 « • Tonda  la  greca  Monarchia  : «ua  celerilà  nelle  con- 
«Uilsle . e sue  Imprese  : Punirle  vii . fl  an.  : ucciso  Da- 
rio . divide  II  reano  di  qneslo  Ira  I «noi  figli  : I Mac- 
cabei l,  7'  Daniele  xn  , «:  vili  . fl  an.  : \|  4. 

ALFA  ed  OMEGA,  principine  fine.  Il  primo  e |*  ultimo 

è il  Signore  : Isaia  ALI,  4 . XLIV,  8 ; XI.VIII,  12  • Apoca- 
lisse | . R ; Il  , 8 ; XXI.  fl  • XII.  13. 

ALVEO,  padre  di  Giacomo  apostolo:  Vallea  x , 3 : Mar- 
ra (II.  IR:  Luca  vi , IX:  Alti  I,  13 

ALLEANZA,  di  Dio  cnjli  Ebrei  .con  qunl  riti  slnhilila: 
Kxodo  xxiv,  4 x fi  R an.  : Dio  ebbe  sempre  presente 
quella  falla  col  patriarchi  ; e prr  vie  in  apparenza  con- 
trarie ne  procurò  l'adempimento:  Salmi  Ctv  . R e seg.  : 
quella  Cogli  Israeliti  n«»n  mio  oscurala  per  le  loro  ini 
quità  : Ecclesiastico  xvii , 17  : colla  Chiesa  cristiana  è 
immutabile:  Isaia  Liv . 8 9 lo:  la  nuova  descritta 
sotto  la  figura  della  liberazione  dalla  cattività  di  Babi- 
lonia : F:rehìele  xx  , t-%  37  3R  40  an.  : caratteri  di  que- 
sta nuova  allenirà  . e massima  differenza  dall’antica: 
Geremia  xxxi,  31  32  c seg.  : essa  alleanza  è eterna: 
tri,  40. 

ALTARE  . dove»  essere  di  terra,  o «li  pietra  non  lavora- 
ta , Esntlo  XX  . 24  25. 

ALTARE  degli  Olocausti:  Esodo  xxvil , l e seg.:  xi. , 
IO*.  Numeri  vii,  le  seg.:  Deuteronomio  xxtii  , S.  fl: 

II  dei  Re  XXIV,  23:  Iti  dei  Re  XVIII,  82  : IV  dei  Re  xvi. 
Ib  : Il  Paralipomeni  1 , b ; IT  , I : xv  , 8 : I di  Esdra 

Bibbia  rol.  III. 


Ili  , 2 : Ezechiele  Xl.|||  ,13:1  Maccabei  JT  , 27  , ILI. 
dei  Timiami;  Esa  lo  xxx  , I . lo  : xxxvit  , *2X  : come 
doveva  essere  errili»:  ivi. 

— creilo  dalle  Irdai  di  Rtilten  e di  (Lui  , e da  mezza  la 
tribù  di  Manasse  sulla  riva  del  Giordano,  muove  ad 
Ira  le  altre  tribù  : Giosuè  xxil,  lo  e seg.  : protesta  delle 
due  tritai  e mezza:  in  .34. 

AITARE  LA  MANO  , atto  «l'uno  che  In  giurammio:  Gè- 
net 1 XXIV  , 22. 

AMALEC.H . figliuolo  di  Emii  . sua  nasrila  : Genesi  xxxvi. 

12  ifl  ; combatte  contro  Isiòiele:  Esodo  xvit  io  e seg. 
amale.!  . ITI,  discendenti  di  AmtVrch  Gru.  xxxvi , 12  , 
vengono  a battaglio  cogli  Ebrei  : Esodo  XVII.  Io  r seg*. 

AMAN  , dopo  che  fu  innalzalo  a granili  onori  diviene 
funesto  a’ Giudei:  Esther  111  , | e seg.  : viene  Impicca- 
to: ivi  vii.  In  : subiscono  la  IstfSM  pena  l dirci  suol 
figli  : «l  i IX  , 13. 

AMASA,  figliuolo  di  Aliignil,  sorella  di  pAvidde  1 Pa- 
ralipomeni, il,  17  : diviene  capitano  ili  Assalonne  : Il 
dei  Re  xvil,  2.X  : «1  riconcilia  con  Davlddc,  che  lo  la 
suo  uffiziale  , e viene  frnud'drn temente  ucciso  da  Gioab 
ivi  xix  , 13  : x\  , IO. 

AMASIA  , figliuolo  di  Gfnas,  re  di  Giuda  , numera  il  po- 
polo : li  Paralipomeni  xxv,  6;  vendica  la  uccisione 
drl  «Il  luì  padre  : IV  dei  Re  xn,  *40  ; ut  , 5.  guerreg- 
gia e vince  gli  Idumei  : ivi  7;  adora  gli  Iddìi  drll'I- 
dumea:  11  Parali /tome  ni  xxv  . il:  è violo  e fallo  pri- 
gioniero «la  Giona  re  d*  Israele:  iv  dei  Re  xiv  , 13  : vie- 
ne ucciso  da’ suol  a Ijichis  »r»  io,  20:  lascia  il  re- 
gno ad  Azaria  tìglio  suo  . che  gli  succede  , ivi  \v  , 1 • 
chiamasi  Levi  : Luca  ut . 29. 

AMICI  VERI  F.  FINTI;  Deuteronomio  XIII,  8 C seg.  : 
Salmi  XL , 9 ; UT,  13  14:  Proverbi  XlV.20;  XVIII. 
2b:  XXVII,  lo:  Ecclesiastico  TI,  7:  VII  , 20:  |\  , 14  15; 
Xll  , 13  14  f XXll . 23  : XXXVII , 9 e seg.  : Geremia  i\  . 
4:  XII-  8.  Daniele  XI. , 28  : Michea  VII,  5:  Malico  3«. 

AMICO  VERO,  chi  lo  trova,  trova  un  tesoro:  e noi 
trova  se  non  chi  lemc  Dio.  perchè  questi  avrà  per  a- 
mieo  un  uomo  simile  a sé:  Ecclesiastico  vi  , 14  l« 
17  - non  «I  rnn«»sre  nelle  prosperità  ; ivi  xn.  R 9. 

ABINADAB,  figliuolo  di  Aram:  Malico  I,  4 : il  di  lui 
figliuolo  N a a«<on  gli  succede  neJ  principato.-  Numeri 
I , 7 : VII , 12  : \ . II. 

AMMALATI,  si  debbono  visitare  e consolare:  Genesi 
xi.viii,  Il  : iv  dei  Re  vili  , t9  : XIII . Il:  Giobbe  il , 
II:  Safm/  XL , 4 : Ecclesiaste  VII,  3:  Ecclesiastico  VII. 
38  : Matteo  xxv,  37  40  : Giovanni  XI,  3:  Xll , » : Il 
ai  C ori  ali  f,  *. 

AMMON  . figliuolo  di  Davldde,  viola  sua  sorella  Tha- 
mar:  il  dei  Re  \iii  , 11:  viene  ucciso  «la  Assalonne: 
• ri  2R. 

AMMON  , nipote  di  Lot,  figlio  della  minore  figlia  di  que- 
sto, fu  padre  degli  Ammoniti:  Genesi  XIX  , .18. 

AMMONITI,  è vietato  loro  di  entrare  nel  tempio:  Deu- 
teronomio XXIII,  3 : il  di  Esdra  . xill,  I : vengono  scon- 
fini dagli  Israeliti  : Giudici  \l,  32:  I dei  Re  xt , Il  ; 
il  ivi  vm . 12  : xll . 2fl  : viene  profetizzato  contro  di 
essi:  Salmi  lxxxti  . 7:  Geremia  XI.IX , f:  Ezechiele 
XXI  , 20:  xxv  , 2 e seg.  : Amos  |.  13  : So/o  ilio  li  , 8. 

AMON , figliuolo  di  Manasse,  rv  «li  Giuda  , sua  empirla- 
IV  dei  Re  xxi  . 19  20  21:  viene  ucciso  da’ suoi  corti- 
giani: ivi  23:  Il  di  lui  tiglio  Giosia  gli  succede  nel 
regno  : ivi  xxn  , I. 

AMORE  DI  DIO,  egli  è la  vera  gloriosa  sapienza  : Eccle- 
siastico ix  , 14  : verso  de’ suol  : Esodo  xx  , 5:  xxxiv  , 
14  : Deuteronomio  IV  . 21  VI,  16,  WI , 8 : Giasni  XXI*  . 
19:  Proverbi  vili,  17:  Ecclesiastico  iv , 18:  Geremia 
XXXI  . 3 : Giosuè,  ni  , Ifl  : X . 1 1 : Xllt  , 1 IR:  XV  , ft  : 
XVI  , 27  : ai  Romani  V , 8 : ai  Calali  I! , 2|  : agli  Efe- 
sini ili , 19  t V , 2. 

AMORI  : figliuolo  di  Canaan  : Genesi  x , 18. 

AMORREI . non  viffrnno  che  gli  Israeliti  entrino  nei  loro 
confini:  Numeri  \xi,23:  Giudici  XI , 19 , 20:  sono 
vinti  e il  loro  parse  è occupato  dagli  Israeliti  : ivi  xxi, 
24  2b  ; Giudici  XXI , 21. 

AMOS,  profeta,  predice  i castighi  di  molli  popoli,  nemici 
ad  Israele:  Amos  I,  2 e seg.  an.:  e la  pnnirjone  di 
Giuda  e d’Israele  : ivi  4 5:  viene  accusalo  da  Amasia  . 
sacerdote,  di  suscitar  ribellioni  contro  il  re:  /ri  vii, 
a 
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IO:  viene  esiliato:  ivi  12  : predice  quanto  avverrà  ad 
Amasia , ed  alia  famiglia  : ivi  17. 

\MR1 , eletto  re  d’  Israele  prima  dall’esercito,  iodi  da 
tutto  il  popolo,  edifica  Samaria  : 111  c Iti  Re  XTl , 21  e 
seg.  : imita  la  idolatria  e i costumi  di  Geroboano: 
ivi  15  e seg.  : sua  morte  : ivi  28  : si  parla  contro  di 
lui  : Michea  VI  , 16. 

ANAMILBC , idolo  di  Sefarvaiin  : IV  dei  Re , 1TII,  31. 

\NANI  . profeta  contemporaneo  ad  Asa  re  di  Giuda:  Il 
Paralipomeni  XVI,  7. 

ANANIA,  profetizza  contro  Geremia,  c lo  maltratta  : 
Geremia  XXVIU,  I . IO:  muore  dopo  due  mesi  secondo 
la  profezia  di  Geremia:  ivi  xxix  « I- 

ANANIA  e SAFFIRA.  sono  colpiti  da  improvvisa  morie: 
.diti  v.  5.  io. 

ANATEMA,  l’uomo  o I'  animale  consacrato  col  I * ana- 
tema non  può  riscattarsi,  ma  si  mette  n morte  : Levitici 
wvii.  UH.  2». 

AYATHOTH.  citta  di  Beniamino:  Geremia  xxxii  , 7 : in 
essa  nacque  Geremia  : ivi  i.  I ; xxix , 27  ; o il  sacerdote 
,A  fiatar  ili:  dei  Re  i,  a«. 

ANATHOTHITI,  non  vogliono  ascoltar  Geremia:  Gere- 
mia xi,  21. 

ANDREA  apostolo,  vien  chiamalo  da  Cristo  , Matteo  xi»', 
IH:  Marco  I,  IO:  Giovanni  I,  40. 

ANDRONICO,  vicario  di  Antioco,  viene  ucciso:  li  Mac- 
cabei IV , 38. 

ANFORA,  misura  romana,  capace  di  ottanta  libbre  di 
vino  : Daniele  XIV,  2 an. 

ANGELI,  creati  nei  primi  momenti  del  primo  giorno: 
Genesi  1.  I an.:  loro  ministero  e natura:  ivi  XVI,  7 ; 
xvm  ; xix  ; xxi.  17  ; xxn,  1 1 ; xxiv.  7 ; ixvm.  12 , xxxi, 
II;  XLVIII,  l«  ; I.XV.  24.  32  Bando  ni,  2 ; XIII.  21  ; XIV,  19  ; 
xxiu,tO;\xxn,  34;  xxxit1,2:  Xumcri  xx,  16;  xxn,  22: 
Giorni  v,  13'  Giudici  il,  1;  v.  23;  vi.  Il  ; XIU.  3 6 9;  xiv 
Dii  I dei  Re  XXIX  . 0 < II  dei  Re  XIV  , 17;  XIX,  27  ; 
XXIV,  16 « IH  dei  Re  XIII.  18;  XIX.  6»  IV  dei  He  |,  3 
13.  XIX,  35»  I Paralipomeni  XXI,  15»  II  Paralipomeni 
XXXII,  21»  Salmi  XXXIII,  H;  XC  , II;  CU,  20;  CUI,  4; 
curai,  2:  hau I VI,  fl;  XXXVII,  36»  Daniele  HI,  49; 
vi , 22 , vili , 16  ; ix  , 21  ; x . 5 io  16  ; xii . I : Zaccaria 
il  , 3 , III  . 16  « IV  , I ; V,  5 . X , 46:  Malachia  li , 7 ; 
ili.  !»  Giudici  xiri  , 20 1 Tobia  V,  27;  VI  > flnrurh  vi, 
6:  Il  Maccabei  X!  , 8 » Matteo  XX , 2 13  19-'  IV,  Il  * 
XI.  IO,  vili,  io  49  ; XVI.  27;  XVIII,  IO.  XXII,  30  ; XXIV, 

31  ; xxvi,  53;  xxviil,  2:  Marco  stili . 32:  Luca  l , 13 
IO  2H  ; II . 9 15  ; XII  . 8 ; xvi,  '22;  XXll.  43:  Giovanni 
l»  SI;  v,i;  XX,  I » : Alti  I,  lo  ; V , 19 ; fl,  15;  VII 
-io;  vili,  20;  x.  3;  xi.  (3;  xit.  7,  23,xxui,  9;  xxvii  . 
23:  ai  Romani  vili.  IH  : ai  Calati  1.  B UI,  19-'  IV,  14  : ai 
Cnlastrsi  ||,  IH:  II  ni  Tessalonicesi  I,  7 ; l a Timoteo  w, 
16  V,  21  agli  Ebrei  | 11.2-  XII.  22:  XIII,  2 : l rfi  Pietro 
1. 12;  III,  22:  Il  di  Pietro  ||.  Il  : Giuda  9 Apocalisse  come 
dicasi  che  mangino:  Genesi  xvm  , i»  come  si  dica  che 
non  hanno  stabilità,  e pensano  senza  difetto:  Giobbe 
iv  . 18  sono  detti  figliuoli  di  Dio  e strile  del  mattino: 
*«?«  xxxviii.  7:  ad  essi  è commessa  da  Dio  la  custodia 
degli  uomini,  onde  tono  detti  sncfli  ci  stodi  : Salmi 
xc.  Il  : Dio  li  fa  agili  c spedili  come  I venti , e aitivi 
come  il  fuoco;  fri  cui,  r.  ; li  fa  anche  custodi  del  re- 
gni ; Zaccaria  | io.  Il  : assistono  alle  adunanze  religiose 
dei  fedeli;  Salmi CXXX  VII,  2;  Apocalisse  v,8:  vili,  3 4 con 
quanto  di  amore  e sollecitudine  si  adoprino  pel  bene 
degli  uomini;  Daniele  x , Il  13 . la  loro  assistenza  è 
promessa  da  Dio  a' pastori  del  popolo:  Zaemrii i hi, 
7 an  ; loro  rovina;  Ginhbe  iv  . 18;  XV.  15  Isaia  xiv 
9;  Ezechiele  XXVIII,  14  17:  Giovanni  vili  - 44;  II  di 
Pietro  il,  4‘  Giuda  6:  vengono  chiamati  col  nome  di 
dottori  e predicatori;  haia  XXXIII.  7.  Malachia  n,7; 
Iti,  I ; Malico  x,  Il  Mar  o 1,2;  /.uca  vii  , 27  ; ai 
Galati  IV.  14:  Apocalisi %e  iy,  in. 

ANGELO  DI  DIO,  e così  detto  Gesù  Cristo;  Esodo  xxill. 
20  an. 

ANIMAI.!  DOMESTICI  d'inde  provenga  che  sieno  obbe- 
dienti all' uomo:  Genesi  I , 24  an.  ; distinzione  tra  i 
mondi  e gli  immondi  anche  sotto  la  legge  di  natura  ; 
ivi  vii  , 2- 

— MONDI  ed  IMMONDI;  Deuteronomio  xiv  , 4 19  : Le- 
vitiica  vii . XI- 


ANIME  di  alcuni  giusti  vanno  tubilo  dopo  morte  con 
Cristo:  II  ai  Corinti  v,  8:  ai  Filippcsi  1-  24  : Apocalis- 
se XIV,  13. 

ANNA,  moglie  di  Elcana:  essendo  sterile  à maltrattala 
da  Fenenna  altra  moglie  di  Elcana  ; l dei  Re  t , 6 7 
viene  consolata  dal  marito  ; ivi  8 : suo  voto  a Dio  ; ivi 
io  II  ; mentre  orava  e creduta  ubbriaca,  ed  è ripresa 
da  Eli  pontefice  : ivi  14  : è da  lui  confortala  : ivi  17 
partorisce  il  profeta  Samuele:  ivi  20;  suo  cantico:  ir» 
II,  I IO. 

ANNA,  profetessa,  da  lodi  al  Signore  Iddio.  Luca  il, 
36. 

ANNAS,  suocero  di  Caifas;  Luca  ili,  2:  Giovanni  XVM, 
13:  Alti  iv.  6. 

AN  NEGAZIONE  DI  OGNI  COSA  Genesi  \lt  I : Deute- 
ronomio xxxill  , 9:  Ruth.  il.  II  . Il  Paralipomeni  XXV, 
9:  Matteo  IV,  19:  XIX,  21  27;  Marco  |,  17;  x,  28:  Lu- 
ca v.  II;  xiv,  26:  xvm,  22:  l ai  Corinti  vii,  2» 
Giovanni  xn,  25.  ni  Ftlippesi  IH,  7. 

— DI  SE  stesso:  Genesi  xu,  4;  XXll,  I 9;  Deuleromomt -< 
XXIII  9;  ili  dei  Re  XIX,  9 e seg.  : 1!  Maccabei  vi,  19 
23  e seg.  ; Matteo  IV  , 19  ; V,  29  : X . 3U.  XVI,  24  ; XIX. 
21  ; Marco  x,  24:  Luca  ix,  23:  \IV*  26:  xvn.  33 
Giorni n ni  xu  , 25. 

ANNI  SETTANTA  dalla  cattivila  hanno  «poca  diversa 
dai  settanta  anni  di  desolazione  di  Gerusalemme  e del 
tempio  ; Zaccaria  i,  12.  an. 

ANTICRISTO,  innoverà  atroce  guerra  alla  Chiesa,  ma 
non  potrà  fare  se  non  se  quello  ebe  Din  vorrà  e permet- 
terà ; Ezechiele  xxxviii,  3 4 ; sarà  sterminato  con  tutti 
i suoi  seguaci;  ivi  xxix . 3 4 : xxxviii,  18  19:  figurato 
nel  piceni  corno  veduto  da  Daniele:  Daniele  vii.  h: 
sua  empietà  : b ucciso  e gettato  nel  fuoco  : ir»  II  ; fa 
guerra  ai  santi  * li  suppra  . ivi  21  : penserà  poter  can- 
giar I tempi  e le  leggi  : ivi  25  : quanto  durrrà  la  sua 
possanza  ; ivi  : aura  distrutto  e perir»  per  sempre;  ir» 
2«:  xi,5an.;  xii,  I:  del  regno  di  lui  in  generale: 
haia  XI,  4:  Ezechiele  XXXVIII  ; XXXIX  : Daniele  VII,  7 
19  24  ; vili.  9 23  ; IX,  27;  XII  I : Zaccaria  XI,  15.  Matteo 
xxiv.  24;  Marco  : xiil,  6:  Giovanni  v , 43  : Atti  xx  , 
29:  Il  a' Tessalonicesi  il  3:  I a Timoteo  IV,  I : Il  : ivi 
III,  2 : Il  di  Pietro  il  : I di  Giovanni  il,  18  22:  IV.  3: 
Il  ivi  : IV,  7:  di  Giuda  IO  : Apocalisse  XI,  7:  XII,  8 

xm;  xiv.  o;  xvii  ; xix,  20;  xx,  2 8. 

ANTIMONIO  . USO  di  esso  che  ne  laccano  le  donne  ; IV 
dei  Re  ix,  30  : Geremia  iv,  30. 

ANTIOCHIA,  ascolta  la  predicazione  degli  apostoli  di 
Gesti  Cristo;  Atti  XI,  19  26:  XIII,  I. 

ANTIOCO  F.PIFANE,  o ilustrf.  figliuolo  d’ Antioco  il 
Grande:  suo  caratteri1:  1 Maccabei  I,  II:  Daniele 
vili,  23  24  ; saccheggia  il  tempio,  p commette  grandi 
crudeltà  in  Gerusalemme:  1 Maccabei  i,  23  25  : vuol 
riunire  tulli  l sudditi  in  una  islessa  religione  ; ivi  ih 
vuole  abolire  il  Giudaismo  : ivi  46  47  : sull’altare  di 
Dio  innalza  l’idolo  di  Giove  Olimpio, ed  erige  per  tuli» 
la  Giudea  altari  ai  diversi  Numi  : ivi  57  e seg-  : se  la 
prende  contro  Dio,  e contro  il  popolo  di  Dio  ; Daniele 
vili , 9 lo  II  12:  perseguila  gli  Ebrei  fcdrll  alla  legge 
ivi  XI,  31  32;  1 Maccabei  v,  24  e seg  : vuol  esser  cre- 
duto un  Dio  : iui  xi  » 38  an.  : suo  pessimo  line,  svi  vi. 
li  : ivi  ix. 

ANTIOCO  Kt'PATORF. . tiglio  dell’  antecedente  Antioco 
Epifille,  vien  fattore  1 Maccabei  vi,  17:  instigato 
«tigli  Ebrei  apostati  si  muove  contro  Giuda  Marcii*  v. 
fa  pace  con  essi,  e la  viola  ; ivi  2!  22  62  : è tradito  «lai 
suo  esercito,  e «lato  in  mano  di  Denteino,  figliuolo  di 
Seleuco,  Il  quale  lo  ucculr  . ivi  VII , 2 4. 

ANTICA  MA,  e da  cercarsi  e da  seguirsi:  giova  deviar 
dalia  nuova  : Germini  vii,  16  , Proverbi  xxil,  28:  Eccle- 
sia stiro  vili,  U ; XXXII.  I:  ai  Romani  XVI,  17  ai  Ge- 
lati |,  6 7 8 ; I « Timoteo  VI.  20  li  ivi;  IV,  3 : Il  di 
Pietro  ili.  17:  I di  Giovanni  II.  24:  Il  ivi,’  V.  7:  6‘<«- 
da  IH  19  20. 

AOD,  figliuolo  di  Gera,  uccide  E;loo  re  di  Moab , e li 
itera  Israele:  Giudici  ili,  15  30. 

APE.  picciolo  volatile,  il  di  cui  lavoro  supera  ogni  do!- 
rezza  : Ecclesiastico  XI,  3. 

APIS,  nome  del  vitello  adorato  dagli  Egiziani  ; Gerrmt* 
xlvi.  15  an. 
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APOLLO,  nomo  faconde»  e intelligente  delle  Scritture: 
Atti  \ vili.  24  : ai  Corinti  I.  12  : III.  4 ; \fl,  12. 

APOLLONIO,  capitano  In  Siria:  I Maccabei  m.  12:  »,  «9 

APOSTASIA-  se  una  città  degli  Ebrei  fu  apostata  col 
vero  Iddio,  è condannila  all'anatema  : Deutemnomig 
IH.  12  18. 

APOSTOLI,  vengono  eletti  Ira  I discepoli  : Luca  vi  , 13: 
vengono  Invilii  nella  Giudea  id  annunziare  II  regno  di 
Dio  : Matteo  » : Luca  x , ( 3 : ritornano  In  Ge- 
rusalemme dalla  loro  missione  : ivi  1?  : sono  man- 
diti a recare  la  luce  evangelica  per  tutto  il  mondo. 
Matteo  XX  VI  II , 19:  Marco  xvi,  15.  Luca  \»iv  . 47  : Gi7>- 
vanni  »▼.  16  27  : xx.  21  : Atti  1,  a:  x,  42:  Inaia  1.11 , 
io  ti:  essi  adopraronn  carta  pecora,  ovviano  libri:  li 
a Timoteo  iv,  n si  esorta  atta  lettura  di  essi  : ivi  15  : 
agli  triedri  poi  che  notte  e giorno  s’occupano  per  al- 
trui, è comandato  il  non  Immischiarsi  nelle  cose  eccle- 
siastiche: Erctesiastico  XXXVTII , 2«  .17:  come  profeti 
ebbero  lo  spirito  di  Dio;  Esodo  11,  12;  li  dei  Arxxili, 
2 : Daniele  ix,  lo:  Zaccaria  VII , 7 : Matteo  x,  20:  Mar- 
co xiii,  11  Giovanni  xiv,  17.  .Itti  1,  5 : 11.  4 ; iv,  31  : 
ix,  17:  xix,  6:  I ai  Corìnti  il,  12:  XH,3:  II  fri  xm, 
1;  I ni  Tessalonicesi  IV,  1:  |I  a Timoteo  ili,  16:  I dì 
Pietro  |,  fi r li  itti  |,  21:  gli  Apostoli  sono  quelli  che 
fabbricano  la  spirituale  Sfanne:  Isaia  xitx  . 17:  essi 
annunciando  Gesù,  annunciavano  pace  e ogni  bene-  ivi 
Lll.  7:  sono  le  sentinelle  di  Sionne:  ivi  a. 

APOSTOLO  GRANDE,  è Cristo:  agli  Ebrei  MI.  [ 

APPARENZA  è malfatto  giudicare  alcuno  da  quello  che 
di  lui  apparisce  : Ecclesiastico  XI,  2. 

APPARIZIONI  ni  Pio,  degli  ANGELI  K KCU  C OMINI  : Ge- 
nesi xxii.  24:  Esodo  111  ; Numeri  xxii,  21  : Giosuè  v, 
13:  I dei  Re  xx vili,  li;  Matteo  XVII.  3:  xxviii,  2 9; 
Marco  IX,  $:  XVI,  4:  IX  , 12  II  19  26:  XXI,  I : Atti  1, 
io:  xvi,  9:  xviii,  »:  è proprio  delle  celesti  il  rerar 
paura  da  principio,  e convolare  dappoi  : Tobia  xn,  16. 

ARAI),  re  dei  Cananei  fa  guerra  ad  Israele:  Numeri 
xxi.  l. 

ARAM . che  col  nome  di  Ram  e chiamato  figliuolo  di 
F.srom  , generi1»  Aminadnb  : Ruth  iv,  19  : I Paralipo- 
meni n,  IO  Matteo  l,  4 ; Luca  ili,  33. 

ARAN  , fratello  di  Abramo  e padre  di  Lotti  : Genesi  xi, 

27. 

ARAN,  cittA  che  fu  poi  detta  Carré,  nella  Mesopotamta: 
Genesi  xi,  31. 

ARCA  DEL  TESTAMENTO,  sua  descrizione:  Eso- 
do xxv , IO  21:  xxvii,  I 2:  vlen  portata  nel  ram- 
po per  la  guerra  contro  l Filistei  * I dei  Re  iv.  6 : 
questi  la  prendono  e la  portano  nel  tempio  di  Dagon  ; 
quell' Idolo  è rovesciato  e speziato  : ivi  II  ; v,  2 4; 
stragi  che  essa  cagiona  tra  i Filistei  : ivi  6 12  : questi 
la  rimandano,  e moltissimi  drl  popolo,  e della  plebe 
sono  colpiti  da  morte  prr  averla  rimirata  con  poca  ri- 
verenza; ivi  VI,  !2  19  ; viene  condoli.!  a Cariathlarim 
in  casa  di  Abinadab;  ivi  vii,  I:  è chiamata  fortezza 
e gloria  del  popolo  ebreo:  l dei  Re  iv , 21  22:  Salmi 
Lxxvn  . 6!  : tempo  verri  che  ella  sari  del  tulio  dimen- 
ticata : Geremia  111,  16;  non  se  nc  parlerà  piu  non  si 
penserà  più  ad  essa , nè  piu  si  farà , quando  la  Chiesi 
.delle  g*-ntl  sarà  ella  11  trono  di  Dio:  tri  !«  17. 

ARCA  DI  NOÈ , ordine  dato  da  Dio  a Noè  di  fabbricarla  : 
Genesi  vi,  1*  : sua  descrizione:  ivi:  Sapienza  x,  4; 
XIV,  6:  Matteo  XXIV.  38:  Lue»  XVII  . 27:  agli  Ebrei 
XI , 7 : 1 di  Pietro  ni . 20  ; fu  la  piti  bella  e vasta  na- 
ve che  siasi  veduta,  e ron  essa  Dio  aali  uomini  die- 
de le  prime  Idee  di  navigazione:  Sapienza  xiv  , 3 4 
« an. 

ARCHELAO , regna  in  luogo  di  F.rodr  suo  padre:  Mot 
teo  11 , 22  ; 

ARCO  BALENO  , segno  dell'alleanza  di  Dio  cogli  uomini: 
Genesi  ix.  13. 

ARPAX.AD,  re  del  Medi,  detto  anche  Fraarle,  adorna  ed 
Ingrandisce  la  città  di  P.chatana , ed  è vinto  da  Nabuc- 
codonosor  : Giuditta  1 , 12  5. 

ARIDA , od  asciugata  , perchè  cosi  chiamisi  la  terra  : Ge- 
nesi 1.  9 an. 

ARIEL,  cosi  è detta  Gerusalemme  , © perchè:  Isaia  xtx , 
f : è anche  nome  dato  all’  altare  degli  olocausti  : Eze- 
chiele X Lll f . 14. 


ARIF.TF,  figura  del  regno  del  persiani:  Daniele  vili, 

3 20. 

ARISTARCO  , compagno  di  viaggio  e di  carcere  di  s. 
Paolo*  Alti  XIX  , 29;  XX  , 4 ; xxvii  , 2;  ai  Co! asseti 
IV  , IO. 

ARMONI  rredesi  con  questa  voce  significala  l'Armenia  : 
Jncte  |V  , 3, 

ARMON  , fiume  o torrente  ai  contini  degli  Amorrei , una 
delle  mansioni  degli  Israeliti:  Numeri  xxi,  13. 

ARONNE  . ligliuolo  primogenito  di  Amram  , nato  Ire  an- 
ni prima  di  Mnsè:  Esodo  n ao.;  avendo  II  dono  di  ben 
parlare  viene  dato  da  Dio  per  compagno  a Mosè  : ripe 
te  dinanzi  ai  Seniori  dlsraele  le  parole  da  Dio  delle  a Mo- 
sè: ivi  IV,  14  14  16  30;  V I « 13;  Michea  vi.  4;  era  proni- 
pote di  Ia*vi:  Esodo  vi,  16;  XVIII . 20  ; è chiamalo  pro- 
feta di  Mnsé:  ivi  vii , I ; Con  un  rito  particolare  in  un 
col  tigli  viene  consacrato  al  ministero  sacerdotale:  Le- 
ritiro  vili,  2 12:.  Numrri  iti.  |0:  Deuteronomio  xviil  . 
5 : agli  Ebrei  v.  4 : egli  è co’  suoi  tigli  ornalo  del  sa- 
cerdotale paludamento:  ivi  XXVIII  ; offre  birrifìci  1 per 
sè  r pel  popolo , e lo  benedice  : /svilirò  IX  , 8 e *eg . ; 
il  sagriflzio  di  lui  , consumato  col  fuoco  venuto  dal  cie- 
lo: ir/ 24  : sua  sommissione  nella  morte  del  hgllunli 
Nadab  ed  Ab»u  : ivi  x , 3 ; mormora  contro  il  fratello 
Mosè  : Numeri  xn  , I 2 ; sno  sacerdozio  confermato  da 
Dio,  avendo,  con  modo  Inusitato  , fallo  morire  coloro 
che  non  volevano  riconoscere  la  'accedutale  di  lui  au- 
torità: Numeri  xvt,  3 II  :io  31  ; In  qual  modo,  pre- 
gando, plachi  II  Signore  e faccia  cessare  un  flagello: 
ivi  47  48;  a mezzo  di  un  insigne  miracolo,  cioè  delta 
fioritura  della  sua  verga  f la  quale  venne  dipoi  eouser 
vaia  nel  Tabernacolo  i vien  dimostrato  che  fu  eletto 
da  Dio  sommo  sacerdote  : ivi  XVII,  5 8 : per  diritto  per- 
petuo gli  sono  assegnale  per  l'uffizio  sacerdolale  dal 
popolo  le  offerte  e le  primizie:  ivi  XVIII , 8 9 It  12 
e seg.;  tributo  dei  Leviti  a lui  fallo  del  decimo  delle 
decime:  ivi  26  28:  pecca  di  diffidenza  , ctl  è escluso 
dalla  Icrra  promessa:  ivi  xx  . 12;  sua  morte  arcaduta 
sul  monte  di  Hor.  nel  tempo  ohe  II  popolo  slava  a Mu- 
serà , nppiè  di  quel  monte:  ivi  24  28  29:  XXXIII  , 38* 
Deuteronomio  x , 6 an.  : XXXII,  50:  gli  succede  Elen ra- 
ro nel  sommo  sacerdozio  : Numeri  xx.  28:  Dentei  otto 
mio  x«  6 : suo  elogio  : hi  xlv  . 7 8 9 27. 

ARSACE , re  dei  persi  e del  Medi , vince  Demetrio  : l 
Maccabei  xiv,  3. 

ARTABA . misura  di  capacità , usata  dai  Pera! , la  quale 
teneva  circa  centoventi  libbre:  Daniele  XIV,  2 an. 

ART.ASERSE  , re  di  Persia;  riceve  leltrre  piene  di  que- 
rimonie contro  I Giudei  : I Esdra  iv  ,7  17  ; vi  rispon- 
de, ordinando  di  non  proseguire  la  fabbrica  del  tem- 
pio: ivi  il  ; permette  nuovamente  agli  Israeliti  di  fab- 
bricare il  tempio:  ivi  vii;  suo  editto  In  favore  di  Esdra 
e degli  Ebrei , e sua  liberalità  verso  di  questi  : ivi  12  13. 

ARUSPICI  . ni  INDOVINI,  Daniele  II.  2 27  ; IV,  6;  »,  7 
II:  Atti  XIX,  13;  (vedi  INCANTATORI j. 

ASA . ligliuolo  di  Abla  , re  dei  Giudei . abolisce  la 
Idolatria:  III  dei  Re  xv  , 8 12  ; imita  Daviddr  : fri  Il  . 
toglie  ogni  autorità  alla  madre,  donna  scostumata  ed 
empia:  ivi  13.  lascia  sussistere  quei  luoghi  eccelsi,  nei 
quali  onorava»!  il  vero  Dio:  ivi  14  an.;  ha  guerra  con  Baasa 
re  d'Israele:  ivi  !7;  toglie  gli  Idoli  non  solamente  da  Giuda 
e da  Beniamino , ma  anche  dalle  eitla  di  Erraim,  da  lui 
occupale:  Il  Paralipomeni  w,  8,  si  rifuggono  presso  lui 
motti  del  regno  d'Israele:  ivi  9;  corretto  dal  profeta 
Anam  si  adira  seco  lui,  lo  Ta  cacciare  in  prigione,  e 
fa  morir  molta  gente  : ivi  xvi,  10;  cerca  di  ottenere 
soccorso  dai  Siri , ma  cade  malato  . e conlida  piu  nei 
medici  che  in  Dio,  quindi  muore:  III  dei  Re  xv  , 19 
24:  li  Paralipomeni  XVI , 12;  il  suo  cadavere  è ab- 
bruciato con  molti  aromi . ivi  14  ; Giosafal  suo  figliuolo 
gli  succede  nel  regno;  1 Paralipomeni  lll,  l«. 

ASAF,  cantore  di  Daviddr  : I Paralipomeni  vi,  .:0; 
xvi,  6. 

ASARHADDON  . dopo  die  il  di  lui  padre  Senuacbrrib  fu 
sepolto  gli  successe  nel  regno  ; IV  dei  Re  xix,37  : Isaia 
XX XVII . 38. 

A8KNKTH  . moglie  di  Giusrppo  . figlia  di  Putifare  sacer- 
dote d' Kllopoli,  gli  partorisce  Kfraim  , e Maoas**:  Ge- 
nesi XLI,  15  40:  XVI,  *20. 
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ASER.  figliuolo  di  Giacobbe,  e di  Zelfa,  serva  di  Lia  : 
Genesi  xxx  , 13. 

ASIA,  viene  assoggettala  all’ impero  romano:  1 Vacca- 
bei  vili , 0. 

ASINO  SALVATILO;  sua  indole;  è figura  della  vita  so- 
litaria : Giobbe  mi*  , 6 8. 

ASPIDE,  piccolo  serpe,  il  di  cui  veleno  è sommamente 
potente:  Salmi  ex  , 13. 

ASSALONNE  , figliuolo  di  D.ividde,  fa  uccidere  Ammnn  , 
che  avea  fatta  violenza  a Tliamar  sua  sorella  ( vedi  Am- 
inone) ; Il  dei  Ite  xm , 2»;  (ugge  nel  pavw  di  Gettar: 
ivi  37;  tornato  a Gerusalemme  non  gli  è permesso  il 
presentarsi  al  patire:  ivi  xiv , 2t;  sua  avvenenza;  ivi 
•2&  ; ottiene  per  mezzo  di  Gioab  , di  presentarsi  a suo 
padre  : ivi  33  ; si  fa  ribello  a Davidde  : ivi  *V  , io  ; ri- 
getta il  consiglio  di  Achitòfel  ( veti!  Achitòfel)  e segue 
quello  di  Ctuisai;  ivi  urti.  Il:  sbaragliato  il  suo  eser- 
cito , fugge , e resta  appiccato  per  In  chioma  ad  una 
quercia;  fri  xvhi,  8;  suo  monumento:  ivi  18. 
ASSAMONEI . d’onde  avessero  tal  nome  I Maccabei; 

Prefazione  ai  libri  dei  Maccabei. 

ASSIRI! , il  loro  esercilo  resta  distrutto  dall'Angelo; 
IV  dei  Re  xix.  37  . 11  Paralipomeni  \\\ìl , 21  : Isaia 
unii  . 30;  Ecclesiastico  xLVin  , 24  ; I Maccabei  vii  , 
41;  n : ivi  Vili,  10:  Tobia  I,  21  ; Giona  II,  5. 

ASSUERO  < altrimenti  DARIO  HISTASPE)  re  del  Persi, 
imbandisce  uno  splendidissimo  convito  : Esther , I 3: 
ordina  che  sia  Introdotta  al  convito  la  regina  VasUil , 
e non  avendo  questa  ubbidito  le  fa  togliere  il  diadema  : 
ivi  21  : si  ammoglia  con  Esther  : ivi  2 9 17  ; ricompen- 
sa Mardocheo  : tri  vi,  Il  ; punisce  Aman  : ivi  vii  , W ; 
la  sua  bella  lettera  a' governatori  delle  Provincie;  ivi 
xvi  : lascia  Darlo  a suo  successore  nel  regno  ; Dame- 
le n,  i . 

ASSUR,  verga  e flagello  di  Dio:  Isaia  \ , t»;  profeti *7 n 
contro  gli  Assiri!:  Sumeri  xxiv  . 24:  Isaia  x,  6;  xiv  , 
21  : XVII , 3 ; xxx  , 28  31  ; xxxi , 8. 

ASSUR  , figliuolo  di  Sem  figliuolo  di  Noè,  fonda  il  re- 
gno degli  Assirii , ed  Innalza  Nmlvc:  Genesi  x , Il  22  : 

I Paralipomeni  l,  17. 

ASSUR,  re  d’ A«siria,  vince  e trasporta  in  iscbiavUu  gli 
Israeliti  : IV  dei  Re  xv  , 28  ; espugna  le  città  di  Giu- 
da ; ivi  xviii.  il  Partftì/»m<»iUXli:  Ezechiele  xxxvi 
ASTHAROTH . nome  generale  delle  dee  dei  Gentili  : piu 
ftlreltamenle  significa  Venere  . o Luna  ; Giudici  il  , 13  ; 
x , 6 : I dei  Re  VII , 3 ; XII  . IO. 

ATALIA,  figliuola  di  Amo*  re  d’Israele,  madre  di  Oro- 
zia ; dopo  la  morie  di  lui  usurpa  il  regno  di  Giuda;  tru- 
cida I «noi  ne  pali , eccetto  Joas,  che  è salvalo  da  Josa- 
ba  sua  zia  ; IV  dei  Re  vili  ( M;  xi . I 2 ; regna  per  sei 
anni  nella  Giudea  : Il  Paralipomeni  xxil,  12;  è uccisa 
per  ordine  di  Joiada  pontefice;  IV  dei  Re  XI,  15  16  20. 
\THENOBIO  , amico  di  Antioco,  viene  spedito  a Simone 
Maccabeo;  I Macco  bei  xv , 28. 

AVARIZIA:  Giosuè  vn.  20;  I dei  Re  vili  , 3;  \\V,  3 IO: 
MI  dei  Re  \\l  , 2 ; IV  dei  Re  v.  20  22:  Salmi  XXXVI  , 
16  21  ; Proverbi  XI,  28;  XII,  27;  XV,  « I*  27;  xxvm, 
10  22;  XXX  . 15  : Ecclesiaste  li,  20;  IV,  8;  v,  9 ; V|,  I ; 
Isaia  v,  H;  i.vi.  Il  ; Geremia  vi,  13;  vili,  lo;  Ezechiele 
XXII,  13;  Amos  vili,  4 ; Michea  vi,  lo;  Abocuc  II.  8;  Et- 
rlesiastiro  xiv,  3;  xxxi.  3;  XLI.  4:  Il  Mtiicalxi  iv,  50. 
X.  20:  Mattea  vi,  19  ; XXVI,  14  40;  XXVII,  3 ; Marco  \ ili. 
30;  Enea  xil,  I b;  Giovanni  xil.  4;  Atti  v.  II;  vili,  I»; 
XXIV,  26  ; I ai  Corinti  vi , 6 9 ; n Timoteo  | , 7 II  : agli 
Ebrei  xm  , 5. 

ATRIO  del  Tabernacolo;  Esodo  XXII.  9;  XXVIII,  8 I»;  $i 
scorticavano  in  esso  le  vittime;  Leviiico  l,  0 an. 
AUGURI! , armo  vietati;  Lrtilico  \l\.  26. 

AVARO,  l’acquisto  della  rolwi  altrui  è per  lui  perdila  del 
l’anima:  Proverbi  i,  19;  è il  piu  scellerato  di  tutti  gli 
nomini,  mette  in  vendita  I anima  propri  a , si  cava  le 
viscere  di  uomo  ; Rcclesìasliro  x,  0 IO  ; se  offerisce  *n- 
• rili/io  della  roba  del  povero , e come  chi  scanna  il  fi- 
glio sotto  gli  occhi  del  padre  ; fri  xxxiv,  24  26. 
AAORIO  ( r.pF  ni)  tono  rammentale  HI  dei  Re  \xu,  30; 
Amo*  Iti,  Ih. 

AV  A , figliuola  di  Calrb,  viro  data  in  isposn  ad  Olinotele. 
Giosuè  xv,  17;  Giuda  I,  13 

A/.AELE , servo  di  Bcnhaihtd  re  di  Siria,  IV  dei  Re  vili. 


li  16;  per  ordine  di  Dio  combatte  Israele  da  ogni  par- 
te; ili  ivi  xi\.  Ih;  IV  fri  xx,  32;  xxn , 17;  xui , 4; 
come  fu  profetalo  muore;  IV  fri  vili.  Il  13;  xill,  24. 

A/.ARIA,  detto  anche  Ozia,  figliuolo  di  Amasia,  redi 

v Giuda  ; nel  primi  anni  del  suo  regno  cercò  II  Signore 
e fu  prosperalo;  Il  Paralipomeni  xxvi . 4 6;  divenuto 
polente  *'  insuperbisce  e vuole  offrire  incenso  nel  tem- 
pio contro  II  divieto  del  pontefice  e del  sacerdoti . e di- 
venta lebbroso,  e cosi  muore  ; IV  dei  Re  XV,  15  2 ; lì  Pa- 
ralipomeni xxvi.  io  21  ; lascia  per  suo  successore  nel 
regno  il  figlio  Juatliam;  IV  dei  Re  xv,  32:  I Paralipo- 
meni in.  12. 

AZARIA,  profeta  , viene  invialo  ad  Asa  re  di  Giuda;  Il 
Paralipomeni  xv,  2;  sua  pmfi-zia  sullo  stato,  in  cuidu- 
veva  un  di  ridarsi  Israelr  ; fai  2.  6. 

AZARIA  , pontefice  , co' sacerdoti  si  oppone  ad  Ozia  re  di 
Giuda  che  offrir  volea  l'incenso  nel  tempio;  Il  Parali- 
pomeni xxvi,  17  18. 

AZZIMI,  si  mangiavano  per  selle  giorni;  Esodo x il,  18  20; 
xm,  a 7. 

B 

BAAL,  idolo  del  Samaritani  ; III  dei  Re  xvi,  31;  viene 
distrutto  il  suo  altare  ; Giudici  vi,  2h  30 : sono  uccisi  • 
di  lui  sacerdoti;  111  dei  Re  xviil,  40;  IV  fri  x,  23; 
xxni , 6;  lunghi  eccelsi  di  questo  Dio;  Sumeri  xxii,  41 

BAANA  r RKCHAB , vengono  impiccali;  II  dei  Re  iv,  12 

BAASA  , figliuolo  di  Ahla,  occupa  il  regno  d' Israele,  ed 
imita  il  perfido  Geruboamn  ; gurrreggin  contro  Asa  re  di 
Giuda;  III  dei  Re  xv,  10  33  34  : terribili  predizioni  fat- 
tegli da  Jrhu  profeta:  ivi  xvi,  12  3 4;  fa  morire  lo  stesso 
profeta  ; fri  7 , egli  e tutta  la  sua  famiglia  vengono  estir- 
pati da  Zamhri  ; ivi  9.  IO  II. 

BABILONIA  , è predetta  In  sua  desolazione  e rovina  ; Isaia 
xm,  I e srg.;  circostanze  dell'assedio,  e delta  espugna- 
zione di  essa  ; fri  XXX,  6 8;  LI,  25  26  ; causa  di  tale  ga- 
stigo;  XLvue  seg.;  sua  rovina  ; Geremia  L,  I e seg.;  sue 
colpe;  fn  23  : non  sarà  ripopolata  nè  rifabbricata  giam- 
mai ; ivi  39. 

BACCUIDE,  capitano  di  Demetrio;  1 Maccabei  vii,  8;  per 
comando  di  Demetrio  uccide  Giuda  ; fri  ix,  18. 

BALIO  onesto,  è simbolo  di  pace  e d‘  amore  ; Genesi  XXIX, 
13;  XLV,  14;  xi.vill,  lo;  Esodo  IV,  27;  Luta  xv  . 20; 
Atti  XX,  37;  ai  Romani  xvi,  15  ; I ui  Corinti  XVI.  20; 
Il  fri  xill,  12  ; I ai  Tessalonicesi  v,  20;  I di  Pietro 
V,  II. 

BALAAM,  Indovino,  aiutava  presso  I’  Eufrate  ; .Vumrri 
XXII,  4;  è chiamato  da  B.dac  re  dei  Moabiti  e dei  Ma- 
dianiti perchè  maledica  Israele,  e gli  invia  dei  doni, 
ivi  7;  Dio  gli  proibisce  di  eseguire  il  comando  di  Baiar, 
fri  13;  chiamalo  di  nuovo  dal  re,  Dio  gli  permette  di 
andarvi  , purché  egli  faccia  quell»  che  ri  gli  comande- 
rà; fri  Ih  20;  come  un  angelo  gli  chiuda  la  strada  , e 
l’asina  gli  riprenda  la  sua  stoltezza;  ivi  28  30;  s’ab- 
Ivocca  con  Balac  ; ivi  38;  riceve  doni  da  lui,  che  lo 
conduce  in  un  luogo  da  dove  vedeva*!  tutto  il  campo 
d’Israele;  ordina  egli  a Bai.«c  che  innalzi  sette  altari . 
fri  xxiii,  I ; avvertilo  da  Dio  benedice  due  volle  l-rae 
le;  ivi  4 e seg.;  xxiv.  5 0;  consiglio  «la  esso  dato  a B* 
lue  contro  Israele;  ivi  14  ; xxxi,  6;  profetizza  la  venuta 
di  Cristo;  fri  xxiv,  17  18;  prrdir-c  cose  sopra  varie  na- 
zioni; fri  2o;  viene  ucciso  dagli  Israeliti  nella  hallngiia 
data  da  questi  ni  Mulianili  ; fri  xxxi,  8;  sua  dottrina. 
Il  di  Pietro  il.  Ih;  Apocalisse  il,  14. 

BALAC,  re  ilei  Moabiti  (vedi  Banali). 

BALENA,  è descritta  Giubbe  XL,  IO;  XU,  4 24. 

BALSAMO,  la  sua  pianta  nasceva  in  Engaddi,  città  tra 
Gerico  e il  mar  morto;  Giosuè  xv,  02  an. 

BALTASSARRE,  re  di  Babilonia,  (a  portare  al  convito  i 
vasi  sacri  tolti  al  tempio  da  Nabuccodonnsor  ; Daniele 

v,  2 3:  vede  una  mano  che  scrive  nella  parete  caratte- 
ri non  intesi,  che  sono  poi  spiegati  da  Daniele;  ivi  i 
6;  viene  ucciso,  e il  di  lui  regno  va  a Dario;  ivi  3 u; 

vi.  1. 

BAMOTH.  città  sul  fiume  Annui,  .Vuwri  xxi.  20. 

RANAJA  . figliuolo  di  Joj  tda , comandante  I Cere-li , ei 
Frlell;  Il  dei  Re  xx,  23;  era  consigliere  di  Davidde; 
tri  XXIII.  23;  1 Paralipomeni  XI.  2ft  ; è in  seguilo  pre- 
fetto delle  milizie  di  Salomone;  III  dei  Re  h,  3h. 
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BARABBA,  assassino,  vieti  liberato  «la  morte;  Matteo  wvn, 
28;  Marca  IV,  15;  Luca  un,  25;  Giovanni  ivm.  40: 
Atti  III,  14. 

BARAI'. , giudice  d'  («mele  insieme  con  Ottura  , Giudici  iv. 
6;  melle  In  rotta  I' carrello  di  Sisara:  tri  |5  le. 

BARIEHU,  da  Dio.  a meno  di  Paolo,  privalo  dell’ uso  de- 
gli orchi;  Atti  xiu,  li. 

BARNABA , deposita  innanzi  gii  Apostoli  il  prezzo  drl  suo 
rampo;  Atti  IV  , 37  : conduce  Paolo  agli  Apostoli  ; ivi 
II.  27;  viene  inviato  ad  Anllorhia;  ivi  XI,  22;  ri  loro  a 
in  Gerusalemme  ; in  30  ; rirde  ad  Antiochia  con  Paolo; 
ivi  in.  25. 

BARTIMF.O  . per  opera  di  Marco  ricupera  h vista  ; .Marco 
X . 46  52. 

RARUC,  profeta,  hmentandtvsi  di  non  aver  requie,  è ri- 
preso da  Dio  per  bocca  di  Geremia  ; Geremia  ilv,  2 3 ; 
scrive  il  libro  deile  profezie  di  Geremia  ; e questo  essen- 
do stato  abbrucialo  dal  re , ne  scrive  un  altro  piu  pieno 
a dettatura  del  profeta  ; tri  invi,  4 32  e seg. 

BAR/FLLAl,  provveda  di  cibi  il  re  Davìdde  ; Il  dei  Ite 
IT1I,  27;  conduce  Davidde  tino  at  (•lordano;  ivi  ili, 
31  e seg.;  Davidde  ordina  che  I di  lui  ligi!  siano  bme- 
flntl;  III  ivi  il.  7. 

BAR7.II.I.AI  (I  listi  di)  sono  dimessi  dal  sacerdozio  a 
motivo  che  non  vogliono  far  nota  In  scrittura  di  loro  ge- 
nealogia ; I Fedra  II.  82  ; Il  ivi  VII,  «4. 

BASAN , paese  sommamente  fertile  , occupato  dagli  Ebrei  ; 
Mameri  ni,  35. 

BASF.MATH  , Usila  di  Salomone,  moglie  di  Achimaa  ; TI! 
dei  Re  IV,  5. 

BASILISCO , si  dice  che  faccia  morir  col  suo  Rato , anzi 
eoi  solo  suo  sguardo  ; Salmi  ic , 13  ao. 

BATHUKL,  figliuolo  di  Nachor  e padre  di  Rebecca  ; Geneai 
Ufl,  21  M ; XUV,  15. 

BATO , misura,  che  fa  la  decima  parte  del  Coro  ; Ezechiele 
ILV.  IO. 

BATTESIMO,  figurato  nel  f.illo  di  fiaaman  guarito  dalla 
lettbra  col  lavarsi  nel  Giordano;  IV  dei  Re  v,  il  an.  ; 
è prede! in:  Ezechiele  invi,  25  28  ; è indicalo  nelle  ac- 
que elle  sgorgavano  dal  tempio;  ivi  ILVH,  I 2 e seg.. 
e fontana  sempee  aperta  per  la  lavanda  del  peccatori  e 
delle  loro  Ira  mondezze  : Zaccaria  vili,  I ; è comandalo 
da  Dio:  Matteo  xxvm,  19:  Marco  ivi,  18'  Giovanni  ili, 
ù;  lo  insegnarono  gli  Apostoli,  e lo  amministrarono;  Alti 
II,  3 8 41  : Vili.  12  38  ; II,  IH  ; I,  47  ; IVI  , 15  33;  III , 
4 ; un,  18;  ai  Romani  vi,  3:  1 ai  Corinti  i,  n 5 ai  Ga- 
tali  ili,  17;  aili  Efesini  iv,  5;  agli  Ebrei  fi,  2;  esso  sal- 
va: I Pietro  in,  21;  egli  è un  lavacro  di  rigenerazione  : 
a Tito  tu,  5;  egli  purga  da  lutti  i peccali:  Genesi  xvil. 
14;  Isaia  li.iv,  3;  Ezechiele  invi,  25;  Zaccaria  mi, 

1 ; Matteo  XVIII,  14;  xxvtll,  19;  Mareo  l,  4;  ivi.  18: 

Giovanni  1,  xi;  ni,  5;  Aiti  B,  ;w;  fin,  12  38.  in,  33; 

XVIII,  8:  ai  Romani  VI,  3 4 5 8:  I ni  Corinti  vi.  II:  agli 
Efesini  v , 28  : ai  Collusesi  il,  lira  Tito  ni.  5:  agii 
Ebrei  x.  22  ; I di  Pietro  ni,  21  : non  è da  procrastinarlo: 
agli  Efesii  iv,  5:  agli  Eteri  vi.  8 ; X,  28;  ciò  è prova- 
to: Genesi  Wll,  14:  I ni  Corinti  I.  2. 

BATTESIMO,  di  san  Giovanni:  Mallen  ni,  fl;  ixi . 25: 
Murco  1,  4 ; II,  30 : Luca  m,  18;  VII,  29;  IX,  4:  Gio- 
vanni I,  25  33;  III,  23;  Atti  I,  5;  II,  IO:  XIII.  24;  IH, 
3:  vien  da  lui  predicalo  il  (Millesimo  di  penitenza:  Mar 
co  1,  4:  Luca  III,  3:  Alti  li,  M ; SU»  *4 , IH,  3:  ai  Ro- 
mani v,  3:  ai  Cotosseai  11.  12:  viene  significata  la  pas- 
sione con  questo  nome  di  Battesimo:  Mntieo  \\.  22; 
Marco  x,  38:  Luta  xv.  .Vi:  somministrato  con  appari- 
zione di  fuoco  e dello  Spirilo S-» mìo:  Matita  111  1 1 : Mar- 
co 1,  8:  Luca  111.  18:  Giovanni  1,  33:  Alti  1.  5;  11.  4 : 
\i,  15:  I fanciulli  sono  da  battezzarsi  : Genesi  xvii.  11- 
Esmlo  IV.  14;  XXV,  28:  Matteo  \i.  28;  XVIII,  14:  XIX  , 
13:  Marco  1.  14:  Luca  xvill,  15:  Giovanni  III,  5:  Alti 
il,  39  41  ; ivi,  13  33;  XVIII,  8,  1 ni  Corinti  1,  18;  I, 

2 ; \v.  22  : I a Timnlco  11,  4. 

BATTEZZARE. , nelle  Scritture  si  adopera  in  luogo  dell.» 
voce  iLi.mivviiL  . agli  Ebrei  vi,  4;  altre  volle  per  mxo- 
V VHt.  : agli  Ebrei  VI.  8. 

BATTITURE,  non  doveano  inai  oltrepassare  il  numero  di 
quaranta  ; Deuteronomio  ni«,  2 3. 

BEATITUDINE , a gaudio  del  lieali , e vita  eterna  : Sapien- 
za ut.  7;  v.  I 18:  haia  xxv,  9;  \\i,  29;  xuv,  lo;  1.1  ; 


LXIV,  2:  Geremia  XXII,  3 8 13*  Daniele  \||,  13:  Matteo 
XIII,  43;  IH  , 28;  xxv  ; Marco  m.  25:  Luca  II  , 33; 
IVI,  22;  IMI.  29;  Giovanni  IVI,  20,  x vii,  2 24  : ai  Romani 
vii,  30:  I ai  Corinti  il,  9;  xv,  41:  Il  ivi  ili  , 32  ; a Ti- 
moteo iv,  8:  1 di  Pietro  I,  4 8;  v,  4 : agli  Ebrei  x,  35; 
III,  23  ; di  Giacomo  1,  12  : Apocalisse  li,  3 7 9 15  ; xiv, 

1 ; III,  22,  come  si  paragoni  : Isaia  xxv,  9:  Matteo  \x, 
23;  xxv,  34;  Varco  x,  40  : Giovanni  ili,  15  16  38;  v, 
24  ; II  , 20  ; Atti  II.  21  ; IV,  Il  ; IVI.  31  ; ai  Romani  I. 
18  ; 1,  4:  agli  Efesi ì 1,  13;  li,  8:  I ai  Testalonicesi  v , 
9:  IT  ivi  11,  13*  Il  a Timoteo  1.  9:  a Tito  1,  1 ; ni.  5:  I 
di  Pietro  1,  9:  agli  Ebrei  V,  12;  essa  consiste  per  l’ uo- 
mo nel  fuggire  il  male,  e far  il  Itene:  Salmi  I , I 2 e 
seg. 

BFHEMOTH,  che  sia;  Giobbe  11.  IO. 

BEI. , idolo  dei  Babilonesi  ; se  gli  dava  ogni  giorno  da  man- 
giare e da  bere  in  buon  dato  : Daniele  xiv,  2:  furiarla 
de*  sacerdoti  prr  far  credere  ch'rl  mangiasse  , è scoperta 
da  Danirlr:  ivi  12  13  18  19  ; è distrutto  l’idolo  col  suo 
tempio  da  Daniele  slesso;  ivi  21. 

BEN AD AD  , re  della  Siria  , sua  intimazione  ad  Acahbo  ; 
IH  dei  Re  tt,  3 8;  * messo  in  fuga  col  suo  esercito  per 
mezzo  drl  sudditi  de' principi  delle  provinrie:  ivi  20  ; 
consiglio  a lui  dato  dagli  adulatori*  ivi  23  25;  vinto  da- 
gli Israeliti  si  nasconde  In  Afee;  ivi  30;  si  prrsenta  al 
re  Arabi  mi  , e fa  arco  lui  pace:  ivi  33  34- 
BF.NED1ZIONE , formola  di  essa.  Insegnata  da  Dio  ad 
Aronne,  ed  a' suoi  figliuoli  sacerdoti:  /Sumeri  vi,  23  28  ; 
quella  con  la  quale  si  è consacrato  e santificalo;  Esoda 
xi vm.  2;  xxH,  n 2":  tevitico  xxi.  io . \\n.  2 ; wvn. 
28  29  3o:  A'vineri  v,  17;  XXXI,  8*  Giosuè  vi.  14  ; Giu- 
ditta xvii.  3:  1 del  Re  xxi , 5:  I Paralipomeni  XVIII, 
II:  III  Esdra  l,  41:  I a Timoteo  iv,  5:  agli  Ebrei  H, 

2 3:  da  ciò  la  consecrazione  de' sacerdoti . delle  vesti , 
degli  altari,  dei  templi,  dell’acqua  lustrale  e simili 

BEN  EDI /.IONI , per  quelli  che  osservano  la  Irgge;  Deute- 
ronomio xxviii,  2 13. 

BF.NF.KIZI1  di  Din.  riconoscenza  che  per  essi  gli  è dovuta 
dall’uomo:  Salmi  «:n  : ti  deve  usar  discrezione  nel  com- 
partirli : Ecclesiastico  HI.  I 7. 

BENEFIZIO,  non  dee  guastarsi  rolla  ruvidezza  delle  pa- 
role ; la  buona  parola  vai  piu  del  dono,  e il  giusto  unisce 
tutte  due  le  cose:  Ecclesiastico  xvill,  15  17- 
BF.NKP1.ACITO  (ossia  buona  volontà ) di  Dio  è il  princi- 
pio del  potere  dell'uomo:  Salmi  LI XI Vili,  17. 

BENI  terreni  passano  con  somma  celerità;  Sapienza  v,  % 
9 e seg.;  tutti  e dell’anima  e del  corpo  vengono  da  Dio: 
Ecclesiastico  xi,  14  15;  furono  fatti  pe' buoni  fin  da  prin- 
cipio : ivi  UHI,  3o;  sono  un  bene  pei  giusti  ; ma  pei 
peccatori  si  convertono  in  male:  ivi  32. 

BENIAMINO  , tiglio  di  Giacobbe , sua  nascita  : Genesi 
XXXV.  18. 

BENIAMITI,  guerra  fatta  ad  essi  da  tutte  le  altre  tribù, 
per  ragion  della  moglie  del  Invita  oltraggiata  fino  a 
morte  da  quelli  di  Gatwia:  Giudici  xi,  li  c seg.,  sono 
messi  tutti  a Iti  di  spada  . eccettuati  scendo  di  loro  che 
si  salvano  nrl  deserto:  ivi  48  47  ; la  tribù  è rimessa  in 
piedi  per  mezzo  di  quattrocento  vergini  salvate  In  Jabes 
di  Galaad,  e per  mezzo  di  quelle  che  essi  Beni  a mi  li  ra- 
piscono a Silo:  Giudici  xll.  Il  14  20  23. 

BKRSABEA , figlia  di  F.liam  . moglie  di  Uria  , si  arrende 
alle  voglie  di  Davidde  e pecca  con  esso:  Il  dei  Re  il, 

4 27;  divini  moglie  a Davidde:  zri  27;  il  tiglio  dell'a- 
dulterio ammala  e muore-  ivi  in,  18;  partorisce  Saio- 
mone  : ir»  24  ; per  consigli»  di  Nathan  ri m inni I»  a Da- 
vidde la  promessa  giurata  fatta  da  lui  in  favore  di  Sa- 
lomone: tu  fri  1,  II. 

BKRSABF.F.,  perché  quel  luogo  avesse  uo  tal  nome:  Genesi 
XII,  31. 

BKRZFLLAI,  amico  fedele  di  Davidde,  ricusa  di  andare 
a star  con  lui  in  Gerusalemme:  Il  dei  Re  IH,  34  e 
seg. 

BESELEEL . figliuolo  di  Uri:  uno  degli  arlelici  eletti  da 
Dio  a fare  il  Taliernarolo , gli  altari  re.:  Esodo  mi. 
BESTEMMIA,  Rii  Ebrei  ne  abbonivano  finanche  il  nome; 
Ecclesiastico  UHI  , 15. 

BESTEMMIATORE , del  nome  santo  di  Dio  è lapidato 
Leviiico  xuv,  15:  quelli  che  lo  hanno  smlito  bcstnn- 
ini, are  pongono  le  maui  sul  capo  di  lui;  ir*  ao. 
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BETHàVEN,  vale  casa  di  vuota’ , perchè  Ivi  furori  po- 
lli degli  Idoli  : piima  era  Brtdfj.  , casa  di  dio  : Osea 
ir,  15. 

BETHEL , cilU  della  Cananea  : Genesi  xil , 8 : perchè  fosse 
cosi  chiamata  : ivi  xxrm , lì 

BFTHSAIDA, citta  patria  di  Andrea  e Filippo  apostoli:  Gio- 
vanni 1 , 44:  Xil , IL  è compianta  : Matteo  \I , 31  : tu- 
ra X,  13. 

BFTHSAMITI , loro  grave  punizione  per  aver  commessa 
Irriverenza  riguardo  all'Arca  del  Signore;  I dei  Re 
ri,  lì 

BONTÀ’ , e BENIGNITÀ'  di  Dio  verso  I suol  : Genesi  xnil, 
ili  30;  Esodo  vi , I ; IX,  26;  xi , 7 ; XX , 8 : xxir  , fl; 
Sumeri  xx,  8;  Deuteronomio  ir,  2«_i  T . 10;  VII.  8 ; X, 
18;  xxvm,  |;  xxx,  3;  xxxii  , 10;  II  dei  Re  rii.  12; 
xii,  13.  xxir,  14;  ni  ivi  mi . 23;  ir  ivi  XX . 6;  il  Rsdra 
IX.  B;  Sapienza  XI,  2L  Ecclesiastico  il,  12;  XVIII,  i: 
Salmi  xxxi,  ft;  xxxr,  7;  xxxn,  25;  i.xxxv,  5;  eli; 
r.xxxr;  cxLrv,  8:  Isaia  xxx,  ifl;  uv.  5 7;  ir,  7;  Ge- 
remia XII,  II* ; XVIII,  8:  Ezechiele  XVIII,  21:  XXXIII,  15: 
Osea  II,  11  ; Jori  e || , 13;  Giona  ir,  2;  Matteo  XI,  22L: 
xrm,  UL:  Luca  i.  2n_i  ri,  ai  xr.  20  27;  xxm,  IL  ai 
Romani  XI, 4;  XXXI,  2 : ai  Corinti  l,  3:  agli  Efesini  il, 
4 : 1 (1  Timoteo  |,  13  Jfi. 

BOOZ  della  stirpe  di  Giuda , sposa  Rut^teoabita , Ruth 
ir,  9 10.  ^ 

BI'GIA  ; Genesi  ili,  4>  XXXVII , 19:  XXXIX,  17:  Levilico 
xix,  li;  il  dei  Re  i,  2 : nr  ivi  r,  2&:  Proverbivi,  ut  xn, 
2ì  Sapienza  l,  fi:  Ecclesiastico  vii,  13:  XX,  2A 
xxr,  4:  Osea  ir,  2:  Giovanni  mi,  IL  .Itti  r , 4 h: 
agli  Efesini  |V  , 25.1  ai  Colossesi  III,  9. 

c 

CADAVERE,  di  qualunque  animale  (mondo  o immondo) 
morto  da  *p  stesso  rende  immondo  chi  lo  tocca;  non 
enxi  il  cadavere  d’animale  mondo  chrsia  slato  ucciso: 
Levilico  v , 2 an. 

CAFARNAO,  citili  della  Galilea,  dove  Gesù  cominciò  a 
predicare:  Malico  ir,  17:  Luca  ir,  il  quivi  guarisce 
il  servo  del  centurione  : Matteo  vm,  13. 

CAIFAS.  sommo  sacerdote,  da  consiglio  contro  Cristo: 
Giovanni  xi,  49-:  x vm,  14:  proibisce  agli  apostoli  di 
evangelizzare  : Atti  IV,  18 

CAINAN,  figliuolo  di  Knos  : Genesi  v,  9. 

CAINO,  primo  Hallo  di  Adamo  , sua  nascila:  Genesi  ir, I; 
sue  offerte  rigettate  da  Dio  : fri  4 : uccide  II  fratello 
Abele:  fri  8:  è maladelto  da  Dio:  ivi  u:  sua  dispera- 
zione : iri  13:  edifica  la  prima  cillà  : ivi  17:  I suoi  tì- 
gli e figlie  sono  chiamali  figliuoli  e figliuole  degli  uo- 
mini : iri  ri,  l 2 an. 

CALDEA,  alcuni  credono  clic  comprendesse  anche  la  Me- 
sopotamia  : Genesi  xi.  2tL 

CALER,  figliuolo  di  Jefone  della  tribù  di  Giuda,  è man- 
dato cogli  altri  esploratori  a visitarla  terra  di  Canaan  : 
Vomeri  xiti,  7 ; rincora  il  popolo  sbigottito  per  le  re- 
lazioni degli  esploratori  : iri  xir,  6 9 : dimanda  ed  ot- 
tiene il  paese  di  llebron:  Giosuè  XIV,  6 9 13:  XXI,  12: 
Giudici  |,  20:  1 Paralipomeni  ri,  UL 

CVLF.NDE,  sacrifizi!  da  offrirsi  in  tal  giorno:  Numeri 
\x v in,  ii  ir.. 

CALICE  della  passione:  Matteo  xx,  IL  xxri,  38^  Marco 
x.  3&J  Luca  xxil,  IL  Giovanni  xviii , II  : d’ira  e di 
furore:  Isaia  li,  17:  Geremia  xxr,  15:  Salmi  ux,  5: 
l.xxrr,  9:  Apocalisse  XVI,  lì 

CALUNNIA,  conturba  e abbaile  anche  l’ut»M0  saggio;  Ec- 
clesiaste rii,  8. 

CVI.ZARI,  non  *1  consumarono  agli  Ebrei  nel  deserto: 
Deuteronomio  XXIX,  5. 

CAM,  figliuolo  di  Noè:  Genesi  V,  IL 

C.AMOS,  divinili  de*  Moabiti  : Geremia  XLVIII,  7;  Mumeri 
xxi,  23_i  Salomone  gli  edifica  un  tempio:  ili  dei  Re  x I, 
17:  viene  distrutto:  ir  fri  XXlll,  13. 

C ANA.  citta  della  Galilea,  dove  Cristo  mutò  I’  acqua  In 
vino;  Giovanni  il.  I. 

C ANAAN,  nipote  di  Noè,  mal.idrtto  da  lui  per  lo  peccato 
del  padre  Cam.  e perché  : Genesi  ix,  15  an.  : lode  della 
terra  di  lui  : Denteronomio  xi,  IO  : è promessa  ad  Àbra- 
mi ed  a' posteri  suoi:  Genesi  xti,  7:  stili,  15  : xr,  18: 


xrtl,  8;  XXVI,  4:  xxxr,  12:  Esodo  m,  8 17:  Levate* 
xx,  3L  Deuteronomio  ix,  8:  e occupata  dagli  Israeliti: 
Giosuè  xiii,  8;  per  qual  causa  ubbia  Dio  scaccialo  I ca- 
nanei ; Isvtlico  XTIII,  2L  Deuteronomio  IX  , 4 : XVlll . 
12:  XX,  17:  a poco  a poro  e non  tutta  ad  un  tempo 
vincono  questa  nazione:  Esodo  xxm,  2fiJ  Deuterono- 
mio ni,  2L  Giudici  n,  23L:  ni,  1:  descrizione  e divisto, 
ne  di  essa  : Genesi  x.  19  : Esodo  XXlll,  31  : N’umeri  xxvi, 
52  ; xxxiii,  sii  xxxrr;  Giosuè  xm;  xir;  xr;  xn;  xvii  ; 
XVIII  ; XIX  ; Ezechiele  xi.rn,  13  21. 

CANANEI,  gii  avanzi  di  essi  rimasero  soggetti  al  tributo 
H Paralipomeni  mi,  7 8 ; mangiavano  rame  umana  , v 
bavevano  il  sangue  umano:  Sapienza  ili. 

CANDELABRO  D’ORO  del  Tabernacolo:  Esodo  \xv  , 31; 
xwvn  . 17  2L 

CANIZIE  . si  trova  nr' sentimenti  dell’uomo  ; e la  vita  sen- 
za macchia  è vecchiezza:  Sapienza  iv,  9. 

CANNA , misura  presso  gli  K.brei  ; aveA  di  lunghezza  sei 
cubiti,  e un  palmo  di  piu,  ossia  quattro  pollici  per 
ogni  cubilo:  Ezechiele  xi„  3. 

CANTORI  e SUONATORI  LEVITI . divisi  in  ventiquattro 
classi  da  Davidde;  I Paralipomeni  xxv.  I 2 e se». 

CAPRO,  figura  del  regno  del  Greci:  Daniele  vili.  5 21. 

CARITÀ’,  da  usarsi  anche  verso  I nemici  - Esodo  xxm. 
4 5 : in  qual  senso  dicasi  che  riiopre  tutti  i delitti:  Pro- 
verbi x.  12:  dee  usarsi  principalmente  col  giusto;  ed 
anche  con  chi  non  è tale:  Ecclesiastico  rii.  19;  verso 
Il  prossimo;  suoi  fruiti  : Isaia  lviii  , 8 7 e seg.;  è una 
virtù  più  bella  della  fede:  Proverbi  x.  11:  Matteo  xx  II. 
38  : xxr  : come  sono  esclusi  dalle  nozze  quelli  che  non 
hanno  l’olio  di  carili:  Marra  xn.  ai;  | ai  Corinti  xn  , 

31  : XIII,  I 8 |3r  ci»  Colossesi  ih.  14  : I a Timoteo  |,  15  : 
I di  Pietro  ir.  8:  I Giovanni  IV.  13:  caritll  fraterni:  Ge- 
nesi XIII,  8:  Levilico  su.  18:  Deuteronomio  XXII.  I:  I 
dei  Re  WITI.  I:  Rcriesinstira  x\v,  2:  Salmi  CXXX11,  I: 
Proverbi  x,  12:  Matteo  rii.  3;  xix,  19;  xxii,  2fl_:  Gio- 
vanni xm.  14  34;  XT.  12:  ai  Romani  xil.  IO;  xm.  9: 

I ai  Corinti  XIII  : ai  Gatati  V,  14  : agli  Efesini  ir.  15; 
V,  I : ai  Fi  lippe  si  ir.  2 : ai  Colossesi  ili.  13,  ai  Tessa- 
laniresi  ir.  P'  I a Timoteo  \ , 5:  agli  Ebrei  xni.  I : 1 
di  Pietro  ir,  8:  Giovanni  ili.  2L  ir,  7. 

CARMELO  . monte  della  terra  santa  sommamente  fertile: 
Inala  xri.  IO:  figura  della  Sinagoga  privilegiala  da  Dio; 
ivi  xxxni.  30  : è posto  per  luogo  di  gran  fertilità:  Gere- 
mìa »,  17. 

CARNE,  dall’ usarne  di  quella  degli  animati  si  astennero 
gli  uomini  fin  dopo  il  diluvio:  Genesi  I.  22  an  ; tx,  3 an  . 
rime  col  sangue  proibita  : Genesi  ix,  4 ; crocifiggere  la 
sua  carne,  come  debba  ciascuno;  Ecclesiastico  xil,  1 : 
ai  Romani  ri,  li;  Vili,  12  13  14*  ai  Galati  V.  18:  agli 
Efesini  JX.  22_-  V.  5:  a Tito  II.  12:  f di  Pietro  vii,  I : 
ir.  2fi_  agli  Ebrei  xil  . 1- 

CASA  . dove  si  fa  duolo  si  frequenta  più  utilmente  che 
quella  dove  si  sta  In  allegrìa:  Ecclesiastico  rii,  3 5. 

CASE  dentro  la  città  . possono  riscattarsi  dentro  l'anno 
della  vendila  ; altrimenti  restano  al  compratore  per  sem- 
pre; eccettuale  le  case  dei  Leviti  : Levitieo  XXV,  22  30 

32  33;  le  case  ne’borgbi . tornano  al  primo  padrone  al- 
meno l’anno  del  glubbileo  ; ivi. 

CASTITÀ'  è dono  di  Dio , e a lui  dee  domandarsi  coll’o- 
razione: Sapienza  mi,  2Ii  è celebrala;  ivi  III,  13  14  ; it. 
I 2:  XXVI,  lul:  Isaia  XI  VI.  3 fi  . la  castità  de’ celibi  e 
anteposta  a quplla  de’ coniugati  : Salmi  xuv,  15:  Sa- 
pienza TT,  2UJ  Matteo  ix,  12  ; XXXII,  3ù_I  I •<  Corinti  Vii. 
25  32  34  3S-:  Apocalisse  xiv.  4 ; viene  consigliata  come 
perfezione  evangelica  ; Matteo  XIX,  12  : I ai  Corinti 
VII. 

CATTIVI  . Il  vedere  come  sono  tollerali  da  Dio  dopo  molli 
peccati,  dimostra  che  aaran  felici  un  giorno  i|uHli  che 
temono  il  Signore:  Ecclesiastico  vm.  12. 

CATTIVITÀ’  DI  BABILONIA  . vien  predetta  di  sellanti 
anni:  /evitico  XXVI.  3L  Deuteronomio  ir,  20;  XXVIII  . 
3fl  lì  IV  dei  Re  XX,  17  : Isaia  T,  13  lì:  Geremia  xm. 
19  2L  XVI  , 9 ; XX  , 4 8 , XXV , 8:  Ezechiele  VII  ; XI)  ; 
XXII,  5;  Michea  ili.  12;  IV,  io:  Abaeuc  I,«  ; Rame  ri. 
I : principiodi  essv.IV  dei  Re  \\tr  ; XXV  ; fi  Paralipo- 
meni XXXVI  ; III  Esdra  l,  4tt  £2;  vien  profetizzato  II  fi- 
ne di  pssa  • Levitieo  XXTI,  42  : Deuteronomio  ir,  A9:  xxx. 
2,  III  dei  Rr  vm.  .i;-  Il  Paralipomeni  vi,  il  li  : tomi* 
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XIV,  1 ; xL,  I ; XLVUt , SO:  Geremia  ili , 16;  xvi,  16; 
xxiv«  b;  xxv,  12;  xxix,  io;  xxx  ; xxxi,  o;  xxxii,  X?; 

XLVI,  27  ; Ezechiele  XI.  17  ; Daniele  IX.  2 26  ; /tarar  vi, 
2;  succede  la  liberazione  : I Evira  i,  il  ; causa  di  essa; 
IV  dei  Re  xvil.  7 13  18;  essa  raffigura  la  cattiviti!  degli 
uomini  sotto  il  peccato  : Isaia  xi.vni,  14  16;  Cristo  fu 
mandato  dal  padre  e dallo  Spirito  Santo  a rompere  que- 
sta cattivila,  in  is. 

CAVALLETTE*  ve  ne  sono  di  tre  specie:  Joele  i,  4:  hav- 
vene  di  assai  grandi , e di  gran  fona  : ivi  8. 

CAVALI. I della  Caldea . gran  corridori  : Abacuc  l,  8. 

CAVALLO,  sua  indole  e generosità  ; Giobbe  XXXIX,  in  19- 

CEDAREHl,  popoli  deH’Arabia  discesi  da  Cedar,  figliuolo 
d‘  Ismaele:  Genesi  xxv,  13;  saranno  vinti  da  Nabucco- 
rlonosor:  Geremia  XMX,  28  e scg. 

CENSO  degli  Israeliti  : Esodo  xxvitl  : Sumeri  i,  20  eseg.; 
è fatto  per  la  lena  volta:  ivi  XXVI.  6;  In  questo  censo 
non  vi  restava  anima  di  tulli  quelli  che  erano  stali  no- 
verali da  Mnsé  nel  deserto  del  Sinak . perché  , tolto  Ca- 
le!» e Giosuè  , tulli  erano  morti  : iti  84  «6. 

CENSO,  questo  ed  l tributi  si  doveano  a’ principi  : Mat- 
tefi  XVII.  21  ; XXII,  I":  Marcii  VII.  18:  Luca  xx,  22;  ai 
Romani  XIII,  7. 

CERETHIM  (uccisori),  nome  dalo  a' Filistei,  come  titolo 
appropriato  al  loro  carattere  sanguinario:  Sofonia  il , 

:•  an. 

CERI,  e LAMPADE  posti  In  uso  nel  tempio:  I Paralipo- 
meni iv,  20. 

CERIMONIE  ECCLESIASTICHE,  o culto  esterno;  Genesi 
vili.  2o  ; xiv  18;  xv,  9:  xm.  io;  xxn;xxvi,  b;xxvm 
Il  ; XXXIII,  20:  XLIII,  4 *8  : Riodo  XII  ; XVIII,  20;  XIX  ; 
Leritico  vili.  .14  ; l\  : x.  19  : XII  ; xiv  ; xxm  ; XXIV  : .Vu- 
lneri l.  60  ; IV  ; V ; Vi  ; VII  ; Vili  : ix  ; XV  ; I Paralipo- 
meni XXIII  : I Esdra  vi:  Matteo  il , li  ; cerimonie  o 
rito  di  orare  : III  dei  Re  Vili.  22  64  ; XVII,  21  ; XVUl, 
42:  Il  Paralipomeni  V,  12:  Ma  Uro  n.  ||  ; XXVI,  39: 
Marco  xiv,  36:  Luca  XXII,  41  : I ai  Corinti  XI,  4:  I a 
Tnnoteo  II.  8. 

CERTI,  non  slamo  di  aver  ottenutola  remissione  de* pec- 
cati , oppure  di  conseguire  l’eterna  vita  : Ecclesiaste  ix, 
(2:  Ecclesiastico  v,  6:  ai  Romani  vili.  17;  XI,  20:  I 
ai  Corinti  nr,  3 4 6 ; ix,  27  ; x,  12  ; ai  Fi  tippesi  n,  12; 
III,  II,  13  ; I a Timoteo  l,  19  : Il  di  Pietro  ili,  17  : agli 
Ebrei  IH.  14  ; IV,  I. 

CERVA , suol  parti  appena  messi  in  luce  si  separano  da 
essa  . e vanno  alla  pastura:  Giobbe  xxxix,  4 

CF.TURA , moglie  di  Abramo:  Genesi  xxv.  I ; figliuoli  di 
lei  : ivi  2. 

CHIAVE,  segno  della  suprema  dignità  sacerdotale:  Isaia 
XXII,  22:  Matteo  XVI,  19. 

CHIESA  GRANDE,  cioè  Chiesa  cristiana:  Salmi  XXI.  25; 
essa  è l'unione  di  lutti  I popoli:  ivi  27  28:  ivi  xxxiv, 
18;  XXXIX,  9:  Mumeri  XIX.  2u;  XX.  4:1  dei  Re  XVII. 
47:  III  dei  Re  vili,  14  65:  I Paralipomeni  xxix,  I:  Il 
ivi  i,  6 : Maccabei  iv,  37;  v,  18;  xiv,  19:  Matteo  xvi, 
18:  Atti  V,  Il  ; Vili.  I ; XVI,  4:  ai  Romani  xvi.  16  23  : 

I ai  Corinti  vi,  6;  xi.  18;  xu,  28;  XIV,  6:  II  ivi  vili, 
18  23  24  ; xi.  8 ; SO,  13  : agli  Efesti  V.  23  : ai  Fitippesi 
iv,  16:  ai  Colouesì  l,  16  ; Io  Timoteo  ili,  5 18  : di  Gia- 
como v,  14:  A/iocal  use  i il;  xvii,  18  ; per  l’ unione  di 
una  Diocesi:  IH  dei  Re  vili,  14  : Atti  ix,  31  : XI  2 8 ; 
III.  1 : XIII,  I ; XV,  I xix,  32;  xx.  17  : ai  Romani  XV|. 
2:1  ai  Corinti  i.  2;  ivi,  1 : 11  ai  Corinti  vili,  2:  ai  Ga- 
i-iti 4 2:  Il  ai  nuafaakmi  li  I di  Pietro  v,  13:  Apo- 
calisse li.  I , ili.  I : in  luogo  adoprasi  di  prelati  e pre- 
posti: III  dei  Re  Vili,  14:  Matteo  XVIII,  17:  ella  è una 
e visibile  prefigurata  per  la  visibile  arca  di  Noè,  Genesi 
vi,  14:  1 di  Pietro  ni.  2U:  viene  raffigurata  dalla  città 
«anta  di  Gerusalemme  ; Apocalisse  XXL  2:  da  un  orto 
ehiuso  ed  avente  una  fontana:  Cantilo  de' Cantici  iv  . 
12  ; da  una  colomlia  ; ivi  vi.  8 ; da  una  vigna  : Salmi 
LXXIX,  9:  Cantico  de' Cantici  u.  15:  Isaia  V.  2;  Gere- 
mia il,  21;  XII,  lo:  Matteo  XX.  I : Marco  xu,  1 : Luco 
xx,  9.  Apocalisse  XIV.  15:  da  una  nave:  Luca  v,  3;  d i 
una  stia  ebr  comprende  (Minili  e tallivi  pesci  : Molte» 
liti,  17  ; da  un  campo  : Matteo  xill,  24  ; dal  regno  dei 
cicli  : Matteo  x tu  ; XXV;  ella  è il  fondamento  di  verità  che 
non  può  errare:  Isaia  xxix.  SI:  MnUeo  ivi,  18;  xxvui, 
20:  Luca  xui.  32*  Giovanni  xiv,  16  ; XVI,  13  : xvii.  il 


20  : I a Timoteo  ili,  16  : I di  Giovanni  il  *7  : ella  è corpo 
di  Cristo:  Cantico  de’  Cantici  iv,  7 9 II  12:  agli  Efe- 
sini i,  22;  tv,  4;  V,  23:  I ai  Corinti  xu,  27  ; ai  propaga 
mediante  la  sana  dottrina  ; Giovanni  1,  12;  ni.  3;  ai  Ro- 
mani vili,  13;  ix.  8:  ai  Galati  m,  20;  IV,  19:  agli  Efe- 
sini i,  6 : a Tilt»  i,  1 : 1 ai  Corinti  iv,  16  : a Fi/mione  x : I 
di  Pietro  i,  23:  1 di  Giovanni  in,  9;  v.  I 18;  di  Giaco- 
mo i,  18  ; essa  è difesa  dai  sacerdoti  e dai  pastori  suoi , 
I quali  sono  tenuti  a mantenerla  : De  utero  noni  i»  xu.  19  ; 
xiv,  27;  XVI,  11;  xxv.  4:  I di  Esdra  vii.  23:  Matte o 
X,  10;  Luca  x.  7:  ai  Romani  xv,  27  : I ai  Corinti  IX  , 
7 II:  ai  Gatati  vi.  8:  ai  Filippesi  II,  29;  IV,  IO  16  : I 
ai  Tessalonicesi  V.  12.  agli  Ebrei  x III,  7;  è tenuta  di 
pregare  pe’ suoi  ministri:  Atti  iv.  29;  xii.  6:  ai  Romani 
Xv,  30:  agli  Efesini  vi,  18:  ai  Filippesì  i,  19  : ai  Co- 
lo tirsi  iv,  2:  11  ai  Tessalonicesi  IU,  I : agli  Ebrei  xill, 
18;  è sposa  di  Cristo:  Salmi  xi,iv.  Il  : Ezechiele  xvi. 
9 : Il  ai  Corinti , XI,  2 : agli  Efesini,  V,  26  ; Esodo  xiX. 
8;  xxi,  10;  Cristo  è il  capo  di  essa:  Osea  II.  2:1  ai 
Corinti  xil,  27  : agli  Efesini  l,  22;  ir,  16;  v.  11:  ai  Co * 
toltesi,  i,  !8;  il,  lo;  I veri  fedeli  sono  quasi  membra  di 
essa  , soggetti  allo  stesso  Cristo,  ed  al  di  lui  vicario  , dì 
qualunque  nazione  essi  siano,  o Giudei,  o Gentili  ; Itam 
xliii,  9;  Giovanni  xi,  16:  I ai  Corinti  xil,  12:  Esodo 
in,  fl:  sono  promesse  le  chiavi  di  essa,  e la  di  lei  po- 
destà- Matteo  xvi,  19;  sono  «late:  Giovanni  XX,  23:  si 
esercita  il  potere  di  essa  ; Malico  x vili,  17;  Cristo  acqui- 
stò la  sua  Chiesa  crollo  spargimento  del  proprio  sangue 
Atti  xx.  28:  I ai  Corinti  vi,  20;  VII,  23:  agli  Efesini 
II,  13:  ai  Colossesi  |,  14  : I di  Pietro  l,  18:  agli  Ebrei 
IX,  12:  I di  Giovanni  I,  7:  Apocalisse  i,  6;  v,  9;  XIV , 
4 ; Dio  la  protegge,  « la  custodisce  : Esodo  xill,  21 , xxix, 
45:  Levilico  vi,  12:  Deuteronomio  VII,  20;  XX1I1,  14, 
XXXI,  3:  III  dei  Re  vi,  13:  .So (mi  xc,  I;  CXXXl . 13; 
Isaia  XLIII,  3:  Geremia  \LVI,  28:  Malico  x vili  ,20;  XXVIII, 
20  : Giovanni  XIV,  23:  II  ai  Corinti  vi,  18;  protetta  da 
Dio  è insuperabile  a tutti  gli  sforzi  dei  suoi  nemici  ; Sal- 
mi XLV,  1 2 3 e scg.  ; sua  fondazione  in  Gerusalemme: 
Salmi  XI.V».  2 3 e scg.  ; come  fu  perseguitata  dal  ne- 
mici: Salmi  i.xv,  9,  Il  ; in  essa  è perfetta  concordia  : 
ivi  lxvi,  e;  in  «sa  è preparato  ai  poveri  il  nutrimento: 
ivi  2;  ella  è monte  di  Dio.  monte  pingue:  ivi  ir>  is  ; 
cerchio  di  Dio:  ivi  18  ; è l'Israele  spirituale:  ivi  38;  la 
spirituale  Sionnr:  ivi  i.xvui,  le;  con  essa  ai  sta  chiun- 
que ama  il  nome  di  Din,  ivi  37;  è Salem,  cioè  citta 
della  pace:  ivi  lxxv,  2 an.  ; contro  di  lei  non  prevar- 
ranno tutte  le  forze  de*  nemici  : ivi  3 ; di  tutti  quelli  che 
la  perseguitano  farà  veodetla  il  Signore:  ivi  lxxvhi,  lo, 
II.  12. 

CHU8,  tìglio  di  Cam  : Genesi  X,  6 : I Paralipomeni  I,  §. 

CHIOSAI,  amico  di  Davidde,  fa  partecipe  Davidde  stesso 
della  trama  ordita  da  Assalonne:  Il  dei  Re  xv,  32;  xvii. 

16  16. 

CHUSAM  RASATHAIM.  re  di  Siria,  regna  sopra  Israele 
per  ott'anni:  Giudici  iu,  8. 

CIBO,  quale  era  proibito  ai  Giudei:  Esodo  xxi,  28;  xxii, 
31:  La  iiico  Iti.  17;  vii,  23;  xi.  4;  xvii,  IO  13;  XIX  28: 
Deuteronomio  xil,  18  23;  XIV,  7.  IO:  I dei  Re  xiv,  32  ; 
lusso  di  esso  e delle  bibite  ne'  conviti  : Isaia  v.  Il  : Eze- 
chiele ivi.  49:  Luca  xxi.  34;  xvi,  19;  ai  Romani  xill, 
13  : ai  Galatì  v,  21 : 1 di  Pietro  iv,  3 ; il  ivi  il,  13  ; darne 
agii  affamati:  Deuteronomio  xxm,  4:  Giudici  Vili,  6;  I 
dei  Re  ui,  3;  xxx,  8 23:  Il  dei  Re  xvi,  I : Isaia  LVin. 
7:  Matteo  xxv,  35  : si  dee  prendere  con  ringraziamento 
a Dio:  Deuteronomio  vili,  io:  1 dei  Re  ix , 13:  Isaia 
UH,  9:  Matteo  XIV,  19:  XV,  36;  XXVI,  26:  Marco  vi  . 
41;  Vili,  6;  XIV,  22:  Luca  IX,  16:  Giovanni  VI,  Il  23: 
Aiti  xxvii.  36:  ai  Romani  xiv,  6:  Io»  Corinti  x,  30: 

1 a Timoteo  iv,  30. 

CIELI,  annunziano  la  gloria  e la  potenza  di  Dio:  Salmi 
xvm,  I:  periranno , cioè  saranno  cangiati  alla  fine  del 
mondo:  ivi  CI , 27  28:  II  di  Pietro  in,  IO  13:  oi  Ro- 
mani vili,  SO  21  ; saranno  ri  novella  ti  alla  line  de’  tempi  : 
Isaia  XVI,  22. 

CIELO,  talora  si  prende  per  tutti  I corpi  celesti  ; Genesi 
l,i  an.  ; che  significhi  II  nome  con  cui  nell’  Ebreo  si 
nomina  il  cielo  : in  i,  8 an. 

CINE1,  vanno  ad  abitare  nel  deserto  appartenente  alla  tribù 
di  Giuda:  Giudici  I,  16. 
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CIRCONCISIONE , carnale  c spirituale:  Genesi  xvii  IO; 
XXI,  4;  xxxiv,  2à-i  Biodo  iv,  25  ; xil,  IO:  Levi  tiro  xil, 

3 : IXeutrronomio  x.  18  ; XXX,  8 : Giorni  V,  a 7 ; Giuditta 
xiv,  8 : Geremia  ir,  4;  vi,  IO;  ix,  2ii  1 Maccabei  l,  IO 
51  Hi;  li  Michea  vi  lo:  Luca  i.  5fi_i  li.  21  : Giovanni  vii. 
-’-J  : .diti  vii,  « ; XV  , l 24J  XVI  . 3 : ni  Romani  il , ii 
29:  III,  1;  IV,  IO:  I ai  Corinti  VII,  UU  ai  Galati  il,  13; 
V.  2;  VI.  12  ; agli  E felini  il.  Il  : ai  Filippeti  III.  2:  ai 
Colatimi  il,  ||  ; in.  Il  ; srgno  sacro  drH'nllean/.i  di  Dio 
••on  A br. imo  e con  In  sua  slirpe  ; IVU,  Il  ; MOMltt  di 
essa  anche  pegli  schiavi  ili  altra  nazione  che  fossero  nella 
casa  di  un  Ebreo:  ivi  12  an. 

CIRO,  re  dei  Persiani,  permeile  agli  Ebrei  di  ritornare  In 
Giudea:  Il  Paralipomeni  XXXVI,  I di  Etdra  i,  I ; III 
ivi  li,  I;  reslilui-.ee  i vasi  lotti  da  Nabuecndonosor : I 
ivi  i,  7;  v,  14  : Daniele  i,  2 ; è predei  lo  col  suo  proprio 
nome , coinè  quegli  che  [.irà  tornare  gli  Ebrei  a Geru- 
salemme, « farà  ristorare  il  tempio;  Itaia  xliv,  28_ì  a 
lui  (che  non  lo  conosce)  darn  Dio  grandi  Vittorie  per 
amore  d’  Israele  : ivi  xlv.  I 2 3 4 & ; el  (ara  II  volere 
di  Dio  in  Babilonia , e «ara  mio  braccio  contro  I Caldei  ; 
ivi  xt. vili,  il;  vincitore  dei  Caldei  è indicato  col  nome 
di  colomba  : Geremia  l,  IO. 

CITTA’  SANTA  ila  Chiesa) . il  suo  nome  si  è,  IVI  STA  il. 
MOMHtF.  : Ezechiele  XLVHI,  33. 

CLAUDIO  CESARE,  romano,  comanda  a lutti  eli  Ebrei  di 
uscire  da  Roma:  Alti  xvm,  2;  in  questo  tempo  eravl 
gran  carestia  di  hiqde;  Atti  xi,  ~JH. 

CLAUDIO  LISIA , manda  Paolo  a Felice  prefetto  cesareo 
Atti  xxui,  li  5h** 

CI.EOFA , va  con  altro  discepolo  verso  Emmaus;  Luca 
xxiv.  13  ; conobbe  Cristo  nella  distribuzione  del  pane  ; 
ivi  3U. 

CLEOPATRA,  figlia  di  Tolomeo,  vien  tradita  da  Alessan- 
dro : I Maccabei  x.  58;  questa  e furala  e tradita  da  De- 
metrio ; xi,  12. 

COCCI  NO,  specie  di  color  di  porpora:  I Paralipomeni 
xi,  7. 

COCCODRILLO,  maniera  con  cui  si  prendeva:  Ezechiele 
xix,  V au.  ; prendeva»!  anche  colla  rele  e coll’amo  i ivi 
xxxii.  3 an. 

COLOMBA,  toma  nell’arca  con  un  ramoscello  d’ulivo» 
Geneti  vili.  II. 

COLONNA  pi  mbf.  iwl  giorno , e ni  fioco  per  la  nolle  . 
la  quale  andava  innanzi  al  popolo  Ebreo  : Esodo  vm , 
21  li. 

— tu  M,m. . qmndo  si  parlila  dal  Tabernacolo  moveano 
il  campo  gli  Ebrei  ; le  slava  pendente  sopra  il  Taber- 
nacolo stavano  fermi;  ivi  xi.,  ai  iìà.  Ufi. 

— ni  l’toco  che  guidò  gli  Israeliti  è detta  sole:  Sapienza 
IVU,  3. 

— colonne  oi  bronzo  nel  portico  del  tempio  : 111  dei 
Re  vii,  15  e seg.;  nomi  di  queste:  ivi  IL, 

COMANDAMENTI  DI  DIO,  non  sono  impossibili  all'uomo 
aiutato  dalla  grazia:  Deuteronomio  xxv.  Il  14;  «ono 
tampona  per  guidare  i passi  dell’uomo  • Proverbi  vi,  23j 
sono  difficili  ad  osservarsi  attesa  la  corruzione  delta  na- 
tura: Salmi  xeni,  'io;  chi  gli  osserva  fa  molte  oblazioni: 
Ecrlciiatliro  \xxv.  1 2. 

COMPRARE  c VENDERE  ( il  ) , come  si  debita  eseguire: 
Geneti  \XI1I,  9 II;  XXV,  61:  XXXIII,  ULi  II,  57;  xlJI  : 
Lenitico  \ix,  13  35;  xxv,  14  iiL_  Deuteronomio  xv,  I ; 
XXV,  13;  II  dei  Re  vi,  2i_:  Ecelmiaitico  xxv  il.  U xui, 
2AJ  Proverbi  xi  , 1 XVI.  Il  ; xx,  10  23.:  Data  XXIII. 
IH:  Geremia  xxxil.  8:  Ezechiele  xi.v,  lo:  Michea  vi,  10: 
Malico  vii,  2:  Luca  xi\,  18:  ai  Corinti  Vii,  ìfaL:  I ai 
Tcinnlonireii  iv,  8. 

COMUNIONE  DE’ SANTI;  Salmi  XCVIII.  83. 

CONCA  di  BRONZO,  pella  lavanda  de’sacerdutl  : Etodo 

XXX,  18  21  ; XXXVIII.  8. 

CONCORDIA  , Ira' fedeli  , quanto  dolce  ed  utile;  Salmi 
cxxxi.  I 3 4 ; de* fratelli , del  prossimi . «tri  maritali,  è 
secondo  il  cuore  di  Dio  : Eccùsiathco  xxiv.  I 2. 

C.ONCUBINA  , era  vera  moglie,  mi  di  secondo  ordine 
Genesi  xxv.  8. 

IXINCUPISCENZA  , é effe  Ito  del  peccalo  Cenni  ni , lo 
il  an. 

CONFERMAZIONE , sacramento  : Atti  vili,  17:  ayli  Ebrei 
Vi.  2. 


CONFESSARE  CRISTO,  e la  sua  dottrina  ; Mattea  x,  IL 
Luca,  xil,  8:  ai  Romani  x,  9:  I di  Pietro  xtll,  16. 

CONFESSIONE  del  peccato,  richiesta  ; Levi  Geo  v,  6 on  ; 
dlttinla  e particolare  Incesasi  dagli  Ebrei;  Salmi  xxxi. 

6 an.;  de’ peccati  varia  e molteplice  nelle  Scritture»  Ge- 
neii  xu,  9:  Lenitico  xvi,  21  39j  xxvi;  JtLi  tSumeri  v. 
7:  Giosuè  vii,  DLL  II  dei  Re  xxiv,  17»  I di  Etdra  ix.  8 : 
II  ivi  2:  Salmi  XXVII,  7;  XXXI,  6;  XXXVII,  19;  LXXIII. 
19:  XCIV,  2»  Prorerbi  XVI.  3 ; XVIII,  17  ; XXVIII.  13»  ffr- 
cleiiaitìco  iv,  25  li  ; vii.  Mi  xvu,  ih  Itaia  xxxviu,  ir» 
Daniele  (X,  5;  Matteo  ni.  8;  XVI,  lfl_;  Luco  xi.  4 ; XVm. 
13 1 Giovanni  XX,  IL:  di  Giacomo  v,  18:  I di  Giovanni 
I.  8 9. 

CONCIERÀ  e sedizione,  punizione  di  esse»  Numeri  XVI; 

XX,  2:  Giudici  «,  23  31  M;  xil,  I 4:  Il  dei  Re  xx  t III 
ivi  i,  5 : E iter  li.  li  » Atti  V.  36  37;  xix.23  ; UHI.  13  21L. 

CONNUBIO  spininole  Ira  Dine  l'anima  » Cantico  de' Can- 
tici ; (saia  L,  I ; uv,  5;  i.xii,  4:  Geremia  xwi.  ii  : Eze- 
chiele XVI.  7 8 : Osea  II,  2HL  Matteo  ix.  16  ; XXII.  2 ; XXV  , 
6:  Marco  u,  19»  lì  ai  Corinti  XI,  2;  Apocalisse  xix,  7; 

XXI,  2 9. 

CONOSCERE , è tedio  gli  uomini  a quando  a quando  dalle 
parole  e dai  falli:  Ecclesiastico  xix,  ih  xxvh,  »:  Mat- 
to VII,  10;  XII,  an  Luca  il,  44;  non  si  può  conoscer 
Dio  per  umana  sapienza  , se  egli  non  si  manifesta  agli 
uomini  vimine**!  ed  umili:  M Ateo  M.  25  : xvi,  17:  Ln-a 
x,  2L:  Giovanni  vii,  sa;  vili,  lw  27;  x,  IV  ; xiv.  4;  xv. 
16;  xvii  ; 8:  Aiti  xvu,  &L:  I ai  Corinti  i,  17  18;  il,  a 
In;  IH.  19:  ai  Colnsseti  I,  ili. 

CONSECR AZIONE,  di  sacerdoti . di  giorni,  di  altari,  di 
vesti , di  tulle  le  cose , che  si  ndoprano  per  le  sacre  fun- 
zioni ‘ E*o-lu  XXVIII,;  XXIX,  I 7 21  23  36  ; XXXII,  29J  XU 
Il  : Lenitica  VII.  3Q  XL.  Vili.  9 22  3!  33J  xvm.  21  ; XXI. 

7 io;  xxii.  2 3;  xxiii,  12  ; xxvii,  io  io  21  au  Muatcn 
111,  3;  VI.  6 0 13;  VII,  I ; Vili.  12;  XVIII.  IO:  Giosuè  VI. 
21  : Giudici  XVI,  17;  Wll,  3 : III  dei  Re  xv,  13.  I Para- 
liimmeni  x.  io.  x vm.  14:  Il  Paralipomeni  il,  4;  xvri, 
IO  ; XXlli,  9;  XXVI,  18:  I di  Etdra  III,  5:  Vili,  25;  Ec- 
clesiastico xt.ix,  9. 

CONSIGLI  CATTIVI,  dissipali  da  Dio:  Genesi  xi.  7. 
xxxv  11,  18;  l,  L3U  .Numeri  xxii:  Il  dei  Re  xv;  xvu  . 

14  : Il  di  Esdra  IV  . 8 15:  Ester  vii.  6:  Giobbe  V,  13; 
Salmi  11,  4;  XX  , 12;  XXXII.  lo;  Itaia  VII,  8;  XIX.  3: 
Matteo  XXVII,  G2_:  Atti  v,  li;  IX  , 24_k  xxui,  12  19; 
XXVII.  12* 

CONSOLAZIONE  de* poveri  (vedi  RLKUOWIA ). 

CONSORZIO  ile’ beni,  e de' mali  < VNH  Società' 

CONTRADDIZIONE  «acque  dii:  Sumeri  \\.  II. 

CONTRIZIONE  VERA,  vien  predicala  : Geremia  VII  . 3 
Mattea  m.  2;  IV,  17:  Luca  III.  3 8;  xil  , 5;  xiv  , il_ 
Alt * 11,  3fi_,  IH,  io  ; Vili,  22J  Wll,  30;  xx.  il;  xxvi.  au 
ad  essa  è promesso  la  remissione  , ed  II  perdono  de'  pec- 
cali : Deuteronomio  iv,  29;  xxx,  2 : I dei  Re  vii,  3:  Il 
Paralipomeni  vii,  14;  xxx,  8;  XXXIV,  3fL  Giobbe  xxu, 
2Xi  Proverbi  XXVH1,  13:  Salmi  xxxi,  5:  Isaia  1 , 16 . 
xxx,  18;  XLV,  22J  «.v.  7,  LIX,  2fll  Geremia  ili,  lo  17 . 
XVIII,  8;  XXIX,  12;  XXXI.  IH  il):  Ezechiele  xvm.  21  27j 
xxxill,  14:  Osea  xiv,  2:  Joete  li.  II:  Giona  |||,8:  Zac- 
caria 1,  3 : M ilaehia  li,  7 . Ecclesiastica  xvii,  23j  Luc  i 
xv.  18  : Alti  III.  19  ; XX VI.  18  2oj  si  deve  cercare  ed  ab 
bracciare  finché  siamo  in  salute:  Ecclesiastico  xvii.  24. 
xvm,  25;  esempi  di  verace  contrizione  : Guidici  x,  li- 
ti dei  Re  xil , 13;  xxiv,  lo  17:  II  Paralipomeni  xu , a 
gi^Ginna  m ; Gnidi  ria  iv  , 8:  Matteo  , XXVI,  74  ; Luca 
vii.  3144;  xv.  18;  xvm,  13;  xix,  8;  xxi.  82:  xxm.  41 
Atti  il,  37j  esemplo  di  una  falsa  ; Geneti  iv,  13;  txvi. 
38-  Esodo  vili.  8;  ix,  27;  X,  16:  Giosuè  vii,  Giudo  1 
I.  7;  I dei  Re  XV.  21  30  ; xxiv,  17  : III  dei  Re  xill.  0 ; x\l, 
27  : Sapienza  v,  3:  I dei  Maccabei  vi,  12:  II  ivi  ix  12: 
Matteo  xxvii,  4:  Atti  vili,  13  Mi  »pfi  Ebrei  xu,  17- 

CONVERSIONE  DAL  PECCATO  è opera  di  Db»  : Silnu 
i.xxix.  4 8:  Geremia  xxxi,  IN;  Salmi  i.xxxiv,  4 8 : e ili 
Dio  Salvatore  . ossia  Gesù  : Salmi  i.xxxiv,  4 an.;  rmn 
dee  differirsi  da  un  di  all’altro:  Ecetrsias/ico  v , 0 8 9 

CORDA,  si  sera  ivano  di  essa  gli  antichi  per  misurar  le 
lunghezze  : Salmo  xv.  8:  Ezechiele  XI..  3. 

CORE,  figliuolo  d’l«a«»r,  con  Dathan  e Ahirnn  fa  sedi- 
zione contro  Mnsé  e Aronne,  e v-no  ingoiali  vivi  dalla 
Urrà:  Numeri  xvi,  1 2 32. 
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CORNA,  dirci.  mini**  ila  D.mulv.  dinotano  ri i«*ci  re:  Da- 
niele VII.  7. 

CORNELIO  centurione  vi  converte : .■étti  iv,  3 44. 

CORONA  di  «ita;  IV  Evira  il.  43,  Sapienza  V.  17:  Il  a 
Timoteo  |V,  fi  : I di  Pietro  \,  4 ; di  Giacomo  |.  12  • A po- 
co Iute  ||,  lo. 

CORO,  misura . equivalente  a circa  ull»c«nlo  libbre  ro- 
mane ; Ezechiele  ILV,  IO. 

CORPO  corruttibile  aggrava  l' animo.  o 11  tabernacolo  di 
terra  deprime  la  mj-ntc  : Sapienza  IX,  15. 

CORREZIONE,  come  e in  qual  modo  itrlilvi  boi  Eccle- 
•Mitica  xix.  13  17;  la  non  vera  è fatta  per  ira:  ivi  28. 

CORTI  de’ princìpi,  pericoli  che  si  trovano  in  «uè:  Ec- 
clesiastico IX,  IH  19  *31». 

COSCIENZA  , illuminata  dalla  Me  . chi  la  seguirà  servirà 
.il  coniami, imrnti  : E'-rlcsinsUcn  XXXII.  77;  tranquillila 
della  buona;  Proverbi  xv.  15:  Ecelniaitico  xiil,  3o:  I 
di  Giovanni  IH,  'il  ; Il  ai  Corinti  I.  12  ; perturbazione 
che  ne  «offri*  la  cattiva:  Sapniza  xvii,  lo  II. 

COSE  SANTE  (lei,  il  loro  contatto  rendeva  immondo  il 
laico,  che  non  atea  (brillo  di  toccarle.  Ezechiele  xi.lv, 

10  ; E indo  xxx.  'i». 

COSTANZA  DE’ FEDELI  ; II  dei  Re  Xlll.  13  ; xvl.  26;  III 
ivi  xviii,  t | r>  : IV  ivi  III.  13  Sapienza  v.  I : Gmdiltn 
XIII,  3 IO  ; I dei  Maccabei  l,  85  : II.  IO  21  ; XIV,  42  : Il 
ivi  VI,  lo  19;  VII  Daniele  xill;  Marta  xiv,  3:  Atti  ir, 

8 13;  I ai  Tttsalonicesi  i.  fl. 

COSTELLAZIONE  ni  SATURNO  adorala  anche  dagli  Ebrei 
nel  deserto  : Am»i  V,  26  Atti  VII,  43. 

COSTITUZIONI  di  superiori  che  sono  in  autorità  di  farle 
sono  da  osservarsi  come  se  «il  Dio  : Esoda  \vi.  8 : Luca 
x,  16:  Atti  xvi.  4 : I ni  Testatoli»  e*i  iv  . 2 6 ; ai  /fo- 
ntani Xlll:  I a Tifa  111,  1. 

CREATORE  di  tutte  le  cose.  Ilio:  Veneti  |,  |:  Esodo  xx, 
II:  Paralipomeni  un,  lo:  Salmi  lxxxviii.  12;  XCV, 
5;  cxm,  15;  cxx,  2;  cixm,  6;  cxlv,  e:  haia  xxxvii, 
16;  xl,  28;  xui.  5;  XUV,  24;  ilv,  12;  xlyiii,  13;  M,  13: 
Geremia  X,  12;  XXXII,  17;  LI,  15:  Zaccaria  XII.  I : Giana 
I.  9:  Ecclesiastico  |.  8:  Barnc  III,  32:  Matteo  xl.  25: 
Giovanni  i.  3:  Atti  IV.  24;  Xiv.  14;  XVII,  24:  1 ai  Co- 
rinti vili,  6:  agli  Efesini  IH.  9'  ai  Coiosseti  1,8:09/1 
Ebrei  I,  2 IO;  111 , 4 ; XI , 3:  Apocalisse  IV  , 1 1 ; X , 6 ; 
xiv,  7. 

CREATURE,  Il  considerarle  riempie  di  letizia  . e di  am- 
mirazione: Salmi  XCI,  I 5;  seconderanno  l'ira  di  Dio 
nel  lar  vendetta  del  percalo.  Sapienza  v.  ih:  Apocalis- 
se xvi,  dalla  grandezza  loro  vedrai  intelligibilmente  il 
creatore  : Sapienza  xiii  , f»  ; anche  le  insensate  quasi 
servono  a quelli  che  disonorano  il  creatore:  Osea  11, 

9 an. 

CREAZIONE.  significa  la  produzione  delle  cose  dal  nulla  : 
Genesi  1,  I an.  ; spirituale  figurala  nella  creazione  della 
materia  ; ivi  3 an.:  creazione  delle  cose  . lipura  dell'  o- 
pera  della  redenzione  degli  uomini  per  Gesù  Cristo  ope- 
rata : Salmi  vili,  3 4 e trg.;  è argomento  delie  lodi  di 
Di»  : ivi  cui,  I 2 3 e seg. 

CREDULITÀ',  argomento  di  leggerezza  di  cuore  1 Eccle- 
siastico XIX,  4. 

CRESCERE  IN  SCIENZA:  agli  Efesini  IV,  5:  ai  Coiosseti 
I.  IO  : I di  PiWro  11.  2. 

CRISTIANI,  si  chiamano  i fedrli  : Atti  xi,  26;  XXVI.  28: 

11  ai  Corinti  x.  7;  si  dicono  santi,  perché  profetano 
la  santità:  Atti  ix , 41  : ai  Romani  1 . 7;  xu  . 13;  xv  , 
26;  xvi . 2 15:  I ai  Corinti  1,  2.  VI,  I;  nv,  33  : Il  ai 
Corinti  ix,  I 12;  xlll.  12:  agli  Efesini  1,  I 15;  III.  8 18: 
I*  12;  Vi,  18  : ai  Fihppesi  l,  I;  IV,  21  : ai  Coiosseti  l : ai 
Tessabmicesi  v,  27;  1 a Timoteo  v.  50  : agli  Ebrei  VI, 
IO.  xiii,  24;  da  essi  richiedevi  un  vivere  uniformato  alla 
vita  di  Cristo:  ai  Calati  il,  19:  I di  Giovanni  l,  7;  II, 
6;  ili , 3,  andranno  a goder  Cristo:  Giovanni  ili,  26  ; 
xiv.  3;  XVII.  24. 

CRISTO  GESÙ*  veri»  Dio  rd  uomo,  è promesso  : Genesi 
ip,  li;  xu.  3.  xvii.  IO  il  ; xxii,  |8;  xxvi.  4;  xxviii.  Il; 
XLix,  IO:  Numeri  XXIV,  17  . Deuteronomio  xvm,  18:  I 
dei  Re  x.  35  : Il  ■»’«  Vili  13  . Salmi  il;  XXI:  CIX,  I:  haia 
VII,  I..;  vili,  3 ; IX,  r>;  XI,  I 10;  WVIII,  IA  , X ,9;  Xl  ll, 
I ; ilv,  1;  UH,  13;  xmx.  l e io;  L.  5;  ui,  IO;  lix.  20 
53;  LX,  I ; LUI,  Il  : Gemma  XXIII,  5;  XXX,  9;  XX Xlll, 
15  : Ezechiele  XVII,  22.  XXXIV,  Il  li  23.  XXXVII,  21  . Da 
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nieU  vii,  13;  IX,  24'  Michea  v.  I ; Aggeo  1,  8-  Za  ♦.■ca- 
ria il.  lo;  111.  8;  IX.  9:  Malachia  ni.  I ; secondo  la  pro- 
messa dell' Eterno  Padre  fatta  lin  dal  principio  del  inon 
do , Cristo  per  noi  si  fa  uomo . e seco  noi  conversa 
Giovanni  1.  Il  . si  é manifestalo  un  Din  sotto  le  sem 
hkanre  umane:  f a Timoteo  hi.  ia  I di  Giovanni  IV,  2, 
Dio  rnandollo  sitilo  la  liztira  del  perralore:  ai  Romani 
vili,  3:  è vero  tiglio  di  Dio  : Matteo  ni , 17  ; XIV  . 33  . 
XVII.  5:  Marco  1,  ||;  V,  7 ; ix.  7;  XV,  39:  Luca  1,  31  , 
III,  22  ; IX,  3 5 : Giovanni  |,  34  49  ; VI  , 69  ; IX.  38  . XI. 
27;  XIX,  7:  ai  Romani  l.  4;  Vili,  3:  agli  Ebrei  1,  2;  V. 
8;  vi,  6;  VII.  3;  x,  29:  Il  di  Pietro  I,  17  ; I di  Giona» 
ni  III,  8;  IV.  9;  V,  2u;  è concepito  di  Spirito  Santo 
Malte»  i,  20:  Lucei  1,  25 ; nasce  ili  Maria  Vergine  - Mat- 
teo 1,  >5  /. ma  I,  31  ; II.  6 : ai  Gelati  IV,  «:  haia  vii, 

14  ; nasce  in  Betlemme:  Matteo  II.  I ; Luca  II,  6 II 
Giara***  vii.  42  : Michea  V,  I:  egli  è immune  da  colpa 
Isaia  Llll,  12:  Giovanni  vili,  4*1:  Hai  Corinti  V,  21  : I 
di  Pietro  li,  22  ; I di  Giovanni  ili.  5 : agli  Ebrei  iv,  15. 
VII,  26;  è circonciso;  Lara  il,  21;  é battezzalo  al  tuim« 
Giordano:  Matteo  hi,  16:  Vare  1.  9 : Luca  li.  21  . sì 
manifesta  e palesa  per  testimoni!  inf-illibili  : Matteo  1,  1 
16  23;  III,  II;  Vili.  29;  Xl,  IVI,  IA.  XVII,  5;  XXII, 
44  ; XXVI.  A4  ; XXVH,  53  : Marco  IX.  7 ; XV,  39;  XXIX.  32 
49  : Luca  il.  Il  ; HI,  2 13  16  35;  V,  39  . VI,  69.  VII.  40; 
IX.  35;  X.  7 24  36  ; XI,  27  41  ; XII,  17;  XIV;  XV.  26;  XVII, 
I ; xx.  28:  ai  Romani  I.  2:  Vili.  3 ; IX,  5 : Il  ni  Corinti 
V.  IO:  ai  Calati  IV,  4:  ai  Filippetì  II.  6:  ai  Colossei > 
11;  I»:  I u Timoteo  III,  13:  a Tito  il.  Il:  agli  Ebrei  l. 
v:  I di  Giovanni  V,  20;  egli  « l'agnello  di  Dio  : haia 
Llll,  7:  Giovanni  |,  28  : Alti  vili.  31  : I «i  Corinti  V,  7 
Apocalisse  V,  a 12;  >11,9  17;  Xlll  8;  XIV,  I 8;  xvii,  14: 
Cristo  é il  Signor  de' signori . c il  Re  de' re:  Ezechiele 
XXXVII,  24:  Salmi  II.  6;  XXIV,  7:  ai  Colotte  11  II,  10  : I 
a Timoteo  Vi,  15;  Apocalisse  1,5;  XVII.  14;  XIX  16. 
egli  è.  l'Immagine  di  Ilio:  Sapienza  vii.  26:  Il  di  Co- 
rinti iv,  4 : agli  Ebrei  1,  3 ; egli  c la  luce  delle  genti  e 
di  lutto  il  mondo:  haia  il.  5;  IX,  2.  XLll,  6;  XLIX,  6 
LX,  I 19:  Matteo  iv,  17:  Lncn  li.  32:  Giovanni  I,  4;  III, 
19  ; Vili  . 12  -,  IX  . 5 ; XII  , 36  46  : Atti  Xlll  , 47  : I 
di  Giovanni  1 , 5;  11 . 8 . Apocalisse,  XXI , *23  ; egli  e il 
vero  pastore  . haia  xl  . Il:  Ezechiele  xxxiv  ; xxxvii. 
24:  Michea  v.  3:  Zaccaria  Xlll,  7:  Matteo,  XXVI,  3o 
Mano  xiv.  27  : Giovanni  X.  Il  : agli  Ebrei  xlll , 20  : I 
di  Pietro  11.  25:  V.  4 ; egli  insegnò  e prrdicó:  Matteo  iv, 
17;  v;  Vi;  vii.  Marco  1,  14:  Luca  iv  , 15;  vi,  20;  sano 
ogni  sorta  d'infermi:  Matteo  iv,  23;  vili;  ix.  2 20  2» 
Marco  Vili,  23:  Luca  XVII.  12  ; sua  trasfigurazione  : Mal 
tea  XVII , 2:  Marco  IX . 2 Luca  ix.  29;  sua  passione  : 
Salmi  \\l;  haia  Llll:  Daniele  IX.  26:  Matteo  wi.  21  . 
XVII,  12  22;  XX.  18  23;  XXVI,  37  66  ; XXVII  Marco  >111, 
31  ; IX,  31  I Luca  XVII.  25  ; XVItl.  31  ; XXIII  : Giovanni 
XVIII,  28;  XIX*  Atti  III,  18,  Vili.  32;  XVII,  8:  *•  Romani 
vili,  32  : I di  Pietro  II,  21  ; IV,  I : agli  Ebrei  11,  18.  Xlll, 
12;  sua  crccitWsione  : Matteo  xxvil,  35  ; Marco  x>',  24: 
Loca  XXIII,  32:  Giovanni  XIX,  18:  Atti  II.  23;  IV,  lo: 
I ai  Corinti  il . 2 : 11  ivi  Xlll , 4;  la  di  lui  passione  4 
predetta  e prefigurata:  Genesi  \\||,  2:  Numeri  XXI,  8' 
Salmi  \X1  : fiata  Llll  - Daniele  ix.  28:  Matteo  xx,  22: 
Giovanni  ni.  14  16;  vili,  28;  XII,  3*2;  «ien  a morte  ed 
é seppellito  per  I nostri  peccati  ; Matteo  xxvil,  49  68  : 
Marco  xv,  37  42:  Luca  XXIII.  49  : Giovanni  XIX,  30  40: 
Atti  Xlll.  29  : ai  Romani  v,  6;  vi  IO;  vili.  34  ; XIV,  9:  I 
ai  Corinti  XV,  3:  Il  ivi  V.  15*  I ai  Tessaloniceii  V,  IO. 
come  abbia  predetto  il  futuro:  Matteo  ivi,  21  ; xx.  22; 
risuscitò  da  morte  dopo  tre  giorni  : Salmi  xv,  io  : Mat- 
teo XX Vili.  6 • Marco  xvi.  6:  Luca  XXIV  , 5;  Giovanni 
XX.  9:  Atti  11,  24  31  ; X,  40;  Xlll,  30;  XVII,  31  : ai  Ro- 
mani |v,  25;  vili.  34;  XIV,  9:  I ai  Corinti  xv,  4 12.  Il 
a Timoteo  11.  8 ; la  di  lui  risurrezione  è predella  e pre 
figurata  : Salmi  XV  . IO  : Giuda  II  , I : Matteo  XII.  4o . 
XVI.  21  ; XVII,  22;  XX  . 20:  Marco  vili.  31;  IX.  31,  X . 
34  : Luca  Xl,  30;  XVIU,  33  : Giovanni  U.  IO:  avo-ode  al 
cielo  Marco  xv.  19*  Luca  XXIV.  51:  Giovanni  III,  13; 
Vi,  62:  Atti  I.  9:  agli  Efesini  1.  20;  IV,  8:  1 di  Pietro 
III,  22;  agli  Ebrei  iv,  14:  5a/mi  L\>ll,  19;  egli  è Dio, 
e tiglio  di  Dio  ah  eterno,  c da  principio:  Giovanni  1, 
I;  > HI,  .'A;  xvii,  5,  24  : Michea  ¥ , 2 : Proverbi  «ili  , 
22  . ni  Colossei!  |,  16  agli  Ebrei  1,  2,  è il  mediatore , 
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11  ricnoci littore  ni  avvocato:  Giovanni  \t,  *4  66;  x,7; 
XIV.  6:  Alti  IV.  12  : ni  Romani  ili,  25:  V.  2 ; vili.  2*  : 
ai  Galati  in,  30:  agli  Efesini  II.  Il  17:  ai  Cotossesi  I, 
19:  I a Timoteo  il.  5:  agli  Ebrei  f||,  24;  Vili,  fl  ; ix  , 
15;  ili.  24  : I di  Gioì  anni  n.  | : iv,  lo  ; egli  sinle  alla 
destra  ili  Dio  patire:  Salmi  Clt.  | : Matteo  XXII,  44  : 
Marco  ih,  |y:  Luca  XXII,  09.  Atti  vii.  56:  ai  Romani 
vili,  34  : agli  Efesi  ni  |,  20:  ai  Col  ostai  ili,  1 : I e/i  Pie- 
tro in,  22  : agli  Ebrei  l.  13  ; x.  12  : vii,  2 ; H deve  veni- 
re giudice  del  vivi  o dei  morti:  Salmi  \cv,  13:  Matteo 

XVI,  27;  XXIV.  30:  XXV.  21:  Luca  XVII,  21  30;  x\l.  25: 
Giovanni  v,  22  Atti  l.  II;  x.  42;  XVII,  31?  m Romani 
II,  IO?  Il  ai  Corinti  v,  lo:  ( ai  Tessalonicesi  IV.  16:  Il 

* ivi  I,  7 : Il  a Timoteo  IV.  I ; I di  Pietro  IV,  5 : agli 
Ebrei  ix.  28:  Giuda  xiv  : Apocalisse  i.  7;  XX,  Il  ; sono 
» lui  tulle  le  cove  date  e av<m2g«dlale  dal  Padre"  Mat- 
teo XI,  27;  XXVIII,  18?  Lhio  \,  22:  Giovanni  in.  36; 

XVII,  2:  agli  Efesini  1,22;  sono  creale  lull**  le  eo«e  per 
lui:  Solini  XXMI.  0:  Giovanni  i.  3:  agli  Efesini  III.  o: 
ai  Colnsscti  i,  15:  agli  Ebrei  |.  2;  egli  esilierà  per  sem- 
pre: Salmi  cix,  4:  Isaia  i\,  7*  Daniele  vii,  14?  Mi- 
chea  V : I di  Giovanni  xil,  34 . egli  e il  leeone  : Apoca- 
lisse V.  f>  ; egli  è la  stella  mattutina  II  di  Pietro  l.  la: 
Apocalisse  XXII,  IO;  egli  fui  tulio:  Giovanni  XM.  3o.  x\I, 
17:  Apocalisse  li,  23;  egli  è lo  stesso  col  Padre  : Gio- 
vanni x,  30,  xiv,  IO,  20;  xvir,  21  : egli  reputa  fatto  n 
ve  «letto  ciò  chr  fallo  tiene  ai  cristiani:  /.arcana  il, 
8:  Proverbi  xiv,  31  XVII  . 5i  Matteo  42;  XVIII,  6, 
XXV,  35:  Marra  ix,  40:  Luca  \,  |«:  Alti  IX.  4:  I ai 
Tessalotucesi  IV,  8. 

CROCE . e trlbol.ixlone  per  lutti  I viventi  santamente:  Ge- 
nesi IV,  8.  XXVII,  41  ; XXXVII,  18:  Il  dei  Re  XVI.  5 13: 
Ecclesiastico  n,  i : Salmi  xxxiii,  20:  Proverbi  xxiv,  !C: 
Matteo  x,  t«;  MI.  14:  XVI,  24;  XXIV.  9:  Marco  XIII.  0' 
Luca  XIV.  26  : XXI.  Il  : Giovanni  XV,  20;  \V|,  I : Atti 
IX.  23:  ai  Calati  IV,  29'  I oi  Tessalonicesi  ili,  3:  Il  a 
Timoteo  in.  12:  I di  Pietro  iv , I 12;  V,  IO:  ri  tiene 
imposta  da  Dio  a nostra  utilità:  II  dei  Re  vii,  14:  Giob 
he  v.  17;  xxxill.  10:  Proverbi  III,  Il  : Geremia  XLVl . 
28:  li  dei  Maccabei  vi.  12?  Tobia  li.  fi;  xn  , 13?  Giu- 
ditta Vili,  22:  I ai  Corinti  \i.  31  ? I di  Pietra  iv.  l.  12; 

v,  IO;  mediante  la  croce  e le  avversila  arriviamo  alla 
cognizione  di  Dio  ed  all'eterna  felicità?  Esodo  i.  12  : II 
Parali/mnirni  XXXIII.  Il  : Gindilta  vili,  15  21  : Proverbi 

vi.  23:  Matteo  fu.  24:  Lum  xxiv,  26  46:  Giovanni  XII, 
25:  Atti  XIV,  21  : ai  Romani  vili,  17:  Il  ai  Corinti  IV. 

8 17  ; V,  1 : ni  Fìlippcsi  il,  fi:  Il  ai  Tessalonicesi  | : agli 
Ebrei  li.  9;  xii.  2 ; si  dee  pazlrntementr  e con  lieto  ani- 
mo portare:  Malteo  v.  IO;  x,  36:  Giovanni  XV.  30 . xvi, 
33:  Atti  V,  41;  XVI,  25:  II  ai  Corinti  vili,  2:  ai  Colos- 
seii I , 24  : agli  Ebrei  \ , 34  : di  Giacoma  I.  2 12  : I di 
Pietro  iv,  12  16:  In  e«va  e nell’ afflizione evvl  vera  con- 
solazione; Giobbe  v,  17  : Proverbi  xviii,  12:  Isaia  wvii, 

12  19:  Terni  ili, Ufi*  Malleox,  |o;  Giovanni  xv.20;  xvi. 
20  33:  ai  Romani  vili,  18  : I ai  C "Tinti  x,  |3:  Il  ivi  |,  4 
fi  . mediante  evva  Dio  ri  «sperimenti  : Giuditta  vili.  21  : 
Ecclesiastica  11,  I ; XXtll.fi:  Proverbi  XVII,  3:  Sapienza 
III  , 5 6 : II  ai  Tessnhtnicrti  |.  4 : I di  Pietro  |.  7 ; dote 
alludevi  alla  croce  di  Dio  : Salmi  civili,  I20;  è figurata 
nel  Tom  con  cui  sono  segnati  I salvati:  Ezechiele  ix.  4 ; 
alluvione  profetica  al  segno  della  croce  : Sapienza  xtv, 

7 ; il  di  lei  mistero  è significato  * Geremia  Xl,  19. 

CROCIFIGGERE  la  sua  carne,  come  si  debba;  Ecclesia- 
stico XIX,  i:  ai  Romani  vi.  12;  Viti,  12  13  14:  ai  Ca- 
lati V , Irt:  agli  Efesini  iv  . 22;  V . 3:  a Tito  il , 
12:  I di  Pietro  u.  |.  I V.  1 6 : agli  Ebrei  XII.  f. 

CRUDELTÀ*,  di  lei  punizione  Esodo  i.  |2  : Deuterono- 
mio XXIII.  3:  Gindiri  Vili,  fi,  15  » 1 dei  Re  XXV.  15, 
:lfi  : Giobbe  xx  . 19  : Proverbi  xxi . IO  : Ecclesiastico  xii, 
13?  Amos  |,  rt:  Matteo  xviii , 3n  34;  xxv,  42:  Luca 
XVI,  21  23:  Giacomo  II.  13. 

CULTO  VERO  DI  DIO.  richiede  , oltre  l'opera  esterna, 
anche  l'affetto  interno  dell' uomo:  Deuteronomio , v 19  ; 
vi , 5 ; x . 12  ; XI  . 13  ; XXVI  . Irt  ; XXVm . 47;  XXX  , 2: 
Giosuè  XXII  .51  dei  Re  XII  . 20 ; Ecclesiastico  vii,  31  : 
Isaia  xxix  . 13  ; lliv  .11  Maitre»  xv  . 8;  \\n  , .v,  : Gio- 
vanni IV  , 23. 

Ct'ORE  . o sia  volontà  dell'  uomo  . è arredai"  da  Dio  in 
luogo  di  azioni  • G-ncsi  IV  . 4;  XXII , Il  : Esodo  XXV  , 2;  | 


XXXV  , 5:  Deuteronomi"  XIX  . ;•  t lattea  XV  , 8 , Varco 

XII.  41  : Luca  XXI,  2:  Il  «Il  Corinti  vili,  12.  egli  è 
mondilo  e santificato  da  Cristo:  Salmi  i,  4:  Giovanni 

XIII . tu  ; XV  , 3 ; XVII . I»  • Atti  XV  . 9 : I ai  Corinti  t|. 
Il  agli  Efesini  x, -iti:  I di  Pietro  |,  22  I di  Giovanni 
l . 7 ; ili,  a:  agli  Ebrei  ! , 3 ; IX  , 14  ; X , I!  ; xm  . 12  ; 
come  dee  custodirsi  con  ogni  vigilanza  : Proverbi  IV  , 
23;  doppio,  o ijMicrlla,  sarà  infelice:  Ecclesiastico  vi, 
14  ; di  carne  ò dato  a*  fedeli  dallo  Spirilo  Santo  mandato 
da  Cristo  Ezechiele  XI . l9at).;OU«iVO  appartieni’  alta 
nuota  alleanza  : ivi  xxwi , 2fi. 

CURIOSITÀ'  nell* indagare  le  cose  che  passano  la  capa- 
cita dell'uomo,  quanto  pericolosa  • biasimevola  : Ec- 
clesiastico ih  , 22  26. 

I) 

DAINI,  loronmisla  colle  pernici . funesta  sovente  a que 
vie  r a quelli  : Ecclesiastica  XI,  39.  «n. 

DAMASCO . metropoli  «Iella  Siria . occupala  da  Davlddc 
colla  Siria  : I Paralipomeni  xviii  , fi*  b predetta  la  sua 
rotini  : /«»m  xvi|,  12  e seg,  : * devastata  da  The- 
glath-PhaJ  snr  : IV  d>i  Re  wi . 9. 

DAN.  fiali'*  di  Glacobln-  : Genesi  xxx  . « ; la  tribù  «li  esso 
dimandi  una  possessione  perse*  Giuria  i XVIII.  I;  pu- 
gna contro  Lesi* . »?  la  espugna  : Giosuè  xix  , 47. 

DANIELE  profeta,  è cumini  lo  a Babilonia,  ed  è eletto 
con  nitri  nobili  giovanelll  Ebrei  a servire  nella  corte 
Daniele  i . fi  ; viene  chiamalo  Baldassarre  : »ri  7;  in- 
terpreta I sogni  ni  re:  ivi  il,  31  : iv . 7 II  Ifi  25  ; vl»-ne 
covliluilo  governatore  di  tutto  il  regno  di  Babilonia 
iri  vi , 3 ; è abbandonato  nella  fossa  de*  leoni  s ivi  16. 
libera  Susanna  ; ivi  vili , r.i  «o;  ricusa  co' compagni 
di  cibarsi  di  quell»»  che  mandava  loro  il  re  . e si  citta ■ 
di  legumi  e beton  aequa  : in  I.  fi  9;  egli  è onorato 
dal  re,  e premialo'  iri  4«*.  IH;  «piega  I caratteri  scritti 
nella  parete  della  sal  i di  Rabbassar  : ir»  v;  25  26  27 
2fi  ; gu  è ritelnlotl  tempo  preri v»  della  vetrata  del  Mev 
sia,  e la  morie  «li  lui:  tri  ix  24  25;  descrive  la  persecu- 
zione che  forassi  «la  Antioco  Fplfanc,  contro  Dio , e con- 
Irò  il  popolo  Ebreo  ; iri  xi . .70  31  e seg.  ; acuopr*  I* 
furberie  «le*  sacerdoti  «Il  Bel  : iri  xiv,  13  14  e trg.  ; fa 
cr«*p.arc  il  Dragone  : ivi  26. 

DANNATI . loro  pene  nell* inferno:  Giobbe  xxiv  . 19;  loia» 
gemili  v «lisper.izi  ne  nel  valere  la  sorte  de*  vanii  «ll- 
vprez/ati  «la  loro  : Sapienza  v.  2 3 4 e seg  ; il  biro 
verme  non  morrà,  e il  loro  fune»»  non  si  «fognerà 
Isaia  LAVI,  24:  Matteo  i\  . 42. 

DANNAZIONE,  ETERNA,  che  f>  apparecchiala  al  diavo- 
lo, e a tulli  gli  empi  : Sapienza  V : Giobbe  X . 22  : XX XVI. 

*12:  Imia  XXIV,  21  ; XXX  , 33;  1.XVI . 14:  Donici*  VII, 
Il  : Mattea  ili  . 12;  V.  29  ; Vili,  12.  29:  XII,  50;  XVIII, 
fi;  XXII,  13;  XXIII.  33;  XXV,  30  42:  Morrò  |\.  47: 
Luca  111  . 17  ; XVI  , 23  25  : agli  Ebrei  \ , 27  Ila» 
Tessalonicesi  I.  fi  : 11  di  Pietro  il , 4 : di  Giuda  vi  : 
Apocalisse  xix  . 20;  xx.  lo;  xxi . fi 

DANZARE  : Esodo  XXXII  .619:  Giudici  XI . 34  ; XXI  . Il  : 
II  dei  Re  TI  , 14  1 Salmi  CXUX  . 3;  CL.  4. 

DARE . è miglior  cova  che  il  ricevere:  Ecclesiastico  iv  , 
30  : Alti  XX  . 33. 

DARIO,  figlio  di  Assuero  « Daniele  ix  . I ; occupa  il  re 
gno  di  Babilonia:  iri  vi,  I ? stabilisce  un'empia  legge; 
vi , 9 : prepara  un  regio  contilo:  III  Esdra  ili . 1 , rin- 
nova il  comando  di  Ciro;  I tri  vi,  l;  è uccido  da 
Alessandro  re  di  Macedonia  : I dei  Maccabei  i , i 

DAVTDDE  figlinolo  di  I<ni  è unto  da  Samuele  I da  Re 
xvi.  li;  solleva  Saul  dal  vun  male,  suonando  dinanzi 
a lui  l'arpa:  ivi  23-  uccide  II  gigante  Golia;  fri  xvh. 
49;  «*gll  ave.a  ucciso  prima  un  l«*one  ed  un  orso;  iri 
30;  l«*di  che  a lui  danno  le  donne  Ebree,  nini* è irri- 
talo conlru  di  lui  Saule  : ivi  xviii  , fi  9 ; C fallo  capi- 
tano di  mille  uomini  , e si  porla  in  tulio  con  prudenza 
ivi  13.14;  sposa  Mirhol  figlia  di  Sanie,  per  a\i*rr  la 
quale  uccide  due  cento  Filistei  : tri  27  ; diviene  ce- 
lebre il  suo  nome;  iri  30 ; è salvato  da  Mirimi  sua 
moglie,  la  quale  inganna  le  guardie  mandale  da  Sanie: 
iri  xix . 12  IO . riceve  da  Achimelech  pontefice  i 
pani  della  proposizione  : iri  xxi . C ; si  rifugge  pr-*«~» 
Achis  redi  Gelh  : in  l«  ; per  saltar*  la  vita  ti  fa 
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credere  punii  ivi  n Ifi  ; sì  rii irn  urlìi»  r.nrriM 
Odnltam , ove  arrogile  i fratelli  r molla  povera  geo 
Ir:  ivi  xxu  ,12;  consultato  II  Signore  va  n Olla  e 
vinci*  I Filistei  : ivi  ixiii  , ; parie  ila  Olla  , gli  ahllan- 

11  tirila  «|iii«kK  lo  avrehbon  dato  tirili*  mani  ili  Saule  : ivi 

12  13;  va  (tei  deserto  di  Ziptl,  dove  donala  va  n tro- 
varlo; ivi  il  in,  eli  Zi pltri  cercano  <11  tradirlo;  ivi  io 
20  ; nella  sprlnuca  di  Engaddi  Inetta  il  li-mlio  della 
vnlr  ili  .Saule,  o ne  ha  poi  rimordi  : ivi  xxiv  ,4  50; 
sue  parole  a Saule  : ivi  lo  ; manda  a chiedere  aiuto  di 
viverla  Natali , Il  quale  risponde  rnn  arroganza:  ivi  xxv. 
5 12;  Ai  risolve  di  punire  Vitali . ma  è plaralo  dalla  mo- 
«lie  di  lui  Abitati  • ivi  la  23;  dopo  la  m*>rle  di  Ratei 
sposa  Abigail:  ivi  pi  ; gli  Ziphei  (anno  sapere  a Sauté  il 
luogo  «love  egli  via  ritirato:  ivi.  xxyi  I ; porla  via  la  lan- 
cia , e la  coppa  di  Saule  che  dormiva  nel  suo  campo  : ivi 
12 . auo  discorso  a Sanie  • ivi  ih  e *eg.  ; si  ritira  presso  il 
re  di  Celli,  e gli  da  ad  intendere  che  porla  la  guerra  con- 
tro Giuda  , mentre  devota  uri  avanzo  de' Cananei , e gli 
Amalecili:  ivi  xxvii , 8 9 IO  II  ; mostra  di  voler  essere 
eon  quel  re  nella  guerra  contro  Baule  i ivi  xxvm,  2;  I 
Filistei  non  si  Intano  di  lui . e costrìngono  II  re  a ri- 
mandarlo : ivi  xxix  , 5 e seguenti  ; va  contro  gli  A Bla- 
terili , che  aveano  Incendiala  Slcelegr  ivi  xxx  , 9 c seg.- 
fa  morire  I'  Amalecita  che  diceva  di  avere  ucciso  Saule: 
Il  dei  Re  i,  15  ; (a  gran  duolo  per  la  morte  di  Saule  e 
di  Gito  tata.  Canzone  dell'  arco:  in  17  e seguenti  ; 
consultale*  il  Signore  va  ad  Hehron  , dove  è unto  a re 
dagli  uomini  di  Giuda  : tri  il , 4 ; loda  gii  uomini  di 
Jahtl  che  avevano  seppellito  Saule:  ivi  5 ; (a  gran  duo- 
lo per  la  morie  di  Ahnrr  ucciso  a Iradimenlo  da  Gloab  : 
tiri  ili , 31  e seguenti  ; punisce  di  morie  i traditori  che 
avrano  ucciso  lsboM*lh  : ivi  ir,  12  ; è riconosciuto 
ed  unto  re  di  tutto  Israele  : tri  V , 3 ; prende  la 
fortezza  di  Sion:  ivi  7;  vince  e soggioga  i Filistei; 
ivi  17  25:  leva  l'Arca  dalla  casa  di  sbinadab ; e, 
atterrito  per  la  morte  di  Ora  . la  depone  in  casa  di 
Ohededon,  e dipoi  ta  fa  portare  nella  sua  citta  di  Sion; 
ivi  vi , 1 12  ; per  aver  saltato  dinanzi  all'atra  è beffeg- 
giato da  Mie  ho!  : ivi  20;  sua  umile  e bella  risposta  ; 
ivi  21  22;  risolve  di  edificare  il  tempio  del  Signore;  ma 
questi  gli  fa  sapere  che  non  a lui  e riserbalo  questo 
onore:  ivi  vii  , 5 13;  promesse  fu  itegli  da  Dio  riguar- 
danti Salomone  e il  Cristo:  ivi  8 16;  sue  vittorie  «ino 
all’ Eufrate:  ivi  vili;  sua  carità  verso  Miphiboscth  li- 
glluolo  dì  Gionata . ivi  ix  ; vendica  l' oltraggio  fatto  al 
suoi  amlvasciatori  dal  re  degli  Ammoniti  : ivi  x ; si  sog- 
gettano a lui  dei  popoli  anche  al  di  là  dell’  Eufrate  : 
ivi  Itf  nn.;  pecca  con  Bersabea  , c per  celare  il  suo  pec- 
calo fa  morire  Uria  : ivi  xi;  e ripreso  da  Nathan,  si 
compunge  e,  gli  è rimessa  la  colpa  : fri  xu  , 13  ; gli 
muore  il  liglio  partorito  da  Bersabea  : ivi  18  ; espugna 
la  città  di  Rabbalh  ■ ivi  20;  è costretto  a fuggire  dalla 
sua  capitale  ; sentimenti  di  pietà  e di  umiltà  coi  quali 
si  parie  : ivi  xv . 13  14  e seguenti  ; è ingannato  da  Slha 
servo  di  Miphiboscth  : ivi  xvi , l 4 ; oltraggiato  stra- 
namente *la  Semei  non  vuole  che  questi  sia  castigato: 
ivi  5 13  ; raccomanda  a Gioah  , ed  agli  altri  capitani 
che  salvino  la  vita  di  Assalonne  * ivi  xvu,  5;  suo  do- 
lore per  la  morte  di  Assalonne,  ed  è perciò  mali  rat  lato 
da  Gioab  : ivi  xix , 5 7 ; tutta  la  tribù  di  Giuda  va 
per  ricondurlo  a Gerusalemme:  ivi  15;  non  resta  per- 
suaso della  innocenza  di  Miplnboseth  : svi  29;  si  disgu- 
stano le  nllre  tribù  perché  egli  non  avea  aspettato  che 
venissero  a ricondurlo  in  Gerusalemme  con  quei  di  Giu- 
da : ivi  40  43  ; sedizione  mo>sg  da  Siha  seguitala  da 
tulio  Israele,*  ivi  xx.  I 2;  per  ordine  di  Dio  dà  al  Ga- 
baonili  selle  uomini  della  stirpe  di  Saule  perché  li  cro- 
cilìggano  : li  dei  Re  xxt  ,82;  seppellite'1  le  ossa  di 
Saule  c di  Ginnata  , e dei  sette  giustiziati  : ivi  12  14  ; 

1 soldati  non  vogliono  clic  egli  vada  piu  alla  guerra  : ivi 
17  ; suo  cantico;  in  *xxil  ; sue  parole  e profezie  del 
Cristo:  ivi  xxiii  ; i &;  «uni  campioni:  fui  8 c seg. 
fa  registro  della  genie  d'  tararle  e di  Giuda,  ed  è 
punita  questa  vanita  col  flagello  delta  peste  : fri  XXIV, 

2 15  ; sua  orazione  che  è esaudita  : ivi  17  : compi  rà  da 
Oman  gehusro  il  sito  per  ergervi  un  altare  e tutta  l’aia 
dove  alzar  si  dove»  il  tempio:  ivi  24  an.; sposa  Abisag 
di  Sunam  IH  dei  Re  1,34;  fa  ungi  re  re  S-domone  a 


Gihnn  : iv«  ;m  30 . sue  ultime  parole  e sua  morte  : mi 
U,  2 II;  vanno  a trovarlo  a Sircleg  uomini  valorosi  di 
varie  tritai , e particolarmente  de’  Brniamili  anche  pa- 
renti di  Saule:  I Paralipomeni  xiil,  I 2 e seg.  ; com- 
pra l'un*,  l'argento  e il  rame  presso  le  vinte  nazio- 
ni : ivi  II  ; prepara  e ferro , e pietre  r legname  in  gran 
cr*pia , e fa  tutte  le  spine  per  la  fabbrica  del  (empio  : 
ir*  xxii  3 5;  somma  dell'oro  e dell'  argento  lasciato 
a Salomone  per  la  fabbrica  del  tempio  : ivi  14  ; di- 
stribuisce in  24  ctassi  le  famiglie  ile'  sacerdoti  , e 
quelle  dei  leviti,  cantori  e suonatori  , e quelle  de’  por- 
tinai ed  altri  ministri  : ivi  xxiv  ; xxv  ; xxvi  ; stabi- 
lisce un  ordine  «Ielle  inlli/ie  : ivi  xxvit  ; prescrive 
ta  forma  del  tempio  e di  tutti  gli  annessi . secondo  che 
Dio  gliene  avea  mostralo  il  modello:  fri  xxvm  , lo  II 
19  ; oro , argento  , rame . ferro,  offerto  da  lui  e da"  prin- 
cipi delle  tritai  e dal  signori:  ivi  xxix  , 3 4 6 7;  elet- 
to , e preso  dalla  greggia  delle  pecore  per  essere  pasto- 
re del  popolo  Svimi  LX XXVII , 01  ; suo  elogio  : Eccle - 
MHMtìra  xi, VII , 2 13. 

DA  V IDDE , nome  dato  a Cristo:  R sechi  rie  xxxiv.  23  ; 
XXXVII  , 24:  Oten  ili , 51 . 

DEBITI,  restavano  estinti  al  venir  dell'anno  sabatico: 
Deuteronomio  XV , 2 9 IO. 

DEBITORI . carila  da  usarsi  verso  di  essi  : Deuteronomio 
xxiv  . 5 fl  10  19. 

OEBLATHA,  ovvero  DEBI.ATHAIM  ; deserto  del  paese  di 
Moab  : Numeri  xxvm,  46:  Deuteronomio  vili,  15; 
Ezechiele  Vi  , 14. 

DEBORA  , balìa  di  Rebrcca  , sua  morte  : Genesi  xxxv,  8. 

DEBOIIA,  profetessa  : giudica  c governa  il  popolo  insie- 
me con  Barar  : Giudici  iv  , 4 ; predice  a Barac  che 
una  donna  < lahel  ) avrà  la  gloria  di  vincere  Sisara  :fri 
9 ; suo  cantico:  ivi  v. 

DECIMA , uso  di  essa  : Genesi  xiv,  20;  xxviu,  23  ; Levi- 
tici) xxvil,  30:  Ahw.  xvill,  21,  28:  Deuteronomio  xu  . 
C;  XIV,  28  ; XXVI  , 12  : I dei  Re  vili,  15:  Il  Paralipo- 
meni XXXI,  5 : li  Esdra  X , 37  ; agli  Ebrei  vii,  2 ; si 
deve  al  sacerdoti:  Deuteronomio  XVIII,  3:  II  Parali- 
pomeni xxxi.  4 ; decima  che  si  portava  ai  lalieroacolo 
( e dipoi  al  tempioi  ed  ivi  ta  mangiavano  ciascuno  colla, 
sua  famiglia  dinanzi  al  Signore:  Deuteronomio  xil,  17 
18;  xiv,  22  23  28  e seg.  ; decima  destinata  per  i poveri 
ogni  terzo  anno:  ivi  xxvi,  12  15. 

DECIME,  de' frutti  della  terra,  di  bovi,  pecore  e capre 
non  si  riscattano  se  non  colla  giunta  del  quinto:  Levi- 
tici» XXVII,  30  31. 

DEDICAZIONE  ilei  lempio  e degli  altari  : Numeri  vii,  in 
Il  84  88’  III  dei  Re  vili,  26  63  05  : Il  Paralipomeni  v il. 
5 9;  XV,  8:  1 Baita  VI,  16  17:  Il  Esdra  Xll.  27:  111 
Esdra  VII,  7 • Salmi  xxix,  I : I dei  Maccabei  iv,  56 
57  59:  Il  dei  Maccabei  i»,  9 12  20. 

DELATORI,  rassomigliati  agli  uccelli  dell'aria:  Ecclesia- 
stico X,  20. 

DEMETRIO,  tìglio  di  Stieuco,  a istigazione  di  Aleimo 
pmilellce  manda  un  esercito  contro  Giuda  Maccal*eo: 
I dei  Maccabei  vii,  5 10  26  eseguenti;  esercita  la  tiran- 
nide: fri  vii,  1 ; cerca  di  formar  alleanza  con  Gionata: 
ivi  x , 3 ; viola  il  conchfuso  palio  XI  . 53. 

DEMETRIO,  orefice,  accusa  Paolo:  Atti  xix,  23. 

DENARO,  è meglio  perderlo  per  amor  di  un  amico , che 
seppellirlo:  Ecclesiastico  XXIX,  13. 

DERISORE,  non  dee  istruirsi,  né  correggersi , nè  ripreti 
demi  : Proverbi  ìx,  7 8. 

DESERTO,  figura  delta  gentilità:  Isaia  xxxil,  15;  questo 
deserto  divenuto  un  C.*rmelo  sari»  pieno  di  frutti  di  giu- 
stizia: ivi  16;  [soia  XXXV,  2 ; «ara  ornato  delle  piu  belle 
e pregiate  piante  per  opera  del  Santo  d'Israele;  del  Cri- 
sto: Isaia  xu.  19  20;  Ivi  apre  Dìo  una  strada  . e fa  sca- 
turire sorgenti  dt  acqua  viva:  [saia  xi.ui . 19. 

DESIDERI!  cattivi,  sono  condannati  : Esodo  XX  , 17. 

DESIDERIO  del  bene  è dilezione  : Sapienza  VI,  19  ; co- 
me conduca  ni  regno  eterno  : fri  21- 

DF.TRATTORE.  è l'obbrobrio  degli  uomini:  Proverbi  xxt» 
tf  ; reprime  col  largii  cattivo  viso  : ivi  xxv.  23  ; occulto 
è simile  al  serpente  che  murile  e avvelena  senza  rumo- 
re: Ecclesiastico  x.  Il:  contamina  l’anima  propria  . e 
sarà  sempre  > ‘dialo:  F.crte*<asliro  xxi.  31  ; a lui  è rlser- 
balu  1* odio,  l' inimicizia,  l'obbrobrio  : Ecclesiastico  v,  17 
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DETRAZIONE  . Salmi  xiv  , 3 ; e,  5:  Ecclesiastico  x , 20 
proverbi  i&;  xi,  13:  xvi.  28;  xx,  io  ; mi,  *0:  ai 
Kimoni  l . 30.  Il  ui  Corinti  tll . lo;  I di  Pietro  il , I 
12  : di  Giacomo  iv  , II. 

DEUTERONOMIO,  (u  mrao  nell' Arca:  Deuteronomio 
xxxi.  v 20;  si  dove*  leggere  pubblicamente  una  volta 
ogni  ^lle  anni  alla  festa  de-  Tabernacoli  r ivi  X.  12. 

DIACONI;  Atti  VI,  3;  XXI  , 8 : Ol  Filtppesi  irlo  Timo- 
teo hi,  ». 

DIANA  è adorata  in  Efron,  r In  tuli*  I’ Asia : Atti 
XIX  , 27. 

DIAVOLO,  si  alfa  lira  sempre  per  la  perii  ir  lon  dell'uomo: 
Generi  III,  I:  I Paralipomeni  XXI.  I:  Giobbe  I,  Il  . 
laccano  ili,  1 : Moltro  iv.  3 9 ; Vili . 28  : XIII,  19:  Lu- 
ca vm  . 12;  XIII.  » U : XXII,  31  : Atti  v.  *;  xitl,  8: 
HI  ai  Corinti  IV , 4 ; XI,  14  : agli  Efesini  VI.  II;  I ai 
Tessalonicesi  il  . 18  I di  Pitti o v . 8:  Apocalisse  il, 

10  ; xn.  9 ; xx  , 7 ; ri  nulla  di  piu  punte  di  quanto  Dio 
.1  lui  permeile:  III  < iti  Re  xxil.  22:  II  Paralipomeni 
XVIII , 20:  Giobbe  |,  |2:  II,  fl  ; V altro  vili.  31  : Marco 
v,  12  13  . agli  Efesini  il . 3:  Il  a Timoteo  II,  28  : Apo- 
calisse xx,  7;  egli  è il  padre  e il  principe  del  mondo, 
r di  tulli  Rii  empi  : Mattea  IT,  9 : Luca  IV  , 6 : Giobbe 
Xii.  24  ; Giovanni  Vili.  44:  XII,  31;  XIV.  30;  XVI,  II: 

11  ai  Corinti  IV.  4:  agli  Efesini  li,  S;  VI,  12:  ai  Co- 
losseti  il,  14:  viene  n luì  tolto  l'impero  dn  Cristo;  Ge- 
nesi ni  , 15:  1 dei  Re  xvii  : Giobbe  XXVI  , 13:  Isaia  IX, 
4;  \IV , 8 12;  XXVII,  I;  LII,  3:  Zaccaria  ili , 2 : Mat- 
teo xn  , 29  : Luca  x . 18  : xi , 22  : Giovanni  xii , 31  : ai 
Colossali  l,  13;  il  . 15  ; Il  a Timoteo  I . lo  : I di  Gio- 
vanni III . 8 : agli  Ebrei  II  , 14  , Apocalisse  XII  . 9 ; XX. 
2 ; figli  di  esso  : Giova  urti  Vili  , 44  : Alti  XIII . Ili  : I di 
CiorflRiu  III , 10. 

DILEZIONE,  è l' osservami*  dello  legge  : Sapienza  Vi,  19. 

DILUVIO,  cominciò  in  novembre:  Cinesi  vii,  il  ; è alle- 
vialo anrhe  dalla  storia  civile  e naturale  : ivi. 

DINA,  figliuola  di  Giacobbe  e di  Lia  Genesi  XXX . il  ; è 
rapila  da  Sirhrm  principe  Heveo  , e ardentemente  ama- 
ta da  lui  : ivi  XXXIV  , 23  40. 

DIO.  è onnipotente  e appo  lui  nulla  è impossibile:  Genesi 
XVII,  I ; XVlll.  14;  XXW.  II;  SUN,  14;  \LVIII,  3:  .Vu- 
lneri XI,  23:  I dei  Re  xlV,  0;  Il  dei  Paralipomeni  XIV, 
II:  Sapienza  xi,  22:  Giobbe  XLII.2:  Isaia  XL , IO; 
Ufi,  9;  t.  2;  lix.  I : Geremia  xxxii  . 17  27:  Zac- 
raria  Vili,  6;  Malie»  XIX  , 26:  Marco  IX  . 23  ; X,  27; 
XIV  . 36  • Luca  I , 37  : XVlll . 27  : agli  Efesini  III  , 20: 
Apocalisse  VI.  17  . 14  ; XIX.  6 ; egli  il  lutto  regge  e go- 
verna per  sua  volontà:  Genesi  XLV  , 5 ; L,  19:  Deute- 
ronomio vili,  18  : I dei  Rr  ix  ; Sapienza  \ii  , f 3 : To- 
bia VII,  12:  Giobbe  IX  . 5 ; XII  . 13;  Salmi  CJ1,  19; 
«III.  3;  «XVI,  I : Proverbi  x.  22  ; XVI.  4.9;  XIX,  SI; 
XX.  24:  XXI.  I 30:  Ecclesiastico  in.  15:  Isaia  XXVI, 
16  ; XLV,  7 : Geremia  x . 23;  XXVJI,  5:  Daniele  II,  21  ; 
v , 18  : Matteo  vi,  33;  XI.  26;  XX  , 14  : Luca  XII  . 31  : 
Gioranni  v,  17  : ai  Romani  ix,  15:  II  ai  Corinti  ili, 
5:  ai  Filippeti  il,  13:  agli  Ebrei  xilt,  21:  Apocalisse 
IV  . Il  ; egli  è il  padre  di  lutti  I fedeli:  Deuteronomio 
XXXII,  6;  Salmi  Cll , 13:  Proverbi  j,  7:  Geremia  ih  , 
4 14  19:  Malachia  I,  6:  Matteo  VI  . 9 ; XVlll,  14;  XXIII, 
8:  Luca  XI,  2 ; Giovanni  xx,  17:  ai  /fontani  vili  , 15: 
I ai  Corinti  Vili.  6:  Il  a»  Corinti  l . 3;  vi,  18  : agli  Efe- 
sini 111.  14;  IV,  6:  1 ai  Tessalonicesi  |.  3 : II  ai  Tessa- 
lanicesi  |,  2 ; il,  16  ; pgli  è verace  e fedele  : Esodo  xxxiv, 
6:  Numeri  xxill . 19-  Deuteronomio  vii,  9;  xxxn . 4; 

I dei  Re  xv,  29  : Isaia  XUX  , 7 : Giovanni  ili , 33  ; vili, 
26:  ai  /foni ani  IH,  4 : I ai  Corinti  |,  8;  X,  13  : I ai  Tes- 
salonicrsi  V . 24  : Il  ni  Tessalonicesi  ili,  3 : It  a Timo- 
teo  il,  13:  a Tito  i,  2 : I di  Giovanni  i,  9;  v,  20:  agli 
Ebrei  x.  23:  Apocalisse  ili,  7 14  : egli  è uno  In  essenza 
fuori  del  quale  non  vi  è alcun  altro:  Esodo  IH  , 14 : 
Deuteronomio  iv,  35  ; Vi,  4 ; VII , 9 ; x , 17  ; XXXII , 39: 

II  dei  Re  VII,  22:  III  dei  Re  Vili,  60  : XVlll  , 36  : I Pa- 
ralipomeni xix,  20:  Sapienza  xii,  13:  Isaia  xxxvii, 
16:  XUI1,  10;  XLIV , 6 24;  XLV;  un,  9:  Osea  xm  . 
*:  Tobia  vili , 20;  XIII,  4:  Ecclesiastico  XXXVI,  5: 
Marco  xu,  29;  Giovanni  xV'll . 3 : I ai  Corinti  vili,  6, 
XII  , 6;  ai  Galoli  in,  20  : agli  Efesini  IV  , 6:  la  Ti- 
moteo 11 , 5;  egli  è eterno  , non  ha  nè  principio  ne  lì- 
<M  ; egli  e II  principiti  ed  il  line  : Genesi  xxi , 33  : Eso- 


do xv  . 1S  : Giubba  XXXVI . 26  : Isaia  X1.I  . 4 . Ulti  , IO  ; 

XI. lV  . 6 ; XI  Vili,  12  ; LVtl , 15  ; Daniele  VII , I:  «1  Ro- 
mani xvi  , 26:  agli  Ebrei  1,8:  Apocalisse  l , 8 17  ; xxi. 
fi  ; XXIII.  13  ; egli  conosce  . ascolta  , e vede  ogni  rosa  : 
Esodo  III  , 19  : Numeri  XII  , 2 : DeHlrrotwiaio  xxxi . 21 

I dei  Re  11  , 3;  XVI,  7:  li  Paralipomeni  XVI.  V:  G*oè- 
be  XlV  , 0 ; xxii , li:  xxvm,  24  ; xxxi,  4;  xlii  . 2 
Salmi  vii.  In;  xxxii  , 13;  xxxvii,  io  ; lxxix  . 8;  exix. 
8;  Proverbi  v , 21  ; XV , 3 II;  XXIV,  12  : Isaia  XXJX  , 
15  ; XL,  27  : XI.Vlll.  4 ; Geremia  l,  6;  VII  , Il  , xvn, 
in  ; xxill , 24  ; xxxii , 19  : Ezechiele  xi . 5 ; Ecclesiastico 
XVI.  IM  IVO,  13;  XXIll.  27  ; XXXIX.  M 27  ; IL,  9 Sapien- 
za I.  IO  ; II  Maccabei  IX,  6 ; XII,  22  . Matteo  VI,  4 ; XXI,  2 . 
Marco  11,  8 ; XlV,  13  : Luca  xxil,  lo;  Gtot>an«i  1,  47  ; xm. 
21  ; xvi,  30;  XXI.  17  ; Alti  XVI . 8 ; ai  Romani  vili.  27  ; 
I ai  Tessalonicesi  il,  4 : I di  Gioranni  ili , 20;  agli 
Ebrei  iv  , 13  : Apocalisse  li , 23  ; nessun  lo  può  vedere 
Esodo  xxxill.  20:  Deuteronomio  iv.  12;  Giovanni  I. 
18;  VI,  46:  I a Timoteo  VI  , IO  : I di  Giovanni  iv  . 
12;  lui  e lutto  le  divine  cose  colla  industria  um.»nn  . 
e coll*  ingegno  comprendere  non  ai  possono  ; Esodo 
XXXIII,  20  ; III  del  Re  ili,  5 ; Giobbe  XXXII,  8 ; Salmi  XClll. 
io;  «vili;  CXLII,  8;  Isaia  XXII,  22;  LlV,  13;  Matteo  xi. 
25;  xm.  11;  xvi,  17  ; Luca  vili,  lo  ; x , 21  ; xxiv  . 44 
Giovanni  1 , 10  ; HI , 3 ; vi . 44  95  ; xtv  ,8  17  ; xvu. 
fi;  Atti  XVI,  14:  ai  /fomant,  I.  19;  XI.  33:  I ai  Corinti 
II;  ai  Galati  1,  II;  | a Timoteo  vi,  16;  Apocalisse  III  . 
7;  egli  è immenso,  ed  incircaacritlo ; III  dei  Re  vm  . 
27:  II  Paralipomeni  il,  fl;  vi.  18;  Giobbe  XI  . 8 ; Salmi 
«XXXVIII,  7 IO;  Isaia  VI.  3;  LXVI.  I;  Geremia  \\in. 
24:  Amos  IX,  2;  Sapienza  1.  7;  Matteo  v.  35;  Atti  vii . 
48;  xvil.  24  ; egli  si  manifesta  qual  Dio.  cioè  sai  valor** 
e consolatore  dTsraetlo  e di  tutti  coloro  che  rellamenle 
lo  adorano,  e lo  Invocano;  Genesi  xvii,  I 7;  Esodo  vi. 
2;  XX,  2;  XXIX  . 45:  Leritico  xxvi.  11;  Salmi  XVII.  3. 
XUX,  6:  Isaia  xxx,  19:  Geremia  \x\l,  33  ; xxxn  , .18: 
Ezechiele  xxxvil,  23:  Giovanni  x.  17  ; egli  non  odi* 
rosa  che  abbia  crealo  ; Sapienza  XI.  25  ; è giudice  di 
lutto  il  mondo,  retribuisce  a ciascuno  degno  premio: 
Genesi  XVlll,  25:  Deuteronomio  x.  17:  Giobbe  xxxiv  . 
Il;  Salmi  vii.  9;  LXI.  13;  XClll,  2;  XCV,  13:  Isaia  XI.  3: 
Ecclesiastico  xxxv.  22  27:  Geremia  XVII , 10;  XIV.  14 
Matteo  XVI,  27:  XXV,  31*  Atti  XVII,  31*01  Romani  II,  « Il 
a Timoteo  iv,  8:  agli  Ebrei  xil,  23;  a lui  solo  esser 
dovuto,  come  nelle  .Scritture,  il  titolo  di  Dio:  Denterò 
nomi » vi,  4 ; XXXII,  39:  1 dei  Re  li,  2 : Salmi  xxxv  . 
10:  Il  Maccabei  VII,  38.  Marco  XII,  29;  vien  dato  ad 
altri:  Esodo  vii,  I:  XXII,  8:  I dei  Re  xxvill.  13:  Salmi 
hai,  io;  lxxxi.  6;  egli  è solamente  il  buono:  Matteo 
XIX,  17:  Luca  XVlll,  19;  bontà  attribuita  ad  altri:  Ge- 
nesi 1 . 31  : 111.  rt  : XUX  , 15:  Numeri  XHT  , 7:  I dei  Re 
MIX,  9:  Il  dei  Rr  x vili,  27:  I Paralipomeni  vivili.  *: 
T»bt u XII,  8:  Giuditta  XII,  12  14:  Salmi  ex.  10;  CXLVI. 
I:  Proverbi  XVlll,  22;  XXII.  1:  Eccitila  stiro  vii,  2: 
Sapienza  vili.  19:  Ecclesiastico  XIV,  5 ; Geremia  vii.  ;t: 
Matteo  vii.  17:  Marco  ix.  50:  Luca  VI,  45;  il  nolo  san- 
to : 1 dei  Re  il.  2;  santità  attribuita  ad  altri;  Esodo  m. 
5;  xil,  ifl;  xxn.  31;  xxvm . 2;  xxix.  29  31  ; xxx,  29; 
XXXV,  2:  Levitico  XI,  14*  Numeri  XVI,  5:  Deutero nomu» 
VI,  7:  Giosuè  V.  15:  Il  dei  Re  xxn,  26;  IV  dei  Re  IV,  9- 
Ginditta  Vili,  29:  Salmi  V,  8:  Matteo  vii,  6 ai  Romani 
Vii,  12;  egli  è il  forte*  I dei  Re  11,  2;  fortezza  attribuita  ad 
altri:  Genesi  XXXII,  28;  XUX.  li:  Salmi  l.lll,  5:  Cantico  dn 
Cantici  III,  7:  Isaia  XIV,  14:  Geremia  IX.  23:  Matteo 

XII,  29  : ,1/atro  tu.  27  : Luca  XI,  21  * agli  Ebrei  xi,  34: 
I di  Pietro  v,  9 ; il  solo  giusto  egli  è:  Il  Maccabei  1, 
25  ; nitri  delti  guisli  : Genesi  VII,  2;  XVlll.  25  : Salmi 
XXXIIl.  16;  XXXVI,  29  30:  Proverbi  vm.  8:  Sapienza 
x.  16  : Matteo  1.  19  ; x . 41  : XXV  , 46:  Luca  l . « : ai 
Ramimi  1,  17;  egli  è veramente  pio  : Apocalisse  xv,  4; 
altri  pii:  I di  Pietro  11,  9;  egli  l*ea lo  soltanto  : 1 a 7i- 
motro  vi.  15;  altri  che  sono  tieni I : Genesi  xxx,  13: 
Salmi  I,  (;  XXXII,  I 2:  XL.  1;  «Vili,  !■  CXXVI,  |;  Mal 
tea  v ; XVI,  17;  x\iv  . 4f.  : Luca  I , *5  . xtv.  It  : Gia- 
como i,|;  l’unico  potente:  I a Timoteo  vi,  15;  al- 
tri che  sono  potenti:  Esodo  XVlll,  21  : Suimi  exi,  2: 
Luca  i,  52:  Atti  Vili,  27  ; Itili,  24.  egli  e solo  immor- 
tale: I a Timoteo  vi,  c 16;  viene  appropriala  1'  1 mutar • 
Ialiti  ad  nitri:  Sapienza  1,  16;' iv.  I;  vili,  17;  egli  è il 


Digitized  by  Goo^lc 


generale 


XV 


nnlo  cui  è dal»  dì  oprar  rase  maraviglinse:  Salmi  lui, 
I*.  CXXXV.  4 . KcrleuMtiro  XI.  4 ; «Uri  che  iijuTnno 
pendigli;  Deuteronomio  XXXIV,  12:  ^rfdwifiVu  ULI, 
»;  xi. vili.  4 IR;  egli  è Il  nolo  che  sa  r penetra  Rii  ar- 
cani peiitkrl  dell'animo:  111  dei  Ra  vili.  39:  Il  Porn- 
tipomem  VI,  20;  slmile  cognizione  data  ad  altri:  I dei 
Re  ix,  19;  tv  dn  Nr  v.  2fl  ; «*gli  è quegli  che  pi*'*  ri- 
mettere I prerati  : Li ira  v , 21  ; altri  possono  farlo: 
Hati ih)  xviii,  ih  : (iVonnmi  xx,  23;  a lui  tributar  si 
deve  onore  e gloria  : fialmi  cxllf , I : Inaia  imi  ,8:1 
a Timoteo  i.  17;  ad  nitri  ancora  si  tributano:  iv  dei 
Re  XIV,  l<K  II  Paralipomeni  XVH,  fi  ; Salmi  CXUX,  9: 
Ecclfiiantiro  xxxi,  IO:  Tura  xiv,  lo:  Giovanni  v , 44; 
egli  è da  adorarsi  soltanto:  Esodo  xt.  5:  Ijevilico  xxti, 
I:  Deuteronomio  x,  9*  Matteo  iv,  IO:  viene  ad  altri  data 
adorazione:  Gene» » xvm.  2 ; a Ini  solamente  conviene 
servire:  Deutrranumia  vi,  13  ; X,  20  : I dei  Re  vii  , 3 : 
Matteo  tv,  io:  Tura  iv.  8;  ad  nitri  ancora  dopo  Dio  si 
ha  a servire  : Genesi  xxv  . 23  ; xxix  , 20;  XLVll,  2fi:  1 a 
Timoteo  vi  , 2 : suo  amorr  verso  di  chi  hi  adora: 
Esodo  \x,  fi;  XXXIV.  14:  Deuteronomio  IV,  24;  VI,  IR; 
VII,  8:  Giotue  XXIV.  19»  Proverbi  Vili,  17:  t :>r testanti- 
co  rv,  IR;  Geremia,  XXXI.  3»  Giovanni  IH,  IH;  X , II; 
XIII,  I IR;  xv.  9;  XVI,  27:  ai  Romani  V,  8:  ai  Galati 
v,  21  : agli  Efesini  III,  tw  ; v,  2;  A degno  d'  esser  so- 
pra tulle  le  cose  amato:  Genesi  xxil , 2 9»  Esodo  ix, 
6;  Deuteronomio  V,  IO;  VI.  fi;  X.  12  ; XI  . I 13  22;  XXX, 
A ; Giosuè  xxii.  t;  Bcrleeiastico  vii.  32;  xxxiv.  |y; 
nm.  Il  • Valle O X.  27:  XXII  , 3«  : Marco  XII,  30-.  Luca 
VII,  47;  X.  27:  Giovanni  XXI,  15:  ai  Romani  V,  fi;  vili. 
28  3!)*  I ni  Corinti  X,  21  : I di  Giovanni  iv.  17  ; A giu- 
dice de’  grondi  » Giobbe  xxi , 22;  egli  ha  cura  delle 
rose  umane  » ivi  12  18  ; a lui  sono  note  tutte  le  vie 
dell' uomo:  ivi  xxm  , IO;  egli  conosce  tutti  I tempi: 
ivi  xxtv,  I ; sopporta  i cattivi  per  dar  loro  tempo  di 
emendarsi  » ivi  23;  sua  grandezza  infinita:  ivi  xxv,  2 
3;  è veduto  da  tutti  gli  uomini,  ma  da  lungi:  ivi  xxti, 
25;  corregge  quelli  che  ama  come  figliuoli  : Proverbi 
in,  12;  sono  imperscrutabili  i suoi  giudizi!,  do*  te 
vie  che  ri  tiene  nel  governo  del  mondo:  Salmi  xxxv, 
A;  egli  A sorgente  di  vita»  ivi  9;  pastore  d’Israele: 
«vi  i xxvni , 1 ; quando  non  punisce  i cattivi  non  é 
raltrnutn  se  non  da  se  stesso,  dalla  sua  misericordia  : 
ivi  lx xii.  I ; castiga  i peccatori  nei  tempi  d* adesso, 
affinché  questi  crrrhion  di  Ini:  ivi  LXXXII,  15;  ha  seco 
misericordia  e verità,  e per  p una  conlidia  ino  negli  aiuti 
della  sua  grazia,  per  l’altra  aspettiamo  l'adempimento 
di  mie  promesse:  tri  I.XXXIU,  12  ; volgendosi  all’uomo, 
fa  che  P nomo  a lui  si  rivolga  , cioè  si  converta:  tri 
i.xxxiv.  A;  egli  è di  molta  misericordia  per  quei  che 
l’invocano:  ivi  i.xxxv,  4;  cangia  i fiumi  in  secchi 
deserti,  e I deserti  in  (stagni  di  acque,  ligura  di  quello 
che  avvenne  della  sinagoga  israelitica,  e delle  genti 
arricchite  di  ogni  tiene:  ivi  evi,  33  3fi;  getta  i suoi 
sguardi  sopra  le  cose  basse,  e le  alte  mira  da  lungi  : 
ivi  ex  xx  VII.  7;  exil.  4 fi  ; vede  da  lungi  ah  eterno  tutti 
I pensieri  dell’ uomo:  ivi  cxxxvm,  2;  la  sua  sapienza 
A tanto  elevata  che  |’  uomo  non  può  aggiungervi  : ivi 
fi  ; ei  si  sta  col  giusto  tribolato  : ivi  xc.  15  ; A giudice 
della  terra;  ivi  xeni,  2;  è custode  de’ piccolini  e degli 
umili:  ivi  ciiv,  8:  dà  il  cibo  a’ giumenti  e ai  teneri 
coevi  ebp  lo  invocano»  ir»  cxi.v,  9 ; non  ha  fatto  la 
morie,  ma  qoesta  chiamarono  a sé  gli  empi  co’ fatti 
e colle  parolp.  Sapienza  I,  13  IA  ; egli  è buono  verso 
tulle  le  cvisr  che  sono  sue,  e amatore  «Ielle  anime:  fri 
xi,  27  ; In  lui  la  possanza  è principio  di  giustizia  e di 
clemenza:  ivi  xn.  16  ; cangia  la  natura  dette  cause  se- 
conde. senza  che  si  alteri  la  natura  ; bella  similitudine 
ed  esemplo  sa  tal  proposito;  fui  xu.  17  20;  non  ha  dato 
a nessuno  un  tempo  per  peccare:  Ecclesiastico  XV.3I: 
egli  è In  tutte  le  cose:  ivi  xLiii.  29;  sue  mirabili  ope- 
re: ivi  xlii  , 15;  itili;  egli  patisce  in  certo  modo 
quando  dee  dar  di  mano  ai  castighi;  Inaia  I,  21  nn.; 
abbonila  nel  perdonare  ; ivi  tv.  7 , egli  agli  Ebrei  si 
mostrava  in  una  densa  nube;  nella  nuova  alleanza  si 
mostrò  in  lucida  nube;  Ezechiele  x , 4:  Matteo  xvil, 
fi  ; quando  non  si  adira  col  peccatore , questo  A II  ca- 
stigo piu  iprrlbile  di  ogni  altro:  ivi  xvi.  12;  Dio  Pa- 
dre, sotto  qual  figura  apparisse  a Daniele  : Daniele 


vii,  9 io;  suo  amore  a'  linoni  V»/ fi  vai  i,  7 9,  «uni 
occhi  sono  mondi  e non  possono  vedere  il  male  d’ini- 
quità : .ihacuc  i,  13;  dinanzi  a lui  si  taccia  la  terra 
ivi  II,  120. 

DIONISIO  arrapa  gli  a,  *1  converte;  .Itti  xvti.  34. 

DISCORDIA.  A da  evitarsi  ; Proverbi  iv,  19  ; x.  12;  xv  . 
IR;  xvi.  28;  Xvu,  11;  XVIII,  A;  XXX,  33;  Matteo  x,  24; 
Tura  XI,  17:  I ai  Corinti  xiv,  33:  ai  Galoti  x,  ifi:  il 
a Timoteo  n,  23;  I seminatori  di  essa  sono  odiati  da 
Dio  piu  «Irgli  omicidi:  Proverbi  V,  19. 

DISONESTA':  orribili  effetti  di  questo  vizio:  Proxrrbi 
IV,  2 3 4 e seg.:  abbattè  I pili  forti  : iri  VII,  2fl. 

DISPRK/.ZATORI  di  lutto  per  Cristo,  avranno  il  centu- 
plo di  compenso;  Mottea  xix,  29.  Marco  x,  29:  Tura 
XVIII,  29. 

DOFG,  seno  di  Snule,  tradisce  il  s.icenlote  Ahimelech 
I dei  Re  xxii,  9 IR;  uccide  I sacerdoti  del  Signore*  iri 
xxii.  18. 

DONt,  accecano  anche  I sapienti:  Esodo  xxm.  8;  Ccnrzi 
XIV,  22:  Numeri  XXII,  IR.  Deuteronomio  x,  17;  XXVU, 

25  : I dei  Re  vili,  3;  XII,  3:  111  dei  Re  xill.  7:  IV  dei 
Re  ▼,  16:11  Paralipomeni  XIX . 17:  Giobbe  XV.  34: 
Salmi  XIV.  5;  XXV,  10;  Proverbi  XV  , 27  ; XV II , 23: 
Isaia  i.  23  ; v.  23:  xxxilt.  15  ; X!.V  ; Ezechiele  «in,  19; 
xxii  , 12;  Daniele  v , 17  ; Michea  ili.  11:  Ecclesiastica 
viti.  3;  xx.  31  ; ritti  x\.  35. 

DONNA,  cioè  MARIA,  srhiaccerà  la  t«*sla  al  serpenle  per 
mez/o  del  figliuolo,  di  cui  sara  madre:  Genesi  in.  Ifi. 

DONNA,  soggetta  alla  potestà  del  marito  dopo  la  colpa; 
Genesi  in,  IA  an.;  donna  presa  in  guerra  può  esser 
sposala  da  un  Ebreo;  rili  e condizioni  da  osservarsi 
riguardo  ad  essa:  Deuteronomio  xxi  , 10  14;  non  dee 
vestirei  da  uomo,  nè  l’uomo  «la  donna:  ivi  xxii,  fi; 
quando  era  malvagia,  immondo  rendeva»!  ognuno  che 
le  si  avvicinava  ; Proverbi  vi . 29  ; sue  arti  per  pren- 
dere un  giovine  Incauto  ; Ivi  vii.  A 7 R e seg.  : la  casa 
di  lei  A strada  dell’Inferno;  ivi  27;  ella  è laccio,  rete, 
cafena,  e il  peccatore  vi  sarà  preso:  Ecclesiastico  vii. 
27  29  ; non  mirare  la  donna  di  mala  vita , nè  le  balle- 
rine. nè  quelle  che  pomposamente  si  abbigliano:  tri 
IX  . 3 4 H;  la  impudica  è calpestata  da  tolti  come  11 
fango  «lede  strade  : ivi  IO  ; cicalio  di  essa  abbrucia 
come  il  fuoco  : ivi  li;  non  A sdegno  peggiore  dell* 
sdegno  d*  una  donna  cattiva,  ed  è mrn  da  temersi  un 
leone  o un  dragone:  ivi  xxv,  23;  se  le  da)  un  po’ di 
libertà,  si  arroga  di  fare  quello  che  vuole:  ivi  34: 
donna  Impudica:  ivi  xxti.  12  15;  donna  virtuosa  è 
sorte  buona  . e tocca  a chi  teme  Dio  in  premio  delle 
opere  buone:  fri  I 4 IA;  suo  elogio:  ivi  16  24;  donna 
gelosa  è dolore  e affanno  di  cuore,  c ha  la  sferza  nella 
lingua:  ivi  xxti.  9:  non  dee  stimarsi  per  la  bellezza 
esteriore:  ivi  xxv.  28;  se  ha  11  comando  si  ribella  dal 
inarilo:  ivi  30. 

DONNE , fuggir  se  nc  dee  la  familiarità  : Ecclesiastico  , 
xlii.  12;  è preferibile  Tuomo  che  nuoce  a donna  che 
fa  del  favori:  ivi  14. 

DONO,  fatto  dallo  stollo,  meno  grato  delle  buone  parole 
del  saggio:  Ecclesiastico  xx,  13. 

DOTTRINA  EVANGELICA  , e sua  propagazione,  figurala 
nelle  acque  che  sgorgavano  dal  tempio  : Ezechiele 
xlvii,  l 2 e seg.  an.  ; dottrina  degli  Apostoli  è quella 
di  Cristo:  Luca  x,  16  : I ai  Corinti  xiv,  37:  Il  ai  Co 
vinti  II,  14  17;  vii,  20:  I a*  Tetsaloniceti  II,  2 |.V 
ai  Galati  I.  II. 

DRAGONE  adoralo  da’ Babilonesi,  è fallo  crepare  da  Da- 
niele : Daniele  XIV,  22  26. 

DRAGONI , sono  i grandi  animali  acquatici  : Salmi 
CXLVIII,  7. 

DRUSILI.A.  moglie  di  Felice  perfetto,  ascolla  In  dottrina 
evangelica  da  Paolo:  .diti  xxiv,  24. 

DUOLO  di  un  morto  durava  selle  di  : Ecclesiastica 
XXII,  13. 

E 

ERAL.  monte  presso  a Slchem  sul  quale  luron  poste  sei 
trita  a pronunziare  le  maledizioni  contro  i violatori 
«fella  legge:  Deuteronomio  xi,  29 

EBER,  figliuolo  di  Sale,  da  cui  credono  alcuni  derivato 
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11  nome  Furto;  vera  origine  dì  questo  nono*  Genesi 
24- 

EBREI.  molli pllrahn  nell'Esìlio  come  l'erba:  Esoda  i, 

7 a».-  sono  aggravati,  e angariati  per  Invìdia  da  Fa- 
raone e dagli  Egiziani  • iri , io  li  li  14  ; prendono  per 
ordine  di  Dm  dagli  K.  ’i/iani  dei  vasi  d’argento  e d'oro, 
« vesl i menta  ; ivi  ni,  % M;  portano  In  farina  impa- 
stala per  li  fretta  di  partire;  ivi  .ti  Ut  no,  partono 
dall’Egitto  ivi  *1  ; xiii,  18;  primogeniti  consacrati  a 
Dio;  ivi  2;  per  qual  ragione:  ivi  14  15;  mormorano 
contro  Mone  evi  Aronne  pel  timore  dì  morir  di  fame 
nel  deserto  : ivi  avi.  5 ; Din  manda  loro  gran  copia  di 
quaglie  »•  manna  • ivi  ivi,  Di  14;  mormorano  contro 
Mosi»  per  In  penaria  dell'acqua;  ivi  XVII,  »2  3; vincono 
gli  Amateci!!  mediante  l'orazione  dì  Mn*è:  ivi  13; 
promettono  di  osservare  tutto  quello  che  sarà  coman- 
dalo loro  dal  Signore;  tri  xix  , 8;  si  preparano  rolla 
continenza  e col  lavamento  delle  vesti  a ricevere  la 
legge;  ini  14  18;  costringono  Aronne  a far  loro  II  vi- 
tello d'oro,  e lo  odorano:  it»i  mil,  I 2 4 e wg.;sonn 
puniti  * ivi  • 28  35  ; piangono  e fan  penitenza  : ivi  xxxiit. 
s ; tanto  uomini  eh*»  donne  offeriscono  generosamente 
oro.  argenti»,  porpora  ec.  : fri  xxxv,  22  e seg.  ; danno 
piu  di  qu**l  che  bisogna;  ivi  vxxvi  5 6 ; Istigati  dagli 
Egiziani  che  erano  con  essi  mormorano  contro  Dio  col 
pretesto  delta  stanchezza , e sono  puniti  ; A»  meri  xr, 
i \ . da’  veni*  anni  in  su  per  la  loro  incredulità,  e per 
le  loro  mormorazioni  non  entreranno  nell»  terra  pro- 
messi iri  XIV,  22  ; volendo  andare  Innanzi  contro  il 
divieto  di  Dir*,  sono  abbattuti  dagli  Ainaleciti,  e da’ (Ca- 
nanei ; ivi  40  45  : ne  perisce  gran  numero  nella  sedi- 
zione dì  Core;  ivi  xvi,  35  4t» . mormorano  contro  Dio. 
e contro  Mosè,  e sono  morsi  dai  serpenti  : iri  xxi , 5 
«;  peccano  colle  donne  di  Mnah  , e di  Madian  , e uè 
sono  uccìsi  e impiccati  ventiquattro  mila;  ivi  xxv,  ! 

3 9;  muoiono  nel  deserto  tutti  i mormoratori,  e i loro 
figliuoli  entrano  nella  terra  promessa:  ivi  xvt . ni  «f»  ; 
e proibito  loro  di  far  guerra  agli  Ammoniti  . eri  ai 
Moabiti;  [}*uler<>namin  il.  9 19;  sono  eletti  da  Dio 
gratuitamente  per  essere  suo  popolo  ; iri  iv,  :ui  37  ; IX. 

4 5 e seg.  ; sono  strumenti  di  Din  ad  estenuimi  re  le 
nazioni  del  paese  di  Canaan  ; ivi  vii , 2 an.  ; le  loro 
vesti  non  si  logorarono,  e i loro  calzari  non  si  consu- 
marono nel  deserto:  ivi  vili,  4:  XXIX,  5:  non  potevano 
offerire  a Dio  i lor  sacritizii  se  non  nel  luogo  che  Dio 
aveva  Hello,  iri  \u.  5 6 7 13;  dovevano  tulli  I maschi 
presentarsi  al  t»l»ernacoln.  » piu  al  lempio.  Ire  volte 
l'anno,  ivi  xvi,  18;  loro  cerila  e induramento  predet- 
ti : iri  wviii,  29;  loro  cattivila,  e del  loro  re,  predella: 
ivi  36  4v  50  ; sono  nazione  in  cui  spiccano  | rodigli  : 
ivi  46;  mungeranno  le  carni  de’ propri»  tigli;  ivi  li», 
57:  saranno  ricondotti  sulle  navi  In  Egitto:  iri  68;  si 
ravvederanno  un  giorno,  e saranno  circoncisi  di  cuore: 
» ri  xxx,  3 « ; per  infingardaggine,  o per  altre  riflessioni 
trascurano  di  occupare  parte  della  terra  ari  essi  pro- 
messa - Ginn, té  xxi.  41  an.;  xvii,  14  ir»  16  17  18;  loro  spe- 
dizioni, e conquiste  dopo  la  morie  di  Giosuè:  Giudici 
i ; non  vollero  totalmente  distruggere  I Cananei,  ma 
se  li  fecero  tributarli:  ivi  1.  R t»  e seg.;  prendono  cattivi 
costami  di  quelle  genti,  colle  quali  contraggono  anche 
dei  matrimoni!  : ivi  n.  2 12  13.  in.  A 7;  sono  assogget- 
tati dal  re  di  Mesopotamia  r ivi  ili,  8 ; sono  liberati  da 
Othonirl  loro  giudice;  ivi  9 io;  son  ridotti  in  servitù 
da  Eaton  re  dei  Moabiti,  c son  liberati  da  A od;  ivi  III, 

12  30  ; numero  di  quelli  che  tornarono  da  Babilonia 
sotto  Zombatici  ; Esdra  ti.  2 3 ; arrisati  a Gerusalemme 
offeriscono  doni  per  la  fabbrica  del  tempio  ; »rt  69  ; 
ergono  l'altare  degli  olocausti:  ivi  in.  2;  gettano  le 
fondamenta  del  tempio  con  solennità  : »rì  in  II  ; pian- 
gono parte  p*»r  allegrezza  . parte  per  dolore;  ivi  12; 
rigettano  l'offerta  de' Samaritani  che  volevano  aver 
parte  alla  fabbrica  del  tempio-  ivi  IV.  I 2 3.  è Impe- 
dita loro  la  r,»bhrica  dal  Samaritani:  ivi  4 5 e «eg.  ; 
novero  di  que’ che  tornarono  «la  Babilonia  con  Esdra: 
i ri  vili,  2 3 e *cg.  ; ripudiami  le  donne  straniere  clic 
.v verno  sposate;  ivi  tx,  |u  ; celebrano  la  festa  de’ Ta- 
bernacoli ; prodigio  che  allora  avvenne:  Il  Esdra  viu, 
14  e V2.*  Il  Marra  bei  i.  |8;  pietà  e costanza  di  circa 
mille  di  essi  che  si  asciarono  uccìdere  dai  soldati  di 


Antioco  credrmlo  illecito  il  combattere  in  giorno  di  Sa 
baio  : ivi  38  38;  si  preparano  alla  liattaglin  col  digiuno  - 
irì  III,  17  46  47  ; loro  odio  contro  del  Cristo  è predet- 
to: Proverbi  l.  Il  14;  vanamente  si  confidavano  nel  lor 
sagrifi/ii  quando  .violavano  le  promesse  falle  a Dio  e 
l'offendevano  - .'ialini  XI.IX,  8 9 14;  quanto  fossero  cor- 
rotti ni  tempi  di  Cristo;  in'  liv.  0 II  ; avrao  la  retri- 
buzione meritata  per  la  persecuzione  fatta  al  Cristo,  e 
saranno  dispersi:  ivi  19  20;  dispersi  pel  delitto  della 
loro  borra  e per  le  parole  delle  loro  labbra,  cioè  quan- 
do dissero  II  sangue  di  lai  sopra  di  noi  re. ivi  M in. 
12;  sono,  nella  lor  dispersione,  testimonio  parlante 
della  verità  della  fede;  ivi  II  ; loro  accecamento  e 
stato  funesto  per  aver  perseguitalo  e arriso  il  loro 
Messia:  Isaia  vi,  » io  II;  xxix,  « 14:  loro  rovina  , e re- 
plicala dispersione  : ivi  II  (2  13  ; la  Iure  passerà  da  toro, 
e patiranno  la  fame:  ivi  vili.  21  : Fendermi  culto  a Dio  se- 
condo I riti  e i documenti  degli  uomini:  ivi  xxix,  13. 

1 soli  avanzi  di  essi  si  convertiranno  a Cristo:  »ri  x. 
21  23;  ma  questi  avanzi  ridonderanno  di  giustizia:  ivi 
22;  saranno  i conquistatori  e degli  Ebrei  dispersi  « 
de' Gentili:  ivi  \t,  11  16;  loro  volontario  accecamento 
è predetto  : ivi  XLII.  IH  19  20;  punizione  terribile  die 
ne  sarà  fatta  da  Dio  : iri  23  24  25  ; sono  quel  popolo 
che  è cieco,  ed  ha  occhi  In  testa  ; è sorti o ed  ha  orec- 
chie; il  quale  sarà  mandato  fuori:  ivi  xun,  8;  la  loro 
cattivila  in  Babilonia,  e la  loro  liberazione  predetta  : 
ivi  xt-VH,  2 3 4 ; misericordie  grandi  loro  fatte  da  Dio: 
tiri  i.xiii,  7 8 9;  loro  ingratitudine,  in  IO;  a quelli  di 
essi  die  si  rallegrano  della  venula  del  Cristo  Dio  va 
loro  incontro,  ma  l’ Ira  «uà  serlm  contro  quelli  che  lo 
rigettarono;  ivi  i.xiv,  5 6;  loro  gastigo;  iri  io  II;  di- 
verranno fumo  e fuoco  che  sempre  àrderà  : ivi  xlv.  5; 
qualche  granello  sano  del  grappolo  sarà  conservalo; 
iri  8;  quelli  di  esci  che  si  salveranno  avranno  i primi 
posti  nella  Chiesa:  ir#  9;  gli  increduli  patiranno  la 
fame  , la  seie  , e lasreranm»  un  nome  esecrabile  presso 
gli  eletti  di  Dio:  ivi  13  14  15;  ai  burlano  de*  loro  fra- 
telli divenuti  fedeli  ; ivi  Lxvi,  a:  stato  presente  diesai; 
ivi  i.i x,  8 9 IO  1 1 ; ritorneranno  a Cristo  alla  line  de’gtor- 
ni*  Geremìa  xxx,  3 21;  saranno  liberati  dalla  lunga 
cattività,  e soggetti  a Da  viride,  cioè  a Cristo:  rri  8 9 
an.;  qual  sin  la  loro  frattura  insanabile,  che  sarà  cu- 
rata da  Ilio:  irì  12  13  17  IR;  Il  loro  coodoltirre  verrà 
dalla  stirpe  stessa  di  Giacobbe:  ivi  21  ; si  riuniranno 
in  una  chiesa  insieme  co' Samaritani:  tri  xx\l,  5 8 7; 
sotto  Sericei»,  liberanti  nell'anno  sabatico  i Bervi  e la 
serve,  ma  dipoi  li  ripigliano:  ivi  xxxiv,  io  II  ; loro 
terribile  pervicacia  contro  gli  ordini  di  Dio:  ir»  xuu. 

2 3 4 , si  ostinano  nell'  Egitto  a render  rullo  ai  falsi 
del:  ivi  xi.iv,  ir»  16  e seg.  ; loro  ritorno  da  Babilonia  : 
ivi  l,  4&  l»;  ai  loro  avanzi  farà  Dio  misericordia  , e 
liberi  li  farà  dal  peccato:  ivi  20;  dopo  la  cattivila  non 
adoreranno  mai  piu  gli  idoli  : Ezechiele  xuil,  7 ; rine- 
gheranno Il  Cristo,  e non  saranno  piu  il  popolo  di  Dio. 
Daniele  ix,  26:  la  loro  citta  e II  tempio  saranno  distrat- 
ti* «tri  26;  la  loro  desolazione  durerà  sino  al  line  : t vi 
27;  loro  conversione  alla  fine  del  tempi  : ivi  xii  . I ; 
loro  stalo  presente  senza  re,  senza  sacrifizio,  senza  al- 
tare : Osea  ili.  4 

ECCLESIASTE  colui  chi  instniisce  la  moltitudine*  Ee- 
rlesiaste  |,  4. 

F.DOM,  fratello  di  Giacobbe  , figlio  ri' linceo,  chiamalo 
F.vau  -.Genesi  xxv,  25. 

EDI' MEI,  negano  agli  Ebrei  il  passaggio  pel  loro  parve* 
A unirti  xx,  21;  sono  sconfitti.  6 fatti  schiavi  dai  figli 
d*  Israrllo  II  dei  Re  vm,  14  ; si  sottraggono  dal  giogo 
d*. lancilo,  e si  creano  un  re  : IV  dei  R>-  vili,  *0;  sono 
superati  da  qtm'di  Giuria:  rri  XIV,7;  Il 
xxv.  J2;  profezie  contro  di  essi  : \i#n»er*  xxrv , io. 
Salmi  CXXXVI.  7:  Isaia  XXI.  Il  ; XXXIV,  5*.  Geremia 
XlrtX,  7:  Ezechiele  xxt  IS  14;  XXXtf,  29;  XXXT;  xxxvi. 
5;  Amos  l.  Il  ; Abdia  1.  I. 

EFI.  misura  che  fa  la  decima  parte  del  coro  : Ezechiele 
XLV,  IO 

EFOD  ; Esodo  xxyiii,  6. 

EFRON.  a cagione  dì  aver  negato  il  passaggio  al  popolo 
Ebreo,  è del  tutto  distrutta  . I dei  Maeeobei  V . 48  II 
dei  Maccabei  xu,  27. 
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kElt  Al.M.  li  dimoili  di  Giuseppe  e di  \ se  ri  et  li  rgiziana  . 
Genesi  ili.  Vi  ; In  di  lui  superba  tribù  e quella  elle  (a 
introdurr**  I'  idolatria  uri  regno  d‘  Israeli»:  Osea , 

XIII.  I. 

EKRAlMITI,  sempre  superbi  I-  arroganti  : Giudici  % in,  I; 
ili . 1 « w'K.  ; pagano  il  lio  de'  loro  «elicmi  : «ri  4 
& «. 

EGITTO,  è percosso  da  mnllr  piaghe:  Esodo  mi  vili, 
ciò  lo  nvea  a lui  prcdrlto  II  Signore:  tvi  Ili.  10;  «ara 
(Inastalo  dal  re  di  Babilonia  : IV  dei  He  *»iv,  7 : Ge- 
remia ALVI,  2;  in  esso  «i  rifugia  Cristo  perseguitalo  da 
Erode;  Matteo  u,  13;  ai  tempi  del  Messia  uri  me/m  di 
«*so  sani  T altare  del  Signore,  e il  trofeo  Ila  croce)  del 
Signore  : /som  xix.  30  an.  ; tara  devastato  da  Nabuc- 
codoiiosor:  P.zerktrle  un  , 2 e seg.  ; XXX  ; XXXJ  : è 
predella  la  liberazione  degli  Ebrei  da  esso:  arnesi  XV, 
16;  xlviii.  21:  L,  14:  E*odo  III.  17.  Vi,  C ; si  adempi- 
sce la  profezia  ed  escono  Ann.ouo  uomini:  Esodo  XII . 
37  61;  XIII  ; xiv;  .Vomeri  xxxill.  I;  Deuteronomio  XVI, 
I;  Osca  vili.  4:  Michea  vi,  4;  maliziosamente  pensa 
il  popolo  di  Israeli»  di  ritornare  in  esso:  Esodo  xiv, 
11;  XVI,  3;  xvii,  3;  Sumeri  xi.  6;  xiv,  4:  xx.  3. 

Mil/.USI.  non  mangiano  cogli  Ebrei,  né  con  uomini  di 
altra  nazione:  Genesi  XLIII.  3*3  an.  ; adorano  serpenti  e 
liestie  vili:  Sapienza  xi,  18;  la  loro  barila  rie  vervi  gli 
Ebrei  forestieri  è paragonata  a quella  degli  abitanti  di 
Sodoma:  Sapienza  xix,  24  an. 

KLOfi  re  di  Moah,  si  rende  soggetti  gii  Elicei:  Giudici 
III,  12  13. 

KLA , figliuolo  di  Bnas*  , mentre  sta  a sbevazzare  é ucciso 
da  /.a  in  tiri  SUO  capitano  : l||  dei  He  XVI.  IO. 

iLAM;  è una  parte  della  Persia  ; questo  paese  sarà  deva- 
stalo da  ?iabucc.>dono»or : Geremia  xlix.  3f*  e seg 

KLCANA,  padre  di  Samuele  della  tribù  di  Levi;  I dei  He 
1,  I an. 

ELDAD , uno  de' settanta  seniori  eletti  da  Musi*  Sumeri 
XI.  28 

ELEAZARO  . Aglio  di  Aronne . fa  con  Giosuè  la  divisione 
della  terra  di  Canaan;  Esodo  vi,  33:  xwiii.  4:  Giosuè 

XIV,  I;  come  uvea  Iddio  prodotto:  Sumeri  xxxiv,  17; 
è conserra  lo  sacerdote  : Levitieo  vili . 24  : è dopo  In 
morte  del  Padre,  fallo  sommo  sacerdote:  Sumeri  xx, 
26:  Deuteronomio  X.  10;  immrefd  è seppellito:  Giosuè 
xxiv,  23;  ebbe  un  tiglio,  il  di  rul  nome  era  Finees  : 
Esodo  vi . 26  ; questo  gli  è sostituito  dopo  morte  : Su- 
meri xxv,  7 12. 

ELEAZARO , figlio  di  Saura  uccide  un  elefante  , In  di  cui 
mole,  nel  radergli  sopra,  lo  opprime,  e resi»  soffoca- 
to; I dei  Maccabei  vi,  43. 

ELEAZARO,  vecchio,  suo  martirio  per  In  religione;  Il 
dei  Macco  Sei  xi.  18  *24. 

ELEFANTE,  sua  indole,  c sua  descrizione:  Giobbe  xi, . 
li)  I». 

ELEMOSINA,  si  deve  distribuire  a’ poveri:  Esodo  XXII , 
26;  xxiii  II  : /.evitico  xix.  IO;  xxill,  22  ; xxv,  31  : Deu- 
teronomio xv,  7 IO;  XXIV,  IO:  W dei  He  xvii , lo.*  II 
di  Esdra  vili  , Il  : Ester  ix  , 22  : Salmi  si.,  t ; lxxxi  , 
4;  CXI,  0:  Proverbi  III,  0 28;  XI  , 18  25;  XIV,  21  31  ; 
xviii,  17;  xxi.  13  2i  ; xxit,  0;  xxvm,  27;  xxxi  so: 
Ecclesiaste  XI,  1 : /saia  |.vill,  7 : P.zechiete  XVI,  49;  xvill, 
7:  Daniels  iv,  29  : Ecclesiastico  iv.  2;  Vii , 35  ; xn  , 3 ; 
xiv.  Il  | xxix,  12;  xxxv,  4:  Tobia  i,  4;  iv,  7 17;  su: 
Xiv,  12:  Matteo  vi,  3;  x,  42;  \ti.  21  ; xxv.  36,  42  : Luca 
IH,  Il  ; VI,  35;  XI, 41  ; xii,  39;  xiv,  13;  xvi , 0 21  ; XIX, 
a;  xxi,  l : Alti  il,  42;  Vi,  7;  ix,  39;  I,  1;  xi,  29  : x\. 
36:  ai  Homani  xn.  8;  XV  , 28:  I ai  Corinti  XVI,  I:  Il 
ai  Corinti  vili,  4 15;  ix  ; agli  Efesini  IV,  28:  agli  Ebrei 
xiii,  18:  I di  Giovanni  iti,  17 1 di  Giacomo  li.  15. 

ELI , sommo  sacerdote  , n lui  è presentalo  il  fnnciollo  Sa- 
muele: I dei  He  i,  25;  I su  d tigli  alienano  la  genie  dal 
Tar  sacriimi  al  Signore  : «ri  li,  17  : riprende  i figliuoli, 
ma  Inutilmente:  iri  23,  25;  gli  è predetto  da  un  uomo 
ili  Dio  il  castigo  che  verrà  sopra  la  sua  famiglia:  ivi 
27.  38  ; lo  slesso  gli  è annunzialo  da  Samuele:  rtn  m. 
18;  snn  rassegnazione:  ivi  ia;  suoi  timori  per  riguardo 
all'Arra  portala  nel  rampo  dagli  Israeliti:  tri  iv  . 13 ; 
udendo  presa  l'Arca,  cade  al!' Indietro  della  sua  sedia. 
• muore:  iri  i*. 

ELIA,  profeta  ad  AraWv»  la  siccità  * IH  dei  He  xvii.  f ; 


si  posa  presso  il  torrente  1 -ini I»  , «h>v«  i curvi  gli  pur 
taim  da  mangiare  ; ivi  3 4 ; va  n Sarepla  , dove  molli 
plica  la  farina  e l'olio  della  vedova  ivi  16;  risuscita 
Il  tiglio  della  sic -«a  vedova:  iri  22;  Arahbo  lo  accusa 
di  melter  snssupra  Israeli»:  «ri  xvill.  17;  suo  ragiona 
mento  con  Acabho:  iri  18  e seg. , propone  di  provare 
cbi  sla  II  vero  Dio  con  un  miracolo  mi  *22  24  . prega 
Dio  . e fa  scender  il  fuoco  a divorar  I’  olocausto  : ni 
36  38  ; fa  «celliere  gli  ottocento  e cinquanta  pmleli  di 
Baal  ; in  40  : predice  la  pioggia  , e colla  sua  orazione 
la  fa  venire:  iri  41;  minacciato  da  lezalielle  ha  pnura 
e fogge:  iri  XIX.  2 3;  Dio  lo  provvede  miracolosa  mente 
di  pane  e di  acqua  : «ri  5 6,  si  querela  con  Dio  della 
dominante  empietà  : «ri  io;  è istruito  e consolalo  da 
Din:  ivi  II  18;  Dio  gli  ordina  di  ungere  Hazael  in  n* 
della  Siria  ; e lelm  in  re  d' Israeli»  . ed  Eliseo  in  pro- 
feta; iri  15  Iti;  predice  ad  Arahbo  gratuli  sciagure  per 
la  crudeli*  usata  colilm  V'I  boi  li  ; ivi  17  18  ; fa  scendere 
dm*  volte  II  fuoco  dal  cielo  contro  uli  Uomini  mandali 
da  Ochozia;  IV  dii  He  I . lo  12;  vivila  I suoi  discepoli 
a Bethel , a Gerico  e presso  il  Giordano:  ivi  II , 2 4 
6;  divide  col  suo  pallio  Jc  acque  del  Giordano:  ivi  8 : 
è rapito  in  uo  cocchio  di  fuoco»  ivi  II  ; ei  verri»  prima 
die  venga  il  giorno  grande  e tremendo  del  Signore  : Ma- 
lachia iv.  6;  riunirà  I cuori  degli  Ebrei  increduli  coi 
cuori  degli  anlichl  loro  padri  : ivi  o ; apparisce  nella 
trasfigurazione  del  Signore:  Matteo  xvii.  3 ; Luca  ix.  3o. 

KLIAi  MIN.  sommo  sacerdote,  m ila  invasione  di  Oloferne 
fa  le  parli  di  capo  del  popolo  Ebreo:  Giuditta  R,  f,  6 e seg 

El.lACIM,  (altrimenti  IOACHIM  ) ligliunlo  ili  (osi*  redi 
Giuda  . e Iribulario  al  re  di  Egli  Ics:  IV  dei  He  xxilL  3* 
35;  sua  empietà  ivi  37;  divien  Iribulario  al  re  di  Ba 
hilonia  ; gli  si  ribella  ed  è condotto  in  Babilonia  con 
molli  de’  primarii  Giudei  : Il  Paralipomeni  XXXVI,  6;  sua 
morie:  IV.rfej  He  wiv,  5. 

ELI  AGIVI,  prefetto  del  tempio  e poi  sommo  sacerdote 
/saia  XXX,  20  21  22. 

EI.1EZER,  figliuolo  di  Mosi'  e dì  Sfibra:  Esilio  n,  21- 

EL1E7.F.R  . figliuolo  di  Dodan,  profeta  a'  tempi  di  Giosafat 
Il  Paralipomeni  XX,  37. 

EXIM,  quinta  mansione  degli  Ebrei  Esodo  \v,  27. 

EI.IMA,  mago,  diviene  riero  ; Atti  \lil,  8 

ELIODORO . ministro  di  Seleuen  è mandalo  dal  re  per 
ispogiiare  l’erario  sacro;  è punito  co’ suol  sgherri  con 
un  evidente  miracolo  : Il  dei  Maccabei  ili,  24  e seg. 

ELISEO,  è unto  n profeta:  111  dei  He  XIX.  19;  chieda  il 
doppio  spirito  di  Elia  : IV  ivi  il . 9;  cui  pallio  di  EJia 
divide  Ir  ncque  del  Giordano  : ivi  14  ; permette  che  cin- 
quanta fieli  del  profeti  vadano  in  cerca  di  Elia  : «tu'  17  ; 
sana  le  acque  di  Gerico;  ivi  21;  è beffeggiato  da' ragaz- 
zi di  Bethel . che  son  divorati  dagli  orsi:  «ri  23  24; 
prometta  l’acqua  all'esercito  assetalo  dei  Ir**  regi . e la 
vittoria:  ivi  III,  16  19;  moltiplica  l'olio  della  vedova 
ivi  iv,  I 7 : impetra  un  Aglio  alla  donna  di  Sunam,  e. 
morto , lo  risuscita,  non  avendo  potuto  risuscitarlo  Gir* 
zi  col  bastone  del  profeta:  iri  8 36  ; mistero  «adombrato 
in  quel  fatto,  ivi  3t  an.;  a Galgala,  dose  abitava  coi 
figli  dei  profeti , raddolcisce  la  pietanza  amara  e da  da 
mangiare  a cento  persone  con  pochi  pani,  e ne  avan- 
za: ivi  38  44;  ordina  a ftasiman  che  si  lavi  selle  volle 
nei  Giordano  per  guarir  della  lebbra;  ivi  v,  lo;  rifiuta 
i doni  di  Naaman  : ivi  16;  fa  venire  a galla  d’acqua  II 
ferro  della  scure  di  uno  de' suol  discepoli  : ivi  vi , 47  ; 
rivela  al  re  d’ Israeli»  le  insìdie  del  re  di  Sìria:  ivi  8 
II  ; arciera  la  gpnte  mandala  dal  re  dì  Siria  per  pren- 
derlo. e la  conduce  in  Samaria,  e rendulalr  la  vista,  la 
rimanda  indietro:  iri  13  14;  predire,  in  tempo  di  gran 
enrpslia . l'abbondanza  del  viveri  pel  di  seguente;  in» 
vii,  I ; il  capitano  che  non  vuol  credergli  è punito,  se- 
condo la  parola  del  profeta  : ivi  2 17 , predice  la  fame 
di  selle  anni  : ivi  vili,  I ; predice  ad  Hazael  gran  mali 
che  egli  farAr:  «ri  II  (2  ; manda  uno  dei  suoi  discepoli 
a ungere  lehu  in  re  d’ Israeli»  . perché  stermini  lutla  la 
casa  di  Aeabbo : itti  i\  , i io  ; predice  al  re  d’ lineilo 
Ire  villorie  sopra  I Soriani:  ini  XIII.  14  e seg.  ; un  uo- 
mo morto,  al  tocco  del  cadavere  del  profeta  resuscita 
itti  20  21  ; <no  elogio;  Fcclesiaslicn  vi  vili.  13  15- 

F.MMANUFXE.  nome  dell  lri*lo;  sua  signi  Reazione:  tsaia 
vii.  14  an 
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EMPI,  negando  la  v ili  futura  si  animano  a procurarsi  i 
piaceri  della  terra  : Sapienza  n,  1 7 e seg.  ; nascono  nella 
maledizione,  e.  morendo,  la  maledizione  hanno  In  re- 
taggio: Ecclesiastico  su.  II  12;  sono  Come  mnr  proce- 
celloso . che  non  può  star  in  calma , i flutti  del  quale 
ridondano  di  schifezze  e di  fango:  / saia  i.vil , 20;  la 
pace  non  è per  essi  : ivi  21  ; prosperila  di  essi  : Giobbe 
x,  3;  txi.  7 IO:  Salmi  t.xxn,  2 8;  xci,  8:  IV  di  Esdra 
ili,  28  31  : Geremia  \ii,  1 : Abacuc  l,  i;<  : Malachia  ili, 
ir»;  Igro  pensieri  ed  azioni  contro  i buoni;  Sapienza  n ; 
Salmi  IX;  x;  Xi;  Xlll  : Proverbi  iv.  II;  la  loro  prospe- 
rità genera  l'ammirazione  ne’ buoni:  Giobbe  x\ i.  13: 
Ecclesiastico  VII,  16  • cadono  essi  stessi  nei  mali  da  loro 
ai  buoni  apparecchiali:  I ilei  Re  Wll.  42;  XXXI,  4:  Enter 
vn.  IO:  Salmi  vii.  IO;  l\,  Ifl;  xxxiv,  8 ; xxxvi.  Il  : Pro- 
verbi XXVI,  27:  Ecclesiaste  x,8:  Isaia  XXXIU,  I:  Cere* 
mia  XI.VIII  : Daniele  m,  22;  vi.  24;  Xlll.  «2:  Ecclesia- 
stico xxvii,  18:  Giuditta  Xlll,  4:  / 1pocalis*e  xvm . 0; 
essi  spesso  cadono  nel  male  che  temono  : Giobbe  vi,  16  : 
Proverbi  l,  26  ; X,  2*  : tenia  LIVI,  4;  loro  subitanea  pu- 
nizione , dispersione  e distruzione  ; Genesi  vii,  21  ; xiv. 
15;  XIX,  21  ; XXXIV,  25;  Eroda  XIV,  2*  : Levitici*  %,  2: 
Vumeri  xi,  33;  XVI.  31  : CiosNè  x,  1';  XI,  7 : Giudici  iv, 
20  ; vii.  12  ir»  SI  ; Via,  II;  xvi,  SS:  I dei  Me  xxx,  i>;  : 

Il  dei  Re  Xlll,  SI):  III  dei  Re  XVI , 2;  xvill.  40;  XX,  13 
19  : Giobbe  iv  . 8 ; v . 3 ; vili , 13  ; xv  , 20  ; xviii  ; x\  ; 
xxvii.  II:  xxxvi.  12:  Salmi  i,  5;  XX XVI.  Proverbi  I. 
27;  vi,  ir»;  x,  25;  XII.  7 : Isaia  v,24;  XLYll,  0:  Geremia 
XV,  8:  Daniele  v.  30:  I dei  Maccabei  it,  62;  iv,  3:  Mat- 
teo  XXIV,  38:  Luca  XII,  SU  46;  XVI,  23  25  f XVHt  27  29; 

I ai  Tettalonice*i  v,  3;  la  punizione  di  essi  serve  di 
esempio  ni  buoni:  Deuteronomio  Xlll,  II;  XVll,  IH;  xlX. 
20.  xxi.  21:  Proverbi  xix . 25;  XXI,  II:  Ecclesiastico 
XXIII.  37  : Alti  V,  II:  I (l  Timoteo  >,  IO;  di  loro  se  ne 
riderà  Din;  Salmi  il,  4;  xxxvi,  IO;  LVIII.  9:  Proverbi 
l,  26  : Sapienza  IV,  12. 

F.MPIO . è da  piangersi  non  per  selle  giorni  come  un 
morto,  ma  per  lutto  il  tempo  che  vive  : Ecclesiastico 
xxit,  13;  pesa  piu  del  piombo  e dell’arena , del  sale  e 
del  ferro:  ivi,  17  18- 

ENAC1M1 , giganti  discesi  da  Enac  della  stirpe  di  Arben 
fondatore  di  Hebron  : .Xumer ì Sili,  23. 

FNItOM  . ( valle  di  ) altrimenti  delta  Valle  di  Thofeth.  vi- 
cina a Orusa  lemme,  ove  si  abbruciavano  I bambini  In 
onore  di  Moloc h , posta  per  l'inferno:  Isaia  xxx.  33. 

ENOCH,  figliuolo  di  Jarrd  . camminò  con  Dio,  e fu  ra- 
pito da  Dio  lo  luogo  dove  egli  vive:  Genesi  V,  5 18*24 , 
suo  elogio;  Ecclesiastico  XUV,  16;  XLix.  IO. 

ENOS.  figliuolo  di  Selh  , istituisce  molle  cose  riguardanti 
il  culto  di  Dio:  Genesi  IV.  26;  V,  7. 

KR  , figliuolo  di  Giuda  , suo  peccalo:  Genesi  xxxvm,  7; 
è punito  da  Dio  : ivi. 

ERETICI  «I  Ingiusti , Dio  li  abbandona  per  esperi  menta  rr 

I buoni  : Giudici  III , I : I ai  Corinti  XI . IH  : essi  esi- 
stono lino  da' tempi  degli  Apostoli:  I a Timoteo  |,  SO: 

II  a Timoteo  li  , 18:  I di  Giovanni  II , 18  : fri  VII  : Apo- 
calisse il,  15;  >irn  prede  il.»  che  saranno  essi  anche 
a’ tempi  nostri:  Mattea  XXI r . 5 24:  Giovanni  V , 43  : l 
a Timoteo  iv  . I : Ila  Timoteo  ili  , I . Il  di  Pietro  li , 

I ; III»  3:  di  Giuda  18;  sono  da  fuggirsi  : Deuterono- 
mio xiii,  I : Matteo  vii,  15:  ai  Romani  xvi  , 17:  II  a 
Timoteo  il.  17  ; III , 5 ; a Tito  ili,  IO  : II  ai  Terra  toni- 
le ti  hi.  14  : Giovanni  il,  10  ; sono  da  distruggersi  : Deu- 
teronomio \|||,  5;  svili  , 20;  IV  dei  Re  x,  25. 

EKMON,  monte  chiamato  anche  sxncox  , e soir  , e Sto* 
ovvero  J»o>  : Deuteronomio  III,  0. 

ERODE.  Asralonita,  fa  la  strage  degli  innocenti  : Matteo 
il,  16  sua  morte  : ivi  il,  19. 

ERODE  Anlipa  tiglio  di  Erode  tetrarca  di  Galilea:  Luca 
ili.  I ; fa  decapitare  s.  Glambatista  : Malico  \n  . 9; 
unitamente  a Filato  concerta  la  morte  di  Cristo:  Luca 
XXtll . 12  : Atti  IV,  27. 

ESALTAZIONE,  in  essa  taluno  trova  il  suo  abbassamento: 
Ecclesiastico  XX  • II. 

E5AIT , figliuolo  d’ Isacco,  sua  nascita  : Genesi  xxx.  24, 
è detto  unni  ; perché  avesse  questo  nome:  ivi  25  no; 
vende,  per  una  pietanza  di  lenti,  la  primogenitura  a 
Giacobbe  : in  .«i  ss  SS  si . le  Mie  mogli  Hetee  di  na- 
zione offendono  Helu'cca  e Isacco  « » xxvi.  65;  e su-  ' 


perchiatu  dal  fratello  Giacobbe;  ivi  XXVII  ; si  ammo- 
glia con  una  liglia  di  Ismaele:  iti  xxvm,  9;  xxx  Vi. 
3;  va  contro  Giacobbe  con  quatlrucento  uomini,  ivi 
XXXII , 6 ; si  rappacifica  collo  stesso  : ivi  xxim  , 4 ; sua 
discendenza  ; ivi  xxxvi , I 2 e seg.  ; va  ad  abitare  a 
Scir  nelCidumea  : ivi  8 ; egli  è figura  de' reprobi  . ma 
non  sappiamo  se  egli  sia  salvo,  n riprovato:  ivi  43  an. 

ESDRA,  levila  e scriba  dotto  mandato  a Gerusalemme 
dal  re  Artasrae  : Esdra  vii . 67  e seg  ; gli  è data  po- 
testà di  crear  Giudici , e di  governare  gli  Ebrei  : ivi  25; 
espone  al  popolo  II  libro  della  legge:  Esdra  vm  . I 2 
e seg- 

ESEBON,  città  degli  A morrei  . occupata  dagl' Israeliti  : 
Numeri  xxi,  25. 

ESEQUIE,  si  celebrano  : Genesi  xxih  , I 3 ; L.  to  ; /> su- 
t economia , XXXIV.  8 : II  dei  Re  III,  31. 

ESORCISMI  della  Chiesa  . come  «‘dicaci  : Sapienza  x v m. 
24  an. 

ESORTARE  al  bene  : Genesi  Xlll,  8 ; XLV,  24  . Giosuè  xxu. 
5:  Il  Paralipomeni  XXX,  6,  XXXll.  7 : II  di  Esdra  v,  6 
9:  Atti  XI , 23  ; xiv.  21  ; XX,  17  : I ai  Tessa/onuesi  V, 
II:  a Tito  ||,  111  I : agli  Ebrei  ili,  12. 

ESPIAZIONE,  testa  annua  degli  Ebrei;  sua  istituzione; 
riti  e sacrifizii  di  questa  solennità:  Levitico  XVI , l 2 
e seg.  : xxill , 27  28  e seg. 

ESPLORATÒRI  , furon  questi  mandati  a visitar  la  terra 
di  Canaan,  perchè  il  popolo,  per  la  su»  debil  fede,  li 
credè  necessari'!  : Numeri  Xlll.  3:  Deuteronomio  i,  22; 
tulli , fuorché  Catch  e Giosuè,  dicono  che  Israello  non 
può  conquistar  quella  terra  , e la  screditano  : Numeri 
Xlll . 28  31  ; XIV  , 6 9. 

ESTER  . nipote  di  Mardocheo , fanciulla  Ebrea,  è scelta 
a cantare  con  altre  fanciulle  , e piace  Ester  n.  7 8 9 ; 
non  cerca  ornamenti  donneschi  : ivi  ir»;  è fatta  regina 
in  luogo  di  Tastili  : ivi  i?  ; salva  gli  Ebrei  : ivi  vii,  6- 

ETHAM  . seconda  mansione  degli  Ebrei:  Erodo  xm.  20- 

EVA,  viene  formata  da  una  costa  di  Adamo:  Genesi  il. 
21  ; mangia  del  frutto  vietato:  ivi  tu,  6;  è figura  del- 
la Santissima  Vergine  - ivi  ili , 20. 

EVANGELIO  di  Cristo,  di  lui  predicazione:  Gene*»  Ui. 
15  : Isaia  LUI  . I ; LV  , & ; LXI»  I : Matteo  i , 2!  ; XI  , 

28  ; xxvm  , IO  : Marco  XVI , 15  : Luca  II , 20;  XXIV,  46 
GhnHMisi  in,  le  ; vi,  35;  vili,  12;  x,  9;  in.  46. 
ai  Romani  l , 16  ; III , 21  24  ; Vili,  3:  I ai  Corinti  I,  15 

29  ; IV  , 15  ; xv  , 1 : Il  ai  Corinti  v,  18:  ai  Calali  I , 
6 II:  agli  Efesini  l.  13:  I a Timoteo  it  |&:  Il  a Ti- 
moteo  1 , 8 ; li  , 8 : I di  Pietro  iv , 17  ; apporta  fiducia 
e Umore,  consolazione  e terrore;  Matteo  ih,  7;  V , 20 
13  ; VII . 13  19  23  ; Vili  . 12  ; IX  . 15  ; \ . 33  ; XI  . 12  ; 
XII . 37  41  ; Xtll  , 29  40  50  ; XV  , 13;  XVI,  27  ; XV  III , 6 
7;  XX  , 16  ; XXIX  , 13  14  ; xxiv  . 12  24  ; xxv  , 12  13  30 
41  : Marco  x , 25  31  ; xm  ; Luca  III . 17  ; VI . 2»  25  ; IX. 
62  ; XII  . 20  40  48;  Xlll  , 5 26  30;  XVI  , 22  ; XVII , 30  34; 
xix  , 22  ; xx , 47  ; xxi*  Giovanni  v , 28  ; xv  . IO:  Atti 
V . b ; vi  ; ai  Romani  1 , 18  ; II,  6 6 ; vi.  23  ; ix , 18;  xi. 
21!  32  ; XIII,  2 3 5;  XIV,  12  : I ai  Corinti  III  , 13  17. 
V,  &;  x,  8;  XI  , 29;  xv,  51  ; XVI.  22:  II  ni  Corinti 
VII,  I 8 IO;  Xlll  . 5:  ai  Calati  V,  21  24:  agli  Efesini 
v , 5:  «1  Pilemone  li , 12  ; I a Timoteo  v , 24  : agli  Ebrei 
IX  . 27;  X,  26  27  ; di  Giacomo  IV . 0;  V , I : I di  Pietro  iv. 
18;  v,  8:  Il  di  Pietro  |,  lo;  11.  4;  111.  lo  di  Giuda 
15  ; a quello  che  pubblica  il  vangelo  sono  dovute  le  co- 
se necessarie  alla  vita  : Matteo  \ , 9 : Marco  vi . 8 : Au- 
ra IX  , 4 ; X-  7 : ai  Romani  xv  , 26:  I ai  Corinti  lk.  7 
Il  13;  ai  Gafa/i  TI,  6:  1 a Timoteo  V , 17  : Il  a Timo- 
teo II,  6. 

EUCARISTIA:  Matteo  xxvi  26  ; Marco  XIV  , 22  : Luca  xxu. 
19  42  ; xx . 7 ; viene  raffigurata  : Esodo  xvi , 15  , è la 
mensa  del  principe  grande;  con  quali  riflessioni  con 
venga  accoslarv lai  : Proverbi  XXIII . I 2;  è tutto  il  bene 
del  Signore,  e lutto  il  lello  di  lui,  ella  èli  frumento 
degli  eletti . e il  vino  che  fa  i vergini  : Zaccaria  ix  , 17  ; 
e l’obblazione  monda  sostituita  ai  sacrifizi  carnali  : V« 
lachia  | , lo  li  ; dopo  la  consce  razione  non  resta  in  es- 
sa la  sostanza  del  pane  e del  vino,  ma  è il  vero  corpo 
e sangue  di  Cristo:  Malico  11  VI , 26:  Mano  xiv  , 22 
Luca  xxu,  19:  Giovanni  vi,  61  ; vien  raffigurata  do 
versi  eysa  portar  intorno  nelle  pubbliche  preghiere 
Giòstre  VI  , 6 7 II  , XX  I dei  R*  IV  . 3 : Il  dei  Re  VI  . 
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I 5 A ; si  deve  Mlorarr  : Salmi  ni.  2»  jo  ; levili , 6: 
Giovanti»  Il , 3* 

EUFRATE,  uno  di»’ Numi  che  scaturivano  (Ini  paradiso 
lm«lrf  : Genesi  il , |&, 

EUWUCO,  sovrnle  quello  non*  fu  titolo  di  dignità , od 
ufficio  nella  reggia  : Geremia  11XIV,  10. 

E/KCHIA.  tiglio  di  Achax  ; min  inaici*  pirla  ; IV  dei  Rr 
xvtu  . .1  4 5 6:  Il  Paralipomeni  mi  ; ni  ; Invila  non 
solo  Giada,  ma  anche  tutto  lancilo  a celebrare  In  Pa- 
squa , e la  celehnno  co*»  gran  solennità  : ivi  m , l « 
e aeg.  ; scuote  il  cingo  degli  Assiri  : ivi  7 ; vince  e sog- 
gioga i Filistei  : ir/  S ; muove  a lui  guerra  Sennacherib. 
ed  egli  comperi»  In  pace;  eri  14  in;  manda  a pregare 
Isaia  , che  faccia  orazione  pel  popolo  del  Signore  : IV 
dei  Re  un,  2 4;  alle  Intimazioni  di  Sennacherlb  se 
nc  va  al  tempio,  e prega  con  srande  affetto  ; ivi  14  15 
e sec.  ; è consolato  ila  Isaia  che  gli  promette  da  parte 
iti  Din  la  interazione  : ivi  20  21  e seg.  ; gli  (•  predetto 
da  Isaia  che  ei  morrà  della  malattia  che  lo  affliggeva 
ivi  u,  I;  piange  e prega  il  Rienore  . e Dio  lo  esandi- 
sce  e gli  prolunga  la  vita  , e gliene  dà  un  segno  nella 
retrograda /ione  dell* ombra  del  sole:  ivi  2 4 II  : fa  ve- 
dere tulli  I suoi  tesori  e le  cose  rare  al  messi  del  re  di 
Bahikmla  : ivi  12  13;  sua  rassegnazione  ai  decreti  di 
Dio  predettigli  da  Isaia  : évi  l»  ; sua  morte  : ivi  SI  ; 
suo  elogio:  Retitela H irti  ÌLTIII , 10  21. 

EZECHIELE . figlinolo  di  Buzi  Sacerdote,  profetizza  nella 
Caldea  : Ezechiele  |,  ]j  visioni  che  Dio  gli  manda  r 
loro  significato  : ivi  4 2R  an.  : è confortato  da  Dio  con- 
tro la  protervia  degli  Ebrei  : ivi  n , 2 3;  gli  è mostralo 
un  gran  libro  , rd  egli  In  mangia  . ed  effetto  che  fa  in 
lui  ivi  il . o ; ili  . 2 an.  ; è legato  e si  sta  in  silenzio 
tri  24  là  26  ; disegna  sopra  un  mattone  l'assedio  di 
Gerusalemme  e dorme  sol  lato  sinistro  per  trecento  e 
nosanta  giorni,  e per  quaranta  giorni  sul  lato  destro, 
e mangia  pane  immondo  : tri  iv  , l 3 4 A A 9 ; si  rade 
I capelli,  e ne  fa  Ire  parti  ; e che  voglia  significare  con 
questo;  ivi  v,  I 2 e seg.  ; è trasportalo  in  ispirilo  nel 
tempio  di  Gerusalemme  . ed  i»l  vede  l' idolatria  de'Giu- 
del  : ivi  vili.  :i  4 e seg.;  vede  l'angelo  che  sparge  gli 
accesi  rarlmni  sopra  la  cllfà  : ivi  x , 3 ; mentre  egli 
profeti/za  contro  I principi  di  Gerusalemme  uno  di  es- 
si cade  morto;  ivi  XI,  13  ; egli  non  solo  ne’ suoi  delti . 
ma  anche  nei  fatti  sarà  portento  e figura  del  fulnrn  p,r 
la  casa  d’ {snello:  ivi  ih.  a II  ; predice  che  11  re  Se- 
derla sarà  condotto  a Babilonia  . e non  la  vedrà  : ivi 
13;  vede  le  due  aquile  Nahuccodonosor  e-Faranne  Aprhv 
rri  ivi! , 3 7 e seg.  ; gli  è rivelalo  I’  assetilo  di  Geru- 
salemme lo  stesso  di  nel  quale  il  Caldeo  poee  il  ramp» 
intorno  alla  città;  ivi  xiv,  H;  gli  è ordinato  di  pren- 
dere una  caldaia  . empierla  di  carni  . metterla  al  fuoco 
per  figurare  quel  che  sarà  di  Gerusalemme  ; iri  xtv  . 
3 4 e seg.  ; gli  muore  la  moglie  e Dio  gli  proibisce  di 
far  duolo:  iri  ifl  17  ; la  sera  avanti  che  arriva**  il  fug- 
gitivo che  portava  la  nuova  della  presa  di  Gerusalemme, 
egli , per  ordine  di  Din  . lo  fa  sapere  a lutti  ; tri  mxiij. 
21  22;  Iddio  gli  rivela  che  gli  Ebrei  avanz-'di  alle  rovi- 
ne della  patri.»  non  saranno  quelli  che  rimetteranno  in 
piedi  In  nazione:  ivi  24  25 ; suo  elogio:  Ecclesiastico 
XLIX  , IO  II. 

F 

FAGGI  A , sempre  serena  argomento  di  cuor  buono  : Ec- 
clesiastico xill,  32. 

FACKE  , tìglio  di  Romelia  , dopo  chr  uccide  Faccia  è fatto 
re  d'Israello;  IV  dei  Re  xv,  %17;  pugna  contro 
Gerusalemme  f«aia  vii,  l ; uccide  in  un  sol  giorno 
centoventimila  uomini  di  Giuda  ; Il  Paralipomeni 

XXVIII  , 6. 

KACEJA  . tìglio  di  Manahem  . è fallo  re  d’Israello  IV 
dei  R-  XV.  22  23. 

FAMA  BUONA  , è piu  stimatale  delle  ricchezze  ; Proverbi 
XXII.  I:  Ecclesiaste  VII,  2:  Ecclesiastico  XLI , 15  là. 

FAME,  e carestia  di  vettovaglie:  Genesi  xii,  in;  xwi . 
I;  xli  ; xm  ; UHI  ; Uff . xlv;  xlvii  : Esoda  \vi . $: 
Deuteronomio  XXVIII  , 53;  XXXII.  24  ; Rnlh  I,  I ; Il  dei 
Re  xxi , I;  XXIV  , 13  ; III  de»  Re  Vili , 37;  XVIII , 2*;  IV 
de»  Re  iv  . 3*;  vi,  35;  vili,  I;  xxv,  3:  Il  Para- 
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hpomeni  vi,  18;  XX.  0;  Il  Esdra  %;  Salmi  XXXVI.  19: 
Isaia  v.  13:  Geremia  xiv . I 12  15;  XV,  2;  mix.  17; 
xxxiv,  17;  Ezechiele  v.  12  16;  vi,  Il  : Joele  |;  Amo* 
IV,  8:  Aggeo  i,  6 in;  ||,  17  : Matteo  XXIV,  7 : Luca 
IV  , 25  ; xv . 14  : Atti  vii , Il  ; XI , 2h  : ai  Romani  VUI. 
35  : Il  ai  Corinti  vili.  14;  XI,  27:  Apocalisse  VI , « : 
xviii  ; aver  fame  della  parola  di  Dio  : I dei  Re  m . I ; 
Il  Paralipomeni  v,  3:  Osea  III,  4;  IV,  I:  Amo * 
Vili.  II. 

FANUF.L , torre,  è distrutta  da  Gedeone  , uccisi  gli  ahi 
tanti  della  città  : Giudici  vili  , a 13  17. 

FARAONE,  re  dell' Egitto,  fa  rapire  Rara  moglie  di  Abra 
mo;  Genesi  xii  , 15;  è flagellalo  per  ciò  severamente 
da  Dio . e restituisce  Sara  ad  Àbramo  : ivi  17  19 

FARAONE,  sente  con  piacere  la  venuta  de* fratelli  di 
Giuseppe:  Genesi  xi.v , 16:  ordina  che  venga  in  Egitto 
tutta  la  famiglia  di  Giambi*:  fri  17  20. 

FARAONE,  con  crudele  politica  cerca  di  opprimere  gli 
Ebrei:  Esodo  i,  io  II  : ordina  alle  mammane  di  uc- 
cidere I lombi  ni  maschi  degli  Ebrei:  iri  15  la;  co- 
manda che  tutti  t tombini  Ebrei  sleno  gettati  nel 
Nilo  • ivi  22  ; empia  risposta  che  dà  a Mosè  e Aronne , 
che  intimano  a lui  gli  ordini  ricevuti  da  Dio  : iri  v , 

2 : aggrava  con  nuovi  pesi  gli  Ehrel  : iri  « 9 : *oa  osti- 
nazione e induramento  di  cuore  : iri  vii  , 23  23  ; vili . 
15  19  32  ; ix , 12  34  35  ; x , 2o  27  ; va  dietro  agli  Ebrei 
con  tutto  il  suo  esercito;  ivi  xtv  , 5 8;  è sommerso  nel 
mare  coll' esercito  : iri  27  28. 

FARAONE  NECAO,  sarà  vinto  presso  all’ Eufrate,  e l'E- 
gitto sarà  desolato  da  Nsbuccodooosor  : Geremia  XLVI. 
5 fl  13  e sei». 

FARAONE  APRIAS  allealo  di  Sedi-eia  figuralo  In  una 
aquila  : Ezechiele  xVH  , 7 e seg. 

FARE,  per  ft\cniFtCAitr.  nelle  Scritture  : Lenitico  xv , ir» 
30  : timer»  vi , II  16;  vili  , 12  ; IX,  3 4 IO  14  : Giudi 

ci  XIII  . 16  : Enea  XXII,  IO. 

FARISF.I  , grandemente  si  aizzano  • Matteo  IH  , 7;  VII  . 
XVI,  4;  XXIII  : Giovanni  vili,  44:  Alti  vii,  6f  ; XXIII, 

3 ; ai  FiUppesi  III . 3. 

FARISEO  (il)  Invita  Cristo:  Luca  vii  , 36. 

FARISEO  e PUBBLICANO  . che  Insieme  pregano  nel  tem- 
pio : Luca  svili . IO. 

FASSUR,  batte  Geremia  profeta  : Geremia  xx.  3. 

FATICA  e dolore  comuni  a tulli  gli  uomini:  Genesi  ni. 
17:  Esodo  XX,  9;  XXXIV , 21  : Deuteronomio  V,  t3  : 
Tobia  il,  19  : Sa/mi  Cxxvu  , 3:  Proverbi  vi,  6,  x , 4. 
xiv,  4 ; XX  , 4 : Eccìesiaste  v,  il  : Ecclesiastico  xxix  . 
19;  Giovanni  XXI  , 3 : Atti  XVIII , 3 ; XX  , 34  : I ai  Co- 
rinti |v,  12 1 agl»  Efesini  |V  . 28:  I a»  Testato» ietti  |», 
9;  iv  , ! : Il  a»  Tettalonvcsi  ih.  6 12  ; non  arricchisce 
senza  la  benedizione  di  Dio;  Genesi  ili,  17  ; xxvi , 3 
12  *,  XXX.  27  : Deuteronomio  vili  , 18  : Giobbe  XLH,  12  : 
Proverbi  x , 22  : Ecclesiastico  xi,  6;  a quelli  ebe  la  sop- 
portano si  deve  la  mercede  : Levitico  xix  . 13  : Dotte 
ronomio  XXIV.  15;  XXV.  4 : Tobia  iv,  15;  Ecclesiastico 
vii , 32  ; XXXIV,  25  28:  Geremia  xxii.  13  : Malachia  ih, 
5 ; Matteo  x , io  : Luca  x,  7 ■ I ai  Corinti  IX  , 9 14  - 

I a Timoteo  v , 18  : Giacomo  v , 4. 

FEDE  IN  CRISTO  . In  essa  II  giusto  ha  la  vita  : Abacue 
li,  4 an.;  senza  di  essa  nessun’anima  è giusta:  ivi. 

FEDELI  , saranno  forti  nella  giustizia,  piantagione  del  Si- 
gnore. gloriosa  a lui  : Isaia  xu  , 3 ; souo  mererde  e 
premi»  delle  fatiche  e del  patimenti  di  Cristo:  ivi  xlii  , 

II  ; sono  il  popolo  santo,  i redenti  del  Signore  : ivi  it. 

FESTE,  istituite  da  Dio  per  conservare  la  memoria  dei 

suol  bern-tirl:  Esodo  vii  . 22  27  ; le  tre  principali  degli 
Ebrei:  Esodo  xxxiii  , 14  an.;  quelle  degli  Ebrei  dura- 
vano da  una  sera  all' altra  : Levitici»  xxm  , 22. 

FIGLIUOLE,  succedono  al  padre  in  mancanza  di  maschi- 
Numer»  \xvii . 6 ; debbono  però  sposare  uomini  della 
stessa  loro  tribù  : ivi  xxxvi , b 6 e seg. 

FIGLIUOLI  CATTIVI,  sono  condoli!  dal  padre  e dall., 
madre  dinanzi  ai  Giudici  e sono  lapidali  : Deuterono- 
mio xxi,  18  21  ; ni  Munir,  ovvero,  come  ha  la  Volgala, 
Fio  li  ioli  WCLI  i «usi.  sono  i tigli  di  Adamo,  c di  Èva 
Salmi  c.l  , il  ; onorino  il  padre  e non  ti  scordino  dei 
gemili  della  madre;  Ecclesiastico  vii  , 20  30. 

FIGLIUOLO,  che  ruba  al  padre  e alla  neutre  E compa- 
gno dell’omicida  Proverbi  xxviu  . 24 , se  schernisce 
c 
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il  padre  e amareggia  la  madre.  ili  qual  pena  sta  ronfi- 
tesole  • ivi  xx%  . 17  ; mal  «Incuto  è la  vergogna  del  pa- 
dre; Ecclesiastico  XXII,  3 ♦, 

FILIPPO  . è chiamato  ila  Cri*lo  Giovanni  i . 43;  è an- 
noverato tra  gli  Apostoli  : Matteo  X . 3 ; desidera  veder 
il  padre:  Giovanni  IV.  8. 

FILIPPO,  vleo  elello  a diacono;  Atti  vi,  S;  predica 
nella  Samaria  : Atti  vili,  5;  batteria  I' Eunuco  della 
regina  Oandace;  Aiti  vili,  37;  accoglie  in  ospitanti» 
Paolo  e I di  lui  compagni  : Alti  xxi . 8 

FILISTEI,  perseguitano  gli  Israeliti  ; Giudici  ili,  3,  x, 
7;  XV,  0:1  dei  Re  IV.  v;  XIII,  A;  XVII ; XXIII,  I; 
xxviii  . 1 ; xxix  , I ; xxxi , t;  Il  dei  Re  v,  17  22; 
XX,  19;  sono  scorili  I li  : Giudici  ili.  31;  I dei  Re 
vii,  il  ; xni . 3;  xiv  ; xvii  . so  ; xvill . 27;  xix  . 8; 
XXtlt.  5 II  dei  Re  V , 14  ; Vili:  IV  dei  Re  XVIII  , 18  ; 
proferir  contro  di  essi  : fiata  xiv  , 20  : Geremia  XLVII, 
14:  Ezechiele  XXV,  IO;  Amo»  |,  0:  Sojonim  II , 5 : 
Zaccaria  IX  . fl. 

FINF.ES , figlio  di  Elea/aro  : Esodo  vi  , 25  = Giudici  xx  . 
28;  placa  Ilio  col  suo  gelo:  Sumeri  xxv , 7 12:  Salmi 
cv . 30  ; * spedito  nella  terra  di  (Ulnari  : Giosuè 
XXII . 13. 

FINF.ES . tiglio  di  Eli  : I dei  Re  i . a : perisce  per  li  soni 
peccali  : ivi  iv  , 11. 

FIUMI  . che  scaturivano  dal  paradiso  terrestre  : Cinesi 
il , in  14  an. 

FORCA  , che  Diro  mento  sin  Geremia  xxvn  , 3 nn 

FORESTIERI,  avranno  un  di  lor  porzione  nella  terra 
santa  ( nella  Chiesi  ),  moie  gli  Israeliti'  Ezechiele 
XLVII . 22 

FORESTIERO  , dee  amarsi  come  II  concittadino  Ixvi- 
lico  xix , 33  34  - carila  da  usarsi  verso  di  esso  Deut  e - 
rnnvmio  XXIV  , 17. 

FORNICAZIONE,  provoca  l'Ira  di  Dio:  Drutrronnmio 
XXII  , 21  : Proverbi  txtll . 27  Ecclesiastico  XIX  , 3 
Geremia  v . 7:  Osca  IV.  14:  I ai  Corinti  VI,  0 13  15: 
ai  Colameli  III . r»  aqh  Ebrei  Xtll  , 4 ; snerva  il  corpo, 
e turila  le  facolta  : Giobbe  XXXI,  12:  Proverbi  XXIII, 
27  ; xxix  . n ; xxxi , 3 ; Ecclrnaitieo  ix . e : reca  infamia: 
Ree  lei  iati  icn  ix  , lo  ; xl  , 21  ; sono  da  evitarsi  I*  oc  carto- 
ni di  essa  : Ecclesiastico  ix  , 1 12  ; xt.il , 12  ; è proi- 
bita non  solo  esternamente , ma  anche  tnternamen- 
te . Biodo  w , 17:  Mailer'  v . 38 

FORNICAZIONE  SPIRITUALE,  è l'eresia  e l'Idolatria: 
Dtu  ter  ano  mio  XXXI,  Ifl  : Giudici  il,  17;  xxvit,  33 
tenia  I,  2!  ; LV||  . 3:  Geremia  III  . I : Ezechia  VI , 9 ; 
XVI  : Osea  I . 2 ; Il  , 4 ; IV  , l-V  Apocalisse  xvm  , 3. 

FORSE  . avverbio , sovente  noi»  è indirlo  di  dubitarlo 
ne  Cene»*  XXXI,  42:  Giuditta  VII,  24  Salmi  CXXIII,  2 3 

FRATELLI  e SORE1.LE  in  Cristo  quali  siano:  Mat/r » 
xil , 4P  ; xxvilt , 10  ; M irro  tu , 33  : Luca  vili  , 21  : Gio- 
vanni xx  , 17:  agli  Ebrei  il  , 12  : Salmi  xxi,  23. 

FRUTTA  , II*  prime  pr-doite  ila  una  pianta  novella  so- 
no immonde':  Levitici*  xix  . 23. 

FUOCO,  conservalo  perpetua mcnle  all'altare  degli  olo- 
causti : Lev itico  vi , 13;  fuoco  celeste  consuma  il  sacri- 
litio  di  Aronne»  rei  ix , 24. 

FUOCO  SACRO,  nascosto  tini  sacerdoti  prima  che  nndns 
sero  nella  Caldea  : Il  dn  Maccabei  1 , I». 

FURTO,  è proibito;  è commesso  e punito:  Esodo  xx  . 
15  ; xxi , 17  ; XXII . I : Lev  itico  xix  , Il  : Deuteronomio 
v.  10  ; xxtv  , 7:  Giosui  vii,  I 19:  Tobia  11,  SI  r Pro- 
verbi VI , 30  : Osea  IV  . 2 : Il  dei  Maccabei  xil , 40  : Mal- 
tea  xix  . 19:  Giovanni  xil , Orla»  Corinti  vi . io:  Apo- 
> aline  IX  , il. 

G 

GAAL,  figliuolo  di  OI»ed  fa  sollevazione  contro  di  Abl- 
melerli  : Giudici  «.Oc  seg. 

GABAOMTI,  ingannano  Giosuè  e I capi  del  popolo  : Gio- 
suè ix,  3 c srg.  ; sono  incorporati  agli  Ebrei  sotto  b 
rondi  rione  di  tagliar  la  legna , e portar  l'acqua  : ivi 
21  an.  ; oppressi  iniquamente  da  Saul  souo  la  cagione 
per  cui  Dio  manda  una  fame  di  tre  anni  : Il  dei  Re 
xxi , t,  chieggono  che  sia  distrutta  la  stirpe:  di  Saul: 
mi  s a . Cr<Killggonn  sette  uomini  della  stirpa  di  Saul 
tri  9. 


I GARFI.O  , viene  con  l'angelo  Raffarlln  alle  n urie  di  To- 
lda : Tobia  IX . 7. 

GABRIELE  ARCANGELO  . apparisce  al  profeta  Daniel. 
Daniele  vili , Ifl;  ix  21;  a Zaccaria  sacerdote  Luca  1. 
Il  ; alla  santissima  Vergine  Malia:  Luea  1,  20. 

GAI) . Figliuolo  il  Giacoldie  . v di  Zelfa  serva  di  Lia-  Se- 
nesi xxx  . II  ; xxv  , 26. 

G AD  . profrta  , ammonisce  Davidde  che  non  si  trattenga 
nel  parse  del  Moabiti  : 1 dei  Re  xxii  , 5 ; annunzia  a 
Davidde  l’ira  di  Dio:  ir*  XXXIV,  Il  19. 

(.ADDITI  , acquistano  la  loro  eredita  : /Sumeri  xxxii  : 
Deuteronomio  ut , 12  ; Giosui  XIII,  24. 

GAJO:  I ai  Corinti  i,  14;  è imprigionalo  Atti  xix  , *». 
conduce  Paolo  nell’Asia:  in  xx , 4 ; dà  n lui  albergo 
ai  Romani  XVI  , 23. 

GALA  AL  . monte;  signi  Reato  di  questa  panda:  Genesi 
xxxi  , 37. 

GALGAD  , o GALGALA  , citta  d' Israele  : Gioivi  iv.  lo  . 
in  rssa  si  circoncide  il  popolo,  e si  celebra  la  Pasqun  ; 
ivi  v , 2 7 10  sortono  da  qui  per  I ibi-rare  I Gabaonitl 
ini  x , 7;  fanno  ritorno  In  resa  : ivi  x , 44. 

GALILEA  : riceve  Cristo  : (imi  unni  tv  , 46  ; In  essa 
comincia  Cristo  In  sua  predica/ Ione  : Matteo  iv  . 12 
Atti  X , 37. 

GALLO  , come  b dotalo  da  Dio  di  diserrili  mento  Giobbe 
xxxvill . 35. 

GAMALIFLE , uomo  versato  nella  cognizione  della  legge 
Atti  v , 34  ; xxit  . 3. 

(.AMAMELE  , duce  del  Manasstll  : Sumeri  1 , lo. 

GARIZIM  . monte  presso  a Siedimi , sul  quale  fumo  poste 
sei  tribù  n pronunziare  le  benedizioni  per  quel  che  os- 
servano la  legge;  Deuteronomio  \l , 81) 

(■AUDIO  del  cuore,  sorpassa  ogni  piacere  . ed  6 perpetuo 
delizioso  banchetto*  Ecclesiastico  xxx  , 16  27  ; è lecito 
godere  di  esso;  I Paralipomeni  XXIX  , 9 : Il  Esdra  xit. 
42  : Salmi  cxvii  , 4 : Luca  1 , |4  : I ai  Tettaloniceii  1 . 

0 : v , Ifl  1 non  è poi  dn  goderlo  a costume  de’  Gentili 
Ecclesiastico  |j , g ; su,  3 : 0>ra  ix  . I : Amo»  vi,  9 
Proverbi  u , ili  Giacomo  iv  , 9 gaudio  nella  persecu- 
zione: Matteo  v,  12:  Atti  V , 41  ; XX,  24:  ai  Ro- 
mani V,  3;  ai  Cnlottesi  XXIV!  agli  Ebrei  % , 34;  j|  t 
25  ; gaudio  di  spirito  - Luca  % , 21  : ai  Romani  xu , 13  ; 
XIV  , 17  : ai  Galnti  ▼ , 23  • al  Filippesi  |V  , 4 ; I ni  Te * 
intorni, si , v , 16  : gaudio  eterno:  Itnia  xxv  . I»;  xxvi, 

1 : xxxui  . 20  ; i.xv . 12  : coscienza  111 , l 7|. 

GEDEONE  . chiamalo  ad  rsst-r  Giudice  e liberatore  d'I- 
sraele: Giudici  vi,  12  16;  sua  umilia:  ivi  15;  miracoli» 
col  quale  è falla  conoscere  a lui  la  volontà  del  Signore  : 
ivi  20  21  , rdilica  un  altare  al  Signore;  ivi  24  ; distrug- 
ge l'altare  di  Baal  : rei  27;  I suol  concittadini  voglio- 
no farlo  morire  ; tri  30  ; prodigio  del  vello  di  lana  : ir» 
37  io  : Dio  fa  che  ri  rimandi  alle  loro  case  la  maggior 
parie  degli  Israeliti  : iri  vii,  2 3;  licenzia  ancora  II 
resto,  eccettuali  trecento  uomini  che  non  aveano  pie- 
gato il  ginocchio  per  bere  , ivi  5.  6 7;  va  con  Farà  su  » 
servo  agli  alloggiamenti  dri  nemici:  in  0 il;  aseulU 
un  Madinnita  che  riferisce  un  sogno;  ivi  13  14;  con 
trecento  uomini  aventi  nella  sinistra  una  pentola  con 
lume  dentro,  e nella  destra  una  tromba  si  accosta 
a’ nemici  e li  mclte  in  rotta  : ivi  19  20;  sua  modesti* 
e umiltà  nei  rispondere  alle  querele  degli  Efraimili  : in, 
vili  ,23;  t-  derìso  dai  cittadini  di  Soccot , e di  Fanuel 
ivi  6 8 ; li  punisce  : ivi  14  17  ; va  contro  le  schiere  di 
Zebre,  c di  Salmana:  rè*  11  12 ; presi,  gli  uccide:  in 
ricusa  II  regno  offertogli  dagli  Israeliti:  rèi  22  23. 
degli  orecchini  d’oro  (olii  ai  nemici  forma  un  Elmi  ; w 
in  do  egli  peccasse,  e quanto  : rè*  26  27;  questo  Efed 
diventa  occasione  di  peccato  per  Israele:  io*  27;  sua 
'morte:  ivi  32. 

GELOSIA  (legge  di)  falla  per  Iscoprire  se  la  moglie  e 
adultera  o Innocente  : Awmrri  v . 14  :ti  ; gelosia  del 
marito  può  far  cattiva  la  moglie:  Ecclenaitico  ix  , |. 

GEMITO,  quale  da  adottarsi  e qual  no:  Biodo  11 , 24 
Ezechiele  ix  , 4 : Tobia  tu  , |:  Il  «fé*  Maccabei  vi,  3o 
ai  Romani  Vili , 22:  di  Giacomo  , v , 9- 

GENITOKI,  ubbidienza  dovuta  ad  essi  da’ tigli  : Prove rt  r 
1.8;  onori  e di  fatti  e di  parole  sono  dovuti  ad  essi 
Eixlciiaitico  in,  2 3 9 e srg.  ; e infame  chi  ablundonn 
il  genitore . e maledetto  da  Dto  ehi  muove  ad  ira  la 
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madre:  ivi  ih,  IH;  Mino  essi  tenuti  a istruire  I loro 
figliuoli . »*rl  amarli  (In  dalla  puerizia  : iti  vii,  V<  ; loro 
doveri  iitnctt  xvm . I»  ; XII . 19 , tUV  . S , xxv  . e ; 
XXXtv  . « 29 1 Ul\  : K*  od,-  t,  1;  ttl.M;  sili,  13  14  ; 
1X1.  IO  * LtvUicu  IX  , 2(1  .Xnnuri  XXX  , «:  Dcnterono- 
mio  IV,  9;  VI,  7 20;  XI,  19  ; XXI,  19;  XXII,  15  19; 
XXXII . 40  : Giosui  IV  , -il  : I dn  tir  II  , 32  ; III . 13  : III 
>fr<  Re  II,  I:  Giobbe  1,6:  Salmi  LXXYII  , 3!  Proverbi 
i , 8 ; iv  , 1 ; v , 7 ; xi , 29  ; xm  . 24  ; xix  18  ; xx  , 7 ; 
XXII,  o 16;  XXIII  , 13;  XXIX  . 17:  Ecclesiastico  IV,  93; 
vii , 96  ; VHl , Il  ; xvii  , l ; xxv  . io  ; xxvi , 13  ; xxx  . 
I II  ; XSXIK.  Iti  x ll.li  fobia  I,  lo  ; IV  , X . 13; 
XIV  , & , Il  I dei  Maccabei  Il  , 49  A4  : Il  del  Marcabei 
VI,  24  28  ; VII,  2»  31  27:  Daniele  XIII  , 3:  Malico  x , 
37:  agli  BJesini  VI  , 4 : ai  Calunni  III,  21  : Il  il  Ti- 
moteo ili,  l&:  a Tito  || , 4. 

CENTI,  chiamati!  olla  fede  di  Cristo  Genesi  XUX , IO: 
jVMmrri  xxiv.  17:  Deuteronomio  XXXII , 43:  Il  dei  Re 
XXIII  . 44  60:  III  dei  Re  vili . 41  : Salmi  II , 8;  XXI  .28; 
LXII  , 33  ; LUI  ,817;  I.XXW  , 9 ; LUI  VI . 4 : Isaia  II, 
2;  xl , IO;  xix  . 18  ; xxv , 7 ; xxvil,  I*  ; XXIX  - 17; 
xxxv  ; xu  . 25  ; xuii , 6 ; xlv  . 14  ; xlix  ; Li . 6 ; uv  ; 
LY  ; mi  ,38;  XX  ,39;  LXV  . I ; LXVI  ,19  tO:  Gerr- 
mia  IX  , 24  ; xil . IO  ; XVI , 19  . Osea  il  , I 24  : Juele  il, 
*8:  Michea  IV,  2 : So/onia  ili,  9:  Zaecana  II,  Il  ; 
vili,  20;  IX  , IO  : Mallro  » , 2 7;  Vili . Il  ; XXI  , 31  43; 
XXll,  0;  Giovanni  x , 18:  Atti  Vili  , 20  30  ; I di  Corinti 
xu,  13:  agli  F.Jetin  1 11,  io. 

GENTILI , i di  loro  coturni  non  sono  da  noi  a imitarsi  ; 
Lcvitico  XVIII  , 3 ; XX  . 33:  Geremia  X , 2 ; proietto  lici- 
to loro  conversione  . Deuteronomio  XXXII  , 21  43;  lodi- 
no Dio  per  In  mia  misericordia  : Salmi  ex  vi,  I 3;  sono 
figurali  da' ciechi  e sordi . elio  vedranno  e udiranno: 
Isaia  xxix  . 18  ; figurali  per  le  Ivestie  salvati!  tic  , pe* dra- 
goni ec. , delle  quali  bestie  Dio  «i  (orma  un  popolo  tulio 
tuo  : ivi  iLUl , 20  31  ; Ioni  subitanea  vocazione  : ivi 
xuv  , I. 

GENTILITÀ'»  paragonata  a un  orrido  e secco  deserto 
Isaia  XLl,  18  19;  xuv,  3;  sua  vocazione  alia  lede  : 
Isaia  XLV,  24- 

GEON , uno  det  fiumi  nascenti  dal  paradiso  terrestre: 
Genesi  11 , 13. 

GEREMIA  profeti , sue  lamentazioni  nella  morte  di  Gio- 
sia : Il  Paralipomeni  XXXV,  25;  ripone  il  tabernacolo, 
l'arca  , e l’ altare  degl’  incensi  in  una  ea verna  del  monte 
Netto:  Il  dei  Maccabei  il , I 4 6 ; è.  destinato  profeta 
dall' utero  della  madre  : Geremia  1 . 6;  si  scusa  dall' as- 
sumere il  ministero  per  la  Mia  poca  età  : ivi  0 ; li  Si- 
gnore pone  nella  bocca  di  lui  l«-  sue  parole,  ivi  9 ; vede 
una  verga  vegliati  te  e una  caldaia  che  bolle:  ir*  10  il; 
gli  promette  Dio  una  gran  costanza,  ir*  IH  19 : quelli 
di  Anatboth  minacciano  a Ini  la  morie  se  predica  : 
ivi  xi,  21  ; parto  di  sé  come  figura  del  Cristo:  ivi 
18  19;  si  lamento  con  Dio  della  prosperila  degli  empi  : 
ivi  xu  . I 2 : predice  la  loro  rovina  : ivi  a ; va  per  or- 
dine di  Dio  a nascondere  una  cintura  di  lino  nella  (tu- 
ra di  un  masso  presso  I'  Eufrate  : ir*  ili! , 4 ; indi  la 
Va  a ripigliare  e la  trova  infracidila  : ir*  7 ; che  volesse 
con  ciò  si  giti  beare  : ivi  9 ni  II  ; pnmesae  fattegli  da 
Dio  per  confortarlo:  ivi  xv  . io  ; Dio  gli  ordina  di  vi- 
vere netto  conlinenza  . e di  non  Intervenire  a convili 
ni  a pompe  di  duolo:  ivi  XVI  , 2 5 8;  i Giudei  pensa- 
no di  ucciderlo  : ivi  xvti,  IH  ; prende  una  Itomhoto  di 
terra  cotto,  e In  spezza  sugli  occhi  de’  seniori  : *r*  XIX, 

I  IO  ; è prrcosso  da  Passur  sacerdote  e prefetto  del  tem- 
pio. ed  e messo  in  prigione  : ir*  xx  , I 2 ; è liberato  e 
predice  a Fassur  che  morrà  schiavo  a babilonia:  ivi  5 
6;  sue  querele  con  Dio:  ivi  7 ; non  vorrebbe  esser  na- 
to : ir*  14  15  e seg,  ; risponde  ai  messi  ili  Sedecia  . che 
volean  saper  l’esito  della  guerra  : ivi  xxi  , 3 4 e seg.; 
è preso  dai  sacerdoti  e da’tolsi  profeti:  ivi  xxvi,  8; 
sua  costanza  nel  ratificare  le  sue  predizioni  : ivi  12  15  ; 
* liberalo  dai  principi  e a voce  di  popolo:  rrt  18;  por- 
to sul  suo  collo  delle  ritorte,  e lo  strumento  detto for 
ca , e manda  tali  cose  a vari  principi  vicini:  ivi 
xxvil,  2 3;  si  oppone  a lui  Annoia  falso  profeta  e lo 
maltratto:  ivi  xwiii,  t IU;predicpa  lui  morte,  e que- 
gli muore  di  la  a due  mesi  : ivi  18  17  ; è rinchiuso  nel 
cortile  della  prigione  da  ScJccla  : ivi  xxxii  .2  3;  rum- 


iti 

i*era  , per  ordì  Or  di  Dio,  un  podere  in  Aiuilhulh  . men- 
tre egli  <•  rinchiuso  e la  dito  assediato , e con  qu.il 
line  : ivi  7 « e se».  ; fa  scriver  da  Baruch  per  coman- 
do di  Dio  un  libro  di  sue  profezie  ir*  xxx  vi . 2 4 ; in 
qual  modo  le  detto  sue  : ivi  18  . manda  B.iruch  a legge- 
re il  libro  pubblicamente  uel  tempio  : ivi  9 lo  : il  suo 
libro  ii  letto  al  principi  e al  re  , e questi  lo  gella  nel 
fuoco:  ivi  14  23  ; fa  scrivere  un  altro  libro:  ivi  32  . 
vuole  andare  ad  Anal  bolli  , ma  è battuto  r messo  nella 
fossa:  ivi  xxxii,  16;  è liberalo  e cimi  ferma  la  sua  pro- 
fezia , ed  è messo  nel  cortile  detto  prigione:  ir*  30 ; 
egli  seguita  a prob  i I zzare , ed  e nesso  di  nuovo  orila 
fossa;  ivi  \x\Vlll,  I fi;  ne  C fratti)  da  Abdeinetech , e 
rimesso  nel  cortile  delia  prigione:  ivi  7 13  ; è chiam  i- 
lo dal  re  che  vuole  udirlo  in  segreto  ; ivi  14  e s rg  ; è 
liberalo  dopo  presa  Gerusalemme  ila  Nnlai/nrdan,  il 
quale  gli  permette  di  andare  e stare  dove  vuole:  ivi 
XI. , 23  ; fa  sapere  ai  Giudei  da  parte  di  Dio  clic  non 
vadano  a rifuggirsi  nell'Egitto:  ivi  xlii,  9 fn  eseg.;  è 
condotto  insieme  rim  Barurh  nell'Egitto:  ivi  xliii  , fi. 

(•ERICO  , citta  condannata  all'anatema , in  qual  modo 
fosse  presa  e distrutta  : Giosuè  vi.  10  17  c seg.  ; è proi- 
bito eli  restaurarla  : ivi  2fl. 

GEROBOAMO,  figlio  di  Gioasrr  d'Israele  : IV  dei  Re  xm, 
13  , xiv , io  ; sua  morte  ; ivi  xiv , ‘29. 

GEROBOAMO,  liglio  ili  N.'thal,  srrvo  di  Salomone,  si  to 
nemico  ■!' Israele  : III  dei  Re  XI.  27:  Il  Paralipomeni 
XIII  , 6;  è tolto  re  delle  dirci  Irihu:  III  dei  Re  mi,  JO; 
erige  due  vitelli  d’oro,  e costituisce  un  falso  culto  di 
Dio:  ivi  xil,  28  31  ; ciò  4 punito  e riprovalo  : ivi  xiv  , 
7 ; XV  , 25;  XVI,  19  28  : IV  dn  Re  III , 3;  x . 29  32  ; 
XIII  . 2 A II  ; XIV  , 24;  XV  . 0 18  24  : XVII , 21  ; XXIII . 
16;  una  sua  mano  s’inaridisce:  III  dei  Re  xm.  4; 
viene  curato  t ivi  \m  , G ; sua  morte:  in'  xiv  , 20;  (ul- 
to la  sua  casa  distrutta  : ivi  xv  , 29  ; ciò  era  di  già 
predetto:  ivi  XIV , 20;  profezia  contro  di  lui:  Awot 
VII  . IO. 

GERSAM  , fìglluido  <11  Mose  e ili  Scb-ra  madianlto  Eso- 
do 11.  21. 

GERSON,  Aglio  di  |.evi;  X a meri  m,  17,  ministero  dc'suui 
discendenti  : ivi  111,  23;  IV  , 22. 

GERUSALEMME . 6 espugnata  da'  Agli  di  Giuda  : Giudi 
c*  1 , 8 ; è eletta  da  Din  per  dimora  : III  det  Re  vili 

II  Paralipomeni  Vi , 2 ; VII , IO;  è appellato  Gelai»:  Gio- 
suè xv.  8:  Giudici  xix  . 10  : I Paralipomeni  XI , 4 , è 
appellato  Salem  : Salmi  LXXV,  .1;  qual  Iribu  la  abitas- 
se: I Paralipomeni  IX  . 3 : Il  Esdra  XI , 1 ; e assediato 
dal  re  di  Siria  e d' Israele  : iv  dei  Re  XIX  . 4 , dal  re 
Nahuccodonmor:  ivi  xxiv,  lo  ; xxv,  i ; è Incendiato  e di- 
si rulla  : ivi  0;  di  nuovo  è fabbricala  e riparala  ; Il  di 
Esdra  ili;  VI,  15  ; profezie  colliri)  di  essa  e ile’ suol  Cit- 
tadini: IV  dei  Re  XXI . 12;  xxill,  il:. Isaia  1, 0;  111, 

1 ; XXII  .18;  xxix  .17;  l.xv.  2 : Geremia  iv  , 3 9; 
VII  ; XIII , XVII,  19;  XIX  . 3 fi;  XX! . 3;  xm  , 39  ; xxv, 
» ; XXXII . 3 30  ; XXXIV  , l ; XXXVIII , 3 ; xxxix  . 8 : Eze- 
chia III.  C ; UN  V.  X , 2 ; XV  , XXI.  6 ; XXll . xxtll  : Sofania 

III  I ; ai  penici i/xa  che  sarà  distrutta  da’ Romani  : Da- 
niele IX  , 20  - /.(Il  curia  XIV  , 1 : Matteo  XXIV,  I 13:  Lu 
ca  XIII , 36  ; XIX . 41  ; XX  , Ifl  XXI . 8 : Giovanni  XI , 
IH  . la  spirituale  Gerusalemme  e la  Santo  Chiesa  : Salmi 
xu  . I 3 Imm  xxxiii  . tO;  uv  . il;  i.x  ; LUI,  6;  UT, 
16  18:  Tobia  xill , 19:  Ratnch  V.  I 7 ; ai  Calali  v. 
26  : agli  Ebrei  XI , lo  ; XII . 22  : Apocalisse  ni , 12  ; XXI. 

2 10. 

GESÙ',  figliuolo  ili  JoM-dech  . sómmo  sacerdote  . nel  r* 
(orno  dalla  cattivila  si  adopera  per  la  misurazione  ilei 
tempio:  Aggeo  1 . 1 4 ; egli  e | suoi  discendenti  gover- 
narono la  Giudea  per  lungo  tempo  : Zaccaria  ili , 7 an. 
gli  sono  dati  da  Dio  alcuni  angeli  per  assisterlo:  ir*;  e 
veduto  veglilo  di  sordide  vesti , come  reo,  e accusato 
da  Satana  . ma  e difeso  dui  Signora,  ed  è rivestito  dei 
suoi  ornamenti  : ivi  1 , 2 3 4;  è tigura  del  Cristo:  ivi 
lo  an. 

GESÙ'  SOMMO  SACERDOTE;  corone  il’oro  e d’argento 
da  mellere  in  testa  a lui  : Zaccaria  vi , 10  II  ; suo  elo- 
gio: Ecclesiastica  xm  . 14. 

GESÙ’,  Aglloi do  «li  Sirarh  di  Gerusalemme , scrive  il  li- 
bro «teli*  Eccidi n»li «I  : Ecclesiastico  | . 29  ; »ua  orazio- 
ne a Dm  che  lo  ha  liberalo  da  molle  Iritodazlocii  : «ri  LI. 
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I a e seg.  ; rammemora  la  seconda  persona  della  san- 
tissima Trinili:  ivi  14;  giovinetto  e prima  d'inciampa- 
re in  errori  fa  professione  «Il  cercar  In  sapienza  : ivi  23  : 
esorta  allo  studio  dalla  sapienza  : ivi  .11  38. 

GEZABELE  , empia  moglie  dell’  empio  Acalibo  : III  dei 
Re  xvi,  .11;  XXXI,  5 7 : uccide  I profeti  del  Signore  : ivi 
xvm  . 4 13  ; minaccia  la  morie  anche  ni  profeta  Elia  ; 
xix  , 2 ; è sbranala  dai  cani  : IV  dei  Re  ix  , 31  ; ciò  le 
atra  predetto  EJia:  III  dei  Re  xxi,  23. 

(.IACOBBF. , perchè  avesse  lai  nome  : Genesi  xxv  , 2:»; 
ottiene  la  benedizione  dal  padre  Isacco  In  pregiudizio 
del  fratello  Eaau  : Geneai  xxvii.  Ut  ‘iti  e seg.  ; nell*  an- 
dare verso  la  Mrsopotamia  vede  la  famosa  scala  che 
andava  lino  al  cielo:  ivi  12;  mistero  figurato  in  questa 
scala  : ivi  12  13  an.  ; Dio  gli  promette  che  nel  seme  di 
lui  saranno  lienedette  tulle  le  genti:  ivi  14;  giunge  in 
Miopotami».  s’ abbatte  in  Rachele  figlia  di  Lalwmo: 
rtri  xxtx.  A;  è accolto  amorevolmente  da  Labanu:  ivi 
13;  serve  sette  anni  per  avere  In  Isposa  Rachele  , e con 
Irode  gli  è daln  I.ia:  ivi  Oli  ottiene  Rachele:  ivi  28  ; 
accordo  con  Lattano  riguardo  alla  mercede  di  sue  fati- 
che : ivi  xxx  , 32  33j  torna  alla  casa  paterna  con  Ra- 
chele r Lia  : ivi  xxxi . 1 2 18  ; visione  con  cui  è rinco- 
rato all'  entrare  in  Canaan  ; ivi  xxxti , I 2 18;  spedisce 
messi  ad  Esaù  : rei  3 ; sua  lolla  coll'Angelo , il  quale  gli 
tocca  il  nervo  della  coscia  che  rimane  secco:  ivi  xxxii , 
25  ; gli  è dato  il  nome  d' Israele  : ivi  28_i  s’ incontra 
e si  abhucca  con  Esali:  ivi  xxxm,  1 , 19  ; alza  un 
aliare  presso  la  citili  di  Sicliem:  ivi  20j  si  affligge  per 
la  crudeltà  usala  da  Simeone  e Levi  contro  del  Sichimlti 
per  1* oltraggio  fatto  a Dina  : iri  xxxiv , 3o_i  per  coman- 
do di  Dio  va  a Brlhel,  ed  Ivi  alza  un  aliare  : tri  xxxv  , 
1 7;  manda  i figliuoli  in  Egitto  a comperare  del  granr», 
ritenendo  seco  Beniamino:  in  xl,  2 3 4 ; con  grnn  pe- 
na a'  induce  a mandare  anche  Beniamin  in  Egit- 
to: tri  UHI  , Il  14;  invilato  da  Giuseppe  , e con  - 
furialo  da  Dio  va  in  Egilto  : ivi  xLtri , 16  ; vicino  a 
morire  fa  giurare  n Giuseppe  che  le  sue  ossa  saranno 
portale  a seppellirsi  nella  terra  di  Canaan  : fri  xi.vn , 
ili  Jii  adotta  I figli  di  Giuseppe:  fri  xlvìii,  & ; preferisce 
Efraim  al  primogenito  Manasse  : iva  14  17  18  IO  ; sua 
gran  fede  : ivi  21  an.  ; benedice  tulli  I Ugll  e per  alcu- 
ni di  essi  la  benedizione  è cangiala  In  riprensione  e 
maledizione  : tri  xi.ix  , 3 4 6 8 e seg  ; domanda  In  sa- 
lute. e II  Salvatore  che  Dio  dee  mandare:  ivi  18;  sua 
morte  : ivi  32  ; predilezione  di  Dio  verso  di  lui  e de' suol 
posteri  : Malachia  I,  2 3. 

G1EZI , servo  d’ Eliseo  . premle  due  talenti  da  Nanman  , 
ed  è punito  colia  lebbra  «Il  Naaman  stesso:  IV  dei  Re 
V.  21  2L  • 

GIGANTI , uomini  violenti  e facinorosi  a’ tempi  di  Nt>, 
nati  da  matrimoni!  contratti  dn’giovani  della  famiglia 
di  Selb  colle  fanciulle  dello  stirpe  di  Caino  • Genesi  vi,  4. 

GINNASIO  . luogo  degli  esercirli . e de'  giuochi  di  forza 
introdotto  in  Gerusalemme  : I Maccabei  i,  15. 

GIOAB,  capitano  di  Davidde.  uccide  a tradimento  Ab- 
ner  : II  dei  Rem  , 211  22  ; dà  mano  alla  morte  d'  Urla  : 
ivi  xt,  10;  Induce  con  arte  II  re  n perdonare  ad  Assa- 
lonne : ivi  xiv  ; uccide  Amara  , che  Davidde  volea  crear 
capitano  generale  delie  truppe:  fri  xx.  lo. 

CIOACAZ  , tàglio  di  Grhu  re  d' Israele  : IV  dei  Re  x , 35; 
XIII  . I. 

GIOACAZ , figlio  di  Giosia,  gli  vien  tolto  il  regno,  e vien 
caccialo  In  Egitto , dove  muore  : IV  dei  Re  xxill  , 3^_; 
era  predella  la  di  lui  cattività;  Ezechiele  ix  , 4;  vien 
chiamalo  cioiukan  : I Paralipomeni  in , ir,  ; vien  In 
di  lui  luogo  creato  re  II  fratello  Ellachim  : IV  dei  Re 
xxiii , ai. 

CIOACH1M  , figlio  di  Gioacim  . vien  fallo  re  di  Giuda  : 
IV  dei  Re  xxiv  , 8 ; è condotto  prigione  da  Nabocco- 
donovor  In  Babilonia:  ivi  12  15  ; è liberato  dalla  pri- 
giofiin  , rd  innalzato  a dignità  : ivi  xxv  . ir,  ; vien  chia- 
mato « mjoma  ; Geremia  xxxvn , I ; vien  detto  nixi  : 
Luca  11 , 22. 

GIOACIM,  anche  detto  fmu.im.  tiglio  di  Giosia,  creato  re 
di  Giuda  : IV  dei  Re  xxill , 34_i  ahbruria  I libri  del- 
le profezie  di  Geremia  : Geremia  imi,  21  ; vien  chia- 
mato MUCNi:  Luca  III,  21;  Mia  morte:  IV  dei  Re 
XXIV.  I 4. 


GIOANNA  , moglie  di  Chora , si  fa  seguace  di  Cristo  : 

Luca  vili , 3. 

GIOAS,  figlio  di  Ocozla  . solo  è salvo  mentre  «*  distillila 
latta  la  famiglia  regia  : IV  dei  Re  xi , 2 ; è coronalo  re 
di  Giuda  : M \i , 12;  uccide  Zaccaria  figlio  di  Gloia- 
da  : II  Paralipomeni  xxtT.  21  : Matteo  xxill,  2i_;  è 
ucriso  da' suoi  ministri  : fri  2fi_i  IV  dei  Re  xn.  10: 
viensli  a succedere  il  figlio  Amasia  I Paralipomeni  m, 
12  : Il  Paralipomeni  XXIV  , H 

GIOAS.  figlio  di  Gioacaz.  re  d' Israele:  IV  dei  Re  xm  . 
B ; pugna  contro  Amasia,  distrugge  le  mora  di  Gerusa- 
lemme, abbatte  il  tempio,  e muore:  ivi  XIV,  13  10. 

GIOBBE . Insigne  figura  di  Gesù  Cristo  t Prefazione  del 
libro  di  Giobbe  ; elogio  che  di  esso  ne  fa  il  Signore  : 
Giobbe  1,  8;  disgrazie,  con  le  quali  b permesso  al  de- 
monio di  provare  la  sua  virtù:  frf  15  10;  sua  costan- 
za: ivi  31;  è aggravato  da  fiero  r schifoso  malore: 
fri  il,  7 8.  e insultalo  dalla  moglie:  ivi  9 ; è accurato 
dagli  amici  : ivi  lv  v ; teme  lutto  le  sue  azioni  : *t*« 
iv.  28_;  Dio  pronunzia  in  suo  favore  contro  le  accuse 
degli  amici  : fri  XUt.  7;  alle  preghiere  di  lui,  Dio  per- 
dona a*  suoi  amici:  fri  8;  gli  rende  Iddio  il  doppio 
del  beni  che  avea  perduti,  ivi  io;  suoi  figliuoli  e fi- 
glie : ivi  13  15. 

GIOIADA . sacerdote,  comanda  che  sla  uccisa  la  regina 
Atalia  : IV  dei  Re  xi , 15:  li  Paralipomeni  XXIV  t 14; 
sua  morte  : fri  xxtv,  15. 

GIONA  . profeta  : IV  dei  Re  xiv  . 24_;  viene  precipitalo 
in  mare:  Giona  1.  15;  una  balena  per  comando  di 
Dio  lo  Ingliiotte  ; II,  I , sta  nel  venire  della  halena  iter 
tre  giorni  e tre  nodi  : Matteo  xii  , 40^  predica  ai  Nl- 
nivill , I quali  fanno  penitenza  : Giona  iti,  4 e seg.  ; si 
nftligge  grandemente  : fri  IV  , I an.  ; si  affligge  ancor 
piu  quando  si  secca  la  pianta  sotto  di  cui  si  riparava 
dal  sole:  ivi  « 7. 

GIONATA,  figliuolo  di  Saulle;  sua  vittoria  contro  I 
Filistei  : I dei  Re  XIV,  1 0 e seg.  ; b condannali*  a morie 
per  aver  mangialo  un  po' «Il  mele,  ed  e salvato  dal  po- 
polo: fri  11  li  ; siringe  amicizia  rnn  Davidde:  ir  1 
xvill.  I:  parla  ,1  Saulle  in  favore  di  Davidde  e In  pla- 
ca: fri  xix,  4 5;  giura  amistà  e alleanza  perpetua  a 
Davidde:  fri  xx.  3 12  15  ; è maltrattato  dal  padre  per 
aver  preso  a scusare  Davidde;  iri  2ù  31  e seg.;  astuzia 
usata  da  lui  per  far  saprrr  all' amico  le  disposizioni 
dell'  animo  di  Saulle:  tri  19  22  35  41- 

GIONATA  . fratello  di  Giuda  Maccabeo  . eletto  principe 
In  luogo  del  fratello  morto  ; I Maccabei  ix,  30j  sue  Im- 
prese: iri  44  là  e seg.  ; rende  la  pace  a Israele:  fri 
IH  22.1  ristora  Gerusalemme  : fri  x . in;  si  mantiene 
fedele  al  re  Alessandro  dello  Bales  contro  il  re  Dente 
trio  : ivi  48  Hi  vince  Apollonio  capitano  del  re  Oe- 
mrtrio  : ivi  &2  e seg.  : è confermato  nel  pontificato  dal 
re  Demetrio  ; ivi  xt.  27j  «n*  imprese  contro  I capitani 
di  Demetrio:  ivi  03  e seg.  ; xit.  21  e seg.;  fa  alleanza 
co'  Romani . e cogli  Spartani  : ivi  xit . I 2 e seg.  ; e 
fatto  prigione  a tradimento  In  Tolemaide:  fri  4 2 e 
seg.  ; sua  morie  : ivi  xm,  23i 

GIORAM.  figlio  di  Gtoufat,  re  di  Giuda:  III  dei  Re  xxii, 
51;  uccide  sei  fratelli  suoi:  Il  Paralipomeni  xxi,  «;  sua 
morte:  IV  dei  Re  vili,  24  : li  Paralipomeni  xxt,  19. 

GIORAM  re  d’Israele:  |V  dei  Re  1,  17;  ni.  1 ; va  contro 
Ararle  re  della  Siria:  fri  vili,  2tL;  rimasto  ferito,  viene 
curalo  in  Gezraele:  fri  ix.  16;  sua  morte:  fri  21» 

GIORNO  (il  settimo) , cioè  il  SABATO  consacrato  al 
cullo  di  Dio  dal  principio  della  creazione  : Geneai 
11,  3. 

GIOSAFAT  . figlio  di  Ara  re  di  Giuda  : IH  de  1 Re  xin  . 
41  ; manda  ad  Insegnare  il  vero  cullo  di  Dio  nelle  citta 
di  Giuda:  Il  Paralipomeni  xvil,  7 ; si  unisce  In  alleanza 
coll'empio  Acabl»:  ivi  xviu.  3;  fa  alleanza  eoo  Oco- 
zia  : iri  xx,  35  ; muore  : fri  xxi,  I ; ha  per  successore 
Il  figlio  Gloram:  1 Paralipomeni  ni.  11. 

GIOSIA,  ottimo  re  di  Giuda  . predetto  quasi  Ire  secoli  e 
mezzo  prima  che  nascesse:  111  dei  Re  xtn.  2;  «ua  in- 
signe pietà  : IV  dei  Re  XXII,  2 3 e seg.  ; Il  Paralipomeni 
xxxiv,  2 3 e seg.  ; a' suoi  tempi  si  trova  il  libro  della 
legge  scritto  da  MosC«  IV  dei  Re  xxtl,  8;  si  commovr 
all’ udir  la  lettura  di  detto  libro:  fri  II  12;  consulta 
la  profetissa  Holda:  iri  13  14;  rinnovella  l'alleanza 
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del  popolo  col  Signor*  : ivi  XXIII , a ; distrugge  «uni 
vestigio  ili  cullo  idolatrico  : »w  U p seg.  ; celebra  la 
Pasqua  con  gran  solennità  : ivi  2J  22.  23_i  *■  contro 
Kechan  re  d*  Egitto,  ed  e ferilo  a Magrddo , e muore 
in  Gerusalemme:  ivi  isti  II  Para  li /torneiti  \t\x,  23  '14, 
è pianto  da  tutta  la  Giudea  e particolarmente  da  Ge- 
remia : ivi  xxxv,  ‘2 fi. 

(.lOSl  K , figliuolo  di  Nun  , ministro  di  Mosè  , è (teloni 
dell’ autorità  del  mio  signore  e maestro;  Numeri  \i , 
28 ; è mandalo  con  altri  a visitare  II  paese  di  Canaan: 
ivi  xni,  B;  rincora  il  popolo  atterrilo  dalle  relazioni 
deali  esplora  lori  : ivi  \iv,  7 0:  * sostituito  da  Dio  a 
Mosè  nel  governo  d’Israele:  Deuteronomio  xxxt,  14; 
scrive  con  Mose  il  celebre  cantico  dettalo  dal  Signore  : 
ivi  19  ; lo  recita  Insieme  con  Moaè  : iri  xxxiil.  Mi  Mosè 
gl*  Impone  le  mani . ed  culi  è ripieno  di  spirito  di  sa- 
pienza « ivi  xxxiv,  9 ; riceve  ordine  da  Dio  di  passare 
Il  Giordano  c di  entrare  nella  terra  promessa  : Giosuè 
J,  2J  sua  umiltà:  ivi  I an.;  manda  esploratori  a Ca- 
rico : ivi  il,  l;  ordina  al  popolo  di  purificarsi  : ivi  ili, 
6;  manda  inuanzi  l'arca,  e fa  passare  il  popolo  per 
mezzo  al  Giordano:  ivi  il  14  ; la  innalzare  un  doppio 
monumento  del  passaggio  del  Giordano:  ivi  iv.  8;  or- 
dina che  si  circoncidino  tutti  gli  Ebrei:  ivi  v,  I;  cele- 
bra la  Pasqua  a Gnlgala  : ivi  lo;  vede  un  angelo  colla 
spada  sguainata  . che  lo  incoraggia  : ivi  13  16  ; prende 
e distrugge  Gerico  : ir»  vi , 24_k  ri  lamenta  con  Dio 
della  rotta  data  da  quelli  di  Hai  agli  Israeliti:  ivi  IX , 

3 13;  al  romando  ili  lui  il  sole  si  ferma:  ivi  x.  12  IJ; 
vince  i cinque  re  collegati:  ivi  ‘Mi  umiltà  e disinte- 
resse di  lui:  ivi  xix,  49^  rimanda  le  due  tribù  e mez- 
zo, nelle  loro  terre  di  là  del  Giordano  : ivi  xxii  ,16; 
sua  esortazione  al  popolo,  c sua  profezia  : ivi  xxm , 2 
là  16  ; sua  morie  ; non  lascia  figliuoli  perchè  mori  ver- 
gine: ivi  xxtv,  ìSt  an.;  suo  elogio  ; Ecclesiastico  xlvi, 

1 IO. 

GIOVANNI  BATTISTA,  precursore  di  Cristo,  figliuolo  di 
Zaccaria  : Luca  1,  ài  67  ; annunzia  il  Vangrlo  , e 
battezza  ; Matteo  ul,  I ; Mareo  l.  4 6 ; Giovanni  i,  28; 
11L  XL  27  ; il  di  lui  vestilo  è pelle  di  cammello;  si  ciba 
di  locuste  « di  mele  selvatico  ; Mareo  i,  6 ; non  vuol 
esser  creduto  maggiore  di  quello  che  era:  Giovanni  i, 
Ifl  26.  ni,  28  ; manda  I suoi  discepoli  a Cristo:  Mat- 
teo xi.  2;  decapitato:  ivi  xiv,  3;  vien  chiamalo  Elia: 
Malachia  IT,  5;  Matteo  xl,  14;  xvn,  IO:  Luca  l,  17; 
e detto  Angelo;  Malachia  m,  I. 

GIOVANNI . tiglio  di  Zebedei»,  vien  chiamalo  da  Cristo 
alla  sua  sequela;  Matteo  iv,  fi;  è amato  da  Cristo  so- 
pra lutti  gli  altri  : Giovanni  xiu,  23^  xix,  20j  xx , 2 ; 
xxi,  7 2o_;  scrive  ciò  che  hs  veduto  ; ivi  xix,  33;  xxi. 
2L  I di  Giovassi  l.  I. 

GIUBILEO,  ossia  anno  cinquantesimo,  anno  di  remissio- 
ne de'  debiti , di  libertà  per  gli  schiavi , e del  ritorno 
di  ogni  Israelita  alle  antiche  sue  possessioni  : Letti  fico 
XXV,  8 9 IO  24  40* 

GIUDA,  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia:  Genesi  xxrx,  3.v. 
sposa  una  Cananea,  la  quale  partorisce  a lui  Her  Onan 
e Seia;  ivi  xxxvm.  I 4 6 ; non  vuol  dar  Seia  per  ma- 
rito a Tamar  vedova  di  Her,  e di  Onan,  e la  rimanda 
a casa  del  padre:  ivi  lt  an.  : pecca  con  essa  non  co- 
noscendola per  sua  nuora:  ivi  14  IO;  suo  ragionamento 
a Giuseppe  per  indurlo  a rimandar  Beniamino  al  padre: 
iri  xut,  18  Mi  vien  benedetto  da  Giacobbe  con  par- 
ticolare affetto  e predilezione  per  ragione  del  Cristo 
ehe  nascerà  da  lui:  ivi  XLIX.  8 9 io. 

GtUDA,  (la  tribù  di)  è destinata  da  Dio,  morto  Giosuè, 
a ricominciare  la  guerra  contro  i Cananei  insieme  colla 
tribù  di  Simeone  : Giudici  I,  2 3;  prende  Gerusalem- 
me : ivi  8. 

GIUDA  figliuolo  di  Matatia.  comballe  felicemente  contro 
I condottieri  di  Antioco:  I Maccabei  ih.  Io  e seg.  ; iv, 
1 2 e seg.  ; purifica  e ristora  il  tempio,  e ne  celel»ra 
la  dedicazione;  tri  12  66;  altre  sue  imprese;  ▼,  3 4 
e seg.  ; vi , il  r seg.  ; vii , la  e seg.  ; fa  alleanza  col 
Romani  : ivi  vm  . 17  e seg.  ; sua  morte:  ivi  rx  . 18; 
raccolse  I libri  santi  e i monumenti  della  nazione  dopo 
la  persecuzione  di  F.pifane;  Il  Maccabei  n.  14. 

GIUDA  1SCARIOTE  è eletto  ad  Apostolo:  Matteo  x . 4 ; 
stabilisce  col  Farisei  di  dar  loro  in  mano  Gesù  : Luca 


xxii,  4;  tradisce  Cristo  Matteo  xxvi , 2U  46  : Marco 
X»v.  43:  Giovanni  XVIII,  5;  profezie  riguardanti  qoe 
sto;  Salmi  XL,  IO;  IIV,  14  ; CVIII,  8:  Giovanni  vi,  70^ 
xii,  4;  xm,  IL.  si  appicca:  Matte»  xxm,  4:  Atti 
l.  18. 

GIUDA  GALILEO,  è disperso  co*  suol  : Aiti  V,  3L 
GIUDA.  Sila  con  Paolo  r Barnaba  sono  mandali  In  An 
tinchia  : Atti  XV,  22  22. 

GIUDEI,  loro  cerimonie,  ombra  delle  future:  Esodo  xm. 

9 14:  Numeri  xv , 38  : Deuteronomio  XVI  : Ezechiele 
XX,  IO:  I ai  Corinti  x,  I : Il  ai  Corinti  hi  , 13  : agli 
Ebrei  vn,  17;  Vili,  6;  IX.  IO  23j  X,  I. 

GIUDICE,  e temerità  II  giudicarlo;  Ecclesiastico  vili, 
17;  se  viola  la  giustizia  , è come  il  custode  d’ una  ver- 
gine. Il  quale  la  disonori  : ivi  xx,  22. 

GIUDICI,  sono  chiamali  Dii  e figliuoli  dell’ Altissimo  : 
Salmi  lxxxi  , 6;  sono  obbligati  ad  essere  I difensori 
del  piccoli  e del  poveri:  ivi  3 4;  loro  autorità  : Esodo 
xviii,  13  21  ; xxt  ; xxn;  xxm:  Invilirò  xix  . 16;  xxrv. 
Il  2lLi  Deuteronomio . i,  13  16;  XVII;  xvm.  16;  XXV,  I; 
xxvn,  19:  Giosuè  vii,  ull  I dei  Re  vm,  l ; xn,  ft  : li 
Paralipomeni  xix , 6 ; Ecclesiastico  iv,  6<v.  x.  I : xm , 
13:  Salmi  lxxxi:  Proverbi  XVIII  . 16  UL:  XXIV,  23; 
xxviii,  16  : Isaia,  V , 16  ; x,  I:  Geremia  v , 2&i  Luca 
XVIII.  a;  ni.  l 13  111  Giovanni  VII.  2L;  TU!,  16;  Gia- 
como il,  4. 

GIUDICI  D’ ISRAELE,  ressero  II  popolo  per  trecento 
cinquanta  anni  circa:  Atti  ih,  sil 
GIUDICIO  FINALE,  e reme  allora  Cristo  giudicherà;  1 
dei  Re  li,  tu  e seg.  ; Salmi  XCV  , 13:  Isaia  n , IO  19: 
XIII,  4 6 13;  XVI,  21i  XXVII,  I ; XXX,  30;  LIVI.  16  2>  : 
Geremia  xxx,  22l  Daniele  vii,  9:  Sajonia  l.  2 14;  ,Vo- 
lachia  iv,  I 4 : Esdra  il,  27_J  XHI,  32l  Matteo  xil,  3fi_: 
xm.  Il  49;  xvi,  22i  xxiv  ; xxv  . ai  42;  Marco  xm  : 
Luca  xvn,  24  atu  Atti  I.  Il;  Iti , 2£Li  xvn,  32  : ai  Ro- 
mani, il  6 16;  xiv,  IO:  I ai  Corinti  XV  : Il  ai  Corinti 
V,  lo:  I ai  Tessalouìcesi  iv,  in  ; v , 2 : Il  ai  Tessalo- 
nicesi  I.  7;  ti.  I:  a Tito  u.  13  : II  di  Pietro  ili,  ISzagti 
Ebrei  IX,  28:  Giuda  14  : Apocalisse  I,  7 ; XX,  11. 
GIUDITTA,  vedova  di  Manasse  ; sua  virtù:  Giudiila  vm, 
4 6 e seg-  ; rincora  i capi  di  Betulia  assediala  da  Olo- 
ferne: iri  II  IS  r seg.  ; sua  preghiera  a Dio  : ivi  ix  ; 
esce  di  Betulia  ed  è arrestata  dalle  sentinelle  degli  As- 
siri e condotta  ad  Oloferne,  ivi  xi,  4 6 e seg.  ; si  protesta 
sempre  serva  del  vero  Dio  : ivi  14  ; non  vuol  mangiare 
se  non  di  quello  che  seco  ha  portato  : ivi  xu , a;  esce 
la  notte  a far  orazione  : ivi  5 ; è Invitala  al  convito  di 
Oloferne;  e mentre  egli  sepolto  nel  vino  dorme  , ella 
gli  tronca  II  capo  e torna  con  esso  a Betulla:  ivi  to; 
xill.  I a e seg.  ; suo  cantico  xvi;  suo  elogio:  ivi  36  36 
e seg. 

GIURAMENTO,  l’usarlo  frequentemente  è un  esporsi  a 
frequenti  cadute,  e ad  empirsi  di  peccati  : Ecclesiastico 
XXIII,  9 12;  si  pone  sovente  per  qualunque  allo  esterno 
di  religione,  e tue  condizioni  : Geremia  iv,  3. 
GIURARE,  a qual  line  sia  lecito , o non  lecito  ; e come 
si  deva  usare:  Genesi  xiv,  22j  xxi,  24_;xxn,  16;  xxnr. 

■ 3;  XXV,  XXVI,  3 3L  XXXI,  63j  XI.I1,  16;  xlth,  3|_; 
i..  6 : Esodo  xill,  UL;  xx , 7 ; XXll , Il  ; xxm  ,13  : Ac- 
ritico v.  4 ; XIX  , 12  : Numeri  xiv  , i]j  XXX  ; Deutero- 
nomioi,  vi,  13  ; vii,  8 ; X.  2Ù2.  Giosuè  li,  12  ; VI,  22;  IX. 
16;  xxm,  3:  Giudici  xxt,  I 7 18:  I dei  Re  xiv , 24  : 
xix,  6 ; xxiv,  sii  xxv,  34_;  xxviii,  lo;  xxx  ,16:11  dei 
Rs  ul  36^  XIX,  7 ; XXI,  2 17:  III  dei  Re  |,  13  29;  II,  8; 
Vili.  31  : XIX,  3:  II  Paralipomeni  vi,  23;  xv,  14;  xxxvi, 
13  : I Esdra  x . b ; II  Esdra  x . 2&i  Giobbe  xxvn  , t ; 
Salmi  xiv,  4;  xxm  . 4 ; mi.  13;  lxxxviii,  4;  xciv  . 
Il  ; a,  9 ; CIX  , 4 : Isaia  xiv  , 24j  XIX  , 18  ; xlv  , 23  ; 
xux,  18;  uv.  9;  LXV,  16  : Geremia  iv,  3.  V.  2 7 ; xu, 
16;  xxn,  6;  xuv,  2&  LI.  14  : Osea  iv,  15:  Amos  fi,  8; 
Vili,  7:  So/onia  i.  5:  Z accaria  vili,  17:  Giuditta  i,  12: 
Ecclesiastico  XXIII.  9 17  : Matteo  v.  33_;  xxm,  16  18  2C 
21  22_:  agli  Ebrei  vi,  13  16:  Apocalisse  X,  6. 
GIUSEPPE,  figliuolo  di  Giacobbe  e di  Rachele,  è poco 
amato  dal  figliuoli  di  Lia  ; ed  è messo  dal  padre  col 
figliuoli  delle  serve  Baia  e Zelfa  : Genesi  xxxvii,  2 an.; 
accusa  di  gravissimo  delitto  I fratelli  : ivi  2 ; suoi  so- 
gni : ivi  6 9;  è invidiato  dal  fratelli  : ivi  II  ; è man 
dato  a visitare  i fratelli  : «•(  13  14  ; questi  disegnano 
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ili  ucciderlo  . ivi  IH;  Ruben  procura  ili  salvarlo  : èri 
21  ; è gettalo  In  una  asciutta  cisterna  : tri  'Jt  , Giuda 
propone  di  venderlo  a'  mercanti  Ismaeliti,  rd  e venduto 
e condotto  In  Egitto  : mi  2120^  è mandala  ni  padre 
la  «tua  tonaca  Intrisa  di  sangue  , Affinché  egli  lo  creda 
divorato  da  una  Itera  : tri  31  12  33  : dolore  del  padre  : 
ivi  dà  35_l  gli  Ismaeliti  lo  vendono  a Putlfnrre  Eunuco 
di  Faraone:  ivi  xxxix , 1;  è amato  e stimato  dal  pa- 
drone: ivi  2 3 4;  è tentato  dalla  padrona  : ivi  7 0 e 
seg.  ; è accusato  e Infamato  dalla  stessa  padrona  1 ivi 
13  10;  * messo  In  prigione:  ivi  20_i  è amato  e onorato 
dal  provveditore  della  carcere  : ivi  SI;  Interpreta  l So- 
gni «lei  due  eunuchi  di  Faraone  carcerati  : ivi  xt , 0 
13  la  10  ; si  verifica  la  sua  Interpretazione  : ivi  2fì  22j 
fede  di  lui:  ivi  ti;  Interpreta  anche  I sogni  di  Faraone  1 
ivi  xtl,  Hi  consiglio  che  cl  dfi  al  re  riguardo  alla  fu- 
tura carestia:  ivi  34  36;  è fatto  soprintendente  di  tutto 
I’  Egitto  Ivi  li  41;  gli  e dato  II  nome  di  Salvatore  del 
Mondn.  e sposa  la  figlia  di  un  sacerdote  di  Ellopoll,  da 
cui  gli  nascono  Manasse  ed  Efralm  : ivi  51  52_;  suol 
preparativi  pegli  anni  della  carestia  : tri  4 7 49  ; salva 
dalla  fame  l'Egitto  e le  vicine  provincie:  ivi  54,  E_i  è 
adorato  dal  fratelli  che  a lui  si  presentano  per  aver 
grano:  ivi  XLit.  0;  TI  traila  con  durerra,  come  spioni: 
ivi  0 12  14  e seg.;  vuole  che  gli  conducano  II  piccolo 
Beniamino,  e rlllene  Simeone  iu  carcere,  e rimanda 
gli  altri  : ivi  Ut  25.  Il  riceve  la  seconda  volta,  e a*  inte- 
nerisce vedendo  Beniamini):  ivi  xLiit , 22.  30  ; mangia 
con  essi,  ed  a Benlamln  fa  dare  porzione  maggiore:  ivi 
32  ai;  fa  mettere  la  sua  coppa  nel  sacco  di  Beniamino: 
ivi  XLir.  2;  fa  nrrrsiare  I fratelli,  ed  é trovala  la  cop- 
pa : ivi  12;  mostra  di  volere  che  sia  suo  schiavo  Benia- 
mino: ivi  17,  »'  Intenerisce  grandemente  alle  parole  di 
Giuda  : ivi  xlv  . 3 ; mostra  come  In  lutto  quello  che 
avean  fatto  contro  di  lui.  doveano  riconoscere  le  dispo- 
sizioni della  Provvidenza:  ivi  5 0 e seg.  ; ordina  ad 
essi  che  conducano  il  padre  e latta  la  sua  genie  In 
Egitto  • ivi  9 IO  v seg,;  accoglie  il  padre  e I fratelli . e 
fa  dare  ad  essi  per  loro  Abitazione  II  paese  di  Gessen  ; 
umiltà  e prudenza  di  lui  nell’  eleggere  questo  paese  : 
ivi  xi.vi,  34  an.;  xi,vii,  3 4 s e seg.  ; fa  cheti  re  dando 
da  mangiare  agli  Egiziani  divenga  padrone  di  lutti  i 
bestiami , di  tutti  I terreni  e di  tutti  gli  uomini  : ivi 
la  io. e seg.;  è benedetta  con  grande  affetto  dal  padre, 
e li  benedizione  si  riferisce  al  Trista,  di  cui  Giuseppe 
e sempre  figura  : ivi  22  2fl_i  fa  imbalsamare  II  corpo 
del  padre  ) ivi  l 2;  finito  tl  duolo  va  a seppellirne  II 
cadavere  nella  terra  di  Canaan , nella  doppia  caverna 
comprata  da  Abramo  ivi  t 13  ; preghiera  che  fanno  a 
lui  1 fratelli  a nome  del  padre  - in  15  10  17;  muore 
nell*  felle  delle  divine  promesse  ivi  23  21  2&_i  ***** 
n**A  trasportate  da  Mosé  Esodo  xtil . 10;  suo  elogio. 
Ecclesiastico  XUX.  17  IH. 

GIUSF.PPF.,  sposo  di  Maria  Vergine  • Vota  r.  |,  ir.  . fogge 

in  Egitto:  ivi  n.  14. 

GIUSTI,  avranno  molte  tribola/ioni  Siimi  Xlllll,  10  . 
liti  xiv,  2t  ; saranno  Inclinati  dell’  opulenru  della  casa 
di  Dio  - Salmi  XXXV,  H;  sono  salvati  da  Dio  e liberati* 
perché  sperano  In  lui:  ivi  xxxvi,  22  40  ; sono  frequen- 
temente intesi  pe*  poveri  opì  Svimi  : ivi  LXXI  , 2 an.  ; 
paragonati  alla  palma  e al  cedro  ilei  Libano:  nn  xci, 
12  an.;  daranno  laude  a Dio  della  giustizia  esercitala 
contro  i cattivi,  e lo  ringrazieranno  della  loro  liliera- 
zione:  Isaia  xxv.  t 2;  xxvi.  I 2;  glorificali  canteranno 
il  cantico  di  Mosè  : ivi  xxx  . 22J  Apocalisse  xv.  3 ; la 
oppressione  di  essi  e particolarmente  quella  del  Giusto 
per  eccellenza,  hi  cagione  della  calamita  degli  Ebrei  : 
Isaia  i.vii,  I 3 4 e seg.  ; loro  querele  al  vedere  come 
quaggiù  gli  Iniqni  prevalgono:  Giobbe  hi,  3 II  : Salmi 
xit,  1;  Xl.m,  21 _l  Geremia  XX,  14  e seg  : Abocuc  I,  2 
3 ; quali  I veri  in  questa  vita  : Luca  1 , xv,  7:  Gio- 
vanni VII! , 30J  XVII.  17  19:  I ai  Carini  1 VI  . Il  : affli 
Ebrei  xil,  23;  Il  di  Pietra  11,  7:1  di  Giavonni  MI,  I 7: 
Apocalisse  in,  4 : Xtv,  5. 

GIUSTIFICAZIONE,  dalla  quale  Alcuno,  di  giustaidivirne 
piu,  è asrrtlta  come  buona  opera:  Ecclesiastico  x Vili , 
22:  ai  Romani  ||,  13:  di  Giacoma  H,  21  24i  Apocalisse 
XXH,  II;  quella  dell’empio  non  solo  è riputala  cifrilo 
di  fede,  ma  ancora  delle  altre  virtù,  come  della  spe- 


ranza: ai  Romani  VNf,  £3,  della  carila  Esodo  ix  . 6 : 
Proverbi  1,  12:  Luco  VII , 47;  I ni  Corinti  un,  4 ut 
Calati  V.  iti  I di  Pietro  IV,  0 : 1 ih  Giovanni  IV.  7 fp , 
del  timore:  Ecclesiastico  |.  22  2H;  delle  opere  di  peni- 
tenza : Sapienza  XI , 24  : Ezechiele  xvill.  21  22-  Matteo 
III,  2 0!  Luca  ni , ove  è dialo  I'  esempio  della  Mad- 
dalena: ivi  xv;  quello  del  flgliunl  prodigo:  ivi  xvm  . 
quello  del  Pubblicano;  è elfelto  della  sola  misericordia 
di  Dio:  Salmi  XXXI,  I 2. 

GIUSTIFICAZIONI,  sono  delti  1 comandamenti,  perché  e 
sono  giusti  e fanno  crescere  nella  gintlizia  ehi  gli  os- 
serva : Salmi  Civili,  6. 

GIUSTIZIA  . la  somma  perfezione  In  essa  non  si  poh  ot- 
tenere In  questa  vita,  nella  quale  non  è possili  le  vivere 
illibati:  Genesi  vi,  ft  ; vili,  21:  Esodo  xtxiv.  7:  /Vomeri 
XIV  . 18:  III  dei  Re  vili  . 40  : II  Paralipomeni  vi  , 2fl  : 
Giobbe  iv,  17;  ix.  t la  20;  xxv.  4:  Salmi  ini.  I;  1.,  7. 
Lll,  l;  CVXIX,  3;  CXUI,  2:  Proverbi  XX  . 0:  Ecclesiaste 
VII.  2T ; Isaia  LXIV,  4:  Geremia  II,  10  2o_i  *XX,  II:  Mi- 
chea VII,  2:  Ma  bum  |.  3:  Sapienza  xil.  IO:  Matteo  vi, 
fi  : Luca  XVII,  3 IO:  ai  Romani  m , 0 |n_;  vii  ai  Ga- 
lati  lit,  22  : aifli  Efesini  11,  3:  I di  Giovanni  1,  8 ; noi . 
pel  meriti  di  Gestì  Cristo,  la  otteniamo  e nessun  nostro 
merita  ci  fa  ottenere  da  essa  la  remissione  de*  perenti 
nostri:  Genesi  xv.  6:  inaia  xlv  , LUI,  0 13:  Gere- 
mia XXIII.  6;  XXXIII,  10  : Daniele  vi.  221  Abacuc  li . 4 . 
Zaccaria  u , Il  : Alti  X,  43_;  XIII  , afiJ  al  Rimani  1 . 
17:  111,  22  24  ; V,  I 10;  x.  4 IO  ; I ai  Cariati  1.  :m  : a. 
Calati  il,  |6  ; HI , 1 1 ; V.  5 . ai  Fi/ippesi  Ut.  9 : a Cito 
lll.  7:1  di  Pietro  m,  18  ; ella  non  muore  eoi  giusto . 
ma  dura  ed  ha  frutta  eterno:  Salmi  ext,  3;  ha  di  sua 
natura  l' essere  Immortale  , e fa  Immortale  II  giusto 
Sapienza  I,  f5. 

GIUSTO,  non  b contristata,  qualunque  rosa  gli  avtenga- 
Prorerbi  xil,  21  ; cresce  In  fortezza  quanta  piu  cresce 
In  giustizia  : ivi  xv,  5 . è li  primo  ad  accusare  sé  stes- 
so - ivi  xvm.  17;  cade  sovente  e si  rialza*  iri  \\m , 
10  ; s!  rallegra  della  punizione  de1  cattivi  non  per  odio, 
nè  per  ispirilo  di  vendetta , ma  per  zelo  di  giustizia  e 
per  amnre  della  gloria  di  Dio  • Salmi  LVH  . IO  an.  ; la 
fortezza  di  lui  6 in  Dio:  ri*  LXXZtn,  A ; egli  al  avanza 
di  virtù  in  vlrlu  sino  rhe  giunga  n veder  Dio  : ivi  7 , 
alcuno  che  faccia  bene,  e non  pecchi,  non  è sulla  ter- 
ra : Ecclesiastico  vii , 21  ; ed  egli  e le  sue  opere  sono 
nella  mano  di  Dio:  ivi  ix,  I : ae  muore  avanti  tempi 
trova  sua  rrqule  : Sapienza  iv,  7;  talora  è rapilo  afBn 
cbè  lo  seduzione  non  lo  precipiti  in  errore;  riri  II  ; 
nelle  soe  parole  si  trova  la  buona  dottrina  , ma  il  suo 
forte  sta  nelle  opere  di  giustizia  : Ecclesiastico  it.  » ; 
e stabile  nella  sapienza  come  il  sole  : ivi  xxvii,  12  ; è 
fedele  alla  legge,  e la  legge  è fedele  a lui:  ir#  mi  . 
3 . è ben  conosciuto  perchè  è custodito  da  Dio:  rei 
xxxiv.  14  2oi  la  precedente  giustizia  noi  libererà  V egli 
cade  lo  peccato;  Ezechiele  xxxili,  12. 

GLORIA  DI  DIO.  è da  ricercarsi  in  tutte  le  rose  : Grosse 
VII.  10-  Salmi  CXV.  I:  Matteo  vi,  9;  Giovanni  ix,  24  . 
xv».  4:  Atti  111.  12;  xil.  23j  I ni  Corinti  vi,  in:  1.  31  : 
ai  Filippest  1.  20:  ai  Colossei!  ili.  17;  a Tito  11.  in. 
GODOLIA,  figliuolo  di  Ahicnro.  lascialo  da  Natiurcodooo- 
sor  al  governo  della  desolata  Giudea,  è ucciso  da  Ismaele 
figliuolo  di  Natania,  principe  del  «angue  reale;  Geremia 
XL.  5;  XM,  2:  IV  dei  Re  \\r,  jì  i&_ 

GOG.  quello  che  s* intenda  per  questa  nome;  Ezeehiete 

XXXVIII,  2 

GOLA,  fruiti  di  lei  xnnn  le  vigilie,  la  eolica,  I dolori  : Re- 
desiasi  irò  XXXI.  23 

GOMOR,  decima  parte  di  un  efi  ; Esodo  xvi,  versetto  ul- 
timo 

GRADI  ( cantico  de'  ),  perché  sieoo  cosi  detti  alcuni  dei 
Salmi;  Salmi  exix,  an. 

GRANDI,  loro  maniere  di  trattare  cogli  inferiori;  Berle- 
sia s fico  xm,  * 8. 

GRASSO  (il)  degli  animali  è del  Signore;  Lenitico  m, 
10  an. 

GRAZIA,  nelle  Scritture  sanie  è presa  per  nrxxnzio;  Ruth 
II,  20;  II  dei  Re  11,  6;  XV,  20:  Proverbi  iv,  0 : E celesta- 
slico  vii,  37j  xxxix.  20j  per  PROTEZioxt:  : Genesi  vi,  8; 
xvm,  3;  XIX,  I0j  XXIX,  21:  Esodo  \||.  30:  Tobia  ili,  13: 

E ster  11,  17:  Proverbi  xill,  15;  Ecclesiastico  iv.  Da- 
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mele  l.  0:  AUi  il,  47,  xxi*.  27.  xxv,  «;  per  HUUMO,  che 
si  attende  (la  Dio  • Proverbi  I,  0,  xll.  ‘J;  Il  Muccat-ei 
xii,  *0*  Luca  vi,  33  ; 1 di  Pietra  11,  io;  |wr  qualunque 
POMO  CHATIITO  Impnrltto  ; /{iter  xv,  17:  Salmi  Uiv,  3* 
Proverbi  m.  22;  XVI,  23;  XIII,  II;  I «1  Corinti  XII : agl* 
Efesini  iv,  7;  1 di  Pietro  |v,  IO;  per  DONO  80P1UNNA- 
TVHAl.v  di  Dio:  .Su Imi  I.XXXIII,  |2i  Luca  I,  28:  1 1. 40:  Gin- 
vanni  I,  16:  ai  Romani  I.  7;  I ai  Corinti  XVI,  23;  Il  ai  Co- 
rinti I.  12:  ai  datati  V,  6:  agli  Ebrei  xlll.  IO:  di  Ginrom » 

iv,  6;  per  emù  guata  . bella  ed  accetta.  «I  amabile  : 
Proverbi  XXXI,  30:  Eerlesiastc  x,  12:  Bedesiastieovm,  21  : 
XI,  I»;  XXVI,  IO  IO;  XL,  22:  Loca  IV.  22:  agli  Efesini  |V. 
20;  Il  dono  di  essa  quanto  sia  occulto  e recondito.  cosi 
che  non  facilmente  Alcuno  ni  debba  arrecarlo  : Giobbe 
IX.  2o  21:  Salmi  il,  II;  XVIU,  13;  CXIJI,  2:  Proverbi  XIV, 
12:  XX,  88:  Ecclesiaste  u,  l 2 12:  Ecclesiastico  v,  6 Ge- 
remia XVII,  9:  I ai  Corinti  iv,  4;  Il  ai  Corinti  X.  14  ; 
xlll,  6:  ai  Calati  vi,  3j  ai  Fihppcsi  il,  12;  I di  Pietro 
IV.  18;  II  di  Pietro  j,  10;  I dt  Giovanni  iv,  t- 

GRAZIK,  *1  debbono  rendrre  a Dio,  avanti  r dopo  II  cibo: 
fhuleronomio  vili,  IO;  I dei  Re  ix.  13:  Isaia  LXII,  0 
Matte v XIV,  19;  XV,  30;  XXVI,  25:  Marco  VI.  41;  VH1.  «. 
XIV.  22:  Luca  IX,  16:  Giovanni  vi,  Il  43:  Atti  XXVII  85* 
ai  Romani  XIV.  6;  I ai  Corinti  x,  30;  I a Timoteo  IV,  3 

GUAI  GUAI,  a chi  e per  qual  causa  la  Scrittura  santa  H 
minacci;  .Sumeri  xxi.  29:  Ecclesiaste  rv,  10;  X,  10 
Isaia  I,  4 24;  ili.  9 II;  v,  0 10  ; VI.  6 ; X,  I;  XVII,  12; 

xv hi.  I;  xxiv.  10;  xxvm,  I;  xxix.  I:  xxx.  I;  xxxi.  I; 

XXXIII,  I;  xi.v,  0-  Geremia  tv,  31;  Xlll,  27;  XXII.  13;  XXIII. 
I;  XI.V,  3;  XLVIII.  I;  Ezechiele  vi.  Il:  Xlll.  3 18;  XVI. 
23:  XXX,  2;  XXXIV,  2:  Osea  VII.  13:  Gioele  |,  IS;  Amo » 

v.  18;  vi,  I:  Michea  n.  I:  Nahum  ni.  I;  Abncvc  il,  0 
12:  Sofonia  n,  R;  Iti,  |;  Giuditta  XVI,  20  : Ecclesiastico 
II,  14;  ILI,  II:  Matteo  XI,  2|  , xvill,  7;  xxitl,  13:  Luca 
VI.  24;  X.  13;  XI,  «2;  XVII,  |;  I «11  Corinti  IX.  10.  di  Giu- 
da  11:  A pacali  tee  vili,  |3;  ix.  22;  xi,  14:  Xll,  12;  xvm. 
IO  10. 

GUERRA,  è da  Dio  permessa  In  pena  de’pecraM:  Levitino 
X\ VI,  24:  Deuteronomio  XXVIII.  36  40:  Giudici  l,  IS;  m. 

I A;  IV,  |;  v»,  I;  x.  0;  Xlll,  t:  Itala  v,  2fi:  Geremia  v 
15;  come  ocnuno  debba  rondarsi  In  tempo  d’e**a: 
Esodo  XVII,  8 14;  I dei  Re  xv»,  20;  Il  Paralipomeni  xll. 

1 0;  XIV,  9 12:  XVIII;  X\.  I;  XXXII,  0:  Giuditta  vili,  9:  I 
Maccabei  ili,  |0  20;  iv,  7 IO;  vii.  41  45:  II  Maccabei  vili. 
IO  19;  Dio  la  sostiene  pe’  suol  fedeli:  Esodo  xtv.  13  * 
Ih  Htcrnnomin  |,  30:  III,  22;  I dei  Re  XVII.  10:  II  Poro- 
h pome  ut  XX,  15:  Salmi  x vi».  35;  CXUII.  I;  Isaia  xxx,  15; 

I 

IABFX,  famoso  pastore  : Genesi  iv.  20. 

IABES,  In  Galaad,  è oppressa  dagli  Israeliti:  Giudici  xxi 
10;  è assillata;  I dei  Re  xi.  I;  I di  lei  abitanti  mostrano 
compassione  a Baule,  ed  al  di  lui  tiglio:  ivi  xxxi,  12 

IABIN.  re  di  Amr,  muove  guerra  agli  Ebrei , e spedisce 
contro  di  essi  Sisara  : Giudici  iv,  2 . 

I 4C1NTO,  specie  di  color  di  porpora  ; l Paralipomeni 
II.  7. 

IAKLE,  moglie  di  Haber  (lineo,  ricetta  Sisara  fuggitivo 
nella  sua  tenda,  e l'uccide:  Giudici  iv.  18  21. 

IAIR,  giudice  d'Israele,  era  della  tribù  di  Manasse:  Giu- 
dici x,  3. 

IAFF.T,  figliuolo  di  Noè:  Genesi  VI,  IO. 

IARF.D,  figliuolo  di  Malaleel:  Genesi  v,  |5. 

IAZFR,  citta  degli  Amorrei  presa  dagli  Israeliti:  Numeri 
XXI.  32. 

IDOLATRI,  biro  stoltezza  : Isaia  XL,  18  10. 

IDOLATRIA,  punita  colla  lapidazione:  Deuteronomio  xv it. 
5;  quanto  Irragionevole,  e obbrobriosa  al  genere  uma- 
no ; Sapienza  xni;  Xtv;  è di  due  specie:  ivi  xlll , I 2 
IO;  6 principio  d'ognl  impurità  e corruzione  dei  costu- 
mi: ivi  xiv.  12;  è predella  la  vicina  sua  distrazione: 
ù*  13  14;  esempio  deile  maniere,  onde  ebbe  origine:  ivi 
15  17  18  e seg.;  errori  pratici  che  da  essa  ebbero  prin- 
cipio : ma  23  e seg.;  sarà  un  di  tolta  dal  mondo,  e 
gli  uomini  adoreranno  il  vero  Dio  , ciascuno  nrl  suo 
parse:  Snfunia  »,  li. 

1 IM>I 4,  fabbricali  da  Mie  ha,  efriiimila  : Giudici  xvn,  4. 
al  culto  di  essi  è destinato  un  levita  dello  lorwtam:  ivi 


7 II;  sono  rubiti  «lai  U mili,  che  vanno  ad  occupare  la 
città  di  L'd«  : ir#  XVIII,  15  20. 

IDOLO,  è da  meno  dell’ artefice  rhe  lo  forma  1 Sapienza 
xv,  17. 

IDOLO  DI  GELOSIA,  fu  dello  l’idolo  di  Baal,  posto  nel 
tempio  di  Db):  Ezechiele  vi».  3. 

IDUMKA,  si  ribella  dal  re  di  Giuda,  e si  elegge  un  re; 

IV  dei  Re  vi».  20  22. 
fOUMEL  redi  KWMKI 

IE-ABARIM.  una  delle  mansioni  degli  Israeliti  : Numeri 
xxt,  li. 

IEFTE,  figliuolo  di  Galaad  e di  una  concubina,  è cac- 
cialo di  casa  dagli  altri  figliuoli  del  padre  suo:  Giudici 
exi,  2;  raduna  dei  miserabili,  cn'qunll  va  a far  delle  preste 
ne’ paesi  de* nemici  d'Israele:  ivi  3;  I Gnhaditi  Tanno 
a pregarlo  di  soccorso  contro  gli  Ammoniti,  e promet- 
tono che  el  sarà  loro  principe:  ivi  5 IO;  cerca  d’in- 
durre il  re  degli  Ammoniti  a lasciar  tranquilli  gli  Ebrei 
nelle  loro  terre  : iri  12  27;  volo  che  el  fa  ni  Signore 
d' immolare  a lui  il  primo  di  sua  casa  che  gli  verrà 
Incontro  nel  ritorno  dalla  battaglia:  iri  30  31;  torna 
vittorioso,  e gli  va  incontro  l'unica  sua  figlia,  ivi  34 
35;  rassegnazione  ammirabile  della  figlia  : ivi  30  ; per 
qual  motivo  ella  chiedesse  di  andnre  per  due  mesi  a 
piangere  la  sua  verginità  : rei  37  no.;  adempir  II  suo 
voto;  ivi  39.  sua  risposta  agli  ElralmllL  che  si  quero 
lavano  di  lui  ; «ri  xit,  2 3;  è costretto  di  venir  con  essi 
a battaglia  e II  vince:  ivi  4;  sua  morte:  ivi  7. 

1F.HU,  figliuolo  di  Giosafat , unto  re  per  ordine  di  Elisio 
affinchè  stermini  la  casa  d’ Acabbo;  IV  dei  Re  ix,  I IO; 
congiuri  contro  loram  ; ivi  14;  uccide  Inrnm:  ivi  21 , 
fa  morire  settanta  figliuoli  di  Acabbo:  ivi  x,  A 8;  uo- 
clde  i fratelli  di  Ocozia  re*  di  Giuda  : iri  tn  li;  finisce 
di  sterminare  la  stirpe  di  AcablMi  In  Samaria  : ini  17  ; 
fa  macello  degli  adoratori  di  Baal:  ivi  18  28;  adora  I 
vitelli  d’oro:  ivi  29  ; Dio  gli  promette  il  trono  pc'suoi 
figlinoli  finn  alla  quarta  generazione:  ivi  30  ao.;  sua 
morte  : ivi  38. 

IF.TRO.  suocero  di  Mn»è.  va  a trovarlo,  e gli  do  un  buon 
consiglio  pel  governo  del  popolo:  Esodo  ’XVIII.  14  18 
19  e seg. 

1E7.RAHEL.  vale  seme  di  Dio,  c per  questo  nome  Inten- 
desi  il  Cristo;  Osea  I.  IL 

ILLUMINATI,  sono  detti  i Battezzati  : agli  Ebrei  vi.  4. 
IMMAGINI,  di  qualunque  creatura  fatte  per  renderle  culto 
sono  proibite  agli  Fbrei  : Beute  ramam  io  iv,  IA  IO;  co- 
manda Iddio  di  farne  : Esodo  XXV.  IN  : Numeri  I,  8;  oc 
formò  Salomone  ; III  dei  Re  vi,  35;  VII.  25  29  3A;  X.  19, 
Il  Paralipomeni  III,  IO  14;  IV,  3;  uso  di  esse:  Numeri 
XXI,  8:  Sapienza  XV|,  A;  Giosuè  »,  46. 

IMMONDEZZA  legale  della  partoriente:  Levi  beo  x»,  *8. 
IMMORTALITÀ’  perduta  dall’ uomo  pel  suo  peccato:  Ge- 
nesi tu.  19. 

IMPOSIZIONE  DELLE  MANI,  è varia  nel  vecchio  Testa- 
mento: Genesi  XLVHI,  l«:  Esodo  xxix,  IO;  Levilieo  1, 4; 
ili,  2:  Numeri  xxv»,  23:  Daniele  Xlll.  34;  Marco  x.  ir. 
imposizione  usata  nel  sacramento  dell' Ordine,  e della 
Confermazione  : Atti  vi.  A;  vi»,  17;  xm.  I;  XIX;  1 a Ti- 
moteo iv.  14;  v,  22;  II  a Timoteo  I,  A. 

IMPUDICIZIA  contro  natura  : Genesi  xix  , 5 ; xxx  vi»  , 7 
Levilieo  xvm,  22;  xx.  13  : Giudici  xix,  22  30  ; ai  Ro- 
mani |,27*.  I «1  Corinti  vi,  IO:  agli  Efesini  v,  12  ; I a 
Timoteo  |,  IO:  Il  di  Pietro  ||,  7 8. 

INCANTI  e malelì/ii  : Esodo  VII,  II;  vi»,  18;  XXII,  18: 
Levilieo  XIX,  II  ; XX.  6 27:  Numeri  xtllf,  23  : Deutero- 
nomio xvill,  IO:  I dei  Re  xxvill  : IV  dei  Re  XVU,  17; 
XXI,  0:  Isaia  11,  6;  xuv.  25;  xi. vii.  13:  Ceremia  X,  2: 
Daniele  II,  2 IO:  Michea  v,  Il  : Aiti  Vili,  8:  Xlll,  0;  XVI. 
IO;  XIX  , 19:  ai  Calati  v , 20:  Apocalisse  xvill . 23; 
xm,  S. 

INCENDIO,  lungo  cosi  detto  dal  fuoco  che  Dio  mando 
dal  cielo  per  punire  gli  Ebrei  : Numeri  xi,  3. 

INCESTO,  è grave  peccalo  : Levitico  xvm.  0 7;  xx  , li 
14:  Deuteronomio  xx»,  30  : I ai  Corinti  v,  1 2. 
INCISIONI  sulla  carne , sono  vietate  : Levitico  xix  , 28  ; 
xxi,  5;  l'uso  d' incidersi  nelle  braccia  e per  la  vita  in 
occasione  di  duolo,  fu  tra’ Gentili , e forse  talora  presso 
gli  Ebrei:  Levitico  XIX,  17  : Deuteronomio  XIV.  I ; Ge- 
remia XVI,  0. 
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INDULGENZE;  Il  ai  Corinti  u,  lo. 

INFERIORI,  come  debbano  portarsi  verso  de' grandi  : Ec- 
clesiastica xill,  23. 

INFERMI , la  visita  di  essi  giova  a fondarsi  nella  carità  : 
Ecclesiastico  vii,  3». 

INFERMITÀ',  viene  da  Dio  mandata  in  pena  de' peccati 
Esodo  ▼,  26:  Leviiico  xxvi,  la  : Numeri  XII  : Deutero- 
nomio vii,  15;  XXVIII , 37  , 60  ; II  dei  Re  xxiv  . 15  : IV 
dei  Re  v,  27:  II  Paralipomeni  XXI,I8;  Giovanni  V,  14. 

INFERNO  , ha  pene  varie,  ed  orribili  : Deuteronomio  xxu, 
2Ì:  Giobbe  xxiv.  19:  Salmi  x,  6;  xx,  IO;  XLVIU,  15; 
cxi,  tu;  Sapienza  xi,  17:  Ecclesiastico  xxi , IO:  Isaia 
xxx,  33;  xxxiii,  il  13  14  ; xxxiv,  9:  Geremia  ix , Ib: 
Malachia  iv,  I : Matteo  vili,  12  : Luca  xill,  27  ; XVI,  23: 
Apocalisse  xiv  . 9;  xviii,  7 ; xx  . 14;  non  hanno  line: 
Isaia  LIVI,  23:  Matteo  XXV.  41  49:  Marco  ix,  47:  Il  oi 
Tessalotiicesi  i,  9;  come  aia  luogo  senza  ordine  : Giobbe 
x,  22. 

INGANNO  : Geremia  ix,  6 : 5a/ini  xxxiv,  2U;  IX.  28:  Pro- 
verbi xil , 17  : Marco  VII , 22  : Atti  V . I : ai  Romani 
I.  29. 

INGRATITUDINE,  di  lei  punizione . Genesi  xxu,  I;  XL, 
23  : Esodo  1,8:  Deuteronomio  xxill . 3 : Giudici  il , I ; 
VI,  8;  vili,  33  ; xn,  I ; I dei  Re  x,  18;  xu  , 8 ; XXV  , 3 
IO:  Il  dei  Re  xiv,  30;  Il  Paralipomeni  XXIV,  21  ; Pro- 
verbi xvil,  3:  Isaia  l . 2 ; V . 4 : Geremia  il , 5 6 : Eze- 
chiele xvi  : Osea  x,  I ; vili,  2 6 : Michea  vi,  3 : Sapienza 
XVI,  29;  I Maccabei  xvi , 16  19:  Matteo  xi,  20:  Luca 
xvn,  18:  Giovanni  xi,  46:  ai  Romani  i,  21  : II  a Timo- 
teo in,  a. 

INIQUITÀ’,  voce  posta  talora  per  la  pena  deli’ Iniquità  : 
Isaia  xxxiii,  29. 

INNOCENTI  uccisi  da  Erode  ; la  loro  strage  è predetta  : 
Geremia,  xxxi,  Ib. 

INNOCENZA  (stato  di),  quanto  felice  : Genesi  u,  25  an.; 
si  deve  conservare  da  ciascuno,  allontanando  i sospetti 
cattivi  : Giosui  XXU,  22  : 1 dei  Re  l,  14  : III  dei  Re  XVUI, 
17:  Geremia  xxxvti . 12  : Atti  ti , 14;  vi , 14;  vii , 2 ; 
XXVIII,  |7. 

INVIDIA,  ed  odio:  Genesi  tv  . &;  xxvi , 14;  xxvii  , 41; 
XXX,  I;  xxxvn  ,4  II:  Esodo  I,  8;  XX,  I3i  Levitico  XIX, 
19  : Numeri  XU.  I;  XXXV,  20  23  : Deuteronomio  XIX,  II*. 
I dei  Re  xviil , 7 II  : Sapienza  li , 24  : Proverbi  x,  12 
18  : Ezechiele  xxv  , 15  : Damele  Vi , 3 : Luca  XV  , 28  : 
Giovanni  xil  , 4 : ai  Romani  l , 29;  xill,  13:  ai  Galati 
V,  15  20:  di  Giacomo  ni.  14;  IV,  2 : I di  Pietro  li,  I : I 
di  Giovanni  iu,  14  15;  iv.  20. 

I0BAB,  figliuolo  di  Zara  Idomeo , è creduto  da  molli  II 
aanlo  Giobbe;  Genesi  xxxvi,  33  an. 

I0ELE , profeta  , non  tanto  descrive  la  desolazione , che 
fu  a’ suoi  tempi  nella  Giudea  , quanto  le  future  calami* 
lii:  lotte  i,  i an.;  col  tipo  delia  liberazione  dalla  catti- 
vità di  Babilonia  annunzia  la  liberazione  dal  peccato  per 
Gesù  Cristo,  e la  pienezza  de’ beni  spirituali:  ivi  il, 21 
23  *24  28. 

IOJADA  , sommo  sacerdote  , mette  sui  trono  di  Giada  il 
piccolo  Gioas  figliuolo  di  Ocozia  : IV  dei  Re  xi,  4 e seg.; 
ri n novella  1'  alleanza  col  Signore  , e sono  distrutti  gli 
altari  di  Baal:  ivi  17  18. 

IORAM  , figliuolo  di  Acabbo,  men  cattivo  del  padre  : IV 
dei  Re  ni,  2 3 ; si  ribella  da  lui  il  re  di  Moab  suo  tri- 
butario, ivi  4;  va  con  Giosarata  consultare  Eliseo:  ivi 
13;  parole  a lui  dette  da  Eliseo:  ivi  14. 

IORAM,  re  d' Israele  ucciso  da  Gehu , è gittato  nel  cam- 
po di  Naboth  Israelita  : IV  dei  Re  ix , 24  28;  era  ciò 
predetto:  111  dei  Re  xxi.  19. 

IORAM , cattivo  figliuolo  di  Glosafat  re  di  Giuda  > IV  dei 
Re  vui,  16  18  ; a tempo  di  lui  I*  Iduroea  si  mette  in  li- 
bertà , e si  elegge  un  re:  fri  20  22  : terribile  malattia, 
della  quale  muore  : li  Paralipomeni  xxii  , 19  ; lettera  c 
profezia  scritta  a lui  dal  profeta  Ella:  ivi  xxi,  12. 

IPOCRISIA:  1 dei  Re  xv.  Il  ; xmi:  Il  dei  Re  xv  , 2 7: 
IV  dei  Re  1,  6 9:  Giobbe  vili,  13;  xm,  16;  xv,  34;  xx; 
XXVII,  8;  XXXVI,  13:  Proverbi  XXX.  13:  Ecclesiastico  1. 
36;  XIX,  24:  Isaia  XXIX.  13;  xxxvm,  2:  Geremia  ix,  s: 
Ezechiele  XXXIH.  30;  Malachia  ili,  13:  Il  Maccabei  vi, 
34  ; Matteo  11,  7 16  ; vi,  2 IO;  vii,  5.  xv,  7;  xvi.  3;  xxu. 
18;  UNI,  XXIV,  51  : Marco  VII.  6:  Luca  xi.  44  ; XII  , 1 
ó«;  xvill,  il  : Atti  V,  I;  vili.  I6;  IH,  8 * ai  Romani  11  : 


ai  Galati  11,  13  : I a Timoteo  iv.  2 : Il  a Timoteo  tu,  5: 

I ai  Tessalonicesi  v,  22:  I di  Pietro  il,  I. 

IPOCRITI , laro  carattere:  Isaia  tvill,  2 3 4 e seg.  ; Dio 
permetterà  loro  che  sieno  ingannati*.  Ezechiele  xiv , 3 
4 5 9 10. 

IRA  , posa  nel  cuore  dello  stolto  : Ecclesiastico  vii . IO  ; 

4 da  schivare  piu  che  da  combattere  : Genesi  XXVU.  «1  : 
Proverbi  xxu,  24;  xxix,  22  : Ecclesiastico  viu,  19  : .Val 
teo  il,  13. 

IRACONDIA,  di  quanto  male  sia  fonte  : Genesi  iv,  4: 
Giobbe  v,  2 : Proverbi  xil,  16;  XIV.  3;  XV,  18:  Wll.  ir. 
xix,  19;  xxvii,  3;  XXIX,  22.*  Ecclesiaste  vii,  IO:  Eccle- 
siastico XXV,  22;  XXVIII,  6 14;  XXX.  26:  Matteo  V , 22  : 
Luca  IV,  28 1 ai  Galati  V,  20:  agli  Efesini  IV  , 26;  ai 
Colossesi  ni,  8 : a Tito  l,  7 : di  Giacomo  1,  I». 

IRAM , re  di  Tiro , dà  a Salomone  degli  operai  per  la  fab- 
brica del  tempio  : 111  dei  Re  v,  8 9 e seg. 

ISACCO  ( che  i,  figliuolo  della  promessa);  Genesi  xvill. 
IO  14  e seg.;  è perseguitalo  da  Ismaele:  ni  xxi . 9;  è 
condono  al  monte  Moria  per  esservi  offerto  in  olocau- 
sto: ivi  xxu,  3;  porta  sulle  spalle  le  legna  ilei  sacrifi- 
zio: ivi  6;  si  lascia  legare  dal  padre  sopra  Ir.  legna: 
ivi  9:  sposa  Rebecca:  ivi  xxiv.  67;  il  padre  lo  separa 
dai  figli  delle  concubine  , ossia  mogli  secondane  : ivi  6; 
ottiene  da  Dio  colle  sue  preghiere  fecondità  alla  mo- 
glie : ivi  21  : Dio  gli  promette  di  benedirlo , e di  bene- 
dire nel  seme  di  lui  tutte  le  genti:  ivi  un,  4;  va  a 
Grrara  per  fuggire  la  fame:  ivi  1 6:  interrogato  intorno 
a Rebecca , dice  che  e sua  sorella  *.  ivi  7 : raccoglie  in 
Gerara  il  centuplo  della  sementa:  ivi  12  1 soperchierie 
fattegli  da*  Palestina  : ivi  Ib  22;  è costretto  a ritirarsi, 
e va  a Bersabee  dove  alza  un  altare  al  Signore;  ivi  23 
24  ; fa  alleanza  con  Abimelech  , Il  quale  ha  timor**  di 
lui  : ivi  26  3b;  manda  Esau  alla  caccia,  perchè  gli  for- 
nisca una  pietanza  prima  che  egli  In  benedica  : «vi  xxvu. 
3 4 ; è ingannato  da  Giacobbe  e lo  benedice  credendo- 
si di  benedire  Esali:  «ri  19  20  e seg.  ; suo  stupore  e or- 
rore quando  riconosce  lo  sbaglio  * «ri  33  ; cnafrrma  U 
beoedizionei  ivi  33  37  40  ; benedizione  da  lui  data  ad 
Esau  : ivi  39  40  ; è figura  di  Gesù  Cristo  : «ri x xxv,  29  an. 

ISAIA,  profeta  ; tempo  In  cui  profetò:  Isaia  1. 1 ; confessa 
di  aver  peccato  colle  sue  labbra  : ivi  vi.  b ; come  è pu- 
rificato dalla  sua  colpa  : ivi  7 ; si  offerisce  a Dio  per 
andar  a predicare: in  8;  suo  figlio  Sear  lasub  di  ooine 
misterioso  1 ivi  vii,  3;  predice  al  re  Acaz  che  Gerasa 
lemme  non  sara  presa  dagli  Israeliti  e dal  Soriani  col- 
legati contro  di  lui  : ivi  7 h e seg.  ; predice  il  concepi- 
mento e il  parto  della  Vergine , e la  nascita  dell’Emma- 
nueie  » ivi  14  ; predice  la  venuta  degli  Assiri  a desolare 
la  Giudea:  ivi  17  2b;  cantico  che  ri  mette  in  bocca  dei 
fedeli  a laude  di  Cristo  vincitore  e salvatore:  tri  xu; 
Dio  gli  ordina  di  andare  per  tre  di  ignudo  come  gli 
schiavi,  e perchè  : ivi  xx,  2 ; scrive  la  profezia  sopra 
tavolette  di  bussolo:  ivi  xxx,  8;  consola  Ezechia  e gli 
promette  che  Dio  lo  libererà  dalle  forze  di  Sennacherib  : 
ivi  xxxvtl,  6 7 21  22  e seg.  ; IV  dei  Re  XIX.  20  21  e seg.. 
predice  ad  Ezechia  maialo  cbeel  morrà:  Isaia  xxxviu, 
I : IV  dei  Re  xx,  I ; gli  promette  a nome  di  Dio  ancor 
quindici  anni  di  vita  e gliene  dà  un  segno  coila  retrtv 
gradazione  del  sole  ; /soia  xxx  vi»,  b.  IV  dei  Re  xx,  b 
6 li  ; predice  al  medesimo  re  che  tutti  I suoi  tesori  un 
di  saranno  portati  a Babilonia  « ivi  17  ; consola  Gerusa- 
lemme e gli  El*rri  coir  annunzio  della  venula  del  Pre- 
cursore de!  Messia  , e dello  stesso  Messia  : Isaia  i.x , I 
3 5 ; suo  tenero  amore  verso  la  Chiesa  dì  Cristo  * tv» 
LXII,  1 ; desidera  e chiede  ardentemente  la  venula  dei 
Messia  : ivi  lxiv,  1 ; prega  per  la  sua  indurala  nazione 
ivi  8 9 ; ano  elogio  : Ecclesiastico  XLVili,  2;»  28. 

I5BOSET.  figliuolo  di  Saule  fatto  re  d'Israele  : II  dei  Re 
il,  io  ; è ucciso  da' suoli  ivi  iv,  6. 

ISMAELE,  figliuolo  di  Àbramo  e di  Agar;  figlinoli  da  la» 
nati:  Genesi  xxv,  ta  15. 

ISMAELE . figliuolo  di  Natania , principe  del  sangue  ma- 
le, uccide  Godolla  lascialo  dai  Caldei  al  governo  della 
Giudea  , e si  fugge  nel  paese  degli  Ammoniti  : Geremia 
xu,  2 Ib:  Ezechiele  xix,  14  an. 

ISOLE,  erano  dette  dagli  Ebrei  aorlie  quei  paesi,  ai  quali 
non  poteva 00  andare  se  non  per  la  via  del  mare  : Salmi 
v:vt,  1 an. 
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ISOLE , frequentemente  con  qurelo  nome  *'  intendono  Ir 
nazioni  infedeli:  Isaia  XI.IX,  I;  1.1,  5. 

ISRAELE.  popolani  eredità  tiri Signorr : fintilo  m.  7;v. 
I;  VI,  7;  XIX,  5:  Levihco  XXX,  an:  Deuteronomio  iv.  'lo. 
VII,  6;  X.  là,  XIV,  2;  XXVI,  IH;  XXXII,  0:  I dei  He  \,  |; 
XII,  2i  : Il  dn  He  VII,  13 : IH  </«r«  He  vili.  Kl:  /•<»/«  xix. 
2à;  xi.  ili,  I:  Geremia  xill.  Il;  Ir  dirci  tribù  ai  separano 
dalla  casa  di  Datidde:  III  dei  He  XII.  3 0 IH  ; Ho  era 
predetto  da  Aliia  pmM*  : ivi  xi,  SU;  tcnitnnn  rondnllr 
nell*  Assiria*  IV  rfri  He  xv.  2»,  XVII.  6;  come  era  pre- 
detto: Deuteronomio  iv,  -in  ; molti  de*  suol  Arguitami  I 
Inviti  in  Gerusalemme  : Il  Paralipomeni  xi,  |3;  sarà  da 
Din  unito  all*  unirò  ovile  : Michea  n,  l*  13  an. 

— SIMIll  I GALE.  è popolo  propini  pio  a Dio:  Salmi  ClLVlll. 
7;  idrlto  da  tulle  |r  parti  della  terra  . Dio  è ron  lui. 
e lo  fa  forte  e svergogna  e confonde  lutti  quelli  che  a 
lui  fanno  guerre  : Isaia  ut,  » lo  II  l*j  ; suo  rr  e suo 
aiuto  è il  Santo  d'Israele:  iri  mi  là;  sua  felicità  mag- 
giore di  quella  die  mai  godesse  il  carnale  Israele'  Eze- 
chiele xxxvi,  8 II  I2eseg.  ; sue  prerogative  : Otra  xiv, 
6 7 8 0. 

ISSACAR,  figliuolo  di  Giacobbe*  di  Ma:  Genesi  xxx.  18 

IIML , suonatore  illustre;  Genesi  |v,  21. 


I.ABANO,  accoglie  il  servo  di  Àbramo*  G-n-si  xxiv,  32; 
va  dietro  a Giacobbe  che  se  ne  andava  al  suo  paese  : ivi 
xxxi,  ‘2-3;  è avvertilo  in  sogno  da  Dio  di  n<»n  offendere 
Giacobbe:  ivi  21  ; si  lamenta  ron  esso  della  sua  fuga  - 
ivi  2«  3o ; fa  alleanza  con  esso:  ivi  41. 

I.AGHlS,  virile  nelle  mani  degli  Israeliti:  Gioirne  x,  .J-,  : 
è distrutta  : Il  Paralipomeni  x,  9. 

I.AD1U  , sono  detti  coloro  clic  adulterano  la  parola  di  Dio 
c la  vera  dottrina*  Geremia  xxiit,  30:  6‘ioroani  x,  |. 

LADRO,  notturno;  chi  lo  ammazza  non  è reo  di  uccisione 
almeno  dinanzi  ai  Giudici  delia  terra  : Esodo  xxn,  25  nn. 

LAICI . non  debitorio  maneggiare  nè  trattare  Ir  rose  sa- 
cre* Sumeri  |,  01;  III,  io;  xxiii,  7:  Il  Paralipomeni 
XXVI,  18. 

LAIS,  viene  espugnata  c distrutta  da  quelli  di  Dan  ; rie- 
dificala, viene  da  loro  appellata  IJan:  Giudici  xvill  . 
27;  è chiamala  Lcsen  ; Giosuè  xix,  47. 

LAMECH , dà  il  primo  esempio  ili  poligamia  : Genesi 

IV,  19. 

LAMINA  d'oro  sulla  fronte  del  pontefice:  fisodo  \x vii,  3037 

LAV1UKL,  nome  dato  a Salomone:  Proverbi  XXXI,  I. 

LANA,  I sacerdoti  non  poleano  portar  abito  o cosa  fall., 
di  lana,  quando  erano  diservizio  nel  tempio:  fise 
chiele  XLIV,  17. 

LARI  (Dei)  conosciuti  anche  tra  gli  Ebrei:  Isaia  LVll,  8. 

LAVANDA  DELLE  MANI,  la  usavano  gli  Ebrei  prima  del 
l'orazione , figurando  la  mondezza  interiore  necessaria 
per  accostarsi  a Dio:  Salmi  xxv,  o 

LAZARO,  seduto  alle  porle  «lei  ricco  Epulone:  Luca 
xvi,  20. 

LAZARO  , è risuscitato  da  morte  da  Cristo  : Giovanni 
xi,  43  : sostiene  persecuzione  per  parte  degli  Ebrei  : ivi 

XII,  10. 

l.EBBEO  , di  cognome  Taddeo , discepolo  di  Cristo  : Mat- 
teo x,  3. 

LEBBRA  dell' uomo,  delle  vesti  : Levitico  xill  : delle  cose  : 
ivi  xiv,  35  c seg. 

LEBBROSO,  slava  fuori  degli  alloggiamenti . e fuori  delle 
città:  Levitico  xill,  4 « ann.;  sacrifizio  che  si  offeriva 
per  lui,  figura  del  sacrifizio  di  Cristo:  ivi  xiv,  4 c seg. 
ann. 

LEGGE,  è dall  al  popolo  in  mezzo  al  rumore  dei  tuoni, 
al  folgoreggiare  dei  lampi  re.  Esodo  xtx,  IA  ih  19  ; è 
promulgata  dal  monte.  Siuai:  ivi  xx,  2 3 e seg.  ; è luci1 
clic  rischiara  e conforta  l'uomo:  Proverbi  vi.  4 3; elo- 
gio di  essa  : Salmi  x Vili,  7 II  : por  intenderla,  per  amar 
la,  per  osservarla  è necessario  l'aiuto  divino:  ivi  cxviit, 
34  35  e seg.;  come  ella  si  osservi  e nH  tempo  e orti.» 
eternità:  ivi  44;  è luce  che  regge  l'uomo  nell* operare  • 
ivi  tuo  ; nell’ osservanza  di  essa  sta  la  perfi  da  ptiril.i 
dell'anima  * Sapienza  vi.  19. 

LEGGE  DEL  SIGNORE  , è siepe  della  mistica  vigna  Ito 
ia  V,  2. 

Ruini v fili.  /// 


LEGGE  NUOVA  . quando  lo  Spirito  Santo  discese  ad  im- 
primerla ne* cuori  de' fedeli,  la  terra  tremò  per  Indica- 
re la  rivoluzione  grande  che  dnvea  farvi  nel  mondo  : 
Salmi  LXVII,  9. 

LEVI,  figliuolo  di  Giacobbe,  Mia  nascila:  Genesi  XXIX  . 
3t;  con  il  fratello  Simeone  uccide  i Sicliemili:  ivi  xxxiv, 
25;  punizione  da  lui  sofferta  per  questo:  ivi  \u\,  5. 

LEVIATHAN,  f la  balena:  Giobbe  xi.,  20. 

LEVITA  . In  cui  moglie  è orribilmente  insultala  da  quei 
di  Gahaa  della  tribù  ili  Beniamino  Giudici  xix.  25  20 
manda  I pezzi  del  cadavere  della  donna  |>er  tulio  il 
parse  d’Israele:  ito  20;  afrore  guerra  fatta  n'Beniamiti 
da  tulle  le  altre  tribù  per  questo  : ivi  XI. 

LEVITI , si  uniscono  con  Mov  a gatligare  gli  adora  lori 
del  vitello  d'oro:  fisodo  XXXII.  20;  non  ebbero  abito 
particolare  : Invilirò  viti,  13;  sono  contali  a parte  ; 
Sumeri  ili,  15;  xxvi.  r.7;  «lavano  nello  spazio  die  era 
Ira  gli  alloggiamenti  d’ Israele  e II  tal>rmacolo:  Sumeri 
zi,  *2  an.  ; muso  sostituiti  ai  primogeniti  di  lutto  Israele, 
dei  quali  primogeniti  quei  che  sorpassimi)  il  numero  dei 
Leviti  sono  riscattali  : ivi  ni.  45  40  c seg.  ; uffizi  distri- 
buiti a ciascuna  delle  famiglie  di  essi  : fri  iv  ; servivano 
da' treni' anni  lino  aiti  ciiM|uanla:  ivi  47;  ma  tino  dai 
venticinque  anni  cominciavano  a imparare  le  cose  del 
ministero;  e dopo  i cinquanta  anni  sono  aiuti  dei  (ra- 
teiti ; ivi  vili,  24  20  , portano  sulle  loro  spalle  I*  arra  . 
il  candcllirre  d oro  e I vasi  santi  : ivi  vii.  9 . sono  ad 
essi  imposte  le  mani  dai  principi  delle  Iribil  , come  per 
darti  a Dio  cd  al  suo  servigio;  iri  vili,  IO  14  ; non  si 
accostano  a’ vasi  del  santuario  nò  all'altare:  iri  xviii  , 
3;  vegliano  A guardia  del  laberiiarnlo . e ad  esso  ser- 
vono fri  4 ; nou  oflrepassano  il  velo  che  separa  il  Santo 
dall’atrio:  ivi  7;  hanno  per  loro  porzione  le  ileeime. 
delle  quali  pagano  la  decim  i ad  Armine  e a'sarerdoli  : 
ivi  xviii,  21  28  an.  : quarantotto  città  date  ad  essi  ad 
abitare:  ivi  xxxv,  7;  Dio  ne  raccomanda  la  cura  u tulio 
il  popolo:  Deuteronomio  XII,  19;  XIV,  27;  «olio  scacciali 
alcuni  d'  essi  da  Israele  : li  Paralipomeni  XI.  14. 

LIA,  primogenita  di  Labano , sposa  Giacobbe:  Genesi 
xxix,  21  ; partorisce  molti  tigli:  ivi  31  ; è figura  della 
Sinagoga:  ivi  tu  an. 

LIBAGIONI,  si  usavano  urli’ olocausto  , e nell'india  paci- 
fica . e quali  : Sumeri  XV.  3 4 5. 

LIBANO,  nionlc  della  Fenicia,  talora  significa  la  Genti- 
lità : Isaia  XXIX,  17. 

LIBANO , nome  dato  al  tempio  di  Gerusalemme , e per- 
chè : Zaccarii i xi,  I an. 

LIBERO  ARBITRIO,  anche  dopo  la  culpa  rimane  nell’ uo- 
mo: Genesi  iv,  7:  Deuteronomio  xxx,  19:  Giosuè  XXIV, 
15:  Salmi  \xvi,  9:  Sapienza  IX.  lo:  Ecclesiastico  XV, 
18;  XXXI,  lo:  I ai  Coriuli  ili,  9;  VII,  37;  coopera  alla 
grazia  di  Dior  I dei  Ite  Vii,  3:  il  ParntifiomeHi  il.  14 
Salmi  IX.  17;  LUX  II,  13:  Proverbi  ITI,  I 5 9:  Ecclesia- 
stiro  II,  20:  Isaia  |.  16  17  18;  \L,  3,  XLVI,  8;  LV,  « 7 ; 
Geremia  in  . 1 12  22  ; IV  , 3 4 II  ; vii , 3;  svili  ,8  Il  ; 
XXV,  5;  XXVI.  |3;  XXXII  . là:  Ezechiele  X Vili  . 21  22  27 
28  30  31;  xxxiu.  14  Ift  16  19:  Zaccaria  l.  3:  Malachia 
III,  7:  Matteo  m,  2 3;  XI  3.7;  xil.  28  : Mirrai,  3:  Luca 

III.  4:  Giovanni  t,  23;  vii.  37:  Alti  sili,  10;  Vili.  22;  IX, 
6 ai  Romani  x.  13  : ai  Corinti  III.  0;  XV.  lo:  Il  ni  Co- 
rinti VII,  I : agli  Efesini  v,  Il  : ai  Fihppesi  li.  12  13; 

IV,  13:  ai  Colossesi  i,  29;  ili,  9 tu:  I a Timoteo  iv,  16: 
li  a Timoteo  n , 21  : agli  Ebrei  tv  , IA  ; XII , 12  13;  di 
Giacomo  iv.  8.  1 di  Pietro  l,  22:  I rfi  Ciocauni  tu,  3: 
Apocalisse  in,  20. 

LIBERTA'  EVANGELICA:  Giovanni  Vili,  32:  ai  Romani 
VI.  18;  ville- 2 21  : ai  Calali  v,  13 : 1 di  Pietro  i,  18;  li. 
IA  : Il  di  Pietro  ||.  19. 

LIBERTA’  MALA  c RIPROVEVOLE:  Giobbe  xi , |2r  Ge- 
remia  xxxtv.  16  Osea  vii,  |6:  Il  di  Pietro  li.  m. 

LIBRO  DELLA  VITA:  Esodo  xxx  il.  32:  Salmi  i.xvni,  29: 
ai  Filipprsi  iv,  3:  Apocalisse  ili.  5;  xx.  12;  XXI,  27. 

LIMOSINA  , libera  dal  peccalo  e dalla  morte  : Tobia  iv  , 
12;  il  farla  del  superfluo  è un  vero  debito,  ed  è furto 
il  negarla  : Ecclesiastico  iv.  8 ; dee  farei  con  generosità 
e ili  ogni  tempo  confidando  in  Dio  : fri  xi,  l 2 4 & ti  : 
prega  per  chi  la  fa  contro  ogni  male  : ivi  xxix . 
15  16. 

LIMOSIMERO  (ìli  arricchisce  col  far  parte  agli  altri  di 
fi 
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quello  die  Ita:  Proverbi  xi,  ‘il  26 ; da  a interesse  al  Si 
gnore:  M \i\.  17. 

LINGUA  clip  si  raffrena  è veramente  prudente*  Proverbi 
x,  IO;  dia  è la  rovina  dell’ uomo  imprudente:  Ecclesia- 
ittico  ▼.  i«:  è rarissimo  chi  con  la  linzua  non  pecchi: 
ivi  xix.  16;  cimi  essa  si  fu  gran  danno  all'anima  prò 
pria  : ivi  x\.  8 : il  bene  . il  mnlr  , In  vita  , la  morte  sono 
in  potere  ili  lei:  ivi  XXXVII.  21  ; è da  guardarsi  dalla 
mala  : /svilita  xix  . 16  : Giobbe  V . SI:  Salmi  U , 4 ; 
cxxxix.  4 12;  cxi„  3:  Proverbi  iv  . 24  ; x . 18;  xi . 0; 
XII.  t:i,  19;  XV.  2;  XVI.  27  28*.  XVtr.fO;  xvill  ; XX,  19. 
XXI,  23  ; XXVI,  20  ; xx\.  Il  : Ecclesiaste  v.  2 • Sapienza 
I,  Il  * Ecrferiastico  V,  16  ; XXV,  12;  XXVIII  : I ai  Corinti 
xv.  23:  ! di  Pietro  11.  I : di  Giacomo  1,  io  : ili.  6 8;  tv. 
Il  : èrta  moderami  : Proverbi  x.  IO  : xii,  14  ; xm,  2 3; 
\Vlt.  27;  XVIII.  21  ; XXI.  23:  Ecclesiastico  xlV , I;  XX  . 
5:  XXII,  33;  XXIII,  17:  Matteo  XII,  30:  tura  VI,  46:  di 
Giaromo  |.  19;  III,  3:  I rfl  Pietro  ili,  I». 

LINGUACCIUTO . Il  contender  con  lui  e un  metter  legna 
sul  fuoco  : F.cclrriastiro  vili,  4. 

LINGUAGGIO  . parlalo  dal  primo  uomo , probabilmente 
fu  I*  Ebreo  : Generi  11 , io  nn 

LINGUE,  una  sola  n’ebbero  tatti  ali  uomini , prima  della 
fabbrica  della  torre  di  Baitele:  Generi  xi,  I. 

LINO  , di  Questo  erano  le  vesti  del  sacerdoti  quando  sta- 
vano di  servirlo  nel  tempio:  Ezechiele  xliv,  17:  Levi 
tiro  xxviii,  40. 

LISIA,  capitano  delle  armi  di  Antioco:  I Maccabei  ut  . 
31  ; stabilisce  un  accordo  con  I Giudei  : ivi  vi , 68  è 
preso . e per  comando  di  Demetrio  fallo  uccidere  : ivi 
vii.  2. 

IXIBNA  , vlcoe  occupala:  Ginn  uè  x,  29:  si  ribella  da  Giu- 
da : IV  dei  Re  vili,  22;  viene  espugnata  d.ipll  Assirii  : 
ivi  XIX  8. 

I OT  . nipote  di  Abramo;  «i  separa  da  lui  e va  ad  abitare 
nella  ferllfe  e amena  Penta  poli  : Generi  xm.  li;  è spo- 
gliato di  lotto  e fallo  prigione  dall’ esercito  dlCodnrt.v 
homor.  e degli  altri  re  collegati  ennlro  l regi  della  Pen- 
lapoli  : ivi  xiv,  12;  è liberato  da  Àbramo,  e ricupera 
Il  snn:  ivi  16:  tua  carila  verso  eli  ospiti:  ivi  xix,  2 3; 
pecca . offerendo  al  peccato  le  ligtiuole  per  salvare  pii 
ospiti  : ivi  8 an.  : è condotto  dagli  angeli  fuori  di  So- 
doma  colla  moglie  e le  fidinole  : ivi  io  17  ; ottiene  che 
sia  salvata  la  città  di  Sepor:  ivi  20;  pervie  la  moglie, 
cangiata  In  istatoa  di  sale  : ivi  26  ; non  si  crede  sicuro 
in  Segnr , e va  al  monte  colle  figliuole,  e quello  che  av- 
venne : ivi  30  31  e seg. 

LUCA , medico . poi  evangelista:  ai  Colarmi  iv.  14  . resta 
con  Paolo:  Il  a Timofeo  iv.  11. 

LUCE,  come  creata  da  Dio  : Generi  1.  3 an.  ; sovenle  si- 
gnllirt  la  feltriti:  Salmi  xc.vi,  tl  ; quella  onde  Dio  si 
cinge  come  di  veste,  che  sla:  arreni.  2;  la  vera  è Cri- 
sto: Isaia  ix,  2 ; XLfi,  6;  lx  . I 19  : xux,  6:  Giovanni 
l,  6;  vili.  12;  IX.  6;  HI.  36  16  » I di  Giovanni  1,  5;  Il  , 
8;  sono  lucci  cristiani:  Proverbi  IV,  18;  Irai»  i.xil,  I: 
Mattea  v,  16:  ai  Romani  il.  19:  «1  Filipperi  ||.  16. 

LUCERNE  del  candelabro,  le  assettavano  e Ir  arrendevano 
I sacerdoti:  Erodo  xxvu,  21  ; alavano  accese  dalla  sera 
lino  alla  mattina  : Lenitico  xxm.  3 4. 

LUNA,  quanto  utili  aleno  agli  uomini  le  sue  fasi:  Generi 
1,  n 16  an. 

LUOGHI  ECCEDI , erano  sulle  colline  , dedicali  ai  falsi 
Dei  : /svilito  XXVI,  30  an. 

LUPI  che  vanno  In  giro  solamente  nel  cuor  dello  notte  : 
Abacnc  1,  9 nn. 

LUSSO  donnesco  come  dispiaccia  a Dio  : Isaia  in,  16  24  ; 
di  cibi  e bevande  ne’conviti  : ivi  v,  12:  Ezechiele  x>|, 
49:  Luca  xvi.  31;  xvi.  IO:  ai  Romani  xm.  13:  ai  Ca- 
lati v,  21  : I di  Pietra  iv,  3 : Il  di  Pietro  u,  13. 

LUSSURIA,  vedi  ADULTERIO. 

M 

MA  Al,  HA  , figlia  di  To Invai  re  in  Gessar,  madre  di  Asm 
loonic:  Il  dei  Re  Iti,  3. 

M AACHA.  figlia  di  AbfSvaloio,  madre  del  re  Abia  : DI  da 
Re  xv,  2,  è chiamata  Miotiaja:  II  Parali/tommi  XIII,  2 

MACCABEI . perc  hé  cosi  fossero  chiamali  i figliuoli  «li  Ma- 


inila : Prefazione  ai  libri  dei  Maccabei  ; erano  della 
Iribu  di  Levi  : ivi  ; l-*ro  vittorie  predelle  : Zaccaria  ix, 

7 8;  x.  3 4 6;  xii,  2 3 4 e seg. 

MACCABEI  (i  santi  fratelli),  loro  martirio  e della  loro  ma- 
dre: Il  Maccabei  VII. 

MACEDONIA  . m inda  elemosina  al  poveri  di  Gcrosolimn 
ai  Romani  xv  .26»  Il  ai  Corinti  vili,  I ; In  essa  vico 
chiamato  san  Paolo  : Atti  xvr,  9. 

MADIAN  . figlio  di  Àbramo  - Generi  xxv,  2. 

MADIANITI,  tono,  per  ordine  di  Dio,  messi  a fll  di  spada 
salvo  le  loro  vergini  : Numeri  xxv.  16;  xxxt,  2 18;  op- 
primono lirnele  Giudici  VI.  I;  i Gedeouiti  li  assalgono: 
ivi  VII. 

MADRI  che  mangiano  I propri  figli:  IV  dei  Re  vi,  26  29. 
MAGHI  ( li  ) di  Faraone , cambiano  le  loro  verghe  in  ser- 
pe»! i , e I*  acqua  In  sangue  : Esodo  vii.  12  22. 

MAGHI  o MAGI , erano  I filosofi  della  Caldea  : Damele 

1.  20. 

MAGI  (i  tre  re)  adorano  Cristo:  Matteo  11,  11. 

MAGOG . quel  che  a’ intenda  per  questo  nome:  Ezechiele 
XXXVIII.  2. 

MALALEEL,  figlio  di  Caino,  sua  nascita:  Generi  v.  II. 
MALATTIA,  vie»  mandala  In  pena  de’ pecca  ti  : Erodo  v, 
26:  Levitico  xxvi.  16:  Numeri  xil  • Deuteronomio  vn, 
15;  XXVIII.  27  60:  II  dei  Re  xxiv.  16:  IV  dei  Re  V,  17: 

Il  Paralipomeni  XXI,  18  : Giovanni  v,  14. 

MAI.CO.  gli  vien  tagliala  una  orecchia  da  Pietro:  Gio- 
vanni ivni,  to. 

MALE  di  un’ora  . fa  dimenticare  le  prandi  delizie:  Eccle- 
sia stira  XI,  29. 

MALEDIZIONE , e BENEDIZIONE  : Generi  111.  14  17;  Vili, 
il  ; ix  . 25  ; xxiv,  41  ; xxvn,  18  ; XLViii,  16  an  : xux  , 

7 : Numeri  v,  21  : Deuteronomio  XI,  26  ; XWii,  15:  Gio- 
rni vili.  34:  Giudici  IX  , 20  r I dei  Re  XVII,  43:  Il  dei 
Re  il,  6 ; XVI,  7 : IV  dei  Re  n.  24  : Il  di  Krdra  v , 13: 
Prm>erbi  xxvi,  2:  Geremia  xxix,  22;  xux.  13:  Znrca- 
ria  vili.  13. 

MALEDIZIONI  contro  I violatori  della  legge:  Deuterono- 
mio XXVII,  14  16. 

MALINCONIA,  non  è buona  a nulla:  Eccleriartico  xxx. 

22  2&;  deprime  le  forze  e curva  il  collo:  ivi  xxx  vili.  19. 
MALLEVADORIA,  è opera  di  carità  , ma  pericolosa  ; Ec- 
< Usi, ittico  XXIX,  19  27;  Vili,  16. 

MALVAGITÀ'  è sempre  paurosa,  e ned' agitata  coscienza 
presagisce  cose  crudeli:  Sapienza  xvii,  in.  Il  an. 
MAMBRE,  valle  a piè  del  monte,  sul  quale  era  la  città 
di  Ebron:  Genesi  siti,  18;  ebbe  nome  da  un  Amorreo: 
ivi  XIV,  13. 

MAMMANE  (le)  non  obbediscono  a Faraone,  e salvano 
i bambini  Elicei  : Erodo  1,  17  ; sono  rimunerate  da  Dio  : 
ivi  21. 

MANAHEM  . figliuolo  di  Gadi , ucciso  Sellum  . usurpa  il 
regno  d'Israele  , ed  , espugnata  Tbopsa . uccide  tolti 
gli  abitanti , e fa  sventrare  le  donne  gravide  : IV  dei 
Re  xv.  14  16;  dii  mille  talenti  d’ argento  a Fui  re  degli 
Assiri  o anche  uno  de’  vitelli  d’oro:  ivi  19  : Osea  x,  6. 
MANASSE,  tiglio  di  Giuseppe  e di  Asenrth  egiziana  : Ge- 
nesi XLI,  61;  XLVIII,  14. 

MANASSE,  figlio  del  pio  Ezechia  re  di  Giuda  , sua  em 
pietà:  IV  dei  Re  XXI,  I 6 : 11  Paralipomeni  XXXII,  33; 
xxxiii,  I ; Geremia  xv,  4 ; è preso  dai  capitani  di  Asm- 
raddoo  , e condotto  n Babilonia  ; fa  penitenza  ed  e ri- 
messo in  libertà;  ritorna  in  Gerusalemme , dove  cerca 
di  riparare  agli  scandali  passati  : Il  Paralipomeni 
xxxiii.  Il  12  13  io:  lascia  sul  trono  Amoo  : IV  dei  Re 
xxi,  18:  Matteo  1,  io;  viene  chiamato  Her:  Luta  in.  28 
MANI , imposizione  di  esse  sopra  la  vittima , significazione 
di  questo  rito:  Levitica  1,  4 an. 

MANI  STESE,  rito  antichissimo  nel  l'ora  re  t Salmi  Ltxv, 
2:  Erodo  XVII,  IO:  1 a Timotea  n.  a. 

MANNA,  perché  chiamata  cosi:  Erodo  xx  1,  16:  ella  è fi- 
gura dell'  Eucaristia  : ivi  33  an.  ; gli  Ebrei  la  mangiano 
per  quaranta  anni  : ivi  35;  è dlsprezxata  da  molli  d’e> 
si:  jVamrrf  \xi,  6;  è cibo  degli  Angeli:  Sapienza  ITI. 
SO  ; *1  adattava  al  genio  di  ciascheduno  : iri  li  an.  ; u 
squagliava  al  primo  raggio  di  sole,  e perche:  ir*  27  28, 
reggeva  al  fuoco  e «‘indorava  come  la  farina  impasta 
la  : Sapienza  xix,  lo. 

MANSIONI  degli  Israeliti  nel  diserto:  Numeri  xxxiti- 
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MANSUETUDINE  , esempi!  di  esali:  timone  vii  ; xix  : I de/ 
Re  XXV:  Il  dei  Re  XVI,  IO:  Proverbi  xv,  l : Eccitala 
stico  XV,  I 3»  : Matteo  V,  4 : XI.  *9  : ai  fialati  v.  13  ; vi. 

I : agli  Efesi»  iv,  1 : iti  Colmarti  ni , 111  II  a Timoteo 
il,  6 : a Tito  hi,  2 ; chi  fa  le  opere  Mie  con  mansuetu- 
dine, è amato  piu  che  sii  uomini  di  egregi!  (atti  : Ec- 
cletiatlirn  m,  tpao.;  è buona  custodia  dell’anima  : ivi 
x,  si. 

MAOZ1M,  vale  U Din  forte:  Daniele  xi.  M 

MARA,  quarta  mansione  desìi  E!>rel  : Mando  xv,  33. 

MARDOCHEO , zio  di  Ester  ; sua  fedeltà  nello  scoprire  al 
re  Axanrm  ima  congiura  : Eatcr  vi,  1 ; come  fu  rirom- 
pensato:  ivi  li  9 io  il  : ritorna  dalla  cattività  in  Geru- 
Mirrarne;  I di  Eadra  n.  It  II  di  Eadra  vu.  7. 

MARE,  ciascuno  ha  comunicazione  con  gli  altri:  Genesi 
i.  9 an.  : è ristretto  da  Dio  entro  certi  confini  : Giobbe 
xxxviit.  ft  il;  lo  contiene  Dio  dentro  i suoi  limiti!  Ge- 
remia v.  31;  è posto  nel  mezzodì:  Salmi  lxxxviii.  13; 
evi.  a. 

MARE  DI  BRONZO,  era  una  grandissima  conca  nei  lem 
pio:  IH  del  Re  vii,  3 3 e seg. 

MARE  ROSSO  . si  divide,  r lascia  passare  a piedi  asciutti 
I Agli  d’Israele:  F.aodo  xiv.  31. 

MARIA  , sorella  di  kfosè  , ala  osservando  quel  che  avven- 
ga di  lui  esposto  nel  canestro:  Eaodo  li,  4;  dice  alta 
figlia  di  Faraone  che  andrà  a cercare  una  balia  , e va 
a chiamare  la  madre  di  caso  ohe  lo  allalla  : ivi  1 9 

MARIA,  sorella  di  M^è  e di  Aronne  profetessa  , canta 
colle  donne  Ebree  le  lodi  di  Dio , ed  è ligora  della  san- 
tissima Vergine:  Bando  xv,  30  31  an.;  mormora  contM 
Mneè:  Numeri  xii.  I 3 : è punita  colla  lebbra:  ivi  IO; 
è messa  fuori  degli  allocgiamentl  per  sette  giorni  : ivi 
14  ; sua  morie,  e suo  elogio:  .Vomeri  xx.  I an.  : è no- 
verata come  conduttrice  del  pnprìln  • Michea  vi.  4. 

MXRIA  VERGINF. . madredi  Cristo  , sua  verginità  perpe- 
tua indicata  per  la  porta  all* oriente  del  tempio  sempre 
chiusa  per  esser  passalo  per  essa  II  Signore:  Ezechiele 
xlzv.  3 3 ; ella  è la  vergine  che  concepisce  e partorisce 
l'Emmanuele:  Iaain  vii  il;  eli»  è predelta  : Cenni  tu, 
là:  Numeri  xxiv,  17  : Salmi  xvin , 6:  xuv.  in:  xi.v  . 
n;  i.xxxtv.  3;  lxxxvi,  3:  cxxxi.  8-  Proverbi  xxxi,  io 
*9;  n,  f:  Cantico  de' Cantici  1;  il;  avi:  IV;  r,  Vi:  ferie- 
aiattien  xtiv:  tenia  vn.  14;  XI.  I*  XIX.  I XLV.  8 ; Ge- 
remia xxxi,  33  : è chiamata  ed  è la  madre  del  Signore - 
Luca  I,  43  ; è dotata  di  molte  virtù  . ricca  di  fede  : Pro- 
verbi XXXI,  18  : luca  »,  38  45  ; Giovanni  il  . fi  ; piena 
di  speranza  : Fede» inoltro  xxiv,  34  • Giovanni  n.  5 : per- 
fetta per  la  carità  : Luca  i,  Mi;  il.  7:  Giot'anni  n.  è pru- 
dente : Luca  h,  in  : modesta  : ivi  48  ; pia  : ivi  i,  48  47  . 
benigna:  ivi  40;  forte:  Proverbi  xxxi  . IO:  Giovanni 
Xlt.  35;  sapiente  : Proverbi  xxxi.  28  • Giovanni  n . 5 ; 
è annunziata  dall’Angelo  : Luca  1,  28;  visita  Elisabetta, 
e sua  Inde  a Dio:  foi  39  18:  va  con  Giuseppe  a Betlem- 
me: ivi  n . 4 : va  in  Esilio  : Malico  n . 14  ; fa  ritorno 
nella  terra  d’Israele:  ziri;  ritrova  Cristo  nel  tempio z 
Luca  n.  48  ; assiste  a piè  della  Croce , ed  è raccoman- 
dala a Giovanni  : Giovanni  xix,  3&  ; resta  cogli  Apostoli  : 
diti  1,  14. 

MARIA  MADDALENA  , pianse  I suol  peccati  : Luca  vii  , 
38  : otllen  la  remissione  delle  sue  colpe  * ivi  48  ; è libe- 
rata da  sette  demoni  : segue  e serve  Ge*u  : ivi  vili,  2 3; 
unge  con  prezioso  unguento  I piedi  a Cristo*  Matteo 
xxvi.  «:  Marco  xiv,  3:  Giovanni  xi.  3;  XII.  3;  sia  pre- 
sente a Cristo  che  muore  In  Croce:  Giovanni  xrx . 15; 
sta  piangendo  al  sepolcro  : ivi  xx,  1 1 ; Cristo  le  apparisce 
dopo  la  sua  resurrezione:  Marco  xvi.  9,  Giovanni  xx. 
14  ; annunzia  la  resurrezione  di  Cristo  agli  Apostoli  : 
ivi  18. 

MARITI,  loro  ufficio  ed  autorità  sopra  le  mogli:  Genesi 
III,  16:  Numeri  v,  13  18;  xxx,  7 13:  Deuteronomio  XXII, 
5 13;  XXIV,  1 : Proverbi  V,  18;  XVlll,  23;  XXXI.  IO:  Ec - 
eletiastiro,  vn.  28  ; ix,  I ; XXV,  27  ; xxvi.  ( : Malachia 
II,  14  16  : I ai  Corinti  vii  : XI.  2 IO  : agli  Efesini  V,  22  : 
ai  Colottesi  in,  18  • a Tito  11,  4:  la  Timoteo  n,  l|  : I 
di  Pietro  ili,  f. 

MARTA  , riceve  11  Signore  In  ospizio:  Luca  x,  38;  mostra 
la  sua  fede  : Giovanni  il.  TJ. 

MATAN,  wcrrdole  di  Baal,  viene  ucciso:  IV  dei  Re  xi. 
18  * Il  Paralipomeni  XXIIJ,  17. 


MATATIA.  patirr  dei  Marcatici,  ricusa  di  offerir  sacrifi- 
zio agli  Dei , e uccide  uu  messo  ili  Antioco  : 1 Maccabei 
1,  l»  28  ; ai  ritira  nel  deserto  co’ soni  figliuoli  e con  al- 
lea gente  : ivi  37  29  ; suo  discorso  a*  figliuoli,  e sua  morte 
ivi  49  70. 

MATRIMONIO*.  Genesi  1,  27  28.  il,  21  32  23  24  : 111,  6 13 
17  ; tv,  17  ; IX,  1 ; xix,  28  ; XXJV,  3 ; XXIX,  21  : Esodo  u. 
I;  XX,  17:  Ltviiico  xvm;  xx,  IO:  Deuteronomio  v,  21; 
Vii,  3;  xxil.  29  ; xxiv.  I : Ctoni  xxiil,  12:  Giudici  iti. 
6;  XIV.  2 7 15:  I di  Esdra  IX,  3:  Il  di  Esdra  xill,  33: 
Ester  ut,  17  : Tobia  IV,  13;  VI,  17;  Vii,  15  16;  vili,  9: 
Proverbi  XVlll,  13;  xix.  14:  Ecclesiastico  XXV,  2:  Gere- 
mia ni,  I : Mattea  v,  32;  XIX,  3 7;  XXU,  34  30:  Marco 
vi.  18  ; x,  2 6 7 8 9;  xii.  20 : Luca  11,  5;  in,  19;  xvi , 
18;  XX.  34:  Giovanni  il,  I 1:  ai  Romani  vii,  2 » : I ai 
Corinti  vii  : agli  t/esii  V.  31  23  : I a Timoteo  ili,  2;  v, 
9:  agli  Ebrei  xill,  4 I di  Pietro  ili,  1 ; egli  è indisso- 
lubile : Genesi  n,  24-  Matteo  v . 32;  XIX,  7:  Marco  x , 

III  Luca  xvi.  18:  lai  Corinti  vii,  IO;  egli  è un  sacra- 
mento : agli  Bfesii  v,  32  ; conferisce  la  grazia  e la  san- 
tificazione : | ai  Tessatoniresi  iv,  *;  eoo  quali  principi  i 
debba  con I rarsl  : Tobia  vi.  18  17  e seg.  ; vili,  9;  tx,  12. 

MATTEO , pnlihiican't . è chiamalo  alia  sequela  di  Crlalo: 
Malico  ix  . 9;  x . 3;  è chiamalo  Levi  figlio  di  Alleo  : 
Marco  11,  14  : Luca  v,  27. 

MATTHANA,  una  delle  mansioni  degli  Ebrei:  Numeri 
XXI.  18. 

MATTHANIA  . figliuolo  di  Insta  ( a cui  Nnbu cencio nosor 
impose  il  nome  di  Sederla)  ultimo  re  di  Gerusalemme: 

IV  dei  Re  xxrv,  17  ; è assedialo  In  Gerusalemme  da  Na- 
bli rcodonosor  : tri  \xv.  I 2;  fugse  dalla  città  , è preso, 
e gii  sono  cavati  gli  occhi  : ivi  4 7» 

MATUSALKM  , lì jl ionio  di  Enoc;  Genesi  v,  21. 

MEDAD.  uno  de’  settanta  seniori  eletti  da  Mosè  : Nu- 
meri XI. 

MEDI . occupano  il  regno  di  Babilonia  : Daniele  v,  31. 

MEDICAMENTI,  li  creò  Dio  dalla  ter?»:  Ecclesiastico 

XXXVIII,  4. 

MEDICO,  è necessità  l’onorario:  Ecclesiastico  xxx  vili, 
I ; cadrà  nelle  mani  di  lui  chi  pecca  sotto  gli  occhi  dei 
creatore:  ivi  14. 

MKLCHtSEDECU  , redi  Salem,  e sacerdote  del  vero  Dio: 
Genesi  xiv,  18:  Salmi  nix,  14  ; suo  sacrifizio:  Genesi 
xiv,  18  an. 

MELCHOM  , ovvero  MOLOCH  , Dio  degli  Ammoniti  : Ge- 
remia xlix,  l 3. 

MEMFI , rapitale  dell’Egitto  inferiore;  Ivi  si  manteneva 
il  vitello  adorato  come  Dio  ; erano  celebri  I suol  Indo- 
vini • Ezechiele  xxx,  13. 

MENELAO,  traditore  della  patria,  si  usurpa  li  sommo 
sacerdozio:  II  Maccabei  iv,  24  ; è punito  col  supplizio 
capitale:  ivi  xin,  4 5 8. 

MENSA,  dei  pani  della  proposizione:  Esodo  \\\  , 23; 
XXXII.  6 9. 

MERARI,  figlio  di  Levi:  Numeri  ni.  17. 

MERARITl , loro  uffizio:  Numeri  ili,  33;  IV,  43. 

MERCEDE,  si  deve  alle  opere  : Genesi  iv,  7 ; xv.  I ; Sal- 
mi nxvill.  112  I Proverbi  XI.  18  : Sapienza  V,  <1  ; X,  17  ; 
Ecclesiastico  h,  8;  x.  24:  XVlll,  33;  xxx  vi,  18;  LI,  30 
38:  Isaia  hi,  IO:  Geremia  xxxi.  18:  Matteo  v,  12;  Vi, 
1;  x,  41  42;  XX,  8’  Marco  IX  , 41  : Luca  vi,  36;  x,  7: 
Giovanni  tv,  38  : ai  Romani  nr,  4 : I ai  Corinti  ni,  8 « 
I a Timoteo  v,  18:  Apocalisse  xx,  12  ; deve  pagarsi  agli 
operai  lo  stesso  di:  Deuteronomio  XXIV.  14  15. 

MERCENARIO,  chi  lo  defrauda  è come  chi  sparge  il  san- 
gue : Ecclesiastico  XXXIV,  27. 

MF.ROB . fistia  di  Saule  : 1 dei  Re  xiv,  49;  è promessa  a 
Daviddp  in  moglie:  ivi  xviu,  17. 

MERODACH  , nome  di  an  Dio  . o di  un  re  divinizzato  dai 
Babilonesi:  Geremia  t.,  2. 

MESA  , re  di  Mnah . si  ribella  dal  re  d’ Israele  ed  è vinto; 
ed . assediato  in  Kir , sacrifica  sulle  mura  il  proprio  fi- 
glio, onde  gli  Israeliti  si  ritirano  : IV  dei  Re  ni,  4 27. 

MESI . I nomi  di  essi  li  presero  gli  Ebrei  dal  Caldei  : Zac- 
caria 1,  7.  an. 

MESSA  , sacrifizio  , predetto  , e preannunziato  : Levitico 
vi.  9 IO  II  13  : Salmi  xxil,  5 ; ax.  4 : Isaia  11.  2 S ; llx, 
19  20;  LVI,  7,  i.xi,  8;  Lxvi.  IO  30  21  : Geremia  XXXI. 
31  ; XXXIII,  18  17  18:  Daniele  Xlt,  II  : Amos  li,  II:  Ma- 
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hi.-hft  i.  I«  il  ; viene  sigillile  d»  con  varie  ligure  ilei 
vecchio  testamento:  Genesi  xtv.  18;  ivi.  b;  uii,  13 
E*n4n  III.  *4  ai  . IXV.  30  ; Hit,  2 |T»  : l.eviiico  II.  I 13  . 

hi.  13 ; iv.  23;  v.  7 II;  vi,  15;  ii.  «:  nv.  l;  ivi,  3; 
HI,  21  : Numeri  \v,  11;  XVIII,  17  I dei  He  XXI.  4 ; III 
dei  /le  XI*.  Il;  IV  dei  tir  iv.  4 : /I  tatele  vili.  13  ; è chi» 
malo  aarriflzln  perpetuo:  ivi  il,  :*i  ; ili.  Il  : non  pe 
rimedili  che  offerisce  questo  sacrifizio:  ('.eremiti  nini. 
ih  ai;  f*  istituito  da  Cristo:  Luca  \xii.  io:  ili  esso  In 
menzione  Paolo:  I ai  Corinti  x,  IR  ; XI,  21. 

MUSSI  A . è prometto  : Deuteronomio  xvni.  ir»  ; mio  restio 
eul  Invano  *1  opporranno  i popoli  e I re  delta  terra  : 
Salmi  li.  I 3 e seg  ; a lui  nono  date  in  retaselo  le  gen 
li  : tri  H ; cali  f»  figliuolo  ili  Dio  per  generazione:  fri  7 
a lui  drhhon  esser  «ngget li  l reai  e la  potestà  delia  terra  : 
ivi  in;  Mino  beali  lutti  quelli  clic  confidano  In  lui:  fri 
11;  fatto  Inferiore  agii  angeli  per  un  poco  di  tempo 
ivi  vili.  r»:  è Invocalo  come  tiliernlore  e salvatore  dello 
spirituale  Israello:  ivi  xm,  7 ; non  dovea,  dopo  la  morie, 
esser  aosseltn  alla  corruzione . ma  risorgere  ed  essere 
glorificalo:  ivi  \v.  9 II  ; è «tahililo  capo  detta  nazioni . 
rigettali  I figliuoli  adulteri  eli  F.hrei:  tri  ivn,  43  44  4*. 
40  . sua  resurrezione:  ivi  xx,  f»  : è benedizione  per  lutti 

I secoli:  in  «•  suol  sentimenti  i»  affetti  in  tempo  di  sua 
passione:  ivi  \\l,  I 2 e scj  : particolarità  di  sua  pas 
Sione:  iti  |A  17  19;  sui  salita  al  cielo  : tri  miti,  7 in 
converte  colla  parola  tutte  Ip  Centi:  ivi  wxiti . 3 4 e 
seg.  ; cahale , insidie,  e furor  de'  nemici  di  lui:  ivi 
xxxiv,  I 2 c scg.  ; sua  obbedirti*»  ai  voleri  del  Padre: 
ivi  xxxix.  à 7 9;  sun  sacrifizio  voluto  dal  Padre  In  vere 
dei  sacri  tizi  c oblazioni  legali:  ivi  0 ; suo  sposalizio 
colla  Chiesa  delle  nazioni  : ivi  II.IV.  2 a arg.  ; suo  re- 
gno sopra  lotte  le  nazioni  e sopra  tutti  i regi  della  ter- 
ra : fri  M.Vf,  I 2 c seg.  ; è tradito  da  un  commensale  . 
da  un  discepolo:  ivi  i.iv,  12  14  21  ; I suol  nemici  calun- 
niano tutte  te  sue  parole,  e notano  lutti  I «uni  passi: 
ivi  l.v.  MI;  I suoi  nemici  non  saranno  lutti  uccisi,  ma 
«nrnnnn  dispersi  per  essere  testimoni!  della  verità  della 
fn le . ivi  tvtll . II;  egli  è divenulo  come  straniero 
a’ proprii  fratelli  : ivi  i.xvtit.  « o;  suo  zelo  per  -l'onore 
della  casa  di  Din  fai  IO;  sopporta  obbrobri! , confusioni 
e ignominie:  in  »»;  egli  non  ha  chi  entri  a parte  di 
sue  tristezre  : fai  21  ; gii  ù dato  ( sulla  croce  ) fiele  e 
aceto:  ivi  22;  sono  previeni  i scellerati  disegni  de* suoi 
nemici  contro  di  lui:  Sapienza  xn.  21  ; »»  quel  re  for- 
tissimo che  Din  promìsr  a Davidde  di  far  nascere  di 
lui . e che  dee  sedere  sopra  Irono  eterno  di  gloria  : AV- 
e/esintiiro  xxir.  34;  egli  II  primo  ha  cnnosrluln  perfet- 
tamente la  sapienza,  e la  spande  pome  il  sole  la  luce  , 
e comc'i  gran  fiumi  le  loro  acque:  ivi  3:,  38:  inalba  il 
suo  giardino  clnf*  la  Chiesa:  ivi  42;  luce  della  dottrina 
spana  da  tul  : ivi  44  ; sua  discesa  all’  Inferno  a illumi- 
nare i dormienti  che  sperano  nel  Signore  : fai  43  ; viene 
a salvare  i pusillanimi,  e a rendere  ni  ciechi  la  vista, 
a’ sordi  l'udito  ve.  ; /•aia  xxxv,  6;  suoi  miracoli  rate 
riori.  figura  degl5  interiori  piu  grandii  fa#  6 n »n.;  egli 
h la  gloria  del  Signore . e si  manifesterà  a lutti  gli  uo- 
mini : ivi  ih;  5 egli  è Dio  . e verrà  con  possanza  ; ed 
ha  onde  premiare  l suoi  servi,  ed  avrà  sempre  dinanzi 
gli  orchi  l'opera  per  cui  è venuto:  fri 9 in;  egli  ò pa- 
store e ama  teneramente  il  suo  gregge  : ivi  21  ; egli  è 

II  Santo  d'Israele  , aiuto  e redentore  d' Israele  : fa#  xu. 
1.1  II;  è por  antonomasia  if  servo  del  Signore,  perche 
prese  la  forma  ili  servo  : ivi  xlu.  t an.  ; egli  è retati# 
di  Din . che  In  lui  si  compiace . in  luì  diffuse  il  su#> 
spirito , od  ei  mostrerà  la  vera  giustizia  alle  genti  • ivi . 
sua  prodigiosa  mansurluiline  e compassione  verso  I dr- 
boli:  ivi  2 3 4;  ila  lui  te  genti  aspetteranno  la  legge 
ivi  4 ; egli  riconciliatore  drl  popolo,  luce  delle  genti, 
che  apre  gli  occhi  a' ciechi,  trae  dalla  carcere  i prigio- 
nieri: ivi  7;  i soli  F.l*rel  ebhrr  cognizione  di  lui  Salva 
Inre:  Sellati  LIXV.  I an. 

tHC\,  figlio  di  Mililmsrlh  II  r l i R-  IX.  12. 

MICA,  prepara  un  rfnd  all'Idolo  di  sua  madre  : Giudici 
xvil . r,  ; rrca  un  levita  : ivi  7 in  ; vicngli  («dio  l'ido- 
lo , e 1‘ rfnd , e scaccialo  il  sacerdote  : ivi  xvw  , 13 
19  20. 

MICHEA,  figlinolo  di  Jrmta.si  oppone  alle  predizioni  fal- 
se de' profeti  «Il  Baal  dinanzi  ad  Acablto  e Ciusafat 


re  di  Ciuda  III  dei  A-  xxu  . ir»  le;  ù percosso  da  Se- 
derla : fai  24  ; <*  me*Mi  in  prigione  ivi  26  27  ; ripete  la 
sua  predizione:  tri  28;  è ripieno  dello  spirito  forte  d«  I 
Signore  e di  giustizia  e di  costanza.  Michea  ni,  ft. 

MICHE!  F.  ARCARCELO'.  protettore  spedata  della  Chiesa 
Daniele  xii  , l ; pugna  contro  il  diavolo:  tei  x.  13  : Cin- 
titi 0 : /portili»»*  xll  , 7. 

MICHOL  . ossia  Midi  AI. . figlia  di  Saule  ; è data  in  nw- 
gilè  a Davidde-  : I dei  Re  xviil , 27  ; egli  glie  l’ avea  prò 
messa:  fri  xvil  , 2 r»  ; salva  la  vita  a Davidde  , facen- 
dolo fuggire  per  uni  finestra  : ivi  xix  , 12  ; deride  Da- 
vidde per  aver  egli  ballato  dinanzi  l'arca  del  Signore  - 
Il  dei  Re  vi*.  16. 

MIELE,  rigettato  dai  Mcrili/i  drl  Signore:  Levitiro 
il . II. 

MIFIBOSETH  . figliuolo  di  donata  ; con  quanto  amore 
fosse  trattato  da  Davidde  : Il  dei  Re  ix  ; ò appiccato  : 
Il  dei  Re  XXI  . 8- 

MILITTA  , era  la  Venere  del  Babilonesi,  ad  onnr  della 
quale  si  prostituiva  ogni  donna  , almeno  una  volta  in 
vita  : Rotiteli  IV  , 42  43. 

MH.I7.IF  DI  DIO,  sono  detti  eli  Angeli:  Giobbe  xxv.  3. 

MINA  , conteneva  sessanta  stali . cuta  trenta  onde  di  ar 
genio  ; Ezechiele  vi.v  , I*. 

MINACCIF.  di  Din  rontrn  i violatori  della  legge  : Levi/ tea 
kivi  . 14  k e arguenti. 

MINISTRI  DI  DIO  . non  debbono  tacere  ma  gridare,  e 
non  darsi  posa  sopra  I vlzil  del  popolo :•  Inio  i.vtt.  i. 
le  loro  opere  anche  male  , vengono  stimale  bontà  di 
Dio:  Matteo  vii.  22*  Marea  n . 38:  Lisca  ix  , (9  ci 
e comandato  di -ascoltarli  : Matteo  xxill . 3. 

MIRACOLI,  opera  Din  eoi  mezzo  ilei  santi:  Rendo  VII  . 
vm  ; ix  : x ; xi  * \U-tJri  Re  xvn  . 22  ; xvni . il  4&  : IV 
dei  Re  II  . 8 14  : Me  3!»  41  ; V . 14  ; TI  , « ; XIII.  2». 

MISERICORDIA,  usala  da  DIR  ai  figliuoli  d'Adamo,  i 
quali  nelle  loro  lenelux*  alznmn  te  grida  al  cielo,  e rieb- 
her  ture  r soccorso  : Salmi  evi , 4 r»  fl  7 an. 
MISERICORDIA  DI  DIO  , amabile  nel  tempo  di  tribola 
«ione:  Ecclesiastico  xxxv , 2R  : le  opere  di  misericordia 
sono  da  usnrc  al  prossimo  : I dei  Re  xv  , fl  ; Il  Parali- 
pomeni XXVIII,  9 ir»  : Salmi  exi  , R 0 : Proverbi  XXIV, 
21  31  ; XIX  . 7 21  : Ecclesiastico  IV  . 2 29  ; XXXV  . |8 
/•aia  i.vtlf  . 7:  Otea  VI.  Il;  XVllt,  33;  XXV  . 41  : Mar- 
eo  ix,  40:  Lara  n . 3^;  ii.  33;  ai  Romani  in.  13: 
o#  Galah  vi.  Il  ai  Calweai  ut.  |2:  I a Tin  nito  v.  lo 

MlSFAT.chta  FONTANA  DEL  CIUD17IO , rredesi  la 
stessa  che  la  foninna  dt  Meribn  , cioè  di  contraddizio- 
ne : Genesi  xiv  , 7. 

MOAJ1,  nipote  di  Lol , figlio  della  di  Ini  figlia  maggiore 
Genesi  XIX  , 37. 

MOABITI,  i*  proibito  agli  Israeliti  da  Dindi  pugnare  con- 
tro loro;  Deuteronomio  n . 8 ; tl  toro  paese  è asanpgcl 
lato  a Davidde  : Il  dei  Re  vm  . 2 ; «I  sottraggono  da 
Israele:  IV  dei  Re  i , I ; ili  . f,  ; aironi  predatori  da 
Mnab  calano  sopra  Israele  : ivi  xiit  . 20  ; non  erano  am- 
messi opI  tempio:  Deuteronomio  xxill,  3:  II  di  Esdra 
XIII.  I : vien  profetizzato  rontm  essi  : Numeri  xxt  , 
29;  XXIV.  17  . Salmi  f.ix  . IO  ; CVII  . 10:  # saia  XVI  ; 
xxv  , in  : Geremia  xi.vitl  . I : Ezechiele  xxv  , 8:  ./mas 
il  . I : Soffittiti  n , 8. 

MOC.L1E,  ripudiata  dal  secondo  marito,  non  può  ri  pi- 
gliarla il  primo  che  la  ripudiò  : /J#wf#*ro»t«m#<»  xxrv  , 2 
3 4 : di  uno  che  muore  senza  figliuoli  . la  sposa  il  fra- 
tello drl  morto*  ivi  xxv,  5 fl:  amore  e fedeltà  che  se 
le  dee  dal  marito  : Proverbi  iv  , ir»  IO  ; la  buona  t pro- 
priamente dono  di  Dio  • ivi  xix  . 14  ; la  cattiva  a qual 
cose  si  paragoni  : ivi  |3  ; xxf . t»  ; se  ha  lincila  sana- 
trice, se  lingua  di  mansuetudine  e di  carila,  il  murilo 
di  lei  non  è come  i figliuoli  degli  nomini  : E<v  Itesi  asti  ■ 
ro  xxxvi,  2h  ; è conservatrice  dei  beni  del  marito: 
M 2fl. 

MOI.OCII , nume  degli  Ammortiti;  gli  si  offerivano  vitti 
me  umane  /.eritira  xvill  , 21  ; XX  . 2 3.  viro  dello 
M'Irhom  : I Paralipomeni  XX  . 2 : Geremia  XI.IX  . I : 
Amo»  i,  ir»:  Soft  mi  a i,  r»;  intorno  a questo  idolo  ve- 
di 111  dei  Re  \ 1,57;  IV  dei  Re  xxill . IO. 

MONARCHIE,  sono  predette  le  quattro  grandi:  Daniele 
il . 37  e scp.  ; sono  rappresentale  rotto  la  lignea  di  qnal- 
tm  bestie’  ivi  vii , 3 4 e seg. 
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MOMk»  . non  è eterno  : Unteti  i . i an 

MORIA  , monte  , dove  fu  poi  edificalo  II  tempio  . colà  fu 
condotto  Isacco  «Ini  padre  per  psservi  nAerifirito  : Us- 
iteli xxit,  2 an.:  Il  Paralipomeni  iti,  I:  I Paralipo- 
meni \v  . in  W;  xxii,  i a. 

MORMORATORE.  terribili  effetti  della  sua  cattiva  lin- 
gua: Ecclesiastico  XXVIII . 15  30. 

MORTK . pena  del  peccalo*  Cenni  n . 17  an.  ; III , IV  ; 
non  fu  data  da  Ilio  • Sapienza  i , 13  16  ; enlrb  nel  mon- 
do per  insìdia  del  diavolo  : ivi  il.  24  : sarà  un  dì  tolta 
per  sempre  : Isaia  xxv  . « •.  è da  Dio  stabilito  II  giorno  - 
Deuteronomio  xxxi.  Mr  U»o«fè  xxm.  14  r I dei  He 
XXVI.  IO:  Giobbe  XIV . fi  : Sitimi  LXXXVm  . 49:  Re- 
cintaste hi  , 3 ; vili . s : ix  . r»  - Ecclesiastico  XVII , 3 ; 
XI.I,  I:  Gir, t-nnnì  vii . 3o  ; vili,  Tot  ai  Romani  v,  12  ; 

vi,  32  t agli  Ebrei  ix  . 27;  è Incertissima  l’ora  di  mi: 
Recintaste  ix  , 14  r Malico  xxiv , 43  : Luca  xil  , 40  : I 
ai  Tessatnnieesi  u . 2 : di  Giacomo  iv . 13  ; morte  del 
enrpo , per  I giusti  è quasi  un  sonno  e riposo  • Deute- 
ronomio XXXI,  14  : Il  dei  Re  vii , 12:  III  dei  Re  ti , lo  ; 
XI,  21:  XIII  ; XIV.  20*  Sapienza  ili.  3:  Matteo  ix  , 
24  : Giovanni  si.  Il  • .diti  sii  . no;  gin  .30:  I ai  Co- 
rinti XI . 29  : I ai  Tfsialonicnl  iv  , 13  ; la  nostra  con 
la  sua  vinse  Cristo  : l*ain  XXV  , Ri  Osea  xru  . 14  : ai 
Romani  vi , 9:  I ni  Corinti  xv.  51:  I n Timoteo  |,  io  : 
agli  Ebrei  v . 14  . dpoeaiìste  xxi . 4:  procurata  da  se 
"lessi  : Giudici  ix  , 54  ; XV! . 2»;  I dei  Re  xxxi,  4 : II 
dei  Re  xvii  , 23  : III  dei  Re  xvi , IR:  II  Maccabei  x , 13  : 
Xlv,  41  : Matteo  XXVH,  fi:  Atti  I,  !». 

MORTI . non  possono  lodare  Dio  utilmente  e con  merito  : 
Fede  siattica  xvif , 26;  pregano  Dio  pei  loro  fratelli  vi- 
venti : Barite  in  . 4 an.  : sono  da  compiangere  per  tulio 
il  tempo  prescrillo  V ritiro  XIX.2R:  Deuteronomio  xiv,  i; 
XXXIV  , R : Il  Dei  Re  | . 1 1 ; III  , 32  : X , 2 . XII  , 16  ; 
xiv,  2;  xix  . I:  xxi . io  13 : Ecclesiastico  xxii  , io-, 
xxxvm  ,10:1  Maccabei  ix  , 20  ; xu , 52  ; xm  , 26  : Mat- 
teo IX  . 3 ; Enea  vii . 13  : Giovanni  xi , 33:  Atti  Vili, 
2 ; ix  . 30:  Il  ai  Testoloniceii  iv  . 13  ; saranno  richia- 
mati in  vita  : IH  dei  Re  XVII.  20:  IV  dei  Re  IV,  33  ; 
Xlll . 21  : Matteo  ix  , 2ft  ; XX  vii . 62:  Marco  v , 41  : Lu- 
ca vii  , 13  : Giovanni  xi . 43  : Aiti  ix.  40  : xx , lo. 

MOSE,  figlinolo  di  Amram  . esposto  nel  canestro  presso 
la  riva  del  Nilo;  Esodo  u.  3;  è dato  ad  allattare  alla 
propria  madre  dalla  figliuola  di  Faraone;  è rendulo  a 
questa  principessa  già  allevato . ed  è adottalo  da  lei  : 
ivi  R o;  esce  dalla  corte,  va  a vrdere  I fratelli  afflili i 
dagli  Egiziani  , e uccide  uno  di  questi  che  batteva  un 
Ebreo  : ivi  li  12;  per  colpa  de'suoi  fratelli.  Faraone  è 
Informalo  della  morie  data  all*  Egiziano . e fa  cercare 
di  lui  che  fuggr  nel  paese  di  Madian:  ivi  14  Ifi;  difen- 
de le  figlie  di  Ragurle  , e sposa  una  di  esse , Sefnra  : 
ivi  16  21  ; pasce  ie  pecore  del  suocero , e presso  al  mon- 
te Oreb  apparisce  a lui  il  Signore  , che  vuol  mandarlo 
a trovar  PafMM  per  levar  gli  Ebrei  dall'Egitto:  ivi 
III,  I 2 IO;  si  scusa  per  umilia  dall’ accettare  simile 
incombenza:  ivi  12;  il  suo  bastone  è cangiato  in  ser- 
pente. e toma  ad  esser  bastone,  affinchè  culi  confidi 
nell’aiuto  dì  Dio,  c gii  Ebrei  credano  a lui:  ivi  iv , 3 
4 fi;  la  sua  mano  diviene  lebbrosa  . rd  è poi  rimessa 
nel  primo  slato  : ivi  o 7 ; nuove  scuse  di  lui  : ivi  lo; 
prega  Dio  che  mandi  il  vero  liberatore  degli  uomini , Il 
Cristo  : ivi  13  ; torna  In  Egitto  : ivi  IR  ; va  con  Aron- 
ne a parlare  a Faraone:  ivi  v,  I:  risposta  empia 
di  quel  re  : ivi  2 ; si  querela  coti  Dio  della  triholn- 
zionr  del  popolo  aggravalo . dopo  che  egli  ha  parlalo  a 
Faraone  : ivi  22  23  ; gli  è rivelalo  il  nome  di  Dio  : ivi 
Vi,  3 ; ripete  ni  popolo  le  promesse  di  Dio,  mn  il  popo- 
lo non  si  acquieta  : ivi  6 ; la  verga  di  lui  ai  cangia  in 
serpente  . e Ir  acque  del  Nilo  cangianti  in  sangue:  /ri 

vii,  io  20:  parte  col  popolo  dall' Egitto . e porta  seco 
le  ossa  di  Giuseppe:  ivi  xm  , l»;  mormorano  contro 
di  lui  gli  Ebrei . che  veggono  venire  loro  dietro  gli  Egi- 
ziani- ivi  xiv.  Il  12;  egli  conforta  il  popolo:  ivi  13 
14  : divide  il  mare  colla  sua  verga  , c gli  Ebrei  lo  va- 
licano a piedi  asciutti:  ivi  21  22,  suo  cantico  di  rin- 
graziamento a Dio:  ivi  xv,  I 2 e seg. ; addolcia  col 
legno  le  acque  amare  • ivi  25  ; prega  insieme  con  Aron- 
ne per  impetrare  l'acqua  al  bisogno  del  popolo:  Nume- 
ri xx  , percuote  la  pietra  colla  verga  e ne  scaturisce 


l'acqua  : titolo  XVII . il;  pecca  egli  di  diffidenza  «xm 
Aronne  e non  entrano  nella  Icrrn  promessa  : Numeri  xx. 
12  : quando  egli  tiene  le  mani  alzate  gli  Ebrei  vincono, 
quando  ie  abbassa  sono  vinti  dagli  Amateci!!  : Escalo 
xvii.  Il  ; Aronne  «I  Hur  gli  sostengono  le  inani  : ivi 
12  ; Dìo  gli  ordina  di  scrivere  la  distruzione  totale  fu- 
tura degli  Amalecili  : ivi  14  16;  erge  un  altare  ni  Si 
gnore:  ivi  Ifi  ; abbraccia  il  consiglio  datogli  dal  suoce- 
ro : ivi  xviii  , 24  25  « seg.  ; riferisce  ni  popolo  le  leggi 
del  Signora:  ivi  xxiv  , 3 ; le  scrive:  ivi  %;  colla  mela 
del  sangue  delle  vittime  asperge  l’altare,  coll’ altra  me- 
la il  popolo:  ivi  C H ; sale  sull'alto  del  Sina  , e vi  sla 
quaranta  giorni  e quaranta  notti  in  perpetuo  digiuno  - 
ivi  IH;  forma  il  tabernacolo,  l’arca,  in  menu,  il  can- 
delabro ec.  , secondo  il  disegno  fallo  ■ lui  vedere  da 
Dio  : ivi  xxv,  u io;  placa  il  Signore  irato  cogli  Ebrei 
per  cagione  del  vitello  d'oro  adoralo  da  essi  : ivi  xxxii, 

11  II;  spezza  le  tavole  delia  legge  : ivi  19;  riduce  in 
polvere  il  vitello:  ivi  20;  punisce  gli  adoratori  : /vi  26 
27  2M  : sua  carila  ardentissima  verso  il  mio  popolo  : zt*i 
31  32  ; trasporla  il  tabernacolo  fuori  del  campo  degli 
Ebrei  : ivi  xxxiu , 7 ; prega  il  Signore  che  vada  innan- 
zi al  suo  popolo  : ivi  12  13  ; è esaudito-  ivi  14  17;  chie- 
de di  vedere  la  gloria  di  Dio:  ivi  IH;  sega  due  tavole 
di  pietra  simili  alle  prime  , e sale  sul  Sina  : ivi  xxxiv. 
4;  ti  sla  quaranta  giorni  «quaranta  notti  digiuno:  /ri 
2R  . scende  dal  monte  con  la  faccia  tutta  splendente  : 
ivi  29  ; pone  un  trio  sulla  sua  faccia,  e lo  (irne  ogni 
rolla  che  parla  a Israele  : /ri  33  34  36  ; placa  Dio  che 
avrà  mandato  fuoco  dal  cielo  contro  gli  Ebrei  mormo- 
ratori: Numeri  xi , 2 ; si  lamenta  con  Dio  clic  gli  ha 
posto  sopra  le  spalle  il  governo  del  popolo,  c brama  la 
morte  »ri  io  Ifi:  comunica  a'seltanla  seniori  lo  spi- 
rito della  legge:  ivi  17  an.  ; egli  e un  uomo  mansuetis- 
simo: ivi  xil,  3;  prega  il  Signore  che  risani  la  di  lui 
sorella  Maria  divenula  lebbrosa  per  aver  mormoralo 
contro  di  lui:  tri  13  ; implora  la  misericordia  del  Si- 
gnora a favore  del  popolo , che  vuol  tornare  io  Egitto, 
e ricusa  di  esser  fatto  duce  di  altra  nazione  piu  gran- 
de: in  xiv,  12  i:i  e seg;  sua  condotta  e sue  parole 
nella  sedizione  mossa  da  Core , Dnlan  rd  Ablron  con- 
tro di  lui  e conin»  Aronne  : rri  wi , 4 fi  ; riceve  da  Dio 
I* online  di  andare  sul  morde  H alzar im  , per  indi  con- 
templare la  trrra  promessa  e poscia  morire-  ivi  xxvii, 

12  Ifi;  impone  le  mani  a Gio#ue  , che  sarà,  dopo  di  lui. 
duce  d' Israeli*».  /vi  IH  23:  da  alle  tribù  di  Ruben  e di 

Gali  , r alta  mezza  ir di  Alalia»»  la  loro  porzione 

delle  terre  al  di  la  del  Giordano:  ivi  xxxii,  I t le  seg.  ; 
chiede  di  entrare  nella  terra  promessa  e gli  è negato  : 
Deuteronomio  ni,  25  26  a7  ; predice  la  calli* ila  ;n  cui 
sarà  condotto  Israele  per  la  idolatria,  e la  sua  liberazione: 
ivi  iv  , 2fi  31  : predice  che  il  popolo  un  giorno  vorrà 
un  re:  ivi  ivo,  14  ; sostituisce  Gwmuù  al  comando  del 
popolo  i ivi  xxxi , 7 ; va  con  Giosuè  nel  tabernacolo  del 
Signore,  dove  è a lui  insegnalo  il  celebre  canto-  ir* 
M 19;  lo  recita  Con  Giosuè  agli  Israeliti:  ivi  xxxii, 
44;  benedice  le  dodici  tribù  . e predice  quello  che  ad 
esse  avvrrrà  : eri  xxxill , « c seg.  ; sale  sul  monte  Ha- 
barin»  , ossia  Flebo  , donde  da  un’occhiata  alla  Icrra 
di  promissione:  >vi  xxxiv , I;  e vi  muore  in  Ha  di 
cento  vent' tinnì,  secondo  il  comando  di  Dio  , il  quale 
lo  f.»  seppellire  dagli  Angeli  : ivi  r>6  7 ; suo  elogio:  rn 

10  |t  : F.ertesinstiro  xi.Y.  I fi. 

MOSOCH,  e il  popolo  della  Cappa  lincia:  Ezechiele  XXW  III,  2- 

M 

KAALIKE , una  delle  mansioni  degli  Ebrei  Numeri  xxi. 
IH. 

N A AMAR  . capitano  del  re  di  Siria  ; guardo  dalia  lebbra 
riconosce  il  solo  vero  Dio , « porta  al  suo  paese  dalla 
Giudea  tanta  (erra  ita  formarne  un  altare  : IV  dti  Re 
v . Ifi  17  ; egli  « in  ItlUn  bella  figura  del  popolo  del 
Grillili  : ivi  17  an.  ; raccomanda  al  profila  che  preghi 

11  Signore  affinché  non  siagli  imputalo  a peccato  il  ser- 
vire il  suo  rp  quando  va  nel  tempio  di  Remmon  : ivi  ih. 

HAAS,  re  degli  Ammoniti . pugna  contro  di  .labe*.  I dei 
Re  X I , t ; sua  morie  : Il  dei  Re  X.  I. 

NAAS,  padre  di  Abigail  : Il  dei  Re  XVII.  25. 
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NABAI. , uomo  Improbi  I dei  Re  xxv  . 25  20. 

NABOTH  , condannalo  « lapidato,  per  aver  negata  ad 
Acabbo  la  vigna  : III  dei  Re  \\i , 2 3 e seg. 

NABUCCODONOSOR  , potentissimo  re  di  Babilonia  ; e 
dello  ladrone  , e leone  delle  genti  : Geremia  IV  , 7 : ol- 
ire la  Giudea  . desolerà  l'Egitto,  Il  parar  del  Filistei  . 
Tiro,  Sidone.  I Moabiti,  gli  Ammonill , ridurne*,  la 
Siria  di  Damasco,  I Crdnrenl  e gli  Elamiti  : ivi  xlvi  ; 
URI  ; nm  ; xlix  : egli  è figurato  In  un’aquila  gran- 
de . Ezechiele  ai  vii  , 3;  eoi  rimescolare  le  frecce,  col 
consultare  gl'idoli  e coll'Ispezione  dell' Interiora  degli 
animali,  consulta  se  debba  prima  andar  contro  gli  Am- 
moniti , o contro  Gerusalemme  : ivi  xxi , 19 12  ; Dio  dà 
a qurslo  re  le  spoglie  dell'  Egitto  , per  mercede  di  avrr- 
io  servito  nel  punire  la  città  di  Tiro  : ivi  xxix  , 1S  19; 
chirde  che  Daniele  gli  dica  quel  che  ha  sognato . e 
quello  che  il  sogno  signltichl  : Daniele  il,  20  c seg.  ; 
adora  ed  esalta  Daniele  : ivi  46  4A  ; alza  una  statua  e 
suol  che  tulli  l' adorino  : ivi  ut , I e seg.  ; fa  giltAre 
nella  fornace  I tre  fanciulli  Ebrei  : ivi  19  20  ; sedendo- 
li Illesi . riconosce  la  potenza  del  Dio  degli  Ebrei , e suoi  j 
che  sia  ucciso  chi  lo  bestemmia  : ivi  90  : suo  decreto 
nel  quale  racconta  nn  altro  sogno  , e la  spiegazione  da- 
ta da  Daniele  : ivi  IT  , 16  e seguenti  ; 6 cacciato  dal 
regno,  per  sette  anni  vived.i  beat  la,  e,  umiliato,  risale 
sul  trono  ; ivi  no  e seg.  ; accrescerà  mollo  l' Impero  la- 
sciatogli dal  padre:  Abacur  i , et 

NABUZARDAN . capitano  delle  milizie  di  Nabuecodono- 
sor,  distrugge  II  tempio,  le  mnra  di  Gerusalemme,  e 
rondare  II  restante  del  popolo  e sreo  trasporta  tulli 
I rasi  del  tempio  in  Babilonia:  IV  dei  Re  xxv,  A:  Ge- 
remia \xxix,  9 II;  tu,  12;  per  ordine  del  re  tratta 
amorevolmente  Geremia  : Geremia  xl  , I 2 e seg. 

NACBOft  fratello  di  Àbramo  ; «noi  figliuoli  j Genesi  xxu , 
21  24  e seg. 

NADAB  e ABIU  , figliuoli  di  Aronne  ; offeriscono  l’ incen- 
so con  fuoco  non  preso  dall'  aliare  degli  olocausti  : Le- 
ritiro  x , I ; sono  divorati  dal  fuoco  celeste:  ivi  2. 

NADAB  , figliuolo  di  Gerohoamo  re  d’Israele,  imita  l’em- 
pio suo  padre  : III  dei  Re  xv,  25  26  ; è oeclao  da  Bassa 
a tradimento  ivi  27. 

NAT  ARARLE  , condottiero  della  tribù  d’Issarar:  Nu- 
meri r,  A ; si  manifesta  a Ini  il  Cristo:  ivi  XX l,  2. 

NATANNO,  tiglio  di  Davldde  : Il  dei  Re  v . 14  ; è chia- 
mato Mattata  : Luca  iti,  31. 

NATANNO , profeta  , approva  il  pensiero  di  DaTidde  di 
edificare  il  tempio  , ma  poi , per  ordine  di  Dio . ne  lo 
dissuade  : II  dei  He  vii  . & e seguenti  ; sostiene  dinanzi 
a Devidde  le  parli  di  Salomone  come  di  successore  al 
trono  : 111  dei  Re  | , 24  27. 

NAHUM.  sua  profezia  contro  Nini  ve  , e contro  l'impero 
degli  Assiri!  ; si  applica  al  mondo  e alle  sue  vanita - 
N'ahum  III , 19  an. 

NA7.AREI . toro  consacrazione;  si  astengono  dal  vino  e 
dadi  altri  liquori . dalle  uve  fresche  e secche  : non  si 
radono  l capelli  fino  alla  fine  del  nazareato  : Numeri 
vi . 2 3 4 ; se  contraggono  immondezza  . cominciano  da 
rapo  a contare  II  tempo  del  loro  nazareato  : ivi  12  . 
sacrifizio  che  devono  offrire  alia  line  del  voto  ; allora 
si  taglia  loro  la  chioma  r si  abbrucia  Insieme  coll' ostia  : 
ivi  13  1A  20. 

NBCAO,  re  d'Egitto  . IV  dei  Re  XXIII , 29:  Il  Paralipo- 
meni XXXT.  20;  XXXVI,  3. 

NEEMI A . coppiere  d’ Arlasrrse  ; ottiene  la  permissione 
di  andar  a rialzare  le  mura  di  Gerusalemme  : N'eemia 
il,  5 A;  è disturbalo  da  Sanaballalh  e da  Tobia,  go- 
vernatori della  Samaria:  tri  19;  iv , I 2 II;  toglie  le 
nsure  praticale  dai  facoltosi:  ivi  v,  I 2 e seg.  ; schiva 
le  frodi  di  Sanahallath.  che  cercava  d’ intimidirlo , e 
tira  Innanzi  la  fabbrica  delle  mura  : Wr.  I 2 e seg.  : 
celebra  In  festa  dei  tabernacoli  : ivi  vili , fi  e seg.  ; sot- 
toscrive egli  li  primo  la  nuova  alleanza  del  suo  popolo 
con  Dio:  ivi  x,  I;  celebra  la  dedicazione  delle  mura 
di  Gerusalemme:  ivi  xl,  27  28  e seg.  : sgrida  I Giu- 
dei che  violavano  il  Sabato:  ivi  Xltl,  15  16  e seg.; 
manda  a cercare  11  fuoco  sacro  nascosto  dai  sacerdoti 
prima  che  andassero  nella  Caldea  ; II  Maccabei  t . 20 
il  ; forma  la  biblioteca  de' libri  santi  e de' monumenti 
della  nazione  ivi  II,  I»;  suo  elogio:  Kcclrsiaslico  XLIT.  15. 


NEFTALI , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Buia  , serva  di  Ra 
chele  : Generi  xxx  , 7 (I. 

NEFTAR  (ovvero  NEFI)  pozzo  nel  quale  I sacerdoti  na- 
scosero Il  fu'ieo  sacro  andando  netta  Caldea  : Il  Maccabei 
I , 19  36. 

NEGOZIANTE,  difficilmente  fuggirà  le  omml&stoni  : le- 
ri  e rial  Uro  XXVI,  2». 

NEMICI , adempiono  senta  saperlo  , e con  tuli* altro  fine, 
i disegni  di  Dio  : l$aia  x , 6 7. 

NEMICO  , dee  lineerai  coi  benefìzi  : Proverbi  xxv,  21  : 
ai  Romani  xn , 20  ; non  resterà  celato  nelle  avversila 
Etri*  gius  tiro  XII  , 8 9- 

NEMBO!) . primo  conquistatore  e del  paese  di  Babilonia 
e del  paese  vicino  alla  terra  di  Sennar  : Genesi  vili . 
9 lo. 

NEOMENIA,  ossia  primo  giorno  del  mese,  festeggialo 
presso  gli  Ebrei , ma  senza  obbligo  di  lasciar  il  lavoro 
Erodo  xl.  2 an. 

NICÀNORE,  duce  della  Usta:  1 Maccabei  in  , 38;  è an- 
che capitano  dell*  esercito  di  Drmelrio:  ivi  vii,  26;  fa 
la  minaccia  di  voler  bruciare  il  tempio:  tri  34;  viene 
ucciso  : fri  43  : lì  Maccabei  xv  . 28. 

NICODEMO.  secreto  discepolo  di  Cristo  : Giovanni  iti , l 
7 mi  ; xix  , 39. 

NINIAK.  vien  fabbricala  da  Asaur  figliuolo  di  Seni:  Ce 
neti  x , 1 1 ; fa  penitenza  per  li  suoi  peccali  : Giona 
ili  , &;  vien  desolata  e distrutta  : iVuAum  i ; li  : Mi 
So  fonia  il , 13  : nòia  xiv  , 5 ; sara  accusa  trice  de' Giu- 
dei nei  giudizio  universale:  Malico  xu  , 41  ; significa 
bella  , magnifica  ; Sofoniti  111  13. 

N1NIVIT1 , la  loro  conversione  é figura  di  quella  delle 
tonti , a eul  è predicato  Cristo  risuscitalo  : Giona  il . 
1 an. 

NOE,  figliuolo  di  Lamech  : Genesi  v , 28  29  ; trova  gra 
zia  dinanzi  ai  Signore:  ivi  vi,  8;  fu  nomo  giusto  e 
perfetto,  e camminò  con  Dio;  ivi  9;  gli  è ordinalo  di 
far  l'arca:  fot  14  ; gli  animali  si  offeriscono  a lai 
per  entrare  nell'arco:  ivi  20;  egli  avea  seicento  anni 
quando  principiò  tl  diluvio:  ivi  vii,  II;  predicò  a sii 
uomini  la  penitenza  colla  stessa  fabbrica  dell'  arca  : fri; 
sua  pazienza  nell' aspettare  gli  ordini  di  Dio  per  uscire 
dall'  arca  : fri  vni , 13  an.;  s'inebria  , bevendo  la  pri- 
ma volta  del  vino , e la  sua  ebbrezza  è figura  di  an 
gran  mistero  : ir*  IX  , 20  28  ; è deriso  da  Gin» 
nella  sua  nudità,  ed  egli  maledice  il  figliuolo  di  lai 
Canaan  : fri  24  25  ; benedice  Sem  e Jafet  : 26  ì~ , 

tanto  la  sua  maledizione , come  le  benedizioni  sono  pro- 
fezia: Iti  an.  ; figliuoli  dei  tre  figli  di  lui:  Geniti  x; 
suo  elogio  : Ecclesiastico  xuv  , 17  19. 

NOEMI , moglie  di  Ellroeleeh  e suocera  di  Rulli  Uni 
i . 2. 

NOTTE , precedette  il  giorno  : Genesi  i , b an. 

NOVILUNIO,  era  giorno  festivo  per  gli  Ebrei:  Munteti 
XXIX  , 6:  Salmi  LX\X  , 3. 

NOVISSIMI,  la  mrmorla  di  essi  fa  che  non  si  pecchi 
giammai:  Ecclesiastico  Vii.  40. 

NUDI  , si  dt-hhono  vestire  : Isaia  LVlil  . 7 : Ezechiele  sviti, 
7 : Tobin  I , 17  : Matteo  XXV  , 26  39. 

NUDITÀ',  non  recava  vergogna  all'  uomo  nello  stato d* ia 
nocenz*  : Genesi  li . 25  an. 

NUVOLA,  che  slava  sopra  il  tabernacolo , quando  cr 
vedi  COLONNA 

O 

OB\B . figliuolo  di  Jclro  , fratello  di  Sefora,  maglie  di 
Mosé;  questi  lo  prega  di  restar  seco,  e di  unirsi  col 
popolo  d'Israele:  Numeri  x . 29  .tl  : Giudici  i,  Ifl. 

OBED  , figlinolo  di  Booz  e di  Ruth  : Rnlk  tv  , l?:  Mal 
tea  | , fi. 

OBED  , profeta  nella  Samaria;  riprende  gli  Israeliti  che 
volevano  tenere  solitavi  dugenlo  mila  Giudei  falli  pri- 
gionieri , e gli  induce  a ristorare  quella  povrra  gente, 
e rimandarla  nei  paesi  di  Giuda:  II  Paralipomeni 
XXVIII,  8. 

OBLAZIONE  MONDA  che  si  offrirà  Ira  le  Genti,  tolti  i 
Mentici  degli  animali  Malachia  i,  io  II  an. 

OBLAZIONI,  spontanee  fatte  dagli  Ebrei  per  in  fabbrica 
del  tabernacolo  e dell'arca  ; Esodo  xxv.  3 4 e seg  : 
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sono  di  fa  ri  n«  sempre  rondile  con  olio.  sale,  vino  r 
incenso:  Levthco  il . l ‘i;  varie  specie  di  tali  ohlazio- 
ni  : ivi  2 4 a U e w*.  ; in  esse  non  avrà  mai  luogo 
il  fermento:  ivi  il;  falle  dai  principi  delle  tribù,  quan- 
do fu  consacralo  il  latMNMeoto  > rollare:  Numeri  vii, 

I 2 e seg.  ; quotidiane  : Esodo  \m  . 3S  - Numeri  min, 

3 : I i/i  Esdra  ih  , 2 ; ile'  propni  figli  : Levilico  x viti . 
ai;  XX.  8:  Deuteronomio  XII,  31;  XVIll,  lu:  Giudici 
xi , 39  : IV  dei  Re  iti , 27  ; Xfl  , 3 ; wii  « 17;  SII  • ft 

II  Paralipomeni  xxvtil , 3 : Salmi  cv , 37  : lauta  mi. 
6:  Geremia  vii  . 31  ; XIX.  6.  Ezechiele  XVI,  2030  , 
xxill , 37  ; degli  empii  : Genesi  iv  , 3 : I dei  Re  XV  , *1:  1 
Salmi  xxxix  , 7 ; xlix  , 7 ; L , 18:  Proverbi  xv  . 8 ; 
xxi,  87:  Ecclesiastico  xxxv  , 18:  Isaia  i,  IO;  xijii  , 
83;  i.xi , 8 ; LXVI  ♦ 3 : Geremia  vi , 20  ; vii  , 10  ; xiv , 
18 1 Otta  v . 6 ; Vili  , 13  ; ix  . 4 ; Amos  v . 23  : Michea 
VI , 7 : Malachia  1 . 7 13  : Malico  ix  , 13  ; XXII , 7 : 
Marco  XII , 33  ' agli  Ebrei  x , 5. 

OBOLO,  la  ventesima  parte  del  aldo:  Ezechiele  xi.v.  11. 

OBOTH,  una  delle  mansioni  degli  Israeliti:  A timer i xxi,  10. 

OCCHI,  la  curiosità  di  essi  dee  mortili  carsi  per  non  ca- 
dere: Ecclesiastico  ix , 7 : non  fissarsi  nella  belletta  di 
chicchessia  : ivi  imi,  ri. 

OCCHIO  per  occhio,  dente  per  dente:  L evitico  xxiv,  80. 

OCCHIO  DI  DIO,  significa  la  sua  misericordia;  Salmi 
xxxii,  18;  XXXflf.  15. 

OCOZIA,  figliuolo  di  Acabbo  re  di  Israele:  HI  dei  Re  xxii, 
40;  essendo  ammalato  manda  a consultare  Bel/ebub; 
iv  dei  Re  l.  2;  gli  è predella  la  morte  da  Elia  : ivi  18. 

OCOZ1A,  figliuolo  di  loram  re  di  Giuda,  fu  pessimo  re: 
IV  dei  Re  vili , 35  37  : dopo  un  breve  regno  è fallo 
morire  da  Jehu  : ivi  ix.  27  ; Il  Paralipomeni  xxu,  9. 

ODIO,  è proibito:  Levilico  xix,  18 

OFFERIRE,  n prò  dei  defonti;  II  Maccabei  xu,  13. 

OFFERTE,  dei  pecca  lori  sono  Immoode:  Aggeo  il . 15. 

OG,  re  di  Basan,  è vinto  e ucciso  dagli  Israeliti  eoa  la 
sua  genie  : Numeri  xxi,  33  36  : Deuteronomio  tu,  3 4 e 
seg.;  era  della  stirpe  de’ giganti:  suo  letto  di  farro: 
M II 

OLDA,  moglie  di  Srllum.  profetessa  celebre  ai  tempi  di 
lem  in  ; IV  dei  Re  XXII,  14. 

OLOCAUSTO,  non  si  oflerisce  se  non  di  animale  maschio 
e senta  difetto:  Levilico  i,  l 3. 

OLOFERNE,  capitano  di  Saosduchim  re  degli  Assirii,  è 
spedito  a conquistare  lutti  I regni  : Giuditta  il,  4 5 ; 
sue  villorie  : ivi  11  13  e teg.  ; vuol  far  riconoscere  per 
solo  Dio  il  suo  re  : ivi  ni,  12  13;  interroga  Achior  Am- 
monita intorno  alle  forte  degli  Ebrei  : ivi  v,  3 6 e seg.; 
fa  condurre  Achior  in  Betulia;  ivi  vi,  7 9;  toglie  a Be- 
tulia le  acque,  e la  riduce  alla  tele  : irà  vii,  6 io  ; fa 
invitare  Giudilta  al  convito,  e,  fluito  questo,  è ucciso 
da  lei  ; tei  xu,  IO  e seg.  ; xm,  12  e seg. 

OMICIDA  volontario,  punito  di  morte:  Esodo  xxi,  12; 
non  gode  dell’asilo  dell'altare;  ivi  14  ; non  si  crede 
omicida  chi  ha  percosso  un  uomo  In  guisa  che  debba 
stare  a letto,  se  questo  levasi  e va  fuori  di  casa  benché 
muoia  dappoi  ; ivi  19;  trova  asilo  orila  cillà  di  rifugio, 
se  l’omicidio  è Involontario  ; l Sumeri  xxxv,  15;  sia 
nella  città  del  rtfagto  Uno  alla  morte  del  pontefice:  ivi 
26  28. 

OMICIDIO,  regole  da  tenersi  quando  non  sita  ehi  lo  ab- 
bia commesso  : Deuteronomio  xxi,  I.  8. 

OH  AH,  figliuolo,  di  Giuda;  suo  peccato;  Genesi  xxxvir , 
8 9 : è ponilo  da  Dio  ivi  10. 

ONESIFORO.  a lui  Paolo  fa  aver  misericordia  ; il  a Ti- 
moteo i,  io. 

ONIA,  lento  pontefice;  si  paria  di  lui  : I Maccabei  xu  , 
19;  Il  Maccabei  tu.  i 4:  resiste  ad  Eliodoro  mandato 
dal  re  Seleucu  a prendere  le  ricchezze  dell’  erario  del 
tempio:  ivi  io  II  ; è soppiantato  dal  fratello  Giasone: 
ivi  iv,  7 e seg.  ; si  tiene  in  Antiochia  nell’  asilo  del 
borgo  di  Dafne:  ivi  33  : ne  è tratto  foora  con  frode  ed 
oeciao:  rv<  34  ; è pianto  dallo  stesso  re  ; ivi  37  ; è ce- 
lebrato dallo  Spirilo  Santo;  Becletiastico  !.. 

OOL1AB,  figliuolo  di  Achitamech,  uno  degli  artefici  eletti 
da  Dio  per  la  formazione  del  tabernacolo,  degli  altari  ec. 
Esodo  xxxi,  e. 

OOLIBA  , vale  II  min  padiglione,  ed  è nome  italo  al  po- 
polo di  Giuda;  Kiechiele  xxitl,  * an. 


OOLLA,  vale  Padiglione,  ed  è nome  dato  a Samaria; 
Ezechiele  XXXIII.  4. 

OPERE  ile),  c non  le  parole  sono  quelle  chr  fanno  ricco 
l’ uomo  di  merito  ; Proverbi  \iv.  23  : debbono  riferirsi 
a Dio:  M XVI,  3. 

OPERE  DI  DIO,  in  osnuna  di  esse,  anche  fa  piu  piccola, 
spira  la  gloria  e fa  maguillcenza  del  Creatore  : Salmi 
ex,  3 ; elle  tono  perché  Dio  ha  voluto  che  sieno,  e to- 
no tali  quali  egli  le  Ita  volute , ivi  2 ; nou  possono  in- 
tendersi perfettamente  dall’uomo:  Ecclesiastico  tu.  II: 

OPERE  BUONE,  sono  graie  a Dio  o meritano  premio; 
Genesi  IV,  4 7 ; V.  24  ; vi,  8 9 ; Vili,  20  21  ; XX,  7 ; XXII, 
16;  XXVI,  4 5 ; XXIX,  32  : Esodo  I,  20;  xx  ; XX1U  . 22 
26  : Levilico  xi.  43  44  46 . saranno  chiamate  aneli'  rase 
in  giudizio;  Ecclesiastico  xu,  Il  ; ed  intuita  la  Scrit- 
tura vi  anno  esempi!. 

OPERE  CATTIVE,  dispiacciono  a Dio.  e meritano  gasti- 
go:  Genesi  ili.  II;  iv,  7 ; vi,  3 5 6 7 ; vii,  4 ; IX.  6 ; xi , 
4;  XVII,  14;  XVIll,  20;  XIX,  1 1 24  26  ; XX  , 23  ; XUI,  21: 
xuv . 18  : Esodo  ni,  9 ; v il , s ; ix  ; x ; xu , xiv  ; xx  ; 
xxi;  xxu,  31;  xxxii.  9 27  28  33:  Levilico  x,  12 , rd  In 
aegullo,  ovunque  vi  si  trovano  esempli. 

OPERE  GIUSTE,  fa  d’  uopo  che  aleno  fatte  giustamente, 
cioè  sieno  giusta  secondo  tutti  i riguardi  : Sapienza 
vii,  li. 

OPERE  DI  MISERICORDIA  , chi  le  pratica  offerisce  un 
sacrifizio  a Dio  • Ecclesiastico  xxxv,  4 ; debbono  farsi 
con  volto  ilare:  ivi  li. 

OPERE  dell’  uomo,  altre  soggette  alfa  corruzione  . altre 
elette  e Approvale  con  onore  di  chi  fa  face:  Ecclesia- 
stico xiv,  20  21. 

OPINIONI  e pensieri  degli  uomini,  frequentemente  sono 
erronee:  Levilico  x,  I : Numeri  xv,  39:  Deuteronomio 

XII.  8;  XXIX,  19  : I dei  Re  xv.  9 : Il  de i Re  VI , 6;  Pro- 
verbi xil,  15;  xnr,  12;  xxi,  2:  Isaia  v , 21  : Vii , 12; 
XIV.  13;  LV,  8:  Matteo  in,  14;  XVI , 22:  Marco  vili  32: 
Giovanni  xn,  4 ; xm,  8. 

ORAZIONE,  come,  quando,  a chi.  c dove  si  deliba  fare, 
e che  cosa  si  abbia  a chiedere  : A'amcri  xi  , 16  24  : 
Deuteronomio  |V,  7:  Giudici  x . IO  15:  I dei  Re  l,  li: 
Il  dei  Re  xxu,  2 7:  III  dei  Re  m , 7 : Isaia  LXV , 24  : 
Amos  VII,  2:  Ecclesiastico  XXXV  , 26:  Tolta  ili  , Il  : 
Giuditta  rv,  II:  Matteo  vi,  5 9 ; vii,  7;  XVIll,  19;  xx, 
90  ; XXI.  2‘2  ; XXVI,  88  : Marco  XI,  24  ; XIII  , 38  : Luca 
xi,  2 9;  xvni,  l;  xxii,  40:  Giovanni  iv.  23;  ix,  81;  xiv, 
13;  XV,  7;  XVI,  28:  Atti  i,  14;  II,  42;  iv,  24  81;  1,8;  XI, 
23  ai  Romani  vili , 26  : xil  , 12 : 1 ai  Corinti  XIV . 13  : 
agli  Efesini  vi,  18:  ai  Colossesi  IV.  2:  I ai  Testaioni- 
ceti  V,  17:  1 a Timoteo  il.  I:  agli  Ebrei  xm  . 18:  I di 
Pietro  ili,  12  : I di  Giovanni  V , 4 : di  Giacomo  1,8; 
iv,  3:  v,  13:  Apocalisse  xix,  IO;  xxu,  9. 

ORAZIONI,  fatte  come  conviene,  sono  esaudite  da  Dk>: 
Genesi  xvi . Il  ; xxi . 17  : Esodo  il,  24;  III,  7 ; vi,  5; 
XXII,  23  27:  Deuteronomio  IV , 7;  xv  , 9 : I dei  Re  vii . 
9 IO;  IX  , 16;  Xtl,  18:  II  dei  Re  xxu  . 4 7 : IH  dei  Re 

XIII.  6;  XVII.  22;  XVIll,  36:  IV  dei  Re  xill , 5 ; XX , 5: 
11  Paralipomeni  xxxn,  22;  xxxill,  13;  IV  di  Esdra  xv, 
7:  Giuditta  IV,  8 12:  Tobia  in,  24:  Salmi  ili,  5,  IV, 
4;  ix,  13;  xvii,  7;  xxi,  2&;  xxxill,  7;  xux.  15;  uv.  17; 
CX VII,  5;  CX1X,  i;  CXLIV,  I9:  Proverbi  XV,  29.  Ecclesia- 
stico iv,  9;  xxi,  6.  xxxvi,  24  26;  xlviii,  22:  Isaia  xxx, 
19;  xxxvii  , 15  21  : lv,  7:  Geremia  xxix,  12:  Treni  ni, 
58  : Daniele  xm,  44  : Giona  il,  3 ; Zaccaria  xm,  9 • li 
Maccabei  IU,  22  : Giovanni  ix,  31  : Atti  X,  4 ; ragione 
per  cui  Dio  non  le  esaudisce:  Deuteronomio  i,  45;  XXXI, 
18  * Giudici  x,  I;  I dei  Re  vili,  I8i  Salmi  xvn,  42:  Pro- 
verbi i,  28;  xv  , 29  ; xxi , 13  ; xxvm,  0;  Ecclesiastico 
XXXIV  . 29  31  ; Isaia  l.  15:  Geremia  VII,  16;  XI  , K 14; 
xiv,  12;  xv.  I:  Ezechiele  vm,  18;  XIV,  16,  20:  Michea 
Ut,  4:  Zaccaria  VII,  13:  IV  di  Esdra  i,  26:  II  Maccabei  IX, 
13  : Giovanni  ix,  31  : agli  Ebrei  xil,  17:  di  Giacomo 
rv,  3 ; esempi  di  orazioni  di  Santi  : Genesi  xxxii  , 9 : 
Esodo  XXXII,  Il  13:  Numeri  xiv,  19:  Deuteronomio  ix, 
26:  IH  dei  Re  vm,  15:  IV  dei  Re  xx , 3:  II  Paralipo- 
meni VI,  16  ; XIV,  II.  XX.  6 12  : I Esdra  IX. 6:  II  Esdra 
t : Sapienza  rxi  Ecclesiastico  XXf||,  2;  xxxvi.  I II;  u: 
Baruch  |,  17  21;  li;  6:  Ester  xiv.  Ss  Isaia  XXXII!,  8; 
xxxvii,  16  ; LXIV  : Geremia  x , 24  ; xvn  . 13  14  . xvm , 
19;  XXXII,  16  : Treni  V:  Daniele  ix,  6;  xill,  42  : Giona 
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li:  Abacuc  ili:  III  rf*  E idra  vili,  74:  IV  di  Esdra  ih. 
Vi,  38  I Marcabii  VII,  37.  Il  .Maccabei  vi,  30:  Alti 
IV.  M, 

ORAZIONI  DELL*  UMILE,  pem'lrann  li?  nuvole  e si  avvi 
rinnno  a Dio,  « non  uu  partono  lino  che  non  tolge 
Iddio  ari  esse  lo  sguardo  : Ecclesiastica  UXV,  2!.. 

ORDINE  SACRO,  sacramento  : (.invaniti  x,  22:  1 a Ti 
malfa  iv,  14;  v,  22  ; Il  a Tiniulta  i o:  u li  lo  \ &, 

OR  Eli , principe  «li  Madian,  è ucciso  presso  il  masso  cui 
diede  il  nomo:  (-indici  vii,  25. 

ORIENTE  (litiliuoli  di)  sono  delti  ordinariamente  k popoli 
deli’ Arabia  rleserl a,  popoli  pastori  Giobbe  l,  3:  Gere- 
mia \u\,  2R. 

ORO,  è denso  fango.  e E accumula  in  suo  danno  I’  maro: 
Abnciir  ||t  o. 

OSANNA,  voce  che  trovasi:  Salmi  cvn.  24.  secondo 
l'Ebreo,  secondo  i ui,  n secondo  l’antica  Volgata. 

OSEA,  figliuolo  di  Eia,  re  d'  Israel»?,  divien  tributario  di 
Snlmnnasar:  IV  dii  Re  xvii  , 3 ; lenta  di  ribellarsi , e 
Saltnanasar,  presa  Samaria , trasporla  gli  Israeliti  nel- 
l’ Assiria  : ivi  5 o. 

OSEA,  profeta  figliuolo  di  liberi  ; Dio  gli  ordina  di  spo- 
sare una  donna  di  mala  vita  e perchè  : Osta  i , 12  3 
ani»-:  ne  ha  un  figlio , cui  da  il  nome  di  Jczraele  ; no 
ha  una  lìglia  r le  ria  il  nome  di  Ln-Rucbaaioh  ; indi 
un  tiglio,  cui  dà  il  nome  di  Lo-AouuJ , e per  qual  mo- 
livi: ivi  4 8;  promette  la  propagazione  immensa  dello 
spirituale  Israele,  che  avrà  un  solo  capo,  il  Cristo:  ivi 
in  tl;  minaccia  il  ripudio  alla  fornllllrioi ♦IntgOflW : 
ivi  il,  2 3 4 c srg.  ; predice  lo  stalo  in  cui  sono  ora 
ridotli  gli  Ebrei  : iti  in.  4. 

OSPITALITÀ’  è lodala:  haiu  Lv|||,  7:  Maltea  x\\ , 36: 
Luca  xiv,  13:  ai  Romani  XII,  13  I a Timoteo  ih  , a: 
a Tito  i,  8.  1 di  Pietro  iv,  9 III  di  Giovanni  V , 0: 
affli  Ebrei  xili,  3:  di  Giacomo  1,  27;  esempi  di  essa  : 
Genesi  XV  ili  , 3;  xix  , 2 , XXIV,  31  : Giosuè  II  : Giudici 
xiil,  13;  xix,  4 0:  IH  dei  Re  XVH , IO  17  IV  dei  Re 
iv,  8:  Giobbe  i,  4:  xxxi,  17:  Tobia  il,  I : Luca  x,  38; 
xix.  0;  Alti  xvi,  l&;  xxvm,  27. 

OSPITE;,  non  agisce  con  libertà  : Ecclesiastico  xxix,  31  ; 
risica  di  sentire  delle  dure  parole  : ivi  32  35. 

OSTIA  PACIFICA,  di  quali  animali  si  offerisse:  Lea  Ino 
ili,  I 7 12  e seg.  ami.  ; per  lo  peccato  commesso  dal 
sacerdote  per  ignoranza,  dalla  moltitudine,  dal  princi- 
pe, da  un  privato:  ivi  iv,  3 e seg.  ; mungerà  di  essa 
chi  è puro  : ivi  vu,  19. 

OSTIE;  DELLE  LABBRA  , sono  le  iodi  e rendimenti  di 
grazie  offerte  a Dio  pel  perdono  del  peccali  : Os*a 
XIV,  3. 

OSTIERE,  non  sarà  esente  dai  peccali  della  lingua  : Ec- 
clesia tlico  xxvi,  28. 

OTONIELE . ligi  inalo  di  Cencz  . libera  gli  Ebrei  dalla 
schiavitù  del  re  della  Me  so  pò  tamia  » Giudici  ut,  9 IO. 

OZA,  levila,  punito  per  aver  toccata  l’ arca  : IH  dei  Re 
vi,  7 8:1  Paralipomeni  vii I.  IO. 

OZIA  re.  vedi  AZARIA. 

OZIA , sacerdote,  accoglie  Achior  in  sua  casa  : Giuditta 
vi,  19 

07.10,  vedi  ACCIDIA. 

OZIOSITÀ’,  di  molli  viti  6 maestra:  Ecclesiastico 
XXXIII,  29. 


I* 

PACE  temporale,  « pace  eterna:  Genesi  xut,  G 8:  xxvi. 
22,  xi.  v,  24:  L evitico  XXVI,  fi  : Numeri  vi,  27  ••  Cere  tu  in 
XXIX,  7:  Ecclesiastico  XXV,  2;  XXVIII,  15  19:  .V alleo  v, 
«:  Marco  ix  . 50;  Luca  XIV,  31  : Atti  ix  32;  ai  Romani 
xil,  18:  1 ai  Corinti  xiv , 33:  agli  Efesini  IV , 3 : Il  <» 
Timoteo  ir,  22  : 1 di  Pietro  iti,  II:  agli  Ebrei  xil , 14  : 
di  Giacomo  ni . ih  : Apocalisse  vi , 4 ; l’ interna  quale 
sia  tra  Dio,  ed  t di  lui  amici  : Isaia  il,  4;  ix,  6;  xi,  « 
7;  l.XTI,  12:  Offa  li,  14  20  Michea  il,  3:  Zaccaria  l\  , 

10  Luca  li,  |4;  xxiv,  33  : Giovanni  XIV,  17;  xvi,  33: 
XX,  19:  AUt  X,  3fi:  (li  Romani  v,  I : agli  Efesini  II, 

1 1 : ni  FilipiKsi  iv,  7 ; pace  e misericordia  promettono 
I falsi  profeti , Geremia  vi.  li,  vili,  8,  xiv.  u Ezechiel» 
Vili,  lo  Ir.  : Mir/n  a hi,  V 


PADRE,  clic  risparmia  la  verga  e la  rormtoar,  /alia  il 
figliuolo:  Proverbi  vili,  21;  per  custodire  la  purità  delle 
tigli  e.  dee  trattarle  con  «riera  gravita:  E<rl<  trattici) 
vii,  20  an. 

PADRI , se  amano  i figli . li  mrreggooo . o li  gasligano  : 
Ecclisiosticc  \x\,  | 3:  muoiono  e quasi  n«n  muakinn 
perchè  iasriiiuo  dopo  (li  su  chi  li  somigliano;  in'  4 5 

PALM1RA,  citta  ed  beata  da  Salomone  mi  i lecerlo  : HI 
del  Re  IX,  |M. 

PANE,  l'uomo  dee  mangiarlo  mediante  il  su<torv  della 
sua  faccia  : Genesi  in.  19;  si  offerivano  dagli  Elmi  tulle 
le  primizie  di  esso  che  si  cuoceva  per  le  case:  Levitici) 
li.  Il  12  nn.;  porzione  di  esso  offeritasi  a Dio  dandosi 
a' sacerdoti  : Numeri  XV,  19  20  21  an,;  è usalo  per  ogni 
sorta  di  cibo:  Salmi  i.xxvii,  SO. 

PANI  DELLA  PROPOSIZIONE,  dodici  di  numero,  se- 
condo il  numero  delle  tribù  : Levitici)  xuv,  5 fi. 

PAOLO,  giudeo,  d.  Ila  tribù  di  Benia  ini  ito  : ai  Romani 
XI.  I : rii  Filippesi  ili,  ù;  nasce  ed  c educalo  a Tarai»: 
Atti  xxii,  3;  perseguita  i cristiani  : «rnx,  I;  ai  Gelati 
I.  13;  I a Timo/co  i,  |3;  sua  singolare  Con vwkhi*:  r«’i 
ix;  è chiamalo  ad  esser  dottore  delle  Genti  : a*  Roma- 
ni XI,  13;  XV,  10;  tu  Gufali  U,  t & I a Timoteo  il,. 7 : 
Il  a limateti  t.  II;  predica  ad  Antiochia  : Alti  xiij  . 
Iti  ad  Iconio:  ivi  xiv,  l ; a Lislri  : tri  o 7;  a Tecsalo- 
nica  ivi  xvii,  1.  a Berne  : ivi  lo.  in  Atene  ; «ri  32  tu  • 

I ni  Corinti  vili,  I;  è chiamato  nell*  Macedonia»  AUi 
xvi,  9 ; è imprigionalo  : ivi  xxi,  27  ; è condotto  a Ce- 
sarea ; ivi  xxiit,  23  30 ; è spedilo  a Roma  : ivi  XXVII; 
xxvm  ; vini  dinanzi  Nerone:  li  « Timoteo  iv.  33  * non 
lolla  mai  esser  d'  aggravio  ad  alcuno  : ivi  \x  , 23:  Il 
ai  Corinti  xi,  9 il;  XII.  13.  I ai  Tettaloniaesi  li,  9 . Il 
ai  Tessalonicifi  ili,  h;  si  chiamava  Saul oz.AUi  vii,  |: 
59;  IX.  I;  XIII.  I. 

PARADISO  TERRESTRE , quando  fosse  crealo:  Genesi 
il.  8 an. 

PARL4RE,  si  devono  Iti  covo  buone  ed  ouesle  , e quelle 
clic  ponno  esser  utili  a coloro  che  ci  ascoltano:  Esodo 
X\ll,  28:  Salmi  XIV  : t'raicrbi  XIII,  2;  XXIV,  26,  XXV  . 
Il;  XXIX  , 20:  Ecclesiaste  V.  2?  Ecclesiastico  vii,  37: 
Malico  v,  37;  Xil,  3fi:  agli  Efesini  IV,  99;  V.  Il  nt  Co- 
llusesi ili,  9 ; 1 di  Pietro  ili.  III;  come  si  debba  par- 
lare: Giobbe  VI,  29:  Proverbi  XV,  4;  XVI.  io  22;  XXIX, 
II:  Arc/diai/ico  iv,  34;  V,  Iti;  il,  6:  mi  Colasse*!  IV,  «I. 

PAROLA,  la  sostanziale  paro!»  di  Dio  è il  suo  \»-rbo  in- 
dicalo : Genesi  i.  3 an.  ; (dia  è principio  di  tulio  le  co 
se  : ira. 

PAROLA  DI  DIO,  si  deve  sempre  tener  presente:  l)euie 
ronomio  iv,  l;  vi,  a 17;  xi.  IH:  Numeri  xx.  39:  Salmi 
i;  a : Proverbi  ni  ,.i;  iv,  ito;  vi,  20  ; vii,  1 ; non  t 
da  fuggirsi:  Deuteronomio  iv,  2;  v,  32;  wvui,  14:  ti* o- 
suè  i,  7,  xxiii,  o:  Proverbi  iv,  27:  haia  xxx  il  ; tutta 
non  è'  data  coi  scritti  : Giovanni  xiv,  2fi  ( xjl,  21  ; xu 
23:  ai  Corinti  \l . 34  ; II  ai  Tcssnianuesi  il  , 15  : II  d< 
Giovanni  xil.  3 ; non  è solo  da  udirsi , c parlarsi , ma 
da  credere  di  cuore , e mostrare  co'  falli  : Druteruno- 
nt io  v,  1 27;  vi;  XXXI,  12:  Isaia  XXIX,  13:  Ezechiele 
\XXUI.  31.  Malico  V,  22;  vu,  24;  XV,  8:  xxvm . »: 
Luca  vi,  47;  XI,  28;  ili,  47:  InovaiiHi  klll,  17  : agls 
Ebrei  iv,  2 : di  Giacomo  i,  22,  dispreizo  di  essa,  e pu- 
nizione per  Ciò:  111  dei  Re  vili,  4:  IV  dei  Re  XI u,  14 
29:  Il  Paralipomeni  XXX,  0 lo;  XXVI,  l&*  Proverbi  I, 
24  28;  XXVIII,  0:  Isaia  xxviu,  14  ; XXX,  0 14.  LXV,  In, 
IATI,  4:  Ceratiti  il.  D ; v,  12  90,  MI,  13,  Wl,  9 ; XIX. 
xxv,  4:  Ezechiele  xxxm,  3u  : Matteo  x.  11;  xi.So:  Luca 
X,  IO  Atti  XUI,  45  ; x vili  , fi.  ai  Romani  i,  21  30:  II 
ai  Tessalomcesi  li.  IO:  agli  Ebrei  11,3;  ella  resta  per 
sempre:  Numeri  xxiu,  19:  Tobia  xiv,  fi:  Salmi  xxxii, 
II;  cxvi,  2;  cxviii,  89:  Isaia  VL,  8,  Li,  O;  uv,  lo.  Mal- 
Iro  v,  18;  XUT,  33:  Marco  vili,  31  : Luca  xvi,  17;  xxi, 
31:  1 di  Pietro  i,  25;  quanta  sia  ia  di  lei  virtù  td  effi- 
cacia : Genesi  i:  Salmi  XXXII,  9:  Giobbe  XXXMll,  tt; 
Isaia  XLXl,  10;  LV  , Il  ; Malico  vili  , 12  26:  Man ;o  | , 
27:  Luca  V,  13  21  ; lui  , 24  ; XVIII , 12  ; dia  è il  cibo 
di-li' .iimna  Ihulctvnomio  vili,  3.  Sapienza  \i.\i  , 2l», 
Geremia  XV,  IO:  Ezohielc  ili,  3:  Malho  |V  , Luco 
IV,  4. 

PAROLE.;  chi  nelle  parole  oon  pecca  c Atomo  ix-alo  a 
perMb»:  Ecclesiali  ira  gjv,  i ih  Gunonig  ni,  1. 
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PARTORIENTE , ma  immondezza  e uerHltio  che  ella 
dee  offerire  : Lenitico  in,  i a. 

l' ani  .il  * , Mininone  di  questa  solenni!  n e riti  di  essa  : 
Btodo  xii,  2 11  : Lenitico  xxiii  , f»  ; eli  immondi  e qnei 
cl*e  al  trovano  In  viaggio  la  fanno  II  mese  «f rondo,  ni 
quattordici  d'esso  mese:  Numeri  ix  , lo  II  ; talora 
con  qnestA  vore  viro  stgnlllcato  non  solo  I’  agnello  pa- 
squale, mn  anche  ogni  altra  ostia  che  offriva»!  nella 
pnsqtia  : Deuteronomio  ivi,  3. 

PASSIONI , loro  insaziabilità  raffigurata  nel  mare , che 
sempre  nuove  acque  riceve , e mal  non  al  empie  : F.c 
elenio  •tiro  |,  7. 

PASTORI  DELLE  A WMF  . entran  mallevadori  per  esae 
dinanzi  a Dio:  Proverbi  vi.  I 2 e seg.;  sono  I saccrdn 
il:  Geremia  miti,  I;  secondo  il  cuore  di  Dio:  fri 
HI,  15;  guai  a quelli  che  pascono  se  stessi:  Ezechiele 
xxxiv.  l;  loro  gravissimi  mancamenti  ed  effetti  del 
loro  disamore:  tri  2 4 5 5;  Dio  farà  fine  dei  cattivi  pa- 
stori degli  Ebrei:  ivi  10:  Geremia  TVin.  2 3. 

PASTORE,  (l'unico)  che  ssrii  posto  da  Dio  a cura  del 
suo  gregge:  Ezechiele  xxxiv,  2 3. 

PATRIARCHI,  la  loro  lunghissima  vita  ordinata  da  Dio 
per  far  passare  la  dottrina  della  religione  a tutti  i loro 
posteri  : Generi  re,  28  an.  ; sono  detti  Olisti  e perfetti , 
e perchè  : Solmi  crr,  15  ; loro  elogio  i Ere  feria  ri  ira  xi.tr. 

PATTO,  con  chi  non  sla  da  formarsi  : Etodo  xxiii  , 82; 
Xl XI v,  15 : Deuteronomio  ni.  3;  XX,  13  : 111  dei  Rr\\, 
3«  42  ; quello  formato,  contro  la  volonlà  di  Dio  con  I 
suol  nemici  è punito:  Giudici  i,  24  27:  111,  5:  III  dei 
ile  xx,  34,41:  11  Paralipomeni  xix,  2:  formane  Dio  uno 
COI  popolo  : Genesi  \TIt,  2 7:  Esodo  \TX;  5:  Deuteronomio 
V,  2 : Geremìa  xxxt , 3!  33  ; k>  formi)  il  popolo  con  Dio  : 
Giorni  XXIT,  25:  IV  dei  Re  xxill  . 3 : TI  Paralipomeni 
XV.  12;  XXIII,  15  : II  di  Esdra  x,  20. 

PAZIENTE, e sofferente  è Dio.  Genesi  vi,  3 : Esodo  xxxiv, 
8:  Numeri  xiv,  18:  Salmi  LXXXV,  15;  Cll.  8 ; CXUV,  8 : 
Ecclesiastico  rm,  12:  Isaia  \XX,  18:  Joele  il,  13:  Gio- 
na re,  2:  Nahnm  i,  3:  Sapienza  xi.  14;  XT,  t:  Matteo 
XVlli,  27:  ai  Romani  II,  4:  la  Timoteo  I.  I«:  II  di  Pie- 
tro ir,  9. 

PAZIENZA  e sofferenza  del  fedeli , In  ogni  sorte  d’ affli- 
zioni : Genesi  XII,  4 A : li  dei  Re  xvi,  10  : Giobbe  |.  20; 
II,  9;  TU,  2 : Proverbi  III,  II  ; XIT,  29  ; XT.  I ; XTI , 32; 
XXT,  15:  Ecclesia riico  |,  29;  II,  4:  IV  di  Esdra  x,  15: 
Tobia  il.  8:  Il  Maccabei  Yl.  20;  vn:  Matteo  v,  39:  ai 
Romani  T,  3;  XH;  XV,  4:  II  ai  Corinti  vi,  4 : ai  Calati 
T,  22  : agli  Etesii  IT,  2:  I ai  Tessalonicesi  v,  14  : Il  ni 
Tessalonireti  I . 4 7:  I a Timoteo  vi.  II:  II  « Timoteo 

II,  3 12  : I di  Pietro  i,  0 ; il  . IO;  III,  14  17,  tv,  I ; Il 
di  Pietro  i,  n:  agli  Ebrei  x,  38;  XI,  25;  XII,  I:  di  Gia- 
como T,  7. 

PECCATO,  orinine  di  esso:  Genesi  il,  17;  111,  8:  ai  Rn 
mani  T,  12:  I ai  Corinti  xv,  21. 

PECCATO  ORIGINALE:  Giobbe  xiv,  4 ; xv.  14  : Salmi  i„ 
7:  ai  Romani  ili,  9 23;  T,  12;  effetti  di  esso:  Genesi 
Vili,  21  : Ecclesiastico XVII,  no:  ai  Romani  v,  12  17;  fi, 
23;  VII.  8 li  13  17:  ai  Calati  V.  17  : agli  Efesini  il.  3; 
viene  tolto  II  reato  mediante  Cristo:  Giovanni  i,  29:  ai 
Nomarti  III.  23  24  ; ▼,  9 ir»  17  18  19  ; VI,  3 ; TU.  24  ; vili, 
1 : ai  Calali  ili,  22  : agli  Efesi i n,  5 ; solo  Dio  persila 
propria  autorità  può  rimettere  i peccali  : Esodo  xxxiv, 
7:  Salmi  xvni,  33;  xxxi,  5;  ai,  12  : Isaia  \un,  25; 
XLlv.  22;  Uln  Geremia  XXXI,  34;  XXXIII,  8‘  Michea  vii. 

18  : Matteo  re,  2 : Marco  it.  5 : Luca  v,  20  ; TU , 48;  il 
sacerdote  lo  rimette  per  divina  autorità  : Matteo  uni , 
18:  Giovanni  xx,  23;  chiama  vendetta:  Genesi  iv,  io. 
Esodo  xxil.  13. 

PECCATO  contro  lo  Spirilo  Santo  : Matteo  xu,  SI  : Marco 
HI,  28:  Luca  xl,  15;  mi,  10  : agli  Ebrei  VI,  6;  x,  28  : 
1 di  Giovanni  V,  18. 

PECCATO  contro  natura  : Genesi  xix  : Giudici  xix  , 22  : 
Lenitico  xx,  3:  ai  Romani  t,  27 : 1 ai  Corinti  vi,  lo:  I 
a Timoteo  i,  13. 

PECCATO  d*  Ignoranza  : Lenitico  tv  , 2 ; V , 15  : Numeri 
XT,  27  : Luca  XXIII.  34  : Giovanni  ix,  41  ; xv,  24  : .d/ti 

III,  17:  I a Timoteo  i,  13. 

PECCATO  di  malizia,  c con  consentimeli  lo  r Numeri  \\, 
30;  Ecclesiastico  x,  li:  Matteo  xx vni.  13:  Giovanni  gl, 

19  : Atti  re,  18  agli  Ebrei  vi,  8;  x,  IO. 

Bibbi  v //oL  ili. 


PECCATO  PASSATO,  debile  aversene  Umore,  benché  si 
speri  rimesso:  Ecclesiastico  v,  5. 

PECCATO  OCCULTO,  non  debbo  svelami  neppure  all'a- 
mico: Ecclesiastico  XIX,  8. 

PECCATORE  . è sempre  inquieto  e in  affanno:  Giobbe  xv, 
20  21  e seg.:  xx,  24  25  e seg.  : è vana  r fugare  la  sua 
prosperila  : ivi  XXI.  7 8 e seg.  ; amando  l’Iniquità  odia 
l’anima  propria  • Salmi  x.  5;  convertilo  cerchi  di  ri 
parare  e colle  parole  e col  fatti  gli  scandali  dati,  c «li 
portare  I prossimi  a Dio:  ivi  t.  Il  ; penitente  fervoroso 
è preferito  al  giusto  tiepido  e negligente  : Ecclesiastico 
ix.  4 ; per  quelle  cose  per  cui  pecca  è punito  : ivi  vili, 
6;  l'errore  e le  tenebre  sono  ingenite  a lui:  ivi  XI. 
18;  trova  a sua  posta  de' paragoni  onde  uni  tarsi  ; in 
xxxii.  SI. 

PECCATORE  CONVERTITO , non  se  gli  dee  rimproverare 
Il  mal  fallo,  ma  dee  onorarsi  : Ecde^instim  vili.  c. 

PECCATORI , man  gerii  non  il  frutto  delle  opere  loro  : Pro 
verbi  I.  30;  è pessima  la  loro  morie  : Salmi  xxxffl,  21, 
non  vogliono  Intendere  per  bene  operare:  «ri  xxxv.  3; 
se  sono  innalzati,  assai  presto  spariscono:  ivi  XLVi  , 
35  38;  vengono  su  rome  l’erba  , fan  presto  la  loro  coni 
parsa  , e periscono  In  eterno:  ivi  XCf,  8 9;  tutta  la 
turba  di  essi  innanzi  a Dio  è una  massa  di  stoppa:  Ec- 
clesiastico xxi,  10  . non  conoscono  che  sin  giustizia  : « 
pietà  se  non  quando  sono  puniti  : Isnia  xxv,  I 9 lo. 

PELLEGRINAGGI,  Intrapresi  per  pietà  , sono  utili  : III 
dei  Re  TM,  41:  IV  dei  Re  v.  lo. 

PELLEGRINI , si  devono  beneficare:  Genesi  xviii,  1:  Et» 
do  XXII,  21  ; XXIII,  9;  Levltitn  \ix,  33;  XXIII,  22:  Nu- 
meri XT,  14:  Deuteronomio  X , 18;  XIT,  21  ; XXIV  , I» 
17;  XXVI,  lt  : Ezechiele  XXII  . 29;  XLfll  , 21  : Toccarlo 
vii,  IO. 

PELLEGRINI,  (sfamo)  forestieri  In  questa  vita:  Genesi  xv, 
13;  XXIII,  4;  XLTll,  9:  I Paralipomeni  XXIX,  15:  Sal- 
mi xxxvill,  13  ; ex  viti,  19  : li  ai  Corinti  T,  8:  ai  Fitip 
pesi  ni.  20:  agli  Ebrei  xl.  11:  I di  Pietra  li,  fi. 

PENE,  (le)  date  al  giusto  sulla  terra  sono  argomento  di 
quelle  che  avrà  II  peccatore  nell’ altra  vita  proverbi 
Xl,  31. 

PENITENZA , effetti  di  una  sincera:  Salmi  ti,  8 lo;  vieti 
essa  predicala  : Geremìa  vii.  3 : Malico  m , a ; iv  , 17  * 
Luca  ni,  3 8 ; XIII  . 3 ; XXIV  . 47  : Alti  lt , 38  ; III  , I»  ; 
Vili.  21  : 2 TU.  30  ; XX.  29;  XXVI.  2«. 

PENITENZA  VERA,  ottiene  perdono:  Deuteronomio  ir, 
29;  XXX,  2:  I dei  Re  VII . 3 II  Paralipomeni  vii , lt  ; 
xx,  8 ; xxxiv,  2R • Giobbe  xxit,  23:  Proverbi  xxviii.  tu  : 
Salmi  xxxi.  5:  Ecclesiastico  xvu,  23:  Isaia  i,  18;  xxx, 
18;  xlt.  22:  I.V,  7:  lix,  20 : Geremia  in  . io  17;  xvnt 
8;  x\ll,  12;  XXXI.  18  2«:  Ezechiele  xvill,  21  27  : XX XIII, 
14:  Osca  xiv.  1 » lode  il,  12:  Giovanni  ili,  8:  Zaccaria 
I,  4:  Malachia  ili,  7-  Luca  XV,  18;  Alti  in.  19;  xxvi, 
18  2o. 

PENSIERI  del  cuore,  sono  a Dio  palesi:  HI  dei  Re  vili , 
39:  II  Paralipomeni  vi.  30  Giovanni  li,  25;  non  ne  è 
alcuno  che  sla  a lui  occulto  : Giobbe  XU1,  2 : Ecclesia 
stiro  XUI.  19'  Isaia  XXIX.  15:  Malico  tx.  4'  agti  Ebrei 

IV .  j2  ; sono  siali  palesi  anche  a quelli , cui  Di»  piacque 
di  farli  IV  dei  Re  v.  20;  VI,  12:  Daniele  11.  29. 

PENSIERI  CATTIVI . Iddio  li  mila  : Zaccaria  vili,  17  . 
Proverbi  vi.  tt  : Matteo  xv,  19:  Marco  tu.  2f. 

PERDONARE  si  dei  e al  fratelli»  che  ci  offese  : Ecclesia 
stiro  xx  Vili . 8:  Malico  V.  2:1  : M.  14  ; xvill,  22  35  Luco 
xvu,  3:  agli  Efesini  ir.  32:  ai  Colasse» i ih,  13. 

PERNICI  , loro  amistà  coi  daini,  sovente  funesta  agli  uni 
e alle  altre  : Ecclesiastico  xi,  31  an. 

PERSECUZIONE,  serve  a provare  l'elezione  de* giusti . 
a mondarti , a purificarli , a renderli  degni  del  premio 
eterno:  Daniele  XII,  IO. 

PERSEVERANZA  : Genesi  xix  . 17  ; Giobbe  u.  3:  Proverbi 
in,  31;  xxiii,  17:  Ezechiele  x vili.  24  ; xxxiu  23:  Berte 
siasi ÌCv  ||,  2;  XI,  Il  ; XXXV,  9 : Matteo  X,  22;  XV,  22  . 
xxir,  (3:  Luca  ix.  51  : Gioronni  tu,  82  : Atti  li  . 42  . 
Xl,  23;  XIII,  43  ; XIT,  21  : agli  Ebrei  ili  : Il  di  Pietro  il. 
20;  I dì  Giovanni  il,  24:  Apocalisse  il.  18, 

PERSIANI,  loro  regno  figuralo  da  un  aride  : Daniele  vili, 
3;  invadono  il  regno  di  flabilonia  : ivi  v,  28  ; era  Maio 
dò  predetto:  Isaia  XXI,  9:  Geremia  1.1,  8 II  41  55. 
PIAGHE  deir  Egitto:  Esodo  vii,  22;  Vili,  fl  17  27  ; re  , 8 
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lu  tt;i,  li  li;  ili,  so  ; sono  metta  in  Min  vista  : Sa 
pienza  svi  ; xvii;  xvi.;  mi. 

PIETRA  DA  PROVA,  che  sia:  Kct  testasi  ivo  si,  'Si.  Zac- 
caria  mi.  8. 

PIETRE  StiPKR.STlZ.IOSK  . dette  Ut  lìtui*  , dal  luogo  di 
fie(h<‘l  : Contai  Utili,  18  an. 

PIETRO,  è chiamato  dn  Cristo:  Malfa*  iv,  18,  confessa 
Cristo:  ivi  iti,  le  ; è chiamalo  Simon*:  ivi  iv,  18;  x, 
J • Giovanni  xx,  j ; *i  chiama  C<  fa  : ivi  |,  4SI  1 a t Co 
riuti  i,  IX  ; ili,  tj  ; ix.  r,  : ai  (.alati  u,  §;  è dello  Si- 
raon-BarJnna . e Simon  Giovanni  : Matita  avi,  17:  Gin 
vanni  \xi,  là;  0*91  per  tre  volle  il  suo  Maestro,  e la 
di  ci<>  penitenza  : Matita  imi,  cu  70  72  7&  ; predica  i* 
parla  inlorno  la  feti*  evangelica  1 Alti  1,  10;  11  ; m,  12. 
iv,  I ; x.  31  ; sana  uno  coppo  : ivi  in,  4 ; è posto  in  car 
cere  : ivi  xit.  3;  è il  primo  degli  Apostoli:  Matteo  x , 
*2;  VI,  18;  XVI.  24  : Luta  un,  ai  : linnauni  iti,  17, 

PIGRIZIA  corretta  coll'esempio  della  formica:  Proverbi 
If,  a 7 e seg. 

PILATO.  condanna  a morte  Cristo  sebliene  lo  conosce 
innocente:  Matteo  X* TI  1.24:  Giovanni  xix,  IO;  si  rap 
pacilica  con  Erode:  Luca  xxiti,  12. 

PIRAMIDI  di  Egitto,  v’ha  chi  dice  clic  alcuna  di  esse 
fon*:  lavoro  degli  Ebrei  : Salmi  LXXX,  6 au. 

PITONE,  «*  spirito  pitonico:  Levititi » xx,  27. 

PITTURE  rappresentanti  le  false  divinila , sono  proibite: 
Inalo  XX,  4. 

POETI,  di  termini  tratti  dalle  loro  favole  si  serve  talora 
la  nostra  Volgata  , * perché:  ha  in  xxxiv,  14. 

PONTEFICE,  giudicava  di  tutti:  le  cause  dubbie,  sopra 
le  quali  non  erano  d'accordo  gli  altri  Giudici:  Deute- 
ronomio XVII,  8 9 IO  II  ano.  ; aveva  giurisdizione  in 
lutt'i  quello  che  spettava  al  Signore:  II  Paralipomeni 
xix.  Il  ; l«*ua  veste  talare  rappresentava  tutte  le  pnrti 
del  mondo,  ossia  lattigli  elementi:  Sapienza  svili, 
21  nn. 

PONTEFICI , dopo  il  ritorno  dalla  cattività  . furon  consi- 
derati come  capi  delta  nazione  Ebrea  : Zaccaria  in  , 
7 an. 

PORPORA  , vi  era  tre  sorta  di  tal  colore:  I Paralipome- 
ni ti.  7. 

POTENTI,  saranno  pdentemeiilc  puniti  de' loro  peccali: 
Sapienza  Vi.  7;  il  resistere  ad  essi  in  faccia  è come 
l’andar  contro  l'impeto  d' una  huinana  , ma  quando  si 
traila  dell'  anima  si  dee  combattere  liuti  alia  morte  : Le 
desuntici!  IV,  3'J  33, 

POVERI,  carila  vervi  di  ««ai  : D ntcronvmio  xxiv,  19  21; 
loro  nome  e io  onore  dinanzi  a Dio:  Salmi  LXXI,  14  ; 
sono  sovente  pastura  dei  ricchi  : Ecdesiustien  sili,  23. 
parlano  sensatamente  e non  si  dà  loro  retta  , ma  m parla 
il  ricco,  tutti  sino  cheti  e celebrano  le  sue  parole  : ivi 
28  29 ; con  Impeciale  affetto  furono  istruiti  da  Cristo: 
Ira  in  lxi.  I : Luca  iv,  18;  la  loro  oppressione  è causa 
dell'ira  di  Di»»:  Geremia  v,  SS  29. 

POVERO,  chi  l'opprime  fa  contumelia  «I  suo  Creatore: 
Proverbi  xiv,  31  ; il  Signore  trafiggerà  chiunque  tralig- 
nerà lui  : ivi  xxv.  23  ; le  sue  orazioni  giungeranno  al 
I orecchia  di  Dio,*  presto  «aragli  rcndula  giustizia: 
Ecclesiastico  XXI,  6;  il  superbo  è ori  io v»  a Dio.  ivi  2-’> 
4 ; lavora  per  bisogno  di  vitto,  e se  (a  line  di  lavorare 
diventa  mendico  : ir»  x\l«  4. 

POVERTÀ’  EVANGELICA,  in  che  consista:  Luca  ix  , 3. 

POZZI,  scavali  da’ servi  di  Abramo,  sono  seccati  dai  Pa- 
leslini  : Cenai  XXVI.  là  18. 

PRECURSORE  DI  CRISTO,  sua  venuta  ; esorta  gli  uomi 
ni  a preparare  le  vie  al  Signore:  Isaia  \i.,  3. 

PREDESTINAZIONE,  e riprovazione  dogli  uomini:  Eccle- 
siastico XXXIII,  lo  II  12  l:<. 

PREDIZIONE  delle  cose  future,  nou  a’ falsi  Del  ma  al 
solo  vero  Dìo  appartiene:  Isaia  xli,  21  22. 

PREGARE  nel  nome  di  Gesù:  Giovanni  x IV,  13;  XV.  IO  ; 
xv|,  23  24  : I (li  Giovanni  v,  14  ; come  convenga  farlo, 
spesso  lo  ignoriamo  : Matteo  XX,  *20;  Marco  \,  35:  ai 
Romani  vili , 2G:  di  Giacoma  iv  , 3;  notte  e giorno  si 
deve  Star  in  orazione  : Salmi  cxvill.  02:  Luca  WIII,  I ; 

1 ai  Trstaloniccsi  ut,  lo:  I « Timoteo  V,  l>:  Ila  Timo- 
teo 1,  3;  senza  interruzione:  Malico  vii,  7:  Luca  xi,  9: 
Win,  I . Atti  x,  2;  affli  E/rsini  vi,  !8:  ai  Colossei»  IV, 

2 : I ai  Testalonictsi  v,  17  ; si  deve  pregare  che  la  pre- 


dicazione della  fede  abbi,»  buon  effetto*  affli  Ejesu  vi, 
9:  ai  Colostcsi  iv,  3.  Il  ui  Tmsalnnìresi  ni.  I;  si  devo 
pregare  pei  nemici:  Manieri  xvi , 22  44:  Il  Mmcubei 
ili  , 33  : Malico  % , 44  : Luca  vi , 28  ; xxill  , 24  : Atti 
VII.  011. 

PRESUNTUOSO  . 8 piu  lontano  dalla  saggezza  che  uno  il 
quale  noti  sappia  nulla  . Proverbi  XXVI,  12. 

PRIMIZIE  de' frutti . si  dovevano  a Dio.  rd  al  sacerdoti 
di  lui:  Ennio  xxiii,  19  ; xxxiv,  20  : L*  rii  ito  xxm,  io: 
{Sumeri  xvill,  13:  Deuteronomio  xvtll,  4;  XXVI,  2 IO  : 
Il  Paralipomeni  wxi  , & : Il  di  Esdra  x , 35  37  : Pro 
Verbi  ili.  9:  Tnbia  1.  7. 

PRIMOGENITI  EBREI  , aouo  del  Signore  tanto  gli  uomini 
che  gli  allunali  ; in  luogo  di  essi  sono  consacrati  e dati 
a Dio  I lavili:  Mumeri  ni,  |2  13;  si  ritc-iltano  con  cin 
que  sicli  : ir»  xvui,  IO  ; loro  diritti  priviirgii  e prero- 
gative : Genesi  xxv,  31  ; lux,  3 : Deuteronomio  \xi,  là: 
Paralipomeni  x\t,  3 ; sono  alcune  voilr  rigettati  da 
Dio:  Genesi  XLYVtf,  17  ; XUX,  *:  ai  Romani  »x,  13. 

PRlMtXiKNlTI  EGIZIANI,  sono  (alti  tulU  morire  Esodo 
xii.  2fl  : Salmi  lxwii,  ài;  cxxxiv,  »;  cxxxv,  lu. 

PRIAIOGENITO , è detto  anche  un  figliuolo  unigenito . 
Giosuè  xvn,  I. 

PRINCIPI , e nella  Sinagoga  0 nella  Chiesa  cristiana  fu 
sempre  l’uso  di  pregare  per  essi  : tìuruc  I.  18:  I a Ti- 
moteo 11.  2 , le  turo  parole  sono  oracoli:  Proverbi  XVI, 

10  ; la  giustìzia  è quella  che  rende  stabile  il  loro  trono 
ivi  12;  deblion  temersi  dopo  Dio:  tri  xviv,  21;  è loro 
gloria  lo  studiare  la  parola  di  Dio:  ivi  xxv,  2 ; debbono 
guardarsi  dal  vino:  ivi  xxxi,  4 5;  debbono  amari:  la 
giustizia  , cioè  avere  zelo  della  giustizia  . Sapienza  l.  1; 
sono  ministri  «tei  regno  di  Dio:  ivi  vi.  à ; la  loro  pote- 
stà è da  Dio:  ivi  -4:  ai  Pontoni  ili,  « 0;  amino  la  sa- 
pienza se  vogliono  regnare  (ter  sempre:  Sapienza  vi,  22. 

PRINCIPI  delle  tribù  : Numeri  xxxiv,  17  28. 

PROFETA  , se  ritrae  gli  uomini  da  Dio  , benché  si  veri- 
fichi quel  che  ha  predetto,  è messo  a morte  : Deutero- 
nomio xiii,  I & : è posto  per  sentinella  alla  casa  d’ Israe- 
le; egli  triterà  l'ultima  sua  se  parla  e corregge  gli  erran- 
ti ; renile  conio  del  loro  sangue  se  tace  : Ezechiele  XXX Iti 
7 8 ; dicesi  fatto  da  lui  quel  che  predice  dovrr  accade- 
re : /«riti:  vi,  lo;  la  sua  testimonianza  vara  intesa  da’ fe- 
deli : ivi  vili,  IO. 

PROFETA  FALSO,  «li  cui  non  si  avvera  la  profezia  . è 
messo  a morte.  Deuteronomio  x v ili,  20. 

PROFETESSE  FALSE , minacci*  di  Dio  contro  di  me 
Ezechiele  XIU,  17  18. 

PROFETI,  variò  scuole  di  essi  istituite  da  Samuele:  Idei 
Ile  x,  & ; parlando  de’  loro  tempi  hanno  in  vista  anche 
I futuri,  e socialmente  i tempi  di  Cristo:  Unta  1 , 7 
an  ; le  loro  predizioni  saranno  velale  per  gli  Ebrei: 
hain  xxix  li;  si  dice  che  facciano  quello  che  annuo- 
ziauo  che  Dio  (ara  : Geremia  l,  IO. 

PROFETI  MINORI,  loro  elogio:  Ecclesiastico  xlix,  12 

PRO.  ETI  FALSI  applauditi  anche  da'  sacerdoti  : Geremia 
V,  31  ; permeasi  sono  da  Dio  iu  pena  delle  iniquità  del 
popolo:  Osca  ix,  7;  minacele  di  Dio  contro  di  essi  : Mi- 
chea 111,  à 4 7. 

PROMESSE  di  Dm  si  fatino  sotto  condizione  : Deuterone* 
mio  xix,  8;  xxvut;  xxxiu,  4:  Lcvitico  xxvi  : I dei  Rt 
II,  30  Ezechiele  XVIIt  ; XXXIII,  lb  19  ; Marco  xvi,  14 
Giovanni  ni,  14  30;  VI,  47;  Vili,  31;  \ui,  17  ; XV,  7 II: 
«it  Romani  Vili,  17  : ai  Cotonai  1 , 23  ; a>jli  Ebrei  Iti  , 

11  : Il  di  Pitico  1,  4:  Apocalisse  11  ; in  ; xxi,  7. 

PROMESSE,  fatte  «U  Dio  alla  stirpe  di  Dav ìride  hanno 

E adempimento  in  Cristo:  Salmi  LXXXvin,  3 4 5 ami.  ; 
nou  sarauno  reudulc  vuuc  pe' peccati  del  popolo,  tri 
90  31 

PROPIZIATORIO  , «tu  il  coperchio  dell’arca,  cd  era  tutto 
tl’orn  : Esodo  xxv  , 17  20;  xxvil , 4 9 ; dì  là  parlava 
Dio  a Mose:  Numeri  vii,  8 'J. 

PROPOSIZIONE  (pani  dii  vedi  PANI. 

PROSELITI  di  giustizia  e di  domicilio:  Esodo  xii.  19  an. 
fanno  la  Pasqua  quelli  di  giustizia  ; quelli  di  domicilio 
non  già:  Mumeri  ix.  14  an. 

PROSPERITÀ’,  de’ cattivi  m-lla  vita  presente  è occasiona 
«li  tentazione  pe’ buoni  ; Solini  i.wii.  2 .1  e seg.  ; anta 
/.ione  di  questa  dilliculla  : ivi  17  18  e scg.  ; no  usi  I'  uo- 
mo per  armarsi  contro  le  avversità  Ecclesiastica  vii . 
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16;  6 un  male  per  I uomo  IndisciplinnUi . cui  1 lesovi 
« Ifs^i  trovati  diventali  dannosi:  tri  xx.  o 
PROSSIMO,  amore  di  raso  (u  comandalo  ad  ogni  nomo 
Ecclesiastico  XVII,  IX. 

PROVVIDENZA  DI  DIO,  attrnta  ai  piu  pirroll  animali  . 
alle  piante  re.;  Salmi  cui,  6 29  ; obbir/.iooe  contro  di 
essa  : Malachia  il,  17  ; fi  giustifica  : ivi  III,  13  li  e seg.; 
usata  verso  la  Chiesa,  nobilmente  spiegata:  /soia, x svili, 
2.1  29. 

PSEUDO-PROFETI . loro  punizione  ; ragione  per  eui  non 
nono  da  ascoltarsi  : hevleronnnuo  dii,  l ; xvm,  20  : Ili 
dei  Re  vili,  il  ; xvm,  40  ; x\ll,  fl  IO  : IV  dei  Re  X,  19: 
Proverbi  xxvill.  IO:  itaia  ili,  Il  ; xxvm  , 7;  I.VI,  IO: 
Geremia  xiv,  13  i&  ; xxiu,  xxvii,  9;  xx fin;  xxix.  a 21 
26  : Eseehiete  xili  ; xiv.  9;  III,  M;  \x\iv,  2 8 IR  : Amos 
vii,  IO:  Michea  III,  6:  Zaccaria  xitl,  2 : Mattea  vii,  ir, . 
xxiv.  Il  : Luca  xii,  I : Atti  xx  , 2»  : I ai  Cariati  xv  , 
12:  «i  /'iti  fi  firti  ili:  ai  Calotte  si  li,  R : Io  Timoteo  IV, 
I:  Il  a limotea  i,  17  j ili,  I ; Il  di  Pietro  li  : I di  Gin- 
vanni  IV,  1 : 1 di  Giuria  IV,  8 ; sono  ila  considerarti  per 
tali  quelli  rhn  esercitano  un  tale  olii  zio , prima  clic  . 
mediante  l'ordinaria  podenUi  , sieno  abilitati  : Geremia 
xiv,  14  ; xxiit,  32;  xxvii,  15?  Ezechiele  xiii,  6 ; sono  da 
fuggirsi  : Marco  vili,  ir,;  un,  0:  Luca  XVN.  2.1. 
PUBLIO.  da  alloggio  a Paolo:  Atti  XXvill,  ». 

PUPILLI,  Dio  è il  loro  curatore:  Premerli  txm,  in  II. 
PURGATORIO , cioè  loogo  dove  sono  le  anime  che  si 
purgano . v possono  essere  suffragale  dalle  preci  c dalle 
opere  de' viventi  : Il  Maccabei  Xll,  41  46:  Mattea  v,  25: 
Xll,  32:  I ai  Cariati  ili,  16:  ai  Filippeti  il,  IO:  Il  a Ti • 
matto  I,  IH;  I di  Giovanni  V,  16:  Apocalisse  V,  3 13. 
PURITÀ’  degli  occhi  e ilei  cuore , necessaria  perchè  Dio 
abili  nell* uomo:  Giobbe  xxxi.  I 2 ; quando  è perfetta 
la  che  l’uomo  «I  avvicini  a Dio:  Sapienza  vi,  21. 

Q 

QUARESIMA , esempli  di  digiuno  fallo  in  essa  ; di  Motè  ; 
Esoda  xxiv,  I»;  XXXIV,  2«:  Deuteronomio  u,  9 IR;  di 
Elia;  III  dei  Re  xix , 8;  di  Cristo:  Matteo  iv.  2. 
QUESTIONI  INUTILI , quali  sieno  da  evitarsi  : Orarti  ili, 

10  : Proverbi  xxv,  27:  E '■efesia*  te  vii,  llt  Rceletiattico 
III,  21  : Matteo  XXIV,  8:  Giovanni  vi.  62;  XXI,  21  : Atti 
t,  0 : la  Timoten  i,  4 ; vi,  3 : II  a llmateo  i,  » : a Tito 
HI,  9. 

R 

RAAB,  cognome  dato  all’ Egitto  perla  sua  superbia:  Sal- 
mi lxxxvi,  a;  Lxxxvm,  il. 

BARBA,  è assediala  II  dei  Re  xt,  I;  III,  20:  I Parali- 
pomeni XX,  I. 

RABSACF. , capitano  di  Sennaeherih  mandalo  a Gerusa- 
lemme; SUO  discorso:  Inaia  XXXVI.  4 5 e seg. 
RACHELE,  figlia  minore  di  Labano ; pasce  le  pecore  di 
SUO  padre:  Genesi  xxix,  9;  è data  in  moglie  a Giacob- 
be: iri  29  ; di  nascosto  porta  via  gl*  idoli  del  padre  : 
M xxxi,  19  : travaglia  grandemente  per  difficoltà  di 
parto  : ivi  xxxv.  17  : è figura  della  Chiesa  cristiana  : ivi 
xxrt,  io  so.  ; muore  partorendo  Beniamino:  tei  xxxv, 
18  19. 

RAPARLE  (l’Angelo),  conduce  il  giovane  Tobi*  nella 
Media*  Tobia  v,  5 6 e seg.  ; gli  la  sposare  Sara:  in  vt.  Il 
12  ; si  manifesta  per  quello  che  è al  padre  e al  figlio  : 
ivi  xll,  l« 

RAFIDIM.  luogo  del  deserto  , dove  mane*  I’  acqua  agli 
Ebrei*  Esoda  xvu,  I ; ed  è dove  percossa  la  pietra  rolla 
verga  da  Mose  ne  sralun  pure  l'acqua;  ivi  7. 

RAHAB,  donna  di  mala  vita  . dii  ricetto  agli  esploratori 
di  Giosuè:  Giosuè  fi.  2;  li  nasconde:  tri  4 0;  confessa 

11  vero  Dio  e il  potere  di  lui  che  dar*  agli  Ebrei  la  terra 
di  Canaan  : iri  9 13  ; salva  all  esploratori  : tri  15;  è sai- 
vaia  dagli  Ebrei  con  tutti  1 suol  parenti  nella  presa  di 
Gerico  : iri  vi.  22  25  ; co’ suoi  è aggregala  al  popolo  del 
Signore  : ivi  23  25. 

RAHAB,  moglie  di  Salma;  I Paralipomeni  11,  li  : Mattea 
I,  6. 

RAPPORTI  di  parole  offensive,  sono  biasimevoli  Eccle- 
siastico XIX.  7. 


H AZI  V , uomo  nsa;ti  riputilo  In  Gerusalemme , per  non 
esser  presodai  snidali  di  Demetrio . si  uccido  da  se  «lev 
so:  Il  Maccabei  xiv.  41  t6. 

RAZIONALE  del  giudizio  : Esoda  xxvill.  15  Irt  e seg. 

HAZON  , re  della  Siria  «li  Damteco,  nemico  di  Salomone: 

III  dei  Re  \|,  a «. 

RE.  quello  eletto  da  Israele  con  qual  modestia  debba  vi- 
vere : Deuteronomio  xvu,  l*  17;  dee  scriversi  di  sua 
mano  una  copia  delia  legge  per  meditarla  : ivi  IN  20. 

RE  BECCA  , figliuola  di  Ballici , s’ imbatte  nel  servo  di 
Àbramo  o gii  dà  da  bere,  anche  pe' suoi  cammelli  : Ge-m 
nesi  xxiv,  I»  19;  riceve  da  lui  due  orecchini  d’oro,  e 
due  braccialetti  : rei  22  so  ; è domandala  per  moglie  da 
Isacco:  ivi  49;  doni  che  le  sono  dati  : ivi  53  ; è sposata 
da  Isacco  : ivi  «7  ; concepisce  per  le  preghiere  d' Isacco, 
ed  i due  bambini  si  urlano  nel  seno  di  lei  ; e Dio  le  fa 
sapere  ciò  che  voglia  questo  significare:  ivi  xxv,  21  22 
23;  insegna  a Giacobbe  il  modo  d’ingannare  II  padre, 
e dì  acquistarsi  h benedixlono  promessa  a Està  : ivi 
xxii,  8 9 io  e seg.  ; consiglili  Giacobbe  a ritirarsi  ad  Hn- 
rnn  a casa  di  Libano  fratello  di  lei  : ivi  «3  45. 

RECAR*  pailre  di  Gion.vtah  amico  di  Gehu,  re  d’ Israele  . 

IV  dei  Re  x,  15. 

RECABITI , loro  origine:  Geremia  xxxv,  2 an.  ; Iacea n 
la  vita  pasturale , studiavano  la  legge,  e cantavano  le  lodi 
di  Dio:  ivi  ; come  fossero  osservanti  delle  regole  avu- 
te dai  padri  loro  : ivi  5 8 7 ; sono  lodali  da  Dio  : ivi 
IH  19. 

REDENTORE,  conosciuto  e profrUzzatn  col  suo  proprio 
nnm«*:  Giobbe  XfX,  45. 

REDIMERE  v«>ile  Iddio  in  molti  modi  I suoi,  e con  affan 
ni:  Genesi  ix  : Esorta  \|V  ; Wlll,  H : ! dei  Re  XXIII  , 14 
26:  IV  dei  Re  vii  : II  Paralipomeni  xvm,  31;  xx,  24  : I 
di  Esdra  Vili.  22  : Salmi  IV,  9;  XC,  3<  Ester  Mi,  5 : Isaia 
XI4,  IO;  XLIII.  I : Daniele  III  , 01  ; VI,  21  23  : li  di  Pietro 
II.  9. 

REGALI,  nccierano  gli  animi  dei  giudici,  o II  fanno  co- 
me mutoli:  Ecclesiastico  XX.  31. 

REGNI,  successione  «lei  quattro  principali  predella:  fAi- 
niete  n,  37  39  e seg. 

REGNO  DI  DIO  , si  acquista  mila  forza  : Matteo  xt.  12  : 
Luca  xvi,  16  : ai  Galati  v,  16  : Afiorai  iste  li  ; in;  XXI,  7. 

REGNO  , spirituale  di  Dio  interno  ed  esterno  : Genesi 
XLIX;  IO:  Sumeri  x\IV,  17:  I dei  Re  n.  IO;  mi.  9 IO; 
I Paralipomeni  vvii  , Il  ; xmx.  24  : Salmi  il.  2 6 ; li, 
» ; xxi,  2»  : xi, iv,  7 ; LUI,  I ; CIX  ; Ciuf,  Il  : Itaia  ix, 
0;  xt;  XXXII.  10;  IL,  0;  XEM,  I » Geremia  xxitl  ,50; 
XXXtlI  : Ezechiele  XXXIV  , 21;  XlXtlt  , 21  : Daniele  ti  , 
24;  IV,  33;  vii,  (4  27  ; IX.  24  25  : Osea  HI,  5:  Michea  IT, 
( 4 : Zaccaria  ix  , 9 : Matteo  xfll  : Luca  I 20  ; xn  , 31 
32  ; XXII  , 29  ; xxm  , 2 « Giovanni  VI.  14  ; xn  , 14  84  ; 
XVlll.  33:  I fl  Timoteo  |,  17:  agli  Ebrei  I,  8 ; il.  9. 

RELIQUIE  d’Israele,  saranno  sante  perchè  11  Signora 
laverà  le  loro  immondezze  : Itaia  iv,  3 4. 

RELIQUIE,  e vesti  de’ Santi , quanto  potere  abbiano  da 
Dio,  e cosa  con  queste  Iddio  operi,  come  col  pallio  di  Elia: 
IV  dei  Re  il,  14  ; colle  ossa  di  Eliseo  : IV  dei  Re  un , 
21;  Gesti  Cristo  coll’orlo  della  veste:  Matteo  ix , 2o; 
Xiv,  3«  ; col  panni  di  san  Paolo:  Attix ix,  12;  coll* Om- 
bra di  san  Pietro:  tri  V.  15. 

RESINA  di  Galaad , stimala  ab  antico  nella  medicina 

Geremia  vili,  22;  XI.VI.  IL 

RETTILI , perché  lai  nome  diasi  ni  pesci  : Genesi  i,  20 
an.  ; hanno  origine  dalle  acque:  ivi. 

RICCHEZZE . fatte  In  fretta  deperiscono  ; fatte  o poco  a 
poco  moltiplicano  : Proverbi  ini,  il  ; XX.  20  ;XXVH1.  20; 
conducono  facilmente  alla  arroganza  , e all’empietà  : ivi 
xxx,  9;  avere  II  rnore  distaccalo  da  esse  : Salmi  un,  IO  ; 
perchè  «Ielle  inique  : Ecclesia stieo  v.  I ; sono  inutili  per 
l’avaro:  ivi  xiv,  3. 

RICCHI , come  si  debbano  portare  in  riguardo  ai  poveri  : 
levi  fico  XXV,  36:  Deuteronomio  XV,  7 IO:  Giobbe  XXXI, 
ifl:  Salmi  lxi,  li:  Proverbi  xiv.  31;  ivti,  5;  xix,  17; 
XXI.  13;  XXII,  7;  xxvill.  7;  xxx.  «:  Ecclesiaste  xr,  I : 
Ecclesiastico  IV,  4:  VII,  35;  XI.  lo;  XXII.  12;  XXXJ,  8: 
Ita  in  XXIII,  18:  Matteo  VI.  19;  XIX,  21:  Luca  XIV,  13; 
XVI  : XXII» . 22  : Atti  II , 45  ; IV.  34  : I a Timoteo  vi,  18. 

RICCO  e POVERO  si  vanno  Incontro;  l'uno  è latto  per 
l’altro:  Proverbi  xxil.  2;  XXIX.  13. 
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RIFUGIO  ( rillà  ili;.  A unteti  xxxv,  & 12  13  « seg.  ; frano 
sei.  Ire  di  qua,  e tre  di  la  dal  Giordano  : ivi  14:  Deu- 
teronomio i|V,  il  ; xix,  2. 

RIPOSO  , è proprio  del  popolo  di  Dio:  agli  Ebrei  tv,  0; 
lo  ottengono  sicuramente  i giu* ti  : Sapienza  in,  3;  tv, 
I:  Isaia  (.VII.  2:  Luca  IVI,  22:  Apocalisse  xiv,  13;  fi* 
trovarlo  per  l'anima  sua:  Geremia  vi,  10:  Matita 
XI,  29- 

RTPUDIO  delle  mogli  al  Indiente  biasimalo  da  Dio:  Mala- 
chia xi,  13  U là  ; chi  ripudia  rimane  coperto  dall*  ini- 

. quità  come  da  mia:  M la. 

RIPUTAZIONE  tal  piu  elici  balsami  più  pregiati:  Eccle- 
siastico vii,  2 , se  ne  dee  tener  conio  piu  di  mille  te- 
sor»  - Epclesiasttco  su,  n. 

RISPETTO  UMANO,  fa  che  si  mandi  In  resina  l’anima 
propria  : Ecclesiastico  xx,  24. 

RISURREZIONE  DF.I  MORTI  : Gioite  iv,  14  là;  xix,  2à 
27  : Isaia  xxvi,  io  21  ; è dimostrata  come  argomento 
•Iella  liberazione  e del  carnale  e dello  spirituale  lanci- 
lo : Ezechiele  xxxvii,  I 3 e seg.  ; altri  risorgeranno  per 
la  sita  eterna,  altri  per  l’ ignominia  : Daniele  xil,  2. 

RISURREZIONE  dalia  morte  dei  peccato  alla  sita  delia 
grafia:  Ezechiele  xxxvtl.  I 2 e seg.  ; è effetto  dello  spi- 
rilo di  grazia  : ili  » IO. 

RISURREZIONE  DI  CRISTO  : Osca  vi.  3 ; degli  uomini 
alla  vita  di  grazia;  ivi. 

RIVELAZIONI,  e VISIONI:  Giani  v.  13-  IV  dei  Re  xvit. 
9;  II:  Maccabei  III,  24;  V,  2;  x,  29;  il;  8. 

ROBOAMO  , figliuolo  di  Salomone,  rigetta  il  consiglio  dei 
seniori  , e si  .‘•e parali  da  lui  dieci  tribù  ; III  dei  Re  xil. 
R 10;  sotto  il  suo  regno  l' idolatria  r la  corruzione  dei 
costumi  fu  grande  nel  popol  di  Giuda  : ivi  xiv,  22  24  ; 
Seste  redi  Egitto  lo  spoglia  de' suoi  (eviri,  e porta  via 
anche  quelli  del  tempo:  ivi  26;  è di  continuo  in  guerra 
con  Geroboamo:  ivi  30,  sua  morte:  in  31. 

ROMA  , stringe  alleanza  e fa  la  pace  con  i Giudei  : 1 Mac- 
cabei Vili,  Il  17  27  . Xil.  I,  XIV.  17.  30. 

ROMANI  cristiani , loro  lodi:  ai  Romani  i,  8 ; lodatisi  an- 
che tìmidi  I Maccabei  Vili,  2 9 ; * predetto  che  distrug- 
geranno Gerusalemme  ed  il  tempio  del  Signore:  Manieri 
XXIV.  21:  Isaia  v.  sa;  vi , il  : Damele  tx , 20;  xi,  30 
31  : Luca  xix,  41  ; xxi,  20  : Giovati  ut  xi.  48;  scrivono  ni 
re  e a tutte  le  nazioni  in  favore  degli  Ebrei  : I Macca- 
bei xv.  io  e seg. 

ROSSORE  che  ritira  dai  peccato,  rossore  die  lira  seco 
la  gloria  e la  grazia  : Ecclesiastico  iv.  -25  20. 

ROTELLE,  (accanai  o di  splendido  rame,  n di  terso  ac- 
ciaio, o si  copriviin  di  lame  «l'oro:  Mahum  il,  3. 

RI. BEN  . primogenito  di  Giacobbe,  sua  nascila:  (ietta ì 
XXIX,  32;  pecca  con  Baia  moglie  secondaria  di  suo  pa- 
dre: ivi  xxx,  22;  si  sforza  di  iilterare  il  fratello  Giu- 
seppe: ivi  xxxvii.  711  22  29;  assicura  il  padre  con  giu- 
ramento di  ricondurre  dall*  Egitto  il  licito  Beniamino  : 
ivi  xui.  37. 

RUTH  , Moabita  , sposa  di  uno  dei  figli  di  Elimelrch  , 
morto  il  mitrilo , sceglie  di  seguir  la  suocera  Noemi, 
che  tornava  nel  paese  di  Giuda:  Ruth  i,  10  ; non  è t ral- 
lenta» dall’esempio  della  cognata:  ivi  11;  va  a racco- 
gliere delle  spighe  nel  campo  di  Bo  ■*  parente  di  Elime- 
Uch:  itti  li , 2;  è ben  trattata  da  Booz  : in  8 9 Ile 
seg. , sua  umilia  : ivi  io  ; eseguisce  il  consiglio  datole 
dalla  suocera  : ivi  U1.  3 4 e seg.  ; Booz  le  prometti:  di 
sposarli,  se  un  parente  protsimiore  non  la  sposerà:  ivi 
12  13;  diviene  sposa  di  Booz.  per  la  cessione  del  parente 
piu  prossimo:  ivi  IV.  9 lo  c seg.;  partorisce  Olted  : ivi 
jj  I Paralipomeni  li,  12:  Matteo  |,  A. 

s 

SABA  i regina  di);  va  a trovar  Salomone . fu  figura  della 
Chiesa  delle  nazioni  : III  dei  Re  x,  I 2 e seg. 

SABATO,  consecrato  al  culto  di  Dio:  Esodo  xx.  8 9 lo; 
xxni,  li;  xxxi.  14  17  ; xxxiv  , 21  ; xxxv,  2 : Lenitico 
xu,  3,  xxiii.  3 là;  xxv,  4 : Numeri  xv,  32;  xxx  vili, 
9:  Deuteronomio  v.  12;  luna  LVI  ,24;  LVill,  13;  LXVI. 
2à  *.  Geremia  XVII,  21  27  : Ezechiele  XX,  12;  XXII,  8:  Il 
di  Esdra  xill,  10  22;  I Maccabei  I,  47  ; II,  33  11  : Il  -Vo,  - 
cabei  xv,  I:  Matteo  XII,  I 10:  Marco  li,  23;  ili,  2;  vi, 
2 Luca  iv,  10  31:  vi,  l,  xm,  Il  li,  xiv,  I : Giovonui  r. 


19,  VII,  22;  U,  I4‘.  Alti  mi.  24  27  44;  XV.  21;  XTIM,  4; 
xx,  7 : 1 ai  Corinti  xvi,  2 : agli  Ebrei  iv,  4 io. 

SABATO  DELI. A TERRA . ossia  anno  sahntico  Esodo 
xx  tu  II  no.  : Lento"  xxv,  2 e *eg. 

SABATO  SECONDO  PRIMO . che  sia  questo:  trituro 

XXIII,  16  AO. 

SACERDOTE  t sommo),  pel  peccato  dà  lui  si  offerisce  la 
stessa  vittima,  clic  pel  peccalo  del  popolo  . e collo 
stesso’ rito:  Lmtico  iv,  6 12  an.  ; ogni  sacri  tizio  dei 
sacerdoti , cine  fallo  per  essi , dee  consumarsi  tutto  nel 
fuoco:  ivi  vi,  23. 

SACERDOTI  ; loro  uffizio:  Esodo  XXIX,  44;  xxx  , 7:  Le 
tifico  v,  I 10;  XXI  ; XXII  ; xxtv  , 3:  Numeri  ili,  IH. 
IV,  5 II  ; X.  8;  xvui,  1 7:  Deuteronomio  x&l,  b:  I dn 
Re  li  '23  3-’»;l  Paralipomeni  VI.  49-  Il  Pnnstspomeni  XXTI 
17:  Ezechiele  xuv.  là  90:  agli  Ebrei  v,  7 ; X,  Il  ; laro 
numero  grande  nell'  antica  legge  : I Paralipomeni  xxai. 
3;  loro  vesti,  ornamenti  e consac razione:  Esodo  xxvni. 
xxix , i : xxxix.  I ; XL.  <2:  Lnltieo  vili,  l 8 ; loro  si 
doveaoo  le  decime,  e le  primizie;  Numeri  v,  0 in  : 
XVUI . 8 II  : Deuteronomio  xvm,  3;  erano  liberi  dal 
procurarsi  il  cibo,  perchè  potessero  eseguire  i loro  do- 
veri  : Il  Paralipomeni  xxxi,  4 loro  si  assegnavano  le 
cose  necessarie  per  la  vita  ; Esodo  xxix  . te  : Lenitico 
II,  3 10:  V.  13  : VI.  9 19;  VII,  0 32  ;X.  13;  XXIV,  9 N'u 
meri  ili,  48;  V,  9 : XVIII.  » Il  2A ; Deuteronomio,  xvfll. 
I;  I dei  Re  il.  28;  IV  dei  Re  XU,  10:  I Paralipomeni 
VI,  54  : li  Paralipomeni  XXXI , 4 : Il  di  Esdra  x , 30  ; 
Ecclesiastico  xlv.  26  ; punizione  dei  malvagli  Sumeri 
XVI  : 1 dei  Re  il,  22;  ili.  13;  III  dei  Re  il.  26:  fi** 
ili.  Il  ; Geremia  il,  b;  Vili,  7 : Osea  IV.  0 9;  V:  Mala- 
chia l;  il,  1 8;  1 Maccabei  vii.  b 9 21. 

SACERDOZIO  levitino,  sarà  antiqu-do  : Isaia  i.xvi.  23. 

SADDUCEI  negano  la  risurrezione  de*  morti  : Matteo  xxti. 
43  ; Atti  iv,  I ; xxiii,  8. 

SAFFIRA,  vedi  ANANIA. 

SAGGEZZA  FALSA,  e feconda  di  mali  : F.cclesiastiro  xv». 

16. 

SAGGI  ; la  loro  moltitudine  c salute  del  mondo  ; Supini 
za  vii,  26. 

SAGR1FIZII,  per  lo  peccato  non  rimettevano  per  loro  na 
tura  la  colpa,  toglievan  solo  l' impurità  legale  : Ia-vUsco 
IV.  2 an.  : quotidiani  e «lei  sabato,  delle  calmile.  «MI» 
solennità  degli  azzimi,  della  Pentecoste,  della  solenni  Li 
delle  tronilie,  dell’espiazione,  e de'  tabernacoli.  Numeri 
xxvni  ; xxix  ; in  certe  occasioni  sono  offerti  anche  fuori 
del  tabernacolo:  Giudici  il,  à;  vi,  19  e seg..  qurl  li  de- 
gli animali  saranno  rigettati  : Geremia  VI,  20. 

SACRIFI/ll  LEGALI  aboliti  alla  morte  di  Cristo  : Danie- 
le IX.  27. 

SAGRIFIZIO  perenne  del  due  agnelli,  da  offerirsi,  uno 
la  malliiia,  l'altro  la  sera:  Esodo  xxix,  38  3e  : quello 
della  sera  si  bruciava  per  tutta  la  notte  ; quello  della 
mattina  ti  bruciava  per  tutto  il  di  lino  a sera;  Leviti- 
co  vi.  9. 

SACRIFIZIO  PER  LO  PECCATO,  non  ammette  nè  olio, 
né  incenso  ; Lrvitieo  v,  II. 

SACRIFIZIO  DI  GIUSTIZIA,  dovea  andar  congiunto  oh 
svgritizll  carnali  : Salmi  iv.  6. 

SAGRIFIZIO  che  vara  nella  Chiesa  delle  Genti , diverso 
dai  sagrilUii  carnali , che  saran  rigettali  : Malachia  i, 
IO  II. 

SALE,  ha  luogo  In  tulle  le  oblazioni  e sagri  lirii  Leni- 
tiro  »,  II. 

SALEM,  città  della  poi  Gerusalemme:  Genesi  xiv. 

SALMANA.  principe  Madianila  vinto  e ucciso  da  Gedeo- 
ne: Giudici  vili,  21. 

SALMANASAR  re  degli  Arsirli,  primamente  va  contro  la 
Samaria,  e conduce  nell' Aaai ria  gli  Israeliti  enei  II  loro 
re  Osea:  IV  dei  Re  xvu,  0;  secondariamente  prende 
Samaria:  ivi  xvm,  9. 

SALOMONE,  salito  sul  trono  fa  morire  Aduni»  : 111  de s 
Re  li,  2à;  fa  parimente  uccidere  Gioab:  ivi 34.  coti  fa 
a Semel  : ivi  40.  va  ad  offerire  sagriti  zìi  a Gnbaoa  : n < 
IH,  4 ; chiede  a Dio  la  sapienza,  e Dio  a lui  dà  anche 
piu  di  quello  che  gli  chiede:  «Pi  6 13;  decide  la  dispu- 
ta delle  due  donne;  ivi  16  27:  sua  corte  e ministri:  «ri 
iv,  2 19;  ampiezza  del  suo  regno*  «ni  21;  come  h«se 
vasto  il  suo  sapere,  e sue  opere:  iri  31  34  ; sono  man- 
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dall  a lai  da  Hiram  re  di  Tiro  deeli  Artefici  palla  fal>- 
lirira  d«  l tempio:  in  r,  I II  ; novero  della  pente  impie- 
gala ne' preparativi  tiri  tempio:  iti  13  le;  parti  prin- 
ripali  tiri  (empio:  tri  ti,  2 :jh  ; tuo  palazzo;  fri  vn,  I; 
rata  «tri  bosco  del  Libano:  ivi  2 8;  ohm  della  moglie 
alia;  ivi  8;  mia  orazione  nella  dedicazione  del  tempio: 
ivi  viti.  13  e mi**.  ; promesse  falle  da  Ilio  a lui,  se  sarà 
fedele  ; ivi  il,  3 « seg.  ; da  ad  llirnm  venti  città  nella 
Galilea:  in  il  12;  c«  li  lira.  e rislaura  molle  cillà:  in 
17  IP  i manda  Ir  Mie  navi  ad  Olir,  le  quali  oe  riportano 
mollo  oro  : ivi  a*  mio  Irono  : ivi  x.  18  20  ; è «edot- 
to dalle  donne  straniere,  e rade  nell'  idolatria  : tri  xi, 

I Seaeg.;  rarità  portate  dalle  sur  navi»  ivi  X,  22;  sue 
ricchezze  ; ivi  Hi  Dio  si  adira  contro  di  lui  : ivi  xi.  II;  | 
gli  conserva  il  regno  per  amore  di  David  ; ivi  12;  ten- 
ta di  lar  uccidere  Geroboa mo  : ivi  40;  sua  morte:  ivi 
43  : scrisse  il  libro  dell'  Ecclesiaste  prima  della  sua  ra- 
duta : Ecclesiaste  il,  9 an.  ; sua  maunllicenza,  e splen- 
dore della  sua  corte  ; ivi  4 0 ; In  tutto  trova  vanità  c 
afflizione  di  cuore:  ivi  II;  sua  gloria,  e sua  caduta:  E>  - 
flr aiattico  xi.vii  , 14  £L;  si  la  tributarli  I Cananei:  I 
Paralipomeni  vili,  7;  gli  succede  il  tiglio  lloboamo;  III 
dei  He  XIV,  21. 

SAMARIA,  che  in  seguilo  fu  la  metropoli  delle  dicci  tri- 
bù d*  Israele,  è edificata:  III  dei  He  Wl,  17:  è assedia- 
la da' Sirli  : IV  dei  He  si.  Hi  »•  assetila  dagli  Assiri!, 
Ano  a tre  anni  ; è presa  , ed  e condotto  schiavo  II  po- 
polo: ivi  xvii,  5;  è pr. drlizzalo  contro  di  essa:  Isaia 
vh.  2LLi  ix.  7 « Ezechiele  imi  : Otta  vili  : xui  : Amo* 
ili.  12;  Michea  i,  5;  non  voleva  ascoltare  la  parola  di 
Dio:  Luca  ix,  fOL.  si  arrende  alla  parola  di  Dio  : Alti 
vili,  r»  ; opulenza  di  questa  citta  ; Amos  ili,  13;  IV,  I ; 
sue  ultime  calamità  descritte  per  ordine:  ivi  rii,  t 2 a 
4 e se*. 

SAMARITANA,  parla  con  Cristo  appresso  il  pozzo:  Gio- 
vanni iv,  7 

SAMARITANI , ebliero  origine  dalle  colonie  de' Gentili 
mandati  da  Salmannsar  nella  Samaria,  dopo  che  ebbe 
trasportati  gli  («rarltli  nell' Assiria  ; IV  dei  He  xvii, 

2 1 . per  qual  motivo  abbracciassero  il  culto  del  vero 
Dio:  tri  gli  *28  ; ritennero  pero  I loro  Idoli:  ivi  2U  e 
seg.  ; riceverono  il  Perda leo co,  ma  lo  alterarono  mali- 
gnamente : ivi  22  an.  ; chieggono  d’  aver  parte  cogli 
Khrei  alla  fabbrica  del  secondo  tempio , e sono  rigettati: 

II  Ktdra  ir,  i 3;  inquietano  I fabbricatori,  e coloro  rag- 
giri Impediscono  la  fabbrica  lino  al  regno  di  Dario  : rri 
f»;  loro  accuse  contro  I Giudei  ed  effetti  di  esse:  rri 
Il  22. 

SAMARITANO,  ha  compassione  del  ferito:  Luca  x.  ai. 

SAMGAR.  figliuolo  di  Analh,  reprime  i Filistei  e diviene 
Il  difensore  d*  Israele:  Giudici  ili.  2L 

SAMUELE.  promesso  a Dio  per  volo  dalla  madre  steri- 
le: I dei  Re  i,  IO  II  ; è.  presentato  ad  F.li  sommo  sacer- 
dote : ivi  13;  serve  al  tabernacolo  -•  vri  III,  1;  si  crede 
che  Eli  sia  quel  che  lo  chiama  : tri  4 8 ; è istruito  da 
F.li  della  risposta  che  deve  dare  al  Signore  i tri  i»;  Dio 
gli  rivela  ciò  che  vuol  fare  contro  la  casa  di  F.li  : ivi 
Il  14;  riferisce  il  tutto  ad  F.li:  iti  18;  è riconosciuto 
per  profeta  da  tutto  Israele  : tri  20;  fa  le  funzioni  di 
Giudice  d' IsraHIn  in  Masfa  ; I del  He  vii.  6;  toglie  dal 
popolo  ogni  Idolatria  : ivi  4 ; Invoca  il  Signore  ed  è e- 
saadito,  ed  Israele  mette  in  rolla  i Filistei . ricupera 
le  sue  citta,  ed  ha  pace  per  lutto  il  tempo  del  governo 
di  Samnele  : in  9 lo  II  13  14,  fa  ogni  anno  la  visita 
del  paese,  amministrando  la  giustizia  : fri  18;  I suoi  fi- 
gliuoli, dai  quali  si  fa  assistere  nel  governo,  peccano  di 
avarizia:  ivi  vili,  I 3;  Dio  gli  ordina  di  seguire  la  vo- 
lontà del  popolo,  il  quale  chiede  un  re:  ivi  7 0 ; an- 
nunzia al  popolo  i diritti  del  re;  ivi  tu  18:  Dio 
gli  rivela  che  Saul  «mira  a Dovario  e che  Saul  sara  il 
re  : ivi  ix,  13  17,  unge  Saul  e gli  predice  che  libererà 
Israele:  èri  x,  l ; tira  a sorte  tutte  le  tribù  per  I sce- 
gliere un  re.  e la  sorte  cade  sopra  Beala  min,  e sopra 
la  famiglia  di  CI»,  e sopra  In  persona  di  Saul  : ivi  Su 
ìli  giostiiica  la  sua  condotta  dinanzi  a lutto  il  popolo  : 
trt  xw,  3 4 e seg.  ; fa  venire  dal  cielo  tuoni  e pioggia  : 
ivi  18  ; sua  carila  verso  del  popolo  : ivi  23  ; muove  Saul 
a Air  guerra  agli  Amaleclti:  ivi  xv,  ! 2 3 : si  affligge  e 
prega  per  Saule  riprovato  nuovamente  dal  Signore  : ivi 


II;  fa  morir*  il  re  Agag  : fri  23j  va  ad  ungere  in  tu 
il  piccolo  Davldde:  fri  ivi,  13:  sua  morte:  ivi  xxn  : 
suo  elogio:  Ecclesiastico  XLVI,  18  23_i  profeta  a Saulc 
dopo  morte  : I dei  He  xxVltl,  13  18. 

SANABALLAT,  prefetto  «Iella  Samaria,  è sforzalo  ad  Im- 
pedire agli  Ebrei  la  fabbrica  del  tempio  : II  di  Esdra 
il.  IO. 

SANGUE  degli  animali  non  poDa  mangiarsi  : Levi  tiro  w. 
17;  xvii,  io  l|. 

SANGUE  sparso  da  Gesù  Cristo  a nostra  redenzione:  I 
ai  Corinti  vi,  'itii  vii,  iu  Atti  xx,  2ìLx  I di  Pietro  | f 
IR  : Apocalisse  V,  9. 

SANTITÀ’  del  corpo  supera  ogni  tesoro:  Ecclesiastico 
\\\.  tu. 

SANSONE.  In  sua  nascita  è annunziata  da  un  Angelo  alla 
madre  sterile  ed  al  padre:  Giudici  xm,  3 ; è consoci*- 
to  a Dio  fin  dat  suo  concepimento:  ivi  3;  sposa  una 
Filistea  per  aver  occasione  di  far  del  male  ai  Filistei 
ivi  xiv,  3 4 ; uccide  il  leone,  nella  bocca  del  quale  poi 
Irosa  uno  sciame  di  api,  e del  miele;  ivi  3 8 : minima 
proposto  da  lui  : fri  14  ; ne  confida  la  spb*gnzione  alla 
moglie,  la  quale  nc  fa  intesi  I giovani  Filistei:  ivi  18 
17;  si  parte  dalla  moglie,  la  quale  prende  altro  mari- 
to ; ivi  2U;  dà  fuoco  alle  Iliadi:  de’ Filistei  per  mezzo  di 
trecento  volpi.  M xv,  4 5 ; uccide  gran  numero  di  Fi- 
listei: ivi  8;  si  lascia  legare  da  que'  di  Giuda,  che  vo- 
glio» darlo  nelle  mani  dei  Filislel  : ivi  12  13;  rotte  le  funi, 
con  una  mascella  di  asino  uccide  mille  Filistei  : ivi  14  1*; 
assetato  Invoca  Dio,  che  fa  scaturire  acqua  dal  dente  mo- 
lare delia  mascella;  M 18  19  ; si  libera  dal  Filisi  ri  che 
volevano  ucciderlo  in  Gaza  : ivi  xvi,  2 3;  si  invaghisca 
di  Dalila,  la  quale,  insfigala  dai  Filistei,  cerca  di  sa 
pere  da  lui  onde  venga  la  sua  gran  fortezza , ed  egli 
piu  volte  la  Inganna:  fri  4 11  : le  manifesta  In  verità 
ed  è preso  dai  Filistei  e accecato:  ivi  17 21:  è condot 
lo  nel  tempio  di  Dagon,  dove  scosse,  con  gran  forza  le 
due  colonne  del  tempio,  uccide  gran  numero  di  Filistei, 
e nidore  : fri  22  3£L 

SANTI  e mondi  dobbiamo  essere  ; Lerilico  XI,  41  : xtx , 
2:  XX.  7 28;  XXI:  8:  Deuteronomio  xxvi . ia_:  agli  Efe- 
sini v,  2ii  ; I ai  Testalonicesi  IV.  3 ; I di  Pietro  l,  18. 

SANTI,  al  loro  ministero  molte  volte  atlribuiàioo  ciò  che 
al  solo  Dio  in  principalità  conviene:  Matteo  xvill,  !8  18; 
Giovanni  xx,  13;  ai  Romani  XI,  14;  I ai  Corinti  !%,  20 
21  ; I a Timoteo  iv,  18;  di  Giacomo  v,  19;  gli  esempli 
del  nostri  maggiori  cl  insegnano  di  pregare  Dio  In  me- 
moria di  essi:  Genesi  XXXI.  9 ; XLVUf.  18;  Esodo  xxxir, 
13  ; Deuteronomio  IX,  2 11  ITI  dei  Rr  XVIH,  3fi_l  I Para- 
lipomeni XXIX.  18;  Il  Paralipomeni  v,  12.;  Tobia  vii  , 
1^:  Ester  xtll,  15:  XIV,  18:  Isaia  Lini,  17:  Daniele  fu, 
35;  essi  regnano  insieme  con  Cristo  In  cielo:  Ciot'anitf 
xn,  XXII,  Hi  II  ai  Corinti  T,  8 : ai  Fihppesi  I, 
23  : Apocalisse  ili,  2!  ; VII,  »;  XIV,  13  ; sono  anche  do- 
po la  loro  morie  lodali  da  noi  : Ecclesiastico  xuv  : Gio- 
vanni Xll,  28;  in  essi  rlen  Dio  lodato  ed  esaltato:  Salmi 
c.l,  I ; miracoli  operati  da  essi,  da  Mone,  ed  Aronne  : 
Esodo  vii  ; Tifi  ; ix;  x ; xi  ; da  Elia;  III  dei  Re  xvn  , I 
23  •-  di  Giacomo  V , 17  18  ; III  dei  Ee  xvill , H li 
IV  dei  Ee  iv,  33^  da  Eliseo*,  ivi  XIII , 21;  dagli 
Apostoli  che  scacciano  I demoni  : Marco  vi  , 13  ; 
ivi.  17:  Luca  x.  17.  Atti  ili,  8;  IX,  IL;  v,  t3;xiv,  9; 
xtx,  12;  xx.  io;  c moltissimi  altri  miracoli  che  lungo 
sarebbe  l’annoverare:  agli  Ebrei  xi.  32  ; avranno  tut- 
ti la  gloria  di  giudicare  il  mondo,  insieme  con  Cristo: 
Salmi  cxlix:  8 9 ; non  son  tocchi  dal  tormento  di  mor- 
te -*  Sapienza  ut,  l ; p«-r  poche  afflizioni  sono  fatti  par- 
tecipi di  tieni  grandi  : ivi  3;  sono  vittime  di  olocausto: 
fri  6 saranno  giudici  delle  nazioni  : ivi  8 ; il  dono  e 
la  pace  sono  per  essi  : M 9 ; forza  che  hanno  presso 
Dio  colle  loro  orazioni  : Geremia  vii,  18. 

SANTO  è Dio  : Esodo  xxxv.  2 ; fsvitlc»  xvt  : Salmi  exin, 
2:  Matteo  vii.  fl:  Luca  ì,  31. 

SANTO  D’ISRAELE.  * il  Cristo:  Isaia  ILI,  14. 

SAPIENTE,  non  é stimabile  se  per  I*  anima  propria  non  è 
sapiente:  Ecclesiastico  xxxvit,  21L 

SAPIENZA,  In  sapienza  vera  di  un  popolo  sta  nel  temer 
Dio,  e nell*  osservare  I suoi  comandamenti  : Deuterono- 
mio iv,  8 7 8;  non  8 conosciuta  nè  stimata  dall'uomo 
carnale:  Giobbe  viviti,  13;  Dio  la  conosce  e la 
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manifesta  all' «ionio  Ivi  27  Hla  è timore  «antodi  Dio: 
•ri  2»;  In  qnal  mollo  dicasi  che  rìda  nella  perdizione 
«Irgli  empi  : Proverbi  j,  ta  ; Hla  viene  da  Dio,  a cui  dee 
chiedersi  coll’  orazione  : ivi  li,  3 a ; va  accompagnata 
dall'  minila  ; ivi  ili,  7 ; dà  vera  vita  a chi  la  possiede: 
EecUvastico  vii,  Iti  è principio  di  gran  Catelli  : ivi 
20;  splende  Delti  faccia  del  savio:  ivi  vui,  2;  non  en Ira 
in  un’anima  malevola:  Sapienza  t,  4;  previene  coloro 
che  la  bramano:  ivi  vi,  II;  con  somma  benignila  si  co- 
munica i chi  la  desidera  : ivi  17  : ella  è tesoro  infinito, 
e chi  lo  Impiega  è amico  di  Dio  : ivi  vii,  14  ; pratica: 
stio  elogio:  Erdesiastico  vi,  IH  33;  mezzi  per  acqui- 
starla : ivi  33  34  35  3<j  36  ; condusse  e salvò  in  un  le- 
gno il  giusto  Noè  v la  famiglia  : ivi  x,  4 ; custodi  Àbra- 
mo, e gli  diè  forza  per  superare  la  compassione  verso 
il  llglim  ivi  6;  salvò  Lnt  dal  fuoco  di  Sodoma;  ivi  6; 
favori  e fece  vincitore  Giacobbe:  ivi  lo  II  12;  fu  col 
santo  Giuseppe , c lo  liberò,  e lo  glorificò  ; ivi  13  15; 
entrò  nello  spirilo  di  Mosè,  mule  operò  meraviglie  ; Ivi 
16 ; trasse  gli  Ebrei  dalla  schiavitù,  C gli  arricciti,  eli 
trasporto  per  mezzo  al  mare,  in  cui  perirono  I loro  ne- 
mici; ivi  17  20;  da  lei  ebbero  acqua  per  dissetarsi  nel 
deserto:  ivi  xi,  4;  non  è un  bene  della  terra  ; è di  ori- 
gine celeste t Baruch  ut,  20. 

SAPIENZA  INCREATA  rii  Verbo)  : In  lei,  come  in  soa  o- 
rigine,  risiede  lo  Spirito  Santo,  Spirilo  d' intelligenza , 
che  procede  dal  Figlio  come  dal  Padre: Sapienza  vii, 
32;  è vapore  della  virtù  «li  Dio,  pura  emanazione  did- 
la  gloria  dì  Dio , splendore  di  luce  eterna , specchio 
senza  macchia  della  maestà  di  Dio,  ed  immagine  di  sua 
bontà  : ivi  25  26;  ella  tutto  può  , tutto  rinnovi-ila  , for- 
ma gli  amici  di  Dio  e 1 profeti  : ivi  27  ; quelli  che  so- 
no amici  di  IH  . sono  amati  da  Dio  : ivi  28  ; dispo- 
ne tulle  le  cose  con  possanza  c soavità;  Ivi  vili , I ; suo 
elogio  dagli  effetti , c dalle  opere  che  ella  produce  : ivi 
5 6 e seg.  ; è maestra  delta  scienza  di  Dio  : ivi  4 ; fa 
beati  i suoi  amalori:  Ecctesiasiim  xiv  , 22  23  e seg.; 
va  ad  essi  incontro,  li  ricolma  di  grazie  : Ivi  \v  , 2 0; 
se  ella  lungi  sta  dagli  stolti  è per  loro  colpa:  ivi  II  12 
13  ; spiega  i suo]  insegnamenti  nelle  adunanze  del  po- 
polo ili  Dio;  ivi  xxiv  ,12;  usci  dalla  bocca  dell*  Altis- 
simo ; fece  nascere  nel  deh*  la  luce  , formo  i cieli , Il 
mare  ee.  : M 6 7 c seg.  ; abita  colla  Chiesa  nel  popolo 
fedele;  irri  il  |6  ; si  paragona  alle  piu  belle  c utili 
piante , o alle  cose  odorifere  più  pregiate  ; ivi  20  21  e 
seg.  ; è madre  del  bell’ amore , del  timore,  della  scien- 
za e Uelln  santa  speranza:  ivi  24;  da  IH  vien  la  grazia 
per  conoscere  la  via  della  verità,  da  lei  ogni  speranza 
di  vita  e di  virtù  : ivi  2r>  ; è cibo  e bevanda  deliziosa 
per  gli  uomini  : ivi  29;  gli  interpreti  di  essa  avranno 
vita  eterna  : ivi  31  ; è canale  di  acqua  immenso  deri- 
valo da  lliime  Immenso:  ivi  41  ; si  vedrà  sulla  terra  , e 
converserà  cogli  uomini  : Baruch  ili,  38. 

SAPIENZA  (la)  INCARNATA  . a tulli  parla,  e latti  esorta 
Albi  pietà  c alla  virlù  : Proverbi  sin  , l 2 3 e seg.  ; i 
suoi  documenti  son  tulli  giusti  , nulla  è In  essi  di  storio: 
ivi  8 ; da  lei  i buoni  Consigli  : ivi  12  14:  come  possa 
dirsi  creala  anchr  secondo  I* natura  divina:  tr/SSan.: 
per  lei  foron  creale  tulle  le  eose  : ivi  27  28  p seg.  ; è 
sua  delizia  lo  slare  cogli  «lumini  : ivi  31  ; si  fabbricò  una 
casa  che  è il  corpo  che  Cristo  assunse  nel  seno  «li  Ma- 
ria; colonne  che  ornano  p sostengono  questa  casa  : ivi  ix, 
I , suo  delizioso  banchetta:  ivi  2.  Invila  a mangiare 
Il  suo  pane,  c licre  il  suo  vino  ■ ivi  5. 

SARA,  (latta  prima  S\R\!  moglie  dì  Àbramo;  vien  a lui 
rapita  da  Faraone,  e restituita:  Genesi  tu,  io  19;  per 
qunl  motivo  Dio  le  cangiasse  il  nome  ivi  xvu,  15  ; Dio 
promette  di  ftenedirta.  p di  darle  un  figliuolo  nell’  età 
.sua  di  novant’anoi  : ivi  i«  17;  ride  alla  promessa  di 
’ud  figlio,  ed  è ripresa:  ivi  xvm  , 12  13;  partorisce 
Isacco:  ivi  xxi , 2:  chiede  che  sia  scaccialo  Ismaele  e 
la  madre  Agar  . ivi  lo  ; sua  morte  in  Arbee  : tri  xxiii  , 
2;  è sepolta  nello  doppia  caverna  comprata  dal  mari- 
to : ivi  IO. 

SARA,  liglia  di  Raguelc,  perde  un  dopo  l'altro  selle  ma- 
riti uccisi  dal  demonio  : Tobia  in  ; maltrattata  da  una 
serva,  digiuna,  e fa  orazione:  ni  lo  II  c se;».;  è spo- 
sata a Tolda:  tri  TU,  15. 

SATURNO,  la  costellazione,  adorata  dagli  Ebrei  : dmosx,  c. 


SÀULLE , llgliunto  di  Cis  , della  trillò  «Il  Beniamino,  va 
In  cerca  delle  asine  smarrite,  e va  a domandare  a Sa- 
muele dove  stano  : I dei  Bc  i\  , 3 18;  gli  è predetta  dal 
profeta  la  stia  futura  grandezza  : ivi  20 ; sua  umile  ri- 
sposti : ivi  21  ; è unta  da  Samuele:  fri  x , I ; è cangia- 
lo in  altro  uomo:  ivi  9;  a* Imbatte  in  una  schiera  di 
profeti , e profetizza  eoo  essi  : ivi  lo  ; si  nasconde  quan- 
do è Hello  re  : ivi  21  22  ; è disprezzalo  da  una  parie 
del  popolo  : ivi  27  ; vince  gli  Ammoniti , e libera  la 
città  di  Jabes:  ivi  xi,  il  : è confermalo  re  in  Galgafa : 
ivi  IS  ; non  aspetta  Samuele , secondo  l’  ordine  ricevu- 
to, ma  offerisce  senza  di  lui  r olocausto , e il  profeta 
gli  predice  che  el  sarà  rigettato  : ivi  xm , spine 
seg.;  va  per  ordine  di  Dio  a far  guerra  agli  Amateci!», 
ma  salva  il  re  Agag , e buona  parte  della  preda  : ivi 
xv  , 4 8 9 ; si  fa  alzare  «in  arco  trionfale  sul  Carmelo  : 
ivi  12;  rimproveri  che  fa  a lui  Samuele:  ivi  16  20  ; sue 
scuse  : ivi  20  2t  ; sua  falsa  penitenza  : iri  30  ; è vessa- 
to do  uno  spirilo  malo:  ivi  XVI , 14;  lo  solleva  dal  atto 
male  il  suono  dell'arpa  di  Davidde:  fri  23  ; ha  invidia 
delle  lodi  date  a Davidde:  ivi  xvm , 8 9 ; vuole  uc- 
cidere Davidde:  ivi  io  il  ; lo  fa  capitano  di  mll 
le  uomini  ; ivi  13  . promettagli  in  {sposa  la  sua  liglia 
maggiore;  ma  poi  la  dà  ad  Hadrlele:  ivi  17  19  ; odia 
Davidde.  divenuto  suo  genero:  ivi  27  29;  vuol  farlo 
uccidere  per  mano  di  Clonala  , c di  nitri  : ivi  xix  . 1 ; 
tenta  di  ucciderlo  di  propria  mano  : iri  IO  : mutazione 
mirabile  che  segue  In  lui  e nelle  sue  guardie,  a Nainth 
di  Ramatha  : ivi  19  24  ; non  trova  chi  voglia  uccidere 
Achimelech  e I sacerdoti  clic  erano  con  esso,  fuorché 
l'Mumeo  Doeg  : ivi  xxii  , 18  ; condanna  alP anatema  la 
cillà  di  Nube:  ivi  19;  si  muove  per  sorprendere  David- 
de  in  Cella:  ivi  xxm,  7 8;  circonda  colla  sua  gente 
Davidde  e i suoi  nel  deserto  di  Maon  : ivi  25  26  ; è co- 
stretto a ritirarsi  per  andare  contro  a* Filistei:  iri  27  ; 
rende  giuHi/ia  alla  fedeltà  di  Davidde»  fri  xxiv . 17 
18;  riconosce  la  virtù  di  Davidde:  fri  xxvi,  21  ; 
nella  guerra  eoi  Filistei  consulta  II  Signore , Il  quale  non 
gli  dà  risposta:  fri  XXT1U , 6;  Cerea  una  Pitonessa  e va 
travestilo  a consultarla  : ivi  7 8 ; apparisce  a lui  Sa- 
muele, Il  quale  gli  predice  la  perdita  del  regno  e della 
vita  : iti  17  e seg.  ; rollo  il  suo  esercito,  e lineisi  Ire 
de’ suoi  figli  da* Filistei,  si  uccide  da  se  stesso:  ir» 
xxxi,  2 4. 

SAVE,  valle  Iti  vicinanza  di  Gerusalemme,  ta  poi  della 
vaile  del  Re:  Ge iteti  xiV,  17. 

SCALZATO  , casa  di  lui  è quella  dell’ uomo  che  non  tapo- 
sa  la  vedova  del  fratello  o parente  prossimo  morto 
senza  figliuoli:  Deuteronomio  XXT , 5 IO. 

SCANDALO,  ossia  offesa  al  prossimo,  non  è da  commet- 
tersi né  In  detto  nè  In  fallo  : Leviti co  rv  , 3 : tfstnteri 
XXXI  , Ifl  : Il  dei  Re  x« , 14  : I di  Esdra  Vili , 22  : Pro- 
verbi xx,  io  II  Maccabei  vi,  24:  .Maffeo  xtii  . 27  . 
XTIII  , è:  Marco  ix , 42*:  l.uea  xvil,  1 ! ai  Romani  xiv, 
I ir.  : T ai  Corinti  Vili  ; X , 32  : li  ai  Corinti  Vi  . 3:  I 
ai  Tessatonicesi  V , 22  ; evitar  dobbiamo  roloro  che  ci 
possono  essere  di  scandalo  : Esodo  xxxiv  , 12:  Dente- 
ronomio  vii . 2 Ifl  ; Xlll : Matteo  v , 29  ; XTI.  22  : Marco 
IX  : 42  : ai  Romani  XVI,  17. 

SCHIAVA  . una  fanciulla  venduta  dal  padre  colta  promes- 
sa che  II  padrone  la  sposi , mancando  il  padrone  alla 
promessa , dee  avere  colla  sua  libertà  la  ricompensa  : 
Esodo  xxi.  7 8 9 10. 

SCHIAVITÙ* , e liberazione  del  popolo  dall'Egitto  fù  pre- 
della a’  patriarchi  : Sapienza  XVIII.  6:  Generi  xv , 
13  14- 

SCHIAVO,  se  Ebreo,  era  libero  il  settimo  anno  Esodo 
xxi  . a ; se  il  padrone  gli  ha  dato  per  moglie  una  schia- 
va di  altra  nazione,  la  moglie  e I figliuoli  non  godono 
lt  privilegio  dell’anno  sabatico:  iri  4 ; si  fora  l‘ orec- 
chio chi  rinunzia  al  privilegio  della  legge:  fri  R * ; in 
quali  casi  per  la  sevizie  del  padrone  sta  rimesso  in  li- 
bertà : iri  26  27. 

SCIENZA  DELL’ANIMA,  senza  di  lei  non  v'ha  neasun 
tiene  ; Proverbi  xix.  2. 

SCIENZA  delle  cose  di  Dio,  non  è comunicata  da  lui  *gti 
uomini  carnali  : Isaia  «vili  , 9. 

SCOLTURE , rappresentatili  false  divinità  , sono  proibite: 
Esodo  XX  , 4 23 
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SCOMUNICA  , da  Dio  istituita  c comandala:  M altro  v. 
2:*;  \vi  , IO;  wiii  , H ih  : V arco  IX  . IO  : Giovanni  xx. 
30;  «sa  Tu  usata  dauli  Apostoli  ; I ni  Corinti  v , 3 lo  : 
li  ni  Tetsnlonuesi , III  , 0 14  : 1 a Timoteo  l.  su  : a Tito 
ili.  lo;  si  de\e  usare  ad  edificazione  ed  emendazione 
della  Chiesa , per  correggere  quello  clic  viene  scomu- 
nicalo: I oi  (orimi  v,  4 . I a Timoteo  l , 20;  vi,  6: 
Il  a Timoteo  il,  17  21  ; 111 , b : u Tito  tu  , lo  : Giovan- 
ni il . io. 

SCOMUNICATI  (gli)  si  devono  evitare  • Matteo  X Vili , 
17  : I ni  Corinti  v : I a Timotea  ili  , lo. 

SCRITTURA  SACRA .«  i|  libro  della  vita,  tesi  amento 
dell'Altissimo,  di. Urina  di  verità  : Ecclesiastico  XXIV, 
32;  è difficile  a Intendersi:  Il  di  Pietra  ni  . io  ; ne  pii 
Apostoli  tramandarono  latto  copi!  scritti  : Giovanni 
xx  . 30;  xxi,  26:  I ai  Corinti  \ i,  34:  II  ai  Tetsaloui- 
cesi  ili , 16. 

SCRITTURI:,  argomento  della  delirai  issimi  religiosità  , 
mn  cui  sono  sempre  siate  riguardate:  /«aiti  xxxvni. 
21  22  an.  • - 

SKBA  , figliuolo  di  Borhri . si  ribella  e fa  ri  Mia  re  le  tri- 
bù d'Israele:  Il  dei  He  xx  , l 2;  assediato  in  Abr- 
la , Il  suo  capo  è gii  tato  dalle  mora  della  città  : ivi 
16  22. 

SEDUCI  A , vedi  MATTO  AMA. 

SEDUCI  A.  figliuolo  di  Maasiu  , falso  profeta  coetaneo  di 
Geremia  : Geremia  xxix  , 21. 

SEDIZIOSI , sono  puniti:  Numeri  xti  , 81  ; redi  MORMO- 
RATORI. 

SEFOKA  , moglie  di  Mosè;  circoncide  II  figlio  ; Esodo  tv. 
26  ; parole  dette  da  lei  al  marito  : ivi. 

SEGNI  CELESTI  Adorati  dal  Gentili:  Grrrmia  x,  2. 

SEGRETO,  Io  stolto  è come  donna  ne’ dolori  del  parlo 
fino  che  non  ha  messo  fuori  il  segreto  • Ecclesia  stiro 
xix , Il  12  ; chi  lo  svela  perde  e gli  amici  e il  credili): 
ivi  xxvil,  17  19  24. 

SELLA,  figliuolo  di  Giuda:  Genesi  xxxvni , 6. 

SELEUCO,  re  dell’Asia  : li  Maccabei  m , 3. 

SEI.LUM , figliuolo  di  Jahrs,  dopo  un  mese  di  regno  b 
ucciso  da  Manahem  ligliuolo  di  Cadi  : IV  dei  H t xv,  14. 

SEM , ligliuolo  di  Noè  : Genesi  v , 31  ; suo  elogio  : Eccle- 
siastica XLIX,  19. 

SEME  (il)  DELLA  DONNA,  cioè  il  Cristo  ligliuolo  di  Mn 
rin  . schiatterà  la  testa  del  serpente  : Genesi  m,  15. 

SEMEI , maledice  Davldde  : II  dei  Re  ivi,  6 13;  ottiene 
Il  perdono  da  David Je  : ivi  xjx  , 33 , viene  ucciso  per 
comando  di  Davldde:  III  dei  Re  u,  29  42  46; 

SEMKJA  , profeta . è da  Dio  mandato  a Roboamo  : III  dei 
Re  XII,  22  ; II  Paralipomeni  XI,  2 E XII,  6 7. 

SEMKJA  NEELAMITE;  falso  profeta  ai  tempi  di  Geremia: 
Geremia  xxix  , 2*. 

SEMINATORI , sono  gli  Apostoli  che  spargono  II  seme 
drl  Vangelo  sopra  tutte  le  acque  , cioè  sopra  tutti  I p<v- 
POU:  Isaia  xxxil,  20. 

SEMPLICI , Dio  con  essi  confabula  : Proverbi  in  , 32. 

SENNACUERIB,  re  degli  Assirii  , succeduto  a Salmanasar 
si  muove  contro  Ezechia , da  cui  riceve  gran  quantità 
d oro  ed  argento:  IV  dei  Re  svili.  13  14;  manda  Rab- 
sace  a Gerusalemme  a intimare  al  popolo  che  si  arren- 
da : ivi  17  e seg.  ; manda  nuovi  ambasciatori  ad  Eze- 
chia con  lettera  : ivi  xix . B 14;  si  muove  per  andar 
contro  Titanica  re  degli  Etiopi , e un  Angelo  del  Signo- 
re fa  strage  immensa  nel  suo  esercito:  ivi  9 36;  torna 
a Ninive  ed  è ucciso  da 'suoi  figliuoli  : Isaia  xxxvil  , 
38;  è mandalo  da  Dio  a punire  gli  Ebrei,  ed  è ver- 
ga e bastone  del  furore  di  Dio:  Isaia  x,  6 6;  egli 
s’insuperbisce  e attribuisce  a sè  quello  che  per  mezzo 
di  lui  farà  Dio  : ivi  7 11  13  14  ; Dio  punirà  lui  c il  suo 
esercito  : ivi  11:  17  24  26  ; suo  viaggio  verso  Gerusalem- 
me predetto  minutamente  ; tri  2G  32  ; desola  la  Giudea 
rompendo  il  patto  fermali ■ eoo  Ezechia:  ivi  xxxifl,  8 
9 c seg.  ; sarà  sterminalo  il  suo  esercito:  ivi  lo  12. 

SENTINELLE,  sono  detti  I Profeti  : Ezechiele  xxm  ,7  8: 
Geremia  vi , 17. 

SEON  , re  degli  Amorrei , nega  il  passo  agii  Israeliti  , vie- 
ne con  essi  o battaglia,  ed  è vinto,  e il  suo  paese  è 
occupato  da  questi  : Sumeri  xii  , 22  26. 

SEPOLCRI  DI  CONCUPISCENZA  . luogo  dove  gli  Israeliti 
per  l'avidità  della  carne  mormorarono  : Numeri  xi.  4. 


SEPOLCRI , violati  dai  Caldei , per  cavarne  le  ricchezza 

nascostevi  : Geremia  vili,  l 2:  Dornch  11,  24. 

SEPPELLIRE  , è opera  di  misericordia  : Genesi  xxm , 19; 
xxv,  9 ; x\\v  , io  29  ; t.  , 5 11»;  Nm neri  xx  . I : Deu 
teronomio  x,  6;  SXl,  23:  Giosuè  xxiv,  90J  ( indici  xii. 
7:1  dei  Re  \\\  , | ; \xn . 13  : Il  dei  Re  il , 32;  III , 32: 

III  dei  Re  11,  lo  31  34;  XI  , 43;  XIII,  29;  XIV.  31  : 

IV  dei  Re  xiii  , 20:  Il  Paralipomeni  xvi , 14  ; xxnr , 
16  ; XXXV  , 24  : Tobia  l , 2u  ; 11 . 3 7 ; IV , 3 18  ; vili  , 
14  , Xll  , 12  ; XIV  , 13  16  : IV  di  Esdra  II.  28:  Eccle- 
siastico VII,  37;  XXXVIII.  16:  Matteo  XIV,  22;  XXVII, 
68:  Giovanni  XIX»  39:  Atti  XIII,  29  : I 04  Corinti 
XV.  4. 

SERPENTE  . it  demonio  ascoso  in  esso  lenta  I nostri  pro- 
genitori: Genesi  ili.  I 6. 

SERPENTE  DI  BRONZO,  innalzato  da  Mosè  , come  se- 
gno che  sanava  quei  cheto  miravano,  morsicati  dai 
serpenti  : Numeri  \xi , U;  lignrn  di  Cristo  in  croce  : ivi 
B;  ei  sanava  In  grazia  del  Salvatore  di  tutti,  e per  la 
parola  che  lutto  risana  : Sapienza  IVI*  0 7 12. 

SERPENTI  , che  bruciavano:  Numeri  xxi,  6. 

SERVI  EBREI,  dandosi  ad  essi  la  libertà , non  si  riman- 
davano colle  inani  vote  : Deuteronomio  xv  , 13  14:  loro 
doveri:  Genesi  XVI . 4 6:  Esodo  xxi,  2 20:  IV  dei  He 
v,  20  26:  Proverbi  XIV  . 34:  Ecclesiaste  II , 7:  Ecclesia- 
sti o vii,  SS  : Geremia  XXXIV,  8*  MocU  II,  29:  Loca 
Xll  . 37  46:  Atti  Xll . 13 i.aijti  Efesini  VI,  6. 

SERVO  EBREO,  serviva  come  un  mercenario,  vendendo 
si  ad  un  altro  Ebreo,  ed  era  libero  nel  giubileo:  Levi- 
tiro  xxv,  4o  41  42,  se  si  vende  ad  uno  straniero  può 
essere  riscattato  dn  qualunque  Ebreo  suo  pnrenlr  ; ed 
è liberato  l'anno  del  giubileo:  ivi  47  66. 

SERVO  MERCENARIO,  sia  rispettato  dal  padrone,  per  cui 
consuma  la  vita:  Ecclesiastico  vi! , 22. 

SESAC,  nome  dato  a Babilonia:  Geremia  xxv,  «6; 
LI,  41. 

SET  , ligliuolo  di  Adamo  Genesi  tv  , 28  ; stipite  del  po- 
polo di  Dio:  ivi  v,  3;  I suol  figliuoli  sono  chiamati 
figliuoli  di  Dio  per  la  pietà  che  si  conservò  In  quella 
famiglia  : ivi  VI , I 2 an.  ; suo  elogio  : Ecclesiastico 
xuv  , 19. 

SETIM  ( legno  di  ) , di  questo  fu  fatta  E arca  : Deuttro- 
numio  x , 3. 

SETTIMANE  d’anni  : Daniele  ix  , 24. 

S1CHLM,  figliuolo  di  Hemor,  rapisce  Dina  figlia  di  Gia- 
cobbe , e giace  con  essa  : Genesi  xxxix  , 2 ; è ucciso  : 
ivi  36. 

SICHEM  , luogo  dello  anche  Sichar  nella  Cananea  : Gene- 
si Xll , 6. 

SICH1MITI , ingannali  e messi  a morte  dai  figliuoli  di 
Giacobbe,  a ragione  del  ratto  di  Dina:  Genesi  xxxiv  , 
14  28. 

SICOMORI , il  loro  fratto  non  malora  . se  non  si  punge 
con  un’unghia  di  ferro:  Amos  tu,  li  e scg. 

SIDONE,  città  della  Fenicia,  madre  di  Tiro  che  divenne 
poi  sua  rivale:  Isaia  XXIII , 4:  Ezechiele  xxviil,  21; 
sarà  distrutta  da  Nabuccodonosor:  Geremia  xlvii  , 4. 

SIDRACH  , ei  due  compagni  M1SRACH  ed  ARDENAGO 
sono  gettati  nella  fornace  , e ne  escono  Illesi  : Daniele 
III , 24. 

SILA,  con  Paolo  t mandalo  in  Antiochia  ; Atti  xv , 27; 
fa  viaggio  con  Paolo;  ivi  40;  fermasi  a Berne:  ivi 

XVII  , 14. 

SILO,  luogo  nel  quale  fu  la  casa  di  Dio:  Giosuè  xvm,  l; 
Giudici  xvm  , 3!  ; xx  , 8 : I dei  Re  1 , 3 ; si  radunano 
gli  Ebrei  in  Silo  per  andar  contro  ai  discendenti  di  Ru- 
ben: Giosuè  xxn,  12;  vien  porlata  via  da  di  qna  I’  Ar- 
on : I dei  Re  iv  , 4 ; Grrrmia  VII , 12  ; xwi  , C. 

SIMEONE  , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia:  Genesi  xxix , tu. 

SIMEONE  MACCABEO,  fratello  di  Giuda  e di  Girotte,  6 
eletto  principe  di  Israello  : I Maccabei  xm  , 9 ; sue  Im- 
prese: tri  il  42  e mtr.  ; è fatto  sommo  pontefice  : ivi 

xiv  , 35  ; lettera  scritta  a lui  da  Demetrio  Sidele  : ivi 

xv  , 3 e seg.  ; è ucciso  con  due  figliuoli  a tradimento 
dal  suo  genero  Tolomeo  . tri  ivi , 16. 

S1M0NE  , figliuolo  di  Onia  pontefice , suo  elogio:  Ercle 
siastico  L,  I 23. 

SIN  (deserto  di)  tra  Ehm  e il  Sinai:  Esodo  xv,  I;  sesia 
mansione  degli  Ebrei- 
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SINAGOGA  , è un  padiglione  clic  non  hn  sialo  permanen- 
te ; In  Chiesa  di  Cristo  è unn  citta  forte  : Salmi  lxxxvi. 
I ; sua  futura  riprova/ ione  indicata  : Isaia  xi.viii  . io  ; 
« ripudiala  per  In  scHleraggine  dei  suoi  figli  : ivi  L, 
5;  favori  fallile  dn  Dio-  Ezechiele  ivi  , 3 4 e spr.  ; sua 
ingratitudine:  iri  15  Ifl  e »eg.  ; disprezzo  che  erln  face- 
va dei  Gentili  : ivi  m;  57  nn.  ; n lei  si  uniranno  l Sama- 
ritani e gli  altri  popoli , mn  non  in  virtù  della  sua  an- 
tica alleanza  : ivi  50  ni  ; le  reliquie,  e gli  «vnnzi  di  IH 
che  zoppicava  c fu  ripudiala  , saran  salvati  : Michea  v, 
7 8. 

SIN  Al . deserto  e monte  di  Arabia  : Esodo  XIX  , 12. 

SINEDRIO,  consiglio  di  settanta  seniori  eletti  da  Mose 
per  ordine  di  Dio  in  sollievo  dello  stesso  Mosè  : Vii  me- 
ri XI,  iti  ; a questi  settanta  anziani  Mosé  comunica  il 
senso  intcriore  delia  legge:  fri  17  an.  ; ricevono  io  spi- 
rilo di  profezia  questi  anziani:  ivi  25. 

MONNE,  è posta  per  la  citlà  celeste:  Salmi  lxxxiii,  7; 
è ripiena  di  giustizia  e di  salitila  : Isaia  xxxut,  6:  a 
lei  correranno  molli  popoli  per  apparare  ir  vie  di  Dio: 
Michea  IV  , I 2:  da  lei  uscir*  la  legge  e la  parola  del 
Signore:  ivi;  sarà  vincitrice  di  tutti  I nemici  : fri  II 
12  13. 

MONNE  è la  Chiesa  di  Cristo,  che  eWie  I suoi  principi) 
in  Gerusalemme:  Salmi  iaxxvi  , |;  xi.V,  8;  sarà 
chinmaln  città  del  Giudo , di  Cristo  : Isaia  t , 28  : 
è redenta  in  giudizio,  e filiera  la  per  giustizia;  ivi  *27. 

SIRH,  comandano  in  Israele:  Giudici  ili  . k ; sono  op- 
pressi da  Oltoniele  : fri  io  ; sono  seminili  da  Davidde 
e fatti  a lui  tributari!  : Il  dei  Re  vm  , & ; prestano  aiu- 
to ad  Annn  re  degli  Ammoniti  contro  Davidde  ivi  x 0;  fug- 
gendo dall'  incontro  degli  Ebrei,  vengono  disfatti  da 
Davidde  : ivi  13  18  ; assediando  Samaria  sono  sbara- 
gliali : III  dei  Re  xx  , 29  guerreggiano  contro  Isrnello  ; 
IV  dei  Re  vi , 8;  perduto  il  senno,  quasi  deciti  sono 
«indotti  nella  Samaria  : ivi  18  19;  assediano  Samaria 
ivi  21;  atterriti  da  Dio,  sciolgono  l'assedio  : ivi  vii,  fl 
7 ; sono  vinti  dal  re  degli  Assirii , e trasportati  a Ci- 
rene : ivi  xvi . 9 : è annunziata  la  loro  desolazione  : 
Isaia  xvil . I • Geremia  XI. IX  . 23:  Amos  1 . 3. 

SISARA  . cnpilano  di  Jahin  , vinto  da  Barar,  * ucciso  da 
Jneir:  Giudici  tv,  12  18  ut. 

SOBNA  , prefetto  del  tempio;  Esala  predice  a lui  che  sarà 
menalo  in  ischiavitù  ; Isaia  xxii . 16  19. 

SOCIETÀ’  DE’ CATTIVI  , convien  fuggirla  : Ecclesiastie » 
xvii  , 13  19  ; chi  fa  società  con  uno  da  piu  di  lui  si 
mette  un  gran  peso  addosso  : fri  2 3. 

SOCIETÀ’  DE’ BUONI,  è da  ricercarsi  : Genesi  xix,  15  : 
Letifico  TU,  10  : Sumeri  xvi , 25;  xxv,  4:  Giosuè 
xxiii.  12:  Il  Paralipomeni  XIX  , 2 : Giobbe  xxxi , I: 
Salmi  xxv,  4 8;  XXXVI.  I t Prarerbi  I.  10  ; IV,  14  ; vi. 
25  , XIII , 20  : XX  . IO;  XXII , IO  21  ; XXIII . fl  17  ; XXIV, 

I 21  ; XXIX  , 27:  Geremia  XVI,  8:  Ecclesiastico  vi  . 35; 
vili.  I 16;  ix.  21  : xii,  10;  xin.  I 20;  Tobia  1,  »:  Mat- 
teo vii,  IR:  AUi  xix  , 9:  Il  ai  Corinti  vi,  14:  agli 
Etesii  v , Il  : Il  a Timoteo  ir  . 14:  Apocalisse  xvill,  4. 

SOCIO  prepotente  , far*  ingiustizia  e fremer*  , et  II  pove- 
ro maltrattalo  star*  ritto  : Ecclesiastico  xm  , 4. 

SOCOTH  . ritt*  della  tribù  di  Gad  , come  avesse  lai  no- 
me : Genesi  XXXIII  . 17. 

SOCOTH  , prima  mansione  degli  Israeliti  : Esodo  xm,  20. 

SODOMA,  ed  altre  città  distrutte  col  fuoco  del  cielo:  Ge- 
nesi xix.  24  an. 

SODOMITI,  la  memoria  della  loro  malvagità  rimane  nel- 
la  terra  deserta  e fumante  e negli  alberi  di  cattivo  frui- 
to e nella  statua  di  sale  : Sapienza  x-  7 

SOGNI,  chi  vi  bada  è come  chi  corre  dietro  al  vento 
Ecclesiastica  xxxiv;  2 5 e wg  ; furon  cagione  della 
perdizione  di  molti:  fri  7 ; si  eccettuano  quelli  man- 
dali da  Dio  : fri  6. 

SOGNI,  e visioni  nelle  quali  un  tempo  Dio  faceva  cono- 
scere la  sua  volontà:  Genesi  xx.  3,  xxviii,  12;  mi, 
24  ; xxxvit,  5 0;  xi„  *;  xli.  t : xlvi.  2:  Sumeri  xii, 
• : Giudici  VII.  13  15;  I dei  Re  III.  4 8 II:  XXVIII  8; 

II  dei  Re  vii  : IV  dei  Re  m.  5 15  ; fiiobbe  VII,  13  : XXXIII, 
15  : Daniele  ir.  f ; vii,  I ; II  Maccabei  XV,  Il  14;  Malico 
I.  20  . 11,  12  13  : Atti  xvi.  0 ; XVIII  9 ; xxin,  il  ; \\vii, 
23;  quelli  che  non  convengono  colla  dottrina  di  Cri- 
no. sono  da  di  sprezzarsi  dalla  Chiesa  Drvternnomia 


XIII,  I : Ecclesiaste  V.  2 : Ecclesiastico  xxxtv,  I : Gere- 
mia XXIII,  18  25  : XXVII,  Q;  XXIX.  8. 

SOLE,  sua  creazione:  Genesi  1,  la  : fermasi  ni  comando 
di  Giosuè:  Giosuè.  12;  rilrocede  di  dieci  gradi  a ri- 
chiesta di  Ezechia,  e per  le  preghiere  di  Isaia;  IV  dei 
Re  xx.  Il  ; si  oscurerà;  Mattea  xxvii.  44:  Marco  xv , 
33:  Luca  xxiu  , 44  ; sua  grandezza:  Genesi  1,  14  15  an; 
sua  bellezza,  e celerità  de’  suoi  movimenti,  forzar  e vee- 
menza del  suo  calore  : Salmi  XV Ul,  5 6 : ben  sa  dove 
abbia  da  tramontare  : ivi  r.m,  19  ; secondo  certi  rispet 
ti  rappresenta  la  volubilità  e incostanza  delle  cose  u- 
mane:  Ecclesiastico  I.  5 6. 

SOLITUDINE,  è solamente  per  II  perfetti  : Ecclesiastico 

iv,  9 io  li  12  an. 

SONNOLENZA  dello  spirilo . il  suo  rimedio  è lo  studio 
della  divina  parola  : Salmi  civili.  28. 

SORTI  (feste  dalle)  , In  memoria  della  liberazione  degli 
Ebrei  dall’esterminio  preparato  od  essi  da  Amanoo; 
Ester  ix,  28. 

SOSIPATRO,  compagno  di  Paolo:  Atti  xx,  4. 

SOSTENE,  principe  della  sinagoga  è battolo:  Atti  xvui, 

17. 

SPADA,  non  è a permettersi  a tulli:  Matteo  xxvi,  &l 
Marco  xiv.  47:  Luca  XXII.  49:  Cioronni  vvm,  lo. 
SPARTANI,  si  dicono  fratelli  dei  Giudei  c discendenti  da 
Ahranfo  : I Maccabei  xii.  21. 

SPERANZA,  de’  giusti  non  si  fonda  nelle  temporali  cose, 
ma  in  Dio,  e nelle  sue  promesse  : Genesi  xxvi,  5-  Giu- 
dici vii,  2 4;  I dei  Re  IV.  3;  XVII,  45  ; XXII,  I 3 ; III  de • 
Re  XX,  28  ; I Paralipomeni  XIX.  12  ; Il  Paralipomeni 
x\v,  7;  xxxii,  7;  xvi,  7;  xx,  ir»  20 : Giuditta  ix.  13: 
Salmi  ix,  II:  xm. 6;  xxi.  5 19; xxiv,  2;  xxx,  2;  xxxix, 
5;  LXULXX,  I;xc.  2;CXI,  3 9 IO  II;  CXLI,  6 CXLV.  5 Pro- 
verbi 111,  5;  xxil,  19;  XXVIII,  15;  xxx,  5 : Sapienza  ni. 
4 9:  Ecclesiastico  u,  0 12;  Xlll,  9;  \xxill  , 9;  XXX  IT, 
14  ; Isaia  xm,  I ; XXIX.  10  ; XXX,  I 16  ; XXXI,  I;  XXXVI. 
7 ; XI. . 30  : Geremia  l|,  33  : VII.  4;  IX.  22  ; XVII.  7;  XXXIX, 
IR  ; Treni  III,  24  : Ezechiele  xxix.  fl  . Osea  xll.  9;  Mi- 
chea  Vii,  7;  Sahum  |,  7:  I .Vaecotri  ili,  18:  Matteo  x, 
37;  Xll,  21:  ai  Romani  V,  2;  Vili,  24:  Il  ai  Corinti  V, 
2 : ai  Colossesi  l,  27  : 1 ni  Tessa  Ionie  eri  I.  3:  1 a Ti- 
moteo 1,  I;  VI,  17:  agli  Ebrei  ili,  fi;  1 di  Pietro  1,  |3. 
SPERANZA  degli  empi,  sono  tutte  vane  le  cose  in  cui 
confidano:  IV  dei  Re  xvui,  21;  tiiobbe  vili.  13;  XI,  20; 

XIV,  19;  XX,  4:  Proterbi  x.  28  . XI.  7 23;  XXV  , 19:  Sa 
ponza  V.  15:  Ecclesiastico  v,  1 IO:  Isaia  XXVIU  , 15 
18  ; XXX,  2 12  ; LVt,  Il  : Geremia  »x,  12  *,  XVII,  7:  I Mac- 
cabei II,  A2. 

SPERGIURO  ; Esodo  vm,  8 15  28  : Levitino  v.  4 : I dei  Re 
XIX,  0;  III  dei  Re  vili,  31  : Geremia  VII.  0:  Zaccaria 

v,  3:  Mahchia  ili,  5;  I Maccabei  vi.  62;  VII,  15  18. 
XI,  53;  xlll,  Ifl  I»;  Il  Maccabei  IV.  34;  III,  3:  Mat- 
teo XXVI,  72:  I a Timoteo  I,  lo. 

SPINE,  si  chiamano  le  sollecitudini  di  questo  mondo,  le 
ricchezze  e I piaceri  della  vita:  Matteo  xm,  7 22;  xix, 
22  : Marco  iv  . 7 18;  x,  22  : Luca  vili , 7 14  ; xvill.  22. 
SPIRITO  IMMONDO  perchè  sia  cosi  detto  il  demonio:  Ge- 
nesi 111,  14  an. 

SPIRITO  DI  DIO,  mandato  a rinnovellare  la  taccia  delia 
terra  : Salmi  citi,  10* 

SPIRITO  NUOVO , appartiene  alla  nuova  alleanza  : Eze- 
chiele xxxvi,  26. 

SPIRITO  SANTO  . risiede  nella  sapienza  increata  come 
in  sua  origine  : Sapienza  vii,  22  ; attributi  di  esso  : ivi 
22  23;  la  missione  di  esso  sopra  I credenti  è predella  : 
Joelc  11,  2ft  29:  Isaia  XUV»  3:  Ezechiele  il.  19;  XXXVI. 
28;  xxxix.  29;  illuminale  menti:  Esodo  1?,  12:  Salmi 
XXXI,  8:  Isaia  UV.  13:  Matteo  x,  20  : Marco  xm  . || 
Luca  xil.  Il;  xxi.  14:  Giovanni  vi,  46;  xxiv,  Ifl  21;. 

XV,  20;  XVI,  13:  ai  Romani  vili  , 16  26  : 11  ai  Corinti 

I,  22;  V,  6 : agli  E/esii  t,  13;  iv,  90  21  : I di  Giovanni 

II.  27. 

SPOSO  SPIRITUALE  e Cristo:  Isaia  mv;  lui,  4:  Gere- 
mia XXXI,  22  : Ezechiele  XVI.  8 : Malico  IX,  15  . XXV,  I 
Marco  ri.  19  Luca  V,  31  . Giovanni  ili  , 29  : I ai  Co- 
rinti X»,  2 : agli  Efesi»  V,  21  : Apocalisse  \IX.  7 ; XXI.  2 
STADERE,  è il  peso  stesso  dei  sirlo,  cioè  mezz’oncia 
Ezechiele  iv,  io  an. 

STATUA  veduta  da  Nahoecorfonosnr,  indicante  U arcato» 
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ilei  quattro  regni  : Datiteli  il,  Al  a»;  non  è adorala 
da'  tre  giovani  Ebrei  quella  da  lui  Innalzata  c h i 
tu,  li. 

STEFANO,  è prescelto  a diacono:  JUi  ri,  ft;  viene  ac- 
cusalo: tv*  Il  ; risponde  alle  accuse  appostegli:  tri  ni  ; 
rien  lapidato:  ivi  r>7. 

STOLTEZZA  è appresso  Dio  la  sapienza  di  questo  mondo: 

I mi  Corinti  i,  la;  ut,  |9. 

STOLTI , il  loro  cuore  è in  bocca , all'  incontro  del  sa- 
pienti , che  la  bocca  è nel  cuore  : Ber  lei  tattico  xxi,  *3. 

STOLTO , acne  ai  bene  dell'  uomo  sapiente  : Proverbi  ai, 
a»;  giudica  atolli  tulli  gli  altri  : Ecclesiastico  x,  3;  le 
eoe  fatiche  sono  li  suo  tormeuto  : tri  iò  ; si  cangia  come 
la  luna  : m xxvii,  u. 

STRADA,  per  la  quale  camminano  I giusti , che,  e quale 
Sia:  Salmi  Cinti,  6:  Proverbi  ut,  6 17;  XVI,  3 17 : Kc- 
clcua*t< co  r,  13:  /soia  xxn,  7 ; xxxv,  8 ; xl,  3 : Gere- 
mia XXXI,  31  : Osea  xiv , 10:  I ai  rriMionifrii  IV  , I : 
agli  Ebrei  xii,  13  ; la  dirige  II  Signore  : Tobia  ir,  su: 
Salmi  XVI,  5;  XXIV,  4;  civili,  35  : Proverbi  IV,  12  IH; 
X1M,  6;  XVI,  »;  XX  , 24  : Data  xlviii  , 17  : Geremia  x , 
35 : Michea  iv,  3 ; quelli  che  camminano  per  essa  avran- 
no da  Dio  la  retribuzione  : Salmi  xuv  , 12  : {Proverbi 
Eli,  XX  j Gemma  Vi.  Ifl  ; vii.  3. 

STRADA  degli  empii , quale  sla  : Salmi  ntviitl.  8 : Pro- 
verbi IT,  Iti  20  27;  III,  14;  XXI,  3;  XXII,  6:  It aia  mi, 
10;  One  a eul  mette  capo  questa  strada  : Giobbe  vi,  18: 
Proverbi  xiv,  12;  xxviu,  18.  Ecclesiailtco  li,  IO,  xxi, 

II  : Geremia  II,  3«;  IV,  IH. 

STRANIERI , nome  dato  nelle  Scritture  a’Filippesi,  e per 
qual  ragione:  S il  mi  min,  a an. 

SUDDITI,  loro  dovere:  Ennio  x,  28;  xxn,  28:  Numeri 
xvi  : Gioenti  l,  IO:  Il  di  Entra  V,  IO:  Baruch  l.  Il: 
proverbi  XIII,  13;  XX.  2;  XXIV.  31  ; XXV,  6:  Ecclesiaste 
VIU,  2;  X,  IO:  Serraste  XXIX,  7:  Malico  XVII,  24;  XXII. 
IO  21:  Luca  xx,  23:  ai  Romani  xiu,  I 7 : I ai  Tctsa - 
toniceli  v,  12  : ( a Timoteo  il,  1 : agli  Ebrei  xill  , r7  : 
a Tito  Ul,  1:1  di  Pietro  ||,  12. 

SUPERBI,  sono  Incurabili  e perché:  Ecclesiastico  ih. 
30. 

SUPERBIA,  le  va  dietro  lo  scorno:  Proverbi  XI  , 3;  è 
fonte  Ul  risse:  ivi  x m , lo  ; è odiosa  a Dio  e agli  uo 
mini  ; è commessa  ed  è punila  : Geneti  ni,  17  ; Xl,  6 7: 
Eitnlo  v,  2 ; xiv,  2*5  : I dei  Re  xvii:  IV  dei  Re  xvm,  fu; 
XIX,  35:  Tobia  ir,  14:  t.iudilla  IX.  IO;  Xtli:  Proi'trbi 
VI,  17;  XI.  2;  XIII.  IO;  xv,  15;  XVI . & 18;  itili , 12; 
XXV  , o;  XXIX  , 33:  Kccleiiaitiro  x , 9 11  IO  ; XIV  , 4: 
Daia  in,  l.v  17;  ix.  8;  x,  8;  xiv,  9;  xwvi  ; xxxvn  . 
IO  24  ; xxxit,  2 5 ; xlvh,  8:  Geremia  xi.vm.  20:  xlix. 
IO:  Ezechiele  ITI,  4»;  XXVIII,  2 ; XXXI,  IO:  Daniele  iv, 
19  27,  V,  22:  Abita  1,3:  Malachia  il.  Il  : Il  Marca- 
bei  IX,  4 8:  Luca  I,  4 7 • X,  15;  XIV,  7 11;  XVIII.  Il; 
xxn,  24:  AUi  xii  , 21  : ai  Romani  1,  30;  XI,  IO  ; Il  a 
Timoteo  ili,  2 : 1 di  Pietra  v,  & : Il  (fi  Pietro  il,  18  : di 
Gtuda  IO:  Apocalisse  xvill  ; essa  annichila  la  rasa  piu 
facoltosa:  xxi,  il. 

SUPF.RtORK,  non  si  Irvi  in  superbia  , sia  nella  comunità 
come  un  de'  subalterni . e pensi  ad  essi  prima  che  a se 
slesso:  Ecclesiastico  xxxil,  I 2. 

SUPERIORI , giudici  e rettori  , loro  dovere  e comando 
sui  loro  soggelli  : Geneti  li.  0 i Esodo  l , 8 ; V ; ITO . 
13  17;  XXII,  8:  [Mitica  XXIV,  IO  23  ; Numeri  XI,  18  24; 
XXV,  4;  xxvil,  15  IH  : Deuteronomio  l.  13  17  ; XVII,  I ; 
XIX,  17:  Giosuè  |.  io:  mudici  li,  7 Ifl  : I dei  Re  x,  21: 

III  dei  Re  ili.  7 ; Il  Paralipomeni  \ix,  5 8 : Giobbe  xxix; 
XXXIV,  3o  : Salmi  tXXXI:  Proverbi  vili,  15;  XXIX,  4 14; 
XXXI,  4 : Ecclesiaste  x,  I 13:  Sapienza  i.  I ; vi  : Eccle- 
siastico vii,  4;  X.  I 24  ; XVII,  18  : Daia  l,  23  20;  III,  3; 
x,  I ; XXXII,  I : Geremia  V,  20  ; xxii,  2;  XXVII  : BsechicD 
XXll,  0 li;  XLV . 9 : Daniele  II,  21;  xx»i.  §|  : Luca  xx, 
22:  Giovanni  iti,  31  ; nx.  Il  I ai  Corinti  xv , 24  ; ai 
Romani  ili,  8;  xill,  ! ■ Il  a Tunoteo  il,  | ; a Tito  ni  , 
I : agli  Ebrei  xill,  17  : I di  Pietro  ||,  13. 

SUR  < deserto  di  ) : Esodo  xv,  22. 

SUSANNA  . figlia  ali  Eleia , è tentata  e accusala  da  due 
vecchioni  : Damele  liti , 5 ig  30;  sui1  parole  piene  di 
fede  • di  costanza  . ito  22  23  ; Daniele  prende  le  sue  di- 
fese : ir»  45  ; ella  è salvala  e l vecchioni  son  messi  a 
morie  : tv»  ai  82. 

Bibbia  Vo\.  Ul. 
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TABERNACOLI  (lesta  dei)  In  memoria  del  prllegrinag 
gin  nel  deserto;  Levitici*  xxtlt.  Si  37  43  ; Il  non  cele 
hrare  questa  festa  , sarà  un  di  di  gran  peccato  all*  E 
sdito  ; cosi  pure  a tutte  le  genti:  Zaccaria  xiv.  io  19. 

TABERNACOLI  DE'  PECCATORI,  sono  le  società  separate 
dalla  Chiosa  di  Cristo:  Salmi  i.xxxili.  11. 

TABERNACOLO  , formato  da  Mosi:  secondo  II  disegno 
fattogli  veslere  da  Dio  : Esodo  xxv  , 0 40;  xxvf,  l 2 e 
seg  ; descrizione  di  tulle  le  parti  ili  esso  : Esodo  xxxvi. 
8 e seg. ; eretto  il  primo  di  del  primo  mese:  Esodo  xi.. 
2 ; sua  consacrazione  ■ Lrvitica  viri,  io  II  ; sopra  di  esso 
stava  di  giorno  la  nuvola , dalla  sera  al  mattino  una 
damma  : Numeri  ix,  15  ; restò  a Cadano  quando  fu  fatto 
Il  nuovo  da  Davidde  in  Gerusalemme  : f Paralipomeni 
xv,  I 39;  XXI,  29. 

TABERNACOLO  DI  DAVIDDE,  (la  Chiesa),  sarà  risi.» 
rata  e stenderà  II  suo  dominio  sopra  tulle  le  geni!  : Amo, 
ix.  II  12; 

T ABITA  è risuscitata  da  morie:  Atti  ix,  40. 

TACERE  è utile:  Proverbi  xvn,  80  : Ecclesiaste  111.  7 
Ecclesiastico  XX,  8;  XXXII,  12. 

TAGLIONE,  (legge  del):  Esodo  xif.  Si  35. 

TAMAR  . vedova  di  Her  , e di  Onnn  , figliuoli  di  Ciurli, 
Inganna  il  suocero,  che  non  volle  darle  il  suo  terzo  b 
gliuolo  Seia  , 0 a lui  partorisce  Fare*  a Zara  : Genesi 
XXXVIII,  13  30. 

TARE,  padre  di  Abramo , va  colla  sua  famiglia  ad  ahi 
tare  in  Aran:  Genesi  xi,  .11. 

TARSIS,  ovvero  TARSO,  città  capitale  della  Cillcin 
Giona  f,  3. 

TAU , ligure  della  croce  , e II  segno,  col  quale  «amo  di- 
stinti tutti  quelli  che  saranno  salvati:  Ezechiele  ix,  4 

TAVOLE,  della  legge,  scritte  di  mano  del  Signore  Esodo 
xxxit,  15  18. 

TEBE  . è assediata  : Giudici  il,  50. 

TERNI.  re  d'Israele:  III  dei  Re  xvi,  21. 

TECUITI  è mandalo  al  re  Davidde  per  Impetrar  il  per- 
dono ad  Assalonne  : II  dei  Re  xiv,  3. 

TKCLATH  KALASAR  , re  degli  Assirii,  vini.»  una  gran 
parlo  degli  Israeliti , Il  conduce  nell'  Aiairia  IV  dei  Re 
XV,  29. 

TEMAN,  città  dell' Nomea  , I cui  cittadini  erano  riputali 
molto  saggi  : Geremia  xfJX,  7 : AMm  8. 

TEMPERANZA  , nel  cibo  , nella  bevanda  e nel  matrimo- 
nio» Tobia  vi,  15  : Ecclesiaste  ili,  fli  Ea  letta sheo  xxxi. 
18;  XXXII,  7 : Damele  l,  8 It  : al  Romani  xill,  13;  XIV. 
17  : 1 ai  Corinti  vii;  ai  Galliti  V,  11:  I n Timoteo  ih. 
2:  Il  a Timoteo  1,  7:  a Vito  l,  8 ; il,  8 li  : I di  Pietro 
1.  13;  v,  8:  Il  di  Pietro  1,  6. 

TEMPI  degli  Idoli  : I dei  Re  V,  2;  XXXI,  9 III  dei  Re  xl. 
7:  IV  dei  Re  x.  SI  ; \ril,  32;  XIX  , 37  * I Parali /dimeni 
XI,  10;  Baruch  vi,  18  30  54  : Isaia  XIX VII,  38:  Geremia. 
Xl. Ili,  13:  Daniele  XIV  : I Maccabei  I,  50,  vi,  2 ; x,  83: 

11  Maccabei  VI,  2 : Alti  XIX,  27. 

TEMPIO  DI  SALOMONE.qaando.in  quanto  tempo,  e In  qual 
forma  sia  sialo  fabbricato  : III  dei  Ite  vi;  vii:  Il  Para 
ti  immetti  ||l;  IV;,  promessa  di  esso  - Il  dei  Re  vii,  13,  ò 
fabbricato  coll'aiuto  de*  Centili . Ili  dei  Re  v ; è conse- 
rtalo : ivi  Vili:  H Paralipomeni  vii,  7;  è profanalo  da 
Aro*:  ivi  xxvm,  21;  ò nuovamente  consacralo  da  Fjie- 
chia  : ivi  xxix  ; virn  profanato  di  nuovo , e di  nuovo  è 
coop  erato  da  Manasse  : ivi  xxxilf,  7 15  ; c incendialo 
IV  dei  Re  xxv,  9;  era  ciò  stalo  predetto:  Il  Parali/ *»■ 
meni  VII,  2o;  e nuovamente  fabbricato:  I di  Esdra  I. 
Ili  ; IV  ; V ; vi , 3 7 ; è derubato  e dato  alle  fiamme  I 
Maccabei  I,  23  33  ; 6 profanalo  : ivi  49  57  ; e mondalo 
e consacralo:  ivi  iv,  30  II  Maecabei  x,  I ; sua  desola- 
zione : Daniele  ix,  20  : Motivo  xxiv,  2 . Marca  xm,  2: 
Luca  xix,  41  ; vten  profr lizzalo  contro  di  esso:  {.evitico 
XXVI  , 31  ; Hi  dei  Re  ix  , 7:  I Y dei  Re  XXI  . 12:  li 
Paralipomeni  VII,  20:  Salmi  LXXIII,  0 : Isaia  LIVI  , I : 
Geremia  VII,  3 17  ; XXVI.  « 12  : Amos  IX.  I : Michea  ili. 

12  : Zaccaria  xi,  2 ; ò ornalo  di  molli  doni  1 li  Paralt- 
pomeni  1 ; u ; in;  IV  ; v : Il  Maccabei  111,  3;  Gesù  pu- 
nisce I profanatori  di  «sso:  Dom  ivi,  5:  Malico  xxi , 
12:  Giovanni  11,  15. 

I EMPIO,  è rasa  del  Signore:  Il  dn  Re  vii,  13  Proverbi 
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IX.  I:  Aggeo  II,  8:  Matteo  VII,  SI;  XVI,  18;  Giovanni 
li.  li»  - I ai  Corinti  ili,  10.  vi,  lo:  Il  ai  Corinti  vi,  16: 
opti  Efesini  il,  20;  In  Timoteo  i,  ir,  : agli  Ebrei  m. 
10:  1 di  Pietra  u,  6;  è casa  ili  orazione  : Etnia  lvi,  7 : 
Matteo  xxi,  13;  in  es*o  ni  prega  Dio  e *1  viene  «Muditi 
III  dei  Re  ix,  3;  vili,  29  II  Paralipomeni  Vi,  19. 
TENEBRE,  ni  principio  del  mondo  erano  una  calìgine  c 
nebbia  clic  ingombravano  tutte  le  cose:  Genesi  i,  -Jan. 
TENEBRE  di  tre  giorni  nell'Egitto:  Etodo  x,  22:  Salmi 
CIV,  28  : Sapienza  XVII,  2;  XIX,  IO. 

TENEBRE  , in  esse  giace  il  inondo  e le  ama  : IV  di  Esdra 
xiv,  2o : Isaia  i\,  ! ; u\.  9 ; LX,  2:  Giovanni  t,  5 ; in, 
19;  vili,  12;  Xll,  35  : Atti  xxvi,  17;  I ai  Tessatunicesi 
V,  7:  I di  Giovanni  II.  11. 

TENTAZIONE,  ad  essa  dee  prepararsi  chiunque  ai  dà  a 
servire  Dio:  Ecclesiastico  li,  I. 

TEODA  ; Impostore , è ucciso  : Atti  v,  30. 

TERRA  , è divenuta  tutta  regno  di  Dio  e di  Cristo  : Sal- 
mi xcn,  l 2 ; è il  comune  tesoro  donde  gli  uomini  e gli 
animali  traggono  il  loro  bisogno  ed  è anche  il  comune 
loro'  sepolcro:  Ecclesiastico  xxvi,  30  31  an. 

TERRA  de* viventi  è il  deio  : Solini  CXIV , i»;  i:\vi,  I 1 
TERRA  DI  PROMISSIONE,  suol  confini:  Numeri  xxxiv. 
2 12;  si  divide  a sorte  : ivi  13;  abbonda  di  rivi,  di  la- 
ghi e di  fontane  ec.  ; /ìenteronomio  vili,  7. 

TERRA  SANTA  , sua  novella  divisione  : Ezechiele  XLV  , 
l 2 e m ; m.vii,  13;  XLYDI,  I t Mg.  ; in  questa  divi- 
sione i forestieri  sono  considerati  come  Israeliti  : ivi 
XLVII,  22. 

TERTULLO  oratore,  accusa  Paolo:  Alti  xxiv,  2. 
TESORO , come  u meno  da  amarsi  tanto  piu  si  ama  : Osea 
IX.  I ; Malico  vi,  |9  ; XIX,  22  ; Marco  x.  22;  Luca  xil , 
SS  23 ; svili,  33:  Giovanni  vi,  23:  Il  ai  Corinti  iv,  is 
TESTAMENTO  NUOVO:  Geremia  xxxi,  31  : Matteo  XXVI, 
28:  Marco  XIV,  24;  Luca  XXII.  20  ; I ai  Corinti  xl,  24  : 

•»!tli  Bbrtt  TUl,  8;  i\.  13;  i,  io:  xni,  U 
TESTIMONI,  debbono  essere  duco  Ire  di  numero  perchè 
il  reo  di  delitto  possa  condannarli  a morie  : Deuterono- 
mio xvii,  0;  sono  i primi  a dar  inano  alla  morie  del 
reo  ; ivi  7. 

TESTIMONIANZE,  snn  delti  I comandamenti  perdio  at- 
testano la  volontà  del  Signore  riguardo  a quel  che  dee 
farsi  o non  f.irsi  ; Salmi  civili,  2. 

TESTIMONIO  FALSO,  punito  colla  pena,  che  avrebbe 
dovuto  subire  il  reo  supposto:  Deuteronomio  \l\,  19  19. 
TIEPIDEZZA . suol  tristi  r (Tri U : Salmi  xxiv,  3u  24. 

TIC  RI , uno  de’  fiumi  che  scaturivano  dal  paradiso  terre- 
stre : Genesi  il,  14. 

T1MIAMI,  loro  composizione;  Esodo  xxx,  33  e scg. 
TIMORE  r||>  del  Signore  allunga  la  vita:  Proverbi  x,27. 
TIMORE  DI  DIO.  è tutto  l'uomo:  Ecclesiastico  M,  la  ; 
quando  è per  fello  e saggezza  «•  intelligenza  : ivi  xxi,  13; 
sla  a galla  di  ogni  bene;  ivi  xxv  , 14;  con  esso  dee 
congiungersi  il  principio  della  fede  : ivi  16;  egli  ingran- 
disce il  cuore:  ivi  al,  20;  con  esso  non  occorre  cercare 
ehi  aiuti  ; ivi  27. 

TIMORE  FtUALE,  ò principio  della  sapienza:  Ecclesia- 
stiro  i,  io;  anzi  in  lui  sta  la  pienezza  della  sapienza; 
In  30;  è dono  di  Dio:  ivi  23. 

TIMORE  degli  uomini,  è cattiva  difesa  contro  il  peccalo: 
Proverbi  XXIX,  25. 

TIMOTF.O.  è circonciso,  e parie  con  Paolo.  Alti  xvi,  3; 
è mandalo  in  Macedonia  in  un  a Paolo»  ivi  XIX , 12; 
riceve  la  grazia  colla  imposizione  a lui  falla  delle  mani  : 
1 a Timoteo  iv.  II;  II  zi  Timoteo  |,  6. 

TINO,  legno  odoroso  rarissimo;  IH  dei  Re  x,  12. 

TIRO,  citta  famosa  della  Fenicia,  sarà  assediata  c deva- 
stala da  Nabucliodonosor  : Isaia  xxil,  I 2 e seg.  : Gere- 
mia XI.VII,  4:  Ezechiele \\ Ti;  r.vnliro  lugubre  sopra  di 
lei  ; ampiezza  del  suo  commercio  : ivi  27  ; sarà  ristora- 
ta dopo  sette  anni , c lilialmente  si  convertirà  al  Si- 
gnore: Isaia  XXIII,  17  18. 

risiti . settimo  mese  dell'anno  civile:  Lenitico  xxui, 
st  an 

TITO,  dentile;  Paolo  non  volle  circonciderlo!  ai  Calati 
il.  3 ; è stabilito  da  lui  vescovo  di  Creta  : a Tito  l,  5. 
TOBIA  il  vecchio,  nato  nel  paese  delle  dieci  tribù,  si 
tien  lontano  dall’Idolatria:  Tobia  i.  5 fl;  sua  insigne 
pirli  anelili  nel  tempo  delia  cattivila  : ivi  il  12;  sua 


carità  verso  i fratelli  : in  l&  e seg.;  è sgridalo  dai  suoi 
perchè  si  esponeva  alla  morie  col  seppellire  I fratelli 
uccisi:  in  li,  a ; perde  la  vista  : ivi  lo  II  ; soffre  i rim- 
proveri della  moglie:  ivi  22;  av vertimenll  che  dà  al  fi- 
gliuolo che  manda  a riscuotere  il  denaro  prestalo  a Ga- 
bclo:  ivi  iv,  2 3 e seg.  ; ricupera  la  vista  : ivi  xi,  15; 
vuol  ricompensare  l'Angelo:  ivi  ni.  I ; sue  profezie  In- 
torno alla  terrena  e alla  spirituale  Gerusalemme  : ivi 
xm,  13  14  e seg.  ; predice  la  rovina  di  Ninlve,  e la  ri- 
storazione della  Giudea  e del  tempio  , e la  conversione 
di  (ulte  le  genti  : iri  xiv,  6 7 8 9. 

TOBIA  il  giovisi;  , trova  appresso  a sua  casa  T Angelo 
Raffaele  che  promette  di  accompagnarlo  nella  Media  : 
Tobia  v,  5 0 ; prende , animalo  dall’Angelo,  uno  smi- 
suralo pesce  nel  Tigri , e ne  serba  il  cuore , il  fiele  e il 
fegato  : «vi  vi.  4 5 e seg.  ; passa  nella  continenza  e in 
orazione  con  Sara  sua  sposa  le  tre  prime  notti  : ivi  yuj, 

4 ; frega  gli  occhi  del  padre  ool  Uele  del  pesce  c lo  ri- 
sana: ivi  xi,  13  31. 

TOFKTH.  valle  vicina  a Gerusalemme,  dove  «4  abbrucia- 
vano i bambini  In  onore  di  Moloch , posta  per  l'infer- 
no : Isaia  xxx,  33. 

TOLA  , figliuolo  di  Fua,  giudice  (l’Israele  : Giudici  x,  I. 

TOLOMEO  è vìnto  da  Antioco:  l Maccabei  i,  19;  forma 
amicizia  con  Alessandro  figlio  di  Antioco:  ivi  x,  51; 
combatte  con  Alesse,  e muore  : ivi  ix.  I l». 

TOMMASO  DIDIMO  , si  offre  pronto  ad  andar  alla  morie 
con  Cristo:  Giovanni  xt , 16;  era  incredulo:  ivi  xx  , 
25  27. 

TRADIZIONE,  una  delle  vie,  per  cui  fu  tramandala  la 

religione:  Salmi  LXXVI,  3 4. 

TRADIZIONI,  anche  senza  scritti , ricevute  dagli  Apostoli 
sono  da  osservarsi  : li  ni  Tcssatonicesi  il,  15. 

TRIBOLATI,  Dio  sta  loro  dappresso:  Salini  xxxill,  16. 

TRIBÙ’,  disposte  in  quattro  campi  attorno  il  Tabernacolo 
Numeri  li,  2 e seg. 

TRIBUTO,  si  deve  ni  principi  : Matteo  xvir.  24  ; xxii,  17: 
Marco  xll,  16  : Luca  XX,  22  : ai  /fontani  Xlil.  7. 

TRINITÀ’,  mistero  Indicalo:  Genesi  i,  1 an.;  ivi  ih,  23: 
Salmi  XXXIII,  6;  L,  13  ; I.XVI,  6 : Isaia  vi,  3 R ; xlviii,  IO 

TROMBA  degli  Angeli  alla  fine  del  mondo:  Matteo  xxiv. 
31  ••  I ai  Corinti  XV,  52:  I ai  Tessaloniccsi  IV,  16. 

TROMBE  i festa  delle)  : L evitico  xxm,  24  an. 

TROMBE  d’argento , s’usavano  dagli  Ebrei  per  dare  II 
segno  di  muovere  il  campo,  o marciare  contro  I nemi- 
ci , e nei  giorni  festivi  io  tempo  degli  olocausti  r delle 
vittime  re.  ; Numeri  x,  2 9 ; le  suonavano  i sacerdoti 
ivi  8. 

TUBAI,,  popolo  degli  Iberl , vicino  al  Ponto;  F.xeckitle 
XXXVIII.  2. 

TUBALGAIN  , artefice  Insigne  di  rame  e di  ferro:  Genesi 

IV.  22. 

TUONO , è detto  voce  della  maestà  di  Dio  : Giobbe 
XXXVII , 4. 

U 

UBBIDIENZA. è migliore  delle  vittime:  Ecclesiastico  it,  17 

UBRRIACHKZZA  , suoi  tristi  effetti  : Ecclesiastico  xxxi, 

38  40. 

UMILIAZIONE,  giovò  a molli  per  innalzarsi:  Ecclesiasti 
co  xx.  II. 

UMILTÀ’,  trova  grazia  dinanzi  a Dio  , II  quale  è onoralo 
dagli  umili  : Ecclesiastico  hi.  2o  21  ; a custodirla  serve 
mollo  la  considerazione  del  fuoco  che  sempre  brucia, 
e del  verme  che  sempre  rode  I dannati  : ivi  Vii,  IO  ; è 
a Dio  molto  grata:  Gene. u x vili  , 27;  x\ix  . 31  ; xli  , 
40  ; Giudici  vi,  15:  I dei  Re  i ; il , I S ; vii,  o io:  II 
dei  Re  vi,  16  2(  : Il  Paralipomeni  xll  . 0 8;  xxxil . 
20  ; xxxm  , 12  ; XXXIV  , 20  : Safm»  xxx  , 19  : Proverrà  1 
xi . 2;  xvi,  IO  ; xviii.  12;  xxit,  22;  xxv,  7;  xxix  . 
23  : Isaia  XXAVII  , I ; LVIl  . 15  ; LIVI , 2 : Geremia  | . 
6 : Giovanni  ili  , 5 ; Ecclesiastico  ili , 18  ; vii,  lo  : Gtu- 
dìita  iv  , 7 1 1 ; ix  , IO  : Matteo  ili  . 1 1 ; v , 3 ; vili  , 6. 
xi , 20  ; xv , 27  ; xvm , 4 ; xx , 26  ; xxi  . 5 ; xxm  , 7 
IO:  Marco  ix  , 34;  x , 43:  Luca  1 . 48;  ix  , 42  ; xtv  ,7  11; 
XV  , 19.  XVIII  , 13;  XXII  , 20  : Giovanni  XIII  . 4 Alt* 
X , 26  ai  Romani  XI  . 20;  xll . 19  ; I ai  Corinti  it  , 
6;  xv  . 8:  ai  Eilippcsi  11  . 3:  ai  Cnlossest  Ul  , 13  : «yfi 
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Ebrei  il,  14:  I di  Pietro  V , 5 di  Giacomo  i , » ; IV  . 

10  : Apocalisse  IV  , I ; XIX  , lo. 

UWJUKSTO  SACRO  per  le  unzioni  de’ sacerdoti  e (lei  va- 
ti Meri  : Biodo  \\%  , 23  e seg. 

UOMINI,  hanno  tulli  un  solo  patirò , un  solo  creatore  : 
Malachiti  II  ( IO. 

UOMO,  in  qual  modo  sia  itomi  si  ne  di  Dio:  Genesi  i,  20 
an.  ; di  lui  autorità  sopra  gli  animali : ivi  io  28  nn.  ; 
non  dee  vestirsi  da  donna:  Deuteronomio  «tu,  5; 
messo  a paragone  con  Dio  non  sarà  mai  giusto  : Giob- 
be tv,  17;  ix  , a;  nasce  al  travagli;  ivi  v , 7 ; è bealo 
quando  Dio  lo  corregger  ivi  17;  la  stia  vita  è milizia 
sopra  la  terra  ; ivi  vii  . I ; non  sa  nè  quando  Dio  sin 
con  lui,  nè  quando  da  lui  si  allontani  r ivi  ix  , Il  21; 
Dio  Io  punisce  sempre  meno  di  quello  che  merita  r ivi 
Xl  : egli  è mera  vanità  , e passa  come  ombra:  Salmi 
xxxviii  ,56;  posto  In  nobile  condizione  divien  simile 
ai  giumenti  coll' amare  i soli  Inni  terreni:  ivi  xi.vm . 
13;  ha  egli  su  questa  terra  frullo  considerabile  delle 
fatiche,  cure  e affanni  onde  ei  si  carica:  Ecclesiaste 
I,  3;  corre  perpetuamente  verso  la  morte  che  tolto  ss- 
sorbisce  : ivi  7 an.  ; suo  sapere  quanto  corto  e imper- 
fetto : ir/  8 ; sua  vana  ambizione  di  lasciar  memoria  di 
sè  a 'posteri  : ivi  II  ; occupazione  pessima  datagli  da 
Dio;  ivi  là  14;  il  suo  affanno  moltiplica,  moltiplican- 
do il  sapere:  ivi  18;  il  tuo  gaudio  per  le  fortune  o con- 
tentezze temporali  quanto  sia  vano;  ivi  ti , 2 ; sua  sag- 
gezza pratica,  quanto  imperfetta:  ivi  12;  la  sua  pri- 
ma voce  venendo  al  mondo  è ili  vagito:  Sapienza  vii, 
3;  a differenza  degli  altri  animali  è rilevato  nelle  fasrie 
e eoo  pene  grandi:  ivi  4;  profondissima  Ignoranza  e 
infermila  in  cui  nasce!:  ivi  an.  ; i suoi  consigli  son  sem- 
pre timidi  . e mai  sicure  le  sue  provvidenze:  tri  ix , 

11  ; con  d.ffi  colla  congettura  le  cose  della  terra  , c a 
mala  pena  investiga  quelle  che  ha  davanti  gli  ocelli: 
ivi  IO;  ha  bisogno  dei  lumi  dello  Spirilo  Santo  per  co- 
noscere il  volere  di  Dio:  iti  17;  suo  doppio  errore  di 
non  aver  saputo  dalle  creature  alzarsi  alla  cognizione 
del  creatore , e di  aver  adorate  in  vece  di  lui  le  stesse 
creature  : ivi  xui , l 2 8 e tea.  ; sua  piccolezza  e miseria 
che  mosse  Dio  ad  averne  pietà,  ed  a versare  sopra  di 
lui  la  sua  misericordia  ; Ecclesiastico  xvill,  0 , Il  ; è 
nella  mano  di  Dio  . come  è nella  mano  del  vasaio  la 
creta  di  cui  fa  il  vaso:  Geremia  xvui , 6;  di  lui  reden- 
zione: Matteo  xvill , 3:  Gii  vanni  1 , 13  ; in  , 5 0 iv  . 
Il  ; VII,  31:  1 ai  Corinti  iv,  15:  ai  Calati  iv  , IO  : 
agli  Efesi i iv , 22  : ai  Cotonsrsi  |||  , 8 » a Tito  ili  , 5:1 
di  Pietro  1 , 23  ; Il  « 2 : di  Giacomo  | , 18. 

UR , patria  di  Abramo  : Genesi  xi , 27  28  ; era  nella 
Caldea. 

USURA,  è proibita  : Esulo  xxtt,  25  an.  : Levitico  xxv,  3;> 
30  37:  Deuteronomio  XXIII,  20  ; Salmi  XIT  , 5. 

USURA,  che  sta  nel  ricevere  più  di  quello  che  uno  ha 
dato,  è condannala  : Ezechiele  xvill,  13. 

V 

VACCA  ROSSA  , culle  ceneri  di  ossa  si  facevano  le  acque 
di  lustrazione,  s’ immolava  fuori  degli  alloggiamenti , e 
con  quali  riti  : Numeri  xix  2 3 , e seg.  ; liguri  del 
sacrifizio  di  Cristo:  iri  22  an. 

VALLE  DI  JOSAFAT  , dove  fosse  : Joele  ni , 2 an.  ; è 
anche  valle  d'eccidio:  ivi  II- 

VANITA’,  in  qual  senso  tutte  le  cose  sieoo  vanita;  Ec- 
clesiastico i , i an. 

VASTI,  moglie  di  Assuero,  sprezza  il  di  lui  comando  ed 
è ripudiata  : Ester  1,0  IO. 

VECCHI  SAGGI , non  si  disprc/zino  i loro  racconti,  e 
si  abbiano  familiari  le  loro  massime  : Ecclesiastica  viti  , 
0 IO  II. 

VENDERE  non  si  devono  I doni  di  Dio  : IV  dei  Re  V , 
22  26:  Daniele  V,  17:  Matteo  x,  8:  Alti  Vili,  20;  XX, 
35  ; I ai  Corinti  11 , 15  : II  ai  Corinti  li  , 0;  xu  , |3. 

VENDETTA  , è proibita  : Levitico  xix  , 18;  chi  l’ama 
proverà  le  vendette  del  Signore  : Ecclesiastico  xxviit , 
t,  0. 

VENDICATIVO , merita  di  essere  abbandonato  da  Dio  al 
fùrore  dei  nemici  di  sua  salute  : Salmi  vii  , 4 5. 

VERGA  di  Aronne,  che  fiori , figura  di  Cristo,  e anche 


della  Vergine  : /Sumeri  xvn , in  an. 

VERGINI,  avranno  una  giuria  speciale  nella  casa  di  Dio: 
Isaia  l.VI  , I 2. 

VERGINITÀ*,  conservata  nel  paradiso  terrestre  da  Ada- 
mo ed  Èva  : Genesi  iv  , l an.  ; è lodata  e celebrata 
Sapienza  in  , 13  14:  vi,  l a. 

VERGOGNARSI  non  deve  alcuno  del  Vangelo:  Salmi 
XXXIX  , Il  : Ecclesiastico  XLII  , 9 21  ; Marco  vili  , 38  : 
Luca  ix  . 26:  ai  Romani  i , 16  : Il  a Timoleo  i . «. 

VERGOGNARSI  deve  l'uomo  del  peccato  : Ezechiele  xvi. 
52:  Ecclesiastico  XLII,  II. 

VERITÀ'  DI  DIO  , significa  sovente  la  fedeltà  di  lui  nel- 
l' adempiere  le  pi  omesse:  Salmi  i.xxxni.  I 2;  LXXXIV,  lo. 

VESCOVI,  loro  elezione  ed  oflicio  : Malico  xx  , 23  26 1 
Luca  tv,  16;  xx»,  26:  Giovanni  x,  4 11;  XI!,  15: 
Alti  1 , 24  ; VI  , 3 ; XI  . 22  ; XIV  , 20  ; XX  , 28  : al  Roma 
ni  xiii,  Ifl  25:  I ai  Corinti  in , 5;  iv  , I;  xvi , I ». 
Il  ni  Corinti  ni,  C ; IV , 5 ; v , 8 ; vi , 13  : agli  Efesini 
t , 1 r»  ; HI  , 3 : ai  Colotsezi  i,  13  : I a Timoteo  ili , i ; 
tv  , 6 : II  « Timoteo  U , I là  24  : a Timoteo  i , 5 : I 
di  Pietro  V,  2. 

VESTI  sacre  di  Aronne  : Esodo  xxvtli , 2 3 e seg 

— dei  sacerdoti  figliuoli  di  Aronne:  Esodo  xxviil , 40 
42  ; XXXIX  , 25  26  27. 

— del  Pontefice  : Esodo  xxxvill , I 24. 

VIGNA  del  Signore,  era  la  rasa  d'Israele  ; quel  clic  Dio 
fere  per  essi  ; sua  ingratitudine  e come  sarà  abbando- 
nila : Isaia  V , I 7. 

VIGNAIUOLI  EVANGELICI,  saranno  di  nazione  Ebrei: 
Osea  il , 15. 

VINO,  dolorasi  effetti  di  esso:  Proverbi  xxtn,  28  35; 
ogni  poco  è sufficiente  per  un  uomo  bene  educalo  : Ec- 
clesiastico xxxi , 22;  è stato  lo  sterminio  di  motti:  in 

31  32  e seg. 

VIRTÙ’  CARDINALI , sono  opere  della  sapienza  : Sapien- 
za vili,  7. 

VIRTÙ',  Ir  piu  ardue  sono  paragonale  ai  monti  scoscesi; 
di  esse  sara  sempre  ornata  la  Cliirsa  : Isaia  xuv , 
II  an. 

VISIONE,  quando  è vera  reca  da  principio  timore  e or- 
rore , ma  dipoi  gran  pace  e tranquillità:  Giobbe  iv  , 
là  an. 

VITA  dell' uomo  assomigliata  a una  tela  di  ragno  : Sai 
mi  lxxxix  , 10;  pende  dall’ aria  e dal  respiro:  Sa- 
pienza v,  3;  brevità  e vanità  di  essa;  Genesi  ili , là: 
II  dei  Re  xiv,  14:  I Paralipomeni  XXIX,  15:  Giob- 
be in  , 20;  la  somma  del  suo  necessario  si  riduce 
all’  acqua  , pauc  , vestito  e alloggio  : Ecclesiastico 
XXIX  , 28. 

VITA  de*  cristiani . come  debba  condursi:  Genesi  VII,  I: 
Esodo  , Il  : Levitico  XI,  44;  XIX  , 2 ; XX  , 7 29; 
xxi,  8:  Matteo  v,  58;  xi,  29:  Luca  vi , 36:  Giovanni 
Xll,  -26;  Sili,  13;  xv,  12;  XXI,  là:  ai  Romani  vi,  4 , 
Vili,  29;  XIII,  14;  XV  , 2 : agli  E/csii  li,  9;  IV,  I 23; 
V , I 9:  ai  Filippesi  1 , 27  ; II,  14  15:  ai  Colostesi  u , 
6 ; III , 9 12  : 1 ai  Tessatonicesi  IV  , 3 : a Tito  || , Il  ; 
III , 8:  agli  Ebrei  xit  ,2:1  di  Pietro  | , ;i&  ; li;  m , 
17  ; IV  , I : Giovanni , i , 7 ; il , 6. 

VITELLO,  è creilo  In  idolo:  Esodo  XXXII  . 4 : Deutero- 
nomio IX  , 16  : III  dei  Re  \n , 28  : IV  dei  Re  X , 29;  XVII, 
16  : Salmi  CV  , 19:  Osea  Vili,  5:  Alti  VII,  40. 

VITTIME , non  sono  grate  a Dio  quelle  che  gli  offrono  I 
peccatori  : Proverbi  xv , 8. 

VOLATILI,  hanno  origine  dalle  acque:  Genesi  l,  20  an. 

VOLONTÀ’ , è da  conformare  la  nostra  alla  divina:  I 
dei  Re  ili  , 18:  Il  dei  He  x , 12  ; XV  , 20 : I Maccabei 
III,  60:  Matteo  VI,  io;  XXVI,  39:  Marco  xiv,  36:  Lu- 
ca xxii,  42:  Atti  xxi.  II:  I ai  Corinti  iv , 19:  a?!! 
Ebrei  vi,  3:  di  Giacomo  iv  , 15;  egli  la  riceve  in  luo- 
go dell'azione:  Genesi  xx,  S 6:  Il  dei  Re  xi , 14:  III 
dei  Re  XM  , 19. 

VOLONTÀ*  di  Dio  : Matteo  vii , 21  ; xn  , 50  : Marco  ni . 
35:  Giovanni  vi,  39;  ai  Romani  Xll , 2:  agli  Efesini 
v , 17:  ai  Cotossesi  i , 9 ; I ai  Tensatonicesi  iv , 3 : 1 a 
Timoteo  il , 4 ; 1 di  Giovanni  il,  17;  «sa  non  è che  al- 
cuno abbia  a perire:  Ezechiele  xvill,  23:  Giovanni  vi, 
39  : 1 a Timoteo  li , 4:  Il  di  Pietro  ili,  9. 

VOTI  delle  fanciulle  di  poca  età  possono  «sere  irritati 
dal  padre , e i voli  della  moglie  possono  essere  Irrita- 
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li  dal  marito:  .Vumtn  \x\  , 4 7 an.;  debboml  pron- 
tamente adempire:  Deuteronomio  XXII,  41:  Ecclesia- 
stiro  V,  3 4. 

VOTO  drlla  propria  persona  per  servire  al  Signori’  nel 
talwruaenlo  : Lcvittco  xxfli  ,2  8;  volo  di  un  animale 
non  può  cangiar»!  nò  in  meglio  nè  in  peggio':  ivi  9 lo. 
di  animale  difettano  : ivi  ii;  di  una  casa,  di  un  cam- 
p<»  : ivi  15  io  17;  non  può  farsi  voli  de’ primogeni  li, 
sia  degli  uomini,  sia  degli  animali:  ivi  241. 

' OTO  di  caslilii , è da  o*senarsi  : Luca  1 , 34  ; non  nen- 
ia condanna  6 violata  : I a Timoteo  v , 12. 


Z 

ZÀBULON  , figliuolo  di  Giacobbe  e di  Lia  : Genesi 

XXX  , 20. 

ZACCARIA,  profeta,  figliuolo  di  lolada,  a’ tempi  di  Ioas 
re  di  Giuda  , riprende  l’Idolatria  del  popolo,  ed  è la- 
pidato: Il  Paralipomeni  xxiv , 20  21. 

ZACCARIA,  padre  di  a.  Giamhatista . riceve  l’oro  e l’ar- 
gento mandata  dagli  Ebrei  rimasi  nella  Caldea , e nc 
fa  corone  per  Gesù  sommo  sacerdote:  Zaccaria  vi, 
lo  il. 

ZACCARIA,  figliuolo  di  Geroboamo  re  di  Giuda,  dopo 
un  regno  di  sei  mesi  è ucciso  da  Sellum  : IV  dei  Re 
iv , io. 

ZACHEO,  accoglie  in  ma  casa  Cristo , e si  converte: 
Luca  xix , a. 

7ADOCH,  figlio  di  Ablalar,  è fatto  sommo  sacerdote 
NI  dei  Re  il  . *5. 


ZALFAAD , la  di  lui  figlie  chiedono  l'eredlUi:  Numen 
xx vii  ,17;  xxxvi , 2 : Giotvé  xvu , 3. 

7.AMBRI  , ucciso  FJa  , al  fa  re  d’ lsraelo , e regna  sette 
giorni  i III  dei  Re  xvi,  16;  assediato  in  Tersa  da  Aio- 
ri  re  d’ Israele , dato  fuoco  alla  casa  reale , muore  : 
M 18. 

ZARED , torrente  presso  al  quale  fu  una  mansione  degli 
Israeliti  : ,\nmeri  xxi , 12. 

ZAR  VI  A , bulla  d’Isai,  sorella  di  Davidde.  partorisce  Abi- 
ssi , Gioab  e Asari  : II  dei  Re  il , 18  : l Paralipomeni 
il , 10. 

ZEBEDF.O , padre  degli  Apostoli  Giacomo  e Giovanni  : 
Matteo  iv  , 21  ; la  di  lui  moglie  Salotne , broglia  presso 
Cristo  per  i tigli  : Matteo  xx  , 20. 

ZEBEE  , e SALMANA,  principi  Madianiti  vinti  e uccisi 
da  Gedeone:  Giudici  vili,  21. 

ZIBA , seno  di  Sanile,  è stabilito  procuratore  di  Mifìbo- 
sel:  II  dei  Re  ix , 9 ; vengono  a lui  dati  in  dono  tutti 
gli  averi  ili  Mibboset  : iiixvi,2;va  incontro  al  rs 
Davidde:  in  xix , 17. 

ZOROBABKL,  figliuolo  di  Salatici,  condottiero  del  po- 
polo nel  ritorno  dalla  cattivila  : Esdra  t , 2 ; Ili , 2; 
iv  , 2 ; suo  elogio:  Ecclesiastico  xux  ,13  14  ; a lui 
principalmente  è indiritta  la  profezia  di  Aggeo  . Aggeo 
1,1  12;  li , » e aeg.  ; si  adopra  eoo  sollecitudine  per 
la  rislaarazione  del  tempio,  évi  14  ; è figura  del  Cristo 
nata  dai  seme  di  lui , Il  quale  fonder*  una  nuova  casa 
più  gloriosa  , cioè  la  Chiesa  : ivi  22  23  24. 

ZOROBABEL  e GESÙ’  sommo  sacerdote  sono  figurati  nei 
due  olivi , che  sono  presto  al  candelabro  : Zeccarlo 
IV,  14 
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PREFAZIONE 

CAPO  I.  Genealogia  di  Cristo  secondo  la  carne.  L*  An- 
giolo rivela  a Giuseppe  In  qual  modo  la  Vergine 
avesse  enncepulo.  Nascita  di  Cristo. 

CAPO  11.  Come  I Magi  arrivarne  a Betlemme,  e of- 
fersero a Cristo  I doni.  Crudeltà  di  Erode  conlro 
I bambini.  Esilio  di  Cristo  in  Egitto,  e san  ritor- 
no nella  terra  d’  Israele. 

CAPO  III.  Giovanni  batista  (di  cui  descrive*!  l’ au- 
stera vita)  predica  nel  deserto  la  penitenza  , se- 
condo la  predizione;  e radunandosi  da  lui  II  po- 
polo riprende  i Farisei, e I Sadducei,  esortandogli 
a fare  frutti  degni  di  penitenza,  e mostrando  la 
differenza*,  che  v’ha  tra  il  suo  battesimo,  equello 
di  Cristo.  Sopra  di  Cristo  battezzato  da  Giovanni 
discende  lo  Spirito  santo , e si  ode  dal  cielo  la 
voce  del  Padre. 

('.A PO  IV.  Cristo  nel  deserto  dopo  il  digiuno  di  qua- 
ranta giorni  supera  le  tentazioni  del  Diavolo  : ed 
essendo  stato  catturato  Giovanni,  si  ritira  a Ca- 
farnnam,  e predica  In  penitenza  ; chiama  a sè  Pie- 
In»  c Andrea  Giacomo  e Giovanni  di  Zebcdeo; 
c annunziando  il  Vangelo  anche  a’ Galilei,  cara 
diverse  Infermità. 

CAPO  V.  Delle  otto  beatitudini;  gli  Apostoli,  sale  della 
terra,  e luce  del  mondo  : non  è venuto  Cristo 
per  {scioglier  la  legee,  ma  per  adempirla;  del  non 
adirarsi  contro  II  fratello;  del  non  desiderare  la 
donna  altrui  : del  taglio  del  membro,  che  è ca- 
gione di  scandalo  : del  non  ripudiare  la  moglie  ; 
del  non  giurare:  del  non  resistere  al  male:  deb 
l’amor  de’  nemici. 

CAPO  VI.  In  qual  maniera  debba  farsi  la  limosina: 
orazione  domenicale  ; del  digiuno  : tesoreggiare 
non  In  lerra  . ma  nel  cielo;  dell’  occhio  mondo  t 
del  non  servire  a due  padroni:  del  non  affan* 
narsi  pel  vitto  c vestito. 

CAPO  VII.  De*  cattivi  giudizi  ; del  non  dare  a*  cani 
le  cose  sante:  dell* efficacia  dell’orazione:  fare 
agli  altri  quel,  che  vogliamo  sia  fatto  a noi.  Alla 
vita  si  e_ntra  per  la  porta  stretta.  Come  si  distin- 
guono I falsi  profeti  dal  veri  , e II  buon  arbore 
dal  cattivo.  Similitudine  dell’uomo,  che  edifica, 
con  quello,  che  ascolta  Cristo. 

CAPO  Vili.  Guarigione  del  lebbroso,  del  figliuolo  del 
centurione  , e della  suocera  di  Pietro,  e di  altri. 
Rigetta  uno  scriba,  che  volea  seguitarlo;  e ordi- 
na a un  altro,  che  lo  segua  senza  dimora.  La  na- 
vicella è In  pericolo  ; ma  Cristo  acquieta  la  tem- 
pesta. Liberazione  del  due  demoniaci  nel  paese 
de’  Gernseni. 

CAPO  IX.  Risana  un  paralitico  Mormorazioni  degli 
Scribi.  Vocazione  di  Matteo  pubblicano.  Mormo- 
razioni de’  Farisei.  Libera  una  donna  dal  flusso 
di  sangue;  e rende  la  vita  ad  una  fanciulla,  e 
la  vista  k due  ciechi.  Del  demoniaco  mutolo  sa- 
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nato,  e di  altri  miracoli.  Della  messe,  e degli 
operai.  pag. 

CAPO  X.  Missione  de'  dodici  Apostoli.  Avvertimenti 
dati  loro  da  Cristo.  Egli  non  è venuto  per  recare 
la  pace,  ma  la  guerra.  Come  si  dee  confessarlo 
dinanzi  agli  uomini.  Del  portar  la  croce  di  Cri- 
sto: e fatto  a lui  quello,  che  si  fa  ad  alcuno  per 
amore  di  lui. 

CAPO  XI.  Giovanni  manda  dalla  saa  prigione  doe 
discepoli  a Cristo.  Risposta  di  Cristo.  Elogio  di 
Giovanni.  Riprende  la  durezza  degli  Ebrei  , e la 
ostinazione  delle  città,  che  avevano  veduti  tanti 
miracoli.  Confessione  di  Cristo  al  Padre.  Del  gio- 
go soave. 

CAPO  XII.  Della  osservanza  del  sabato.  Dell'  uomo 
che  aveva  la  mano  inaridita.  I Farisei  macchina- 
no la  morte  di  Cristo.  Guarigioni  miracolose. 
Dell'  indemoniato  cieco  e mutolo.  1 Farisei  con- 
vinti di  bestemmia.  Peccato  contro  lo  Spirito 
. santo.  DH  segno  di  Giona.  Madre , r fratelli  di 
Cristo,  chi  siano. 

CAPO  XIII.  Parabole  del  seminatore,  e della  zizza- 
nia, del  granello  di  senapa,  del  lievito,  del  teso- 
ro ritrovato,  della  perla,  e della  rete.  Il  profeta 
non  è onorato  nel  proprio  paese. 

CAPO  XIV.  I.a  testa  di  Giovanni  donata  a ana  bal- 
lerina. Miracolo  de’  cinque  pani  e due  pesci.  Ge- 
sù cammina  sul  mare.  Al  tocco  delle  sue  vesti 
sodo  risanati  molti  infermi. 

CAPO  XV.  Disputa  di  Cristo  co’  Farisei  Intorno  alle 
loro  tradizioni  preferite  da  essi  alla  legge  di  Dio. 
Fede  della  Cananea.  Miracolo  de’  sette  pani  e 
pochi  pesci. 

CAPO  XVI.  Domanda  de’  Farisei,  e de’  Sadducei  ; del 
loro  fermento.  Opinioni  degli  uomini  intorno  a 
Cristo.  Confessione  di  Pietro  premiata.  Predizio- 
ne, che  fa  Cristo  della  sua  morte , e riprensione 
di  Pietro.  Della  croce  di  Cristo , e della  propria 
annotazione. 

CAPO  XVII.  Trasfigurazione  di  Cristo.  Giovanni  * 
Elia.  Del  fanciullo  lunatico,  coi  non  avean  potu- 
to sanare  gli  Apostoli.  Efficacia  della  fede,  dell'ora- 
zione, e del  digiuno.  Predico  la  sua  passione , e 
paga  il  tributo. 

CAPO  XVU1.  Della  umiltà.  Dello  scandalo  de'  piccoli. 
Della  correzione  fraterna.  Parabola  della  peco- 
rella smarrita.  Potestà  di  sciogliere  e di  legare 
data  agli  Apostoli.  Del  perdonare  le  offese.  Para- 
bola del  srrvo  debitore  de'  dieci  mila  taleoti. 

CAPO  XIX.  Indissolubilità  del  matrimonio.  Paratola 
degli  eunuchi.  Del  consiglio  di  rinunziare  a tutto 
per  seguir  Cristo.  Difficilmente  I ricchi  entrano 
nel  regno  de’ cieli.  Come  siano  premiati  quelli, 
che  abbandonano  ogni  cosa  per  lo  nome  di  Gesù 

CAPO  XX.  Parabola  de' lavoratori  della  vigoa,  gli 
ultimi  del  quali  hanno  la  stessa  mercede,  che  i 
primi.  Cristo  predice  la  sua  passione  e risurre- 
zione. Domanda  della  madre  de’  figliuoli  di  Zebe- 
doo.  Il  Figliuolo  dell’  uomo  venne  per  servire  , 
non  per  essere  servito.  Cristo  nell' uscir  di  Ge- 
rico risana  due  ciechi. 

CAPO  XXI.  Cristo  entra  trionfante  in  Grrnsalrmme 
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«opra  un' asina  Cuccia  tini  tempio  i negozianti , 
e risponde  a’  Farisei  offesi  del  aoo  trionfo.  I di- 
scepoli ammirano  I’  efficacia  della  parola  di  Cri- 
sto nella  licaia  seccata.  Virtù  della  fede,  filler 
rogato  intorno  alla  stia  podestà  risponde  con  una 
interrogazione  sopra  il  battesimo  di  Giovanni. 
Parallela  dei  due  ligi  inoli . e del  padre  di  fami- 
glia, Il  cui  figliuolo  erede  è ucciso  dai  laboratori 
della  vigna.  Il  regno  di  Dio  passerà  dagli  Ebrei 
al  Gentili.  pag.  70 

t APO  XXII.  Parabola  del  rp.  che  fece  le  nozze  del 
suo  figliuolo:  della  veste  da  nozze.  Gesti  tentato 
•la*  Farisei  sopra  II  censo  da  pagarsi  a Cesare,  e 
dai  Sadducei  sopra  la  risurrezione,  e «lai  dottori 
della  legge  intorno  ni  gran  comandamento  della 
legge.  Gesù  domanda  loro  di  chi  sia  figliuolo  il 
Cristo.  7\ 

CAPO  XXIII.  Ubbidire  agli  Scribi  « Farisei  sedenti 
sulla  cattedra  di  Mosé  ; ma  non  imitare  i loro 
Costumi,  I'  ipocrisia,  1’ ambizione.  Insegna  a*  di- 
scepoli I' umilia.  Minacce  contro  gli  Scribi  e Fa- 
risei . e contro  Gerusalemme.  78 

CAPO  XXIV.  Predicela  rovina  del  tempio,  e le  guer- 
re, c le  persecuzioni  future.  Avverte  I discepoli 
di  guardarsi  da’ seduttori,  da’  falsi  cristi , e dal 
falsi  profeti.  Venuta  del  Figliuolo  dell’ mino.  Se- 
gni precedenti  nel  sole  nella  luna , nelle  sielle. 

Il  giorno  del  giudizio  finale  fi  ignoto  a tutti.  Del 
fedele,  e del  cattivo  servo.  Dice,  che  bisogna  sem- 
pre vegliare.  81 

CAPO  XXV.  Parabola  delle  dieci  vergini . e de’ talenti 
distribuiti  al  servi  : Il  padrone  de’  quali  al  suo 
ritorno  premia  o punisce  ciascuno  secondo  i loro 
meriti.  Descrizione  del  giudizio  finale,  e cause 
della  ricompensa  de’  buoni  , e della  punizione 
de’  cattivi.  85 

CAPO  XXVI.  I principi  de’ sacerdoti  consultano  la 
morie  di  Cristo.  Egli  è unto  con  prezioso  un- 
guento da  una  donna,  contro  di  cui  mormorano 
i discepoli.  K venduto  da  Giuda . del  tradimento 
di  cui  parla  egli  co’  discepoli  nell»  cena  , in  cui 
d.A  ad  essi  il  pane  trasmutato  nel  suo  corpo,  e il 
vino  cangiato  nel  suo  sangue  Predio»  lo  scanda- 
lo di  tutti  loro,  e le  tre  negazioni  di  Pietro.  Ora- 
zione nell’ orto,  dopo  la  quale  è catturalo  dn’Gin- 
del  ; ad  uno  de*  quali  Pietro  taglia  un  orecchio. 
Fuggonn  i discepoli.  Cristo  è accusato  da*  falsi 
lestimonii  dinanzi  a Calla,  è giudicato  reo  di 
morte,  sputacchiato,  e battuto.  Negato  tre  volte 
da  Pietro.  89 

CAPO  XXVII.  Giuda  riporla  il  danaro  della  vendila, 
r va  ad  impiccarsi.  Gesù  accusalo  dinanzi  a Fi- 
lalo, non  risponde  : la  moglie  di  Pilato  dice,  che 
egli  » il  giusto.  E a lui  preferito  Barattila.  Pillilo, 
lavatesi  le  mani,  rimette  Gesù  flagellato,  perché 
sia  crocifisso.  Gli  danno  da  bere  vino  misto  col 
liete.  È crocifisso  tra  due  ladroni.  Divisione  delle 
sue  vesti.  Bestemmie  scaricate  da  v arii  contro  di 
lui.  Tenebre.  Gesù  gridando  F.h  rende  lo  spirito. 
Prodigi  avvenuti  nella  sua  morte.  Il  corpo  di  Ini 
sepollo  da  Giuseppe  vico  dato  in  custodia  ai 
soldati.  9t 

CAPO  XXVltl.  Treinuoto,  che  spaventa  le  guardie. 

Un  Angelo  narra  alle  donne  la  risurrezione  di 
Cristo.  Apparisce  alle  medesime,  alle  quali  ordi- 
na di  far  sapere  a’ discepoli,  che  vedranno  il  Si- 
gnore nella  Galilea.  | soldati  corrotti  con  danaro 
dicono,  che  ii  corpo  di  Cristo  era  stato  rubalo. 

I discepoli  veggono  il  Signore  nella  Galilea,  « da 
lui  aooo  mandali  a predicare  , e a (lare  11  batte 
sìrao  a tutte  le  genti.  9<i 
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CAPO  I.  Giovanni  predica,  » battezza  con  I*  acqua  , 


Cristo  con  hi  Spirito  santo,  ftesit  battezzato  da 
Giovanni,  vivendo  traile  bestie  nel  deserto  dopo 
40  giorni  è trillalo  da  Satana.  Caro-rato  Giovan- 
ni , Gesù  comincia  a predicar  nella  Galilea  ; e 
chiamali  a sè  Si  mone  e Andrea  , e Giacomo  r 
Giovanni  va  a Cafarnaum,  e In  altri  luoghi  «Iella 
Galilea.  Risana  la  suocera  di  Pietro,  e un  lebbro- 
so, c molti  Indemoniali,  e nitri  infermi,  con  gran 
meraviglia  di  tutti.  pog.  ivi 

CAPO  II.  Mormorano  i Fa  ri  Ari , perchè  al  paraliliro 
calato  nel  suo  letticciuolo  per  il  trito  nella  cada 
egli  rimettesse  I peccali,  e gli  ordinasse  di  portar 
via  il  letticciuolo;  lo  risana.  In  casa  di  lo»vl 
stando  a tavola  con  molli  pubblicani  rende  ra 
gione  ii>  Farisei  del  conversare,  che  faceva  co’  pec- 
catori, e del  motivo,  per  cui  non  digiunavano  I 
suoi  discepoli.  GII  scusa  Cristo  dell’  aver  colto 
delle  spighe  di  grano  In  giorno  di  sabato.  ioì 

CAPO  III.  Risana  una  mano  inaridita.  Si  ritira  schi- 
vando le  Insidie  de*  Farisei.  Le  (urbe  lo  seguono. 
Risana  gl’ infermi.  Elegge  i dodici,  e gli  manda 
a predicare,  dando  loro  potestà  sopra  I demoni!, 
e sopra  le  maialile.  Convince  di  falsila  gli  Scri- 
bi, I quali  In  accusavano  di  cacciare  i demoni! 
per  virtù  di  Beelzebub : dice,  che  la  bestemmia 
contro  lo  Spirito  santo  è irremissibile  : madre 
e fratelli  di  Cristo,  chi  sìaiio.  |t»? 

CAPO  IV.  Paralxila  del  seminatore  spiegala  a’ disce- 
poli. La  lucerna  dee  porsi  sul  candeliere.  Para- 
bola della  semenza  gettala  sulla  (erra  , In  quale 
cresce  mentre  dorme  il  seminatore  ; e del  gra- 
nello della  senapa.  Spiega  a parie  ai  discepoli 
tulle  queste  cose.  Essendo  in  barca,  risveglialo 
dal  sonno,  acquieta  la  tempesta.  Ilo 

CAPO  V.  Nel  paese  de' Cera  seni  risana  un  demonia- 
co furiosissimo  da  una  leglon  di  demoni,  a' quali 
dà  licenza  d’entrare  ne’ porci.  Noti  piroette  a 
quest'uomo,  che  lo  segua.  Cura  una  donna  dal 
flusso  di  sAngue.  Va  a casa  di  Giairo,  e risuscita 
la  figliuola.  Ila 

CAPO  VI.  Ammirano  la  dottrina  di  Gesù  i suoi  con- 
cittadini ; ma  pochi  miracoli  egli  fa  tra  loro  n 
motivo  della  loro  incredulità.  .Manda  gli  Apostoli 
a predicare,  dando  loro  gli  opportuni  insegna  • 
menti.  Erode,  uditi  la  fama  di  Cristo,  dire,  che 
Giovanni  è risuscitato.  Morte  del  Precursore,  la 
testa  del  quale  Erode  per  un  giurammio  fallo 
dona  alla  figliuola  di  Erodiade.  Miracolo  de' cin- 
que pani,  e due  pesci.  Cammina  sopra  del  mare, 
e acquieta  la  tempesta.  Nella  terra  di  Generare! 
anno  risanali  molti  al  tocco  del  l'orlo  della  hm  veste.  I ir. 
CAPO  VII.  Riprende  i Farisei,  che  biasimavano  i di- 
scepoli, perrhè  mangiavano  senza  lavarsi  le  mani, 
mentre  essi  trasgred«vnn  la  legge  di  Dio  per  os- 
servare le  loro  Indizioni.  D*ce  quali  Meno  le 
cose . che  posso»  rendere  impuro  l'uomo;  vale 
n din-  quelle,  che  escono  dal  cuore.  Alla  perse- 
verante orazione  della  Sirnfenissa  libera  la  figliuo- 
la di  b-i  dal  demonio,  c risana  un  uomo  mutolo 
e sordo.  Il« 

CAPO  Vili.  Sazia  con  sette  pani  e pochi  pesci  quat- 
tro mila  uomini.  Ordina  a’ discepoli  di  guardarsi 
dal  fermento  de'  Farisei.  Risana  a poco  a poco 
un  cieco.  Chiede  a' discepoli  quel,  che  pensasser 
di  lui:  » Pietr.»  confessa,  che  egli  è il  Cristo. 

Poco  dopo  Gesù  lo  chiama  Satana,  perchè,  pre 
dicendo  quel,  che  doven  patire,  Pietro  la  sgrida- 
va. Del  portare  la  croce.  Niuna  cosa  deve  essere 
piu  cara,  che  I'  anima.  122 

CAPO  IX-  Trasfigurazione  di  Gesù,  a cui  si  uniscono 
Mo*è  cd  Elia.  Dice,  che  Elia,  quando  verrà,  ri- 
meftrra  tutto  in  ordine:  che  Elia  è venuto,  e 
non  i stato  accolto.  Caccia  uno  spirilo  muto  e 
sordo,  il  quale  solamente  coll’orazione  e col  di 
gluno  può  discacciarsi.  Predire  la  sua  passione. 
Disputa  de’  discepoli , a’  quali  insegna  chi  sia  il 
maggiore.  Di  uno,  che  cacciava  II  demonio  . e 
non  seguitava  Cristo.  Del  troncare  lo  scandalo 
della  mano,  del  piede,  dell’occhio-  I2t 
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( A IH)  X.  Che  non  si  tire  ripudiare  In  moglie,  c pren- 
derne un' altra.  Si  stringe  ni  seno  I bambini , e 
li  benedice.  Un  ricco . il  quale  nvea  «I  tila  mia 
giovinezza  osservati  I comandamenti,  non  prende 
Il  consiglio  di  ('risto  di  vrndere  lutto  il  mio.  Pre- 
mio di  coloro,  i quali  abbandonano  tulle  le  cose. 
Predice  di  nuovo  la  sua  passiono.  Dall’ ambizione 
del  figliuoli  di  /.ehedeo  prende  occasione  d’ inse- 
gnare a*  discepoli,  che  devono  essere  piu  grandi 
non  nelle  dimostrazioni  di  dominio,  ina  negli  uf- 
li/.l  del  ministero.  Pisana  Birlimco  cieco.  /wig.  128 
CAPO  XI.  Entra  gloriosa  mente  In  Gerusalemme  sopra 
il  puledro  di  un' asina.  Secca  la  licaia  maledi- 
ceodola.  Caccia  dal  tempio  que’,  die  cu  infieri- 
vano « vendevano.  Dimostra  I*  citimeli»  della 
speranza  in  Dio.  Del  pi*  r dona  re  al  prossimo.  Non 
vuol  dire  agli  Scribi  con  qual  potestà  egli  faccia 
certe  cose,  perchè  eglino  non  rispondevano  all' in- 
terrogazione fatta  ad  essi  da  lui  Intorno  al  bat- 
tesimo di  Giovanni.  131 

CAPO  XII.  Paralioh  della  vigna  data  a fitto  a' lavo- 
ratori , i quali  uccìsero  I servi  c il  tiglio  del  pa- 
dre di  famiglia.  1 Farisei  lo  tentano  sopra  il 
censo  da  pagarsi  a Gelare,  e I Sadducei  sopra  la 
risurrezione.  Uno  Scriba  gli  domanda  qual  sia 
il  primo  corna ndn mento  : egli  piti  domanda  agli 
Scribi  in  qual  modo  dicano , die  il  Cristo  sia 
figliuolo  di  Davidde.  Dopo  aver  Insegnato  a guar- 
darsi da  loro,  loda  una  vedova,  che  avrò  gettali 
due  piccioli  nel  Ga/ofllaeio.  133 

CAPO  XIII.  Dice,  che  il  tempio  sarà  distrutto:  pre- 
dice le  guerre,  e le  varie  ollli/ionl , e persecuzio- 
ni, e F abitomiuAzionp  della  desolazione.  De' falsi  * 
rrMi.  e falsi  profi  li.  Dopo  I segni  nc'  corpi  cele* 
sii  verrà  il  Figliu»!  deir  uomo  con  gloria.  Simili- 
tudine di  ciò  dal  lico.  Siccome  a uissuno  è noto 
Il  tempo,  comanda  a lutti  la  vigilanza.  136 

CAPO  XIV.  I priucipi  de*  sacerdoti  fanno  consiglio 
sopra  In  morte  di  Gesù,  il  quale  è unto  da  una 
donna  di  prezioso  unguento,  mormorandone  I 
discepoli.  È venduto  da  Giuda.  Del  tradimento 
di  lui  parla  agli  Apostoli  nella  cena , nella  quale 
da  il  pane  consacrato  in  suo  corpo,  e il  vino  in 
Mio  sangue  a* discepoli.  Predice  lo  scandalo  di 
tolti,  e la  trina  negazione  di  Pietro.  I)»po  aver 
oralo  tre  volte  è catturato  dai  Giudei,  a uno  dei 
quali  Pietro  taglia  V orecchio.  Fnggono  i disce- 
poli. Accusato  da'  falsi  testimoni  dinanzi  a Cai  hi. 

6 giudicalo  reo  di  morte,  è sputacchiato , c bat- 
tuto, e negalo  Ire  volte  da  Pietro.  136 

CAPO  XV.  Accusalo  Gesù  dinanzi  a Plinto  non  ri- 
sponde. K preferito  Barabba  ; c Gesti  è dato  ad 
essere  crocio»*».  Schernito  in  molte  guise  dal 
soldati  è condotto  alla  morte.  Divisione  delle  ve- 
sti. È crocifisso  Ira  due  ladroni.  Ascolla  le  be- 
stemmie, che  molli  vomitavano  contro  di  luì.  Te- 
nebre- Gesù  sciamando  Rii , e bevnt»  F aceto  , 
con  un  forte  grido  rende  lo  spirito  ; il  cui  corpo 
e seppellito  da  Giuseppe.  • 143 

CAPO  XVI.  Stando  stupefatte  le  donneai  monumen- 
to, un  Angelo  nnnun/ia  la  risurrezione  di  Cristo. 

Il  quale  primamente  apparisce  a Maddalena,  indi 
a «lue  discepoli  In  altra  figura;  finalmente  agli 
unitici,  che  erano  a mensa  : e rinfacciala  ad  essi 
In  loro  incredulità  . li  manda  a predicare  per 
tutto  il  mondo,  c battezzare;  e aggiunge  I mi- 
racoli, che  avranno  seco  i credenti,  dopo  di 
che  ascende  al  cielo.  145 

VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  LUCA 

PREFAZIONE  HA  I 

CAPO  I.  Gabriele  rivela  a Zaccaria  sacerdote  in  con- 
cezione di  Giovanni  da  EllsabeltA  sterile.  Zacca- 
ria non  credendo  all'Angelo  diventa  mutolo,  lai 
stesso  Gabriele  annunzia  a Maria  In  concezione 


di  Gesù  figliuolo  di  Dio  per  «irla  dello  Spirito 
santo.  Al  saluto  di  Maria  esulta  Giovanni  nell’u- 
tero di  Elisabetta,  la  quale  prole  lizza;  e Maria 
canta  una  lauda  di  ringraziamento  ni  Signore 
Nella  circoncisione  di  Giovanni,  Zaccaria  suo  pa 
dre  ricupera  la  favella , e prorompe  in  un  can- 
tico di  ringraziamento.  png.  Ho 

CAPO  II.  A cagione  del  decreto  di  Augusto,  Giuseppe 
con  Maria  fa  a Betlemme , dove  ella  partorisce 
il  Salvatore;  la  natività  del  quale  essendo  stala 
annunziata  dall'  Angelo  ai  pastori  , questi  vanno 
tosto  a visitarlo.  Circonciso  il  fanciullo  è chia 
malo  Gesù:  è portato  dopo  I giorni  della  purifi 
razione  a Gerusalemme  per  esser  presentalo  al 
Signore.  Il  vecchio  Simeone  lo  benedire , e pre- 
dire i dolori  della  madre  nella  passione.  Li  ver 
chia  Anna  profetessa  confessa  il  Signore  Gesu 
Di  dodici  anni  pieno  di  sapienza,  e di  grazia, 
perduto  da* genitori  è ritrovato  in  mezzo  a' dot- 
tori : e va  a Nazarene  soggetto  a’  medesimi  gè 
nitori.  I 7 

CAPO  111.  Giovanni  è mandato  dal  Signore  ad  adem- 
pire la  profezia  d' Isaia;  e istruisce  le  turbe.  I 
pubblicani  e l snidali  , a' quali  Insegna  quel,  che 
debbano  fare.  Dichiara  l'eccellenza  di  Cristo,  e 
del  battesimo  di  lui.  Sopra  Cristo  battezzato  cala 
una  colomba  ; e si  mie  la  voce  del  Padre.  Ge- 
nealogia del  medesimo  da  Giuseppe  lino  ad  A: 
damo.  11*1 

CAPO  IV.  Gesu  dopo  il  digiuno  di  quaranta  giorni 
vinte  le  tentazioni  di  Satana  , nella  sinagoga  dì 
Nazarel  legge  una  profezia  d* Isaia,  che  parlava 
di  lui-  Dice,  che  non  è accetto  il  pmfrta  nella 
sua  patria,  onde  vogliono  precipitarlo  «lai  monte. 
Caccia  In  Cafarnaum  un  demonio:  risana  la  suo- 
cera di  Simone  e molti  altri  da  varii  languori . 
e caccia  I demoni.  166 

CAPO  Y.  Dopo  aver  predicato  dalla  nave  di  Pietro, 
gettala  pel  romando  di  lui  la  rete,  vien  presa 
gran  copia  di  pesci.  Mnndn  il  lebbroso  guarito  ai 
sacerdoti.  Al  paralitico  i perdonatigli  i peccali  ) 
comanda  che  porli  via  il  suo  Ielle.  Cenando  con 
Levi,  cui  aveva  chiamato  dalla  banca  , dà  occa- 
sione a'Giudei  di  mormorare,  perchè  conversava 
co'  peccatori,  e perchè  I discepoli  di  lui  non  di- 
giunavano. I 

CAPO  VI.  Scusa  I discepoli,  che  coglievano  delle 
spighe  in  giorno  di  saltalo:  e in  un  altro  sabato 
risana  una  mano  lecca.  Da  ai  dodici  elelli  il  no- 
me di  Apostoli  ; e con  essi  e con  gran  turba  di 
gente  stando  in  una  pianura  insegna  le  beatitu- 
dini, e altri  consigli  e precetti  Evangelici.  Del 
bruscolo  nell’occhio  del  fratello;  e del  buono  e 
cattivo  arbore,  che  si  conoscono  dai  trulli.  Chi 
ascolta  le  parole  di  Cristo,  a che  si  paragoni 
quando  le  ponga  in  esecuzione,  e a che  quando 
non  le  mette  in  pratica.  173 

CAPO  VII.  Ammirando  In  frdc  del  centurione,  sana 
da  lontano  il  di  lui  figliuolo.  Rilascila  presso 
itila  porta  di  Nalm  il  figliuolo  unico  della  ve- 
dova. Fa  molti  miracoli  in  presenza  de’ discepoli 
di  Giovanni  Batista.  Il  quale  per  mezzo  ili  essi 
gli  domandata,  scegli  fosse  colui,  che  doveva 
venire.  Parlili  quelli,  celrbra  altamente  Giovanni. 

Non  piacque  nè  il  mudo  di  viver  di  Cristo,  nè 
quel  di  Giovanni  ni  Giudei,  i quali  sono  rasso- 
migliali a' fanciulli,  che  alternativamente  canta- 
no nella  piazza.  Una  peccatrice  gli  unge  i piedi, 
ed  ei  risponde  a Simone,  che  ne  mormorala  ; e 
propone  la  parabola  de’ dm*  debitori.  De’ peccati 
rimessi  alla  donna.  176 

CAPO  Vili.  Propone  la  parabola  del  seminatore,  o la 
spiega  ai  discepoli.  Niente  hawi  di  occulto,  che 
non  sia  manifestato.  Chi  siano  que',  che  egli 
Chiama  sua  madre  e suoi  fratelli.  Essendo  in  ma 
re,  sveglialo  dal  sonno,  sgrida  il  vento.  Libera 
un  indemoniato  ferocissimo  da  una  leginn  di  de 
moni,  permettendo  a questi  di  entrare  ne' porci 
Al  tocco  dell'orlo  della  veste  di  Gesu  è curata 
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una  donna  dal  flusso  di  sangue.  Rende  con  la  tua 
parola  la  vita  alla  figlia  di  Glalro  arcisinagogo.  pag.  m 
CAPO  IX.  Manda  1 discepoli  a predicare . e insegna 
loro  le  regole,  che  debbono  osservare.  Erode,  sen- 
tita la  fama  di  Geeù . desidera  di  vederlo.  Con 
cinque  pani  « due  pesci  «aria  cinque  mila  uo- 
mini. Pietro  confessa,  che  egli  è il  Cristo  di  Dio. 
Predice  la  sua  passione.  Del  portare  la  propria 
croce.  Trasfigurato  Cesi!,  si  uniscono  a lui  Mo- 
sà  ed  Elia  In  maestà.  Alle  precidere  di  un  pa- 
dre caccia  dal  figliuolo  il  demonio.  Disputa  tra 
gli  Apostoli  Intorno  alla  preminenza.  I figliuoli 
di  Zebedeo  vogliono,  ebe  II  fuoco  del  cielo  di- 
strugga I Samaritani , che  non  voglion  ricever 
Cristo.  Non  riceve  uno,  che  vuol  seguitarlo.  Chia- 
ma un  altro,  nè  gli  permette , che  prima  seppe- 
llsca  II  padre.  la*, 

CAPO  X.  Manda  avanti  I settanlsdue  a ogni  ritti» 
dopo  aver  loro  Insegnato  quel,  che  hanno  da  os- 
servare nella  predicazione:  e rallegrandosi  questi 
di  vedere  a aè  soggetti  I demoni,  dice , rhe  non 
dehbon  principalmente  per  questo  rallegrarsi.  Mi- 
nacce rnntm  le  ostinate  città,  nelle  quali  erano 
stati  fatti  molti  miracoli.  Fluitando  In  Ispirilo 
loda  li  Padre.  A nn  dottor  della  legge  , rhe  lo 
tentava,  feritalo  il  comandamento  dell' amor  di 
Din  e del  prossimo , dimostra  con  la  parabola 
dell’uomo,  che  veniva  da  Gerusalemme . chi  sia 
Il  prossimo.  A Marta,  rhe  lo  serviva  e si  lamen- 
tava della  sorella,  dice,  che  Morta  ha  eletta  l’ot- 
tima parte.  189 

CAPO  XI.  Insegna  a’ discepoli  In  maniera  di  orare, 
dimostrando,  che  con  la  orazione  perseverante  si 
impetra  ogni  cosa.  Avendo  cacciato  un  demonio 
mutolo,  confuta  qm*’,  rhe  dicevano,  che  egli  cac- 
ciava I demonil  In  viriti  di  Beelzehub.  Una  donna 
dice  beate  le  mammelle . che  Cristo  aveva  suc- 
chiate. Del  segno  di  Giona:  della  regina  dell’ an- 
atro. e de’Ninlvitl  : drll’oeehio  semplice  e del 
cattivo.  Riprende  un  Fnrl«eo.  da  cui  era  stato  In- 
vitato. che  mormorava  perché  egli  mangiava 
senza  lavarsi  le  mani.  Biasima  l'Ipocrisia  dei  Fa- 
risei e degli  Scribi , dicendo,  che  da  quella  ge- 
nerazione sarchile  chiesto  conto  del  sangue  di 
tutti  I profeti.  ma 

CAPO  X1T.  Dire  che  convien  guardarsi  dal  fermento 
de’ Farisei,  e che  ogni  rnw  oreulta  sarà  disvela- 
ta. Chi  sia  da  Ipmersl  : della'  bestemmia  contro 
lo  Spirito  santo  Inanimisce  gli  Apostoli  contro 
le  persecuzioni.  Non  vuol  avere  parte  nella  dlvi- 
alon  della  eredita  tea’ fratelli.  Con  la  parabola 
del  ricco  condanna  l'avarizia,  e proibisce  di  In- 
quietarsi pel  vitto  e vestito.  Esorta  a tenere  cinti 
I lombi  ; e chi  sia  II  dlspensator  fedele,  e I*  infe- 
dele. Egli  è venuto  a portar  fuoco  sopra  la  tprra, 
e separazione.  Riprende  coloro , che  non  distin- 
guono Il  tempo  della  grazia.  Esorta  tutti  che 
procurino  di  liberarsi  dall’avversario.  197 

CAPO  XIII.  In  occasione  de’Galilel  aerisi  In  mezzo 
a*  sacrifizi.  e di  quelli,  sopra  de’ quali  era  raduta 
la  torre  di  SHoe . esorta  alla  penitenza;  altri- 
menti saranno  sterminati  come  il  fico  sterile. 
Riprende  un  arclsinagogn , il  quale  si  offendeva , 
perchè  egli  avesse  curalo  In  saluto  una  donna 
dallo  spirilo  d’infermità.  Paragona  il  regno  del 
cieli  ni  granello  di  senapa  e al  lievito.  Della  porta 
stretta  . e come,  chiusa  la  porta  , molti  picchie- 
ranno inutilmente.  Dice,  che  Erode  è una  -volpe; 
e che  Gerusalemme  sarà  abbandonata  per  la  «uà 
crudeli;».  2ii>j 

CAPO  XIV.  In  casa  di  un  principe  de’  Farisei  cura 
un  idropico  in  saltalo,  e fa  vedere  a' dottori  della 
legge , e a’  Farisei  , che  dò  era  lecito.  Riprende 
la  loro  ambizione,  e insegna  a chi  è Invitalo  a 
porsi  nell’  ultimo  luogo.  Parabola  degli  invitati 
alla  cena  , che  si  scusarono.  Chi  segue  Cristo , 
dee  rinunziare  a ogni  cosa,  prendendo  la  propria 
croce,  fino  a odiare  l’anima  propria.  Chi  vuol  fah- 
bri  care,  fa  prima  li  conio  della  spesa.  Lodi  del  sale,  ao* 


CAPO  XV.  Agli  Scribi  e Farisei,  che  mormoravano 
di  lui  perche  riceveva  I peccatori,  propone  la 
parabola  della  pecorella  e della  dramma  perdu- 
ta c ritrovata,  e del  llgliuol  prodigo,  rhe  al  pa- 
dre ritorna,  «1  è benignamente  da  lui  ricevuto . 
e del  fratello  maggiore,  rhe  di  mal  animo  soffre 
tal  cosa.  Quanto  sia  in  cielo  II  gaudio  per  un 
peccatore,  che  fa  penitenza.  pog.  toa 

CAPO  XVI.  Con  la  parabola  de!  fattore  Iniquo  rsorta 
a far  limosina,  insegnando  qual  ricompensa  me- 
riti il  dispensatore  fedele  e l’Infedele  delle  rie 
cliezze;  e che  niuu  può  servire  n Dio  c alle  ric- 
chezze. Che  la  legge  e I profeti  sono  stati  lino  n 
Giovanni , e che  non  perirà  in  alcuna  parte  In 
legge.  Che  non  dee  ripudiarsi  la  moglie  per  pren- 
derne un’altra.  Del  ricco  Epulone  . e di  Lazzaro 
mendico.  ?li 

CAPO  XVII.  Guai  a rhi  scandalizza  I piccoli.  SI  dee 
correggere  ||  fratello,  che  pecca  contro  di  noi,  e 
pentito,  che  e’sla,  perdonargli.  Dimostra  agli  A- 
postoli  l'efficacia  drlla  fede;  e che  quando  n- 
vranno  osservato  tutti  i comandamenti,  chiamino 
se  stessi  *rrvl  Inutili.  Sono  risanati  dieci  lebbro- 
si, e un  solo,  che  era  Samaritano,  torna  a render 
le  grazie.  Dice , che  la  venula  del  Figlio  di  Dio 
non  sari»  occulta , ma  Illustre . e rhe  egli  sopra g- 
giugneri»  all’  improvviso,  come  il  diluvio  al  mon- 
do, e a Sodoma  la  distruzione.  gli 

CAPO  XVIII.  Con  la  parallela  del  giudice  iniquo  e 
della  vedova  importuna  insegna  . che  fa  d’  uopo 
orar  «empre  ; con  la  parabola  poi  del  Fariseo 
e del  Pubblicano,  come  si  debba  orare.  Impedi- 
sce, che  sienn  scacciati  dalla  sua  presenza  i fan 
clulll.  Un  ricco,  il  quale  diceva  di  aver  dalla  gio- 
ventù osservati  lutti  I precetti . udito  II  consi- 
glio di  Cristo  di  abbandonar  tulle  le  eose,  si  ri- 
lira malinconico.  Ricompensa  di  coloro,  che  lutto 
lasciano  per  Cristo.  Predice  la  sua  passione . e 
vicino  a Gerirò  illumina  un  cieco.  *18 

CAPO  XIX.  Va  in  casa  di  Zaccheo,  per  il  che  molti 
ne  mormorano.  Riferisce  una  paral*oia  di  un  «to- 
mo illustre.  Il  quale  partendo  per  pigliar  possesso 
del  regno,  diede  a dieci  servi  dieci  mine;  ||  quale 
I propri  servi  non  volevano  per  re.  Sopra  il  pu- 
ledro dell’ asina  mirando  con  gloria  in  Gerusa- 
lemme, piange  sopra  di  lei,  e ne  predire  la  ro- 
vina : ed  entrato  nel  lempio  caccia  que’,  che  com- 
peravano e vendevano.  *21 

CAPO  XX.  Non  dice  a’ sacerdoti  con  qua!  potestà 
faccia  tali  rose,  perchè  eglino  non  rispondevano 
al  quesito  Intorno  aI  battesimo  di  Giovanni.  Pa- 
rabola de’ vignaiuoli,  I quali  uccisi  i servi  del  pa 
dmne  ammazzarono  anche  il  di  lui  figliuolo.  P. 
tentato  sopra  il  tributo  da  darsi  a Cesare , e so- 
pra la  risurrezione  da’  Sadducei.  In  qual  modo 
dicano . che  Cristo  è figliuolo  di  David.  Guar- 
darsi dagli  Scribi  ambiziosi.  **:» 

CAPO  XXI.  Preferisce  la  vedova,  che  faceva  l’offerta 
di  due  piccioli,  rd  ricchi,  che  molto  offerivano 
Predire  la  rovina  del  tempio,  e le  varie  guerre, 
e afflizioni,  c persecuzioni , contro  le  quali  inco- 
raggiare  gli  Apostoli.  Predice  ancora  la  distru- 
zione di  Gerusalemme  , e la  schiavitù  « disper- 
sione de*  Giudei.  Dei  segni,  che  precederanno  il 
giudizio.  Guardarsi  dalla  era  poli»,  dall*  ubriachez- 
za, e dalle  cure  di  questa  vita  : vegliare,  e "rare.  2J8 
CAPO  XXII.  I principi  de’ sacerdoti  risolvono  di  urei 
dcr  Gesù,  Il  quale  è venduto  da  Giuda.  Ordina  . 
che  si  apparecchi  la  Pasqua.  Dà  ai  discrpnli  il 
pane  consacrato  nel  suo  corpo . e il  vino  nel  suo 
sangue,  ordinando  ad  rasi  di  fare  lo  slesso.  Di- 
sputa de’ discepoli  Intorno  alla  preminenza.  Pre- 
dice In  trina  negazione  di  Pietre»,  e ordina  . che 
si  venda  la  tonaca  e si  compri  la  sparla.  Dopo 
una  lunga  orazione  nell’ agonia,  e II  sudore  qita«i 
di  sangue  scorrente  per  terra,  è catturalo  da’Giii- 
dei . a uno  del  quali  Pietro  taglia  un  orecchio.  Si 
lamenta  , clic  sieno  andati  a prenderlo  i onie  un 
assassino.  In  casa  del  principe  de' sacerdoti  e 


INDICE 


li 


uegntn  da  Pietro  tre  volli",  e da'  Giudei  è iMtttulo 
« schernita.  e la  mattina  interrogalo  nel  consiglio 
•I  confessa  Figliuolo  di  Dìo.  pag.  'MI 

CAPO  XXIII.  Accusato  dinanzi  n Pilalo  è mandalo  ad 
Frode,  il  quale  lo  dispreiza  e schernisce.  Pilato 
procura  ili  liberarlo  proponendo  Barabba  nmicida, 
e promettendo  ili  (Mitigarlo  per  correzione.  Ma 
pe' clamori  de’ Giudei  egli  e comlannato  a morir 
e condotto  «I  supplirlo.  Dire  alle  donne,  che  non 
piangano  sopra  di  lui.  Crocifisso  insieme  co' la- 
droni prega  il  Padre  per  li  rrocilìssori.  È scher- 
nito da’ principi  , e da'soldati,  che  gli  porgono 
dell'aceto.  K posta  sopra  di  lui  una  iscrizione.  £ 
bestemmialo  da  uno  de'ladroni , e promette  all’al- 
tro, che  sarà  seco  ili  paradiso.  Dopo  le  tenebre 
e «Uri  segni  gridando  spira.  Il  centurione  dice 
altamente  che  egli  era  giusto.  Giuseppe  dà  sepol- 
tura al  corpo  di  Cristo.  230 

CAPO  XXIV.  Le  donne  stando  al  sepolcro  sbalordite, 
perché  non  trovavano  il  corpo  di  Cristo , gli 
Angeli  fan  loro  sapere , che  egli  è risuscitato,  ed 
elle  agli  Apostoli,  a' quali  ciò  sembra  come  un 
delirio.  Pietro  correndo  al  monumento  resta  an- 
ch'egli ammirato  di  non  trovare  il  corpo.  A’ «lue 
discepoli , che  andavano  ad  Kmmaus , spiega 
Gesù  le  Scritture,  ed  è da  essi  riconosciuto  alla 
frazione  del  pane.  Congregati  insieme  I discepoli , 
fa  che  lo  palpino,  e mangiando  con  essi  apre 
loro  la  mente,  perché  In  tendano  le  Scritture,  e 
dopo  la  promessa  dello  Spirilo  santo  ascende  al 
cielo.  239 

VANGELO  DI  G.  CRISTO 

SECONDO  GIOVANNI 

PREFAZIONE  213 

CAPO  I.  Il  Verbo  è Dio,  vita  e luce , che  ogni  uomo 
Illumina.  Per  lui  souo  stale  fatte  (ulte  le  cose,  ed 
egli  si  è fallo  uomo.  A lui  rende  testimonianza 
Giovanni  Batista,  dicendo,  stesser  voce,  e inde- 
gno di  sciogliere  le  corregge  de’ sandali  di  lui;  e 
che  egli  è l'Agnello  di  Dio,  che  toglie  i peccali 
del  moudo.  A n il  rea,  uno  de' due  discepoli  di  Gio- 
vanni, I quali  avevano  seguitalo  Cristo,  conduce 
a lui  anche  Simone  suo  fratello.  Filippo  anch'esso 
chiamato  da  Gesù  conduce  a lui  Natanaele.  244 
CAPO  li.  Gesù  invitalo  alle  nozze  cangia  l’acqua  in 
vino,  e da  Capharnaum  va  a Gerusalemme,  cac- 
cia dal  tempio  I negozianti,  e domandatogli  dai 
Giudei  un  segno,  dice;  Disfate  questo  tempio. 
Molti  a motivo  de' miracoli  credettero  nel  nome 
di  lui  ; ma  egli  non  fidava  Ioni  se  stesso.  240 

CAPO  111.  Istruisce  di  notte  Nicodemo  intorno  al 
rinascere  d’acqua  e di  spirito,  e della  sua  esal- 
tazione simile  a quella  del  serpente  di  bronz«>, 
e come  Ilio  ha  mandalo  il  Figliuol  suo  per  sal- 
vare Il  mondo.  Nasce  disputa  intorno  alla  purili- 
cazìone  ; e mormorando  di  Cristo  i discepoli 
di  Giovanni,  questi  Io  loda,  dicendo:  Fa  duopo, 
che  egli  cresca , in  poi  sla  abbassato  ; e che  il 
Padre  ha  poste  nelle  mani  di  lui  tulle  le  cose, 
affinché  chi  in  lui  crede  abbia  la  vita  eterna  ; 
e a chi  non  creile  in  lui , sovrasta  l'ira  di  Dio.  251 
CAPO  IV.  Parla  con  la  donna  Samaritana  interno  al- 
l'acqua viva,  e all'adorazione  di  Dio  in  ispirilo, 
manifestandosi  a lei  pel  Messia  promesso.  Dice 
a’ discepoli,  che  ha  un  cibo  non  conosciuta  da 
loro,  vale  a dire  l'obbedienza  al  Padre.  Della 
messe,  del  mietitore , e del  seminatore.  Molti  Sa- 
maritani credono  in  lui.  Risana  un  tiglio  d*  un 
Regolo.  » 

CAPO  V.  Gesù  alla  piscina  avendo  risanato  un  in- 
fermo di  trentotto  anni , gli  ordina  in  giorno 
di  sabato  di  portar  via  il  suo  lelticciuolo.  A'Giu- 
dei,  che  lo  calunniano , risponde,  che  fa  tulle 
le  cose  insieme  col  Padre,  e rende  la  vila  a’ mor- 
ti , ed  è stato  costi  tulio  giudice  de*  vivi  e dei 
morti:  a lui  reudon  testimonianza  e Giovanni 
Bibbia  Poi.  ///. 


e le  opere,  che  egli  fa  , e il  Padre,  e Un  lo  stesso 
Mo*è.  pag.  2<U> 

CAPO  \ I.  Con  cinque  peni  e due  pesci  sazia  cinque 
inila  uomini.  Pugne  da  coloni  che  volevano  farlo 
re.  Camminando  sul  mare  va  a trovare  i discepoli 
agitati  dal  vento.  Discorre  del  pane  del  Cielo,  e 
dire  sé  estere  pane  di  vita,  eia  carne  sua  riho , 
che  dee  esser  mangiato,  e il  sangue  bevanda,  che 
«Ire  esser  tavola.  Alcuni  discepoli  disgustati  del 
suo  discorso  lo  abbandonami.  Gli  Apostoli  restano 
con  lui , de’quali  però  egli  dice  che  uno  è un 
demonio.  2tt3 

CAPO  VII.  Va  come  di  nascosto  alla  festa  de' Taber- 
nacoli, e dimostra  la  verllA  della  sua  dottrina 
rollini  | Giudei,  e come  ingiustamente  Io  calun- 
niavano per  aver  risanalo  un  uomo  in  sabota. 
Chiama  a se  quelli  , che  han  seie.  lo»  Iurta  di- 
versamente parlano  di  lui.  I ministri  mandati  per 
prenderlo,  udita  la  sua  predicazione  , lo  laudano; 
ed  anche  Nicodemo  prendendo  la  difesa  dì  lui  è 
vituperato  da' pontefici . e iIa' Farisei.  272 

CAPO  Vili.  Scrivendo  sulla  terni , -libera  da’ tuoi  ac- 
cusatori la  donna  colla  in  adulterio.  Dire  sé  essere 
luce  del  mondo , e che  l Farisei  morranno  nel 
loro  peccalo.  Chi  siano  l suoi  veri  discepoli;  chi 
siano  l servi . e I liberi.  Che  non  sono  figliuoli  né 
di  Dio,  nè  di  Abramo,  ma  del  Diavolo  quelli, 
che  non  rredrvano  a uno , che  lor  diceva  la  ve- 
rità. A chi  lo  bestemmiava,  risponde  che  egli 
non  era  posseduto  dal  Demonio,  ma  onorava  il 
Padre,  ed  era  prima  che  fossi»  fallo  Àbramo;  e 
sottraendosi  a coloro,  che  vtdean  lapidarlo,  esce 
dal  Tempio.  176 

CAPO  IX.  Illumina  un  cieco  nato,  e l Giudei  con 
motti  raggiri  cerca»  di  toglierà  a Cristo  la  gloria 
di  questo  miracolo:  e perchè  rolul , che  era  stato 
cieco,  difendeva  Cristo  , lo  cacciano  dalla  Sina- 
goga ; ma  egli  istruito  da  Cristo  crede,  e lo  ado- 
ra. Dico  sé  esser  venuta  al  mondo  per  far  giu- 
dizio. #1 

CAPO  X.  Descrive  II  vero  pastore  , e II  mercenario. 
Cristo  la  porla  delle  pecorelle,  e il  buon  pastore; 

Il  quale  ha  ancora  altre  pecorelle  da  c«*ndurre 
allo  stesso  ovile;  e pone  la  sua  vila  per  nuova- 
mente ripigliarla.  1 Giudei  vogliono  lapidarlo, 
perchè  sulla  testimonianza  delle  opere  sue  dice- 
va , sè  essere  una  stessa  cosa  eoi  Padre , e di  es- 
sere Il  Figliuolo  di  Dio  ; In  qual  proposizione  di- 
mostra che  non  è una  bestemmia.  285 

CAPO  XI.  Risuscita  Lazzaro  morto  di  quattro  giorni 
dopo  aver  lungamente  parlalo  con  Marta  , e co'di- 
scepotl:  per  la  qual  cosa  credendo  molli  in  Cristo 
a causa  di  tal  miracolo,  I Pontefici  e i Farisei , 
tenuto  consiglio,  determinano  di  ammazzarlo, 
profetando  Cai  fa  pontefice,  che  Gesti  doveva  mo- 
rire. affinchè  tutto  il  popolo  non  perisse.  Gesù  si 
ritira  nella  città  di  E/rem.  288 

CAPO  XII.  Accolto  da  Marta  e da  Lazzaro  è unto 
da  Maria  con  unguento,  e Giuda  ladro  ne  mor- 
mora. I Principi  de' sacerdoti  pensano  di  uccidere 
anche  Lazzaro.  Geni  sopra  un  asinelio  entra  con 
gloria  In  Gerusalemme , e bramando  alcuni  Gen- 
tili di  vederlo,  dice  essere  Imminente  l'ora  della 
sua  glorificazione;  ma  che  II  granello  del  frumento 
dee  prima  morire.  Voce  del  Padre,  che  vuol  glo- 
rificare il  suo  nome.  Il  Principe  di  questo  mondo 
sarà  caccialo  Inora.  Dell’accecamento  de' Giudei 
predetto  da  Isaia:  in  Cristo  è onorato  e disprei- 
zalo Il  Padre.  2W 

CAPO  XUI.  Gesù  dopo  la  cena . cintasi  uno  sdoga- 
tolo, lava  i piedi  ai  discepoli,  non  volendo  da 
prima  Pietro  permetterglielo.  GII  esorta  a far  In 
stesso  tra  loro.  Ìndica  a Giovanni  il  suo  tradi- 
tore, il  quale  uscito  dopo  II  boccone  » dice  sé 
essere  slato  glorificalo.  Del  nuovo  comandamento 
di  amore.  Predice  a Pietro,  che  ki  negherà  tre 
volte.  296 

CAPO  XIV.  Consola  i «llscfpoli,  e «lice,  che  molle 
soo  le  mansioni  nella  casa  del  Padre  , e rhe  nun 
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» immlr  vrw  li  prendi  rà.  Dice  a T.  mmaso  sé 
i"vMTe  via . verità  • e vita;  e a Filippi»,  che  in  ve 
'«l«i  il  Padre  : che  otterranno  tutto  quello,  che 
chiederanno  in  uno  nome  , e manderà  turo  dal 
Padre  un  altri  Paracielo,  (‘.hi  veramente  ami  Cri* 
vlo.  e qual  sia  la  pare,  che  egli  lascia  ai  disce- 
poli , I quali  giustamente  dovrebbero  rallegrarsi 
della  partenza  di  lui.  pag.  301 

CAPO  XV.  Cristo  vile,  it  Padre  agricoltore.  I disce- 
poli tralci.  Comandamento  della  maina  dilezione 
sovente  ripetuto.  Gli  Apostoli  amici  di  Cristo, 
a’ quali  comunico  i suoi  segreti , e gli  elesse  per- 
che porlasser  frutto  di  durata.  GII  incoraggi&ce 
contro  l’odio  del  mondo  e le  persecuzioni; 
e dice , che  i Giudei  sono  nel  lor  peccato  ine- 
scusabili.  aot 

CAPO  XVI.  Previ  Ice  a*  discepoli  le  persecuzioni  futu- 
re, e che  torna  conto  ad  essi,  che  egli  se  ne 
»adn,  perchè  venga  il  Paracielo,  il  quale  riprenda 
il  mondo,  ed  essi  istruisca,  e glorifichi  Cristo. 
Spiega  quella,  che  aveva  detto-  Non  andrà  mol- 
to. e non  mi  vedrete.  Similitudine  della  parto- 
riente. Gli  esorta,  che  chieggono  al  Padre  nel 
nome  suo  : predice  la  loro  fugn.  307 

CAPO  XVII.  Orazione  di  Cristo  al  Padre  per  la  glo- 
rificazione di  ambedue . per  i discepoli , e per 
quelli , che  eran  per  credere  in  lui , che  siano 
salvali  dal  male,  e siano  tutti  una  sola  cosa, 

••  il  mondo  conosca , come  egli  fa  mandato  dal 
Padre.  3|n 

CAPO  X\1II.  Goti  è catturalo  «la' Giudei , i quali 
prima  ad  una  parola  di  lui  cadono  per  terra,  il 
condotto  od  Anna,  e a Cnifn.  Risponde  al  Pon- 
tefice, che  lo  interroga,  e riceve  una  guanciata. 
il  negato  da  Pietro  tre  volti’.  Condoliti  nel  Preto- 
rio dice  a l'italo,  che  il  suo  regno  non  e di  que- 
sto mondo.  I Giudei  vogliono,  che,  sciolto  Ba- 
rabba . muoia  Cristo.  813 

CAPO  XIX.  K flagellalo  da  Pilato , e maltrattato  in 
varie  guise,  e coronalo  di  spine;  si  vuol  la  sua 
morte.  I laminato  dì  nuovo  da  Pitato  dichiara, 
che  egli  solamente  di  sopra  ha  podestà  di  giudi- 
carlo. Piloto  pi  r timore  condanna  a morte  Gesù 
chiamato  da  lui  Re  dei  Giildri.  Gesù  porla  la  sua 
Croce,  ed  c crocifisso  tra  due  ladroni.  Pilato  pone 
il  titolo  sopra  la  Croce , e divise  tra* soldati  le 
vesti,  è tirata  a sorte  la  tonar. i.  Gesù  raccomanda 
alla  Madre  Giovanni,  e a Giovanni  la  Madre;  e 
avellilo  sete,  preso  V aceto,  e consumale  tutte  le 
rose,  rende  Inspirilo.  Rotte  le  samlieai  ladroni, 
dalfaperto  costato  di  Cristo  esce  sangue  e acqua  ; 
e il  corpo  di  lui  imbalsamato  con  mirra  cd  aloe 
è posto  nel  sepolcro.  310 

CAPO  XX.  Alaria  Maddalena  va  prima  di  tutti  al 
monumento,  di  poi  Pietro  e Giovanni.  Mentre 
ella  piange  vicino  al  monumento,  vede  degli  An- 
geli , r lilialmente  riconosce  Gesù  , il  quale  appa- 
risce ai  discepoli,  e annunzia  loro  la  pace,  e 
mostrale  loro  le  mani  e il  costalo,  da  ad  essi  In 
Spirilo  santo.  aQjnchè  rimettano  e ritengano  I 
peri  ati.  Hi  nuovo  apparisce  a Tommaso,  che  non 
credeva  agli  altri  discepoli  : fa  lor  palpare  il  suo 
corpo,  dicendo,  che  beati  sono  coloro , olir  senza 
vederlo  credono  in  lui.  Molli  miracoli  di  (risto 
non  sono  scritti  in  questo  libro.  ago 

CAPO  XXI.  Pescando  i discepoli . (lesti  fa , che  pren- 
dano gran  copia  di  pesci;  onde  Pietro  avvisato 
da  Giovanni  riconosce  il  Signore,  e si  getta  nel 
jnare  ; e dopo  il  pranzo  interrogato  tre  volle  da  , 
Cristo  se  lo  amasse . Ire  volle  gli  sono  date  a 
pascere  le  pecorelle  di  Cristo,  il  quale  gli  an- 
nunzia la  futura  passione.  Indarno  egli  cerca 
< uno*  mietile  di  saper  qualche  cosa  della  morte 
di  Giovanili;  non  tutti  i falli  di  Cristo  sono 
stali  serilli.  322 

GLI  ATTI  DEGLI  APOSTOLI 

PREFAZIONE  328 

CAPO  I.  Gesù  promette  agli  Apostoli  lo  Spirito  santo. 


Dice  non  esser  cosa  da  loro  II  sapere  gli  asoorf 
tempi  delle  coso  future.  Asceso  che  egli  è al  Cielo, 
gli  Angeli  dicono,  che  egli  nella  stessa  guisa 
verrà.  Nomi  degli  Apostoli.  Ragionamento  ili  Pie- 
tro intorno  al  sostituir  un  Apostolo  In  luogo 
del  traditore.  Premessa  l’orazione  è eletto  a sorte 
Mntlia.  pag.  327 

CAPO  II.  Disceso  lo  Spirito  santo  nel  di  della  Pente- 
coste sopra  gli  Apostoli  , I Giudei  restano  ammi- 
rati , com’essi  parlino  In  tutte  le  lingue.  Pietro 
confuta  quei , che  dicevano,  che  egli  erano  ubria- 
chi , citando  traili*  altre  rose  la  profezia  di  Gioele, 
e compunti- i Giudei,  odila  l’esortazione  di  Pie- 
tro, si  convertono  circa  tre  mila  persone  a Cri- 
sto; perseverano  insieme  nella  dottrina  degli 
Apostoli,  nella  frazione  del  pane,  e nell'orazione, 
avendo  tulle  le  eos«  in  comune.  830 

CAPO  III.  Pietro  con  (dovano!  risana  uno  zoppo 
dall’ utero  della  madre  , e dichiara,  clic  ciò  essi 
hnn  fallo  in  virtù  della  fede  nel  nome  di  Cristo. 
Dimostra,  che  questi  è il  Messia  promesso  da  Mu- 
se. e da’ Profeti,  e lino  ad  Àbramo.  33:. 

CAPO  IV.  (.li  Apostoli  arrestati,  e disaminati  sopra 
la  guarigione  dello  zoppo  dimostrano,  che  nel  solo 
Gesù  Cristo,  p'rfra  angolare , è salute , nè  ubbidi- 
scono ai  priucipi  contro  il  comando  di  Dio.  nè 
cessano  di  predicare  il  noine  di  Cristo.  Liberati, 
stando  in  orazione  ricevono  nuovi  segni  dello  Spi- 
rito Sunto.  Niuno  de’Critthmi  avea  cosa  alcuna 
in  proprio,  ma  , vei  duln  il  mio  , metteva  tutto 
In  comune , come  fece  Barnaba , venduto  un 
podere.  337 

CAPO  V.  Anania  e la  moglie  Sa  (lira,  venduto  un  po- 
dere, si  ritengono  parte  del  prezzo,  e interrogali 
da  Pietro  negano  il  -fatto;  per  la  qual  cosa  alla 
parola  di  Pietro  il  marito  eia  moglie  sono  da  re- 
pentina morie  colpiti.  Gli  Apostoli,  e particolar- 
mente Pietro,  fanno  molti  miracoli , e messi  in 
carcere,  sono  liberali  dall'Angelo,  e presi  di  nuo- 
vo non  si  inducono  a tralasciar  la  predicazione 
del  nome  di  Cristo.  Per  consiglio  di  Gamaliele 
soli  licenziati  dopo  le  battiture,  lieti  di  aver  me- 
ritalo di  patire  por  il  nome  di  Cristo,  cui  tornan 
Insto  a predicare.  340 

CAPO  VI.  Elezione  de’ selle  diaconi,  crescendo  di  di 
in  di  il  numero  de’ fetidi.  Veemenza  di  Stefano, 
c suoi  miracoli.  Contro  di  lui  insorgono  mollis- 
simi Giudei,  e non  potendo  convincerlo,  procu- 
rai) di  opprimerlo  per  mezzo  di  falsi  testimoni.  344 
CAPO  VII.  Stefano,  avuta  In  permissione  di  rispon- 
dere, dice  molte  cose  intorno  all'  alleanza  di  Dio 
eoo  Àbramo  c co’ suoi  discendenti  ; di  Mose  e 
della  uscita  de'  ligliuoli  d' Israele  dall'  Egitto,  e 
del  tabernacolo  e di  i tempio  edificato  da  Salomo- 
ne, riprendendo  i Giudei  per  avere  , ed  essi,  e 1 
padri  loro  resistito  allo  Spirilo  santo.  Dicendo 
poi  che  vedeva  Gesù  sedente  alla  destra  di  Dio, 
egli  è lapidato,  deponendo  I testimoni  le  vesti 
loro  a’  piedi  di  Sauto.  Egli  prega  per  coloro,  clic 

10  lapidavano.  3i« 

CAPO  Vili.  Nella  persecuzione  sono  tutti  disperai  , 

fuorché  gli  Apostoli.  Saulo  devasta  la  Chiesa.  Fi- 
lippo converte  moltissima  genie  nella  Samaria  e 
tra  questi  battezza  Simun  mago.  Pietro  e Giovan- 
ni mandati  dagli  Apostoli,  con  l'orazione,  e la 
imposizione  delle  mani  impetrano  lo  Spirilo  san- 
to ai  Samaritani  fedeli.  Simone  volendo  comprar 
con  denaro  la  potestà  di  dare  lo  Spirilo  santo  , 
vlen  ripreso  severamente  da  Pietro.  Filippo  è 
mandalo  da  un  Angelo  all'  Eunuco , e battezzato 
questo,  che  diventa  fedele,  egli  rapilo  dallo  Spi- 
rito è portato  in  Azoto.  3i2 

CAPO  IX.  Mirabile  conversione  di  Saulo  persecutore. 

11  Signore  apparisce  a lui  per  viaggio,  ed  e man- 
dalo a lui  Anania  ; è battezzato  ; principia  a so- 
stenere arditamente  in  Damasco,  che  Gesù  è U 
('risto.  I discepoli  per  timore  delle  ko&Ulie  de'G  io- 
dei  lo  calano  dalle  mura,  lo  Gerusalemme  Bar- 
naba lo  mena  agli  Apostoli.  Essendogli  quivi  tese 
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Hisldto,  egli  è mandalo  n Tarso  IVIro  In  Mòlla 
risana  Eneo  pnrahiico,  c In  Gloppc  risuscita  Ta- 
llita. p»i/.  XMi 

CAPO  X.  Cornelio  t>nluri»nc  per  romando  «li  un 
Angelo  manda  a chiamar  l*n*lro.  il  quale  con  la 
visione  «lei  Icnzoolasavcndn  Inlnn  dolersi  »m- 
Mlkr  Ir  gelili  al  Vangcfi»,  va  n Irmarlo.  F dl- 
acrao  lo  Spirilo  santo  sopra  ludi  quelli, che  «di- 
vano le  sue  parole,  ordina  che  siano  hatle/zall.  :umi 
CAPO  XI.  Pietro  . essendo  mal  conienti  i Ira  lei  II , 
perche  egli  «I  era  acemlahv  ai  Gentili , r.vronta 
per  ordine  il  fatto.  Essendosi  convertiti  molli  In 
Anti«.icliia  per  (a  predica /ione  de*  «llsccpoh  è 
g mandalo  dalla  Chiesa  di  Gerusalemme  BarnaliA  . 

Il  quali*  convrrlita  molta  gente  vi  conduce  anche 
Sauln  da  Tarso . e con  esso  4 mandalo  a tieni- 
sa  lemme  per  portare  a’  fratelli  dHle  limonine 
nella  carestia  predetta  da  Agallo  profeta.  MI 

CAPO  XII  Erode,  ucciso  Giacomo,  fa  metter  Pirlro 
In  prigione,  volendo  dopo  la  Pasqua  condurlo  da- 
vanti al  popolo  per  farlo  morire.  Ma  facendo 
continuamente  orazione  per  lui  la  Chiesa  , tratto 
Cuora  coll’  aiuto  di  un  Angelo  porlo  grande  alle- 
grezza a'  fratelli.  Messe  alla  tortura  le  guardie 
delia  prigione.  Erode  va  a Cesarea,  e mentre  non 
rigetta  gli  onori  divini  offertigli  dal  popolo  . è 
percosso  da  un  Angelo,  e,  mangiato  da' vermi,  seti 
muore.  3/57 

CAPO  XIII.  Lo  Spirito  santo  ordina , che  Sauln  . e 
Barnaba  siano  segregati  per  predicar  Ira’ Gentili; 
ed  essendo  alla  voce  «Il  Paolo  diventato  cieco 
BaricMi . o sla  F.hma  mago,  Il  quaie  si  opponeva 
alla  loro  predicazione.  Sergio  Paolo  abbraccia  la 
fe«le.  In  Antioehia  della  Pisidia  Paolo  disputa 
intorno  a Cristo  netta  Sinagoga,  ma  bestemmian- 
do i Giudei , e sollevando  |MT*eeu/lone  contro 
di  essi,  si  rivolgono  a' Gentili  secondo  la  predi- 
zione di  Isaia.  ano 

CAPO  XIV.  Abbracciando  in  Iconio  la  fe«le  molli  c 
Giudei  c Gentili,  gli  Ebrei  inumo»  tumulto  con- 
tro  gli  Apostoli,  I quali  fuggonn  a I.islra,  «love 
Paolo  risana  un  uomo  zoppo  «lall’ utero  della  ma- 
dre. A mata  pena  contengono  il  popolo,  che  vo- 
leva perciò  offerire  ad  essi  sagrili* in,  come  a dei  : 
ma  soproggiunli  I Giudei,  da  questi  è mossa  a 
tinnitilo  la  nioltilndine.  Paolo  è lapidato,  e la- 
sciato per  morto.  Dopo  che  si  fu  riavuto,  tanto 
egli  che  Barnaba  vanno  In  vari  luoghi  animan- 
do i discepoli,  e ordinando  de'  sacerdoti , e tor- 
nami in  Antiochia.  37t 

CAPO  XV.  Milione  in  Antiochia  per  cagione  det'.lo- 
dei.  i quali  volevano,  che  si  circoncidessero  I 
Gentili.  Paolo  e barri  ah  a danno  parte  di  ciò  agli 
Apostoli,  I quali,  dopo  il  parere  di  Pietro , e di 
Giacomo,  di  comune  sentimento  scrivono,  che  le 
genti  convertile  non  sono  astrette  alla  legge  di 
Mose.  Paolo  volendo  visitare  i luoghi  , ne’ quali 
aveva  predicalo,  sì  separa  in  Antiochia  da  Bar- 
naba, perdi*  non  voleva , che  andane  in  loro 
compagnia  Giovanni.  377 

CAPO  XVI.  Paolo  in  Lislri  preso  seco  Timoteo  lo 
circondile,  e in  varie  eitlii  insegna  l'osservanza 
de*  precetti  Apostolici.  Lo  Spirito  santo  proibisce 
loro  rii  predicare  nell’Asia,  e nella  Bilinia.  Chia- 
malo in  visione  Paolo  nella  Macedonia  , vanno 
colà,  e predicano  da  prima  in  Filippi;  sono  rice- 
vuti In  casa  da  Lidia  ; ma  avendo  Paolo  carnuto 
uno  spirilo  pilone,  Isattali  con  vergilo  sono  messi 
in  carcere.  Succile  un  tremuotn;  e spezzati  I 
lon»  legami  il  custode  della  carcere  si  converte. 

Il  di  seguente  i magistrati  li  pregano  a partirsi 
dalla  citta.  341 

CAPO  XVII.  Iji  predicazione  di  Paolo  produce  gran 
Imito  in  Tessalonica.  Sedizione  mossa  conlm  dì 
lui  da'  Giudei . il  simile  in  lk-rra  : Paolo  in  Ale- 
no disputa  con  i Giudei  e con  I filosofi  , e con- 
verte a Cristo  Dionigi  Areopagita  e alcuni  altri.  385 
CAPO  XV 111.  Paolo  in  Corinto  esercita  il  suo  me- 
stiere in  casa  di  Aquila,  e quantunque  contro  la 


predicazione  di  lui  liestemmlasscro  1 Giudei,  sen- 
ta pero  in  una  visione , elle  gran  molliludine  «li 
popolo  ivi  si  convertir.*!.  Dopo  un  anno  e mezzo 
è acrusato  da' Giudei  dinanzi  a Galllonr  procon- 
sole, e motti  ghiro!  appresso  va  ad  Efeso , e in 
vari  paesi  conferma  I fratelli.  Apollo  con  gr/onlc 
effhwriii  convince  | Giudei  , facendo  veliere  Con 
le  Scritture,  che  Gesù  e il  Cristo,  benché  sola 
metile  conoscesse  II  battesimo  di  Giovanni,  pnq.  ;:sfl 
CAPO  XIX.  Paolo  In  Efeso  ordina,  che  alcuni  d»*rc. 
poli  iche  crani»  siali  solamente  battezzali  col  bat- 
tesimo «li  Giovanni)  siano  battezzati  nel  nome 
«ti  Gesti,  e nm  la  imposizione  delle  mani  impe- 
tra ad  essi  lo  Spirilo  santo,  c Ivi  predicando  fa 
molti  miracoli.  Dei  Giudei,  i quali  non  rredrinlo 
tentavano  di  cacciare  i demoni  iipI  nome  di  Ge- 
sù predicalo  da  Paolo , molti  ronfi'**  m«lo  i loro 
peccati  ab  bruci. ilio  | libri  superstiziosi.  Demetrio 
orefice  muove,  gran  sedizione  contro  di  Paolo, 
la  quale  finalmente  è sedala  con  gran  pena  «la 
Alessandro  .in 

CAPO  XX.  Pardo  scorse  varie  parti  drlh  Macedonia, 
e della  Grecia,  predica  in  Troadc  fino  a mrr/a 
notte  ; e«l  essendo  morto  Fallico  giovinetto  ra 
Auto  dal  terzo  cenacolo , Paolo  lo  risuscito  ; e 
scorsi  vari  paesi , chiamati  a se  i sacerdoti  di 
Efeso,  gli  esorta  ad  essi*  vigilanti  nel  governo 
«Iella  Chiesa,  predicendo  loro,  che  non  l' avreb- 
bero piu  veduto.  aoa 

CAPO  XXI  Andando  Paolo  verso  Gerusalemme  dopo 
varie  navigazioni . Acabo  profeta  gli  predire  I 
mali,  che  patir  doveva  In  Gerusalemme;  nè  può 
essere  rimosso  dall*  andarvi  per  le  lagrime  dpgli 
amici,  essendo  pronto  a patir  nnrlic  la  morte 
per  Cristo.  Arrivato  a Gerusalemme,  Giacomo  In 
Consiglia  a santificarsi  insieme  con  cin«|ue  uomi- 
ni, clic  avevano  un  voto;  e mentre  egli  ciò  fa 
ceva  , gli  Ebrei  gli  Ifielton  le  inani  addosso,  ma 
è lllierato  dal  tribuno,  il  quale  lo  man«la  locate 
nat«»  agli  alloggiamenti  ; oli ien  però  la  permls- 
suine  di  parlare  a(  popolo.  3911 

CAPO  XXII.  Paolo  per  sua  difesa  racconta  per  ordine 
la  sua  esili  versione.  GII  Ebrei  gridano,  clic  dee 
togliervi  dal  mondo  , perche  dice  di  essere  sfato 
mandato  da  Dio  a predicare  alle  genti.  Avendo 
Il  tribuno  dalo  ordine , eh’  el  fosse  flagellato  e 
messo  alla  tortura.  Paolo  si  libera  col  dire,  che 
egli  è cittadino  Romano.  4«»3 

CAPI)  XXIII.  Paolo  dinanzi  a* sacerdoti  e a tulio 
il  consiglio  dice  al  principe  de* sacerdoti  / il  quale 
aveva  comandato,  clic  gli  fosse  «lato  uno  schhtf 
fot.  che  egli  è una  muraglia  imbiancala , ma  si 
scusa  dicendo  di  non  aver  saputo , che  quegli 
fosse  il  principe  de’ sacerdoti.  Avendo  dello  sè 
essere  Fariseo  ed  essere  in  giudizio  per  la  causa 
della  risurrezione  de' morti  , ne  nasce  gran  con- 
tesa Ira'  Partaci,  e i Sadducei.  Il  Signore  la  noi 
te  incornggisce  Paolo , predicendogli , clic  anche 
in  Roma  lo  confesserà.  Scopertasi  una  congiura 
di  molte  persone  per  logliere  la  vita  a Paolo,  il 
tribuno  In  manda  a Cesarea  attornialo  da' soldati 
al  presule  Felice  con  una  lettera  , che  è qui  ri- 
portata. 4<« 

CAPO  XXIV.  Paolo  accusato  dinanzi  a Felice  da  Ter- 
tulio  oratore  de’ Giudei,  risponde  negando  i de- 
litti . che  gii  erano  apposti  ; ma  confessando*! 
Cristiano , e di  aver  detto  di  <***ere  In  giudizio  per 
causa  della  risurrezione  de' morti , Felice  con  hrti- 
silla  sua  moglie  Giudea  ascoltano  Paolo  sopra  In 
fe«le  di  Cristo  ; ma  non  essendogli  dalo  denaro 
da  Paolo , lo  riserbi  in  catene  al  suo  successore 
Porzio  Pesto.  4ir» 

CAPO  XXV.  Pesto  non  condiscende  a'Giudri . I qua- 
li con  frode  chiedevano  , che  Paolo  fu**-  condot- 
to a Gerusalemme;  ma  «scolta  in  Osa  rea  gli  ac- 
cusatori, e la  risposi.»  «li  Paolo,  il  «piale  inlcr 
rogato  . se  volesse  essere  giudicalo  in  Gerusalem- 
me , n piteli  a a Gettare.  Pesto  ila  notizia  della  causa 
di  Paolo  ad  Agnppa  , li  quale  brama  di  mitri»  , 
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r ii  i||  unufnli  per  untili  di  Fest»  egli  e con- 

dinanzi  Ad  Agrippa  , e a BetwlCf.  pop.  ili 
CAPO  XXW.  I'«i. >lu  (a  mip  ìli lesi*  innanzi  Ad  Agripp* 
raccontai. di*  |wr  ordine  In  >u;i  conversione  a Cri- 
sto , r dimostrando  , come  proietto  da  Dio  nrvi 
predicato  a' Giudei  rd  a' Gentili  ;r  ibernilo  Fe* 

Alo,  clic  ecli  per  troppi»  ««pere  dava  in  panie. 
Paolo  «li  risponde , e desidera  a lutti , che  diven- 
tino Cristiani.  Agrippa  dire , clic  egli  poteva  es- 
sere liberato,  se  non  avesse  appellato  a Cesare.  414 
CAPO  XXVII.  Paolo  è condotto  verso  Roma  da  Giu- 
lio centurione  : naviga  per  sari  paesi  . ma  sten- 
do d sento  contrario,  appi- ria  jirrisnno  ad  un 
certo  luogo  della  Camita  da  cui  partendo  (lien- 
chè  predicesse  Paulo , che  la  navigazione  era 
pericolosa  ) patiscono  gran  tempesta.  K finalmen- 
te consolali  da  Paolo , il  quale  racconta  la  rive- 
lazione astila  dell.»  salsezza  di  tutti  . e gli  esorta 
a prender  rilw»,  fatto  naufragio,  arrivano  lutti  s 
silva  mento.  41? 

CAPO  XXVIII.  Paolo,  e i compagni  snn  lienigna- 
incritc  accolli  da’  bartwiri  nell' isola  «li  Malta,  do- 
se Paolo  morso  da  una  vipera  non  ne  risente  al- 
cun danno  ; e risana  il  padre  dì  Publio  principe 
dell*  isola  e molti  altri.  Quindi  imbarcatisi  final- 
mente giungono  a Roma , dove  Paolo  , ratinati  i 
principili  Giudei,  racconta  il  motivo,  per  cui  asea 
appellalo  a Osare  . e in  un  giorno  stabilito  pre- 
dica ad  essi  Gesù  Cristo.  Molti  non  credono  c ciò 
Paolo  dimostra  essere  stalo  predetto  da  Isaia.  Per 
due  anni  prrdica  la  fede  di  ('risto  a quanti  an- 
davano a ritrovarlo.  420 

LETTERA  HI  S.  PAOLO 

Al  ROMANI 

PREFAZIONE  42» 

CAPO  I.  Paolo  commenda  il  suo  ministero  Evange- 
lico, h per  lo  zelo  grande  di  spargere  dapperl ut- 
io  il  Vangelo  desidera  «li  veliere  i Romani  Dimo- 
stra  , che  l Gentili,  i quali  conosciuto  Dio  per 
mezzo  delle  creature  . avevano  rigettalo  il  cullo 
drl  medesimo,  adorando  le  immagini  di  rose 
create  , erano  stati  giustamente  Abbandonali  da 
Dm,  r in  pena  di  tale  Ingratitudine  eran  cadati, 
••elle  orrende  accllernlczze  , che  snn  qui  nove- 
rate. 427 

CAPO  II.  Riprende  I Giudei,  i quali  per  ragione  del- 
la legge,  die  ed  essi  era  stala  data,  condanna- 
vano i fintili,  mentre  essi  pure  le  stesse  cose 
facevano.  Dio  renderà  a ciascheduno  secondo  le 
opere  . clic  avrà  fatte  , talmente  che  anche  i Gen- 
tili . i quali  col  lume  naturale  osservano  quei,  che 
ordina  la  legge  , anno  da  aversi  per  circoncisi  , 
e saranno  giudici  di  coloro.  I quali  drlla  sola 
cognizione  della  legge  . e della  circoncisione  glo- 
riandosi , fanno  II  contrario  della  legge.  4.T2 

CAPO  III.  In  Cfi1.1l  modo  I Giudei  ahhian  preferenza 
a motivo  delle  promesse  falle  loro  da  Dio , le 
quali  saranno  adempiute,  quantunque  alcuni  di 
essi  non  ahhian  creduto.  Tulli  e Giudei  e Genti- 
li *'»©  «otto  il  peccalo , da  cui  non  libera  la 
legge , ma  la  frde  in  Cristo  propiziatore  , onde 
niuno  gloriar  si  dee  delle  opere  della  legge.  43:, 
CAPO  IV.  Io»  giustificazione  non  viene  dalle  open* 
delia  legge  . ma  dalla  fede  In  Dio.  la  quale  fu 
imputata  a giustizia  ad  Àbramo  prima  . che  egli 
avesse  ricciuta  la  circoncisione.  Egli  divenne  non 
per  la  legge,  ma  per  la  giustizia  della  fede,  padre 
di  lutti  coloro,  clic  imitassero  la  di  lui  fede. 

Egli  credette  a Dio  di  dover  essere  padre  di  mol- 
te genti  per  mezzo  del  figliuolo  promessogli  , 
quando  tanto  egli , che  Sara  sua  moglie  avevano 
oltrepassata  l'età  alta  alla  generazione.  »40 

CAPO  V.  IHce . che  giustificati  per  mezzo  della  fede 
ci  gloriamo  non  solo  della  speranza  neutra  . ma 
anche  «Ielle  In  Udì  rioni  ; conciossiache  se  Cristo 
mori  per  noi  quando  eravamo  rmpl , motto  piu 


egli  ci  salverà  or  . che  siamo  giustificati  pel  san- 
gue di  loi.  Siccome  per  la  sola  disubbidienza  di 
Aliamo  tutti  peccammo,  cosi  per  la  ubbidienza 
del  solo  Cristo  da  molli  delitti  siam  giustificali 
per  vivere.  pag.  443 

CAPO  VI.  Siamo  hatle/zatl  in  Cristo,  affiochì,  morti 
al  peccato,  cainmiiiiamu  nell*  novità  della  vii* , 
come  Cristo,  morto  una  volta,  e sepolto,  a nuova 
vita  risuscito  per  non  piu  morire.  Non  dntddam 
perciò  ubbidire  ni  prccalo,  o alle  concupiscenze, 
ina  sciolti  dalla  legge , r hberali  per  grazia  di 
Cristo  dal  peccato  . e fatti  seni  della  giustizia, 
impieghiamo  in  ossequio  della  giustizia,  per  otte- 
nere la  vita . le  nostre  membra  , le  qoali  prima 
avevamo  impiegate  per  la  immondezza  con  meri- 
tare la  morte.  447 

CAPO  VII.  A somiglianza  della  donna,  cui  è morto 
il  marito  , noi  sinm  per  Cristo  sciolti  dalla  leggr. 
per  la  quale  l' alTrllo  al  peccato  piu  veemente 
remlevasi,  affinché  serviamo  a Cristo  nella  novi- 
tà dello  spirilo.  Con  l'orcasion  della  legge,  che 
vieta  il  peccato  , si  dilatò  e crebbe  lo  stesso 
peccato  , ahbmeliè  saula  e spirituale  fosse  la 
legge;  anzi  anche  adesso  combattuti  dai  fomite 
drlla  carne  siamo  sollecitati , benché  contro  nostra 
voglia,  a quid  le  cose,  le  quali  secondo  la  ra- 
gione detestiamo  , e som»  contrarie  alla  legge.  4&0 
CAPO  Vili.  Conclude  , eh©  innestali  a Cristo  pel  Bat- 
tesimo, sono  liberi  da  ogni  condannazione  coloro, 
che  non  seguono  la  carne,  ma  lo  spirito,  che  han 
ricevuto,  spirito  di  adozione,  il  quale  ci  rende 
figliuoli  di  Dio,  e corredi  con  Cristo  della  glo- 
ria futura.  Alla  manifestazione  di  questa  gloria 
non  solo  aspirano  tutte  lo  creature  soggette  per 
ora  alla  vanità  , ma  anche  coloro , che  hao  rice- 
vute le  primizie  dello  spirilo,  la  aspettano  con 
ferma  speranza , confortati  dallo  spirilo,  il  quale 
Insegna  loro  quel , che  debbano  domandare.  Di- 
chiara l' incomparabil  caribi  di  Dio  verso  I suol 
dimostrata  in  Cristo , affermando  . che  nluna 
comi  può  separarli  dalla  carità  di  Dio  , la  quale 
è In  Cristo  Gesù.  4» 

CAPO  IX.  Per  la  rovina  de' Giudei  (della  quale 
molto  si  affligge  ) dice  non  rendersi  vane  le  pro- 
messe fatte  da  Dio  agli  Israeliti  figliuoli  di  Àbra- 
mo ; dappoiché  queste  non  appartengono  a lotti 
i tiidiuuli  carnali  di  Àbramo,  ma  solo  a quelli,  I 
quali  o Giudei , o Gentili , che  alano  , per  grata- 
ita  rlezione  di  Dio  sono  costituiti  tìgltooti  di 
Àbramo  mediante  la  fede  : Dio  ha  misericordia 
di  chi  vuole,  r indura  chi  vuote.  I Giudei , per- 
ché cercavano  la  giustizia  non  nella  fede  dì  Gesù 
Cristo  , che  fu  da  essi  rigettato  , ma  si  nelle  ope- 
re della  legge  , sono  abbandonati  nella  loro  ini- 
quità, e giustificati  i Gentili  per  la  fede  di  Cri- 
sto. 462 

CAPO  X.  L'Apostolo  prega  pe'  Giudei , I quali  dice 
che  hanno  zelo  di  Dio  e della  legge  non  secondo 
la  scienza , mentre  non  conoscendo  Cristo  fine 
della  legge , la  giustizia  cercavano  per  mezzo 
delle  opere  drlla  legge.  Diversità  drlla  giustizia 
delle  opere  legali  da  quella  , che  vieti  dalla  fede, 
la  quale  e comune  tanto  al  Giudeo,  che  al  Greco 
credente  ili  Cristo.  In  ogni  luogo  del  mondo  è 
stata  predicala  la  fede  di  Cristo,  la  quale  riget- 
tata «la'Giudei  è abbracciata  dalie  (.enti.  46* 

CAPO  XI.  Dio  per  sua  gratuita  elezione  si  é ri  serba- 
to alcuni  del  popol  (.unico  per  salvarli  mediante 
la  fede  di  Cristo  , lasciando  gli  altri , come  in- 
creduli . nella  loro  eccita  secondo  le  predizioni 
de' Profeti,  e sostituendo  ad  ©sai  per  gratuita 
bontà  sua  i Gentili,  i quali  avverte  l'Apostolo  n 
non  Insuperbirsi  contro  I Giudei.  Che  i Giudei 
abbandonati  per  un  tempo  si  convertiranno  linai  - 
mente  a Cristo.  Esclamazione  sopra  la  incompren- 
sibilità «Iella  divina  sapienza.  471 

CAPO  XII.  Esorta  1 Romani,  che  abbandonati  la  va- 
nita del  secolo  , si  diano  interamente  a Dio  , non 
•1  invaniscano  de' doni  ricevuti , nè  oltre  la  frisar* 
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ili  «fintoli  prrMtnuino  , m.i  a somiglianza  ili*' mem- 
bri ilei  corpo  ordinando  ogni  cosa  ni  ben  corna- 
ne, farrlan  del  Itene  anche  a'  nemici.  p»g.  <78 

CAPO  XIII.  Ammonisce  pii  inferiori,  che  ni» ito  ub- 
bidienti «'superiori,  e n’ nuiglrirati  rlvlli  «orbe 
per  principio  ili  coscienza.  UHI'  amore  del  pros- 
simo , a cui  riduce»!  tutta  In  legge  ; e del  tem- 
po di  «r.i/ia  , in  cui  passato  le  tenebre  della 
ieppc , abbandonati  I viri , si  abbraccimi»  Ir  vir- 
tù di  Cristo.  4M) 

CAPO  XIV.  Coloro,  che  Mino  piu  saldi  nella  fede, 
dettiamo  ambire  , non  dispregiare  i deboli  , e nè 
questi,  uè  quelli  giudicare  di  aldino  rispetto 
alla  differenza  ile' cibi , o dei  riorni,  sapendo, 
che  abbimn  tutti  lo  stesso  padrone  , per  cui  vi- 
viamo , e muoiami» , e a cui  ciascuno  renderà 
conto  di  se  stesso;  e «ebbene  già  m*«un  cibo  è 
immondo,  ninno  peri»  dee  mangiare  di  una  cosa 
o con  i«rnndal»  del  fratello  , o contro  la  propria 
coscienza.  4»3 

CAPO  XV.  f piu  robusti  portar  debbono,  e sollevare 
le  imperfezioni  de’  dettoli , mirando  non  al  pro- 
prio vantaggio,  mn  a quel  de’prossìmi  e Alla  mù- 
tua concordia.  Cristo  secondo  le  promesse  falle 
a’ padri  predicò  a'  Giudei  : «'Gentili  poi  per  effetto 
di  misericordia  mando  pii  Apostoli  senza  prece- 
dente promessa.  Fa  sue  scuse  l’Apostolo  per  avere 
scritto  un  po' liberamente  a’ Romani,  e<>mp  Apo- 
stolo delle  Genti  ; e dice  . in  qual  modo  abbia  ese- 
guila questa  sua  Incombenza  . e che  andrà  a ve- 
dere  anche  essi , quando  avrà  rimesso  alla  Chie- 
sa di  Gerusalemme  le  limosino  date  dal  Macedo- 
ni. e che  frattanto  lo  aiutino  colle  loro  ora- 
zioni. 480 

CAPO  XV|.  Fa  menzione  l'Apostolo  di  alcuni  tra'  Ro- 
mani , I quali  per  In  speciale  loro  merito  vuol , 
che  siano  nominatamente  salutati;  da  altri  esor- 
ta a guardarsi  ; di  nitri  porge  I saluti  ai  Ro- 
mani. 401 

1 LETTERA  DI  S.  PAOLO 

Al  CORINTI 

PRF.FA7.IONE  m 

CAPO  I.  Paolo  rende  grazie  a |>lo  del  doni  dati  al 
Corinti  ; ma  si  duole,  che  sianvl  tra  loro  ilei  Ir 
«risme  per  ragione  di  coloro,  che  gli  avevano 
l>al tezza ti  ; e gode  che  pochi  egli  ne  abbia  bat- 
tezzati, essendo  alato  mandato  per  predicare. 
Dimostra  , come  è «tata  riprovata  la  sapienza  del 
mondo,  e sono  elelli  i semplici.  La  salute  è po- 
sta nella  morte  di  Cristo,  la  cui  predicazione  è 
giudicala  dal  mondo  stoltezza  . ed  è pe’ credenti 
virtù  , e sapienza  ; ronciossiachè  per  questo  elesse 
Dio  le  più  spregiate  cose  del  mondo,  affinchè  Dis- 
sono in  se  stesso  si  gloril.  405 

CAPO  II.  Dimostra  Paolo,  com'egli  avea  predicato 
Cristo,  c questo  crocifisso,  «'Corinti  con  gran 
modestia  , r con  semplicità  di  parole , sebbene  ai 
perfetti  spiegava  una  sapienza  ascosa  al  mondo, 
la  quale  per  mezzo  del  solo  spirito  di  Dio  può  In- 
tendersi , perchè  l'uomo  animale  le  cosp  di  Dio 
non  comprende.  4M) 

CAPO  III.  A' Corinti  tuttora  carnali  non  potè  Paolo 
predicare  I misteri  reconditi  della  fede,  mentre 
disputavano  intorno  a coloro,  che  altro  non  era- 
no , che  ministri,  potendo  Dio  solo  dare  l’ accre- 
scimento della  grazia,  e della  virtù,  ed  essendo 
solo  Cristo  II  fondamento  della  fede,  sopra  di  cui 
chi  ayrà  bene  o mal  fAbbrirato . apparirà  nel 
di  del  giudizio.  Non  violare  il  tempio  di  Dio,  che 
slamo  noi.  nè  gloriarsi  rie’ministri  di  Dio.  Mtì 
CAPO  IV.  Come  non  si  dee  temerariamente  giudica- 
re de’ ministri  di  Dio.  Riprende  i Corinti,  perchè 
si  gloriavano  de' ministri  , e de' doni  ricevuti,  e 
innalzando  se  slessi  disprrzzavano  gli  stessi  Apo- 
stoli, benché  Paolo  gli  avesse  In  Cristo  generati- 


Dice , che  in  breve  «mira  a Corinto  per  riconve- 
nire i falsi  Apostoli  pag.  sor i 

CAPO  V.  Riprende  i Corinti,  perchè  tolleravano  un 
pubblico  incestuoso;  egli  benché  assente  , dà  que- 
sto late  nelle  mani  di  Satana.  GII  ammonisce , 
che  tolto  via  il  fermento  de*  vizi  celebrino  la  Pa- 
squa con  purità  . e proibisce  di  aver  commercio 
con  I Cristiani  rei  di  pubblici  peccati.  &U0 

CAPO  VI.  Gli  riprende  . perché  litigavano  dinanzi 
a' giudici  infedeli,  e novera  alcuni  peccati,  che 
escludono  dal  regno  di  Dio.  Dire,  che  alcune  cose 
sono  lecite,  che  mm  sono  spedu-nt i,  e con  varie 
ragioni  dimostra  doversi  fuggire  la  fornicazione,  bit 
CAPO  VII.  Istruisce  I Corinti  intorno  al  matrimonio 
e Intorno  all' indissolubile  vincolo  del  medesimo, 
lottando , che  I non  maritali  si  rimangano  nel 
celibato.  Come  abbia  da  diportarsi  II  coniuge  fe- 
dele con  l'infedele.  Che  ognuno  resti  in  quello 
stalo  di  vita,  in  cui  In  chiamalo  alla  fede.  Ante- 
pone al  matrimonio  la  verginità  : dice , che  mor- 
to II  marito  In  moglie  è in  libertà  di  rimaritarsi 
a ehi  vuole  nel  Signore.  514 

CAPO  Vili  Quantunque  non  sia  per  se  stesso  illecito 
Il  cibarsi  delle  cose  immolate  agli  Idoli,  non  aven- 
do l'idolo  nè  virtù  ne  potere  alcuno,  non  deb- 
bono peri»  mangiarsi  tali  cose  o contro  coscien- 
za o con  iscandalo  de’ deboli,  ne  il  mangiarne 
o il  non  mangiarne  fa  I'  uomo  migliore.  519 

CAPO  IX- Paolo  non  riceveva  II  vitto  da'  Corinti , 
«'quali  predicava,  per  toglier  di  mezzo  ogni  oc- 
casione di  scandalo  , sebbene  prova  con  molli  ar- 
gomenti , che  ciò  gli  era  permesso.  Ma  egli  In 
(ulte  le  figure  si  cangia  per  guadagnar  piu  gente 
al  culto  di  Dio.  Esorta  i Corinti  o imitare  coloro 
che  corrono  nella  lizza,  a combattono  nell'agone, 
e dice,  che  egli  pure  doma  il  proprio  corpo.  521 
CAPO  X.  Col  racconto  della  ingratitudine  dei  (ìiudei 
puniti  sovente  da  Dio  per  vari!  loro  peccali  vuol 
ritrarre  i Corinti  da  simile  ingratitudine  ; della 
tentazione  umana , e dell’  aiuto  di  Dio  nelle  ten- 
tazioni. Nou  solamente  dee  fuggirsi  l' idolatria , 
ma  anche  la  mensa  di  coloro,  che  ai  cibano  delle 
cose  offerte  agli  idoli,  si  perché  con  questo  sembra 
che  si  attribuisca  qualche  cosa  agii  idoli,  e si  an- 
fora perché  ciù  rrca  scandalo  ai  debuti.  &36 

CAPO  XI.  L'uomo  deve  orare  col  capo  scoperto,  la 
donna  col  capo  coperto.  Riprende  i Corinti , per- 
chè alla  celebra/ ione  della  cena  del  Signore  non 
si  aspettassero  gli  uni  gli  altri , ma  fossero  in 
dissensione  tra  di  loro.  Riferisce  l' inslituzione 
fatta  da  Cristo  del  Sagratnetito  dell’  Eucaristia  , 
e quale  sia  fa  «celle  raggi  ir-  , e la  pena  dì  chi  in- 
degnamente si  accosta  al  medesimo.  529 

CAPO  XII.  Ai  vari  untumi  vari  doni  sono  concessi 
dallo  Spirito  santo,  allineile  a similitudine  del 
corpo  untano  ciascheduno  adempia  il  proprio 
uffizio,  e conoscendo  di  aver  bisogno  dell' opera 
l'uno  dell*  altro  , scambievolmente  slamino,  e 
cosi  Cristo  diversi  stali  da  uomini  diede  alla 
Chiesa.  533 

CAPO  XIII.  Necessita  di  lla  carità  , uffizi  della  mede- 
sima , sua  perpetuila,  ed  eccellenza  sopra  la  fede, 
la  speranza  , e gli  altri  doni. 

CAPO  XIV.  Che  il  dono  delle  lingue  è inferiore  al  do- 
no di  profezia,  ed  è anzi  inutile  , ove  non  siavi 
chi  interpreti-  dà  le  regole  per  fare  ordinalo  uso 
di  tali  doni , e vuole , che  le  donne  nella  Chiesa 
si  tacciano.  5J» 

CAPO  XV.  C<>ine  Cristo  risuscitò  da  morte , e appar- 
ve a molti,  e analmente  a Pa«do,  che  si  chia- 
ma il  minimo  degli  Apostoli  ; dimostra  la  futura 
nostra  risurrezione  , e l'ordine  c modo  di  essa, 
e la  diversa  gloria  de’  risuscitati  non  scio  quanto 
all’anima  , ma  anche  quanto  al  corpo.  Nella  ri- 
surrezione sarà  assorbita  la  morte.  543 

CAPO  XVI.  Esorta  i (Corinti  a far  la  colletta  delle  II- 
mosioe  pe' cristiani  di  Gerusalemme , raccomanda 
loro  Timoteo  , e la  famiglia  di  Stefana,  e di  poi 
aggiunge  i saluti.  Mh 
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li LETTERA  DI  S.  PAOLO 
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PREFAZIONE  jwtfj.  MS 

CAPO  I.  Narri  I*  Apostolo , «la  ninni*’  avversila  In 
«vwt  II  Signori*  liberato  nell’ Asia,  affinchè  egli 
pure  potesse  consolare  nitri  ; ili  poi  dimostrando 
li  «incerila  del  «un  cuore , e delia  «in  dottrina , 

In  vedere,  che  se  non  è andai*»  da  loro  conforme 
aveva  risoluto,  è dò  accaduto  non  persua  incesta  n- 
M.  Dimostra,  come  è «labile,  e ferma  la  verità  del- 
la ma  predicar  Ione.  553 

CAPO  11.  Dire  , che  non  è andato  da’ Corinti  ppr  non 
recar  loro  tristezza  maggiore,  e gli  esorta  n rice- 
vere nella  loro  grazia  l’ Incestuoso , e insieme 
parla  della  sua  predicazione  irrompa  sua  la  da  fa- 
tiche Bramii , e da  gran  frutto . quantunque  l’odo- 
re della  sua  medesima  predicazione  Tosse  per  al- 
cuni stato  odore  di  morte.  550 

CAPO  III.  L’Apostolo  non  ha  bisogno  delle  racco- 
mandazioni deeli  uomini , sua  raccomandazione 
essendo  II  frutto  della  sua  predicazione.  Molto 
maggior  onore  è dovuto  al  ministri  del  nuovo  te- 
sta  mento  e dello  spirito,  che  a quelli  del  vec- 
chio testamento  , e delta  lettera  . e come  i Cimici 
hanno  tuttora  nel  leggere  le  Scritture  sopra  del 
loro  cuore  un  velame , il  quale  colla  Fede  in  Cri- 
sto si  toglie.  r.r.vS 

CAPO  IV.  Come  la  parola  di  Dio  è stala  per  mezzo 
della  sincera  predicazione  degli  Apostoli  manife- 
stata a tutti,  eccettuati  coloro,  le  menti  de’ qua- 
li sono  state  accecate;  come  gli  Apostoli  soffrono 
molte  avversila  senza  peri1»  soccombere.  Come  una 
momentanea  tribolazione  partorisce  una  gloria 
grande  ed  eterna.  501 

CAPO  V.  Per  la  speranza  della  gloria  futura  deside- 
rano gli  Apostoli  di  essere  sciolti  dal  corpo  per 
godere  ili  essa  , e bramando  sempre  di  piace- 
re a Cristo , giudice  giusto  di  tutti  gli  uomini , 
danno  a' loro  discepoli  occasione  di  gloriarsi  di 
essi  nel  cospetto  de’ loro  rinoli.  e facendo  da 
anthascladeri  per  Cristo,  lo  slesso  Cristo  non  cono- 
scono piu  secondo  la  carne  , il  quale  essi  predi- 
cano , e per  la  morte  di  cui  fu  riconciliato  II 
mondo  con  Dio.  563 

CAPO  VI.  GII  esorta  a non  trascurare  la  grazia  rice- 
vuta, e dimostra  quanto  abbia  sofferto  per  con- 
dursi da  specchiato  ministro  di  (‘risto  , e gli  am- 
monisce a separarsi  dal  convitto,  e dal  consorzio 
degl’  lofi-deli.  5^0 

CAPO  VII.  Dimostra  I*  Apostolo  quanto  »la  grande 
l’ amore  , che  egli  porta  a’  Corinti , e quanto 
alasi  rallegrato  nelle  sue  tribolazioni  della  loro 
emendazione,  e quanto  gran  bene  avesse  parto- 
rito la  tristezza  cagionata  io  essi  dalla  sua  Jrt- 
tera.  608 

CAPO  Vili.  GII  e*orla  a fare  generosamente  limosina 
a’ poveri  di  Gerusalemme  coll’esempio  de1  Marpio- 
ni . e di  Cristo,  avvisandoli  a fare  secondo  le  fa- 
colta di  ciascheduno  quello  che  già  da  multo 
tempo  avevano  risoluto  di  fare,  e loda  I ministri 
che  mandavi  a raccogliere  la  slessa  limosina.  570 

CAPO  IX.  Continua  ad  esortargli  a far  prontamente 
e generosamente  (a  limosina,  e gli  avverte  a non 
temere  per  questo  di  manrare  del  necessario , ma 
che  si  fidino  della  provvidenza  di  Dio,  e vari 
frnttl  novera  della  stessa  limosina  673 

CAPO  X.  Comincia  a spiegare  la  sua  potestà , e le 
falichè  tollerale  per  Cristo  per  reprimere  l falsi 
apostoli,  (quali  cercando  di  avvilirlo , Impedi- 
vano il  frutto  della  sua  predicazione.  67t 

CAPO  XI.  Paolo  temendo  per  I Corinti  a cagione 
de’ falsi  apostoli,  che  pervertiva  un  la  sua  predi- 
cazione, dire,  che  non  aveva  rieev ilio  da’ Corinti 
soccorso  alcuno;  Indi  per  dimostrare,  rom’cgli 
merita  pìU  fede  , che  quegli  . rammemora  quello 
che  aveva  fatto  , e quel . che  aveva  patito  pre- 
dicando Cristo,  e le  sue  fatirhe , e sotNVibi- 
dlni.  r.77 


CAINI  XII.  Racconta  Ir  visioni  divine  avute  quattor- 
dici anni  prima.  Dello  stimolo  delta  canie.  Si 
duole  , che  lo  abbiano  costretto  a lodarsi , men- 
tre da  essi  piuttosto  doveva  esser  egli  lodato  pel 
Itene,  che  aveva  Iitr  fati*»,  essendo  ancor  pron- 
to a Immolarsi  per  loro.  Teme,  che  andando  da 
essi  non  abbia  a trovarvi  qualcheduno  involto  in 
discordie . e in  altri  vizi.  paq.  581 

CAPO  XIII.  Minaccia  enkKO,  I quali  avevano  peccalo, 
per  indurgli  a penitenza  , affine  di  non  essere  co- 
stretto, quando  vada  da  loro  , a osar  rigore  se- 
condo la  potestà  datagli  da  Cristo  , la  virivi  del 
quale  dice  , che  dovrehltero  riconoscere  in  loro 
slessi , e aggiunge  una  generalo  esortazione  , e 1 
saluti.  MM 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

AI  CALATI 

PREFAZIONE  6*11 

CAPO  I.  Riprende  I Calati,  perchè  si  fossero  lasciati 
distogliere  dalia  verità  , che  avevano  appresa  da 
lui,  mentre  questa  sola  è da  tenersi,  ed  egli  non 
l’aveva  imparata  dagli  uomini , ma  gli  era  stata 
rivelata  da  Gesù  Cristo,  e la  aveva  insegnata  con 
tanto  zelo,  con  quanto  la  aveva  prima  impugna- 
ta. Narra,  come  Dio  lo  aveva  segregalo  per  il 
ministero  evangelico.  58? 

CAPO  II.  Paolo  predicò  sempre  interamente  la  vcrila 
trai  Gentili  con  approvazione  de’ primi  Apostoli, 

I quali  nulla  vi  aggiunsero , ma  accolsero  Paolo 
renne  compagno.  Egli  apertamente  riprese  Crii. 

N issano  è giustificalo  per  le  opere  della  legge, 
ma  per  la  fede  in  Cristo.  589 

CAPO  III.  Siccome  ad  Àbramo,  cosi  anche  ai  posteri 
In  Spirito  santo  e stato  dato  non  per  le  opere 
della  legge,  ma  per  la  tede  in  Cristo.  Coloro,  che 
sono  sudditi  della  legge,  sono  maledetti . perchè 
ninno  osserva  la  legge  ; ma  questa  maledizione 
Cristo  la  p-cse  sopra  di  sè  per  filtrarne  noi;  le 
promesse  fatte  ad  Àbramo  si  adempiono  median- 
te la  fede,  benché  frattanto  fosse  data  qual  pe- 
dagogo la  legge , la  quale  non  poteva  giustifi- 
care. 593 

CAPO  IV.  Prima  della  nascita  di  Cristo  I Giudei 
(come  si  fa  con  un  erede  di  tenera  fiat  erano 
tenuti  sotto  la  legge,  quasi  sotto  tutore.  Si  sforza 
di  rltrarli  dalla  servitù  della  legge,  come  quelli 
che  ricevuto  avevano  l’ adozione  in  figliuoli. 
Rammenta  con  quanto  fervore  avevano  accolto 
lui,  e la  sua  predicazione.  Allegoria  de’ due  fi- 
gliuoli di  Abramo  significarne  i due  testamenti. 

GII  zelatori  della  legge  sarai»  discacciati  dall’ere- 
dità di  Cristo.  59»*. 

CAPO  V.  Chi  vuol  essere  giustificato  per  le  opere 
della  legge  , non  partecipa  del  frullo  di  Cristo , 

In  cui  non  giova  l’ essere  circonciso , o I’  essere 
Inclrconciso.  ma  la  fede  viva.  Gli  esorta  a guar- 
darsi dal  seduttori,  c a coltivare  la  mutua  carità. 

La  carne  sempre  ripugnante  allo  spirilo  trac  l’uo- 
mo alle  opere  della  carne,  le  quali  separano  dal 
regno  dei  cieli;  lo  spirilo  produce  frutti,  median- 
te l quali  conseguiamo  lo  stesso  regno,  benché 
non  facciamo  le  opere  della  legge.  g»*> 

CAPO  VI.  Come  debbesl  aiutare  il  prossimo  con 
umiltà , nè  si  dee  tener  conto  delle  lodi  degli 
uomini.  Operar  sempre  bene,  affinché  a suo  tem- 
po possiamo  mietere  la  vita  eterna.  Nuovamente 
gli  esorta  a guardarsi  dai  seduttori,  i quali  pre 
Mirando  la  legge  non  la  osservano.  Paolo  si  glo- 
ria solo  in  Cripto  crocifisso,  riguardo  a cui  nulla 
importa  l’essere  circonciso,  o l’essere  Gemile,  «a 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

AGLI  EFESINI 

PREFAZIONE  re* 

CAPO  1.  L’  Apostolo  I ..-nedtee  Din,  il  quale  ricolmo 
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<|i  ii)Mliis\tun  c grandissimi  bruitili  i prudenti- 
tutti,  r remi**  eratic  n Ilio  per  la  fede  degli  Efe- 
sini, e per  la  loro  carila  vena  i provami,  e prega 
per  essi  , perchè  Acquistino  perfetta  sapienza. 
Spiega  l' e^alia/Jone  <11  Cristo  risuscitato  da  mor- 
te. e costituito  capo  di  lotta  la  chiesa.  png.  007 
CAPO  li.  I Cristiani  morii  al  peccato  tono  vivificati 
per  Cristo  non  per  le  loro  opere,  ma  gratuità- 
mente  per  mezzo  della  fede.  Dimostra  . come  i 
Grillili,  i quali  prima  erano  estranei  riguardo 
alle  promesse,  sono  già  per  Cristo,  « mediante  la 
fide,  che  è don»  di  Dio,  concittadini  dei  santi, 
ed  hanno  lo  stcs>o  fondamento,  che  I patriarchi, 
e i profeti.  , ino 

CAPO  III.  Paolo  Insegnò  questo  mistero  rivelalo 
a’  profeti,  ed  agli  Apostoli  . che  I Gentili  erano 
fatti  partecipi  per  Gesù  Cristo  «Ielle  promessi»  di 
Dio.  rnl  egli  prega.,  affinchè  corrobori  nello  Spi- 
rito. e radichi  nella  carila  gli  Efesini , perchè 
pienamente  comprendano  I divini  misteri.  613 

CAPO  IV.  Gli  esorta  alla  unii*  dello  spirilo,  dimo- 
strando come  Cristo  ha  dato  a chi  un  dono , a 
chi  l' altro,  e ha  istituiti  nella  sua  Chiesa  vari 
ordini  per  la  edificazione  del  suo  mistico  corpo 
sino  alla  line  del  mondo.  Gli  ammonisce  , che 
spogliatisi  dell'uomo  vecchio , si  rivestano  del 
nuovo,  e dell*  uno  e dell’altro  ne  spiega  le  par- 
ti; e «li  piu  gli  avverte,  che  rimanendo  uniti  a 
questo  corpo,  si  separino  da  coloro  , | quali  ac- 
cecati nell’  anima,  seguono  sfrenatamente  i desl- 
deril  di-ila  carne,  e che  ripudiati  gli  antichi  co- 
stumi abbraccino  I nuovi.  616 

CAPO  V.  Gli  esorta  a imitare  Cristo,  lenendosi  lon- 
tani da  ogni  vizio  e scelleraggine,  e occupando- 
si nelle  buone  opere.  Le  mogli  sieno  soggette 
a'  mariti:  i mariti  amino  le  mogli,  come  Cristo 
amò  la  chie«a.  620 

CAPO  VI.  I figliuoli  ubbidiscano  al  genitori,  e I ser- 
vi ai  padroni;  e vicendevolmente  si  ricordino 
de’  loro  doveri  i genitori  inverso  de’  figliuoli , e 
I padroni  verso  dei  servi:  esorta  a Imbracciare 
P armatura  di  Dio  fdl  cui  ne  spirga  le  partii,  per 
resistere  a’  nemici  spirituali,  e domanda,  che  pre- 
ghino per  lui.  623 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

AI  FILIPPESI 

PREFAZIONE  627 

CAPO  I.  Pel  grande  affetto,  clic  egli  ha  verso  I Fi- 
llppesl,  fa  loro  sapere,  come  le  sue  afflizioni  han- 
no recato  gran  frullo  al  vangelo,  la  qual  cosa  se 
noi  ritenesse,  bramerebbe  a«*olutamrnlr  di  esser 
disciolto , e di  esser  con  Cristo.  Gli  esorta  a me- 
nare vita  degna  del  vangelo  di  Cristo,  per  cui 
avevano  già  sofferte  tribolazioni.  628 

(-APO  II.  Con  mirabile  effetto  gli  esorta  alla  mutua 
dilezione,  alla  concordia,  alla  umilia  con  I'  esem- 
pio di  Cristo , nel  nome  del  quale  piegasi  ogni 
ginocchio  ; che  operino  nel  santo  timore  la  loro 
salute;  si  congratula  e con  essi, che  vivano  san- 
tamente  trai  cattivi , e «eco  stesso  dell’ aver  tali 
discepoli:  loda  Timoteo  coinè  predicatore  sincero 
dell’evangelio,  e Similmente  Kpafmdilo,  il  quale 
guarii»  dalla  sua  malattia  rimanda  ad  essi.  631 

CAPO  III.  Niuno  può  farsi  gloria  delle  osservanze  le- 
gali ; imperocché  ciò  massimamente  converreb- 
be a Paolo,  il  quale  tali  cose  ha  stimato  tulle  un 
discapito  per  conseguire  la  giustizia  di  Dio  per 
la  fede  In  Cristo,  sempre  avanzandosi  per  giun- 
gere finalmente  alia  perfezione  ; laonde  esorta  I 
Filippo-»  , che  se  stesso  imitino,  e non  gli  Inso- 
lenti nemici  della  croce  di  Cristo.  836 

CAPO  IV.  Gli  esorta  alla  perseveranza , al  gaudio 
spirituale,  alla  modestia,  alla  orazione,  e al  ren- 
dimento di  grazie  ; desidera  ad  essi  la  pace  di 
Dio,  e che  costantemente  osservino  tutto  quello, 
che  a Dio  piace  ; lodandogli  per  aver  essi  man- 


dato a lui  quello,  di  che  abbisognava,  per  mezzo 
di  Kpafrnilil».  pag.  037 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

Al  COLOSSE5I 

640 

PREFAZIONE 

CAPO  I.  Essendo  stato  ragguagliato  della  finir,  e ca- 
rili, e speranza  de’  Colossei»,  prega  per  essi,  af- 
finché  divengano  perfetti  nella  scienza  di  Dio,  e 
nelle  buone  opere.  Dice  , che  Cristo  è immagine 
di  Dio,  per  cui  tulle  lo  cose  fur»n  create,  ed  il 
quale  è capo  della  chiesa  e pacificatore  di  tulle 
le  cose.  Gli  esorta  a slare  immobili  nella  fede , 
e dice,  com'egli  è alalo  mi  lustro  di  Cristo  per 
predicare  If  mistero  ascoso  da  tutti  i secoli , e 
manifestalo  in  questo  tempo.  ivi 

CAPO  II.  (di  esorta  a guardarsi  di  non  essere  aedi  it- 
ti . r alienati  dalla  fede  di  Cristo  per  le  (K-rsUa- 
•inni,  o imposture  de’  filosofi,  o di  quelli,  I quali 
vogliono  ìntrodur  l’osservanza  della  legge.  Cune 
per  Cristo  sono  stati  liberali  da'  peccali , dalla 
potestà  del  diavolo,  e dal  chirografo,  elicerà  lo- 
ro contrario;  mule  di  niun  vigore  siano  adesso  le 
ordinazioni  legali.  644 

CAPO  Iti.  Regole  di  costumi.  Spoglialo  I' uomo  vec- 
chio con  tulle  le  sue  azioni  ( le  quali  sono  qui 
noverate  ),  debbono  rivestirsi  del  nuovo,  nel  qua- 
le non  è di-dinzlone  di  popolo,  o di  condizione  , 
e ornarsi  delle  virtù.  Gli  esorta  a celebrare  le  lodi 
di  Dio  in  varie  maniere,  n lui  riportando  tutte 
le  cose.  Insegna  le  obbligazioni  delle  mogli,  de' ma- 
riti, de’llgliuoli , de’ genitori , de’ servi,  e de' pa- 
droni. 6*7 

CAPO  IV.  Gli  prega  delle  loro  orazioni.  CU  esorta  a 
diportarsi  con  cautela , e discrezione  verso  gli  in- 
fedeli. Mamla  ad  essi  Tic  Iti  co,  ed  Onrsimo,  per- 
chè diano  loro  parte  di  quello,  che  andava  ac- 
cadendo dov’egh  era.  Scrive  I saluti  di  varie  per- 
ione , e brama,  che  e quinta  , e l.i  lettera  de'  Lao- 
diersi  siano  lette  nell' una,  e nell' altra  chiesa.  65o 

L LETTERA  DI  S*  FAOLO 

Al  TESSALO*  ICESI 

PREFAZIONE.  633 

CAPO  1.  Lo<la  i Trssaloaicesl , rendendo  grazie  a Dio 
del  conservar . che  facevano,  la  fede  ricevuta  , e 
dell’  essere  imitatori  di  Paolo , anzi  dello  stesso 
Signore,  e d’esempio  a tulli  gli  altri  credeuli , 
dimostrando  iu  tal  modo , quale  Ira  di  essi  funse 
stato  il  fruito  della  predicazione  del  medesimo 
Paolo.  Ivj 

CAPO  li.  Dimostra  la  sua  sincerila  nel  predicare  ad 
essi  il  vangelo , e rende  a Dio  grazie  , perchè 
avevano  conservata  con  sollecitudine  la  parola  di 
Dio  ricevuta  , avendo  avuto  molto  da  patire  da’ lo- 
ro nazionali,  come  le  chiese  della  Giudea  da’Giu- 
dei  , i quali  con  Cristo  perseguitano  tulli  i buoni: 
spiega  ancora  quanto  ardentemente  gli  ami.  633 
CAPO  111.  Temendo  che  le  sue  «villi/ ioni  non  gli  fa- 
cessero vacillar  orila  fede,  avea  mandalo  ad  essi 
Timoteo  , per  confortarli  ; ritornalo  questo,  rende 
grazie  a Dio , perchè  eglino  siano  stali  ondanti 
nella  fede  , e odia  dilezione.  Dimostra  il  gran 
desiderio  , che  ha  di  visitarli  per  supplire  quello 
che  manca  alla  loro  fede.  C.’,7 

CAPO  IV.  Gli  esorta  ad  osservare  gli  insegnamenti , 
che  aveva  dato  loro  ; che  si  astengano  dalla  for- 
nicazione, e si  amino  scambievolmente,  e lavo- 
rino colle  loro  mani,  onde  non  abbiano  a deside- 
rare nulla  di  quel  d'altri  ; insegna  In  qual  ma 
nlera  seguirà  la  nostra  risurrezione , affinché  non 
si  allliggano  di  soverchio  nella  morte  de' loro  fra- 
telli. 63» 

CAPO  V.  Dico  , che  il  giorno  del  giudizio  verrà  ina- 
sprita lamcu  te  , ma  quanto  ad  essi  , non  gli  sor- 
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premierà  . perché  tanno  sempre  a«I  esso  prrpa- 
raiulosi  , ni  elle  puri’  eli  «orli  , come  e1'  aderte 
«Mia  iilibidi'-nzn  dovuta  a' biro  pivi. -ili . e della 
maniera  di  diportarti  eli  tini  versa  eli  altri . e ri- 
guardo a Dio  ; prega  per  essi , e domanda  Ir  loro 
orazioni.  pag.  661 

II.  LETTERA  DI  S.  PAOf.O 

Al  TESSA  LONICESI 

PREFAZIONE.  665 

CAPO  I.  Ringrazia  Dio  della  fede  , e della  pazienza 
de'TessaUmiceti  nrlle  persecuzioni . per  le  quali 
«lire,  che  riceveranno  culmo  In  gloria  , e I loro 
avversari!  la  punizione  nel  di  del  giudizio.  Prega 
per  essi,  affinchè  siati  falli  degni  della  vocazione 
«li  Dio.  Ivi 

CAPO  II  Intorno  al  di  «lei  Signore  gli  avverte  a non 
credere  ni  seduttori , dimostrando  , come  prima 
verrà  i>  figlionlu  di  penllz.ione,  il  quale  farà  vari  (.lisi 
pro«li*!i . pe*  «pi  ili  i reprobi  saranno  sedotti.  Rende 
grazie  a Dio  «lell*  ele/ionr  e felle  ile’  TctMlOdlcnl 
esortandoli  ad  osservare  le  tradizioni  , che  nvrnn 
«la  Itti  ricevute  ; e prega , perchè  siano  consolali, 
e eonrermatl.  «67 

CAPO  III.  Desidera.  che  facciano  orazione  p«*r  lui  . e 
spora  che  osserveranno  i suoi  Insegnamenti  : che 
si  ritirino  da'  que* cristiani , che  non  vogliono  os- 
servar*’ colle  proprie  mani  com’egli  stesso  aveva 
fallo  Ira  di  loro  ; gli  avverte  perù  a non  riguardare 
questi  lai!  come  nemici  , ma  a correggerli  come 
fratelli.  cci» 

I.  LICITERÀ  DI  S.  PAOLO 

A TIMOTEO 


P REE* AZIONE 

C APO  1.  Rammenta  a Timoteo  In  inrumhenza,  che  gli 
aveva  dal.»  di  ritrarre  alcuni  dalla  cattiva  dot  Iri- 
na, e di  insegnare  la  buona.  I,a  legge  è (alta  per 
gl' ingiusti.  Rende  grazie  a Dio,  il  quale  «Il  perse- 
cutore della  Chiesa  lo  aveva  (alto  Apostolo.  Egli 
avea  conseguilo  misericordia  , affinchè  manifesta 
si  rendesse  la  pazienza  di  Dio  a istruzione  de’ pec- 
catori. Esorta  Timoteo  a diportarsi  da  valoroso 
snidalo. 

CAPO  II.  Vuole,  che  si  facciano  orazioni,  e ringra- 
ziamenti pei  re,  e pe’ magistrali.  V'ha  un  solo  Dio, 
c un  sol  mediatori*.  In  qual  modo  debbano  orare 
l’uomo  e la  donna , e quali  ornamenti  debba  aver 
questa,  alla  quale  non  s’appartiene  d’insegnare, 
ma  d'imparare  in  silenzio. 

CAPO  III.  Insegna  a Timoteo  quali  debbono  essere  i 
vescovi , I «bacon! . e le  diaconesse  ; e in  qual  modo 
debita  egli  diportarsi  nella  chiesa,  la  quale  è co- 
lonna della  verità;  celebra  il  mistero  della  incar- 
nazione del  Signore. 

CAPO  IV.  Preilice,  che  alcuni  seguiranno  una  falsa 
dottrina  particolarmente  intorno  al  matrimonio,  e 
intorno  ai  cibi;  e ammonisce  II  mio  discepolo  che 
disprezzando  le  vane  dottrine,  si  eserciti  nella  pie- 
tà . la  quale  6 da  preferirsi  agli  esercizi  del  cor- 
po, e benché  giovinetto,  sia  a tutti  gii  altri  di 
esempio. 

CAPO  V.  Insegna  in  qual  maniera  egli  debba  go- 
vernare l seniori,  le  vecchie,  e le  giovinette,  e 
le  vedove  di  fresca  età  : delle  condizioni  che  si 
ricercano  nell'elezione  della  vedova:  I preti,  che 
adempiono  esattamente  il  lor  ministero,  siano 
doppiamente  onorali  ; non  ammetta  leggermente 
l’accusa  contro  del  prete  : i peccatori  gli  riprenda 
pubblicamente:  raccomanda  l'osservanza  de’ suoi 
insegnamenti , e che  a nissuno  imponga  troppo 
presto  le  mani  : faccia  uso  di  uo  poco  di  vino  : del 
vari!  peccati  degli  uomini. 

CAPO  VI.  I servi  ubbidiscano  al  padroni,  siano  questi 
o lede!» . «i  infedeli:  sono  dn  (uggirsi  coloro,  I 
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680 


quali , trascurali  questi  Insegnamenti,  insegnano 
cose  inutili  : quanto  di  male  porti  seco  l'avarizia  : 
esorta  Timotro  ad  abbracciare  le  virtù,  conser- 
vando la  felle  da  lui  confessata,  e ad  osservare 
lino  alla  line  qursli  prefetti  : ai  ricchi  insegni  a 
fuggir  la  superbia  , e gli  esorti  alle  operr  di  ca- 
rila. pag. 

IL  LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A TIMOTEO 


PREFAZIONE 

CAPO  I.  Rende  grazie  a Dio  per  la  fede  di  Timoteo, 
la  «itiale  ordina  a lui  ili  dimostrare  con  predicare 
inlrepiilamcntc  il  Vangelo:  Cristo  distrugge  la 
morte , ed  elesse  Paolo  maestro  delle  genti , e a 
lui  serba  il  premio  dovuto  alle  sue  fatiche:  rac- 
conta come  tutti  gli  Asiatici  lo  avevano  abban- 
donato, e loda  la  famiglia  di  Onesiforo,  dalla 
quale  gli  era  stala  prestata  molla  assistenza. 

CAPO  II.  Esorta  Timoteo  ad  insegnare  la  sincera  dot- 
trina, e a patire  per  Cristo,  rammentandogli  il 
premio  futuro  . e la  risurrezione  di  Cristo:  come 
debba  fuggire  le  contese,  e profane  dicerie,  e lo 
pazze  dispute  intorno  albi  legge  : della  casa  grande, 
in  cui  s<«no  vasi  di  inulte  maniere  : quali  virtudi 
debba  coltivare  il  servo  di  Dio. 

CAPO  III.  Profetili!,  che  vi  sarebbero  stali  degli  uo- 
mini impili  ne’  peccati  , i quali  seducendo  delle 
donnicciuole,  avrebbero  resistito  alla  verità  : esorta 
Tltnoteo,  che  a suo  rsrmplo  abbracci  le  virtù,  e 
la  pazienza  nelle  tribolazioni;  dell’ utilità  delle  sa- 
gre lettere. 

CAPO  IV.  Scongiura  Timoteo  per  Cristo  Giudice  che 
predichi  costantemente  contro  I falsi  dottori,  e 
aiti  irò  di  coloro,  i quali  di  tal  dottori  vanno  in 
traccia,  e Supporti  pazientemente  qualunque  cosa 
gli  avvenga  di  sinistro:  predice  il  suo  martirio  e 
Il  premio,  che  ne  sperava  . e chiama  a se  Timo- 
tro, perchè  da  molli  era  stato  abbandonalo  e 
molli  mali  gli  erano  stati  fatti  da  Alessandro  : 
come  nella  sua  prima  difesa  lutti  lo  obliandomi 
runo  c il  Signore  lo  liberti. 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A TITO 

PREFAZIONE 

CAPO  I.  Saluta  Tito  : gli  rammenta  la  speranza  della 
vita  eterna,  che  è stata  già  manifestala  : gli  di- 
mostra quali  debbano  essere  coloro . che  egli  or- 
dina in  sacerdoti  o vescovi  : paria  di  alcuni . I 
quali  pe’ loro  vizi  meritano  severa  riprensione: 
per  coloro,  che  sono  mondi,  è mondo  ogni  cosa  : 
alcuni  nrgano  Dio  co’  fatti. 

CAPO  II.  Quel,  che  debba  insegnare  ai  vecchi,  alle 
vecchie,  alle  giovinette  e ai  giovani , facendosi  a 
lutti  esempio  di  ben  vivere:  quali  documenti  ci 
dia  la  grazia  di  Dio,  la  quale  *1  è manifestala  ; 
quali  benefizi  ahbiam  ricevuto  da  Cristo. 

CAPÒ  III.  Quali  vlrlu  debba  raccomandare  a’ suol 
cristiani  e da  quali  vici  debba  ritrarli:  dai  pec- 
cali precedenti  siamo  stati  salvali  per  sola  beni- 
gnità di  Dio  mediante  la  lavanda  di  rigenerazio- 
ne, divenuti  in  isperanza  eredi  della  vita  eterna: 
lo  rsurta  a Insegnare  lati  cose  e a schivare  le 
vane  dottrine  e anche  gli  eretici. 

LETTERA  DI  S.  PAOLO 

A FILEMONE 


PREFAZIONE 

Rimanda  a Filcmone  (di  cui  loda  la  carità  e U fede) 
Onestino  servo  di  lui,  e glifi  raccomanda,  e la 
colpa  del  medesimo  prende  «opra  se  stesso,  e 
mostra  desiderio  di  averlo  seco  perche  lo  assi- 
sta mila  predicazione  del  Vangelo 


G80 


Ivi 


ari 


096 


<U*7 


TUO 


ivi 


703 


70» 


707 


ivi 


Digitized  by  Go'ogle 


INDICE 


LETTERA  DI  S.  PAOLO 

AGLI  EBREI 

PREFAZIONE  710 

CAPO  1.  Il  nuoto  testamento  «lato  ila  Cristo  tinto  6 
da  preferirsi  al  vecchio  dato  per  ministero  degli 
Angeli,  (pianto  Cristo  « di  dignità  maggiore,  clic 
gli  Angeli.  I quali  egli  sorpassa  pelli»  sua  origine,  • 
dominio,  potenza  e onore.  71 1 

CAPO  II.  Iji  trasgressione  de'  comandamenti  dati 
per  ministero  degli  Angeli  essendo  stata  giusta- 
mente punita,  molto  piu  sarai»  puniti  I trasgrrs- 
aorl  de*  comandamenti  di  Cristo  ; questi  per  la 
umanità  da  lui  assunta  e per  la  croce  latto  mi- 
nore degli  Angeli  . per  questo  stesso  fu  fatto  au- 
tore della  salute  di  quelli,  che  In  lui  credono.  71* 
CAPO  III.  Cristo,  come  quegli  , che  è figliuolo,  è di 
lunga  mano  supcriore  a Mosè,  il  quale  era  servo 
fedele  nella  casa  di  Dio.  A lui  adunque  procurar 
dobbiamo  di  ubbidire  in  tutte  le  cose  , a (lindi* 
dalla  requie  di  lui  rigettati  non  siamo,  come  gli 
Increduli  Ebrei.  718 

CAPO  IV.  Dapoirhò  1 Giudei  per  la  Incredulità  non 
entrarono  nella  requie  promessa,  e vi  rimane,  che 
altri  si  entrino,  procurar  dobbiamo  di  non  es- 
sere di  essa  privati , ina  di  esservi  ammessi  per 
mezzo  della  fede  : come  In  parola  di  Din  A pa- 
rola viva,  ed  efficace  e tulio  penetra  : come  Cri- 
sto si  lece  infermo  per  compassione  alle  nostre 
Infermità.  7ii 

CAPO  V.  Cristo  secondo  II  dettilo  ordine  fatto  nostro 
pontefice  offerse  preghiere  al  Padre,  e fu  esau- 
dito e imparato  avendo  da  quel,  che  pati . l’ ub- 
bidienza , dlvennp  causa  di  eterna  salute  per  co- 
loro, che  a lui  ubbidiscono:  ma  degli  arcani  mi- 
steri di  lui  non  erano  capaci  coloro,  a’  quali  scri- 
veva l’ Apostolo.  7-24 

CAPO  VI.  Non  vuol  trattar  dei  primi  principi!  della 
fede  , dapoichè  coloro , I quali  dopo  ricevuto  II 
battesimo  cadono  di  nuovo  in  peccati , non  pos- 
sono essere  ribattezzati,  ma  debbono  temere  piut- 
tosto I’  eterna  maledizione  : consola  gli  Ebrei  e 
gli  ammonisce,  che  imitando  la  pazienza  d'Àbra- 
mo, si  rrndan  partecipi  delle  promesse  fatte  * 
lui  da  Dio  c giurate.  7M 

CAPO  VII.  Il  sacerdozio  di  MeJehlsedech  è più  ec- 
cellente del  Levilico,  come  riconoscevi  dalla  obla- 
zione delle  decime  e dalla  benedizione  ricevuta 
da  Abramo;  onde  II  sacerdozio  di  Cristo,  che  A 
necessariamente  secondo  l’ordine  di  Melchiw*- 
dech,  ed  Istituito  In  perpetuo  e confermato  con 
giuramento.  A di  maggior  dignità  del  sacerdozio 
Levilico,  Il  quale  A da  lui  abolito  Insieme  rolla 
legge.  730 

CAPO  Vili.  Il  sacerdozio  di  Cristo  A più  eccellente 
del  Levilico  , sedendo  egli  alla  destra  del  Padre 
ne' cieli,  ed  essendo  ministro  di  sacramenti  mag- 
giori, che  I sacerdoti  dell’antica  legge;  dimostra 
ancora  In  necessità  del  nuovo  testamento  per  la 
imperfezione  del  vecchio,  e per  la  promessa  di 
Dio  presso  Geremia.  734 

CAPO  IX.  Dalla  descrizione  di  quel  che  facevasl  nel 
tabernacolo,  e dall’  Imperfezione  delle  ostie  legali 
dimostra  la  perfezione  del  nostro  testamento,  nel 
quale  Cristo  pontefice  , ediostia  offerta  una  sol 
volta,  monda  la  coscienza  da’  peccati  ; e fo  neces- 
sario, che  lo  confermazione  del  suo  testamento 
egli  morisse.  737 

CAPO  X.  A causa  della  imperfezione  delle  vittime  del- 
I*  antico  testamento  fu  necessario  il  nuovo  , del 
quale  l'unica  vittima  tutti  togliesse  I peccali; 
alla  quale  se  non  lstaremo  uniti  per  la  fede,  spe- 
ranza, carità , 0 buone  opere,  saremo  puniti  più 
severamente,  che  I trasgressori  del  vecchio  testa- 
mento ; loda  gli  Ebrei  , perchè  avevano  patito 
mollo,  ed  avevano  dato  soccorso  a color  che  pa- 
tivano. 741 

CAPO  XI.  Celebra  magnificamente  la  lede,  riportan- 
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do  le  azioni  de'  Padri  dal  principio  ilei  inondo  li- 
no a Davlddc . e ai  Profeti  : e geoera Imeni*  di- 
mostra . quanto  grandi  cove  abbiano  latte,  e pa- 
lite  mediante  la  fede  : e con  tutto  ciò  non  hauno 
ancor  ricevuta  la  piena  lor  ricompensa.  pay.  7«« 
CAPO  XII.  Coll'esempio  degli  antichi  gl’  Induce  a tol- 
lerare virilmente  le  afflizioni,  e a fuggire  il  pec- 
cato: posta  la  eccellenza  del  nuovo  testamento 
sopra  del  vecchio,  ci  esorta  a non  essere  disub- 
bidienti . affinchè  non  siamo  costretti  a soffrire 
maggiori  gastighi’,  che  i Giudei.  ?M 

CAPO  XIII.  Esortazioni  alle  virtù,  ordina  di  guardarsi 
dalle  dottrine  straniere  : rammenta  l’altare,  e le 
ostie  del  vecchio,  o del  nuovo  testamento  ; gl» 
ammonisce,  che  siano  ubbidienti  a*  loro  prelati . 
chiede,  die  preghino  per  lui,  tacendo  egli  lo  stes- 
so per  essi;  o aggiunge  I vicendevoli  saluti.  7.7 

LETTERA  DI  S.  GIACOMO 

PREFAZIONE  7fil 

CAPO  I.  Dimostra  I*  utilità  delle  tentazioni,  c come 
dee  domandarsi  con  lidnria  da  Dio  la  sapienza  - 
Dio  non  è tentatore,  o autore  del  peccato,  ma  da 
lui  procedono  I buoni  doni  : gli  esorta,  ad  esse- 
re pronti  ad  ascoltare,  lardi  al  parlare,  cali'  ira 
non  basta  l’udire  la  verità,  se  colle  opere  non  si 
adempie  aggiunge  quale  aia  la  vera  e immaco- 
lata religione.  7fli 

CAPO  II.  GII  ammonisce  n non  essere  uccellatori  di 
persone;  Chi  trasgredisce  un  sol  precetto  della 
legge.  A Irasgressor  della  legge.  GII  esorta  »U’  e- 
sercizio  delle  opere  dì  misericordia  . dimostran- 
do, che  I’  uomo  è giustificato  mediante  le  opere, 
perchè  la  fede  senza  Ir  oprre  A morta  7 6C, 

CAPO  III.  Novera  I inalt  della  lingua , la  quale  e 
difficilissimo  il  governare;  differenza  tra  la  sa- 
pienza terrena,  e celeste.  770 

CAPO  IV.  Non  acconsentire  alle  concupiscenze,  ma 
resister*  al  diavolo,  e accostarsi  a Dio,  e coltiva- 
re la  mutua  dilezione,  lasciando  alla  divina  prov- 
videnza la  cura  di  quello,  che  è Incerto.  77 1 

CAPO  V.  Minaccia  una  terrìbile  vendetta  a’  ricchi  op- 
pressori de’ poveri  : esorta  I poveri  alla  pazienza  : 
si  fugga  11  giuramento:  gli  infermi  debbono  es- 
sere unti  da’ sacerdoti  con  olio  ; della  confessimi 
de’ peccati  : efficacia  dell’ orazione  del  giusto  : del 
ridurre  alla  verità  gli  erranti.  77t 

I.  LETTERA  DI  S.  PIETRO 

PREFAZIONE  77» 

CAPO  I.  Rendo  grazie  a Dio  della  loro  vocazione  alla 
lede,  e alla  vita  eterna,  la  quale  per  molte  tribo- 
lazioni si  acquista,  e della  quale  parlarono  nelle 
loro  predizioni  i profeti  : gli  esorta  alla  mondez- 
za della  vita  come  uomini  fedenti  col  sangue  di 
Cristo.  ici 

CAPO  II.  Rigettata  ogni  Ipocrisia,  I rigenerati  si  ac- 
costino a Cristo  pietra  viva  per  mezzo  delta  fe- 
de: essi  sono  stirpe  eletta,  quando  prima  rrano 
popolo  rigettato  ; gli  esorta  ad  astenersi  come  pel- 
legrini da  tutte  le  enee  mondane,  ad  ubbidire  ai 
superiori,  e a portare  le  afflizioni  a imitazione  di 
Cristo.  7B3 

CAPO  III.  In  qual  maniera  debbano  vivere  insieme 
l coniugati,  e dell’  ornato  delle  donne;  gli  esorta 
a varie  virtudl,  e a sopportare  le  avversità  ad  e- 
sempio  di  Cristo  : pel  battesimo  siamo  salvali  a 
somiglianza  di  coloro,  che  ebber  salute  nell’arca 
di  Noè.  787 

CAPO  IV.  Gli  esorta,  che,  essendo  redenti  colia  mor- 
te di  Cristo,  seguitino  a fuggire  le  colpe  passate, 
stando  intenti  all’orazione,  « alla  mutua  carità, 
riportando  sempre  tutte  le  cose  alla  gloria  di  Dio. 
c godendo  di  patire  (quando  faccia  di  mestieri* 
per  amore  di  Cristo. 

CAPO  V.  Prega  I seniori,  che  pascano  colla  parola 
e coll’esempio  il  gregge  di  Dio  ; e i giovani,  che 
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«inno  a lineali  subordinati  : esorta  tutti  All’  umil- 
tà, e aiI  abbandonarsi  a Ih  rum  di  DI*»,  e a resl- 
'•trrr  al  diavolo  mediante  la  temperanza , e la 
fede.  png.  793 

II.  LETTERA  DI  S.  PIETRO 

PRF.FA7.IONE  TOT 

CAPO  I.  (di  ammonite* . che  memori  del  massimi 
doni  ricevuti  da  Dio  ni  av amino  nelle  virtù,  nf- 
finrhè  cosi  sin  loro  Aperto  l'ingresso  nel  regno 
del  Sianore  : predice  h vicina  sua  morte  , e di- 
mostra la  certezza  di  sua  dottrina,  come  quella, 
che  ha  per  autore  Cristo  esaltalo  dalla  voce  Uri 
Padre,  e dai  profeti.  ivi 

CAPO  11.  I falsi  profeti  sedurranno  molte  persone,  • 
ma  saranno  puniti  severamente  , come  avvenne 
al  cattivi  a tempo  del  diluvio,  e nell  abitanti  di 
Sodoma.  Descrive  I pravi  costumi  di  costoro  , I 
qnali  dice  essere  molto  corrotti.  Nat 

CAPO  III.  A motivo  di  alcuni  ingannatori,  I quali 
negavano  la  secondi  venuta  del  Signore , affer- 
ma, che  il  mondo  sarà  rinnovellato,  quando  tra 
breve  tempo  e inaspettatamente  verrà  {Il  Signo- 
re. (di  esorta  a prepararsi  alla  venula  del  me- 
desimo ; loda  gli  sprilli  di  Paolo,  i quali  erano 
stravolti  dagli  ignoranti.  futi 

I.  LETTERA  DI  S.  GIOVANNI 

PREFAZIONE  807 

CAPO  I.  Giovanni  annunrla  ad  altri  quello,  che  di 
Cristo  vide,  e udì . affinchè  insieme  con  lui  ab- 
biano soclelA  con  Dio.  e col  figliuolo  di  Ini  Gesù 
('risto,  nel  sangue  di  cui  sono  mondati  1 peccati 
degli  uomini.  Chi  nega  d'  aver  peccato  , fa  bu- 
giardo Iddio.  t M»8 

CAPO  II.  Gesù  Cristo  è nostro  avvocalo  presso  del 
Patire,  e propiziazione  de’peeeatl  di  tulio  il  mondo. 
Coll’ osservanza  de’ comandamenti  di  I|io  s|  di- 
mostra la  cognizione  e l’ amore  di  Din.  Oliale  sia 
il  vecchio  e nuovo  comandamento  • chi  sla  nella 
luce;  chi  nelle  tenebre;  scrive  a varie  dadi,  esor- 
tandole a non  amare  il  mondo,  e a fuggire 
gli  eretici . e a conservare  la  fede  una  volta 
abbracciata , seguendo  la  condotta  dello  Spirito 
santo.  Sto 

CAPO  IH.  Dell’amore  di  Dio  verso  di  noi , * erme 
si  distinguano  quelli,  che  sono  da  Dio,  e quelli . 
che  sono  dal  diavolo:  dell’ amore,  e dell’odio 
de’  fratelli  : chi  con  mente  pura  , « con  fede  in 
Cristo  domanda  qualche  cosa  da  Dio , la  Im- 
petra. RII 

CAPO  IV.  Quali  spiriti  sian  da  Dio,  e quali  no.  Dio 
avendoci  prevenuti  con  la  sua  dilerionr  e avendo 
dato  per  noi  il  proprio  suo  Figliuolo,  dnhbiam  noi 
pure  amare  Dio  ed  II  prossimo.  La  perfetta  carità 
manda  fùora  il  timore.  817 

CAPO  V.  Chi  siano  quelli,  che  sono  nati  di  Dio,  e 
della  vera  carila  verso  di  lui:  la  fede  vince  II 
mondo;  tre  testimoni  In  terra  dimostrano  Cristo 
ven»  uomo,  e tre  in  cielo  lo  dimostrano  vero 
Figliuolo  di  Dio,  nel  quale  credendo  l'uomo  ha 
vita  eterna.  Del  peccato  mortifero . e non  mor- 
tifero. 820 

IT.  LETTERA  DI  S.  GIOVANNI 

F.sorta  Eletta,  e I figliuoli  di  lei  ad  esser  costanti 
nella  rarità,  e nella  fede,  affinchè  non  siano  se- 
dotti dagli  eretici  : ciò  egli  fa  In  poche  parole, 
ri  serbando»)  a tra  Ilare  di  altre  cose,  quando  nu- 
derà da  essi.  621 

III.  LETTERA  DI  S.  GIOVANNI 

l.oda  Gaio,  perchè  è costante  nella  verità,  e con 
amore  accoglie  I pellegrini;  gli  parla  delle  calun- 
nie , e della  inumanità  di  Dfotrrfe . c facendo  ono- 


ravi»! menzione  di  Demetrio,  soggiunge,  che  pre- 
siti aiuterà  a veder  Gaio.  pay.  62 fi 

LETTERA  DT  S.  GIUDA 

PREFAZIONE  8» 

Gli  esorta  a «tar  costanti  nella  fede,  che  a ve*»  rice- 
vuto, e a resistere  agli  empi  « impuri  uomini, 

• che  usci  vai»  fuori,  dei  quali  predice  il  supplirlo 
simili'  a quello  del  Giudei  c de'Sodomlti , mentre 
anche  quelli  senza  alcun  rispetto  sfrenatamente 
sono  trasportati  da  ogni  concupiscenza  carnale. 
Dipinge  eoslnro  con  varie  similitudini , e ripete 
quello,  che  di  essi  hanno  predetto  Enocb  . e gtl 
Apostoli.  Ivi 

APOCALISSE  DI  S.  GIOVANNI 

PREFAZIONE  834 

ORDINE  dell’ Apocalisse.  83* 

CAPO  I.  Giovanni  rilegalo  nell’Isola  di  Patmm  riceve 
ordine  di  scrivere  le  cose  da  se  vedute  alle  sette 
Chiese  dell’  Asia  rappresentate  dai  sette  candela- 
bri , i quali  egli  vide  Intorno  al  Figliuolo  del- 
l’uomo; e descrive  In  qual  forma  questi  gli 
apparisse.  83“ 

CAPO  11.  F.  comandato  a Giovanni  di  scrivere  varie 
co»*  alle  Chiese  di  Efeso,  di  Smirne , di  Perga- 
mo, e di  Tiatira  : loda  quelli . che  non  avevano 
Abbracciata  la  dottrina  de' NirolaitJ  : altri  con 
minacce  invita  a penitenza:  detesta  l'uomo  tie- 
pido, c promette  il  premio  «'vincitori.  841 

CAPO  II!.  È ordinato  a Giovanni  di  scrivere  alle 
Chiese  di  Sanll , di  Filadelfia  e di  Laodioea.  Mi- 
naccia gli  erranti , e gli  esorta  « penitenza  : altri 
loda,  e promette  il  premio  a chi  vincerà:  dice 
che  Dio  batte  alla  porta  per  entrare  nella  casa  di 
colui,  che  aprirà.  61* 

CAPO  IV.  Aperta  in  cielo  una  porta,  vede  uno  se- 
dente nel  trono  c intorno  a questo  trono  venti- 
quattro  seniori  a sedere,  e quattro  animali  (I 
quali  egli  descrive)  che  insieme  coi  ventiquattro 
seniori  glorificavano  colui . che  siede  sul  Irono.  8*7 
CAPO  V.  Mentri*  Giovanni  piangeva  , perchè  nisiuno 
poteva  aprire  il  libro  chiuso  a sette  sigilli  . 
l’Agnello  prima  ucciso , lo  aperse;  dopo  di  chel 
quattro  animali,  e i ventiquattro  seniori  con  in- 
numerabile  moltitudine  di  Angeli,  e con  tolte  le 
creature  diedero  a lui  somme  lodi.  619 

CAPO  VI.  Aperll  quattro  sigilli,  ne  seguono  vari  av- 
venimenti contro  la  terra;  e aperto  il  quinto  le 
anime  de’  martiri  domandano  l’ accelerazione  del 
giudizio;  e all’  aprirsi  del  sesto  si  mostrano  I se- 
gni del  giudizio  futuro.  RM 

CAPO  VII.  Dovendo  essere  punita  la  terra  . vlen  dato 
ordine  di  salvare  illesi  coloro,  che  sono  segnati 
nella  fronte,  tanto  Giudei,  che  Gentili,  i quali 
benedicono  Dio.  Chi  siano  quelli . che  son  vestiti 
di  bianche  stole.  6M 

CAPO  Vili.  Aperto  il  settimo  sigillo,  appariscono  sette 
Angeli  colle  trombe , e versato  sopra  la  terra  da 
un  altro  Angelo  il  fuoco  preso  dall’altare , ne  se- 
guono varie  v icende:  similmente  suonando  quattro 
Angeli  le  loro  trombe,  cadono  ili  verse  piaghe  so- 
pra gli  uomini.  8« 

CAPO  IX.  Suonando  il  quinto  Angelo  la  sua  tromba, 
cade  una  stella;  si  descrivono  le  locuste  uscite 
dal  fumo  del  pozzo  per  tormentare  gli  uomini  ; e 
suonando  11  sesto  Angelo  la  tromba , sono  sciolti 
quattro  Angeli , i quali  con  un  grande  esercito 
di  cavalieri  uccidono  la  terra  parte  degli  uo- 
mini. K.jR 

CAPO  X.  Alle  grida  di  un  altro  Angelo  partano  | 
setti  tuoni  ; n I' Angelo  giura  , che  non  saravvi 
piu  tempo,  ma  dopo  il  parlare  del  settimo  Angelo 
sara  compiuto  il  mistero  ; e dà  a divorare  it  libro 
a Giovanni.  Sto 

CAPO  XI.  Giovanni  misurando  il  tempio  ode.  che  due 
testimoni  debbono  predicare  , I quali  la  l»eftia  . 
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dir  sale  dal  mnr«*.  porrà  a morte  : m.i  quell» 
risuscitati  vanno  al  deio,  e tln  un  trrmunln anno 
uccise  «die  mila  persone  , c al  canto  drl  settimo 
Angelo  | ventiquattro  seniori  rendono  gratin  a 
IMn.  jtng.  861 

CAPO  XII.  Li  donna  parlalo  avendo  un  figlinolo  su 
gli  occhi  del  dragone,  Il  figliuolo  di  lei  fu  rapito 
a Ilio:  quindi  appiccatasi  la  battaglia  nel  ciclo, 
cadutone  il  dragone,  cominciò  a perseguitare  la 
stirpe  della  donna.  864 

CAPO  XIII.  La  bestia  uscita  dal  mare  con  scile  le- 
ste , e dicci  corna  , e dieci  diademi , della  quale 
è saldata  la  plaga,  bestemmia  Dìo,  e debella  I 
santi  ; e un’altra  he  stia  a due  corna,  uscita 
dalla  terra , regge  II  partilo  della  prima , co- 
stringendo gli  uomini  a tare  e adorare  l'imma- 
gine di  lei , e a portare  il  carattere  del  suo 
nome.  866 

CAPO  XIV.  I vergini  seguono  I*  Agnello  cantando  ; 
un  Angelo  annuncia  il  Vangelo  ; un  altro  la  ca- 
duta di  Babilonia  : e il  tcno  la  pena  di  coloro  . 
che  adorarono  la  brulla  ; e a due  altri  armati 
di  falci  è ordinalo  . all*  uno  di  mipler  la  messe , 
all’altro  di  vendemmiare  la  vigna  della  lerra.  869 

CAPO  XV.  Quelli,  che  vlnser  la  bestia,  e l'imma- 
gine, c il  numero  di  lei,  danno  gloria  a Din; 
e ai  sette  Angeli,  che  portano  le  selle  piaghe 
ultime,  sono  dati  sette  calici  pieni  deH’irn  di 
Dio.  872 

CAPO  XVI.  Versati  I scile  calici  nella  terra,  nel  mare, 
nelle  fontane,  nel  sole,  sul  trono  della  bestia  , 
nell*  Eufrate  , e nell’  aria , la  lerra  è devastala  da 
molto  piaghe.  874 

CAPO  XVII.  La  meretrice,  o ila  Babilonia,  vestita 
di  vaili  ornamenti,  «feria  <1p|  nanne  de'mariirì, 
siede  sopra  la  bestia  a sette  teste  e dieci  cor- 
na: tutte  queste  coso  sono  qui  dichiarale  dal- 
r Angelo.  876 

CAPO  X Vili.  Rovina* giudizio,  piaghe,  c vendette 
dt  Babilonia  , pelle  quali  I re,  e I mercanti  della 
terra , lina  volta  suol  animisti , piangeranno 
amaramente:  e II  ciclo,  e gli  Apostoli,  e i pro- 
feti esulteranno.  878 

CAPO  XIX.  I santi  glorificano  Dio  del  giudizio  fallo 
contro  la  meretrice;  si  preparano  le  nozze  del- 
l’ Agnello:  l’Angelo  non  vuol  essere  adoralo  da 
Giovanni  : apparisce  uno  a cavallo , che  è II  Verbo 
di  Dio.  e Re  de* regi,  e Signore  del  signori, 
accompagnato  dal  suo  esercita  a combattere  con- 
tro la  bestia , e contro  t re  della  terra . e contro 
I loro  eserciti,  e son  chiamati  gli  uccelli  dell’ aria 
a mangiare  le  loro  carni.  88T 

CAPO  XX.  Legato  il  dragone,  o sia  il  diavolo.  #» get- 
tato dall'Angelo  nell' abisso  ppr  mille  anni,  nel 
quali  le  anime  del  martiri  regneranno  con  Cristo 
nella  prima  risurrezione  : dopo  di  questo . sciolto 
satana,  munverà  Gog.  cMagog,  esercita  innume- 
rablle  contro  la  città  diletta  : ma  saranno  divorati 
dal  fuoco  celeste;  indi  aperti  I libri  saranno  giu- 
dicati secondo  le  opere  loro  tutti  I morti  ila  colui , 
che  siede  sul  Irono.  884 

CAPO  XXL  Rinnovato  il  cielo . e la  terra  . si  vede  la 
nuova  città  Gerusalemme  preparata  In  (sposa  del- 
l' Agnello  : sono  glorificati  I giusti,  e cacciati 
gli  empi  nello  stagno  di  fuoco  : descrizione  , c 
misura  della  muraglia  della  città,  e delle  porte, 
e dei  fondamenti , ove  dappertutto  risptrndono 
l’oro.  Il  puro  cristallo,  le  pietre  preziose,  e le 
perle. 

CAPO  XXII.  Il  legno  della  vita  Irrigato  dal  fiume  di 
acqua  viva  porta  ogni  mese  il  suo  frutta;  e non 
havvl  maledizione , nè  notte  nella  città  ; l'Angelo, 
il  quale  significava  a Giovanni , come  queste  cose 
dovean  presto  succedere  , non  vuoi  esser  da  lui 
adorata,  e dice , che  I giusti  entreranno  nella 
citta  , e gli  empi  ne  saranno  scacciati.  Proibi- 
zione severa  di  aggiugnerc  , o togliere  a questa 
profezia.  san 
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